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PREFAZIONE DEEL'AUTORE

Il presente Dizionario-Manuale della Lingua Latina, tradotto in Ita-

liano col mio consenso, è dedicato sopratutto ed in particolar modo alle

scuole, ed io mi sono proposto di registrarvi in genere soltanto quei

vocaboli, quei significati di essi, quelle frasi e quelle costruzioni, che

si riscontrano negli Autori latini letti nelle scuole e che servono come
modelli di stile; così, fra i prosatori, ho tenuto conto di Cornificio (ad

Herennium), di Cicerone, degli Storici da Cesare fino ad Eutropio,

eccettuati gli Scriptores Hlstoriae Auguslae, dei due Seneca, di Quin-

tiliano e di Plinio il Giovane; fra i poeti, di Terenzio, Catullo, Lucrezio,

Orazio, Virgilio, Tibullo, Properzio, Fedro ed Ovidio. E poiché negli

esercizi di stile latino possono e debbono venir usati vocaboli, frasi,

costruzioni, ecc., di altri Autori, quali particolarmente Plauto, Varrone

(de lingua latina), gli Scriptores rei rusticae, Vitruvio, Plinio il Vec-

chio e Celso; cosi ho tenuto conto anche di essi, nei casi in cui mi

sembrò necessario.

Soltanto ai meno pratici di lavori di questo genere potrà sembrar

agevole la scelta del materiale contenuto in questo volume, e facil

cosa l'ovviare alle possibili omissioni. Poiché io non ho potuto, ad

esempio, tralasciare un vocabolo, una frase e via dicendo, pel solo

fatto che in tutti i Lessici latini di maggior mole vengano attribuiti

soltanto a Scrittori, che escono dal numero di quelli indicati di sopra:

il lungo uso dei Lessici latini mi ha abbastanza dimostrato quanto essi

siano imperfetti e perciò appunto ho esaminato singolarmente ogni

vocabolo, ogni frase, significato e costruzione, prima di ammetterli o

no in questo lavoro. Il materiale lessicografico, che io stesso vado rac-

cogliendo da più di cinquanfanni e Tuso di buoni Indici mi hanno
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servito grandemente per questa compilazione e spesso mi hanno con-

aotto a risultati affatto divei'si di quelli a cui giunsero questo o quel

compilatore di un cosidetto Dizionario ad uso delle scuole, attinto a

più aride fonti. Questo Dizionario vanta quindi sugli altri lavori di

simil genere un numero considerevolmente maggiore di vocaboli, che

hanno ogni ragione di figurarvi. Il materiale lessicografico è elaborato

come nel mio Lessico Completo; soltanto, dato lo scopo speciale di

questo libro, la trattazione di qualche vocabolo è talora più ristretta,

talora più diffusa, a seconda dei casi ; e di più, quando mi parve ne-

cessario, ho variato del tutto anche la disposizione della materia sotto

qualche vocabolo. Dei nomi propri ho registrato soltanto quelli che

occorrono negli Scrittori letti nelle scuole od in qualcuna, dèlie loro

opere.

Le esigenze della scienza m'hanno suggerito numerosi emendamenti

ed aggiunte, che ho introdotto in questa edizione italiana.

Possa questo Dizionario, giunto in Germania alla sua sesta edizione

e tradotto due volte in Olandese, ottenere il favore delle scuole italiane.

Gotha, Gennaio 1891.

Pkof. D.« C. e. GEORGES.



PREFAZIONE DEL TRADUTTORE

Il Di;;ionario, di cui presentiamo la traduzione italiana, è il Piccolo

Dizionario Latino-Tedesco di C. E. Georges (1), da non confondersi

cÓ\*Dizionario Completo (2) del medesimo Autore. Abljiamo omesso

nel titolo la parola %)iccolo, dietro varie considerazioni della Casa Edi-

trice e colFassenso dell'Autore.

Mi dispenso dallo esporre il metodo seguito dall'Autore nella com-

pilazione di questo lavoro; chi si occupa con amore di studi classici,

conosce le opere lessicograflche del Georges e crediamo plaudirà agli

Editori sigg. Rosenberg e Sellier , che ne vollero fornire una traduzione

per le Scuole Classiche Italiane.

Non è che i Dizionari latino-italiani che ora corrono per le mani dei

giovani, non abbiano i loro meriti; basterebbe la considerazione che

i più moderni fra essi sono compilati in gran parte sul Porcellini De-Vit.

Ma appunto per ciò, meritava di essere tradotto in Italiano questo Les-

sico, condotto con un metodo alquanto diverso, elaborato accuratamente

e direttamente sulle fonti, e che nell'interpretazione dei passi citati ha

altresì fatto suo prò delle molteplici edizioni annotate ed interpreta-

zioni sparse di Classici latini stampate in Germania. La parte poi che

riguarda i nomi propri, sia mitologici che storici e geografici, coi ri-

spettivi derivati, figura, soltanto in parte, in uno solo dei dizionari

scolastici latino-italiani: essa, oltre ad essere utile sempre, è talora neces-

saria, particolarmente per tradurre passi che contengono i cosidetti

derivati. Lo stesso si dica delle brevi dichiarazioni archeologiche ap-

poste ai nomi esprimenti cariche, uffici, e specialmente magistrature e

magistrati; usi speciali, come feste, cerimonie religiose e via dicendo:

e finalmente dei moltissimi termini tecnici.

(1) Klemes Lnteinisch- Deutsches Hnndwiirterbuch — 6" eclizioiie, Lipsia, 1890.

(2) Ausfiihrliclies Handworterbuch, ecc. — 7' edizione, Lipsia, 1879-80.
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Le aggiunte che ho inserito qua e là non hanno la pretesa di col

mare lacune deiroriginale tedesco, ma soltanto di rendere il lavoro

più chiaro e profìcuo per le nostre scuole. Talora ho aggiunto l'intera

traduzione di passi difficili; di spesso ho apposto l'indicazione nume-

l'ica dei passi, particolarmente là ove la traduzione datane dall'Autore

si scostava dalla comune interpretazione accolta nelle migliori edizioni

italiane; anzi, in quest'ultimo caso, ho aggiunto spesso tra parentesi

l'interpretazione comune. Qualche volta ho ritoccato, col consenso del-

l'Autore, qualche vocaholo, servendomi specialmente del Lessico Com-

pleto nominato di sopra.

L'opera mia è stata lunga e faticosa: affinchè la traduzione rispondesse

bene all'originale, ho dovuto, fra le altre cose, raffrontare la maggior

parte dei passi nei rispettivi Autori.

Da parte loro, i solerti Editori non hanno risparmiato alcuna cura,

acciocché l'edizione italiana non riuscisse inferiore, per la nitidezza della

stampa e la molteplicità dei caratteri, all'edizione tedesca, in ciò coadiu-

vati dalla spettabile Tipografia dei sigg. Camilla e Bertolero.

Se gli egregi e benevoli Colleghi ci aiuteranno, e vorranno esserci

cortesi di osservazioni ed aggiunte, ne terrò conto per la seconda edi-

zione, che, pel bene degli Studi Classici, oso sperare non lontana.

Intanto ringrazio di tutto cuore i chiarissimi Professori, che mi pre-

starono il loro valido aiuto nel lungo e difficile lavoro, ed in ispecial

modo il mio caro e dotto amico Prof. Pietro Rivoire, che cooperò

altresì grandemente alla correzione delle bozze (1).

Torino, Febbraio 1891.

F. CALONGHL

(1) Eingrazio i chiarissimi Professori L. V., E. G. e G. G., pel loro benevoli articoli in-

seriti rispettivair.ente nella Gazzetta Letteraria (1890, n" 17), nella Biblioteca delle Scuole

(anno V, u. 19), nell'eco delle Scuole (nel numero del V luglio 1889 ed in aitri), nonché

i numerosi Giornali, che, facendo cenno di questa pubblicazione, mentre usciva a dispense,

ebbero anche per ine lusinghiere parole.
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1. A, a, prima lettera deWalfabeto latino.

—Come abbreviazione : a.)comesigla dinume
proprio, comun. corrispondente al prenome
Aulus. b) nel computo digli anni, Annus,

•comun. = Anno, p. es. A. U. C.= anno urbis

•conditae.

2. a, ab, abs, prep. coZ/'abl. (affine ad
ànó), col concetto fondamentale di partenza

da un punto; da (contrapposto allo ad =^ a),

1) di luogo : A) per indicare il punto iniziale

di un moto, l}propr.,per indicare il luogo o

la persona da cui si prendono le mosse, da,,,

via da... redire a foro, Plaut., a Caesare, Cic:

fuga ab urbe, Cic: quindi ab . . . ad, da... fino

•a..., Cic: e COSI usque ab . . . ad, ovv. in, Cic
2) trasl.: &) per indicare la persona da cui

siprende o si deriva q.c, da, eniere ab alqo,

Sen.: solvere ab alqo, per mezzo di quale, (un
banchiere, ecc.), Cic: cognoscero e discere ab

alqo, Cic. b) per indicare la stirpe, l'origine,

€sse a M. Tullio, discendere da 31. Tullio, Cic;

via esse a Zenone, essere della Scuola di Ze-

none, Cic: legati ab Ardea, Liv.: di origine

etimologica, nomen invenisse ab alqa re, Cic: e

per indicare la ragione, il motivo, l'impulso,

per, in eatiea di, ab singulari amore, Balb.

in Cic: ab obsidione, Liv. e) per indicare il

tutto di fronte alla parte, di, fra, unus ab
novissimis, Caos. d)per indicare l'autore o la

causa efficiente, di, da, per, per ìnezzo di; anche
in seguito a, con Verbi passivi ed intransitivi,

interfici, iuterire ab alqo, Cic: ijerire a morbo,
Nep.: con sost., plaga ab amico, Cic: con ag-

gett., pieni animorum ab [iristini diei meliure

occasione, Liv.: talora coi gerundivi invece

del dativo, specialmente quando precede già
un dativo, fortis et a vobis conservandus vir,

Cic: quibus (civibus) est a vobis consulendum,
Cic. B) per indicare il punto d'inizio, di
j)artenza, di una direzione: \)pi-opr.: a) da,

spesso anche corrispondente al nostro a, in;

a supero mari, Cic: a puppi religatus, Cic:
a labris, Caes. b) dalla parte di, ad, in, da,

ab Eurota, Cic: a fronte, Caes.: ab occasu
et ortu solis, ad Occidente e ad Oriente,
Liv. 2) trasl.: a) per indicare la persona
per la quale, in prò della quale si fa una
cosa, stare, facere ab alqo, dalla parte di
qualcuno, in vantaggio di quale, per quale,
{contr. coctra od adveisus al(im), Cic: cos'i

anche diceie ab reo, Cic: ab iniiocentia cle-

mentissimub-, per, ecc., Cic. b)per una più

I prossima delimitazione o circoscrizione della

provenienza : a.) da parte di, riguardo a, in,

ab senatu desperare, Cic: timere ab alqo,Cic.^

laborare ab alqa re, Caes.: firmus ab equitatu,

Piane, in Cic: inops ab amicis, Cic: medio-
criter a doctrina instructus, Cic: ab omni
laude felicior, Cic: quindi servus a pedibus,

lacchè, Cic: a manu, scrivano, Suet. p) di

fronte a, davanti a, custodire ab alqo, Cic: ta-

tus a periculo, Caes. C)per indicare il punto
di lontananza nello stato, il punto della di-

stanza, 1) propr., da, con abesse, distare e

sim. (V.); coi numerali, distante di, ab milibus

passuum duobus, Caes. 2) trasl.: a) generic,
con dissentire, discrepare, alienum esse e sim,

(V.), nella locuz. non ovv. haud ab re, non
inutile, vantaggioso, Liv. b) per indicare l'or-

dine ed il grado, dopo, partendo da, partic.

dopo aggettivi ordinali, quartus ab Arcesila,

Cic. Il) di tempo: A) coli'indicazione del
punto di partenza, da, ab bora tertia, Cic: a
condiscipulatu, j!iep.: ab initio, da principio,

Cic: coirindicazione del punto d'arrivo {con
ad, in, usque ad), p. es. ab bora septima ad ve-
speruii),Caes. B) coli'indicazione del punto
d'allontanamento, di lontananza, da, ab urbe
condita, dalla fondazione di Moina , Cic. :

tertio abs te die, tì-e giorni dopo che ci la-

sciammo, Cic. — In composizione = da, via,

àbacliis, ùs, m. (abigo), n condnr via (Var,
mento, il gregge), abigeato, Plin. pan. 20, 4.

abaciis, i, m, (àpag), tavola divisa a
mo' di scacchiera, originariamente con cifre

(ABF), opp. asse della tavola coU'orlo rile-

vato, a) come tavoliere, tavola da giuoco, Suct.

b)come tavola di lusso, a mosaico, posta come
ornamento nelle camere, per sostenere vasi
ed oggetti preziosi, Cic.

abìiiiètiatfo, òuis, f. (abaiieno), aliena-

mento, espropriazione, Cic top. 28.

sib-alTcìio, avi, àtum, are, alienare, IJ
propr., dar via, allontanare da sé, detto partic.

di un possesso, espropriare, vendere, cederò

{contr. conservare), Cic. II) trasl.: a) ge-
neric: abalieuati jure civiuni, privati del di-

ritto di cittadinanza, Liv. b) alienare, allon-

tanare, far ribellare, rendere indifferente (contr.

alqm amicum facere), alqm ovv. animum,
Cic: alqm ovv. voluntatem alcjs ab alqo, Cic.

ÌLbà!«, bantis, m. ('Apag , Abante, re di
Ar.jo, padre di Acrisio, aro di Danae ed
Atalante.—De r i e: A) .^buiilèu^, a, um

O eorgesrCalonghi, Dizionario latino-italiano,
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CA^av-cetoj), pertinente ad Abante, Abanteo.

Vi) j%baiitTiitlL'!», ae, m. ('APavxiàSTjj), un
AbamiaUe, cioè SUO figHj Acrisio e il pro-

nipote Perseo.

àba%U<«, i, m. (avi avus), nonno dei nonno,

trisavolo, Cic: t dora in, significato generale

=:^avo, antenato, Sen.

Abtlalòn^iiiU!», i, m. {'ApSaXuvufio;),

Abdaìoninto, posto Come re a Sidone dei Ales-

sandro il Grande.
Abdera, òrum, n. ("ApSigpa, toc), Abdera,

città della Tracia, secondo alcuni oggi Po-
listilo, famosa per la borghigianeria dei

suoi abitanti; di qui l'espressione hic Ab-

dera, Cic. = Deriv.: A) jUbdèriIcs, ae,

m.{'X^t-flpiZ-fiq),di Abdeì-a,AbderiU!. B) Ab-
dcrllniiiis, a, um, Abd&ritano = stolto.

abdìvniìo, ònìs, f. (l. abdico), u dùfarsi

di q.c. o di quale; di un figlio (filli abdicatioj,

cacciarlo dalla casa paterna (e diseredarlo),

San. rhet. — dictaturae, rinuncia, Liv.

1. abdico, avi, àtum, are, allontanare da

sé quale. q'C, reuplngere, id totuiu abJicO

atque eicio, Cic. — Partic, a) diaeononcer»,

acaceiare da sé, abdicare alqm fratrem, Liv.:

e COSI abd. fiiium, liberos, Sea. b) sedere una
carica, deporia prima del termine legale, ri-

nunciarvi solennemente, m.igistratum, Sali.: e

se magistrata, tutela, Cic.

ab-dlco, dixi, ere, rivocare, non per-

mettere, dar rispostii sfavorevole [termine au-

gurale, contr. ad addicere), Cic. de div. 1, 31.

abditus, a, um, part. agg. (abdo), na-

scosto, occulto, fuor di vista, appartato, remoto,

I) propr., allo sguardo, in senso materiale :

vis abdita quaedam, Lucr.: partic. di luoghi,

pars aedium, regìones, Sali.: loca, ripostigli,

Sali.: di persone, abstrusus atque abditus, so-

Ungo, lontano dal mondo, Plin. pan.: il neutr.

sing. con prep., con valore di sost.= u pro-

fondo, subita ex abJito vasti amnis eruptio,

Sen.: neutr. plur. come sost.. terrai peuitus

abdita, le viscere della terra, Lucr. JI) trasl.,

allo sguardo, in senso morale: res abditae et

obscurae, Cic: res occultile et penitus abditae,

Cic: voluntas abdita et retrusa, Cic: abditi

alcjs sensus, Liv. e Tac.— Neutr. plur., come
sost., abdita rerum, concetti fino ad ora sco-

nosciuti, concetti nuovi, idee nuove, Hor. art.

poet. 49.

abdo, dtdi, dttum, ere, mettere in disparte,

porre da parte,- perciò toyliere dagli occhi, dallo

sguardo, allontanare, sottrarre allo sguardo,

ritirare, nascondere, I) in gerì.: Liuc procul

abde faces, Tibull.: pedestres copias ab eo loco

abditas, Caes. : eqauiii domo, mantenere in

ca-^a, Verg.: virgo abdita (sc.turii), rinchiusa,

Hor.: argentum abditum terris, ancor nasco-

sto sotto terra, non ancora scavato, Hor.:

partes corporis contexit atque abdidit (natura),

Cic.:|)ije<., vultus et caput undis, Ov.: caput

cristatà casside, coprire , Ov.: lateri capalo

tenus ensem, immergere la spada nel fianco

sino all'elsa, Veng.: e così feri uni in armo
ferae, Ov. : corpus humi, seppellire, Fior.;

quinH a) abdere se in alqui locum, uascon-

fiersi, rifugiarsi, ritirarsi in qualche luogo, se

in inoiites, Verg.: detto partic. per ritirarsi

uaila società, dtdl'umuiio consorzio, se in illti-

mam MaceJoniam, Cic: se ras, Ter.: e se in

bibliothecam ovv. in litteras, Cic: e selitteris,

Cic: nel part. pe.'-f. pass, (mediale) a'jditus,

lungi dall'umano consorzio, ritiratosi a vivere,.

in tectis silvestribus, Cic: agro, Hor. pj allon-

tanare =^ esiliare, a'.qiii in insulam, Tac. IIJ
col concetto accessorio del n tscondere,nascon-

dere, occultare, ferrum intra vesteiu o sempì.
veste, Liv.: se post niaceriani, Liv.: se in pro-

xiiiias silvas, Caes.: se in suis tectis, Liv.: ab-

diti in tabernaculis, Caes.: in silvis abditos la-

tere, Cae.s.: in silvam Arduennam abditi, Caes.:

cultruin sub veste abditum habere, Liv.: Am-
phiarae sub terram abdite! Cic: ascensus ab-

ditas a Conspoctu, Liv.: trasl., tener nascosto,

occultare q.c. alla mente, alVanimo, illum,

quem abdi^, Cic: abdenda cupiditas erat, Liv.

abduilien, mtnis, n., ventre, panda, ad-

dome, sede dei bassipiaceri sensu di, Cic. ed a.

abdfico, duxi, ductum, ere, conUur via, ae-

eompaynar via, allontanare (coìltr. adducere), .

I) propr.: a) ogg. anim.: alqm ab aratro,

Cic: alqm vi de foro, Liv.: alqm ad cenam,
Ter.: alqm in servitutem, Cic: armenta, Ov.
b) ogg. inan.: ritirare, sottraire, clavem, Plaut.:

caput retro ab ictu, Verg. II) trasl., a) ge-
neric: alqm ab bis hominibus ... ad hanc ho-

minum licentiam, Cic: h)alietuire, inimicare,

distaccare uno da ttn altro, alqm ab alqo, Cic:
ad se, tirar ale. dalla swa, Cic. e) rimuovere

qu de. da qualche abitudine, inclinazione,

atticità e sim., distogliere, alqm ovv. animum
ab alqa re, Cic: aciem mentis a consuetudine
OCuloruui, Cic d) abbassare, avvilire qualche
cosa, rendendola simile a qualche altra, ar-

tem tantam a religionis auctoritate ad mer-
cedem quaestumque, Cic.

jk bella, ae, f., città della Campania; ora
Avella. — Deriv.: AbeliàiiU!«, comun.
Avellailll<ii, a, UIU, Avellano, di A. — Plur.
sost., Abellani, òrum, m., gli abitanti di A.,
Avellani,

tib-eo, ti, ttum, Ire, andar via, andarsene,

partire [contr. adire, redire , manere) , I)

propr.: a) generic, assol., abire (uscir dal
sentiero, allontanarsi) Cjphen jubet, Curt.:

illlnc, Cic: ab ilio, l'iaut.: comitio, Liv.: ex

Africa, Sali.: ad alqm in Mauritaniani, Sali.:

bine doiiium, Liv.: ex conspectu, di navi,

Cacj. — qu ndi abi, f«, ora per approvare =
bene, sta bene, bravo, abi, virum te j adico.

Ter.: non es avarus, abi, Hor.: ora con mal'

garbo, va = via, va via, vattene, Ter.: etiani

tu bine abis? non vuji ancora andartene?
Ter.: cfr. quin tu abis in pestem malumqae
cruciatumV Cic: abi bine cum tnbunatibus
ac rogationibus tuis, Liv. b) partirsene, venir

via, riuscire, donatus abeo, Verg. e Plin. ep.:

2>artic. dell'uscir da un combattimento, pauci

integri abeunt, Sali. Cj ritirarsi da, lasciare

un impiego, una carica, consulatu, Cic. d) ab-

batutotuire la vita, e vita, Cic: ad deos, Cic.

e) detto di tempo (anno, mese, ora, ecc.), pas-

sare, trascoìfere, finire, Cic f) di muluttie,

guarire, passare, cessare (contr. reinanere),

Cic gj di sentimenti, svanire, sparire, affie-

volirsi, Cic h) di cose alVitsta, all'incanto,

sfuggire, non toccare ad alc, ab alqo, Cic. II)

trasl.: a) generic: ea (Semprouia) luxurià-
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praeceps abierat, era caduta da una scelle-

jatezza in uà altra, Sali.: non longe abieris,

tu non anderai avanti un pezzo, Cic: pre-

tium retro abiit, è ribassato, Plin. ep. b) di

abbandonare q.C, perdere, allontanarsi, a.) il

filo del discorso, sed abeo a sensibus, Cic:

quid ad istas ineptias abis? perchè ti perdi

in queste bazzecole ? Cic. p) neU'agire, riti-

rarsi, ritirarsi da g.c, etiam tu bine abis?

Cic: impers., ne irrito incepto abiretur, Liv.

e) dell'effetto, della riuscita di un'azione,

andar a finire, finire, riitseire, non sic abire,

Cic d) di condizioni ,
perdersi, andar per-

duto, affievolirsi, svanire, fides abiit, Liv.: illa

mea, quae solebas antea laudare . . . abierunt,

ebbero fine, Cic. e) passare, ritornare verso

quale, o q.C, abit res a Consilio ad vires

vimque pugnantium, Nep.: abire in avi mores

et instituta = ritornare, adattarsi ai co-

stumi, ecc., Liv. f) passare in q.e., a) passca-e,

andare a finire, termiììare in, in qUOS SUmptuS
abeunt fructus praediorum ? Cic. p) passare

in= trasformarsi, in silvas, Ov.

ab-eqiiìlO, avi, are, andar via, partire,

fìiggire a cavallo, Sytacusas, Liv. 24, 31, 10.

aberratio, ònis, f. (aberro), il distogliersi,

il distrarsi, a inolestiis, a dolore, Cic.

ab-erro, avi, atura, are, errar lungi,
allontanarsi da q.C , I)propr.: a patre, Plaut.:

ex agmine, Liv.: pecore, Liv. //)trasl.: &) al-

lontanarsi da un termine, da un punto, sco-

starsene, veì%ir ìneno a, ab alqa re, Cic. b) per-

dere il filo del discorso, passare ad altro, Cic:

ad alia, Cic. e) vagare col pensiero, «) ge-

neric: essere distratto, Aug. in Suet. Claud. 4.

P) distrarre, distogliere la mente da q.C. di

triste, a miseria, Cic: usato asmi., Cic.

abfSre, abfjireni, V. absum.
ab-hinc, avv., di qui, di qua, I) di luogo,

Lucr. 3, 953. II) trasl., di tempo, a) co??'acc.

=r fii, da questo momento, abh. trieunium, tre

anni fa, Ter.: abh. annos XIV, Cic. b) cort'abl.

= prima, abh. XXX diebus, Cic.

ab- horreO, horrui, ère, aborrire, farsi in-

dietro tremando, I)per isdegno, sdegnare, abor-

n>«,alqm,Cic.: alqd, Snet. IIJper avversione,

ripugnanza, o.) propr., indietreggiare davanti

a q.C = sentir ripugnanza di q.C, essere av-

verso, coììtrario, non lasciarsi menomamente at-

trarre da una cosa, twn volerne sapere, ab alqa re,

Cic: alqà re, Curt.: assol. {contr. capere), Cic.

b) trasl., detto di cosa non compatibile con
nn'altra, con^astare con, non contbinare, urtare

contro q.C, non aver alcuna relazione, non aver

a che fare COn q.C, discordare COn qualc,
esser lontano, dissimile, ab alqa re ed ab alqo,

Cic: longe ab alqa re, Cic: alqii re, Curt.: alci

rei, Liv.: inter se, discordare, Liv.: assol., Cic:
vestrae abhorrentes (inutili) lacriniae, Liv.

abìcio, jècl, jectum, ere (ab e jacio), gettar

via, lungi; lanciare in distanza, gettar giìi dal-

Valto, IJ propr.: scutum, Cic: tela ex vallo,

Caes.: se in herba, se ad akjs pedes, Cic: e

muro se in mare, Cic: anulum in mare, Cic.

IIJ tiasl.: 1) gettarla, a.) gettar lA trascura-

lamente, nel discorso, C'ìC. b) disfarsi di una
cosa mediante vendita, vendere ad ogni costo

fa prezzo Vilissimoj, Phaedr. e) dar via, ab-

bandonare q.C, lasciar andare, rinunciare del

ablego 6

tutto a q.C di bene, di male, Cic: abiciamus
ista, lasciamo star ciò, Cic. 2) gettare a terra,

calpestare, tenere in abbiezione, a) avvilire, pri-

vare di ogni valore quale q.C, Cic: partic
sotto il rispetto morale, abbassare del tutto,

demoralizzare, umilieire, Cic abic. Se, perdere
ogni vigore morale, rendersi vile, Cic. Tiisc.

2, 54 (c/V. sotto al n" b). b) destinare ad umili

uffici, degradare, abbassare, ceteras animantes
ad pastuni, Cic: e avvilire colla parola, cioè

far apparire dappoco {contr. augere, tollere),

Cic: di carattere, se abic, avvilirsi, Cic. pa-

rad. 1, 14.

ìibTògllUS, a, um, di legno d'abete, LlV.

ed a.

ìibìés, àbietis, f., abete (tanto Valbero che
il legno), Verg. e Liv. — Meton. = gli og-

getti fatti di legno d'abete, p. es. la nave, la

lancia, Verg.

ìibigo, ègi, actum, ere (ab ed ago), condur
via, lungi, fuori; portar via, cacciar via, a)

propr., ess. anim.: muscas,Cic.: alqm rus. Ter.

Partic, a) condur via per furto (rubare), pe-

CUS, Cic. p) trar fuori, espellere COn arte me-
dica, partum, Cic. yj mandar via, ripudiare,

Suet. b) trasl.: scacciare, espellere unO StatO,

uìui condizione, patiperiem, Hor.

abltto, ònis, f. (abeo), l'andarsene via, di-

partita, partenza, Comici.

abT(U!i, iis, m. (abeo), I) l'andarsene, par-

tenza, dipartita, Cic IIj meton. uscita (come
luogo), Verg. e (al plur.J Tac
abjecle, avv. coZ compar. (abjectus) in

modo basso, &) riguardo alla condizione,
bassamente, in condizione volgare, bassa, Tac.

b) in signif. morale, timidamente, in modo pu-
sillanime, con pusillanimità, Cic.

abjeclTo, ònis, f. (abicio), »7 gettar via,
trasl., debilitatio atque abjectio animi tui,

Vavvilimento e lo scoraggiamento delVanimo
tuo, Cic Pis. 88.

abjectus, a, um, part. agg. col compar. e
superi, (abicio), fferterto ma, in disparte: SOlo in
senso trasl.: l)irasctirato, rozzo, pedestre, sena-

rius, Cic: oratio humilis et abjecta (contr. ni-

mis alta et exaggerata), Cic 2) vile, basso,

a) rispetto alla condizione, al grado, basso,

volgale [contr. amplus), familia, Cic. b) in si-

gnif. morale, umido, pusillanime, abbattuto,

disperato, Cic. c) del Carattere = spregevole,

abbietto, Cic
abjicYo, V. abicio.

ab-juclTco, avi, àtum, are, togliere ad al-

cuno, come giudice, per via di giudizio, e in
genere, la proprietà di una cosa (contr. adju-

dicare), alqd ab alqo, Cic: sibi libertatem, to-

gliersi la libertà, Cic.

ab-jiingo, junxi, junctum, ere, slegare,
I) prop. sciogliere gli animali dal giogo, Verg.

e Prop. II) trasl., separare, allontanare, dis-

giungere, alqm, Caes.: se ab alqa re, tenersene

lontano, Cic.

ab-juro, avi, atum, are, negare con giura-

mento, abiurare, alqd, Cic: credituni. Sali.

ablati%'us, i, m. [con e senza casus] (ablii-

tus da aufero), ablativo, Quint. ed a.

ablégàlTo (Onis), f. (ablego), n mandare
(via), juventutis ad belluni, Liv. 6, 39, 7.

ablego, avi, atum, are, mandar via qual-
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cuna, mandar lontano, allontanare, relegare,pnì'-

tic.per liberarsene; costr. colsempl. acc. opp.

contemporaneam. alla doman'/a donde?
(coirah),ovv. dove? (con ad ovv. in), ovv.

a che? {col supino in um), Cic. ed a.

al»-ligurìo (abligurrio), ivi, ìtum, Ire,

I) spendere in banchetti, scialacquare, Ter. e

Seriori. II) in signif. osceno in Suet. gr. 23.

ab-lìScO, are, appigionare, dare in affitto,

Suet. Caes. 26 e Vit. 7.

al»-ludo, ere= àTTcjSstv, differire nel
tono, poet. trasl., liaec a te non inultum

aHudit imago, conviene assai bene al fatto

tuo, Hor. sat. 2, 3, 320.

al)-lìio, Tiii, lutum, ere, portar via
lavando, I) lavare, portar vìa, a) dì UH
torrente, villas, inondare, Sen. b ) di persone,

maculas e veste, Plin.: lacrimas, tergere, Ta.c.:

trasl., del cancellare macchie morali, Cic.

ed a. II) pulire lavando, lavare, purificare,

pedes alrjs, Cic: se flumine vivo, Verg.

ab-n(>^0, avi, àtuni, are, negare, rifiutare,

e così anche ritenere, soUraì-re, non concedere,

alci alqd, Verg. e Quint.: coirinhn., Verg.

ali-nepò», potis, tn. (avi nepos), terso ni-

pote, Sen. ed a.

ab-iieptis, ptis, f. (avi neptis), tersa ni-

pote, Suet. ed a.

Alinfilia, ae, m., Abnoha, le montagne
colia parte meridionale della Selva Nera
(dove nasce il Danubio).
abnOClO, are (ab e nox), pei-nottare, passar

la notte f'itori di casa, Sen. ed a.

abnorniì«>, e (ab e norma), fuori di redola,

irregolare, sema nonna (di nessuna setta), HoF.

sat. 2, 2. 3.

ab-niio, abnui, abniirturus, ere, accen-
nare di no, con cenni, gesti, partic. della

mano, negare, dir di no (contr. annuere, acci-

pere, concedere, polliceri), a) di pers., assol,

Cic: alqd, Cic: coU'acc. e Z'infin., Cic: »y«-

ram. de alqa re, Sali, b) di e. astr., non aceon-

tentire, ricitsare, impedire, TibuU. e Plin.

ab-niilU, aro, accennare di no col Capo ;

negare, seg. dalVacc. e Tinfin., Enn. tr. in Cic.

de or. 3, 164.

abSlPo, levi, Ittum, ère, far andar via
= ridurre a nulla, distruggere, a) matertalm.:

alqd. Verg.: alcjs corpus igni, Tac h)poHtic.,

moral. e spirit., annientare = levare per sem-

pre, togliere del tutto, mettere in dispa)-te, porre

in dimenticama, abolire, Verg. ed a., alci ma-
gistratum, Liv.: partic. una legge, una costu-

manza, una consuetudine, un editto e sim.,

abrogare, abolire, sopprimere, Liv.

abdleSOO, olèvi. ere, andarsene tnan mano,
spegneì-si sema accorgersene, senza traccia, di

c. astratte. Liv. e Verg.

ìibolilTo, Onis, f. (aboleo), l'abolire, il rivo-

gare ; abolizione, revoca, abrogazione di una
legge, ecc., Suet.: con e senza facti = amni-
stia, Suet. e Quint.

ìibolla^ ae, mantello a doppio giro, mantello

erto per ripararsi dal eattivo tetnpo, Suet. ed a.

aboiuTtio, are, forma arcaica p'-r abomi-

nor; pass, (perf.) in Liv. (31, 12, 8) e (part.

perf.) in Hor. epod. 16, 8.

ab-nniìnor. àtus sum, ari, quasi togiieì-e

un Onien, divertire il cattivo axiyurto, quindi

àlmiptus 8

abbominare, schifare [contr. optare), Liv.: quod
abomiuor, che Dio tolga, Ov. e Plin. ep.: abo-

minaudus, abbominevole, detestabile, Liv.

Àb5rIg7nes,um,m.('Apopiylv£5),?K^6o-
rigeni,ilpopolo da CUI discesero iLatini,orig.
stanziato nei monti intorno a Beate (Mieti).

ìib-SrTor, ortus sum, iri, mancare, venir

meno, perire (contr. oriri), Lucr. ed a.

abSriscor, risei, venir meno, perire, "Lnci.

5, 731.

aborlTo, ònis, f. (aborior) abai'to, l'abortire,

Cic. ed a.

aborlTvus, a, um (abortus), abortivo, nato

pìHma del tempo, fuor di tempo, Hor. ed a.

abortììiìi, US, m. (aborior), aborto, Ter.,

Cic. ed a.

ab-rado, rasi, rasura, ere, I) raschiar via,

radere, supercilia, Cic. IIJ trasl., estorcere

parte dei possessi ad ale, Cic.

ab-rìpto, ripui, reptum, ere (ab e rapio),

strappar via, IJpropr.: a.) s\(\m, trascitiar via,

rapire, Cic: alqm e ovv. a complexu alcjs, Cic.

e Liv.: alqm de convivio in vincala, Cic: abr.

se, fuggire, sottrarsi, Liv.: abr. se domum,
entrar precipitosam. in casa, Suet. P) alqd,

rubare,portar via, rapire. Ter. e Nep. II) trasl.,

alqm a similitudine parentis, Cic.

abrSgalTo, ònis, f. (abrogo), abrogazione,

cassazione, legis, Cic: legls Oppiae, Val. Max.
ab-i'ugo, avi, àtuni, are, i} (t. t. di atti

pubbl.) in seguito a domanda fatta al po-

polo, quindi mediante solenne conclusione,

a) revocare, abrogare una legge preesistente

{cfr. derogo), Cic. b) revocare alcuno da un
impiego, da ima carica politica, togliere, alci

magistratura, Liv. II) trasl., togliere, alci

fidein, ad alcuno il credito, Cic.

abrStiiniiin (habrotonura), i, n. (àppó-

Tovov), abrotono. Sorta d'erba medicinale,

Hor., Cels. ed a. — Plur. eterocl., abrotoni

graves, Lucr. 4, 123.

ab-rumpo, rupi, ruptum, ere, I) strap-

pare, sciogliere, spiccare con forza, a) prOpT.,

alqd, Liv. b) trasl., abr. so, sciogliersi da al-

cunché = sbrigarsene, liberarsene, latrocinio,

Cic. Il) squarciare, strappar via con violenza,

a) propr., alqd, Verg. e Liv. b) trasl.: a) o/fen-

dere, violare, fas, Verg.: fidem, Tac. p) trmi-

care = prima del tempo, ovv. d'un tratto,

inopinatamente, vitam, Verg.: raedium ovv.

inceptura sermonem, Verg.: studia, Quint.

abruptc, aw. col compar. (abruptus),

propr. in modo rotto, spezzato, quindi
trasl. = itnprovvisatnente, repentinantente, a)

nel discorso, incipere, ex abrupto, senza esor-

dio, Quint. P) nelVagire, impi-owisamente =
precipitosatnente, con precipitazione, sconside-

ratamente, inconsideratamente, Justìn.

abruplTo, ònis, f. (abrumpo), I) il rom-
perai, rottura, corrigiae, Cic. de div. 2, 84.

II) trasl., divorzio, Cic ad Att. 11, 3, 1.

abruptus, a, um, pan. agg. col compar.
e superi, (da abrumpo), rotto, spezzato, I)

propr. = erto, ripido, scosceso, dirupato, Ca-

tull. e Curt.: sost., abruptura, i, n., ripida^

dirupata altezza o burrone, precipizio, erto pen-

dìo, sing. nei poeti, plur. in Plin. ep. II)
trasl.: a) in gcn., solo sust, abruptura, preci-

pizio, china, rovina, Tac. b) detto del discorso,
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spezzato, rozzo, rotto, Quint. c) di Carattere,

duro, rozzo, difficile, sdegnoso, contumacia (V.),

Tac: esosi., per a.hv\ipti\, sdegnosamente, Ta.c.

al»s, V. 2. a (ab, abs).

ab«i-e«^(lw, cessi, cessum, ere, andar via,

andar lungi, allontanarsi e Sini. (contr. acce-

dere), I) propr.: a) generic: a.) di pers., B.

curia, e foro, Liv. : Ehodum, Tac: partie.

come t. t. milit., ritirarsi, Sparta, Nep.: ab
urbe, Liv. p) di località, scomparire dall'oriz-

zonte, allont€inarsi, Liv. P) pregn., sparire, di-

sparire, ritirarsi, jam (cor) abscedet, Cic. IIJ
trasl.: a) di pers.: ritirami da qualche im-

presa, da qualche carica e sim., irrito in-

cepto, Cic: muneribus civilibus, Liv. p) sot-

trarsi dalla signoria di ah., dal partito di

ale, allontanarsi, abbandonare, alci, Ov. b) di

C. inan.: a) di condizioni, andarsene, sparire,

Ov.: di stati dellanimo, Tev. ^) allontanarsi,

staccarsi, diminuendo {contr. accedere), regno

("di città), Liv.

absees^io, ònis, f. (abscedo), ationtana-

ìnento, l'andarsene, il ritirarsi {cOntr. aCCCSsio),

Cic. Tini. 12. § 44.

abscessus, us, m. (abscedo), dipaì-tita,

partenza, l'allontanarsi, allontanamento, a) di

pers., Verg:.: coutinuus, assenza continuata,

Tac. b) del sole, Cic.

ab^cTilo, cìsì, cTsum. ere (abs e caedo),

tagliar via, recidere, troncare, I) pìopr.: caput,

Cic: ramos, Caes. II) trasl.: a) disgiungere,

separare, dividere, exercituni in duas partes,

Caes. : partie. la voce, troncare, far tacere,

Quint. b) tagliare = togliere, impedire, aquam,
Liv.: spam alci. Liv.

ab-soìndo, scVdi, scis.siim, ere, distaccare,

toglier via, I) propv., tagliare, strappare, ve-

steni, Curt.: venas, Tac: tunicam a pectore,

Cic: II) trasl.: a) staccare, dividere mate-

riahn., terras Oceano, Hor. b) idenlnunte:

«) separare, dividere, infine soldo, Hor. P) tron-

care = togliere del tutto, rapire, reditus

dulces, Hor.

abscTse, avv. (absci'^us), propr., ta-

gliando via: trasl. == in In'cve, ristret-

tamente, in riassunto (del discorsoj, brcviter

et abscise, Val. Max. 3, 7, est. 6.

abseìsTo, ònis, f. (abscido), il tagliar
via; trasl., il troncare a mezzo il discorso,

aposiopesi (àuoattÓTC'/jotg), Comif. rbet. 4, 67.

«bscTsus, a, um, part. agg. col compar.
{da abscido), tagliato via, trasl., a) di
luoghi, ripido, erto, JAv. b) di discorso e sim.,

troncato, spezzato {coiitr. plenus, latus), Quint.

e Plin. ep.

absooiiditc, avv. (absconditus), nasco-
stamente; detto del discorso, a) rispetto

'fila fortna, oscttramente, in modo oscuro, impli-

cite et abjcondite (contr. patentius et expedi-

fius), Cic. de inv. 2, 69. b) rispetto al conte-

nuto, oscuramente, in modo recondito, dìsseri,

Cic. de fin. 3. 2.

ab<icoiidTtii<i, a, iiin, part. agg. {da ab-

SCOndo), nasi-usto, ignoto, celato, segreto, riposto

e sim., Cic. ed a.

ab<i-€oiiilo, condi {raro condTdi), condt-

tum ovv. (più tardi] consum, ere, luiscondere,

occultare, a) mediante scostamento, a.) ge-
neric: gladios,Cic p) facendo vela, partendo

da un luogo, lasciarsi dietro, abbandonare,
Verg.: /?(/., pueritiain, Sen. b) coprendo, sot-

trarre allo sguardo, togliere di vista, occultare,

nascondere, far sparire, Ol.)pr0pr.: siros, Curt.:

Capreas (del fumo), Plin. ep.: campos (di inon-
dazione), Sen.: stella absconditur, Verg. p)
trasl., nascondere, tener celato, una COndiz., fu-

gam furto,Verg.: iiiiserias,Curt.: jjass. opprimi
et abscondi {contr. eminere et apparare], Cic.

abiiens, tis, part. di absum (V.).

abikCnlTa, ae, f. (absens), assenza, lonta-

nanza {contr. assiduitas), Cic: trasl., testi-

nioniorum, mancanza di t., Quint.

altsTllO, Ire (ab e salio), andar via, fuggire
saltando, Lucr. ed a.

ab-sTniTlis, e, dissimile, comun. con una
negaz.. Caes.: co? dat., Suet.

absìnlhTslfiis, a, nra (absinthium), »iesco-

lato con assenzio, assenziato, Sen. SUas. 6, 16.

absinthìTiini, li, n. (a^itvGiov), assenzio

(Artemisia absinthium, L.), Lucr. e Quint.—Fig., qualcosa d'amaro, ma salutifero {cOìltr.

mei), Quint. 3, 1, 5.

absìs (hapsis), sidis, acc. sìda, f. {&<^lz)t

curvatura (di un arCO), arco, volta, Plin. ep. 2,

17, 8.

ab-'<4Ìsto, stiti, ere, andar via da un luogo
= allontanarsi, I) propr., assol., Plaut.: luco,

Verg.: come 1. 1. milit., ab signis, Caes.: ovv.

sempl. signis , Liv. e così assol. , Tac. : di

e. inan., ab ore, sprizzare (di scintille), Verg.

IIJ trasl., da tm^attività, astenersi, obsidione,

Liv.: sequendo, Liv.: spe, Liv.: colV infin.,

Liv.: assol, ne absiste, non lasciare, Cic.

ed a.

ab<iwlfìle, avv. con compar. e superi.

(absolutus), compiutamente, eompletam., pie-

nam,, perfettum., Cic ed a,

ahs8lulTo,ònis,f. (absolvo), lo slegare,
trasl., I) liberazione, assoluzione ; partic. die-

tro sentenza {contr. damnatio, condemnatio),

alcjs, Cic: majestatis, dal delitto di lesa

maestà, Cic. Il) compimento, perfezione, Cic.

abs<ilfitorTii!ii, a, um (absolvo), apparte-

nente airassoluzione, assolutorio {contr. da-

jnnatorius), sententiae, Sen. rhet. : tabella,

Suet.

absolutus, a, um, part. agg. cow compar.
e superi, {da absolvo), compiuto, perfetto,

completo, quindi anche incondizionato, non cir-

coscritto, assoluto, Cic: adjectivum abs., al po-

sitivo (contr. adj. comparativuni, al compa-
rativo), Quint.

ab-solvo, solvi, soliitum, ere, slegare,

sciogliere, I)propr., Plin. e Seriori. Iljuasl.,
sciogliere, a) liberare, se a Fannio, Cic: col-

Z'abl., alqm regni suspicione, Cic: col gtnit.,

timoris, Sen. b) in tribunale, ecc. = assoi-

veì-e {contr. damnare, condenmare), assol., ovv.

costruito col genit., Cic, ovv. collahl., Liv.,

ovv. con de e Z'abl., Cic. e) spicciare, a.) al-

cuno, tanto in gener. quanto in partic. un
creditore = pagare, soddisfare, Ter. p) nel

racconto, trattare, spicciare, alqd quam pau-

cissimis, spicciar un argomento molto in

hrove. Sali.: assol, paucis de alqa re. Sali.

T) i"'f5'") sbrigare = compiere, completare,

i render perfetto, condurre a fine, a perfezione

' {contr. inchoaro), Cic.
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al)-sì(nu<i, a, um, fuor di suono,
absono , I) propr. , stonato , discoì-dante ,

aspro, sgarbato, VOX, Cic: di pers., voce absoni,

Cic. IT) trasl., che non è in armonia, stoncor-

dant«, diiforme, sconvetùente a g^.C, absoni a

Toce motus, Liv.: col dat., Liv.: assoL, Lucr.

ab-sorbee , sorbui {anche sorpsi) , sor-

ptum, ère, assorbire, inghiottire, Hor.: dì acquc,

Cic: fig., assorbire, CiC.

absp . . . , V. asp . .

.

abs-que, prep. colVahX., tolto, I) tolto

ipoteticamente = se non, in prop. condizio-

nali, absque te esset, se non fossi tu, se non
mi assistessi tu, Plaut.: absque hoc esset, se

non fosse lui, Ter. II) come tolto realmente:

a) fuorché, eccetto, absque Augusto, Aur. Vict.

è) senzCT, absque s^ententisi, senza »o/«7o,Quint.

abstvniTu$i, a, um (abs e TEMUM, donde
temetum, temulentus), che non è dedito a be-

vande inebbrianti, che tton beve vino, astemio

(contr. temulentus, vinolentus), Varr. fr., Hor.

ed a.

abs-lergeo, tersi, tersum, ère, asciugare,

tergere, astergere, I) propr.: a) mandar via

tergendo, Cic.: come 1. 1. del linguaggio mctri-

naresco, remos, quasi radersi a vicenda per la

gran vicinanza delle navi, frangersi (dietro

sfregamento), Curt. b) pregn., pulire tergen-

do, ripulire, Ter. II) trasl., togliere, tacciar

via q.c. di spiacevole, metum, dolorem, Cic.

ab^i-lerreo, ui, itum, ère, distogliere spa-

ventando, atterrire, I) propr.: alqm, Cic: ab

alqa re, Cic. II) trasl., da un disegno, ecc.,

trattenere, distogliere, alqm. Ter. e Suet.: alqm

ab urbe oppugnanda, Liv.; alqm vitiis, Hor.

abslinens, entis, part. agg. con compar.

e superi, (da abstineo), che si tiene lontano

(dall'illecito), astinente = disinteressato,
Cic: col genit., Hor. — Deriv. avv. absti-
nenti'r, Cic.

abstTiientìa, ae, f. (abstineo), il tratte-

nersi da una cosa, a) come atto, col genit.,

COnviciorum, Sen.— Partic, io astenersi, asti-

nenza (= il conservar la giusta misura) nel

mangiare e nel bere, a vino, Cels.: e pregn.

(aSSOl.), il digiunare, il patir la fante, TaC.

b) come qualità, astinenza dalle cose illecite,

quindi ora= spirito disinteressato, disinteresse

(contr. avaritia, cupiditas), Cic: ora = ««-

tegritA, vita intemerata (sinon. di sanctitas),

Quint.

abslTneo,ui,entum,ère(abs e teneo),«e»ier

lontano, trattenere, a) att.: manus a se, Cic:

alqm a cibo, farlo digiunare, Cels.: vim finibus,

Liv.: manum, Ter.: pregn., ab.st. alqm, mettere

alcuno in dieta, farlo digiunare, Sen. b) rifl.,

abstinere se ovv. sempl. abstinere, tenersi lon-

tano, astenersi, se ab alqo, Cic: se ostreis, Cic:
abst. faba, Cic: injurià, Cic: più raram.
coirindicnz. € da che cosa? » col genit.,

Hor.: colVacc, Liv.: co/rinfin., Suet.: se abst.

col ne e il cong.; aegre ovv. non abst. con
quin quo minus e il cong., Liv. e Suet.

ab-<ito, are, *«or lontano, longius (contr.

propius stare), Hor. art. poet. 362.

abs-lriìho, traxi, tractuni, ere, tirar via,

strappar via, trascinar via, I) propr.: JU-

menta, Liv.: naves a portu, Liv.: alqm esinu,

alqm de matris complexu, Cic: alqm in ser-

vìtutem, Caes. II) trasl.: a) generic: alqm
ex comitatu clarissimorum virorum, mandar
via. escludere, Cic: se a corpore, liberarsi, scio-

gliersi (detto dello spirito), Cic: colVindicaz.

del dove? = conduì-re (da) a, trascinare (da)

a, ad bellicas laudes, Cic: a bono in pravum,
Sali, b) tirar via =z rimuovere, allontanare, di-

stogliere, alqm ab alqo, Cic. e) distogliere da,

a rebus gerendis, Cic. d) distogliere, liberare

(da un bene a da un malej, a bonis, a malis,

Cic: a servitio, Cic: se a consuetudine, Cic:
se a sollicitudine, Cic.

abs-tru«lo, trùsi, trusum, ere, propr.,

spinger via; quindi occultar bene, rutscon-

dere, .se in silvam, Cic: sese tectum Inter et

laquearia, Tac: trasl., veritatem in profundo
penitus. Cic.

ab»lrusus, a, um, part. agg. (da abs-

trudo), ben occulto, nascosto, astruso, a) di
c. inan., insidiae, Cic: disputatio abstrusior,

Cic, di persone, chiuso, dissimulatore, di ca-

rattere, Tac
ab-siìni, abfui (àfiii), abesse (aggiungi ab-

fiv.em od aforem, abfore od afore, abfùtiirus

ovv. àfutiirus), esser lungi, esser via (cOntr.

adesse) e precis.: I) in seguito ad un mov i-

mento (assenza), A) propr., esser distante,

non essersi, esser lungi, assente, ab ed ex

urbe, Cic: ab alqo, Cic: domo et foro, Cic:
assai, nulla lege abesse (detto di esilio), Cic.

B) trasl., a) di e. astratte, mancare, esser

estr<meo (div. da deesse = mancare, deside-

rarsi), col dat., abest historia litteris (dalla

letteratura) nostris, Cic. b) alci ow. ab alqo,

non esserci COlproprio aiuto, mancare, non aiu-

tare ale. (div. da deesse = abbandonare ah.,

lasciare), Qiìc: longe iis fraternum nomenP.R.
afuturum, non gioverebbe loro nulla, ecc.,

Caes.

II) riguardo alla posizione (distanza) di

un dato punto (nello spazio o nel tempo),
esser lungi, lontano, distare. A) propr., di

pers., luoghi, ecc., aequo spatio, Caes.: mi-

libus passuum quattuor, Caes.: ab Urbe milia

passuum CC, Cic: bidui (se. iter), Cic: qno-

niam propius abes, perchè tu sei più vicino,

Cic. B) trasl.: a) generic, ess*^ /i/ngri, longe a

spe, Cic: procul seditione, Liv.: ille longe abe-

rit, ut credat, egli sarà ben lungi dal credere,

Cic: e così pure impers., haud multum o non
longe paulum (non parum) o nihil abest,

quin, etc, noi» et manca molto, ci manca poco,

nulla; non si è molto distanti da, ecc., Cic,

Caes. ed a.: così anche abesse non potest,

quin, etc, Graccb. in Cic: quindi tantum
abest ut . . . ut, tanto è lontano che, ecc., Cic;

nella seconda, propos., ut ctiam, ut quoque,

Cic:più di rado ut ci ntra, come inLiv. 6,31, 4.

b) essere lontano, quindi esente, libero, da q.C.

di spiacevole, a culpa, Cic: col dat. dolori, di-

menticarsi, scordarsi un dolore, Ov. e) da
cose pers. sconvenienti, spiacevoli, che ap-

portino dolore, nella formoìa desiderativa,

absit = sia lungi. Dio tolga, carnifex absit a

corpore civium Rom., Cic: e partic. absit in-

vidia verbo, Liv., e sempl. absit invidia, Curt.:

sia detto senz'arroganza, senza superbia.

d) tenersi lontano, e quindi essere avverso, a

periculis, Cic: a Consilio fugiendi, Cic. e) esser
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lungi da q.C. e quindi non convenire, a piinri[iìs

persona, Nep.: a consuetudine soraniorum, Cic.

f) esser ancor lungi da aleunehè, e quindi non

raggiungere, a nitore Ciceronis, Quint.: virlute

alcis, Hor. g) differire, esser diverso da q.C,

non longe a scelere, Cic: quindi in paragoni,

essere più in alto, sollevarsi al disopra, aver

vantaggio sopra, eCC, esser superiore, eCC„ ion-

g-issime a te, Cic: opp. esser pUt abbasso,

inferiore, star sotto, multum ab iis. Ci''. —
Deriv. 27partic.: aLsens,tis, «»«enre(con?r.

praesens), &)dip(rs.: me shseT\\ e, durante la

mia flSSfw^CT, Cic: absente n< bis, Ter.: di al-

cuni, che quantunque in Roma, non pren-

devano parte ai pubblici brogli, per concor-

rere alle cariche, ecc., Cic. ed a.: e di alcuni

che non comparivano davanti al tribunale,

Cic. b) di luoghi ed altre cose, lontano, Hor.

ali-$ifimo, sumpsi, sumptum, ere, portar

via, a) consumando, mandar a male, consu-

mare, dissipare, a) generic: frugum alimenta,

Liv.: pecuniam in alqd, Suot. p) il tempo

fpartic. il tempo che sarebbe destinato ad
altro), perdere, sprecare, tempus dicendo, Cic:

inter has cogitatìoncs biduum, Curt. b) di-

struggendo, a) e. inan ,
distruggere, annul-

lare, nel pass, anche perdersi, svanire, andar-

sene, domos, detto del fuoco, liiv. : ungula
absumitur, Ov. p) strappar ina, annientare, uc-

cidere, nel pass, anche andarsene, perdersi,

morire, multos, di Contagio, Liv.: absumi ve-

neno, morir di v., Liv. e) rar. nel senso di
semplice partenza, allontanamento, quindi
pass, absumi = perdersi, sin absumpta salasi,

Vei-g.

ab$iir«l(>, avv. con compar, e superi,

(absnrdus), in modo stonato, I) propr.: canere,

cantar stonato (di un musico), Cic. Tusc. 2,

12. IT) trasl., sema senso, assttrdamente, inet-

tamente, respondere, Cic: band ovv. non abs.

dixit, seg. dall'sicc. e dairinfirt.. Veli, e Tac.

ab-surdus, a, um, agg. con compar. e

super]., stonato, I)pì'opr., stonato, detto di

suono e voce, Cic. II) trasl.: a) sema senso,

assurdo, Cic. b) inalfile, inetto, Cic.

abundan$i, antis, part. agg. con com-
par. e superi, {da abundo), »«r»Wpan««, sovrab-

bondante, I) propr., di fiumi, Cic. 7J) trasl.,

/Mbbondante, 1) = fornito a dovizia di q C,

a) di ogg. materiali, col genit., lacti", Verg.:

omnium rerum, Nep.: assol., cena, Suet.: di

pers., che possiede a dovizia, che possiede mol'o,

ricco, dovizioso (contr. egcus), Cic b) ricco

di ogg. immateriali (contr. parcus. inops), col-

Vabì.. reruntj copia, ingenio, Consilio, Cic : as-

sai., di oratori e di dÌSCOrsÌ^:= targo, concettoso,

ricco, abbondante (contr. ino])s), Cic: in caftivo

senso= prolisso (contr. pres^us), Quint. 2) ab-

bondante, sovrabbondante [in senSO buono, pili

forte che copiosus). abundante multitudine

freti, superiorità dille forze, Liv.: quindi ex
abundanti, p(r un di più, Quint.

abiindanler, aw. con compar. e superi.

(abundans), abbondanteniente, in quantità,, co-

piosamente, a) generic. {coiìtr. nnguste), Cic
b) nel discorso, ampiamente, facondantente

(contr. presse\ Cic.

abundanlTa, ae, f. (abundo\ lo stra-
ripare; trasl., abbondanza, copia, somab-

boìidama, col genit., rerum omnium, Cic:
amoris, Cic: asscl., secondo il contesto, ora
a) di cibi, indigestione, peso allo stomacO, Suet.
CI. 44. b) di den o, di beni, dovizia, ric-

chezza, Tac. e) dil discorso, sovrabbondanza,
juvenilis, Quint. 12. 1. 20.

allUndalTo, ònis, f. (abundoì, »7 sovrab-
bondare, lo straripare, verni fluminis, Fior. 4,

2, 27.

iibundc, ^VV. (abundus), in sovrabbon-
danza, abbondantemente, più che a suffieienza,

ovv. abbastanza, Cic: scst., con e Senza ge-
rit., mihi abiinde est, si etc, Plin. ep.: poten-
tiae abunde, Suet.

ab-Undo, avi, atum, are, straripare, tra-

boccare, scorrer sopra, ìiscire, I) propr., di
fiumi, ecc., Tibull. e Liv. II) trasl.: a) quasi
venir giù a torrenti, quindi provenire in gran
copia, de terris abundant herbarnm genera,
Lucr. b) aver qualcosa in abbondanza, in so-

vrabbondanza, in fjtiantitA maggiore della co-

mune, esser ben fornito di q.C. (contr. egere),

casco, Cic: ingenio et doctrinà, Cic: assol.,

della natura, Cic: e pregn., di pers., aver in

quantità= esser ricco, Cic. c) esserci in abbon-

danza, Cic.

s1bri<iTo, ònis, f. (abutor), come 1. 1. retor.

= xa-caxpviois, uso d'una parola in signif, im-
proprio, catacresi, Cic. ed a.

ìibus'ie. avv. (abutor), impropriamente,

per catacresi (contr. proprie), Quint. ed a.

ab-U!ique, prep. colVabl. = nsque ab,

sino da, Verg. e Tac.

ab-ujsfis, i!s, m. (abutor), il consumare,

consumo (contr. usus, l'uso), Cic. top. 17.

ab-ulop, O^us sum, liti, abusare, orig.

(nell'uso arcaico) coli'acc, e, nell'uso classico,

coirahi., I)= consumare, ?ì) dilapidare, scia-

lacquare, divitias, Sali, b) fare l'uso più com-
piuto di g.r., usare completamente, usufruire

del tutto, giovarsi di q.c., otio, Cic: libero menda-
cio, Liv.: valetudine viri, Justin. IIJ usando di

q.C, convertirla a q. scopo, a) usure a q. scopo,

sngacitate canum ad utilitatem nostram, Cic:
errore ho.'itium, giovarsi, approfittare, Liv.

})) (in cattivo senso), abusare, patientia nostra,

Cic: judicio ac legibus ad quaestum, Cic: hoc

conventi] prò summa solitudine, Cic. e) usare

in senso improprio, verbo, Cic
Jkbj'dus (Abydos), i, m. e f. ('ApoJo?, 6

ed fi ; forma sccond. Aìijdum), Abido, città

dell'Asia 3Iinore suWEllesponto, di fronte

a Sesto; ora villaggio di ATdos od Avido,

celebre per la leggi nda di Ero e Leandro.
— t)ertv.: Abydcnu^s, a, um ('ApuSKjvóg),

di Abido, Abidcno, COmC SOSt., UH Abideno,

detto partic. di Leandro.
1. ac, corgiurz., F. atque.

2. a<* = ad, in composti davanti a e e q.

.4cad<~niTa, ne, f. ("A'/aÌYiJiSta), Acca-

demia, I) bosco ameno, distante sei stadi da
Atene, sacro in origine all'eroe Academo od
Echedemo, con un ginnasio, nota scuola di

Platone: quindi meton., la filosofia accade-

mica, la setta a., la quale subì varie modificar

zioni, A. vctus e nova, Cic: e adulescentior A.,

In nuova Accad.. C'ic. IIJ'tbsI.: a'' il ginnasio

di Cicerone nella sua villa prrsso Tusctdo,

che egli, come segua, e delia filosofia accade-
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mica, chiamò così ad imitazione deìVAcca-
demia greca, b) il por/ere così nomato da
Cicerone ad imitazione dell'Accademia Ate-

niese, situato in Campania^ tra Pozzuoli e

il lago d'Averno, dove Cic. scrisse gli Aca-

demica. — D eriv : JLcademiouJS, a, um,
('Axa57]|Jlt.XÓg), I) appartenente all'Accademia

Ateniese, Atcadetnico, philosophi, Cic: plur.

SOSt., Academici, ùrum, m., gii Accademici, i

segnaci della filos. accadem. (platonicaj, A. Ve-

teres, Cic. II) appartenente, rifercntesi al-

l'Accademia di Cicerone, accademico, quae-

stio, Cic: plur. sost., Academica, òrum, n.,

titolo di una nota opera di Cicerone, Cic.

Academil*!», i, m. CAotàSrjfiog), Aeademo,

eroe greco, cui in origine era consacrata

VAccademia in Atene.

Soalanlliis.ìdis, acc. ì'da, f.(àxaXav0{s),

eardelUno, Vorg. gè. 3, 338.

1. aranlliiiK. i, m. e f. (ó ed •?) ay.avOoj),

T) acanto, hrancorsina (Acanthus mollis, L.),

erba leggiadra, gradita alle api, piiantata di

spesso sull'orlo delle aiuole ed imitata in

opere d'arte, su colatine ed abiti, Verg. e

Plin. IIJ pianta spinosa dell'Egitto, detta

anche acacia, che i moderni vogliono iden-

tificare colla Mimosa nilotica (L.), Verg.

e Veli.

2. .4oanllillS, i, f. ('AxavOoj), Acanto,

città marittima sulla punta orientale della

penisola Calcidica fdi MacedoniaJ; oggi
Hierisso.

/4oarnan, ànis, m. ('Axapvciv), Acarnatw,

plur. Aoarnanes, um, acc. as, m. ('Avtap-

vàvsg), gli abitanti dell'Acarnania, gli Acar-

nani, amnis Acarnanum, VAcheloo. — Agg.,

Aoarnanus, a, um, acamnno, Ncp. Them.

1, 2.— Dcriv.: AcarniìnTa, ae, f. ('Axap-

vav(a), Acarnania, regione della Grecia, tra

VEtolia e l'Epiro, anche oggi Acarnania.
— Deriv.: Acarniiiiiriis, a, um ('Axap-

VOCVlV.Ój), Acarnanico, dell'A.

jkcaslus.i, m.("AxaaT0g),-4cflrsfo, I) figlio

del re tessalo Pelia, padr^ di Laodamia,
fratello di Alceste. II) schiavo di Cicerone.

Acca Liirentia, ^cca Zaremia, dea del ter-

ritorio romano (jìcrsonificazione del terri-

torio di Roma e de' suoi prodotti), moglie,

secondo la leggenda, dd pastore Faustolo,

nutrice di Romolo e Remo, madre dei dodici

fratelli Arvali.

no-CO<lo, cessi, CeSSUm, ere. andare, venire

a, accontarsi, accedere, ai'cicinarsi ad Una
meta [contr. abscedere, retrocedere, abire,

IJpropr.: a) generic: a"i dip:rs.: ad urbem,

Cic: ad manum, V. manus; in aedes, in

Apuliam, Cic: in fnnus, seguire il corteo fu-

nebre, Cic: col sempl. acc, Ariminum, Cic;

scopulo?, Verg.: Jugurthain, Sali.: assol, Cic.

^)di e. inan.: accedit ad aures sermo. Ter.:

nomen famaque ad nos accedit, Liv. : febris

accedit, viene {contr. dccedit), Cic b) rivol-

gersi, avvicinarsi ad ale, pregandolo, doman-
dando il suo aiuto, ad Cacsarem, Cic. c)atwi-

cinarsi, appressarsi OSti'mente, assaltare, venir

contro, ad mornia, Liv.: ad bis WV cobortes,

Pompej. in Cic: muros, Nep.: muris (dat.\

Liv.: ad corpus alcjs, Cic: e così ad alqm com-

minus, farsi ben vicino ad uno (scherz. =

importunarlo colle visite), Cic d) comparire
all'incanto come offerente, ad hastam, Nep.:
e così ad illud scelus sectionis, Cic II) trasl.:

a) generic: a) dipers., has naturae partes,

avvicinarsi a = ricercarle, Verg., ad amici-

tiam Vh\\ì^-^\, guadagnarsi, Nep.: quo propius
al mortem accedam, quanto più. m'avvicino
alla morte, Cic. P) di e. inan.: voluntas vostra

accedit ad poetam, si volge al poeta. Ter.: ma-
nu.s estrema accedit operibus, si dà l'ultima

mano, Cic: accedunt anni, vien la vecchiaia,
Hor.: alci animus (coraggio) accedit, Cic. b)
accedere a Q.C, imprendere q.c, darsi, parteci-

pare a q.c, ad rem publicam, ad causam, ad
vectigalia, ad pericuhim, Cic. e) acconsentire

ad una pers. O cosa, adattarsi, accedere, ac-

contentarsi (contr. abborrère ab etc), ad alqm,
Cic: ad condiciones,Cic.: col sempl. acc, Tacr
col dat.,Quint. d) avvicinarsi, accostarsi, cioè

esser si/m7<?, propius dee ovv.a.i deos,Cic.: alci

proximum,Cic. e^ come aumento, aggiungersi,

apparsi, accrescersi, crescere [contr. decedere,

recedere, deminui, auferri), quo plus aetatis ai

accederet, quanto piìi invecchiava, Cic: ad

causam accedit novum crinien, Cic: annus
tertius accedit desiderio nostro, Cic: pretium
accedit agris, cresce, Plin. ep.: bue accessit ma-
nus Ventidii, si aggiunse, Cic: quindi la locu-

zione bue accedit ovv. eo Ovv. eodem accedit

= a CIÒ SI aggiunge, huc accedit summus ti-

mor, Cic: eo accedebat hortator assiduus Sai-

lustius, Cic: accedit eodem vulgì voluntas,

Cic: e così spesso accedit huc {ovv. huc ac-

cediti, accedit eo (ovv. eo accedit), e sempl.

accedit col quod o coll'nf: e il cong., Cic: così

pure ad Appli Claudii senectutem accedebat,

ut caecus esset, Cic. fj toccare (in «orte;,alci, Cic.

acceleralTo, ònis (accelero), accelera-

zione, Cornif. rhet. 3, 23.

ac-c?l?ro, avi, àtum, are, I) tr., aecéie-

rare, iter, Caes.: gradum, il passo, Liv. JZ/
intr., affrettarsi, dirigersi presto, Cic: CremO-
nam, Tac
accendo, cendi, censum, ere (ad e *cando,

causat. di candeo), accendere, porre q.e. (dal

di fuori) nel fuoco, appiccar fuoco {cOntr. eXStin-

guere), I)propr. e meton.: 1) propr.:ììimeu,

faces, Cic: tus, Liv.: del fuoco stesso, llion

(incendiare), Hor. 2) meton., a) accendere it

fuoco su q.c., accendere, foculum,Liv.: aras,Ov.

b) far splendere, far luccicare, luna radiis solis

accensa, Cic. II) trasl.
, a) generic: si haec

accendi aut commoveri arte possint, se ciò si

può ridestare o sviluppare coWarte, Cic. b) »»»-

/iammare, accendere, eccitare l'animo di ale,

od ale, clamore invìcem suos, Curt.: animum
alcjs oratione. Sali. : animum ad virtutem,

Sali.: alqm in rabiem, Liv.: bello (dat.),Verg.:

alqm invidia, Son.: amore accensus, Liv.: e

così alqm contra alqm ovv. in alqm, istigare,

Sali, e Tac. e) tino stato, una condizione, su-

scitare, accendere, seditionem, proelium, Liv.:

partic. passioni e sim., spem, invidiam, Liv.:

CUram alci, Liv. d) alimentare, accrescere, Vim

venti, Liv.: pretium, Sen: partic. passioni

(contr. sedare), discordiam, sobillare, ecci-

tare, Liv.: fiduciam Tj'riorum, confermare,

Curt.: dolorem, pertinaciam, Tac: vitia, Ov.:

intempestis remcdiis delieta, Tac.
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nc-oon«?o, ère (ad e census), nscHucre,

annoverare nel censo, trasl. = associare, ac-

censeor illi, Ov. met. 15, 546.

nCO«Ml«>ll<i, i, m. (accenseo), I) subalterno,

donzello di magisirato, in Roma e nelle Pro-

vincie, Cic. Il) plur. accensi, orum, m., sni-

dati soprannumerari reclutati rìalla quinta

classe, e destinati a seguire l'esercito, per so-

stituire coloro che. cadevano nella battaglia,

aoprnnnnnieran; testili, armati alla leggera,

detti comiin. accensi yt\AÌ\, perche erano solo

vestili e non erano armati, se non quando
prendevano le armi dei caduti, Cic. e Liv.

ncocnfiis, us, m. (ad e cano), accento, ac-

eenttiasioìie (come vers. del greco TrpoowòCa) di

una parola, di una sillaba, Quint. ed a.

arcc|tlnliijii, a, um (accepto), accetto, quo

sit acceptatius, Sen. ben. 2, 7, 3.

accvpITo, ònis, f. (accipio), U ricevere, ri-

tevimento, Cic: frumenti, Sali.

ai'cepfo, avi, àtum, are (frequent. di ac-

cipio), ricevere in bel modo, ripetutamente e

regolarmente, argentum, Plaut.: mercedes a

discipulis, Quint,

aocopliis, a, um, part. agg. con compar.

e superi, {da accipio), accetto =: ben visto, desi-

derato, amato, detto di pcrs. e cose, con e

senza alci, Cic.

acccrso, ere, in manoscritti ed edizioni^

invece di arcesso (V.).

acCCSSlO, Onis, f. (accedo), Vaecedere, Vne-

coitarsi, Vavtncinarsi, I) propr, [contr. al'SCeS-

sio), di pers., ad corpora, Cic: passivo, suis ac-

cessionibus, colle udienze, che egli dava, Cic:

di e. inan., morbi, accesso, Suet. II) trasl.,

aggiunta (che accresce), anniento, accresci-

mento, I)come atto: pecuniae, Nep.: dignita-

ti--, Cic: virium, Liv. 2)meton., come oggetto

che si aggiunge, aggiunta, aggiungimento, con-

tinuazione, accessioneni adjunsit aedibus, Cic:

accessi© punica belli (di Siface), Liv.: covìe

1. 1. filos., aggiunta determinante, Cic. Ae 2,

112: come termine di finanza, ciò che ag-

giungevasi come soprappiù ai tributi che si

pagavano alla repubblica o al padrone, o/p.

tributo estorto, giunta, tassa pagata in soprap-

i«M (contr. deccssìo, diffalco, deduzione), Cic.

acoessfts, iìs, m. (accedo), l'avvicinarsi, av-

vicinamento [contr. abscessus, decessus, di>ces-

sus, recessus), I) propr. e meton.: ajgeneric,

di pers., ad urbem, Cic: di e. inan., solis,

Cic: lunae, aestuum, il crescere, Cic. b) ac-

cesso, adito ad ale, V. e) meton., accesso, come
ZM05'0,Liv.:ad insulam,Suet. J/) trasl.: ad res

saì\it^res, inclinazione istintiva a, ecc. (contr.

recessus a rebus pestiferis), Cic: ad causam,
accessione (coutr. recessus, ritirarsi), Cic.

Aooìsliiu<«, a, um, V. Attius.

accìden<!i, entis, I) partic. di acctdo (V.).

II) SOSt., accidens, tis, n., accidente, circo-

stanza estrinseca, tò cup.pePYjy.o5
;
plur. in

Sen. e Quint.

1. aeoVdo, crdi,ore(ad e ondo), cader jyresso,

cader sopra, cadere a, I) propv.: 1) in gen., di

pters., ad torram, Plaut.: di e. inan., in mensas

fdetto di rose), Ov : assol., di armi, di proiet-

tili, cadere sopra, venir addosso, giunger sopra,

gravius, Caes. 2) partic: a) di supplicanti

p/er ottenere un aiuto, una grazia= cader ai

piedi di ale, (supplichevole, SUpplex), abbrac-

ciar le ginocchia di ale. [come TtpOOTltU'Cei.VJ,

ad pedes omnium, Cic: ad alcjs genua, Ter.:

genibus alcjs, Liv. b) di percezioni sensi-

bili = colpire i sensi, giungere, arrivare fino

ad essi, a) coli'indicazione del senso a cui

q.c. arriva, ad aures fdi suoni, parole, ecc.),

Cic: auribus, Liv.: adoculos animumque, Cic.

p) coU'indic. della persona a cui q.c. giunge,

ut vox etiam ad hostes accideret, Liv. y) as-

sol. = giungere all'oreccliio, venir riferito, cor-

rere (detto della fama, voce e sim. [come npo^-

TttTiTeiv]), unde (clamor) accidisset, Liv.: fama
accidit classem adventare, Liv. II) trasl.: ad
un oggetto, riattaccarsi, connettersi, COmc q.C.

di speciale, riferirsi, appartenere, cetera, quae
buie generi accidunt, Quint. b) accadere, avve-

nire, darsi il caso (sempjre colVidea di caso, di

cosa inaspettata, impreveduta, come il npoz-
JttUTStV greco), col dat. pers. = accadere, ca-

pitare, negotia, si qua acciderent, se mai si

presentasse qualche affare, Cic: si qua cala-

mitas accidisset, Cic: si quid adversi accidisset

{contr. si quid secondi evenisset), Nep.: accidit

ìbrtunis omnium pernicies, Cic: si quid gra-

vius ei a Caesare accidisset, se Cesare si fosse

comportato severamente verso di lui, Caes.—
Quindipartic: a.) accidit, si dà n caso, avviene,

colVut e il cong. ovv. col quod, Cic; colVin-

fin., Cic. P) si quid alci accidat (od accideret

od acciderit od accidisset), cioè aa) con e

senza adversi = se a lui dovesse incogliere

g.c. di male, un caso triste, un infortunio (in

guerra, ecc.) e sim., Cic. pp) con e senza
humanitus, se gli dovesse incogliere q.c. di

ciò che suol accadere agli uomini, modo eu-

femistico per dire se dovesse morire, se mai
morisse, Cic. e Veli, c) riuscire, andar a finire,

bene, Plaut.: hoc quorsum accidat. Ter.: si

secus ovv. aliter (altrimenti = non secondo
si desidera) accideret, Cic: contra opinionem
accidere,Caes.: pejus victoribusSequanis quani

Aeduis victis accidisse, andò peggio, Caes.

2. acoTilo, cidi, cisum, ere (ad e caedo),

tagliare, I) propr.: arborem, Caes. : crines,

tosare, Tac: jjregn., dapes, consumare,YeTg.:

Z/^ trasl., debilitare, snervare, distruggere, ro-

vinare, nel passivo anche cadere in rovina,

andar a fondo, con-ompersi, robur juventutis,

Liv. : res hostium , Liv. : così pure accisae

res, Cic.

ac-oìn^o, cinxi, cinctum, ere, Cic, cin-

gere, cingere attoì-no, IJ propr.: a) la spada,
lateri ensem, Verg. : gladiis accincti, Liv.: e

pregn., turmas ad munia peditum, apparec-

chiare, mettere in arnese, Tac: quindi miles

accinctus, soldato protito, in arme e bagaglio,

Tac. b) un abito, feminae accinctae pellibus,

Tac. 72) trasl.: geneTÌc.,artnare, allestire, do-

tare, foì-nire, a) con, di un istrumento e sim.,

snlam. mediale: accingi iisdem armis, facibua,

Verg. b) di un aiuto, assistenza e sim., alqni

paternum ad fastigiuin,Tac.: rifl. acc se e me-
diale accingi, armorsi, fornirsi, adottarsi, a) di,

con q.c, se juvene, adottarsi un giovane
(come sostegno della vecchiaia), Tac: studio

pnpularium accinctus, Tac: niagicas accingier

artes, Verg. p) accingersi, apparecchiarsi, cor-

rere pronti ad uno scopo, dirigersi preparati
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a q.c, assol., Ter. e Liv.: con ad ovv. in e

Vacc, Liv.: coZ dat., Verg.: co/rinfin., Verg.

€ Tac.

ap-oTo, ivi (li), Itum, Tre, attirare =
far vmire, chiamare a sé, mandar a chiamare,

a) propr.: pueros, Cic: alqm ex Etruria, Cic,

a Benevento, Liv. : alqm domuni, in curiam,

Suet.: alqm ad regnandum Romam Curibus,

Cic: alqm in regnum. Liv.: alqm doctorem

mio, Cic. b) trasl.: mortem conscientià, Veli.

accYpTo, cèpi, ceptum, ere (ad e capio),

prendersi, portar via, ricevere (contr. dare, tra-

dere), I) = 6éxo|iat, detto di accettare cosa

offerta, ricerere, accettare. A) in gen.: a) in

mano: a) otjg. inan.: accipe, tene argentum,

Plaut.: acc. pecuniam, ricever denaro, Cic,

in cattivo senso = lasciarsi pagare, cor-

rompere, ab alqo, Cic, ab alqo per alqm, Cic:

come t. t. commerciale, alqd (alci) acceptum

ferre, referre o facere, accreditare ad ale. una
somma come pnc/ata a noi fnel libro dei

conti), porre a eredito di ale. (contr. expensum

ferre, addebitare ad ale, come pagato da

noi), acceptum ferre o referre in Cic, acc.

facere in Plin. ep.: e fig. = attribuire a conto

di ale. q.c. di buonO O di cattivo, esser de-

bitore ad ale. di alcunché, riconoscere q.C. da

quale, acceptum referre, Cic, acc ferre, Val.

Max., acc. fac, Sen.: parim. sponsionem acc.

facere= a sp. discedere, Cic: e partic. sost,

acceptum, i, n. e accepta, òrum, n., il ricevere,

t'avere {contr. expensuni, expensa, datai, co-

dex accepti et cxpensi, libro dei crediti e dei

debiti, l'avere e il dare (nel registro), Cic:

ratio acceptorum et datoruiii, Cic: quindi in

acceptum referre, mettere nella colonna delle

entrate, seonare sul registro nel conto del-

Va ver e, Cic. P) di ogg. inan.: puellam milii

in manum dat, accepi (raccolsi), Ter.: acc.

puerum in manum, Justin.: cujus abavi mani-

bus esset accepta (Mater Idaea), ricevuta, Cic:

armis obsidilusque acceptis, Caes. b) ricevere

in, sopra, in un corpo, in un luogo, accogliere,

farst€tre, far enfiare, introdurre, a) Ogq.inan.:

aa.) propr.: alqd in cervicfs (sul collo, anche

fìg.J,L\v.: sucos ore, Ov.: herbam in potu, pren-

dere, Jnf^tm.: auras foWlhws, raccogliere, far en-

trare, Verg.: di srgq. inan., acc. onus (della

schiena, delle spalle), Cic. pp) trasl., assumersi

(come un carico) un impiego, un incarico,

qualche cosa da coìidurre a termine, da ammi-
nistrare, aXcys causam,Ter.: (lecumas,Cic.: ovv.

un incomodo da sopportare, hunc metum,
Ter. P) ogg. viventi, alqm gremio, Verg.: niili-

tes urbe tectisve, Liv.: alqm in sinus suos, Ov.:

hostem in Italiani, Liv.: trasl., ricevere ale. in

una data relazione, alqm in civitatem,in ami-

citiani, Cic, in deditioncm, Caes.: di luogo,

che riceve chi in esso entra, ricevere, accogliere,

tellu.s fessos portu accipiet, Ver?.: pavido.s Sa-

mnites castra sua accepere, Liv. — Partic:
aa) riceveie, accogliere, trattare àlc. COme Ospite,

alqm apiid se, Plaut.: alqm hospitio agresti,

Cic: alqm regio apparatu, Cic: alqm bene, ele-

ganter, Cic. pi»-iVef(r« quale, in questo od in

quel modo = trattare, amichcvolmente, alqm
leniter clementerque, Cic: e da nemico, acco-

gliere= trattale, alqm vehementer, alqm male

verbis, Cic: alqm verberibus ad uecem, Cic: e

accipiter 20

come 1. 1. milit., alqm male accipere, dare una
sconfìtta ad ale, Nep. e) ricevere per mezzo
dei sensi, a.) col senso esterno od interno, ma-
ferialmente o moralmente, ppreepire, accogliere

in «è, comprendere, distinguere, accorgersi, sen-
tire, sensu accipi, Cic: acc. oculis animove sen-
sum, Cic: alqd auribus,Cic: alqd animo magis
quam vultu, Liv.: accipite (leggete, richia-
mate alla memoria) veterem orationem Ar-
chytae, Cic: accipite nunc quid imperarit.Cic:
e colTindicazione del modo, dello stato d'ani-
mo, col quale si riceve, si percepisce, si com-
prende q.c, alqd aequo animo, durius, Cic:
assol., volenti animo de ambobus, Sali, p) cól-
Vintelligenza, colla facoltà comprensiva, com-
prendere, concepire, capire, quae parum accepi,

Cic: quiìldi farsi insegnare q.C, informarsi
di q.c, causani, Cic: e imparare, apprendere,
haec arte accipi posse, Cic: acc celeriter quae
traduntur, Nep. y) col giudizio, accogliere,

preìidere, comprendere, capire, giudicare, spie

gare, alqd aliter atque est. Ter.: alqd ad ovv. in

contumeliam. Ter. e Suet.: alqd in bonam par-
tem, Cic: alqd in omen, Liv.: con doppio acc,
beneficium contumeliam (come, ecc.), Cic: con
prò e Tabi., verisimilia prò veris, Liv.

B ) pregn. , accettare= non rifiutare (contr. reì-

cere, repudiare), a,)propr.: usuram nuinquam
ab alqo, Nep.: est in non accipiendo nonnulla
gloria, Cic. b) trasl., ricevere, accogliere, non
respingere = accondiscendere, mostrarsi con-

tento di q.c, concedere q.c. ammettere [contr,

abnuere, repudiare), condicionem.Cic: pacem,
Liv.: orationem, Caes.: omen, Cic: nomen,
nella lista degli elettori, Liv.: judicium, im-
pegnarsi in un processo, Cic: e spesso nel
dialogo, accipio, son contento, va bene. Ter.

e Hor.

II) in senso più largo= gtntiric., ricevere,

ottenere, avere da quale q.C. che ci SÌ dia, co-

munichi, tramandi, senza che noi Vabhiam
cercata {contr. dare, tradere, reddere), a) rice-

vere q.c. offerta, consegnata, lasciata, adulte-

rinos nummos prò bonis, Cic: lucrum, Cic:
litteras ab alqo, Cic: exercitum ab alqo, Caes.:

stipendium de pnblico, Liv.: hereditatem a
patre, Nep.: e così per eredità, sestertium vi-

cies a patre, Nep.: solis lumen fdella luna),

Cic: venenum (prendere), Quint.: morem a
majoribus, Cic: plausOm, Cic b) ricevere, ot-

tenere, honorem ab alqo, Cic: muneris par-

tem, Liv. e) ricevere, percepire, a) sentire,

provare, ricevere, sopportare, soffrire, volupta-

tem ex alqa re, Cic: vulnus, Cic: detrimen-
tum, Caes.: dolorem, Cic: injuriam, soffrire

{contr. facere), Cic. p) ricevere, comprendere,

udire, sapere, cum optatissimum nuntium ac-

cepissem, colTacc. e Tinfin., Cic: quae geran-

tur, accipies ex Pollione, Cic: partic. venir a
sapere per fama, per tradizione storica, fama
atque auditione accepisse, colVacc. e Z'infin.,

Cic: accepisse ed a majoribus sic" accepisse,

colVacc. e rinfin., Cic: ut de Hercule aceepi-

mUS, Cic Y ' imparare, apprendere, disciplinam

ab alqo. Caes.

aooTpTlor, tris, m. [f. solo in Lucr.] (ac-

ci))io), nibbio, D propr.: a) generic. = ««-

cello di rapina, Cic b) partic: a) nibbio, fal-

chetta, Col. ed Hor. p) falco, sparviero, Ov.
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li) trasl. di pers. avide, rapaci, pecuniae

acc, Comici.

aocilììs (adcìtlls),U, m. (accio), n chiamare

a sé, chiamata, Cic. cd a.

Accìus, ti, m. V. Attius.

aceiainnlio, Onis, f. (acclamo), I) il gri-

dare a, verso, Coviiif. rliet. IIJ partic, gnaio,

fischiata, dinapprovazione clamorosa, Cic: OVV.

acclamazione, grida favorevoli {contv. plaUSUS),

Liv., rei narratae vel probatae, esclamazione

sopra ecc., Quint.

ac-cliinio, avi, àtum, are, gridare a, a)

con e senza il dat. pers., a) disapprovando,

alci, Cic. p) applaudendo, acclamare, omnes
acclamarunt, Liv.: ei acclamatum est, Plin.

cp. b) COll'acc. pers. proclamare, chiamare,

alqm servatorem, Liv.: si nocentem acclaraa-

verant, se lo proclamavano colpevole, Tac.

acciaro, avi, are, far vedere chiaramente,

mostrare chiaramente, Liv. 1, 18, 9 {dove ac-

clarassis = acclaraveris).

aCcITnis, e, inclinato, piegato verso, appog-

giato a, I) propr.: trunco arboris, Verg.: pa-

rieti, Justin. : colia acclinia malo, Ov.: di

e, inan., leniter aociini jugo, Ov. Il) trasl.:

accl.falsis animus, reso inchinevole all'errore

{dalla voluttà), Hor. sat. 2, 2, 6.

ac*clTnO, avi, àtum, are, inclinare, piegar

verso q.c, I) pi-opr.: se in illum, Ov.: di lue-

^hi, castra tumulo sunt acclinata, Liv. II)

trasl.: haud gravate se ad causam senatus,

Xiv. 4, 48, 9.

accITvìs, e, ed acclivus, a, um, che ha

pendio, die sale, aditus acclivis, Caes.: collis

acclivus, Liv.

aCclìvTlaS, àtis, f. (acclivis), pendìo, ripi-

dezza, Collis, Caes. B, G. 2, 18, 2.

accula, ae, m. (aCCOlo), colui che abita

vitina, l'abitante dei dintm-ni, ejus loci, Liv,:

Cereris (presso il tempio di Cerere], Cic:
appos. accolae fluvii, i fiumi tributari, Tac.

ac-cfilo, colui, cultum, ere, abitare presso,

.abitare, locum, Cic: viam, Liv.

acconiniiidàté, aw. col compar. e su-

peri., in tnodo adatto, a proposito, corrispon-

dentemente, conforme, Cic.

accemmifdatTo, ònis, f. (accommodo),
adattamento, a) il dispaile, disposizione, l'ac-

comodare, l'adattare una Cosa ffiusta ad Una
data altra, alcjs i"ei ad alqd. Cornif. rbet. e

Cic. b) Vadattarsi = indulgenza, Cic. Verr.

3, 189.

accoinmSdiìtus, a, um, partic. agg. col

«ompar. e superi., adatto, conveniente, cor-

riepondente, acconcio, commisurato, di perS.

= atto, idoneo, capace, ad alqd , Clc. : alci

Tei, Cic.

accoininftdo, avi, àtum, are, accomodare

q.c a q.c, adunare, I) propr., o(jg. materiali,

aggiustare, adattare, acconciare, COronam sibi

ad caput, Cic: calauticam capiti, Cic: insi-

gnia, Caes. II) trasl., ogg. astr. e pers.: A)
adattare q.c a qualche altra, adattare, ag-

giustare, ordinare a seconda di q.c, Confor-
memente a q.c, commisurare, propoì-zionare,

snmptus ad mercedes, Cic: testes ad crimen,

aggiungere, far venire opportunamente, C'ic:

«rationem auribus auditorum, Cic: orandae

litis tempus, apprestare un tempo favorevole,

Cic: exordium in plures causas, usare in più
casi, Cornif. rhet. e Cic: rifi., se acc. = adat-

tarsi, acconciarsi (sottomettersi) a q.c. quale,
secondo q.c. o quale, ad alcjs arbitrium et nu-

tum totuin se fingere et accommodare, Cic: se

aa rem pubiicam et ad niagnas res gerondas,

Cic: se dicenti, Quint.: esempi, accommodare
alci de habitatione, accordare una dilazione,

Cic. B) generic. : portare a q.c, a) apporre,

attribuire, diis effigiem, Curt.: alci \erha,porre
in bocca, Quint. b) indirizzare, dedicare, ri-

volgere, volgere, curain pratis, Quint.: nonnul-

lam operam bis studila, Quint.: se ovv. ani-

mum alci rei, occuparsi, incaricarsi di q, C,
applicarsi, badare, Suet.: e COSÌ pure se alci,

impegnarsi, accordarsi con alcuno, Suet.: e

se ducem alci, darsi come duce, ecc., Suet.

ac-OOinmSdllS, acconcio, proprio a, alci

rei, Verg. Aen. 11, 522.

ac-credo, crèdtdi, crèdYtum, ere, esser

proclive, inclinato a credere, credere, alci alqd,

Plaut.: alqd, Lucr.: alci, Hor.: assol, y'iz accr.,

Cic, non accr., Nep.
ac-cresco, crèvi, crètum, ere, accrescere,

aumentare, crescere, cioè IJ crescere in sè. in-

grossare crescendo, salire tnan mano, alzarsi

(contr. decrescere), flumen subito accrevit,

Cic: accrescit dolor, Nep.: cum dictis factisque

vana accresceret fides, crescendo sempre più,

Liv.: triraetris accrescere jassit nomea iam-
beis, Hor. II) accrescersi (aumentando), au-

mentare, aggiungersi, veteribus negotiis nova
accrescunt, Plin. ep.

accrctio, ònis, f. (accresco), il crescere, ae-

crescimento [coutr. dcminutio), luminis, Cic.

Tusc. L 68.

aCCUbYlTo, ònis, f. (aCCUrabo), io sdraiarsi

a, il coricarsi, partic. a mcnsa (secondo il co-

stume romano del triclinium), Cic: epularis,

Cic.

ac-cìibo, are, star sdraiato presso, giacere,

star coricato, I) in gen., Nep.: juxta acc.,Verg.:

di e inan., Sulpìciis horreis, essere, trovarsi

{detto di un cadus), Hor.: e di luoghi, Tarpejo

monti, Suet. II) partic.: a) stare a tavola,

giacere a mensa sul triclinium, in convivio,

Cic: apud alqm, ^jresso quale, (alla sua ta-

vola, come ospite, convitato), Cic: cum alqo,

presso ale. (come compagno di mensa], Plaut.:

infra alqm, Liv. b) in signif. osceno, dormir
con una pers., usare concubito, Plaut. e Suet.

— Il perf. accub'ui e il supino accubYtum ap-

partengono ad accumbo.
ac-ciinibo, cubui, cubttum, ere, sdraiarsi

a, coricarsi , distenderai, I) in gen, {cOntr.

sedere, ambulare), cum alqo, Ter.: in acta cum
suis, Nep. IIJ partic: a) a tavola, sul tri-

clinio, sdraiarsi, coricarsi, prender posto, quindi
anche talora per la continuazione dello stare

sdraiato, aver posto, giacere, stare, in Convivio

alcjs, Cic: apud alqm, presso di ale (alla sua
tavola, mensa), come invitato, ospite, Cic:

eodem lecto, Liv.: assol., Suet. b) giacere con
una pers., unirsi carnalmente con una pers.,

alci, Tibull.

accuniulat«>f avv. col superi, (accumu-

latus da accumulo), cttmulatamente = abbon-

dantemente, largamente, Cornif. rhet. 1, 27.
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acpuinììlsilor, òris, m. (accumulo), aeeu-

ìnulatore, ammassatore, opum, Tac. ann. 3, 30.

ac-cumiìlo, avi, atum, ai'e, far su a viuc-

cllio (cumulus), aeciimulare, ammucchiare, T)

propr.: auget, addii, accumulat (pecnniatn),

Ciò. II) trasl.: a) concedere, dare, condonare,

prestare in abbondanza, alienas res, Liv.: alci

summum honorem, Ov.: e trasl.: provvedere,

fornire in abbondanza, colmare, alqm donis,

VerSf. b) acciimulnre, accrescere, aggiìingere,

caedem caede, strage a strage, Lucr. : cu-

ras, Ov.

aociiràte, avv. col compar. e superi.

(aCCUratus), con cura, accttratamente, con accu-

ratezza, con cautela e sim., Cic. ed a.

accfìriilTo, onis. f. (aCCUro), accuratezza,

diligenza, C'ìC. Brut. 288.

accfìriitiis. a, um, partic. agg. con com-
par. e superi, (da aCCUro), fatto con cura, ac-

curato, diligente e sim., solam. di e. inan.,

Cic. ed a.

acofiro, avi. atum, are, fare, condurre, q.c.

con cura, trattare con diligenza, amministraì'e,

far con accuratezza, alqd, CfC. ed a.

ae-«>iirro, cùcurri e curri, cursum, ere,

correre a, accorrere, aSSOÌ., Ter. e Cic: ad

alqm, Cic: equo admisso ad alqm, accorrere a
briglia sciolta. Caes.: Romam. Cic: in Tnscu-

lanum, Cic: di idee che si affacciano presto

alla mente. Cic.

aCCIirsiìS, ÙS. m. faCCUrro). Vnceorrere,

il giungere di corsa, attacco repentino, Tao.

ed a.

aCCfìssiltTliiB, e (accuso). accìisabUe, degno

di accusa = biasinterole, riprovevole, Cic. TuSC.

4, 75.

acefliiallO, Ònis, f. (accuso), accusa, que-

rela, querimonia, IJ in gen.: rhetorices, contro

la reti., Quint.: phir., accusationes Hanni-

balis, contro Annibale, Liv. II) partic, ac-

cusa pubblica [comun. in cause criminali),

a) propr. {contr. defensio), Cic. b) meton., ac-

cusa = accusa scritta (contr. defensio), Cic.

acciissilTviis, i. m. (accuso), con e senza

casus, nei Oramm., accusativo, Quint. ed a,

acoOsJilfir, òris, m. (accuso), accusatore,

I) in gen., Nep. Lys, 4, 3. II) partic, pub-

blico accusatore, raram. a) in cause civili, come
in Cic. partii, or. 110; commi, h) in cause

criminali (contr. reus, accusato, patronus,

defensor, difensore, judex, giudice), Cic:
quindi all'epoca imperiale = accusatore di

professione, delatore, Suet.

aecrisSIórTè, aw. (accusatorius), «'»» fono

d'accu.tat07'e, in modo accìisatorio, loqui, Cic:

agere cuin alqo. Cic
acoiisalórTiii>, a. nm (accusator) perti-

nente all'acoisatnre , afcusatorio , da accusa-

tore, di accusatore, animus, lex, Cic: voy. Tav.

nooiìsalrix, trìci', f. (accusator), accusa-

trice, Plin. ep. 10, 59 (67) e segg.

arrusA, avi, atum, are (ad e causa), ac-

cusare, incolpare, biasimare quale. q.C, I)

in gen. {contr. excusare, expurgare, laudare),

alqm liberius, Cic: alqm de litterarum negle-

gentia, Cic: in quo te accuso, Cic: inertiam

alcjs, Cic. II) pnrtic. come 1. 1. giudiziario,
accusare ale. pubblicamente, chiamare in giu-

dizio (comun, in cause criminnli: contr. de-

fendero), ff.t.sf)?., Cic: alqm Pario crìmine, Nep.r
alqm ambitu-s, Cic: alqm capitis, di delitto

capitale, Cic: alqm de veneficiis, Cic: alqm
Inter sicarios, di assassinio, Cic: col quod
(perchè, di), Nep.: colVacc. e rinfin., Tac.

/le?, ès, f. ('Ay.Y]). città della Galilea;
oggi S. Giovanni d'Acri.

ao?o, ère (dalla radice AC, donde deri-

vano anche acuo, acie.<), essere addo, Cato
r. r. 148.

1. sippr, ceris, n. (dalla radice AC), acero,

sorta di albero e legno del medesimo, Ov.
e Plin.

2. ao?r, acris. e, agg. con compar. e su-
peri, [nel lat. arcaico anche di due sole desi-

nenze acer, acre, ovv. acris, acre] (dalla radice,

AC, come acuo, acies, ecc.), aguzzo, tagliente,

IJ propr., d'armi, ecc., Tac: acrioribus sti-

mulis (fg.), Tac. II) trasl.: A) di oggetti

che colpiscono i nostri sensi e dei sensi

stessi; a") acre, al gusto, al palato, piecante,

pizzicante, pungente (contr. mollis, lenia, dul-

cis). cibus, Celsus: mei, Cic. b) al tatto, pun-
gente, penetrante, e in genere, doloroso, acerbo,

vivo, tempestates, Caes.: sol, Hor.: dolor, Cic.

e) penetrante per Vlldito, di suono acuto, stri-

dente, tibia. Hor.: flanimae sonitus, Verg.: vox
acrior (contr. jucundior). Quini.: syllabae acres

(contr. Icniores), Quini. à) penetrante, riguardo
ali odorato, acuto, pungente, soffocante, odor,

Lucr.: vis fumi acrior, Liv.: unguenta summa
et acerrima suaviiate condita (contr. ung. mo-
derata, con lieve profumo), Cic. e) (come

ògù;), riguardo alla vista, vivo, abbagliante,

splendor, Lucr.: rubor, Sen.: anche del senso

della vista, acuto, forte, acerrimus sensu.s

videndi, Cic. B) di oggetti che colpiscono

i sensi interni, e dei sensi interni stessi:

a) di sensazioni, sentimenti = puttgente, sen-

tito, doloroso, vivo, j>enoso, aere, dolor, Verg.:

acrem sui meinoriam relinquere, Tac. b) delle

forze intellettive e delle loro manifestazioni,

forte, vigoroso, acuto, penetrante, fine, pronto,

acies (ingenii), Cic: ingenium acerrimum,

Cic: judicium acrius, Cic: memoria, Cic. e)

come qualitfi morale, a) riguardo alla vo-

lontà, fervido, vivace, forte, energico, gagliardo,

zelante, diligente, ardente, acre, acuto, costante,

perseverante, laborioso, operoso (contr. Incrs),

ingenium. Sali.: animus, Cic: ìnvestigator,

Cic: testis, Cic: potor (forte, gran bevitore),

Hor.: civis acerrimus, Cic: acrior in rebns ge-

rendis, Cic: homo ad perdiscenduni acerrimus,

Qiìc: partic. di guerrieri, Cic: acer in armis^

Verg.: e così equus (generoso destriero), Verg.

p) riguardo nlVaffctto, ardente, iìttenso, forte,

vivo, fiero (contr. modestus. quictus, lenis, mì-

tis, mollis). pater. Ter.: amator, Cic: così

degli animali, feroce, fiero, ardente, indomito,

indomabile, fuì'ioso, leo, Nep.: canes, Cic: e

degli affetti stessi, violente, vit^o, forte, veemente,

appassionato, sfrenato, cupiditas, luctus, Cic.t

quindi y) generic: di cose astratte, e nei
pioeti anche di concrete, ora = focoso, ardente,

energico, acuto, vivo, forte, risoluto, acriora

Consilia (contr. cauta), Tac: acerrima Consilia

(cowir. inertissima), Hirt. in Cic: cura dili-

gentiaque, Cic: poet., pocula, in cui si pui>

bere molto = grandi, Hor.: ora = ardente.
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impetuoso, violento, fiero, pungente, cnido, or-

rido, bellum, Cic: nox, triste, brutta, Cic. :

suppliciuni, custodiae, Tac. : annona., rincaro

bielle biade, prezzo elevato d. b., Tac. —
L'acc. neutro acre funziona da avverbio (=
acriter), Sali. fr.

ucerlié, avv. con compar. e superi, (acer-

ìms), acerbamente, solo trasl., I) attÌVO= acer-

bamente, rigidam,, severant,, crudam,, asprami,

in modo nemico, rozsatn,, fieratn^, crudelnt;

{contr. coiniter, leniter), Cic. II) passivo=
<on affanno, con dolore, sdegnosamente, di tnal

animo, alqd ferre, Cic.

acerbTliiis, atis, f. (acerbus), acerbità, l'es-

sere acerbo, I) propr.: il sapore acerbo di frutti

non maturi, Cic. JJ) trasl.: &) crudezza, acer-

bità,, dissocievolezza, durezza, severità., asprezza

verso gli altri {contr. comitas, lenitas), inimi-

corum, Cic: morum, Cic: censoria, Liv.: poe-

narum, Liv.: ed asprezza, acerbità, durezza,

mordaeittt, dcl discorso, sententiarum, Cic: et

supplicioruiii et verborum acerbitates, Cic: e

passivo= l'acerbo odio degli altri contro di

noi, Suet. b) acerbità, tristezza degli avveni-

menti, della sorte, ecc., angustie, teniporis Sul-

lani, mortis, Cic: quindi plur. acerbitates,

angustie, colpi dell'avversa fortuna, travagli,

disgrazie, Cic

acerbo, are (acerbus), esacerbare ^ far

parer maggiore, foruiidine crimen, Verg. Aen.

11,407.

àieei'bus, a, um {dal 2' acer), acerbo, astrin-

gente, ai sensi, I) propr.: a) che stringe n
palato, acerbo al gusto {contr. dulcis, mitis,

suavis), sapor, Plin.: partic, di frutti, acerbo,

maimaturo, piruti), Varr.: uva, Phaedr.: e fig.,

immaturo, precoce, preniaturo, virgo, Ov.: fu-

nus, Verg. {cfr. n" II, b): partus, Ov.: res, Cic.

b) spiacevole all'udito, stridido, penetrante, VOX,

Cornif. rhet. e) acuto al tatto, tagliente, pene-

trante, intenso, frigus, Hor.: acc. plur. neutro

poet. come avv., acerba sonans, Verg. d) spia-

cevole alVaspetto, vultus acerbi, accigliato,

scuro, Ov.: acc. plur. neutro poet. come avv.,

acerba tuens, torvo, Verg. II) trasl., a) di

pers., duro, rozzo, severo, austero, rigido, ru-

stico, burbero, accigliato, scortese {cOntr. niode-

ratus, remissus), in esigendo, Cic: inimicus,

Cic: acerbos e Zenonis schola exire, troppo
burberi, Cic. b) di condizioni e sim., acerbo,

duro, triste, amaro, doloroso, penoso, incen-

dium, Cic: supplicium, Cic: funus, Cic: (cfr.

n" I, a): mors, Nep.: n. plur. sost., acerba,

amarezze, tristezze della sorte, angustie, Coruif.

rhet.

ìicernus, a, um (acer, c'cris), d'acero, di

legno d'acero, trabes, Verg.: mensa, Hor.

accrra, ae, f., cassetta che conteneva l'in-

censo {pei sacrifizi), turibolo, Cic. ed a.

Acerrae, àrum, f., città della Campania,
vicina a Napoli, sul fiume Clamo (esposta
spesso alle inondazioni di questo fiume) ; ora
Acerra. — Deriv.: Acerrsliii, òrum, m.,
gli abitanti di Acerra, Acerrani.

acervalìs, is, m. (acervus), pel greco
owpsuYjg, argomentazione mediante accumu-
lamento {V. acervus), Cic. de div. 2, 11.

Scervalìui, avv, (acervo), a mucchi, a

monti, iti molti [contr. singuli), a) propr., Lucr.

e Auct. b. Alex, b) trasl., tdla rinfusa, som-
mariamente e sim., Cic.

acer%'o, avi, atum, are (acervus), ammuc-
chiare, amntassare, riunire in gran quantità,

ammonticchiare, ?i)propr.: mortuos, Liv.: /5^.:

alias super alias leges,a^^«Mw^er Uggia leggi,

Liv. b) trasl., nel discorso, ammassare, rac-

cogliere, Quint.

acervus, i, m. {dalla rad. AC, donde
àyo), àysipto), ntassa riunita, mucchio, cu-

mulo (come un sol tutto, o come grande mol-

titudine di cose), I) propr.: tritici, Cic: pe-

cuniae, Cic: caecus acervus, del Caos, Ov.

II) trasl.: a) mucchio, massa, cuìnulo := quan-
tità, scelerum, Cic. b) specie di argomenta-
zione, risultante dall'unione di più sillogi-

smi, detta sorite (acopshvjs), Cic. ed a.

acesuo, acui, ere (aceo), diventar addo,
inacetire, inacidire, Hor. 6 Col.

jLcesta. ae, f. Ckv.iaifì), antica città sulla

costa settentrionale della Sicilia, così chia-

mata dal re Aceste; piti tardi Egesta; dai
Romani chiamata Segesta (V.); oggi Castel-

lamare. — Deriv.: Aceslense»^, tum, m.,

gli abitanti di Acesta, Acestesi, Acestani.

Ace.«>lcs, ae, m., Aceste, re di Sicilia, di
origine troiana.

acctàbììlum, i, n. (acetum), propr., vaso
da aceto, quindi vaso a calice, calice, Quiut.:

plur.= bussolotti, Sen.

acutum, i, n. (aceo), vino addo e poscia
aceto, in genere, I) propr., Cic. ed a. II) trasl.,

tnordacità (di detti), tono satirico, pungente,

Hor. ed a.

/4cliaei, òrum, m. ('Ay^a.'.oi), Achei, così

chiamati dal loro capostipite Aclieo; popolo
della Grecia, che in origine risiedeva in Tes-

saglia, e passò in seguito nella costa setten-

trionale del Peloponneso, che da loro si

chiamò Achaja. — Appellativo : a) per Greci

in gen. b) gli abitanti di una colonia greca
imbarbarita sul Ponto Eusino, Ov. ex Pont.

4, 10, 27. — Deriv.: A) Aciiaeus, a,

um ('Axa-Óg), pertinente all'Acaia, Acaico.

B) /%cliaTa, ae, f. ('Ax.ata), ovv. in prosa
Achaja, ae, f., a) il paese degli Achei,
l'Acaia, nella parte settentr. del Peloponneso.

b) dopo la conquista di Corinto (146 av. Cr.)

nome di tutta la Grecia, come prov. romana.
C) Achalìis, ìidis, f. {'Ay^oLidz), Achea,
un'Achea. D) AchaTcìiii, a, um CAya'iy.óz),

acaico, greco, negotium, Cic: homines, persone

che vanno in Grecia, Cic: E) Acliais,tdis e

Ydos, f. {'Ay^OÌÌz),un'AcIiea; poet., il paese degli

Acìiei z= Grecia. P) AcliaTii*», a, um, poet.

per Achaicus, Acaico ovv. greto, G) AcilTvi,
Orum, m. (da 'AyaiFoi), A<hivi, i Greci (nei

poemi Omerici). — Proverò., quidquid de-

lirant reges. plectuntur Achivi (il popolo),

Hor. ep. 1, 2, 14. — Agg. /tcinvus, a, um,
achivo, greco,

Aciiaeniuncfi, is. m. {'AyM\i.iyric,), Aehe-

mene, proavo degli antichi re persiani, capo-

stipite degli Achemenidi (V. in seguito). —
Deriv.: A) 4cliaeiiicnTdae, arum, m.
('AxatjisviSat), Achemenidi, la pili illustre fa-

miglia persiana, dalla quale si sceglievano
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t re. B) Acliavnieiiìu<*, a, um, persiano

Off. parto.

j%<'liaeii<i, V. Achaei.

A« liiiia, -ias, -icus, -1!«, -iiis, -ja,

V. Acliaei

jkciiariiac, arum, f. ('Axapvai), Acarne,

demo deìVAttica.

Aclielùuìii, i, m. ('AxeXcJiog), Aciieioo, il

più grande fiume della Grecta, che nasce

dal Findo, serve di confine tra VEiolia e

VAcarnania, e si getta nel Mar Ionio ; oggi

Aspropotamo ; nella mitologia il pili antico

dio fluviale, padre delle Sirene. — Deriv.:
A) AclielòTas, adis, f., ed Jlclivluis, Tdis,

f. ('AxeXwtj), Acìieloiade, figlia di Acheloo,

alplur. = le Sirene. B) Aclielòius, a, um
('AxeXtóios), dell'Acìieloo, Callirrhoe, Ov.: po-

cula, acqua, Verg.

Aeheron, ontis, acc. ontem ed onta, m.
('Axépiov), Acheronte, IJ fiume della Tespro-

zia, che attraversa la palude Acherusia e si

getta nel Mar Jonio; oggi Phanariotikos.

II) {anche Acheros), fiume del Bruttium ; oggi

Micene, secondo altri Lese. Ili) nella mi-

tologia, fiume del regno dei morti, che tutte le

ombre dovevano passare, quindi per l'Avemo

stesso (in prosa Acheruns, V.). — Deriv.:

A) AclieronlTa, ae, f., piccola città della

Lucania; oggi Aceienzà.. B) ^^clicrusVus,
a, uni ('Axepoóatoj), acheronteo, a) delVoltre-

tomba, delValtro mondo; trasl., yìta, afflitta,

piena di dolori, Lucr.

Acheros, V, Acheron, n" II.

Acheruns, untis, acc. untem ed unta, m.
[raro f.), forma lat. parali, ad Acheron,
partic. = Valtii-o mondo, l'oltretomba (costr.

con ad, ab, ex, ovv. come i nomi proprii di

città, ecc., alla domanda dove? [moto a

luogo] col semplice acc, e donde? col

sempl. abl.j dove? [stato] col sempl. abl.,

ed anche col locat. Acheronti ^ nell'altro

mondo).

Achille», is, m. ('AxiXXeus), quindi nei

poeti anche genit. Achillei ovv. Achilli, acc.

Achillea, voc. Achille, abl. Achilh), Achuie,

il più illustre eroe della guerra Troiana, per

valore e per bellezza, figlio di Pelea, re di

Tessaglia, e della Nereide Teti; padre di

Pirro (Neottolemo). — Quindi come appelL,

un Achille = un eroe bello e forte, oppure

un giovane b. e f.
— Deriv.: A) JLcliil-

IÙU«i, a, UUl ('Ax'XXsiOg), che ai riferisce ad

Achille, Achilleo. B) JicllÌllTdé<», ae, m.,

Aehillide.

Acliivi ed .4chT«'us, V. Achaei.

Achradlna, ae, f. ('AxpaSivVi), la parte

più importante di Siracusa, per grandezza
e per numero di abitanti.

AcTdalTa, ae, f. ('Ax'.5aXCa), sopran-

nome di Venere, dalla fonte Acidalia in

Beozia, dove si bagnavano le Grazie, figlie

della dea.

ticTdiis, a, um, agg. con compar. e su-

peri, (aceo), acido, I) propr., acido al gu-

sto, spiacevole al gusto ed all'odorato, sapjr,

Plin.: inula, Hor. JJ) trasl.: a.) spiacevole, syra-

ateuie, ìioit accetto al SCUSO interiore [contr.

dulcis), alci, di e. inan., Hor.: di pers., Sen.
b) mordace, aspro, homo acidae linguae, San,
rhet.

àcTés, èi, f. [dalla radice AC, donde anche
acuo, genit. anche acie), acutezza, filo ftaglioj,.

I) propr., filo fdi una lamaj, taglio affilato,

securis, Cic: fig., patimur hebescere aciem
horum auctoritatis, il valore, Cic. IIJ trasl.:

A) degli occhi: a) acutezza, oculorum, Caes.
b) forza visiva, a) acutezza della vista, buona
vista, con e senza oculorum, Cic: forza visiva
nel moto e nell'azione, mira, sguardo, CatulL:
2)oet. = il brillare, il lume delle stelle, Verg.

P) pupilla, Cic: meton. fpoet.) occhio, Verg.
e) forza, acutezza, acume, dello Spirito, animi,.

ingenii, mentis, Cic: la forza visiva dello spi-

rito in azione, mira, sguardo, acies in omnes
partes intendere, Cic. B) come t. t. milit.,

fronte di un esercito schierato a battaglia,

mostrando un allineamento simile al filo di
una lama ,

esercito schierato (a battaglia) ,.

a) ordinanza, fila, schiera, Caes.: prima, Liv.
b) l'insieme delle file, tutto l'esercito (ordinato-

a battaglia), exercitus nostri, Cic: aciem in-

struere, Cic. e) battaglia, giornata campale,.

Pharsalica, Cic: in aciem producere, Nep.:
cadere in acie, Liv.: poet., Vulcania acies,

Verg. — con altra metaf., di discussione,.

prodire in aciem, Cic.

ìicTna, V. acinus.

aclnaces, is, acc.em eden, m.(àxivàxr]s),
sciabola rictirva e corta, scimitarra dei Per-
siani, Medi ed a., Hor., Tac. ed a.

àcTnus, i, m. ed acìiiuiu, i, n. (forma
second. acina, ae, f., Catull. 17, i), acino, grano
dell'uva e di altri frutti, uvae, Suet.: ex acini

vinaceo, Cic.

àcìpenser, V. acupenser.

Aois, cìdis, acc. Acin, voc. Aci, m. ('Axtg),.

piccolo fiume della Sicilia, che discerìde dal-

l'Etna, e corre rasente alla costa: la sua
acqua è chiara, ma molto fredda; oggi
fiume di Jaci.

aclls, clrdis, f., freccia corta, che SÌ lanciava
per mezzo di una coreggia, Verg. ed a.

Acinónia, ae, f. ('Axi^iovCa), Acmonia,.

città della Grande Frigia, sulla via da Do-
rileo a Filadelfia; oggi Ahatkoi.— Deriv.:
AcmÓnensis, e, di Acmonia; plur. sost.,

Acmònenses, tum, m., gli abitanti di Acmo-
nia, gli Acmonesi.

acSiiiluin, i, (àxdvtxov), (erba velenosa),

acònito,- poet. per veleno rapido in genere,

Verg. ed a.

acftr, oris (da aceo), acetosità, acidezza,,

gusto acido, Quint. e (plur.), Piin. ep.

ac-quTesco, qutèvi, quTètum, ere, acquie-

tarsi, trovar quiete, giungere a quiete, IJ del

corpo, riposarsi, a.) di css. anim., Cic: quindi
a) con e senza somno= dormire, Curt. p) eu-

fem. =^ morire, Tac: assai., Nep. b) di e. inan.,

riposare, giungere a riposo, adminiculo, appog-

giarsi (della vite). Col.: civitas acquiescens,

Cic: rem familiarem saltem acquiescere, non
rimaner intaccata, Liv. IIJ dello spirito, a)

generic, riposare, mentis agitatio numqnam
acquiescit, Cic. b) nell'animo, tranquillizzarsi,

acquietarsi, trovar sollievo, consolazione, con-



29 acquiro adito 30

furto, Cic: in alqa re, Cic. e) ne propri desi-

d.ri, ecc., calmarsi = feriitami con compia-

cenza, trocatgi noUUiafati di q.C. opp. provar

piacere, soddivfaziune in q.C, iu adulesceil-

tium caritate, Cic: Clodii morte, Cic: col

dat. , ben. dj calmarsi nei propri dubbi,

convincersi, quindi generic, fidarai di ai«,,

prestar fede, accotuietttire, approcare, col dat.,

Suet.

ac(|uTro, quMvi, qulsitum, ere (ad e

quaero), 1) guadagnare inóltre, acquiaire, acqui-

»«,-(»•« [contr. detrahere de etcj, acquirere ad
tidem, crescere la riputazione, aumentare il

credilo, Cic: gratias, Cic. II) generic. (con

sforzo e fatica), guadagnare, procacciare,

acquistare, p-rocurarai, sibi dignitdteiu, Cic:

periculuiii, hostes alci, Jastia.: pregn., guada-

gnare a.c.= arricchirai, Quiut.

.4crncii!i, a, um (ày.patos), -4.creo (= ono-

rato nell'alto), epiteto di Giuve e di Giunone.

Acragii!», Acru^aiilTiius, V. Agri-

gontum.
acralS|»lir»ruui {ove. -on), i, n. (Axpa-

•COi^Ópovj, vaao pel vino achietto, Cic. ed a.

acrédùia, ae, f. {forse da acus, cris ed
edo, come tidecula da ficus ed edoj, nome
di un animale, secondo alcuni = c<3e<t«,

secondo altri == grillo, Cic. poet. de div. 1,

14 (come traduzione del greco òXoXuywv di

Arato).

aerlculuii, a, um (dimin. di acer), piut-

tosto acre, alquanto acre, pungente, mordace,

aatirico, iile acricuJuB, quell'uomo mordace e

pumjente, Cic. Tusc. 'à, 'ài.

acrliiiùiifa, ae, f. (acer;, agrezza, gusto

acre, odore aere, vapore piccante di UH Cibo

e Sim., Bcriptt. r. r.; trasl., acutezza, forza,

energia, vivacità, nel tratto, nclVesporre, ecc.,

Cic: vivacità della discussione, veemenza,

diaeorao concitato (contr. seruio, esposizione

calmaj, Cornif. rhet.

Aerl»Ius, li, m. ('Axpioiog), forteto, re

d'Argo, p%dre di Danae, avo di Ferseo. —
Deriv.: A) AcrÌ!»ión«>, ès, f. ('Axpw.wvr)),

figlia di Acriaio, Danai. B; AcrÌ!«Tóiieus,
a, um ('Axp'.o'.wvi'.og), aerisioneo, arces, Argo,
Ov. Cj Acj'ìsIóiiIàdL's, ae, m. ('Axpioio)-

viìSy)?;, Acriaioniude= Perseo.

aorìler, avv. con compar. e superi.

(acerj, acremenu, 1) delle impressioni che ri-

cevono i sensi esterni, e dell'attività dei me-

desimi, a) dell'attività del senso della vista,

acriter intueri soleiii, guardar fiso il sole,

Cic. b) dell'impressione sul tatto, doiorosa-

tnente, acerbamente, con strazio, caedunt acer-

rime virgis.Cic e) dell'impressione sull'udito,

forte, ad alta voce, con vigore, gagliardamente,

pronuntiare, Plin. ep. Ilj dell'attività del

senso interiore, di affetti, ecc.: a) delta forza
visiva e comprensiva della mente, acutamente,

flnem., a fondo, videre vitia, Cic: intelligere,

Cic. bj dell'attività del volere e dell'agire,

vivamente, energicunt., rigidant,, severam,, co-

raggioaa.n., repugnare, Cic: a errirae egi, Cic.

e) dell'attività degli affetti, fortemente, vivam.,

ucrem,, doloì'oaam., crudelm», appaasionatam»,

acrius capere, Curt.: acerrime exspectarc,as/»e t-

ture ardentemente, affnnnosan., Cic: victo-

riam acerrime in alqm excrcere, Sali.: deìYim-

peto del discorso, rudemente, uapram., fieram,,

superbam., alqd vituperare, Cic. dj generic.,.

ucrem. = molto, usaai, acerrime occupatus,

Nep.
MOriiiillia, n. (àxpóaiia), narratore, parla-

tore festevole, buffone, Cic ed a.

aerdasi!», is, f. (àxpóaotg), lezione, rela-

zione, Cic. ed a.

Acrdceraunìa, òrum, n. ('Axpoxspaù-
vta, -ed), I) come piarle dei montes Ceraanii

ovv. Ceraunia, V. Ceraunius. II) appetì, per
ogni luogo pericoloso, liaec Acroceraunia vita,

Ov. rem. 739.

Acrucoi'inllius, i, f. ('AxpoxópcvOo;),

Acrocorinto, cittadella di Corinto.

1. acla, ae, f. (àx-njj, Udo dei mare, apiag-

gia, luogo riposto, ombroso, che porge nella

calda stagione placido ed accetto soggiorno,
Cic. ed a.: quindi {partic. nel plur. actaej

meton. spesso = lieto soggiorno, luogo di

gradita ria-eazione, non di rado anche =
vita voluttuosa in riva al mare, in actis esse

nostris, Cic.

2. acla, òrum, n., V. ago.

Aclaeùii, unis, m. ('AxTaCcDv), Atteoner

figlio di Aristeo e di Autonoe, nipote di

Cadmo; trasformato da Diana, per averla
egli veduta mentre stava bagnandosi, in un
cervo e dilaniato dai cani della dea.

Actaeus, a, um, V. Acte.

Actv, ès, f. ('Axxi^), propr. paese co-

stiero, nome antico dell'Attica. = De-
riv.: A) Actaeus, a, um ('AxTociog), j)oeJ.

= attico, ateniese, — Sost., Actaea, ae, f.,

rAteniese, di Orizia; plur. Actaei, òrum, m.,

ActM= Attici. Bj Aellas, àdis, f. ('Axxiàj),

poet. = attica,

Actlìis, àdis, f., V. Acte ed Actium.

aetTo, ònis, f. (ago), il porre in movimento,

movimento, I) movimento di chi espone, unito
alVanaloga modulazione della voce, a) del-

l'oratore, esposizione, Cic. b) dell'artista

drammatico e sim., esposizione, azione scenica,

Cic. II) movimento dell'azione, 1) in gen., il

fare, azione, attività, l'operare, l'agire, aperta

rerum illarum, Cic: gratiarum, ringrazia-

mento, rendimento di grazie, Cic: honesta,

Cic: col genit. sogg., corporis, Cic: vitae,

l'ita pratica, Cic. 2) partic, l'agire in pub-
blico e precis.: a) generic, ogni azione po-
litica ^=^ negoziazione, proposta (davanti al po-

polo, al senato), discorso pubblico, Cic. ed a.

b) azione davanti ai tribunali, a) il trattare,

condurre un processo (come difensore), difesa

davanti al tribunale, causae, Cic P) procedi-

tnento giudiziario, azione g., processo, accusa,

causa, civilisj Cic: actionem instituere ovv. in-

teudere, Cic; quindi aa) acctti,a= formata

d'accusa, CiC: e generic, forinola giuridica,

Hoitilianae, sulle eredità, Cic. PP) discorso

d'accusa faccusa pronunciata a voce), accusa

scritta, Cic YYj <'""'• d'accusa, diritto a pro-

cedere, Cic 58; disam ina giudiziaria delpro-

cesso, tertnine, altera, Cic
aelllo, avi, atu»),àre (freq. di ago), trattare

molto, spesso, causas niultas, Cic: tragoedias,

recitar spesso tragedie (come istrione), Cic.
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AclTiim, l'i, n. ("Axxwv), Aezio, promon-
torio delTAcarnania, prima semplicemente

con un tempio dedicato ad Apollo dagli

Argonauti, presso il quale si celebravano

ogni anno nna festa e giuochi in onore
del Dio; piìi tardi con una città di egual

nome, fondata da Augusto in memoria della

sconfitta data colà ad Antonio e Cleopatra

(31 nv. C), con tempio e giuochi rinnovati

per la medesima ragione; oggi Punta fpro-

montorio e città). — Deriv.: A) Aclìa-
«•us, a, uni ('AxTtaxóg), azziaco, di Azzio,

I>) fpoet.J Aelius, a, um ('Axitog), azziaco,

di Aziio,

actìiiiicula, ae, f. (dimin. di actio), pfc-

cola orazione forense, Plin ep. 9, 15, 2.

Aclius», a, um, V. Actium.

aclTvu!!», a, um (ago), attivo, pratico [contr.

coutemplativus), Seu. ed a.

aeliir, òris, m. (ago), I) colui che muove,

die pone in movimento, dm spinge, pecoris,

pastore, Ov. II) trasl. : A) colui che agisce

col discorso: a) espositore in genere, Cic.

b) oratore, espositore, parlatoi-e in senato, Cic.

de legg. 3, 40. e) colui che agisce sulle scene,

che recita, che espone, che sostiene una parte;

littore, secundarum, Cic: alieiiae personae, Cic:

quindi assoL, attore drammatico in genere,

Cic B) colui che fa, esecutore, a) generic, e»e-

cutore, autore, mediatore, curatore in genere,

1 erum, Cic : actor auctorque, Nep. b) come
t. t. giudiz., accusatore, avvocato, procuratore,

attore, colui che intenta processo, pubblico ora-

tole, con e senza causae (causarum), comun.
nei processi criminali {contr. reus), più ra-

ram. nelle cause civili (contr. possessor, pos-
sessore dell'oggetto d'accusa), Cic. e) cura-

tore, amministratore, di beni, di pOSSCSSi, CCC,

economo, mayi/iordonw, tesoriere, actor SUm-
inaruiii, cassiere, Suet. : actor publicus, fi-

scale, Tao.

i4«;(ori«le<!i, ae, m. ('Ay.xoptdrjg), Actoride

(;=; discendente di, da A.), come Menczio,

figlio di Attore; Patroclo, nipote di A.
aciìiarìiila, ae, f. (dimin. di actuaria,

V. 1. actuarius), barchtttta (veloce), Cic. ad Att.

10, 11, eedaltr.

1. actìiariii!!», a, um (ago), che vien
posto facilmente in moto, rapido, navi-

gium, navis, barca, brigantino, galera, Cìc:
anche sost., actuaria, ae, f , Cic.

2. aclUSlrìU!!. li, m. (ago), I) tachigrafo,

stenografo, Seti, ed a. IIJ specie di provvisio-

niere, direttore dei viveri (all'epoca imper.l,

Eutr. 0,9 ed a.

acliiose, avv., con azione fervida, ap-

passionata ; con passione, appassionatantente,

DOQ act. , senza passione , Cic. de or. 3,

102: da
actììo.sim, a, um ("actus), I) pieno di nu>to

» di vita, potente, Cic. or. 125. II) [col

compar.) pieno di operosità, operoso, attivo

{contr. nihil agens), virtus, Cic: vita, Sen.

aclU)«, US, m. (actusj, H mettere in moto,

io spingere, Ij in gen. : a) attivo = il con-

durre il bestiame, Cic : quindi meton. (t. t.

giurid.\ diritto di far passare per qualche
luogo bestie da tiro o veicoli, e il luojo o la
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via per cui si passa, passaggio, Cic. b) pas-
sivo, moto, rivolgimento, Verg. II) partic:
A) il moto di chi espone, a) dell'oratore, u
porgere (V. actio), Qujiit. b) degli attori, dei

mimi, azione, moto, gesto, Liv., quindi meton.,

a) rappresentazione di una Commedia, ecc., di

una parte di essa, Liv.: e |5 ) atto di una com-
media, ecc., in quocumque actu, Cic: e trasl.,

extromus actus aetatis, Cic. B) il moto di chi

opera, operosità, atto, faccenda, 1) in gen.: in

actu mori, esser operoso sino alla morte, Sen.:

in ceteris vitae actibus, Quint 2) partic:
a) actus rerum o forensis o sempl. actus, af-

fari forensi, Quint. b) meton : a.) azione com-
piuta, fatto, Traj. in Plin. ep. 10, 97 (98), 1.

p) occupazione, ufficio, Traj. in Plin. ep. 10,

28 (37).

actutuill; avv., subito, itnmediatamente,

Cic ed a.

aoììla, V. aquula.

acùlealiis, a, um (aculeus), munito di

pungiglione, di aculeo, trasl. : a) acuto, pun-
gente, mordente, litterae, Cic. b) sottile, acuto,

sophisma, Cic.

aeììleu^, i, m. (dimin. di acus), aculeo,

punta, I) propr.: a) di metallo, punta di armi
da getto, sagittae aut glandis, Liv. b) di ani-

mali, pungiglione, apis, Cic. IIJ trasl., partiC'

al plur., l) aculeo, il pungente, partic : 0.) acu-

tezza di conclusioni logiche e del giudizio,

Cic. b) di severo procedere, rigore, severitatis,

Cic : e della cupacitù, di danneggiare, aculeo

amisso. Liv.: cfr. aculeo jam emisso, Cic. e) di
mordacità, punta del discorso, a.) riguardo
all'impressione, spina, aculeos relinquere in

animis, Cic P) detto pungente, puntura, aCuleì

orationis, Cic: fuerunt uonnulli aculei in C.

Caesarem, stoccate, frecciate, frizzi, ecc., Cic.

d) spina del dolore, sollicitudiuum aculei, Cic.

2) cosa commovente, impellente (come stimu-

lus), spina, sprone, stimolo, Cic

aciìmen,mYnis, n (acuo), punta, I) propr.:

scorpii, pungiglione, Cic. poet. : stili (dello

stilo), Cic: auspicium ex acuminibus, dalle

punte luccicanti (delle lande), Cic. I[) trasl
,

acutezza dello spirito, a) acume, acutezza, finti

intelligenza, finezza, ingenii, Cic. : aCUmeu
tuum, Cic : plur., Hor. b) spirito, acutezza,

Cic de or. 2, 244. e) acutezza, sottigliezza, scal-

trezza, alsing. e plur., Cic : quindi meretricis

acumina, arti furbesche. Hor.

iicuo, acui,acutum, ere, acuire, appuntare,

rendere aguzzo, aguzzare, (contr. obtundere,

retunderoj, I) propr.: serrani, Cic: sagittas

cote, Hor. IIJ trasl.: a) aguzzare, come t. t.

gramm., syllabam, pronunciarla con tono più
acuto più chiaro, accentuare (contr. gravem
pOUCre, iuflectcre', Quint. h)adde.st'>-are, acuire,

esercitare, affinare, linguam exercitatione di-

cendi, rendere sciolta, Cic. : ingenium, Cic:

illos aetas acuet, li renderà assennati, Ter.:

se ad exagitandan) legationem, Cic. e) quasi

aguzzare = dar l'ultima mano, aliquo modo
acui et COrrigi posse, Cic. àjrender acuto,accre-

scere una condizione; animare, infianimare, ec-

citare una passione, industriam, Corni f. rhet.:

curam, Liv.: alci metum, Verg. : iriim hosti,

Liv.: iras railitam, Liv. e) spronare, eccitare.
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(inhnare, spingere, quolc. ad affetti Vivi, pas-

ftioni, sensazioni, sentimenti, ecc., alqm, Cic:

alqrn ad alqd {p. es. ad aemulaudas virtutes,

ad crudolitatem), Cic.

aeu|»vii»<ur, scris, m. (acus e pesna =
]>enna.), pesce molto prcgiatu dagli antichi,

probab. storione, Cic. ed a.

sieiis, iis, f. (dalla radice AC, donde a.cvio,

acies, acer ed a.), ago da cucire e da ricamare,

Cic: acu piugere, ricamare, Verg.: per tener

insieme i capelli, spUCone, forcina, Quint.

acuii;, avv. con comp. e superi, (acutus),

ueiitaiiiunte, trasl., I) coi sensi, cernere, Lucr.:

di suono, ecc. (contr. graviter, basso), sonare,

Cic. II) colla mente, acntainente, con acume,

con ingegno, con ispirilo, e si»l. Cic.

acutììlll!<>, a,um (dimin. di acutus), medio-

cremente acuto; alquanto, piuttosto acuto; fine,

spiritoso, conclusioues, Cic. de nat. deor. 3, 18.

aciilu»», a, um, part. agg. con compar. e

superi, (da aCUO), acuto, aguzzo, appuntato,

quindi affilato, tagliente [contr. hebes, retusus

obtusus e sim.), I) propr., sia di oggetto ap-

jmntato ad arte, sudes, Caes.: cuspis, Verg.:

O per natura: appuntato, tei'minante a punta,

angoloso, cornuto e simili, cornua lunae, Cic.

fr.: pinus, dalle foglie aguzze, Ov. II) trasl.:

A) acuto per tutti i sensi e pel corpo in gen.,

\) pei singoli sensi, a) per Vudito =^ acuto,

chiaro, stridente, quindi di suotw acuto {contr.

gravis, grave, basso), sonus, Cic. : vox, Hor.:

come t. t. gramm., accentuato, con accento acuto

(contr. gravis), syllaba, Quint. h) al tatto,

acuto, tagliente, pungente, penetrante, gclu, Sol,

Hor. 2) che influisce su tutto il corpo, come
t. t. medico = acuto (contr. longus, vetustus,

cronico)., morbus, febris, Cels.: poet., acuta

telli, duri casi, rischi della guerra, Hor. B)
di acutezsKt, acume della mente, a) del senso

interiore, nares, nasi delicati, aguzzi; criti-

coni, Hor.: cernis acutum, hai vista acuta
(pei difetti altrui), Hor. b) di pers. e condiz.

riferentisi a persona, di ingegno acuto, spi-

ritoso, ingegnoso, fine, profondo, acuto, furbo,

astuto (contr. retusus, hcbes), a) generic: in-

genia, Cic. : homo, Cic: acutus ad fraudera,

imbroglione esperto, Nep.: motus aniinoruni

ad excogitandum acuti, Cic: studia, che ri-

chiedono acume d'imjegno, Cic. P) come 1. 1.

TCt., acuto, profondo, seutplice ed efficace, ora-

tor, Cic: sententiae, Cic.

ad (are. ar) prep. coZ/'acc, «, ad, verso

(contr. in colVa.cc.), I) di luogo : A) propr.:

\)per indicare la direzione nel moto e nel-

l'estensione ; a) nel moto, a, verso, i>resso, vi-

cituì, proficisci ad Capuani, Cic: ad Syphacem,
Liv.: venire ad Cn. Pompeji castra, Cic, ad
alqm, da ale, Cic, sopra quale, Caes.: ducere

cohortes ad alqm locum, Caes.: ducere legiones

ad hosteui, contro il nemico, Liv.: mittere le-

gatos ad alqm, Caes.: mittere librum ad alqm,
mandare, dedicare, Cic: quindi ellittic, libri

ad Rhodios (se. mis.si), ai Rodiesi, Nep.: e nelle

dediche in capo ai libri, M. T. Cicerouis ad
M. Brutum orat jr e sim.: col genit. dei nomi
degli Dei, sottintenden'lo aedem, p. es. ad
Dianae (se. aedem) venire. Ter.: nel linguag-

gio famùjìiare, pnrtic. con pron. pers., per
indicare la casa, l'abitazione e sim., ad me,
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da me = a Casa mia (ehez moi), Cic ed a.

h) in estensione, fino «, «, ad, a Salonis ad
Oricum, Caes.: con usque, p. es. dona usque
ad Numantiam misit ex Asia, Cic.

2) per indicare la vicinanza, la direzione,

nello stato = a) x>resso, vicino, a, sedere ad
latus alcjs, jacère ad pedes alcjs, Cic: villa,

quae est ad Baulos, Cic: pugna ad Trebiam,
Liv.: adesse ad portam, Cic: esse ad dextrara,

Cic: esse ad nianum (V. manus), Cic: partic.

esse ad urbem, detto dei magistrati romani,
che viaggiavano con seguito, investiti di co-

mando militare e stabilivano il loro sog-

giorno in questo od in quel luogo, Cic: e

esse ovu. remanere ad urbeni, esse ad portas,

dei generali muniti del comando supremo,
che si trattenevano davanti a Roma, ma non
erano autorizzati ad entrare in città, Cic:

esse ad alqm, in casa di quale, (come visita-

tore), Cic: e spesso ad alqm = presso, davanti

ad ale, per indicare la persona sotto la cui

direzione, colla cui compartecipazione, da-

vanti a cui si svolge q.c, ad judicem agere,

Cic: ad tibicinem hostias immolare, coU'ac-

compagnamento del flauto, Cic: così pure ad
alqd, presso a q.c, per indicare l'oggetto, sotto

l'influsso del quale accade q.c, ad vinum,
ad lumina, ad tibiam, Cic. b) « ^ in, ad
forum, Ter.: ad villam, Cic: ad aedem Felici-

tatis, Cic: e così ellitt., ad Castoris (se. ae-

dem). Cic: e per indicare il luogo, ad capita

bubula, al luogo detto, ecc., Suet.

B) trasl.: 1) della direzione nel moto, neh
l'estensione: a) della direzione nel moto: a)

generie., COI i?eròi.' che significano muovere,
eccitare, spingere e sim., come movere, indù-

cere, impellere, hortari, invitare, ed a. (V.).

P) per indicare desiderio, inclinazione, coi

sostant. cupiditas, aviditas, alacritas, ed a.

(V.): cogli agg. avidus, propensus, intensus,

acer, ed a. (V.): con verbi, summa conten-

tione ad officia certare. Piane in Cic. y) P^^
indicare il termine, lo scopo, il fine, a, per,

con sostant. (partic. ad col gerundio od il

gerundivo), mentis ad omnia (a, per tutto)

caccitas, Cic: adjutorem esse ad injuriam,

Cic: occasionem ad rem gerendam fore, Cic:

con agg., come natus, factus, doctus, idoneus,

utilis, ed a. (V.); dopo i verbi adjuvare, con-

ferre, facere, conficere, esse (servire) ed a,

( V.): parim. dopo decernere, deligere ed a.

(V.J: quid ad rem? che cosa ha a che fare?
Cic: quid ad me? come mi riguarda? che
me ne importa? Cic: quindi cnx) con rimedii,

partic farmachi, per, contro a, quae sint ani-

madversa a medicis... radicum genera ad mor-
sus bestiarum, ad oculorum morbos, ecc., Cic:

quindi anche in questo caso dopo verbi come
esse (essere = servire), valere, posse, proficere

ed a. (V.). ^^)per indicare l'ufficio a cui si

destina quale, o q.c, servos ad remum dare,

Liv.: argentum ad vescendum factum, posate
d'argento, servizio (da tavolaj d'argento, Liv.

£) per indicare la relazione tra una cosa ed
un'altra, ax) riguardo a, rispetto a, di fronte

a, con sost., eraut buie studio maxima expo-

sita praemia vel ad gratiam vel ad opes vel ad

digiiitatem, Cic: nomina ad aliquid, relativi,

Quint.: con agg., insigues ad laudeni viri, Cic:

Georges-C al oncihi. Dizionario latino-italiano.
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tutus ad ictus, Liv.: vir ad cetera egregius,

Liv. Pp) tu relazione a, in confronto a, ri-

spetto a, di fronte a, quid ad prilllUlll COUSU-

latuin secundus? Liv.: virum... nihil ad Per-

sium, Cic. : e di relazione aritmetica, a,

ut unum ad decein, sic decem ad centmn,

Quint. h) di estensione ed aumento, fino a,

a) generic: virgis ad uecem caedi, Cic: ad

extremuni, ad ultimum, fino all'estremo, al-

Vultimo = nel più alto grado, Liv.: ed ad

ultimum, airestremo = « quando giunge al-

l'estremo », Curt.: ad summaai, al totale =
in tutto, in genere, Cic. P) nelle determin. di

quantità; scrobem ad medium compiere, Liv :

ad plenum, Hor. y) nel computo dei numeri,

dei denari, aa) per indicare il giungere fino

ad un dato numero e siin., fino a, a, ad assem

perdere, Hov.: ad nummuiii convenit, Cic: ad

unum (unam) omnes, tutti fino ad uno, cioè

fino all'ultimo, Cic. ed a.: ed anche sempl.

ad unum, Cic: ad impuberes, fino agli impu-

beri; compresi, ecc., Caes. '^^) per indicare

l'avvicinarsi, la vicinanza, prossimità ad

un dato numero, circa, pressapoco, (fuimu^)

omnino ad ducentos, Cic: cum auuos ad L
natus esset, Cic: quindi anche avv., occisis

ad hominum milibus quattuor, Caes.

2) di porre appresso, venir presso, diogg.:

a) per indicare liò che si avvicina ad alcun-

ché, si aggiunge a o presso q.c, «. presso, vi-

cino, oltre, quod ad jus civile pontificiuin ap-

petatis, Cic: hoc unum ad pristiiiam fortunam

defuit, Caes.: nisi quid vis ovv. vultis ad haec,

Cic: quindi ad hoc, ad haec, oltracciò, inoltre

(arrogi). Sali., Liv. ed a.: ad id quod, oltre

quello che, Liv.: ad omnia, ad cetera, Liv.

h)per indicare la ragione ed il seguito, la

conseguenza, a, sopra, in seguito a, lespondere

ad alqd, Cic: ad famam belli novas legiones

scribere, Liv.: ad speni diuturuitatis, Cic. e)

per indicare la norma, la regola secondo cui

avviene q.c, secomio, conforme a [contr. cen-

tra) ad perpendiculum, ad istorum normam,

Cic: agere ad praescriptum, Caes.: ad hunc

modum, in questo modo, Cic: ad teaipus, a

tempo, seconda le circostanze, Cic. (cfr. sotto

al n" II, 1, b, e n" II, 2, a): ad verbum, alla

lettera (p. es. ediscere), Cic.

IIJ di tempo: 1) per indicare l'estensione

fino ad un dato punto del tempo : a) avuto

riguardo al tempo passato fra i due mo-

menti estremi, fino a, ab consulatu ejus usque

ad extremum tempus, Nep.: ab bora octava

ad vesperum, Cic: ab condita urbe ad libera-

tam, Cic: usque ad liane aetatem, Cic: ad

summam senectutem, Cic: ad vesperum, Cic:

ad id tempus, Caes. ed a., cosi pure ad id

locorum, fin qui. Sali, e così sempl. ad id, ad

hoc, Liv.: ad euni fiuem, dum, ecc., Cic: quem
ad finem ? fino a qual punto, fino a quando?
Cic. b) riguardo alla durata del tempo, per,

circa, ad exiguuiii tempus, Cic: ad annos DC,

Cic: ad tempus, per un tempo, durante un
certo t., Cic.

2 ì per indicare l'entrare in un punto o

dietro un punto del tempo, a) «, t»i, alqm ad

mensem Jauuarium exspectare, Cic: te Lao-

diceae fore ad meum adventuiii, al mio ar-

rido, Cic: aJ luccm, al mattino, di mattina,

Cic: ad vesperum, Cic: ad diem dictani, Cic:
ad diem, al giorno, al giorno stabilito, Cic:
ad tempus, a tempo debito, Cic: ad extremum,
infine, finalmente, Cic. b) dopo, fra, ad aiiaum
tribuni!m pi. fore, Cic: ad annos decein, Cic.

sitlìlvtTo, Ouis, f. (adigoi, lo spingere, il

costringere a qc, 'ynU}\wimàì, prestazione di
giuramento, Liv. 22, 3S, 5.

adacliÌ!^, US, m. (adigo), l'avvicinare a,

deulis adactus (plur.), i morsi, Lucr. 5, 1328.

a4l-SIC<|lie, avv., egitalinentt; parimente,

anche seguito da ut (come, die), Liv. 4, 43,
5 (dubbio).

SÌd-ae<|IIO, avi, atum, are, adeguare, ugua-
gliare, I) propr.: moles moenibus, Caes.: de-
vastanlo, tecta solo, radere, Liv. II) trasl.:

A) uguagliare, pareggiare, confrontare, CUm
virtutc fortunam, Cic. : se virtute nostris,

Caes.: alqin sibi, Tac: forinaui, aetatem, ge-
nus niortis magni Alexandri fatis, uguagliare
paragonando, Tac. ann. 2, 73: alci rei vi

x

quidquam adaequare posse, potere a mala-

pena paragonare q.c. di ugualmente grande,
Liv. 1, 56, 2. B) uguagliare, raggiungere ugua-
gliando, altitudiiiem muri, Caes.: alqm grafia

apud Cae.-arem, Caes.: deorum vitam, Cic:
senatoruin urna copiose absolvit, equitum
ad.equavit (diede un ugmd numero di voti

di condanna e di assoluz), Cic.

a«la;£Ìlllll, li, n., adagio, proverbio. Geli.

Lpraef § 19._
adaiiiaiiit'us, a, um (adanias), duro come

l'acciaio, il fello; infrangiOilv, liares, Ov. mot,

7, 104.

a<laiiianliiiu<*, a, uni (àSa(iàvxivo; da
à5à|iag), di acciaio, duro come acciaio, conte

feì~ru; infrangibile, saxa, Lucr.: tunica, Hor.
ailaiiiaià, autis, acc. anta, comun. m.

(à5(x[j,ag), propr. V indomabile
,
quindi

I) il ferro pili duro, acciaio, nei poeti geneiic
per metallo duro, minerale saldo, ferrei ceppi,

Verg. e Ov. — Quimli nei poeti come emble-

ma di un cuor duro, insensibile, inflessibile,

lacrirnis, voce sua adamanta (i sassi, un cuor

di macignoj movere, Ov. II) diamante, Plin.

tìd-amo, avi, atum, are, invaghirsi, inna-

morarsi, a) amar molto, di amore puro, quale,

o q.c, alqin, alqd, Cic. b) amare quale di

amore sensuale, Ov. e Suet.

sid-apérlo, pcriii, pertum, Ire, aprire, I)

come contr. ad operire, velare = scoprire

una cosa coperta, denudare, render visibile,

quae velanda sunt, Liv.: caput (come saluto),

Sen.: caput alci ("davanti a quale), Val. Max.
II) come contr. a claudere = api-ire una cosa

chiusa, disserrare, aj p>ropr.: fores portae,

Liv.: OS, Ov. b) trasl.: ad crimiuationem invi-

doruin aures rtgis, Curt.

adapertìiis, e (adaperio), che si può
aprire, Ov. trist. 3, 11, 45.

ad-apto (avi), àtum, are, adattare, galeri-

culuin capiti, Suet.: essedum, dispoi're accon-

ciamente, aggiustare, Suet.

iidaqUO, are (ad e aqua), condurre all'ab-

beveratolo, abbeverare; pasS. adaquari, andare

all'abbeveratoio, del bestiame, Sut't. Galb. 7.

SÌd-a«Hlor, atus sum, ari, attingere, pren-

der aiKjua, Caes. ed a.
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sillaiK-tìlS, US, m. (adaugeo), aumento, ac-

cre>,cimento, Luti". 2, 1122.

sld-aii^ou, ausi, auctum, ère, aumentare
aticoia, accffscetethotimn, Cìc: causaiTi (contr.

deprimerò), Coniif. rhet.

tid-UU^^eSCO, ere, aumentale, creneere, au-

mentarsi, Lucr.e Ciò. poet.

sid-hìbo, btbi, ere, bere, Oeversi, prendersi

bevendo, a.) propr.: plus paulo. Ter. b)trasl.:

imprimersi nel cuore, verba puro pectoie, Hor.

ade... tutti i vocaboli che cominciano
così, si cerchino sotto ace...

ad-deC'Ct, conviene, si addice, set/UÌtO dul-

Tinfin., Seii. ed a.

ad-deil!!>e«», èie, addensare, rendere ancor

piit denso, serrato, acies addeiiseiit, Vei'g. Aen.

10,432.
ad-dloo, dixi, dictum, ere, permettere, atj-

i/iudicarc, 1) come t. t. del luujuaygiu (tuga-

/ale, permettere q.C. = notare (£.c. come f'uio-

levoie, detto iif<jU uccelli fatidici (col loro

volo, ecc.) e deyli uuspizi; cuman. asnoL,

mosti-arsi propizio, con O sensa dat. pers.

{contr. abdicere), Liv. II) aggiudicare, asse-

gnare, a) come giudice, aggiudicare, assegnare,

a quale, come proprio {yartic. del pretore,

le cai tre azioni sono do, dico, addico), alci

bona, Cic.: liberum corpus in servitutem, Liv.:

alqm arbitrum, assegnare quale, come arbitro,

Sen. {quindi figurat.jCeitìs quibusdam senten-

tiis quasi addictum et consecratum esse, essere

legato come mediante la sentenza di un giu-

dice un vincolo religioso, Cic): partic, asse-

gnare, aggiudicare, come proprio a quulc. IDI

debitore insolubile, alqm alci, Cic. {quindi ad-

òictm, il debitore aggiudicato quale schiavo

al creditore, schiavo pter debiti, Liv.: e figu-

rat., nullius addictus jurare iu verba magistri,

non legato [come uno schiavo per debiti] a
giurare, ecc., Hor.); e generic. dìchiarure,

condannare quale, come debitore verso uno,

addictus erat tibi? Cic: cupiditati petulan-

tiaeque addici, debba sottostare alla, ecc.,

Cic. b) aggiudicare, di chi mette all'asta

(partic. i beni dei debitori) o affitta a chi

offre di pili e di, chi dà a cottimo, in ap-

palto le costruzioni a chi domanda meno,
fundum alci, Cic: opus HS IDLX milibu?,

Cic: quindi add. alci alqil nummo scstertio

sempl. nummo, dare, donare per il mi-

nimo prezzo, Cic: e come venditore in ge-

nere, aggiudicare, cedere in vendita, vendere,

aedes, Cic: regna pecunia, Cic. e) aggiudicare

come proprio, a) generic, dare in proprietà,

in preda; consucrure, eedere, abbandonare, alcjs

bona in publicum, confiscare, Cic: alqm libi-

dini alcjs, Cic: alqm ìi\iìx\\,(2\c.: partic. se alci,

dai-ai completamente a qUulc, consacrarsi, di-

ventar SUO aderente fin senso cattivo = farsi

schiavo), se seuatui , Cic. : quindi alci ad-

dictus, obbligato, dedito, sogyi tto (o schiavo) a
quale. ,CÌC.

'f)
usericere,utlribuire uno scritto,

oratioues alcjs uomini, Quint. 10, 1, 70.

addiolTo., ùni.^', f. (addico), aggiudicazione,

l'assegnare collie proprietà, boiiorum, Cic. L
Verr. 12.

ad-dÌS4>0, dldUi, ere, I) apprendere inol-

tre, imparare ancora, ulqd, Cic II) appren-
dere, appropriarsi inq.aruildv, Cic.

addìliillionllllll, i, n. (addo), aggiunta,

uppetulice, trasl., Cic e SCU.

addo, dTdT, dltum, ere, I) dare, recare,

mettere, porre in Un luOQO qualc. O q.C. {COntr.

deinere, adimere), a.) propr.: a.) cincin.: e^i-

stulas iu fasciculum, Cic: album iu vestimen-

tum, mettere sopra, ecc., Liv.: soleam pedi,

Ov. : alci calcar o calcarla, spronare qualc.

(figurai.), Hor. e Plin. ep. p) una pers. =
associare, aggiungere, dare, alci COmitem,
Verg.: alci custodeiii, Tac: bis copiis rector

(come comund.) additus Annius Gallus, Tac:
Teucris addita Juno, aggiunta ^jer loro danno,
come persecutrice, Verg. b) trasl., dare, ag-

giungere, ispirare, fìdeiu Contieni, Liv.: alci

animum, Cic. Ilj aggiungere aumintttndd,
accrescere {contr. dcmerc , iidimere, detra-

liere), a) prò/ r.: a) generic. : unum gra-

nuui, Cic: addere gradum, raddoppiare, stu-

diare il passo, Liv.: addere in spatia, far giri

sa giri, Vurg. : ad quattuor priore? quintam
decuriam, Suet. P) in iscritto, aggiungere or-

dinando, appone come appendice, in oratio-

nem quaedam, Cic: multas res novas in edi-

ctum , Nep. : in seutentiam suara uti , ecc.,

aggiungere alla proposta che, ecc.. Sali.

Y) aggiungere, dar di piii, COme offerta, NoV.
coni. fr. ijt Cicer. de or. 2, 2-")j. 5) come
t. t. di aritmetica = sommare, addizionare
{contr. deduceie, sottrarre), Cic. de off. 1, 59.

b) trasl.: a) generic: pauluin alci aliquid,

sorpassare di un poco, Cic (e così cui nihil

addi potest, insuperabile, Cic) : ad iter cir-

cuitum, Caes.: historiae majorem sonum, Cic:

operi nocteii), valersi anche della notte per
il lavoro, Verg.: alqm Trojae periturae, coin-

volgere nella rovina di Troia, Verg. P) ag-

giungere un tempo COme termine, convedere

ancora, paucos dics ad rem publicam geren-

daiii, Cic: addito tempore, col tempo, Tac.

Y) aggiungere, apporre ad una COSa detta, pro-

seguire con q.C, verbum non amplius addam,
Hor.: ad hoc maledicta alia. Sali. : addunt
etiam de Sabini morte, Caes.: quo ego non pos-

sila qua de re agitur addere, Cic: adde-

bat se audisse, Ter.: seg. da ut e ti cong., Caes.:

quindi addito, colVaggiunta ,'Ya,c.: amplitudo,

addo etiam utilitatem, e, di più, anche V uti-

lità, Cic: così partic. adde o adde bue col-

Tacc, aggiungi, arrogi, adde ductus aquarum,

Cic: adde bue unguentarios, Cic: adde quod
adde bue quod, Liv. e As. Poli, in Cic. ep.

ail-diicvo, ère, insegmire (ancoi-a), artcs,

Hor. ep. I, 5, 18.
^

addoruiissico, ere (incoat. di *addormio),

dormire un poco, fare un sonnellino, Suet. CI. 8.

ad-dul>ìlO, avi, àtum, are, esser propenso

a dubitare, nutrire alcuni dubbi, avere alcuni

scrupoli, indugiare, assol., Cic: de o in alqa

re seguito da nuni, an, utrum, Cic: con
acc. generale, illud addubito, utrum... an,

Ncp.: res addubitata, indugiata, Cic.

ad-duco, duxi, ductum, ere, IJ tirare q.c
vicino, trarì-e a sé, dietro a sé, a) generic: ra-

mulum (contr. remittere, lasciare andarci,

Ov.: securim, levar in aito, Ov.: pedein, al-

zare p. camminare, Ov. h) partic: cx.)trafrn

tendendo fortemente, tendere {contr. remittere\

fiines,Caes.: ballistas veliementius, Cic P) «o»«-
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trarre, raggrinzare, cutem, Ov.: frontem. COr-

ruf/are (cupamentej la fronte (per affanno,
tristezza; conir. reniittere fronteiu), Sen. II)
prendere quale, seco [comc dux) ^;er andare
in un luogo O presso quale, condurre, tras-

portare, condiir seco, accompagnare (contr, ab-

ducere), k)propr.: a) ess. «ju'w.: alqm secum,
Cic: exercituin subsidio alci, Nep.: ad aegros

medicuin, Cic: alqm in jus o in judicium o
senipl. alqm, trarre in giudizio, Cic: alci

pueros venales ex Gallia, condurre, Cic. p) ojg.
inan.: auruni secuin, Liv.: partic guidare,

condurre un corso d'acqua, un acquedotto,

aquam, Cic. B)trasl.: a) gen^xic: introdurre,

trasportare, philosopliiani in coi'pus eloquen-

tiae, Quint. h) partic: a) recare in un dato
sito, porre in Una condizione, alqin in serino-

nem, in invidiam, rendere oggetto di, ecc.,

Cic: alqm in suspicionem alci, Nep.: res in

extremum discrimen, Cic: est res jam in eum
locum adducta, ut, ecc , è giunta a tal punto,
che, ecc., Cic. p) condurre, portare, muovere,

spingere, indurre, destinare quale, ad una-
zione, determinazione, disposizione d'animo,
alqm ad iracundiam, Cic: in consuetudinem,
Caes.: o ad consuetudinem, Cic: adduci ad
suspicandum, Cic: non facile adduci ad cre-

denduni, Nep.: adducis me, ut tibi assentiar,

Cic: adductus sum officio, ut, ecc., Cic: ad-

ductus Bruti precibus, dalle preghiere di Br.,

Cic: adductus mercedula, per una meschina
ricompensa, Cic: partic. indurre alcuno a
credere, compiut. alqm adduceve ut existimet,

seg. dall'acc. e Z'infin., Cic: e non possum ad-

duci, ut putem, non adducor ut putem, seg.

dalVa.cc. e Tinfin., Cic, e sempl. adducor, seg.

dalVacc. e Z'infin., Cic: e non ovv. vix posse

adduci, ut, ecc., Cic: e affatto assol., adducor
igitur et propemodum assentior, Cic. y) appor-

tare uno stato, una condizione, febres, Hor.

addiiclius, avv. compar. (adductus), i^ift

aspramente, severamente, TaC hist. 3, 7 C

Germ. 43.

adductus, a, um, part. agg. coZcompar.
{da adduco), ?i)ristretto,angusto,stretto[kÌnca)

ex spatio paulatim adductior, Mela: trasl.,

di oratore, pressior et circumscriptior et ad-

ductior, più breve, pivi, conciso, piti serrato

(neirespressione), Plin. ep. b) corrugato, in-

crespato fdella fronte, ecc., come segno di se-

rietà, ecc.J, adducto fere vultu, Suet.: trasl.,

della pers. stessa, rigido, severo, Tac
ìid-udo, èji, èsura, ere, I) divorare, ad-

dentare, rodere, jccur, Cic: di sogg. inan.,

alqm, abbruciare (del fuoco), Ov. scopulus

adesus aquis, corroso, Ov.: adesi lapides, levi-

gati dall'acqua, lisci, Hor. IIJ trasl., consu-

mare in parte, distruggere, rovinare le SOStanze,

pec iniam, Cic: boni, Tac.

.4delphi ovv. alla greca .4delplioc,
òrum, m. (àòeXcpoC), i Fratelli, gli Adeifi, com-
media di Terenzio.

ìideuiplTo (ìidemtYo, ònis, f. (adimo), il

togliere, privare, civitatis, Cic: provinciae, Ter.

1. adeo, avv. (ad e eo, il dat. arcaico di
is, id), fino al punto, al segno, I) propr.:

A) di luogo, nell'espressione figurata, adeo
res rediit, la cosa giunse al punto (peggio-

randoj, Ter. BJ di tempo, finc/iè {rafforzato

con usque e seg. da dum, donec, quoad).
Ter. e Cic. II) trasl. , rispetto al grado:
a) pe;- uguagliare due cose nel paragone,
seg. da ut O quasi = nello stesso grado (tni-

sura),,, in cui che. Comici, b) per rin-

forzare il concetto nel paragone = così,

tanto, in unione con verbi, agg., sost. ed avv.,

e seg. da ut o (quando precede una negaz.)

da quin e il cong., Cic. ed a.: adeo non
adeo nihil, ut, ecc., così punto, così poco,

che, ecc., Liv.: e rafforzando il concetto, af-

fatto, così, tanto, Ter. e Verg. e) geneiic, per
accrescere il già detto con qualcosa di più
grande, inaspettato, ami, di pHi, persino, tna

quel che è piti, ducem hostium intra moenia
atque adeo in senatu videmus,Cic. d)posposto

come enclitico ad una parola, per far spic-

care con speciale importanza una cosa o la

sua proprietà = appunto, addirittura, affatto,

massimamente, con verbi sost., agg., Comici
e Verg.: con avv., Comici e Cic: con pronomi,
partic. spesso id adeo,^. es. id adeo, si pla-

cet, considerate, Cic: dopo le cong. condiz.

si, nisi e sim., se mai, se poi, Comici: colle

cong. sive, aut, vel, oppure, o piuttosto, anche

soltanto. Comici e Cic: con atque, e piuttosto,

e più giustamente, e meglio, Cic e) per conva-

lidare il già detto fé sempre nel principio

della prop.), tanto, così, talmente, adeo prope

omnis senatus Hannibalis fuit, Liv. f) adeo

non, rinforzando dopo una negazione, tanto

poco, così poco, Tac; partic. dopo ne... qui-

dem, Veli.: eziandio adeo (senza non) dopo
ne... quidam e quoque, tanto piìt, Tac.

2. ad-co, li (ì-ar. Ivi), itum. Ire, andare,

venire a o verso q.c. quolc. (contr. abirc, fu-

gere), I) propr.: a) iìi gen.: ad fundum, ad
me, Cic: ilio flàj, Caes.: Eomam atque in con-

ventum, Cic: curiam, entrare, Liv.: epulas,

prender parte, Ov.: quindi adiri, di luoghi=
essere aceessihile,ljìv . h) partic: a,) come t.t.

giudiz., adire ad praetorem in jus o sempl.

adire in jus, andare in giudizio, Cic: e così

ad Oaesarem in jus, Caes, ^) visitare, percor-

rere (praticare) un luogo, ecc, Lj'cias urbes,

Ov.; hiberna, Tac: eas quoque nationes, Caes.

Y) ricorrere per consiglio, diritto aiuto a
quale, rivolgersi a quale. a q.c, alqm de

tilia, Ter.: praetorem, Cic: alqm scripto, Tac:
quindi interrogare per conoscere il futuro,

quale. un oracolo, magos, Cic: libros Si-

byllinos, Liv.: e avvicinarsi pregando, suppli-

care, mìlìe iomos,0\.: e accostarsi pregando
a un dio, ad un tempio, venerantem deos,

Cic: aras, Cic. S) andar verso una pers. o un
luogo con intenzione ostile, assalire, azzuf-

farsi, oppida, S lU.: virum, Verg. II) trasl.:

a) andare ad Un negozio, accedere, intrapren-

dere q.c, ad causas, Cic: ad rem publicam,

Cic. b) non sottrarsi; sottoporsi, sobbarcarsi ad
una sorte, ad una condizione, ad periculum,

Caes.: o sempl. periculum, Cic: inimicitias,

Cic. e) come 1. 1. giuridico, adire heredita-

tem, venire in possesso di una eredità, Cic.

iidcpi^, dtpis, e, adipe, grasso (he si trova

nella cavità dell'addome e specialm. nella

membranaperciò detta arZjposd, Varr.: meton.,

Cassii adipes, la pancia di C, Cic Cat. 3, 16 :

trasl., l'ampolloso nel discorso, Quint. 2, 10, 6.
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sì«leptìO, Òuis, f. ("adipiscor), acquisto, con-

seguimento, boni (contr. depulsio mali), Cic:

commodi {contr. vitatio incommodi), Cic.

tid-oquilo, avi, àtum, are, I)caveUcare

verso, correre a cavallo verSO, ECC., ad nostros,

Caes.: in dextrum cornu ad suos, Liv.: col

dat., portis, Liv.: per armatos, Curt.: ab suis,

Liv.: assol.y Liv. II) cavalcare accanto, circa,

juxta, Suet.

adi'. . . tutti i vocaboli che cominciano

così, si cerchino sotto aff . .

.

adjc . . . tutti i vocaboli che cominciano

così, si cerchino sotto agsf . .

.

sid-liacri'o, haesi, haesum, ère, aderire,

stare attaccato (fortetnente) a Q.C, I) propr.:

saxìs. (dat.), liiv.: in corpore, Ov. II) trasl.:

a) rispetto (il luogo ed ni tnnpo, unirsi a q.c,

toccare, confinare, assol.. Tac: COl dat. loci,

Ter.: coll'acc, Cic. poèt.: tempus adhaerens,

immediatamente susseguente, Qiiint. b) ade-

rire fortemente, star tncino ad una pct'S. COSU,

ìum distaccarsi mai da una pers. cosa, a) di

pers., da una persona (come compagno co-

stante, ecc.), lateri adhaerere gravem domi-

num, staì-e ai fianchi, Liv.: ad un luogo,

stativis castris(dat.),Ter.: aduna condizione,

nulli fortunae adhaerebat animus, adattarsi,

Liv. b) di e. inan. : cui Canis cognomen
adhaeret, è applicato per sempre, Hor. e) es-

sere attaccato a q.c. come appendice, sum-
mnsque in margine versus adhaesit, era at-

taccato, scritto in margine (per mancanza di

spazio), Ov.: quindi di pers.. formare un'ag-

giunta, entrare in q.c, te vis . . . extremum
adhaesisse, esser riuscito per miracolo, Cic.

ad-haei*es<*o, baci, haesum, ere, »•«»»«-

nere attaccato, confitto, aderire, stare attaccato,

I) propr.: gravis lateri craterae limus adhae-

sit, Hor.: e fig., taniquam in quodam incili

jam omnia adhaeserunt, rimasero stagnate,

arenate, Cael. in Cic. ep.: di armi, tizzoni

scagliati, ad turrim, Caes. cfr. fìg.. ratio,

simul ac emissa est, adhaerescit, aderisce,

resta impressa (nell'animo), Cic: di navi e

naufraghi, ad saxa Sirenum, Cic: cfr. fìg.,

ad eam (disciplinam) tamquam ad saxunj,

Cic. IIJ trasl.: a) attaccarsi in qualche luogo,

rimanere attaccato, tenersi fortemente aggrap-

pato, non cedere, a) di pers. e ogg. personif.,

aduna -pers. (come compagno costante, ecc.),

egressibus, Tac: ad un luogo, nactus hoc
litus adhaesi, Ov.: si potes in bis locis adhae-

rescere, fermarsi, Cic: ad una condizione,

ad uno stato, justitiae, non dipartirsi da, ecc.

(eoM<r. justitiam deserere), Cic. ^) die. inan.:

ad omnium vestrum studium, riuscire, incon-

trare, Cic: qnae prava sunt fastidiis adhae-

rescere, lasciar zm impressione cattiva, Cic.

b) fermarsi, int^lrron^pe^•si, del disCOrSO e del-

foratore. Cic.

ìidliaoiKÌo, òuis, f. (adhaereo), adesione,

congiunsione, adhaesiones atomorum inter se,

Cic de fin. 1, 19.

sidliai'sììs. US, m. (adhaereo), adesione,

aderenza, Lucr. ''>. 381 e altr.

ìidliìhvo, liìb'iìi, hìbttum, ère (ad e habeo),
porgere. Ij In gen., porgere, rivolgere, collo-

care, .lorrapporre, porre a o sopra, ecc, vultuiu

ad alqm, Ov., inedicasmanus ad vulnera, Ov.:

manus genibus, abbracciar le g. colie m., Ov.:

e fìg., manus vectigalibus, metter le mani nei
dazi, Cic: vincula captis, Ov.: con nqg. astr.,

adhibere animos et mentes vestras ad etc. Cic.

IIJ partic: A) prendere inoltre, aggiungere

q.c, alqd ad panem (come companatico,
come soprappiìi, ecc.), Cic: con ogg. astr., ag-

giungere una cosa ad un'altra, congiungere,

unire, alqd ad domesticum nioreni, Cic: quat-

tuor initiis quintam naturani, Cic. 'R] pren-
dere, adoperare per uno scopo determinato,
cioè a) adoperare un ogg. (cosa ess. anim.)
come m.ezZ0 per quale O q.c, valersene, im-
piegare, usare, /«»• uso, presso qualc. q.c. e
usare, mostrare, dimostrare un modO di pen-
sare di operare verso quale, o q.c, odores

ad deos, ut etc, Cic: orationeni ad vulgus,

Cic: diis preces, Cic: aegro medicinam, Cic:

indici motus, Cic: alci consolationem litteris,

Cic: alci vini, usare, Cic: alteri calcarla, al-

teri frenos = con uno gli sproni, colValtro

le briglie ffìg.), Cic: officium erga alqni, re-

verentiani adversus deos, Cic: saevitiam in fa-

mulos, Cic: plus studii, quam ille, ad dicen-

dum, Cic: morbis remedia, Cic: inodum vitio,

porre una misura, Cic: memoriam contume-
liae, ricordarsi di, ecc., Nep.: e con in e /'abl.

= in q.c., iambuin in fabulis, Cic: sermonem
in poculis, introdurre, Cic: in amicorum pe-

riculis fidem et diligentiam, Cic: e col sempl.

acc, studium atque aures (amore e gusto per
le pj-oduzioni poetiche, e un orecchio fine e

conoscitore), Cic. b) invitare, ammettere una
pers. per q.c. (per aiuto, soccorso, consiglio,,

servizio), Dianam ad partus, Cic: alqm ad
ministevium, Liv.: alqm in auxilium, Justin.r

partic alqm in o ad consilium, ad delibera-

tionem, Cic. e Caes.: e così consiliis, Curt.:

alqm in convivium, Nep.: e così cenae, Suet.:

quindi spesso sempl. adhibere alqm, prendere

per aiuto, valersi per aiuto, eondìtrre, prender

seco, recar seco, far venire, invitare ale. (come
adiutore, consigliere, compartecipe, testimo-

nio di veduta o di udita, uditore, compagno
e sim.: contr. removere), medicum, Cic: te-

stem, Cic: fratrem, Caes.: e con avv. -- ac-

cogiiere,trattare quale in qualche modo, alqm
liberaliter, severius, Cic: e sic se adhibere in

potestate, ut etc, comportarsi, Cic.

ìid-liinnio, ivi e Xi, ìtum , Ire, nitrire

verso, pnrtic. per lihidine, equo, Ov.: equae,

Ov.: trasl.: di persone libidinose, Cic. Pis. 69.

adiinriaiio, ònis, f. (adhortor), esorta-

zione, Cic: plur. in Liv. e Sen.

adliortsltor, oris, m. (adhortor), esorta-

tore, confortatore, Liv.: operis (allavoro), Liv.

a<l-llOI'tOI', àtus SUm. ari, incoraggiare,

esortare, invitare, spingere (contr. dehortari),

di pers. ed ogg. personif, milites, Liv.: omnes
cohortes ordinesque, Caes.: alqm ad laudem,

Cic: se adversus alqd, Sen.: alqm in bellum,

Tac: seg. da ut e il cong., Cic: seg. da ne
o quo e il conq., Suet.: o col sempl. cong.,

Ter.: seg. dall'infin., Sen.

adUn<>, avv. (ad e huic, contratto huc),

.VII» </i«i, sino ad ora, dal punto di partenza

sino ad una meta determinata {quindi con

iis(iue), propr. di luogo, ma nelVuso della

lingua solo piii di tempo, I) considerando
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come escluso il predente =^ fin qui, fino ad
ora, a) il prese)! te reale, C'ic. ed a.: quindi
usquc adhuc e adliuc semper, sitio ad ora, Co-

mici e Cic: adhuc dum etc, durante tutto il

tempo, fino ad ora, Cic: unus adhuc, fino ad
ora il solo, Cic: con negaz., adhuc non o

ncque adhuc, Cic: nihil adhuc, Cic: adhuc
nuUus e nuUus adhuc, Cic b) il presente re-

lativo, finora, fino allora, disertos COgnOSSe

nonnullos. eloqucntem adhuc nerninem, Cic.

IT) considerando come non escluso il pre-

sente, ancora, ancor sempre, a) di ciÒ che
dura ancora contro aspettazione o speranza,

erat adhuc impudens, qui etc. Cic: fluctuans

adhuc animo, Liv. b) di ciò che dura ancora,

più a lungo, piii oltre, insatiabilis avaritiae est

adhuc implere velie, quod jam circumfluit,

Curt. e) di ciò che accade ancora oltre o ac-

canto ad un'altra cosa, unam rem adhuc
adiciam, Seu. d) particella rinforzotica cui

comparativo, ancora, si adhuc vijiorem ma-
teriam obtulisses, Sen. e)seg. da ut o qui e

il cong. = così . . . da^ tanto . . . da, Cael. in

Cicep. 8, 11, .3.

jl«iTal4>!'ix, rìgis, m., Adiatorige, prin-

cipe dei Comani.
àdicio, jéci, jectum, ere (ad e jacio), get-

tare lA, gettare sino a sopra q.c, I) in

senso stretto: a) propr.: telum, Caes.: adje-

ctae (auribus) voces, i suoni che urtano, toc-

cano, Cic : e prov., alci rei album calcu-

lum, appr vare una cosa, Plin. ep. 1. 2, 5.

b) trasl.: a) gittare, rivolgere lo sguirdo (bra-

moso, ecc.) su q.c, alqo imprudentiam oculo-

ram, per inavvertenza rivolgere uno sguardo
verso, Cic: oculos cupiditatis ad alqd, Cic:

oculum alci rei, Cic. P) rivolgere l'animo, M
inente = Finclinazione, Tattenzione ad una
pers. cosa, animum ad alqm. Ter.: ad alqd,

Liv., alci rei, Liv. TI) in senso più largo,

porre, collocare, mettere sopra, accanto, in q.C,

A) in gen.: rogum bustumve novum (ad) aedes

alienas, collocare, XII tabb. in Cic: capiti

insignia , Curt. : e fìg., Armeniae manum ,

assalire l'A., Veli.: virus in anguem, instil-

lare, Ov. : con ogg. astr., animos juveni.

inspirare. Ov. B) partic, porre, collocare,

aggiungere, come aggiunta,, supplemento, au-

mento a q.c, a) materialTn.: aggerem ad mu-
nitiones, Caes. \))idealm.: a)generic. (e 'wir.

demere, detrahere): ad belli laudetn doctrinae

•et ingenii gloriam, Cic: muneri agri aliquan-

tam, Liv.: Democrito perpauca, ampliare al-

quanto D., Cic: aliquid novi ex etc, Cic:

centuriones, Liv.: e pìit, tardi (senza acc. del-

l'ogg.J col dat., aggiungere, alcunché ad una
cosa, aumentarla, ingrandirla, magnitudini

Pori, innalzare ancora maggiormente, Curt.

3) aggiungere, unire al gm detto, nam quid
tjgo adiciam, Prop.: his adicio, seg. dìllVacc. e

Tinfin., Quint.: quindi huc adice {conte huc
adde), aggiungi (col pensiero), arrogi, natas

septem, Ov. : adice, quod (che, ecc.). Tac

Y) crescere il prezzo (negli incanti), aggiun-

gere, snpra adjccit Aeschrio (nom.). Cic
a«lìs;o, ègi. actum, ere (ad e agO), con-

durre, spingere a, verso, Ij propr.: a) hestlìùm

(eontr. abigere), pecus e vicis longinquioribus,

Caes. : equos per publicum, Suet. b) persone

(partic. contro il loro volere, colla violenza),

vos Italiam, Verg.: alqm fulmine ad umbras,
precipitare, Verg.: come t. t. giurid., arbi-

trum arbitrinm (arcaico per ad arb.) adigere
alqm, citare, far venire davanti all'arbitro,

Cic. e) cose, trireraes per aestuaria, trarre,

spingere, Tac: turrim. spingere innanzi,
Caes.: partic, cacciar dentro con un martello
e sim., tigna fistucis, affondare travi col bat-

tipalo, Caes.: scagliare, lanciare dardi, ex lo-

cis superioribus telum in litns, Caes.: e cacciar

dentro armi dapunta, immernere, alci ensem,
Verg.: scalprum in articulo, Liv.: ferrum per

pectus, Ov, : fSrrum jngulo, Suet.: quindi
meton. fpoet.), vulnus, produrre una ferita,

alte, Verg,: alci, Tac. II) trasl., spingere,

co.stringere, condurre, determinare , obbligare

quale q.c. ad una cosa, a,) pers.: alqm ad
insaniam, Ter.: colVinùn.. nei poeti e in Tac:
assol., acriore in dies adigi cupidine promi-
scuas scenas frequentandi, Tac: come t. t. di
atti pubblici e milit., adigere alqm ad jusjn-

randura o sempl. jusjurandum, Caes., o jure-

jurando e sacramento, Liv.: costringere ai giù-

ratnento, far prestare il giuramento di fedeltA ;

cfr. adjurat in qaae adactus est verba, egli

presta il giuramento a cui fu costretto, Liv.:

così anche adigere alqm in alcjs verba jusju-

randum e sempl. adigere alqm in verba alcjs,

far prestar giuramento a quale, nei termini
voluti da un altro,Ca,es.: e nel passivo, adigi

sacramento alcjs o prò alqo e in verba alcjs,

prestare a quale il giuramento di fedeltà,'Ta,C.

e Suet.: infine sempl. adigere alqm, Tac. b)

e. inan.: in faciem prorae pinus adacta novae,

recata nella forma, foggiata come, Prop.

adftno, èmi, emptum (emtuni), ere (ad e

emo), levare, toglier via, a) generic, partic.

q.c. d'in^portuno, di fastidioso, vincula ca-

nibus, Ov.: e togline, alleviare a qualc. un
male, caras, Ter.: doiores, Hor.: metum. Ter.

b) prendere, togliere, rapire un pOSSeSSO, UH
bene, ecc. ad ale (contr. dare, donare, ad-

dere, tribuere), alci pecuniam, vitam, Cic:
munus, Liv.: spem, Cic: alqd ab alqo, Cic:
poet. colTìnfm., togliere = proibire, vietare,

Hor. e) strappare una pers. a quale, alqm
(alci), Cic: partic. della morte, strappare, ra-

pire, alqm alci. Ter.: quindi ademptus, rapito,

7norto, Hor.

adTpatu<>, a, um (adeps), adiposo, grasso,

trasl., dictio, ^ow/ìa, ridondante, Cic. or. 25.

adipiscor, deptus snm, dYpisci (ad e api-

SCOr), giungere ad avere, I) propr. = raggiun-

gere nello spazio, alqm, Liv. II) trasl., a)

raggiungere q.C. a Cui .SÌ è aspirato, a) rag-

giungere, conseguire intellettualm., compren-
dere, Cic Rose. Am. 181. p) conseguire come
desiderato, ottenere, guadagnare, senectutem,

landem, Cic: victoriam, Caes.: jus suum, Liv.:

col j»«nit., Tac: ad. per alqm, seg. da ut e il

cong., Cic: partic. perf. pass.. Sali, ed a.

b) generic, ottenere, nomen a tonso capillo, v .

adttUÌ*, ÌÌS, m. (2. adeo), atrvidnamento,

accesso {contr. abitus), T) propr.: a) generic:
litoris. Cic: diffieiles^aditus habere ad pastura,

Cic. b) partic. la possibilità, il permesso, il

diritto di andare in un Tiiogo, adito, accesso,

in forum, Cic: aditus in doraum familiarior
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(più libero) erat, più Ubero, Liv.: e ad una
pers., adito, udienza [che quale, ottiene: cfr.

admissio), homo rari aditu;;, raramente acces-

sibile, Liv.: aditus ad alqin difficilior, Cic:

e) meton., adito, entrata, come liioffo (covtr.

exitns), insulae, templi, Cic: duo aditus in Ci-

liciam ex Syria, Cic. Ji^ trasl., a.) pnsxo, in-

yresso in q.c, primus aditus et postulatio

Tuberonis haec fuit, Cic: qui aditus ad cau-

sam Hortensio patuerit, Cic. b) adit^>, accesso

^= possibiiitA, occasione, ad alcjs aiires. l'insi-

nuarsi, Cic: ad honorem, Cic: nactus ailitus

ad ea conanda, Caes.: aditus et causa postu-

landi, Caes.

ad-ìsi**?©, ère, giacere presso O accanto,

a) delia posizione geof/raf. di un luogo o di

un popolo, ad ostium Ehodani, Caes.: mare,

Nep.: Etruriam, Liv.: agro Romano, Liv.: adja-

centes populi, i vicini, Tac: quindi adjacentia

(n. pi.), adiacenze, dintorni, Tac b) di pers.

e cose, vallo, Tac: adjacet undis nioles, Ov.

adjecITo, Òuis. f. (adicio), unione, aggiunta,

1) in'gen., caloris, San.: litteraruni [coutr. de-

tractio), Quint.: di pers., populi Albani, Liv.: fa-

miliarum adjectiones, aggregazione di nuove

/"..Tac, nel discorso, verboruin, Quint.: syl-

labae (contr. detractus), Sen. ihet. II) come

1. 1.: 1 ) retorico, ripetizione di una parola nella

prop., greco èiri^sugi.?, Quint. 9, 3, 27 e sqg.

2) commerciale, aggiunta al prezzo, alVin-

CantO, offerta maggiore, Liv. 38, 14, 14.

adjeelUS, US, m. (adicio), accostamento,

avvicinamento, odoris (ad nares), Lucr. 4, 671:

assol., Lucr. 1, 689.

ad-jfidToo, avi. atum, are, a) aggiudicare,

assegnare (come giudice od arbitro) q.c. a
quale, (contr. abjudicare), &)propr., alci can-

sam, Cic. b) trasl., generic, aserìvere, attri-

buire q.c. a quale, (come merito, qualità),

alci salutem imperii, Cic.

adjunicnf lim, i, n. (adjuvo), mezzo di ap-

poggio, di avanzamento; appoggio, aiuto, quindi

anche vantaggio (contr. detrimentum, incom-

niodum), alcjs rei, ad alqd, Cic: alci rei (per

q.c), Cic: alci esse adjumento ad alqd o in

alqa re, Cic: alci adjumentnni afferro ad alqd,

Cic: hoc adjumento uti, Cornif. rhet.: di pers.,

Cornif. rhet. e Ov.

adjiiiiolTo, ònis, f. (adjungo\ aggiunta,

trasl.: I) attaccamento, unione, a) generic:

naturae ad hominem, Cic: animi vel volun-

tatis, Vinclinazione, Q. Cic. b) come figura

retor. ^= ouvs^euYti^'^o^i *^ rapporto di un
predicato a più. concetti, di modo che -il pre-

dicato /verbo) viene posto alprincipio o alla

fine della prop., Cornif. rhet. 4, 38. Cic. de

or. 3, 206. II)partic., aggiunta che aumenta,
a) generic: virtutis, cooperazione, Cic : ver-

borum, Cic. b) come 1. 1. retor., aggiunta Umi-
tatrice, che toglie l'assolutezza della prop

,

limitazione, Cic. de inv. 2, 171 e sgg.: quae-

darn cnm adjunctione necessitudincs,neeessrtà

ipotetiche (contr. simplices et absolutae), ibid.

adjlinctor, oris, m. (adjungo), c7ie ag-

giunge, ille ulterioris Galline, che fece dare a
Cesare alt res'i il governo della Gallia Trans-
alpina, Cic. ad Àtt. 8, 3, 8.

ad jiiiioliis, a, um. part. agg. {dn adjungo),

gtrettumente unito, sost., a) adjunctuni, ì, n.,

carattere, earatta-istica, il sostanziare, la na-
tura di una ijers. o cosa, pietatis adjiinctinn
esse, Cic: in adjunclis morari. Hor.: propiora
hujus cansae et adjuuctiora, Cic. b) comet. t.

retor., adjuncta, òrum, n., circostanze che ac-
compagnano

, concomitanti ; le circostanze di
tempo, luog'i, ecc., Cic.

adjimiso, junxi, junctum, ere. annodare,
congiungere, I) propr.: a) animali = attac-

care, equos, Ov.: plostello mures, Hor. b) viti= congiungire a, ecc, ulmis vites, maritare,
Verg. II) trasl., generic, eongiungere, unire,

A) nello spazio o nel tempo: a) ogg. inan.:
a) nello spazio, parietem ad parietem commu-
netn, Cic.:accessionem aedibus, Cic: litteras,

Cìc.-.partic. al passiro, aiinnctum esse, unirsi

ad un luogo, toccare, confinare, fundo UXOris
Cic: adjunctus fundus, Cic. pj nel tempo, al-

terum (anni tempus) hiemi adjunctum est,

Cic: horum aetatibus adjuncti duo C. Fannii,
C. et M. filli, faerunt, Cic. h) pers., congiun-
gere, associare, unire, Samnitiura esorcitum,
Liv.: e in un paragone, juris scientiam elo-

quentiae tamquam ancilìulam pedisequam-
que, Cic. B) generic, recare esternamente o
internamente in una unione, connessione,
relazione: a,) ogg. inan.: a.) annodare, ag-
giungere, nel discorso, a q.c, verba ad nomen
adjuncta, epiteti, Cic: e aggiungere al già
detto, congitingere n q.c, similitudines (esempi)
adjungens, Cic: e aggiungere nel racconto,
comun. seg. dall'acc. e Tinfin., Cic. p) nella
deduzione, annodare, connettere a q.C, far di-

pendere da q.c, rebus praesentibus adjungere
atque annectere futuras, Cic: sequentia (le

conseguenze), Cic. y) aggiungere, annettere po-
liticam. a q e, Ciliciam ad imperium populi
Bom., agros populo Rom., Cic: vectigalia (se.

ad imperium populi Rom.), Cic. 8) aggiun-
gere q.c. a q.c. O quale.= ascrivere, attribuire,

prestare, procacciare, fidem visis, Cic: hono-
rem populi Rom. rebus, Cic: e sibi alqd, pro-
cacciarsi, guadagnarsi q.c. sibi auxilium, Cic:
benevolentiam (se sibi) lenitate audiendi, Cic.

e) congiungere q.c. ad un'altra, come con-
seguenza, accompagnamento, aggiunta =::far

sentire, aggiungere, accontpagnare, unire, con-

giungere, accoppiare con q.C, ad honestatera
voluptatem, Cic: verbis solutis numeros, Cic.

Q coìigiungere, legare quasi l'attività spiri-

tuale a q.c. = tendere deliberatamente e se-

riamente verso q.c, ">oJ</or<>, animum ad ali-

quod studium. Ter.: crimen et suspicionem ad
praedam, Cic. b) pers.: a.) porre quale in uno
scritto come partecipe di un dialogo, dare
una parte, alqm ad suos sermones (scritti po-
litici in forma dialogica), Cic: ei dialogo

adjunctum esse tertium, aver la terza parie,

Cic. p) stringere alcuno (se) in rapporti po-
litici, morali o sociali con quale (se) o q.c,
legare, unire , cotu/iungere con q.C-, riunire,

urbem ad amici iam , Hor., in societatom,

Nep.: bellicosns iintiones (alci), Nep.: alqm
(sibi) socium, Cic: alqm sibi amicum, Nep.:

uxorem (se. sibi), prendere, Cic: e se alci rei

o ad alqd, unirsi a, ecc., se comitem fugae

alcjs, Cic: se ad causam alcjs, Cic
1. a«ljiii'o = adjuvero, da adjuvo (V.).

2. adjiiro, avi, atum, are, I) aggiungere
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ancora ad iin giuramento, liaec, Liv. 43, 14,

5. JI) giurare, afferntare = assicurare O pro-

mettere con giuramento, COVlUn. SCg dall'acc.

e rinfin., Cic: jmriììi. per omnes alci deos,

seg. dnlVacc. e Z'infin., Ter.: e adjuro Stygii

caput (per il capo) fontis, Verg.

adirilo, avi, àtuni, aro (freq. di adjuvo),

appogf/iare, aiutare, assistere una peVS. COSO,

con tutto lo zelo, alqm, Comici: alci onus,

Ter.: asso!., Comici.

adjritor, oris, m. (adjuvo), aiutatore, so-

stenitore, a) generic. , in senso cattivo =
complice, alcjs, alcjs rei, Cic: ad alqd o in

alqa re, Cic.: in psaltria hac emunda, Ter.:

centra patriam, Cic: assoL, me adjutore, Cic.

h) adiutore dell'attore principale stilla scena

(colui che rappresenta una parte secondaria,

che accompagna col flauto o col canto, ecc.),

Phaedr.: trasl.,Ter. ed Hor.: come sottomaestro

(greco hTzobiddoy.a.Xoc,), Qu'mt.: partic. Vadiu-

tare di un impiegato dello Stato, aggiunto,

aiiittinte, (frane, attaché), Cic: gli amici e

ministri dell'imperatore, Veli, e Suet.

adjiitorifuiii, Tfi, n. (adjuvo), aiuto, soc-

corso, assol., col genit. sogg. e ogg., Sen.:

di una pers., As. Poli, in Suet.

ailjutrix, trlcis, f. (adjutor), aiutatriee^

fautrice, promotrice, Cic: in alqa re, Ter.:tuo-

rnm sceleruni, (^'ic: partic, legio prima adju-

trix, la legione ausiliaria, costituita da Ne-
rone, formata di marinai (classici), Tac. hist.

2, 43 e 3, 44.
_

ad-jiivo, juvi, jutum {raro juvàvi, j'uva-

tVL\\\),Ì\ìyl>.Xe, aiutare, promuovere, a) generic:

a) con ogg.pers.: alqiii, Cic: alqm opera. Ter.:

se manibus, appoggiarsi, Liv.: alqm in alqa

re, Ter. e Cic: alqm ad alqd, Cic: con acc.

pers. e acc. pron. neutr., quidquam me Con-

silio, Ter.: con ut e il cong., Cic: con ne e

il cong., CatulL; nel prov., fortis (= fortes)

fortuna adjuvat, ai forti soccorre fortuna,

Ter. Pliorm. 203; Cic Tusc 2, 11; Liv. 34,

37, 4. P) con oggetti materiali o astr. = so-

stenere (J.C., proniìiovere, aiutare, nutrire, man-
tenere q.c, ignem [contr. exstingucre), Liv.:

e ignes (trasl. := fiamma amorosa), favorire,

Ov.: maerorem orationis lacrimis suis, Cic:

multum eorum opinionem adjuvat, quod (la

circostanza che, ecc.), Caes. y) assol.= essere

favorevole, utile, giovevole; contribuire, alqd,

Cic: non multum. Caos.: e come t. t. filos.,

causae adjuvantes, n(er7w<e ('ontr. proxirnae,

inimediatt). Cic: e non liaec es^e adjuvantia

causarnm. cause cooperanti, C\c. h) moral-
mente, confortare, incoraggiare, alqm, Cic

adi ... « tutti i vocaboli che cominciano
così, si cerchino sotto ali . .

.

ad-iniilfiro, are, accelerare, affrettare, de-

fectionem, Caes. b. g. 7, 54, 2.

ad-inélTor, meusus sum, ìri, misurare,

frumentuni exercitui, Cic, militi, Liv.

Adlll<*lll>«, i, m. CASfJlYjTOs). Admeto, 1)
principe di Vere nflla Tessaglia, manto di

Alcestc (figlia, di Felia). la quale diede la

vit'i per lui. II) re dei Molossi.

atiiiiìiiTrììlo, are (adminiculum), soste-

nere. Vitelli, Cic de fin. 5, 30.

adlllTllìcAllllll, i, n., sostegno, I) propr.l

a) come t. t. dclVagricoltura, sostegno, paio,

Cic. b) generic. appoggio, ntanico, mezzo (per

spingere avanti, ecc.), strumento, Liv. II)
trasl., appoggio, aiuto, soccorso, Cic.

ad-inTnì<iitviV stri, m., I) ministro, servo,

aiuto, victus cotidiani, Cic: nei sacrifizi,

Caes.; nclVassedio, opus et administros, il la-

voro e i lavoratori, Sali. II) trasl., aiuto per
q.c, pnrtic. in senso cattivo, strumento, com-
plice, Cic.

ail-niTnimlra, ae, f., serva, aiutatrice, mi-

nistra, trasl., artes . . . hnjus administrae co-

mitesque virtutis, Cic. de imp. Pomp. 36.

adiiiTnìtitriilTo, ònis, f. (administro), IJ
aiuto, assistenza, sine hominum administra-

tione, Cic. de off. 2, 12. IIJ amministrazione,

condotta, cura, governo, tnaneggio di una COSa,

navis, Caes.: administrationes portus, libero

uso, Cic: belli, condotta, Cic: mundi, rei pu-

blicae, Cic: as.ìol., omnis administratio, l'in-

tiera cura delVassedio, Caes.: officia et admi-
nistrationes, uffici e cariche dello Stat>, Tac.

adiiiTnicitralivus, a, um (administro),

inclinato ad operare, pratico fcontr. intellcctu

contentus, teoretico), ars, Quint. 2, 18, 5.

admìnislrafor, Oris, m. (administro),

amministratore , reggitore, belli gcrcndi, Cic.

de or. 1, 210.

ad-lllTnÌ<itrO, avi, àtum, are, ammini-
strare q.c, condurre, curare, ntaneggiaire, reg-

gere, governare, intraprendere, a) generic;

navem, Caes.: negotium, Cic b) nellaguerra,

a) della suprema direzione, bellum, condurre
(come generalissimo), Cic: bellum cum Cim-
bris, Cic: sùmmam rerum, avere il comando
supremo, Cic. : exercitum, Cic: e così rem
publicam, reggere militarmente lo Stato, con
senza exercitu e sim., Caes. e Liv.: atque

haec ita Caesar administrabat , ut etc, a
ciò provvedeva, Caes. P) della direzione o

cura di singole p<rti o del comando (come
subalterno del comandante supr.), per se

quae videbantur administrabant, prendevano
qu£i provvedimenti, che loro parevano oppor-

tuni, Caes.: ea, quae amissa sunt, administrare

et reficere, sotto la sua guida, riparare a ciò

che s'era perduto, Caes. y) di ogni negozio
= eseguire, condurre, curare, dextram partcm
operis, aver cura del lato destro del lavoro
— espugnare dalla parte di destra, Caes.: e

asS l. = maneggiare, por tnano, far il proprio

servizio, lavorare, Caes. c) dell'amministra-
zione, del governo dello Stato e delle sue

cariche, rem publicam, Cic: provinciam, Cic:

quindi anche omnem mundum, Cic.

adiiiTi-aliTiis, e agg. col compar. (admi-

ror), ammirabile, meraviglioso (in SCnSO buonO
e cattivo), Cic: in alqa re, Cic: quindi= tzo.-

pà5o§OC;, sorprendente, strano, paradossale, CÌC.

adiniraltTlilils, atis, f. (admirabilis), Tes-

sere ammirabile, Cic de ofF. 2, 38 fi altr.

adiiiTriiltTlTler, avv. (admirabilis), mira-
bilmente, merarigliosinnente (in senso buonO C

cattivo), Cic ed a.: quindi = TtapaSógttìj, in

modo sorprendente , strano , paradossale , di-

cere. Ciò

adiiiTi'atTo, ònis, f. (admiror), l'ammi-
rare, a) = ammirazione, meraviglia per una
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pers. cosa, stima, alcjs, Cic: divitiamm,

Cic. : admiratione affici, essere ammirati,
Cic: plur., admirationes, esclamazioni di

meraviglia , Cic. b) ìneraviglia, stupore di

quale, alcjs, Cic: tam atrocis rei, per, ecc.,

Liv.: admii-ationem habere, movere, destar

merav., Cic.

ndiiiTrsilttr, òris, m. (admiror), ammira-
tore, Sen. ed a.

ail-iiiTror, àtus sum, ari, a) ammirare,

stimare, considerare UH Oggetto con ammira-
zione (come splendido, grande nel suo genere),

stimare, res gestas alcjs, ingenium alcjs, Cic:

alqm, Cic. b) meravigliarsi di Una cosa, tro-

varla sorprendente, percepire coti sorpresa, stu-

pirsi di q.c, alqd, Cic: nihil, Cic: alqra in

alqa re, Cic: e sempl. in alqa re, Cic: e sempl.

de alqa re. o do alqo, Cic: seg. dalVacc. e

Z'infin., Cic: con quod, cur, unde, Cic: par-

tic. fut. pass, adinirandus, a, um, degno di

ammirazione, meraviglioso, Cic. ed a.

ad-nii.iiooo , misciii, mixtum (mistum),

ère, I) mischiare, mescolare q.C, 3,) propr.:

aquae admixtus caler, Cic: admixto calore,

Cic. b) trasL: a) generic, mescolare insieme

=. aggiungere, unire, his (legionibus) Anto-

nianos milites, Caes.: plebejos, Liv.: versus

Orationi, Cic. P) immischiare, far entrare, im-

plicare una perS. in q.c. (come partecipe), se,

Ter.: alqm ad id consilium, Cic: Trebatinm
nostrum iste (in questa cosa), Cic. II) me-
scolare, mischiare con q.c, a) propv.: aer

multo calore admixtus, Cic: quod (genus ra-

dicis) admixtnm lacte, Caes. b) trasL: iirbes

maritimae admiscentur novis sermonibus ac di-

sciplinis, prewifoH famigliarità con, ecc., Cic:

hoc cum iis rationibus admisceri nolo, Cic.

adiiiissariiis, li, m. (admitto), con o

senza. eqUUS O asinus , copritore, stallone,

Scriptt. r. r.: trasL, di pers. libidinose, Cic.

ailmisMO, ònis, f. (admitto), adito accor-

dato presso i principi, udienza [cfr. aditus),

Sen. ed a.

admiiisiiin, i, n. (admitto), colpa tirata

sopra di sé, misfatto, scetleraggine e sim., Cic.

ed a.

adiiiislTo, ònis, f., V. admixtio.

adinistu<k. a, nm. V. admisceo.

ad-inillo, misi, missum, ere, mandare
a, I) = far andare, mandare, spingere, av-

venture sopra, in. A) propr.: a) spronare un
cavallo, far cm-rere addosso, equum in alqm,
spingere contro, Liv.: equo admisso, a gran
carriera,. Cic. b) far avvicinare q.c, man-
dare, spingere, affrettare il movimento la

corsa di q.c, suos iu verba novissima fluctus,

Ov.: se (delVondaJ, Ov. : e così admissae
jubae, ondeggianti ingiù, Ov.: admisso passn,

apasso affrettato, veloce, 0\.: admissae aquae,

che scorrono con impeto, Ov. B) trasl
,
porre

q.c. in cammino, lasciar libero, semel admis-
sum coercori reprimique non posse, Cic. de
fin. 1, 2. II) == lasciare aiutare venire versO,

lasciare entrare, riceve'^'C, A) propr.: a) ge-

neric. [contr. nrcere): alqm ad capsas, in cu-

biculuiii, Cic: lucem in thalamos, Ov. b) ?«-

sciar passare qnolcper ìiniulieiaza, concedere,

accordare l'ingresso, ammettere (contr. arcere,

excludere), alqm, Cic. ed a. e) ammettere a

prender parte ad una cosa, a) ammettere in

un consiglio, in un aj]nre, alqm ad consilium,

Cic: ovo. ad colloqnium, Caes.: horum in

numerum, Nep. p) ammettere come uditore,

ricevere, alqm, Suet. d) della cortigiana, la-

sciare entrare un UOÌIÌO presso di sé, ricevere,

alqm, Prop. e) far congiungere animali fina-

schi femmine), equum equae, Justin. B)
trasl.: \)lasciar giungere q.c. (COme parole,

preghiere, un lamento, ecc.), lasciar luogo,

adito; ricevere, ammettere, ad animum, ne ad

aures quidem, Liv.: precationem, Liv.: sola-

tium, Plin. ep. 2) permettere, accordare, conce-

dere, lasciare accadere una COSa (un fatto, ecc),

a) generic: litera (del giudice), Cic: religio-

nes, Cic: come 1. 1. del linguaggio augurale,

KàmMtwni&ye^, gli uccelli lo permettono, pro-

mettono un esito favorevole, Liv. b) tirarsi

addosso q.c. moralmente degno di pena, ren-

dersi colpevole [con Senza in se), commetteì-e,

in se tantum facinus, Cic: culpam in se. Ter.:

facinus, Cic: scelus, Nep.
admixtTo, ònis, f. (admisceo), mescola-

mento, tnistura, Cic ed a.

adin«(dl'ral(>, aw. (*admoderatus), ade-

guatamente, in modo corrispondente, alci rei,

Lucr. 2. 169.

adiiittdHm,avv.(ad emodus), fino alla
misura o al grado conveniente,
per indicare che la misura o il grado ad-

dotti sono sufficientemente raggiunti, I)

nelle determinazioni quantitative , esaMa-

mente, per l'appunto, partic. nelle determina-

zioni numeriche, almeno, ben, turres adm.
CXX, Caes.: mille adin. hostium, Liv.: post

menses adm. septem, Justin. II) nelle deter-

minazioni di grado, pienamente, in alto grado,

nel senso piti largo della parola, affatto, del tutto,

A) in gen.: a) con agg. (partic.) e avv., forma

adm. impolita et piane rudis, Cic: ncque adm.
sunt multi, Nep.: b) con avv.. adm. raro, Cic.

fr.: satis adm., Liv.: col super!., maxime admo-
dum, Cornif. rhet.: parim. adm. nihil e nullus

adm., nessuna cosa, nessuno affatto, Cic. e

Liv.: e colle parole indicanti il grado di età,

come adm. infans, Tac: puer adm. adulescens,

Cic: adm. juvenis, Tac: adm. senex, Eutr.:

parvulus adm., Justin.: non adm. grandis

natu, Cic. e) con verbi, exacto adm. mense
Februario, Liv.: me adm. diligunt, Cic. B)

partic, nelle risposte affermative e di ap-

provazione, intieramente, perfettamente, certa-

mente {cfr. Cic. de legg. .3, 26)7LA. Advenis

modo? PA. Admodum, Ter.

ad-niolTor, ìtus sum, ni, fabbricare ap-

presso, Curt. 8, 10 (37), 24 dubbio {altri

legge obniol.).

ad-ni«1flt*0, ui, Ttum, ère, far pensare ale,

ramincntandogli una, cosa, avvertendolo di

q.c, avvisare, ammonire, a) col richiamare

alla memoria = far pensare quale a q.c,

ricliiamare in mente, ricordare, a) generic,

alqm alcjs rei o de alqa re, Cic. ed a.: coU'acc.

gener. di cosa, alqm.haec (e colVacc. di altri

pron.). Cam rem, muìta, Cic. ed, a.: rar. col-

Vacc. di cosa determinato, come ante actos

annos, TibulL: seg. dalVacc. e ^infin., Cic:

seg. da prop. relat. con quantus, qui e sim.,

Cic. p) come 1. 1. del linguaggio d'affari, ri-
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cordare a qunlc. (mi rìehifo), alqm. Cic: alqm
aeris alieni, Cic. b) col richiamare alla mente,

alVintelìigfnza, ricordare a. quale. ^= a) far

pensare quale, a q.C, signifiraryli, avvertire

amichevolmente quale, di una cosa, infoi--

mare, ammonire, avvisare (colla sfe.SSa co-

struzione del m" a), Cic: al passivo, multa
extis admonemur, Cic; e ^) con accenno alla

risoluzione od azione, cui si mira = am-
monire ale. di far q.C, esortare, indurre, sti-

molare [contr. deterrere), assoL, Plaut.: seg.

da ut ne col cong,, Cic: col sempl. cong.,

Cic: col partic. fut. pass., excedendum potius

admonebant, Tac: con in o ad e Tace., alqm

in consilium, ad aleae lusum.Suet.: ad thesau-

rum reperiendum admoneri, Cic: co?/'infin.,

Cic ed a. — Quindi y) A"' pensare quale, a

q.C, cioè avvisare moralm. e materinhn. dei

suoi obblighi, correggere, punire, castigare, e

così spingere (ad Operare), telo bijuo:os, Verg.:

liberos aliquando etiara veiberibus, Sen.

admìinTlTo, ònis. f. (admoiieo\ l'amino-

nire, a) con richiamo alla memoria = il ri-

durre in mente q.C. ricordo, avviso, Cic. ed a.

b) con richiamo alVintelligenza= l'ammonire

di q.C, rimostrama fatta ad alc. avvertimento,

avviso, correzione amichevole, esoì-tnzione, Cic

(anche al plur.J: quindi anche covresione se-

vera e di fatto, castigo, punizione, Suct.

adniìSnilitr, Oris, m. fadmoneo), ram-

mentatore, ammonitore, esortatore a q.C, Cic:

operi!m, Ov.

admitnillini, i. n. (admoneo\ avviso, av-

vertimento, ammonizione, jjZwr. in Cic de or.

2, 64.

adiniinitììs, u, m. (admoneo), avviso, ri-

cordo, a) con richiamo alla memoria, loco-

rum admonitu. Cic. b) con richiamo alla

mente, alTintelligenza, a) ricordo, ammoni-

zione, avvertimento, correzione, alcjs admonita,

Cic P) esortazione a q.C, eccitamento, invito,

levi admonitu. Cic.

a<l-iiinrtleo, mordi, morsura, ère, mor-

dere, addentare, a) propr.. Vergf. c Prop. b)

trasl., adm. alqm, cercare di sottrar denaro

ad alc, spillar denaro ad ale. Comici.

admntTo, òuis, f. fadmoveo), avvicina-

mento, disritorum, «7 porre, l'appi care le dita

(nel suonare {strumenti a corda), Cic. de

nat. deor. 2. 150.

ad-niKvoo, movi, mòtum, ère, accostare,

avvicinare, 1) in gctì., recare, dirigere, porre,

mettere, tenere ogg. inan. esseri ùnim. in, so-

pra, presso, ecc. fcontr. amovere ab, ecc.), con-

dm-re esseri anim. a o davanti a q.C. quale,

avmrinare, a) generic, a) con ogg. corpor.:

fasciculum ad nares, Cic: aures ad vocem,

Cic: alci stimulos, calcar (figurai.), Cic: la-

bra poculis, Verg.: manum operi, por mano
a, metter mano a, lavorare intorno, Ov.: e

ostilm., manus nocentibus, metter le mani
addosso a, ecc., Liv.: così pure manus vecti-

galibus, Cic: infantes papillae, Suet.: alci me-

dicum, mandare, Suet.: alci equum, condurre

avanti.lAx.: aiiguescurribus.a^irtccrtrea, ecc.,

Ov.: col sempl. acc, ignem, Cic: aurem, Cic:

laevam, aiutarsi colla sinistra, Cic. P) con

OfJIJ. astr.: aa) avvicinare, accelerare un mo-

mento del tempo, diem leti, Curt. pp) far

seguire, portiire unO StatO d'animo sopra qualc,
omnes motus illi (animo) suos, omnia lugubria,

Sen. yy) rivolgere l'animo a q.c, mentem ad
alqd, Cic: acumina graecis chai-tis, Hor. b)

come 1. 1. milit., accostar macchine da guerra,
avvicinare, appressare, eCC, opuS ad turrim
hostium, Caes.: adversus alqm locum, Liv.:

scalas moeuibu', Tac: opera muris, nel con-

testo comun. sempl. opera, Liv.: scalas, Caes.:

e far avvicinar soldati, accostarsi, avvicinarsi

con questi, exercitum Ariminum (a Rimini).
Liv.: armatos muris, Liv.: assai., jam admo-
vebat rex, s'avvicinava , Curt. e) come 1. 1. del

linguaggio dei sacrif.: filiam victimam ari?,

Liv.: pecus aris, Verg. d) portar vicino, avvici-

nare una locai., ecc., ex.) mediatile un moto:
Pharos continenti admota est (mediante un
terremoto). Sen. : mediante avvicinamento,
una via più breve, relazioni (commercio) piii

frequenti e sim., admoveri lineas, Sen.: terras,

Plin. ep. P) riguardo allaposizibne, accostare,

por vicino, urbem ad mare, Cic. IIJ partic:

a) far servire un Ogg. come mezzo, adoperare,

usare, rivolgere a o eontrO quale, a) meZZO
materiale, partic. come t. t. medico, herbas,

Ov.: remedia. Sen.: curationem ad alqm, Cic. P)

ogg. immater.. orationem ad sensus anìmorum
atque motus inflammandos, Cic: preces sup-

pliciter admotae, Curt.: partic, infondere un
sentimento, ispirare, incutere, alci desiderium

patriae, Curt.: terrorem oppidanis, Liv. b)

trarre una pcrs. verso una cosa come parte-

cipe, adiutore, amico, signore, ecc., attirare,

conciliarsi, poì're a parte, promuovere, far ve-

nire, a.]qm contubernio, j'jcewre, Suet.: alqm ad
curani rei prblicae, Suet. e) al passivo= avvi-

cinarsi nel tempo ad uno scopo, pcì-venire ad
una cosa, oppresso Sejano ad spem successionis

paulatim admoveri, Suet.: admotus supremis,

avvicinandosi al suo fine, Tac. d) avvicittar»

qualc. ad una relaz. intima, mors Agrippae
admovit propius Neronem Caesari, pose in

più vicine relazioni con C, Veli., partic se

admovere ad ecc., awicitutrsi, se applicare et

propius adm., Cic: se ad id (lumen), Cic.

ad-lllii^To, ire, muggire, mugghiare Ot

verso, tauro, della xmcca, Ov. art. am. 1. 279.

ad-iniiriiiììratìo, 5nis, f. (admurmuro),
susurro, mormorio (partic. di approvazione o

disapprovazione) per q.c, Cic. (anche al

plur.).

ad-llllirinuro, avi, atum, are, mormo-
rare a, verso, far sentire un mormorio, bisbi-

glio, susmfo(p)artÌC. di approvazione o disap-

provazione) per q.c, Cic: impers., cura esset

admurmuratum, Cic.

adnaseor, V. agnascor.

adiiìtto, V. annato.

adiiiiliis a, um, V. agnascor,

ad navico, V. annavigo.

adnecto, V. annecto.

adnì ... e adno . . . , tutti i vocàboli

che cominciano cosi, si cerchino sotto anni . .

.

e anno ... ; per adnomeu, adnominatio, adno-

SCO, V. agno ...

admi . .
.

, tutti i vocaboli che comin-

ciano così, si cerchino sotto annu . . .

sìd-4Ìlvo, olui (arcaico anche olèvi, ul-

tum, ère, far esalare, I) come 1. 1, del
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Ibìgiiiggio dei sacrif.: a) {con e senza flani-

niis) riilurre in vapore^ in fumo = far imt-

riare le vittime, le cose oiferte come sacrifizio,

viscera tauri flammis, Ov.: verbenas, Verg.:

honores alci, rendere onori ad ale. col fumo
dei sacrifizi, venerare ale. col fumo dei sa-

crifizi, Junoni, Verg. b) /«» fumar Vallare,

cioè onorare col fuoco dei sacrifizi, colle

vittime, altana taedis, Verg.: flammis pena-

tes, Verg.: cruore captivo aras, Tao. II) far

salire in fumo, abbrìiciare in genere, alqd, Ov.

e Col.

ìi«iole<sccn«i, -cenlia, -centìilus, V.

adnlescens. ecc.

l.àidolesco,olèvi(rar.olui),ultuin,ere(ad

e desco), crescere, I) propr.: di pers., Cic.

ed a.: di animali, Verg. ed a.: di piante, ecc.,

Cic. ed a. II) tr&sL, crescere, aumentare, salire,

a) rispetto al numero o alla grandezza, nu-

raerus in tantum adolevit, saTi così alto, Veli.

h) rispetto al tempo, crescere, jprogredire, ado-

lescit aetas, Verg. e Tac. e) rispetto alla forza.

interna (politica O morale), aumentare, raf-

forzarsi, Cic: dello Stato, Sali.

2. adtt-leSCO, ere (adoleo), fumare, ardere,

adolesciint ignibus arae, Verg. gè. 4, 379.

|[(loni<«, ntdi.s, dat. iiKdi, acc. ntdem e nin,

voc. Adoni, m. ("ASwv.c;) e Adón, donis, m..

Adone, figlio di Cinirri, re di Cipro, e di Me-
tarme, amato da Venere per la .tua straor-

dinaria bellezza, venne sbranato a caccia

da un cinghiale, che Marte (secondo altri

Diana) per gelosia mindò contro di lui,

ma fu mutato da Venere in un fiore, che ri-

cevette il nome di Adonium, e ogni anno al

giorno della sua morte fu da lei compianto;
immagine della natura che muore e risorge

a nuova vita.

ad-<»pi>rTo, pcrui, pertum, Ire, coprire,

{contr. adaperire), I) coprire velando, rico-

prire, velare, adoperto capite, Liv. Ili chiu-

dere ciò che è aperto, sei-rare, fores, Suet.:

adoperta lumina somno, Ov.
ad-opinor, ari, iiresumere, congetturare,

Lucr. 4, 813.

ndopIsllTo, ònìs, f. (adopto), sinon. di udo-

ptio, adozione, l'adottare COme figlio, Cic. ed a.

iidoptTn, onis, f. (ad e OPO, donde il freq.

opto', l'adottare nella condis. di figlio o nipote;

adozione, partic. di uno il quale era ancora
sotto la potestà paterna (cfr. arrogatio), Cic.

ed a.

adoptTlll<S, a, um (adoptio), appartenente

all'adozione, di cui ha avuto luogo l'adozione,

adottivo, filins {contr. naturali.^, vero, natu-
rale), Suet : sacra, della famiglia in cui uno
è stato adottato, Cic: nomen, assunto me-
diante (di) adozione (contr. nomen gentile),

Suet.: trasl.: di frutti, innestato, Ov.
ad-Aplo, avi, àtum, are, scet/Here, eleggere

per q.c, Ij in gen.: a.) ogg. anim.: sibi alqm
patronuni, Cic. p) e. inan.: Etruscas opes,

prendere in aiuto, Ov. II) pnrtic: a) acco-

gliere quale, come figlio o 7ìipote, adottare

(partic. uno che è ancor soggetto alla po-
testà paterna [cfr. arrogo], mediante una
compra simulata, per as o aes et librara em-
ptum; orv. testamento, facendolo erede delle

sostanze e del nome), alqm sibi filium, Cic:

alqm ab alqo {cioè dal vero padre), Cic. : e

sempl. alqm, Suet.: e alqm in familiam, Suet.,

in regnum, Sili, b) trasl.: a) parlando di

eredità = render partecipe di un bene, ado •

ptari in bona libertatis nostrae, Fior. : e della

prestazione del nome di chi adotta. C. Sta-

lenus, qui ip.se se adoptaverat et de Staleno

Aelium fecerat, il quale con un auto-ado-

zione si era aggiunto il nome di Elio, Cic:

frater, pater adde : ut cnique aetas, ita quem-
que facetus adopta, fallo tuo, Hor. P) dell'in-

nestare le piante, fac ramum ramus adoptet,

fa che un ramo s'innesti all'altro, Ov.
adiir, dòris, n., far^-o, frumento, Hor. ed a.

adÓri^US, a, um (alor), di farro, di fru-

mento, liba, focacce di frumento, Verg. Aen.
7, 109: sost., ìtdói'ea, ae, f., ricompensa in

grano per il dimostrato valore (nei tempi
antichi) : quindi meton., gloria delia vittoria,

Hor. carm. 4, 4, 41.

sid-orior, ortus sum, orlri, farsi sopra

alzandosi, I) come da un agguato, insidio -

snmente, ostilmente, farsi addosso a quale, o

q.c, avventarsi contro qualc. q.C, assalire

quale. q.c, a) di fatto, partic. come t. t.

milit., a.) coZZ'acc, alqm fustibus, gladiis,

Cic: alqm a tergo, Cic: imprudentes, Nep. :

navem. Cic. : pagum, Caes. : urbem vi, Liv.:

di sogg. astr., oppugnatio eos aliquanto atro-

cior, quam antea adorta est, li assalì, Liv.

[il assol., assalire, jnsta pognà, Liv.: ex insi-

iliis, Auct. b. Afr. b) con preghiere, con date
intenzioni, con ingiurie, rimproveri, ecc.,

alqm, Ter.; alqm tumultuosissime, Cic: alqm
jurgio. Ter. II) accingersi ad un'impresa
(partic pericolosa od almeno faticosa). »«-

traprendere q.C-, sobbarcarsi a, hoc ipsum, Cic:
pirtic. seg. dall'infin., convellere ea, quae, ecc.

Cic: urbem oppugnare, Nep.
sidornalv, aw. (adornatus da adorno),

adornatamente, con eleganza, splendide atque

adornate declamare {contr. circumcise ac sor-

dide), Suet. rbet. 6.

jìd-orno, avi, atum, are, accomodare una
cosa ad uno scopo, a) per l'utile, l'uso =
provvedere del necessario, allestire, apparec-

chiare, preparare, ordinare, mettere in ordine,

naves, Caes.: accusationem, Cic: con ut e il

cong.. Ter. b) per ornamento =^ provvedere

di q.c per omantento, abbellire, adornare, or-

nare, a) materialm., fo um magno ornatu,

Cic: alqm insigni veste et curuli regia sella,

Liv. P) idcalm., justi honores alqm adornant,

Liv.: benefacta verbis, magnificare, Plin. ep.

ad-iiro, avi, àtum, are, rivolgere le proprie

parole a qualc, indirizzare il discorso a quale,
I) rivolgersi solennemente con parole, cioè

invocare Supplicando una divinità, supplicare,

e coir acc. di cosa= pregare per q.C, coiracc.

pars.. alqm,Verg.eLiv.:pacem deùm, Liv.:con
ut e il cong., Liv., o col sempl. cong., Prop.

IIJ pregare quale Senza parlare, venerare,

adorare, a) generic. : Phoebum, Ov.: quindi
onorare, venerare, ammirare, una pcrs. O COSCI

(riconoscendo il suo alto valore), Ennium
sicut sacros vetustate lucos, Quint. b)= npoa-

y.UVelv, salutare e riverire, sCCOndo il COStume
orien'ale, qualc. (jiartic il signore) colla

viuìio destra portata alla bocca e l'incurvarsi
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di tutto il corpo, inoltrare la propria rettera-

ziotw, adorare, alqm PersariiiTi more, Justin.:

C. Cnesareiii ut deum, Suet.

ailp... tutti i vocaholi che cominciano
così, fi cerchino sotto app...

a(l-qiiTe<«co, nd-qiiiro, atl-quT<iTlTo,

V. acqu...

ad-ra<lo, rasi, ràsum, ere, radere, rader

via, partic. harha e capelli; mozzare, accor-

ciare rami (contr. abradere), Hor. ed a.: trasl.,

XeiToópytov illud... nescio an satis:, circumcisum

tamen et adrasura est, tolto via (quantunque
non senza danno) = concluso e definito,

Plin. ep. 12, 1.

jldraniyllèiiin, i, n. ('A5pa|xÓT:TSiovì, e

.4(li'ììinyllToii, u, n. ('ASpatiux'ziov), Adra-
mitteo, città marittima della Misia, non htnqi

daipiedi dell'Ida : ora Adramiti o Edremit.
— Ber ili.: Adrstmylivniis, ì, m. ('A8pa-

(JH)TTYjVÓg), di Adramitto, Adramitteno.

Adraslira [ovv. -la), ae, f. ('ASpdoTsiaì,

Adrastea= colei cìii non si può sfuggire, so-

prannome di Nemesi.
MnìrasUta, i, m. ("ASpaoTog), Ai'rasto, re

di Argo, padre di Argia e Deifile e mediante
costoro, suocero di Polinice e Tidco : uno dei

sette a Tebe, il quale solo per la velocità del

suo cavallo Arione sfuggì alla morte: Adra-

stus pallens, pallido come un morto, dal pal-

lore mortale, perchè ombra,Yerg. Aen. 6, 480.

adrectiis (arrectus), a, um, V. arrigo.

ad-reniT^O, avi, are, remare verso q.c,

litori, Fior.: assol., Fior.

adrépo, V. arrepo.

Adria, Adrìsìcus, Adrianu^, Vedi
Hadr
adrideo, adrigo, adripTo, adrìsVo,

adrTsor, adrodo, V. arr

adròsiir, adr»«>u«<i, V. arrosor, ecc.

Adruniotuin (HadiTimètum>, i, n. ('A-

5poufiYjxos), Adrumeto, città capitale del By-
zacium (parte merid. dell'Africa), piazza
mercantile stilla costa del mare ; ora Hercla

o Herclia, secondo altri Susa. — Deriv.:
AdriìlllélTnilS, a, um, di Adrumeto: plur.

sost., Acfitmetini, Orum, m
,
gii abitanti di

Ad., Adnimetini.

skAs tutti i vocaboli che cominciano

così, si cerchino sotto ass

ad^c...., ad«|>...., adst tutti i vo-

caboli che cominciano così, si cerchino sotto

asc , asp , a«t

adi tutti i vocaboli che cominciano

così, si cerchino sotto att

Aduatiioa, ae, f., castello in mezzo al

paese degli Eburoni; ora Tongres.

Aduatiìeì, òvnra,Aduatuei, popolo cimbro

nelhi Gallia Belgica, nell'odierno Brabante
meridionale.

adnlaiis, lantis, part. agg. {da adulor),

adulatorio, verba, Plin. pan. 26, 1.

ììilfilalTo, ònis, f. (adulor), 7) carezze

dei cani, Cic. II) trasl.: a) condotta, por-

tamento stnsci«"«<j verso chi è altolocato,

Liv.: quindi = Tlpoaxuvvjot;, riverenza servile

verso i principi orientali, Liv. b) generic.

adulazione, lusinga, sc'rcitistno, Cìc.

adriiiltiir, òris, m. (adulor', lusingatore

seivile, adulatore, vile juaggiatore, Coniìf. rhet.

ed a.

adrilatiiriii^, a, uni (adulator), apparte-
nente un'adulazione, adulatorio, exemplar adu-
latorii dedecoris, esempio di adulazione ver-
gognosa, Tac. ann. 6, 82.

sìdìilc$cons,entis, part. agg. coZ compar.
(da adolesco), adolescente, giovane, a) agg.:

homo. Cic: filia, Cic: adules centior Academia,
Cic. b) sost.: a) m., adolescente, giovanetto,

giovane [contr. puer, grandis nata, senex),

Cic. ed a.: anche in opposiz. al piit, vecchio
od antico dello stesso nome, n giovane, Cic.

ed a. ?ì f-, ragazza, fanciìdla, vergine. Ter.
sidiìlesi^enlTa, ae. f. (adulescens), IJ ado-

lescenza, giovinezza [contr. pueritia, senectns),

Cic. ed a.: ab adulescentia, Cic: trasl., del
tempo. Fior, praef. § 6. IIJ meton., gimentit

= i giovani, Cic. Arch. 16; de sen. 25 e 48.
adììle>!>eciitiilii<i, a (dimin. di adule-

scens), a) agg., giovinetto, homo, Ter.: filia.

Ter.: me admodum adulescentulo,Cic. b)sost.:

a) adulescentulus, i, in., giovinetto, Cic: ab
adulescentulo, sni da giovanetto, Cic. P)adule-
Scentula, ae, f., giovinetta, donzelletta, Comict.

adiilo, avi, atuni, are, strofinare a q.c,
I) propr., dell'aquila, pinnata cauda sangui-
nem nostrum, tergere strofinando, Acc fr.:

dello strofinarsi per far carezze, proprio dei
cani, Luer. II) trasl., adulare, lusingare

quale, Dionysium, Val. Max.: al passivo, nec
adulari nos sinamus, Cic.

adfiloi*, atus suni, &x'\, strofinar(si) accarez-

zando, far carezze, I) propr., di animali, do-

minum, Sen.: assol., ferae adulantes,Ov. II}
trasl.: a) = Trpoaxuvcó, riverire strisciando

servilmente un grande della terra, Dareum,
Val. Max.: more adulantium procumbere, Liv.

b) adulare quale, strisciare davanti a qualc,
far la corte ad uno. far il piaggiatore COn alc,
alqm, Cic: alci, Nep.: assol., Cic.

sidiiltvr, i, m. e adultera, ae, f. e agg.
adllltei', "era, crum, /) sost., adultero, adul-

tera, m., Cic. ed a.: f., Hor. e Tac: nei poeti

anche in senso più largo = dnuio, amante,

ingenere, 0\. II) agg.: A) adultero o generic.

lascivo, iìupudico, conjux, Ov.: crines, accon-

ciati lascivamente, Hor. B) falsificato, falso,

clavis, chiave falsa, Ov.

sidiillerTiiiis, a, um (adulter), falsificato,

adulterato, falso, nummus [contr. n. bonus),

Cic: signum (sigillo), Cic: clavis, chiave falsa

(contr. ci. vera), Sali.

adiillerTiiiii, n, n. (adulter), adulterio,

Cic. ed a.

adultero, avi, atuni, are (adulter), I) se-

durre per l'adulterio , infamare , disonorare ,

stuprare, alqm, Suet. e Hor.: di bastardo me-
scolamento di popoli, Fior.: assai.= commet-
tere adulterio, Cic: CUm alqo, Justin. II) mu-
tare con elementi estranei (partic. cattivi),

falsificare, falsare, adulterare, faciem arte, tra-

sformarsi, Ov.: jus civile pecunia, Cic.

1. st«lultu>i, a, uni, V. adoleo.

2. adullu<i, a, um, part. agg. coZ compar.
{da adolesco), cresciuto, rafforzato, diventata

grande, adulto, I) pnipr.. di pers., animai

i

e piante, Cic ed a. II) trasl.: a) riguarda

al tempo, avanzato, puer aetate adulta, gin
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mediocremente cresciuto, Cic: aostate jam
adulta, già avanzata, Tac. b) cresciuto in-

tensiciim., a) politicain., rafforzatosi, divenuto

potente, Atheiiae, Cic. P) murahn., adulto, svi-

luppato, pìjiulus, Cic.

adunibrsllilll, aw. (adumbratus), gros-

solanamente, in abbozzo, Lucr. 4, 361. .

aduillliriilìO, ònis, f. (adumbro), a) adom-

bramento, abbozzo di q.C, Clc. Or. 103. b) ap-

parenza, beneficii, Val. Max. 7, 3. ext. 8.

atliiniliriilii««, a, uni, pan. agg. {da

adumbro), trasl.: a) solo in abbozzo, solo accen-

nato, adombrato, d\ì, Cic: imago gloriae [coiitr.

eminens effigies virtutis), Cic: quindi quasi

adumbratae intellegentiae (rerum omnium),

nozioni ancor solo incompiute, oscure, la-

tenti. Cic. b) iwii'O di esistenza, finto, esistente

solo nella fantasia [contr. verus), res, Cic:

opinio, Cic: e generic. finto, simulato, comitia,

Cic: vir, marito in apparenza, posticcio, Cic.

ad-UlllbrO, avi, atum, are, fare un ab-

bozzo di Q.C,, uno schizzo; abbozzare, adombrare,

disegnare, indicare solo nelle linee genurali ,

a) propr., alqd, QuLnt. b) trasl.: a) ritrarre

in generale COn parole, abbozzare, adombrare,

accennare, fictos luctus dicendo, Cic. p) imitore

un'usanza, seguire, Macedonum moreni. Curt.

aduncìfla«, àtis, f. (aduncus), curvatura

ad arco, rostri, Cic. ed a.

ad-uncUS,a, Mm, piegato in dentro in forma
di uncino, adunco, uncinato (contr. reduncUS),

unguis, Cic: uasus, naso aquilino, Ter.

ad-iino, avi, àtura, are, raditnare, ttnìre,

Jastin. ed a. fpartic. nel partic. perf. pass.).

ad-upgeo(ad-urgueo), ère, ineaizare, alqm
remis, dart la caccia, Hor. carm. 1, 37, 17.

ad-uro, USsi, UStum, ere, bruciare, abbru-

ciare, I) propr., cibi (cucinandoli). Ter.:

capillum, Cic: sine geraitu aduri, lasciarsi

abbruciare (di pers.), Cic: del sole, sicca

et adusta erant omnia, Curt.: del gelo e

del vento, disseccare, danneggiare, Verg. ed a.

II) trasl., infiammare, della fiamma d'amore,

Hor. ed a.

àd-ii<<>que= usque ad, I) prep. coll'acc,

sino a, insiiu> a (dì luogo, tempo, e nell'indi-

cazione del grado), Verg. ed a. Il) avv. =
usque, in ogni luogo, dappertutto, Ov. ed a.

adiielus, a, ura, part. agg. col compar.
(da aduro), adusto, bruciato dal sole, bruno,

color, Liv. ed a.

advectlclus, a, um (adveho), importato

da paese straniero, dal di fuori (contr. vema-
culus), vinum, Sali. Jug. 44, 5.

adieclo, are (intens. di adveho), provve-

dere continuamente, importare, TaC. ann. 6, 13.

advectus, uì, m. (adveho), impoi-tazione,

Tac hist. 4, 84.

ad-Vi'IlO, vexi, vectum, óre, condui-re, tras-

portare, recare, provvedere, procurare, a) attivo:

frumenium ex agris Komani. Cic: Corcyram
pedituin mille secum,Liv.: 2'oet., unda advehit

rates, Ov. b) pussivo, advehi, venir condotto
=r^ venir trasportato, andare, giungere, venire,

arrivare, per nave, con senza navi, in car-

rozza (con o senza curru, cisio, ecc.): a ca-

vallo (con senza equo) = venire a cavallo, ca-

valcare a questa o a quella volta, asiol., Ter. ed

a.: advccta classis, Verg.: e Pompojano navi in

LucuUi liospitium, Cic: ex ca4ris citato equo,

correre a briglia sciolta, Liv.: cisio ad urbeni,

Cic: col dat. pers., Cic. fr.: coli' acc. pers.,

Verg. e Tac. — Panie, sost., advecti, immi-

f/rati {contr. indigenae), Tac. Agr. 11.

ad -velo, ilre, velare, tempora lauro, Verg.

Aen. 5, 246.

advuna, ae, e. (advenio), forestiero, stra-

niero, I) propr.: a.) di pers. (con^r. indigena),

advena quidam, Cic: anus,Ter. b) di uccelli=

uccello di passaggio, volucres advenac {contr.

vernaculae), Varr.: adv. grus, Hor. e) di e.

inan., Thybris, Ov.: amor, amore per una
ragazza straniera, Ov. Il) trasl., straniero,

novizio, inespcì-to in q.c, in sua patria, Cic.

ad-vellìo, veni, ventum^ ire, venire, arri-

vare, giungere {contr. abire, exire, proficisci),

I) propr.: a) di pers., assol., advenis modo?
Cic: a portu, Piaut.: Athenis Megaram, Cic:

in provinciam, Cic: col sempl. acc, Tyrìam
urbem, Verg.: col dat. pers., Ter. e Tac: col

supino in um, me nitro accusatum advenit,

Ter. b) di e. inan., litterae advenere, Suet.:

del tempo, giungere, interea dies advenit, Cic.

IIJ trasl.: a) di condizioni e avvenimenti,

giungere, avvicinarsi, irrompere, prorompere,

morbi advenientes et crescentes, Cic: ubi pe-

riculum advenit, Sali, b) di acquisti, toccare

in sorte a qualc, amicitiam, foedus, Numidiae
partem mox adventuram. Sali.: res sua spoute

mox ad eum advenit, Liv. e) di circostanze,

advenit id, qaod, ecc., a ciò si aggiunge

che, ecc., Lucr. 3, 823.

adi'cnlTcìiis, a, um (advenio), I) che viene

daidi fuori, a)i)igen. (contr. innatus, insitus):

cxternus et adv. tepor, Cic: externa atque adv.

Visio, impressione di cose esterne, Cic: neutr.

plur. sost., assumpta et adventicia (contr. in-

nata atque insita), Cic. b) partic: a.) che

viene da paese straniero, forestiero, straniero,

avventizio (rotitr. vemaculus), genus (avium),

uccelli di passaggio, Varr.: doctrina transma-

rina atque adv., Cic. P) ottenuto mediante
circostanze fuori dei nostri calcoli, straordi-

nario, fuori del comune, accidentale, strano, res,

Cic: pecunia, Cic: fructus, guadagno di so-

lìrappiù, Liv.: ex adventicio, come felicità ca-

suale, Sen., da sostanze altrui (contr. de

meo), Plin. ep. Il) pertinente all'arrivo (ad-

ventus), cena, banchetto per l'arrivo, Suet.

Vit. 13.

advento, avi, atum, are (intens. di ad-

venio), appressarsi, avvicinarsi, essere in cam-
tnino, partic. coU'idea access, di premura =
accostarsi a passo veloce, prestamente; accorrere,

sopraggiungei-e, a) di perS.: assol., Cic: 61

Macedonia, Curt.: ad Italiam, Cic: Komam,
Sali.: col dat. pers., Tac b) di e. inan., ad-

ventat senectus, raors, Cic: adventante urbi

clade, Liv.

advcnliìs, ils, m. (advenio), IJ arrivo, di

soldati ^= l'avvicinarsi, l'accostarsi [contr. di-

scessus, decessio), Cic. (anche al plur.J: in

urbem, Cic: ad Pompejum, Cic: trasl., ad-

ventibus se oflerre, andar incontro al venire

di qualc. , Cic. ep. 6 , 20 , 1 : di e. inan.,

classis adv. Oreum fad 0.), Liv.: adv. lucis.

Sali.: adv. in animos et introitus imaginum,
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Cic. Ji) trasl., malorum, il giungere, Cic.—
Genit. adventi, Ter. Phorni. 154.

atlv(>i'bìiiiii,ìi, n. (ad e verbuin), avverbio,

Quiiit. td a.

a(I\er!»arTu!ii, a, um (adversus), vòlto <ii

fronte, dalla patte anteriore; opposto, quinci

t

I)ingen.,solo sos<.,adversaria, ùrum, n., libro

di note, brutta copia, utraccio, strucviafoglio (che

sta sempre aperto, sotto gli occhi; contr.

tabulae o codex accepti et expeiisi, libro tua-

stro, con *dare ed avere », Cic. IlJ pregn.,
the sta di fronte ad tino come avversario, a)

agg., opposto, contrario, avversario, die (on-

traata, assol. o col dat., Cic; factio, parte ao-

versaria, Nep. b) sost., a) adversarius, li,

avversario, nemico, antagonista, rivale, Ter. e

Cic: adversarii, la parte avversuriain guerra,
Cic: e adversaria, ae, f., avversaria, Cic. ep.

2, 4, 2. P) adversaria, oruiu, n., affermazioni

dell' avversario, ragioni contrarie delV altra

parte, Cic. or. 122.

advei*!sillrì.\,trìcis, f. (adversator), avver-

saria, nemica, contraria, Comici.
advei*!>tIo, ònis, f. (adverto), il rivoigei^ea,

animi, il rivolgere la mente, l'animo a q.c,

Cic. Arch. 16.

advei'sor (advorsor), àtus, ari (adverto),

porsi di fronte a quulc, opporsi, fare opposi-

zione (partic. morale) ad ale. {contr. favere,

assentali), col dat., Cic. ed a.: con in e Vali.,

Liv.: non adv., srg. da quo minus e il cong.,

Cic: assol., adversante fortuna, Cic.

1. adwersus (advorsus), a, um, part. agg.

col superi, {da adverto), vòlto di fronte ; I)

propr., vòlto di fronte o dalla parte anteriori^,

che si trova sulla parte davanti o dirimpetto,

posto davanti, anteriore {conlr. averSUS, SUpiuus,

resupinus), et adversus et aversus impudicu>
est, davanti e di dietro, Cic: dentes adversi,

denti anteriori, Cic: mauus, palma della

mnno,Cìc.: adverso cor^ore^davanti, sul petto.

Cic: adversa vulnera, adversae cicatrices, sul

petto. Sali, e Cic: in adversum os vulnera-

tur, nel volto, Caes.: adversis hostibus occur-

rere, che fanno fronte, sulla fronte, davanti,

Caes.: adversos concitare equos, Vun contro

Valtro, Liv.: itinera iid\ersa,marcia di fronte.

Tac: hastae adversae cadentes, cadenti sul

davanti, Liv.: hastis adversis, rivolte contro,

Verg.: solem adversum ìntnen,guardar dritto

verso il sole, Cic: adv. fulgur, lampo che

guiz» (, davanti agli occhi, Suet.: lectus adv..

il letto nuziale (che sta di fronte alla porta),

Prop.: in adversos montes, Liv.: advorso colle,

sul colle di fronte. Sali. : adverso flumine,

risalendo il fiume, la corrente (contr. secundo

flumine), Caes.: e così adversum anmem sub-

rectus, Verg.: adversissimi navigantibus venti,

venti assai contrari, Caes. : neutr. sing. e

plur. sost., hic ventus adversum tenet Athenis

proficiscentibus, soffia incontro, Nep.: partic.

con prep., in adversum, di fronte, Verg. e

Liv., o Vun di fronte all'altro, Prop.: ex ad-

verso, dirimpetto, Liv., ovv. davanti, Suet.

27) trasl., l) che sta di fronte quasi come
avversario, cioè a) di pers., opposto, di fronte,

avversario, antagonista (però pili riguardo alle

aspirazioni ed all'azione, che non alla di-

sposizione dell'animo, q^uin ri spesso uniti

adversus infestusque, infensus et adversus),

adversus alci, Cic: col gemt., adversus populi

partium, Sali.: adverso senatu, adversa patrum
voiuntate, contro il volt re del s., Liv. b) di

e. man., contrario, CiOè <X) sfavorevole, opposto,

impropizio (contr. secundus, prosperj, adversis

aiu'ibus, Liv.; valetudo adv., indisposizione.

Liv.: auspicia adversissima, Suet.: res adver-

sae, Cic: ovv. casus adversi, Nep., o fortuna

adversa, Verg. e Nep., avverso destino, sven-

tura, sciagura, infortunio: col dat., res plebi

adversa, Liv.: anuus frugibus adv., Liv.: neutr.

sost., adversum, i, n. o vomun. plur. adversa.

òrum, n., sventata, sciagura {coiitr. secunda,
prospera), Cic. ed a.: si quid adversi (advorsi)

acciderit o accidisset. Ter., Cic. e Nep.: res hu-

mauae semper in advorsa mutantur, si cam-
biano, volgono in male. Sali. P) odioso, odiato,

quis omnia regna advorsa sunt. Sali. 2) come
t. t. dialett., opposto ad un concetto, che è o
indica il contrario {coìitr. par), Cic: adversa
virtù ti malitia,Quint.: neutr. plur. sost., paria

paribus rcferuut, adversa contrariis, Cic
2. adver!»U!« (advorsus) e adversum (ad-

versum), /i/-o^jr. partic. di adverto, rivolto
verso, I)come avv., di fronte, verso, incontro,

alci adversum ire, andare incontro (partic.

degli schiavi che vanno a prendere il pa
drone), Lucr. e Ter.: adversus arma ferre, Nep.
Il) prep. coli'Acc. {anche posposta all'ucc.

pron. in Sali, e Nep.), A) indica la dire-

zione; 1) di luogo, iìwontro, verso, adv. colles.

Caes. 2) riguardo all'agire o sentire, contro

quale, o q.c. (però senza il concetto access.

dtll'« ostilità», indicando solo l'andare in-

contra per l'attacco o la difesa), adversus eum
venit, venne incontro a lui, Nep.: adv. quem
iLatur, Liv.: adv. alqm dimicare, Nep.: adv.

rem publicam facere, Caes.: adv. alqm stare.

Nep.: e respondere adv. alqd, a q.c, Liv.: così

pure del contraddire, opporsi, contro, in con-

traddizione con, adv. legeui, adv. rem publi-

cam, Cic: adversus quod, contrariamente a

ciò, che ecc., Liv. 32, 2, 5 : e dei mezzi di

difesa e salvezza, egregium adv. tempestates

receptaculum, Plin. ep.: quindi invictus, mu-
nitus adversus alqd o alqm, Sali.: fortis adv.

alqm, Pliaedr. B) indicando la posizione, il

aito = dirimpetto, 1 ) nello spazio, di fronte,

vis à vis, adv. aedes publicas, Liv. 2) di

fronte a quale, o q.c, a) = al cospetto di,

in presetiza di quale, davanti, id gratuli! fuisse

advorsum te haleo gratiam, davanti a te,

agli occhi tuoi, Ter.: uti excusatione adv.

eos, Cic. b) nel paragone, contro = tV» para-

gotte di, accanto a, adv. alqm comparari, Liv.

cj del procedere, trattare con ale, rispetto,

di fronte, anche iti relazione con ale, quonam
modo me gererem adversus Caesarem,usus tuo

Consilio sum.Cic: adversus me omnia audere.

a mio riguardo, Cic: partic. spesso di senti-

menti obbliganti, come amore, stima, vene-

razione verso quale o q.c, est pietas justitia

adversus deos, Cic: adv. deos impii, Cic: gra-

tus adv. alqm, Sen.

ad-verlo (advorto), verti (vorti), versum
(vorsum j, ore, volgere, rivolture verso {contr.

avertere), I) ogg. mater.: a) generic: se in

plateau), Ter.: agmen urbi, Verg. b) come 1. 1.
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nautico, colia nave, ecc., volgere, rivolgere,

classem in portuin, Liv.: provas torrae, Verg.:

notae advertuiitur areuae, si dirijon le navi

a, ecc., si iipproda ((, ecc., Verg.: passivo me-

diale coira.cc. della meta, Scythicas advertitur

oras, Ov. IIJ rivuiycre gli organi dei sensi,

la mente, quale, verso un punto, un oggetto,

A) verso un altro punto, ad un altro
oggetto: a) rivolgere gli organi dei sensi a

q.C, partic. gli occhi ^ guardare a,

verso q.C ; le orecchie = prestar attenzione,

ascoltare q.C, lumina in quamcaiiique aedis

partein,Ov.: vultus sacns,Ov.: aure-; ad voceiii,

Ov.: aurem monitis, Prop.: e della divinità,

numea malis,Verg.: e senza indicare il do ve,

adv.ocuIos,Curt. h)l'animo, a) auimum (ani-

mos) e (raro) mentem advertere (unito = ani-

Iliadvertere, V.J = rivolger la mente, t'animo,

il pensiero, l'attenzione f badare, stare attento,

osservare q.C, iiieuteiii huo, Veig.: animos ad

religionem, Lucr.: col dat., animos monitis,

Ov.: seg. da ne e il cong. = « badare di

non, ecc. » animuin advertant, ne quos offen-

dant, Cic: asso?., animuin adv., Cic: e sempl.

advertere, come paucis, adverte, docebo, Verg.

P)aninium advertere (Mn«7o = animadvertere,

V.) = (in seguito all'attenzione), osservare

q.C, notare, vedere, riconoscere, alc[ni in Con-

tiene stantem, Cic: vitium, Caes.: inter sa.Ka

repentes cochleas, Sali.: seg. dall'acc. e Tin-

fin., Cic. e Caes.: seg. da prop. relat., Cic: e

sempl. advertere (senza animum), seg. dal-

l'acc. e sim.,'£a.c.: e con animo (animis), co»«e

ad nos pervenisse animo adverto, Plin.: quae
dicani animis advertite vestris, ponetevi in

mewte,Verg.: quindi a.(x.) percepirei provare,
sentire, 2i\(\à graviter,prtjwfere in mala parte,

Ter. heaut. 570. PP) percepire con risenti-

mento e quindi punire, castigare, durius, TaC:
in alqin, Tac y) animum alcjs o alqin adver-

tere, rendere ale. attento, avvertire, aCCioCCÌlè

faccia una cosa, Tàc. B) attirare sopra di
sé, a) gli organi dei sensi di quale, gè-

mitus ac planctas etiara, militum aures oraque

advertere, Tac. b) Vanimo o quale, (col suo

animo)= rivolgere su di se l'attenzione di ale,

attrarre, oinuiuin auimos in se, Seu.: alqra,

Tac. e) tirarsi addosso un male morale, re-

centia veteraque odia, Tac. ann. 4, 21.

nd-vespet'aseJt, àvit, ere, comincia «

farsi sera, si fa baio, Cic ed a.

ad-lTjl^Iio, avi, atuni, are, vegliare presso

q.C, vigilale, a) m iteriahn., ad custodiam ur-

bis, Cic: nepoti, Tibull. b) moralm., dedicare

la propria vigilanza ad una COSU, vigilare, ve-

gliare, stare attento, usar attenzione. Ter.: prò

rei dignitate, Q. Cic.

advScalTo, ònis, f. (advoco), il chiamare a

tè, l'invitare, quindi pregn. come t. t. = cun-

aulta, consulto generale liperiti SU materie dif-

ficili, intimo a quistioni difficili, I) in gen.,

Cic. II. V'err. 1, 129. IIJ purtic: a) astr.,

consulto legale, in advocationibus, Cic. ep. 7,

10, 2 : e da quando gli advocati nell'epoca

imperiale comparvero a trattare le cause in

nome di quale, == U-attazione di una causa,

assistenza davanti al tribunale, avvocatura,

Quint : quindi nella locuzione advocationem
postulare, pelere, dare, consequi = occasione,

permesso, termine legide pei' avere un consalto

legale con periti oyy (nell'epoca imperi(dc)

di procurarsi l'assistenza legale, Cic. 6 Sem.: e

trasl
,
generic: dilazione, sospensione, termine

legale, Sen. ed a. b) concr., rneton. = i pe-

riti chiamati a consiglio, tanto igiureconsulti

chiamati prima a consiglio privato e poi
davanti al tribunale, quanto gli amici che

consigliavano, assistenti in genere, Cic. ed a.

adv8osi(ii!«, i, m. [propr. partic. di a.à-

\oco), colui che è chiamato, pregn. =1

a) nei tempi della repubblica, amico, perito,

e segnatam. giureconsulto, il quale chiamato
a consiglio per una lite, una quistione do
portarsi in iribuiiale, sosteneva davanti al

medesimo una delle parti colla sua presema,
Cic. ed a. b) nell'epoca imperiale = patro-

nus causae, colui che conduce il processo

per quale, difensore, proeuratore, patrocina-

tore, avvocato, Quint. ed a.

ad-VOCO, avi, atum, are, chiamare, far ve-

nire a, pregn. = ciUamare, invitare, per qual-

che azione, consiglio; come consigliere, adiu-

tore, ecc., I) in gen.: a) pers.: contionem

populi, concilium, Cic: alqm in consilium,

Cic: populum in ouv. ad contionem, Liv.: e

senza acc, adv. ad contionem, Liv.: adv. ad
obsignandum, Cic: adv. eo senatum. Sali.: ad-

vocari aegro (dat.), Ov.: e così gaudiis, Hor.

P) ogg. inan.: omnia arma, Verg.: scnatus po-

puliqne Roin. oblitterata jam nomina sacra-

mento, prestar giuramento, in nome di, ecc.,

Tac. hist. 1, 55: desiderare iracundiam advo-

catam, desiderare l'aiuto, Cic: e coù adhi-

bere oculos advocatos, artem advocatam sen-

sibus, prendere in aiuto, Cic. II) partie:

a) come t. t. giarid.: a.) nei tempi della re-

pubblica : aa) del giudice, adv. in consilium

e adv. alqos sibi, chiamare a sé periti per

un consiglio sopra una causa, Cic. pp) delle

parti, chiamare, invitare un amico, un pe-

rito, partie. un giureconsulto per consiglio

in una causa e perchè assista j^^rsonal-

mente in tribunale, produrre, alqm, Cic:
alqm contra alqm, Cic: assol , aderat fre-

quens, advocabat, Cic. p) nell'epoca impe-

riale, cercare, prendere un procuratore, un av-

vocato, hic advocat, hic adest, Sen.: contra

Caesarem adv., Sen.: quindi scherzosam., ve-

niam advocandi peto, chiedo tempo (per ti

desiderato lavoro), di prender consiglio, Plin.

ep. 5, 8, 11. b) chiamare in aiuto una divi-

nità, deum sibi, Catuli.: deos, Liv.

advAlatu*^, abl. u, m. (advolo), volo verso

qualche luogo, Cic poet. TusC. 2, 24.

ad-% Alo, avi, atum, are, voiarea, I)propr.,

di uccelli, ad aves,Cic.: in Italiani trans mare,

Varr.: in forum, Liv. II) trasl.
,
volare= affret-

tarsi, venire, andare velocemente, a) di pers
,

assol., Cic: ad alqm, ad urbem, Cic: ad pabula-

tores, piombare a (dosso a, ecc., Caes.: Komam
e Lucania, Eutr.: I;arino (da L.) Roinam,
Cic: rostra, volare fprecipitarsi) air , Cic:

in auxilium, Suet. b) di e inan., ejus siScoXov

mihi advolabit ad pectus, Cic: fama mali tanti

advolat Aeneae, Verg.

ad-Volv«>, vi, lùtum, ere, volgere a, acco-

stare, cungcsta robora foci?, Verg. — Quindi
advoi vi e se advolvere,rf< supplichevoli,cadvre,
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prosti'a<*t, genibus pedìbus alcjs, Liv. e Curt,.:

genua alcjs, Sali, fr.: se adv. genibus alcjs, Liv.

advorsiiiii, advoi*!»U!», advorto, V. ad-

versiuu, advorsus, adverto.

àdytuiii, i, n. (aSuxov) e commi, plur.

adyta, Oruin, n. (àSuta), i7 non accessi-

bile =^ la parte l>iù riposta (interdetta ai pro-

fani) di un santuario,.piirtic. quella da cui i

sacerdoti comunicavano i responsi degli dei,

recesso, Verg. cd a.: ima adyta, di una tomba,

Verg.: })oet. generic, ex adyto cordis, dal

più profondo, ecc., Luci".

4esicTdcTu>». fìdes, Y. Aeacusi.

Aeaeus, i, m. (Aiaxós), Eaco, re mitico di

Egina, figlio di Giove e di Egina o Europa,

padre di Peleo e Telamone, e così capostipite

degli Eacidi [V. sotto Aeacides); a motivo

della sua pietà e rettitudine, dopo la sua

morte, insieme con Minosse e Badamanto,
re delle ombre nelVAverno. — Deriv.:
Aeacidé!>, ae, m. (AiaxiSvj;), Eacide, discen-

dente maschile di Eaco, quindi figlio, nipote

(partic. Achille), pronipote e discendente in

genere. — Deriv. da questo: Aesieidòiu»,

a, Um, appartenente ayli Eacidi, degli Eacidi,

regua, l'isola di Egina, Ov.

Aeaee, ès, f. (Atair) vy]aog), Eea, nome
di un'isola, preso dal mito della spedizione

degli Argonauti, sede della maga Circe e di

Calipso.— Deriv.: .4eaeu<s,<T'> u'» (Aialos),

di Eea, a) soprannome di Circe,Yeif^.: quindi

Ae. artes, Ae. carmina, arti magiche, parole

magiche, Ov.: Ae. Telegonus, figlio di Circe,

Prop. b) soprannome di Calipso, puella, Prop.

Aebulìus, li, m., Ebuzio, gentilizio ro-

mano; quindi Aehìilius, a, uiri, ebmio, di

un Ebusio, lex, Cic.

Accuiaiiiiin, i, n., città degli Irpini nel

Sannio, nel Medio Evo Eclano, presso al-

l'odierna Mirabella.

acdepiii, V. edepol.

aedvs e aedì.s, is, i.,propr., fa b brica,
edifizio come abitazione, quindi I)al sing.:

A) un'abitazione che consta di uno spazio,

a) casa, Hor. h) camera, stanza, Cui't. B)»a/»-

tuario, tempio; ogni volta che il senso non è

dato dal contesto, coU'aggiunta di sacra o

del genit. del nome di una divinità, aedes

sacra, Cic: aedes Minervae, Cic: plur., com-

plures aedes sacrae,Cic.:duae aedes, Fortunae

et Mortis, Liv.: aedes deorum, Hor. e Suet.:

nel contesto sempl. aedes, p. es. del tempio di

Apollo Palatino (in cui si leggevano pubbli-

camente i componimenti poetici), Hor.: trasl.,

aedes a.\i.xa,ici,,edifizio informa di tempio, sotto

cui era stato collocato il cadavere di Cesare,

catafalco, Suet. II) al plur. aedes, tum, f.,

abitazione, casa, come complesso di Stanze

{contr. pergulaj, unae. Ter.: ruiuoaue, Cic: sa-

lubres, pestilentes, Cic: liberae, abitazione

libera, Liv.: trasl. =^ celle delle api, Verg.

acd7cuia, ae, f. (dimin. di aedes), pic-
colo edifizi CI, I) al sing. = piccolo san-

tuario, tempietto, piccola cappella, Victoriae,

Liv.: per lo più solo come nicchia nelle pa-
reti dei tempi e e delle case o negli angoli

sporgenti delle case, Cic, Liv. ed a. IT) plur.

aediculae, àrum, f., iriccola (meschina) abita-

eiune, cusucciu, Cic ed a.

acdìfiviilTo, òiiis, f.(aedì6.co), costruzione,

I) astr. = fabbrica, coiisilium aedifìcationis,
Cic: aedificatioueui abicere, deporre il pen-
siero di fabbricare, Cic II) concr., meton.= cdifìsio nel suo principio e compimento, co-
struzione, fabbrica di un edifizio, Cic: plur. erft-

fizi, Tac.

aediCicaiiiincula, ae, f. (dimin. di ae-
dificatio), piccolo edifizio, fabbrichetta, Cic ad
Q.fr. ;;,_!, 2, §5._

aodìrìeal5i-, òris, m. (acdifìeo), costrut-
tore, I) ingen., fabbricatore, architetto, mundi,
Cic. II) pregn., amante del fabbricare, sma-
nioso di fahbr., Nep. ed a.

aedifiviiiiii, ì'i, n. (aedifico) 0(/m« edi/isio,

fabbrica, acdificia publica, privata, sacra, pro-
fana, Cic: extrueru aedificium in alieno, Cic

aedifii'o, avi, atum, are (aedes e facio),

edificare, fabbricare, a) assol. =; costruire, eri-

gere un edifizio, Cic. cd U. b) CoWacc. := fab-
bricare, fondare, costruire, creare, domum, UT-
bem, navem, hortos, Cic: muudum, Cic: rem
publicam (ut architectus), Cic.

aediiiciiis, a, um (aedilis), concernente
Vedile, appartenente all'edile, che muove dal-
l'edile, edilizio, dell'edite o degli edili, a) agg.;
munus, Cic: scriba, Cic: vectigal, imposta de-
gli edili (tributo che gli edili esigevano dalle
Provincie per sopperire alle spese dei giochi e
delle largizioni al popolo), Cic. b) sost., aedi-

licius. li, m., uno che è stato edile, ex-edile, Cic.

aediliit, is, m. (aedes), edile, ufficiale dello
Stato, I) in Roma vi erano in principio due
aediles plebei o plebis ovv. plebeji, cdm della

plebe, creatidopo la pace del monte Sacro (260
di B., 494 av. Cr.) insieme coi tribuni: nel-

l'anno 388 diRoma si o,ggiunsero due aediles
curulés, edili curali. Gli aediles plebis cura-
vano soltanto i giuochi della plebe, gli aieàiìes

curules soltanto i giuochi romani o grandi.
In comune tutti gli edili erano incaricati
della polizia, della sicurezza pubblica, ed
in particolare della sorveglianza sul incr-

eato (quindi Justin. 21, 5, 7, aediles, come
traduzione di àyopocvójioi, direttori del mer-
cato). L'anno 44 av. Cristo (710 di B.), Ce-
sare nominò ancora due edili di condizione
plebea, gli aediles cereales, ai quali venne
affidata esclusivamente la sovrintendenza
sopra il mercato e il vettovagliamento della

città, Suet. Caes. 41. II) nei municipii e
nelle colonie vi erano aediles duumviri, trium-
viri, ecc., i quali iti alcune città costituivano

la suprema magistratura , ma per lo più
erano una specie di magistrati inferiori, in-

caricati come in Boma, per lo più della sor-

veglianza sulle costruzioni, sui mercati e del-

l'ordinam. dei giuochi, e che avevano anche
una giurisdizione a ciò attinente.

aedìlYtiis, àtis, f. (aedilis), edilità, carica,

anche funzione dell'edile, Cic. cd a.

aedis, is, f., V. aedes.

aeditiiuiis, i, m., V. aeditumus.

acdltiicns, tis, m. (aedes e tueor), cu-

stode del tempio, Lucr. 6, 1273.

aedituniiis (aedTttinus), i, m. faedes), cu-

stode del tempio, Scrv. (in Cic) cd a.

aedltììll!», i, m. (aedes), CM»«oeie del tempio,

Cic ed a.: trasl., aeditui, quasi custodi nel
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tempio del merito (dei poeti), Hor. ep. 2,

1, 230.

Aedìiujì (Haediius), i, m., Mduo, piar.

.4edui (Haediii), òruiii, m., Edui, popolo
della Gallia tra VArari (ora Saòne) e il

Liger fora Loire), la cui città più notevole

era Bibracte.

j4eelu, ae , m. , raro Aeele»*, ae, m.
(AIVJXY)S), Ee.a, re di Ea nella Colchide, figlio

di Helios (dio del sole), padre di Medea,
colVaiuto della quale gli Argonauti gli ra-

pirono il vello d'oro. — Deriv : A) .4ee-
taeujj, a, um (Aty)xaìos), appartenente ad
JEeta, eeteo, fiues, cioè la Colchide, CatuU.

B) Aeeliasi, adis, f. (Atvjxiaj), figlia di Eeta,

cioè Medea, Ov. C) .4eùlinè, Ss, f. (Aìtjxìvy))

== Aeetias, Ov.

Adula, ae, f. e Aefuluni, i, n., Eftiia,

piccola Città sui monti degli Equi (nel La-
zio), a settentr. di Prentste. — Deriv.:
AefÙliillUS, a, UUl, di Efala.

Aegaeón, ònis, m. (Aiya^wv), V.Briareus.

4egaeu!$, a, um (Aiyaio?), ''yeo, a) nome
dell'arcipelago tra la costa orientale della

Grecia e l'Asia Minore, mare Eyeo, Arcipe-

lago, turco Ak-Denghiz, Aeg. mare, Cic:

Aeg. aequor, Ov.: nei poeti anche sempl.

Aegaeum, i, n. b) pertinente al mar Egeo,
fluctus, Mela: tumultus, Hor.

Aegàle^, fum, f., con o senza iusulae,

gruppo di tre isole sulla costa occidentale

della Sicilia, tra il promontorio Lilibeo e

Drepanum [cioè le isole Aegusa , Hiera e

Phorbantia; ora gruppo delle Egadi, Favi-
gnana, Maritimo e Levanzo), nelle cui vi-

cinanze si diede una battaglia navale, che
decise le sorti della prima guerra punica
(241 av. Cr.).

Aea;vae, nrum, f. (AiysiaO» ^^"' IJ città

dell'Emazia, in Macedonia. II) città della

Gilicia ; ora castello di Ajas Kala.— De-
riv.: Aeguatexi, ae, m. {A.i^s.i(i.-z-fii), di Egea,

egeate, e Aegeàdcs, ae, m. (AÌYetàSYjj),

egeade.

aeger, gra, grum, ùidùipoDto, I) fisicam.,

indisposto, egro, infermo, amuutlato, sofferente

{contr. sanus), a) di ess. anim., del loro

corpo, ecc.: a.) di ess. anim,: Tiro, Cic: sus,

Verg.: graviter aegrura esse, Cic: bomines
aegri gravi morbo, Cic; aeger ex vulnere, Cic:
aeger pedibus. Sali.: sost., aeger, gri, m., un
anunalato, Cic: e aegra, grae, f., Uìl'ammalata,

Ter. p) del corpo e delle sue parti: corpus,

Cic: stomachus, Hor.: e così di Stati conside-

rati come corpi, pars rei publicae, malata ^=
scompifjliata, Cic: res, Liv. y) di condizioni
Q attività fisiche, aofferente, valetudo, Cic: e

ataneo, debole, quindi anche grave, difficile,

anhelitus, Verg.: balatus, Ov. b) di vegetali,

seges,Verg. IIj moralm., indisposto, e precis.

pt?r ogni specie di commovimento della pas-
sione, malato, egro, infermo, preoccupato, mesto,

di malumore, nuilcontento, annoiato, rattristato,

triste, a) di pers., del loro animo, della mente :

homines, Verg.: animus, Sali.: municipia, diffi-

cili, che rifiutano l'ubbidienza, Tac: coH'ahl.,

aeger animo, Enn. in Cic, e animi, Liv.: aeger
animus avaritia, Sali.: aeger amore, Liv.: curis,

Verg.: e col genit. causae, aeger consilii, ir-

resoluto, dubbioso, Sali. fr. b) di condiz. mo-
rali, mentali, o che toccano l'animo, la mente,

penoso, doloroso, gravoso, deplorevole, amor,

mors, Verg.: senectus, Ov.: aegris oculis intro-

spicere alqd, di mal occhio, Tac
4v^eìi<>, ci, acc. oa, m. (Aiysós), Egeo,

figlio di FawUone, re di Atene, padre di

Teseo.— Der iv.: 4«gTdé$, ae, m. (AiysJ-

6y]s), Egide = discendente di Egeo, partic. il

figlio Teseo.

/4e^ialeììi!i, ci, m. (Aiyi^^sus), Egialeo,

figlio di Eeta, fratello di Medea, chiamato
anche Ab s irto.

Aegidès, V. Aegeus.

Aerini UI'IIS, i, f. (AtyilJLOUpOg), Egimuro,

isola del golfo di Cartagine, circondata da
pericolose secche e scogli, a 30 miglia da
questa città; ora Djamur o Zimbra.

Ae;;;Tna, ae, f. (Aiyiva), Egina, isola del

golfo Saronico, tra l'Attica e l'Argolide. -

De ri i\: Ae^Tiienstf;», Yura, m., e la forma
greca Aeglnetae, aruni, m. {Aiyiyfizct.i), gli

abitanti di Egina, Eyìnesi,

Ae^TiiTuiii, Ti, n. (Aìyìviov), Eginio, città

dei Timfei in Macedonia, ai confini del-

l'Epiro; ora Erkinia. — Deriv.: Aegi-
nìeii!»e$>, ìum, m., abitanti di Eginio, Egi-

nii'si.

4ej£ìun (Aegtum), ìi, n. (A'iyiov), Egio,

una delle dodici città achee sul golfo di Co-

rinto; ora Vostitsa.

ae^is, gtdis, acc. comun. glda, f. (atyJs),

egida, a) secoìido la leggenda omerica (da à'tg,

commovimento tempestoso), lo scudo di Giove,

ch'egli scuote colla sinistra, scagliando il

fulmine colla destra, per destare tempeste e

spavento (adunque l'oscuro nembo solcata

dai lampi), Verg. Aeu. 8, 354. b) secondo

la leggenda piti tarda (da aif, capra), come
arma speciale di Minerva, talv. come scudo

nel suo braccio sinistro, ordin. come squa-

moso usbergo, colla testa di Medusa in

mezzo, e cogli orli circondati da serpenti,

V. Hor. carm, 3, 4, 57. Ov. met. 2, 754 e sgg.:

e 6, 79. Verg. Aen. 8, 435 e sgg.: per respin-

gere e difendere altrui, Ov.met. 5, 46 : quindi
trasl. ^^ scudo, riparo, arme, Ov. rem. 346.

Aeglsus, i, f. (Aiyiaoos), Egiso, antica e

potente città della Mes^a inferiore, sulle ricc

del Danubio; ora Jsaktschi o Tultscha.

Ae^islhu!», i, m. (AiyiaSos), Egisto, figlio

di Tieste, seduttore di Clitennestra, insieme

alla quale uccise il marito di lei Agamen-
none; fu poi ucciso da Oreste: appdl. un
Egisto = un adultero, Suet. Caes. 50.

Acgfiini, r. Aegion.

Aegle,ès, f. (Ai'{Xri),Egie, nomedidonna,
partic. della piìv bella delle Naiadi, resa

da Htlios madre delle Grazie, scambiata da
òeneca colla maggiore delle figlie, Aglaja.

aegSceros, ròtis, m. (aìyoTcépus), capri-

corno, come segno dello Zodiaco, lat. puro
capricornus, Tjucr. ed a. poeti.

Ae;:u!> llfluieii, m(nis, n. (Aìyò; noxa|xó;

= fiume della capra), Egospotanut ,

fiume e città del Chersoneso Tracio; ora Ca-
lata; noti per la sconfitta decisiva toccatavi

dagli Ateniesi per opera di Lisandro (403
av. Cr.).

Georges-Caionq hi. Dizionario latino-italiano.
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ae^re, aw. col compar. e superi, (aeger),

X) fastUlionamente, mal volentieri, dolorosamente

(contr. volup), aegre est mihi o meo animo, mi
rincresce, mi fa male, mie grave, e sim., Co-
mici: aegre facere alci, far dispiacere, far
male ad aie, Ter.: aegre alqd ex alqo audire,

Ter.: aegre feire, provare affanno, dolore,

Cic. II) con fatica, faticosamente, con sforzo,

difJicUmente, a stento {cOìltr. facile), a) ge-

neric: aegre divelli, aegrius depelli, Cic: die-

bus XX aegerrime conficere alqd, Caes. b) con

fatica = appena, quasi non (sinOn. dì vix,

quindi uniti vix et aegre, vix aegreque). se

tenere, Cic. e) con fatica = con interna vio-

lenza, malvolentieri, pati, Liv.: ferre alqd, Cic:

aegerrime id ferre, Liv.: e aegre ferre colVacc.

e Z'infin., Cic, ovv. col quod, Curt.: aegre ha-

bere, coli acc. e Tinfin.; Liv.: aegre carco, Cic
aegrcO, ère (aeger), essere ammalato,JjUCr.

3, 106 e 822.

aegresoo (aegrifsco), ere (aeger), amma-
larsi, I)fìsicam., di pers., ecc., hncr. II) mo-
rahn.: a) di l^ers., a/Jllggersi, rattristarsi, lon-

giore sellicitudine,Tac. bj di afffetti, inasprirsi,

violentia Turni aegrescit niedendo, Verg.

ac^riinónia, ae, f. (aeger), sent mento
di tristezza, travaglio d animo, tristezza, do-

lore (cfr. aegritudo, n" II), Cic. ed a.

ae;;risco, V. aegresco.

ae^ritiidn, dtuis, f. (aeger), condizione di

chi è sofferente, indisposizione, I) del corpo,

lo star male, malattia, infermità, TaC, C j^lur.,

Eutr. II) deWanimo, travaglio, tristezza, comc
affanno, cordoglio, cura, ancllC al plur., Cic.

ed a.

aegror, 5ris, m. (aeger), »»«/««*<«, Lucr. 6,

1130.

aC^rÓlalTo, onis, f. (aegroto). Tessere am-
malato, il sentirsi ntale, indisposizione, ma-
lattia, I) del corpo, V. Cic Tusc. 3, 23 e altr.

(anche al plur.). II) dell'animo, malattìa,

travaglio d'animo, V. Cic TusC. 3, 8 ed altr.

ae;;r»to, are (aegrotus), essere ammalato

(contr. sanum, saniorem esse), I)propr.: A)
fisicam., essere ammalato, amntalare, gravìter

(gravius, gravissime), Cic: vehenienter diuqufi,

Cic: periculose, Cic: leviter, Cic: mortifere,

Plin. ep.: graviter aegrotare coepisse, amma-
larsi gravemente, Cic B) moralm., essere am-
malato, soffrire, ea res, ex qua animus aegro-

tat, Cic: quo me aegrotare putes animi vitio?

Hor. 7J).trasl., di e. astr., scemare, eeclis- .

sarsi, aegrotat ftima vacillans, Lucr.

aijgrólus, a, um (aeger), che non sta bene

{contr. S.anus), I) indisposto, infermo, amma-
lato, .sofferente, Cic: di Stati, res publica, in-

ferm%'(sconvolta), Cic: di animali, leo, Hor.:

.SOS(., aegrotus, i, m., un ammaiato, Cic. IIJ
turjjato da passioni, malato, infermo, animus,

malato d'amore, cuore infermo, Ter.

Aes5,y|»|iiis, a, um, V. Aegyptus.

Aea;y'|»tii*, i, f. (Aìyu;ltos), ngitto, meton.
= esercito egiziano, Verg. 8, 687 e 705. —

.

B.er.ivr. Ao;;y|»lTii<«, a, um (.AlyÓTiTtog),

egizioi.rex, Cic/. belluiii, Nep.: litterae, gero-

(flifici. Tao.: sost., Aegyptius, ii, m., un Egizio,

un Egiziiino, sìng. e plur. in Cic.

i_,ai'llHOS, i, rn. («'iXlvos), canto lamente-

vole, Ov. am. 3, 9, 23.

Aelius, a, um, isuo, nome di una gens ple-

bea rom'ina {che comprendeva le famiglie dei
Paeti e dei Tuberones), come agg. = elio, lex

Aelia (et Fufia) de comitiis, Cic.— Deriv.:
AclTsinus, a, um, eiiano, di Elio, oratiun-

culae, di L. Elio Tuherone, Cic: jus, le legis

actiones, raccolte da Sesto Elio, Cic

AMIì». US, f. ('AeXXu) = rapida come tem-

pesta, da a.sXXoi.), Aeiio, I) una delle Arpie,

Ov. met. 13, 710. II) cane di Atteone, Ov.

met. 3, 219.

/IcinTlìiiniis, a, um, V. Aemilius.

AeniTITiis a, um, Emilio, nome di una
delle più, antiche genti patrizie di Roma,
dalle sette famiglie piii notevoli della quale

(Barbulae, Lepidi, Mamercini, Papi, Pauli, Re-

gilli, Scauri) uscirono uomini segnalatissimi.

— Come agg. ^=iimiiio, Aem. tribus, una tribìt

rustica , Cic. : Aem. via {amiche sempl. Ae-

milia), la strada maestra fatta dal console M.
Emilio Lepido (567 di R.J, la quale distac-

candosi dalla via Flaminia, conducev i da
Rimini (per Bologna) fino a Piacenza, Liv.

ed a.: Aem. ludus, scuola di gladiatori sta-

bilita da P. Emilio Lepido, Hor.: Aem.ratis,

nave che portò a Roma il bottino facto da
Em. Paolo nella guerra con Perseo, Prop.

— Deriv.: AeinìITaniis^ a,, nm, appartC'

nente alla gente Emilia, Emiliano, P. Scipio

Aemilianus, Scipione Africano Minore,
propr. figlio di L. Emilio Paolo, poscia

figlio adottivo di Scipione Africano Mag-
giore, Liv. ed a.: sost., Aemiliana, òrum, n.,

sobborgo di Roma, e precis. probab. quello

della. Porta Pontinalis, ove più, tardi Traiano
stab'lì %m Forum, Suet.

Acmónia, -iiis, -nius, F. Haemonia.

aemula, V. aemulus.

aemììlalio, ònis, f. (aemulor), IJ emula-

zione, gara, laudis, Nep.: alit aemulatio inge-

nia, Veli. II) in S-nSO cattivo, invidia, ge-

losia, rivalità, l^e^^. ed a.: plur., aemulationes,

gelosie, Cic.

aciiiiìlalor, oris, m. (aemulor), emulo,

Sen. ed a.: Catonis, imitatore, Cic.

acmulalii«, iis, m. (aemulor)= aemu-

latio (V.), emulazione, Ts.c.: in senso cattivo,

invidia, gelosia, TaC.

aeilliìloi*, àtus sum, ari, sforzarsi di essere

affatto uguale ad Una pcrs. COS'I, I) in senso

buono, sforzarsi di raggiungere Una pcrS. O

cosa, gareggiare con qualc. in q.c, a) di

pers colVacc: alqm,Nep.ec?a.;ejusinstituta,

Cic: studia alcjs, Liv.: col dat., alci, Quint.:

assol., Tac b) trasl., di sogg. inan., quasi

gareggiare COn una COSa nei SUOi pregi, ugua-

gliarla, coiracc, illas acclamationes, Plin. pan.

II) in senso cattivo, emulare invidiosamente

una pers. O cosa, essere geloso, invidioso di

q.c, guardare con occhio invido una pcrS. O

cosa, coiracc: umbras suas, Prop.: comnn.

col dat., alci, Cic. ed a.: vitiis, Tac: cum al.iu,

Liv.: Inter se, Tac: affatto assol., Cic. ed a.

acinìllus, a, um, che si sforza di ugua-

gliare in tutto una pers. o (in) una cosa, I)

in senso buono, emulo, che emula, che gareggia,

emulatore, competitore, rivale, a) propr., Col

dat., quae (patria) nunc subit aemula laudi,
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Verg.: comun. col genit., se aemulum mea-

rum laudiuni exstitisse, Cic: coll'acc, facta

consultaque ejus aemulus erat (= aemulatus
erat), Sali, fr.: sost., aemulus, i, m., alcjs, Cic.

ed a.: citra aemulum, senza vari, Ouint. b)

trasl., che uguaglia, pareggia neìVusO, nelle

qualità, un oggetto, tibia tubae aemula, Hor.

II) in senso cattivo, geloso, invidioso, rivale,

eotnpetitort, a) generic,: Carthago aert-ula im-

perio Eomani, Sali.: remoto aemulo, Tac: di

e. inan., aem. senectus, invidiosa (dei pri-

vilegi della gioventù), Verg. b) pirtic, ae-

mulus, i, m., e aemula, ae, f., il o la rivale in

amore [sinon. di rivalis), m. in Cic, f. in Ov.

Aeiiiuti, V. Haemus.
Acnarin, ae, f., Enaria, isola vulcanica,

con sorgenti calde, sulla costa occidentale

dell'Italia, dirimpetto alla Campania, così

chiamata come luogo di approdo di Enea,
presso i greci Pithecusa (V.), nei poeti lat.

anche Inarime (V.): ora Ischia. — Alcuni
distinguono due isole, Aenaria e Pithecusa.

Aciiea, ae, f. (Aivsia), Enea, città della

Galcidica sul golfo Termaico ; secondo la

leggenda locale, fondata da Enea. — De-
riv.: Aeneales, um, m. (Aìveà-cai), abi-

tanti di Enea, Eneati.

.4eneside<>i, V. Aeneas.

Aeiieiis, ae, m. (Aìvetag; acc. greco Ae-

nean, Atveiav), Enea, figlio di Anchise e di

Venere, eroe dell'Eneide, proavo dei Ro-
mani, onorato dopo la sua morte come Jup-
piter Indiges; quindi Aeneae mater, Voiere,

Ov.: Aeneae urbs, Roma, Ov. — De riv.:

A) Aen?8Ì<l«JS, ae, m. (Aivsagyjg), Eneade

(= discendente di Enea), a) sing : a) il

figlio di Enea, Ascanio. P) Augusto, come
discendente, per immaginaria genealogia, da
Enea, b) plur., Aeneadae, darum (e -dura),

m., al = i compagni di Enea, o i Troiani
in genere, fi)= i Romani. B) Aene'js. l'dos,

(ICC. Yda, f, Eneide, il celebre poema di Vir-

gilio, il cui eroe è Enea. C) Aenviu^, a,

um, di Enea, appartenente, attinente adEnea.
Aeneatcs, V. Aenea.

aènesilores, um, m. (aeneus), suonatori
di tube e di bucine, trombetti, Sen. ed a.

Aencis, -eìus, V. Aeneas.

aèiieììs e uhi;iieu<«, a, um (aes), di brotizo,

bronzeo, IJpropr.: a.) riguardo alla materia:
statua, Cic: signa, Hor.: sost., aènìjum, i, n.,

v<tso di bromo, Cato e Plin. b) al colore,

bronzeo, rossiccio, fulvo, barba. Suet. II) poet.

trasl.: a) bronseo = impiegabile, invincibile,

fermo, murus, turris, Hor. b) aenea proles, la

razza (l'età) del bronzo, Ov. met. 1, 125.

.4enìaiie<!i, um, m. (Aivtàvsg), Eniani,

antica popolazione ellenica dellEtea (cioè

della regione intorno al monte Età, attraver-

sata dallo Spercheo) nella parte merid. della

Tessaglia.

aeni;;ma, matis, n. (alv.YlJ-a), I) indovi-

Itello, enigma, Quiut. ed a. IIJ trasl., a) cosa

oscura, accenno oscuro, enigmatico; enigma,

somniorum, Cic: aenigma Oppiorum (sugli

O.J, Cic: pervenit res usque ad aenigma, al-

lusione, motto, frizzo, Quint. b) esposizione

oscura, enigmatica, allegorica, Cic.

aenipes (alienipes), pcdis (aeneus e pes),

dal (dai) pie di bronzo, boves, Ov. her. 6, 32.

jkenobarbiis (Jklieniibarbus), i, m.,

Aenobarbo (dalla barba rossa), nome di una
famiglia della gens dei Domizii.

.4eno««, V. Aenus.
1. ìienus e aliénus, a, um (aes), bronzeo,

di bromo, I)propr., crater,Verg.: sost., aenum
ahènum, i, n. (se. vas), vaso, cratere di bronzo,

Cato e Verg.: partic. della caldaia dei tin-

tori, Ov. IIJ poet. trasl., di bronzo == fermo,

saldo, invincibile, manus, ineluttabile, Hor.

2. .4enu<«, i, f. (Aìvog), Eno, città della

Tracia, allo sbocco delVEbro, di fronte a
Samotracia; oggiEnos. — Deriv.: .4enTi,

òrum, m. [Avko:}, gli abitanti di Eno, Eni,

Liv.

4eftle<i, um, m. (AioXsig), EoU, uno dei

rami principali degli Elleni (così chiamati
da Eolo, figlio di Elleno, V. Aeolus n" I), la

quale dalla sua sede originaria in Tessa-

glia, si estese fino al Peloponneso e poscia

infine all'Asia Minore ed alla vicina isola

di Lesbo (patria di Saffo); presso i Latini
anche .4cAlìì, òrum, m.. gli Eoli dell'Asia

Min.— Deri v.: A) .4eolìcus, a, um (Aio-

Àf/.ó?), eolico, digamma , littera, Quint. B)

.4eoliu$, a, um (AióXtog), eolio, eolico, partic.

in riguardo a Saffo, nativa di Lesbo, Hor.

e Ov.

.4eolìa, ae, f., I) Eolia, regione delVAsia

Minore (= 1. Aeolis, V.). II) 4eolia (Alo-

7.1%), isola Eolica; plur. Aeoliae insulae, il

gruppo di isole vulcaniche, a nord della Si-

cilia (la più grande è Lipara, quindi Aeolia

Lipare, ancor oggi Lipari); secondo il mito,

sede di Eolo, re dei venti, e di Vulcano ;

'

oggi le Zipari,

.4eolTcu<«, a, um, V. Aeolus.

4eolT<le<», T. Aeolus.

4eulii, V. Aeoles.

4eulis, Mìs, acc. llda, f. (AloXtg), Eoiide,

regione della Misia nell'Asia Minore, a

Nord del fiume Ermes, sede di dodici Stati li-

beri, formanti la nota confederazione eolica.

2. 4eolis, V. Aeolus.

4eolìus, V. Aeoles e Aeolus.

4cnius, i, m. (AloXog), I) Eolo, figlio

di Elleno e nipote di Deucalione, re della

Magnesia Tessalica, capo-stipite della razza
Eolica. II) figlio nipote di Ippote {chiam.

^ittWjHippotades), signore delle isole Eolie
(Lipari) da lui denominate (V. Aeolia n" IIJ,

secondo la leggenda più tarda, re dei venti.

— Deriv.: A) 4eolTdés, ae, m. (AloXiSrjg),

Eoiide, a) (discendente di Eolo n" I): a.) figli

= Sisifo ovv. Atamante ovv. Salmoneo. p)

nipoti =-. Cefalo (figlio di DeioneJ od Ulisse

(la cui madre Anticlea prima del matrimonio
con Laerte avrebbe avuto relazioni con Si-

sifo), b) discendente dall'Eolo troiano =
Miseno. B) 4eftlìs. Itdos, f. (AìoXig), a)

Eoiide, discend. femmin. di Eolo n" I =z la

figlia di lui Canace, ovv. la figlia Alcione.

b) (da Eolo, n" IJ), eolio, eolico, insulae (V.

Aeolia, n" IIJ. C) 4e»liiis, a, um (AtóXiog),

appartenente ad E., di E., a) di AeoluS, W° I
postes, di Atamante, Ov. b) di Aeolus n" 11^
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\irgo, Arne, figlia di lui, Ov.: tyrannus, detto

di Eolo, Ov.: antra, le cjvernein cui E. tiene

chiusi i venti, Ov.; procellae, Verg.

ac«|unbilÌ!i, e, agg. coZ compar. (aequo),

equabile, eguale, iinifurme, costante, a) di C.

inan.: partes undique aequabiles, Cic: aequ.

tributio (taovo[x{a), Cic: motus certus et aequ.,

Cic: perennis auinis et aequ., Cic: del corso

dell'Oì-azione, aequ. et temperatum genus ora-

tionis, Cic: di diritto e dellapplicazione di

esso, equabile, uguale per tutti, JUS equ., JUS in

oranes aequ., Cic: nihil eà jurisdictione aequa-

bilius, Cic. b) di pers.: cunctis vitae officiis

aequabilis, Tao.: e [come xotvóg), affabile, gen-

tile nel tratto, cogli altri, in suos. Tao.

acquabiiTtàiii, àtis, f. (aequabilis), equa-

biiità, uguaglianza, motus, Cic: elaboraut alii

in lenitate et aequabilitate (« eguaglianza »

di discorso), Cic: quindi a) aequ. juris e

sempl. aequ., Vequabilità, l'imparzialità nel-

l'applicazione della legge, nell'amministra-

zione della giustizia, equità, eguagliamo di-

nanzi alla legge, Cic: e generic, la conces-

sione di eguali diritti e libertà cittadine, Cic:

e il sentitnento di giustizia (politica) da ciÒ

derivante, Cic b) il comportarsi equabil-

mente, iniperturbal>ilità, Clc
aei|uabilìlui', avv. col compar. (aequa-

bilis), equabilmente, untfortnem., eguali»., Cic
ed a.

aequaevuS, a, um (aequus ed aevum),

di eguale età, coetaneo Verg. e Suet.

aequalìs, e, agg col compar. (aequo),

eguale, conformato egualmente all'esterno ed

all'interno, I) di eguale superfìcie, eguale,

/>ta»»o,loca. Sali.: terra ab omni parte aequ.,Ov.

Il) generic, di aspetto, grandezza, altezza,

estensione, contenuto eguali, 1) eguale, cor-

rispondente, confoì-me, a) generic. (contr. ini-

par) : tumuli, Liv.: lingua et inoribus aequales,

Liv.: col dat., pars pedis aequalis alteri parti,

Cic: con Inter e Z'acc, virtutes sunt inter se

aequales et pares, Cic. con cum e Z'abl., gloria

tua cum niultis viris fortibus aequalis est,

Sali, fr.: sost., col genit., creticus et ejus ae-

qualis paean, Cic. b) eguale riguardo all'età,

al tempo, a) coetaneo, della stessa età, aa) di

pers. {contr. natu major, natu minor), soror,

Nep.: col dat., Attalus aequalis sibi, Curt.:

exercitus aequalis stipendiis suis, che contava

tanti anni di servizio quanto egli stesso,

Liv.: col genit., calo quidam aeq. Hieronymi,

Liv.: e sost., aequalis, is, e, vompagno, coe-

taneo, amico d'infanzia, camerata, Cic. e Verg.

p8) di e. inan.: corpus, Verg.: col dat., Dejo-

tari benevolentia est 'psius aequalis aetati,

dura da tutta la sua vita, Cic: con cum e

l'aibl., aequali tecum aevo, Verg.: col genit.,

sacrificium acquale hujus urbis, Cic. P) ri-

guardo al tempo, contemporaneo, coetaneo,

{contr. senior, junior), aa) di pers., col dat.,

aequalis illis temporibus scrij)t')r, Liv.: ct>Z ge-

nit., PhUistus aeq'ialis temporuni illoruin,Cic.:

sost., aequalis, is, m., un contemporaneo, Cic.

PP) di e. inan.: memoria, Cic: memoria aequ.

illius aetatis {contr. meaioria senior), Cic
e) che ha nello Stato una condizione media,

aequ. civis {contr. eminens, princeps). Veli. 2,

124, 2. 2) eguale a sé, coerente, consentaneo,

corrispondente, a) generic: aequalis ceteris

iiiembris, proporzionato, Suet.: di e. inan.:

iinberaequalioraccidens auribus,Liv. h)eguaie

nel contegno, nel comportarsi, costante, coe-

rente, equanime, nihil acquale homini fuit illi.

Hor.: aequaiem se omnibus exhibens, sempre
gentile con tutti, Eutr.

aeqiialltas,àtis, f. (aequalis), eguaglianza,

I) di una superficie, eguaglianza, piano, uni-

formità. esteriore, aequalitas illa (maris), Sen.
II) uguaglianza interiore, 1) di cose e pen-
sieri altrimenti diversi: a) generic: simili-

tudo aequalitasque verborura, paroìiomasia,
Cic: aequalitas irnterna., eguaglianza di pen-
siero e di azione, Cic. b) eguaglianza di età.

coHaneità, Cic Brut. 156. c) eguaglianza di
diritti e libertà p 'litiche in Stati Uberi,
eguale condizione, eguaglianza dei cittndini,

Tac 2) dì una cosa in sé, uniformità, confor-

mità, congruenza, eguaglianza, COngruentia ae-

qualitasque, Plin. ep.: nel comportaì'si, 3.equ.a.-

litate pensare, Quint.

aequalìler, avv. col compar. (aequalis),

egualmente, in tnaniera eguale, IJ nella SU-

jyerficie, uniformemente, Collis ab sumrao aequ.

declivis, Caes. II) riguardo al contenuto,

1) rispetto ad altro, conformemente, corri-

spondentemente, distribuere, Cic. 2; in se, uni-

formemente, oratio aequaliter constanterque

ingrediens, simmetrica ed eguale, Cic: nel

comportarsi, aequalius parere, Tac.

acquanìiiiìlas,àtis, f. (aequus e animus),

I) equanimità, modo equo di p'iisare e Sentire

verso ale, indulgenza, moderazione. Ter. II)

imperturbabilità, pazienza, adveiSUS alqd, Sen.

aequalìo, Ònis, f. (aequo), uguagliamento,

uguaglianza, bonorum, comunìsmo, Cic: juris,

Liv.

aeque, avv. (aequus), I) ugualmente, iaa,c

trabes aeque longae, Caes.: benevolentia ci-

vium non aeque omnes egent, Cic. — Quindi
in paragoni, egualmente, non altrimenti, a)

colle particelle comparai, et, atque (ac),

quam, quam ut e sim., eosdem labores non
esse aeque graves imperatori et militi, Cic:

tibi sunt aeque noti ac mihi, Cic: Egnatii

absentis rem ut tueare, aeque a te peto, ac

si mea negotia esseut, Cic: ut aeque ju-

menta nitida ex castello educeret, ac si iu

campestribus ea locis habuisset, Nep.: nihil

aeque eos terruit, quam praeter spem robur

et color imperatoris, Liv.: con cum e Tabi.,

novi aeque omnia tecum, t mto come te, Ter.:

poet. anche aeque. . aeque... in confronti re-

ciproci, aeque pauperibusprodest, locupletibus

aeque, Hor. b) senza particelle comparative,

quando il terminedi confronto risulta chiaro

dal contesto, pauci quibuscum essem aeque

libenter (se ac tecum), Cic: ut postea num-
quam dextro (oculo) aeque bene usus sit (se. ac

sinistro), Nep. II) {col compar.), giustamente,

rettamente, bene, sin vis obsistat, ferro qUaiU

fame aequius (megho) perituros, Sali, fr.: so-

cietatem condicionLs humanae munifice et

aeq ne tuens, Cic.

Aequì {anche Aequieulì [non Acqui-

coli]), òrum, m., Equi, uìitico popolo italico,

agricolo, predatore e guerriero, fra i Sabini

e i .\larsi, gli Ernici, i Volsci ed i Latini.
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— Dertv.: a) Aequicus, a, unti, degJi JS'gii».

b) AequTcìiluS, a, um, equicolo = eqtiieo.

aequìITbris, e (aequus e libra), equili-

brato, livellato, orizzontale, Vitr. 5, 12, 4.

aequTlibrTins, atis, f. (aequilibris), legge

dell'equilibrio, ugual distribuzione, Cic. dc nat.

(le. 1, 109.

aeqiiìlìl>r?iini. Iti, n. (aequilibris), equi-

librio, livello, Seu. ed a.

AeqiiiniélTiiin, Yi, n., luogo disabitato in

Roma sotto la parte occidentale del Campido-

glio, poco lungi dal carcere {ora sepolto sotto

le rovine su cui si estende la via di Marforio),

mercato partic. di animali pei sacrifizi.

aeqiiTiiocliàlìs, e (aequinoctiuin), equi-

noziale, circulus, l'equatore, Sen.: aestus (ma-

rea), Sen.

aequinot'lTuni, li, n. (aequus e no.x),

equinozio, eguaglianza de' giorni e delle notti,

Cic. ed a.

aequipero (aequiparo), avi, atum, are

(aequus e paro), uguagliare, trasl.: 1) giudi-

cando, paragonare, confrontare, alqm alci. Liv.

'1] uguagliare, raggiungere, alqm alqa re, Nep.:

alqni, Liv.

aequTtas,atis, f. (aequus), M^uaj^Hanza, I)

in sé: al eguaglianza (opportunità), loci, Auct.

b. Hisp. 29, 4. b) proporzione, simmetria, COm-
iiioditas et aequitas membrorum,Suet. e) con
e senza animi, equitA, equanimità, pazienza,

titoderazione, rassegnazione, talvolta anche in-

differenza,Cic. II) rispetto ad altro : a.)eyua-

yiiama innanzi alla legge, eguaglianza di di-

ritto, egual condizione rispetto ai diritti 6

alle libertà, Cic. de off. 2, 41 e de rep. 1, 53.

b) principio di equitA proveniente dal ricono-

scimento di questa eguaglianza di diritti,

a) generic, contegno, procedere equo e giusto

(li una pers., equitA, giustezza, Cic: causae,

Cic: belli, Cic: condicionum. Caos, p) partic.

in contrapp. allo stretto diritto positivo (jus),

equo contegno secondo il vero stato della cosa,

equità, servare aequitatem, Cic.

aequo, avi, àtum, are (aequus), rendere

eguale, eguagliare, I) in sè, appianare, spia-

nare, locura, Caes.: aream cylindro, Verg.:

acquata agri planities, Cic: mensa acquata,

inessa diritta o equilibrata, Ov. : acquare
frontem (frontcs) ovv. acicni (t. t. milit.),

formare una linea o una fronte in linea

retta (contr. sinum in medio dare, promi-

nere), Liv. IIJ rispetto ad altro, uguagliare,

A) q.c. a q.c, e precis.: 1) eguagliare cose

omogenee fra di loro, pareggiare, distribuire

equamente, a) rispetto alla materia, al nu-
mero, ecc.: sortes (t. t.), eguagliare le sorti

(in modo che a chi tira le sorti non ne
'/lunga alle mani una piuttosto che un'al-

tra), Cic: pecunias, introdwTe eguaglianza
di sostanze, Cic: pedites, metterne altret-

tanti (quanti gli altri), Liv. b) rispetto

alla natura (qualità), al grado, ecc., vi-

res, Liv.: certamen, pareggiare la lotta, o

le forze da ambedue le parti, Liv.; cfr.

acquato Marte, Liv.: acquato omnium peri-

culo, con eguale pericolo per tutti, Caes.:

di agguagliamenti per conclusione di leghe

e sim., legcs, Liv.: foedera, concordare, Hor.:

acquato jure omnium, con eguaglianza di

diritti per tutti, Liv. 2) uguagliare una
cosa ad un'altra, a) rispetto all'altezza:

acquare solo fdat.) omnia, radere al suolo,

Liv. : ovv. Numantiam , Veli. : cfr. omnia
flammis acquata (cioè solo), Liv.: e fig.,

solo dictaturas consulatusque, fare tabula

rasa della ditt. e del cons., Liv. b) eguagliare

in numero, quantità, mettere a pari, con cum
e Vabl. col dat., numerum cum navibus,

Verg.: suas opescuin potentissimis, Caes.: qui

(libri) se jam illis fere aequarunt, pareggiano
per numero, Cic: e nel tempo e nella durata,

per somnum vinumque dies noctibus, dor-

mire e gozzovigliare giorno e notte, indi-

stintamente , Liv. e) uguagliare, porre ad
ugttai grado nei diritti, nel grado, tenuio-

res cum principibus acquari se putant, Cic:
Laelios sibi per omnia. Veli, d) nel giudizio,

pareggiare, paragonare, confrontare, omnium
sederà vix cum bujus parva parte acquari

conferrique posse, Cic: Hannibali Pliilippum,

Liv. B) q.c. con sè = raggiungere, pareg-

giare q.c, a) in altezza: cnjns (fluminis) al-

titudo summa cquorum pcctora aequabat,

Curt. b) in velocità, cursum alcjs, Curt.:

alqm cursu, pareggiare alcuno nella corsa,

Liv.: sagitta acquans ventos, Verg. e) nel va-

lore, nel grado, nella natura: argenti facti

pondus L milia talcntorum aequabat, Curt.:

munia comparis acqu., Hor.: Appli odium,
essere odiato come A.. Liv.: alqm equestri

gloria, Liv.: facta dictis, Liv.; c/ir. ha ce di-

cendo, Plin. ep.: alla domanda in che ? in

abl., is triumphus... signis et spoliis ferme
aequabat (se. Cornelii triumphum), Liv.: as-

sol.. nam qui agit, ut prior sit, forsitau, etiam
si non transicrit, aequabit, Quint.

aequSr, oris, n. (aequus), piano, pianura
= superficie piana, I) in gcn.: spcculorum,

Lucr.: e al plur., patula acquora mundi, Lucr.

II) partic: 1) superficie della campagna, pia-

nura, piano, campi, Verg.: e al plur., campo-
rum patentium acquerà, Cic: comun. senza
campi, immcnsum, di deserto, Verg.: agit

aequorc toto, Verg.: quindi per solum. ter-

reno, suolo, campo, proscissum, arato, Verg.

gè. 1, 97. 2) la superficie orizzontale delTac-

qua, a) del mare, superficie del mare e anche
(al sing. e plur.) mare, vastum maris aequ.,

Verg.: comun. al plur., acquerà ponti ovv.

niaris, Lucr., Hor. ed a.: piìt spesso senza
maris, ecc., profundum, Curt.: et quoniam
magno feror aequorc, erro sul vasto mare

(fig. = ho preso a trattare ampia materia),

Ov. met. 15, 176: al plur., sacva acquerà,

Verg.: penetrare acquerà, Val. Max.: meton.,

l'acqua marina entrata nella nave, aequor
refundere in aequor, Ov. h)ditm fiume, Verg.

Acn. 8, 89 e 96.

aequilreus, a, um (aequor), pertinente ai

mare, del mare, marino, gcnus, di pesCÌ,YeTg.:

rcx, di Nettuno, Ov.: Britanni, circondati

dal mare, Ov.
aequus, a, um, agg. col compar. e su-

peri., eguale, I) in sè stesso, 1) propr.: a)

della superficie del suolo, piano, orizzontale

{contr. superior ovv. inferior, acclivis ovv. de-

clivis, pronus), aequus et planus locus, Cic:

in aequum locuiu se dcmittcre, al piano.



75 aer 7S

Caes.: panlo aequiore loco consistere, Caes.:

ex aequo loco loqui, in Senato [contr. ex ìnie-

riove loco, ai f/iudici che avevano un seggio

più alto che Voratore, ex superiore loco, dalla

tribuna, al popolo], Cic; cfr. ex superiore et

ex aequo loco sermoues habitos, in faccende
pubbliche e private, Cic: sost., aequum, i, n.,

terreno piano, superficie piana, campo piano,

libero e aperto, iu aequo campi, Liv.: in ae-

quum descendere, degradi, Liv. (e in aequum
descendere, fig. := abbassarsi del tutto verso

ale., Sen.): anche sommiut d tm'altura, in

equum eniti, Tac. ann. 2. 80. b) di altri og-

getti, eguale, diritto, oi-iszontale, aequa frons

(t. t. milit.), linea o fronte diritta, Liv.: sta-

terà posita examine aequo (in equilibrio),

Suet.

2) trasl.: a)piano=equo, favorevole [contr.

iniquus), di luoghi, locum se aequum ad dimi-

candum dedisse, Caes.: etsi non aequum locum
videbat suis, Nep.: ut quibus locus aequior

esset, più favoriti dalla posizione, Liv.: di

tempo = favorevole, opportuno, et tempore et

loco aequo instructos, Liv.: judicium aequiore

tempore fieri oportere, Cic. fr. b) delVanimo,
equo, costante, quieto, calmo, rassegnato, pa-

ziente, contento, indifferente, COncedo, et quod
animus aequus est, et quia uecesse e.st, Cic:

quod adest memento componere aequus, Hor.

Partic. S2)esso avverbial. nelVahX. aequo ani-

mo, con pazienza, rassegnazione, calma, indiffe-

renza; senza dolore, di buon animo, se mo-
neri pati, Cic: ferre coZZ'acc. ovv. Z'acc. e

Z'infin., Cic: aequo animo alqd accipere. Sali.:

ai plur., animis lubentibus aut aequis alqd re-

mittere, Cic.

Iljeguaie di natura, per qualità, Vjpropr.:

a) eguale= egualmente largo, lungo, alto, esteso,

pesante, a) di c. Omogenee : aequà latitudine

atque ille congesticius agger fuerat, Caes.:

aequo fere spatio abesse, Caes.: sequitur pa-

trem non passibus aequis, con pia breve

passo, Verg. : aequis pedibus procedere (del

distico), come aequis numeris (dell'esametro),

Ov. P) di e. eterogenee: urbs erat in summo
nubibus aequa jugo, Ov.: aequum arcibusag-

gerem attollunt, Ov. h) eguale =^ egualmente

distribuito, egualmente grande, aequis portio-

nibus o pensionibus (dare, solvere), a rate

eguali, Liv.: col termine di confronto intro-

dotto da atque (ac), cum, coZZ'abl., cum
aequam partem tibi sumpseris, atque populo
Eomano miseris, Cic: ut ita sortera aequam
sibi cum collega dent, Liv.

2) trasl.: a) eguale intrinsecamente, a.) ge-

neric: eguale, in aequa laude ponere, tenere de-

gno della medesima lode, Cic: aequo et pari

cum civibus jure vivere, Cic: aequa condicio,

aequum certamen proponitur, Liv.: e come t.t.

milit., aequa \nigna, indecisa, di esito incerto,

Liv.: aequo proolio od aequo Marte discedere

(contr. superiorem esse o discedere), Caes. e

Justin.: così pure aequa man u dìscedere (contr.

superiorem esse o discedere), Sali.: aequo Marte
pugnare, con egual speranza di vittoria, Liv.

P) eguale, pari in numero, in forze, nel grado
[contr. superior o inferior), numerone an vi-

ribus aequi non sumus? Verg.: in superiores
contumax, in aequos (eguali) et pares fasti-

diosus, in inferiores crudelis, Cornif. rliet.;

quindi y) le espressioni avverb.: ex aequo,

uniformemente, egualmente, sol ex aCqUO metà
distabat utràque, Ov.: mundum ex aequo tem-

perantia, ciij che tiene in equilibrio il mondo,
Sen.: e in eguali relazioni (politiche), con

eguali diriui, ex aequo venire in amicitiam,

Liv.: in aequo, in pari grado, in eguale valore,

condizioni, rapporti, diritti, nc in aequo liostes

vestri nostrique apud vos siut (abbiano presso

di voi eguali diritti) ne nos socii; immo ne
meliore jure sint, Liv.: in aequo eum duarum
potentissimarum gentium summis imperato-

ribus posuerunt, uguagliarono, Liv. b) che
procede egualmente, imparzialmente verso le

pers., partic. in cose giudiziarie, giusto, equo

[contr. iniquus), a) di pers., retto, equo, im-

parziale, judex, Cic: se alci aequum praebere,

Cic: adeste aequo animo. Ter. P) di e. inan.,

giusto, retto, equo, conveniente [cOntr. iniqUUs),

judicia, Cic: condicio, Nep.: postulatio, Cic:

quod aequum sit in Quinctium id iniquum esse

in Naevium, Cic: partic. spesso aequum est,

è giusto, è conveniente, at quibuS Verbis? modo
« aequum sibi videri », modo « non iniquum »,

Cic: col dat., sicut aequum est liominì, Cic:

coZZ'acc. e Z'infin., aequum est vos ignoscere.

Ter.: aequum esse eum et officio meo consu-

lere et tempori, Cic: quas (causas) a vobis

aperiri aequum est, Tac. dial.: neutr. sost,

aequum, i, n., giustizia, equità, Vequo, in jure

aut in aequo, Cic: per aequa per iniqua, con
ogni mezzo buono o cattivo, ad ogni costo,

per diritto o per traverso, Liv.: abl., aequo

col comparat. (= quam aequum est), più dei

giusto, del conveniente; troppo, soverchiamente,

gravius aequo. Sali.: largius aequo, Hor.: spesso

uniti aequum et bonum e aequum bonumquc
o sempl. aequum bonum, il giusto e il buono, il

retto e l'onesto, la giustizia, Cic cd a.: fit rcUS

magis ex aequo bonoque quam ex jure gen-

tium Bomilcar, Sali.: di qui come 1. 1. la for-

inola giurid. quod o quantum aequius melius

melius aequius, come è più giusto e meglio,

Cic: e così utrumque fieri sit melius atque

aequius, Quint.: e finalmente la locuz. aequi

bonique o sempl. aequi boni facere alqd, giu-

dicare alcunché guardando alla giustizia

= j>rendere in btiona parte, contentarsi, ag-

gradire. Ter., Liv. e Cic. e) verso altri, in-

clinato, favorevole, propenso, proclive, benigno,

amico {contr. Iniquus, inimicus), nobilitate

inimica, non aequo senatu, Cic: mels aequis-

simls utuntur auribus, Cic: col dat., aequa

Venus Teucris, Pallas iniqua fuit, Ov.: con in

e Z'abl., aequus in hoste fuit, Prop.: plur.

sost., acqui, gli amici [contr. iniqui), comun.
coord. aequi et iniqui ovv. acqui inlqulque,

amici e nemici, Cic e LIv.: col genit., absen-

tium acqui, Tac.

acr, acris, acc. comun. aera, m. (àiip),

aria, aere, atmosfera (contr. aether, Vctere,

aqua, l'acqua), Cic: regione dei fenomeni

atmosferici e del clima, aer crassus, purus et

tennis, temperatus, Cic: al plur., aiires loco-

rum salubres, Vltr. — Poet. trasl., summus
aer arboris, sommità, alta cima, Verg.: iilqin

obscuro aere saeplre, con una nube, Verg.

neriìriuin, il, n., V. aerarlus, n" II, B. 2.
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acrarìfu<s,a,uin(aes), I) pertinente airaes,

di rame, di itfonzo, broìtseo, metallum, miniera

di rame, Vitr.: ars, arte di fondere, lavorare

il bronzo, Justin.: structurae, scavi di mi-

niere, Caes. IIJ pertinente al denaro, alla mo-
neta, A) agg.: ratio, il calcolo e la diminu-

zione della moneta di rame, la valuta calante,

Cic: quaestores, tribuni, F. quaestor.tribunus.

B) sost.: 1) acrnrius, i'i, m., erano, comun.
al pi. aerarii, òrum, m., gli erarii, cioè i citta-

dini di Roma appartenenti aWinfhna classe,

i quali, liberi da ogni altro onere diguerra e

di cariche, erano solo soggetti ad un dato tri-

buto in denaro (a.er!i) pei bisogni della guerra

e dello Stato; classe, nella quale dal cen-

sore, per pena, potevano esser fatti passare

cittadini di classi più elevate
;
quindi aera-

rium alqra facere, Liv.; ed aerarios fieri. Liv.:

alqm iu aerarios referri (per mezzo degli seri-

bae) jiibere, Cic: aerarium relinquere alqm,

Cic. 2) aera riunì, li, n., erario, tesoro, a)

Verario di lloma, la cassa dello Stato {cfr. fi-

scus), cioè la parte del tempio di Saturno,

dove stavano il tesoro dello Stato, ed inoltre

l'archivio di Stato e le insegale delle legioni;

quindi pecuniam in aerarium refcrre, inferro,

deferre, redigere, Cic., Liv. ed a.: aerarium

sanctius {ovv. sanctum), il tesoro segreto desti-

nato pei casi di urgenti necessità, Cic. ed a.:

fig., opes (se. dicendi) velut sanctiore quodam
aerario reconditae, Quint. 10, 3, 3. Unaparte
nuova fu creata da Augusto coZZ'aerarium mi-

litare (cassa per sovvenzioni ai veterani), Ta-c.

ann. 1, 78. Suet. Aug. 49. Meton., il denaro
delVerario, il tesoro pubblico, la cassa dello

st^xto, Cic. ed a. b) il tesoro di un re, Cic. ad

Att. 6, 1, 8: cassa di guerra, per con-

tribuzione dei singoli Stati Greci collegati,

commune aerarium, Nep. Arist. 3, 1 e 3: te-

soro formato per contributo di privati {aera,-

riuni privatum), per gli uccisori di Cesare,

Nep. Att. 8,3: a Siracusa un aerarium san-

ctius come archivio, Cic. Verr. 4, 140.

aeratus, a, um (aes), IJ fornito di me-
tallo, 1) guernito o munito di metallo (bronzo,

rame), navis, Caes. : classis , con rostri di

bronzo, Verg.: lecti, con piedi di bronzo, Cic:

neratae acies,^oei. = esercito armato, Verg.:

sost., aeratae, àrum, f. (se. naves), navi da
guerra, corazzate, Sen. de ben. 7, 20, 3.

2) fornito di denaro, ben fornito, ben guernito

<scherz. = ricco), tribuni non tam aerati,

quam ut appellantur aerarii, non ricchi, ma
piuttosto poveri dell'infima classe; con allu-

sione ad aerarius ti' II, B, 1. Cic. ad Att. 1,

1 6, 3. II) fatto di rame, interamente di rame,
di bronzo, fores, Tibull.: securis, Verg.: cuspis,

Ov.: fig., bronzeo, di bronzo = felino COme
bronzo, nodi, murus, Prop.

1. aereus, a, um (aes), IJ di rame, di

bronzo, bronzeo, aerea signa, Liv. : tabula,

Suet.: ensiSjVerg. II) fornito, munito di bromo,
puppis, rota, Verg.

2. iìvreiis (quadrisillabo), a,um, V. aérius.

aerìfer, fera, fb'rum (aes e fero), portante

oggetti di inonzo, manus, Òv. fast. 3, 740.

aerTpcs , pedis (aes e pes), dai pie di

bronzo, <lai pie di bronzo, epiteto di tori e

cervi (come immagine della loro resistenza e

velocità nella corsa), tauri, Ov.: cerva, Verg.

aì^rillS, a, um (aèr, àéptog), aereo, apparte-

nente all'aria, dell'aria, a) che si trova nel-

l'aria, alterum (animantium genus) penni-

gerum et aerium, Cic: domus, il cielo, Hor.:

viae, l'aria, Ov.: mei, miele dell'aria = miele

cadente (secondo la credenza degli antichi)

nella rugiada dal cielo, Verg. h) alto, eccelso,

cupressu.s, Catull.: mons, Verg.

.ierttpe,és.f. e,4?rupa, ae, f. ('AspÓTtY)),

Aerope, figlia di Catreo (re di Creta), nipote

di Minosse II, moglie di Plistene o (secondo
la leggenda più tardaj del padre di lui,

Atrco; madre di Agamennone e 3Ienelao,

druda di Tieste.

acrii^^Tno^us, a, um (acrugo), coperto di

verderame, rugginoso, lamellae, Sen.: inanus,

tocca dalla ruggine del denaro mendicato,
mendicante, Sen. rhet.

acriì;;0, gtnis, f. (aes), I) verderame, rug-

gine, naturale ed artificiale. Cic. IIJ fig.,

l) livore, invidia, che cerca di attaccarsi al

bene altrui, come fa la ruggine al metallo,

Hor. '2^) cupidigia di guadagno, avidità, ava-

rizia, che penetra, come ruggine, nel cuore
dell'uomo, Hor. art. poét. 330.

acrilllllia, ae, f., tribolazione, affanno, tra-

vaglio, dolore, fatica, Herculis perptti aeru-

nmas, Cic: incìdere in aerumnam, Cic.

aeruniiiiìbìlis, e (aerumna), travaglioso,

calamitoso, Lucr. e Seriori.

acruiiinosus, a, um, agg. col compar.
e superi, (aerumna), pieno di travagli di

affanni = calamitoso, disgraziato, Cic: poet.,

aerumnoso navigare salo, su mare burrascoso,

agitato, Cic. poét.

aes, aeris, n., rame, IJpropr., tanto rame
puro, come la lega, bronzo, regio aeris ac plumbi
uberrima, Justin.: pedestris ex aere statua,

Cic: multa ex aere fabre facta, Liv.: aes fun-

dere procudereque, Justin.: poet., dell'età del

bronzo, Hor. epod. 16, 64 e sgg. II) meton.,

ciò che è preparato con rame : A) in gen.

(partic. nei poeti), rame, bronzo = statue,

vasi, armi e sim., di bronzo, di rame (anche
di ferro) (plur. soli, nel nominai, ed acc.

aera), aes cavum, caldaia, Ov.: aera aere re-

pulsa, cembali, timpani, Ov.: cosi pure no-

cturno aeris sono. Veli.: ejus aera refigere,

tavole della legge, di bronzo, Cic: aere cière

viros, colla tromba, Verg.: aera unca, ami,

Ov.: dempto aere, elmo, Ov.: geminant aera,

armi, Hor.: marmor aeraque, statue di marmo
e di bronzo, Hor.: illi robur et aes triplex

circa pectus erat, aveva una corazza di legno

di quercia e di triplice bronzo = era ben
impavido, imperterrito, Hor. ìì) partic, de-

naro, 1 )
asse di bronzo di ratne, in origine

non monetato (aes rude), consistente in pezzi
di rame, calcolati secondo il peso, poscia

fuso in pezzi quadrati od oblunghi: in ori-

gine assi di xina libbra (librales asses); quindi

aere et libra e sim., V. libra : aes grave, antica

moneta, cioè l'asse calcolato di una libbra,

usato più tardi come semplice moneta di

confronto per riportare colluso della bi-

lancia, al denaro corrente, monete di rame,
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di diverso pesn, che avevano corso le une
accanto alle altre, dena milia gravis aeris,

Liv.: e partic. nelle multe, denis milibus aeris

gravis reos condemDavit, Liv. Spesso il genit.

aeris elUtticam. per aeris librae o asses, co-

mmi, con milia, come terna o quinquaginta

inilia aeiis (assij, Nep. e Liv.: come pure cogli

avv. numerali nfUe somme in cifre rotonde da
un milione in su {coli'omissione rficentena

inilia), habere aeris miliies (100 milionij o

tricies (3 milioni), Cic: argentum aere so-

lutum est, invece del sesterzio (d'argento)

l'asse (di rame), ossia invece del tutto, un
quarto (perchè allora 4 assi equivalevano ad
un s sterzio), Sali.: quindi aes, partic. dopo
1 ultima riduzione dell'asse ( V. as) come mo-

neta spicciola,pressapoco come il nostro soldo,

rurqne juvent nostras aera vetusta iiianus.

Aera dabant olim, Ov. 2) generic, denaro di

qualsiasi genere {come pecunia, nummus),
anelila aere suo empta, Ter.: meo sum pauper

in aere, san povero, però senza debiti, Hor.:

trasL. suo aere censeri, venir stimato secondo

il valore intrinseco fnon secondo circostanze

esteriori), Sen. Partic, a) aes meum, tuum,

Fuuin etc., mio, ecc.. proprio denaro, attivo,

quindi trasl., est alqs in meo aere, appar-

tiene quasi al mio attivo, mi appartiene, mi
è obbligato, Cic: al contrario aes alienum

(rar. alienum aes), altrui, preso ad imprestito

(aes mutuum in Sali. Jug. 90, 2), passivo,

debiti, aes meum alienum, i miei debiti, Cic.:

aes alienum farere o contrahere, Cic.: aes al.

e-rande conflare, accumulare immeìisi debiti,

Sali.: in aes al. incWere, Cic: aes al. habere,

Cic: aero alieno deniersum esse, ingolfato nei

d biti, Liv.: aere al. oppressum esse, soccom-

bere sotto il peso dei debiti, Cic: alqm aere

al. levare, Cic: aere al. exire ovv. expediri, Cic,

ovv. exsolvi, Liv., liberarsi dai d-biti: aes al.

minuere, Plin. ep., solvere o dissolvere, Cic,

]iersolvere,Sall.,exsolvere,Plin.ep.: aeris alieni

ovv. alieni aeris solatio, Liv.: anche aes solo=
« debiti», prò aere Tusculanura proscripsisse

riudio, Cic, admonitus hujus aeris alieni, di

questo debito (ddhi promessa inadempiuta),

Cic. b) mercede, soldo, paga, per laVOrO

servizi prestati, a) generic. : quod ad aes

exit, riesce in denaro = ha per iscopo il

guadagno, Sen. ^) soldo dei soldati, stipendio

{compiut. aes militare), aera militibus consti-

tnere, dare, Liv.: aera omnibus procedunt,

Liv.: quindi sarcast., omnia istiu^ aera Illa

vetera, tutte le sw antiche campagne fall'a-

more ed al giuoco), Cic. d)plur., aera., denari
che servivano a fare i cont'; quindi anche
le singole posf^e di una somma, Cic. fr.

Aossir, saris, m., fiume pres'fo Crotone,

nel Bruzzio; ora Ksaro.— Deriv.: Acsìi-
reiis, a. uin, detrEnaro, flunien, Ov.

Al'fSollTiir's, is. e i, m.(.\toxivr]c;). Fischine,

I) filosofo ateniese, discepolo di Socrate,

chiamato quindi commi, il socratico. II)

Napolet itio, discepolo di Cameade e uno
dei marstri della nuora A ccademia in A tene.

HI) celebre oratore ateniese (nato il 389
av. Cr.), avversari 'li Demostene. IVJ di

Afilefo, oratore asiatico, contemporaneo di

Cicerone.

Ae$>rliyliis, i, m. {Aiay^ùXo^), Eseliiio, I)
il celebre poeta tragico (nato nel 525 av. Cr.
ad Eleusi), che si può chiamare il padre
della tragedia attica. — Deriv.: Ae«<eli^'-
Icus, a, um (AioxuXsiog), dì EscìùIo, cothùr-
nus, Prop. IIJ retore di Gnido, contempo-
raneo di Cicerone.

AescììiapTiis, ìfi, m. ('AoxX7)7t«5£), JEs«i-
lapio, figlio di Apollo e della ninfa Coronide,
discepolo di Chirone nella medicina e nella
caccia ; ebbe da Epione i figli Podalirio e
Macaone; dopo la sua morte fu posto tra
le stelle come Serpentario ('OcpioOxog,
Ophiucus, lat. Anguitenens), e a motivo della
sua grande scienza medica, onorato come dio
della medicina, Aesculapii fanum, Cic: Aescu-
lapii templum, Tao. — Deriv.: ;ie«>cììlà-
pìiim, l'i, n. (=: 'AoxXvjTielov), tempio di

Eseulapio, Liv. 38, 5, 2.

aescul Illuni, i, n. (aesculus), bosco d'iseìU,

Hor. carm. 1, 22, 14.

acsoìileus, a, um (aesculus). fatto con
isciiio, d'ischio, frons , corona d'ischio, Ov.
met. 1, 449.

nosoìiliis (esculus), i, f., specie di quer-
cia d'alto fusto che cresce sui monti, sacra
a Giove, a motivo del suo legno forte {quindi
rigida, Hor.) e duraturo, usata preferibil-

mente come legname da costruzione; secondo
alcuni rovere (Quercus Robur, Willd.), se-

condo altri iscìiio (Quercus esculus, L.),

Verg., Vitr. ed a.

j%ejie|tii<i, i, m. (AiovjTiog), JEsepo, fiume
della Misia, il qua'e forma il confine orien-

tale della Troade e sbocca nella Propontide;
secondo V opinione comune chiamato ora
Satal Satal Dere; secondo Leake, Boklu;
secondo Prokesch, senz'altro Potamos (il

fiume).

AcscrnYa, ae, f., città del Samiio sul

Volturno; ora Isernia.— Deriv.: Aeser-
nTnus, a, um, pertinente ad Isernia, di iser-

nia; plur. sost., Aesernini, gli abitanti di

Isernia ; e Aeserninus, nome di un celebre

gladiatore, quindi il proverbio (quando uno
più debole si vuol mistirare con uno piti

forte), cum Aesernino Samnite Pacidejanus

comparatus viderer (sarebbe stato come se

Pac. avesse dovuto misurarsi con Es.), au-

riculam certe abstulisset, Cic. ad Q. fr. 'A, 4, 2 ;

cfr. Lucil. sat. 4, L5 (/ cui versi Cic. de opt.

gen. 17 muta in modo che si adattino ad
Eschine [ioè Aes.] e aD mostene \rioè Pac]).

j%0!si<i., is, acc. ini, f., fiume delT Umbria,
al confine del Piceno; ora Fiumesino.

Ae<i5n, onis, a<-c. ona, m. (Alatovi, JSsone.

figli ' di Eretteo e di Tira, nipote di Eolo I,

fratelhìstro di Pelia : padre di Giasone. —
Deriv.: a) Aosftniìlés, ae, m. (Aiacv'-Sr)?),

E.sonide ffiglio di Esone), di Giasone, Prop.

ed a. b) Ae.«iinìiis, a, um, esonio, di issone,

lieros, Giasone, Ov.

ilkesopr-iiiB, V. Aesopus.

i4e<*ópii<i, i, m. (Alowno?). Esopo, T) ce-

lebre favolisti greco, della Frigia, dei tempi
di Creso (verso la metri del 6' sec. av. Cr.),

dal cui nome piit tardi tutte le favole furono
chiamate csopiche. — Deriv.: ;%csopeii$
e Ac.iiùpTiis, a, um (AtocuTistog), esopiano,
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ìogì, Sen : fabiilae, Pliaedr. Il) Claudius o

Clodius Aesopus, attore tragico in Roma,
contemporaneo ed amico di Cicerone, nella

sua sfera altrettanto synalato, quanto Mo-
ndo nella commedia.

AcsqiiìflTac, ecc.. V. Esquiliae.

np<ilii*s, àtis, f. {etim. affine ad al6o) far-

dere] ed acstus), /'( stagione raUla e più serena,

I-state, I) propr.: 1) i» senm largo = la

metà dell'anno che comprende la prima-
vera e l'estate proprio (conir. hiemsì, Arabes

campos liieme et aestate peragrantes, Cic:

partic. rome la stagione più ar/atia alle spe-

dizioni militari (poiché jjrcsso gli antichi

ordinariamente non si facevano spedizioni

militari d'inverno), aestas integra, Cic.:totius

aestatis res gestae, Cic: inità aestate, Caes.:

prope exacta jatn aestas erat. Caos.: novem
aestatibus, Veli.: e come stagione dei lagni,

aestas una (un'estate, una stagione di bagni),

non plures. Cic: anche come il nostro estate,

per indiear Vanno, septiina post Trojae esci-

iliuiTi jam vertituv aestas, Verg. 2) in senso

stretto = estate propr. detto (— i tre mesi

dal solstizio d'estate all'equinozio di au-

tunno, cioè dal 22 Giugno al 22 Seti. : ma
.secondo il calendario rurale dei Bomani, dal

9 li Jifaggio al 7 o 12 Agosto, aestas nova

(principio dell'estate), adulta (cuore dell'e-

state), praecops fscorcio). Sali, fr.: ineunte ae-

state, Cic: aestate nova, Verg.: media aestate,

Cic: aestate summà, nel cuor dell'estate, Cic:

affecta jam prope aestate, sul declinar del-

l'estate, Cic. fr. Il) meton.= aria estiva, aeì-e

sereno, Verg. gè. 4, 59 e altr.: e calore e.iUvo,

canicolare, Hor. carm. 1, 17, 3.

acslTfer. fera, forum ('aestus e fero), che

porta, che reca calore; ardente, caldo,YcYg. cd a.

aestimabilis, e (aestimo), stimabile, de-

gno di stima (contr. inaestimabilis), Cic. de fin.

3, 20.

aesliiiialìo, onis^ f. (aestimo), e.stimasione,

stima, I) propr., apprezzamento di ìinn COSa

secondo il suo valore estrinseco, calcolo, com-

puto, stima del valore o del costo, aequam
aestimationem facere, Caes.: in aestimatio-

nem venire, essere stimato, Liv.: aestimatio-

nem habere, far la stima, il calcolo, Cic:
partic, aest. census, estimo delle sostanze

(nel censo), Cic: aest. frumenti, estimazione,

calcolo del 2wezzo delle hiade, e precis. per
parte del Senato, per stabilirne la somma
che veniva jjagata dall'erario al pretore
(legato o questore), per la compra del fru-

mento che gli occorreva nella provincia,

senatus ae.st., Cic; per parte del pretore, la

determinazione del prezzo, che gli agri-

coltori della provincia ^ìotevano o (spesso)

dovevano pagare, invece di provvedere il

grano, Cic. e Liv.: aest. litis, nel contesto an-
che sempl. aest., estimazione dell'oggetto della

lite, della multa che deve pagare il reo con-

dannato, Cic. (cfr. aestimo n" 1); e aest.

multae, stima della multa, lÀv. aest. (posses-

sionis), estimo di un possesso in quistioni di
debiti, dove il creditore accettava, in luogo
di pagamento, un bene stabile stimato un
tanto da arbitri; quindi mcton. = « paga-
mento in beni stabili stimati», e

la «possessione stimata », aestima-
tionem accipere, Cic: niilii et res et condicio

placet, sed ita, ut numerato malim qnam aestl-

matìone. preferisco il pigare in contanti, che
a piermuta, Cic: quindi nel contesto anche=
«.pagamento mediante beni stabili valutati
ad alto prezzo » e « beni stabili valutati ad
alto 'prezzo », praedia in aestimationem ab
alqo accipere, dover accettare, come paga-
mento, beni stabili valutati molto, Cic: ae-

stimationem aliquam accipere, essere danneg-
giato (come un creditore dei Cesariani), Cic:
nestimationes suas vendere non posse, i beni
ricevuti in pagamento, Cic. JJ) trasl.: l)«p-
prezsamento, cioè estimazione, stima e ricono-

scimento di una cosa o pers. nel suo vero va-
lore intrinseco, honoris, Liv.: verae magnitu-
dinis ejus, Liv.:^?Mr., infra alionim aestima-
tiones se meliens, Veli. 2) come 1. 1. flos. —
'y.S,liX degli Stoici, attribuzione di nn pregio,

apprezzamento, .stima, Cic: all'incontro, pro-

jnia aest. virtutis, il j)iù proprio apprezza-
mento = valore assoluto della v., Cic.

aeslITniitirtr, òris, m. (aestimo), estimatoì-e,

stimatore, apprezzatore, riconoscitore, IJ di Una
cosa secondo il suo valore estrinseco, stima-

tore, rerum, Cic: frumenti, Cic. II) di una
cosa secondo il suo vero valore intrinseco,

incautior fidei, Liv.: immodicus sui, Curt.

ae<«lTiiio (aestumo), avi. àtum, are, sti-

mare, calcolare, tassare, valutare, apprezzare/

I) in senso stretto, riguardo al valore in de-

naro, all'importo: frunientum (F. aestimafio

frumenti), Cic: domum, Cic: coZ/'abl. o il

genit. di prezzo, alqd ternis deiiariis, Cic:
alqd magno, permagno, Cic: permittite, ut

liceat, quanti quisque velit, tanti aestimet,

Cic: mancipia aest. tanto pluris, Liv.: tenuis-

sime in donationem histrionum, Cic: con ex e

Tabi. col sempl. abl. della misura (= se-

condo), alqd ex artifìcio, Cic: alqd pecunia,

Cic: e partic. come 1. 1. giurid., litem alci o
alcjs, samare l'oggetto della contesa (il danno
recato o il possesso acquistato illegalmente),

insieme alle spese processuali; imporre una
multa a quale, determinare la multa pel reo

condannato, Cic: litem capitis, stimare come
quisiione capitale, fare una quistione capi-

tale, Cic: quindi voluntatis nostrae tacitae

velut litem aestimari vestris Inter vos sermo-

nibus audio, quasi imporre una multa, voler

castigare, Liv. II) in senso largo, 1) sti-

mare, valutare, calcolare, ponderare, apprez-

zare q.c. in una certa misura, secondo il suo
valore intrinseco, per pronunciare quindi il

pn-oprio giudizio [cfr. existimo), Cic: col

genit. e Tabi, di prezzo, magni o magno,
nonnihilo, Cic. : se magno, Liv. : se parvo,

Sefi.: minoris, Nep.: unius a-;sis, Catull.: levi

momento, assai poco, Caes.: con aw., illa

multo gravius aest.. Caes.: levius tempestatis

quam classis periculum, Caes.: con exf ?"abl.

col sempl. abl. della misura, secondo cui

si stima, vulgus ex veritate panca, ex opi-

nione multa aestimat, Cic. : quae pars ex

tertia parte Galliae est aestimanda, può for-

mare circa la terza parte (calcolando di di-

videre la Gallio in tre parti), Caes.: ex ae-

quo, Liv.: civitatem viribus, Liv.: alqd vita
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(secondo la v.), tener caro come la vita, Curt.:

con dopp. acc, quod caruni aestiniant, ten-

gono caro, Sali.: quindi sjjesso aest. alqm,

alqd, tenere nel debito conto una pers. o cosa

secondo Usuo valore reale, stimare degnamente

imparare a stimare, apprezzare e riconoscere,

est aliquis, qui se inspici, aestimari fastidiat,

Liv.: electus quem contubernio (abl.) aesti-

maret, Tao. 2) ritenere, riconoscere, stimare,

giudicare, ecc, sicut ego acstuuio, Sali.; seg.

daprop. relat., aestimat quod breve illud spa-

tium habeat, Quint.: con prò e Tabi., Aeg-y-

ptios prò sociis, Curt.: con dopp. acc, vitam

unicum bonum, Curt.: colVacc. e Z'infin.,

turpe aestimautes alqd commissura a suis,

Phaedr.
aciilTvo, avi, àtum, are (aestivus), passar

l'estate in qualche luogo (contr. hibernare),

Suet. ed a.

aestivus, a, um (aestas), ciò che accade,

avviene, cresce, dura in estate, estivo, d'estate,

(contr. liibernus), dies, meuses, tempora, Cic:

feriae, Geli.: sol, Verg.: aura, Hor.: avis, Liv.:

saltns, pascoli (boschi) estivi, Liv.: pabulum,

Seu.: vestimenta, Sen.: cubiculum, Plin. ep.:

castra. Tao.: plur. sost., aestiva, òruni, n.,

à) (se. castra), accampamenti, quartieri d'e-

state deiresercito [contr. hilierna), Cic: iro-

nie, praetori^, luogo di delizie, Cic: meton.,

campagna (militare), spedizione fpeV'hè gli

antichi comun. facevano la guerra solt. d'e-

StateJ, Cic P) (se. loca) soggiorno d'estate,

estivo del gregge, pasture, pascoli estivi (contr.

hiberna, Varr.): e meton., il gregge al pa-

scolo estivo, Verg. gè. 3, 472.

aestìiiirTuiii, l'i, n. (aestus), luogo
dove l'acqua, ondeggia, ribolle, a)

laguna, ossia terreno in vicinanza del mare
e inondato dal flutto di esso, stagno, aestuaria

ac paludes, Caes.: aestuaria Oceani, Justin.: o

insenatura naturale art'fìciale, seno, Tac
Agr. 22 : O bassa foce di un fiume csposta alle

maree, aestuariuni Tamesac, Tac ami. 14, 32.

b) meton., braccio di ìnare a guisa di fiume

lago, il quale mantiene anche il flusso e

riflusso, Plin. ep. 9, 33, 2.

aestiìo, avi, àtum, are (aestus), in seguito

a violento calore interno, ribollire, rumoreg-

giare, I) del fuoco e de' suoi effetti: ìì) del

fuoco, avvampare, infuriare, aestuat ignis,

Verg. e Ov. b) degli effetti del fuoco, di cose

:= ribollire per la vampa, avvampare, cuo-

cere, esser cocente, caldissimo, infocato; ardere,

exustus ager morientibus aestuat herbis,Verg.:

'/* eSS. anim. = divampare, ardere, aver caldo,

provar caldo, essere acceso per il calore ICOntr.

algere), algendo, aestuando, Cic: sub pendere

aestuat arboreo, Ov. II) di acque ed altri li-

quidi, 1) propr.: a) delle onde, ribollire, on-

deggiare, abitarsi, gurges aestuat,Verg.: Maura
semper aestuat uuda, Hor. b) di liquidi in

fermentazione ,
fermentare, interea teneris

tepefactis in ossibus humor aestuat, Verg.:

stomachus semper aestuans (malaticcio) erat,

Plin. ep. 2) trasL, dell'animo: a.) essere agi-

tato dalla passione, essere fortemente com-

mosso, desiderio nostri, Cic: invidia, Sali.: ae-

>:tuat ingens uno in corde pudor mixtoque

insania luctu, Verg.: partic. dell'amore, in

illa, ardere d'amore per lei, Verg. b) ondeg-
giare in affannosa inquietudine, fluttuare tu-i

l'incertezza, titubare, esser perplesso, travagliato ;

aestuabat dubitatione, Cic: sic anceps inter

utrumque animus aestuat, Quint.

avsluose, avv. col compar. (aestuosus),

ardentemente, con ardore, Hor. epod. 3, 17.

acstììAsus, a, um (aestus), I) ardente,

caldo, infocato, Syrtes, Calabria, Hor.: via, Cic:
impotentia astri, Hor. II) ondeggiante, agi-

tato, procelloso, freta, Hor. carm. 2, 7,16.
aeslìis, ils, m. (aiGo)), ribollimento pro-

dotto dal calore interno, I) il bollire, bol-

lore, exsultant aestu latices, Verg. Aen. 7,

464 : quindi a) calore , ardore , vampa del

fuoco, propiusque aestus incendia volvunt,
Verg. b) calore, ardore, vampa, afa, calore in-

tenso, del sole, del giorno, della stagione, di
una regione (cont. algor, frigus), fervidus ae-

stus, Hor.: fervore atque aestu anima inter-

clusa, Liv.: plur., ncque frigora, ncque aestus
facile tolerare,Suet.: aestus medii, Verg.: poet.
calore estivo, afa = estate, Ov. trist. 4, 1, 57.

c) bruciore, ardore, delle ferite, nelle malattie,

aestu febrique jactari, Cic. II) il ribollire di
liquidi, i quali si agitano quasi come l'ac-

qua che bolle, 1) propr.: a) il rifrangersi

delle onde, il ribollire; e fluUo, maroso, caval-

lone, onda, ferventes aestibus uudae, Ov.: ae-

stuni secare, Verg. Partic, flusso e riflusso,

aestus maritimi o marini, Cic: decessus aestus,

riflusso, Caes.: aestuuin accessus et recessus,

flusso e riflusso, Cic: minuente aestu, Caes,:

aestus decedit, Liv. b) H ribollire e fermentare

di un liquido ; quindi in Lucr. = efflusso

della terra, del fluido magnetico attraverso

il medium dell'aria, V. Lucr. 6, 824 e altr.

2) trasl.: &) commovimento delle passioni, ecci-

tazione, ardore, violenza, impeto, civilis belli,

Hor.: regum et populorum, Hor.: e dell'amore,

ut pelagi, sic pectoris adjuvet aestum, Ov.
b) stimolo interno, potenza interna, che ci

spinge irresistibilmente, consuetudinis, Cic:
quasi quidam aestus ingenii tui, Cic: aestus

quidam insolite adulescentibus gloriae, Cic.

e) penosa inquietudine, affanno, incertezza, im-

bara-zzo, qui tibi aestus,qui error, quae tenebrae

erunt, Cic: explica aestum meum, Plin. ep.:

magno curarum fluctuat aestu, Verg.

Aesììla, Acsììluni, Aesulànus, le-

zioni erronee in luogo di Aefula, ecc.

aeliìs, àtis, f. (sincop. dall'arcaico aevi-

tas, da aevum), euì, I) parte di tempo toc-

cata in sorte ad una pers. o cosa, a seconda
della loro natura intrinseca, 1) tempo della

vita, vita considerata nella sua durata nel

tempo (mentre vita = la vita, considerata

sotto il rispetto di forza vitale), a) generic:

breve tempus aetatis, Cic: aetatis spatio pro-

bati, provati da iena lunga vita, Cic: volat

aetas, Cic: aetatem agere nudam, Cic: aeta-

tem degere inter feras, Cic: aetatem consu-

mere, conterere in alqa re, Cic: aetatem, un
secolo, un'eternità, eternamente. Ter. heaut.

78: cos'i pure aetate, Fior, b) una età d'uomo

(di 30, rar. e soltanto nei poeti, di 100 anni),

una generazione, tertiaiti jam aetatem homi-

num viveliat (Nestor), Cic. 2) l'epoca della

vita, in cui uno precisamente si trova, età
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della vita, anni, età. e singoli gradi di età, a)

propr.: a.) senza determinazione piìi esatta:

aetas succedit aetati,Cic.: filius id aetatis,Cic.:

anche (di più pers.) in phir., y'wcMxii numero,

vincunt aetatibus, Cic: e partic ora = gio-

ventìt, propter aetatem tjus, Caes.: dedecora,

quae actas ipsius (la sua gioventù = egli

nella sua giov.) pertulit, Cic: aetatis maxime
poeiiitebat, Liv.: carus eris Eomae, donec te

deseret aetas, Hor. : ora = et<i avanzata o

tarda, aetatis vacatio, Nep.: morbo atque ae-

tate confectus, Sali.: aotate gravis, Liv.; ora
= etù. matura, virile, ciim ili aetatem Veni,

pater mihi uxorem fratris sui filiam dedit,

Liv. : di e. inan., aetatem ferre (del vino),

sopportare gli anni, poter diventar vecchio

(e sema gtiastarsi), Cic. fr.: cos\p)ure aetatem

pati, Seu. P) con determinazione più esatta:

ab initio aetatis, o ab ineunte aetate, Cic: a

primo tempore ovv. a primis temporibus aeta-

tis, Cic: a prima aetate, Cic: flos aetatis o flo-

rens aetas, gioventù, Cic: bona aetas, i buoni

anni, l'età buona, Cic: ad petenduni (magi-

stratum) legitima aetas, Liv.: aetas militaris,

anno legale per il servizio milit. (il 17"),

Sali.: quaestoria (il 25'\ sotto Augusto il 22"),

Quint.: senatoria fil 25"), Tac: consularis fil

45°), Cic: aetas jani constans, Cic: nondam
constans, Suet.: firmata, Cic: imbecilla, Sali.:

infirma, Cic: tenera, Liv.: media, Cic: adulta,

Cic: grandior, Cic: iugravescens,Cic.: extrema,

cxacta, Cic: decrepita, Cic: longissima, Cic:

aetas inferior, superior, Cic: di e. inan., aetas

populorum et civitatum, Cic: aetas arborum,

l'ìui.h)meton.=persone di una data
età. età, puerilis aetas, età puerile = i fan-

ciulli, Cic: aetas robustior, Liv.: omnes aeta-

tes, ordines, persone di ogni età, giovani e

vecchi, Cic IIj parte del tempo che tocca

solo esternamente ad una pers. o cosa, a) in

senso stretto, età, epoca, tempo, Eomuli aetas,

Cic: clarissimus imperator suae aetatis, Liv.:

nostra aetate, Quint.: heroicis aetatibus, Cic:

illustrium honànum aetates et tempora, Cic:

meton., età, epoca = uomini di una data età,

tieneranionc, dura aetas, Hor.: veniens aetas.

Ov. b) in senso largo, periodo di tempo, tempo

in genere, sempiternae saeculorum aetates,

Cic: aurea aetas fetà dell'oro), Ov.: omnia
fert aetas, Verg.: quidquid sub terra est, in

apricum proferet aetas, Hor.: longa aetas, la

lunghezza del tempo. Hor. •— Genit. plur.

commi, aetatum
;
però anche aetatiuni.

aetàlììla, ae, f. (dimin. di aetas), fanciul-

lezza, tenera etù,m primis pueroruni aetatulis,

Cic: partic, età o gioventìi fresca pei piaceri

sensuali, vexatores aetatulae tuae, Cic
acternTtaS, atis, f. (aeteruus), eterna du-

rata, I) etei-nità, aet. immutabilis, Cic: ex

aeternitate ovv. ex omni aeternitate, Cic.

II) eterna durata, immortalità, aeternitas aiù-

inorum, nel contesto anche sempl. aeterni-

tas, immortalità, Cic: imperii, Suet.: quindi
a) eterna durata della memoria, eterna me-
moria, eternità, alci aeternitatem immortali-
tatemque donare, Cic. b) eterna felicità, ro-

sratus per aeternitatem tuam salutemque
,

Plin. ep.

1. aclcrno, avv. V. aeternus.

2. aelerno, are (aeternus), rendere etemo,

eternare, Hor. carm. 4, 14, 5.

aelcrniis, a, um {sincop. da aeviternus

da aevum), eterno, I) in seìiso stretto, tem-

pus , Cic : deus , Cic. II) in senso largo,

a) eterno = di etema durata, immortale, non
caduco, che 7ìon si spegne mai, indistruttibile,

duraturo, perpetuo, gloria, Cic: Consilia, che
vanno all'infinito, Hor.: neutr. plur. sost.,

aeterna moliri, azioni immortali, Cic. —
Quindi le espress, avverb.: a) in aeternum,
eternamente, per sentpre, Liv. ed a. P) aeter-

num, eternamente, senza interruzione, sempre,

Verg. e Tac. y) aeterno, eternamente, perpettia-

mentc, Ov. e Plin. b) eterno= che dura eterno

nella memoria, di nome immortale, Pergama,
Verg.: virtus clara aeternuque habelur, Sali.

aellièr, eris (raram. eros), acc. era, m.
(aì9rjp), I) come nom. appell.: A) sfera del

fuoco, aria piit tenue, etere (contr. aér), Lucr.

e Cic: nei poeti lo spazio del cielo che cir-

conda ogni cosa, nel quale stanno gli astri,

cielo, etra, partic. come sede degli dei, fama
super aethera notus, Verg. : stellae sub ae-

there fixae, Ov. : qiiindi meton.: a) {come
caelum) cielo= abitanti del cielo, dèi, Oneravit

aethera votis, Verg. b) cielo= rivelazioni di-

vine, responso, Delphosque meos ipsumque re-

cludam aethera, Ov. Wjpoet. trasl.: 1)(=
aer) aria, in genere, liquidus, Hor.: pervius,

Ov.: verberare aethera pennis, Verg. 2) altezza

più serena = mondo stiperiore /'in COntrapp.

all'inferno), aethere in alto, Verg.: tanges

aethera, Ov. II) come nome proprio, Etere,

figlio dell'Erebo e della notte, padre del

Cielo, identificato con Giove come dio fecon-

datore, marito della Madre Terra.

aelheriui», a, um{al6éptog), Ij pertinente

all'etere, etereo, natura, Cic: haustus, Verg.:

quindi pertinente al cielo, celeste, domus, Hor.:

arces, Ov.: ignes, celeste, sacra ispirazione,

Ov. II) poet. trasl.: \) pertinente all'aria in

genere, aqua, pioggia, Ov. 2] pertinente al

mondo (nostro, in contrapp. all'inferno),

vesci aura aetheria, respirare, vivere, Verg.

Aetliiiipes, pum, acc. pas, m. (AiGioTieg\

Etiopi, abitanti dell'Etiopia (in senso stretto

e largo), neri di colorito ; al sing., Ae-
tlliops, opis, m. (Ai9Ìo4'), moro, nero, in

genere [contr. albus). Fior.: cura stipite Ae-

thiope, con uno stolto di un moro, Cic:
agg. Aethiopes lacus, laghi dell'Etiopia, Ov.
— Deriv.: 1) AelliTopia, ae (AlGioma),

in senso largo, tutti i paesi sul confine meri-

dionale della terra : in senso stretto (Aethio-

pia supra Aegyptum), il paese situato a S. di

File risalendo il Nilo, limitato dal golfo

Arabico e che si estende fino alle coste del-

l'Oceano indiano, ora « Habesch, Abissinia,

Ajan, ecc. », sino circa al 10" di lai. sud,

presso gli antichi diviso in orientale e occi-

dentale (quindi anche talv. plur.) : per paesa

dei 3iori in genere, ex Aethiopia ancillula =
una morii, una nera, Ter. 2) Àetlii5|Meiis,
a, um (AiGcoTiixóg), etiopico.

1. Aellira, ae, f. (AiOpa), Etra, figlia del

re Pitico di Trezene, resa da Egeo madre
di Teseo.

2. acllira, ae, f. (aiOpa), etra, eterea re-
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iflone delle stelle, sereno azzwì-ro del cielo, aria

limpida, pura, Verg. ed a.

JlotTòn, ònis, m. ('AeTÓwv), Aezione, ce-

lebre pittore greco, vissuto intorno al 350 av.

Or., prohah. contemporaneo di Alessandro
il (brande.

Aetna, ae, f. (A'txvy): quindi anche la

forma greca Aelne^ ès, f.), IJ vulcano della

Sicilia ; ancor oggi Ktna.— Secondo la fa-

vola, il monte che Giove rovesciò sopra il

gigante Tifeo o Encelado; quindiprov. on\xs

Aetna ^ravius, Cic. de sen. 4.— NeìVinterno
le fucine di Vulcano e dei suoi Ciclopi, i

quali vi fabbricavano i fulmini di Giove.—
Deriv.: Aelnacus, a, um (Alxvaìos), ap-

partenente alVEtna, a) Etneo, dell'Etna,

ignes, Cic: fratres, i Ciclopi, Verg.: pastor, il

Ciclope Polifemo, Ov.: phir. sost., Aetnaei,

òrum, m,, gli abitanti intorno all'Etna, Justin.

b) meton. = siciliano, tellus, Sicilia, Ov. II)

città appiè dell'Etna; frima Innesa, ora

Nicolosi. •— Deriv.: Àelnensis, e, ap-

partenente alla città di Etna; plur. sost.,

Aetnenses, tum, m., abit. della città di Etna.

Aetòli, òrum, m. (AixcoXoi), Etoii, abit.

dell'Etolia, i quali più, tardi si unirono nella

lega Etolicn. — Agg.: Actolus, a, um
(ÀìxwXós), Etoiio, plagae, con allusione a

Meleagro e alla caccia di Calidone, Hor.: e

così arma, cuspis, dell'Etolio Biomede,Y^vg.:

urts o Arpi, città di Argiripa od Arpi nel-

VApulia, fondatada Diomede{V. Diomedes),

Verg. — Deriv.: 1) AelolTa, ae, f. (Aìtw-

XCa), Etolia, paese delia Grecia occ. tra la

Locride Ozolia e V Acarnania. a mezzo-

giorno della Tessaglia e dell'Epiro, ora

pressapoco Artinia e Lepanto. 2) AetolT-

ous, a, um (AìTwXtxóg), etolio, 3) Aetolis,

li'dis, f. (AìTwXtg), donna Etolia, Deianira

(figlia di Eneo, re dell'Etolia), Ov. 4) Aelo-

ITu<«, a, um (AhtuXiog), Etolio, heros, VEtulio

Diomede, Ov.

aevTta>«, atis, f. (arcaico per aetas, da
aevum), età = parte di tempo che tocca in

sorte ad una pers., eux dell'uomo, XII tabb.

in Cic. e Seriori.

aevum, i, n. (aìwv), I) tempo sema li-

miti, eterno; eternità, Lucr. ed a. poeti: in ae-

vum, per sempre, Hor. II) età, A) parte di

tempo toccata in sorte ad una pers. o cosa,

secondo la sua intima natura, 1) tempo delia

vita, naturale, durata della vita, vita, a) in

gen.: imbecilla (natura hominum) atque aevi

brevis, Sali.: aevum traducere leuiter, Hor.:

di e. inan., perbrevis aevI Carthaginem esse,

b) partic, un'età d'uomo (di 30 anni), una
generazione, ter aevo functus, Hor. 2) epoca

della vita in cui una persona precisamente

si trova, età della vita, anni, età, grado di età,

a) generic: meum, Hor.: primum, Ov.: omnis

nevi homines, Suet.: integer aevi, nel fior

degli anni, Verg.: occulto velut aevo, a poco a

poco, Hor. b) partic. .tarda et/i, aevo confectus,

Verg.: grandis aevo, Tac. B) parte del tempo

eterno che tocca in sorte soli, esternamente

ad una pers. O cosa, 1) tempo = secolo, età,

ingeuia nostri aevi. Veli.: omnibus aevis, Ov.

2) tempo in genere, veteris non inscius aevi,

Ov.: sequentis aevi memoria, Tac. — Forma
second., aevus, i, m. (ò aìwv), omnem per
aevom {arcaico = aevum), Lucr. 3, 603.
Afer, V. Afri.

ailakìlis, e. agg. col compar. (affor), af-

fabili', gentile, Cic. ed a.

aflabilitats, atis, f. (affabilis), affabilità,

piacevolezza, Cic. de oft'. 2, 48.

afiakrv, avv. (ad e feber), con maestria,

ingegnosamente, factus, Cic. I. Verr. 14.

aflaliiii (adf.), avv. [da ad e fatim), «660-

stanza, sufficientemente, vesci, Cic: SOSt. COl

genit., habetis alfatim lignorum, Liv.

ailalììs, US, m. (affor), «7 parlare, discorso,

allocuzione, Verg. ed a.

aflectatio, onis. f. (aifecto), Ijil tendere,

aspirare a q c, sapicntiae, Sen.: partic. di-

Spreg. =: affettazione, pretesa di q.C, Gemia-
nicae originis,Tac. II) (t. t. retor.) = affetta-

zione, smania di essere originale, il manierato,
ricercato ; leziosaggine, Quint. e Suet.

afleetatAr^ òris, m . (affecto), animato dalla

brantosia, dal desiderio di q.C. justi amoris,
Eutr.: partic. dispreg., regni, Quint.: Cicero
nimius risus afF., troppo amante del ridicolo,

Quint.

aflcctio, onis, f. (afficio), IJ attivo = ««
flusso, impressione sopra, ecc, praesentis mali
sapientis (sopra il s.) affectatio nulla est, Cic.

Tusc. 4, 13. II) passivo: 1) relazione, quae-
dam ad res aliquas aff., Cic. top. 68 e 70. 2)
stato, natura, caeli, astrorum, costellazione,

Cic.— Partic, a) stato del corpo, complessione,

disposizioìui, firma corporis aff., ferma salute
del corpo, Cic. Tusc. 5, 27. b) stato della

mente, animo, disposizione, condizione, sentire.

con o senza, animi, Cic: quindi pregn. « di-

sposizione affettuosa, tenera » — inclinazione,

affezione, affetto, amore, tenerezza, vera, Justln.:

nulla affectione animi, non per predilezione.

Tac.

aflcolo (adf), avi. àtum, are (afficio), IJ
accostarsi a q.C, premiere, afferrare, viam
Oìympo, prendere la via dell' 0., Verg.: e cos)

quod iter affectat, videtis. Cic: passivo, gravi

morbo aflfectari, esser afflitti. Liv.: poet. assai..

ubi nulla datur dextra affectare potestas, cioè

di afferrare le navi, Verg. IIJ tendere, aspi-

rare con zelo a q.C, a) generic., in senso

buono, affluentiam, Nep.: potiundae Africae

spem, sperar di realizzare il disegno. Liv.:

in senso cattivo, aspirare a q.C, cercare pazza-

mente, contro ì/«Ms«i>(a, imniortalitatem, Curt.:

regnuni,Liv.: co?rinfin.,(!*v. e Quint. b"l«ercor

di trarre dalla sua, di guadagnarsi qualc, CÌ-

vitates. Sali.: studia milituin, Tac. (^affettare,

fare artificiosamente, rem, Quint.: quindi af-

fectatus. a. um. del discorso, ecc., affettato,

manierato, ricercato, speSSO in Quint.

1. aire(>lu<«, n, uni, part. agg. eoZ superi.

(da afficio), affetto, I) coli' cibi. = dotato di

q.C, provveduto, virtutibus, vitiis, Cic. II)
assol., affetto, in qualche modo,fisicam.
moralm., 1) fisicam., che si trova in un dato
stato, disposto, fatto, accomodato, a) generic,
manus recte affecta (in buona condizione
di salute, in istato normalej. Cic: oculus

conturbatus non est prol)e affectus fnon è

in uno stato conveniente, buono) ad suum
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munus fungenduui, Cic. : trasl., del cielo,

quomodo affecto caelo compositisque sideribus

(sotto quale costellazione) quodque animai

oriatur, Cic. b) di affezioni dannose, affetto^

asaulito, sofferente, itviebolito, rovinato, corpus

aff., Liv.: Caesar gravitar affectus, Cic: vale-

tudine affeetus, Caes.: aetate o senectute jara

aiì'ectus, Cic: alfectà jam aetate, Cic: bine re-

iniges firmissimi, illinc inopia afTectissimi,

Veli." trasl., civitas aegra et atFecta, Cic: af-

lecta res familiaris, Liv.: affecta alcjs fides

(credito). Tao. e) riguardo al tempo, pros-

sitno alla fine, belluui affectum videmus et,

ut vere dicam, paene confectum, Cic: aestate

jam prope affecta, sul cader ddVestate, Cic.

Ir. 2) rnorahn., che si trova in una certa

disposizione O condizione, commosso, preso,

disposto, magis alfectis aniniis j udicum quam
doctis,2>tM commovendo che persuadendo ig.,

Cic: eodem modo erit sapiens affectus erga

amicum, quo in se ipsuni, Cic: est miro quo-

dani modo affectus (disposto), Cic: a{[ectos

animos recreavit, gli animi travagliati, Liv.

2. ailcetus, ùs, m. (afficio), stato fisico

morale prodotto da impressioni esterne,

I) condizione fisica, disposizione, corporis, Cels.

3, 18 extr.: e senza corporis, Cels. 2, 15 extr.

II) stato dell'animo, disposizione dell'animo,

1) in gen.: aiùmi, Cic: mentis, Ov.: assol. =^

stato d'animo, disposizione d'animo, commozione
del cuore, sentimento, tacitUS, Ov.: hunc af-

lectum adveisus omnes habere, Sen. 2) sen-

timento vivo, appassionato = affetto, com-
mosione d'animo, passione, avaritiae, Quint.:

affectus erumpunt, Quint. Partic, a) di af-

fetti vivi, passione =::^ cupidigia, brama, Plin.

pan. ed a. b) di affetti miti, passione z^ incli-

nazione, teiiera inclitiazione, propensione, tene-

rezza, amore, alcjs, Sen.: erga alqm, Plin. ep.

attero, attuli, allatum, afferre (ad e fero),

recare, portare, procurare, procacciai-e, sommi-
nistrare, I) propr.: 1) e. inan., huc scyphos,

Hor.: lapidem ad introitum aedis, Nep.: ar-

gentum alci, Ter.: alci pugionem ab alqo, Cic:
alqd domo, Cic: alimenta nubibus, recare,

Ov.: partic, epistulam o litteras ad alqm, re-

care, Cic: te qui vivum casus... attulerint,

portarono, condussero, Verg.: quindi se af-

ferre, recarsi in un luogo = andare, entrare
in un luogo, Ter. e Verg.: afferri hanc ur-

beni, avvicinarsi, esser spinti a, Verg. 2) di

e. inan., recare come provento, poi-tare, pro-

durre, uvam (di vite), Varr.: fì^., magnum
proveutum poetarum (di un'epoca), Plin. ep.

II) trasl.: A) in gen.: recare, portare, mo-
strare in q.c, avere, consulatum in familiam,

Cic: animum vacuum ad res diffìciles scri-

bendas, Cic: uihil ostentationis, Cic: alci au-
xilium. Ter.: manus afferre alci o alci rei, met-
ter le mani addosso ad una pers. o cosa,

Cic: manus sibi, uccidersi, Piane in Cic: ma-
nus suisvulaeribus, n'rt«oya?-e le piaghe, Cic:
senza dat., prò se quisque mauus affert, aiu-
tare, Cic: alci (virgiui, pudicitiae e sim.) vim,
far violenza, Cic: e parim, vim et mauus
afferre, Cic.

h) partic: 1) recare, portare una notizia,

voce, ecc., non jucundissimum vobis uuntium,
Cic: qui de me vumores afferrautur, Cic. fil.:

prius quam fama ac nuntius afferretur, Caes.:

lama affert od affertur, coli'acc. e Tinfin.^Liv.:

più, spesso afferre alqd ovv. de alqa re, ripor-

tare, recare, riferire, raccontare q.c come no-

tizia, novità, annunzio, messaggio, fama,
voce e sim., alqd novi. Ter.: miros terrores (no-

tizie spaventevoli) ad alqm, Cic: de Hortensii

morte mihi esr allatum, mi è giunta la nuova,
Cic: partic. coU'acc. e Z'infin., Caelium ad
illuni attulisse se quaerere, etc, Cic: cum cre-

bri afferrent nuntii male rem gerere Darium,
Nep.: crebri rumores afferuntur (sj'somo sparse

voci con una certa insistenza) Belgas centra

populum romanum conjurare, Caes. 2) ri-

portare, mettere innanzi, esporre, addurre una
ragione e sim., ovv. q.c. come ragione, as-

serzione, motivo, obbiezione, negazione, di-

scolpa, causam, Cic: rationes, cur hoc ita

sit, Cic: ed assol.: cur credam, afferre possum,
posso rendere ragione del perchè io creda,

Cic: nihLl afferunt, qui negant, non si mette

innanzi nulla fin che si dice di non, ecc.,

Cic: hic nubi afferunt mediocritates, qui ven-

gono colle loro m., Cic: aetatem, addurre
come scusa, Cic. 3) portare, recare a ^ portare,

effettuare, cagionare, occasionare, fare, dare, ad
ovv. in una pers. o cosa, alci mortem, alci

perniciem, Cic: detrimentum, incommodum,
Caes.: alci laetitiam, dolorem, Cic: salutem

alci, Cic: alci rei, Caes.: in re militari nova,

introdurre novità, Nep. 4) contribuire ad
un qualche scopo, successo, esito, multam
utUitatein reipublicae atque societati, Cic;
quindi afferre aliquid, contribuire a g.c, gio-

vare a q.c, aiutare a, in q.c., aliquid ad COIU-

munein utilitatem, Cic: ad bene vivendum
aliquid, Cic: ed il contrario, nihil afferre, non
portare alcun vantaggio, ad communem fru-

ctum, Cic. 5) aggiungere, apportare, mettere

di più q.c, come aggiunta, aumento, multa
addunt atque afferunt de suo, Cic: ad paternas

magnas uecessitudines magnani attulit acces-

sionem tua voluntas erga me, Cic: quis at-

tulerit, chi ha apposto la clausola alla ro-

gazione, chi ne fu l'autore, Cic.

aHKcTo, feci, fectum, ere (ad e facio), IJ

fare q.c. in aggiunta ad alcunché;
quindi (come L t. retor. dialett.J = mettere

in relazione, connettere, collegare, eae res, quae
quodam inodoaffectae suut ad id de quo quae-

ritur, che sono in certa qual relazione, ecc.,

Cic top. 8 gli 11. II) influire, fare impressione

su quale q.c, e precis.: A) alqm alqà re, si-

gnifica influire sull'oggetto col mezzo indicato

dall'a.'oX.; rendere tale o tal altro, ecc. In ita-

liano si traduce quasi sempre col verbo deri-

vato dal sostantivo in ablativo, o con frase

equivalente, così afficere dolore, addolorare,

laetitia, rallegrare, e via dicendo. Esempi:
a. alqm maxima laetitia, Cic: ignominia mor-
tuum, egestate vivum, Cic: res sordidas deo-

rum honore, prodigare onori divini, ecc., Cic:
alqm injurià, far torto ad ale. Ter.: alqm
maximis praemiis, Cic: victorem exercitum

stipendio, regalare, Ck.: hunc liberum popu-

lum servitute, ridurre in ischiavitù, Cic: ci-

ves rem. morte, cruciatu, cruce, Cic: alqm
s\!\)n\t\ixh, dargli sepoltura, Cic: alqd macula,

macchiare, Cic: eo nomine, quo etc, dar-
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fjlì il nome, ecc., Cic: dolorem iisdem ver-

bis, quibus, etc, esprimere, Cic: tali medi-

cainine vultuin, impiastrare, Ov. — e così

nel passivo, tantis pedum doloribus affici,

ut etc, aver tanto male, ecc., Cic: morbo
affectum esse, essere ammalato. Ter.: morbo
gravi et mortifero affectum esse, Cic: gravi

vulnere affici, esser ferito gravemente, Caes.:

magna difficultate affici, essere implicato in

una grande difficoltfi, Caes.: beneficio affici,

esser beneficai , Cic: pio dolore esse affectum,

essere preso, Cic: magno dolore affici, provre
grande dolore, Caes.: admiratioue afficiuntur

ii, qui etc, si meravigliano molto coloro, i

quali, ecc., Cic. B) alqm, fare impressione

sul corpo siill'an'mo di ale, 1) (pù i-aro)

sul corpo, porre in ìina data condizione, di-

sporre, tratt-ave, a) generic, exercendum cor-

pus et ita afficienduin est, ut etc, abituarlo,

Cic: Syracusanam civitatem, ut abs te aflfecta

est, ita in te es>e animatam videmns fin doppio

senso, cioè trattata e disposta), Cic
b) partic. itnpressionare con danno, danneg-

giare, indebolire, aestus, labor. fames, sitis affi-

ciunt corpora, Liv.: fames affecit exercitum,

Liv. 2) porre in ìina certa condizioite (buona

no), disporre e sim., ut animns eorum ita

afficiat, apud quos aget, ut etc, Cic: ut ei,

qui audirent, sic afficerentur animis, ut etc,

Cic: litterae tuae sic me affecerunt, ut etc,

Cic: ipsa mea legens sic afficior (mi fa un tale

effetto, misuscita tali sentimenti), ut etc, Cic
all'ilo, fisi, fisum, ore (ad e figo), affiggere,

I) propr.: litteram illam (K) ita veheiiienter

ad caput, ut etc, Cic: alqm cuspide ad terram

ovv. terrae, inchiodare, Liv.: Prometheum ad

Caucasum, ovv. sempl. Caucaso, Cic: alqm

cruci, Liv.: arma tempio, appendere, Qnint.

II) trasl., ai attaccare, incatenare, inchiodare,

stringere, infiggere, piantare,fermare, tener saldo

q.c. quale, a) e. inan.: Itiiaca illa in asperri-

mis saxis tamquam nidulus affisa, Cic: humo
divinae particulam aurae, Hor.: ed as(r.,conti-

nentia cum ipso negotio sunt ea, quae semper
affisa esse videntur ad rem ncque ab ea sepa-

rar! possunt, Cic. '^) pers.: homines in exigua

terrae parte affixi. Cic: alqm lecto ovv. lectnlo

(di disgrazie, della vecchiairt, obbligare al

letto), Hor. e Sen.: anus affixa foribus (che ri-

mane continuamente), TibuU. : alci affixum

esse tamquam magistro, non scostarsi da lui,

Cic: affixus lateri sinistro, standogli fermo
alla sinistra, Verg. b) tener fermo, imprimere,

far entrare, nel pasìivo rimaner fermo, entrare,

inemoriae, Quint.: affigi animis nostris, Cic.

afiìn^i^o, finxi, fictum, ere (ad e fingo), ri-

trarre ad imitazione, foggiare, aggiungere for-

mando, I) propr., di artisti: alci manus. Cic:

partem corporis.Cic: inulta natura aut affingit

(crea, dà forma) aut mutat, Cic. II) trasl.,

1) dare, attribuire, riferire, aggiungere (a torto)

colla immaginazione, qui nihil opinione affin-

gat assumatque ad aegritudinem, Cic: quia

buie generi malorum non affingitur illa opinio

fpregiudizioj, Cic. 2) aggiungere inventando,

fingendo, nel raccontare, quid error affinxerit,

Cic: multa rumore affingebantur, Caes.: ncque
vera laus ei detracta, ncque falsa afficta, Cic:

houiiucs aftìngentes vana auditis, Liv.

allTiii^i, e (ad e finis), confinante, I) propr.:
gens affinis Mauris fconfìn. coi MauriJ, Liv.

II) trasl.: 1) imparentato per via di matri-

monii, parente, alter mihi affinis erat, Cic: e

poet., vincula affinia, i vincoli di parentela,
Ov.: più spesso sost. (m. e f.), questo o quel
parente = cognato, cognata (in SCUSO Stretto

e largo), suocero e genero, Cic: cognati et

affines, parenti (in genere) ed affini (in

partic), Cic: in tono scherzoso, del marito
della druda, Cic. Yerr. 2, 36 e altr. 2) af-

fine, cioè confidente, immischiato in q.C, con-

tapevole, partecipe, complice, socio, col genit.,

rei capitalis. Cic: col dat., facinori, Cic.

afTTnTla!», atis, f. (affinis), I) affinità, per
via di matrimonio, cognazione, affinitate alqm
attingere, Cic: affinitate conjungi cum alqo,

'Nej).: plur., propinquitatibus affinitatibusque

COnjuncti, Caes.: meton., cognazione = il co-

gnato stesso, Justin. 17, 3, 5 (plur.). IT)
stretta relazione, poì-entela, litterarum, Quint.

1, 6, 24.

animiate, avv. (affirmatus da affirrao),

affermativamente, con asseveratiza, in modo sa-

crosanto, Cic de off^. 3, 104.

ariirniàlTo, Onis, f. (affirmo), afferma-
zione, asserzione, conferma, CiC ed a.

anirnio, avi, àtum, are (ad e firmo) =
render ferino, duraturo, trasl.: I) confermare,
assodare, rinfoi-zare, ea res Troìanis spem af-

firmat, conferma nei Tr. la speranza, Liv.:

societas jurejurando affirmatur, vien confer-
mata, Liv. II) confermare, convalidare, asso-

dare q.C. colle parole o coi fatti, com" vero,

qiusto, a) generic. (contr. refellere), alqd,

Cic: transfugarum dieta, Liv. b) affermare,

asserire, asseverare, sostenere, difendere q.C.

come vero, come dimostrato (contr. dubitare,

uegare, abnuere), Cic: rem prò certo, Liv.:

certuni affirmare n m ausim, Liv.: omni asse-

veratione tibi affirmo, colVacc. e Tinfin., Cic:
si ulla alia de re obscura affirmare posseni,

dire con sicurezza, parlare in modo deter-

minato, Cic.

afflalus, ùs, m. (afflo), I) n soffiare,

respiro, soffio, vento, che giunge a q.C. od a
quale, afflatus et vis frigoris, Sen.: soffio, re-

spiro d'un animale. Ov.: esalazione di vapori.

ex terra, Cic: del fuoco, ignes caelestes adus-

sisse levi afflatu (con leggiero tocco, sfiorando)

vestinienta, Liv. : vaporis, Liv. II) trasl.,

soffio, alito dello spirito divino, sine aliquo

affiata divino, Cic: sine quodam afflatu quasi

furoris (di ispirazione), Cic.

aMeO, ère (ad e fleo), piangere a, piangere,

Hor. art. poet. 101 (secondo lo Haupt).

afnìclatio, f. (afflicto), afflizione penosa,

tormento, travaglio, Cic Tusc. 3, 27 6 Sen. ad
Helv. 17, 5 (secondo il Koch).

affliclTo, ònis, come ilprec, Sen. ad Holv.

17, 5 (16, 11 : forma dubbia invece rfeH'affli-

ctationis sostenuto dal Koch).

afilieto, avi, àtum, are (intens. di affligo),

I) battere con violenza sopra quale, o q.c,

1) propr.: afflictare se, b'ttersi il petto (come
segno di di -re, ecc.), Sali, e Tac 2) trasl.,

afflictare se ovv. al medio afflictari, a/ftìggersi-

darsi pensiero, angustiarsi, Ter. e Cic, Ì9 qui,
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bus (rebus domesticis) velienientissime afflictor,

eie. II) pregn., sbattere, agitare con forza,

malamente, l)p7-opr.: onerai'ias iiaves (di tem-

pesta), Caes. 2) trasl., af]liggere, colpire, mal-

trattare, far penare, travagliare, opprimere, gra-

vins vehementiusqne afflictari (se. morbo),

Cic: afflictari gravi morbo, Liv.: affi. Batavos

(molestare), Tac: Italiam luxuria saevitiaque,

travagliare, Tac.

afflictor, òris, m. (affligo), abbattitore, at-

tcrratore, dignitatis, Cic. Pis. 64.

afilictus, a, um, part. agg. col compar.
{da affligo), 1) ridotto a mal partito, triste,

tfortunato, infelice (contr. integer, florens),

Cic; afflictior condicio, Cic. 2) avvinto, afflitto,

contristato, acgritudine afflictus (travagliato),

''ic: afflicti animi bonorum, Cic: afflicti et

fracti animi fuit, Cic: piar. sost.. excitare af-

flictos, Cic. 3) disprezzato, disonorato, reietto,

homo afflictus et perditus, Cic.

a'flì^fo, flixi, flictum, ere (ad e fligo),- I)

battere contro, sbattere contro, lanciare contro,

urtare, battere con Violenza, A) in f/en.: na-

vem ad scopulos, Cic: alqm terrae, Ov.: vasa

parietibus, Liv.: trasl., se affligere, affliggersi,

Cic. de div. 2, 6. B) pregn., gettar ai suolo,

abbattere, atterrare, \) propr.: arborem,Caes.:

statuam, Cic : equi virique afflicti (in hattn-

gliaj, Sali. 2) trasl.: ubi Mars communis et

victum sacpe erigerei (sollevare) et afBigeret

(abbattere) VÌCtoreni,LÌV. 28, 19, 11. II) dan-

neggiare, piagare, rovinare, sbattere, scoytqtias-

sare, 1) propr.: fusti caput alcjs, Tac: naves,

quae gravissime afflictae erant (avariate),

Caes.: fig., cum prospero flatu ejus (fortunae)

ntimur, ad exitus pervehimur optatos et,

cum reflavit, affligimur, naufraghiamo, Cic.

2) trasl.: a) affliggere = riduti'e a tnal par-

tito, trattar duramente, tribolare, recar grande

pregiudizio , deprimere , umiliare , abbattere ,

alqm, Cic: barbariam, Cic: equestrem ordi-

nem, Cic: causam susceptftm, far cadere ap-

posta, perdere, Cic: vastatione opes liostium,

Liv., e nel passivo vcetigalia bellis affliguntur,

si sminuiscono, Cic: uno genere morbi affligi,

Cic. b) contristare, avvilire, affliggere, scorare

quale, od il SUO animo (contr. levare), alqni,

Cic: animos affligere et debilitare metu, Cic.

e) pervertire i costumi; render peggioi-e, piit

triste, saeculi mores, Fior.

afilo, avi, àtum, are (ad e flo), I) soffiare

versa, spirare, h.)propr.: ai intr.,t^e/ re«to,eae

partes, ex quibns ventus afflare solet, Varr.:

di odori, giungere al naso, emanare, olezzare,

afflabunt tibi non Arabum de gramine odo-

res, Prop.: odores. qui afflarentnr e floribus,

Cic b) tr., del fuoco, calidum membris afflare

vaporem, Lucr. B) trasl., a) intr. soffiare,

spirar verso (come il vento che gonfia le vele)

= esser favorevole, felix. CUI placidum leniter

afflat amor,Tibull.: afflante fortuna, Quint. b)

tr.: CI.) soffiare a^=^apportare,aì-recare,lVL\XìOnS

nescio quid afflaverat commissione Graecorura
frequentiam non fuisse. Cic p) ispirare, comu-
nicare (impprcettibilmente), (genetrix) laetos

oculis afflarat honores, V^erg.: e del veleno del-

Vini; idin. si quem reperiat, cui aliqnid mali
fiucibus afflare possit. Cornif. rhet. II) spi-

rare,,soffiare (—commuovere col soffio, collo

spirare), A) propr., del vento, delVaria, terga

tantum afflante vento, Liv.: del respiro, tan

rorum afflari ore, Ov.: dello sbuffare dei ca-

valli del sole C= aria del mattino), nosque
ubi primus equis Oriens afflavit anhelis, Verg.:

del lampo, del fuoco e del caldo in genere, me
divùm pater fulminis afflavit ventis. Verg.: e

così fulminis telis ovv. fiilminum ignibus af-

flari, esser colpito dal fulmine, Ov.: sancii af-

flatique incendio, scottati, abbruciati, Liv.

B) trasl., ispirare, afflata est numine quando
jam propiore dei, Verg.

afflìiens, entis, part. agg. col compar.
(da affluo), I) che scorre in abbondanza verso,

che c'è in abbondanza, in sovrabbondanza, af-

fluente, copiae, Cic: ex affluenti, Tac. II) ab-

bondante; dotato, fornito, ricco di g.e., opibus et

coplis, Cic: amicitia ditior et affluentior, che
spesso dà più di quel che riceve, Cic.

afflùenler, avv. col compar. (affluens),

in abbondanza, copiosamente, con profusione,

Cic e Nep.

affliienlTa, ae, f. (affluens), affluenza, ab-

bondanza, omnium rerum, Cic: munditiam,
non affluentiam (non lusso) affectabat, Xep.

affluo, fluxi, fluxum, ere (ad e fluo), af-

fluire, scoì-reì-e verso q.C, I) propr.: 1) in

istretto senso, di fiumi, ecc., Eurotas prope

afjfluit moenibus, Liv. 2) in senso largo, di

altri oggetti: a) come t. t. della fiìos. epi-

ciir., deir « affluire » di atomi ed immagini,
necessario ad una percezione, ad deos af-

fluere, Cic. b) di cibi, venir su (nello sto-

macoj, cibo affluente, Suet. e) di moltitiuline

di pers., affittire, affluente cotidie raultitu-

dine ad famam belli spemqun praedae, Liv.

Il) trasl.: 1) giungere (impercettibilmente),

insinuarsi, voluptas ad sensus cum suavitate

affluit et illabitur, giunge dolcemente ai sensi,

Cic: nihil ex istis locis non modo litterarum,

sed ne rumoris quidem affluxit, Cic. 2) af-

fluire, esserci in abbondanza, cum domi Otium
etdivitiae affluerent. Sali.: ubi effuse affluunt

opes, Liv.: quindi alqà re = posseder in ab-

bondanza, in sovrabbondanza, essere ben fomiti,

unguentis affluens, pieno di unguenti, Cic:
voluptatibus, Cic.

aflor (ad-for), fàtus sum, fari, IJ v. att.,

parlare ad ale., alloquire, a) in gcn.: versibus

iisdem alqm, quibus, etc, Cic: nomine alqm,

Verg.: quindi « parlare ad ale. accomiatan-

dosi, congedandosi », salutare, affari extre-

mum, Verg.: hos ego digrediens attabar,Verg.:

e dopo la sepoltura d'un morto, sic po.-itum

affati discedite corpus fdato il supremo addio),

Verg. b) partic, alloquire pregando= implo-

rare, deos, Verg : precando Vestam, Ov. II)

V. pass., perf., afTatum esse = esser detto,

esser stabilito dal fato, seg. da ut e il cong.,

Sen. nat. qu. 2, 38, 1. — Questo verbo siusa
soltanto nelFindic. pres. 2^ pers.: nella 1^

pers. imperf. indie, nella 2* pers. dell'ini-

perat., neU'infin. e nel partic.

aflììre ed afTitreni, V. assum,

aflVToo, frlciii, frictum, are (ad e frico\

sfregar contro, stropicciare a, fig. = attaccare

ad ale. per contatto, alci rubiginem suam,

Sen. ep. 7, 7.
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afl'rictiìs, abl. U, m. (affrico), lo sfregare,

lo stropicciare, Seu. nat. qu. 5, 14, 4.

affili, V. assum.

affui^eo, fulsi, ère (ad e fulgeo), apparire

splendente a, di fronte; splendere a, Ijpvopr.:

Venus {come pianeta) affulsit, Ov.: caeli ar-

dentis species affulserat, il cielo aveva splen-

duto come un mare di fuoco, Liv. II) trasl.,

a) dello sguardo benigno di una divinità

che appare, ecc., rifiUyere, rispleìulere, valtus

ubi tuus affulsit, Hor. b) dell'astro, o raggio
della sorte, della speranza, ecc., rifulgere,

splendere, arridere, apparire, COIlSUli rei ma-
joris spes affulsit, Liv.: et mihi talis fortuna

affulsit, brillò, Liv.

alliindo, fudi, fùsuni, ere (ad e fuudo),

infondere, gettar dentro, versare in, spargere in,

I) propr.: venenum vulneri, Tac: ei (nido)

vini geuitalem, Tac. II) trasl.: 1) affundi,

a) del rossore della vergogna : rubor qui gra-

vissimis quoque viris subito atfunditur, sale

d'un tratto al volto, Sen. b) di moltitudine
di persone, ecc. = riversarsi dentro, in e siiti,,

estendersi, stendersi, equituni tria milia Corni-

bus affunduntur, Tac. 2) affusimi esse, esser

gettato = esser prostrato, prostrarsi, gettarsi,

tumulo, Ov.: genibus alcjs, Fior.: amplecti

pedes affusaque poscere vitam, Ov.

affììlurus, V. assum.

afSrein, afdre, V. absum.

Alranìus, a, um, nome di una gens
plebea; i più noti membri di essa sono:

IJ L. Afranius, poeta comico di Boma, che

fiorì probab. intorno al 130 av. Cr., contem-
poraneo di Terenzio. II) L. Afranius, fido

partigiano e abile luogotenente di Gneo
Pompeo Magno.— Deri v.: Afràn¥anus,
E, um, Afraniano, di Afraniot

Afi'i^ òrum, m., gli abitanti dell'Africa,

partic, in senso stretto, gli abitanti del ter-

ritorio di Cartagine ( V. sotto Africa n" 2),

Afri, Africani (partic. ì Sacerdoti di Giove
Ammone nel deserto Libico, Nep. Lys. 3,

2). — Sitig. dii'us Afer, _fZi Annibale, Hor,

carm. 4, 4, 42. — Agg. Alci*, fra.frum, afro,

africano, pedites, Liv.: aequora, tra l'Africa

e la Sicilia, Ov.: avis, gallina faraona, Hor.
— Deriv.: A) AfrTca, ae, f., anche terra

Africa, Africa, l) in senso largo, la parte del

inondo che i greci chiamavano Aipùr), an-

nessa dapprima, ora all'Asia, ora all'Eu-

ropa, poscia per comune consenso divisa dal-

l'Asia dall'Istmo di Suez. 2) in istretto senso,

Africa propria ovv. Africa provincia, il terri-

torio ove sorgeva Cartagine, più ilpaese tra

le due Sirti. B) AfrTcaiius, a, um, Afri-

cano, appartenente all'Africa (tanto in senso

largo che stretto), bellum, Cic: e causae (fac-

cende), Cic: possessiones, Nep.: sost., Africa-

nae, àrum, f. (sc.bestiae), belve dell'Africa =
pantere, leoni, leopardi e tigri, che servivano

partic. nei giuochi circensi (ludi circenses),

Liv.: ed Afrlcanus, come soprannom_e dei due
celebri Scipioni, V. Cornelius. C) .4frlcus,
a, um, africo, d'Africa, africano, ora, Liv.;

praesidia. Sali.: partic. ventus Africus (Cic),

ovv, Africus ventus (Liv.) e comun. assol.

Africus, i, m., Africo (il vento A.) O Garbino,

vento di SO o di OSO, greco &.i<!^;per tutti

quelli che abitano al di qtta del mar Medi-
terraneo, esso soffia dalla parte di sera, e

porta temporali e procelle, creber procellis,

Verg.: praeceps, protervu?, Hor.: aìiche agg.,

Africae procellae, Hor.: e personif, come dio

di questo vento, Africus pater, Prop.

Jiganièdes, is, m. ('Ay«Iìv^5yj;), Agamede,

figlio di Ergino (re di Orcomeno).

JL^simeiiinòu (Agamenmo), ouis, acc.

onem e poet. una, m. ('Ayaiisfivcov), Agamen-
none, figlio (o nipote) e successore di Atreo,

re di Micene, fratello di Menelao, marito di

Clitennestra, padre di Oreste, di Elettra e

di Ifigenia, capitano supremo dei Greci sotto

Troia; ritornato in patria fu ucciso dalla

moglie e dal drudo di essa, Egislo. — De-
riv.: Aganieiiiiiftnius, a, um ['\.'{a.\i.^^•^ó-

VlOg), uyuineiinonio, di Agamennone, classis,

Liv : puella, Ifigenia, Prop.

jkj^aiiì|>|>è, ès, f. ('AYaviiLTiYj), Agamppe,
fonie (e nitifa di questa fonte, figlia del dio

fiuviale Permesso) dell'Elicona in Beozia,
sacra alle Muse ed ispiratrice dei poeti.—
Deriv.: a) /4;;anippvus, a, um di Aga-
nippe, lyrn, dedicata alle Muse, Prop. b;

A;;aUÌ|>|lÌ!>, pYdos, f., discendente da Aga-
nippe,

ìii^àso, ònis, m. (ago), cavallaro, servo di

stalla, palafreniere, Liv. ed Hor.

/4^atliucivs, is, m. ('AYa6oxX^g), Aga-

tocie, tiranno di Siracusa, nato nel 362 av. C.

a Terme, da genitori di bassa condizione.

jkgalliy l'Ila, ae, f. CXyii.Qup^a.),Agatirna,

città della costa settentrionale della Sicilia;

oggi S. Agata.

jlgatliyrsi, òrum, m. ('AYàQupaot). Aga-

tirsi, popolo di confine degli Sciti, sul Ma-
ros ; quindi in una parte della Transilvania

e del Banato di Temesvar; si dipingevano

di un color turchino chiaro o si tatuavano
(quindi picti).

Agave, ès, f. ('Ay«uiì), Agave, figlia di

Cadmo, moglie di Echione, madre di Penteo

che succedette all'avo sul trono, e che essa

in un furor bacchico dilaniò, prendendolo
per una bestia feroce.

Agedincuni, i, n., città capitale dei Se-

noni nella Gallia Lugdunese; oggi Sens in

Champagne,
iiì^cllulus, i, m. (dimin. di agellus), eam-

picetio, poderetto, Catull. c Seriori.

à|;ellus, ì, m. (dimin. di ager), catnpi-

eeiio, poderetto fpovero, da nulla ovv, gra-

zioso], Cic. ed a.

agcina,inatis, n.(àYì')|i«= agnien),MO?ne

di una schiera disoldMi scelti {s.m\QÌ,iia.igoi.),

a cavallo ed a piedi (cetrati, ÙJiaoTOatat),

usata nell'esercito macedonico da Filippo ed
Alessandro, Liv. e Cui't.

AgeiiSr, oris, m. ('Ayvìvwp), Agenore, re

dei Fenici, folio di Nettuno e di Libia,

fratello di Belo (del padre cioè di Egitto e

Danao), padre di Cadmo, di Europa e d'al-

tri, padre o nonno di Fineo (re dei Traci),

proavo di Didone e quindi anche dei Fenici

(CartaginesiJ, quindi nei poeti Agenoris urbs

= Cartagine, Agenore natus = Cadmo, —
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Deriv.: 1) Ageiiitrèus, a, uni, appar-

teìtente ad Ayenure, di A., domus, di Cadmo,

Ov.: bos, quello che portò via Europa (Giove

trasformato), posto tra le costellazioni, Ov.

2) igénftridés, ae, m. {'Af-qwplòrìz), nome
patronimico, Agenmide, detto di Cadmo e

Perseo (discendente di Danao).

ìigei*, agri, m. (àYPÓg), I) ogni pezzo di

terra, campo, campagna, terretw, podere, ager

fertilis, Cic: agruui colere, Cic: agrum con-

serere, Cato. — Quindi in contrapp. a ter-

reno caseggiato o boscoso, campo, a) in con-

trapp. a città, campagna in genere, in prosa

comun. al plur., vastati agri suut; urbs as-

siduis exliausta funeribus, Liv.: non solum

ex urbe, verum etiam ex agris ingentem nu-

merum perditorum hominum collegerat, Cic.

b) in contrapp. a monte, valle, ignotos mou-

tes agrosque salutai, Ov. e) in contrapp. al

mare, in agrura, dalla parte di terra, vergere

in agrum, Liv.: in agros, Liv. d) come deter-

minazione di lunghezza, in agrum, in lun-

ghezza (contr. in fronte ovv. in frontem, in

larghezza), Hor. II) territorio di una re-

gione, Tusculanus, Cic: Helvetius, Caes.

.4gr>silaus, i, m. ('AyriaEXaos), Agesilao,

re di Sparta, figlio del re Spartano Archi-

damo, vincitore del satrape Persiano Tissa-

ferne presso il Pactolo in Asia f395 av. Cr.)

e più tardi dei Greci presso Coronea in

Beozia.

«Rgemo (ad-gemo), ere, gemere a (con

quale), Ov. fast. 5, 400.

agger, eris, m. (2. aggero), I) il tnate-

riale, il necessario per argini (pel vallo), la teifa

pei' l'argine, per fm-tificasioni, per ripari, per

riempiere, anzitutto comc t. t. milit., per for-

tificare il campo fcfr. sotto il n" II), agge-

rem petere, comportare, Caes,: aggere et cra-

tibus fossas explere, Caes.: rates (injunctas)

terrà et aggere integere, guernire con terra

e pietre, Caes.: poet., moliri aggere tecta, por
7nano a fabbricar la città, cingendola di

un vallo, Verg.

II) trasl., ogni argine, riparo, diga, forti-

ficazione, vallo, trincea, parapetto e sim., fatto

di terra ammucchiata, 1) anzitutto comun.
come t. t. milit., a) argine, formato colla

terra scavata dalla fossa, per rinforzare il

campo, su cui si erigeva il valium (fatto

con palizzate, pali e graticci), bastione di

t«ì-ra per foi-tificazione, aggere, vineis, tur-

ribus oppiduin oppugnare, Cic: aggerem
apparare, instruere, exstruere, facere, jacere,

Caes.: aggerem ad urbem promovere, Cic: ag-

geri ignem inferre, Caes. b) argine, vailo, for-

tificazione, come difesa di un luogo contro
gli assalti nemici, agger Tarquinii, comun.
sempl. agger, condotto da Servio Tullio per
sicurezza della città di Roma, in quella parte
della città che si estende in piano verso le-

vante dalla porta Collina sino alVEsqui-
lina; innalzato poi da Tarquinio il Superbo,
detto da C«cerowe maximus, perchè era lungo
7 stadi. In questiparaggi (attorno all'odierna
Porta S. Lorenzo) ridotti probabil. da Me-
cenate ad uso di passeggio pubblico, si acco-
glieva molta gente, e là quindi esercitavano
il loro mestiere giocolieri, indovini, ciarla-
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tani, ecc., Hor., Suet. ed a.: quindi jwet. per
vallo, in difesa di una città, muro di cinta,

aggeres murorum,Verg.: primas in litore sedes

castrorum in niorem pinnis et aggere cingit,

Verg. e) argine innalzato per difesa contro

le incursioni dei vicini, Tao. ann. 2, 19.

2) generic. ,
riparo, difesa, argine poStO

contro alcuncliè; a) per proteggere i campi,
terreus, Varr.: agrestis, Tac. h) per sicurezza

di una riva, di un porto, argine, molo (detto

anche moles), Verg., Tac. ed a.: quindi (nei

poeti), scarpa della riva e riva (come argine
naturale), gramineus ripae agger, Verg.: her-

bosus agger, Ov. e) per assicurare la via

attraverso luoghi paludosi, argine per pas-
saggio, pontes et aggeres humido paludum im-
pouere, Tac. d) pavimento d'una strada {anche
strada) fatto a rialzo nel mezzo, agger viae,

Verg. e Tac hist. 2, 24 e 3, 2L
3) (poeticam.) ogni sorta di innalzamento

artificiale o naturale sul suolo, come a)

par tic. del suggestus, come bigoncia degli

oratori, costruita con terra e zolle; come
quell'elevazione di terra che costituiva il tu-

mulo, tumulique ex aggere fatur, Verg. b)

avello, tumulo, Verg. ed a. e) rogo, pira, Ov.
ed a. d) di monti e colli come argini na-
turali, vette, aggeres Alpini, Verg. e) di ogni
« mucchio » elevato, argine, aggeres ni-

vei, Verg.: medio ex aggere (di legna), Ov.:

agger armorum, Tac.

aggerjilìo, Òuis, f. (aggerare), argina-

mento, arginatura, argine, Plin. 2, 1, 20 (plur.).

1. aggero, avi, àtum, are (agger), I)

2)ropr., innalzare, riparare, fortificare come se

si facesse un argine, arginare, Tac. ann. 1,

63. Il) trasl., ammucchiare, ammonticchiare,

cadavera, Verg.: ossa, Tac, fig., accrescendo,
aianentare, ingrandire, accrescere, dictis iras,

Verg.

2. aggero (ad-goro), gessi, gestum, gc-

rcre, apportare, metter insieme, partic. in
quantità e quindi con fatica, portare in un
luogo, a>nm»nticchiare, ammassare, I) propr.:

luta et limum, Cic. fr. : aggeritur tumulo
tellus, Verg. II) generic: 1) aggiungere
aumentando = aco-escere (con fatica), qua-

drantes patrimonio, Phaedr.: opes opibus,

Sen. 2) aggiungere iti quantità = colmare,

ricolmare quale, di q.c, probra, Tac.

aggCSiUS, US, m. (aggerere), ammassa-
mento, adunamento, provvista, pabuli, ligno-

rum, Tac: copiarum (vettovaglie), Tac.

agglttinèro (ad-glomero), avi, atum,are,
propr., «far su a gomitolo», quindi
poet., trasl., stringersi presso quale, unirsi ad
ale, se, Verg.: se lateri nostro, Verg.

agglutino (ad-glùtino), avi, atum, are,

agglutinare, attaccare, appiccicare e sim,, no-
vum prooemium, Cic: alqd fronti, Cels.

aggravesco (ad-gravesco), ere, aggra-
varsi, di malattia, Ter. Hec 337.

aggravo (ad-gravo), avi, atum, are, ag-

gravare, render piit grave, trasl.: I) render
grave, opprimente, cioè a) riguardo all'in-

tensità = aggravare, rendere pericoloso, incru-

dire, valetudinem, Suet.: dolorem, Curt. b)

riguardo alla natura, qualità, render oppri-

mente, grave; aggravare, ridurre a mal par-

Oeorges- Calonghi, Dizionario latino-italiano.
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tuo, iuopiam sociorum, Liv.: quo (bello) si ag-

gravatae res essent, Liv.: soriein alcjs, Curt.

II) aggravare in genere, a) fisicam., Diorbo

quaitanae aggravante (se. eum), Suet. b)

morahn., metter a carico di ale, aggravare,

di prove, nihil reum, Qiiint. 5, 7, 18.

a j;;SPèdio, ere, forma second. attiva di

aggredior, andare a, avvicinarsi, 1) propv.,

avvicinare ale. con qualche scopo, fr gua-

dagnarselo, eer.!ar di cattivarsi, nel paSSÌVO,

hoc restiterat, ut a te fictis aggrederer donis,

Cic. fr. IIJ trasl., andare a q.c, imprendere,

accingersi a q.c, facillimis quibusque aggres-

sis, Justin. 7, 6, 5.

«ggredìop (adgrcdì'or), gressus suiti,

grcdi (ad e gradior), andare a, avvicinarsi a

q.c. quale, I)propr.: l)ingen.: a] ad ale,

ad alqm e sempì, alqm, Comici, b) andare,

giungere, metter piede in Un dato luogo, non

repelletur, quo aggredì cupiet, Cic. 2)partic.,

avvicinarsi a qualc. q.c. per iscopi partico-

lari, a) con intenzioni benigne, avvicinarsi,

venire ad uno, cercar di guadagnare, di catti-

varsi, tentare, alqm Roniae, Cic: alqm arte

(astuzia), Liv.: alqm pecunia, Sali.: trasl.,

alcjs modestiara acrius, porre a piti dura
prova. Tue. b) con intenzioni ostili, aggre-

dire, assalire, ai-rivur ad^Iosso a quale, alqm,

Cic. ed a.: alqin ferro, Ov.: muruin, Haìl.: per-

seguire giudiziariam., accusare, chiamar in

giudizio, alqm,Nep.: alqm legibus {eontr. vi),

Suet. IIJ trasl., andare a, dirigersi verSO qC.

come meta, scopo; assumersi, cominciare, in-

traprendere, ancipitem caiisani, Cic: faciuus,

Liv.: poet., magnos honores, ricevere, Verg.:

ad causara, Cic: ad rem publicam, prender
parte al governo, Veli.: ad injuriam facien-

dam, Cic: ad dicenduin, cominciar a p ir-

lare, Cic: ColV infm., cominciare, fare il ten-

tativo di, cercare di, ecc, dicere de etc,

Cic.

aggrego (ad-grcgo), avi, àtum, are,

propr. « aggiungere al gregge » ; quin li

trasl., aggregare, accomunare, associare, rifl.,

se aggregare, e jpassivo aggregar!, in signif.

medio = assodarsi, raccogliersi, unirsi, eudein

ceteros undique collectos naufiagos, Cic: ego

te in nostrum numerum aggregare soleo, Cic:

filium ad patris interituin, Cic: se ad eorum
amicitiani, Caes.: se Eomanis, Liv.: assol.,

alius alia ex navi, quibuscumque sigiiis oceur-

rerat, se aggregabat, Caes.

aggpesslo, ònis, f. (aggredior), I) in re-

torica, assalto delToratore forense, Cic. or.

60. II) in dialettica, sillogismo, Quint. 5,

10, 4 e sgg.

aggìiberno, are (ad e gìiberno), cercar

di governare, trasl., sic agguberu inte fortuna,

ut etc, Fior. 2, 8, 1.

agilii», e, agg. col compar. (ago), agile;

quindi I) di e inan., agile, destro, spedito,

T)propr.: classis, Liv.: renius, Ov.: sinistra

nianu agiliure et valitliore, Suet. 2) trasl.,

pronto, agile, fugace, natura ingenii humani
agilis et velox, Quint. Il) di e anim., del loro

corpo, dei sensi, ecc.: 1) pr.'pr., mobile, agile,

destro, veloce al curso, ecc. ,dva., di Diana, Ov.:

Cyllenius, di Mercurio, Ov.: agile et vividum

corpus, Plin. ep. 2) trasl., agile nelVoperare
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= pronto, vivace, spedito, celere, agile, attivo

{contr. tardus), oderunt agilem gnavumque-
(che lavora s 'editamente e con senno! re-

missi, Hor.: nunc agilis fio, un uomo d'affari

fuomo distato), Hor.: agiJiorem mihi animum
credebam, Sen.

agìlllas, àtis, f. (agilis), agilit<l, mobilità,

spediteesa del movimento, na.vi\inì,'Lì\.: trasl.;

agilitas (movevolezza), ut ita dicam, moUitia-
que naturae (del carattere), Cic.

Àgi», gtdis, ace Agim ed Agin, m. ('Ayt?),.

A.jide, nome di re Sp irtani, di cui i più
noti sono i Proclidi: I) .Agide I, figlio del
re Archidamo II, fratello di Agesilao ; re-

gnò dal 436 al 397 av. Cr. II) Agide II,

figlio di Arcliid ano III, regnò dal 338 al
3 iO av. Cr. Ili) Agide III, figlio di Eda-
mida II, regnò dal 244 al 240 av. Cr.

agTliikìiis, e (agito), agile, leggero, facile

mente moHbile, 3,iìr, Ov. niet 1, 75.

«git.'UÌO, ònis, f. (agito), agitazione, moto,.

ly propr.: ag (mobilità) et niotus linguae,

Cic: ag. niotusque corporis, Plin. ep.: ag.
Iccticae, Liv.: agitatimes fluctuura, Cic. II)
trasl., 1) dello spirito in istato di commo-
zione, (.ttiviui, agitazione, agitatione et motu.
esse vacuus, Cic : mentis ag., esercizio ed oc-

cupazione dello spirito, Cic. 2) Vocctiparsi di
q.c, esercizio, disbrigo di q.c, lerum magna-
runi ag. atque adinini-tratio, il pensare e il

compiere, Cic: studiurum, Cic.

agiliitor, òris, m. (agito), conduttore di
un animale, aselli, Verg.: equorum, auriga,
\erg.:partie assol. = co<jchiere, auriga, nelle

corse del Circo, Cic. ed a.

agitatus, a, um, pan. agg. in compar.
(agito), agitato, commosso, vivace, vivo, Sen. &
Qdut.

agile, agicedum, V. ago alla fine.

aglio, avi, àtum, are (intens. di a,go),-

porre in moto, spingere con vivacità, COn Cele-

rità, I) propr.: 1} dello spingere animali,
veicoli, ecc. = spingere, far andare, e(parlÌC.,

nei poeti), condurre, dirigere, guidare in ge-

nere, a) generic: currus ad flumina, Verg.:

equiim, esercitare, Verg. e Nep.: navem trire-

niem, far aggirare (nel porto), Nep.: lanige-

ros greges hirtasque capellas,^oe<.,^e»- « aver
cura », Verg. b) del cacciare le fiere, ecc. =
cucciare, incalvare, iìiseguire, feras, Cic: aquila

iiisectaus alias aves et agitans, Cic: tota urbe

fi nemici), Verg.: chelydros, scacciare, Verg.

2) del vento = agitare, sconvolgere, turbare,

mare venturuui vi agitari atque turbari, Cic:
austro agitata Charjbdis,Ov. 3) del moto delie-

onde = agitare, scuotere, sbattere, agitata"

flactibus HcUc , Prop. : defluit saxis agi-

tatus humor, Hor. 4) di rapi lo ed instabile

movimento delle cose in genere = porre in

rapido nwvimento, agitare, agitari iuter Se COn-

cursu, degli atomi, Cic. 5; di ogni sorta di

moto in contrapp. alla quiete, a) generic,
porre in ntovitnento, ynuovere, agitare, quod
ipsum agitatur aliuude, Cic: quud pulsu agi-

tatur externo, Cic: niens agitat molem,
muove il tutto, Verg. Fartie b) di molo ra-

pi io e frequente, muovere qua e là, volgere qua
e lù, agitare, scuotere, Cjrpora buc iUuC, Sali.
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dlgitos (nei conti), contar sulle dita, Plin. ep.:

alas, Ov.: hastarn (^ thyrsum). sqti'tssare,

agitai-e, Ov.:ha,hena.ii manibus, ^oe^J^er «ffui-

dare », Ov. e) del moto del corpo (nel correre,

andare in barca, in carrozza e sim.J, muo-
vere, far del moto, nunc mari, nunc terrà agi-

tare corpus, Plin. ep.

II) tras!.: 1) spronare, spingere, stlntolare,

indurre a q.e. (come se SI Spronasse una he-

stiaj, quem gloria Turni obliqua invidia stiniu-

lisque agitabat ama ris,Verg.: est deus in nobis,

agitante calescimus ilio, Ov.: in furias agitan-

tur equae, Ov. 2) dare la caccia, inseffiiire, per-

seguitare, tormentare, fastidire, molestare COme
se fosse una fiera, a)generic.: ut eos agitent

insectenturque furiae, Cic: sceleris poenis agi-

tati] r, Cic. — quindi h) perseguitare, biasi-

mare, censurare, dileggiare qualc. q.C. Con
parole, vesanum poétam, Hor.: personas, Cic:
alcjs saevis fastidia verbis, Hor. 3) agitare,

porre in agitazione, seonvolyere, turbare (di ri-

voluzioni politiche, ecc.), come un mare, tri-

buniciisseditionibusoyv.procellisagitarijLiv.:

rebus agitatis, Cic. 4) agì'are q.c. nei discorsi

=. trattare, discxitere, res agitata in contioni-

bus,jactata in judiciis, Cic: per omnes locos de
facto consulis agit^ri, Sali.: agitatum, ut tri-

buni militum crearentur, Liv. li) agitare q.c.

nella mente, nello spirito = esser in pensiero

per gtCt, pensar sopra, meditare, considerare,

esaminare, e in rapporto a qualche scopo =
aver in mente q.C, pensare, mirare, tendere a
q.C, meditare, in animo bellura, Liv.: rem in

mente, Cic: rem cum animo, Sali, fr.: rem
animo (animis), Cic: rem mente, Cic: rem
secum, Sali.: e senza raggiunta in animo e

sim., res multura agitata, Cic: fugam, Verg.:

haec raultos dies noctesque, Sali.: co?^"infin.,

ut mente agitaret bellum renovare, Nepj col

de e l'abl., de Rhodani transitu, Liv.: col-

Z'acc. pron. seg. da prop is. relat., id plebes

agitabat, quonam modo etc, Liv.: alla greca,

col partic, Alexandrum . . . interempturi se-

ditionibus agitastis, Justin. 14, 4, 12: assai.,

ipse longe aliter animo agitabat, avea ben altri

pensieri, disegni nella sua mente, Sali. Jug.

11, 1. 6) porre in moto, agitare, eccitare, eser-

citale lo spirito, quibus (curis) agitatus et

exercitatus animus, agitato, occupato, come
di cose che l'animo fa s:opo de' suoi sforzi,

Cic: geometria agitari aniraos et aeui ingenia,

Quint.: in cattivo senso, in Iribunatu Grac-
chum, assalire a parole, Cic. 7) generic.

{come ago), porre q.c. in movimento = ^) fe-

steggiare, celebrare, condurre feste e Solennità

festive, Dionysia, Ter.: festos dies, Cic: cho-

ros, Verg. b) condurre, aoeì' a mano, fare, eser-

citare, agitare, trattare, imprendere on ener-

gia, azioni e condizioni di ogni genere, cercar

di condursi seconilo esse, conservare, conside-

rare, aver in mente, imperium, Sali.: justitiam,

Plin. ep.: mutas artes, Verg.: praecepta pa-

rentis mei, Sali.: e così nel pass, agitari, esser

esercitato, ecc. = dominare, regnare, luctus

atque gaudia agitabantur. Sali.: disseusio cum
jara inveterasset ac niultos annos esset agi-

tata, Cic: ed assol. nel pass, impers., pau-

corum arbitrio belli domique agitabatur, si

agiva, Sali, e) condurre, vivere, passare, sub
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Icgibus aevum, Verg. : vita hominum sine

cupiditate agitabatur. Sali.: quindi assol. =
passare la vita, aver da vivere, vivere, agitandi

inops, sema mezzi di sussistenza. Sali, fr.:

((Jallia) nunc malis fructibus ipsa vix agitat,

SII. fr. d) (se. se) volgersi, stare, trattenersi,

fermarsi, indugiare, laeti. neque procul, Ger-
mani agitabant, Tac: equitatum omnem . .

.

prò ca.stris agitare jubet. Sali.: consul dum
Inter primores agitat, Liv.: quindi vivere, abi-

tare, dimorare in qualclic luogo, partic. di

popoli nòmadi, Libyes propius mare agita-

bant, Sali, e) comport<trsi, postremo ferocius

agitare, quam solitus erat, Sali.

.4glììié, ès, f. ('AY>.aiYj), Agiate, nome
della più vecchia delle Grazie.

Agia«(ph<~n, ontis, m. [W'^Xa.o-.^ih'i), A-
giaofonte, celebre pittore di Taso (intorno al

420 av. Cr.J, padre e maestro di Polignoto
ed A ristofonte.

.Iglaurfìs, i, f. ('X-(Xa.'jpoz, comun. 'A-

YpauXoj), Ayiauro, figlia di Cecrope.

agnien, rntnis, n. [da ago), traHo, tratta,

tanto il movimento, quanto la moltitudine o

la massa in movimento, I) ingerì.: \)diess.

anim.: a) di pers., moltitudine, schiera, agmen
perpetuum totius Italiae, Cic: agmen patricio-

rum, Liv.: mulierum puerorumque agmina,
Liv.: Eumenidum agmina, Verg.: agmina co-

mitum, Ov. b) di animali = in-anco, frotta,

muta (di cani), storino (di pernici), mandra
(di cervi), rapidum, di cani da caccia, Ov.:

ferarura, Ov.: cervorum, Verg.: aligerum, di

cigni, Verg.

2) di e inan.: a) corrente, eorso d'acqua,

dulci fluit agraine flumen, scor/'e con placida

corrente, Lucr. e Verg.: e di rovescio, diluvio

d'acqua, immensum caelo venit agmen aqua-

nim, Verg. b) di atomi. Lucr. 1, 606. e) di

nuvole, Lucr. 6, 100. d) di colpo di remi,

agmine reniorura celeri, con rapido remare,

Verg. Aen. 5, 21 1 . e) delle spire del serpente,

extremae agmina caudae, Verg.: illi [dracones]

agmine certo Laocoonta petunt, s'avviano

dritti contro Laocoonte, Verg. f) di quan-

tità d'affari, Plin. ep.

II) come 1. 1. milit., schiera, cioè 1) astr.:

seliiera, marcia di un esercito, colonna in marcia,

in agmine, Sali.: citato agmine iter, Liv.: de

exercitu, de castris, de agminibus dicere, Cic:

rudis agminum, delle marcie (poet. = della

milizia), Hor. 2) concr.: a) esercito, colonna

in marcia, schiera in marcia, a) di soldati

a piedi, phalaux, agmen magis quam acies,

Liv.: agmen suorum,Liv.: agmine, in ischiera,

agmine ingredi, agmine ire ad Urbem, Liv.:

agmine iustructo, in ischiera allestita, pronta

alla marcia, Liv.: agmine facto, in ischiera

serrata, Verg.: agmen pilatum, Verg.: o ju-

stum, Tac, schiera che marcia compatta

in fila, esercito ordinato a battaglia: agmen
confertum, esercito compatto, serrato, Sen.

ad Marc. 16, 4 (cfr. sotto al n" d il passo

di Verg. gè. 3, 369 e segg.): agmen qua-

dratura, Vesercito che mircia in ordine [così

da aver la fronte sii ogni lato, e procedere

in ordine di battaglia, col b igaglio nel cen-

tro, dimodoché tutto intero l'esercito for-

mava quasi un pirallei gramma, non eguale



103 agna

dunque ad un bataillon carré); quindi spesso

aginiiie quadrato, in ordine, in file serrate,

in ordine di battaglia, « en ligne », lì. es.

incedere, ire, ingredi, Sali, e Curt.: munito
agmine, ni ischiera coperta, Sali.: e contr.

agiiiine incauto, ut inter pacatos, Lir.: agni,

obliqu uni, c/te marcia obliquamente, di fianco,

Curt.: agm. priniuni, l'avanguardia, testa

(delVesfrcito in marcia), Caes.: medium, il

entro, Caes.: extreinum o novissiniuin, retro-

guardia, Caes.: agnien ducere, comandare,
condurre una schieri, o un esereito, Cic:

agnien claudere, chiudere e coprire la schiera,

Caes.: agmen cogere, chiudere l'esercito, ut

uec duces simus nec agnien cogainus (fig.),

affinchè non siamo ne i primi ne gli ultimi,

Cic. p)d( cavalieri, agni, equituni, Liv.: agni.

equestre, V. b) schiera di navi, squadra, flotta,

navium agnien, Liv. 21, 27, 8 e altr. e) di
schiera di bagagli, omnium impedimentoruni
agmen cogere, Hirt. b. G.: non minore agmine
rerum captarum quam suo prae se acto, Liv.

d) trasl.,di schiera, niandi-a, stormo di animali,

che formano, per così dire, un esercito, con-

ferto agmine cervi torpent mole nova, Verg.

gè. 3, 369 e segg. (cfr. sopra al n" a il passo

di Sen. ad Marc. 16, 4): e pasta decedens

agmine magno corvorum exercitus, Verg.: e

di sogg. inan. personific, venti velut agmine
facto, qua data porta, ruunt, Verg.: sic ordi-

iiandus est dies omnis, tamquam cogat agmen,
S-ia l'ultimo ( V. n" a), Sen.

agna, ae, f. (agnus), oy»»eHo, vetula, Varr.:

puUa, Hor.

Agnalia, tum, n. pi. = Agonalia (V.),

secondo Ov. fast. 1, 325.

agnascoi* (ad-gnascor), uàtus sum, nasci

(ad e nascor), nascei- vicino, nascer dopo, partic.

come t. t. giurid., detto di figli che nascon

dopo, quindi che vengono al mondo sia du-

rante la vita del])adre che dopo la sua morte,

avendo già il padre fatto testamento o avendo
adottato uno come figlio, Cic. de or. 1, 241
e Caecin. 72.

agiialTo (adgnatto), ònis, f. (agnascor),co«-

dizionv deyli agnati, consunyuineitfi da paHe di

padre, agnazione, fondata sulVadozione sidla

generazione da parte di piers. di sesso masco-
lino appartenenti alla famiglia, Cic. ed a.

a§;nalu«« (adgnatus), a, uni, I) partic. di
agnascor (V.), Il) sost. , agnatus, i, m.,

A) figlio nato dopo, 6Ìoè che viene al mmdo
quandi già fper parenteli, adozione o testa-

stamento) si trova nella famigìia un legit-

timo erede; al plur. in Tac. Germ. 19 e liist.

5, 5. B) colui che è parente da parte di padre,

per nasciti o per adozione, agnato, spesso

fpartic. al lìhir.J in Cic. ed a.

agneliu.s, i, m. (dimin. di agnus), agnel-

lino, come termine vezzeggiativo, nei Comici.

agnìnu», a, um (agnus), appai-tenente ad
agnello, di agneUo, pes, Pliu.: SOSt., agnina,

ae, f. (se. caro), carne d'agnello, Plaut. C Hor.

assillilo, ònis, f. (aguosco), il riconoscere,

cognizione, conoscenza, animi, Cic: litterarum,

l'imparare a conoscere le l., Quint.

agnìlor, Oris, m. (agnosco), oonoscitore,

Quint. 12, 8, 13.

agiiòiuen, lutnis, n. (ad e gnomen =
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uomen), sopratuiome, agnoniina bellica. Fior.

3, 8, l._

agnoiuìnatio (aduomtnatro), Onis, f. (ad
e gnomino = nomino), come fig. retor. =
7iapovo|iaaia, il metter insieme due vocaboli
somiglianti per suono, ma affatto differenti

di signific, paronomasia (comc Icnones e leo-
nes), Cornif. rliet. e Quint.

a|;nosco (adgnosco), uòvi, nttum, ere, ri-

co uose er i', I) conoscere, riconoscere, distin-

guere q.c. nel suo vero essere, riconoscere per
quello che è da segni, caratteristiche, a) gè-
neric: tum agnoscit animus illa reminisceudo,
Cic: jani aguosco Graecum, riconosco, cioè

mi rammento, Cic: cfr. unde illi versus ? non
euim agnosco, Cic: accipio aguoscoque deos
(gli dei = la mano degli dei), Verg.: col me-
dium dei sensi, auribus uotos ut possis agno-
scere cantus, Cic poet.: inde (da ciò) agnosci
potest vis fortunae, Veli.: donni ex operibus

ejus,Cic.: aguosco ex me, io sperimento in me
stesso, Cic: cura idem aspexit agnovitque in
alio, Cic. b) un oggetto che si è già ricono-

sciuto conosciuto, riconoscere, raffigurare,

a.) unapers.: quem ut agnovi etc.Cic: nomine
audito, aguovere virum, Liv.: cultu regio agno-
sci, Curt. p) ogg. inan.: rem (di giudice), Cic;
parvam Trojani, Verg.: loca, Quint.: n:ivis D.
Bruti, quae ex insigni facile agnosci poterat,

Caes. Il) riconoscere come cosavera, effettiva,

esistente, valida, a) itJia jjers.:sortilegos,Cic.:

fìlium, quem ille natuin non agnorat, eundem
moriens suum dixerat. Nep.: necdum agno-
verat euni, qui postea regnavit, Liv.: alla do-

manda come chi? eoli'acz. predicai., tà<]\\\

non ducein,Liv.: aliquem regein, alqm filiuni,

Curt.: alpassivo, alla domanda come chi?
col nomin. predic, at nunc si quis tanti habi-

tet, vix ut senator agnoscitur. Veli, p) ogg.

ina)l. :=^ riconoscere, confermare, confessare,

ammetteì-e , constatare , concedere una COSa

{contr. abiiuere), agn. crimen, Cic: facti illius

gloriam, Cic: deorum cognationem, Cic: alla

domanda come che cosa? coli'acc. pre-

dic, quod meuni quodam modo aguusco, Cic:

dextros aguovit in alito divos, Phaedr.: coi-

Z'acc. e Z infin., et ego ipse me non esse ver-

boruin adraodum inopem aguosco, Cic. —
Agnosse, sincop. = agno visse, Ov.: agnòtu-

ru3= agniturus, Sali. fr.

agnuji, i, m. (à[ivós), agnello, Cic. ed a.

ìigo, ègi, actum, ere (àyo)), mettere in
m oto, cioè spingere innanzi q.c, Ijpropr.,

nello spazio = far muovere, far andare in-

ìutnzi, guidando, conducendo, 1) in gen. =
far andare innanzi, condurre, guidare, a) ani-

mali, detto di guardiano, pastore, ecc., mer-
cede caballum, Hor.: capellas protenus, Verg.;

bovem Eomam,Liv.: bovesad flumina,Verg.:

pecora per calles, Curt.: celso Nysae de vertice

tigres, Verg.: capellas potura, Yeig.: poeticam.
coZ/'infin., omne cuin Proteus pecus egit altos

visere montes, Hor. p) persone, come condot-

tiero, guida, ecc., copula vinctum ante se

Thyum, Nep.: alqm \irgis in urbem, Liv.:

alqm ad mortem, Tac: quindi anche {come
«.'(s.'.y)^^ portare, condurre seco, inultis mi-
libus actis armatorum ex ea regione, Liv.:

come t. t. milit., agmen agere, metter in ma-
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vimento la schiera = porsi in cammino con

essa, farla marciare, Liv.: cornuti, al pas-

sivo, agmen agritur, la schiera (l'esercito) si

mette in movimento, in cammino; marcia,

con avv., come citius, raptim e sim., Liv.:

e nel linguaggio famigliare, agere se, spin-

ger si^=^ «andare, venire», quo bine te agis?

Ter.: ecce gubernator sese Palinurus agebat,

Verg. y) spingere =s gnidare, eondnvre, diri-

gere cavalli sotto un carro, un cocchio; un
cocchio, un carro, una barca, un veicolo in

genere, jumenta ovv. currum, guidare le be-

stie il carro, esser cocchiere, Liv. e Curt.:

per patris corpus carpentvim , Liv. : navim,

Hor.: in litus naves, sul lido, Liv. 8) ge-

neric, inette)- in movimento, spingere, muo-

vere, far andare e. inan., detto di pers., agens

Carmine qnercus (di Orfeo), Verg.: vocem
,

Cic: trasl. di e. inan., longeque (mare) agit

fluctus , Curt. : duple.ic agitur per lumbos

.spira, passa attraverso i lombi, Verg.: agen-

tes frigora venti, che conducono, portano,

Verg.: corpora agunt contagia late, spar-

gono, diffondono, Ov. s) come t. t. milit,

porre in ìiiovimento, mandar innanzi, arvicinare

le macchine da assedio ad un luogo, vineas

turresque ad oppidum, Caes.: testudinem.

San.

2) partic: a) spingere a moto pia veloce

(partic. contro volontà, con violenza), cac-

ciare innanzi, spingere, oi.)animali e pers.,&([\xo

temere acto, spinto il suo cavallo all'impaz-

zata, Liv.: proverb., agas asellum, puoi ben

frustar l'asino fma esso tuttavia non impa-

rerà a correr veloce) = tu sei e resti quello

di prima, Cic. de or. 2, 258 : qua irapetus

egit equos, dove la smania, la furia spinse i

cavalli, Ov.: qnaquemque metus agebat, dif-

fugerunt, Curt.: quindi ni passivo, agi =
esser cacciato innanzi, sospinto, trascinato, con-

dotto; correre, nmoversi con intpeto, volare,

turba fugentium actus, Liv.: quo multitudo

omnis agebatur, Liv.: agi per auras, Verg.

P) di cose, membris agit atra venena, mandar
fuori, schizzare, stiUare,Yerg.: e partic. ani-

mam agere, mandar fuori lo spirito vitale ==

essere agli estremi, render Tultimo spirito,

l'ultimo respiro, Cael. in Cic, Liv. ed a.:

nel bisticcio, eodem tempore et gestum et

animam agere, cavar fuori, Cic. b) cac-

ciare innanzi, molestando , cacciando, per-

seguitando porre in movimento, a.) animali
e pers. '= far andare innanzi a «?, cacciare, dar

la caccia, perseguitare, cervos (di CaniJ,Yerg.:

apros, Verg.: per juga longa canes, Ov.: glebis

aut saxis aut fu,stibus alqin de fundo praeci-

pitem, Cic: praecipites Pompejauos , Caes.:

alqm in cxsilium, Liv.: Orco (all'Orco), Hor.:

fugientes hostes ad naves, Justin. P) cos",

acta borea pinus, spinto, cacciato qua e là,

sbattuto, Ov. e) (come àysiv), portar via, con-

ditr via, trasportare da qualche InOf/O, partic.

come bottino, indo actae boves, Liv.: quindi
portar via rubando, rubare, redigunt actas in

sua rura bove?, Ov.: e cos'i praedam o praedas
(pecoris et mancipiorum) agere, portar via,

come preda, bestiame e schiavi, e generic,
predare, far bottino. Sali, e Liv.: quindi par-
tic, ferre et agere (come cpépsiv xaì àysiv) =
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portar via [ferre] e condur via [agere], la

proprietà viva e morta; ora detto dei proprie-
tarii (quindi in senso non ostile), res, quae
ferri agique possunt, beni mobili, Liv.: ora di
nemici, saccheggiare, metter a ferro e a fuoco,
portar via, ferre cuncta atque agere, Liv.:

ferre agere plebem plebisque res, Liv. d) eon-

dui-re con mi dato sforzo materiale (sbat-

tendo, spingendo, colpendo, curvando) verso
qualche luogo, partic. in modo che stia fermo,
entri dentro, sublicae oblique agebantur, si

piantavano, Caes.: pinus ab alto ad terram,

curvare, Ov.: fundam circum caput, girare,

vibrare,Yerg.: basta alci per armos acta, Hor.:

qxtindi in crucem agere, crocifiggere, Cic. e)

condurre, in direzione non interrotta, a) di-

sporre nello spazio, tirare,contlurre, parietem,

Cic: aggerem, cuniculos, Caes.: cuniculos ad
aerarium, Cic: cloacani maximam sub terram,
Liv.: molem mari fentro il marej, Curt.: così

partic. come t. t. di agrimensura, limitem
agere, segnare il confine, Tac: e poet., latum
per agmen limitem agit ferro, si apre la via
attraverso, Verg.: e fig., idem limes agendus
erit, cioè si dovrà usare il medesimo mezzo,
Ov. P) di piante = mettere vcrso l'intorno

(del terreno) o verso l'esterno, radices, Varr.:

e fig., vera gloria radices agit atque propa-
gatur, Cic: e così gemmas, folla, florem, fron-

dam, Scriptt. r. r. e Plin.: ossa robur agunt,
le ossa diventano di legno duro. Or.: actae

ad sidera pinus, cresciuti in altezza, giunti,

Verg. y) generic. : fare, far comparire, cum
spumas ageret in ore, colla schiuma alla

bocca, Cic: rimas, fendersi, spaccarsi, scre-

polarsi (di legna, alberi, del terreno, ecc.],

Cic.

II) trasl.: A) in gen.: a) mettere in moto at-

tivo, fai- andar innanzi, condurre, guidare,

portare, animus cuncta agit atque habet,
~Sall.: e così alqm transvorsum agere, portar
via quale, quasi prendendolo a traverso,

trasportare. Sali. : per reges actum genus
omnes Latinos, che passò per tutti i re latini,

Hor.: e Tros Tyriusque mihi nullo discrimine

?Lgetm; saranno trattati, VeYg.ialla domanda
dove? a che? in che? coU'inovv. ad e

Tace, «) condurre, trasportare, portare in una
data condiz., alqm in furorem, Quint. : si

quis ad illa te agat, Hor. P) condui-re, spìn-

gere, indurre, determinare, risolvere ad una,

risoluzione, ad un'impresa, poemata dulcia

sunto et quocumque volent, animum auditoris

agunto, Hor.: alqm confestim ad certamen,

Liv.: Latinos falsis criminibus in arma, Liv.:

alqm in fr.iadem, Verg.: pioet. coll'infin., de-

sertas quaerere torras auguriis agimur divflm,

Verg. b) porre in movimento disordinato,
dar la eaccia, perseguitare, tormentare, angu-

stiare, tribolare, agunt eumpiaecipitem poenae
civium Romanorum, Cic: acerba fata Romanos
agunt, Hor.: agentia verba, jjara/e che condu-
cono alla disperazione, Hor. e) porr-r in mo-
vimento furioso, eccitare, agitare, ubi (multi-

tudo) aut studio agitur aut ini, Curt. d) far

ondeggiare dallo stnto d'equilibrio, smuovere,

perpetua naturalis bonitas, quae nullis casibus

ncque agitur neque minuitur,Nep. e)porre in

movimento nel senso di «.porre in azione»,
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eccitare, infiammare, mantenere in anione, in

esercizio , seu te discus agit , Hor. sat. 2

,

2, 13. f) rifl., agere fassol.J ovv. agere se,

a) agere fassol.) := andar vagando in qual-

che luogo, condursi, trattenersi, trovarsi, stare,

essere, apud primos, Sali.: multum et fami-

liariter cura alqo, trattare, Sali.: circa muros
et in stationibus solute ac neglegenter, Liv.:

quindi abitare, dimorare in qualche luogo,

Africa, quae procul a mari iucultius agebat,

Sali, p) con se ed assol., condursi in questo

O quel modo, eotnportarsi , mostrarsi, tanta

mobilitate Numidae sese agunt, Sali.: negle-

genter se et avare agentes, Eutr.: e (senza se)

feroces prò victoribus agere, comportarsi fie-

ramente da vincitori. Sali.

B) condurre un'attività, uno stato, una con-

dizione, 1) di tempo, quasi « far venire ed

andar via », qnintae tempora lucis, Ov.: ver

niagnus agebat orbis, era primavera, Verg.:

quindi a) con annus ed un numero ordinale

= essere in un anno (= averlo raggiunto, ma
non ancora oltrepassato), avere questa o quel-

l'età, quartum annum ago et octogesiniura,

Cic: sextum et octogesimum aunum agens,

di 86 anni, Liv.: e (di lina data sezione del

tempo), nel passivo agi, volgersi, cori-ere, e

nel perf. = esser trascorso, jyassato, essere

alla fine, meusis agitur hic jam septimus.Ter.:

ut tunc principium anni agebatur, s'era al

principio dell'anno, Liv. p) passare, vivere,

condurre UH tempo (la Vita, gli anni, una
parte di tempo), aetatem procul a re publica,

Sali.: aetatem inlitteris, Cic: vitam ruri,Liv.:

tolerabilem senectutem, Cic: pleraque tem-

pora in venando. Sali.: hiemem sub tectis

suis, Liv.: ibi liiberna, Liv.: noctem metu,

Curt.: totani eam noctem cum magno animi

metu perpetuis vigiliis. Liv.: quindi assol. =
vivere, esistere, essere al mondo, bomines, qui

tum agebant, Tac: sine certis legibus agere,-

Liv.: incerta pace agere, Liv.

2) condurre un'azioìie o condizione, agire,

riguardo a q.C, curarsi di compiere, con-

durre a terntine, fare, curare, cum SCribaS et

aliquid agas eoruni, quorum consuesti.Luccej.

in Cic: quod agendum aut faciendum sit,

id non recusem, Cic: agerent facerentque, ut

e re publica ducercut, Liv.: multa agendo nihil

agere, Pbaedr.: jucundi acti labores.Cic: nel

linguaggio famigliare, quid agis? che fai?

come vai Cic ed a.: quid agitur? che si fa ?

come va? Comici : parim. nelle domande de-

rivanti da dubbio, imbarazzo, paura e sim.,

quid faciam ? quid agam? che (devo) fare? «ite

farò? Comici: quid ages ? Ter.: e nell'inter-

rog. indir., ncque satis centuriouibus cousta-

bat, quid agerent, Caes.: e la formala age, age,

ut lubet, Ter.: assol., se non iuterfuisse, sed

egisse (dice di esserci entrato [come testi-

monio]) dicit, Cic: industria in agendo, ce-

leritas in conficiendo, Cic: vigilando, agendo,

bene consulendo prospere onmia cedunt, Sali.:

partic. con aw., procedere, opeì-are, agire in

qualche maniera, male, Cic: modice. Cic:

lenius, Sali.: facilejusteque, Tac: quindi male,

bene, praeclare agere cuin alqo, agire, trattare

male, bene, incito bene COH qualc, Plaut. e Cic:

e cosi al passivo, male, bene agitur cum alqo.
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va male, bene, per quale, Cic: e sempl. prae-

clare agitur si etc, Cic.

Quindi a) aliquid agere, fare q.c, operare,

essere attivo, in contrapp. alVozio, alla quiete,

alla tranquilla riflessione, aliquid agentes
imagines (contr. mutae, vagae), Cornif. rhet.:

e senza aliquid, p. es. qnoàfche essi) egerunt
(hanno fattoj. . . quod reliquerunt, Cic: aliud

agenditempus, aliud quiescendi, Cic: auden-
dum atque agendum, non consultandum in

tanto malo esse, Liv.: e il contrapp. nihil

agere, non far nulla, essere inoperoso, numquam
se plus agere, quam cum nihil ageret, Cic. b)
eseguire, effettuare, fare,in dato modo e grado,
non nihil egisti hoc loco, Cic: niliil agis. Ter.:

nihil agis, dolor, Cic: quindi potere, decidere,

influire, in dato modo e grado, multum agit

sexus, aetas, condicio, Quint. e) eseguire con
zelo q.c, a) attendere a q.C, hoc age, hoc
agite, bada, badate, attento(i). Comici ed a.:

hocine agis au non? vi attendi o no? Ter.:

id ago sedulo, ci penso seriamente, vi at-

tendo seriamente, Ter.: nisi id agat et adsit,

se di ciò non si cura, Cic; e il contrapp.
aUas res agere, Ter. e Cic, ovv. aliud agere,

Cic, occuparsi di cose estranee, aver la

mente occupata da pensieri estranei, cioè

essere disattento, negligente, distratto, p) oc-

cuparsi di q.c,, pensare a q.c, mirare a qual-

che scopo, a qualcìie fine; meditare, incari-

carsi di alcunché, occuparsi in ispecial guisa

di q.c, far di tutto, ncscio quid meus mea
maj US agit, Ov.: quid agaut,quidcogitent, Cic:
id si egisseut, Cic. : in omui vita nihil aliud

egi, miproposi sempre come unico scopo, C'ic:

de intranda Britanuia, Tac: e partic, id agere
(raro hoc agere ovv. sempl. agere), ut ovv.

ne, ecc., agire o pensare con uno scopo,

prende7-si partic. pensiero allo scopo di, odi
non ; occuparsi, pensare a q.c, mirare a q.c,

aver intenzione di, ecc., far di tutto per, ecc.,

non enim id agit ut insidietur et observet, sed
jam favet, Cic: certiorem eum fecit id agi ut

pons dissolveretur, Nep.: qui agit, ut prior sit,

Quint.: itaque neque tu multum interfuisti

rebus gerendis, et ego id semper egi, ne inte-

ressera, Cic: tu, dum tua navis in alto est,

hoc age (guarda) ut mutata retrorsum te

ferat aura, Hor.

3) agire, esporre fcol gestO, eccj (V. actio

n" II), a) di oratore, esporre, recitare, de-

clamare, haec ille egit, Cic: quae sic ab ilio

acta esse constabat, oculis, voce, gestu, ut etc,

Cic: assol., agere cum dignitate ac venustate,

Cic b) di attore drammatico, a) declamare,

esporre una monodia, un verso, ecc., accom-
piagnando la recitaz. colla dovuta mimica,
canticum aliquanto magis vigente motu, Liv.:

hunc versuiii eo gestu, Cic: e cosi fabulam
(conioediam, tragoediam), recitare una jìarte,

Comici e Cic. : primas partes, la parte di

protagonista, la jìrima parte, Ter.: e cosi

(fig.) j)riores partes, Cic. p) agere alqm (ser-

vum, leuouem, Ballionem e sim.), rappresen-

tare, il j)crsonaggio, la parte di, ecc. (sulla

scena), Ter. e Cic: e partic. trasl., sostenere

una parte nella vita, comportarsi da, conte-

nersi (seriamente od ipocritamente) e sim.,

nobilem, Cael. in Cic: ministrum imperatoris,
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Tac. e) esprimere, reiulei-e ringraziamenti

e lodi a voce o per iscritto, alci gratias

ovv. (in tono solenne, di preghiera e sim.J

grates, Cic: diis laudes gratesque, Liv.; cfr.

gratia.

4) condurre, apprestare un apparecchio, un
apparato, uno stato, una condiz., a) feat«y-

yiare, solennizzare, celebrale una festa, riti fe-

stivi in genere, ftìstos dies anniversarios, Cic:

Idus, Hor.: diem festuin Dianae per triduuin,

Liv.: choros, dirigere, Prop.: triumphuin de

alqo.Cic. V) di condizioni d'ogni specie, <x.)dd

quiete, mantenere, oaaervare C[.C., persistere,

perdurare in g.c, pacein, Sali, fr.: otia, Ov.:

alta silentia, Ov. P) di azione, aa) generic.

= ntantenere, provvedere, imprendere, con-

dui-re, eseguire (partic. comc circonlocuzione

per esprimere fazione espressa dal sostantivo

congiunto col verbo), vigilias ad aedes sa-

-cras, Cic, ovv. in portu, Liv.: stationein, V.

statio : joca atque seria cum huraillimis. Sali.:

sua vota, manifestare i propri desideri, Ov.:

cfr. arbitrium e cura. ^^) di azione direttiva,

nella vita pubblica, tenere = disporre, pre-

paraie, ordiitare, condurre^ eseguire, dirigere,

senatum, Cic: censum, Liv.: forum ove. cou-

ventum (giorno d'udienza, d'abboccamento),

Cic. e Caes.: regnum, Liv.: honorem, coprire,

Liv.: e di rendite, entrate, amministrare, esi-

gere, Judaicum fiscum aserbissime, Suet.:/jar-

tic. agere bellum, condurre una guerra (se-

condo il piano stabilito). Sali, {ma Sanmi-
tium bella, qaae continua per quartum jam
volumen... agiinus, delle quali ci occupiamo
{come scrittori], Liv.): anclte levibus proeliis

cum Gallis actis, combattute, Lir. e) nel
linguaggio dei sacrifizi = fare, cioè colpire

la vittima col martello e poscia ucciderla

del tutto; nel qual caso quando il mini-

stro dei sacrifizi (popa) domandava: agone?
faccio? (colpisco?) Ov.; e il Sacerdote rispon-

deva : age ovv. hoc age, fa, colpisci, Suet.

e Sen.

5) condurre una trattazione su q.c, a)

generic, trattare di q.C. con quale., parlare,

intrattenersi, conferire, abboccarsi, patteggiare;

insistere preSSO qiialc. con preghiere, esorta-

zioni; pregare, sollecitare, spingere, esortare,

avanzar proposizioni, pretese, offerte, e sim., Ut
agerem cura Leccejo de ve.stra vetere gratia

reconcilianda, Cic: quod mecum per litteras

agis (tratti per iscritto), mallem coram egis-

ses fne avessi trattato a voce), Cic: utrum
per procuratorem ageres, aa per te ipsum,
Cic: egit cum Cimone, ut, ecc., fece a Cimune
la proposta di, ecc., Nep.: egit mecum ac-

curate multis verbis, ut, etc, Cic: agere varie,

rogando alternis suadendoque coepit, ut, etc,

insistere in tutte le maniere, ora pregando,
ora persuademìo, ecc., Liv.: is ita cum Cae-
sare egit (espresse): si pacem faceret, ecc.,

Caes.: quae
(
patria ) sic agit (si fa inten-

dere), Cic: assol. = /Virali negoziatore, agente;
trattare, agente Servilià , Cic: ilio auctore
atque agente, Caes.; agendi viam non video,

-Cic.

b) come t. t. di atti piibbl.: a) presentare

q.C. davanti al popolo od al Senato, traitare,

condurre a conclusione, concludere, discutere,

in senatu de alqo ovv. de alqa re, Cic: agitur

in curia de alqa re, Suet.: cum populo de alqo,

davantial popolo (con una propostaformale),
Cic: ut ante, quam rogatio lata esset, nulla

res ageretur, Cic: de provinciis, de pace, de
condicionibus, Cic: nihil omnino actum esse

de nobis, Cic: ed agi per senatum, per po-

pulum, venir concluso, trattato dal S., dal
popolo, Cic: cos'i pure multitudiuis arbitrio

res maximas agi, Cic. P) agere causam alcjs,

sostensrne le parti, essere del suo partito, Cic.

e) come 1. 1. giurid., discutere q.C. davanti ai
tribunali, così in nome proprio che d'altri,

come difensore od accusatore: a) come di-

fensore, agere causam ovv. rem, condurre,

trattare, discutere un processo, difendere ima
causa, causas amicorum tractare atque agere,

Cic: causam contra alqm apud consulem, Cic:
cum pr^iime res agentur, quando sarà il

giorno d'udienza, Plin. ep.: assol., agere =
condun'e un processo, discutere un pr., partic.

eonte oratore, procuratore, avvocato, difensore,

hospes in agendo, estraneo alle cose giudi-

ziarie, profano, Cic : priaceps in agendo,

oratore, Cic: ad ovv. apud alqm (judicem),

Cic; prò se, Plin. ep.; nihil cum Verre de co-

tidianis crimiuibus, muovere, far lite a V.,

Cic. p) di accusatore o di parte che vuol far
valere i suoi diritti, intentare una lite, una
causa, un processo, con e seuza (ex) jure^ lege

(fondandosi sul diritto, su di una legge),

far valere i propri diritti, prendere le vie legali^

muovere un'accusa, accusare, processare, liti-

gare (davanti ai tribunali), quid a^as mecum
ex jare civili et praetorio, uon habes, Cic:

agere ex syngrapha, Cic: aa^. summo jure, col

piìi rigoroso diritto, Cic: ag. lege in heredi-

tatem, Cic: de eadem re pluribus legibus ag.,

accusare ripetutamente, Suet. e senza lege

e sim., grave (crimen est) me agente, te accu-

sante nullum, Cic: cum alqo agere de alqa

re, Cic: trasl.,agereuttecumlegePythagorei,

ti accuserebbero, ti citerebbero in giudizio,

Cic; partic: aa) agere col genit. della colpa
= accusare, muover lite, accusa ad ale, per ecc,

con e senza cum alqo (contro alcuno), furti,

Cic: injuriarum, Cic 66? a.: injuriarum cum
alqo, Quint. PP) alqm reum agere, far com-
parire quale, come accusato davanti ai tribu-

nali, citare, presentare accusa contro di olcunO
davanti ai tribunali, denunciare, Liv. ed a.:

trasl. = accusare, calunniare, infatuare, in

genere, Ov. e Curt.: e spesso culpae, crimiuis

reus ovv. rea agor, Prop. ed Ov. Y)aoi*''ir de

re ovv. res, dell'oggetto dell'accusa, ai tratta

di, l'accusa versa su, si discute intorno a, oVV.

per ecc., qua de re agitur ovv. quae res agi-

tur, il punto della quistione, Cic: non ca-

pitis ei res agitur, sed pecuuiae. Ter.: agun-
tur injuriae sociorum, Cic: agitur, liberine

vivamus, an niortem obeamus, Cic: trasl. e

pregn., si tratta di q.C. = è in pericolo, è in

riscìiio, va a rischio, corre rischio q.C, non
agitur de vectigalibus, neque de sociorum in-

juriis, Sali.: in quo (bello) agitur populi Eo-
niani gloria, agitur salus sociorum atque ami-
corum, Cic; cum fama ejus ageretur, Liv.: nel

perf., acta res est ovv. coniun. actum est,

propr. la trattazione è fatta, è conchiusa =>
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è finita, è fatta, acta res est, perii, Ter.: si proro-

gatur, actum est, Cic: e così pure actuni est

de, ecc., è finita, è spacciata, per olc. per q.c„

è fatta, per quale, oq. e, è perduta, per quale.

q.c, de me, Ter.: de Servio, de imperio, Liv.:

quod scribis èy^tipaiia, actum de iste est,

Cic.: e così comeprov., rem actam ocv. sempl.

actum agere, fare cosa già fatta= affaticarsi

invano, cofi parole fatti, intorno a ciò che

non si può più cambiare, rem actam ho-

dierno die agi (si tratterà di cosa già fatta)

et frustra habiturum orationem, qui, ecc.,

Liv.: Ph., actum, aiunt, ne agas (lascia stare

quello che non puoi cambiare). D. non agam ?

(io lasciar stare?) Ter.: e così sed acta ne

agamus, ma non parliamo di ciò, che non
può mutarsi, Cic.

Imperai, agé, sigile, quasi interiezione

per invitare, animare (quindi anche age,

parlando a più), orsù, suvvia, animo (spesso

rinforz. da altre particelle), partic. da dum
e sis, quindi le forme agedum, agitedum, age-

sis, I) in esortazioni stringenti, via, presto,

stiwia, a) generic; age fiat, Ter.: agitedum,

ite mecum, Liv.: age nunc refer animum, sis,

ad veritatem, Cic: en ovv. hcia age rumpe
moras, Verg.: age colia V pars. plur. del

verbo, age age nunc jam experiaraur, Ter. :

e colla 2' pers. plur., mittite agedum legato?,

Liv. b) in passaggi, nel discorso, per far no-

tare con attenzione speciale ciò che segue

(spesso con nunc, vero, porro), age nunc
iter... comparate, Cic: age vero considerate,

Cic: age porro, tu cur... inijierasti ? e poe,

Cic. e) apostrofando vivacemente, quasi come
die, ovsìt, dimmi, ehi, olà, age scis quid lo-

quar? Ter. IIJ per troncare un discorso e

passare ad altro: a) come segno di disap-

provazione del già detto, come il nostro:

va! lascia stare, ah.' age novi tuuin animum
;

va, che ti conosco, ah! ti conosco troppo

bene! Ter.: sicine agis, Parmeno? age, come
puoi parlare così? o via! Ter.: age, inepte,

ah ! baie! Ter.: age hoc malum mihi commune
est cum omnibus, pur troppo, Cic. b) come
segno di assenso, però col desiderio di pas-

sar ad altro, sia, va bene, bene, sta bene, sia

pur così, age sit ita factum, quae causa cur

Eomam properaref? Cic: Da. quiescas. Si.

age igitur, ubi nunc est ipsus, Ter.: e d'impa-

zienza, age age jam ducat, Ter.: quindi age

sane, bene, benissimo, mollo bene, sta bene, ne

sono (Siam) lieto (i), age sane, inquam, Cic: age

sane, omnes, Liv. e) come segno di assenso

apparente o forzato, quando non si può ri-

spondere ne sì, né no e si passa sopra alla

risposta assoluta con uno sta bene, va bene,

age, veniam. Ter.: age, age, exponamus adu-

lescenti, Cic. d) quasi come fac, nel supporre

un dato caso, posto che, age vero laudo ali-

quem ; num offendo? Caecin. in Cic: partic.

con si, age si paruerit etc, Cic
Part. pres. ascili*, entis, I) agg., parlante,

espressivo, vivace, solo nel contesto del dis-

corso, come imagines agentes, acres, insigni-

tae, Cic: acer orator, incensus et agens, che

ha un ' sposizione viva, Cic. Il) sost.: 1) =
actor, attore, Quint. ed, a. 2) agens ovv. agens

rerum [cOÌÌUDI. al plur.) ni/ente O commÌ!,surio

imperiale, destinato alla revisione in cose

civili e militari, Aur. Vict. Caes. 39, 44.

Partic. perf. pass. sost. acta, òrum, n.,

I) azioni, gesta, fatti, atti, opere, COmC testi-

monianze parlanti dell' attività di quale,

(contr. facta, ciò che avviene per mezzo di,

per opera di quale, in genere; res, ovv. res

gestae, gesta, imprese, partic. diguerra),heììi

domique acta, Ov., acta Herculis, Quint.: nunc
quàcumque nos conimovimus, ad Caesaris non
modo acta, verum etiam cogitata revocamur,
Cic II) atti pubblici, in Senato, nei Co-

mizi, ecc., quindi leggi, editti dei magistrati

e più tardi degl'Imperatori. Questi acta ve-

nivano presentati al Senato per essere esa-

minati, sanzionati o respinti; quindi acta

alcjs servare, Cic: confirmare. Veli, e Suet.,

tuori, Suet.: e il contrario, acta alcjs dissol-

vere, rescindere, Cic. e Suet.: in acta priucipis

}Xirare, giurare di volersi attenere in tutto ai

decreti (attij dell'imperatore, Tac ann. 1,.

72: partic. gli aiti registrati ; catalogo, re-

gistro, protocollo di questi acta del Senato e
del p'polo: a) del Senato, atti tifficiaii, acta

senatus, Suet.: acta patrum, Tac. b) del po-
polo, chiamati zeta, diurna ovv. sempl. diurna

populi Eom. ovv. sempl. diurna (Tac. e

Suet.), acta publica (Tac.\ diurna Urbis

acta (Tac), acta urbana (Cic. e Plin. ep.),

rerum urbanarum acta (Cic.) e sempl. acta

(Cic), cronaca giornaliera. Specie di giornale,

pubblicato a cura dello Stato, che dava
notizie tutti i giorni sopra cose politiche

e private e veniva posto in mostra in

luoghi pubblici, perchè fosse letto dalpopolo,

talia diurnis Urbis actis mandare, scrivere

nel giornale, Tac: beneficia in acta non
mitlo, non strombazzo ai quattro venti,

Sen.: sic in fastos actaque publica relatum est,

Suet.: habebam acta urbana usque ad Nonas.

Martias (quando era in Cilicia), Cic.

si;£on, ònis, acc. siug. òna, acc. plur. onas,

m. (àywv), agone, combattimento, ìlei giuOchi

solenni, portato dalla Grecia in Roma, par-
tic, da Nerone in poi; lat. puro certamen,

comun. gymnicus (yuijivixós), per esercizi gin-

nastici e di destrezza corporale, equester

(iTirtixóg), nella corsa dei cavalli, ecc., mu-
sicus (iiouowós), nelle artipredilette alle Muse
(cioè suonare il flauto e la cetra, cantare e

poetare), Plin. ep.: trasl., nunc denium agon

est (vOv yap èoxtv àycóv) = ora finalmente

deve sorgere una lotta, ora è tempo di pro-

varsi, Suet.

.4;s;ónalia, fum ed òrum, festa (romana)
istituita da Numa Pompilio e che si cele-

brava al [) Gennaio, al 20 Maggio e al 10
Dicembre in onore di Giano (come Janus

Kgomxxs, protettore dei lavori e degli affari).

— Deriv.: .4£:;ónsili>!>, e, che appartiene,

che si riferisce alle dette feste.

.4$EÓIlTa, òrum. n., &) vittime pel sacrifizio,.

Ov. fast. 1, 331. b) = Agonalia (F.;, Ov.

fast, h, 721.

A;;i's1a;aiitTinis, a, uni = Acragantinus,

V. Agrigentum.

as^rarTu*!, a, um (ager) che si rifm-isce ai

canuti, olle campagne ; campagnuolo, agrario^
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I) in gen.: parentes, che vivono in campagna,
Aar. Vict. II) partic. COVie t. t., agrario,

che riguarda il terreno pubblico, partic, lu

sua occupazione (possesso) e ripartizione,\ex,

proposta di legge che riguarda la riparti-

zùne dei campi, Cic. ed a.: largitio, larga

distribuzione di terre, Cic: facultas, il po-

tere, la facoltà di fare una ripartizione

agraria, Cic: triumvir, che presiede alla ri-

partìzine, ecc., Liv. : seditiones, tumulti

collo scopo di provocare una distribu-

zione, ecc.. Liv.: huic toti agrariae rationi

adversari (esser contrario al progetto, ecc.),

Cic: agrariam rem tentare, tentare di pro-
muovere una distribuzione, ripartiz., ecc.,

Cic: sost., a) agraria, ae, f. = lex agraria

(V. sopra), Cic. ad Att. 1, 18, 6. b) agrarii,

òrum, m. = alcuni, che mediante le leggi

agrarie speravano di venir in possesso di

terre; fautori delle leggi e ripartizioni agra-

rie, Cic e Liv.

agresti», e, agg. col compar. e (negli

scritt. Seriori) col superi, (ager), che si trova

nei campi, nella campagna, I) agreste, ville-

reccio, selvatico, l)propr.: palmae, Cic: poma,
Verg. 2) trasl.: a) fiero, rude, rosso, ferino,

brutale, all'aspetto, vultu?, Ov.: figura, Prop.

b) selvatico, moralmente, rosso, crudele, sensa

cuore, domiuus, Cic: animus agrestis ac du-

rus, Cic: qnae barbaria India vastior aut agre-

stior, Cic II) che si riferisce alla campagna
= che vive in campagna, che riguarda l agricol-

tura, paesano, villano, agreste, campestre [contr.

urbanus), 1) j3?023>-.;liospitium, Cic: vestitu?,

Nep.: vita, Liv.: N\imida.e, che si occupano
dell'agricoltura. Sali.: quindi homo agrestis

ovv. sostant. sempl. agrestis, is, m., paesano,
villano, uomo di campagna, ecc., Cic, Hor.

ed a. 2) trasl., rustico, in contrapp. a gentile,

fine, educato= rosso, non educato, sotico, in-

colto, ruvido (dunque sempre in cattivo senso,

mentre rusticus comun. = semplice, goffo),

genus hominum, Cic: rustica vox et agrestis,

Cic: vita haec rustica, quam tu agrestem vo-

cas, Cic: quindi agrestiores Musae, le Muse
più rozze, cioè le discipline pratiche, come la

giurisprudenza, ecc. (in contrapp. alla filo-

sofiaj, Cic. — Genit. plur. agrestum [per
agrestium), Verg. ed a.

1. agrìcSIa, ae, m. (ager e colo), agri-

coltore, paesano, villano, Cic. ed a.: eleus agri-

cola, protettore dei campi (Silvano), Tibull.:

e COSI pure caelites agricolae, gli dèi protet-

tori, ecc., Tibull. — Genit. plur. agricolùm,

Lucr. 4, .584.

2. y%,u;rìcSla, ae, m., Gnaeus Julius, Agri-

cola, nato nel 40 dopo C, a Forum Julii

(oggi Fréjus, in Provenza), figlio di Grecino
Giulio, suocero dillo storico Tacito; morto
nel 93 dopo C.

agriciillTo, -cultor, -cultura, V. cul-

tio, cultor, cultura.

AjErigeiituiii, i, n. (pei Greci 'Axpdyas,
quindi anche la forma Acragas), Agrigento,

una delle colonie greche più fiorenti sulla

costa meridionale della Sicilia, situata su un
alto e largo poggio {quindi arduus Acragas)
sul fiume Acragas [oggi Fiume di San Bia-
gio); oggi Girgenti. — Deriv.: AgrTgeii-

tìnus, a, um, agrigentino, plur. sost.. Agri-
gentini, òrum, m., gli abitanti di Agrigento,
agrigentini, Cic: e {da Acragas) Acragan-
tTnus, a, um ("Axpayavxtvos), di Acraga,
Acragantino^

agrip^ta, ae, m. (ager e ^qìo), che aspira

a posseder campi, che va in cerca di possessi

agricoli, cacciatore di terre (quindi fautore

della legge agraria), Cic ad Att. 15, 29, 3 C 16,

1,2: in senso buono (pel greco xXrjpoùxos)
=3 colono, Cic.de nat. deor. 1, 72.

Agrippa, ae, m.. Agrippa, nome di una
famiglia romana, i cui membri più celebri

furono : I) Agrippa Menenius, celebre per la

sua favola del ventre e delle membra. II)
M. Vipsanius Agrippa, nato nel 63 a. C. (691
di E.J, morto nel 12 av. C. (742 di U.), l'a-

mico intimo di Augusto fin dalla gioventù,

marito di Fomponia, figlia di Attico, poscia

di Marcella, figlia d'tma sorella di Augusto,
indi di Giulia, figlia di Augusto; fu grande
generale e nomo di Stato. Ili) Agrippa Po-
stumus, figlio postumo del precedente, man-
dato in esilio, per raggiri di Livia, da suo
nonno Angusto (che prima lo uvea adottato),

nell'isola di Planasia; assassinato appena
Tiberio salì al trono.

Agrippina, ae, f., Agrippina, nome di

donna appari, alla famiglia Agrippa; con
questo nome sono note : I) le figlie di M. Vi-

psanioAgrippa; a) f7aPo;n/;onirt(F. Agrippa,
»1° II): moglie di Tiberio, h) da Giulia:

la casta e fedele consorte di Germanico, ma-
dre di Caligola, esiliata dopo la morte del

marito, nell'isola Pandataria (30 d. C),

dove mori di fame (33 d. C). Il) nipote di

M. Vipsanio Agrippa, figlia di Germanico
e di Agrippina (n" I, b), moglie di Gneo
Domizio Enobarbo (da cui ebbe L. Domizio,

che fu poi VImperatore NeroneJ ; poi di

Crispo Passieno, infine di suo zio l'Impera-

tore Claudio: è distinta dalla sua nobile ma-
drecomun. coli'appellativo di « iuniore».
Fu da lei promosso l'invio di una colonia

alla borgata degli Ubii (oppidum Ubioruni),

sua patria, nel 50 d. C: quindi Colonia
.AgrippTnensis ovv. Coionia Claudia
Augusta AgrìppTncnsiuni ovv. senz'ai-.^

tro Agrippina, capitale della bassa Ger-

mania, oggi Colonia sul Meno ; gli abitanti

diessa erano detti Agrippìnenses, lum,

m., Agrippinesit

j4gyléus, ci ovv. cos, m. ('Ay'J'-'JS)) -^gteo,

soprannome di Apollo, comeprotettore delle

liie (àyota'-) fi f'^'^fi piazze pubbliche; come
dio tutelare delle persone al loro uscire di

casa e al rientrarvi, in onore del quale da-

vanti alla porta di casa i Greci ponevano
colonne a foggia d'obelisco, su cui ardevano

incensi.

jàgylla, ae, f. ("AyuXXa), Agiiia, nome an-

tico greco della città etnisca di Cere; oggi

Cervetri. — Deriv.: .4gylllnus, a, um,

rfi .4., Agyllina urbs, poet. = Agylla: e sost.,

Agylliui, orum, m., gli abitanti di A.

Agyrìuni, li, n. ('A^ùpiov), Agirlo, città

della Sicilia sul fiume Ciamosuro{oggi Tra-

chino), di una certa importanza ai tempi
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di Cicerone ; patria dello storico Dioiìoro
;

cggi S. Filippo d'Argiro. — Deriv.: Agjf-
rlnensis, e, di A.; plur. sost., Agyrinenses,

lutn, m., gli abitanti di A.

ah, inter.. ah.' oh! ahi! di meraviglia, di

sdegno, di dolore, di gioia, ecc., nei Comici,

Verg. ed a.: ripetuto, ah, ah, Hor.

Aliala, ae, m., Aaia, cognome della gens

Servilia. Noto è partic. C. Servilius Ahala,

colui che in qualità di raagister equituni, uc-

cise il sedizioso Melio.

Aliarna, ae, f., Aarna, città delVEtru-

ria; oygi Bargiano.

alien..., Y. aèn.

ai (ai), esclamazione di dolore, ahi ! Ov.

met. 10, 215.

Aiax, acis, m. (= Aiag, ma formato da
Atax-og), Aiace, nome di due celebri eroi

greci alVassedio di Troia, I) figlio di Oileo,

re della Locride {quindi Oileus ovv. Oilei ed

Oileos [se. filius], ovv. Locrus ovv. Nar3'cius

[dalla sua patria Naryx nella Locride]).

IT) figlio di Telamone, re di Salamina (chia-

mato quinii Telamonius), il primo eroe del-

l'esercito greco, dopo Achille. La sua sorte

fu spesso soggetto di tragedie; Aias è il

titolo d'una tragedia di Ennio e diun altra,

rimasta incompiuta, dell'Imper. Augusto;
fu anche soggetto di pittura; infatti Aiax è

un quadro di Timomaco a Cizico.

aiens, entis, part. agg. [da aio), che dice

di sì {contr. negans), che afferma, negantia

contraria aientibus, Cic. top. 49.

aio, verb. difett., IJ dir di sì, affermare,

asserire (contr. negare), Ter. e Cic. II) asse-

rendo, dire, affermare, sostenere (cOntr. ue-

ga.Te), partic. nel citare, riferire le asserzioni

di un altro nel discorso indiretto (come in-

quit nel discorso diretto), però anche nel di-

scorso diretto (partic. nella locuz. ut ait, ut

aiunt, come dice, come dicono), comun. nel

corpo del discorso, talora anche preposto (co-

mun. con una jìarticella come sic). Ter. e Cic:

nel citare una frase proverbiale, docebo sus,

ut aiunt, oratorem, Cic: e di leggi, (ut) ait

lex, (comej dice, vuole la legge, Uip. dig.: e

nelle frasi proprie del ling uagg io famigliare :

a) quid ais? a) di meraviglia, che dici? è

mai vero? come? può mai essere ! nei Comici.

^) per farsi dire q.c. da quale, che dici tu?

che ne pensi? nei Comici. b) aiu per aisne,

eredi tu? dici sul serio? è possibile? Comici:
così ain tu? Comici e Cic: e di forte mera-
viglia, aiu vero? Comici ; ovv. ain tandem?
Comici, Cic. ed a.

Aius Lioquens ovv. j^ius l^wciitìiis,

m. (aio e loquor) = voce die annunzia, cioè la

voce che avvert'i i Romani prima dell'arrivo

dei Galli, e che, dapprima non ascoltata, fu
poi onorata come divinità in un tempio a
lei dedicato, essendosi avverate le sue pre-

dizioni.

ala, ae, f. (da ago, dunque = agla; di qui
il dimin. axilla, come mala da mando, donde
il dimin. maxilla, palus da pango, dunque
= paglus e di qui, il dimin. paxillus), ala

d'uccelli, ecc., come organo del moto (men-

tre pennae ovv. pinnae = ali, per indicare

le penne delle ali), I) propr.: galli plausu
premunt alas, Cic. : movere alas, Ov.: alas

expandere, Piin.: alas quatere, Verg.: delle

api, alas eripere regibus apum, Verg.: a per-
sone, alas accomraodare humeris, Ov.: di Mer-
curio, hic paribus nitens Cyllenius alis con-

stitit, Verg.: poet. di barche, navi e sim. (con-

cepite come uccelli), classis centenis remiget
alis, Prop. (cfr. alarum remi ovv. remigium,
delle ali, Verg. ed a.); ovv. la vela, velorum
pandimus alas, Verg.: e poet. come immagine
del moto rapido ovv. placido, impercettibile,

di venti, madidis notus evolat alis, Ov.; del

fulmine, emicat et ventis et fulminis ocior

alis, Verg.: del tempo, Sen.: della morte, Hor.:

del sonno, TibuU. II) trasl.: A) la parte del
corpi umano analoga all'ala degli uccelli;

ascella, umbonibus incussaque ala sternere ho-

stes, Liv.: sub ala fasciculum portare librorum

fsottij il braccioJ.ìloT.: partic. la cavità ascel-

lare coperta di peli, che manda uno spiace-

vole lezzo caprino di sudore, gravis hirsutis

cubet hircus iu alis, Hor.: alas veliere, strap-

pare i peli delle ascdle, Sen. B) come 1. 1.

milit., ala dell'esercito; dapprima erano le

schiere della cavalleria romana, di solito di

300 uomini per ogni legione, destinate a
proteggere ai due lati la linea dei fanti ; in

seguito si chiamò così una sezione degli al-

leati, partic. di cavalieri, che propriamente
dovevano coprire i fianchi della legione ro-

mana, ma però anche spesso venivano posti

in prima linea, comun. di 500 uomini; e

quando gli alleati ebbero acquistato il diritto

di cittadinanza, truppe ausiliarie in

genere (cavalleria e fanteria), che servivano

nell'esercito romano (comun. alarli equites,

alariae cohortes o sempl. alarli, V. alarius),

Campanorum ala, Liv.: alqm alae alteri prae-

lìcere, Cic: talora anche per schiera di

cavalleria di 500 o 1000 uomini presso gli

altri popoli, come della « Guardia del corpo »

dei re Macedoni in Nep. e Liv.: e per schiera
di cavalieri in gen., ed in partic. di

« cacciatori a cavallo », Verg.

Àlìibaiida, ae, f. ed òrum, n. (yj e za.

'AXàpavSa), AlaOanda, città della Cariapoco
lungi dal oleandro, fiorente pel commercio
e l'amore alle arti, ma di cattiva fama pei

suoi costumi voluttuosi.— Deriv.: 1) Ala-
haiidensìs, e, di Aiabanda: plur. sost., Ala-

bandeuses, lum, m., ali abitanti diAiabanda.

2) Aisiltandeus, cos, m. ('AXapavSsug), »»a-

tiro di Aiabanda ; nomin. plur. alla greca

.4lakan«lis (Alabandeis, 'AXapavSstg), gli

abitanti di A.

Alabaroliès, V. Arabarches.

alal»a!!>ler, stri, m. ed al:1l»a<«lruni,

stri, n. (àXdpaaxpOJ ed -ov), vasetto, boceetta

contenente unguenti, fatta a foggia di pera,

liscia, senza manico, di alabastro oppure di

vera onice orientale, Cic. fi*., Pliii. ed a.

alacer, cris, ere, agg. col comp. (anche

nel masch. alacris in Enn., Ter., Verg. e

Tac), eccitato, e omino s so, I) in gen.,

eccitato, commosso da dolore, passione, quid

tu es tristis? quidne es alacris? Ter.: multos

alacres exspectare (essere in grande, affan-
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nosa aspettazione), quid statuatur, Cic. IIJ

gioioso, allegro, vicaee, quindi anche dedito,

disposto ad agire [contr. tristis, huiiiilis, per-

territus ; e spesso coord. alacer et promptus),

a) di pers. e del loro animo, Catilina alacer

atque laetus, Cic: alacres animo esse, Cic:

omnium animos alacres videre, Sali.: alacri et

prompto ore ac vultu huc atque illuc intueri,

con aspetto e tratto franco e disinvolto, Cic:

alacer gaudio (di gioia), Curt.: alacriores ad

maleficia, Cornif. rhet.: ad bella suscipienda

Gallorum alacer et promptus est animus ,

Caes.: di e. inan. personific, voluptas, vivo

piacere, Verg. b) di animali, pieno di vita,

vivace, focoso, equus, Cic : ferae bestiae, Coi-

uif. rhet. e) di cose, imprese, clamor, Liv.

alacrflas, àtis, f. (alacer), alacrità, alle-

grezza, prontezza, vivezza, spirito, partic. ri-

guardo all'agire, a) di pers., ingens, Liv.;

egregia animi, Cic: alacritas rei publicae

defendendae, Cic: alacritas studiumque pu-

gnandi, gran volontà di combattere, Caes.:

mira sum alacritate ad litigandum, gran vo-

lontà di, ecc., Cic: al. perfecti operis, giubilo

per, ecc., Liv. b) di animali, canuni tanta

alacritas in venando, Cic.

alacrTiKr, avv. co? compar. (alacer), ala-

cremente, voglioaam., vivant; prontatn,, Justill.

1,6,10.
.4lanianni, òrum, m.. Alemanni, nome

collettivo di popoli germanici discendenti

dagli Svevi, tra il Danubio, Valto Meno ed

il Meno; sing. Alainaiiiius, soprannome
delTimperat. Graziano, che sconfisse gli Ala-

manni.

j^lani, òrum, m. ('AXavoJ), Alani, popolo

nomade, originariam. caucasico (da Ala,

che in sarmat. signif. monte), chiamato dai

Greci e Romani « scitico » ; noto ai Romani
per la sua valorosa cavalleria.

iilapa, ae, f., schiaffo, ceffone, alapam alci

ducere (infliggere, dare) gravem, Phaedr.:

dato dalpadrone allo schiavo, come segno di

affrancamento, multo majoris alapae mecuni
Teneunt, presso di me la libertà si vende
molto più cara, Phaedr.

àlare!«, V. alarius.

alarìUS, a, um (ala), che appartiene alle

truppe delle ali, equites, Liv.: cobortes, Caes.:

plur. sost., alarli, òrum, m., i soldati com-
ponenti le «Jt,Caes. e Cic: detti anche alares,
ium, m., Tac
alatUS, a, um (ala), provveduto di ali, alato,

plantae, di Mercurio. Verg.: equi, dei ca-

valli del sole, alipedi, Ov.

alauda, ae, f., allodola e precis. allo-
dola col ciuffo (lat. puro galerita e

cassita); trasl., nome di una legione gallica

raccolta da Cesare a sue spese (così detta dal
pennacchio, che i suoi soldatiportavano sul-

l'elmo), Suet.: quindi i soldati di quella le-

gione Alaudae e legio Alaudarum, Cic.

AIha, ae, f. (da connettersi con albus,

àXcpóg, sabin. aipus, monte coperto di neve).

Alba, nome di alcune città poste su luoghi
elevati, fra le quali sono degne di partic.

menzione: Ij col soprannome di Loiiga, la

piìi antica città latina, fondata da Ascanio

(secondo la leggenda), madre patria dei Ro-
mani, situata su una lunga e stretta gio-

gaia (perciò Longa) fra il monte Albano e

il Lago ; presso l'odierno convento di Palas-
zola. Essa, quand' era fiorente, mandò pa-
recchie colonie ìlei dintorni, ma fu distrutta

per sempre dai Romani, fitto dai tempi di

Tullio Ostilio. — Deriv.: Albanus, a, um,
albano, di Alba, poet. = romano; plur. SOSt.,

Albani, òrum , m., gli abitanti di Alba, Albani.

— Partic. mons A., la vetta occidentale degli

odierni monti Albani; oggi Monte Cavo,
il monte sacro dei Latini, con un tempio di
Juppiter Latiaris posto sulla più alta vetta,

a cui una via selciata conduceva le proces-
sioni nelle feriae Latinae (festa dell'alleanza

dei Latini) e cos'i pure igenerali romani jìer

l'ovazione ; là si trovavano gli Albani tumuli
atque luci e ilnenms Albanura; là trovavansi
le viti, che davano il famoso vinuin Albanum.
— lacus A., lago ameno, ai piedi del mons
Alb., dalla parte di occidente ; oggi Lago
Albano, deviato all'assedio di Veio, mediante
un emissario, quindi Albana aqua, l'acqua
del lago Albano. — Albanum, i, n. (se. prae-

dium), Albano, nome delle grandi ville di
Pompeo e di altri ricchi Romani, in (specie

degli Lnperatori Neronee Domiziano (il cui
Albanum vien detto anche A. arx ed A. seces-

sus) da cui più tardi sorse un municipio (Mu-
nicipium Albanum) ad ovest del lago omo-
nimo : n" rimangono oggi ruderi interes-

santi prssso l'odierna Albano sulla via

Appia. — A. la pidicinae, pezzi di lapis Al-

bauus(rfefto ora piperino, a Napoli piperno
pipierno), che scavato nelle vicinanze del-

l'antica Alba Longa, veniva usato spesso
per costruzioni, ecc.. Vitr.: quindi A. co-

lumnae, colonne di piperino, Cic fr. e Suet.

II) Alba Fuceutia o Fucentis o Marsorum,
origin. città dei Marsi, poi colonia romana
nel Sannio sul lago Fucino (oggi Celano),

2)osta su un alto qioQO, comun. sempì. Alba,

come anch'ora Albe, fortezza importante e

prigione di Stato dei Romani. — Deriv.:
HXhen^i», e, AWeiise, appartenente ad Alba
Fnc, che si riferisce ad A.; plur. sost.. Al-

benses, Ium, m., gli abit. di Alba Fuc.

1. Alliani, V. Alba n" I.

2. Alltilni, òrum, m., Albanesi, gli abit.

dell'Albania, regione asiatica, probab. da
identificarsi cogli Alani ("V.J. — Deriv.:
Albaniis, a, um, appartenente all'Albania,
Albano.

4lbanus, F. Alba, «" I e 2. Albani.

albàtus , a , um (da albus). vestito di

bianco, con abito chiaro (contr. atratus, pul-

latus, in abito nero, da lutto), Cic. ed a.

;%lbensis, ed -es, V. Alba, n" IL
alboo, ère falbus), essere bianco, Verg. ed

Ov.: quindi albens. Manco, chiaro, Ov. e Tac:
albente caelo, sulValbeggiare, Caes.

albesco, ere (albeo), divenir bianco, detto

!
anche di capelli, Lucr., Hor. ed a.: partic,

! divenir cliiaro, risplendere,per fuOCO,per luce,

albescit mare, Cic: albescunt flammarum longi

tractus, ^'erg.: albescit lux, albeggia, Verg.

Albìànu!», a, um, V. Albius.
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alitìoo, cavi, are (albas), esser bianco, bian-

eheygiurc, Hui'., Piin. ed «.

alllìdiis, a, um, agg. col compar. e su-

peri, (albus), bianco, chiavo, Ov., P1ÌD. ep. ed a.

;%ll»iiif^niiiiì, -mini, F. Inganni.

4llM«iftvanus,i,m.,^i/fcino«nno, jyCelsus

Whmo\^nTìs. giovane vanaglorioso, segretario

intimo di Tiberio : Orazio gli dedica Vepi-

stola S"* del lib. 1" e gli raccomanda di essere

più originale, nello scrivere, in e-p. 1, 3, 15 e

sgg. II) C. Pedo Alb. poeta epico contem-

poraneo ed amico di Ovidio.

AlhTniici, i, m., Albino, cognome romano,
partic. della t^ens Postumia ; è noto partic.

Anlus Postumius Albinus, console nel 603 di

Boma. noto come autore di una storia romana
in lingua greca.

Alhiti, is, m. (antico germ. Alf, Elf, Elve
= fiume), isiba, fiume della Germania.

;%ll»Tii«i,'ii, m., Aibio,nome di una gens ro-

mana di cui san noti partic: il poeta Albius

Tibollus (F. Tibullus) e Statius Albius Op-

pianicus, di Latcrnio, condannato da giudici

corrotti; inseguito fu accusato Cluevzio di

averlo avvelenato. — Deriv.: j^lkiaiiiici^

a, um, di Albio, Albiano.

Alltiìla, F. alLulus.

all>iìlu<«, a, um (dimin. di albus), bianco,

eandido, Columbus, Catull. — Quindi come
nom. propr.: I) Alb'ula, ae, f. (cioè aqua),

nome antico del Tevere. II) Albula, ae, f.

{cioè aqua) ovv. Albulae aquae ovv. sempl.

Albulae, arum, f., ruscello formato da parec-

chie sorgenti sulfuree presso Tivoli, non
lungi da Roma; si getta nel Teverone e già

nella remota antichità le sue acque servivano

per cure, come bagni e bevanda ; anche ora
Solfatare di Tivoli ovv. acqua zolfa.

allkiim, i, n., F. albus.

Alhììiioa, ae, f., Aibunca, nome di una
ninfa profetica (più tardi ritenuta come
Sibilla) a cui era sacra una delle sorgenti

sulfuree (Albunea ; cfr. Albula n" II sotto

albulus) sui colli di Tivoli (forse l'odierna

acqua solforata d'Altieri), come pure una
grotta (Albuneae domus

,
probabilm. oggi

Grotta diNettuno), un bosco (sotto la cascata

della fonte con un oracolo di Fauno) ed un
tempio (che esiste ancor ora) sopra la ca-

scata delVAniene.
Allturnus, i, m., alto e selvoso monte

della Lucania, dietro a Festa; oggi Monte
di Postiglione.

albus, a, um (rad. ALB, da connettersi

con àli-fó^), bianco {contr. ater, niger), I)

agg.: a) generic: color, Cic: dentes, Verg.:

equi (cavalli bianchi pel carro trionfale),

Liv.: panna, ancor bianco fsenza intagli o

cesellaturej, Verg.: di abiti (partic. delle di-

vinitàj, vestis, Ov. e Curt.: quindi poet. trasl.,

per « bianco vestito, vestito di bianco », Hor.

sat. 1, 2, Q6: prove)-b., albus aterne sit ignoro,

non so se sia un bianco od un moro= noi

conosco affatto di j)ersona, Cic. Phil. 2, 41 :

equis praecurrere albis, correr innanzi su ca-

valli bianchi (come in un trionfo) = oltre-

passare di granlur.ga, Hor. sat. 1, 7, 8: alba

avis> uccello bianco, cioè raro, una mosca

bianca (detto in genere di q.c. di raro),

Cic. ep. 7, 28, 2 : album calculum adicere alci

rei = approvare q.c, Plin. ep. 1, 2, 5. b)
bianco = canuto, capiUi, Tibull.: Coma, Ov.:

asinus, Quint.:plumbum,sta5fwo, Caes. e) pai-

Udo, smunto, macilento per malattia. Spavento,
cure, ecc., aquosus alto colore languor, del-

l'idropisia, Hor.: albus ora pallor infidi, Hor.
i)chiaro, splendido, delle stelle, sol,jubar, Enn.:
adrnisso Lucifer albus equo, Ov.: quindi me-
ton. ^= chiaro, che rende chiaro, notus (Xsuxó-
voTog), Hor.: Japetus, Hor.: e fìg. , chiaro =pro-
pizio, stella, Hor.: genius albus et ater, Hor.

IT) SOSt.. album, i, n., 1) bianchezza, color

bianco, il bianco, alba et atra discernere non
posso, Cic: alba et atra ignorare, Cic: come
materia colorante, columnas albo polire, (fere

un intonaco bianco, Liv.: album in vestimen-
tum addere, mettere il bianco (colla creta

bianca), vestir di bianco, Liv.: di macchie
bianche sulla pelle degli animali (bos) ma-
culis insignis et albo, Verg.: sparsis pellibus

albo, colla pelle chiazzata di macchie bian-

che, Verg.: album oculi, oculorum, il bianco-

dell'occhio, Cels.: album ovi, chiara d'ovo, Cels.

2) tavola bianca (Xeùxcofia), comun. intona-

cata con gesso (per farvi annotazioni, partic.

da esporre alpubblico], albo, fastos circa forum,

in albo proposuit, Liv.— Partic. : a) la tavola

su cui il Pontefice alassimo notava gli av-

venimenti dell'anno e che conservava pressO'

di sé (gli annalts maximi|, Cic: referre in

aìhmrì, registrare negliannali, Liv. b) album
praetoris, l'alboper l'editto, compilato annual-
mente dal Pretore, cdTatto di prender pos-

sesso della sua carica (colle formale riferen-

tisi alle azioni ed alle eccezioni) e per le

disposizioni transitorie del Pretore; quindi
ad album sedentes, coloro che sono al cor-

rente coll'editto, ecc. , cioè che conoscono-

bene le formale giudiziarie, giurisperiti, Sen.:

se ad album ac rubrica? transferre, assumersi
come unico incarico la conoscenza letterale

delle formale dell'editto pretorio e delle leggi

del diritto civile, Quint. e) catalogo, registro,,

ruolo, album senatorium, catalogo dei Sena-
tori, che, da Augusto in poi, venne esposto

in pubblico; da esso venivano cancellati

(eradi) i nomi di coloro che venivano espulsi

dal Senato o per altra ragione non eran più
Senatori, Tac: album (judicum), la lista delle

decurie dei giudici scelti dai questori, Sen. e

Suet.: albumprofitentium citharoedorum, lista

dei citaredi, che volevano presentarsi in
pubblico, Suet.

j^loaeu.s, i, m. ('AXxatos), Alceo, lirico

greca di Mitilene, nell'isola di Lesbo (fiorì

intorno al 610-602 av. CrJ.

Alesimene^, is, m. ('AXxa|i£vr;g), Alca-

mene, il più celebre discepolo di Fidia, na-
tivo del demo di Limne in Atene (secondo-

altri sarebbe nato a Lemno).
.4lcsillioe, ès, f. ('AXvi«6Ó7)), Aicatoe, la

rocca di Megara. così chiamata da Alcatoo;
poet. per tutta la M eg ari de, sul golfo di

Corinto.

Aleatliffus, i, m. ('AXxà6oog), Aicatoo,

figlio di J'elope, colui che ricostruì le nutra

di Megara abbattute dai Cretesi; quindi urbs
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Alcathoi = Megara, Ov.: cosi x>ure Alcathoi

nioenia, Ov.

Alce, ès, f. ("AXxY]), Alce, città dei Car-

petani nella Spagna tarragonese ; oggi prò-

bah. Aicazar.

alcvdo, dtnis, f., alcione, Varr. ed a.

aloes, is, f. {dall'ani, tedesco Elch ovv.

Elk, cioè forza, quindi bestia forte; cfr.

Passoiv alla voce àXxr;), alce, sorta di qua-

drupede che vive neipaesi nordici, Caes. ed a.

Alceslis, ttdis, acc. tin, ovv. tini. f. ed

Alecsic, ès, f. ('A>.xir)aTts ovv. 'AXy.rioxrjì,

Aiceste, figlia di Pelia, moglie di Admeto,
signore di Fere, che ottenne dalle Parche
la vita di suo marito in compenso della pro-

pria, ma fu a lui restituita da Proserpina,

e secondo un'altra tradizione, da Ercole, che

la rapì all'Ade. La sua sorte fu soggetto di

tragedie presso i greci ed i romani.
Alc«Mis, ci ed cos, m. ('AXxsóg), Alceo,

figlio di Perseo, padre di Amfitrione, nonno
di Ercole. — Deriv.: AlcTdvs, ae, m.,

Alcide (discend. di Alceo) = Ercole.

A leibiadcs, is, m. ('AXxtpiocSy)?), Alci-

biade, ateniese, figlio di Clinìa e di Dino-
maca ffiglia dell'Alcmeonide Megacle), edu-

cato da Pericle suo padrino (privignus), di-

scepolo molto caro a Socrate.

Alcnlumas, antis, m. ('AXy.iSaiiag), Ai-

cidamante, retore grcco di Elea, tiell'Eolide,

discepolo di Gorgia.
Alcìdés, ae, m., T. Alceus.

AloTiiì^us, i, m. ('AXxivooj), Alcinoo, fi-

glio di Nausitoo, nipote di Nettuno, secondo
la tradizione (omer.) il supremo principe
dei Feaci a Scheria (Corcyia, oggi Corfù),

padre di Nausicaa, celebre per aver accolto

ospitalmente Ulisse naufrago sulle coste di

Corcira (cautibus Alcinoi). / suoi giardini

erano pieni di frutta d'ogni specie, quindi
proverb. Alcinoi silvae, frutteti ripieni di

frutta, Verg.: e poma dure Alcinoo, di cosa

superflua, Ov.: Alcinoi Juventus, Feaci (==

molle, lussuriosa), Hor.

AlcmneS ed Alcmaeòn, unis, m. ('A?,-

»i|iaiu)v), Aicmeone, I) figlio di Amfiarao e

di Erifile, uccise sua madre, assecondando
COSI il desiderio paterno e dell'oracolo e di-

venne perciò pazzo. II) filosofo greco e me-

dico di Crotone, discepolo di Pitagora. Ili)
arconte ad Atene. — Deriv.: Alciiiac-
Onlus, a, um, Aicmeonio, furiae, le f. che
perseguitavano Alcmeone (n" 1), Prop.

Aleinan, niànis, acc. niaaa,m. ('AXxiiàv),

Aicinane , poeta lirtco greco
,

jyrobab. di

Sardi nella Lidia (670-640 av. Cr., circa).

Alciuena ovv. Alcumòna, ae, f., anche
Alcniènè, ès, f. ('A>.K[i.fjvy]), Aicmena, figlia

di Elettrione, moglie di Avifitr.one m Tebe,

ma ire di due gemelli. Ercole ed Ificlo, il

primo figlio di Giove, il secondo di Amfi-
trione.

alcyòn, unis, f. (àXxùcov), alcione (lat.

puro alcedo, V.), Pliu. ed Ov.: dilectae Thetidi

alcyones (alludendo ad Alcione e Ceice,

V. Alcyone), Verg.

Alcyonv, ès, f. ('AXxuóvr)), Alcione, figlia

di Eoli, si lanciò in mare, vedendo il cada-
vere dello sposo galleggiare sull'acqua (se-

condo le avea predetto un sogno); e Tetl,

per tanto amor coniugale, li trasformò en-

trambi in alcioni.

iilva, ae, f., giuoco di dadi, e ^Mmrfigeneric.
giuoco di fortuna, d'azzardo, proibito a Roma
dalla lexTitiaet Publicia et Cornelia, fuorché
nel mese di Dicembre all'epoca dei Saturnali ;

IJ propr.: ludere alea, Cic, ed aleam, Suet. :

alca se oblectare, Suet.: alqd in alea perdere,

Cic: prosperiore alea uti, Suet.; jacta alea est,

il dado è gettato,'iÌM(ìt.Gs.es.2>2,. //^trasl., ge-
neric, avventura, rischio, pericolo, incertezza

dell'esito, fortuna, caso, sorte, repentaglio, belli,

Liv.: dare in aleam tanti casus se regnumque,
Liv.: alca est in alqa re, Cic.:inestalci rei, Ov.:

in dubiam imperii servitiique aleam ire, gio-

care il gioco incerto del riuscir piadroni o
servi, Liv.: periculosae plenum opusa leae, Hor.

aiearlus, a, um (alea), 2'e»tt«e«te ai gitwco

dei dadi o d'azzardo, lex, Plaut. niil. 164.

aleatiir, Òris, m. (ale l), giocatore di dadi,

d'azzardo ; giocatore di profeSS OHC, biscazziere

famoso per astuzia; ai tempi di Cicerone
divenuto sinonimo di infame, Cic. ed a.

aleàlòrius,a, um (aleator), c7(c siriferisce,

che appartiene al giuoco o al giuocatoì-e di dadi,

d'azzardo, damna, Cic: forum, tavoliere, Suet.

àlee, V. alleo.

A lodò, V. Allecto.

Alèil campì epoet. JllòYa ai*va (greco

'AXriXo\/ TisStov, tò, da àXvj, l'andar errando),

pianura ubertosa della Cilicia, sulla costa,

dove sorge Mallo, tra i fiumi Piramo e Saro;
dove, secondo il mito, Èellorofonte precipitò

giù da Pegaso e, accecato dal fulmine di
Giove, andò lungamente errando.
jkleinanni, V. Alamanni.
j4lènion, monis, m. {'AXrj(xu)v), Alemone,

padre di Miscelo, fondatore di Crotone. —
Deriv.: AlèiiidnTdvs, ae, m. ('AXr;|iovi-

5yìs), Aiemonide (figlio di Alemone), detto di

Miscelo.

aleo, ònis, m. (alea), dedito al giuoco (dei

dadij, giocatore, biscazziere, Cat. 29, 2 ed a.

alés,lYtis(ala), «che ha ali e le usa»
(mentre alatus signif. solo «.munito di
ali »J, I) agg., alato, (nei poeti), 1) propr.:

al. avis (aìóXog òpvig), Cic. Arat.: j3ar</c. di

esseri mitologici, Pegasus, Ov.: deus, (?j Mer-
curio,Ov.: ^luev, diAmoì'e, Hor. 2)poet. trasl.,

fuggevole, rapido, veloce, auster, Verg. : passus,

Ov. II) sost., m. e f., uccello, e precis. di uc-

celli grossi, mentre avis= uccello, signif. in

genere im animale che ha ali e penne e fa le

ova. volucris, animale atto a volare -(quindi

anche insetto alatoj, a) in gen., Lucr. ed a.:

matutiuis obstrepit alitibus, Prop. b) partic,

a) di determinati uccelli, Jovis al., V^erg. ed
Ov.; regia al., Ov., al minister fulminis, Hor.,

aquila; parim. (come stella) semjìl. ales, Cic.

poet: Phoebeius o Phoebea al., del corvo,

Ov.: Chaonis al., Ov., ovv. al. exterrita pennis,

Verg., della colomba: Daulias al., usignuolo,

Ov.: Juuonia al., pavone, Ov.: imitatri-ic e rara

al., del pappagallo, Ov.: cristatus al., del gallo,

Ov.: Palladis al., nottola, Ov.: Caystrius al.,

cigno, Ov.: e così albus o canorus al., detto

dH cigno che canta (in cui s'immagina tras-

formato il poeta), Hor.: quindi ales senz'altro
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per cantore. Maeonii carminis al., ilcantore

della meonia poesia (lìegli eroi omerici), ^or.

P) n<'l ìinjuaggio Augurale, alites = uc-

celli che servivano ai presagi, col « volo »,

mentre oscines, « col canto », Cic. ed a.:

quindi nles {come avis) poet. = augurio, pre-

sagio (stella), bons ovv. secund3 alite, greco

aio£(p òpviGi, Catull. ed Hor.: potiore alite,

Hor.: mala ovv. lugubri alite, greco àuaiotq)

òpviBt, Hor. — Negli epici si riscontra il

genit. plur. alituum Lucr., Verg. ed a. poeti.

ìkìvsa, V. Halesa.

alcseo, ere (*aleo da alo, come pendeo da

pendo), cominciar a crescere, crescere, Lucr. e

Varr.

.4le!!>Ta, ae, f. ('AXeota), Aiesia, città dei

Mandubii nella Gallia lugdunese, in forte

posizione su di un colle, distrutta da Cesare,

più tardi ricostruita ; nel m. evo St. Rein d' A-

lise, ma di nuovo rovine fin dal nono secolo.

Ale!>us, V. Halesus.

Alvte<$, ae, m., Aiete, troiano, compagno
di Enea.

AletrTiim, lì, n., Aietrio, antichissima

città degli Ernici, sui monti del Lazio, più
tardi colonia e municipio romano (munici-

pium Aletiinas); oggi Alatri. — Deriv.:
AletrTnas, nàtis, di A., municipium (V.

sopra), Cic: pJur. sost., Aletrinàtes, i^nm^ m.,

gli abitanti di A.
«lex, V. allec.

Alexander, dri, m. ("AXégav5pog), Ales-

sandro, nome proprio, che si riscontra molto

spesso nelTantichità. I piti noti sotto questo

nome sono : I) Paride, figlio di Priamo, che
ottenne più tardi il nome di Alexander
('AXé^avSpo? = protettore di uomini, da
àvi^p ed àXsgoiiai.), come persecutore dei la-

droni e protettore deipastori. II) Alessandro

di Fere (quinti Pheraeus) tiranno della Tes-

saglia, noto per la sua crudeltà (regnò dal

370 al 357 av. Cr.): fu ucciso dalla moglie

Tebe e dai frat Ili diessa. IIIJ Alessandro i,

figlio di Neottolemo, principe dei Molossi,

fratello di Olimpia e quindi zio di Alessan-

dro il Grande; giunse coli'aiuto di Filippo,

alla cui corte era stato educato, alla signoria

dei Molossi in Epiro (342 av. Cr.), e fu uc-

ciso a tradimento (326 av. Cr.). IV) Ales-

sandro il Grande, figlio di Filippo e di Olim-
pia, nato nel 356, morto nel 323 av. Cr.,

saVi al trono il 336 avanti Cristo.

Deriv.: A) .4lexandrTa ovv. ea, ae, f.

('AXe£àv5peia), Alessandria, nome di varie

città fondate da Alessandro il Grande nelle

sue spedizioni; le più note tra di esse sono :

1) Alexandria d'Egitto, soprannominata Ma-
gna, fondata ad occidente della foce Cuna-
pica del Nilo (332 av. Cr.) ; sotto i Tolomci,
capitale del regno e residenza di re amanti
del lusso e delle arti; centro delle scienze, fa-

vor, te straordinariamente da quei principi;

anche ora Alessandria, e in turco Skanderia.

2) Alexandria Troas, chiamata anche scmpl,

Troas, situata a mezzogiorno di Troia, sulla

costi. 3) Alexandria ad Cdn<:asum, al punto
d'incontro dell'Ariana, India e Battriana,

sul declivio occii. dei Monti della neve (Hi-

malmja) che costituiscono a N. 0. il confine
dell'India, a dieci miglia dalToditrna Ca-
bul. 4) Alexandria ultima ('AX. ÈaxdxTj), ul-

tima città fondata da Alessandro il Grande
sullo Jassarte, nella Sogdiana; probabil-
mente l'odierna Khodjend.

B) AlexnndrTllUS, a, Um, Alessandrino,

di Alessandria (d'Eyitto), rex, re d'Egitto
(Tolomeo Aulete), Cic: vita et licentia, vita

dissoluta, come si conduceva ad Alessandria,
Caes.: navis, nave della flotta commerciale
egiziana allestita da Augusto, Sen.: bellum,

guerra di Cesare nell'Egitto dopo la batta-

glia di Farsaglia, Cic: plur. sost., Alexan-
drini, òrum, m., gli abitanti di Alessandria,
Alessandrini.

AIfènus, i, m.jCompiut.F. AlfenusVarus,
P. Aifeno raro, di Cremona ; che da umile
calzolaio divenne ragguardevole giurista, di-

scepolo di Servio Sulpicio Rufo, console

sotto Augusto (2 dopo Cr.), celebre per la

sua lai nità classica.

Alfius^ l'i, m., Alfio, nome di famiglia
romana; i più noti sotto questo nome sono:
I) C. Alfius Flavus, am co di Cicerone. II)
usuraio famoso a Roma, il cuiproverbio
era: vel optima nomina non appellando fiunt

mala.

al^a, ae, alga, greco cpùxog, usata come fo-

raggio solo in caso di estrema necessità, kViCi.

beli. Afr., del resto inutile e priva di valore,

&\g;\'\nMt\[\%,Yìor.: quindiproverb. di q.c.priva
affati ' di valore, Tilior alga, Verg. ed Hor.
aigeo, alsi, ère, provar freddo, aver freddo,

patire, sopportare il freddo, essere agghiacciato

(contr. aestuare), Cic. ed a.

alg;esro, alsi, ere (aigeo), provare S'nso
di freddo, raffreddarsi, ne ille alserit, Ter.

adelph. 36.

1. algTdus,a, am{a.]geo),di natura fredda,
freddo, ghiacciato, nix, Catull. 63, 70.—Donde:

2. Aìgìdus, i, m. (se. mons). Algido, ca-

tena di monti nel Lazi'ì, da Tusculo e Vel-

iciri sino a l'reneste, scabrosa, ma magnifir
camente boscosa e ricca di pascoli; antichis-

sima sede del culto di Diana ; oggi Monte
Compatri. — Deriv.: a) Algcdum, i, n.,

piccola città forte degli Equi su uno dei

monti della detta caletta, probab. presso l'o-

dierna Cava, b) AI^Tdus, a, um, dell'Algido,

terra, la terra detta di sopra, Ov.

al$;»r, gòris, m. (aigeo), /redrfo, I)soggett.

= i' senso del freddo, freddo intenso, acuto.

Sali, ed a. Il) oggett. freddo, che fa agghia-

dare (= frigus), Lucr.

algus, US, m., preclass. = algor (V.),

Lucr. ed a.

1. alia, avv. (aUus), se. via, per altra via,

Liv. ed a.

2. llìa, ae, f., V. Allia.

Aliaciiion, V. Haliacmon.

iilfas (se. vices), avv., I) in altro tempo

(diverso da ora), un'altra volta, tanto riferito

al futuro che al passato, sed alias jocabimur,

Cic: in conirapp. a nunc e sim., sed alias

pluribus: nunc etc, Cic: si impetro, quid
alias iiialim quam hodie has fieri nuptias?
Ter.: unito con altre particelle, si umquam
alias ante, tum etc, Cic: ncque tum solum.



125 alibi alienus 126

sed saepe alias, Nep.: semper alias, Suet.: non
alias, m nessun altro tempo, Liv.: alias... alias,

allevolte... alle volte, ora.,, ora, non potest quis-

quani alias beatus esse, alias niiser, Cic: alias

aliter, ora ad un modo, ora ad ìin altro, Cic:

alii sunt alias, di pensare diverso, Cic: alias

aliud, ora questo, ora quello, Cic: 6 COSÌ alias

in aliam rem, Cic. Il) trasl.: 1) in un altro

luogo, altrove, in altro luogo, nusquam alias

tam torrens fretuin, Justin. 2)per altri rispetti,

del resto, sermone graeco alias promptus et

facilis, Suet. 3) non alins quam, per nessnn'ai-

tra ragione, circostanza, causa; in nessun altro

caso, che; non altrimenti che, non alias inagis

sua contumelia indoluisse Caesarem ferunt,

quam quod etc, Tao.

ìilTIlf, avv. (alius), I) altrove, in altro luogo,

rarum alibi animai, Curt.: alibi... alibi (rr «c/te

pili volte ripetili •), in un luogo.,, in un altro;

qua,,. Iti; anche talora hic ovv. illic . .

.

alibi, p. es. alibi pavorem, alibi gaudium in-

gens facit, Liv.: alibi primum, alibi postre-

raum agnien, alibi etc, Liv.; alibi alius ovv.

aliter, utio qua, l'altro là; l'uno in questo, l'altro

in quel modo, Lucr. e Liv.: con negazioni, nec
alibi, Verg.: nusquam alibi, Cic: alibi quam,
paragonando, altrove die, commi, colle negaz.
non, nusquam al., in nessttn altro luogo che,

Liv. ed a. II) trasl.: l)«n altro, in altra cosa,

Comici, Liv. ed a. 2) di pers., presso ultra

persomi. Ter. e Liv. 3) per alioqui, dei resto,

Curt. ed a.

tilica (halYca), ae, f., spelta (come ptisana

= orzo), e la bevanda che si prepara con
essa, Sen. ed a.

ìilTcubT, avv. (aliquis ed ubi), t>i gualche
luogo, hic al. parare, Cic: hic prope adesse al.,

Ter.

ììiYcunde, avv. (aliquis ed unde), da qual-

che luogo, IJpropr.: aut decedere nos al. cogit

aut prohibet accedere, Cic. II) trasl., da
qualche luogo, a)= da qualcuno, al. quacrere,

audire, Cic. b) da o in q,c., Ter. e Cic.

iilTd ^ aliud, V. alis.

alìénalTo, ònis, f. (alieno), alienazione,

allenamento, I) comc t. t. giudiz., il Cedere
la proprietà di u. e. ad un altro, espropria-

zione, alienazione, vendita, Sen.: quindi al. sa-

crorum, allenamento e trasporto dei sacra

gentihcia ad un'altra gens, per mezzo di una
finta vendita, Cic. IIJ trasl.: 1) l'alienarsi

colVanimo da ale, con cuiprima si era d'ac-

cordo, il distaccarsi, l'allontanarsi
, alcjs ab

alqo, Cic: consulum, Cic. : exercitus, Caes.:

quindi avversione, inimicizia, in alqm, Tac.

2) come t. t. medico, al. mentis e sempl. al.,

delirio, alienazione mentale, Cels. e Sen.

aliùni^ena, ae, m. (alienus e geno =
giglio), nato altrove, foi-estiero, straniero, sost.,

un forestiero, imo straniero (contr. indigena,

dome-ticus, suus), Cic. ed a.

aliéiiigenus, a, um (alienus e geno =
glgno), I) che contiene elementi stranieri l'uno

all'altro, eterogeneo, Lucr. ed a. II) forestiero,

non del paese, Scil. ed a.

alièno, avi, atum, are (alienus), trasferire

la proiiriefà, alienare, IJ propr.: 1) in gCH.,

dar via, cedere, allontanare, espropriare, respin-

gere; dare, mettere in tnano altrui, in potere

altrui {al passivo = giungere in mano altrui)^

me falsa suspicione alienatuni, rigettato, Sali.:

pars insulae prodita atque alienata, Liv.: cum
velut occisos alienas^et, avendoli allontanati

(nascostij, Justin. 2) partic: a) come t. t.

giudiz., cedere, vendere q.c. ad un altro me-
diante la juris cessio (e coord. vendere atque
alienare), vectigalia, Cic. b) un bambino, uno
schiavo, allontanare dalla famiglia, dare in

possesso ad alti-i, cacciare, alqm (contr. alqm
suuin facere, adottare come figlio). Ter. e Liv.

e) (come ^. t. medicoj alienari, del corpo e delle

sue parti ;= morire, atì'ofizzars,i alienatur cor-

pus, Sen. d) alcjs mentem, intorpidire, intontir

la mente adalc. = togliere H senno adalc, pri-

vare della ragione, dell'intelligenza, far uscir di

senno, far impazzire ale, render pazzo, stolido,

Junonis iram ob spoliatum templum alienasse

mentem, Liv. h'iìi spesso al pass. = alie-

natas discordia mentes hominnm (affatto ac-
cecate) eo piaculo compotes sui fecisse, Liv.;

quindi anche delle pers. stesse, alienata

mente, uscito di se, impazzito, pazzQ, deli-

rante, Caes.: velut alienatus sensibus, come
un pazzo, Liv.: ed alienatus ad libidinem

animo, fuor di sé per la sfrenata libidine,

Liv. II) trasl. : 1) iti gen., allontanare, ri-

traile, rendere estraneo, indifferente ; distogliere

la mente, l'animo, i sensi, da q.c., alienatis^

a memoria periculianimis, dimenticando,lÀ\.:

velut alienato ab sensu animo, indifferente,

Liv. 2) partic: &) allontanare, riguardo al
sentimento, da sé, oppure da alcun altro =
respingei'e, alienare, rendere avverso, disaffezio-

nato, mal disposto e sim., nel pass, {particol.

nel partic. perf.), inimicarsi, cessare di essere

amici, diventare avversari, discordare e sim.

(contr. conciliare, reconciliare, allicere e sim.J,

omnes a se bonos, Cic: alcjs voluntatem ab
alqo, Cic: omnium suorum volontates (se. a
se), Caes.: sibi alqm, Liv., ovv. alcjs animum.
Veli.: insulae alienatae (ribelli), Nep. b) alie-

nari ab alqa re, tenersi lontano da q.c, cioè

sentire una naturale avversione, rifuggire da
q.c, a falsa assensione ed ab interitu, Cic.

alienus^ a, um (alius), appartenente ad
un altro, proprio di un altro, altrui, d'altri

{contr. meus, tuus, suus, propriusj, I) propr.:

1) in gen.: puer, Ter.: mos, Ter.: pecuniae,

Ter.: aes alienum (denaro altrui), debiti {V.

aes, w" II, B, 2, a), Cic: nomina, altrui, de-

biti fatti da altri, Sali.: pavor, altrui, cioè la

paura che hanno gli altri, Liv.; ma metu
alieno, per paura degli altri fche noi ab-
biamo, ecc.), Ter.: alienis mensibus aestas,

nei mesi che non appartengono all'estate (cioè

nei mesi invernali), Verg.: sost., alienum, gli

altrui beni, gli altrui possessi, l'altrui {contr.

suum), alieni appetens, sui profusus, Sali.:

largiri ex ovv. de alieno, Cic. e Justin.: ex

alieno praedari, Liv.: territorio, terra altrui, in

alieno aedificiuni extruere, Cic: plur., aliena

= cose, interessi, faccende, affari altrui, aliena

curare. Ter. 2)partic.: a) estraneo rispetto

alla famiglia, persona, patria di ale, a) ri-

spetto alla famiglia, parentela o persona,
estraneo, forestiero, non congiunto, non avente

alcuna parentela, relazione, intimiti; non appar-

tenente [contr. meus, tuus, suus e propinquus,
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affinis, sanguine coujunctus, amicus, fami-

liaris), assol., ille alienus, Ter.: heres alienior,

Cic: hoiuines alienissimi, a^aWo estranei, Cic:

col dat., non alienus sanguine regibus, Liv.:

con ab e labi., alienissimus a Clodio, Cic;

sost., alienus, i, m., fm-esUero, cives potiores

quaui peregrini, propinqui quam alieni, Cic:

se suaque oumia alienissimis crediderunt, ìyi

mano dipersone straniere affatto, Caes. p) ri-

spetto alla patria, straniero, domi atque in

patria mallera, quam in externis atque ali&nis

locis, Cic. b) rispetto a proprietà fisiche, ete-

rogeneo, contrarlo, fit quoque, ut (nebula) cae-

lum corrumpat reddatque sui simile atque

alienum (contrario a noi), Lucr. II) trasl.:

a) dipers.: a) nelle opinioni, nel modo di ve-

dere, non indipendente, non originale, in phy-

sicis totus alienus est, Cic.de fin. 1, 17. P' nel

sentire, nel pensare, nella disposizione delTa-

llimo, nel modo di vivere, estraneo, alieno, inai

disposto, avverso, conti-ario, ostile, indifferente

verso quale, o q. e. [contr. amicus, familiaris,

conj unctus), voluntates populi, Cic: homo, Cic:

ncque solum illis aliena mens erat, Sali: con

ab e Tabi., alienus ab alqo oi'v. ab alqa re a-

nimus, Cic: coZ dat., alienus alci animus (contr.

animus in alqm pronior),Tac.:homo mihi alie-

nissimus, Cic: col genit., domus non aliena

cousilii, non straniera alla congiura, ISall.

Cat. 40, 5 : joci non alienus, non nemico degli

scherzi, Ov. b) di e. inan. fogg. concr. ed

aslr.), estraneo alla natura, oqii'tlità propria,

alle condizioni, alle circostanze, allo scopo;

non rispondente, non comune, non appropriato,

disadatto, svantaggioso,dannoso, a.)aSS0l.: malis

ridere alienis, con riso simulato, mefistofelico.

Hor. : alieno loco proelium comniittere, attaccar

battaglia in un luogo svantaggioso, Caes.:

alieno tempore, fuor di tempo [contr. suo tem-

pore), Cic: aliena ovv. alieniore aetate, Plaut. e

Ter.: suo a'ienoque Marte pugnare, in modo
solito ed insolito, Liv.: aliena verba, improprie

{contr. propria), Cic, e coord. trauslata et

aliena verba, Cic: e non alienum est coZZ'infin.,

non è fuor di luogo, non é fuor di propo-

sito, non alienum esse arbitior breviter espli-

care, quae mihi sic ratio etc, Cic: neutr.

plur. sost., aliena loqui, dire sciocchezze, stra-

nezze (di pazzi), Cels. e(i Ov. ^)con ab e

labi.: navigationis labor alienus non ab aetate

solum nostra, veruni etiam a dignitate, Cic.

Y) col sempl. abl.: aut sua persona aut tempore,

Cic: dignitate imperii, Cic. 5) col dat.: alle-

nissimo sibi loco, contraopportuuissimohosti-

bus conflixit, Nep.: quod maxime buie causae

est alienum, Cic: si id non percipitur accomo-

datumne naturae sit an alienum, secondo na-

tura contrario a n., Cic: e parim. col-

Z'infin., non putavi alienum essemeis institutis

haec ad te scribere, Cic. e) col genit.: omnia
quae essent aliena firmae et constantis assen-

sionis a virtute sapientiaque reniovit, Cic.

^) con ad e Tace, (riguardo a): omnium au-

tem rerum nec aptius est quidquani ad opes

tuendas quam dihgi, nec alienius quam ti-

nieri, Cic.

AITfae, AUfiinus, V. Allifae.

aliger, gora, gcruin (ala e gero), che porta

le ali, che ha le ali, alato, agmen, UCCelU,

Verg.: Amor, Verg.: axis, del Carro di Ce-
rere, tirato dai serpenti, Ov.

siliiucnlàrìu>«, a, uni (alimentum), ali-

mentario, che si riferisce, appartiene all'ali,-

mentazione, lex, jwohab. sulla distribuzione
dei mezzi d'. sussistenza ai cittadini poveri,
Cael. in Cic. ep. 8, 6, 5.

alTmentuiii, i, n. (alo), comun. al plur.,
alimento, nutrimento, I) in gen., Cic ed a.: al.

ignis, Liv.: alimenta igni dare, Curt.: trasl.,

addidit alimenta rumoribus adventus Attali,

Liv. II)partic. (come 1. 1. giurid.), alimenta,
aii>nenti,vitto, tutto ciò chc uno dà ad un altro

per mantenerlo, come ciò che i genitoridanno
ai loro figli e viceversa, Plin. pan. ed a.:

quindi meton., spese necessarieper mantenere
ed educare un ragazzo, Quint. 7, 1, 4; 9, 2,

89 : e, come xpocpeix e Gpsrtxi^pia, « mercede
di nutrici e di educatori », Cic. de rep. 1, 8.

alllll0lliuni,ìti, n. (alo), alimento, alimen-

tazione, Suet. ed a.

allo, avv. (alius), di moto a luogo, in tm
dato luogo, aiti-ove, I) propr.: SÌ oflfendet me
loci celebritas, alio me conferam, Cic: Romam
aliove quo mitterent legatos, Liv.: alius alio,

l'uno qua ,.,, l'altro là, Cic e Liv.: aliundc alio,

da questo luogo a quello, Sen.: alio atque alio,

quaelà,Sen. i/)trasl.: 1) altrove^=ad mi'al-
tra persona, ad altri, a te causam regiam alio

transferebant, Cic: quo alio nisi ad nos socios

COnfugerent? Liv. 2j altrove, a qualcos'altro=
ad altro oggetto, sermonem alio transferre,

Cic: hic alio res (familiaris), alio ducit huma-
nitas, qua . . . là, Cic. 3) « qualcos'altro= ad
altro scopo, cupiditatis nomen servet alio, Cic:
hoc longe alio spectabat, Nep.: colla n^gaz.,

nusquam alio uatus,quam ad serviendum, Liv,

aifóqui, oxìv. aUòquìn, avv. (alius e

quoi ovv. qui ed alius e quoine ovv. quìue),

per altri rispetti, nel resto, del resto, altrimenti,

I) come eccettivo e concessivo ; 1) in senso

stretto : a.) eccettivo, nunc pudore a fuga con-

tineri, alioquiu pio victis baberi, Liv.: vitiis

mediocribus ac mea paucis mendosa est na-

tura, al. recta, Hor. b) concess.: tiiuraphatum
de Tiburtibus, al. mitis Victoria fuit, Liv.:

gjtmrfi a«c7(e quamquam al., Suet.: cum al.,

PUn. ep. 1) generalizzando il concetto: a.) del

resto anche, altrimenti, al di fuori di ciò, tot.

al. negotiis districtus, Quint. b) del resto, in

genere, in generale, Asiana gens, tumidior al.

atque jactantior, Quint.: Caesarvalidusal.sper-

iieudis honoribus, Tac: quindi con et; et

alioqui, Plin. ep.: et alioqui. . . et, tanto in ge-

nere , . , quanto anche, et al. opportune situm,

et transitus eà est in Labeates, Liv.: e così

cum alioqui . . . tum, come in genere, . . così

ecc., Liv. e) sens'artro, </t ijer sé, corpus, quod
illa (Phryne) speciosissima al. diducta nuda-
verat tunica,Quint. II) condizionale: altri-

menti, in caso contrario, del resto, se no, sed
credo minimam olim istius rei fuisse cupidi-

tatem; alioquin multa extarent exempla majo-
rum, Cic: ut illorum officium est docere, sic

horum praebere se dociles; alioqui neutrum
sine altero sufficiet, Quint.

alioi'ììiuui, sincop. da aliovorsum (alio-

versum), avv., altrove, trasl. = f« altro verso,

in altro senso, altrimenti, vei'eoi ne alior-

I
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sum atque ego feci, acceperit (lo abbia preso),

Ter. eun. 82.^
alìpus, pcdis (ala e pes), I) alipede, che

ha ah ai piedi, deus alipes e semp)ì. alipes,

Merciino, Óv. : equi, i cavalli di Febo,
Ov. IIj poet. trasl., veloce, piè-veloce, equi,

Verg.: anche sost. sempl. alipede», di cavalli,

Verg.

.4li|>liae, llT|»hsiuu<>i, V. Allifae.

.4li|»lif>ra,ae,f. ('A/.'.--piìpaoi;y.'AXi:p£tpa),

Aliterà, città forte delVArcadia, posta sopra

un monte dirupato, non lungi dui confine

dell'Elide, al sud dell'Alfeo.

ali|Hlus, i, m. (ala e pilus), significò in

origine lo schiavo che levava ai bagnanti i

ptli sotto le ascelle, poi in genere a tutto il

corpo, Seu. ep. 56, 2.

àliptèsi, ae, m. (àXsiTt-crj;), lo schiavo che

strofinava ed ungeva il padrone nel bagno,

e di più gli ordinava la dieta e gli esercizi

del corpo ; una specie di medico particolare,

Cic. ep. 1, 9, 15.

alì«|lia, avv. (aliquis), I) in qualche parte,

in qualche luogo, erolare, eie: evadere, Liv.

Il) trasl., in qualche modo, per qualche eia, o

mezzo, resciócere aiqd. Ter. : nocere, Verg.

ìilìquaiiidìii, avv. (aliqui e diuj, I) di

tempo = un certo tempo, anche pr^on. =
lungo tempo, Aristuin Athenls audivit al.,

Cic: ubi al. certatuin. Sali.: aliqu deinde

ovv. postea, Caes.: aliqu... postremo ovv. tan-

dem, Liv. II) trasl., di luogo = per un certo

tratto, Ehodanus al. Gallias diriniit. Mela.

aliquaiiiiuuItuM , ocv. iilìquani (se.

partem) mwXius, alquanto, parecchio, vestrùin

aliquam multi, Cic. V^err. 4, 56.

rilli|uandìa, V. alìquamdiu.

aliquaiido, avv. (aliquis), I) in contr.

ad un tempo determinato, a) una volta, un

tempo, riferito al passato, presente e futuro;

al passato, quis civis ineliorum partium al. ?

Cic: al futuro, illucescet al. iUe dies, Cic: al

presente, sero, veruni al. tumen, almeno una
volta (in contrapp. a « mai affatto »,', Cic:

si forte al.. Ter.: ovv. si al., Cic, se mai, opp.

di un tempo lontano, ma indeterminato = ae

liuti, se mai una volta, se mai un tempot Ali-

quando talora indica anche, in contrapposto

ad in praesentia, adhuc, nunc (realmente

espressi, o sempl. pensati), un caso reale in

tempo indeterminato, passato o futuro, altre

volte, un tempo, una coltri, Cic ed a. h] nel

linguaggio famigliare, per indicare che q.c.

deve accadere in qualche occasione, una volta,

dicendum al. est, Cic. e) in esortazoni e de-

sideri, una buona volta, una volta, scribe al. ad
DOS, quid agas, Cic. d) di ciò che avviene

dopo lungo indugio od aspettativa, spesso

unito con tandem, una buona volta, una volta

finalmente, Clc: C COSÌ al. jam, Cic. II) in

contrapp. a ciò che non avviene mai, di rado,

spesso o sempre, taicoiui, talora {contr. num-
quam, raro, semper, saepe), Cic. ed a.: quindi
in propos. partitive : a]i({mnào... aliquando

of y. aliquando... nonnunquam, talora... talora,

ora... ora, Seu., Quint. ed a.

siliquaiilÌ!i|ier, avv. (aliquantus e per),

per alquanto tempo, per un po' di tempo. Co-
mici, Justin. ed a.

ììlMiiiaiilo, V aliquantus.

alìquaiituluni, i, n. (dimin. di aliquan-

tura), un poco, al. suspicionis, Cic. al. aeris

alieni, Cic: con verbi ed agg., al. progredì,
Cic: al. tristis. Ter.

aliquaiilu!», a, uni (alius e quanlus), in-

dici una via di mezzo tra il trojjpo ed il

troppo poco, alquanto, in discreta quantità, di'

SL-rcto, suificicnti; alcuno, uumcius, Sali.: iter,

Liv.: spatium, Liv. : nel tardi latino, plur,
=:r aliquot, alquanti, aìiquanta oppida, Eutr.:

sost., aliquantum, i, n., una discreta, buona,

certa parte, quantità, grandezza, pezza, un di-

screto grado {cuntr. aliquid, uiliil), iu re ali-

quantum, in gubernatoris inscitia nihil est,

Cic: partic. col genit. partii., al. aeris alieni,

Cic: al. itincris, Caes.: al. uoctis, Cic: al. tem-
poris. Plano, in Cic: al. laudis, Cic: Tace, ali-

quantum e Tabi, aliquanto ^= alquanto, discre-

tamente, non poco, itotevolmentc, a) COn Verbi:

qui processit aliquantum ad virtutis aditura,

che s'avvicinò non poco alla v., Cic: epula-

mur... intra legein et quidem aliquanto, non
poco, Cic. p) coi comparativiper accrescere o
diminuire il grado, a seconda del contesto,

alquanto, piuttosto, non poco, parecchio, discreta-

mente, aliquantum ad rem est avidior. Ter.:

melius aliquanto, Cic: carinae aliquanto pia-

nioreSjCaes. g)coi concetti di tempo: Vi]i(]Via,nto

post ovv. post aliquanto, alquanto dopo, Cic:
aliquanto ante, alquanto prima, Cic.

allquiitenus, aw. (se. parte, da aliquis

e tenUSj, fino ad un eerto punto, I) propr.,

nello spazio, per un certo tratto. Mela ed a.

Il) trasl., fino ad un certo grado, Seu. ed a.

alTqiii, altquae, alTquod, phir. ìilìqui, alt-

quae, alTqua, pron. inief. agg. (alius-qui),

quasi alius nescio qui, qualche (per ùidicare

un oggetto solamente riguardo alla sua qua-
lità, mentre aliquis, aliquid, pron. sost., al-

cuno, indica un oggetto riguardo alla sua
persoìuilità, al suo nome), a.) in contrapp. ad
un oggetto determinato, inipiobis saepe aliqui

scrupulus in animis haereat, Cic: sive plura

(argumenta) sunt, sive aliquod unum, o sola-

mente quale, Cic: qui alicui rei est, che serve

a q.c, Cic. \))in contr. a « nessuno », alcuno,

qualche, aliquo pacto, Ter.: aliqua ex parte,

in qualche modo, Cic: aliquà re publicà,

in circostanze tollerabili dello Stato, in uno
Stato tollerabil-, Cic: talora = qualche altro,

ira aut aliquà perturbatione, Cic e) con nu-
merali, come in g^eco -cig, p' r un calcolo ap'
prossimativo, tres aliqui aut quattuor, Cic. a)

aZ neutr. plur. SOS<. = aliquid, <ji<a?cosa, alcuna

cosa, alcunché, in narratione aliqua eicienda,

Quint.: quindi anche come aliquid col genit.,

trium rerum aliqua consequemur, Cic.

aliquis, aliqua, attquid, plur. altqui,

pron. indef. sost. ed agg. (aliusquis),2?ro2>'''

= alius nescio quis, questo ovv. quest'altro

fra i motti, alcuno, qualche, alcuna cosa, nel

piar, anche, alcuni, qualcuno, certuni, I) in

gen.: a) solo: quisquis est ille, si modo est ali-

quis, Cic: aut ipse occurrebat aut aliquos mit-

tebat, Liv.: vellem aliquid Antonio praeter ilium
libellum libuisset scribere, Cic. : fem. aliqua,

Ov.: agg., aliquis deus, un dio, un qualche
dio, Cic: aliquis error, Verg. b) rinforzato

Oeorges-Calonghi, Dizionario latino-italiano.
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dn alius. alctm altro, giialcos'aUro, SÌD, ut SCn-

bis, evanuerunt, aliquid aliud vide'jimus, Cic.

c)rinforz. da iinus, qualche, un qualche, aliquis

unus pluresve divitiores, Cic: unum aiiquern

diem, ìiìi qualche giorno, Cic. d) partitivo

con ex, de ovv. col genit., aliquis ex vobis,

Cic: aliquis de tuis, Cic: aliquis meorum, Cic.

e) aliquid col genit. d/ un sost. ovv. di un
agg. neutr. della 2' declin., come Z'aggett.

aliqui, ;;. es., aliquid virium, Cic: falsi ali-

quid, Cic. f) miche con agg. qualific, aliquis

imbecillior, uno più debole, Cic: aliquid divi-

ìwim, q.c. di divino, Cic: in quo est aliquid

extremuin, dove c'è qualcosa di estremo, Cic:

anche pel comune tale quid cori maggior de-

terminai ^•^^rt, aliquid in somno tale, quale, ecc.,

Cic: cfr. aliquid hujus modi, Cic. g) in prò-

pos. condiz. con si, nisi, etc, Cic. ed a. h)

colla 2" pers. sing., exoriare aliquis, Verg.: e

collettivam. colla 2" pers. plur. {come -ij),

aperite aliquis actutum ostiuin, Ter. i) Tace.

aliquid =^ in q.c, in qualche ìnodo, un po', si

in nie al. offcndistis, Cic: sublevare alqm al.,

Caes. perlucens jam al. lux, Liv. IIJ partici

A) facendo spiccare un indeterminato singolo

in mezzo a molti altri, qualcuno, qualchcduno,

alcuno, dixerit hic aliquis, Catull.: est aliquis,

qui se inspici, aestiniari fastidiai, Liv. Bj

pregn., </•<• d'importante, qiialcosa di grande, si

nunc aliquid as^equi se putant, Cic: quindi a)

esse aliquem ovv. aliquid, come in greco -cLvà

ovv. ti elvai, esser qualcosa, cioè essere di ini

certo valore, aver un certo diritto, valer qualcosa,

poter dire q-e., acer qìialche iinportanea, voler

dire, contarli q.c, est aliquid iiupsisse lovi, è

qualcosa, non è poco, Of. b) dicere aliquid

come XÉystv ti, affertitare q.c. d'intportanza, non

sema fondamento, Cic. c) nel linguaggio fa-

migliare, aliquid, qualcosa = qualcosa d'im-

portante, segnatamente q.c. di desiderato,

accetto, fiet aliquid, succederà q.c. Ter.: e

così Vestorio aliquid significes, digli q.c. di

bello, di accetto, un complimento, Cic: ed

aliquid, in linguaggio metaforico., per go-

dimento sensuale, si de Amelia aliquid aut

LoUia, Cic.

mIi«|iió , avv. (aliquis), I) (di moto a

luogo), in qualche luogo, alqm secuni rus ali-

quo educere, Cic: inigrandum Rhodum aut

aliquo terrarum arbitror. Brut, in Cic. ep.

IIJ enfatlcaiH., altrove, in qualclie altro luogo,

proficisci al.. Ter. : concedere al. ab eorum
oculis, Cic.

alM|llol, num. indecl., alcuni, alquanti,

più di uno, al. amici. Ter.: al. epistulae, Cic:

id aliquot de causis accTderal, Caes.

alìqiioUcs (alT«|iioiTciis), avv. (ali-

quot), qualche volta, alcune volte, rispondente

alla domanda: quante volte? al. ex alqo

audisse, Cic: al. jam a te iste locus tactus est,

Cic.

ìilìs, alid, genit. alis. dat. ali od alci (forma
arcaica di nlius, donde aliter, aliquis, ecc.),

un altro, Catull. e Lucr.

All'io, ònis, m., Alisone, castello alla

confluenza della Lippe e della Lise (Lupia

vtWìso), fabbricato da Druso. secondo alcuni

presso Vodierna Elsen. secondo altrialla con-

/iuenzu dei due delti fiumi presso Liesborn.

ìilTlrr, avv. {dall'arcaico alis), altrimenti,

in altra maniera, I) propr.: A) in gen.: a)ge-
neric: non fuit facienJum aliter, Cic: non ali-

ter, band aliter, non altrimenti, proprio cosi,

Hor. e Verg.: fieri aliter non potest. Ter.,

ovv. fieri non potest aliter, Cic: aliter... ali-

ter, distrib., sed al. leges, al. pbilosophi tol-

lunt astutias; e cosi si trova tre, quattro,
cinque volte in Cic, Quint. ed a.: aliter atque
aliter, ora in questa, ora in quella maniera,
in diverse guise, Sen.: aliter alius, l'uno in
questo, l'altro in quel modo, l'uno cos'i, l'al-

tro cos't, quoniam al. ab aliis digerantur, Cic
b) inpropos. comparai., affermative e nega-
tive : aliler... atque (ac), altrimenti... che, di-

versamente... da, al. rem cecYdisse atque opi

natus sis, Cic: ne sim salvus, si al. scribo ac
sentio, Cic: e così aliter... quam, C'ic.eda.:
non (haud) aliter, non altrimenti, cioè ugual-
mente, seguito da quam si, quam cum, ac si.

non altrimenti... che se... da, con quam si e
quam cum in Ov., Liv. ed a., con ac si anche-
in Cic: non aliter... nisi, non con altri mezzi,
a nessunaltra condizione, non altrimenti
che se non, Cic. ed a. Bjjjregn.: l)uHrimentif

riguardo alla qualità (proprietà, natura),,

nella locuz. aliter esse, di pers., ego isti nihilo

sum al. ac fui. Ter.: di e. inan., quod certe

.scio longe aliter esse, Cic. 2) altrimenti, in modo
opposto, al contrario (contr. codem modo), al.

evenire, Sali.: qui al. fecerit, abbia agito in
modo contrario, Sali.: cum videres al. fieri^

Cic. IIj trasl., altrimenti, in caso contrario,

del resto {coìiic àXXwg), jus semper est quae-
situm aequabile; ncque enira al. jus esset, Cic;
ncque aliter Carnutes iuterficiendi Tasgetii

consilium fuisse capturos, ncque Eburones, etc,
Caes.

aliiìbì, avv. (alius ed ubi; stato in luogo),

altrove, Sen.: aliubi... aliubi, qua... là, Sen.:

aliubi atque aliubi, qua e là, ora qua, ora là,

in diversi luoghi, Sen.

sili Hill, V. album.
alTiiiKli', avv. (alius Cfiunde; di molo da

luogo), d'altronde, da altro luogo, da altra

persona o cosa, Cic. ed a.: alii aliunde coibant,

l'uno veniva di qua, Valtro di là, Liv.: perpetua
aliunde alio commigratio est, Sen.: aliunde stai

semper, aliunde sentit, sta con un partito e
tiene dall'altro, Liv.: aliunde... quam, da altra

luogo... che, ecc., Cic: contr. aut sumptum
(verbum) aliunde ut mutuo aut factum ab
ipso, Cic.

alTu<i, a, ud, genit. alius, dat. alti, acc.

alium, am, ud, ecc. {V.sXh; da connettersi

con à.Woc,), un altro, altro (e precis. « altro »

fra m<dli,mentre alter = altro, fra due; V. le

eccezioni al ìf II, 2), IJ propr.: A) in gen.:

Labeonem seu quem alium arbitrum, Cic:
alius vir erat, Liv. Si osservi quanto segue :

a) alius ripetuto più volte nelle proposiz. di-

stributive, talora aìiche con non nulli (non-

nulli), quidam, celeri, partim e sim., l'uno.,..

l'altro; gli uni, gli altri, alii... alii..., Cic ed a.:

alii... reliqni, Cic: alii... alii... non nulli, Cic:

aliae... aliae... quaedam, Cic: alii... quidam.
Liv.: pars... alii. Sali.; alii... pars, Sali.: talcn-a

manca una volta alius; virgis caedi alii , alii

securi subici, Liv.: aliud... aliud, parte... parte.
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aliud tua gratià, aliud nostra; all'incontro

aliud est maledicere, aliud accusare, altro è...

altro è, Cic. h) ripetuto in un altro caso e

co"suoi derivati a.ìio,a.\ioTS\im, alibi, aliunde,

aliter, alias, locuzione ellittica come in greco,

alius aliuiu, l'uri l'altro, Cic: alii alio in loco,

altri in uno, altri in altro luogo, Cic: aliud

alii uiuneratur, ad uno dona questo, ad altri

quello, Cic: aliud alio dissipavit, disperse,

gettò qua e là, Cic: jussit alios alibi fodere,

Liv.: alii aliunde coibant, convenivano chi da
<[uesto, chi da quel luogo, Liv.: aliter cuin

uliis loqui, con altri una cosa, con altri, un'al-

tra, Cic: illi alias aliud sentiunt, ora questo,

ora quello, Cic: quindi alius (aliud, etc),

ex alio, Cic: alias super alium, Liv., alius post

alium, Sali., uno dopo l'altro; alius atque alius,

Cic, alius, deinde alius, ovv. alius post aliura.

Sali., l'uno e l'altro, ora questo, ora quello,

separati, e) lo seguono le particelle ac, atque,

et, più di rado nisi ovv. quam (nei buoni

scrittori solamente dopo una negazione od
una interrogazione ipotetica, perchè sorge

in entrambi i casi una relazione compara-

tiva), longe alia ac tu scribis, Cic: alius esseni,

atque nunc sum, Cic: lux longe alia est solis

et lychnorum, Cic: niliil aliud nisi, Cic: nihil

aliud quam, Nep.: segue talora anche Z'abl.,

praeter in luogo di quam, nec quidquam
aliud libertate quaesisse, Cass. in Cic. ep.: nec

quidquam aliud philosophia est praeter stu-

dium sapientiae, Cic: alius quam in propos.

affermative, soltanto in PÙn. ep. e Suet.: e

cos/i rinforzando, nihil aliud nisi oov. quam,
seguendo un verbo di modo finito, nienVaitro

se non die (dove è da Supplire il tempo del

oerbo ago o facio che risulta dal contesto),

tribunatus Seslii nihil aliud nisi meum nomen
causamque sustinuit, Cic: parim. quid ahud
quam? «he più '' che altro, quibus quid aliud

quam admonemus, cives nos eorum esse, Liv.

(1) aliud sost., Cic. de rep. 1, 69 ed altr.; col

genit., aliud commodi, Cic: aliud praecipui,

<Jic. B) partic.: 1) coìne 1. 1. del linguaggio

augurale, alio die « in un altro giorno, oggi

no », per indicare, che i Comizidoveano essere

riman lati adaltro giorno, per cattioi prono-
stici avuti., Cic. 2) pregn. = di altra, cioè di

diversa tuttura (proprietà), alium fieri, diventar

un altro, cambiarsi affatto, Cic: e 1. 1. par-
lamentare. La alia omnia ire ovv. discedere,

esser dell'opposizione (nel Senato romano),
Cic: aliui oov. alias res agere, non badare,

pensare ad altro, Cic. ii^trasl.: l)VaUro= il

fintanente, Divitiaco ex aliis Gallis maximam
fidem habebat, Caes.: al. acies, Liv.: al. vulgus,

Liv. 2) {come alter) = l'altro di due, partic.

(come sopra al n" I, b) con alius ripetuto in
un altro caso, aUa, alii, Sali.: alius aha via,

Liv.: duo Romani super alium alius corrue-

runt, Liv. : e in enumerazioni ordinat've,
unam... aliam... tertiam, Caes. : quinti con

I

un nome proprio posto coma appellativo, un
altro = un secondo, al. Ariovistus, Tac 3)
l'altro = il vicinu {contr. ipse), Cic de or. 2,

I

211. — Genit. fem. aliae, Lucr., Cic. e Liv.

j

al-1..., in coinp'ìsizione per a,d-\ (mediante

I

assimilazione del d coll'ì seguente), come al-

1
labor per adlabor e così vici.

al-labor, lapsus sum, labi, con impercet-

tibile dolce movimento, arrivare a, volare a,

scorrere «, sdrucciolare a, strisciare a, eX oc-

culto fdi serpi), Liv.: extrinsecus (di umi-
dità), Cic: crescenti aestu (del mare), Verg.:

col dai. od acc. dello scopo, antiquis oris,

approdare, ecc., Verg.: fama allabitur aures,

Verg.

al-lìiboro, are, /) affaticarsi intorno a q.c,

COllut ed il eong., Hor. epod. 8, 20. II) ag-

giungere con fatica un lavoro, Hor. Carm. 1,

38, 5.
^

al-laci'inian», antis (ad e lacrimo), pian-

gente per q.c, Juno, Verg. Aen. 10, 628.

aliap!»U!», iìs, m. (allabor), l'atto dello ac-

costarsi a, strisciar vicino, scrpentlum, Hor.

epod. 1, 19, Val. Max. 1, 6, 8.

al-latro, avi, àtum, are, latrar contro, trasl.

di persone, apostrofare gridando, insultando,

assalire con ingiurie, alqm, Quint.: magnitu-
dinem Africani, detrarre, sparlare del grande
Scipioìie (l'Africano), Liv.

alliltu!«, allSturus, V. afferò.

ai-lauda bìlis, e, molto lodevole, Lncr.

5, 158.

allec (hallec), ècis, n. e allex, ècis, m. e

f., salsa di pesce (non Salamoia), specie di

consumato che si preparava colle ostriche ed
altri testacei, nonché pesci di mare, special-

mente colle triglie (niullus), Cato, Hor. ed a.

alleelatlO (allecto), l'allettare, alletta-

mento, Quint. 1,10, 32.

1. Allecto (Alecto), f. ('AXXiQXTtt), oòg).

Aletto, una delle tre furie (si trova solo nel

nom. ed acc).

2. allecto, avi, atum, are, allettare, ade-

scare, Cic. ed a.

allectus, i, m. (part. del 2" allego), scelto,

innalzato, nuovo eletto, aggregato ad un qual-

che collegio, all'epoca imper. = chi veniva

elevato per favore dell'imperatore ad un
alto grado, saltando le cariche interme-

die (per es. al grado pretorio, senza aver

amministrata la pretura), allectus inter prae-

torios, Plin. ep. 1, 14, 5.

allega tio, onis, f. (allegare), il mcmOar
via, lo spedire, l'allegare una persona (come

mediatore e sim.) ad ale, omnes ad istum al-

legationes, Cic. IL Verr. 1, 136: e in bisticcio,

quibus allegationibus illam sibi legationem

expugnavit, Cic. II. Verr. 1, 44.

1. ai-légo, avi, àtum, are, I) mandare,

spedire, deputare ale. Come messo, media-

tore (e precis. in faccende private, mentre

per pubbliche, legare), 1) in gen.: amicos,

Cic: alqm ad alqm ovv. alci, Cic. 2) partic,

dispot-re, subornare ale. ad una frode. Co-

mici. II) trasl., quasi far parlare «.e. per sé,

allegare, riferirsi ad alcunché, clUantare in te-

stimonio q.c., far valere, addurre, patrocini!

jus, Plin. ep.: hoc Senatui, presso il S., Plin.

pan.: inunera, preces, mandata regis sui Scyro-

themidi allegant, portano innanzi a, Tac.

2. ai-légo, lègi, loctum, ere, scegliere, ag-

gregare, eleggere a scelta in Una aSSOCiaZionc ,

in un collegio, ecc., omnes de plebe, Liv.:

alqm in Seuatum, Suet.

allegoi-Ta, ae, f. (àXXvjYopt*), fig. retor.,

allegoria, Quint. 5, 11, 21 ed altr.
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allevainenluiii, i, n. (allevo), aiievia-

tnento, sollievo, Cic. Sull. 66.

allevalTo, ònis (allevo), IJ u tirar su, il

levare; alzamento, humerorum allevatio et

contractio, Quint. 11, 3,83. IIJ tias\., alle-

viamento, grado debole di u. c, (loloris diutur-

nità teiii allevatio cousoletur, Cic. de fin. 1, 40.

al-leVO, avi, àtum, are, levar su, alzar su,

sollevare, tirar l'i», tener su, tener dritto, ap-

poggiare, sostenere, I) propr.: velum (la por-

tiera), Sen.: se clipeo, Curt. : quibus (laqueis)

allevati niilites facilius asceuderent, Sali.: ocu-

los, Curt.: facieni alcjs manu, Suet. II) trasl.:

\)ingen., hic deprimitur alterniset extollitur,

ac modo in caelum allevatur, modo defertur

in terram, ora si innalza al cielo, ora striscia

verso terra, Sen. ep. 72, 9. 2) partic: a) alle-

viare le sofferenze fìsiche e morali, sollicitu-

dines meas, Cic: ed alleviare la parte malata,

la persona sofferente, sollevare, recar con-

forto, sollievo; consolare, a.) fìsicam., nel pas-

sivo = riaversi, de allevato tuo corpore, Cic:

nec viribus allevor uliis, Ov. P) moralm.,

abjectos aut subrnittentes se, Quint.: animum
a maerore, Curt.: passivo allevar!, ricrearsi,

trovar conforto, consolarsi, allevor, cum loqUOr

tecum absens, Cic: coU'acc. di relaz., allevatur

animum, prende coraggio, Tac. b) mitigare,

menomare Vimportanza il di q.c, e la cosa

stessa, notas (note vergognose), Tac. e) soste-

nere, appoggiare, alqiii, aiutare, Tac: alqd

summis eloqueutiae viribus, Quint.

Alila (Aliai, ae, f., Aiiia, fiumicello del

Lazio, che nasce nei monti a nord di Crustu-

merio nei Sabini, e si getta nel Tevere, sei

miglia sopra Roma; celebre per la sconfitta

toccata dai Romani contro i Galli nel 390

av. Cristo (Alliensis pugna ovv. clades) ai 18

di luglio, il qual giorno (dies Alliensis) in

seguito fu ritenuto nel calendario romano
come infausto (nefastus). — Deriv.: Al-
lYensis, e, appartenente alVAllia, presso

all'Alila, Aiiiense, pugna, Cic: clades, Liv. :

dies, Liv.

allìt'efacìfo, feci, factum, ere (alliceo e

facio), allettare, invitare, Sen. e Suet.

allioio, lexi, lectum, ere (ad e *lacio), «/-

Iettare, adescare, guadagnare, attirare, trarre

rt «è {contr. alienare), oratione benijjnà multi-

tudinis animos ad benevolentiam, Cic: homi
num studia ad nostras utilitates ali. atque

excitare, Cic: dicendo mentes, Cic: adule-

.scentern, Cic: trasl., di sogg. inan., magnes
lapis, qui ferrum ad se ahiciat et attrahat,

Cic: nihil (est), quod inagis alliciat ad diligen-

dum ("sc. quam virtus), Cic.

alluio, lì-;i, lìsum, ere (ad e laedo), urtare

q.c. con violC'iZa, gettar contro, percuotere,

(a)battere contro, I) propr.: alqd pilae, al pila-

stro Lucr.: allidi ad scopulos, Caes. II) trasl.,

recar danno a q.c, virtuteni, Sen.: quindi
allidi = incontrare una disgrazia, in dumna-
tionibns, Cic.

Alli<>ii<<i!«, e, V. AUia.

AtlìciiU!»! Altènus),i, m., Aiiieno, cognome
romano, sotto cui è partic. noto : Q. AUienus,

pretore l'a. di R. 705 (49 av. Cr.)

AIITi'ao, arurn. f., nei tempi antichi già

ciltii fio ente dei Sanniti, sulla sponda sini-

stra del Volturno, non lungi dal suo sbocco

nel Sabato: ora Alife in Terra di Lavoro.
—

- Deriv.: Alliriinus, a, um, di Alife,

ager, Cic: sost., AUifana, òrum, n.(sc. pocula),

coppe di terra, piuttosto capaci, fabbricale
ad Alife, boccali, Hor.

al-IÌ^O, avi, atuni, are, legare, attaccare a

(cow^c. solvere), I) propr., 1) m ^tw.; cauem,
Phaedr.: auulum, Quint.: alqm ad statuam, o

ad palum, alcuno (come condannato) prima
dell'esecuzione, Cic: quis generum meum ad
gladium alligavit? chi ha legalo il mio genero
alla spada ? (scherzo sulla lunga spada del

piccolo Lmtulo), Cic 2) coU'idea accessoria

del movimento frenato, tener fermo, trattenere,

legare, ancora (Ehodiae uavisj unco denle ve

lut manu ferrea injectà alligavit alterius pro-

ram, Liv.: unco non alligat (naves) ancora
morsu, Verg.: poet., undà alqm, trattenere,

rinserrare, Verg. 3) stringere mediante un
legame o una fasciatura, a) cingere, avvol-

gere una parte sofferente del corpo o una fe-

rita con una fasciatura, bendare q.c, porre

una benda SU q.C, fasciare, VulnUS, Liv.: OCU-

lum, Cic: brachium, crus, Sen. b) cingere con

ceppi, incatenare, alqm, Sen. rhet.:leones, Sen.:

alligare se ac venire patitur, Tac. II) trasl.;

1) m gen., legare, vincolare, ìnunteneì-e, tener

fermo, in modo che sia immobile, non si

muova dal suo posto, videas civitatis volun

tatem solutam, virtuteni (forza di operare,

attività) alligatam, Cic: cedendum celeriter,

ne forte alliger, Cic: torpor gravis alligat ar-

tus, Ov.: quindi a)t. t tiel ludus latruncu-

lorum, alligatus calculus, chiuso, Sen. ep.

117, 30. b) di combinazione chimica, arenae,

quae humore alligantur, Sen. ep. 55, 2. 2)

partic: a) legare, affezionare alc (ad alc.)

mediante amicizia, benefizi, ecc., alci filium,

Ter.: nuptiis alligatus, Cic: non modo bene-

ficio, sed etiam benevolentiae significatione

alligari, Cic. b) come t. t. retor., legare me-
diante certe leggi, od a certe leggi del ritmo,

e così limitare mediante q.c. od a q.c, ut verba

ncque alligata sint quasi certa lege versus,

ncque ita soluta ut vagentur, Cic: (poesis)

alligata ad certain pedum necessitatem, Quint.

e) vincolare e limitare moralmente il volere

con giuramento, patto, promessa, dovere e si-

mili, legare, impegnare, obbligare, alqm, Cic;

alqm stipulatione, Cic: foedere alligari, Liv.:

sacris alligari, obbligarsi ai sacra gentilicia.

Cic. : ad omnia verba se alligare, attenersi

verbalmente a cose imparate a memoria,
Quint. d) alligare se, legarsi ad un fallo, cioè

rendersene colpevole, colVabl., se SCClere, Clc:

col genit., se furti. Ter. : quindi a\\\gAÌns, im-

plicato inun fallo, in un delitto, complice, Cic
al-IYiio (adi.), levi, Ktum, ere, ungere a,

tingere, segiwre, attaccare, .sclicdam , Pilli. :

incoinptis (versibus) atrum traii^verso calamo
siguuin, cancellare con un tr'tto sopra, Hor.:

trasl., ntaccltiare, intaccare con q.C, atluccarCj

alci vitia sua, Sen.: sordes sententiis, Cic
AllT|»iiae, V. Allifae.

allYuiii (aliuin), li, n., aglio, Scriptt. r. r.

ed a.

Alloba-ufi^'e.<>, um, m., AUobvogi, popolo
^,

di montanari molto bellicoso e potente nella
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Gallia Narhon., la cui sede pritmpale era

ira risarà (oralsèrej, il Ehodanus (Rodano),

il lacas Lemanus (lago di Ginevra) e le Alpi
Graie, nelVodierno Delfinato e Savoia, colla

capitale Vienna (ora Vienna sul Rodano), e

di fronte agli Elvezi colla città di frontiera

Geneva (ora GinewaJ. — Il nomin. sing.

jÌlIIoIii'ox in Hor. epod. 16, 6. — Deriv.:
.4llol»r<t'!;T('ll<>, a, um, Allobrogico.

allocutio, ònis, f. (alloquor), aiioeuHone,

discorso, Plin. ep. e Suet. — Partic, come il

greco napa|j.u6ia, il parlare consolante, conso-

lamento, conforto, Catull. e Sen.

alIfiqilTuili, li, n. (alloquor), H parlare con

j(i» altro, rtiscoi-so, esortasione, conforto, conso-

lazione, Liv. ed a.

al-l8<|iior, lociitus (luquiìtus) sum, luqui,

parlare a quale, partic. salutando, pregando
amichevolmente, confortando e consolando,

confortare qiialc, Cic. ed a.

al-liìeeO, luxi, ère, far lume, riuplendere,

col dat., Suet. Vit. 8: assai., Sen. ep. 92, 5.

alluvTiiiilìo, alliicTnor, V. aluc . .

.

ai-ludo, lilsi, Ivisum, ere, giocare, scher-

zare, perdere il tentpo, celiare con quale. oq.C,

Dpropr.: a) dipers., ad id (scortum),Ter.: Tre
batic, Quint.: quasi alludens, quasi scherzando,

Suet.: Galba alludeus varie et copiose, mo-
strando la sua arguzia in tutta la sua va-

rietà ed abbondanza, Cic: nec plura alludens,

ìion scherzando più oltre, Yerg. h) delle onde
= battere contro q.C, scherzare contro, allu-

dentibus undis, Ov.: coll'acc, quae fluctus salis

alludebant, Catull. Ji) trasl.: genus eorum,
qui sapientiae alludunt fche si accostano

olla sapienza), Sen.: prope posita speique no-

strae alludentia sequaniur, ciò che si offre

alla nostra speranza, Sen.

al-IÙO, lui, ore, bagnare q.c, scorrere vicino

a q.c, di mari, fiumi, fluvius latera haec
iiUuit, Cic: aninis raoenia alluit. Tao.: moenia
alluuntur a mari, Cic: urbs mari alluitur, Liv.:

eorum ossa ita jactantur fluctibus, ut num-
quam alluantur, esser bagnate da loro, cioè

toccate, Cic: in doppio senso. Massilia cum...

barbariae fluctibus alluatur, dal mare Africo
e dai flutti della barbarie e della rozzezza,

Cic. Placc^ 63^
alliìvles, èi, f. (alluo), inondazione, allaga-

mento, luogo allagato, Cic. ed a.

allùvTo, ònis f. (alluo), incremento che su-

bisce a poco a poco un tratto di terreno, per
deposito di terra, cagionato partic. da tm
fiume, alluvione (contr. ablnvio), alluvionum et

circumluvionuni jura, Cic. de or. 1, 173.

alniU<«, a, um (da alo), che da vita, nutri-

mento: almo, benefico, benigno, buono, che con-

forta, ristora, Venus, Hor.: e (della medes.)
alma parens, Verg.: sol, Hor.: ager, Verg.

alnus, i, f., cUno, ontano, Cic. fr. ed a.:

meton. (poet.) = nave, barca dì legno di on-
tano, Verg. ed a.

alo, alili, altum e (dopo Aug.) alYtum,
ere, alimentare, nutrire = mantenere con
mezzi di sussistenza di ogni genere, sosten-

tare, far crescere, allevare (mentre nutrire, nu-
trire = dar da mangiare). I)propr.: agellus

eum non satis alit, Cic: exercitum, Cic: ele-

phantos, equos, mantenere, Cic: latrocinìis se

suosque, Caes.: pu])lice ali, Nep.: panico ali,

Caes.: alere flammain, Quint.: bellum se ipsuni

alit, Liv. II) trasl., alimentare, promuoveie,

rafforzare, rinvigorire, alimentare, honos alit

artes, Cic: civitatem, Caes.: spem, audaciam,
Cic

aloe, ès, f. (àXóv;), aloè, Cels. ed a.

.4lòvM<i (lrisillabo),ci,m. ('AXws'Jg), ^«oeo,

gigante, figlio di Nettuno e di Canacc, ma-
rito di Ifimcdia, la madre degli Aloidi —
Deric: .4lóTdae, aruni, m. ('A?,w£l5aij,

Aloidi, cioè Oto ed Efialte, così chia-

mati da Aloeo, ma ^gli di Nettuno e di Ifi-

ìuedia, moglie di Aloeo ; essi, come i Giganti,

vollero dar la scalata al cielo, e per punizione
vennero nel Tartaro legatidorso contro dorso
ad una colonna e tormentati dal grido inces-

sante di una civetta.

ìiloj^^Ta, ae, f. (à^vOyca), irragionevolezza,

maiicunzu di senno, e precis. al plur. = idee

stolte, pazze, Sen. apoc. 7, 1.

.4ldTdae, àrum, m., V. Aloeus.

Alpe*», pTum, f. {celtico alb, alp = « al-

tura, alto monte»; nei poeti anche nel sing.:

genit. Alpis, acc. Alpem, e abl. Alpe), le Alpi,

la grande catena di monti che circonda
l'alta Italia, e si spinge con molteplici rami-

ficazioni verso Settentrione ed Oriente, in

mala fama presso gli antichi, a motivo del

clima rigido, delle tempeste, della neve e

come luoghi inospitali, quindi infames fri-

goribus Alpes, Liv.: A. hibernae, Hor.: A.
ventosae, Ov. — Deriv.: a) .4l|»Tru<à, a,

um, alpino, sost., Alpici, òrum, m., gli abitanti

delle Alpi, Alpigiani, Nep. Hauu. 3, 4. b ; .41-

pTnus, a, um, alpino, delie Alpi, amiiis, Liv.:

nives, Verg.: hostes, i Galli, Ov.: caseus, cacio

delle Alpi o svizzero, Aut. Seriori: gentes,

Liv. ed a. ; quindi Alpiuus, il cantore delle

Alpi, epiteto di scherno dato da Orazio al

p)oeta tronfio ed esagerato M. Furius Biba-

cuuls, a motivo di un .•iuo cattivo verso sulle

Aljn, Hor. sat. 1, 10, 36.

Alplieias, adis, f., V. Alpheus.

.4lplie!>ìltoea, ae, f. ('AXcpsaipoia), Aife-

sibea, figlia di Fegeo, re di Psofide in Ar-
cadia, prima moglie di Alcmeone; abbando-

nata da lui per Callirroe,vendic()Vuccisione

di Alcmeone compiuta dai suoi fratelli, eolla

morte <U entrambi.

Alpheus od .4lplieo*«, i, m. ('AXcpsióg),

Aifeo, fiume principale del Peloponneso, il

quale, secondo gli antichi, nasceva come
ruscello presso a Filace. Il suo frequente

apparire e scomparire sotterra, diede origine

al mito, secondo il qucde, esso, come dio del

fiume, figlio dell' Oceano e di Teti, per amore
di Aretusa (V.), scorresse sotto il fondo del

mare fino alla fonte Aretusa in Ortigia, nel

porto di Siracusa, per qniricongiungersicon

lei. — Der iv.: a) .4lplielas, adis, f. (*'AX-

cpsi'iai od *'AX:fr,'iii), Aifeiade, sopjrannome

della ninfa e fonte Aretusa fV. sopra), b)

4lpheii!>>, a, um, appartenente alVAlfeo,

Pisae (in Italia), fondata dagli abitanti di

Pisa neU'Elide (ove scorre V Alfeo), Vorg.

AIpTeus ed .4lpiiiu>«, a, um, V. Alpes.
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Alpì<s, V. Alpes.

jHsK>n«>i$^ e, V. Alsium.

AKTiini, ti, n., Atsio, una delle più an-

tiche città deìV Etruria, tra il lago di Brac-
ciano e il mar Tirreno, a N. 0. di Roma ;

ora villaggio di Palo, nelle cui vicinanze

Pompeo e altri Romani ragguardevoli pos-

sedevano }Mderi. — Deriv.: Alsìensìs, e,

aisiense, villa, Cic: populus, Liv.: sost., Al-

siense, is, n. (se. praedium), ilpodere di Pom-
peo ad Alsio, Cic.

alsius, a, um (aigeo), freddoloso, alsia cor-

pora, Lucr. 5, 1013.

alsus, a, um (aigeo), refrigerante, fresco,

rinfrescante, che reca conforto, solo nel neutr.

compar., nihil alsius, Cic. ad Q. fr. 3, 1,

2, §5.
aitarla, lum, n. (altus) (preclass, e class,

solt. alplur.J/quindi anche unito soltanto con

numeri distriìtiitivi] ,
altare fornito di un

piano, destinato agli olocausti, ab altaribu.s

fugatus, Cic: altaribus admotumjurej arando
adegit, Liv.

alle , avv. (altus) , IJ in alto, alto, a)

propr.: extollere pugionem, Cic: cadere, dal-

Valto, Cic: se tollera a terra altius, Cic:

altissime evolare, dell'aquila, Suet. b) trasl.:

alte spectare, innalzare lo sguardo = ten-

dere ad una meta elevata, Cic: ingenium al-

tissime assurgit, Plin. ep. IIJ profondamente,

a,)propr.: ferrum liaud alte in corpus descen-

disse, Liv.: sulcus altius impressus, Cic. b)

trasl.: verbum transferre altius, troppo ardi-

tamente, usare in metafora troppo astrusa,

Cic. : alte petere, pircndere da lontano, Cic:

altius prima repetere ab origine, risalir su

alla prima origine, Yerg.: altius (più, ad-

dentro) disserere, Tac: altius perspicere, pe-

netrar più addentro), Cic.

alter, torà, tcrum, genit. altcrìus {poet.

altertus), dat. alteri {da alis), l'tmo dei due,

l'altro (aìVincontro alius, l'altro, infra molti),

I) propr.: A) in gen.: necesse est, sit alterum

de duobus, Cic: mihi cum viris ambobus est

araicitia, cum altero vero magnus usus, Cic:

alter exercitus, Liv.: alter consulum, Liv.:alter

ambove (dei consoli), Cic: absente consulum
altero ambobusve, Liv.: alter ex censoribus,

Liv.: binas a te accepi litteras, quarum alteris

mihi gratulabare, Cic: utrique alteris freti.

Sali.: tuis uuis et alteris litteris, Cic: duplices

similitudines, unae rerum, alterne verborum,
Cornif. rhet.: bos libros alteros quinque, Cic.

Distribut., alter . . . alter, l'uno . .

.

l'altro, alter

perdidit, alter vendidit, Cic: alter . . . hic, Cic:

alter . . . iste, Cic, plur., di più o di tutte le

parti, alteri dimicant, alteri victorem timent,

Cic. Finalmente il secondo alter in un caso

diverso, alter alterius ova frangit, Cic: alteri

alteros aliquantum attriverant, Sali. B) par-
tic: 1) Valtro = secondo (secundus), a) ge-
neric: proximo, altero, tertio die, Cic: qua-

driennio post alterum consulatum, Cic: eris

alter ab ilio, il secondo dopo lui, Verg. Colle

decine e centinaia, altero vicesimo die, il

giorno 22, Cic: anno trecentesimo altero,

Vanno 302, Liv. b) unus et [od atque o aut

vel) alter, unus alterqiie, l'uno e l'altro, a.)

determinato = uno o due, unus et alter dies.

Cic. P) indetermin. = Vuno e l'altro, questo e

quello = alcuni, alcuni pochi, Cic ed a. c) al-

terum tantum, altrettanto, Cic: altero tanto

longior, altrettanto lungo, Nep.: e così altero

tanto major, Cic. 2) coi nomi appellai, ed i

propri! usati come appellat. = un altro, un
secondo, cioè « simile nelle sue qualità, al-

l'appellativo enunciato », me sicut alterum
parentem diligit, Cic: alter Verres, Cic. : e

così alter ego, un secondo io (di amici molto
intimi), Cic: e tamquam alter idem, quasi un
secondo lui, Cic. S) l'altro =^ posto di fronte,

opposto, ripa, la sponda opposta, Caes.: pars,

la parte opposta, contraria, Cic: parivi.

factio, Nep.: acies, Liv.: fortuna, Liv. Quindi
})oet., altro = diverso, mutato, rispetto alla

cond zione antecedente, metuit secundis al-

teram sortem, Hor.: e quoties te speculo vi-

deris alterum, un altro, del tutto mutato (cioè

« brutto »), Hor. II) trasl.: 1) ::::= alteruter,

uno di due dei due, non uterque, sed alter,

Cic: non in alterius favorem inclinati, verso

nessuno dei due, Liv. 2) l'altro= n vicino,

prossimo, qui nihil alterius causa facit, Cic.

Quindi alter con una negazione o una prop.
n'gativa e il comparativo, rinforza come un
secondo per «nessun altro» in genere ;

nil obstet tibi, durane te sit ditìor alter, Hor.
— Dat. femm. più spesso alterae, Comici,

Caes. ed a.

alteroatio, ònis, f. (altercor), alterco, con-

tesa di parole, disputa, J) in gen.: TiCntuli et

Caninii, Cic: dialogorum, Sen.: altercationes

in senatu factas audio, Cic II) t. t.giudiz.,

le repliche e controrepliche più brevi fatte

dopo la reciproca dimostrazione dalle parti

contendenti e dai loro avvocati, in cui si

potevano ancora una volta raccogliere i

punti principali, disputa, discussione, Cic. e

Quint.

alterca l«r, oris, m. (altercor), altercante,

contendente (come t. t. giudiz., cfr. altercatio,

n" II), Quint. 6, 4, §§ 10 e 15.

alterco, avi, are, forma attiva per la seg.,

cum patre. Ter. Andr. 653.

altercor, atus sani, ari (alter), avere una

contesa di parole, altercare, contendere, parlari:

(0 ciarlare), disputare, I) in gen.: cum alqo,

Caes.: inter se, Liv.: poet. trasl., altercante

libidinibus pavere, contende con, ecc., Hor
II) come t. t. giudiz., contendere, disputare.

replicare, coWavversario (V.a\teTca.tio n" II),

in altercando invenit parem neminem, nella

discussione, nelle repliche e controrepliche.

Cic.

alternT<i, V. alternus.

alterno, avi, atuni. are (alternus), IJ tr.,

fare, produì-re q.C. alternando, alternare; avvi-

cendare con q.C, fidein, ora far credere, ora

no, Ov.: vices, alternare, Ov. Il) intr., ait^r

nare, avvicendarsi, Verg.: trasl., ponderare una
cosa dopo l'altra, essere infra due, Verg.

alteriiiif», a, um (alter), l'uno dopo l'altro,

alternato, alterno, I) in gen:: alternis trabibus

ac saxis, Caes.: alternis diebus, Liv.: alternis

paone verbis, quasi ad ogni terza parola,

Liv.: alternis versibus, anche sempl. alternis,

in canti alternati, Liv. e Verg.: alterni ser-

mones, dialogo, Hor.: alterni metus, Liv.:
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coìVabl., signa peregiinìs ubi s-nnt alterna

coluiniiis Belides, dove alternate con colonne

straniere vi sono le statue ecc., Ov. II)

parti'-.: A) come t. t. cìeila metrica = alter-

nante, tra esametri e pentametri «'" versi

elegiaci, elegiaco, pedes, Cic: veisus, Cic ,
Car-

men, Ov. li)comet. t. giurid., reicere alterna

Consilia o alternos judices o alternas civitates

(che erano stabilite come giudici), rifiu-

tare, ricusare i giudici tratti a sorte, re-

ciprocamente, vicendevolmente, ciò che pote-

vano fare per unnvolta accusato e accusatore,

Cic. C) Tabi, plur., alterni^, altemafivnutente, a

vicenda, Liv. ed a.: alternis... alternis, ora...

ora. Sen.

aU?r-ìi»<'i-, altor-Hlrn (più frequente

che altera utra), aller-iìli'Hiu {pia fre-

quente che alterum utrum), genti, aller-

ùtrln^{pin frequente che a.\tenus utrìnsetc),

dai. allcrfilri, "no di due O dei due, col-

lesclusione dell'altro, ne alteruter alterum

occuparet, Nep.: alteruter vestrùm, alteruter

de filiis, Cic: altera utra Victoria, Liv.

alttcincliis, a, um (altus e cingo), sue-

«into, Phaedr. 2, 5 (6), 11.

aitili»», e (alo), che può venire o viene

ingrassato, da iityì-assare, ingrassato, grasso,

boves, Varr.: plur. sost., altilia, ium, n., vo-

latili (uccelli, polli) ingrassati, Hor., Sen.

ed a.

altTs5nus, a, um (alte e sono), altiso-

nante, che risuona dall'alto., Cic. poet. ed a.

poeti.

altTlitnaii!», antis (alte e tono), aitito-

nnnte, che tuona dall'alto, Cic. poèt. ed a.

poeti.

allTtiìdo, diuis, f. (altus), J) altezza, 1)

propr.: montium, Cic: muri, Nep.: in altitu-

dinem pedum XV eflfectis operibus, Caes. :

plur. , impendentium montium altitudines
,

Cic: e meton., altezza r= altura, punto elevato,

Val. Max. 7, 6, 5: plur. altitudines moenium,
Cic. bar. resp. 49 : altitudines montium, Liv.

21, 30, 6: altitudines, quas cepissent hostes,

Liv. 27, 18, 9. 2) trasl., altezza, elevatezza,

fortunae, orationis, Cic: animi, grandezza
d'animo, alto sentire, Cic. part. or. 77. Cic.

ep. 3, 10, 10. Liv. 4, 6, 12 {diverso da sotto

al n" II, 2). II) profonditii, 1) propr.: flu-

rainis, maris, Caes. e Cic: plur., spelancarum
concavae altitudines, Cic. 2) trasl., altitudo

animi, arie (facoltà) di dominare e naseondere

i proprii sentimenti, tranquillità diplomatica,

taciturìiiu'i [greco paeóxTjg ), Cic de off. 1,

88. Tac. ann. 3, 44 (diverso dal n" I, 2):

detta pure altitudo ingenii, Sali. Jug. 95,

3: in altitudinem conditus, raccolto, in sé

stesso, in profonda dissimulazione, Tac. hist.

4, 86.

alllusctilus, a, um (dimin. rfi altius), ai-

guanto (troppo) alto, Suet. Aug. 73.

allivdlaii««, antis (altus e volo), aituo-

lante, che vola in alto, Lucr. ed a. poeti.

alliir, òris, m. (alo), nutritore^ balio, ali-

mentatore, niantenHore, Cic ed a.

allrix, tricis, f. (altor), altrice, nutrice,

«nevati ice, terra, Cic: terra altr. Ulixi, pa-
tria, Verg.— Partic, nutrice, balia, Cic. poét.

ed a.

aliim, a, um, part. agg. col compar. e

super!. (r?a alo), divemito grande, grande :

quindi secondo il punto di veduta dell'osser-

vatore, alto profondo, I) alto. A) conside-

rato dal basso in alto (cotitr. humilis, pro-

fundus), 1) propr.: ripa, Caes.: mons, Caes.:

altissima nix, Caes.: columella tribus cubitis

non altior, Cic: altissimus caeli complexus,

Cic: altiorem fieri, farsi piìi alto, cammi-
nando sulla punta dei piedi, camminare pet-

toruto, Cic: altus = oìtmc, (eccelso), come
epiteto di grandi città (a motivo della loro

posizione elevata o dell'altezza delle loro

mitra), Cartlingo, Roma, Verg.: urbes, Hor.:

colVacc. della misura, signum (statua) septem
pedes altum aut majus, Liv.; con tenus e il

genit., aqua ferme genu teuus (fino al ginoc-

chio) alta, Liv.: sost., altum, i, n., altezza, a)

in gen.: in altum editae arces, Sen.: ordo sena-

torius quasi editus in altum, Cic: altiera pe-

trae, la parte supcriore (contr. in a e summaì,
Curt. h)p>artic.: a) l\atezza, l'alto del cielo,

ab alto, Verg. p) altezza = aito mare, in altum
provehi (fig.), Cic: in portum ex alto invebi,

Cic: in alto constitui, Caes. 2) trasl.: ?t.)dei

gradi di condizione, di dignità, di carica,

altior ordo, Sen.: altior, altissimus dignitatis

gradus, Cic: sost., in altum (grado elevato)

sublati homines, Sen.: excelsa et alta sperare,

mirar in alto (== alte dignità), Liv. b) della

voce, ecc., alto, chiaro, acuto, altiere voce,

CatuU.: altissimus sonus, Quint. e) delle divi-

nità e persone altolocate, anche di personi-

ficazioni, angustio, sublime, Apollo, Verg.:

Caesar, Hor.: Roma, Ov.: e alto per nascita,

di stirpe illustre, Acneas, Hor. d) riguardo al

tono, allo stile, elevato, sublime (contr. humi-
lis), oratio, Cic. or. 192. e) riguardo all'animo
e alla mefite, elevato, magnus et altus vir, vir

altus et excellens, Cic: homo alta mente prac-

ditus, Cic: qui altiore animo sunt, Cic. B) mi-

surato in ampiezza, alto = ampio, lontano,

distante, solt. fig., alqd ex alto felci lontano)

petere, Verg., repetere, Cic. II) profondo, A)
considerato dall'alto in basso, 1) propr.

{contr. summus): aqua, flumen, Caes.: radix,

Cic: sost., altum, i, n., la profondiM. del-

l'acqua, ecc., puteus in altum actus, Sen.: ex

alto emergere. Cic. 2) trasl.: a) profondo, di

r poso, qxiiete, silenzio, ecc., somnus, Liv.:

silentium, Verg. b) profondo, inUrno; che è

posto, radicato, aderisce profondamente, alta

mente, Verg.: altior sollicitudo, Quint. e) pro-

fondo= nascosto, occulto, dissimulatio,Curt.:

si altior istis sub precibus venia ulla latet,

Verg. d) che va a fondo = asti'uso, profondo,

altiera studia artesque, Plin. ep.: altissima

eruditio, Quint. e» sost., altum, i, n., profon-
dità, interno, fondo dell'anima, ingentem mo-
lem irarum ex alto animi ciere, Liv.: ex alto

(profondamente) dissimulare, Ov. B) misu-
rato in ampiezza, a) profondo, «he si estende

profondamente, portus, Verg.: pectus, petto

profondamente arcuato, Verg.: sost., altum,

i, n., profondità, altezza (della Casa, ecc.), l'in-

terno, in altum concedere, Lucr. b) trasl., se-

COndo ilttmpo, l'età, antico, nobile, venerando,

sanguis, Verg.: Clau^us, Ov.
alficinàlTo, ònis, f. (alucinor), discwao
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privo di senso , scioceliezza
,
sogno, allucina-

zione, Sen de vit. beat. 26, 6 (al plur.).

iiliioTnoi*, atus sum, ari {da connettTsi

con àXufo). parlar vanamente ciarlare agire

{trattare) vanamente, dire sema senso, sognare,

Cic. ed a.: coU'acc. pronominale, quae Epi-

curus alucinatus est, Cic.

ììlfìiiicn, inTnis, n., allume, Vitr. ed a.

Mliiinnn, ae, f., V. alumnus, n" IT.

aliiinniis, a, um (alo, almus), partic. nei

poeti esosi. = chi è od è stato nutrito,
curato ed allev ato, alunno, allievo, I)

alumnus, i, m., allievo, a) propr., Verg. ed a.:

contr. iiutricula. Hor.: coìitr. paedagogus,

Quint. Partic. col genit. o colVagg. del paese

luogo, ove uno cresce o crebbe, figlio, alunno,

Italia aluninum suiim . . . videret, Cic: Pae-
ligni nivisal , Ov.: al. legionum, allievo delie

legioni = educato nel campo, Tac: di ani-

inali, parvi nluinni, i piccini delgregge, ìì'tr.

b) trasl., di SColarÌ^=-- allievo, discepolo, alunno,

Platoilis, Cic: quasi al. disciplinae meae, Cic:

ego pacis, ut ita dicam, alumnu.s, Cic. II)
alumna, ae, f., alunna, allieva, a.) propr., Ov.,

Suet. ed a.: di animali, aquai dulcisalumnae,

di rane, Cic. poèt. b) trasl.: bene constitutae

civitatis quasi al. quaedam eloquentia, Cic.

Ili) neutro: nuinon alumnum, Ov.

AliiiilTiiiii(Hnl.),Yi, n.('AXoi)vxtov), ^«M»-
eio, città sulla costa sctt-ntrionale della Si-

cilia, non lungi dall'odierna Caronia, sopra

un erto colle, nota pei suoi vigneti. — De-
riv.: MHniinwii (Hai.), a, um,di Aiumio;
SOSt., Aluntiuus, i, m., abitante di Aiumio.

alfìln, ae, f. (alumen), I) cuoio sottile e

morhido, pi'eparato e colorito con allume e

licci di galla, cuoio d'allume, cuoio di Samo, di

Cordova, dell'Atlante, Cacs. cd a. II) nieton.:

ciò che è preparato come cuoio di allume:
I) correggie delle scarpe (corrigiae), quindi
anche scarpa, Ov. ed a. 2) »«eo, Ov. art. am.

3,202^
^

alvarniiiijti, n.(alvus)= alveari umfF.),
Cic. fr. ed a.

alveare, is, n. (alveus)= alvearium (V.),

Quint. ed a.

alveiiriii HI, ti, n. (alveus), I)luogo ove
si serbano gli alveari (alvei), Varr. e Plin.

II) alveare, Scriptt. r. r. ed a.

alvr*4tlii<s, i, m. (dimin. di alveus), pic-

cola cavità a, foggia di ventre, quindi I) pic-

colo vaso, secchia, tinozza, piccolo truogo, Liv.

ed a.: pnrtic, inaffiatoio, Phaedr. 2, 5, 15;
gabbione, Liv. 28, 45, 17. II) tavoliere mu-
nito di un alto orlo, su cui venivano gettati

i dadi da una. coppa in cui si erano prima
agitati, Cic. ed a.: meton., tavoliere =^ giuoco

dei dadi, Cic. Arcll. 13. IIIJ piccolo letto di

un fiume, Curt. 6, 4 (10), 4.

alveus, i, m., cavità a foggia di ventre,

oblunga, quindi I) recipi<-nte in forma, di

tinozza, tinozsa, truogo, Scriptt. r. r. ed a.

II) albero incavato in forma di burchiello,

barca, piroga (novójuXov), Liv. ed a.: poet.

per navicella, barchetta, in geu., Verg. ed a.:

e la cavità inferiore della nave, fondo della

nave, scafo, carena. Sali, ed a. Ili) bacino,

catiivciiu, di forma allungata, Ov. niet. 8,
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653: partic. bacino, vasca da bagno, Cic. ed a.

I V) alveo, letto di un fiume, alv. fluminis ,

Verg.: ex medio alveo, Liv. V) alveare, amia,
Scriptt. r. r. ed a.: vitiosae ilicis alveo, della

cavità di un albero, in cuistanno, s'annidano
le api, Verg. VI) tavoliere per i dadi, prov
veduto di un alto orlo, Suet. ed a.: meton.,
giuoco dei dadi, Val. Max. 8, 8, 2.

alviiài, i, f., volta, cavità; quindi I) ca-

vità inferiore del ventre, basso ventre, alveo,

pancia e canale intestinale. A) propr,: pur-
gatio alvi, Cic. B) trasl.: \)utero, t'ic. ed a
2) stomaco e apparato digerente in genere,
Cic. ed Ov. //) alveare, arnia, Scriptt. r. r.

ed a. IIIJ scafo, ventre della nave, Tac. hist.

3, 47.

.4l>~aflè<:, is ci, m. ('AXuatxvjj), Aliotte,

re della Lidia, padre di Creso.

Alyxia, ae, f. ('AXu^ia), AUzia, piccola
città dell'Acarnania, con un tempio dedicato
ad Ercole e un porto; ora Porto Candello.
am, V. amb.
ama. V. hama.
simiihilici, e, agg. con compar. e superi.

(amo), IJ amabile {contr. invisus), di pers.,

Cic ed a.: col dat., tiirbae, Sen.: di e. astr.,

mores, Cic: c?.rmcr\, grazio.io, Hor. II) atto

a desfar l'amore, Cic de ofF. 1. 56.

amiihTIiler, avv. (ainabilis), I) amabn-
ìuente, Hor. ep. 2, 1, 148. II) amorosa-

viente, benignamente, am. in alqm cogitare,

Anton, in Cic. ep.: spectat amabilius juve-

nem, Ov.

.4mallliea, ae, f. ("AiiàXOeia), I) Amai-
tea, ninfa, figlia del re Melisso di Creta, la

quale col latte di una capra allevò Giove.

Secondo altri, quelli capra stessa si chia-

mava Amalthea, e un corno di essa rottosi a.

caso contro un albero, venne più tardi post't

da Giove come cornn Amaltheae o Copiae (V.

cornii, M° I) fra le costellazioni. Quel corn-,

che stillava nett <re ed ambrosia, fra qnind'.

imaginc dell'abbondanza; quindi kma.\ih.'?,[\,

ae, f. ('A!iàXO£'.a) eAmaltbèum (AmalthTum),

i, n. ('A|ixX6£ìov), probab. antico santuario

della ninfa. Amaìtea . nelle vicinanze del

podere di Attico nell'Epiro, sul fiume Thya-
mis. Sul modello di questo, se ne fece un •

simile Cicerone nel suo Arpino. II) un>
Sibilla.

iimandiiiTo, ònis. f. (amando), allontana-

ny>nto, esilio, relegazione, rusticina (in Villa),

Cic. Rose. Am. 44.

a-man«lo, avi, atum, are, ordinare ad
aìcuno di recarsi in un luogo lontano, ban-

dire quale, mandar fuori del paese, esiliare,

siaper motivo di sicurezza, Cicerones in Grae-

ciam, Cic: sia per allontanare qtnlc. dalla

nostra presenza O vicinanza, mandar via, esi-

liare quale, in uìi luogo, alqm Liljbaeuni,

Cic: alqm extra Italiam aliquo, Liv.: alqm in

ultimas terras, Cic: quindi trasl., res sirailes

procnl (porre lontano) a sensibus, Cic. de

nat. deov. 2, 141.

.4iiiaiiieii«e.«i, V. Amanus.
aiiiaiiis, antis, part. agg. {das.mo), amante,

che ama qnalc.oq.C, ben disposto rersoqualc,

affezionato a lui, amico e sim., I) agg.: 1)

propr.: col genit., amans tui, Cic: patriae,
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Cic: tul amantior, Cic: amantissimus rei pu-

blicae, Cic. 2) mi-ton., di cose mediante le

quali si manifesta amore, amorevole, amiche-

vole, affettuoso, caro, amantia, amantissima

verba, Ov. e Cic: nomen amautius, Cic.

II) SOSt., amante, innaìuorato, amatore, Cic.

ed a.

ìimniiler, avv. con compar. e superi.

(amans), amorevolmente, affettuosam,, amiclie-

t'oim,, Cic. ed a.

AmaiilTn, ae, f. {'A\xa.•^ùc>.),Aman^^a, città

delVIlliria greca, alquanto lontana dalla

costa; ora Nivitza, col paese omonimo;

i suoi abitanti Ainanlìani, òrum, m.,

Amanzianii

auiaiiiìcnsis, is, m. = a inanu servus,

schiavo che serviva, come scrivano, ama-
nuense , scrivano , segretario , Suet. Ncr. 44
ed (i.

Aiiiaiiiis, i, m. ("Aiiavos), Amano, ramo
del Tauro nell'Asia minore, il quale cor-

rendo da N. E. a S. 0. fino al golfo d'Isso,

divide la Cilkia dalla Siria e la Cataonia

dalla Commagene ; ora Alma Dagh. Gli abi-

tanti del moni". Amano, Anianicnses,
ì'mn, m.

aiiitiracTiini, i, n. (àjiapaxtvov), amara-

cino, profumo tli maggiorana, Llicv. 2, 847.

aiiiariivuj«, i, e. e sìniiiraoiim, i, n.

(à|Jlàpa"/l05 e -ov), amaraco, tnaggiorana, erba

e fiore odorosi, Catull. ed a.

aniaraiilus, i, rn. (àtxdpavtos. che nov
appassisce), amaranto, seiamito, Tibull. ed a.

amare, avv. con compar. e superi, (ama-

l'Us), amarantente, frasi. ^= con amarezza,

aspramentr, accrbam., Seti, ed a.

amari tìes, èi, f. (amaius), amarezza,

Catull. 68, 18.

amiiritutlo, dtnis, f. (amanis), I) ama-
rezza, come proprietà naturale e inoltre gusto

amaro, Varr. e Plin. II) trasl., ciò che desta

un sentimento amaro, acerbo, vi) lo spiacevole,

il disaggradevole, Quillt. 1, .3, 20: quindi lò

spiacevole, ciò che in una voce offende Torec-

chio, 7l!,Xp(«, Quint. 11, 3, 169. b) amarezza

dell' animo, sentintento amaro , cura acerba ,

Val. Max. 4, 4. prooem. extr. e) amarezza di

una mente malata, irritata, inasprimento, am.
odii, odio acerbo, Vai. Max.: cui sententiae

tantum bilis
,
quantum amaritudinis inest

,

Plin. ep. d) amarezza, asprezza del disCOrSO,

decretorum, Justin.

amslror, òris, m. (amarus), amarezza =
gusto amaro, Lucr. e Vei'g.

simarii<«, a, um, amaro {contr. dulcis),

I) propr.: a) al gusto, salix, Verg.: calices

amariores, vino più piccante, più vecchio,

Catull.: sost., amarum, plur. amara, l'amaro,

l'aspro [contr. dulce, dul^ia), Cic. b) all'odo-

rato, acuto, pungptite, tìTiUus, Verg. JJ) trasl.,

1) spiacevole, ripugnanfe, acerbo, sgradevole,

amaro, casus, Ov.: rumor, Verg.: sost. amara,
òrum, n., l'acerbo, amaro [^= cura acerba, ecc.,

contr. dtilcia), H(ir.: e così airiara curarum,
Hor. 2) {come Tcivipóg) dell'indole e dVl com-
portarsi dirchi sfoga volentieri contro altri

i suoi sentimenti irritati, amaro, pungente, ir-

ritabile, violento, mulieres, Ter.: amariorem me

senectus facit, Cic. 3) delle parole in cui si

manifesta l'amarezza del sentimento, amaro,
mordace, pungente, acerbo, sexmo, Hor.: salcs,

Quint.: lingua, Ov.: hostis amare! Verg.

Amsìrynlliìs, ì'dis, f., Amarintide, so-

prannome di Diana, da Amarynthos, vil-

laggio delVEubea, con un tempio sacro a
Diana.

\mt\svnu», i, m., fiume del Lazio; ora
Amaseno.

Aiiiaslris,trtdis, f. {"\\xa<szp\.!i), Amastri,
città della Paflagonia, situata sopra una
penisola, con doppio porto ; ora Amasserah.
— Deriv.: Amaslriariiii, a, um, di Ama-
stri, orae := coste del Patito, Ov.

Amiila, ae, f. (propr. l'amata), AmaUi,
moglie del re Latino, madre di Lavinia, la

prima sacerdotessa di Vesta a I.avinio.

AmalliM«»,thuntis,arc.tbunta('A|ia6où?),
Amatunte, IJ m., figlio di Aerias, secondo la

leggenda fondatore di Amatunte e del tem-

pio di Venere, che ivi si trovava. II) f., an-
tichissima città sulla costa meridionale dì
Cipro; ora « Paleo-Limisso », celebre per il

tempio e per il culto di Venere, chiamata
quindi .4malliMsTa ('AiiaGouaia). — De-
riv.: '%llialllU!«ìacilS, a, um, di Amatunte,

aiiialor, òiis, m. iamo), amatore, cioè

I) amico, amante di q.c. o qualc, pacis, Cic:
antiquitatis, Nep.: ainator tuus, Cic. II) colui

che ha relazioni amorose, amante, innamo-
rato, adoi-atore, partic. in ,Sf MSO Cattivo, drudo,

adulter au aiiiator, Cic: e prcgn. = amator
mulierum, propenso all'amore, amante dell'al-

tro sesso, donnaiuolo, aliud est amatorem esse,

aliud amantem, Cic: vinosus amator, Hor.

amiilòriè , avv. (amatorius), amorosa-
mente, teneram,, Cic. Phil. 2, 77.

aiiialòrius, a, um (amator), pertinente

all'amatoT o all'amore (sensuale), amatorio,

amoroso, tenero, galante, lezioso, sermo, Cic:
poesis (Anacreontis), di argomento erotico,

Cic: voluptas, Cic: medicamentum, Suet., lo

stesso che il sost. amatwium, ii, n., « filtro,

pozione amorosa, ecc. », Sen. e Quint.

jliiaazon, zunis, acc. zona. f. ('AnaC^wv),

Amazzone, comiin. plur. .4niaz«(n«s, um,
acc. onas, f. ('A|aa^óv£g), le Amazzoni, I) po-
polo mitico di donne guerriere, le quali, go-

vernate da una regina, non soffrivano alcun
uomo tra di loro; la leggenda le fa venire dui
Caucaso nelVAsia occidentde, partic. nella

contrada dell'odierna Trebisonda, sul fiume
Termodonte (ora Termeh), nei campi di Te-

miscira, ma anche nelle isole di Lesbo e Sa-
motracia, e persino nella Grecia (Beozia,

Atene). /J) trasl., eroina dell'amore, la quale
milita, per dir cos'i, sotto le bandiere di A-
more. Ov. art. am. 2, 743. — Deriv.: 1)

.4mazi»ii?eii<>, a, um ('Aiia^ovwó;), deli»

Antazzoni, da Amazzoni. 2) .4ma/,iilli<4, ut-

dis, f. ("A|iat^ovic;), comun. plur. Amazonides?,

forma second. poet. di Aiiiazones, Amazzoni.

3) jiimazoniiiM. a, um ('Anat;óvios), Ama-
zonio, pliaretra, Verg.: quindi vir, cioè Ippo-

lito, figlio di Teseo e di xin Amazzone, Ov.
I aiiib, propr. ambi, anche am ovv. an {cfr.
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à|j.cpS), prepos. inseparabile, intorno, anche in

cerchio, cioè da due o più o tutte le pirti (i

punti),coiiie mambedo, ainplector, anquiro.ccc'.

ailll»il(>ÌII<i, i, m., servo stipendiato, Caes.

b. g. 6, 15, 2.

anilia^;eK, is, f. (nel sinrj. solo in abl., al-

l'incontro nel plur. in tutti * corsi) [amb e ago],

lo sp ing er

e

, V an ilare , il correre
intorno a qualche cosa, yiro, e in

quinto non va o non viene condotti) allo

SC'ipO per la diritta via, tortuosità, giravolta,

strada storta, labirinto , I) propr., partic.

di « andare errando », ambage remissa,

Ov.: e degli « andirivieni » del labirinto,

variaruin ambage viarum, Ov.: dolos tecti

ambagesque resolvit, Verg. II) trasl., del di-

scorso che non va diritto al suo argomento,

ma vi gira intorno, a) ambagi, giro di parole,

amb. alci narrare, Ter.: missisambagibus,^je*-

dirla in breve, senza arzigogoli, Hor. b) o»cm-

rita facilmente prodotta coli'aggirarsi in-

torno ad una cosa, enimma, aiiibiguitiì, eqni-

BOeo, parole misteriose, eniiitinciticlie, velate;

discorso, espressione, sentenza enininiatica;

della Sibilla, Verg.: della Sfinge, Ov.: d'gli

oracoli, Tac: e di « fatti enimmatici, ve-

lati » come « rappresentazione simbolica»

di un pensiero, tacitis atnbagibus, mediante
le significazioni enimmatiche, simboliche,

Liv.: per ambages, come imagine simbolica,

Liv. e) detti fatti ambigui che velano la

verità e la giustizia, tergiversazioni, pretesti,

sotterfugi, inganni, vix pueris digiiae anibages,

Liv.: falsi positis ambagibus oris, senza le cir-

conlocuzioni di un discorso ingannatore, Ov.
Aniltarrì, òrum, m., Ambarri, popolo

della Gallia, siili' Arari (Saóne), ad oriente

degli Edili, e con essi affini ed alleati.

ailli>-e(lo, èdi, èsum, ere, mangiareintomo,
rosicehiare, quindi consumare iniieraynente,

Verg. e Tac: trasl. : del fuoco, Lucr. e Verg.

ambi, V. amb.
.4llll>ìailì, ùrum, m., Ambiani, popolo

belga sulla costa, nell'odierno dipartimento
della Somma, colla capitale Samarobriva (ora

Amiensì.
Anibibai'Ti, òrum, m., AmbibarH, popolo

gallico, appartenente alle civitates Armo-
ricae, nell'odierna Normandia (ove esiste an-

cora la città di Ambières).

ambì^^o, ere (amb ed ago), condurre una
cosa da duf parti, solo trasl. = riflettere da
due parti intorno a q.C, cioè essere discorde,

IJ con un altro, 1) essere di parere dubbioso

contrario intomo a qualcosa, addurre un
dubbio una difficoltà, disputare, contendere,

dubitare di q.C, combatterla, e partic. alpassivo
= essere dubbioso controverso, a) att.: haud
ambigam, hicine fueiit Ascanius, an, ecc., vo-

glio lasciar indeciso, IjÌv. b)pass.: a)person.:

id jus quod ambigitur Inter peritissimos, Ciò.:

omnis res eandem habet naturam ambigendi,

richiede sempre uguale maniera nel dispu-

tare prò e contro, Cic. P) impers.: cura de

vero ambigetur, Cic: ambigitur, quanam Han-
nibal Alpes transierit, Liv.: ambigitur quoties,

uter utro sit prior, Hor.: aspici aliquando eam
volucrem non ambigitur. Ter.: id ambigitur,

belline .... an, ecc., Liv.: neque ambigitur^

quin, ecc., Liv. 2)litigare, contrastare, conten-

dere intorno ad un diritto o possesso (contra-

stabile dubbio), anzitutto a parole, partic.

in tribunale, ma anche coi fatti, ii, qui ambi-
gunt, le parti contendenti, Cic: cum eo, qui
here.s est, Cic: de hereditate, Cic. II) essere

discorde con sè SteSSO = essere in dubbio, in-

deciso, irresoluto, incerto, intomo a qualcosa,
(Alexandrum) regnum Asiae occupaturum esse

haud ambigere, Curt.: quaenam post Augu-
stum miiitiae condicio, ambigentes, coloro che
vivevano in apprensione dubbiosa, Tac.

anib?;|;He, aw. (arabigUUs), IJ ambigua-
mente, in modo equivoco, dicere, scribere, Cic:
agere, Tac. II) irresolutamente, indecisamente,

Liv. e Tac.

anibTg-HÌfa«>, atis, f. (ambiguus), ambi-
guità, equivoro,oscurità, doppio senso, Cic, ed 0,.:

plur. in Seu. e Quint.

aiiibT^'ììus, a, um (ambigo), /) eiie si piega

da due lati, per ambiguum favorem, cercando
di non perdere il favore dei due, Liv.: ua-

tum (esse) ambiguo inter marem ac feminam
sexu infantem, ermafrodito, Liv.: ambiguus
fuerit, modo vir, modo femina, Scython, di

aspetto variabile, mutabile, Ov.: Proteus, il

quale assume ora questa, ora quella forma,
mutabile, Ov.: in virum soliti vultus mutare
ferinos ambigui prosecta lupi, che ora ha l'a-

spetto d'uomo, ora di lupo, lupo mannaro,
Ov.: virgo, Sirena e Sfinge, Ov.: viri. Cen-
tauri, Ov.: Salamis, una seconda Salamina,
Hor.: aquae, operanti ora in un modo, ora in

un altro, di doppia efficacia, Ov. II) trasl.:

A) vacillante, dubbio, incerto, non sicuro, a) pas-

sivo: si dudum fuerat ambiguum hoc niihi,Ter.:

haud ambiguum regem alterum mea morte fa-

ciam, Liv.: sost.^ ambiguum, i, n., cosa am-
bigua, incerta ; dubbio, incertezza, reliuqUCre in

ambiguo, Lucr.: rumor in ambiguo est, dà
luogo a doppio giudizio, Ov. b) attivo = di-

scorde con si, vacillante, indeciso, irresoluto, in-

certo, CoZ genit., imperandi, Tac: futuri, Tac.

B) del discorso, ambiguo, equivoco, e generic,
enintmatico, confuso, oscuro, verba, Cic: VOCeS,

dieta, Ov.: oracula, Cic: sost., ambiguum, i,

n., espìessione ambigua, ambiguità, Clc ed a.

c) ambiguo = SU cui non SÌ può fondare,

di cui (tic. non si può fidare, incerto, malsi-

euro, dubbioso, 1) in gen.: ictus /colpo), Liv.;

fides, Liv.: auctor (messo), Ov.: donius, Verg.

2) partic: a) dubbioso, dubbio, incerto, malsi-

curo, riguardo al possesso [contr. certus),

ager, Liv.: ambiguae domi res, strettezze do-

mestiche fi debiti), Tac: sost., ambigua, an-

cipitia [contr. certa), Tac: non sane alias ma-
gis in ambiguo Britannia fuit, Tac. b) incerto,

vacillante, riguardo al seguito, fine, esito, res

ambiguae, avversa fortuna fcontr. res secun-

dae, buona fortunaj, Tac. ann. 1, 64.

Àiubilareli, orum, m., AmbUareti, po-

polo gallico, alleato degli Edui, probabil-

mente a N. di questi; forse identico agli

Ambluareti.

Auibìlìatì, òrum, m., AmbiUati, piccola

nazione della Gallia, sulla Samara(Somma).
AnibTSrix, rlgis, m., Ambim-ige, principe

degli Eburoni nella Gallia Belgica.

aiubio^ Ivi e li, Itum, Ire {da amb ed eo);
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benché non si coniughi secondo eo, ma segua

regolarmente la quarta coniugazione ; solo

nell'imperf. si ha anche ambibat), I) andare,

girare intomo a q.c, A)propr.: ut terram

lunae cursus proxime ambirei, Cic: partic,

girare intorno ad un luogo, evitandolo, deviis

plerumque itineribus patriam, Tac. B) trasl.:

a) girare intoì-no, correre intorno = eirvondare

q.c, insula quam aninis Euphrates ambiebat,

Veli, b) far girare, correre una cosa intorno

ad un altì'a= circondare, cingere con g.C.,pla-

gis silvas, Ov.: clypei oras ambiit auro, fregiò,

Verg. II) andare intorno come Supplicante,

A) presso molti, i quali hanno qualcosa da

decidere, per ottenere il loro voto, la loro ap-

provazione, ì-icoii-ere, accostarsi ad essi, vica-

tim, Oic: singulos ex senatu. Sali.: seg. da ut

ne e il cong., Suet.: pai-tic. dei candidati,

i quali andavano da un cittadino all'altro

per farsi dare il voto, brogliare, brigare,

assai., Cìc. Phil. 11, 19: nel passivo, am-

biuntur, rogantur, Cic: populus facit eos (sce-

glie per le cariche), a quibus est maxime
ambitus, Cic. B) andare attorno a ciascuno

separatamente con preghiere, con lusinghe,

ricorrere a qualc, aveicinarsi a lui, rivolgersi

a lui, per ottenere qualcosa, ricercare quale,

di q.c, pregare, K^m&xn affata,Verg.: cunubiis

Latinum, fare a Latino la richiesta, della fi-

glia, Verg.: ille unus ambiri, coli. Tao.: seg.

dalVìnfin., donec ultro ambiretur consulatum

accipere, Tac.

ambltTo, Òuis, f. (ambio), l'andare intorno

come supplicante, IJpropr., come 1. 1., in-iga

per ottenere una carica onorifica, ricoì-

rendo personalm. al popolo, istanza per una
carica, concorso, sing. e plur. in Cic. ed a.:

ambitio annua (della dignità reale presso i

Veienti), Liv. IIJ trasl. : ai l'aspirare ad

onori, e precisam.: a) H tendere, l'aspirare

ad onori e gradi nello Stato, l'ambire, ìnire

ambiziose, sfarsi e progetti anthiziosi, ambizione,

brama, di Onori, me ambitio quaedam ad
honorum studium duxit, Cic: in Scipioue am-
bitio major, Cic: mi.serà ambitione ftrista am-
bizione) laborat, Hor. p) l'aspirare agli onori
presso altri in gen., ambizione, vanagloria, in

gen., quindi anche studio di comparire, va-

nità, pompa, fasto, ambitio et luxuria, Sen.:

ambitione relegata, senza vanagloria, Hor.:

magna eum (Platonem) ambitione Syracusas
perduxit, con molta magnificenza, con gran
pompa, Nep. b) il tendere, aspirare al favoì-e,

il vagheggiare il favore della moltitudine
di singolepers., di cui si fa uso per uno scopo

determinato, desiderio di ottener favore, con-

seguimento di favore, l'ottener considerazione,

riguardi, procedere riguardoso, attenzione con-

discendenza o indulgenza piena di i-iguardi,

riguardi verso la persona, riguardi egoistici,

buoni seì-vigi, parzialità, aillbitio J)0pularis, Ju-
stin.: ambitione labi, Cic: jus sibi per am-
bitionem dictum non esse, Liv. e) generic, il

tendere con ardore, l'aspirare a q.C, l'ambire,

il vagheggiare q.C, gloriae, Tac: conciliandac

provinciae ad spes novas, Tac: assol. = sup-
plica, istanza, magna ambitione adiiiitti non
poterat, Justin.

ambTtloso, avv. con compar. e superi.

(ambitìosus), a) ambiziosamente, vanagloriosa-

mente, per ambizione, per vanagtoriu, petcro

regnum, Liv., proviiiciain, Quint.: e per desi-

derio di brillare, per o con vanità, fastosamente,

con affettazione, eum casum ferre, Tac. h)stu-

diosamente, per desiderio di favore, di grazia,

con istanza, con ufjìzi, per o con riguardi, per
riguardi egoistici, in modo partigiano, con par-
zialità, de triumpho agore, Cic: non amb. seri-

bere, Cic: amb. corrigere oratiunem, con in-

dulgenza piena di riguardi, Cic
aiiil>ìriió>$us, a, um (ambitio), letteralm.

disposto ad andare intorno, quindi
I) Iti gen., che ta sempre intorno, circonda,

avvince, lascivis liederis ambitlosior, che av-

vince l'amante più stretto che, ecc., Hor.:
amb. ornamenta, lussureggianti, ricercati,

Hor. II) pregn., che si adopera volentieri

per conseguile onori; quindi trasì.: a] che

aspira molto agli onori, e precis.: a.) che ago-

gna onori e grado nello Stato, ambizioso, avido

di onori, imperator, e plur. sost., ambitiosi,

Cic P) che aspira molto a segnalarsi in
genere, ambizioso, avido di onori, superbo, va-

naglorioso, homo minime ambitiosus, Cic: di
oratori, vano, affettato, Quint. : e trasl., di

e inan., ambizioso, vanaglorioso, sontuoso, fa-

stoso, mors, che agogna alla gloria futura,
Tac: exsequiae, Sen.: del discorso, Quint. b)

che aspira ai favori nella vita pubblica, am-
bizioso, che mira ai favori, che vaglieggia favore,

quindi anche pieno di riguardi, partigiano,

venale, dux iudulgens ambitiususque, Liv.: qui

ita sit ambitìosus, ut etc, Cic: e trasl., di e.

inan.: ambizioso, prodotto dall'ambizione, fon-

dato snll'amb,, per riguardi egoistici, rogatio-

nes, amicitiae, Cic. e) generic, cìie tende, che

tnira ardentemente ad una cosa, che briga per
ambisce una cosa, Musa nec in plausus am-

bitiosa mea est, Ov : prò guato mater ambi-

tiosa sua fuit, Ov.: trasl., di e inan.: no-

ster in has omnes (puellas) ambitìosus amor,
Ov.: amb. preces, pregìùere calde, interes-

sate, Tac.

1. anibTtus, a, ura, V. ambio.

2. aiubltìis, US, m. (ambio), l'andare in-

torno, I) in gen.: 1) astr., ambito, giro, corso,

siderum, Cic: saeculorum, Tac. 2} concr. :

a) giro= la via che descrive ciò che gira in-

torno, circuito, orbita, incurvatura, sinuosità,

secundussupra terram, Cic: propeiantisaquae,

Hor. Trasl., a)^ambages, ambagi, myAìoa

circa rem unam ambitus facere, Liv. p) =;

TCSpi^paaoj, perifrasi, circonlocuzione , alqd pur

ambitum enuntiare, Suet. b) giro ;= incurva-

tura che gira intorno a q.c, cerchio, circolo,

o>-io,«embo, extremitatem caeli rotundo ambii u

circumicere, Cic: partic, amb. aedium, an-

gusto spazio sentiero lasciato intorno ad
•una casa, pel quale si può camminare, Cic
top. 24; trasl. = Tisp'loSo;, periodo del di-

scorso (come 1. 1. retor.), V. partic Cic. Brut.

162 e or. 204. e) giro^ spazio che un oggetto

occupa nella sua estensione, estensione, am-
piezza, caeli, Suet.: castra lato ambitu, Tac:
e dei confini del tempo, totam pueritiam ani

bitu suo astringere, Sen.: e amb. orationi.-,

corso, delineamento (discorso), Val. Max.: e

così non imagine et ambitu rerum, sed rebus
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incendit, Qulnt. IT)pregn., Vandm-e intorno

come supplicante, l)j5ropr., sollecitazione il-

legale, tentativo di ottenere in quaiiinqtie modo
cariche ed onori, caccia agii impieghi, broglio,

partic. mediante la corruzione, lex de am-

bitu, Cic: ambitus alqm accusare, damnare,

Cic: amb. suffragioruni, compra di voti, Tac.

2) trasl.: a) l'aspirare, il tendere agli onori,

partic. in modo eccessivo, vanaglorioso, Vam-
bire gli onori, ambizione, COSÌ nella vita pub-

blica che nella privata, caret ambitu, Plin.

ep.: hic erit alendus ambitu, Quiiit.: quindi

anche generic: bramosia di brillare, vana-

gioria,ambizione,<imà.a.m. iiitellegendi ambitus,

vanagloria di conoscitori, Quint. b) lo smo-

derato tendere, aspirare al favore, il vagheg-

giare il favore, nella vita, pubblica, e ^rz-

«;ai«, potentium, Tac: ne hoc munus meum
ambitu corrumperetur, Plin.ep.: quindi anche
Vusar rignartli, il comportarsi troppo pieno di

riguardi, indulgenza o condiscendenza piena di

riguardi, riguardi egoistici, partigianeria, sinc

ambitu, Cic: judicuni ambitu evaserat, Tac.

e) il tendere, l'aspirare smoderato a q.C, l'atn-

birc, il brigare, il vagheggiare q.C, UXOriuS,

fili sforzi pieni di raggiri di una donna,
Tac: uxor magno ducta ambitu, Sen.: col

genit., ambitu remanendi aut eundi {suppl.

in provinciam), Tac.

Àiiihivai'ili, ùruin, m., Ambivariti, na-

zione gallica sulla 3Iosa, nella contrada del-

Vodierìia Bredn.
Ainl»TvTii<> Turpi*» (i^.), J^ucio AmUvio

Turpio, attore noto in Roma per la natura-

lezza del suo porgere, contemporaneo di Te-

renzio, di mi recitò le rommcdie.

AieiMiinroii, V. Ambilareti.

nmho, ae, o (à|icpa3, àjicpóxspo'.), ambidue,

amendue, entrambi (operanti insieme nelle

f^tesso tempo, mentre uterque= « entrambi*
distinti in luogo e tempo), Cic. ed a.

Allllirìit-Til, ae. f. (',\|J.|3pa-/.{a), Ambracia,

ritta (e contrada.) sul einfine meridionale

delTEpiro. .s?«/?'Aracbtus od Ai-etlio; oggi
Arta. — D er iv.: 1) .•InilirsioToiisis, e, di

Ambracia; phir. sost., Anibrncienscs. ium, m.,

ali abitanti di Ambracia. 2) .4iiil>rsìcTa«i,

ìidis, f., di Ambracia. 3) AiiihrsicToles, ae,

acc. am, m. ('AfippaxKótr;?;), nativo, oriundo
di Ambracia. 4) Aiiil»rsicìfiis, a, ura ('An-

^p!Ìv.ì.o^), Ambracio, sinus, golfo Ambracio
;

ora Golfo di Arta, Liv.

jÌLllll»rÓIIC<i, um, m., Ambroni, popolo
celtico, il quale aveva probabilmente la sua
sede nella contrada di Embrun.

nnibi'oiiTa , ae, f. (à|ippoaia), ambrosia,

I) cibo degli nei (come nectar « bevanda degli

De?»), Catull. e Cic: orator ambrosia alendus,

di un oratore eccellente. Cic: come cibo dei

cavalli del Sole, Ov. II) unguento degli liei,

olio profumato, usato come mezzo per con-

servare la, bellezza, del corpo: atto a rendere

i mortali immortali, Verg. e Ov.

anil»ro<illl<>, a, um (à|xPpóaiO$), di am-
brosia = divino, di natura divina, come epiteto

di tutto ciò che possiedono gli dei, e di ciò

che per la sua bellezza, soarit'i, ecc., si in-

nalza al disopra delle cose terrene, Verg. ed
a. poeti.

aniliuLajac^ Srum, f. (dal siriaco abub,
anbub = tibia), specie di baiadere, cioì;

ragazze siriache, le quali in Roma si gua-
dagnavano il vitto cantando canzoni dei
loro parsi e conducendo mala vita, Hor. e

Suet.

ambììlàtìOj ònis, f. (ambulo), il cammi-
nare, Vandar su e giìi, qua e l<l, I) in qcn. .

p. es. delVoratore sulVarringo, Quint. 11, 3,

126. II) partic., Tandare a spasso, per fare
un po' di moto, H passeggiare, passeggiata.

Cic: metun., passeggio, passeggiata, luogo di

passeggio, ora coperto, ora no, Cic ed a.:

Magni, il Portico di Pompeo, Catull.

amitiìlàtTlincula, ae, f., piccola passeg-
giata, due 2}assi, Cic. ep. 2, 12, 2 : meton. =
piccolo luogo di passeggio, tecta (coperto), Cic
ad Att. 13, 29, 2.

ainliìito, avi, atum, are (dimin. di am-
bio), camminare con passo naturale, non af
iettato, camtninare, andare intorno, su e giìi,

qua e Ut, I) in geu.: a) intr., contr. cubare,
Plaut.: contr. selere, Cic: contr. currere,

San.: contr. salire (di uccellij, Plin.: contr.

incedere (avanzarsi), Sen.: delVoratore sulla

tribuna, Quint. 11, 3, 127 e 130: e del passo
trascuratamente grave del superbo e del
ricco, Hor. epod. 4, 5 : partic .delpasso natu-
rale, non affettato di chi è affaccendato e

di chi viaggia, ecc., viaggiare, camminare, av-

viarsi, andare, si recte anibulavcrit, se ha cam-
minato è andato di buon passo, Cic: am-
bula, ora muoviti, vattene. Ter.: ambulare in

jus, an-lar dal giudice per litigare, Ter.: e

fìnnlm. come mardai-e, di soldati, eoiem modo
autem ambulat Caesar, ut etc, egli fa tali

marcie, Cic: milites bellum, ambulando, con-

fecerunt, solo con marcie e contro-marcie,

Cael. in Cic. P) trans, co??'acc. dello spazio
che viene percorso, cum (Xerxes) Hellesponto

juncto, Athone perfosso, maria ambulavisset,

terram navigasset, avendo marciato sul mare
e navigato sulla terra, Cic: o coll'acc. del

tratto che vien lasciato indietro, biduo aut
triduo septingenta milia passuum, Cic. II)
pregn., per prender sollievo, ricrearsi, far
del moti, i>><sseggiare, andare a spasso, in hor-

tis cum Galba, Cic: pedibus per urbem, Suet.:

satis jam ambulatum est, Cic.

anil»-uro, ussi, ustum, ere, far consu-

mare tutto intorno, sulVintiera superfìcie, od
almeno in molti punti di essa, al fuoco, bru-

ciare, abbruciare, incendiare, ecc. tutto intorno,

di fuori, o metà (in parte) fmentre aduro =
soltanto in alcuni luoghi, comburo invece ed
exuro = incendiare intieramente), I)propr.:

1) del fuoco, sociorum ambusìtus incendio,

Cic: magna vis frumenti ambusta, Tac: ut

pars vesti? ainbureretur, Suet.: delVincen-

diare mediante il fulmine, ambustus Pbae-
thon, Hor. 2) del gel", danneggiare, far gelare,

ainbusti multoruni artus vi frigoris, a molti

le membra assiderate dal, ecc., Tac. II)
trasl.: A) in gen.: tot circiim me jactis ful-

miiiibus quasi ambustus, Plin. ep. 3, 11, 2. B)
partic: a) di danni che si soffrono nelle so-

stanze, qui ambustas fortunarum mearuni
reliquias suas domos comportari juberent, <

manomessi avanzi delle mie sostanze, Cic. d.
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domo 113. h) di colui il quale non è stato

condannato in //indizio, ma nemmeno dichia-

rato innocente, damnatione coUegae et sua

prope ambustus evaserat, salvatosi appena la

pelle, uscitone pel rotto della cuffia, Liv. 22,

35, 3: e così ambiistae, coloro che sono

state assolte dall' « Istanza », Val. Max, 8, 1,

p. 380, 3; ediz. Halm.

aincT«M<>, a, uin, V. ancisus.

aiiielliis, i, tn., ameiio, sorta di pianta

e fiore grato alle api, Verg. e Col.

.4llléllàllUS, i,m. eAne-^ixyoq^ Amenano,
torrente della Sicilia, il quale scende dai

fianchi meridionali delVMtna e passa per
Catimia; ora Indicello; poet. Amenana flu-

mina.

«nieiis, eiitis, agg. con compar. e superi.

(a e inens), privo di mens {di mente, di ra-

gione), che non opera secondo la mens, o

senza mens, amente, demente, mentecatto,

dissennato, puzzo, fuor di sé fjìer orrore,

paura, eCC.J, fuov di senno, forsennato, àcppWV

{cfr. demens), a) dipers.: ne trepides aniens,

Lucr.: aniens metu o terrore, Liv.: e di chi

agisce da insensato, insensato,delirante, amens
animi, Verg. b) metou. di e. ustr., privo di

senso, insensato, consiliuni, Cic.

anieiilàliis, a, um (anientum), provveduto

di una torreggia, hastae, Cic. Brut. 271 e

(figurai. = le armi pronte), Cic. de or. 1,

242.

s^iiienlYa, ae, f. (ainens), mancanza di

mens, cioè demenza, pazzia, frenesia, il com-
portarsi da insensato, da demente, eCC, Cic.

ed a.

ainenluiii (ammentuin), i, n. (propr,

agimentum, mezzo per muovere, spingere),

correggia in forma di cappio, nei giavel-

lotti, fermata alla metà dell'asta, per dare
al giavellotto scagliato un impeto maggiore;
greco ày-nòX-q, Caes. ed a.: amenta torquent,

poet. = scagliano giavellotti colla correggia,
Verg.

^AmerYa, ae, f. ('Aiispia), Ameria, antico
e notevole municipio dell' Umbria, non lungi
dal Tevere; ora Amelia, non lungi da Spo-
leto. — Deriv.: 4merTnus a, um, appar-
tenente ad Ameria, di Ameria, Amerino; plur.
sost., Amerini, òrum, m., gli abitanti di Ame-
ria, Amerinì.

ànies, mttis, probab. m., staggio, stanga

per le reti da uccellare, Hor. epod. 2, 33.

4ineslrsilus, i, f. ('Aiiiioxpaxos), Ame-
strato, città sulla costa settentr. della Sicilia,

sul fiume Alesa; ora Mistretta. — Deriv.:
.4mestrsitTnus, a, um, di Amestrato; plur.
sost. Amestratini, òrum, m., gli abitanti di
Amestrato.

siin?lliy<«tii*i, i, f. (à|i£9i)oxos, n\ <"»«-
tista, pietra preziosa di color violetto, Ov. e
Plin.

amica, ae, f., V. amicus n" II, B.

aillTce, avv. (amicus), amichevolmente,
affettuosam., favm-evolm,, aiU. f;lCÌS, Cic: ami-
cissime loqui de Caesare, Caes.: col dat., vi-

vere vitae hominum araice, vivere come amico
degli uomini, Cic.

aniivTo, mtc\u, e mixi, mictum, ire (amb.

e jacio), avvolgere, mettere indosso, vestire, co-

prire, e rifl. se amicire o passivo amiciri, met-
tersi indosso, avvolgersi, velarsi (il termine pro-
prio dell'indossare, vestire la sopravveste;

all'incontro induere dell'indossare un abito

e vestire del coprire, vestire il corpo in gen.J,

I) propr.: simulacrum araiciebatur cotidie

veste, Suet.: se toga, Brut. fr. (e amictus toga,

laenà e pallio, Cic.) : anche scnipl. se amicire
= vestirsi, Snet.: jjregn., aiuicitur (di un
oratore che compare sull'arringa), egli dà
alla toga le convenienti pieghe (cfr. amictus
n" IJ, Plin. ep. 2, 3, 2. IIJ trasl., velare, rive-

stire, coprire, nube candentes humeros, Hor.:

ainicta vitibus ulmus, Ov.

ainìcilTa, ae, f. (amicus), amicizia {contr.

inimicitia, simultas), I) propr.: a) in rela-

zioni civili, sociali, vetus, Cic: intima, Nep.:

est mihi amicitia cum alqo, Cic: amicitia est

Inter alqos, Cic: amicitiam facere, jungere,

gerere, dimittere, Cic: amicitiam renuntiare,

Cic: esse in amicitia cum alqo, Nep. b) in re-

lazioni politiche, vincolo d'amicizia fra dlCC

popoli i loro governanti, Caes. ed a. Stor.

IIJ meton., amicizia := amici, s/nrjr.,Domitius

Celer, ex intima ejus amicitia, Tac: plur.,

amicitiae et dignitates, amici e magistrati,

Cic. — Il lat. arcaico ha la forma secon-

daria aniTcìlies, èi, f., Lucr. 5, 1017.

ainictìÌ!!!, iìs, m. (amicio), l'avvolgersi la

sopravveste; quindi I) il modo di gettarsi

attorno e di portare la sopravveste, partic.

la toga, l'avvolgersi, pieghe, foggia di Vestire,

partic. la toga, am. neglegeutior, Quiat. :

amictum alicujus imitari, Cic. II) meton. so-

pravveste= vestito che serve come sopravveste,

k) propr.: a)generic.: amictui esse, Cic. Tusc.

5,90. b)»"«»i«cHo a guisa di scialle, soprav-

veste, soprabito, duplex, doppio vcstito (=> Ve-

stito di duplice stoffa), Verg.: purpureus,

Hor.: e della foggia della x^aìva nei giuochi
pubblici, Graeci amictus, Tac. B) trasl.: a)

velo del capo usato nel pregare, velo di varie

specie, Verg. e Ov. b) ogni velame, velo, veste,

caeli, Lucr.: nebulae, Verg.

amicula, ae, f. (dimin. «[< amica), c«ra,

piecola amica, amanza, Cic. ed a,

sillliculuiil, i, n. (amicio), mantello, so-

pravveste (sopra l'abito), portato da persone

dei due sessi, partic. anche dalle cortigiane,

Cic. ed a.: agreste duplex am., doppio (grosso,

spesso) mantello da contadino, Nep.
aiiiTeùlu<«, i, m. (dimin. di amicus), pic-

colo amico, caro amico, CIc. ed a.

siniì<'U<i<, a, um {radice AM, donde anche
amo e amor), I) agg., amico, legato in ami-

cizia, affezionato, benevolo, propizio, favorevole

{contr. inimicus), a) di pers.: tribuni amici

sunt nobis, Cic: amicior libertati omnium,
Nep.: successor amicissima?, Cic. h)dic.inan.:

ventus, Ov.: nec dis amicum est nec mihi, seg.

daWacc. e l' infin., piace, è caro, Hor.: amici

animi est, coU'inhn., denota amicizia, Cic.

JJ) sost.: A) aiiiTcìis, i, m., a) amico, con
etti si scambiano i sacri sentimenti dell'amore

e della stima, il buon amico in genere =
colui, che è buono con noi, bonus, Nep.: in-

timus, Cic: vetus, Cic: magnus, Cur. in

Cic: fidus, infidus, Cic: verus,Cic.: Catoarai-
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cissimus meus, il mio carissimo am., Cìc: per
patronus, patrono, Hor.: per SOCius, compa-
gno, camet-ata, Ov.: e COme il nostro amico =
veneratore di q.c, veritatis, Cic. b) in rela-

zionipolitiche, amico politico [il quale non era

sempre socius, alleato, mentre il socius era

sempre amicus), Cic, Liv. ed a. e) nome dei

consiglieri, cortigiani, ministri dei principi,

Nep. e Liv. d) amici = Ixaìpoi ìnTtsìs, guar-
dia del corpo, a cavallo, presso i Macedoni,
Curt. B) amica, ae, amica, a) amica, «om-
payna, Coiìlici e Ov. b) amante, concubina,

druda. Comici, Cic. ed a.

sl-inTgi*o, are, migrare, Eomaiii, Liv. 1,

34, 7.

jiiiiiloai*, V- Hamilcar.

j4iniiiacus e JLiiiTneus ('A|xivaìo£,'A|j.i-

vetog), &, unti, diAminea, contrada dell'Italia

nell'agro Piceno, che produceva vino eccel-

lente, Amineo,

Aniìscnì, V. Amisus.

AmÌKia, ae, m. (ó ''A{).iaia.z),Amisia, fiume
della Germania settentr., ora Ems.

iiini<!i<iTo, ònis (amitto), perdita, oppido-

rum, dio-nitatis, amicorum, Cic: partic, per-

dita mediante la morte, carissimorum, Sen.:

tanti viri, Plin. ep.

àniÌ!«<»iì<«, US, m. (amitto), perdita, Siciliae,

Nep. Ale. 6, 2.

AiiiTìsiis [od -fts), i, f. ("Aiiiao^), Amiso,

ragguardevole città marittima del Ponto,

ora Samsun. — Deriv.: .4inTsèni, òrum,
m., gli abitanti di A., Amiseni,

amila, ae, f., soi-eiia dei padre, zia patema
(contr. inatertera, sorella della madre), Cic.

ed a.

AmTlcrniim, i, n., Amitemo, antichis-

sima città della Sabina, ove ora sorge S. Vit-

torino, patria dello storico Sallustio. —
Deriv.: a) AiiiTternTnus, a, um, amiter-

uino; plur. sost., Aiiiiterniui, òrum, m., gli

abitanti di Ani., gli Amita-nini. h) (poet.)

AniTleriius, a, uni, di Amitemo.
ii-millO, misi, inÌS.SUm, ore, mandar (lungi)

da aè, I) (= faire aller), -mandar via, licen-

ziare, far andare, l] propr. :eru.xa lune domuiu,
mandare a casa, Plaut.: pactione amisso Pu-
blio legato, Sali. hist. fr. 2) trasl., fare andar

q.C. a bella posta, lasciar andare (impunita))

q.C, rimellere, rinunziare a q.C., Uuaill hauc
uoxiam, Ter.: fortitudinem, deporre il valore,

Cic: omnes has provincias, Cic: matrimo-
nium. Tao.: fidem, rompere la data parola,
Nep. Euni. 10, 2 [diversam. in Phaedr., V.

sotto al n" II, 2, b) vitam, Cornif. rhet. e Cic.

[cft: n" II, 2, b): aniiiiam, Lucr. e Cornif.

rhet.: spiritum ante quam ultionem. Tao. II)

(= laisser aller) lasciar andar via, lasciar ca-

dere, lasciar andare, lasciar (s)fuygire, 1 )propr. :

anulum. Ter.: alqm prope e manibus inter

tumultum, Liv.: praedam de manibus, Cic:
trX oculis manÌbusque,Liv. 2) trasl.: a) trascu-

rare, lasciar passare sema profitto q.C, per
trascuranza, leggerezza, inettitudine, occa-

sionem, Ter. e Cic: tempus (il momento op-

portuno), Cic b) lasciarsi sfuggire, perdere

una cosa che si possiede già (con o senza
propria colpa, per inivvertenza, per caso,
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ecc.J, esser privato di una cosa [contr. retinere),

praedam omnem, Liv.: arma et impedimenta,
Nep.: messem, Cic: classes, Cic: oppidum.
Sali.: multossuos, 7nolti dei suoi, NeTp.-.ocnìos,

Caes.: lumina oculorum, Nep., e sempl., lu-

mina,, Cic: aspectum, Cic: patriam, Liv.: exer-
citum, Liv.: vitam, Cic: aniinam, Cic: opti-

mates, il favore degli ottimati, Nep.: causam,
liteni, Cic: jus iniperii, Cic: consilium cum
re, Ter.: fidem, credibilità, credito, Phaedr.
1, 10, 2. — Quindi pai-tic, perdere in causa
della morte, uxorera, Nep.: filium consularem,
Cic: liberos, Sulpic. in Cic ep.: rnagnam par-
tem exercitus fame aut frigore, Liv.: luget
amissam, Ov. — Partic. sost., amissa, òrum.
n., il perduto, Nep. Timoth. 3, 2. — Perf.
sincop. amisti, Ter. Eun. 241; Hec 251.
ammciituni, V. amentum.
/immoli (Hammòn), mònis, m. ('A|i|xo)v),

Aminone, divinità egizia e libica, originar,
venerato in Tebe nell'Alto Egitto, poscia
partic. nel deserto di Libia nell'oasi chia-

mata ora Siwah, con un tempio di fama
mondiale ; anche nelV Etiopia

,
poi nella

Grecia [come Zeù; "Aiinwv) e piti tardi in
Roma [come Juppiter Ammon) , venerato
sotto la figura di un ariete o ditin uomo con
una testa d'ariete e colle corna ricurve.

amiiTc5la, ae, e. (amnis e colo), che sta,

vive presso un fiume, Sillix, Ov. met. 10, 96.

amiiTcììlii**, i, m. (dimin. di amnis), /ìm-

micello, Liv. 36, 22, 8.

amnis, is, m.,propr. ogni acqua corrente,

partic corso d'acqua di una certa grandezza
e forza, fiume, navigabile e che sbocca diret-

tamente nel mare (all'incontro fluvius e flu-

men = fiume ordinario), Cic. ec? a.; amnis na-

vium patieus, Liv.: amnis piscosus, Ov.: come
flumen (astr.) = corrente, prono amni, Verg.:

secundo amue, secondo la corrente, Verg.:

adverso amne, contro la corrente, Curt.: poet.

delle correnti dell'Oceano, con o senza Oceani
(come 'fìy.eavòj jioxaiiój. Omero), Verg. e

Tibull.: e di torrente, Verg.: come pure di

piccoli fiumi, affluenti, ruscelli, Hor.: final-

mente « corrente d'acqua » per « acqua »,

V^erg. Aen. 7, 465 e 12, 417. — Abl. sing.

comun. amne; nei poeti, raram. in prosa,

anche amni.

Simo, avi, àtum, are [radice AM, donde
anche amor e amicus), amare, per inclina-

zione passione, contr. odisse [all'incontro

diligere = « amare » per alta stima, rive-

renza, ammirazione, ecc., contr. neglegere e

spernere), I) amare per inclinazione, voler

bene, aver caro, amare alqm, amari ab alqo,

Cic: amare alqm singulari amore, Cic: inter

se, amarsi (l'un l'altroj, Cic. Quindi a) l'e-

spressione asseverativa, ita (sic) me dii (bene)

ament od amabunt, così mi venga Dio in

aiuto; gli è vero, come è vero Dio, Ter. b)

amare se, di pers. vanitose, esaere invaghito

di sé stesso, coiiépiacersi di sé stesso, stintarsi,

Cic: quin teque et tua amares, Hor. e) amare
alqm de o in alqa re o quod, ecc., sapersi ob-

bligato a quale per q.C, essere obbligato, vin-

colato, saper grado, de raudusculo multum te

amo, Cic: anche colsempl. acc. pers., merito

te amo, Ter.: e cos'i credo igitur hunc me non
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amare (non sia contento di me). Cic. Quindi
l'espressione eìlitt. deììo stile epistolare,

amabo o amabo te fma non mai amabo
vos, ecc.), propr., ti sarò molto obbligato (se

tu mi dirai, faroi ciò, ecc.). con preghiere

(= oro, quaeso, precor), sii così buono, ti

prego, fammi il piacere, di grazia, iij, ailiabo,

adjuta ine, Ter.: amabo te, advola, Cic: seg.

da ut e il cong.. amabo te, ut transeas. Ter.:

amabo te ne assignes, Cic. d) amare q.c, aver

caro, compiacersi di q.c. (cosi momentanea-
mente come durevolmente, per inclinazione,

per un impulso, per il piacere di possedere,

per affinità elettiva), litteras, Cic: amat janua
liraen, rimane volentieri chiusa, Hor.: amas
dici pater, ami, Hor. carm. 1 , 2, 50 : quindi
amare CoZZ'infin., amare = far volentieri q.C,

essere aveezso a fare, .so(e»-e, quac ira fieri amat,

ciò che Vira fa volentieri, Sali.: e quibus

unus ainet quavi.s aspergere cuuctos, Hor. Il)
amare qiialc. con passione, senstialmente, es-

sere innamorato de alc-, alqm. Conici, Verg.

ed a.: e partic. assol., come il nostro amaro
= « avere, mantenere un'amante, una ra-

gazza » ed eufem. = godere dei piaceri del-

Vamore. Ter., Sali, e Hor.

niiiovnc, avv. con compar. e superi.

lamoenus), in modo gradevole ai SCnsi, deli-

ziosamente, piacevolmente, Plin. ep. ed a.

ìiiiiociiTlil«>, atis, f. (amoenus), lUacevo-

leszaper i sensi, a) anzitutto di luoghi, ame-
nitù, delizia : sito, posizione, dintorni ameni,

liortorum, Cic: domus, Nep.: /ihir. anche=
amene contrade, Cic. b) di altre cose, piace-

volezza, delizia, diletto, voluttà, vitao, Tac
iilllOCnil!*, a.Um, ameno, delizioso, ridente,

faro, piacevole, a) anzitutto di luoghi, ri-

guardo al loro aspetto, locus, Cic: rus, Hor.:

amoenissiiiius Italiae ager, Liv.: sost., amoena,
orum, m., eontrade amene, belle, ridenti, Asiae,

litorum, Tao.: per plana et amoena exercitum
ducere, Quint. b) di altre cose, piacevole ai
sensi, dilettevole, gradito in genfirc, consita

magis amoenis quam uecessariis fructibus,

Liv.: cultus amoenior, vestito troppo elegante

fdi una Vestale), Liv.: ingenium (indole), Hìic.

a-itiolior, niòlìtus s\xm,\x'\, rimuovere con
uno sforzo, mettere da parte, allontanare, IJ
propr.: object? onera, Liv.: quindi rifl , amo-
liri se, rimuoversi, andarsene, levarsi d'in-

nanzi, Ter. II) trasl.: lì una pcrs., togliersi

d'intorno, rimuovere, cacciare dal suo posto, via,

uxorem, Tao.: alqm specie honoris, Tac. 2] una
cosa, a) levar via, allontanare, rimuovere, to-

gliere qualcosa di sgradevole, dannoso, ecc.,

dedecus, Tac: invidiam crimenque ab alqo,

Tac: e cos'i dell'oratore, colla sua dimostra-
,Zl0ne, levar via, ìespingere, dissipare, rimuo-
,'jere, confutare qualcosa di dannoso alla prò-
Oria parte (come sospetto, mala fama, punti
Taccusa, ecc.), alqd prooemio, Quint. b) nel
liscorso, lasciar da parte qualcosa, amoHor et

iimoveo nonien meum, Liv.

j
àinolTiTo, ònis, f. (amolior), il rimuovere,

llontanamento. Fior. 4, 7, 15.

1 amòiiiiiiii o aiiiòiiiiiii, i, n. fòc[j.(i)[iov),

\<ianta aromaHca dell'India, Media, Arme-

I

ia e (neipoeti) Assiria, col frutto della quale
\i preparava un hnhnvio prezioso, amomo,

Sali. fr. ed a.: quindi meton.: a) il frutto del-

l'amomo, detto pure amomo, Verg. ed a. b)

balsamo di amomo, preparato col frutto di

esso, amonio, Ov. ed a.

ìiinor, òiis, m. (dalla radice AM, donde
anche amo e amicus), amore per inclinazione

passione {contr. odium), I)propr. e meton.:

1) propr.: amor novus, vetus, Cic: fraternus,

Cic: noster in te amor, Cic: amor in patriam,

Nep.: tuus amor erga me singularis, Cic: amor
adversus eandem libertam, Tac: amor juve-

num (per i giov.), Cic: amplecti o prosequi
alqm amore, Cic: in amore esse alci, essere

amato da quale, Cic: habere amorem erga
alqm, Cic: habere alqm in amore, amare, Cic:
in senso ignobile, am. primus, prima prova
d' amore , sfogo amoroso , Prop.: dell' a-

more degli animali, Verg.: al plur. amores
hominum in te, Cic: amores paerorum (per i

fanc), Nep.: mihi est in amoribus, è amato
dame, Cic: e in senso ignobile, di amorazzi,
amoreggiamenti, tresche, amores et hae de-

liciae, quae vocantur, Cic: nutrit amores Cyn-
thia, il fuoco d'amore,!?^^.: personif.. Amor,
dio dell'amore. Amore, Cupido,Yerg., Ov. eda.:

al plur., dèi d'amore. Amorini, Ov., Hor. ed a.

2) meton.: a) oggetto amato, amore, favorito,

amor et deliciae generis huniaui, Suet.: e

partic. al plur., amores et deliciae tuae, Cic:
e in relazione coìVamore sessuale, amore =
l'amato, l'amata, Ov. h) poet., oggetto che pro-

duce, concilia amore, matri praereptus amor,
escrescenza d'amore, strappata via alla ca-

valla madre, Verg. Acn. 4, 516. Ilj trasl.,

amore, cir>è VÌVO, appaSSionatO desiderio di

q.c, concupiscenza, brama, voglia, desio, COn-

sulatus, Cic: cognitionis, Cic: {per cui poet.

amor cognoscere, in Verg.) e col genit. del

gerundio, am. habendi, Hor.

.4ni»r^os e -us, i, f. ('Afiopyó?), Amorgo,
una delle isole Sporadi nell'Arcipelago; ora
Morgo.
ainÙlTo, (3nÌS, f. (amoveo), Urimuovere, al-

lontanamento, doloris, Cic. de fin. 1, 37 e 2, 9.

ii-iniiveo, movi, mòtum, ère, rimuovere a

spinger lontano da qualche luogO, portar via,

condur via, metter da parte, allontanare, sot

trarre (contr. adniovere^, I) propr.: A) ut

gen.: a) ogg. inan.: frumentum, Cic: cotidia-

uum victum ab alqo, Nep.: scripta et imagines
ex bibliothecis, Suet.: Porcia lex virgas ab
omnium civium Rom. corpore amovit, Cic. b)

pers., nebulonem istum ex liis locis, Cic: testem

hanc a se, Ter.: custodem, Prop.: amoto patre,

in assenza del padre, Tac: quindirifl. se amo-
vere = togliersi, levarsi, allontanarsi. Ter.,

Liv. ed a. B) partic: a) [eufem. r= furari),

portar via, condur seco, metter da parte, invo-

lare, rubare, boves per doluni, Hor.: pyxidem
veneni, Suet. b) {eufem. = relegare) allonta-

nare una pei s. dalla corte in un'isola, rele-

gare, baiulire, esiliare, in insulam, TaC. IIJ
trasl.: A) in gen.: togliere, rimuovere, allon-

tanare, distornare, levar via una cosa sgrade-

vole, inquietante, dannosa, ecc., metum,Ter.:
bellum, Liv. : ab se culpam, Liv. B) partic:
a) ogg inan.: X ' togliere O lasciar da parte q.c.

nel discorso, la '.lar fuori, abbandonare, auiO-

lior et atiioveo nomen menni, T^iv.: amoto ludo,
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lasciati gli scherzi, Hor. p) tener lontano q.c,

come recante danno, comitas adsit, assentatio

procul amoveatur, Cic: sensum doloiis mei a

sententia dicenda amovebo, Cic. b) allonta-

nare una persona da una carica, ecc., Satur-

ninnni quaestorem a sua frumentaria procura-

ti me, Cic. de bar. resp. 43.

Aiii|>liTnraii!!>, i, m. ('A|icpiapaos}, Am-
fiarau, eroe, vate e interprete di sogni, della

stirpe dei Melampodidi in Argo, figlio di

Oicle (od Apollo) e di Ipermnestra ; marito di

Erifìle, padre diAlcmeone, Amfiloco ed a., di

Euridice e Demonassa ; contro sua volontà,

prese purte alla spedizione dei Sette contro

Tebe, e fuggendo Policlimeno che lo insegui-

va, fu, per volere di Giove, inghiottito dalla

terra insieme coi cavalli e col cocchio, e reso

immortale. — Deriv.: a) 4iiipiiTiiri'Ta-

des, ae, m., di Antfiarao (discendente mascol.

di Amfiarao) = Alcmeone. b) AiiipliTìi-

i-aeiiis, a, um ('Ancpi.apoc:tog\ di Ainfiarao.

aiii|>iiTltol7n, ae, f. (àiicptpoXia), anfibo-

loijiu, equivoco, hit. puro ambiguitas, Cic. ed a.

aiiipliìltrìicliì^'s, acc.yn, m. (àjicpiPpaxus

= breoe davanti e di dietro), come 1. 1. della

metrica = il piede anfibraco u - ^ (contr, aiii-

phiniacrus - u -), Quint. 9, 4, 82 e 105.

Aiii|»l)iclydn«!«, uni, <icc. as, m. ('Aiicpi-

y.XÙOVcj ,
Ainjìsioni o lega degli Ain/ìzioni, a

Delfi e jinsio (die Termopili, con/ederazione

di dodici popoli (dapprima ptr lopiii tessali)

con iacopi religiosi e politici.

A III
I»

III Idi* Il i , orum, m. ('A|i.cpt>.oxoi),

Am/UucUi, popolo di stirpe epirotn, stanziato

nell'Acarnania (ad Est del golfo d'Ambra-
eia); il loro paese, 4iiì|»liìl4ScliTa, ae, f.

('Afi^oXo-/ta), J/"/Woc7ii«, come pure il loro

capoluogo .ir^o;» 4iii|tliTlocliTiiiii, i, n.

('ApYo; tò 'Aia-.ptXo7^'.y.óv), oggi Philokia.

4iii|»liìiricliU!<, i, m. ('A(ji'.piXox<>s), ^»"-

lUoco, figlio di Amfiarao, il quale con Mopso
fondò parecchie città greche (come Mallo
ed a.) sulla costa della Cilicia.

ani pliTiii aci'iisi, i, m. ( à|xcpi|ia5(pog, ?M«^o
davanti e di dietro), t. t. della metrica, il

piede ainfltnacto - « - (detto nuche creticus;

contr. aiiipbibiacbys u - w ), Quint. 9, 4, 81.

/%ni|»liiiioiiiii!>, i, m. ('Ap.-^ivcixog\ Atn-

tinomo, giovane di Catania, il quale col fra-

tello Anapo salvò i suoi genitori attraverso

il fuoco delTEtna.
j4iii|»liìun, óuis, m. ('AiJi^iiov), Atnfione,

figlio di Giove e di Antiope, figlia del Te-

bano Nitteo; fratello gemello di Zete, col

quale divise la signoria di Tebe, e fortificò

la città con una rocca, seguendo i sassi del

Citerone i suoni magici della sua lira, e

ordinandosi da sé stessi in un muro (quindi

Amphionis arces, le tebane rocche, Ov.). Am-
fione sposò Niobe, figlia di Tantalo, la quale

gli partorì parecchi figli e figlie ; per questa

•<ua fecondità essetidosi Niobe anteposta a
Latona, i suoi figli vennero uccisi dalle

.saette di Apollo e Diana. Per il dolore ca-

gionatogli dalla perdita de' suoi figli, Am-
fione si tolse la vita colla propria spada.

Niobe venne sulla solitaria rupe del Sipilo

mutata in un sasso e anche come sasso sen-

tiva ancora il dolore inflittole dagli dei:

Pacuvianus Ainphio, Amfione nella tragedia
di questo titolo, composta da Pacuvio. —
Deriv.: jftiiipliìònTu!i, a, uni, di Amfione,

4niplifpi»lis, acc. im, f. ('A(icpijioXts),

AmfiiìoU (originar, colonia ateniese), città

della Macedonia, situata tra due bracci dello

Strimone poco prima della sua foce (donde

j

il nomej, sotto i Romani città libera e

\

capoluogo della Macedonia prima (orien-

I tale); ora i-ovine presso Neokhorio, turco

]

Yenikiuy.— Deriv.: /iiiipliTp5lilanus,
1 a, um, di Ainfipoli.

[

AmpliÌ!«sa, ae, f. ("Ap.cptaaa), Antfissa,

\
antica capitale dei Locresi Ozolei nella Fo-

j

cide, presso all'odierna Salona.

aiiipliTllicslti'iim, i, n. (àiicpiOsa-cpov),

anfiteatro, luogo per gli spettacoli presso i

Romani, con uno spazio vuoto nel mezzo,
detto arena, in cui si davano gli spettacoli

I

delle fiere e dei gladiatori, Tac. ed a.

I

4iiipliilrìlè, es, f. ('A|icpoTp£T>i\ Amfi-
trite, Nereide o Oceanide, moglie di Nettuno,
dea del mare (partic. del Mediterraneo):
poet. appellai, per Mare (Oceano in genere).

Auipliilrjon e arcaico Anipliilriio,
Ònis, 111. ('Ap.9lTpU0)v), Amfitrione, figlio di

Alceo, re di Tirinto, nipote di Perseo, ma-
rito di Alcmena, la quale a lui partorì
Ifiele ed a Giove Ercole. — Deriv.: Ani-
pliitry'oiiTsidòs, ae, m. ('A|i:pixpu(tìvtà5ir]g\

discendente di Anfitrione, cioè Ercole.

aiiiplidra, ae, f. (àii:pops'Js), I) anfora,

grande vaso di forma cilindrica, fatto per
lo più di terra, ma anche di vetro, comun.
per conservare il vino, dopo che aveva finito

di fermentare nei doliis [controssegnate coi

nomi dei consoli sotto i quali erano state po-

ste in serbo, notae), spesso in Cato, Hor. ed a.

(metun. per « vino », Hor. ed a.): per riporvi

il miele, Cic. ed Hor.: metallo fuso, Nep.:

come sarcofago , Prop. Il) trasl. , come
misura: 1) pir i liquidi (detta anche qua-

drantal) ^ 2 urnae o 8 congii o 48 sextarii,

cioè = litri 26, Cic. ed a. 2) jjer indicare la

portata di una nave, inquantochè famphora
in gen. doveva pesare 80 libbre romane (qui

per lo più il genit. plur. amphorùni), naves

onerariae, quaruni minor nulla erat duùra mi-

lium aniphoriìm, Lentul. in Cic. ep.: navis plus

quam tieceutarum amphorarum, Liv.

i4iiipliry!iO!>, i, m. ('Aiicppuads), Amfriao,

fiumicello costiero della Tessaglia, il quale

sbocca nel golfo Raguseo, presso cui (se-

condo il mito) Apollo custodì per nove anni
il gregge del re Admeto (quindi pastor ab

AiTiphryso, Apollo), Verg. — Deriv.: Ani
plii*y!«Tu!i>, a, uni, amfrisio, poet. = Apol-

lineo, sibillino.

ailiplc, avv. (aniplus), I) ampiamente, no-

tevoimente, amplissime dare agrum, Cic. II)\

giandentente, magnificanu, splendidanu, exor

nare triclinium, Cic: amplissime efferri, Cic; eì

nel discorso, sublate ampleque dicentes (contr.

attenuate presseque die), Cic. — Partic:
anipITus, aw. compar. I) (partic. nel lin-

guaggio famigliare) dilla maggior compren-

sione di un'azione, piìi ampiamente, cioè più,

ancor piìt, piti fortemente, invitare, con mag-

gior insistenza^Tet.: amplius aequo lanientari,

I

1
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Lucr. IT) trasl., di rapporti locali, rispetto

alla comprensione ed estensione nel tempo

e nel numero, più oltre, pìU (adunque di

grandezza estensiva, come magis d'inten-

siva, plus di quatttitativa), a) assol., del

tempo della durala di un'azione nel tempo,

a) generic: pOt a lungo, piii oltre, piti, nou

luctabor tecum ampi., Cic: proelio ampi, non
lacessit, C;ies. Quindi come t. t. giudiziario,

amplius pronuntiare, cioè colla fot mola AM-
PLIUS, più oltre più tardi, pronunciata

dal presidente, rimandare ad un termine

convenuto la sentenza decisiva intorno ad
una cosa non ancora sufficientemente chiara

a tutti alla maggior parte dei giudici, i

quali perciò avevano dichiarato Non Liquet

[stille tavolette N. L.], Cic: trasl., ampi, de-

liberandura censeo, Ter. p) in comjjre, paga-

menti e sim., amplius non peti, la cautela

che più tardi non si possa sollevare alcuna ul-

teriore pretesa, Cic. b) di tempo determinato

e poi generic. di quantità numeriche, di più,

ancor più, più di, ecc.; oltre, ora posposto, Ora

anteposto al numerale, a.) come apposizione

del caso richiesto dalla costruzione speciale,

col nom., acc, genit. (solt. non col dat.),

ampi, sunt sex menses, Cic: triennium ampi.,

Cic: ampi, centura cives Romani, Cic: septin-

gentos jam ampi, annos, Cic: non ampi, pe-

dura DC, Cacs. p) con quam, p. es. reiciundi

ampi, quam trium judicum potestas, Cic: non

ampi, quam terna milia aeris, Nep. y) con
abl. dipendente, triennio ampi., Cic. : non
ampi, quinis aut senis niilibus passuum inte-

resse, Caes. 5) assol.: binas aut ampi, domos
(due più) continuare, Sali.: quindi anche
com£ più r= più spesso. Ter.: nec ampi., Suet.

e) di ogni accrescimento, il quale come con-

tinuazione di una serie di oggetti od azioni,

ne aumenta l'estensione, di più, ancora di

più = oltre a ciò, inoltre, ancora, più oltre,

quid est, quod jam ampi, ex^pectes? Cic: quid

vis quid vultis ampi. ? Cic: quid quaeris

ampi.? Cic: et alia ampi., Sali. Quindi le

locuz.: a.) non dico amplius e nihil dico (o di-

cam) amplius, non dico più mdla, taccio, non
dico altro, quando quale, non esprime la sua
opinione, partic. per non offendere, Cic.

P) hoc amplius, ancora, inoltre, oltre a ciò, Cic.

ed a.: e così eo ampi.. Suet.: bis ampi., Quint.:

quindi 1. 1. di coloro che votavano in Senato.,

i quali volevano accompagnare il laro as-

senso ad un'opinione altrui con un'aggiunta,
come Servilio assentior : et hoc ampi, censeo,

e oltre a ciò sono di questo parere, è questa
ancora la mia opinione, Cic. y) nihil o nec
amplius quam, niente di più o altrimenti,

che, ecc., nient'altro, soltanto, Cic. ed a.: COSÌ

ellitt., nihil amplius quam o nec quidquam
amplius (agit), quam, ecc. Suet. 5) ellitt.,

nihil amplius, soltanto dò, nienPaltro, non altro.

Ter. e Cic: parim. si nihil ampUus (se. effi-

ciam), Ov.

amplector, plexus sum, plecti (am e ple-

Cto, TlXéviU)), 1) propr., intrecciarsi avvitic-

chiarsi intomo a una cosa o pers., quindi A)
colle braccia o mani, avvincere q.c. o quale,
abbracciare, cingere, stringere ; tenere abbrac-
ciato, stretto, avvinto, a) generic: aram, Tac:

saia manibus, Liv. b) partic, abbracciar»

quale, amichevolmente o amorosam., Comici,
V. ed a. Bj avvincere, cingere, come con brac-

cia inani, attorniare, circondare, arburìs

stirpem (di un serpente^, Lucr.: ansas circura

acantho, ornare, Verg.: hostiura aciem, Liv.:

e luoghi, locum munimento, Liv.: del fuoco,
appiccarsi, proxima quaeque et deinceps con-
tinua, Liv. II) trasl.: A) in gen., cingere

q.c. come colle braccia o tener fermo colle

mani, cioè afferrare q.C. con piacei-e, accettarSt

accogliere, cogliere, prendere, alqm tamquam
obsidem consulatus mei, Cic: victoriam prò
sua, Liv.: occasiones obligandi mei avidissime,

Plin. ep. B) partic: 1) abbracciare con amoi-e,

chiudere nel cuore, prendere sotto la sua spe-

ciale protezione, pregiare altamente, onoraref

coltivare, Octaviam, Tac: alqm amore, alqm
amicissime, Cic: quindi hoc se amplectitur

uno, di ciò si vanta, Hor. 2) abbracciare
q.c. con amore, prender viva parte ad una
cosa, incaricarsi specialmente di una COSa,

interessarsi, pregiare altamente, dar molto O
grande vaiare ad Una COSO,, tenere in pregio, ri'

conoscere q.c., tanto amore suas possessiones,

Cic: artem, Cic: rem publicam, Tac: nobili-

tatem et dignitates hominum, Cic. 3) abbraa-

dare e ritenere COlVunimO, meditare, conside-

rare, ponderare, non Omnia consiUo, Cic:
cogitationeni toto pectore, Cic. 4) comprendere

q.c, raccogliere sotto q.C, racchiudere in Una
cosa, idem (houestum) interdum virtutis no-

mine, Cic: ceterorura supplicioruin omues
acerbitates (se. seutentia sua), Cic: quindi
trasl. di cose, abbracciare = racchiudere in

sé, comprendere, contenere, illae (tabulae) per-

petuae existimationis fidem et religionem am-
plectuntur, Cic. 5) abbracciare nell'esporre,

cioè a) compiere, trattare, ragionare, argU-

mentum pluribus verbis, Cic: omnes res per

SCripturam , Cic. b) comprendere , trattata

sommariamente, omnes oratores qui ubique
sunt aut fuerunt, Cic: omnia communiter,
Liv.

ainplexor, atus sum, Sri (intens. di am-
plector), I) avvicinare, p'irtic. cingei'e amorO-
samente ole, abbracciare, Comici, Cic. ed a.

II) trasl.: 1) cingere con amore, ut dixi, Ap-
pius totum me amplexatur, si mostra teneriS'

Simo con me, mi soffoca quasi colle sue ca-

rezze, Cic. 2) tener fermo q.c. con predilesione,

afferrare come un bene desiderato, stimara

altamente, far gran conto di Una COSn, attri-

buire un gran valore, riconoscere q.C, volupta-

tem, Cic: otium, cercar di promuovere il

mantenimento della quiete, della pace (nello

StatoJ, Cic: species mirifice, sprofondarsi
intieramente nelle idee, Cic. — Forma im-
perai, attiva amplexato, Cic. Clu. 124.

ainp!exus, iìs, m. (amplector), Vavvincerep

cingere, I) colle braccia, a) amichevole, amo-
roso ^ abbracciamento, atnplesso, Verg., Veli.

ed n.: quindi nieton., come il nostro amplesso,

(eufem.) = coito, Ov. ed a. b) ostile, tiella

lotta, Ov. met. 9, 52. II) ogyii avvincere, cin-

gere, serpentis, spire, strette, Cic: terrarum,
circuito, Liv.

aiiiplìalio, ònis, f. (amplio), come 1. 1., di-

iasione, proruga della sentenza giudiziaria in

Georges-Calonghi, Dizionario latino-italiano.
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una quistùne non ancora chiara per i giu-

dici ( V. anìplio n° II, h, p), Sen. contr. 1, 3, 9.

ani|»ITfioalTo, onis, f. (amplifico), aiiarya-

tneìtto, inyrutidiniento, accreaciruento, Ijpropi'.,

pecuniae, rei fau.iliaris, Cic. II) trasl.: a) in-

granditiiento, ascrescimento intetisivo, honoris

et gloriae, Cic. h]coniet.t.ret.,ampiificaeìone,

spiegazione che dA rilievo ad Un Oggetto in

iene o in ìuale, esposizione che cerca di ecci-

tare le passioni, di commuovere gli animi,

ricca di «suberama e di slancio, Cic. e Quint.

ani|»iil'Tvat4>r, oris, m. (amplifico), «m-
jplijicfftore , ingranditore, acci escitore , trasl.,

reram, Cic: dignitatis, Cic.

amplifico, avi, atum, are (amplus e facio),

render piti grande, più antpio; ampliare, allar-

gare, ingrandire, I) pidpr.: a) in circuito, Ur-

tem, civitatem, Cic. b) in numero, forza,

ingrandire, accretcere, rafforzare, divitias, Cic:

fortunam, migliorar le circostanze, le condi-

zioni, Cic: sonum, Cic. II) trasl.: a)generic.

ingrandire, accrescere, rafforzare, elevare, in-

nalzare intensivam. (coiir. minuere), volu-

ptatem.Cic: auctoritatem, Cic: gloriam, Cic:

pauci hoDore et gloria amplificati, Cic. Vjcome

1. 1. retor., a) dar maggior rilievo ad un og-

getto in bene O in male, porre in più chiara

luce, ingrandire, amplificare [coìltr. atteiiaure,

minuere), alqd dicendo aaspl. atque ornare,

Cic: ampi, rem ornando, Cic: alqd ampi, et

augere {contr. infirmare atque frangere), Cic.

P) innalzale, ampliare VespOSlzlone stessa,

darle forza e slancio, orationem, Cic. e Quint.

amplio, avi, atum, are (amplus), far più

grande in COmprenSiO)t€, ingrandire, ampliare,

allargare, accrescere, aumentare, IJpropr.: a)

in circuito, estensione: templum, Suet. b) in

grandezza numerica, in forza, ingrandire,

aumentare, innalzare, numerum, Plin. pan.:

rem (le sostanze), Hor. 17^ trasl., intensiv.:

a) generic: ini^equentì praeturà ampliato bo-

llore, Auct. b. Hisp. h) partic: ex.) innalzare

coli'espressione, far spiccare, magnificare, Han-

nibalis bellicis laudibus ampliatur virtus Sci-

pionis, Quint. P) come t. t. giudiz., del pre-

sidente, prorogare, rinviare ad Un termine

convenuto il giudizio definitivo, la sentenza

in una causa, la (juale non è aìicora chara
a tutti u alla maggior parte dei giudici {in

cui essi dichiaravano non liquet), servendosi

della formala AMPLIUS ( V. sotto ampie):

(ciò poteva accadere più volte in un pro-

cesso; all'incontro com"perendinare, rinviare

la sentenza, in una quistione già chiarita,

al « terzo giorno », come secondo termine),

causam, Cic: causa septies ampliata, Val.

Max.: hominem nefarium, la sua causa, Cic
amplìlùdo, dinis, f. {nmpìvis), 2jroprietà

dell'anqììns, I) propr., grandezza imponente

per la sua estensi/ne, ampiezza, estensione

grande, rilevante, ragguardevolezza, silliulacruill

modica aiiii>liludine, Cic; ampi, corporis, ^^er-

sona alta e Otn fatta, Plin. ep.: urbis, Cic.

II) trasl.: 1) grandezza che SÌ estende in com-

prensione, amplituiliiies quacdani honorum
excitabantur, certi ampliamenti dei beni ve-

nivaìio sollecitati, sorgevano, Cic. 2) gran-

dezza imponente per ragguardevolezza este-

riore. subtiniitU, elevatezza, splendore impo-

nente, magnificenza, nominis, Cic: rerum
gestarum, Nep.: animi, grandezza d'animo,
Cic 3)grandezza che s'tmpone facendosi va-
lere presS'i gli altri e pel suo grado elevato,
elevatezza, alta dignità, posto ragguardevole

nello Stato, majestas est ampi, ac dignitas
civitatis, Cic: ad summam amplitudinem per-

venire, Cic. 4) cotne t. t, retar., ampiezza e
dignità, altezza, suUimit/i^^jHagni/ieenza del-

l'espressione del porgi re, Cic. ed a. —
Partic, amplitudo Platonis, ricca, mxignifica
esuberanza, Cic.

amplius, V. ampie.

ailiplu!», a, um, esteso, ampio, spazioso,

vasto, rilevante, gratulo {contr. exigUUS, parvus),

I) propr.: a) riguardo al circuito esterno ed
allo spazio interìio, capra, Varr.: curia, domus,
Cic. b) che abbraccia molto in numero, quan-
tità, altezza, lunghezza, durata, ecc., gratuie,

rilevante, abbondante, ricco, notevole, esteso,

largo, pecunia amplissima, Cic: numerus am-
plior, Sali.: copiae ampliores, Caes.: anche nel
compar. neutr., amplius sost. (da non confon-
dersi CoU'avv. ampliuìS, V.), di pHi, tnaggior-

tnente, non daturus sum amplius, Cic: impo-
nebat amplius, quam forre possent, Cic: e seg.

dal genit., ancora di piti, amplius negotii,

Cic: amplius obsidum dare, Caes. II) trasl.:

a) generic, intensivam., grande, significante,

importante, riguardo alla compreìisione, oc-

casio, Cic: ovv. riguardo alla forza interna,

forte, potente, impetuoso, amplior Morbus, Ter.:

ampia spes, Sali, b) grande, riguardo allo

splendore esterno od al valore intrinseco,

magnifico, spleiulido, maestoso, mirabile, onore-

vole, praemia, Cic: res gestae, Cic: fuuus,

Nep.: e cosi ampluai est «. è onorevole », am-
plum Tuscis ratus, trovandolo onorevole per
i Tusci, Liv. e) grande, riguardo al valore

presso altri e all'alta condizione, posizione

esterna, aito, altolocato, altamente onorato ,

ragguardevole, segnalato, llOUlO vil'tute Cognita

et spedata fide amplissimus, Cic: amplae et

bonestae familiae, Cic: amplissimo genere

natus, Caes.: amplissinù cives, Caes.: neutr.

compar. sost., ego (ero) aedilis, Itoc est paulo

amplius quam priratus, Cic: e amplissimus,-

come titolo delle alte cariche dello Statò

(consoli, senatori, decemviri, ecc., collegi

sacerdotali), chiarissimo, illustrissimo, CoUe-

gium decemvirale, Cic: honor, il consolatOj

Cic: ordo, l'ordine senatorio, Plin. ep.: ma
amplissimorum ordinum viri delecti, dall'or-

dine grado dei senatori, cavalieri e tribuni

erarii, Cic: amplissiniuiii sacerdotium, Cic.

.4uip>«anoli (se lacus), rur. .l.iiip!!ian-

ctiis (Ams.), i, m., piccolo lago negli Irpini,

non lungi da Aeculanum {vru Frigento), /à-

moso per le sue esalazioni mefitiche; vicino

ad esso si trovava un santuario della dea Me-
phitis con una spelonca, dalli quale esala-

vano vapori soffocanti (quindi presso ipoeti
,

considerato come luogo d'accesso alTinfernoJ, \

ora lago mofetico (i'Amsanto. '

aiiipiilla, ae, f., I) vaso di forma allun- i

gata con collo stretto e due manichi, di vetro, '

di terra ed anche di pelle per conservare i
,

liquidi, partic. unguenti, belletto, olio, am- k

polla, boccetta, Pliu. ep. ed a.: partic. [come >
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XijJcuOog), vasetto di unguento o helletto, Cìc.

de fin. 4, 30. II)poet. trasl. {come traduzione

di Xl^XuSog), parole pompose, stile ampolloso,

antpoiiositit, Hor. art. poet. 97.

ampullor, ari (ampulla n" IT) , come
versione di XrjXuSi^O), parlai- gonfio, ampolloso,

Hor. ep. 1, 3, 14.

ainpulalTo,ònis, f. (amputo), troncamento,

potantento, amputasione, taglio, sarmentorum
[contr. ÌTninissio\ Cic: linguae, Val. Mai.

am-pìitO, avi, àtum, are, tagliar via, tron-

care, mozzare, mediante un taglio fatto alVin-

torno, le parti inutili o nocive in un corpo,

IJ propr.: 1) come 1. 1. delVagricoltura: a)

potare, tagliar via, troncare legno SCCCO

germogli inutili, rami e sim. (contr. immit-

tere, lasciar stare e crescerej, falce ramos
inutiles, Hor.: circumcTdat (tagli [il tutto]),

amputet (tagli via, poti [parti inutili o dan-

nose delValòeroJ), Cic. h) pregn., liberare

un albero dai suoi germogli raìiii inutili,

rimondare, ripulire, potare, vitem ferro, CÌC.

2) recidere, troncare, mozzare una parte del

corpo, a) generic, alci manus, Sen.: alci

caput, Suet.: aurem alcjs, Tac: pregn., ca-

strare, evirare, exoletos suos , Seii. rhet. b)

come t. t. della medicina, tagliar via parti,

membra malate, amputare, segare, mozzare,

a.) propr., in corpore qaidquid est pestlfernm,

Cic. ffig.J. II) trasl., scemare il tutto, ta-

gliando via le parti superflue ; limitare, rac-

corciare, diminuire, a) generic , sententiarum

circuracldere et amputare multitudinem, Cìc:
lefjionum numeruni,Tac. b)' ome t.t. diretor.,

infracta et amputata loqui, parlar rotto e

tronco fcioè senza continuità armonica), Cic

A III p> eidos, V. Ampycus.

A.iiipyeus, i, m. ('AfiTwxog), Ampico, uno
dei Lapiti, figlio di Pelia, padre del celebre

indovino 3Iopso. — Der iv.: .4iiipycTdès,
ae, m.. Ampicide (discendente di Àmpico),
cioè Mopso.

Anitinnetì^ V. Ampsaucti.
.4iiinlTus, Yi, m., Amitiio, figlio di Proca,

re di Alba Longa, il quale cacciò dal trono il

fratello maggiore Numitore, ne uccise il

figlio e fece esporre sul Tevere i nipoti Bo-
molo e Memo, nati dalla figlia di lui (Ve-
stale) Rea Silvia {quindi Ani. dirus, Ov.).

ainiirea,ae, f. (àiiópyr)), impurità acquosa
che si separa nello spremere le ulive, morchia,
feccia dell'olio, Verg., Col. ed a.

Ainyclae, arum, f. ('AiaùxXai), Amicle,
città della Laconia, non lungi da Terapne,
20 stadi a S.F. di Sparta, sede di Tindaro,
patria dei Dioscuri, di Elena e di Cliten-

nestra, con un santuario e un colosso di
Apollo Amicleo, presso cui ogni anno si ce-

lebravano le feste in onore di Giacinto (Hya-
cinthia). — Ber tv.: Amfclaetis, a, uin,

appartenente ad Amicle, amicleo, fratres, *

Dioscuri, Yerg.: quindi poet. = spartano, ca-

nis. Verg.: aliena, porpora della Laconia, Ov,

AiiifclsiT(le<< ovv. AniJ'clTdès, ae, m.,
VAmiciide (discendente da Amicla, fonda-
tore di Amicle, cioè suo figlio) Giacinto.

amy'i^dala, ae, f.. I) (ànuySàXTj), wian-

I

dorio.ainygdalanux, Plin.:ainygdalae amarae,
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Plin. IT) (àixuySaXr)), mandorlo, Scriptt. r. r.

e Plin. — Deriv.: ìiniygdaliiius, a, um
(à|iUY2*^'-''°S)> "*» mandorle, oleum, Plin.

ainy^dalum, i, n. (txiitJYSaXov) , man-
dorla, frutto del mandorlo, Ov. e Seriori.

ìkmfmoné, ès, f. ('Ap.Utltt)Vrj), Amintone,

figlia di Danao, amata da Nettuno, il quale
in premio, le fece scaturire da una rupe
(presso Argo) una triplice fonte.

Aiiiynlas, ae, m. ('Aiiuvrag), Aminta,
nome greco di uomini, partic. di parecchi re

di Macedonia, fra cui è noto « Aminta I »,

figlio di Arrideo, padre di Filippo il Mace-
done, avo di Alessandro il Grande. — De-
riv.: Amynliadèiii, ae, m., discendente di
Aminta, cioè Filippo.

.iniyntSr, t'iris, m. {'A[iuvxo)p\ Amin-
tore, re dei Dolopi, padre di Fenice. — De-
riv.:AtnyntòrìAvs, ae, m., figlio di Amin-
tore= Fenice.

ìtniySlis, tYdis, f. (àllUOX'.Jj, H vuotar la

coppa in un sol fiato, in un sorso, quando
senza chiudere una volta le labbra, si versa

il vino nella bocca, come facevano i Traci,
il tracannare, Hor. carm. 1, 86, 14.

Amj^'tliaón, onis, m. ('A|iu9à ov), Ami-
taone, Eolide, indovino di Argo, padre di

Melampo , Biante ed Eolia. — Deriv.:
Aniytìiàiinius, a. um, Amitaonio.

a.n, cong. (non da àv e nemmeno da aù o

da autne, ma primitivo), rinforz. anche con
ne in anne, introduce il « secondo » membro
di una prop. disgiuntiva, in cai si esprime

« dubitando » o << interrogando » il proprio
giudizio indeciso e si asp'-tta o richiede la

decisione da un altro, come il nostro o, o se,

I)in proposiz. dubitative disgiuntive,
dopo tutt'. i verbi eh" esprimono dubbio, in-

certezza e simili, come du^pito, dubium o in-

certum est, nescio etc, refert, interest, anche
video, scio, doceo, disco etc, e precis.: 1) in
una disgiunzione completa: di) se-

guendo coìiie antitesi al primo membro an-

teposto con utrum, utrumne ; od anche ne od
assai, desiuite dubitare, utrum ... an, Cic:

ut nescias, utrum . . . an, Cic: honesturane

factu sit an turpe, dubitant, Cic: refert etiain

qui audiant, senatus an populus an judices,

Cic; quindi b) in una frase accorciata, senza

un verbo di dubbio e sim. ,qHa.si interrogando,

o piuttosto, od anche, senzaparticella nelprimo
mernbro e anclie senza influsso sul verbo,

Cn. Octavius est, an Cn. Cornelius quidam,

Cic: non plus duobus an tribus mensibus, Cic:

e così- e) come sive, anzi scambiandosi con
questo, quando uno, non certo di una cosa,

non osa decidere, e la ritiene almeno per in-

differente, o, ovvero, sive fatali vecordià, an...

ratus, Tac.

Spesso 2)ellitticam., quando mediante
lo speciale rilievo dato al secondo membro,
il primo, facile a supplirsi, viene in certo

modo omesso, se non. così in primo luogo :

a) nella locuzione dubito an (in tutta le

persone e tempi), e nella furmoìa liaiid scio
an ovv. nescio an. come espresione ur-

bana e modesta della convinzione soggettiva,

io dubito, non so bene, se non, cioè io creda

quasi, presumo, suppongo, che, eCC, OVV. COtl
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riservatezza ancor maggiore, dubitem ovv.

dubitaverim an, haud sciam an, dttbiterei, non

saprei se, se non, quindi spesso = forse, pro-

hahiltnente, vei-osimilmente, a quanto credo, du-

bito an hunc primum oniDiuin ponam, Nep.:

tamenne dubitemus au ei nos etiani cum peri-

culo venditemus, Cic: vir sapieutissimus atque

haud scio an omnium praestantissimus, Cic:

extremum illud est, quol nescio an tu pri-

mum putes, Cic. — S'intende che la nega- .

zione della propos. dipendente da dubito an

e haud scio an o nescio nn deve venire espressa

con non e (dopo i due ultimij con ne . .

.

quidem, nuUus, nemo, nihil, numquam,
minus, etc, dubitet an turpe non sit, Cic:

quod haud scio an non possis, Cic: haud scio

an ne opus quidem sit, Cic: meà sententià

haud scio an nulla beatior esse possit, Cic:

haud scio an minus hoc vobis probaturus sim,

Cic: parim. b) generic, in frasi che espri-

mono dubbio, non sapere e sim., moriendum
enim certe est, et id incertum an eo ipso die,

se in, ecc., Cic.

3) senza riguardo al senso disgiuntivo

(non mai però in Cicerone, molto sjìesso

nella prosa dopo Au(iu9to), dubitando in ge-

nere, come uuni, se, e con disposizione al ne-

gare, dubito an idem tibi quod tunc milii sua-

deani, Plin. ep.:quis seit an adicianthodiernae

crastina summae tempora di siijìeri? Hor.: e ri-

petuto se .. . se, lume tu in^ncrautem au scdeat

putas scire, au vivat, an videat. an otiosus

sit, Sen.: partic. nescio an, in bocca di chi

dubita significa piuttosto ciò che gli sembra
inverosimile, non so se, cioè non credo che,

ecc.; forse ììon, difficilmente, uescio an tibi

gratius opportuniusque acctdcrit, Caecin. in

Cic ep.: an profecturus sim, nescio, Sen.

II) in lyropr. interrogativo - dis-

g iuntive: 1) in doppia interroga-
zione compiti ta, a) nella reale indeci-

sione di chi domanda Vuna cosa o Valtra;

precedendo una propos. con utrum, utrumne,
ne assai., a) nell'interrogazione diretta, o,

ovvero, utrum ea vestra an nostra culpa est ?

Cic: Eomamne veniam, an hic maneam, an
Arpiimm fugiam ? Cic. p) nelVinterrogazione

indiretta, o se, o, id utrum Romano more lo-

cutus sit, an quo modo Stoici dicunt, postea

videro, Cic. h) precedendo una decisione j^er

Tuna Valtra cosa, e precis.: (x.)per affer-

mare il primo membro anteposto con non o

ne, non manum abstiues, an tibi jam mavis
cerebrum dispergam hic? Ter.: me certiorem

facias, P. Crassus vivone patre suo mortuus
sit, ut ego meminisse videor, an post? o se non,
oppure sf , Cic. ^) per affermare il secondo
membro, dove poi la minore probabilità del
primo viene significata con num o ne, num
Homerum, num Hesiodum . . . coègit in suis

studiisobmutesceresenectus? an in omnibus
his studioruni agitatio vitae aequalis fuit? Cic:
unum illud nescio, gratulerne tibi, an timeam?
Cic. e) an non o annon, o non, come colla ri-

petizione, così anche coli'omissione del verbo
delprimo membro, dove c'è vera disgiunzione
si è disposti ad affermare il secondo membro,

nell'interrogazione diretta, pater ejus rediit,

annon? Ter.: num tabulas habet, annon? Ter.

2) ellitticam., quando è espresso solo
il secondo membro con an, mentre ilprivio
membro, fucile a supplirsi dal contesto, viene
omesso (non mai neU'interrog. diretta sem-
plice), e precis.: a) quando si interroga con
ironia, presupponendo una risposta contra-
ria fnegativaj, ma col tono di chi aspetta
risposta affermativa, o, o piuttosto, ovvero,

o forse'? {dove. Senza ironia, s'interroghe-

rebbe con num o ne), au etiam id dubium
est? Cic: an putas? Cic: quindi au non (non
annon) con valore affermativo {duve, senza
ironia s' interrogherebbe con nonne), quo
fietus sim? au non dixi esse hoc futurum? o
n n h I i> detto ? Ter.: an haec ab co non di

cuutur? Cic: partic. b) quando si desidera o
si lìresuppone il contrario, e farebbe meravi-
glia, quando la cosa dovesse ventre affermata,
fm-se che? foì-se? (quindi anche insieme alle

esclamazioni eho, amabo, obsecro), an ceu-

ses, nihil Inter nos convenire ? Cic. e) quando
per confutare un'opinione altrui, o sostenere

la propria, sipone innanzi interrogando una
proposizione generale notoriamente vera, od
anche si vuol dimostrare un caso discutibile

con un altro simile indiscutibile (argumen-
tum a minore ad majus) (non di rado rin-

forzando con vero) o forse, o, quae tandem id

ars non habet? earum dico artiuni, quae cou-

jectura continentur et sunt opinabiles. An me-
dicina ars non putand.^ est? Cic. d) quando,
in genere, si vuol confutare l'opinione con-

traria od esporre la propria come indiscuti-

bile, o fm-se, forse che^ ora, in domiuos quaeri

de servis iniquura est. Auue quaeritur? Cic:
au potest quis dubitare, quin etc? Cic. e)

spesso dopo un'altra interrogazione, alla

quale si contrappone qualcosa come propria
congettura, o, o forse, sed quid Curio ? an Ulam
orationera non legit? Cic; quindi anche i) in

senso affermativo, dove in proprio nome
e senza riguardo ad opinioni diverse o d'altri

si porrebbe il nonne, o... non? dunque non?
forse non? partic. in contrapp. ad un'inter-

rogazioìie 2)recedcntc, quiànam beneficio pro-

vocati facere debemus? an imitari fertiles

agros etc, Cic.

Infine 3) (per esprimere l'incertezza in

genere) anche neU'interrog az ione in-

diretta semplice = num. se, in obscuro

est, an didiceris, Plin. ep.: tria sine dubio

spectanda sunt: an sit, quid sit, quale sit,

Quint.: consuluit an etc, Curt.

.4naces, uni, m. ("Avav.ss, antico plur.

di àva§) = signori, protettori, difensori, epiteto

dei Dioscuri.

Jlnacliarsis, stdis, m. ('Ava^apatg), Ana-
carsi, scita di famiglia principesca, il quale
ai tempi di Solone, per desiderio d'istruirsi,

venne in Atene e vi acquistò grande cre-

dito pe' suoi semplici costumi e pel suo in-

gegno.

.4iincreón, ontis, acc. onta, m. ('Ava-

xpéwv), Anacreonte, celebre poeta lirico, na-

tiv > di Teo nella Jonia (559 av. Cr.); m>r'i

il 478 av. Cr. — Deriv.: Aiiacreon-
iTll*», a, uni ('AvaxpSÓVXSto;), anacreontico.

aiiadc'iiia, mìitis, n. (àvccSYj|J.a), benda

per i capelli, del capo, comc Ornamento delle
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donne, sinonimo di mitra (V.), in Lucr.

4, 1121.

.4nagnìa, ae, f. ('AvaYvCa), antichissima

città del Lazio, capitale degli Ernici, in una
contrada fertile e amena sopra un'altura,

appiè della quale convergevano la via La-

vicana e Praenestina (compitum Anagni-

num); ora Anagni. — Deriv.: ;4nagnT-
niis, a, um, di Anagni; sost., a) Anagninus,

i, m., abitante di Anagni. b) AnagninUID, ì, n.,

Anagnino, podere di Cicerone nel territorio

di Anagni.
ana^nosfus, ae, m. (àvaYvt&o-cY)?), let-

tore, latino puro lector (schiavo o liberto),

Cic. ed a.

ìtnalecta, ae, m. (da àvaXsyo)), raccogli-

tore di rimastigli o di briciole, titolo di unO
schiavo, il quale aveva durante il pranzo da

togliere ciò che rimaneva sulla mensa, e ciò

che cadeva dalla tavola, Sen. ep. 27, 7.

analeplris, trtdip, f. {da àvaXa|iPavw),

cuscinetto per le spalle, Ov. art. am. 3, 273.

analogia, ae, acc. an, f. (àvaXoyfa), I)

ìigtial rapporto, proporzione fra due piU

cose, analogia (lat. puro comparatio pro-

portiove), Sen. ep. 120, 4. II) come 1. 1.

gramm.: \)conformitA di casi simili nella for-

mazione delle parole, analogia (contr. anoina-

lia), Quint. 1, 5, 13. 2) fnella stilistica) unit(ì

e sintmetria dell'esposizione, analogia, COmc lo

scritto di Cesare de analogia, Suet. Caes. 56.

sinìipaestus^ a, nm (àvdnatoto?, riper-

cosso), anapesto, pes, il piede « anapesto »

vy w - fsimile a un dattilo battuto indietro,

cioè inverso), Cic. ed a.: sost., a) anapaestus,

i, m., a)= pes anap., un anapesto ( V. sopra),

Quint. 9, 4, 48 e sgg. P) verso composto di

anapesti, Cic. or. 190. b) anapaestum, i, n.

poesia fcanto) in anapesti, Cic. TUSC. 3, 37

e altr.

4na|tlié, ès, f. ('Avacpr;), Anafe, isola di

origine vulcanica, a levante di Tera, una
delle Sporadi; ora Namfi od Anafi.

Annpis, V. Anapus n° II.

4napus, i, m. ("AvaTto?), T) V. Aaipbi-

nomus. II) {anche Anapis) fiume della Si-

cilia, che si getta nel mare a sud di Siracusa

attraverso a paludi ; ora Anapo: come dio

del fiume, amante della ninfa Ciane, il cui

ruscello riceve poco prima della foce.

Anartes, lum, m. ('AvapTot), Anarti,

popolazione della Dacia al nord del Tibisco.

1. /4iias, ae, m. ('Ava?), Ana, fiume

della Spagna; oggi Guadiana.

2 ana^, natis, f., anitra, anatum ova, Cic.

ansitTcìila, ae, f. (dimin. <?j anas), ani-

trino, Cic. (le fin. 5, 42.

anìitAci^inus, ì, m. (àvaTOKiotió^), inte-

resse sopra interesse, frutto dei frutti, Cic. ad
Att. 5, 21, 11 e sgg.

Anuxa^Hras, ae, m. ( 'AvagaYÓpai; ),

Anassagora, celebre filosofo della scuola io-

nica antica, nato a Clazomene (verso il 500
av. Gr.J, amico e maestro di Pericle e di

Euripide.

j^naxareiiiis, i, m. ('Avagap^Oi}, Anas-
sareo, celebre filosofo di Abdera, discepolo

di Metrodoro di Chio, seguace di Demo-

crito, compagno di Alessandro il Grande
nelle sue spedizioni.

AnaxVinander, dri, tn. ('Ava^ijxavSpog),

Anassimandro, celebre filosofo ionico di Mi-
leto, il più prossimo discepolo di Talete.

.4naxìnieniEs,is,m.{'Ava5t|j.£vyj$), -4na«

simene, I) celebre filosofo ionico, di Mileto,

discepolo almeno continuatore prossimo di

Anassimandro (verso il 500 av. Cr.). II) re-

tore e storico di Lampsaco, discepolo del ci-

nico Diogene (verso il 365 av. Cr.).

anceps, cYpKtis (an e caput; abl. sing. co-

mun. ancipiti), bicipite, bifronte, i) propr.:

Janus, Ov.: ancipiti mirandus imagine .Janus,

Ov.: poeticam. acumen mentis, con doppia
vetta, Ov. II) trasl., die ha due parti, 1) a
doppio taglio, a due tagli, securis, Ov. 2)gene-
ric.'.cheva da due parti opposte, a.) nello spazio,

«he va od è volto da due parti, che è gettato, corre

da dite parti o da due direzioni opposte, da fronte

e da tergo, munimenta, Liv.: tela, Liv.: anci-

pites ad ictum, presentando ambo le parti
(petto e spalle) ai colpi (dipersona), Liv.:

cum anceps hostis et a fronte et a tergo ur-

geret, Liv.: ancipitibus locis premi, Nep.r e

COSI pure anc. proelium, Caes. {diverso dal

n" 3, e, a), certamen, Justin. {cfr. al n° 3, a),

pariìn. anc. periculum. Sali.: anc. malum,
interno ed esterno, Sali.: anc. metus et

ab cive et ab hoste, Liv.: e così pure terror,

Caes. b) rispetto alla natura, che è propenso

ad ambedue le parti, doppio, anfibio, bilaterale,

bestiae quasi ancipites, anfibi, Cic: anc. di-

cendi faciendique sapientia, Cic. 3) che oscilla

fra due parti, che ha due lati, che si volge da
una dall'altra parte, a) generic. fatorum
via, Cic: disputationes, Cic: cum ipsa per se

res anceps esset, Liv. b) <.he ha due lati =
ambiguo, di doppio senso, anc. sententia, ora

culum, Liv.: anc. jus, diritto controverso,

Hor. e) che oscilla :^ sospeso, incerto, dub-

bioso, a.) riguardo al successo, all'esito, belli

fortuna, Cic: alcjs ancipites variique casus,

Cic: anc. proelium, Liv. {diverso da sopra al

n" 2, a) : ancipiti Marte pugnare, bellum ge-

rere, Liv. p) che dxtbita rispetto al parere, in-

certo, perciò anche indeciso, senza consiglio,

Lucanus an Apulus, anceps, tion si sa se, ecc.,

Hor.: animum inter Fidenatem Komanamque
rem ancipitem gessisti, Liv.: e cos'i pure ma-
tres, Verg.: epoef., formido, Verg. y) incerto

rispetto al sentimento, dubbio, volubile, fldes,

Curt. d) pregn., incerto rispetto al lato dan-
noso, pieno di danni, pericoloso, rischioso, scti-

broso, ancipites viae (maris), Ov. : bellum du-

bià et interdum ancipiti fortuna gestuni, Veli.:

vox ipsi anceps, Tac: co?/'infin., quia revocare

aut vi retinere eos anceps erat, Liv.: neutro

sost. = condizione incerta, pericolosa, in aUCCpS

trahi, Tac: in ancipiti esse, Veli, e Tac; inter

ancipitia, Tac.

jfncliTaISs (-i«s) i, f. {'A^c/mXoz), An-
chiaio, piccola città degli Apolloniati in Tra-
cia sul Ponto ; ora Akiali.

AneliT«ivs, ae, e jtnoliT<>a, ae, m. ('Ay-

flar\i), Anchise, figlio di Capi e di Temi, ni-

pote di Assaraco, signore di Dardano, pa-

dre di Enea fch'egli ebbe da Venere), il

quale lo salvò dall'incendio di Troia. —
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Deriv.: 1) Ancliisèus, a, um, anchUeo, di

Anchise. 2) Anchiisiììdùs ae, m., FAn-
ehiaiade (discendente di Anchise) = Enea.
ancile, is, n. (non da à^y-òXo^. rotondato,

oblungo, ma da aucilis per ancisilis, da amb,

e caedo, incavato da ambedue le parti, I)

scudo sacì'o, jìiccolo, oblungo, rientrante nel

mezzo come la cassa di tm violino; esso cadde

dal cielo nell'ottavo anno del regno di Numa,
e per preservarlo dai furti, insieme con altri

undici copiati consimili, veniva conservato

come una reliqtiia. I sacerdoti Salii ogni

anno nel mese di marzo liportavano in giro

in solenne pompa per la città, cantando e

danzando (ancilia ferre, movere), poi li ripo-

nevano nel sacrario (ancilia condere), Liv.

ed a. li) poet. trasL, ogni piccolo scudo

oblungo, quando si parla di armi di stampo
antico, targa, Verg. Aen. 7, 188. — Genit.

plur. commi, anciliuni; poet. eteroclito, an-

ciliorum.

ancìila, ae, f. (ditnin. di ancula), ancella,

addetta ai lavori domestici, serva, schiava,

fantesca (contr. servus, puer), Cic. ed a.: ap-

posizione inulier ancilia, Sali.: e di chi è ver-

gognosam. servile, Fufidius anelila turpis.

Sali.: orat._Lepidi, § 21.

ancìll»rìÀlus, i, m. faucìlla), colui che

tien dietro alle serve, innaìnorato di serve,

cacciatore di grembiali, Seu. ben. 1, 9, 4.

ancillaris, e (ancilia), che appartiene a,

die è proprio delle serve, artificiuUl, Cic. Tusc.

5, 58.

ancillììla, ae, f. (dimin. di ancilia), gio-

vine ancella, sei-va, schiava, Cic. ed a.

anvTsus, a, um (amb e caedo), tagliato in-

torno, tagliato all'intorno, Lucr. 3, 658.

Ancòn, ònis, f. ('Ay^-wv) e Ancona, ae,

f., antica città (colonia dorico-siracusana)

nel Picenum sul mare Adriatico, con un
tempio di Venere: ancor oggi Ancona. —
Deriv.: Ancónìtanus, i, m.. nativo di

Ancona, Anconitano,

ancfira, ae, f. (àyx'jpa). ancoì-a, ancoram

jacere, Caes. : ancoram tollere (levare), Caes.:

ancoram praecidere (tagliare), Liv.: ancoram
moliri (salpare), Liv.: uavem in ancoris tenere,

Nep.: navis in ancoris constitit, Caes., in an-

coris stat, Liv.: stare ad ancoram, Liv.: consi-

stere ad ancoram, Caes.: resolulis oris in an-

coras evelli, Liv.

anciirale, is, n. (ancora), gomena dell'an-

cora, Liv. ed a.

anciirarius, a, um (ancora), apparte-

nente all'ancora, dell'ancora, funis, gomena,
Caes. b. e. 2, 9, 4.

j%ncii!i>, V. Marcius.

AncjTa, ae, f. ('Ay^upa), Andra, capo-

luogo dei Tettosagi, piti tardi capitale della

Galazia, soggiorno favorito degli impera-

tori bizantini (imrtic. di Arcadia) ; ora An-
gora.

andahiila, ae, m., andabata, gladiatore

romano, che portava un elmo senza aperture

per gli occhi e cos'i come un cieco, per diletto

degli spettatori, per lo più colpiva in fallo,

Cic. ep. 7, 10, 2.

Ande», lum, m., Andi, tribù gallica sulla

bassa Loira.

Andri^cus, i, m. ('Av5p£axos). Andriseo,
schiavo di nascita oscura, il quale sotto il

nome di Filippo (quindi comun. detto Pseu-
dophilippus, QTguSocpiXtTiTcog), si spacciò per
figlio di Perseo, re di Macedonia, e suscitò
la terza guerra maced., la quale fini l'anno
147 av. Ór. colla riduzione della Macedonia
a provincia roìnana, per opera di Metello
(il cui trionfo Andrisco stesso adornò come
prigioniero).

ÀndrYus, a, um, V. Andros.
AndrSclus, i, m. ('AvSpoxXog), Androclo,

schiavo, il quale nella sua fuga nel deserto
africano, sanò un piede ad un leone : ripreso
pili tardi e condannato alle belve, venne per
gratittidine riconosciuto e accarezzato nel
Circo dal leone ch'egli avea curato.
Andriìg^eòs ovv. -geus, i, m. ('AvSpd-

Ysws), Androgeo, figlio di Minosse e di Pa-
sifae. il quale vinse tutti i suoi rivali nelle
gare panatenaiche, ma venne poscia ucciso,
per la qual cosa Minosse guerreggiò cogli
A teniesi e impose loro il tributo per il Mi-
notauro. — Forma second.: AndrOgeAn,
onis, acc. òna, m. ('Av5pÓYStt)v), donde An-
drA'CeÒnéus. a, um, di Androgeo.

andrSg^nes, acc. en, m. (àvSpOYÙvrjj),
androgine = virago, eroina, Val. Max. 8, 3, 1.

andr5g;ynus, i, m. (àvSpÓYuvog), uomo
donna == androgino, ermafrodito, Lucr., Cic.

ed a.

Andrfimucliè, ès, f. e -cha ae, f. {'Av-

òpoiiayYj), Andromaca, figlia di Eezione, re
di Tebe nella Cilicia, moglie di Ettore; dopo
la presa di Troia, prigioniera di Pirro, a
cui partorì tre figli, ma più tardi maritata
al compagno di schiavitù Eleno, fratello

di Ettore. — Andromacha è anche il titolo

di una tragedia di Ennio, imitata da quella
di Euripide.
Andromede, ès, f. e -da, ae, f. ('Av-

5po|j.é5r)), Andromeda, figlia di Cefeo , re
di Etiopia, e di Cassiopea ; esposta in preda
ad un mostro marino, fu salvata da Perseo
che la sposò. Essa venne come il marito e i

genitori, posta in cielo tra le costellazioni

settentrionali.

andrón, ònis, f. (dvSpwv), androne, andito,

corridoio, tra due pareti o mura di edifizi,

cortili giardini, Plin. ep. 2, 17, 22.

AndrAniciis, i, m ('AvSpóvtxog), Andro-
nico, nome (di uomo) greco, sotto cui èpartic.

noto L. T. Livius Andronicus, nato a Ta-
ranto, prigioniero di guerra e schiavo di

M. Livio Salinatore (intorno al 840 ao.Cr.J,

il primo poeta drammatico (anche epico) di
Roma.
Andi'Ss e Andrus, i, f. {r{ 'AvSpos),

Andro, la pili Settentrionale delle Cicladi,

a S. E. dell'Eubea, ancora attualm. Andro,
con una città dello stesso nome, la qualeaveva
un tempio sacro a Bacco. — Deriv.: An-
drius, a, um ('AvSpiog), di Andro; partic.

SOSt., Andria, ae, f., fanciulla di Andros, An-
driotta; titolo d'una commedia di Terenzio.

anellus, i, m. (dimin. di anulus), piccolo

anello, anellino, Hor. ed a.

anètiluin, i, n. (àvy)9ov), aneto, pianta
odorifera, Verg. e Plin.
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anfract&s (amfr.), us, m. (an t frango),

rottura intorno = incttrvatura, tortuo-

sità, I) propr.: nihil incisum angulis, niliil

anfractibus, Cic: partic. del moto circolare

del sole (secondo Vopinione degli antichi),

solis, Cic: annuus, giro annuale del sole,

volger di un anno, ecc., Cic: partic. spesso

giravolte della via e di altre località, cur-

vus vallis , Verg.: recta regione, si nullus

anfractus intercederei, Caes.: plur., anfr. via-

rum, moutiuni, litorura, Liv. IIJ trasl.: 1)

del diritto, vie tortuose, raggiri, rigiri, per Clli

deve Vavvocato cercare di ottenerlo, judi-

ciorum, Cic: juris, Quint.: e delle diverse vie

per trattare una causa, quae omnia infinitos

anfractus habent, Quint. 2) nel discorso, prò-

lissitA, antbagi, raggiri, Cic e Quint.: Oratio

sit circumscripta non iougo anfractu, pe-

riodo, Cic.

angiportum, i, n. e ang;iporlus, us,

m. (angO e portus), via stretta, secondaria;

chiassetto, Ter., Cic. ed a.

AngTiTa, ae, f. (ango= colei che stronza),

Angisia, divinità delle popolazioni intorno

al lago Fucino (ora Lago di Celano), dei

Marsi e dei Marrubi, a cui insegnò l'uso

dei contravveleni: di qui il nemus Angitiae,

sulla sponda occidentale del lago Fucino;
ora Selva d'Albi.

an^o, anxi, ere {dalla rad. ANG. gr. ATX
donde anche angulus, augustus, &Yy,w), re-

stringere, I)propr ., stringere corporalm.,

stringere insieme, comprimere, partic. la gola,

soffocare, oculos, guttur, Verg.: sues, Verg.:

generic: corporalm., tai-tnentare, opprimere,

alqm aestu ac vigiliis, Liv. II) trasl., strin-

gere a quale, il cuore, rendere angoscioso, an-

gustiato; affliggere, angustiare, affannare, in-

quietare, tormentare, alcjs aniiuum e alqm.

Comici, Cic. ed a.: me illa cura soUicitat an-

gitque, Cic: angunt alqm Sicilia Sardiniaque

amissae, Liv.: al pass., angi animo e animi,

COmun. Sempl. angi, tormentarsi, addolorarsi,

inqiiietarsi, sentirsi oppresso, angustiato, esser

mesto, Cic: ansror intimis sensibus, Cic: angi

alcjs decessu, Cic: angi de Statio manumisso
et nonnoliis aliis rebus, Cic: seg. da quod,

colVa.cc. e Z'infin., Cic.

angiir, òris, m. (antro), I) lo stringere do-

lorosamente la gola, lo strozzare, il soffocare,

aestu et angore vexata, soffocata dal caldo,

Liv. .5, 48, .3. II) trasl., affanno del cuore,

angoscia, inquietudine, Cic: plur., angores =:

affanni, melanconia, confici angovibus, Cic

an;!;uIcomuis, a, um fanguis e coma), an-

^uicrinito, anguicliiomato, Ov. met. 4, 699.

aiiguTeìilu<i>, i, m. (dimin. di anguis),
serpentello, Cic. de fin. -5, 42.

anguìfer, fera, fcrum (anguis e fero), por-
tante serpi, Prop. ed a.

aiif^iiigenn, ae, e (anguis e geno o gi-

gno), nato da serpente, Ov. met. 3, 531.

aii;;iBÌIIa, ae, f. (anguis), anguilla, Sen.
ed a.

aii^uTinanus, i, m. (anguis e manus),
dalle mani, dalle braccia di serpente ; detto del-

l'elefante, a motivo della piegìievolezza della
sua proboscide (manus), Lucr. 2, 537 e altr.

anf^uineus, a, um (anguis), serpentino,

di serpente, comae Gorgonis, Ov. trist. 4, 7, 12.

anguinus, a, um (anguis), serpentino,

proprio del serpente, di serpente, cervice an-
guinà, col collo di serpente, Pacuv. fr.: ca-

pillus, CatuU.
anguipès, pcdis, m, (anguis e pes), dai

piedi di serpente, dei Giganti, Ov. met. 1 , 184.

anguis, is, e. I) serpe, serpente di Ogni
specie fin quanto si avvinghia intorno e sof-

foca), ma lìartic. grande, spaventoso, Cic.

ed a.; prov., come immagine di ciò che mi-
nacciapericolo, fiigìàns latet anguis in herba,

Verg. ed. 3, 93; e di ciò che è contrario,

odiato, odioso, cane pejus et angue vitare,

cioè colla massima cura, Hor. ep. 1, 17, 30.

IIJ trasl., come costellazione : 1)= Draco,
il Dragone , tra le due Orse, fra le costella-

zioni settentrionali, Verg. e Ov. 2) il Serpente,

che il Serpentario ('Ocptoùxog, Anguitenens)
tiene nella mano, intorno a cui si avvince,

Cic. poet. e Ov.

anguitenens, entis, m. (anguis e teneo,

traduzione del greco 'Ocpioùxos), Serpentario,

Cic. denat. deor. 2, 108 e altr.

angulalus,a, uni (angaìns), provveduto di

angoli, angoloso, corpuscula, Cic de uat. dcor.

1,66.

angiilòsus, a, nm (angulus), pieno di an-

goli, angoloso, angolato, folium, gemma, Plin.

angììlus, i, m. {dalla radice ANG, greco
Arx, da cui ango, ày/.w. angustus), angolo,

IJogni spazio fra due linee che si toccano
nel loro punto estremo, angolo, vertice, punta,

anguli omnes aedium, Plaut.: hujus lateris

alter ang. ad orientem solem spectat, Caes.:

ertremus ang. Italiae, Liv.: extremus ang. e

saxo, canto, lembo, Ov. II) partic: 1) nella

ìnatemat., angolo, ang. obtusus, Lucr.: pares

anguli, Cic: recti anguli. Sen. 2) colVidea

accessoria di luogo lontano, solitario, come il

nostro angolo, nascondiglio, in augulum aliquo

ire,Tac.: in ullo angulo Italiae, Cic: termine
dispregiat. riferito alle scuole, in opposi-

zione alla vita pratica, quas (res) isti in an-

gulis personant, Cic: fig., me ad omnes litte-

rarum angulos revocas, ad una discussione

minuziosa sulle parole e sulle sillabe, Cic.

anguste, avv. (angustus), strettamente,

scarsamente {contr. late, laxe), I) propr.: a)

riguardo allo spazio: sedere, scribere, Cic:
angustius pabulari, Caes.: angustissime Pom-
pejum continere, Cic. \>)riguardo al numero
ed alla quantità, scarsamente, parcamente, in

misura limitata {contr. abundanter), ang. uti

re frumentarià, provare scarsezza di viveri,

Caes.: frumentum angustius provenerat,Caes.:

angustius occurrere, Cic. IIJ trasl.: a) ge-

neric, in stretti confini, angustius se habere,

trovarsi2)ià alle strette nel dispu tare, Cic: an-

gustius apud Graecos valere, solo in un senso

più stretto, limitato, Cic. b) concisamente,

neiresporre, Itrevemente, semplicemente, dicere,

Cic : neque id faciat tam presse et ang. ,

quam etc, colla medesima brevità e conci-

sione, Cic.

angu«itTae, àrum, ì-ar. sing. angustia,
ae, f. (angustus), angustia, strettezza, I) propr.:

locoruni, stretti passi, Nep.: itineris, Caos.:
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frctorum, Cic: spesso assol. = passi stretti,

possi, Caes. ed a. Stor.: spiritus, strettezza di

finto, Cic. JTjtrasl.: 1) «5i(jren.; angustia con-

clusae orationis, stretti confini di un asserto

contenuto in brevi raziocina, Cic. de nat.

dcor. 2, 20. 2} partic: a) del tempo, rtstret-

tezza, brevità, angustia, pnrtic. in CUUSa degli

affari, temporis, Cic: assol., Cic. Marc. 27 b)

di possesso, strettezsa, angustia, mezzi limituti,

mancanza di mezzi, povertà, penuria, indigenza,

di q.e., pecuniae, Cic: rei frumentariae, Caos.:

assol., ex meis angustiis sustento illius tenai-

tatem, Cic. fil. in Cic. ep. e) di contingenze

della vita, strettezza, incertezza, intbarazzo, bi-

togno, petitionis, congiunture sfavorevoliper
la petitio, Cic: in angustias adduci, Cic: in

angustiis esse, Caes. d) dell'animo, bassezza,

viltà, pectoris, Cic: invidiae, Cornif. rhet.

angiisliclavTus, a, uni (angustus e cla-

TUs), con una strttUi striscia di porpora sulla

tunica, colla quale i tribuni militari di con-

dizione plebea si distinguevano da quelli del-

Tardine equestre (laticlavii), Suet. Oth. 10.

angusto, avi, atuni, are (angustus), IJ
render stretto, stringere, serrare, Catull., Sen.

ed a. /Jjtrasl., restriniere^ limitare, fre-

nare, gau lia, patrinKiniuni, Sen.

an^iitiluti, a, um Ulalla radice ANG,
greco AFX, donde andi'- ango, «yx^, an-

guius),«n</Msro, stretto, Ijpropr.: a,)diluoghi,

angusto, stretto, ristretto, non spazioso [• ontr.

latus), pons, Cic: iter, Sali.: fauces portus an-

gustissimae, Caes.: sost., angustiim, i, n., stret-

tezza, per angu^•tuln, Lucr.: plur., angusta

viaruin, Verg. e Tao. b) di altre cose, stretto,

angusto, scarso, breve (contr. latus, amplus',

coiius, Lucr.: spiritus angustior, respiro più
stretto, più corto, Cic: clavus, stretta striscia

di porpora sulla tunica {contr. latus ci.),

Veli. Ji7 trasl.: 1) m .^ew.; in angustuni con-

cludere, adducere, deducere, restringere, li-

mitare q.c, Cic. 2) partic: a) del tempo, ri-

stretto, limitato, scarso, misurato, breve, nox,

dies, Ov.: teinpus, Quint. b) di possessi, so-

stanze, spese, ecc., scarso, limitato, povero,

parco, tenue, res fruiiientaria, Cic: liberalitas

angustior, Cic : tennis et ang. ingeuii vena,

Quint. e) di altre contingenze esterne della

vita, limitato, risttetto, scabroso, incerto, reS

angustae, Cic: fìdi.s angustior, credito più
indebolito, più scarso, Caes.: sost, aiigustum,

i, n., angustia, strettezza, condizione critica,

scabrosa, imbarazzo, bisogno, res estin nngusto,

Caes.: in aiigu^tum venire, esser ridotto alle

strette, Cic d) del sentire, limitato, sensus,

(piar.), Cic. e) delTanimo e carattere, piccolo,

ineschino, busso, vile, animi angusti et, di-

mostra animo basso, Cic: alii minuti et au-

gusti, Cic. f) del modo di esporre, dell'ora-

zione, ecc., a.)rignardj alla «, forma >->, ri-

stretto in poche, in brevi proposizioni; stringato.

Conciso, breve, laconico, semplice, ang. et Con-

cisa oratio [contr. collatata et ditìfus.i), Cic.

^) ri(/uai do al «contenuto», limitato nelle

vedute, meschino, e quindi anche penoso,

fastidioso e sim., minutae angusta- que ooncer-

tationes, piccole e meschine altercazioni,

discussioni, Cic: interrogatiunculae angu-

stae, interrogai ìoacelle no ose, Cic.

anima 176'

ailllelllìis, US, m. (anhelo), I) respirazione

aggravata, grave; respiro difficile, l'ansare, re-

spiro affannoso, anhelitus moventur, il respiro
divien concitato, Cic. II) meton., 1) anelito,

fiato, respiro, Ov. 2j esalazione, vapore, odorCr
terrae, vini, Cic

ìinlielo, avi, atum, are (am e halo), I)
uAr.

,
respirare fortemente, a stento,prenderfìiatOr

ansare, respirare affannosamente. A) propr.,
Ter. ed Ov.: anhelans spiritus, Cornif. rhet.

B)trasl., di e. inan., spirare, esalare, foma-
cibus ignis anhelat, spira fuori la vampa^
Verg.: anhelans inopia, stringente penuria,.
Justin. IIj tr., spirare, esalare. A) propr.:
ignes, Ov. B)trasl., spirare q.c, anelare ad
una cosa, scelus (infamia), Cic: crudelitatem
ex imo pectore, Cornif. rhet.

aiihólus, a, um (anhelo) = anhelans,
Ij spirante, ansante, affannoso, eC[UÌ, Verg.
IIJ meton., che produce difficoltà di respiro

affanno, che fa ansimare, affannoso (faticoso^,

tussis, Verg.: cursus, Ov.: Mars (zuffa), Verg.
JLiiTeìànus, a, um, appartenente ad un

Anicio, nominato da lui, di Anido, lectica,

Cic: nota, etichetta di un vino, la cui età ri-

sale fino al consolato di L. Anicius Gallus
(594 di R. = 154 av. Cr.), Cic.

aiiTcìila, ae, f. (dimin. di unns), vecchietta,

vecchierella, Cic ed a.

.4nTen, èni-, V. Anio.

AnVcnMS, 4iiTi'nu«i, V. Anio.

;4iiT^rAs, i, m. (".\vtYpo?), Anigro, fiumi-
cello nella costa della Trifilia fElide), con
acque puzzolenti; secondo alcuni ora Mau-
ropotamo.

anTIÌ<>, e (anus), (scnUe), da vecchia, da vec-

chierella, proprio delle vecchie, della vecchia,

vultus, Verg.: rugae, Ov.: prudentia, di una
vecchia, Plin. ep.: partic. col coticetto acces-

sorio di superstizioso, stolto, loquace, super-

stitiones, Cic: ineptiae paene an., Cic: fa-

bellae, Cic.

anllYlas, atis, f. (anilis), vecchiezza delle

domie, Catull. 61, 162.

anlllter. avv. (anilis), da vecchia, come le

vecchie, Cic de nat. deor. 3, 92.

anima, ae, f. (cfr. àco.òcrjiit, spirare, sof-

fiare), propr. ciò che alita, soffia, spira;

quindi aria, spirar dell'aria, vento, I) propr,:

A) in gen.: impellunt animae lintea Thraciae,

i venti settentrionali, Hor.: quantum ignes

animaeque valent, del mantice di Vidcano,
Verg. '&) partic: 1) aria, come elemento na-
turale, contrapposto al fuoco, all'acqua, ecc.,

Cic. e Verg. 2) Varia aspirata, respiro, soffio

(concr., all'incontro spiritus, originar, il re-

spiro in astr , che alternativamente assorbe

l'aria e la manda fu'tri), aniniairi ducere,

respirare, Cic: animam continere (tratte-

nere), Cic: animam recipere, riaver il fiato,

Ter. II) trasl.: A) principio vitale (perchè

concepito come determinato dal respiro),

soffio vitale, forza vitale, spirito vitale, anima
(e precisami nte anima è il principio vi-

tale puramente animale, all'incontro ani-

mus il principio spirituale, intelligente, cu-

picnte), Ijpropr.: a) generic, Lucr. ec? a.:

neque in houiine iu' ssu animum vai animam
nec in bestia, né un'anima spirituale né fi-
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Sica (separabile dal corpo), Cic. : quindi

delle anime separate, spiriti, ombre nel mondo
inferiore, i Mani, nei Poeti e in Suet. Caes. 88 :

anche di altre materie onjaniche, a cui viene

attribuita un'anima come ragione del loro

muoversi da sé, del crescere, anima aniphorae,

vapore del V ino. V\iàtà.\\ b) Ma animale, fisica,

in quanto è determinata dall'esisteìiza dell'a-

nima nel corpo, animam relinquam putius,

vagli'-piuttosto morire, morrei piuttosto, Ter.:

a,r'.tnam edere, Cic, od effiare, Nep., o depo-

nere, Nep., spirare, lasciare Vanima, lavila:

aniruani agere, rendere Vanima ( V, ago w" I,

2, a, P), Cic: dum anima est, finché respira

(vive), Cic; e secondo Videa che il sangue sia

sede della vita, purpuream vomit aniiuain,

Verg.: animam debere fprov.)di chihagrandi
debiti. Ter. 2) meton., creatura dotata di

anima, a»M>«a, servientiumanimae,Tac.: e come
vezzeggiativo, vos, meae carissiinae animae,

Cic: egregiae animae, Verg. B) (come animus)
animo (ragionevole) delVuoniO, npirito, anima
rationis consiliique particeps, Cic: animae
morte carent, Ov. — a) Genit. sing. arcaico,

animai, Luci, ed a. b) dat. e abl. plur. in Ci-

cerone, ecc. regolarmente auimis.

aniiiiabìlis, e (animo), vivificante, Cic. de

nat. deor. 2, 91, ediz. Schoemann.
aiiìiiiadversTo, 5nis, f. (animadverto), il

rivolgere lo spirito a qualcosa
;
quindi Ij os-

servazione, considerasione. attenzione, Cic: no-

tatio naturae et animadveisio, Cic. II) trasl.,

l'osservare q.c. con dispiacere, a) riprensione,

biasimo, castigo, punizione, alla quale Uno è

autorizzato come pubblico magistrato, cen-

soria, censoris, Cic. : Dolabellae in audaces

sceleratos, Cic: eufemist. = «pena di morte»
con capitalis o capitis, Suet.: assol, Cic. ad
Att. 12, 21, 1. b) generic, riprensione, bia-

simo, paterna, Cic: effugere auimadversionem
non posse, Cic.

aiiiinadvei'sor, òris, m. (animadverto),
osservatore, scrutatare, vitiorum, Cic de off.

1, 146.

aniiiiadver lo ( animadverto), 9erti(vorti),

versuni ivorsum), ere (da aiiinium adverto,

V. adverto, n' II, A, b), Ij rivolgere l'animo,

la utente, l'attenzione a q>c,; ossei vare, conside-

rare, percepire, rem suam, Ter.: non animad-
verti in pace, Cic: sey. da prop. relat., ut

animadvertam quae fiant, Cic: coZ/'ut o il ne
e il cong., illud me non animadvertisse mo-
leste ferrem, ut ascriberem, etc.,ò'e io non avessi

posto mente = se avessi tralasciato, Cic: ani-

madvertant, ne callida assentatione capiantur,

Cic. — Quindi come t. t., a) del littore, il

quale d'Veva osservare, invigilare, che SÌ fa-

cesse posto al console al suo apparire e gli

si dimostrasse il dovuto rispetto, consul licto-

rem animadvertere jussit, Liv. b) del pub-
blico, al quale il littore comandava di sture

attinto, di badare, consule theatrum introeunte,
cura lictor animadverti ex more jussisset,

Suet. II) tras!.: A) come conseguenza delVat-
tenzione rivolta a q.c, osservare, scorgere,

percepire, notare (in senso più generale che
sopra), vedere, ravvisare, riconoscere, congettu-

rare, milites ex oppido, Caes.: discessum ho-

stium, Caes.: horum sikntium, Cic; alqm scri-

bentem, Nep.: qua re animadversa, bis rebus
animadversis, Caes.: coU'acc. e Z'infin., ani-

madverti et didici ex tuis litteris te omnibus
in rebus habuiase rationem, ut etc, Cic: seg. da
prop. relat., quoa qiiidem quale sit etiam in-

bestiis quibusdam animadverti potest, Cic;
con cum e il cong., animadversum saepe est,

cum cor animantis alicujus evulsum ita pal-

pitaret, ut ecc., Cic B) pregn., osservare con
mal animo q.c. contro quale, cioè, ripren-

dere, biasimare, punire, castigare, a) in virtÙ
dell'autorità ufficiale o paterna, ecc.,comun.
con in alqm senza l'oggetto della colpa, in

judices quosdam, Cic: patrio jure in filiura,

Liv.: il partic. anche in relazione colla man-
canza, res animadvertenda, Cic: multa ani-

madversa severe, Suet.: eufemist. = punire
uno di morte, giustiziare, in alqm, TaC. 6 Suet.
b) generic, riprendere, biasimare q.C, inju-

riam. Ter.: in qua (voce) nihil animadverti
possit, Quint.

iinTinstl, malis, n. (per animale da anima),
Ij ogni creatura animata, essere vivente COn Un
corpo, animale, nel più largo senso della pa-
rola, quindi dell'uomo (contr. inanimum),
inanimum et animai, Cic: animalia inanima-
que, Liv.: sive animai sive terra editum (ve-

getale), Cic: animalia et sata, Sen.: e delVu-
niverso come essere animato, Cic. Tim. 3, § 10
e 4, § 11 M. II) in senso più stretto, animale,

in oppos. alTuomo, malum aliquod aut noxium
animai, Sen.: alia animalia gradiendo, alia

serpendo ad pastum accedunt, Cic: quindi
= belua, detto per {sprezzo di un uomo, fu-

nestum illud animai, mostro, Cic.

animalis, e (anima), I) die consta d'aria,

aereo, natura, Cic: duae partes, una ignea,

altera animalis, Cic. II) appartenente alla

vita, 1) attivo, che mantiene e dù la vita, ani-

mante, vivifieante(contr. ìnanimus, inanimalis),

cibus, aria che fa vivere, Cic: intellegentìa,

forza vitale dello spirito, Cic. 2) passivo =
animato, vivificato, vivente, COfpora, Lucr.: CXCm^
plum (originale), Cic.

aiiTiiians, antis, part. agg. {da animo),
animato, vivente, I) agg.: animans est mundus
composque rationis, Cic: an. imagines, Cic:

IIJ sost., animans, antis, m. f. e n., ogni
creattira, essere animato, vivente (originar, in
senso più largo che animai, poiché com-
prende in sé uomini, animali e piante, ma
comun. uguale a questo, per animale (infe-

riore, in opposizione all'uomo), Cic. ed a.:

come neutro solo al plur., animantia omnia^
Cic

anìiiiiìlfo, ònis, f. (animo), il vivificare,

dar vita; animazione, mCtOn. = animai, es-

sere animato, Cic. Tini. 10, § 35 M.
anìiiialiis, a, um, part. agg. (da animo),

I) vivente, animato (contr. inanimus), Clc ed a.

IIJ disposto, intenzionato, a) generic: bene,

Nep.: male, Suet.: socios infirme animatos,

i sentimenti degli alleati non essere certi,

non potersi far assegnamento sugli ali., Cic.

ep.: Pompejus au. melius quam paratus, Cic:

quem ad modum in se quisque sit, sic in

amicum sit animatus, Cic: videbatur erga

nostros vjf/wag ita fore, ut uos vellemu.s, ani-

matus, Cic b) dottilo di coraggio, coraggioso,.
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animoso, paiiter, Lncr.: cum sic aniraatum

leges exercitum viderent, Justin.

ìinTnio, avi, atum, are {da anima e animus),

I) {da anima) animaret vivificare; dar l'anima,

la vita, Cic. ed a.: guttasin angues, Ov. II) {da

animus), dot4ire, provvedere di Un tempera-

munto senso, perinde utcumque temperatus

sit aèr, ita pueros orientes animar! atque for-

mari, Cic: nisi quod (Mattiaci) ipso adhuc

terrae suae solo ac caelo acrius animantur,

^ono dotati di un temperamento più focoso,

Tac. — Animans e animatus come agg., V. in

jpartic.

animose, avv. con compar. e superi.

(aniinosus), I) animosamente, coraggiosamente

{contr. timide, humiliter), an. et fortiter fa-

cere alqd, Cic: an. vivere, senza timore, Cic.

II) con zelo, ardentemente, appassionafantente,

Sen. e Suet.

iiniinojiiiis, a, um (animus), I) animoso,

coraygioso, in SenSO cattivO focoso, impetuoso

{contr. timidus, formidolosus), vir. Cic: ani-

mosior senectus, Cic: signa (statue), Prop.:

dictum alcjs. Sen.:poe#. trasl., direntiYerg.

e Ov.: CoZZ'abl. = baìdansoso, sìiperho per

q.c, spoliis, Ov.: vobis creatis, superbo di

avervi dati alla luce, Ov. II) appassionato,

ardente, avido di Ottenere Una cosa, corru-

ptor, Tac
aiiTinììla, ae, f. (dimin. (7« anima), IJ pic-

cola vita, piccola anima, Sulpic in Cic e]), ed a.

II) un po' di vita, tuae litterae quae mihi quid-

<lain quasi aniniulae instillarunt, mi ha messo

in atore un po' di spirito, Cic. ad Att. 9, 71

ed. Wesenb.
animus, i, m. (forma masch. di anima e

come tale indicante il principio vitale ed

operante, pii) alto ed indipenrlente: come
axììm^, congiunt I etimolog. con àiyz\i.oc), I)

animo, anima, come principio della l'ita spi-

rituale, spirito {contr. corpus, corpo, o anima,

forza vitale fisica o anche animica), unde

anima atque animi constet natura, Lucr.:

credo deos imniortales sparsisse animos in

corpora umana, Cic.:^w raram. di animali,

bestiae quarum animi sunt rationis expertes,

Cic.

II) animo come compicndio di tutte le fa-

coltà dell'anima o come principio del sentire,

desiderare e pensare, spirito, V. Cic. Tusc. 2,

47 e de div. 1, 61 : quindi A) animo come
facoltà sensitiva, 1) in oen.: a) generic,

anitno, cuore, niente, anche sentimento {greCO

6up.ós), mala mens, malus animus, cattiva

mente, cattivo cuore. Ter.: animo aequo, ini-

quo, F. aequus e iniquus : anche quasi pleo-

nasi, coi sost. che indicano una disposizione

d'animo, come animi metus, angoscia, Cic:

e così animi timor. Sali.: lubido animi sui,

passione, Sali.: e animo od animi coi verbi di

sentire (come in greco Ooiiw), animo treniere,

Cic: animi e animis pendere, Cic. h) animo=
indole, tempra, modo di pensare, di agire, di sen-

tire; sentimento, carattere, principii, magnUS et

€xcelsus, Cic: belli ingens, domi modicus, Sali.:

pusilli animi est, Cìc.ipoet. trasl. della natura,

qualità degli alberi, exuerint silvestrem ani-

mum, la natura silvestre, selvatica, Verg. 2)

in partic. una qualche disposizione, condi-

zione, commozione delVanimo e precis.: a)
aninto, disposizione, sentimento VCrSO COntrO
quale, bono o alienoaniiiio esse in alqm, Caes.:

inimico animo esse, Caes.: qui quo animo Inter
nos simus, ignorant, Cic: prò mutuo inter nos
animo, Cic: in animo principis, nel favore,
nelle grazie del Pr., Tac: quindi meton. nel
linguaggio famigliare, come espressione amo-
rosa rivolta airamato o all'amata, mi anime
o anime mi « cuor mìo, animamia », Comici.
b) cuore, animo = ardimento, coraggio, fiducia
in sé stesso, fiducia (anclie spesso al plur. par-
lando di una pers. sola), fac animo magno
fortique sis, Cic: animum addere, far corag-
gio, Ter.: animus alci accedit, Cic: crevit

extemplo Eomanis animus, Liv.: e parim. al
plur., animi iis accedunt, Cic: animi cadunt
(vien meno), Cic: bono animo es, Cic, o bono
sis (fac sis) animo. Comici: licet tu mihi bo-

num animum facias, Plin. ep.: quare bono
animo sint et tui et mei familiares, Cic: ani-

mum bonum habe. Sali.: cum Poeno recens
Victoria animo esset, dando ardire, JjÌv.: trasl.

della « vivacità, vivezza » del « fuoco del
discorso », et consilii et animi satis, Quint.:
poet. del moto della trottola, dans animos
plagae, Verg. Quindi a) speranza, magnus
mihi animus est fore, io ho o nutro grande
fiducia, che avvenga, ecc., Tac. Agr. 30. P)

(partic. nel plur.) sentimento che tende in

alto, frutto dell'esuberanza dell'ardire, pre-
tese, desideì-i elevati, alterigia, superbia, or-

goglio, tracotanza, arroganza, cui inerat COn-

temptor animus et superbia. Sali.: Damarata
uxor inflata adhuc regiis animis ac muliebri
spiritu, Liv.: cum divitiae jam animos face-

rent, Liv.: comprimant animos suos, Cic. e)

animo eccitato, veemenza, impeto, ardore, ira

(comun. al plur.J, animum vincere, iracun-
diam cohibere, Cic: alcjs animos atque impe-
tus retardare, Cic: e poet. di Eolo, Dio dei
venti, mollit animos (la loro fierezza) et tem
perat iras, Verg. d) animo desideroso, desi-

derio, cupidigia, bratnosia, inclinazione, e me-
ton. voglia, piacere, animo obsequi o morem
gerere, darsi bel tempo. Ter.: explere, soddis-

farsi. Ter.: exple iis animum, rendili con-

tenti, Ter.: amico quae dederis animo, al caro
Io. Hor.: partic. animi causa, per diletto,

per piacere, per ispasso, Cic. ed a.

Bj animo comc facoltà del desiderare, del

volere = volontà, desiderio, bramosia, disegno,

jìroposito, intenzione, sin aliter animus vester

est, Ter.: ad omnia et animo et Consilio para-

tus, Cic. : cuneatim con^titeiunt hoc animo,
ut. ecc., coli'intenzione di, ecc., Caes.: bono te

animo (con buona int^nz) dicere existimavit

ea, quae sentiebas,Cic.:2'a'''?c. habeo inanimo
e est mihi in animo coll'infin. = « ho in
mente, in animo, ho l'intenzione, son deciso,

voglio, ho di mira, ho voglia, mi piace, Cic.

ed a.: parim. est animus (mihi) coZ^infin.,

Suet., Verg. ed a. Poeti: e fert animus col-

Z'infin., Ov. ed a. Poeti: ed ex animo «.di

cuore » = volentieri, liberamente, sponta-
neamente, e quindi anche « seriamente, sin-

ceramente {contr. simulate) », Cic. ed a.

C) anima come facoltà pensante, principio
ragionevole, 1 ) in gen , animo, spirito in senso
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Vitretto, peìisieri (coordinato a mens, « intel-

letto, ragione »), omnium nientes animosque

•peitviThsire, tutti gli animi e tutte le menti,

Caes.: seniper in animo habui (ho sempre pen-

nato) te in meo aere esse, Cic.

2) parile.: a) « pensieri = coscienza, senso,

animus alqin relinquit, Caes.: linqui animo,

Curt.: deficientibus anirais, Liv. : linquentem

animura revocare, Curt.: animus rediit, Ov.

b) i pensieri = la mentot-ia, ex animo effluere

(uscir di memoria), Cic.: memor in bene nie-

ritos animus, Cic: omnia fert aetas, animum
quoque, Verg. e) pensiet-i, meton. =^ giudizio,

convinzione, meo quidem animo, « secondo il

mio pensiero » = « a mio giudizio o parere,

secondo la mia opinione o convinzione », Cic.

JLiiìo, ònis, e comun. (dall' originaria

^orma sabina Àiiien), ènis, m.,poet. Aiiìe-

nus, i, m., Aniene, il noto affluente del Te-

vere, il quale scaturisce dalle montagne di

Trevi nel paese degli Ernici, e sbocca nel Te-

vere presso Antemne. — Deriv.: a) Anìea-
sis, e, appartenente alVAniene, ivùtyii, tribù

nel territorio di Tivoli, attraverso il quale

scorre VAniene. b) Aiiiónus^a, um, appar-
tenente airAniene.

àiilsuui, i, n. (àviaov), anice, Cels. ed a.

an-ii... in composizione per ad-u... ()«e-

diante assimilazione del d colTu), come an-

nato per adnato e così via.

.4.lllia l*ereiina, ae, f., Anna Perenna,

divinità romana, probab. dea della lana e

personificazione delle fasi di essa. Agli Idi

diMarzo si celebrava una festa in suo onore,

con giuochi e gozzoviglie, Vorigine della

quale viene narrata diversamente in Ov.

fast. .3, 523 e segg.

,%niiaeus, i, m. e Aiinnva, ae, f., An-
neo (a), gentilizio romano.

aiinalis. e (annus), I) agg., che riguarda

Vanno, dell'anno, frnnuale, annuo, lex, clir' pre-

.scriveva l'età necessaria per giungere alle

magistrature, Cic. Phil. 5, 47 ealtr. II) sost.,

.aniiàlìs, is, m. (se. liber) o comun. piar.

annales, lum, m. (libri), annali, in cui ve-

nivano registrati i fatti più importanti del-

l'anno; compilati nei tempi più antichi dai
pontefici {detti quindi a.niìa.\es pontificura o

annales maximi), jìiù tardi dai cosidetti an-

nalisti (come Q. Fabius Pictor ed a.J, Cic.

ed a.: liber Ennii annalis sextus, il sesto libro

.degli annali di E., Quint.

annascor, V. agnascor.

an-nìito (adn.), avi, àtum, are. nuotare

verso q.c, ad manum hominis, Plin.: assol.,

adnatantis (delphini) tergo insilit, Plin. ep.

anne, V. an.

an-necto, nexui, nexum, ere, annettere,

attaccare, eonyiungere, unire, I) propr.: Sto-

machus ad linguam annectitur, Cic: cadavera
«axis aut amphoris annexa. Liv.: assai., scapha
4innexa, Cic: resolutis,quibus('co2'2?<a?2}ratis

leviter annexa erat, vinculis, Liv. II) trasl.:

a) congiungere, unire con q.c, annexae saxis

arenae, attaccate a, ecc., Curt.: rebus prae-

sentibus futuras adj ungere atque annectere,

congiungere, connettere strettamente il pre-
Jiente col futuro, Cic: di vincolo di paren-
tela, magnis domibus annexa, imparentata

con, ecc., Tae. b) aggiungere nel discorso,

coll'&cc. e Tinfin., o col cong., Tac
anne.xdìi*, abl. u, m. (annecto), vincolo

sociale, legante, congiungimento, TaC. hlst.

3,34.
/^niiYanus, V. Ànnius.

AniiTlisii, V. Haunibal.

^iinicei'ii, òruni, m. ('Avvty.épstot), An-
nicerii, setta filosofica cirenaica, così chia-

mata dal suo capo Anniceride.
annìcùlu<», a. um (annus), di un anno,

taurus, Varr.; neptis vis ann., Nep.
an-nfloi*, nìsus e nixus sura, nlti, appog-

giarsi a q.c, I) propr.: ad aliquod adminicu-

luiii, Cic: Latoua oleae anuisa, Tac. I[) trasl.,

sforzarsi, fare sforzi, affaticarsi, adoperarsi,

procurare con isforzo, paululum, maxime, Llv.:

porro, Liv.: cum alqo, Sali.: de triumpho, Cic:

non temere prò ullo aeque, Liv.: adversus eam
actiouera summà ope, combattere, Liv.: ad ea

patranda summo studio, Sali.: con acc. prò-

nom. neutr., hoc idem, Liv.: quod ego anni-

tar, Plin. ep.: con ut o ne e il cong., Liv.:

oinni ope anniti, ut ecc., Liv.: o ne ecc., Plin,

pan.: coU'infin., vincere, Liv.

.4iiiiìiis, a, um, Annio, nome di ima gens
romana, di cui il più noto è T. Ànnius Milo

Papianus, V. Milo. — De riv.: Annìanu!»,
a, um, concernente un Annio o un'Annia,
caput Ann. de mulieruni hereditatibus, luogo

concernente Annia (figlia di P. Ànnius
Asellus). Cic.

annìiersarius, a, um (annus e verto),

annuale, anniversario, che torna annualmente,

rinnovato ogni anno, sacra, Cic: festi diCS,

Cic: arma, Liv.: rfjpers., assidui et anniver-

sarii hostes. Fior.

1. an-no, avi, àtum, are, I) nuotare a,

verso, coU'acc, naves, Caes.: col dat., uavibus,

Liv.: quindi trasl., nuotare con nave verso

= giungere jìer nave, di prodotti, ad eam
urbem, Cic. II) nuotare accanto a q.c., equi-

tes annantes equis, Tac. ann. 14, 29.

2. .4iino, V. Hanno.
aniiòiuìnìilio = agnominatio (V.).

anuoii, V. an.

annòna, ae, f. (annus), annona, provvi-

gione dell'anno, attuale, in prodotti naturali,

in quanto ne dipende il prezzo del mercato,

I) propr., prodotti naturali = vii-eri, vettora-

glie, partic. grani, biade, mercato dei grani

(= il grano portato al mercato), a) generic,

annonae pretium, Cic: annonae caritas, vili-

tas, Cic: si annona carior fuerit, Cic: annonae
difficultas, Cic: pregn., mancanza di grano, di

frutti, carestia, annonam queri, Liv.: annona

premente, Liv. b) come t. t. milit. dell'epoca

imperiale = cibus castrensis, vettovaglie, vi-

veri, provvigioni da bocca, Plin. pan. ed a. IIJ
meton., prezzo corrente deiprodotti naturali,

prezzo corrente del mercato, macelli, Suet.:

salaria, prezzo del sale, Liv.: partic, prezzo

attuale dei grani, delle biade, vetUS, Liv.: gra-

vis, gravior, Suet. e Veli.: annonae varietas,

Cic: annonae gravitas, Tac: annonam excan-

defiìcere o incendere, Varr.. o flagellare, Plin.,

contr., annonam levare, laxare, Liv.: annona
laxat, Liv.; annona convalescit, Suet.: fig.,

vilis aniicorum annona, è a buon prezzo la
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derrata degli amici, ^or.: pregn., alto prezzo

del mercuto, carestia, annonae perfugia, eie.

annusila, a, um (annus), annoso, vecchio,

che ha tnoiti anni, COmix, Hor.: vinum, Ov.

ann^ltltlO, Ònis, f. (annoto), nota, anno-

tazione, Quint.: plur. annotationes, osserva-

eioni scritte, Plin. ep.

annfiliilìti', òris, m. (annoto), osseTwatm-e

maligno, critico, Plin. pan. 49, 6.

annìilillus, abl. ù, m. (annoto), menzione,

Val. Max. 9, 12, ext. 1,

annótinus, a, um (annus), veccftto di un
anno, dell'anno precedente, naves, Caes.: fru-

ctus, Plin.

an-n«Slo, avi, atum, are, IJ ingen., anno-

tare, osservare per iscritto, quindi anche noti-

ficare, riferire, per iscritto, de quibus in or-

thographia panca annotabo, Quint.: librum

tuuin legi et annotavi, quae, ecc., Plin. ep.:

haec ann., coWacc. e l'inUn., Quint.: annota-

tum est, coWncc. e Z'infin., Tac: annotatus

est miles (si è riferito di un soldato) praeri-

guisse manus, Tac: pregn., ann. exemplaria,

provvedere di annotaz., Suet.: librum, fare

(per sé) osservazioni sopra un libro, Plin.

ep.: trasl., prender notizia di C[-C., osservare

q.c. colla mente, percepire, insculptum monu-
mento "militem Gallura, Suet.: co/race, e l'in-

fin., Plin. pan. II) partic. come t. t. giiirid.,

notare per la punizione uno già Condannato,
Plin. pan. e Suet.

aniiiilarius, V. anularius.

anniilus, I'. anulus.

an-nuinero, avi, atum, are, I) »?<>»«-

raj'e, contore, argentum. Ter.: alci pecuniam,

pagare, Cic: non ann. verba, sed appendere,

Cic. II) annoverare (aumentando), mettere nel

numero, alqm bis duobus, Cic: alqm vivis,

Ov.: alqm patronorum in grege, Cic.

an-nuntlO, avi, atum, are, annunziare, far

sapere, riferire, caedem Galbae, Suet.: annun-
tiatur, co?Z'acc. e Z'infin., Curt.; con prop.
relat. o interrog. indir., Aur. Vict. e Suet.

annuo, uni, cre(ad e *nuo, ere), /ar cenno,

accennare col capo, Ij in gen.: simul atque

ille sibi annuisset, al primo cenno, Cic: an-

nuentibus et vocantibus suis cvadit, Liv. II)

pregn.. A) dare U proprio consenso accennando

col capo, annuire, assentire, accotusentire, ap-

provare, dir di sì, confermare (contr. abnuo),

assol., dare II proprio assenso, concedere.

Ter. e Cic: con acc. pronotn., Cic e Nep.: o

colVsicc. di un agg. neutro, falsa, Tac: col

dat., legibus irapositis. Sali, fr.: praemiis, Liv.:

coeptis audacibus, favorire, Verg.: colFacc. e

Z'infin., Liv. e Verg. B) co»»cerfere, accordare,

promettere, destinare q.C. a qualc, caeli ar-

cem, Verg.: annuite nutum numenque ve-

strum invictum Campanis, accordate il vo-

stro assenso, Liv. C) alqra, indicare qualc.

con un cenno, additare, designare, Cic. IL Verr.

1, 158. D) far intendere (domandare) con un
cenno, an etc, Tac. ann. 15, 58: ut etc, Curt.

5, 2 (9), 22.

annu<i, i, m, (radice AN, donde anus,

anulus), propr., il giro del tempo, il ritorno

periodico, quindi anno, I) propr.: 1) generic,

anni tempus, Caes.: anni principium, Liv. :

principio anni, initio anni, Liv.: exitu anni.

Tac: ineunte anno, Suet.: exeunte anno, Cic:
anno superiore, Cic: postero anno, Cic: extre-

mo anno, Liv.: anno vertente, Cic: abbine
annos D, Cic: anno ante, Liv.: lex anno post,

quam lata sit, abrogata, Cic: nondum centum
et decem anni sunt, cura fda che) lex lata est,

Cic: omnibus annis, Caes.: multis annis, Cic:
indutiae annorum octo, Liv.: multorum anno-
rum laetitia, Cic: superioris anni (dell'anno
prima) munitiones, Caes.: consul anni prioris

(cow^r. consul novus), Liv. — Espressioni
avverbiali: a) anno, nello spazio di un
anno intiero, un anno intiero, Liv., OVV. ogni

anno, annualmente, Liv.: spesso anche in anuo,

quando si indica quante volte una cosa ac-
cade in un anno, per es. ter in anno, Cic
b) annum, durante un anno, ttn anno intiero,

Cic e Liv. e) in annum, per un anno, Liv.:

così anche in hunc annum, per quest'anno,

Cic: in annos, per anni, Caes.: e così in mul-
tos annos, Cic. d) ad annum, di qui ad un anno,
l'anno venturo, Cic. e) ante annum, m?» anno
prima, Plin. ep. 2) degli anni della vita u-

mana, annos LXX natas, Cic: Hannibal an-

norum ferme novem, fanciullo di circa nove
anni, Liv.: habere annos viginti, Cic: annum
agere quartum et octogesimum, Cic. : centum
complevisse annos, Cic: quindi anni = gli

anni che uno ha, Veta, anni pueriles, Quint.:

juveniles, Ov. {in questo senso, di rado al

sing., come rugis integer annus, Prop.): e

come aetas = gli anni = età avanzata, con-

fectus annis, Sali. : gravis annis, Liv. 3) Vetù

in cui per la prima volta si poteva aspirare

alle cariche onorifiche, annus meus, taus,

suus, Cic. 4) Vanno in relazione alle sue qua-

lità, ai suoi avvenimenti, sterilis aut fertilis,

Sen.: gravissimus et pestilentissimus, Cic:
nati melioribus annis, Verg. 5) annus magnus,
il yrande anno del mondo, periodo di circa

25800 anni comuni, Cic. II) meton.: 1) sta-

gione, frigidus, Verg.: hibernus, Hor. 2) rac-

colto, provent-o dell'anno, Cic. I. Verr, 40, TaC.

Germ. 14 e Agr. 81.

annìlU!!, a, um (annus), IJ annuo, annuale,

che dura un anno, che raggiunge un anno, limi-

tato ad un anno, d'un anno, tempUS, Cic: ma-
gistratus, Caes.: aera fstipendioj, Liv.: ut si-

mus annui, affinchè siamo per un sol anno
(nella provincia), Cic. II) che ritortut od ac-

cade ogni anno, anntiale, annuo, COmmutatio-
nes, il mutarsi delle stagioni, Cic: labor,

Cic, sost., annuuin, i, n., e comun. plur. an-

nua, òrum, n., annata, provvisione annuale,

alci annuum praestare o annua praebere, Sen.

e Suet.: annua accipeie, Plin. ep.

anquTro, qulsivi, qulsitum, ere (an e

quaero), cercare intomo a q.C. qualc, spiare

intorno, ricercare, investigare, riguardare at-

torno, I) propr.: alqm, quem diligamus, Cic:

omnia, quae sunt ad vivendum necessaria,

anqu. et parare, Cic: II) trasl.: A) tr., ricer-

care indagando, indagare, investigare, da tutte le

parti per curiosità, desiderio di sapere, mens
semper aliquid aut anquirit aut agit, Cic:

nihil praeter suum negotium agere, nihil de

alio anquirere (darsi cura di), Cic. B) intr.,

come t. t. dei processi criminali rom., inqui-

sire, esaminare le circostanze di tm'accusa
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e poscia fare una formale, propotta di Una
data pena [in seguito a che veniva la ro-

gatio]; proprio del magistrato presidente e

partic. dei tribuni della plebe, de perdael-

lione, Liv.: de morte alcjs, Tac: colVahl. o

genit. della pena, capite e capitis, di morte,

Liv.: pecunia, Liv.

ansa, ae, f., tnanico, per cui si prende q.c,

1) propr. (di una brocca, di un vaso, ecc.),

Yerg. ed a.: crepidae, occhiello sull'orlo della

suola, attraverso cui si tiravano i legacci,

Tibull. JI) appiglio, ansa, occasione, oppor-

tuniuk ad una cosa, plures dare alci tamquam
ansas ad reprehendendum, Cic: habere repre-

hensionis ansam aliquam, Cic.

Ansnncti, V. Ampsancti.

1. anser, seris, m.,oca (sacra a Giunone),

greges anserum, Varr.: pastura jecur anseris,

Hor.: clangor anserum, Liv.: anseres clamant,

Cic.

2. Anser, seris, m., Ansere, poeta inso-

lente ed osceno, amico del triumviro Antonio,

che gli regalò ilpodere di Falerno, Cic. Phil.

13, 11 (dove in scherz. equivoco il piar. An-
seres).

ansììla, ae, f. (dimin. di axisdì], piccolo oc-

chiello alle suole delle scarpe, Val. Max. 8,

12 ext. 3.

AnlandriSs (-us), i, f. ('AvxavSpo;), An-
tandro, città della Misia sul golfo Adraini-
teno, appiè deìTIda; ancora oggi Antandro.
— Deriv.: Antandrius, a, um, di An-
tandro.

ante [forma arcaica antt, donde antidea,

da connettersi con àvxa, àvxi, àvxvjv) avanti,

innanzi, davanti [contr. post), avv. e prep.,

T) avv.: A) di luogo (contr. post, a tergo),

ante aut post pugnare, Liv.: coronatus stabifc

et ante calix, Tibull.: nel moto [contr. retro),

ante ingredi, Cic: ante fdrre gressum, Vefg.

B) di tempo: 1) in relazione con un altro

tempo trascorso, avanti, innanzi, prima (dove
poi l'esatta indicazione del tempo sta ora in

abl., ora in acc, secondo l'uso comune di
questi casi nei rapporti di tempo), ante ad
te falsum scripserara, Cic: multis ante saeculis,

Cic: paucis mensibus ante, Caes.: ante annum
Trojanae cladis, un anno prima della caduta
di Troia, Justin. Con vari aw.; multo ante,

Ter., ante multo, Cic: longe ante, aliquanto
ante, paulo ante, Cic Spesso ad ante segue
quam [in espressioni meno enm-giche vengono
congiunti in una parola soZa; antequam),
prima che (coZZ'indicat. e il cong.), anno
ante, quam mortuus est, Cic: nec ante nos
bine raoverimus, quam patres acciverint, Liv.

Nei poeti talv. quam ante, Lucr., Tibull. ed
a.: parim. nei poeti talv. pleon. prius... ante...

quam, Verg.: e prius... quam... ante, Prop.

2) in relazione col futuro o col presente,
per Vaddietro, prima, una volta, Ov. fast. 1,

337. S)molto rar.agg. (come tj x9à; Yjiiépa),

neque ignari sum US ante malorum, dei mali
di prima, Verg.

II) prep. CoZZ'acc, davanti, innanzi, A) di
luogo. 1) propr.: post me erat Aegina, ante
me Mejara, Sulpic in Cic. ep.: ante pedes.
Ter. e Cic: ante oppidum, Cic: alqm vinctum
ante se agere, Nep. : causam ante alqm di-
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cere, davanti a qwilc. come giudice, Cic. 2)
trasl.

, per indicare la preferenza nel giu-
dizio nel grado, innanzi, quem ante me di-

ligo, più di me, Balb. in Cic. ep.: ante Jovem
haberi, essere al di sopra di Giove, Curt.:

ante alqm o alqd esse, sorpassare una pers.
cosa, Sali, ed a. — Quindi spessissimo a)

nelle locuzioni ante alios, Liv. e Verg.: ante
omnes, Tac: per indicare relazioni di para-
gone, quindi anche talv. pleon. scelere ante
alios immanior omnes, Verg.: unus ante alios

carissiinus, Nep. b) aute omnia a) prima di

ojni altra cosa, Liv. ed a. P) Comparativo, so-

pratutto, Liv. ed a. -^) prima di tutto, in prin-

cipio, sino dalle prime, parlando di cose che
si devono trattare, o di argomenti che si deb-
bono introdurre, Quint.

B) di tempo [contr. post), ovanti, prima,

ante lucem, Cic: ante hunc diem. Ter.: ante
brumam, Ter.: multo ante noctem, Liv.: paulo
ante lucem, Sulpic. in Cic. ep.: talv. posposto
{partic. con qui) al suo caso, diem statuo,

quam ante, Cic. Spesso anche l'indicazione

del tempo è compresa o in una pers., qui

honos togato habitus ante me est nomini,

Cic: in un oggetto, che cade in un dato
tempo, ante has meas litteras, prima d'aver

ricevuto questa mia lettera, Cic: ante aedili-

tatem raeam, Cic: ante hanc urbem conditam,

Cic. e Liv. Espressioni particolari sono an-

cora : a) ante rem, prima delia lotta, Liv. 9,

40, 5. b; aute fìueni, prima delia fine, Plin. ep.

1, 12, 2. e) ante annum, ttnanno prima, Plin.

ep. 8, 2-J, 7: così pure aute quadriennium,
quattro anni innanzi, Tac. Agr. 4-5: ante

ahquot dies, alcuni giorni prima, Nep. Dat.

11,2. d) ante tempus, Cioè ql] prima dei tempo
debito, Liv. 31, 36, 3. P) prima del tempo sta-

bilito, fissato, Cic e Suet. e) ante diem (poet.),

cioè a) prima del tempo, Ov. jì) prima del

tempo destinato dalla sorte, Verg. e Ov. : e COSÌ

ante annos suos, Ov. fj ante id tempus, fino

a questo tempo, Caes. ed a.: e ante hoc, fin qui,

Tac: ante hunc diem nuraquam, finora mai,

Ter. g) ante certam diem, prima dello acadere

di un giorno stabilito, entro un terntine stabilito,

Cic. h) ante unito con dies [abbreviato a. d.)

e un numero ordinale per indicar la data,

e non già del giorno precedente, ma di que-

sto stesso giorno, p. es. a. d. Vili Kalendas
Decembres, il giorno S\ non il 9", prima
delle colende di Dicembre, cioè il 24 No-
vembre, Cic: in ante diem (diiFerre e sim.),

Cic. e Liv.: ex ante diem, dal giorno, ecc.,

Cic. ed a.

antea, avv. (da ante e Tabi, ea), per lo

innanzi, anteriormente, per l'uddietro, prima,

Cic. ed a.: seg. da quam, p. es. te antea, quam
tibi, ecc., Cic: non antea ausi, quam, ecc., Liv.

anteainbulo, ònis, m. (ante e ambulare),
antieorriere, battistrada, servo parassita, Clw
andava innanzi ad un personaggio ragguar-
devole, peì'chè gli si facesse largo; comun.
dispregiativo come il nostro lacchè, Suet.

Vesp. '2^
^ ^

4ntc-canis, is, m., traduzione di npo-

xùtov (Procyon), Anticane (costellazione), Cic.

Arat. 22 ( = de nat. deor. 2, 114).

anlu-capio, cèpi, ceptum e «aptum, ere,
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prendere o affetfare prima, anticipatamente,

I) propr.: i»nM(lromrsi anticipatamente,prima
di un nitro, di ìin oggetto, occupare prima

un luogo, pontem, Tac: locum castris, Sali.

II) trasl.: a) generic, tor via anticipatamente,

prima = curare, procurare prima, provvedere,

quae bello usui forent, Sali.: o provocare, ea

omnia (fainen aut sitim, ecc.) luxu, Sali.: o
= utilizzare yrima, llOCteiH, Sali. b)C0»ie 1. 1.

filos., anticipare, prevenire, antecepta animo
rei quaedani informatio {come traduzione di

TzgòXfiiì'.c.) , concetto a priori, Cic.

nnteecdens, entis, part. agg. {di ante-

cedo), antecedente, die va innanzi, che precede,

nel tempo: a,)ingen.: annus, Suet. h)partic.,

come 1. 1. filos., causa, causa antecedente (ef-

ficiente), Cic: così anche sost., antecedens,

l'antecedente, come causa efficiente (contr.

consequens), Cic. top. 88 : più spesso al plur.,

antecedentia {contr. consequentia), Cic. top.

53. Quint. 5, 10, 45.

ante-cf-do, cessi, cessnn, ere, antecedere,

precedere, andare innanzi, I) in gen.: A)
propr., nello spazio: agmen, Caes.: signa vo-

ìatu, volar davanti alle band, fdi corvi), Curt.:

assol., praefecti, qui cum omni equitatu ante-

cesserant, Caes.: stellae tuin antecedunt, tum
subsequuntur, Cic. B) trasl., nel tempo:
haec (dies) ei (diel) antecessit, Ter.: ant. alci

aetate paulum, Cic: si huic rei illa antecedit,

accade prima, Cic. Il) partic, ottenere un
vantaggio su qtialc, precorrete, precedere, avan-

zare, sorpassare qualc, A ) propr.: legiones,

Cic: biduo alqm, Cic: assai., nmgnis itioeribus,

Cae?.: uno caAcuh, avanzare di una pedina
(nel giuoco degli scacchi), Sen. B; trasl.: tor

la precedenza a quale. q.C, aver la prece-

denza, prevalenza sopra qualc. q.C, superare,

sorpassare ima pers. cssa, col dàt., pecudibus

reliquisque beluis, Cic: colVacc, alqm scien-

tià atque usu nauticarum rerum, Caes.: alqm
in doctrÌnÌS,Nep.: assol. = distinguersi, segna-

larsi, et auctoritate etaetate et usu rerum, Cic.

anle-eel5o, ere, propr. avanzare; quindi
trasl., sovrastare a qualc. q.C, segnalarsi di

fronte a quale. q.C, superare, sorpassai-e

quale. q.C, a) di pers.: qui qua re homines
bestiis praestent, ea in re horainibus ipsis an-

tecellat, Cic: longe ceteris, Cic: ceteris elo-

qnentiil, Cic.fr.: omnes fortuna (iti felic),THc.:

militari laude (in gloria mAlitarc), Cic: al pas-

sivo, qui omnibus bis rebus antecelluntur, Coi'-

nif. rhet, b) di e inan., omuis sensus homi-

num multo antecellit sensibus bestiarum, Cic.

anIecessTo, ònis, f. (antecedo), IJ prece-

denza, Cic. Tim. 10. § 37 (pi). Il) trasl.,

causa antecedente, efficiente, cagione, occasione

(contr. consecutio), Cic. top. 53 e de off. 1, li.

aiilecessSr, òris, m. (antecedo), anteces-

sore, precorritore, coine t. t. milif., anteces-

sores = antecursores ( V. antecursor), Auct.

b. Afr. e Suet.

aiilecessìis, us, m. (antecedo), anticipa-

zione, quindi in antecessuni, in anticipazione,

dare, accipere, solvere, Sen. ed a.

aiileciirsor, oris, m. (antecurro), anticor-

ricì-e, come t. t. milit., antecursores, specie di

forieri, avanguardia, consistente in Un piccolo

drappello di soldati, che venivano mandati

avantiper cercare e preparare un luogo per
l'accampamento dell'esercito che seguiva, per
aprir la strada ed anche per spiare la marcia
del nemico, Caes. b. G. 5, 47, 1 ed altrove.

anie-eo, ivi eli, Ire, andare innanzi, pre-
cedere, I) propr.: alci, Cic: alqm, Hor.: cur-

rum regis, Curt.: assol., destricto gladio, Cic:
pedibus, equo, vehiculo, Suet. Jjy trasl.: A) in
gen., riguardo al tempo, precedere, a) di e.

inan. = accadere prima, si anteissent delieta.

Tac. ann. 3, 69. b) di pers., precorrere ad un
tempo con q.c. semper vos aetatem meam
honoribus vestris anteistis, Liv. 38, 51, 11.

B) partic. : 1 )
precede^-e ale, andare innanzi ad

uno, sopravvanztire alc, togliere ad UUO la pre-
cedenza, superare, sorpassare una persona O
cosa, alci aetate, sapìentià, Cic: auctoritati

parentis, superare l'influenza della madre
(essere più potente della m.), Tac: aetate et

Consilio ceteros. Sali, fr.: alqm virtutibus,Nep.:

col sempl. acc, cursus alcjs, Ov.: al passivo,
abs te anteiri putant, Cic: assol. = segnalarsi,

operibus fcolle azioni, nei fatti), Ca.es. 2) pre-

venire, ovviare frastornando, id te oro, ut an-
teeamus. Ter.: damnationem, Tac: damna-
tionem veneno, Tac: o allontanando, pericu-

lum, Tac. — Antibo, antissent, antisse = an-
teibo, anteissent, anteisse, Tac.

anle-fero, tuli, làtura, ferra, I) portare

innanzi, imagines, Tac: gressum, muovere in-

nanzi il passo, Yerg. II) trasl.: A) anteporre,

preferire una persona cosa a qualc. o q.c,

loDge omnibus unum Demosthenem, Cic: una
in re anteferri alci {contr. inferiorem esse

omnibus rebus), Cic: iniquissimam pacem ju-

stissimo bello, Cic. B) prendere, darò anzi

tratto, quod est dies allatura, id Consilio ante-

ferre debemus, dare prima col ragionamento
a noi medesimi ciò che ci recherà il tempo
dappoi, Cic. ep. 5, 16, 6.

ante-ltxus, a, um (partic. di un inusit.

antefigere), fermato davanti, attaccato davanti,

conficcato, truncis arborum antefiia ora, Tac.

ann. 1, 61 : quindi sost., antefixa, Orum, n.,

piccoli ornamenti, immagini, statue e simili

nei tetti e nelle grondaie delle case e dei tem-

plij capitegoie, Liv. 26, 23,4: antefixa fictilia

deorum Romanorum, Dei di argilla dei Uà-
mani sui loro pinacoli, Cato in Liv. 34, 4, 4.

anlegredlor, gressus sum, grcdi (ante e

gradior), precedere, andare innanzi, I) propr.,

nello spazio {contr. subsequi), solem, Cic. de

uat. deor. 2, 53. II) trasl., nel tempo, cum
antegressa est honestas, Cic: causae ante-

gressae, Cic.

ante-llsibeo , ère, anteporre, preferire,

alqd alci rei, Tac. ann. 1, 58 e 4, 11.

aiite-liàc, avv. {da ante e l'abl. liac; ar-

caico antidhac), prima di questo, prima di ciò

=z prima di questo tempo, prima, per lo in-

nanzi. Cic. ed a.

aiittflOcànus, a, um (ante e lux), die co-

mincia prima dello spuntai- del giorno, innanzi

dì, teinpiis, Cic: industria, Cic: cenae, che si

prolungano fino all'alba, Cic.

ant(*-nierTdTiÌIIU!!i, a, \im, antimeridiano,

avanti mezzodì {contr. postmcridianus), ambu-
latio, Cic: litterae, ricevute vrima di mezzo-

giorno, Cic: dies, mattina, Sen.
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ante-mìtto, misi, missum, ere, mandare
iHnanei, equitatum, Caes.: equites, Caes.

anieinna, V. antenna.

Anlemnae, àrum, f., Antemne, antichis-

sima città sabiìia al confluente delVAniene
nel Tevere.— Deriv.: Ànteiiinates,tani,

m., abitanti di Ant., Antemnati.

antenna (antemna), ae, i., antenna, anten-

nasad malos destinare, Caes.: antennas demit-

tere, Sali, fr.: antennas demere, Auct. b. Alex.

Aniendr, oris, acc. orem e ora, m. ('Av-

Tigvtop), Antenore, principe Troiano, il quale

consigliò di far pace coi Greci e di conse-

gnare Elena : dopo la presa di Troia, venne

in Italia e fondò Pataviuin (Padova). —
Deriv.: Aniéniirìdes, ae, m. ('Avitjvo-

p(57)5), Antenoriae (fi(/lìo discendente di An-
tenorej, plur. Antènurtdae, figli di Antenore,

ante-occu|iàlTo, onis, f. = TipoxaxàX-/]-

(Jilj), il rimuovere anticipatamente l'obbiezione,

preoccupazione, come fig. Tctor., Cic. de or. 3,

205. Quint. 9, 1, 31.

ante-pèS, pcdis, m., piede anteriore, Cic.

Arat. 4V2.

aniépiianus, i, m., 1. 1. milit., antepilani

= astati e principi, i qitali nelVordine di

battaglia dei Romani stavano davanti ai

triarii armati di piltun, Liv. 8, 8, 7.

ante-pono,posvu, positura, ere, mettere,

porre, collocare innanzi a q.C, I) propr.: equi-

tum locos sedilibns plebis, Tac: propugnacula

anteposita, Tac. II) trasl., anteporre, prefe-

rire, dar la preferenza (contr. Comparare, pOr

ragonare, eguagliare), se alci, Cic.: amicitiam

rebus omnibus, Cic: ante posposto f^er far

risaltare maggiormente il concetto di ante),

mala bonis ponit ante, Cic.

ante-quain e ante quani, V. ante I,

B, 1.

Anteros, òtis, m. ('Avxépwg, avversario

di Eros),Antera^genio vendicatore dell'amore

disprezzato (deus ultor. Ov. met. 14, 750).

antcs, ìum, m., /Uari delle viti. Verg. gè.

2, 417.

antesignanus, i, m. (ante e signum),

come t. t. milit, antesignani, corpo speciale,

formato dal nucleo delle legioniper la difesa

della bandiera (signum) davanti a cui mar-
ciava, antesignani, guardie della bandiera,

Caes. e Liv.: trasl., fueras in acie Pharsalica

antesignanus, ti sei segnalato fra tutti, Cic.

Phil. 2, 71.

ante-sto e antisto, stTti, stare, stare in-

nanzi, trasl. = aver la prevalenza, esser supe-

riore, prevalere, superare, multis (dat.) corpo-

rum viribns(abl.),Cic.: in bis autem cognitura

est, quanto antestarot eloquentia innocentiae,

Nep.: magnitudine alias (in,sulas),jlela: asso!.,

sovrastare, nteriUir la preferenza, di pers., Clc.

de rep. 3, 28: di e. inan., Lucr. 5, 22.

anlc»i>lor, àtas sum, ari (da antetestor),

richiedere quale. COme testimonio (testis) pri-

ma (ante) della presentazione dell'accusa,
chiamare in testimonio [per cui s'interrogava
così: licet antestari? e Vinterpellato accon-
sentiva col porgere l'orecchio, che il richie-

dente toccava pronunciando la parola me-
mento), alqm, Plaut., Hor. ed a.: e come testi-

monio, ma non in tribunale, Cic. Mil. 68.

ante-venìo, veni, ventura, ire, prevenire,

giunger prima, I) propr.: exercitum Metelli e

Metellum, Sali. II) trasl.: A) in gen.: ubi

(beneficia) multum antevenere, quando vanno
oltre questi confini (di una possibile rimune-
razione), Tac. ann. 4, 18. ìì) partic.: \) anti-

venire, prevenire con misure, consUia et insi-

dia? hostium. Sali. 2) sorpassare q.C. qualc.

mediante una qualità, vincere, superare qualc.

q.C, per virtutem nobilitatem, Sali.: ple-

rosque, Sali.

anté-vertofantevorto), verti, versum, ere,

precedere, avanzare, I)propr., aSSol. (stella

Mercurii) tum antevertens tum subsequens,
Cic: itaque antevertit, Cic: col dat. a chi?
= passar innanzi a qualc,, arrivare printa,

buie, Ter. euu. 738. II) trasl.: 1) precedere,

prevenire nel fare q.C, assol., Fannius ante-

vertit, Cic. de amie. 16. 2) antepone nell'or-

dine, qua re nuntiatà Caesar omnibus consi-

liis antevertendum existimavit, ut Narbonem
proficisceretur. Cesare stimò, posposti tutti

gli altri disegni, di doversi recare a Narb.,
Caes. b. G. 7, 7,^3.

Anthedon, onis, f. ('Av9rjS(uv), Antedone,

città e stato autonomo della lega beotica, ap-

piè del Messapio, con un porto suU'Euripo o
mare diEubea (quindi Enbo'ica,}; ora Lukisi.

anthTas, ae, m. (àv9Cag), pesce marino a
noi ignoto, Ov. hai. 46.

anth^'pophOra, ae, f. (àvQuno-^opa), /?<7.

retor., che ha luogo allorché Foratore stesso

riferisce e confuta le possibili obbiezioni del-

l'avversario, Sea. contr. 1, 7, 17.

Antianus, Antla<«, AntIatTnii<«, V.
Antium.

.4ntìcato, onis, m.. Anticatone, scritto

(in due libri) di G. Giulio Cesare contro
Veloc/io di Catone Uticense fatto da Cicerone
[intitolato Cato), Quint. 1, 5, 68 [cfr. 3, 7,

28) e Suet. Caes. 56 (plur., perchè due librij.

antìclithiSnes, um, m. (àv-cixQoveg) =
antipodes, antipodi. Mela, 1, 1, 2 (= 1, § 4)
e 1, 9, 4 (=- 1, § 54).

antìeipatio, onis, f. Canticipo), idea anti-

cipata, prenozioìte, prenotizia di una COSU,

prima di aver imparato a conoscerla col-

Vesperienza, per istruzione avutane; greco

:ipóX7i4'-S. deorum, degli dei, Cic. de nat.

deor. 1, 43 e 44.
_

anticipo, avi, àtum, are (ante e capio),

I) prender pritna, innanzi tempo ; anticipare,

quod ita sit inforraatum anticipatumque men-
tibus nostris, ut etc, perchè l'immagine e

l'idea sono preconcette nella nostra mente,

Cic: ant. ejus rei molestiam, tormentarsi an-

ticipatamente, in prevenzione, per, ecc., Cic:

viam, abbreviare, Ov.: ludos, celebrare igiuo-

chiprima del tempo, Suet.: mortera, uccidersi

prima, Suet. II) prevenire, Lucr. ed a.

.4uticlóa e -ella, ae, f. CAvxixXeia), .4»-

ticiea, figlia di Autolieo, moglie di Laerte,

madre di Ulisse.

antlcu^, a, um (ante), anteriore (contr.

posticus), pars, Cic. Tim. 10, § 36.

.4ntTc5'ra, ae, f. ('Av-ciy.-.ppa e 'AvxCxopa),

Anticira, città sopra una penisola (fion isola)

della Focide, in una contrada fertile entro

un'insenatura delgolfo di Cris8a,conunporto
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sicuro e spazioso ; nota partic. per Vellehoro

che cresce in gran quantità sui monti circo-

stanti, e da cui gli abitanti, aggiungendovi
una specie di sesamo, ricavavano un'ottima

tnedicina; era quindi luogo in cui si an-

davaper fare una cura ; ora Aspro Spiti.

antidea, aw., arcaico per antea, Liv.

22, 10, 6.

antldoluin, i. n. e antidotus, i, f. (àv-

liÒOZO'^ -0?). antidoto, contravveleno, anche

-contra alqd, Phaedr., Quint. ed a.: trasl., an-

tidotum adversus Caesarem, Suet. Cai. 29.

Anlisenìdass, ae, m. e -lde«, ae, m.
CAyx\.fe'^i^y](;).Antigenide,nome di due famosi

suonatori di flaìito, Tuno Tehnno, figlio di

Satiro, che fiorì verso il 440 av. Gr., l'altro

figlio di Dionisio, verso il 338 av. Cr.; spesso

scambiati Tnno coli'altro.

i^ntii'ii'siA, r. Antium.
AnlTgenés, is. m. ('AvctYivv]?), Antigene,

J) generale di Alessandro il Grande. II)

nome di un pastore.

anlì^r-rìo, aw., arcaico = valde, V,

Quint. 1, 6. 40.

AnlT^itno, ès, f. e Antifona, ae. f. (^'Av-

tiYÓvr]), Antigone, figlia di Edipo, sorella di

JEteocle e Polinice, molto celebrata nell'anti-

chità, (partic. in tragedie} per l'amore eroico

da lei dimostrato verso ihpadre ed i fratelli.

j%nlTg;ì»nr'a, ae, f. ('AvxtYóvsia o 'Avxi-

YovCxl, Antigonea, nome di parecchie città,

di cui lapin nota in Epiro sul Celidno, in

uno stretto passo degli Acrocernuni (oisvà),

appartenente alla Caonia. — Deriv.: An-
tT|;Anen«Ì!fi, e, pertinente ad A., di A.

Anii^ìUnUfi. i. m. rAvxtYOVOg), Antigono,

nome di parecchi re dopo Alessandro Ma-
gno, di cui il più noto è Antigonus I. nato

nel 385 av. Cr.; padre di Demetrio Polinr-

cete, generale di Filippo e di Alessandro

Magno, satrape della Grande Frigia, e,

dopo la morte di Alessandro, anche della

Panfilia e Licia
;
generale fortunato contro

gli altri successori di Alessandro, perdette

finahrente trono e vita nella battaglia di

Ipso nella Frigia (301 av. Cr.).

Antilìbsìniis, i, m. ('AvxiXtpavog), Antì-

Hbano, catena di monti nella Fenicia e Ce-

lesiria, la quale corre quasi parallelamente

<il Libano e ad Oriente di esso: ora Dsche-
bel Escharki (:= monti orientali).

AntiiìtollllS, i, m. ('kvv.Xoyoc,), Antiloco,

figlio di Nestore, amico di Achille, combattè

valorosamente sotto Troia, ove cadde ucciso

da Meninone o da Ettore.

Anttniìicliiis, i, m. ('Avxt|jiaxo;), Anti-

tnaeo, poeta greco di Claro (a N.E. di Colo-

fone, quindi Clarius poeta), contemporaneo

di Platone, autore d'una Tebaide.

antfnoniTa, ae. f. (àvx'.vo|i(a), contrarietà

delle leggi, antinomia, Quillt. 7, 7, 1.

AnlTn«iii<ì> , i, m. ('Avxivoos), Antinoo,

uno dei Proci.

Ikntìiichensìs, e, V. Antiochia e An-
tiochus.

jknlioolicii^, a, uni, V. Antiochus.

jtntTorliTa e -va, ae, f. ('Avxióxsia), An-
tiochia, nome diparecchie città, di cui la più

nota è Antiochia Epidaphnes (•») sjii Aa^vYjg),

capitale della Siria sulV Oronte, residenza dei
Seleucidi e piii tardi del governatore romano
di Siria ; vi fiorirono le arti e le scienze ; ora
Antakia. — Deriv.: a) .4ntìoclicnses,
ium, m., abit. di Antiochia, h) AntideCii-
nuìs, a, um. di Anti'jchia, Antiochino.

AntTiicliìus, V. Antiochus.

Antìociius, i, m. ('Avxioxoj), Antioco,

I) nome di tredici re di Siria, di cui i più
noti sono : a) Ant. Ili Magnus, noto per aver
dato asilo ad Annibale pròfugo dalla patria
e partic. per la sua guerra contro i Romani;
vinto da L. Corn. Scipione, ucciso dagli
Elimei Va. 187 av.Cr. b) Ant. IV Epiphanes
('EKitpxvi^j), il quale, intimorito dai modi
imperiosi e ruvidi dell'ambasciatore romano
L. Popilio, rinunziò al possesso dell'Egitto:

mori nel 163 av. Cr. e) Ant. X, il cui figlio

Antioco XIII venne a Roma (73 av. Cr.J
co' suoi fratelli per far valere le sue pretese
sull'Egitto, e in questa occasione visitò anche
la Sicilia. II) Ant. di Ascalona, discepolo
di Filone, ultimo filosofo della scuola acca-
demica; maestro di Varrone, Cicerone ed a.,

in Atene e in Roma. — Deriv.: a) AntiA-
clien^iis, e, appartenente ad Antioco III,
pecunia, ricevuta da Ant., Val. Max. b) An-
tTAciifu» {variante -cus), a, um ('Avxió-

Xsiog), appartenente ad Antioco (il filos.),del

filos. Ant., sosf., a) Autiochii, orum, m., se-

gìiaci di Antioco, p) ista Antiochia, òrum, n.,

massime di Antioco. Cic. c) .AntlOCllTnU<!i, a,

um, a) appartenente ad Antioco il Grande,
bellum, Cic. ^) appartenente ad Antioco il

filosofo, di A., pirtes, Cic.

AntTi^pa, ae, f. e Antiope, -Ss, f. ('Av-

xiójtrj), Antiope, I) figlia di Nitteo, madre
di Anfione e Zeto. la cui sortePacuvioprese
come soggetto d'una tragedia, che porta ap-
punto questo titolo. II) moglie di Piero e

madre delle Pieridi.

AntTpater, tri, m. ('Avxónaxpo;), Anti-

patro, nome mascolino greco, I) Antipatro,

confidente di Filippo e di Alessandro Ma-
gno, dopo la morte del quale fu governa-
tore, e poscia re della Macedonia

;
padre di

Cassandro. J7) nome di parecchi filosofi

greci: a) Ant. Cyrenaicus, uno dei discepoli

immeìiati di Aristippo il vecchio. b)Ant.
di Tarso, stoico, seguace di Diogene di Ba-
bilonia, e maestro di Panezio. e) Ant. di
Tiro, parimente .ttoico, amico di Catone Mi-
nore. Ili) L. Caelius Antipater, V. Caelius.

Antipliates, ae, m. ('Àvxicpàxyjg), Anti-

fate, signore dei Lestrigoni, giganti antro-

pofagi (sulla costa N.O. della SiciliaJ, a cui
Ulisse sfugg'i con una sola nave.

antìpode;», um, m. (àvxtTioSsg), antipodi,

ironicnm. di persone che fanno del giorno
notte e viceversa, Sen. ep. 122, '2.

a.niil\\\àvius,\\,m.
,
conoscitoredellalingua

e letteratura romana antica fanteaugusteaj ,

studioso dell'antico parlare (e non già « iìive-

stigatore di cose antiche »), Tac. e Suet.

antì«|iie, aw. con compar. (antiquus),

anticamente, all'antica, Hor. e TaC.

antiquìtiìs, atis, f. (antiquus), I) (da an-

tiquus n" I, 2) riguardo, tantum antiquitatis
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curaeque majoribus prò Italica gente fuit,

Sali. : fr. II) (da antiquus, n" II) tempo an-

tico, antichità,, Cìc. ed a. MetÓìl.: 1) aimemmenti

dell'itnticliitfi, storia dell'antiihità, antichitft,

Cic. ed a.: quindi plur. antiquitates, a) anti-

chità,, cioè monumenti dei tempi antichi,

Grraecorum, Tac. b) uomini dei passato, vecchi,

Cic. ed a. 2) coWidea accessoria di moralità,

^intichi buoni coatunti, antica probità,, antica

lealtà, sclUettezza dei sentimenti, CÌC. ed a.

3) antica data, antichità, generis, Clc, Nep.

e Tac.

nntTquTtiis, avv. (da antiquus come hu-

manitus da liumanus), j) anticamente, nei tempi

antichi, una volta, Caes. 6 Nep. II) da temilo

antico, ab antico, niorem servare, Liv.

antiquo, avi, atum, are (antiquus), lasciar

alVantico, quindi come t. t. pubbl. := re-

spingere, non accettare un articolo di leage,

legem, Cic. e Liv.: plebiscitum primus antiT|Uo

abrogoque, Liv.

aiitTqiius, a, um {altra ortografia per

anticus da ante), indica ciò che precede nel-

l'ordine e princijMlmente nel tempo, mentre

anticus esprime ciò che pì-ecede nello spazio,

quindi: I) nel compar. e superi., che va in-

nanzi a tutto il resto, riguardo al grado o

valore, più, inipm'tante,impoì-tantissinto, quindi

anche dò die pUi sta a cuore, piii premu-
roso, instante, antiquior in senatu sententiae

dicendae locus, precedenza, Cic. : ncque liabui

quidquam antiquius, quam ut, ecc., Cic. ep. :

nihii ei fuit antiquius o ncque quidquam ha-

buit antiquius, quam, coli' infin., Cic. ep. :

e Veli. : navalis apparatus ei semper antiquis-

sima cura fuit, Cic: longe antiquissimum ratus

est sacra publica facere, Liv. II) ciò che, ri-

guardo al tempo, « precedette » antico, vec-

chio, A) relativ. antico, prisco = pristino

{contr. novus), a) generic: munitiones, Caes.:

morem antiquum atque ingeniura obtinere.

Ter.: antiquior dies (data), Cic: tres epistulas

tuas accepi; igitur antiquissimae cuique re-

spondebo, Cic. : causa antiquior memoria tua,

Cic: sost, antiquum obtinere, mantenere gli

antichi costumi o usanze. Comic: nec in

antiquius citeriusve procedere, non estendersi

più oltre di quello spazio di tempo, né da
una parte né dall'altra, Veli., poet. generic.
^ antico, passato, hiemes, vulnus, Ov. b) par-
tic, colVidea accessoria di semplicità, pu-
Tezza, innocenza, antico = di antico stampo,
di antica lega, di antica lealtà, di sentimenti

schietti, homo antiqua virtute ac fide. Ter.:

antiqui homines, uomini buoni, leali, di an-
tico stampo, Cic. B) assol., ciò che esiste

o è in uso sin da tempo antico o almeno
da lungo tempo, antico, antichissimo, vetusto

{contr. recens), e con elogio = venerando,
.lacro per l'età, hospes. Ter. : deus (statua del
dio) antiquo opere factus, Cic. : antiquissima
scripta, Hor. : e come epiteto di città, ecc.,

urbs, terra, Verg. : sost, a) antiqui, orum, m.
vecchi, uomini del tempo passato, scrittori, di-

plomatici, medici del tempo antico {contr, re-

oentiores), Cic. ed a. P) antiqua, orum, n.

l'antico, antichità,, tempo passato, anche esempi
del tempo antico, Sen. e Tac.

ntitTsu]iliÌ!«la, uc, m. (àvxiao-^iaxTJ;), an-

tisofista, grammatico, sofista, che sosteneva
opposti principii, Quint. e Suet.

aniistes, stitis, e. (antisto), soprastante,

ispettore, partic: capo, pi-imo sacerdote di un
tempio e dei riti sacri analoghi, a cui egli

pjure partecipa, sommo sacerdote e generic.
sacerdote del tempio, sacrorum, Cic: templi,

IjÌV.: Jovis, Nep. : fem. direUrice del tempio,

sacerdotessa, Liv. ed a.— trasl., sacerdote =
iniziato in qualche scienza o arte, maestro

in, ecc., artis dicendi, Cic: juris, Quint.

Aiitistliones, is e ae, m. ('AvTcoOévvjg),

Antistene, discepolo di Socrate, maestro di
Diogene e fondatore della scuola Cinica.

antistita, ae, f. (cfr. antistes), direttrice

del tempio, sacerdotessa, fani, Cic. : Phoebi,
(cioè Cassandra, come x>rofetessa), Ov.

aiitislo, V. antesto.

Autiiiiu, l'i, n. ("Avtiov, "Av6iov), antica
città del Lazio sopra una punta di terra roc-

ciosa che si avanza nel mare, ora Torre o
Porto d'Anzio, soggiorno prediletto di ricchi

Romani, quindi adornata con sontuosi pa-
lazzi e templi (come quello delle due For-
tunae con un oracolo di Esciilapio, di Ercole
ed a).— Der iv. : a) .'inlìiinuiS, a, um, ap-

partenente ad An., di Anzio, Hercules, vene-

rato in Anzio, Cic. fr. b) .4ntTils, atis, in o di

Anzio, Anziate, plebs, Jjìv.: piur. sost., Antia-

tes, ium, m. abit.di A., Anziati, e) Aiitia-
tTnus, a, uni, di Anzio, Fortuna, Suet. (V. so-

pra), d) AiitTen*»is, e, di Anzio, templum
(Acsculapii), Val. Max.

anllia, ae, f. (àvc^-Ca), trotnba da cavar
acqua, Suot. Tib. 51.

AiiUlnTunus, a, um, V. Antonius.

Antóiiìa!»lei', V. Antonius.

iluirMiiiiii«!>, i, m. propr. forma di ado-
zione del nome gentilizio (come secondo co-

gnome), di uno adottato dalla gens Antonia,
come T. Arrius Ant., avo materno dell' impe-
ratore Antonino Pio, console nel 69 dopo
Cr., a cui sono indirizzate molte lettere di
Flinio il giovane. — Gli imperatori rom.:
Antoninus Plus (col suo nome intiero T. Au-
reli us Fulvius Bojonius Ant. Pius), che regnò
dal 138-161 dop. Cr., principe giusto, mite e

benefico. — M. Aurelius Verns Antoninus
[soprannominato poscia Philosophus), fiiilio

adottivo, genero e successore di Ant. Fio;
reg. dal 161-180 : educato da filosofi Stoici e

dedito calorosamente alla loro fdosofia. —
Deriv.: Antoiiìnìàniis, a, um, di Anto-
nino, antoniniano.

i%.ntònìus, a, um, nome di una gens
rom. , divisa iti un ramo patrizio (coll'ap-

pellativo di Merenda
) , ed uno plebeo , di

cui sono partic. noti: M. Antonius, sojpraw-

nominato Orator, nato nel 114, morto neì-

r88 av. Cr., collocato da Cicerone accanto
a Crasso come il più valente oratore in

Roma del primo periodo (quindi da lui in-

trodotto come pers. principale nel libro de
oratore). — M. Antonius (Triumvir), nato
nelV83 av. Cr.; acerrimo nemico di Cice-

rone; dopo la morte di Cesare, congiunto
prima in un triumvirato con Ottaviano e

Lepido (43 av. Cr.), più tardi avversario

di Ott'.iviano, che lo vin^e nella battaglia

Georges- Calonghi, Dizionario latino-italiano
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di Azio (31 av. Cr.J, per cui si diede egli

stesso la morte: e Antonii, il triumviro An-
tonio coi fratelli. — Julus Antonius, figlio

del triumviro Ani mio e di Fulvia, alle-

vato da Ottavia (seniore); famigliare predi-

letto nella casa dell'imperatofé Augusto. —
Agg., Antonius, a, unì, Antonio, di Antonio,

leges A., del triumv. Ant., Lentul. in Cic —
Deriv.: Ij AnlóiiTslnus, a, um, di Antonio,

a) del tr. Aid , latiociniuin, Cic: partes, Sen.:

sost., Antoniani, orum, m., partigiani di A
,

Lepid. in Cic. h) dell'oratore Ant., dicendi

ratio, Cic. 2) Anloniasteis tri, m. s»vercJno

imitatore dell'oratore Antonio, un Antonio

in sedicesimo (disprcg.), Cic. fr.

aiilùii«iuiAsìa,ac, f.(àvTovo[i,aai%), ^^!(7'a

retor., antonomasia, scambio di un nome
2)roprio con un epiiteto o patronimico o ap-

pellativo (p. es. eversor Carthaginis, inv. di

ìcipio; Peliles inv. di Achilles, ecc.J, Quint.

8, 6, 29
aniriim, i, n. (avtpov), antro, grotta, spe-

lonca, Verg., Suet. ed a.: trasl. exesae arboris

;mtro, nella cavità di, ecc., Verg.

AiiubÌ!), bidis, acc. Liin. m. ('Avoupig),

divinità principale degli Egizi, adorata sotto

forma di un cane, effigiata come tm uomo
con una testa di cane o sempl. come una testa

di cane sopra un busto.

auularTll!>, a, UUl, concerìiente l'anello,

scalae, salita degli nnellai, Suet. Aug. 72. —
sost., aoularius, fabbricatore di anelli, orefice

die fa anelli, Cic Ac. 2, 86.

iinìilu!» (annulus), i, m. (1. anus), anello,

2)artic. per sigillare, anello col aitino, signa-

torius, Val. Max.: auuluui induere, Cic. : de

tiigito auuluin dutrahere, Ter., e sempl. anu-

luni sibi o alci detrahere, Cic. ed a.: tabulis

testamenti auuium imprimere, Sen.: anulo

obsiguure litteras, Curi. — Portare anelli

tl'oro era al tempo della repubblica un pri
vilegio dei cavalieri; quindi an, equustris,

anello d'oro d'un cavaliere, Hor.: anulum
invenire, Cic. ovv. anulo aureo douari, Suet

,

essere fatto cavaliere: jus anuloruiu, dignità

equestre, Suet.

1. aiiui» (annus), i, m., propr. circolo;

eufem. per podex, ano, Cic. ed a.

2. aiiìi!», US, f., donna vecchia, maritata o

zitella, vecchia signora, con rispetto; vecchia

donna, vecchia, con disprezzo riguardo alla

sua debolezza, credulità, bruttezza [cfr. ve-

tula), Attica, Plin. ep.: quae est anus tam de-

lira, quae timeat ista? Cic: pnet. vecchia in-

dovina, vecchia fattucchiera, Hor. ed a. —
come appOSiz. ^^ vecchia, altempata,ma,tTOnàe,

Suet.: cerva, Ov. : cliurta, Catull. — Genit.

arcaico anuis, Ter. heaut. "jST.

anxie^ avv. (auxius), ansiosamente. Sali.

ed a.

aiixTela!«, àtis. f. (anxius), I) ansietà (come
tendenza all'inquietudine, come disposizione

naturale del carattere; all'incontro angor=
angoscia come disposiztone momentanea, pas-

seggiera), Cic: anx. animi, Ov. — tale anche
= angor, ansia, angoscia, timore, affanno mo-
mentaneo, Ov. e Curt. II) trasl., cura affan-

nosa, accuratezza, Quìnt ed a.

ttuxìfer, l'era, fcruin (anxius e fero), che

reca, produce, cagiona ansietà, affanno, CUrae,

Cic. poet.: dolorum vertices, Cic. poet.

anxìliido, dtnis, f. (anxius), affanno, an-
sia, Cic. de rep. 2, 68.

anxius, a, um (ango), I) ansio o (perma
nentem. come momentaneam., molto spess»

nell'ultimo senso) affannoso, inquieto, trava-

gliato, sollecito per il futuro, talv. anche in-

quieto, sollecito, angustiato, affannato per COSe

già compiute o passate, senes, Cic: nientes,

Hor.: anxius curis, Ov.: anxiuin habere alqm,

tormentare, travagliare qualcuno, Hirt. e

Tac: anxius animo o animi. Sali. fr. — col-

l'agg. dell'oggetto, a motivo del quale si è

ansioso o inquieto, a) in abl., gloria ejus, Liv.

P) in genit., inopiae, Liv. y) in acc, suam jam.

vicem (per la sua persona) magis anxii quam
ejus, cui, ecc. Liv. 5) con de e l'abl., de lama;

ingenii, Quint. zjcon prò e Tabi., prò ejus

salute, Plin. ep. Q con circa e Tace, nimis

anxium esse circa verba et compositionem,Sen.

Y)) con ne e il cong.. Sali. Jug. 6, 3; con ne
non e il cong. Val. Max. 9, 3 in. Qjconprop..

interr. indir., e cioè con an... an, Tac. anu. 14,.

13: coti ne (enclit.J... an, Sali. Jug. 93, 1: con

quonam modo, Tac. ann. 11,25: coìi unde,

Hor. carm. 3, 5, 37. II) vn-ton., attivo = che

rende ansioso, die desta affanno, affannoso, fie-

noso, aegritudines, Cic: curae, Liv.

Aiii^ìir, uris, m. e n., I) m. Anxur (Axur)

e Animus, divinità dei Volsci ritenuta iden-

tica all'etrusco Vejovis (Giove malvagio, per-

nicioso, cioè Plutone). II) n., anticliissima

città dei Voisci, denominata dal dio Anxur,
sulla costa scoscesa del mare alla foce del

Chienti, 20000 piassi da Forum Appii, coi

templi di Giove e di Apollo e col boschetto

di Feronia, più tardi chiamata Tarracina
;

ora Terracina.— Deriv. Aiixìsriia^^, atis,

di in Anxur,

Ik.n'yXus, i, m. ("Avutog), Anito, uno degli

accusatori di Socrate; quindi Anyti reus,

Socjate, Hor. sat 2, 4. 3. Ov. trist. 5, 12, 12.

.4ón, ónis, m. ('Acov), figlio di Posidone,

antico eroe beotico Deriv.: 1 .46iie>i,

um, acc. as, m. ("Aovegì, nome degli abitanti

primitivi della Reozia; attribut. = beozio,

moutes, Verg. e. 1 6,64. 2i .4oiiides, um, f.,

Aonidi, sorelle Aonie, cioè le Muse (come abi

Latrici dei dintorni dell'Elicona e di Ai/a

nippe), Ov. met. 5, 333. 3 AiìiiTus a, um
('AóvtOj), appartenente aU'Aonia (Beozia),

nonio, beotìeo, vertex. dell'Elicona, Verg.: hu-

mus, Ov.: vis, Ercole, nato in Tebe, Ov.: ju-

veu s, Ippomene, Ov.: deus, Bacco, Ov : ions

e aquae, Aganippe, Ov.: e Aonie ('Aovìt])

Agauippo, Verg. — e così come epiteto d'Ile

Muse, ecc., sorores, Ov.: lyra. Prop.: vates,

poeta. Ov.

Aoi'iioii, i, m. e f. (àopvoj, senza uccelli,

perchè mortale agii uccelli per le sue esala-

zioni mefitiche), lago d'Averno ( V. Aveinus).

apìi^e, interiez. (àTtaYe. imperat. di ànd-

jto), va via, via, via di qua, e sim.; od an' /le:

via, lungi, evvia: apagete, Ter. e Coriiif rhet.:

apage te cuiii nostro Sex.Servilio.Vatin. m Cic.

jk|»ani4^a, e -la, ae, f. l'ATtàiiaia), l)c ttà

capitale dell'Apamene. contr da delUi Sina

e ]jiù tardi della Siria ^min^ani-d »,suU'Oronte
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od Assia, a S. di Antiochia, nel Medio Evo
Afamiah o Famit. II) città ìiella grande

Frigia, in una contrada molto fertile (partic.

ricca di vino), irrigata dal Meaniro e dai

suoi affluenti ; al tempo della dominazione

romana, sede (forum) di un conventus ju-

ridicus. Ili) città della Bitinia, non lungi

da Prusa, fondata da quei di Colofone

sotto il nome di Mirlea (MópXeia), piii tardi

ingrandita da Prusia e denominata dalla

moglie di lui; ora rovine di Amapoli. —
Deriv.: a) jà|taiiiei, òrum, m., abit. di

Apamea in Bitinia. b) ;4pàuien!<is, e, ap-

x>artenente ad Apamea (nella grande Frigia),

iii Apamea,
upalh~a, ae, acc. an, f. (àT:a9-E'.a) man-

canza assoluta di affetti, apatia, Seil. Cp. 9, 2.

sìpelìutcs, ae, m. (à7ir;Xi(uxT,s), vento di

levante {lat. puro, subsolanus), Catull. 26, 3.

.4|ielia, ae, f. nome di liberti rom., e poi-

ché i Giudei abitanti di là del Tevere, per lo

più affrancati, erano screditati come super-

stiziosi e creduli, così Vappellat.: credat Ju-

daeus Apella= lo creda un superstiz. o cre-

dulo Giudeo d'oltre Tevere, Kor.sàt. 1, 5, 100.

J^pelles,is, m. ("ATtéXXrjs), n.in Colofone

od Efeso, il più gran pittore dei tempi an-

tichi, contemporaneo e favorito diAlessandro

Magno.— Deriv.: Apcilèus, a, um('A7i£À-

Xsiog), di Apelle.

ApeiiiiTiiTcdla, ae, e. (Apenninus e colo),

tibitante deU'Apennino, Yerg. Àen. 11, 700.

.4pennTuì^'ena, ae, e. (Apenninus e gì-

guoj, nato, scaturito daU'Apennino, Thvbris,

Overnet. 15, 432.

.%pcnnìiius, i, m. (dal gallicoTen, vetta)
,

catena di nunti, continuazione delle Alpi
Marittime, che, attraversando tutta l'Italia,

l'ormano il dorso della penisola sino al Faro
di Messina, con alture nella Sabina e nel

Sannio , coperte di ghiaccio sino ad estate

inoltrata.

aper, apri, m. (xocupoj), poi'co selvatico,

liiu/hiaie, Cic. ed a. — prov., liquidis immit-
lere fontibus apros, far qualcosa a rovescio,

inconsideratamente, Verg. ecl. 2, 59.

apei'iu, perdi, pertum, ire (come operio e

raperio dalla radice PAK, parie
;
propr. ad-

pario), recare alla luce, scoprire, aprire [contr.

operii"e), I) render visibile q.c. di coperto, ve-

lato, far vedere, scoprire, denudare (contr. ope-

ilre,tegere,contegere), a) propr.; ramum,Verg.:
parti del corpo, scoprendole, corporis partes

quasdain, Cic. : caput (anche come segno di

rispetto verso alti magistrati), Cic. ed a.:

cap.it alci (davanti a quale), S.dl. ù.: aperto

pectore, Ov.: apertae pectora matres, nudato
ilpetto, Ov.: cose velate da nebbia, notte, ecc.,

ilispulsa sole nebula aperuit diera, Liv.: rifl.:

se aperire e medio aperiii : diventar vis-ibiie, la-

sciarsi vedere, venire alta luce, di astri di
locai., che ci si fanno più vicini [contr. deli-

lescere, occultari), Cic. b) trasl., portare alia

luce, trarì'e cose quasi Velate, nascoste, ignote,

lirodtirre, recare in luce, manifestare, svelare

[quindi anche tradire), rivelare, aprire, porre
innanzi, far palese, trovare o dar la chiave (la

spiegazione) di q.c. [contr. occulerc, occult.ire,

Legcre), a) coU'&cc.: ambages, Tac: casus fa-

turos, Ov.: secreta pectoris, Tac.,: sententiam

snam, Cic: consUium suum, conjurationem,

iSall.: socios sceleris, Sali.: rifl. se aperire e

medio aperiri, di pers., manifestarsi {manife-

stare il suo sentimento), e tradirn (nuinife-

s tarsi per quel che si è), coacti necessario se

aperiunt. Ter.: studio aperimur in ipso, Ov.:

di e. inan., expectandum (putabant), dum se

ipsares aperiret, venisse alla luce, Nep. P) con
de e Tabi.: de clementia nostra, Cornif. rbet.

'() colVacc. e Tinfin..: se non foi-tunae, sed ho-

minibus solere esse amicum, Nep.: di e. itmn.,

cum directae in se prorae hostes appropinquare

aperuisseut, Liv. S) seguito da prop. relat.:

aperio qui sim, Nep.: cfr. memet ipse aperio,

quis sim, Liv. : aperio, quid seutiam , Nep.

II) render visibile e aperta cosa serrata,

riposta e quindi anche rendere accessibile,

api-ire, disserrare, schiudere (contr. Operirt,

claudere), a) propr.: a) col rimuovere una
cortina, tendina, coperchio, ostium, fjres.

Ter.: januam, Ov.: portam, Caes.: domum,
Catull.: taberuas, Liv.: fenestram, Caes. [e fig.;

bauc fenestram, prendere questa via, Suet.):

cas arcas {tirne), Liv.: oculos, pupulas, Cic:
apertas aures praebe ad nomen memoriamque
tiiii tui, Sen.: quindi se aperire, aprirsi, schiu-

dersi, di porte, valvae clausae repagulis subito

se ipsae aperuerunt, Cic. (ij col togliere un le-

game, sigillo, ecc., upiire, rompere, fasciculum

litterarum , epistul.im , litteras, Cic: testa-

uientum, Suet. y) zappando, tagliando, sca-

vando, forando, bruciando, ecc., aprire q.c.,

0.0.) fare un'apertura in q.c, murum ab imo
adsummum crebris cubitalibus fere cavis, Liv.

fi^) aprire una local. = rendere accessibile o

praticabile, saltum caedendo, Curt.: e sempl.

saltum, Liv.: t) pregn.: aa) aprire =^ formare
un'apertura, passaggio, sbocco, ecc., così collo

scavare, scavare, fundauienta templi, Liv.: viam
rectam in cuniculum, Liv.: come con altri

mezzi, iter ferro, aprirsi il passo colla spada
attraverso le file dei nemici. Sali, (e fig.: ap.

viam potentiae, Veli.): di e. inan., ventus

aperuit incendio viam, Liv.: aperit os aliud

amnis, Curt. ^'^)api-ire^=procurare un'uscita,

sbocco, far scorrere, fontes maxiiuos, Cornif.

rhet.: e fig., fontes philosophiae, eloquentiae,

Cic. e Quint. b) trasl.: a.) aprire una cosa

chiusa, inaccessibile, dischiudere, reiuler pra-

ticabile, aa) paesi, popoli, ecc. sinora inacces-

sibili al commercio, alle armi nemiche, ad una
qualsiasi relazione, ecc., Pontum, Cic: quod
pace omnis Italia erat aperta, era aperta al

libero commercio, Liv.: incognitum famae or-

bem terrarum armis, Liv.: Asiam regi, Cort.:

mors akjs aperit Syriam, il sicuro ritorno

in S., Tac. pP) ajn-ire, agevolare condizioni,

cose, ecc. finora impossibili a raggiungersi,
schiudere, appianare, alci reditum ad SUOS, Cic:

occasionem, Liv.: locum suspicioni aut crimini,

Yy) aprire un tempo sinora, per così dire,

chiuso, ap. annum, aprire, schiudere (cominr

dare) Tanno, poet. della costell. del l'oro

(poiché coU'entrar del sole nel Toro, comin-
ciava per l'agricoltore il nuovo anno), Verg.:

e nell'epoca impenale di coloro, i quali per
dar il nome all'anno, assumevano il consolato

il iJìimo di gennaio, Firn. p.oi. ^j apiire uno
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fitabilimento, cioè renderlo accessibile alpub-
blico, luduiii (scuola), Cic. : scholam, Suet.:

locum... asylum (un luogo come as.), Liv.:

y) ap rire ad alcuno una somma di denaro
= ìnettere a disposizione di qualcuno, quod
DCCC (800 ODO sesterzi) aperuisti, Cic.

aporte, av .(apertus), «^ertamente, a) aper-

tamente = davanti ai nostri occhi, davanti agli

occhi di tutti, dinunzi (d inondo, ntanifestatnente,

visibilmente, pnlesentente [contr. tectc, OCCUlte,

furtim, clam), desciscere, Liv.: mentiri, Cic:

doloreni forre paulo apertius, Cic: laetitiam

apertissime ferre, Cic: b) apertamente, schiet-

tamente, sinceramente, francamente, sema ri-

tegno, quiniU anche con disinvoltura (contr.

dissÌMiulauter),scribere, Cic: aperte palamque
(davanti a tutti), dicere, Cic: planius atque

apertius dicam, Cic.

siperliis, a,ura, part. agg.(rZffl aperii)), reso

nudo, aperto [COìltr . opeitan) , I) nudo, denudato,

scoperto,aperto, libero, l)2)ropr. (contr. OlìertWi,

tectus), caput, Plaut. e Sen. : e poet. aether,

caelum, scoperto, chiaro, sereno, Verg.: come
t.t. nnut., navis aperta, piccola galea provve-

duta, soli, nella parte anteriore e posteriore di

una piccola coperta [contr. navis tecta, nave
coperta), Cic, Liv. ed a.: e come 1. 1. milit.

senza corazza, partic. senza scudo, scoperto,

«pprfo, latu.s, humerus, Caes : corpora Roma-
noruiil, Liv. 2) trasl., che giace all'aperto, che

si mostra in chiara, manifesta luce, palese,

aperto, chiaro, manifesto, libero, non celato,

a) generic: [contr. occultus, obscurus, con-

ditus et abstrusus, furti vus, dubius, suspectus).

actio rerum illarum, Cic: simultates partim

obscurae, partim aperte, Cic: aperti clamores

(contr. occulta colloquia), Liv.: apertum latro-

cinium [contr. occultae insidiae), Cic: aperta

vi, Liv.: dipers., quisapertiorin judicium ad-

ductus estV chi più manifestamente colpe

role, qual delinquente p)iìi manifesto, Cic:

apertum est, la cosa è chiara e latnpante, è

chiaro, coU'acc. e Z'infin.,_p. es. esse aliquod

numen praestantissimae mentis, Cic: neutr.

sing. sost., nella formala alqd in aperto est,

a) = q.C. appare in chiara, manifesta luce, è

manifesto (contr. in occulto est). Sali, e Tac:

p) = q.C. è alla mano, è vicina =: non richiede

alcuna 7'iflessione e alcuna grande fatica, è fa-

cile a compiersi, \'oÌ2i virtusque in aperto, Tac:
coWinfin. fessos hieme hostes aggredi, Tac.

b) del discorso e delVoratore, ecc., manifesto,

chiaro, intelli/ibile, na.rra.tio, Cic: Cicero et

jacundus incipientibus quoque et apertus est

satis, Qnint. e) del sentimento, che uno mostra
ìielVoperare, non celato, che si mostra alla hioe

del giorno, schietto, leale; in senso cattivo, sema
ritegno, indelicato, «he si manifesta grossolana-

mente, grossolano (contr. obscurus), animus,

Cic: homo, Cic: ut semper fuit apertissimus

(ironie, di uno sfacciato). Cic: apertior in

dicendo, disinvolto, Cic: ut apertus in cor-

ripiendis pecnniis fuit, apertamente incli-

nato (prima contr. obscurus in agendo), Cic:

II) non serrato, aperto, libero, non impedito

e quindi facilmente accessibile, 1) p)ropr.:

a) generic. [contr. opertus, clausus), via pa-

tens apertaque, Liv.: vastum atque aper-

tum mare, Caes.: loca apertiora, Caes.: campi

ad dimicandura aperti, Liv.: fig., paeninsula est

Peloponnesus . . . nulli apertior quam navali

bello, più aperto =^:= più esposto, Liv.: neutr.

sost. apertum, i, n., l'aperto; spazio aperto,

libero ; campo aperto, libero ; aperta campagna,

apertura petere, cercar l'aperto, Sen.: per

apertum fugere, Hor.: in aperto castra locare,

Liv.: ex aperto atque interdiu vim per angu-
stias facere, Liv.: plur. naves disicere in aperta

Oceani, Tac. h)pregn., come 1. 1. milit., di ciò

che accade in campo aperto, aperto, acies,

proelium, aperta battaglia, battaglia cam-
pale, hi\.: id. (poet.), MarSjOv. 2) trasl.: a) ge-

neric. aperto, accessibile, beate vivendi via, Cic:

haec apertiora sunt ad reprehendendum,2)tV«
esposte al biasitno, Cic. h)di carattere, schietto,

aperto, in qua nisi, ut dicitur, apertum pectus

videas, possa leggere nel cuore (aperto), Cic
ìipex, pYcis, m., punta estrema (di forma

conica), ultimo vertice, sommità, apice, I) in

gen.: lauri, Verg.: montis, Ov.: della « fiam,-

niella » di forma quasi conica che s' in-

nalza nell'aria fda sé o partendo da un
fuoco più grande), Verg. e Ov. Ilj partic.:

A) verghetta che si trovava sulla punta del-

Z'albus galerus (berretto bianco) del flamine,

circondata di Zana (virga oleaginea); quindi
meton, = albus galerus, berretto del flamine

fatto colla pelle di un agnello offerto in sa-

crifizio, cucito insieme in forma di cono e

ornato colla verghetta ricordata; berretto sa-

cerdotale, hnigeri apices,Verg.: apicem Dialem
alci imponere = fare alcuno flamine Diale,

Liv.: e generic: alto copricapo di forma co-

nica, partic. tiara (ioapa) dei re e satrapi

asiatici, reguni apices, Hor.: apicem imponere
alci, Cic : quindi fig. come il nostro « corona »

=potenza e dominazione regia, Hor. carm.:

1, 34, 14; e =altissimo ornamento, dignità,

apex senectutis est auctoritas, Cic. de sen. 60.

B) punta metallica dell'elmo, di forma conica,

quindi meton. elmo, ardet apex capiti, Verg. C )

come 1. 1. gramm. , segno della lunga posto sopra

una voc. (a: nei gramm. Seriori k) per distin-

guere vocaboli scritti ugualm. e di significato

diverso [p. es\ populus « pioppo », e populus

€ popolo »), casi dello stesso suono, di di-

versa quantità, apice, Quint. ed a. Gramm.

.iplisireus, ci, m. ('Acpapsugl, I) re dei

Messeni, padre di Linceo e di Ida, donde :

ApliareTu»!!, a, um, di Afareo. IT) un Cen-

tauro.

aplirnvliiiii, i, n. (acppaxxov) e aplira-

clus, i, f. (àcppa>txos)= navis aperta ( V. aper-

tus, »*"_/, 1), Cic. ad Att. 5, 13, 1 e 6, 8, 4.

apTarTuiU, ti, n., alveare. Col.

apiratus, a, um (apex), ornato dei berretto

(sacerdotale), Ov. fast. 3, 397.

ApTcius,ti, m. (M.Gabius), famoso ghiot-

tone e scialwquatore sotto Tiberio.

sipfcula, ae, l.{dimin. di apis), piceo?» ape,

Plin ed a.

JLpTtlanus, i, m. ('ATitBavóg), fiume della

Tessaglia, che nasce dall'Otri: riceve presso

Farsalo VEnipeo e sbocca nel Peneo non
lungi da Larissa.

Apìttlae, arum, f., città del Lazio.

ApIOu, 5nis, m. ('Aititov), I) soprannome
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di Tolomeo, re di Cirene. IT) celebre gramma-
tico greco, cognominato Plistonices, contem-

poraneo di Tiberio e da lai nomiti, cymbalum
mundi.

1. apÌ!$9 is, f. (£|i7iig), 'Wt piicchia, apis acu-

leus, Cic: exainen apium, Cic: apam rex, Col.

— Genit. plur. apium, dopo LirAo anche apum.
2. Apis, pis, acc. \)Via, m. CAt:-.;), toro in

Menfi, che godeva presso gli Egizi degli onori

divini, secondo alcHnisacro alla luna, secondo

altri al sole o ad Osiride.

iipisCOr, aptUS SUm, apisci (*apo), arrivare

ad licere, I) nello spazio, ragijiungere, toccare,

mare, Cic. ad Att. 8^ 14, 4. 7/)trasl.: raggiun-

gere, Spirituahn., coini»'endere , appropriarsi,

rem ratione animi, Lucr.: artem Chaldacorum,

Tao. b) con sforzo, raggiungere q.c. come meta

dellaprOpria aspirazione, conseguire, ottenere,

acijuistare, deorum vitam, Ter.: aliquid,Catull.:

finem honorum, Cic: honorem, Liv.: col genit.,

dominationis, Tac. ann. fi. 4-j. — Infin.parag .

apiscier. Ter. Andr. 332 e Pliorm. 406.

apiuin, li, n. (ìipis), aiìpio, partic. appio

delle paludi, usato spesso per corone, Verg.

ed a.

aplustre, is, n. (àrXa^-ov), comun. come
plur. aplustrìa, lum, n., e apliistfa, òrum,

n. ià:fl'XG-x), parte posteriore incurvata della

nave co' suoi ornamenti (nastri e banderuole
sopra un bastmie, che stava sopra assi con-

'liunte insieme), capitello, specchio delia nave,

Lucr., Cic. fr. ed a.

iip5clcli, òrum, m. {àriÓV.Xfj-ZO:), membri
della deputazione permanente della lega etolia,

deputazione permanente, Liv. 35, 34, 2 e dltr.

sipSd^'IèrTuni, li, n. (4-oSuxT^piov), spo-

gliatoio nel bugno, Cic. e Plin. ep.

.4pollTnari<«, -ìneiis, V. Apollo.

.4 pollo, linis, m. ("AzóX/.wv), I) ApoUo,

Apoiiine, figlio di Giove e di Latona, fratello

di Diana ; originar, presiedeva alla selvag-

</ina e alle greggie; inventore dell'arte degli

ircieri, della divinazione e medicina, della

musica e poesia e perciò capo delle Muse,
pili tardi anche identificato col dio del Sole,

come il dio dai puri raggi, sempre giovarle e

bello, cogli epiteti di Phoebus, pulcher, for-

mosus ed a., Verg.: come arderò, arcitenens,

Verg. dalla sua patria Delo, Delius, Cic, e

Delius vates, Verg.: Apollinis urbs= Apollo-
nia, n° II, Ov.: poet., aperitur Apollo= il tem-

pio di Apollo diventa visibile, Verg. II) trasl.

= Jiaal, dio del Sole, dei Tirii, Curt. 4, 3(15)-
22. — Deriv.: A) 4pollìnari$, e, consa-

crato ad Apollo, 1) agg.: laurea, Hor.: ludi, i

quali si celebravano ogni anno il 5 Luglio in

onore di Apollo, Cic: sacrum, Liv. 2) sost.,

Apollinare, is, n., luogo cons'tcrato ad Apollo,
Apollinare, Liv. B) .4pollTncus, a, um, di

ApoUo, laurus, Ov.: vates, di Orfeo, Ov.: ars,

arte pròfé ti'a e medica, Ov.: proles, Escula-
pio, figlio di Apollo, Ov.: frater Byblidis, ni-

pote di Apollo, Ov.: urbs, Delo, Ov.

Apoll8d5rus,i,m.('A:toXXóSa)pos), 7)ee-

lebre retore di Pergamo; già molto vecchio
divenne maestro del giovane Ottaviano (po-

scia imp. Augusto) neW arte oratoria ; ebbe
ad avversario il retore Theodorus, cosicché

nella retorica si formarono due opposte sette

scuole, gli Apollodorei e i Theodorèl.
II) grammatico di Atene (verso il 140 av.

Cr.), discepolo dello stoico Panezio e del

grumìiuitico Aristarco.

.4pollònTa, ae, f. ('ATtoXXwvta), I) città

non lungi dalla foce delVAoo neWIlliria o

Nuovo Epiro, ancora al tempo dei Romani
ragguardevole come sede di studi scientifici,

ora Polonia o Polina. II) colonia di Mileto
nella Tracia, sul Ponto, con due porti, fab-

bricata in parte sopra xm'isola, OTrtSisebolu.
— Deriv.: a) 4pollónTas, atis, apparte-

netae ad Apollonia, in agro Apolloniati, Liv.

b) .4polloil7atvS, ae, m., di Apollonia, Dio-

genes A. (dell'Ap. di Creta del resto scono-

sciuta).—Più spessoplur. Apollòniatae, àrum-
m., e ApoUònì^àtes, um o ium, m., abitanti di

Apollonia (partic. del n" I). e) Apollò-
nTcosis, e, appartenente ad Apollonia, civitas

A. (città sulla costa seti, della Sicilia), Cic.—
plur. snsf., Apollonienses, ium, m., abitanti di
Apollonia (n" II).

.4pollrinis, nidis, f. ('AuoXXovJj), città

della Lidia traPergamo e Sardi.— Deriv.:
.4pollònTden«>i<*, is, m., di Apoiionide.

apSIS^nlTo, ònis, f. (àzóÀOYo?), racconto

favoloso, alla maniera di Esopo. Quint. 5, 11,

20.^

sipìilSgo, avi, are (da iTzoXéfU)}, respin

gere, sdegnare, Sen. ep. 47, 9.

iìpSI&gllS, i, m. (à-óXoYOS); racconto alle-

gorico, apologo, partic. favola esopiana, favola,

Cic ed a.

.4pSiiu<!>, i, m. (àuovog, che scaccia i do-

lori), comun. Aponi fons o fontes, celebre

sorgente termale solforosa presso l'odierna

Abano, non lungi da Padova.
apSpliftreta, òrum, n. (àTJooópTjTa), doni

presentati alle tavole delTospite, doni di tavola,

Suet. ed a.

sip4»prSi>^niena, òrum, n. plur. (ànc-

7rpOY;Y|J.sva), come 1. 1. degli stoici, posto dopo
indietro, respinto, rifiutato, delle COSe, cllC in

sè non sono cattive, ina che però avvicinan-

dosi a quelle, sono da respingere; latin/) puro
rejecta, remota (contr. proegmena, lai. puro
praeposita, preferite), Cic. de fin. 3, 15.

apo<»phraì;Ì!$nia, matis, n. (à-03cppa-

Yi3[ia), imagine intagliata nell'anello a sigillo,

Plin. ep. 10, 74 (16), 3.

ap5slr5phè, ès.f. (àuoorpoq):^), apostrofe,

fig. retar., quando l'oratore nel suo discorso

si volge dal giudice all'avversario e gli rivolge

la parola, QuLnt. ed a. gramm.
apiilhooa, ae, f. {i-rjBr^y.ri), luogo per ri-

porre CUrStodire q.C, fondaco, magazzino, par-
tic, e comun. luogo ove si tiene il vino nella parte
superiore della casa sopra il fumarium, ove

stavano le migliori qualità di vino in vasi

d'argilla, esposte al fumo, per diventar chiare

e bevibili [diu. dalla cella vinaria, V. cella),

Cic, Hor. ed a.

ap-p..., in composizione in luogo rft adp....

per assimilazione del d co? p seguente, covic

appareo per adpareo, ecc.

apparale, avv. (apparatus, a, um), con

grandi preparativi, con tnagttificema, opiparC et

npp. edere et bibere, Cic: appnratius penare,

Plin. ep.: trasl., del discorso, con socercìUa eit-
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ganza, studio, niniium app. compositum esse,

Comif. rliet.

appìiralTo, onis, f. (apparo), apparato, ap-

parecchio, preparativi d'ogni genere, I) propr.:
popiilarium munerum.Cic. II) trasL: il lavorare

con intenzione, lo studiare intorno a Q.C., appa-

recchio, apparato visibile in q.c. da parte del-

l'oratore, Comif. rhet. e Cic.

1. appìtratus, a, um, part. agg. (c^a ap-

paro), ben provvisto di tutto, bene, apparecchiato,

quindi magnifico, splendido, sontuoso, a) propr. :

epulae, Liv.: domus apparatior,Cic.: ludi appa-

ratissLmi, Cic. b) trasl., del discorso, troppo

elegante, ricercato, studiata), Comif. rhet.

2. apparalìì<«, ùs, m. (apparo), I) astr. —
apparecchio, preparativo, disposizione, assetta) e

sim., operis, Cic: sacrificii, Sen. II) concr. =
apparecchio, preparativo, assetto, apparato (==

ordigni, congegni, utensili, macchine, ecc), ili

gen.: tenuiculus, Cic: oppugnandarum urbiuni .

Liv.: belli, Liv.: apparatum incendere, Nep.:

di uomini, auxilionim apparatus, IjÌv. W}par-
tic.: propr., apparato magnifico, solenne, pom-
poso, pompa, solennità, magnificenza, splendm-e,

magniflcus, regius, Cic: epularum, Cic: ma-

ximus ludorum, Cic 2) trasl., magnificenza, so

lennità di discorso, dìxit causam illam nuUd
apparatu, in modo semplice, disadorno, Cic;

minorem habere apparatum, Cic.

ap-part-O, ui, itum, ère, venir fuori, di-

ventare O essere iriMhile, apparire, mostrarsi,

I) in gen.: A) propr.: (contr. latère, latitare,

occultum esse), equus mecum demersus rursus

apparuit, Cic: anguis ille, qui Sullae apparuit

immolanti, Cic: e cosi della presenza, davanti

al tribunale, in bis (subselliis) me apparerò

(apparire) noUem, Cic: e delle apparizioni

nel cielo, stella crinita in cacio apparet, Suet.:

numquam major arcus dimidio circulo apparet.

Sen.: quindi apparens, visibile [contr. latens).

Ov. e Quint. B) trasl.: 1) esser tnanifesto =r

come accaduto, esistente, vero, mostrarsi a

qualcuno o qualcosa, farsi palese, fac sis pro-

missa appareant, Ter. : ut videam. ubi rbetoris

tanta merces appareat, Cic 2) res apparet e

comun. apparet seguito dall'acc. e Tinfin. o

proposizione relativa, è visibile, aperto, chiaro,

manifesto, risplende, è evidente, Comici, Cic. ed.

a.: anche col dat., Nep.: col nom. e rinhn.(come

SriXóz £0-«),Cic.: con aggettivo predicato, rehns

angustis animosus atque fortis appare, Hor.

II) partic, stare come servo ai comandi, agli

ordini di un preposto, superiore, padrone, ser-

virlo; anche generic: dirigersi secondo il suo vo-

lere, a) generic: divorum iras (sacerdotes) prò vi-

dento iisque apparento, condursi secondo essa.

(Vira), Cic b) servire, stare ai cenni, .itare ai

comandi di un magistrato romano come servo,

partic. come scrivano pubblico, littore, con-

sulibus, aedilibus, Liv.: quaestioni (per l'inter-

rogatorio), Cic: atiche trasl., septem annos

Philippo, servire come segretarioprivato, Nep.

ap-pariO, ere, preparare per un fine, pro-

caccia/re, gtiadagnarr, spatium, guadagnarpiù
ampio spazio, Lwat. 2, 1110.

apparitìo, òiiis, f. (appare© n" II) ser-

vizio pubblico (deirapparitor, V.), il servizio

dell'impiegato subalterno, Cic ed a. — Plur..

apparitiones meton. =^ apparitores, i servitori

pubblici, impiegati subalterni, Cic. ad Q. fr.

1, 1,4,_§12.
apparito!*, òris, m. (appareo n" II), ser-

vitm-e pubblico, che sta coììie adiutore ai co-

mandi di un magistrato, impiegato subalterno

(scrivano, littore, messo, ecc.), Cic. ed, a.

appiiritiira, ae, f. (appareo n" II), ser-

vizio pubblico (di uno scrivano, littore, ecc.),

Suet. gr. 9.

ap-pìiro, avi, àtum, are, apparecchiare,

preparare, jnendere fare disposizioni per q.C,

convivium, Cic: aggerem, Caes.: bellura, Cic:

crimina in alqm, macchinare, Cic: coZZ'infin.,

Caes.: assol., dum apparatur, Ter.: in appa-

rando, Nep.
appellalTo, ònis, f, (L appello), appeiUt-

zione, I) con parole, H rivolgere, indirizzare la

parola, partiC. C0m£ t. t. di atti pubblici, cita-

zione, appello, tribunorum, ai tribuni, Cic: ad
populum, Plin. II) con suoni, 1) pronuncia,

litterarum, Cic. e Quint.: meton., sostantivo,

Quint. 9, 3, 9. 2) denominazione, meton., nome,
titolo, appellativo, regum, Cic: iuanis, Cic.

appellalor, òris, m. (1. appello), colui che

implora mi magistrato per aiuto, appellante,

Cic. Verr. 4, 146.

appellito, avi, àtum, are (frequent. di

1 . appello), appellare ordinariamente, essere so-

lito ad appellare, Tac ed a.

1. appello, avi, atura, are (intens. di 2. ap-

pello), muovere, eccitare qualcuno o q e. con

un suono, dunque appellare, I)con parole, ri-

volgere il discorso, la parola (amichevolmente

o seriamente), rivolgersipersonalmente con un
discorso a qualcuno, parlare a qualcuno e

salutare, 1) in gen.: singulos, Cic: alqm be-

nigne, Sali: superbius, Cic: perciò chiamare

ano col suo nome, chiamare cou senza Vag-

Ljiunta nomine o nominatim, Caes. ed a.: cos'i

anche unumquemque nomiuansappellat.Sall.

pregn., rivolgersi a qualcuno colfintenzione

ch'fgli conceda o faccia q e, cioè a) invitare

qualcuno a q.c. di bene o male, stimolare, pro-

porre, offrire, rieorrere ad alcuno per qualche-

cosa, proporgli q.C, alqm, Cic: alqm de alqa re,

Li V.: alqm stupri causa Val Max.: alqm, ut,etc.,

Nep. b) nel linguaggio giuridico, rivolgersi ad
un magistrato per aiuto, praetorem, Cic: a

praetoretribunos, Cic: de aestimatione, Caes.:

nell'epoca imperiale, appellarsi ad alcuno, ab

alqo, Quint.: trasl., riferirsi all'autorità, di al-

cuno. Cic. de leg. 1, 40. Cj fare intimazione

ad ale fspec. per un, debito), alqm de pecu-

nia Cic. e so/o pecunia, Quint.: creditores in

solidum, Tac. d) richiamare al dovere, CiC.

II) con suoni: \) pronunciare, litteras, Cic:

nomen, dire il nome, Cic. 2) notare unapers.

cosa con un nome, a) citare, mentovare, alqm

hoc loco, Cic: alqm significatione, alludere a

i/ualcuno, Cic. b) indicare con un nome =
dare un nome, nominare, alqni istoC nomine.

Ter.: suo quamque rem nomine, Cic : e con ex

e Z'abl , appellata est ex viro virtus, Cic: con

dopp. acc. = dare questo quel nome ad una

pers. cosa, nominarla cos't e cos'i, denominare,

intitolare, dichiarare unO, per COÌÌie, alqm

liatrem, parentem.Ter. e Liv.: alqm victorem,

Verg.: partic. alqm regeni, dare ad uno il ti-

tolo di re, dichiararlo signore, acclamarlo.
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riconoscere come re, Cic: con ab e Tabi., lo-

cupletes assiduos ab asse dando, Cic: ea regio,

quae nunc ab ejus nomine Thessalia appella-

tur, Veli. — appellassis = appellaveris, Ter.

Phorm. 742.

2. ap-pello, p'uli, pulsum, pallore, avvici-

nare, accostare, muovere a, recare a, I) in gen.

A) propr.: turres ad opera Caesaris, Caes.:

postquam paulo appulit uuda (corpus), avvici-

nato un poco, portato vicino, Ov. B) trans.,

animum ad alqd, volgere lo spiiito, la mente a

q.c, ad scriteiiduni, Ter.: ad uxorem, Ter.

JJ)pai"tic. come 1. 1. nel liìiguaggio di marina,

far approdare, dirigere in qualche luogO, a) tr.:

a) navem e simili, p. es. nav< m ad ripam, Cic:

classem ad Delum, Cic, in insulam, Liv.: fig.,

nec tuas umqnam rationes ad eos scopulos ap-

pulisses, ad quos etc, Cic. ^)poet., alqm: bino

me digressum vestris Deus appulit oris, Verg.

b) pass., appelli, a) di nave, navis appellitur

ad villam, Cic. p) di naviganti, alios ex Hispa-

niafugientes SiciJiamappulsos esse, Cic. e) rifll.,

appellerò, a) di naviganti, così appeUere nave,

Suet., classe, Liv., anche sempìic. appeUere

bue, Hor.: bine vel illinc. Tao.: ad eum locum,

Caes. p) di nave, navis Chaucorum terram ap-

pulit, Tac.

a|>pciidTcula, ae, f. (dimin. (?i appendi^),

jpiccola appendice, Cic Eab. Post. 8.

appeiidìx, dìcis, f. (appendo), appeìuiice,

aggiunta, trasl., supplemento di q.C. animi (del

«^rpo), Cic: appendices OIcslAmuì, pìccoli con-
tingenti, Liv.

ap-peiido, pendi, T^ens\im,CTe, pesare (a),

auruni alci, Cic: verba, Cic.

appeleiis, entis, part. agg. (da appeto),

lyramoso, desideroso, cupido diqualcOSa, Seguito

dal genit., I) in gen.: appetens gloriae atque
avidus laudis, Cic: nihil est appetentius sinii-

lium sui, nibil rapacius quam natm-a, Cic:
bomo tui appetentissimus, Cic. II) partic, cu-

pido di denaro, l»-amoso = desideroso di avete,

liomo non cupidus ncque appetens, Cic: gratus
animus, non appetens, Cic.

appetentcr, avv. (appetens), cupjd«n»ente,

alidamente, Cic. de ofF. 1, 33.

appeteiitTa,ae, f. (appetens), fi eie«"dc>-are,

agognare, bramare q.c. col genit., laudis et

honestatis, Cic: assol. efiì-enata appetentia
(avidità), Cic.

appelTtìO, Ònis, f. (appeto), I) l'atto di af-

ferrare qualcosa, il cercar di affeii-are, Cic. de
div. 1, 46. II) tras)., desiderio, In'anwsia, sli-

molo, inclinazione, voglia di q.C, et appetiti©

(inclinazione) et declinatio (antipatia) natu-
ralis, Cic: col genit., alieni, Cic.

appetTtuS, ÙS, m. (appeto), appetito, desi-

derio, brama, cupidigia di q.C, Cic: Col genit.,

Yoluptatis, Cic.

ap-pr'l0,ÌVÌ,e li, ìtum,cre, stendere la tnano
verso qualcosa, I) in gen. cercar di afferrare

q.c, l) propr.: solera manibus, Cic: mammam,
Cic: appetì (senes), che si baci loro la mano,
Cic 2) tTUsl., desiderare, agognare, bramare q.C,
ricercare q.c. (contr. declinare, aspemari, fu-

gere.refugere), alqm praesertim, Cic: regnum,
Cic: alienos agros cupidissime,Cic.: seguito dal-
Z'infin.. aliquid agere semper, Cic. II) partic:
A) tendeì-e verso itn luogo, andarvi, ricercarlo,

avviarsi re^vo questo, Europam, Cic: di sogg.

inan.: mare terram appetens, che si spùiye
contro, Cic: munitionibus alia atque alia loca,

prendere sempre più spazio, territorio (di

una citta), Liv. B) avventarsi nstilmeìite contro
qualcuno, assalire, attaccare, wrJJtacciaje, alqm
lapidibus, Cic: humerum gladio, Caes.: morsu
caput, Tac: filli vita saepe ferro atque insidiis

appetita, Cic: trasl. fata Vejos appetebant,

Liv.: ignominiis omnibus appetitu.s, Cic. c)«w<-
cinarsi, farsi vicino, appressarsi, del tempo ecc,

dies appetebat srptimus, quem constituerat,

Caes. tempus, nox appetebat, I-iv.: cum lux ap-

T^etcret, allo spuntare delgiorno, Caes.: fatum
appetebat, Curt.

L AppTa (ApYa), ae, f., città della Frigia,

Pacaziana. Deriv.: ;4ppì»niis, a, um, lii

Appia, e sost. plur. Appiani, oruni, m.,gU
abitanti di Appia.

2. j4ppTa, fem. (Z« Appius (V.).

itppìatle^, um, V. Appius.

Appianila, a, um, V. 1. Appia e Appius.

Appisì<«, adis, f, V. Appius.

;%ppirla»i, àtis, f., V. Appius.

ajl-pingO, pinxi, pictum, ere, dipingere,

delphinum silvis, Hor. art. poèt. 30 : trasl :

appinge aliquid novi, aggiungi una bella no-

vità, Cic. ad Att. 2, 8, 2.

AppTu<«, li, m. e .tppta, ae, f. prenome
romano, spjcc della gens CLiui1ia,F. Claudius.—Deriv.: 1 ) ;%ppTii«>, a, um, "ì>ì«o, via Appia
e solt. Appia, cominciata dal censore Appio
Claudio cieco, l'anno 312 av. Cr. (F. Liv. 9,

29, 6) : la grande strada maestra d( l mezzo-
giorno, la quale cominciava alla Porta Ca-
pena di Roma, saliva in linea retta verso i

colli albani, quindi attraverso alle paludi
pontine, giungeva fino a Capua, di dove piìv

tardi, sottoTimp. Traiano, venne continuata
fino a Brindisi, Cic. ed a.: aqua, l'acquedotto

costruito dal medesimo A., Jàv.: epiindìA^pj^n

Forum, un borgo fondato dal medesimo nel
Lazio, sul lato sinistro della via Appia, in
mezzo alle paludi Pontine, Cic, Hor. ed a.

2) .4kppTslnii<«, a, um, appartenente ad un
Appio, di Appio, appiano, libido, (Icl decemviro
App. Claudio, Liv. 3) AppTsis, adis, f., a) la

statua di una ninfa, là dove usciva lo zam-
pillo della fontana aqua Appia, Ov. b) Appia-

des iene,parimenti statue, presso il tempio di
Venere, poco lungi dalla fontana della via

Appia, Ov. e) soprannome diMinerva, datole

da Ciceroneper adulazione verso Appio, Cic.

4) Appiriai», atis, f., l'antica nobiltù. delta

stirpe appia, vocabolo foggiato da Cicerone
per adulare Appio, Cic.

ap-plaiido, plausi, plausum, ere, battere

una cosa contro un'altra, corpus, Tibull.r

corpus palmis, Ov.

applicalTo, ònis, f. (applico), l'unirsi a
q.c: quindi trasl., I) inclinazione, propensione,

animi, Cic. de amie 27. IT) l'unirsi ad un pa-
trono come cliente: quindi jus applicationis,

diritto derivante dalla relazione di cliente,

Cic de or. 1, 177.

applYcàlu««, a, um, part. agg. {da applico),

I) congiunto, unito, applicato, adiacente, aures,

Varr. : Leucas colli applicata, appoggiata,
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contiguo, Lìv. II) rivolto a q.c, ad rem, Cic:
ad se diligendam, inclinato, Cic.

applicìlusi,a, utn.part. agg, (f?a applico),

adattato, che si eongiunge, velut applicitus rei

cultus, Quint. 4, 2, 117.

ap-plieo, avi, atnm e (non in Cic), ni,

Ytum, are, I) applicare, appoggiare, congiuiìf

gere, aceostare, avvicinare, stringere, serrare,

A) propr.: se ad arborem, Caes.: se ad flain-

mam, Cic: corpus ad moleni,Curt.: se oyy. cor-

pus stipiti, Curt. : se applicare o fmediale)
applicari trunco (arboris), Justin. e Curt. :

oscula feretro, imprimere, Ov.: ensem capulo

tenus, cacciar dentro, Verg.: boves illuc, con-

durre colà, Ov. conjuges captis, associare,

Curt.: praofectos lateri ejus, metterglia fianco,

Curt.: com" 1. 1. milit., scalas moenibus, Curt.,

sinistrum cornu ad oppidum, Liv.: castra fla-

mini, Liv.: corpora corporibus, serrarsi l'uno

all'altro, Liv. B) trasl.: 1) congiungere una
cosa con un'altra, aggiungere a q.c. volapta-

tem ad honestatem, Cic: verba verbis, Quint.

2) se ad, etc , accostarsi (come supplicante,

amico, ecc.) ad alcuno, unirsi a lui, se ad
alqm quasi patronum, Cic: se ad alcjs fami-

liaritatem o amicitiam o societatem, Cic: iu

itinere familiariter se, Cic: anche appi, alqrn,

unirsi strettamente qualcuno, Sen. ep. 21, 4.

3) addossare q.c. a qualcuno, eidera talia cri-

mina, Plin. ep. 10, 58 (66), 4. 4) far ser-

vire una cosa a qualche scopo, cioè impie-

gare per q.c, fareitso, finitionem in alqd,

Quint. Ilj volgere, rivolgere a q.C. generic,

A) propr., navera ad, etc. (come 1. 1. di ma-
rina) rivolgere la nave verso, ad alqm, verso

qualcuno (che nuota nel marej dirigere

la nave, Cic: navem ad terram, approdare,

Caes
;
quindi assol., a) applicare, approdare,

a) di naviganti, ad terram, Auct. b. Hisp. e

Justin. p) di navi, quocumque litore appli-

cuisse naves bostium audissent, Liv. b) appli-

cari, di naviganti, approdare, ad oras, Ov.:

ignotis oris, Ov.: in terras, Ov. e) poet. trasl.,

Creteis regionibus applicat an^ues, dirige il

suo carro tirato dai draghi verso, ecc., Ov.

B) trasì., volgere, rivolgere a q.c, aures modis,

Hor.: se animus applicat et adjungit ad alqd,

Cic: se ad eloquentiam, applicarsi [impa-

rando) a q.c, Cic: se ad scribendam histo-

riain, Cic.

ap-pliiro, avi, are, = upooo>.o-.pupso9ai,

lamentarsi di, sopra; dolersi piangendo, Sen
nat. qu. 4, 2, 6 : querebar applorans tibi, Hor.

epod. 11, 12.

ap -póllo, pusui, posttum, ere, Jj poj-j-e «,

8opra,verso, presso; collocare, ntettere. A)propr.:

1) iM (7ew.:machinam, Cic: nianus ad os. Caci.

in Cic. ep.: notam ad versum ovv. epistulis,

Cic. 2) partic. : cibi, ecc., porre davanti,

imbandire, servire, patellam, Cic: apruin In

epulis, Plin. B) trasl., collocare qualcuno
in qualche carica, in qualche grado (presso

a qualcuno), porre vicino, dure, aggiungere,

porre al fianco, accusatorem, Cic: custodes,

Nep.: alqm ale custodem, Cic: alqm custodiae

alcjs, Tac: magistrum consulibus, Liv. 11) ag-

giungere, unire, porre \) in gen.: annos alci,

Hor.: vitiis modu ii.Cic: lucro, calcolare come
un guadagno, Hor : e così alci alq 1 gratiae,

considerare come un favore (cortesia), Ter.— 2) partic. comandando, aggiungere segiàto
da ut e il cong., Tac. ann. 3, 38.

apporreclus, a, um (ad e porrigo), di-

steso accanto, draco, Ov. met. 2, 561.

ap-porlO,àvÌ, àtum, are, apportare,recare,.

trasportare, portare colà., I) propr. : lapideni,

signa, Cic: alqd ex Hispania, Caes. II) trasl.,

portar seco, nuntiurn, Ter.: damnum, cagio-
nare. Ter.

ap-posCO, ere, chiedere, domandare, Ter.

e Hor.

ap]tOìsTlé, avv. (appositus), acconciamente,

convenientemente, Cic: dicere app. ad persua-

sionem,Cic.,oyt;.app.adpersnadendum,Quint.

appU!$llTo, Òllis, f. (appone) apposizione,

aggiunta, similium, Quint. 5, 11, 1.

appSsTlum, i, n. (1. appositus), agr^ttmfa^

I) come t. t.gramm., aggettivo, Quint. 2, 14, 3
e 9, 4, 24, II) come t. t. retor. = epiteto,.

Quint. 8, 2, 10 e altr.

appKsvilus, a, um. pan. agg. (da appone),

posto vicino a q.c, IJ propr.: castellum fla-

mini, Tac. II) trasl.: 1) in gen.: audacia (fi-

dentiae) non contrarium, sed appositum et

propiuquum, le sta vicino, Cic: judicis quo-

que noscenda natura est, juri magis an aequo
sit appositus, se egli segua piuttosto lo stretto

diritto l'equità, Quint.: S'ist. plur., api>o-

sita, cose prossime, Quint 5, 10, 87. 2) par-

tic: a) posto vicino, quindi facile a raggiun-

gersi, a conseguirsi, Sen. ep. 4, 10; 71, 4.

b) acconcio = comodo, adatto, meuses app. ad
agendum, Cic: homo bene app. ad istius au-

daciam , Cic : operarias multo appositior

ad etc, Cic.

ap-precor, àtus sum, ari, pregare qual-

cuno, invocare qualcuno pregando, rite deOS,.

Hor. carm. 4, 15, 28.

ap-prelicndo, poet. np-prendo. prc-

hendi (prendi), prchensnm (prensum), ere, af-

ferrare, I) propr.: 1) in gen.: alqm pallio,.

Ter.: claviculis adminicula tamquam manibas,

Cic. : manum osculandi causa, Suet. : alqnu

prendere alcuno per mano, Tac, 2) partic. :

a.)afferrare violentemente, arrestare, hominem.
Fior, ed altri, b) impadronirsi di un paese,

prendere possesso di q.C., Hispanias, Cic ad

Att. 10, 8, 2. IIJ trasl.: a) prendere, intra-

prendere, alqd caute et cumjudicio, Quint. 10,

2, 3. b) profferire nel discorso, Cic. Clu. 52.

apprimé, aw. (ad e primus), prima di

tutto, di gran lunga, preferibilmente, tnoltis-

aimo, frater ejus appr. nobilis, Ter.: artifices^

appr. boni, Nep.
a pprTiiio, pressi

,
pressura , ore (ad e premo)

stringere, dextram alcjs, stringere contro di

sé, Tac: scutum pectori appressam, serrato al

petto, Tac.

apjirSlititio, onis, f. (approbo) I) consenso

ad alcunché, assenso, approvazione, soddisfa-

zione per q.c, ammissione di lina pers. o cosa

(contr. iinprobatio), Cic. : testiuin, accetta-

zione dei testimoni, Cornif. rliet. II) pai-tic,

come t. t. filosof. ;= dimostrazione, prova, as-

sumptionis (della minore ), Cic.

appi'iilialiir, òris, m. (approbo), colui die

approva, che giustifica, Cic. ed Att. 16, 7, 2.

ap-i»rdh'o, avi, àtum,-àre, I) dareii prvprio-
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assenso, accoìisentire, trovar degno di approva-

zione, approiure, riconoscere (contr. iniproboj,

consilium alcjs, Cic: sententiain, Cic: clamore

donum, Liv.: falsa prò veris,Cic : quindi della

divinità, far accadere q.C, dar la sua benedi-

zione aq.c, quodactuin est diiapprobcnt.Cic:

dii approbent! habemns hominem, etc., noi

abbiamo, la Dio mercè, uno, ecc., Cic. II) fare

q.C. degna dellapprovazione di un altro,

a) fare un laVOro ptr acconti ntare qualcuno,

opus, Phaedr. 4, 25, 11. b) rendere chiaro q.C.

a qualcuno, provare, dimostrare, comprovare,

far vedere, attestare, judici offìcium SUUm,
Cic: talis laus genus approbet, Catull.: crimina

prò approbatis accipcre, considerare come di-

mostrati, Tac
ap-prólllillo, ore, promettere inoltre, cioè

anche in nome nostro, Cic. EoSC. A 111. 26.

a|»-pi*u|»ero, avi, atum, are, I) tr. affret-

Utre, coeptumopus, Liv.: moviem,T&c.: seguito

dalVinfin , affrettarsi ad, ecc., Ov. met. 1-5,

583 e segg. II) intr. affrettarsi versounluogo
a far q.c, approperate! Cic : appr. ad cogi-

tatum facinus, Cic.

a|ipro|»ini|ualio, ònis, f. (appropinquo),

ravvicinarsi (nel tempo), mortis, Cic. de fin. 5,

32 e de sen. 66.

a|»-pri»|»inquo, avi, atum, are, o««iciji«»-si,

appressarsi, venir vicino, I nello spazio : ad
Bummam aquam, Cic: ad insulara, Nep.: col

dat., januae, Liv.:finibusBcllovacornm, Caes.:

Oceano (del Beno), Caes. II) trasl.: a) del

tempo e di circostanze di tempo: hiems ap-

propinquat, Caes: cum dies comitiorum appro-

pinquaret, Liv.: illi poena,nobislibertas appro-

pinquat, Cic. b) dipers.: quijam appropinquat,

ut videat, già è vicino a vedere, Cic: centu-

riones qui jam primis ordinibus appropinqua-

bant, già si avvicinavano aiprimigradi, Caes.

ap-pil|;nO, are, oppugnare, assalire, clas

sem, Tac: castra, Tac.

Appuli'juìi, -leìslnu*», V. Apulejus.

AppììUa, -ITcu»i, V. Apulia.

appullpiìì*», iìs, m. (2. appello), I) racco-

starsi, avvicinam<mto, 1) «n ^CW.; appulsUS SO

lis (contr. solis abscessus), Cic de nat. deor.

1,24. 2)partic : efficace awidnantento, influsso,

deorum appulsu, Cic: nimii et frigoris et ca-

loris appulsUS, Cic. II) l'approdare, lo sbarcare,

CoZgenit.jIitoris.Tac. hist. 2, 59: litorum.Liv.

27, 3U, 7 : terrae, Justin. 18, 5, 1 : e assol, Tac
ann. 3, 1; al plur., faciies appulsus, Tac ann.

2,6.
Appìilus, V. Apulia.

aprTealìo, òni-, f. (apricor), l'essere esposto

ai raggi del sole, il soleggiare, Cic de Sen. 57 e

altrove.

Sprìeita>«, atis, f. (apricus), il temperato
calore del sole (come attributo di un luogo),
rojjWco, regionis, Plin.:loci ejus, aeris, Justin.

siprToor, àtussum, ari (apricus), prendere
il sole, Cic ed a.

siprTousi, a,um, agg. co^compar. e superi.
(da apericus <?rt aperio). originar, aperto,
non coperto; quindi esposto al moderato
calore del sole, (come apertus, esposto alla luce
del sole), soleggiato, I) propr.: diluogJii (contr.
opacus), locus, hortus,Cic : sost , apricum, i, n.,

luogo esposto al sole, proferrc in apricum, por-

tare alla luce (figurai.), Hor. ep. 1, 6, 24.

II) trasl. (poet.), che ama il calore, la luce del

sole, flores, res, Hor : arbor, Ov.: raergi, Verg.

JL pi'TIis, e (aperio), che schiude, Apìnle, Apr.

raensis, e sost. soli. Aprilis, is, m., il mese di

Aprile, Cic. ed a : e quindi Apr. Kalendae,
Apr. nonae, Apr. idus, le colende ecc. di Ap)r

Cic. ed a.

i^prunìus, ti, m , nome romano, per es.:

Q. Apronius, della coorte di Verre e complice

di lui. — Deriv.: Aprónlàiius, a, um, di

Apronio.
ap>>o, V. reapse.

ap<>is, V. absis.

jÌlP<>us, i, m. ("Atjjog), fiume deU'Illiria, il

quale nasce dai monti Candavi, e sbocca r.el

mar Ionio, ora Beratino e nel suo corso su-

periore Uzumi.
aplu, avv, col compar. e superi, (aptus),

1) esattamente, acconciamente, precisamente,

Cic: ad pedeni apte convenire, di calzari,

Cic : pileum capiti apte reponere, Liv. II) ade-

guatamente, convenientemente, apte locare equi-

teni, Liv.: apte facere, apte dicere, Cic.

apio, avi, atum, are (intens. di *a,Tpo), adat-

tare, eongiungere, I) ingen.: vincula collo, Ov.:

anulum digito, Suet: mucronera sub pectus

imum, porre, Ov. II) pregn.: render adatto,

poì're in assetto, preparare, allestire, 1
)
propr :

arma capere aptarequc pugnae, Liv.: e cos)

soli, capere arma et aptare, Liv., e sempl aptare

arma, Liv.: se pugnae, Verg.: armamenta, ap-

parecchiare, Liv.: reliqnias navigii ad cursum,

Sen.: collo strumentale, ensem vagina, prov-

vedere, Verg : se armis, apparecchiarsi a com-

battere, Liv.: classem velis, rendere atta a far

vela, Verg. 2) trasl., adattare a, per q.C. ani-

mos&rmis,preparare aprender le armi,\erg.:

bella Numantiae modiscitharae, Hor.: hoc ver-

bura estadid aptatum (a ciò adatto), ({uoà, etc,

Cic

aplus, a, um {da *apo), I) partic, k)attac-

cnto,congiunto, \)propr : uteri terrae radicibns

apti, Lucr.: gladius e lacunari seta equina aptus,

Cic. 2) trasl., dipendente, risultante da q.C, COÌl

exel'abl.jhoQestnm ex quo aptumestol^cium,

Cic: qui est totus aptus ex sese, Cic: col solo

abl., vita modica et apta virtute, Cic: ruden-

tibus apta fortuna, Cic. B) connesso, congiunto,

unito, l) propr.: a) generic: qui tani certos

caeli motus tamque Inter se connexa et apta

viderit, Cic: facilius est apta di.ssolvere, quaiii

dissipata connectere, Cic. b) pregn., conve-

nientemente unito = convenientetnente compo-

sto, congiunto, che si trova in buon ordine, alle-

stito, aptae et instructae remigio XXXII quin-

queremps erant, Liv.: socordius ire milites non

aptis armis, SaU. fr : aptus oxe citus, pronto «

combattere, Liv.: colio strum., dotato di q e,

ornato, caelum stellis fulgentibus aptum, Verg.

2) trasl.: provincia, Cic: oratio, bene arroton-

data, Cic: Thucydides verbis aptus, conciso,

Cic : apta inter se et coharentia, Cic; naturii,

nihil est aptius, nihil descriptius, non v'ha

niente di più armonico, niente di più orga-

nico che la natura. Cic. II) agg. col compar.

e superi, (propr adattato ad %ina rosa :

quindi) acconcio a q.c, adatto, atto, idoneo,

utile, conveniente ad ima pcrs, cosa, cou ad e
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Tace, calcel habìles atque apti ad i^edem, Cic:
id pallium esse aptuni ad omne anni tenipus,

Oic: locus ad insidias aptior,Cic.: con in e Tace,
in quod (geiius pugnae) minime apti sunt, Liv.:

formas deus aptus in omnes, Ov/. col dat., ini-

tia apta et accomodata natiirae, Cic: liaec ge-

nera dicendi aptiora sunt adulescentibus, Cic:

poet. seguito dall' infin., aptus amare, Ov.: e

aetas apta regi, Ov.: segnilo di prop. relativa,

Tiulla videbatur aptior persona, quae de illa

aetate loqueretur, Cic: assoh, nunc quid aptum
sit, hoc est, quid maxime deceat in oratione

videamus, Cic: lar, sostmizc sufficienti, Hor.:

tempus, il tempo opportuno, Liv.

apììd (secondo un'i. più antica ortografia,

aput), prep. coU'acc. (radice AP, donde *apo,

aptus, quindi Vattaccare a q.c, indicando la

vicinanza), iiresso, appresso, nella vicinanza,

ricino a, appo, (sempre n'Ho stato di quiete e

per lopiù solo dipers., raramente di località),

I)per indicare la vicinanza apersone, presso,

a) generic: apud alqm sedere, Cic: plus apud
me antiquoruni auctoritas valet, Cic: quindi
a) apud me, te, se, etc, presso ine, te, sé, ecc., cioè

nella mia, ecC. abitazione, casa (rìlla), Ooinic,

Cic ed a.: apud se esse, in sé (figurai.), cioè

essere nel suo buon senso, Comic. P) apud exer-

citum esse, essere nell'esercito (nel seguito del

comandante, ecc.; al contrario in exercitu esse,

:= servire nelV esercito come soldato), Cic
b) presso la persona, nella cui presenza q.c.

accade (generic. quando si parla di negozia-

zioni, e il diritto di decidere appartiene alle

altre persone), presso, datanti, in lìi'Csenza, apud
aliura, Ter.: apud populum, apud judices, Cic.

e) presso alle persone, in mezzo a cui q.c. ac-

cade, ha luogo, presso, consequi gratiam apud
bonos viros, Cic: o nel tempo di coloro in cui

q.c. accade, nel tempo, apud patres nostros,

apud majores nostros, Cic: apud antiquos, Cic.

d) per indicare l'autore di un'opera o di una
affermazione, in , apud Xenophontem , Cic:

apud Solonem, nelle leggi di Solone, Cic:
anche di persone che jmrlano tra di loro,

apud quosdam a erbior in conviciis nariaba-

tur, Tac e) talvolta invece del dat.
,
queri

apud alqm, Cic: apud alqm profiteri, Curt.

II) per indicazione di luoghi, a) nel terri-

torio, nel dominio di, ecC. = presso, a, apud
Alyziam, Cic: apud oppidum, Caes. b) {quasi

= in) a, in (partic. spesso in Tacito), apud vil-

lam, Cic: apud forum, Ter.: apud Asiam, apud
urbem Nolam, apud Ehodum, Tac.

Apulójus (App'ulèjus), i, m., nome ro-

mano, p. cs., L. Apulejus Saturninus, sedi-

zioso tribuno della plebe (verso la. 100 av.

Cr.). — Agg. Apuièjus, a, um, di Apuleio,

A. lex, derivante dal tribuno Apuleio, Cic.

ed a. — Deriv.: \\ni\v\i\nus, à., um, apu-
leiano, di Apuleio, pecunia, di 31. Apuleio (del

resto sconosciuto), Cic: seditio, del tribuno
delhi plebe, Apuleio, Fior.

ii|»iìlìa, ae, f., regione nell'Italia meri-

dionale, sulle due sponde del fiume Aufidus
;

si divideva in Daunia e Peucetia, nota per
l'agricoltura e l'allevamenti) del grosso be-

stiame, spec. cavalli, e delle pecore, ora Pu-
glia. — Deriv.: a) yÌ|»rilTcii!«, a, um, rfrf-

i'Apuiia, mare A., il mare Adriatico, Hor.,

carm.3,24,4, (Zm&ò/o. b)À}iuliis,a,Tim,ager,

bellum, Liv : gens, Hor.— Sost., Apulus, i, m.
il Pugliese; plur. Apuli, orum, m., gli abitanti

dell' Apulia, Liv. ed a.

apyriniitii, uni, (àrcupTjvog^, sema nocciolo,

sost., apyrinum, i, n. {intendi Punicuin ma-
lum), specie di melagrana, che ha deigranelli

affatto teneri, piar, in Sen. ep. 85, 5.

ììqiin, ae, f. (cfr. il celt. ach e il sanscr.

apa = acqua), l'acqua, I) propr.: A) acqua,

nel significato più generale, elemento della

natura, acqua jnovana, di fiume, del mare,

ecc., aer, aqua, terra, Lucr.: pluvia, Cic, o

caelestis, Liv., jnoggia: marina, Cic: viva,

acqua corrente, Varr. LL.: cisternina, Seu.:

pregn. aquae, acqua alta. — Frasi partico-

lari, per lo più proverbiali: a) aquam prac-

bere, convitare, invitare a pranzo, poiché ivi era

necessaria l'acqua per lavarsi le maMz.Hor.

b) aqua et ignis, per i bisogni più importanti

della vita, non aquà, non igni, ut aiunt, locis

pluribusutimur, quam amicitià, Cic y) aquas

in mare fuudere,^jortoracgwa al ìnare (lavoro

inutile), quindi le frasi: a.) aqua et igni in-

terdicere alci, cessare le relazioni con alcuno,

scacciarlo dalla cittadinanza, bandirlo, Cic cd
n.: id., aquà et igni alqm ar.cre, Tac. p) aquam
terramque petere (ab alqo) o ])osccre, ordinare

al nemico di sottomettersi (usanza persiana),

Liv. e Curt. e) sed aqua baerete ut aiunt, ivi si

inciampa (= la cosa presenta difficoltà, si in-

caglia), Cic: in bac causa, mibi aqua baeret,

Cic. B) acqua in islretto senso: \) per acque,

a) = mare, ad aquam, sulle coste del mare,
Cic: paulum in aquam progredì, Caos.: laborcs

quos ego sum terrà, quos ego passus aquà, Ov.:

trasl.: naviget bine alia jam mibi bntcr aquà,

una nuova zattera (libro) deve ora solcare il

mare, Ov. b) lago (lacus), Albanae aqune de-

ductio, Cic. c)=/sMwi«', in aquam cacci ruebant,

Liv.: secundà aquà, secondo la corrente, Liv.

2)= pioggia, cornix augur aquae, Hor.: aqua-

rum agn\en, rtcgwa^.c'o^ejVerg. 3)j)?Mr.,aquae,

acqua, acque, longae, zampilli, Ov.: magnae,
grande quantità d'acqua, inowlazione, Liv.:

partic. = fonti, aquarum abundautia, Eutr.:

aquae dulccs,Verg.: e= sorgente minerale salu-

tifera, terme, bagni, ad aquas venire, Cic. —
Quindi come nom. propr., Aquae Calidae,Cu-

maiiae. V. calidus, Cumanus (sotto Cumae).

4)per acquedotto, aqua Claudia, Crabra, e simili,

V. Claudius,pcc.- aquam ducere in urbem, Liv.

5 , l'acqua nell'orologio ad acqua (clessidra) .Da 1-

l'uso di questo orologio nelle quistionipub-
bliche, nacquero le espressioni figtirale e pro-

verbiali: a) aquam dare, concedere tempo per
parlare, Plin. ep. 6, 2, 7. P) aquam perdere,

coìisumare inutilmente il tempo; Quint. 11,

3, 52. 6) aqua intercus, idropisia, Cic: decessit

morbo aquae intercutis, Suet. 7) lacrime, Prop.

3, 6, 10. II) trasl., Aqua, l'Acquario, una co-

stellazione, Cic. Arat. 179 {ove genit. Aquai).

aqiiav-duclitg o aquae dii(>tu«>, ùs, m.,

acquedotto, Cic. : generic. : ^ il diritto di con-

du}-ì'e l'acqua in qualche luogo, Cic.

aqualTi>uluì«, i, m. (dimin. di aqualis),

propr.: « un piccolo vaso da acqua »; quindi

lo stomaco, Scn. c]). 30, 22, dubb. {Biicheler

acquali cjus fervore).

!
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aquitriiis, a, una (aqua), appartenente al-

Vncqtui, d'acqua, I) agg.i vas, VaiT.: provincia,

la sùvrintendenza sulla condotta delle acque

(che aveva il questore d'allora ad Ostia), Cic.

II) sost., aquarius, li, m. 1) arqiiajoio, all'epoca

imper. 2) fontanieì-e, uno dei servitori pub-

blici (apparitores), i quali come subalterni

delVedile, più tardi del curator aquarum,

avevano da curare tutto ciò die apparteneva

alla pulizia degli acquedotti, e alV acconcia

distribuzione dell'acqua nelle vie e nelle case

(dove essi per denaro, spesso permettevano

ai bettolieri (tabernarii) di ottenere, a danno
del pubblico, una qtiantità d'acqua troppo

grande). Caci, in Cic. ep. 8, 6, 4. 3) Aqua-
rius, Acquario, uno dei Segni dello Zodiaco,

tra il capricorno e i pesci, Cic. ed a.

siqiiaticu<i, a, um (aqua), I) die vive nei-

Vacqua, (che cresce neìl' acqua), acquatico, aves,

Piin.: lotos, Ov. II) umido, auster, che reca la

pioggia, Ov.

aqniitllìs, e (aqua), die si trova, che vive

presso l'acqua ìtelVacqua, genUS, VaiT.: be-

stia, Cic.

aquatTo,ùnÌS, f. (aquov), il prendere acqtta,

Caes.: hic aquatio, qui si attinge acqua, Cic.

aqiisltSr, òris, m. (aquor), colui che prende,

attinge acqua, Caes. e Llv.

aqiiatU», a,um ("aqua), mescolato con acqua,

acquoso, allungato (contr. crassus) , aquatius

metiicamentum, Sen. nat. qu. 1, 3, 12.

aquila, ae, f. (forse femm. di aquilus),

fiquiia, I) propr.: nella mitol. il portator del

fulmine di Giove, Cic. ed a.: aquilae senectus,

uìia robusta e gagliarda vecchiaia, « sempre

giovane forza dell'aquila », poiché l'aquila

anche nella vecchiaia rinuine robusta, Ter.

heaut. 521. Il) trasl.: 1) aquila, l'insegna di

ogni legione romana, Caes. ed a. 2) aquila,

una costelluzioiie, Cic. Arat. 372. 8) 1. 1. di

urcliitett., aquilae, le aquile (di Giove) scol-

pite in bassorilievo sul frontone posteriore

(tympanum), sìdlla fronte, e sulla parte po-

steriore del tempio di Giove Capitolino, che

pareva sostenessero il fastigium, Tac. hist.

3,71.
AquilarTa, ae, f., luogo della Zeugitana,

non lungi dal golfo di Cartagine, a jwe^'^o-

</«orKOfZeZpromunturiumMercurii(capoBon),
ora Lawhareah.

.4quìleja, ae, f. ('AxuXv)ta), città nell'alta

Italia, non Imigi da Trieste, ora Aquileja
od Agìar. — Deriv.: Aquilujeiisi*!., e, di

I Aquileja; sost.plur., Aquilejeiises, iuin, m.,gli
abitanti di Aquileja.

stquilTfvr, feri, m. (aquila e fero), colui che

portu l'aquila, vessillifero, CaeS. ed a.

IqiiTlinnus, a, uni, V. Aquilius.

Jk<|iiTIÌU!«, a, um, nome di urna gens ro-

ìiìana, di cui il più noto è: C. Aquilius
Lcallus, amico di Cicerone, pretore con lui

\

Va. 66 av. Cr., celebre come oratore forense,
i e dotto giureconsulto della scuola di Q. Muzio
I

Seevola, pontefice. — Agg.; aquUio, lex Aqu.,
\ delnomin. Aquilio Gallo, Cic. — Deriv.:
AquTlìanU«i, a, um, di AquUio (Gallo), aqui-

\

liana, defensio, Cic.

aquilo, ònis, m. [da connettersi con aqui-
lus, propr. : « nero assalitore »), vento setten-

trionale, aquilone, presso i Greci popÉag, preci-

samente vento di A'NO., Cic: meton., il nord,

ad aquilonem conversus, Cic. II) personif,
Aquilo, sposo di Orizia, padre di Calaide e

Zete, Cic. de legg. 1, 3. Ov. met. 7, 3.

aqilìlonalis, e (aquilo), settentrionale,

Cic. fr.

AquiionTa, ae, f., città negli Irpini,

presso l'odierna Carbonara.

aqmlÓllTuS, a, um (aquilo), settentrionale,

{contr. australis), regio, Cic. e Liv.

aquilii<s, a, um, bruno cupo, oscuro, color,

tinta {contr. color candidus), Suet. Aug. 79.

j4qii?niini, i, n., città dei Volsci nelLazio,
patria del poeta Giovenale, nota per le sue
tintorie di porpora, ora Aquino. — Deriv.:
.4qilTnàs, atis, di Aquino, aquìnatet sost.plur.,

Aquinates, ium, m., gli abitanti di Aquino,
gli Aquinati,

aquilani, òrum, m., gli abitanti della re-

gione provincia dell'Aquitania (V.), Aqui-

fani.— Deriv.: a) .4qiiTlanim, a, um, aqui-

tano. b) .%quTlanTa, ae, f., Aquitania, regione

della GalUa meridionale dalla Garonna ai

Pirenei, dall'Oceano alla Gallia Narbonese :

come provincia romana (dopo Augusto) il

paese compreso tra il Liger (Loire) e i Pi-

renei, rOceano e le Cevenne.

aquor, atus sum, ari (aqua), «fftjiflrwp acqua,

Caes. ed a.

ììquosus, a, um, part. agg. col compar.
e superi, (aqua), pieno di acqua, acquoso, cam-
pus, Liv.: ver aquosius, piovoso, Sen.: hiems,

con frequenti pioggie, Verg.: nubes, cariche

di pioggia, Ov.: Orion, Verg., o Eurus, Hor.,

che apporta la pioggia: crystallus, limpido,

Prop.: languor, idropisia, Hor.: mater, Teti,Ov.

siquììla (ac'ula), ae, f. (dimin. di aqua), un
po' d'acqua, Cic. de or. 1, 28: figurai, ibid. 2,

162.

ara, ae, f. (da alpw, innalzo), ogni rialzo

di terra, pietra, zolle, ecc. ;
quindi I) ara so-

pulcri, rogo, Verg. Aen. 6, 177. II) sccgUo nel

mare, Verg. Aen. 1, 109. Ili) moumuento di

pietra, virtutis, Cic: Limcnsis, Suet. IV) al-

tare, ara, 1) per i Sacrifizi, aram conseci'aie

deo, Cic: filia victima aris adniota, Liv. Sif-

fatti altari stavano non solo nei templi, ma
anche nelle case e nel cortile, ove si sacrifi-

cava agli dei familiari (penates); quindi

meton., arac focique, casa e focolare, per indi-

care la jìroprietà, l'unione delle famiglie e

dei luoghi, per il culto degli dei, Dejotari,

Cic: in aris et focis, Cic: de aris ac focis de-

cernere, Cic: prò aris focisque dimicare, Liv.^

lìtr la casa e il focolare (cioè per ciò che si

possiede di piìo caro) combattere, pugnare.

Figur.,poiché l'altare era mi luogo di rifugio

per chi aveva bisogno di protezione, rifugio,

protezione, riparo, tribunatus, Cic: sociorum,

Cic: leguni, Cic 2) trasl.: Ara, altare, costel-

lazione nell'emisfero australe, Cic. poet.:

pressa, a motivo del suo abbassamento, Ov.

Arabarclies (Alabarches), ae, m. ('Apa-

Papxv)s, 'AXaPapxv]s), il magistrato supì-emo

per la parte ad oriente del Nilo (verso VA-
rabia), probabilmente una specie di alto uf-

ficiale delledogane, Arabarca, sarcasticamente
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di Pompeo, il qtirtle si vantava di aver molto
aumentato le (jabeìle, Cic. ad Att. 2, 17, 3.

Arnltes, bum, acc. bes e (green) bas, m.
("Apa^Ej), gli ahitanti rhlVArabia, Arabi.—
Meton.^-- Arabia, sive in Arabes molles gra-

diatur, ratull.: jialmiferos Arabas reliquit, Ov.

Deriv.: l).trnl»s ral)is. mabo, 2) .%r»l»la,

ae, f. ('Apapia), VArabia, quella penimla a

S. O. (ìeìl'Asia, la quale ancora oggidì porta
quel nome, ma pressagli antichi anche nome
di tutte le contrade e regioni, dove abitavano
tribii nomadi affini per lingua e costumi

agli abitanti dell'Arabia propriamente detta,

spec. la iiarte merid. della Mesopotamia
,

[ancoraatttuilmentelTak-al'ATSLbi). L'Arabia
propriamente detta si divideva presso gli an-

tichi in Arabia Deserta [y] §pr,(iog 'Apap£a),

Beata o Felix (r) £Ù8ai|i(ov "Ap.) e Petraea (yj

xatà TY;v IléTpav 'Ap.ì. .".) .4i>al»T<*ii!«, a, uni,

arabico. — Avv. .%l'ìiluci>, in mudo arabivu,

4) (poeti) .%rìilMii>>, a, uin, m-abico, limeii,

provveduto di cortine arabe, Proj). 5) (poet.)

.%rsibiis, a, um, arabo, sost. plur., Arabi,

oruni, m gli Arabi.

jkra<*liiió, OS. f. ('Apa^vr;), fanciulla della

Lidia, figlia di Limone di Colofone, tintore

di porpora, la quale come esperta tessitrice

sfidò a garegg iure seco Atena (Minerva), per
cui Atena adirata slravciò Yinnocente tes-

suto, e siccome Aracne per il dolore si voleva

impiccare, la lasciò bensì in vita, ma la con-

dannò, come ragno, a stare sempre sospesa.

j4i'aelio«>Ti, Oruiu, m. o i4rachoì«sì,

òruni, m. e Ai'avliùli, òruui, m. ('Apa^toTot),

gli Aracuxii, o Arucoti, gli abitanti dell'Ara-
cosia, provincia della Persia tra la Dran-
giana e il fiume Indù.

i4raclilùs, i, m. ("Apa^Oog), fmme del-

l'Jipiro, ora Arta.

Arat*yiitliu<>, i, m. ('ApocxuvGo^), monte
sulla costa meridion. dell'Etolia, ora Zygos.
— Poeti romaniparlano erroìieamente di un
Ar. attico e lo congiungono col beotico Am-
fione.

Àradus, i, m. ("ApaSog), celebre città

insulare della Fenicia, ora Ruad.—Deriv.:
AradlUSj a, um, che appartiene ad Arado, di A.

ìiranì^a, ae, f. Càpxy.vrj). I) ragno, invisa

Minervae ( V. Arachne ) , Ver». : aranearuin

telae, Plaut. e Val. Max. II) meton., ragnatela.

Lucr. ed a.

ariineìila, ae, f. (dimin. di aranea), pic-

colo ragno, Cic. de nat. deor. 2, 123.

ìiràneitlus, i, m. (dimin. <ft araneus), pic-

colo ragno. Ps. Verg. Cul. 2.

iìranrÓSIIK, a, Uin (araneUS), pieno di ra-

gnatele, ratull. 25, 3.

arani'iiiii, i, n. (araneus), tela di ragno,

Sen. e (plur.) Phaedr.

ttrani'iiv., i. m. il ragno, Lucf. e Sen.

Arsir e .4rsìri<>, is, acc. im, m., fiume
della Gallio, ora Saóne.

Arateli*», a, uin, V. Aratus, n" I.

ìiralTo, ònis laro), I) l'arare, coltirazìonr

del catnpo ColToratrO, aratura, Cic. Tusc. '>,

86. II) meton., terreno lavorato , coltivato ;

partic. arationes = / terreni appartenenti

allo Stato romano nelle prvvincie, i quali

venivano affittati per il decimo, beni dema-
niali, Cic.

iìrsitSr, òris, m. (aro), aratore, 1) ingen.,
Cic. ed a. ; molto spesso poet. per contadino
(agricola) in genere, Lucr.,Verg. ed a.: taiu'us,

toro da aratro, Ov.: bos, bue da aratro, Suet.,

II) partic, nel linguaggio finanziario, ara-

tore» = gli appaltatori dei beni dello Stato

per il decimo del reddito (cfr. aratio n" II),
Cip. ed a.

aratriim, i, n. (aro), aratro, vomere, sub-
igere terrani aratris, Cic: alcim ab aratro ar-

cessere, Cic.

Araliis, i, m. {'Apa-zog), poeta greco, an-
fore di un poema astronomico (intitolato <&ai-

vójisvaì che Cicerone e Cesare Germanico tra-

dtissero in In fino. Deriv.: Ariìtviis, a, uni,

('Apatsioj), di Arato, nostra quaedam Aratea,

/ ^atvóiisva di Cicerone, Cic: II) celebre ca-

jritnno greco nativo di Sicione
, foìidatore

della lega Achea.
.Araxos, is, acc. en e era, m. ('Apx^Tjg),

I) fiume dell'Armenia maggiore, ora Aras,
II) il fiume più importante della Porsia, il

quale scorrerà jiresso a Persepoli, ora Bend-
Emir.

.4rl>r>la, dram, n. ("ApprjXa), città nel-

VAdiabene, regione dell'Assiria, ove Dario
fu vinto dn Alessandro, ora Arbil o Erbil.

arhita, V. arbutum (alla fine).

arluler, tri, m. (da ar =: ad e bitere, an-
dare), T) testimonio presente, tenHmomo auri-

colare, O oculare, upettatore, osservatore, loCUS

ah arbitris remotus, Cic. sine arbitro o arbitris,

Liv.: remotis arbitris, Cic. II) come 1. 1. giuri-

dico, arbitro , mediatore
,
paciere, giudiee se-

condo VeqiiitH e secondo ragione (alF incOUpTO
il judex, secondo le leggi), arb. litis, Cic: alqiu

arbitruni adigere, Cic. : arbitrum sumere, Cic:
dare arbitrum, Cic: esse in alqd arbitrum, Cic:
uti alqo arbitro, Cic: niliil ad id quidem ar-

bitro aut judire opus est, liiv., — trasl., 1) ai
ogni specie di cose, arbitro, mediatore, Cic:
formae (di Paride), Ov.: ])ugiiae, giudice della

lotta, Hor.: luxuriae et voluptatium, Sen.: ele-

gantiae (in cose di gusto), Tac. 2) (in quanta
che l'arbitro giudica secondo il silo senno)
xrasX., in genere: colìtiche domina liberamente
sopra q.r.. che-comanda, che dispone, .signore,

arbitro, dominatore diq.C, imperii, Ov.: ÌTie Ju-

nonis, esecutore, Ov.: bibendi, colui che coìi,

dadi veniva eletto « re del convito », simpo-
siarca, il quale stabiliva la grandezza e il

numero delle coppe, la proporzione dell'acqua

e del vino, Hor.: Adriae {del vento australe),

che là domina sopra il mare, Hor.: rerum,
Tac: pacis ac belli, Justin.

arltTira, ae, f. (arbiter), I) colei che è con-

sapevole, che è testimone, Hor. epod. 5, 50,
II) arliitra, Sen. ep. 66, 35.

arliTtratiìs, ìis, m. (ar))itror), parere =
talento, proprio giudizio, libera volonM, arbitrio,

vivere suo arbitrata, Cic: rnjus arbitratu (coi

principii del quale) sit educatus, Cic: partic.
,

potere illimitato. Sali, e Liv.

arhltrìuill, Yi, n. (;irbiter), sentenza del-

l'arbitro, < 'ir, ed II .: trasl., a) ogni sentenza se-

condo il proprio senno, liltera decisione, arbittio,

victoris, Curt.: victoriae (.sojjm la città), C\iv\.:
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cjiis arbitrio, Nep. : libera arbitria o solt. ar-

bltria, alcjs rei, o de alqo agere, decidere libe-

ramente intorno a qualcosa o qualcumo, det-

tar leggi, Liv. e Ciirt.: arbitrium regni agere,

far da autocrate, Tac: arb. salis vendendo, la

decisione arbitraria del prezzo dèi sale, Liv.:

rt's abopinionis arbitrio sejunctae, j3e?" le quali

non si decide secondo mere opinioni, Cic: ar-

bitria faneris, le spese convenienti per il fune-

rale, Cic. b) lìbera dLiposizione, libero volere,

rirbitrio, talento, proprio parere, potette illimi-

tato, libero potere, parentum, Curt.: arbitrio suo

o suo arbitrio, Cic.: arbitrio matris, Ov.: ad
arbitrium suura imperare, Caes.: vitam alieno

arbitrio dimittere, Nep.: non vestri arbitrii

erit, si etc, Liv.

Mrbftro, are, V. arbitror (alla fine).

arhitror, atus sum, ari (arbiter), I) pren-

dere in coìusiderazione, ponderare, Ter. eun. 979.

IT) ritenere quasi certo, credere, stimare, es-

sere di opinione, ritenere secondo la miglior-

scienza e coscieiisKt [contr. scire, alci persuasum
esse), co7nc t. t. nella deposizione dei testi-

moni, arbitror, Cic. ed a.: e generic. di opi-

nioni soggettive, hoc cum ceterae gentes sic

arbitrantur, tum ipsis Siculis ita persuasum
est, ut etc., Cic: col doppio acc. qui se natos

ad homines jurandos, tutandos, conservandos

arbitrantur, Cic: coll'acc- e Z'infin. minimum
in se esse arbitratur, Cic: assol. ut arbitror,

Cic. forma attiva imperai, arbitrato, Cic. do
nat. deor. 2, 74: passio, arbitrabantur, Caes.

b. e 3, 6, 3: arbitrari, Cic ad Att. 1, 11,2.

arltfir (accanto a arbòs), oris, f., albero,

I) propr.: fici, Cic: abietis, Liv.: Jovis, quer-

cia, Ov.: Phoebi, lauro, Ov.: Palladis, ulivo,

Ov. : arbor pomifera, Plaut. : arbores majo-
res et magis ramosae, Liv.: arbores caedere

(tagliare), Cic: excisa est arbor, non evulsa,

Cic. II) meton.: Vaibi-ro = ciò che si fa con
esso, a) albero della mtue, mali, Verg.: comun.
solo arbor, p. es. cum curvatur (s'incurva)

arbor, gubernacula geniunt, Plin, ep. b) remo,

Verg. Aen. 10, 207, e) ìuive, Peiias, la nave
Argo, Ov , ber. 12, 8.

arb5r«U!<, a, um (arbor), I) appartenente

ad un albero, arboi-eo, fetus, frutto di alberi,

Verg.: lolla, Plin. Il) aimite ad albero, coruua,

ramose, Verg.

arbo<», V. arbor.

1. arlmscìiln, ac, f. (dimin.rZi'nrbor), ar-

bìtsto, Varr. e Col.

2. ArbuMcììla, ae, f., mima dei tempi di
Cicerone.

arbllStlllll, i, n. (arbor), piantagione di

alberi, in gen., e partic. di olmi, per trarci
su le viti, quindi spesso uniti, vineac et ar-

busta, arbusta vineaeijne, Cic. ed a.

arl»ii<iilu<«, a, uni larbos jicr arbor;, pian-

tato ad alberi, agcr, Clc de rcp. 5, 3.

arltul«*uti, a. um (arbutus), di i-orbeszuiu,

crates, Verg.: fctus, Ov.

arltìiluiii, i, n.(arbutus\ I) frutto del cor-

bezzolo, corbezzolo, TiUcr. r Verg.

//) rami del corbezzolo innieme col fruito,

ìfermoyH del corbeztolo, \'crg. gC. 3, :)01 ; l,

181. — Plur. forma sccond. arcaica, arliita,

Lucr. 5, 938 e 962.

nrltulUS, i, f. corbezzolo, meloselvaUco,Ycrg.

Col. ed a.

arca, ae, f. [radice AIIC, donde anche
arceo),/j ripostigliox^erriìichiudere (oggetti),

armadio, scrigno, cassa, 1) in gcn.: CX Illa olca

arcani esse factam coque conditas sortes, Cic:

arca iiigens variorum venenorum piena, Suet.

2) generic: a) feretro, bara, operculum arcae,

Liv.: arca lapidea, Liv. : cadaveia portanda lo-

care in arca, Hor. b) grande scrigno guernito
di metallo, dove i ricchi custodivano il loro

denaro, cassa, scrigno, forziere, multum difFcrt

in arcane positum sit argentum an in tabulis

debeatur, Cic: mihi piando ipse domi simulac

nunieros conttniplor in arca, Hor.: meton.:
<assu = denaro nello scrigno, arcae nostrae

coufidito, Cic. II) piccola e stretta celia per i

carcerati, Cic Mil. 61.

Arcade*», duni, acc. des e das, m. ('Ap-

•/.doe^),gliabitantideWArcadia, Arcadi,sing.

/flrcsis, cìidis e (grec.) cìidos, acc. cadem e

(grec.) cada, m. ('Ap-x-dj, dSo;), un Arcade,

poet. anche attributivo ^arcadico.—D e r iv.:

1/ Arcìidia, ae, f. ('ApxaSiaj, Arcadia, la

jHirtc centrale del Peloponneso, 2) Arcst-
«iicii!», a, um ('ApxaSixóg) arcadico, 3) Ar-
cadTii«>, A, um ("ApxotS'.og), arcadico, dea,

cioè Carmentu, la quale dall'Arcadia venne
in Italia, Ov.: virgo, la ninfa Aretusa, Ov.:

deus, Fune, Prop.

arcano, aw., V. arcanus n" II, h.

Arcanuiii, i, n. podere di Q. Cicerone,

a mezzogiorno di Alpino, nel Lazio.
arcaiiUM, a, um (arca, arceo), origin.

chiuso; trasl., I) segreto, di uomini; poet.,

nox, tacita nolle, Ov. II) segreto, nascosto,

Consilia, Liv.: quicum arcana, (juicum occulta

omnia, Cic: partic: anche nel linguaggio re-

ligioso, segreto, misterioso, sacra, Ov. e Tac:
t'iiodus, Tac— Quindi: a) sost., arcaimm, i, n.,

segreto, mistero, coiiiuii. al plur., arcana ero-

dere libris, Hor.: arcana ejus elicere, Liv., ar-

cana imperli et dominationis, iprincipi segreti

del reggimento monarchico, b) avv. arcano,

segretameiiie, di iiascosto, liunc (librum) lego

are convivis tuis, Cic: are cum alqo colloqui,

Caes.

Arcàis, cìidis, m. V. Arcades.

arceo, ciii, ère (dalla radice AKC, da cui

anche iircaì, I) serrare, rinchiudere, trattenere,

\) propr.: iluniiua, Cic: alvus arcet et coutinet

i(Uod recipit, Cic 2) trasl., arceri otii finibus,

Cic. de bar. resp. 4. li) impedire l'adUu, tenere

lontano, A) alloiUanarc. tener lontano, impedire,

sioriurre, costr. a.)colsolo acc, copias hostium,

iiquas pluvias, Cic:, seguito dall' infìn., Ov. e

Tac: assol., arcuit omnipotens, Ov. p) colfacc.

seguito da ab (= da) alc^m ab injuria, Cic:

aetalom a libidinibus, Cic f) coll'à.cc. seguito

dal solo abl. (da), hostem Gallià, Cic: alqm
Italia, bamlirc dall'Italia, Tac; alijm aditu,

Cic. 8) alqd alci, tener lontano qualcuno cbt

qualcosa, hunc (oestrnm) arcebis jiecori, Verg.

gè. 3, 165. B) tener lontano in-ote^igeiuto, pro-

teggere contro qualcosa, difendere, alqm funesto

veterno, Hor.: classes aqnilonibus, Hor.: alqm
pcriclis, Verg.

ArcetiTliiH, ae, m. ("ApxejfÀa;), fiUvtofo

greco, nativo di Pitaiu: in Kalia, discepolo
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di Polemone AccaJeniico, fondatore dell'Ac-
vademta media

; fiorì verso il 300 av. Cr.

nr(>Ci*s7tAr, òris, m. (arcesso), colui che
chiunia o che prende a «è, l'iill. ep. 5, 6, 45.

arcessTlus, abl. ù, m. (arcesso), il chia-

ituirt; preiulct-e a aè, richiestti, ipsius roglltu

arcessituquc, dietro la sua preghiera ed in-

vito, Cic. de nat. deor. 1, 15.

aroeikso. Ivi, ituui, ere (causai, di accedo,

come incusso di incedo), far si che qualcuno
venija a noi: quindi fai- venire qualcuno o q.c,
chiamare, I) in yen.: ai2Jropr.: alqni in pa-

triaui, Cic: alqm ex Graecia, Liv.: alqm lit-

tcris, Liv. b) trasl.: bellum, tirarsi addosso,
yohbai carsi a, Liv.: causam sibi iiiortis, Val.

Jlax.: quies molli strato arcessita, procurata,
Liv.: gioriaui ex periculo, procacciarsi, acqui-

stare, Curt. II) JKiriic: 1) prendere, ce-rcare

ìin argomento, un pensiero da qualche luogo,

a capite, Cic: are. oratijui spleudoreni, Cic:

fabulas longe, Phaedr. : quindi arcessitus,

prvao con farza, violentemente, costretto, ricer-

cato, dictuni, Cic: fucus, Suot.: mors, l'iiu. ep.

2) evocare qualcuno dal mondo dei morti, ma-
nes conju^MS, Verg. Aen. G, 119, 3j come t. t.

del linguaggio giuridico, trarre, chiamare in

(/indizio, quindi generic , accasare, incoli>ure,

alqm eodem crimine in summuiu cajjitis peri-

culuni, Cic: alqni judicio capiti.s o soft, capilis,

Cic. : pecuniae captae. Sali. — Infin. pres.

pass, anche arcessiri e paruyog. arcessier

Arclivlaus, i, m. ('Apxé?,a&s), I) filosofo

greco di Mileto, discepolo di Anassugoru ; se-

condo alcuni, maestro diSocrate. II) figlio na-

turale del re di Macedonia Pcrdiccu li, re di

Macedonia dal4 13 av. Or.; amico diEuripide.
Ili) generale di Miiridute il Grand', oriundo
dalla Cappadocia, segnalatosi spec. nella

guerra mitridatica contro Siila. IV) figlio

del precedente, sposo di Berenice: nella lotta

contro il suo suocero cacciato, Tolomeo Au-
lete, re di Egitto, e il suo difensore A. Ga-
binio, proconsole della Siria, pirdè la vita.

ai'clicl^'piiiii (-Oli), i, n. (apxstuTtovi.a»-

chetipo, originale, l'iill. tp. 5, 10 (15), 1.

ArcliTii!*, ae, m. ('Apx'ag), I) Aulus Li-

(inius A., iioeta greco di Antiochia, celebre

per la difesa che di lui fece Cicerone. II) noto

falegname; donde: .4rcliiacu!», a, um, di

Archia, lecti, Una specie di sofà da lìraiizo,

Hor. e)). 1, 5, 1.

Ar<>liTlo<rliii!«, i, m. ('Apxt^ox°s). woto

poeta greco < li Paro, contemporaneo di Ro-
molo, o piuttosto di Tullio Ostilio, fiorito

circa Va. GSS av. Cr., pregiato dagli antichi

e ime un secomlo Omero, 2Jer avere inventato

e scritto nei giambi la mordace poesia sati-

rica. — Deriv. : /trcliìlAcliTuK, a, uni, «»•-

chiiochio, e appiellat.-— pungente, cdicta, Cic
ad Alt. 2, 21, 4.

ArcliiinódcM, is, m. ('ApxijiijSYjs) celebre

matematico e meccanico, nato Va. 2S7 av. Cr.,

ucciso da un soldato, quando Siracusa fu
presa da Marcello (212 av. C).

arcllTlllTlliUS , i, m. (àpx^pipcg), archi-

minto, Siiiit. Vcs,]). 19.

ar<-liT|iTriìla, ae, m. (ctpxiteipatr/g), cupo

dei cur.sari [hit.puro praedonuin dux),Cic.f(/r(.

urckTlecluiiTcè, ès, f. (d.^yj.-.f/.-.o'i./.it se.
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téxVTj), l'arte del costruire, architettura, Qulllt.

2, 21,8.
urviiTleclur, atus sum, ari (architectus)^

costruire, innalzare, edijicare artisticamente, se-

condo le regole dellarchitettura, Cornif. rhet.

3, 32; trasl., irrocaruru con ai-te, voluptates,

( 'ic de lin. 2, 52.

ai'fliTleotura, ae, f. (architectus), teorica

Uel costrurre, architettura (cOìltr. fabrlca, pra-

tica), C.C. de oir. 1, 151.

arolilleclus, i, m. (:= àpxtxéxTwv), I) ar-

chitetto, in senso elevato, Cic. ed a. Il) trasl ,

fondatore, inventore, autore, creature, prontotore,

ardi, paone verboruui, Cic: inveutor veritatis

et quasi ardi, beatae vitae , Cic. : princeps

atq uè ardi, sceleris, Cic.

areliTuin, i, n. (àpxetov), arcJUiHo, Mela
ed a.

ar4>liuu, outis, m. {àpfjisìy, dominatore),
arconte, la pili alta mayistratura in Atene
dopo Vaboliz. della dignità regia, Cic. e Veli.

Arvliy!:!)», ae, m. ('Apxóxag), di' Taranto,

segnalato per il suo carattere j^ersonale, non
meno che come uomo di Stato, capitano, filo-

sofo pitagorico e matematico (dal à00-3tì5

uc. Cr.).

Arci leiieu!» (Arquit.), entis (arcus e teneo),

arciere, sayittario, a) epiteto di Apollo, ^ erg.

e Ov. b) iena costellazione, Cic. Arat. 182
e 405.

arelù, V. arte.

aretu, are, V. arto.

Ai*et4»|»li5lax, acos, m. (àpy.tocpuXag), co-

stellazione ==^ Bootes (V.) Cic. poet. de nat.

deor. 2, 109.

Arc>to»«,i, acc. ou, nom.plur. oe, f. (àpxxo;),.

1) l'Orsa, (lue costellazioni delVemisfero bo-

reale (quindi geminae), O. inaytjiore e minore,

Vitr. e spesso nei poeti: u inotico della loro

situazione settentrionale, gelidae Arctoe,

\'erg. : poiché non tramonta -nel nostro emi-

sfero, iuimuuis expers aequoris, Ov., e me-
tueus aequore tijigi, Verg.: juncta aquilonibus

AsctoA, poet. = polo nord, Ov.: opacain exci-

pere Arcton, poet. = stare a settentrione,

Hor. II) trasl. — notte, Prop. 2, 22, 25.

Ai'cliiru»», i, ni. (àpxxoùpog), T) la stella

più fulgida della costellazione Bootes, vicino

alla coda delV Orsa viaggiare, secondo Vopi-

nione degli antichi, di grande influsso sul

tempo, poiché al sorgere e al tramontare di

essa, infuriano le più violenti tempeste, Cic.

poet. ed a.: sub ipsuiu Arcturum, verso il

sorgere di A., Verg. II) trasl., Vintera costel-

lazione (ti Bootes (V.) Verg. gè. 1, 204.

1. aretiii), a, uni, V. artus.

2. :lr«*lii«>, i, V. Arctos.

ai'4'ììaliis e aniuillus, a, um (arcua),

curvato ad arco, arcuato, o -provveduto di un
arco, currus, Liv.: opus, arco, volta, Plin. ep.:

laqueata arquataque tecta, Lucr.

areitla, ae, f. (dimin. di arca), piccolo

armadio, arculae muliebres, scrignetti, Cic:

ex arcala prolata vestis. San.: qui velut ad
arculas (casse di munizioni) sedent et tela

agentibus submiuistraut, Quiut. : trasl., di

linguaggio ornato, oiniies ejus discipuloruui

arcidac (cassette di cidori), ( lic.

arcuo, are (arcU;jj, l>icyure ad arco, incur-
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«,-«»•6, aWattivo sólo rifl. arcuare, al passiv. in

scuso medio, arcuari, incurvarsi ad arco,

Araxes arcuato amne descendit, Mela, 3, 5, 5

(=3,|40). ^ ,
arciìs, are. arquus, us, m. I) arco, a) per

scoccare la freccia, arcum intendere, Cic.
,

adducere, Verg. : arcus Haemouii, il sagit-

turio come costellazione, Ov. b) ai-cuintieno,

Cic. ed a. : in questo setiso anche arcus cae-

lestis, Plin., pluvius, Hor., inibrifer, Tibull.

e) volta , Ov. : anche ureo trionfale , Tac.

II) trasl. : 1) ogni incurvatura ud arco, delle

spire del serpente, della incurvatura dei seni

di mure, Ov.: della incurvatura del porto,

Verg.: della spalliera della sedia, Tac. 2) ge-

nsric. come t t. di matematica, arco di cir-

colo, Sen. ed a. : quinque arcus, i cinque pa-
ralleli del globo terrestre, i quali limitano le

zone, Ov.— Genit. siug. arcaico arqui, Lucr.

5, 526. Cic. de nat. deor. 3, 51.

ardsilTo, Onis, m. {da ardeo j, che opera con
zelo, sollecitamente, scioperone, affaccendato,

faccendiere, Phaudr. 2, 5, 1.

1. ai'dea, ae, f. airone, Verg. gè. 1, 364.

2. Ardì-a, ae, {. {'Aptéx), città dei Rutuli
e una volta capitale dd regno di Turno;
uno dei luoghi più antichi del Lazio, sopra
una rupz circondata da paludi, in una delle

contrade più malsane del Lazio, colonizzala
ila Roma. — Deriv.: a) .4rdeas, àtis,

pertinente ud Ardca, di Ardea; Sost. plur.,

Ardeatcs, iuni, m. gli abitanti di Ardea, gli

Jrdeafi, Liv. b) .irdearilll!», a, Uin, perti-

nente ad Ardea, foedus, cou Ardea, Liv.: sost.

solt. Ardeatinuin, i, n. un piodtre presso Ar-
dea, Sen.

ardelTo, V. Ardalio.

ai'den!«, entis, part. agg. col compar. e

superi, (da ardeo), ardente, rovente, I) propr.:

carbones, Val. Max.: cibi, boleti, Sen. IL) trasl.

1) esteìIS., a degli occhi, ardente, splendente,

oculi, Verg.: ardentes crudclitate siniul ac su-

perbia oculi, Sen. rhet.: fiamma lumina ar-

dentia, per l'ira, Sen. b) del colore, apien-

dcnie, lucente, (apes) ardentes auro, dal corpo
splendente di oro, Verg. e) del vino, forte,

generoso, Faiemum, Hor. 2) inteììs., a) di
moto appassionato, ardente, focoso, acceno,

veemente, violento, udium, Liv. : virtus, V^erg. :

aniores sui (prr S'':), Liv. : avaritia, Cic. : ar-

dentes in alqm littcrae, spiranti fuoco e

fiamma, Cic: enm niortcm ardentiore studio

potere, Cic: arileiitissimusanior, Quint.: di un
essere vivente, aidmli^ di zelo, di deniderio di

combattere, d'ira. Verg. ed a.: yidter, adirato,

Hor.: juvenis ardonlis animi, Liv.: ardentes
equi, Verg.: ardfntissimus dux. Fior, b) del

discorso, ecc., veemenu-, focoso, oratio, actio,

Cic: orat'jr, Cic. : verbum aliquod ardeus, ut
ita dicam, una espressione, per così dire, en-

tusia.slirii, Cic
ardt'iiler, avv. (ardens), ardcntenu-nte,

foiosnnu-nte, cupcre, Cic: ardoutius sitire, Cic:
ardenti^sime diligere, Plin. ep.

ardeo, arsi, arsuill, ère, essn-e ardente,

iird<*re, in-uciare, I) propr. : arilentes f.ices,

Cic: vis ligiioruiii anlcns, Liv.: ardcns lucerna,

Val. Max.: laririoi- ni-sif ig-nis. Hor.: niiin' nrsit

co amio (come prodigio), Liv.— di cose com-

bustibili, generic. di edifìzi, bimcìare, avvam-
pare, abbruciare, essere iitcendiuto, ardct do-

raus, Cic. : ardet paries proximus, Hor. : ardet
Cartbago, Liv. : septem taberaae arsere, Liv. :

XL milla libroriun Alexandriae arserunt, Sen.

generic, di pers., qualcuno (= la casa, le

sostanze di qualcuno) avvampa, sedulus ho-

spes paeue arsit, Hor.: jam proximus ardet

Ucalegou, Verg.: fulmine ictus cum domo sua

arsit (abbruciò), Eutr. — del focolare, al-

tare, ecc. su cui arde il fuoco, ardere, ardent
aitarla , Verg. : caput arsisse Servio Tullio

dormienti, Cic — dell'Etna, in cui arde il

fuoco, ardere, Cic e Ov. — di Sostanze in-

combustibili, ardere, essere infocato, jam ra-

pidus Sirius ardebat, A'erg. : cum aliae terrae

nimio fervore solis ardebant, Justin. cfr.

ardens ii' I. II) trasl.: 1) estens., a) degli

occhi, urdeì-e, scintillare, .splendere, Plaut. e

Cic; cfr. ardens (n" II, 1, a), h) di colore

splendente, acceso, rifulgere, splende-re, aina-

yliare, ar.lebat murice laeua, Xaxg. : apes auro

ardent, Verg. 2) intensivo, di tatto, ciò che è

violentemente a{/ilato dalla passione, ardere,

consumarsi, per, ccc, a) del corpo e delle sue
parti: podagrae doloribus, essere tormentato,

Cic: cum omnes artus ardere (se. dolore) vi-

derentur, Cic. b) dei nostri affetti, delle nostre

jjussioni, s.niove, dolore, furore, Cic: iracundià,

Ter.: odio vostri, Cic. : cupiditate, Cic : desi-

derio, Cic. : di pers., ardet et iram non capit

ipsa suam Progne, Pr. è accesa d'ira, ecc.,

Ow: di oratori, essere fuoco e fiamma,
Cic: e ardere ad O in CoWaCC, ardere, deside-

rare ardentemente, ad ulciscenduui, Caes. : in

arma, in proelia, Verg. : in caedem, Tac. : e

ardeo seguito dairinfìn. = io ardo dai desi-

derio, Verg. e Ov. : parimenti animo ardeo

coll'infin.. Sali. — Fartic. essere preso da
pa-isione amorosa, amare ardentemente, arde-

bant ambo, Ov.: e ardere alqao in alqa o alqara,

essere acceso di untore, ardere per, eCC, Verg.

e Ov. c) degli affetti, delle j^assioni d'altri,

rivolti contro di noi, essere fortemente ayyra-
vato da, ecc., invidia, essere crudelmente
odiato, Cic: ardebat et crudelitatis et iniqui-

tatis inf imià, l'ignominia dilla sua crudeltà

e iniquità gravava su di lui, Plin. ep. d) di
congiure, guerre e simili, quando scoppiano,
ardono, cum arderet conjuratio, Cic: Galliam
ardere, essere in fermento, Caes.: cum arderet

Syria bello, come la fiamma della guerra si

fu accesa nella Siria, Cic.

ardvMco, arsi, ere (incoat. di ardeo), es-

sere infutmme, avvampare, accendersi, I)prop r. :

arsit arundo, Verg. : e diventar roventi', ar-

dire, patulam latitudinem gnviore aestu

arde.scere, Tac II) trasl.: 1) eslcns., a) dei
raggi di luce, ri>.plendn-e, scintillare, fulmiiieis

ignibus arde.scunt undae, Ov. b) della punta
lampcggiiinte della spada, pugionem in mu-
croucm ardescere jussit, di af'filare in punta,
Tac. e) di jiers., cum per liaoc atque talia

Jlarcellus, ut erat torvus, voce vultu oculis

ardesceret, spirasse fiamme dalia voce, dui
volto, dallo sguardo, Tac. 2) inlensiv., essera

acceso da una passione, aiede, Ov.: libidinibus,

Ti\c.: tni:iH\it (rollo si/uardo), Verg.: in iris,

Ov. : ili uupUa:> iueeaus, Xac. — usòol. t'ru-
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niitus ardesclt equoruni, Verg.: questus arde-

s ebant, Tac: proelium atrox arsisset, Tac.

ardiir, oris, m. (ardeo), incendio, fuoco,

fianuna, vanipa, (Vavvampare) , I) propr.: solìs,

Cic: caeli, cielo infuocato e rosseggiante,

(!ic. : plur. nimii soHs ardoies, Cic. : aeris so-

nitus et ardores, il rintronare e l'avvampare

(tuono e lampi), Cic: trabes et globi et faces

et ardores (Tavvampare del cielo), Sen. —
partic: clima caldo, ardore(i), Libanus iuter

tantos ardores opacus, Tac: e la sona, torrida,

procal ab ardoribus, Sali. II) trasl.: 1) estens.,

a) il lantpeygiare, lo splendere degli OCChi,

ardor oculoruni, Cic: anche del fuoco che

spira dal volto, in genere; ardor vultuum
atque motuum, Cic. : ardor oris, Veli, b) fiti-

gore, splendore del colore , ardor stellarum,

Cic. 2) intensiv., a) di ogni genere di pas-
sione, fuoco, ardore, desidei-io vivo, ardente,

zelo, coraggio focoso, entusiasmo, ardor ilio me
ui'get, inquietudine affannosa, Cic: ardor et

vis, vivo entusiasmo, Tac. — col genit. sogg.,

cupiditatum, Cic. : animi, animorum, Liv. :

aiiimorum et armorum, Cic: militum, Liv.:

civium, furore, sedizione, Hor. : belli, Liv. —
col gerund. genit., edendi, ardente bramosia
di cibo, Ov. : pugnandi, Liv. - con ad e

/'acc, mentis ad gloriam, Cic. : ad bellum ar-

maque, Liv.: tantus ardor animi ad dimican-

dum utcumque erat, ut, etc, Liv. — partic,
ardore amoroso, passione ardente (della per-

sona innamorata), Til;ull. e Ov. : e col genit.

ogg-) viiginis, 23e?' la fanciulla, Ov. e Hor.: e

meton., Toggetto ardentemente amato, fiamma,

Ov. met. 14, 683. b) l'essere fortemente aggra-

vato da una cosa, in maxime infamiae suae

ardore, per la grande ignominia che pesa
così gravemente su di lui, Val. Max. 8, 1,

abs. .3.
^

ArdHenna,ae,f. {silva),seZwane?ZaG^aZZja

Jielgica, ora selva Ardenna.

arduiis, a, um [radice AR, greco AP, da
cui anche area e àpao [pertinente ad atpu)]),

erto, ripido, I) propr. : a) di luoghi {contr.

planus, pronusj: Collis, Liv.: oppidum erat

difficili ascensu atque arduo, Cic. : collis aditu

arduus, Liv. : in ascensum ardui colles, Sen. :

SOSt. arduum, i, n. luogo O ptmto erto, altura

ripida, scoscesa, al sing. (solo COn prepos.),

per arduum ducuntur, Liv. : plur., ardua et

rectae prope rupes (opp. placide acclives ad

quendam finem colles), Liv. : ardua terrarura

et campi, Verg. b) (poet.) di altri oggetti:

aether, di un'altezza vertiginosa, Ov.: cedrus,

che si erge alto neWaria, Ov. : sesc arduus

infert (Turnus), portando alta la cervice,

Verg. II) trasl., difficile a intraprendersi, a
raggiungersi, a superarsi, a sopportarsi,

oltremodo difficile, altramente faticoso, somma-
taente gravoso, pesante, magnum OpUS et ar-

duum et difficile, Cic. : rcs arduae ac diffi-

ciles, Cic: imprimis arduum videtur res gestas

Bcribere, Sali.: quae parare et quaerere arduum
fuit, Liv. : quia id arduum factu erat, Liv. :

assol., come incidente, est enhn arduum (poi-

ché è un compito sommamente difficile), Cic:

SOSt., arduum, i, n. ciò che è sommamente, diffi-

cile, nil mortalibus ardui est, niente è troppo

difficile, non raggiungibile per i mortali,
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Hor.: plur., ardua molimur (abbiamo davanti
un'opera sommamente difficile), Ov.
àrea, ae, f. {radice AB, greco AP, da cui

anche arduus e apat [pertinente a alpto]);
luogo libeì^posto in alio, superficie, I) propr.:
A) ingen.: pianissima campi area, Ov. B) par-
tic: 1) luoghi liberi e piani nella città, sul
genere dello square inglese, che formavano
quasi il contcrno di templi e palazzi, ar. C&-
])ìtoVà,'Lìv., ma poivennero anchepostida soli
in disparte, come luogo per t giuochi e arringo
passeggio della gioventù,, nunc et campus et

areae repetuntur, Hor. 2) sito, area di una
casa, base, praeclara, Cic: domum dirui jussit,

ut monumento area esset oppressae nefariau
spei, Liv. 3) coì-tiie interno della casa, implu-
vio (F. impluvium), area domus, Plin. ep. :

palma in area enata, Liv. 4) aia, presso gli
antichi spazio libero nel campo, Cic. ed a.

5) lo spazio del circo, ove avevano luogo le

gare dei cocchi, arringo, Ov. ed a.: fig. et patet
in curas area lata meas, alle mie cure si

apre un largo campo, Ov. : haec animo area
facta meo est, arringo, agone, Ov. 6) are»
del podere, Cic. parad. 6, 51. II) trasl.: 1) il

cerchio intorno al sole o alla luna, alone,

Sen. nat. qu. 1, 2, 3. 2) ti piano, la superficie,

in geometria (=planum), Quint. 1, 10, 43.

Areoleus, a, um (da T^*^^?, secondo

Genes. 10, 10, città assiro-babilonese), ba-

bilonese, campi, Tibull. 4, 1, 142.

arefìicTo, feci, factum, ere (arco e facio),

disseccare, Lucr., Vitr. ed a. — facit are =
arefacit, Lucr. 6^ 962. — Nel passivo:

arcI'To, factus sum, fieri (arco e fio), dis-

seccarsi, inaridirsi, Suct.: ed a.

.4i'eiàtu, n. città della Gallia Narbonese,
sul Rodano; colonia romana fondata da
veterani della sesta legione, ora Arles.

aréna ( barèna ) , ae , f. arena , sabbia,

I) propr. : cumulus arenae , Verg. : nigra,

melma, Verg. : plur. mucchi di sabbia, arenae
iimltae, Verg. : steriles, Curt. prov., arenae
inandare semina, deporre il seme nella sabbia,
cioè intraprendere q.c d'infruttuoso, spar-
gere q.c. al vento, Ov. II) trasl.: A) in gen.,
luogo sabbioso, arenam aliquam aut paludes
emere, Cic. agr. 2, 71. B) partic: 1) plur.
arenae, ammassi di sabbia = deserti di sabbia,

nigrae, Prop. : vix perviae, Tac. 2) spiaggia

del mare, lido, costa, Plirj'gia, Ov. : optata
potiri aren.i, Verg.: expositus peregrinis arenis,

Ov. : 3) aì-ringo dell'anfiteatro (sparsO di Sab-
bia), Suet. : nel contesto, anche lotta nell'anfi-

teatro stesso, lotta dei gladiatori , arenae
operae, Tac: trasl., ogni lizza, ogni campo di
un'azione, belli, teatro della giierra. Fior.: in

arena luea, nella mia sfera, Plin. ep.

ai'oiiai'ia, ae, f. (arena), renaio, cava di

rena, Cic. Clu. 37.

ai'uiiòsiis, a, um, agg. col compar. e

superi, (arena), arenoso, sabbioso, ager, SaU. :

litus, Mela, neutr. sost., quae liumi arido

atque arenoso gignuntur. Sali.

areni», entis, part. agg. [da arco), arente,

arido, secco, 1) in gen.: rivus, Verg.: saxa, Ov.:

cetera abrupta atque arciilia. Tac: plur. sost.,

per arentia (deserti infocati), Sen. II) partic,
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iiutridito, languente di sete, faux, Hor.: e tneton.,

sitis, sete ardente, Ov.

aroo. Ili, ère, essere arido, secco, I) in gen.:

aret ager, herba, Verg. : siccis humus aret

arenis, Ov. II) partir.., consumarsi, languire,

ardere di sete, fauces siti areutes, Liv.: dipers.,

arentibus siti monstrare viam, Sen.

areiila, ae, f. (dimin. di area), piccolo

spazio libero, od area, Plin. ep. 5, 6, 20 6 Sec/g.

Arùopa^ìlós, ae, m. ('ApeioTiaYtt'/jj),

membro del tribunale deWAreopago, Areo-

payita, Cic ed a.

.'4rc'0[*a;;iÌ!« (Arììjpagos), o -us, i, m.
('Apsto; Tiiyoc,), la collina di Marte iti Atene,

sulla quale il tribunale supremo dell'Areo-

pago, da essa così chiamato, teneva le sue

sedute (m una modesta casa, costrutta col

fango,, Cic. ed a.

a remico, àrùi, cere (arco), disseccarsi, ina-

ridirsi, herbae arescunt, Cic. fr.: partic. delle

lacrime, cito arescit lacrima, Cic: di pers.,

arescant ipsi siccit.ite, Cornif. rhet.

iirelaliigUS, i, m. (àpSTaXóyOs), ciarla-

tore, ciariatitno, filosofo parassita, per lo JìiÙ,

cinico o stoico, Suet. Aug. 74.

.4relliri<>n,ae, f. ('Apseouax), fonte diun
quartiere di Siracusa, formante l'isola di

Ortidia. Secondo la mitol. una Nereide del

seguito di Artemide (Diana), die il dio
fluviale Alfeo inseguì sotto il mare fino al-

l'isola di Ortigia i^resso Siracusa, dove si

congiunse con lei in amplesso icfr. Alpbeus).
— Deriv.: j&retliQstis, stdis, acc. plur.
sYdas, f., di Aretusa.

.4rcliuiu, V. Arretium.

1. .4péHS, (Arlus), a, ara {'Apsiog), di Arcs,

(Marte), jniicì\im,VAreopa(/o come tribunale

(cfr. Areopagos), Tac. anu. 2, 55.

2. .4reii.>>, i, m. ('Ape-.o;), filosofo greco,

famigliare dell'imperatore Augusto.
Ar^aiillióiiìus, li, m. {'ApYavSwvtog),

re dei Tartessi, il quale raggiunse un'età
molto avanzata.

Argantliuià, i, m. ('ApYavGwvtov opog),

catena di monti nella Bitinia, la quale si

spinge sul lato settentrionale del golfo di
Chio (ora Modauia) e termina al promon-
torio Posidium, celebre per il mito di Ila;
ora Katirli.

A rsèì, orum. m. T) certi luoghi in Roma
(in numero di 27) nei quali, x>er opera dei
pontefici, sotto la loro direzione, si cele-

bravano certi riti sacri il 17 e 16 prima
delle calentle di Aprile. II) fantocci di
giunchi, i quali ogni anno (in numero di 23)
alle Idi di Maggio venivano dalle Vestali
gittati dal pons sublicius tiel Tevere, alla
presenza dei sacerdoti e dei magistrati (se-

condo l'opinione degli antichi, in sostitu-
zione di vittime umane).

1. ar;;eiilàrìa, ae, f. V. argeutarius.
2. 4r^ciilarTa, ae, f. città dei Eauraci,

ora Arzeiiheitn.

ar^eulariu<«, a, um (argentum), I) agg.:
A) che appartiene all'argento, di argento, me-
talla, miniere di argento, VWn. H) partic,che
appartiene al denaro, del denaro, cura, Ter.:
tabernae, cambio, Liv. II) sost.: X) argeu-
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tàl'ìfus, n, m. cambista, banchiere, Cic ed a.

B ) ar;£ciitarìa, ae, f., 1) (se. fodina), miniera

d'argento, Liv. 34,21, 7. 2)(sc tabema), banco,

Liv. ed a. Sì (se. ars), professione dell'agente di

cambio, del banchiere, banca, arg.non ignobilis.

Ciò.: argentariam facere, Cic: argentario, dis-

soluta, Cic.

argenlalus, a, um (argentum ', or^entofo,

inargentato, coperto di argento, milites, </ZlSC!(/??

dei quali sono ricoperti di argento, Liv. 9,

40, 3.

ar^enleus, a, um (argentum), argenteo,

d'argento, Ijpropr.: 1) secondo la qtialità

della materia, a) argenteo = tutto d'argento,

d'argento, aquila, Cic: vasa, Cic: poculum, Liv.:

denarius argenteus, denario d'argento, Plin.:

quindi anche solo argenteus, Tac. Germ. 5;

e al plur., prò argenteis decem aureus unus
valeret, Liv. 38, 11, 8. b) inargentato, ricoperto

di argento, scaena, Cic: arma (scudi), Fior.:

Saninitium acies, che hanno gli scudi inar-

gentati, Liv. 2j secondo il colore, argenteo=
del colore d'argento, argenteo, argentino, Ov.

e Plin.: quindi flumen Argenteum, fiume
della Gallia, ora Argens, Lepid. in Cic. ep.

10, 34, 1. II) poet. trasl., appartenente all'età

dell'argento, proles, Ov. met, 1, 114.

Ar;;enlMratuui, i, n., e Argentii-
i'ììtu!>, i, f., cittu dei Vangioni nell'alta

Germania sul Reno, ora Strasburgo. — D e-

r iv. : ArgenlOI*alen!>Ì»i,e, appartenente ad
Argento! atuìn (Strasburgo),

argeiiluiii, i, n. (àp^y,;, dorico àpyàs,
come da Tàpa; Tarentum, lo splendente),

quindi = metallo bianco, I) argento,

A) come materia, generic, argenti aurique

fulgor, Quint.: auro argentoque constare, Suet.:

pustulatum, Suet.: factum, a. lavorato, Liv.:

signatum, a. coniato, moneta d'argento, Cic.

H ) pjartic, lavorato : 1 ) argenteria, vasellame

di argento, plenum artis, Cic : purum, senza

figure, liscio, Cic: caelatum, cesellato, Cic:
grave /pesante, massiccio,!, Sen.: ad vescendum
ìz-cium., argento, servizio da tavola,Jjìv. 2)mo-
iieta d'argento, e (come la moneta più in corso)

generic. rfenaro, argentum bigatum, creditum,

l.iv.: mutuum, Sali, fr.: multaticium, Liv.: ar-

gentum solvere, Tir.: argentum creditum sol-

vere, Liv.: multurn differt, iu arcane positum
sit argentum, an in tabulis debeatur, Cic.

II) argentum vivum, argento vivo, mercurio,

Vitr. e Plin.

ar;;e»(tes, ae, m. (àpYsaxrjs), il vento OSO,,

lionente maestro, Sen.: frigidus, Ov.

Ar^eiisi, a, um, V. argos.

Ai'S;!^ V. Argos.

4r^ìlclanus, a, um, V. Argiletum.

Ar^Tleluiii, i, n., quartiere di Roma, il

quale confinava colla Suburra e si estendeva
fino al Foro Romano, dove gli artefici e i

librai vendevano la loro merce, Cic. ed a. —
Deriv. : Ar^silvlanus, a, um, Argiieiano,

dell'Argileto, acditìcium, Cic
Ar^TITus, a, um, V. Argilos.

ar;;ìlla, ae, f. (apYi?.>,os), creta bianca,

terra da stoviglie, argilla, Caes. ed a.

Ar^Tlii!*, i, f. !''ApYiÀ&;i, città della Ma-
cedonia, sopra un'altura, sulla sponda destra,

Georges-Calonghi, Dizionario latino italiauo.
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dello Strimone, dirimpetto ad Amfìpoli; da
cui ÈlT^ìjIÌUS, a, Utn, argino, (ti Argilo.

4ir^Tnu!i«ae (Arg-Tnussae), arum, f. ('ApYi-

voùoai). tre isolette sulla costa dell'Eolia, di-

rimpetto alla città di Mitilene nell'isola di

Lesbo, ora isole di Janot.

Ar^-iii!p> od Arjj;7vus, a, um, V. Argos.

Argo, US, f. ('ApYcó), la nave su cui molti

eroi greci, sotto la guida di Giasone, intra-

presero un viaggio nella Colchide, alla con-

quista del vello d'oro (verso il 1350 av. Cr.).

— Posta da Minerva come "«ce Argo fra le

costellazioni. — Berle: Argóii<», a, uin

('ApYÒJOg), appartenente ad Argo, alla spedi-

zione degli Argonauti,

Argiilìcus, Argolìs, V. Aigos.

Ar^'onaiilac, arum, m. ("Apyovaùxat,

naviganti di Argo, V. Argo), Argonauti.

Argos, n. e [partic. nei casi obliqui),

Argì, òrum, m., la capitale dell'Argoìide
(nel Peloponneso), Argo.— Deriv.: A) Ar-
geii!^ od Argilla, a, um ('ApYsiog), di Argo,

argiva,poct.per greco in genere. B) ArgTv(i!!i,

a, um ('ApYsios, col dig. ''ApYSlFogj, di Argo
(come contrada o eittà), argico, a)propr.: ora-

tor, Cic: augur, Ainfiarao, Hor.: Juiio (come
dea protettrice di Argo), Cic: plur. sost., Ar-

givi, òrum, m., gli Argivi, Cic. ed a. h) poet.

trasl. per greco in genere, Verg. e llov.:plur.

sost., Argivi, i greci, Verg. ed a. poeti. C) Ar-
gttlis, lldis, f. ('ApYoXig), l)agg., argoUcu, ar-

giva, Alciiiene,Ov.: puppis,Ov. 2) sost., ilpaese

delVArgoìide, D) ArgllS, a, um, di Argo, ai-

givo; plur. sost., Argi, òrum, gli Argivi, Sen.

trag. — Deriv.: Ars;oiìt*ii<!i, a, um ('ApYo-
Xtxóg), argolico, mare, Verg. — Poct. anche
generic. j^er greco, duces, * condottieri nella

guerra trojana, Ov.: classis, Ov.: uavis, la nave
Argo, come costellazione, Cic. poet.

Argoiis, a, um, V. Argo.

ars;uiiienlalTo, ònis, f. (argumentor),
esposizione delle prove dietro fatti reali, argo-

mentazione, raziocinio, Cic. e Quint.

argiìiiiciilor, atus sum, ari (argumen-
tum), I) intr. addurre prove, dimostrare fon-

datamente, argomentare, ragionare, quid porro

argumenter, qua de re dubitare neino possit?

Cic: nec jure an iiijurià caesi sint argurnentari

refert, Liv.: arg. de voluptate alcjs, Cic II) tr.

addurre q.c. in prova, illa qiiae, ctc, Cic: multa
in eam partem probabiliter, Liv.

argiìnienlòsim, a, um ( argumentum ),

ricco di mezzi, ingegnoso, Quint. 5, 10, 10.

arguiiieiitiiiii , i, n. (arguo), dimostra-

zione =; ciò che ha la forza di dimostrare q.c.,

I) oggetto che sta a base di una esposizione

scritta artistica, argomento, soggetto, teìna,

contenuto (V. Qiiiut. 5, 10, 9 e segg.), a) espu-

sizione scritta od orale di uno scritto filoso-

fico, arg. epistulae, Cic: pregn., il contenuto

proprio, preciso, vero, epistulae siiie arguuieuto

et sententia, Cic: non sine argumento maledi-

ceva, non senza apparenza di verita, Cic: tabii-

lae vero uovae quid habent argumenti,nisi, etc,

Cic: haec tota tabella veteris poetriae... quam
est sine argumento ! Cic. h) .soggetto, argomento

(ÒTióSsaic;), favola (iiùOoc;) di un poema epico o

drammatico, fibulae, Ter.: tragoediae, Tac:
argumento fabulam serere, JA\.: pregn., l'ar-
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gomcnto elaborato come poema, come lavorO'

drammatico, l'intiera esposizione, poema, lavoro

drammatico, svena, explicari argumeuti (della

commedia, della tragedia) exitum,Cic: lii^c ar-

gumento (iìt questa favola), Phaedr.: e fig.

come il nostro druntma, commedia, scena =
caso fondalo sali' illusione, finzione, auctor-

argumenti, Liv.: nocturuum hoc tìctum et com-
positum arg., dramma notturno, Liv. e) del
soggetto delle arti figurative, come della scul-

tura (iìdaglio), ex ebore diligentissime per-

fetta argumenta erant in vtilvis, bassorilievi,

Cic: della pittura, Suet : dell'arte del tessere,

Ov. II)i)rova che serve a dimostrare tin'asser-

ZlOne, ragione convincente, argomento (sensibile),

prova (la qualepioggia precisamentepiù sopra
i fatti, mentre ratio riposa maggitrmente su
baai logiche), multis argumentis deos esse do-

cci e, Cic: argumento esse, Cic.

argìio, vii, ììtum, ere (da àpYÓg), porre
i n e h i ara lue e, I) in gen., palesare cMa-
ranient^, far conoscere, sostenere irrefragabile

mente, dimostrare, provaie, argUendi peritior,

abile a render credibile la sua calunnia, Tac:
seguito dall' (acc t')infin., si arguitur non li-

cere, Cic: speculatores non legatos venisse ar-

guit, Liv.: quindi trasl., per lo più di segni
naturali, far conoscere ale. q.C, ritrarre, tra-

dire, degeneres animos timor arguit, Verg. : e

al passivo, con significato nìedio = fan^i co-

noscere, tradiì-òi
,
genus arguitur vultu, Ov.:

laudibus arguitur vini viuosus Homerus, Hor.

II) partic: A) rilevare come falso, cioè a) sta-

bilire ijrovare che una cosa è falsa, inammis-
sibile, erronea, insostenibile; confutare, quas
(leges) ne usus quidem longo tempore expe-

rieudo argueret, Liv.: seguito daU'acc. e Z'inf.,

primus animalia inensis arguit imponi, Ov.: ut

sua confessione argueretur unum esse rei pu-

blieae corpus, Tac b) aicusure, cuntincere ale.

di errore, PUnium arguit ratio temporum, Suet.

B) mostrare, dimostrure, cercare di provare
che alcuno è colpevole, a) accusare una pers.

con prova di fatto, di una cosa, incolpare ale,

servos ipsos ncque accuso ncque arguo, Cic:

qui arguuntur, gli accusati, Cic. qui arguunt,

coloro che accusano, gli accusatori, Liv.: cidla

di nunzia deda colpa [del crimen) o del delitto

in genit., tanti facinoris,Cic: rei capitalis,Liv.:

oc upnndae rei puljlicae, Tac: in ahi., hoc cri-

mine te non arguo, Cic: con de e labi., de cri-

mine, Cic: in acc. ed infin , corruptum a rege

capere Cjmeu noluisse arguebat, Nep.: nelpas-
sivo, con nom. id infin., Roscius arguitur occi-

disse patrem,Cic: C6i/r«r/^»(;t^a come chi'r'

con ut ((i);) e Tace. mediante il solo acc ,

Britaunicum fratrem ut subditivum, Suet.:

fiilsum iilium arguituri, Sali, fr.: al passivo

coli aggiunta e o in e e h i ? al nom.
,

qui

non rite creatus tribunus arguebatur, Quint.

b) cercar di dimostrare che una COSa è degna

di punizione, denunziare come colpevole, accusare

di un fallo, culpa, quam arguo, Liv.: venenum,
Quint. — Partic. fut. att., arguiturus, Sali,

hist. fr. 2, 48 (57).

.Argiis, i, m. ("ApYoj), d custode, dai cento

occhi, di Io: ucciso da Mercurio per comando
di Giove; dopo di che, Giunone ((domò dei

SUOI cento ocelli la coda del pavone.
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ar;u;tilatio, ònis, f. (arguto), sericchioiio,

quasi brontolio, tremuli lecti, CatuU. 6, li-

argute, avv. col compar. e superi, (ar-

gutus, n" IIJ, spiritosamente, argutamente, in-

gegnosuntenle, acutamente, sottilmente, Cic. eliti,

ara;uline, aruin, f., raro e solo tardi ax-

gutia. ae, f. (argutus), arguzia, espressione im-

prontata di argutezza, energica, viva, parlante,

acuta, IJ di ciò che cade sotto i senati, digi-

torum, movimento rapido, Cic. IIj spirit.:

a) in senso buono, arguzia, acume del discorso,

espressione /ine, sottile, finezza, acutezza del

dire, Demosthenes nihil cedit argutiis et acu-

mine Hyperidi, Cic: hujus orationes tantum
argutiaruin , tantum urbanitatis habent, ut,

ecc., Cic. b) insenso cattivo, furberia, scaltrezza

nel parlare, nihil est, quod illi (Graeci) non
persequantur suis argutii», Cic.

ar|;iilo, are (a,rg\\t\\s),storiiirecolla loqua-

cità, colle cinncie, ricantare, iila mihi argutat

ignes, Prop. 1,6, 7.

ar^iitìilii<<>, a, um (dimin. di argutus),

alquanto arguto, faceto, Cic. ed Att. 13, 18 in.

arcuili!!, a, urn, part. agg. {da arguo),

cite si fa conoscere chiaraìnente, acutamente de-

terminato; rimarchevole, ben delineato, sia fìUl-

terialm., che spiritualm., I) corporalm.: a) ri-

guardo al volto, espressivo, vivo, parlante, ma,-

nus , oculi , Cic. : soleà , ben allatta
,

{altri

spiega «.scricchiolante »), Catull. b) all'u-

dito, e precisamente di suoni gradevoli o no,
acuto, sonoro, romoreggiante, sibilante, stridulo,

rimbombante, ecc, aves, Prop.: nemus, Verg.:

forum, rumoroso, Ov.: di musici e poeti, armo-
nioso, melodioso, Neaera, poeta, Hor. II) spi-

ritualm.: a) di Spgni= che paria chiaro, signi-

ficante, espressivo, omen, Prop.: argntissiina

exta, Cic. b) di comunicazioni scritte =•

acuto, fine, che penetra addentro, littera e ar-

gutissimae, Cic. e) delle forze intellettuali

nelle loro manifestazioni, a) in senso buono,
assennato, arguto, spiritoso, profondo, acunien
judicis, il suo sguardo penetrativo (che coglie

nel segnaj, Hor.: sententiae, Cic: ambitus, sa-

pientemente disposti, Cic: dieta argutissiraa,

Cic: di pers., argutus orator verbisque dulcis,

Cic: quis (Catone) in sententiis argutior? Cic.

P) in senso cattivo, acuto, pungente, scaltro,

dolor, scaltramente simulato, Prop.: dipers.,
furbo, maligno, meretrix, calo, Hor.

Ar;;yiinii<i, i, m. ('ApYuvvos), fanciullo
amato da Agamennone, il quale annegò nel

fiume Cefiso, sulla cui sponda quegli innalzò
a lui ima tomba e a Venere (di dove le venne
il soprannome di Argynnis) un tempio.

ar;;)('ra<>|»is, ptdis, e. (àp^upaoTt'-s), dallo
scudo d'argento, Liv. ed a.

y%r;;^ri|»|ia (e -Tpa), V. Arpi.

Ariadiia, ae, f., e ,lrTa«liiu, ès, f.

f'Ap'.aSvy)), Arianna, figlia di Minosse e di
Pasifae ; aiutò con u i filo Teseo ad uscire dal
Labirinto; fu(j/fi colVamante e fu da lui ab-
bandonata nell'isola di Nasso ; venne munta
da Bacco, e la sua corona posta /W« le stelle.— Deriv. :.4rìfadiiaoii!*,a,um,</i-J»t«)*««,

ArTcìa, ae, f., una delle più antiche città

del Lazio, appiè del munte Albano esilila eia
Appia, orachiamata La Riccia, nelle cui vici-

nanze stavano il celebre tempio e il bosco di

Diana (ove si trovava anche la grotta e la

fonte Egeria, e dove abitava l'eroe Virbio)

col lacus nemorensis e lo speculuni Dianae e

con. un culto anticamente barbaro (con sa-

crifizi iimnnij: cfr. nemns e nemorensis. —
Deriv.: j4rTcinil!ii, a, um, appartenente ad
Arida, .iriciHo, municipinm, Cic: nemus, bo-

schetto di Egeria, Gato fr. e Fior.: vallis, valle

e bosco di Egeria, Ov. : plur. sost., A ricini,

orum, m., gli abitanti di Arida, gli Aricini,

Liv.

;%ri<laeii«, i, m. ('Ap^i5aìos), figlio del

re Filippo di .\'^acedonia e della danzatrice

Filine (Fninne) di La rissa: dopo la morte
di Alessandro Magno, benché scemo, fu fatto

re di Macedonia e ammogliato con Euridice,

ma ucciso nel 317 av. Cr. per istigazione di

Olimpia,

aridìliis, atis, f. (aridus), aridità, sìcdui,

Pliii. e Seriori.

il rulli III!;;, a, uni (dimin. di aridus) ari-

detlo I assai, piuttosto arido, hlbclla, un po'

asciutti, Catull. 64, olG (318).

iirìdii!», a, um (areo), arido, secco, asciutto,

Ij propr.: a) generic. (contr. humidus, udus,

uvidus, liquidus) : t'olia, Cic. : solum, Verg.:

ligaum,Hor.:stramentum,Liv.:/)oe<. (meton.),

sonus, fragor, scricc/tioFio (come quando si

rompe il legno secco), Lucr. e Verg.: sost.,

ariduin, i, n., l'arido, il secco, partic, il suolo

arido, asciutto, ex arido tela conicere, Caes.: na-

ves iu aridum subduccrei Caes.: h)a.sciutto, lan-

guente, per calure, polvere, febbre, anhelìins,

Ov. : viator, assetalo, Verg. : fcoris, Verg.

e) secco := privo di sago e di carne, magro,

asciutto, nates, Hor.; crura, v. ; plur.sost. ,exsic-

cati atque aridi, uomini asciutti e secchi,

{contr. pituitosi et quasi redundantes), Cic.

II) trasl : a,)del modo di vivere, magro, scarso,

victus, Cic: vita, Cic. bj duro, tenace, di avari,

pater, Tac. e) spiritualm. aaciutto, a) del modo
di parlare, arido, asciutto, senza grazia nel

porgere (contr, copiosus), genus orationis, Cic:

libri aridissimi, Tii.c.dia,\.;tTa.sl.;diunoratore,

rhetor, Sen.:orator, Quint. p) non ancora ricco

di sapere, sicci omnino atque aridi pueri, di-

giuni e privi d'ogni cognizione, Suet.

arTes, etis, m. (apr^V, Òip^rjv) ariete, mon-
tone, I) propr.: Varr. ed a.: auratus ar. Col-

chorum, Poct. i)i Cic: aries dux, che guida il

gregge, Propr: montone nei tempi antichi

come espiazione d'ima uccisione involontaria,

ex quo aries subicitur illeiu vestris actionibus,

ariete (capro) espiatorio (del compenso), Cic.

top. 64. II) trasl.: A) l'ariete, costellazionc

dello Zodiaco, Cic. poet. eda. B) macchina per
gli assedi, ariete, trave sostenuta orizzontal-

mente per mezzo di funi, munita davanti di

una testa d'ariete in ferro, con cui si apriva

la breccia, arietes immittere, Caes.: oso. adnio-

vere. Curt.: muruin aries perculit, Cic.:sublicae

prò ariete siibjectae, a guisa di ariete, Caes.:

aries j9oe<. talv. bisillabo, (/uindi a lungo, iir'y'-

tis, ariete, arjctcs, nei poeti antichi e in Verg.

arivtaliU, Òuis, f. (arieto), l'urtare, coz-

zare come finno gli arieti, niagiiorum inter »e

forporuiii, Seu. nat. qu. ò, l'2, 5 {b, 13, 1).

arlelìllUl», a, um l aries), proccniente da un
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nwnUme, ariete; di moni., testiculi, Coruif. rhet.:

ungula, Plin.

ìtrielo, avi, atum, are (aries), cozzare come
un montone, I) jpropr.: del montone stesso,

cornibus conitier in me arietare, Acc. fr. in
(Jic. de div. 1, 44. II) trasl., generic, urtare

fortemente, percuotere, A) intr.: quae casuS in-

citat saepe turbautur et cito arietant, Sen.:

della cavalleria, assalire, far impeto, iì-ront-

pere, in portas, Verg.: ftg., longam viara in-

gressus es ; et labaris oportet et arietes et ca-

das, Sen. B) tr.: alqra in terram, atterrare,

Curt.: acies inter se arietaut, si urtano vio-

lentemente, Sen.

ArTniTiiuiii, i, n. 1) città JeZf Umbria
(oggi in Romagna), colonizzata dai Bomani,
ora Rimini. 2) fiume omonimo; oggi Ma-
recchia. — Deriv . : A.i'TiiiTnen*»is, e, di

Mimmi, rintinese; plur. SOSt., Ariminenses,

ium, m. gli abit. di Ar., Himinesi.

Ariobarxaiiés , is, m. ('ApioPapSavrjs),

nome di un satrapa persiano, come pure di

ale. re di Cappadocia.
arfSI , V. hariol.

Arlón, od Ario, onis, acc. onem e ona,m.
('Aptwv), I) il noto citaredo di Metimna, nel-

l'isola di Lesbo, salvato da un delfino; favo-

rito di Periandro di Corinto. — Deriv.:
Arìiiiiius, a, um ('Aptóvwg), di Ai ione, II) il

cavallo regalato da Nettuno ad Adrasto, do-

tato della favello, e dell'arte divinatoria {cfr.

Adrastus). Ili) filosofo pitagorico, contempo-
raneo di Platone.

Ario|>aj;-ila,Ariopagusecc. F.Areop....

Ariovi<stiis, i, m. (secondo alcuni =
Ehrenvest, secondo altri ^= Heervest), prin-

cipe germano, probabilmente Svevo.

Ài*Ì!»ba, ae, f. ('Apta^y]), città sul fiume
Sélleenta nella Troade, non lungi da Abido,
ove sorge ora il vili tggio di Mussa.

arì^la, ae, f., arista, resta della spiga, Cic.

ed a.: meton. la spiga stessa, Verg. e Quint..

del frutto del nardo, Ov.

.4rÌ!«taeus, i, m. ('Aptaxaloj), antico eroe

e divinità protettrice dei Greci, figlio di

Apollo e di Cirene ; si rese benemerito col-

Tintroduzione della pastorizia, dell'apicol-

tura, della produzione dell'olio e simili.

jki'islarckci!», i, m. ('Aptaxapxog), di Sa-
motracia, grammatico della scuola Ales^an-
drina, noto come critico severo partic. per la

nuova recensione dei poemi omerici; appetì.

=^ critico severo, mearum orationum tu A. es,

Cic. ad Att. 1, 14, 3.

.4ristTdé!»,i, m. ('ApiateiSvjs), I) Ateniese;

figlio di Lisimaco, della tribù Antiochide e

del demo di Alopece; noto per il suo amore
alla giustizia; contempoì-aneo e rivale di Te-

mistocle. II) poeta di Blileto, autore delle

« Storie milesie » (Milesiaca) di contenuto ro-

manzesco.

JkrY*ìtippiiì!>, i, m. ("AptaxinTros), filosofo

di Cirene (verso il 380 av. Cr.), discepolo di

Socrate, fondatore della setta Cirenaica. —
Deriv.: !kv\s\\\t\iKUs, a, um, di Aristippo,

Ài'Ì!»liu«i f us«;u>!>, 2>oeta molto erudito,

retore e grammatico; amico intimo di Orazio.

Àristo, Oiiis, m. ('Apiaxujvj, filosofo di
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CJiio, discepolo di Zenone, fondatore della

scuola scettica, contemporaneo di Cesare. —
Deriv.: .4rislduéus, a, um, di Aiistone.

Aristodeuius, i, m. ('Aptoxó5>)|ios), I) at-

tore tragico in Atene. II) tiranno di Cumu
in Campania, nel 502 av. Cr.

; presso di lui

mori Tarquinia il SujJCì-bo cucciato daMomci.
Aristd^ilo, ònis, m. ('AptaxoYeixtov), ate-

niese, insietnecoll'amicoArmodio{''Ap\ióòi.oi),

uccisore del Pisistratide Ipparco; stimato
come promotore della democratica libertà ed
eguaglianza.

ai'isldluclua, ae, f. (àpwxoXoxia), pianta,
rimedio contro il morso dei seìpentì, e utile

nei parti, aristoiochia, Cic. e Plin.

Aristfimachè, es, f. {'kpì.<ixo\>.!Ì.yji), figlia

di Ipparino di Siracusa, sorella di Dione,
moglie di Dionisio I.

Arisldmenus , ae, m. ('Apiaxojiévyjs),

della stirpe degli Epitidi nella 3Iessenia,

du ce deiMesseni nella secondaguerra messen .

ArUlònous, a, um, V. Aristo.

JkrÌ!Slòniuu!», i, m., figlio illegittimo di

Eumene II, re di Pergamo.
Ariistdphaneìi), is, m. ('Apiaxocpavujs),

I) ilpiù spiritoso ed arguto poeta della Com-
media antica, probabil. di nascita Ateniesi.'.

— Deriv.: ilristOplianeus (p -nìus), a,

um, aristofanio, di Aristofane, II) Celebre

grammatico di Bisanzio, discepolo di Era-
tostene, maestro del critico Aristarco.

.4risloleles, is, m. ('Aptoxoxé>.rjs).c(?7e6re

filosofo diStagira, discepolo di Platone, fon-
dature della scuola Peripatetica; maestro di

Alessandro Magno. — Deriv.: Arist&te-
lcil!« (o -ìus), a, mn, aristotelico, di Aristotele,

Jlristo.veiiU!!!, i, m. ('Aptaxó^svoc), filo-

sofo e musico, disceptolo di Aristotele.

jirislu!», i, m. ("Aptaxog), filosofo accade-

mico in Atene; amico e ospite di Cicerone,

il quale nell'anno 51 av. Cr. si albergò

presso di lui; maestro di Bruto.
ai'ithiiiutTcu!«, a, um (àpi&|iv)xtxó{), aHt-

tiietico; sost., a.) arithmeticè, ès, f. e arithme-

tica, ae, f. (àptO-|irjXCX'»^), aritmetica, l'arte del

vaicoio, Sen. ed a. b) arithmetica, orum, n.,

l'aritmetica, Cic. ad Att. 14, 12, 3.

Jkl*IU»!>IUS, a, m\\,del territorio diAriusia di

CJiio ("Aptùuoia xcópa, Strahone), dove si pro-

duceva il miglior vino di Chio, vinum, Yerg.

ecl. 5, 71.

ai'nia, òrum, n. (radice AK-o, greco AP-to,

io dispuìigo: cfr. xà àpjisva, vele e sartie

della nave), greco svisa e aiiXa., ital. arnesi,

strumenti e armi, I) in gen., tutto ciò clic viene

usato per un armamento o apparecchio, ar-

nese = attrezzo, ntramento, arma ec[uestria,

tutti i finimenti di un cavallo, « sella e co-

perta», Liv.: « le vele, gli attrezzi, iremi»
di una nave, Verg.: quindi per « ali » (come

remi nell'aria), Ov.: arma cerealia, utensiliper
macinare ilgrano e far cuoc(re ilpane,Yerg.:

arma venatoria, strumenti da caccia, Sen.:

degli « attrezzi del contadino », Verg.: arma
operis sui, Ov.: di « strumenti per costruire »,

materies, cak, caementa, arma, Cic. Mil. 74.

II) pregn., armi, armi per la guer>-a, 1) in

SCnSOlarg'J, rinticlV api aieccUio per laynerra
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materiale da guerra, pars utraque SnOS CXer-

citus, sua arma, suos habitora duces, Liv. :

armis et castris tentata ras est, Cic: partic.

neUa locuzione arma virique, viri armaque, e

simili, Liv. 2) in senso più stretto, arma-

mento, armi, COSÌ quelle che proteggono il

corpo (come corazza, elmo, scudo), come anche

quelle che si impugnano per la difesa e l'of-

fesa (come spada, mxizza, scure), contr. tela

(dardi e armi per assalire da lontano, in ge-

nere), quindi spesso coord. tela et arma, arma

atque tela, armi offensive e difensive [difen-

sive e offensive], a) jsropr.: arma bis imperata,

scalea, clypeum, oereae, lorica, omnia ex aere,

Liv.: arma capere, sumere, Cic. : arma sumere

prò alqo adversus alqm, Liv.: arma ferre contra

alqm. Veli.: armis decertare o decernere, Cic,

dimicare, Nep.: in armis stare, stare sotto le

armi (armati di tutto punto), Tac. e Curt.: e

così in armis esse, Liv.: CL milia habere in

armis, Liv.: arma deponere, Cic. : arma dimit-

tere, proicere, Sen. : arma tradere, Liv.: ad

arma! «iàlVarmila comandò, escrtazione di

impugnare le armi, Caes. e Liv.: armis o vi

et armis erpugnare, colla forza delle armi.

Sali, e Liv. h) meton.: a.) potenza mUìtare, ar-

ntata, truppe, Persarum et Spartanorum, Curt.

3) lotta, guerra, auctor armorum, Cic: arma ci-

vilia, Cic: Galli inter ferrum et arma nati, Liv.:

arma moverfi, F. moveo: arma inferre, V. in-

fero : arma refSiTC (rinnovare), Verg.: arma vi-

rumque cano, le imprese militari,Yerg.: anche

per pugna, in arma feror, Verg. : y) = <"*-

tnati, soldati, truppe, levia, Liv.: auxiUaria, Ov.

5) parte, fazione nella guerra, neutra arma se-

qui, star neutrale, Ov.: parim. nulla arma mo-
vere, Ov. e) figur. arma = mezzo di prote-

zione^ di difesa, arma senectutis, prudentiae,

Cic: amico arma (istruzioni) dedit, Hor. 3) in

setiso stretto (come anche òtiXoì), scudo come
principale arma difensiva degli antichi, par-

tic, dei fanti, fluitantia arma, Liv.: in anna se

colligere. coprirsi collo scudo, Verg.: arma
Aeneae describere, Plin. ep.

armamaxa, ae, f. (àpiiajiaga), carro da
viaggio coperto, usato dai Persiani, partic.

per donile e fanciulli, Curt. 3, 3 (8), 23.

armàmenta, òrum, n. (armo), corredo,

fornimento, fornitura partic. delle navi, vele,

attrezzi, arm. instructa, attrezzi fìssi e pronti,

Caes. : armamenta aptare, Liv. : aimamenta
tollera, co» ir. demere, Liv.: jubere vela stringi,

armamenta demitti, Sen.

armainenlariuni, ti, n. (armamenta),
armeria, arsenale, CiC ed a.

armarium, ti, ti. (aiTna), armadio, cre-

denza, guardaroba, per i Cibi, arm. promptua-
rium, Cato: per il denaro, gioielli, abiti e

utensili (partic. ìielT&innm della casa) ar-

marii fundum exsecare, Cic: armadio da libri,
\

arm. parieti in bibliothecae speciem insertum, I

Plin. ep.: e certis armariis infinita volumina
eduxit, Vitr.

armalura, ae, f. (armo), I)armatura come
g> nere, genere delle armi, coli ortes nostra ar-

matura, Cic: Nnmidae levis armaturae, Caes.:

II) m^ton.. lI complesso delle armi = gli ar-

mati, arm. levis {contr. qui gravium armorum
snnt), Cic.

1. armiìtu<i, a, um, part. agg. (da armo),
armato, mimilo, preparato, I) propr. (COntr.

inermus, inermis, anche togatus), Cic. ed a.:

multi annatissimi (armati fino ai denti), contr.

nudi aut leviter armati, Sen.: mihi dederunt
(dii) armato togatoque (= in abito militare e

civile, in pace e in guerra), ut, ecc., Liv.: ar-

matae classes, Verg. coirahl. armatus ferro,

Verg.: sost., armati, orum, m. armati, Caes.

ed a. II) trasl.: erat incredibili armatus au
dacia, Cic: parati, armati animis jam esse de-

bemus, Cic.

2. armalìjs, abl. ii, m. (arma), Varmatura,

I) propr. : band dispari armatu, Liv.: Cretico

maxime armatu, Liv. II) meton., gli armati,

toto fere gravi armatu, Liv.: relieto omni gra-

viore armatu, Liv.

Armi^nia, ae, f. ('Ap[i£via), Armenia, con-

trada delVAsia, divisa dalVEufrate in due
parti disuguali {quindi utraeque Armeniae),
A. major ('Apiisvta p.e.-[iX-q, ora le provincie
di Erzerum, Kars, Wan e Erivan) e A. minor,
spesso soli. Armenia ('Apfievta [itxpa o ppax^^'

Tspa, oltreVEufrate ; corrispondepressapoco
all'odierna Anatolia). — Deriv .: y%rin?-
nTus, a, um, armeno, sost., Armenius, ii, m.,
rArmeno,

armentali$>, e (armentum), appartenente

ad un grande atnnento, equae, pascenti, Verg.

Aen. 11,57L
armeiilarius, ti, m. (armentum), il pa-

store del grosso bestiame, del bestiame bovino,

Lucr. Van". ed a.

armenliim, i, n., grosso bestiame vivente

in armenti, partic. buoi e cavalli, a) sing.

Colwttiv. bestiame grosso, armento (contr. peCUS

[n.] bestiame minuto, e grex. gregge), Liv.,

Verg. ed a.: quindi anche alplur. diparecchi
armenti, multi greges ovium, multa ibi equo-

rum boumque armenta, Pb'n. ep. b) plur.:

greges armentorum reliqaique pecoris, Cic:
trasl., armenta immanis Xeptuni, Verg.

armifer, fera, forum (arma e fero), armi-

gero, armato, guerresco, Ov. ed a.

armTgrr, gora, gcrum(armaegero), J)c/i«

poi-ta armi, 1) le proprie= armato, sost, ar-

migeri, òrum, m., armati, Curt. 2) quelle di

un altro, solt. sost., a) armiger, gcri, m., scu-

diere, armigero, Verg. ed a.: trasl., arra. Jovis,

l'aquila, Verg.: arm. Catilinae, scudieri= sa-

telliti, Cic. b) armigera, ae. f., armigera, por-

tatrice d'armi, Ov. II) che porta ormati (del

terreno nella Colchide), burnus, Prop.

armilla, ae, f. {arains), nuinigiia, la quale
constava di larghi pezzi connessi insieme

(ordin. di laverò d'incavo o di traforo), brac-

cialetto, come ornamento delle donne e degli

uomini, Cic. fr. ed a.: più grossi, massicci,

come ricompensa dei prodi gwrrieri, equites

omnes comiculis amullisque argenteis donat,

Liv.

armillatus, a, um (armilla), ornato di

braccialetti, Suet.: canes, adornati coi braccia-

letti della padrona, Prop.

ArmTlustrum, i, n. (arma e lustro), loca-

lità sull'Aventino, dove si celebrava ogni
anno la festa della consecrazione delle armi
(armilu«ili*Tuin).

Arminìus, li, m., Arminio, celebre prin-
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cipe dei Cherusci, il quale (nel dopo Cr.)

sconfìsse Quintilio Varo nella selva di Tcu-
fohurc/o e liberò la Germania dal giogo dei

Romani.
»riiiT|>olc'ns, eiitis (arnia e potens;. «»•»«-

potente, potante nell'armi, valoroso, Yovg. ed a.

ai'iiiT<>onui<, a, uni (arma e sono), riso-

nante per le anni, Yerg. ed ((.

armo, avi, atum, are (arma), armare, a^ì-

parecchiare, 1) in gen., come 1. 1. natii., alle-

stire, render pronto a far vela, naves, Caes :

classeni, Verg-. IJ)pregn., armare per la bat-

taglia, per la guerra, pier Vuccisione, Ij in

senso largo, generic: apparecchiare, arniare,

render pronto, atto a combattere, alqin, Cic:
inuros ])ropugnaculis,Liv.: urbs armata iiiuris,

Cic: alqm in rem puLlicam, Cic: regem ar-

mare et exercere adversos Roiiianos, Nep. 2) in

senso più stretto, provredere dì spada e arma-
tura di (dtr arme atta a dar la morte, ar-

mate, a)propr : niultitndinemliominum,Cic.:

armare se coepisse, pirender le armi (della

guardia), Cari.: milites armari jubet, fa pren-

der le armi, Caes.: nianus. arm il braccio, la

destra (la mano destra). Sali : dextram patris

in tiliam, Liv : servum in o centra doininum,
Cic: Asiani Europainque ad funestimi bellum,

Liv.: equum heWo (per la guerra), Verg.: alqni

telis, saxis, Liv : multitudo facibus armata,
Liv. )() trasL, armare come di UH arma, prov-

vedere per la difesa o l'offesa, multitudinem
auctoritate publica, Cic: se eloquentià, Cic:

alqm ad omnia, Cic: alqm in fata jìarentis, Ov.

.4rmoi'Toiii!!>, a, uni (dal celtico ar = a e

mor = mare), che è posto, che abita vicino al

mare, civitates Amior., le regioni della costa,

cioè alcune provincie settentrionali della

Gallia, la Bretagna con una j}arte della

Normandia ; si trova in questo senso Arnio-

ricum, i. n.

arniiis, i, m., la parte superiore dell'o-

mero negli uomini, scapola: delle gambe an-

teriori negli animali, spaila, come piarte del-

l'intiero corpo (per d stinguerla da scapula,

come parte dello scheletro), al negli uomini,
scapola (mentre humerus = ?a sjialla)

,
per

lo più pregn. -=! l'omero stesso forte, musco-
loso, forti pectore et arniis, Verg.: ex humeris
medios coma dependebat in armos.Ov. h)negli
animali, spalla (contr. suffra'^'o, il garetta),

armi equi, Hor. e Plin.: leporis, Hor.: ex hu-
meris armi fiiint, Ov : quindi in senso largo,

fianco dell'animale, Verg. Aen. 6, 88L
AriiTcnsis, V. Arnus.
Arnus, ì, m. ("Apvogì, il fiume principale

dell'Etruria, il quale nasce dall'Apennino
e sbocca al disotto di Pisa nel mar Tirreno :

ora Arno. — Dcriv.: Avniensi», e, 2>osto

sull'Arno^

ìiro, avi, àtum, are (àpóto), arare, I)propr.:

a) del contadino o della bestia da lavoro, col-

Z'acc.terram,Cic: agrum,Cic. :as.sf>Z,fodere aut
arare. Ter.: nudus ara, sere nudus.Verg. Frov.:
arare litus o litora, « arare il lido », cioè spre-

care le fatiche, Ov. lier. 5, 116; trist. 5, 4, 48.

b) di proprietari di terreni, jiartic. di appal-
tatori di terreni inibblici, colVacc. = cotti-

vare, far coltivare, non opiuorquemquam minus
esse professum, quam quantum arasset, Cic:

Falerni mille fiindi jagera, Hor.: e in gen..

qnao honiines arant, navigant, aedificant, ver-

tuti omnia ])arent, tutto l'arare, il navigare,

l'edificare degli uomini dipende dalla loro

(d)tlltil. Sali.: e assol., coltivare i campi, rivere

deii'ayricoUnra, cives Iiomimi qui arant in Si-

cilia, cioè gli appaltatori dei terreni pubblici
(V. arator, ìi" II), Cic: pregn.. quidqiiid arat

iinpiger Apulus, ara, cioè guadagna coll'agri-

coltìira, Hor. II)p)0''t. trasL: venient rugae,

quae tibi corpus arent, solcare, Ov : (marisl

aequor e simil., solcare, Verg e Ov.; e cos'i

aquas, Ov.

arpsi^o, V. harpago.

Ar|»i,òrum, m . fiorente città commerciale
nella fertile piianura delVApulia, secondo la,

leggenda fondata da Diomede di Argo e da
lìti chiamata "Apyog i;r7:iov, da cui deve ' ssere

provenuto l'antico nom" j%rg;yi'ì|»|ia (Apyu-
pillila) o p)oet. /%r;;;yi*T|»a e quindi Arpi. —
Deriv.: ArpTnus, a, iim, arpino, di Arpi:

plur. sost., Arpini,orum,^/* abitanti di Arpi .

Aritìniiiii, i, n., città sul Fibreno, ori-

ginar, rolsca, quindi dei Sanniti, non lungi

dal Liri: patria di Cicerone e di Mario.
D e r iv.: ArpTlIJiS, àtis, <U Arpino, arpinate,

fundus, Cic: mei municipes Arpiuatcs. i miei

compaesani di Arpino, Cic; sost., Arpìnas,

atis, a) m., un Arpinate; al plur , Arpinatcs,

ium, gli abitanti di Arpino, Arpinati, b) n.,

poderi- di Cicerone presso Arpino.
Ar|Hnii!«. a, uni. V. Arpi.

ar«|iiiilii«i, V. arcuatus

Ar<|iiTleiiens>, V. Arcitenens.

ar<|iiu«ii, y. arcus.

arrìilto (airbìibo), ònis, m., pegno dato

per ini contratto, caparra, costo, arra, arrabo-

nem darò, Plaut.: puellani arraboni relinquere

prò argento, Ter.

ari'eelii<i, a, uni, part agg. (arrigo), e»to,

ripido, pleraque Alfiium ab Italia sicut bre

viora, ita arrectiora suut. Liv. 21, ;}5, li.

arrcfto, repsi, reptum, ere (ad e repo),

strisciare verSO q.C, avvicinarsi pian piano, in-

sinuarsi, I) propr.: ad cohimbaria, Varr.: fo-

ribus, Plin. II) trasl., ad aiiiicitiam, Cic : ani-

mis muliercularum, Tac.

jirrvtìuni, ìi, n. ('Appi^Ttov), una delle

jnà r 'gguard'-voU fra le dodici antiche città

dell'Etruria,jmtria di Mecenate: cjra Arezzo.
— Deriv.: Arrólinus, a, nm, di Arezzo,

aretino; pdwr sost.. Arrotini, orum, m., gli

abitanti di Arezzo, Aretini.

arrliìilto, V. arrabo.

Arrliìdaeus, V. Aridaeus

arrldt'O, risi, rlsum, ère (ad e rideo), arri-

dere, I) ridere con rt/c!<n'^', arridere ridentibus

Hor. e Sen.: assol , riserit, arride, Ov. IIJ ar-

ridere, sorridere, partic. amichevolmente (iìl

segno di, approvazione) o anche per nvdteg

giare, \)propr : a.) col dat. pers., notis fami-

liariter, Liv : col dat di cosa, ridere di q.c, sor

ridere, probrosis in se dictis, Sen. P) cp/Z'acc. d?

relaz., video quid arriseris (schernend"), deri

dest-, C'ic. fi assol, leniter arridens, « Quaeso»

inquit, etc, Cic: cum arrisisset adulescens.

approvò sorridendo, Cic. 2) trasl., a) di gg.,

sorridere ad ale ,arridere tesser favorevole,c\lììì

tempestas arridet, Lucr. h)di altre relaz., ecc..
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q e. sorride = in-on'ra, è t/radita ad Cllc.(cont>'.

alci displlcerc), « iiihibere » illud tuum, quod
v.ilde mihi arriserat, velienienter disphcet,

Cic: assai, si modo arrisevit pretium. Plin. ep.

«rrlito, rexi, rectum, ere (ad e re^o), dris-

zitre, I) propr.: arrecti litore carrus,Verg.: arr.

coinas (f/( 7eo)i2), Verg.: e arrectae orrore co-

inae, Verg.: arr. aures, rizzare, tendere (psr at-

tenzione, dichiascolta, contr.: deiiiittere.per

timore). Ter., Vcrg. ed a.: in digitos arrectus,

ritto sulhi punta dei piedi, Yerg. II) trasl.:

a) tendere l'animo, volijere l'attenzione, arrexere

zmmoslta.\[, dirizzarono lo s^war^o,Verg.: ar-

rectae spes juveuum, Vcrg.: seguito da prop.

rei., arreda ornai civitate, quanta fiìes amicis

Gevmanici, etc, stando in attenzione, Trtc.

b) destare, eccitare, animare, infianitnare, alqm
orationesua, Sali : auimos eoruni (diun canto).

Sali.: suos hortando ad virtntem, Sali.

arrTiMo, rTpiii, reptuin, ere (ad e rapio),

afferrare, prendere, con impeto. I) in gcn., pren-

dere, strini/ere, intpiignare, afferrare, strappare,

'i)propr., a) generic: anna.Liv.: telum, Nep.:

fìliam regis parvulam, Nep.: cihum partim uii-

guium tenacitate. partim tenacitate rostrorum

(diuccelli), Cic : alqm man u, Li v.: caput capillo,

Saet.: scuta e strage,Tac.: queincuinque patrera

familias ex aliquo circulo, scegliere, Cic. l))p<'en-

«Je;'e,iHipadro)nVj*i.naves/J'ac.:equum cum scuto

pedestri, Liv.: fimiliain,Cic. c)i>»'«»wicrci»i/i»Wa,

irascinare,diun condottiero, cohortesarreptas

in urbem inducere, Liv. d) prender pronto pos-

sesso diìin luogo, O cercare di prendere, loCUlTl,

Yerg.: terram vells, prender terra, remar con
forza verso terra, ecc. Verg. 2) trasl.: a) par-
ile, afferrare, cogliere con furia, prendere con

fretta, raccogiieì-e, serinouein aliquem, Cic:
causam ad caede.?,Cic.: primam quamque occa-

sionein recuperandiea, quae, etc, Liv.: vocem
et gestum aliunde, Cie.: verba de foro, Cic:
maledictum ex trivio, Cic. b) intell., a) impa-
rare, apprendere con prontezza, capire pronta-

mente, celeriter res iununierabiles (dei fan-
ciulli), Cic: legem ex natura ipsa, Cic. P) voi-

.gersl, applicarsi con ardore, intraprendere unO
studio, studiumlitterarum.Nep.: litterasgrae-

Cas sic avide, quasi, etc, Cic. y) accettare, acco-

gliere prontamente q.c. (un cnnsijìio.una deli-

berazione), quod ille arripuit et ita sese factu-

rum confirmavit, Cic. II) coll'iden access.

di violenza, assalire, afferrare con forza, strin-

gere con forza, 1) propr : ai generic: alqm
medium (a mezza vitaj.Ter. e Liv. b) come t, t.

hurocr., arrestare, catturare, arripi a viatoro,

Liv.: arripi et in vincala abiuci, Liv. e) come
1. 1. legale, prendere uno (specialmente un ma-
gistrato appena uscito di carica) e per una
colpa trarlo dinanzi ai giudici, e quindi
senz' altro, citare, chiamare in giudizio, accu-
sare, A. Plotium, Cic : consulos abeuntes nia-

gistratu (dei trih. della plebe) Liv. d) con le

urmiin pugno, assalire, irrompere, invadere,

arriperent integri fossos, Tac: turbata arripe
castra, Verg.: 2) trasl.: a) di dolore, malattia,
sonno, cogliere, prendere, is dolor, qui simul
arripuit, interficit. Cic: adver.sa valetudine ar-

reptus, Jiistin.: repente Alexaudrum soiunus
arripuit, Justiii. b) come autore di satire, dna-
mar uno dinanzi al proprio iribunulv, quindi

biasimare, satireggiare, censurare, tartassare,

jìrimores pojrali ])0pulumque tributim, Hor.r

luxuriam et Nomentanum, Hor. e) arrogarsi

q. e. illegalmente, ttsurpare,s\hì imperium.Caes.:

sibi cognoraeu ex xVelioruni imaginibus, Cic.

arrliSIU, Ònis, f. (arrideo), l'atto dell'arri-

dere, approvazione data sorridendo, Cornif.

rhet. L 10.

arrlsfir, oris, m. (arrideo), arridente, che

sorride, scroccone che sorride sempre, Sen. ep.

27, 7.

nrroilo, ròsi, ròsum, ere (ad e rodo), rodere

all'intorno, rosicchiare (di animali), murcs An-
tii coronam auream arrosere, Liv.: ut illa ex

vepreculis extracta nitedula rem publicam co-

naretur arrodere, Cic.

arrd^ans, antis, part. agg. con compar.
e superL {da arrogo), arrogante, pretensio.iio,

presuntuoso, bm-ioso, dipers., Cic. ed a.: arro-

gans minoribus (verso gli inferiori), inter

pares diffìcilis, Tac: trasl. di e. inan., si te

aliquod dictum arrogans aut superbum movet,

Cic: arr. de se persua^io. Quint.: arrogans est,

seguito daU'infin., pare alterigia, Plin. ep. 9,

31, 2: pirim., arrogautis est, coU'infin., Cic
de off, 1, 99.

arrosanlur, avv. con compar. e superi.

(arrogans), con arroganza, stiperbamente, con

presunzione, Cic. ed a.

arro^anlia, ae, f. (arrogans), presimsionc,

arroganza, insolenza, boria [contr, humìlitasj,

Cic. ed a.

arro^alTo, ònis, f. (arrogo),7n solenne ado-

zione di uìi maggiorenne come figlio, che av-

veniva nei comitia centuriata, colVautorità e

consenso del popolo {cfr. adoptio), Anr. Vict.

Caes. 2, 1.

arriigOi avi. atum, are (ad e rogo), I) da
rogo= chiedere, domandare, ,A|SÌbÌ alqd. arro-

garsi, appropriarsi, attribuirsi, ascriversi q.C,

chenonci èpiropria, che non ci spetta, ìwWi

non sumo tantum, judices, ncque arrogo, Cic:

ego tantum tibi tribuo, quantum mihi fortasso

arrogo, Cic: sibisapientiam arr., Cic. \ì)(poet.)

alci alqd, riconoscere q.c. come dovuta ad
alcuno, accordare (contr. abrogo), ])retium

chartis, Hor.: nihil non arroget armis, tutto

ascriva al diritto dell'armi, tutto attribuisca

al brando, Hor. II) da rogo = interrogare,

A) come t. t. hurocr., adottare come figlio

un ìnaggiorenne libero, Aur. Vict. Caes. 13, 1.

B) aggiungere con nuora rogazione ìm magi-

strato nd un altro, unico consuli... dlctatorem,

Liv. 7, 25. 11.
_

arrósìir, oris, m. (arredo), roditore, trasl.,

Sen. ep. 27, 7.

ars, artis, f. (rad. AR, donde anche ar-mus,

ar-tns, grec. APQ, àp-uo3, àps-:y,), letleralm.

il connesso, il collegato, cioè l'arie
ordinata, I) in senso stretto : A) propr. ogni
ahilitìi corporale o spirituale inqìianto si

mostra attiva, opera manuale, professione, arte,

scienza, artes liberales o ingenuae, le arti libe-

ralijdeiliberiinrt'ìiicamì, arti belle (contr. av-

tes sordidae ovv. quacstus illiberales et sordidi,

le opere, i lavori degli schiavi e dei lavoratori

infimi[o\nficnm'}i,Cic.:Artesoiytima.cde scienze,

Cic: ars disserendi, dialettica, Cic: retliorica,

Quint.: artos urbanae, giurisprudenza ed eia-
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quenza, Liv.: artem aliquain factitare, Cic,

exercere, Hor. B) meton.: l) le regole che go-

vernano ogni arte o scienza, teoria, ad artem
et ad praecepta revocare alqd, richiamare q.c.

alla teoria ed alle regole, alle regole teo-

riche, Cic: ras inihi videtur esse facultate

(in pratica) praeclara, arte (in teoria) me-
diocris, Cic: ex arte (dicere, scribere, etc),

conforme ai precetti delYarte, Cic: si arte

caret, di senso artistico, Hor. : per estens.

anche come titolo del libro in cui si svolgono

tali teorie, trattato di retorica, retorica, artes

oratoriae, Cic: rhetorum artes, Cic: artes an-

tiquae, gli antichi libri di retar., Cic 2) l'arte

rivolta a q.c. arte, attitudine, abilità, attività,

dentrezsa, artifizio, ars medìciiiae (nella medi-

cina). Tao.: opus est vel arte vel diligentià,

Cic: arte laboratae vestes, Yerg.: plausustunc
arte carebat, era sincero, spontaneo, Ov. 3) pi.

artes, opere d'arte, Hor , Verg". ed a. 4) Artes

= le Muse, Phaedr. 3, prol. 19. II) trasl.: le

qualità morali di una persona in quanto si

palesano nelle azioni; come vox media e

quindi a seconda del contesto o coli" ag-

giunta e determinazione di un aggettivo,

buona O cattiva proprietà, attitudine, usanza,

abitudine, modo di operare, viriti vizio, mea
ars, assiduità, attività. Ter.: multae sunt

artes eximiae, Cic: bonae artes, buone qua-
lità, Sali. : artibus bonis malisque mixtus,

virtù e vizi. Tac: malae artes, cattive abitu-

dini, Sali. 2) plur. artes = mezzo, maniera di

fare q.c, quaesitae, Verg. : nocendi, Verg.

3) (assol.). astuzia, furberia, scaltrezza, intrigo,

raggiro. Ter., Sali, ed a.

Arssicés,is, acc. en. m.{'Apad.y.riz),primo
re e fondatore della dinastia degli Arsacidi
nei Parti (circa il 250 av. Cr ).— Deriv.:
ArssicTdSs, ae, m. ('ApoaxC5y)c), della dina-

stia degli Arsacidi, un Arsadde.

Arsinfté, ès, f. {'Apaivóy)), I) figlia di To-

lomeo Lagi e di Berenice, moglie del re Li-

simaco, poi del proprio fratello Tolomeo Fi-

ladelfo : onorata dopo la sua morte come
Venus Zephyritis (dal promontorio [del-

l'Africa] Zephyrium). II) città delVEtolia.

ArlàcT^, ès, f. ('Aptaxiv)), fonte nel paese
dei Lestrigoni.

Arlava<«déii, is, acc. en. m., re della

grande Armenia, figlio di Tigrane I, con-

temporaneo di Cleopatra ; ora alleato dei

Parti, ora dei Romani.
Artaxìila, ae, f., e per lo più órum, n.

('ApTocga-ca), capitale della grande Armenia,
suU'Arame.

Arlaxerxóii, is, acc. en, m.CAp-cagÉpgyjj),

nome di alcuni re Persiani, I) Artaxerxes Ma-
crochir ('ApTagép^iìS Maxpóxetp, cioè Longi-
mano), figlio di Serse I, regnò dall'anno

465-425 av. Cristo. II) Artaxerxes Mnemon
('ApTagépgyjg Mvi^jiwv, cioè con buona memo-
ria), figlio di Dario II, regnò dal 405 al 361
av. Cr. III) Artaxerxes Ochus ('Aptagépgrìg

'Ox»?) figlio del precedente, regnò dal 361
al 339 av. Cr.

arie, avv.(artus, a, \im\ strettamente, sen-a-

tamente, in modo compresso, compatto, I)propr.:

a) in opposiz. al rallentare, rilassare, stretta-

mente, fermamente (contr, laxe), colligare ma-

nus, Plaut.: tigna hoc (tanto) artius illigata te-

nentur, Caes.: artius complecti alqm, Cic: e

spesso figurai., artius astringere rationem, at-

tissime constringere sententiam, Cic: illud arte

tenent (tengono fermo) accurateque defendunt,

Cic b) in antitesia larghezza, serratamente, fit-

tamente (contr. late), trabes singulis saxis iu-

terjectis arte continentur, Caes.: signa artius

collocare, Sali.: pedites quam artissime ire ju
bet. Sali.: spiritus arte meat, Curt. IIJ trasl..

a) profondamente, arte ed artius dormire, Cic :

alqm arte (intimamente, svisceratamente), ar

tissime (con tutto il cuore, nel modo più ap-
passionato) diligere, Plin. ep. b) ristrettamente,

limitatamente, attius appellare alqm, chiamare
uno col nome abbreviato, Ov.: specialmente
riguardo alla scarsezza deipiaceri deìlavita,

alqm artius habere, Sali, fr.: alci arte modunv
statuere, permettere in misura limitata, SalL
ArleniÌMa, ae, f. ('ApT£|j.toCa), regina

della Caria, che innalzò uno splendido mo-
numento al marito Mausolo.

/%rlemT<iiuin, i'i, n. ('ApT3|i£otov) pro-
montorio e spiaggia dell'Eubea, di fronte a
Magnesia, con un borgo di ugual nome.

arteria, ae, f. (àp-cvjpia), I) trachea, per
la sua asprezza awhe arteria aspera (-cpa^sìo.

àptirjpia), Cic: anche al plur., poiché consta

di due parti, Cornif. rhet. e Suet.: plur. ete-

rocl. arteria, n., Lucr. 4, 527. II) arteria,

{contr. vena), Cic. ed a.

arlhritìoiis, a, um (àpGpixtxós), malato
d'artritide, cocus, Cic. ep. 9, 23 extr.

arliculiìri*i, e (articulus), die appartiene

alle giunture, delle g., morbus, gotta, Su6t.

Galb. 21.

arlTciìlalim, avv. (articulus), I) propr.:

a membro a membro, a brano a brano, membra
dividere, Poet. trag. in Cic. de nat. deor.

3, 67, II) trasl., partiiantente, distintamente,-

chiaramente, verba piane exaudiri discernique

articulatim, Lucr.: articulatim distincteque

dici, Cic.

articìilo, avi, atum, are (articulus), ^opr.
smembrare, quindi trasl.: articolare = pronun-

ziare distitUamente, voces, Lucr.: 4, 549.

arlicùlo>su<i, a, um (articulus), pieno di

nodi, nimium concisa et velut articulosa par-

titic, troppo spezzata e minuziosa, Quint. 4,-

5, 24.

artieìilus, i, m. (dimin. di artus), pic-

colo membro che ne unisce altri, nodo, giun-

tura, articolazione, I) propr.: 1) di esseri vi-

venti, articulus, quo jungitur capiti cervix,.

articolazione cervicale, Liv.: crura sine arti-

culis habere, Caes.: articulorum dolores, dolori

artritici, od articolari, Cic: molli aiticulo tra-

ctare alqm (prov.), trattar con mitezza, Quint.

11, 1, 70 : plur. meton. = le membra e partic.

le dita, Lucr., Catull. ed a. 2) di alberi e ve-

getali, nodo, .sarmentorum, Cie. II) trasl. :

1) del discorso, »»e»HJ»>-o, articuli raembraque

(>tÓ[i[iaTa xaì V,S)Xa.) piccoli e più. grandi mem-
brifCic.In gramm. = articolo, Quint. 1,4, 19.

2) del tempo, momento, plinto giusto, opportu-

nità, momento opportuno, ipso articulo teniporis,.

Cic: in ipso articulo. Ter.: in quo articulo rerum

mearum (momento critico), Curt. 3) di altre

cose astratte, punio, sezione, suddivisione, grado^
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per eosdom artioulos et ^radus,p«)- tuttiqVm-
feriori e miperinri gradi degli o-nnri. Suet.

arlìfex, fYcis, e. (ars e facio), artefice, ar-

tista, I) di esperi vivevti o perxnnificnti, ar-

tefi^o, maeKtro di un'arte, artista, perito in

un'arte, tecnico e nnclie il teorico di lirinrte ;

attr b. = coliti che mostra conoscenza tecnica

di (j.c, che ila perizia, abilita in un'arte, H mae-

stro in q.c, 1 ) in aenm stretto, a) artista, come

valente in un'arte o diaciphna. (contr. inscins,

imperitus, ignorante), Cic, Nep. <d a.: arti-

fices improbi, ciarlatani, imhrof/honi, Liv.:

artifex equns, cavallo ammaestrato, che ubbi-

disce prontamente al freno, Ov.: natura non

artificiosa (artificiosa) sed piane artifex {ar-

tista vrace, compiuta), Cic: artifices scaenici

o scaenae, attori, scenici, Cic. e Sen.: art.

morbi, sonatore, m'-d'Co, Prop.: art. talium,

maestra in tali arti, Tac: artifex pingendi fin-

gendique, Quint : art dicendi, Cic: decollandi

art., iSuet.: art. in sa^ittis (m trar d'arco),

Anr. Vict.: Phidias disqnam hominibus effin-

gendis melior artifex ereditar, C^uint. 12, 10.

9. b) di un artefice, come colui che dr> forma

a un'opera, a una tnateria. maestro, esecìitore,

creatore, autore, attrib.^ citi forma (informa),

crea, produce, omnis bonae malaeque materiae

fecunda artifex, rerum natura, Val. Max : col

genit., ejus (mundi) artifex, Cic : talium ope-

rum artifices, Liv.: statuarum artifices, Quint :

artifex simulatorque fiffurae (di Morfeo), Ov.

2) in S^nso largo : a) chi si mostra perito, pra-

tico, maestro in q.c, C'd genit. del sost.: talis

negotii. Sali.: formae, Prop. — col genit. del

gerundio o gerundivo, tractandi animos, Liv :

suadendi. Quint. :conquirendae et comparandae
voluptatis, Cic: serendae in alios invidiae,

Tac.— con ado in ^- l'acc, ad crrumpendum
judicium,Cic.: in seria et jocos, Justin : C"w in

e Tabi., inambitione,Q.Cic.— quindtpregn.,
ntaestro in ordire intrighi, furfante, mariuolo,

tcaitro, Ter., Verg. e Ov : scelus artificis, rag-

giratore malvagio. Verg. .Aen , 1 1 , 407: autore,

istigatore, art. caedis, necis, Ov. II) di e innn.,

\) attivo = abile, destro, artifex, ut ita dicani,

stilus, Cic: art. marius, Ov. 2) passivo, fatto

con arte artificioso, lavorato con arte, quattuor
boves, Propr.: motus, Quint. — Gen. plur.

comun. artificum
, però anche artificium

,

Quint. 7 pr §1.
nrlTrioTaliis, e (artificium). aHifldale, arti-

ficioso, con arte, artistico. C' me 1. 1. ret. (coiitr.

inartificialis), ratio, Quint.: probatio, sost. arti-

ficialia, ium, n.. regole, norme dell'arte, Quint.
nrlffirìnlTler, avv. (artificialis), con arte,

artiflxììosamente [contr. inartificialitcr), in re

se gerere, Quint. 2, 17, 42.

«PlTrfoTo'iè. avv. con comp. e superi (ar-

tificiosnsl. artìflciosaniente, con arte, ClC ed a.

ai*IIfTcìò«u«, agg. con comp. e superi,
^artificium) I) attivo = che sa l'arte., perito

nell'arte, dipers. Cic: tras\., di e. inan.: ipsius

mundi natura non artificiosa solum, sed piane
artifex, Cic. II) passivo = fatto con arte, ar-
tificioso, artistico, X) propr., res, Cic: opus,

Cic. B) frasi.: conforme alle regole dell'arte, ar-
tificioso, artificiale (contr. naturalis, « naturale,
confo ' me a natura »), snnt duae memoriae :

una naturalis, aitera artificiosa, Cornif. rhet :

ea genera divinan<]i, non naturalia, sed artifi-

ciosa dicuntnr, Cic.

artifToTuin, Ti, n. (artifex), J) proprietà,

attiviti dell'a.Tti{ex. arte, mestiere, professione,

tenue et leve, Cic: ancillare, servile, Cic: ope-

rum atqneartificiorum mitia,tra.deTe, delle arti

e dei mestieri, Caes. b. G. 6, 17, 2 (diverse

da Cic Verr. 4, 1 :^2. Cfr. n" II, C). II) meton.:

A ) il complesso delle regole che stanno a fon-

damento di una scienza, teoria, .sistema, Cic:

memoriae, arte della memoria, mnemonica.
Cornif rhet. B)S0gg.: a.)abilit<ì, destrezza, ca

pacittk, perizia tecnica, arte, vis artificii, LÌC
artificium gubernatoris, Caes. : simulacruni

Dianae singulari opere artificioque perfèctum,

Cic: hoc ipsum est summum artificium, tma
stupenda opera artistica, Cic. 'h) destrezza,

arte; in cattivo SCUSO, astuzia, raggiro, inganno,

artificio quodam consequi, Cic: vicinitas non
erudita artificio simulationis, Cic: artificio

quodam et scicntiaoppugnationis, Caes.: 2>ZMr.;

quorum artificiis effectum est, ut, etc, Cic

C) opera d'arte, artificii cupidum esse, Cic: e

plur.: haec opera atque artificia, Cic. Verr. 4,

132 (diverso da Caes b. G. 6, 17. 2. Cfr. n" 1).

arto, avi. atum. are (artus, a, nm), legare,

stringere insieme, IJpropr.: a) in opposiz. a
rallentare, serrare, stringere saldamente, fra-

num,Tibull.:fa?cias, Cels. 'b)ìnopposiz adal-

largare, restringere. comprin>eì-e\COntr.\'dX'dTe),

ct,)un luogo: ubi primum se artat (Oceanusi,

Hellespontus vocatur.Propontis.ubi. expandit.

Mela: et Syriae et Aegypti regna Eomanà vi-

cinitate artata, Justin. '^) altri oggetti, legare,

serrare insieme, comprimere, quorum (primor-

diorum rerum) condenso magis omnia conci-

liatu artari possunt, Lucr : transversos fustes

spisse. Col. //)trasl.: limitare, restringere, fare

più piccolo, a) di numero : artata numero felici-

tas,Vell. h)di tempo: a)generic.: artati tempo-
ris spatium,Vell. P) pregn., limitare q.c. o ale,

restringere, riguardo al tempo, adeo artatum
(quod clarum fuit) angustiis temporum, ut etc,

Veli, e) secondo le relazioni, le circostanze:

in praemiìs. in honoribus omnia artata, Liv.

arti(lasanii<«, i, m. (àpToXocYavcv), fo-

caccia (composta di farina, vino, latte, olio,

grasso e pepe), Cic. ed a.

1. arliis, a, um (rad. AK o, grec. AP-w,
donde anche 'i. artus, arma ed altri), con-
nesso, collegato, cioè ristretto, limitato,

serrato, stretto, compatto, I) propr. a) in anti-

tesi a rallentato, rilassato, stretto, serrato,

motto teso \ contr. laxatus), catena, Ov. e (contr.

laxa), Sen.: fienum, Tibull.: toga, ben serrata,

che si adatti bene, Hor.: e sovente figur., ar-

tiores laquei, Cic: artissimum societatis vin-

culum, Cic: b) in opposiz. a largo, stretto

fcow^r.latus), a.)di luoghi: artiores sìha.e, fitte,

Caes.: vallis. via. s- mita, Liv.: coit deinde mu-
rus ex utraque parte in artioreni velut cuneum,
Liv : sost., artum, i, n., strettezza, luogo an-

gitsto, solo con preposiz ; in artuin agere spi-

ritum, Sen., mare, M< la : e (figur.), nec desilies

imitator in artum, ti chiuderai, ti serrerai in

istrettezze, Hor.: montes paulatim in artius

coeunt, Curt.: qua in artissimum cogitur regio,

Curt.: partic. /•> stringtre, l'incalzare della bat-

taglia, in artum cumpulsi, serrati, Liv.: pugna
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ili arto, a corpo a corpo, Tac. p) di altre cose,

.•-.fretto, cotnpaito, fitto, sei-rato, iurLl, Tibull.:

nimis arta cmvivii, Hor. : artissiinae tenc-

lirao (profonde), Suet. JI) trasl. : a) non
J irjO, stretto. Sfililo, iiitiiuo, profondo, artus

soinnus, artior somnus , Suet. e Cic. : avtis-

sìmus somnus, Suet.: artà familiaritate alqm
romplectì, Plin. cp. h) ristretto, sei-rato, a.) fra
le strette, il rirjorc , sponte sua cidere sub
leg-os artaqufi jura (rifjore del diritto), hncr.

^) stretto dalle cìire, dai dolori, animus, Hor.
e) limitato, scarso, poco, commeatus, Liv.: an-

nona arta, artior, artissima, Suet.: artior pe-

iìixo, con poca speranza, 'Lxs.: sost.: in arto

(esse) conimeatunij le vcttovae/lie sano scarse,

Tac: alci spem ponere in arto, limitare, sce-

mare la speranza ad alcuno, Ov. d) incerto,

jiiMioso, pericoloso, res (situazione), Ov. e Tac:
sosf. cum in arto res essct, essendo alle strette,

liv.

2. arliis, US, m. {ì-ad. AE-o donde anche
1. artus, nrma.) (j ili titura, arti':olazione, class,

sempre phtr. ai'in<«, tilum, dat e abl. -tubus,

m., (liuntiiì-e coi loro membri, urticolaziom,

ìuemhra (mentre membra ^=^ le membra [capo
e busto non compresi] come parti del corpo,

delle quali gli artus costituiscono la parte
esterna), magni membrorum artus, Vcrg.: nervi

atque artus sapientiae (figur.), Cic. : dolor ar-

tuum, Cic: omnibus artubus contremisco, Cic:
jioet. = membra, salsus per artus sudor iit,

Verg.^

iìriìla, ae, f. (dimin. fZ* arai, piccolo aitare,

altarino, Cic cd a.

ariiiidìi'i'r, fera, férum (arundo e fero),

che proiliici^ canne, Ov. fast. 5, G37.

ariiiKliiioliiiii, i, n. (arundu), canneto,

Veli, ed a.

ariindìncii!«, a, um (arundo), di canna,

fatto di canne, càìiaìes, Vcrg. : silva, canneto,

canniccio, Vcrg.: Carmen, canzone pastorale,

Inicolica, Ov.

ariiii<lTnósu<!>, a, um (arundo), pieno di

canne, ricco di canne, Cnidus, Catull. oG, 13.

arundo, (harundo), dtnis, f. canna inffcner.

(mentre canna == cannuccia, giunco: ulva =
sala [erba p^tlmtre]) T) propr. : insulae her-

li'.dae arundine et juneo, Plin. cp.: aper Laurens
ulvis et arundine piuguis, Hor.: arundo Indica,

hambun, Plin.: la canna usata com': tetto o a
rivestire intorno le case o le caprtnne ; e spe-

cialmente come graticcio alle bai-arche o tra-

bacche, casae ex arundine textae, Liv. : crunt

teeta arundine texta,Liv.: come attributo, fra
i capelli delle dicinità marin", crines ( lei

Tiberini ) umbrosa tcgebat arundo . \cvg. :

II) meton.: per ciò che è fatto di canne,
:i) c'tnna da pescare, mo lerator arundinis, })e-

scatore, Ov. : captare arundine pisces, Tibull.

h) pania per prenlere gli ìtccelli, arundine

sumptà Faunus piumoso sum deus aucupio,

l^rop. e) asticciaoia della frecciai (contr. mucro,
t'rrum), Ov. : poct. anche la freccia stessa,

y^vg. e Ov. d) sampogna (aòpty?), che consi-

steva in lina serie di canne di varia lun-

ghezza, unite fra loro con cera, Vcrg. e Suet.

e) flauto, Ov. met. 6, 384, f) pettine formato
di canne attraverso al ijuale j^nssano i fili

nel telaio (chiamato comun.i>ecten), stamen

secernit arundo, Ov. met. 6, 55. g) bastone,

canna )ìrr p rcV0tcre,Tfoy\. 4, 7, "25. ll)cn>i>i«r

o bastone di CUI s' servono i fanciulli j)er ca

r licore, Hor. e Val. Max. i; stecca (dei chi-

nirg'ii), Suet. Aug. 8iJ.

/Irri|tiuni, Ti, n., citt'i dei Japodi nelVIl-
lirico; ora Auersberg o Mungava; donde
.4rnpìnu<i, a, um, urupino.

iii-impvx, etc V. liarmpex, etc.

Arverni, drum, m., popilo gali co dcl-

VAqu'tania, nell'odierna Auvergne (Al-

vernia).

ar%'fna, ae, f., grasso, lardo, Vcrg. Aen.
7, 627.

ar%'iis, a, um (pier avuus da aro), campo
arabile, atto all'aratura. I) agg.: agri, arvi ct

arbu-iti ct pascui Cic. de rep. 5, 3. II) sost.,

lirvillll, i. n. ì) campo, .snolo arativo, prata

et arvn, Cic : subigere arva, Vcrg.: meton., jia-

bulo pecoris magis quam arvo (terra coltivata)

studerà. Sali. 2) trasl. a) pianura, territorio,

piano, jìaese, Ov : arva lacta, Verg.: quindi
artic. pascolo, pastura, Prop. 4, 9, 19: arva

>Jeptunia =-. "iCTJ'c, A'erg Aeu. 8, 69o: udo^

spiaggia. Verg. Aen. 2, 209. h)poet., delle

parti genitali della donna, genitale, Verg.

ar\, arcis, f. (dalla rad APC in arceo\
luogo forte o j)")' natura o p"r opera dell'ito-

'Ito, per difenderf o dominare una città o un
t-rrilorio, altura, rocca, citiai'ella, baluardo,

furtesza, 1) jjropir.: A) in istretto s''nso: arx

hostium, Liv.: nocte occupat collem imminen-
tem urbi (Larissam cam arcem vocmt), Liv.:

Iella rocca di /ionia e sopra tutto dell'altura

S. 0. del Campidoglio {oggi colle di Aracoeli),

e quindi tutto il coli" con la rocca ed il Cam-
pidoglio, arx et Capitolium, Cic: Komana,
Liv.: Capitolina, ÌAx.: o Capitolii, Tao.: Tar-

])eja. Campidoglio, Verg.: e come luogo donde
si toglievano gli auspici, cum in arce augu-
riuni augures acturi osscnt, Cic: come in gr.

ci-upa, ày.pÓTioX'.;, la rocca, ìa parte piìi eie-

rata e pili forte di una città, acropoli, citta-

della, fortezza, non cst (lioc opus) ut in arce

(Ac. di Atene) poni possit, Cic: arx (Ac. di

Corinto) Inter omnia in immanem aUitudinem
edita, Liv. : potitus est urbis Syracusarum,

l)raeter arcem et insulam adjunctam oppido,

Xep.: della cittadella di un regno= cittA pih

forte, baluardo più sicuro, cittadella pì-incipale,

ad caput arcemque regni Pergamum ducit op-

])ugnandam, Liv.: proverò.: arcem lacere e

cloaca, di una mosca farne un cammello, Cir.

Piane 95. B) inpìiìi largo senso, del soggiorno
celeste di Giove, summa, Ov.: siderea, Ov.:

plur.: del cielo stesso, aetliereae, Ov.: igneae,

H.OY.: di templi, sacrae, Hor.: di città, Romanae,
rocca di Roma ^-= «liomu», Verg.: Diomedis
arces, di Arpi nell' Apulia, Ov.: beatae, di Co-

rinto, Hor.: della cima, della retta di un.

monte, Parnassi arx, Ov.: jilur., Poma septem
una sibi muro circumdedit arces (colli), Verg.

II) trasl. A) come il noslro brduardo. rocca,

cittadella = difesa, .scamj'O, rifugio; di luoghi :

liaec urbs lux orbis terrarum atque arx omnium
gentium, Cic: tyranni nuper eos (rauros) arcem
et munimentum sibi, non cìvitati paraverunt,

Liv.: dipsrs.: ipsam arcem finitimorum, Cam-
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panos, adorti.Liv.: diastr.: munite communem
ni-cem bonorum, obstruite ])erfugium improbo-

rum, Cic. B =^ sede, propria, dimora principale,

fortezza principale, quae visa speeies... arcem

(ìz.m (il Campidoglio), imperii atque caput re-

rum portendebat, Liv.: di pers., ubi Hannibal

sit, ibi caput atque arcem totius belli esse, Liv.:

di asti:, arcem Stoicorum defendis, fonda-

mento, punto capitale (base), Cic: C) (della

rocca come punto più elevato) =- apice, punto

culminante,, eloquentiac, Quint. e Thc. dial.

iis, assis, m. (da sì;, perchè i Tarentini

forse pronunciavano àg) il tutto come nniui,

diviso in 12 unciae (12 dodicesimi), I) ingen.:

ex asse heres, crede universale. Quint ed a.

II) partic: 1) come moneta, asse, originar,

ima libbra (as libralis), ma, dal 275 av. Cr.,

dopo varie riduzioni, fn ridotto finalmente

(id '/., di libbra, e ai tempi di Cicerone va-

leva circa 5 cent.: quindi ad assem, sino al-

l' ultimo centesimo = tutto insieme, tutto

quanto, ad assem perdere omnia, Hor.: ad assem

impendium reddere, Pliu. ep.: unius assis aesti-

mare o non assis facere, non stimar nulla,

tener in nessun conto, CatulL: assem para,

tien pronto un asse (come mercede per una
storiella), Plin. ep.: quod non opus est, asse

l'arum est, Cato, fr. 2) come peso, una libbra,

Ov. mcd. i-àc. 60.

1. ^^«iCMiiTus, fi., m., figlio di Enea e

Creusa o di Enea e Lavinia.

2. .4si'aiiius, l'i, m. J) Asc. lacus,//)-aKr7e

lago della Bitinia, sul cui limite orientale

sorgeva Nicea: oggi lago di Isnik. II) fiume
della Bitinia che attraversa il lago Ascanio,

ora Tschatirgha Su.

s»s<*cinIo, scendi, sccnsum,ere (ad e scando,

.salire, asceniiere, montare ad UH luogo (contr.

descendere), I) pn-opr.: n) colla domanda
verso dove? a) eo» in eracc: in murum,
("io.: in tribunal, Liv.: in cquum, Cic: in caelum,

Cic: in contionem (alla, tribuna). Cic. p) con ad
<'7'acc.:adGitanos,Liv. •;) col solo acc aa)acc.

4ei nomi di città, Delphos, Liv. fi^i con altre

relazioni locali, coli' acc. rispondente alla

domanda qnal luogo?= salire, ascendere,

montare, .^calare, muruin, CaCS.: positis scalis

mvn-os, Caes.: jugum niontis, equum. IjÌv.:

ripam equo, Cic: al pass., si mons erat ascen-

dendus, Caes.: ò)con avv. di luogo: illuc, Ov.:

quo simul ascendit.Ov. h) colla domanda j)er

ilore? con avv. di luogo: eàdem ascendens

desceudensque, Sali. c)assol.: ascendens hostis,

Liv.: ascendentes desuper protegere, Caes.

II) trasl.: crescei'C, alzarsi, innalzarsi ad un
I/rado elevato (partic. di onori) a) colla do-

manda verso dove? con in e /'acc: in sum-
mum. Veli.: in tantum honorem , Cic: [5) con
ad e Tace, a minoribus ad inajora (co)itr. a
inajoribus ad minora dclabi), Cic: ad honorcs,
Cic. -{)con super o supra e Z'acc: in id

evecti, super quod ascondi non potest, Veli.:

supra praeturas et triljunatus et cansulatus,
Tao. Sj col solo acc: altiorem ^raduni, Cic:
summum locum civitatis, Cic e) con avv. :

usque ad nos contemptus Samnitiuni perveuit,
supra non ascendit, Liv. b) colla domanda
come? per qual via? liinc gradatim
ascendere vocem utile etsuave est, Cic: etiamsi

non per gradus ascendant (verbaac sententiae

idem significantes), tamen etc Cic. e) assol.:

an consularis viri triumphalisque filius, cum
tertio consul creatur, ascendit? si innalza
forse ancor pili? Plin. ep.

a$>cc'n»>To, ònis, f. (ascenda), Vatto del sa-

lire, salita: trasl., il salire, crescere ntan mano,
progresso, oratorum, Cic Brut. 137.

aseensÙ>i,\ÌS,m.(&SCenào),ilsalire, l'ascen-

dere, salita, IJ propr. e trasl.: \) propr : alqm
ascensu prohibere, Caes : alqm ab ejus templi

aditu atque ascensu repellere, Cic: alci adi-

tum asrensnmque difficilem ])rael)ere, Liv. :

]>lur., scalis ascensus tentare, Tiiv. 2) trasl.,

ascensione, il salire = perrrnire a q.C, primus
ad honoris amplioris gradum,Cic //) meton..

il luogo, dal quale si sale, accesso, adito, jmsso,

erta, altura, declivio, pendìo (in quanto lo si

sale) , oppiduni erat diffìcili ascensu ,itquc

arduo, Cic: alio ascensu Aequos mittit, Caes.:

fiqur. : in virtute multi ascensus (gradini),

Cic Piane 60.

a«>cTa, ae, f., ascia, scure del carpentiere e

legnaiuolo. Cic ed. a.

Ascìbiir^iiiiii, Ti, n., città della Gallia

Belgica, sul basso Beno, forse oggi Asburg
pì-csso Meurs.

ascTo (adsc). Ivi, Ire, ricevere, accogliere

scientemente e volontariamente, socios, Verg.;

asciri inter comites, Tac
aseiseo (adsc), ivi, Ttuin, ere (ascio), pren-

dere ale. a, come, ricevere, accogliere, assumere,

I) p)ropr.: plurimos cujusqne generis liomincs

ascivisse sibi dicitur. Sali.: asciverunt sibi illud

oppidum piratae, primo commercio, deinde

etiam societate, Cic: con ad e race, alqm ad

lioc sccleris foedus, Cic: con in e /'acc, alqm
in numerum civium,Cic.: incivitatcm,Liv.: col

dat., superis ascitus Caesar, fra gli dei, Ov.:

con dopip. acc. (ale. a o coìne), alqm patru-

num, alqm civeni, Cic. II) trasl.: A) ge-
neric, assunwre, accoijliere, arrogare, accettare,

approvare, neglegere jiatrios ritus, peregrinos

asciscere, Liv.. sacra a Graecis ascita et ac-

cepta, Cic. : qnod natura ipsa asciscat (esige)

et probet, Cic. Ti) partic: 1) accogliere q.c. fa-

vorevolmente = accettare, riconoscere, reputai-

buono, leges, Cic: ista. Cic: ne la))ar ad opi-

nionem et aliquid asciscam et comprobem
incognitum, Cic 2) asciscere sibi alqd. attri-

buirsi, arrogarsi q.C., sibi Sapleutiam , Cic:
sen.za sibi, ]debem parto ausilio iinperinm

quoque ascituram, Liv. — Deriv.: a>>cìlii!»,

a, um, ricercato, chiamato di fuori, estraneo,

.straniero, genitos esse vus milii, non ascitos

militcs credite, Curt.: lepos ascitus, ricercato

[contr. lei)os nativus), Nep.

AscleitTììdrs, ìs, m. ('AayJ.r|7:ia8y;g), I) fa-

moso medico di Prusa in Bitinia. II) filo-

sofo cieco eli Fliunte, discep(do di ]\[ene-

demo (fondatoìT della .scuola eirtriese).

asco|»i>i'a, ae, f. (àoxo-y/pa), otre, tasca

di cuoio, Suet. Ker. 45.

Ascra, ae, f. ("Aaxpa), borgo della Beozia,

presso l'Elicoìui, la seconda patria del poeta

Esiodo, nato a Ci>ne nell'Eoiide.- - Deriv.:
.4scracHS,a,um('Aay.palos), a)«.Tj-eo,poeta,

Esiodo, Pro]).: detto tinche sencx' Ascr., Verg.

t'So/^(«fy Ascraeus,Ov. h)c^iodco càrmen,cam-
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pestre, bucolico, Verg.: oves, condotte al pa-
scolo da Esiodo, Ov.: e) eliconio, dell' !•:. fon-

te?, Prop.

nsrrlbo, scripsi, ptum, ere (ad e scribo),

Ij aggiungere scrivendo, aggiungere allo scritto,

ascrivere, aggiungere. A) generic, ascr. MA-
GNO, Cic: illud, quod ascripsit, Cic: salutem

plurimam alci (aggiungprc i pia affettuosi

saluti), Cic: nomati suum emptioni, Cic.: motis

senatu notas, Liv.: alqd in eandem legem.Cic:
diem in epistula, Cic: coli'aggiunta del predi-

cato alla domanda : in che qualità? al-

Z'acc, statuarum titulis se pronepotem Q. Ca-
ttili, Suet. b) ascrivere, aggiungere con una di-

chiarazioneper iscritto, per alcuno oper q.c,

post aliquod tempns alios (legatos) ascribi

jubent, Phaedr.: tutor bis (m<ew<:?«mulieribus)

Graecorum legibus ascribendus fuit, Cic:
partic. in un testamento, alci o sibi legatnm,

Plin. ep. e Suet.: una persona, coiraggiunta
diun predicato alla domanda: in che qua-
lità? alV a.cc., alqm tutorem liberis. Cic e) ew

una lista di persone, annoverare, inscrivere,

ascrivere, alcjs nomen in albo profitentiura ci-

tharoedornin, Suet.: partic, a) come citta-

dino, alqm in civitatem, Cic: al pas'i., ascri-

ptum esse in id mnnicipium, Cic: ascriptam
esse foederatis civitatibus e in foederatls civi-

tatibus, Cic. : alqm ascriptum Heracliensein

dicere (dichiarare come iscritto, ecc.), Cic.

P) come nuovi coloni, colonos e novos colonos,

Liv.: colonos Venusiam (a V.), Liv.: colonos,

eo (là) trecentos, Liv. y) a^molare come sol-

dati, nrbanae militiae ascribi, Tac. B) trasl..

a) stabilire, assegnare, fissare, ascriptus poenae
dies, Phaedr.: habebit quisque quantum ille

dies primus ascripsit, Sen. b) ad un numero,
ad una classe, ecc., fra, sotto un numero, una
classe, annoverare, contare, inscrivere, hunc ad
tuum nunierum (nel numero dei tuoi) libenter

aHscribo, Cic: tu vero me ascribe in talem nu-

merum, Cic: alqm ordinibus deorum, Hor.:

alcjs sententiam suae, Cic: con dopp. acc.

{uno a, in, come), alqm tertium ad amicitiam,

Cic: al pass, con dopp. nonti., utinam ego

tertius vobis ascriberer ! Cic. e) ascrìvere =
attribuire, apporre, imputare, hoC sibi exem-
plum, Phaedr.: partic. ad uno come autore,

causa, alci incommodum. Cic. II) inscrivere

su q.c. segnare, notare, porre un'iscrizione, ad
statuam ejus adscriptum est : « Pater argen-

tarius », etc, Suet.: marmori Praxitelem (il

nome di Pr.), Phaedr.
ascriplTcìus, a, uro (ascribo, n' II),

iscritto come nuovo (nella lista dei cittadini)

di recente iscrizione, nuovo iscritto, novi et

ascripticii cives, Cic. de nat. deor. 3, .39.

aSCriptlO, Ònis, f. (ascribo), aggiunta a
uno scritto, concr. = postula, Cic. Caecin. 95.

ascrlplor,òris,m. (ascribo),cAtsoitoscrwe

in favore di qualche proposta, sottoscrittore,

fautore, legis agrariae, Cic: venalis ascriptor et

subscriptor tuus, Cic.

A<«ouluin,i, n. I) forte e importante capo-

luogo del Piceno ; ora Ascoli. — Deriv.:
j4<!i«ulànil!«, a, um, ascolano; plur. sost.

Asculani, orum, m. gli abitanti di Xscnlnm,
ascolani, II) città dell'ApuHa, ora Ascoli di

Satriano.

A<ii>iìris, is, f. lago della Tessaglia, oggi
Livadàki.

/t<>drubiti. V. Hasdrubal.
si«iella, ae, f. (dimin. £?«' asina), asineiia,Ov.

art. am. .3, 290.

sisellus, i, m. (dimin. di asinus), asinelio,

Cic. ed a.

A$>ia, ae. f. ('Aaia). I) Asim, regione della

Lidia sul Caistro (ora Karasu). IIJ trasl. :

A) in senso largo, la nota parte della terra,

detta più tardi Asia major {in contr. ad Asia
minori. B) in istretto senso, la penisola, che
origidi comunemente chiamiamo Asia minore,

detta soto Asia od Asia, quae cis Taurum niou-

tem ("Aaia i] èvxd; toù Tolù^ox») ovvero (negli

srritt. Seriori) Asia minor Sovente in partic.

del regno di Pergamo e della Troade. C} in

senso stretto, e specialmente presso i Romani,
la provincia dell'Asia, quae proprie vocatur Asia
('Aaia i\ iSicos xaXou|isvig): era chiamata sem-

plicemente Asia e constava del regno di Per-
gamo (ereditato dai Rom. nel 130 av. C),
delle città greche della costa, e del territorio

di Rodi, abbracciando, oltre le coste e le

isole della Jonia, Eolia e Doride, le regioni
della Frigia, Misia, Caria e Lidia.
Deriv.: 1) AsTsigenes, is, m., sopran-

nome di L. Corn. Scipione (V sotto Asiati-

cus).2) AKianus, a, um (^'Aoiavóg), a) appar-
tenente alla prov. delFAsia, asiatico, miles,

Jìistìu.: plur. sost.. Asiani, òrum,m. asiani, gli

appaltatori generali della provincia, Cic. ad
att. 1, 17, 9. b) asiatico, di un oratore seguace
della scuola asiatva, ampollosa, sentenziosa,

declamator, Sen. rhet.: gens (scuola oratoria)^

Quint.: plur. sost.. Asiani, orum, vn„ oratori

asiatici, Sen. e Quint. e quindi avverbialm.

asiane loqui, secondo il gusto asiatico, cioè

con stile ampolloso e sentenzioso, Quint. 12.

10, 18. 3) /iiiialicus, a, um ('Aaiaxwó?).

asiatico, bellum, con Mitridate (re del Ponto),
Cic: imperium, signoria dell'Asia, Veli.: ora-

tores, oratori asiatici, che avevano uno stile

ampolloso e sentenzioso, Cic: quindi Asia-

ticum orationis genus, asiatica dictio, questo

stile medesimo, Cic: e così more asiatico, Cic.

— Asiaticus, soprannome diL. Corn. Scipione,
che vinse Antioco neirAsia, Liv. 4) (poet ).

.^*iis, sìdis, acc. Stda, f. ('AoCg), asiatico,

5) JLmusì, a, um,('Aatof), asio, palus, la pa-

lude asia nei dintorni di Efeso, Verg.: prata .

territorio fertile nel medesimo luogo, e \s:^.

nome di una ninfa, Verg.

ai«Tlii$>, i, m., assillo, tafano, Verg. ed a.

aMiiiirTiis, ti, m , asiiudo. Script, r. r. e

Suet.

.4sinius, a, um, nome di una gens ro-

mana, di cui il più noto è C. Asinius Pollio.

oriundo dai Marrucini, partigiano ed amico
di Antonio e più tardi di Augusto ; si se-

gnalò come oratore, poeta e storico e fu ti

fondatore della prima biblioteca in Roma.
sii>inus,ì, m. asino, I)propr.: ferus, Varr.:

asinorum grex, Varr.: mulorum utilitates et

asinoruin, Varr.: II) trasl.: «sino, sciocco, igno-

rante, come epiteto ingiurioso, quid nunc te.

asine, litteras doceam ? non opus est verbis, sed

fustibus, Cic : in esclam., tantum asìnum ! Ter,

.%!«!•>, sWis, V. .Asia.
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A»iius, a, um, V. Asia.

Asd|ius (Asopos), i, m. CAomizóz), fiume

della Beozia, che nasce cicino a l'iateu;

poco prima della sua foce entra neWAttica
e presso Delfinium sbocca nel mare delVEu-

bea; oggi Asopo. — Come Dio del fiume,

figlio dell'Oceano e di Teli, ebbe da Metope
le figlie Egina, Euadne, Eubea ; avo di Eaco
(figlio di Egina e di Giove).— Z) eriv.: Asò-
pTudèsi,, ae, m. ('Aaa)ii'.à5r/5j,-i»optarf« (di-

scendente di Asopot =^ Eaco, e A^ìupis,

tdis e pidos, f. ('AottìJiigl, Asopide, cioè la

figlia di Asopo, detto di Egina e di Euadne.
aSOtll!», i, m. (àawxo?), Ubertino, Cic. de

nat. deor. 3, 77, e de tìn. 2, 22 ^ segg.

.4s|»arsigìuiu, li, n., località nel terri-

torio di Darazzo nelVUliria, sul fiume Ge-

iiusDS (ora Uschkomobim); ^yrobab, l'attuale

Kerno.
as|iài*agU!>, i, m. (ào7:àpaYo;), anparayu,

Script, r. r., Suet. ed a.

A.«|tà<«ìa, ae, f. ('Aa;taata), I) (seniore),

la più famosa delle etère greche, nativa di

Mileto, celebre e per l'ingegno e 2>er la rara
conoscenza dell'arte oratoria ; amica di So-

crate, amante di Pericle, sul quale esercitò

grande influenza IIJ (iuniore), nata a Focea
nella Jonia, amante di Ciro minore.

a!>|»eclal»ìlÌ8>, o (aspecto;, visibile, Cic.

Tim. 4, § 13 M.
a!>|i«elw, avi, atuin, àre(intens. di aspi-

ciò), yuurdur socente con utteìisioite e quindi
tnirure, riguardare alcUHO O q.C. I) propr.:

a) generic: alum, Cic: alqd, Verg.: \)) partici

a) con rispetto e ammirazione =^ ammirare,
guardare stupito, alqm, Lucr. 3, 76. p) di

luoghi, stare di fronte a q.C, guardare verSO

qualche jmnto, Collis arcem aspect.it, Verg.:

mare, quod Hiberniani insulam aspectat, Tac.

II) trasl., stare attento a q.C, attendere, prin-

cipis jussa, Tac. anu. 1, 4.

a«|>eclùs, Ss. m. (aspicio), I) attivo, il

vedere, vista, sguardo, A)propr.: 1) generic:

uno aspectu, Cic: hominum aspectumque lu-

cemque vitare,Cic.: oculi mobiles. ut asijectum

quo velleut, facile converlerent, Cic: 2) partic:
vista, veduta, talora anche orizzonte, orbes, qui
aspectuni nostrum definiunt, Cic: nam (urbs

Syracusaej . . . portus habet prope in aedifica-

tione aspcctuque urbis inclusos, Cic Bj meton.,
vista, come facoltà visiva, senso della vista,

occhiil'espress.comjìiuta è a.s\)ectnsoc\i]o[[im),

omniaquaesubaspe(;tQmcadunt,o(;«eroonines
res quae sub aspectuni veniunt, tutte le cose

visibili, Cic: amittere oninino aspcctuin.^jer-

dere la vista, divenir cieco, Cic. II) pass.=
il modo di apparire, aspetto, apparenza este-

ri»re,coJoi'e,uwta,pomorumjucundusaspectus,

Oic: horridiores sunt in pugna aspectu, Caes.
aspello, pirli, pulsura, l<re (abs e pelle;,

scacciar via, rimuovere, mandar lontano, alum
ab alqo, Ter. heaut. 261 : trasl.: longe a leto
aspellor, Cic. pogt. Tusc 2, 25.

Aspendos, i, f. ('Ao7;£v8o;i. città della

Panfilia sulle due rive dell'Eurimedonlc
(Kapsi-Su), secondo alcuni l'odierna Mi-
nugat. — Deriv.: Aspt'iidTus, a, uni, di

.ispendo; p/wr. sos<., Aspendii, òruni, m., gli
abUanti di Aspeudo. Aspcnua.

' asper, a, um, aspro, ruvido, ineguale (contr.

lèvis ' lenis), I) propr.: aspro al tatto, ine-

guale, .icabroso, (contr. levisi, loca iispera et

montuosa, Caes.: loci, Cic: arteria, trachea,

Cìc.:Qmnmus,nuovo di zecca,di coniorecente,

Suet.: pocula aspera signis, cesellate in rilievo,

Verg.: mare, procelloso, Liv.: anche ispido,

«i-to, barba, TibuU.: sentes,Verg.:sosi. asperuni,

i, n , asprezza, ineguaglianza,'\l\ aspero (monete
belle e buone) accipere, Seu.: al plur., aspera

niaris, procella marittima, Tac: per aspera

(luoghi ineguali) et devia, Suet. 2) al gusto o
all'odorato: aspro, pungente, acuto, sgradito,

vinum.Ter.: sost., quid judicant sensus? dulce

amaruiu, lene asperuni, Cic. 3) all'udito : in-

grato, aspro, disaggradevole, stridulo (contr.

lenis), (plura vocuni genera) lene, asperuin,

Cic: vox, Quint.:^;er estens. anche di un di-

SCOrSO,disuguale, slegato, aconnessoicontr. \è\ì^),

aspera, tristis et horrida oratio, Cic II) trasB :

di esseri viv. e del loro comportarsi cogli al-

tri, i-ìivido,aspro, duro, riottoso, fiero, intrattabile,

«ooecso, homo asper et durns.Cic: natura asperi

atque omnibus iniqui,Cic.: aspera est illi Veuus,

Tibull :Pholoé,Hor.:as])errimiadcondicionem

))acis, Liv.: rebusque veni non asper egenis,

Verg.: monitoribus asper. Hor.: e selvaggio,

rozzo, aspro, rigido riguardo al modo di vivere

e aicostumi, (ètoìc'il horridiores evadunt,aspe-

riores.duriores et oratione et moribuSjCic: Cato
asperi animi fuit, Liv.: e della rozzezza, della

durezza esteriore,ruvido, feroce,indomito, (Cax-

thagojstudiis asperrima belli,Verg.: gens labo-

ribus et bellis aspera, Justin.: e di animali, fe-

roce, furioso, selvaggio, anguis asper sitijVerg.:

lupus dulcedine sanguinis asper, fi'-ramente

avido, Ov.: asper tactu leo. Hor. 2) di cir-

costanze, modi di essere d ifficili, amaro, grave,

difficile, gravoso, molesto, doloroso, cntdele, scili-

cet res ipsa aspera est, spinosa, difficile, Sali.:

res asperae. Sali.: mala res, multo asnerior spes,

assai più duro l'avvenire, Sali.: fata, Verg.:

res asperae auditu, Val. Max.: venatus asper

vieta, la caccia, per vivere è gravosa, Verg.:

generic: di guerre, di battaglie,})e\\nm. Sali.:

pugna, Verg.: e di condizioni e sim., penoso,

gravoso, molesto, difficile, avverso, rCS, tempora,

Cic: e sost., aspera, orum, n.. avversità, di-

sgrazie, scenture. infortuni, Hor., Liv. ed a.:

di giudizi e legqi, ecc., severo, rigido, inflessi-

bile, sententia, Liv.: lex, Quint. 'Mdidiscorso,

amaro, p«»i/e»»te, aspro, facetiae, Cic: verba, Ov.

a!«|eerè, aw. coti comp. e superi, (asper),

I) aspramente, dui-umente, ruvidamente {contr.

leniter), loqui, Cic. de or. 3. 45 : litterae asper-

rime COèUntes, Quint. 1, 1, 37. II) bruscamente,

in modo burbero, severantente, senza ordine, in

modo sconnesso, Si\mà populum loqui, Cic de
«r. 1, 227: accusare, Cic: tractare alqm. Cic:

nihil placet aspere agi, prendere nessuna
severa misura, Liv.: e (del discorso) amara-
mente, in modo sarcastico, mordace, pungente,

scribere de alqo, Cic, in alqm, Sali.: pleraque

aspere dicere, Quint.

1. »»«p«t;;o, spersi, sjiersum, ere (ad e

spargo), I) spruzzare, aspergere, spargere, a)

«piM2sare,gultam bulbo (scìterzando sai nomi
Gutta e Bulbus), agr/iungere, Cic: |)igtnenta

in tabula, Cic: virus pecori, infettare, Verg.:
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trasl. Inbeculain alci, recar disonore ad al-

cuno, Cic. h) apai-i/efe tlinaiizi, (/etlare s^ruz-

zuiulo, spartjendu ; apuryiive, ijlaudeiu bubui;,

l'iiii.: sapores Ime. Versjf.: trasl., »i'»-«i=«r«, «(/-

f/iiitujere, iiiescoture t[.c. in piccola quantità,

Iloc aspersi, Cic. salesoratioiii.Cic: alcisextii-

lain, lasciare in tt^titmento, leyare, Cic: alci

iQdlestiain , cuf/ionure , Cip. //} spruzzare,

itsiii-rgeri; siiiirtjcre, all[lll alqa re, a) njjriiz-

zure, amili sanguine, Cic. trasl., lordure, muc-

chitire, vitiipertire, infaiiuire, splendoruni vitae

niaculis, Cic. : asperfji infamia, Cic.: b) axper-

iiere, spruzzare, olivaui sale, Pilli. : trasl. : co-

prire, spargere, iiioiis parvis urbibus aspcrsus,

coperto. Mela: caiiis ((/«' c«w«>m', capelli bian-

chi) asperufitur aetas, Uv.: alqd meiidaciuu-

culis, ornare, condire di, con piccole bugie.

Cic. : edito <;emitu regias aures, comtniiovere

coti lamenti, V'al. Max.
2. Ji«»|»eps«i ^nis, f. (aspergere)^ I) asper-

sione, lo spruzzare, Verg. e Ov. : aquae, l'etr.

IJ) meton., il liquido spruzzato, yocviu, uim-

boruni, piogyia dirotta, Lucr.: caeilis, il san-

gue spruzzato, versato, Ov.

asperitsl!», atis, f. (asper), asprezza, J)
propr.: asprezza, iiuyuiKjliauza al tatto, viaruill,

vie sassose e ineguali, Cic.: locoruiu, luoghi

iinpraticabili, Sali.: j:*/Mr. asperitàtes .sa.\orum.

Cic: onines asperitates (te difficoltà, i passi

diffìcili, le asprezze del terreno) .supervadere,

SU.: 2) per l'udito = asprezza, durezza di un
.s«o>io, vocis (t'Ortir. lèvor vocis), Lucr.: soni,

Tac. II) trasl. :,1) di uomini, della loro in-

dole, dei costumi, asprezza, ruvidezza, svveriUt,

rigore, rozzezza, fierezz<i, barbarie, naturac, Cic:

avunculi, Nep.: Stoicoruui,.set;er<tó di vita, vita

austera, Cic: agrestis, rustichezza esteriore,

brutalità , villania , zoticaggine, rozzezza ,

Hor. 2) di e. inan. tristezza, riyidczzu, durezza,

asprezza, frigoruiii , Sali. : asperitatem belli

ostendere, mostrarsi fiero, feroce in guerra,

Sali.: iu ea tanta asperitate, in tanta angustia,

in così grate difficoltà, Sali.: in bis voi aspc-

ritiitibus rerum vel angustiis temporis, in così

difficili circostanze e afflitti tempi dello Stato.

Cic. : partic. : durezza, mordacità, asprezza nel

discorso, conteiitionis , Cic : j udicialis verbo-

rum, Cic.

usperniìtio, ònis, f. (aspernor), il disprez-

zure, disprezzo, avversione, ripugnanza, contro

i/.c, rationis, Cic: ad ijuosdaiii tactus as])crna-

tio,Seu.: naturales ad utiliaimpetus.natui'ales

a contrariLs aspernationes (avversioni) sunt,

Sen.

asperiiur, atus suni, ari (ab e spumo), re-

spingere, ricusare, respingere da su e quindi=
non volere, non curare, disprezzare, rijiutare,

negare, non voler saperne di Unu pers. O cosa

[contr. accipere. appetere), hoiuiiiein.Cic : vir-

tutem, Cic : talem condicionein. Nep.: paceiii,

Uv.: amicitiam alcjs, Cic : nuptias, Liv.: alcjs

furorem a suis aris atque templis, seguito

daWinfin., ri/inUire, negare, TaC — l'assivO,

Cac. l'r.. I.iv. ed a.

a«|»ei*o, avi, atum. are (asper), rendere

aspro, ineguale, I) propr : 1 ) alla s uperficie,

rendere ruvido, aspro, disuguale, a) generic:

lauces (goln), C<-ls.: uiidas, render pr/cclluso,

sollevate il mare con una procella, Verg.

aspiro 20-

b) alla superficie, rendere acuto, aspro, aguz-

zare, af'/Uare, sagittas OSsibus, Tac. 2) rendere

aspro, duro, all'udilo, coiiipositioueni, (^uint.

y, 4, 31. II) trasi.: rendere aspro, inasprire,

esacerbare [conlr. lenire), iraiii Victoria, Tac:
al(|iii in saevitiam, Tac.

a«>|»ui'«>ÌU, òllis, f. (aspergo!, unperalonc,

lo spruzzare, spruzzo, spruzzatura, aquae, Cic.

de legg. 2, 2-1 : e colorire, di.itcndere i color i,

Cic-. de div. 1, 2:j.

ust|tìi'To, spexi, spectuin, ere (ad e spedo),

J) guardare vcrsu alcuno O I/Uulcosu, osser-

vare, riguardare, mirare, scorgere, adocchiare,

A) propr.: 1) generic : a) di pers., bue. Ter.:

ad ak|iii, Cic : coli' acc, ipsuin, CIc. : furtini

nonuun(|uam ùiter se, Cic. : luceui, mirar la

luce del giorno, vivere, Cic — aspice, ut

(come), etc, Catull. e Verg.: aspice, (|uo, etc.

Prop. b) di luoghi, mirare a qualche punto,
quindi = esser rivolto, esser posto verso, pro-

spettare, guardare, viueas, Pilli, ep.: Oceaiiuni.

Verg. '1) pregn.: abbracciare q.c. collo sguardo,

guardare verso q.c, esaminare, considerare, mi-
rare, situni oiniicm rogioiiis, Liv. : opus admi-
rabile, Ov.: non aspicie.^, ubi lùiuerisAuchisen?

Verg. b) guardare coit ammirazione, meraviglia,

jiduciactr-ioalc, euiii niagis, Nep. Cliabr. 4, l.

e) guardare uno in faccia, incontrare lo sguardo,

di ale, sostenere lo sgtuirdo di uno, liosteill, Cic;

econtuberniis liostcìii, Tac: alqiii in acie, Nep.:

illum as^jico coiitra. qui vocat. Verg. li) trasl.:

1) in f/en. ,
guardare attentamente, considi -

rare, esaminare, ri/lettere sopra q.C, ne(JU<.'

tanta est in rebus obsciiritas. uteas non penitu<

vir ingenio cernat, si modo aspexerit, Cic :

aspice, si quid, etc, pensa, considera, guarda,
Hor. 2) partic: a) guardare ale. O q.c consi-

derare (f.C, quindi prendere q.C. in considera-

zione, aiutare, soccorrere, aspice lluS, guarda a

noi, soccorrici, Verg. : si genus aspicitur, Ov.

b) ricercare, esaminare, indagare, inforiitaisi di

q.C, res socioruin, Liv. II) incoativo, a) veliere,

mirare una persona O cosa, scorgere, scoprire,

respexit et simulac Cn. Leutuluin cos. aspexit,

coucidit in curiae paene limine, Cic : proptcr

quos lume suavissiinam lueem aspexerit (pei

quali tgènitori) polii vedere la soavissima luce,

die ci circonda), Cic. Kosc. Ani. 6o. b) rive-

dere, o rus, quando ego te aspiciaiu? Hor. sat.

2, 0, GO.
_

SIJ«|ri'alìO, Òuis, f. (aspiro), io spirare,

sol/io, I) generic. : aeris, Cic : terrarum, csa-

lazione, Cic: II) come t. t.grainm., pronunzia

di uiut lettera con aspirazione (li), aupiruzione,

Cic e Quint.

a!>|»ii'o (ad-spiro), ilvi, atum, itre, J) intr.

A^.Hof'/iare, spirare, sof/iare verso una parte, aspi-

rare, i] propr.: a)generic : puliiioucs se contra-

liunt aspirantes, aspirando, Cic: aspirant au-

rae (vento favorevole) iu noctein (verso sera),

Verg.: tibia teuuis simplex<|ue loramine pauco

aspu'are et adesse choris utiliserat, sui,nure il

flauto e accompagnare i curi, Hor. b) come 1. 1.

grumm., aspirare, dare l'aspirazione, COllSOUan-

tibus, Quint.: ( Jraeci aspirare soleiit (s litteraej.

Quint. 2) trasl.: ftivorire, essere favorevole, so-

stenere, paululum in rebus diflicillimis. Corni!",

rbet. : asinravit ncmo eorum, qui, etc. non fiatò

Hts-iuno di 'lucili, die, ecc., nessuno di quelli...
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mosse un dito, ecc., Cic: aspirat primo fortuna

labori, Verg. BJpregn., detto di una pers. o

COSCI, cefcare di acviciiwrai, di acconlarai, far

sentire la propria presenza quasi col proprio

respiro, presentunti, 1 \propr., in euriam, Cic,

quid eniin (juisquani ad meain pecuniara me
invito aspirat? cioè, perchè ognuno contro il

mio volere si dà briga pel mio denaro? Cic:

equis Achiiiis, Verg. 2) trasl., aecostumi, acci-

cinarai ad ale. rt q.c, bellica laude ad Afri-

canuiu aspirare nerno (lotest, Cic: ad eani lau-

dein aspir.'re non posse. Cic. IIJ tr., far sof-

lUire, apirare, nof/Uire verso q C, 1) propr.:

Juno veutos spirai eunti, accompagna il volo

con prospero cento, Verg. 2) trasl., gpìrare,

ispirare, infondere, diviliuni ailiorem dictjs,

Virg.: iiobis tantum ingeiiii, Quiut.

a!i|»i<«, tdis, acc. piar, pldas, f. (àont;',

anpide, vipeta, Cic. ed a.

as|t<>rlsìlTo, ònis, f. (asporto), u pmun-
via, l'apportale, furto, ratto, signoruril, Cic.

Verr 4, IIU.

uti|ioi'tu (abs- porto), avi, atuiii. Are, portar

via, asportare (in carrozze, navi), condurre via,

hoc simulacruni Victoriae, Cic: multa de suis

rebus secum. Cic: vehiculis regum res, Liv.:

pers., quoquo bine asportabitur terraruui, Ter.

a<<|irvluiii, i, n. (asper), inoi/o aspro, sas-

soso, dià€istruso, Liv. 9, 24, G e altrove.

AttsuviivuH, i, m. ^'Aooàpay.o;), /»'</Z/o di

Tros, padre di Capi, avo di Anchise e fra-

tello di Ganimede ed Ilo; quindi, presso i

jooei/, Assaraci nuru.s. Venere; frater Assa-

raci. Ganimede, costellazione (Aquario):
Assaraci tellus. Troia: donius Assaraci, t

llomani.

aMx^cla e a«i>>ecula, ae, m. (assequor),

Toiui die seguiva, die SÌ Univa a qitalc/ie per-
sonaggio (specialm. a un pretore, legato e

simili, che si recasse iti una provincia) per
averne un utile, cieco partlt/iano politico di

alcuno, corteyfiiatore, al pìur. =^ codazzo, corteo

di parliijiani, (jic. ed a.

skfinm'.tiì lì«, ònis, f. (assector), corte(/{/io,

codazzo, che accompagnava un candidato ad
una puhhlica carica, Cic. Mur. 70. t^. Cic. de
pet. coiis. 84.

a!4s«>elilloi', òris, m. (assector^, corteagia-

tore, citi fa corteo, I) in stretto SCUSO, fedele

seguace, chi SÌ faCC'CU partigiano, suljatterno

di un capoparte (di amici ecliniti), Cic
ed a. Il) in più ampio sign., eorleggiatone,

1) cort. di donne, a) pretende. te, Pliii. ep. 'ò,

11,7. b) di ragazze (detto di un vecchio) =
vecchio Ganimede, (^uiiit. 1, 5, 8. 2i di utut

cosa: a)generic.: buiianiiii cenaruiii, .vcrwf-

cone, parttsstta,iieu.: assuctator coiiiesiiue pa-
trimoiiioruni pereuiitiuiii, asiedintore, Sen.
b) di un'arte O .scienza, seguace, discepolo, cul-

tore, sapieutiat", Sen.: eloquentiae, l'iiu.

aMKeolor, atus suin, uri (ad e sector), se-

guire, aceoiiipagiiaro uiio ad ogni passo, es-

sergli sempre ai fianchi, farsi compagno, ac-

coiupagnutore di aie. (specialmcule di ehi oc-

cujia puhhliche cariche), essn-e del seguito di
ale, corteggiare (di amici, dienti, ice), alqiii,

Cic: alqiii oiniiibu.s ot'lìciis, Su";t.: assol., Hor.
u<>i«<''«'ììlii, V. asst'cla.

n<<<t('ll<>Io, rmÌ8, f. (_asàentÌo), usscntimenlo,

I) generic, assenso, e, in quanto si mani-

festa, approvazione, applauso, Cic ed rt. (anche
al plur). Ilj partic, come 1. 1. filos. assenso,

assentimento = il considirnre come veri i fe-

nomeni dei sensi, Cic. Ac. 2, 37 ed altr.

a<«!)en«oi*, oris, m. (asstntio), chi assente

o consente, Cic. e Val. Max.
a<«<>«ii!i>u<i, ìis, m. (assentio), IJ assemo,

consentimento, come manifestaZÌOIte = appio-

cazione, applauso, vulgi asscusu, asseunu om-
nium, Cic: e.xposuit cura ingenti assensu, Liv.:

assensiLusimplere,(/««pi''""*''*-'^--'^-OP"''''C.;

A) (come 1. 1. flosof.) assenso =^ il ritenere

come veri i fenomeni dei sensi, Cic. Ac 2,

57 ed a. B)poet. trasl., eco, la voce ripetuta

dall'eco, coruuum, nemoruin, Terg.

a!»*>enlàtìo, onis, f. (a.->sentor*, approva-

zione continua, I) in cattivo senso, le pa-

role dette per far piacere ad altri, adu-

lazioiie, cortigianeria, piacenteina, lusiiiyheria,

Cic. ed a.: erga priucipeiii,Tac. Ilj in senso

buono= l'acconsentire, consenso, assenso, \ eli.

2, 128, 3.

as«<eiilalTuiK>ìila, ae, f. (dimin. di as-

sentatio), aduiaziunceiia, Cic. ep. 5, 12, 6.

a»>sciilalur, òrùs, m. (asseiitor), chi parla

Jjer piacere altrui, adulatore, lusingatore, cor-

teggiatore, Cic ed a.

as<>«;iilalói'Té. avv. (assentator). con adn-

lazione, Cic. ad Q. fr. 2, 14 (15. litt. b) § 3.

assenllo, bensì, sensuni, Ire,ecomi<«. ntl-

Vetà classica Vkssvniiov, sensus sum, Iri (al

e sentio), dare il proprio consenso, esstre del

medesimo avviso, tissentire | contr. repUgnai 6^,

a) forma t/*-//»/!.. Catoni, Cic: de Vennonianis

rebus tibi asscntior, Cic: illud in quo te Dì-

caearclio as^euti^i negas,Cic.: coi dat. di cosa,

sententiae, oratioui, Cic: con ogg. gener. in

acc, illu(l Theophrasto, Cic: cetera Crasso,

Cic. ass. alci, seguito dall'acc. e i'infin., Cic. o

con ut e il conij., Cic: assol., ass. vultu, Cic,

verbo (con poche parole), Cic. b) forma att.:

assentire Volcatio, Cic: con ut e il cong , as-

sentio tibi, ut in Foruiiano potis.simum coni-

morer, Cic: part. perf. pass., sapiens multa
sequitur probabilia neque coniprehensa ncque
percepii ncque asscnsa, tenute per lere, Cic.

Ac. 2, 99 : impers.. Bibulo asjcnsuni est de

tribus legatis, Cic e) indet ndgeruiuhoenel
partic. pres., teinerìtas in assentiendo, Cic :

a^sentiinte populo, (,'ic.

ai«»>i*iilor, atus .suin, ari (intens. di as-

sentior', 1 1 dar ragion» in tutto, paHaie per

piacere lul alcUllO e quindi adulai e ,LOntr. ad-

VL-rsari), adversando saepe ass., Cic: qui ipso

sibi a.'<.'<entalur, t^ic: lìajae tibi a>.-cntaiitur,

cena di guaiagnarti colla sua ni tu salu-

tare, Cic: eolifigg gtntr. in acc. ndiil nobis,

Cic. Il) in S' liso buono -^ eompiucire. accor-

date, assentire (contr. adver.sari), ab i. Veli :

assol., oaesiiii niaiuis k-niur promitiit et as-

sentai iir, eitulior iiortatur, Uuiut.

a<><><>«|ii(>r (ad-sequor), s'ocutu.i tsl'quutus)

sani, .-«equi, tener diitru a qualche oggi itti,

che è innanzi, cioè venir dirti o, raggiungile

I) prnpr., as.tid., asst'quore et retine, rmigiun-

<liU (due, mettiti dittro per riggiun'icrliì.

Ter.: ass. cum levi armatura, Liv.: e co/race,

jani me u.-sequL non potè.--, Cic. Ily trasl.:
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a) tener dietro a un qualche oggetto, che ebbe

coti noi qualche rapporto, raggiungere, ugua-
gliare, ottenere, conseguire, alqm, Cic. : merita

alcjs non ass., Cic. b) specialm. q.c. che esige

sollecitudine, raggiungere =: conseguire, otte-

nere, a) colVa.cc. alqd precibus, Cic: eosdem
honorum gradus, Cic: magistratus omnes sive

repulsa, Cic: immortalitatem, Cic: istam diem
(termine), Cic. p) colini o ne e il cong.: qua
in re nihil aliud assequeris, nisi ut, etc. Cic:

assecutus virtute, ne, etc. Justin. c) giungere
coir intelletto a comprendere, capire, inten-

dere, nihil eorum assequi potuisse, Cic: alqd

cogitatione, Cic: alqd suspicione, conjecturà,

wspettare, congetturare, riuscire a q.C, per con-

gettura, Cic
asser, cris, m. {^rad. ASS., donde anche

^ÌSSis od axsisj grossa stanga , asse, tavolato,

pancone, a) generic, Caes. ed a. b) partic,
jtanga della lettiga, Suet. ed a.

1. asseru, sevi, sttum, ere (ad e 1. sero),

piantare vicino, seminare accosto, vites, Yarr.:

populus assita limitibus, Hor.

2. as.st^ro, s'c'riu, sertum, ere (ad e 2. sero),

aggiuìigerc, far venire a sé, aì-rogare, far proprio,

quindi I) come 1. 1. legale. A) uno (uno schiavo)

col tocco coli'imposizione della mano, di-

chiararlo libero (c/i'. assertor),manu alqm libe-

rali causa. Ter., o soltanto aìqm in libertatem

in ingenuitatem, Liv. e Suet., ocvero alqm
in liberali causa, Cic: e sempl. alqm, p. es.

alqm tamquam suum tìlium, Quint.: me as-

serui, vii ridussi in libertà, Ov. B) coll'impo-

f,ÌZÌ0ne della mano, diciùarare, proclamare uno
conte (proprioj schiavo, alqm in servitutem, Liv.

e Suet. IT) trasl.: A) liberare uno o q.c. da al-

cuno (o da q.c), prendere la difesa di uno,
..ostenere, difendere, proteggere, se a mortalitato,

Plin. ep.: in asserenda libert.ite, nella restau-

razione della libertà, Quint. B, attribuire q.c.

a uno (O a sé), 1) dichiarar come pi-oprio, ar-

rogarsi, reclamare, pretendere, sibi nomen sa-

pientis, Quint. : se studiis, consacrarsi, de-

dicarsi agli studi, Plin. ep.: a.qm caelo, pro-

clamare uno di origine celeste, Ov.: con dopp.

acc, Jovem si' i patrem, Curt. 2)affermare q.c.

come vera, asserire, sostenere, COmun. CoU'acC.

e l'inhn., Sen. rhet. ed a.

asiìertTo, ònis, f. (2. assero), dichiarazione

formale che uno è uomo libero o schiavo,

Quint. ed a.

assertor, òris, m. (2. assero), il patroci-

natore innanzi al tribunale, quando si tratta

della libertà di una persona (se sia libera o

schiava), I) propr.: A) come oratore di una
persona, in favore della sua libertà, quasi
come patrocinatore, difensore della libertà, Suet.

Caes. 80: e, con espressione compiuta, as-

sertor libertitis, Sen. ep. 13, 14. B) co7ne

oratore per la schiavitù, per chi ha preten-

sioni, vanta diritti su qualcuno (come
schiavo) puellae, virainis, Liv. II) trasl.: libe-

ratore, difensore, sostenitore, protettore, Ov.,

Quint. ed a.

a!*sei'*'To (ad-servto). Ire, accorrere ancora

in aiuto, concorrere, Cic. TusC 2, 56.

asserio (aJ-servoi, avi, àtum, are, jj»-*?"-

ilere in custodia, protoggere, custodire, guar-

dare, difendere, ix) coìuc custode, protettore.

difensore o guardiano: tabulas neglegentius,

Cic alqm domi suae, Cic: Vitruvium in carce-

rem asservari iussit, Liv. b) come vigile, osser-

vatore, sentinella, guardia, guardare, custodire,

,

non perdere d'occhio, portas murosque, Cacs.:

jus neglegentius, Cic: aloni assidua opera, Liv.

aSsiCSSÀÌO, ònis, f. (assideo), lo stare seduto

presso alcuno, quae tua fuerit assessio, il tuo
star seduto vicino (come consolatore), il tuo
conforto, Cic ep. 11, 27, 4.

asSCSSiir, òris, m. (assideo), assistente, as-

sessore, aiutante in Una carica, ai re a Sparta,
Cic: del pretore e dei giudici a Roma, Sen.
ed a.

asscssùs, abl. ù, m. (assideo), il sedere

presso uno, assessu meo,^eZ sedere vicino a me,
Trup. 4, 1_1, 50.

assevvi'aiiler, avv. con compar. (asse-

Verans), con asseverazione, Clc e Val. Mai.
ass^vcratìo (adso vera fio), ònis, f. (asse-

vero), *cWctà,ì/»-«mJà in azione, a) nel trattare,

serietà, (solennità), fermezza, tenacità, perseve-

ranza, asseverati ne eàdem peragere accusatio-

nem,Tac.: quindi anche enfasi, impeto, espres-

sione, della Viicc e del tono di voce, quae as-

severatio in voce, quae affirmatio in vultu,

Plin pan.: ass. dicentis, Quint. h) nell'asscve-

rui'e, serietà, gravittì, fierezza, fermezza nell'af-

fermare, asseveranza, a.)propr.: CUlll quorun-

dam probatio sola sit in asscveratione et per-

severantia, Quint.: onini asscveratione (con

piena coscienza, solennemente) tilii adfirmo,

coìi /'acc. e l'int., Cic.: hàc asseveratione in-

citati Galli, Justin.: assul. colfacc. e Tini.,

Val. Max. e Tac (3) meton., asseverazione =^

particella asseverativa, Quillt. 1, 4, 20.

assevero, avi, àtum, are (ad e severiis).

affermare con solennità, T) in gen.: quae est

ista defensio ? utrum asseveratur in hoc, an
tentatur? Cic: bella ironia si jocaremur; sin

asseveramus, vide ne cti;., Cic. IT) partic:
asseverare, assicurare, mantenere, conservare,

ordinem agminis, Tac: colVa.cc. e Vini., idque

se facturum, Cic: con de e Z'abl., nomo de ulla

re potest contendere ncque asseverare, Cic:

die. inaìt. , dimostrare, mostrare col fatto, magni
arLus Germanicani origìneni asscvcraut, Tac.

Agr. 11.
^

assideo, sedi, sossum, ère (ad e sedeo),

sedere vicino ad uno od a q.C. I) generic,

I) propr.: agresti in scamuo assidens foco,

Val. Max.: is qui nobis assidei, Cic. 2) trasl.,

parcus assidet insano, si avvicina molto, si

assomiglia ad un pazzo, Hor. ep. 1, 5, 14.

II) 2mrtic.: A) sedere, stare presso alcuno

come consolatore, consigliere, visitatore, aiu-

tante, ecc., star vicino ad uno, V) propr.: prcSSO

infelici, buie, Cic: in carcere uoctes diesque,

Cic: ammalati {del visitatore), ibi, sedere al

letto, Liv.: aegro coUcgae (del console), Liv.:

e di assistente, curante, Juniae, Plin. ep.: assi-

dentes curantesque eàdem vi morbi rtpleti,

Liv.: negli uffizi e nelle cariche, di consiglieri

e amici, cum Lentulo frequens assideret, Cic:

di senatori che tengon consiglio, qui assidetis,

Liv.: di giudici in consesso, ass-isterc, ussol.,

Tac: judiciis, Tac. 2) trasl.: guberuaculis, se-

dere al timone dello Stato, Phn. pan.: tota vita

litteris, attendere, occuparsi delle lettere, Pliu.
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ep.: assidet (illa majestas) Jovi, è in Giove,

Ov. B) come t. t milit., aceampaisi dinanzi a

un luogo, stare in un luojo, o tranquilli =
«vere il proprio quartiere, essei'e accampato, po-

|julisferocissimis,j;)-esso, ecc., Tac : iisdeui ca-

stris (nel medesimo accamp.), Tac: o attivi=
stare a campo, assediare, stringere d' assedio,

ipfope moenia Romana, Liv.: col dat., Casilino,

Liv.: inoeuibus,Verg.: coZracc.,castellum,Tac.:

iiiuros, Verg.: quindi al pass.: urbs assidetur,

Sali.: stare in un luogo come a guardia, far

la guardia, theatro, ludis, Tac.

a>«<«ido, (ad-sido), sèdi, sessum, ere, sedersi,

mettersi a sedere, sdraiarsi [contr. SUrgere), in

bibliotheca, Cic: super aspidera, Cic: humi,

Suet. : coZ/'acc, dexterà Adherbaleni, Sali.:

assol., siiuul assidamus, si videtur, Cic: pero-

ravit aliquando, assedit; snrrexi ego, Cic: su-

bito assedit, tacque d'un tratto, Cic.

assidue, avv. con superi, (assiduus), sensa

interruzione, continuamente, assiduamente, Cic.

ed a.

assiduita^, àtis, f. (assiduus), I)esser conti-

nuamente vicino ad uno, specialmente per assi-

sterlo, aiutarlo, curarlo, ecc., medici, cura
diligente, Cic: cotidiana araicorum assiduitas

et frequentia, Cic. II) trasl.: A) di pers. =
perseveranza, in q.C. costanza, fermezza, id assi-

duitate et virtute consequi, Cic. B) di cose, du-
rata continua, frequenza, ripetizione frequente

di q.C, belloruru, Cic: epistularum, carteggio
non interrotto, Cic.

assTdìius, a, um (assideo), I) che (ri)-

siede continuamente in un luog o=^
domiciliato, residente, e come t. t., assiduUS,

i, m., cittadino domiciliato e quindi benestante

e contribuente, per lo più plur., assidui =
i cittadini delle classi superiori, abbienti,

in antitesi alla classe dei poveri, proletari!,

•Cic. ed a. IIJ chi sta continuamente attivo in
un luogo, dilìgente, attivo, operoso, a) di perS.:

a) che si mostra diligente, che sta continuamente
in qualche luogo, per un determinato fine, zelante,

Romae assiduum fuisse, Cic: assiduum in prae-

diis esse, Cic. boni assiduique domini, che atten-

dono con cura ai loropoderi, Cic: flamen Jovi
ass., hh'.: partic , di chi faceva ilsolito corteo
ai candidati alle cariche, Q. Cic. de pet. cons.

'ò7;e ad un magistrato fui pretore, ecc.), Cic.

Cael. IO. |3) chi mostra attività in qualche oc-

cupazione odufficio, assiduo, ostinato, costante,

Mgricola, Cic: hortator, fiagitator, Cic: Vejens
hostis, assiduus magis qaam gravis, Liv. b) die.
man., continuo, non in«er»'otto, inibres^Cic: deo-
rum cura, Liv.: bella, Cic

aS!SÌ<;;nàlìO, ònis, f. (assigno), assegna-
mento, assegnazione, agrorum, Cic: popularis,
Val. Max.: 2)l'ur., SuUanae venditiones et assi-

gnationes, Cic.

assigno (ad-signo), avi, àtum, are, asse-

gnare, I) assegnare, dividere, Colouis militibus
agros, Cic: alci ordinem, un posto di centu-
rione, Liv.: juvenibus deportandam Romam
regiuam Junonem, Liv.: trasl.: a) dividei-e, fis-

sare, sors assignat judicera fisco, Plin. pan.
b) ascì-ivere, attribuire, culpae fortunam, ascri-
vere a colpa di unapersona ciò che è colpa
della sorte, Cic: alci gloriam, Veli : alqd Deo,
€ÌC. II) affidare, assegnare formalmente alla

[
tutela, alla custodia di alcuno, alqni custo-

dibus, Justin.: trasl.: alqm famae, Plin. ep.

assillo, silui.sultumjìre (ad e saVio), saltar

contro, assalire, I)propr.: a.)dicsseriviv.:moe-

nibus, Ov.: osso/., montibus (dai m.), iuter viam
Mosellamque, Tac. b) di e. anim., irrompere,

straripare, di Sorgenti, di fiumi, ecc., Ov.

JZ) trasl.: nel discorso: passar d'un tratto a q.C,

neque assiliendum statim est ad genus illud

orationis, non si deve d'un tratto saltare ad
un genere di dire, Cic. de or. 2, 213.

assiniTlis, e (ad e siinilisi, che si avvicina

in somiglianza a q.C, consimile, pressapoco

»inM7e, assimili ratione, Lucr. : col genit., sui,

Ov.: col dat., spongiis, Cic: aeri, Suet.

assimilo, V. assimulo.

assimulatio, ònis, f. (assimulo), comet. t.

retor., il fingere di accedere all'opinione degli

uditori, siintdazione, Cornif. rhet. 4, 50.

assimulo, avi, àtum, are (ad e simulo),

fare, rendere q.C. simile ad ll7i altra, I) in

gen.: a) nel fatto, deos in bumani oris speciem,

Tac: litterae lituraeque omnes assimulatae,

Cic b) in parole, in pensieri, paragonare q.C
ad Wl altra, dare, tenere per simile, formam
totius Britanniae oblongae scutulae, Tac: as-

simulanda natura, Cic. : II) pregn., prender

imagine, sembianza, fingere, simulare, coll'acc,

nuptias, Ter.: annui, Ov.: se amicum, se lae-

tum, Ter.: coli'acc. e Z'infin., venire me assi-

mulabo, Ter.: con quasi, assimulabo quasi

nuuc exeam. Ter.: asso/., quid si assimulo? Ter.:

e spesso partic, assimulatus= finto, simulato,

[contr. verus), Cic. ed a.

assis, V. 2. axis.

assisto, sttti, ere (ad e sisto), stare, porsi,

collocarsi in Un luogo, I)propr.: a) generic:
super, Verg.: hic propter bunc. Ter : ad fores,

Cic: extra regiam, Curt. : propter aquam,
Sali.: alci supra humerum et deinde in ca-

pite, Suet.: in latus obliquum, obliquo, di tra-

verso, Ov.: centra omnes hostiuiii copias in

ponte, Cic: inter ceteros, Justin.: consulum
tribunalibus, presentarsi, Tac. b) (come com-
pimento del presentarsi) stare accanto, vicino,

fermo, essere presente a q.C, talus rectus as-

sistit, si ferma, Cic: judice aut (se. in ju-

dicio) assistentes, i circostanti, gli assistenti

(parti, ecc.), Quint.: col dat., lecto, Ov.: di-

vinis, Hor.: II) trasl., assistere uno, aiutare,

scribenti, Quint.: in tribunale (come difen-

sore), Vareno, Plin. ep.

asso, avi, àtum, are (assus), cuocere, arro-

stire, Scritt. Ser.

assfileo, ère (ad e solco), solere presso, in

q.C far(si) od avvenire, solere, solo nella 3^

pers.sing.eplur., cum multa assoleatpraebere

vestigia sui, Liv.: delude quae assolent (se.

scribi), Cic: ubi (comitia) assolent (se. fieri),

Liv.: comun. imperson., ut assolet, cowieor-
dinariamente (in tali circostame) suole av-

venire, secondo ilsolito; secondo l'uso, il co-

stume, Cic. ed a.

assAnO, are (ad e sono), rispondere a un
suono, a una voce, dell'eco, alci, Ov. met., 3,

507.

assuefai" IO, feci, factum, ere (assuetus e

facio), assuefare a q.C, avvezzare, appropriare,

per mezzo dell'abitudine, q.c, con ad e Z'acc.,

GeorgeS'Calonghi, Dizionario latinu italiano
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ad supplicia patrum plebem, Liv.: coH'abl.,

alqra genere quodam pugnae, Caes.: col dat.,

alqiri operi, Liv.: eolTinfm., imperio parere,

Cic.

assuesco, évi, suètum.cre (*assueo), I) tr.

avvezzare, abituare, assuefare a q.C
,
pluribus

raentem corpusque superbum, Hor.: militem

navalibus certaiiiinibus, Veli.: Arraenios in

hoc unum servitutis genus ut etc, Fior. II)

intr., assuefarsi, avvezzarsi a
(J
C, divenire av-

vezzo, appropriarsi q c. coWabitudine; perf.,

assuevi = mi sono avvezzato a tj-C, sono abi-

tuato a q.C ; part. perf. pass., assuetus= av-

vezzo a q.C solito a q.c A) m gen., con ad e

Ta.cc., male assuetus ad omnes vis controver-

siaruni, Sali, fr : con in e Tace
,
jara inde a

pneroin omnia familiariajura assuetus, Liv.:

coU'ahl., homines labore assiduo et cotidiano

assueti, Cic: col dat,, niilitiae, Liv.: gens hu-

mori ac frigo i assueta, Liv.: e partic. al

compar., ea (Hispanorum legio)assuetior mon-
tibus, Liv.: con inter se, assueti Inter se ho-

.stes, Civ : colVa.cc., ne tanta animis a.ssuescite

bella, Verg.: colVinfin., freiiiitura voce vin-

cere, Cic: assueti vinci, Liv.: assol., sic enim
assuevi (come parentesi), Cic. B) partic , av-

vrzzar.H con qualcuno, guadagnarsi la diine-

siiche:.za, contrarre pratica, amicis, Cuit.: ad
homines (di animalij, Caes.

assiicludo (ads.), difnis, f. (assuesco), I) abi-

tudine a q.c , consuetudine, assuetudine mali

aniinum etferare, Liv.: IIJ in partic , com-

ìnercio, relazione carnale, Actes, Tac. ann.

1-ì, 46.

aSSUÓtUS, a, um (assuesco), abituato, av-

vezzo, quindi anche noto, a) di e. inan., por-

tala, Liv.: assueta oculis regio, Liv.: longius

assueto, più di^lVordinario, Ov. b) di pers.:

duces assueti militibus, Liv.

assuia (astula), ae, f. (dimin. di assis ^=

2 a,xìs), scheggia, Sen. ed a.: plur. assulae =
baracca, Bibac. in Suet. gr. 11.

assulto, avi, atum, are (intens. e^ii assillo),

balzare incontro, saltare verso, I) in gcn.: fé-

minae assultabant ut sacrificantes ant insani-

entes Bacchae, Tac. II) partic., assalire ostil-

mente, scagliarsi coutro e siin., telis (con

dardi), Tac: col dat., castris, Tac: coll'acc,

assalire, investire, latera et l'rontem (agminis),

Tac
assultìis, US, m. (assillo), l'atto dell'assa-

lire, assalto; plur. in Verg. e Tac.

1. assììm. (ad-sùm), aif'ui (ad-fiii), adesse e

inoltre afforem = affutiirus essem, afture =
atfutùrum esse, essere presente, essere vicino,

(contr. abesse), talora, atiche dioenir presente

:= apparire, mostrarsi., I) in gcn.: a) di pers.:

a) in persona, assol., Sosia, ade.sdum, sii lì=
sta lì, Ter.: beri, cum non adessetis, Cic:
omnes, qui iiderant, tuttii presenti, Caes.: cuui

hostes adessent, avanzarsi, Liv : adest prae-

sens, Cic: praesto adest, Ter.: corani adesse,

Cic: cum illis una aderat frequeus. Ter : jam
hic adoro, Ter.: adesse domi, Ter.: mane ad
portam, Cic: in foro, Liv.: ante oculos, Verg.:

postis (dat), Verg.: hi ex Africa jam affuturi

videntur, Cic: Galli perdumos aderant, Verg.:

liuc ades vinii qua, Verg. p) collo spirito,

nella frase adesse animo, ovvero (dipiù pers.)

Z.mm\a,prestar attenzione, edanche nonperdersi
d'animo, rimaner tranquillo, calmo, Cic. b) di C.

inan.,partic. dicircostanze econdizionimate-
riali, morali e temporali, esser presente, stare

innanzi, essere alla mano, essere agli ordini.

talora anche soprastare, essere imminente, mo-
strarsi, apparire, frunientum conferri, compor
tari, adesse dicere, Caes : ubi vis, dona tib;

adsunt a Pliaedria, ii vengono, Ter.: tanti ade
rant vesicae et viscerum (al. torminuni) morbi,

ut etc, Cic: isto bono utare, dum adsit, curo

absit ne requiras, Cic: adest ingens seditio^

ingens certamen, Liv : aderat judiciodies, Liv..

adesse Komanis ultimum diem, Liv. IIJ con
uno scopo determinato, esser presente, appa-
rire, ntostrarsi, esser pronto, disposto, esser vi-

cino, comparire, presentarsi p^r un dutO SCOpO.

a) generic : a) di pers.: prinium me ipsuni

vigilare, adesse, Cic: ipse dux hostium suis

aderat, Caes.: adversus hostes. Sali.: in semi-

somnos barbaros, Tac : Masiuissa dies noctes-

que infestus aderat, Liv.: nunc ades ad paren-
dum vel ad imperandum potius, disponiti a

ricevere, o, meglio, ad impartire ordini, Cic

P) di divinità: adsis placidu.sque juves, Verg.:

sui sceleris ultores adesse Deos, Curt.: rebus

Romanis, mostrarsi benigno, propizio, assi-

stere, Liv : qnerelis nostiis, accogliere le no-

stre lagnanze, Liv. b) come parte ipe, testi-

monio, spettatore, essere presente, comparire,-

assistere a q.c, partecipare a q.C ,
prender parte,

aver parte a q.C, ad sutfragium, Cic: in Se-

natu, Cic : in magnis rebus, Nep.: comitiis,

Cic: pugnae, Liv.: colloquio, Liv.: assol., ut

paene liberum sit senatori non adesse, non ve-

nire (in Senato), Cic: e nella formala m/j^-

ce'afe: adesse scribendo senatus consulto o de-

creto (alla compilazione di un decreto del
Senato), Cic: e solt adesse scribendo, SC.

w Cic. e) come consigliere, difensore di una
persona O cosa, stare accanto, assistere, appro-

vare, favorire q c, seniper absenti Dejotaro,

Cic: alcjs rebus, Cic : intercessioni, Liv.: alci (a

un giudice o principe) adesse in Consilio, Cic.

— Cosi partic. presentarsi, comparire COme
patrono, come difensore, rappresentante, di-

fendere, patrocinare, quale. q C, amicis, Clc:

tali causile, Quint.: ad liane rem, Ter.: in judi-

cio, Cic: in foro, Liv.: in hac causa, Cic: e

(figur.), in sua causa omnium libertati, Liv.:

contra Satrium, Cic : adversus alqtn , Suet.

d) comparire come accusatore accusato di-

nanzi ai giudici, a) come accusato, presen-^

tarsi, alesse juberi, Cic: adesse Amphipoli,

Liv.: ad judicium. Cic pi come acciisatire,

adesse in judicio, Cic. Verr. 4, 1 13 [cfr. m" c)i

citatos accusator non adfuit, Cic. Verr. 2, 98.

— Gong pres. arcaico, assiet, assient, Ter.

adelph. 619 ePhorm. 313.

2 asiKUiii, i. n., V. assus, a, um.

assiìmo (ad-sìimo), sumpsi, suiuptum, ere,

prendere a sé, su di sé, prendere per USO,

Ij propr. prendere in mano q.C, caestus, Tac;
prendersi, assumersi q.C. nel COrpO, ll'VaS hu-

merisalas, Ov.: colorem novum, Sen.: prender,^

q.'\ nel corpo, prendersi OVV. Wcewre, pkiia sibi

assumuntquam de se corpora mittunt, Lucr.:

uam cibus ntque humoi menibris assumitur

intus passa nel corpo, Lucr. ut sulet a veutis
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alimenta assumere (favilla), rfcererewwoyo a?j-

mento, Ov. II) trasl.-.l)per comunanza, aiuto,

partecipazione, e Sim., pvemleve, useyHet-e, to-

gliere, prendere in aiuto, a.) pirs., legiones in

Italia, Cic: novos socios, Liv. : amicos, Hor.:

coinitem, Justin.: conjugem, Tac. — Colla de-

ternt.: a che? con in e l'acc, alqni in so-

cietatem armoruin, Liv.: alqm in societatem

consilii, Liv.: alqm ad id bellum. Veli.: alqm

in nomen, adottare, in nomen faiiiiliamque,

Plin. ep. e Tac: alqm in matrimonium, Justin.

— Golìa domanda: in che qualità? col-

2'acc., alqm doceiii, Justin.: alqm filium e

sibi filiaiu, adottare, Plin. pan.: alqm socium

coeptis, Justin. — Al pass, colla dom.: in
che qualità? col nom., socius et admi-

nister omnium consiliorum assurnitur Scaurus,

Sali, p) e. inan. \contr. repudiare), aliquau-

tum noctis , spendervi intorno , Cic. : uxoris

cousilium, Tac: assumpta verba, prese in pre-

stito da altro, Cic: tanta verborum etiam

quae assumpta tunt (che servono soltanto al-

Vornamento) proprietas, Quint.: n. pi., sost.,

assumpta et adventicia, ciò che è preso e deri-

vato di fuori (contr. innata atque insita), Cic.

top. 69. — Colla domanda: d o n d e ? a.\({d

foris, Cic: locos ove, auxilia extrin^ecus, Cic.

e Quint. — Colla domanda: a che ? con in

oa.de Z'acc, judiciadeorum in consilium,Plin.

pan.: alqd ad ornatum, Quint.: reliqua non re-

prebendo, sed milii ad id, quod sentio, assumo,
inetto a profitto, Cic. 2) [con o senza sibi), «jj-

propriami q.c. da quulclie parte, aastuuersi,

uUriiniirsi, a) in f/ener. [contr. alteri detra-

here): conservatoris sibi nouien, Tac: vires

avitas, Ov.: regni iiisignia, Tac: mores Persa-

luui, Justin.: robur, acquistar vi<jore, Tac: ed
alla domanda : donde ? con de o ex e Tabi.,

Cereris sacra de Graecia, Cic: laudem sibi ex

Asiae nomine, Cic. b) partic. : a) arioyaini,

aavrivemi, pretendere, riservarsi, attribuirsi il-

leyuiiiiente, in eo (bello) sibi praccipuam lau-

dem, Liv.: ti id mibi assumo, vidtor id meo
.iure quodammodo viudicare, Cic. p) come t. t.

filosof. = aipslv, accogliere, aOltracciure (contr.

depellere), Cic de fin. 1, 33 e 3, IH. 3) pren-
dere, aggiungere (accrescendo), a) in f/ener.:

qui nihil opinione affingat assuniatque ad
aegrituJinem, Cic: ego apud iinprobos meaiii

retinuissem invldiani, alienam assumpsisseiu.

Cic. b) in partic. come 1. 1. logico, porre come
minore in un sillogismo, Cic. de iuv. 1 , G3 ; de
div. 2, 106 e lu9.

a^^uinplìo, òliis, f. ("assumo),/, l'accogliere

favorevolmente, scelta, Cic. de fin. 3, 18.

II) nella logica, la ininore (pr<.positio miiiur),

Cic de inv. 1, 64. de div. 2, L 8. Quint. 5, 14, ó.

a»»uiii|tlivus, a, uni lassumo), come 1. 1.

ret. ^: proprio di quella parte dell'orazione,
in cui l'oratore deriva gli argomenti per la
sua causa, non dalla causa stessa (argomenti
intrinseci), ma dal di fuori farg. estrinseci},
assuntivo, iiiconniiuio di per sé [LOntr. abbO-
lutus), pars, Cic: causa. Quint.

asàsiuo (sili), sùtuni, ere ^ad e suo), cucire a,

insieme con, assuitur pannus, Hor.: cui (fasciae)

uno Iolo pila as.uta est, Cels.

^ a!»sur;so (adsurgo), surrexi, surrectuin,
ere, levarsi in alto, sorgere, aliarsi, sullecati>i,

I) di ptrs. A) in gener.: a) di caduti o gia-

centi a terra, assurgentem regem umbone re-

supinat, Liv : pectore in adverso totum cui

comminus ensem condidit assurgenti, Verg.

b) di seduti, quae dum recitatur, vos quaeso,

qui eam detnlistis, assurgite, Cic: in segno di

onore, ass. alieni, aisursi dinanzi ad ale, in

curiam venienti, Cic: ut majoribus natu as-

surgatur, Cic: firmissima vina, Tmolius as-

surgit, quibns et res ipse Pbanaeus, innanzi
a cui debbono alzarsi (noi diciamo «.inchi-

narsi ») in S'gno di onore = a cui devono
cedere, devono far largo, Verg., senza dat.,

ncque assurgere, ncque salutare se dignans,

Saet.: alpass., haec ipsasunt honorabilia, salu-

tari, ap^jeti, decedi, assurgi, etc, Cic. B)2^ar</c.:

l)propr., a) di amiruilati fobbligati al lettoj,

alzarsi, levarsi, ristabilirsi, rimettersi in Salute,

ex morbo, Liv.: e gravi corporis morbo, Tac.

\>) a un colpo, a un urto, sollevarsi, rialzarsi,

in clipeum,Verg.:assurgensdextrà plagamque
fereus, Verg.: e) levarsi, alzarsi, sollevarsi in

allo nelle regioni dell'aria, in auras, Verg.

gè. 3, 108 e segg. 2) trasl.: a.) sollevarsi, muo-
oersi, prorompere in qualche azione, attività.

querelishaud justis,^roro»«29e»-e in, ecc., Verg.:

ass. in ultionem. Fior, b) di impeto poetico od
oratorio, elevarsi, innalzarsi, assorgere, raro

assurgit Hesiodus, Quint. II) di e. inan ,

a poco, a poco, sollevarsi, sorgere, alzarsi. A) in

gen. di luoghi: paulo latior patescit campus
;

inde colles assurgunt, Liv.: .iugum montis
asperi ac praerupti a mari assurgit, Curt.: nio-

dicus Collis assurgit, Plin.ep. Bj in partic, ele-

varsi crescendo, nascendo, surgere, innalzarsi,

crescere, ecc, 1) propr.: non coeptae assur-

gunt turres, Verg. : nix septem assurgit in

ulnas, vien alta sette braccia, Verg : fluctu as-

surgeus Orlon, Verg. 2) trasl., tum vero as-

surgunt irae, cresce, si gonfia l'ira, Verg. Aen.

12, 494.

assus, a,um ((?a arco, come cassusrfacareo),

secco, riarso, preparato eoi fuoco solo, à) COÌIiC

t. t. di culinaria, arrostito, abbrustolito, CSLXJ.

Varr. L. L.: bubula, arrosto di manzo, Plaut.:

sost., assum, i, n., arrosto, carne, vivanda arro-

stita, vitulinum, di vitello, Cic: plur., asta

{contr. elixa), Hor. e Cels. b) come t. t. bai

neario, sol, il sole, a cui uno si esponcvt,

prona di essi^rsi unto nei bagni, il semplice

calore solare sulla pelle non unta, Cic: su-

datio, stufa, bagno secco, sudata fatta nel su-

datorio, bagno a vapore, Cels.:balnearia assa,

apparecchi pel bagno secco, Cic.

Assijrìa, ae, f. V. Assyrii.

As«»yrli, orum, m. ('Aaoò(/:oi), Assira, gli

abitanti deU'Assiria (come regione o regno).
— Uer io. : A) .4!>!»yi'ì:i, ae, f. (.'Aoaupia).

Ajssiria, cioè: 1) pa<.se dell'Asia, fralaMedia.
la Mesopolaiiiia e la Babilonia, coUacapitae
jS'^inive, detta p. ù tardi Adiabene ; ora Kur-
distan. 2) in senso lato, il regno Assiro, detto

dai Romaìiipei lo più Syria. B) i%!<<«yrius,

a, UHI ('Aao'jp'.osi, ussiro,spesso poet. per meda,

fenicio, frigio, indiano, putestino, stagilUUl, lago

diGenezarelh in Falestina,Z\xsiìn.:ch\iT, del-

l'India, Uv.

ast. cong. V. at.

.tsiìicu!», i, m. (^'Aaxxy.sj), padre di Me-
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lanippo, che quindi si chiama AstacTdes,
ae, va., Astadde,

Asiarté, ès, f. ('AaTdpTYj), nome della di-

vinità lunare sirio-fenicia ; la quarta Ve-

nere, secondo Cic. uat. deor. 3, 59.

4slerin, ae, f., e -ìe, òs, f. ('Ao-csptY)),

I) figlia del Titano Ceo e di Fehe, madre del

quarto Ercole (Tirio); avendo cercato di sot-

trarsi agli amplessi di Giove, cambiata in

quaglia, si gettò da se nel mare e fu cam-

biata nell'isola chiamata prima Asteria, ptoi

Ortygia (isola delle quaglie) e ina tardi Delos

(chiara, splendente). II) quasi « figlia delle

stelle », nome di una fanciulla in Hor. carni.

3, 7, 1.

nsterno (ad-sterno), ere, steiutere a o su;

quindi mediale, astemi, pt-ostrursi presso q.c,

sepulcro (dat.), Ov. met. 2, 343.

asleroplcclos,ìjn (*àazz(/ónlriV.zog), col-

pito dal lampo (slne fulmine ictus), tecta, Sen.

nat. qu. 1, 15, 3.

astìeUS, a, uni (àa-Ciy.Óg), appartenente alla

città, cittadino, urbano, ludi, che SÌ celebravano
nella città in onore di Bacco, Suet. Cai. 20.

astipììlàtio, ònis, f. (astipulor), propr.:

lo stipulare ittsieme, stipulazione, quindi tta,s\.,

accordo compiuto, Quillt. 11,3, 175.

a<<>lTpulalì>r,ùris, m. (astipulor), come t.t.

leg., Ijcclui che in una stipulatio, cioè innna
formale convenzione (malleveria, contratto),

veniva presentato dallo &\à^\i\BìÌoy, che si fa-

ceva dare la promessa, perchè ripetesse la

promessa medesima, e perciò, se ne veniva
negata Tesecuzione, poteva stare innanzi al

giudice come prova o difesa dello stipulator,

0, dopo la morte di costui, de' suoi eredi, se

venivano in lite, Cic. Pis. 18
;

Quinct. 58.

IIJ tiasl.: chi approi'a in tutto Vepinione, il

detto altrui, seguace assoluto, Stoici et eoruni

stipulator Antiochus, Cic: vanae opinionis,

Val. Max.
aslìpìilor (ad-sttpulor), atus suin, ari,

I) stipulare insieme, con(cfr. astipulator, n" I),

Gaj. inst. 3, 112. JJ) trasl.: accordarsi i>ie-

namente con ttlc, secondare uno, alci, Liv.

39, 5, 3.^

asiìtìio, tui, tutum.cre (ad e statuo), porre,

collocare q.c. vìcino, reum ad lectum (aegroti),

Cornif. rhet. 3. 33.

asto (ad-sto), stiti, are, I) sUire vicino a
q.c. od a quale, liic. Ter.: ad id, Liv.: mensae,

Suet.: supra caput, Verg. : astante atque au-

diente Italia tota, Cic : trasl., finis vitae mor-
talibus astat, è imminente, Lucr. II) stare, te-

nersi ritto, squamae astantes, irte, Verg.

Astraoa, ae, f. ( 'Aaxpata, « vergine delle

stelle »), figlia di Giove e di Temi, dea della

giustizia,

A<«traeu<!>, i, m. ('Aaxpaìog), uno dei Ti-

tani, che colVaiirora generò i venti, i quali

perciò si chiamano fratres Astraci, « fratelli

Astrei ».

aslrepo,(ad-strcpo), strepui,strcpYtuin,ere,

Ij intr.: A) sti-cpitare a o rispondere allo stre-

pito, far eco, astrepebat vulgus, Tac. ann. 1, 18.

^^appla-udire, rispondere con acclamazioni, alci,

Tac: vulgus clamore et vocibus astrepebat,

lo acclamava, Tac. II) tr. A) accogliere con

applausi q.c, applaudire q.c, eadem, ripetere

le acclamazioni, Tac. B) assordare, t'odiare,

stancare COTI rumore, irritis precibus surdas

principisaures, Plin.pan. 26, 2. i^Keil « obstre-

pebant »).

astricle, avv. con compar. (astrictus),

strettamente, stringatamente, recisamente, Cic.

ed a.

astrictus, a, uni, part. agg. (da astringo),

stretto, serrato, legato, I) propr rlimen, chiuStt,

Ov.: non astrictus soccus, vacillante, slegato,

poet. per stile disadorno, trascurato, Hor.:

corpora astricta, robusti, Quint.: ilia astricta

equi, fianchi asciutti, Quint : astrictae aquae
(se. gelu), gelate, Ov. II) trasl.: a) rigido, se-

vero, avaro, pater, Prop.: mos, modo di vivere

da tirato, avaro, Tac. 2) come t. t. ret., a) le-

gato, vincolato (coìitr. liber, libero)^ est enim
finitinius oratori poeta, numeris astrictior

paulo, verborum autem licentia liberior, Cic.

b) conciso, serrato, breve, verboruui astricta

conipreliensio, Cic.

a<«trin;;u (ad-stringo), strinxi, strictum.

ore, legare con forza, stringere, I) propr.: ser-

rare, stringere, legare, premere, unire fortemente

(contr. relaxare), a) insenso stretto, unvincolo
e un oggetto (dei vincoli stessi e di pers., che
legano mediante un vincolo), vincula motu,
Ov. laqueos, Sen.: quae (vinculuni) astringit,

Cic: alqm ad statuain, Cic. b) i>t senso lato, le

parti del corpo e oggetti simili, labra {contr.

diducere labra), Quint.: fronteni, corrugare,

Sen.: astrictae fauces, Tac: venas iterrae),

hiantes, rinchiudere, far serriire,Yiirg.:\\m.eii

astrictuni, chiusa, serrata, Ov.: cortes astri-

ctus pice, Hor.: sXvasfiì ventricolo) tuin astrin-

gitur, tura relaxatur, Cic. e) del freddo, render

r«3«rfo, s;e^a»•e, corpora vis frigoris ita astrinxerat,

utetc , Curt.: nivibus quoque astrictae aquae,

Ov.: quindi astringi, rinfrescarsi, Plin. ep.:

5,6,25. /J) trasl.: a) generic, tendere, tirare,

a) nel schiso diraffermare, consolidare (contr.

laxare, relaxare:, ])ater nimis indulgens quid-

quid ego astrinxi relaxat, rallenta le reclini,

che io ho tirato, Cic: haec magis astringunt,

raffermano ancor più, Quint. p) nel senso di

serrare insieme, aa) iìi uno scritto o discorso.

serrare, condensare, restringere, luxuriailtia,

Quint. Pp) restringere, comprendere in breve

una dimostrazione, un ragionamento, bre-

viter argumento [contr. vagari), Cic: artius

rationeni, Cic. b) intelleitualm.
,

politic,

maral., legare, stringere, a.) intell., llli studio

suorum astricti, Sali.: Jugurtha majoribus

astrictus (occupato), Sali. P) politic, vel ar-

niis vel legibus totam Galliani sempitemis vin-

CUlis, Cic. y) "nioral., legare, obbligare, unire

strettamente, vincolare indissolubilntente, disci-

plinam legibus, Cic: e legare, moralm. = vin-

colare, mettere in obbligo, in dovere, alqm legi-

bus, Cic: ejus iC. Marcelli judicis) religione

devinctus atque astrictus, stretto e obbligato

dal giuramento, Cic: se sce\ere, rendersi col-

pevole, Cic: se verbis alterius in jura sacra,

Ov.: astringi ad teraperantiam, Plin. ep.: se

jurejurando prò salute alcjs, Suet

a!^lrolo;;Ta, ae, f. (à.axpoXo-^i^), astrologia,

astronomia, Cic ed a.

astrUìofì^HS, i, m. àaxpóXoyoc), Ij astro-

nomo, Cic. ed a, II) astrologo, Cic. ed a.
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astr)ini(niia, ae, f. (àaxpovoiite), astrano-

mia, Sen. ed a.

astriim, i, n. (ào-cpov), Ofjni corpo celeste

luminoso, astro, stella. I)propr.: cursus astro-

rum dispares, Cic: turris educta ad astra, Verg.

II) trasl.: toUere in astra, Cic, ovv. ad astra,

Verg., ow. educere in astra, Hot.: portare alle

stelle (lodare eccessivamente): ex astris àecì-

diere, precipitare dalle stelle = perdere una
grande gloria, Cic: sic itnr ad astra, così si

acquista fama, si sale cdle stelle, Verg.

aslruo (ad-struo), struxi, structum, ere,

edificare, costiiiire, I)propr.: gradus, Liv.: alqd

laterculo, Caes.: utrique (villae) quae desunt,

Plin. ep. JJ) trasl.: aggiungere, lì in gen.: for-

mae animum, Ov.: ad necem atriusque parentis

caedem fratris, Justin. 2)partic.: a]annoverare,

alqni priorum aetati, Veli. 1, 17, 2. h) aggiun-

gere una persona a una cosa= apprestare, su-

<«»->i«»e, alqm falsiscriniinibus.Curt. 10, 1 (4),

27. e) osservare, notare, assicurare, sostenere, se-

guito daU'aiCc. e l'ini. Aur. Vict. Caes. 20, 6.

asili, n. indecl. (àaxu), citui, « Atene »,

la città per eccellenza, parlandosi dei Greci,

Cic. ed a.

a>>tula, V. assula.

astìlpeO (ad-st.), ère, stupire grandemente

per q.C, meravigliarsi per q.C, sibi, Ov.: divi-

tiis, Sen.

Àstììra, ae, m. ("Aaxupa), fiume delLazio.

die dai monti Albani va a sboccare verso

mezzodì fra Anzio e Circei nel mar Tirreno,

ancora oggidì Astura; innanzi alla sua foce

forma un' isoletta di tufo di uguc^ nome (f.)

con una cittaduzza chiamatapur essa Astura

{ora torre d' Astura) nelle cui vicinanze Cice-

rone aveva una villa.

.4sliirco (asturco), V. Astiires.

Astiires, um, m. ('Aatupsg), Asturi, po-

polo della Spagna, abitanti Z'Asturia (V.).—
Deriv.: a) A <«turia, ae, f., regione della

Spagna, V attuale « Asturia, Leon e Valla-

dolici., sino al Dttero » . b) A<«turoo (asturco),

Ònis, cavallo d'Asturia, chinea, faviOSO pei' la

movenza delle gambe, Comif. rhet. ed a.

astiis, vis, ni., astuzia come azione, progetto

scaltro, finsione, [cfr. astutia), nel latino puro
solo all'ahl. avv., più tardi anche itegli altri

casi. I) in gen.: astu incipit haec, Verg.: per-

plexum Punico astu responsuin, Liv.: major
usu armorum et astu, IjÌv. II) partic. == Gxpa-

TYjyvifia, stratagemtìui, hostium, militaris, Tue:
plur. astus oppugnationum, Tac.

astiite, avv. con compar. e superi, (astu-

tus), astutamente, scaltramente, Cic. ed a.

astulTa, ae, f. (astutus), astuzia, scaltrezza,

furberia come dote naturale, Cic. ed a. (anche
al plur.).

asliìtus, a, um, agg. con compar. e superi.

fastus), astuto, furbo, scedti-o, sia per ingannare
altri, come per fare unguadagno, comeanche
per evitare un danno, sagace, avveduto, dipers.,

Cic. ed a.: di e. inun.: ratio astuta, Cic.

Asl>ajses,is, m. ('Ao-cudYYjg), re dei Medi,
avo di Ciro maggiore.

Asl^faiiax, nactis, acc. nacta, m. ('AoTua-
vag), 1) figlio di Ettore ed Andromaca ; dopo
la presa di Troia, precipitato dai Greci dalle

mura. II) attore tragico dei tempi diCicerone.

A^f^palaea, ae, f. ("AoinndXsia.), una
delle Sporadi vicino a Creta, con una città

di ugual nome, oggi Stampalia, i cui abitanti

veneravano Achille come Dio.-— Deriv.:
1) A<«lì^'|>silai>cnsi»i>, e, astipaleese, 2) Asl^-
|ialeill*>>, a, um, astipaleo.

a<i<unil»filu>!>, V. asymbolus.

sis^llim, i, n. (ÓCOuXgv), usilo, luogo di ri-

fugio, asylum aperire, Liv.: in illud asylum
confugere, Cic.

a<!>ynikolu>!> (asumbolus), a, um (àaófi-

^oXoi;), chi non portò la sua parte (aun^oXi^)

al banchetto comune, scroccone. Ter. Phonn.
339.

at, arcaico ast, cong. (= à.-:dp), (origin.=r

ad, (quindi presso gli antichi scritto ad, come,

viceversa, anche at per ad), ma, I) per in-

trodurre un'idea diversa, ma non perfetta-

mente contraria, ma, .nolo, anzi, bensì. A) in

gen.: una (navis) cum Nasidianis profugit

at ex reliquis una praemissa Massiliam, Caes.,

e cast pure in Cic. ed a. B) partic: 1) nelle

enumerazioni, p. e. Verg. gè. 1, 401; Aen. 7,

691. 2) nei passcufgi, p. e. Verg. Aen. 4, 1;

Caes. b. tì. 2, 23, 4; 4, 12, 1: quindi a) per
passare ad avvenimenti e circostanze inaspet-

tate, meravigliose, dolorose, interessanti, p. e.

Verg. Aen. 2, 22-5. b) passando ad mi esclama-

zione piena cV affetto, come: a.] nelle esortaz.

e nelle preghiere, at tu nauta ne parce, Hor.:

at videte lioniinis intolerabilem audaciam
,

Cic. p) ìlei desideri affettuosi, at tu candidior

semper canilidiorque veni, Tibull.: e nella pre-

ghiera, at vos, o superi, quaeso, patrias audite

preces, Verg. y) nelle imprecazioni, at tibi dii

dignum factis exitium duint! Ter. 6) nelle in-

timazioni, nei sentimenti di dolore, di ira, di

sdegno, exi foras sceleste! at etiam restitas?

Ter.: at per deos imrnortales quid est quod dici

possit ? Cic. II) per introdurre un idea del

tutto contraria, ina, al contrario, ma bensì, ma
pure, ma tuttavia, A) in gen.: non cognosce-

bantur foris, at domi ; non ab alienis, at a suis,

Cic: rinforz. at centra, Cic: at e contrario,

Nep.: at etiam, at vero, Cic. B) partic. l)nelle

obbiezioni, specialm. in (juelle che l'oratore

(e lo scrittore) espone comepensiero diun altro,

quid porro quaerendum est? factumne sit? at

constat: a quo? at patet? Cic: at (ma, può
dire alcuno) mores commodi. Quis contuma-
cior? quis iuhumauior? Cic: sovente rinforz.

at hercule, Liv.: e at eiiim, ma certo, Cic: e at

vero, ma pure, Serv. in Cic. ep.: e at enim vero,

Liv. 2) dopo proposizioni concessive, ma pure,

ma bensì, ma almeno, non est, inquit, in parie-

tibus respublica, at in aris et focis, Cic: si pars

aliqua circumventa cecTderit, at reliquos ser-

vari posse confidunt, Caes.: coord. si at

certe, Cic: at saltem, Liv. 3) dopo proposiz.

causali condizion., si victoriam duis, ast

ego templum tibi voveo, Liv.

j4tiil»ìilus, i, m., presso gli Apuli il vento

caldo e secco di S.E., scirocco, che in Italia

soffia regolarmente in primavera e in au-

tunno, per alcune settimane; oggi nell'Italia

meridionale è chiamato Aitino.

j^lac'i'iiuis, a, uni, F. Atax.

atst;;'!'!!, V. attagen.

Alalaiila, ae, ed -e, ès, f. ('ATxXdvtYj),
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secondo la ftwola, una Beota, figlia di Sce-

neo, moglie d'ippomcne, secondo allri. un'Ar-
cade {quindi ì^oiìSLCvina,, Nonacria, Maenalia),

figlia di laso, dapprima cacciatritc, compa-
gna della caccia calidonica; jìiìi tardi mo-
glie di Milanione, quando la vinse alla corsa

gettando nella lizza tre mele d'oro, che egli

aveva avuto da Afrodite.

Jkiansi^rnm, i, n., capoluogo degli Iler-

geti nella Spagna tarragonese.

iìtsit aitai, avv.,2JÌà volte ripetut. ata-

tatae, attatatat, attatae, atattate etc, inter.

(=:= àxTaxai), «/*.' «7«.' ih! ih! ohi! ohi!, Comici.

alavu$>, i, m. (per attae avus), ti jmdre
del bisavolo e della bisavola (abavi et aba-

viae), trisavolo, Cic. ed a.: trasl. atavi = i

ìnagyioì-i antenati, proavi, Vorg. e Hor.

Ata\, tacis, m., fiumicello costiero della

Gallia narbonese, che si getta nel lago Su
breso; oggi Aude. — Deriv.: Alsicìnu»,
a, lim, del fiume Atace.

Àléiu!iì, i, m., nome proprio romano,
I) C. Atejus Capito, tribuno della p)lebe nel-

l'anno 55 av. Cr. II) C. Atejus Capito, figlio

del precedente, e famoso giurista, noto come
avversario del noìi meno famoso Q. Antistio

Labeone. /JJ) Atejus Praetextatus,coZso^;ra-

noìne di pbilologus, famoso grammatico di

Roma, dotto amico di Sallustio e di Asinio
PoUione.
Atclia, ae, f. ("AxsXXa), antica città degli

Osci nella Campania, nelle vicinanze dell'o-

dierna Aversa; più tardi municipio e colonia

romana, che pagò a caro prezzola sua ribel-

lione ad Annibale. — Deriv.: Alcllslnus,
a, um, ateliano; plur. sost., Atelhiiii, oruiii, m.,

gli abitanti di Atella, Ateiimii, — ijartic. so-

vente fabula fabella Atellaua od anche solo

Atellana, ae, f., originar, scherzo sulla pro-

vincialità (^» Atella, quindi 2>artic. rappresen-

tazione scenica gioviale coi pungenti frizzi

propri del mordace carattere italico; rappre-

sentata dalla gioventù romana stessa (non da
istrioni stranieri), Liv. ed a. — Deriv.:
a) Alel!aiiii«i, i, m., «««re di Ateiiane, Cic.e

Suet. b) .•%l«;lliì_iiìcii!>i, a, uni, uteiiano, exo-

dium, Suet. e) AlellaiiTiis, a, uni, ateiiano,

versus, Cic.

aler, atra, atrum, come Vital. scuro, per
indicare le gradazioni della luce (contr. lu-

cidus) OVV. i colori^=p)rivo di luce, nero, senza

colore {contr. albus, bianco, senza splendore),

I) propr.: reddaiu tani atrani quam carbo est,

Ter.: alba et atra ignorare, alba et atra discer-

uere non posse, Cic.: filius, negro, Ov.: lapilli

(pietruzze jìcl voto), contr. nivei, Ov.: color,

Ov.: sanguis, Liv.: nemus, speluucae, scuro,

nero, Verg.: odor (denso vapore), Verg.: mare,

procelloso, Hor.: poet.= atratus, vestito di nero

(come indizio di lutto), lictores, Hor. II) trasl.:

A) come indizio di mestizia derivante da ogni
infelicità, sventura o turbamento, neì-o, funesto,

lugiOn-e, misero, infelice, dies, ^'^erg.: UlOrs, Hor.:

acies, Verg. Nella vita politica romana dies

atri (giorni malaugurati), erano quelli in cui

era accaduta qualche sventura allo Stato,

V. l'antica forinola in Liv. 22, 10,6. B) acerbo,

tnolesto, Innitto, maligno, velenoso, VCrsUS, Hor.:

atro dente petere alqni, Hor.

/4lliainanes, um, acc. as, m. ('AOa|j,àv£g),

Atamani, abitanti dell'Aihamania. (V.), re-

gione della Tessaglia. — Der iv.: a) Allia-
iniiiita, ae, f. ('A9a[i,avia), regione nella

parte merid. dell'Epiro, all'ovest del Pindo,
tratto montagnoso, in cui nasce l'Acheloo;
città capitale Argithea. b) Alliaiiianus, a,

uni. atamanio.

4kiliaiiiantèu$>, -iTsiilus, V. Athamas.
;4lliaiiiaiilì««, tidos, V. Athamas.
jLlliaiiislnu!«, V. Athamanes.
/ftlliamàci, mantis, acc. manta, m. (A9a-

jxac:), figlio di Eolo, generò con Nefele (dea
delle nubi)Frisso ed Elle; con Ino,Melicerla

e Learco. Ino perseguitò in ogni modo i figli

di Nefele e ottenne da un oracolo, che,per far
cessare una carestia, Frisso dovesse essere uc-

ciso. Nefele salvò Frisso ed Elle sull'ariete dal
vello d'oro

{
V. Phri.xus). Per l'ira di Giunone,

Atamantc perdette anche gli altri figli; egli

stesso in un accesso di furore uccise Learco
;

ed Ino, impazzita, sigettò col figlio Melicerta
in mare, per cai furono venerati come divi-

nità benigne del mare; Ino come Leucotea.
{dai Romani identificata co)« Matuta); Meli-
certa come Palemon " (daiRomani identificato

con Portunus, cioè dio dei piorti). — Deriv.:
a) .^lliaiiianleiis, a, um ('AGaixocvT£los),^^«-

ìnantico. b) Alliaiiiantiadi^s, ae, m. ('A9a-

|iavxia3v)s), Atanmntiade (cioè figlio di Ato,-

mante)^Palemone. e) .4tliaiiiaiilis, ttdos.

f. {' AQa.[ì.X-^lÌC,) ,
Atamnntide (cioè figlia di Ata-

mante) = Elle; quindi presso i poeti Atha-
mantidos undae, aequora, Ellesponto.

j4.llieii«e,aruni, f. ('A9r/vai),«omc divarie

città del mondo antico, delle quali la 2>iìi

famosa: Atene, città principale dell'Attica, a
tre miglia inglesi dal mare, un miglio circa

dal l'ireo, sulla riva settentr. dell'Ilisso, in

una regione adatta all'agricoltura e partic.

all'ulivo, celebre come centro delle arti, delle

scienze, della filosofia e dell'eloquenza, fre-

quentata quindi dai giovani romani per
istruirsi.— Deriv.: a){poet.), Atlieiiaeiis,
a, uni('A6YjValOg), ateniese, di Atene, b) Allle-
nìcnsìs, e, du^di Atene, Ateniese; plur. SO.St.,

Athenienses, ium, m. Ateniesi.

Alli^nio, ònis, m. j^astore di Sicilia che
(a. 102 av. C.) nella seconda guerra ser-

vile di Sicilia, si pose alla testa degli scliiav

i

sollevati e si fece temere dai Romani. Epiteto
sarcastico di Sesto Clodio, che fu parimenti,

della Sicilia e sollevatore degli schiavi ribelli.

j1lllieiio<ir>rii»,i, m. {'M-q^óhiApoz), figlio

di Sandone (ó ZavSwvio;), filosofo stoico di

Tarso, discepolo di Posidonio a Rodi.

/4llie!ìiis (Atcsis), acc. ini, abl. i, m. ("A9e-

cig), fiume della Rezia, oggi Adige.

allilcla, ae, m. {àGXrjiyic,), lottatole, atleta

{lat. puro luctator), Cic. ed a.

allllélTcìlS, a, um (à9>.Y]XlXÓg), atletico; da,

di atleta, victus, Cels.: ars, Geli.

Alliòs, gen.edat. o, acc. oetZon, abl.o, m.

(ó 'AStog) e Alilo, ònis, m., monte Ato, lap>iii

alta e più orientale delle vette della catena,

con cui la penisola calcidica (della Macedo-
nia), si spinge nel mare Egeo, oggi Monte
Santo.

Alliraoì», V. Atracis (sotto ktrux).
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Ali», r. Atius.

AlTITii!*« a, um, 7inme di vna g'ens ro-

mana, di cui i piii famosi furono : I) M. Ati

Hus Re^ulus, V. Res;ulus: C. Atilius tìerranus

<Taviana<, questore vrl consolato di Cicerone,

più tardi tribuno della plebe e come tale ne-

mico di Cicerone, comprato dagli avverxarii di

lui: II) M. Atilius, poeta romano dei prim,i

tempi, che, come Ennio. Nevio ed altri, ri

dusse drammi greci p"r le acene romane. —
Deriv.: AlìlTiinii*», a, uin. di ahuo. Att-

uano, praodia, del trih. Atilio, Cic: virtus,

di M. Att. Regolo. Val. Max.
Atlna, ae, f. ('Axwa), città del Lazio,

ancora oggi Atina. — Deriv.: AiTnais,
M.i^, AtinatK, praeftìctura Cic^: in Atinati, weZ-

VAtinate. Cie : plur. sost., Atinates, ium, m.,

gli abitanti di Atina. Atinatì, Cic.

AtinTiiiB, V. AttJniuR.

AtTuis, a, um, nome di una gens romana,
di cui i più. noti furono M Atius Balbus,

tìonno di Ottaviano Augusto, e sua figlia

Atia.

Allan<<, F. Atias.

Allani«iis,-iT«ÌdÌ''!«,-tyciis,etc..F.Atlas.

Aliaci, (Atlans). antis, acc. antem e anta,

voc. Atia, m. ("AxXaj), Atlante, l)a,lto monte
della Mauritania, nella, parte N. 0. della

Libia, sul quale, secondo il mito, si apporj-

giava il cielo. II) re della Mauritania, figlio

di Giapeto e di Climene, cultore delVnstro-

nom.ia e da Perseo, perchè oli negò ospita-

lità, cambiato, p'r mezzo del capo di Me-
dusa, nel monte Atlante. Egli generò con
Pleione le sette Pleiadi e con Ètra le sette

lad.i. — Deriv.: 1) Allanloii», a, um,
fippartenp.nte ad Afìnntp, a) del ìnonfe A.,
cioè delVAfricri ocridontfilp, libico, \)\ del re

Atlante. 2) AtlanlTadójs, ae, m., Atiantiada

(^ discendente maschio di Atlante), cioè

Mercurio, nipote di Atlante per Maia, ed
Ermafrodito, pronipote di Atlante per Mer-
curio. 3) Allanlieiifi. a, um ( 'AxXavxiy.óg),

che appartiene al monte Atlante, Atlantico=
libico. dell'Africa occid., mare, occano Atlan-
tico, Cic. 4) /ttlanlìs.ttdise tTdos.acc. ttdem
e tTda, f. ('ATXavT'Ij), discendente femminino
di Atlante, Atlantide, epiteto di Elettra., una.

delle Pleiadi, e di Calipso.— Al plur.: Atlan-
tides. Pleiadi e Indi, collettivamente prese
come costellazioni celesti e dette Ver^iliae.

ììlonio<i, i, f. {ri àxo|iog), ogni corpuscolo

indivisibile, atomo, monade, Cic ed a.

atqiie e So (l'ultimo nella ling. class, solo

dinanzi a consonantej, cong. (da adque).
particella copulativa. «, inoltre, anche. Esso
coordina strettam. e confronta singoli voca-
boli ovv. intere proposizioni (mentre et leqn
soltanto fra loro eternamente gli nqqeiti.
sonza speciale raffronto). I) Coo'rdinaz. di
singoli vocaboli, e precis.: 1) generìc:
parce ac diiriter.Ter.: j^enus hominnm liberum
atque solutam. Sali.: spargere ac disseminare,
€ic — Quindi n) talora,^ et... et, ut... ita,

aeque ac: hodie sem ac nequiquam voles.Ter.:
•copiam sententiarum atque verborum perspe-
xistis. Cic. : nobiies atque ignobiles. Sali,

b) nella coordinazione di due sostantivi, per
endiadi, isto animo ac virtute, con questo

generoso sentimento, Cic: fama atque invidia,

odiosa rinomanza. Sali.: clamore atqne as-

sensu, grida di plauso, Liv. e) al concetto

del vocabolo precedente ne aggiunge un altro

dipiù pieno significato, e tanto piti, e special-

mente, e sopratiitto, e. proprio, rem difticilem

(dii iramortales) atque omnium difticilliniam,

Cic: alii intra moenia atque in sinu urbis sunt

hostes. Sali.: e così col pron. dim. hic,is,idem,

p. es. nes^otium mas'num est navicare atque id

mense Quintili, e specialmente, ecc.. Cic: pa-

rimenti atque adeo, ami, e meglio, Cic ed a.:

atque etiam, e ovv. o ancora, e altrcH, ami,

Cic. 2) nelle comparazioni -rr come, a) dopo
vocaboli che indicano o un'iigiiaglianza. n

una. differenza, e quindi aeque, aequus. idem,

itera, juxta, par. proxime, similis, similiter,

talis, totidem e aliier, aliorsum. aluis, contra,

contrarius, dissimilis, secus, p. es. me colit

aeque atque illum, Cic : septem planetae ver-

santur contrario motu atque coelum, Cic: non
aliter ac si. solo Cic. ad Att. K-i. 51, 1 (del

resto in Cicerone dopo aliter si ha regolar-

mente atque ut). Talora Vavverbio compa-

rativo (aeque, tantopere e simili) si deve de-

durre dal contesto, dig-ne ac mereor comrnen-

datus, Cass. in Cic. \))dopo comparativi per
quam.p.e. artius atque hederà prorera astrin-

ofitur ilex, Hor. e ) ad indicare due momenti
del tempo, simul atque ovv. ac, tosto che,

Cic. Z) per introdurre una negazione, che

spiega e rettifica, quanto precede, e non, «

non piìitto.ito [quindi anche con pntius), si hoc

dissuadere est, ac non disturbare atque per-

vertere, Cic: quamobrem enim scriba deducat

ac non potius mulio, qui advexit, Cic, dubbio

{Mailer ed a. et non potius).

Il) Coordinaz. di intere proposiz.:
e, e cosi, e parim,, 1) iti gen.: Africanus indi-

ofens mei? Minime liercle. Ac ne e<ro quidem 11-

lius. ma neppure io di lui, Cic: quindi talora

con sic e similiter, Quint. 2) per introdurre

un nuovo argomento di ugual valore per una
qualche affermazione. Cic. de iegg. 1. 43.

:-)) nel racconto, p. e. Liv. 5, 21, 17. Tac.

hist. 3, 30. 4) per introdurre comparazioni,

atque ut... si, Cic. ovv. acvelut ..^i,Yerg.ed a.,

e conte... cosi, e sim.. Ti') per introdurre due mo-
mentidel tempo che si susseguono immediata-

mente, e tosto, e quindi, e aiioì-a, hic Quinctium...

incautum basta transfigfit atque ille praeceps

cum armis proei'dit ante proram. Liv.: summa
omnium exspectatioqnidnam sententiaeferrent

leves ac nnrnmarii judices: atque illi omnes .sine

nlla dubitatione condemnant, Cic 6) (come

sopra, n*" /), e)per introdurre un pensiero più.

importante, e cioè, e perfino, e specialm., quid

me oportetTullium prò Tullio facereV Ac mihi

mawis illum laborandum videtur, ni, ecc., Cic:

atque hic tantus vir, tantisque bellis districtus

non nihil temporis tribuit litteris, Nep.: quindi

anche nelle risposte, per confermare quello

elle stato domanlato o sostenuto, egon formi-

dolosus ? nemo est hominnm qui vivat. mitius.

TH. Atque ita opust. Ter. 7) per introdurre

una prOpOS. avvers., sebbene, eppure, CjTsilum

qnendam suadentem ut in urbe remanerentXer-

xenque reciperent, lapidibus conperuerunt. At-

que ille utilitatem sequi videbatur, Cic: spesso
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coord. con tamen, Cic. 8) per introdurre la

proposiz. minore (assumptio o propositio

minor nel linguaggio filosofico) nel sillogismo,
ora (cfr. atqui n" II), Scaptius quaternas po-

stulabat. Metui, si impetrasset, ne tu ipse me
amare desineres... Atque hoc tempore, ecc.,

Cic. 9) per introdurre un'obbiezione che uno
fa a sé stesso, atque aliquis dicat, nihil promo-
veris, ora mi si gioirebbe dire, ecc.. Ter. —
Quindi molto spesso in formole ìiegative, colle

<[uali si previene un'obbiezione, ac ne sine

<-ausa videretur edixisse, Cic. — Più di rado
là una frase affermativa, atque ut omnes in-

telligaut, me, etc..., dico, Cic. U))per conti-

nuare in gen. il pensiero, quando si sostiene

U si racconta q.C, ora gli è ben vero che,

seniplic. ora, orbene, e cosi, adunque, atque ii,

quos nominavi, Cic. : ac si, sublato ilio, depelli

a vobis omne periculum judicarem, etc, or-

bene, quando io sostenessi, ecc., Cic. •— Cos'i

a) nelle prop. incidenti, vulgo credere, Poenino

(atque inde nomen ei jugo Alpium inditum)

transgressum, Liv. b) alla fine del discorso,

ac de primo quidem officii fonte diximus, Cic.

Ili) Lo cu zi n i e fr a s i speciali:
1) alius atque alius, <>»• questo, or quello; di-

rersi, Liv. 2) atquc eccum ovv. eccam, quando
si vede alcuno che non si aspettava o che si

desiderava, ed ecco, eccolo, eccola, Ter. 3) atque

omnia od omnes, quando si generalizza un
asserto, e cosi in generale, Cic. 4) COn altre

congiunz., a) dopo et, p. e. non minis et vi

ac metu, Cic. b) dopo que, come nel greco

TS... xai, submoverique atque in castra redigi,

Liv. e) dopo nec (ncque), Tac. e Suet. 5) (nei

poeti) ripetuto, nelle enumerazioni, baec atque

illa dies, atque alia, atque alia, Catull. : atque

Ephyre atque Opis et Asia, Verg.: ma atque...

atque nella gradazione, Verg. ecl. 5, 23, Ti-

buU. 2, 5, 73.

atqui, congiunz. {da at e qui [deriv. da
quoi = quo]), serve a connettere enfaticam. a

quel cheprecede un asserto avversativo, al con-

trario, ina, sebbene, piuttosto, eppure, I)in gen.:

CL. satis scite promittit tibi. SY. Atqui tu liane

Jocari credis ? Ter.: atqui mihi quoque videor,

iuquam, venisse, ut dicis, opportune, Cic. Ta-

lora serve ad aggiungere un nuovo pensiero

in conferma del pyrecedente, gii è ben vero che,

Cic. de rep. 3, 8 (è vero purtroppo) ; de legg.

1, 4 (senza dubbio, certamente): talvolta

coordinato ad altre particelle, come atqui sic,

Ter. eun. 953. Cos'i ancora atqui si, orbene se,

se precisatn., ebbene, se: oVV. in Senso avversa-

tivo, ina se ora, atqui SÌ quacres, ego quid

exspectem, Cic. : atqui si noles sanus, curres

hydropicus, Hor.: atqui si teiupus est ullum,

ma, ecc. Cic. Quando precede una negazione

od una proposiz. negativa, il cui contenuto

non sia negato, ina indebolito o diminuito

mediante un altro pensiero, sebbene precisam.,

precisanti al contrario, invece di ciò, rem, in-

quis, difficilem et iuexplicabilem. Atqui expli-

canda est, Cic. Talora trovasi coord. a certe,

p. es. : Cic. ad Att. 7, 7, 1. — II) Seroe poi
specialin. ad introdurre una assumptio, una
propositio minor (nel linguaggio fìlos.) in

un sillogismo, orbene, ma ora, quodsi virtutes

pares suiit iuter .se, paria esse vitia etiam

necesse est. Atqui pares esse virtutes... facil-

lime potest perspici, Cic. Talvolta atqui certe

significa ma almeno, ma ora cerrtamente, Cic.

Atraculós, Atracis ed Atrsicius, F.
Atrax.

alramentum, i, n. {^&ter), ogni liquido o

fluido nero, liquido nero, Cìc. de nat. deor..

2, 127. Preparato artificialm. a seconda del

vario suo uso: a) inchiostro nero da scrivere,

calamo et atramente temperato, Cic. b) solfato

di rame, vetriolo, acqua cuprect, cuperosa, nero
da calzolaio, sutorio atramente absolutus pu-
tatur, detto di Carbone, il quale si suicidò con
una pozione di vetriolo, Cic.

1. alralut», a, um (ater), vestito di nero,per
lutto, in abito da lutto (contr. albatus), plebs,

Tac: cedo, quis unquam cenarit atratus ? Cic:
poet. atrati equi, al carro del sole che si oscura,

Prop.

2. .Iilratuiii, i, m., fiumicello nelle vici-

nanze diRoma, forse cos'i chiamato dal colore

oscuro nero delle sue acque.

Atrax, ìicis ("Axpag), I)m., fiume delTE-
tolia. — Deriv.: AtracTiis, a, um,di Atrace

II) f., cittìi delVEstiotide (Tessaglia) tra il

fiume Titarsio ed il Penco (super.). — De-
riv.: a) AtrsicTdcs, ae, m , l'Atracide,poet.

= il Tessalo, diCeneo. b) Atrìiris, ctdis, f.,

la donna d'Atroce, poet. = la Tessala.

Atrekates, um, m., popolo della Gallia
Belgica, nell'odierno Artois o Dép. du Pas
de Calais — Nel sing. Atrebas, batis, m.,
un Atrebate.

Atréùs, ci, acc. eum e (presso ipoeti) talv.

ea, tjoc. Atreu, m. ('A-:p£ug), figlio di Pelopc
e di Ippodamia, fratello di Tieste, padre di

Agamennone e Menelao, re di Argo e Mi-
cene. — Der.: AtrTdct* ed Atrlda, ae, m.
('ATp££Sy)g), discendente (mascolino) di Atreo,
l'Atride, spcsso usato per Agamemnone, più
di rado per significai-e Menelao ; nel plur.

Ati'idae, gli Atridi, cioè Agam. e Menelao.
atrien^i<«, is, m. (atrium), guardiano del-

l'atrio e della casa in genere, maestro di casa,

Cic. ed a.

ati'ìAliiin, i, n. (dimin. di atrium, F.),

piccolo atrio, CÌC cd a.

atriiini, ti, n., atrio, la prima ed insieme

la pili, vasta sala coperta nella parte ante-

riore della casa, atrio. Nell'atrio trovavasi il

letto coniugale (lectus genialis od adversus,

cioè januae); quivi erano esposti i quadri
degli antenati (imagines od expressi cera vul-

tus), quivi ancora i clienti a.spettavano ilpa-

trono ed il giureconsulto. — Anche negli

edifizì pubblici trovavansi degli atrii, come
gli atria auctionaria : di tal fatta potevano e.<i-

sere gli Atria Licinia. — / templi in partic.

avevano un atrio, come Z'atrium Libertatis

[nel Foro), e quivi era l'archivio dei Cen-

sori, quivi s'iniziavano i processi criminali,

si facevano le vendite e gl'incanti, si appen-

devano le leggi; ivi era anche situata la bi-

blioteca, di Asinio Pollione.— atrium Vestae.

soggiorno delle Vestali, nel lato S. 0. del

foro, appiè del mons Palatinus; il med. em
detto atrium regium. Presso i poeti il plur.

atria= .spesso al sing. atrium, che a cagione

della sua graiulezzu e splendidezza era detto-
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ampia, longa, alta, regalia, raarmore tecta.—
Parimente il plur. meton. per =^ «abitazioni

dei ricchi, palazzi », plebis aedificiis obse-

ratis, patentibus atriis principum, Liv. 5, 41,

7: epoet.per « ahitasione, casa», Ov. ber. 15

(16), 184; niet. 13, 968 : e detto degli «.ati'ii»

degli dei, Ov. met. 1, 172.

atrocilas, atis, f. (atrox), I) atrocità, Vor-

Hlrìle, il ributtante, Tuggioso, l'abbominevole, lo

spaventevole, il mostìiioso, Vatroce, rei, ipsius

facti, Cic: facinoris, Liv.: poenae, Liv.: tem-

poris, il governo, il regime del terrore, Cic.

IT) trasl., feì'ocia, rozzezza, criideltA, barbarie,

severitti iri-emovibile (opposto a clementia
)

,

animi, Cic: animi in exigendis poenis, Sen.:

morum, Tac: fornmlarum, Qnint.

alr6-cìi?r, aw. col comp. e superi,

(afcros), duramente, rozzamente, inflessibilmente

(contr. leniter), Cic. ed a.

.4lrApos, i, f. (àTpoTio;, fatale, inevitabili.)

una delle tre Parche.

atrox, òcis {da ater, come ferox da ferus),

« che si mostra nero, cioè minaccioso, truce »,

= wribile, abbotninevole, uggioso, terribile, S2>ii-

oentevoic, funesto, fatale, che porta disgrazia.

I) propr.: ras, Cic: facinus, caedes, Liv.: bel-

lum, Sali.: pugna, certamen, Liv.: periculuni.

Liv.: imperium, responsum, Liv.: vebemens
atque atrox orationis genus {contr. alterum

geniis lenitatis et mansuetudini.s), Cic: atrocis-

simae litterae, Cic.— Neutr. plur. sost.,haer

vulgus, proceres atrociora, proferirono pa-
role ancor più minacciose, Tac. hist. 5, 25.

ZT) trasl., diperS. ecc., selvaggio, fiero, orribile,

uggioso, arrogante, insolente, teneln-oso, spietato,

irremovibile, inesoD'ubile, animus Catonis, Hor.:

contio, Liv.: col genit., atrox odii (nell'odio).

Tac.

Atta, ae, m. (C. Quintius Atta), poeta sce-

nico rom. , che scrisse commedie popolari
(fabulae togatae) e morì il 102 av. Cr.

attactus, U, m. (attingo), toceo,toceamento,

il palpare, contatto, volvi attactu nullo, Verg.
Aen. 7, 350.

altri^vii, gènis, m. (àxtaYVjv), sorta di

gallina selvatica, Jonicus o Jonius, seeowrfo

alcuni la gallinella terrestre, sec. altri il fran-
colino, Hor. e Plin.

Allìilenscs, ìnm, m., gli AUaiesi, cioè

gli abitanti della citici di Attalia('ATxà?.£ta).

in Panfilia, nella parte inii interna del

golfo panfil., detta ancor oggi Adalia.
Alliilus, i, m. ("AxxaXog), nome di

parf'cchi re di Pergamo, fra i quali è il

più celebre, tanto per le sue ricchezze e
per la sua splendida suppellettile, quanto
per la invenzione dell'arte d'intessere del-

:

Voro negli abiti, Attalus III. Pliilometor,
' il quale fece i Romani eredi dei suoi te-

sori^p del suo regno. — Deriv.: a) Al-
fììlìous, a, um, ('Ax-caXixój), attaiico, agri,
nel Chersoneso, Cic: urbes, di l'crgamo,
Hor.: vestes, Prop., ora. peripetasmata, Cic,
r-ortine ed abiti intessuti d'oro, ecc., con-
diciones, le più splendide. Hor. b) Allali.s.
lldis, acc. Ma, f. ('AxTaXis), la file attaiiea

IH Atene, così denominata in onore del re
Aitalo, Liv.

at-lainen, cong., ma però, ma tuttavia,

Cic. ed a.

attainino, avi, are {da ad e tagmino [da
tango]), toccare, pregn. ^= disonorare, molare,

virginera, Justin. 21, 3, 4 : trasl., Aur. Vict.

Caes. 16, 2.
_ ^

àtlììt, ed attìite, V. atat.

atteniperatv, avv. (attemperatus da at-

tempero), in modo che ben si addice, oppor-

tunamente. Ter. Andr. 91G.

at-tenipr-ro, avi. atum, are, adattare, già-

dium sibi, dirigere su di sé, Sen. ep. 30, 8.

alleni pio, V. attento.

at-tcndo, di, tum, ere, tendere lo .spirito

= tendere lo spirito a q.C, dirigere la sua at-

tenzione su q.c,, osservare mia cosa, n) per af-

ferrare qualcosa, a) compiutam. att. animum,
p. es. quo tempore igitur aures judex erigeret

animumque attenderet ? Cic. e colla domanda
a che? act.) con ad e Z'acc: att. animos ad ea

quae cmsequaiitur, Cic. Bp) seguito da prop.
relativa : nunc quid velini, animum attendite.

Ter. p) sempilic. attendere, pi- e-s- audire atque

attendere, Cic: bene att., diligenter att., Cic,
colla domanda a che? aa) coll'acc: primum
versum legis, Cic: alqm magno opere, Cic:

alqm diligenter in lioc uovo genere tlicendi,

Cic: erigite mentes auresque vestras et me de
insidiosis rebus dicentem attendite, Cic: j9«ss.,

attenditur versus pars , Cic. pp) coll'acc. e

rinfin.: leon attendere superius iìlud ea re a se

esse concessum, Cic. yt) seguito daprop. relat.,

si paulo diligentius, quid de bis rebus dicat, at-

tenderis, Cic: attende cur, etc Phaedr. SS) col

dat.: sermonibus malignis, Plin. ep.: Caesari.

Plin. pan. b) per trovare o raggiungere qual-

cosa, a) compiut., att. animum, colla doìnanda
a che cosa? aajcow ad e Z'acc: att. animum
ad cavendum, Nep. p,S) seguito da prop. relat.:

jubet peritos Unguae attendere animum, pa-

storum sermo agresti an urbano propior esset,

Liv. p) attendere, con la domanda a che cosa ?

aa) con un acc. gencr.: immo id hercule, iu-

quit, ipsum attendo, Cic. pp) col dativo=
incestare la propria attenzione ad una cosa,

minimum eruditioni, eloquentiae plurimum.
Suet.: juri, Suet.: con de e l'ahl., cum de ue-

cessitate attendemus, Cic.

alien le, avv. col compar. e superi, (at-

tentus), in modo teso = attentamente, con at-

tenzione, Cic ed a.

allenilo, Onis, f. (attendo), tensione, trasl.,

animi, tensione dello spirito ad uno scojjo

determinato, attenzione, Cic. de or. 2, 150: e

semplic. attentio, Quint. 4, 1, 34.

al-lenlo (attenqrto), avi, atum, are, toc-

care, tastare, I)propr.: ruinam alcjs manu sua,

Val. Max. 5, 3, 5. II) trasl.: tentare, s.)i)tovar0

q.c., tentare, provarsi in q.c,, attentatum deseii,

Cic: argumentorum locos singulos, Quint.

b) cercare di riuscire con uno colla suborna-
zione, colla seduzione, cercare di sedurre, di

far cadere alcuno nell'infedeltà, di corromperlo,

Cic: classem, Cic: Capuani, Cic 2) ostihn.,

mettere tnano a= attaccare, assalire, aggridire,

alqm vi, Tac: alqd liugua, Cic: jura, ilur.

allenlus, a, um, I) partic. di attendo ed
attineo, V. Il) agg. (attendo), 1) teso = at'

tento, animus, Cic: attentissima cogitatio, Cic:



'.IO attemiate
attinffo 276

dipersotie, auditor, judex, Cic. 2) attento, saat-
j

poloso per riguardo a q.C, che ha gran cura

diq.c, continentiae, Val. ìii&J..:partic.p€r l'ac-

crescimetìto del patrimonio, att^jntior ovv. ni-
]

mium attentus ad rem. Ter.: asper et attentus

quaesitis ( lat.). Hor.: assoh, paterfamilias, Cic:

attenta vita et rusticana, Cic.

allenualé, avv. (attennatus), sempiiee-

nieìite, schiettamente, con semplicitù, attenuate

presseque dicere {contr. sublate ampleque).

Ci:.. Brut. 201.

nllenùalTo, ònis, f. (attenco), indehoii-

intnito, ai generic.= diminuzione, suspicionis,

Cornif. rhet. 2. 3. b) tono semplice dell'espo-

sizione, facetissima verborum attenuatio, Cor-

nif. rhet. 4. lo.

allénunlu*i, a, um, partic. agg. (da &t-

teTìno). indebolito, a") generic: indebolito, di-

tuintiito, sminuito, fortuuae famìliares atte-

nuatissimae, Cornif. rhet. 4. 53. b) partic:

a) delia voce, ecc., che passa al soprano, fine,

tìon pieno, VOX paululum attenuata, Cornif

rhet, ^,d-l parhre. come a dire tes'fufo sot-

tilmente, cioè semplice, schietto; in SCUSO cat-

tivo, magro, estenuato, fiacco, snerrato, oratio

[contr. ^ravis oratio). Cornif rhet: ipsa illa

prò Koscio jnvenilìs abundantia multa habet

attenuata, Cic.

attenuo, avi, àtui.., are (ad e tenuo), atte-

nuare, assottigliare, indebolire, scemare, aM>as-

.v«re (nel passivo andar giù\ 1} propjr.: a) ge-

neric: a) riguarda alTestensione, ubi sortes

sua sponte attenuatae erant, Liv.: corpus, Oy.

il riguardo alla forza numerica, legio proeliis

attenuata, Caes. y) riguardo alle forze, vires

.iiutino morbo attenuatae, Liv.: quod bellum

espertatione ejus (Cn. Pompeji) attenuatum

atque imminutum est, moralm. indebolito,

Cic. \)\ partic. : far passare la voce nel so-

prano. tenere acuta, xocem, parlare infahetto

idi Clodio in veste da donna), Cic. in Clod.

fr. 22 (V, 1). II) tras!.: curas. Ov.: insignem,

iìuìebolire, abbassare la dignità e la potenza,

Hor.: virtatem (nel discorso) rimpicciolire, de-

trarre (coyitr. amplificare), Conuf. rhet.

at-tero, trivi, trittmi, ere, 1) fregare contro

q.C, strofinare, lenitcr caudam, scodinzolare,

Hor. II) logorare, A) = cortsumare sfre-

nando, colTattrito, logorarsi coU'uso. dentes,

i'iin.: ovv. ferirsi, scorticarsi sfregando, ren-

der rosso, insuetas opere manus, Tibull.: tras!.,

indebolire, esaurire, spossare, malirotture, opes,

alqm, Sali, ed a.: atteri (nellopnnione pub-

blica), subire un urto, uno scacco, Tac. Agr. 9.

]lj triturare, pestare, scliiacciai-e, trasl., a) pe-

stare, calcare, Verg. gè. 4, 12. b) distruggere,

Futr. 5, 1. — Inf. perf. anche atteruisse, Ti-

liull. 1, 4, 48.

at-lerraneUS, a, um, proreniente dalia

toi-ra, uscentf dalla terra, Seu. nat. qu. 2, 49, 2.

at-testor, iitUS snm, ari, legtimoniare, at-

t'Mare, confermare, Phaedj. 1, 10, ò.

at-teXO, texui, tertum, ere, aggiungere in-

tessendo, tessere insieme, I) J^rojjr.: loricas eX

i-ratibus, Caes. b. G. 5, 40, 6. IJj trasl., con-

niungere tessendo = unire strettam., adattare

gtrettam,, ita barbarorum agris quasi ^attexta

^uaedam videtur ora esse Graeciae, Ck.: tos

ad id, quod erit immortale, partem attexitote

mortalem, Cic.

Atlbis (Attisì, thìdis, f. ('At^Cs), Attica.

.itiTilnus r. Attius.

.Attica, ae, f. ('A-.-.:vir,), ancAfi terra Attica

e Attica terra, Attira, la provincia piii ce-

lebre della Grecia, colla capitale Atene.

AttTeé, avv. (Atticus), atticamente, diceie,

Gc.:loqui. Quint.

AltTcìis, a, um (A-:-::y.d;\ attiro, ateniese

I) generic, civis, Piaut. : anus (vecchia),

Quint.: virgo, cioè canephoros (V.), Hor.: fides,

proverbialm. = sincera e salda, Veli.: sost.

Jìlur., Attici, Orum, m., gli Attici od Ateniesi,

Oic.— Come soprann.: T. Pomponius Atticus

(perchè Pomp. aveva vissuto lungo tempo in

Atene). II) partic, in riguardo all'espres-

sione, aUarte. alla scienza, e ma.ssimam. al-

l'eloquenza, stilus, semplice (in opposizione

allo stile asiatico, ampolloso). Cic: aures, fini,

Cic: sost., quid sit atticum (l'espressione

attica), discant, Cic: e nel plur.: Attici, orum,

m., oratori attici (contr. Asiani), Cic e Quint.

attico = attingo, Comici.

.4llTITàniis .4ttTlTns, T'^ Atilius.

alttneo, tTnìii, tentum, ere (ad e teneo),

I) V. tr. tenere, trattenere, ritardare, tenere in,

1) propr.: prensam dextram vi, Tac: alqm

carcere, Tac: 2) trasl : a) tratten-^e, mantenere,

DOS in sollicitudine, (continuare a tenere) in

agitazione. Sali, fr.: simul Eomanos et Ku-

raidam spe pacis, intrattenere, Sali, b) con-

servare come possesso, pretendere, sostenere.

magnos dominatus, Poeta in Cic: ripam I>a

nuvii, Tac, II) v. intr. tendere, estenderai

verso un punto, 1) in semo locale, qui in Eu- i

ropa sunt (Scjrtbaé) a laevo Thraciao latere ad :

Borvsthenem atque inde ad Tanaim . . . rectà ,

plaga attinent, Curt. 2) trasl. estendersi a
\

quale, concernere, rigtiardare qualc, Solt. nella V

i' pers., a) alqd attinet ad alqm ow. ad alqd, '.'

qualcosa si estende ad un oggetto, concerne una

pers. od una e, txca, spelta a, appartiene a, ha

influenza sopra essa, id quod ad te attinet, Ter.:

cetera. quae ad colendam vitem attinebunt.

Cic: spes-vj neirespressione quod attinet ad

alqm od alqd, per quello che concerne, ch9

spetta a questa od a quella cosa, a questa o

a quella persona, p. es. quod ad me attinet

(in quanto a me), Cic: id quod ad me mbil

attinet, mi è indifferente, non m'importa per

nulla, Cic. ^j asso?.; alqd attinet, ovv. attinet

seguito dall'ini, o dall'acc. e l'ini., dipende,

importa, conviene, gioca, sempre precedili'!

dalla negazione (nihil, non, neque) ow. in

proposizioni interrogat. negative, eà re noi!

venit, quia nihil attìnuit, Cic: neque enim at-

:
tinet, non concerne, ìion si fratta di ciò.

Quint.: sin autem eos non probabat, quid attì-

nuit cum iis, quibus re concinebat, verbis dis-

crepare? Cic: nUùl attinet me plura scribere,

Cie. ^ .

attingo, tlgi, tactom, ere (ad e tango),

toccare, I) propr.: A) in gen.: a) generic:

mento summam aquam, Cic. pjoet.: prioribus;

pedibus terram, Nep.: digito, extremis digitis."

V. digitus. b) partic, toccare un luogo, cioi

a) di pers., raggiungerlo, giungerei, arrivare.

percenirei, Asiam, Cic: Britanniam, Caes. p) d
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luoghi, confinare, esser confinante, toacare, Cap-

padociae regio ea, quae Ciliciam attingit. Cic:

eorum fìnes Nervii attingebant, Caes.: assol.,

cujus modi loci attingant, Cornif. rbet. Bj con

varii significati accefssorii, a) toccare q.c.=
prender di quale, toccando, appropriarsi, te-

tigin tui quidquam ? C. si attigisses, ferros in-

fjrtuniuni,Ter.:depvaedamea ..necteruncium

attigit nec tacturus est quisquam, Cic. qw'ndi

b) {come &-X£a6a'.), toccare q.c. = nssai/yiare,

gustare, tantum seelus, Cic: graminis berbam,

Vevg. Cfr. bibrum. e) come 1. 1. medico, toe-

eure, tastare, puUuiii venaruiu, il polso, Tac:

venaui, Geli, d) toccare urtando, percuotere,

urtare, si iUum digito attigeris uuo, Ter.: ed in

genere =^= toccare ostilmente, afferrare, porre le

»«amsoi>»-a,cubiculariosejus,Suet.: si Vestinus

attingeretar, Liv. e) toccare una donna per
oniore od impuram., avere commercio amoroso

<-on essa, alqani,Ter. eda. 77^:rasl.: a)generic.

toccare, cogliere, prendere . detto di passioni,

sentimenti (pass, essere preso (frt^, voluptas a ut

dolor alqm attiugit, Cic: invidia alqiii attingit,

Cic. b) trovarsi a contatto od iìl rapporto, in

reiasione con qualcuno^ avere a che fare con, ap-

partenere a, concerneie, raggiungere, C0rj)0ris

similitudo atùngit iiaturara auinii, il corpo

ha somiglianza con l'anima, Cic: labor non
attingit deuiii, Cic: alqd ne suspicione qui-

dem att ,»ion averne ilmenomo sosjìetto, Cic:

quindi att. alqm cognatione, essere impa-
rentato con alcuno, att alqm sanguine, es-

sere eoìisanguineo, Suet.: att. alqm necessitu-

dine, trovarsi in {stretta rclaz. con uno, Cic.

e) por mano a q.c, intraprendere q.c, forum,

rem publicam, darsi al governo dillo Stato,

Cic: rem militarem, Caes.: i>o5ticcn, Ncp. ;

sraudia, gustare i piaceri, Prop. d) toccare par-

lando scrivendo= venire a parlare di, ìiten-

tocwe, accennare, toccare di, illani injviriam non
att., quae etc, Cic. tautunmiodo summas (res),

Nep.: singillatùn unaniquamque rem, Cic: alqd

breviter att., contr. oratione complecti, Cic
ovv., contr. exsequi, Suet.: alqd leviter in tran-

siti! att., Quint.

.4llTiiTiis, a, um, nome d'una famiglia ro-

mana, dicuiilpiù MotoèC.Att.Labco Macerie,
tribuno della plebe Va. 624 di E. (130 a. C),
nemico di Q. Cccilio Metello Macedonico. —

I

agg- attinico, di Attinia.

.4ttis, tldis, acc. tin, m. ed .4ltTii, ìnis, m.
('Atti;), giovane piastore frigio, cui Cibelc

amò e fece suo sacerdote, a patto che conser-

vasse perpetua castità ; ma essendo egli ve-

nuto meno a questo patto, impazzì e si evirò.

AttTus, a, imi, nome d'una gens rom. della

quale i più noti sono : I) Attius {più pn-eci-

sam. Accius), celebre poeta del periodo pre-
classico (n. verso il 17U a. C.,m. dopo l'87),

figlio di un liberto, rivale di Pacuvio, ma più

1
giovane di lui. U uno e V altro adattarono.
Uberamente,pier la scena romana i capolavori
della tragedia greca. II) P. Attius Varus,
iwetore in Africa, al tempo della guerra ci-

vile fra Cesare e Pompeo ; zelante partigiano
di quest'ultimo. Deriv.: Ikiixanus, a,

um, assiano, di Azio; eprecis., a) del poeta A.,
(«Iversus, Cic. b) del pretore A., militcs, Caes.:

\ì legioues, Cic. — Cfr. Atius ed Attus.

attollo, ere (ad e tollo), innalzare, levare in

alto, alzare, erigere, sollevare, tirar su {contr.

demittere, summittere, premere, deprimere),

l)propr.: \) in senso ristretto : pueros, Quint.:

fracto crure pianura (giocoliere, b uffone), Hor.:

]'allium,Ter.: caput, Ov. e (fig.). Liv.: pedem,
Quint.: frontem {contr. demittere), Quint.:

manus (contr. summittere), Quint.: iras, col

capo levato in alto, prendere un atteggia-

mento da adirato (del serpente), Vorg.: alqm
liumeris, Verg.: manus ad caelum, Liv.: ocellos

centra solem, Prop.; cfr. (fig.) adversusdicta-

loriam vini attolk're oculus non audere, (?i al-

zare lo sguardo, Liv.: rifl. attollere e mediale

attolli, levarsi, sollevarsi, levarsi in alto, sor-

gere, ter sese, Verg.: subito navis coepit et

regere se et attollere, Sen. rliet.: miscent se

maria et nigrae attolluntur arenae, Verg.: att.

se recto truuco, lev irsi dritto in alto, Ov.: se

a gravi casa, Liv.: se in femur, Verg.: se in

auras, Verg. 2) in senso largo = far alzare,

levare q.c. in alto, innalzare, elevare q.c, far

,s(dire, sollevare in alto, erigere, drizzare, molem,
Verg.: arcem tectis, Verg.: malos, Verg.: glo-

])0s flammarum (dell'Etna).\erg.: rifl. attol-

lere se e mediale attolli, innalzarsi, salire,

gonfiare, Euphratem nulla imbrium vi sponte

et in immensuni attolli, Tac: turres in LX
jiedes attollebantur, Tac. II) trasl., levare,

innalzare ^ far Salire, a) estensk\, vocem
{contr. vocem summittere), Quint.: vox attol-

litur {contr. descendit), Quint.: dell'oratore,

supra modum sermouis attolli, elevarsi al di

sopra del tono della conversaz. (parlare più
forte che nella conversazione), Quint. b) in-

tensivam., a.) innalzare, levare, sollevare corpJO-

ralm. e spiritualm. vires in milite (rinfrancare

il soldato {contr. frangere), Prop.: animos ci-

vium (contr. deprimere), Plin. pan : att. ani-

mos ad spem cousulatus, Liv. : rifl. Punica se

quantis attoUet gloria rebus, Verg. : partic,

orationem att., elevare il discorso, dargli un
tono piìi elevato {contr. orationem summit-
tere), Quint.: e rifl. se attollere, we^Z/aZe attolli,

detto dell'oratore e del poeta = in-endere tmo
slancio, innalzarsi, modo uimis SC attollit, modn
uimis deprimit, Sen. rlict. : uunc attollebatur.

uuucresidebat,Plin.ep. [ì) innalzarepoliticam.,

contraddistinguere, segnalare, onoì-are, rem pu-

blicam bello armisque, Tac : alqm iusignibus

triumphi, Tac. y) elevare, nobilitare oratoriam..

res per similitudinem, Quint.: cuncta iu majus,

Tac: ìina jjsrsuna, alqm adulationibus, Tac.

al-londeO, tondi, tonsum, ère, tagliare, to-

sare, radere, I) propr.: caput, Ccls. : vitem.

Verg.: di capre, pascolare, brucare, tenera vir-

gulta, Verg. II) trasl. consiliis uostris laus est

attonsa Laconum, è scemata, diminuita, Cic.

])oet. Tusc 5, 49. — Are. attotouse = atton-

disse, Verg. cat. 8, 9 {cdiz. Ribbeck attodisse).

atltiiiTlii»!». a. um, part. agg. (da attono),

come tocco dal tuono, sbalordito, stordito,

a) corporcdm. : aures, Curt. : attonitos subitus

tremor occupai artus, Ov. b) spiritualm..

a.) come tocco dal tuono, come col-
pito dal fulmine = sbigottito, stordito,

attonito, magna pars integris corporibus atto-

niti concldunt, Liv. : attonitis baeserc auiinis,

Verg.: doiuus att., Verg.: uovitalc ac miraculo
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attoniti, Liv.: P) enUisiasmato, ispirato, furioso,

attonitae Bacche matres, Verg.: vates, Hor.

at-lono, tonili, tonìtum, are, scuotere col

fragor del fulmine, del tuono, 1
)
propf. : ipsa

aliitudo attonat summa, espone le sue som-
mità al tuono, Maeceu. in Seu. ep. 19, 9.

II) trasl. sbtdordire, sbigottire, rendcì'e attonito,

alqm, Ov.: quis furor vestras attouuit mentes ?

Ov.: genitor attonitus est, coll'acc. e l'inf., Ov.

aI-IOri|UeO, ère, muovere q.e. in giro,

girare intorno, vibì-are vet'SO UH puntO, Verg.

Aen. 9, 52.

attrnoto, V. attrecto.

altraetus, a, um, part. agg. nel compar.
[da attraho), attratto, coiUrutto, aggrinzato =
tenebroso, corruqato, frons attractior, Sen.

ben. 4, .31, 4.

attrailo, traxi, tractum, ere, tirare « si,

uttraì-re, tirar sm, I) propr.: a) 0(jg. iìian.:

pinguem salivam, Sen.: crus, Cels : magnes
lapis, qui ferrum ad se alliciat et attrahat,

CiC: partic., tendere, tirare fortem., lora, Ov.:

contentum arcuni fortius, Ov.: vultus tuus col-

Ugit rugas et attraliit J'rontem, Sen. b) trasci-

nare una persona, alqni vinctum, Liv.: addu-

citur a Veneriis atquu adeo attrahitur, Ciò. :

tribunos attraili ad se jussit, Liv. IT) trasl.:

1) ingen.: niliil essequud ad se rem ullain taiii

alliciat et •Attraimi (sì pjotentem. attragga a sèi,

quam ad amicitiam siuiilitudo, Cic. 2) tirare

(a se) = fare arrioare con un dato scopo,

a) una pers.: te ipsum, Cic: alqm Komam, Cic:

alqm ad hoc negotium, Cic: b) una cosa : alqd

ultro arcessere et atti-ahere, cercar di attrarre

a tuttapossa, Brut, in Cic ep. ad Brut. 1,17,4.

attrevtatiis, ahi. ù, m. (attrecto), il toc-

care, tocco, palpamento, PaCUV. tr. fr. in Cic.

Tusc. 2, òU.

atti'et'to, avi, àtum, are (ad e traete), pal-

pare, toccare, I) propr.: 1) in gen. : blanditia

|jopularis aspicitur, non attrectatur, non la si

sente, Cic. Piane 29. 2) partic. : a) toccare,

palpare scoiiveneoolm.,lascivaìn.,impudicum.,

libros (Sibyllinos) contaminatis manibus, Cic:

id signum, Liv. b) prcgn., palpeggiare q.c,

itendere la mano per prendere q.c. = cercare

di appropriarsi q.c. contro il dovere, contro

la convenienza, regias gazas, Liv.: insignia

summi imperii, Liv. : II) trasl. occuparsi di

q.c, feralia, Tac.

at-ti'ìl»uo, trillili, tribùtum, ere, attribuire,

assegnare, distribuire, I) propr. : A) in gCH. :

US equos, farli salire a cavallo, Caes.: duas
uaves famiharibus suis , Caes. B

)
partic. :

i)assegnare ad UHO un luogo Come soggiorno,

dimora o possesso, alteram (partem ejus vici)

cohortibus ad hibernandum, Caes. : sibi agros,

(Laes.: ed il posto nrlla battaglia, de-xtra pars

[(da) Massiliensibus attribuitur, sinistra Nasi-

dio. Caes. 2) come t t. della lingua dei tri-

Ounuli, attribuere pecuniam, as.segnurc, dar
denaro = accurdwe, a) da una cassaprivata,

lantuni, quantum debetur, Cic: quindi nasi.,

uttribuere alqm, dare assegnamento su qual-

cuno, attributos (gli indicati), quod appellas,

valde probo, Cic: quibus equos alerent, viduao

attributae, quae bina milia aeris in aunos sin-

gulos pendì'ront, Liv. b) dalla cassa dello

Stato, daWcrario, a spese dello Stato: alci

pecnnìam, pecnniae summam, Cic: sestertium

centies octogies ex aerario tibi, Cic. 3) ascri-

vere, affidare ad alcuno la direz., la cura di

q.c, pecus orane equitibus auxihariis agendum,
Sali.: nos trucidandos Cethego, Cic: partic:
dare ad ale un comando militare, pon-rc una
città, dei soldati, delle navi, ecc. sotto la direz.

(il comando), di ale , solco «' suoi oì-dini, oppi-

dum civibus Eomanis, Caes.: naves singulas

equitibus Eomanis, (,'aes. : alci IV legiones,

Caes.: parimenti una procincia, ecc., alci Apu-
liam, Cic: regnuni fìlio ejus, Curt. 4) come 1. 1.

ufficiale, assoggettare mia popolaz.,odunprin-
cipe ad un altro popolo o principe e render-

glielo tributario, incorporare, lasxìidLS Ehodiis,

Cic: Suessiones Eeniis, Caes. : ipsi (Commio)
Moriuos, Caes. 5) assegnare ad uno una pers.,

qjcrchè gli serva, l'aiuti o gli sia subordinata,

pueros attribue ei, quot et quos videbitur, Cic:

Juventus, quae praesidio ejus loci attributa erat,

Liv.: huic (Labieno) M. Sempronium Eutilum,

Caes. : Centuriones ei classi, Caes. 6j asse-

gnare ad una cosa, tale e taValtra somma
come tassa, come imposta, imporre, infliggere,

bis rebus onmibus terni in inUia aeris attribue-

rentur, Liv. 39, 44, 3. II) trasl. : A) in gen.
assegnare, distribuire, pre.'ìture, ne CUpido aucto-

ritas attributa esse videatur, Cic: si legi, loco,

urbi attribueretur oratio, si introducessero a
parlare, Cic. : non attribuere ad amissionem
amicorum miseriam nostrara, Cic: senae horae
in orbem operi attributae sunt, furono asse-

gnate, Liv. B) partic: 1) coìiie t. t. retor. e

gramm., alci (rei) attributum esse, toccare

(come predicato od attributo), appartniere

completam. ad unu persona O cosa, essere cotn-

preso in q.c, Cic. de inv. 1, 34 e sgg. 2j ascri-

veì-e ad alcuno q.c. come colpa od effetto,

bonos exitus diis immortaUbus, Cic. : alqd sibi

soli, Cic: aUis causam calamitatis, Cic. seguito

da quod (che, ecc.), quod Sicyoiiii te laedunt.

Catoni et ejus aeniulatori attribues ServUio,

Cic.

attriitutio, ùnis, f. (attribuo), I) (da at-

tribuo n" I, B, 2) come t. t. del linguaggio

COmmerc. ^= assegnazione d'un debito, de at-

tributione conficies, Cic. II) [da attribuo.

n° II, B, 1) come t. t. retor. = la proprietà

che accessoriatn. tocca ad Una perS. C, circo-

stanza accessoria, incidente, Cic dc inv. 1, 38 ('

2, 42 (plur.).

1. attritiis, a, uni, partic. agg. con com-
par. (da attero), trito, usato, logoro, I) propr.:

ansa, Verg.: mentum attritius, Cic. II) trasl.;

delToratore, indebolito, fiacco nelVesporre, Cai-

vus exsanguis et attritus, Tac. dial. 18.

2. attrTtMS,vis,m. (àtiero), strofinio, attrito,

sfregamento a q.C, Sen. ed «.

Attii!i !lavìu««, celebre augure dei tempi

di Tarquinic Prisco.

;ttj"s (Attys), y'os, m. ('Atu{, "AxTugl,

I) figlio di Ercole e di Onfale, padre di Tir-

reno e Lido, capostipite dei re di Lidia, ì

quali perciò sono chiamati Atya.ia.0. II) ca-

postipite della gens Atia.

au! od. Iiau! inter. uu: deu: oibò, nella

Commedia.
aucc|»s, ciipis, m. {accorc. da aviceps,

da avis e capio), uccellatore. Ter. ed a.: trasl.,
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auc. syllabiirum, critico d'inezie, sofistico

(detto di avvocatij, Cic.

auftiler, fora, fcrum (auctus e fero), che

accresce, che apporta abboiulama, fertile, tei'-

rae, Cic. pool. fr.

aueliflcii!!», a, um (auctus e facio), che

porta accrescimento, niotus, cìie fa crescere,

Lucr. 2, 571.

audio, ouis, f. (aus'eo), ineanto, auctionem

proscribere, Cic: auctionem facere, Cic: Eo-

scii bona vendere auctione coustitutà, Cic:

auctiones bastae, incanti giudiziari (perchè

vi era un'asta), subastazioni, Suet.: meton.,

'beni all'incanto, auctionem vendere, Cic.

aucliònai'Tus, a, um (auctio), che appar-

tiene alVincantu, spettante alla ventata pub-

blica, tabulae, lista delle cose da vendersi al-

l'incanto (dei beni dei debitori da vendersi

alvine.), Cic: atria, atrio per l'incanto, cor-

tile ove si facevano le pubbliche vendite.

auclìóiioi', àt'is sum, ari, (auctio), ven-

dere aWincanto, mettere all'incanto, in atriit;

auctionariis , Cic. : difficultates auctionandi

proponere, Caes.

auclito, are (freq. di augeo), aumentare

fortem., pecunias fenore (il proprio denaro

con interessi elevati), Tac. ann. 6, 16 in.

aUClO, are (freq. di augeo), aumentare =
«ccrescerc via via, Lucr. 1, 56; quindi uì-ric-

«hire vieppiù, CatuU. 67, 2.

auctor, òris, e. (augeo; qtiindi a torto

scrivesi talv. autor od authorj, letterabn. il

promotore, il fattore, colui che
fa avanzare, colui che fi, produce, ef-

fettua mediatamente od immediatam. q.c. che

non esisteva ancora, ovvero che porta alla

piena sua forza una cosa già esistente, che

le dà sussistenza, accrescimento, riconosci-

mento e durata, I) ingen.: 1) creatore e pro-

duttore di oggetti materiali, di ordinamenti

e stati mater., colui che è causa di q.c, crea-

tore, fondatore, chi istituisce, inventore, autore,

per/esionatore, frugum.Verg.: muneris, datore,

datrice, Ov.: vulneris, Verg.: neci.s, Suet. —
Partic: a.)autare d'uti edifizio o d'altra opera

d'arte, fabbricatore, fondatore, restauratore, ar-

tista, amplissiniorum operum, Suet.: templi,

Liv. p) il capostipite d'una famiglia, fonda-

tore, antenato, L Briitus, praeclarus auctor no-

bilitatis tuae, Cic: auctor gentis, Suet.: mihi

Tantalus auctor, Ov. y) autore d'uno scritto,

scrittore, versus sine auctore, anonimi, Suet.:

ista lectio multorum auctorum. Sen.: auctor

Cìnninis, Hor. Diverso s tto il n" 2, b, p.

8) inventore, fondatore, p7-otettore,a,\ictot Apollo,

Verg : carminis, Tibull.: lucis, di Apollo, Ov.

2) Chi è autore e promotore d'unaproposta,
d'una decisione, d'uìi impresa, d'un affare,

ora promotore, ora protettore, patrono, orci con-

sigliere, ora ancora chi dil il suo assenso, chi

dirige, guida, rappresenta, difende, a) in (jen.:

a) assai.: nec auctor quainvis audaci facinoii

deerat Liv. pa^ tic. spess auctore alqo, ad
iatigazé di uno, sotto la responsabilitd, per ordine

di, auctore me, te, Cic. ed a.: auctoribus vobis

(contr. sua sponteì, liv.: auctore atque agente

eo, C^s.: consiiiario et auctore Vestorio, Cic:

auct-nbus a ibns, '"ic: ingenio sibi auctore,

Cic: auctoribus diis, Liv. ^]costr. col genit.,

Cadmoae occupaudae, Nep.: interfìciendi alcjs,

Cic belli, Liv.: injuriae {contr. vindex iujuriae),

Cic. deditionis auctor et suasor, Cic. : auctor

rerum [contr. scriptor rerum), Sali.: dux auctor,

auctor rerum illarum, Cic: profectiouis, Caes.:

col dal., auctor bis rebus ciuis est ? Ter. : ille

legibus Caecilii Metolli centra auspicia ferendis

auctor, Cic: cu)i ad e Tace, lue tibi gravissi-

juus auctor ad iustituendam rem fuit, Cic: con
in e Z"abl.,in restituendo auctorem fiiisse ascri-

ptoremque, Cic. : lume in omni procuratioue

reipublicae actoreui autoremque habebat, egli

l'appoggiava col consiglio e con la mano, Nep.
b) partic, alci auctorem esse, consigliare al-

cuno in q.c, consigliare q.c. a qualcuno, aiu-

tare, indurr'e uno in qualche impresa col consiglio,

proporre ad' UnO q.C, far fare ad ale. q.C,

j

consigliare, a.) assoL, ut auctores alii fuerunt,

I

Cic p) costr. col genit., semper senatui pacis

!
auctor (consigliere di) fui, Cic: con ad e Z'acc,

I

eo tempore nou modo ipse fautor dignitatis

1

tuae fui, verum etiam ceteris auctor ad te

adjuvandum, Cic: col semplice acc. di relaz.,

(in risposta alla domanda in riguardo di
che ? a che ?), idne estis auctores milii ?

Ter.: a me consilium petis, quid sim tibi auctor,

in Siciliane subsidas, au ut proticiscare ad etc,

Cic: con ut o ne ed il cong., mibique ut absim
vebementer auctor est, Cic : illi magnopere
auctor fui, ne differret tempus petitionis suae,

Brut, in Cic ep. : seguito dull'acc. e l'inf. o

dal semplice inf., ego quidem tibi non sum
auctor, si Pompejus Italiani relinquit, te quo-

que profugere, Attic in Cic ep.

3) Il promotore, il propugnatore d'una
idea, d' un' opinione, d' un' asserzione, d' un
racconto, d'una diceria, ecc., rappresentante,

garante, colui che accredita, che dii valore ad
una e, a) in gen. : a) assol., fama nuutiabat

te esse in Syria ; auctor erat nomo, Cic. : boni

nuutii, non optimis tamen auctoribus, Cic :

auctore certo e certis auctoribus comperisse,

da fonte certa, Suet. e Cic. p) col genit., cujus

(Cethegi) eloquentiae est auctor, et idoneus

quidem, Ennius, Cic: auctor gravis rei magnae,
Liv.: di uccelli, ecc., auctor aquae pluviae gva-

culus, unnunziatore sicuro, Ov. : lucis au-

ctores aves (dei galli), Verg. : y) coH'acc. e

Z'inf., auctores concilia Etruriae populorum de

petenda pace haberi, Liv. b) partic. : a) il

rappresentante d'una dottrina d'iin Opinione

scientifica, colui che le dà credito, auloriiiì, OVV.

ancora modello, imagine, OVV. precursore, mae-
stro, direttore, liabere auctorem (autorità) ido-

neum, Cic: auctoribus optimis uti, Cic: malus
auctor latinitatis, Cic: detto d'un maestro,

Cratippo auctore [coli' autorità di C), Cic:

d'un investigatore, nou sordidus auctor na-

turae voriquo, Hor. P) garante di qualche
scritto, insigne, ora =: autorità, ora --^ rela-

tore, scrittore degno di fede, bonUS, valde bonUS,

optimus, Cic: locuples, Cic: haudquaquam
speruendus, Liv. detto partic. degli storici,

rerum Romanarum, Cic: discrepai inter aucto-

res, Liv.: auctorem esse coU'acc. e Tinf., attc-

stare, garantire, che, ecc, sunt qui male pu-

gnatum ab liis cousulibus iu Algido auctores

sint, Liv. — Diverso da n' 1, y (I^- sopra).

II) particolarm. come t. t. civil,e cioè:
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a) come 1. 1. ufficiale, auctor legis ovv. senatus

consulti, nel contesto anche sempìic. auctor, a)

«7*« protìiulga,chi Utl,chi eseguisce una Ityae 0(1

un decreto, legum auctor {contr. suasor), Liv.:

' auctore Fabio consule, Liv. p) consiyiieie, eia

uppoi/gia (con SUO VOtO C credito), il manteni-

ture, il sosteiiitoro di UHU leyye, ecc. [contr.

dissuaso!"), inullaiuiii legum aut auctor aut

dissuasor, Cic: auctor senatus cousuiti, Tac.

Y) 'bollii che coiife-fina, che verifica, nella froSC

auctores fiunt patres, i padri lo confermano
(cioè quello eli è stato decretato, votato dal

popolo), Cic. ed a. b) come 1. 1. giuridico, che

procaccia valore, validità ad una cosa, o che

cerca di dargliene, la rappresenta, la difende,

fctppresealante, di/eiisure, jtrotettore , garante,

autorità, campione, testimone, SUaO civitatis,

Cic: inaximarum societatum, Cic: quaerela-

rum, Cic: auctor et coguitor sententiae, Cic.

—
• In purtic: a) rappresentante, garante dun

possesso , al quale si rivolge l'accusatore
,

actio est in auctorem praesenteia, Cic. Caeciu.

54: e partic. il rappresentante d'un possesso,

il quale nella vendita eh' egli fa, garantisce

al compratore il diritto di proprietà (vendi-

, tore dunque soltanto in apparenza), fundi,

Cic, a malo auctore emere, Cic. (i) tutore, cura-

tore (tutor) di una donna, il cuipieno assenso

rende valevole il volere di questa persona.

quod mulier sine tutore auctore promiserit,

Cic : deberi viro dotem, quam (mulier) nullo

auctore dixisset, Cic: nuptiarum auctores, i

più prossimi parenti e congiunti (il cui con-

corso è richiesto per la validità del matri-

monio), Cic.

aiicturainentuin, i, n. (auctoro), I) paya,

mercede,pressoper VOpera prestata,Nq]1. ed a.:

trasl., est illis ipsa merces auctoramentum ser-

vitutis, Cic. II) contratto, contratto di seroizio,

turpissimum, dei gladiatori, Sen. ep., 37, 1.

aiicluritas, àtis, f. (auctor), I) in senso

ristretto: 1) legittimità, validità, a) di un pos-

sesso , adversus liostem aeterua auctorita.s

(esto), contro lo straniero dev'essere eterno il

diritto di possesso, non esiste prescrizione.

XII tabb. fr.: quindi usus et auctoritas e usu.s

auctoritas e semplicemente auctoritas, l' usu-

capione e il diritto di proprietà che ne de-

riva, ossia il legittimo possesso in seguito a

prescrizione, usus et auctoritas fundi, usus au-

ctoritas fundi, Cic: jure auctoritatis (possedere

q.c. per diritto di acquisto), Cic. b) vuiidiui,

legittitnitù, di una pretesa, ecc., garanzia, cau-

zione, eredito, peso, autenticiU'i, publicarum ta-

bularum, Cic: testimonii tui, Cic: auctoritas

est in eo testimonio, Cic: auctoritatem habere

(p. es. di scritti, di registri dei conti, di puh-

bliche carte, ecc.), Cic: auctoritatem testi at-

tiibuere (contr. auferre), Cic: auctoritas verbis

deest, Quint. : Vieton., attestazione, legiUizza-

zione, ccrti/lcato, garanzia, firma, auctoritate

prescriptae, firma, sottoscrizione del decreto

del Senato (da parte dei Senatoripersonalm.

presenti), Cic. c) la prima mozione di una
cosa, priorità, in una e, esempio, modello, die

serve di regola, di bcuie, majorum, Cic: aucto-

ritatis ejus et inveutionis comprobatores, Cic:

alcjs auctoritatem sequi, Cic: in auctoritatibus

versari, Cic.

2) proposta d'un decreto, d'un'impresa, ecc.,

garanzia che fa avanzare, che promuove, eoo-

perazione che Spinge avanti, appoggio, in-

fluenza, autorità, credito, raccomandazione di

una persona autorevole, consiglio, Incoì-aggia-

mento, spinta, consolatus mei, Cic: cujus aucto-
ritas multum apud me valet, Cic: auctoritate

Orgetorigis permoti, Caes.: auctoritates rerum
gerendarum (degli auguri), Cic. meton., au-
ctoritates principum conjurationis colligere .

autorità, persone di molta influenza o cre-

dito, Cic. Sull. 37.

3) autorità, dichiarazione di volontà, che SÌ

fa valere, dichiarazione, sentenza, volontà^ ìnodo
di cederà autentico, decreto, a) generic. : VO-

luntas scriptoris et auct., Cic: illius sententia

atque auct., Cic. : hominum Consilia et aucto-

ritates, Cic. meton., sentenza dichiarata per
iscritto, cfr. Cic Cael. 55. b) di una singola
pers. nel Senato, Q. Catuli auct. et sententia,

Cic: e dei giudici, auctoritate vestrà viam pa-

teiaciatis iUustrem atque latam, Cic. e) volere

del popolo, della moltitudine, populi Romani,
Cic: publica. Veli, meton., volontà espressa,

cotnmissione, ordine, incarico per iscritto, civi-

tatum auctoritates ac litterae, Cic: publicae

auctoritates testimouiaque [piibhl. patenti),

Cic. d) dei collegi e poteri governativi, auto-

rità, collegii (poutificum,), Liv.: censoria, Cic
e) dichiaraz. del modo di vedere
del Senato romano, autorità, avente forza di
legge, cum potestas in populo, auctoritas in

Senatu sit, Cic Partic: a.) volontà del Senato,
espressa per votazione, decreto del Senato in

gen. (Senatus consultum all'incontro è il decr.

del Sen. sancito coli'intervento dei tribuni

della plebe), sine auctoritate Senatus foedu.-

lacere, Cic: ex auctoritate Senatus respoudere.

Cic: compiili. Senatus consulti auctoritas, ab-

brev. S. C. A., Cic. j3) il modo di vedere del Se-

nato, la elevaz. del quale allo stato di decreto

formale poteva essere impedita dalVoppos.

d'un trib. della plebe, si quis buie Senatu*
consulto intercessisset , auctoritas prescribe-

retur, Cic.

4) autorizzazione, autorità, pieni poteri, \e-

gum dandarum, Cic: legatos cum auctoritate

mittere, Cic: quindi potere, forza, comando,

ordine, se couferre ad alcjs auctoritatem, Cic:

persequi (seguire) alcjs auctoritatem, Cic:

esse ovv. manère in alcjs auctoritate (essere

ai cenni, ai comandi altrui), Liv.

II) in senso largo, peso, credito, influenza.

(personale), autorità, a.)diuna pers.: ot,)propr.:

auct. et gratia, Cic: summa auctoritas et doc-

toris et urbis, Cic: quorum auctoritas apud
plebem plurimum valet, Caes.: auctoritate

multuin apud alqm posse, N'ep.: auctoritatem

habere apud alqm, Cic: facere auctoritatem.

Cic: auctoritatem alcjs imminuere, Cic: au-

ctoritatem levare, Cic.; auctoritatem perdere,

Quint.: p) meton., tm autorità =^ una per-

sona rispettabile, considerata, influente, Cic.

Dejot. 30; Marc. 10. \))di un ordine slabi

lito, di una proprietà, istituzione, ecc., le

gum, Cic: loci. Cic: veteris Acadeiniae, Cic.

aucloro, avi, atum, are (auctor), o&i%ar(
alcuno, vincolarsi alcuno per q.c, Culi denaro

mercede, quid refert, uri virgis ferroque ne
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cari auctoratus eas, t'impegni, Hor.: proximo

munere Inter novos auctoratos (assoldati) fe-

rulis vapulare placet, Seu. : quindi trasl.,

a) generic.: obbligare, striuyere, eo pignora

velut auctoratum sibi proditoreni ratus est,

Liv. b) alci alqd preparare, Veli. 2, 30, 1.

aucluiiinalis, o, V. autumnalis.

1. au(-lumiiu>>, i, m., V. 1. autuinnus.

2. aiifliimniis, a, uni, V. 2. autumnus.

1. auclus, a, um, partic. agg. (eia augeo),

solo nel compar. auctior, più grande, più

ricco, accresciuto, ampliato, majcstas aUCtlOr,

Liv.: socii honore auctiores, Caus.

2. ailCtìis, ns, m. (aUgeo),a«M»ento, ini/rau-

diniento, accresciiiteuto, pienezza, corporiS, ar-

boris, Lucr.: vos (dii deaeque) bonis auctibus

auxitis (V. augeo alla fine), Liv.: fluminuni,

il gonfiare, Tac.

ailCUpTiIIII, li, n. (auceps), uccctlagione,

caccia degli uccelli, I)propr.e iiietoii.: \)propr.:

piscatus, aucupium, venatio, Cic: vitara pro-

pagare aucupio, Cic. 2) metOll., caccia agii uc-

celli, uccelli p-resi, aucupia oiiiue genus, piscis,

prata, CatuU. II) trasl., cuccia a quale, lo

spiare, hoc novum est aucupium, nuooo modo
diprocacciarsi il vitto. Ter.: delectationis auc,

studio di dar diletto, brama di plauso, Cic:

aucupia verborura, sottigliezze, giuochi dipa-

role, cavilli, Cic.

aucu|>or, atus sum, ari (auceps), I) uc-

cellare, cacciare uccelli, Varr. r. r. 1, 23, 5.

II) cercare con diligenza, spiare, andare in cerca,

in caccia di, rieercura acidamente , ecc., vei'ba,

Cic: gratiain, Cic.

aiidaeTa, ae, f. (auda.x), audacia, I) in

senso buono, coraggio, ardire, ardimento , au-

dacia in bello. Sali. : mirabundi uude tanta

audacia, tanta fiducia sui victis ac fugatis, Liv.:

si verbis audacia detur, fosse permessa un'e-

spressione franca, Ov. II) in senso cattivo,

audacia, arroganza , impudenza, temeritù, iin-

jirrudenza, a) generic: audacia et inipudentia,

Cic: stultoruni et improboruiu temeritas et

audacia, Cic. Piar. COncr. = azioni temerarie,

imprese arroganti, Cic. fi TaC. b) in SenSO più
mite, libertà, arditezza, licentia... vel potius

audacia, Cic: vitare audaciaiu in translatio-

nibus, Suet.

aiuLlvitt^r e auilaelcr, aw. (audax),

arditamente, in SenSO buunO C Catt., coraggio-

samente, arrogantemente, temerariuuiente, im-

pudentemente [contr. timide), aaidaciter ferre

de, ecc., Liv.: audaciter dicere, Sen.: audacter
dicere, Cic : respondere alci, Cic. : audaciu.s

exsultare, Cic: audacissime perruinpei'e, Caes.

aiitlax , dacis (audeo), colui che osa, in

senso buono e (pii'l spesso) catt., audace, ani-

moso, imperterrito, arrogante, impudente, sfav-
I ciato, coraggioso [contr. timidus, ignarus), a) di
Vpers. e del loro caniitere, homo, mulier, Cic:
audaces et protervi, Cic: animus, Sali.: poeta
\(un p. che osa a'ioprare costrutti insoliti),

Hor. audaci-ssiinus ego ex omnibus, Cic: viri-

bus audax, audace, superbo, Verg.: paulo ad
|Faciuas aiidacior, Cic: alqai audaciorem facero

lu omues conatus, Sen.: coZ/'inf., audax omnia
nerpeti, Hor. b) die. inan.: facinus, Ter.: cou-
lùliinii, Liv.: verba, Quint.

asitleiis, entis, partic. agg con compar.

e superi, {da audeo), die osa (per lo più)

in senso buono, ardito, coraggioso, animoso,

Verg., Tac ed a.

audentcr, aw. (audens), arditamente,

animosamente, eoraggiosamente, GiureCOnSulti:

compar. audentius, Tac. ed a.

audeiitia, ae f. (audens), onfutosiM, ard«-

tezzu, coraggio, Tac. e Qoint.: partic, Uberto,

ardimento nelViiso delleparole, Plin. ep 8, 4, 4.

audeo, ausus sum, ère, osare (di fare) q.c,

cimentarsi, arrischiarsi, COStr. : a) COlV inf.:

vide quaeso, ut, qui de meo facto non du-
bitem dicere, de Ligarii non audeam confi-

teri, Cic: audeo dicere, oso dirlo (sostenerlo),

Cic. b) coZZ'acc, facinus, Ter.: ultima, Liv.:

estrema, Verg.: aciem, proelium, Tac: multa
dolo, pleraque per vim audebantm-, Liv.: quindi
partic. pass., omnia et conanda et audenda
Magnetibus esse, Liv.: ausis ad Caesarem co-

dicillis , Tac. e) assol.: lios novos magistros

nihil posso decere, nisi ut auderent (.se non
di essere arroganti), Cic: audere in proelia,

gettarsi baldanzosi nella mischia, Verg.: ad-

versus Neronem ausus, del partito avverso a
Nerone, Tac: longius audere, continuare ad
arrischiarsi, Tac: unde rursus ausi, donde
avendo osato di balzar fuori, ecc., Tac. —
Antico perf. a,w.s\

,
perciò nella prosa elevata

(perfino in Cic. Brut. IS) e spesso nei poeti,
congiunt. siiicop. aushn, is, it.

audieiis, entis (audio), I) partic. V. audio.

II) sost., uditore, audientis animum movere,
Cìc.'.comtin. nelplur., auimos audientium pur-

movere, Cic ovv. infiammare, Cic.

audienlTa, ae, f. (audio), attenzione pre-

stata ali alcuno che parli, udienza, ascolto che
gli si presta, audientiam tacere (procacciare)

sibi ovv. orationi, Cic
audio, Ivi eli, itiim, Ire (connesso col greco

are. aù; = oùj e ad auris), udire (contr. sur-

dum esse), I) udire, sentire, a) avere l'udito e

poter farne uso : auribus parum audire, Cato:

gravius audire coepisse, Cels.: apertis atque ìn-

tegris et oculis et auribus nec videre nec au-

dire, Cic: audiendi sensu carere, di pers., Cic.

'b)ascoltare, fare attenzione, PH Borio, audi,

obsecro. Do. Non audio, Ter.: loquere, audio,

Ter.: audisne ovv. audin ? odi tu ? Ter.

II) udire, sentire quale. = afferrare q.C. col-

ludilo (in senso più largo) per averlo udito

per averlo letto, x\.) in gen.: a) colla dovi,

che cosa? o chi? o di chi? si ode. a) col-

Z'acc: sapientiae vocem, Cic: ncque enim novi

qoidquam audieram, Cic: quein ego hic audio V

Ter.: audita pugna, Caes.: con doppio acc, te,

ut spero, propediem consorein audicmus, Cic:

nelpass, con doppio nomin., tantum CainilUis

aiiditus imperator terroris intulcrat, Liv.: cui

non sunt auditae Demosthenis vigiliae? Cic.
part perf. sost., auditum, i, n., udita, voce, ,

fama, nihil habeo praetor auditum, Cic: audito :

foit eruditior, Veli. P) coli'acc. e V inf.: saepe I

hoc majores natu dicerc audivi, Cic: e così '

(negli Storici) abl. a.ssoL, audito, ricevuta la
,

notizia die, sentito a dire che, ecc., p. e. audito

Maclianidam refugisse Lacedaemonein, Liv.:

nel pass, col nomin. e Tinf., Bibulus nondum
audiebatur esse in Syria, Cic. y) co/t Z'acc. e

il partic : non eum quaerentem quisquam audi-
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vit, Nep.: idque Socratem audio dicentem, Cic.

5) con una prop. relativa, p. e, volo tameu
audire (sono però curioso di sentire), quid sit,

propter quod etc, Liv.: e così quid igitur est?

iuquit; audire eiiiin cupio, quid non probes, Cic.

s) con una circonìocuz. con cum o dum, ^j. e.,

saepe solco audire Koscium, cum ita dicat etc,

Cic: auditas est certe, dum ex eo quaerit, Suet.

\ì)colla dom. di che?=su di che?, con de

e l'a.h\., illos, de quibus audivi et legi, Cic: liic

niliil duni de reditu Caesaris audiebatur, Cic.

v) colla doni, da chi? o donde? con av-

verbi, is, unde te audisse dicis, Cic: oov. colle

prepos. ab, ex, de e Z'abl., audivi a om. ex

majoribus naiw, se(judo dalFacc. e Z'inf.,Cìc.:

quando boc quisquaui ex te (dalla tua bocca),

Caesar, audivit? Cic: non hoc nnnc primum
audit privatus de amico, reus ab accusatore,

Cic: cum de te ex te ipso audiebam (per comu-
nica:;. ep)istol.), Cic: noctu audita (est) ex de-

lubro vox, abstinereiit mauus, Liv. d) colla

dom. contro citi? con in e Tace, quod se

in eum audisse dixisset, perchè egli aveva so-

stenuto di avere udita alcuna cosa contro di

lui, Cic. e) assol.: se non audivisse (che egli

non ha udito), sed vidisse dicit, Cic: audjvi

( Vho udito) et credo. Ter.: ut audio, ut audi-

luus (incicL), Cic e Liv.: ades, audi paucis

(inpocheparole), Ter.: audi (per iscritto) nunc
ad omnes (epistulas), Cic.

B) partic: a) udire, dar retta , dare ascolto,

ascoltare, a) Una pers. che recita, una comu-
nicazione recitata , alqm facile , Cic. : alqm
lubenter studioseque, Cic: alqm attentissime,

Cic: audivi magno silentio {di pers.), Cic: di

f/iudici, sentire, interrogare, far subire un inter-

rogatorio, aliis audientibus judicibus, aliis sen-

tentiam fereutibus, Caes.: audire de ambita,

Cic: servum, Suet.: ÒLo\os,\(ìrg: del discepolo

od' uditore, ascoltare UIIO, andare alla confe-

renza, alla lesione di alcuno, csscre uditore,

discepolo di alcuno, sentir esporre qualcuno,

Zenonem, Cic: alqm Eomae, Quint.: annum
jam Cratippum, Cic: ponere jubebam, de quo
quis audire vellet, Cic: ponere alqd, ad quod
audiam, volo, Cic: di principi, dare udienza

ad uno, legationes, Suet. P) una preghiera e

sim., una pers. che prega, fa proposte, ecc.,

ascoltare, dar retta, stare a sentire, prestare at-

tenzione, esaudire, p)arti£. della divinità, alcjs

]>reces, Cic: alcjs vota, Hor.: orantem, Ov. '{)di

una pers. o e, che presenta o contiene un'as-

serzione, un'obbiez., prestare fede, approvare,

nec Homerum audio, qui ait etc, Cic: si fabulas

audire volumus, Cic: ed assol. nella formala
audio, concedo (questo), ainntetto (questo), Cic:

non audio, non concedo, non ammetto, Cic:

uil audio, non voglio sentire ragioni, pretesti,

Ter. 5) ad unajìers. che avverte, od amino-

nisce, ecc., dar retta, dar ascolto a, sottomet-

tersi, coll'acc, alqm amicissime monentem,
Cic : sapientiam, Cic: te audi, tibi obtempera,

Cic : die innn.. ncque audit currus habenas,

VeL-g.: necquae(sagitta) magis audìatarcum,
Ov.: ndluprosa class, col dat. solt. nella for-

mula diete audieutem esse, ubbidire all'ordine,

alla parola, Caes.: in tanta re, Cic: e dicto au-

dientem esse alci, b) sentirsi a chiamare, a) col

nomm. e l'ini., essere chiamato COSÌ e COSÌ, valere

per questo e quello, avere una data fama, rex
paterque audisti, Hor.: si curas esse quod audis,

Hor. P) con avverbi, bene audire, venire lodato,

essere in buona fama, contr. male audirc, venire

biasimato, avere cattiva riputas,, Cic. ed a.: COSÌ

anche se illorum culpa niiiius commode audire,

Cic. e) trasl., come t. t. gramm.: a) prendere
una cosa in questo o in quel senso, capire,

interpretare , ut Vulcanum prò igne vulgus
audimus, Quint.: sic enim auditur ut depu-
gnares, Quint. P) sentire q.c.=^ completare nel
peìisiero, simul enim auditur coepit, Quint.

Forme sincop., audibat, audibant, audisti, au-

distis, audisse; audin (= audisnc), Comici.
audltlO, Onis, f. (audio), l'audizione, l'ascol-

tare, I) attic.= ascolto, fabularum, Cic: assol.,

subactio(ingenii)autem est usus, auditio, lectio,

litterae, Cic. II) pass.= udita e vieton.= voce,

pubblica, hoc solum auditionc expetere coepit,

cum id ipse non vidisset V Cic: si accepissent

fama et auditione osse quoddam numen et vim
deorum, Cic: plur., fictae auditioues, Cic: his

rebus atque auditionibus permoti, Caes.

auililSr, Gris, m. (audio), uditore, ascolta-

tore, Cic. ed a. — Partic: uditore d'un, mae-
stro, d'una scuola, discepolo, Zenonis, Cic: au-

ditor et discipulus Platonis, Cic.

audTtórìiiiii, ti, n. (audio), I) sala ove si

o(/fi, Quint. : auditorium extruere (costruire),

Tac dial.: quindi scuola in opposiz. alla vita

pubblica (forum), Quint. 10, 1, 'ò^ e (plur.) 79.

II) nieton.: uditori radunati, uditorio, Phn. ep.

ed altri.

au(lTtu<!i, US, m. (audio), udito, I) in gen.;

quindi meton.= senio dell'udito, udito, organo

deii'u., Cornif rhet.: auditus semper patet, Cic.

II) partic.: udito, ascolto, \)propr.: consultant,

quonam modo ea plurium auditu acciperentur,
'

Tac 2) meton.: voce pubblica, Tac. hist. 1, 76.

aiilero, abstuU, ablatum, auferre (ab e fero),

1) portar via, togliere, allontanare portando,

sgombrare, \) propr.: &) di pcrs., ab janua

stercus, Plaut.: multa domum, Cic: auferre se,

togliersi via =3 allontanarsi, andar via, hinc.

Ter.: domum. Ter. b) di fiumi, di onde, di

venti ecc. che trascinano via un COrpo, travol- !

gere, sommergere, ingoiare, auferet undas rates,

Prop.: auferor in scopulos, Ov.: quindi auferri

(senza peunis), volare, in ortus, di Perseo, Ov.

2) trasl.: a) allontanare uno dalla meta, strap-

pare, trascinare, adescare, seduìTe, allettare, stor-

nare, ne te auferant aUorum Consilia, Cic: abs-

tulerunt me velut de spatio Graeciae ras im-

mixtae Eomanis, m' hanno distolto dal tema,

Liv.: auferimur cultu, veniamo ingannati, Ov.

\)) tralasciare q.c, cessare, aufer abhinc lacru-

mas, Lucr.: aufer mihi oportet, lascia il « si

deve » da prirte, Ter.: e seguito dall'ini., aufer

me vultu torrere, Hor. //) torre via portando,
prendere con sé, tanto in senso buono quanto

(COmun.) in senso catt., prendere, portar via,

sottrarre, strappare, rapire, rubare. A) in gen.:

\)propr.: a) dipers.: pecuniam, Cic: commen-
tarios quosdam Aristotelis, portare seco a casa,

Cic: pecuniam de aerarlo, Cic: pecuniam in

ventre, dissipare, Cic: vasa ab alqo, Cic: auri-

culam moriicMs,portar via con un morso, Cic:

alci caput, deca2ntare, Liv.: alci oculos, ingan-^

nare qiuilcuno davanti a' suoi occhi, Liv.: hi
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luili dies XV auferent, Cic: ne cum sensu do-

loris alqo aut cruciatu spiritus auferatur, Cic.

b) di e. inan.: portar via con violenza aìlìlietl-

tando, strapiìure, niors Achillera abstulit, Hor.

'2) trasl.: auferri periculo, essere sottratto dal

pericolo, Plin. ep.: auferre curas, Hor.: fugaiu,

iìrvpedire,¥\ov. 'B)partÌC.: \) riportare, otte-

nere, q.c. come frutto della pi'opria attività,

dei propri sforzi, delle preghiere , delle esi-

genze, errori, ecc., caput ore nostro incolume,

Phaedr.: id inultum numquam auferent, ovv.

soli, non sic auferent, non la passeranno im-

2}unita, Ter.: tantum abstulit, quantum petiit,

Cic: paucos dies ab alqo, ottenere a ricevere

da alcuno una dilazione di pochi giorni,

Cic: responsum ab alqo, Cic: seguito da ut e

il cong. = colla violenza
,
portare la cosa al

punto che, ecc, estorcere, quindi obbligare ale,

ut in foro statuerent (statuas) abstulisti, Cic.

2) riconoscere, capire q.c, da qualc, quis est

in populo Eomano qui hoc non ex priore actione

abstiùerit, ìion abbia ricavato ciò dal proce-
dimento anteriore? Cic.

^nfÌAcnafa.e,i., città delSannio sul fiume
Sagro al confine dei Peligni, oggi Alfidena
(Abruzzo citer.).

Aufidius, a, um, nome d'una gens rotn.,

di cui i^più noti furono a) Cn. Aufidius , tri-

buno Ofelia plebe il 640 diR. (114 a. C), pre-
tore nel 646 di R. (108 a. C); sebbene fosse

cieco, nella vecchiaia, tuttavia attivo nella po-
litica e nella scienza, b) T. Aufidius, oratore

rotn. e) Sex. Aufidius, cavai, roni. d) Aufidius

Luscus, celebre crapulone, e) Aufidius Bassus,

storico rom. sotto Augusto e Tiberio, autore
d'una stor. delle guerre civ. rom., come pure
d'una stor. delle guerre rom. in Germania.
— Deriv.: Aiifìdianus, a, um, Aufidiano,
di (Sesto) Aujìdio.

Auf idus, i, m. (Aucfit5og), fiume priìicip.

dell'Apulia, che scaturisce presso gì' Irpini
nel Sannio, sulVApennino ; dapprima impe-
tuoso torrente [quindi longe sonaus, violens,

acer, in Kor.),poi fiume dalcorso lento (stagna
Aufida); diviso, verso la fine del suo corso, in
due rami (quindi tauriformis in Hor.), sbocca
nell'Adriatico; oggi Ofanto.

au(ù^ìo,f\ip,<lre(inv.diàh-fìigìo),fui/yire
tlu, fuggire via, scamiìare, sfuggire, Cic: jam
aliquautum Sj)atii ex eo loco ubi pugnatum est,

aufugerat, Liv.: auf aspectum parentis, Cic.

poét.

Au^uàs (Augìas), ae, m. (Adystas),
li'jìio di Elio e di Naupidame, re degli Epei
nelVElide, uno dee/li Argonauti, la cui stalla

t (contenente 3000 buoi), che nonerapiù stata
' 'In 30 anni ripulita dal letame, fu pulita da

fecole in un sol giorno, per comando di
l^'tristeo. Proverb., cloacas Augeae purgare,
irgare una stalla di Augia, compiere un
oro faticoso e disaggradevole, Sen. apoc.

nugeo, auxi, auctum, ère (tema AUG, gr.
\ IT, onde aùgav to), far crescere, I) far o lasciar
crescere, fare lasciar iirosperare, promuovere
l'I crescenza, fertilizzare, quodcumque alias ex
- res auget alitque, Lucr.: aer humorem col-
lii,'ens terram auget imbiibus, Cic: aucta (cre-
sciuta) silex in altitudinem, ball. II) in senso

Iato, iiufrandire q.c a) in estensione, in lar-

ghezza , in spessore, in altezza, a) allargare

edifizii, inalzare, fuì-tiflcare, EsquÌlÌas, Liv.:

pomerium urbis, Tac: has inunitiones, Caes.:

naves turribus auctae, Tac. P) ingi-osswre corsi

d'acqua, far salire, ordifutr. passivo augeri=
salire, gonfutre (contr. decrescere, minui), Ace-

sines Indura auget, sbocca nell'Indo, Curt.:

aucto mari et vento gliscente. Sali, fr.: amnit;

nimbis lliemalibus auctus, Ov. y) allargare

una ferita, secando vulnus, Curt. 5) rendere

le membra, ecc. piti sporgenti per grassezza,

auxerat articulos macies, li aveva fatti parere
più, grossi, Ov.: formam cultu augebat, Ov.

£) allungare una parola nella pronunzia, co-

gnomentum in barbarum, Tac. bj ìiel numero,
nella moltitudine, nel coìitenuto, ingrandire.

aumentare, rafforzare (contr. minuere), numc-
rum dierum, Cic: caelestium nunierum, Liv.:

annos, Ov.: exercitum, copias ejus, Sali.: volu

crum turbam, Ov.: Cycladas, Ov.: alcjs censuni

(contr. extenuare), Cic: summam pecuniae.

Liv.: vectigalia, Caes.: patrimonium, Cic: pos-

sessiones suas, Nep. : rem (sostanze, averi).

Cic e Nep.: rem bene. Ter.: linguam, arric-

chire la lingua, Cic: dona suis venatibus, ag-

giungere nuovi doni, Verg.: eae urbes brevi

multum auctae. Sali.: copiis auctus, rafforzato,

Curt. e) ingrandire, fortificare nel grado (coutr.

minuere), a) fisicam.: fiammam, Ov. : vires,

Lucr. e Ov.: vocem, Suet.: clamorem, Sali.: ora-

tionem, alzare il tono del discorso (contr. sum-
mittere, abbassare), Quiut.: vitium ventris et

gutturis, Cic: vim morbi, Liv. ^) politic: rin-

forzare, innalzare, promuovere, pasS. augèri ^
crescere, rinforzarsi, opes, Cic, Sali, ed a.: po-

puli Romani imperium, Cic: res (Stato) eorum
civibus, moribus (in ordinamenti), agris aucta.

Sali.: novis ex rebus aneti, cresciutiper le nuove
condizioni di cose, Tac: defectionem Aeduo-
rum cognita beUum augetur, cresce in esten-

sione, Caes. d) moralm. e spiritiialm.: ingran-

dire, aumentare , innalzare
, pronmovere, pro-

duì-re, accrescere (contr. minuere), a) in senso

buono, auctoritatem alcjs, Cic: eloquentiam,

Quint.: benevolentiam, Cic: gloriam, Cic: glo-

riam a patre acceptam virtutibus, Nep.: indu-

striam poetae ad scribendum, Ter.: spem, Cic.

e Caes.: animum alcjs (i7 coraggio diale), Cic:

e così suis animum, Sali.: aucto animo, rin-

francato, Tac: auctus (rincorato) emine, Tac
fi) in senso catt. (contr. minuere, levare), ejus

amentiam. Sali.: Crimen, Cic: alcjs dolorem
{contr. consolando levare), Cic: luctum (contr.

levare), Cic: periculum, Caes.: terrorem alcjs,

Caes.: timorem alcjs, Cic: e alci timorem (contr.

minuere), Liv.: suspicionem, Cic: e) ingran-

dire, esagerare q.c. COllep irole, am2,lificure con
parole (rettor.), a.) generic: esporre, rappre-

sentta-e ingrandito, exagerure, falsa per metum,
Curt.: aucta est apud hostes ejus rei fama, Tac
^) dell'orato re, ingrandire colle parole, mettere

ili risalto, caricare di colori, esagei-are, eccedere

i confini del vero, (contr. exteuuare, minuere),

augere amplificareque res, Cic: aug. alterum
aut minuere se, Cic: aug. hostium vim et co-

pias et felicitatem, Cic: aug. verbis munus
suum (contr. extenuare), Cic. f ) aumentm-e con-

q.c. = a) provvedi re rlccuèn,, ifbbondanUlm>f

Gfi-orgcs- Calong hi, DLsionario latino-italiano. IO
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sopraccaricare, rendere felice, colmare di beni,

di ricchezze, glorificca-e, celebrare, enaUare, arric-

chire, cives suos copia rerum , Cic. : alqm divi-

tiis, Cic: alqm scientia, Cic: augeri filiolo.Cic,

ovv. filiolà, Tac: augeri honore, gratulatioue,

Cic: urbs antiqua et omnibus rebus aucta et

ornata, Cic: anche senza abl., accrescere ad
uno gli aoeri, il credito, l'onoi-e, i>rocacciare ad
alcuno potere, considerazione, eCC, l>roniuoiiere

ale, mettefrlo in vista, renderlo illustre, speSSO

cooìd. ad altri verbi, alqm augere atque

ornare, Cic, ovv. augere adjuvareque, Cic

p) augeri alqa re, esse>- afflitto da quale,
augeri damno. Ter. heaut. 628. — Lat. are.

auxitis = auxeritis, in Liv. 29, 27, 3.

aiij^esco, auxi, ere (incoat. di augeo),

cotninciure u crescere, ingrandirsi, ampliarsi,

{contr. minui, imminui), I)propr.: semina
temperatione caloris et orlri et augescere,Cic.:

augescente flumine, ingrossando il fiume, Tac.

Il) trasl.: augescunt vitia, Pliu. ep.: ignoscendo

populi Romani magnitudinem auxisse. Sali.

Aiijl^Tas, V. Augeas.
augni ?n,mmis, n. (augeo), aumento, accre-

: cimento, o-escenza, Lucr. (anche nel plur. e

presso gli sci itt.jri seriori).

ailgììr, gliris, I) m., augure, interprete del

colo degli uccelli, nel plur. augures, laguri,

collegio di sacerdoti rispettato ed influente

in Roma, i quuli, dal volo, dal modo di ci-

barsi e dal grido degli uccelli ecc., predice-

vano il futuro, Cic. ed a. II) e, nei poeti

{cfr. però Cic. de legg. 2, 32) generic. ^= vate,

indooino(aj, veggente, aug. ApoUo, come dio del-

l'arte divinatoria, Hor.: aug. Argivus, Amfia-
rao, Ov.: aug. Thestorides, Calcante, Ov.: aug.

nocturnae imaginis, interprete di apparizioni,

difenomeni notturni, Ov.: aquae augur annosa
cornix, Hor.

aug'ùi*slli<«, e (augur), appartenente all'au-

gure, che concerne V augure, I) agg. : cena,

pranzo dato dalVaugure al suo entrare in

carica, Cic: libri, Cic: insignia, Liv. II) sost.:

augurale, is, n., 1) luogo a destra del padi-
glione del generale nell'esercito rom. accam-
pato, ove si osservavano gli uccelli, o si

tenevano gli auspicia, Tac. aun. 2, 13 ed al-

trove: quindi generic. la tenda od il padi-
glione del generale, secondo Quint. 8,2,8.
2) bastone delf augure (^Ordinar. lituUS), Sen.

tranqu. 11, 9.

augìiratTo, Ònis, f. (auguro), auspicio, di-

vinazione, Cic. de div. 2, 65.

aiigui'sltó, V. auguro.

auguratìi**, ùs, m. (auguro), augurato,

carica dell'augure, Cic e Plin. ep.

augUI'Tuill, ti, n. (augur), osservazione e

spiegazione dei segni (spec. del volo degli uc-

celli, cfr. auspicium ), augurio, I) propr. e

trasl.: 1) propr.: aug. capere, Liv. e Suet.:

aug. salutis, augurio che siprendeva -in tempo
di pace per sapere se si poteva pregare la di-

vinità pel benessere dello Stato (de salute),Cic.

2 : trasl : a) ogni indicazione profetica, jìredi-

zione, presagio, verissima auguria rerum futu-

rarum, Cic: conjugis augurio, Ov. b) presen-

Umento, quasi saeculorum quoddam augurium
luturorum, Cic: augurium animorum suorum,
Liv. II) meton.: Aj soggettivam. aite divina-

toria, augurium citharamque dare, Verg.: non
augurio posse depellere pestem, Verg. B) og-

gettivam. segno, presagio, che si mostra all'au-

gure, spec. un uccello, \) propr.: auguria au-
spiciaque, Liv.: augurium accipere, prendere
il presagio come favorevole, Liv. : augurium
alci fit (si mjstra) Suet.: augurius latus, Suet.

2) trasl., segno, segnale, p>-esagio in Oen., Ov. e
Plin.

ajlgurlu», a, um (augur), augurale, del-

Vauguie, jus, Cic. de sen 12 e ep. 3, 9, 3.

auguro, avi, àtuai, are (augur), I) eserci-

tare, compiere l'uffizio di augure; osservare i se-

gni e spiegarli, indovinare, vaticinare, colVacc.

della cosa per cui si prendono gli auguri, vi-

iieta virgetaque etsalutem populi, Cic de legg.

2, 2\:pass., res o locus auguratur,«tencon»a-

cruto cogli auguri, Cic e Liv. : ed augurato

(abl. a ss.), con buoni auguri, coi debiti auguri,

Liv. e Suet. II) trasl.: \) profetizzare, predire,

cui quidam utinam vere, fi Ifliter, abunde ante

auguraverim, Cic fr. 2) presentire q.C, aver

tm presentimento di alcunché, SÌ quid lUCUS

veri augurat, Verg.: praesentit animus et au-

gurai qaodam modo, quae futura sit suavitas,

Cic fr.

augìiror, atus sum, ari (augur), esercitar»

la carica di augure, osseì-care i presagi, interpre--

tar(li), profetizzare, vaticinare, CoU'acc. della

cosa presagita, ex passerum numero belli

Trojani anuos, Cic: alci ex alitis involatu, Cic.

II) trasl.: 1) generic : predire q.c. di futuro,

pj'o/ettsaare, alci mortem, Cic ''!) presentire q.c,

avere un presentiiitento dt q.C, congetturare q.C, I

inferire da q.C una conseguenza, certam spem
,

victoriae, Curt.: quantum auguror conjecturà
]

ovv. opinione, Cic: seguito dalV&Q.c. e l'ini.,

Caes. in Cic. ep.: seguito da una proposizione [

relativa (con quid, quantum e simili), Cic. ed «_ i|

j^ugusta, ae, f., I) nel periodo imperiale,
,|

titolo della moglie, anche della figlia, della

madre e della sorella dell'imperatore, Tac. e

Suet. II) nom£ di varie città fabbricate da
Augusto da altro imperatore, ovv. nuovam.
popolate,p. e. Aug. Taurinorum, oggi Torino,
Aug. Treverorum, oggi Treviri.

Augu*i>talì<<», e (Augustus), concernente

l'imperat. Augusto, augustale, spettante ad Au-
gusto, ludi, che si facevano in onore di Aug.,.

Tac: sodales ovv. sacerdotes, anche semplicem.

Augustales, collegio di 25 sacerdoti, istituito

da Tiberio in onore d'Augusto, Tac.

augU!!>te avv. col compar. (augustus), ri-

spettosamente, religiosamente, piamente, anche
coord. con sancte; auguste et sancte ovv.

sancteque, Cic.

AugustTani, orum, m. (Augustus), cava-

lieri rom. istituiti da Nerone, Tac. e Suet.

Augustotluiiuni, i, n., città degli Edui
nella Galìia, oggi Autun.

1. augustus, a, um (augeo), I) santificato,

sacro, detto partic. di località, locus, Cic:

templum, Liv.: Eleusis sancta illa et augusta,

Cic: aug. sedes (degli alveari),Yerg. II) trasl.:

venerabile, maestoso , augusto, subliìne, habitus

formaque viri aliquantum amplior augustior-

que humanà, Liv.: vestis augustissima, Liv.:

dipers., species viri majoris, quam prò humano
habitu, augustioiisque, Liv.
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2. AugU!i<tus,i, m.,soprannome di Ottavio

(Ottaviano) Cesare, dopoché ebbe ottenuto il

potere supremo: dopo di lui divenne il titolo

di tuttigVimperatori rom., come noi diciamo
Maestà, Hor. e Ov. Più tardi anche Perpetuus

Augustus, Eutr. praef. — Di qui il nuovo
agg.:

3. AugiistUS, a, um, a) augasteo, che ri-

guarda Augusto, di JLugustu, pax, Ov.: mensis,

il mese di Agosto, così chiamato in onore ad
Augusto {detto prima mensis Sextilis), Juven.:

domus, Ov. b) imperiale, del o degli impera-

torefi), historia, degli imperai., Scritt. seriori.

1

.

aula, ae, f. (aÙXr;), I) cortile anteriore,

atrio degli edifizi greci, janitor aulae, Hor.:

e siccome quivi si teneva il bestiame, fu detto

anche cortile pel bestiame o stalla, ovile, Prop.:

poet. = atrium (V.), Verg.: lectus genialis in

aula est, Hor. II) palazzo, castello deiprincipi

e famiglie altolocate. Corte, 1) propr.: illa se

jactat in aula Aeolus, nella sua residenza,

Verg.: in aula, Sen.: poet. irasl. della cella

della regina delle ajn, Verg. 2) meton.: a) la

Corte, i cortigiani, Tac. e Suet. b) soggiorno

alla Corte, vita di Corte, Val. Max. e Curt. c) po-

tere principesco, dignità p'rlncipesca, auctoritate

aulae communita , Cic. ep. 15, 4, 6. — Ant.
genit. sing. aulai, Verg. Aen. 3, 354.

2. aula, ae, f. (aùXóg)= tibia, Quint. 7, 9, 4.

aulaeuin, ì, n. (aÙXaia yj), coperta di por-

pora ricamata, tappeto di poi-poi-a, a) coperta

da letto e divano,\tiTg. e Curt. V)sorta di « bal-

dacchino », perchè gli antichi nelle sale che
non avevano palchi 'preziosi (lacunaria), per
pulizia (cioè per impedire che vi cadesse della

polvere) e per magnificenza, stendevano tap-

peti di porpora sul pavimento, Hor. e Prop.

o) cortina del teatro, sipario, che in antico

era fissato nella parte inferiore, onde alprin-
cipio della rappresentazione, o degli atti, ca-

laoasi, lasciavasi cadere, aulaeum premitur,

Hor. ovv. mittitur, Phaedr.; alVincontro alla

fine della rappresentazione si tirava su il si-

pario, aulaeum tollitur, Cic. e v. Ordinariam.
tali cortine erano ornate di figure di dei, di
persone, di eroi specialm., cheparevano tirare

su da essi stessi il sipario; quindi utque pur-
pui'ea intexti tollant aulaea Britanni, come sol-

levino il purpureo sipario i Britanni che vi
sono figurati, Verg.

Aulercì, òrum, m., popolaz. della Gallia
Celtica, divisa in tre rami, a) Aul. Eburovlces
&0V. Eburones, co3/acapitaZe Mediolanum,Of/,(/i

Dép. de r Eure nella Normandia, b) Aul. Ce-
nomani, oggi Dép. de la Sarthe. e) Aul. Bran-
novices, oggi le Briennais.

aullCU!*, a., um (aula), concernente la Corte,

aulico, principesco, apparatus, Suet.: quindi
.
sost, aulici, orum, m., seroidorame di Corte,
cortigiani.

1
AuIÌ!», Kdis, f. (AùXtg), città maritt. della

j

Beozia, oggi Vathi o Karababa.
auioedu»», i, m. (aÙXwSÓg), cantore con ac-

compagnamento del flauto, Cic. MuT. 29.

I

Aulón, 5nis, m., terra eccellente pel vino
i non lungi da Taranto, Hor. carm. 2, 6, 18.

(
Aulus, i, m. {da aula, cortile, cioè nato

alCaperto), prenome rom., ordinariam. ab-
breviato A.

aura, ae, f. (aDpa), soffio, I) in senso
ristretto, soffio d>aria corrente, 1) in gen.:

a) propr.: lo spirare, corrente d'aria, aria spi-

rante, sussurro, mm-tnorio, fluminis, Liv.: ma-
tutina, Vitr.: nocturnà aura uti (di navi che le-

vano le vele, che salpano), Caes.: venti et aurae
cient mare, Liv.: neipoeti, ogni sorta di vento

(anche impetuoso), rapida, Ov.: aurae vela vo-

cantjVerg.: ed aria coirente, in gen., aui'ae aeris,

Lucr., ovv. aurae aériae, Lucr. e Verg. b) meton.:

piar. a.m:ae, a)per alto (sost.), cielo, cursum per

auras diligere, Verg.: stat ferrea turris ad au-

ras, s'innalza iielVaria, Verg. ^)per il mondo
superno, venire superas ad auras, Verg.: seque
ipsiun pondus in auras expulit (di neonati),

alla luce del giorno, Ov. yjper la luce dei

giorno, pubblicità, ferre sub auras, pubblicare,

Verg.: fugere auras, evitare la Incedei giorno,

Verg. e) trasl.: soffio leggiero, favorevole in
realtà od in apparenza, soffio seducente, allet-

tante, segno leggiero, aura honoris, il dolce, il

soave soffio delV onore {contr. periculi tem-
pestas), Cic: rumoris, Cic: favoris popularis,

Liv.: levis aura spei obicitur, Liv.: quindi
partic. spesso aura popularis, il favore inco-

stante della moltitudine, favore, sulla durata
del quale non si può fare assegnamento, Cic.

ed a. (vulgi aura, Ov.): anche nel piar, aurae
populares, Verg. : e semplicem. aura, Liv. 6,

11, 7. 2)purtic., aria atmosferica che noi re-

spiriamo, auris vitalibus vesci, Verg.; haurire
auraiu communem, Quint.: captare naribus

auras, respirare a nari aperte, Verg.: trasl.:

libertatis auram captare, aspirare anche il

menomo soffio di libertà, Liv. II) in senso
lato ; 1 ) odore, profumo, esalazione, Verg. ed a.

2) splendor della luce, abbaglio, auri, Verg. Aeil.

6, 204. 3) eco, Prop. 1, 20, 50 ed altrove. —
Antico genit. sing. aurei, Verg. Aen. 6, 747.

aurariUS, a, um(aurum), attinente all'oro,

d'oro, aureo, /jagg.: staterà, Varr. fr.: metaUa,
miniera d'oro, PKn. II) sost.: auraria, ae, f.

(se. fedina), miniera d'oro, Tac. ann. 6, 19.

auralura, ae, f. (*auro), doiatura, Quint.

8, 6, 28_.

auratUS, a, um (aurum), fornito d'oro, ri-

coperto, ornato d'oro, dorato, tecta, Cic; COrnua
bovis, Liv.: tempora, coperte d'un elmo do-

rato, Verg.: sinus, ornato d'un aureo spillo

gioiello, Ov. : milites, cogli scudi dorati,

Liv.

.4urélTus, a, um, nome di una gens plebea
rom. {coi cognomi Cotta., Orestes, Scaurus), di
cui voglionsi specialm. mentovare: C. Aurelius
Cotta, che Cicerone introduce a parlare ìiei

libri « de oratore » ed al quale dà la jmrte
di filosofo accademico nei liùri« de uat. deor. »

.

L. Aurelius Cotta, fratello delpreced., pretore
nel 684 di R. (70 av. Cr.). — Agg.: aurelio,

a) Aurelia via, dalla Porta Janiculensis {oggi
Porta di S. Pancrazio) lungo il litorale fino a
Pisa ; più tardi fino ad Arelate. b) Aurelia lex,

a) judiciaria, del pretore L. Aurelius Cotta,

secondo la quale, senatori, cavalieri e tribuni

aerarii, dovevano avere egual parte nell'am-
ministrazione della giustizia, Cic. Phil. 1, 20.

j3) do ambitu, d'origine ignota, Cic. ad Q. fr.

l,3,i)8. c)Aurelium forum, città dell'Etruria
à^jf/Z'Aurelia via, nelle vicinanze dell'odierno
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villaggio di Castellacelo, d) Aurelium tribu-

nal, detto anche gradus Aureli!, sul foro.

aiireiiluM, a, um (dimin. di aureus), fatto

bellamente d'm-o, malum, CatuU.: trasl. d'<yro =:

bello, magnifico, stupendo, libellus, oratiun-

cula, Cic: pedes, Catull. (piedi leggiadri).

aui'eus,a,um (aurum), aureo, d'oro, I)pel

contenuto, l)^ d'oro, a) propr.: ìmher. Ter.:

fibula, Verg.: coroua, ricompensa deiguerrieri

valorosi, Liv.: uuinmus aureus, Cic. e scmplic.

aureus, Liv., moneta d' oro (= lire it. 26,75,
contr. argenteus, moneta d'arg. = 85 cent.).

Poet., vis aurea, capacità, forza di cambiar
tutto in oro, Ov. b i fig., aureo = oltremodo
bello, incantevole, leggiadro, vaghissitno, pre-

zioso, copia, Hor.: saeculum, Sen. rhet., saecula,

Verg.: cfr. gens,Verg.: raediocritas, Hor. 2) m-
nato d'oì'o,lrirorato d'oro, intessuto d'oro, coperto

d'oro, indorato, Pactolus, die porta pagliuzze
cV oro assieme alV arena, Ov. : vestis, Verg. :

sella, Cic: currus (di carri trionfali), Cic.

II)per Taspetto ed il colore, aureo =di color

oro, die brilla come oro, sidus, Verg.: caesaries

(chiome bionde, dorate), Verg.: mala, mele co-

togne, Verg.

aiii'icìlla (òrtcìlla), ae, f. ^ auricula (V.),

iraula, estremità dell' orecchio , lobulo del-

l'orecchio, Catull. 25, 2.

aiii*icoiiiU!«, a, um (aurum e coma), dai
capelli color d'oro, dai capelli biondi, dal
crine d'oro, dalie chiome bionde, trasl., fron-

doso, fronzuto, con foglie d'oro, Verg. Aen. 6,

141.

aiirìcuia, ae, f. (dimin. dia,wris), I) parte
esteriore cartilaginosa dell'orecchio, cartila-

gine dell'orecchio, infima, Cic: alci auriculain

mordicus auferre , Cic. //) trasl. , oi-ecchio

esterno ed interno, ut omnes genus humanuin
est avidum auricularum, l'orecchio è avido di

favole e di storielle, Lucr.: alci ad auriculas ver-

sari, essere sempre negli orecchi, Cornif. rhet.

aiirifer, fora, forum (aurum e fero),

I) che produce oro, arbor (del giardino delle

Esperidi), che produce auree mele, Cic. poet.:

natura regionis circa se omnis aur. , Fior.

II) cJie trascina seco dell'oro, amnis, Tibull.

aiii'ìCex, 'ids, m. (aurum e facio), orefice,

orafo, laroratore dell'oro, Cic. ed a.

auriga, ae, m. [dalVant. aurea, briglia e

Ugo), miriffa, cocchiere, palafreniere, I) propr.,

non auriga piger, Hor.: nel fem., auriga soror,

A'^erg.: partic. condtittm'c di curri nei giuochi
circensi, Cic. fr. e Suet. II) trasl.: 1) pilota,

Ov. trist. 1, 4, 16. 2) come costellaz., l'auriga,

Cic. (Arat.) ed a.

aurigai'ius, ì(i, m. (auriga), conduttm-e

di carri, nei giuochi circensi, Suet. Ner. 5.

aurigsitlO, Ònis, f. (aurigo), il correre a

gara, il correre col cocchio nella lizza, corse,

Suet. Ner. 35.

aurlfg'eiia, ae, m. (aurum e gigno), nato

dall'oro, soprannome jioet. di Perseo, come
figlio di Danae e di Giove, che le si accostò

in forma di aurea pioggia, Ov. met. 5, 250.

aiifigcr, gora, g'erum (aurum e gero), che

porta dell'oro, taurus, dalle corna dorate, Cic.

poet. de div. 2, 63.

aurino, avi, àtuui, are (auriga), c*sf-re gui-

dator di cocchio, coii-ere a gara, far le corse,

nell'arena, Suet. ed a.

auris,ìs,{.(comea,ndàodallarad.AF,greco
AY, onde anche aùj, lacon. = oug), orecchio,

I)propr. e meton.: 1) propr.: aures erigere,

Cic. ow. arrigere, stare a orecchie tese, Ter. :

alci aurem praebere, Liv., ow. aures dare ovv.

dedere, Cic: dar retta ad alcuno,porgere orec-

chio ad uno (ascoltare uno, dargli ascolto):

claudere aures alci rei, contr. reserare aures,

Liv.: dare aliquid auribus alcjs, Trebon. in
Cic. ep., ovv. servire amibus, Caes., parlare
come piace ad uno, adulare ale, secundis au-

ribus audiri,jjrojjewso, ben disposto verso, Liv.:

cos'i anche auribus secuudis accipere, contr.

auribus adversis accipere, Liv.: alcjs aequis-

simis auribus uti, Cic: am-em veliere, Verg.,

tirare le orecchie ad uno, ovv. pervellere =
ricordare: in aurem dicere ovv. ad aurem ad-

monere, Cic, dire all'orecchio {= silenziosa-

mente, in segreto): in aurem utramvis otiose

dormire, dormire col capo, o tenere il capo tra

due guanciali, cioè vivere tranquillo e quieto,

Ter.: cos'i ancora in dextram aurem dormire,

Plin. ep. 2) meton.: a) udito, in quanto giu-

dica dell'armonia di un discorso, aures te-

retes (fine, squisite, esperte), elegantes, agre-

stes, inhumauae, Cic: offendere aures, Cic:

descendere in aures alcjs, venire agli orecchi

di un critico, Hor. b) poet. = uditore, Hor.

ep. 1, 20, 19. II) trasl.. orecchio, l'oreccliio

dell'aratro, Verg. gC. 1, 172.

aurllulus, i, m. (dimin. di auritus), orec-

chiuteiio = l'asino, PÌiaedr. 1, 11, 6.

aurlliis, a, um (auris), fm-nito di orecchie

[lunghe inpartic), I)propr. orecchiuto, ascUus,

Ov.: lepus, Verg. lì) meton., attento, quercus,

Hor. carm. 1, 12, 11.

aurora, ae, f. (aùwg, àcóg, •»ìa)g\ aurora,

alba, I) propr.: A)m(7e«.: jamquerubescebat
stellis aurora fugatis, Verg.: Hercules ad pri-

mam auroram somno excitus, Liv. B) person.,

Aurora, dea dell'alba, gr. 'Hcój, figlia di Ipe-

rione, moglie di l'itone, madre di Mevmone,
lutea, purpurea, Ov. II) meton., variente, ten-a

d'Oriente, Ov. met. 1, 61.

aurum, i. n. {sabino ausum, nella lingua

popolare òruin), oro, I) propr. e meton. :

A) propr.: auri argentique reconditae venae,

Cic: fert Britannia aurum et argentuiu et alia

metalla, Tac Proverb., montes auri polliceri,

promettere montagne d'oro, mari e monti,'VeT.

Phorm 68. B) meton., tutto ciò ch'è fatto

d'oro, ornamento d'oro, utensili d'oro, eCC. 1) in

gen.: auro et argento abundare, Cic. 2) partic:

a ) vaso d'oro, coppa d'oro, Verg. ed a. b) freno

d'oro dei cavalli, Verg. Aen., 7, 279 : e giogo

d'oro, Verg. Aen. 5, 8l7. e) catena d'oro, spillo

d'oro, fermagli, gioielli d'oro, oneratae vestes

auro. Ter.: fatale aurum, Ov. d) n vello d'oro,

Ov met. 7, 155. e) reticella d'oro pei capelli,

Verg. Aen. 4, 138. f) diadema d'oro, Verg.

Aen 4, 148. g) fili d'oro, Verg. Aen. 3, 483,

ed anche in Verg. Aen. 3, 467, ovv. lamina
d'oro, piastra d'oro, Verg. Aen. 5, 366.

Il) Specialm. spesso ntoneta d'm-o, oro coniato,

danaro, vide quaeso, ne qua lacuna sit in auro,

Cic: auri sacra fames, l'esecranda sete del-

l'oro, Vei'g. II) poet. trasl.: A) coloì-e d'oro.
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splendor dell'oro, lucentezza dell'oro, spicae ni-

tido flaventes auro, Ov. B) età deWoro, redeant

in aurum tempora priscum, Hor. ^= aurea aetas:

subiit argentea proles, auro deterior, Ov.

Aurunci , òrum, m. (= Ausones, V.)
,

Aurunci.— De v Iv.: Aufuucus, a, um, atti-

nente agli Aurunci.
Au>$a, ae, f. V. Ausetani.

aUSCullatlO, ònis, f. (ausculto), Z'oscoitaa-e,

il dare ascolto, delazione, sicofantismo , Sen.

tranq. 12, 7.

auscultatiir, òris, m. (ausculto), uditore,

Cic. part. or. 10.

au!^culto, avi, atum, are {inv. di ausicu-

lito, da ausicula = auricula), ascoltare at-

tentamente, udire, (gr. à-iCpoàoS-ai), jam scies;

ausculta , Ter. : col dat. , ausculta paucis
,

nisi molestum est. Ter.: con T acc, nimis

eum ausculto lubens, Ter. : populum, Catull.

Il) partic: A) stare ascoltando, spiare, jam
dudum ausculto, Hor. sat. 2, 7, 1. B) dm-

retta ad uno, porgere oreccido ad uno, magis

audiendum quam auscultandum censeo, Pacuv.

fi-.: col dat., mihi ausculta ; vide ne tiM desis,

Cic.

Ausetani, urum, m., Ausetani, popolas.

della Spanna nell'odierna Catalogna, la cui

cap. era Ausa, oggi Vique.— Der iv.: .4h-

«etanUS, a, um, ausetanico, degli ^asetani.

aurini, is, it, V. audeo alla fine.

Ikusnnes, um, m. (Auaovsj), AusonH, gli

nbit. primitivi dell'Italia centrale e meridion.

(nelle montagne ad occidente di Benevento e

Calvi, nella Campania sino al Tevere, forse

anche nelVApulia).—D e r iv.: A) AusSna,
ae, f., antichiss. città degli Ausonii, nei din-

torni di Minturne. B) AuiàSnia, ae, f. (Aù-

aovta), il paese degli Ausonii, VAusonia,

TItalia Meridionale: e poet. in gen. per
TItalia. C) Ausonidae, àrum, m., Ausonidi,

gli abitanti dell'Ausonia e (poet.) delVItalia

in gen. D) A-Usuniì^i, ìdis, f. ausonico, poet.

in gen. per italico, romano. E) Aui^Snius, a,

' um, l)ausonio,poet. in gen. per italico, latino,

I
romano, plur. sost. , Ausonii, orum, m., gli

Ausonii=gH abitanti d'Italia, {V. Amsoiììs).

> 2)Ausonius, i, m. (Decimus Magnus),^oeto
' romano del 4" secolo dopo Cr.

! auspex, sptcis, m., anche f. (inv. di avi-

; spex), indorino, auspice, colui che dal volo, dal

j
,'irido, dal modo di cibarsi degli uccelli

1 traeva presagi, osservatore degli uccelli, deno-

I

minaz. più antica e speciale dell'augure,

I) pi'opr.: -^ToViàns, Hor.: latores et auspices

legis curiatae, gli auspici della legge curiata,

detto di Cesare, che console l'aveva proposta,
e di Pompeo, che nella sua qualità di augure
aveva fatto appello agliauspicii, Cic. II) trasl.,

guida, patrono, protettore, favoreggiatore, di
un'impresa, 1) in gen.: auspicibus diis, au-
pici gli dei, col favore degli dei, Verg. :

Teucro duce et auspice (nil desperandum),
iiiuna impresa è disperata, auspice Teucro,
Hor. 2) partic, colui che si adopera nel fer-

mare il contratto di matrimonio, nel ricevere

dote, neWorganizzare la cerimonia nu-
de, ecc., autore d'un matrimonio, Cìc. ed a.

au«»pTcalo, avv. (propr. abl. assol. di
aUipicor), dopo aver preso gli auspica, urliem

condere , Cic. : nec auspicato nec litato in-

struunt aciem, Liv. /7) trasl., con buoni

auspica, con buoni presagi, sotto una buona
stella, con circostanze favorevoli, haud aUSp,

liuc me attuli, Ter.

auspii'sltU!*, a, um (auspicor), I) consa-

crato dopo presi gli auspicii, inaugurato so-

lennemente, locus, Cic: comitia, Liv. //) (col

compar. e superi.), felicemente iniziato, inco-

miiuiiato, intrapreso sotto auspicii favorevoli,

Catull., Veli, ed a.: bellum male auspicatum,

cominciato male, Justiii.

ausiMcTuni, li, n. (inv. di avispicium),

osservazione degli ticcelli di augurio, auspicio,

augurio, I) propr. c fuj.: A) propr.: in au-

spicio esse, Cic: puUarium in auspicium mit-

tere, Liv.: auspicio uti, Cic: partic: il diritto

di prendere gli auspicii, propraetores auspicia

non habent, Cic: auspicia ponere, deporre gli

auspicii, dare le dimissioni da magistrato,

uscire dalla carica di magistrati , i quali

avevano il diritto degli auspicii, Cic. Siccome
poi sul campo di battaglia solo il generale in

capo aveva il diritto di prendere gli auspici,

così trovasi spesso la locuzione alcjs imperio

auspicioque ovv. ductu auspicioque suo, Liv.

ed a.: ductu Germanici, auspiciis Tiberii, Tac
B) trasl.; 1) comando supremo, direzione, tuis

auspiciis, Hor.: paribus auspiciis regere popu-

lum, Yerg., governare il popolo con pari au-

torità. 2) siccome si prendevano gli auspicii

solo quando si voleva incominciare q.c d'im-

portanza, auspicium = anche il principio, co-

miiu^iamento, auspicia belli OVV. regni incipere,

ovv. coepisse a parricidio, dar principio al

regno, algove7-no, alla guerra con, ecc. ,Justhì.

II) meton., auspicio, segno, cenno divino, pre-

sagio, bonum, optimum, Cic. : auspicium fa-

cere, dare un augurio, auspiicio (degli uc-

celli, ecc.), p. es. circum summum culmen ho-

minis, JjÌw.ipiarimenti ratum auspicium facere,

Cic: e fig., alci ausp. fac, dare a qualcuno it

segno (del cambiamento) = spingere uno ad
un nuovo partito, Hor.: idem (dii immortales)

augm'iis auspiciisque omnia laeta ac prospera

portendunt. Liv.

auspicor, atus sum, ari (auspe.x), prendere

gli aus2)icii, osservare gli uccelli, I) pTOpr.: au-

spicari oblitus est, Cic. : tripudio ausp., Cic :

Fabio auspicanti aves non addixere, A Fabio,
che prendeva gli auspicii, gli uccelli non fu-

rono propizii,\Ivi . /J) trasl.: A) comituiiare,

iniziare q.C. SOttO buoni presagi, auspicandi

gratià tribunal ingressus, Tac: coZZ'acc, juris-

dictionem, Suet.: coli' inL, anno novo dicere

aliquid ausp., consccrare (cominciare) Y anno
nuovo con un savio detto, Sen. B) in gen. :

dare principio a, et ingeiiium et adulescentiam

praoclaro opere, Val. Max. : caedes civium ab
Alcibiade, Justin.: col sempl. acc, militiam,

Suet.: coU'inf., cantare, Suet.:— auspicatoci

auspicatus, a, um, V.

aUStur, stri, m. il vento di mezzodì, atiatro,

ostro, Cic ed a.

austere, avv. (austerus, n" II, 1), seria-

tnente, severamente, austeramente, austere et

Stoico agore cum alqo, Cic. Mur. 74.

austerìliis, atis, f. (austerus), J) asprezza,

sapore brusco, vini, l'iiu. II) trasl., austerità^
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severità, condotta severa, seria, rigida dì UUO
]

conti: dissoluta comitas, Quint., ovv. contr.

frontis remissio, Plin. ep.

aufiiterus, a, um (aùa-cvjpós), aspro, severo,

{contr. mitis), I) propr.: aspro, brusco (al gu-

sto), vinum, Cels. : musta, Quint. II) trasl. :

1^ serio, severo, che si presenta con vigore, ilio

austero more ac modo, Cic. : austerior et gra-

vior esse potuisset, Cic: del parlare, vigoroso,

energico, suavitatem habere austeram et soli-

dam, non dulcem atque decoctam (dell'ora-

tore), Cic. 2) tenebroso, cupo, senes, Quint. :

labor, Hor.: homo austerior et gravior, Cic.

australi^, e (auster), meridionale, australe

{opposto ad aqmlonius), cingulus ovv. ora,

zona torrida, Cic: parimenti regio, Cic.

aiislriim, V. haustrum.

ausutn, i, n. (ausus da audeo), attentato,

impresa, Verg., Tac ed a.

aiISU<i, iìs, m. (audeo), impresa arrischiata,

ardimento, Val. Max. ed a.

aut, cong. disgiunt., ovvero, o (divide pen
sieri essenzialm. diversi), e aut... aut, ovvero...

ovvero (escludendo l'un caso o ValtroJ, I) solo.

\) dopounprimopensiero espresso semplicein

a) generic: ovvero, a) una volta: quod esi

verum aut falsum, Cic: hic vincendum ani

moriendum est, Liv.: colVenunc. della nega.:

che precede, neque vero qui non iisdem rebus

movetur naturaque consentit fidus aut stabilis

potest esse, Cic. : nemo tribunos aut plebejos

timebat, Liv. : nella domanda, erit, inquit

Brutus, aut jam est iste, quem erpectas ? Cic

^) due e più volte, ovvero... ovvero, e così via,

si (animus) deus aut anima aut ignis est, Cic.

b) scendendo dal più forte al meno forte, od

anche, od anche soltanto, oppure, od almeno,

cuncti aut magna pars, Sali. : quaero num in-

juste aut improbe fecerit, Cic: si (alces) erigere

sese aut sublevare non possunt, Caes. e) assor-

gendo al generale, ed in generale, quid? buie

calix mulsi impingendus est, ut plorare desinat?

aut aliquid ejusmodi? Cic. d) rettificando,

dichiarando meglio, spiegando, o in altri ter-

mini, piuttosto, o più esattamente, de hominum
genere aut omnino de animalium loquar, Cic:

quid enim ultra difFerri aut teri tempus ? Liv.:

al principio d'una proposiz., p. es. Cic. Ac.

2, 21 ; de nat. deor. 1,1. e) esprimendo una
condizione, ovv.= altrimenti, in caso contrario,

reduce uxorem, aut quam ob rem non opus sit

cedo, Ter.: nunc manet insontem gravis exitus,

aut ego veri vana feror, Verg. : e così Cic. de

or. 2, 5; Ov. met. 10, 52. Quint. 2, 17, 9.

2) in corrispondenza: a) con un aut anteced.,

e precis.: a) aut... aut, ovvero.., o, sine ullo aut

labore aut contentione, Cic. : cum aut suis fi-

nibus eos probibent aut ipsi in eorum finibus

bellum gerunt, Caes.: due volte, aut... aut in

rapporti diversi l'uno accanto all' altro, ne
aut de C. LaeUi soceri mei aut de bujus generi

aut arte aut gloria detrabam, Cic, coll'enun-

ciato d'una negaz. che precede, neque enim
sunt aut obscura aut non multa commissa po-

stea, Cic: nella domanda, num aut ille lanista

omnino, jam a gladio recessìsse videtur aut is

discipulus magistro tantulum de arte conce-

dere? Cic. P) aut... aut... aut, ovvero... o... o,

alii autem aut natura corporis aut consuetu-

dine dolendi aut metu supplicii ac mortis vim
tormentorum pertulerimt , Cic. b ) con un
neque (nec)... neque (nec) anteced., nei poeti,
per iscambio, cfr. Verg. Aen. 4, 337-339, Hor.
carm. 3, 12, 1 e segg. e sat. 1, 9, 31 e segg.
Nella prosa si ha bensì spesso aut davanti a
neque... neque, ma non corrisponde a questi,

cfr. Cic. ep. 2, 19, 1. Sali. Jug. 18, 2. II) di-

chiarato piti precisam. da un'altra parti-
cella : aut certe, od almeno, Cic. : così ancora
aut... aut certe, Cic: aut saltem, od almeno, o

2>er lo meno, Cic: aut potius, o piuttosto, o me-
glio, Cic : aut etiam, od anche, o persino, Cic:
così eziandio aut... aut etiam, Cic: aut vero,

o forse, o probabiim., per lo più in domanda
ironica, Cic: aut denique, o aut... denique, od

infine, od in una parola, o per farla breve. Ter.

e Cic: aut quidem, o sicura>nente, o certo, Suet.

.4iilarTi, orum, m., popolazione illirica,

donde AutarTus (altri AiitarTous), a, um,
autarico, poet. = illirico.

autem, cong. avversai, (auxs), tna, al-

l'incontro, d'altra parte, esprime nel modo meno
sentito il contrasto tra un pensiero ed un
altro. I) appoggiandosi primieram. al pen-
siero cui viene a contrapporsi, aW incontro,

dall'altro lato, a) in Una Semplice narraz. od
esposizione, vehit hic clitellas, vehit hic autem
alter senex, Plaut. b) nelle domande, cur non
de integro autem datum ? Cic. : sed quid ego
haec autem nequiquam ingrata revolvo ? Verg.

II) dopo una o più parole riunite per for-

mare un solo pensiero, al principio di una
proposizione o di una frase, a) in una espo-

sizione semplice, invece, ora, al contrario, e .

principio oriuntur omnia ; ipsum autem nuUa
ex re nasci potest, Cic: ripetuto più volte, V.

Cic. Tusc. 4, 13 e sgg. Partic: a) volendo
maggiorm. precisare una cosa, ma, nel rac-

conto, oppidum oppugnare instituit. Est antera

oppidnm et loci natura et colle munitum,
Caes.: per introdurre un concetto incidentale

(una xìarentesi), si qua praeterea sunt (credo

autem esse multa), ab iis, si videbitur, quij

ista disputant, quaeritote, Cic. : nel ripetere,

una espressione già adoprata e nel particoi

larcggiarla meglio, admoneri me satis estj

Admonebit autem nemo aUus nisi rei publica/

tempus, Cic. ^)per introdurre la minore in un
sillogismo, ma, aut hoc aut illud ; non auter

hoc, Ulud igitur, Cic. y) per porre in antites

i pronomi, ma, ego autem, nos autem e similiì

Cic. ed a. b) per introdurre una domandai
che trovasi in contrappiosto a quale., ina,qmi
tu ais, Gnatho?... quid tu autem, Thraso?'
Ter.: cedo tandem, qui sit ordo, aut quae con-

cursatio somniorum? quo modo autem distingui

possunt veras omnia a falsis, cum etc ? Cic
Partic. : a) nel precisare meglio una cosa,

Arsinoen, Stratum... fateiis ab hostibus esse

captas. Quibus autem hostibus ? Cic. p) nel

ripetere una locuzione già innanzi adoprata,
per significare che essa non è appropriata,
ma, num quis testis Postumum appellavit? Te-

stis autem? Num accusator? Cic: insultando,

riprendendo, nel dialogo : Thr. Quid tu tibi

vis? ego non tangam meam? Ch. Tuam au-

tem, furcifer? Ter. e) nelle esclamazioni per
indicare il contrasto, quam brevi tempore
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<luot et quanti poetae, qui autem oratores ex-

stiterunt! Cic. partic. con le ìnteriez., ecce

autem subitum divortium! Cic. — autem si

trova anch'' nnito con altre particelle, come

ast autem, »»« invece, Cic fr : sed autem ov-

wero sed... autem, »»« invece, Comici e Verg.:

et... autem, e daccapo, Sen. : et autem... et,

Hirt altrettanto.,, quanto eziandio, Quint. ed a.:

Tiec (neque)... ncque autem, nè.„ né all'opposto,

Cic. ed a : neque autem... ncque, »»« nè„, né,

Sen. ed a.: autem etiam, ma ancJie, al contrarlo

/tziandio, Cic.

autliep«ia, ae, f. (aiJTÓg e li^o)), cuoco di

sé stesxo, macchina a cuocere a due fondi, di

cui l'inferiore contiene il fuoco, il supcriore

il cibo che cuoce (a un dipresso come le nostre

macchine pel caffè o thè), Cic. Eosc. Ani. 133.

aiitliiigrsiplius, a, um (aùxÓYpacpog),

scritto di proprio pugno, di propria mano, auto-

grafo, originale, epistula, litterae, Suet. Aug.
71 e 87.

AutSI^cus, i, m. (AììtóXuxos), fì/jlio di

Mercurio, padre di Anticlea, avo di Ulisse,

ladrone celebre per le sue frodi ed insidie.

Autitniatia, Yas, f. (Aì)xojj.«x£a, £as}, dea

della Fortuna, [lai. Fortuna), Nep.

auDiniatiini (-on), i, n. (aùtó|iatov), mac-

china che si muove da ss stessa, automa, Suet.

vClaud. 39.

Aiitidiir^doii, dontis, m. (AùioiiéSuv),

figlio di Diorete, guidatore del cocchio di
Achille

;
quindi appell., un Automedonte, un

xiòile cocchiere, Cic. Rose. Am. 98.

AiitSnSv, ès, f. (AiJTovóv)), figlia di Cadmo,
madre di Atteone.— Deriv.: AiilìinSéius,
ra, um, di Aìitonoe, heros, Atteone, Ov. met. 3,

•198.

autSr, aiilorTlas, V. auctor, ecc.

Auli'igones, um, acc. as, va., popolo della

Spagna.
aiiliiinnalisi, e (autuninus), d'autunno,

mititnnaie, anni tcmpus, Cels.: lumen [contr.

lumen vevum), Cic. poet.: aequinoctium, Liv.

1. aiitiininii<>, i, m., autunno, I) propr.:
mttunno (i tre mesi dall'equinozio d'autunno
al solstizio d'inverno, perciò dal 22 Seti, al

J22 Die.; ma secondo il calendario rurale è il

tempodall'8 o 13 Agosto .sino al 9 o 14 Xov.),
Cic. ed a. II) m' ton.: unautunno^^ « un a>i>io »

,

septem autumni, Ov. met. 3, 326 e segg.

2. autiiiiiniitìi, a, um (1. auturanus), d'aie-

iimno, autumutie, Plin. ed a.— Ov. met. 3, 729,
vra autumni frigore.

aiitìinio, avi, àtum, are {da aio, come ne-

-gumo da nego), opinare, essere di avriifo, cioè

I) pensare, giudicare, credere, stimare, ecc,
Toèta trag. fr. in Cic. or. 166 e top. .55: cott

-•doppioacc.
,
Kor. sa.t.2,S,4:ie segg. II) {contr.

nego), dire, sostenere, nominare, speSSO nei
jaoeti preclass., di rado nei classici, e in Veli.,

1, 6, 4.

au\Tlìaris, e (auxilium), che serve a por-
tare soccorso od aiuto, ausiliare, ausiliario,

come t. t. militare , auxiliaiii milites , truppe
•ausiliarie {contr. legiones), Liv.: e cosi aux.
cohors, Cic.: aux. miles, As. Poli, in Cic. ep.

aiixTlìator, òris, m. (auxilior), soccorritore,

•aiutatore, ausiliatoi'e , soccorso, alcjs, Quint. :

Alti, Tac.

auxìliàtus, US, m. (auxilior), soccorso,

Lue. 5, 1038.

aaxilTor, atus suni, ari (auxilium), recar

soccorso, aiutare, proteggere, soccorrere, OSSOl,

Caes.: alci. Ter., Cic. ed a.: del soccorso dei

medici, fomiidatis aquis (con, ecc.), Ov. —
Inf. parag., auxiliarier. Ter. heaut. 923.

auxìiTuni, "tì, n. (augeo), soccwso, I) in

gen.: aiuto, soccorso, appoggio, i-iparo, prote-

zione, salvamento, alci auxilio esse, Nep.: alci

auxilio in paterna injuria esse. Ter.: consuli

adversus intercessionem collegae auxilio esse,

Liv.: parimenti in auxilium esse, Eutr.: auxi-

lium ferro alci e alci contra alqm, Cic: alci ve-

nire auxilio, Nep.: mittere alqm auxilio, Caes.:

juvare alqm auxilio, Cic: auxilium expectare,

Cic: auxilium Vejentibus negare, Liv.: trasl.,

auxilio noctis, col soccorso, col favore della

notte, Sali.: nel pi., auxilia portare sociis, Sali.:

auxilia liberorum, Quint.: spesso= « mezzo di

soccorso, fonte di soccorso, mezzo di salva-

mento », duo magna auxilia, ultima auxilia,

Liv. II) partic: come t. t. militare, ausilio,

truppe ausiliari, dirado nelsing., Ov.,Tac. ed
a.: ordinariam. nelplur., magna equitum ac

peditum auxilia, Cic: auxilia in mediam acieni

conicere, Caes., porre gli ausiliari nel centro.

AuxTiiium, i, n. (A55t[iov), città impor-

tante dei Picentini, più tardi colonia rom.,

oggi Osimo. — Deriv.: Aux?matc«), um',

m., gli abitatiti di Auximum, gli Osiìnati.

avare, avv. con compar. e superi, (ava

rus), ararantente, avidamente, ingordamenite, per
lucro, per avarizia, Cic. ed a.

;4varTcuiii, i, n., capitale dei Bituri-

ges Cubi nell Aquitania, oggi Bourges. —
Deriv.: .4varTcensis, e, avaricense, di A.
avarilTa, ae, f. (avaius\ I) avarizia,

aridità, ingordigia, brama di denaro, di lucro,

{contr. innocentia, Uberalitas), Cic. ed a.:

plur., omnes avaritiae, ogyii sorta di pitoc-

cherie, Cic. /7j trasl., ogni desiderio smodato.
Irrama, gloriae, ambizione, Curt.: tempori?,

avarizia del tempo (buon uso), Sen.

avarìtics, èi, f., forma secondaria t?i ava-

ritia, Lucr. 3, .59.

aviiru!», a, um {rad. AV, donde anche ave >

ed avidus), arido, I) avido di denaro e del bene
altrui, ingordo, homo avarus, avarissimus, Cic:
col genit., pecuniae suae parcuss, publicae ava-
ru.-s, Tac: poet. di e. inan., litu.^, ove abitano
uomini avidi di denaro, Verg.: spes, Hor.
II) poet. trasl., cupido di q.C, insaziabile (nei

desidera), mare, Hor.: venter, affamato, Hor.:

coZ genit , nuUiuspraeterlaudem avarus, Hor.:

con ab e Tabi, (in riguardo a), ipse enim ava-

rissimus ab istis prodigiis non sum, Sen.

a-VellO, vexi, vectum, ere, condur via, por-

tar via {contr. advehere), alqm lectica sua,

Suet : alqm secum ex Samo, Piaut : cquites

.\egyptuin, Liv.: dona domos. Liv : sacra in fi-

nitimas urbes, Liv.: poet.: alias oias, in, ecc.,

Vcrg. Pass, avehi mediale= condursi via, an-

dar via(a cavallo) (contr. advehl), avccti (se. na

vibus) hostes, Verg.: dumum e castris est

avectus [contr. plaustro in castra advectus),

Liv.: avectus (se. equo) ab suis, Liv.

4vvlla, Cvellanus, V. Abella.

a-veilo, velile vulsi, vulsum,ere,»«rnppar*<-
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svellere, I) in gcìi.: poma ex arboribus cruda si

siiit, vi avelluntur (C. F. W. Miiller in Cic.

de senect § 71 ìerjge evelluntur ; si matura et

cocta, decidunt, Cic: avulsum humeris caput,

Verg.: sibi avelli jubet spiculum, levare, Cic:
trasl., inhaeret in visceribus illud malum exsis-

titque morbus et aegrotatio, quae avelli inve-

terata non possunt fasere strappatej, Cic.

IT) 2^>'^f/'H- strappar via, separare violente-

mente, alìoìitanare violenttviente. A) prop.:

alqm de matris complexu avellere atque ab-

strabere, Cic : avulsus a meis, strappato dalla

cerchia delle mie occupazioni (contr. in se-

des nieas restitutus), Cic: tempio Palladium,

sottrarre, Verg. B) trasl., a) una pers.: a) al-

lontanare uno da una fanciulla, cioè dalle

relazioni con ima ragazza, separare, strap-

pare, alqm a jiuella, Ter : ab ea (puella)

sese derepcnte, Ter. P)
«»«»• fuori uno da mio

Ktato, convicio alqm ab errore, Cic. b) unpos-
flesso= togliere q.c. ad ale, rus ab alqo. Ter.:

avulsum est enim praeter spem, quod erat spe

devoratum lucrum, Cic.

avéna, ae, f., I) avena, biada, a) come
sorta di biada, avena comune, Hor., Plin. ed a.

Il) come erba cattiva, avena selvatica, Cic.

ed a.: avenae steriles, vanae, Verg. IIJ trasl.,

il gambo dell'avena, anche dell'orzo e della

canna, che poteva servire come zufolo al pa-
store, \)pro'pr.:s\c rustica quondam fistuladis-

])aribus paulatim surgit avenis, Ov. 2) meton.,

a) nel sing. = tibia, il flauto dei pastori;

serve anche e specialm. a designare la

forma pik semplice del canto idillico, Verg. e

Tibull. h) al phir., junctae pica avenae, ovv.

sempli:em. structae avenae = fìstula (V.),

zampogna (oùpiy^), Ov.

JlvoiilTiiU!i, i, m., e -uni, i, n., ÌAven-

thio, uno dei sette colli di Roma, tra il Pa-
latino ed il Celio, che deve essere stato p)0-

palato in origine sotto Anco Blarzio. —
Deriv.: A) AvClltÌllen<«ÌS, e, aventlnese,

Diana fV. sotto), Val Max. B) AveiilTiiii>>,

a, um, deU'aventino, llUlllUS, Ov.: juguni, il

monte avcntino, Ov.: Diana, perchè essa sin

dai tempi piii antichi ebbe ivi un tempio
asmi celebre, Propr.

1. sivco(li»voo), ère {da a.oy od (xùdì . &iw,

spiro, soffio), 2)ropr., aspirare avidamente a
q.c; quindi bramare q.c. con impazienza od
ansietà = essere molto desideroso, aveo genus

legationis, Cic: coll'inf., valde aveo scire, quid

agas, Cic : seg. da prop. relativa, avere te

certo scio, quid hic agatur, Cic

2. aveo ovv. Iiìiveu, ère (àFéto, « sii

prosperoso », donde àFéxco, àFy.co od auYw,
augeo, cioè « far pjrosperare »), prosperare,

essere sano, sentirsi bene, nella lingua classica

solt. aZZ'imperat. ed all'ini., nella formala di

saluto fqaan kt tino arriva 02)arleja.ve{\ìa,ye),

buona salute! salute a te! addio; (all'arrivo)

= ti saluto, nella partenza = addio, Caesar

simul atque Have milii dixit, statim expo-

suit, etc, Cael in Cic. ep : cum proclaman-
tibusnauniacbiariis; Ave imperatori... respon-

lisset: Avete vos, etc, Suct : anche haveto,

Sali : come saluto ai defunti, in perpetuuiii,

frater, bave atque vale ! CatuU.

.4v'e/ nal is, e, V. 2. Avernus, alla fine.
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1. Avci'iiiis, a, um (aopvoj i= sema uc-
celli; cfr. Aornos), designazione gener. di
quelle località ove le esalazioni mefitiche
rendono pericoloso e perfino fatale il sog-

giorno, e ove un uccello non oserebbe di vo-

lare, dell'averno, A verna loca, Lucr.: trasl.:

aestus Averni, esalazioni delVAverno, Lucr.
— l'artici

2. Avernus, i,m ('Aopvoj),co»!j)«M<.lacus

Avernus ovv. lacus Averni, lago profondo, che
riempie un cratere vulcanico di esalazioni

mefitiche, jìrcsso Cuma nella Campania, non
lungi da Acherusia, nelle cui vicinanze la

leggenda poneva il bosco di Ecate, la caverna
della Sibilla Cumana e l'entrata all'In-

ferno, detto ancor ogni Lago d'Averne,
Cic. ed a.: portus Averni, il porto di Cuma,
Verg. Aen. 5, 813: quindi Ayeruxis, poet. per
il tartaro, Ov. ed a. — Deriv. : A) .Avernus,
a, um, agg., a) (r«ycj»io, iM/e>'»iaie, lacus, freta,

iìlagod'Averno,Yevg. b) sost., Averna,orum,
n., l'AvCì'nO, Verg. e) appartenente, attinente

al inondo sotterraneo, stagna, Verg. : Juuo,
Proserpina, Ov.: Averna loca, Ov., e semplic.

Averna, Verg., l'Averno (l'inferno dei Gen-
tili). B) Avernalis, e, appartenente allago
d'Averne, aquae, delVAverno, Hor.: nymphae,
Ov.: Sibylla (V. sopraj, Prop.

a-verro, ri, ere, scopar via, trasl., mensa
l)isces cara, della cara tavola del mercato (del'

pescatorej= portar via, levar via = acqui-

stare a qualunque prezzo, Hor. sat. 2,4, 37.

a-verruneo, are, t. t. del linguaggio

relig.. allontanare, rimuovere una COSa Cattiva,

deùm iram, Liv.: assol., dii averruncent, Cic,

tolgano gli dei.

aversàbilis, e (aversor), orribile, abbomi-

nevoie, detestabile, esecrando, Lucr. G, 390.

aversiìtìu, Snis, f. (aversor), avversione,

ripugnanza, antipatia, ribrezzo, tacita, Quiut :

col genit. oggett., alienorum processuum, Seu.

aversto, ònis, f. (averto), IJ io stornare,

rimozione, solo in locuz. avverb.: ex aversione,

al rovescio, dal di dietro, alqm jugulare, Auct.

b. Hisp. 22, 3, strozzare alcuno prendendolo
alle spalle. II) trasl.: fig. ret , il distrarre

gli animi degli uditori dalla questione pro-

posta, secondo Quint. 9, 2, 39 ; specie di apo-

strofe (apostropbe'.

1. aversor (avorsor),àtussum,àri (averto),

voltarsi altrove, volgcrelo sguardo altrove (per

dispetto, sprezzo, disgusto, nausea, schifo, ver-

gogna, ecc), IJ propr. coli'acc, Uliìim, stor-

nare lo sguardo dal figlio (che gli stava da-

vanti), Liv : aspectum alcjs, fuggire lo sguardo

di quale, Tac. II) trasl., distogliersi, allonta-

narsi da alcuno O da q e. = respingere alcuno

q.c, evitare, aborrire, afflictum aiuicUUl, Ov.:

preces, Liv.: coll'ini., Auct b. Hisp.

2. aversSr, òris, m. (averto), dissipatore, di-

lapidatore, pecuniae publicae, Cic. Verr. 5, 152

aversus, a, uni, partic. agg. {da averto),

voltato altrove, I) propr., col lato anteriore,

col volto, volto altrove, indietro (coutr. advcr-

sus) adversus et aversus im))udicus es, davanti

e di dietro, Cic: caodebantur aversi, Liv.:

aversos boves in speluncaui traxit per la coda,

Liv.: sost., aversuin. i, n
,
commi. plur., aversa,

Oruni, n., lato posteriore, parte opposta, 1U>
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averso esse {confr. ante nos esse), Sen.: aversa

urbis insulae, Liv. II) {con compar. e superi.)

trasK, ì-ipugnante, avverso, sfavorevole, a Musis,

Cic: a vero, Cic: aversissimo animo esse ab

alqo, Cic: col dat., raercaturis, Hor.: aversior

defensioni, Quint.: assol., amici, Hor.: animus,

Tac: aversi animis, di cuore, di animo av-

verso, nemico, Tac.

a-vcp|o (avorto), verti (vorti), versum (vor-

SUm), ere, volgere da, altrove, ria, voltare da.

altra parte, piegare, dirigere, allontanare vol-

gendo, I) propr.: A) ^'n^rp».. proram, Verg.:

se, Cic: flumina, distornare dal loro corso at-

tuale (retto), Cic. e Caes.: alqd ab oculis, Cic:

iter ab Arari, Caes., naves in altiim, Liv.: sese

eo itinere, prendere ìtn'altra via, Caes.: ab

alqo omnium in se oculos, Liv.: ab homi-

nibus ad deos preces, Liv.: poet. coll'acc, quo

regnum Italiae Libycas averterat oras, Verg.:

jìarim. (medio piss.): equus fantes avertitur,

Verg.: ìì) partici [) allontanare colla forza,

distogliere, cacciare, respingere, barbaros a por-

tis castrorum, Caes.: classem in fugam, Liv.:

e col setnpl. acc. = far piegare, volgere in

fuga, primo impetu hostem, Liv.: homincs
inermes armis, viris, Cic. 2) allontanare

segretiimente = rubare, sottrarre, trarre a sP.,

pecuniam publicam, bereditatem, Cic: prae-

dam domum suam, Cic: quatuor tauros a sta-

bulis, Verg. II) trasl. : A) in gen.: a) to-

gliere, storn€ire , allontanare q.C. (pericoloso,

dannoso, ecc.), pestem ab Aegyptiis, Cic:
quod omen dii avertant, Cic: causam in alqm,

gettare addos'ìo, addossare, Cic. b) tener qiial-

ctmo lontano da q.C. (dannosa, ecc.), austro

gratias niiras, qui me a tanta infamia avor-

terit, Cic. B)partic.: 1) distoglìei-e, involgere,

allontanare Vinciinazione, ilpensiero di qual-

cuno da q.C, populi opinionem a spe adipi-

scendi, Cic: alcjs mentem o animum ab alqa

re, Cic. e Liv.: alqm ab incepto, Liv. 2) ri-

guardo alla disposizione d'animo, distogliere

da qualcuno, cioè rendere avver.io, ripttgnante,

allontanare, alienare, alqm Se ab alcjS ami-

citia, Caes.: alcjs animum a .se, Cic.

av?a, ae, f. (avus), 7ionna, Cic. ed a.

avìarìiini, li, n. (avis), luogo ove si ten-

gono gli uccelli, a) cajia degli uccelli, uccei-

iiera,Q,\c. ed a. h) luoghi ove si radunatw gli

uccelli .selvatici nei boschi, Verg. gè. 2, 430.

tivTde, avv. con compar. e saperi, (avi-

dusl, avidamente, ardentemente, Cic ed a.

avidità^, atis, f. (avidus), cupidigia istin-

tiva, impetuosa, impaziente, desideino impa-
ziente, impetuoso, in senso cattivo avidità,

voglia, ingordigia, I) col genit., cioò Col genit.

ogg. (per. di), cibi, gloriae, pecuniae, Cic: le-

gendi, Cic: col genit. sogg., animi tui (delle

tu? brame), Curt. II) assol., avidità, ava-
rizia, hujus mendicìtas aviditati conjuncta in

fortunas nostras imminebat, Cic.

avTdilS, a. um (1. aveo), avido, cupido, bra-
ìno.10 di q.C, voglioso di q.C. I) colVaggiuìita
di che cosa? o per die cosa? nel
genit. con in o ad e Tace.: a) col genit.,

cibi. Ter.: laudis, Cic: avidissimus gloriae,

Cic: novarum reram, òramo.so di novità. Sali.:

belli gerundi. Sali.: x>oet. colVinfm., conjun-
gere dextras, Verg. p) con in o ad e Tace,:

in omne fas nefasque avidi, Tac: aliquantum
avidior ad rem est, tutto dedito ad aumentare
i suoi averi, Ter.: gens ferox et ingenii avidi

ad pugnam, Liv.: trasl., di e. inan., in di-

reptiones raanus, rapaci, Liv.: in novas res iu-

genia, bramosi di novità, Liv. II) assol.,

A) propr., bramoso, avido, 1) riguardo al

possesso, avido, avaro, divitias conduplicant

avidi, Lucr.: grati animi, non appetentis, non
avidi signa, Cic: trasl., di e. inan., avida

manus heredLs, Hor. 2) riguardo al godi-
mento, cupido, insaziabile, smoderato, aegri,

convivae, Hor.:2'fi!»"<ic. trasl. di sensi, desideri

e passioni, ita sunt avidae (aures meae), Cic:
libidines, Cic: e di altri sogg. inan., mare,
Lucr. e Hor.: ignis, flammae. divoratrici, Ov.:

morsus, avidi m., Ov. 'ò) riguardo a lotta

guerra, avido di combattere, Vulcanus, Hor.:

legiones, Tac. 4) riguardo alla dominazione.
avido di comando, ingenium, Sali.: B) meton.,

che prende intorno a sé da, ogni parte = che

abbraccia ampiamente molto, che si estende

molto in lik nello spazio, pars complexus, Lucr.

lìvis, is, f., uccello COllett. volatilifUCcellì,

I) ingen.: examina avium, Liv.: cantus avium,
Cic: concentus avium, Cic: aves rapto vi-

ventes, Sen. II) partic, dlvinasione mediante

gli uccelli, arte aiigiirale, e metOll. per omeil,

segno, augurio, avibus bonis, Ov., secundis,

Liv., con buon augurio, allora propizia: al-

l'incontì'o avi mala, Hor., o adversà, Poeta in

Cic. sinistris avibus, Ov. con cattivo augurio,
sotto sfavorevoli auspizi.

avTtiis, a, um (avus), pervenuto, ereditato

dal nonno o dalla nonna o generic. dagli an-
tenati, da pai-te dell'avo, della nonna, ereditato,

legittimo, avito, talv. anche = antichissimo,

bona patema et avita, Cic: regnum, Cic: ager
Suet.: Troja, Hor.: malum, male ereditario,

Liv.

av'TiIS, a, um (a e via). I) dittante dalla via,

dalla strada, fuor di via, lontano, ì-emoto, poco
frequentato, saltus montesque, Sali. : nocturna
et aviaitinera, marcie di notte iti luoghi fuor
di mano, Sali.: sost, avium, ii, n., c«»«»»i/io

indiretto, remoto; luogo poco frcqtientato, soli-

tario, deserto, liunc avuun dulcedo ducit in

àvtum, Cornif. rhet.: alplur., avia dum sequor,

Verg.: avia itinerum. Veli. II) (poet.) che si

allontana dalla via, sviato, trainato, smai-rito,

in montes sese avius abdiditaltos, Verg.: trasl.,

avius errat animus, senza via, Lucr.

avScameiiliiiii, i, n. (avoco), mezzo di

ricreazione, svago, distrazione, plur., in Pliu.

ep. 8, 5, 3 e altr.

avScalTo, Ònis, f. (avoco), «7 distogliersi,

I) in gen.: a cogitanda molestia, dal pen-
siero, ecc., Cic. Tusc. 3, 33. II)2'artic. a) di-

strazione che turba, Sen. cp. 56, 4. b) distra-

zione che ricrea, plur., avocationes (contr.

exercitationes), Justin. 37, 4, ì.

a-vScO, avi, atum, are, richiamare, cliiu-

mareaitrove, 7)|);-oj;j".;militesasignis, Trajan.

in Plin. ep.: pubem Albanam in arceni, Liv.:

partem exercitus ad bellum, Liv. II) trasl.:

1) rimuovere, di.vtornare, arma, fare una fìnta,

Quint. 9, 1, 20. 2) richiamare da q.C (cioè

da una occupazione, sentimento o inclina-

zione per q.C.) =^ rìti'urre, distogliere, allonla-
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nave, a),generic.: quos aetas a proeliis avocat,

tiene lontano, Cic: av. ad Antiochum multi-

tudinis animos, rivolgere, Liv. b) stornare

dalVattenzione, distrarre, a.) distogliere tur-

bando, distornare, distrarre, disturbare, nulla

res nos avocabit, Sen.: quia ipse multum dis-

tringebar frigidis negoti Is, quae simul et avo-

cant animum et comminuunt, Plin. ep. p) dis-

togliere ricreando = distraì-re, ricreare, di-

vertire, ab iis, quae avocant, abductus et liber

et mihi relictus , Plin. ep. : luctum lusibus,

Sen.

a-v«ilo, avi, atum, are, volar via, I)propr.;

auspicanti puUos avclasse, Suet.: isque (ales

equus) per aethereas me tollens avolat umbras,

Catull. II) trasl. , volar via= affrettarsi, fuggir

via, bine, Cic: citatis equis Eomam, Liv.: bine

av., affrettarsi a partire di qui, separarsi, vo-

lare al cielo (dei morenti), Cic: voluptas

avolat, sparisce presto, Cic.

avunculu» (avonculus), i, m. (dimin. di

avus), aio, e cioè: I) zio come fratello delia

madre (aZZ'mcowiro patruus, zio come fratello

del padre), Cic. ed a. — Quindi a) magnus
av. = aviae frater, fratello della nonna, Cic.

ed a. b) major av. = aviae frater, zio del

padre o della madre, prozio. Veli, e Suet.

II) trasl.. A) 310, quale marito della sorella

della madre, Sen. cons. ad Helv. 19, 4 (17, 3).

H) prozio come fratello della bisavola, Tac
ann. 2, 43 e altr.

aVUi»,Ì^ m., avo, I)propr., nonno, Cic. ed a.

II) trasl., A) = proavus, bisnonno, bisavolo,

Cic. Scaur. 3^ (Tac. ann. 14, 55 oì'a abavus).

B) generic. = avo, maggiore, antenato, Hor.

sat. 1, 6, 3: spesso alplw., avi veteres, Verg.:

intonsi, Ov.: triumphales, Tac: trasl. di api,

Vcrg. gè. 4, 209.

.•lixenus (agevoj) (inospitale), Fontns Axe-
nus, nome che aveva prima il Pontus Euxinus,
Ov. trist. 4, 4, 55 e sj;grj_. Mela 1, 19, 6 (= 1,

§ 102): altra forma AxTnus (òcgecvo?), Tauri
in Axino [intendi Ponto), Cic. de rep. 3, 15.

axilla, ae, f. (dimin. di ala), ascella, Cic.

or. 153.
^

1. a\ì<!i, is, m., asse, perno, I) propr. C

meton.: l) propr., asse del carro, faginus,

Verg.: axes rotarum, Liv.: paene curru excus-

sus est axe difiracto, Suet. 2) (poet.) meton.,

carro, siìig. e plur., Verg. e Ov. II) trasl.,

asse del mondo, di un corpo celeste, mundi,
Lucr.: terra circum axem se convertit, Cic.

meton. a) polo, inocciduus, Lucr.: nei poeti

partic. polo boreale, Verg. ed a. b) (poet.) l'in-

tiero cielo, Verg. e Ov.: sub (nudo) axe, a cielo

aperto, Verg. e) regione del cielo, zona, borèUS,

settentrione, Ov.: hesperius, occidente, Ov.
2. axis (assis), is, m. (radice AC, donde

in greco àYVUfll, àyiia), asse, tavola, pancone

(cioè ancor greggio), mentre tabula = asse

lavorato colla pialla, Caes. ed a.

.4xSna, ae, m., fiume della Gallia Bel-^

gicn, ora Aisne.

Axiir, V. Anxur.

B

B, I», seconda lettera dell'alfabeto latino,

corrispondente al greco beta (B, jS), ma chia-

mata brevemente be.

Bsìlk^lo, ònis, m., JSabUonese, appetì. =
uomo di ricchezze e lusso orientali, Ter.

adelpb. 915.

Ifial>yion,onis, acc. comun. òna, f. (BajJu-

Xtt)v), capitale della Babilonia, sulle due rive

dell'Eufrate in un quadrato, nella cui parte

orientale si trovava il palazzo dei re Caldei

(Nebucadnezar, ecc.) coifamosigiardinipen-

sili (ora el Kasr, cioè il palazzo); rovine se-

parate della città si trovano ancora attual-

mente in Ard Babel presso St. Hille neU'Irak

Arabi. — Deriv.: A) Kabyiónia, ac, f.

(Baj3o?>(i)via), \)ilpaese della iiabiionia,vasta

pianura, non interrotta da monti, a S. della

Mesopotamia, dove si avvicinano l'uno all'al-

tro l'Eufrate e il Tigri, fino alla loro comune
foce nel golfo Persico : sede primitiva del-

l'astronomia ed astrologia e dell'arte di tes-

sere stoffe preziose: l'odierno Irak Arabi, ed

in senso piìi ampio anche = tutto l'impero

Assiro-Babilonese. 1) la città di itabUonia.

B) Ksibì^InnTcìlllt, a, uni, babilonese; comuH.
ni plur. Babylonica, orum, n., coperte, tappeti

babilonesi, Lue ed a. C) l(al»ì^lniiìu»>, a,

lum, Babilonese, arx, Curt.: numeri, calcoli cal-

dei e astpolor/ici = pr^'dizione cogli astri,

Hor.: quindi Horos, versato nell'astronomia,

Prop.: sost, Babylonii, òrum, m. = abitantiì

della Babilonia, Babilonesi e Babylonia, ae, 1

f. = donna babilonese,

baca (bacca) ae, f., bacca, coccola, I)propr.
A) in gen.: lauri bacae, Verg.: piperis bacae.J

bacche, granelli di pepe, Vitr. ^)partic.:\
bacca dell'olivo, oliva, agricola cum florem oleae

videt, bacam quoque se visurum putat, Cic:

cos'i Venafranae baca oUvae, Hor.: bicolor baca |

Minervae (jjerc/is l'olivo era sacro a Minerva),
Ov. II) trasl.: A) ogìii frutto rotondo degli

alberi, arborum bacae (contr. fruges terrae),

Cic. B) perla, insignis, Hor.: aure leves bacae

pendent, Ov.

bacalila, a, um (baca n" II, B), oimato di

perle, di perle, moulle, Verg. ed a.

Uacaudae, iirum, m. (= rebelles), conta-

dini nella Gallia, che si sollevarono sotto

Diocleziano e Massimiano e cagionarono
molti tumulti, Aur. Vict. Caes. 39, 17. Eutr.

9,20.
bacca, V. baca.

baccsii' (bacchar), aris, n. o baccsiris,
(bacchàris), is, i. pianta con radice odorifera,

da cui si ricavava un olio; secondo Spiengcl
valeriana celtica, Vei'g., Curt. ed a.
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bacciiliis, V. bacatus.

Kaceha, ae, f. (Bd.y.yri), baccante, sacerdo-

tessa (compagna) di Bacco eccitata fino al

furore, Cic. ed a.: Bacchis initiare alqm, ini-

ziare al culto bacchico, Liv.

Itacchabundus, a, um (bacchor), che si

fUì all' entusiasmo bacchico , all'orgia bacchica,

Rgmen, Curt. 9, 10 (42), 27.

Bacchanal, àlis, n. (Bacchus), I) luogo

nnsacrato a Bacco, luogo ove si celebrano le

feste di Bacco, luogo del culto di Bacco, Liv.

89, 18, 7. II) piar. Bacchaualia, ium {talv. -io-

rnm), n . , festa, solennità di liacco, baccanali, Ogni

tre anni, avevano luogo di notte, molto tu-

multuosam. e sfrenatam., quindi proibiti in

Roma Va. di Roma 568 (186 av. Òr.) con un
decreto del Senato, Cic. de legg. 2, 37. Sali,

hist. fr. 3, 79 (97). Liv. 39, 9 e segg.

Kacclianalis, e (Bacchus), baccanale, di

Hocco, sacra, festa di Bacco (V. Bacchanal

n" II), Val. Max.: chorus, Aur. Vict.

kacohàr e baccliaris, V. baccar.

ItacoliatTo, ònis, f. (bacchor), gozzoviglia,

orgia, straviszi, noctumae ejus bacchationes ac

vigiliae, Cic. IL Verr. 1, 33.

Bacche, ès, f. (Baxx"»)}, Baccante,Os.km.

1, 14,21 etrist. 4, 1, 41.

Bacchciiis, a, um (Bacchus), di Bacco,

dona, vino, Verg. : sacra, Ov.
Baccheus, a, um (Baxxsìog), bacchico,

delle baccanti, ululatus, Ov.: vineta, Ov.
Bacchiadae, àmm, m. (Ba-xxta6ai), di-

scendenti delTEraclide Bacchide (signore di

Corinto dal 934 av. Or.), sacchiadi, antichis-

sima famiglia dominante in Corinto, rove-

sciata nel 657 av. Cr. da Cipselo

Bacchìcus, a, um (Baxxwóg), bacchico,

serta, Ov. trist. 1, 7, 2.

1. Bacchius, a, um (Bacchus), bacchico,

.sscra, Ov. met. 3, 518.

2. BacchTus, a, um (Baxxsìos), bacchio,

pes, di due lunghe e una breve, - - w per
es. Kòmànus), opp. <> — {p. es. saliitì), Quint.

9, 4. 82.

bacclior, àtus sum, ari (Bacchus), I) intr.:

A) propr., celebrare la festa di Bacco, CUm
alqo, Plin. : quindi bacchantes, le Baccanti,

Ov. e Curt. B) trasl. : a) generic. di uomini,
a guisa di Baccanti, vagare, schiamazzare,

infuriare, smaniare, Cic. ed a. : anche andar
errando intorno schiamazzando, smaniando, in-

furiando, per urbem, Verg. : in antro, Verg.
b) di un oratore focoso o del suo discorso,

forere et bacchari, Cic: inanibus locis bac-

chari, comportarsi da baccante, Quint. e) di
SOgg. inan. = infuriare, imperversare, del
vento, Hor. e Ov. di voci, per urbem, Verg.
IT) tr. far risuonare il grido di Bacco, bac-
rhari euhog, Catull. 64, 61 e 255 : di luoghi,
VaSSivO = echeggiare del grido, delle danze o
dpiia festa di Tìacco, bacchata jugis Naxos,
Verg.

Bacchus,!, m. (Baxxoj), I) Bacco,presso
i greci il giovine bello, molle dio del vino:
come tale identificato dai Romani col loro
dio della natura, Liber. Giove lo generò colla
Tebana Semele. Semele ingannata dall'a-
stuzia di Era, che venne a lei col volto
Iella sua nutrice o di un'amica, domandò a

Giove, poiché egli le aveva promesso l'adem

pimento di ogni desiderio, di apparirle nel

medesimo splendore, con cui si avvicinava
ad Era. Giove apparve con lampi e tuoni, e

Semele, atterrita, sorpresa dalla fiamma,par-
torì abortendo {quindi B. ignigena}: 7na Giove
salvò il neonato dall'incendio e lo cucì nella

sua coscia. Dopoché il dio a tempo debito

ebbe disgiunta la cucitura e fu fiato il bam-
bino {quindi bis genitus, satus iterum e bi-

mater), lo affidò ad Ermete. Questi portò il

fanciullo ad Ino (sorella di Semele) e al ma-
rito Atamxinte e raccomandò loro di educarlo
come una ragazza. Ma avendo Eri adirata
resi pazzi furiosi inorilo e moglie. Giove
mutò il ragazzo in un capro ed Ermete lo

recò alle ninfe, che abitavano sul monte Nisa
(quindi Bacchus Nyseus e Nysius). Cresciuto,

viene Bacco stesso reso furente da Era e

va errando frenetico. II) meton.: A) grido di

Bacco (Io Bacche!), Bacche audito, Verg.

Aen. 4, 302. B) mte, Verg. gè. 2. 113 ed a.

C) = vino, Verg. ecl. 5, 69 ed a.

baccìler, V. bacifer.

baccììia, V. bacula.

Baccnì<«, is, f. vasta foresta della Ger
mania, la quale formava un muro naturale
di confine tra i Cherusei e gli Svevi, senza
dubbio la parte occidentale della Selva di Xu-
ringiu, nel Medio Evo Buconia, Buchenau,

baceolus, i, m. baggeo, stolido, diceva

Augusto invece di stultus, secondo Suet.

Aug^87.
biicìfer, fera, fcrum (baca e fero), che

porta bacche (olive), Pallas, Ov. am. 2, 16, 8.

bacilluni, i, n. (dimin. di baculum), pic-

colo bastone, bastoncello, bastoncino, Cic. ed a.:

partic, bacchetta del littore, verga del littore.

Bactra, òrum, n. (Bdxtpa,), capitale della

Battriana sul fiume Batiro, l'odierna Balk
(poet. meton. = abitanti di Battra o = im-

pero della Battriana). — Deriv,: a) Ba-
cIpI, òrum, m. abitanti della città di Battra
o della Battriana. h) Baclriiinus, a, um
(BaxTpiavóg), BaUriano, regio terra (==; Ba-
xTpiavi^), paese della Battriana (una delle

Provincie orientali dell'impero persiano, l'o-

dierna Balk) : e sost. Bactrianus, i, m., Bat-

triana e partic. Bactriani, orum, m. abitanti
di Battra o della Battriana, Battriani.

bacula, ae, f. (dimin. di baca), piccola

bacca, coccolina, Plin. ed a.

baculum, i, n. e (probab. forma poste-

riore), baculus, i, m. (da connettersi con
Paxxpov, da paco, Pa^o), andare), bastone

(propr. come appoggio nel camminare, quindi
anche = Scipio, bastone per ornamento, e=
fustis, bastone per percuotere, verga), sunuua
papaverum capita baculo decutere, Liv.: come
bastone da pastore, pastor baculo innixus,

Ov.: come bastone dell'augure (lituus), bacu-

lum sine modo aduncum, Liv.: come scettro,

argenteum, Fior.: elapsum baculum, Suet.

Badia, ae, f. città cleirRìspama, Baetica,

ancora attualm. M. S. de Botua.
BaebTus, a, um, denominazione di una

gens rotnana plebea, coi cognomi Dives, Sulca,

Tamphilus. — agg. Bebio, lei Baebia (de

praetoribus creandis).
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Oaetis, ìs, acc. in, m. (P.aìxic;), fiume
principale (ZeZ?" Hisjiania Baetica, ora Gua-
dalquivir. — Deriv.: KaelTcìis, a, um
lietico, che si trova sìil fumé Beli, provincia

baetica (Bai-cw/^), provincia (Spagn.) Betica,

una parte della Spagna S.O., ora Andahisia

e parte di Ch'anata, celebre per la sua lana.

— plur. sost., Baetici, orum, m., abitanti

della Betica, lietìei.

Bn;^'nii4lae,jj/f> psf/i<ft»is«feBacaudae. V.

Bsijl^óus, i, m. e Ksì^o:l>«, ao, m. (Ba-

Ytóa;, vocabolo persiano), nome persiano =
« eunuco », sotto cui è partic. noto Tuccisore

di Artaserse III (Oco) e di Ai-se, Quint. 5,

12, 21: quindi appell. = ogni custode di

donne, eunuco, Ov. aiTI. 2, 2, 1.

Bagfìida, ae, m. (BaYpaSag), il fiume
pili, notevole nel territorio di Cartagine, che

sbocca nel mare tra litica e Cartagine, ora
Medsjerda.
Kàjae, arum, f. I) citte), e bagni caldi

sulla costa della Campania (tra Cuma e

Pozzuoli) ugualmente rinomata per le bel-

lezze della natura, la virtù medica delle sue

fonti, e la piacevolezza della vita ch'ivi si

conduceva, naia, Cic. ep. 9, 2, 5; in Clod. fr.

20 (4, 1). Hor. carm. 2, 18, 20. Sen. ep. 51,

1 e segg.: come stazione di bagni anche Bajac

aquae, in Prop. 1, 11, 30. II) meton., ogni
stazione balneare, Cic. Cael. 35 e 38. — De-
riv.: Bajanus, a, um, di o a naja, negotia,

Cic: lacus, lago Lucrino, Tac.

bajììlo, (bajulo), are (bajulus), /"«»« n fac-

chino; poì-tar md dorso un peso, q.c. di pe-

sante, asinus bajnlans sarcinas, Phaedr.: alqm,

portar sul dorso, Quint.

baiuliis, (bajolns), i, m. = dsxSocpópog,

portatore di pesi (per guadagno), facchino,

Cic. ed a.

balaena, ae, f. (cpotXatva), balena, Ov.

Plin. ed a.

balaniis, i, f. (pdXavog) = myrobalanus,
mirobaiano, dal CUI uocciolo SÌ estrae ìin olio

che non ha odore e che riceve facilmente e

conserva altri odori graditi, Hor. e PUn.

bsilatrO, Ònis, m., buffone, giullare, Hor.

sat. 1, 2, 2.

balatus, iìs, m. (T)alo), belato delle pecore,

delle capre, Versr. ed a.

balbi", avv. (balbus), b(dbett<mdo, Lucr. 5,

1020.

balbus, a, um {da connettersi con baiare),

balbo, balbuziente (contr. planus, che parla

senza impedimenti, scioltamente), di pers.,

Cic: verba, Hor.

balbutio, Ivi, ituni. Ire (balbus), I) intr.

balbettare, balbutire, Cels. ed a.: trasl., balbet-

tare, balbutire intorno a q.c. = non essere

chiaro nelle proprie vedute, idee, inten-

zioni, ecc., non esprimersi chiaramente, de

natura deoruin, Cic. : desinant balbutire, Cic.

II) tr. balbettare, illum balbutit scaurum, lo

chiama balbettando, vezzeggiando (poiché

egli pnr'.a a modo di fanciullo) piccolo

zoppo, Hor. sat. 1, 3, 48: trasl., Stoicus per-

pauca balbutiens, a cui fa solo talvolta di-

fetto la necessaria chiarezza, Cic. Ac. 2, 137.

Bal?arcs(BaMres) insulae o sempl.n»-
ieiire!!), Yum, f. (BaXtapsì^), isole Baleari,

Tìaieari, Ora Majorca (major) e Minorca
(minor), i cui abit. erano assai riìiomati
come frombolieri. — Deriv.: A) Bìilearis
(Baliaris), e, Haieare; plur. sost., Baleares,

ium, m. (BaXiape'ts), abit. delle isole Bai,
Tìaieari, B) BatT'iiiMcus (Baliar.), a, um,
jìaieare ; e Balearicus, soprannome di Q. Cae-
cil. Metellus, come vincitore delle Baleari.
balinciim, contr. I»alnruin, i, n., bsi-

ITiica baliii^a, òrum, n., ma comun. ete-

roclit. bsìITiieac, contr. Italneae, arum, f.

(PaXavsìov), bagno, bagni (di bagni pubblici,
come consistenti di più camere, soli, il plur.,
2xirimenti anche di grandi bagni privati),

I) propr.: balineum calefieri jubebo, Cic: cum
a balneo exissem, accepi litteras tuas, Cic:
balneae publicae, Cic. : in balneas venire, Cor-
nif. rhet. : iu balneis fuisse cum filio, Cic.

II) meton. : A) bagno = tinozza coll'acqna
per il bagno, praefervidum, Tac: balneo in-

ferri, Tac. B) bagno = il bagnarsi, balneum
prode.st, Cels.: balneo raro utendum, Cels.

balista, V. ballista.

BallTn, ònis, m. nome di un mezzano
spregevole nel Pseudolo di Plauto; quindi
appellat., un Ballio = uomo spregevole, Cic.

Phil. 2, 15.

ballisla, ae, f. (^iXlta), grande macchina
di( guerra, foggiata ad arco, tesa con funi e

nervi, con cui si scagliavano pietre ed altri

inoiettill, ìnacchina da scagliare, balestra, bal-

n.ita, Caes. ed a.

Iialliix, V. balux.

italncao, V. balineum.

Italiioai'Tiis, a, um (bahieum), appai-te-

nenfe al bagno, da bagno, fur, chc dimora n€Ì
bagni, Catull. 33, 1: sost., balnoaria, orum,
n. bagni, camere pei- i bagni, Cic ed a.

balneatSr, oris, m. (balneum), bagnino,

bugnaiuoio, custode dei bagni, Cic. ed a.

halnrolat', V. balneolum.

baliiooliini, i, n. (dimin. di balneum^
piccolo bagno, Seu. ed a.:plur. eterocUt. bal-
nc'ftlac, firum, f. (dimin. di balneae), Cic. fr.

i»aliieiiiii, V. balineum.

baio, avi, atum, are, belare, di pecore.

Quint. ed a.: poet., assai, balantes = oves,

Yorg. ed a.

balsaiiiiiiii, i, n. (^xXaafiov), I) gomma
odorosa dell' albero del balsamo , balsamo,

Verg. ed a. Il) albero, arbusto del balsamo,

balsami silvae, Fior.

balteu«, i, m. e balleuni, ì, n., baiteo,

cinturino della spada, cintola, Caes. ed a.

balux, liìcis, f. fvocab. spagn.) = xp'J-

aa|l|l05, s€d>biad'oro,graìieUid'oro,3\i%t\\\. eda.

Banibìilin, ònis, m . [da PajiPaXsiv)
,
(balbu-

ziente), come soprannome: M. FulviusBam)).,

padre di Fulvia, moglie di Antonio.

Bandììsia, ae, f. fonte deliziosa nei x>^'

dcre di Orazio nella Sabina.

Balilla, ae, f. città dell'Apulia non lungi

da Venosa, in ima' regione selvosa pi'esso al

monte Vulture, ora S. Maria di Vanze. —
Deriv.: ISailtTllllS, a, um, ajrpartenente a

lianzia, bantino,

baptìsir'iMuin, iti, n. (pajtxtotiQptov), fcc-

cino per bagnarsi e nuotare, Plin. ep. ed a.

bai'sillll'lim, i, n. (^oépatìpov), I) baratro.



313 baratbrus barrus 314

<ibi8»o, voragine, inferito, Lucr. ed a.: barathro

donare, gittar nel baratro, cioè scialacquare,

Hor. sat. 2, 3, 166. II) trasl., scherz. o sar-

cast., di pers. imaziabile,h-AT. macelli, abisso,

voragine, Hor. ep. 1, 15, 31.

bàratlirus, i, m. (PdpaGpog), umno degno
di morte, uomo abbietto, Lucr. 3, 964.

barba, ae, {., barba, a) d^gli uomini, barba

promissa, Nep,: promittere barbam, Liv.: bir-

bam tondere, Cic. b) degli animali, birci, ca-

prae, Plin.: lupi, Hor.

barbìire, aw. (barbarus), w» modo stra-

niero, come uno straniero =^ incoltaiitente, roz-

zamente, nelle cogìiizioni, lingua e mudi,

quindi anche sgarbatamente, scortesemente,

loqui, Cic: exclamare, Quint. : laedere oscula,

Hor.
barbarla, ae {forma sccond. barbàric><>,

ace. -em, abl. -e), f. (barbanis), I) paese fore-

stiero, straniero, inoppos. alla Grecia e Roma,
Cic. ed a. II) meton.: A) barbarie, ignoranza,

rozzezza spirituale, baec turba et barbarla fo-

rensis, Cic: nunc barbaries grandis, Ov.: di

« espressioni barbare (erronee), barbarismi »

nel discorso, aliqua barbaries domestica, Cic.

Brut. 258. B) barbarie morale, crudeltà, fie-

rezza, inveterata quaedam barbarla, Cic.

barbariCUS, a, um, barbarico, barbaro, da
parte dei Itomaìli ^ non romano, non greco,

straniero, forestiero, Verg., Liv. ed a.: frigio,

Verg. ed a.: germanico, Suet. : sost., barba-

ricum, i, n., paese straniero, Eutr.

barltaries, V. barbarla.

barbarismus, 1, m. (papPapiop,óg'), ilpar-

lare in modo straniero, cioè erroneo, il par-
.Hj-f, eì-roneo, errore di lingua, barbarismo,

Cornif. rhet. e Quint.

barbarus, a, um (Papp«posJ, I) straniero,

forestiero, e SOSt., linO straniero, forestiera, bar-

baro, estraneo ai costumi greci e romani.
a) ingen.: servi agrestes et barbari. Cic: reges,

Hor.: barbara (puella) sermone est 'Sparla essa

in gergo ? Ov.: sost., barbari quidam et Imma-
oes {contr. Graeci bomiaes), Cic: quindi in

barbaruin = secondo ilcostume, il modo degli
stranieri, forestieri, barbari, Tac h) partic.
di un popolo determinato: a) in bocca di un
Greco o in opposiz a c-ò che è greco, barbaro
^= italico, romano, latino, tanturn barbaris ca-

sibus Graecam littenim (<ì>) adhibere, Cic: e

così in bocca d'un Macedone, cum barbarie
aeternum omnibus Graecis bellura est eritque,

Liv.: e in contrapp. al Ponto, barbarus liic

tìgo sum, quia non intellegor ulli, Ov. P) per
frigio, Carmen, Hor. y) per persiano, Nep. '

Curt. : eper eccellenza barbarus del re diPersia ,

Nep.Them. 4, .5, e altr.: di un alto personaggio
pers., Nep. Ag. 3, 1. h) infine generic. ^x/
ognipopolo nemico non greco e non romaìw .

utia volta persino di un popolo greco (i Das-
sar€ti),Lìv. 31, 33, 5. II) meton., barbaro,

A) spintuahn., rozzo, incolto, iiilmmauus ac
barbarus, Cic: homiiics barbari atq.ie imperiti,

Caes.: non sunt illa (scripta) suo barbariora loco,

Ov. B) = moralmente, rozzo, selvaggio, duro,
crudele, homines feri ac barbari, Caes.: immauis
ac barbara consuetudo bominum immolando-
rum, Ci .: barbariora sacra, Ov.

barbalììlu;», a, um (dimin. cZ/barbatus,,

un po' barbuto, di primo pelo, con piccole fra-

sette, juvenis, Cic: mulli, Cic.

barbatus, a, um (barba), barbato, barbuto,

I) di divinità e uomini, 1) in gen.: {cantr.

imberbis), Juppiter, Cic: aut imberbes aut
bene barbati, Cic: equitare in arundine, si

quem delectat barbatum (adulto), Hor. 2) par-
tic: di Jiomani del tempo antico (in CUi nOÌI

si radevano ancora la barba), p. es.: unus ali-

quis ex barbatis illis, Cic. Sest. 19. II) di ani-

ìTuili, birculus, Catull.: sost. semplic. barbatus,

dalla lunga barba = capro, becco, Phaedr.

barbTger, gora, gcrum (barba e gero), che

2>orta la barba, barbato, barbuto, capellae, pc-

cudes, Lucr.

barbitos, i, e. (papPiTOj, -ov), cetra (ori-

ginar, distinta dalla liraper i toni più, gravi
e il maggior numero di corde, ma spesso scam-
biata con essa), age die Latinum, barbite,

Carmen, Hor.; meton. = canto (suonato sulla

cetra), Ov. ber. 15, 8.

barbala, ae, f. (dimin. <?«' barba), barbetta,

piccole basette, lanuggine, Cic Cael. 33.

Itarva, ae, m. (Bxpxag, da n"73, lampo.

o spada lampeggiante), capo stipite della fa-

miglia dei Barca, tanto celebre posteriorm.

in Cartagine, a cui appartenevano Amilcare
ed Annibale: quindi soprannome di Amil-
care, Nep. Ham. 1, in. — Deriv.: ISar-
cIllU!», a, um, di Barca dei Barca, famUla,

factio, Liv.:soa-<., Barcini, orum, m. = i Barca,

la casa dei liarcu, la famiglia dei Barca, Llv.

Barcaei, V. Barce.

IBarce, ès, f. (Bap-z-r]), città della Cire-

naica, col porto di Ptolemais [dopo la rovina
della città, chiamata Barca), dal nome della

quale la provincia si chiama ancora adesso

Barca: ora rovine di Merdsjeh.— Deriv.:
ISareaei, orum, m. (Bapxatoi), abitanti del

paese di Barca, tribii nomade, nell'epoca ro-

mana terribile ptr estese piraterie.

BareTnu», a, um, V. Barca.

barilTlusi, V. barritus.

bardu>i, a, um [da PpaSój), stupido, tardo

d'ingegno, sciocco, Cic de fato, 10.

Uar^usìi, orum, m. (BapYouctoi), tribù

della Spagna Tarrac, nell'odierna Cata-
logna.

Iftargyl''*^'' arum, f. e Kar;;y'ITa, òrum,
n. (BapYÙÀta, xi), città della Caria nell'an-

golo pili interno del siuus Bargylieticus limi-

tato dal Prom. Posidium e dalla città di

3Iindo. — Der.: A) ISar^yliòlae, àrum,
m., abit. di B. B) Ifiargyli^''**^"^' ^> um,
di Bargilia,

baris, Tdos, f. (pàpis), navicella egizia,

specie di zattera, Prop. 3, 11, 44.

biirTlùsi, V. barritus.

BnrTuiii, Yi, n. (Bxptovì, porto non senza
importanza nelVApulia, sul mare Adriatico,
ora Bari.

baro, ònis, m. (varo, varrò, stupido), sen^-

plicione, zoticone, goffo, balordo, Cic ed a.

barrltìì»» (liaritus o barditus) , ùs, in., grido

di guerra, canto di guei~ra dei Germani, TaC.
ed a.

barrus, i. m. (parola indiana), eleftuue,

Hor. epod. 12, 1.
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basisllto, ònis, f. (basio), il huciare e nieton.

bacio, comun. al plur., Catull. ed a.

bsisìITca, ae, f. (PaatXixi^, se. oixia o oxocc),

basilica, nome di grandi edifizii sontuosi

ornati con doppio porticato nel Foro (i)t

Eoma ed altre città), che erano destinati alle

sedute dei tribunali e agli affari dei mercanti

(lat. puro regia, V.), Cic. ed a.: bas. Porcia,

Liv.: bas. Julia, Quint. ed a.

liasTo, avi, àtum, ilre, baciare, baciucchiare,

alqin, Catull. ed a.: multa basia, Catull.

ba<»Ì!«, is e cos, acc. ira, abl. i, f. (Paots),

tutto ciò su cui riposa q.c. I) come 1. 1. di

architettura: a) base, sostegno, piedestallo, zoc-

colo, statua?, Cic: sepulcri, Cic: prov. alqui

cum basi sua metiri, ìnisurave uno insieme

colla sua base = misurarlo con una misura

tropico alta, stimarlo troppo, Sen. ep. 76, 31.

b) fondamenta, vlllae, Cic ad Q. fr. 3, 1, 2, § 5.

II) come 1. 1. matem.: trianguli, base, Cic de

nat. deor. 2, 125.

IiasìlilU, li, n., bacio d^amore, baciamano,

alci basium dare, Petr.: basium surripere alci,

Catull.: basia jactare, Phaedr.

Bassaréus, ci, m. (Baaaapsug da pao-

adcpa, cioè volpe, pelle di volpe, come orna-

mento delle Baccanti), soprannome di Bacco,

Hor. carm. 1, 18, 11. — Deriv.: l&ixastx-

rieus, a, um (Bocaaaptxóg), bacchico, cornac,

Prop. 3. 17, 30.

Batàlariiac (Basternae), arum, m., popo-

lazione germanica, le cui sedi si estendevano

dalle sorgenti della Vistola sino alle con-

trade poste a S. delle foci del Danubio (Po-

(lolia, Galizia, Ucrania).

ISììtavi, orura, m., itutavi, tribù d'origine

celtica, la quale in seguito a divisioni interne

abbandonò le sue sedi e occiqjò un isola alla

foce del Reno e della Mosa, chiatnata quindi

Batavorum insula (in senso stretto V isola di

Olanda, la quale viene formata dal Reno
propr. detto, dal Walial in unione colla

Mosa e dall'Oceano). — Deriv.: Bìilà-
\'U^, a, uni. Tìatavo.

UalliyHu!«,i, m.(Ba6uX>.og), I) fanciullo

diSatno amato da Anacreonte. II) Alessan-

drino, liberto di Mecenate in Roma, famoso
insieme con Pilade di Cilicia, suo rivale,

coinè fondatore della pantomima propr. ro-

mana, e ancora pregiato nella tarda età im-

\)eriale.

bìililluill, i, n., Inacieie, Hor. sat. 1, 5, 36.

ISallìadós, ae, m., V. Battus, m° I.

IBallU, ttdis, f., V. Bittis.

batlììo, V. batuo.

Uallii<», i, m. (BatTos), soprannome di

Aristotele figlio diPolimnestore (o Grino) e

di Fronima, di Tera, uno dei Minii, fon-

datore di Cirene nella Libia, natta. —
Deriv.: IBallTsides, ae, m. (BanidSrjg),

liatHade (cioè discendente di Batto) =^ Cire-

neo, del poeta Callimaco.

IBatuìiiiii, i, n., città della Campania;
secondo il Reich ora Eaja.

batììo (battilo), ui, ere, frane, battre, di

esercizi di scherma, battere, battei-si, Cic: pu-

gnatoriis arniis, Suet: rudibus cum alqo, Suet.

baubor, ari, di cani, abbaiare, latrare {cfr.

latro, Lucr. 5, 1069.

Baucis, ctdis, f. (Baùxig), vecchia moglie
del vecchio Filemone nella Frigia.

Bauli, òrum, m. (BaùXoi), luogo ira Mi-
seno e Baia nella Campania, ove sorge-

vano parecchie ville (fra cui è comun. no-

minata quella di Ortensio); ora villaggio di

Bacolo.

Bìivius, W, m., cattivo poeta del tempo di

Virgilio.

beate, avv. (beatus), felicemente, beatam,,

I) propr.: bene et beate vivere, Cic: beatius.

beatissime vivere, Cic. II) trasl., felicemente

= completamente, locuni beate implebat, Sen.

cent. 7 (3), proem. § 3.

bealflas, atis, f. e bealitudo, dtnis, f.

(beatus), beatitudine, felicità, Cic de nat. deor.

1,95.
beatus, a, um, part. agg. {da beo), becao.

felice, fortunato, I) in gen., di colui, al quale

pier la sita esistenza non manca alcun bene

fisico e morale, a) di pers.: qui beatus est,

non intellego,quid requirat,ut sit beatior, Cic:

nemo non potest non beatissimus esse, qui etc,

Cic: uihil est tam miserabile quam ex beato

miser, Cic: agricolae parvo beati, che si sti-

mano beati, che si accontentano del poco,
Hor.: plur. sost., beati, Cic. ed a. b) di condi-

zioni, ecc.: vita, Cic: beatior spiritus (felice

ispirazione), Quint.: beatissimus animi status,

Sen.: neutr. sost.. in qua (virtute) sit ipsum

etiam beatum (tò lirtxdpioy), felicità, Cic

II) pnrtic: A) di ciò, a cui niente mancn

per la felicità materiale, generic, fortunutu,

colmato di beni, di beni di fortuna f agiato, hf-

tiestante, ricco, a) di pers.: mulier beata ac uo-

bilis, Cic: homo non beatissimus, Nep.: sati.s

beatus unicis Sabinis, Hor.: Thyna merce bea-

tus, arricchito, ìior.: plur. sost., beati, ricchi,

Prop. ed a. b) di Stati e delle loro condizimii:

beata, beatissima civitas, Cic: fiorente ac beata

re publicà, Liv.: nullius ci\itatis fortunatiorem

ac beatiorem statum fore, Liv. e) di possedi-

menti e simili, benedetto, ricco, dotato, fertile,

gazae Arabum, Hor.: ras, Hor.: auriferi ripa

beata Tagi, Ov.: vox beata, voce riccamente

Sciato, Quint. d) di condizioni d'ogni genere,

benedetto, poet.^= magnifico, splendido, com-

moda, Catull. e) di beni intellettuali, bene-

detto, esuberante, ingenii beatissima ubertas,

Quint.: beatissima rerum verborumque copia,

Quint. B) poiché gli dei non concedevano ai

mortali alcuna felicità compiuta, si chiama-

vano a preferenza i morti presso i Greci

lidy.apsg e dietro a loro presso iRomani beati,

i beati, quindi beatorum insulae ([jLaxdpwv

v^aoi), « isole dei beati », le quali l'antica

credenza dei Greci poneva sul limite occi-

dentale della terra nell'Oceano, dove sotto la

mite dominazione di Kronos gli eroi caduti

in battaglia, i semidei della quarta genera-

zione, godevano di una vita senza cure e

senza morte, Cic. fr.

Bebi-iacuni, V. Bedriacum.

Bebryces, cum, m. (BéppQxeg), popolar

zione nella contrada chiamata piìi tardi Bi-

tinia nell'Asia Minore- — Derio.: A) Be-
brycTa, ae, f. (Bsppuy.ia), Bebrìcia, puese

abitato dai Bebrici,più, tardi liititUu. Jì) Be-
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lirycìfus, a, um (BsPpUXlog), appartenente alla

Hebricia, JtebriciOt

beecus, i, m., becco,partic. del gallo, Suet.

Vit. 18.

IBedriaciim (Bèbriacum e Betriacum), i,

n. borgo nell'Italia tra Cremona e Verona
(secondo Mannurt ora villaggio di S. Lo-

renzo Guazzona, secondo Ueich Beverara).

— Deriv.: Itédrisìcensis, e, di Bedìùtco.

Bclgae, arum, m. Belgi, mescolanza di

tribù germaniche e celtiche, che formavano
la terza parte della Gallia. — Deriv.:

A) Ifiel^Tcìis, a, um, belga, esseda, Verg.:

Gallia Belgica e sempl. Belgica, parte setten-

trionale della Gallia abitata dai Belgi, tra

la Marna, la Senna, il Reno e il Mar del

Nord, Plin. e Tac. B) Belgìuiu, ti, n. parte

della Gallia Belgica, ora Beauvais, Artois,

Amiens
Bólnles ejttelis, V. Belus.

bellsirTa, òrum, n. (bellus), ultima parte

(tei pranzo (come noci, frutta dolci, vino dolce,

pospasto, ecc.), Plaut. Suet. ed a.

bcllatiir, oris, m. ^beUo), guerriero, uomo
di guerra (colV idea accessoria di forza ,

capacità a combattere, mentre imles, sol-

dato della classe. Stato, ufficio), Cic. ed a.:

agg. (poet.) ^ guerriero, bellicoso, battagliero,

deus, dio della guerra, Marte, Verg.: di ani-

mali, equus, cavallo di battaglia, destriero,

Verg.

bellsltoriU«>, a, um (bello), bellicoso, guer-

riero, trasl., stilas, polemico, riin. ep. 7, 9, 7.

belliìlrix, trìcis, f. (fem. di bellator),

guerriera, bellicosa, atta a far guen-u, Koma,
Ov.: diva, Pallade, Ov.: trasl , iracundia, Cic.

beile, avv. (bellusj, bellamente, graziosa-

mente, con eleganza, gentilmente, vagamente,

con leggiadria, gradevolmente, piacevolmente,

squisitamente, e simili, I) in gen. : scribere,

Cic: negare, Cic. : belle adhuc, ciò va sinora

gradevolmente (molto bene), Cic: bellissime

navigare, Cic: alqd ferre fronte et vultu bel-

lissime, colla massima serenità, Cic. : con
partic. ed agg.: praediola belle aediflcata,

Cic. : sumus ambo belle curiosi (graziosa-

mente curiosi), Cic: come risposta, dices:

Tu ergo baec quomodo fers? Belle mehercule
et in eo me valde amo, Cic. II) partic:

A) come segno di approvazione = bravo,

bene, ottimamente, V. Cic. de or. 3, 101. Ji) di

disposizioni, modo di essere, belle se babere
e sempl. belle habere o esse, star bene, star

bene di salute, se belle, piane belle se habere,

Cic: se non belle habere, Cic: non belle fuisse

(essere stato indisposto), Cic.

Bellero|)lir»ii, ontis, acc. onta, m. (BsX-
Xspocpwv),© Belluro|ilioiilé>9, ae, m. (BeX-
XepocpcivxYjg), figlio di Glauco, nipote di Sisifo,

uccise la Chimera coU'aiulo di Pegaso. —
Deriv.: Bellei*o|>lionteu<4, a, um, di

lìellerofonte, equus. Pegaso, Prop.

bellTeòisu!*, a, mn (bellicus), bellicoso,

guerriei-o (contr. iiiibeUis), gentes, Cic: belli-

cosiores eà tempestate eraiit ( GaUograeciJ,
Liv. : provinciae bellicosissiraae, Cic: trasl.,

bellicosior aiiiius, anno ricco di guerre (contr.

iinbellis annus), Liv. : quod multo belÙcosius

(valoroso) erat, Liv.

bellicus, a, um (bellum), I) appartenente

alla guerra, bellico, guerresco, niilitare, tor-

menta operaquo, Liv.: res bellicas majores esse

quam urbanas, Cic: res bellica, milizia, Cic. :

disciplina, disciplina militare, tattica, Cic:

mors, Cic: virtus, Cic : laus, Cic. : sost., bel-

licum, i, n., auon di tromba per chiatnare al-

l'anni, per combattere, beUicum canere, dar
flato alle trombe, Cic. ; e trasl. = eccitare,

aizzare, Cic: e di un oratore focoso, de bel-

hcis rebus canit quodam modo bellicum, suona
l'allarme, Cic. II) trasl., guerriero, bellicoso,

deus, liomolo, Ov. dea, Pallade, Ov.

belllg-"r, gora, gcrum (bellum e gero),

belligero, bellicoso, gens, Ov. trasl., mauus
(mano), Ov.

bellìgero, avi, atum, are (bellum e gero),

far guerra, guerreggiare, combattere, CUm alqo,

Cic. ed a. : adversus alqm, Tac. : assol., alci

parem in belligerando esse, Cic.

bellTpMleii!», entis (bellum e potens), po-

tente in guerra, Acacidae, Enu. fr. : e sost.,

Bellipotens = Marte, Verg.

bello, avi, àtum, are (bellum), far guerra,

guerreggiare, I) propr. : cum alqo, Cic: ad-

versus alqm, Nep. : prò alqo adversus alqm,

Liv.: Inter se, Curt.: beUare beUum hoc, Liv.

II) poet. trasl. ^= combattere in genere, Ov.

ed a. — Forma secondaria bellor, ari,

Verg. Aen. 11, 660.

Bellona, ae, f. (bellum), Bellona, cioè

« dea della guerra », compagna di Marte,
armata di una frusta sanguinosa.

bellor, V. beUo.

Belloiaei, òrum, m. popolo della Gallia

Belgica, nella regione dell'odierno Beauvais.
bellììa, V. belua.

bellum, i, n. (da duellum, prqpr. lotta

tra due, duello, quindi): I) guerra. A) propr.

^

domesticum, Cic: intestinum, Liv.: sociale,

Liv.: civile, Cic: navale, Nep.: terrestre, Liv.:

bellum facere , Caes. : b. concitare, excitare,

suscitare, Cic. : b. movere, commovere, Cic. :

b. conflare, Cic: b. parare o comparare, Cic:
b. instruere, Cic : b. nuutiare, b. denuntiare,

b. indicere, Cic: b. suscijjere, Cic: b. incipere,

Liv. e Sali.: beUi initium facere, Sali, o capere,

Caes. : b. inire cum alqo, Liv. : b. alci inierre,

Cic: b. inferro centra patriam, Cic: b. infeiTe

in provinciam, Cic: bello persequi alqm, Cic:

b. administrare, b. agere, b. gerere, V. ad-

ministro,:igo,gero:b. ducere (irajre m lungo),

Caes.: b. trahere, Cic: b. depouere, b. compo-
nere, Cic: b. conficere, Sali.: b. perficere, Liv.:

b. extinguere, b. restinguere, b. delere, Cic:

b. renovare, b. redintegrare, Cic : b. dilferre,

Liv. : b. continuare, Liv. : bella impendenl,

Cic, bellum Laminet, Liv. : b. ante purtas,

est, Liv. : b. exsistit, Cic. : b. oritm-, b. exori-

tur, b. nascitur, Cic: b. renascitur, Cic, o re-

diit, Liv.: bella erunt (vi sarà), Verg.: iu

bello, Cic: in bello... in pace. Sali, e Liv.: raro

(con un genit. o agg.) sempl. bello, come bello

Eomauorum, Cic: Vejenti bello, Cic: e loca-

tivo belli, in guerra. Ter. e Cic; comun. cong.

vel domi vel belli, Cic : belli doniique, domi
beUique, bello domique, domi beUoque, Liv.

B) trasl.: b. tribuiiicium, lotta, contesa coi

ir., Liv.: b. indicere philosopliis, Cic; cum
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òmnibus improbis aeternum bellum esse su-

sceptum, Cic. : niiluo est quoddam b. quasi

naturale cum corvo, Cic. II) mcton., a) lotta,

combattimento, liattaylia, al sing. in Sali, ed a.

stor. ; al piar in Vcrg. ed a. poeti, b) plur.

bella, ti-uppe = gran numero di milizie, in-

gentia, Plin. pan. 12, 3.

belliio^iis, V. beluosus.

belliis, a, um {contr. da benulus, dimin.

di benUS per bonus), vezzoso, yraziosissinw,

ijentile, legyiiulro, garbato, piacevole, aqiiisiio,

a) in gen.: houiines, Cic: epistula, Cic: fama,

}Ìor. : locus bellissimus, Cic. : bellum est col-

Z'infin., aliquo exire, Cic. b) partic, riguardo
(dia salute, nano, fac beUus revertare, Cic.

bùliìa (belllia), ae, f. bestia, animale, par-

tic. grande, robusto (come elefante, tigre,

leone, cinghiale, balena, grandi animali
ticquatici), belva, I) propr.: silvestris, fera

et immanis , Cic. : pecudes reliquaeque be-

hiae, Cic: ea genera beluarum quae in ru-

bro mari Indiave gignautur, Cic: per eccell.

di elefanti, h) Inda, Ov. : beluarum manus
(proboscide), Curt. : immani et vastae insi-

dens beluae, Cic. II) trasl.: a) generic: ava-

ritia, b. fera. Sali. fr. : auiicos increpans, ut

ignaros, quanta bclua esset imperium, Suet.

b) come epiteto ingiurioso, bestia, belva, mo-
stro, furor impurae beluae, Cic: volo ego illi

beluae estendere, ecc., Liv.

beluo<!>iis, a, um (belua), ricco di ani-

mali, di mostri, Oceanus, Hor. carm. 4, 14, 47.

Beili!», i, m. (ByjXog), I) antichissimo re

asiatico, fondatore di Babilonia e deìl'im-

jjero Babilonese. Il) divinità indiana fatta

uguale all'Ercole dei Greci. Ili) re delVE-

ffitto, padre di Dunao ed Egitto. —- Deriv.:
a) BèlTdes, ae, m. (By)X£5y)g), discendente

mascolino di Belo, Jieitde, surge, Bolide, di

Linceo, figlio di Egitto. Ov.: Beiidae nomen
Palamedis, Verg. b) Belis, lìtdis, f. (B-zj^tj)

« comun. al plur. Bèlides, um, f.^ le nipoti

di Belo, figlie di Danao, nciidi ^ Danaides
(V. Danaus).

Bvnaciis, i, m. [con o senza lacus), lago

nel territorio di Veronu, ora Lago di Garàa.

bene, aw. {dalVuntico bonus per bonus),

comp. nielìllì», superi. OptTllle, bene, retta-

mente, opportunamente, acconciamente, piace-

volmente, bellamente, ecc., COSÌfisicamente comc
moralmente {contr. male), l) propr.: A) iìi

t/en.: ager b. cultus, Cic: b. cenare, Hor.: habi-

tare, Nep.: promitterc, Cic, o pollicuri, Sall.,/ar

f/randi jìromesse: dissinmiare, accortamente,

s altramente. Ter.: nosse alqm, multo bene,

a fondo, Hor. Frasi e locuzioni parti-

colari: 1) con verbi: a) bene dicere a) parlar

bene, giustamente, rettamente, Cic: 2>lanius ac

melius dicere alqd, Hor.: qui optiine dicunt, i

più eloquenti, Cic e bene = parlare ragione-

volmente, b. et sapienter dicere. Ter. p) bene
dicere alci, dir bene di qualcuno, lodare qual-

cuno, Cic. : assai., omnes b. dicunt (se. ei),

amant, Ter.: jt^'/itZipMlosopliia mater omnium
b. factorum beneque dictorum , Cic. : bene

dictis si certasset, audisset bene, Ter. b) bene
facere a) far q.c. bene, 7-ettantente, far bene in

//.e, vel non facere, quod non optime possis,

vt'l facere, quod non pessime fadas, Cic: b.

facit, fa bene, Ter.: b. facit A. Silius, qui, ecc.,

Cic: b. factum te advenisse, hai fatto bene a
venire, Ter.: quindi bene facta, buone, nobili,

gloriose imprese, azioni, servigi, gesta, Cic.

fi) bene facis, bene fecisti, bene factum, for-

mola di ringraziamento e di dimostrazione di
allegrezza ,

motto bene, egregiamente, tant-e

grazie. Ter. y) bene facere alci, far del bene a
qualcuno, beneficare o usar gentilezze, amicis,

Cic : sibi, farsi q.c. di bene, darsi bel tempo,
Cic: passivo, quod bonis b. iit beneficium,

riaut.: (j't«Vw/« bene facta, benefizi{contr. male
facta), Enn. fr. ed a. e) bene est, a) alci, ciò

ò o va bene, ad ale. sta bene per ale. Comici e

Cic: così anche melius est milii, tibi, ecc., mi
va meglio, vii trovo tneglio. Ter.: Pompejo
melius est factum, Pompeo sta meglio (di sa-

lute), Cic: e coll'abl. della cosa, alqa re bene
est (alci), ciò sta bene per alcuno, ecc., egli

trova il suo conto in ecc., b. erat, non piscibus

urbe petitis, sed puUoatqucliaedo,Hor. p)bene
est O bene iiabet, sta bene, va bene, sono con-

tento, non desidero niente di piti, Cic: bene ha-
bent tibi principia, prosperano, Ter.: pari-
menti bene agitur, sta bene, va bene. Comici.
d) bene vendere, vender caro, Plaut.: emere,
comprar a buon mercato, Plaut. e Cic. fr. 2) clr

littic: optiuieque in Verrem Cicero (se. dicit),

si pater ipse ecc., Quint.: così anche come
segno di approvazione, V. Cic de or. 3, 101 :

colTa.cc. e dat., comc il nostro alla tua salute!

nei brindisi, bene Messalam, Tibull. : bene
vobis, Plaut. B) pregn.: 1) bene riguardo
al successo, bene, felicemente, b. ambula, buon
viaggio, Plaut., b. pugnare, Liv. 2) riguardo
al tempo = a proposito, in tempo oppor-

tuno, proprio a tempo debito, optiuie te offers.

Ter. e ellitt., Syruni optime eccum^ Ter.

II) trasl., di quuìitità e grado, con agg. e

avv., come il frane, bien, per rafforzare il

concetto in essi contenuto, multo, bene, mol-
tissimo, a) con agg.: b. robustus, Cic: b. putus,

c/te ha ben bevuto, Cic: b. multi, Pollio in Cic.

ep. h) con avv. e tnodi avverbiali ih.peaìtns,

Cic: b. mane, Cic: b. ante lucem, Cic: non
bene ^^ vix, Ov.: vis bene, Ov.

benr-iITco, dixi, dictum, ere, V. bene w" /
(locuz. partic), 1, a, p.

benedietuin, i, n. (benedico), V. bene
n" I (locuz. partic), 1, a, p.

br-ne-lacTo, feci, factum, ere, V. bene
n" I (locuz. partic), 1, b, y-

bene-iaetiini, i, n. (bene-facio), V. bene
n" I (locuz. partic), 1, b, a e y-

beiBel'ìeentia, ae, f. (beneficus), benefi-

cenza, Cic. ed a.

beiieficTariii!^, a, um (beneficium), ap-

partenente a benejicio, die appare comc un be-

neficio, res, Scn. ep. 90, 2. Più sjjcsso sost., be-

néficiarii, orum, m. (se. milites), soldati cheper
una concessione speciale del loro comandante,
erano liberati dai lavori gravosi del servizio

(far trincee, portar acqua, foraggiare, ecc.),

Gaes. ed a.

beneficium, ìi, n. (bene e facio), I) be-

nefizio, servigio [contr. malcficium, injuria),

V. Sali. Jug. 31, 28 e 104, 5. II) partic, be-

nefìzio, servigio, benigna intercessione, favore,

concessione, dimostrazione d'affetto, A) in gen.:
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1)) alci dare, b. alci tribuere, tribuere et dare, b.

in alqm conferre, b. deferre, Cic: b. bene collo-

care apud alqm, Cic: alqm beneficio afficere,

Cic: alqm beneficiis obstringere, Cic: b. acci-

pere, b. accipere ab alqo, Cic: beneficio se obli-

<;-atum putare, Cic: alcjs beneficia in alqm, ser-

vigi verso qualcuno, Caes.: in beneficiiloco (pe-

tere), Cic, o in beneficio (relinquere), Liv., come
un favore; in summo beneficio impetrare, come
un grande b., Cic: siniil. leneftcii causa o per

beneficium, Cic: quindi beneficio, per media-

zione, premura, intercessione, aiuto, assi-

stenza, mediante, tuo beneficio, Cic: deorum
beneficio, Caes.: sortium bineficio, Caes.: hoc

beneficio, con questo mezzo. Ter. Wjnella vita

politica, 1) distinzione (derivante dallo Stato

o popolo da ii/na singola persona), favore,

concessione, gratificazione, conferimento, agevo-

lamento, tabula alicujus beneficii, Cic. : populi

beneficium, Cic: cum suo magno beneficio

esset, poiché egli doveva molto alla sua rac-

comandazione, Cic: centuriones sui beneficii,

sue creature, Suet.: in beneficiis (fra le grati-

ficazioni dà conferirsi) ad aerarium delatus

est (c/ir. defero), Cic: tribuni militum . . . quae
antea dictatorum . . . fuerant beneficia, Liv.

2) privilegio, b. liberorum, esenzione dalla ca-

rica di giudice ottenuta da chi ha un numero
determinato di bambini, Suet. CI. 15.

beneficila, a, um, compar. beni^fieen-
lìor, superi. beiienceiilÌ!«!tìnius (bene-

facio), benefico, compiacente, cortese, Cic. ed a.

Beneveiituin, i, n., antichissima città

degli Irpini nel Sannio, prima Maleventum
(cfr.), più tardi coloìiizzata dai Romani, e

innalzata a città fiorente, ora Benevento.
— Deriv.: Oenevenlanu.s, a, um, 7?ene-

ventano, di Jienevento»

benevole, avv. (benevolus), benevolmente,

con benevolenza, antoì-evolmente, Cic ed a.

benev)ìlen<<>, entis (bene e volo), benevolo,

ben disposto, favorevole, SOSt. =^ fautore, amico.

Comici.

benevSlenlTa, ae, f. (benevolens), bene-

volenza, inclinazione, propensione, affetto, aniore-

volezza, sentimento benevolo, amichevole, benevo-

lentiam habere erga alqm, Cic, benevolentiam

praestare alci o conferre erga alqm, Cic.

benev4Ìlu«>,a, um, compar. beno^'iSIcn-
tìor, superi. benev5lenti><><ìiiius (bene e

volo), benevolo, affettuoso, propenso, favorevole,

auditor, Coniif. rhet.: animus, Cic: col dat.,

nobis, Cic: domino, fedele, pronto a render
servigio, Cic.

beilÌ;;Me, avv. (benignus), benif/nament^e,

I) riguardo alV intenzione, benignamente =
amiclievolmenle, benevolmente (contr. maligne),

A) in gen.: poUiceri, Cic: appellare milites.

Sali.: respondere, Liv.: arma capere, volonta-

riamente, Liv.: benignius alloqui, Curt.: be-
nignlssime promittere, Cic. 'E)partic. nel lin-

guaggio della conversaz.: benigne dicis o

sempl. benigne, formala di ringraziamento,
vi sono molto grato, molto obbligato, prego,

così accettando, Ter., come rifiutando, Cic
ed Hor. If) riguardo all'azione ^^ in modo
benefico , liberalmente, laiyumente, riccamente,

liraebere, Ter.: comineatus in castra .ndvehore,

Liv. : paulo beuignius se tracture, vivere al-

quanto meglio, Hor.: b) facere alci, beneficare
qualcuno, recar benefizio, Cic.

beni^^nitas, atis, f. (benignus), /) beni-

gnitìi, bontrl, affabilità,, cortesia, dolcezza, Cic
ed a.: b. animi, Tac: vestra in me audiendo
benignitas, Cic. II) beneficenza, bontà., com-
piacenza, ne major benignitas sit quara facul-

tates, Cic: amicorum benignitas exhausta est

in ea re, Cic.

benignus, a. um (forma accorciata da
benigenus, da bonus e dalla rad. gen.) di

specie, natura buona {contr. malignus), I) be-

nigno, amichevole, amorevole, affabile, benevolo,

inclinato, mite, dolce. A) propr. : homines be-

nefici et benigni, Cic: divi b., numen b., Hor.

B) trasl., di e. inan., amichevole, benevolo,

piacevole, mite, vultus (plur.), Liv.: oratio, Cic:

sermo, Hor. //) benefico, piacevole, largo, libe-

ruie. A) propr.: Fortuna, Hor.: is, qui beni-

gnus liberalisque dicitur, officium, non fructum
sequitur, Cic: poet. col genit., vini somnique
b., che si dà buon tempo col vino e col sonno,
Hor. B) trasl., di e. inan., die dispensa larga-

inente, largo, ricco (coutr. malignus), ager,

()v.: ingenii vena, Hor. (carm. 2, 18, 10), ma-
teria, fruttifera, Mela.

beo, avi, àtum, are [vocabolo da cui deri-

vano benus, bonus), render felice, beare; quindi

I) rallegrare, ricreare, ecquid beo te ? ti ral-

legra ciò? Ter.: quindi beas o beasti, ciò mi
ricrea, mi è caro. Comici. II) render felice,

beato con q.C. ^donare, ariiccìtire, alqm mu-
uere, Hor. : Latium lingua divite, Hor.
Berecyntes, um, m. (Bspéxuvtss) e I8e-

recynlae, arum, m. (Bspsxóvxa!,), popolo
della Frigia.— Deriv.: A) KerecyntTus,
a, um (Bspsxuvxtog), a) iserecinzio, poet. =
Frigio, B.mater e sempl. Bcrecyntia, Cibcle,

V'erg. b) appartenente a Cibele, heros. Alida,

figlio di Cibeìe, Ov.: tibia, flauto frigio ri-

curvo (originar adoperato solo nelle feste di

Cibele), Hor. B) IfierecyntTatlé!!;, ae, m.
/tereeinzìo, venator, forse Attis, (V.J, Ov.

Berenice (Beronìcè), ès, f. (Bspsviy.T),

BspovóxY)) moglie del re Tolomeo Euergete,
la cui bella chioma (Berenices crinis) venne
posta fra gli astri (dell' emisfero boreale). —
Deriv.: B^PenTcéUS, a, um, di Berenice.

Bero, V. Berones.

Béroea (Berrhoea), ae, f. (Bépota, Bsp-
poia) una delle più antiche città della Ma-
cedonia (nella contrada dell' Kmnzia), ora
Veria (Vorie) o (turco) Karaferga. —
Deriv.: IBSroeacus, i, m., di Herra.

Bvròncs, um, m., potente tribù d'origine

celtica tra i Cantabri e i Celtibiri nella

Hlspania Tarrac Di questa tribii sono anche
certamente i Berones (specie di guardia del

corpo composta di Beront) in AMd:. h. Ale.x.

53, L
BerftnTcé, V. Berenice.

berylIAs o -us (bèrullus), i, e. (gig-

puXXog), berillo, pietra preziosa di color verde
ìruirino, Prop. Plìn. ed a.

bés, bessis, m. (invece di be-is = binae

partes assis; cfr. a.-<), due tetti (= 8 unciac;,

di ogni intiero diviso in dodici parti, a) drl-

Z'as come moìieta. fonus ex triontc 1 dib. Quinci .

lactuni crai bes.sibu>. mrrtre prima si pai-

Georges-Calong hi, Dizionario latino-italiano . li
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{fava '/3 "/„ di fratto mensile, ora si pagava

'li "lo > ^*"^ secondo i nostri calcoli, all'anno
= gTinteressi salivano dal 4 "/„ (12 X Vs)«O V„(12X73),Cic.adAtt.4, 15,7. \))del-

l'eredità, heres ex besse, Plin. ep. 7, 24, 2.

Bessi, òrum, m. (Bsaaoi), nazione molto
suddivisa nella Tracia, che occupavaVintiero
Emosinoal Ponto Etisino.—Deriv.: Bcs-
sìcus, a, Uin, dei nessi.

ItcslTn, ae, f. bestia, belva, coìTie essere

privo di ragione, I) generic: mutae bestiae,

Cic. aquatiles, Cic: ferae, Liv.: scherzos.,

mala bestia, di lezzo caprino sotto l'ascella

(caper), CatuU. II) partic, belva destinata
a combattere coi gladiatori malfattori,

alqm ad bestias mittere o dare, a combattere
colle fiere, Cic. e Phaedr.: condemnare alqm
ad bestias (a combattere colle fiere), Saet.

bestìsll'IllS, a, um (bestia), che concerne le

bestie, dell,; bestie, I) agg.; ludus, combatti-

mento di fiere {tra fiere e uomini, come spet-

tacolo), Seii. ep. 70, 22 (al § 20 detto ladus

bestiariorum). II) sost., bestiarius, ii, m.,
ijladiatore cjmbattente colle fiere nel cirCO TO-

inailo, Cic. ed a.

be!!>lifiln, ae, f. (dimin. di bestia), bestiola,

ittiinialettu, Clc. ed a.

bi'ta, ae, f., bieta, bietola,pianta, Cic. ed a.

hvt'.zare diceva Angusto per languère (a

motivo della mollezza del beta) secondo Suet.

Aug._87.

Uetrisicum, V. Bedriacum.
Bi:1s, antis, m. (Btaj), di Priene nella

Ionia, contemporaneo di Aliatte re di Lidia
e di suo figlio Creso, riverito e stimato dal-

l'età posteriore come uno dei così detti sette

Savi: mante.

bibliopùla, ae, m. (pcpXi07itóXr]g), libraio,

Plin. ep. ed a.

biblTotheca, ae, f., rar. bTbl)}»lhecè,

ès, f. (plpXloGl^XV)), i>tW(Oteca= luogo da riporre

i libri, librei-ia, armadio da libri, sala da libri,

raccolta di libri, abdere se iu bibliothecam,

Cic: in bibliotheca assidere, Cic: bibliothecam

.suam Graecani supplere, Cic: bibliotbecae Pa-

latinae praeesse, Suet. — bybliotheca coll'j

in Tac. dial. 21 e 87, ediz. Halm
biblìSthccarìus, Ti, m. (bibliotheca), bi-

bliotecario, Pronto ep. ad M. Caes. 4, 5.

bibliìttliècìila, ae, f. (dimin di biblio-

theca), piccola biblioteca, Scritt. seriori.

b^bo, bìbi, ere, bere, bevere (contr. edere,

mangiare), I) propr.: dare bibere, dare da
bere, Liv., e dare bibere alqd, Liv.: alqd biben-

dum alci dare, Sen.: alci ministrare bibere, Cic:

b. aqaam, Cic: b. ex fonte, Prop.: pocula, Hor.:

uvam, vino spremuto da essa, sugo della

vite, Hor. Altre frasi particolari:
a) aut bibat aut abeat, beva o se ne vada, Cic.

Tusc. 5, 118. b) bib. Graeco more, fare un
brindisi ad uno, Cic. IL Verr. 1, 66. e) (poet.),

bib. fluHien, abitare o trattenersi presso ad un
fiume, Hor. e Verg. II) trasl., generic: acco-

(lliere in sé. A) di C. inan., assorbire, succhiare,

sat prata biberunt, Verg.: bortus aquas bibit,

Ov.: arcus bibit, rarco baleno assorbe acqua,

Verg.: basta bibit cruorem, beve il sangue
mentre penetra nel corpo, Verg. B) dipers.:

1) respirare, Quint. 11,3, 23. 2) assorbire, aure

aurìbus alqd, ascoltare avidamente, quasi
assorbire colle orecchie, Hor. ed a.

IBibract?, is, n., capitale degli Editi,
S';de molto frequentata degli studi Gallici;
ancora attualm. Beuvray.
Bìbrav, actis, f. , città fortificata dei

Remi nella Gallia Belgica, ora Bièvre.
Bìbriicì, òrum, m., nazione della Bri-

fannia; secondo Campden ora the hundred
of Bray.

blbulll!^, a, um (bibo), I) che beve volen-

tieri, sempre assetato (di q.c), potor, Hor.: Col

geni:., Falerni, Hor. II) trasl.: die. inan. =
che assorbe un liquido, bibulo, che sHmbeve,

lapis, pietra pomice, Verg.: lana, Ov.: nubes,

che assorbono acqua, Ov.
biceps, clpttis (bis e caput), bicipite, di due

capi, I) propr.: puer, Cic: puella, Liv.: poet.
fii due cime, Parnassus, Ov. II) trasl., diviso

ili due, divisa in fazioni, clvitas, Fior.

biciilor, òris (bis e color), bicolore, di due co

lori, populus, Vurg.: myrtas, veì'de cangijnl<-
,

Ov.

b?cornìt^cr, gerì, m. (bis e corniger), bi-

cornuto, dalle due corna, soprannome di Bacco.
Ov. ber. 13, 33.

bicorni^, e (bis e COrnUl, bicorne, bicor-

nuto, di due corna, caper, Ov.: Fauni, Ov.:

poet. trasl., della luna nuova, Hor.: della for-

chetta, dai due denti, Verg.: di fiumi, dai due

rami, Verg e Ov.

bìror|>or, oris (bis e corpus), di due corpi.

manus, dei Centauri, Cic. poet.

biileiiiii, eutis (bis e dens), dai due denti,

biforcato, I) agg.: forcex, Veig. II) sost.:

A) m., ìnarra biforcata, bidente, COme Stru-

mento dei contiidin per zappare il suolo,

Plin e Verg. B) f., come t. t. dei sacrifizi.

animale per i sacrifizi dalla doppia fila di

denti, cioè che ha già le due fila di denti com -

piute, partic. pecora, Verg. ed a.: trasl. ge-

neric 2jeco»-«, Phaedr. 1, 19, 8.

bT(leiilal,àlìs, n.(bidens), luoi/o colpito dai

fulmine, ilquale veniva quindipurificato coì-

l'offerta di una vittima, (bidens) e così ritc

ìtutoper sacro, quindi non doveva venir con-

taminati col contatto, b) movere, toccare (e

quindi profanare), Hor art. poet. 471 esegg.

Bùlis, is, i., piccola città della Sicilia a

N. 0. (li Siracusa, nelle vicinanze dell'odierna

chiesa di S. Giovanni di Bidini. — Deriv.:
SSÌiITllim, a. Uin, appartenente a Tildi, Jìidino,

jilur. sost., Bidini, orum, m., abit. di Bidi,

Itidini.

buirilllll, i, n. (bis e dies), spazio di due

</i'o»'/i),</i«'j;«or«i,Ventiiliusbidui spatio abest ab

eo, Cic :.su)>plicationesinbiduum decretae, Liv.

ImMiiiTiiiii, ti, n. (bis e annus), biennio,

spazio di due unni, Cic. ed a.

bTi'iil'ìaill, avv. (bifarius), in due modi, in

dtie luoghi, doppiamente, distribuere, Cic: Ca-

stra b. facta sunt, Liv.

bifer, fora, ferum {h\%eÌQXo),cheporta,chc

produce due volte, arbor, Varr.: biferi rosaria

Paesti. Verg.

bifuliis, a, uni (bis e findo), fesso, divisa

in due parti, pedes, Ov.: lingua, Plin.

biforìs, e (bis e foris), I) di due porte, di

due: imj'oste, fencstrac, valvac, Ov. II) con due
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tiperiiife, nietoìì., libi biforem dat tibia canturn,

ilove il (doppio) flauto (frigio) risuona in

(loppio accorilo, Verg.

biformatus, a, um (bis e formo), bifoi-me,

ili due sembianze, Cic. poèt. Tusc. 2, 20.

bìrormìs, e (bis e formo), di doppia forma,

di due sembiatize, biforme, monstrum, del 3Ii

dotauro, Ov.: vates, come uomo e come cic/no,

Hor.: bominum partus, di doppio sesso, Tac.

bTfron)«, frontis (bis e (rons), bifronte =
con due volti, Janus, Verg. Aen. 7, 180 e 12,

198.

blfurous, a, um (bis e fdrca), biforcato,

biforctoo, con due punte, ramus, Ov.: Valli, pa
lizzate biforcute, Liv.

bTs;ae, àrum, f., e (dopo Augusto) biga,
ae. f. [contr. da bijugae e bijuga), bit/a, carro

n due cavalli, albae, Verg.: ad id sacrum bigis

curru arcuato vehi, Liv.: la forma biga in

Tac. e seriori.

bTgattis, a. um (bigae), coniato coivim-

pronta della biga, coniato come denaiio d'argento,

argeutum, Liv. 33, 23, 7: sost., bigatus, i, m.

(se. nunimus), detutrio d'argento romano col-

l'impronta della biga, Liv. ed a.

IfiTgerra, ae, f., città degli Oretani nella

parte S.E. della Spagna Tarragon., secondo

riert ora Becerra, secondo Éeichard ora
Bogara.
KTgerriones, um (e forma secondaria

Begerri o BTgerrì, òrum), m., nazione
Gallica neirAquitania, ora Bigorre [nel

Dép. des hautes Pyrénées.
bìjugis, e (bis e jugum), a due cavalli,

curriculum, Suet.: equi, Verg.

bijugus, a, um (bis e jugum), a due cavalli,

equi bijugi o sost. sempl. bijugi, orum, m.,

pariglia, Verg.: currus, Lucr. ed Am-. Vict.:

certamen, gara con carri a due cavalli, Verg.

bilTbra, ae, f. (bis e libra), due libbre, far-

ris, Liv. 4, 15, 6.

bTiTbrìS, e (bis e libra), di due libbre, I) pe-

sante due libbre, Plin. ed a. II) contenente due
libbre, di casi, Plaut. e Hor.

bllinguis, e (bis e liugua), bilingue, di

doppia lingua; quindi I) meton.: con in due
lingue = che parla due lingue, Hor. e Curt.

II) trasl.: bilingue = ipocrita, Plaut. e Verg.
bTiis, is, f., bUe (come liquido, mentre fel,

il fiele colla bile), I) propr. : ab eo cibo cura

est secreta bilis, Cic: suffusio luridae bilis, it-

terizia, Sen. Zi) trasl.: X) bile^ ira, sdegno,

collera, stizza, si bilem id commovet, Cic: bUem
babere, essere adirato, Sen. B) atra (o nigra)

bilis, 1) umor nero per malinconia, tristezza,

mestizia, Cic. ed a. 2) furore, rabbia, frenesia,

bilis nigra curanda est, et ipsa furoris causa
removenda, Sen.

blliv, licis (bis e licium), tesatilo a doppio,

a due licci, a due fila, lorica, Verg. Aen. 12, 375.
bTIustris, e (bis e lustrum), bilustre, che

dura due lui>tri (dieci anni), beUum, Ov. am. 3,

12, 9.

bimuris, e (bis e mare), posto tra due mari,
bagnato da due mari, di local., CorintllOS, Hot.:
Ephyre, Ov.

bTniai'Tlus, i, m. (bis e maritus), nutrito

di due donne, bigamo, VOCabolo nuOVO foggiato
da Laterensis in Cic. Piane 30.

bimàter, tris, m. (biscniater= ÈifiVjTwp),

cìie ha ilue tnadri, puì-tcrrito da due madri, so-

prannome di Bacco, dato alla luce prima da
Semele, quindi dalla coscia di Giove, Ov.
met. 4, 12.

btiiieiiiltris, e (bis e menibrum), bimem-
bre, di doppie membra, dei Centauri (mezzo
uomini e mezzo cavalli), forma, i Centauri,
Ov.: e sost. bimembres == Centauri, Verg. ed a.

binioslriìi, e (bis e mensis), di due mesi,

porcus, Hor. : consulatus, Piane, in Cic. ep.:

stipendium, Liv.

bTiiiìilii!!!, a, um (dimin. di bimus), di auc
anni, Catull. e Suet.

bliuujà, a, um (bis), di due anni, taurus,

Varr.: merum, Hor.: legio, Plano, in Cic. ep.:

pregn., sententia, a motivo della permanenza
di due anni nella provincia, Cic. ep. 3, 8, 9.

bini, ae, a, genit. binùm [sing. binus, a, um,
solo due volte inIjnCT,),a due a due, I)propr.:

a) in distribuzioni, venatioucs binae per dies

quinque, Cic: unicuique binos pedes assignare,

Cic: binos (scypbos)babebam (due paia); jnheo

promi utrosque, Cic: nec quae sint singula

bina vide, non veder tutto doppio, Ov. b) co»

sost., che si usano soltanto al plurale, o con
quelli, che nel plur. hanno un altro signifi-

cato che nel sing., castra, Cic: ]itteTa.e (lettere),

Cic: copiae (truppe), Cic e) con numeri, bina

milia, Quint. II) trasl.: A) di cose che stanno
insieme o che vengono numerate insieme, un
paio, due alla colta, doppio, rfue, binoS tabellailoS

misi, Cic: frena b., Verg.: neutr. plur. sost.,

fieri bina, Lucr.: si bis bina quot essent didi-

cisset, Cic. B) in equivoco osceno con pivsi (da

Pivéo), «sar concubito illecito),Cìc.e]^. 9, 22, 3.

bTniO, Ònis, f. (bini), mtmero di due a due,

Scritt. seriori.

binoetTum, li, n. (bis e nox), dite iu>tti,

spazio di due notti, Tac. e Seriori.

binoiiiiniSj e (bis e nomen), di due nomi,

Ascanius, perchè nomin. anche Julus, Ov.:

Irus, perchè chiamato anche Arnaeus, Ov.:

Ister, perchè detto anche Danuvius, Ov,
bTiius, a, um, V. bini.

Bioii, ònis, m. (Btwv), Biotte, nato sul

Boristene (ó BopuoSsvCxrjg), discepolo di Teo-
frasto, seguace della scuola Cirenaica e più,

tardi dellaCinica (fiorì verso Va. 330 av.Cr.),

satirico mordace, quindi modello di Luciano.
— Deriv.: Biónuu«», a, um, di mone =
mordace, satiricot

bTpallllis, e (bis e pabuos), lungo O largo

due palmi, Varr. e Liv.

biparlTo, bipartTtó, V. bipertio.

bipsitens, entis (bis e patens), spalancato,

aperto dalle due parti, tecta, Verg.: portae, con
doppie imposte, Verg.

bi|»^dalis, e (bis e pedalis), di dtte piedi —
lungo, largo, spesso, ecc., due piedi, trabes,

Caes. : modulus (T^), Hor.

bipeiinìfer, fura, forum, che porta una
bipenne (bipennis), scure, Lycurgus, Ov.: Arcas,

Ov.
bipeniiis, e (bis e pinna), a doppio taglio,

secui'is, Varr. fi: : ferrum, Verg. — Comun.
sost., bipennis, is, f. (se. securis), scure a due

tagli, bipenne, Verg. ed a.

bipL'rtio (blfpartto), ivi, ìtum, Ire (bis e
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partio), bipartire, diridere in due- parti, COÌtlUn.

partic. bipertitus, a, \xm,bipartit^>, diviso in due

parti, doppio, ex altero genere, quod erat biper-

titum, Cic: quindi &h\. iMpcrtTló (bipartito),

avv., in due parti, doppiamente, distribuere,

Cic: inferre sigua, da due lati, Caes. b. esse e

b. fieri, Cic.

bìpés, pcdis (bis e pes), bipede, che ha due

piedi {conti: quadrupes), deus, Cic: animai,

Quint.: equus, cavallo marino, Verg.: snst.,

bipedes, « bipedi-», dispregiai. = gli uomini,

omnium non bipedum solum, sed etiam qpa-

drupedum impurissimus, Cic.

iMrciiii!», e (bis e remus), I) di due remi,

provveduto di due remi, scapha, Hor.: lembus,

Liv. II) in senso largo, provveduto di due w-
dini di banchi per i rematm'i, solt. SOSt., biie-

mis, is, f. (se. navis), nave « due ordini di remi,

btreme, Cic. ed a.

bìs^ avv {inv. di duis), due volte; in duplice,

in doppio modo, in Una civitate bis iinprobus

fuisti, Cic: in quo bis laberis: primum quod etc;

deinde quod etc, Cic: bis dimicavit: semel ad

Dyrrhachium, iterum in Hispania, Suet.: bis

terque, da due a tre volte, Cic: bis consul,

stato console due volte, Cic: cotidie bis, Liv.:

bis in die, due volte al giorno, Cic — Con
altri numeri, coi distributivi anche nella

prosa class., bis bina, due volte due, Cic: con

numeri cardinaliper indicare il numero due
volte così grande solt. nei poeti e seriori, bis

mille equos, Hor.

BTsallae, arum, m. (BwàXxat), nazione
tracio-macedonica dallo Strimone ad occid.

sino a < 'restonica. — Deriv.: Klsaltìcn e

BTsaltìa, ae, f. (BoaaXxia), paese dei Bisalti,

Bìsaltis, tfdis, acc. -tida, f. (Bwa>,T£j),

Bisaitide (figlia di Bisolte, figlio del Sole e

della Terra) = Theophane (V.).

Uìsanlhe, ès, f. (BiokvGyj), città tracia

sulla Propontide (Mar di Marmara), colonia

di Samo, forte baluardo lyer Bisanzio, ora
Rodosto, turco Rodostschig.

bisseni, ae, a, V. seni.

Kìstìines, um, m. (Btoxovsg), Bistoni, na-

zione tracia intorno ad Abdera e Dicea sul

lago Bistonio (stagnum Bistonum); nei 2>oeti

in gen. = Traci. — Deriv.: A) Bisliinis,
ntcfis, f. (Biaxovfg), Bistonia per Tracia, Ov.:

sost., donna tracia (Baccante tracia), Hor.

i !; BistSnius, a, um (Bcaxóvtog), bistonio =
tracio, viri. Traci, Ov.: Minerya (com^ dea
della bellicosa Tracia), Ov.

bTsulcu»!), a, um (bis e sulcus), fesso, diviso

io. due prtj'tt,, lingua, Ov.: pes. Or.

bìsyllabus, a, um (bis e syllaba), bisillabo,

WivT. LL. 9, 91.

Bllhyiii, òrum, m. [BiQmoi], popolo della

Tracia migrato nel paese che da Imprese il

nome di Bitinta, Bitinii. — Deriv.: A) BT-
lli^nia, ae, f. (BtSuvEa), paese molto fertile

delVAsia Minore, tra la Propontide e il Mar
Nero, in cui iRomani avevano un commercio
notevole, dominata prima dal alcuni re (no

minati ora Niconiedes, ora Frusias [V.]),

pivi tardi prov. romana, ora Ejalet Anadoli
(quindi socii Bithyniae, appaltatoripubblici
delle rendite della. Bitinia, Cic. ep. 13,9,3).
Bj BìlhyiiicuS) a, um (BtSuvwóg), Bitino^

societas (socii Bithyniae, V. sopra), Cic. : Bì-

thynicus, come soprannome di Pompeo (qual
vincitore della Bitinia) e di suo figlio, Cic
C) ISTthfniSj nìdis, f. (BiGuvig), dontm Bitina.

D) BTtlitpnus (Bittiìnus), a, um, Bitino.

Bìto (Bltón), ònis, m. (BCxcov), figlio di
Cidippe sacerdotessa di Argo, fratello di
Cleobi, ricompensato dagli dei con una dolce
morte per l'amore dimostrato verso la madre.

Bittis, tìfdis, f. (BixxJg), amante del poeta
Filefa di Cos.

BìtuTtuSj i, m., re degli Arverni nella
lotta degli Atlobrogi contro i Romani.
bitunien, mtnis, n., bitume, Verg., Curt.

ed a.

bituinineu», a, um (bitumen), fatto di

bitume, bituminoso, Ov. met. 15, 850.
BitììrTges, um, m., Biturigi, popolo del-

l'Aquitania nella Gallia, V odierno, Berry
[nel Dép. du Cher et de l'Indre), colla città

di Bourges.
I»jv¥uin^ lì, n. (bis e via), bivio, incontro di

due vie, qui (locus) patet in bivio portae, Verg.:

rum ad bivia consisteres, Liv.: tcasl., un bivio,

dell'amore, in bivio detineri, Ov. rem. 486.

blVIUSi, a, um (bis e via), daUa doppia via,

fauces, fauci o entrate di una via, affossata

dalle due parti, Verg. Aen. 11, 516.

blaesuSj a, um (pXaiaó j), smowo alfabetico

smozzicato, scilinguato, del fanciullo, balbet

tante, dell'ubbriaco (cfr. balbus), lingua, Ov.:

sonus, del parlare del pappagallo, Ov.

Blandac, àrum, f., città della Lucania
nelle vicin. dell'odierno borgo di S. Biagio.

blande^ avv. (blandus), dolcemente, soave-

mente, carezzevolmente, rogare, Cic: blandius

petere. Ci'.: blandissime alqm appellare, Cic
blaudiISquentia, ae, f. (blande eloquor),

parlar soave, carezzevole, Elin. trag. fr. in Cic
(le nat. deor. 3, 65.

blandTmcnluin^ i, n. (blandior), blandi-

mento, lusinga, carezza, come mczzo di guada-
gnare qualcuno, comun. al plur.: I)propr.,

contr. minae, Cic: muliebria, Tac: captus

blaudimeutis, Plin. ep.: al sing. ,Ta.c. II) tutto

ciò che guadagna i sensi , attrattiva , alletta-

mento, blandimenta voluptatis, Cic: vitae, va-

ghezza, Tac: sine blandimentis (ingordigia,

leccornia), expellunt famem, Tac.

blaiidiorj ìtus sum, ìri (blandus), blandire,

accarezzare, lusingare quale. I) pvopr., assol.,

Cic de Commageno mirifice alci, accarezzare,
lisciare, Cic : pueriliter blandir! (pregare,
accarezzando come i fanciulli) patri, ut etc,
Liv.: bl. auribus, solleticare le orecchie, Plin.

ep.: bl. votis suis, credere ciò che si desidera,

Ov. IIJ trasl., di e. inan., lusingare, piacere,

infondere un grato sentimento, allettare, invitare

a godere, voiuptas sensibus blanditur, Cic:
blandiebatur coeptis Fortuna, favorire, Tac:
blandiente inertia, Tac: partic. blanditus, a,

um, anche agg. (= blandus), gradevole, at-

traente, rosae, Prop.

blandìiTa, ae, f. (blandus), blandizia,

blandimento, carezza, lusinga (come àpsaxSOOC

in senso buono o cattivo, mentre assentatio
= adtilazione , e generic. ogni sorta di
Itisingheria , e adulatio = lusinga stri-

sciante), Ijpropr.: a.) sing., sinonimo di d.à\i>
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latio, assentatio e simili, Cic. b) pltir. = tu-

singhe, parole lusinghiere carezze, manne, blan-

ditiae et assentationes, Cic. : pueriles, Ov. :

adhibere blanditias, Ov. II) trasl., piacevo-

lezza, gì-azia, allettamento, godiiuento gradito,

blaiiditiae praesentium volujitatum, Cic: bian-

ditiae voluptatis illecebraeque , Cic: rerum ta-

liuni blanditià, Qutnt.

blandii!!), a, uni, blando, carezzevole, Iniiin-

ghieì'o, che rende bello con lusinghe, I) propr.:

amicus {contr. verus), Cic: ut unus omnium
bomo te vivat nusquam quisquam blandior,

Ter.: quindiche inducecon belleparole, che per-

suade, coWini., Hor. carm. 1, 12, 11. J/)trasl.:

carezzevole , lusinghiero, die Ineita (a godere),

insinuante, attraente, grazioso, piacevole, a) al

c. irutn.: oratio, Cic: verba, Ov.: voluptas, Cic:

otium consuetudine in dies blandius, Liv. b) di

pers.: voluptates, blandissimae dominae, pa-

drone molto attraenti, Cic.

blatero, are, cicalare, ciarlare, chioCcMe-

rare imUilmente, Hor. sat. 2, 7, 85.

blatta, ae, f., tarma, tignuola, Yerg., Hor.

<^ Plin.

blattarius, a, um (blatta), che si riferisce

<die taìine, balnea, oscure camere da bagno
(COSÌ chiamate dalla paura che le tarme
hanno dilla luce), Sen. ep. 86, 8.

blattTnUS, a, um, * color porpora, ptirpu-

i-eo, fuues, Eutr. 7, 14.

UlBudonilS, a, um, oriundo delia città di

Blaudus (nella grande Frigia).

iliSarìllS, a, um (bos), appartenente al toro,

ilei giovenco dei buoi, boario, forum, in Roma
(K. forum), Liv.: arva, ove piti tardi sorse il

bruni boarium, Prop.

Iftocchìir, chìiris, m., re della Mauritania,
ti tempi della seconda guerra punica.
Bocchus, i, m. (probab. forma second.

li Bocchar). Hocco, I) re della Mauritania,
timico ora dei Romani, ora di Giugurta, fi-

/talmente traditore di quest'ultimo. II)pianta
nominata da lui in suo onore, Ps. Verg. cui.

406.

Hoebu, ès, f. (Bot^yj), borgo della Pela-
•iffiotide nella Tessaglia, stilla sponda occi-

dentale del lago chiamato anche Boebe o
Boebeìs, (V.). — Deriv.: Itoebè'is, bètdis

e bètdos, f. (BotPrjtg X{(1VYì), lago Itebeide, ora
Bio, vicino all'Ossa, sanctae Boebeidos undae,
perchè Minerva vi aveva bagnati i suoipiedi,
Prop. 2, 2, 11.

Boeùtarchvs, ae, m., acc. en (Botwtdp-

yjlì), magistrato supremo nella Beozia, Beo-
turca, Liv. 33, 27, 8 e 42, 43, 7.

Boefiti, òrum, m. (Boiwxot) e Boeotii,
fòrum, m.. abitanti della Beozia (V. sotto

Boeotia), iseou, accusati di mente ottusa e di
rozzezza, che si attribuiva all'aria umida e

crassa del paese e alla voracità degli abi-
tanti. — Deriv.: A) Bocòtìa, ae, f.

(BoiwTta), Beozia, contrada della Grecia,
nell'Eliade propriamente detta (capitale
Tebe), patria di Bacco e diErcole. B) Boeò-
tis, tìfdis, f. (Boicuttg), Beozia. OBocotTus,
a, um (Botwxtos), Beozio, della Beozia, Bacis
(celebre indovino), Cic. : moenia, Tebe, Ov.
i >) (poet.) Boeòtus, a, um (Bonoxóg), beouu

B5vtlius,i,ni. (B&y^e&s), I) filosofo stoico.

II) uno deipiù celebri intagliatori, probab.
di Calcedonia (380-324 av. Cr.).

Boihaemuni, V. Boji, alla fine.

ISója, ae, f. (Boji), paese dei Boi, Caes.

b. G. 7, 14, 5 (dubbio).

Boji, òrum, ra. (Boioi), Boi, una delle piìt,

ragguardevoli popolazioni celtiche, la quale
secondo la nota tradizione (Liv. 5, 34 e segg.)

aveva lasciata la sede primitiva nella Gallia
propr. detta e si era nìinta in parte di fronte
alla selva Ercinia (fino /lell'odieriia Boe-
mia), e in parte, valicate le Alpi avea occu-
pata la valle del Po, tra le Alpi e gli Apen-
nini. — Deriv.: Boiliaenium o Bojo-
haeinuin, i, n. = patria dei Boi, paese
dei Boi.

Bòia, ae, f. e Bòlae, arum, f. antichis-

sima città degli Equi nel Lazio, ora Lu-
gnano. — D eriv. : Bòlantis, a, um, ap-
partenente a Boia, Bolano; plur. SOSt., Bolani,

orum, m. abitanti di liola.

bolctus, i, m. (ptoXixrjg), la miglior specie

di funghi che si mangiano, boleto, Suet. ed a.

boliis, i, m. (póXos), getto delle retiperpe-
scare ; quindi I) meton., pesce preso col getto

di una rete, presa (lat. puro jactus), emere
bolum, Suet. rhet. 1. II) trasl., getto = vàu-
taggio, bolum mihl tantum ereptum tam de
subito e faucibus. Ter. heaut. 673.

boinbus, i, m. (PófXpo;), ronzio, mormot-io,

riinbomOu, Lucr. e Suct.

boiilbyx, bycis (póiiPug), I) m. filugello,

baco da seta, Plin. ed a. II) m. e {., seta, Prop.
e Plin.

Ifiiina lìea (Diva), ae, f. la Dea Bona,

dea della fecondità e della castità, venerata
dalle donne romane, nel cui tempio nessun
uomo poteva entrare, ma che più tardi di-

venne un luogo di riunione di donne impu-
diche e il teatro delle più. grandi dissolutezze.

bSnTta$4, àtis, f. (bonus), buona qualittt di
una cosa, bonuì, I) in senso materiale, agro-

rum, praediorum, vocis, Cic. II) in senso spi-

rituale e morale, A) in gen.: naturae, indole
buona, Cic. : ingenii, Cic. : summa bonitas et

equitas causae, la giustizia d'una causa, Cic:
b) verborum, Cic B) partic. di carattere,
bontù, bontà d'animo, bontà di cuore, cordialità,

tenera benevolenza, tenerezza, rettitudine, inten-

zione onesta (contr. frau.s, malitia), naturalis,

Nep.: in suos, Cic: erga homines, Cic.

Bolina, ae, f. luogo fortificato sulla

sponda sinistra del Reno nella Bassa Ger-
mania, ove Druso gettò un ponte sopra il

Reno; ora Bonn. — Deriv.: Bonnensis,
e, di Bonn,

BSiionTa, ae, f. città della Gallia Cisal-

pina; prima col nome di Felsina, capitale

delle dodici città etrusche, colonizzata dai
Romani Va. 190 ; ora Bologna.— Der iv.:

BAllÒniensìS, e, di o in Bologna, bolo-

gnese; sost. = il Bolognese.

bìSniiiu, V. bonus, n" II.

bSiius {antico duonus), a, um, compar.
uielTor, -Tus, genit. -òris, superi. o|»tTinus,
a, um {da opto), buono riguardo alla sua na-

tura ed al suo essere {contr. malus, I) agg. :

A) bìiono così fisicamente che spiritualmente,

eccellente, valente, bravo, 1) buono in sè, nummi
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[contr. nummi adulterini), Cìc. : vox, Quint. :

memoria (memoria), Cic. : carmina {contr.

mala e), Hor. : verba sua natura bona aut

mala ( div. da bona verba sotto n" I, A, 2, X),

Cic. : verba valde bona, Cic. : bona dieta, ar-

guzie, Enn. fr.: scripta optima Graecorum,

Hor.: ars b., Quint.: artes b., V, ars, n" II, 1:

b. indoles, Cic.

Partic. : a) = xaXó;, huono riguardo al-

l' apparenza esterna, vezzoso, beilo, cervis,

Suet.: forma, Ter.: forma melior, Hor. B) buono

per nascita, di buotui stirpe, nobile, ragguarde-

vole, anche col concetto accessorio etico di

« retto, degno di stima », come onesto, bono

esse genere natum, Cic: iUam civem esse bonis

prognatam, fylia di onesti genitori. Ter.

e) buono per gli affari, vaiente, bravo, j>rotl<',

gubernator, poeta, Cic: trasl., stilus optiinus

et praestantìssimus dicendi magister, Cic. :

coll'abl., et proelio strenuus erat et Consilio

bonus, Sali. {cfr. in seg. pace belloque b.l.

d) per la battaglia, in guerra, vaiente, prode,

valoroso, per lo più sos^., juxta boni maUque,

strenui et imbeUes inulti obtruncari , SaU. :

optimus quisque cadere aut sauciari, SaU. :

colVabì., vir pace belloque b., Liv. : bello me-
Uores, Sali.: Pisidae optimi bello, Liv.

2) in relazione al sentire, alla disposizioni-.

allo stato di qualcuno, buono, eccellente, flo-

rido, sano, gradevole, pi'ospero, felice, a) di dl-

aposizioni fisiche e morali, buono, eccellenti-'

sano, valetudo bona, ojìtima, Caes.: inen.s li.

mente sana, intelletto s., Liv. ed a.: nuinquiii

vis? D. nientein vobis inelioiem dari. Ter. : borni

animo esse, star di buon animo, Cic : e cosi

bonum aninium habere, Liv., de Numidi;!.
Sali, p) di proprietà e condizioni fisiche.
buono, florido, sano, color (colorito), I.UCr. '-

(contr. color malus), Ov.: dum melior vires

sanguis (sangue giovanile) dabat. Verg.: aetas

b., età fiorente=gioventù (contr. aetas inala
)

Cic: di aria e temperatura, caelum b., Ca*o ;

bona et certa tempestas, Cic: tempestas melior.
via pejor, Hor. y) di luoghi: iter meliiis, Hor.

8) di cose che non recano danno, sano, salu-

tare, salubre, vinum, Cels :aquae, Pmp.: e.) di

cose gradevoli ai sensi, buono, delicato, pre-

zioso, nobile, regio rebus opima bnnis. ricca di
beni d'ogni genere. Lucr.:cena, CatuU. e 8en ;

bonae res, cibi delicati, Nep.: optitnis rebus
uti, viceré signorilmente sotto ogni riguardo.
Nep. Z,) di notizie, voci, fama, buono, gradito,

favorevole, bona de Domitio, praeclara de A-
franio fama est, Cic. t]) di modo di sentire e

dipensare, et quorum melior sententia Tiienti.

Verg. Q)di condizioni della vita e delVaninvi.

fama, buona fiima, Cic : spes, Cic i) di azioni,

relazioni e condizioni umane, buono = utne,

giovevole, facta, Tac : exemplum. Tac. o buono
= prospero, favorevole, felice, exitlK. Hor :

haec omnia meliores habebuiit e.xitus, Cic :

fortuna, Liv.: ratio (amministrazione delle fi-

nanze, contr. perdita), Cic:mors, morte felice,

dolce, Pliu. ep.: bonae res, condizione favore-
vole, felice ; felicità, Cic: in bonam partem. in

optimam partem accipere (cfr. accipio). Cic
x) del tempo, buono = favorevole, felice, dies,

Ov.: optima quaeque dies miseri.s niortaiiims

aevi prima fugit, gioventù, Veig. X) di un- '

gurii, e di tutto ciò che vi si riferisce, buono
= die reca fortutìM, favm-evole, di buon augurio,

auspicium, Cic: ornine cum bono, Catull. : ite

bonis avibus, Ov.: del discorso, dicamus bon:»

verba, Tibull.r bona verba quaeso, adagio. Ter.:

e la formala di esordio, quod bonum faustuiii

felix fortunatumque sit, Cic: in capo agli

editti, bonum factum, salute e prosperiti!,

Suet.

3) riguardo allo scopo e all'uso, buono,

cioè acconcio, cotweniente, adatto, comodo, COI/

ad e Tace, campi militi Romano ad proeUuin
boni, Tac: col dat., ager frugum fertilis, bo

nus pecori. Sali.: quia mons pecori bonus alend<.i

erat, Liv.: quod mibi erat bonum atque com-
modum, comodo e facile per me. Ter.: bonum,
meLius, optimum est coli' infin., Cic. e Caes.:

optimum tactu videtur coU'infin., Sali. : opti-

mum factu ratus coZZ'infin., Sali.

4} trasl. rispetto al grado di una quantità,
buono = sufflciente, considerevole, ragguarde-
vole, bona pars hominum, Hor.: bonam ])artem

sermonis in hunc diem ditferre, Cic. : sit bona
librorum copia, Hor.

B) sotto il rispetto morale, buono, 1) in gen.,

di btiona indole, bravo, leale, dabbene, probo,

fedele, integro, onesto, a) dì, modo di sentire e

di operare, ingeaio bono esse, Ter.: bono animo
in populum Kom. esse, Caes.: Consilio bono,

C071 buona intenzione, Cic : cim.-^cientia b.,

Quint.: conscientia optima, Plin. ep.: bona
atque honesta amicitia, Sali. : bona fortique

opera eorum se ad eam dieiu usum, lo ave-

vano servito fedelmente e valorosamente, Liv.:

causa b., Cic. b) di pers.:hom tidelesquesocii.

Liv.: natura optimus, Sen.: partic. spesso vir

bonus e soni, sem-ijl. bonu.«, uomo onesto, leale,

galantuomo, bonus vìt, Cìc ed a.: pessimus
atque optimus vir, Quint.: sost., proprium est

boni recto tacere, Quint.: plur., minor vis bonis

quam malis inest, Plin. ep. : boni, (contr. ne-

fandi, scellerati), Ov. : e nel voc. nelle apo-

strofi, mio buono, bravo, prode, nel parlare
amichevole, dux bone, Hor. : optimi viri, Cic:

bone, Hor. : boni, Hor. : o con ironia, bone
vii-, galantuomo. Ter. : quid ais. bone custo.s

defènsorque provinciae? Cic: e Bonus Xpvjatóc;,

il « probo », come soprannome di Fedone,
Nep. Phoc. 1, 1.

2) partic: a) politic. buono, bene intenzionato,

patriottico, leale, di sentimenti patriottici ; in

Roma, = di sentimenti aristocratici; in A-
tene, ecc. •== di sentimenti democratici, boUUS

et fortis civis (contr. aut timidus aut sibi pn-

tius consulens), Cic: boni cives, boni viri (contr.

seditiosus civis), Cic. : optimus civis, Cic: par.-;

(fazione) melior (contr. pars deterior), Liv.:

sost., patriota, cittadino leale, sing. C plur. in

Cic ed a. b) moralm. buono ^= costumato, casto,

virtuoso, fendua, Cic. : pueri boni malique,

Catull.: amor, Catull. e) di buon cuore, disin-

t,eres.sato, di etère, expedit vobis bonas esse.

Ter.: at bona, quae nec avara fuit, Tibull.

dj buono = benigno, propizio, favorevole, dcs

bonus veniam, Hor. : vos Manes este boni,

Verg.: hic si vellet bonus atque benignus esse,

Hor.: col dat., sis bonus o fèUxque tuis, Verg.:

con in e Face, eo velini uti possem bono in

me, Cic: quindi come soprannome di Giove,
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Juppiter Optimus Maxiraus, abbreviato OM.
{non Maximus Optimus), Cic. ed a.: e Bona

Dea (V. part.).

II) sost., 1) bonum, i, n., il bene= buona

disposizione, buono stato, ecc., in bonum

vertere, tornare in bene, Caes.: mutare in de-

terius aut in melius, Sen. : reficere in melius,

Plin. ep.: ire in melius valetudinem principis,

?tia meglio di salute il princ. , Tac. 2) bonum,

i, n. e plur. bona, orum, n. il bene, a) generic.

ogni bene fisico, spirituale e morale, beni di

fortuna, feiiciUt, pregio, corporale, spirituale

e morale; ingegno, virtii, generic. tutto «ò

che è buono, retto e lodevole (contr. malum),

a) sing. fortuitum, Cic: fragile, Ov. : niliil

melius immortalibus homini a diis datum,

nessun bene maggiore , Cic: b. naturale,

ingegno innato, Nep. : summum b., il sommo
bene (in senso fìlos.), Cic. p) plur.: bona

-extema, Cic: bona malaque corporis, Suet.:

bona aut mala, pregi o difetti. Sali.: bona

vitiaque, Cic : bona pacis, Tac. : mala fu-

gere, sequi bona, Cic. : b) bene, beni, so.-ttanze,

ricchezze, solo al plur., bona fortunae posses-

siones omnium, Cic: b. patema et avita, Cic:

bonorum omnium heres, erede universale,

Liv.: quindi esse in bonis. essere in possesso

dei beni (di una eredità), Cic. ep. 13, 30, 1,

all' incontro Cic. Tusc. 5, 28: qui sint in
' bonis nullo adjuncto malo, cioè coloro che

sono in possesso e godimento di beni d'ogni

genere (fisici e morali), e) bonum, il bene =
TutUe, vantaggio, ricompensa, alci bono est,

torna in vantaggio ad alcuno, anche colVacc.

e Tinfin., Cic. : nulla boni spe, senza sperare

niente di buono, Tac: quis enim uUam ullius

boni spem haberet in eo ? dovrebbe aspettare

quaTche bene da lui? Cic: quibus occidi pa-

trera bono fuit, Cic: b. publicum, il vantcuyjio

dello Stato, il bene dello Stato, il bene co-

mune. Sali, ed a.: così nìiche b. commune, Sen.

ItSo, are (^oiuì), gridare ad alta voce, ri»«-

bombare, Plaut. ed Ov.

Rooles, ae e is, m. (pocàxr;?, boaro), co-

stellazione dell'emisfero boreale detta anche
Arctophylax e lat. puro Custos o Custos Ar-

cti, Cic ed a.

I»5reiis ae, m. (popéag), lat. puro aquile,

I) propr., vento di A'.Vfi,- quindi anche vento

settentrionale, borea, Xep. Yerg. ed a.: meton.,
.settentrione,^ox. C3.rm. 3, 24, 38. II)personif.,
Boreas == Aquilo n" II (V.). Ov. raet. 6, 682
e 702.

biirèus, a, mn (Póps'.og), settentrionale,

boreale, axis, Ov. trist. 4, 8, 41.

BSrystllenc'S, is, m. (Bopuo9évyjg), Bo-
riitene, gran fiume della Sarmazia europea,
ora Dnjepr o Dnepr. — Deriv.: A) KS-
l'ysilhenTdae, àrum, m., abitanti ncino ai

itoristene. B) U8rystlienTu<i, a, uni, dei
lìorixtene,

bos, bovis, e. = poùs, I) bove, come m. —
Alte, to>-o, opimus, Cic: come f. = vacca, esimia,
làv. //; (secondo il greco) trasl., specie di
pesce marino della famiglia delle linguattole,
Ov. e Plin.

IBOfipiirus, i, m. (Bóauopog, cioè quado
-di bove), nome di angusti <i ìtrHtidi mare »,

partic: 1} B. Thracius [secondo la Icg^jenda

guado di Io sotto forma di vacca), tra la

Tracia e l'Asia Minore ; temuto dai marinai

a motivo delle rapide correnti e delle tem-

p)rste che vi dominano, ora stretto di Costan-

tinopoli, II) B. Cimmerius, nella Crimea, ora

stretto di Jenikale, russo Wosporskoi. Detto

anche sempl. Bosporus, Curt. 6, 2, 13 e (come

fem. la striscia di terra sul B.), Prop. 3, 11.

68. — Deriv.: A) Bospftraniis. a, uni

(BoOTIOpaVÓs), del Bosforo, SOSt. = un abitante

del Bosforo. B) (poct.) lto«>poi'Tii«>, a, um
(BoaTlÓplOg), del Jiosforo,

biitììlariiiii, li, m. (botulus), salsicciaio,

Sen. ep. -^6, 2.

biiluliis, i, m. salsiccia, Petr. ed a.

bÌSvarTu«i, a, um (bos), appartenente ai

buoi, boario, forum {V. forum), Cic. e Liv.

ISovTanuiii, i, n. capoluogo dei Pentrr

nel Sannio, conquistato dai Romani, ora

Bajano.
Ifiuvillae, arum, f., I) antichissima di-

taduzza nel Lazio, sulla via Appio e appiè

del monte Albano, circa due miglia da Roma
{quindi B. suburbauae), col sacrarium della

gens Julia, noviiie. In un'osteria ricino a

questa città morì Clodia già ferito sulla via

dai sicari di Milane; quindi scherzos., pugna
Bovillana (la lotta presso Bnville). Cic. ad

Att. 5, 13, 1. — Deriv.: Kovillstniis, a.

um, di Boji7/e, vicinitas,Cic.: pugna (V. sopra),

Cic. II) luogo nell'agro Arpinate: deriv.:
Ifi&vìllaiius, a, um, di noniie, fundus, Cic.

ad Q. fr. 3, 1, 2, § 3.

biSvilliis a, um (bos). forma second. ar-

caica per bubulus, bovino, di bue, grex b.,

Carm. vet. in Liv. 22, 10, 3.

brsibeiila, ae, m. (Ppapsoxììg), ordinatori'

di lotte pubbliche, presidente dii. giuochi di

lotta, giudice della lotta, distributore dei premi,

Suet. Ner. .53.

braca (bracca), ae, f., comun. al plur.

brjicae, àrum, f., specie di calzoni larghi e

lunqhi, bì-ache, Prop. ed a.

bracatili* (braccàtus), a, um (braca), I)ve-

stilo di ampi calzoni, bracato, Mela, 2, 1, 10

(^ 2, § 10), //) trasl : A) forestiero, barbaro,

effeminalo, sagati bracatique, Cic: natio, Cic:

miles, Vro^. B) come denominazione geogr. =
transalpinus, come in (ìallia bracata, antica

denominazione della provincia della Gallio

di là dall'Alpi,più tardi Gallia Narbonensis,
Plin.: cognatio br. (sarcasticam.), parentela

con uomini della Gallia Narbonese, Cic.

brachTdiuiii, i, n. (dimin. (^« brachium).

bracciotto, piccolo, vezzoso braccio, Catull. 61,

181.

brachìuni, W, r. (pp«x'wv), avambraccio

dalla mano sino al gomito (mentre lacertus,

il braccio di là fino alla spalla), Tac. Gemi.
17. Ov, met. 1, .501. JI) braccio intiero, dalla

spalla fino alle dita. A) propr.: diu jactato

brachio scutum manu emittere, Caes.: bra-

chium fregisse, Cic. — La danza degli antichi

consisteva principalmente nel muovere ac-

conciamente le braccia, brachia saltantis, Ov.:

brachia numeris movere, Ov.— j)rov., brachia

sua praebere sceleri, esser complice di, ecc.,

Ov, ber. 7, 126: illud levi brachio agere, far
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la cosa superficialmente, operar lentamente,

Cic. ad Att. 4, 17, 3 (4, 16, 6): molli brachio

objurgare alqm de alqa re, dare ad uno una
leggiera fiancata o una lieve spinta (per am-
monirlo ) , Cic. ad Att. 2, 1,6. B) trasl. :

1) bianche del granchio, Plin. : e così delle

branche della Costellazione del Cancro, Ov.

e dello Scorpione, Verg. 2) generic. per gli

oggetti fatti a foggia di braccia, come nel

mare, braccio di mare, Ov. ìielle catene di

monti, diiamaziom, Curt.: in opere di assedio

O fortificazioni, argine laterale, terrapieno (na-

turale artificiale) per congiungere due
punti {commi, detto lingua), Liv. : parimenti
della diga di un porto, Liv. ed a.: poet. per
antenne della nave, Verg. ed a.

Braelimanae, àrum, m. e Brncliina-
nì, òrum e ùin, m. (Bpa/p-SvEg), casta dei »«-

cenloti e dei dotti nell'India, odierni Bramini,

braelea (brattea), ae, f. sottile foglia me-
tallica, par tic. foglia d'oro, pagliuzza d'm-o

(mentre lamina = lastra di metallo più
spessa), auri, Lucr.: tenuis bractea tegat ligna,

Ov.: crepitabat bractea vento, Verg.

I»raclvatu«!> (bratteatus), a. um (bractea),

coperto di lamine, di foglie d'oì-o, leo, Sen. ep.:

41, 6: trasl., felicitas, che splende solo ester-

namente (= non schietta), Sen. ep. 115, 9.

Braneliusj i, m. (Bpay/oj), figlio o fa-

vorito di Apollo, capostipite dei Urau-
chìdae, arum, m. (Bpayx^Sai), itram-Mdi,

servi e amministratori ereditari del tempio

e dell'oracolo di Apollo a Didima nel terri-

torio milesio. — Sing. BrancMdès, ae, m.,
Jìranchide, soprannome di Ajiollo.

brassica, ae, f., cavolo, Scriptt. r. r. ed a.

liraltt'a, -raliis, V. bractea, bracteatus.

Brcnni, V. Breuni.

Brenniis, i, m. (Bpévvo;), I) duce dei

Galli Senoni, che vinsero i Romani alTAllia

e s'impadronirono di Roma. II) duce di

ima grande orda gallica, che devastò la Ma-
cedonia, entrò quindi nella Grecia e si

spinse fino a Delfo.

Breuni {erron. Brenni), òrum, m., tribit

della Rezia nel Tirolo settentr. (presso il

Brenncr) e nellaparte S. 0. delValta Baviera.

lirevTai'Tu Ili, ìi, n. [da brevio), tneie cata-

logo, breve lista, breve relazione (rapporto),

compendio, sommario di miO SCrittO, Sen. ed

a.: imperii, inventario di Stato, ragguaglio
statistico, Suet.

brevìi&qucns, entis (brevis e loquor), di

poche parole nel diòcorso, conciso, Cic. ad Att.

7, 20,^1.

brevTluqucntia, ae, f. ( breviloquens ),

brevità. nelVesprimersi, brevUoquenza, concisione,

Cic. fr.

brevio, ilvi, àtum, are (brevis), abbre-

viare, accorciare, I) propr.: cervìcem, Quint.

II) trasl.; A) abbreviare, accorciare, quaedaui,

Quint. B) pì-ominciar breve, syllabam, Quiut.

12, 10, 57.

brevis, e =; ppay^uc;, breve, corto, piccolo,

I) riguardo all'estensione : 1) quantitativ.:

a) nell'ampiezza, breve, corto, angusto [contr.

longus, latus), via, Verg. e Nep.: aqua, Ov.:

in breve cogere, avvolgere strettamente in-

sieme, ridurre a poco, Hor.: quo bre^ius wa-

lent, qua/nto più da vicino sono forti me3>l<J-

lotta, Tac. b) nell'altezza o lunghezza, breve,

corto, piccolo, basso (contr. longus, altus, pro-

cerus), forma, Ov.: longus an brevis sit, Cic:

homo oorpore brevis, Suet : judex brevior, Cic.

e) in profondità, basso, piano (contr. profun-

dus), brevia vada, Verg. o sempl. brevia,

Verg. e Tac. e sing. breve, is, n., luoghi bassi,

non profondi, banchi di sabbia, Tac: trasl.,

brevia in (juibus volutatur, Sen. 2) qualitativ.:

a) sottile, piccolo, esiguo, mUS, Ov. b) da poco,

insignificante, iiupensa, Ov.: cena, scarsa, Hor.
Il) secondo la durata nel tempo: l)2iropr.,

breve, corto, ad breve tempus [contr. diu), Cic.:.

brevissimi temporis im])etus, Liv.: brevi tem-
pore, anche sempl. brevi, in breve tempo, in

breve, fra poco, Cic. ed a.: brevi postea, jjoco

dopo, Cic: ma anche brevi, uìi poco, un po'

di tempo, cunctatus, Ov. met. 5, 32(c/'r. 7, 307 :

iilabre vi spatio s'ùet): aàhiewe. ])er breve tempo,

Suet. 2) trasl.: a) generic. di cose nel tempo,
di breve durata, breve^ dolor, Cic. : rosa, chc

fiorisce solo per breve tempo, Hor.: dominus,
che vive un tenqìo breve, Hor. b) partic:

a) della misura delle sillabe, breve, acztto

(contr. longus, productus), sillaba, Cic: e

sost., brevis, is, f. (intendi syllaba), una
breve = sillaba breve (contr. longa), Cic:
di pronuncia breve, indoctus dicimus
brevi prima littera, Cic: ut aut contractione

brevius fieret aut jiroductione longius, Cic.

p) di esjiressione, breve (contr. longus), ne

(ille ambitus) brevior sit qnam satis sit, ncque
longior, Cic: narratio br., Cic: brevi, in breve,

con poche parole, Cic: breve faciam, Cic:

hoc breve dicam^ Cic: sost., in breve cogere,

condur per le corte, in breve, Liv.: ut in

brevi, sommariamente , brevemente, Quint.

Y) dell'oratore, breve, conciso (contr. longus,

copiosus), ut, cum se breves putent esse, lou-

gissimi sLut, Cic: ut ego brevior sim, Cic.

brévllas, àtis, f. (brevis), bì-eviui, I) nello-

spazio, corporis, statura piccola, Caes.: cru-

rum, Plin. II) nel tempo (contr. longitudo),

A) propr. : dici brevitas (contr. longitudo

noctis), Cic. : brevitate temporis cogor tam
panca scribere, Cic. B) trasl.: a) della misura
delle sillabe, i»>-ei>iM, syllabarum, Cic: pedinai,

Cic: al plur., omnium longitudinum et bre-

vitatum in sonis judicium, Cic. h) di espres-

sione, brevità, concisione, imitatio brevitatis,

Cic. : brevitatis causa, Cic.

brevTler, aw. (hre\'is),brevemente, I)dell()

spazio: brevius compellere, in più breve giro,

circolo, Tibull. II) trasl., della brevità nella

misura dellesillabe e nell'espi-essione, a) della

misura delle sillabe, brevemente, acuiametttv

(contr. producte), dici, Cic. or. 159. b) del-

l'espressione, brevemente, in modo conciso, in

jwche parole, qualis .sit sumniatiui breviterque

describere, (.'ic: simpliciter breviterque dicere,

Cic: br. tangere rejn, Cic: quod ego pluribus

verbis, illi brevius (di-verunt), Cic: agam quant

brevissime poterò, Cic.

ISrìareos, ci, m. (Bpiapsùi; = il formi-

dabile), chiamato dagli uomini Aega£OD (Ai-

Yaiwv), MW Uranide. secondo altriun gigante ,

con cento braccia e cinquanta teste (quindi
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Br. centumgeminus): come genero di Net-
tomo, dio marino, Jlriareo.

Brlino, US, f. (BptfiO)), l'adirata, spaven-

tevole^ sojyrminome di Ecate, confusa con
Proserpina.

ttrlsKÌs, tdoR, acc. Meni e Tda, f. (Bptar]'ìs),

tiriseide ( := figlia di Brise), Ippodamia,
schiava di Achille, rapitagli da Aga-
mennone.
BritannTa, ae, f., cosi in senso ampio,

Gran Tiretaffna (Inghilterra, Scozia e Irlaìida,

quindi ni phi/r. Britanniae), come (comun.) in

senso ristretto la imi grande isola, Inghil-

terra e Scozia, lìHUmnia; quindi meton.,

modo mihi date Britanniam (== res a Cae-
sare gestas in Britannia), quam pingam co-

loribus tuis, peniciUo meo. Cic, ad Q. fr. 2,

13, 2 (2, 15, litt. a, § 2). -.Deriv.: A) Bi'?-
lannTcU<i^ a, um, lìntanno, HHtannieo, di

in Bretagna, e Britanaicus coìne soprannome
dei vincitore delle popolazioni britanniche,

figlio dclV imperai. Claudio. B) BrVtan-
nUS, a, um, In-itanne, SOSt., Un Britanno.

Britidnarlis, voc. ti, f. (Bpt-:ó|iap-cis, dal
crei. pptTÓj ;= dolce, ricco di henedizioni, e

*|idcpTt.g ^= *|iapvd, vergine), originar, una
divinità propizia di Creta, come ninfa di
Diana, col soprannome f^« Alpliaea e Dictynna.

Britliu^^ BrittTi, V. Brattii.

BrixTa, ae, f., città della Gallia cisalp.,

per lo piìi in possesso dei Genovmni, ora
Brescia. — Deriv.: BrixTànus, a, um,
Ifresciuno.

Brogitarusi» i, m., genero del re Deio-
taro, a cui P. Clodia come tribuno vendè il

sacerdozio di Pessinunte e il titolo di re.

BrSinTllS, li, m. (BpÓJJllOg), il rumoroso,

soprannome di Bacco.

Bructeri, òrum, m., antica popolazione
germanica, abitante sulla parte occidentale

delTEms e del Lippe sino alla Selva Er-
cinia, Brutteri. — l)eriv.: Briictcrus ^>

um, Bìiitterot

Briiscs, are. = Phrygcs, V.

bruma, ao, f. (BREVMA), contr. da bre-

vissima (se. dies), tempo d^elTapparente fer-

marsi del sole nel Cnpricoì'no, solstizio d'in-

verno, principio dell'inverno, tempo dei giorni

piìt brevi, bruma (contr. solstitiuiii), I) propr.:
Cic. ed a.: ante brumam, Cic: sub bruma,
Caes.: bruma, nella stag. invern., Cic: erat

forte brumae tempus. Liv. IDpoet., trasl.,

prop., tempo, stagione ini'ernalc, freddo, gelo in-

vtrnaie, iners, Hor.: horrida cano gelu, Verg.:
per brumam, Hor.

briiinalis, e (bruma), brumale, apparte-
nente al solstizio imternale o generis, dell'in-

Kerno, invtyrnale {contr. solstitialis), signum, il

Capricorno, Cic: dies, il giorno più breve,
Cic: e così sidus, poet. = giorno d'inverno,
Ov. : tempus, Cic. poet. ed a.: horae, le brevi
ore invernali, Ov.
BrundÌMiim (BrundusYum), Ti, n., città

della Calabria, posta a semicerchio sul mare,
con un porto spazioso e comodo, da cui si
partiva comunemente per la Grecia e per
l'Oriente, a cui è situata dirimpetto; ora
Brindisi.— Deriv.: Briin4ÌTsìniis(Brun-

dus.), a, um, di Brindisi,plm: sost., Brundisini,

oruni, m., gli ahit. di Brindisi.

Ifirutiiiiiii^, y. Brutus.

BriitTfliu!*, ti, m., so]}rannom. Niger;
storioijr.ifo e retore rom., contemporaneo ih'

Tiberio : autore di uno .scritto perduto sulla

morte di Cicerone.

Brulli, V. Bruttii.

ICrniTnu<«, V. Brutus.

ICrHtlìanu!^ (Briltianus), V. Bruttii.

Ifiriitlii (Bnitii, BrittTi), òrum, m., BruzH,

abitanti della punta meridionale d' Italia

[ora Calabria Ulteriore), anche sing. Brut-

tius (Brittius), ii, m., Bmzio, collettiv. = t

Bruzii. — Molto spesso Bruttii (Brittii),

meton. = il paese dei Brusii, Bruzio, territorio

dei Brìizii. — Dcriv.: BmllTus, a, um,
bntzio.

1. l»rutU)«, a, um, I) grave, ine/rte, mas-
siccio, pondns, TiUcr.: tellus, Hor. II) trasl.,

br»to, tardo, insensato, sciocco, homO, PaCUV.
fr.: adulescentia bruta et hebes, Sen.: seherzos.,

ista culpa Brutorum {dih. Junius e D. Juniu.s)?

Minime illorum quidem, sed aliorum brut n-um.

qui se oautos ac sapientes putant, Cic. ad
Att. 14, 14, 2.

2. ISrutn<«, i, m. (1. brutus), cognome ro-

mano delia gens Junia, di cui i più noti

sono : I) L. Junius Brutus, parente di Tar-
quinio il Superbo, salvato mediante una stii-

jndità .simulata (donde il suo nome); liberò

Roma dalla dominazione dei re. II) M.
.Tunius Brutus, figlio della sorella di Catone
Uticense, Sn-vilia, e di M. Bruto; uccisore

di Giulio Cesare, amico intimo di Cicerone
(pili vecchio di circa 21 a.); stimato erf ope-

roso come filosofo edoratore; lo stesso a cui

Cicerone dedicò parecchi dei suoi scritti

(Orator, Brutus ed a.). III) T. .Iuniu^J

ìlrutus, congiurato col precedente.— Quindi
plur. Bruti. — Deriv.: a) Briiliaiiu»,
a, um, rft (M. Giunio) Bruto, p) Briìtinus,
a, um, di (M. Giunio) Bruto.

Biìhastis, is, f. (BouPaa-:ig), divinità egi-

ziana, uguagliata coli'Artemide dei Greci e

la Diana dei Romani (come dea della luna),

rappresentata sotto fonna di un gatto o con
lina testa di gatto, perchè il gatto era Vani-

male a lei cansarrato.

IKubasu*i e Biibassus, i, f. [Boù'^xaoc,,

Boup«oaog), antica cittcì della Caria, ad
oriente diGnido.— Deriv.: A)Bubasìs,
ìdis, f., di Bubaso, B) BiìItassTus, a, um,
(Boupaoatoj), Bubussio.

bubllì', is, n. (bosj, stalla di buoi, bovile,

Scriptt. r. r. ed a.

biiltO, iJnis, m. (Ptiag), gufo, barbagianni,

Ov., Plin. ed a.: come fem. in Verg. Aen. 4,

462.

biìbulcUSi, i, m. (bos), bifolco, colui che

guida i buoi, Cic cd a.

bubulu<!<, a, um (bos), appartenente al

bue, bovino, di Iute, di vacca, peciis, \^arr.: lac

Plin. : caro bubula, Plin., e scmpl. bubula,

Piant. (ed, a.), carne di bue.

bìicra, ae, f., la guancia gonfiata, riem
pita nel parlare, mangiare e simili {div. da
genae, la sempl. superficie del viso, le « guan
eie »), per rabbia, fluentes buccae, Cic: buccas
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inflare, Plaut e Hor.: garrire o scribere, quod

quidquid in buccam venit (quel che viene

sulle labbra), Cic. ed a.

Iiiiccen, ae, f. (bucca), boccone, Aug. in

Suet. Aug. 76.

ItiiccTii..., V. buckn...

hiiccììla, ac, f. (dimin. di bucca), g%utncia,

gota, Suet. Galb. 4.

Bric«'|>lialas,ae, acc. an, m. e -us, i, m.

(macedon. Pou^s-^iàXag, greco pouitécpaXog), il

cavallo di Alessandro Magno (così chiamato

per la larghezza della fronte, ovvero perchè

contrassegnato colla figura d\ina testa di

toro), in owre del quale una nuova città, edi-

ficata sulle rive delVIdaspe, venne chiamata

JBacc|»Ìisila, ae, f., o ICficoplialr', ùs, f.,

(BooKScpàXT)), oggi Dsjilum o Djelim.

bucoros , òn (pouxépwg, wv), che ha

corna di bue, arnienta, armenti di buoi, Ov.:

seda, la razza bovina, Lucr. — Forma
second. Ijficerius, a, um, Lucr. 2, 663.

biiiMiia, (bucctna), ae, f. {sec. alcuni con-

tratto da bovicina [V. bos e cano] ), I) corno

piegato a spirale, di ferro battuto o di ot-

tone, simile al nostro cmno da eaccia, a) dei

pastori, coì'no da -pasun-e, Scriptt. r. r. ed a.

b) nell'esercito, per dare, presso il generale,

il segnale (classicuin) della partenza e del-

rattacco, il quale veniva poi comunicato più

lungi dalla tuba per la fanteria e dal lituuh

per la cavalleria, Verg. Aen. 11,47-5: per

dare il segnale quando si dooevan cambiar le

sentinelle nella notte (la quale era divisa in

quattro vigilie), secundae vigiliae bucina si-

gnum datuin, Liv.: jain quarta canit veuturam

bucina lucem, Prop.: quindi melon., ut ad

tertiara bucinam (= vigiliam) praesto es.seut,

Liv.: per annunziare la fine del pasto prin-

cipale (verso sera), Tac. ann. 15, 80. e) nella

vita pubblica e cittadina, per convocare l'as-

semblea del popolo (nei tempi più antichi),

Prop. 4, 1, lo. Il) la conchiglia di Ti-itone

(che serviva come tromba), Ov. met. 1, 335 e

337.

Itiicìnalor (bucc), oris, m. (bucino),

/) suonatur di corno, trombetta, Caes. ed a.

11) trasl.: banditore, divalgatore, exi.stiuia-

tionis meae, Cic. til. in Cic. ep. 16, 21, 2.

lulctno (bucc), avi, are (bucina), suonar

la bucina, dare il segnale colla bucina, saepe

declamante ilio ter bucinavit (fu dato tre volte

il segnale= .s* giun^te alla terza vigilia),

Sen. contr. 7 (3), prooeni. § 1.

I»ucr>lìcfi<«, a, um (pow.oXty.ós\ apparte-

nente aipastori, pastorale, campestre, bucolico,

modi, Ov.: ])oema,, poesia jìoMorale, Col.: plur.

sost. soli, bucolica, orum, n. ^= poesie pasto-

rali, Hcritt. ser.

bucììla, ae, f. (dimin. di bos), giovine

varca, giovenca, Cic. ed a.

Ixlfo, òni.s, m., rospo, Verg. gè. 1, 184.

iHilhiis, i, m. (Po).póe), cipolla, bulbo,

-Cic. ed a.

•iilc, es, f. fp'5'j),rj\ setwio (greco), Plin.

ep. 10, 81 (85), 1 e altr.

hiìlcuta, ae, m. ( pouXeu-cvig) ,
senatore

(greco), consigliere, Plin. ep. 10, 39 (48), 5.

huleiiterTiim, ti, n. (BomXsdxyjp-.ov), luogo

di adunanza del iSVnato greco (lat. curia).

Plin. 36, 100 (Cic. Verr. 2, 50 alla greca).

bulla, ae, f., bolla, I)propr. bolla d'acquu,

ut pluvio perlucida caelo surgere bulla solet,

Ov. II) trasl. : A) borchia, bottone, a) delle

cinture, aurea bullis cingula, Verg. b) delle

porte, bullas aureas omnes ex bis valvis au-

ferre, Cic. B) bulla aurea, bolla d'oro, che i

trionfatori e i ragazzi di buona famiglia

(prig. dei patricii, piti tardi in gen. degl'in-

genui) portavano sul petto, appesa al collo,

quale amuleto. Fu portata iti orig. dai re e

lucumoni etruschi e dai loro figli, e intro-

dotta a Roma colla toga praetexta, Cic. ed a.:

b. argentea, appesa per trastullo ad un cerco

favorito, Ov. met. 10, 114.

bullatiis, a, um (bulla), che porta una
bolla al collo, puer, Scip. Afr. fr.: statua,

Val. Max.
Bullis (Byllis)tdis, f. iBouXXi?, o BóXXi?),

città e regione dell'IlUria tra Durazzo ed

Apollonia. — Gli abitanti ICiiliÌ4Ìeii«ii'«>,

tum, m. ; BullTenses, Yum, m.; Buliìó-

nes, um, m. e ISiilIrnì, orum, m.

buuia*>lu>i, i, f., (^oùp-txoxoc,, dalle grosse

poppe, SOttint. à|i7tsXos) vite dai grossi grap-

poli, Verg. e Plin.

Bupsilu«, i, m. (BoÓTiaXos^ scultore di

Ohio, contemp. del giambugrafo Ipponace,

con cui visse in inimicizia, e perciò m se in

ridicolo in una statua la brutta figura di

lui, e il poeta allo sua volta si beffò di lui

ne' suoi versi.

Burdì^ìila, ae, f., antichissima città dei

Bituriges Vivisci nell'Aquitania, a Sud della

Garonna, oggi Bordeaux.
Bur||;un(lìrMie««, um, m.,elSur^u»<lii,

orum, m., Burgundi, popolo gotico, distinto

in Burgundi orientali, che avevano le loro

stanze fra l'Oder e la Vistola, e Burgundi
occidentali, che occupavano la regione del

Meno superiore.

biiris, is, acc. im , f., bure, parte po-

steriore e curva dell'aratro, Verg. gè. 1,

170.

Bu!!iTrÌ!*, rYdis e rtdos, acc. tf&em e rin o

rim , m. iBoóoipig), antico re d'Egitto, il

quah era iti mala fama per la sua crudeltà,

perchè immolava gli stranieri che venivano

tiel suo paese.

bu<>tuarìu<i, a, um (bu.stum), appartenente

ai luoghi dove si abbruciavano i cadaveri, illc

b. gladiator, gladiali.re che combatteva nelle

ponxpe funebri, Cic. Pis. 19.

uu!>«tuni, i, n. {da *buro, atit. lat. = uro)

—
XÓIxpOJ, luogo dove si brìiciavano i cadaveri,

crenurtoio, I) in SCUSO Stretto, il luogo dove il

cadavere è stato bruciato, Lucr. 3, 904. II) in

senso più lato, tumulo, monticello innalzato

sulle ceneri del defunto, tomba, sepolcro, Gi«-

ed a.: poet., del campo di battaglia, quoties

civilia busta Philippos canerem, Prop.: ad

busta Gallica, contrada di Roma, dove Ca-

millo uvea fatto ardere e sepellire i Galli

caduti, Liv. 5, 48, 3, e 22, 14, 11 ;
trasl., ««-

poicì-o, cioè il luogo dove, o le itersone per cui

una cosa è atmientata, cui templum illud (Ca-

storis) fuit bustum legum oianium ac reli-

gionum. Cic: tu, bustum rei publicae, Cic:
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b. nati, detto di Tereo, il quale uvea man-
giato suo figlio, Ov.

Bullirotuiu, i, n., o -los, i, f. (BouO'pw-

xóv e -tóg), città marittima sulla costa della

Tespro2Ìa(Epiro) dirimpetto a Corcira, oggi

Butrinto (in Albania sullo stretto di Corfù).
— Deriv.: BiithrótTus, a, um (BouS-pw-

-cio{), ìmt/foUco; piar. sost. Buthrotii, òrum,

m., abitanti di Butroto, rsutrozli.

hutli>>>ia, ae, f. (Boufl-uota), grande e so-

lenne sacrifizio (li buoi, Suet. Nei". 12.

Buxenlum, i, n. (Il'jgoùg), città della

Lucania, fondata dai Mes'ieni, più tardi

colonia romana, oggi Policastro.

buxifer, fera, forum (buxus e fero), che

porta produce bossolo, Catull. 4, 13.

buxuS) i, f., e (più di rado) liuxuin, i,

n. (iCU^Og), I) boaso, bossolo, busso, a) il bosso

/albero), Ov. e Plin. b) leyno <h Ousso, Plin.

e Verg. II) meton. = oggetti di bosso, comr
il flauto, Verg. : paleo, trottola, Verg.: pettine,

Ov.: tavoletta (da scrivere), Prop.

bybliStheca, V. bibliotheca.

Byblis, Mos, acc. Ma, f. (BopX(s), fyHa
di Mileto, s'innamora del fratello, il quale

fugcie il colpevole amore di lei; lo segue in

Lidia, Caria, ecc., finché cade spossata e

spandendo lagrime è mutata in fonte.

Byllis, F. Bullis.

Byrsa, ae, f. (Bupaa), cittadella di Car-

tagine.

Byzaciuin, Ti, n. (Bo^avciov anche Buo--

oàxig), la regione occ. dell'Africa, propria tra

il fiume Tritone e la piccola Sirte.

ByzantlUin, iti, n. (Bu^avxiov), Bisanzio,

oggi Costantinopoli. - Deriv.: Byzan-
tìus, a, um (Bu^avxios), bizantiìw, plur. sost.

Byzantli, orura, m., abitanti di Bizanzio, Bi-

zantini.

1. C, e, terza lettera dell'alfabeto latino,

che in orig. aveva il suono del k e quello del

g [gutturale, come in gara), e rispondeva così

ni T greco (poiché la lettera'G fu introdotta

la prima volta nell'alfabeto romano solo nel-

l'anno 234 av. C); quindi le antiche lezioni

LECIONES (legiones) MACISTEATOS (ma-
gistratus).— Còme abbreviazione : a)= (pre-

nome) Gajns, e rovesciato Gaja, b) sulle ta-

volette con cuivotavano igiudici = condemno
{condanno); quindi littera tristis, opposta al-

rX = absolvo, detta littera salutaris, Cic.

Mil. 15.

2. C, segno numerico (originato da -j- due

i

volte 50) =^ cento.

cabalili^, i, m. (xa^àXXrjs), cavallo ado-

\
perato in lavori ordinari, quindi nel lin-

j

guaggio popolare per cavallo in genere ,

JTor., Sen. ed a. — 3Iodo proverbiale, optai
phippia bos piger, optat arare caballus, nes-

^iino è contento del proprio stato, Hor. ep. 1,

11.43.

Cabillónuni, i, n., città degli Edui sul-

j

l'Arari nella Gallia htgdum,., oggi Chàlons

I
sur Saóne.

C-ab"rl, oruni, m. (KaPeipot), Cabiri, divi-

iiità adorate dai Pelasgi a Lemno e Samo-
tracia, il cui misterioso culto si estese per

\ tutta la Grecia, e fu scoperto perfino in Fe-
j

nicia e in Egitto ; m orig. ministri dei cosi-

j

detti grandi dei (Dei magni e potes), quindi
identificati con essi e sotto il loro nome uniti
vai Bioscuri, onorati come spiriti protettori,

Cic. de nat. deor. 3, 58 {dov'è il sing. Cabiro
patre).

!
cachiniiatio, ònis, f. (cachinno), riso strc-

ìpitoso, sghignazzata, scroscio di risa sguaiato e

rumoroso, Cornif. rhot. e Cic.

cachinno (non cachinnor), Tivi, atum, aro

(cacllinnus), ridere ad alia voce, sghignazzare,

ridere in modo rutnoroso e sguaiato, Cic. ed a.

CSÌchinnuS, i, m., H ridere ad alta voce,

scroscio di risa, risatu sguaiata e strepitosa, ca-

chinnum tollere (alzar le risa), Cic: etfundi

in cachinnos, Suet. — poet. trasl., cacliinni

(undarum), il rumore delle ond'\ Catull. 64,

273.

caco, avi, àtum, are, I) cacare, a) v. intr.:

toto decies in anno, CatuU. : in alqm, Hbr.

b) V. tr.: odorem , Phaedr. II) imbrattare di

sterco, cacata carta, scarabocchio, col quale

la carta è solo insudiciata, Catull. 36, 1 e 20.

caciizuKa, ae, f. (xaxoClyjXta), viziosa e

inetta imitazione di buoni modelli nello stile,

Sen. e Quint.

CacSzcluS, i, m., imitatore affettati) nello

stile, scimiotto, Suet. Aug. 86.

Cacìiinen, mlnis, n., punta, estremità, su-

periore di una cosa, terminante in punta.

spec. la vetta .lommitfi d'un monte, la cima

d'un albero {contr. radix), I)propr.: mentis,

Catull. e Sen.: Collis in modura metae in acu-

tum cacumen fastigatus, Liv.: arboris, Verg. r

Quint.: praeacuta (ramorum) cacumina, Caes.:

cacumina clavorum (punta dei chiodi), Val.

Max. II) trasl.: n colmo = la più alta meta,

Lucr. 1130 c^ altr.

cacfìnifiio, avi, àtum, are (cacumen), ap-

puntare, aguzzare, Ov. e Plin.

Cacus, i, m. (Kàxoji, figlio di Vulcano
e ladrone in Italia, ucciso da Ercole per
avergli rubato i buoi.

cadiivcr, vcris. n. (cado), corpo caduto,

cadavere , coi-po morto , carogna delle bestie

(per contro corpus mortuuiii o sempl. corpu.-^,

corpo esanime), detto di uomini, Cic. ed a.:

di bestie, Verg. e Suet. — come parola ingiu-

riosa, carogna, ejectum e abjcctum hoc e, Cic.

l
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Pis. 19 e 82. — trasl., tot oppiJùm cadavera,

rovine, Sulpic. in ( ,'ic. ep. 4, 5, 4.

csi<lavt''rósu»>, a, um (cadaver), shniie «

cadavere, vodareìnco, facies, Tei". HeC. 441.

Cftdniva, r. Cadmus, n" I.

Cadinéi<>, -nióits, V. Cadmus, ìf I.

Cftdniuiii, i, m. (Ka5|ioj), 7) figlio del re

fenicio Agenore, marito di Armonia, jmdre

di Polidoro, di Semele, di Agace, di Ino e

di Autonoe, venne in Beozia a cercare la

sorella Europa rapita da Giove e vi fondò
Cadmea, che fu pia tardi la cittadella di

Tebe (di Beozia); portò seco in Grecia un
alfabeto di 16 lettere, e in ultimo fu, insieme

colla consorte Armonia, mutato in dragone.
— Cadmi soror, l'Europa (continente), Ov. ex

Pont. 4, 10, 55. — Deriv.: A) Cadnieìs
mèidis, acc. mèida, roe. mèi, f. (KaSiiTj'fg),

appatienetìte a Cadn%o, cadmea, poet. = tebana,

sost. cadnteide (^= figlia di Cadmo), come Se-

mele o Ino. B) Cadniviis, a, um (Ka5|i£ìog),

appartenente a Cadmo, Cadineo, poet. = tt-buno;

sost. Cadmèa, ae, f. (se. arx), cittadella di Tebe
(fondata da Cadmo). II) nome di un crudele

carnefice ai tempi di Orazio.

CÌidu, Cectdi, casum, cadere, radere, cascare,

talv. anche= abbassanti, avvallarsi, andar giù,

I)in gen.: A)2Jropr.: a) disogg. inan.,assol.,

San.: ad munerum (abbassarsi a misura di

tempo, detto delle dita), Cic: a ment) (detto

della matto), Ov.:alci de manibus (detto p. es.

di armi), Cic: caelo (di pietre), Liv.: in ter-

raiii, Cic, ad terram, Quint.— Cosipartic:

a) di dardi, cadeì-e, assol., levius, cader sopra,

Caes.: in hostem, iu hunium, Curt.: p) di dadi,

di un colpo, della sorte (fig.), cadere, Cic.cLiv.,

y) di vele, cadere, essere calate, ammainate,
Verg. e Ov.: (fig.= Tira siplaca), Ov. S) di li-

quidi, cadeì-e, spaiuiersi, guttae cadentes, Cic:

.iltius (da più alto) cadunt imbres, Verg.: e ca-

pillis ros cadit, Ov. : cadunt toto de corpore

guttae, Ov.: in ora, per geims {delle lagrime),

Ov.: in petram (d'una foìite), Curt: iu Maean-
tlrum (d'un fiume), Liv.: ex India in Hyrca-

liiam (del mare), Curt. s) delle ombre, cadere,

altis de montibus, Verg.: in corpora (sopra un
quadro), Quint. Q di ciò che o per natura,

da se stesso, o per arte, si stacca, si scioglie,

iMdere, staccarsi, motlspuma cadunt raniis, Ov.:

alci barba cadit, Verg.: cadunt alci dentcs, San.

Ty) del sole e di altri astri, del giorno, cadere,

tratÈionifire [contr. oriri), in densam umbram,
Curt.: qua (dove) tristis Orlon cadit, Hor.:

quindi sol cadens, i>oc^- = sera, occidente,

Verg. ^) del vento, della tempesta, calmarsi

[contr. .surgere), Liv. e Verg. i) diparole, ecc.,

cadere, uscir di bocca, verba cadentii, Hor.:

haud irritae cecidere minae, Liv. v.) della ca-

denza nelle parole e nella musica, cadeì-e, ter-

minare, finire, in syllabas longiores, Cic: cadere

similiter, numerose, aptissime, Cic. h)di esseri

nnim., si prolapsus cecidissat, Liv.: praecejjs o

pronus cadit, Verg. ed a. : de equo, Cic. : alci

ad pede.s, Eutr.: in terram, Cic: in vulnus, Liv.

B) trasl.: a; cadere -= venire, riuscire, a,)tngen.:

abrnpte in narrationem, cadere, entrare nella

narrazione exabrupto, subito, senza alcun
preambolo, Quint. P) cadere in un tempo,
entrarci, in Id saeculum, Cic: in alienis-

simum tempus, Cic: partìc. di pagamenti, sca-

dcì-e, in eam diem cadere nummos qui a Quinto
debentur, Cic. y) catier sotto i sens-i, o sotto l'os-

servazione intellettuale , essere sottomesso ad
essa, sub .sensum cornendi, sub oculos, sub
aspectum, in conspectum, Cic: sub intellegen-

tiam, in nostram intellegentiam, Cic. 5) cadere

in una certa classe, ecc.. appartenervi, in idem
genus orationis, Cic: sub aandem rationem,
Cic. s) cadere, riH.icire, venire in uno stato, in

una relazione, detto di pers., in morbum, Cic:
in unius potestatem, Cic: sub populi Romani
imperium dicionemque, Cic: in suspicionem
alcjs, Nep. t ) eadeì-e, toccare ad ale.= venire in-

sorte, regnum praeceps ad servitia (gli schifivi)

cadit: quibus ad piirtas cecidit custodia sorti

ipter, a sorte), Verg. vj) cader sopra uno, cioè
colpire quale. O q.C, applicarsi, adaftar.ii, conve-

nire ad (tic. a q.c, confar.ii con q.c, non cadit

in bunc hominem ista suspicio,Cic.: con un ihf.,

cadit ergo in bonum virum mentiri emolumenti
sui causa ? Cic: cadit igitur in eundem et mi-
sereri et invidere, Cic b) cadere, accadere, sue- '

cedere, avere tale o tal altro esito, si quid adversl ì

casurum foret, Liv.: e. fortuito, Cic: e. male,
Caes.: hoc adhuc per commoda cadit, quod
(che, ecc.), Cic: res cecidit praeter opinionem,
Nep. , o aliter ac putarara, Cic. : etsi verebar

quorsum id casurum esset, Cic: ni misericoi-dia

in perniciem casura esset, Cic: ut irrita prò-

niissa ejus (aderant, Liv.: cadere ad o iu irri-

tum, fallire, essere frustrato, non aver esito

(della speranza, ecc.), Liv. e Tac: cosi pure
incassum,Lucr. e frustra,Tao.: coMat.(rt clii?),

insperanti niihi cecidit, ut etc: Cic: hoc cecidit

mìhi peroppjrtune, quod etc, Cic: nimia illa

libertas et populis et privatis in nindam servi-

tutem cadit, Cic e) quasi cadere ni suolo,

a) di pers., oia.) per perdita di potere, d'auto-

rità, di credito, turpius est enim privatim ca-

dere quam publice, Cic: tam graviter e, Cic.

PP) per perdita di causa, cadere= perdei-e

la causa, essere Condannato, a-iSOÌ., TaC. llist.

4, 6: in judicio, Cic: causa, Cic: o formula.

Sen., per un difetto di forma : conini-dViom^^

crimine, Tac xy)per perdita della forza d'a-

nimo, del coraggio, frangi repente et ita ca-

dere, ut etc, Cic: non debenms ita caderi'

animis (perderci d'animo), quasi etc, Cic.

P) di e. inan., aa) radere, venir ìueno, per sca-

dimento di forze estensive o intensive, cadit

vis venti, Liv.: cadit alci ira, Liv. pp) per sca-

dimento di forza morale, cadere, lasciarsi ca-

dere, nec debilitari animos aut cadere patitur

( amieitia ) , Cic. : castris amissis ceciderant

animi, Liv. Yy) radere per decremento o p)er-

dita di valore, di autorità, di potenza, pei-dere

importama, autorità, valore, credito, pretia mi-

litiae casura pace, Liv.: tanta civitas si cadet,

Cic: auctoritas principum cecidit, Cic: hue,
(così basso) cecidisse Germani exercitus glo-

riam, ut etc, Tac. II) pregn., cadere = per-

dersi, precipitare, rovinare, a) di SOgg. inan..

a) cadere ^ decadei-e, andar in rovina, crollare,

at mundus aliquando est casurus ? Quint.: ca-

dunt alci oculi, Cic : venae cadentes , Sen.

^) cadere := essere conquistato e distrutto,.

non tota cadet Troja, Ov. b) di css. anim., ca-

dere = morire, rader morto, x) di HOm., tuntO
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p.er mano altrui, pauci de nostris cadunt,

Caes.: cadere in acie, Cic: ìb proelio, iu eo bello,

Nep.: in pugna honeste, Cic. : a centurione in

pugna, pugna canncnsi, Tac, Liv.: in Hispania,

Liv.: jaculo eminus, Ov.: prò patria, Quint.,

quanto di propria mano, sua manu, Tac:
cxitu voluntario, Tac, quanto j} e r mano del
destino, si cadet illa, cadam, Prop.: cadere

ferrove fatove, Ov. p) di vittime, cadere= es-

Mere immolato, ancrificato, si tener pieno cadit

haedus anno, Hor. : liostia cadit ante aras,

Verg.: col dat. (a chi?) agna cadet vobis,

TibuU.: ovis cadit deo, Ov.

càducesltSr, òris, m. (caduceus), araldo,

caduceatoì'e, parlamentario, negoziatore, man-
dato dai nemici alla parte avversaria, Liv.

ed a.

caduceus, i, m., e caduci^uni, i, n.,

verga portata dal caduceator, verga deWa-
rcddo, Cic ed a. : detto della verga con due
serpenti attortigliati, che Mercurio portava
come messaggero d^gli dei, caduceo, Suet. ed a.

caductfer, feri, m. (caduceus e fero), che

porta il caduceo, soprannome di Mercurio,
Atlantiades, e, Ov.: e assai., Ov.

CadueUS, a, um (cado ), I) cadente, caduto,

h)propr.: aqua, Ov.: folia, Ov.: fuliuen, sca-

gliato in giù., Hor.: bello caduci, caduti in

guerra, Verg. B) trasl., comex. t. giurìd., che
cade, è devoluto non alVcrede designato nel
testamento (perchè privo di figli), ma ad altri

che abbiano figli e, in difetto di questi., all'e-

rario, e pili tardi al fisco, senza padrone, be-

reditas, Cic: trasl., doctrinae possessio, Cic.

II) propenso a cadere, pronto a cadere, che

aade facilmente, maturo per cadere. A) propr.:

1) ingen.: vitis.Cic: lignum caducum in domini
caput, che stava per cadere, Hor. 2j partic:= consacrato alla morte, juvenis, Verg. Aen.
10, 622. B) trasl., caduco = fragile, passeg-

gibro, vano, res humanae fragiles caducaeque,

Cic: corpus caducum et infirmum, Cic: spes,

preces, Ov.

Cadupci, orum, m., nazione gallica del-

l'Aquitania, nell'odierno Quency; piìi, a Sud
i Cadurci Eleutheri, colla capitale Albiga
{oggi^ Alby).

Cadus, i, m. (-/dSoc;), orcio, a) orcio da vino,

Verg. e Ov.; quindi meton. (poet.) = vino,

Tibull. e Hor. b) urna cineraria, Verg.

Cadwiii, òrum, m. (KaSoóawt), grande e

bellicoso popolo sulle rive del mar Caspio,
specialm. sulle catene della riva SO.
caecfas, ac, m. (xoctxiaj), vento di NM, (o

più precisamente di greco levante)., Sen. ed a.

caccYgenu«i, a, um (caecus e gigno), cieco-

nato, Lucr. 2, 741.

CaecilTus, a, nome di una celebre gens
plebea, di cui la famiglia piii importante
erano i Metelli ( V. Metéllus). Conviene spe-

cialm, qui mentovare: C. Caecilius Statius,

insigne comico romano contemp. di Ennio,
morto il 168 circa a.C.— Deriv. : A) Cac-
cYHus, a, um, ceciUo, familia, Veli.: lex (de
ambitu), Cic. B) CaccTIìsinus, a, um, ccd-
Mano, fabula (di Cecilio Stazio), Cic. : senex
(in una commedia di Cecilio), Cic.

CaecTna, ae, m., soprannome della gens
Licinia, originaria dell'Etruria {etruscopuro

Ceicna), il personaggio più conosciuto della

quale è A. Licinius Caecina di Volterra, per
il cui diritto di cittad. rom., Cicerone pro-

nunziò l'orazione prò Caecina.

caecltas, àtis, f. (caecus), cecitó, fisica e

morale, Cic. ed a.

caeco, ilvi, àtum, are (caecuis), privar
della luce, I) accecare, rendei' cieco, Sol

caecat, Lucr.: alqin, Aur. Vict.: trasl. accecare,

offuscare, turbare, largitione mentes imperito

rum, Cic: caecati libidinibus, Cic. II) rendere

oscuro, oscurare, trasl. celeritate caecata oratio,

inintelligibile per eccessiva rapndità, Cic.

Brut. 264.

('aecùbuiii, i, n. e Caecubu!» ager,
pianura del Lazio, paludosa, ma rinomata
j)er la miglior qualità di vini italiani, sulle

rive del lago di Fondi e del golfo di Gaeta,

presso l'odierno Castelvetere. — Deriv.:
Caecubu!^, a, um, di CecuOo, vinum Caecu-

bmii, Hor., e sempl. Caecubum, Hor. ed a.

caeCU»», a, um, privo di luce, I) attivo :

A) propr. : che non ci vede, cieco, catuli, Cic. :

nemo, ne ille quidem qui caecus factu.s est,

Cic: Hypsaea caecior illà... spectes, Hor.: sost.

caecus, i, m., cicco, Quint., e nel proverò.

apparet id etiam caeco, Liv. : caecis hoc, ut

aiunt, satis claruui est, Quint. B) trasl., intel-

lettualmente e morahntntu ,
cieco, accecato,

a) di pers : ille caecus atque amens tribunus,

Cic. : ipsos caecos reddit cupiditas atque ava-

ritia, Cic: cacci fuimus in re, Cic: animus cu-

pidine caecus, Sali. : caecus ad has belli artes,

Liv.: caecus animi, Quint b) meton., detto di

affetti, passioni, cacca ac temeraria dominatrix

animi cupiditas, Cic: impetus, Cic: timor.

timor panico, Cic. II) passivo: A) propr.:

a) di luoghi, stati fisici, oscuro, tenebroso,

opaco, domus, Cic. : loca, Prop. : acervus (del

caos), Ov.: nox, Cic. b) di altri ogg., fenomeni,
oscuro, occulto, invisibile, inosservabile, rCS caccae

et ab aspectus judicio remotae, Cic. : quindi
copei-to, nascosto, foies,Yerg.: arma, Ov.; corpus,

Za parte posteriore del corpo. Sali.: vulnus.

nascosto, segreto, Lucr., ovv. sul dorso, Verg.:

e così pure ictus, colpo, fendente sul dorso,

Liv. : freta, con iscogli e bandii di sabbia
nascosti, Verg.: periculn, Cic: poet. murmur,
sordo, Verg. Bj trasl., a) di ciò die ì: nell'oscu-

rità, nascosto, oscuro, occulto, intpenetrabilc,

non dimostrabile, cur cst hoc tam obscuruni

atque caecum V Cic: fata, Hor.: eventus, Verg.:

crimen, Liv. b) di ciò di cui non si scorge la

ragione, cieco, incerto, senza scopo, che non
approda a nulla, obscura spo et cacca exspe-

ctatione pendere, Cic: cacci ictus (senza utuj

scopo determinato), Liv.: ne smt caecae obse-

crationes tuae, Liv. : cacci in nubibus ignes,

Verg.

caedes, is, f. (caedo n" II), l'atto del ta-

gliare, abbattere, specialmente di uccidere,

propr. a) degli uom., l'uccidere, uccisione, omi-
cidio, strage, C. Gracchi, Sali.: legatorum, Liv.:

oumibus locis caedes est, Liv.: caedem facere,

Cic: perpetrare o edere, Liv.: plur. cum interca

caedes indignissimae maximaeque factae sint,

Cic: b) l'ammazzare le bestie. Specialmente
per i sacrifizi, immolazione, ferina, Ov.: bideii-

tium, Hor. II) meton.: a) disegno, intenzione
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di uccidere, Verg. Aeii. 3, 256. b) stvaye=
a) (sing. e plur.) gli uccisi, Eutula, Ver^. :

plenae caedibus viae, Tac. fi) il sangue spurxo

nell'uccisione, caede luadentes, Ov.

caedo, cecìdi, caesum, ore, colpire q.c.

]) percuotere, battere q.c. o .SII, C[.C., battere,

percuotere ale., urtarlo, ecc. a) in geu.: pectus,

l'rontem, Quint. : discentes, Quint. : jaiiuaui

saxis, Cic. : alqm virgis o loris, Ciò. : trasl.

testibus caedi, essere stretto dai test., Cic.

b) in senso osceno, giacere con, disonurare, vio-

lare, Catull. ed a. II) pregn. A) abbatu-re, tu-

giiiire, l)c. inali., tagliare, siì\'a,m,Cae».: viuea.s,

Liv. : ruta (et) caesa, V. ruo. 2) ess. anim.

a) psrs., percuotere Uìl Solo = uccidere, assa.i-

sinare, OOV. un intero esercito = battere intc-

ramente, disfare, fare a j>ezzi. Ti. Gracchuiu,

Cic: consulem exercituinque, 1A\.: poet., caesi

acervi, mucchi di uccisi, Catull. caesus .san-

guis, il sangue dc.gli uccisi, Verg. b) hcsiir,

specialm. quelle destinate ai sacrifizi, am-
iiiaszare, uccidere, immolare, liostias, victima.s,

Cic: greges, Cic.: inter caesa et porrecta, V.

porricio. B) tagliare, roìnpere. scavare, cavare

tagliando, securibus humida vina, Verg.: latius,

(murus) quam qua caederetur (fosse rotto)

ruebat, Liv.: lapidem, cavare, trarre (dalla

cava), Cic: toga rotunda et apte caesa, Quint.

trasl. caedere sermones, ciarlare, cicalare,

Ter. heaut. 242.

caclanien, ralnis, n. (caelo), bassorilievo,

intaglio, cesellatura, Ov. met. 13, 291.

Caelatur, Òris, m. (caelo), artista che la-

vora in bassorilievi, cesellatore, intagliatoì-e, Cic.

ed a.

caelàliira, ae, f. (caelo), I) l'arte d'inta-

gliare nell'oro, argento o bronzo, figure in

rilievo in bassorilievo, l'arte dell'intagliatore,

cesellatura, Quint. e Plin. II) meton. lavoro

d'intaglio in metallo, Suet. ed a.

caelel>«> (COelebs), lìbis, celibe, scapolo, non

ammogliato (dell'uomo tanto celibe quanto

vedovo, contrapp. a maritus, uomo ammo-
gliato, murilo, e a vidua, donna che non ha
marito). I) propr. e meton. a) propr.: (cen-

soresi caelibes esse prohibento, Cic b) meton.,

vita, Hor.: lectus, Ov. II) trasl., di alberi ai

quali non è unita, maritata una vite, pla-

tanus, Hor.

caelcs, ìtis (caelum), ceJeste /^agg.: regna,

Ov. II) sost., un dio, Ov.: più spesso plur.,

caelites, i celesti, gli dei, Cic. p lét. ed a. poeti.

caele<«fi<i, e (caelum), appartenente al

cielo, celeste, a) appartenente al cielo come
spazio, alla volta celeste, dei cielo, che è nei

cielo viene dal cielo, orbis, Cic: aqua,, pioggia,

Liv.: astra, Ov.: prodigia, Liv.: sost. caelestia,

ium, n., le cose del cielo, i corpi celesti (conti:

haec nostra), Cic. b) appartenente al cielo

come seggio degli dei, celeste, divino, a) propr.

(contr. huiiiauus), nuiiien, TibuU. : dii {contr.

dii inferni o inferi), Liv.: irae, Liv.: animi,

Verg. : cadesti aliquo mentis instinctu, Cic. :

sost, aa) caelestis, e, f., la celeste = la dea,

avara, Tibull. 2, 4, 35 : plur. caelestes, ium,

m., i celesti = gli dei, Cic: ed a. p^) cadeste,

is, n., il celeste, niliil est celesti caelestius, Sen.

ep. 66, 11 : plur. caelestia, ium, n., le tose

celesti, divine (contr. humana, mortalia), Cic. e

Quint. ; om. le potenze superiori {contr. in-

ferna, il mondo sotterraneo), Tac. p) trasl.,

= t^ltto ciò che è magnifico, eccellente, ce-
leste, divino = simile agli dei, sovrumaìw, in-

compai abile, k'gio, Cic: praeceptor, Veli.: na-
tura. Veli.: cadestis hic in dicendo vir, Quint.:

caelestissLma opera,Veli. —Abl. sing. caeleste

{inv. di caelesti), Ov. ber. 15 (16) 277 e met.
15, 743.

_
CaelTanus, V. Caelius, alla fine.

caclìiiatus, iìs, m. (caelebs), celibato, stato
di chi non è congiunto in matrimonio.

vaelìrola, ae, m. (caelum e colo), abitante

del cielo, poet. = una diviniti, Verg. e Or.
Caelìculus, i, m. (dimin. di Caelius),

una parte del colle Celio (cfr. Caelius, n" II).

caclìfer, fera, forum (caelum e fero), cìte

porta, sostiene il melo, Atlas (seCOndo il Bib-
ùeclc), Atlaus, Verg. Aen. 6, 796.

Oaeliniontaiius, a, um (Caelimontìum),

appartenente al Cèlimonzio, Ceiimontano,

CaelTinontìuni, ti, n. (Caelius e mous).

la seconda regione della città di Roma, che

comprendeva il colle Celio.

CaclTus, a, um, I) nome di una gens ple-

bea di Roma, colle famiglie dei Caldi e dei

Eufl. Sono specialmente noti : A) C. Caelius

Caldus , contemp. di L. Crasso l'oratole.

B) L. Caelius Antipater, celebre annalista e

giureconsulto roìnano, contemp. dei Gracchi,

scrisse in 7 libri di Amiales la storia della

seconda guerra punica. C) M. Caelius Eufus.

amico intimo di Cicerone e difeso da lui

nell'orazione tuttora esistente, prò Caelio.

II) Caelius Mons, il eolie Celio in Noma .

situato a Sud del Palatino e ad Est del-

l'Aventino, cos'i chiam. dal nome del Tuscu
Caeles Vibenna (secondo la tradizione cajm
stipite della gens Caelia), ora Colle Latem
nense. — Deriv.: CaelTanus, a, um, c>

liaiw, di Celio, orationes [di Celio, n" I, C >

Tac. — sost.: Caeliana, orum, n., gli scritti n

Cel. Antip. {V. sop. n" I, B), Cic.

caelo, avi, àtum, àre(«ia 1. caelum), I)i«-

tagiiare (più tardi anche fondere) in metallo

(specialm. oro e argento) opere in rilievo, ce-

sellare, scolpire in bassorilievo, specievù argento,

Cic. : scuta auro, argento, Liv. : calvam auro.

incrostar d'oro, Liv. : vasa caelata, Cic. : cat-

latum aurum et argentum, Cic: in avori'-.

navis, cujus tutela (patrono) ebore caelata est

Sen.: in legno, pocula ponam fagina, caelatun

divini opus Alcimedontis, Verg. II) trasl. delii

poesiii. cadatum novera iVIusis (dalle nove .1/

opus, fregiato, adorno, Hor. ep. 2, 2, 92.

1. caelum, i, n. (caedo), scalpello, buUn .

cesello deirintagliatore, Quint. ed a.

2. caelum (coelum), i, n. (da connette-

con V.QlXoc,, concavo), volta celeste, cielo, a.) Coni-

lo spazio superiore, contrapposto alla teri'

(che comprende l'acqua e la terraferma). A-

sede degli astri, l'alto etere, ecc., contemplatii

cadi, Cic. : caelum totum astris distinctum et

ornatura, Cic. caelum suspicere, Cic.:proverb-

caelum ac terras miscere, mettere sossopra,

sconvolgere ogni cosa, Liv. 4, 3, 6 (cosi pure

maria omnia caelo luiscere, Verg. Aen. 5, 790):

quid si nunc caelum ruat? (di uno che è col-

pito da vana paura e aspettazione), Ter.
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heaut. 719: caelum findere aratro, di cose im-

possibili, Ov. trist. 1, 8, 3. — Quindi a) come
notevole altezza, caelum contingere (di luo-

ghi), Liv.: exiit ad caelum arbos, Verg. p) come
il mondo superiore, la t;rra dei viventi

{contr. Erebus, manes, Tartara), Recate caelo

Ereboque potens, Verg.: caelum in Tartara sol-

vere, Verg. y) fi-g- come il colmo della gioia,

della fortuna, della gloria, ecc., digito coelum
attingere (V. digitus),Cic.: caelum accipere,Ov.:

alqm o alqd in caelum ferre, in o ad caelum

(laudibus) efferre, ad caelum toUere, Cic: esse

in caelo, essere innalzato fitto al cielo, Cic:

alqm detrahere de caelo, Cic. b) come sede

degli dei immortali, de caelo delabi, descen-

dere, Cic. e Liv.: caelum ac deos obtestari,Liv.:

assererealqm caelo (F. assero), Ov.: alqm caelo

(immortalità) beare, Hor. : e così alci caelum
aperire, dare, Curt. e) come atmosfera, cielo

delie nuhi a) come sede e punto di partenza
dei fenomeni atmosferici, pioggia, lampo, de

caelo servare, osservare i segni del cielo, Cic:

fulmina jaciuntur de caelo, Liv.: tangi de caelo,

Liv.: ovi\ ici a caelo, Cic, essere colpito dal
fulmine, p) l'aria, l'atmosfera, hujus Caeli spi-

ritus, Cic: animam ducere de caelo, Cic: ferri

per C:\elum, Verg. — quindi aria = tempo,

clima, status caeli, le condizioni del tempo,

atmosferiche, Curt.: gravitashuius caeli, l'aria

malsana di qui, Cic: intemperies caeli, le in-

temperie, Liv. : caelum palustre, aria di pa-
lude, Liv. : caelum crassum (contr. tenue),

Cic: y) come apportatore del giorno, albente

caelo, Caes.: vesporascente caelo, Nep. d) cielo

aperto, COme limite dello .s</uardo, orizzonte, par-

ticiila caeli, Cic. : libertas caeli, Quint. : nox
humida caelum abstulit , Verg. — quindi
tratto di cielo, hoc caelum sub quo natus edu-
catusque es.sem, Liv.: caelum non animum
mutant, qui trans mare currunt, Hor.

cadila (coelus), i, m., /) cielo, e pjoet. jflur,

caeli, Lucr. ed a. jìoeti. II) personif. coirle

divinità, figlio dell'Etere e del Giorno, padre
di Saturno, Vulcano, Mercurio e Venere.

Caemenlum, i, n. (caedo), pietra tagliata

per far muri, pietra da muro, da costruzione,

caena e derivati, V. cena etc.

CaeiitHìs, ci, m. (Kaivsug), nato fanciulla
col nome di Caenis, figlia di Elato, quindi
da Nettuno mutato in ragazzo invulnerabile
e da ultimo in uccello ; secondo altri di nuovo
in ragazza.

CaenTna, ae, f. (Kaivtvr)), antichissima e
piccola città del Lazio, jìresso Roma. —
Deriv.: a) 43aenTiieii<«cs, ium, m., gli abi-
tanti di Cenina, i Ceninesi, b) Caeniiius,
a, Um, di Cenino.

Cacnì<«, V. Caeneus.

_
CacnopliriirTum (CacnofrùrTum), i, n.,

città della Tracia, sulla strada da Apollonia
d Selymbria, oggi Bivados.

caeniim (coenum , cènum), i, n. (della
stessa orig. di cunio, inquino), fango, loto,

lordura (sempre colVidi'a accessoria di disgu-
stoso ; cfr. liinus, lutum) male olère omne e:
Cic : volvi in coeno, propr. in Lucr. 6, 978

;

tfasl. (= vivere nella bassezza), Lucr. 3, 77:
ex caeno plebejo consnlatum extraliere, Liv.: e

caeno emersus, Cic. : come epiteto ingiurioso,

caenum ! Cic.

cacfta, caepì*, V. cepa.

Caere, n. indecl., anche Caerès, tìitis e

rètis, f. (KaCpv], Katpéa), chiam. più, anticam.
dai Greci Agjlla, antica città dell'Etruria
con solide mura di grosse pietre, antica-

mente ricca e fiorente, oggi villaggio di

Cerveteri. — Deriv.: A) Caeres, rttis e

rètis, appartenente a Cere, Ctretico, — sost.

Caerìftes, o Caerètcs, um, m., gli abitanti di
Cere, i Ceriti, ì quali ebbero per tempo il di-

ritto di cittad. rom., ma senza suffiragium.

Quindi tabulae Caerites o Caeritum, registro

di tali Ceriti, e quindi in gen. di tutti quelli

che erano cittad. rom., ma senza diritto di

voto ne di occupar cariche, Caerite cera [cioè

tabula) digni, degni di essere posti tra i Ce-

riti = di perdere il pieno diritto di citta-

dino, Hor. ep. 1, 6, 62. B) Caeretanus^ a,

um, ceretano, sost., Caeretani, orum, m., gli
abitanti di Cere, i Ceretuni.

eaeriiuònia, ae, f., venerazione delle
cose sacre , I) .sacra venerazione, A) onore,

timore, venerazione, verso la divinità, manife-
stati con pratiche esterne (mentre religio con-

tiene un'idea più elevata ed esprime l'adora-

zione tanto interna quanto esterna della di-

vinità) sacra Cereris summà majoris nostri

religione confici caerimoniaque voluerunt, Cic:
summii caerLinonia coli, Nep. B) rispetto

dovuto ad un oggetto, santità inerente ad
esso, legationis caerinioniam poUuere, Cic:
augère caerimoniim loco, Tac. II) meton.
cerimonia = usanza, uso, pratica religiosa,

culto (mentre ritus ;= usanza clic proviene
dai costumi e dall'abitudine), barbara, Suet.:

comun. plur., caerimoniae sepulchrorum, Cic:
fetiales, Liv. : libri caerimoniaruni (i rituali),

Tac.

Caerìles, V. Caere.

caerùleàliis, a, um (da caeruleus), di-

pinto di certdeo. Veli. 2, 83, 2.

eaerììleiiis, e (poet.) caerìiliis, a, um
{da connettersi con caesius;, I) ceruleo, az-

zurro, turchino, seuro, aggiunto poctico del
cielo, del mare e simili: a) del cielo, cae-

rula caeli, o srmpl. caerula, Lucr. e Ov., l'az-

zurro, l'azzurra volta del cielo: caerula mundi
(dell'universo), Lucr. b) del mare e delle

piers. e cose ad esso relative, mare, Cic. fr.:

aquae, Ov. : deus (Nettuno), Ov.: mater (se.

Acliillis), Hor. e Prop. : Psamatlie (ninfa ma-
rina), Ov.: currus (Neptuni), Verg.: equi (Tri-

tonis), Ov.: puppis, Ov.: via, Ov. e) di fiumi e

cose attinenti ad essi, Thybris, Verg.: lympha,
guttae, Ov. d) di altri oggetti, angues, Verg.:
oculi, Cic. : Germanoruiii pubes, dagli occhi
azzurri, Hor.: neutr. sost., aliquid caerulei

(nell'arco baleno), Sen. nat. qu. 1, 3, 4
II) poet. trasl. A) verdescuro, cucumis, Prop.:
arbor Palladis, Ov. B) oscuro, bigio scuro, ne-
riccio, vitta, Verg.: equi Plutonis, Ov. : nubes,
Verg.

t'aessir, ìiris, m.,nome di famiglia rom.
della gente Giulia. È sopratiitto celebre C.
Julius Caesar, il quale vinse Pompeo, rovesciò
la npubblica, ed esercitò come dittatore un
potere regio, ma fu ucciso da Bruto e da
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Cassio nel 44 a. C. Il suo cugino ed erede

Ottavio, il quale dopo di lui prese anche il

nome di C. Julius Caesav (Octavianus), con-

tinuò la monarchia. Dopo di lai tutti gVim-
teratori ebbero il soprannome di Caesar, ac-

canto al titolo di Augustus
,
finché sotto

Adriano sorse la distinzione tra il Caesar

Augiistus, che regnava realmente e il Caesar,

suo successore designato, l'erede del trono

(che in tempi più moderni si chiamò « re di

Roma»). — Deriv.: A) CacsapPus, a,

nm, Cesareo, di G. Cesare. B) CaciitUrìtinuS,
a, um, Cesariano, di G. Cesare; sost. Caesariani,

orum, m. i partigiani di Cesare nella guerra
i:ivile, i Cesariani,

Caesarea, ae, f. (Kaiaàpsta), I) chiam.
più anticam. Stratonis turris, piccola città

inarittima e porto della Palestina sui con-

fini della Galilea e della Samaria, ancora
o igi Kaisarieh. IT) città della Mauritania,
< hiamata prima Jol, piìv tardi capitale della

^>lauxitania Caesariensis ; oggi Tenez (tra

Mostagan e Scherchel). Ili) capitale della

(Jappadoeia; oggi rovine presso Kaisarieh.

IV) l'antica Arca (Arcana urbs), colonizzata

flai Romani e quindi chiamata Caesarea,

iittà della Fenicia, patria dell'imperatore

Alessandro Severo.

Caesiireus, rianu-s, V. Caesar.

CacsSrieS, èi, f. la capigliatura folta

(detta perciò horrida) degli uomini, spec.

dei guerrieri (e lo stesso della donna), chioma,

capigliatura, zazzera, promissa, Liv.: caesaries

lungae barbae, i lunghi peli della, barba.

Caesvna, ae, f., città dipoca importanza
nella Gallia Cispadana, oggi Cesena.

cac<«iiu, avv. (caelo), I) di taglio [contr.

imnctim, di punta) II) trasL: d'un sol colpo,

inembratim adhuc, deinde caesim diximus, Cic.

raeiiiìlIS, a, um, I) azzurriccio, grigio-az-

zurro, detto degli occhi, Cic. ed, a. II) trasl.:

dagli occhi azzurri, dagli occhi felini, detto

di uomini, Cornif. rhet. ed a.: di bestie, leo,

( 'atull.

Cacsìus IBasisus, i, m., amico delpoeta
Persio, che indirizza a lui la sua sesta satira.

Cacstt (Kaeso), 5nis, m., cognome rom. dei

Diiilii, Fabii, Quinctii.

caespes (cespcs) ,
pltis, m. [da caesus,

(aedo), cespite, zolla, piota, I)propr. e meton.:

A) propr.: adoperato per costruire accampa-
menti e trincee, coprir capanne, innalzare

altari, tumuli, Sen. ed a.: vivus, Hor.: al

plur., recentes caespites, Caes.: non esse arma
caespites ncque ^lebas, Cic. B) meton., 1) ca-

panna di zolle, Hor. Carm. 2, 15, 17. 2) al

ture di zolle, Hor. Tac. ed a. 3) cespite,

radice da cui sorgono molti steli. II) trasl.:

terra erbosa, zolla, Vcrg., Plin. ed a.

caestùs (cèstus), ùs, m. (da caedo), cesto,

fatto distriscic di cuoio, guernito di piombo
o di ferro, di cui i combattenti al pugilato

(pugiles) si avvolgevano le mani e le braccia,

C/ic, Verg. ed a.

caeteriis e derivati, V. cetorus etc.

caetra, caelratus, V. cetra, cetratus.

Cacus, V. Coeus. — Caeyx, V. Ceyx.

CitlcilS, i, m.{Kdiy.oc.) fiume drjla Grande
Misia, che sorge ajipiòdel Temno nella Tea-

frania, scorre verso mezzogiorno e si unisce
presso Pergamo al Mysus o Mysius (il quale
sorge pure dal Temno), onde Ovidio (met. 15,

277) prende il Caico per il Wliso (nel suo
corso superiore) ; scorre quindi ad occid. e

sbocca nel Sinus Eleaticus; oggi Ak-sou o
Bokhair (Bakir, Bacher, secondo il Richter
Bakirtschai =3 fiume di rame).

C»ja, Cajaniis, V. Cajus.

Cà|uta, ae, e Csijule, ès, f. (Kaii^tT)),

I) CcQeUn, nutrice di Enea, II) città e golfo
sui contini del Lazio e della Campania nelle

vicinanze di Formiae, dove era il podere di
Cicerone. Quivi, secondo la tradizione, fu
sepolta la nutrice Cajeta (V. ri' I); oggi
Gaeta. — Deriv.: Cajctànus, a um, di

Gaeta.

Cajus {neipoeti anche trisillabo Caius), i,

m., e Caja, ae, f. (ma leggi Gajus, Gaja,
V. lettera C), prenome rom. Alle nozze si

soleva chiamar lo sposo Cajus e la sposa
Caja, e questa diceva : Ubi tu Cajus, ego Caja.
— Negli storici postaugustei indica prin-
cipalm. l'imper. C. Caligula; quindi Cà\sif
UUS, a, um, Calano, di Caio (Caligola),

Calabi*!, òrum, m., gli abitanti della Ca-
labria, Calabresi. — Dcriv.: A) Calììber,
bra, brum, caiabro, di Calabria, bospes, Hor.;
oves, Col.: poet.,F[erides, la poesia di Ennio,
Hor. B) Calabria, ae, penisola che da Ta-
ranto si estende nella direzione di SE fino
al promontorium Japygiuni, patria del poeta
Ennio, rinomata per l'olio, il vino, il miele,

e per il bestiame, specialmente ovino.

Calactu ès, f. (KaXYj àx-cvj^, città sulla

costa settentr. della Sicilia ; oggi rovine
presso Colonia. — Deriv.: Cìilaetinus,
a,um, caiattino, di Caiatte; plur. sost. Calactini,

orum, gli abitanti di Caiatte, i Calattini.

Calagurris, is, acc, im, f., città della

Spagna citeriore, nel territorio de^TIlergeti,

oggi Loharre. — Deriv.: Cìilàgurrl-
tiini, òrum, m., gli abitanti di C, i Caia-

gurfitani.

Csklais, is, acc. in, abl. i, m. (KaXaVg),

figlio alato di Borea (Aquilone) e di Orizia;

fratello di Zete, col quale egli accompagnò
gli Argonauti e scacciò le Arpie.

ciiJainarìu>ii, a, um (calamus), apparte-

nante al calamo da scrivere, the; a, scatola da
penne, Suet. CI. 85.

Csilaiiil!», mtdis, m. (KocXa|itg), uno dei
piii grandi scultori dell'epoca di Fidia (verso

il 476 av. Cr.).

caldinisler, tri, m., e calainislruin,
tri, n. (calamus), calamistro, ferro (vuoto in 1

forma di canna) da arricciare i capelli,

lìpropr.: frons calamistri notata vestigiis, Cic:
crines calamistro convertere, Petr. II) trasl.:

soverchio ornamento, artifizio nell'espressione, |
calamistros adhibere, Cic: illa calamistris

[

inurere, Cic.

calaiiii<>tratus, a, um (calamister), ar-

ricciato col calamistro, coma, Cic: pregn. =
j

dai capelli arricciati, saltator, Cic.

calamita»,, àtis, f. calamitù, disgraziati

dannai, cagionato da grandine, cattiva ruc-i

colta, mortalità del bestiame, ecc. I) propr. \

omnis teuipestatis cai., Cic: calainitas tru-i
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ctnnm, cattioaraccoUa,Cic. //jtrasl.: A.)ca-

lantiUl, danno, perdita, disgrazia, sciagura, ro-

vina, caduta, disPrusione, tanti iinperii, Cic:

magna rei publicae, Cic: calamitatem tole-

rare, Cic: ferre, Nep.: perferre, Caes. in cala-

mitate esse, Sali.: B) in pai-tic: disgrazia in

gueìva, sinistro, eufemismo per disfatta, scon-

/»««,Cannensis illa calamitas, Cic: calamitatem

accipere, Cic: calamitatem alci interré, Caes.:

adversus vires hostium, non adversus calami-

tates contendere, contro la sfortuna dei ne-

mici, Justin.

CsilitinftOSé, avv. (calamitosus), disgra-

ziatamente, Cic. de Off. 3, 105.

csilaiiiitó^us, a, um (calamitas), calami-

toso, I) attivo= apportator di gran danno,

dannoso, pernicioso, A) j)ro/»r.: tempestas, Cic.

B) trasl. : incendium, Sali. : acerbissimum et

calamitosissimum bellum, Cic. Il) passivo =
che soffre gran danno, esposto a gran danno.

A) propr. : agri vectigal cado ac loco e, Cic.

B) trasl.: colpito da gran danno, rovinato, sven-

turatissimo, miserabile, afflitto, homines miseri

et fortuna magis quam culpa calamitosi, Cic.:

calamitosissimus omnium Regulus, Sen.: di

stati, condizioni, otium, Cic; res misera et

calamitosa, Cic
calainiis, i, m. (y.dXa|jiog) I) canna, in

</en. (lat. puro arundo), partic. il gambo più
sottile della canna (mentre arundo si dice

irincipulm. del fusto di canna piti grosso,

e canna, della piccola canna o giunco),

A) propr.: cava e ilamorum, Lucr.: tibialis,

Plin. B) meton., per tatto ciò che è fatto di

canna O di giunco, a) zampogna, zufolo,

Verg. ed a. b) calamo, dardo, Hor. ed a.

e) calamo, penna da scrivere, Cic. : COmpiut.

calamus scriptorius, Cels. (ì)panione, paniuzza

(verga impaniata da prendere uccelli), Prop.

ed a. e) canna dell'amo, Ov. met. 3, 587.

H) stelo, gambo, fusto, Verg. gè. 1, 76.

cìilaiiiTca, V. calautica.

Calànu><>, i, m. (KocXavoj), ginnosofìsta

indiano, che, dietro invito di Alessandro
Magno, seguì da Taxila l'esercito macedone.
Csllaris, CsilarTlaniis, F. Caralis etc
calatliìscus, i, m. (dimin. di calathus),

«estellino, cestello, panierino, Catull. ed a.

Calallllis, i, m. (%dX«0-Og), cestello, pa-

niere intrecciato in forma di giglio [lat.

puro quasillum), da mettervi fiori, frutta, og-

getti da lavoro, ecc., Verg. e Ov. II) trasl.:

a) vaso da latte, Verg. ed a., b) calice, tazza

<la bere, Verg. ed a.

CalAtfa, ae, f. , città della Campania, sulla

via Appia, colonizzata da Cesare, oggi vil-

laggio di Gua}a.zzo.— Deriv.: Ciilàtlnus,
a, um, apparten. a Calazio, Calatino , plur. SOSt.,

palatini, orum, m., gli abitanti di Calazia,
i Calatinù

càliìlSr, òris, m. (da calare, propr. gri-

datore, banditore), servo, fante, dei ponti-
fices, Suet. gr. 12.

Cìilaiirva e (commi.) Cìilaiii'ia, ae, f.

(Ka.\a.ùpeM, -(a), isola del golfo Saronico,
dirimpetto alla città di Trezcne, che era
unita all'antica isola di Sphaeria (oggi Da-
mala), da un banco di sabbia ; oggi Porro.

calautica (cìilanttca), ae, f., ornamento

del capo delle donne, fermato da un nastro

intorno al capo, con gheroni che scendevano
dai due lati sulle guuncie a guisa di velo, e

si potevano distendere e coprire tutto il

viso, Cic in P. Clod. et Cur. fr. 24 (5, 3).

calcàneiini, i, n. (raro per calx), cai-

cagno, Ps. Verg. moret. 36.

calosir, càris, n. (calx). sprone, I) propr.:

equo calcarla subdere, Liv.: equum calcaribus

concitare, Liv. Prov. addere calcarla sponte

currenti, stimolar qualcuno a fare ciò che

egli fa da se stesso, Plin. ep. 1 , 8, 1 . II) trasl.:

sprone = stimolo, incitamento, ascfibit etiam
et quasi calcar admovet, intercessisse se etc,

Cic: vatibus addere calcar, Hor.: comun. plur.,

alter frenis eget, alter calcaribus, Cic: alteri

calcarla adhibere, alteri frenos, Cic.

caiceanienluiii (calclamcntum) , i, n.

(calceo), calzare, calzamento, calzatura, COmC
idea collettiva, Cic ed a.

calcearium (calciarìum), li, n. (calceus),

denaro per il calzamento, Suet. ed a.

calcuatìis (calciatiis), ùs, m. (calceo), cal-

zare, calzamento, calzatura, copertura dei piedi

(come collettivo) tanto di uomini che di ani-
mali, Suet. ed a.

calceo (calcYo), avi, àtum, are (calceus),

calzare, mettere calze, scarpe e simili, pedcs,

Phaedr.: se, Suet.: mulas, Suet.: homines non
satis commode calceati et vestiti, Cic.

caCceulus (calcìolus), i, m. (dimin. di
calceus), culzia-ino, culzaretto, piccola scarpa,

stivaletto,

calceus (calcius), i, m. (calx, calcagno)^
scarpa, stivaletto (che copre tutto il piede, e

spesso anche il malleolo fino al polpaccio,

mentre solca, sandalo, cinge solo la pianta
del piede), calcei habiles ut apti ad pedem,
Cic: alci calceus perperam ac siiiister prò
deitro inducitur, Suet. — I Romani per met-

tersi a tavola si toglievano le scarjje, quindi
calceos poscere, chieder le scarpe= alzarsi da
tavola, Plin. ep. I senatori portavano una
foggia particolare di calzari, quindi calceos

mutare = diventar senatore, Cic.

Calcka<«, chantis, acc. chautem e chanta,

m. (KdXxocg), figlio di Testore, indovino greco
a Troia.

Caicliedon, V. Cbalcedon.
calelaiiieiiiuin^ V. calceameutum.
caleìili'ìum, V. calcearium.

caleisllus, V. calceatus.

ealcìdtus V- calceolus.

calcio, V. calceo.

calcitro, avi, àtum, are (1. calx), calci-

trare, ti-ar calci, detto delle bestie, Plin.: di
un morente, Ov. — trasl. : calcitrat (resiste,

ricalcitra), respuit, non putat tua dona essa

tanti, Cic. Cael. 36.

calcius», V. calceus.

calco, avi, àtum, are (1. calx), calcare,

premere col piede, I) in gen. A) propr.: vi-

scera, Cic: pede ac vestigio aJcjs calcari, Tac.
B) trasl.: calpestare, conculcare, opprimere, do-
mitum amorcm pedibus, Ov.: nunc domi vieta

libertiis nostra hic quoque iu foro obtentur eC

Calcatur, Liv. 2) scìiemire, dileggiare, ingiu-

riare, oltraggiare, OSSa, Prop.: alqd qUasi fa-

stidiendo, Quint. Jl) partic: A) pigiare, uva.s.

Georges-Calonghi, Dizionario latino-italiii no. 12
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Cato e Ov. B) mettere il piede, in un luogo,

camminare, militarlo, viam, Hor.: cruorem,

Verg. pregn. (come effetto del calcare), en-

trare, metter piede, huc (colà), agrum, Verg.

calcìilus, i, m. (dimin. di 2. calx), sasso-

lino, pietruzza, piccola pietra, I) in gen.: Oftl-

culos conicere in os, Cic: tenui venula per

«alculos fluere (fig. del discorso), Quint.

II)partici A) calcolo orinario, mal della pietra,

vesicae dolore calculis per urinaiii ejectislevari,

Suet. B) pietruzza adoperata nei giuochi detti

Jatrnnculorum e duodecim scriptorum ludus

(lusus); una parte aveva pictruzze bianche
(e. albi), l'altra nere (nigri), lusus calculorum,

Plin. ep.: in lusu duodecim scriptorum cum
prior calculum promovisset (avenìo tratto il

jn-imo) etc, Quint.: quomodo alligatus (fatto

matto) exeat calculus, Sen.: cum medius ge-

mino calculus hoste perit, Ov.: fig., calculum

dare (trarre), reducere (ritrarre) = ritirarsi

da un'impresa, Cic. fr. C) pietruzza da cal-

colare, quindi calcolo, computo, conto, calculi

atque rationes, Quint.: causae paucorura cal-

culorum, affari di poco momento, Quint.: cal-

culum ponere, V. pono: vocare alqm ad cai-

culos, fare i conti con ale, Liv.: vocare ami-
ritiaiii ad calculos, sottomettere ad un conto

formale o meschino = non far più fa-

ttori di quello che se ne ricevano, Cic: vo-

luptatum calculis subductis proelium inire
,

flopo aver tratto le somme dei piaceri (dopo
aver esattamente calcolato il probabile gua-
dagno in piaceri), Cic: parem calculum ponere
cum re, fig., rendere il contraccambio, Plin.

ep.: ad illos calculos revertamur, n quei com-
puti, a quelle massime, Cic. D) nei tempi più,

antichi, il sassolino con cui si votava (COme piìo

tardi la tavoletta), cioè bianco ^J^»' appro-
vare o assolvere, nero per respingere o con
dannare, Ov. met. 15, 41 e segg.: trasl., al-

bum calculum adicere errori nostro, dare il

suo assenso, approvare, Plin. ep. 1, 2, 5.

E) i Traci solevano conservare il ricordo di

fortunati avvenimenti con pietruzze bian-

che, di sfortunati con pietruzze nere; quindi

fiq., diem laetum notandumque mihi candi-

dissimo calculo, Plin. ep. 6, 11, 3.

calda, F. calidus.

caldiirìiis (calid.), a, um (caldus), appai-
tenente al calore, die scalda o si riscalda, cella,

xttifa, sudatorio, Plin. ep.: lo stesso sost., cal-

darium, ii, n., Sen. ed a.

Caldiiis, ìi, m. (calda), nome dato per
beffa all'imperatore Tiberio, invece di Clau-

dius (=^ riscaldato dal vino), Suet. Tib. 42.

caldu!4 e Caldùs, V. calidus.

C^iilodiinia, ae, regione dell'antica Bre-
tagna, oggi Scozia settentrionale, Highlands.

csilefsicTo sincop. calfìicìo, feci,

factum, ere (da calidus o caldus e facio), render

vnldo, scaldare, riscaldare, I) propr. : COrpUS,

("ic: focum igne, Ov.: balineura calefìeri jubebo,

Cic: forum aleatorium (il tavoliere), riscal-

darsi al giuoco, Suet. trasl.; 1) scaldare, H-
scaldare alc. = stringerlo, incalzarlo fortem.,

hominem, Cic: Gabinium luculente, Cic. 2)»»-

fiammare, eccitare vivamente, calefacta corda

lumultu, Verg.

culei'acto, are (intens. di calefacio), scal-

dare, riscaldare fortemente, aquam , Flaut.:

aeuuni lignis, Hor.
csìlelTo, passivo di calefacio (V.).

csìleiidae (kalendae), àrum, f. (da calare,

perchè si pubblicavano le dute del calen-
dd no), I) il pritno giorno del mese, le colende,

usque ad pridie e ilendas sept., fino all'ultimo
(li Agosto, Cic: V. calendas expectabam ìlomà
aliquid, Cic. Al primo del mese si dovevano
pagar gli interessi, quindipei debitori tristes

calendae, Hor.: celeres calendae, Ov. E poiché
la cronologia greca non aveva nulla di co-

mune colla roìn una, proverbiai, ad calendas
Graecas solvere, pagare alle calende gre.cac= giammai, Aug. in Suet. Aug. 87. Alle ca-

lende di Marzo gli sposi e gli amanti cele-

bravano le matronalia, quindi Martiis caelebs
quid agam calendis, Hor. II) meton. ~ mese,

Ov. ed a.

caleiidiirìuin (kalendàrtum), ìd, n. (ca-

lendae), lioro di credito di quelli che presta-
vano denaro, Sen. ed, a.: anche calendari!

liber, Sen.

Calirnus, V. Cales.

eìileo, ni. ^r« (della stessa orig. di EAQ,
xdFtt), xai"J, /.ateo), esser caldo, ardente [contr.

frigère), I) propr.: ignis calet, Cic: ture calent

arae, Verg. JJj trasl.: A) di pers.: 1) esseì-e

inquietato, allarmato, tnesso in apprensione, haec
velini explices et me juves Consilio, etsi te istic

jam calere puto, n'hai la testa già abbastanza
riscaldata, Cic: jam calet (si riscalda), Cael,

in Cic. ep. 2) essere riscaldato, eccitato, acceso-

ardere. Romani calentes adhuc ab recenti

pugna, Liv. : in re frigidissima calere, in fer-

ventissima frigère, Cornif. rhet.: cai. in agendo,
esser tutto fuoco nel recitare, Cic: animi ca-

lent, Curt. : e amore, mero, Hor.: feminà, ar-
dere d'amore per lei, B) di e. inan., essere in
vigore, in piena forza, essere spinto con islancio,

nundinae calebant, Cic: indicia (le denunzie)
calent, Cic: posteaquam satis calere res Eubrio
visa est, parve matura per l'esecuzione, Cic:
rumores... Cumarura tenus caluerunt, Cael. in
Cic. ep. — Part. fut. att. caliturus, Ov. met.
13, 590.

C'iilcii, Yum, m. (secondo i gramm. ani.),

città dei Caleni, piccolo popolo della Campa-
nia, colonizzata dai Eomani, rinomata per
il suo viìw eccellente; oggi Calvi.— Deriv.:
Caleiius^ a, um, Galeno, municipium, cioè

Cale, Ci:.

CalCitCO, calili, ere (caleo), diventar caldo,

scaldarsi, tiscaidarsi {coìitr. refrlgescere, refri-

gerar!), Cic. ed a.: trasl. aiceudersi, specialm.

d'amore, Ter. e Ov.

calfacTo^ V. calefacio.

caBTculus il "1- (dimin. di calLx), concetto,

piccolo calice, Cato e Ccls.

oalTdài'Tus, V. caldarius.

csilìdus (sincop. caldu!<), a, um (calao),

caldo (contr. frigidus, tepidus), I) projìr..

omne quod est caliduui et igneum, Cic: cali-

dior est vel potius ardeutior animus quara hic

aer, Cic: dies e, Quint.: sost., calida ovv. calda,

ae, f., acqua calda, Sen. ed a.: calida, orum, n.,

il caldo [contr. frigida), Ov.— Deriv.: cgme
nome proprio, Calidae aquae ("l'Saxa Oepiitx

= Sorgenti,calde), stazione di bagni nella
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Zeugitana sul golfo di Curtagine, non lungi

da Tunisi; oggi Hammam Gurbos, Liv. 30,

24, 9. II) trasl. = focoso, ardente, bizzoso, vio-

lento, appassionato, inconsiderato, sconsigliato,

/avventato, equas, Verg.: calidus juventà, Hor.:

redemptor, Hor.: consilium, Cic. — Deriv.:
come nome proprio, Caldus (testa calda), Cic.

de inv. 2. 28.

vulicndi'uin, i, n. (xàXXuvTpov, fregio,

abbellimeilto), chioma posticcia, parrucca delle

donne romane che constava di parecchie

trecce sovrapposte le une alle altre, Hor. sat.

1, 8, 48.

càliga, ae, f. {da connettersi con calceus,

da 1. calx), I) scarpa, dei soldati, Cic. ed a.

II) nieton., servizio militare, Sen. ed a.

calìji^iilus, a, uin (caliga), calzato come un
semplice soldato : quindi caligati milites, ovv.

sost. caligati, orum, m., soldati semplici, Suet.

calTgin5su<!>, a, um (1. caligo), caliginoso,

oscuro, fosco, buio, nuvoloso, nebbioso, caelum,

Cic: tenebrae, Val. Max.: trasl., nox, fig. =
avvenire oscuro (incerto), Hor.

1. CalTgO, gtoi.S, f., caligine, I) ogni vapore

che copre, offusca, densa nebbia, fumo e sim.,

Mvae nubis caligo crassa, Verg.: meridie ne-

bula occepit... noctem insequentem eadem ca-

ligo obtinuit, Liv. II) meton., oscurità cJie

tutto copre, tenebre, A) propr.: 1) in gen.,

tetrae tenebrae et caligo, Cic: caeca, Verg.

2) partic., caligine dinanzi agli occhi, cum
altitudo oculi^ caliginem oiRidisset, aveva
dato la vertigine. Liv.: videre o cernere quasi

per caliginem , come attraverso un velo, Cic.

B) trasl.: 1) in gen., alci magnitudine sua in-

ducere caliginem, offuscare colla sua gran-
dezza la gloria di qualcuno, Veli. 2, 36. L
2)partic.,oscuritàintellettual£, nebbia, a,)veio,

discussa est illa caligo, quam dixi, Cic: haec
indoctorum animis offusa caligo est , Cic.

b) triste stato, tinsti circostanze, calamitA, tem-
porum illorura, Cic: superioris anni caligo et

tehebrae, Cic: ecce illa tempestas, caligo bo-

norum, tenebrae rei publicae, Cic
2. caligo, avi, atum, are (1. caligo), I) l'of-

fuscarsi, oscurarsi, annebbiarsi, coprirsi di denso

fumo, spandere denso vapore, omnis, quae hu-
inida circum caligat, nubes, Verg.: aram tenui

caligans vestiet umbra (Centaurus), Cic. poet.

IIj essere coperto d'oscuritfi, oscuro, avvolto nelle

tenebre, V)propr.: a) in gen., caligans lucus,

Verg. \}) partic: detto degli occhi, caligare

oculos, l'oscurità copre gli occhi, Lucr.

2) trasl., di perS., andar tastoni, confondersi,

vivere omnes beate volunt, sed ad pervidendum
quid sit quod beatam vitam efficiat caligant,

yen.: proverò., caligare in sole, confondersi
in pien meriggio, cioè nella massima chia-

rezza non intenderci nulla, Quint. 1, 2, 19.

càl%ula, ae, f. (dimin, di caliga), stiva-

létto da soldato; quindi CaMo;ìi\a., soprannome
datoper isclierzo all'imp. Caio Cesare, perchè
da ragazzo stava nel campo vestito da seni-

plice soldato, Suet. Cai. 9.

calix, Itcis, m. (xuXig), calice, I) come vaso
da bere, bicchiere, tazza, coppa, Cic. ed a.:

liieton. = vino, Catull. e Hor. II) come vaso
da cucina, piatto, pentola, stant calices : minor
inde &bas, olus alter habebat, Ov.

calicò, vti, ère (callum), I) fare il callo,

incallire (pei Colpi, pcl luvoro, CCC). essere cal-

loso, Plaut. e Plin. II) trasl.: essere pratico,

versato in q.c, a) intr.: qui non in illis rebus

exercitatus animus caliere jaiii debet atque
omnia minoris aestimare? Sulpic. in Cic. ep.:

si in re navali, cujus esset ignarus, offenilisset,

eo plus in ea, quorum usu calleret, spei

uactus etc, Liv. b) tr., cono-^cere, intendere,

sapere q.c. per esperienza, per esercizio, Poe-
norum jura, Cic: urbanas rusticasque res pa-

riter, Liv.: coll'infin., Lucr. e Hor.: seguito da
propos. relat., quo pacto id fieri soleat, calleo,

Ter.

CallicràtTdà<«i, ae, m. (KaXXi-xpaxi5ag),

Caiiicratida, generale degli Spartani (dal 40G
a. Cr.) nella guerra dèi Peloponneso.

Calliciila, ae, f., colle della Campania
non lungi da Casilinum, secondo Reibhard
oggi Caianello.

callide, avv. (callidus), accortamente ,

I) in senso buono, prudentemente, giudizio-

.lamente, saviamente, abiUnente, dottamente, ])e*

ritamente, bene, callide arguteque dicere, Cic:

callide et perite versari, Cic: callidius id fa-

cere. Cic. B) bene, molto bene, Si. HoC intel-

lextin? an nondum etiam ne hoc quidemV
Dav. Iniiiio callide, Ter. II) in cattivo senso,

astutamente, scaltramente, cogitare. Nep.: Cal-

lidissime dicere, Cic.

callìdilii<!>, àtis, f. (callidus), l'essere cal-

lidus, avvedimento, accoì'tezza, astuzia, in buono
e in cattivo senso, I) in senso buono, accor-

gimento, acutezza d'ingegno, finezza di mente,

vincere omnes calliditate et celeritate iugenii,

Nep.: vir calliditatis acerrimae, Fior. II) in

cattivo senso, sagacUA, scaltrezza, astuzia, Cic.

ed a.: Graeca, Liv.: dbtto di stratagemma di
guerra, calliditas ad robur accesserat, Fior.,

e trasl., di artifizio oratorio, genus ejusmodi
calUditatis atque calumniae, Cic: plur., Syri

calUditates, furberie, Ter.

callidus, a, um (calleo), accorto, avveduto,

pratico, perito, sperimentato (contr. imperitus),

I) in SeìlSO buono, prudente, avveduto, dest>-o,

esperto. A) di pers.: 1) in gen. : artifex, Cic:
natura niliil est callidius, Cic: callidissimus

imperator, Nep.: con ad e Tace, e. ad quae-
sturh, Plaut.: col genit., e rei militaris, Tac:
con in e Tabi., in disputando, Quint.: col-

Z'infin., Hor. ed a. 2)partic: rispetto alle arti,

fino conoscitore, Hor. sat. 2, 3, 23 ed altrove.

B) trasl., di e. inan., ingegnoso, ben trovato,

versutum et callidum factum Solonis, Cic:
callidum fuit ejus inventum , Nep. : callidis-

simum artificium (naturae), Cic. II) in cat-

tivo senso, sagace, scaltro, astuto, furbo, abile

a fare i suoi interessi, volpone, A) di perS.,

spesso congiunto con altri aggett.: versutus

et callidus, callidus ac veterator, veterator et

callidus, Cic: con ad cZ'acc, ii qui ad fraudera

callidi sunt, Cic: col dat., amici e. offensioni-

bus accendendis, Tac. B) trasl., di e. inan.:

audacia, Cic: nimis callida juris ìnterpretatio,

Cic: liberalitas, astutamente calcolatrice,

egoistica.

Callìfac, arum, f., città del Sannio, pro-
babilmente l'odierna Calvisi.

CallTiiisìchus, i, m. (KaXXCfiaxoc), ce-
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ìebre poeta e grammatico greco, della celebre

famiglia dei Battiadi di Cirene: dal 256-236
a. Cr., fino alla sua morte, prefetto della bir

blioteca di Alessandria.

Calliope', ès, f. (KaXXtÓTtrj, dalla bella

voce), lapia importante delle nove muse, dea
della poesia epica, ma presso i poeti talora

anche di ogni altro genere dipoesia, I)propr.:

Lucr. 6, 94. Hor. carm. 3, 4, 2. II) meton.,

A) per tutte le muse, Verg. Aen. 9, 525.

B) ^ poesia, Ov. trist. 2, 568. — Forma se-

condaria Callidpca, ae, f. (KaXXióusta),

Verg. ecl. 4, 37 ed a. poeti.

CallT|»lion,phontis,m.(KaXXicpù)v,ùJvxog)

e Caili|tlio, phònis, m., filosofo greco che

cercava di unire il piacere (voluptas) colla

virtù (honestas) e poneva il fhie dell'uomo

nel raggiungere questo scopo.

Callirfiu (Cailtrhljè), es, f. (KaXXipóv)),

figlia del fiume Acheloo, seconda moglie di

Alcmeone.
calli»!!, is, m. e (ruriss.) f., calle, sentiero

stretto ed aspro sopra alture e monti, sentie>-o

di montagna, di boschi, di pascoli, solo accessi-

bile al bestiame, Cic. ed a.: deviae calles, Liv.

Callislliunéiii, is, m. (KaXXia9£v/jg),/;Zo-

sofo e naturalista di Olinto (nato circa il

360 a. Cr.), nipote di Aristotile, amico di

Alessandro Magno, eh'egliaccompagnò nella

sua spedizione in Asia.

C-allÌ!>t5, US, f. (KaXXiaxo)), figlia del re

arcade Licaone, ìnadre di Arcade che essa

ebbe da Giove ; da Giunone per gelosia mu-
tata in orsa, poi da Giove portata in cielo

come costellazione Helice o Ursa major.

callo>>M!<, a, um (callum), calloso, dalla

scorsa dura, dal tjuseio duro, ova, Hor.: ITianUS,

Sen.

Calllini, i, n., pelle indìtrita, callo, I)propr.:

nei corpi ammali, solorum, Cic: pedum, Suet.

II) tr^sl. : insensibilità, ottusità di senso, con-

suetudo callum obduxit stomacho meo, ha reso

insensibile, Cic: e con diuturna cogitatio cal-

lum obduxerat aaimis, Cic.

1. calo, avi, àtum, are (xaXù)), chianwre,

convocare, solo come t. t. in affari d'ordine

religioso, calata comitia, comizi che si tene-

vano per le cose di religione, nei quali il col-

legio dei pontefici aveva la presidenza, e si

limitavano alVinaugurazione del re conie rex

sacrorum e dei Flamini superiori e alle dis-

posizioni concernenti il calendario ; quindi

sarcast. a calatis Gaviis in Calatinos Atilios

insitus, Cic Sest. 72.

calo, ouis, m., I) bagaglione, saccardo nel-

Tesercito, Caes. ed a. II) trasl.: ogni garzone

set-vo di basso grado (mozzo di stalla, fac-

chino, ecc.), Cic. ed a.: lectica foriuosis impo-

sita calonibus (aiducchi), Sen.

caldr, òris, m. (caleo), calore, caldo, spec,

il culor del sole, I) propr.: A) in gen.: vis fri-

goris et calorLs, Cic: solis, Cic: calor, qui aqua

continetur, Cic. B) partic: 1 ) del calore del

corpo, vitalis, Cic: e cos'i omuis est unii dila-

]JSU8 calor, Verg. 2) H calore, l'ardore del sole

(d'estate), vitandi caloris causa, Cic: paulum
ri;quiescet, dum se calor frangat, Cic: 2ilur.,

iiimii, maximi calores, Cic: quindi calore =
caji4e giornate estive, etitat?, cur vere rosam fru-

menta calore, viteis autumno fundi suadente
videmus, Lucr.: piar., mediis caloribus, Liv.

3) ardore del vento caldo, calori. Hot.: calorCS

austrini, Verg. 4) calm-e, ardor della febbre, si

sine calore corpus est, Cels.: mea nunc vexat
corpora fessa calor, TibuU. II) trasl. A) calore

spirituale, passione, eccitamento, fuoco, zelo,

dicendi, Quint.: dicentis, Plin. ep.: si calor et

Spiritus tulit, Quint. ^) partic, amore ardente,

fiamma d'amore, Verg. e Ov.: plur., Hor. e Ov.
Calpe, ès, f. (KaXi:?]), alto monte sullo

stretto Gaditano,che chiude, col promontorio
Abyla sulla costa Africana, le cosidette co
lonne di Ercole, oggi Gibraltar (Gibilterra).

Calpurniiis, a, um, nome di una gens
plebea rom. (le cui famiglie aveano i cognomi
di "Fiamma, Asprenas, Fiso (Frugi), Bestia,

Bibulus). Ipiù conosciuti sono: C. Calp. Fiso,

pretore il 186 av. Cr., e poscia propretore in

Ispagna. — L. Calp. Fiso Frugi, rinomato
per la severa probità ed i costumi irrepren-

sibili, tribuno della plebe il 149 av. Cr., con-

sole nel 133. —• L. Calp. Bestia, tribuno della

plebe il 121 av. Cr., console (111) e generale
nella guerra giugurtina. — C. Calp. Yiso, ge-

nero di Cicerone. — L. Calp. Fiso Caesonius,

console nel 58 av. Cr., suocero di Cesare, av-

versario di Cicerone. — Calpurnia, moglie di.

Cesare (figlia del precedente). — Agg. Cai-

purnio, iamilia, Cic, partic, Calpurnia lex,

a) de repetundis, del tribuno L. Calp. Fiso

Frugi, Cic. de off. 2, 75. P) de ambitu, del

console C. Calp. Fiso, Cic. Mur. 46. — Der.:
CalpurnTanuiii, a, um, Caipumiano, equites,

che servivano sotto il pretore Calpurnio (il

primo qui sopra nominato), Liv.

ealta, ae, f., calta, specie di viola, fior-

rancio, calendula, Verg., Flin. ed a.

callaia, specie di veste, cos'i chiamata
dal colore della viola detta caltha, Flaut.
Epid. 2, 2, 47 (224j.

calumnfa, ae, f. (dall'arcaico calvere,

affine a carpere), cavillo, raggiro, intrigo, frode,

macchinazione, storta e maligna interpretazione,

falsità (contr. veritas, veracità, e fidcs, since-

rità, rettitudine di coscienza), a) in gen., in

quistioni di diritto, inimicorum, Cic: reli-

gionis, falso pretesto, Cic: nelle controversie

filosofiche, Aroesilae calumnia, Cic : nuUam
calumniam adhibere, Cic: e contro se stesso,

in hac calumnia timoris, il tormentar se stesso

per paura immaginaria, Caecin. in Cic. ep.:

nimia contra se calumnia, critica troppo acerba

contro se stesso, Quint. b) partic: raggiro, in-

trigo consistente in accusar falsamente tm
innocente, calunnia, falsa accusa, in proccssi

tanto civili quanto criminali, litium,Cic.:

calumniam jurare (di accipsatori), giurare che

non si accusa per calunnia, assol., Cael. in

Cic. ep., ovv. in alqm (per incaricarsi dell'ac-

cusa contro di lui), Liv.: quindi meton., coiy-

daniìa e punizione contro la calunnia (contro le

false accuse), calumniam privato judicio non

effugere, Cic: ferre calumniam, essere condan-

nato ad una multa per falsa accusa, Cael. in

Cic. ep.

CaluninTalìO, Onis, f., calunnia, falsa de-

nunzia, falsa accusa, Coruif. ad Her. 4, § 22,

Kayser.
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caluinnialttr, oris, m. (calumnior), ealun-

niatore, intrigante, cavillatore, falsatordel diritto,

falso accusatore, Cic. ed CI.

calumnior, atus sum, ari (calumnia), ca-

villare, tessere intrighi, falsare la verìtù, inter-

pretare maliziosamente e stortatnente, criticare

con esagerazione o malvolenza, a) ingen.: a) as-

sol., in quistioni giuridiche, in controversiis

biennium, Cic: contro se stesso, calumniabar

ipse, mi tormentava senza necessità, Cic.

p) coll'acc: alqm, Cic: se, Quint.: festinatìo-

nem alcjs, Quint. y) seguito dapropos. relat.,

calumniari si quis voluerit, quod arbores lo-

quantur, Phaedr. h) 2Mrtic. , cavillare con

false accuse, accusar falsamente, calunniare,

accusator calumniatur, Cornif. rhet.: calum-

niandi quaestus, Cic.

calva, ae, f. (calvus, a, um), cranio, Liv.

23, 24, 12.

Calvena, ae, m. (calvus), nome dato a

Mazio (perchè calvo) amico di Cesare.

Calvisìus, ti, m., nome rom. — Sono
pnrtic. noti: C. Calv. Sabinu.s, luogotenente

di Cesare (48 av. Cr.), più tardi (39) pretore

dell'Africa (antica). — Calvisius, accusatore

di Agrippina, madre di Nerone; forse iden-

tico col Calv. Sabinus, mentovata da Seneca

e qualificato come homo dives.

cal\'ìtTc«>, èi, f. (calvus), calvezza, calvizie

del capo, Suet. Galb. 20.

calvitìniu, ìi, n. (calvus), luogo calvo del

capo, cairìzie. Clic, ed a.

CMlvOr, calvi, dep. ingannare, raggirare,

Lucil. sat. 17, 10, e V. pass.: essere ingannato

ita intrighi, raggiri. Sali. hist. fr. 3, 78 (96).

calvus, a. um, Cfdvo, senza capelli, SOSt.,

testa calva, calvo (contr. comatus), Phaedr.,

Sen. ed n.

1. calx, cis, f., calcagno, certarc pugnis,

cakibus, Cic. : di bestie , calce patere alqm
,

tirar calci ad alcuno, Hor.: calces remittere,

calcitrare, Nep.: calcem terere calce, premer
calcagno a calcagno (= stringere da vicino

correndo, incalzare), Verg. — Proverò., ad-

vorsum stimulum calces (se. jactare), ricalci-

trar contro gli stimoli, cioè opporre vana,
pazza resistenza, Ter. Phorm. 78.

2. calx, cis, f., di rado m. (da xdXu^),
calce, calcina, Cic. ed a. E poiché nei tempi
più antichi la meta nella lizza era segnata
con calce (pia tardi con creta, V. creta),

m£ton., scopo, meta, termine della coì-sa (contr.

carceres, le sbarre come principio della lizza),

trasl., ad carcei-es a calce revocari, tornar
dalla fine al principio, Cic: video calcem ad
quam cum sit decursum etc, Cic.

Cfil^'ildii, ùnis, f. (KaX'jStóv), antichissima
capitale dclVEtolia, si«/Z'Ephenus, fondata
da mi eroe dello stesso nome nel paese
dei Cureti ; .sede della celebre leggenda
della caccia calidnnica, residenza di Eneo,
padre di Meleagm e di Deianira, avo di
Diomede: oggi Afton (o Ai'don).— Deriv.:
A) Cal^'dònis, nMis, f., caiidonico, Ov. :

sost. , In caiidonia, pavida, Deianira, Ov.
B) Csil^'drmTuti, a, um (KaXu5a)vtog), ca-

udonio, terra, VEtolia, heros, Meleagro,
Ov.: amnis, VAcheloo, Ov.: basta Tydidae, di

Diomede, Ov.: regna, regno di Diomede nel-

l'Italia inferiore (Daunia), Ov.

Cìilymnc, ès, f. (KaXóiiva), isola del

mare Egeo, non lungi da Rodi, rinomata
per miele eccellente.

CìililF'psó, iis, f. (KKXutJJo)), ninfa, figlia

di Atlante, che accolse ospitalmente Ulisse,

reduce da Troia nell'isola Ortigia, sua resi-

denza; gli promise perpetua gioventù e itti-

mortalità e lo ritenne sette anni vincolato

dall'amore, finché, per voler degli dei, fu
costretta a lasciarlo libero. — Acc. Calypsò-

nem, Caes. in Quint. 1,5, 63 (biasimato da
Quintiliano).

caniììra, V. camera.

Caiiiarìna (Camonna) ae, f. (KafiapivOc),

città alla foce rfeZZ'Hipparis, sulla costa meri-

dionale della Sicilia, colonia Siracusana,

oggi Camarana.— Nelle vicinanze, una pa-
lude dello stesso nome, che i Camarinesi dis-

seccarono contro l'avvertimento dell'oracolo,

ed aprirono così ai nemici la via per entrare

nella città, oggi Lago di Camarana.
Cambfscs, is, acc. en, m. (KajxpuaTjs),

I) marito di Mandane, padre di Ciro mag-
giore. II) figlio e successore di Ciro maggiore.

camelia, ae, f. (dimin. di camera), coppa
da liquidi, Ov. ed a.

cìtmélas, i, m. (xdcii-rjXos), carpello ad una
a due gobbe, Cic. ed a.

Caniéna (Camoena), ae, f. (cannena, ca-

smena, dn cano), cantrrtrice, pretto lat. = gé-

neric: MoOoa, Musa, Gomena, Hor. Liv. ed a.:

meton. =^ poesia, canto poetico, Hor. e Tibull.

cSmi^ra (camara). ae, f. (xajiàpa), I) volta,

soffitto, copertura di mia Stanza, Cic: di un
veicolo, Ov. e Suet. ID barca leggiera e porta-
tile degli abitanti del Ponto, Sulla quelle

quando il mare era agitato si adattava un
tetto di assi in forma di volta, Tac hist. 3, 47.

CamerTa, ae, f. e Cìimeriuni, tì, n.,

antichissima città sabina nel Lazio.— De-
riv.: CSmermns, di Cameria, plur. sost.

Camerini, orum, gli abitanti di Cameria, i

Cameì'ini,

Camct*Tna, V. Camarina.
Cìimerinum, i, n. città dell'Umbria,

posta sui monti, ai confini del Piceno; oggi
Camerino. — Deriv.: A)Camers, mei^s,
camerinese; plur. sost. Camertes, ium e um,
i camerinesi. B) Ctimcrtinus, a, um, ca-

mertino.

1. camillns, i, m. (da ys^P-os, come yoi\i.-i\-

Xiog), fanciullo Ubero, nato da matrimonio le-

gittimo, trasl. per giovane, mures. Poeta in
Quint. 8, 3, 19.

2. CamìllU!», i. m. cognome di parecchie

persone della gens Furia-, il piti celebre è

M. Furius Camillus, vincitore di Veto e libe-

ratore di Roma dai Galli.

cainTnus, i, m. (xa|j.ivo;), focolare, I) dei

fonditori. A)= fornace, Ov. ed a. B) fucina,

di Vulcano, Verg. e Ov. II) camino per ri-

scaldar la stanza, Hor. e Suet.: meton. fuoco.

luculentus, Cic. — Proverb., oleum adderà

camino, versar olio nel fuoco, cioè accrescere

il male. Hor. sat. 2, 3, 321.

Cam'^rus, i, f. (Kctiistpos, K«t[npos), città

non fortificata nella parte occid. dell'isola
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di Rodi, colonia dorica (fondata, secondo
la tradizione, da un eroe omonimo).

eaiiiiiiìirus {gammàrus),i, m. (xup.|jLapos),

ganihero marino, Vari, e Plin.

Cainoena, F. Camena.
CanipnnTn, ae, f. (campagna, pianura),

Campania, la regione pili bella, più fertile e

di clima più mite dell' Italia, e perciò varia-

mente celebrata dagli antichi; capitale Ca-
pua; fiumi principiali il Volturno e (come
confine tra la Campania e il Lazio) il Livi

;

oqgi Terra di Lavoro. — Deriv.: Caiii-
panus, a, um, campano, colonia , Capua,
Cic: morbus, specie di verruche sulla faccia,

che erano molto frequenti in Campania.
Hor.: plur. sost. Campani, orum, m., * Cam-
pani, Cic.

campester {raro campestris), stris, stro

(campus), campestre, I) che SÌ trova, abito,

combatte, ecc. in aperta campagna, in pianura,

piano (contr. montanus o collinus), loca, Liv.:

iter, in pianura, Caes. : oppidum, Liv. : bar-

bari, hpstis, Liv.: sost. campestria, ium, n.,

regioni piane, pianure, aperte campagne, Scn . f

Tao. II) partic, del campo di Marte (campu^
Martius), A) concernente gli esercizi ginnastii i

nel campo di M., ludus, Cic: arma, Hor.: sost

campestre, is, n., cintura, velo con cui i lotta

toricoprivano l'addome e leparti vergognosi
,

e si portava anche d'estate sotto la toga in-

vece della tunica, Hor. ep. 1, 11, 18. B) con-

cernente i comizi (che si tenevano nel campo
di M.j, certamen, lotte nel C. di M. per ot-

tener le cariche onorifiche, Liv.: gratia, Liv.:

({uaestus, il guadagno che si può fare all'oc-

casione dei Comizi, Cic.

campus, i, m. {radice CAP, da cui anche
if^TtOg), piano, pianura, I) in QCn., pianura,

:fupei'lìcie piana, aperta campagna (contr. mons,
Collis, silva), campi et montes, coUes et campi,

Lucr.: come «pascolo» o « campi coltivati »

.

herbidus aquosusque, Liv.: campi frumenti et

pecoris... copia opulenti, Liv. ; come «campu
da seminare », Cic: come «.aperta campa-
gna » per le operazioni di guerra (contr.

mons, Collis), Nep. ed a. : campis exuti, Tac :

pioet. trasl. (come aequor) = ogni superficie

piana, del mare, Verg. ed a. : d'una roccia.

Verg. : fig. feratur eloquentia non semitis, sed

campis, Quint. II) partic.: luogo aperto nella

citUÌ (di Roma) destinato a pubbliche adu-
nanze e ad altri 2mbblici scopi ; eranvi in

Roma 8 di tali luoghi, secondo a Uri 17 (come:

EsqnUinus, Agrippae etc). Il 2}iù celebre era

il campus Martius, chiam. anche sempl. cam-
pus, pianura erbosa lungo il Tevere, nella
9' regione, appartenente in origine ai Tar-
quinii, poi, dopo la loro cacciata, consecrato

u Marte, donde il nome di Martius, luogo di

riunione del popolo romano pt^'>' * comitia

centuriata, Cic: quindi meton. per i « comizi »

stessi, Cic. : dies campi = dies comitiorum,

giorno delle elezioni, Cic: fors domina campi,

Cic: anchehiogo frequentatissimo di giuochi,

esercizi, ricreazione, dei Romani, luogo di

esercitazione dei soldati, Cic Quint. ed a.:

trasl. uoero campo jjcr qualunque attività,

campo, teatro, lizza, arena, CUin sit CampuS ili

quo exsultare possit oratio, Cic: honoris et

gloriae campus, Plln. pan.: bine rhetorum
campus (luogo comune), de Marathone etc,
Cic.

caniììrus, a, um (da xa|iu), y.àtiuxw, ri-

piegare), curvo, ricm-vo, arcuato, COrnua, Vere
gè. 3, 5.5.

Canacuj ès, f. (KavaxTj), figlia di Eolo
(F. Aeolus).

eaualiiti, is, m. di rado f. (in orig. agg.
da cauiu, quindi = in forma di canna).
canale, condotto, acquedotto, Liv.: ed a.: trasl.

del discorso, pleniure canali fluere, scorrere in
più largo corso, Quiut.

c.tiicelli, òram, m. (dimin. di cancer),
ciincetlo, barriera, steccato, chiudenda, A)propr.:
c scenici, Varr. {anche Ov. am. 3, 2, 64, con-
gett.), e fori,' dei tribunali, Cic. B) trasl.,

burriere, limiti, extra canceUos egredi, quos
milii ipsi circumdedi, Cic: intra canceUos con-
jecti, in uno spazio limitato, Auct. b. Afr.

cancer, cri, m. (della stessa rad. di xap-
y.i-^og), granchio, gambero, I) piropr., gambero.
di fiume di niare,\evg.,'P]ixi.ed a. II) trasl.

1) Cancer, come nom. propr., il Cancro, nota
costellazione ddlo Zodiaco tra il Leone e i

Gemelli, da cui l'abside e il tropico del sole
dell'estate prendono il nome di « abside e

tropico del Cancro », Lucr., Ov. ed a. Quindi
meton. a) poet. ^ contrada meridionale, Ov.
met. 4, 625. b) per indicare un gran calore,

canicola, Ov. met. 10, 127. 2) cancro, can-
chero, come malattia, Cels. Ov. ed a.

CandavTa, ae, f. (KavSaouca), regione
montuosa, aspra e inospitale deWIlliria, at-

traversata dalla Via Egìiazia.

candela, ae, f. (candeo), I) candela, Vitr.

ed a. II) cordicella coperta di cera, fasce.s

candelis involuti, Liv. 40, 29, 6.

candeliìbruni, bri, n. (candela), cande-
labro, candeliere, Cic ed a.

candeo, ùi, ère (caneo, come ardeo da arco).

esser bianco, biancheggiare, splendcì-e, rilucere,

scintillare (per lo più poet.
, generalm. al

partic. candens), 1) in gen. : rubro ubi cocco

tincta vestis canderet, Hor.: al partic, taurus
candens, Verg. : circus candens, la via lattea,

Cic. poet. : ortus candens, l'aurora, Tibull.

II) in partic. esser candente, per Calore, info-

cato, acceso, cauduit aSr, Ov.: candente car-

bone, Cic: candente favilla, Verg.

cande!>co, ere (incoat. tZj candeo), I) co-

minciare a biancheggiare, a rilucere, imbian-

chirsi, diventar bianco, solis ab ortu, Ov.: caput

candescere canis, Tibull. II) iti partic, di-

ventar bianco per caldo, infocarsi, accenderai,

Lucr. e Ov.

candTdatoriU!!>, a, um (candidatus), ap-

partenente a candidato, di un candidato, mUQUS,
Cicad Att^l. 1,2.
candidatU!», a, um (candidus), vestito di

bianco, I) in gcn.: vectores nautaeque candi-

dati coronatique, Suet. II) partic, sost., can-

didatus, i, m. aspirante alle pubbliche cariche

(che vestiva la toga candida), candidato,

1) propr. : consularis, praetorius, tribunicius,

Cic: consulatus, quaesturae, Suet.: sacerdotii.

San.: Caesaris, candidato raccomandato in

particolar modo da Cesare, Veli.: quindi

jnoverb. petis tamquam Caesaris candidatus.
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aioè sicuro dell'esito, Quint. 6, 3, 62. 2) trasl.,

chiunque aspira fortemente a q.C, la pretende,

si affatica per ottenerla, caiidiJatus (aspi-

rante a), non consulatus tantum, sed immor-

talitatis et gloriae, Plin. pan. : eloquentiae,

Quint.

candide, aw. (candidus), candidamente,

sinceramente, Cael. in Cic. ep. ed a.

candì<lulii<», a, um (dimin. di candidus),

candido, graziosamente bianco, dentes, Cic.

Tusc. 5, 46.

candidus, a, um (candeo), candido, splen-

dente per bianchezza, bianco; anche senza

macchia, immacolato in (jen. {contr. nìger,

sordidus), I)propr.: a) -m^ew.:ferrum, Curt.

lilia), Verg.: populus (pioppo bianco, gattice),

Verg.: vestis, Liv.: tentoria, Ov.: candidum

alta nive Soracte, Hor.: sost. candidum, i, n.,

il bianco, candido candidius non est adversum,

Quint.: candida de nigris et de candentibus

atra facere (proverb.), Ov. met. 11, 314 e segg.

b) della barba e dei capelli, argenteo, barba,

Verg.: caput, Plaut. e) del corpo e delle sue

parti, candido, bianco comc neve, come il latte,

splendido, a) di uoìn., partic. in riguardo alla

carnagione, color (colorito), Ov.: liumeri, Hor.:

brachia candidiora nive, Ov.: della persona

stessa, sfolgorante di bellezza, Maja, Verg. puer,

Hor. p) di bestie, corpora equorum, Liv.: equi,

Tac: avis (della cicogna), Verg. d) di divi-

nità, ecc., raggiante di celeste splendore, Bas-

sareus, Hor.: sol, Ov. e) di astri e del giorno,

splendido, raygiante, chiaro, sereno, stella, Hor.:

luna, Verg.: die.s, Ov., e meton. favonii, appor-

tatori del sereno, Hor. f) della bianca toga

degli aspiranti ai pubblici uffici (candidati),

Cic, e degli aspiranti stessi, iwstito di bianco,

turba, TibuU.: pompa, Ov. g) del sassolino

bianco (calculus, lapi.s), a) come voto assolu-

torio, quindi meton.: candida sententia, favo-

revole, Ov. met. 15, 47. P)pcr notare giorni

felici, lapide candidiore, o candidissimo cal-

colo notare diem, Catull. e Plin. ep. IT) trasl.:

a) del tempo e di circostanze relative al tempo,
sereno, lieto, fortunato, hora, Ov.; couvivium,

Prop.: fatum, Tibull. b) della voce, i>uro e

fhiaro, nwXalllco [contr. fuSCUs), VOX, Quiut.

c) dello stile e degli scrittori, chiaro, schietto,

lucido, genus dicendi, Cic: Herodotus, d) del-

Vintenzione, sentimento, puro, sincero, diritto,

leale, pauperis ingenium, Hor.: animae, Hor.:

judex, Hor.

cand5r,òris, m. {da candeo, come algor da
ulffeo), bianchezza abbagliante, candore, candi-

dezza, I) come materia colorante = belletto

bianco, fucati medicamenta (cosmetico, im-
piastro), candoris et ruboris, Cic. or. 79.

II) come proprietà, bianco, abbagliante, bian-

.chezza, fulgore, scintillamento, 1) propr.: a) in

gen.: tunicarum, Liv.: lanarum, Quint.: arma
candore paria, Liv. b) ddla bianchezza della

pelle, candidezza, nivea bianchezza, carnagione
candida, a.) degli uom., corporum, Iiiv.: mixtus
lubore candor, Ov.: candorhujus et proceritas,

Cic. p) delle bestie, equi candore nivali, Verg.:
equi candore eximio, Suet e) chiaror lucente,

splendore, lucidezza del ctelo e degli astri,

species candorque caeli, Cic: solis candor illu-

-strior, Cic: via candore notabilis ipso, la via

lattea, Ov. 2) trasl.: a) lucida chiarezza, pu-
rezza, eleganza delVesposizione, Quint. 10, 1,

101. b) purezza, rettitudine d'intenzione,
sinceì-ità, francìiezza, lealtà, candore, animi, Ov.:

tuus candor, Plin. pan.

can ro, ère {da canus, come albeo da albus),

biancheggiare, esser biancheggiante, di color

chiaro, Verg. ed a.— Partic: canens, entis,

bigio, bianchiccio, grigio, Verg. e Ov.
cìincpIiorSs, i, f. (xavrjcpópog), poruttrice

di canestri, che porta canestri,plur. Canephoroe

(= xavYjcpópoi), quadri o statue di artisti

greci, rappresentanti vergini ateniesi, che
nelle Panatenee, nelle feste di Cerere e di
Bacco, e probabilmente in altre ancora, por-
tavano in processione Canestrini sul capo con
cose appartenenti ai sacrifizi, Cic. Verr. 4,

5, 18.

ciìne»ico, n vii, ere fincoat. rf« caueo), di-

ventar bianchiccio , bigio , grU/lo , incanutire,

I) propr.: canescunt capilli, PLin.: canescunt
aequora, Ov. II) trasl. : invecchiare, Ov. met.

9, 422: fig. cum oratio jam nostra canesceret,

era come incanutita, Cic. Brut. 8.

ciinìcula {scritto anche canicola), ae, f.

(limin. di canis), 1} cagnolino, piccolo cane,

Plin. 32, 79. II) trasl.: = Sirius, la stella

più brillante della costellazione del Cane,
canicola (il cui levarsi apporta un caldo ar-

dente), flagrans, Hor.: canicula exoritur, Cic.

Cilnidia, ae, f. etèra colla quale Orazio
era vissuto in stretta relazione, poi se n'era,

s parato, e ne avevapreso vendetta con poesie
i igiuriose.

Caninctas, -fiìlc!^, V. Canninefates.

CsiiiTnTus, Ti, m., nome d'una gens rom.
plebea, che si divideva in varie famiglie, se-

ti natamente quelle c?eillebili e dei Galli. Il
più, noto è L. Can. Gallus, prima accusatore,

poi genero di Antonio, tribuno della jìlebe

iiH 56 av. Cr. e come tale dalla jxirte di
Pompeo; egli cercò d'impedire al proconsole
(li Sicilia P. Lentulus Spinther di reinte-

grare sul trono dell'Egitto Tolomeo Aulete,

e propose di mandare Pompeo senza esercito

con due littori per riconciliare il re cogli

Alessandrini, Cic. ep. 1, 2, 1 e 1, 4, 1 : quindi
l'anTnTaniiin tempus, quell'epoca, Cic ep.

1, 7^3.
CanTnil!!, a, um (canis), appartenente a

rune, canhw, I)propr.: latratus, Val. Max.:

l.ic, Ov.: sost. canina, ae, f. (se. caro, carne
(««ma, Auct. ine mVarr.LIi. 7,31. /i)trasl.:

(lentes, denti canini, Cels.: eloqueniia, ingiu-

ri)sa, abbaiante.

cìtnis, is, e, cane, I)propr.: canis fe-

mina, cagna, Justin.: cateuarius, Sen.: acer,

Cic: venaticus, Cic: Echidnaea o tergemiims

vipereus. Cerbero, Ov.. alere canes ad ve-

nandum. Ter. — Proverb., a) cane pejus et

angue vitare, fuggire i)eggio di, ecc., Hor.

ep. 1, 17, 30. P) canis a corio nunuiuam ab-

sterrebitur uncto, da piccole coreggie il cane
impara a mangiar cuoi, Hor. .sat. 2, 5, 83.

y) a cane non magno saejyo tenetur aper {=
anche il pia debole spesso domina sapra

il più forte), Os. rem. 422. 5) canis timidus

vehementius latrat quam mordet (= il timido

insulta, ma non tocca), Curt. 7, 4 (16), 13.
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II) trasl.: A) di uomini, a) come termine in-

giurioso, cane, per esprimere la sfacciatag-

gine, la brutalità, ecc., o la rabbia, Comici
ed a. b) di uomini mordaci, specialm. accu-

satori, Cic. e Sen. e) di servili partigiani di

ale, adtilatore, parassito, cagnotto, creatura,

P. Clodii canis, Cic. B) il cane come costella-

zione, e cioè: a) canis major, grec. xùwv, cane

maggiore, costeUasionc dell'emisfero mcrid.

vicino alla via lattea, Verg. ed a. b) canis

minor, anche antecanis ('F.},.grec. Ttpov.uwv,

rane rnino^-e, costcllazione suWEquatore e al

sud di esso, Ov.: secondo la mitologia il cane
di Erigonc, figlia di Icaro, quindi canis Eri-

goneìus e Icarius, Ov. C) canis marinus, vitello

marino, foca, Sen.: e sec. il mito, dei cani di

Scilla, Cic, Verg. ed a. V))nd giuoco di

dadi, cattioo colpo, quando tutti i dadi mo-
strano un egual numero di punti, cane, canes

damnosi, Prop.: damnosae, Ov.: canem mittere,

Suet., quindi proverh.: tam facile liomines

occìdeb it, quani canis excYdit, Sen. aj^oc. 10, 2.

caini<itriim, i, n. (y.avaaxpov), canestro in-

trecciato di giunchi, per frutta, pane, fiori,

commi, plur. canistra, Cic, Verg. ed a.

catlTtTcS, èi, f. canutesza, cnnizie, 1) co-

lore biancheggiante, grigio, bianco, d'una
cosa, specialm. dei capelli, Ov. e Plin.

II) meton., capelli canuti, Verg. e Tac.

1. canna, ae, f. (xdwa), (piccola) canna,

giunco [cfr. arando e calamus), I) parva, pa-

lustris, Ov. Plur. meton., sampogna,Ov. met.

2, 682 ed a.

2. Canna, V. Cannae.

Cannae, arum, f., borgo delTApulia sulla

riva oricnt. dell' Ofanto (Aufidus) [cheperciò

vien chiamato amnis Canna nella jn'ofezia

di Marcio in Liv. 25, 12, 5), noto per la ter-

ribile disfatta dell'esercito romano contro

Annibale, oggi Canne: appellai. Capuani
Hannibali Cannas fuisse, una seconda Canne,
non meno funesta a lui, che Canne ai Ro-
mani, Liv. 23, 45, 4. — Deriv. : Can-
ncnsis, e, cannense, di Canne, calamitas, Cic:

clades, Liv.: exercitus, sconfitto a C, Liv.:

proverb., Cannensis pugna, strage, macello,

detto delle proscrizioni di Siila, Cic. Pose.

Am. 89 ; d'un convito, Cic. Verr. 5, 28.

Cannint-fatcs, um, m., popolo parente

dei Baiavi, che con questi abitava l'isola ba-

tavica ai tempi di Tacito. — Sing.: Can-
nincfiis, fàtis, m., canninefalico, un Canni-

nefate.

cano, cecYni, cantum, ere, dar suotu), so-

nare, I) intr.: A) colla voce: 1) di uomini,
cantare, ad tlbicinem, Cic, e nella reior., di

pronunzia difettosa, cantilena dell'oratore,

inclinata ululantique voce moi'e Asiatico ca-

nere, Cic. 2) di uccelli, cantore, gorgheggiare,

volucres nulla dulcius arte canunt, Prop.:

anche del canto del gallo e del gracchiar del

corvo, Cic. ed a.: e così gallina cecinit, cantò

come ti gallo (come portento), Ter. 'B)produr

suoni musicali, sonare, 1) di uomini, suonare

uno strumento, a) in gen., iìdibus, Cic. tibia,

Quint.: absurde,Cic. h)partic.,comet.x. milit.,

canere receptui, swowar la ritirata, a raccolta,

V. receptus. 2) di strumenti da fiato, risuonan-,

«ona»-«",tubae cornuaquececinel'unt,Liv.: anche

tóissicum signum canit, si ode il segnale
dell'attacco, della partenza, ecc., spesso in
Liv.: symphonia canit, Cic: 3) di luoghi, ri-

suonare, silvae canunt undiquo avibus, Lucr.
Il) tr.: A) cantare, colla voce, 1) con oggetti
omogenei, cantare far cosa che si possa can-
tare = comporre, Carmen, Cic. : versus, Cic:
2) con ogg. partic. e determ., a) di uomini,
cantare, celebrare, lodar col canto, ad tibiam
clarorum virorum laudes atque virtutes, Cic.r
quindi anche lodare, celebrare, in gen. amici-
tiam suam et Metrodori grata commemora-
tione, Sen. ep. 79, 15. b) di bestie, far «di>e,.

annunziare, anser Gallos adesse canebat,Verg.:
et veterem in limo ranae cecinere querelam
Qìronunziato al modo antico kekinere kue-
relam, imiiaz. del Ppsxsv.sy.é? di Aristofane),
Verg. B) sopra uno strumento musicale: a) di
uomini, suonare, classicum, Caes., o signum,
Liv. dare il segnale ai soldati eolla tromba
(per la raccolta, la marcia, ecc.) ; così pure
bellicum e, V. bellicus: intus canere omnia,.

suonar tutto sul lato interno della cetra
(tutto 2'>er sé), (del citarista d'Aspendo), Cic.

II. Verr. 1, 53, quindi iwoverb., detto di co-
loro che fanno tutto pel proprio utile, hoc
Carmen hic tribuiius plebis non vobis, sed sibi

intus canit, pensa, con questa dimosti-azione,

solo al suo vantaggio, Cic agr. 2, 68. b) duella

musica, suonare, far risuonare, Quint. 1, 10,

24. C) trasl.: generic, annunziare (origin. in

versi, poi anche in prosa), a) annunziare come
vaticinio, oracolo, vaticinare, predire, haec
quae nunc fìunt, Cic. : quod puero canit anus,

Hor.: seg. dall'acc. coU'infin., nec ei comix
canere (insegnare) potuit recto eum facere,

quod etc, Cic. b) /«»• conoscere, spiegare, in-

segnare, praecepta, Hor.: quae diu latuere, ca-

nam, Ov.

Candiiu<!i, i, m. (Kàvwpog, di rado Eà-
vwTiog), I) città del Basso Egitto, allo sbocco
del ramo Canopico (od Occid.), del Nilo, fov
data, secondo la leggenda, dagli Spartani in

onore di Canopo, nocchiero di Menelao, che
morì in quel luogo ; famosa per la lussuria

che vi regnava (Kava)Pio|ióg): meton. per
Jìasso Egitto, Verg. gè. 4, 287. — Deriv. :

A) Canopéns, a, um, conopeo. B) Cano-
pTcns, a, um (Kavwptitóg), canopico. C) Ca-
nòiiTtc!!;, ae, m., nativo di Canopo, ilCcmo-

pita, plur., Canopitae, arum, m. (Kavti)[5ìTa!.),

gli abitanti di Canopo, i Canopiti. lI)piccola

isola inabitata rimpetto alla foce canopiea.

Canìir, òris, m. (cano), sìwtw, meioMa,
canto, Verg. ed a. poeti.

cìinorns, a, um (canor), canoro, sonoro,.

melodico, m-monioso, I) neutr.: profluensquid-

dam habuit Garbo et canorum, pronunzia
scorrevole e voce sonora, Cic: vox, Cic ed n.

(ma contrapposto a vox languens, come vizio

= canticchiante, che fa cantilena, Cic. de

off. 1, 133): nugae, vano rumore, chiacchere

inutili. Hor.: so.'^i., canorum illud, l'armonid

(nel discorso), Cic. e Tac. II) att., a) di uom.,

orator, Cic: turba, i .suonatori di tuba. Ov.

'b)di bestie, animai, del gallo, Cic: ales, del

cigno, Hor. e) d'istrmnenii ,
sonoro, fides,

Verg.: aes (la tuba), Verg.

(^anlìihri, òrum. m., popolo rozzo e sei-
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vaggio delia Spagna setfentr., hingo tempo

in guerra coi Èomani; soggiogati prima in

parte da Augusto, infine interamente da

Agrippa (35-19 ac. Cr.). — Spesso sitig.

Canlsiliel*, bri, m., Cantabto. — Deriv.:

A) Cnnlsibrìa, ae, f. (Kavxa^pta), Canfabrìa,

nóme dato prima a tutta la costa setteMr.

della Spagna, e dopo Augusto al paese ad
oriente degli Asturi fino agli Atistrigoni e

ai Vasconi, cioè la metà settentr. dell'odierno

Palencia e Toro, e le regioni occid. di la

Montanna. B) Cantabricus, a, um, ean-

fabrico.

cantiìini^n, mìnis, n. (canto), formiUu d'in-

cantexiiiio, forinola magica, Prop. e pOSt.

eantorTiis, V. cantherius.

cantliai*ì«>, tdis, acc. plur. tdas, f. (-/.xv-

6-apÌg), cantaride, canterella, Cic. ed a.

cantliaru<>, i, m. (-/.àvOapoj), 1) vaso da
here a larga pancia, con larghe anse, cantava,

boccale, Hor., Plin. ed a. IT) sorta di pesce

marino, Ov. hai. 103.

canthvrìuis (cantèrtus),Tfi, m. (forse y.av-

S^XlOg, bestia dn soma), cavallo castrato, detto

anche per ischerzo o per dispjrezzo, come
rozza, invece di «.cavallo», in gen., Cic. ed

a.: minime sis cantherium in fossam (se. de-

mitte), di grazia, non colla rozza in una
fossa, in un buco, Liv. 23, 47, 6 (il che di-

ventato proverb.^^ non
^
fare spropositi.

canthus, i, m. (y.avS-ój), cerchio della

ruota, citato come barbar, (afric. o spagn.)

da Quint. 1, ó, 8.

eahtlCuni, i, n. (cano), I) canto, cantico

(come testo che è cantato o imo essere can-

tato), caimim et cantica, Quint. 1, 10, 23;
anche del canto del coro sulla scena. Phaedr.

5, 7, 25: ouindi cantilena, esponizione difettosa,

canticchiante dell'oratOì'C, Cic. e Quiiit. II) in

partic, A) (in uno spettacolo) specie di nw-
ìtologo, il quale veniva cantato da un ragazzo
accompagnato dal suono dei flauti e dalla

pantomima dell'istrione, monodia [grec. [lo-

vu)5ta), canto a solo, Cic. ed a.: e. agere, Liv.

B ) canzone oscena, canzone ingiuriosa, canzo-

naceia, cantica oLscena, Quint.

cantilena, ae, f. (cano), cantilena, canto

noto e banale, nel proverb.: cantilenam ean-

dem caiiis. Ter. Phorm. 49-5 ; e trasl.: litania,

vecchia canzone= cMacchera banale, nota a
tutti, neqne ex .seiiolis cantilenam requirunt,

Cic: ut crebro niilii insusurret cantilenam

suam, il suo noto versetto, Cic.

CanlTo, Ònis, f. (cano), I) canto, cantata,

canzone, Suet. ed a. II) incantesimo, formula
magica, Cic. ed a.

cantilo, avi, atum, iìre (frequent. di
canto), cantare suotwre ripetutamente e

spesso, «<mticchiare cum alqo, Ter.: coZZ'acc,

carmina in epulis, Cic.

Cantluni, ti, n. (Kàvxtov), regione della

Britannia orient., oggi Kent, col promon-
torio omonimo, qggi Cap Paperness.

cantTucìila, ae, f. (dimin. rfjcantio), can-

zoncina, Cic. de fin. 5, 49.

canto, avi, atum, are (intens. di cano),
rendere chiari suoni , risuonare ckiarantetète,

I) intr. A) colla voce, l) di uomini, cantare,

Cic: ad chordarum sonum, Nep.:ad manum

cantare liistrioni, cantare accompagnato dai
gesti dell'istrione, Liv. Proverb., V. surdus.

JYella retor., dell'esposizione difettosa, can-

ticchiante delToratore, Caes. in Quint. 1, 8,

2. Quint. 11, 3, 57. 2) di uccelli, cantare,

gm-gheggiare, cantantes aves, Prop.: Ofr. ((Tel

COrvoj gracchiare, Cic. li) render suoni musi-

cali, farsi sentire, 1) di iiom., suonare, tibii.S,

Nep. 2) trasl.: dello strumento stesso, suo

Mare, tibia Cantat, Ov. C) pronunziare l'tncan-

tesimo, recitare la formola magica, YeTg. ecl.

8, 71. II) tT.: A) cantare, suotutre, comporre

(versi), 1) con oggetti omogenei: carmina,

Hor.: hymen CailtatUS, Ov. cantare, celebrare,

lodare col canto, come poeta, absentem ami-
cara, Hor.: convivia, Hor.: alqm per totuni

orbera, Ov. — Quindi a) in gen.: vantare

quale, parlare di lui spesso e con predilezione,

jam pridem istum canto Caesarem, già da
lungo tempo cotesto C. è il mio eroe, Cic.

;

tota cantabitur urbe, sarà sulla bocca di
tutti, Hor. b) di poeta, declamatore o attoìe

= esporre, recitare, dire q.c. CantUìldO, IH

cattivo senso, fare una cantilena, salmeggiare,

epinicia, Suet.: fabulam, Suet. B) ricordale,

raccomandare ripetutamente q.C, avvertire di

q.c, harum mores cantabat mihi. Ter. C) pro-

nunziare una fornwla magica, carme, Ov.:

quindi pregn.: incantare, cantatae herbae, Ov.
teantSf, Oris, m. (cano), I) cantore, mu-

sico, Hor. ed a., trasl.: spregiai., cantor tbv-

mularum, che legge con monotonìa (facendo
una cantilena), cantores Euphorionis, adula-

tori, Cic. II) partic, corista, Cic. ed a.

Canlrix,trìcis, f.(cantor),<-«M«<rtrt>«>,Plaut.

e pjoster.: aftribut., aves cantrices, uccelli

cantori.

1. Cantit)«, US, m. (cano), suono, canto, me-
lodìa, canzone, di qualunque specie, come pro-
dotto di disposizioìie naturale ovv. dell'arte,

I) in gen.: a) degli uom., Cic: cantu tremulo,
Hor. b) delle bestie, avium, Cic: dare cantus,

Verg.: galli, Cic. e) di uno strumento, suonj,

mwafca, bucinarum, Cic: vocis et tibiarum ner-

vonimque cantus (plur.). musica, vocale e stru-

mentale, Cic: tibiae aut fidiuni cantus, Cic:
citharae, Hor.: symphoniae, Cic. II) partic.
A) vaticinio, oracolo, Catull. e Tibull. B) itiean-

te.fimo, Tibull., Ov. ed a.

2. canlliiiti, i, m., V. canthus.

Canuli'ju'i, i, m., nome d'una gensrom.
plebea, della quale è specialm. noto: C. Cu-

nulejus, tribuno della plebe (44') ar. Cr.).

colui che presentò la legge, secondo la quale
venivano peì~messi i matrimoni tra patrizi i-

plebei.

CanUS, a, um, bigio, cenerino, bianchiccio,

I) propr.: aqua, Ov. e mare, Plin. ep., .syzi

meggiante, nix, pruina, Hor.: lupus, Ov.;

partic, dei capelli e della barba dei vecchi,

capilli, Hor.: caput, Catull.: barba, Mart.: snst..

cani, orum, m., capelli canuti, Cic: neipoeti

anche con altri epiteti, coinè cani falsi, rari,

Ov. II) meton. ^= vecchio, senectu.s, Catull.:

amator, Tibull.

CanQtiìiim, ti, n., antichissima cittit del-

FApulia. di origine greca (quindi Canusìnu^
bilinguis, Hor.), rinomata per fina lana ro::

sieda, oggi Canosa. — iJeriv.: A) €^an6-
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•«ìnatus, a, um, vestito di lana di Canusio,

B)CìÌnìIs7nuS, a, um, Canusino di Canitsio,

pìur. sost., Canusini, òrum, m., gli abitanti

di Canusio, i Canusini.

capacitai, f. (capax), capnciui, nel senso

di misura, come luogo chepuò contenere q.c,

Cic. Tusc. 1^61.^
Capaneu«i, oi, acc. ea, voc.en (KaTtaveug),

uno dei sette principi sotto Tebe, padre di

Euadìie (V.), fulminato da Gioveper averne

sprezzato la potenza.

capax, àcis, agg. col compar. e superi.

(capio), capace, atto a contenere, I) propr., che

contiene molto, spazioso, urna, Hor.: capaciores

scyphi, Hor.: col genit., circus capax populi,

Ov.: cibi vinique capacissimus, Liv. col dativo

di vantaggio, e. usibus, Plin. ep. II) trasl.,

atto a ricevere q.c, capace, Ov.: col genit.,

amicitiae, Plin. ep. con ad e Tace, animus ad
praecepta e, Ov.

capi'do (capudo), tois, f. (capis), semplice

coppa da sacrifizio, Cic. parad. 1, 11 ; de rep.

6, 2. _

oapcduncììla, ae, f. (dimin. di capedo),

semplice vetsetto da sacrifizio, Cic. de nat. deor.

2, 43.

ciipella, ae, f. (dimin. di capra), I) (pic-

cola) capra, capì-etta, Cic. ed a. II) trasl.: la

capra, stella di primagrandezza neWAuriga,
che col suo levare (1" maggio) apporta piog-

gia, Plin. e Ov.

Capella, ae, m., poeta elegiaco, Ov. ex

Pont. 4, 16, 36.

Cstpena, ae, f., città dell'Etruria, appiè

del Soì-atte, probab. colonia di Veio, e certa-

mente dipendente da questa; sul cui territorio

si trovava il temjìio e il bosco sacro di Fe-

ronia (V.), oggi Civitucola.— Der.: A) Ca-
penas, atis, capenate, fundus, e sempl. in

Capenate, nel Capenate, su quel di Capena,

Liv. : plur. sost., Capenates, ium, m., gii abi-

tanti di Capena, i Capenati, Liv. B) Csi-

pìiniis, a, um, capeno, luci, Verg.: e porta
Capena, una delle porte priìtcipali delle

mura Serviane dell'antica Moma, a pie del

Celio, per la quale passava la via Appia

che conduceva a Capua; piìi tardi si trovò

naturalmente nell'interno della città; extra

portam, Cic, nel sobborgo di P. Capena,

ove in seguito sorse la porta Appia (V.), ad

portam C., più verso la porta, Liv. ed a.

caper, pri, m., capro, becco, I) propr..

Col., Verg. ed a. II) meton., puzzo dei sudore

sotto le ascelle, lezzo capitino, Catull. e Ov.

capesso, ivi o ìi, Itum, ere (desider. di

capio), prendere q.c. con desiderio, con ardore,

afferrare, impugnare in fretta, I) in SCUSO

ristretto, A) propr., arma, Verg.: cibum oris

hiatu et dentibus (di bestie), Cic. B) trasl.,

pigliare, prendere q.c. = cominciare a fare, o

appropriarsi, a) generic. : eam potissiraum

vi3,m, prendere, Lir.: fugam, Liv.:spectaculum

oculis, procacciarsi, Liv. : libertatem, Cic.

b) partic, imprendere COn ZClo Un affare, as-

sumersi un impiego,ecc.
,
incaricarsi d'una cosa,

intraprenderla, promuoverla seriamente e COn

zelo, ecc., jussa, Verg., rem publicam, entrare

nella carriera politica, Cic: bellum, pugnam,
Liv. II) in senso più lato, tendere ad mi

luogo ad uno scopo, accorrere. A) propr.:
medium locum, Cic: superiora (alle regioni
superiori), Cic: Melitam, Cic: Italiam, Verg.
B) trasl.: raggiungere con sforzo, ueque (te)

posse cordo capessere,^;»- non potei mai ritro-

varti, Enn. in Cic. de div. 1, 40.

Caphareus, ci, e eos, acc. ca, m, (ó Ka-
cprjpsus.g-MmdjVerg. Aen. 11, 260 Caphereus),
scogliosa e pericolosa punta dell'Euhea me-
ridionale

; quivi il re Nauplio, per vendicare
il figlio Palamede, ucciso dai Greci, fece
cenire la flotta dei Greci reduce da Troia
iotto Agamennone, la quale vi fece nau-
fragio^ oggi Capo d'Oro. — Beriv.: Ca-
pharéiis, a, um (Ka^r^psoog), cufareo.

cìipìllainenluiii, i, n. (capillus), I) i ca-
pelli, specialm. capelli posticci, pa)-rucca, Suet.,

Cai. 11. II) trasl., i fmi filamenti delle ra-
dici e delle foglie, vitis, Sen.: radicum, Plin.

capillaliis, a, um (capillus), capelluto,

chiomato, fornito di capelli, (cOìltr. Calvus) adu-
lescens bene capillatus, Cic: capillatior quam
ante, Cic
capillus, i, m. I) i capelli e la barba dclr

l'uomo, collettivamente (per contro crinis i

peli delle pers. in gen.), horridus, Cic: prò-

missus. Caos.: però anche plur., erant illi

compti capilli, Cic: ex barba detonsi capilli,

Sen. II) trasl., peli degli animali, Catull.

ed a.

capTo, cèpi, captum, ere, I) dar di piglio,

prendere, affeirare. A) in gcn., 1) pvopr.:
a) con la mano, ecc., flabellum. Ter.: baculum,
Ov.: arma, Cic: saxa manu, Verg. h)prendere
impossessandosi, generic. : terras

, prender
terra, posarsi a terra (di uccelli), Verg. 1,

396. — Così partic: a) (come t. t. milit.),

prender posizione, occupare un posto, unft posi-

zione, locum, collocarsi, piantarsi, postarsi,

Cic, Caos, ed a.: locum editum, Nep.: mon-
tem, collem, arcem, Caes. p) raggiungere un
luogo, giungere, i>enetrare in un luogO, Spéc.

in barca, insulam, Caes.: portum, Caes.: e

ifìg.), portum otii, Cic: e cercare di raggiungere

un luogo, montes proximos fuga, Liv. y) «^e-

tjliere, osservare, esaminare, occupare un luogo
2ìer un determinato fine, locum oculis, Verg.:

e come 1. 1. milit., locum castris, Liv.: e cos'i

solo loca, Caes.: e come 1. 1. augurale, taber-

naculum recte, parum recto, vitio, Cic: tempia
ad inaugurandum, Liv. S) come 1. 1. diattipub-
blici, pignera capere, V. pignus.

2) trasl : z) cominciare, promuovere
un'azione, il primo tentativo di qc. e sim..

a) generic: cominciare, incendere, dar principio

= preparare, itnprendere, disporre, apparec-

chiare, impetum, V. impetus: fugam, Caes.:

conatus ad erumpendum, Liv.: initium ex alqa

re, Quint.: primordia agendi ab alqo, Cic: fi-

nem, Verg.: augurium, Liv.: orgia cum alqo,

Verg. P) cominciare un' azione riguardante

la vita pubblica, prendere, assumere, ottenere,

pervenire, provinciam durali), Ter.: modera-
mina (navis), Ov.: magistratum , consulatum ,

Cic. b) prendere, cogliere, afferrare, spiare, os-

servare un' occasione e sim., causam. Ter.:

tempus (il momento opportuno), Liv.: tempus
ad alqm adeundi, Cic. e) prendere, togliere un
esempio, unaprova, docunientum ex alqo, Ci(y:
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exemplun. de alqo ed ex alqa re , Ter. e Cic.

d) prendere, acquistare, appropriarsi una qUCIr

lità, un modo di pensare, di sentire, un' u-

sanza e sim., avi prudentiam, Cic: patrium

animum virtutemque, Cic. e) prendere una
perS., cioè : a) scegliere, eleggereper linO SCOpO,

magistrum ad eam rem improbum, Ter.: con

doppio acc. (ale: come, ecc.), alqni fatorum

coìnitem, Verg. p) da un numero, scegliere,

prendere, eleggere, virginem Vestalem, Suet.:

in singulos annos sacerdotem Jovis sortito (a

sorte), Cic: con dopp. acc. (uno come, ecc.),

alqm judicem, Liv.: alqm arbitrura, Ter.: al-

qam sibi patronam, Ter.

B) come nemico, prendere, poì-tar via, impa-

dronirai di q.C, ridurre q.C. in suo pote7-e,

l)propr.: a) generic: eas ras (di ladri), Cic:

rem publicam, Oic. e Sali. h)prendere inguerra,

in battaglia, a) di beni mobili e immobili=
saccheggiare, far preda, predare, magnas prae-

das, Nep.: juncta vehicula mille, Liv.: pecu-

niam ex hostibus, Liv.: agros de hostibus, Cic:

signum ex Macedonia, Cic. P) prendere, sac-

cheggiare, conquistare un luogo (città 6 sim.),

oppidum, Sali.: urbem, castra hostium, Cic:

moenia scalis, Liv.: agrum (territorio) de alqo,

Liv.: e come determinazione temporale, post

Trojam captam, Veli. : post urbem captam,

Eutr.: ab condita urbe ad captam eandem ur-

bem, Liv. y) uomini, in-endere, far prigioniero,

belli nefarios duces, Cic: quattuor millia ho-

stium, Liv.: vivum Thuyn, Nep.: e (fig.), num-
quam erit... tam captus equester ordo, così

servo, così schiavo, Cic: capta ex Caria, Ter.:

Partic. sost.. captus, i, m. = captivus, i, m.,
prigioniero, in prosa per lo più soltanto al

piar., p. es., in captos clementià uti, Nep.: e

capta, ae, f., prigioniera, Sen. rhet. e) animali
fpartic. alla caccia, nell'uccellare, nel pe-

scare), pì-endere, cacciare, prolapsorum equitum
vacuos equos, Liv.: cervum, Phaedr.: murera,
Val. Max.: pisces, Cic.

2) trasl.: a) generic: prendere, cogliere ale,
impadronirsi di alc, di circostanze esteriori,

ubi periculum quemque ceperat, ibi resistere,

Sali. — di sentimenti interni= sopravvenire,

prendere, cogliere, alqm capit odium tui, Ter. :

admiratio, metus capit alqm, Liv.: nos post

reges exactos servitutis oblivio ceperat, Cic.

b) prende)-e, cogliere, per modo di dire, uno,
a.) generic: fisicamente o intellettualmente,

passivo, capi, fisic. O intell., essere privato, es-

sere offeso, alla domanda in che? coli' ahi.,

altero ocuLi capi, esser cieco di un occhio, Liv.:

luminibus capi, esser cieco, Liv.: oculis et au-
ribus captus, cieco e sordo, Cic: captus pedi-
bus. Sali. fr. e Liv.: membris omnibus captus
ac debilis, essere rattratto in tutte le membra,
<.'ic.: caput captum lato, capo colpito dalla
morte, tronco, Verg.: captus mente, insensato,

fuor dicervello, Cic: velut captus animi, Tac,
ovv. velut mente capta, Liv.: come avesse per-
duto il senno, come insensato (mentecatto) :

capti et stupentes animi, istupiditi, impac-
ciati, Liv. P) «incere, ingannare, in forza di
volontà di ale, abbindolare uno, cir-

cuire uno, adversariuni, Cic: adulescentium
animos dolis, Sali.: capi dolo alcjs, Nep. y) del-

l'inclinazione, dei sentimenti di ale. prendere

ale, guadagnare, sedurre, abbagliare, attrarre,

truffare, etiam adversanteni ac repugnantem,
Cic: ignaros, Cic: hunc capit argenti splendor,

Hor.: capìor et scire cupio, quo modo etc, sono
allettato, sono adescato, Cic: captus est, si è

lasciato cogliere, è preso (di un innamorato) .

Ter.: capere alqm sua humanitate, Nep.: capi

voluptate, Cic: amore captivae captus, Liv. :

captus adulescentis et humanitate et doctrinà,

Nep.: dulcedine potestatis ejus capti, Liv.

II) prendere, afferrare, ricevere. A) in gcn.:

1) propr.: prendere, stringere, cogliere con la

mano e sim. (contr. dare), cape, cedo, prendi,

di grazia. Ter. : e praemia, Verg. : nitidara

praemia (come premio) vaccam, Ov.: per alqm
aut honores, aut divitias, Cic: ex calamitate

alcjs nomen, Caes.: poenam de alqo, Liv.: re-

gnum ab alqo, Ov.— E così partic: a) come
1. 1. diattipubb., pecuniam (pecunias) capere,

prendere danaro, appropriarsi, riscuotere, sia,

per estorsione, comeper subornazione{dei ma-
gistrati nelle Provincie, che allora erano ac-

cusati de pecuniis repetundis), Cic. ed a.: e. p.

centra leges, Cic: e. p. per vim atque injuriam,

Cic. p) come t. t. giurid., ricevei'e, avere in ere-

dità, ereditare, ex hereditate nlhil, Cic: morte
testamentoque quantum omnes heredes, Cic.

Y) come 1. 1. COmmerC, prendere, ricavare, ri-

scitotere, stipendium jm-e belli, Caes.: vectigal

ex agro, Liv. : ex praediis sexcenta sextertia,

Cic: e partic. (fig.), fructum e fructum dupli-

cem ex alqa re, Phaedr. e Cic: e (fig.), utilitates

ex amicitia maximas, ricavare, Cic. b)prendere,

assumere, ottenere un'altra proprietà, qualità,

forma e sim., duritiam tacto ab aere, Ov.: fa-

ciem aliquam morando.Ov.: vultus priores, Ov.

b) ricevere, accogliere nelproprio COrpo, a) ogg.

inan., accogliere in sé, ì-icevere, contenere, ple-

nos capit alveus amnes, Ov.: e di pers., cibum,

Comici, Sali, ed a. p) (poet.), ogg. anim.: alter

ab undecime tura me jam ceperat annus, io era

già entrato nel dodicesimo anno, Verg. —• e

partic. di luogo, accogliere, ricevere ale. OSpi

talmente, donec fessos Aegyptia tellus ceperit,

Ov.

2) trasl.: a) conseguire uno stato, una sen-

sazione intrins. od estriìlS.jacrpiistaretOttenere,

sopportare, soffrire, provare, sentire, ricavare,

prendere, patire, somnum capere non posse,

Cic: non partem uUam quietis, Cic: aliquid

commodi ex ea re. Ter.: aliquid detrimenti

(partic. nella formola ufficiale dent operam,

ovv. curent, ovv. videant con.sules, ne quid res

publica detrimenti capiat), Cic: maximam ca-

lamitatem, Cic: labore ex alqo e ob alqm. Ter.:

desiderium ex filio, Cic: magnum dolorem

animo, Cic: dolorem ovv. dolorem magnum ex

alqa re, Cic: gaudium ex civibus victis, Liv.:

summam laetitiam ex reditu alcjs, Cic: veram
laudem, Ter.: e maximam laudem ex alqa re,

Cic: maximam gloriam ob alqd, Cic: volupta-

tem non mediocrem animo, quod etc, Cic: vo-

luptatem malis alienis, Cic. b) avere, trovare,

incontrare alc. per, eCC, COn dopp. acc, ini-

micos omnes homines. Ter.

B) pregn., comprendere, contenere q.C. fra

lo spazio, cioè offrire, avere spazio per q.C.

contenere in aè, abbracciare, (capire), 1) propr.,

di relazioni di spazio, tot domus locupletissl
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mas istius domus una capiet ? Cic: armarium,
([uod non legendos, sed lectitandos liljros capit,

Pliu. up.: portus ingentem viin naviuni capit,

Liv.: populi quos dives Achaia cepit, Ov. —
non (vix, e nim.) capere, non (upiìena, e sini.)

poter coniprentlere, conlonere, nmi aver bastante

spazio per, ecC.= esuer angusto, piccolo per, eCC,

aedes nostrae vix capient, Ter.: pons fugientes

non capiebat, Ciirt.: unii domo capi non possunt,

Cic: uec jam se capit unda, non si tiene pia
in sé, Verg. : e fig., capere ejus amentiara cl-

vitas non poterai, non aveva sufficiente, spazio
per la sua pazzia, cioè non la poterà saziare,

Cic: uec te Troja capit, è piccola per la tua
grandezza, Verg.: 2Mrim. orbis te non caperet,

Curt.

2)trasl.: a)generic., non trovareq.c. troppo
grave da SOpjpOrtare, cioè essere capace, atto,

idoneo a q.c. (corporale o morale), sopportar)-,

tollerare, reggere, quidquid mortalitas Capere

poterat (ciò die a ini. uomo era possibile)

explevimus, Curt.: contio capit omuem vini

orationis, Cic: e con la negazione, concupiscis

quae non capis, ciò che per te è troppo grande,
Curt.: iram non capit ipsa suam Procne, non sa

contenere la sua ira, Ov.: aetates noudum rbc-

torem capientes, non ancora mature j)er, ecc.,

Quint. b) accogliere in sé spiritualm., a) col

sentimento= sentire la grundessa OVV. l'impor-

tanza di q.c, per lo più con -una negazione,

non capiunt angustiae pectoris tui tantam per-

sonam, Cic: di pers.: vix spes ipse suas animo
c-apit, a stento contiene nel suo cuore la gran-
dezza delle sue speranze, Ov. p) colla ragiotie

^ abbracciare q.c. nella sìia pienezza, compren-

dere q.c. totalmente, farsi un esatto concetto di

q.c, concepire q.c. (mentre intellegere = j*f-

netrare colla mente in q.c), mens nostra in-

tellegentiaque capit, quae sit et beata natui'a

et aeterna, Cic: quod nientes eorum capere

possent, Liv.: — di pers., ne judex eam ora-

tionem vel intellegere vel capere possit, Quint.:

unus veram speciem senatus Éomani cepit,

Liv. — Are: capsis = ceperis, Cic or. 1-54

(che falsamente fu spiegato come composto di

tre vocaboli [cape si vis], cfr. Quint. 1, 6, 66).

CÌipis, idis, acc. plur. pidas, f., anfora,

vaso con un solo manico, usato partic. nei

sacrifizi, Liv. ed a.

eàpistro, (avi), atum, are (capistrum),

mettere la cavezza, il guinzaglio, tigres Capis-

tratae, -muta di tigri, Ov. ber. 2, 80.

capistruin, i. n., cavezza, gìtimat/lio, Ov.

met^lO, 125.

capitili, àlis, n. (capitalis), delitto capitale,

che si sconta con la morte, comun. Capital est,

è degno di morte, seguito dall'ini., Cic. ed a.

Cap?lali<i>, e (caput), I) riguardante H capo,

la irUa, \) propr.: res, facinus, per cui é pena
la morte, Cic: triumviri, Cic: poena, la morte,

Liv. 2) trasl., generic. : mortale, fatale, fiero,

accanito, inimicus, bostis, Cic: odium, Cic:

ijratio, Cic: capitalior pestis, Cic: capitale est,

è pena la morte, « merita la morte », seguito

dalVini., Tac e Quint. II) importante, eccel-

lente nella sua natura , sommo, Philistus
,

.scrittore eccellente, Cic: ingeniuni, sommo
ingegno, Ov.

capilàlTler, avv. (capitalis), fino alia

morte, mortalmente = fino aWultimO puntO,
lacessere, a sangue, Plin. ep. 1, .'3, 4.

C3apitium, Ti, n., città sui monti Nebrodi
nella parte merid. della Sicilia, ora Capizzi,
donde CapitTnus, a, um, capitino, di'Capiszi.

CapTtO, onis, m. (caput), testone, che Ila

una grossa testa, Cic de uat. dcor. 1, 80.

Capitolium, ìfi, n. (caput), lo splendido
tempio in onore di Giove, costruito dai Tar-
quinii in lioma sul colle Tarpeo, ed abbellito

successivamente sempre ^jm>, partic. da Au-
gusto : allato ad esso stavano la cittadella

(arx Tarpeja) e la rupe tarpea (rupes Tarpeja),
dalla quale venivano precipitati i malfat-
tori; in più largo senso tutta, Valtura colla

rocca, ecc., oggi Campidoglio, V. spec. Liv.

1, 55 e segg.; e siccome il Campidoglio dai
Romani era tenuto per indistruttibile, era
sinonimo di eterna durata, Verg. Aen. 9, 448.
Hor. carni. 3 , 80, 8 f segg. — Capitolia, cioè

grandi e splendidi templi e rocche, si incon-
trano anche in altre città, come in Capua,
Suet. Cai. 57 ; <( Benevento. Suet. gr. 9. —
Deriv.: CapTtólìnus a, um, capitolino,

clivus, Cic: Juppiter, Cic. : ludi, in onore di
Giove capitolino, Liv.: così a^ncora certamen,
Suet.: sost., Capitolini, òrum, m., coloro che
curavano i giuochi capitolini, Cic
capìtùlatim, aw. (capitulum),i>e7- sommi

copi, sommariamente, alqd dicere, Nep. Cato,

3, 3^
csipilììluni, i, n. (dimin. di caput), piccolo

capo, testolina, piccolo nttiso (vezzegg), hacdi,

Cels.: meton., scherz. o rezzegg.= (di jjers.),

testolina, testa bizzarra, o capitulum lepidissi-

muni, Ter.

Cappadftces, um, acc. as, m. (KaTirost-

Soy.Ej OVV. -xai), gli abitanti della Cajìjia-

docia (V. sotto), Cappadoci, Mela 1, 2, 5 (= 1,

§ 13): Cappadocuni rex, Archelao, l'ultimo re;

regnò dal 36 av. Cr. al 18 d. Or.; la sua ìic-

chezza consisteva nei suoi sudditi, che egli

vendeva come schiavi, ma che r>er la loro ac-

cidia e pjerfidia potevano solo essere impie-

gati nei p)iù bassi servigi (spec. a portar la

lettiga), Hor. ep. 1, 6, 39.— Sing. Cappadox,

ocis, m. (KaTtJcocSog), cappadocio, Cic. post. red.

in sen. 14. — Deriv.: A) Capp^ddcia,
ae, f. (KaTiTcaSoxCa), regione dell'Asia mi-

nore, la più orientale delle provincie ro-

mane; 0(7(7« Caramania. B) CappadScìus,
a, uni, cappadocio,

eapra, ae, f. (caper), capra, I) propr. e me-

ton.: \)propr., Cic ed a.: caprae feva,e, proba//.

camosci,YeTg. 2) metoH., lezzo caprino sotto le

ascelle dell'uomo [détto anche caper), Hor. ep.

1, 5, 29. Il) trasl.: A) stella -nell'Auriga,

detta per lo più. capella, Cic poet. ed Hor.

B) Caprae palus, la palude ^yresso il campo
Marzio in Roma, dove morì Romolo, Liv. 1

.

16, 1 : detta pure Capreae palus, Ov. fast. 2,

491. Fior. 1, 1, 16.

capi'ariu<«, li. m. (cajìra), cainaro, Script,

r. r.

caprea, ae, f. (capra), I) specie di capra

selvatica, probab. capriolo, Verg., Plin. ed a.

— Proverò., prius jungentur capreae lupi^,

quam etc. = prima l'impossibile diveiiterà
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lìossihlle, che ecc., Hor. carm. 1, 33, 8.

II) Capreae palus, V. Capra w" II, B.

Capreae, arma, f. (KaTipéat, Kanpéoi. e

KaTcpioc), isola deliziosa sulle coste della Cam-
lìcinia, di fronte al golfo di Fazzuoli, ora

Capri, secondo la leggenda dapprima abitata

dai Telehoi; in essa Tiberio jjossù fra la

mollezza e le gozzoviglie gli ultimi sette

unni del suo impero . quindi per spregio

l'isola fu chiamata Ca|trìiieuiu, Suet. Tib.

43 extr.— Deriv.: Capreeiisis^ e, di Capri,

capreSius, i, m. (caper), I) specie di

capra selvatica, forse capriolo, secondo altri

camoscio , Verg. e Col. II) meton., capreoli,

travicelli, puntelli, Caes. e Vitr.

capricornus, i, m. (caper e cornu), ca-

pricoi-no, costellazione, grec. aÌYÓxepcog, Hor.

ed a.

caprificiis, i, f. (caper e ficus), caprifico,

fico selvatico (che porta solo fiori maschi) e

il frutto di esso, fico seiimUco, Ter., Prop. ed n.

caprigenus, a, uni (caper e gigno), di

ruaza caprina, pecus, capre, Cic. fr. ed a.

caprile, is. n. (caper), caprile, stalla di

capre, ovile, Varr. ed a.

capri IIIulgus, i, m. (capra e mulgeo),

nnittgUoi-e di capre, poet. per « pastore », Ca-

tull. 22, 10.

CaprTnuti, a, uni (cipra), di capra, die ap-

partiene alle capre, caprino, pelUs, Cic: grex,

Varr. — Proverb., de lana caprina rixari, far
quistioni di lana caprina, cioè per cose da
nulla, Hor. ep. 1, 18, 15.

caprTpes, pcdis (caper e pes), che lui piedi

di capra, dai piedi caprini, Satyrl, Hor.: Panes,
Prop.

1. capsa, ae, f. [come capsus da capio),

cassetta per libri, Cic. ed a.

2. Capsa, ae, f. (Kd4ia), città dell'Africa

in un' oasi al sud di Tunisi, nell'interno del

paese; oggi Kafsa.— Deriv.: Capscn!>es,
Yuni, m., abitanti di Capsa.

capsiìriu<i. Ti, m. (1. capsa), lo schiavo
che accompagnava il padroncino a scuola e

gli portava i libri e loccorrente per scrivere,

nella capsa, Suet. Ner. 36.

Capscnsc!!», V. 2. Capsa.

capsula, ae, (dimin. di capsa), piccola

cassetta, cassettina, per tenervi libri, restiti e

sim., Catull. e Plin.: quindi totus de capsula,

come dalla cassetta, cioè tutto attillato nel-

Vabbigliamento, elegante (di zerbinotti, bel-

limbusti), Sen. ep. 115, 2.

capsus, i, m. (da capio), I) cassa della

carrozza, in antitesi a quanto noi chiamiamo
scheletro, carpenteria, Vitr. 10, 9, 2. II) serra-
glio per tenervi animali selvatici,Yt\\. 1, 16,3.
Capta, ae, f., soprannome di Minerva ve-

nerata Kul inon.s Caelius.

capliitlO, unis, f. (capto), T) presa impe-
tuosa, il pretulere, V afferrare, cercare di affer-

rare q.c, verborum, pedanteria, logomachia,
Cic. II) come 1. 1. della scherma, finta, Quint.
5, 13, 54.

^

'

captatiir, ùris, m. (capto), chi cerca di co-

yliere, afferrare con impeto q.c, aspirante, insi-

diatore, aurae popularis, Liv.: partic. : caccia-

tore di eredità, Hor. ed a.

capilo, ònis, f. (capio), H prendere, trasl.:

a) iitganno, illusione, frode, Cic. ed a. b) cavillo,

sofisma, Cic.eda. c)meton., danì>,o, pregiudizio,

Cic.

caplTosc, avv. (captiosus), con frode, con

inganno, interrogare, Cic. Ac. 2, 94.

captiosus, a, um (captio), I) doloso, frau-

dolento, societas,Cic.: quo nihil captiosius ncque
indignius dici potest, Cic. II) cavilioso, sofi-

stico, interrogationes, Cic; captiosissiiiium ge-

nus interrogationis, Cic: sost., captiosa, orum,
n. = sofismi, cavilli, Cic.

captiuiicìila, ae, f. (dimin. di captio),

caviltasioncella, caciUuccio, piccolo cavillo : plur .

in Cic. ad Att. 15, 7.

captTvitas, atis, f. (captivus), condizione
del captivus, a) di esseri anim., prigionia, ser-

vitii, schiavitù, Sen. ed a. b) di e. inan. presa,

saccheggio, urbis, Tac: Africae, Fior.: al piar,

in Tac.

captivus, a, uni (captus, capio), preso,

catturato, I) in guerra, a) di esseri viv.,

preso, prigioniero, achiavo, corpora, preda di

uomini e animali, (contr. capta urbs), Liv.:

in prosa per lo piìl sost., prigioniero, prigio-

niera, Cic. ed a.: captivae feniinarum, Curt.:

poet. metaf., che appartiene ai prigionieri,

ai presi, sanguis, Verg. : niens, Ov. b) di e.

inan., devastato, saccheggiato, derubato, preso,

pecunia, Liv.: naves, Caes.: ager, SaU. fr.

II) della prigionia in gen., preso, pi-igioniero,

corpora, Ov.: di animali, ferae, Ov.

capto, avi, iituni, are (intens. di capio),

movere verso q.c, con ardore, tendere a
prendere, affei-rare, impadronirsi di q.C, dar la

caccia a q.c. I) propr.: leporem, Hor.: colla

lacertis,Ov.:auras,Verg. ITjmetaf., X)ingen.,
tendere con ai-dore a q.C, tentare di avere q.C,
cercare, spiare, stare in osservazione, SOnituni

aure admotà, tendere l'orecchio a, ecc., Liv. :

benevolentiam, Cic. : occasionem, Cic: seg.

dall'ini., Ov. ed a. A) partic: 1) cercare,

tentare di prendere, cogliere, guadagnare alc.

q.C, alqni, Cic. ed a. : insidiis hostem, Liv.

2) captare testamenta, uccellare testamenti,

Hor. e Sen.: e captare alqm, cercare di avere,

cacciare Veredità di ale, PUn. ep.

capliira, ae, f. (capio), I) a prendere, n
lìigiiare, piscium, alitum, Plin. II) meton.
A) preda, la cosa presa (cmcia, pesca, ecc.),

piscium, Suet. e Val. Max. B) metaf., gua-
dagno, provento, mercede (da cosa bassa c ille-

cita), prestitutarum, Suet. : inhonesti lucri,

Val. Max.
caplUS, US, m. (capio), il prendere, l'affer-

rare, presa, trasl., 1) in gen., in captu bono-
riini suoruni tibi ipsi pondus exaniiuanduni re-

linquit, lascia giudicare ad ognuno in quale
misura egli voglia aver parte de' suoi beni,

Val. Max. 3,3, e.'itr.?. II)partic. capagiu^,forza
comprensiva z= ingegno, utente, intelletto, ut est

captus hominurn, Cic: Gcrraanoruni, Caes.:

prò captu mediocri tatis meae, Veli.

Capila, ae, f. (KauÙYj), la città più impor-
tante della Campania, dopo la disvruzione

di Clima ; famosa nel mondo antico per le

sue ricchezze e quindi per la sua superbia
verso le altre città, come pier la mollezza e

corruzione dei suoi costutni; oggi borgo di

S. Maria di Capua,
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capfìdo, V. capedo.

Capulu<>, i, m. (capio), I) intra, cataletto,

Varr. fr. ed a.: quindi ire ad capuluiii, andar
nel cataletto, morire, Lucr. II)= Xa^T^, ma-
nico, impugnatura. A) generic. sceptri, Ov.:

aratri, stiva, Ov. B) partic. elsa, impugnatura

della spada, Cic. ed a.

es1|»ut,ttis, n. {rad. GAP, gr. KE*, donde
xecpa^T^), capo, tenta, I) propv. A) di esseri

anim.: ìj dell'atomo, a,)propr.: caput aperire,

scoprire (contr. operire, coprire), Cic: per

caput pedesque, a precipizio, a rompicollo,

Catull.: aut caput aut navim, o testa o nave,

giuoco che consisteva (come da noi a testa e

croce), nel gettar in aria una moneta e indo-

vinare se, cadendo, rimaneva al di sojn-a la

testa (di Giano) o la nave, Aur. Vict.: nec

caput nec pedes, prov. = né capo né coda,

Cic. ep. 7, ài, 2: supra caput esse (come pe-
ricoloso, minaccioso), instare, pendere sul

capo, di nemici. Sali, e Liv., come anche di

una persona che ci molesta, ci sta addosso,

ci assedia ed importuna, Cic: della vecchiaia,

Sen.: parimenti (come cosa pericolosa), super

caput esse, di nemici, Tac. : e in capite atque

in cervicibus nostris restitisse, star minaccioso
sopra la nostra testa e sul collo (di pers.),

Cic. b) meton. = capo, persona, uomo, a) con
certi agg., liberum, Cic: libera servaque ca-

pita, Liv. : partic. nelVesclam. carum caput,

rior.: p) nelle enumerazioni ovv. nelle parti-

zioni; capo, uomo, persona, testa, capitum Hel-

vetioium mUia CCLXUI, Caes.: cuin hostiuin

numerus capitum CCCCXXX niilium fuisset,

Caes.: in capita describere, Cic: capite censi,

V. censeo. 2) di animali, a)propr.: jumenti,

Nep.: breve (equi), Hor.: quindi ad Capita bu-

bula, luogo di Roma, dove erano scolpite teste

di buoi, Suet. Aug. 5. ì>) meton.= tutto Vani-

male, capo, testa, bina boum capita, Verg.: grex

XXV capitum, Col. 13) die. inanim., testa, capo,

punta, cima, estremità (principio fine), pa-

paveri?, cinm, testa di papavero, Liv. : tigno-

rum, Caes.: pontis, testa del ponte, Piane, in

Cic.ep : jecoris, Cic : cs.\Ai2i.\\tK,viticci, tralci.

Cic: mentis, vetta del monte, Verg.: arcus,

estremità dell'arco, Verg.: di acque, sorgente,

origine, Rheni, Mela: amnis, Verg.: come foce,

sbocco, e. Rheni, Hor.: capita Rheni, Caes.: fii/.

principio, punto principale, fondamentale, capi-

tale; capo, qno invento a,h eo quasi capite dispu-

tatio ducitur, Caes : nonne bis vestigiis ad ca

put malefìci] perveniri solct? Cic: si quid (una

voce, fama) sine capite manebit, senza fonte

certa, Cic: e così spesso unito con fons, p. e.

ille fons et caput (maestro e capo) Socrates,

Cic. fons miseriaruni et caput, prima origine,

Cic. J/^trasl.: k) perchè dal capo dipende

la vita, vita, il vivere, \)v. fìsica, causa vitalis.

Cic: poena capitis, Caes.: capitis accusare,

Nep.: damnare capite o capitis, condemnare

capitis, condannare a morte. Cic: absolvere

capitis, assolvere <ìa condanna capitale, Nep.:

capitis periculuin, Nep., ovv. diniicatio, Cic
,

pericolo di vita: in caput virtit, minaccia la.

vita, Liv. 2) vita cii'ìie, secondo il concetto

romano l'insieme dei diritti di libertà, citta-

dinanza, e fami'ilia. Privare uno di questi

tre diritti(per schiavitù a condanna a morte)
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si diceva deminutio capitis maxima : perdere
il diritto di cittadinanza {come nella inter-

dictio aquae et ignis), si diceva deminutio
capitis media

;
perdere il diritto di famiglia

(come nell'adozione e, nella donna, col ma-
trimonio) si chiamava dem. capitis minima
{come Cic. top. 18) : capite se deminuere e
capite deminui, perdere i detti diritti e

privilegi del cittadino, Cic. B) capo come
sede dell'intelletto, della ragione, del senno,

caput insanabile, Hor.: Lacolumi capite es?
Hor.: aliena negotia centum per caput sa-

liunt, si aggirano pel capo, Hor. C) ciò

che in q.c. è primo, più, importante, 1) di
pers., capo, caporione, guida, duce, illic est

buie rei caput. Ter.: e. omnium Graecorum
concitandorum , Cic. : capita conjurationis

,

IjÌv.: caput rerum, Liv. 2) di e. inan. a) in
gen., capo, punto, cosa capitale, principale,

cenae, piatto principale, Cic: Thebae e. totius

Graeciae, città principale, la più ragguarde-
vole, Nep.: patrimonii, porzione principale,
Liv.: litterarum,^jM«to2>rme«pfflZe, Cic: rerum,
essenza, punto capitale, Cic: Epicuri, prin-
cipio fondamentale, Cic: caput est, è l'impor-

tante, il punto principale, Cic b) nelle leggi,

negli scritti, fondatnento, paragrafo, capitolo,

passo principale, legis, Cic: epistulae, Cic: in

capita conferre, Quint. e) didena.ro e interesse,

capitale, somma totale {contr. usurae), de ca-

pite detrabere, deducere, Cic: e Liv.: de capite

ipso demere, Cic: quinas capiti mercedes exse-

care, Hor. : de Ulo Tulliano capite (debito)

libere cum CasceUio loquare, Cic.

rrip, V. Cares.

Cìiralis is, acc. im, f. (KàpaXig) e plur.

Carìiles, Tum, f., città e promont. di ugna»
nome in Sardegna sul sinus Caralitanus, ogg%

Cagliari. — Deriv.: Cìiraliliinus, a, uni,

cagliaritano; pluf, sost , Caralitaiii, oruni, m.,

gli abitanti di Cagliari, cagliaritani,

cai'l»a<«eu<!i, a, uui (carbasus), fatto di car-

baso, carbaseo, Cic. ed a.

carlia»>us, i, f. (xocpjiaoog, i)), plur. car-

basa,orum, n. tessuto finissimo orientale dico-

tone, mussolina, mitssoia, prcsso i poeti anche
di lino, batista, cambrì; come abito, Proj».,

Curt. ed a.: come vela, Catull., Verg. ed a.,

come il padiglione steso al disopra del teatro,

Lucr. — Agg.: carbasa lina, Prop. 4, 3, 64.

carbìilìnus, a, um, V. carpatinus.

carilo , ònis , m. , carbone in gen., sia

spento o acceso (al contr. pruna = carbone
acceso), candens, Cic. : carbonibus urere, Ov.:

per indicare q.c. di spiacevole, sani ut creta

an carbone notati, Hor.: di q.c. d'insignifi-

cante, caibonem prò thesauro invenire, Phaedr.
Cai*l)OliarìlI!!>, a, um (carbo), c/te riguarda

il carbone, di «-««'bone, negotium, Aur. Vict. vir.

iU. 72, 1.

carbunciìlus^ i, m. (dimin. di carbo),

carbotuìino, %ìiccolo carbone, Carbunculos COrro-

gare, Coruif. rhet. 4, 9.

career, eris, m. recinto, chiuso, quindi

I) prigione, carcere, A) propr.: vadere in car-

cerem, Cic. : in carcerem duci, condì, conici,

contrudi, Cic. : in carcere jacère, Sen. rhet. :

emitti e carcere, Cic: del corpo (come prigione

dell'anima), qui e corporum vinculis tamquaiu
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e carcere evolaverunt, Cic: illa vincula carceris

rumpere. Cic. B)ìneton., l)= i malfattori

chiusi incarcere,i facinorosi in me carcerem
effudistis,Cic.Pis.l6. 2)come epiteto ingiurioso
=^briscone, furfante,!!er. Phorm. 373. II) can-

celli, sbarre delFarringo, per lo più (in prosa
sempre) alpliir.,caTceTe ovv. carceribus effundi

se efi'uiidere, Verg.,: e carceribus exire, Cic:
e carceribus emitti cura alqo, Cic: carceribus

missi currus, Hor.: figur., ad carceres a calce

revocari, rie ininciar la vita da capa, Cic.

carcliéiitiuni, ti, n. (vtapj^i^atov), «ossa,

coppa molto profonda, con due manichi che
dalVorlo scendevano sino al piede Verg. ed a.

carcinòma, matis, n. (x«pxtvu)jj.«), c«»i-

cro, cancrena (lat. pxiro cancer), Cels. ed a.:

come titolo ingiurioso dato a persona cor-

rotta, in Suet. Aug. 65.

cardsices, uni, acc. as, m., schiera stabile

ed ereditaria di soldati persiani (a piedi)

come i giannizzeri turchi, Nep. Dat. 8, 2.

Cardia, ae, f. (Kap5ta), città sul golfo
di Melas, ossia sulla costa occidentale del

Chersoueso tracio, là ove la penisola si re-

stringe
;
patria del re Eumene. — Deriv.:

Cardia llll!»^ nativo di Cardia, Cardiano,

Cardiaoil», a, uni r/.apSiay.Óg), che ri-

guarda lu stuìuaco, del cardia, morbus, malattia
di stomaco, Cels. ed a.: di pers., malato di

stomaco, Cic. ed. a.

cardo, dTnis,tn., perno, I) propr.: A) come
t. ti dell'I meccanica, cardine, arpione, car-

diiies eftringeie, Plaut : cardinem vertere o
versare, aprir ìa porta, Ov. B) come t. t.

astron., il punto attorno a cui gira q.e.

a) polo, e caeli o mundi, polo Nord, Varr.
e Flin : duplex, polo Xord e Sui, Cic. poSt.:

quindi per anal già la linea tirata nei
campi da Sud a Nord (contr. limes decuma-
uus, la linea tirata da Est ad Ovest); e perciò
il monte Tauro si chiamava carilo (linea di
divisione), Liv. 37, 54, 23 ; da ciò il nome
alla città di Ancona, Liv. 41. 1, 3. b) ge-
neric, parti del cielo, parti della terra, quat-
tuor mundi cardiiies, Quint.: omnes illius car-

diuis populi, Fior. II) trasl., punto capitale,

esseìislale, perno, eardine di q.C, tantus rerum,
Verg.: ubi litium cardo versatur, Quint.

cardììu!», i. m , cardo, Verg. e Plin.

care, avv. con compar. e superi, -carus),

caro, I) propr.: venire, Varr.: carius vendere,
!Sen. rhet.: carissime constare, Sen. JJ) trasl.:

aestiiiiare, far gran cmto, Cic.

csire< tulli, i, n. per caricetum, I'. carex),

tuuyu pieno di carici, Verg. e Col.

carco, ui, itùrus, ère, esaere privo, essere

sema, mancare, non avere (esSCr pnvo SÌ di
maliche <li beni), seg. dalVabl., I)in gen.:
a) di ess. anim., culpa, Ter : dolore, febri, Cic :

suspicione, Cic: morte essere immortale. Hor.
II) pa>-Hc.: A) . "^ncar di q.c. volontariam.,
privarsi, non vah,<,i, astenersi, non giovarsi di
q.C. temeto, ('ic : f iciilt ^tibus amicorura Nep.:
quindi, a) tenersi toiitano da un luogO, non
andare in UU luogo, e anche solo essere lon-

tano, f .re, senatii, public'>, non venir-' nel foro,

in senati, no'n uscire in pubblico Cic: caret

libens ai ria, Tac. b i esser lontano da un fatto,

non assistere, non iitteivcnire a q.C, dtiClaiUa-

tionibns alcjs, Cic. ep. 7, 33, 1. B) esser privo

di q e. desiderabile, mancare, e col concetto

accessorio del sentim. soggett. =^ sopportar

con dolore la mancanza di q.C, sentir la inan-

cama di q.C, patria, Ter.: consuetudine ami
coniiii, Cic: col genit., tui. Ter.

Càrcs, uin, acc es e as, m. (Kàpeg), gli

abitanti della Caria (V. Cariai, Curii, fa-

mosi pel loro carattere servile e perfido
(quindi per prov. in Cic Flacc (35, dal greco
£v Kapì xtvSuvov). — Sing. Car, Caris, m.
(Kàpj, Cario. — Deriv.: A) Caria, ae, f.

(Kapia), Caria, la regione piti merid. del-

l'Asia 3Iinore, denominata dai turchi Ali-

dinella e Mendech-Seli. B) CarTcus, a,

uni (Kapixóg), Cario; sost, carTca, ae, .f.

(se. ficus), specie di fichi secchi, Cic. ed a.:

quindi = fichi secchi in genere, Ov. e Plin.

carcx, tcis, f., caWce, Verg. Col. ed a.

CSÌl*lc<S, em, e, f., intarlamento, carie, cor-

rosione; del legno per vecchiaia, Ov. e Vitr.:

delle ossa, Cels.

CÌirTna, ae, f., carena, chiglia, I) propr. e

meton.: A)propr.: carinae aliquanto planiores,

quam no.<trarum navium, Caes.: centum na-

vium longarum carinas ponere, porre le chi-

glie n 100 navi =: cominciare la costruzione

di 100 navi, Liv. B) meton. come carena =^

ììMve, naviglio, Catull. Frop ed a. II) trasl,

al plur. come nom. propr., Carfnac, àrum,
f., chiglie, carene, lu0(/0 in Uoma, preSSO

l'Esquilino, ora C"lledi S. Pietro in Vincoli,

insieme alla valle che se ne stacca, Liv. 26,

10, 1 : coperto di splendidi edifizi e quindi

C. kutae,Verg Aen. 8, 36 1 . — Ivi era la casa

di Pompeo. Suet. Tib 15; cfr. Cic. de bar.

resp. 49 : quindi il suo giuoco di parole con
carinae, carene, in Veli. 2, 77, 1. Aur. Vict.

vir. ili 84, 3.

CÌirìÓ<>U<«, a, ura (caries), cariato, fracido,

corroso, OS, Ccls.: dentes, Pbaedr.: trasl., se-

iiectus, distrutta, accasciata, Ov.

cari<«, Idis, f. (xaptg), specie di granchio,

Ov. bai. 1.32.

cìirislTa (charistta), òrum, n. (xaptoTta),

festa annuale di famiglia, che si celebrava

subito dopo le parentali, ai 22 di febbraio ;

in questa parenti e congiunti si univano a
festoso ritrovo, e dinanzi agli dei (Lari,

Geni), ai quali era sacro il giorno, depone-
vano ogni rane re e discordi i e a e mune
banchetto si abbandonavano a schietta e

cordiale allegria ; festa dell'amore e della con-

ccndia Ov. fast. 2, 617 e segg. Val. Max. 2, 1, 8.

Cai'llas, àtis, f. (carus), carezsa caro, caro

prezzo di q.C Ijpropr. {contr. vilitas): anno-

nae, Cic : rei frumentariae, Cic: nummorum,
scarsità di denaro, Cic: pregn. = carestia

di viveri, culli alter annus in vilitate, alter in

summa caritate fuerit, Cic. J/y trasl., pregio,

stima (che nasce dalla considerazione), atfetto,

benevolenza, amore (cfr. aill'irì, tanta caritate

esse apud niilites, in cosi grande stima, Liv.:

col genit. ogg., patriae et suorum, amore
per ecc., Cic: rei publicae, Liv.: tui, Cic, col

genit. so^g , hominum. civium, Cic: benevo-

lentiae amore pieno di stima, Cic: al plur.,

omnes omnium caritates patria una compkxa
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est, tutti gli affliti per tatti coloro, che ci

sono curi, Cic.

CarnicluKf i, m. (KapiivjXog), catna
di montagne nella bassa Galilea, con un
tempio e. un oracolo di Giove, chiamato
quindi Carrnelus deus: oggi ancora Karmel,
Kartnul.

carnivn, Ynis, n. (da cano e suff. meo,
origin. caninen, quindi casinen e poscia cuti-

men), s«oi»o, cnii*o, i-anite. I) in gen.: carmina
in epulis canere, Cic: canere misirabile Car-

men, Ov.: del canto dei cigni, Ov.: dello stri-

dere della civetta,Verg.: II)partic.: A) canto,

poesia, a) in $ nso largo (contr. a prosa),

carniinum auctores, Quint.: carniinum actor,

Liv : lyricorum carmina, Quinl.: e. epicutn,

Quint.: tragicum, Hor.: funebre, Quint.: car

mina fundere, condere, contexere,Cic.: carmina

componere, Hor., ooo. facere, Verg.: carmina

scribere, Hor. b) carme lirico, ode, Hor.: e. ama-
bile, erotico, Hor.: e (in antitesi al dramma)
per epica e lirica, fabula, quae versatur in tra-

goediis et carminibus, Quint. e) canto = parte

d'un carme più lungo, rapsodia, primum,
Lucr. 6,987. a iscrizione poetica,Wiìvg.,¥xc>^.

ed a.: ovv. iscrizione, come all'entrata di un
tempio, Cic. Arch. 27. B) responso di un ora-

colo, predizione, vaticinio, Verg., Liv. cd a
C) forinola magica, incantesimo, Verg. ed a.

D) per essere le antiche formale religiose e

le disposizioni delle leggi redatte in verso sa-

turnio, fornwla religiosa, formolo legale, testo

della religione, della legge, diro quodam Car-

mine jurare, Liv.: lex horrcndi carminis, testo

di legge di orrendo tenore, Liv , Carmen ro-

gationis, Liv.: carmina cruciatus, Cic
Carnionlìs, is, f. e rarmeiila, ae, f.

(Carmen = vaticinio), profetessa, onorata come
divina veggente e madre di Evandro, venuta
con lui dalVArcadia nel Lazio. — Le sue

fi-ste (Carmentalia, V. sotto), celebrate spe-

cialm. dalle donne, cadevano all'11 e 15 gen-

naio e in esse si invocava la dea quale perso-

nificazione della conoscenza del passato e

dell'avrenire.— Deriv.: Cnrineiilalìs e.

carmentaie, flamen, Cic: porta, porta ai piedi

del colle capitolino, vicino all'antico altare

della dea Carmenta, con due entrate (for-

nices jani), delle quali, quella che era a
destra (dulia parte della città) fu poi chia-

nuxta porta scelerata. perc/»è i Fabi,per essa,

erano andati incontro alla loro morte, Liv.

cd a.: plur. Carincntàlia, tum, n., feste

earmentaii ( V sopraj, Varr. L. L.

Canno, (3ni«, f., città della Spagna be-

tica, ora Carmona neII' Andalusia. — De-
riv.: CarinSiicnses, tum, m., abitanti di

Carmuna, Curmonesi,

Carna, ae, f. caro), divinità tutelare

delle parti più nobili del corpo, special-

7ìi.e:nte degli orgaìii più necessari alitai, vita

(vitalia), cuore, polmoni, fegato.

Carnradcs, is, m. KapvsocSY);), filosofo

di Cirene (nato nel 214 av. G. e morto nel

139 av. C.J. seguace di Egcsippo nell'Acca-

demia ateniese, fondatore e capo della terza

Accademia, fiero avversario di Zenone —
Deriv.: Cariieadóus e per lo più Car-
nvadlus, a, Um, di Cameade,

Carui« òrum, m. (Kapvo^), popolazione
celtca sulle Alpi, che da essa ebbero il

nome (Carniche).

carnìfex (carniifex), fi'cis, m. (2. caro

e facio), I) carnefice, schiavo pubblico, che
in Roma infliggeva quelle pene, che solo si

applicavano agli schiavi e agli stranieri,

spec la crudelissima della flagellazione t

della tortura, che precedevano Vesecuzione,
e poi, come carnefice, boia, eseguiva la con-
danna, spec. la crocifissione, Cic. ed a.

II) trasl., manigoldo, scellerato, boia, e. civium
sociorumque, Ov.: eum sibi carnificem novum
exortum, Liv. - Come epiteto ingiurioso,
manigoldo, boia, Comici, Cic. ed a.

cariiiltcTna (carniiflcìna), ae, f. (carni-

fex), ufficio del carnefice, martirio, tortura, siip

piizio, quamvis carnificinaiii subire, Cic: ìe

ergastulum et carnificinam duci, Liv.: trasl.:

torntento, supplizio, pena, Cic.

eai*iiii'ic«>, are (carnifex), far su quale, la

parte di boia = decapitare (hostos) jacentcs,

decapitare i nemici caduti, Liv. 24, L5, 5.

carni*», is, f. V. caro alla fine.

carnìifex, -ficina, V. carnifex, -fìcina.

Carnunlum, i, n., antica città celtica

sul Danubio, nell'alta Pannonia, presso la

odierna « Haimhurg ».

Carniites, um. m. e Carniili, òrum,

m., popolo indigeno della Gallia centrale

colla capitale Genabum, ora Orléans.

oar<», carnis, f., carne, I) propr.: sub-

rancida, Cic : cruda, Suet.: carnes vipereae,

Ov. : carnis plus habere quam lacertorum

(fig. di un oratore ampolloso), Quint. II)

meton., per dispregio : a) di una persona, '

ista pecus et caro putida, carogna, Cic. l'is 19.

b) in opposizione allo spirito, caro ista,

questa carne = questo corpo materiale, Sen.

ep. 65, 22. — Forma second. arcaica earnis,

is, f., I^iv^ 37, :ì, 4.

Car|»silliu<«, (.-os), i, f (KàpuaS-og),

isola dell'Egeo fra Creta e Rodi, ora Scar-

panto. — Deriv.: Carj silliìus, a, um,
carpatico, mare. m. carputico = la parte

meridionale dell'Egeo, Mela; e poet. = il

more E'jeo in genere, Hor : cosi gurge"?,

Verg.: vates, senex. Proteo, che vi aveva la

sua dimora, Ov.

car|*atTnus (carbatYnus), a, um (xapPoc-

Tivog ', di cuoio greggio, crepidae, calzatura

contadinesca di cooio greggio, Catull. 99, 4.

carpentuni, i, n , vettura a due ruote,

usata specinlmcnte nelle solennità dalle

donne e dai sacerdoti, carrozza, cocchio, Liv.

ed a.
_

Carpvlani, òiuin, m., Carpetani, nazione

spagiìuola xulla Guodiana e sul Togo, nella

odierna Castigliu ed Eslrcmadura, colla ca-

pitale 'Yoliìinm [ora Toledo). — Deriv.:
Caritéliinia, ae, f., territorio dei Carpe-

tani, Corpctania.

Carpi, òrum, m. (Kapuoc), popolo fra il

Danubio e i Carpazi nella Dacia, col vicus

Carporum (ora Carpfen o Carpona, secondo

Ueichurd).

carpo, carpsi, carptum , ere {affine a
xapTlO), àpr.à^U), rapio). spiccare, stuccare, I)

toglier via quasi npiUnz^ic ndo, stuccare, co~
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giiere, spiccare, A) propr.: colla mano, cioè

a; una parte dal tutto = spiccare, strappare,

cogliere, hinc, V. flores ex arbore, Ov.: uvam de

palmite, Verg.: Inter cornua setas, strappare,

Verg. b) un tutto in parti = spezzare, di-

videre, strappare, filare, veliera, Verg.: cibos

digitis, spilluzzicare, Ov.: peusum, trarre la

lana dalla conocchia, filare, Hor.: quindi
Hcherz. stolidum pieno veliere carpe pecus,

sperniaceliiare un amante ricco, Prop.: così

pure e. amentem, Ov. 2) colla bocca: a) una
parte dal tutto, spiccare ^= brucare, pascolare,

di animali, aìia aniinalia carpunt, CIc: gra-

iiien (di cavalli), Verg.: e poet. di uomini,

•oscula, rubar baci, Prop. b) un tutto in

parti, rodeì-e, sminuzzare, di UCCClli, jecur,

Ov. di api = succhiare, thyma , Hor.: e

pregn dell'uomo, assaggiare, gustare, ununi

'luodquequoderitbelllssimum, Ter. B) trasl.:

1 ) spiccare, staccare, a) una parte dal tutto

:= scegliere, cogliere, flosculos, Cic. : pauCOS

ad ignominlani. Cic. \ì).poet. a) cogliere =
qua e là, a bell'agio, gustare, godere, moUes
sub divo somnos, Verg.: diem, Hor. p)

»«"-

surare uno spazio apasSO a passo, percorrere,

attraversare e sim., prata fuga, attraversar

fuggendo, Verg : aera alis, passare a volo,

Ov.: mare, solcare, Ov : ovvero intraprendere

un cammino, una strada a tratto per tratto,

iter ovv. viam, andare, camminare, Verg. e

Hor.: supremum iter, morire, Hor. 2) cogliere

a) con parole, tormentare, vessare, martoriare,

iiu>rdere, criticare, ingiuriare, alqm maledico
dente, Cic. : militum vocibus carpi, Caes.

b) come t. t. militare, assalire con piccoli com-
battimenti il nemico, fare scaramuccie, assalire

da varie parti, equitatu agmen adversariorum,
Caes.: novisslinuui agmen o novissimos, Caes.

e LlV. e) generic. indebolire, consumare, affievo-

lire a poco a poco, vires paulatlm, Verg.: carpi

parvis quotidle damnis vires suas, perdere
in numero, Liv. II) pregn. — discerpere

A) propr. sbranare, si/ttarciare, vlscera dente,

Ov. alqm, Sen. de ira, 3, 18, 2. B) trasl.,

sminuzzare, spezzare, smetnbrare, multifariam
vires Eomanas, Liv.: nieiiibris mlnutioribus
oratiouem, Cic.

carplini, aw. (carptus, carpo) a pelo a
pelo, a filo a filo, trasl. a) a parte a parte,

punto per punto, partitamente, res gestas C. per-

scrlbere, a scelta, per monografie, Sali.: e.

divisi agri, in piccole parti, Suet. b) partita-

mente = pochi alla voltu, man mano (da una
moltitudine), convenirent seu carptim partes,

seu universi mallent, Liv. e) con ripetuti as-

salti, hostem lacessere, Liv.

Carrae, (Carrhae), aruin, f., città della
Mesopotamia, ancor oggi(come nella Bibbia)
chiamata Charan o Haran , dove Grasso
toccò la grave sconfitta dai Parti.

carriìca, ae, f. fparola celtica), carro da
viaggio a quattro ruote, Suet. ed a.

carrii<«, i, m. carro da trasporto a quat-
tro ruote. Caes ed a.

Carsciili, òrum, m. (KapoéoXot), città del
Lazio presso alVAniene nella parte merid.
del paese degli Aequicull, colonizzatadai Ro-
mani; presso l'odierna Caisoli.— Deriv.:
C^arsodliinu!», a, uni, di VuiseoU.

Car«iììlae, àrum, f. (KapaouXot), impor-

tante città deV Umbria, a nord di Narni,
oggi ruderi presso Monte Castrini. — De-
riv.: Carstulaiium, i, n., teì'ritoi-io presso

Carsule.

Carlcja, ae, f. (Kapxrjta. KapGata) I) an-
tichissima città della Hispania Baetica non
lungi dal fretum Herculis, presse* alla quale

Cesare combattècon Gneoe Sesto Pompeo, vi-

cina all'odierna Rocadillo.— Deriv. : Car-
tejeiiiiiis, e, di Carteia. II) capitale degli

Olcadi nella Spagna tarragonese, ora Orgaz.

Carihaea, ae, f. (KapOaia), città nella

parte merid. dell'isola di Ceos, ora Poles. —
Deriv.: A) Carlliaeus», a, um, earteo,

B) CartllClllS, a, Uin, earteo, carteese.

Carthilgo (Kartbago), Inis, f. (gr. Kap-
/yjSwv, fen. Karthad-hadtha = città nuova)
I) città dell'Africa, colonia di Tiro, di-

strutta da P. Gornelio Scipione (146 av. G.J— Locat. Carthagini, in Cartagine, Cic. ed a.

II) (Carthago) (Nova), la città fondata dai

Cartaginesi nella Hispania Tarracon., ora

cartagena. — Deriv.: Carllia^sTnTen-
sls, e, cartaginese; plur. sosf., Carthaginienses,

ium, m. Cartaginesi, ì

Cartliè?U!«, V. Carthaea. I

carunciìla, ae, f. (dimin. di caro), pez
zetto di carne, vitullna, (jic. c Val. Max.

L CarUS) a, um, che costa molto caro

{contr. vilis), IJ propr.: pisces, Plaut.: an-

nona carior, carissima, Cic: II) trasl.: caro,

prezioso, diletto, amato, cari sunt parente», cari

liberi, propinqui, fanilllares, Cic: alqm diligere

caruinque habere, Cic: patria, quae est mibi
vita mea multo carior, Cic: frater carissimus

atque amantissimus, Cic: diis carus, caro agli
dei (fortunato), Hor.: sost., cari, i cari, i pa-
renti, Plaut.: detti pure carissimi, Sen.

2. Caru<<, i, m. IJ poeta dell'epoca ait-

gustea, autore di un poema su Ercole, forse

derivato dal greco, llj M. Aurelius Carus,

imper. romano nel 282 e 283 dopo C.

Carvenlana arx, rocca della città di
Carventum nel Lazio.

Càryslfit», i, f. (KàpuoToj). cittii sulla

costa meridionale dell'Eubea, famosa per la

vicina cava di marmo verdot/nolo, ora Ka-
rysto Castel Rosso. — Deriv.: <^ary-
SlèUM, a, um, di Carisio. B) Cìil'y >>lTll!it, a,

uni (Kapuaxtos), di Cariato; plìir. sost. Ca-
rystii, orum, m. (KapóoTioi), abitanti di Cu-

risto.

casa, ae, f., casetta, capantut, CIc. ed «.;

anche casa di campagna, Cic: nei campi, ba-

racca, capanna, C&es. — Prov.: ita fugias,

ne praeter casam, non correre in bocca al

lupo. Ter. Phorm. 768.

cacamo, V. casnar.

casCUS. a, um, antico, antichissimo, veo
c7*to, populijEnn.ann. 24 (c/r. Cic. Tusc. 1,27).

eaiji'ftlus, i, m. (dimin. di caseu.s), pic-

colo formaggio, Ts. Verg. cop. 17.

CascUS, i, m., cacio, formaggio, bubulus,

ovlllus, caprlnus; Varr : Alpinus, /'. svizzero,

Seriori: caseos facere,Varr., o premere, Verg.:

collettiv., villa abundat casco. Cic.

Cii^ln, ae, f. (xas'' i I' tannella ovv. cas-

G eorg es-Calong hi, Dizi^n.ir:o latinoitaliano 13
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sia, Verg. Plin. ed a II) camelea timelea,

Verg e Plin.

Cn!>flTnuni, i, n. città della Campania
sul Volturno, vicino all'antica Capua, dove

sorge l'odierna Capua. — I suoi abitanti,

Casilinales, um, m., CusUinati e CsìmIì-
lieiIJies, inni, m., CasUinesi.

Cajiìniiiii, i, n.. città del Lazio, sul fiume

Casinus, con un castello, dove ora è il famoso
monastero di Montecassino; le rovine della

città si trovano presso S. Germano. — De-
riv.: C^iisTnSs, atis. di Cassino, casainese,

plur. soxt. Casinates, iuni, m,, abitanti di Ca-

sinuill, Cnssiiiesi.

caMiiìir fyoc. etrusco od osco), sost., vec.

c/«io,Quint. 1, 5,S{dove loHalm legge ca.sa,mo).

Caspui'Ta, ae, f., antica città dei Sabini
sul fiume Imella, forse l'odierna. Aspra.

CaspTuiii liiìire orv. pela^us e Ca-
RpiUi^ deoaiius (tó KocoTtiov TiéXayog), mar
Ciispio, ogfji Mar di Sala, di Bachu. — De-
riv. : A) Ca««piu!i>, a, um (Kiomoc,), del tmir

Caspio, Caspio, sinus, Mela e Plin.: mons, il

'monte di confine fra l'Armenia e la Media
e più oltre dei Parti, oggi Siah-Koh (monte

nero), Mela; in cui era la famosa gola {oggi

2KISSU di Chawar oov. Firuz-Koh) detta C. py-

lae portae, Plin., o solt. Caspiae, Tac, ovv.

C. via, Tac: regna, il paese sul mar Caspio,

Verg.: e piar, sost., Caspii, orum, m. (KaoTiioi),

abitanti sulle rive del Caspio, Fior, e Mela.

1)) (degli abitanti attorno al mar Caspio),

CaspTilni, orum, m., Caspiani, dei Caspio,

Cassiìiuìviì, ae, f. (KaaadvSpa), figlia di

Priamo, che ebbe da Apollo il dono della

profezia; ella predisse sempre l'imminente

snagura di Troia e nessuno le prestava fede.

Caiiisandrva e -Ta, ae, f. (£!aaadv5peia),

la città di Potidea sulla punta di Pallene

della penisola Càlcidica (in Macedonia): ab-

battuta da Filippo, fu riedificata di poi da
Cassandra, e da lui ebbe il nome. — De-
riv.: A) C!as!$andrcn<i>es, tura, m. abi-

tanti di Cassandrea, Cassandresi, Bj Cas-
sandréììs, ci, m. (KaaaavSpsug), n Cassan-

drese = (per antonom.) il tiranno di Cassan-

drea « Apollodoro ».

ca<«<«Ta, V. casia.

Ca«><>ianus, a, um, V. Cassius n° I- Y.

CaSSIila, ae, f. (1. cassis), elmo di metallo

{cfr. 1. cassis), Verg. e Prop.

Cassiepea, -p"a, -pcia, V. 1. Cassiope.

1. CassìopC, ès, f. (KaaatÓTty)), moglie di

Cefeo e madre di Andromeda, e per la sua
.superbia causa del grande pericolo corso

ffalla figlia; essa stessa fu posta in cielo

come costellazione. — Forme parali, (come

costellazione), Cassicpva, CassiepTa e

Cassi impela, ae, f. (KaaatÓTreia).

2. C-assìftpé, ès, f. (Kaaaiójivj), città del-

l'isola di Corcira presso il promontorio omo-
nimo, con bel porto e un tempio di Juppiter

Cassius, ora Cassopo.
1. cassis, itlis, f. elmo di metallo, caschetto,

barbuta (al contr. galea= elmo di cuoio, mo-
rione), Caes. ed a.

2. cassis, is, m., laccio da caccia, retCf

I) del cacciatore, casscs ponere, Ov. ovv. im-

ponere, Prop.: trasl.., come il nostro rete, trap-

pota= inganno, agguato, casses tendere alci,

Tib.: viso casse, Ov. II) ragnatela, ragna,
Verg. ed a.

Cassi I1.S, a, uni, nome di una gens origina-
riamente pati'izia, ma di poi plebea, femilia.

Cassia, Tac. ann. 12, 12; via Cassia, dirama-
zione della via Flaminia, CicFìiìl. 12, 22; lex

Cassia. V. inseg.—Noti inpartic. modo sono :

L.CassiusLonginusRavilla,iZseyeTO,ma^msto

e sapiente giudice, Cic. Kosc. Am. 84,Val. Max.
8, 7, 9 (cujus tribunal scopulus reorum dice-

batur) ; autore della lex tabellaria Cassia, se-

condo cui i giudici dovevano votare con tavo-

lette, Cic, de legg. 3, 35 e segg.— Deriv.:
Cassianus, a, um, cassiano, judex, severo

come un Cassio, Cic: Cassianum illud (se.

dictum), il detto di Cassio, Cic. II) il con-

sole L. C issius, che nel 107 av. Cr. fu vinto
ed ucciso dagli Elvezi, Caes. b. G. 1, 7, § 4
e 12 § 5.— Deriv.: CassTanuni bellum,
guerra Cassiana, Caes, b. G. 1, 13, 2. HI) C.
Cassius LongLnus, l'uccisore di G. Cesare, Cic.

ad Att._5, 21, 2. Suet Ner. 37. — Deriv.:
Cassiaiiae partes, il partito di Cassio, i

partigiani di C-, Veli. 2, 74, 1. lY) Cassius

Parmensis, uno degli uccisori di Cesare, se-

gnalato come poeta. Veli. 2, 87, 3. Hor. ep. I,

4, 3, da non confondersi con Cassius Etru-

scus, antico poeta, di cui Hor. sat. 1, 10, 61
e segg. non dà un giudizio favorevole Y) C.

Cassius Longinus, famoso giurista sotto Ti-

berio; discepolo di Sabino, Tac. ann. 12, 12.

Plin. epist. 7. 24, 8: i suoi continuatori co-

stituirono la Cassiiiiia schola, Plin. ep. 7,

24, 8. VI) T. Cassius Severus, oratore e poeta
latino sotto Augusto e Tiberio, Sen. suas.

6, 11. Quint. 10, 1, 116.

cassus, a, um, 2"'»«o> I) propr.: A)vuotOr
privo, vano, anulus, anello senza gemina, Fab.
Pict. fr.: nux, Plaut.: canna, infruttifera, Ov.

B) poet. CoU'abl. O il gen., mancante, privo,

difettoso, sema q.c, cochlea c sanguine, senza

sangue. Poèta in Cic: lumine cassus ovv.

aetbere cassus, senza vita, morto, Verg.: col

gen.,nonc.luminisensis, Cic. poet. JJ) trasl.,

inutile, vano, frivolo, vuoto, cassum quiddam,

Cic: vota, Verg. : labores, Plin. ep. — Sost.,

incassum, invano, inutilmeìite, TprecesmitteTti,

Liv.: longos ciere in cassum (con vani la-

menti), flctus, Verg.

Castìilia, ae f. (KaaxaXta), sorgente sacra

ad Apollo ed alle Muse nel Parnaso, le cui

acque servivano alle libazioni in Delfo. —
Deriv.: Casliilìus, a, um, castaiio, fons,

Plin.: aqua, Ov.: arbor, alloro, Prup.: umbra,
ombra dell'alloro, TibuU.: antrum, l'antro del-

l'oracolo (in Delfo), Ov.

casliiiiua, ae, f. (^= xdaxavov), I) ca-

stagno, Verg. e Col. II) castagna, Verg. e Col.;

anche imito con altri sost.: castaneae nuces,

Verg.

caste, avv. ((la castus), in modo piiro,im-

macoluto, castamente, senza ìnacclUa, I) ge-

neric: caste et integre vivere, Cic. II) partic:

A) puramente, in modo illibato, incontannnato,

tueri eloquentiam ut adultam virgine p, Cic.

B) pietosamente, santamente, divotamente, ad
deos adire, Cic: castius sacra privata facere,
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Liv. castissime colere deos, senqìolosamente,

Cic.

castellani, orum, m. loastellunii, castel-

Ittni, abitatiti di un castello, Sfili, ed fi.

ca<«tellalini, avv. (ca.stelluin),per castelli,

dissipati, jjer vari castelli, Liv. 7, 36, 10.

vastelluiu, i, n. (dimin. di castrum), ca-

stello, baluardo, fortezza, cittadella, bastione,

piazza forte, Caei?., Cic. ed a.: quindi castella

^= fattoria, nuisseria, villoggio, borgata, YoTg.

gè. 8, 470. Liv. 22, 11, 4: figur., nagcondigiio,

riftmio,riparo,tenì]Amn.... castellum latrocinii,

(^ic: c. ommum selerum, Liv.

CaslT^iité, avv. (castigatus), mortgerata-

inettte, con buoni eoMnini, vivere, Sen. eXC.

contr. 6. S. § 5.

CaStì^atìO, ònis, f. [castigo), castigo, puni-

::ione, pena, rabbuffo, aiiche materiale, verbo-

nim, Liv.: afficere alqm castigationibus, Cic.

oaslT^atOr, òris, m. (castigo), riprensore,

collettore, censore (contr. laudator), Hor., Liv.

fd n.

«>astì§;aldrìiis a, um (castigator), proprio

del castigatore, di cìU castiga, solatium, PHn.

ep. 5, 16, 10.

castigo, avi, àtuni, are (castum-ago, come
purgo = purum ago), I) a parole ovv. a

fatti, ripretulere. riniprorerare, sgridare, casti-

gare, punire, coii-egyere, improbos, Cic. : Se-

gniores, Caes.: pueros verbis, verberibus, Cic:

alqm litteris, Caes., ovv. per litteras, Tac:
equura tenacem frenis asperioribus, frenare,

Liv.: dolorera animi, Cic: nimiam lenitatem,

Liv.: colVAcc e Z'infin., Liv. 4, 63, 9: alqm
litteris, seguito da ut etc, ammonire severa-

mente, Caes. b. e. 3, 25. 2 : alqm. seg.da quod
(perchè), Caes. b. e. 3, 60, 1. Plin. ep.9, 12,

I. II) trasl., a) ^snsric: migliorare, correg-

gere, perfezionare q.c. difettosa, Carmen, Hor.:

vitia sua, Plin. pan. b) contenere nei limiti,

raffrenare; quindi castigatum pectus, Ov.

ara. 1, 5, 21.

Ca«lYlll(>llìa,ae,f. fcastus), I) continenza,

moralitii, castitù, purezza di costumi, Cic. Caci.

II. IT) purezza, santità, prescritta dalla re-

ligione (per la moderazione dei piaceri ma-
teriali), Cic. e Liv.

casti tàs, àtis, f. (castus), castità, conti-

nenza, Cic. ed a.

1. castor, oris, m. (xàoTcap), castoro; lat.

puro fìber, Cic. fr. ed a.

2. Castttr, oris, acc. orem e ora, m. (Kd-
cxctìp), eroe domatore di cavalli, figlio del re

.'partano Tindaro, e di Leda; fratello di

Elena e di Polluce, col quale egli come co-

stellazione (gemini) serve di guida ai navi-
ganti. — 1 Romani giuravano sovente «per
Castore », e col prefisso dimostr. e o me for-
iiiavano ecastor e m ecastor.

castSrcuin, i, n. (1. castor), muschio,

Lucr., Cels. ed a.: plur., Verg. e Plin.

castra, ònim, V. castrum «" II.

castrensis, e (castra), die riguarda l'ac-

campamento, ratio, Cic: verbum, Plin.: exsi-

lium, sarcastico = continuo servizio militare,

.lustin.

castro, avi, iitum, are (rad. CAST, gr.

KA6, donde castus, xaGapÓg), castrare, ta-

gliare con isirumento affilato, I)propr.: uo-

mini e animali= (sia maschi che femmine)
privare della potenza geite^ratiea, evirare, ca-

strare, alqm, Plaut., Curt. ed a.: mares, Suet.:

gallo^, capponare. Plin. II) trasl., snervare,

amntoUire, vircs, Plin.: rcs publica castrata est

morte Africani, Cic. de or. 3, 164.

castrum, i, n. [rad. CAS, CAT, donde
anche casa e catena), spazio chiuso e fortifi-

cato ; quindi II Siug., castello, forte, fortezza,

Nep. Ale. 9, 3.— Più spesso coinè nome pro-

prio, Castrum, di località, spec: a) Castrum
Album, luogo della Spagna Tarragonese,

forse identico con "Axpoc AsuxV), Liv. 24, 41,

3. 2) C. Inni, luogo sterile dei Butuli ìiel

Lazio fra Ardea e Anzio, sul mare, dove
abitarono Inuus o Pan, Verg. Aen. 6, 775 :

od anche solo Castrum, Ov. met. 15, 727.

3) C. novum, a) colonia romana sulla costa

delVEtruria, oggi Marinello, Liv. 36, 3, 6.

Mela 2, 4, 9 (=2, § 72). b) città del Piceno,
sulla costa, ora Giulianova, Plin. 3, 110; e

solt. Castrum, Veli. 1, 14, 8. 4) C. Truen-
tinum, luogo del Piceno, ora Torre Segura,

Pompei, in Cic. ad Att. 8, 12, litt B, § 1.

5) C. Vergium (Bergium), luogo forte dei

Vergestani, oggi Verga, Liv. 34, 21, 1.

II)plur., castra, orum, n., A) propr.: 1) in

gen. : accampamento , campo milititre , allog-

giamento, stativa, campo permanente, Cic:

aestiva, diesiate, Suet.: hibema, d'inverno.

Liv.: navalia, luogo a spiaggia coperto e si-

curo per le navi e per le truppe che sbarca-

vano e che talora serviva anche per le navi
tirate a secco, Caes. e Liv.; detto anche nau-

tica, Nep.: bina, Liv.: castra ponere, Liv. ovv.

locare, Caes., ovv. facere, Cic: e. munire,

Caes., ovv. communire, Liv.: e. proferre, Caes.:

e movere (loco), levare il campo, marciare,

mettersi in marcia, Caes., Liv. ed a.: e. pro-

movere, marciare innanzi, avanzarsi, Caes.:

e movere retro ovv. removere, indietreggiare,

ritirarsi, Liv.: hostem castris exuere, pren-
dere, espugnare il campo, Liv.: figur. in Epi-

curi nos adversarii nostri castra conjecimus,

Cic: nil cupientium castra peto, Hor.: in ti-

toli, Castrorum filius, titolo dell'imperatore

Caligola, perchè era tutto e cresciuto nel

campo: poscia anche di altri imperatori,

Suet. 2)partic.: quartiere, caserma dei pre-

toriani nel suburbio di Roma, Suet. e Tac:
compiut. e. praetoriana, Suet., o e praetoria,

Aur. Vict.: come nome proprio, Castra, di

località, specialm.: C. Comeliana, altura spor-

gente in mare fra Utica e il fiume Bagrada,
dove Scipione Africano si accampò nella se-

conda guerra punica, Caes. b. e. 2, 24. 2.

3) trasl., di alveari, cerea, Verg. B) meton.:

1) marcia di una giornata, tertiis Castris....

venit, Tac: quintis castris, Caes. 2) servizio

militare, castris est vobis utendum, non palae-

stra, Nep.: magnum in castris usum habere,

Caes.

Castulo, ònis, m. (KaoxaXtóv), città degli

Oretani nella Spagna Tarragonese, sulValto

Guadalquivir ed al confine della Betica; ora
Cazlona. — Deriv.: Castuloncnsis, e,

castulonese, saltus. la catena di i monli iil nord
del Bctis, con importanti miniere di argento,

Caes.
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ca«ilu!», a, uni (rad. CAST. gr. KA8, donde
xaO'apÓS), canto, puro, immacolato, J) COÌl ab
e Z'abl., res familiaris casta a cruore civili,

Cic. II) assol.: a) generic, integro, puro,

immacolato, leale, houio integer et castus et

s^ravis, Cic: quis hoc adolescente castior? Cic:
homo castissinius, Cic. Vjparfic: a) riguardo
ad altre qualità, puro, moderato, sobì'io, in-

tegro, homo castus ac non cupidus, Cic: castis-

simus homo atque integerrimus, Cic. P) ri-

guardo alla moralità, casto, puro, illibato,

matres castae, Verg.: femina, quae uiatronarum
castissima putabatur, Cic: di e. ina»., cubile,

Catull.: domus, Verg.: M. Crassi castissima

domus, Cic: signa, segni di castità, Ov.

Y) di fronte alla divinità, pio, religioso, puro,

Aeneas, Hor.: contio, Cic: casti maueant in

religione nepotes, Verg.: di e. inan., casta

praemia virtutis et officii, Cic: e. nemus, Tao.:

haud satis e. donum deo, Cic.

Cii^iÌ!» , US, m. (cado), caduta, il cadere,

I) generic: A) propr.: a) nello spazio, sia

il cader giti dall'alto, nivis, Liv.: celsae gra-

viore casu decTdunt turres, Hor.: come il ca-

dere a terra, rovina, gravi casu coucYdere,

Phaedr.: casus quo (infantes) totiens in terram

deferuntur, Quint.: fig. caduta, rovina politica,

Cic. Sest. 140 : e di caduta, decadimento morale,

Cic. Cael. 41. b) fine, termine, tramonto di

una stagione, extremae sub casum hiemis,

Verg. gè. 1. 340. e) come 1. 1. gramm., caso,

Cic, Sen. ed a. B) trasl. : a) caso, rovina, ca-

duta, caiamiui, quam gravis casus in servitium

ex regno foret. Sali. Jug. 62, 9 ; cfr. (figiir.)

n" A, a. b) caso, accidente, sccondo il proprio
corso riuscita, a) generic, durae mortis

casus, Verg.: aetas illa multo plures, quam
nostra, mortis casus habet, casi mortali, Cic

[5) occasione (che SÌ presenta) a q.c, navigandi,

Cic. : victoriae, Sali. : invadendae Armeniae,

TaC: y) meton., evento, caso, occasione, acci-

dente, aa) generic: mirabilis , Nep. : casus

quidam fatalis [contr. casus voluntarius), Cic:

casus secundi {contr. casus adversi), Nep.:

plures rem posse casus recipere, di dubbio
esito, Caes.: spesso abl. casu, a caso, per caso,

casu fieri aut forte fortuna, Cic: sive casu sive

Consilio deorum, Caes.: casu acctdit, ut etc
Nep. Pp) caso infelice, sventura, disgrazia, filli,

Liv.: varii nostri casus, Cic: casus navigandi,

Cic: forte tulit casus, ut etc, Liv.: e) ro^uina,

<'ivitatis, rei pubUcae, Sali.: II)pregn., il ca-

dere= tramonto, rovina, a) di ogg inan., urbis

'l'rojanae, Verg. b) di ess. viv., morru, fine,

Kpecialm. di persone segnalate, Saturnini at-

que Gracchorum casus (plur.), Cic.

CStabntlimos, i, m.(KaTaPaG|xóc;), lai-ga

ralle che attraversa il monte Aspis (nella

Marmarica), che si abbassa verso la costa:

casa forma il confine fra l'Egitto e la Libia
2>ropr. detta (cominciando dalla Cirenaica),

e quindi in più largo senso anche fra l'Asia
e l'Africa; Vattuale valle di Akabah, della

lunghezza di un'ora di cammino.
catadr)(mus, i, m. (xaxaSpofxog), corda

tesa pei giuochi dei funamboli, Suot. Ner. 11.

Catailfìpa, òrum, m. (KaxocSouTta, toc),

cataciupi, cateratte del Nilo ai confini del-

l'Etiopia, ora Wady Halfa.

Csilaegis, gtìis, f. (xa-caiY^S), uragano,
colpo di vento che irrompe dall'alto, Sen. nat.
qu. .5, 17, 5.

oata^-ràplius, a, um (xaxocYpaqjog), di-

pinto, fregiato, Catull. 25, 7.

fatalaiini (Catclauni), òrum, m., popolo
della Gallia nomin. negli scrittori seriori :

abitavano l'attuale Champagne, colla capi-
tale Catalauni, ora Chàlons sur Marne.

CìilaniTtufpi , i , m. (corruz. di Gany-
medes), nome lat. di Ganimede, coppiere e
amante di Giove; appell. un Ganimede == un
amasio, Cic. Phil. 2, 77.

Calaonia, ae, f. (Kaxaovta), regione set-

tentrionale del Tauro nell'Asia Minore, con-
finante colla Cappadocia.

catapliracles, ae, m. (xaxacppocxtrjg), ctr-

mutura di ferro per difesa del cavaliere e del

cavallo, Tac. e post.— Der iv.: oìilaplira-
clu!«, a, um (xaxàcppaxxog), coperto, difeso (di

soldati e dei loro cavalli), Sali, fr., Liv. ed a.

osi tapiUS, i, m. (xaxotuXoug), ìmvc, flotta

che «piM-oda, entra in porto, Cic. Rab. post. 40.

calapulla, ae, f. (KaxaTtsXxYjg), macchina
da guerra per lanciare proiettili, catapulta,

macchitui da getto, Caes. ed a.

oalìiraela, ae, f. (catarr.) ed anche oa-
Isiraolcs, ae, m. (xaxapaxxvjg e y.axapp.),

l) la regione ai confini dell'Egitto, in cui
vi sono le famose cascate del Nilo, cateratte,

Sen. ed a. Il) saracinesca, a) nelle torri, ca-

teratta, saracinesca, Liv. 27, 28, 10. b) nei

fiumi, per arrestare il corso dell'acqua, chia-

vica, cateratta, Plin. ep. 10, 61 (69), 4.

csita<«c8piiì!>, i, m. (xaxàaxoreog), nave

espioratrice, avviso, {lat. puro navigium spe-

culaturium), Auct. b. Afi\ 26, 3.

calamita, ae, f. (xaxocaxaai;), palco per
esporre gli schiavi in vendita sul mercato,
THhuU.^Vlin. ed a.

cale, avv. (catus), prztdentemente, con sag-

gezza, Cic Arat. 304.

caluja, ae, f., specie di proiettile usato dai
Galli e dai Gei-mani, lungo un braccio e

saldamente bullettaio, Verg. ed a.

Cstti'lauiii, F. Catalauni.

cìitella, ae, f. (dimin. di catena), cate-

nella, per lo più, di metallo prezioso e ben
lavorata, Hor. ed a.: come premio a soldati

valorosi, Liv.

valellus, i, m. (dimin. di catulus), cagno-

lino, Cic. ed a. — Come vezzeggiativo amo-
roso, Hor.

cìitona, ae, f., catena, e. ferrea, Caes.;

aurea, Veli.: alqm catenis vincire, Liv.: alqm
in catenas conicere, Liv.: alci catenas inicere,

Cic: in catenis tenere, Caes., o habere. Sali.:

alqm in catenis Eomam mittere, Liv.: fig., ca-

tena = freno, vincolo, legum catenae, Cic.

(praecepta oratoris) in catenas ligare, Quint.:

partici cautela, clausola, precauzione, mille

adde catenas, Hor.

cìilenarìus, a, um (catena), appartenente

alla catena, da catena, canis, Sen. rliet. e Sen.

phil.^

calènàliis, a, um (catena), incatenato, le-

gato con catena, Hot., Quìnt., ed a — Trasl.,

versus ex pluribus sjllabis catenati, legati fra.

loro, Quint.
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caterva, ae, f., grande quantità, turba,

truppa, caterva, schiera, IJ di persone : 1 ) gè.

neric: magna togatorum, Cic: plur., catervae

testium, Cic: catervae patriciorum juvenum,

Liv. 2)partic.: a) schiera di soldati, partic.

di barbari, mercenari, in antitesi alle rom.

legiones, Hor., Tac. ed a.: e. conducticiae,

Nep.: b) Tintera compagnia comica, per lo

più chiamata gvex, Cic. II)di animali,Lucr.

e Verg.

calervarius, a, um (caterva), apparte-

nente alla turba, pugiles, atleti che combat-

tono a schiera, Suet. Aug. 45.

calepvalini, avv. (caterva), a schiere, a

branchi, Cic. ed a.

cathedra, ae, f. (xa3-s5pa), i) sedia, spe-

cialmente sedia munita di bracciuoli, e di

uno sgabello imbottito per le matrone ro-

mane ;
poltrona, Hor., Sen. ed a, II) sedia del

maestn-o, cattedra, Mart. ed a.

cathedrai'Tus, a, um (cathedra), che ap-

partiene alla cattedra, cattedratico, philosophi,

Sen. de brev. vit. 10, 1.

Csitianu<!i, a, um, F. Catius.

Catia^ ae, f., donna famosa per impudi-

cizia, Hor. sat. 1, 2, 95.

CatTlina, ae, m., L. Sergius, il famoso
romano, che, con altri compagni, congiurò

contro la patria, Cic. Cat. 1, 1 e segg.. Sali.

Oat. 1 e segg. — Plur., ille omnium vocibus

cura se non ad judiciam, sed ad supplicium

praesens trudi videretur, omnes Catilinas Aci-

dinos postea reddidit, lasciò dietro disc Cat. e

la sua turba di Acidini, cioè di fronte a lui

Catilina e la sua turba apparvero modelli

di virtù, Cic. ed Att. 4, 3, 3 ; seminarla Ca-

tilinarum, razza, semenzaio di Catilina, Cic.

Cat. 2, 32.

1. càitilluSj i, m. (dimin. di catinus), c«-

tineiio, piattello, per lo più di argilla, Hor.

ed a.: ligneo catillo cenare, Val. Max.
2. Càtillus (Cattlus), i, »».. figlio di Ani-

fiarao, che, coi suoi fratelli Cora e Tiburto,

venne in Italia e fondò Tivoli.

Ciitina, ae, f. (KaxocvYj, come Massilià da
MaaaaXia), città della Sicilia sulVAmemano,
ad oriente, sotto l'Etna (quindi il pomice, pn-

mex, lava delTEtna,principale commercio dei

Catanesi), ora Catania. — Deriv.: Csilt-

nensi<«, e, catanese, di Catania f plur. SOSt.,

Catìnenses, ium, m., abit. di Catania, Catanesi.

catlnujii^ i, m., largo e piatto i/acino, ca-

tino, ora semplice e senza fregi, e quindi an-

gustus (come segno difrugalitcì), ora lavorato

con arte e quindi prezioso, Varr., Hor. ed a.:

vitreus (per incenso), Suet.

Catìu<4, ti, m. degli Insubri, filosofo epi-

cureo morto nel 4.5 dopo C. — Deriv.: Ca-
tTanu<«, a, um, caziano.

Calo, ònis, m., I) nome della gens Porcia,

della quale i pili famosi sono : A) M. Porcius

Cato, (maggiore), noto come severo censore, e

quindi soprannominato Censorius. Le sue
opere principali sono le origines e de re ru-

stica e da lui Cic. intitolò il suo scritto Cato
major s. de senectute. — Per la sua seve-

rità, come appellativo= ^giudice severo •»,

lector Cato, Phaedr. 4, 7, 21. — Deriv.:
Cal5nTanu<»^ a, um, catoniano, Cic. ed a.

B) M. Porcius Cato (minore), che si uccise in

Utica, qttando vide perdute le sorti della re-

pubblica (46 av. C.) e quindi soprannomi-
nato Uticensis.— Deriv.: Catón7nì, orum,
m., i seguaci e partigiani di Catone minore,
Cic, cfr. catonium.— Fer Vausterit(i dei co-

stumi dei Catoni, Cato sta come appellativo

per « uomo di severi costumi, modeltb di ogni
virtù », Sen. ep. 120, 19. Suet. Aug. 87 (con-

tenti simus hoc Catone, cioè non desideriamo
di meglio) — e i due Catoni come modelli di

severi sensi repubblicani; quindi imagines
Brutorum, Cassiorum, Catonum. Plin. ep. 1,

17, 3. II) Valarius Cato, liberto Gallo, ce-

lebre poeta e grammatico ai tempi di Stila.

càtòblepa<«j ae, m. (>caxu)|3Is7iiov, guar-
dante in basso), ignota fiera dell'Etiopia che
porta il capo basso. Mela 3, 9, 9 (= 3, § 98).

CsitonTanHi4, a, um, V. Catc, n" I, A.
Catónini, V. Cato n" I, B.

CÌitÒllTuiII, ti , n. {/.Azia, sotto], mondo
sotterraneo; quindi come giuoco di parole:
vereor, ne in catonium Catoninos, Cic. ep. 7,

25, 1.

Calli, V. Chatti.

catìila, ae, f. (catulus), cagnolino, Prop. e

Aur. Vict.

Csilullus, i, m., Q. (non C). Valerius

Catullus, celebre poeta elegiaco ed epigram-
matico, nato a Verona, o nel Veronese, Fanno
87 av. C.

1. Caluliis, V. Lutatius.

2. calìilu!», i, m. (dimin. di catus, gatto),

il feto, il nato di Ogni atiimale quadrupede,
specialm. del gatto e del cane, a)generic.,^. e.

il piccolo del leone, Hor.: del riatto, Phaedr.:

del lupo, Verg.: dall'orso, villosae catuli ursae,

Ov. : ad cubilia et catulos ferarum bestiarum

ire, Liv. b) partic, cagnolino, Cic. ed a.

Csilur7ges, um, m., popolo della Gallia
nell'antico Delfinalo, ora Dép. des Hautes-
Alpes.

calus, a, um, sagace, accoì-to (contr. stul-

tus), in cattivo senso = scaltro, furbo, astuto,

Cic. ed a. — seguito daWinfin., perito, pra-

tico, Hor.

Cauca!iius i, m. (Kaóxaoog), alfa catena

di monti nell'Asia, fra VEusino e il Caspio,

ancor oggi Caucaso.— Deriv.: CaiicìisTus,
a, um, caucasico; plur. sost.. Caucasii, òrum,
m., abitanti del Caucaso, Caucasii.

Calici, V. Chanci.

cauda (còda), ae, f., coda degli animali,

I)propì:: leonis, Cic: pavonis, Cic: caudam
trahere, tirarsi dietro la coda. Veli. 2, 83,

2

[dove cauda= coda dipesce); come un pagliac-

cio, un pazzo, Hor. sat. 2, 3, 53: cauda leonem
facit, Quint. 10, 7, 26. II) tras!.: A) scherzo

ambiguo, coda Verrina, coda del cinghiale e

strascico, cioè formato dal nome Verres, già
cambialo in Verrucinus, Cic. Verr. 2, 191.

B) membìo virUe, Hor. sat. 1, 2, 45 ; 2, 7, 49.

caudex, Icis, m. (identico a codex, V.).

ceppo, pedale d'albero, Verg. e Plin.: COmC ti-

tolo ingiurioso = sciocco, ceppo, ciocco, Ter.

ed a.

caudTcai'Tu!», V. codicarius.

Caudlum, ti, n., città del Sannio stdla

via Appia, ora S. Maria dei Goti (non lungi
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da Forchia), famosa per la sconfitta che i Ro-
mani toccarono dai Sanniti nelle vicine gole

del Taburno. — Deriv.: Caii4lTnus^> um,
caudino, furculae, Liv. ovv. saltus, Liv., le

forche caudine (V. sopra): proelium, alle for-

che caudine, Cic: legiones, le l. vinte alle for-

che e, Liv.: plur. sost., Caudini, òrum, m.,

gli abitanti di Gaudio, Caudini, Liv.

caulae ofv. caiillac, arum, f. [accorc. da
Cavillae, da cavus), caeiUl, apertura, chiostì-a,

I) in gen.: corporis , Lucr. : aetheris, Lucr.

II) partic: recinto, orile, dove staii chiuse le

pecore, cum (lupus) fremit ad caulas, Verg.

Aen. 9, 60.

caulìculu<i, i, m. (dimin. di caulis), te-

nero guDtbo, stelo dell'erba, Suet. ed a.

caulis, is, m., gambo, stelo di piante er-

bacee, Spec. di cavolo, stocco di cavolo, cavolo,

Cic. ed a.

caullae, V. caulae.

Caulon, ònis, m. (KauX(óv) e Caulonia,
ae, f., città del Bruzio, il cui nome è a>i-

cova oggidì conservato dall'altura di Monte
Caulone, a nord di Castelvetere

Caunus, i, m. (K»Ovog), antica città ma-
rittima della Caria, ora Kingi ovv. (secondo

altri) Kopi.— Deriv.: Cauneusow. -Tu»*,

eaunio, caunico, sost. Cauneae (ovv. Cauniae),

arum, f. (se. ficus), fiehicaunici, Cic. ed a.:

Caunei ovv. Caunii, Òrum, m., abitanti di

Canno, Canni, Clc.

caupo (cupo), ònis, m., oste, taverniere, Cic.

ed II.

caupùna, ae, f. (caupoì, osteria, taverna,

Cic. ed a.: cauponam (caupouas) exercere, far

l'oste, Justin.

cauponor, ari (caupo), tenere osteria,

trafficare, mercanteggiare [gr. xaitTjXsusiv), bel-

lum, Enn. in Cic. de off. 1, 38.

cauponula, ae, f. (dimin. di caupona),

piccola oste?-ia, bettoluccia, Cic. Pilli. 2, 77.

cauru«i córus, i, m., vento di NO.,
grec. dcpYsaxirjg, Caes. ed a.

cauiiia {da Cic. e da Virg., scritto caussa),

ae, f. [da cado), caso, caduta, J) chi cagiona.

causa, cagione, motivo, ragione, caso, circo-

starna (contr. elfecta e facta), A) in gen.: nihil

potest evenire nisi causa antecedente, Cic: e,

quam ob rem etc, Ter.: causa, quare etc, Cic:

e, cur etc, ovv. quod etc, ovv. ut etc, Cic:

quid causae est, quin etc. Ter.: nihil causae

est, cur non etc, Quint. : causae, propter

quas etc, Quint.: ob eam causam, Cic: non
sine causa, Cic: cum causa alqd dicere, Cic:

causam alcjs rei sustinere, esser la causa, la

ragione di q.c, averne la colpa, Cic: così

ancora causae (dat.) esse, Liv.: mihi causam
explicandae philosophiae attulit gravis casus

civitatis, mi diede motivo, occasione, Cic: e

Così hanc nactus appellationis causam, Caes.:

abl. cunHA con valore di prepos.= a cagione,

per, in causa di, comun. dopo il SUO genit.,

temporis causa, Cic. : honoris causa, Cic. : ea

causa, per tal motivo, Ter.: mea causa, p)'"''

cagion mia, Cic : tua causa volo, lo voglio

pel tuo bene, per amor tuo, Cic. B) partic:

1) causa ^ j usta causa, giusto motivo, pieno

diritto, giusta causa, cum causa accedere ad

accusandum, Cic: armis inferiores, non causa

fuissent, Cic. 2) causa finta, a) pì-etesto, scusa,

bellandi, Nep : fingit causas, ne det. Ter.: per
causam, sotto pretesto, Cic. ed a. b) settsa,

discolpa, giustificazione, causam accìpere (acco-

gliere), Cic: tibi causa est de hac re, Ter.

e) opposizione, obbiezione, cGme nella frase nul-

lam ovv. non causam dicere, quin, etc , non far
alcuna opposizione, non impedire che, ecc

,

Comici. 3) come t. t. ìnedico, indisposizione, in-

comodo, levis, Liv. II) ciò che ha luogo,

1) affare, negozio, impegno, oggetto, questione,

causa, in causa haec sunt, questo appartiene
all'affare, Cic. : et causam et hominem pro-

bare, Caes.: qui super tali causa eodem missi

erant, in simile negozio, coti questo incarico,

Nep. 2) slato, condizione, num alia in causi
M. Cato fuit, alia ceteri, qui etc? Cic: (Regu-
lus) erat in meliore causa, Cic. 3) relazioni-

amichevole, legame, relazione, est alci cans l

cum alqo, Cic 4) interesse che si segue, par-

tito, parte politica, catisa, rei publicae, Cic:
populi Romani vera, Cic: causa C. Caesaris

mehor, Quint.: causa, quam Pompejus suscd-

perat, Cic: causam populi agere, Nep. 5) og-

getto della quistione, punto di discussione,
causa, a) =^ UTIóOsotg, tema, argmnento, ca.io,

oggetto della discussione, Cic ed a. b) partir.:

come t. t legale, questione giudiziale , causa,

pi'ocesso, causae publicae, privatae, Cic: e ca-

pitis aut famae, Cic: e parvula, inezia, Cic:
causam defendere, Cic: causam dicere, par-
lare a difesa di un altro o propria, difen

derc, assql, e come avvocato e come accusato

(contr. accusare), ovv. de alqa re (dèlVaccu
sfito), Cic: causam perdere, Cic: causam te

nere, ovv. obtinere (guadagnare), Cic.

causàrius, a, um (causa, n" J, B, 3), »»«-

laticcio, Scn. ed a.: come t. t. milit., invalido,

riformato per malania, plur. SOSt., CaUSarii,

Òrum, m.. invalidi, Liv. 6, 6, 14.

cauHca (causta), ae, f. (y.auaca), cappello

contro il sole usato dai Macedoni, cmi capo
alto e rigido e larga tesa, Val. Max.

caiiiiTdicus, i, m. (causa e dico), difensore

di cause, avvocato, causidico, Cìc ed a.

causor, àtus sum, ari (causa), presentnm
una ragione OVV. come una ragione (vera pih
spesso fìnta), scusare; addurre per ragitìtte,

scusa, pretesto, assol., Verg. ecl. 9, 56 : eol-

l'acc, consensum patrum, Liv. : coli' acc. e

Tinf., corrumpi equos in ìnsula inclusos, Liv.:

seguito da quod, Suet.

caustila, ae, f. (dimin. di causa), I) pic-

cola causa, leggera, insignificante, parvula, OC-

casioncella, Auct. b. Afr. 54, L II) pìccolo

processo, parvarum rerum causulae, processo

da nulla, Cic de opt. gen. 9.

caule, avv. coM compar. e superi, (cautus),

I) cautamente, coìì prtidenza, Cic ed a. II) con

precauzione, con cautela, Cic de Icgg. 2, 53.

cantù!«, is, f., roccia, scoglio, Caes. ed a.

cautìm, avv. (cautUS, caveo), con ca:utela,

cautamente. Ter. hcaut. 870.

canllO, ònis, f. (caveo), I) cautela, circospe-

zione, prudenza, precauzione, incommodorum,
precauzione contro, ecc., Cic: defendendi, Cic:

cautionem adhibere, Cic. — Quindi a) (mihi)

cautio est, conrien guardare, stare in gtutrdia,

con ne e il cong.. Comici, b) res cautionem
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ihabet, cioè a) la cosa esige eaitteia, sed habet

'inaltas cantiones, ma esige molti riguardi,

molte considerazioni, Cic. de off. 1,42. p) ««

tfosa ankìnette, permette di usar cautele, Cic. Cp.

11,21,3. IIJ partic. come t. t. legale, sicurtà,

,i;aranzia, cciitzioiie, chirogTaphi, Scritta, Cic:

colVa.cc. e Tinf., Suet. Auif. 98 — trasl. alqni

omni cautione devincire, seg. daW&cc. e Z'inf.,

'Cic. Sest. 15.

caUtSr, Òris, m. (caveo), garante, malleva-

dore, alieni periculi, Cic. Sest. 15.

caiilus, a, um,part.agg. (caveo), /) neutro,

«he si guarda, a) m SCnSO bllOHO, cauto, guar-

dingo [contr. audens, temerarius, acer), a) di

pers.: parum putantur cauti, providique fuis.se,

Cic: in periculis, in scribendo, Cic: ad p ae-

sens malnm, Liv.: parum e. adversus colloquii

iraudem, Liv.: satis e. erga bona sua, Curt.:

seg. dall' inùn., Hor. ^) di e. irtrt>i.; Consilia

•cauta (contr. Consilia acria), Tac: Consilia cau-

tiora, Cic: cautissima senectus, T.ic b) in cat-

tivo SetlSO, astuto, scaltro, furbo, vulpes, Hor.

II) pass., sicuro, assicurato, nummi, Hor.: quo

mnUeri esset res cautior (perchè il denaro

fosse più sicuro), curavit, ut etc, Cic, trasl.,

in eam partem peccare, quae est cautior, Cic.

cavacdiiini, ìii, n. = cavum aedium, spa-

zio chiuso all'intorno da muri, nel mezzo
della casa romana, spazio interno delia casa,

cortile, Plin. ep. 2, 17, 5.

cavea, ae, f. (cavus), I) cancellata, infer-

riata, chiuso, recinto, steccato, gabbia, per anim.

selvatici, per fiere, Lucr., Curt. ed a.: partic:

a) gabbia per uccelli, Cic. ed a. b) alveare,

Verg. e Col. II) la parte del teatro romano,
che conteneva i j^osti per gli spettatori (il

theatrum in senso proprio), che consisteva in

gradini, sedili disposti in Ordine Concentrico

{sedilis, gradus); l)pro|jr.,Plaut., Cic. ed a.:

nei grandi teatri si avevano vari orditii,

quindi prima cavea, « la prima fila » (posto

dei cittadini cospicui), cavea ultima o surama,

« Tultima fila » (come da noi il loggione pel

popolino), Cic. e Suet. 2) meton., a) spettatori

della cavea, verba ad summam caveara spe-

ctantia, « dirette all' ultima galleria », Sen.

tranq. 11, 8. b) tutto il teatro, Lucr. e Cic
Ca*i?0, cavi, cautum, óre, usar cura, usar

cautela, 1) per sè ;= stare in guardia, guar-

darsi, bad^tre, andar cauto, V)ingen.: a.)assol.:

erunt enim (molesti soritae). nisi cavetis, Cic:

cum animum attendisset ad cavendum, Nep.:

partic: alVimperat., cave, Comici, Hor. ed a.

3) alla domanda: da qual parte? da che
cosa? con ab e Z'abl. ovv. (ma non class.)

col solo abl. = da, ovv. contro alcuno o q.c,

ab alqo, Cic: a veneno, Cic: ab insidiìs, Sali.:

parimenti alla domanda: per chi? col dat .

cave tibi Eomà! Val. Max. f) colla domanda:
in riguardo a che cosa? aa) ro/Z'acc.

= dinanzi ad alcuno o a q.c, alqm, Cic:
malum, Cic: valium caecum fossasque, Caes.:

al passivo, cavenda etiam gloriae cupiditas,

Cic.: qnod multis rationibus caveri potest, Cic.

PP) coW infin., id potere a populo Romano,
quod etc. Sali.: in quibus cave vercri, ne etc,
non temere, ecc., Cic 5) colla domanda: a
qual fin e ? aa) con ne, ut ne e il cong.,
<'avit ne qna in re jnre plecteretur, Nep.: quod

ut ne accYdat cavendum est, Cic. pp) coll'ìm-

perat., cave, cavete (con ispeciale forza dis-

suasiva = guardati bene dal, non... già, per..,),

col solo cong., cave ignoscas.Cic: cavete inulti

animum amittatis, Sali.: cavete fratrum mi-

sereat, Cic: cavete concurrant arma, Verg.

Yy) con ut e il cong. = adoprarsi, aver cura,

procurare e sim. chc, tertium est ut caveamus,

ut ea, quae pertinent ad liberalem speciem et

dignitatem, moderata sint, Cic. 2) partic:

come 1. 1. della scherma, parare, ictum {contr.

inferre ictum), Quint.: bis cavere, bis repetere,

Quint. II) adoprarsiper allontanare da ale.

da q.c. qualche danno o pericolo, provve-

dere, darsi cura, adopì'arsi per procacciare Si-

curezza a q.c. ad ale, 1) in gen.: alci, Cic:

concordiae publicae, Veli.: semper existimasti,

satis tibi cautum ad defensionem fore, si etc,

Cic: caverat enim sibi ille sororius adulter,

omnium ut suorum scelerum socium te adju-

toremque praeleres, Cic. 2) partic: come 1. 1.

del linguaggio commerc. e pubbl.: a) assi-
curarsi, a) /«'.« dare cauzione, malleveria,

assicurarsi, assol., cum ita cavercnt, SI etc,

Cic: tibi non solvam, nisi prius a te caverò

amplius eo nomine neminem cujus petitio sit,

esse petiturum, Cic. jS) dar sicurtà, assicurare

uno con prestazione o verifica della cauzione
legale

,
prestare in ima cauzione, patrocinio ,

(come ufficio dei legisti romani), assol., ca-

vere in jure, Cic: haec urbana militia respon-

dendi, scribendi, cavendi, Cic: cum tu niihi

meisque saepe cavisses, Cic. y) tiare, prestare

cauzione, assicurare, garantire o in fatto, O per
iscritto, a parole, praedibus et praediis po-

pulo, Cic: obsidibus de pecunia, obsidibus In-

ter se, Caes.: populo in duplum praediis, Tac.

b) con un ordine O un decreto, assicurare, ga-

rantire, decretare, ordinare, deliberare, a) nei
testamenti, si hoc, qui testamentum facie-

bat , cavere voluisset , Cic. ; testamento , ut
ageretur (dies natalis), Cic: heredi velie ca-

vere, Cic. j3) in accordi o patti, in quo (foe-

dere) caveretur utrorumque sociis, nihil de
Saguntinis cautum est, Liv.: de quibus (agris)

cautum sit foedere, Cic: sibi se privatim nihil

cavere (non prendeva alcuna cura per gua-
rentirsi, assicurarsi [contro la pena], no'K

cercava alcuna impunità) ; militibus caven-

dum (si doveva garantire ai soldati), quod
apud patres semel plebi, iterum legioni bu.s

cautum sit, ne fraudi secessio esset, Liv.

Y) cauzione, provvedimento della legge per
decreto del senato o del principe, quarum
Hegum) altera privatorum aedificiis, altera

ipsis sepulcris cavet, Cic : quoniani veteranis

cautum esse volumus, Cic: ut de eo alia in

lege cautum esse videatur, Cic: princeps cavit,

ut etc, Plin. pan.: cautum est in legibus Sci-

pionis, ne etc, Cic.

esii'erna, ae, f. (cavus), cavità, eaveitia,

grotut, gola, cavernae terrae, Cic: cavernae

navigii ovv. puppis, la cavità della nave coi

camerini, Cic. e Lucr.

«'ìivilliitTu, Ònis, f. (cavillor), I) umorismo,

festività, frizzo, tnordtteità, ironia, sia scfier-

zando che in tono serio, frizzo, Cic, Liv. ed a.

II) cavillo, sofisticlteria, ScU. e Quint.

CÌiVilliilttr, òris, m. (cavillov^, I) umorista,
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motteijgioiorr , burlone , Cic. ed (Z. II) sofista,

cavillatore, cavilloso, Sen. ep. 102, 20.

csÌTÌllali'ix, trìcis, f. (cavillor), J) eavìi-

latriee, Quint. 7, 3, 14. II) sofistica, Quiut. 2,

15, 25._

cavillor, atus surn, ari (cavillus), T) moi-

teggiare, dir faeesie, e tr. schernire, deridere,

pungere, sia p'r isclierZO che sul serio, mor-
dere ale, cuin alqo, dar la baia, jnmfifre uno,

Cic. e Liv.: in eo cavillatus est, Cic: alcjs prae-

textam, Cic. II) cavillare, sofisticare, intei-pre-

tar con cavilli, Liv. ed a.

CÌivìllll!», i, m., friszo, scherso, motto, Aur.

Victepit. 9, 14.

CÌÌVO, avi, atum, are (cavus), scavare, inca-

vare, rendei- cavo, I) in gen.: gutta cavat la-

pìdem, Ov.: comeum cavatum ad id (a tal

fine) baculum, Liv.: parmam gladio, passar

da parte a parte, Verg. — Partic: cavatus,

a, Um, scavato, incavato, caro, rupeS,Verg.:
dentes, Col. II) prcfin. , incavare = lavorare

scavando, tegmina capitum, Verg.: naves ex

arboribns, Liv.

rsìviini, i, n., V. cavus.

OsivilS, a, um, cavo, scavato, incavato, con-

cavo (contr. plenus,^«eMO, rotondo: ovv. soli-

àxLS, massiccio) , I) propr.: ilex, Verg.: vena,

vena cava, Cic: nubes, umbra, cava ^= che av-

viluppa, che vela, che oscura. Verg.: palus, la

cavità del lago, Ca.t. eOv.: lumina, jyrofondi,

Verg. — sost, cavum, i, n., cavità, buco, Liv.

ed a. II) meton.: vano, vuoto, imago formae,

Verg^Aen. 6, 293.

Csiystrìis e -us, i, m. (KccUatpog), fiume

della Ionia, che nasce dal Tmolo e shocca

nel mare presso Efeso : ora Kara-Su (acqua
nera), ovv. Kutschuk - Meinder (piccolo

oleandro), celebre .specialmente per i cigni

(V. Asia alla fine), che ancora oggidì, come
ni tempi dei poemi Omerici, si tuffano nelle

sue acque. — Deriv.: Csiystrìiis, a, um
(KaOoxptoj), del Caistro, ales, cigno, Ov.

ce, enclitico -^ qui, per lo più al dimo-

strativo, hic, hice, Ter.: bisce, Cic. — Nelle

interrogazioni gli si aggiunge ne e il ce di-

venta ci, sicine. Ter.: haecine. Ter.

Céa, ae, f. (Kéw;, quindi anche in lat.

Ceos, acc. Ceo: ovv. Kia in PtoL, quindi
anche in lat. Cla), una delle principali fra

le Cicladi, fra il promontorio Sunio del-

l'Attica e risola di Citno, patria di Simo-
nidi; e Bacchilide, ora Zia [turco Morted).
— Deriv.: Ccus, a, um, dì Ceo, Simonides,

Cic: neniae (6pr/Vot), di Simon ide (da lui p)el

primo cantate), Hor.: Cannenae, i carmi di

Sim,onide, Hor.: plur. sost., Cei, orum, m.
(Ksìoi), abitanti di Ceo, Cic.

Cchenna (Gebenna) inon», m., ca-

tena di montagne nella Gallia. Cevenne,
frane, les Cevénnes.— Parim. Cebennìci
(Grcbcnniel) iiionle$<>.

Cubrcn, ènis, m. (K^^^-q-^), divinità flu-

viale nella Troade, padre di Enone e di

Esperia, che perciò si chiama: <^cbr«?iiis,

genit. tódos, acc. nYda, f., la Cébrenide.

Cecrops, opis, m. (Kév.potJ'), il più an-
tico re dell'Attica, fondatore della cittadella

di Atene, secondo il mito, metà uomo e metà
serpente [quindi geminus). — Deriv.:

A) Cforopiilcs, ae, m. (KsxpoTifSTjc;), Ce-
cropida [= discendente di Cecrope), di TeseOr
Ov. — Plur. Cecropidae, arum, m. (cowie

KsxpoutSai), Ateniesi, Verg. B) CccrSpis,
pidis, f. (Ksy.poTiig), unaCecropìde - &) donna
discend. di Cecrope . coìne : la figlia Aglauro,
e Procne e Filomela figlie di Pandione, Ov.
b) un'Ateniese, agg. attica, teiTa C., l' ittica, 0\.
C) Cccropius, a, um (Kexpómoi,j, a,) cecro-

pio, Cecr. arx. e sost. solo Cecropia, ae. f.

(Ks-xpoTtta), la rocca di Atene edificata da
Cecrope, Ov. e Plin.: quindi meton. = Atene,
CatuU. b) più spesso ateniese, attico, Eumol-
pas (nato in Atene), Ov.: cotburnus, lo stile

della tragedia ateniese, Hor.: Cecropiae domus
opprobrium (di Procne, figlia del re ateniese

Pandione), Hor.

1. cedo, cessi, COSSUm, ere, andare, cammi-
nare a passi misurati, I) in gen.: andta-e, in-

cedere, camminare, passare, n) 2^ropr.: ibi Cedit

miles, Plaut.: ced. ex transverso, Plaut.: per
ora, Hor.: de caelo, Lucr.: ab humana in astra

via, Prop.: nec cedere quoquam, Lucr. b)trasl.:

a) riuscire, aver esito, succedere, aver effetto, si

res, ovv. fortuna cessisset, Fior.: qua (fin dove)
Parcae sinebant res cedere Latio, Verg.: con
avv., male, Veli, ed a.: alci male, Ov.: bene,
Hor.: bene aut secus, Plin. pan.: optime,Quint.:

prospere, Nep.: feliciter,Ov.: felicissime,Quint.:

parum, Suet.: opinione tardius, Suet.: citra

spem omnium, Fior.: utcumque cessura res est,

Curt.: impers., si male cesserat (contr. si bene
cesserat), Hor.: utcumque cesserit, Curt. P) ce-

dere prò alqa re, passare per, valere per g.c,

contare q.c. (t. t. del linguaggio commerciale),

binae (aves) prò singulis in fructu cedent, Cato:

epulae prò stipendio cedunt, Tac. y) co^ dat.,

ovv. con in e l'acc. = venire a uno o a q.c,

passare ad alc. a q.C, toccare ad alc. a q.c.r

divenir preda, divenir parte, ut ctiam is quae-

stushuic cederet, Cic: cedit alqd praedae alcjs,

ovv. in praedam alcjs, Liv.: cedet (ager) in

usura milii, Hor.: res omnis Albana in Roma-
num cedit imperium, Liv.: Ptolemaeus, cui

Aegyptus cesserat, Curt. S) cedere col dat.,

entrare per, in luogo di uno, per q.c. =
colpire, cogliere, toccare ad ale. q.C, poena
in vicem {per onorata ricompensa) cesserat,

Liv.: nolle orainari quae captae urbi cessura

forent, Liv. e) cedere con avv. od in e l'acc.

= passare, riuscire in q.C, cambiarsi, ntutarsi,

convertirsi in q.C, buc omuis aratri cessithonos.

Verg.: temeritas in gloriara cesserat, Curt.:

Cattis victoribus fortuna in sapientiam cessit,

la riuscita fu considerata come sapienza, fu

ascritta a s., Tac.

II)partic: andare =^ partire, ritirarsi, andar
via, uscire, cedere, dare il passo ad ale, di e.

inan. anche sparire, sconn>arire, svanire, a) iìl

gen.: assol., ego cedam atque abibo, Cic: ce-

dere paulatim, Caes.: cedentes violar! vetuit.

Nep.: j3;rr/H,., cesserit parum gratus,^MÒ esser

partito (morto), Plin. pan. 43, 4 ; cosi anche
Tac. hist. 2, 55. — di e inan., videtur (acr)

quasi locum dare et cedere, Cic: rari ac ceden-

tes capilli, Plin. ep.: cos'i di luogo, ut ripae

fluminis cedunt, Tac: di tempo e circostanze

liorae cedunt et dies, Cic: ut pi-imum cessit

furor, Verg.: colla domanda: di dove? se-
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mita, /jer lasciare il passo, Sen.: cedere e

patria e soli. e. patria, Cic: ex civitate, Cic,
e solt. civitate, Liv.: ex acie, Liv.: ab ovv.

de oppido, Cic: Italia, Cic: e vita e solt. vita,

uscir di vita, Cic: memoria, uscir di me-

moria, Liv.: loc I ed ex loco, abbandonare il

posto (t. t. miìit.), Caes. e Liv. : cedere foro,

uscir dal mei-caio = fallire, Sen. : colla do-

manda verso dove? retro, Liv.: iu tutuni,

Liv.: colla domanda a che? dinanzi a
che? aèr disco ceden.s, Hor. : cutis prementi

digito cedit, Cels. b) trasl.: a) cedere arren-

dendosi, aa) cedere, piegare alla forza alla

potenza, sorcombere, soygiaceì-e, esser vinto, ri-

manere al di sotto, assai., ubi vinci necesse est,

expedjt cedere, Quint.: colla domanda a chi?
alci, Cic: hosti numquara, Xep. : minis aìcjs,

Cic: fato, morir con animo tranquillo, Liv.:

tempori, Cic: rei publicae, Cic. : tempestati

publìcac, Liv. g^) eedere al volere di alcuno,

piegare, arrendersi, ubbidire, sottometh'ì'si. cedo

equidem, nec tibi comes ire recuso. Verg.: ce-

dentes per reverentiam, Tac: colla domanda
a chi? alci, Cic: instanti, Sali.: praecipienti-

bus facillime, Quint.: multonim justis et officio

incensis voluntatibus, Cic: auctoritati alcjs,

Cic. : precibus alcjs, Cic. yy) ce'*<^<' in grado
ad alcuno, essere inferiore, essere al di sotto,

colla domanda a chi? a che cosa.^alci,

Cic: glortae alterius. Veli.: naturae celesti

atque immortali, Quint.: alci virtute, Caes.:

alci in nulla re, Nep.: ut aut non multum
aut nihil omnino Graecis cederetur (impers.),

Cic: Graeciae nihil in hoc genere, Cic p) ce-

dere abbandonando, aa) di un possesso, di-

ritto, colla domanda donde? coli' albi., riti-

rarsi da q.C. = rinunziare a q.C, desistere da
q.c, possessione agri publici, Liv.: possessio-

nibus, Cic: bonis, Quint.: colla domanda a
favore di chi? col dat., alci possessione

hortorum, Cic: Sicilia sibi omni cedit (impers. ),

Liv.: alci honore, Liv.: colla domanda in r i-

guardo a che cosa? coW acc, cedere

alqd, abbandonare, lasciare, aegrc victoriam.

Veli.: in dando et cedendo loco, Cic. : per lo

più colla domanda a chi? col dat., alci he-

reditatem, Varr.: alci curnim (carro trio'u-

faU), Liv.: multa multis de jure suo, Cic: se-

guito da ut e il cong. = cedere, concedere,

permettere, accoì-dare, Liv. 6, 42, o ; Tac. ann.

12, 41 : e così anche non cedere, seguito da
quo minus e il ccng., Quint. 5, 7, 2. pp)«sciV<;

da tma corporazione, sponte seiiatu, Tac. ann.
2,48^ 11.25.

2. codi» e plur. celtS (sincop. da cedito e

cedite, e,perchè usati avverbialm., abbreviati
come modo per modo, nt'ì per ntsì, qutdem
perqnvlcm) equivalente in tutto algreco fépi,
a) per richiedere una cosa, dammi, date qua.

portafte) qua. cedo dextram. Ter.: cotte de.xte-

ras, Plaut.: cedo senem, porta qua il vecchio.
Ter. b) per richiedere mia parola, un detto e
Sim., dimmi, fammi sentire, che io senta, cedo
istud tuuui coiisiliuiri. Ter.: unum cimIo aucto-
rem tui facti, Cic: cedo itritur. quid faciam,
Ter.: cedo (orsù, fuori). cuius])ut'ium hic up-
posuisti, die inilii. Ter.: cedo dnm Ccwh>' age
dum), orsìt, o7-ria. Tur. c)come esortazione a
trattare o a considerare q.c, vedi, gnurdu un

po', pensitci SI), considera, e SUtt., Cedo milll

leges Attinias, Cic: cedo, quaeso, orationes,

et die etc, Cic; coWut = lascia, cedo ut in-

spiciam (PI.).

ce«lrH<«, i, f. (xsSpos), I) cedro, speciahn.

il cedro che stilla una resina finissima, ha
un legno che conserva a lungo una grata
fragranza e dà un olio utile contro la corro-

sione, Ov. e Plin. //) meton.: A) legno di ce-

dro, Verg., Curt. ed a. B) olio di cedro, liber

flavus cedro, Ov.: carmina lineuda cedro, cioè

degni dell'immortalità, Hor.

Celnenac, àrum, f. (KsÀaivxc), grande
e florida città della grande Frigia, vicino al

Meandro, che scorre poco lungi dalla parte
di mezzodì; in mezzo alla città s'alza tm ri-

pido colle, da cui nasce il fiume Marsia,
luogo, secondo il mito, della gara mus'icale

fra Marsia ed Apollo: ora rovine presso
Dineir.

Cr-lnenó, iìs, f. (KsXaivcò), I) figlia di
Atlante, posta in cielo come tma delle

Pleiadi. II) una delle Arpie.

celeber, bris, bre {in Cornif. rhet. e in

Tac anclie Celebris come masch.), numeroso,

I) di luoghi, adunanze e sim.. A) propr.:

ai molto o da molti visitato, frequentato (contr.

desertus, derelictus, secretus), locus, portus,

oraculum, Cic: celeberrimus virorum mulie-

rumque conventus, Cic: celeberrimus fontibus:

(ricco, abbondante di sorgenti) Ide, Ov. b) =:
popoloso , popolato , urbes , oppidum , Tac.

B) trasl.: l) per numerose adunanze, depu-
tazioni, cortei e sim., solenne, imponente, ma-
gnifico, festeggiato, funus fit regium, magis
amore civium et cantate quam cura suorum
celebre, Liv.: celeberrima populi Romani gra-

tulatio, Cic. 2) celebrato, decanta/o. esaltato, fa-

moso, a) die. inan., res tota Sicilia celeberrima

atque notissima, Cic: famam inter barbaros
celebrem esse (corre fra tutti i barbari la

voce) Philippum occisum, Liv.: magis celebre

nomen, il nome più decantato, Liv.: duo cele-

berrimi nominis duces, Liv. b) di pers., cele-

brato ^ celebre, fainoHO, glorioso, clarissimarUlU

urbium excidio celeberrimi viri, Liv. : per om-
nium annalium monumenta celebres nomi-
nibus, famosi, gloriosi di nome, di nome glo-

rioso, Liv.: assol.. Diana, Hor.: duce.s. Veli.

II) ripetuto, adopei-ato, tisato sovente, contune,

vox celeberrima, Ov.

cvlehriilio, ònis, f. (celebro), I) concm-so

nunwroso, a/]iuenza, quae domus? quae e. quo-

tidiana? Cic: hominum coetus et celebrationes

obire, Cic. II) trasl.: celeUrazione, solennità,

ludorum, Cic: epuli. Veli.

celM»rtitii«i,a. uni, part. agg. («fa celebro),

I) frequentalv, imitato, comune, quid in Gracco
sermone tain trituni atque celebratum est,

quam etc, Cic: res celebratissimae omnium
sermone, decantate, Cic. II) spiemiido, so-

lenne, supplicatio celebratior, Liv. Ili) lodato,

celebrato, famoso, celebre, Sen. e Suct.

ceISbrila-i. atis, f. (celeber , l) afjUtenxa

di persoìie, concorso, a) frequenza, folla accal-

cata in un luogo, loci, viae, Cic: domestica,

Cic: e foUa, ntoltitudine, /tolennitù di Un'adìl-

nanzu, di una festa e sim., mercatus, Cic: In-

doruin, Cic: supremi dici, funerali .solenni.
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Cic. : ludis celebritatem addere , dar ìnarj-

ffior solennità ai giuochi, IjÌv. b) numeroso
concorso, a) dipers., folla, moltitudine, mondo,
turba (contr. solitudo), totius Graeciae, Cic:

virorum ac mulierum, Cic: assai., theatrum
celebritate refertissimum, Cic: in celebritate

versari, Nep. P) di e. inan., frequente ripeti-

zione, il rinnoeursi spesso di C[.C., il ripetersi,

judiciorum, Cic: periculorum, Tac. II) trasl.,

essere frequentemente ricordato, celebriti,

fama, rinomanza, tjloria, failiae, Cic: Causam
celebritatis et noininis habere, un nome fa-

moso, Cic.

celebro, avi, àtum, are (celeber), I) fre-

quentare, visitare, andare sovente in qualche

lllOyO, rendere fretjuentato, concorrere in molti

a q. lnof/o, dare vita a q. luogo, donium, viam,

Cic: senectutem (i vecchi), Cic: trasl.: Aj fare

q,c, sovente, dire, usare, ripetere sovente, artes,

Cic: legem omnibus coutionibus, Liv.: cum bis

seria ac jocos, Liv. B) aliquid alqà re, riempire

q.c. con qualche altra cosa, contiones convicio,

Cic: cujus litteris celebrantur aures cotidie

nieae novis nominibus f^entiuiii, Cic. C) cele-

brare, solennizzare, festegyiare, festos dies, Cic:

nuptias, Liv. D) divulgare, far noto a tutti,

a) generic: quibus in locis factum e.sse con-

sulem Murenam nuntii litteraeque celebras-

sent, Cic: qua re celebrata, Cic. b) celebrare,

onorare, lodare, render glorioso, rendere famoso

(contr. obscurare), nomen alcjs scriptis, Cic:

aliquanim navium concursum in majus, far
apparir maggiore, gonfiare, ecc., Liv.: avus

nulla illustri laude celebratur, Cic.

Celemna , ae, f., città della Campania,
non lungi da, Teano.

Celei* , eris, ere, celere, veloce, rfipido,

I) propr. {contr. tardus), Mercurius, Hor. :

equus, classis, TibulL: navis, Ov. II) trasl.:

A) in senso buono : oderunt sedatum ceJ^res,

Hor.: mens qua nihil est celerius, Cic: Victoria,

Caes. : fata celerimma, Verg.: seg. dalVinfin.,

celer excipere awrum, Hor. B) in senso cattivo

^ precipitftto, troppo pronto, focoso, impetuoso,

ir€tscHrHe, Consilia celeriora {contr. tutiora),

Liv.: iambi e, Hor.: seguito dall' intìn., celer

i rasoi, Hor.

Ccleres, um, m. {da connettersi con

%éX-qz\ antica denominazione dei cavalieri

Bomani, Liv. ed a.

celerìpes, pb'dis (celer e pes), dal piede

veloce, piè-veloce, veloce alla corsa, Cic. ad Att.

^' '^' h ^
celérYlas, atis, f. (celer), celerità., rapidiUi,

prontezza, reiocitri, I) propr. {contr. tarditas),

uquoruni, Cic: vcaeni, azimie pronta, Cic:
doloris, che passa presto, Cic: uti celeritate,

Cic: adhibere celeritatem, Nep.: ^jZitr., celeri-

tates nimiae, Cic II) trasl.: animorum, viva-

cità, prontezza, attività, Cic: consilii, risolu-

tezza, fermezza, Nep.
Celerìlei", aw (celer), celermente, pronta-

mente {contr. tarde), librum tibi celeriter mit-

tam, Cic: cum celerius omnium opinione ve-

nisset, Caes.: niuns celerrime multa simul co-

ptans, Cic.

celerTuscììle, aw. (*celeriusculus, di-

min, di celer), «/» po' presto, dieere, Coruif.

rhec. 3, 24,

crlero, avi, àtum, are (celer), T) tr., affret^

tare, accelerare, viam, gradum, fugam, Verg.:
victoriam , Tac II) intr., affrettarsi, Lucr.,
Catull. ed a.

Celèus, i, m. (KsXsós, où), re e sacerdote
di Cerere in Eleusi, al quale, o al figlio del

quale, Cerere, ospitalmente accolta, insegnò
Vagricoltura e le orgie (riti del suo culto).

celia, ae, f., sjjecie di birra spagnuola,
Hor. ed a.

cella, ae, {.,ceiia= ricettacolo, I)nella
casa romana : A) nelTabitazione in città (do-

mus): a) per uomini camera, gabinetto, cella.

Ter. Adelph. 552 : specialm. le camere attorno
al cavaedjum per i servi, Cic. ed a. b) come
stanza per le provvigioni d' ogni genere

,

dispensa, con senza penarla, Cic. ed a.:

quindi in cellam dare, imperare, emere « dare,

ordinare, comprare per i bisogni della casa,

per la cucina », Cic. B) nella villa rustica,

a) come dimora degli schiavi, camera, Scriptt.

r. r. b) coìne camera per le provviste, penarla,

dispensa, specialm. granaio : olearia, orciaia
(dove Folio era posto a chiarificarsi e si con-

servava): e. vinaria, tinaia pel vino (dalla

quale poi veniva trasportato MeZZ'apotheca

(V.), cfr. Cic. de sen. 56. C) nella casa presa
a pigione (insula), cameretta, stanzuccia diun
povero, per lo piii al terzo piano, sojjìttaf

quindi cella pauperis «cameretta da povero»,
cioè una stanza che i ricchi romani fabbri-
cavano nelle loro case, per vivervi in determi-'

nati giorni, secondo il modo dei poveri (poi-

ché così la crapula e il lusso riacquistavano

in loro il bello della novità), Sen. ep. 18, 5 é

100, 5. II) nei templi, la parte in cui stava

V imìnagine della divinità in una nicchia

(aedicula), cappella, ìuivata, Concordiae, Cic:

Jovis, Liv. Ili) nell'alveare, cella, celietta,

Verg. e Plin.

cellarYHS, li, m. dispensiere, cantiniere,

canovaio, Scn. ed a.

*Cello, Celsum, ere {Y.é7Jk<o), muovere, dai

moto, spingere, portare q.c . più innanzi
;
pa-

rola da cui derivano celsus, antecello etc

cellula, ae, f. (dimin. di cella), celietta,

cameretta di uno schiavo, Ter. e Sen. rliet.

celo, avi, àtum, are, celare, nascondere, oc-

cultare, tener nascosto q.c. ad ale. Sua COStì'U

zione: A) alqm alqd ovv. (più di rado) alqn:

de alqa re, jt. e. iter omnes celat, Nep. : te ce-

lavi sernionem, Cic: me de boc libro celavit

Cic: 2}<^'Ss., celor rem ovv. (commi.) de re, m-,

si tiene g.c. tuiseosta, là Alciblades diutius CC

lari non potuit, Nuji.: nos boc celatos, Ter.: t(

de rebus a fratre esse celatuin, Cic. B) cof

un acc: a) dell'oggetto diretto: a) alqd, p. e

sententiam, Cic. : uterum manibus, nascon
dere, coprire (colle mani), Qy.: passivo, celati

virtus, Hor. ij)alqm, nascondere, occtUtare, co

l>rire ale., Caes. ed a.: se tenebris, Yerg.ipass.

diu celari (virgo) non potest. Ter.: celabitu

auctor, Hor. b) delTogg. indir., alqm, nascon

dere, celare, occultare ad ale. dinanzi ad alc.

Cic. ed a.: passivo, celabar, mi si teneva na
scosto, Cic: non ego celari possum, quid etc

TibuU.

celox, òcis, f. {rad. CEL, V. celer ed a
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origin. agg., se. navis), nave veloce, nave da
corsa, ttave leggera, brigantino, Liv. ed a.

Celsi tutto, dluis, f. (celsus), altezza, alta

stMura, corporis, Veli. 2, 94, 2.

celsus, a, um, part. agg. con compar. e

superi, {da *cello, V.; propr. spinto in alto,

quindi), elevato, dritto, ulto, eccelso, eretto, su-

biitne, I) propr. : natura homines humo exci-

tatos celsos et erectos constituit, Cic: celsus

status, Cic: celsus in cornua cervus, Ov.

II) trasl., moralni., alto, elevato, 1) in senso

buono, grande, alto, nobile, che SÌ eleva dal

comune, grande, celsus et erectus, Cic. : res

maj^nae et celsae, Cornif. rhet.: quo generosior

celsiorque est, Quìiit. 2) in senso cattivo, su-

perbo, fiero, tronfio, pettoruto, erectuS et celsus,

Cic: celsis et spe haud dubià feroces, Liv.:

celsi Ramnes, Hor.

Cellae,aruin, m., CeUi,ramo esteso di una
razza, che origin. abitava la parte tiord-ouest

delTEwropa, ma che più tardi si estese in

tutta la Gallia, in una parte della Spagna
e dell'Italia superiore ; dai romani in stretto

senso erano chiamati così gli abitanti della

Gallia merid.— Der iv.: Cellicus, a, lun,

celtieo; sost., Celticum, i, n., l'unione dei po-

poli celti nella Qallia, regno Celtico o dei Celti.

(Deltìbcri, òrum, m., Ceitìberi, razza de-

rivata dalla fusione dei Celti cogli Iberi in-

digeni nel centro della Spagna. — Sing. Cel-

ttbèr, èri, m., celtibero. — Deriv.: A) Cel-
tìber, bèra, bèrum, celtibero. B) Cellìlieria,
ae, f. (KsXxtPrjpJa), paese dei Celtiberi, Ceiti-

beria. C) CcllTherTcUS, a, um, ccltìberico.

CellTcus, V. Celtae.

cena (caena e coena), ae, f. (propr. coesna,

da com ed edo), ilpranzo fatto in^iieme, ilpa-
sto giornaliero principale presso i Romani,
per lo più verso le tre pom., pranzo, desinare,

e. recta, pranzo formale, Suet.: inter cenam, a
tavola, durante il pranzo, Cic: invitare ad
cenam, Cic: ad cenam ire, Ter.: obire cenas,

itare ad cenas, Cic: cenam alci dare, Cic: alqiu

adhibere cenae, Plin. ep.: condicere e promit-

tere ad cenam, V. conduco e promitto.

ccnaeììluili, i, n. (cena), origin. la stanza
da pranzo nella parte più alta della casa,

quindi piano superiore, soffitta (pia tardi Va-
hitazione dei poi-eri), Cic. ed a.

'Cenaeum, i, n. (Ky)vaiov ay.pov), promon-
torio nella parte nord-ovest delVEubea, con
%Cn tempio di Giove, ora Capo Litar ovv. Capo
Lithoda. — Deriv.: CeUaeus , a, um,
ceneo.

CeilàlTo, ònis, f. (ceno), stanza du pranzo,
Sen. ed a.

eenàtTuneììla, ae, f. (dimin. di ceuatio),
stanzetta da pranzo, Plin. ep. 4, 30, 2.

<*eniìtiis<, a, um, cìie lui pranzato, Cic ed a.

Ccnclireae, arum, f. (Kz-f-Apéa.i Ksy-
/ociai), Vemporio orientale dei Corinzi sul
ii'ilfo di Saronicn, oggi Kenkri.
CènTna, CehTneiiiiis etc, V. Cac-

liina etc

cenilo, are (freq. di ceno), mangiare ordi-

>i"i-ianiente, esser solito a mangiare, Cic. ed a.

ceno (caeno e coeno), avi, àtum, are (cena),
/) V. intr., fare un 2>ranzo, desinare, numgiare,
tpnd alqni, Cic: cum alqo, Hor.: foris, Cic.

I II) V. tr. mangiar qualche cosa a pranzo, man-
giar qualcìie cosa, cibarsi di, aprum, Hov.'.prcgn.

divorum adulteria, mettere a tavola, Poet. in
Suet. Aug. 70.

Cenomstni, orum, m.,popolo celtico Bella

Gallia, appartenente allo stipite degli Au-
lerci, abitante nel le Maine d'una volta, ora
Dép. de la Sarthe ; immigrò poi nelle con-

trade di Brescia, Verona e Wlantova.
cenStapliTuni, li, n. (xsvoxacptov), monu-

mento sepolcrale vuoto, eretto in onore di un
morto, cenofafio. Seriori.

censeo, censui, censum, ère, stimare,

I) ingen., saggiare il valore di q.C, appres-

sare, valutare : k.) propr.: 1) generic: si cen-

senda nobis atque aestimanda res sit, Cic: in

quo (anulo) censendum nil nisi dantls amor,
Ov. 2) part. come t.t. di pubblica ammini
strazione, a) valutare, registrare il nome e gli

averi dei cittadini romani {Yufficio del Cen-
sore, V. censor), familias pecuniasque, Cic:
ducena quinquagena milia capitum, Liv.: ne
absens censeare, Cic. : aliena censendo sua là-

cere, Cic: censendo (per censui) finem facere.

Liv. : capite censi, Vinfima e più povera classe

dei cittadini, quella che non veniva censuata
secondo gli averi, ma solo numerata testo

per testa, Sali.: sintae ista praedia censui cen-

sendo, se possano (come reale proprietà del

possessore) essere ammessi nella lista del Cen-
sore, Cic. : legem censui censendo dicere, fis-

sare, determinare, stabilire una formola, una
tassa per il censo da farsi, Liv.: censendi
formula, questa formola stessa, la tassa, Liv.

b) detto della persona stessa che deve essere

registrata nella lista, d.el Censore, valutare,

nel sign. di dichiarare i proprii aveì-i (in tal

senso anche depon. censeor, census sum, cen-

seri), in qua tribù denique ista praedia cen-

suisti? Cic: magnum agri modum, Cic: servos

censeri, Cic. e) sost. censum, i, n., gli averi

registrati, censo, Cic. ^. B) trasl.: 1) gener.:

censeor alqo cognomine, mi vien apposto un
nome: Val. Max.: censeri de alqo, essere con-

siderato come apprirtenente ad uno, Ov.: cen-

seri alqam dilectam inter comites suas, far
passare per favorita una delle proprie ac-

compagnatrici, Ov. 2) part., censeri alqo opp.

alqà re; esser valutato secondo alcuno o se-

condo q.C, per mezzo di ale. o di q.c. acqui-

stare iipropHo valore, te commilitone, Plin. pan.:

multiplici variàque doctrinà, Suet. II)pregn.
(dopo Tesarne di tutte le circostanze), espri-

mere il parere, l'opinione p/ropria, spiegarsi, ri-

putai'e, essere di parere, d'opinione, d'avviso,

tenere per conforme allo scopo, giudicar ragia

nevoie, vero, 1) in gen.: quid te futurum
censcs? Ter.: quid censetis... nullasne insidias

pertimescendas? Cic: solam (mentem) cen-

sebant idoneam, cui crederetur, Cic: veremini.

censeo, ne etc, Cic. : sed nunc surgendum
censeo, Cic: censeo desistas, Cic : tibi igitur

hoc censeo, Cic: quindi assol., censeo (come
espressione di assenso o ironie, di negazione)
;:= penso , gli d quel che penso , ci pensavo.

Comici, 2) come 1. 1. di atti pubbl., a) nel

COìlsiglio, dar voto favorevole per q.C, dctri:

il suo voto, mettere sul tappeto, fare una pro-

posta, consigliare, bona censuerunl; reddi, Tàv.:
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captivos reddendos in senatu non censuit
,

Cic: plerique censebant, ut noctu iter face-

rent, Ga.es.: col solo acc, deditionem, eruptio-

nem, Caes. b) pari. 1. 1. per le decisioni del

Senato (coììie jnhere per quelle del popolo),

decreture, wdiiuxre, quae patres censueiTint,

vos jubete, Liv.: senatus censuit, uti etc, Caes.:

S. P. Q. R. verbis nuntient velie et censere,

eos ab armis discedere, Sali.: bellum Saniiii-

tibus patres censuerunt, Liv.: e eos* censori^

alci alqd (aram, trium])lii iusignia etc), accor-

dare, aggiudicare, Tac.

censor, òris, m. (censeo), censore, T)propr.,

plur. censores, i Censori, la più alta magi-
stratura romana, composta di dite persone,

che originariamente si eleggevano per 5 anni,

più tardiper solo un anno e mezzo (in orig.

patrizii ambidue, poscia uno plebeo, talora,

anche tutti e due) : erano incaricati del

census (V.) e anche di sorvegliare sul con-

tegno dei cittadini nella vita pubblica e pri-

vata, sugli affitti e usufrutti e sulle rendite

dello Stato, sulle costruzioni e imposizioni

pubbliche e sul darle a cottimo, come pure
sul pubblico erario, Cic. ed a. II) severo

giudice dei costumi, biasiìnntore. critico, cen-

sore, Cic. e Hor.

cen<!iorTu<« , a, um (censor), I) riguar-

dante, pertinenti; td censore, cettsorio, talora

anche = riguardante la censura dei costiinii,

tabulae, i registri dei censori, Cic: lex, il

pubblico contratto d'appalto delle costruzioni

o delle rendite dello Stato, Cic. {altrimenti

anche locatio e, Cic), talora anclie l'ordi-

nanza dei Censori (sulla partizione del po-

polo, la dichiarazione degli averi, le ptib-

blichecostruzioìiiece.),Gìc.:a,mma,(h'ers[o,Cic..:

nota, Liv.: opus, azione, fallo che incorre

nella punizione del Censore, Cic. e Suet.:

homo, che è stato censore, Cic II) trasl.,

che esamina, rigorosamente, cìie critica, versus

censoria quadam virgulà notare, Quint. 1, 4, 'i.

censura, ae, f. (censor), I) ufficio, carica

del censore, censura, e tristìs, Liv.: post censu-

rara, Liv.: censuram agere, Ov.: gerere, Suet.

II) trasl. : a) esame rigoroso, gittdizio, vivo-

ruHi, Veli. 2, 36, 3. \i)pregn., diritto diUa-
timar severamente, censuram longa senecta

dabat, Ov fast. 5, 70.

eensìis, ùs, m. (censeo), I) valutazione e

registrazione degli averi e della condizione

civile di ciascun cittadino rotnano, censo,

censuni habere, Cic, o agere, Suet., fare il

censo: esse censui censendo etc, V. censeo

{n" I, A, 2, a) : censu prohibere, Cic. : o exclu-

dere, Liv. : impedire ad uno di essere regi-

strato nella lista dei cittadini, escluderlo:

habere censum hominum, imprendere il cen-

simento, la numerazione dei cittadini, Caes.

U) meton.: A) registro, ruolo dei cittadini

e del censo, Cic. ed a. B) averi da dichia-

rarsi dichiarati nel censo, censo, \)propr.:

census senatorius, di un senatore (non meno
di 800,000 sesterzi), Suet.: e equestcr, di un
cavaliere (non meno di 400,000 sesterzi),

Suet. 2) trasl., generic, sostanze, ricchezza,

averi, possessi, censo, homo sine censu, Cic:

homo tenui censu, Hor.: census partus per vul-
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nera (in guerra, militando), Ov.: dat census
honores, Ov.

centaureuin e -lum, i, n. (y.svxaupetov

e Toi.ùpio^),erbacentaurea, Lucr., Verg. e Plin.

Centaureiis, a, uni, V. Centaurus n" I.

CentauriiK, i, m. (Ksvxaupoc;), I) Ce«-
tauro, pìur.: CeataAiri, -òrum, Ccntam-i, popolo
rozzo che viveva nella Tessaglia, nei boschi
e sui monti, dando a cavallo la caccia ai
tori ; avevano costumi feroci e appetiti ani-
maleschi: secondo il mito, mosti'i biformi
(uomini di sopra e di sotto cavalli), figli di
Issione e di una nuvola posta da Giove in
luogo di Giunone [perciò nubigenae), famosi
sopratutto per il combattimento coi Lapiti,
occasionato nelle nozze di Piritoo da un'of-
fesa che essi fecero alla sposa, essendo ub-
briachi, e finito colla loro totale sconfitta.

— C. nobilis = Chiron (V.). Hor. epod. 13,

11. — Deriv.: Cvntauréus, a, um (Ksv-
taupSlOC;), centaurico, dei Centauri. II) trasl.:

A) costellazione del Sud , Cic. Arat. 203.
B) nome di una nave (epperò, a cagione di
navis, fem.), magna, ingens, Verg. Aen. 5,

122 e 10, 195.

cenlenu«<, a, ura (centuni), I) sing., «Jie

è in numero di cento, arbor ("cento remij, Verg.
II) plur., coinè num. distrib , centcni, ae,

a, gen., centenùm, a cento « cento, Cic. ed a.

centóMiniis, a, um, num. ord. (centum),
centesimo, pars, Plaut.: lux ab interitu, Cic:

sost., centesima, ae, f., la centesima parte di

q.c, Vun per cento, come imposta, tributo,

rerum venaJium, Tac: parlando d'interessi,

Vun per cento mensile, e però, secondo il

nostro sistemu di computare gV interessi,

il 12 per cento annuale (considerato come
usura), Cic: cosi anche biaae centesimae,

il 24 per cento all'anno, Cic.

centTceps, -cipitis (centum e caput), che

ha cento teste, belua. Cerbero, Hor. carni. 2,

13, 34. ^
-

«eiitteiis (centiès), avv. (centum), ce».'»

volte, nisi idem dictum est centiens, Ter.: HS
centiens (intendi centena millia), 10 milioni

di sesterzi, Cic
centimanus, a, um (centum e manus),

che ha cento inani, centimane, Hor. e Ov.

cento, onis, m. (y.évxpcov), lavoro malfatto,

coperta rattoppata, 7natcrasso, CaeS. ed a.

Centrones (meglio Ceutrones), um, ir...

popolo della Gallia Narbonese, ìielVodierìxi

Savoia, ora Centron nella valle di Taran-
taise.

centììni, num. indecl., cento, Cic. ed a.

— Iperbol. := moltissimi, centum puer ar-

tium, istruito in tutte le arti e scienze im-
maginabili, Hor.: centum clavibus servata.con

cento chiavi = con molta cura, Hor.: qnin
immo centum ac mille, Quint.

Centum Ceilae, àrum, {., porto dell'E-

truria con una villa di Traiano, ora Civi-

tavecchia {vicino a Cincelle).

centuni§;eniinu«i, a, um (centum e gc-

miaus), centuplo, Briareus, dalle cento brac-

cia, Verg. Aen. 6, 287.

centum-vir, i, m., plur., centumviri,
òrum, m., centumviri, collegio di giudici, com-

posto di lO.'t membri (all'epoca Imperiale, di
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/.SO), detto annualmente per gli affari pri-

vati, spec. per le quistioni di eredità e di

t'itela, ecc., Cic. ed a.

centiiinvTraiis, e (centumvir), centum-

i-:r<dc, fatto, giudicato dai cent««»OT»n, judicìum,

Cic: causa, Cic: ceiitumviralis basta, tribvr

ìtnle centumvirale, Siiet.

ccntiincìilii»*, i, m. (dimin. di cento),

piccolo lavoro tuoi fatto, piccola coperta rattop-

pata, piccolo materasso Ktrantazzo, Liv. ed a.

centuria, ae, f. (centum), orig. sezione

di cento ; cioè : I) suddivisione della legion",

in orig. di 100, piii tardi di 60 uomini, cen-

turia, Liv. ed a. II) uno dei 193 ordini, nei

quali Servio Tullio divise i cittadini romani,

secondo gli averi, centuria, Cic. ed a.

cenlìipTalini , aw. (centuria), centuria

per centuria, a centurie, Caes. e Cic.

1. 4>unliirTatu<ii, us, m. [V. 1. centario),

divUiotie (dei legionari) in centurie, Liv. 22,

2. oenlurialu», us, m. (V. 2. centuno),

condizione, grado di centurioìus, grado di capi-

tano, Cic. ed a.

\. ccntùrTo, avi, atum, are (centuria), di-

videre, ordinare in, per centurie, II) truppe le-

gionarie: juventuteni, Liv.: inter sese decu-

riati equites, centuriati pedites conjurabant,

la cavalleria per deciirie, la fanteria per
renturiejJjiv.: assol., centuriat Capuae, ^Jossa

in rassegna l'esercito a C, Cic. II) cittadini

romani: quindi comitia centuriata, comizi
i-enturinH = adunanza del pop. rom., nella

quale si votava per centurie, Cic. ed a.: cen-

turiata lex, deliberata nei com. centuriati,

Cic.

2. ocntiirTo, onis, m. (centuria), centu-

rione, capitono, Cic.

contììriònaius, us, m. (2. centuno),

I) grado di centurione, di capitano, Val. JIsx.

'•ì, 2, 23. II) elezione, scelta di centurioni,

Tac. ann. 1, 44.

CeiitfirTpae, aruni, f. (KsvToup-.Tia'., ai,

Ptol.l, e CciitìirTpa, òruni, n. r^Ksvxóp'.Tia,

zi, Thuc), e CcnturT|iTnuni, i, n., anti-

chissima città della Sicilia , nelV interno

dell'isola, presso l'Etna, ora Centorbi. —
Der t v.:CenturTpTnus, a, um, Centuripino;

plur., sost., Centuripini, òrum, m., abitanti

di Centtiripe, Centuripini.

ccnìlla, ae, f. (dimin. di cena), piccolo

2>ranzo, Cic. ed a.

ocnum, V. caenum.
f^r-ós, V. Cea.

cepa (caepa), ae, f., cipolla, Cels. ed a. —
Form, sec: cepe (caepe), is, n., Hor. e Scritt.

ser.

CeplialleiiTa, ae, f. (Ks.^a.XXrinx\la più
grande isola del mar .Ionio, ora Cefa'onia.
— Deriv.: Ccphallcnes, um, m. (KscpaX-

Xyjvs;), ab>t. di Cefalnnia. Cefullcni.

fV'phalocai-i, Ydis, f. (K£:paXoi5£:, Ptol.),

e GcphalotMlTum, i, n. (KecpaXotSiov,

Strab.), città sulla costi sett. della Sicilia,

nel terr. di Imera, con porto e un'acropoli
che lo prot'rjgeva, ora Cefalù. — Deriv.:
Ci^phaloctlTlanilS , a, um , cefidedltano;

plur. sost., Cephaloeditani, m., abit. di Cefa-
ledi, CefalediUtnit

Ccpiléis, -vìusii, y. Cepbeus.
Cèplienes,um, m. (Ky]cpf(V£;),23opoZo/a-

voloso dell'Etiopia.

CepliéÙ!», ci, e oos, acc. ea, m. (Kvjcpeós),

re dell'Etiopia, marito di Cassiope o Cas-

siopea, padre di Andromeda, suocero di

Perseo, da ultimo posto con questi tre fra

le costellazioni del polo boreale (cfr. Andro-
meda). — Deriv.: A) Cvpliei»*, Ydos, f.

(Krjcpyjts), Cefeidc (cioè, figlia di C.) = Andro-
meda, Ov. B) CephcTuiii, a, um, cefeo, virgo.

Andromeda, Ov.: arva, etiopici, Ov. C) Ce-
plicus, a, uni, cefeico = etiopico, Meroe,

Prop.

Cr-pliTsTas, Cr-p]iT«Tii«;, V. Cephissos.

CèpliÌ!»sos e -US (Cèplùsus), i, m. (Kr^-

cpiaoóg e Kvjcpiaóg), I) fiume della Focide e

della Beozia, che nasce presso Lilea nella .

Focide e sbocca nel lago Copaide, ora Ce-
phisso, Gaurio o Gerios : come dio fluviale,

padre di Nurcisso. — Deriv. : A) IDeplii-
sìus (Cèpbisstus), li, m. (Kr^cpiaatog), il Ce-

fisio =^ Narcisso, Ov. E) CephT<i<Ì!» (Cè-
pbissis), tdis, acc. plur. -lìias, f. (KvjtptaCj o

KTjcpiaat's), ccfisio, del C, undae, Ov. II) l'u-

nico fiume della pianura ad occid. di Atene,
anzi meglio ruscello, che nato nella parte
alta del paese, sbocca nel porto di Faterò.

cera, ae, f. {affine a y.yjpóg), cei-a,

I)propr.: flava, Ov.: moUissima, Cic: plur.
ceras excudere (delle api), formar con la cera,

le celle, Verg., specialm. usata per spalmarne
i cadaveri, a che si conservassero a lungo,

alqni cera circumlinere, Cic: alqm cera cir-

cumfundere, Nep.: per stenderla sulle tessere

da votare e le tavolette da scrivere, cerata

tabella cera legitima, Cic: ut illa prima po-

strema ex illis tabulis cerave recitata sunt,

Liv.; per plasmare figure, fingere e cera so-

litum esse, essere stato tm lavoratore in cera
(lavoratore in cera di figure in rilievo), Cic:
spec. delle figure degli antenati, cera illa

(imaginum). Sali.: per sigillare, expressa in

cera ex auulo imago alcjs, Plaut.: in ilio testi-

monio ceram esse, Cic. II) meton., a) la ta-

voletta ricestita di cera, sulla quale, per
mezzo dello stUus, venivano incavate le let-

tere, tavola cerata, da scrivere, codicis Cxtrcma
cera, pagina, Cic: primae duae cerae (testa-

menti), pagiìie, Suct.: alqd ceris mand ire.

Quint.: b) (poet.), plur. cerae, figure di cera
:= figure di cera, degli antenati, Ov. ed a.

€''.craiiil>us, i, m. {Ki^'x\ì.'^oz), essere mi-

tico, che nel diluvio di Dcucalione fu mu-
tata in uno scarafaggio.

CcraniTcSs, e -us», i, m., Ceramico (Ke-

patis'.y.óf , mercato delle stoviglie), nome didue
piazze, l'ima fuori, l'altra dentro, in Atene.
nelVullima delle quali erano innalzate le

statue e i monumenti sepolcrali degli eroi

caduti in guerra.

cèriirTuni, ti, n. (cera), imposta sulla

cera usata per sigillare e bollare, diritto di

bollo, Cic, Verr. 3, 181.

ceraslcs, ae, m. (xepàatir);, cornuto),

I) ceraste (Coluber Cerastes, L.), Prop. e

Min. II) come nome proprio, CcraKlac,
àrum, m.

,
popolo corntUo, che, secondo il mito,

abitava in Cipro, Ov. niet. IO, 222 e segg.



411 cerasum cernulo 412

cerìì<«iiin, i, n., ciliegia, Cels. ed n.

ceriisius, i, f. (xépaaog), J)c«teff»o, Scriptt.

r. r., Ov. e Verg. II) cUiegia, Prop. e Plin.

cursitiniis, a, um (xspàxivog), di eorno,

corneo, ambiguitas, il falso sillogismo delle

corna, greco xepàxtvo? J^óyog, -/spaTtvrjg (c/fj

c/jc non hai perduto, lo hai ancora: le corna
non le hai perdute, dtiuque le hai), Quiut. 1.

10, 5.

CerniiiiTì nioiites, m., e coni.(.specialm.

nei poeti) solo Ceraunfa, Grum, n. (Ks-

pKÓvia oprfj, monti Ceraiini, catena di mon-
tagne assai alta che si stende lungo le coste

dell'Epiro, ora Kimara o Monti della Chi-
mera, famosa per le frequenti tempeste; e

spec. il suo promontorio sporgente nel mare
Adriatico, Acroceraunium promonturium o

solt. Acroceraunia e Cerannia, greco tk àotpa

Kspauvia, ora Capo della Linguetta, assai

pericoloso ai naviganti: onde infames sco-

pali Acroceraunia, Hor.carm. 1, 3, 20, e sempl.

Acroceraunia (appellativo= luogopericoloso),

Ov. rem. 739.

Cerbèrfts, e -us, i, m. (KépPepog), Cer-

bero, cane dell'inferno, con tre (secondo altri

con cento) teste, guardiano dell'entrata del-

l'Averne. — Deriv.: CerLercus, a, nm,
fi/je riguarda Cerbero, di Cerbero,

CercTna, ae, f. (Kspy.Cva), isola abhast.

grande della costa africana, all'imboccatura

della piccola Sirte, con città omonima e co-

modoporto, ora Kerkine o Cherkara o Zerbi.

Cercòpes, um, m. (KépxwTtsg), popolo
misto, frodolento e rapace nell'isola Pite-

' cusa, mutato da Giove in scimmie, Ov. met.

14, 92.

cerciii'us, i, m. (xspxoupog), I) specie di

nave (usata pnrtic. dai Cipriotti) leggera

e veloce, brigantino, Plaut. e Liv. II) {scritto

anche cercyrus), sorta di pesce di mare, Ov.

e Plin.

Cei'cyon, -onis, m. (Kspxótov), famige-

rato ladrone dell'Attica,vinto ad Eleusi e uc-

ciso da Teseo.— Deriv.: CercJ'ftnciis, a,

um, cercioneo.

cercyrus, V. cercurus, n" II.

Cere:lli<4, V. Ceres.

cerebelliiin, i, n. (dimin. di cerebrum),

XHCColo cervello, cervellino, Suct. ed a.

eereltrusus, i, m. (cerebrum), ghiribis-

zoso, bizzarro, Hor. Sat. 1, 5, 21.

cerebrum, i, n., cervello, Cic. ed a. —
meton. : a > intelletto, Hor. ed a. b) = bis-

saì-ria, ira, stizza, Hor. sat. 1, 9, 11.

cerenióiiia, V. caerimonia.

Ceres, -cris, f., I) figlia di Saturno e di

Ops, sorella di Giove e Fiutone, madre di

Proserpina, dea della terra in quanto è da-

trice di frutti, della agricoltura in generale,

ma specialm. della coltura del grano e so-

prattutto della fecondità, quindi anche dea
del matrimonio: come dea dell'agricoltura,

sorella della pace e legislatrice. II) meton.,

invece dei suoi doni ^.seminagione, grano.

Inaile, pane (in contrapp. a Liber, cioè vino),

Verg. ed a. poeti: di qui il prov.: sine Ce-

rere et Libero friget Venus, Ter. eun. 732. —
Deriv.: Cereiills (CorTalis), e, apparte-

nente a Cerere, saero, dedicato aCerere, emeton.,
riguardante la coltura dei campi, del grano, ecc,
cereale, munera, pane, Ov.: herba, seminati,
sulci, campi salivi, Ov.: arma (V.), Verg.:

soluiii, strato di pane, Verg., sostant., Ce-
realia, ium, n. (cioè sacra), festa di Cerere,

che si celebrava il 12 o i:ì aprile, Ov.: insieme
a giuochi circensi, on'le Cerealia ludi, Liv.

cereiis, a, um (cera), I) di cera, cerco, Cic.
castra, celle di cera, Verg.: sost., cereus, i, m,,
candela di cera, fiaccola di cera, Cic. ed a.

IT) meton.: \)ce>-eo, del color della cera, giallo

come ceì-a, pruua, Verg.: bracbia, bianco come
cera, Hor. 2) arrendevole come cera, pieghevole,

cereus in vitium flectì, Hor. art. poét. 168.

cerimòiiTa, ae, f., V. caerimonia.

cerintha, ae, e -e, ès, f. (xvjpEvBtj), fiore

della cera, erba delle api, Verg. e Plin.

cerno, crèvi, crètum,cre (rad. CEE, CEE.
greco KPI, donde anche y.pfvo)), dlscei-nere, se-

parare, sceverare, I) propr.: c. per cribrum,
C'aX,o,ow.poet., perforamina densa, Ov.: stac-

ciare. II) trasl.: A) distinguere, 1) cOÌ SCnsi.

spec. cogli occhi, veder chiaro, ossei-vare, rico-

noscere, a) generic: ut(vis et natura deorum)
non sensu, sed mente cernitur, Cic: pupilla,

qua cernit (oculus), Cels. : nos ne nunc quidem
ocuMs cernimus ea, quae videmus, Cic. : quae
cernere et videre non possumus, Cic: coll'acc.

e Z'infin., Caes. : col part. attrib., Cic: con
2yroposizione relativa, Cic. b) tener quaiciie

cosa davanti agli occhi = prendere in consi-

derazione, riguardare, tenere pier, ubi gratus,

si non eum ipsi cernunt grati, cui refórunt

gratiam? Cic: exempla adiungerem, nisi apud
quos oratio baberetur cemerem, Cic. 2) col-

l'intelletto: discernere, veder chiaro, osservare,

a) generic, intendere, riconoscere, vedere, ani-

mus plus cemit et Ipngius, Cic. : mentis acies.

quii verum cernitur, Cic : haec, quae non vi-

distis oculis, animis cernere potestis, Cic:
ncque tanta in rebus obscuritas, ut eas non
penitus acri vir ingenio cernat, si modo aspe-

-xerit, Cic: coll'acc. e Z'infin., Nep.: con prop.
relat.,lji\. b) animo cernere, antivedere, pi-n-

vedere coWanimo, coll'acc. e l'infìn., Cic, COn

prop. relat., Cic. e) cerni in aliqua re o alqà

re, esser riconosciuto, ìnostrarsi in, o per mezzo
di q.c,, bae virtutes cernuntur in agendo, Cic:

lortis animus et magnus duabus rebus maxime
cernitur, Cic. W) decidere, 1) generic: (j'Ma?

che contesa O dubbio, decidere, definire in

modo decisivo, a) detto della sorte, priusquani

id sors cerneret, Liv. b) di pers., combat-
tendo, decidere {arcaico per decernere, cer-

tare), inter se ferro, Verg. e Sen.: aequo cer-

tamine bellum, Lucr. 2)pregn., decidersi 2'er

q,c,, deliberare q,c,, a) generic: quotcumque
Senatus creverit, tot sunto, Cic: quid de Ar-

menia cernerent, Tac: co/Z'infin., germanum
emittere crevi, Catull. b) come t. t. giudi-

ziario: detto dell'ereditare, cernere heredi-

tateni, cioè: a) dichiarare di voler accettare

rej'crfiM, Cic ad Att. 11,2, 1. '^) accettare Vere-

ditiì, Cic ed a.: coord. con altri verbi, liere-

ditatem adire cernereque, Plin. ep.: fìgur.,

debet etiam fratris Api! amorem erga me eum
reliqua liereditate crevisse, Cic.

cernulo, are (cernuus_), cadere a precipizio.
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traboccare, non vertet fortuna, sed cemtJat et

allidit, Sen. ep. 8, 4.

CCrilUliSf a, un, die. trabocca, precipita ed-

Viiinami, a capofitto ((jreco vtupiaTwv), detto

del cavallo, Verg. Aen. 10, 894.

céro, avi, àtum, are (cera), spalmare di

cera, delia, Col.: cerata tabella, Cic.

Cél'ÓlUa, raatis, n. (xYjpWlia), ungttento di

cera, col quale i lottatori si ungevano, per
rendersi sdrucciolevole il corpo, Sen. ed a.

— nicton. =^ luogo dove avvietui la lotta, lissa,

Sen. e Plin.

cerrTtiis, a, um {sincopato da ccrcbritus

da cerebrum), delirante, insensato, pazzo, Plaut.

e Hor.

ccrliiiiivn, mtnis, n. (2. certo), n misu-

rarsi, lotta, per misurarsi reciprocamente le

forze, a) il misurarsi di due rivaliper tof/lier

l'uno all'altro la palimi, lotta, eotnbattimcnto

di gara, a) gara ginnastica, circense, mttsicale

[gr. àycóv), musicam ,
gymnicum, equestre,

Suet.: gladiatovium vitae (lotta per la vita),

Cic: luctandi, Quint.: quadrigarum, Suet.: pe-

dum, cursus, disci, Ov.: in id certameu descen-

dere, Cic: antequam legitimum certamen in-

choent (citharocdi), Quint.: j)oe^., certamen po-

llare= àyiòva TrpoxtSsvat, ordinare una gara,

un certaine,YeTg. p) qualunque altra specie di

lotta, contesa, gaia, lionestuiii, Cic: laboris ac

periculi, Liv. : honoris et gloriae, Cic: confe-

rendi (nel contribuire), Liv.: venire in cer-

tauien, pigliar parte a una gara (per la bel-

lezza), Ov.: mn in certameu virtutis venire,

misurarsi in lotta colla virtù, Cic: est miM
('ertameli cuni aliquo de principatu, opp. de
fortitudine, Nep. e Curt.: proponere certamen
<>loquentiae inter juvenes, Quint. b) il misu-

rarsi di due nemici, per vincersi Vun l'altro,

e.) pugna, combattimento,c. armorum, Quint.:

praelii, Cic: pugnae, Liv., quindi a.a.) =cont-
battiinoHto, battaglia, c. navale, Liv.: classicum.

Veli.: certamen inire ovv. conserere, Liv.: ubi

res ad certamen venit, Sali.: vario certamine

pugnatum est, Caes. ^^) guerra, in genere,

Fior, ed a. 8) ogni altra ostile contesa, di-

iputa, contestazione, ostilità,, litigio, brit/a (speSSO

"on allusione al combattimento), iUa certa-

mina animorum (ardore delle lotte dipartito),

Liv. : verborum linguaeque certamina, Liv.:

iraruni, animi (inasprimento), Liv.: juris (per

'l diritto), Liv.: pravura certamen notarum
«ter censores, Cic: imbuere animis certamen,

mccliiar lo spirito di opposizione, Liv.: in

ertamen venire cum alqo, Cic: instituere sibi

;ertamen cum alqo, Cic: diff'erri adversus nos
;ertainen, Liv.: est mihi tecum prò aris et

bcis certamen, Cic.

cerliilini, avv. (certatns, part. di 2. certo),

» gara. Ci e. ed a.

ceriiilTo, onis, f. (2. certo), il misurarsi,

\) in senso buono, lotta, gara, a.) gara ginna-
'tica e sùn., e. cor\ìOTUtn, Cic: certationes xysti-

•orum, Suet. p) ogni altra, liaec inter eos fit ho-

lesta certatio, Cic b) in senso ostile, contesa,

otta, litigio, ordin. con allusione al combattere
lei soldati e dei gladiatori, haec est iniqua

•ertatio, non illa, qua tu centra Alfenum veli-

abari.s, Cic. : ablierrere a certatione animi

I

contesa accalorata, furiosa), Liv.: relinquitur

non mihi cum Torquato, sed virtuti cum vo-

luptate certatio, Cic: e come 1. 1. di attipubbl.,

certatio multae, poenae, trattazione, specie
di revisione di una pena in danaro o altro,

fatta dal popolo nei comizi tributi (esscn-

! dosi ad esso appellato colui che da, qualche

[

magistrato fosse stato condannato a qualche
I
pena), Cic. e Liv.

I

cerlè, avv. (certus), I) affermando asso-

lutamente =: certamente, sicuramente, senza
dubbio, positivamente, a) oggett: addit, ea quae
certe vera sunt, Cic. : compar.: si reperire

vocas amittere certius, Ov.: nelle risposte,

j
estne ipsus an non est? Is est, certe is est

I

profccto, Ter.: veuerat, ut opiuor, haec res in

judicium. Certe; perfettamente, Cic. h) sogg.:

certe scio. Ter. e Cic: nelle risposte, Ch. Ain
tu? So. Certe sic erit. Ter.: quando si sup-
pone che q.C. stia così pvr l'appunto, certa-

mente, per certo, si me tanti facis
, quanti

certe facis, Cic: nelle domande, certe patrem
tuuin non occidisti ? Suet. II) confermando
con riserva, certo, certamente, almeno, mihi C,
Cic: ego e, Quint.: e. ego, Sali.: ipso e, Quint.:

e. tamen, Cic: e. quidem, Cic
1. cerio, avv. (certus), certamente, di certo,

di sicuro, a) oggett., e comperi, Ter.: nihil ita

oxspectare quasi e. futurum, Cic. b) sogg.,

certo SCIO, so di certa scienza, son profonda-
mente convinto, senza alcun dubbio, Cic. ed a.

2. certo, avi, àtum, are {;r<(d.G^ìi,dond£
cerno e certus), combattere, contendere (con
accenno allo sforzarsi, in gara, coll'avver-

sario per superarlo), I) propr.: praelio. Sali.:

armis cum hoste, Cic: de imperio cum po-

pulo Romano, Cic. : prò gloria atque imperio,
Sali.: cum Gallis prò salute, Tac II) trasl.:

A) a parole, conteitdere, litigare, 1 ) in gcH.,
verbis, eratione, Liv.: ob liircum, Hor.: cum
usuris fruetibus praediorum, coiprodotti delle

campagne voler (invano) combattere le alte

usure, Cic. 2) Purtic, contendere in giudizio,
trattare q.C, Inter Se, Cic: foro si res certa-

bitur olim, Hor. certanda multa, pubblica di-

scussione per una pena da decretarsi, Liv.
B) generic, rivaleggiare,garegyiare,contendcre,

officiis inter se, Cic: cum alqo dicacitate, Cic:
cuni civibus de virtute, Sall.:poef., certare alci,

con aZc.jVerg.: COirinf\n.,adoperarsi, sforzarsi,

fare a gara, fare a chi piìi.,., vincere, Verg.:
evadere, Curt.: con propos. interr. indir., si

nautae certarent quis eorum potissimum gu-
bernaret, Cic.

ccrlim , a , um ,
part. agg. [da cerno),

delibeì-ato fermamente, I) Secondo la decisione
presa, certum est mihi consilium, e corta

(mihi) res est, colVinhn , Comici: cos'i anche
certum est (mihi), è deciso, è mia (tua, Sita) vo-

lontà, decisione, Cic ed u., coordin., certuni
est deliberatumciue, Cic, ovv. certum atque
decretum est, Liv., sempre coll'inf., milii an-

tera abiurare certius est quàm dependere. Cic:
trasl., dipers., risoluto, deciso a q.C, coll'inf.,

certus (certa) mori, Veig.: col gen. , certus

eundi, Verg.: fugae, Plin. ep. II) /issato, de-

tcrminato, certo (detto della cosa in sé), (contr.

incertus, dubius), A) oggett,, l) fissato, deter-

minato, rispetto alla qualità, al numero, dies,

Cic.:tempus, Cic: pecunia (con^/•. pecunia in-
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certa), Cic: certa quaedaiii et definita lex, Ciò.:

limites, Hor.: conviva, solito, quotidiano, ìioi.

Ma talvolta anche = quidam, un certo (che

non si può meglio determinare), habetcertos
sui studiosos, Cic. : insolentia certorum homi-
iium, Cic: e quindi collegato con quidam e

aliquis, Quint.: e sostant., in his certos ali-

(juos docebit, Quint. 2) moralmente: ccHo,

sicuro, provato, fedele, a) di pers.:a,V[iìc\lS^ Enn.
fr.: homo certus, certissimus, Cic: accusator,

meritevole di fede, Cic: paterfamilias, auctor

(mortis), Quiut.: adversus hostem nec spe nec
animo certioreni, Liv.: sost., certi, òruin, m.,

gente sicura, provata, Nep. b) di cose: satis

animo certo et confìrmato, Cic: indoles cer-

fior , Suet. : bona et certa tempestate , in

tempo buono e sicuro, Cic: sagitta, infal-

libile^ Hor.: e al plur. sost. col gen., certa

marÌS,TaC. B) SOggett., 1) certo, twnduhhio, vero,

rispetto allanostra conoscenza o convinzione,

a) di peì's.: lìberi, di padre certo, di nascita

legittima, legittimi (contr. incerto patre natu
o spurii), Cic: pater, Cic. b) di cose, postremo
oertiorres, Liv.: certiora essedicuntquam etc,

Cic: id parum certuni est, Liv.: certum aliquid

esplorare non potest, Caes.: certum scire, Cic:

certum habere, prò certo liabere, Cic: prò

certo scire, Liv.: prò certo negare, polliceri,

dicere, Cic: prò certo affirmare, Liv. 2) trasl.,

di persona, a cui è data certezza^ di q.c, si-

curo, ccì-to, de sua suorumque genitura, Suet.:

damnationis, spei, Tac: onde certiorem facere

alqm alcjs rei ovv. de alqa re, o coll'acc. e

7"infin., o con propos. relativa, ovv. assol.,

informare, far consapevole uno (li q.c., Cic,

Caes. ed a.: solo dirado anche nel ptositioo,

Anchisen facio certum, Verg.

cerftla, ae, f. (dimin. di cara), inccoio pez-

zetto di cera, cernia miniata, specie di matita

rossa con la quale gli antichi solevan notare
i passi errati di un componimento (notare),

cerulas tuas miniatas illas extimescebam, le

tue censure, critiche, Cic: quae (auvxocgstc;)

vereor ne miniata cerula tua pluribus locis

iiotandae sint, alle quali certo avrai in più,

luoghi delle correzioni da fare, Cic
cerussa, ae, f., biacca, Ov., Vitr. ed a.

CeP*'a, ae, f. (cervus), la femmina del cereo,

cerva, Liv. ed a. — poet. = cei'vo in genere,

Verg. ed a.

ccrvTcal, alis, n. (cervix), cuscino da testa,

(jiianciale, Suet. ed a.

ccrvTcìila, ae, f. (dimin. di cervix), pic-

cola cervice, Cic ed a.

ccrvTnus, a, um (cervus), di cervo, cornu,

A'arr.: pellis, Hor.
cervTsTa, ac, f., bevanda d'orxo, biri-a, cer-

vogia, Plin. ed a.

cervix, Icis, f., nuca con inclusione della

parte di dietro del collo, mica, collo (in Cic e

Sali, sempre al piar, cervices; in Liv. il sing.

in senso proprio, il plur. in s. fig.), cervicem

caedere, Liv.: cervici alcjs imponi, porsi in

inllo, sul collo ad ale, Verg. : frangere cer-

vices alcjs od alci, Cic: dare cervices alci, por-
gere il collo, farsi uccidere, Cic: dare brachia

cervici, cingere le braccia intorno al collo, Hor.

fìg., a) del (far)portare un giogo o esser gra-

vato di un peso, impoucre in ccrvicibus alcjs

cesso 416

sempiternum dominum, Cic. : snstinere ccrvi-

cibus suis tanta munia atque rem publicam,
portar sulle spalle, sostenere, Cic. : in ccrvi-

cibus esse (detto di nemici, della guerra, ecc.),

« star sul collo, stare addosso » (= essere im-
minente), ovv. « pesar sul collo, pesare ad-
dosso » Liv. ed a. velut in cervicibus habere
hostem, aver il nemico addosso, Liv.: legione.s

in cervicibus nostris collocare, Cic: parimenti
cervicibus alcjs repellere, ovv. depellere alqm
ovv. alqd, levarsi d'attorno, liberarsi, Cie
b) figura ricavata dalla docilità, o no, dei
tori al giogo, dare cervices crudelitati nefa-
rìae, piegarsi, rassegnarsi, acconciarsi (= ac-

condiscendere pazientemente), Cic: e fig
(dalla forza del collo dei tori a portare il

giogo), qui erunt tantis cervicibus recupera-
tores, qui audeant etc, avranno un collo così

forte =^ tal forza e tanto ardire, Cic
cervus, i, m. (xspaós), cervo, I) propr.,

Caes., Cic. ed a. II) trasl. (dalle corna dei
cervi), cervi, pedi a forchetta per tener lon-

tani i nemici, Caes. ed a.

cery\, ycis, m. ("/.vipug), tmUdo, lat. puro
praeco, Sen. tranqu. 3, 10.

cespes, V. caespes.

CeSSalTo, Ònis, f. (cesso), neyligema, ina-

zione, oziosità, scioperatezza, riposo da tm ope-
razione, vita ritirata, il 7-itriir.si (dagli affari),

licenza, congedo, Cic: furtum cessationis, inat-

tività nello scriver lettere, Q. Cic. in Cic. ep.

cesMatSr, òris, m. (cessio), neghittoso, Cic.

ed a.

cessini, avv. (cedo), cedendo, ite e, riti-

ratevi non osservati, Justin., 2, 12, 7.

cessio, òniS, f. (cedo), H ritrarsi, cessione,

in jure cessio, specie di acquisizione in uso
2iresso i Romani, che avveniva per mezzo di

lina dichiarazione davanti al magistrato,
Cic. top. 28.

cesso, avi, àtum, are (freq. di cedo), re-

stare addietro , I) Jjropr., rimanere ad-
dietro =: indugiare, inontrursi tardo, tardare,

ritardare, a) generic. : sed cur cessas ? su
dunque! Ter.: h&xid quaquam etiam cessant,

ììon possono ancor esserci. Ter.: pauluni si

cessassem, domi non ofFeudissem, Ter.: si tabel-

larii non cessarint, Cic: rectene omnia, quod
iam pridem cpistulac tuae cessant? '"lui. ep.:

cessans Nilus, Plin. pan.: cessans morbus, tardo.

i'cwto, Hor.: h) partic: a.) come t. i. giurid.,

titrdare, non venire = non Comparire in giu-
dizio al giorno stabilito {contr. adesse), cul-

pàne quis an aliquà necessitate cessasset, Suet.

CI. 15. P) venire a mancare, dcttO di rendite,

di stipendio, di salario, quod cessai ex reditu,

frugaUtate suppletur, Plin. ep. 2, 4, 3. y) »<»»

esserci, nuincare, detto di qualità Spirituali,

augendum addendumque quod cessai, Quint,

2, 8, 10.

II) trasl., cessare da una azione, o rima-
nere addietro in essa, 1) in contrapp. allo

agire prontamente = indugiare, mostrarsi,

fio-si trovar tardo, negligente ; non darsi pre-

mura, a) generic: et properarc loco et cessare,

Hor.: si possessores cessarint, Suet.: strenuus

homo et nunquam cessans, Curt.: cur hic cessai

cantharus ? lasciateci bere ! Ter. : quid tua

fulmina cessant? Ov. : ce'^sat vuluntas ? vicn
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meno il tuo volere? (= non vuoi tu ?), Hor.:

quid cessarent, Liv. : nou e. apud rhetorem,

«9w cessare di frequentare le lezioni del re-

tore, Cic. : nuraquam e. in suo studio atque

•opere, Cic. : e. in officio, Liv. : e. muliebri au-

dacia, lasciarsimancare il femminile coraggio,

Liv. : nullo usquam e. officio, Liv. : e. in vota

precesque, Verg. : colV ini., cessas alloqui?

dillo dunque. Ter. : quid cessas mori? muori
pure, Hor. : quid cessatis regis inimicum occi-

dere? Curt.: nel pass., cessatur alqd, vien tra-

scitrato, posto in non cale, posposto, detto della

cosa stessa in cui si è negligenti, quicquid

(Tper quanto tempo) apud durae cessatum est

inoenia Trojae, per tutto il tempo che durò la

f/uerra dei greci intorno alle mura di Troia,

Verg.: neutra in i)arte cessato officio, Val.

Max.: moram cessataque tempora celeri cursu

torrigere, Ov.: cessata arva, Ov. b) partic.,

mancare al propi-io ufficio, alVadenipimento del

proprio dovere, sic mihi c. iiiultuin, Hor. : ex

nulla parte, Quint. 2) in contrapp. all'agire,

operare non interrotto = tralasciare, ti-ascu-

rarc, intermettere, cessare, riposare psr Un certo

tempo, a) generic: e. pei'hibernorum tempus,
Liv. : et quia oculorum cessabat usus, Curt. :

non uraquam e. am iri, Prop.: repentina morte
consulis cessans lumor, divenuto vacante, Suet.:

non nocte, non die umquam cessaverunt ab
opere, Liv. : non cessari a sacrilegiis, Liv. : e

detto del tempo : nullum tempus, nullus dies

cessat ab alqa re, nessun istante, nessun giorno
è libero da, ecc., passa senza, ecc., Liv. e Suet.:

non cessare, COlVìni., non ar>-estarsi, tion ripo-

sarsi da, ecc., Cic. ed a.: e non cessare seg. da
quoad, non riposarsi fino a, ecc, Justin., 16,

1, 15: e così non cessatum con quin e »7 cong.,

Justin. 3, 7, 12. b) pregn., a) far festa =
tralasciare il lavoro, far sciopero, darsi all'ina-

zione, non far nulla, nihil agore et cessare, Cic:
at ipsi tamen pueri, etiam cuni cessant, exer-

citatione alqa ludicrà delectantur, Cic: ces-

satum ducere curam, addormentare gli af-

fanni, Hor. p) non essere usato, esercitato,

non lavoì-are, riposare, quid ita cessarunt pedes ?
Phaedr.: cessasse Latoidos aras, Ov.: detto dei
campi, giacere incoltivato, incolto, alternis Ces-

sare novales, Verg.

cestros|»licnilfine, ès, f. (xeoxpoo9ev-

6ÓVTj), macchina da lanciare pietre, Liv. 42,

65, 9.

Cèlarilis, a, um (cetus), di pesce marino
e spec. di tonno, solo sost., I) cetarius, ii, m.,
pescatore di tnare, pescatore di tonni, venditore

di pesci di mare, di tonni. Ter. ed a. Il) ce-

tarium, ii, n. (xyjxste), recipiente, rete per
tonni (posto presso la spiaggia per pigliarvi
i tonni), Hor. sat. 2, 5, 44.

cele, V. cetus.

celerà, V. ceterus.

cetei-5-qiiT (talora cètcrò-quin), avv., del

resto, d'altronde, per altro, Cic e Seriori.

celerum, V. ceterus.

Celeru««, a, um (§TepOg), rimanente, die
^•esta, l'altro, ordin. al plur. (il sing. solo coi
nomi collett., il nom. sing. masch. non si

trova), ceteri, ae, a, gli altri, tutti <jii <dtri,

ceterum ornatum muliebrem, Cic. : omnis ce-

lerà praeda, Liv.: ceterum orane incensum est,

Liv.: plur., omnes ceterae res, Liv.: ceieraque

similia, ow. ceteraque hìssìmìlia,, e le altre cose

simili, Quint.: et cetera, ovv. solo cetera, e cosi

via, con quel clic .segue, Cic : — Deriv.; gli

avverbi: A)cetcruin (propr. acc. di rela-

zione), 1) del resto, d'altronde, per altro, pre-

scindendo da ogni altra cosa, sia poi come si

vuole, Ter., Cic. ed a.: nn trapassi da un pen-
siero ad un altro, Ter., Sali, ed a.: con valore

restrittivo, ordin. in correlazione con quidem,
con mia negazione, ma, al contrario, nulla-

meno, Liv. ed a. 2) in caso contrario, altrimenti,

Ter. eun. 452. Liv. 3, 40, 11. B) celerà, c^ei

resto, per altro, unito con agg., avv. e (nei

poeti) con verbi, Liv., Hor,, Verg. ed a.

C) de celerò, 1) per quei che si riferisce alle

(dtre cose, del resto, nei passaggi ad un nuovo
pensiero, Cic. ed a. 2) riguardo all'avvenire,

per l'avvenire, d'ora innami, Curt. ed a. D) in
celeriiiii, per Vamenirc, Sen. ep. 78, 16.

Celliejjjus, i, m., nome romano della gens
Cornelia, sotto il quale son conosciuti spec:

M. Cornelius C, menzionato da Ennio come
oratore (e pero con allusione a lui, quae pri-

scis memorata Catonibu.s atque Cethegis, Hor.

ep. 2, 2, 117; cfr. Hor. art. poSt. 50) — e C.

Cornelius C, compagno di Catilina (nella con-

giura), a cui era stata assegnata l'uccisione

dei senatori e partic. di Cicerone.

ceiSs, V. cetus.

Celra (caetra), ae, f., piccolo e leggero scudo

di cuoio, Ijiv. ed a.

celrslliis (caetratus), a, uni (cetra), armato
di uno scudo leggero, cetratae cohortes, e sost.,

cetrati, òrum, armati di cetra, che tenevano il

mezzo tra le truppe di leggera e quelle di

grave armatura, Caes.: partic. cetrata cohors,

e sost. cetrati = usXtaoTat , i peitasti dei

Greci, Liv.

celle, V. 2. cedo.

celiis e ccV&s, i, m. (x^xog, tó), nome
generico di tutti i cetacei (beluae marinae),

come balena, pesce cane, delfino, e partic. tonno,

Plaut., Caes. ed a. — Plur. cete (xi^-cea, con-

tratto xiìTY)\ Verg. e Plin.

c«nì, avv. (contratto da ce-ve, come néu da
ne-ve), particella campar., come, siccome, I) in

gener., in Verg., Suet. ed a.: nelle similitudini

e imagini poetiche, ngu<dmente die, col dat.,

ìlei modo che, Verg., Hor. ed a.: ceu cum, come
quando, Verg. e Sen.: ceu si, nel modo che,

come quando, Verg. II) partic. a introdurre

un paragone condizionato = come se, conte

se fosse, proprio come se, per aperta volans,

ceu liber habenis, aequora, Verg. : col cong.,

hic vero ingentem pugnam, ceu cetera nusquam
bella forent,... cernimus, Verg.

Céus, a, um, V. Cea.

Ceulrone<«,um, m., nazione della Gallia

belgica, nelle viciname dell'odierna Courtray
o Briigge nella Fiandra occid. Cfr. Cen-
trones.

Ceyx, ycis, acc. Jca, m. (Krfi^, figlio di

Lucifero, re di Trachi, marito di Alcione,

ebbe a naufragare presso Delfi, e con la Sìia

sposafu mutato egli nell'alcione maschio, essa

nell'alcione femmina.
Cliaerunea,-Ta, ae, f. (Xaipcóvsia), città

della Beozia, jpatria di Plutarco, famosaper

Georges-Calonghi, Dizionario latino-italiano. 14
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la viltoria di Filippo di Macedonia sugli

A teniesi, oraviìlaggio di Kaprena o Kapurna.
clialcaspiiii, pìdis, m. (^àX^aontg), che lux

lo scudo di brotiso, plur., nost., clialcaspidos,

detto di una parte dell" esercito macedonico
arìYUito di scudi di bronzo, Liv. 44, 41, 2.

Ciialcedoii (Calchèdòn), onis, f. (XaXy.yj-

5(tìv), città della Bitinia, situata sulla Pro-

pmtide, all'entrata del Bosforo, dirimpetto a
Bisanzio, ora villaggio di Kadikjo (pei Tur-
i-hi), oi'v. Chalkedon (pei Greci). — Deriv.:
dinlcediinìus, a, uni (XaXy.vjSóvio?), calce-

donio, di Cidceduiie; plur. sost., Clialcedoiiii,

òruni, m., gli abitanti di Calcedone, i Cal-

cedonii.

€Mial«M4leii$i«>, F. Ohalcis.

CliaU'Tdu'iixt, V. Clialds.

ClialoioecSiS, i, f. {yjxkv.lo'.xoz), tempio

di Minerva, Liv. 35, 36, 9.

dialoio|»t>, ès, f. (XocXx'.ó::?)), figlia di

Kete, s irclla di Medea, moglie di Frisso.

Cli»lci<«, cidis, f. (XaXxig), una delle pia
antiche città e più tardi capitale delVEubea,
ìhIVEuripo, dirimpetto ad Aulide, unita al

continente pier mezzo di un ponte; patria

delToratore greco Iseo e dei poeti greci Lico-

frone ed Euforione, ora Egripo ovv. Negro-
ponte. — Deriv.: A) Clialciden^is, e,

Caicidene, di Cctlcide (XaJ.xiSs'Jj), jj^Mr. sost.,

Chalcidenscs, ium, m. (XaXy.iSstg), gli abitanti

di Chalcis, i Calcidesi, ovv. generic. = Joiii

della Calcide (in Eubea), fondatori di molte

colonie (delle quali, la più antica, Cuma).
ìì) ClialculieUS, a, un, a) caicidico. Cic:

\orsus, del poeta Euforione (V. sopra), Yerg.

]>} (poet.) carneo, arx i^ Cumae, Yerg.

Ciialdaea, ae, f. (XaXSata), la parte sud-

(west della Babilonia, dall'Eufrate fino ai de-

sei-ti arabici, i cui abitanti erano celebrati

per l'astronomia e la profezia. — Der tv.:

A) Clialdacus, a, uni, Caldeo— sost., Chal-

daei, oruiii, m. (XaXSatoi), ì/H abitanti delta

Caldea, i Caldei: poscia nel sign. di astrologi,

indovini, Cic. cd a. B) ClialdììTeus, a, um,
caldaico, caldeo, rationes, arte di pi-edire iter

mezzo delle stelle, astrologia, Cic.

clialyl>vTu<i>,a, um(*x°''-ó?£tos<^«X'^^'*'i')f

d'acciaio, massa, Ov. fast. 4, 405.

Clial>l>e<«, uni, m. (XàX'jpsg), popoZo del

Ponto, celebrato per la coltivazione delle mi-

niere e la preparazione dell'acciaio.

clialypK, j'bis, m. (y^dX»-])), acciaio, valni-

ficus, perchè di esso si fanno le armi, Verg.:

per la sua durezza, ferro durior et clialybe,

Frop.

vliainaeleoii , oiiis e ontis, acc. ònem,
ontem, onta, m. (/aixatXéwv), fpecie di lucer-

tola che muta cidore, eanudeon e, Plin. ed a.

dtiiiines, um, m. (Xdovsg', popolo del

nord-ovest dell'Epiro, così chiamato dall'eroe

Caone, fratello di Eleno, Caoni. — Deriv.:
A) (il loro imese), ClisloiiTa, ae, f. (Xaovia'',

Caonia, ora Can.na nelVAlbania . B) Cliltt-
liis, Tdis, f. caonica, poet. = epirotico, OVV.

generic, dodonaica, ales, colomba, Ov.: avbos,

quercia, Ov. C) Cliaoiiiii»>, a, um (Xaóvwg),
caonio, poetic. epirota in gen. , pater (-Tup-

piter), Verg.: columbae, quelle chepredicevano
l'avvenire a Dodona, Veig.

Hiìiìis, acc. chaos, abl. chao, n. (xao?, xó',

J) il vuoto, spazio in/inito, caos , ScH. : COmc
regno delle tenebre, Averno, Ov.: personif.
= padre della Notte e dell'Èrebo, Verg.
ZJQtrasl., caos, ìnassa primitiva della materia
confusa e senza forma, dalla quale SÌ formò
il mondo, Ov.

oliara, ae, f., erba detta carvi, camino, cu-
mino, Caes. b. e. 3, 48, 1.

C'harìs, rftos, acc. rtta, f. {Xà.p\.c), Caritè,

Grazia, dea della grazia (lat. purO, Gratia)
;

plur. Chàrttes, um, f.. Grazie, Cariti (comun.
tre: Aglaia, Eufrosina e Talid).

oliììristTa, V. caristia.

Cliarniadiìs ae, m. (XapiidSag), disce-

polo di Cameade e seguace dellAccademia
(insegnò in Atene verso il 109 a. Cr.).

Ciiai'oii, ontis, m. (Xapwv), Caronte, noc-
chiero dell' Averno.
Cliarondas, ae, m. (XapóvSaj), celebre

legislatore della sua città natale, Catania, er

delle altre colonie calcidiche in Italia e in
Sicilia; contemporaneo di Zaleuco (verso la

metà del VII secolo a. Cr.).

<'liai>la, ae, f. (xapxyj;), foglio dell'arbusto-

egizio detto papiro, carta, I) propr. e meton.:
A) propr. : charta dentata, Cic: calamum et

chartas et scrinia posco, Hor. B) ìueto?/.,

carta, -= scritto, lettera, poesia, ecc., ne charta
vos prodat, Cic. : cliartae obsoleverunt, Ci''. :

triLus cliartis, libri, Catull. II) trasl., la-

stra, tavola sottile, plumbea, Suet. Ner. 20.

oEearlsiiMus, a, um (charta), di carta, cUs
concerne la eartu, Plin. ed a.

oliarlìila, ae, f. (dimin. di charta), pir-

colo scritto, breve letterina, CiC. ep. 7, 18, 2.

Cltary lidis, bdis, acc. bdìm, f. (Xocpu^Sis),

vortice che tutto ingoiava nello stretto di
3Iessina, dirimpetto alla rupe Scylla ( V.), ora
Calofaro, e la Rema. — A indicare l'aci-

dità, l'avarizia, Hor. cann., 1, 27, 19. Cic. de
or. 3, 163.

vlia>«iiia, ati.s, n. (/aaiia), apertura, I) della

terra, scoscendimento del suolo, frana, Seil. ed
a. II) del cielo, specie di meteora, Sen. e Pliu.

Cliatli (Catti), òrum, m. (XocxTCJt), pop)ùlo

germanico delle odierne provineie di Ilessen

e di Thilringen. — Deriv., Ciiatlus, a,,

um. catto.

Cliauci (Cauchi ovv. Cauci, Cayci), òrum,.

m.. popjolo della bassa Germania, sull'Oceano,
dille foci dell'Ems fino a quelle dell'Elba, -

al Sud fino a Oldnburgo e Brema, diviso in

majores e mhjores. — D e r iv. : Cliaiicius,
soprannome di Gabinius secundus come vinci-

tore ilei Chauci.

dirle, ès, f. [fT^X-ì]), t. t. dell'astrologia ;

plur. Cbelae, àrum, f., bilancia, come costella-

zione, Cic. poet., Verg. ed a.

Clir'lìdrtii, dònis, f., druda di C. VerrCy

sua cliente plebea.

cliT-lydi'iis, i, m. (^éXaSpog) , serpente

slmile a tartaruga, specie eli Serpente Velenoso

e puzzolente, Verg. gè. 3, 415.

ci>eSy'!>, acc. chelyn, voc. chcly, f. lxsXu5\
testuggine, tartaruga; metOìl.: lira, perchè fab-

bricata col dosso di tartaruga; lat. puro te-

studo, Ov. ed a.

cburagra, V. chiragra.
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Clierrunesus t dicr^iiSiivisus, e -4Ì«>,

i. f. ()(sp^óvYjaog /_£paóvr/aog), peÈiisola. I)

' 'li. Taurica, Orimva, II) Ch. Tracia, ord. solo
' 'h.jpenisola della Truiia siiWEllesponto, Cliet--

soiteso»

CJi«rusei, ùruni, m., in senso stretto, le

popolazioni yermuniche del Sud delle mon-
tagne dello Harz (monte Ercinio), ma molto

più spesso, in senso pia largo, la Confedera-

zione germanica celebrata per le guerre coi

Romani, che si stendeva su ambedue le rive

del Weser, dal Lippe fino al Leine.

vliTliarclies, ae, m. (yj.XidpxfìZ), e cliT-

llarciiii»), i, m. {/j.Xia.pyoc,), I) capitano co-

mandante a 1000 soldati, Curt. 5, 2 (7), 3.

II) presso i Persiani, la più, alta carica dello

Stato dopo il re, cancelliere di Stato, Nep.
Con. 3, 2.

CliTniaera, ae, f. (yjiiaopa, propr. capi'a),

I) mostro favoloso della lAda, che vomitava

fuoco; leone davanti, capra a mezzo, e dra-

qone di dietro, ucciso da Bellerofonte, Hor.

carni., 1, 21, 24. Sen. ep. 113, 9: trasferita

iielVAverno, Verg. Aen. 6, 288 ; cfr. Ciò. de

uat. deor. 2, 5. II) monte che vomitava fuoco

presso Phaselis nellaLicia, ovv.
,
secondo Stra-

bone, voragine vulcanica sulpendio del Cvz,-

gus, ora valle e villaggio di Kullechimari;

motivo questo della favola della Chimera.
— Deriv.: CllÌHiaereil!!», a, um, apparte-

nente alla inonttxjnu (Iella Clamerà, chintereo,

Clituiaei'TIer, fera, forum (Cliimaera e

icio), che alleva, proilnce la chimera, Ov. met.

(J, 339.

ChTSnè, es, f. (Xióvrj), I) figlia di De-
(lalione, madre di Autolieo da parte di Mei--

curio, e del musico Filammone, da parte di

Apollo ; uccisa da Diana. II) madre di Eu-
iiìolpo da parte di Nettuno; onde Cliidni-
dès, ae, m. = Eumolpo.

CiiiAs, e ChYus, i, f. (X.i.o<;), isola del

mare Egeo, dirimpetto alla penisola ionica

clazomenica ; ricca dei-più importanti pro-
dotti naturali, vino, marmo, fichi, e fine

terra da stoviglie; tira Chio o Scio, turco

Saki Andassi (cioè isola del mastice). —
Deriv.: CliTus, a, um (Xiog), di ciao, vi-

num chium,Plaut., o sempl. Chium, Hor.: sost.,

a) Cliii, òrum, m., gli abitanti di Chio, Cic.

ed a. p) Ghia, òrum, n.^ fine tessuto di c/«o,Lucr.

ekTrajs;i'a, ae, f. (xeipocypa), dolori alle

mani, ciuragra, Sen. ed a. — Poet. forma,
seeond. cheiagra, Hor. ed a.

cliTrftgriì|iliiiiii , i, n.
( xs'-póypacpov),

forma seeond. cliiro^raplius, i, m. (Fulv.

in Quint. 6, 3, 100), I) sci-itt-o a mano, sciit-

tura a mano, chirografo, hit. piiro manus, Cic.

ed a. II) meton., tnanoscritto, Cic. ed a. —
generic. come 1. 1. del linguaggio commer-
ciale = scrittura di propria matto, obbliijasione,

Ifttera di cambio, Suet. ed a.

CliTrtln (Ghiro), ònis, m. (XeSpwv), Cen-
tauro segnalato per le sue cogrdzioni in fatto
di musica, dvlVarte di guarire per mezzo di
erbe, e di predire l'avvenire, figlio di Saturno
e di Fillira {onde Phillj rides), educatore di
parecchi eroi (spec. di Esculapio, Giasoìie ed
Ichille) ; nella pugna dei Centauri ferito

da Ercole con una freccia avvelenata, che

produceva ferite insanabili; trasferito da
Giove in cielo a formarvi una costellazione.

cliTrdnSiiiìa, ae, f. (x.£tpovo|ita), panto-

mimica, arte del gesto, Quint. 1, 11, 17.

cliTi'ur^Ta, ae, f. (xsipoupyta), arte di

sanar le ferite, chirurgia, fig., sed ego diaeta

curare incipio, chiruigiae taedet, io voglio ora
apoco a poco curarmi con mezzi dietetici(mi-

sure miti); di operazioni chirurgiche (misure

violenti) ne ho abùastanza,Cic. ad Att. 4, 3,3.

CliTii!!! e f'iriis, V. Chios.

clllailiydiilllsi, a, um, vestito di clamide,

Cic. cil a.

clilaiiiìf'!!!, ydis, f. (x,Xap,u5), s ipravveste

usata dui Greci (dagli uomini), larga, di

lana, talora tinta di porpora (onde Punicea)
e trapunta d'oro {ondi- Phrygia), portata dai

guerrieri più illustri, mimlello greco per uso

di guerra, mantello di parata, clamide, Cic. ed

a., ma anche mantello da viaggio di persone
ragguardevoli e mantello di parata, per donne
e ragazzi, Plaut., Verg. ed a.: veste dei cita-

redi, Cornif rhet.: e del coro nella tragedia,

Hor.

ClilTiri!^, rtdis, voc. ri, f. (XXwpis, verdeg-

giantcj, lat. puro Flora, dea dei fiori.

Cliiiaspe!*, is, m. (X&ocajirjs), I) fiume
della Susihna, celebrato per l'acqua limpida
e pura,per la qual cosa i re persiani ne porta-

vano sempre seco entro vasi d'angento una
provvista nelle loro spedizioni, ora Karun.
II) fiume dell'India, al S. del l'arapamiso,

ora Attok.

Ciioerìliis, i, m. [XoiplXog), nativo di

lasso, poeta di cattiva fama (forse a torto),

che accompagnò Alessandro il grande nelle

sue spedizioni.

chÒrag'ìiini, ti, n. {greco : za. y^opayia=
il 5(0paYÌa), il corredo di vestiario, costumi,

scenario e mobilia necessaria ad un COrO

alla rappresentazione di un infero dramma,
Plaut., Plin. ed a., e plur. in Val. Max. —
trasL, m-namento, spettacolo, Gornif. rhet. 4. 63.

ehSriigus, i, m. (xopvjyós), I) colui che a
sue spese provvede, per la rappresentazione
ili un coro o di un intero dramma, tutto il

necessario in scenario, ornamenti, vestiti, ecc.,

cwagor chi allestisce i cori, Comici. II) trasl
,

chi per Tallestimento di una festa fornisce

a sue spese il necessario , cm-ugo, Poeta in

Suet. Aug. 70.

elioraiilc!», ae, acc. en e ain, m. (xopaó-

Xyjs), flautista del coro, Suet. ed a.

cllOrda, ae, f. {yopÒYj), corda di minugia,

Cic. ed a^: non didicit tangere chordas, Ov.

cli5rea, ae, f. (/.opste), comun. al plur.,

dama coì-aie, accompagnata dal canto, Catull.

Verg. ed a.

clidi'oiis, i, m. (xopsiog, se. Ttouj, pes),

piede metrico, detto più tardi trocheo =^- w
,

Cic. ed a.

cli5i'4ÌcitliarÌ!»tó«>, ao, m. (/opov.iGap:-

CXYj j), suonatore che accompagnava con la ceti-a

la danza, Suet. Dom. 4.

clior>«, V. coliors.

clioriiK, i, m. (xopós = xuTcXog), I) dansa
circolare, danza, Tibull., Hor. ed a.: trasl.,

l'armonico movimento delle stelle, Tibull.

2, 1, 88. II) meton., schiera che canta
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e danza, rovo, A) propr., Cic. ed u.: PhoeM,
Muse, Verg.: del coro nelle tragedie, Hor.
B) trasl.: 1) la schiera delle stelle moventesi
armonicamente, Hor. ed a. 2) in gen., ogni
stuolo, schiera, folla, juventutis, Cic: philoSO-

phorum, Cic: virtutum, Cic.

ciirTa, ae, f. (xpsia), in retorica, sentenza

luogo comune svolto logicamente con mia
certa larghezza, Sen. e Quint.

C/lii'i«slisìnu<«, a, um (Xpiaxiavóg), cri-

stiano, religio, EntT.eda.— sos^., Christianus,

i, m., cristiano, partic. plur., C\iTÌstiSi,ni,òr\im,

m., i cristiani, Tac. ed a.

Clirisliis, i, m. (Xpiaxóg, l'unto), Cristo,

Tac, Plin. ep. ed a.:

cliry!ttiintlie>», is, n. (xpuoavSéj), crisan-

temo, speci" di fiore, Ps. Verg. cui. 405.

diry>>a>« , ae, m., fiume della Sicilia

presso la città di Asoros {ora Asaro); ora
Dittaino.

Cliripseis, V. Chryses.

ClirjFses, ae, m. (Xpùavjg), sacerdote di

Apollo, da Crise nella Troade; padre di Asti-

nome, che fu da Achille rapita in una scor-

reria, e assegnata come preda ad Agamen-
none, ma dovette essere nuovamente resa al

pad/re per la peste, che Apollo mandò all'e-

sercito greco. — Deriv.: diryséis,tdis, f.

(Xpuavjtg), Criseide (figlia di Crise) = Asti-

nome.
Ciiry<ii|tpiis, i, m. (XpóatTcìtog), I) di

Tarso o Soli in Cilicia {onde ó SoXsug), nato
verso il 282 a. Cr., celebre filosofo stoico, di-

scepolo di Zenone e Cleante; inventore del

sorite. II) dotto liberto di Cicerone, che si

rese colpevole di molti falli, epperò Cicerone

ne dichiarò nulla la liberazione. Ili) liberto

dell'architetto Ciro, e architetto egli stesso.

— Deriv.: dirysippeu<>i, a, uni, crisippeo,

(li Crisippo-

clirySUColla, ae, f. (xpuaÓXoXXa), verde-

rame, borace, Suet. ed a.

clll*|p<«Ì>ITtllUS, i, e. (xpUCTÓXl9og), crtsoitto,

pietra preziosa, il topazio dei Greci e dei mo-
ilerni, Prop., Plin. ed a.

chrysophry!», acc. yn, m. (xpuaótppus),

pesce marino, che ha una macchia d'oro al

disopra degli occhi (Sparus aurata, L.), Ov.
hai. 111.

eia, r. Cea.

Ciani, r. Cios.

Cibiìlae, àrum, f., città della bassa Pan-
nonia, sulla palude Hiulcas,j)resso all'odierna

Vinkoucze.
ClbiirTuS, a, um (cibus), l) che concerne

il cibo, uva, da mangiare, nonper farne vino,

Plin. — sost., cibaria, òrum, n., vitto, aii-

tìiento (sia per uomini che per animali), ci-

liaria alci praebere, Cic: ragione per soldati,

(Jaes. e Nep., e per schiavi, Sen.: porzione di

ijrano che spettava ai magistrati nelle pro-

vincie,(yLC.: pascolo, foictggi pei- il bestiame, Cic.

ed a. Il) meton. (dal vitto che si dà ai servi)=
grossolano, scarso, panis, pan ncro, Cic. ed a.

cibàlìì<«, iis, m. (cibo), u mangiare z=: nu-
trimento, Plaut. e Lucr.

cTllO, avi, àtum, are (cibus), dar da man-
giare alle bestie, pascere, draconem nianu

sua, Suet.: cibari nelle, non voler mangiare,
Liv. epit.

CÌI>OrTlini,YÌ, n. (xtpcupiov), coppa da bere

di metallo della forma stessa del pericarpo
della fava egizia (colocasia), Hor. carni. 2,

7, 22.

cTbus, i, m., cibo, e per uomini e per be

stie, nutrimento, vitto, foraggio, I) propr.:

1) ingen. : Icvis, Cels.: gravis, Cic: cibum su-

mere, Nep.: cibum capere cum alqo, Ter.: ho-

spes non multi cibi, Cic. 2)partic.: a) materia
alimentare, commestibile, animalis, queUo chc
i polmoni assorbono dall'aria, Cic de nat.

deor. 2, 136: nei corpi, succo mttritivo che si

separa dai cibi, chilo, Cic. ibid. § 137: e ali-

mento delle piante, Lucr. 1, 352. b) esca, esc»

posta sull'amo, TibuU. e Ov. IT) trasl., nutri-

mento, quasi quidam humanitatis cibus, Cic:
causa cibusque mali, Ov.

Cìbyra, ae, f. (Kt^upa), major, grande e

antica città nelVangolo nord-ovest della Pi-
sidia frigia, sui confini della Caria e della

Frigia propr. detta. — Deriv.: A) OI»y-
pales, ae, e (Kipupaxrjg), di cunra. B) Ci-
berà tieii«>, a, um, cibiratico.

cieiida, ae, f., c/caJa,Verg. e Plin.: come og-

getto d'ornamento delle donne greche, Verg.

cTciitrTcòsus, a, um (cicatrix), coperto di

cicatrici, Sen. e Quint.: n. plur., sost., cìcatri-

COSa, lavoro acciabattato, imperfetto, lavoro n
pezzi (trasl., detto di scritti che son stati

troppo limati), Quint. 10, 4, 3.

cìcalrix, trlcis, f., cicatrice, cicatrices ac-

ceptae bello, Liv.: e. adversae, ovv. exceptae

corpore adverso, Cic: nel fusto delle piante,

segno dell' incisione, tacca, Verg. e Quint. :

figur., refricare obductam jam rei publicae

cicatricem, Cic.

cicer, eris, n., ecce, Hor. ed a.

Cicero, ònis, m., M. TuUius, ilpiù grande
oratore e stilista romano, nato il 3 gennaio
106 av Cr. in Arpino {cfr. Arpinum), ucciso

per comando di Antonio nell'anno 43 a. Cr.— Q. Tullius Cicero, fratello del precedente
;— onde Cicerones, i figliuoli dei due prpced.,

aventi il medesimo nome dei loro padri. —
Deriv.: Cicvrónianiis, a, um, ciceroniano,

di Cicerone,

Cicliorullin, èi, n. (xixópsiov), cicoria, ra-

dicchio, Hor. carm. 1, 31, 16.

Cicones, um, m. (Kixovsg, il paese Kiico-

v(a), popolo trace sull'Ebro e sulla costa fino

al Lisso.

cTconia, ae, f., cicogna, Hor., Plin. ed a.

clciir, uris, domestico {contt. ferus), bestia,

Cic: apis, Varr.

1. Cicilia, ae, f., I) cicuta, il cui seme, le

foglie e il succo venivano dagli antichi usati

come mezzo refrigerante e calmante, Plin. e

Hor.: il succo, mortale a forte dose, usato

come veleno, Lucr. e Hot.: plur., cicutis alliuni

nocentius, Hor.: la canna usata per le zam-
pogne,'LvLQ,T. IIJ meton. = zampogna costruita

con una canna di cicuta, Verg. ecl. 5, 85.

2. CTciita, ae, m., nome di un usuraio,

mHor. sat. 2,3, 69 e 175.

cìdarìs, is, acc. im, f. (y.i5apig, parola
persiana) =^ tiara recta, berretto di forma
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alta, rigida e diritta, usata dai re persiani

come ornamento del capo, Curt. 3, 3 (8), 19.

eleo, clvi, cYtum, cìére {affine a y.iu), xivéo)),

mettere in moto, destare, agitare, eccitare, I) met-

tere mantenere in movimento, muovere, ec-

citare, tener desto, in moto, a) dic. inan.: a) tn

(jen.: natura omnia ciens et agitans motibus et

mutationibus suis, Cic: ingentem molem ira-

rum ex alto animo, fi/j.
= evocare, far compa-

rire sul volto, Liv.: puppes sinistrorsum citae,

Hor. Quindi partici aa) herctum ciere, rew-

dere mobile il reta;jfjio, cioè spartir Veredità,

Cic. de or. 1, 237. pp) come 1. 1. milit., pugnain

opp. proeliam ciere, tener desta la piujna col

proprio esempio, non lasciarla rallentare,

riaccenderla (detto dei soldati che sono in

prima fila, ma specialm. dei generali), Liv.

gj porre in movimento incessante, mettere in

moto, sommìiovere, suscitare, scuotere, mare

(detto del vento), Liv.: caolum tonitru, Verg.

b) trarre a sé esseri viventi, spec. colla voce

<) con seiynali dati per mezzo di un suono:

a) partici chiamare a sé, Narcissum, Tac: lu-

gubri voce Acerbaui, Justiii. ^)chiamare a bat-

taglia, far prender te armi, non llomillOS tan-

tum, sed fòedera et deos, Liv.: viros aero, Verg.:

alqm ad arma, Liv.: Germanos in nos ciet, Tac.

y) chiamare in uiuto, invocare VaiutO, SpeC. di

una dioinità, nocturnns manes carminibus,

V(jrg. : vipereas Stygla de valle sorores (le Fu-

rie), Ov. II)= far che q.C. si mostri, destare,

risceytiaie, suscitare, a.) per mezzo di impulso

'Sterno o interni), a) pnrtic, fenomeni e ììui-

étiere di essere, destare, far sollevare, cagionare,

• luctus [detto del mure), Curt.: ì&cnm&s, pian-

'jire, Verg.: varios motus (vibrazioni), Cic:

sensuni (eccitare il senso esteriore), Cic: tan-

tas procellas (fig. = suscitare sì gran tempe-

sta), Liv. p) avvenimenti di guerra op)olitici,

suscitare, desiare, cat/ionure, incomiiwiare, bcl-

lum, Liv.: Martem, Verg.: seditiunos, Liv.

h) per mezzo della voce o di strumenti musi-

cali, a) suoni articolati, ingen.: intonare, le-

vare, far risuoiutre, emettere, fletus, Verg.: ge-

niitus, inurniur, Verg.: uocturnum aeris so-

num, Veli.: tinuitus aere, Catull. ^) imrùle,

nomi, far udire, sentire, chiamare, chiamar per

nome, alqni magna voce, Verg.: triumphum
nomine, cioè gridare io triumphe, intonare,

Liv. — onde ciere patroni, citare il padre,

mostrare, presentare (per provare d'esser nato

libero), Liv.: e così consuleni patroni, Liv. —
Form, secoìid., cto, ire, raro, come cimus,

Lucr. I,212e5, 211.

Cìerìuin, Ti, n. (Kiépiov) e Oeros, i, f.

(Kitpcjq,), città della Tessagliapresso Vodiernei

Mataranga. La forma -ium, Liv. 36, 10, 2 e

36, 14, G; la formei -os, Catull. 64, 35.

CTIfces, urn, m. (KtXixss), Cilici, abitanti

della Cilicia, famigerati come pirati i petrtic,

Oilices Clitae, papolo selvaggio dell'al t<i Ci-

ucia. — Sing. C'TIìv, tós (KtXt?), di do; e

f., C'TIissa, ae (KtXwaa), ciiu-ia. — Deriv.:
A) CTITfta, ae, f. (KtXiv.Ea), ancia, paese co-

stiero nella parte meridionale delVAsia mi-

nore fra la Pamfilia e lei t'iria, del quale il

Tawro era la principal catenei di monti, e

che si divideva nella Cilicia jn'opria o piana

(^ i6£cpg KiX., ^ neStàg KiX., la parie^nù ad
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est, ora Adene) e Cilicia aspra {fj xpa.y_sl7.

KiX., la metà occidentede più, piccolei, orei

Itschil), ricca di prodotti naturali d'ogni
specie (spec. di eccellente zafferatio) e di ma-
nifatture di peli di capra. B) CilicTvn«i>i«i,

i, cilicio. C) ClIlfÌHS, a, um (KcXtXlOg), Ci-

ucio; sosti cTlH'flillI, 1, n. (xiXixiov), uippeto,

coperta fatta di peli di ceipre cilicie, Cic. ed a.

Ciila, ae, acc. an, f. (Kt'XXa), piccolei città

dell'Eolide, con un famoso tempio di Apollo,

ora Zeileiti.

Cilniiis, a, um [etrusco Cfelne) nome di

una potente gens elella eittà di Arezzo, cae:-

ciata colVarmi nell'anno 301 av. Cr., ina ri-

condottavi colVaiuto dei Romani. — Per
parte eli paelre discendeva dei, questa fami-
glia Mecenate, onde Cilnius Maecena."?.

Ciiiihi'i, òrum, m. (Kt'iiPpoi), Cimbri,popolo
dellei Germania del norel (nello Jutland,
Holstein e Schlesivig), sconfitto notoriamente
da Mario eiueinelo invasero l'Itedia. — Sing.

fjilllbi-r, bri, m., Cimln-o, e agg.= cimbrico.

—
• Deriv.: dinbricus a? um, cimirrico; e

avv. Oillllirìcv, da Cimbro, (dia maniera dei

i 'imb-rit

eTincx, Ycis, m., cimice, Script, r. r. eel «.:

come parola ingiuriosa, Hor.

CiiiiTiiii>i, i, m., e CTiiiTiiui!« lìiciis

( KijjL'.vtoc Xi'i-iv/j), poet. Cin\iiii lacus, lago del-

l'Etruria, vicino ei Sutrium, e.rei lago di Ron-
ciglione, verso il quelle trae hi mon ragna di

Vìietho, rioeslita eli folti hejschi; presso gli

antichi ora CTiiiiiiiiis iiioiis, orei Ciiiii-

(iiiis ••allii'ii, ora Ciiimìiii sailiis, ordin.

d'ìTiiiTnia «>ilva.

(Villini erti, òrum, m. (Kt|i|iépto'.), I) po-

polo trace che eibitava l'oelierna Crimea e la

picc. Tarlar iei su ambedue le rive del Dnieper.
— Deriv.: C'iiiiiiici'iii*«, a, um, cimmerio,

litus, Ov. //) popolo mitico ai confini occi-

dentali dell'Oceano, in un paese oscuro e neb-

hioso, che più tardi trasferì lei sua elimora

nelle grotte che vi sono tra Baia e Cuma, in

una delle quali avevei la sua stanzei anche il

« Sonno ». — Deriv.: €3iiiiiiiei'Tii<>, a, um.
cimmerio = oscuro, tenebroso , lacUS (plur.),

ovv. luci, Averno, TiLull. e Verg.

CTiiiòliiiii, i, f. (KifiwXoj), una delle Ci-

cladi, celebrata per la .ma ottima creta,

che si usava per gualcare i panni, pulire

gli abiti, e come cosmetico, ora Cimoli o
Argentiere. — Deriv.: ('ìiiiólìii)*, a, um
(Kt|i(i)XtOg), cimolio.

Oiiión, ònis, o'. (K£|j,a)v), celebre capitano
A teniese (morto il 449 av. Cr.).

cTnacdii!i>, i, m. (xivai5o£),»omo libidinoso

contro natura, bagascione, cinedo, Catull. ed a.:

onde agg. = svergognato, impudente, sfacciato,

cinaedior, Catull. 10, 24.

1. cinciiinaliiis, a, um (cincinnu.s), che ha
i capelli ricciuti, ricciuto, inanellato, CiC. ed a.

2. Cincinnaliis, i, m., L. Quintus, rap-

presentante dell'antica semplicità e probità

romana, eletto console Tanno 460 av. Cristo,

chiamato l'anno 458 eiv. Cr. dall'aratro alla

ditte/tura.

oincinilll!*, i, m. (xtXlVVOg), riccio di ca-

pelli, artificiale an'ireiutura dei capelli ( cfr
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cilTUs), CÌC. ed a.: trasl., ornamento ricercato

dello stile, dell'esprasione, i-icercatezza, Cic. e

Suet.

CincTu<>, a, um, nome di una gens ro-

mana, della qunìe i più cnnosciuti sono:

I) L. Cincius Alimentus , celebre annalista

romano, vissuto ai tempi della 2^ guerra pu-

nica. II) M. Cincius Aliineutus, tribuno nel

305 ao. Cr., autore della lex Cincia 'de donis

et muneribus), per la quale nessun avvocato

doveva ricevere doniper condurre innanzi un
processo. 111)11.01110^5, segretario di Attico.

ciiicliìi'a, ae, f. (cingo), rintura (maniera

di cingere la togaj, Suet. e Quint.

cinctu!it, US, m. (cingo), I) U cingere, lo

stiringere con ciniura, Gabinus, maniera di

stringere con cintura la toga, si che questa

veniva sollevata, i suoi lembi gettati sulla

spalla sinistra e poi tirati fino al petto per

di sotto al braccio de'itro (usata spec. nelle

solennità, religiose), Verg. e Liv. II) coticr.

= cintura, cingolo, Plin. e Suet.

cinoliìliifi, a, um (cinctus da cingo), vestito

della sola gonna, grembiale, Lupercì, Ov.: Ce-

thegi, gli antichi (perchè non portavano an-

cora la toga, come gli effeminati nipoti), Hor.

CTneiis, ae. m. (Kivsac;), tessalo, amico e

ministro di Pirro, re dell Epiro.

vTnet'acliiK, a. um (cinis e facio), itìcenerito,

fatto, ridotto in cenere, Lucr. 3, 904.

cìnerarTus, ti, m. (cinis), schiavo incari-

cato di scaldare nella cenere calda i ferri da
arricciare i capelli, CatuU., Sen. ed a.

Cin^a, ae, m., affluente delVVoe,ra.s, nel

territorio degli Ilergeti (nella Spagna Tar-

ragonese), ora Cinca.

Cin^elorìx, rigis, m., I) principe dei

Treviri nella Gallia. II)principe britanno.

cingo, cinxi, cinctum, ere, cfrtgwc, ricingere,

I) in senso stretto: A) cingere, latus ense, Ov.:

partic. freq. nel pass. colV abl., cingersi con

q.c, armarsi, cingi feiTo, Hispano gladio, Liv.:

cinctae ad pectora vestes, succinte fino al, ecc.,

Ov.: alte cinctus, alticinto, succinto (detto dei

servi in faccende), Hor. B) cingen-e , ricingere

con una ghirlatula, con un serto, inghirlan-

dare, ornare all'intorno, tempora floribus, ra-

mis, Hor., Verg. ed a.: trasl.: c. aliqnem in-

signibus fortunae, Tac. II) in senso largo:

A) circondare, attorniare, cingere all'intorno,

urbem moenibus, Cic: castra vallo, Liv.: flumen

cingit oppidum, Caes. : aethera , avviluppare

(detto delle nubi), Verg.: trasl : diligentius

urbem religione, quam ipsis moenibus, Cic.

B) guarnire all'intorno, cingere, murum (sc. mi-

litibus), Caes.: urbem corona, Liv.: urbem om-

nibus copiis, Liv.: ab armis hostium cingi, Or.

C) stringersi ccttoì-no ad ale,, aecompoffnare, alci

latus, Ov. e Liv.: alqni, Tac. ed, a.

cingula, ae, f. (cingo), cintura, sottopancia

per gli animali, Ov. rem. 236.

L CÌn;S;ulllin, i, n. (cingo), cinto, cingolo,

rintura legata alle anche, spec. per donne,

greco t^cuvv), come cinto muliebre e partic. da
sposa, Petr. ed a.: come cinturino della spada,

plur. in Verg.

2. Cingiìliiin, i, n., città e fortezza sopra

un monte nel paese dei l'iceni, ora Cingolo.

oingììlim. i, m. (cingo), fascia della ferra,

zona (^cóvyj), Cic. de rep. 6, 2L
ciiiTUo, ònis, m. (da cinis e fio) = cinera-

rius, Hor. sat. 1, 2, 98.

cini*ii, éris, m., di rado f. (affine a v.óvt;),

cenere in genere (cfr. f.ivilla), I) in gen.: in

lignis si fiamma latet fumusque cinisque, Lucr.:

dunovere cinerem foco, Ov.; onde fig., in cine-

rem vertere, incenerire =^ annientare, Tibull.

e Ov.: in fumum et cinerem vertere alqd, man-
dare in fumo e cenere ciò che si è acquistato

= scialacquaì-e, Hor.: Troja virùm atque vir-

tutum omnium acerba cinis, tomba, Catull.

II) partic: l) cenere del corpo dei defunti

arso sul rogo, sing., e. mortui : e. atque ossa

alcjs, Cic: plur., patroni cineres, (^mvfi.: poet.

cedo invidiae, dumiiiodo absolvar cinis, dopo
la mia morte, Pliaedr.: post cinerem, dopo la

cremazione del cadavere, 0\. 2) cenere, ruderi

di u/na città incenerita e disertata, ecc., pa-

triae cinis, Cornif. rhet., o cineres, Verg. : in

cinere deflagrati imperii, Cic: ad cineres re-

dire, andare in cenere, Liv.: e cosi iu cinerem

collabi, Val. Max.
Cinna, ae, m., cognome rom. <?e«Cornelii

e degli Helvii, sotto il quale son noti spec:

I) il. Cornelius Cinna, contemptoraneo di

C.Mario, suo socio nella guerì-a civile contro

Siila, famoso per la sua crudeltà contro il

partito avversario (onde appetì. « un Cinna »

^= avversario crudele, tyrannum et Cinnam
appellans. Sali. hist. fr.). — Deriv.: Cin-
naniis, a, um, cumano, II) suo figlio L. Cor-

nelius Cmna,,partigiano diLepido epiù tardi

uccisore di Cesare: e III) figlio di quesful-

timo (per parte di Pompea, figlia di Pompeo)
L. Cn. Cinna Magnus, graziato da Augusto
due volte. IV) C. Helvius Cinna, i7oeta rom.,

amico di Catullo.

cinnsiinuiii e -on, i, n. (xivvap.ov), can-

nella, cinnamomo (anchc al ijlur.), Plin. Ov.

ed a.: cinnama quassa, carni, triturata, pez-

zetti di. cnnn., Ov.

Cinnanu**, a, um, V. Cinna, n" \.

CTnY|)>«, yphis, m. (Klvu4'), fiume delVA
frica sulla costa delle Sirti, celebrato per la

bellezza del pelo delle capre nei luoghi ad
esso vicini, dimora dei Maci, ora Cinifo a

Wady Quaham. — Deriv.: Cinypiiius,
a, um (Ktvucptog), cinifio, sul Cinìfe; poet. =
libico, africano in genere.

Cin3^'ra!«, ae, m. (Kivupag), re dell'As-

siria, pia tardi di Cipro, padre di Mirra e di

Adone, che egli ebbe da 3Iirra. — Deriv.:
Cinjréìus, a, um, cinheo, virgo, Myrrha,

Ov.: juvenis, heros. Adone, Ov.

CIO, ciré. V. cieo alla fine.

Oos e C-Tiis, fi, f.(yj Kio^), città della Bi-

tinia sul golfo cianeo, emporio del commercio
colla Frigia, ora Ohio, anche Ghemlio,
Kemlik. — Ciani, òrum, m. (Ktavoi'), aj)it.

di f^'io: Ciani.

cipnilS, i, m., cippo, colonne ta a punta, eli

pietra o legno, come monum. sepolcrale, Hor.

ed a. poeti: detto anche dei pali di una pa-

lizzata, Caes. b. G. 7, 73, 4.

CTpus, i, m., nome di un romano, a cut,

secondo la tradizione, mentre come pretore
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usciva dalla porta della città, spuntarono

d'tm tratto le corna dal capo.

circa (contratto da circum ea: cfr. autea,

postea e sim.), I) aw. all'intorno, all' ingiro,

nei dintorni, anche = da ambedue le parti,

gramen erat circa, Ov.: fluvius ab tergo ; ante

iircaque velut ripa praeceps orair, ejus oinneni

cingebat, Liv.: qui e. sunt, il suo corteggio,

Liv. : quod e. muri erat, Liv.: multne e. civi-

'tiites, molte città che erano all'interno, Liv.:

circa undique ovv. undique circa e circa omnia

e omnia circa, intorno intorno, tutto in giro,

tutto all'intorno, Liv. II) prepos. COÌTaCC:

k)neUospazio,\)(nQnrifer.all'interogiro,ma

solo a quellaprirte che il nostro sgtiardo ne ab-

braccia, che cista presso), intorno, ai lati di,

e. casam, Nep.: quem circa tigres jacent, Ov.

2) = attoino, all'intorno, c. omnes urbes in

sulas, Liv.: e. Lesbum insulaiii, Veli.: legatos

circa vicinas gcntes misit,Liv. 3)«^;« contrada

di, tielle vicinanze di, vicino a, circa Litemum,

Liv. 4) dipersone che circondano, avvicinano,

ale. (come comp^igni, amici, partigiani, ecc.),

intorno, quos circa se haberet, Cic: omnes circa

eum, Suet. B) trasl.: \) rif. a tempo ^^ verno,

«irta, pressapoco, c. eandeni horam, Liv.: e. lu-

cem, Suet.: e. tempora illa, Quin t.: e. Demetrium
Phalerea, pressapoco ai tempi di D. di Fai.,

Quint. 2) nelle indicazioni di numero, circa, ai-

vincirea,ea, fuere oppìda circa soptuaginta,Liv.:

•e. quingentos Eomanorum, Liv. 3) ad indicare

l'oggetto, intorno al quale, come centro, av-

viene l'azione = intorno a, in riguardo a, di-

pendente da sost. come e. bonas artes publica

socordia, Tac: studia nostra circa tuendos so-

cios, Plin. pan. : da agg., come e. jus nostrum

attentior, Quint.: e da verbi, come choc dispu-

tatum est, Quint.

cii'cainoerTiim, li, n. (circa e moerius,

Int. are. = murus) = pomoerium (F. pom.),

Liv.^l, 44, 4.

Circe, es (e lat. puro [da *Circa], ae, acc.

am, abl. a), f. (Ki'pxYj), figlia di Elio (Sole) e

Perse, sorella di Eeta ; ninfm marina famosa
per le sue magie, la quale fuggita dalla Col-

chide, pose sua stanza nel Lazio presso al

promontorio Circeo.— Deriv.: Cìrcaeiis,
a, um (Ktpxaiog), che concerne Circe, Circeo,

jugum, Verg., litus, Ov.: «7 promontorio Cir-

ceo (V. Circeji): moenia, Tusculo, così detto

dal suo fomlatore Telcgono figlio di Circe,

Hor.: poet. ^ magico, che avvelena, poculum,
Cic.

Circeji, òrum, m., città di Circe!, sul

promontorio omonimo, nel Lazio, così detta,

secondo il mito, da Circe, che qxiivi si rifugiò

fuggendo dalla Colchide; rinomata per le

ostriche eccellenti; ora villaggio di Circello e

le ruine di Città vecchia ; il promontorio.
Monte Circello, e V attiguo porto , Porto di

Paola. — Deriv. : Circojensis, e, circeo:

)dur. sost., Circcjeiises, ium, m., abitanti
di Circei, Cireoi.

circensi^, e (circus, se. maximus), che

concerne il circo, del circo, hldi circenses, Cic,
4' solo circenses, Suet., ovv. ludicrum circense,

liiv., spettacoli nel circo massimo, che consi-

stevano sopratutto in 'orse dì gara.

CirCIIIO, are (circinus), render rotondo,
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circolare; auras easdem, percorrere roteando,

Ov. met. 2, 72 L
circiiiii!», i, m. {yi.igy.vioc,), compasso, C&è&.

ed a.

circiler, aw. [da circus, donde anche

circum), I) di tempo, indicando la vicinanza

ad un d'derminato punto di esso, circa, aii'in-

circa, verso, c. meridiem, Caos. : e. Calendas,

Cic. II) di numeri, approssimazione, ail'in-

circa, C. CCXX uaves, Caes.: e. parte tertia

celata, Caes.

circìieo, V. circumeo.

circiìììlo (circuiiùtio), ònis, f. (circueo),

Vandare attorno, I) propi'., COnie t. t. mìlit..

l'andar di pattuglia, di ronda, ronda, Liv. 3,

6, 9. II) trasl., giro di parole, il girare uttm-no

all'argomento, ilprocedere indiri tto, quid opus est

circuitione et anifractu? Cic: circuitione quà-

dam (in maniera indiretta) deos tollens, Cic.

circiììlìiì» (circumttùs), iis, m. (circueo),

/) l'andare in giro, il girare, giro, 1) propr.:

solis. intorno alla terra, Cic. 2) trasl., via.

indiretìa, sia parlando che operando, giro dì

parole, il procedeì-e indirett-o, circuitu alqd

enunliare, esprimersi riguardo a q.c. con una.

circonlocuzione, (^uint, II) meton. : A) cer-

chia, circuito, giro, contorno, circolo, magnitudo

circuitus, Caes. : luiig-.i circuitu, Caes.: brevi

per montes circuitu, Liv. B) come t. t. di

retor., periodo, circuitus verborum ovu. ora-

tionis. Cic.

eirculatini., aw. (ciroulor), nei circoli

(delle pcrsoHi), in società, Suet. Caos. 84.

circuialdr, òris, m. (circulor), chi grilla

sul mercato, a) COme ciarlatauo «yùp-y];), Sen.

ed a.: detto dei filosofi da burla, Sun. b) come,

cotnmcrciantc, circuì, ductiomxm, chicom2yì-ava

all'asta pubblica oggetti vecchi o us(iti per

rivenderli, rigattiere, Asin. Poli, in Cic. ep.

10, 32, 3._
CÌrcììlntorilI<s, a, um, ciarlatanesco, buf-

fonesco, jactatio, Quint.: volabilitas, scioltezza

di lingua, Quint.

circulor, ari (circulas), I) riunirsi in cer-

chio, far capannelli, per chiucclarare insieme,

Cic. e Caes. Il) raccogliere il popolo intorno a
sé, in privato circulari, parlare in privato
come un ciarlatano, Sen.: onde circulans,

retore ciarlatano, cerretatw, Sen.

circuius, i, m. (dimin. di circus), circon-

ferenza, circolo, cerchio, I) propr.: A) in gen.:

circulus aut orbis, qui vcóxXo; graece dicitur,

Cic: exterior circulus muri, (//»-o, circuito ester-

no delle mura, Liv. Bjjjar^ic, come 1. 1. d'aslr.,

orbita dei pianeti, stellac circulos suos orbes-

que conficiunt celeritate mirabili, Cic. II) me-
ton.: A) corpo circolare, come : « cerchio »,

Verg. e Suet.: auri, catena, Verg. B) numero
di persone disposte in cerchio per parlare,
circolo, adunanza, società, sennones Inter se

serentium circuii, gruppi di [ursone che con-

versano, Liv.: de circulo se subducere, Cic. :

in coiiviviis radunt, in oirculis vellicant, Cic
— Forma sincop. circlus. V-:rg. gè. 3, 166.

cirt^iìiii (propr. acc. </«' circus, incerchio).

aw. e prepos. -- intorno, in giro, I) aw.:
A) all'intoì'no, in giro, ecc., e sub liloenibus, a

pie. delle mura, tutto in giro, A'erg. : circum

undique, da iuite le p.nti, tatto intorno,
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Luci'., Verg. ed n. B) alVintomo, da anìbedue

le parti, hostilibus c. lictoribus, Tac: gentibus

innumeris e. infraque relictis, Ov. : ara amici-

tiae circum effigiesque Caesaris, Tac. II) prep.

coZZ'acc: A) inu/rno, attorno, terra e. .axein se

convertit, Cic. : Ugato e. collum sudario, Suet.

B) = inforno, in giro a, da atnbe le parti di,

capillus e. caput reiectus, Ter. : oras et litora

e. errantem. Verg. C) = «»» giro per, attorno,

e. villulas nostras errare, Cic: legatio circa

insulas missa, Liv. D) nei dintorni di, nelle vi-

ciname di, 1) in gen.: circa haec loca conimo-

rabor, Cic. : omnia tempia quae circum forum
sunt, Cic. 2) partic. di persone che circon-

dano ale, come compagni, amici, parti-

giani, ecc.), greco Tiepi od à|xcp(,' tiva, qui e. ali-

quem sunt, suo seguito, Cic: e. Hectora pu-

gnas obibat, Verg. : e. pedes (habere) homines
formosos, come servi che accompagnano, Cic.

— circum posposto al suo sost. in Lucr.,

Cic. ed a.

1. cìrcuiiiactii{ì<, a, um (partic. di cir-

CUmago), curvato, piegato ad arco, C. in Orbem,

circolare, Plin.: circuraacta curvataque litora,

Plin. ep.

2. circììinnclììs, ùs, m. (circumago), ro-

tazione, rivoluzione (intorno ad un asse), caeli,

Sen.: rotarum, Plin.

circiiiii-ns;o, ègi, actum, ere, I) condurì-e

intorno, volgere atlonw. A) in gen. : C totum
corpus, piegare tutto quanto il corpo come
una ruota = piegarsi fino a ferra per fare

un ìììchino, Plin.: e al pass, circumagi, esser

condotto in giro, cioè esser dichiarato libero

(propr. di uno schiavo, che per la mano de-

stra era condotto in giro nel foro per signi-

ficare che egli era libero), fig. in Sen. ep. 8, 7.

— Mediale, circumagi, 1) volgersi in giro,

girare, praccipua ceuationum rotunda, quae

perpetuo diebus ac noctibus vice mundi cir-

cumageretur, Suet. Ner. 31. 2) trasl.: a) del

tempo, circumagi ovv. se circumagere, com-

piere il giro = scorrere, nobis in ipso appa-

ratu aunus circumagitur, Liv. : annus ovv.

aestas se circumegit, Liv.: circumacto anno,

ovv. anni tempore, passato Vanno, Liv. b) di

altri concetti astratti, volubili orbe circumagi,

seguirsi Vun l'altro con rapida vicenda, Plin.

ep. 4, 24, 6. B) pregn. : circumagere aliquid,

trarre q.c. in giro = girare attorno a q.c.

Mela, 2, 2, 8 (= 2, § 27). II) voltare, volgere.

1) propr.: equum, far voltare, Liv. : e così

equos frenis, Liv. : se, della falange, Liv. : se

ad dissonos clamores, Liv.: signa (le insegne),

ovv. agmen, far fare un cambiaìnento di

fronte, Liv.: hastam, voltarsi con Vasta, Liv.

2) trasl., di ogni specie di mutazione, hic

paulum circumacta est fortuna, si mutò, Fior.:

e con riferimento a maniera di pensare o di

agire, una voce circumagere et flectere alqni,

piegare, persuadere, far mutar pensiero,

Suet. UT) trarì-e, condurre in giro da un luogO

ad un altro, 1) 2>ropr. : bue illuc clamoribus

bostium circumagi, Tac: nihil opus est te cir-

cumagi, cioè che tu venga a girare con me,

Hor. 2) trasl., pass, circumagi = volgersi ara

a questo, ora a quello, lasciarsi indtirre, alieni

momentis animi, Liv.: rumoribus valgi, Liv.

cireuiu-ai'o, avi, àtum, are, arare in giro,

eomprendei'e con un solco fatto attorno, agri
quantum uno die circumaravit datum, Liv.

2, 10, 12.

cii'cuiii-caesfira, ae, f., contorno (di un
corpo), Lucr. 3, 219 e 4, 645.

cii'ciinicTdo, cidi, cisum, ere (circum e

Caedo) ,
tagliare intorno (circoticldcre), I) propr. :

ars agricolarum
, quae circumcidat, ampu-

tet, etc, Cic: caespitem gladiis, Caes.: gcnitalia

alcjs, Tac JJ) trasl.: A)rldurre, limitare, rexe-

caie, multitudinem, Cic: sumptus, Liv. B)par-
lando : abbreviare, tagliare, Quint.

cirCUin-eirca, avv., in giro, tutlo all'in-

torno, intoì-no Inforno, Sulpic in Cic. Cp. ed a.

circumcTso, aw. (circumcisus), brere-

tnente, concisamente, Quint. ed a.

circiiiiicisiis, a, um, partic. agg. (da cir-

CUmcido), tagliato attoì-no, I) di luoghi, tagliato

a picco, scosceso, Collis, Caes. : (Henna urbs)

tota ab omni aditu circumcisa atque directa

est, tutta alVintorno tagliata a picco, Cic
II) trasl., conciso, ponderato, oratio, PUn. ep.:

explicatio, Quint.

circum-olildo, citisi, clù-sum, ere. chiu-

dcì-e intorno, alqm, Cic: cornua argento, rico-

prire d'argento, Caes.: trasl., Catilina consiliis

meis circumclusus (stretto al muro), Cic.

Circuni-ciilo, ere, cdntare intcn-no a un
luogo, sinum maris, Liv.: paludem, Liv.

circuni-ciirro, ere, eorrerc iu«(wno, linea

circumcurrens, periferia, clrconferetisa, Quint.

1, 10, 41 : trasl., andar vagando, Quiilt. 2, 21, 7.

circiiniciiriìio , are (intens. di circum-

CUrro), I) correre in giro, volgersi in giro, Lucr.

4, 398. — ID corrcì'e attorno, in o presso q.c,

hàc illac. Ter.: alqm bine illinc, Catull.

circuin-do, dodi, datum, dare, I) alqd

(alci rei )
, mettere , porre , collocare attorno,

k)pì'opr.: ligna, Cic: custodias, Cic: exercitum

castris, Liv.: brachia collo, Ov.: pass.: circum-
dari, porsi attoì'no, circondare, hinc patre, bine

Catulo lateri circumdntis, Liv. B) trasl.: sibi

cancellos, Cic. : paci famam, conferire, dare,

Tac II) alqd alqa re, circondare, cingere, in-

chittdere, attorniare, A) propr.: oppidum vallo,.

Cic: regio circumdata insulis, Cic: aniiculo

circumdatus , Nep. : colV acc. alla greca :

chlamydem circumdatus , Verg. B) trasl. :

exiguis finibus munus oratoris, Cic: alcjs pue-

ritiam robore, proteggi re colla forza, Tac
circuiii-«luco,du.vi,ductuni, ere, i)f»'a»i'c,

condurre intorno. A) trarre, conduifc in giror

aratrum,Cic.: flumenut circino circumductum,

Caes. B) condurre per una linea ad arco,

1 ) propr.: a) esseri viv.: condurre in giro, in

arco (t. t. milit.), cohortes quatuor longiore

itinere, Caes.: alas ad latus Samnitium, Liv.;

assol. ,
praeter castra hostium circumducit

(intendi copias e sim.), girò attorno al campo
nem., Liv. 34, 14, 1. b) e. inan.: a) comet. t.

d'architt., eostruire un edifizio in forma d'arco,

bracbium, Auct.b.Hisp. e Suet. <^) chiudere q.c.

(fra le liìice) di scritto con una linea curva,

Suet. Aug. 87. 2) trasl., coiri^ t. t. gramm. e

ret. a) allungare, pì-ominciar una sillaba COìl

acc. circonflesso, syllabam flexam, Quint. h) al-

largare, esprimere con una circonlocuzione,

eircoscriverc, sensum longiore ambitu, Quint.:

alqd modo longius, trattare troppo ampia-
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mente, Quint.: quindi circumcluctum, ì, n. =:

nspioboq, periodo, Quint. 9, 4, 22. II) con-

durre in giro = trarre in giro (la unO ad Un
altro, alqm vi catini, Suet.: asinum in quae-

stus, Phaedr.: con doppio acc, alqm omnia

sua praesidia (dalVuno all'altro presidio) e.

atque ostentare, Caes.

circuin«iiiclTo, ònis, f. (circumduco), p<^-

rìodo (del discorso), Quint. 11, 3, 39: plur.,

Quint. 9, 4, 118.

cìrciiiii<liielu«i, ùs, m. ("circumduco), con-

torno, Quint. 1, 10, 43.

clrciiiii-eo e cìrcììeo, ivi e fi, circumt-

tum e cirCUttum, Ire, I) andare intorno a q.c,

assol. ovv. col compi, intorno a che?
alVacc. A) in gener.: 1) in fjiro : a.) di per-

sone: hostium castra, fare un giro a cavallo

intorno al campo, Caes.: tantum agri quantum
arando uno die circumireposset.e/imr/ere entro

il circuito di un solco, Sen.: P) di e. inan.: an-

dare, correre attorno, girare, ut circult sol, Plin.

ep. 2) facendo un arco: a) generic, assol.,

voltarsi, Curt. 3, 2 (5), 14: coiracc, metani

ferventi rota, fare il giro intorno a, Ov. art.

am. 3, 396. b) parlic, girare intorno a q.c,

descrivendo un arco = girare intorno a q.c.

pigliando la strada più lunga, evitare, ass.,

Quint. 2, 13, 16: coll'acc, locum insidiarum,

Curt.: trasl., a) esprimore un concetto per
mezzo di una circonlocuzione, svolgere, res

transferre aut circumire, Quint. 12, 10, 34.

fi) nel discorso, evitare q.c. ; per nomin. q.c,

servirsi di un giro di parole, Tac. hist. 3, 37.

Y) andm- attorno ad ale = ingannare, facinUS

indignum, sic circumiri! Ter. B) x>regn., cir-

condare q.c, girandò attorno, oinarco,i\)part.

circondare = ehiudm'e , circuire, abln-aemare

e sim., ai della cosa stessa che costituisce

ciò che circonda, ass., quae circumibit linea,

Quint. 1, 10, 44: con racc.,cujus nonhederae

circuiere caput, Prop. : hyppodromus platanis

circumrtur, Plin. ep. p) di persone : extremas

oleis pacalibus oras (di Fallade che tesse), Ov.

met. 6, 101. b) partic. come 1. 1. milit., cir-

condare, chiudere in tneszo, giraì'e, sìnistrum

cornu, Caes.: aciem a latere aperto, Caes.: nel

pass., circuiri ab hostibus, Nep. : circumiri

multitudine, Nep.: e fig., circumiri totius belli

fluctibus, Cic. II) girare di luogo in luogo, da

persotìa a persona, far la ronda, andare in giro:

il compi, nell'acc. alla domanda: a che?
presso a che? a) generic, assol., quare

circuniirent, Nep. Eum. 9, 2: coli'acc, omnes
tbres aedificii, Nep.: urbem, Liv.: plebem, Liv.:

orbem terrarum mea causa, Plin. ep. : rex

agmen circuibat pedes (a piedi), Curt. b) come
visitatore, ispettore, visitare, viaggiare, per-

correre, osservare, saucios, Tac: praedia, Cic:
oram maris, Cic. : vigillas (t. t. milit.), far la

ronda. Sali, e Liv. e) sollecitatore, esortatore,

ass., circumire ibi [nel forum) et prensare ho-

mines coepit, Liv.: coll'acc, .senatum cum veste

sordida, Liv.: ordines, Caes.: veteranos, ut acta

Caesaris sancirent, Cic.

cirCÌini-oqilTIO, are, fare U giro a cavallo,

cavalcare intorno a q.c, moenia, Liv. 10, 34,
7 : circumequito urbem, Liv. 29, 7, 5.

circiiiii-erro, are, errare intorno a q.c.

ncque turba (liberorum) la ieri circumerrat, ^?»

si volge intorno, Sen. contr. 2, 9, § 7.

circum-rrro, tuli, latum, feiTe, portare

intorno, I) in giro : a) generic, mediale, sol

ut circumferatur, si volge, percorre la sua
01-bita, Cic: trasl., oratio deducta atque cir-

cumlata, svolta ed elaborata nei suoi periodi,

[contr. oratio simplex atque illaborata), Quint.

d) pregn. (come 1. 1. dei riti), portare q.c. in-

torno per purificazione, purificare con q.c,

alqm ter pura undà, Verg. Aen. 6, 229. II) por-

tare, muoveì-e qua e là, in giro, a) partic:
a) propr.: caput alcjs praefixum hastae, Suet.:

arnia, volgere in giro or qua or là [cfr.

n" p, aa), Curt. 6, 1, 4: clamor circumlatus,

che risuona all'intorno, Liv.: filium suis ma-
nibus, Quint.: laeva clipeum ad ictus, far gi-

rare, Curt.: alqm per celeberrimos vicos, Suet.:

circa ea omnia tempia infestos ignes, Liv.

p) trasl.: aa) operando, pmtare in giro, ovv.

qua e Ut, estendere, allargare, incendia et caedcs

et terrorem, Tac: terrarum orbi praesentià sua

pacis suae bona, portare in tutte le partì del

inondo. Veli.: generic, bellum, arma, Liv.:

bellum passim, Liv.: bellum ovv. arma ad sin-

gulas urbes, Liv.: arma toto orbe. Fior.

PP) sulla bocca, portare in giro, fra le genti,

divulgare, pubblicare, meritum alcjs Vera prae-

dicatione, Plin. ep.: coll'acc e Z'infin., quae se

cii'cumferat esse Corinnam, Ov. b) una parte
del corpo, spec gli occhi, volgere attorno, muo-
vere in giro, far girare,far vagare intorno, tacitos

tamquam sua brachia vultus, Ov.: oculos. guar-

darsi, guardare attorno, Plin. ep. : huc atque

huc acies, Verg.: oculos ad tempia deiim, Liv.:

oculos per totam civitatem, guardarsi attorno

in tutta la città, Plin. pan. e) portare intorno,

dare, porgere all'intorno, far girare q.c. per
esser veduto, usato, nel pass. = girare, amlnn:
intoì-no, passar da... a, per esser veduto o con-

siderato da altri, cedo codicem, circumfer,

estende, Cic. : circumferuntur tabulae inspi-

ciendi nominis causa, Cic: SCtuni per omue-:

Peloponnesi urbes, Liv.: per essere usato, lyrn

circumfertur in conviviis, Quint.: per esser go-

duto, merum largius, Curt.: poculum, Liv.: hu-

manicorporis sanguinem in pateris, Sall.i trasl.,

terrarum orbi praesentià sua pacis suae bona,

distribuire, dispensare. Veli.: pregn., circum-

ferri, andarper le mani delpubblico, di scritti,

Quint. 2, 13, 15: 2, 1.5, 4. à) per l'uso pro-

prio, portare attorno con sé, condune seco,

signa Corinthia secum, Plin.: depictum orbem
terrarum in membrana, Suet.: spolia devicta-

nim gentium profundo (di chi ha dilapidato

il prodotto della preda), Curt.

cìrciini-flccto, flexi, flexum, ore, piegare

ad arco, longos cursus, far lunghi giri, Verg.

Aen. 3, 430 e 5, 131.

circuiii-llo, are, soffiare intorno, fìgur.,

ab omnibus ventis invidiae circumflari, essere

abitato, Cic. Verr. 3, 98.

clrcum-rtHO,fluxi,fluxum,cre, Jjscoj-j-ere,

fluire intorno, \)propr. di acquc: utrumque la-

tus circumfluit aequoris unda, Ov.: Cariani cir-

cumfluuntMaeanderetOrsinus, Plin. 2) trasl.,

a) di cose concr.: circumfluentibus quietae

fèlicitatis insignibus, portando attorno le

vesti, ecc. (di vesti ampie e trapuntate d'oro),
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.lustin. IS, 7, 10. b) di cose astratte, dr-

cotuiare . e ismdo in gran quantità , secun •

dis rebus qime circumfluunt vos, insanire

coepistis, Curt. 10, 2 (10), 22. II) river-

sarsi fuori in giro htngo Torlo, e quindi

linboccare, xtraripare, A) detto di liquidi:

l) propr.: in poculis repletis addito humore
minimo oircunifluere quod supersit, Plin. : e

con metafora presa dal fiume, incitata et vo-

hibilis, nec ea redundans tameu noe circum-

fiuens oratio. Usuo discorso era mosso e scor-

revole, ma tuttavia non gonfio né ridowìante,

Cic. 2) trasl., essere in abbonilanza, essere,

trovarsi in quantità, circumfluentibus undiqui.'

eloquentiae copiis iinperat, Quint. 12, 10, 78.

B) di recipienti, 1) jjrojw., figur., insatiabìlis

avaritiae est adhuc iniplere velie, quod iam cir-

cumfluit, Curt. 8, 8 (27), 12. 2) trasl., dÌ2ìer-

SOne, avere alibonilanza, essere jitiariceo di q.C,

coZZ'abl., omnibus copiis, Cic: gloria, Cic: cir-

cumfluere atque abundare rebus omnibus, Cic.

circiiiiinuu>>, a, utn (circumfluo), I) tr.,

flie scorre intorno, Ov. C Plin. II) pass., »»i-

iurno a cui scorre un fiume, bagnato, circondato,

Ov. e Tao.

clrcuiw-I'ttilTo, fòdi, fossum, ere, scavare

intorno, truncuiii, Col.: platmos, Scn.

clrcuiii-foraueus, a, um (circum e fo-

rum), I) che si trova nel foro, aes, denaro
jircso in prestito (dai banchieri nel foro) =
debiti, Cic. ad Att. 2, 1, 11. Il) che gira, va

attorno sui mercati, pharmacopola, Cic: lanista,

Suet.

eircuiBi-'reiiio, frcmui, ere, di uccelli,

fremere, gemere attorno, CUm stridore magno
inanes nidos, Sen. ad Marc 7, 2.

circum-liindo, fudi, fùsum, ere, versare

intm-no, I) colVacc. di ciò, che viene versato

intorno a q.c, alqd alci rei, 1) propr., versar

liquidi intorno a q.C, alqd ad oleam, Cato.

Comun. j)ass. (di fiumi, nuvole, ecc.), cìvcma-

fundi, scoi-rere intorno a, ciì'condare, circum-

l'undi insulae, Liv.: e circumfusa repente nubes,

Verg.: divino quondam circumfuso igni, Liv.:

2) trasl., oggetti non liquidi, a) concreti,

a.) rifiess., se circumfundere, mediale circum-

f Lindi, spargersi attorno in gran numero, venire

in folla, ass. in Caes. ed a., se e. a tergo, Liv.:

col dat., se e Hannoni, Liv.: ciixumfundi

obviis, Liv.: poet., di una persona sola, cir-

cumfunditur juveni, gli si serra addosso,

Ov. p) intrans., circumfundit eques, viene

addosso, incalza da ogni parte, Tac ann.

3, 46. b) astratti: undique circumfusae mo-
lestiae, Cic. : circunifasae undique voluptates,

Liv. II) coU'acc. di ciò intorno acuivien
versato q.c, versare intorno, involgeì'e, invi-

luppare, con un liquido o con una massa
liquida, alqm alqa re, l)propi-.: e. rnortuum
cera, Nep. : terra quam crassissimus circum-

fundit aer, avviluppa, Cic: circumfusum
esse caligine , crassis tenebris , luce , Cic.

2) trasl., di oggetti non fluidi, circondare, cin-

gere, chiudere intm-no ale. OVV. q.C. (con q.c),

multis circumfusus stoicoram libris, Cic: come
t. t. milit., illis publicorum praeeidiorum co-

piis circumfusus sedet, Cic. : in senso ostile,

ne magna quidem multitudine (se. hostium)
circumfundi posse, Caes.

eiITUin-gr Ilio, ere, gemere attorno, ovile,

di orsi (fremere), Hor. epod. 16, 51.

cireuin-geslO, are, poi-tare attmno dap-
pertutto, epistulam, Cic. ad Q. fr. 1, 2, 2. § 6.

eìrcuiii-^rt^dlor , gressus sum
, grcdi

(circum e gradior), in S. ostile, assalire da ogni
parte, cingere, circondare, ^all. fr. e T:1C.

ci rCU mìcio, jèci, jectum, ere (circum e

jacio), I^gitiare intorno, porre intoi-no, valium,
ahare un argine tutto all'intorno, liiv. :

fossam verticibus, Liv.: nel ijass. colFacc
(a cagione di ci CUlll) = avvincere, abbrac-
ciare q.C, vectem (di un serpente), Cic —
Quindi circumjectus, a, um, che sta, si trova
intorno (di luoghi, come città, Stati, ecc.),

col dat., Liv.: assoL, Tac e Cuvt.: n. plur.,

circumjecta, sost. = i dinforui, Tac: trasl.,

del discorso, clic è attoriio, che sta attorno, od
intorno, circumjectac orationis copia, Quint.

IIJ alqd alqa re, chiudere, cingere con q.c,

extremitatem caeli rotundo ambitu, Cic: pla-

lìities saltibus circumjecta, Tac.

CÌl'CUIll-inìcTo, ore, pon-e intorno, con-

durre attorno, valium, Liv. 25, 36, 5 dubbio
{altri c'iTCumiccre).

cii'ciiiii-ilTo, -ìliis, V. circuitio, etc.

cireilllì-JaCrO, ère, giacere intm-no, I)

pri>pr.: passim, Cael. in Quint. 4, 2, 123. —
II) trasl.: a) di p)aesi, ecc., quaeque circum-

jacent Europae (dat.), Liv. : circumjacontes

])opuli, circonvicini, Tac b) come x. t. retar.,

rircumjacentia, ium, n., le parole circostanti,

Quint. 9, 4, 29.

cireuiiiieelu!!, iis, m. (circumicio), n git-

tiire attm-no, il porre attorno (a q.c), I) il get-

tare le braccia intorno ad ale, l'abbracciare

qui (aether) tenero terraui circumjectu am- •

plectitur, che cinge la terra con tenero am-
plesso, Cic.poet. de nat. deor. 2, 65. II) ìneton.,

dintmni (di luoghi), ut ita munita arx circum-

jectu arduo et quasi circumciso saxo niteretur,

Cic. de rep. 2, 11.

eii'ciiiiiiicio, V. circumicio.

cil'CIIIII-IsltrO, are, latrare intm-no ad
ale, trasl. di bracchi (spie), hominem , Sen.

ad Marc 22, 5.

cirCIIIll-laVO, ere, bagnare attoì-no , di

acque, dubium, an insula sit, quod Euri atque

Africi superjactis fluctibus circumlavitur. Sali,

hist. fr. 2, 83 (81).

cireiiiii-lT^o, avi, atum, are, I) alqd

alci rei, legare q.C. intomo a .q.c, Verg. e

Plin. II) al(]d alqa re, legare intorno intorno

q.c con q.c, avvincere, fasciare, Cic ed a.

cii'ciini-iTno, litum, ore [forma second.

circumll'nto, ire, in Col. e Quint. I) alqd alci

rei, spalmare q.c intm-no a q.C, appiccicare,

Ov. e Plin. II) alqd alqa re, spalmare, uiìgere

q.c. con q.c tutto all'intorno, 1) generic: OCU-

Ium pice liquida, Col.: circumlita saxa musco,

rivestiti, Hor. 2) partic: far spiccare, risal-

tare per mezzo di un colore, oculum modo
dextrum modo sinistrum,Plin.ep,:/?rj'Mr.,(Ze(7Zj

oratori, extrinsecus adductis ea rebus circum-

linunt, fatino risaltare, per così dire, con

forti colori, Quint.: e dei musici, simplicem

vocis naturam pleniore quodam sono circum-

linere, quod Graeci y.axazsuXaajiévov dicunt,

Quint.
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circunilitio, oiiis, f. (circumlino), Unta,

colore, che si sapeva dare al marmo, spal-

mandolo con cera ed olio, Seu. cp. 86, 6.

circuinluciìlTo, ònis, f. (circum e loquor),

circonlocuzimic, Quillt. ed a.

circiiniliicens, entis (circum e luceo),

rhe spUinde intorno, trasl.: fortuna, Sen. ad

.Uarc. 2, 5.

circiini-liìo, ere, bagnare intorno, terguni

ac latera insulae (del Beno), Tac: quo (mari)

pars (arcis) circumluitur, Liv.

cìrcuiiilu!>traii«>, antis (circum e lustro),

che iUuinina intorno, Lucr. 5, 1435.

circuniliìvio, ònis, f. (circumluo), di-

slacco di un tratto di suolo in forma d'isola,

avvenuto per il continuo penetrare e rodere

delle acque di un fiume, drcwntnvione, plur.,

in Cic. de or. 1, 173.

circiiin-iuilto, misi, missum, ere, nmn-
(Uire intorno, Caes. e IjÌV.

cil'CUIll-inu^lO, ire, muggire intorno,

alqm, delle vacche. Hor. cann. 2, 16, 33 e sf/f/.

circuin-inuiiTo, ivi, ìtum. Ire, cingere

all'intorno, fm- ificare, spec. con muri ed opere
di fortificazione, Caes. ed a.

circiiinmuiiTtTo, ònis, f. (circummunio),
circonvallcuiione, il chiude-re attorno una città,

opere d'assetlio, opere di circ., Caes. e Auct.

\). Hisp.

cirCUIll-lliìVI^O, avi, are, navigare at-

torno, cireumnavigare, sinus Oceani, Veli. 2,

106,^3.

circunipadanus, a, Uin, che si trova at-

torno al Po (Padus). Liv. e Plin.

CÌrCUni-|teildeO, ère, pendere intomu,

Curt. 8, 9 (32), 24.

circiini-plaildo, ere, accogliere con ap-

plausi da ogni parti-, alqm, Ov. trist. 4, 2,4!).

circumplector, plexus sum, plecti (cir-

cum eplecto), abln-acciare f»i<<wno, trasl. = cin-

gere, circondare, domini patrimouium cLrcum-

plexus quasi thesaurura draco,Cic.: eas(conjun-

ctioues) undiquc, ra- cogliere, tenere insieme,

Cic. : collem opere, trincerare alV intorno,

Caes.

cìrcuiii-|tlT€0, avi, atuni, are, acooigerv,

auviììcere, avviluppare, alqm, ovv. alqd, di

serpi, ecc., Cic. ed a.

circuin-puiio, pijsiii, posìtum, ore, met-

tere, porre attorno, col dat., Hor., Tac. ed a.

circiiinpótalTo, ònis, f. (circum e poto),

il bere in giro, il bere al batirlietto funebre, Cic.

<le legg. 2, 60.
_

cìrcum-quaque, avv., tutto aWintm-no,

Am-. Vict. de or. geni. Rom. 17, 6.

circunii'elió, Ivi, Itum, Ii-e (circum e

rete), irretire intorno, trasl., alqm, Lucr.: te

circumretitum frequeutia pupuli Romani esse

video, Cic.

circuin-rudo, ròsi, ere, corrodere intorno,

escam, Plin.: trasl., dudum eniin circumrodo,
quod devorandum est, mastico n lungo, ci(>

che debbo pur in fine sforzarmi a dir aper-
tamente, Cic: qui dente Theoniuo cum cii--

cumroditur, tnorso dal dente di Teone (ol-

traggiato), Hor.

circiiiii-saepTo, saepsi, saeptuni, Ire, cir-

condare, cingere, corpus armatis, Liv.: stagnum
aedificiis, Suet.

cirClini-Scinilo, ere, stracciar di dosso

ad ale. gli abiti, lacerare intorno, del littore,

Liv. 2, 55, 5. _

cii'cuui-sci'ilio, scripsi, scriptum, ere.

circoscì-ivere, segrujre, tracciare, intorno, defi-

nire, delinUtare per mezzo di una linea, I) in

gen.: 1) propr.: lineas extremas umbrac,
Quint.: alqm virgà ovv. virgula, Liv. e Cic.

2) trasl.: a) limitare, segnare, fissare, determi-

nare, orbem, Cic: exigauui alci vitae curricu

culum, Cic: alci quasi e. habitandilocum,Cic.;

ante circumscribitur mente sententia, la mente
concepisce il pensiero in maniera precisa,

Cic: nullis terroiuis jus suum circumscr. aut
definire, Cic. b) limitare, restringere, a) Offff.

mater.: corpus suum et animo locum laxare,

Sen.: dolorem, paralizzare, Sen. P) di pers.:

alqm, Sen. nat. qu. 5, 1, 3: alqm alqa re,

Cic, Phil. 6, 3, 5 : purtic, segnare ad un ma-
gistrato i limiti da non oltrepassarsi nell'e-

sercizio delle sue funzioni, tribuuum plebis,

Cic: praetorem, Cic. e) con parole, definire,

determinare, rem simpHcem assumptà elocu-

tioue, Cornif. rhet. 4, 43. d) prendere nelle

reti, irretire, a)= ingannar con parole, falla

cibus et captiosis interrogationibus circum
scripti atque decepti, Cic. p) = imbrogliare,

adulescentulos, Cic: ab alqo HSIOOO circum
scribi, Cic e) eludere, frodare,, testamentum,
Plin. ep. f) palliare, sacrilegiuni facetis iocis,

Justin. 39, 2, 5. II) partic, chiudere tra pa-
rentesi e quindi trasl., escludere, scartare,

allontanare, separare, eas sententias, quas etc.
Cic: genusboc aratorum (cioè dagli altriprò
cessi), Cic: omne tempus «Sullanum ex accu-

satione, Cic.

circuinscriptv, avv. (circumscriptus).
in modo preciso, a) generic: c coniplecti sin-

gulas res, Cic. b) come t. t. di retor., con stile

bellamente arrotondato, c numeroseque dicere.

Cic_

circuinscriptio, ònis, f. (circumscribo).

circoscrizione , definizione , delimitazione, 1 i

propr., concreto : a) cerchio, tracciato, ex illa

circumscriptione excedcre, Cic. h] circuito, tev-

rae, Cic. 2) trasl.: a) definizione, temporum,
Cic: verborum, Cic: onde concreto (come
1. 1. di retor.J, periodo, Cic. or. 204. bj in-eti-

mento, «) inganno per via di parole (anchc
al plur.), Sen. p) sopruso, frode (anche al

plur.J, adulescentium, Cic.

circuniscripl8r,òris, m. (circumscribo),
ittgannatore, frodatore, Cic e Sen. rhet.

circumscriplu!», a, um, partic. agg. (cir-

cumscribo), circoscritto, trasl., a) arrotondato,

conciso, ambitus verborum, Cic: brevis et

circnmscripta quaedam explicatio, Cic. b) con-

ciso, di oratori, circumscriptior, Plin. ep. 1,

16, 4.

cìroiiin-<!ivco, scctuni, are, I) tagliare

intorno, alqd serra, fare con una sega un buco
rotondo in q.c, Cic. II) partic., e. alqm,
circoncidere ale. (comc ì Giudei), Suet. Doni.

12.
^

cii'ciiin-»>«^«leo, sèdi, sessuiu, ère, sedere

attorno ad ale. o q.c, I) generic: alqm.
Sen. ep. 9, 9. II) partic., in senso ostile,

mettere il campo intorno, cingere, CAc. '. Lll

ccriam omnibus copiis, Liv.: alqm (In casa di
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ale), Cic: trasl., a lacrimis omnium circum-
sessrus, assediato, Cic.

circiim-sepTo, V. circumsaepio.

cìrcumscssTo, onis, f. (circumsedeo), as-

sediarnento, assedio, Cic. II. Verr. 1, 83.

circuni-sTdo, ere (in senso ostile), asse-

diare, eireondare un luogo, Plistiani, socios

Komanorum, Liv.: legem urbcuique, Tac.

cìrciini-i$ilio, Ire (circum e salio), saltare

in giro, attorno, dei passeri, Catull. 3, 9.

eircuin-sisto, stcti, ere, pm-si intorno

ad ale. O C[.C., tìngere, attoì-niare q.c. od ale.

IJ in gen., alqm, Caes.: signa sua, Tao.:

assol. , cum paucis inilitibus circumsistens
,

Caes. Il) partic, in senso ostile, auomiare,
assediare, stringere alVintomo, alqm, Caes.:

naves, Caes.: circumsisti a civitatibus, Caes.:

assol., sex lictores circumsistent, Cic., trasl.,

circumsteterat Civilem et alius metus, Tac.

cii'ciiiii-sSiio. souui, are, I) v. intr.:

a) sonar d'oyni intorno a q.C, cirCUlUSOnans

undique clamor, Liv.: locus, qui circumsonat

ululatibus cantuque sympboniae, Liv. b) esser

rintronato, talibus aures tuae vocibus circum-

sonant uudique, Cic. IIJ v. tr., rintronare, ri-

suonare intorno a q.C, clamor liostes circum-

sonat, Liv.: e. murum, Verg.

eircuiii-.soniis, a, um (cii-cumsono), «he

strepita attorno, turba canum, Ov. met. 4, 723.

circunifiipectè, avv. col comp. (cii-cum-

spectus), eon riguardo, vonsidei'utainente, con

circospezione, Sen. ed a.

circuuispectio, onis, f. (circumspicio),

circospezione, circumspectio aliqua et accurata

consideratio, Cic. Ac. 2, 35.

cii'cuinspevlo, avi, atum, are (freq. di

circumspicio), guardare attorno ripetutamente,

I) V. intr. guardarsi intorno, circumspectant

(bestiae) in pastu, Cic: primum circumspe-

ctans tergiversari, Liv.: (jìgur.) itaque du-

bitans, ciixumspectans, liaesitans, multa ad-

versa reverens tamquam in rate in mari im-

menso nostra vehitur ratio, Cic. Tusc. 1, 73:

seguito da propos. relat., circumspectans huc
et illuc, si quem reperiat, cui etc, Cornif.

rhet.: quauam ipse evaderet, circumspectabat,

Liv. II) V. tr.: A) volgere intorno a sé gli

occhi sugli oggetti circostanti, guardar intomo

SU q.C, osservare all'intorno fspec. con aspet-

tazione, ansietà, sospetto) ; aquam, guardare

intorno sull'acqua, Liv. Ora principimi rum
alios intuentium, Liv.: patriciorum vultus,

Liv.: tectum et parietes, Tac: omnia (a tutto),

Cic. e Sali.: inter se attoniti, Tac: seguito da
propos. finale e interrog., alius alium, ut

proelium incipiant, circumspectant, Liv.: si-

mul alia circumspecto, satisne erplorata sint,

Ter. B) cercando ale. o q.c, o desiderando,

guardare attoi-no, spiare, 1) propr.: UCSCio

quid circumspectat. Ter.: quousque me cir-

cumspectabitis? Liv.: vacuam Eomanis vatibus

aedem, Hor. 2) trasl., guardarsi attorno per

q.C.= cercar di trovare, rintracciare q.v,, spiare,

ftigam et fallendi artes, Tac: defectionis tem-

pus, Liv.: omnes argumentorum locos in a-

gendo, Quint.

1. circuiuspcctus, a, um, pan. agg. {da

cixcumspicio), I) circospetto, cauto, prudente,

h) passiverai c.inan.: verba nou e, Ov.: judi-

cìum e, Quint.: circumspectissima sanctio de-

creti, Val. Max. b) attivo, di pers.: prudente,

cauto, ponderato (contr. incoiisultus, temera-
rius), homo, Cels.: sive aliquis circumspectior

est, Sen. II) cospicuo, impoi-tunte, ragguarde-
vole, segnalato, lionor, Val. Max.

2. circum$>peclus^ us, m. (circumspicio),

I) il guardare, osservare attorno, natura cirCUm-
spectum omnium nobis dedit, il guardare da
ogniparte, Sen.: e figur., detinere alqm ab cir-

cumspectu rerum aliarum, Liv. II) vista, pro-
spetto, veduta, facilis est cii'cumspectus, uiide

exeam, quo progrediar, Cic: co se progressos,

unde in omnes partes circumspectus esset, Liv.

eìi'cumspTcTo, spexi, spectum, ere (cir-

cuii! e S^ecio)
,
guardare, ntirure attorno, I) intr.

e (lat. are) rifl., guardarsi intorno, guardare
in giro, riguardare, mirare intorno, riìnirare,

\) propr.: circumspicio: nemo (est), Ter.: cir-

cumspicit ille atque, ubi sit, quaerit, Ov.: qui
in auspicium adhibetur nec suspicit nec cir-

cumspicit, Cic: circmuspicit (si guarda [an-
gosciosamente] inturno), aestuat, Cic : usque
eo te diligis et maguitice circumspicis (ti

guardi intorno, ti pavoneggi), ut etc, Cic:
late circumspiciendi libertas, libera veduta,

Quint.: seguito da proposiz. interr., atque
suus coniux, ubi sit, circumspicit, Ov. 2) trasl.,

guardarsi attorno (cogli occhi della mente),
osservare, considerare, seguito da prOpOSiz.

relat., vide, quaere, circumspice, fi quis est

forte ex ea provincia
,
qui te nolit perisse,

Cic : cum circumspicerent patres, quosnam
COnSUles facerent, Liv. II) tr., guardare at-

torno, girar l'ocvliio intorno, osservare atteiita-

tnente all'intorno, ntirure intorno, V) propr.:

urbis situm, Liv. : lucos, Ov. : oculis Phrygia
agmina, Verg.: ne ex medio quidam cornua
sua, Liv. : amictus, Ov.: di e. inan., in latus

omne patens turris circumspicit undas, Ov.

2) trasl., rivolgere colla mente lo sguardo a q.C,

considerare attentamente q.C, riflettere, ponde-

rare q.C da ogni pai-te, meditare su q.C, pen-
sare attentamente a q.C, cirouiuspicite paulìsper

mentibus vestris bosce ipsos homiiies, Cic:

omnes imperii vii'es, Liv.: dieta factaquo. Liv.:

omnia pericula, Cic: e e. se, gettare uno
sguardo sopra sé stesso, considerare chi si

sia, Cic parad. 4, 30 ; oov. == considerare s')

stesso, per aver cura di sé, Auct. b. Afr. 47,

2 : e così, Eomanus senno magis se circum-

spicit (guardapiù sé stesso, si stima di pili),

Sen. ep.: 40, 11 : seguito da unaprop. relat.,

Cic. Mur. 13; Sali. bist. fr. 2, 41 (50), § 10.

Sen. ep. 70, 5 : colVut o ne e il cong. = guar-

dare, considefare che o che non, c. diligenter,

ut etc, Cic: e timida mente, ut etc, Ov. cu-

riose, ne etc, Cels. B) WW oggetto, guardare, mi-

rare attorno, mirarsi attorno, l)propr.: visUHI

ab se Ambiorigem in fuga, Caes.: Athin, Verg.:

Saxum ingeUS, Verg. 2) trasl., volgersi a guar-

dare q.C. := scoprire, trovare q.c, essere in

cerca di q.C, alium arietem, Verg.: rhethoreiii

Latinum, praeceptores, Plin, ep.: autumno
tecta et recessum, Liv.: fugam, Tac. e Justin.:

reliqua ejus Consilia animo, Caes.: col dat. («

chi? per chi?), locum fugae, Curt.: pere-

grinos sibi reges, Justin. — Perf. sincop.,

circumspexti. Ter. adelph. 689.
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clrcumslanlTa, ae, f. (circumsto), T) il

circondare, lo stare attorno, aquae, aSris, Sen.

nat. qu. 2, 7, 2. II) trasl., complesso delle cir-

costanze, Quint. 5, 10, 104.

«ircuni-StO, stcti, stare, s-tare, essere at-

torno, e coli' acc, stare attoi-no ad alc. d
([.C, circondare, attorniare, I) generic. : se-

iiatum, Cic: sellam, Liv.: part. sost.^ cìrcuin-

stantes, i circostanti, Liv. ed a. II) partic,
circondare, stringere ostilmente, assediare, in-

calzare, premere, tribunal praetoris urbani,

Cic: trasl., cum tanti undique terrores cir-

cumstarent, Liv. : nos fata circumstant, Cic.

circuni-stre|io, strcpuì, strcpYtum, ere,

I) strepitare, gridare, fare strepito attorno a

q.c, legatus clamore seditiosorum circurastre-

pitur, viene fischiato, Tac: trasl., tot huma-
nani vitam circumstrepentibus niinis , Sen.

II) far sentire all'intorno con grandi voci q.C.,

tìiinaeeiare eon grandi grida g.C, denunziare

gridando q.c, atrociora, Tac. : circnmstrepunt

iret in castra etc, gli vanno (/ridando at-

torno « che se ne vada, ecc. », Tac.

eìrClim-Slriio, struxi, structura, ere, fab-

bricare, forti/ìcaì'c interno, lacum, Suet. Dom.4.
clpCUIll-lei'O, ere. fregare intorno, poet.

= premere, stringere attorno, Tibull. 1, 2, 95.

cil'Clini-textlI!», a, uni, tessuto intoi-no,

intessxito, circumtextuiu croceo velamen acan-

tho, della cyclas (V.), Vcrg. Aea. 1, 649.

cirCUIU-tiillO, tìjUÙi, are, tuonare intoitui,

"poet. di Bellona = intronare sino a rendere
pazzo, alqni, Hor. sat 2, 3, 223

circuiii-loii!!>u<>, a, uni (tondeo), tosato,

raso intorno (nei Capelli), tagliato intorno, ben

aggiustato, Suct. ed a.: trasl., elaborato, oratio,

Sen. ep. 115, 2.

circum-iindTquc, V. ciicum n° I, A.

cirCUIU-viìdo, vasi, ere, circondare, strin-

gere, assalire da ogni pai-te, I) propr. : im-
mobiles naves, Liv.: alqiu clanioribus turbidis,

Tac. II) trasl., soi-pi-endere, cogliere all'im-

provviso, novus terror cuni ex utraque parte

circumvasisset aciem, Liv.

CÌrCUin-VSÌgU>4, a, um, errante, die erra
intorno, Oceanus, che circonda la terra, Hor.
epod. 16, 41.

circiim-vallo, avi, àtum. Tire, chiudere
con un vallo, con una circonvallazione, circon-

rullare, bloecare, seriarc da ogni parte, oppi-

<lum, Caes.r Pompejum, Cic: hostes, liv.:

fìgur., tot res repente cii-cumvallant. Ter.
adelph. 302.

circuni-veclio, ònis, f. (circumveho),
T) poì-tare attorno le merci, trasporto, com-
mercio interno, portoriuui circuinvectionis

,

dazio di transito nelle spidizioni di merci
alTinterno, Cic. ad Att. 2. 16, 4. II) giro,

solis, Cic. Tini. 9, § 29, M.
circumveclor, ari (intens. di circum-

Vehor), andare attoi-no a q.c, percorreì-e, co-
steggiare, oppida, Plaut.: Liguruni oram, Liv.:
41, 17, 7; trasl., per«ori-ere descrivendo^ espo-
nendo, singula, Verg. gè. 3, 285.

circum-veiior, vectus sum, veld, farsi
portare attoì-no, 1) in giro in curva: a) in
giro, andare in giro attoi-iM a q.C, cavateare
ttitto uttoi-no, girare intorno, petram, Curt. 7,

11 (42), 14. b) in curva, portarsi, andare,

condursi, facendo un giro, a, verso q.c. con o
senza navi (navibus), Caes., orv. classe, Liv.

promunturium, Liv.: ad ovv. in locum, Lìt.

ovv. cavalcare attorno, con senza equo, LÌT.:

muliones coilibus (attraverso i colli) circum-

vehi iubet, Caes. : trasl., frustra circumvehor
omnia verbis, fo giri, cerco, mi fermo a de-

scrivere, P. Verg. Cir. 271. II) cavalcare,

intoì-no da ogni parte, navigare tutto all'intoi-no,

far la ronda (a cavallo in barca, in nave),

circumvectus equo, Liv.: coli' acc. (presso),

suos, Justin.: classem (in una barca), Liv.

CÌreUlll-Velo, are, coprire intorno, Ov.
met. 14, 263.

circumveiiio^ veni, ventura, ire, venire
intorno a q.c. = eircondare q.c. I) in gen. :

a) una pers., circondare, serrare intoi-no ale,

hominescircumventi fiamma, Caes. b)c. inan.,

Specialm. luoghi, andare attorno, circondare,

serrare, attorniare q.C, CocytOS sinu labens

circumvenit atro, Verg.: Ehenus modicas in-

sulas circumveniens, Tac: planities locis paulo
superioribus circumventa, Sali. II) ostilm.

circondare, stringere, l) propr.: a.) una perS.,

sei-rare, stringere, serrare in mezzo, sopraffare,

attorniare da ogni parte, uostros. Caes. : hostes

a tergo, Caes.: in medio circumventi hostes,

presi serrati in mezzo, b) luoghi, cin-

gere, investire, assalire, singulas urbes. Sali.:

cuncta nioeuia exercitu. Sali.: armis regiam.
Sali.: moenia vallo fossaque. Sali. 2) trasl.,

circuire una persona, avvicinare pian piano,
porre ^m'insidia a, soverchiare, sopraffare alc,
mettere in pericolo, cspoi-ì-e a rischio, poi-re a
cimento, ingannare ale; paSSivO, cirCUmveniri
= cadere in pei-icolo, essere al rischio, divenir

vittima di q.c. (specialm. in tribunale, o ge-

neric nella vita pubblica), innocentes, Sali,:

alqm per arbitrum, Cic: alqni judicio capitis,

Cic: innoceutem pecunia, Cic: plebem fae-

nore, Liv.: circumveniri ab aliquo per insidias

solt. insidiis, Caes. e Sali.: potentis alicujus

opibus, Cic: circumventus falsis criminibus,

Sail.

CÌrCUIIIvei'sTo, Onis, f., il volgere attorno,

nianus, Quint. 11,3, 105.

CÌrCUIIIVCI*SOI*, ari, volgersi da ogni parte,

Lucr. 5, 520 e altrove.

cii*cuiii-vci-to (vorto), verti (vorti), ver-

sum (vorsuiii), ere, voigei-c attorno, circumver-

tens se, volgendosi a destra, Suet Vit. 2. —
Mediale, circumvcrti, volgersi, rota circumver-

titur a.xem,gira attorno all'asse, Ov. met. 15,

522 (dove Merkel dà circumvolvitur).

CÌl*CUIll-»'CSlTo 1 ire, vestire all'intorno,

trasl., se dictis, armarsi, trincerarsi da ogni
parte con pai-ole = difendersi, Poèt. in Cic.

de or. 3, 158.

cil'CUm-viilltO, avi, atum, Are, volare at-

torno, I) propr., di uccelli., lacus, Verg.:

assol., Tac II) trasl., di uomini = andar
vagando, aggirarsi, qua e là, Lucr., Sen. eda.

CÌrCUni-\'8lo, avi, atum, are, volare at-

torno, aggirarsi intorno, IJ propr., di esseri

alati: spem suam fpredaj, Ov.: sedem illam,

Quint.: alqm atris alis, della morte, Hor.: e

della notte, cava umbra, Verg.: caput tristi

umbra, Vcrg. IIJ trasl., voiuì-c atto^mo =
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trascorrere di COSCI in COSa, volare di C. in C,

ordines exercitus, di fila in fila, Veli. 2, 27, 2.

circuiii-volvo, volvi, volùtuni, ore, voi-

yere, girare attorno, nied., circumvolvi, volgersi

attorno e sim., axem {cfr. circumverto), ma-
gnum aunum, in un giro compiuto (di anno
solare), Verg. 3, 284.

circilS, i, m. (xtpxog), IJ eireonferema, or-

bita in astronomia, caiidens, via lattea, Cic.

Arat. 248. II)eampo di eorsa, per cavalli e

carri, A) in lìoma o vicino a Roma: 1) cir-

ejis maximum» e comun.per antonomasia

solt. cìrcus, il circo di forma ellittica, costruito

da Tarquinio il Superbo nelVlt^ regione fra

il Palatino e l'Aventino nella valle Mureia ;

ampliato da. Cesare ai due lati, in modo da
contenere 150 mila spettatori, e da Traiano
allungato, in modo da contenerne dai 300 ai

400 mila, Cic. ed a.: circus fallax, perchè ìiel

circo giocolieri e cerretani esercitavano le

loro arti, Hor. 2) cirous Flaiiiiiiius, nella
9* regione, fuori della città, nel luogo deno-

minato prata flaminia, Cic. ed a.: detto solo

circus, Ov. fast. 6, 205 e 209. B) in altri luoghi:

1) circus maritiinus, presso Anagni, Liv.

9, 42, 11. 2) di altri arringhi o stadiper ce-

lebrarvi feste, come quello di Enea in Si-

cilia, Verg. Aen. 5, 109 e 551.

cTpìs, is, f. (xeipig), uccello marittimo in

cui fu cambiata Scilla, figlia di Niso, Ov.

met. 8, 151. Ps. Verg. Gir. 488.

Cirrlia, ae, f. (Ki^pa), città alla foce del

Plìsto, porto di Delfo, quindi sacra ad
Apollo.

cirriis, i, m. IJ ciocca di capelli ricciuta

per natura,riceioio, riceio (cotnun.plur.),\civr.

fv. ed a. II) trasl.j frangia agli abiti, Phaedr.

2, 5, 13.

Cirta, ae, f. Kfpxa), città e rocca dei Mas-
silii nell'interno della Numidia, residenza

di Siface, Massinissa e suoi successori; dopo
Costantino chiamata Costantina, come tut-

tora Constantine {in Algeria): i suoi abi-

tanti Cirtenscs, ima, m., Ch-tesì.

cTs, prep. coU'acc, al di qua. [contr. ultra,

trans), I) propr., di spazio : cis Taurum, Cic:

cis Padum ultraque, Liv. II) trasl., di tempo,

entro, fra, cis decimum mensem, Aur. Vict.

CIS-al|»TnuS, a, Utn, ehe è ai di qua delle

Alpi, cisalpino, Gallia, Cic: provincia, Suct.:

Galli, Liv.

cTsiiiiii, ti, n., specie di carro leggiero a
due ruote, cari-etto, carrozzella, Cic. ed a

Cis>|»Tu»> {antic. CespTus), mons, u/na

delle due alture che formano il mons Esqui-

linus, oggi colle di Santa Maria Maggiore.
cis-l'hónanus, a, um, c/te abita ai di qua

del Reno, cisrenano, Germani, Caes. b. G. G,

2, 3. _
Cisseus, ci, m. (Kiaaeug), re di Tracia,

secondo un mito posteriore, padre di Ecuba.
— Deriv.: CisséTs, tdis, f. (Kiaarits), la

Cisseide =: Ecuba.
cìsia, ae, f. (xiatr)), cesta, cassa per abiti,

libri, denaro, frutta, ecc., Cic, Hor. e Col.:

per custodire arredi sacri, Tibull. e Ov.: come
urna pei voti nei comizi, Cornif. rhet.

ci<«tella, ae, f. (dimin. di cista), eesteiia,

cassettina, Comici e Cornif. rhet.

cisterna, ae, f., cisterna, Sen. ed a.

cislernìniiSj a, um (cisterna), di cisterna,

aqua, Sen. ed a.

cist5pli8r8s, i, m.(xtaTocpópog),/5jortotor

di cesta), moneta asiatica del valore di circa
4 dramme, che portata sul diritto T im-
pronta della cesta bacchica semiaperta, e.

Pompe] anus (dalla cassa delle miniere asia-

tiche di Pompeo), Cic: in cistophoro in Asia
liabeo ad HS bis et vicies, in moneta asiatica

ho, ecc. Cic: gen. phir.: cistophorùm, Liv.

cistììla, ae, f. (dimin. di cista), cestella,

casseuimi, Plaut. ed a.:

cTtalilll, avv. (citatus), in fretta, frettolo-

.s«*«ento, Auct. b. Afr. 80, 4: compar., citatius,

t^uint. 11, 3, 112: superi., citatissime, Quint.

1, 1, 3_7.

cTtaliis, a, um, part. agg. (da, 2. cito),

presto, rapido, frettoloso. Impetuoso, aìgeneric;
citatus fertur Rlieuus, Caes.: citato equo, a
galoppo, Caes.: citato gradu, Liv.: citatiore,

ovv. citatissimo agmine, Liv. b) di modo di
esporre o di persoìia che espone, affrettato,

precipitoso, vivace, brillante, pronuntiatio citata

{contr. pressa), Quint.: Koscius citatior, Ae-
sopus gravior fuit, Quint.: in argumentis ci-

tati sumus, Quint.

CÌler, a, um (cis), che rimane al di qua,

comun. I) compar., cTlerìor, neutr., -Yus,

gen., -lòris, A) propr.: citeriore (contr. uite-

rior), Gallia, Cic: provincia, Caes. B) trasl.,

piit vicino, più prossimo, 1) di Spazio, Val.

Max.: fig., ut ad haec citeriora veniam et no-

tiora nobis, che più ci riguardano, le cose

terrene, Cic. 2) tempor., piit vicino, printa,

Val. Max. C) di quantità, ym pieeolo, mi-
nore, inferiore, aetas, Val. Max. IIJ superi.,

ClllinilS ovv. cTtilUlUS, a, um, vicinissimo,

molto vicino, il piti vicino [contr. ultimus),

stella ultima a caelo, citima terris, Cìc.:^7m/-.

sost. fig., deduc orationem tuani ad haec ci-

tima, Cic.

citerTus, avv. V. citra.

dtliacriin, ònis, m. (KiO-aipwv), alto e

boscoso monte, che formava il confine setten-

trionale dell' Attica e della Megaride verso

la Beozia: teatro celebrato delle orgie bac-

chiche di Tebe, ora in parte Kithairon, iìi

jìarte Livadostro ed Elatias.

cìtiiiira, ae, f. (y.iS-ocpa), eetra a sette

corde, Cornif. rhet. ed a. : meton., sonar la

cetra, cantar sulla eetra, citharae studiuin,

Hor.: citharam docere alqm, Prop.

cTtliarìsta, ae, m. (y.iS^aptaxi^s), citarista,

soniitor di eetra, Cic. ed a.

cTtliaristria, ae, f. (y.'.9ap:axpi,a), suona-

triee di eetra. Ter. Pliorm. 82 e 144.

Cidiarizo, are (xiS-api^dj), sonar la cetra,

Nep. Epaiii. 2, 1.

cìtlisìrocdicus, a, uin (y.'.9-apqj5ixóg), di

citaredo, che appartiene al citaredo, Suet. ed a.

CÌtIiaroedU!», i, m. (y.:8apqjSóg), citaredo,

citarista, che si accompagna sulla cetra, Cic.

ed a.

eitìinus, V. citer.

Cittiini^li, n. (Kixtov), una delle nove an-

tiche città principali di Cipro, con un porto

ben riparato, patria dello stoico Zenone; là
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morì Cimone. — Dcriv.: A) Cìticus, a,

um, di Cizio, Ciziese, jjlur. sost., Cititi, òrum,

m., abitanti di Cizio, Ciziesi, B) Cìlìf«HÌs,

ei, m. (KlTlsóg), di Cizio.

CÌftiiiS, avv. V. 1. cito.

l.cìlo, compar., cTtius, superi., Cilis-

«Tiiie, avv. {da citus, a, un\), I) presto, pton-

tainente, prestameute, celermente (cofltr. tarde),

iliscere alqd, Cic: aut citius insistere aut lon-

ijius procedere, Cic: dicto citius, Hor. e Liv.:

serius aut citius, presto o tardi, Ov.: se in

currus citissime recipere, Cats. : JJ) tiasl.:

a) con una negazione= non facile, non fani-

inente, haud cito, Ter. : non tam cito quam etc.

< 'ic. b) compar., citius quam, più presto, piut-

tosto che, Cic: x>artic. citius diceres (dixerira)

|uam opv. quam ut, Cic.

2. dio, àvi,àtum,àre (freq. di ciò = cieo),

<'ccitare, stimolare, muovere, agitare, cominuo-

lere, I) chiamare, provocare colla VOCe UH CS-

Hcre animato, a)generic.: uautas, Pr^p.: noto

luater ore citari, Ov.: reliquique Graeci, qui

iioc anaijaesto citantur, Cic. b) come 1. 1. a) del

hnnditore e del magistrato, per mezzo del

(tanditore, chiamare in un luogo, invitare, ci-

tare, chiamare in (jiudis'o, a Comparire, a pre-

sentarsi, far venire, aa) lì Scìiato ad adu-

iianza: patres in cuviani, Liv.: Scnatum in

forum, Liv.: e dei capitani 'per la raccolta,

aominatim citari, Curt. fi^) il popolo a vo-

tare, in campo Martio centuriatira populum,

Liv. yy) '^*^^» (^'"^ dopo il censo : e i cava-

lieri a rassegna, ipsum censorem, Liv.: i nuovi

e i vecchi senatori, e senatum eo ordine,

qui etc, Liv. £5) i cittadini atti alle armi d
arruolarsi e II prestar giuramento [contr. re-

.>pondere, non respondere),junioresnonnnatim,

Liv.: tribus urbanas ad sacramentum, Suet.:

iiec citatus in tribù civis respondisset, Liv.:

Bz)in tribunale (contr. respondere, adesse,

excUsari), così i giudici, judices, Cic: come
l'accusatore, chi intenta il processo e l'accu-

sato, Stheniura, Cic. : reum, accusatorem, Cic:

e partic. l'accusato, tota denique rea citaretur

Etruria, Cic: canes citati non respondent,

Phaedr.: citari de tribunali, Cic. ovv. prò tri-

bunali, Suet.: citari ad causam dicendam, Suet.:

e alqm audaciae (per aud.), Ps. Cic: alqm
capitis (di vita o di morte), Cic: come testi-

moni, alqm testem, Cic: scorta adversus alqm,

Suet.: e trasl., citare alqm testem rerum a se

gostarum, Liv.: falso nomina magna Jovis, Ov.:

luagistratuum libros linteos auctores, Liv.: Sa-

lainina clarissimae testem victoriae, Cic: e

finalm. i condannati, nomina damnatorum,
chiamareper nome{condanna ti, Liv . : ^Q t7u«-

mare, invitare un vincitore a ricevere il

jìremio, victorem Olympiae citari, Nep. praef.

5} 5. P) di consoli, chiamare, invitare i sena-

tori " manifestnre la loro opinione, haec iUi,

quoquisqne ordine citabantur. Plin. ep.: 9, Vó,

18. y) chiamare, invocare la divinità inaluto,

alqm falso, Ov.: alqm ad suum muuus, Catull.

II) =^ far comparire q.c, d'un tratto, l] colla

voce, intonare, farsempre sentire, cantar sempre,

invocare, paeauem, Cic: ab ovo usque ad m^ila

<.< io Bacche!» Hiir. 2) destare, eccitare, com-
muovere, determinare, isque (animi) motus aut
boni aut mali opinione citatur, Cic. Tusc 3,

24. — Infin. pres. pass., parag., citarier,

Catull. 61, 42.

citrii, avv. e prep. co??' acc. {da citer, da
connettersi alla forma antica cis), I) ai di qua,

di qua {conir. ultra), e Velium^ Cic: nec citta

mota nec ultra, né da questa né da quella

parte, ne di qua né di là, Ov. II) trasl.:

A) di ciò che è ancora al di qua di un dato
limite, che non ha ancor raggiunto un dato
limite, innanzi, al dì qua, di sotto, 1) nello

spazio: paucis e. (se castra) milibus, Liv.: tela

hostium e cadebant, non giungevano ai Ro-
mani, Tac. : cifra tertiam (syllakam), innanzi
alla ter.va sillaba, Cic: saepe etiam e. licet,

anche se non sì sale di più, Cic: compar., ci-

terius debito, più. di quanto dovrebbe,?>&n.àe
ira, 1, 17, 7: melius ultra quam citra stat ora-

tio, dice meglio più che meno, Quint.: nec
\irtUs e genus est, nan è da meno della, na-
scita, Ov.: e. scelus, noa sino al delitto, Ov.:

'itra quam, non al punto che, meno che, ecc.,

Ov. 2) nel tempo : e. Trojana tempora, Ov.
B) sema, oltre, eccetto, tranne, plus USUS Stne
doctrina, quam citra usum doctrina valet,

Quint.: e aeraulum, Quint.: citr.i spectaculo-

rum dies, eccetto il giorno degli spettacoli,

Suet.

cTlrcUS, a, um (citrum), T) di cedro, ce-

drino, malus citrea, Òppius rnMacr., e solt. ci-

trea, Plin., cedro (albero) : malum citreum
,

Cloat. in Macr., e semplicem. citreum, Plin.,

cedro. II) che appartiene all'albero del ce-

dro, di legno di cedro, mensa, Cic: oleum, olio

di cedro, Plin.

cilro, avv. (citer), ai di qua, solo in unione
con ultro, V. nitro, n" I.

citrulli, i, n. (citrus, n" II), legno di cedro,

Veli, ed a.

cTtru<«, i, f. I) cedro (albero), Plin. ed a:

II) albero africano, chiamato dai Greci 9uov
o 9'jta, del cui legno fragrante i Rom. amanti
del lusso si facevano fare i mobilipiù costosi,

Sen. ed a.

Ciltiuiii e Cillìciiiii, V. Citium, ecc.

cilus, a, um, pan agg. {da cieo) = veloce,

rapido, presto (contr. tardus), incessus. Sali.:

via, Liv.: eques, staffetta, corriere a cavallo,

Liv.: macitìei:[mtps, cavalleriale :giera,Cnrt.:

legiones, che camminano a marcie forzate,.

Tac: vox e. {contr. vox tarda), Cic: citior cura,

Val, Mnx
CTiis, V. Cios.

cT\ious, a, um Ccivis), che appartiene ai
cittadini , civico, civile, dei cittadini, jura,

diritto civile, Hor.: bella, Ov : corona, corona
di gramigna, che olten/'va colui che in. bat-

taglia avesse salvato da morte un oncitta-

dino, Cic. ed a.: in questo senso, sost. sempl.
civica, ae, f,, Sen. rhet. ed a.

1. cTvTITs, e (civis), che riguarda i citta-

dini (e partic. i concittadini), civile, del citta-

ditto, dei cittadini, del concittadino, dei concitta-

dini, 1) propr.: mos, Cic: cl:im'ir, I-iv.: cruor,

Cic: bellum, Cic: vieto ia, mi concittadini,

Nep., in guerra civile, Sali.: qucrcus, poct.

corona civica {V. civicus), Vcrg. : jus, o (in

senso largo) il diritto di cittadinanza {contr.

jus naturale), Cic, Hor. ed a., ovv. (in senso

stretto) diritto civile, diritto privato [contr.
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jus publicum), Cic: actio, accusa di un citta-

dino contro un suo concittadino, Cic. 2) trasl.:

a) civile = ineno di sentimento patrio, degno di

>(it cittadino; popolaì-o = d'utile jìtibblico, che

mira al (tette pubblico, nulli civilis animus, Liv.:

athercule senno est minime civilis, Liv.: neutro

fiost., siquidquam in vobis non dico rivilis, sed

Immani esset, se in voi fosse ancora qualche

senso, non dico dipatriottismo, ma almeno di

umanità,hìv. b) (coi compar. e superi ), popo-

lare=^ umano, socievole, affabile, benigno, coi-tese,

semplice, moderato, animus, Suet.: ingenium,

Tac: geuus vitae, Suet.: quid civilius illo(patre

patriae), Ov.: civilis ingressu, Plin. pan.: civilis

in semet augendo, Suet.: civilis circa quosdam
araicos, Eutr.: civilis in cunctos, Eutr.: civile

rebatur, coirinhn. pres. pass., Tac. ann. 1, 54:

n. pi. sost., plus quani civilia agitare, Tac: ci-

vilialoqui de se, Tac. II) riguardante lo Stato

e gli uffici dello Stato, politico, pubblico, dello

stato, a) generic: oratio, Cic: res, Cic: officia,

Quint.: scientia, ratio, scienzapolitica, sociale,

di Stato, Cic. : rerum civilium cognitio, poli-

tica, diplomazia, Cic: vir, uomo di Stato

(àvY)p JioXuixóg), Quint.: parim. civilium re-

rum peritus, Tac: fluctus, procellae, vita poli-

tica, Kep. b) riguardante i doveri del citta-

dino, civile, dei cittadino {contr. mOitaris, bélli-

cus), officia, Cic: munera, Liv.: civiles res, Liv.

2. Civilis, is, m. (Claudius), capitano dei

Baiavi nella sollevazione contro i Momani
(69 e 70 d Cr.).

cIvIlilMs, atis, f. (civilis), I) da civiliSjn"!

= a) condizione, stato di cittadino, Eutr. 9, 2rf.

lij trasl.: popolarità = affabilità, aemplicitù di

maniere, cortesia, semplicità^ moderazione ; an-
che dolcezza, mitezza di un superiore verso un
inferiore, Suet. e Eutr.: civ. morum. Eutr.

II) da civilis, n" II = 'r] KoXixiv.-f], l'arte di

yoverno, politica, Quint. 2, 15, 25.

Clvilìter, avv. (L civilis), /) da cittadino,

come si addice, si usa fra cittadini, civilmente,

\ivere, Cic. ir.: vim ftcere, Liv. 11) con affa-

bilitù, affabilmente, con dolcezza, cortesemente,

plus quam civiliter, ^Jitt cortescm. di quanto
potesse aspettarsi, Ov.: compar., civilius, Plin.

cp.: superi., civilissime, Eutr.

clvls, is, e. (dado o cieo, chiamare), I) cit-

tadino, cittadina di uno Stato [contr. peregri-

ims, hostis), Cic. eda.: f., civis Carthaginiensis,

filia Hasdrubalis, Liv. II)partic.: A) concit-

tadino, concittadinu, civcs mei,Cic.: cives eorum,
Liv.: f., cives tuae, Plaut. B) cittadino =; sud-
dito, imperare corpori, ut rex civibus suis, Cic.

de rep. 3, 37. — abl., cive e civi.

cIvTlàs, atis, f. (civis), I) astr.: condizione,

diritto di un cittadino, diHtto di cittadinanza,

jus civitatis, Cic: alqm ci vitate donare, Cic:
alci civitatem dare, Liv.: civitatem amittere,

Cic: civitatem adimere, Cic: trasl., oratio ci-

vitate donata, Quint.: verbo civitatem dare,

Suet. II) concr.: A) la cittadinanza unita in
un tutto, e, in quanto questa forma lo Stato,
stato, civitates aut nationes, Cic: administrare

civitatem, Cic: trasl., una e communis deorum
atque hominum, Cic: e. stoicorum, Tac. B) me-
ton.= ui'bs, città, civitatem expugnare, Quint.:

partic, come urbs, la città = Roma e i suoi
abitanti, Tac.

cTvIlàtula, ae, f. (dimin. di civitas), diritto

di cittadinanza in una piccola città, Sen. apoc.

9, 4._ _
cladcs e cladis, is, f. [etimolog. affine

a gladius), danno, offesa, lesione, 1) in SCnSO

stretto, danno, offesa di un membro, dextra<'

manus, Liv. 2, 13, 1. II) in senso lato, ge-

neric. : perdita, rovina, disastro , ii'foìtunio,

1) in gen.: ci. civitatis, Cic: gens integra a

cladibus (piaghe) belli, Liv.: eà clade, rovina,

eccidio, devastazione, Ijbi.: instantes clades,

epidemie, Liv.: meton., di una per.wna che
arrechi ad ale. gravissimi danni, Scipiadae,

clades Lybiae, Verg. 2 1 partic, sfortuna in

battaglia, sconfitta, cladem (pugnae) accipere,

Cic. e Liv. : cladem hosti afi'erre, Cic: cladem
iiiferre, Liv.

ciani {are. calam o calim, dalla radice

CAL, CEL, donde cel-o), di nascosto, nascosta

mente, celatamente [cOntr. palam), I) avv.,

plura e removebat, Cic: haud ciani tuKtiram,
teìine nascosto, dissimulò, e. esse, non essere

conosciuto, Ter. Il) prep.: a) colV&h\.: e. vo-

bis, Caes.: e istis,Cic. b) coll'acc: ciani patrem
atque omnes, Ter.: e me est, mi è ignoto, Ter.:

e. alqm habere, tenere nascosto ad uno, Ter.

cliiiiialdr, òris, m. (clamo), gridatore, per
dispregio, di cattivo oratore, Cic. Brut. 182 e

altrove.

elainìlo, avi, àtum, are (intens. di clamo),

gridar spesso a gran voce, andar gridando, schia-

mazzare, esclamare, a) assol. Colla domanda:
che cosa? a) assol. o coWacc: quid clami

tas? Ter.: Canneas (fichi di Caunia), Cic:

saeva ac detestauda Quirino, mandare alte

imprecazioni a Q., Tac: di animali, passer

questu vano clamitans, Phaedr.: di e. inan.,

clamitare caldditatem, tradire (far conoscere)

manifestamente, Cic. Rose com. 20. p) seguito

dalVesclamaz . in discorso diretto: ad arma!
clamitans, Liv.: Claudius, quid ergo praeci-

piti cursu tam largum iter emensi sumus,
clamitans miUtibus, gridando ai soldati, Liv.

Y) seguito dalVesclamaz. in discorso indiretto

colVacc. e Z'inf., saepe clamitans liberum se

liberaeque civitatis esse , Caes. b) colla do-

manda : chi? e che cosa? con dopp. acc,
chiamare ad alta voce, proclamare, alqm SVCO-

phantam, Ter.: se tanti exitii reum, procla-

marsi colpevole di tanta rovina, Tac.

clamo, avi, àtum, are (xaXéw), I) intr.:

I) gridare, dolersi, lamentarsi gridando e sim.,

in clamando esse robustum (contr. iu dicendo

alqd posse), Cic: e. de uxoris interitu, Cic:

cuin tacent clamant , il loro silenzio vai

quanto gridassero, Cic: di animali, anseres

clamant, squittiscono, Cic: (cicada) multo va-

lidius clamare occoepit, Phaedr : trasl., di e.

inan., et non ulla meo clamat in ore fides, la

mia fede non l'ho sempre in bocca, Prop.

II) tr.: gridare ad alta voce, 1) chiamare, pro-

clamare, annunziare ad ulta voce, affermare at-

tamente e sim., triumplium, Liv.: palma cla-

mata, acclamata, Ov.: seguito dall' acc. e

Tinfin., clamant omnes indignissime factum
esse, Cic: veritas ipsa clamabat quodam modo
non posse adduci ut etc, Cic: con ut e il cong.,

clamare coeperunt, sibi ut haberet hereditatem,

Cic: seguito dapropj. relativa, illis (dat.) quid
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fiicto opus esset clamat de via, grida dalla

strada, ecc., Ter.: seguito da discorso diretto,

clamo inihi ipse: « Numera annos tuos », Sen.;

con dopp, acc. = proclamare, thianiare, diehia-

rare, nominare ad ulta vose, Dareum adhuc re-

qem, Curt.: alqm farem, Hor.

clanifir {are. clsiinós), òris, m. (clamo),

'jrido, slamare, I)propr.: A) di uom., 1) in

len.: clamorem edere, tollere, profundere,

Ciò. : clamorem compescere , Hor. 2) partic:

a) grido di applauso, applauso, Clc. ed a.: C. SU-

premus, ai morti {efr. conclamo), Ov. b) grido
ostile, itrio, schiamazzo, Cic. B) di anim.,Yerg.
II) poet. trasl., di e. inan., rumore, strepito,

Verg. e Hor.

cTamosé, aw. (clamOSUs), con grida, gri-

dando, sehiamaszando, omnia dicere, Quint. 11,

3, 45.

claillUS(|i<, a, um (clamo), pieno di giida,

cioè, I) attivo = gì idatoì-e, che grida, Quint.

0, 4, 15. II) passivo = pieno di grida, clamo-

roso, Cornif. rhet. ed a.

clanciìlllin, aw. (clam), nascostamente,

di nascosto. Comici. — Come prep. coll'acc,

di nascosto di, ci. patres, Ter. adelph. 52.

clandestinu^i, a, um (clam), segreto, eian-

<iestino, oeeuito, foedu?, Liv.: scelus, Cic.

clan^Si*, òris, m. (clango), suono inarti-

colato, che si innalza improvvisamente, I) di

animali : a) grido di uccelli, specialm. squittìo

di oche, Liv., Ov. ed a. b) io sturntizzare delle

ali di uccelli grossi, Liv. e (plur.) Verg.

II) squillo di tromba e sim., Verg. ed a.

CliinTus, ti, m., fiume della Campania,
ora Clanio Vecchio, che da Nola attraversa

i cosidetti campi Flegrei e sovente allaga i

luoghi circostanti, specialm. la piccola città

di Acerra: pi'esso alla foceprende il nome di

Liternus (Patria).

clarv^ aw. (clarus), chiaramente, evidente-

mente, distintamente, I) propr.: A) alla visttt:

c. fulgens caesaries, Catull.: clarius micare,

Plin.: clarissime lucere, Vitr. B) all'udito:

citiaramente =forte,a voce alta, e. gemere, Cic:
clarius Tabulari, Suet. II) trasl.: A) chiara-

mente, in ìnodo chiaro, evidente, dare atque
evidenter estendere, Quint.: clarius apparet

alqd, Cael. in Cic. ep. B) colV ingegno, splen-

didamente, chiarantente, egregiamente, clarius

esplendescebat , risplendeva piii, luminosa-
mente, Nep Att. 1, 3.

clareo, ère (clarus), I) risplendere, esser

chiaro, delle stélle, Cic. Arat. 6e 107. II) trasl.:

A) esser chiaro, manifesto, evidente alla mente,
Lucr. 6, 937. B) per imprese, fatti, esser niu-

xtre, famoso, chiaro, primeggiare, risplendere,

Enn. in Cic. de sen. 10.

clàresco, clàrui, ore (incoat. di clareo),

I) divenir chiai'O, A) per la vista, risplendere,

Tac. ed a. B) per l'udito, risonare, divenire,

riuscire chiaro, Vevg. e Quint. II) trasl.:

A) divenir chiaro, riuscir manifesto, apparire,

esser manifesto, Lucr. 6 Quint. B)per imprese,
/atti, divenir famoso, chiaro, acquistar fanui,

Tac. ed a.: facinore, Tac.

clàrY;;afTo, ònis, f. (clarigo), esigere ad
<dta voce la consegna del malfatt. ovv. lapena,
l'esigere una soddisfazione, a) ad ìin nemico
ili confini del territorio straniero, per parte

( Feciale, Quint. 7, 3, 13. b) in uno, che
al lascia cogliere fuori del luogo di stanza
assegnatogli, pressapoco il nostro rappresa-

glia, taglia, Liv. 8, 14, 6.

clarigTio, are (freq. di clarigo), andar do
mandando q.C. continuamente, trasl., Lucr. 5,

944.

clarino (avi), atum, are (= dare s, darà
voce ago)j esigere, ricliiedere ad alta voce la

cotuegna o la punizione di un malfattore,
domandare, esigere una soddisfazione o ripara-

zione, per parte del Feciale ai confini del

paese nemico, ad hostes clarigatum mitti,

Plin._22, 5.

clarIsQnus, a, um (clarus e sono), di suono
chiaro, chiaro, squUlantc, Catull. e Cic. poiit.

clarilas, àtis, f. (clarus), chiarezza, splen-

dore, I) propr.: sl) jjer la vista, Seii. h) per
l'udito, vocis, Cic: vocalium, suono chiaro,

Quint. II) trasl.: A) chiarezza, evidenza intel-

lettiva, Quint. B) splendore, grandezza, dignità,

gloria, nubiitit, homlnis, Cic. : generis, Quint.!

viri claritate praestantes, Nep.
elarittido, dYnis, f. (clarus), lucidezza,

chiarezza, chiarore, I)propr.: per la v.sta, deae
(se. lunae), Tac. anu. l, 28. II) trasl : splen-

dore = rinomanza, fama, splendore (storico-

pulitico), Sali, ed a.

Ctariuià, a, uni, V. Ciaros.

darò, avi, atum, are (clarus), I) render

chiaro, illuntinare, Cic. potìt. de div. 1, 21.

//) trasl.: A) dichiarale, spiegate, commentare,
dimostrare, Lucr. o, 36 C a trOCC. B) reiulcr fa-

moso, glorioso, magnijìcure, Hor. carni. 4, ò, 4.

Clìirus, i, f. (KXa.oos), piccola atta della

Ionia sopra un promontorio presso Colofone,

famosa per un tempio ed un oracolo d'Apollo:
ora ruine presso il villaggio di Zille. —
Deriv.: Clsirfus, a, um (KXdpioj), di Ciaro,

appetì, di Apollo, Apollo, Mela: deus, Ov.: e

anche soli. Clarius, Verg.: poet ', il poeta An-
timaco che nacque a Cluro e visse a lungo
in Colofone, Cic. e Ov.

ciiii'us, a, um {affine a xXea'.vóg), splen-

dente, lucido, chiaro {coutr. obscurus, caecusj,

1) propr. : A) alla vista , chiaro, splendente,

lucido, luminoso, locus, Cic. : gemma, Cic: sol,

Quint.: sidere clarior, Hor.: stella clarissima,

Cic: poet., aquilo e, che conduce il sireno,

che rischiara il cielo, Verg. Bj per l'udito,

chiaro, sonoro, squillante, alto, cìàl'ili Vo.X (contr.

obtusa vox), Quint.: darà voce, Cic. JJ) trasl.:

A) per r intelletto, chiaro, evidente, manifesto,

vide ut mi haec certa et dura attuleris. Ter.:

luce clariora, Cic B) famoso o per virtii, o per
colpe, 1) in senso buono =^ illusile, segnalati/,

grande, splendido, insigne, e in questo senso,

ciiiebre, a) dì pers.: vir fortissimus et clarissi-

nms, Cic: clarus gloria, Cic: e in pliilo.sopliia

et nobilis, Cic: ex doctriua nubilis et clarius,

Cic: clarus ob id factum, Hoc: e. Trojauo ab
sanguine, Verg.: quindi clarissimus, come il

nostro illustrissimo, titolo deipersonaggi pia
elevati dello Stato, come condoli, proconsoli,

pontefici, senatori, ecc., Plin. ep. ed a. b) di

e. inan., oppidum, Cic. : mortes, Cic: clarior

pax, Liv. : Victoria clarissima, Cic. : urbs da r.i

ob insignem munimento naturali lucum, Li\.

2) in senso cattivo = notu, fumoso, fumigerutOf

Georges-Calonghi, Dizionario latino-italiano.
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non eniin parum res erat clara, Cic: illa oppu-

gnatio fani antiquissLiui quain clara apud
omnes, Cic: populus luxurià superbiàque cla-

rus, Liv.

clai>>!«1'MI>'Ì'u<«, a, um (classis), appartenente

alla flotta, della flotta, I) agg. : Ceilturio , ca-

intano di marina (come soldato [Davanz.:
centurione dclV armata]), Tac. ann. 14, 8.

II) sost.: classiarii, òruiii, m., s.) soldati di

marina, truppa di mai e, Nep. ed U. b) titariitai

della flotta, Cat'S. ed a.

ela<«!»TcììIu, ae, f. (dimin. di classis), pic-

cola flotti/, flottiglia, Cic. ad Att. 16, 2, 4.

cla<>!ki«*uiii, V. classicus.

cla!»»>ieia>«, a, um [cìas&ìs) ,
riguardante l'e-

sercito, I) sia l'esercito di terra che di mare,
solo sost, classicuni, i, n., svynaie colle trombe,
squiUo di tromba pel Segnale, c. canere, dare
il s gna e, Caes. : e. canit, suona il segnale,

Liv.: meton. = tromba di guelfa, classica

Martia, TibuU.: classica inflantur, squillano le

trombe di guerra, Verg. Il) partic. : riguar-

dante la flottai, la murina; di, pei- mare, lililitbS,

Liv.: bellum, l'rop.: certanieii, Veli.: sost,

«bissici, Òrum, m., a) soldati di marina, TaC.

b) marinai, Curt. 4, 3(14), 18.

claj»!»i<«, is, f. (xXàatg =: xXyjois [da xaXéo),

arcaico '.aX»], il chiamare, chiamata: concr.

= la moltitudine chiam. « raccolta, quindi),

I) secondo la divisione dd popolo rom. fatta

da Servio Tullio in sei (oov., computando
solo i cittadini contribuenti, in cinque) classi,

una classe, che constava e di seniores e di ]\i

iiiores, 1 1 propr., Liv. 1, 42, 5 e 1. 43, 1 e sgg.;

Cic. de rep. 2, 39 e sgg. ; Phil. 2, 82: figur.,

quintae classis esse, dell'ultimo, dell'infimo

grado, Cic. Ac. 2, 73. 2) trasl., classe = divi-

stone, classe in genere, piieros in classes distri-

buere, Qulnt. : classem ducere, esseì-e il primo
della scuola, Quint. II) nel linguaggio milit.,

esercito, A) esercito di terì'a, Hortiliae classis,

Verg. B) flotta, urmuta, con le truppe che tar-

mano, coll'f quipaggio, classem ornare, armare
la flotta. C'ic: classem comparare, Cic: classem

facere, Caes.: classem aedificare, Cic: quindi
classe ovv. classi, per mare, p. e., classe prò-

ticisci, Nep.: classi pugnare, L'iv.-.poet., di una
nave, Hor. e Verg.: quindi plur., classes =
naves, Verg.

Clasjnliiini, i, n., luogo forte degli A-
nant, non lungi dal Fa (nella Gaìlia Cispa-

dana), ora Casteggio.

Cialci'ua, ae, f., luogo forte della Gallia
Cispadana, nelle vicinanze dell'od. Maggio,
sul fiume Quaderna.

«latri (clàthri),òrum, m,, e (raro) clatra,
òrum, n. (xXf/9pa, xà), sharie, cancello, infer-

riata (specialm. alle gabbie degli animali),

Hor. ed a.

€'laii<lì:lliseC3iaudiànus, F. Claudius.

cSaiid't'iilTo, ònis, f. (claudico), io uoppi-

care, Cic. ed a.

<>laii«li(*o, avi, àtum, are (claudus), zoppi-

care (essere o anilare zoppo), assol., Suet.: gra-

vitar ex vulnero, Cic: poet., claudicai axis

mundi, vacilla, ondeggia, IjUct.: sovetite figur.

(
=r non star bene in piedi, vacillare, non reg-

gersi bene), tota res vacillat et claudicat, Cic:

uè tota amicitia quasi claudicare videatur, Cic: I

nec in ullo officio claudicare, Cic. : partic. del

discorso, si quid in nostra oratione claudicata

Cic
1. Claudius, e (sec. altra ortogr.) Ciò-

diu!», a, um, nome di due gentes romane:
(una patrizia e l'altra plebea: di quest'ul-

tima i Marcelli [ V. MarcellusJ furono la fa-

miglia pili celebre) : I) sost : A) ortogr.

^

Ciaudlu!»: I patrizi: 1) Appius Claudius-

Kegilleusis Crassus, il decemviro famoso per
la sua sfrenata passione per Virginia. 2) Ap-
pius Claudius (Crassus) Caecus, come censore,

esecutore di splendidi cdifizi ( V. Appius), e

piìi tardi illustre per il discorso, con cui nel

^ò'i av. C. sconsigliò in Senato la p)ace con
Firro. 3) Tib. Claudius Drusus Nero Germa-
nicus, il quarto imperatore romano (41-5é

dopo Cr.). — Deriv.: aj daudlslaunt, a,.

uni, di un Claudio (specialm. dell' iìiq^erat. di
questo ìiome), Claudiana, castra (di Appio Cla u-

dio Fulcro), Liv.: tempora (dell'imperatore

Claudio), Tac: cometes (t;«>«ò. ai tempidi lui),

Sen. b)ClaudiillÌ!!i, e, di Claudio, Bj ortogr.

r

Clodìu!»: r. Clodius Pulcber, il turbolenta
tribuno, nemico di Cicerone, ucciso da Mi-
lane a Bovillc liei 52 av. Cr. — Deriv.:
dodTàllU!», a, um, di CloUio, Clodiano, cri-

men, la sua uccisione, Cic. : incendia, da lui

suscitati, Cic: operae, i tumulti suscitati da-

lai, Cic II) agg.: Claudia, Via e, diramazione
della via Cassia, Ov.: aaua C. acquedotto co-

minciato da Caligola e comniuto da Claudio,
Suet.: tribus C, al di là dell'Anieve, denomi-
nato dai jnvgenitori della gens Cìàud'ia., Liv.:

leges Clodiae, presentate dal tribuno Clodia,

Ci.-.

2. i^. C3laudiu>» 4[juadrT^ai*Tus, anna-
lista romano , contemporaneo di Siila e Si-

Senna, chiamato da Licia scmpl. Claudius.

1. claudo, clausi, clausuui, ere, nella lin-

gua parlata e, dopo Augusto, nella lingua
scritta, oludo, elusi, clusum, ere [rad. CLA,
donde anche davis, greco dor. xXaig, ion.

XÀy)Ìg =^ y.Xetg', chiudere, seri are, I) in gcn^
==: chiudere, sei rare, turare, otturale, \)propr.t
a) un^ apertura, un luogo aperto [contr. apc-

rire, patefacere, reserare), januam, Cic: forem
cubiculi, Cic. : fenestram. Ov.: nortas, Caes. t

portas obice firmo, Ov.: portas alci {contr. alqm
sua urbe recipere, Cic): Janum (Quiriuum ovv.
Quirini), il tempio di Ciano (il che avveniva
quandoper tutto l impero romano c'erapace),

ÌSuet., Liv. e Hor.: duiiiuin alci, l'iin., e (fig.),

alci rei, ovv. centra alqd, Cic: curiaui, Liv.:

tabernas, Cic. : nostros oeellos (della morte),

Pro]j.: lumina (della notte), Ov.: aures alci rei

e ad alqd (fig., contr. aures aperire, reserare),

Cic: adversus alqil, Sen.: os, turare la bocca,

Tac: e di oggetti che chiudono, palpebrae

aptissime lactae et ad claudendas pupulas et

ad aperiendas Cic: /?//., in ip4us cousuetudi-

nem, qnam adhuc mens pudor milii dausit,

me insinuabo, Cic — Partic. perf. «7 jilur.

sost., clausa, òrum, n , luogo cìUuso, serratura,

catenaccio, domorum, viaruui, Lucr : chiusa ef-

friugere, Sali, b) sbarrare, chiudere, cingere,

circondare una strada, un passo, un luogo, ecc.

:= renderlo inaccessibile, iter, Ov.: terrestres

aditus opportune positis praesidiis, Liv.: omnes .
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aditus (fori), Cic: degli oggetti stessi che ser-

rano un luogo, viam, Liv. : Tatio iter, Ov.:

clausain Alpibus Italiani, Tac. 2) chiudere q.c.

= sei-rarsi, unirai immediatamente a q.c, e

quindi come t. t. geogr., determinare, qtmsi
aeynar il confine, chittdei-e, inSUla ea sinum ab

alto claudit, in quo Carthago sita est, Liv.:

dextra laevaque («ce. plur.j duo maria clau-

duut (nobis), Liv.: e come 1. 1. niilit., di scorta,

retroguardia, ecc., agmen claudere, chiudere

la marcia, Caes. ed a. (cfr. agmen, n' II,

a, a): dextrum , sinistrum latus, coprire, Tac.

2) trasl.: a) chiudere un paese al commercio,

patefectum nostris legiouibus Pontum, qui an-

tea populo Romano ex omni aditu clausus

fuisset, Cic: quod clausae hieme Alpes essent,

Liv.: e semplic, ci. mare, chiudere alla navi-

gazione (di procelle , dell' inverno, ecc.), co-

munem. alpassivo, sociis nostris mare per hos

annos clausura fuisse , Cic. b) chiudere = ter-

minare, compiere (coutr. inchoare, iacipere),

epistulam, Ov.: lustrum octavum, Hor.: cwne
1. 1. retar., claudit (assol.) optime prima pars

versus (delv.), Quint.: cludendi inchoandique

sententìas ratio, Quint. e) Partic, clausus,

chiuso, riferito al carattere, Tiberius, Tac.

ann. 3, 15. IT) pregn.: A) ^^ intercludere,

impedire, intercettxtre , sbarrare, aii'estare q.c.

nella sua corsa, rivos, Verg.: fontes fcontr.

uovos fontes emittere, derivare], Ov.: sangui-

nem, stagìiare, Justin.: e transitum {passo),

Liv. : maritimos exitus , Cic. : commeatus
,

Liv.: di e. inan., horum ferocia vocem Euan-
dri clausit, Liv. B) = concludere, inclu-

dere, finchiudere, serrar dentro, 1) propr.:

a) chiudere, serrare una cosa, tliesauros, Quint.:

;dqd anulo, Tac: ovv. esseri anim., chiudere,

imprigioiuire, filium, Xep. : alqm in curiam
ovv. in curia, Liv.: alqm cura cane in cavea,

.fustin.: pecus textis cratibus, serrare nello

stabbio, Hor.: se Daphnae, Justin.: pictor

intra officinam suam clausus, Sen. b) circoli^

dare, attoi-niare, cingere, serrare da ogni parte,

assediare, a.) coiuc 1. 1. milit.: adversarios loco-

rum angustiis, Xep.: urlem operibus, obsi-

dione, Xep.: claudi locorum angustiis, Xep.

P) come t. t. della caccia: nemoruin saltus,

Verg.: colles indagine, TibulL: capreas rete,

Ov. e) generic, circondare, forum porticibus

tabemisque, Liv.: non portu illud oppidura
clauditu , Cic: ovv. chiudere, cingere di siepe,

ncque congesta aut clausa humus , Tac.

2) trasl.: a) generic: aliud clausum in pe-
ctore, aliud in lingua promptum habere, Sali.:

quol habere clausa non poluerit sua Consilia

de Verre, Cic: come 1. 1. retar., sententias nu-
meris, Cic: universa comprehensio et species

clausa et terminata est, ha pienezza e roton-
dità, Cic.

claudo, ere (claudus), zoppicare, solo trasl.

== non reggersi, oscillare, vacillare, esser debole

e sim., si beata vita una ex parte clauderet,
Cic: si aiterà parte claudet res publica, Liv.:
vpecialm. di oratore e di orazioni, Cic.

claudus, a, um {arcaico clùdus), zoppo,
I) propr.: altero pede claudus, Nep. : deus,
Cic, jjroyerò., F. 2. pila. J/; trasl.: A) di
concr.: navigLi clauda aplustris, Lucr.: claudae
mutilaeque naves, barcollanti, zoppicanti

(= coi remi spezzati da un fianco) e scon-

quassate, Liv. : poet., clauda carmina alterno

versu, in metro elegiaco (unione di un esa-

metro e un pentametro, distico), 0\. B) di
astr.: zoppicante, vacillante, barcollante, che

tnal si regge, pars officii, Ov. ex Pont. 3, 1, 86.

clausiruiii {volgare clostrum), i, n.

(claudo), serrarne, I) com£ cosa che chiude,

che serra , a) serrante , serratura per porte,

usci, casse, ecc., catenaccio, sbarra, chiavistello,

stanga, claustra januae, Catull.: claustra por-

tarum, Yerg., Ov. e Liv.: claustra carceris,

Val. Max.: claustra laxare, Verg., relaxare.Ov.,

revellere, Cic: rumpere claustra manu, Verg.:

sub signo daubtrijique rei publicae posituiu

vectigal. sotto eh iu ve, Cic: figur., ^it.ii claustra

solvere, Lucr.: obstantia claustra rumpere, Hur.

b) difesa, diga, molo di un portu, aj siìig., Cit-

tena per isbarrare T ingresso, claustrum obiccre,

Curt. 4, 5 (24), 21. ^)plar., difesa= ingresso

sbadato, Liv. 37, 14, 7; Curt. 4, 5 (24), 19.

II) come cosa che chiude, serra, rinchiude

dentro, a) serrarne, porta, tnuro, parete, assito,

baii-iera, argine, diga e sim., a) sing., intra

unum claustrum resen-ari, Eutr. 10, 1. ^)plur..

Lucrino addita claustra, Verg.: venti cLrcum
claustra (cavità del monte) fremunt, Verg.:

suis claustris impeditos turbant (nelle loro

trincee), Tac: ftg., limite, angustia, strettezza,

freno, artissiiiia temporum claustra. Veli.: ne-

quitiae claustra, Val. Max.: refringere claustia

pudoris et reverentiae , Plin. ep. b) serrami-,

come chiuso per gli animali, serraglio, gabbia,

diu claustris retentae ferae, Liv.: domitae
fractaeque claustris ferae, Sen. : claustris aut
vinculis teneri, Liv.: fig., servitutibus humana
claustra perrumpere, Sen.: enotuerunt quidam
tui versus et invito te claustra sua ref.-egerunt,

sono sfuggiti alla loro prigionia , Plin. ep.

e) serrante, com£ luogo che impedisce la libera

entrata od uscita, chiusa, gola, passo, claustra

montium, strette gole dei monti, Tac: maris,

passo, stretto di mare, Liv.: e così angusti

claustra Pelori, dello stretto di Sicilia, Verg.
d) (partic. come 1. 1. milit.), luogo che difende
l'ingresso ad un altro, e partic. che lo domin i.

bastione, baluardo, t iparo, fortezza di confine,

a) sing., ripa Tanais, claustrum jam perdomi-
torum, Curt. 7, 6 (2C), 13. g) plur., claustra

loci, locorum, Cic: claustra Aegypti, Liv.:

claustra Mili lluminis, Curt : Ae;;yptus, clau-

stra annonae, chiave dei viveri, Tac: fig ,

claustra (barriera) ista nobilitatis, Cic. Mur.
17. e) corpo di truppe serrate, linea di circon-

vallazione, claustra cntrahere, Tac. ann. 4, 49.

elausula,ae,f. (claudo), c<»ic2if8(c;He,c/(()M((,

fine, a) in gcn.: epistulae, Cic: clausulam im-
ponere alci rei, por fine, Sen. b) partic,
chiusa, conclusione di UH periodo, speciuliU.

di soverchia lungliezza, Cic. ed a.

eiiiva, ae, f. ;= oxoxaXr;, bastone nodos:),

clava, mazza per Colpire, battere e sim., Cic.

ed a.: partic, per esercizio dei coscritti in-

vece della spada, Cic: come arma di Ercole,

« clava », Prop. ed a. : bastone rozzo in gen.,

Plaut rud. 87.

clilvarTuill, i, n. (clavns), largizione pei

chiodi delle scarpe, doìio fatto ai Soldati, Tac.

hist. 3, 50.
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clsìvTcula, ae, f. (dimin. di claxìs), viticcio,

con cui la vite si attacca ai pali, Cic. ed a.

1. daviger, gora, gerum (clava e gero),

nrnutto, poì-tiitm- di dava, epiteto di Ercole,

Ov.: delbrigante Peri/ète, e. proles Vulcani, Ov.

2. clavTger, gerì, m. (clavis e gero), che

porta le chiavi, epiteto di Gitilo, come divi-

nità delle porte, Ov. fast. 1, 228.

clavis, is, f. (xXatg, TiXaFig, xXsig), I)come
ehiave, claves adulteriuae portarum, Sali.: ser-

vata centum clavibus, Hor.: claves uxori adi-

mere = far divorzio, separarsi da lei, Cic.

II) come chiavistello alle porte, frustra clavis

inest foribus, Tibull.: alias claves imponere por-

tis,Liv. Ili) strumento per far girare la trot-

tola ( V. trochus), adunca troclii, Prop. 3, 14, 6.

claviis, i, m., chiodo, I) propr., ferreus,

Caes. : trabalis, chiodo per travi, caviglia,

Hor.: quindi proverh. clavum davo eicere,

chiodo caccia chiodo, trabali davo fjgere be-

neficium, render stabile e duraturo, Cic. in V.

5, 58 : come imagine delln fermezza, attributo

della Necessitas, Hor. carm 1. 35, 18. — Se-

condo un'usanza etnisca, gli antichi romani
con un chiodo, che il più elevato dei magi-

strati ogni anno alle idi di settembre pian-

tava nel muro nel tempio di Giove, indica-

vano il numero degli anni, Liv. 7, 3, § 5 e

segg.: quindi figur., ex hoc die clavum anni

movebis, conterai il principiar dell'anno, Cic.

ad Att. 5, 15, 1. II) trasl.: A) il manubrio
del timone della nave colla forma di un
chiodo, quindi meton., timone, Verg.: clavum
rectum tenere, tener il timone diritto, Quint.:

figur., clavum imperii tenere, Cic. B) striscia

di porpora Sulla tunica dei cittadini romani;
nei senatori e nei tribuni militari delle prime
quattro Trioni, larga (latus); nei cavalieri

stretta (angustus); latum clavum induere, ve-

•ttire l'abito da senatore, Plin. ep.: alci latum
clavum impetrare, ottener per ale. la dignità

senatoria, Suet., ab alqo, Plin. ep. : angusto
davo contentus, del gradò di cavaliere. Véli.

— Però nell'epoca imperiale portavano il

laticlavo anche i figli delle antiche famiglie

patrizie, specialm. quelli che aspiravano ad
occupare qualche magistratura, Ov. e Suet.:

meton. : latus clavus = tanica a larghe liste,

laticlavo, Suet., Caes. 45 : e sempl., clavus =
tunica a strisele larghe streMe, Hor. sat. 1, 6,

25 ; 2, 7, 10.

dazi(inenae,arum, f. (KXa^ofisvai), una
delle dodici città ioniche sul golfo Ermaico,
più tardi colla parte principale posta in

'un'isola, da Alessandro unita al continente

con una diga, ora borgo di Kelisman e isola

diS. Giovanni. — Deriv.: Claz5iiienTii<<<,

a. Um (KXa^OfléviOg) , di Ctazomene, Clazo-

iitenio; plur. sost., Clazomenii, òrum, m. (ot

KXa^o|jiÉvto'. ) , gli abitanti di Clazomene,
Clazomeni, Tjiv.

Cleanlliu^, is, m. (KXsav9r)g), di Asso
nell'Asia minore, secondo la leggenda, dap-
jirima manovale, poscia discepolo e seguace
dello stoico Zenone ; maestro di Crisippo.
clcmt'ns. entis, mite, demente, di indole

e di modi, I) di pers. e del loro modo di es-

sere, mite, clemente, buono, benigno, dolce, amo-
revole {contr. severus, atrox, saevus, crudelis),

a) di pers. e del loro carattere, e. judices, Cic:

e. legis interpres, Liv. : e. accolarum ingenia,

Liv.: clemens in disputando, Cic: animo be-

nigno in Ulam et clementi fui, Ter. h) di con-

dizioni e srw., vita rustica, Ter.: castigatio,

Cic. : sententia, Liv. II) trasl.: a) mite, cle-

mente, flamen, CatuU.: clementiorhiems (contr.

atrocior), Col. b) t/ranquUlo, pacato, quieto, al-

veus, Curt.: clementissimus aninis, Ov.
olcnienler,avv. (t7a clemens), I) in modo

«letnente, con mitezza, benignamente, con bontà

[contr. severe, atrociter, saeve, crudeUter), e.

ferre alqd, Cic. : e a consule accepti, Liv. : e.

ductis II ilitibus, tranquillamente, senza guasti
e saccheggi, Liv.: e. tractare alqm, Plin. ep. :

alqd clementius aequo accipere, Lucr.: Victoria

civili clementissime uti, Sen. Il) trasl. : a) con

mitezza, con bontà, con clemenza = senza vio-

lenza, senza furore, Sen. ed a. b) dolcemente,-'

mollemente, a mano a mano, a poco a poco, e.

editum jugum, con facile pendìo, Tac.

cl(>nien(Ta, ae, f. (clemens), I) clemenza,

mitezza di carattere e di modi, bontà d'animo,

delicatezza, benignità, grazia {contr. Severita.S,

atrocitas, saevitia, crudelitas), sovente coord.,

facilitas et e, Ter. : e mansuetudoque, lenitas

et e, Cic: e. leonis in supplices, Plin.: e. juris

(contr. jus asperius), Quint. II) trasl., mitezza,

dolcezza di clima, stagione, ecc. [contr. atro-

citas), aestatis, Plin. ep.: caeli, Fior.

CleShis, is, m. (KXéopis), V. Biton.

Cleon, ònis, m. (KXétuv), ateniese, di pro-

fessione cuoiaio, famoso come sfrenato dema-
gogo ; successore di Pericle.

Cleónae, arum,f. (KXs(}>ycà},piccola cittèi.

sulla strada da Corinto ad Argo, sul monte
Apesa, a sud-est di Nemea ; nelle sue vici-

nanze Ercole uccise il leone nemeo ; ora ru-

deripresso Klenia. — Deriv.: Cleonaeu!*,
a, um (KXswvatog), di Cleomi, Cleone.se.

Cleiipsitra, ae, f. (KXeouaxpa), I) figlia

suo amore con Cesare e poi con Antonio.
clepn, clepsi, cleptum, ere (tcXstc-co)), «<-

bare, involare di nascosto, arc. (alci) alqd, fo)'-

mola legale in Cic. de legg. 2, 22. Carni, vet.

in Liv. 22, 10, 5.

cle|>s^<lra, ae, f. (xXe^JuSpa), recipiente

consimile ad un orologio a polvere, con un
piano traforato come uno staccio, dal quale

cadeva l'acqua a gOCCie, clessidra, orologio ad
acqua per misurare nei processi il tempo con-

cesso ad ogni oratore per parlare (2 cleps. =
circa 24 minuti), Cic. e Plin. ep. : binas (se-

ptem etc.) clepsydraspetere, domandar dipar-
lare per la durata di due clessidre, e binas

(septem etc), clepsydras dare, concedere la

facoltà di parlare per un tal tempo, Plm. ep.:

anche negli esercizi retorici, cras ergo ad
depsydram, Cic.

clibanarTiis, ti, m. corazziere, Eutr. ed n.

cliens, entis, m. (per cluens da duo, xXów,
udire, ascoltare), cliente, I) in Roma il «.pi-o-

tetto » di una gens, un membro della quale

(per lo più il g e n t i 1 i s piiì vecchio) era ob -

bligato come patronus a prenderne le difese

(soccorrerlo nei bisogni, assisterlo nel tribù-
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naie, ecc.), mentre il cliente aveva determinati

obblighi verso il patrono (come quello di

concorrere a dotarne le figlie, a liberarlo

dalla prigionia in guerra, pagarne le multe

penali e sim.) ; avevano altresì doveri comuni
(nessuno dei dtie poteva intentare un'accusa

all'altro, votargli contro o in favore dell'av-

versario, ovv. deporre testimonianze a lui

svantaggiose), Cic. ed a. II) in Gallia e in

Germania, vassallo, feudatario, soggetto, ìiorno

d'arme di un potente, Caes., Sali, ed a.: intere

popolazioni come dienti di un popolo più
potente, compagni di difesa, alleati, CaeS. B) In
Nnmidia, cliente = suddito ingen., Sali. Jug.

71, 5. C) protetto, difeso di una divinità.

Bacchi, Hor. ep. 2, 2, 78. = Genit. plur.,

clientium e clientum.

clìenla, ae, f. (cliens), la diente, Hor. ed a.

clientela, ae, f. (cliens, I) la relazione

fra cliente e patrono in Roma ,
clientela,

relazione del cliente, cUentelae amplissimae,

(."ic: esse in alejs clientela, Cic: in alcjs clien-

telani se conferre, Cic. : poetae sub clientela

Miisarum, sotto la protezione, Suet. : meton.
= t clienti, Cic. Veli, ed a. II) trasl., rela-

zione di un popolo meno potente con un altro

più potente nella Gallia, ecc. ; clientela, pa-

tronato, niagnae eorum erant clicntelae, Caes.:

(.licere se alci in clientelam, Caes.: meton.
dienti in Grecia, Just. 8, 4, 8 ; in Britnmiia,
clientelae regiae, i re clienti, vassalli (di Ca-
turuco), Tac. ann. 12, 36.

clìentulii>à, i. m. (dimin. di cliens), pic-

<oto, misero diente, dientii^so, TaC. dial. 37.

elinaillrll, ìnìs. n. (clino). inclinazione,

!>ucr. 2, 292.

clinsilu!»!, a, uin (*c]iuo = xXtvw), indi-

tuito, piegato, Lucr. e Cic. ]iOi;t.

*clTno, are (dalla rad. CLI, V. clivus ed
a), chinare, curvare, piegare, solo nei COmpOSti
;icclii!o, declino, inclino, reclino.

elTnr>|lìÌlé, ès. f. (-/.X-.votóXirj), lotta in, del

tetto, Domiz. in Suet. Dom. 22.

CIT5, US, f. (KàsEo)), Clio, la musa della

Storia.

elìpealu>s, a, uni f clipeus ì, armato di

scudo, agmina, Verg.: seges viroruni, Ov.: sost.,

clipeati, orum , m., soldati armati di scudo

(àoTtioTa!), Liv. e Curt.

elìpeuì!» {are. cllipcus), i, m. e elì|ieuiii

(clupeuni), ), n., scudo rotondo di metallo dei
soldati romani (cfr. scutuiu), I) jJropr. : cli-

l'cus Phidiae, scudo di Minerva, opera di
Fidia, Cic: arma liis imperata galea, clipeum,

• creae, lorica, lAv.-.prov., clipeum post vulnera
sumere, far q.c. troppo tardi, Ov. trist. 1, 8,
•'•ì. II) trasl., di oggetti colla foìina di uno
^udi): A) disco solare, Ov. uict. 15, 192.
li) meteora rotonda, Scn. nat. qU. 1, 1, 15; 7,

1^. 2. C) (comun. clipeum), imagine, scolpita
>(( una superficie a foggia di disco, di un
nume O di un eroe, rilieeo su un medaglione,
Ousto, Liv. ed a.

ciTteilae, àrnm , f. (*clino), basto, soma
(per bestie da soma, partic. per asini, Cic. fr.

id a. — Prov., clitellas bovi imponere, porre
il basto al bue, cioè affidare ad ale. un uf-
ficio che non gli si conviene, a cui non è

adatto
;
poet. ant. in Cic. ad Att. 5, 15, 3 ; un

po' dìvers. ed ellitt, bos clitellas (se. portabat),

Quint. 5, 11, 21.

clTtellai>ìii!«« a, um (clitellae), da basto, da
soma, mulus, Cic: asinus, Cato.

diterniini, i, n. KXsitepvov), città degli

Edui. — Deriv.: ClTlernlnus, a, nm, di

Cliternot

C3ITl6r, oris, m. (KXsixwp, KXitwp) e lat.,

ClTtoriiiiii,ti, n. città dell'Arcadia settentr.,

nel cui territorio eravi una sorgente che for-

mava un lago, l'acqua del quale, bevuta, ren-

deva fastidioso il sapore del vino ; ora ruine
di Paleopoli presso Mazi. — Deriv.: CIT-
t<»riu<«, a, um, di ciitorio.

CITluniiiii!*, i, m., antico e rinomato
fiume dell' Umbria {le cui sorgenti erano ve-

nerate come divinità col nome di Juppiter
Clitumnus), con copiosi pascoli per armenti
sulle rive, ora Clitunno.

ClTtii$i, i, m. (KX£txos),Mno dei generali di
Alessandro il Grande, ucciso da Alessandro
stesso, in un accesso d'ira, durante un ban-
chetto.

cITvòsus^a, um (clivus), e»-*>, ripido (contr.

planus), Verg., Col. ed a.: Olympus, Ov.
clivus, i, m. {dalla rad. OLI, donde anche

acclivis e declivis), altura che sale dolcemente,
declivio, colle, Caes. ed a. : Capitolinus, Cic:
sacer, il Capitolino, Hor. — Prov., clivo su-

damus in imo, non siamo ancora sul monte
(= non abbiamo ancora superate tutte le

difficoltà), Ov. ber. 18 (19), 41: clivum istum
uno, si potes, spiritu exsupera, Sen. ep. 31, 4:

meton., e meusae, pendenza della tavola (in

causa d'una gamba più carta), v. inet. 8, 662.

cliiaea, ae, f. (da *cluo ^ netto), fogna,

cloaca, Cic. ed a.

CIftàeTna, V. CluacLna.

ClrMlìaiiiiis, V. Claudius.

1. CIódTiis, V. Claudius.

2. OIódTiis, i, m. (Pulcher), sedizioso tri-

buno della plebe, noto per la sua inimicizia

con Cicerone; ucciso dui servi dì Milane {se-

condo Cic.) a da Milane (V.) stesso, presso
Boville il 53 av. Cr.

Cloelius {altra /orma CJìillìus), a, um,
nome di una gens albana, più tardi romana,
discendente del famoso Cluilius o Cloelius,

ultimo re di .Uh", che condusse un esercito

nel territorio romano, e circondi) quest'ultimo

con una fossa {detta rincora più tardi Cluilia

iossa, fossae Cluiliae a Clocliae); e CloeiTa,
donzella romana, che consegnata con altre

fanciulle in ostaggio al re Forsena, passò a

nuoto il Tevere e si ricondusse coi suoi a
Roma.
closlriim, V. claustrum.

dotilo, US, f. (KXcotìw) (la filatrice), doto,

quella delle tre parche, che fila lo stame della

vita.

CluacTna (CloacTna), ae, f. (da *cluo =
netto), purificatrice, appellativo di Venere,

perchè immagini di lei si trovavano nel

luogo, dove Romani e Sabini in guerra pel
rapimento delle Sabine, si purificarono con
rami di mirto dopo che ebbero deposte le

ai-mi.

cliìdo, ere, V. ckudo.
cliitliis, a. um, V. clandus.
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cliìi^o, ère (da y.Xùw, forma are. = au-

dio), tiri chiamo, con doppio nom., Acc. tr.

fr. in Cic, Tusc. 2, 23. Lucr. 1, 119: se-

fliùto dal nom. e Z'infin. = si dice di me, che

ih ecc., ovv. io devo, Lucr. 4. 46: poet., quae-

cumque cluent, tutto ciò che ha nome =
esiste, Lucr. 1, 449.

CliiTiius, V. Cloelius.

clunis^ is, f., natica (degli uomini e ani-

mali), Hor., Liv. ed a.

Clìipea (Clypea), ae, {. o plw., Clupeac
(Clypeae), àrum, f., 'promontorio e città nel
Byzacium, ora Clybea (presso il Capo Bon,
in Africa).

CiiiMiiin, tì, n. {orig. Camars ovv. Ca-

mers), antica città e una delle dodici repuh-
bliche etnische, residenza del re Porsena, e

anche famosa per le sorgenti sulfuree dei suoi

dintorni; ora Chiusi. — Deriv.: CliisT-
nus, a, um, Chiusino, di Chiusi, pluv. SOSt.,

Clusini, orum, m., abitantidi Chiusi, Cliiusini,

Ciu<4Ìfii<«, Yi, m. (eludo). Ciusio, nome di
Giano in tempo di pace, perchè le porte del

suo tempio erano chiuse (contr.Fa.t\i\ci\is,V.).

ciiisiis, a, um, V. claudo (eludo).

CluvTa, ae, f., città degli Irpini nel
Sannio, ora Campo di Giove. — Deriv.:
duvTiinil!^, a, um, Clnviano, di Cluvia.

Clymenv, ès, f. (KXi)|j.évy)), figlia del-

l' Oceano , moglie del re etiope Merope
,

madre di Fetonte, figlio del Sole. — Der.:
Clyinenuius, a, um, di eumene, proles, Fe-
tonte, Ov.

f'Iynienus, i, m. (KXu|isvos), sopran-
nome di Fiuto, Ov. fast. 6, 7-57.

cl^pealus, clypeus, clypeum^ V. eli-

peatus ete.

clyslcp, èris, m. CxXooxi^p), I) clistere,

serrisiale {lat. puro lotio), Suet. ed a. II) si-

ringa, Suet. ed a.

Clylacmnestra (Clytaemestra), ae, f.

(KXuTatjivYjoxpa), figlia di Leda e sorella di

Elenn, di Castore e Polluce, moglie di Aga-
mennone, madre di Oreste, di Elettra ed Ifi-

genia; con l'aiuto del drudo Egisto uccise

il marito di ritorno da Troia, e quindi uc-

cisa da Oreste in un accesso di furore ;
quindi

appell. « una Clitennestra » = una donna
impudica, Cael. in Quint. 8, 6, 53.

Clylie, ès, f. (K?,utCy)), un'oceanina cam-
biata nel /ìoreheliotropium, amata da Apollo.

diaeii*i o dir*ii!ì>, i, m., abbrev. Cn.,

prenome romano, pronunziato Gnaeus.
Cni<lii<« (Cntdus), ovv. OnTdus (Gntdos),

i, f. (KviSog), città marittima sul promon-
torio Triopion (tirila Caria) in una penisola,

famosa pel commercio e pel culto di Venere,

e per la stupenda statua in marmo della dea,

capolavoro di Prassitele; ora Cnido. —
Deriv.: Cnìititin (Grìidìiìis), aum(Kv{5to5>,
di Cnido; plur. sost., C3iiidii, òrum, m.
(Kv£5coi), abitanti di Cnido, Cnidn.

Cnosas (Cnossus), V. Gnosus.

ci»..., nei composti =:: com (V.).

eoa, ae, f., nel passo: quadrantaria Cly-

taemnestra, et in triclinio eoa, in cubiculo noia,

che, come la infima delle cortigiane si prosti-

tuisce{con da coire, fórma toper scherzo) sul suo
divano a qualsiasi drudo e fa la pudibonda

e modesta col marito (noia da noUe); di
Clodia, moglie di Metello, Cael. in Quint
8, 6, .53.

coacerviilìo, ouis, f. (coacervo), come t.t.

rett.: accumniantento (di prove, dimostra-
zioni, ecc.), Cic. e Quint.

co-acervo, avi, àtum, are, accumulare,
ammucchiare, cadavera, Caes.: pecunias, Cic:
trasl.. argumenta, Cic: luctus, Ov.

eo-ace<«CO, ìlClli, ere, inacetire, divenir a
poco a poco acido, nel paragone, ut enim non
omne vinum, sic non omnis natura vetustate
coacescit, Cic: figur., quam valde eam (gen-
tem Sardorum) putamus tot trans fusioni bus
coacuisse ? per tante trasfusioni (=z per tanti
mutamenti) sia divenuta fiera, Cic.

ciiacla, òrum, n., V. cogo, n" I, 1, d, ^.

CoacllO, Ònis, f. (cogo), raccolta, incasso,

coacti ines argentarias factitare, fare esazioni,
incassare danaro dai pubblici incanti, Suet.
Vesp. 1.

cìiaclo, are (intens. di cogo), costritigere

con ogni possa, seg. dalVinfin., Lucr. 6, 1120
e 11.59.

coaelor, òris, m. (cogo), I)propr.: a)ri-

cevitore, esattore, cassiere del denaro ricavato
dagli iìwanti, dai beni confiscati, dalle esa-

zioni, ecc. Cic. ed a. b) agniinis coactores, n-
troguardia (Davanz.: sergenti che accon-
ciano le ordinanze), T&c.ìàs. 2, 68. /"7) trasl.,

eccitatore, istigata/re, a q.C. Seu. ClJ. -52, 4.

coactiìiit, abl., U, m. (cogo), impulso, co-

stringimento, necessità, neque id voluntate sun

fecisse, sed coactu civitatis, Caes. : coactu

atque efflagitatu meo, Cic.

eo-aeilTfico, avi, àtum, are, munire, for-

nire, guernire di edifici, cuseggiare, ftittbricai'c.

campuni Martium, Cic. ; loci coaedificati an
vasti, Cic.

co-aeqiialis, e. coetaneo, sost., coaequales,

ium, m., coetanei, amici, compKgni, .Justin. 23,

4, 9 e 37, 4, 1.

eS-aequo, avi, atum, are, render uguale,

1) propr., uguagliare, spianare, areani, Cato:
raontes. Sali. II) trasl., ridurre allo stesso

livello, allo stesso grado, omnia ad libidines

injuriasque suas, non far differenza, Cic.

coa^SiiieiitalTo, ònis, f. (coagmento), m-

nione, fusione di più cose insieme, Cic. ed a.

c«agmenlo,avì. atum, aie (coagmentum),
unire, fondere, stringere insieme, opUS ipsa

suum eadem, quae coagmentavit, natura dis-

solvit, Cic: trasl. = legare, stringere inti-

mamente insieme, verba verbis quasi e, Cic:

pacem, Cic.

eSaj^-iiientuin, i, n. (cogo), giuntura!

stretta, intima unione, CaCS. ed a.

Coa^iìlllin, i, n. (cogo), coagulo, tnezso

di unire, foiulere insieme, presura del latte,

Varr., Ov., ed a.: meton., latte coagulato, Plin.

e8-alesco, allii, alttum, ere, serrarsi,

stringersi, unirsi insieme strettamente, congiun-

gefrsi strettamente insieme, I) in gen.: Saxa

sola coalescere calce, Lucr.: trasl., ut cum pa-

tribus coalescant plebis animi, Liv.: raultitudo

coalescit (si stringe) in populi unius corpus,

Liv.: coalescentes coudicioues pacis discussit

ac rupit, le condizioni che già cominciavano
a venire ad un accordo, Veli. Il)partic..
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A) di piante, crescere col tronco, dum novns
in viridi coalescit cortice ramus, Ov., ovv. nel
terreno, metter radice, attecchire, attaccarsi, al-

lignare, in eo loco grandis ilex coaluerat inter

saia, Sali.: palma (translata) coalescit, Suet.:

trasl., metter radice = assodarsi, fortificarsi,

dum Galbae auctoritas fluxa, Pisonis nondum
«oaluisset, Tac : coalita libertate, Tac. B) di

membra O ferite, finirsi, crescere insiente, rimar-

</inarsi,trasl.,coalescentibusrei publicae mem
bris. Veli.: vixdum coalescens regnum, le cui

ferite appena cominciavano a chiudersi, Liv.

C4Ì-an;:ii«ln, avi, àtum, are, ridurre in

istì-ettezze, restringere, trasl., a) nello Spazio,

•coangnstari, essere ristretto (di pers.), Auct.

b. Hisp. e Aur. Vict. b) quantitativ., limitare,

restringere (contr. dilatare), legem. Ciò. de

Jegg. -ò, 31.
^

ciiarotsltTo e ottarcto, V. coart...

cii-nr^ììo, arguì, argutum, ere, I) render

chiaro, rendere manifesto, dimostrare all'evl-

dema, esporre in modo irrefutabile, dominiqUC
• -coarguit aures, Ov.: e. errorem alcjs, dimo-

strare l'errore di ale, confutare ale, Cic. :

seg. dalVacc. e Tinfin., Auct. b. Afr.: passivo,

coargui seguito dal nom. e Z'infin. = e/t»io-

t trarsi, lasciarsi pi-ovare, pluvibus, Quint.

Il)partic.: A) alqm, con prove evidenti ed
irrefutabili, dimostrare la colpa di alc, accu-

sare ale; quindi acaisare convincendo, con-

ì<incere in modo assoluto ale, alqm, Cic. ed a.:

alqm avaritiae, Cic. B) alqd, cioè: 1) dimo-

strare all'evidenza una colpa, incolpare aper-

tamente, accusare di un dato fallo, perfìdiam,

mendacium , Cic. 2) dimostrare come falso ,

come inutile (quam legem), nsus coarguit, Liv.

cSartiilTo, onis, f. (coarto), lo stringere

insieme, restringimento {contr. laxatio), Liv.

ed a.

cii-arto, avi, atum, are, rettringere, strin-

gere, comprimere (contr. laxare, dilatare),

1) propr., fauces, strangolarsi, Val. Max.:

Pompejus adhuc in oppidis coartatus, Cic.

II) trasl.: 1) nel parlare e nello scrivere,

restringere, abbreviare, ut quae COartavit... dt-

latet nobis, Cic. : in unum librum, Plin. ep.

2) riguardo al tempo, abbreviare, accorciare,

consulatum aliorum,Tac.: nox coartat iter,Ov.

ciiaxo, are (grido delle rane), gracidare,

Suet. ed a.

Còcìilus, i, m. (KwxaXoj), re di Sicilia,

che accolse Dedalo sfuggito a Minosse, ma
lo uccise per le minaccie di Minosse, che lo

inseguiva con un esercito.

coecTniitiis, a, um (coccinum), vestito di

scarlatto, Suet. Dom. 4.

coccTneim, a, um (coccum), di scaiiafo,

di color scarlatto, Justln. ed a.

coccum, i, n. (xóxxo;\ twceioio delVal-
• hero fruttifero, quindi bacca, coccola, special-

mente la bacca del leccio, cremisi, gratin (prop)'.

: Specie di insetto, cocciniglia, cocco), con cui
si tinge in scarlatto; meton., a) n coio>-e scar-

. latto, Hor. e Plin. b) panno, stoffa scarlatta

per farne una rete da pescare, Suet. Ner. 30.
cochli^a (coclea), ae, f. (xox^'«S 6), cMoc-

• ciola, lumaca, Cic. cd a.

Cocl«?s, Ytis, m. [cieco d'un occhio (dalla
nascita)], partic il romano Horatius Cocles,

rJì e sul ponte Sublicio resistette da solo al-

l'esercito di Porsena.
coclTli^i, e (c: quo), cotto, laterculus, Curt.:

murus, di mattoni cotti, Ov.
COetiira, ae, f. (coquo), cottura, bollitura,

Sen. ed a.

eucHs, V. coquus.

Còcy liis (ovv, -Ss), i, m.(K(i)xuTos,« fìum'
del pianto e dei lamenti », da xwy.uo), ge-

mere,piangere), fiume mitolog >co de ll'Averno .

ramo dt Ilo Stige, che sbocca nell'Acheronte :

anche poet.: per « le ncque dell'Averno » iìi

genere.— Deriv.: Cocylìns, a, um, di Cu-

cito, virgo, Aletto, Verg.

Codola, ae, f., a) Codeta (major), cam-
pagna al di là del Tevere, coltivata a ra-

sperella, b) Codeta (minor), campagna con-

simile nel Campo Marzio.
crnlcx, Ycis, m. =3 caudex (Y.), I) tronco

d'albero, Ov. e Col. II) meton., libro, pereh'-
gli antichi dapprima scrivevano su tavolette

di legno incerate. A) in gen.: mult^s codices

implere earum rerum, in quibus etc, Cic: te-

stamentum duobus codicibus scriptum, in due
volumi, Suet. 'B)partic.: codex accepti et ex-

pensi nel contesto solt. codex), registro in

cui si segna l'entrata e Tuscita (dare e avere),

e che ogni romano regolarmente teneva e do-

veva tenere per regolare le sue entrate, perchi-

esso soltanto aveva valore legale, giornale di

casa, libro dei conti, habcTe hoc nomen (somma i

in codice acc. et exp. relatum, Cic: in codiceni

referre, Cic.

eo<lioarìu<s, a, um (codex). fatto di tronchi

d'albero, naves. Zattere, Sali. fr. e Sen.

oodTcillus, i, m (dimin. di codex), piccolo

tronco, quindi meton., plur., codicilli, òrum,

m., I) tavoletta per scrivere, in legno e ince-

rata, in ct'dicillis exarare, Cic : referre in co-

dìcillns, Cic. J7) trasl., l) manoscritto, biglietto,

lettera, Clc ed a.: e generfc. ogni so-ithira,

scritto, Sen. ed a. 2)partic.: a) supplica, do-

martda, petizione, Tac e Suet. b) le aggiunte

fatte a un testamento, codicillo, Plin. ep. e Tac.

e) rescritto dell' imperatore, ordine di gabinetti),

con cui ordinava la morte (detto letalis) od
impartiva altri comandi, concedeva una ca-

rica e sim., patente, Tac, Suet. ed a.

Codruti, i, m. (Kó5pog), l'ultimo re di

Atene, che nella guerra contro gli Spartani,

conoscendo che la sua morte sarebbe stato

fatale ai nemici, si sacrificò generosamente

per la patria. IIJ poeta caro a Virgilio.

Coel» (òi-um, n.), Kuhoeae (KolXa Tfjc

Eùpo(ac;\ costa profondamente sinuosa nel-

VEubra, quasi di fronte a Maratona.
Code Sji'Ta, ae, f. (KofXvj Supia), la

«Siria cava » regione fra il Libano e VAn-
tilibano.

eocleits, V. cnelebs.

coelPs, Ttis, V. caeles.

coelci«lÌ!>, e, V. caelestis.

CoelTiiniis, V, Caelius, alla fine.

coelTbatiis, V. caelibatus.

coclìfefila, V. caelicola.

CocUeììliis, V. Caeliculus.

coclìfi'T, fc'ra, fcrum, V. caelifer.

CoelTiiiontiiiiii<i, V. Caelimontanui.

CocITnionliuiii, V. Caelimontium.
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f^oclins, V. Caelius.

cooliiiii, i, n., V. 2. caelum.

coeliis i, m-. V. caelus.

cft-eiiio, èmi, emptum, ere, rompì-nre in-

tienie, far incetta, multa, Ter.: multos equos,

Caes.: te quae delectarint coemisse, Cic.

COeinplTo, Ònis, f. (coSmo) (compra fatta

insieme), matrimonio civile che consisteva in

un reciproco atto di compra, solvente anche
in una semplice finzione, quando il padre
voleva liberare una fir/lia dalla tutela legi-

tima e dai sacra della famiglia, Cic. de or. 1,

237: mulieres, quae coemptionem facerent, che
contraessero un matrimonio simulato me-
diante la cocmptio, Cic. Mur. 27.

cói>iiiplionnli««, e (coemptio), apparie-

tientealla compei-a, relativo alla coeiTiptio, Senes,

vecchio scarto, rifiuto di schiavi, Cnr. in Cic.

ep. 7, 29, 1.

roeiin, ae, f., V. cena.

ooenìioilliiiii, i, n., V. ccnaculum.

roeniilìo^ ònis. f., V. cenatio.

coeiialTiinorila, ne, f. V. cenatiuncula,

coeiialim, a, nm, V. cenatu.s.

ooviiTlo, are, V. cenito.

voeno, avi, atum, are, V. ceno,

eocnòmis, a, uni, V. cacnosus.

coeniìln, ae, f., V. cenula.

ooeniini, V. caenum.
cft-eo, coli e fraroj coivi, cultura, ire,

unirai, radunarsi, raccogliersi, trovarsi insieme,

JJ in gen.: 1} di esf.viv.: f{) nmicam.: cuni

frequente,? colssent, Curt. : e. in, ovv. ad
regiam, Curt.: Pharsaliam, Catull.: in por-

ticu Liviae, Plin. ep. : Capuae, Liv.: ad

f'pressoj aìqm, Curt.: cum alqo, Veli.: ad au-

dienduin pigre coitur, Plin. ep. ])) radunarsi

ostilm., assol., Ov. e Curt.: inter se, Verg.

2) di e. inan.: a) di liquidi, ex superiore fa-

stigio in vaUem f^di acquej, Curt.: in prae-

cordia, affluire al cuore (del sangue), Verg.

b) di astratti: vix iiiemini nobis verba coisse

decem, di esserci scambiate dieci parole,

Frop.: coit mos in urbem ut tibes, Sali. fr.

IIJ pregn., raccogliersi insieme, unirsi, racco-

gliersi, 1) di c. inan.: a) generic: coire una,

Caes.: ut coeat par, Hor.: in populos, Quint.:

ad justa praestanda, Curt.: b) come 1. 1. milit.,

riuìiii'si, «oneentrarsi, raccogliersi, inter SC
,

Caes.: ad falj sonum vocis notae, Curt.: in

unum, Liv. e) accoppiarsi, eongiungersi, CUlll

alqo (alqa), Quint.: privigno fdat.J, Hor.: di

anim., cum pare, Ov.: pecus coit, Ov. d) u-

nirsi, collegarsi, far lega, a) generic , aSSoh,

Ter., Nep. ed a.: cum alqo, Justin.: cum alqo,

ut etc, Cic: cum alqo de alqa re, Nep.: ad-

versusrem publicam, Liv.: in amieitiam, Verg.:

in ovv. ad societatem, Tac. e Suet.: coeant in

tbedere dextrae, si stringano le destre in

pegno di alleanza, Verg.: quindi tr. = far

alleanza, stringere, unirsi in alleanza, SOCie-

tatem. Cic: societatem cum alqo, Cic: cum
alqo ae alqa re, Cic. P) di connubio, assol.,

Verg., Curt. ed a.: nu])tiis, Curt.: cum alqa,

Curt.: conubio cum alqo, Curt. 2) di e. inan.,

riunirai, raccogliersi, congiungersi, fondersi in-

siente, serrarsi insieme, a) generic: aquae OVV.

flammae coSunt, Quiut. e Sen.: cornua coguiit,

Ov. : ripae in artum, ovv. amnes in artius
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coi'unt, si strìngono insieme, Curt.: di astr.,.

cum omnia coierint, Quint.: ut pi acidis coeant
immitia, Hor. b) dij)arti del corpo rotte, di
ferite, ecc., chiudersi, andare a posto, rimargi-
narsi, cieatrizzarsi, coxa male coiit, Plin. ep.:

nondum coeuntia vulnera ffig.J, Ov.: male sart i

gratia nequiquam coit /fìg'.J, Hor.: e) di li-

quidi, rappì-endersi, coagularsi, congelarsi, COit

lac, Varr.: coit formidine sanguis, Verg.: coit

duratus frigore pontus, Ov.
«•oepTo, coepi, coeptum, coepore fi tempi

deriv. dal presente solo nel periodo preci .s.s.,

i tetnpi deriv. dal perfetto molto frequenti
in tutti i periodi), v. tr. e intr. (da com e

apio = *aY)o),propr., prendere, afferrare q.c.

in più, parti, quindi comitwiare, intrapren--

dere, dar comineianiento, J) tr.: A) att.: 1 ) tempi'
deriv. dal pres.: coepinn, coepiat. Comici:-
coepturus, Quint. e Suet.: coll'acc, Rouiauos.

coepturos bellum, Liv. 2) tempi deriv. dui
perf.: coepi, coeperam etc, coll'acc. talia,

Verg.: si quidquam liodie liic turbae coeperis,.

Ter.: e coZrinfin. att., e. orare, Nep.: dicere

coepi, Cic, e sempl. coepi, Verg., Liv. ed e,
io cominciai a parlare: ma ut coepi dicere

ovv. ut coepi, come dissi fformola comunepcr
ripigliare un disborso interrotto), (Me. , col-

Z'infin. pass., che ha di solito valore rifles-

sivo, fieri fad accadere) coepit, Cic: paupertas
probro haberi fa tenersi in dispregio) cog\)\{,

Sali.; più tardi anche col solo infin, pass.,

p. es: amphora coepit iustitui, Hor. B) pass.,

solo nei tempi deriv. dal 2urf.: coeptus sum,
come ita cum Sypliace Komanis amicitia co?pta

est, Lìv.:^?t//c. co//'infìn. pass., lajùdes jaci

coepti sunt, Caes.: partic, coeptum cum Ati-

tiocho bellum, Liv.; horti a Lucullo coapti,

Tac. II) intr., eominciure, irrinciinare, aver

2n-incipio,-ù\n dies coepit. Sali.: obùdium coepit

per praesidia, Tac, e con ab od ex e 1 ab\
,

trarì-e, avere origine, derivare, a quo jurgiuiU

coei>it, Quint.: quibus ex virtute nobilitas coe-

pit. Sali.

coc|»lo, avi, atum, are (intens. di coepi),

I) tr., cominciare, intraprendere, principiare con

ardore, colVinfin., appetere ea, Cic: coU'acc,

quid hic coeptas ? Ter.: insidias, Tac. II) int-.

aver comincktmento , cominciare , principiare,

perge qua coeptas, Sali, fr.: coepta;item jam
conjurationem disjecit, Tac.

COOptlini, i, n. (coeptus, a, um), opera in-

trapresa, cominclamenfo, disegno, impresa, pro-

getto, l,ìy. ed a.: piar., temere coepta, Liv.:

audacia coepta, Verg.

coeptus, US, m. (Coej)!), principio, incomin-

ciamento, coeptus nefarii, Cic. Cat. 1, 6 : primi,

Cic. de fi_n. 4, 41.

coeratSr, are. = curator (V.).

eSerceo, cui, cYtum, ère (com e arceo), <•«»-

gore, circondare stahihnente q.c. = contenere,

stringere insieme , rinchiudere , comprendere .

I) in gener.: coercet vitta capillos, Ov.: mun
dus omnia complexu suo coercet et coiitinet.

Cic. II) colVidea aceessona di impedimento
ad un moto libero = reprimei-e, raffrenare,

contenere, limitare, confinare, tnodei'are, restrin-

gere, A) propr. : 1) in gener. : quibus (operi-

bus) intra muros coercetur hostis, Liv.: aniiii-!

nullis coercitus ripis, Liv.: (aqua) jubetur coer-

1
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ceri, di arrestarne ilcorso,Cic.: frenis ora(eqtio-

rum) e, Ov.: poet. (dipoeti), e. numeris verba,

ordinare, parole in ordine ritmico = poetare,

Ov. 2) partic.: a) come capitano di un eser-

cito, reggere, guidare, tenereinordine,,postYeTnS.,

Verg.: virgà levem aurea turbam, Hor. b) iin

albero troppo rijo-jlioso (partic. una vite),

contenere, amputare,, potare, vitem ferro ampu-

tane coercet, Ciò.: quindi poet., Carmen, quod

non multa dies et multa litura coercuit, ha
corretto, limato, Hor. B) trasl., 1) tenere nei

pi-opri confini, limitare, contenere, faenus, Liv.:

partic. in riguardo ad oratori o ad orazioni,

quasi extra ripa diffluentes, Cic. 2) frenare,

domare, reprimere, rintuzzare, a) pirtic: se-

ditionem, Liv.: cupiditates, Cic: juventutem,

Cic: milites, Cae.=i. b) con una pena, cantigare,

punire a^c, specialm. di magistrati o autorità,

noxium civem multa, vinclis verberibusve, Cic.

Cfti'I'CÌlTo, ònis, f. (coerceo), repre.tsione,

freno, 1) in gener.: ambitus, Veli.: profusarum

CUpiditatum, Tac 2) partic, mezzi coercitivi,

pena, castigo, coercitionem inbibere (adope-

rare), Liv.: come diritto ^= diritto di punire,

in histriones, Suet.

cSorcTittr, òris^ m. (coèrceo), cìii tiene in

freno, diligens tamen coercitor disciplinae mi-

litaris, si contenne come severo custode della

disciplina militare, Eutr. 7, 20.

coero, are, are. = curo (V.).

coctìis, US, m. [per coitus da coeo), J)il
radunarsi insieme, unione, mescolanza, fusione,

Lu r. : rerum, Lucr. II) concr., aiunanza,

circoJo, coetus nocturni, Liv.: hominuni, ma-
bronarum, Cic: ludorum, Cic: partic, tumulto

di una turba sollevata, Sen. e Suet.

Coi'us, i, m. (Koios), uno dei Titani,

padre di La tona.

c8-exercilntii)», a, um (exercito), eseì-d-

tato, usato insieme, messo in j>ratiea insieme,

perceptiones consentientes et coexorcitatae ad
finem utilem vitae, Quint. 2, 17, 41.

co;i;ìtal»ilis, e (cogito), pensabile, Sen. ep.

58, 16.

confiate, avv. (cogitatus, a, um), con pon-
deratezza, con riflessione, Cic. Arch. 18.

coglia IlO^ ònis, f. (cogito), pensiero, I) in

gener.: 1) attivo: pensiero = l'immaginarsi,

ilpensare,immaginazione,idea COmeattO (anche
al plur.), vis cogitationis, Cic. : cogitatione

caler. Veli. : alqd cogitatione complecti, alqd

intellegere et cogitati me compreliendere, Cic:

mi cogitatione complecti nlqiii ab^entem, ab-

bracciare uno nel nostro pensiero, Cic. : fin-

gere alqd cogitatione, Cic: ne in cogitationem
quidem cadit, non si •può neppur pensare,
Cic : si tantummodo ad cogitationem valent,

solo possibili per l'imaginazione, Cic. — col
genit. ogg. = pensie^-o di q.c, rivolto a q.c,
mire quam illius loci non modo usus, sed etiam
cogitatio delectat, Cic: ipsa cogitatione susce-

pti muneris fatigor, Quint. : — seg. da prop.
relat., occurrit cogitatio, qualis etc, Cic. subit
l'Ogitatio animum, qui belli casus... sit, Liv.:

seg. dall'acc el'infm., sedet illa cogitatio, quos-
dam fore, cpi etc, Quint.: così p)urc coU'acc. e

l'inf., subit cogitatio animum ovv. alqm o solt.

subit cogitatio, Liv. e Sen. ))) H pensare, pen-
siero =^ pensiero e riflessione, riflessione, calcolo.

esame (in Cic anche come facoltà dipensare,
ragione, allato a ratio, mens, consiUum), ossol.,

homo solus... particeps rationis et cogitationis,

Cic: e tacita, Cic: in cogitatione defixum esse,

Cic: ad patriam liberandam ferebatur omni
cogitatione, Nep.: cogitationem avertere a mi-
seriis, Cic: cogitationem de alqa re suscipere,

ptrendere in esame q.c, riflettere su q.c, Caes.

in Cic. ep.: plur., haec contentio occupaverat
cogitationes hominum, il pensiero, Liv.: ad id

unum omnes cogitationes intendere, Liv.: col

genit. ogg.,a.d reliquam cogitationem belli sese

reeepit, Caes.: cum eo cogitationes ejus rei dies

ac noctes agitabat, Liv.: seg. da prop. relat.,

quaeris ut suscipiam cogitationem (esame, ri-

flessione), quidnam istis agendum putem, Cic.

ad Att. 14, 20, 4. 2) passivo = pensiero, idea,

intenzione, quaero a vobis, num ullam cogita-

tionem habuisse videantur ii, qui etc, Cic: si

hanc cogitationem homines habuissent, ut etc.

Quint.: partic. al plur., intimae cogitationes, i

più, ripostipensieri, Cic: alcjs malae cogitatio-

nes, Cic: reticere cogitationes suas, Cic: man-
dare litteris cogitationes suas, Cic. II) partic,
pensiei'o, progetto, intenzione, ì) attivo: accusa-

tionis, Cic: rerum novarum, Cic. e Tac. 2)pass.,

pensiero = deliheì-azione, risoluzione, piano, di-

segno, magnae cogitationis manifèstus, Tac:
minor cogitatio (piano, progetto secondarioj

intervenit majori (piano principale), Liv.

cogito, avi, atum. are (propr. coigito da co
= com ed agito), rivolgere nell'animo {quindi
anche con cum animo, in animo, secum), pen-
sare, IJ in yen., pensare q.c, ora = imagi-

tiare, ideare, ora = pensate a q.C, Ora = pen-
sare, .sentire riguardo a q.c, mirare a q.c,

ora = considerare, fermar la mente SU q.C,
ponderare, ora = avere in aniìtto q.C, medi-
tare, a) assol. (contr. facere, dicere): vis cogi-

tandi, Quint.: cui vivere est cogitare, Cic: ita

sum irritatus, animum ut nequeam ad cogi-

tandum instituere , Ter. : colla domanda :

come? con avv., e. acutissimo, Cic: callide,

Nep.: si vere cogitare volumus/'come/wj-eji^f5*7,
ben ponderata, ben considerata la cosa, Cic:

e sic cogitabam, seguito dal jyensiero espìresso

in discorso diretto, cfr. Ter. Andr. 110:
parim., coepi egomet mecum sic cogitare,

Sulp. in Cic. ep. 4, 5, 4: e sic cogitabam, seg.

da discoì-so indir., Cic Qninct. 77. P)co?/'acc.

e precis.: uot.) coll'acc. di cosa : e nihil abie-

ctum, Cic: nihil nisi triste, Cael. in Cic. cp.j

duo omnia, Curt.: pacem, beneficia alcjs, Cicr
id potestis cum aniniis vestris cogitare, Cic:

quae in animo cogitat irata, Ter.: id, quod
muliebri cogitabat animo, Liv.: sive quid me-
cum ipse cogito sive alqd aut scribo aut lego,

Cic: partic, cogitatus, pregn. = pensato a

fondo, ben ponderalo, res multum et diu COgi-

tatae, Cic: sapientis hominis cogitata ratio,

Cic: partic n. .SOSt., pensiero, pì-ogetto, cosa

pensata, stralagentma, accorgimento, Nep. I)at.

6, 8: partic ai plur., cogitata praeclare eloqui,

Cic: cogitata proloqui non posse, Ter. pp) coìi.

acc. pers., ora = figurarsi, immaginarsi alc,

Catonem tantum fsoltantoj e, Tac: Eegulum
e, Plin. ep.: con dopp. acc, Cic. Balb. 9: ora
= pensare ad ale, Scipionem, Laelium, Cic:

et majrrre? et po.steros. Tac. y) coli' acc, e



467 cognatio coguoinino 468

/'infin.: cogitat assidue beatum esse se. Cic:

liomines ea sibi accadere posse non cogitant,

Cic: S) con de e Tabi, e precis. ora insieme

niracc. gen., nihil posse de diis immortalibus

cogitare, Cic. : ora assol. = pensare a, ecc.,

riflettere sopra, ecc., de eo, Cic: de te, Cic:

de rationibus tuis, Cic: e = darsi pensiero per

o di q.c, badare a q.c, spe atque animo de se

et gloria sua, Cic. : de salute non de Victoria,

Cic. e) seguito da prnp. relat. : quid agam
cogito. Ter. : cogita, qui sis, quo loco sis, Cic:

fac cogites in quanta calamitate sis, Sali. Q con
ad e Tace. : ad haec igituv cogita, vel potius

eicogita, Cic. : ut ne esset spatium cogitandi

ad disturbandas nuptias, Ter.: quod ad perni-

ciem suam fuerat cogitatum, id ad salutem

convertit, Nep. -q) con ut o ne e il cong.:

pensare sopra = mirare a, desvlerare, aver

l'occhio attento a che., ecc., Cic, Caes. ed. a.

6) con prò e Tabi., Quint. 7, 1, 4. 1) elUtt.:

ut fcome) sacpe cogitavissent {sottint. fieri,

Caes. b. e. 3, 86, 5.

IIJ partic: a) pensare q.c, quantum ille

potuit cogitare commode fdestramentej. Ter.:

aliud agendum ac cogitandum, quo modo re-

sistatur patribus, Liv. b) pensare a OVV. sopra

q.c, riflettere sop)-a q.C, pensare di fare q.C.

=^ avere intenzione, proporsi, avere in animo,

voieì-e, oc) coU'acc, nihil nisi caedes, Cic: ac-

cusationem, Cic: tantum nefiis in alqm, Curt.:

si qua cogitarentur gravius adversus se, Suet.:

di sogg. inan. personif., quid cogitet humidus
auster, che cosa minacci, Verg.: quindi par-

tic, COgitatus = meditato, premeditato, voluto,

facinus {contr. focinus perfectum), Cic: furores,

Cic. e n. pi. sost., la cosa pensata= disegno,

intensione, progetto, mira, intento, cogitata pa-

tefacere, Nep.: cogitata perficere, Cic. P) col-

Tinfin. : quid nunc facere cogitas? Ter.: qui

nocere alteri cogitat, Cic. y) con de e Z'abl.:

de parricidio, de alcjs interitu, Cic: de laqueo

et suspendio, Val. Max. : di sogg. inan. per-

sonif. : cum spiritus coepit de exitu cogitare,

Sen. 5) ellitt. fanello stile epistolareJ con
avv. con in ovv. ad e Tace, o col solo acc.

dei nomi di città = pensare di viaggiare, di

andare (sottint. iter facere, ire, proficisci),

etiam Lepidus cras cogitab.it, Cic: inde cogito

in Tuscolanum, deinde Arpiuum, Eomam ad
Kal. Jun., Cic. : inde ad Taurum cogitabam,

Cic: con in e Z'abl. ^^ dove si pensa di essere

{sottint. esse), eo die cogitabam in Anagnino,
Cic. e) pensare in questo od in quel modo =
essere disposto così o così, e. male, Cic. ed a.:

humaniter et sapienter in alqm, Cic: male de
alqo, Cael. in Cic ep.: si quid amico de Ko-
manis cogitabis, Nep.
cognatio, Ònis, f. (cognatus), IJ paren-

tela per nascita, consmiguineità., Cic. ed a. —
meton., parentela=^parenU, Cic ed a. Ji)trasl.,

parentela, vineolo, relazione, conforniitù, accordo,

somiglianza, studiorum, Cic: numerus nonha-
bet cognationem cum oratione, Cic.

co-gnatus, a, um (gnatus = natus, da
nascer), IJ consanguineo, e SOSt., congiunto,

parente, Cic: ed a.: is mihi cognatus fuit, Ter.:

quaedam regis cognata, Justin.: poetic anche
di oggetti riferentisi a parentela, rogi, Prop.:

COrpora, Ov, IIJ trasl., affine, simile, somi'

gliante, conforme, proprio e sim., deUS mundo
Ibrniam sibi cognatam dedit, Cic: cognata
vocabula rebus, Hor.

cognitTo, ònis, f. (cognosco), IJ V impa-
rare, il venir a conoscere, k)permezzo
dei sensi= esatta eonoscema di q.C fcittàj, Cic.

de imp. Pomp. 40 : ocv. fpiii sovcntej di una
persona, alqm cognitione atque hospitio di-

giium habere, Cic. B) conosc. intell. = cono-
.srensa, cognizione, \)ingcner.: a) rerum, Cic:
ros cognitione dignae, Cic: b) meton., a.) no-
zione, notizia,concetto,idea di ^.C, Usitatas per-

ceptasque cognitiones deoruni tollero, Cic. ^) co-

noscenza ogrjettiva, alcjs e atque ars fscienzaj,

Cic. de or. 1, 219. 2) come 1. 1. legale= inchie-

sta, esame, istruttoria di un proccsso, de alqa re,

Cic. ed a.: rerum capitalium, di, ecc., Liv.

IIJ = agnitio, conoscenza =:= riconoscimento,

indest cogiiitio facta, così si è venuto a sapere,

Ter. Hoc 831: parim. Ter. eun. 921.

co;£;nTtor, òris, m. (qngnosco), come t. t.

legale, IJ conoscitore, cidh un cittadiìio ro-

mano in paese straniero, che conosce un altro

e gli testifica la sua legale identità; che cioi

è cittadino romano e ne porta con diritto il

nome, garante, mallevadore dell'identitil di ima
persona, Cic II. Verr. 1, 13; 5, 167 e 168.

II) avvocato, patrono, procuratore di una CaUSa,
A) come patrono, sostenitore o delVacCUSa
della difesa dinanzi ai giudici, Cic. ed a.:

juris sui, Cic: trasl., sostenitore in altre circo-

stanze, hujus sententiae, Cic: alienarum simu-
lationumtribunum plebis coguitorem fieri, Liv.

B) come pubblico accusatore, specialm. in cose
fiscali,^procuratore dello Stato, Ov. am. 1,12, 24.

cogiiìliira, ae, f, uffizio del cognitor
(«^ II, B), Suet. Vit. 2.

cognTlim, a, um, partic. agg. (cognosco),

noto, conosciuto, quindi anche provato, speri-

ntentato, res cognitae, Cic. : homo virtute co-

gnita, Cic: sed magis hoc, quo snnt cognitiora

(mala nostra) gravant, Ov.: tibi haec esse co-

gnitissima, Catull.

cognómi^ n, niYnis, n. (com e nomen), IJ
cognome, nome di famiglia, elle Veniva aggiwnto
a quello della gens (nomen), come ^. e. Cicero

cognome della gens TuUia, e perciò anche il

soprannome che uno Otteneva per qualche
grande impresa o meriti segnalati (p. e. Afri-

canus, Asiaticus, come vincitore in A., ovv. sa-

piens), alci cognomen Coriolano est, Cic : co-

gnomen habere sapientis, Cic. : dare alci co-

gnomen pingui, Hor.: Tarquinius cui Superbo
cognomen facta indiderunt, Liv. IIJ trasl.,

generic: = nomen, nome, Verg. ed a.

cognomentum, i, n., forma are. paral-

lela a COgnOXaQn, IJ 6ognome,soprannome,'PoèÌ&

in Cic, Sali. fx. ed a. IIJ trasl., generic. =;
notnc, denonUnazione, contrassegno, Tac.

1. cognwmìnaius, a, um (com e nomi-

natus)= ouvtt)vu|j.os, di ugual significato, verba,

sinonimi, Cic. p.irt. or. 53.

2. cognòininatus, a, um, partic. di co-

gnomino fV.J.

cognóininis, e (cognomen), delio stesso

nome, che ha lo stesso nome, gaudet cognomino
terra, Verg.: e alci, Liv. e Veli.

cogiioniTno, avi, àtum, are (cognomen),

IJ denoìninare con un cognome soprannom*)
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soprannominare, Suet. C(l a. IIJ trasl., ge-

neric. :=; nominare, denominare, Justìn. 7, 1,

% 1 e altrove.

co^nosceiis, entis, partic. agg. [óki co-

gXiO?:(i6),che arriva alla eonoseema di q.C, SUI,

che si conosce da se stesso, Cornif. rhet. 4, 25.

cognosco, gnovi, gnltum, ere (com e

^nosco = nosco) imparare a conoscere, ricono-

scere foLnclie = approvarej^ procacciarsi la cono-

scenza, conoscere per via dell'esperienna o dei

^lensi, cominciare a conoscere, osservare, venire

a sapere, comprendere, iniparare, giungere alla

tonoseema, istruirsi, venir istruito SU Cji.C.j al

perf. miche= sapere, conoscere coi sensi con

la mente per mezzo di veduta, lettura, espe-

rienza, studio, conversazione, IJ in gener.:

a; coli' acc, sensus ignem cognoscere vere,

Lucr.: e. regiones, Caes.: infantem, Suet.: stre-

pitus pedum, Verg. : responsum, Nep.: morem
hostium, SaU. : animos omnium facile, Nep. :

alqm bene, Cic. : fidem alcjs, Caes. : summam
in se voluntatem alcjs, Caes. : jus civile domi,

Cic: coZ^abl. da che cosa? corpora tactu,

Lucr.: matreni visu, Verg. : alqd experìendo

magis quam discendo, Cic: con per e Z'acc,

deditio per nuntios cognita. Sali, fr.: homo per

se cognitus (= homo navus), Cic. con ab o ex
colVahl. = da uno o da q.c, ab alqo Iiaec

dieta, Caes. : iter hostium ex perfugis, Sali. :

alqm ex litteris alcjs, Cic. : con ab ed ex e

Z'abl. = d't q.c, id a Gallicis armis et insi-

gnibus, Caes.: alqm sennone ab ipso, Phaedr.:

abejusdem motu numerorum naturam vimque,
Cic: alcjs adventum ex colore vestitus, Caos.:

con in e Z'abl. = in q.c, puernm in ludo: con
un secondo acc, come che cosa? c.alqmbo-
nnm, Cic: domos atque villas in urbiuin moduin
•cxaedificatas,Sall.: col genit. o abl. di qualità,
imparare a conoscere = sperimentare. Cono-
scere coiresperienza, alqm magni animi. Caos.:

alqm paratissimo animo, Cic. ^)colVacce l'ini,

e al pass, col nom. e l'ini.. Attici nostri te valdc

studlosum esse cognovi, Cic: Metello jam
antea experimentis cognitum erat genus Nu-
midamm infidum esse, Sali. : cognitus (cono-

sciuto, colto sul fatto) Iphicii surripuisse

boves, Prop.: per exploratores Caesar cognoscit

montem a suis teneri, Caes. : ex litteris impe-
ratoris ita esse cognovit, Sali.: ut ab te gratis-

simus esse cognoscerer, Cic: e alVahX. assol.

(c/l". w" y)> cognito, dopo che si venne a sapere,

saputo, cognito vivere Ptolemaeum, Li v.: donde
negli Scritt. Seriori, cognito, seguito da quod
(che, ecc.J, Just. 1, 7, 9 e pivi, spesso y) seg. da
prop. relat.: tandem cognosti, qui siem. Ter.:

qualis esset natura mentis, qui cognoscerent mi-
sit, Caes.: e in abl. assol. (cfr. n" P), dopo die si

venne a sapere, avuta cognizione, Romae nondum
«ognitoqui fuissetexitus in Illyrico, Tac. 6) seg.

<ia de e l abl. = venir « sapere, avere, ricevere

notizia di q.c, informarsi, aver informazione,

de Bruto, Cic: de Clodii caede, Caes.: de meo
studio... credo te cognoscere ex litteris tuorum,
Cic. s) assol.: nobis pieraque digna cognitu
obvenere, Tac. : quo res facilior cognitu esset,

Cornif. rhet.: facile erit cognitu, Cic. ITJ par-
tic.: a) discernere, quale espress.gener. anche
= riconoscere,et signum et manuni suam, Cic:
pecus.Liv.: suas res, sua, Liv.: Cratippum, Cic:

inter ceteras Veturiam, Liv. : alqm facie (al-

TaspettoJ, Liv. b) riconoscere davanti al tri-

bumale che uno è una datn persona, e quindi
attestare, testificare l'identit<i (che cioè è citta-

dino romano e ne porta legalmente il nomej.

Cicli. Verr. 1, 14 e 5, 72. e) come àvavoy^u)-

oiceiv, prender conoscenza di uno scritto, leg-

gere uno scritto, uno scrittore, stiuHare, a.) ge-

neric: litteras, Cic. e Nep.: librum, Nep.: Servii

orationem, Cic. : Demosthenem totum, Cic. :

assol., quid tam jucundum cognitu atque au-

ditu, quam etc ? Cic. d) come yifvtbcxei^i e

nell'ani, testam., conoscereper eufemismo, cioè

aver commercio carnale, virum, Ov. : uxorem
alcjs adulterio, Justin. : Postumia stupro co-

gnita, Tac. e) giudic indo, acquistare O cercar

di acquistare cognizione in q.C, esaminare, in-

vestigare, a.) generic: nam et cognoscendi et

ignoscendi dabitur peccati locus, Ter. : e così

esaminare e quindi distinguere, discernere,

ova, Cic: numerum tuorum militum, passare
in rassegna, Cic p) del pubblico di un teatro,

rem, Ter.: aequum est vos cognoscere atque
ignoscere, si etc. Ter. y) f'* ww avvocato, una
causa da sostenere, rem tantam, Cic. : causas

diligenterpenitusque, Cic ò) di giudici o altro

magistrato, istruire un processo, esaminare,

tener giudizio, giudicare, pronunziar sentenza,

causam o causas, Cic: de agro Campano, Cic:

de hereditate, Cic: de corum postulatis, Caes.:

assol., Verres cognoscebat, Cic: Caesar ut co-

gnosceret, postularunt, Caes.— Forme sinrop.

dal tema del perf., cognosti, oognostis, cogtio-

rim, -is, -it, cugnoram, cognossem, cognossent,

cognoro, cognosse, spesso in Cic ed a.

co jOjCuègi, cóactum, c'rc (sincop. da coigo,

da com e ago), spingerò insieme, raccogliere,

riunire insieme, I) = con lino sforzo qua-
lunque, mettere, cacciare insieme, riunire in

un punto, 1) propr.: a) spingendo innanzi,

dì pastori, pccus, oves, Verg. : pecudes sta-

bulis (nella stalla), Verg. b) radunando, rac-

cogliere, adunare, riunire da Ogniparte, publice

operas, Cic: ad judicium omnem suam fami-

liam undique, Caes. : eorum multitudinem in

unum. Sali.: turbani ad merces emendas, Hor.
Così partic: a) come t. t. militare, soldati e

forze, magnuni equitum numerum, Caes.:

auxilia undique, Verg.: equites ex Latio et a
sociis, Sali.: exercitum in unum locum, radu-
tiare, Cic: omnes copias Brundisium, Pompej.
in Cic. ep.: totam Hesperiam sub armn, Verg.:

eMa«i,ingeutem vim navium: classem ex Asia,

Caes. : naves in Venetiam , Caes. P) come 1. 1.

burocr., radunare, raccogliere, convocare, riu-

nire il Senato, senatum, Cic: senatum in

curiam,Liv.; e un singolo senatore, senatorem,

Cic: al pass., senatus cogitur, Cic. ed a.; e dei

senatori, cogi ad senatum o in curiam, Caes.

e Liv.: e nel contesto soltanto cogi, p. es., co-

guntur senat ires non pignoribus, sed etc, Cic:
e di un senatore, in senatum acerbe cogi, Cic:
i giudici e sm., judices, Cic: ccntumvi-

ralem hastam, Suet.: tm' adunanza del po-
polo e sim., concilium, Ciies.: concilium Hypa-
tam (ad I), Liv.: bucina cogebat priscos ad
verba Quirites, Prop. e) portando insieme,
ammassare, raccogliere, mettere insieme, au-

rum, Hor.: plura quam satis est, Hor. Così
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jjartic, a) di una rendita in denaro o in

frutti, uiiiina.s.sare, ricavare, ruiliinure, ripoiiCf

ruceogliere, e siiH., talenta a l quiiuleeim, Ter.:

niella pressis favis, Yerg/. bis giavidos fetus,

Verg. p) un dono, un'imposta, ecc. , raccogiiei-e,

radunare, itivassare, rhciiotere, pOCUniaiU, Cic:

stipeiu , Clic. : pccuniaiu l'ostiuuo (pei- P.),

Cic: pecuniam ex decumis, Cic.; pejuuiaiu a

civitatibusstatuaruin nomine, Cic. à)riunendo
in un tutto, a) generic, riunire, raccogliere,

al pass., riunirsi, ruccoi)liersi, coactis COrnÌ])US

in plenum novies lunaiibus urbeni,Ov.: enubi,
procella, ecc., udiìensare , condensare, atmniic-

chiare, coeluni hoc, in quo nubes, inibres veuti-

que coguntur, Cic. p) tm liquido, o uni so-

stanza fluida in Ijetl., conden.iure, coagulare,

lactis massa coacti, rippreso, Ov.: frigore

mella cogit liienis, A'erg.: e sost., coacta, òrum,
n., lana o crine fhrtem nte compresso, feltro,

Caes. b. e. !3, 44, 7. y) *<"""' insieme, tener ser-

rato, serrare, chiudere, cogere agmen (come t.t.

milit.), chiudere, .serrare la marcia (sia che

i sold iti camminino belìainente ordinati, sia

che si serrino le fde per coprire e difendere

tu retroguardia), Liv.: e fa/. = esserTidtimo,

assentior tibi, ut nec duees simus, nec agmen
coganius, Cic. : co.ù pure cuneis coactis se ag
glomerare, serrarsi in cuneo, Verg. 2) trasl.:

a) unire, collegare, congiuiuferc, disporre, ordi-

nare in UH determin ito modo, jus civile in

certa genera, Cic: e verba in alteros pedes,

Ov. b) come t. t. fdosof., dedurre, inferire, con-

ciiiudere, hoc cogeie volebat falsas litteras esse,

Cic: ex quibus id
, quod volumus, efficitur et

COgitur, Cic. e) restringere, riussuènere, alqd in

breve, Liv. : alqd in breve dictum, Quiut.

II) serrando da ogni parte, serrare da un
pili ampio giro ad uno più stretto, ammas-
sare, restringere, sforzare, costringere, l)prOpr.:

a) restringendo, dipers., per lo più figur., ita

liac re in angustum uuuc meae coguntui' copiae.

Ter.: quoniam me ex comparato et constituto

-spatio defensiouis in semihorae curriculum coe-

gisti, Cic: qui quinquennalem ante censurani

intra sex mensum et anuicoegissetspatium,co-

stretto (= limitato) a, ecc., Liv.: di venti, \is

ventorum invitis nautis Khodiorum in ])ortum

naveru c()ègit,Cic b) introduceiulo a forza,pre-

meìido, ecc., cacciare, conficcare, cuueos,Verg.:

e ficcare, piantare, cacciar entro, vites iu sulcum,

Verg. e) di luoghi e fiumi, restriiujere, serrare,

eum (aninem)in tenuem alvuni, Curt.: saltum

in artas fauces, Liv. Italia coacta iu angustias.

Sali. fr. 2) trasl.: ridurre con intrinseche ed
estrinseche necessità uno contro il proprio

Dolere, ad urui condizione, ad uno stato, ad,

un azione, ad un tenore di vita, a) ad una
condizione, ad 'uno stato, ridurre, costirimjere,

totam genteni sub jus judiciumque suum
,

Liv. hostes in obsidionem justam, Liv.: op-

pida vi atque armis in dedidionem, Liv.:

partic, e alqm iu provinciam, ridurre uno al

suo posto fdel censore], Liv.: e. alqm in ordi-

nem, V. orde, b) ad un modo di vivere, di

agire, spingere, indurre, ridurre, costringere

(contr. persuadere, voluntate impetrare), pass.,

cogi, significa anche -vedersi costretto, a.) alqm,

colla domanda: a che cosa':' con ad o in

e Tace, alqm ad militiam, Sali., ad defectio-

nem, Liv., ad moilem, Eutr.: alqm in pacem,
J ustin.: ingratis cogi ad depugnandum, Nep.

P) coli'int, j orare, Caes.: puteos fouere, Caes.:

cogor, queni laudavi scraper, reprehendere,Cic.

l'hil. 7, § 14: e coli' acc. e Z'infin. pass., quis

pactioueul fieri, quis adi sse istos coègit? Cic:
quod arma ouiitti cogebat, Liv. f) con ut e il

cong., cogere incipit eos, ut absentem Hera-
cliuni condemuarent , Cic. S) col solo acc.

(nella prosa clussica solo l'acc. di relaz. di un
pron. n. esim.J, eprecis. alqm alqd, e alpass.
cogi alqd, e cives id omues imperio legumque
poena, Cic: cogi alqd ab tribuno, Liv.: sempl.
alqd, costringere a ([.C, ottenere per forza q.C,
persuadere aliquid, non omnia vi et minis co-

gere, Cic: cogis adulterium dando tempusque
locumque, Ov.: quindi partic, coactus = for-

zato, violento, non naturale, non spontaneo, au-
spicium, Cic: numeri, ricercato, C^uint.: lacri-

niae, finte, Verg.: deditio, mors, Tac. s) alqm,
.senza la domanda ; a che cosa? quid enim
refèrt, qua me ratione cogatis? cogitis certe,

Cic: partic. partic, coactus, costretto, forzato,

coord., invitus et coactus {contr. volens, volim-

tate, sufi sponte), Cic, Caes. ed a.: coli' ab\.

fdaj, coactus fame, Cic: re necessaria, ovv. ne-

cessitate, Cic. e Nep.: metu ovv. terrore, Cic.

Q affatto iissol.: invitus feci; lex coegit, Ter.:

si res coget, Cic.

cfiliacreiiter, avv. (cohaerens da co-

haereo), senz<i interruzione, ai .seguito, Fior. 2,

17, 5.

c5liaci*entTa, ae, f. (cohaereo), connes-

sione, concatenazione, coerenza, l'myanico, Cìc,

de nat. deor. 2, 155.

eoliaci'vo, haesi, liaesum, ère (com ed
haereo), essere unito, aver connessione, IJ con
altro oggetto, essere unito = essere collegato,

cresciuto insieme ; essere intimamente, stret-

tamente unito, legato, congiunto, a) propr.:

estrins. con q.c, cohaerens cura corpore meni-

bruni, Cic: nec equo membra mea cohaerent

fcirconl. = non sono un ippocentauroj, Ov.:

e (con o senza inter se;, /ra di loro, inter se-

jugavel ut serie cohaereutia,Curt.: rami coluu-

reutes, Curt. b) trasl.: intrins., a) generic,

con q.c, congruere et cohaerere cum causa,

Cic: quod causae (dat.) uon cohaeret, (^uint.:

fra loro, res fi fattij ìniav se cohaerent, Curt.:

cohaerentia inter se [contr. disjuncta et con-

traria), Cic. ^) partic, mediante un vincolo

qualunque o sociale o di patria, o di ospita-

lità, ecc., essere unito, congiunto, essere stretta-

mente legato, di pers., tot gentes non sacris.

non moribus nobiscura cohaerentes, Curt.: di

astr., haec ratio pecuniaruni, quae Rouiae ver-

satur, irapUcita est cum illis pecuniis Asiatici s

et cohaeret, Cic. II) essere organicamente imito,

congiunto, connesso, aver -unione, connessione

(nesso), a) 'propr.: mundus ita apte cohaerci,

ut dissolvi nullo modo queat, Cic. : aliquid

ejusniodi nulla cohaerendi natura, senza una
forza potente di un'organica unione, Cic : '

così di pers., omnibus modis fulcieudi suiii,

qui ruunt nec cohaerere possunt propter ma-

gnitudinem aegritudinis, tion si possono so-

stenere, Cic: alia quibus (di cui) cohaerent

(hominesj, san composti, sono costituiti, Cic.

b) trasl.: di discorsi e pensieri, esser legato.



473 cohaeresco collaceratus 474

<fvet nesso, \ìx diserti adulescentis cohaerobat

oratìo, Cic: male cohaerens cogitatio, Quint.

cShaeresoo, haesi, ere (incoat. di cohae-

reo), rintaiiei-c coiif/iunto, unito, unirsi crescetuìo,

«ssere ciderente, a,)propr.,con q.c, desterà Ugno
cohaesit, Ov.: fra loro, atomi inter se cohaere-

scentes, Cic. b) trasl., dipers.: quod viri optimi

adeo cohaesistis fvi siete cos\ congiunti, ami-

cati], ut invicem vos obligari putetis, Plin. 7,

7,1.

cShéres, èdis, e, coereiie, coheres meus,

Cic: cohere.lem esse alci, Cic. : coheredes ha-

Ijere, Quint.

cShIbeo, bui, bltum, ère (com e habeo),

contenere, teneì-e insieme, I) serrando in sè,

tener stretto, serrato, eliiiiso in sè, contenere,

chiudere, brachiura toga, Cic: fbrtes auro fcon
un bracci'iletto d'oroj lacertos, Ov.: terra id

<.semen) occoecatum cohibet, Cic: mavem cohi-

bent callosa (ova) vitellum, Hor.: causae cohi-

bentes in se efficientiam naturalem, Cic.

II) arrestando il libero movimentc, conte-

nere, arrestare, frenare, ritenere, impedire, re-

prìmere, a) propr.: tela. Curt.: alqm in vin-

culis, Curt.: mUites intra castra, Curt.: crinem

nodo, annodnre, Hor.: deos parietibus, Tac:
cervos arcu, arrestare = uccidere, poet., Hor.:

ventos carcere. Ov.: di sogcj. inan., Pirithoum

cobibent catenae, Hor.: claustra cohibentia

Janum, Hor.: tempestatibus cobiberi in porti-

bus fdipers.J, Auct. b. Afr.: aquilones cohibiti

jugis montiuni, Curt. b) trasl.: contenere, fre-

nare, raffrenare, reprimere, temperare, calmare,

arrestare, intpe^ire, ol) alqd e alqm: diu la-

crimas, Plin. cp.: assensus omnes, Cic. : cona-

tus alcjs, Cic: iracundiam, Cic: motus animi
turbatos, Cic: bellum, Liv.: se, Ter. ed a.

p) alqm ab alqa re : manum, oculos, animum
ab auro gazaque regia , Cic. : a conjugibus

vestrisnumquam effrenatas suas libidines,Cic:

assensum etiani a certis rebus, Cic. y) alqm
non ovv. vix coh. seguito da quo minus, Tac.

ann. 2, 10 e 2, 24. — Infin. pres. pass, parag.
cobiberier, Lucr. 3, 443.

C&-llftllO<i>lO, avi, àtum, are, decorare, or-

nine, onorare, alqm, Cic: exsequias, Cic: victo-

riam, Liv.

c5-horresco, borrui, ere, ì-abbrivìdire,

acer i brividi, Cic ed a.

cSliors (e cors, cbors), tis, f. (da connet'

tersi con xàpTOQ), I) luogo spazioso circolare,

eortiie, recinto, chiuso, specialm. per animali,

quindi pollaio e simili , Script, r. r. ed a.

II) meton. {solo nella forma cobors), propr.

la turba chiusa, serrata, quindi A) turba,

folta, stuolo, schiera, colico, cuncta. equipag-
gio, Verg.: amicorum, Curt.: fewrium, Hor.
B) partic, come t. t. viilit., 1)= una cooì-te,

la 10" p'irte di una ler/ioiic, contenente 3 irm-

nipuli 6 centuriae, Caes. ed a.: talv. cohortes

t'opposto a l^gionij =« truppe ausiliari degli
nUeati », Sali, ed a.: più tardi anche della

cavalleria, centurio cohortis sextae equestris,

Plin. ep. 2) cohors praetoria , a) guardia del

tarpo del generale, Caes.: così a>iche cohors
regia, g. del re, Liv.: e per ischerno, e. scor-

tonun, eie b) seguito che circondava il pre-
tore nella provincia (F. comes, n" II, B),

Cic, Hor. ed a

c^liortàlTo, onis, f. (cohortor), esortazione

(eccitante), lo stimolare, arringare, judicum,
Cic : cohortatiouem milituni facere, eccitare

i soldati (con un discorso), arringare, rin-

francare, Nep.
ciihoi'licùla, ae, f. (dimin. di cohors),

piecola coorte, Cael. in Cic cp. 8, 6, 4.

C0-ll0l'l0l% atus sum, ari, esortare, eccitare

con discorso stringente , inanintiie, esortare se-

riantente, stimolare coli esortazioni, animare,

at-ringare, alqiu, Cic: alqui ad alqd, Cic: coì-

Tinfin., Cornif. rhet.: con ut o ne e il cong.,

Caes.

cd-ìnqiiìiiu, avi, atuni, aro, inquinare.

imbrattare, macchiare, trasl., dì VÌ2Ì, matres,

Poeta in Cic: se scelere, Val. Mas.
coìrò, avi, aì'c. = curo, V.

COTIÌO, onis, f. (coiio), I) incontro OStìlc,

urto, prima coitio est acerrima. Ter. Phorm.
346. II) Tunirsi per operare contro un terzo-

unione polii., coalizione , congiura , complotto ,

candidatorum, Cic: coitimem facere, Cic.

CoTlU!», iis, m. (coeo), lUnirsi, unione, con-

giungimento, I) in gen.: e S}llabaruiii, Quint.

II) partic. = coito, accoiypitimento dèlie per-
sone e degli animali, Ov., Suet. ed a.

ctilapliu«>, i, m. (xóXacpog), colpo colle

giunture del pugno chiuso, pugno, colaphuni

alci ducere, Quint.: alci colaphos infringere,

Ter.^

Colax, lacis, m. (xÓXag), adulatore, paras-

sita, titolo di commedie peì'dute di Ennio e

Plauto.
Colchi, òram, m.(KóXxot), tribù che abita-

vano la contrada della Colchide fV.J, Coichi,

e meton. = Coiehiue. — Sing. Colchus, i, m.,

un « Coleo » , appell.= un barbaro selvaggio e

feroce, Hor. art. poét. 118.

—

Der iv.: A) Col-
rllìt'll!4, a, Uin (KoXxtXÓg), delia CoMUde,
li) Coleliiss, chìdis, f. (KoXxig), a) colchide,

contrada dell'Asia ad oriente del mar Nero,
celebre per il Vello d'oro e Medea, ora Min-
grelia, Guriel, e fmirette. b) della Colchide. sost.

= Medea, Catull., Hor. ed a. poeti. C) C'ol-
eliu!«, a, um, della Coichide, Ov.: venena, di
Medea, Ov.

Coien!*, entis, part. agg (colo), che onora,

veneratore, qui suut religionum colentes (cives i,

Cic_Planc. 80.

còleus, i, m. (=culeus, sacco ) , scroto,

testicolo, Cic. ed a.

vollaliefaeto, (ìlvi), atum, are (coni e labe-

facto ). scrollare, rendere vacillante, recar presso

alla caduta, ()v. fast. 1, 566.

collìilkofTo, factus sum, fi'criicom elabo-

facio), Ij esser reso Badilante, vicino a cadere,

sfasciarsi, Lucr. 3, 599. Caes. b. e 2, 6, 5:

poet. del diventar liquidi di corpi solidi,

Lucr. 4, G9-"). II) trasl., di uomini di Stato,
venir rovescialo, colpito, testulà illa fcolVuStra-

cismOy, Nep. Arist. 1,2.

colliibor, la])sus sum, labi (coin e labor),

cadere in rovina, crollare, I) propr., ^)di cdi-

fìzi, città, ecc. = rovinare, per l'antichità

= crollare, Liv. ed a. b) di pera, partic. sve-

nuto, morente), cadere, Verg., Curt. ed a.

II) trasl.: ira in se ipsa collai)sa est, Val.

Max.
coliucuralUis, a, um (com e lacero), luce-
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rato, squarciato, dilaniato, COrpus, Tac. hist.

3, 74.

collacrìiuatTo,òiiis, f. (collacrimo), « i)>-o-

rotnpere in pianto, pianto dirotto^ Cic. de Or. 2,

190.

coJlacriiuo, avi, are (com e lacrimo),

prorompere in lacrime, piatujeì'e dirottamente,

assol., Comic, e Cic. de rep. 6, 9: coZZ'acc. —
intorno a q.c, casum alcjs totieus fin tanti

passi [della medesima tragedia]), Cic. Sest.

123.

coilnevo, V. collevo.

c'oilaliilus, u, um (com e latus), esteso,

ampio, oratio collatata et diffusa (contr. oratio

angusta atque concisa), Cic. or. 187.

C4»llatTa, ae, f., CoUazia, antichiss. città

dei Sabini, vicino a Boma. — Deriv.: Col-
lntTnu.«>, a, uju, CoUutino; plur. sost., Colla-

tini, òrum, m., abit. di Collazia, CoiiutìiU; e

Collatinus, soprannome dilt. Tarquiuius, ma-
rito di Lucrezia, perchè ivi domiciliato;

quindi penetralia Collatina, di Coìlatino, Ov.

COllnlTcTuS, a, um (confero), eolleUisio, rac-

coglitìccio, imprestato, làiesculato, tnisto, e si>n,,

Sen. ed a.

COllatlO, Ònis, f. (conferò), I) il portare in-

sieme, a) del denaro, contributo, sussidio, stipis,

Liv.: partic. dono in denaro raccolto per l'im-

peratore, Plin. pan. e Suet. b) delle insegne

nel combattimento, siguorum collationes, il

dar battaglia, battaglie, Cic. de or. 1, 210.

IIJ paragone, confronto. A) in gen.: Collatione

reliquarum (legiouum), Hirt. b. Gali.; incultae

barbariae, Justin. Ji) partic: \) come 1. 1.

retor., paragone, similitudine, Cic. de iriV. 1,

49. Quint. 5, 11, 23. 2) come t. t. filos., coli.

rationis e sempl. Collatio, determltiazione di re-

lazione, analogia, Cic. de fiu. 3, 33; Tusc. 4,

27. Sen. ep. 120, 4.

COlliitrO, are (com e latro), latrare, abbuiare

contro, trasl. (= vituperare), philosopbiam,

Sen. de vit. beat. 17, 1.

co'.latìÌ!»^ abl. n, m. (conferò), i7 i^oj'taj'e

insieme, in coUatu (armorum), nelV incontro
ostile, nell'urto, nello scontro, azzuffamento,
Auct. b. Hisp. 31, 2.

CoSlaiKlalìO, ònis, f. (collaudo), «ot/e, elogio,

l'esprimersi con lode intorno ad ale, scriptoris,

Coruif. rhet. 2, 13. Cic. de inv. 2, 125.

collaudo, avi, àtum, are (com e laudo), lo-

dare, alqm, Ciò. ed a.: clenientiam ejus per lit-

teras, Cic: militum virtutem, Liv.

CollaXO, are (com e laxo), allargare, dila-

uire, Lucr. 6, 233.

collecla, ae, f. (collectus da 2. coiligo) =
ouiiPoXvj, contribuzione indcnaroper unpranzo
in comune, scotto, coUectam a conviva ejdgere,

scherz. trasl. in Cic. de or. 2, 233.

colleetaneu<>, a, um (2. coiligo), raccolto,

dieta fsentenzej, Suet. Caes. 56.

colleclTcìus, a, um (2. coiligo), collettizio,

) accogliticcio, exercit\is,raccolto in fretta, Cic:

ignis, Sen.

collectTo, ònis, f. (2. coiligo), I) astr., col-

lezione, raccolta, A) propr.: membrorum, Cic.

de inip. Pouip. 22. B) trasl.: 1) in gen.: ami-

corum (contr. detractio amicorum), Sen. ep.

74, 25 dubbio {Hnase legge allectio amici).

2) partic: a) come 1. 1. reìor. = breve ripeti-

zione, ricapitolazione, riepilogo, Cic. Brut. 302.
Quiut. 4, 4, 2 b) come 1. 1. filos. ^sillogismo,
raziocinio, argomentazione, Sen

,
Quint. ed a.

II) COncr., come t. t. medico .== accumula-
mento di umori corrotti, apostema, postema^
ascesso, Sen. ep. 68, 8 ed a.

colleclìvus, a, um (2. coiligo), I) acca-
mtUato, raccolto, humor, di cisterna, Sen. uat.

qu. 3,7,3. II)tra.s\., siUogisHco, status, Quint.:

quaestio, Quint.

collectus, US, m. (2. coiligo), raccolta, cu-

mulo, aquae, Lucr.: lapidum, Lucr.

collega, ae, m. (com e lego , delegato in-

sieme: quindi) compagno d'ufficio, sostituto,

collega, in praetura, Cic: imperii, co-reggente.

Tac: di soci d'una corporazione, Cic. SuU. 7:

trasl., qui (Metrodorus) est Epicuri collega sa-

pientiae, ('ic de nat. deor. 1, 113.

eollègìuui, li, n. (collega), IJ astr., col-

legio, unione di colleghi, di compagni d' ufficio,

Liv. ed a.: coucors, Liv. II) concr. =é-a:j;ia.

-V) generic, collegio, adunanza, unione per Unu
scopo comune, anche demagogico, Cic post

red. in sen. 33. Suet. Aug. 32. B) partic:

1) di un ufficio identico, collegio, praetorum,
Cic: e. coit fsi rudunaj, Cic: prò collegio pro-

nuntiare, in nome del e, Liv.: e corporazìons.

collegio dei sacerdoti, pontificum, augurui».

Cic. 2) di arte identica, corporazione, carpa

d'artefici^corpo, mercatoruui, Liv.: mercuria U^-i

de collegio ejecerunt, Cic.

collevo, are (com elevo), lisciare, levigare,

Sen. ed a.

eollilterlus, i, m. (com e libertus), ehi »

stato liberato (è liberto) insietne, Cic (:d U.

colliltel colliibet, buit e bttum est, ere

(com e libet O lubet), q.c. va « grado, piace, si

quid collibuit, Ter.: quae patribus collibuissent.

Sali.: impers., mihi collibitum est, Cic.

collido, lisi, lìsum, ere (com e laedo),

IJ urtare, battere, percuotere insienie, collidere,

a) ivropr.: Cic. ed a.: manus, battere, Quint.:

navigia Inter se, Curt. b) trasl., passivo, col-

lidi ;= urtare ostilmente l'un coU'ultro, Hor.,

Veli, ed a.: di leggi, ecc., collidere, Quint.

IIJ rompere, infrangeie, quaedam vasa argen-

tea collisa, Cic
collida tio, ònis, f. (colligare), coiiega-

iiiento, nesso, connessione, congiunzione, nucleo,

IJpropr.: tota operis, Val. Max. 8, 14, 6: plwr.

in Cic. Tim. 7, § 23. IIJ trasl.: causaruni

omnium, Cic: artior societatis, Cic
1. collìdo, avi, atum, are (com eligo, are),

legare insieme, annodare insieme mediante Utl

legame {contr. solvere), I) l' un coli' altro :

1) propr.: manus, Cic: scuta, attaccare Vuìw
all'altro, Caes. 2) trasl.: a) generic, annodare,

contjiungere Con qualche legame, collegarc, bo-

mines inter se sennonis vinculo, Cic: cornuti,

al pass., re.s omnes inter se aptae colligataeque,

Cic. b) annodare in Utl periodo, verbis coUi-

gantur sententiae, Cic. or. 168. e) eoiiegare

qufdcuno politicamente, se cum raultis, Cic.

ep. 9, 17, 2. d) legare qualcuiw in qualche

luogo, cioè obbligare a rimanere, alqm in

Graecia, Cic. Phil. 11, 26. IIJ congiungere in

8è, nelle sue parti, organicamente, 1) propr.:

a) generic. [contr. solvere, dissolvere), Cic. eda.

b) unire, legare, fasciare COH Utìa benda, eCC,



477 colb'go colloco 478

vulnera, Suet. e) legare un essere anim. con
vincoli, incatenare, alqm, Ter. eNep. 2}trasl.:

a) raccogiieì-e nell'esposizione, septingentorum
annoi'um meinoriam uno libro, Cic. or. 120.

b) legare, Unpedire nel SUO mooimcnto , impe-
tum alcjs, Cic. Pbil. 11, 4.

'2. collìdo, lègi, lectuni, ere (com e legere),

raccogliere, raduiutre, adunare, aniinauxare ,

IJpropr.: a) colla mano, ecc., sarmenta vir-

guitaque, Caes.: radices palmarum agrestium,

Ole: Iructus, Hor.: fiores, Ov.: venenatas ser-

pentes, Nep.: ossa, fossaj, Tibull.: sarcinas, rac-

cogliere in un mucchio, Sali.: xasa,, riunire gli

nttrezzi militari, prepnrursi alla partenza,

Liv.: vasa ex tuguriis, Sali.: faces undique ex

agris, Liv.: uvas de vitibus, Ov.: apes in vas,

Varr.: stipem a tyraniiis, Liv. bj generic, re-

care itmieine in un punto, (x) l'accogliere, accu-

imUare, pecuiiiam, llor.: aquam uberiarfcm,Cic.:

pluvias aquaSjQ int.: curriculo pulverem Olym-
picum, Hor. : spirituin

,
prender fiato, Quint.:

di sogg. inan., aor huniorem colligeus, Cic:

pluviaiii (della nottej, Verg.: revertentes ignes

(della lunuj, Verg. : rugas (del voltoj, ISen.

^) radunando . raccogliere , riunire, radunare,

concentruÈ-e, inilices, Cic: copias ocv. uaves in

unum, Liv. : omnes copias undique , Cic. : de

pagis omnibus bonos viros, Cic: ex agris in-

gentem numeruin perditorum hoininum, Cic:

reliquos ex fuga, Nep. : quindi se coli., racco-

gliersi, radunarsi, assol., CaeS.: 86 in uuum,
I.iv.: se ex regno alcjs, Cic. cj raccogliere, tm-

su, alzare, sollevare, tirar a aè, su di sé, a.) ge-

neric. : corpus, J ustin.: librum elapsum, Plin.

cp.: palliuiii.Plaut.: sinus fulvo in nodum auro,

Verg.: capiUos sparsos per colla in nodum, an-

nodare, Ov.: anua, ammainare le vele, Verg.

P) restringere, aei-rare, Vertex in Unum apicem
coUectus, Ov.: partic. esseri anim., orbeni bre-

viore spatio, Liv.: se in spiram (di un serpente),

Verg.: se in a,rma,, l'unnicchiarsi dietro la lan-

cia (tenuta innanzi), Verg. d} trattenere, ti-

rare indietro, equos, Ov.: hastas [contr. proten-

dere^ Tac. IIJ trasl.: a) raccogliere, varcare,

radunare, facete dieta, Cic: res undique, Cic:
quaeJani coUecta edere, Quint. b) tirare ad-
dosso a qualcuno un bene o male, suscitare o

COmun. tirarsi addosso, acquistarsi, itrocacciarsi,

ricevere, yuadugnure, raccogliere, COSI Una C: fi-

sica, robur, Verg.: frigus, Hor.: sitim, Verg. ed
Ov.: sitim ab aestu, Ov.: vires, Liv. agendo ac
moliendo vires ad agenduni aiiquid, Liv.: che
una morale, alci bcnevoientiam ovv. odium
exercitus (di fortuna u sventunij, Caes.: bene-

voleutiain, Cic: odiuni, Ov. : iram {contr. po-

nere), Hor.: bcnevoientiam ab auditorum per-

sona, Cornif. rhet.: benevolentiani civium blan-

ditiis et assentationibus, Cic: ex hoc labore
magnani gratiaiu niagnamquedignitatem,Cic.:
invi'iiam crudelitatis ex eo, Cic e) coli, se od
animum (anini.s) u mentem, riaversi, rimet-
tersi, Un-naro in sé, prender animo (contr. aui-

muni contundere o sempl. coni'undij, coli, se,

Cic. ed a.: se ex timore, Caes.: aninmm (aui-

mos}, Liv.: mentem, Curt.: mentem ab aestu
(amoris;, Ov. d) nel discorso e nei pensieri,
mettere insieme, a.) oralmente per iscritto,

addurre, produrre, annoverare, singula. i'iin.

pan.; peccata cousulum, Cic: omnes excusa-

tionìs causas, Hirt. b. G.: omnia bella civUia,

Cic. : res Komanas per ordinem temporum
strictim, Eutr.: quos tu paulo ante memoriter
collegisti, Cic: e ricapitolando, raccogliere,

ricapitolare, riepilogare, sparsa argumenta,
Quint.: coiligit fortiter, Plin. ep. ^)pensando.
aoi.) genenc, nel pensiero, nella memoria,
raccogliere, ìnediiare, quae SÌ CoUigeS, Clc:

cum maximarum civitatum veteres animo ca-

lamitates colligo, Cic. pp) calcolando, riunire,

al passivo = risultare, COSÌ Una somma, cum
praesertim centum et viginti annos ab interitu

Ciceronis in hunc diem effici ratio temporum
collegerit, Tac. : centum et viginti anni ab in-

teritu Ciceronis in hunc diem colliguntur, Tac:
come pure calcolare, misurare una misura
nello spazio, intervalla siderum et mensuras
solis ac terrae, Quint. yy) deducendo, trar la

conclusione, dcdur^'e, concludere, foi'marsi un
giudizio, si • collige niecuui, Hor.: nonne ista

coUigunt, Cic: inde paucitatem hostium, Liv.:

bene coiligit coll'acc. e ^infin.: ex quo colligi

potest coll'acc. e V infin., Tac: ex eo coOigere

poteris, quanta occupatione distinear, Cic:

experimento facile colllgitur, utrum... an etc,

Cels.

eollTiico (colliiiTo), avi, atum, are (com e

linea^, dirigere q.C. in linea retta, mutulare in

linea retta, prender di tnira, hastam alÌC[UO aut

sagittam, Cic detin. o, 22: x<i'egn.=-- colpire

nel segno, imlnoccare, quis est enlui, qui totum
diem jaculaus non aliquando coUineetV Cic.

de div. 2, 12h
collìiio, levi, Munì, ere (com e lino), un-

gere, ingrassare , alqd alqà re, Hor. ed a.

CollTllll>i<, a, um (coUisj, che si trova sul

culle Quirinale o Viminale, tribus, Cic: porta

C, vicino al quale stava il tempio di Venus
Erycina, Liv. 26, 10, 3 e altr.: quindipoet. =
cìu) si trova, che cresce alla porta Collina, her-

bae, Prop. 4, 5, 11.

i'ollÌ4|uel'Io, lactus sum, f l'eri (com e 11-

quetio;, liquefarsi intiei-antente, Clc CiU. 173.

collisi, is, m., colle, collina, altura (cOntr.

campus), Cic, ed a.: Capitolinus, Palatinus,

Liv.

CollTsTo, Ònis, f. (collido), collisione, urto,

conqu<tsi)ainento, Justiu. 11, 12, 6.

voilwealTo, Ònis, f. (colloco), I) attivo ^^
collocazione in matrimonio, tnatrimonio, Cic
Clu. 190. II) ìjossivo = Tessere collocato, col-

locazione, posizione, a) t^enenc, siderum, Cic.

b) collocazione, m-dinantento, disposizione delle

parole e pensieri, verborum, aigumeiitorum,

Cic: rerum, Quint.

colloco (cou-loco), avi, àtum, are, dare,as-

segnare il suo posto in qualche luojo ad un
aggetto, I) in gen., collocare, 2'orre, deporre,

posare, rimettere, riporre, nel COntestO SCmpì,

< oilocare, porre, I)propr.: ti) genaiic: a.) ogg.

ijMn.:\ectìca.s, Cic: tabulas et signa propalam.

Cic: cani materiam couversam ad hostem,

C:ies.: suo quidque in loco, Cic: magni pon-

deris s ixa in muro, ae.s : tabulas bene pietas

in bono lumino, Cic: e (fig ) bene facta in lu-

niine, pnrrp in luce, far vedere, Cic: simu-

lacruiii Victoriae ante i|isain Minervam, Caes.:

li'cticain iiro tribunali, Suet.: oculos pennis

(sulle piume), Ov. p) essert anim., tanto riz-
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ztn-e, eos (le loro statue) in ilio loco at(j[ue in

rostris, Cic: quanto collocare, lìorre, far collo-

care, mettere (porre, depoi-re), far prender posto,

puelluIara.Catull.: alqui in lecto suo, Cic: alqin

in cubili, Cic: e (sul triclinio) alqni super se,

infra se, juxta se, Suet. b) come 1. 1. milit.,,

collocare, diaporre, appostare, a) ogf). inafl,:

ourrus ita, ut etc, Caes. : impedimcnta in tu-

mulo quodam, Caes.; Riiodias uaves in dextro

cornu, Auct. b. AL: ballistas scorpionesque

antefrontem castrorum centra oppiduni, Auct.

b. Afr. p) esseri anim.: certa subsidia, Caes.:

inilitesiu muro praesidii causa, Caes.: iusidias

bipertito in silvis, Caes.: in cella Concordiae

armatos, Cic: eosdem eodem loco in acie,

Caes.: certis locis cum ferro homines, Cic: alci

insidiasante funduin suum, Cic: legiones prò-

plus Ai'meniam , Tao. : cobortes legionarias

quatuor advorsum pedites hostiuiii, Sali.: alqm
ad hanc rem, Cic: alqiu ad Cn. Poiiipejum

iaterimendum, Cic. 2) trasl.; a) generic, col-

locare, poìi'e, tneitere, reS SUO loCO, Cic: in

auimis vestfis oninestriumphos meos condiet

coUocari volo, mi auguro di saper fedelmente

custoditi, Cic. b) recare, trasportare in Una
condizione, relazione, situazione, alqd o alqm
in tuto, Tac e Cic c)iJO"'e qc. in q.c, o

qualcuno, fondare sopra q.c, o qualcuno, far

riposare, spem aliquam in alqa re, Cic: speni

salutis in fuga, Auct. b. Al.: omnes bene vi

vendi rationes in virtute, Cornif. rbet. d) im-

piegare un tempo o un attività in q.c, riool-

ijere, adulescentiam suani in amore atque in

voluptatibus, Cic: oiime suum studium in do-

ttrina et sapientia, Cic: rifl., se coli, in alqa

xe, porsi in q.c, darsi ad ima cosa, Cic: e totum
se coli, in alqa re, sprofondarsi, inunergersi in

q.c, Cic. e) recare per iscritto, addurre (par-

lare), de cujus moderatione atque sapientia in

prioribus libris satis collocavi, Tac. ann. 6, 27.

IIJ partici k) dare il posto conveniente,

\)propr.: a.)p(»-re per bene un abito, porre

in assetto, clamydem , ut pendeat apte, Ov.

luet. 2, 734. b) agi/Uistare un membro, co-

xam parum apte, Plin. ep. 2, 1, 5. 2) trasl.:

a) (come 1. 1. retor.), collocare così e cosi parole

e pensieri, dispm-re, ordinare, unire, verba apte,

Quint.: verba diligenter collocata , Cic : ut

sint ordine collocati (sensus), Quint.: ratio col-

locandi, Cic: verba collocata, i vocaboli nella

loro unione in proposizioni ( contr. verba

singula), Cic. b) disporre, ordinare condizioni

civili e politiche, far disposizioni per q.c,

uuptias. Poeta com. in Cic: res, Caes.: rem
inilitarem, Cic: civitatis statum, Cic B) col-

locare in modo durevole, l)propr., aiioifyiare

qualcuno in qualche luogo, collocare, porre,

fur pretulere O assegnare In sua sede (stanza),

stabilire, trasferire, t)-asportare, stanziare, CO-

mites apud ceteros hospites, Cic: se Atbenis,

<3ic.: multitu linem in agris, Nep.: Boios ibi o

\\\ finibus suis, Caes.: colonias idoneis iii locis,

Cic: come 1. 1. milit., ibi praesidium, Caes.:

fxercitum in provinciam, quae proxima est

Numidiae, hiemandi causa. Sali.: exercitum in

liibemis, Caes.: classem Miseni, Suet. b) sta-

bilire alcuno in un possesso, alqm in aeaibus

suis, in patrimonio suo, Cic: alqm in majorum
Buorum regno, Cic. 2) trasl.: a) pome in una

certa collocazione, collocare, trasporle SOttO

timi certa classe, alqm hoc in gradu (digni-

tatis), Cic: virtutes alcjs in deorum numero,
Cic. h) collocare una donna in matrimonio,
maritare, alqaui in uiatrimouium o in matri-

monio, Cic. : filiam suam alci, Cic. : propter

paupertatem collocari non posse, Nep. e) col-

locare, porre denaro in q.c. fpartic. in ter-

reni), impiegare in q.c, doteni iu eo fundo,

Cic: pecuniam in praediis, Cic: e seinpl. coli,

pecuniam, pecunias, Cic. : trasl , impiegare in

q.c spendere in q.C, consumare, patriniouiuui

in rei publicae salute, Cic: bene apud alqm
tam multa pretia ac munera, Cic: aedilitas

recte collocata, data alla persona idonea, (Jic.

collV>cri|>lélo, iivi, are (com e locupleto),

arì-icchire oltremodo, se, Ter. beaut. 258: trasl.,

col discorso, colle parole, rem, Coraif. rhet. 2,

28: argumentationem, ibid. 2, 46.

collooiitio, ònis. f. (coUoquor), collocuzione

;= colloquio, ubUoccuinento, Cic. ed a, (anche
alpiar.J.

CUllrMIUllllll, ti, n. (colloquor), colloquio,

conversazione, in c ad c. venire, Caes.: collo-

quia amicoruni absentiuni , relazioni per
mezzo di lettere, Cic.

colloquor, lociitus o loquutus sum, loqui

(com e loquor), abboccarsi con alcuno, intrat-

tenersi, discorrere, trattare, cum alqo, CIc: CUm
alqo per alqm, Caes.: per littcras, Cic: iutet

se, Cic: inter se multum de alqa re, Cic: de

bis rebus, quas (intorno a cui) tecum collo-

qui volo, Nep.: assol., Cic: ex equis, Caes.

collìiiiii!», V. coUybus.

pollfiet^o, ère (com e luceo), rilucere, ri-

splendere da tutti i lati, essere intieramente il-

luminato, chiaro, \)propr.: longe lateque, dte/

sole, Cic. : fulgore, Cic. : flammis, Liv.: qua
(mare) a sole collucet, Cic ITJ trasl., risplen-

dere, apparire luminosamente, vidi CollucerO

omnia furtis tuis, Cic.

colliicIsllTo, ònis, f. (colluctor), coUut-

tuzione, il lottare, combattere, Scn. : trasl.,

dell'agonia, Sen.: il biascicare le parole,

Quint.

colliielor, atus sum, ari (com e luctor),

lottare, combattere COn alc, assol., Justin. 13,

8, 8: trasl., cum calamitate, Sen.; cum corpa-

sculo suo, Sen.

colludo, lùsi, liisum, ere (com e ludo),

giuocare COTI, ale, I) propr.: paribus, Hor.:

poet., summa in aqua, muoversi scherzando

(di penncj, Verg. Jiy trasl., mantener pra-

tiche segrete con ale, intendersela con alcuno

fa danno di un terzoj, cum alqo, Cic. e Sen.

rhet.

colluiii, i, n. I) collo negli uovi, e ani-

mali, columbae, Cic: invadere in coUura, sal-

tare al cjllo con impeto, Cic: collum dare,

sottomettersi, Prop. : come immagine della

vita, actumst de collo meo, Plaut.: posuit col-

lum in pulvere, Hor. II) colio d'una bot-

tiglia, Phaedr.: del papavero, Verg.

colino, rùi, lùtum, ere (com e luo), «cj«-

cquare, lavare, ora, poct. = estinguere la sete,

Ov. met. 5, 447.

collutto, ònis, f. (colludo), segreta intelli-

genza per ingannare, cum alqo, Cic. : intcìf

patrem et raptorem, Scn. rhet.



481 coUusor Colophon 482

COlliiaior, Òris, m. (colludo), compagno di

f/iuoco, a) generic , puerorum, Plin. ep. 9, 33,

8. b) coìnpagno nel giiioco della palla, Sen.

ben. 2, 17,3. c1coHip«j/no in ungiiMCO d'az-

zardo (alea), Cic. Phil. 2, 56 e 101 e Suet.

Cai. 41.

oollustro, avi, àtum, are (com e lustro),

I) rischiarare , illunUnare, omnia clai'issima

luce (delsolej, Cic: collustrata in picturis, co-

lorito chiaro, splendente, Cic. IIJ trasl.,

prendei'e in considerazione, considerare, esami-

nare, osservare, omnia OCulis, Cic.

eollììvius, Si, f., e t-ollùvTo, ònis, f. (col-

luo), concorso di cosc diverse o d'uomini,

miscuglio ,
guazzabuglio , colluvie, colluvione,

a) forma -ies, p. es. in ea colluvie regnare,

AtticustH Cic: e nationum, Tac. ^) forma -io,

p. es. gentiuin, mescolanza di stirpi, Liv.:

omnium gentium, Liv. : omnium scelerum,

Cic: rerum, Liv.: Brusi, feccia della plebe

del p''rtito di Dr., Cic.

coli j(bus (collìibus), i, m. (xóXXuPog),

1) aggio, profitto nel cambiar la moneta, Cic.

Verr. 3, 181. Cass. Parm. in Suet. Aug. 4.

Il) trasl., cambio, Cic ad Att. 12, 6 in.

coll^rìiiiii, ti, n. (xoXXupiov), collirio, un-

guento pastoso preparato in forma di uno zi-

polo, partic. lenimento pei' gli occhi, Hor. Cels.

ed a.

1. còlo, avi, àtum, are (colum), colare, pu-
•riiìeare, depurare, ceram, mei, Col.: faeceiu,

Plin.

2. cJilo, CtUlii, cultum, ere, coltivare, aver

cura, JJ in senso più stretto, a) fcome 1. 1.

deWagr.j coltivare, curare = lavuì-arc, agrum,
agros, Cic: agrum manibus suis, Eutr.: hor-

tum exiguii stipe, Curt.: vineta et oleas et ar-

bustum, Quint.: vltem, Cic: fructus, Verg.:

fruges, poma, Ov.: aSSOl. =^ esercitar l'agri-

coltura, colendi haud facilem esse viam, Verg.

bj = abitare un luOgO, dimorare, star di casa,

-trattenersi in, frequentare un luogo, a.) col-

Tace, del luogo, di uomini, urbem, Cic:

Eheni ripam, Tac: insulas, Liv.: in prima co-

luisse Helicona juventa,^oef. = aver già poe-
tato nellaprima gioventù, Vm^.: di divinità,

Vejos, Liv.: hanc urbem hos sacratos lacus lu-

«osque, Liv. p) ussol.: circa utramque ripara

Ehodani, Liv.: super Bosphorum, Curt.: usque
ad Albini, Tac: affatto ussol., colunt discreti

ac diversi, Tac: Antrona voluntate colentium

recepit, degli abitanti, Liv. IIJ in senso più
ampio, contr. neglegere, I) curare fisicamente

spiritualmente, a) fisicam., a) con nutri-

mento fisico, alimentare, milites arte fscarsa-

mente), se opulenter. Sali. Jug. 8.5, 34. p) me-
diante cura fhiica e ornamenti esterni, aver

cura, ornare, adornare, abbellire, Stì plus justo,

Sen.: corpora, Ov.: brachia et lacerto» auro,

Curt.: equis et armis decoribus cultus. Sali. Ir.

Y) generic. , con progresso niater. , curare
render felice, pari, della divinità, terras.Verg.:

ferras hominumque genus, dirozzare, incivi

lire, Ilor. b) curare Spiritualmente, coltivare,

nobilitare, genus orationis aequabile et tempe-
ratura, Cic: pectus ingenuas per artes, Ov.
2) generic, curare, coltivare materialmente,
a) con esercizio, fatica contimia, eserciUire

U.c., maneggiare, curarsi, occultarsi di i^.c., at-

tendere ad una cosa, tenere a q.C, tnantenere,

aver sottocchio, cercar di mantenere, nec victum
nec vitam illam, Cic: munus, officium, Cic:

studia vehementer, Cic: araicitias utilitati-

bus, Cic: pacera, Liv.: fideni, Cic: virtutem,

Cic: alcjs raemoriara, Cic: bonos mores, Sali,

b) mediante espressioni di stima, manifesta-

zioni d'onore, di venerazione, ecc., a) ono-

rare una divinità, ecc. con preghiere, sacrifizi

ed a. cerimonie, riveìire alcuno, venerare, ado-

rare alcuno, sacri/ìca7-e, sei-vite ad ale. aa) COl-

Z'acc. della divinità, ecc. che si venera, deos,

Cic: deum maxime Mercurium, Caes.: regem
divinis honoribus, Curt.: alqra ut deura, Cic:
alqm o noraeu alcjs Inter deos, Curt.: id quod
prò deo colitur, l'idolo, Curt. pp) coU'acc. del

luogo fallare, tempioj, tener come sacro, vene-

rare come sacro, sanctas aras, Ov.: Musarum
delubra , Cic. : sacelluni sanctissirae , Nep.

YY) coira.cc. dell'offerta (sacrifizio), cerimo-

nia, festa che si celebra venerando, servendo,
curare, osservare, celebrare, solennizzare, sacra

Musarum, Ov.: religiones pie magis quam ma-
guifice, Liv.: festa caesà sue, Ov. ^)uomini,
servire qualcuno, consacrare al suo servizio,

onorare COìl appur. esteriori, riverire, trattare

cuti soitittio rispetto, retulerc oiiiaggio ad alc,

in senso cattivo, prestar servitù, ad alc, alqm,

Cic. ed a.: Inter se colere ac diligere, Cic:
alqm patris loco, in parentis loco, Cic: socios

cum fide, Liv.: colVahX. = onoi-are con q.c,

alqm donis, Liv. : honoribus muneribusque,
Liv.: ab alqo coUlitteris, ricevere prove scritte

dell'alta stima di alcuno, Nep.
ColociìJtTuili, li, n. (y.oXov.i.-^:ov),colocasia,

ninfea itidiuna, Verg. ecl. 4, 20.

coliin, i, n. (xwXovj, itietttbro fcolonj di un
verso, Quint. 9, 4, 78.

cftidna, ae, f. (coloUUS), cotOadina, villana,

Ov. fast. 2, 646 ed a.

Colónne, arum, f. (KoXwvaJ , città della

Troade, secondo Chandler ora villaggio di
Khemali.
Culóneus, a, um, appartenente al demo

attico di Colono (KoXwvóc;), di Coiotio, Coioneo,

Oedipus ('OiStTious sui KoXwvòjj, tragedia di

Sofocle, Cic: locus, Cic.

colóuTa, ae, f. (coloiius), colonia, IJ propr.:

constituere coloniam, Cic: colonos deducere in

co\omiiii,C'ic.: quindiparecchie città porta t:i(no
il nome di Coìon'vd, co)«e Colonia Agrijipinensis,

V. Agrippina, alla fine. 11j meton.. coionia =
coloni, coloniam mittere in locuui, Cic: colo-

niali! deducere, Cic.

colónTcu!*, a, um (colonus), coionico, ap-

partenctUe alle colonie, cohortes, levati' in Col.

rom.. Caes.: decurio, nella colonia. Suet.

citlòiius, i, m. (colo), Il colui che coltiva il

cnmpo proprio o l'altrui, cotiiadiiw, jiitujnoiu,

Cic. ed a. IIJ colono, abitatile di una colotiia,

Cic ed a.: poct. trasl., - abitatile, ubilalorc,

Verg.

CSIopllÓn, ònis, f. (KoXocptóvì, Colofone,

una delle più notevoli fra le dadicì città

ioniche sulla costa della Lidia, col porto di
Notium fpiìi turili nomin. parim. ColnfoneJ

e il famoso tempio ed oracolo di Apollo Cla-

rius nelle vicinanze; ora rovine presso il borgo

di Chilli Zille. — D e r i e: A) l-cSIi-

Georges- Calonghi, Dizionario latinn-italiano. 16
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pIlÓnTìlOIIS, a, Um, <U Colofone, B) CftlS-
|»lir>nTii<^, a, um (KoXocpwviog), Voiofonio, di

Colofone; pilli', sost., Colophonii, òrum, m. (Ko-

Xocpwvtot), abit. di Colofone, Coiofonii.

c8l«r (colòs), òris, m., colore, IJ propr.:

Al ingen.: Tyrius, Hor.: argenti, Hor.: colorem

ducere, colorarsi {"del grappoloj, Yerg. 'B)par-

tlc., colore del volto, colorito, 1) in gen.: verus,

Ter., (contr. fucatus), Hor.: colorem mutare,
Hor., perdere, Ov.; cfr. crebra coloris mu-
tatio, Cic. : tales virgo dabat ore colores, così

miUav I colore il suo viso, Verg. 2) pregn.
= CQlor del volto fresco, colorito fresco, hello,

rjbur et colos imperatoris, Liv. : nimium ne

crede colori, Verg. : abiit corpusque colorque,

Ov. IIJ trajl.: A) in gen., coloì-e, upparenza

esterna, esterno, civitatis, Cic. : vitae, Hor.

B) partic: 1) del discorso, stile, tono e colore,

colorito, urbanitatis, Cic: tragicus, Hor. 2)

pregn., a) colorito vicare, ornatnento, Cic: flos

et color pigment^rum, Cic. \!Ì)apparenza esterna

ingannatrice = paiiiamento, dare colorem

retus turpibus, Quint.

cSloraluiiì, a, um, partic. agg. ( da co-

loro), colorato, colorito, IJ in gen.: A) propr.:

arous, Cic: uvae, Col. Bj trasl., dipinto = cal-

colato solo siiiyapparenza, Sen. ep. 16, 2.

IIJ partic. della carnagione, colorato in rosso,

bruno, corpora, avente un colorito sano, Quint.

CtilÒrO, avi, atum, are (color), colorare, co-

lorire, IJ propr.: A) in gen. : corpora, Cic.

B) partic, tingere in bruno, abbrunire, cum in

sole ambulem , natura, fit ut colorer , Cic.

II) trasl : A) in gen. : haec si animum non
coloravit, sed infecit, non ha passato intie-

ramente, ma ha solo dato una tintura esterna.

Sen. ep. 71, 31. W} partir.: \) dar colorito al

decorso, e al passivo fdel discorsoj, ricevere

colorito, Cic. 2) palliare, tnuseherare, alqd al |a

re, Val. Max. 8, 2, 2.

eSlòs, oris, m., V. color.

C&losseròs, ròtis, m. (KoXoaaiptog, il

grande e graziosoj, soprannome di un uomo
grande e bello, Suet. Cai. 35.

c8lo<«<>UIIS, a, um, colossale, gigantesco,

statua, Plin. e Suet.

cSlo.StiUS, i, m. (xoXoaoÓg), statua gigan-

tesca, colosso, partic. il famosocolosso di Rodi,
alto 70 braccia, dedicato al dio del Sole,

Suet. ed a.

ciiliiber, bri, m. fpiccoloj serpente,par tic.

iriscia, Verg. ed Ov. : come attributo nella

chioma delle Furie, ecc., Ov. ed a.

coinhra, ae, f. (coluber), piccola femmina
del serpente e serpente fpiccoloj in genere, Hor.
ed a.: come attributo nella chioma delle Furie,
Ov. ed a.

cSliihrTfer, iera, ferum (coluber e fero),

serpentifaro, poet., epiteto di Medusa, mon-
strum, Ov. met. 5, 241.

1. cóliiiii, i, n., colatoio, Scriptt. r. r. ed a.

2. vuliiiii, V. colon.

culuiiiba, ae, f. (Columbus), colomba, pie-

done da colombaia, Cic. ed a.: c. Cjthereiades,

come sacre a Venere, Ov.

coliis)ibjiiu<!>, a, um (columba) colombino,

appartenmite a colombo, di colombo, pulii, Cic:

cvuin, Hor.

cSliiiubor, atus sum, ari (columba), ba-

ciare a modo dei colombi, baciucchiarsi, labris,

Maeccn. in Sen. ep. 114, 5.

cKlunibììlus, ì, m. (di min. dt Columbus),
colombella, colombina, colombino, passcrculi et
columbuli nostri, tvais\.,come espressione scher-
zosa di tentatici poetici, Plin. ep. 9, 25, 3.

Columbus, i, va., propr., maschio della co-

lomba, colombo, Catull. ed a. — spesso «olontbu

in genere, Hor. ed a.

volìiiuelln, ae, f. (dimin. di columna),
piccola colonna, colonnella, colonnetta, Cic.,.

Caes. ed a.

cìilunien, mYnis, n. (*cello; propr., ciò

che è spinto in alto, sporgente, cioè IJ colmo,

cima, sommitfi, A) propr.: 1) fpoet.J, monti,.

Catull. 63, 71. 2) comignolo d'un edifizio, co-

lumina villae, Varr.: cosi del Campidoglio, Cic.

poèt. B) trasl., cima, som>/iiM = il più note-

vole, il più alto, ecc., e. amicorum Antonii
Cotyla Varius, Cic. Il) colonna, trave come-

pilastro, A) propr., Cic. poet. de div. 1, 18.

B) trasl., colonna, appoggio = sostegno, punto
di sostegno, partic. di pcrs., faniiliae, Ter.: rei

publicae, Cic.

ciilunina, ae, f. {forma parallela a co-

lumen, da *eello), IJ colonna, pilastro rotondo,

per sostenere o abbellire un edifizio o stante

liberamente ('partic. come colonna onoraria o
infamej. A) propr., Cic. ed a.: prof., incur-

rere amentem in columnas, « dar del ca2)o nei
muro », Cic. or. 224. — partic, a) columna
Maenia (Meuia) e sempl. columua, « colonna
infamante » sul forum Eom., a cui venivano
giudicati e puniti schiavi, ladri e cattivi de-

bitori, Cic: adhaerescere ad columnam, rima-
nere attaccato alla col. inf, non uscirne senza
ignominia, Cic: ad columnam pervenire, Cic.

b) columna rostrata, colonna adorna, coi rostri

delle n ivi, innalzata in onore di Duilio, vin-

citore dei Cartaginesi, Quint. 1, 7, 12. e) co-

lumnae = pilastri fcolonnej pjrcsso cui ven-

devano i librai, Hor. art. puet. 373. d) come
indicazione di luogo: Columnae Herculis =
« Colonne d'Ercole » nella parte SO. del-

l'Europa, Mela; a Settentr., tra la Dani-
marca e la Svezia, il Sund, Tac; poet., Co-

lumnae Protei, « colonne di Proteo » == con-

fini dell'Egitto, Verg. B) fig., colonna = so-

stegno, di Augusto, Hor. carm. 1, 35, 14.

Il) trasl., a) spranga, stanga di minerale,,

greggio, Tac. aun. 16, 1. h) tromba, colonna

d'acqua, Lucr. ed CI.

coluuinarTu«<, a, um (columna), coion-

nario, appartenente a colonna, solo sost.,

IJ coluninàrìi, òrum, m., canaglia, che si

aggirava sul Foro presso la columna Maenia,

Cael. mCic. ep. 8, 9, 5. II) cSlumnsirìum,
li, n., colonnai-io, tributo per le colonne, Cic. e

Caes.

cSlurnu<«, a, um {per corulnus da corulus),

di legno di nocciuoio, veru, Verg. gè. 2, 396.

cSlìÌ!!), iis, f. (a^Z'abl. sing. anche etero-

clito, colo, e all' a.cc. plur. colos), rocca, conoc-

chia, Cic. ed a.: come attributo delle Parche,
Ov. ed a. — masch., Catull. e Prop.

com, arcaico= cum. — Nel latino class,

soltanto in composizione (e quindi j^sr eu-

fonia spesso mutato ora in con, ora in co) ^=

con, insieme, con si, i>i-esso di sé, ^= da tutte
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le purti; tàl'V. anche soHeeitumeitle, fortemente,

oltre/nodo,

cAina,ae, f.(-/.Ó[lYj), I) chioma, tajnylìatura,

Cic. : regia, di Berenice, Catull. IIJ trasl.:

a ) fronde, spù/he, erba, stelo, eCC. , Catull.,

Verg. ed a. b) lana delle pecore, Acc. tr. fr.:

e il lanoso, peloso nelle pergamene, Tibull.

(•) raggi di luce, Catull. 61, 78 e 99.

Comagène,-eiius, V. Commagene.
VoniailS, antis (coma), eJdomato, eapelluto,

colla equorum, Verg. : galea, provveduto di

una criniera, Verg.: stella, cometa, Ov.: nar-

cissus sera, dalle foglie tarde, Verg.

CWniatU!», a, um (coma), «Montato, eapel-

luto (contr. calvus), Sen. ed a. : Gallia (contr.

Gallia togata), Anton, in Cic. ed a. {V. Gallia) :

silva, fronzuta, Catull.

1

.

coin-bTIto, btbi, ere, I) intr., bere in-

sieme, in compagnia d'altri, Sen. Cp. 123, 15.

IIJ tr., ussoì-bire, sueeìdare, inghiottire, la-

crimas , Ov. : venenum corpore , Hor. : com-

bibit OS maculas, riceve m., Ov.: trasl., ar-

tes, Cic.

2. COlU-llìItO, onis, m., compugno per bere,

Cic. ep. 9, 25, 2.

couiltiìro, bussi, bustum, ere (com e uro),

«bbrueiare, ardere, IJ propr. : naves, Caes. :

libros, Cic. : alqm vivum, Cic. IIJ trasl. : e.

ftlqm judicio, mandare in rovina,, Cic. : com-
bustus Semelà, acceso, ardente d'amore, in-

namorato dì, ecc., Prop.

ciSni-edo, edi, èsum e estum, ere, man-
giare, divorare, consumare, I) in gen. : panis

unciam, Suet.: alcjs lacertum, Cic: alqm (di

zanzarej, Cic: trasl., se, consumarsi, strug-

gersi (per dolore, cordoglio, ecc.J, Cic. fr.

II)pregn., in gozzoviglie, consumare, dissipare,

scialacquare, patrimonium, Cic: cantberium,

il suo valore in denaro, prezzo, Cic: e alqm,

le sostanze di alcuno, Comici.

Cwniensi<>, V. Comum.
cdiiies, mitis, e. (com ed eo), colui che

va insieme, I) in gen.: compagno (a), com-
pagno di viaggio, socio, camerata, anche COme
cotnpagno di fortuna in (/.C, compartecipe di

q.c, alcjs, Cic. : fugae, Cic : praebere se alci

comitem in ulciscendis inimicis, Cic. : di sogg.

inan., mortis eomes gloria, Cic. IIJ partic,

A) computino d'un ragaZZO -= educatore, pre-

vettore, pedagogo, Verg. e Suet. B) contpagno,

uno del seguito, e plur. comites (= cohors),

seguito dei magistrati che vanno nella prò-
vincia,partic. deigovernatori(giovani, amici,

parenti, ecc.), Cic. ed a. C) accompagnatore,

e al plur., seguito, codazzo d'un person. rag-
guardevole in viaggio, ecc., Hor. e Suet.

D) plur., comites, seguito dell'imperatore, cor-

teggio, corte, Suet.

cSmeles, ae, m. (ocoiìiqxiqc;), stella crinita,

cometa, lat. puro, stella crinita, Verg., Sen. ed a.

COmTcè, avv. (comicus), « modo delia com-
media, comicamente, (contr. tragico), Cic e Sen.
«ÒmVvuS, a, um (xw[XI.XÓg), appartenente

alla commedia, comico (contr. tragicus), IJ agg.:
poèta, Cic. : res, argomento della a di com-
media,'RoT.: artificium,Cic.: adulescens, come è

rappresentato nella commedia, Cic. IIJ sost.,

comicus, i, m., A) attore di commedia, comico,

Plaut. B) poeta comico, Cic. e Quint.

cnininu!^, avv. V. comminus.

CUUli^, e (da comò), gioviale, lepido, faceto,

ilare, e verSO altri =^ affabile, benigno, grazioso,

cortese, e in questo senso =^ unutno (contr.

severus, asper), a) di pers. e del loro sen-

tire, ecc., dominus, Cic. : animus, Ter. : inge-

nium, Nep. : e. in uxorem, Hor. : in amicis

tuendis, Cic: erga alqm in ceteris rebus, Cic:

alci, Tac: quis LaeUo fdili.) comior? b) trasl.,

di e. inan.: comi hospitio accipi, Liv.

cóinì«i<!»al»undiis, a, um (comissor), cht-

tiene un'allegra processione, banchettando, goz-

zovigliando, andando come a processione, Liv.

ed a.

COniìSSàllO, Ònis, f. (COmisSOr), allegra

processione e gozzoviglia ad essa congiunta,

Cic ed a.

cdmissatìir, oris, m. (comissor), colui che

tiene un'allegra processione vi prende parte,

beone. Ter., Cic. ed a. : trasl., conjurationis,

complice, Cic.

cómisisor, àtus sum, ari (xwfjKx^w), fare

un'allegra processione, per lo più di giovani,

i quali alla fine di un banchetto andavano
attorno con musica e danze e finalmente si

recavano da uno dei loro compagni, per goz-
zovigliare nuovamente, gozzovigliare, commis-
satum ire ad fratrem, Liv.: e in domum Bauli,

Hor^
COinTlàìi, atis, f. (comis), l'essere gioviale,

unwr lieto, serenità, umor gaio, sereno, giocon-

dità, e verso gli altri= affabilità, grazia, cor-

tesia, e in questo senso =^ umanità (contr. se-

veritas, gravitasi, Cic. ed a.: in socios, Tac.

CUniÌlalU<!i, ils, m. (comitor), IJ accompa-
gnamento, compagnia , comitatu equitum, con
o sotto a., Caes.: trasl., tanto virtutum comi-

tatu (opus est^, Cic. IIJ concreto, accompa-
gnamento, seguito, corteggio, comitiva, mulicbris

ac delicatus anciUarum puerorumque comita-

tus, Cic.— Partic: a.) corteggio, seguito d'uìlO

che viaggia, compagnia di viaggio, e (negli sto-

rici) in senso più ampio = viaggiatori riu-

niti, carovana, maguus, Cic. e Liv.: omnis,

Suet.: plur., Allobrogum comitatu.s, Sali,

b) seguito dell'imj)Cratorc, corteggio, cotte, Tac.

ed a.

coiniter, avv. (comis), giovialmente, lieta-

mente, di buon umore, piacevolmente, e verso

altri =- affabilmente, cortesemente, e in qucsto
senso = umanamente [contr. graviter, severe),

Cic ed a.

ciimitia, V. comitium n" II.

cSllll(làlÌ<!i, e (comitia), appartenente ai

comizi, dies, in cui si tenevano i comizi,

giorno d'elezione, Cic: così pure mensis, Cic:
morbus o vitium, rruil caduco, epilessia (così

chiamata, poiché un caso di tale malattia nei
giorni dei coìuizi, come di malo augurio, an-
nullava la dcliherazione), Cels. e Sen.

cwiiiitTalìis, US, m. (comitia), solenne
adunanza del popolo. Ci 3. ed a. : e comitiatus
maximus, comizi cenluriati, Cic ed a.

coniilTuiii, Ti, n. (comeo =: coeo), IJ sing.

comitium, parte del Foro in Roma destinaùt
alle adunanze del popolo, tra la quale e la

rimanente parte del Foro rom., chiamuta
semplicem. forum, stava la Curia Ostilia, cu

mizio, Cic. e Liv. : trasl., e. Spartae , eforco ,
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Nep. IIJ plur., comitia, solenne adunanza
di tutto il popolo rom., «per fare, respingere

o annullare leggi e ordinamenti, o per confe-

rire cariche onorifiche , per decidere intorno

a delitti capitali e simili », comìzi (eprecisam.

comitia centuriata, tributa, curiata, secondo
che il popolo votava per centuriae, tribus o

curiae), consuluin, per reiezione del console,

Liv.: così pure tribunicia, Cic: mea, Cic: regi

creando, Liv.: comitia habere o facere o gerere,

tenere, fare, Cic.

oomTlo , are = comitor , Prop. ed a. —
Partic. comitatus, a, um, necompagnato, bene,

Cic: parum, Cic: puero ut uno esset comita-

tior. Cic.

ciiinTtor , atus sum, ari (comes), IJ servir

di compagno ad alcunO, unirsi conte eotnpagno,

accompagìiare qualc. q.c, a) di esseri anim.:

alqm, Caes.: alqm in exsilium, Suet. : currum
alcjs triumpho, Suet.: iter alcjs, Verg. b) trasl.,

di sogg.inan.: comitatur artem decor, Qiiint.:

col dat. = stare al fianco di qualcuno fcome
compagno], esser congiunto con alcuno, tar-

dis ingeniis virtus non facile comitatur, Cic.

IIJ partic, seguire un corteo funebre, accom-

pagnare alcuno alla fossa, alqm, Nep. e Verg.

comma, matis, n. (vtó|i|ia), comma, inciso,

parte d'un periodo, Quint. ed a.

com-mìiculo, avi, àtura, are, macchiare

fortemente, imbrattare, Verg. e Tac: trasl., se

ambitu. Cic.

Comma^vne (non Comagènè), ès, f.

(KojifiayvivTi), Commagene, provincia al NE.
della Siria (capit. SamosataJ, ora Camash.
— Deriv.: Coinma;;L>nus, a, um, di com-
magene; plur. sost., Commàgènì, orum, m.,

gli abitanti della Commagene.
oom-mandfìoo, avi, atum, are, masticare,

triturare coi denti, Val. Max. ed a.

COm-lllSilltpriliirit», is, m., compagno di

manìpolo, commilitone dello StCSSO manipolo,

Tac hist. 4, 46.

ooniineatii«i, us, m. (commeo), I) l'an-

dare e venire, commercio, Satis liberi COmmea-

tus erant, potevano ahhast. liberam. andare

e venire dalla città, Liv. 1. 57, 4. II) meton.:

A) cotnmiato, licenza .
congedo, partic. dei JMl-

Zjten.commeatum alci dare. Liv.: commeatum
sumere, Liv.: commeatum petere.VelL: in com-

meatu esse, Liv. B) ciò che entra o viene:

1) convoglio, carovana, trasporto, carico, spedi-

zione per terra e per acqua, Caes. ed a,

2) trasporto d'ofjni genere, partic. vettovaglie,

viveri, commeatus maritimi (per mare), Liv.:

supportare frumentum et commeatum, Caes.:

intercludere hostes commeatu, Caes. y) bagagli

dell'esercito , Suet. Tib. 18. 6) equipaggio per

viaggiare, commeatus per municipia et colonias

disponere, porre cavalli freschi, Suet. Tib. 38.

COm-nicllTlor, ari, I) imprimersi bene

nella mente q.c, Cornif. rhet. 3, 31. dubbio.

/7) trasl., di e. inan.,ritfafre fedeltnente, Lucr.

G, 112.

COIIl-mì-niTlli, isse, ricordarsi completa-

mente d'una pers. O cosa, attere ancora q.c. in-

tieramentp nella mentoria, sapere ancora molto

bene, hominem probe e, Cic: sic commemi-
neram. Ter.

COIIIIBIl'lllOI*ni>llÌ«>, e (commemoro), com-

memorabile, memoraììdo, pietas, Cic. : multa
comnieniorabilia proferre, Cic.

comnieiiiuratio, ònis, f. (commemoro;.
il ricondurre (richiantare) alla memoria, com-
memoraz., IJricoì-danza, di quale, per q.C,Tex.:
con genit. ogg.. hominum, Cic: patemi hospi-

tii, Liv. II) menzione, ricordo, citazione, COìi

genit. ogg., antiquitatis, Cic: con genit. sogg.,
posteritatis (presso ip.J, Cic: sua commemo-
ratione celebrare alqd, Cic

eoin-mviutiro, avi, atum, are, ricondurr/
richiamare alla memoria q.c a sè ad altri.

I) a sè = ricoì-darsi, richiamare q.c alla memo
ria, esser memore d'una COSa, CoWacce Z'inf.,

Cic: seguito dajn-op. relat. (con quid), Cii

IIJ altrui : a) ricìUamare q.c. in memoria a/l

alcuno, ricordare, ramnìentare, beneficia, ""ra

tiam, Cic. b) ricordare q.c, mentovare, citare.

humanam societatem, Cic: colTacc. e Tinfin..

Cic. ed a.: con prop. relat. (con qui, quid,
quantus). Ter., Caes. e Nep. : con de e Z'abl.

= far menzione di un oggetto, illi, de quibus
ante commemoravi, Cic: partic. lodando, van-
tando, saepe de alqo,Cic: de alcjs virtute.Cic-
plura de alcjs piotate, Cic: in regibus, Cic.

cominciidJilMlis, e (commendo), eommoè-
dabile, commendevole, degno di lode, commenda -

bilia apud Africanum esse, tornare a meco
mandazione presso VAfr., Liv,: nullo com
mendabilis merito, Liv.

coiiinicinljil7cius,a,um(commendatus).
commendatizio, di rageomandazione, litterae.

tabellae, Cic.

commendàtTo, ònis, f. (commendo;,
IJ raccomandazione, mediazione per mccoman-
dare, magna, Cic: e in vulgus, Cic: egère
commendatione, Cic: colgen. sogg. o del pron.
poss., e nostra ceterorumque amicorura, Cic:
commendationesmeae,Cic.:dtso(7(7.maw.,ocu-

lorum (mediante gli occhi), Cic; naturae, Cic:
col genit. ogg., e contempti hominis ad cete-

ros, Cic: e sui (contr. offensio adversarii), Cic
II) come p)ì'oprietà. ciò che raccomanda una
cosa, oris atque orationis, Nep.: ingenii, Cic.

coniinendsllor, Gris, m. (commendo),
raccomandatoi-e, protcttm-e, Plin. ep. 6, 23, 4.

coiiiiiiendalrix, tricis, f. (commendator),
raccomandatrìce, Cic e Plin. ep.

coiniiiendatii<>, a, um, part. agg. (da
commendo), /) raccomandato, commendatum
sibi alqm habere, Treb. in Cic. ep.: alci coni-

mendatior, commendatissimus, di pers. e dì

e inan., Cic. II) piacevole, gradevole, eccellente,

Val, Max. ed a.

commendo, avi, atum, are (com e mando),
affidare, dare in custodia, consegnare, IJ prOIJr.:

alci rem, Cic: filios apud hospites, Justin.

JJ) trasl.: A) ingen.: alqd immortalitati, Cic:
nomina memoriae, ricordarsi, Cic. Wj partic,
raccomandare, alqm alci, Cic: se alci in clien-

telam. Ter.: haliere alqm sibi commendatum,
tenerlo per raccomandato, Treb. in Cic. ep.:

trasl., nulla re magis commendari, Cic: se nu-

meris et arte, Hor.

coiiieiieiilarToliiiii, i, n., e comiiion-
tsii'ioliis, i, m. (dimin. di commentarius),
piccolo scritto, piccolo abbozzo scritto, schizzo,

commeniurio, Clc C Quiut.

€oinmciilarTus,ti, m. (se. liber), e com-
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mentai'Tuin^ ìtì, n. (se. volumen) (commen-
tUS da Comilliniscor), I) commentario, abbozzo,

schizzo, fascicolo, memorie, cose memorabili (cro-

naca), notizie, diario, libro di ricoìdi (per lo più
alplur.), Cic. ed a.: rerum urbanarum, Sulpic.

in Cic. ep.: in commentarium referre, Cic: al

sing. anche dei singoli libri d'un compen-

dio, ecc., s\i\)enoie commentario fcioè nel libro

7°J, Hirt. b. 6. Iljpartic: k) protocollo giu-

ridico, Cic. Verr. 5, 54. Tao. ann. 6, 47: com-

mentarii Senatus, Tac. ann. 15, 74. B) raccolta

di esempi, estratti di cose lette per poterli ri-

chiamare e ricordare, Quint. 1 , 8, 19.— o note

scritte dallo scolaro, dettato, Quint. 3, 6, 59.

coiiiiiicntatTo , ònis , f. (commentor),

IJ accurata coìisiderazione , studio d'una COSa,

preparazione, Cic. : mortis (sulla m.), Cic. :

come figura retor. = £v0óiJ,Y)|J.a (F. enthy-

mema), Quint. 5, 10, 1. IIJ meton., trattato,

dissertuzione, abbozzo, Plin. ed a.

c»ninieiilTt*Tu<!ij a, um (commentus, a,

um), inven'ato, nuovo (in opposiz. al già esi-

stente), imynaginato, finto, ideale, in SCUSO

cattivo, falso fin oppos. al reale fisico o mo-
rale), Cic. ed a.

1. coniiiieiilor, atus sum, ari (commini-

SCOr), I) considerare accuratatnente q^.C, ponde-

rare, ineditare, parlare uniiviputamente o abboc-

carsi intorno a q.c, alqcl, Cic: de alqa re, Cic:
partic. perf. passivo , commentata oratio

, Q.
Cic: sua commentata et scripta,Cic. II)pregn.:

\) abbozzareper iscritto q.C. di meditato, trat-

tare, mimos, Cic: alqd in reum, Cic. B) illu-

strare, tommnntare , carmina, Suet. gr. 2.

2. coiiiiiienlor, Oris, m. (comminiscor),
inventore, autore, uvae, cU BaCCO, Ov. fast. 3,

785.

coiiiiiiciiliiiii, i, n. ('commentus da com-
miniscor), q.c. di ritrovato, a) in oppos. al-

I esistente, invenzione, trova o, c miraculi, Liv.:

opinionum commenta fchimerej, Cic: com-
menta mortaUum, Liv.: iiscommentum placet,

Ter.: quindi a) progetto, astuzia, novum et in-

signe e. Fior. : commenta nefanda, Justin.

?) fig. retor. (chiamata anche coinmentatio)
= svGuiiTjiJia (V. enthymema), entimema, Vi-

sell. in Quint. 9, 2, 107. b i in oppos. al vero,
invenzione, finzione, menzogna, milia rumorum
commenta, Ov.: commenta retexit, Ov.
COIil-llleO, avi, atum, are, tirare O trarre,

camminare, passare, andare, condurre, viag-

giare, andare e venire, partire e avviarsi, en-
trare e uscire, intrapì'endere una spedizione o

viaggio, di esscri anim., naviqli, costellazioni
ea a. sogg. man., partic. spesso cong. con
ultro citroque (di qua e di là, qua e la), Cic.

ed a.: eàdem, Caes.: eo undique cum mercibus,
Cic: ad furta, far viaggi (per raggiungerli),
di una nave, Cic: crebro illius litterae ab aliis

ad nos commcant, trovano la loro via fino a,

noi, Cic: trasl., diastr., cujus in liortos libidi-

nes omnium commearcnt, Cic.

comincrcTiiiii, li, n. (com emerx), I) com-
mercio dei mercanti, traffico. Sali, e Tac. —
meton., diritto di compra e veiulita, diritto di

commercio, di mercato, salis, Liv.: istarum re-

rum, Cic. II) trasl.. A) commercio in genere,
pratica, unione, relazione, ])lebis, Liv.: CUm j\lu-

sis, Cic: linguae, tra due nazioni che s'inten-

dono Vuna l'altra, Liv.: sermonis, colloquio,

Liv.: epistularum, carteggio. Sen. e Veli.:

belli, negoziati col nenur'o intorno alla pace,

al riscatto dei prigionieri, ecc.,, Verg. e Tac.

B) partic, commercio amoroso, Suet. ed a.

coiii-iiier<'or, atus sum, ari, comjtrare,

fare incetta, arma tela aliaque, Sali. .Jug. 66, 1.

coiii-iii?r("o, merui, mMtum, ère, I) me-
ritale, aestimationem (poenae), Cic: immquam
COmmerui, ut etc. Ter. II) trasl., commettere.

rendersi colpevole, c\x\^-àvi\,'l6x.: quid commeru!
aut peccavi '? Ter.

COIII-lll«>r«*Or, rttus sum, èri, aver colpa,

quae nuniquam quidquam erga me commenta
est, Ter. Hec 486.

COin-III4*lToi% menSUS sum, mètìri, I) com-
mensurare, misurare, siderum ambitus inter se

numero, misurare tutto insieme riguardo al
numero, Cic. IIJ trasl., nUsuraie con, dietro

q.c, paragonare, commisurare, ncgotium CUm
tempore, Cic. de inv. 1, 39.

coiiinieto, are (intens. cZi commeo), an-

dare, recarsi da alcuno, iiì-utivare, ad mulier-

culam, Ter. heaut. 444.

eoiniiiTgi'alTo, ènis. f. (conimigro), migra-

zione, emigrazione, aliunde alio, Sen. ad Heh'.

6,7.

COIII-inT^rn, avi, atum, are, migrare, pas-

sare. Ime habitatum, Ter.: e.v .\ndro huc vici-

niae. Ter.: e Germania in Gallias, Tac: Bo-
mam, Liv.: in domum suam, Cic

COIIIIIIllllTuill,ÌÌ, n. (com emiles), I co-

munanza del servizio militare , compagnia tra

soldati, l'essere camerati
( lU'WcsercitoJ, Veli.

ed a. II) trasl., comunanza degli stùdi, Ov. CX

Pont. 2, 5, 72.

1. COlll-UlTIlflO, are, esscìe commilitone,

compagno di guerra, tnilitare insieme, luna
quasi commilitans cum dea (Fortuna), unen-
dosi colla fortuna quasi come commilitone
(fratello d'anni), Fior. 3, 5, 23.

2. «•oiiiiìmIiIo, ònis, m. (com e milito).

commilitone, compagno d'ttrmi, compagno di

guerra, camerata, Cic cd a.: e trasl., C. dil,

Fior.

co IIImin il iTo, ònis, f. (comminor), co?«-

minuzione, minaccitt, assol., Sen.: col genit.

sogg., orationis ipsius tamquam armorum est

ad usum comminatio, ci serve del discorso

stesso, per minacciare, come coll'arini, Cic:
piar., comminationes Hannibalis, Liv.

eoiii-iiiìii^'O, minxi, mictum o minctum.
ere, I) scomjnsdate, bagnar di oritut, ìectum.

Hor. sat. 1, 3, 90. 77/ trasl., imbrattare, in
genere, con qualclie umore iuiascatdc, Catull.

77, 8 e 99, 10.

ooiii-iiiinisoor, mentus sum, mTnisci,

imnuajinare, ideare, IJ cosi: non vere = in-

ventare, fingere, deos, Cic: crimen ex n; for-

tuita, Liv.: partic. perf. pass., commenta iii-

nera, Ov.: IIJ non ancora esistente = inven-

tare, trovare, vectigal, Liv.: llttcras novas, Suet.

COIII-IllTllOr, atus sum, ari, miimceiare.

pugnani, Liv.: alci necem, Suet.: assol., pro-

nunciar minueeie, Suct.: intcr se, Liv.: col dat.

pers. : alci cuspide, ìninacciare, Suct.

c'oiii-iiiTiiìì»^ min ni, mtnutum, ero, /«»•<

a jiezzi, rompere, spezzare, triturare, sminuz-

zare, sfracellare, IJ propr.: a) generic: sta-
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tnam , anulum . Cic. b) spezzare una som,'

ma, ecc. colio spendere, argenti pondus, Hor.
sat. 1, 1, 43. II) trasl.. spezzare, intlebolire,

rovinare, affievolire, a) le Sostanze, la potenza
di ale, opes civitatis, Cic: alqm, Cic: re fa-

miliari comminutum esse, riguardo alle so-

stanze, essere in cattivo stato {contr. animo
vigere), Cic. b) forze intcllett., vires ingenii,

Ov.: ingenia, Quint. e) forze morali, animum
fanimoj, Plin. ep.: officium (dovere), Cic:
comminui alcjs lacrimis, essere intenerito, Ov.

coniniTniìs, aw. (da con e manus), alle

mani, «orpo a em-po (con vcrhi di Stato e di

moto), I) in lotta: a) come 1. 1. milit. = alte

mani, nella mischia, a corpo a coì'po, da vicino,

colla spada in puytto fconlr. eminus, missi-

libus, sagittis e simili), e. gladiis uti, Cic: e
pugnare, Caes. b) a cacci", e ire in apros,

Ov. e) trasl.: c agere. Cic: e. ad alqm acce-

dere, gettarglisi addosso, Cic. II) con inten-

zione J)acifica, uomo di fronte ad uomo = a
faccia a faccia, da vicino, personalmente, e.

aspicere alqm, Ov.: e. tendens, fattosi vicino

(a lui), Suet.

com-misceo, miscui, mixtum, ère, mi-

schiare insieme, mescolare, mescere, I) tngen.:

a)propr.: mulsum, Plaut.: in patina scarorum
jocinora et pavonum cerebella, Suet: corposa,

unire carnalmente, Cic: ignem Yestae cum
communi urbis incendio, Cic: servos cum in-

genuis, Suet.: plura inter se, Lucr.: commixta
frusta mero cruento, Verg., fumus commixtus
in auras, Verg. b) trasl., mescolare= far an-

dare passare l'uno nell'altro, confondere,

temeritatem cum sapientia, Cic: commixtus
clamor, confuso, Verg. II) pregn., 1) fram-
mischiare, alqd alci rei, Suet. 2) commixtus
ex alba re O sempl. alqà re, risultante da o me-
diante mescolanza, Quint. e Verg.

coinmTseratio, ònis, f. (commiseror), il

commiserare l'accusato per destare anche nei

giudici, ecc. compassione (parte dell'ora-

zione, della difesa), alcjs, Cic: assol. (come
modo di esprimersi), tono commovente, commo-
zione, Cic. e Quint.

com-iiiìsei"escil,cre, ùnpers.,a,\qm alcjs,

si desta in alcuno compassione per alcuno,

Ter. Hec 129^
ooni-inÌ!ieror, atus sum, ari, I) compas-

sionare, commiserare, compiangere, fortunam,

Nep. II) partic, di oratore, passare ad un
tono commovente, Cic e Quint.

coinniì<isTo , ijnis, f. (committo), lotta,

gara, Cic ed a.— meton., discorso pomposo

composto per simili gare (erudite), Suet.

Aug. 89 e altr.

COmmiSSUm, i, n. (committo), I) cosa in-

trapresa, temere commissum, Liv. 44, 6, 14.

— Partic, mancamento contro doverc e legge,

errore, fallo, Cic ed a. II) cosa aflìdala, se-

greto, Hor.: co7nun. al plur., commissa, celare,

Nep.: enuntiare, Cic.

coinmÌ!i«>ura, ae, f. (committo), commes-
sura, eonnettitm-a, nongitimione, conCT,= le-

game, giuntura, I)projìr.: ossium, digitorum,

Cic: lapidum, Sen. II) trasl., connessione, nesso

nel discorso, Quint.: verborum, Quint.

com-niTti^o , are , intenerire (sclierz.),

alci caput sandalio, Ter. eun. 1028. '

coiii-miUo, misi. mi<:i5um. ere, commet-
tere, unire, I) pì'opr : a) commettere ogg.
mater. innn. = commetteì-e, annettere, con-
yiungere, unire (contr. dirimere), e rifl. Sfi

cominittere. o passivo, committi, mediale =
andare insieme, unirsi, restringersi, collegarsi,

malos (travi, palchi), Caes.: opera (fortifica-
zioni), Liv.: dextram dextrae, Ov.: manum
Teucris, poet. = venire alle mani, Verg.:
viam viae, Liv.: nondum commissa inter .so

munimenta, Liv.: commissa in unum crura.

Ov. h) spingere, > zare l'iin contro l'altro, es-

sere animati, alla lotta, gara, contesa, Prop.:

pugiles Latinos cum Graecis, Suet.: aequa-
les omnes inter se, Suet. e) porre a cov-
fronto, sua scripta antiquae Corinna e, Prop.
II) trasl.: 1) recare q^.c. in opera, in e.ie-

cuzione, in uso, a) in gcn. : cominciare, dar
principio, dispoì-re, commett^ere, oi-dina:e (contv.

finirò), pugnam, Cic: proelium, Caes.: pu-

gnam cum alqo, Cic: proelium cum hostiuiii

cquitatu, Caes.: bellum prtspere, Liv.: risani.

Liv.: spectaculum, dare, Liv.: e così ludos.

Cic: judicium inter sicarios, Cic: assai., com-
battere, pugnare, cum alqo , contra Sullam.
Eutr.: priusquam committeretur, iweHia di co-

minciar la battaglia, Suet. b) poì-rr in opera

q.C. di colpevole, commettere, fare, compiere,

esser colpevole, a) coU'agg. della cosa che si

commette, aa) coll'acc, tantum scelus, Cic:
multa maleficia, Cic: delictum majus, Caes.:

caedem, Ov. eCurt.: nihil commisisse. Cic: si

quae culpa commissa est, Ci .: multa et in deos

et in homines impie nefarieque, Cic: quod secu.s

a me erga te commissum videretur, Cic: quae
Philipp! bello adversus populum Romaiiuni
commisissent, Liv.: gg) coU'infin., far venire

sino a, giungere a, committit saepe repelli, Ov.

YY) con ut e il COìig., far venire sino a, esser

colpa di, commeltci-e, far si die, COmmitterc ut

accusator nominere, Cic. òb)con quare o cur,

p. es., neque commissum a se, quare timcret.

Caes.: negat se commissurum.cur sibi quisquam
. imperium finiret, Liv. 'p)assol., commettere c[.c..

errare, fallire, peccare, cum verisimile erit

aliquem commisisse, Cic: e contra legom, Cic:

e. lege de sicariis, secondo la l. sui, ecc. e) far
si che una determinazione di contratto o d/

diritto o una punizione venga in uso, cioè

a) adempiere la conclusione di contratto, com-
piere, sponsio commissa, Liv.: hanc devotionem
capitis mei... convictam esse et commissam,
Cic. p) meritare una pena , multam, Cic. :

poenam octupli, Cic quindi: y) partic: com-
missus, dell'oggetto della pena= incorrere,

hypothecae, Cic: hereditas Veneri Erycinae

(a V.), Cic. 2) lasciare qualcuno o q.c. nel

dominio, protezione, arbitrio, ecc. di quale.

O di q.c, cioè arrischiare, avventurare (quindi
se COmm. spesso ::= arrischiarsi, coii>mettersi,

avventurarsi), commettere a quale ad un
ogg., affidare, consegnare, dar in balia, a) Ogg.

pers.: se longius a portibus, Caes.: se in

conclave , Cic. : se in senatum , Cic. : urbi
,

Cic: se theatro populcque Romano, arri-

schiarsi in t. e al cospetto del popolo rom.,

Cic: se itineri tam periculoso, Cic: se nusquam
proelio, Liv.: alci filiam, Ter.: ovem lupo

(prov. greco: xaxaXetustv otv èv Xuv.ot.ai), Ter.
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oun. 832 : alqm fidei potestatiqne alcjs, Cic:

con dopp. acc. , alci alqm alendum, Ov. :

gnatam suam alci uxorem, Ter. p) ogg. inan.:

colluni tensori, Cic: alci epistulam, Cic: alci

portam, affidare fin custodia], 'Vero;.: alci bel-

liim, la guerra (= la direzione della, g.J, Cic:

quaedam domestica litteris /ad una letteraj

non e, Cic: (alci) Consilia, Cic: alci vitam,

Cic: rem proelio, far dipendere l'esito da un
comò., Ca.es. : pai'im., rem in aciem,Liv. :rem

publicam in discrimen, porj-e a rischio (a re-

pentaglio) lafortunadello Stato, Liv. •()assol.,

alci comm., commettere ad alcuno, affidare,

porre la cosa in mano, dare in custodia, anche
affidarsi ad alcuno, eis commisi et credidi,

Ter.: comm'si Hejo, Cic: alci de existimatione

sua, Cic: alci, ut videat, ne quid res publica

•detrimenti capiat, Cic.

cominudu, avv. (commodus"), eonveneì-oi-

ìiiente, acconciamente, adeguatamente, debita-

mente, prontatnente, speditamente, molto bene,

bene, egregiamente, saltare, Nep. : orationem

Lysiae e. scriptam esse, Cic: facis e, quod
{poiché, ecc.), Cic: commodius fecissent,

si etc, Cic: e. loqui cum alqo, Cic: esse com-

modissime istic, Cic: con a. avv., res niinus

e gerere, Cic: minus e audire, non essere in

molto buona fama, Cic: satis e. laudare alqm,

Cic.— Partic: a) comodamente =^ scnza diffi-

coltà, senza contrasto, navigare, Cic. : com-
modius quam tu vivo, Hor. b) opportunamente

=s a tempo opportuno, exire. Comici.

coinniiiiITtsis, atis, f. (commodusì, 7) coii-

venevolezea, confoit>nt<'i allo scopo, conveniema,

comodità, vantaggio, bontà, che una COSa ha in

.SÌ garantisce, e. et aequitas membrorum,
proporzione, Suet.: corporis, acconcia spedi-

tezza corporale, Cic: domus vitae, Cic: del

discorso, oraticnis, scioltezza, Comif. rhet. 1,

1: e così assol., Cic. de inv. 1,3; Eosc.

Ara. 9. — e al plur., tantae commoditate s

corporis, Cic: plurimas et maximas commodi-
tates araicitia continet, Cic. — Partic: a) co-

modità, agevolamento, itineris, Liv. 1, 33, 6.

b) momento opportuno, adatto, circostanze favo-

revoli, ad faciendum idonea, Cic de inv. 2, 40.

e) piacevolezza = vantaggio, utile, profitto, qui

ex bestiis fructus, quae commoditas percipi

potest? Cic: al plur., extemae commoditates,
Cic IT) pieghevolezza, arrendevolezza, compia-
cenza, condisceìidenza, indulgenza d'una pers.,

sua, Ter.: patris, Caecil. com. fr.: ipsius, Ov.
1. commtido, avv. (propr. ahi. di com-

modum), comodamente, oppm-tunamente, mori,

Sen. ep. 70, 19 fdubhio).

2. coniniSdo, avi, atum, are (commodus),
«/esporre opportunamente o convenientemente,

T) poì-re in ai-monia con qc, orationi oculos,

vocem, manum, Plin. pan. 71, 6. II) rendere
accetto, piacevole, a) aSSOl. = mostrarsi pia-
cevole, operar per piacere, at publice (allo

.S'^atojcommodasti, Ce: alci, Cic: alci omnibus
in rebus, Cic: b) coli'acc. = per compiacenza,
a tempo, dare q.C, prestare, accoì'dare, far per-
venire concedere, consacrare, imprestare, dare
in prestito, a) in senso più largo, alqd, Cic:
suas vires aliis, Liv.: rei publicae tempus
(tempo del pagamento), Liv.: ex illis (juve-

nibus) testes signatoresque falsos, Sali.: se e.

singulis (di maestro), Quint. 0)m senso più
stretto^ prestare per un dato tempo, abban-

donare, consegnare per un uso temporaneo
{cioè q.C, che vien restituito com'era; cfr.

mutuum dare sotto mutuus), alci aurum, Cic:

aedes alci ad nuptias, Cornif. rhet.

1. coniin ild IIni, avv. (commodus), preci-

samente, appunto, assol. segiùto da cum, ap-
punto, precisamente come, Cic.

2. coiniiiìSduiii, i, n. (commodus), a) co-

modo, utilità, sito comodo, favorevole, tempo co-

modo, opportuno, agio [contr. incommodiim)^
contra valetudinis commodum, a danno della

salute, Cic: commodo o per commodum rei

publicae, senza danno per lo Stato, C.'c.

eLiv.: cum erit tuum commodum, quando
ciò ti sarà comodo , Cic. : partic. spesso

commodo meo, tuo, suo, nostro, vestro, con

mio, tuo, suo, nostro, vostro comodo, Cic: per

commodum , Liv. , e ex commodo. Sali., e

sempl. commodo, Sen., secondo il comodo,

a tempo opportuno, in occasione favore-

vole, b) oggett., gradimento accordato, a) co-

modo, vantaggio, utile, interesse, bene, anchc
(partic. al pllir.) = vantaggio, bene, utile,

fortuna (^coìitr. incomniodum, malum), sui

commodi causa nocere alteri, Cic. : plur. e.

mca, Cic : e. populi, Nep.: servire o consulere

alcjs commoiJis [contr. officere et obstare alcjs

commodis, adversari alcjs commodis), Cic.

'^) concessione accordata dallo Stato, diritto,

privilegio, prerogotiia , tribunatus (militum)

commoda, Cic: niilitibus commoda dare, Ov.

y) oggetti presUiti , rilasciati temporanea-

mente, commoda hospitum, Cic Verr. 4, 6.

eoiniiiudiis, a, um, agg. con compar. e

superi, (come moàn^), co nv e ne vote, I) ade-

guato alla misura, alle relazioni, allo scopo,

corrispondente, degno, confoì-me, adatto, conve-

niente, acconcio, comodo, novem cjatlii c, Hor.:

hiberna, Liv. : valetudine minus commoda,
uti, Caos.: Caesar hanc sibi commodissiniam

Ijelli rationem judicavit, uti etc, Caes.: e.xor-

nationis genus e. auditu, Cornif. rhet.: sperans

l'ore in navigatione quam in via curationi

omnia commodiora, Liv.: vestis e ad cursum,

Ov.: quindi commodum (commodius, com-
modissimum) est, è conMdo, conveniente, ac-

concio, pare conforme {contr. molestum èst),

assol. con sogg. gen. (pron. neutro), we??e

prop. incid. (parentesi), cum est commodum,
Cic: dum erit commodum, Ter.: si tibi erit com-
modum, Cic: commodum (commodissimum)
esse, ducere o statuere coU'infin., od acc. col-

rinfin., Cic. e Caes.: o per attrazione, eum
judicem, quem commodum erat [sottint. dare),

dabat, Cic. — Partic: a) rispondente al

benessere corporale = bene, meglio (di sa-

lute), Plin. ep. 3, 16, 4. b) comodo per l'ese-

cuzione, commodius iter, Liv.: commodissimus
in Britanniam trajectus, Caes.: facilius et com-
modius judicium, Cic. e) riguardo al tempo,

comodo, oppoì-tuno , favorevole, si Commodius
anni tempus esset, Cic: commodior adventus.

Ter. II) che si accomoda ad altri, pieghevole,

arrendevole, compiacente, condiscendente, in-

dulgente [contr. incounuodus, inhumanus), di

pers., Com. e Coni, rhet.: mores, carattere

trattabile, Cic. : multo te jam esse com-
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raodiorem mitioremquc nuntlant, Cic: mihi
(verso di vir) commodus uni, Hor.

coiiiiiioonìo, ivi,itum,ìre, V. communio.
COIII-inwlìor, Ttus suro, ìri, pone in mo-

vhnento, in azione, Lucr. 6, 255: fig., dolum
ad alqm aut machinam, tramare, Caecil. com.
fr. in Cic. de nat. deor. 3, 73.

ooiiiiiionr-I'tieio, feci, factum, ere, pass.

coiiiiiioiirl'To, fferi (commoneo e facio), av-

visare energicatnentp alcuilO (di q.C), ammo-
nire, arve-rtire, ricordare, alqm, Cic. : alqm be-

neficii, del h., SaU. : praeturam, d.i'lìa, ecc.,

Cic: con ut e ilcong., Cic: seg. daprup. relat.,

Caes.

COIll-lllttllt-O, Ili, Ytum, ère, avvisare ener-

gicamente alcuno (di q.c), ammonire, avrertire,

ricm-dare, alqm, Cic. : alqm alcjs rei, Cornif.

rliet.: de periculo, Cic: con ut e il cong., Ter.;

con ne e il cong., Cels.

ooiniiiunTlTo, ònis, f. (commonco), ricordo,

avvertimento, Quint. 4, 2, 51.

eoiii-inonslro, avi, atum, are, mostrare,

indicare (esattamente, cìùaramente), hominem
alci, Ter.: aurum alci, Cic: viam, Cic.

coiniiiora iTo, ònis, f. (commoror), ritordo,

indugio, Cic, tabcllariorum, Cic. — come t. t.

Tetor., l'indugiare in una materia importante,

Cic. e Quint.

COm-\UOrAvO,èxe,morincare, mordere q.c.,

tela, Sen. contr. 9, 6 (29), 2. — fìg., di maldi-

centi, Sen. de vit. beat. 21, 1.

coiii-niiirTor, mortiius sum, mori, morire

insieme con qualcuno, cura alqo, Liv. : e alci.

Sali, e Sen.: Commorientes, titolo d'una com-
media perduta di Plauto (I Commorienti),
Ter. adelph. prol. 7.

eoin-lllornr, àtussum, ari, trattenersi, in-

dugiare, appettare, a) generic: paulisper, dum
se uxor comparat, Cic: ibi diem posterum,

Cic: biduum Cordubae, Caes.: apud Alyziam
unum diem, Cic: apud alqm diutissime, Cic:

dies circiter XXV in eo loco, Caes.: diutius in

vita misera, Cic b) come 1. 1. retor., nel di-

scorso, andar attorno ad un argo-

mento, hic, Quint.: in eadem sententia, Cic:
pluribus verbis in eo, Cic.

coniinòtTo, ònis, f. (commoveo), commo-
zione, commovimento, c jucunditatis suavis in

corpore, e. prodotta da un sentimento piace-

vole, Cic. : e. animi, Cic: ^j?*»-., commotiones
animorum e sempl. commotiones, Cic.

coiiiiiióiTiineula, ae, f. (dimin. di com-
inotio ), piccola indisposizione, Cic ad Att.

12, 11.

coniniottis, a, um, partic. agg. (com-

inoveo), 1) vacillante, mal sicuro, instabile, aes

alienum, Tac: genus (dicendi) in agendo, Cic.

II) d'animo commosso, ayitato, appassionato,

eccitato, animus commotior, Cic: Drusus com-
motior animo, Tac.

eoin-iiiu%'eo, movi, mòtum, ère, com-
muover e, ìlei senso di far muovere, far agi-

tare, mettere o porre in moto, in movimento,

I) propr. : a) generic. : così sul piosto = far

muovere, muovere, smuovere, scuotere, muovere
qua e lìi, agitare, cOme dal p)0St0 = rimuovei-e,

tnuovere dal posto, spingere via, smuovere, a) in

gen.: membra stupeutia (del caldo), Curt.:

iilas (di uccello), Verg. : alci bilem, Cic. : co-

lumnas, Cic: saxa, Curt.: glebam non e. in

a jro (fig. = non imprendere neppure la più
piccola cosa nell'agricoltura), Cic: nummus
iu Gallia nuUus sine civium Romanorum ta-

bulis commovetHr, non si tocca un quattrino,
Cic : e languentem, mettere in pieìi {contr.

incitare currentem), Cic. : alqm ab Amalthea,
Cic: rifless., se e. (fare un movimento, muo-
versi, di pers. e e. inan.), Cic. ed a.: se istim,

Cic. : se ex eo loco, Cic. : Thessalonica se non
e, non allontanarsi, Cic: e cos'i domo se non
e, Cic. P) come t. t. milit. : aciem, accostare
in linea di battaglia, Liv. : castra ex eo loco,

muovere, levare, Cic: nondum ip.sum Volo-

gae.sen commotum, non si sia ancor messo
in campagna, Tac. y) come t. t. del lin-

guaggio religioso; sacra, pon-e in moto (in

feste, ecc.) i sacri arredi, Verg. Aen. 4, 301.

b) partic. : a) cacciare, inseguire selvaggina,

cervum (di cani), Verg. Aen. 7, 494. P) far
piegare Un avversario, hostem, Liv.: hostium
aciem, Liv. {cfr. n" a): e (fig.) cornua dispu-

tationis tuae, Cic. II) trasl.: 1) porre q.c. in
ìnovim"nto corporale o attività spirituale,

a) generic: a.) pers in. o astr. personif., far
muovere, far agitare, jam tc C )mmotum red-

dam, voglio darti mani e piedi, Ter.: partic.

rifl., se comm., ora =^ muoversi, agitarsi, cioè

mostrarsi attivo, intraprendere q.c, partic.

in guerra, Cic. e Nep., ora = destarsi spiri-

tualmente, Cic. Ac 2, 51. P) e. inan.: com-
moto simul omnium aere alieno, essendo stati

contemporaneamente ritirati i capitali dai
creditori, Tac. ann. (5, 17. b) eccitare ope-

rando sul corpo lo spirito, a) eccitare fisi-

camente sul corpo sullo spirito infermo,
perleviter commotum esse, essere stato colto

da leggiera indisposizione, Cic. : commotus
habebitur, per turbato, Hor.: mens commota.
pazzia, Hor. p) commuovere nei sensi, fro-c

impressione sopra alcuno, eccitare, toccare,

animum alcjs aut oculos, Cic. : comraoveri ni,-

cesse est, die venga fatta ìtn' impressioni'

(sopra alcuno), C'ìc. y) commuovere nel/animo.
nelle passioni, fare impressione, toccare, judi-

ces, Cic: parricidae supplicio misericordia com-
moveri, Cic: aut libidine aliqua aut metu com-
motum esse, Cic. : non commoveri in alqa re.

non darsi pensiero di, ecc., Cic. — Partic:
aa) commuovere, tiirbfire, inquietare, allarmare,

render sm'preso, attonito, turbato, spaventare,

scuotere, nihil me clamor iste commovet, sed

consolatur, Cic: e passivo commoveri = essere

inquieto, turbato, attonito, ansioso, tremare, ass.,

Cic: repentino alcjs adventu, Caos.: litteris alcjs

veliementer, Cic: nova atque inusitata specie.

Caes. : ex tali incommodo, Auct. b. Afr.: in

hoc nomine, a queln. rimanere attonito, Cic:

barbari commoti, quod (perchè) oppidum... ex-

pugnatum cognoverant, Caes, pp) rommuoren-

alcuno, toccare, mtiovere -^= muovere « compa.t-

sione, destare la simpatia di (dcUHO, fare sopra,

alcuno un'impressione commovente, profonda :

scuotere alcuno, commorat (adulescens) omncs

DOS, Ter. : commoti patres vice fortunarum hu-

manarum, Liv.: commotus bis Avitus, Tac.

Yy) eccitare alcuno, provocare, iìi-iture, far adi-

j'ore, alqm, Hor.: contionem aspcrà in l'bilotani

oratione, Curt.; sensit Neptunus gravitcr coni-
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motUS, Verg. SS) polìticamente, pon-e in agi-

tazione, nam cum esset ex aere alieno com-

mota civitas, Cic. de rep. 2, 58: o fcolla di-

scordia, ecc.j sctiotere, commotà principis do-

mo, Tac. ann. 4, 52 in. S) operando sulla

volontà e decisione di alcuno, muovere alcuno,

commuovere, spingere, determinare, spingere ad

una decisione, inditn'e, operare, influire sopra

alcuno, alqm, Cic: commoveri amore fraterno,

Caes.: his litteris nuntiisque commotus, Caes.:

con ad e racc.,liomincsad turpe compendium,

Cornif. rhet : con ut e il coiij., primisque ab

his historia commota est, ut auderet uljerius

quam superiores et ornatius dicere, da essi fu

data la jjrima scossa, affinchè la, ecc., Cic.

2) far sì che q.c. avvenga, accada, a) gs-

neric, destare condizioni d'offni (jenere, muo-

vere, chiamure in vita, prodim-e, cagionare, jiro-

vocare, plures lacrimas, Curt.: risum, Cic: mul-

torum non modo discendi, sed etiam scribendi

studia, Cic: lina condizione morale, magnum
et acerbum dolorem, Cic: alci misericordiani,

Cic: invidiam in alqm, Cic. : condizioni poli-

tiche, bellum aut tumultum, Cic. b) poì-re in

moto, in movimento, recare in discorso un Og-

getto della trattazione, nova quaedam, Cic.

Ac 2, 18.

COIIIinuniCalTo, ònis, f. (communico), co-

municazione, partecipazione, I) in f/en. : COn-

silii, Cic: sennonis, colloquio, Cic. II) part.

come 1. 1. retor., partecipazione, mediante la

quale uno si rivolge agli uditori e qtiasi con
essi delibera, Cic e Quint.

coni IIIunico, avi, àtum, are (communis),
render connine, comunicare, dividere q.c. con

alcuno= I) tr.: 1) dando = far i>render parte

a 2'.e, rendere partecipe, pai-tecipare q.c. O

qualcuno, laudem, Cic. : flirta cum alqo, Cic:

consilium cum alqo, Caes.: Consilia cum alqo,

deliberare in commie, e generic, ptrendere

accordi, far cose in comune, Cic, Caes.

ed a. : inter multa, Cic. 2) ricevendo =
aver q.c. comune con alcuno, dividere, con-

divideì-e, aver pai-te, pi-ender parte a q.C,
aiutare a sopportare (q.c. di pesante), CUm
ilio rationem, Cic. : inimicitias cum alqo, Cic.

IIJ intr., deliherure con olcuno, consigliarsi,

concertare, abboccars-i, CUm alqo, Cic e Liv.:

(cum alqo) de alqa re, Cic. e Caes.

1. coni-iniinio (commoenio), ivi, Itum,

ire, munire, foì-tificare, castra, Caes. : locum,
Liv. — trasl., serbare, custodire, rafforzare, as-

aUnirare, auctoritatcm aulae, Cic: jus, Cic:
causam testimoniis, Cic.

2. coniniiinTo, ònis, f. (communis), comu-
nanza, comunione, inter quos est e legis, Cic:
sanguinis, Cic:litterarum etvocum, Cic: bona,
fortunas... in communionem tuormu temporum
contuli, ho messo a tua disposizione nelle tue
angustie, Cic.

coniniQnis, e (are. commoinis da com e

dalla radice MOIN, MUN, da cui anche
moenia, munus), I) comune a molti o a tutti,

pubblico, generale, universale (contr. proprius,

proprio ad uno), A) agg.: .salutatio, Cic:
mimi, Cic: homo vitae communis ignarus.
senza pratica di mondo, Cic: sensus e, V.
•sensns: mors, naturale, Eutr.: loca e, luoghi
pubblici, Cic. : all'incontro loci e, luoghi co-
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muni nella fdosofui, Cic. : eiordium, anche
adattato alla parte opposta, Cic : mors omni
aetati est e, Cic. : omnia ei cum amicis fuisse

communia, Nep. : multa sunt civibus inter se

communia, Cic. B) sost., commune, is. n.,

possesso utile comune, bene comune, sost<i)izc

connini d'una corporazione, al sing. e plur..

Cic. ed a.: commune magnum (bene comune,
tesoro dello Stato), Hor. : libertatem in com-
muni ponere, render comune, Tac. — Pnrtic,
a) repubblica, comune, Stato, Sìcilìne, Cic: gentis
Pelasgae^ Ov. b) in commune, avv. = a) per
tutti, per l'uso comune, Cic: in c vocare lio-

nores, ripartire ugualmente fra patrizi e ple-
bei, Liv.: e innanzi a tutti, pubblicamente, haec
m e, Tac. P) m genende, genericamente, Quint.
ed a.: quindi in massa (contr. nominatim),
Tac. y) spartiamo .' a metà! .Sen. e Phaedr.
II) trasl., soggett., di j^ers.. a) che eguaglia
tutti nello Stato, che non procede esclusiva-

mente , democratico, Cic. ep. 4, 9, 2. b) Ugua-
gliandosi agli altri, affabile, socievole, Cic
ed a.: communis infiuiis (verso gli i.), Nep.
communita*», atis, f. (communis), IJ co-

munanza, relazione, nulla cum deo homini e,
Cic: e. vitae e vitae atque victus, Cic. Jljtrasl.,

soggett.: a) senso per la comunanza, sociabi-

lità, Cic. de off. 1, 152 e segg. e 3, 118. h)af-
fabiiiuì, Nep. Milt. 8, 4.

commiiniler, avv. (communis), comune-
mente, in comime, in generale, tutti insieme,

{contr. separatim, proprie), Cic. ed a.

conimunTlTo, onis, f. (communire), «pet--

tnra di via, Cic. de or. 2, .320 (fig.).

coni-niurmuror,atu.s, sum, ari, mormo-
rare, brontolare, secum (tra sè), Cic. Pis. 61.

coiii-iiiulabili<ii, e (commuto), mutabile,
variabile, soggetto a mutamento, Cic e Quint.
commùlaté, avv. (comniutatus da com-

muto), diversamente, in modo mutato (contr.
eodem modo), Cornif. rhet. 4, 54.

COmniutiitlO, ònis, f. (commuto), I) com-
mutazione, mutazione, mutamento, cambiamento,
A) in gen.: loci, Cic: commutationes crebrae
aestuum, Caes. : e. rerum, Cic. : voluntatis
(d'intenzione), Cic: morum aut studiorum e.

quaedam, Cic. : commutationes civiles, Cic.

Wjpart.: 1) trasposizione, mutazione di parole,
di esposizione, di trattazione della materia,
Cornif. rhet. 4, 54 e segg. 2) inversione, con-
trapposizione invertita (cMastica) di due pro-
posizioni, Cornif rhet. 4, 39. II) scambio,
permuta, captivoruni, Liv. epit.

comiiiutatìis, US, m. (commuto), eommu
fazione, cambiamento, in commutatum venire,
Lucr. 1, 795.

com-niìilo, avi, àtum, are, IJ commutare,
mutare, cambiare. A) in gen., COSÌ generic.

come nel senso di migliorare o peggiorare,
signa rerum fdi ladrij, Cic. : nihil in tecto,

Nep.: tabulas publicas (falsiftcarej, Cic: co.'iì

2}ure, indicium (la testimonianza), Cic: ani-

mos, Cic: commutari animo, Cic. : si commu-
tatus est totus scriptis meis, Cic: e consilium

iterque, Caes. : commutari ex veris in falsa,

Cic. li)partic., tnutare l'espressione, commu-
tabimus tripliciter ctc Cornif. rhet. 4, 54.

II) scambiare, permutare, barattare, A) in

gen.: locum, Ter. : captivos, scambiare, Cic. :
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fidem suam pecunia, vendere, Cic. : gloriam

coDstantiae cum cantate vitae, Cic. B) partic,
nel discorso, scantblare, bm-attnv -parole, non
unum verbum cum alqo, Ter.: tria non verba

iiiter se, Ter.

conio, compsi.comptnm, ore (contr. da coe-

mo, come demo da de-emo, pvomo dn, proemo),
commettere, unire, 1) in r/en.: ea quibus compia
modis vigeant, Lucr. 3, 258 e se/jfj .; cfr. 1, 950;
A, 21 esegg. II)pregn., raccogliendo, ordinare,

disporre, acconciare, A) propr. : a) Oì-dinare i

capelli disciolti, dividere in treccie e riccioli,

pettinare, capillos, Cic. : comas acu, Quint. :

pregn., caput in gradus atque anulos, Quint. :

praecincti recte pueri coinptìque, Hor. b) or-

nare, abbellire, il corpo in genere, corpora

vulsa atque fucata muliebriter, Quint. B) trasl.,

adomare il discorso, lisciare, comi expolirique

non debet (oratio), Quint. 8, 3, 42.

—

part.

agg. comptus, a, um f^V. partic).

conioe«ITsi, ae, f. (yw|im8ia), commedia,

e. vetus, Cic: comoediae scriptorcs, Quint.:

actores comoediarum, Quint.: comoediam de-

cere, Suet.r comoediam agere, Comici.

COniOCdll!«, i, m. iv.tó\imòóz), commediante,

attore comico (contr. tragoedus), Cic. ed a.

ComosilS, a, um (coma), chiomato, capel-

luto [contr. raripilus), frons, Phaedr. 5, 8, 2.

com-psiciscor ( compcciscor ) ,
pactus

fpectus) .SUm, pacisci, convenire con patto re-

ciproco, comun. all'abì. assol., compacto (coni-

]!ecto), dietro accordo reciproco, secondo i patti,

Cic. ed n. (cfr. compactum).
ooiiipnelTo, ònis, f. (compingo), commes-

xiira, connessione, compagine, quaedam C. meni-

brorum, Cic. de fin. 5, 33.

conipncliiin (conpactum, Roth. in Suet.

Caes. 20 extr.), i, n. (compaciscor), patto, ac-

cordo, com-enzione, ex compacto, dietro ac-

cordo reciproco, secondo i patti, Suet. Caes.

20: sempl. compacto, Cic. ad Att. 10, 12, 2.

— La forma compecto in Suet. Aug. 15

[sec. Roth.).

eonipacliis, a, um, part. agg. (da com-
]iÌngo), tarchiato, atticciato, COrpUS, Plin. ep.:

membra, Suet.

COnipagC<^, is, f. (compingo), compagine,

connessione, commessura, giuntura, partic.

come 1. 1. d'archit., Verg., Sen. ed a.— trasl.,

urgeenismo, compagine, corporis, Cic: C. haeo

(dello Stato), Tac.

coiiipa;jo,ì'nis,f. (compingo) :^=compages,

Ov., Sen. ed, a.

coni-par, p'aris, I) agg.. A) eguale, ri-

spetto ad altro, pari, regnale, conubium, Liv.:

consilium tuum parentis tui conf5Ìlio e, Liv.

II) SOSt., A) compagno, socio, camerata, col-

lega, Hor.: partic, moglie, cotisorte, CatuU.

ed a. B) uguaglianza delle sillabe dei membri
delta proposizione, Coruif. rbct. 4, 27.

conipìiraltilis, e (2. comparo), compara-

bile, paragonabile, confrontabile, specìcs, Cic:

inors trium virorum, Liv.: ctim id, quod com-
parabile pntant, dissimile ostenditur, Cic.

COniparsitc, aw. (2. comparo), compara-

tivamente (rnntr. simpliciter), Cic. top. P4.

1. coniparsilTo, ònis, f. (1. comparo),

I) apparato, apparecchio, belli, Cic: Criminis,

raccolta di tutti i fatti per l'accusa, Cic.

Clu. 191 [cfr. 2. comparati©, n" II, A, 2, a):

do mea comparatione
, guarentigia, Cic

/7) trasl., prorrifta , apparecchio, acquisto,

1) generic: te.stiuni, Cic: voluptatis, Cic;
veneni, Liv. 2) partic, incetta, compra, fru-

mentorum, Trajiin. in Plin. ep.

2. conipsìralìo, onis, f. (2. comparo).
I) propr., uguale giusta disposizione di
una cosa rispetto ad un' altra , rapporto
uguale giusto, Cic de nat. deor. 2, 51:
come traduzione di àvaXoyia, Cic. Tim. 4,

§ 13 e 5, § 15. JI) trasl.. A) compara-
zione, paragone, confronto, 1) in ffCn.: uti-

litatum, Cic: e orationis suac cum scripti.s

alienis, Cic: aliquam comparationem liabere,

istituire in qualche modo un paragone (di
cose), Cic. : con prop. relat. fcon qui, uter e
simili), Cic. 2) partic: a) co7ne 1. 1. retor., cri-

minis, il porre insienv, paragonandoli, un
delitto ed una nobile azione, a motivo della
quale il primo venne commesso, Cornif. rhet.

1, 24 e 25. Cic de inv. 1, 15 e 2, 72. (cfr.

1. comparatio. n" I). b) come t. t. gramm.,
comparativo, Quint. 1, 5, 45. B) accordo ri-

guardo alle cariche, Liv. 6, 30, 3.

comparaiivii»i, a, um (2. comparo),
i) appai tenente al paragone, che paragona,
comparativo, Cic: genus causac (contr. sim-
plex), Quint. II) come 1. 1. gramm., e gradus.
assol., comparativus, comparativo, Gramm.:

e così comparativa, vocaboli che sono al
comparativo, comparativi {contr. absolutat,

Quint.

coni-parco (compcrco), parsi (persi), ere,

risparmiare. Ter. Phorm. 44.

COni-pai'cO, pàrui, ère, comparire, venire

in luce, diventar visibile, lasciarsi vedale, appa-
rire, trovarsi, a.) ^eneTic,partic con non o nus-
quam = diventare invisibile, sparire, CUm Subito

sole obscurato non coiuparuisfet (Eomulus),
Cic: (Romulus) cum ad Caprae paludem exer-

litum lustraret, nusquam comparuit, Aur.
Vict.: nec tamen ulla comparebat avis, Lucr.
il) partici ce) trovarsi ancora, esistere ancora,

signa et dona comparere omnia, Cic: si quid
non compareret, vindicaret, Liv.: non compa-
rens pars, che non esiste piit, che manca, Ov.

}) apparire chiaramente all' OSServaZ ione dei

sensi e dello spirito, dimostrarsi mostrarsi

chiaramente, diventare essere pienamente visi-

hiie, quae ita a natura deformata sunt, ut ta-

inen a natura inchoata compareant, Cic: in

Thucydide ornamenta comparent, Cic: in qui-

bus (libris) multa industria et diligentia com-
paret, Nep.

1. coni-paro, avi, atum, are, procurare,

I) con preparativi esterni per lo più mater.,

a) procurare ogg. inan. ed esseri anim. (anche
mediante compra == comprare), procacciare,

apparecchiare, preparare, allestire, mettere in

pronto, fornire, provvedere, persone = radu-

nare, raccogliere, a.) att.: praedia, comprare,
Plin. ep.: aurum ac vestem, Ter.: inibres nives-

que (dell'inverno personif.J, Hor.: ibi domici-

lium, Liv.: discipulum, Cic: accusatorem filio

suo, produrre contro, ecc., Cic. : e (come 1. 1.

milit.) anna, Liv.: classem, Cic: copias, Nep.:

exercitum, Cic: rem frumentariam, Caes.: de

perfugis nostris copias coiitra nos, Cic: colla
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dom.: a che? supellectilem ad usum, Curt.:

ad hanc rem conficiendam quam plurimos

utres, Nep.: e (fiq.), animum auditoris idonee

ad reliquam dictionem, disporre, Cic: sex tri-

bunos ad intercessionem, guadagnareper , ecc.,

Liv.: milites ad resistendum, Nep.: colla do-

manda: con che? victum labore et industria,

Cic. fr.: res natura comparatae (contr. res ar-

tificiosae), Cornif. rliet.: colla dom.: quanto
caro? careeibum, Val. Max.: quanti quasque

(pecunias) ante civile bellum comparassent,

Suet. P) rifl.^ se comparare, "/>pa>-erc;itar*i, pre-

pararai, disporaif accingersi, tenersi pronto, as-

sol., Cic: se ad iter in diem posterum, Liv.: se

ad respondendum, Cic: e (come t. t. milit.) se

ad eruptionem, Cic. y) pass., comparatum esse

ad in, ColVa.cc., esser pronto a q.C, tenersi

pronto, (preparato), ad suadendum et ad dis-

suadendura, Cornif. rhet.: inBoeotiam fa par-

tire per la B.), Liv. S) COlT infm., accingersi,

disporsi, Ov. trist. 2, 268. s) assol. (partic.

come 1. 1. milit.J, datur spatium comparandi,

Cic: datur tempus ad comparandum, jSTep. :

impers., ex hac quoque parte diligentissìme

comparatur, Cic. h)apparecchiare preparativi e

condizioni d'ogni genere, allestire, apprestare,

disporre, ordinare, preparare, stabilire, caffio-

»Mwe, iter ad alqm, Nep.: bellum, Liv.: fugam,
Caes.: amicitias, Cic: convivium magnifìce et

ornate, Cic: ludos,HS CCC,Cic.: sibi aditus ad
alias res, Cic: alci insidias per alqm, Cic: bel-

lum centra aras et focos, Cic: bellum adver-

sus alqm, Caes.: incendium ad interimendum
(tìum) vivum, Nep.: subsidia ad omnes casus,

Caes. II) con interna disposizione, ordina-
mento, Oì-dinare, stabilire COSÌ e COSI, dispoi-re,

determinare, a) pers. e il loro carattere : an
potius ita me comparem (mi dispongo o deter-

mino così), non perpeti meretricum contu-

inelias? Ter. eun. 47: al pass., sic fuimus
semper comparati, ut etc, Cic: ita comparata
ost hominum natura, ut etc, Ter. p) condi-

zioni, istituzioni umane e simili (partic. con
ordinamsnti, leggi degli antenati, ecc.),

numquam vidi iniquius certationem compa-
i-atam (affari stabiliti così male), quam hodie
ìnter nos fuit, Ter.: o jura praeclara atque di-

vinitus a nostris majoribus inde a principio

Romani nominis comparata! Cic: comun. con
ut quod, p. es. praetores ut (id) considerate

fieret comparaverunt, Cic: quam inique com-
paratum est, ut etc, come è ingiustamente
disposto nel mondo, Ter.: jam hoc prope ini-

quissime comparatum est, quod etc, Cic
2, conipsiro, avi, atum, are (compar), ren-

dere ugtiale, porre uguale, I) propr., porre in
eguale o giusta disposizione, in eguale o gitisto

rapporto, a) c. tnan.: ea Inter se e et propor-
tione conjungere, Cic. Tim. 5, § 15: comparari
postremo, stare in relazione coll'tiltimo, ibid.

5? 4. h)pers.: a.) come colleghi, poi-re in eguai
posto, unire, non possumus vereri, ne male
comparati sitis, Liv. p) contrapporre ad ale,
come avversario, mettere insieme con alcuno,
far misurare, alqm cum alqo, Cic, alci, Suet.:
velut ad supremum certamen, Liv. J/jtrasl.:
a) come t. t. burocr. (di colleghi d'ufficioj,
uguagliare tì-a di loro le funzioni riguardo
(die funzioni, accordarsi, proviucias iater se,

Liv.: Inter se, utri etc, Inter se, ut etc, Liv.

b) fare uguale nel giudizio, a) quasi come di

nascita uguale, uguagliare, porre sullo stes.so

piede, alqm alci o cum alqo, Cic. ^) quasi come
avversario, contrapporre, -paragonare, parago-
nando poìre insieme, mettere a raffronto, con-

frontare, stabilire un confronto, majora et mi-

nora, Cic: non comparandus ad illum est. Ter.:

e hominem cum homine, rem cum re, Cic. :

res Inter se, Cic: exercitum excrcitui, Liv.: ex

nostronim et ex Graecorum copia, stabilir un
confronto tra, ecc., Cic: scg. daprop.relat.
= paragonando, porre insieme, pesare para-

gonando, ponderare, misurare, paragonare, met-

tere a confronto, Cic. de off. 2, 16. Liv. 2, 32,

12. Tac ann. .3, 5.— Infin. pres. pass., parag.
compararier, Catull. 61, v. 6-5, 70, 75.

COIII-pnSCOf ere, pascere, pascolare in-

sieme, si compascuus ager est, jus est compa-

scere, Cic. top. 12.

COin-pascuil^i, a, uni, proprio, apparte-

nente a comune pctstura, Ugni' , pOSCOlO COmunC,
Cic ed a.

compectuiii, V. compactum.
coiiipeclu>>, a, um, V. compaciscor.

coni peli ilus, a, um (compes), avvinto con

ceppi ferri, sost., compediti, che portano i

ceppi, di schiavi, Sen. de tranqu. 10, 1.

coiiipellittTo, ùnis,f. (compellare;, a,) l'ap-

pellare, Cornif. rhet. 4, 22. b) l'accostare brtt-

scamcnte, rampognare, rimproveri aspri ad alta

voce, rabbuffo, Cic ed a.

1. COIII-pello, pilli, pu'.SUm, l're, I) radu-

nare, spingere insieme, omue totius proviliciac

pecus, Cic. : greges in unum, Verg. : dispersos

homines in agris unum in locum, Cic. Il) rac-

cogliere, fare entrare, spingere verso UH puntO,
cacciare in un punto (conir. expellere, propel-

lere, anche intercludere). 1) propr.: a) esseri

anim. e ogg. mobili: a.) spingendo, annen-
tum in speluncam, Liv.: pecora atque homines
ex agris in silvas, Caes.: poet. col dat., haedo-

rum gregem hibisco , Verg. : virgà horridà

imaginem nigro gfegi, Hor. P) inseguendo,

incalzando, spingere, cacciare, serrare (ad

andare in un luogo, a saltare, correr den-

tro, ecc.), costringere (partic. comc 1. 1. milit.J,

consules e foro in curiam, Liv.: naves reliquas

in portum, Caes.: Komauos in castra, Liv.: ty-

ranni militem ad castra, Liv.: adversarios in-

tra moenia, Cic: alqm Dyrrhachium, Caos.:

alqm domum vi et armis, Cic: noto compulsus
eodem, sbattuto, Verg. b) ogg. inan., a.) ogg..

concr.: spiritum (V ariaj, Sen.: utroque mari

terram in artas fauces compellente, Curt.

P) spingere un' attività cstema in qualcìic

luogo, cacciare, omne Auruncum bellum Po-

metiam, Liv.: eodemque (Arbelam) mUitum
fugani, Curt. 2) trasL, costringei'c, forzare qual-

cuno in un sito, in una condizione o ad un
disegno, sentimento, ad tma risoluz., ecc.,

a) in un sito, in una condizione, alqm (hostes)

eo, ut etc, Caes. e Nep.: quindi pregn., angu-

stiare, porre alle strette alcuno, ccteras natio-

nes. Cic. de prOV. Cons. 33. b) spingere, costrin-

gere, obbligare, decidere ad una determinaz.

disegno, sentimetito, a.h[\n, Caes. ed a.: alqm
ad pacem, Liv.: alqm ad bellum, Ov.: alqm in

eundem metum, Liv.: in hunc sensum homi.
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nnm conipclli injuriis, Cic: con ut e il cong.,

Veli, ed «.: colVinfin., Curt. ed a.

2. compello, avi, àtum, are (intens. di

1. compello), quasi urtare, muovere alcuno
colla voce ^= (amichevolmente o seriamente)
rivolgere la parola, chiamare, Tj ingen.: alqni

voce, Vorg.: alqm blande, Ov.: alqm nomine,
Liv. Il) prec/n.: A) rivolger.si, indirissarsi ad
alcuno, coirintenzione eh' egli faccia o con-

ceda q.c, alqm talibus dictis, Ov. met. 8, 787:

partìc., far jtroposte disoneste ad una donna,
alqam de stupro, Val. Max. G, 1, 12. B) par-

lare ad alcuno, 1) generic: rivolgersi dura-

mente ad uno, sgridare, rimprot^erare ad alta

voce, rampognare, mulieres, Llv.: alqm edicto,

Cic: quindi {partic. con dopp. acc), nomi-

nare alcuno così e cosi, si-Hlaneggiare, ingiu-

riare, alqm fratricidam impiumque, Nep.:

alqm prò cunctatore segnem, Liv.: gladiatores

Samnitium nomine, imporre per ischerno il

nome di « Sanniti », Liv. 2) partic, come
1. 1. giurid., rivolgerai ad alcuno in tribunale,

accusarlo, judicem, Cic: alqm nominatim, Cor-

nif. rliet.: alqm eà lege, Cael. in Cic. ep.: alqm
hoc crimine in contiene, Nep.

coni|»endìarTii<«, a, iim (compendium),
vantaggiosamente breve, di vie, via quasi e.,

quasi scorciatoia, Cic. de oft'. 2, 43. Piìt spesso

sost., compendiaria, ae, f. (se. via), i'i« corta^

scorciatoia, Sen. ed a.: id. compendiarium, ii,

n. (se. iter), Sen. ep. 73, 12.

voin|ieii<lTuiii, li, n. (compendo), rispar-

ìnio, I) risparmio come guadagno, utile, pro-

fitto (contr. dispendìum), Cornif. rhet., Cic.

ed a.: privato compendio servire, Caes. II) ri-

sparmio come abbreviamento del laVOrO, tempo,

compendio raorari, breve tempo,(^\imt. Partic:

a) riguardo al discorso, brevia compendia do-

cendi, Quint. b) riguardo alla via, via corta,

scorciatoia, Jnstin. ed a.

compensano, unis, f. (compenso), I) com-

pensazione, contraccambio dell'equivalente, mcr-

cium, traffico di baratto, jìcnnufa [contr. pe-

cunia), Justin. 3, 2, 11. II) trasl., compen-
sazione, compenso, hac utì compensationc, ut

etc, Cic: incommoda commodorum compen-
sationc lenire, Cic.

com-penso, avi, àtum, are, quasi pesare
con ttii altra cosa = compensare, pareggiare

vicendevolmente, «t.varci»r,injuriarum omnium
curam et molestiam, Cic: laetitiam cum dolo-

ribus, Cic: damna fructu aetatis, Cic.

compereo, V. coinparco.

coiiipt^TeiidinalTo, ùnis, f. e compv-
rcndinsllìÌ!», US, m., dilaziona, proì-oga della

sentenza giudiziaria (in cosa già chiarita),

fino al terzo giorno (del giudizio) (come Se-

condo ed ultimo termine): la forma -io in Sen.

ed a.: la forma us in Cic.

compercndino, avi, atum, are (com-

pereudiuus), citare, prorogare le parti, in

una causa già chiarita , al terzo giorno

(come secondo ed ultimo termine, in cui do-

veva seguire la sentenza) (cfr. amplio), alqm
(reum e simili), Cic. IL Verr. 1, 20 ed altr. —
Assol., proporre ima proroga al terzo giorno,

del V avvocato , Cic. I. Verr. 34.

compierlo, peri, pertum, Ire (perio dalla

radice PER, donde anche peritus, periculum),

scorgere q.c. col vedere, udire, informarsi, ecc.,

scoprire, trovare, sapere esattatnente (sìcura-

tnente), una notizia esatta (sicura) di q.C, id,

Nep.: omnia, Sali.: rem gestam ab alqo, Nep..-

alqd ex alqo od ex litteris, Cic: de scelere

filii, Nep.: a quo cum quaereret, qualem Ro-
inam comperisset (come avesse trovato H.ì,

Eutr.r ex oculis (vedute coi proprii occhi).

coraperta referre Romam, Liv.: alqd comper-
tum mihi est o conipertum liabeo, ho certa

notizia di q.c, so q.c. di certa scienza, Cic
ed a.: alqd auditu od oculis compertum ha-
bere, Curt.: alqd prò comperta re habere, ri-

tenei-e per certo, Ca.es.: comperi oi'w. comper-
tum habeo seg. dalVacc, e Tinfin., Cic, Caes.

ed a.: parum comperimus con prop. interr.

indir.. Sali.: ahi. assol., comperto (dopo che
si sepjje per certo, che si ebbe certa notizia,

esperimentato), colFacc. e Tinfin., Sali. fr. e

Liv., seg. da prop. relat., Liv. Partie. sost..

nihil comperti liabere, non saper niente di si-

curo, Cic: prò comperto est fciò vale come
certo), coli'acc. e Tinfin . Curt.: comperta (cose

sperimentate) narrare. Sali, nuntiare, Curt. e

Tac II) convincere alcuno d'un fallo, perìf

solo partie. compertus, convinto, stupri, Liv.:

flagitii, Tac: in stupro generi, Suet: seg. dal-

Vacc. e ^'infin , Suet. Aug. 67.

eompcrior, Tri, forma second. (raraj dì
comperlo^r.), commi, seg. dall'acc. eTinfin.,

Ter., Sali, ed a.

com-pes, pedis, f., ceppo (di legnoj pei
piedi, per legare gli schiavi, ecc., comun.
al plur.. Comici, Cic ed a. — trasl., ri'»ico/i,

legami, qui in compedibus corpoiùs semper fue-

runt, Cic: Hebrus nivali compode viuctus.

quasi avvinto da ghiaccio e neve (= impe-

dito nel suo corsoj, Hor.

compeseo, pesc\u, ere (da connettersi

con compes, compedio), stringere, prop. e fig.

=: tenere in vincoli, in limiti, in freno, frenare^

raffrenare, reprimere, contenere, eqUUUl cclereni

artato freno, Tibull.: incendia, Plin. ep.: ramos.

rimondare, Verg.: clamorem. Hor.: (animum)
hunc frenis, hunc catena, Hor.

coni-petìlor, òris, m., competitm-e, emulo,

Cic ed a.

comprlTlrix, trlcis, f. (compctitor), com-
petitricc, emula, Cic Mur. 4lt.

com-pelo, pctivi e pctì^i. potìtum, ere.

andare insieme, IJ intT., incontrarsi, l)2)r02)r.:

ubi viae compctiint, Varr. 2) trasl.: a) ?•/-

spetto al tempo, incontrarsi, coiìicidere, mes-

sium feriae aestate non competuut. Suet.: tem-

pora cum Othonis exitu compellsse, Tac. b) ri-

spetto alla qu'dità, cadere, accordarsi, tor-

nare, corrispondere, neptis aetas Competit.

Suet.: ut in unitatem iUa competant, Sen.:

tanto Othonis animo nequaquam corpus aut

habitus competiit, Suet.: impers.: si ita com-

petit, ut etc, se si dà che, ecc., Sen. e) ri-

spetto alla possibilità, convenire, spettare, toc-

care, actio competit in alqm, (iuint. : scientia

honorum et malorum, quac sola philosophiae

competit, Sen.: d) rispetto alla forza fisica,

bastare, esser padrone disc stesso, neque animo
ncque auribus aut lingua competere, Sali.: Ir.:

neque ocuhs ncque auribus saiis competebant.

Tac: ut vix ad arma ciipienda aptandaque
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pugnae competerei animus , si poteva ap-

pena pensare, Liv. II) tr., cercar irmieme

(nello stesso tempo) di acquistare, di ottenere

q.c., unum locum, Justin.: unam specìosam

(puellam), ricercare ad un tempo, ecc., Auc.

Vict.

compilatio, onis, f. (compilo), sacclieggio,

compitazione, detto per ischerno d'una rac-

colta di scritti antichi, Cic. ep. 2, 8, 1.

compilo, avi, atum, are (com e pilo=
•]jlXÓw) , saccheggiare, dertibare, alqm, Cic:

tempia omnibus ornaiuentis, Liv. — trasl.,

sacclieggiarc, far bottino, sapientiam alcjs, Cic:

scrinia alcjs, Hor.

1. com pillilo, pégi, pactum, ere (com e

pango), IJ commettere, collegare, unire, aedi-

ticia, San.: partic: compactus, Cic. IIJ spin-

gere, cacciare verso qualche luogo, se in A-

puliam , spiìigersi nelVA., Cic: trasl., in

judicia et contiunculas, tamquam in aliquod

pistrinura, detrudi et compingi, Cic.

2. com-pin^'o, pinxi, '6\e, dipingere; iro-

nico = criticare, Scn. Cp. 88, 39.

compìtalicTu^j» a, um (compitalis), com-

pitalisio, appartenente ai compitali, ludi, Cic:

tlies, Cic.

COmpTtàlìS, e (compitum), appai-tenente

ni bivio, lares, che stanno sui crocicchi delle

vie, Suet. Aug. 31.— sost., Compitalia, Kum,
o òrum, n., festa celebrata nei crocicchi delle

vie in onore di Lari (nini anno poco tempo
dopo i Saturnali fil pretore ne fissava il

(jiornoj ; i Compitali, Ci", ed a.

compTlum, i, n. (com e peto), luogo ove
s'incontrano piìi, vie, bivio, cosi pure trivio

come crocicchio (ove talvolta avevano luogo
pubblici incanti di robe vecchie), sing., Liv.

ed a.: plur., Cic. ed a.

com-plìiceo, cui, e cYtus sum, ère, piacere

inaieme,anclie piacere, essere ancìie gradito, alci,

Comici e Col.

COm-plànO, avi, àtum. Ere, appianare,

spianare , radere , uguagliare al suolo, atter-

>are, lacum, Suet.: domum. Cic: tossuris juga
montium, Suet.: opera, demolire, Auct. b.

Al. — trasl., rendere sopportabile, Sen. de
l)rov. 5, 9.

coinpiector, plexus sum, plecti (com e

\)\ecto), aveincere, ciìigere, I) propr.: 1) colle

mani, braccia, corpo, ecc., avvincere, cingere,

stringere, tener avvinto, stretto, a) di esseri

anim.: eminentia saxa. Curt.: hastam manu,
Curt.: aram passis capillis, Ov. — o pregando,
implorando protezione, dextram alcjs, Curt.:

genua, Quint.: Caesarem, Caes. — e amando
teneramente, stringere, tenere avvinto, ablrrac-

1-iare, dextram alcjs, Verg.: alqm e alqm ar-

tius, Cic: alqm medium, Liv. — e tenendo
stretto ostilm., nel lottare, ecc., alqm. Curt.:

inter se, Nep.: alqm medium, Curt.: ed assoL,

«luoad stans complecti posset, Nep. p) di e.

t/ian.: claviculis suis quasi manibus quidquid
ost nacta complectitur (vitis), Cic: ubi mollis,

nmaracus illum floribus complectitur, Verg.:
me artior somnus coniplexus est, Cic. 2) nello
apaztO, cingere, comprendere, raccliiudm-e, cir-

rondarc, a.) di pers.: animum mundi caelo,

<"ic.: ruris aliquaiitum depresso aratro, Ov.:
nlcjs effigicm fulvo \n;\\ixo, munta re, ()\.—

come 1. 1. miìit., tantum spatium, Caes.: loco,

Caes.: alqm obsidione. Veli. P) di sogg. inan.:

extimus (orbis caelestis), qui reliquos omne.s

complectitur, Cic: mare terraia complexum,
Ov.: XXXV stadiùm murus urbem comple-

ctitur, Curt. //) trasl.: \) quasi circomlare e

tener stretto, a) generic, stringere q.C, perve-

nire ad essere in possesso di una COSa, impadro-
nirsi, plures proviucias complexus sum quaui

alii urbes ceperunt,Curt.: cura est (vis, azione)

idoneam complexa naturam, quando incontra
una n. capace di ricevere, Cic b) abbracciare,

qualcuno o q.c. con amore, predilezione, tenere

strettamente a q.C, prendere q.c. con predile-

sione speciale, attaccarsi ad un ogg., dilettarsi

di q.c, dare un gran vtdore a q.C, curarsi di

qualcuno o q.c, quos fortuna complexa est

(i favoriti della fortuna), Cic: oratorem fTo-
ratore= l'arte oratoria) celeriter, Cic: phi-

losophiam, Cic: virtutem, Cic: omnes cives

caritate, Liv.: alqm summa benevolentia, Cic
e) wlla mente, col concetto, con parole, ab-

bracciare, comprendere, a) abbracciare colla

mente, comprendere, abbraiciare in tutta la sua
ainpiensa, tenere, concepire, capire, COmUìì.SLÌC^d

animo, cogitatione, mente, cogitatione et

mente, Cic: alqd scientia, Quint.: alqd me-
moria, Quint.: di rado senza l'abì., ista innu-

merabilia, Cic. p) con un concetto, con una
denominazione, comprendere, sotto un con-

cetto (pensieroj o una denominazione, riu-

nire, omnia una comprehensione, Cic: utrum-
que una appellatione, Quint. y) con parole,

ablrracciare, comprendere, riunire, stringere e

rendere intieramente, comiin., alqd oratione,

verbis, litteris (mediante una lettera), plu-

ribus libris e simili, Cic. e Quint.: senza abl.,

viros amplissimos ad suum scelus. condurre in-

sieme come complici del suo delitto, Cic: sed

nolopluribus, summam remcomplectar, Liv.—
epartie. sententià e. causas e sempl. sententia

e. (nel dare la sua opinione in Senato), riu-

nire, esporre concisamente le ragioni prò
e contro, Cic. — e come 1. 1. retorico o filo-

sofico, raccogliere la conclusione, concludere,

dedurre, Cornif. rhet. 2, 47. Cic de inv. 1,

73. 2) quasi abbracciare nello spazio, a) in-

chiudere in q.c, sententiara numero quodam
e et astricto et soluto, Cic. de or. 3, 175.

b) abbraeciare —= unire in sé, comprendere in

sÈ, chiudere in sé, populus Romanus orbem
terrarum coraplectens, Liv.: omnium partes
corripere atque e, Nep.: omnes omnium ca-

ritates patria una complexa est, Cic. : quo
uno maleticio scelera omnia complexa esse vi-

deautur, Cic.

complr'inentiim, i, n. (compleo), com-
plemento, con»pimento, inania quaedam verba

quasi complementa numerorum, Cic. or. 230:
quod (majestatis crimen) tum omnium accu-

sationum e erat, ciò che allora ad ogni ac-

cusa dava il suo primo vigore, Tac. ann. 3,

38.

com-plco, pièvi, plètum, ère, far pieno,

riempiere, colmare, I)propr.: generic. a) alqd,

p es., fossas. Caos.: paginam, riempiere, Cic:
naves longas (della marèa), Caes.: navigia,

riempire, colmare, Liv.: cum bene domus
completa est matutino tempore, si è bene
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riempita (di clienti), Cic. P) alqd alqa re,

jp. es. amphoras plunibo, Nep.: fossas sar-

mentis et virgultis, Caes.: se conchis, saziarsi,

Cic: Dianain (come statua) coronis et floribus,

ricoprire, Cic. : omnium rerum copia exer-

cìtnm, provvisto in abbondanza d'ogni cosa,

Caes.: multo cibo et potione completi, Cic:

cunctafuga complentur, Liv. Y)alq<l alcjs rei,

p. es. cum completus jure mercatorum career

esset, Cic: convivium vicinorum cotidie com-

pleo, Cic. b) "H^'oyidwe, alqam, Lucr. 4, 1241

e 1267. cj come t. t. milit.: oc) riempiendo,
yuarnire un luogO, unO SpaziO, presidiare;

equipaggiare una nave, naves bis deuas, Verg.:

turriin militibus, Caes.: naves colonis pasto-

ribusque, Caes.: classem sociis navalibus,

Liv.: di coloro stessi che presidiano, milites

murum celeriter compleverunt, Caes.: p) com-

piere il multerò dei soldati, d'un esercito, le-

giones duas, Caos. : horum adventu decem
milia armatorum completa sunt, venne com-

piuto il numero di 10000 armati, Nep. Milt.

5, 1. d) riempiere uno spazio, ecc, di lu:e,

odore, vapore, suoni, ecc., cioè diffondere

ovunque luce, ecc., sol cuncta sua luce lustrat

et complet, Cic: omnia vini, unguenti, cor-

poris odore ('di una pers.J, Cic: nondum spissa

nimis sedilia flatu fdella tibia), Hor.: tioni-

tibus aera pulsi aeris [di jìers.), Ov.: piangere

et lamentatione forum (di pers.),Q,ìc.: ululatu

atria (di pers.), Ov.: totani urbem luctu ac

raaerore (di pers.), Curt.: clamore et fletu

omnia complentur, Caes. II) trasl.: d) quasi

riempiere alcuno di un affetto, un senti-

mento, ecc., cioè colmare, penetrare, alqill in

posterum bona spe [di pers.), Caes.: quonam
L,^audio compleretur, oum eie, Cic: huma-
uissimà completar animus voluptate, Cic.

b) far q.c. pieno, cioè compiuto, ititicro, a) un
tempo, 0.0.) di esseri anim. (riempiere), com-

piere un tempo, vivere, durare, quinque saecula

vitae, Ov.: tempora Parcae debita, Verg.: tiella

prosa class, solo coll'a.cc. aunos e un numero
cardinale = compiere, centum et decem annos

complesse, Cic. : centesimum annum comple-

visse.Val.Max. ^^) di avvenimenti nel tempo,

compiere un tempo = oeeupure totalmente,

vix unius liorae tempus, Liv. 44, 9, 4. p) una
somma, un totale, compiere, completare, sia in

un calcolo, ut hàc ratione suniiiiani mei pro-

iiiissi compleam, soddisfi inenamente al mio
impegno, Liv.: come in realtà, finire, compiei'e,

provvedere interamente, neque est adhuc tamen
ea summa (imperati sumptus) completa, Cic:

bina in Latino jugera, ita ut dodranteiii exPri-

vernati complerent, data, aggiungere ancora

^If dal Pr., Liv. y) un corso, compiere, compire,

hujus hanc lustrationem menstruo spatio

{d-lla luna), Cic: annuus exactis completur

raensibus orbis, Verg.: completus et perfectus

verborum ambitus, periodo compiuto e per-

fetto, Cic: S) una condizione, uno stato, com-

piere, costituire, beatissiniaiii vitati), Cic: re-

rum liumanarum sorte compietà, Curt. e) una
impresa, compiere, condurre a termine, lloctur-

uum erat sacrum,ita ut aiite mediani noctem

compleretur, Liv. '23, 35, 15 : bis rebus com-

pletis, Caes. b. e. 3, 46, 3, dubbio.

COUI[»lexTo, ùnis, f. (COinplector), IJ ac-

cozzamento, congiunzione, atomoruiii comple-
xiones, avviluppamenti di atomi, Cic. de fin. 1,

19. II) txa.s\.: \) esposizione riassuntiva fatta
a parole, brevis totius negotii, Cic: una, Cic.— Partic., a) conclusione, Cornif. rhet., Cic.

e Quint. b) dilemma, Cic de inv. 1, 44 e segg.

e) figura retorica, ritorno frequente alla espres-

sione di prima, Cornif. rhet. 4, 20. d) fusione
di due sillabe in una, sineresi, Quint. 1, 5, 17.

B) totale, complesso, bonorum {dei beni), Cic.

Tusc. 5, 28. C) e verborum, a) espressione,

quando consta di più.parole, Cic. Phil. 2, 97.
\))periodo, Cic de or. 3, 182; or. 85.

cotnplexù^i, iis, m (complector), i'aftjwac-

ciare, stringere, I) propr.: a) l'abbracciare, lo

stringere coUe braccia, col corpo, ecc., e corpo-

rum, Cic: e. venereus, Cic: quercum complexi-

bus ambire, poet. = tener stretta con ambo le

braccia, Ov. Partic, a.) abbraccio, amplesso,

di tenerezza, d'affetto, d'amore, complexus,
osculatio, Cic: e ultimus, Liv.: complexus alci

dare, Ov.: ferre matri obviae complexum, Liv.:

accipere complexum, lasciarsi abbracciare,

Liv.: e ftg., de complexu ejus ac sinu, de' suoi
più intimi e cari, Cic: cos'i in sinu semper
et complexu alcjs esse, esser ogge'to di tene-

rezza, di cure affettuose daparte di ale, Cic:
tenere alqm suo complexu (della patria), Cic:
alqm e ovv. ab complexu alcjs abripere, Cic.

e Liv.: alqm de matris complexu evellere

atque abstrahere, strappare dal seno, Cic:
emori in complexu alcjs, Cic : alqm inter-

ficere in complexu matris, Just, p) accozza-

mento ostile, complexum armorum vitare,

mischia, Zuffa,Ta,C. b) di spazio, comprensione,

comprendimento, ambito, qui (mUlldus) omnia
complexu suo coercet et con tinet, Cic Ji) trasl.:

a) l'abbracciare con sentimento di affetto, e. to-

tius gentis liumanae, Cic b) legame, nesso.

unione, il tnetter insieme, complesso, connessione

nel discorsi', e brevis verborum, Quint.: e
rerum, personarum, temporum, Quint.

coiii-|»lico, avi, àtum, e lii, Itum, are, pìe-

yare insietne, avvolgeì'C, avviluppare, piegare,

Cic: se in dolio, rannicchiarsi, Sen.: trasl.,

animi sui complicatam notioneui evolvere,

idea involuta, confusa, oscura, Cic. de ofl'.

3, 76.

COIU-|»l«»dw, plòsi, plòsum, ere, battere in-

sieme, liianus, Quint. ed a.

v<iiii|»ir>rsilìo, ònis, f. (comploroì, pianto,

lamento di pili persone insieme, Liv. ed a.: con
gen. ogg., ulto lamento, pianto, sui patriaeque,

Liv. — Panni. vuiiipluriilU!», ùs, va., fre-

quente in Liv.

COIII-plurO, avi, àtum, are, piangere, la-

ìiientuìe, gemere ultamente, mortuill, Cic: VÌVOS

mortuosque, Liv.: fortunam gentis, Liv.: de-

sperata coiiiplorataque res est publica, è per-

duta ogni speranza di salvezza per la re-

pubblica, Liv.

cuiii-itlurf!», pliira e (raro) plitrla, gen.

luiu, piii, molti icontr. perpauci), Cic. ed a

com|»lii<>i«'Mli,ae, a(coiiiplures),»o"i)oc/i«,

parecchi, Coììlici.

eoiii|»lMtTuiii, li, n. (conipluo), lo spazio

quadrangolare libero nel cavaedium [V.J,

l'apertura limitata in alto dal tetto, per cui

dalle grondait l'uccpia piovana cadeva nello
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spazio vuoto sottostante (impluviuiii); di rado
pel cortile stesso, che spesso aveva un ba-

cino ed era piantato ad alberi ; compluvio,

Suet. Aug._92.
coin-pono, posili, positum, ere, porre,

mettere insieme, I) in gen. : 1) riunendo,

a) oggetti separati in un luogo, a) e. inan.:

in quo (loco) erant ea composita, quibus rex

te munerare constituerat, Cic: corpus in mem-
bra divisurn et in cista compositum, Justin.

P) ogg. anini., unire, riunire, radunare, is (Sa-

turnus) genus indocile ac dispersum montibus

altis composuit, Verg. b) di oggetti sepurati,

avvicinarli, serrarli insieme, virgineum latus

Mercurio, adagiare sul letto, Prop. : manibus
manus atque oribus ora, Vcrg. : 2j ponendo
di fronte; a) propr., come avatrsari, inettere

'insieme (di fronte), jnettere alle %>rese, ìnettere

dinansi, appaiare, a) per la lotta, partic^ di

gladiatori, Threcem cum Tlirece, Seu.: gladia-

tores Inter se, Quint. : e (fig.) duos Inter se

bonos vii'os, Quint.: pugnantia secum frontibus

adversis, Hor. P) in tribunale, alVudienza,
ìnettere al paragone, confrontare, paragonare,

alqm cum indice, Tac. : pari sorte componi,

Tac. \i)tTZ.s\., paragonando, confrontare, pa-

ragonare, dignitati alcjs suam, Cic: parva

magnis, Verg. e Ov.: Metelli dieta cum l'actis,

Sali.

Il) partic: 1) comporre un tutto colle sin-

gole parti, mettere insieme, exercitus ujus COni-

positus 65 variis gentibus, Sali. : genus liunia-

num ex corpore et anima compositum est, Sali.

— Così ora a.) come 1. 1. medico : veneua, Ov.:

autidoton ex variis et Inter se contrariis effe-

otibus, Quint. p) di costruttori, artefici, ecc.,

qui cuncta composuit [del creatore del mondo),
Cic: domum alcjs. Veli. : urbem, Verg.: agge-
rem tumuli, Verg. : tempia deis, Ov. y) del

formare le parole, verba composita (contr.

verba simplicia), voces compositae, Quint. ò) di
scrittori, disporre oralm. ovv. {per lo più) per
iscritto, ordinare, acconciare, comporre, scrivere,

librum, Cic. : artes rhetoricas, Cic. : senatus
consultum,Cic.: poèma, Cic: versus, orationem,
Quint.: testimonium, Cic: aliquid latine, Suet.:

Itber ex alienis orationibus compositus, Cic:
oratio ad conciliandos plebis animos composita,
Liv.: Carmen, quale componi victoribus solet,

canto di vittoria, Quint.: scenae (per la scena)
fabulas, Tac. : libri quos prò te et in illum
coniposuisti, Plin. ep.

2) ìnettere insieme = deporre, a) propr.,

«) abbassando, ponendo da parte, adagiai-e,

abbassare, deporre, mandare, calare a fondo,
armamenta (attrezzi, sartiame, t. t. naut,
contr. tollere arni.), Liv.: arma, Hor.: su-

pcrcilium
, Quint. : gradibus coinpositis , a

/l'issi misurati, Vcvg. ^) riunendo, mettendo
ila parte, aa) tesori, provvigioni, ecc., H-
norre, custodire, opes, Verg.: condo et com-
l'ouo, quae uiox depromere possim (fig.),
Ibir. pp) raccogliere le ceneri e le ossa di
un estinto in un'urna e seppellire, dar «e-

poitura, cinerem, Ov.: ossa alcjs, Prop.: e una
pers. (= le sue ceneri ed ossa), alqm, Hor. e
lac y) adagiare, deporre SU un letto, Se aurea
sponda, Verg.: partic. aa) porre uno stanco,
posare, iitettere in ripo.so, se thalaniis, Verg.:

I

defessamembra, Verg.: quiete compositi [contr.

vigilantes), Quint.: quindi flgur., se e. in villa,

ritirarsi a vita tranquilla nella campagna,
Plin. ep.: diem clauso Olympo, Verg.: PP) sten-

dere un cadavere (adorno di corone, bende,

abiti), depoìre sul letto funebre, componi in

lecto, Sen.: toro, Ov. S) calmare, rabbonacciare,

motos lìuctus, Verg.: cum mare compositum est,

Ov. h)tTSis\.,ridurre iti calmaciò che è agitato,

a.)condÌZÌOnÌ,StatÌ, riconciliare, pacificaì-e, met-

tere in pace, tranquillizzare, accomodare, com-

pm-re, ucciietare, controversias regum, Caes. :

beUum, Sali.: seditionem, Liv.: assol., cohere-

des mei componere et transigere cupiebant.

Plin. ep.: impers., ut componeretur, che si ve-

nisse ad un accordo, Cic. e Caes. P) un paese,

uno Stato, un'adunanza, mettere in concordia,

tranquillizzare, paci/ieare (contr. Commovere),

Armeniam, Tac: rebelles barbarorum animos,

Tac: comitia praetorum, Tac: e sovente com-

positi, pac//icató(^dij30^o?2), Tac. f) unaper-
sona iti grande eccitazione, calmare, tran-

quillizzare, amicos aversos, ì"iconciliare, Hor.

Cfr. compositus n° 1.

3) ridurre g.c. in un certo stato, in una con-

dizione,posizione, ordine, a,)2)ropr. a.) ridurre

al j>osto conveniente, mettere a posto, diductis

aedificia angulis vidimus moveri iterumque

componi, e ritornare al loro posto, Sen. : ad

ictum militaris gladii composita cervice, di-

sposta, Sen. P) nella serie e nell'ordine do-

vuto, disporre, ordinare, porre, sidera, Cic :

signa (statue), Cic: aridum lignum, accata-

stare, Hor.: quid in operibus manu factis tani

compositum (così regolare) invenlri potest?

Cic. : e come t. t. milit., oi-dinare, schierare,

disporre secondo tattica le truppe in fde, sub-

sidia. Sali. fr. : insidias, tendere un agguato
{diverso dal n^ 4, b, yi, Tac. ed Eutr. : exer-

citum in hibernaculis, concentrare. Sali. : nu-

mero compositi (equites) in turmas, Verg.: jam
acie compositi, Tac. [cfr. rC 2, a) : agmen ad
omnes casus, Liv. : exercitum viae pariter et

pugnae, Tac. b) trasl.; a) come t. t. retar.,

disporre, m-dinare le parole, verba c et quasi

coagmentare, Cic: e et struere verba sic, ut etc,

Cic: {cfr. compositus, n" 2, b, a), p) come t t.

burocr., ciò che politicamente è disordinato,

ordinare, ridurre all'ordine, regolare, rCS, Liv.:

Ardeae res seditione turbatas, Liv.

4) in una certa forma, disporre, acconciare,

formare, dar forma, abbellire, ornare, ntettere in

ordine, ordinare, a) propr. : C. capillos, Cic:

c comas, Ov. e Quint. : crines, Verg. : togam,
dar alla toga la giusta piega, Hor. e Quint.:

parim., se, Ov. e Plin.: pulvinum facili manu,
Ov. : torum bene, Ov.: vultum, dar al volto

una data espressione, ora atteggiare il volto

a serenità, ora a gravità, Quint., Plin. ep. e

Tac. : utramque mauuiii ad nioduni aliquid

portantium, Quint.: veste servili in dissimula-

tionem sui compositus, reso irriconoscibile per
l'abito da schiavo, Tac. b) trasl., ridurre in

un certo stato, in una certa disposizione,

a) in gen., disporre, ordinare, stabilire, regolare,

pì-ogettai-e, formare, apparecchiare, dar ordine,

mettere in ordine, dar le disposizioni per (I-C. e

sim., itinera sic, ut etc, Cic: quod adest, Hor.:

causam, Cic : composita et conslituta re pu-
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blicà, in uno Stato fermo e ben or/binato,

Cic: ex sententià omnibus rebus paratia coin-

positisque, Sali. : con ad o in e l'a.cc. = di-

sporre, accomodare a (J.C, adattare, comporre

n C[.C. , rendere idoneo , adatto a q.C. , au-

spicia ad utilitatem rei publicae, Cic: ani-

mum vultumque ad abstiuentiain, Plin. ep.:

composita in maj^niiicentiam oratio, orazione

scritta in stile declamatorio, Tac. : e una
pers., oratorem ad haec omnia, Quint.: se

ad imitationem alcjs ovv. veritatis, Quint.:

componi ad reverentiara , atteggiarsi a ri-

verenza, Tac. [cfr. compositus, n" 8, b, P).

?) (l-C. con un' altra ,
p^-ogettare , combinare,

concertare, conchiitdere , divisare, fissare, di-

segnare , propoì-si q.C. ; in senso cattivo =
tramare, ordire, maccliinare, res, res iuter Se,

Sali.: e. fabulam Volsci belli [diverso da sopra
al n" 1, 5), Liv.: seguito da una prop. relat.,

Liv. 40, 40, 14: seguito dalVinfin., Tao. ann.

3, 40 : con ut e il cong., Tac. ann. 4, 68: com-
posito, Ter., Nep. ed a., ed ex composito, Sali,

fr., Liv. ed a., secondo l'accordo, di concerto
;

quindi pregn., e. alqm, subornare, incitare ale.

(ad un misfatto), alqm pretio, Sali. bis. 1, 43

(46). y) simulare q.C. = immaginare, ideare,

ordire, macchinare, tramare, fimjere, crimen et

dolum, Tac. : insidias alci o m alqm [diverso

da sopra al n" 3, a, y), Tibull. e Prop.: ru-

inorem, Tac. 5) una relazione amichevole,

effettuare, realiszare, fare, far nascere, produrre,

pacem, Liv.: pacem cum Pbilippo, Liv.: gratiam
Inter eas. Ter.

eoin-porlo, avi, atum, are, portare in-

sieme, da ogni parte; apportare, arrecare, re-

care, eo frumentum, commeaturaque ab Asia,

Caes.: frumentum ex agris in tuta loca, Cic:

arma in templum, Cic.

COmpiis, putis (com e potis), pienamente

padrone di q.C, in pieno possesso, uso, godi-

mento di q.C, partecipe di q-C, padrone, signore,

a) del possesso della coscienza, intelligenza,

ragione, del corpo e delle sue membra, e
mentis o mentis suae, padrone di sé, che è

sano di mente (contr. mente captus e sim.),

Cic. ed a.: e così compotes sui, in sé, padroni
di sé, Cels. [contr. mente lapsi) e Curt. [contr.

Ij'mphatìci) : e alienatas discordia mentes ho-

minum compotes sui facere, ridurre, richia-

mare alla ragione, Liv.: preced. da una neg.,

vix sum e animi (son quasi fuori di me) ; ita

ardeo iracundià, Ter.: e più sovente, vix ovv.

non satis mentis suae e e ne mentis quidem e,

quasi insensato, quasi del tutto stordito, Curt.

ed a.: così coll'abX., corpore atque animo (ra-

gione) vix prae gaudio compotes, Liv. : neque
animo neque lingua satis conipos. Sali, b) del

possesso di un bene o (rar.) di un male spi-

rituale morale, scientiae compotem esse,

poter sapere q.c, Cic : rationis et consiUi

compos, capace di ragione e riflessione, Cic:

voti, che ha conseguito quanto desiderava,

pago ne' suoi voti, Liv. ed a.: assol., multitudo

compotum (deipartecipi), Liv. e) del ptossesso

di heniesterni, padrone diq.C, che gode, fruisce

di q.C, che è al possesso di q.C, tum patriae

compotem me numquam siris esse, Liv.: qui me
liujus urbis compotem fecerunt, Cic: co^^abl.,

jiraeda ingenti compos exercitus, Liv.

COIIiposTtv, avv. (compositus), I) compo-
stamente, a) in modo composto, contegnosamente,

sedere, Sen. h) con arte, acconciamente, C. et

apte dicere, Cic. II) trunqitHlameiUe, cauta-
tnente, pacatamente, TaC

COnipUiiìlìO, unis, f. (compone), aovidna-
mento, il mettere di fronte, I) in gen., metter
di fronte i gladiatori, gladiatorum composi-
tiones, Cic. ep. 2, 8, 1. II) partic, 1) compo-
sizione, mistura delle singole parli, a) di so-

stanze particolari, compositioaes unguento-
rum, Cic, utilium medicamentorum , Sen.
b) redazione, compilazione, composizione di uno
scritto, juris pontificaiis , Cic. de legg. 2, 55.

2) composizione, accordo, riconciliazione, Com-
positionis auctor, Cic: de compositione agere,

Caes. 3) unione, disposizione, ordine, ordina-

mento, disegno, a.) propr.: e. rerum aptis et

accomodatis locis, opportuna, conveniente
collocazione, Cic: merabrorura, Cic: sono-
rum varia, Cic. b) trasl.: a) ordine, conforma-
zione, figura, anni, ordine dell'anno secondo i

giorni festivi e feriali del calendario, Cic:
magistratuum, Cic: disciplinae (sistema), Cic
^) come t. t. retor. = ordine, disposizione, po-

sizione, delle parole, delle proposiz., dei pe-

riodi, ordinamento, collocuzione.

coiii|»osTlfir,òris, m.(compono),c/je mette,

unisce insieme, a) autore, compilatore, estens-jre

di uno scritto, Ov. trist. 2, 356. b; ordinatore,

regolatore del discono, Cic or. 61.

coni posTl lira, ae, f. (compono), composi-
zione, in una data forma, concr. = fine tes-

suto, Lucr. 4, 326.

coiiipwsiìliis, a, um, part. agg. (compono),
posto, messo insieme, 1) composto, trasl, := at-

teggiato, calmo, sereno, tramiuillo, vultus, se-

reno atteggiamento del volto, Sen.: mens, '

Sen.: affectus, Quint.: actio, Quint.: aetas, Tac.

2) ben ordinato, ben regolato, a.) propr.: nihil

videtur mundius nec raagis compositum quic-

quam. Ter.: come t. t. milit., magis composi-

tae atque ordinatae stationes, Liv.: composito

agmine ire ovv. incedere, Curt. e Tac. b)trasl.:

a) del discorso, ben ordinato, ornato, accurato,

elegante, oratio, Cic: dicendi genus, Cic: non
sunt composita (ben disposte) verba mea. Sali.

P) di oratore, elegante, ornato, orator e. {contr.

or. inconditusj, Cic: fiunt prò compositis ex-

sultantes, Quint. 3) disposto convenientem.,

a) fwmato, fatto, equus bene natura composi-

tus, Cornif. rhet.: quae (litterulae tuae, i tuoi

caratteri) solent compositissimae (scritti colla

massima regolarità) et clarissimae esse, Cic.

b) trasl.: ben ordinato, disposto, regolato, eco.) di

Stato (contr. turbatus, seditione turbatus);

res publica, Cic. e Tac: civitas. Fior, e Tnc:
SOSt., composita, Òrum, n., calma, tranquillità

di u>io Stato {contr. turbanienta). Sali, e Tac.

fip) di pers., regolato, Sen. de vit. beata, 8, 3.

{i) opportunamente accomodato, disposto,

a.a} adatto, conveniente, opportuno, proprio, ap-

propriato, ex accusatione perficiam ut nemo
umquam paratior, vigilantior, compositior

(più agguerrito) •Adi]\jid.\c'mm venisse videatur,

Cic: quia (Attici) sunt maxime ad visuni com-
positi, Quint.: arte quadam in ostentationem

virtutum compositus, Liv. ^p; che si dft l'ap-

parenza di q.C, atteggiato ri q.c, in securitateui
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compositus, che si atteggia a uomo sicuro, che

Htinula sicurezza , Tac. : in adulationein com-
positus, con faccia adulatrice, Curt. y) /i^to,

falso, simulato, fittizio (cofitr. verus), quac ficta

utque composita videri volunt, Quint. — ex

composito ovv. soli, composito, V. compono,
u° II, 4, b, Y-

coiiipotatYo, ònis, f. (com e poto), u bere

in compagnia, simposio, parola ciceroniana

per tradurre il greco aujxTióaiov, Cic. de sen.

15 ed ep. 9, 24, 3.

COni-polSr, Òris, m., compagno nel bere,

Cic. Phil._2, 42 e 5, 22.

coinputi'ì\, trìcis, f. (compotor), compa-

ijna nel bere. Ter. Andr. 232.

COni-prailsiir, òris, m., commensale, com-

jjagno di crapula, Cic. PMl. 2, 101.

coinprecatTo, ònis, f. (comprecor), sup-

plicazione, preghiera ad una divinità, haec

soUemnis deorum comprecatio, Liv. 39, 15, 2.

coin-precor, atus sum, ari, I) pregare

mia divinità, ricorrere ad una div., invocare,

.supplicare una divinità, deos, Ter.: ass., Ov.

II) imprecare q.c. ad alc, mortem sibi, Sen.:

alci iratum principem, Vira del principe,

Piin. ep.

coni-preliendo (comprendo), prchendi

(prendi), prchensum (prensum), ere, 1) pren-

dere, afferrare, stringere insieme = legare,

unire, easque ipsas (naves) malis antemnisque
de nave in navem trajectis ac validis funi-

bus velut uno inter se vinculo iUigatis com-
prendit, Liv. 30, 10, 5. //) afferrare, pren-

dere, A) propr.: 1) di spazio, comprendere,

abbracciare, a) UnO Spcizio, chiudere, circuire,

loca vallo, Frontin. 2, 11, 7. h)cotnprctuiere un
dato spazio, circuitus rupis XXXLI stadia com-
prehendit, Curt. 6, 6 (22), 23. 2) prendere=
Xrrendere con la mano, affeìfure, stringere, attac-

care, a) generic: a) di pers.: quid nianibus

(opus est), si nihii comprehendeiidum est? Cic:

e. ranios, Curt.: alcjs dextram, Val. Max.: lan-

ceam laevà, Curt.: alqm faucibus (alla gola),

Val. Max. p) di fuoco, i<^nis robara comprehen-
dit, Verg.: incendium turres et cetera opera

comprehcndit, Curt.: al piss., opera fiamma
comprehensa, Hirt. b. G.: avidis compreheudi-
tur ignibus agger, Ov.: comprebensa (se. igni)

aedificia, Liv. y) di ogg. che prendono fuoco,

hae (casae) celeriter igiicm comprehendLTunt,
Caes.: e. longis crinibus ignem (dipers.J,Yexg.:

alpass., fiamma ab utroque coruu comprehensa,
naves sunt combustae quinque, Caes. 5) di ma-
Zf(<<ja,comprehendi morbo totocorpore,Justin.:

comprebendi pestifera lue, Justin. h)pregando,
prendere, prendere per mano, cliiamare in di-

sparte ale, comprehendunt utrumque et orant,

ne etc, Caes. b. G. 5, 31, 1. c)afferrarm ostil-

m",nte, tx.)pers., afferrare, arrestare, prender con

impeto,far prigiotìe,cogliere,sorprendere (contr.

dimittere, emittere), alqm, Cic, Caes. ed a.:

praesidium Puuicum, Liv.: regem per milites,

Curt, alqm vivum in fuga, Caes.: alqm prò
m )echo. Ter.: alqm in furto aut in latrocinio,

Cic. p) animali ed oggetti mutcr., prendere,

afferrare, arrestare, portar via, fermare, redas
<5quosque, Caes.: naves duas, Nep.: epistulas,

Justin.: venenum manifesto, Cic: Apameac
inanifesto auri pondo centum paulo minus,

Cic. y) WW luogo, prendere, occupare, aliis

comprehensis collibus, Caes. b. e. 3, 46, 6.

6) un azione turpe, scoprire, cogliere sul fatto,

alcjs nefandum adulterium, cogliere uno
in, ecc., Cic: res indicio alcjs coinprehendi-

tur, Cic. B^ trasl. : 1) comprendere , abbrac-

ciare, contenere, a) coìi anv.re, amicizia, ecc.,

abbracciare, unirsi, legare a sé, adulcscentem

humanitatè sua, Cic: multos amicitià, Cic.

b) in una forinola, concetto, ecc., compren-

dere, restringere, contenere, rinchiudere, in

hanc formulam omnia judicia legitima, Cic:

ea omnia unacuni deorum notione, co w/>rewrfer

tutto sotto Videa di Dio, Cic. e) con parole
numeri, comprendere, a) con parole e sim

,

esprimere, dire, esporre, definire, circumscri-

ptione quàdam verborum coniprchendere con-

cludereque sententiam, Cic: alqd brevi, Cic:

alqd dictis, Ov.: hanc partem medicinae plu-

ribus voluminibus diligentissime, Cic. : vete-

rum rerum memoriam, Cic. P) con numeri,
comprendere, noverare, numerare, alqd numero,
numerare, Verg.: così anche numerum viru-

ruin, Ov. 2) coi senfi, la mente e sim., com-

preiutere , afferrare, capire, intendere, alqd

sensu ovv. sensibus, col senso o coi sensi, Cic:

alqd memoria, recurdatione = conservare, ri-

tenere nella memoria, Cic. e Sen.: alqd animo,

cogitatione, inente, scientià= (.'oZZaw(»iie,eci--".,

comprendere, afferrare = intendere, capire, Clc:

tiel contesto, senza animo o mente = com-

lirendere, intendere, esse alqd, quod COmpre-

hendi et percipi posset, Cic.

coinpi'eliensTInlis, e (
comprehendo ),

1) percettibile COi SCnsi, comprensibile, sensibile,

visibile e sim., teiluia foramina noe oculis e,

Sen. nat. qu. 6, 24, 1. II) colla mente, com-

prensibile, intelligibile, Cic, Ac. 1, 41.

coinprcliensTo, ònis, f. (comprehendo),

/) ti prendere, tras:., 1) in gen., consequeu-

tium rerum cum primis conjunctio et compre-

hensio, altitudine (potenza) di unire e legare

insieme quanto precede con quello che segue,

Cic. de nat. deor. 2, 147. II) l'afferrare, il 2>i-

gliare, A.) pì'Opr.: 1) in gen. = l'afferrare, lo

stringere colle mani, Cic de nat. deor. 1, 94.

2) parile: U prendere, arrestare un Colpevole,

cattura, sontium, Cic Phil. 2, 18. Bj trasl.:.

1) il giro delle parole in un periodo, quindi,

Iteriolo, p7'oposiMone, Cic. e Quiut. 2) com-

prensione intellettuale , concetta), Cic. e Sen.:

plur., cogitationes comprebensionesque rerum,

nozione e conoscenza delle cose, Cic de fin.

3, 49 (diverso da sopra al n" 1, 1, compr.

rerum).

coiii-prcndo, V. comprehendo.
coiiiprcstìic, avv. (compressus), in modo

serrato, conciso, compressius loqui, Cic. de lill.

2, 17.

eoinprcs»»Yo, ònis, f. (comprimo), esposi-

zione concisa, rerum, Cic. Brut. 29.

coiiipreM!tU!*,iIs, m. (comprimo), I) n cotn-

pritnere, pressione, Cic. do seil. 51 (co)l allu-

sione al n" II). II) partic, amplesso, coito.

Ter. Adelph. 475.

CAiiiprtiiio, pressi, ))ressum, ere (com e

premo), comprimere, seirare insieme, premere,

I) due cose, due ogg., serrare insieme, strin-

gere, labra, Hor. e Sen.: dentes, Sen.: corpor*

Georges- Caìonghi, Dizionario latino-italiano. 17
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Inter se, Lucr. II) un oggetto da due parti o

di sopra o di sotto, aci-iare, 1 ) propr.: a) ser-

rando stringere, seri-are, conghinyere, chiìtdere,

digitos e. pugnumque fecero, Oic: iiianuin,

Qnint. (e compressis, quod aiuiit manibus
sedere, seder tranquillo colle mani chiuse =
prov., star colle mani in mano, colle mani
alla cintola, Liv. 7,13, 7j: nianuminpiignum,
Quint.cpngnum arte vehementerque, Cic.:ocn-

los, chiudere, Quint.: oculosalcjsf'/i un morto),

Ov. b) premendo serrare, stringere, schiac-

ciare, a.) generic: alcjs manus (di un al-

bero), Val. Max.: serpentem, Ciò.: linguam for-

cipe. Ov.: mor>xi conch^iS (di un'animale). Ciò.

P) oscen. := violare, stuprare,, alqaiii, alqiii, Co-

mici: alqani vi, Liv. e) stringendo, serrare, re-

stringere, chiudere, nares, Lucr. ordines [contr.

explicare ordines\ Liv.: ordinibus versus, Ov.

d) serrare insieme, frenando, reprimere, trat-

tenere, frenare, sedare, contenere, animarli (ti

respiro), Ter.: sibi nianus, non usar le mani,
frenar le mani, diverso da e. manum, manus,
sopra al n" a). Ter. 2) trasl.: a) trattenere, con-

tenere, a.) per cagionar carestia, incettare vi-

reri, cioè non vendere, ma nascondere, ritirare,

frumentiim, ann nam fdi incettatori di fru-

mento), Cic e Liv. P) ima notizia, tener in sé,

tener segreto, non divulgare, contenere, nascon-

dere, tener nascosto in sè in altri, quod scrip-

serat ille, Cic : femam ca])tae Cartliaginis, Liv.:

delieta magna, Cic: odium, Cic. b) dal suo

corso, arrestare, fermare, a.) dalVaccadere, dal

ma n ifes ta rsi, impedire, arrestare, frenare, repri-

mere, gressuin Verg.: murmtira voce manuque,
Ov.: plausus ipse admiratione compressus est,

Cic: come t.t. milit., cujus adventus Ponipeja-

nos com pressi t, ritardò, rallentò Vimpeto dei

1\, Caes. b e. 3, 65, 2. ^] trattenere, frenare dalla

sua attività, dal procedere j^iù oltre = do-

mare, contenere, frettare, tenere nei limiti, sof-

focare nel suo nascere, trattenere, ridurre al

silenzio, un tentativo, tino stato, una condi-

zione, ecc., alcjs conatus n^ farios, alcjs conatus

f'uroresque, Cic: seditionem, Liv.: niotus, Liv.:

tuniultuni, Liv.: animi conscientiam, Cic : vo-

luptates prima aetate e et constringere, Cic:

oratio exsultantera laetitiam comprimens,Cic.:

così pure reprimere, impedire, eCC, pers. nei

loro tentutivi, nelle passioni, ecc., improbum
negotiatorem, Cic: e ac sedare exasperatos

Ligiires, Liv : compressus perseveranti inter-

rogatione Laelii, Val. Max.
OOlliprnilàlTo, onis, f. (comprobo), appro-

vazione, l'approrare, honestatis, Cic. de fin.

5, 62.

«•ont|»r)il»alor, òris, m. (comprolio), »'ico-

uoscitore, approvatole, Cic. de inv. 1, 43.

<>OIII-|»r«»llO, avi. àtuni, are, I) approvare

pienatnente q e, dare il proprio e pieno consenso,

aiipluiidire, riconoscere, 2à([à,Q\c ed a.: II)ren
dorè degno di jyiena approvazione q.C. ad altri,

dimostrare, tneltere in evidenza q C. come veta,

buona, virltwsa, col proprio assensi» o col

roto o con la testimirniama ecc., assicurare,

approvare, confermare, : Iqd, Cic.

«•oiii|M*òiiii«><>iii>i, i, n. (comprornissus),

promessa reiiproca, compromesso, Cic. Rosc.

Coni. 12 ed altrure.

c*oiii|»r»iiiitlu, misi, missuni, ere, come

t. t. legale nelle contese = obbligarsi acam-
bievoiment« a ricorrere al giudizio di un af-

biter e ad accettarne la decisione, Cic. ad Q.
fr. 2, ISlitt. b. §4.
Coinp!«a, ae, f, città degli Irpini sui

monti del Sannio, non lungi dalle sorgenti
dell' Aufido, ora Gonza. — Deriv.: Coin-
psAllllii, a, Um, di Coma, di Compsa.

colli |>te, avv. (coinptus), elegantemente,

nitidamente, forbitamente, COITipte disserere dd
alqa re, Sen. ep. 75, 6

1. comptus, a, um, part. agg. {da como^,^

elegante, forbito, ornato, oratio, Cic: COmptior
sermo, Tac: dell'oratore, Quint. 10, 1, 79.

2. coinpiììs, US (coraere), I) unione, riti-

mone, Lucr. 3, 843. II) acconciattira dei ca-

pelli, chioma (pettinata), Lucr. 1, 87.

Coiiipiiltvria, ae, f., piccola città dei
Sanniti al confine sud-ovest della Campania :

secondo Holsten l'odierno monastero di S.ta

Maria di Cuvultere {non lungi da Calazza).

com-piin^o, punxi, punctum, ere, pun-
gere q.C, punzecchiare, piccheggiare, segnare a
ptinture, collum dolone, Phaedr.: compunctus
notis Threiciis, tatuato, Cic: fìg. (dialectici),

ipsi se compungunt suis acuminibus, si pun-
zecchiano a sangue colle loro sottigliezze,

Cic de or. 2, 158.

coinpulalTo, ònis, f. (computo), I) il com-
pittare insieme, contputo, calcolo. Sen. ed a.

II) parttc. ,
grettezza, taccagneria, spilorceria ,-

Sen. ed a.

<'Onipììlàl)(r, Òris, m. (computo), calco-

latore, computista, Sen. ep. 87, 5.

COIII-pììlO, avi, atum, are calcolare in-

sieme, computare, far conto, calcolare, valutare,

IJ propr.: rationem digitis, Plàut.: annos,

quibus viximus, Quint.: seg. da prop. relat.,

quantum etc , Plin.,quid etc, Quint. II) trasl.:

1) in gen.: litteras, contar le lettere nella

pronunzia= compitare, pronunziare adagio
adagio, Quint.: 2) partic , calcolare n proprio

utile, considerare, tener cotito, pensare al proprio

utile, pensare al guadagno, Sen. ed a.

eoiil-pììlrOìSOO, trui, ere, putrefarsi to-

talmente, imputridirsi, corrotnpersi. Coi. ed a."

con tmesi, conque putrescunt, Lucr.: 8, 843.

coniti, ooinlus, V. compte, comptus.

Cóiiiuin, i, n., importante città sul Lacus
Larius (lago di Como), nella Gallia Cisal-

pina (alta Italia), famosa per le fonderie in

ferro e patria dei due Plinii, ora Como: co-

lonizzata da Cesare e quindi denominata
Novuni Comum. — Deriv.: Còinen!i>i$i, e,

di Como, appartenente a Como; plur. SOxt., Co-

nienses, ium,m., abitanti di Como, Comaschi;

secondala denom. posteriore, N evoconienses.

con, V. com.
cónnincn, minis, n. (conor), I) sforzo,

conato, Lucr,, Ov ed a II) cnncr., istm-

inettto per appoggiarsi, appoggio, Ov. met. 15,

224.

CÒnalTo, ònis, f. (conor), ititrapresa, sforzo,

tentativo, Sen. nat. qu. 2, 12, 1; dubbio.

còllii In III, i, n. (conor), ardire, impresa,

rischio, tentativo, alcjs, Cic: plur. {coìitr. con-

silium (wv. Consilia , cenata perlicere, Caes.

CÓllitlììjii, US, m. (COnnr), .slancio, mossa,

a) come sfurzo del corpo e delle sue membra.
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conatum longius petere (prendere), Quint.: e

così (fig.) multos saepe conatus frustra capere,

Liv.: e fig., crebris parvisque conatibus se at-

tollere, Quint. b) come tensione dei sensi,

iitinto, impulso, inclinazione, propensione, incen-

th-o, conatum habere ad etc, Cic. de nat. deor.

2, 1215. e) come sforzo della mente, tentativo,

impresa, conatus atque adumbratio (contr. per-

fectio), Cic. : melior est indoles laeta genero-

sique conatus, Quint. d) come sforzo milit. o

polit. e precis.: a) come uso della forza, fatica,

disagio. Cifra, premura, profectus niagnO 00-

natu ad hostcs, Liv. : quo majore conatu stu-

dioque aguntnr, eo leviora infirmioraque ex-

istìmo, Cic. P) come conato, tentativo, scopo,

disegno, impresa meditata e tentata, (contr.

consilium, piano, e factum, fatto, efFectus, ese-

cuzione), e. furiosus, Val. Max.: conatus tam
audax traiciendarum Alpium et effectus, Liv.:

in ipso conatu belli gerendi revocari (del

console), Liv.: a conatu resistendi deterreri,

Nep.: hoc conatu desistere, Caes.: al pliir.,

conatus vani, Liv.: nefàriì, Cic: conatus alcjs

comprimere, Cic. e Liv., ovv. reprimere, Cic.

COn-CJlCO f are , scacazzare, sporcare ca-

cando, •Af\^, Phaedr.: se, Sen.

COII-Cndo, ere, cadere, inabissarsi insieme,

Sen. nat. qu. 6, 1, 9.

COn-caedl*S, is, f., barricata, riparo ; pluf.

in Tac. ann. 1, 50.

coii-cìilelaeio (con-calfaclo), feci, factum,

l'I'e, scaldare, riscaldare del tutto, da parte a
parte, Cic. ed a.

con-cìilcsco, caini, ere (incoat. da con e

Caleo), riscaldarsi del tutto, scaldarsi, aver

caldo, Cic. Tusc. 1, 42; fig., ardere d'amore.
Ter. heant. 349.

COn-callesCO, callui, ere, indurare, fare

il callo, incallire, quindi trasl. = I) riguardo
alla mente, divenire, riuscire esperto, scaltro,

accorto, Cic. de nat. deor. 3, 25. II) riguardo
al senso, divenir insensibile, ottuso, Cic. ad Att.

4, 16, 10._^

Coiicìinus, i, m., Concano, plur. Con-
cilili, òrum, m., Concani, popolo feroce della

Cantahria, derivato, secondo la leggenda,
dai Mussageti, che si nutriva di sangue di
cavallo estratto dalla vena crurale, misto con
formaggio pure di cavallo.

concsivo, avi, atum, are (concavus), inca-

vare, incurvare, brachia geminos in arcus, pie-

gare, Ov. met. 2, 195.

COII-Cn\U!4, a, um, cavo, concavo, curvato,

piegato, altitudines speluncarum, Cic: manus
(contr. manus pinna), Sen.: aqua, gonfiata, Ov.
con-cedo, cessi, cessuni, ere, ritirarsi,

far posto ritirandosi = allontanarsi, tirarsi

in disparte, cedere il campo, far luogo, scap-
pare, svignarsela, battersela, fuggire e COn ri-

guardo al fine, recarsi, portarsi, trasferirsi,

passare a, I)propr.: a) generic: a) cZ» ^crs.:

tempus est concedere, Ter.: superis ab oris,

dal mondo superno, Verg.: huc tandem con-

cede, Verg. : e. retro, Curt. e Tac: ad dexte-
ram, Ter.: ad victorem per Flavium Sabinnm,
Tac: in hiberna, in a cem, Liv.: trans Rhenum,
Tac: ab alcjs oculis aliquo (altrove), Cic. : ex
praetorio in tabernaculum suum, Liv.: bine
intro, bine domum, Ter.: Argos habitatum

(per abitarvi), Xep.: P) di e. inan.: docet,

unde fulmen venerit, quo concesserit, Cic:
ipsae rursus concedite silvae, lungi lungi, o

voi selve ! Verg.: jam dies cacio concesserat,

Verg. : vita per auras maestà concossit ad
manes, Verg. h) partic: a.) passare da un
luogo ad un altro, sloggiare, sgomberare, ex

aedibus, Ter. Hec 679. p) cedendo, abbando-

nare UH luogo, ritirarsi da un luogo, cedere,

metu coucessum (esse) barbarus ratus, Liv. :

cedendo in angulum Bruttium ceterà Italia

concessum, Liv.: e. vita, ^lscir di vita, Tac. ed
assol. quandoque concessero, Tac. II) trasl.:

A) svanire, scomparire, tnmor omnis et irao

concessere deùm, Verg. Aen. 8, 41. B) con
avv. ovv. in e Tace. = passare a, a) in uno
stato, in una condizione, abbandonarsi, ar-

rendeì-si, piegarsi, ridursi, in deditionem, Liv.:

in matrimonium fratris, Justin.: in privatam
vitam, Eutr. b) ad un'opinione, ad un par-
tito e sim., accordarsi, passare a, aderire, as-

sentire, approvare, in Attali sententiam, Liv.:

in partes, Tac: in iUos, acconsentire, Cic. fr.:

concessum in condiciones, utetc, Liv.: e) pas-

sare, venire a C[.C., ad alc., toccare, cadere

ad alc. a q.c, divenir partecipe, ne omne
belli decus illuc concederet, Tac: e cosi di

Stati, paesi, popoli e di partiti, e in alcjs

dicionem in alcjs jus atque dicionem. Sali.: in

alcjs dicionem imi)eriuiiique, Liv.: in pauco-

rum potentium gratiara, Sali, fr.: Edessa et

Beroea eodem concesserunt (vennero al mede-
simo luogo = furono assegnate alla mede-
sima regione), Liv. d) passare in q.c. = per-
dersi fra ecc., riuscire in, ecc., vieti omnesin
gentem nomenque imperantium concessere

,

Sali. lug. 18, 23. C) ritirarsi, allontanarsi,

l)v. intr. a) piegarsi, sottomettersi, comun.
col dat. (a chi?), a.) cedere alla forza o

alla necessità delle circostanze, ritirarsi, la-

sciar libero il campo, an-endersi, voluptas COn-

cedit dignitati, Cic: e naturae, eufem. =
morir di morte naturale e sempl. «morire».
Sali.: parim. fato, Tac. e Plin. pan.: impers.,

concessum propemodum de Victoria, Liv. P) al

volere, alle istanze, al parere, all'asserzione

di qualcuno, cedere, assentire, aderire, accor-

dare, concedere q.c. (contr. repugnare), juris-

consultis, Cic: alcjs postulationi, Cic: veris,

cedere il vanto alla verità, Hor.: e. Inter se,

accordarsi, Tac: de alqa re libenter et facile,

Cic: assol., consules ncque concedebant ncque
valde repugnabant, Cic: y) piegare dinanzi
al grado, alla dignità = ritirarsi dinanzi ad
alc. a q.c, cede^-e, far largo, far posto, al

grado, alla dignità, dinanzi ad uno o q.c,

retrocedere, cedere il passo, unis Suebis, CaeS.:

aetati, Sali.: vix alci de familiaritate, Cic: ne-

mini in illa causa studio et ciipiditate, Cic:

ass., nec, si muueribus certes, concedat lollas,

Verg. b) cedendo, a.) in riguardo ad un prò-
prio diritto, ritirarsi, rinunziare, desistere, de
suo jure paululum. Ter adelph. 217. P) inri-
guardo a un rimprovero, a una pena e sim.,

a un colpevole, lasciare andare= essere indul-

gente verso quale. O q.c, pvì'donare, condonare,

nobis, Cic: alienis peccatìs, Cic: temere dicto,

Cic: vitio, Hor. 2) v. tr.: cedendo, accordando,
abbandonare, lasciare, a) generic,: di motu
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proprio, per bontà, indnìf/ema, favore,

ijrazicc, lasciare, perntettere, concedere, accor-

dare, abbandonare (contr. negare, denegare),

alci sedes suas, eie: praedam militibus, Caes.:

alci libertatem, Caes.: alci impunitatein, Caes :

bona quaedam proscriptorum diripienda, Cic:

oppidum militibus ad diripiendum, Caes.: Ca-

lydona Dianae in iras, j)cr acquetare la sua
ira, Verg.: concedo seguito dalVinfin., Hor.

Curt. ed a.: e conceditur seg. dairinftn., Cic.

ed a.:' personal m., fatis numquam conce.ssa

moveri Camerina, dal destino non le fu con-

cesso di cambiarsi (asciugarsi), Verg. Aen.

3, 700 ; seg. da ut e il cong., Cic. e Caes.: con
qui e il cong., Cic: con ne e il cong., Hirt.

b. G.: partic. perf., sost., concessa, òrum, n.,

concessione, Cic. cd a. p) cedendo alla forza
alla necessità delle circostanze, accordare,

concedere, victoriam, Curt.: hosti victoriam,

.Tustin. y) al grado o alla potenza, cedere,

concedere, Atheniensibus imperii maritimi

principatum, Nep.: alci primas in dicendo

partes, Cic: quindi pregn. seg. dall'ut e il

cong. = concedere come -privilegio, preroga-

tiva, Cic. de oif. 1, 129 5) cedere, concedere

un'opinione, un pensiero. ]2im istuc (=istoc),

coacti a te paulo ante concessimus, Cic: seg.

daU'acc. e Z'infin. {contr. negare) age, jam
concedo, non esse miseros, qui mortui sint,

Cic: come incid. seg. dal cong. concess., con-

cedo, forsitan aliquis aliquando ejusmodi quid-

pìam fecerit, Cic: quare concedo sit dives,

Gatull. b) abbandonando : a) cedere, rimet-

tere, condonare, ì-inumiare, sac»"i/«carfi,SÌCÌlÌam,

Liv. : partem octavam pretii, Plin. ep. : col

dat. (a favore di chi? per amore di
chi?) alci augnratus petitionem, Cic: quindi
alqm alci, liberare, far grazia, perdonare a UnO
per amore di ale, illum senatui, Cic: buie

sororis filium, Nep. Pj recedere per favore,

grazia= perdonare, condonare, haec omnia
temitto atque concedo, Cic: col dat. (a chi'ì
ovv. in grazia dichi'ì), omnibus omnia
peccata et maleficia, Cic: in judicando pec-

cata liberùm misericordiae parentum, Cic.

COn-célèl»rO, avi, àtum, are, render ani-

tnato, dar vita, popolare q.C. I) propr., UH
luogo, loca aquarum, Lue: terras (con crea-

ture), IjUCr. II) trasl.: A) coltivare con ar-

dore q.C, attendere con zelo a q.C, studia per

otiura, Cic. de inv. 1, 4. B) con numeroso con-

corso, solennità, animare, celebrare, solenni^-

zare, festeggiare,convì\'ìa. et passim et tributim,

Q. Cic: spectaculum, funus, Liv. C) con pa-
role O per iscritto, divulgare, far noto, spar-

gere, a) generic: rumorem, Q. Cic. de pet.

cons. 50. b) lodare, encomiare, celebrare, vir-

tutem, Cic. : fama et litteris victoriam ejus

diei, Caes.

conceniìlTo, ònis, f. (*conceno), banchetto,

convito comune, Cic de sen. 45; ep. 9, 24, 3
eoncenlTo, ònis, f. (concino) ;= conceutus

n" I (V.), Cic Tim. 8. § 27: clarissima, Cic
Sest. 118.

concenlìis», iìs, m. (concino), I) concento,

a) armonia, consonanza, canto, aviuill, Cic:
tubarum ac cornuum, Liv.: catervae et con-

c^mtus, coro che cinta, tutto il coro (contr.

singuli), Cic. b) applauso unanimt in teatro,

Plin. pan. 6, 6 e 46, 2. IIJ armonia, accordo

concordia, actìonum, Cic: noster, Hor.
Oonceplìo, ònis, f. (concipio), lo stringere,

il serrare insieme, quindi I) concezione, concc-

pimetito della donna, Cic. de div. 2, 50.

II) trasl., stensione delle formule giurid., Cic.

de inv., 2, 58.

Conoeplììs, iìs, m. (concipio), a) compren-
dimento, il contenere, concrt-to = serbatolo,

d'acqua, Sen. nat. qu. 5, 15, 1. b) il prender

fuoco, raccendersi, camini, Suet. Vit. 8. e) con-

cepimento del feto, Cic: meton. = feto, Suet.

ooncerpo, cerpsi, cerptum, ere (com e

Cerpo, fare a pezzi, lacerare, IJ propr.: epistu-

las, Cic: librum, Liv. II) trasl., a parole, in-

giuriare, svillaneggiare, Cael. in Cic ep. 8, 6, 5.

concerlalTo, ònis, f. (concerto), contesa,

contrasto, disputa, Cic ed a.: jejuna verborum,
vano profluvio di parole, Cic.

COncerlàtTvu<«, a, um (concerto), appar-

tenente alla disputa, accusatio, Scambievole
accusa, greco àvtixav/jyopta, Auct. in Quint.

7, 2, 9.

cnncerlsllor, òris, m. (concerto) emulo,

competitore, Corbulonis, Tac ann. 14, 29.

concerlalòrius, a, um (concerto), che

appartiene alla disputa, contenzioso, genus di-

cendi, il linguaggio dei contendenti (dinanzi
ai giudici), Cic Brut. 287.

concerto, avi, àtum, are, misurarsi con
uno con ogni sforzo, impegnare una lotta, ga-^

reggiare, competere, e COSÌ^lottare, combattere,

I) in gen.: proelio, Caes.: de regno, Suet.

IIJ partic, aver con uno una gara, una lotta,

un litigio a parole, disputare, cum alqo uno
verbo, Cic: cum alqo de re, Cic: quae (sulle

quali cose) aut concertata aut dijudicata sunt,

Cic.

conce.«sìo, ònis, f. (concedo), I) conces—

sione, permissione, Cic: col genit. ogg., agro-

rum, Cic. e Tac: concessiones praeiniorum,

Piane in Cic. ep. II) partic , come figura
retorica, concessione, ai generic, diunpunto,
Quint. 9, 2, 51. b) di una colpa, condono di

i>ena, Cornif. rhet e Cic.

COncCSSÌÌS, abl. Ù, va. (concedo), permis-

sione, concessione, licenza, favore, Cic. e TaC
concila, ae, f. (xóyx'') )> I) conchiglia. A) in

gen., Cic. ed a. Bi partic: 1) conchiglia delia

perla; quindi, per metonimia, peiia, Prop.

cd a poeti. 2) murice, Lucr. e Ov. II) trasl.,

a) guscio della conchiglia, Cic e Ov., C Vislru-

mento a fiato a foggia di conchiglia, conca,

conchae sonanti inspirare, Ov. b) saliera a

foggia di conchiglia, Hor.: vasetto, bossolo per

unguento, Hor.

conclieus, a, um (concba), di conchiglia,

baca, perla, Ps. Verg. cui. 68.

conchììla, ae, f. (dimin. di concha),pfc-
cola conchiglia, Val. Mai. ed a.

condì |plTatu»«, a, um (conchylium),

1) tinto di porpora, jmrpureo, Cic ed a. II) ve-

stito di porpora, sost., conchyliati, iporporati,
Sen. ep. 62, 3.

concliyliiini, li, n. (y.oyxó^tov ), I) (ani-

male) crostaceo in genere, Cic. e Plin II) part.,

A) ostrica, Cic, Hor. ed a. B) specie di mu-
rice, Vitr. ed a. — meton., a) color di porpora
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Cic. ed a. b) abito di porpm-a, porpora, Quint.

ed a.

1. concido, cidi, cisum, ure(com ecaedo),

/) tagliare a pezzi, spezzare, dissipare, stermi-

nare, distruggere, A) propr.: !) ingen.: naves,

Liv.: 2) partìc: a) tagliare a pezzi = battere,

percuotere spietatamente, alqm virgis, Cic:

'b)insign.osceno,quindirespr.caedecoììcìàe,

in doppio senso, anche come grido deigladia-

tori, Cic Varr. 3, 155. B) trasl.: a) generic:

itinera pedestria aestuariis concisa, interrotti

da, ecc , Caes.: b) le parti del discorso, ec-.,

spezzare, smembrare, seiltentias, CiC. II) smi-

nuzzare = tagliare a pezzi, distruggei-e, far

strage. A) propr : mao^nam partem eoruni,

Caes.: equites nostros, Cic B) trasl., con pa-

role e fatti, gettarsi dietro le spalle, abbattere,

avvilire, deprimere, calpestare, aUCtoritateiD,

Cic: Timocratem, confutare, Cic: ceteri con-

ciduntur, son condannati, Cic.

2. concTdo, cidi, ere (com e cado), preci-

pitare insieme, rovinare, cadere a terra, cadere

a fascio, cader dalle fondamenta, I) propr.:

A) di oggetti mater., a) generic: concidit

conclave, Cic: repentina ruinà pars ejus turris

concidit, Caes. b) della fiamma, estinguersi,

spegnersi, Quint. 5, 13, 13; fig , falsum cri-

me»... statim concidit et re-tinguitur, si ri-

duce a nulla, Cic. Rose. com. 17. e) di vento,

cessare, calmarsi {contr. surgcre, consurgere),

Hor. carm. 1 , 12, 30. B) di esseri anim : a) ge-

neric: equus ejus ante signuin Jovis Statoris

sine causa concidit, Cic: distanchi, sub onere,

Liv.: di combattenti, ita pugnans concidit,

Cic: in proelio concidit, Cic: di selvaggina

colpita a morte, per herbas, Ov.: di vittime,

ante aras, Ov.: di uomini, come vittime, Lucr.
'' Val. Max. b) per magrezza, cadere = rag-

grinzarsi, intristire, Ps. Ov. her. 21, 215.

flj trasl. A) di sogg. inan.: a) generic.: di

oggetti d'ogni specie, perdere pregio, valore,

stima ; rovinare, perire, cadere, venir meno, man-
care, finire, rem ]iublicam concidere unius

Jiscessu, qnam omnium interitu occ'i dere ma-
lui, Cic: scimus Romae solutione impedita

fidem (credito) concidisse, Cic : b) distato d'a-

nimo, venir meno, si Cui simul animus (cO-

raggioj cum re concidit, Cic: mens (ragionej

debilitata metu concidit, Cic. B) di esseri

anim.: a) violentemente, specialm. nella vita

politica, cadere, rovinare, perire, soccombere,

per se, Cic: non tribunicio, sed consulari ictu,

Cic: in optiraa causa, Cic: pariic. dinanzi
al tribunale, concidit autem maxime uno cri

mine, quod etc , Nep.: patroni omnes concide-

runt, Cic: b) moralmente, perdere ogni fer-

mezza,cadere, e UnS plag3 aCCepta, Cic: C 2,n\-

\n\s, perdere ogni coraggio, Cic: e mente,
perdere la ragione, Cic.

con-cleu, cìvi, cìftum, ère, e con-cìfo,
ivi, itum, ire, eccitare, incitare, provocare,

I) porre in moto, concitatamente, 1) generic:
a) e. inan e animali, spingere a corsa, cac-

ciar innanzi con lena, concita navis, Ov.: con-

cita fluraina, gonfi, impetuosi, che straripano,
Ov. equus calcaribus concitus, Curt.: procursu
concitus axis, avanzandosi rapidamente,
Verg. b) persone, chiamar fuori, eccitare, muo-
vere, radunare, raccogliere, totam urbem, Liv.:

concilio ^22

matronas ex domo (per lo spavento), Liv.;

come t. t. milit., exercitum ex tota insula.

Liv. i) porre in agitazione, a) e. inan., agi-

tare, muovere, smuovere, crebris freta concita

terris, Verg.: murali concita tormento saxa,

Verg. b) uomini, a.) politicam., muovere, ec-

citare, conèmuovere, allarmare, sollevare, ecci-

tare atumulto, a sommossa, plebem contionibus

(contr. detinere contionibus), Liv.: Etruriam
in arma, Liv : per legatos homines ad arma,

Liv p) eccitare, destare, muovere a sentimento

di sdegno, accusatorem (come acc. contro di

sé) Fabium Eomanum, Tac: immani concitus

ira, Verg.: II) condiz. intrinseche od estrins.,

eccitare, destare, turbas. Ter.: varios motus
animorum, Tac: inter eas iram hanc. Ter.;

condiz. politiche o di guerra, seditionem lar-

gitione pessimi exempli, Liv.: bellum in bis

provinciis, Liv.

conciliabulum, i, n. (concilio), luogo dì

adunanza, piazza del mercato, luogo di giustizia,

adunanza, Liv. ed a.

COncilTàllO, Ònis, f. (concilio), unione, riu-

ntone, associazione, I) propr.: cominunis to-

tius generis hominum e et consociatio, Cic
II) trasl.: A) il conciliare COn (J'.C, il guada-

gnare gli animi a q. c, Cic e Quint.. —
Partici a) come fìg. retar., H cattivarsi Vat-

tenzione delVuditorio, dei giudici, ecc , Cic e

Quint. b) come 1. 1. filosof., il muovere, guidare

il sentimento, l'animo a ([.C, conciliazione con
C[.C., Cic. B) acquisto, il conciliarsi, procurarsi,

gratia, Cic. Clu. 34.

concìlìatiir, òris, m. (concilio), eon«iiia-

tore, mediatore, autore, e sim., nuptiarum,

Nep.: proditionis, Liv.

concTIìalrTcìiia, ae, f. (dimin. di con-

ciliatrix), conciliatrice, mediatrice, blanda, Cic.

Sest. 21.

concilìatrìx, trici.s, f. (conciliator), I) con-

coìrente, mezzana, interceditrice, Cic II) con-

ciiiutrice, opinio virtutis c. amicitiae, Cic.

COIICÌlìatura,ae, f. (concilio), ruffianeria,

lenocinio, conciliaturas exercere, Sen. 97, 9.

1 . concìITalus, a, um, part. agg. [da con-

cilio), conciliato, I) preSSO ale., caro, amato,

accetto, alci, Liv. ed a. II) propenso, inclinai»

a q.c, ben disposto, judex ad rem accipiendam

fiat conciliatior, Cic

2 concìllàtìi)», abl. il, m.(concÌIÌo),Mnion(;,

congiunzione, coticiliazione, Lucr. 1, 575 e altT,

concìlio, avi, atum, are (concilium), met-
tere, riunire, raccogliere insieme,
I) unendo = unire, riunire, legare insieme,

A) materialm.: corpora, Lucr.: dispersa, Lucr.

B) riguardo alVinclinazione, al sentimento,
legare= conciliare, guadagnarsi, rendere bene-

volo, cattivarsi il favore, la benevolenza, 1 ) ZH

gen.: nos inter nos, Cic: legiones sibi pecunia,

Cic: civitatem, gentem alci, Caes. e Liv.: re-

ges, Nep.: animos hominum, Cic: alqm ad con-

sulatus petitionem, Hirt. b. (}.: as'«d., conci-

liare, narrare, Quint. 2) partic: a)voigereuna

cosa alla benevolenza dt ale , cioè guadagnare,

uno ad una cosa, dictis artes conciliasse suas

(tyranno',Ov. trist. 3, 11, 42. b) della tintura,

a) condurre, guidare, itulirizzare istintivamente

uno q.c. a qualcìte oggetto, a\(\\\\ alci Off. alqd
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alci rei, Quint. 5, 10, 17. Sen. ep. 121, ìiesgj

P) volgere, rivolgere q.C. all'istintiva incliìiaz.

di ale. = indirizzare , volgere V istinto di ale.

a q.C, frui iis rebus
,
quns primas homini na-

tura conciliet, Cic. Ac. 2, 131. II) procu-

rando, producendo, apprestando, A) procu-

rare, fornire, procacciare, provvedere, sutnmini-

strare, 1) in gen.: HS tricies pecunias, saper

procacciarsi, Cic: con dopp. acc, cum ei di-

gnatio Julia genitam Atiam conciliasset uso-

rem , Veli. 2) partici a) procurare ad uno
una fanciulla (in senso buono) come moglie,

dietro richiesta di matrimonio ; ovv. (in senso

cattivo) mediante mezzaneria, come concu-

bina, chiedere in ìnatirhnonio, far da mezzano,

alqam, Comici ed a.: filiain suam alci, prosti-

tuirla, Suet. b) comprando, procacciare, pro-

curare, comperare, Comici. B) acquistare, gua-

dagnare, procurare, procacciare, ottenere, ai-re-

care, produì-re, cagionare, nuptias, Nep. : sibi

voluntatem alcjs, Cic: alci amicitìam cum
alqo, Cic: pacem inter cives, Cic: sibi amorem
ab omnibus, Cic: otium totiinsulae, Nep.: alci

invidiam , Veli. : sui cuique mores plerumque

conciliant fortunam, ognuno è fabbro della

sua fortuna, Nep.
conciliiiiii, Yi, n. (concio = concieo),

I) unione, vincolo, rerum, Lucr.: genitali con-

cilio arcere, Lucr. : hoc mihi concilium tecum
manebit, così voglio rimaner congiunto con

te, Ov. II) il venire insieme COme fatto, con-

vegno, ritrovo di due o più persone, l)propr.:

quod earum (Camenarmn) ibi concilia cum
conjuge sua Egeria essent, Liv. 2)meton., adu-

nanza, crocchio, circolo, brigata, pastorum, Cic:

deorum, Cic. — Fartic: a) adunanza, concilio

di un « comitato » di nobili e cittadini rag-

guardevoli (come rappresentanti di tutto il

popolo) tenuta sotto la direzione di un pre-

sidente, Caes., Liv. ed a.: delV « assemblea »

dei confederati latini, Liv. : della « lega »

degli Achei, Liv.: del « concilio » degli Dei
(sotto la presidenza di Giove), Cic. b) come
t. t. pubbl. dei Romani, a) adttnanza di tutto

il popolo, adunanza popolare per sentire la

relazione di un magistrato (non per votare,

che sarebbe allora comitia), Cic ed a.: vocare

ad concilium populum, Liv. p) adunanza di una
parte del popolo, concilium populi (dell'antico

populus dei patrizi) = comitia centuriata,

Liv.: concilium plebis= comitia tributa, Liv.

concilini', avv. (concinuus), elegantemente,

accotwiamente, bellamente, rogare, Cic.

concìnnTlas, atis, f. (coucinnus), cotne 1. 1.

retor., concinnità, eleganza, aggiustatezza, COn

senza verbonim ovv. sententiarum, sovente in

Cic: ricercatezza, Sen. ep. 1 15, 2. Suet. Aug. 86.

conciniiTiudo , dìnis, f. (coucinnus) ==

concinnitas, Cic. de inv. 1, 25.

concinno, avi, àtum, are (coucinnus),

J) acconciare, assettare, aggiustare, adattare,

vinum, Caio, munu'jculum alci, Trebon. in

Cic. ep. 12, 16, 3. II) trasl.: A) dare la giusta

forma a q.C, ingenium (al carattere), Sen. ep.

7,6. B) apprestare, preparare, fare, 7-endere,

apparecchiare, alci multum negotii, Sen.: quan-

tum homo bilinguis concinnet mali, Phaedr.

concinnus, a, um, aggiustato, disimsto,

I) assol., sirnntetrico, proporzionato, artificioso,

elegante, gentile, avvenente, vago, leggiadro,

a) in gen. ; tectorium , Cic. : belino, un ele-

gante, un zerbinotto, Cic h)partic., del di-

scorso, e trasl., di un oratore, elegante, adomo,
armonioso, leggiadro (nella forma), OIùtìo,CiC.:

sententiae, Cic: Aristo, Cic : e. in brevitate
respondendi, Nep. : alii in eadem jejunitate
concinniores, Cic. IIj col dat. di pers., piace-
vole, gentile, compiacente, amicis, Hor.
concino, ciniii, centum, ere (com e cano),

IJ intr.: cantare, sonare insieme, armonicamente,
d'accordo, all'unisono, A)propr.: a) Colla VOCC,

sic ad vada Meandri concinit albus olor, Ov.
ber. 7, 2. b) musicalm., a) di uom., tragoedo
pronuntianti, accompagnare col flauto, Suet.

Cai. 54. p) di pili strumenti da ftato, suonare
insiente, in una volta, squillare, suonare, fare

un concento, concinuut tubae, Li^.: concinunt
signa, si dà il segnale dell'assalto, Caes. e

Liv. B) trasl., a) in un'asserzione, accor-

darsi, esser d'accordo,\Av . 6, 35, 9. b)generic.,
accordarsi, andar d'accordo, convenire, arnto-

nizzare, cum Peripateticis re concinere, verbi.s

discrepare, Cic: e. inter se , videsne , ut haec
COnciuant? Cic. II) tr.: far risonare insietne,

armonicamente, all'unisono, q.C, \) Con oggetti

omog., cantare, intonare, haec cum concinun-

tur, Cic. 2) (poet.) con altri oggetti determ.,
a) di poeti, cantare, celeln-are , laudes alci,

Tibull.: Caesarem, Hor. b) di iiulovini, profe-

tizzare, predire, funestum omen, Prop.

1. concio, ire, V. concieo.

2. concio, ònis, f., T^ contio.

conción...^ V. contion...

concTpìo, cèpi, ccptum, ere (com e capio),

prendere insieme, pigliare, afferraì-e, cogliere,

I) in gen.: \) propr.: multum igncm trullis

ferreis, Liv.: ingrediendo ventuiu veste, Quint.:

auras {sott. ex tibiis), Ov.: quindi passiv. con-

cipi, a) aver origine, scaturire, di fiumi, eX alio

fonte, Curt. P) ammassandosi, formani, deri-

vare, farsi, in ea parte nivem concij)i. 2) trasl..

in una formala (determinata, legale, solenne),

disporre parole, concepire, stendere (la formala

di) q.C, a) generic: vadimoiiiuni, Cic: verba

(jurisjurandi),jusjurandum,Liv.:conceptisver-

bis jurare o pejerare, jjronunziare un giura
mento o spergiuro formale, Liv. e Cic: quindi
pregn., a.) pronunziare, ripetere COH formola
solenne, preces, Ov.: Q. Marcio Philippe prae-

unte in foro votum (del jjopolo), Liv. : cetera

jurisjurandi verba, Tac. p) coyt furmola solen-

ne, conchiudere, stringere, dichiarare, bandire,

annunziare, foedus, Verg. : Latiuas (ferias) sa-

crumque in monte Albano rite, Liv.: auspicia,

Liv. h) comprendere una somma in cifre, calco-

lare, valutare, contare, determinare, C SUmmas
(dei caduti), Liv. 3, 5, 12. Il)partic.: pren-

dere, accogliei-e, ricevere in sé, 1) propr.: a) un
liquido, assorbire, succhiare, Unheversi, multum
marinum humorem,Lucr.: concipit Iris aquas,

Ov.: lacrimas, Ov.: patere (lascia) medicamen-
tum concipi venis, Curt. b) fuoco , a) di edi-

fizi ed altre cose infiammabili, e. ignem ork).

flammam, prender fuoco, ardere, divampare,

Cic, Caes. ed a.: e fig., di amanti, quem mens
mea concipit ignem ? qual fiamma (amorosa)
divampò nel mio petto, Ov. p) di pietre cal-

cari, e. ignem. scaldarsi, Ov. met. 7, 108.

J'
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e) aria, flato, prendere, ricevere, aspirare, par-

tem animae, Cic. : magnani vim venti (delle

vele), Curt.: aera (del corno), Ov. d) ì-icevere,

accogliere in corpo, a) generic: praecordiis

concepta mors, Cic. Tusc. 1, 96. p) accogliere,

ricevM-e in sé il seme sparso, della terraesim.,

semen, Cic: pabula terrae pinguia, Verg.

•^) della femmina, concepire, ingravidare, assol-,

èie. ed a.: coìV acc, ut id quod conceperat

servaret, Cic: concepta criniina (figlio delia

colpa), Ov.: e (fi(j.) conceptum periculura, Cic:

alqm ex alqo, Cic: de ovv. ab alqo, Ov., gene-

rare con ale: alqm pluvio auro, Ov.: auguis

immanis concubitu conceptus, Cic: pregn.,

concipe ::=prendi marito, concepisci, Ov. met.

11, 222. Partic. perf., sosf., conceptum, i, n.,

concepimento, feto, Suet. Dom. 22. e) ricevere,

accogliere, assumere una proprietà una qua-

lità fisica, di e. inan., aHas aliasque vires (di

fiumi e laghi), Ov. met. 15, 336. 2)trasl.:

») generic, accogliere, ricevete in sé, un male
morale ,

procacciarsi , acquistarsi , tirarsi ad-

dosso, incorrere, ntaccliiarsi, dedeCUS (disonore),

Cic: vitia, Cic: maculam ex paterno sanguine,

•Cic: dolor a se ipso conceptus [contr. a deo

immissus), Cic. : aliquot jam per annos con-

cepta buie ordini turpitudo atque infamia, che

ha colpito, Cic b) commettere, perpetrare, com-

piere q.c. degno di pena, tantum scelus, Cic:

malum aut scelus, Cic: scelus in alqm, Cic. :

Violanda re publica fraudes inexpiabiles, Cic.

e) Ccon senza mente, animo, e sim.J, acco-

gliere q.c. nell'animo, nel pensiero, nel sen-

timento = concepire, covare in petto, chiu-

dere, volgere nell'animo,- nutrire in sé, o sentire

in sé, tanta flagitia (scellerati pensieri) animo,

Cic: animo ingentes iras, Ov.: mente vaticinos

furores (ispirazione), Ov.: auribus tantam cu-

piditatem, Cic: senza animo e sim., spem re-

gni, Liv.: odium in alqm, Cic: inimicitiae pri-

vatae ex praetura conceptae, C les. b. e. 3, 16, 3:

T)ene coucepti aiFectus , sentimenti profondi,
Quint.: (con fé poet. senza] spe, mente), dar
campo alla speranza, al pensiero SU q.C, spe-

rare SU q.c, tendere, tispirare a q.C, adoprarsi

per q.c, tneditare, ordire, tramare, macchinare

q.c, scelus, Cic: hoc spe, Liv.: aethera mente,
Ov.: thalamos alieni orbis, Ov.: non servili

animo e, seg. dall'indn. = non con servile

risoluzione pensò di, ecc., Tac ann. 2, 39.

d) accogliere q.c nella fantasia = immagi-
narsi, figurarsi, ideare, per lo piti COlVahl.,

animo o mente, a) generic: alqd animo o
mente, Liv.: alqd animo ac mente, Cic: e (dello

spirito stesso) superstitiosa ista, Cic: coH'acc. e

rinfin.,Vell. e Ov.: seg. daprop. relat., Plin. ep.

3, 9,24: partic. perf., sos<., mente concepta,
orum, n., concetti, pensieri, idee, fantasie, Quint.

P) = presentire, sospettare, non uUum mente
nefas, Ov.: non tantos mente furores, Verg.
•e) accogliere nella ragliane, nella coscienza,
comprendere, capire, riconoscere, apprendere,
concepire, principia rerum omnium animo ac
imente, Cic: si qua divinae opis anguria mente
concipi possent, Curt.: seg. dall'acc. e Tinfin.,

quod enim ita juratum est, ut mens conciperet
fieri oportere, id servandum est, il giuramento
dato colla coscienza che debba essere com-
jpiuto, deve essere osservato, Cic. de off. 3, 107.
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eOIlcTse, avv. (concisus), concisamente, eà

(parte philosophiae ) minute atque concise

(tanto minutamente e in modo così risoluto

come, ecc..) uti, Quint. 12, 2, 11.

COncTsiO, Ònis, f. (concldo), taglio, divi-

sione della prop. in piccoli membri, Cic. part.

or. 19.

concTsiira, ae, f. (concìdo), distribuzione,

ripartimento, aquarum, Sen. ep. 100, 6.

coneTsus, a, uni, part. agg. («Za 1 . concìdo),

tagliato, spezzato, diviso, rotto, conciso, a) del

discorso, sententiae, Cic: sost., brevia illa at-

que concisa, proposiz. brevi e concise, Quint.

b) pregn., di oratore, Cic. or. 40.

concilaiiientiiiii, i, n. (concito), concita-

mento, eccitamento, fomite, Sen. de ira, 3, 9, 2.

roncTtsite, avv. (concitatus), con impeto,

con veemenza, con calore (cOntr. frigide), con

citatius dicere, Quint.

COncTtiilTo, ònis, f. (concito), I) movi-

mento impetuoso, rapido; concitazione, impeto,

remorum, il remare di lena, Liv. 44, 28, 10.

II) trasl.: A) commovimento , sollevazione di

una moltitudine, tumulto, plebei contra patres,

Cic: crebrae ex concursu multitudinis concita-

tiones fiebant, Caes. B) concitazione, commo-
zione dell'animo, e animi o mentis, Cic:
quindi {con animi), /)a»sione, 8»-«, Liv.: e assol.,

impeto, fuoco oratorio, Quint.

coiieTlator,òris, m. (concito), I) eccitatore,

sollevatore, tabernariorum, Cic. de domo 13 :

assol., Sen. de ira 3, 2, 3. II) promotore =
autore, seditionis, Cic: turbae ac tumultus,

Liv.

coneiltilus, a, uni, part. agg. (concito),

I)spinto a tutta corsa, concitato, incitato, mosso,

impetuoso,rapido [contr. tardus),conversio caeli

concitatior, Cic: equo concitato velli in alqm,
lanciarsi a cavallo contro ale, Nep.: con-

citatissimos equos inmiittere, spingere, cac-

ciare i cavalli a tutta corsa; Liv. II) inter-

namente concitato, violento, impetuoso, veemente,

appassionato, ardente (covtr. remissUS, lenis,

mitis), pater, Quint.: affectus, Quint.

con-cilo, avi, atum, are (freq. di concieo,

concio), incitare, spingere, andare spingendo,

eccitando e sim. I) porre conservare in moto
continuo, 1) cacciare, spingere a corsa furiosa,

imprintere un movimento impetuoso; cacciare

spingere con foì-za, a) fisic: a) c. inan.: naves,

Liv.: navem remis, Liv.: telum ex insidiis, sca-

gliare, Verg.: ina quo (procursu) plurimum
concitantur tela, ricevono spinta, forza, Liv.:

spiritus acrius concitatur, si agita troppo vi-

vamente, Curt. p) esseri anim.: equum (calca-

ribus), Liv.: equum contra o in alqm, Liv. e

Nep.: equos adversos, spingere con impeto gli

uni contro gli altri, Liv.: armenta in adversos

montes, Liv. : se alis in Teucros, lanciarsi
,

Verg.: se in hostein, sragliarsi sul n., Liv.: se

oyy.beluam in fugiim, Liv. f? Curt.: magno cursu
concitati, di corsa, a precipizio, Caes.: partic.

coll'l voce, colle esortazioni, eccitaì-e, animare,
stimolare, spronare a battaglia, inajorem mul-
titudineni armatoruin, Caes.; servos ex omnibus
vicis, Cic. b) influendo sull'inclinazione o sulla

volontà di tdcuW), eccitare, anintare, incit^tre,

spingere, concitari alcjs cohortatione ad alqd,

Cic: seg. dall'infin., Ov. met. 13, 226. 2) porre
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in morhnfinto violento e contìnuo, mfHfre in

tnoto, agitare, sconvolgere, scuotere, sconquas-

sare, agitare violcntemetite, a) fìsic, ventoS ac

maria carminibus, Mela: cversas aquas (del

vento), Ov. h) politicam., eccitare, sommovere.,

sollevare, opificcs, Cic: exercitum adversus re-

gem, Liv.: omnem Galliam ad suum auxilium,

Caes. e) concitare, eccitare, comniìionere, agitare,

con passione [contr. mitigare), animos, Cic:

cum a corpore animus abstractus divino in-

stinctu concitatur, Cic: al coraggio, alla batta-

glia, his inter se vocibus concitati (di soldati),

Liv.: per lo piii ad ira, collera, sdegno, eccitare,

irritare, attizzare, suscitare, movere a sdegno, ad
ira, eccitare l'ira, esacrbare, infiammare [contr.

flectere [piegare], lenire, placare, mitigare),

judices, Quint.: injuriis contumeliisque conci-

tatns, Sali.: concitatus ira Poenus, Liv.: e. ani-

mum se in iram. Curt. e Quint. II) portare,

eccitrtndo, in vist'l, muovere, commuovere, ecci-

tare, provocare, destare, e siw., a) cowìiz. e fe-

nomeni fisici, popnli Romani lacrimas, Quint.:

risum, Cic. b) condiz. politiche, di guerra e

sim., tumultum {cnntr. sedare tumultum),
Caes.: seditionem ac discordiam, Cic: magnum
bellum in Cappadocia, Cic: pugna atrox comM-

tatur (si impegna), Liv. e) e sentinfnti, ma-
gnam expectationem sui, Cic: populi misericor-

«liam, Cic: invidiam in alqm, magnum odium
in alqm, Cic. d) con/liz. intellettuali, error

vanis concitatus 'maginibus, Val. Max. 9, 9 in.

coneiior, òris, m. (concieo), I) incitatore,

xommovitore, sollevatore, VUlgi, Liv. 45, 10 § 10.

IT) eccitatore = istigatore, autore, belli, Liv.

ed a.

conotiinrììla, ae, f., F. contiuncnla.

concliiiiisilTo, ònis, f. (conclamo), aito

grido (partic. di più), eprecis. tanto applauso.

Caes., quinto grida di dolore, grida affannose,

Sen. e (an^he al plur.) Tac
oon-cliiiiió, avi, atum, are, I) gridare,

alzare ìoi grido, chiamare ad alta voce, annun-

ziare a gran voce, proclamare, COVlun. di più
pers., e. ad arma, chiamare all'armi= dar:
il comando diprepararsi alla battaglia (come
1. 1. milit), 1A'<i.:colT3iCc.,li&\\xm,pscl!im'ire:

Italia! Verg.: incendium, gridare al fuoco!
al fuoco! Sen.: vasa, dare il comando di fare

i bagagli, di levare il campo, prepararsi p^r
marciare (t. t. milit.), Caes.: così anche assol.:

conclamari jussit, Caes.: colTacc. e ?'infin.,

chiamare, gridare, proclamare ad alta voce,

annunziare, Caes., Cic. ed a.: con ute«7cong.
cól solo cong., Caes.: seg. da prop. interr.

indir., conclamavit, quid ad S3 venirent, Caos.

— In partic: a) di grida, esclamaz. di gioia,

ad eorura casum gaudio, Liv.: conclamat omnis
multitudo,Caes.: ra?Z'acc. ^^iV/acc, victoriam,
gridar vittoria! Caes.: laetum paoana, innal-

zare grida di vittoria, Verg. od = accogliere

fra grida, id, Cic b) di grida di guerra, dato si-

gnoutuniversi conclamarent,Curt. e) di grida
di lamento, conclamat vir paterque, Liv.: srg.

dal discorso diretto, hei mihi! conclamat, Ov.:

coli'acc, e. s\(]T{\, piangere, (gemere per) la moì-te

di ale, suo.s, Liv. 4, 40, 3: e proverb., concla-

matum est, tutto è perduto, la è finita, Ter.

eun. 348. II) chiamare insieme, adunare, con-

vocare, socios, Ov.: agrestes, Verg.

ronoliive, is, n. (com e olavis), ogni ca-
mera, stanza che SÌ può chiudere, pirtic. ora
sala da pranzo, ora camera da letto (mentre
cubiculum, stanza per riposare), Cic. ed a.

conrludo, cinsi, cliisum, ere (com e eludo= claudo), chiudere, seri-are — rinchiudere,
rinserrare, sbarrare, /) propr.: a) eSSeri viv.

e e. inan. in uno spazio : eos, Cic: bestias de-
lectationis causa, Cic: se in cellam cnm illa,

Ter.: conclusa aqua facile corrumpitur, Cic.
b) 7m luogo, chiudere, rinchiudere, serrare, cin-

gcre,\Qmn\ sulco,Verg.: conclusura mare, Caes.
JJ) trasl.: rinchiudere, serrare, stringere, com-
prendere, raccogliere in uno Spazio più ri-

stretto, conclusa oratio, Cic: jus civile in par-
vum quemdam et angustum'locum, Cic: ano
volumine vitam excellentium virorum com-
plurium, abbracciare, comprendere, Nep.: e
così quartus dies hoc libro concluditur, Cic.

2) ridurre in un tutto comphifo, a) gè-
neric. : conchiudere, condurre a termine, ter-

minare, finire, epistu'am, Cic: crimen def-u-

marum (nell'orazione), Cic. b) come t. t.

retar., a) della conclusione, dell'epil >go, con-
chiudere con q.c, ut ea ipsa concludamus ali-

quando, Cic: assol, ut concludamus atquc
ita peroremus, Cic. p) conchiudere, finire ritmi-
camente, cnn rotondità, sonorità di periodo,
sententias, Cic: oratio non conclusa {contr.
terminata), .Sfw^a armonia, Cic. e) (come t. t.

filosof.) conchiudere, tirare una conclusione, in-

ferire, dedurre, argumentum ratione, Cic: ri-

tionem hoc modo, Cic: ex rebus concessis quod
velis, Cic: coU'acc. e V nfin., summum malum
esse dolorem, Cic: assol., alqd sumere ad con-
cludendiim, Cic.

conci iifiv, avv. (conclusus), con ritmo, con
armonia, artnonieamente, Cic or 117

c»ncliì<iio, ònis, f. (concludo), atto del
rinchiulere , serramento, rinchiudimento ,

I) propr.: come t. t. milit.. assedio, blocco,

Caes. ed a. Ili frasi., 1) chiusa = fiite,mn-

neris ac negotii tui, Cic : e co ne 1. 1. retor.,

chiusa, conclusione, epilogo, come ultima parte
del disco7-so (greco èiziXofoi;), orationis, Cic. e

assol.. Cornif. rhet. e Quint. 2) compiutezza,
ari-otondamento delle parole c proposizioni,
periodo compiuto, con scnza il gcnit ver-

borum o sententiarum, Cic e Quint 3) con

ciusìone , del sillogismo, Cic e Quint.:
C'irne fig. retor. , conclusione, Cornif. rhet.,

4, 41.

concluisTuncui», ae, f. (dimin. di con-

ci usio), piccola conclusione; tnagra, povera con-

clusione, al plur., Cic. Tusc. 2, 42; fallaccs

conclusiunculae, miseri cavilli, sofismi, Cic.

-Ac 2, 75.

concneniitTo, ònis, f. V. concenatio.

COn-c8lor, òris, di ugual colore, Verg-,

Plin. ed a.: seg. dal dal. Ov. Col. ed a.

con-co«|uo, coxi, coctum, ere, I) cuocere

con q.c, far Cìiocei-e insieme più, CO'ie, C. ni-

trum sulfuri, Plin.: odores concocti, Luci-.

II)cuocere canveniententente, stracuocere, quin-

di: adoperare, impiegare convenientemen*c, spe-

cialm. nello stomaco ^= digerire. A) propr.,
cibum, Cic: cibus facillimusad concoquenduni,

Cic. B) trasl.: 1) digerire, a) = sopportare

con equanimità, tollerare, soffrire, ejus ist*.
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odia, Cic: alqm seiiatorem, non e, Liv.: h) di-

gerire = (ciò che si è udito o visto) far pro-

prio, assimilarsi, comprendere esattamente,

Sen. ep. 2, 4 e 84, 7. 2) meditare, maturare,

ponderare, clandestina Consilia, macchinare,

Liv.: diu deliberare et concoquere, utrura

an etc, Cic.

1. concordia, ae, f. (coucors), conccn-dia,

unione, armonia, accordo (contr. discordia, re-

pugnantia), I)propr.: Cic. ed a.: equestris,

dell'ordine equestre, Cic: concordiam cum
alqo confinnare, Cic: concordiam ordinum

(gradi) disj ungere ovv. turbare, Cic. e Liv.:

ineton., et cum Pirithoo, felix concordia, The-

seus, un corpo e un'anima sola, Ov. met. 8,

303. II) trasl., di e. inan. e astr., concordia,

accordo, rerum discors, Hor.: rupta rerum, Sen.:

sodata nervoruni, Quint.— Deriv. :

2. Concordia, ae, f., dea della Concordia,

che in Roma aveva più templi (innalzati di

solito dopo tumulti), in uno dei quali il Se-

nato teneva spesso adunanze solenni.

concordile!', avv. (concors), d'acccn-do,

cotìcordemente, in buona armonia, 0. et amore

mutuo vivere cum alqo, Suet.: concordius bel-

lam gerere, Liv.: concordissime vivere cum
alqo, Cic.

concordo, avi, àtum, are (concors), esser

d'accordo, concordare, Justiu.: cum alqo, Ter.:

tiasl.: di e. inan., concordare, consotuire, esser

d'accordo, armonizzare insieme, concordant Car-

mina nervis, Ov.: di astr., assol.: cum alqa re,

Sen. ed a.

concors, cordis(com e cor), coìicoi-de, d'ac-

cordo, armonico (contr. discors), Cic. ed a.:

fratresconcordissimi.Cic: trasl., regnum, Liv.:

civitatis status, Cic: concordi sono, di con-

certo, a una sola voce, Ov.

con-crchresco , bili, ere, crescere in-

sieme, cum euro, Ps. Verg. Cir. 25.

con-crcdo, cred^di, crèdttum, ere, affidare,

consegnare, confidare, alci alqd, Cic. ed a.

con-cr«nio, avi, atum, are, distruggere,

anment<tre col fuoco, ardere totalmente [in Cic
comburere), omnia tecta, Liv.: domus super

se ipsos, Liv.: eos viros igni, Liv.: Puteolis

duas naves fulminis ictu concrematas esse, Liv.

con-erèpo, crepui. crcpìtum, are, I) intr.,

strepitare, risonare, fare strepito, digitis, far
scoppiettare le dita, Cic: gladiis ad scuta, far

strepito, battendo gli scudi colle spade, ur-

tando fra di loro gli scudi e le spade, Liv.:

ostium concrepuit, laporta cigolò. Ter. JJ)tr.,

far risonare, Temesaea aera, Ov. fast., 5, 44L
con-crcsco, crèvi, crètum, ere, I) con-

densarsi, a) indtirire, coagidarsi, rapprendersi,

congelarsi, agghiacciarsi, concrescunt Crustae,

Lucr.: concretum lac, Verg. : nix concreta

pruina, Verg. : concreta giaci es, Curt.: nive

pruinàque concrescit aqua, Cic: coucretus gelu

Danuvius, il D. gelato, Fior.: rigido concre-

scere rostro ora videt, Ov.: concreti sanguine
crines, rappresi, Verg.: partic. sost.:nihil con-

creti habere, Cic : trasl: concretus dolor, do-
lore chiuso (sema lagrimej, Ov. b) conden-
tarsi = ottenebrarsi, oscurarsi, Cic. po6t
de div. 1, 18. e) del crescere, ritirarsi in sé,

rattrarsi, Prop. 5, 8, 41. II) intens., con-

densandosi, crescere, formarsi, sorgere, nascere.

putres concrescere fungos, Verg.: aut simplex
est natura animantis aut concreta ex plurùuis
naturis, Cic: trasl., concreta labes, corruzione
contratta, Verg. Aen. 6, 746: partic. sost..

multa concreta, molti vizi, Verg. Aen. 6, 738.
coiicrclio, onis, f. (concresco), I) astr..

condensamento , concrezione , rapprendimento,

Cic ed a. IIJ COncr., il materiale, matorialitii,

Cic. Tusc._l, 66.

concretus, a, uni, part. agg. [da cou-

Cresco), denso, condensato, rappreso, concreto,

duro, coagulato, glacles, Liv.: aér, caelum, aria
greve, Cic: dolor, chiuso (:= senza lacrime), Ov.

COn-CruCIO, are, tormentare, torturare,

Lacr. 8, 148.

concubina, ae, f. (concubinus), concubina,

colei che, senza essere sua sposa, convive con
un uomo, non potendo contrarre con lui un
matrimonio legale, Cic. ed a.: posteriorm. =
concubina, druda, cortigiana, Tac. e Suet.

concììbTnalus^ ùs, m. (concubinus), con-

cubinato, Plaut. ed a. : trasl., e. nuptaruni,
concubinato colle mogli altrui, Suet. Ner. 28.

conctibTnus, i, m. (concubo), concubino,

drudo (cfr. concubina), Cat., Quint. ed a.

concubiliìs, 5s, m. (concumbo), il cori-

carsi, poì-si a giacere, quaeris concubitus? do-

mandi come ci ponemmo a dormire ? Prop. ">,

8,36. II) partic., concubito, aecoppianiento ,

coito, dell'uomo, Cic. ed a. : degli animali,
Verg. e Col.

concììbius, a, um ( concumbo )
, die è

proprio del dormire, concubià nocte, nel tempo
del primo sonno profondo, a notte inoltrata,

nel cuor della notte, Cic. ed a.

conculco, avi, àtum, are (com e calco),

calpestare insieme, trasl.: I) ostilmente, calpe-

stare, conculcare, tnaltrattare, alqm, Cic. : mi-

seram Italiam, Cic, II) calpestar coi piedi =
dispì-ezzare, vilipendere, Cic. ed a.

concumbo, cubai, cubitum, ere (com e

*CUinbo), mettersi a giacere, giacere, I) in gen.,

di animali, Prop. 4, 1, 4. II) partic, porsi a
giacere per coito, giacere con ale., cum alqo o

cum alqa, Cic. : alci, Prop. e Ov.

COncU|»ìens, entis, (cupio), cupido, bra-

moso, regni, Enn. in Cic. de div. 1, 107;

dubbio.

concupisco, pivi ovv. pti, pitum, ere (coni

e cupio), desiderare, brantare q.C, esser deside-

roso, bramoso di q.C, mirare col desiderio, aspi-

rare a q.C, porre come meta dei propri desideri,

delle proprie aspirazioni [contr. spemere, re-

spucre, abnuere, contemnere, pertimescere, de-

dignari, a) coU'acc ., non pecuniam, non opes,

Cic: raortem gloriosam, Cic: tribunos plebi.s,

Liv.: nihil sibi. Piane. mCic. ep. <^) coirinfin.:

ducere alqam in matrimonium, Cic: y) col-

l'acc. e Tinfin. pass.: discerpi senatorem, Suet.

6) assol.: fìngebat et metum, quo magia con-

cupisceret, Tac
con-curro, curri (ì-aro cùcurri), cursum,

ere, correre insieme, concorrere, I) da tutte le

parti coì'rere , accorrere, giungere, an-ivarr,

venire frettolosamente, in fretta a questa VOltd,

anche rifugiarsi, ricoverarsi, cercar rifugio a

(al pass, impers., concurritut, concursum est

e sim.), populus concurrit, Cic. : undique u.v

agris, Nep. : ex proximis castellis eo (colà).
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Caes.: ad curiam, Cic: ad arma, Caes.: ad hos

(druides) disciplinae causa, Caes.: de cont'one

domum tuam, Cic: ad spectaculum in portum,

Liv.: ad me restituendum Komam, Cic: nuUae
vires, nulla sedes, quo concurrant, qui etc,

Cic. II) da due O più p irti, inrontrami,

1) trovarsi nello stesso tempo, un'"ndosi
,

a) di pers.: uW legati concurrerent, ibi termini

statuerentur, Mela, 1, 7, 6 (= 1, § 38). b) di

e. incoi, concr., concurrunt labra, si serrano

(involontariamente), Sen.: e cosi concurrit os,

Quint.: ut neve aspere (verba) concurrerent

neve vastius diducaiitur, Cic. e) di astr., in-

contrarsi, iiìthaltcrsi, coincidere, avvenire, acca-

dere contemporaneamente, quae ut COnCUrraut

omnia, optabile est, Cic. : uisi vita casu non-

numquam forte temere e incurrerent, Cic : come
1. 1. del Unjuaggio commerc, ut non concur-

rerent \wm\n\ {debiti e crediti non s''adano

nello stesso tempo), Cic. 2) pregn., correre

insieme, urtarsi, cozzare, incontrarsi con impeto,

a) generic. : a) di concr., ne prorae concurre-

rent, Liv. : concurrentcs rami, Curt. P) di

astr.. inter se e, urtarsi, collidere, Quint. 12,

2, 15. b) ostilmente, corrersi incontro in bal-

tagli'l, urtarsi, azzuffarsi, venire alle mani,

correì-e all'attacco [alpass. impera., c mcurritur,

concursum est), cum pedes concurrit, Liv.:

utrimque magno clamore coucurritur, Sali.:

e. infestis pilis, Caes. b. e. B, 93, 1: e. infestis

cuspidibus, Liv.: rostris (di navi), Liv.: ex in-

sidiis, Liv. : concurrunt bastati cum hastatis,

Liv.: e. inter se, di cavalieri, Caes., di navi,

Liv.: rostris inter se (di uccelli), Curt.: col

dat.. comminus bosti, Ov.: credas montes con-

<;urrere montibus, Verg.: adver.sus alqm, Liv.;

centra alqm, Auct. beli. Afr.: in alqm, Sali, e

(dei marosi), Justin.: quindi trasl., concur-

rentis belli minae, della guerra imminente,

Tac.

concursatio, onis, f. (concurso), il con-ere

qua e là, lo scorazzare, viaggiar qua e là per
occupazioni, per inquietudine, a) di esseri

viventi, a) generic. : e. multa (dell'oratore

siilTarringo), Cic: puororum illa e nocturna,

Cic. : plur., bujus lacrimae et concursationes,

Cic: p) viaggio intorno, qua e là, e. regis a De-

metriade nunc Lamiam in concilium Aetolo-

rum, nunc Chalcidem, Liv.: e decemviralis,

dei decemviri nelle provincie, Cic. y) come
t. t. milit., l'avanzare e retrocedere, lo scoraz-

zare, searamucciare di Soldati armati alla

leggiera, Liv. e Curt b) di ogg. inan.: som-
nioruin, il vagar dei sogni, Cic.

concur>iiat)»r, òris, m. (concurso), come
t. t. milit., scorazzatore {contr. statarius), ho-

stis, uso solo a scaramuccie, Liv.: pedes, ado-

perata ascaramucciare, fanteria leggera, Liv.

COncursYo, Ònis, f. (conCXlXXO),!incontrarsi

insieme, concorso, I) in gen.: atomo um, Cic:

crebra vocum, Cic. II) in partic, come figura,

retor., in eadem verba impetus et concur-

sio, Vaspro incontro delle medesime parole
(quando una parola comincia più proposi-

zioni, e un'altra si ripete chiudendo ogni
proposizione), greco auiinXov.-q, Cic. de or. 3,

206. Quint. 9, 1, 33. Cornif. rhet. 4, 20.

concupito, avi, àtum, are, correre qua e là,

andar viaggiando qiia e là, girare di qua e di

là, I) intr.: a) di pers.: a.) generic: tum tre-

pidare et concursare, Caes.: tote foro, Liv.:

dies noctesque, Cic: circum tabernas, Cic: per
viam, Liv. p) come t. t. milit., assalire il ne-

mico di qua e di là, scoì-azzare, scaramucciare,

iu praelio, Liv. : inter saxa rupesque, Liv. :

modo in primum, modo in novissimum agmen,
Liv.: assol. Liv. 5, 8, 8. y) «"»«'«' attorno

ovunque, cuTn co simul lecticubi, e, Cic: par-
tic, di M'igintrati nella provincia, cfr. Cic.

Verr. 5, 29 e 80. b) di e inan.: concursantes

undae, cozzanti, urtantisi, Acc. tr. fr. II) tr.,

andare qua e là, girare attorno, omnes fere de-

mos, di casa in casa, Cic.

concurxiìii, us, m. (concurro), /) il cor-

rpre insieme, concorso, anche tumultuario,

hominum in forum, Cic: magni domum con-

carsus ad Afranium fiebant, era un accorrere

alla casa di Afranio, Cic: concursum (homi-

num) facere, cagionare, pìrodurre un concorso

di gente, un tumulto, Cic e Liv., ovv. concur-

sum ìac^vq, accorrere in massa, Liv.: concursus

fiunt ex agris, Cic: quindi a) correre insieme,

il confluire, confluenza di più COrsi d'acqua,

torrentium, Curt. b) l'avvicinarsi di astratti

concorrenti, coope^-azione, concorso, honestissi-

morum studiorum, Cic. de fin. 2, 111. II) l'in-

contrarsi, incontro, concorso. A) unendosi, C.

quidam fortuitus(corpusculorum, degli afoìJii),

Cic: verborum asper et hiulcus, Cic. B)pregn.,
l'urtarsi insieme, urto, cozzo, 1) fortuito, cacll

(del tuono), Ov. : e pnrtic. spesso navium e.

(durante la tempesta, in battaglia, fra la

nebbia,ecc.), Caes. ed a. 2) l'incontrarsi ostile,

scontro, zuffa, attacco, combattimento, tufo,

utriusque exercitus, Caes.: in concursu proelii,

Nep. : fig., omnium pliilosopborum, Cic. : di

astratti, ex rationis et firmamenti conflictione

et quasi concursu, conflitto fra, ecc., Cic. : e

furto, cozzo, concorso, di circostanze sopra di

ale, calamitatum, Cic. : occupationum, nu-

golo, Cic.

COnCHSsTo, Ònis, f. (concutio), scossa, sco-

timento, crebra facium, Plin. ep. ; vasta, or-

rendo, rovinoso terremoto, Sen.

conciissiìs, u, rn. (concutio), lo scuotere

iìisieme, scossa violenta, scotimento, Lucr. e

Plin.

concutio, cussi, cussum,cre (coni e quatio),

scuotere insieme, I) in sè, cioè scuotere violen-

temente, A) in gen.: a) propr.: caput, Ov.:

quercum, Verg. : arma manu, scagliare, Ov.

b) trasl.: e. se, scuotendosi, quasi ricercare

su di sè = esaminarsi, Hor. sat. 1, 3, 35.

B) scuotere da ogni parte, a) propr. : terra

inerenti concussa motu est, Liv. bi trasl.:

a) scuotere, indebolire, disordinare, riguardo

alla forza, potenza, ecc., rem publicam, Cic:

opes Lacedaemoniorum, Nep. p) scuotere nel-

l'animo= spaventare, atterrire, turbare, agitare,

angosciare, terrorem metum coucutientem defi-

niunt, Cic: popularcs conjurationis, Sali.: e

coll'acc. greco (di relaz.), casu concussus ani-

mum amici, Verg. y) turbare con veemenza, non

leviter se conc, turbarsi, scuotersi grande-

mente. Fior. 3, 1, 2: non concuti, wom turbarsi,

Sen. de tranqu.,2, 3. S) scuotere = metteì-e in

moto, in azione, fecundum pectus, mettere in

moto, raccogliere la pro^pria facoltà inven-
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Uva, Vcrg. Aen. 7, 338. II) battere, urtare in-

sieme due cose così che mandino un suono,

inanus, Seu. frameas, Tac.

coii-ilecel, convieìie, alqd, alqiii, Comici:

co/rinfin., Comici.

COn-decttPO, are, ornare, adornare, deco-

rare. Ter. Hoc. prol. (2») 37.

coiideninatftr, òris, m. (condemno), con-

dannatore ^= autore della condanna, detto del-

l'accusatore , Tac. ann. 4, 66.

con«lcniiiio,avi,atum, are (come dainno),

inflifigere una pena (damnum) ad ale. I) del

giudice, condannare, (/indicar colpevole ale,,

1) propr. (contr. absolvere, liberare): tarde

condemnare [contr. cito absolvere), Cic: alqm

a\cì, obbligare quale. per condanna a dare q.c.

a quale, Cic: con doppio acc, alqm innocen-

tem, Cic: col genit. della colpa, injuriarium,

Cic: pnblicae pecniiiae (per denari dovuti allo

Stato), Cic: co/ genit. della pena, ca-pìtis, Cic:

coZ genit. della garanzia, promessa, a cui si e

condannati, coudemnari sponsionis, Cic: con

de e Z'abl. della colpa, alqm de alea, Cic: col-

V3.)a\. della pena, capitali poenà, Suet., o col-

Vahl. della multa, àexììs milibusaeris.Liv.: coh

ado in e Z'acc. del luogo dellapena, admetalla,

in antliam, Suet.: coudemnari arbitrium prò

socio, da un giudizio di arbitri esser condan
tìnto come socio in un commercio, Cic.'2) trasl.,

generic, dichiarar colpevole, a) una pers.,

tacciare, accusare, alqm iinpudentiae, Cic.

b) condannare una cosa — biasimare, disap-

provare, silentio suo temeritatem atque auda-

ciam alcjs, Cic. II) delfaccusatore, far con-

€ìannare, Cn. Pisouem accusavit condemnavit-

que, Suet.: e alqm uno hoc crimine, Cic: col

genit. della colpa, alqm furti, Cic.

oon-denseo, èie= coiidenso, Lucr. 1, 392.

con-dcnso, avi, àtum, are, condensare,

render denso, serrare, stringere, aciem ita C,

ut etc, Auct. b. Afr. 18, 1.

von-densus, a, um, tnoiio denso, fitto,

spesso, serrato, stipato, coluiiibae, Verg.: acies,

Liv.: vallis e. arboribus, piantata fittamente

di alberi, Liv.

condTcYo, ònis, f. (condico), condizione po-

sta, I) in senso lato = la condizione di una
pers. cosa = condizione , natura , stato,

sorte, disposizione, <iualitiì, circostanza pro-

veniente dalla natura, dalla ìiascita, dallo

stato, dalle circostanze, ecc., humana, Cic:

omnium civium, Cic: condiciones vitae, Cic:

liaec condicio vivendi , Hor. : temporum
,

Cic : agri, Cic. : praedia optimà condicione,

Cic. : longe alia condicione ego sum ac ceteri

imperatores, Vatin. in Cic. ep : ut optuma con-

dicione sit is (che abbia un vantaggio colui),

cuja res (sit), cujum periculum, Cic : nascendi

condicio iucerta est, la sorte della nascita,

Ole: eà condicione nati sumus, ut etc , Cic:
cum esset haec illi proposita condicio, ut aut ..

Antetc, essendogli posta Yalternativa di o...

o, ecc., Cic: eà o tali condicione propo-ita,

sotto queste condizioni, Cic. e Caes.: sed ta-

men ea vicisti, quae et naturam et condicio-

nem, ut vinci possent, liabebant, che aveano
in sé ogni lato debole per esser vinte, Cic. :

qui suo judicio esscnt illam condicioiiem vitae

secuti, Cic

IIJ in istretto senso, condizione t= condi-

zione posta innanzi, obbligo, clausola, proposta,

proposizione, richiesta, esigenza, domanda, pre-

tesa, e pregn (partic. al piur.), trattato, con-

venzione stretta secondo le condizioni presen-

tate, patto, accordo derivante dalla conven-
zione fatta, I) genenc: aequa, iniqua, Cic:

tolerabilis, Cic: deditionis, Liv.: pacis, Liv.:

duas condiciones ponere (porre), Liv.: ferre

condiciones, Cic: pacis condiciones, Liv.: con-

dicionem accipere, Cic: ad alcjs venire condi-

cienem, piegarsi a, ecc., Cic: alcjs condicione

uti, Cic. eondicionem aeqmssimarn repudiare,

Cic: nullas recusare condiciones pacis, Liv.:

suis condicionibus stare nolle. Cic : nianere in

condicione (diunapers.), Cic: manere incondi-

cione atque pacto, rfttrare in forza deipatti sta-

biliti (di una redemptio), Cic: duriorem alci

eondicionem statuere quam ferre possit, Cic:

condiciones pacis postulare, Veli.: condiciones

pacis alci dicere, Liv.: pacem nolle nisi duris

simis condicionibus dare, Eutr. : condicione

pacis conveniunt, non conveniunt, Liv. e Nep.:

sub coudidone, condizionatamente, Liv. 6, 40,

8: hàc (istà) condicione, bis condicionibus, con
questa e, a queste e, anche seg. da ut o ne e il

cong.,p. es., hac conditione acceperas, Cic: bis

condicionibus composita pace, Liv. (ma solo

Liv. 21, 12, 4, sub condicionibus iis de pace
agere e Ov. fast. 4, 320 accipe sub certa condi-

cione preces): solt. dopo Augusto, sub hac
condicione, ut etc, Eutr : sub ea condicione,

ne etc, Plin. ep.: sub condicione, ut etc,

Phaedr.: ancora èa condicione si etc, Caecin.

in Cic. ep. : e così dopo Augusto, sub condi-

cione, si etc, Suet.: nulla ovv. non (nec)

ulla condicione, a nessun patto, Cic: in quas
condiciones pax fieret, Liv.: condicione, Cic,
ovv. condicionibus. Sali., per eondicionem, Tac,
per condiciones. Sali: mediante condizioni,
patti. 2) partic. in cose d'amore : a) in senso
buono, partito di matrìnonio (meton. anche
della pers.), compiut condicio uxoria (Cic. de
am. ZA), perlopiù sem^;?., condicio, p. es., eon-

dicionem filiae (per la f.) quaerere, Liv.: aliam
eondicionem (juaerere, Cic: alci eondicionem
ferre ovv. deferre, offrire ad uno una fan-
ciulla come partito. Ter. e Suet.: nullius con-

dicionis non habere potestatem, poter preten-
dere ad ognipartito, Nep b) in senso cattivo,

occasione di amoreggiare, relazione (meton.
anche degli amanti stessij, bine condiciones

legere cotidie, Cic: quaerere eondicionem per
amicos, Suet.

con-dìco, disi, dictum, ere, intr. e tr.

I) concertare, stabilire di comune accordo q.C,
accordarsi in q C, convenire, alci, COn ale,

come formola in T^iv. 1. 32, 11; tcmi)us et

loCUlll Jlistin. II) avvisare, significare, annun-
ziare, dire, e. aliquo ad cenain foias, invitare

a cena altrove, fuori, Piaut.: e così alci ce-

nain, Suet. sempl. condicere alci, Cic, invi-

tarsi presso alcuno a cena.

coiidimcnliini, i, n. (condio), condi-

tnento (in quanto rende il cibo più saporito,

mentre aroma come materia, droghe, spe-

zieriej, (jic. ed a.: tra.s\., condimento, in quanto
rende e/, e. più piacevole, amicitiae, Cic: ser-

monum, Cic : ovv. ì^er mitigare l'asprezza di
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q.c, severitas alcjs multis condlmentis huma-
uitatis mitig'atur, Cic.

condTo, Ivi e ìi, ìtum, ire {forse fìTrma

Sec. di condo), porre dentro, rendere saporito,

condire, dar gusto, I) propr. : A) mettere in

salsa, condire, in aceto, vino, ccc, lactucani,

Col.: corna, Col.: quindi, imbalsamare, mortuos,

Cic: corpus diftertum odoribus, Tac. B) con

aromi, ecc., condire, render saporito, gustoso,

fungos, herb :s, Cic. : unguenta, profumare,
render odoroso, olezzante, Cic. II) trasl ,

condire = render gradito, dar grazia, render

piacevole, orationem, Cic, e = mitigare, cal-

mare, tristitiam temporum, Cic: comitate con-

dita gravitas, Cic.

coiiilìscTpuliilus, US, m. (condiscipulus),

l'esser condiscepoli, il frequentare la medesima

scttoia, condiscepolato, Nep. Att. 5, 3: apud Ari-

stotelem, Justin. 12, 6, 17.

COn-diseTpiìllIS, i, m., condiscepolo, com-

pagno di scuola, Cic. ed a.

COn-dìSCO, dldlci, ere, imparare, appren-

dere, ai'vezzarsi, accostumarsi a, modos, Hor :

genera plausuum, Suet.: seg. dall'infin., Cic:

seg. da prop relat., [con qui), Cic.

1. COndìlìO, ònis, f. (condio), I) U conser-

vare frutti, bacarum conditiones, Cic de div.

1, 116. II) condimento, il rendei- gustoso, sa-

porito; confezione, vini, Col.: ciboruin condì

tiones, Cic. de nat deor. 2, 146.

2. condTlTo, V. condicio.

COndTtìVIim, i, n. (condo), sepolcro, tomhu,

Sen. ep 60, 4 e 82, 2.

OOndllAr, Òris, m. (condo), stabiUtore, fon-

datore, ordinatore, restauratore, riforniatore

creatore, autore, promotore, a) COn SOli mezZl

maler.: conditor et instructor convivii, Cic: e.

arcis, Verg.: pai-tic. come XTtatyjg, fondatore di

una città, coZowia, urbis Romanae, Liv.: insu-

lae, colono, Suet.: conditor uoster (di Romolo),

Liv. b) con mezzi non soltanto mater.. a.) ge-

neric, ejus sacri, Liv.: libertatis Ronianae,

Liv : totiusnegotii, intraprenditore,Q\c. P)
«»-

tore,narratoì'e, espositore, historiae, Quint.: Ro-

mani anni, del poeta dei fasti romani, Ov. :

assai; humilis tantis sim conditor actis,TibuIl.

condflorìiim, l'i, n. (condo), luogo in cui

si conserva un calavere, cassa da morto, Suet.,

ovv. totnba, sepolero, in genere, Plin. ep.

COndTliira, ae, f. (condio), conditura, con-

dimento, Sen. de ira, 3, 15, 1 ; ep. 84, 4: plur.,

mille conditurae, Sen. ep. 95, 15.

1. coiidTtu<i, a, uni, V. condo.

2. condTiiis, a, um, pan. agg. (condio),

condito, aromatico, I) sapor vini, Col. : figur.,

eonditiora haec facit venatio, Cic. II) trasl.,

ornato, adorno, aggraziato, amabile, abbellito,

condito, oratio lepore et festivitate conditior,

Cic: di oratore, nemo urbanitate conditior,

Cic.

condo, dldi, dttum, ere, I) mettere in-

aiente = ìinire inaiente, coìigitmgere, fondare,

edificare, fabbricare, a) con mezzì materiali,

un edifizio, una città, una colonia, ecc.,

aram,Liv. : opus, Liv.: arcem.Verg. : urbem
Romam, Cic. (e nelle determinazioni tempo-

rali, ante Romam conditam, post Romam con-

ditam, Cic: ab urbe condita, Eutr.: ab condita

urbe Roma ad captam, Liv. :-anno urbis cou-

ditae CCCCLXI, Eutr.); colonias. Veli.: in-

sul^am, colonizzare, Veli.: conditi sunt ab alqo,

alt. è il fondatore dèlia loro città, Curt. b) con
mezzi non soltanto materiali, a) generic. =
fondare, istituire, creare, dar origine, principio,

produrre, regolare, ordinare, disporre, collocare,

e sim., civitates novas, Cic: imperium. Fior.

(e in determinazioni temporali), ex quo Eom.
imperium, conditunierat,Eutr.: post conditum
Rom. imperium, Eutr.: regna, Justiu.: Parthos,

il regno dei Parti, Curt.: Romauam gentem,
Verg. : genus horainum, Justin.: coUegium ad

id novum, Liv.: aurea saecula, Verg.: potesta-

tem per arma, Sali.: fr. : mores gentis, Curt. :

lustrum, V. lustrum. p) partic. per iscritto,

comporre, scìivcre, poiiina Graecum, Cic: car-

mina chalcidico versu, iìi verso calcid., Verg.

ecl. 10, 50 {cfr. Chalcis): leges, Liv.: e pregn.
= cantare, celebrare, descrìvcì-c, narrare, bella,

Verg.: aliqua in liane materiam, Quint. II) ri-

porre, ntetttiì' dentro. A) in gen., cacciare, fic-

care dentro, ensem in pectus, Ov.: digitos in

lumina, Ov.: alci ensem in pectore (adverso),

Verg.: feirum ad verso sub pectore, Verg.: teluni

jugulo meo, Ov. B) partic. : portar dentro,

introdm-re, cacciar dentro = mettere al SlCUrO,

assicurare, porre sotto custodia, serbare, con-

servare, guardare, custodire, nascondere, ce-

lare, assicurare, difendere (contr. promere),,

a) propr. a) generic: pocula, Verg.: eo sortcs,

Cic: legera in aerarium, Suet.: sacra in doliolis,

metter dentro, Liv.: alqd domi suae conditum
putare, Cic: e. spes, Verg. : pecuniam, Cic:

omnem pecuniam mercandis agris, collocare,

impiegare, ecc., Tac. P) frutta, vino, e sim.,

riporre, raccogliere, serbare, mettere in serbo,

chiudere, riporì-e, nel granaio, nella cantina

e sim., fructus, Cic: messeni, Tibull. : proprio

horreo quidquid de Libycis verritur areis,

Hor.:e (figur.) bonum in visceribus medul-

lisque, Cic. : mella amplioris, Hor.: oleum

conditum, vecchio, stagionato {contr. oleum

viride, fresco), Suet. : e frutti, mene-n-,

porre in conserva, in aceto e sim., corna con-

dita in liquida faece, Ov. y) ">*« spada nel

fodero, ecc. ,riporre,g\a.dìnm, Sen.: ensem, Hor.

8) esseri viventi in qualche luogo, porre entro,

chiudere, aerrare, alqm vivum in arcani, Liv.:

partic, mettere al sicuro, custodire, difendere

contro un pericolo, riparare, se per omues"

poiias, Verg. : se in Idliis (di uccelli), Verg.:

se in cunabula (di giovani api), Verg.: se portu

alto (di navi), Verg.: examina corticibus cavis

(di api), Verg.: Teucri optato conduntur al-

veo, Verg. — tener chiuso, preso in qualche

luogo, chiudere, serrare, custodire, alqm in cai-

cerem, Cic: alqm in viucula, in custodiaiii,

Liv.: eodem (nella medesima prigione) condì,

Cic. : e fig., ni teneant rigidae condita bella

serae, Ov. e) le ossa, le ceneri di un morto,

un cadavere, seppellire, cliiudere nel sepolcru,

porre sotterra, in unuma c sim., cineres in

urnas, Suet.: reliquias ossaque alcjs tern.

Verg. : alqm in sepulcro, Cic: condi Ausonia

humo, Ov.: e solt. e patrem, Phaedr.: mortui>s

cera circumlitos, Cic: e figur., Alexandrunt

intemperantia bibendi condidit, condusse id

sepolcro, Sen. ep. 83, 23. b) trasl. : a) gt

neric: ut in seminibus inest vis earum rerum.
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quac ex iis progignuntur, sic in causis conditae

sunt res futurae, stanno chiìise (le cause con-

tengono gli effetti in embrione), Cic. de div.

1, 128. p) chiudere q.c. nelVanimo, nel pen-

siero per considerarla, riflettervi sopra, cu-

utodire , condita mente signa tenete, Verg. :

vocem alcjs memori aure, Ov. y) calmare,

far cessare, ì'idnrre in pace, acquetare, disto-

gliere q.c. dalla sua attività, vocem a cjuteii-

tione, Quint.: fera murmura, Prop. 2) aiion-

tiinare, toglier via, poì-re da parte = togliere

oUo sguardo, alla vista, a) ìtascotuìere, celare

allontanando, aliqaot Numidarum turmas

medio in saltu, Liv.: in silvis armatura militem,

(Snrt. : caput inter nubila, sollevare, alzare,

Verg. : se sub lectum, nascondersi fdi pers.J,

Suet.: se locu alto (di un fiume), Verg. : oculi

introrsus conditi, profondi, incavati, Sen.

rhet.: specialm. del sole che tramonta, se e. in

undas, Verg.: cubiculura, in quo sol nascitur

conditurque, Plin. ep.: e quindi poet., sol refert,

conditquc diem. Verg. : e deriv. trasl. del-

l'uomo, e. diem e simil.
,
passare, finire,

eonsmnnre, perdere il tempo, saecula vivendo,

Lucr. : diem cito, Plin. ep.: diem coUibus in

.suis, Hor. : longos soles cantando, Verg. b) co-

prendo, naseoìulere, ricoprire, occulta/re, tener

nascosto, a) di Ogg. OS curanti ,
coprire, ve-

lare, oscurare, lunam ovv. solem (delle nubi),

Hor. e Curt.: natanti i lumina (del sonno),

Verg. P) di quanto copre : senta latentia {cioè

ita ut lateant), Verg.: labentes oculos o alcjs

lamina, serrare, chiudere (nella morte), Ov. e

Prop.: caelum umbra (di Giove), Verg.: volni

.-;ub eodem corticc condì, Ov.: sol conditus in

nubem, Verg. : amnis labitur conditus, sotto

terra, Cnrt.: e trasl.: e. iram, Tac: praecordia

condita aperire, svelare quanto è nascosto in

cuore, i segreti (di Bacco), Hor.

contlueelaoTo, feci, factum, ere (condoceo

e facio), aimnacsivare, istitiire, avvezzare, bc-

luas, Cic: tirones gladiatores, Auct. b. Afr.: e.

;inimum, ut ecc., indirizzare, avvezzare

a..., ecc., Cic.

coimIoIc'sco, d'olili, ere (com e dolco), pio-

vare un dolore actito, dolere vivamente, fìsic,

delle membra, Cic. ed a. — moralin., del-

l'Homo, sentir doloi-e, tristezza ìielVintcrno, pì'O-

vare sentimento di dolore, Cic.

«ondònsilTo, ònis, f. (condono), donazione,

honorum possessionumque addictio et condo-

natio, Cic. I. Verr. 12.

condono, avi, atum, are, condonare, dare
in dono, concedere in dono, donare, I) in gcn.:

A)jproj9r.:alcipecunias, Cic: alci hereditatem

('come giudice), aggiudicare, Cic: facultas

agrorum (inv. di agros) suis latronibus condo-

nandi, Cic Phil. 5, 6 (cfr. Zumpt, § 661).

1>) trasl., condonare, abbandonare, .sacrijirtive,

consacrare, cedere, alqd ])>tentiae alcjS, Cic:
se vitamque suam rei publicae, Sali. II) par-
tic., condonare, peì-dot%ure un debito ad alc.

.\)propr.: aliis adimere, alils condonare pecu-
nias, Cic. : pecunias creditas debitoribus, Cic:
colVacc. della pers. e della cosa, alqm argen-

tum, Ter. Bj trasl.: 1) un trascorso : perdo-
nare, eondoìtare, alci crimen, Cic: neutro, coir

Z'acc, habeo alia multa, quae nunc condona-
bitur, che peroragliele do per giunta, Ter.

2) per compiacere ale., lasciare intpunito un
fallo (pili spesso) l'autore del medesimo,
perdonare, lasciare impunito il fallo il colpe-

vole, far grazia, concedere pei-dono al colpevole,

dolorem suum alcjs praecibus, Caes.: filium

alci, Cic.

condormìo, ire, dormire, Suet. ed a,

COndiìCibìlis, e (conduco), utile, vantag-

gioso; compar. in Coriiif. rbet. 2, 21.

con-dfico, duxi, ductum, ere, I) tr. A)
eondìtrre, poì'tMre insieuie, raccogliere, riunire,

1) in gen. : copias sua», Caes. : exercitum ovv.

virgines in upur.i locum, Caes. e Cic: e. inan.:

vineas, Caes.: nubila, Ov.: ramos corticc, Ov.

;
e astr., propositionem et assumptionem in

unum, Cic. 2)2^ari?c., restringere [contr. laxare) .

coria et cameni in unum, contrarre, restrin-

gere, Lucr. B) per una data mercede, prez-

zolale, assoldare, prendere ia affitto, a nolo,

I

noleggiare; Una persona, stipendiare, pren-

]

dere a sei-vizio; di soldati, assoldare (cOntr.

locare), 1) in gen., hortum , Cic: nummos,
prendere a prestito, Hor.: alqm ad caedem
faciendam, Cic: homines (come soldati), Caes.:

equites ex Aquitania, Caes. e militem, Curt.:

homines mercede conducti, Cic. Quindi partic.

SOSt., a) COnductum, i, n., soldo, nolo, affìtto,

Cic, e dopo Augusto anche casa in affìtto,

luogo a pigione, P) Conducti, Òruill, m., niercc-

nari, di soldati, milizie mercenarie, Hor. e Nep.

2) partic. come t. t. pubblic: a) le entrate

pubbliche, gabelle, ecc., appaltare, prendere in

appallo, vectigalia portorium, Cic. b) per un
dato prezzo assumersi la costruzione di un
cdifizio, U7ia provvista, ecc., prendere a eot-

timo , in appalto , prendere a fare q.c. , 00-

lumnam faciendam, Cic. : praebenda, quae ad
exercitum Hispaniensem opus essent, Liv.:

certo et levi pretio fulturam, Sen. : certo con-

duxit praetio, ut etc, Phaedr. II) intr. (solo

alla 3' pers. sing. e plur. e all' infin.) =
au|lcpspSlV, invportare, giovare, essere vantag-

gioso, utile, giovevole, conferire, ea maxime COD-

ducunt, quae sunt rectissima, Cic. : ut ea seri-

bereni ad te, quae saluti tuae conducere arbi-

trarer, Cic. : ad vitae commoditatem conduca!
id necne, Cic: coU'infin., hoc maxime rei pu-

blicae conducit Syriam Macedoniamque de-

cerni, Cic.

conduclìcius, a, uni (conduco), pieso a

nolo, x»'eso al soldo, preso in affitto, m«rce-

nario, doiuus , Poicìus poét. in Suct.: excr-

citus, Nep.
conducilo , ònis, f. (conduco), riunione

(della propositio e deirassnm\)tìo), ricapitola-

zione, Cic. de inv. 1 , 74 fplur.J. Il) fitto, pi-

gione, soldo, appalto, e tota rcnuntiata est, Cic
coiidiK'for, òris, m. (conduco), I) pigio-

nale, locatario, affittaiuolo, CaCS. ed a. II) ap-

paltatore, coiviuttore (cowir.locator), operis, Cic.

condìiplicJilTo, ònis, m. (conduplico), rarf-

doppiamenio comc figura retorica = ènava-
SfTiXttìoig, ripetizione della medesima parola al

principio dellaproposizione che segue,Cov[\\t

rhet. 4, .38.

coii-diìplTco, avi, atum, are, raddoppiare,

cibum, Varr.: idem liic tibi, quod boni preme-
ritus fueris, conduplicaverit, Ter.
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con-diiro, are, indurare, ferrum, TiUcr.

6, 968.

conedo, nexui, nexuin, ere, connettere,
annodare, intreceiare, congiungere coll'anno-

dare,intrecciare e simili, I)ingen.: l)propr.:

tibi conexos carperà crines, Prop. : illae (apes)

pedibus conexae ad limina pendent, Verg.:

quadriremes conexae vinculis, Curt. : ferreae

laminae serie inter se conexae, Curt. 2) trasl.:

a) nello spazio connettere =z congiungere im-

mediatamente, Mosellam atque Ararim factà in-

ter utrumque fossa, Tac: qui tam inter se om-
nia conexa, et apta viderit. Cic. b) nel tempo,
connettere, unire, conexi liis funeribus dies,

immediatamente segtienti, Cic. e) annodare

mediante qualche intimo legame, a) ogg.

inan.: cum virtutes ita copulatae conexaeque

sint, ut etc, Cic. : idcirco amicitia cum volu-

ptate couectitur, Cic. — Così partic: aa) eon-

iw.ture nel discorso, facilius est enim apta dis-

solvere, quam dissipata conectere, Cic. : con-

jungere verba et e, Cic: inter se pleraque co-

nexa et apta, Cic. pp) deducendo, eonnettere,

annodare, unire colla proposizione antece-

dente, si enim est verum quod ita conectitur:

« Si quis etc. », Cic: e partic. perf. sost., co-

Uexum, i, n., deduzione, conseguenza logica,

Cic. p)2Jers.: aa) in un pericolo, ecc., avoi-

<Mi)/)«»-e,t/nijftca»'c, discrimini patrisfiliam, Tac:
criminibus mariti conexa, Tac. pp) eongiun-

gere in parentela, alci conexus per affìnitatem

sempl., alci conexus = congiunto di qual-

cuno, Tac. II) formando colle singole parti,

connettere, commettere, alvus (corpo di una
nave) sine vinculo acris aut ferri conexa, Tac.

iiist. 3, 47: veliera interse vincireconexisno-

dis, Ov. : trasl., uam illud non est in uno
verbo trauslato, sed ex pluribus continuatis co-

nectitur, Cic.

conexTo, ònis, f. (conecto) ,
conclusione,

Quint. 5, 14, 6 ed altr.

COnexiì^, US, m. (conecto), connessione,

congiunzione, relazione, nesso, anche al plur.,

Lucr. e Vitr.

COH-1'sÌhlÌlor, àtussum, hv'l, favellare, ciar-

lare, ciiiaechierare con ale. Ter. : cum alqo.

Plaut.: de alqa re, Varr. fr.

confarresltio, ònis, f. (confarreo), confar-

reazione, una delle tre forme legali del ma-
trimonio romano, celebrato con Vofferta si-

gnificativa di una focaccia di far {farro),

mescolato con mola salsa (di cui mangiavano
anche gli sposi), a cui il pontefice massimo,
il flamine diale e dieci cittadini (evidente-

mente in origine coinè rappresentanti delle

dieci curie di una tribù) assistevano come
testimoni (contr. difFarreatio), Plin. 18, 10.

Gaj. inst. 1, 112.

eoiifarrvo, avi, àtum, are (com e far),

(sull'offerta del far, V. il vocabolo prec),

sposare, unire in matrimonio, TaC. ann. 4, 16.

conlatilliis, e (com e fatum) = ouvEijiap-

I

fisvog, soggetto al medesimo destino, Cic. de

! fxto, 30.

f confeetTo, ònis, f. (confido), I) composi-

zione, confezione, compilazione, apparecchio, al-

lestimento, esecuzione, ternUne, fine, compimento,

libri, Cic: materiae, Cic: memoriae, Cic:
belli, Cic: partic, esazioìie, riseossione, tributi,
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Cic II) tritamento, t>-iturazione, tnaaticaniento,

Cic: trasl., indebolimento, valetudinis, Cic fr.

confeolAr, òri-:, m. (confido), IJ autore,
fautore, preparatore, esecutore, chi finisce,compie

q.c , negotioruiM, Cic:totius belli, Cic II) di-
struttore, constimalore, annicntatore, e et COn-
sumptor omnium ignis, Cic: ferarum, uccisore,
Suet. I

ounr«rcìo, fersi, fertum. Ire (com e farcio\
j

riempire, stivare, infarcire, naves, Liv.: UrbanOS I

et agrestes in arta tecta, Liv.

con-foro, cont'iili, collatum (coniatum),
COnferre, IJ portare, recure insieme, 1) gene
rie, da ogni parte portare insietne, apportare,
recare, accumulare, accozzare, raccogliere, riu-

nire in un punto, in un mucchio, z.)propr.:
frumentum, Caes.: arma, consegnare, Cac.s.:

cibos ore suo (diuccelli), Quint.: membra un
dique, Hor.: omnia arma ex oppido, Caes.: sar-

cinas in medium, Curt: o in unum locum,
Caes.: ligna circa casam, Nep. b) trasl., met
tere insieme, t'accogliere; dipingendo, plura in

unam tabulam opera, Quint.: per iscritto, ex
immensa diffusaque legum copia optiraa quae-
que et necessaria in paucissimos libros, Sut-t.r

nell'espressione, in versus sic verba sua duos,
Ov.: ut in pauca conferam, Cic.

2) contribuendo, portare insieme, riunire

raccogliere, pagare, contribuire, concorrere, aes

Ov. : aes certatim, Val. Max.: pecuniam, pecu-
nias, Cic: ex censu quotannis tributa, Cic:
sextantes in capita (a testaj, Liv.: quadragenì
talenta quotannis Delum, Nep.: pecuniam ii:

(per) statuas, Cic : auriim argentumque in pu-

blicum (per lo Staio), Liv.: ex nostro nonniliil

incommune, Cic: stipem Apollini, Liv.: assoL,

e. alci ad victum, Quint

3) riunendo in un tutto, unire, raccogliere,

radunare, tnettere insieme, stringere, serrare

insieme, riunire, a) propr.: vires in Unum,
Liv. e (fig.J collafis viiibus, Plin. ep. b) trasl.

a) generic: collatum omne bellum est circa

Corinthum, si concentrò a C, Nep. ^)pregn.,
compoi-re mettendo insieme, e sinsrulis non
menibris, sed frnstis collata oratio, Quint.

4) avvicinando, accostando, unire, attaccare,

far combaciare, accostare, avvicinare, a) propr. :

a.) con intenz. pacifiche: campita, (jjer parlare
sottovoce), Cic. : gradum, avvicinarsi, Verg.:

palma cum palma collata plausum facit, Sen.

p) (partic. come t. t. milit.), con intenz. ostili,

luctantia pectora pectoribus, petto a petto (di-

lottatori), Ov.: castra propius, Liv.: castra cum
lioste, Liv.: e castra castris (hostis), Cic, Caes
eda.-.piartic., e. arma, manum, gradum, pedem,
signa, di mischia, zuffa, di battaglia rego-

lare, p. e., conferre arma cum alqo ovv. inter

se, venire alle mani, Caes. e Liv. : e così fer-

rum et manus cura alqo, Cic: e manum cum
hoste, Liv.: e soli., manum, Liv.: e gradum
cum alqo, Liv. : collato gradu (piede contro

piede, petto a petto), Tac: e pedem cum pede,

e sempl., e. pedem, corrersi addosso, serrarsi

addosso, Liv. (pedem e detto proverb. anche
delle due parti contendenti dinanzi al giu-

dice, Cic.) : e collato pede, piede contro piede,

faccia a faccia, Jay. ed a.: e signa, venire alle

mani, Cic. (anche ftg. in una contesa): signa

cum Alexandrinis, Cic: signis collatis (in bat-
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taglia regolareJ, Cic. e Liv. : collato Marte,

venuti alla mischia, Ov.: se viro vir contulit,

uomo contro uomo, ciascuno di fronte all'av-

versario, Verg.: e assol., mecum confer, ait,

misurati con me, Ov.: pregn., certamiiia belli

Inter se, venir fra di loro a contesa, Verg.:

lites, litigare, attaccar brighe, Hor. b) trasl.,

con parole, comunicare ad ale, conferire, di-

.\coìfertt con ale, coi-rispondere,seTmonem cura

alqo, Cic.: quadam de re sennonem Inter se,

Val. Max.: Consilia de Romano bello, LLv.: sol-

licitudines inter se, Cic: hoc coram e, Cic.

5) mettendo di fronte , menerò insieme,

riunire, a) misurare in battaglia, vires, Liv.:

ex propin |U0 vires, Liv. b) per un giudizio,

mettere insieme, paragonare, confrontare, rixcon-

«mre,i)o»-j-e«cort/ro)t/o,utrorumquefacta, Nep.:

rationes, confrontare, tener conto, Cic. e ffì.g.)

Sen.: haec omnia summà cura et dillgentia

recognita et collata sunt, collazionatc fdi co-

pie), Cic: Gallicum cum Germanorum agro,

Caes.: alqm cum alqo non modo ingenii ma-
gnitudine, sed eti;im animi, Cic: parva ma-
gnis, Cic: vitam inter so utriusque, Cic.

Il) traspoìtare verso uupunto, 1) generic:
portare, trasportare, conilurì'e, volgere verso un
luogo, jìorre, ripoiTe, depositare, mettere in salvo,

salvare, ti)propr.: conjugos illuc, Tao.: nihil do-

mum suam, Nep.: p^-'cunlas nionimentaque ex

fano Hcrculis in privatala domum, Caes.: suas

rationes et copias in illani provinciam ('traspor-

tare le proprie speculazioni ed i fondi in

quella provincia), Cic: e. signa ad alqm flir-

tare in alc.J, Liv.: ma fostilm.J signa in laevum
cornu, volgere l'assalto all'ala sinistra, Liv.:

iter eo, prendere il cammino a quella volta,

Brut, in Cic: iter Brundisium versus, Cic: e

partic, e. se, salvarsi, rifugiarsi, volgersi a, se

alio, Cic: se suaque omnia in o])pidum, Caes.:

se ad hostes, se Éhodum, Cic: di e. inan., spi-

ritus eodem se contulit, Sen.: ma eodem con-

ferri, arrivare, apjprodare allo stesso luogo fdi
navij, Auct. b. Air. b) trasl.: a) se conf. colla

domanda: dove? in qual luogo? con
al in e Tace. = volgersi ad ale. a q.C, le-

garsi, unirsi con alc. q.C, abbandonarsi,

darsi, dedicarsi, consacrarsi ad ale. a q.C,

se ad pIiilDsophiae studium, se ad studia litte-

rarum, Cic. P) o per iscritto o a voce, ripu-
tare, notare, registrare, porre fra, annoverare,

in suas artes, Cic. : alqd in commentarium,
Quint.: cur non confertis (perchè non propo-
nete ancora, non presentate la mozione), ne
sit conubium divitibus ac pnuperibus? Liv. 4,

4, 9. y) ^''mandare, pi'orogare, differire, una
impresa, un ufficio e sùn. ad un certo tempo,
omnia in mensom Martium, Cic: alqd in lon-

giorem diem (contr. alqd repraesentare), Caes.:

e porre, collocare un fatto storico in Un dato
tempo, Carthaginis expugnationem in hunc
annum, Liv. 27, 7, 5. 5) recare in una certa
divisione, in una dai forma scientif., totam
Academiam ex duobus libris in quattuor, Cic:
res Romanas Gracco sermone in historiam,
Justin. e) recare in loìfi Condizione, far pas-
•<are, sedltioncm in tranquillum, Plaut.: verba
id rem. Ter.: quindi poet. = mutare, trasfor-
mare, corpus in volucrem, Ov.

2)volgendo verso q.C, &)propr.: rivolgere un

dono, spese e Sim., presentare, otfrire,iinpiegare,

adoperare, destinare, muuera alcì, Nep.: peCU-

niara ad beneficentiam liberalitatemque, Cic:
impendia in educationem, Cic. b) trasl : a) vol-

gere, dirigere, rivolgere, accordare, dimostrare,

adoperare, impiegare pensieri, inclinazione,

sentimento, attività, tempo e sim., verso q.c,

alio animuin suum (le sue voglie). Ter.: omnes
suas curas cogitationesque in rem publicani,

Cic: curam ad philosophiam, Cic: benignitatis

plurimum in alqm, Cic: laudem in medium,
acquistare ognuno gloria per tutti (contr. ex

communi ad se trahere), Liv.: plurimum ope-

rae, studii, diligentiae, laboris ad couficiendum

reditum alcjs, Cic: raram. cose cattive, male-

dieta in alqm, Cic. : legem ad perniciem civi-

tatis, far cattivo uso, Nep. p) porre in mano a
qualcuno q.c.perchè la compia, trasmetteì'e, af-

fidare, rem ad alqm, Cic: omnem spem salutis

ad clementiani victoris, Cic. y) trasferire q.c.

a qualcuno o q.c = attribuire ad aie, come
possessore, species istas hominum in deos, Cic.

de nat. deor. 1, 77: o attribuire ad ale, come
cagione, come origine d'una cosa, asciolvere,

imputare, addossare, yexhmo. falso in alqm,Cic.:

permulta in Plancium, Cic: culpam o causam
in alqm, Cic: vitia in senectutem, Cic. 8) con-

fert {e parlando di più conferunt), come ou[i-

cpépsi, importa, giova, eontì'ibuisce, concorre,

comun. colla domanda : quanto ? con ali-

quid, nihil, multum, plus, plurimum e simili,

p. es. multum veteres Latini (auctores) confe-

runt, Quint.: non plus contulerunt lecti Cicero

aut Demosthenes ? Quint.: quod contulisse plu-

rimum videtur, Cels.: parim. colla dom.: a
che? con avv. eo (a ciò), o mediante ad o in

e Tace, o col sempl. dat., multum autem eo

confert et corporis et nervorum habitus, Cels.:

confert etiam aliquid ad somnum silnnus juxta
cadens, Cels.: rursus in alia plus prior confert

(exercitatio), Quint.

eont'ei'liiii, aw. (confertus), in un muc-
chio, insieme, ristrettamente. Sali, e lAv.

confcriiici, a, um, part. agg. (7« confer-

cio), I) serrato (insieme), affollato, stretto, denso

(contr. raiTis), Cic ed a.: partic. come 1. 1. mi-

Ut., agmen, Liv.: confertiores, Liv.: confertis-

sima acies, Caes. II) coli' a.h\. = infarcito di

q.c. = pieno di, ecc., ricco in, ecc., ingenti

turba virorura conferta tempia, Liv,: vita piena

et e. voluptatibus, Cic.

con-l'ervolsleto, ere, riscaldare in-
sieme = liquefare, fondere, Lucr. 6, 'ò'ì'ò.

conlerveseo, ferbui, ere (incoat. di con-

fowQo), riscaldarsi, trasl., mea cum conlerbuit

ira, quando Vira mia si accende, Hor. sat. 1,

2,71.
conlcs!4To, ònis, f. (confiteor), riconosci-

mento, confessione, I)propr.: a) generic : Cic.

ed a.: alqm ad coiifessionom compellere alqa

re, Suet.: confe.ssio ci'uciatu exprimitur, Suct.:

col genit. sogg. o dil pron. poss., illorum,

Cic: Lentulus patefactus indiciis et conléssio-

nibus suis, Cic: col genit. ogg., errati sui, Cic:
pccuniao captac, Cic: exprimcre ab al(io coii-

i'essionem culpae, Liv.: con de e Tabi., immo
si stultissimas de se confessioncsaudissos,Cael.

in Cic. ep. b) come fg. retor., Quint. 9, 2, 17;

12, 1, 33. II) trasl., riconoscimento, confessione
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ipartic. di paura, debolezza) che si fa med.
un'azione, tacita confessione victus, Liv.: ti-

raoris confessionem (hosti) exprimere, Liv.:

^eg. dall' a.cc. e Tinfin.: ea erat confessio (in

ciò stava la e), caput rerum Romam esse,

Liv.

eonfeslilll; aw., subito, ineontanente, tosto,

Cic. ed a.

con!Ttriens,entis, part.agg. (ria conficio),

fffieiente, operante, causae, Cic. part. or. 93. —
col genit., eoruin conficientia, ciò che possono

effettuare quei (beni corporei), Cic: civitas

conficieutissiina litterarum, Stato che ha la

passione dello scrivere, Cic.

conl'Vcìo, feci, fectum, ere (com e facio),

l) preparare, appare^ehiare, 1) con operosità

corporale O spirituale, a) fare, fabbricare, lavo-

tare, conipon-e, accontodare, aggiustare, prepa-

rare, apparecchiare, compiere, ultimare, termi-

ìlare, eseguire, adempiere, a) generic: anulum,
pallium, soccos sua manu, Cic: dialogos, Cic:
iitteras, Cic: orationes, Nep.: librum Graece o

Graeco sermone, Nep.: tabulas litteris Graecis,

(Jaes.: tabulas, disporre, tenere (il libro delle

spese domestiche), Cic: rationes, preparare o

addurre le r., Cic. : e. aegre delectuui, Liv. :

ludos, Cic: rem divinam, Nep.: sacra, Cic:

justa funera, Caes. : legitima quaedam, Nep.:

oaedem, compiere, commettere, Nep.: e così

tantum facinus per alqm, Cic. : bellum, Cic:

proelium. Sali.: quibus o bis rebus confectis,

Sali. P) accomodare, aggiustare, concludere, eon-

diirre a termine, eseguire, effettuare, compiere

un affare, un incarico, un ufficio, ecc., nego-

tium, Caes.: totum iiegatium per alqin, Cic:
mandata, Cic: legationem et mandata, Cic:
legationis officium.Cacs.: nmnus annuum.Cic :

jurisdicionem, Cic: rem siue pugna et sine

vulnere, Caes.: nuptias, Ter.: pactiones, Cic;

pretium, stabilire il prezzo, Cic: e assol., e,

cnm alqo, concludere <'on alcuno, afigiustar

Vaffure, cum cohsredibus, comparsi, JLCCOìno-

'(i?-st, Cic: e cosipure e. cum alqo de columnis,

(Jic b) compiere, fare una gita, Una corsa, una
via, un tratto, ecc., a) nello spazio, ambula-
tionem in Academia, Cic: cursum (e fig., cur-

sum vitae), Cic: cursus annuos (del sole), Cic:

iter ex sententia, Cic: iter anno vertente, Nep.:
tertiam partem itineris, Nep.: longam aliquam
viam, Cic: dimidium fere spatium [cioè itine-

ris), Nep.: immensum spatiis aequor, Verg. P)

nel tempo, annos LX confecisse, Cic: reliquam
noctis partem ibi, passare, Caes.: e al passivo,

confici = passare, fuggire, essere passato, tras-

correre, del passare del tempo,sìc annuum tem-
pus confici, Ci . : jam prope hieme confectà,

Caes.: prima confectà vigilia, Caes.: vergiliarum

signo confecto, dopo il tramonto delle Plejadi,

Auct. b. Afr. 2) con provvedimenti d'ogni ge-
nere, raccogliere, mettere insieme, a) radunare,
procurare, pi-ocacciare, pecuniim, Cic: Cam
summam, Nep.: permagnam ex illa re pecu-

niam, Cic. : ex bis urbibus quinque et viginti

talenta, Liv.: frumentum, Liv.: hortos, alci

hortos (mediante coì^prà), Cic: alci biblio-

thecam, Cic. : alci virginem, Ter. : obsides,

Hirt. b. G.: serpentium magaam multitudi-

nem, Nep.— come 1. 1. milit., riunire, racco-

1/Here, radunare armati mediante leva.

bando, ecc., armata milia centum , Caes. :

exercitus maximos, Cic: circiter CCC equites,

Caes.: come t. t.pubblic, procurare ad ale. o

a sé qualcuno {= il voto di ale), centurias,

Cic: tribum suam necessariis suis, Cic b) effet-

tuare, a) effettuare condizioni, CCC. d'ogni ge-

nere, procurare, ottenere, alci redituni, Cic: alci

aliquid mali. Ter.: raotus animorum, Cic: bene
loquendi famam (di qualità), Cic: assol., sunt

aliae (causae), quae ipsae conficiunt (operano

immediatamente), aliae quae etc, Cic. P) con
dopp. acc. = disporre in questo od in quel

modo, auditorem benevolum, attentum, doci-

lem, Cic: animuin auditoris miteni et misericor-

dem, Cic. x)come i.t. fdos., operare con argo-

mentazione, ecc. = dimostrare, ex CO aliquid,

Cic: al passivo, conficituralqd, q.C. vien dimo-
strato, ne segue, ne risulta, ita ei Contrario con-

ficiatur sententia hoc modo, Cic: quibus rebus

ovv. ex quo conficitur, ut etc, Cic. II) quasi
lavorare insieme, 1) collo sminuzzare c col Con-

sumare in genere, a) collo sminuzzare, smi-

nuzzare, triturare (dei denti), escas, Cic: cibuni,

Liv.: quindi a) (di pers.), consumare inasti-

cando= mangiare, pavoues, pullos columbinos,

Cic. p) scomporre, digerire, degli organi della

digestione, cibum, Cic : quindi fìg., lectio non
cruda, sed multa iteratiune mollita et velut

coufccta, Quint. b) col consumare, ecc., far pic-

colo, a) di pers., consumare = divorare, dis-

sipare, partic. sostanze, aceri, patriinoniuiu

suum,Cic.: suam rem non ininus strenue quani

publicam,Cic. P) di sog /. inun., cuiviene attri-

buita forza distruggitricc, estirpare, distrug-

gere, consumare, conficiunt ignes silvas, Lucr.:

confici igni, frigore, Lucr.: diastr., quae vetu-

stas est, quae rem divinam couficere possit.Cic

2 )
colVuccidere o domare, abbattere, a) coll'uc-

cisionc, atterrare Singoli esseri anim., uccidere,

trucidare, ammazzare anim., persone, alteruttl

Curiatiuni,Liv.: saucium,Liv.: feras, Suet.: ma-
ximam vini serpentium (dell'ibis), Cic: alqm
tiiginta vulneribus,Suet.: alqm incendio, Nep.:

fig., e alqm omnibus notis ignominiisque,LÌT.:

superiore ex loco confici et concldi ab alqo (con

allusione all'uccisione delle fiere), Cic. b) col

domare= rovinare, abbattere, sottomettere, sog-

giogare, Athenienses, Nep.: provinciam, Cic:

duos hostium exercitus pernicioso certamine

(della fortumn), Liv.: Samnitas ingentibus

proeliis, Eutr.: Numantiam fame, Eutr. 3) co»
indebolimento continuo, esaurire, logorare,

consumare, a) corporalm. spiritualm., cani

meus me maeror cotidianus lacerat et conficit,

Cic: niaerore se conficiens, Gìc: passivo, confici

alqa re, venire eiausto, logorato, consumato da

q.C, venir meno per, CCC, fame, frigore, Cic:

siti. Sali.: lacrimis, Cic: angoribus, curis, Cic:

dolore, Cic: maerore, struggersi, Cic: epregn.

conficior, seg. dall'acc. e l'inf. = vengo quasi

meno dal dolore, venisse tempu,s, cum etc,

Cic: e partic. confectus, spossato, sfinito, filius,

Cic: e. et saucius gladiator, Cic: coll'a-hh,

mulier aegra et corpore et animo e (per = di

corpo e di animo), Cic: macie et squalore,Cic.:

fame, frigore, Cic: multis gravibusque vulne-

ribus, Caes.: aetate, Caes.: senectute, Cic. (e fig.

civitas senio confetta, che muor di languore,

i.'ic: m;icrore, Cic: curis, Justiu.: luctu, Cic.
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b) esaurire poìiticam., mettere a rischio nella

sua esistema, rovinare, distìiigyere, civitatem,

Cic: praevalentis populi vires se ipsae confi-

ciunt, Liv.

COnlictTo, ònis, f. (confingo), invenzione,

nmione, criminis, Cic. Rose. Am. 35.

^seridens, entis, part. agg. con compar
e superi. ((Ja confido), franco, ardito, a) in

senso buono ^scoraggiano, Comici, b) in senso

cattivo = aicdace, sfacciato, impudente, Ter.,

€ic. ed a.

coiifld'Cnilcr, aw. con compar. e superi.

{da confidcn;;), con/ldontemente, francamente,

a) in senso buono — coraggiosamente, Comici

e Cic. \>)in senso cattivo = audacemente

^

jifaeciatauunif, impudentemente. Ter. e Cocnif,

rhet.

confideiiilia, ae, f. (confidens),c<m^e»iz.«,

fiducia in uè itesso, franchezza, in SenSO Cattiva

= temerltu, impudenza (contr. fiducia metus /^

Cic. ed a.

con-fTdo, fìsns sum, ere, confidare in q.c,

fidare, affidarvi, col dat. C Tabi., Cic. : C. sibi,

in sé stesso, Cic. : con de e l'abl., Caes.: coì-

l'&cc. e /'infin. = credere o sperare con fi

ducia, Cic: iisiiol.= esser sicuro del fatto suo,

Sali.

COn->lì|SO, nxi, fixum, ere, I) congiunyere,

confìggere, mettere insieme (cOn chiodi), unire,

turres ambolatorias, Auct. b. AL: transtra eia

vis ferreis, Caes. II) trafiggere, alqm, Nep.:

alqm sagittà, Cic: XII propugnatores XII sa-

gittarum ictibus, Eutr. : 2)rov., e. cornicum

oeulos, V. cornix: trasl.,Ineminerautejussen-

tentiis confixnm Antonium, impedito nei suoi

sforzi, Cic.

COn-lindo, ere, fendere, solcare, TibuU.

4, 1, 173.

con-lìn;s;o, finxi, fictam, ere, I) compon-e,

disparire
,

atteggiare , frontem, Corrugar la

fronte {= prendere un volto serio), Quint.:

in omneni coiporis motum confingi (di una
cortigiana), Seil. rhet. II) trasl., fingere, in-

ventare, causas falsas, Ter.: criinina in alqm,
Cic: colìacc. e Z'infin., Cic

COn-iinis, e, confinante, vicino, T) propr.:

ager, Liv.: col dat., confines erant hi Senoni-

bus, Caes.: caput e collo, Ov. II) trasl., che

tocca q.c, confinante con, col dat., virtutibus

vitia confinia, Sen.

COIll1muin,TÌ, n. (confinis), confine, limite

di due territori, di due campi (mentre vici-

nitas, vicinanza riguardo alla casa e al cor-

tile), I) propr.: Treverorum, Caes.: Lyciae et

Pamphyliae, Liv.: viclnitates et confinia, rela-

zioni di vicinanza e di confine, Cic de off. 2,

€4. II) trasl., limite di confine, linea di confine,

a) del tempo, confinia lucis, noctis, alba, cre-

puscolo, Ov. b) di altre relaz.: ejus generis,

quod etc, Comif. rhet.: in utriu.sque (juvenis

et seni.s) confinio posituni, Sen.: breve (stretto)

e. artis et falsi, Tac
conl'To, fluori, come forma second. passiva

di conficio, I) venir fatto, condotto a termine,

avvenire, postquam id difScilius confieri ani-

lliadvertit, Caes. II) venire riunito, procaeciato,

risultare, cum in publico deesset aurum, ex
quo summa pactae mercedis Gallis confieret,

Liv. 5, 50, 7.

coniirniatv, aw. (confirmatus), ferma.

mente, con sicurezza, con energia, Comif. rhet.

4, 16.

eonfirmalVo, ònis, f. (confirmo), rafferma-

inento, consolidazione, consolidamento, trasl.,

I) in gen.: perpetuae libertatis, Cic. ep. 12,

8, 1. II) partic: 1) raffemiamento, acquieta-

mento , anche consolazione , conforio, animi
,

Caes.: confirmatione nostra egebat, Cic. 2) af-

fermazione, assicurazione di q.c, gravior, Cic:

col genit. sogg., perfùgae, Caes.: col genit.

ogg., ejus (cujus) rei, Quint. — come 1. 1. 7-et.

^=: confermazione, Cic. e Quiut.

conlirmsKSr, òris, m. (confirmo;), con/cr-

matore= mallevadore, peCUniae, Cic Clu. 72.

confirmatus, a, um, partic. agg. [da
confirmo), I) hicm-aggiato, rincoì'ato, animus,

Cic: confirmatiorem alqm efficere, Caes. II)
confermato, in quibus (litteris allatis) erat con-

firmatius idem illud, Cic.

con-firmo, avi, atum, are, raffermare,

1) propr., fisicamente, raffermare, rafforzare,

l'assodare, fare (O lasciai') ristabilire raf-

forzare, corpus, Cic: vires nervosque, Caes.:

valetudinem, Cic. : se, di pers. (dopo malat-

tia), Cic: aetates, quae jam confirmatae sunt

(sono rinforzate), Cic. trasl.: A) in gen., ri-

guardo al numero, alla forza intensiva, al

valore, -rafforzare, raffcrn^are, assicurare, con-

fermare , suam mauum (schiera), Cic: se

transmarinis auxiliis, Caes.: regnum Persa-

rum, Nep. : pacem cum alqo, Caes.: decreta,

Nep. : bis confirinatis rebus, ordinate con si-

curezza, Caes. W) partic: \) rafforzare l'a-

nimo, ispirare ad alc coraggio o fiducia in so

stesso, incai'aggiare, inanimire, rincorare, con-

fortare, animum, se, Cic: milites, Caes.: exer-

citum, Cic: eos ad dimicaudum animo, Cic:
gladiatores libertati (alla libertà), inanimire
i gì. a mostrarsi degni della libertà, Caes.

2) raffermare , rafforzare qualcuno nel senti-

mento, nella fedeltà, insulas, Nep. ; homines,

Caes.: jurejurando inter se, Caes. 3) raffor-

zare q.c. mediante prove, argomenti, ecc., pro-

vare, dimostrare la verità {contr. refiitarc, re-

fellere, diluere), Cic. ed, a. — quindi generic.

col giuramento, ecc., assicurare, confi-rmare,

ttsseverare, accertare, alci alqd, Cic: Colfacc. 6

Tinfin., Cic. e Caes.: de alqa re, Cic
COIlliscallO, ònis, f. (confisco), con/isca-

zione, confisca dei beni, rcgìs, Flor. 3, 9, 3.

confisco, ilvi, atum, are (com e fisco),

I) serbare luiiia cassa, pecuniam confiscatàni

liabere, aver denaro in cassa, Suet. Aug. 101.

II) incassare «ci tesoro imperiate (fiscus), con-

fiscare, ineamerare, Suet.: prcgn., alqm, conf.

le sostanze di ale, Suet.

COnI'Tsfo, ònis, f. (confido), confidenza, fi-

dentia (fiducia), id est firma animi confisio,

Cic. Tusc. 4, 80.

confiteor, fessus sum, èri (com e fateor),

confessare, non celare ; confessando, riconoscere

[contr. infitiari, infitias ire, negare, celare),

I) propr. assol., Ter., Cic. ed a.: verum, Curt.:

peccatum suum, Cic: e amorem nutrici, Ov.:

con dopp. acc, se victos, Caes.: alqm deuiii,

riconoscere come d., Curt.: con de e Z'abl.,

summam infirmitatem de se, Quint.: e sempl.

de maleficio, Cic. : de so, Cic. : seg. dalVAcc.

Georaes- Calonahi. Dizionario latino italiauo. 18
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e Z'infin., multa se ignorare, Cic. : seg. da
prop. relat., quae agitaverant, Curt.— Partic.

perf. conlcssus, a, nm, a) attivo = che ha
confessato il suo delitto, la sua colpa, confesso,

Cic. ed a. h) passivo = confessato, res, Cic.

Verr. 3, 130: piìi tardi generic, comunemente
confessato, riconosciuto, indithitato {contr. COn-

troversus),hostiuin obsequia,Plin.pan.: e sost.,

in confessum venire, venir confessato, am-
messo generalmente, Plin. ep.: ad liquidum

confessumque perducere omnia, Quint.: in con-

fesso esse, esstre indubitato, Sen.: ex confesso,

in modo riconosciuto indubbiamente, Sen.: e

al plur., adliuc versamur in confessis, Quint.

II) trasl., col fatto, render ntanifesto, manife-

stare,dar<'. a oo»«oscfre, vultibus iram, Ov.: suam
inscientiam, Quint.: se, Ov.: deam (se stessa

come dea), Verg.: seg. dalVacc. e Z'infin, Plin.

ep. ed a.

coiii1n;;rsilTo, onis, f. (conflagro), in-

cendio, conflagraiiotie, Sen. ed a.

rnil na;:rO, avi, àtum, are, bruciare in-

tieramente, ardere, I) propr. di c. inan., con
e senza incendio, flaminis, di una città, di un
accampamento, d'una flotta, ecc., Cic. ed a.:

partic. mediale, urbs acerbissimo incendio con-
flagrata, Cornif. rhet.: fig., e. incendio invidiae

Cdipers.), Cic.:c.flammàamoris, Cic. JZ) trasl.,

di pers., e. invidia, essere vittima dell'odio,

Cic: e. invidia alcjs, esser vittima dell'odio

che vien nutrito fche il popolo nutre) contro
alcuno, Liv.: e. invidia istius fuitorum, essere

assai mal visto per l'odiosità delle costui
rapine, Cic.

conflìcliilTo, ònis, f. (contiicto), lotta, «om-
battimento, contesa nel teatro per il posto,

Quint. 3, 8, 29.

conflielTo, ònis, f. (confligo), I) nrto,co£zo,

percossa, duorum intei se corporum, Quint.

3, 6, 6. II) trasl., conflitto, contesa, causarum,

Cic. e Quint.

conilielo, avi, àtum, are (intens. di con-

fligo), propr.: «battere insieme continua-

mente >>, quindi: I) mediale e rifl., cozzare

con qualcuno O qualcosa, azzuffarsi, lottare,

combatt.eie, mediale, conflactari cum alqo, Ter.:

e Cic: cum adversa fortuna, Nep.: rifl., conflic-

tare malo, contrastare. Ter. Phonn. 505.

II) attivo = travagliare, tm-mentare, turbare,

per scelera rem puMicam, Tac ann. 6, 48.

Spesso al passivo, conflictari alqà re, venir tor-

ìnentato, travagliato da q.C. qualcuno, essere

afflitto, vessato da q.C, qiiasi aver da lottare

con q.C, esser ridotto alle strette da q.C. O

qualcuno, gravi pestilentià, Caes.: duriore for-

tuna, Cic: ab alqo diuturnis molestiis, Cic. :

assol., esser ntolto alle strette, versare in difficili

(dure) condizioni, Tac.

eonflictus, abl. n, m. (confligo), urto,

rozzo, percossa, lapidum, Cic: corporum (nella

lotta), Cic. : nubium, Cic.

coii-i17;:;o, flixi, flictum, ere, I) tr., ?«•-

tnr.tì, cozzare, riunire, .semina, Lucr. 4, 1208

( 1216) : trasl., pe?" dare importanza al con-

trasto, confront«ire,C\C. deinv. 2, 126. II) intr.,

come avversario, urtare ostilm., a) col con-

cetto dominante dell'urtarsi, graviter inter

.se, (di navi), Caes. b. e. 2, 6, 5. b) col con-

cetto dominante del combattere, urtare, venir

a conflitto, contemieì-e, contrastare, combattere,

Nep. ed a.: armis, Cic: classe, Nep.: acie cum
alqo, Liv.: cum hoste, Cic: centra o adversns

alqm, Brut, in Cic. ep. e Nep.: di sogg. inan.,

venti confligunt, Verg.: trasl., del contendere
in tribunale, leviore actione, Cic: spesso del

conflitto, contrasto, opposizione esistenti fra

le cose, copia confligit cum egestate, Cic: cau-

sae confligunt inter se, Cic.

COn-flo, avi, àtum, are, soffiare insieme,

1) destare una fiamma, un incendio col sof-

fiare, Vjpropr.: quorum opera id conflatum

(esse) incendium, Liv.: e (fig.) e. tantum in-

cendium (incendio di guerra), ut etc, Fior.

2) trasl., destare condizioni polii, come un
incendio, fare axwampare, attizzare = susci-

tare, eccitare, bellum, Cic: bellum inter Aegy-
ptiosetPersas, Nep.: seditionem, Cic: II) fon-

dere, liquefar metalli, 1
)
propr., fondere in Una

massa, argentum loculis integris contìatur (de-

gli effetti del fulmine), Sen.: partic. fondere,

liquefar metalli già dirozzati, per uso ulte-

riore, vasa aurea, Suet.: falces in enses, Verg.:

Victorias aureas in usumbeUi, Quint.: ^re^w.,
battere moneta, coniare, pecuniam, Cic. Sest. 66.

2) trasl.: fondere insieme due sostanze, strug-

gere, recare in un sol getto, horum COnsensUS

conspirans et paene conflatus, unità compiuta,
quasi indissolubile, Cic. Lig. 34. b) quasi
fondere insieme due più, cose e costituirne

un tutto, a.) congiungcndo intimamente, co-

mun. al passivo colla domanda con che':'

con ex e Z'abl., svil}ippa7'si O formarsi conte da
un getto, ut uua ex duabus naturis conflata vi-

deatur, Cic: monstrum tam ex contrariis ua-

turae studiis conflatum, uno strano essere, in

cui si trovane strettam nte unite così opposte

tendenze, Cic p) raccogliendo in un punto,
mettere insieme,por lo più col concetto aCCeSS.

di disprezzo, come il nostro raccogliere « suon
di tromba, l'adunare, ammassare, magnum exer-

citum, Cic: pecuniam, Cic: aes alienum grande,
accumulare. Sali. P) q.c. di dannoso, ordire,

tnacchinare, cagionare, aa) genenc: accusa-

tionem et judicium, Cic: crimen, Cic: injuria

novo sct'lere conflata, Cic: unde hoc totum
conflatum raendacium est? Cic: alci pericu-

lum, alci invidiam, Cic: crimen invidiamque

in alqm, Cic. pp) inventando, fabbricare, co-

vare, ordinare, judicia (sentenze giuridiche)

don;:, Liv.

conilueii!* e coiifluentes, V. confluo.

con-iluo, fluxi, ere, confluire, I) propr., di

fiumi, ecc.: in exitu conjungi et contìuere,Cic.:

e. in unum, Cic: a confluente Ehodano (alla

confluenza del Rodano e dell'Arari) castra

movi, Lepid. in Cic. ep.: jiariM-. sost., confluens,

entis, o confluentes, tium, m. luogo ove due
fiumi si riuniscono, confluente, confluenza, cou-

tìuens Mosae et Rheui, Caes.: ad confluentes

coUocat castra, Liv.: quindi per eccell. Con-
lluenles, tTum, f., Cobienz, città posta allo

sbocco della Mosella nel Beno, Suet. Cai. 8.

II) trasl., concorrere, accorrere, affltiire, affol-

larsi, a) di pers.: sponte et nitro, Suet.: ad
alqm, Curt.:Athenas et in hanc urbem ex di-

versis locis, Cic: ad haec studia, darsi a questi

studi (di molti), Cic. b) di astr., conti uit ad
ipsos laus, honos, dignitas, Cic.
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COn-fSdTo, fodi, foSSUm, ere, trafiggere, tra

passare, &) propr.: alqm, Cic: alqm pugione,

lancea. Val. Max. e Curt.: tribus et triginta

vulneribus ovv. plagis confodi, Eutr. e Suet.:

/ìg , tot judiciis confossi praedamnatique, già

colpiti, Liv. b) trasl., segnare con una linea

trasversale a guisa di saetta (—;—) un verso,

un passo dalle due parti come soverchio, su-

perfluo, ecc., voler cancellato, Plin. ep. 9, 26, 13.

confSre. V. confuit.

conformatTo, onis, f. (conformo) confor-

tnazione (forma, figura) configurazione (paSS.),

IJpropr.: lineamentorum, Cic: e. quaedam et

figura totius oris et corporis, Cic. II) trasl.:

1) in gen., col genit. ogg., vocis, giusta mo-
dulazione della voce, Cic: verboruin, giusta

disposizione delle parole, Cic: omnium offi-

ciorum, Cic. : col genit. sogg., ratio quae-

dam conformatioque doctrinae, scienza meto-

dica e ordinata, Cic. 2)partic.: a) come 1. 1.

fllos., conf. animi, anche semplic. conf., un'im-

magine dell'intelletto, della mente, idea, con-

cetto, Cic. b) com£ t. t. retor.: coU'aggiunta
di sententiarum e sim., figura retorica di

parole e dei pensieri, figura retorica, senten-

tiarum, Cic: orationis, Quint.: ^) prosopopea,

Cornif. rhet. 4, 66.

conformo, avi, àtum, are, I) formare in

modo corrispondente (armonico), conformare,

figurare, ordinare, creare, mundum, Cic: ima-
ginem rei totius, abbozzare (nello spirito)

concepire, Cornif. rhet.: ad majora quae-
dam nos natura genuit et conformavit, Cic.

IIJ trasl., con aiuto, ecc., recare nella retta

forma , regolare , formare , figurare , amma-
estrare, accomodare, nonnulla c. et leviter

emendare, Cic: orationem alqà re, Cic: ani-

mnm et mentem suam alqa re, Cic: mores
conformantur alqà re, Cic: e se ad volun-

tatem alcjs, accomodarsi, conformarsi, Cic:
liberos sibi et posteris, formare degni di sé e

dei posteri, Tac.

COn-frìi^ÒSUS, a, um, scabroso, dirupato,

T) propr.: locus, via, Liv.: neutr. sost., luogo,

contrada dirupata, Sen. e (pl'tr.) Liv. II) trasl.:

versus velut e, Quint.

eon-fremo, frcmui, ere, mormorare, ru-

moreggiare, conivemnere omnes, tutti prorup-
pero in un fremito (di sdegno), Ov. met
1, 199.

con-frTco, frTcui, frìtcStum, are, fregare,

strofinare, stropicciare, Caput atque OS SUUm
unguento. Cic: faciem sibi, Suet.

ceiirrin^o, fregi, fractnm, ere (com e

frango), rompere, frangere, spezzare, I) propr.:
digitos, Cic: claustra natura e (fig.), Lucr.
II) trasl., annientare, distruggere, Consilia se-

natoria, Cic.

con-fìì^To, fugi, ore, rifugiarsi in qzial-

' che luogo, presso qualcuno, ricoverarsi, ad
alqm, ad aram, Cic: in naves, Caes.r trasl.: ad

[

opem judicum, Cic: in misericordiam alcjs,

I Cic: ad clenientiam, Cic.

! con-fu«;Yum, ti, n. ("confugio), luogo di

rifugio, rifugio, asilo, ricovero, Ov trist. 4, 5,

6 e 5. 6. 2.

COn-fuil, fore (com e fuo), che fu, che av-

venne insieme, et spero COnfore (che sarà), Ter.

Andr. 167.

con-fiindo, fudi, fusum, ere, confondere,

mescolare insieme, I) due più Ogg., confon-

dere tra di loro, nteseolare, frammischiare

(contr. diseemere, secernere), A)propr.: arenti

ramo omnia, rimescolare, Ov .: dispares undas
fdella marea), Curt.: cum alcjs lacrimis lacri-

mas nostras,Ov.: se cum eo igni,Cic.:^ass.,con-

fundi, col dat., confondersi, mescolarsi con, eCC,
sectis herbis, Hor.: e di un fiume, Hydaspi,
Curt.: Siculis undis, Verg. B) trasl.: 1) unire,

mescolare, confondere, strttggere, recar l'un cot-

l'altro, al passivo, correre, cadere l'un nell'altro,

concentrarsi, xtrttggersi in un tutto, a) generic.

(contr. discernere, distinguere, separare): vitia

utriusque gentis, Curt.: imperia, proraissa, pre-

ces in unum, Ov.: sermones confundi in unum,
Liv.: universorum voces confusae in unum,
Liv. (e così sempl. voces confusae, voci, suoni
confusi), Curt.: tanta multitudine confusa,

Caes.: summa imis (dat.), Curt.: e così confusa

pantera canielo, Hor.: vera cum falsis, Cic.

b) pregn., formando, mescolare insieme, bol-

lire, saldare insieme, rem publicam ex tribus

generibus illis, Cic: haec confusa (^così com-
plicata) defensio, Cic: e proelia cum Marte,

affrontare, sostenere, Hor. 2) recare insieme

senz'ordine O alla rinfusa, confondere, scom-

pigliare, disordinare, sconvolgere, a) generic:

agmen, Hirt. b. G.: signa et ordines peditum,
Liv.: beluas (elefanti), Curt.: fas nefasque,

Ov.: jura gentium, Liv.: foedus, rompere,
Verg. h) partic: a.) mescolare= rendere irri-

conoscibile, sfigurare, ora,, Ov.: oris notas.Curt.:

corporum lineamenta, Justin.: vultum Lunae,
intorbidare, Ov.: os confusum, turbato, Curt.:

e= fare arrossire, confusa pudore, che arros-

sisce per il pudore, Ov.: non irà solum, sed

etiam pudore confu.sus /^divenuto rosso), Curt.

p) sconvolgere, turbare la mente nel pensare,

animuill, Quint. y) sconvolgere l'animo, render

turbato sorpreso sbigottito, sbigottire, coster-

nare, audientium animos, Liv.: ipsum quoque
dicentem, Liv.: maerore recenti confusus, Liv.

II) versare in un luogO, infondere, al paSSivO

anche = affluire, sgorgare, versarsi, vinum In

vas, Cato : cibus in eam venam confunditur,

quae cava appellatur, Cic: cruor in fossam

confusus, Hor.: trasl., e. hoc in totam oratio-

nem, farlo per tutto il corso dell'orazione,Cic.:

toto confusum esse mundo, esser distribuito

sul mondo intiero, Cic.

confuse, aw. coti compar. (confusus),

confusamente, alla rinfusa, disordinatamente,

(coord. e. et permixte), loqui, agere, Cic.

confu<«ìo,ònis,f. (confundo), I) confusione,

mescotansa, indecora confnsio (hominum), Plin.

ep. 3, 20, 4 : plur., arcum esse multarum ima-
ginum solis confusiones, Sen. nat. qu. 1,3, 5.

J7) trasl., 1) /u«ione, conjunctio confusioque

virtutum, Cic. de fin. 5, 67. 2) il gittare alia

rinfusa, turbamento irregolare, irregolaritù,

a) generic: temporum,Cic.: snfiFragiorum (non
secondo centurie, ma un uomo dopo l'altro),

Cic. b) conf. oris, l'arrossire, Tac hist. 4, 40.

e) confttsione, turbantento, imbarazzo, sbigotti-

mento, vultus, Val. Max.: mea, tua, Plin. ep.:

populi, Veli.

confu>iiu<i, a,um, part.agg.(rfa confundo),

I) confuso, disordinato, strages, morti giacenti



•)ól conftitatlo conglomero 552

disordinatamente V un sopra Tàltro, Vorg.:

e. erat coutio, era un miscuglio disordinato,

Liv.: oratio e, Cic: clamor, Liv. : spectandi

morem confusissimum ordina vit, Tac. II) scon-

certato , confuso , turbato , abiyuttito , aiiturt-ito ,

confusus animo, o scmp't. couiusus, Liv.: con-

fusus somnio, 8uot.: ex recenti morsa animi,

vultus e, Liv.: toufusiir facies, Tao
COnfÙlatiO, òois, f. {COnivAo), confutazione,

Cornif. rliet. 1, 4.

COn-futO, avi, àtam, are, {ibbattei-e, repri-

mere, tnitiyare, calmare, I) in yen.: dolores,

audadaiii, Cic. II) partic. : l) tenere uno a
segno, chiudergli la bocca, alqm verbis dictis.

Ter. 2) dimostrare la nuiiitii di un'asserzione,

farla cadere, e solo in (questo SenSO = confu-

tare, abi>att4ire, argunienta Stoicorum, Cic.

COn-lulÙO, ore, unirsi cariudment-e, quid-

quid est pueUarum, confutiiere, CatuU. 37, 5.

COngelàtiO, òuis, f. (congelo), congela-

mento, mcton. == »««i.v»a congelata, Sen. nat. qu.

4, 8, 6.

COn-gMo, avi, atum, are, I) tr., far con-

gelare, agghiacciare q.C, al possivo congelarsi

completamente, X) pro2)r.: cougelatur oleum,

Cic. B) trasl., coiulensare, iinliirire, rictus in

lapidem , Ov. II) intr.. congelarsi compieta-

utente, ister congelat, 0\. trist. 3, 10, 30: trasl.,

condensarsi, itulurirsl, Uv. met. 6, 307 e 15,

415: fig., cong. otio, congelarsi, cioè divenire

inoperoso, Cic. ep. 2, 13, 3.

eon-geinìiio, avi, àtuiu, are, raddoppiare,

crebros ensibus ictus, Verg.: securim (i colpi

della scure) viro, V^erg.

eon-gòniO, gomiii, ere, IJ intr., gemere,

Cic. e Suet.: poet. d'un albero caduto, supre-

inum COngemuit, Verg. II) tr., compiangere,

lamentare vivamente, mortem, Lucr. 3, 932.

conger, gri, m. (yóyTP°s)) ffrongo (pesce

di mare). Ter. ed a.

congerìus, èi, f. (congero), quantità di

cose gettate senz'ordine l'una sull ultra, con-

gerie, atnmasso, mucchio, Dpropr.: A) ingen.:

armorum, Tac: sUvae (alberi della foresta),

Ov. H) partic, 1 )= mucchio di legno, catasta,

inra, Ov. e Quint. 2) del caos, Ov.met. 1, 33.

IIJ trasl., figura retorica, accumulazione,

greco a'jva9poia|ióg, Quint. 8, 4. § 3 e 26 e sgg.

con-géro, gessi, gestum, ere, portare
insieme, I) propr., portare, trasportare, get-

tare, aceumuUirc insieme, raccogliere in UH
punto, accumuUtre, a) in gen.: ligna, Auct. b.

Afr.: humiim, Tac: undique saccos, Hor.: un-

dique quod idoneum ad muniendum putarent,

Nep.: saiis magnam vini ex proximis salinis,

Caes.: raasimam vim auri atque argenti in

regnum suum. Cic: tritici grana in os alcjs,

Cic: scuta alci (sopra alcuno) prò aureis donis,

Liv.: vim ningnam sparti ad rem nauticam,

Liv. Partic. accumiUare sul corpo di alcuno o
sitile sue parti, premendo, battendo, gettando,

oscula, imprimere l'un sulV<dtro, Ov.: alias

plagas mortuo, contare, dare, Phaedr.: tela,

undique tela, scagliar dardi da ogni parte,

Tac: e tela in alqm, coprire di dardi, Curt.

b) pregn., raduwtndo, apparecchiare, prepa-
rare, a.) una somma di denaro e simili, per
alcuno = tnettere insieme, preparare, alci via-

ticum, Cic. — pei' sé = accutnulare, ammas-

sare, sibi divitias fulvo auro , Tibull. : auri

pondus, Ov.: opes, Ov. e Plin. p) innalzare un
edifizio col raccogliere materiale, costruire,

edi/ìcare, di uomini, aram sepulcri arboribus,

Verg.: oppida congesta nianu, Verg.: di insetti

e uccelli, poì-tar dentro un nido o per un nido.

costruire, nidificare, CO?/'acc, lucifugis congesta
cubilia blattis, Verg. gè. 4, 243: assol., locus,

quo (dove) congessere palumbes, V'erg. ecl. 3,

(59. II) trasl.: a) ingen., accumulare, si omnia
simul congesserit. Brut, in Cic. ep. ad Brut. 1,

16, 7. Partic. nel discorso o nello scritto, rac-

cogliere, mettere insieme, operarios omnes, Cic:
argumenta [contr. dissolvere], Quint.: ex di-

versis orationem, Quint.: turbam patronoruni

in liunc sermonem, Cic: res temere congestae,

Quint. h) pregn., accumulare sopra qual-

cuno, ecc. un bene o (rarain.) un male, pro-

cacciargli in gran quantità, ingentia beneficia

in alqm, Liv.: plus aequo in amicitiam, Cic:

omnia ornauieuta ad alqm, Cic: congerantur

in unum omnia, tutto ciò può sopraggiungere
ad un solo, Cic, Tusc. V, 117. Partic. nel di-

scorso scritto, accumulare q.C. sopra quul-

CU1W, praetervehenti liiusta omnia et eximia*

laudes, applaudire ripetutamente, Suet.: ma-
ledicta in alqm, Cic: quae (quali accuse) po-

stea sunt in eum congesta? Cic: omnes va-

stati agri periculorumque imminentium causas

in alqm, Cic: gratias laudesque alci, iSuet.

cougcsitìeius, a, um (congero), traspor-

tato, aceumtdato, fatto su con, illc COngesticius

ex materia fuerat agger, Caes. b. e 2, 15, 1.

COIlg;eStÙS, ÙS, m. (congero;, adunamento,

auunassamento, I)propr.: A) ingen.: congesta

copiarum, per amnuissar provvisioni, Tac:
congestu magnarum opum, Tac. h} partic.

{cfr. congero n' I, b, p), il »portare insieme »

d.e^li uccelli, il costruire, nidificare, avium, Cic
(re div. 2, 68. Il) meton., massa, mucchio,

aveuae, Lucr.: lapidum, Tac: trasl., tautus

rerum ex orbe tote coeuntium e, Sen.

congiarìuiii , li, n. ( congius ;, misura
(congius) d'olio, vino, grano, sale in natura
più tardi comun. l'equivalente in denaro,

distribuita come regalo aipoveri, anche talv.

ai soldati o a singoli favoriti o clienti, largi-

zione, distribtizionc, Cic, Liv. ed a.

coiij^ius, ìi, va., cagno, misura romanaper
i liquidi =sei sextarii, Liv. ed a.

COII-giaCÌO, are, agghiacciarsi, eotigelarsi,

frigoribus conglaciat aqua, Cic. de nat. deor.

2, 26. — trasl., Curioni nostro tribunatus con-

glaciat , si agghiaccia = passa inoperoso
,

Cael. in Cic. ep. 8, 6, 3.

conglobatìOj ònis, f. (conglobo), ammuc-
chiamettto, aggiomeramento, Sen. e TaC.

COII-gIdbo, avi, àtum, are, I) aggomito-

lare, arrototutare, serrare in forma sferica, per
lo più al passivo, Cic. ed a. II) trasl.: A) rac-

cogliere insienu; in nuissa esseri anim., riunire,

comun. rifi. se conglobare e passivo con forza

mediale Conglobari, raccogliersi in masAU, riu-

nirsi, uti quosque fors conglobaverat. Sali.: e.

se conglobari in unum, Liv.: eos Agathyr-

nam , Liv. : in ultimam castrorum partem

conglobari, Liv. B) e. inan., ammucchiare, ag-

glomerare, definitiones, Cic part. or. 55.

con-giduiero, avi, àtum, are, awoigeìe
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insieme, aggomitolare, torcere insieme, Lucr. e

Cels.

conglulinatlo, onis, f. (conglutino), IJ
<ongiutinamento, corpo formato, forntazione,

omnis e. recens, ogni corpo formato da poco
(giovane), Cic. de sen. 72. II) trasl., connes-

sione, collocazione, Cic. or, 78.

COn-glullllO, avi, atum, kre, conglutinare,

incollare, attaccare, connettere, mettere insieme,

I)propr.: libros, JCt. II) trasl.: 1) in gen.:

ex his totus conglutinatus est, è impastato

intieramente di questi fvizij, Cic: hominem
eadem optime, quae conglutiuavit, natura dis-

solvit, Cic. 2) partic.
,
congiungere strettamente,

annodare legare strettamentej\olnnta,tes,a.mì-

citias, Cic.

con$;ralulatTo, Dnis, f.(congratulor),con-

yratuiazione, victoriae, Val. Max. 9, 3, 5.

COn-gralìilor, atus SUm, ari, congratu-

larsi, far le sue congi-atulazioni, libertatem COn-

cordiamqne civitati restitutara, Liv. 3, 54, 7.

congredior, gressus suin, gredi, cam-
minare insieme, cioè camminando, in-

contrarsi, andare itisieme, amncinarsi, I) in

gen. (contr. digredì), congredere actutum,

iiieni subito qua, Ter.: e. coram, Cic.: e. eo

loco, Liv.: in Macedonia, Brut, in Cic. ep.:

Apameae, Liv.: com eo saepe, Cic : cum servis

Lucceji,Cic.: Inter se, incontrarsinella strada,

Liv.: e di e. inan. personif., luna tum congre-

diens cum sole tum digrediens, Cic: e. cum
altercalione, Liv.: e. in commune, Tac. II) in-

contrarsi OStilm., azsuffarsi, affrontarsi, venire

alle mani, a) in vero e proprio combattimento :

locus, ubi congressi sunt, Cic: statuit congredi,

Nep.: e. coraminus, Liv.: tertio proelio, Justin.

• perciò poet. tertia in proelia, Verg.): pede

aequo, combattere a piedi da vicino, cosicché

la lotta sia pari, Verg.: inter Callinicum Car-

rasque, Aur. Vict.: in Italia, Nep.: e. sua sponte

cum finitumis proelio, Caes.: singulari certa-

mine (duello) cum Arunte, Aur. Vict : impar
congressus Achilli (con A.). Verg.: armato
(con un armato) e. nudum dementia videba-

tur, Curt.: contra ipsum Caesarem, Cic: ad-

versusConstantiuum,Anr. Vict. b) tTa.s\.,a.)di

pers., in una disputa, in una discussione fi-

losof., e. cum Academico, Cic: in giudizio,

cum alqo luctari et congredi, Cic. P) di astr.

personif., quasi ad repugnandum congressa

defensio, Cic.

congregabili<«, e (congrego), sociabile,

socievole, untante di stare insiente, Cic. de off.

1, 157.

congregano, Ònis, f. (congrego), I) con-

gregazione, conyregamento, comunanza, societti

degli anim. e degli uom., Cic: coord. conjan-

ctio congregatioque, Cic. II) trasl., il racco-

gliere, rerum, ricapitolazione, Quint.: crimi-

num (contr. separatio), Quint.

congrego, avi, atum, are (com e grex),

congregare, a,)propr.: a) riunire animali
in ungregge (contr. separare, dispergere), oves,

Plin. Spesso ri/l. se congr. e passivo con signi-

ficato medio congregari (contr. separari, dis-

pergi', congregarsi, raccogliersi in gregge, riu-

nirsi, e. se ad paucos amnes (di fiere), Plin.:

apium e.\amina non fingendoram favorum
causa consregantur, Cic P)m sensopiù ampio.

quasi raccogliere pers. in ungregge, radunare,

raccogliere, riunire, in Cic partic.= riunirein

vita comune (in societt/) in genere (contr. dissi-

pare, dispergere), dissipatos homines, Cic: dis-

persos homines in unum locum, Cic: quTcum
te aut voluntas congregavit aut fortuna conjun-

xit, Cic. Spesso rifl. se congregare e passivo
con signif. medio congregari, congregarsi, riu-

nirsi, associarsi, pluribus congregantibus se,

Liv.: familiae congregantur, Cic: e unum se

in locum ad curiam, Cic: unum in locum con-

gregar!, Cic: congregari undique ad Tatium,
Liv.: e se cum aequalibus, Cic. in Academia
congregati, Cic: congregavi inter se, Tac:
multitudo hominum ex servis congregata, Cic.

b) trasl., accumulare ogg. inan., a) generic:
signa in unum locum, Tac: mediale, corpora

inter se congregantur, Lucr.: vis illa oriens
et congregata (nel sUo sorgere e nel suo pieno
sviluppo), Cic. de domo, 67. p) nell'esposi-

zione, argumenta infirmiora, Quint.

congressìo, ònis,f. (congredior), » Z cam-
minare insieme, cioè Vincontrarsi, I) in
gen. {contr. digressio), incontro con alcuno,
congresso, convegno, Cic ad Q. fr. 1, 3, 4.

II) partic: a) convegno socievole, commercio

socievole, società, Cic: plur., congressiones fa-

miliarium, convegni famigliari, Cic. b) avvici-

namento, contatto carnale, reiasioni carnali, con-

cubito, prima e. maris et feminae, Cic. de rep.

1, 38. e) {con senza proelii, certaniinis, belli),

incontro ostile, assalto, zuffa, Justin. ed a.

congressus, iis, m. (congredior), «7 cani-

m ina re insie m e^'iticontrarsi, 1) in gen. :

incontro, abboccamento, per discorrere, CCC,

optare congressum, Cic: in alcjs congressum
colloquiumque venire, Cic: si quis congressus

fuerit mihi cum Caesare, Cic: al plur.,congres-

sus quaerere ad colloquia, Liv.: congressus pete

meos, cercami.Verg.: trasl., esse alios alibi con-

gressus material, gruppi, aggruppamenti,
Lucr : vitatur duriorum consonantium inter se

congressus, incontro,Q,n\nt. II)partic: a.) con-

vegno famigliare, adunanza, unione, commercio

socievole, società, e. cotidianus, Cic: alcjs adi-

tum, congressum, sermonem fugere, Cic: alqm
congressuaequalium pruhibere,Liv.: congressu

aliquo inter se aut natura ipsà congregari fdi
animali), Cic: aZpZi*?-., primi congressus co-

pulationesque, Cic: congressus hominum fu-

gere atque odisse, Cic. b) incontro ostile, scon-

tro, assalto, ante congressum, Cic: primo con-

gressu terga vertere, Caes.; primo congressu

pelli fugarique, Sali.: trasl., dell'entrare nel-

l'arringa giudiziario, primns causae congres-

sus, Quint.

congruens,entis,part.agg.(<?« congruo),
I) consono con altro, congruente, consentaneo,

adatto, conveniente, corrispondente, alci rei CUm
alqa re, Cic. ed a.: e est coU'infirì. o coll'acc.

e Z'infin., Tac. e Plin pan. II) consono con sé

stesso in ogni parte, conforme, proporzionato,

di struttura del corpo, Suet. Tib. 68 ; o conso-

nante, intonato {contr. dissonus), di suoni, con-

centus, Cic: clamor, Liv.

congrììenlcr, avv. (congruens), in modo
consentaneo, coni-enientemente , conformemente,

naturae, Cic: dicere, conforme alla cosa, Cic.

congrìienlTn, ae, f. (congruen-), con-
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gruenza, convenienza, artnonia, Suet. ed a :

quindi simtnetria, proporzione, Plin. ep. ed a.

congruo, griii, ere (coni e "gruo, da an-

nettersi con ruol, concorrere, ittcontrarsi, coin-

cidere, I) propr.: Zeuon congruere judicat

stellas, s'uniscano, si mescolino insieme, Sen.:

ut vicesimo anno ad metam eandem solis, unde
orsi essent, dies congruerent, Liv. IIJ trasl.,

incontrarsi, a) riguardo al tempo, accordarsi,

convenire, concordare, corrispondei-e {contr. di-

screpare), assol., Quint. e Suet : cum solis lu-

naeque ratione (dei giorni e mesi), Cic: ad id

ipsum (di un'epoca), Liv.: impers., forte con-

gruerat fsi era dato per casoj, ut etc, Tac.

b) riguardo alla natura, all'essere, alla di-

Sposiz., ecc., concordare, corrispondere, conve-

nire ad un Ogg., confarsi, essere in armonia,

a) di e. inan. (contr. discrepare, repugnare),

assol., Cic: inter se, Cic; inter onines, IJv.:

cum alqa re, Cic: alci rei, Cic: in alqa re, Cic:

in unum, Liv.: impers., quemadmodum con-

gimt f'si accorda), ut etc, Plin. ep.: Canidius

timidius decessit quam professioni ejus con-

gruebat. Veli. P) dipers., del loro animo, ecc.,

assol.. Ter.: lingua, moribus, armorum genere.

Liv.: de re una solum dissidere, de ceteris mi-

rifice congruere, trovarsi perfettamente d'ac-

cordo, Cic: e. alcjs cum moribus et natura,

Cic: corporis doloribus (dat.), sentir con altri

i dolori del corpo (simpatizzare),Gic.: re int -r

se, Ter.: in eum morem, concordare in questo

costume, Liv.

conicìo, jèci, jectum, ere (com e jacio),

I) in senso piii ristretto, gettare, gettar dentro,

gettar sopra, odanche sempl. gettare, l)propr.:

a) generic: fasces virgultorum, Liv.: celeriter

stramenta, Hirt. b. G.: arma lecta in acervum,

Liv.: sarcinas utrimque in acervum, Liv.: sar-

cinas in unum, in medium, Liv., e in medio,

Liv.: vasa fictilia in naves, Nep.: ignem in ob-

jectam saepem, Liv.: serpentes vivas in vasa

fictilia, Nep.: interfectum in plaustrum, Cic:

sortes in hydriam, nel contesto sempl. conicere

sortes (coMfo'. educere), Cic: parim. e alcjs no-

men in urnam, Sen.: nomina in urnam, Liv. e

Plin. ep.: quindinlqm in sortem o alcjs sorteni,

trarre uno a sorte, Cic: purpureas vestes su-

per, Verg.: efpoet.) col dat., igni galeas, Verg.:

\'vac\Ù2t,co]ìo,0\.h)iaticiaregiavellotti ed altre

armi verso un punto, scagliare sopra un ogg..

spesso Semplic, gettare, tirare, scagliare, tela,

pila, Caes.: jaculum, sagittam, Verg.: lapides

telaque in nostros, Caes.: tela intra valium,

Caes : jaculum inter ilia, Ov.: e fig., petitiones

ita, ut vitari non posslnt, Cic. 2) trasl.: u) in

gen., gettar verso, lanciare; anche volgere, rivol-

gere, porre addosso; dirigere verso qualcuno

q.c, addossare ad un ogg.,ocn\os in alqm, Cic:

in disputando vocem, Cael. in Cic. ep.: oratio-

nem tam improbam in alqm, Cic: in unum vi-

gilem culpam, Liv.: e (poet.) coZ dat., querelas

absenti, Tibull. b) pregn., mettendo insieme,

quasi cogliere q.c.; tKdurre, presuniere, con-

getturare, indomnare, a.) generic: cetera. Ter.,

callidissime de futuris, Nep.: de matresavianda

ex oraculo acute arguteque, Cic.: coU'acc. e

Z'infin., Cic: seg. da prop. relat., Cic: assol.,

ut conicio, Ter.: Partic. perf. sost., belle con-

jecta, graziose congetture, Gic: male conjecta

maleque interpretata, false congetture ed
infelici interpretazioni Cic. p) esporre con-

getturando, interpretare, in illam provinciam

omen comniunis famae atque sermonis, Cic.

IIJ in senso più largo : 1 )
propr.: a)= far

portare ovv. andar in qualche luogo, gettare,

spingere, trarre, cacciare, prendere, recare, rico-

verare, navem in portuni fdella tempesta),Cic:

e ffig.J id sub legis superbis.siiuae vincula coni-

citis, \À\ .: partic. ess. anim., alqm in medium,
pi'cnderein mezzoalcuìio (nell'andare: didue
pers.), Cic: mulieres in eum locum, quo etc,

Caes.: auxilia in mediam aciem, Caes.: exerci-

tuminangustias, Curt.:hostesinfugam,Caes :

e per punire, alqm in eculeum, Cic: alqm in

carcerem, alqm in vincula, Cic: alqm in custo-

dlani, Nep.: alqm in lautuiiiias, Cic: e se conic
= gettarsi in qualche luogo, precipitarsi, tras-

portarsi (spingersi), riftigiarsi, se iutro. Ter.: se

in portum (di delfini), Cic: se ex fuga in tem-

plum Minervae, Nep.: se in scalas tabernae li-

brariae, Cic: e (fìg.J se in mirificam late-

bram (nel disputarej, Cic: se in fugam, Cic
b) colle mani, ecc., porre, introdurre, eo

(= in fasciculum) epistulam, accludere, in-

cludere nella lettera, Cic: alqm in cuUeum,
Cic: partic. conficcare, infiggere un'arma, cul-

tros, Ov.: gladium in adversum os, Caes.: cul-

tros in guttura velleris atri, Ov.: conjectum in

gutture ferrnm, Ov. 2) trasl., a) gettare, porre,

recare := trasportare, in un tempo, conici in UO-

ctem, esser sorpreso dalla notte, Caes.: se in no-

ctera, partire in fretta col favor della notte.

Cic: proelium in noctem, protrarre, Auct.

b. Afr.: crimen in ea tempora, id., Liv :

in una certa divisone, forensem turbam in

quattuor tribus, Liv.: nulli conicientur in ul-

lum ordinem (judicum), nulli eximentur, Cic:

(mediante trasformazionej in una figura.

aniiiiuni ad alias animalium formas, ?n?^tore

sempre in nuove figure di animali, Sen.: in

una condizione esterna, o interna, alqm ex

tranquillissima re in nuptias, porre sotto il

giogo matrimoniale, Ter.: alqm ex occultis in-

sidiisadapertumlatrocinium,cos<rm(;erc,Cic.:

rem publicam in perturbationes, Cic.:hostes in

terrorem ac tumultum, Liv.: se in turbam,
Cic: e se mente ac voluntate in versum,

volgersi alla poesia, Cic. b) poi~re denaro in

q.c, tantam pecuniam in propjlaea, Cic: HS
millies in culinam, Sen. ci introducendo per
iscritto, porre in qualche luogo, accogliere, le-

gem in decimam tabulam, Cic: plura in ean-

dem epistulam, Cic. d) oralmente, produrre,

addurre, trattare, causam in Cdmitio aut iu

foro ante meridiem, Lex. vet. in Cornif. rhet.

2,20.
conìfer, fera, forum (conus e fero) co-

nifero, che produce pinocchi, Verg. Aen. 3, 680.

còiiìger, gcra,gerum (conus egero), (come

il prec.J, conifero, che produce pinocchi, Catull.

64, 106.

conTlor, V. connitor.

conTvSo, V. conniveo.

conieelio, onis, f. (conicio). I) tiro, tratto,

getto, telorum, lo scagliare, Cic. Caecin. 48.

IIJ il piyrre insieme, trasl., a) avvicinamento

di piii cose per paragonarle, annonae atque

aestimationis, Cic. Verr. 3, 189. h) esposizione
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congetturale, interpretazione, somniorum, Cìc.

de div. 2, 130.

eonjecto, avi, atum, are (intens. di coni-

cio), gettare, revare, portare insieme, trasl.,co»«-

getturare, supporre, conchiudere congetturando,

I) in gen.: alqd eventu, Liv.: alqd ex alqa re,

Tao.: de alqa re, Tac: iter, marciare dietro

congetture, Liv II) partic. spiegare conget-

turando, interpretare, e COSÌ presagire, vatici-

nare, Suet.; multa de alqa re, Suet.

COnjectSr, oris, m. (conicio), interprete di

segni, di sogni ; vate, indovino, Cic. ed O,.

COIlì«ClUra, ae, f. (conicio), congettura,

supposizione, ipotesi; conclusione, giudizio con-

getutraie, a) in gcn.: conjecturam facere ex o

de alqa re, .supporre, congetturare, Cic. ed a.:

conjecturam facere {con o senza ex alqa re)

seg. da prop. relat., Cic. ed a.: facere de se

corìiectura.nì,congetturarepartendo da sè,Cic.:

conjecturam capere ex o de alqa re, Cic: con-

jecturam alcjs rei capere de alqa re, Cic: con-

jectura assequi ovv. consequi, Cic: afferre con-

jecturam, mSica^. congetturali. Cic.h)partic.,

vaticinio dietro congetture, interpretazione dei

sogni, Cic. ed a
conjeclurali<i, e (conjectura), che riposa

sopra coiìgettiire, deiivante da congetture, con-

getturale, causa, Cic: status, Quint.

conjectiìs, iìs, m (conicio), il gettare
insieme, I) propr., il gettare sopra un ogg.,

a) insensopiùristretto,ilgettare oggetti, a.) ge-

neric, il gettare, gettata, getto, concorso, mate-
riai, Lucr.: terrae, Liv.: e neutro = l'essere

spinto in dentro, animai, Lucr.: eorum (elemen-

torum), Lucr. p) il gettare, scagliare, getto, tiro

dei giavellotti e d' altri proiettili verso una
meta determinata, ad teli conjectum venire,

sia venire alla portata, vicino alla portata
dei dardi, sia mettersi a scagliar dardi, Liv.:

intra teli conjectum (alla portata dei dardi)
esse, Liv.: telorum conjectu confossns, Nep.:
cura undique ex altioribus locis in cavam vai-

lem conjectus esset, si poteva scagliare, tirare,

Liv. b) in senso più ampio, lo spingere, lo spin-

gere verso, brachii conjectu, Lucr. II) trasl.,

a) genexic: ilrivoìgere lo Sguardo, ecc., e ocu-

lorum, Cic: vester in me animoruni oculorum-
qne, Cic: oculorum minaramque, sguardi mi-
nacciosi, Plin. pan. hjcombiììazione, V. Quint.

3, 6, 30. — epregn., congeuura fondata sopra
combinazione, progredi conjectu longius, Aur.
Vict. Caes. 26, 4.

conjTclo, V. conicio.

Conjìipcalis, e (conjux), coniugale, mari-
tale. Tao.: dii, dèi tutori del vincolo matrimo-
niale, Tac. ed a.

c5nju^atlo, ònis, f. (conjan^o) =au^UY'°''
reHazione etimologica dei vocaboli, adoperata
come argomento confermante, provante, Cic
top. 12 e 38.

conjìi^alSr, òris, m. (conjugo), colui che
congiunge, che unisce, Catull. 61, 45.

coDJù;!;ìalis, e (conjugiura), coniugale,

tnatrimoniale, festa, Ov.: jura, Ov.
conjùfsYum, li, n. (conjugo), co»H/<«n*i<me,

unione, I) ingen.: corporis atque aniniae, Lucr.
3, 843 ; cfr. Val. Max. 6, 2. ext. 3. II) partic,
rongiuìizione maritale, \) propr.: l) relazioni

coniugali, connubio, matrimonio, CÌC ed ((.; di

animali, Ov. e Plin. l ) congiungimento carnale,

accoppiamento, Ov.i di anim., Verg. B)meton.
= marito, Prop.: 3, 13, 20. — e (comun.) =
moglie, Verg. e Tac.

con-jugo, avi, àtura, are, aggiogare in-

sieme = congiungere, unire, antiodare, strin-

gere, amicitiam, Cic : argumenta conjugata,

argomenti congiunti (cioè che constano di

un'unione di espressioni etimologicamente

affini), Cic: partic. sost, conjugatuni,i, n. =
conjugatio (V.), Quint.

OODJunelÙ, avv. (conjunctas), congiunta-

mente, unitamente, a) generic: c cuni reMquis

rebus nostra contexere, Cic: si quando risus e.

re verboque moveatur, Cic: e elatum aliquid

condizionatamente, ipoteticamente (contr.

simpliciter, incondizionatamente, categorica-

mente), Cic. b) per inclinazione, strettamente

congiitnto, in stretta relazione, famigliartnente,

cum alqo e. vivere, Nep.: conjunctius o con-

junctissime cum alqo vivere, Cic.

COnjunctim, avv. (COnjunctns), congiun-

tamente, in comune (contr. separatim), Caes.

ed a.

COnjunctlO, ònis, f. (conjungo), congiun-

zione, unione, I) nello Spazio: portuura , Cic. II)

esterna o interna generic: a) di sogg. inan :

a) generic: ignis et umoris, Varr. LL.: men-
tis cum externis rebus, Cic: litterarum inter

se, Quint. P) come t. t. retor., congiunzione,

Cornif. rhet. 4, 38 y) come t. t. della logica,

congiunzione di concetti, relazione delle idee

(anche al plur.), Cic. e Quint. 5) come t. t.

gramm., congiunzione, Cic ed a. b) di ess.

anim., congiuìisione, relazione socievole, so-

ciale, amichevole nello Stato e nella fami-
glia, assol.. o curii alqo o inter se, a) in gen.,

unione, reiasione, buona intelligenza, buon ac-

cordo (politico, di vicinanza, di societn, di

amicizia), buone relazioni, rapporti amichevoli,

Cic ed a.: conjunctionis appetitus, impulso
ad esser socievole, Cic. P) comjiunzione me-
diiinte nascita, matrimonio, cognazione, re-

lazione di famiglia, parentela, Cic ed a.

conjunclii.«4 a, um, partic. agg. (con-

jungo), congiunto, assol , con cuni e labi., o

col sempl. abl., o col sempl. dat., I) congiunto

nello spazio, cottnesso, a) generic: supercilia,

che si uniscono insieme, Suet.: sublicae cum
omni opere conjunctae, Caes.: ratis conjuncta

crepidine saxi, Verg. b) riguardo alla posi-

zione, contiguo, confinante, theatrum e. domui,
Caes. : e. Cappadociae Paphlagonia, Nep.
II) congiunto temporalmente, ai di avveni-

menti, connesso, che segue immedialantrnte,qìi&e

proelio apud Arbela conjuncta sunt, ordiar

elicere, Curt. .5, 1, 2 b) di pers ,
contempo-

raneo, coetaneo, horum aetati prope e L. Gel-

lius, Cic: cui aetate conjnnctior, alla cui età

appartenevo piuttosto, Cic. IH) generic.

esternamente o internamente unito, congiunto,

1) esternamente: conjnnctis passil)us spa-

tiari, Ov.: e. tela ferainus, diamo Vassallo

uniti, Ov. 2) internamente, a) di sogg. inan.,

congiunto, unito, collegato, connesso, atti7iente,

che è in congiunzione (connessione, parentela),

parente, d'accordo, vicino ad una COSa, appar-

tinente fi q.c, (contr. disjunctus, separatus,

solusj, verba (contr. verba sinipiicia, singula,
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separata), Cic. e Quint.: causae {contr. simpli-

ces), Quint.: quae vita (rustica) disjuncta a

cupiditate est et conjuncta cum officio, Cic. :

coZrabl., mendicitas aviditate conjuncta, Cic:

col dat., officii praecepta conjuucta naturae,

conformi a natura, Cic. sost., conjunctum, i,

n., a) come 1. 1. retor., circostanza, Cic. de

or. 2, 166 e 167. p) come 1. 1. di fisica, pro-

prietà coesiva, eoes-ione, Lucr. 1, 451 e Segcj.

b) di e. anim., congiunto, medidnte qualche
vincolo, alla vita pubblica o famigliare,

a) generic, eotigiunto, famigliare, amico, pa-

rente (contr. alienus), Pompejus e, Nep.: cura

iis et inter se conjunctissimi, Cic: e cum alqo

vinculis et propinquitatis et affinitatis, Cic:

conjunctus propinqua cognatione, Nep.: C.

Mario sanguine conjunctissimus, Veli. : tara

conjuncta populo Romano civitas, Caes.: urbs

mihi conjunctissima, Cic. : quoniam in re pu-

blica conjunctisumus,jperc/tè noi siamo amici

politici, Cic: sost., cognatione propinqua con-

junctus, Nep.: sanguine conjunti {contr. alieni),

Sali.: conjunctus an alienus, Quint.: trasl.,

delVamicizia ecc. stessa, quae fuit umquam
amicitia consularium in nostra civitate con-

i"unctior? (pili stretta, fedele), Cic: civiura

lomanorum omnium saiiguis conjunctus exi-

stimandus est, tutti i cittadini romani de-

vono esser considerati come congiunti di

stirpe, Cic. p) congiunto in matrimonio, digno

conjuncta viro! Verg. ecl. 8, 32: trasl., si

(eadem) vitis est ulmo conjuncta marito, Ca-

tuli. 62,^54.

COn-jungO,junxÌ, junctum, ere, congiun-

gere, unire, legare, annodare, eollegare, col dat.

{a che? con che ?J, con cum e Tabi., con inter

se e col sempl. abl., I) propr., (contr. sol-

vere), a) legare insieme, aeeoppiare animali

{contr. disj ungere), boves, Cato : bis binos

(equos), Lucr. b) e. inan.: naves, Caes.: navi

onerariae alteram, Caes. : calamos plures cera,

Verg. IIJ trSLsl.: 1) congiungere nello spazio,

unire, connettere Viina cosa all'altra porre

Vana nell'altra, a) generic. : a) c. inan.: de-

xtras, Verg. : dextram dextrae, Óv. : eam epi-

stulam cum hac epistula, Cic: columellas inter

se capreoUs, Caes.: quindi conginngere un edi-

fizio, ecc., un luogo con un cdtro, seguitare,

connettere, aggiungere, al paSsivO = congiun-

gersi, aggiungersi, connettersi, confinare, aedificia

(se. moenibus), Liv.: pontem oppido castrisque,

Caes. : omnes naves cum castris una muni-

tione, Caes. : montem cum oppido ( di un
muro), Caes : castra castris, unire un accam-

pamento alValtro, Caes. e lÀv. P) spìngere,

cacciare addosso un animale ad un altro,

equura equo Quadrati, Hirt. b. G. •"<, 48, 5. b)

congiungere in un vincolo, unire, eollegare, e

se COnj. O passivo COnjungi, congiungersi,

unirsi, connettersi, collegarsi, Se CUIll iis, unirsi

con loro (nella fuga), Caes.: primis conjugun

tur ultimis (nella marcia), Curi -.partic , Tac-

campamento, le truppe in un sol corpo, castra,

Liv.: exercitum, Caes.: copias suas, Auct. b

Afr.: castra cum Lepido, Auct. b. Al.: arma
Sidicinis, Liv.: oppidanos sibi. Hirt. b. G.: se

cum Belgis, Caes.: se Hannibali. Liv,: se Rho-

diae classi, Liv.: cura Aeduis coujungi, Caes.

2) nel tempo : a) quasi congiungere un tempo

con un alJro, noctem diei, aggiungere la

notte al giorno, Caes. b) far seguire imme-
diatamente q.c. a q.c, consultis facta, Veli.:

tristibus dictis atrocia facta, Tac: o continuare,

proseguire q.C. sema interruzione, abstinentiam
cibi, Tac: consulatus, Suet. 3) generic. ester-

,

namente o internamente, porre in relazione o
connessione, eongiungere, unire, a) nella pro-
nunzia , unire, congiungere, pronunziare in-

sieme, vocales, Cic. p) nelVesporre, congiun-

geie, connettere, aggiungere, pauca huic com-
mentario, Hirt. b. G. : opere ipso conjangi,

Curt. y) niettere in relazione qualche cir-

costanza, condizione, ecc., con qualcuno
q.c, eongiungere , unire, connettere, intrec-

ciare , annodare q.c. a q.C. , far dipendere

da q.c, causain o salutem alcjs cum com-
muni .salute, Cic: cum probro privato im-
perii dedecus, Cic: disserendi ratio conjuu-

gitur cum suavitate dicendi et copia, va di

paripasso con, ecc., Cic: raro = unire, costi-

tuire colle sue parti, e pass, risultare, e du-

plici genere voluptatis conjunctum esse, Cic.

5) pregn., aa) intraprendere in eoniitne q.C,

bellura, Cic. : cum alqo injuriam, unirsi per
una ingiuria, Cic. PP) coiwhiudere, stabilire

una relazione, conubia, Cic : societatem ami
citiamque, Sali.: necessitudinem, Cic: bene-

volentiam, Cic. b) pers.: a) generic, congiun-

gere, legare, alqm, Cic: alqin cura deorum im-
mortalium laude, unire strettamente, Cic.

p) congiungere con qualche vincolo nella vita

pubblica privata, unire, affratellare, polit.,

alqm sibi, Caes. : (sibi) Lepidum ad rem pu-

blicara defendendam, Piane in Cic. ep.: ncgh
affari, se in negotio, Cic. : in società, in ami-
cizia, alqm hospitio atque amicitià, Cic. :

multos sibi amicitià, Sali. : tibi me communia
studia conjungunt, Cic: in panntela, cum
tota domus conjugio et stirpe conjungitur,

Cic: se tecum affinitate conjungi cupit, Nep.:

in matrimonio, Alias suas alcjs filiis matrimo-
nio, Liv. : alqm secum matrimonio, Curt. : e

sempl., sibi alqm, Suet.: o se cum alqo, Ov.: e

conjungi Poppeae, Tac. y) unire in amore,
riconciliare, diversos iterum amantes, Prop. 1,

10,15.^
coiijiinx, V. conjux.

COnjiìratTo, ònis, f. (conjuro), congiura-

zione= unione col giuramento, lega, a) generic:
Acamanica, Liv.: conjurationeiii nobilitatis fa-

cere, Caes.: Etruriae principum conjuratio de
bello facta, Liv.: trasl., quae haec est conju-

ratio (se. raulierum), Ter.: urbana, partito

dei cittadini, Plin. pan. b) in s^nso cattivo

= congiura, cospirazione, complotto, Catilinae,

Sali.: e in fcontroj alqd, Liv.: couj. adversus

alqm, Eutr. : conjurationem facere, Caes.:

centra alqra, Hirt. b. G., contra rem publicam,

Cic: adversus alqm, Liv. epit.: in tyranni ca-

put, Liv.: deserendae Italiae, Liv.: meton.,

«ongiura = {congiurati, Cic. Cat. 1, 13.

con-jiii'O, avi, àtum, are, IJ in gen. =
giurare con, giurare insieme, a) generic. :

quae jurat mens est, nil coujuravimus illà, Ps.

Ov. her. 21, 13.5. b) prestare insieme (in massa)

il giuramento militare, ut Omnos Italiae junio-

res conjurarent, Caos.: ut cousui quos conju-

ratos haberet dimitteret, i chiamati sotto le
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a/rmi (quelli che avean prestato ginram. in

maSSaJ, Liv. II) legarsi col giuramento le-

garsi reciprocamente, unirsi col giurcunento O

eollegarsi, aasociarsi, a) generic, aSSOl., Caes.

e Yerg. : cum tota Italia prò partibus alcjs,

Suet.: Inter se co/Z'acc. e Tinfin., Caes. : con

ut e il cong., Auct. b. Hisp.: poet., alterius sic

altera poscit opem res et conjurat amice, si

affratella amich. (cospirano amich. insieme),

Hot. art. poet. 41 1 : quindi, conjuratus =
legato, congiunto, unito col giuranietito, agnina,

Ov.: Hister, Verg. : colCinftn., Graecia conju-

rafcv tuas rumpere nuptias, Hor. b) per mia
azione colpevole ^= congiurare, fare un com-

plotto, Cic. ed a.: cum alqo, Cic: inter se, Sali.:

centra o adversus rem publicam, Cic. e Liv.:

in alcjs caedem, Curt. : de interficiendo Pom-
pejo, Cic: co?Z'infin., patriam incendere, Sali.:

coll'at e il coìig., ut urbem incenderent, Liv.:

seg. da prop. relat., quo stuprum inferretur,

Liv. : partic, conjuratus, congiurato, testes,

Cic: e (poet.) arma (dei congiurati), Ov.: e.

in alqd. Liv.:^/Mr. sost., conjurati, òrum, m.,

congiurati, Cic. ed a.

coiijiix e con{uiix, jùgis, e. {da con-

jung'o). coniuge, consorte, marito, moglie, Cic.

ed a.: quindi anche al plur.= coppia, Catull.

^ nei poeti, a) per fidamata, sposa, Verg.

b) per coììcìibina, Verg. e Ov.

coni... e coniti..., V. coli... e comm...

eon-neelo, connexio, connexìis, V.

con un n solo.

con-nTior (cùnitor), nlsus e nixus sum,

nlti, appoggiarsi appuntellarsi con tutte le

forse, I) propr. : A) in gen.: valido corpore

(con corpo robusto), Cic. poet. : connixi hu-

meriS; le spalle appuntellate (contro il peso),

Verg. h) pregn., 1) appuntellando le mani
i piedi, alzarsi dal suolo, infantes connitun-

tui, ut se erigant, Cic. : partic. di caduti, ad
.surgendum, Curt.: ed assol., in connitendo,

Liv. 2) appoggiandosi, arrampicarsi verso un
punto elevato, salire arrampiamilosi, in SUm-
mxsm juguni, Caes. i) puntellandosi, parto-

rire, gemellos, Verg. ecl. 1, 15. Il) trasl.,

sforzarsi, aifaticarsi, COlVìnfm. , Liv. ed a.:

n^soZ., quantum animo conniti potes, ... tantum
fac, ut efficias. adopera, per quanto puoi,

tutte le forse della tua inente, Cic: omnibus
copiisconnisus,j»ip?e(7a«(Zo tutte le sue truppe,

Liv. — Infin. pres. parag. connitier, Acc. tr.

in Cic. de div. 1, 44.

connTveo (còniveo), nìvi o nisi, ère, chi-
narsi insieme, d(;gìi occhi, chiudersi, e

pregn. degli uomini, chiudere, serrare gli

occhi (nel sonno, per la luce, per la paura),
T) propr.: a) degli occhi, oculis sonino conni-

ventibus, Cic: conniventes (acciecati, ciechi)

iUi oculi abavi tui (Appli Claudii), Cic. b) di
uomini: somno, Cic: ad minima tonitrua et

fulgura, Snet. : poet., del sole e della hinfi,

quando si eclissano, Lucr. 5, 775. II) trasl.,

1) in gen.: certa sunt pleraque et nisi conni-

veamus (se non ci chiudiaìno gli occhi), in

oculos incurrunt, Quint: quibus (blandimentis)
sopita virtus conniveret (si addormenta = si

rilassa), Cic. 2) partic., come il nostro chiu-
dere un occhio, aver indulgenza, far mostra di

ìvm vedere, in alqa re, Cic. e Suet.

con II III»..., V. conub...

Coiiòn, ònis, (Kóvwv), emione, I) celebre

generale ateniese noto partic. come ammira-
glio. II) di Samo, celebre astronomo e ma-
teìnatico dei tempi di Tolo>neo Filadelfo.

conopeuin, i. n. (xojvo-stov), o cònó-
piuni. Ti, n., zanzariere di maglia fina/coìne
tornaletto), Hor. ed a,

COIIOr, atus sum, ari, intrapreiuiere q.c.
tentare, aecingei-si a q.C, COlTa.CC., magnum
opus, Cic: multa stulte, Cic: co/Z'infin., ten-

tare, decidei-si a, ecc., Cic, Caes. ed a.

conp..., V. comp ..

eoiiqiia«>$alTo, ònis, f. (conquasso), con-

quassamento, scotimento = di.ifacimento fisicO,

prostrazione, totius valetudinls, corporis, Cic.

Tusc. 4, 29.

con-qua<><!io, avi, iltum, are, conquassare,

scuotere dalle fondamenta, I) propr.: cum
Apulia maximis terrae motibus conquassata

esset, Cic. de div. 1, 97. II) trasl.: 1) con-

quassare, scuotere, rovinare fisic. moralm.,
Lucr. 2) riguardo alla potenza, alla flori-

dezza, conquassare, scuotere, abbattei-e, exteras

nationes, Cic: omnes provincias, Sulpic. in

Cic ep.

con-queror, questus sum, queri, dolersi,

rammaricarsi di q.C, a.)per il dolor^ eCC, la-

mentarsi di q.C, lamentare, SUUm fstum aut
fortunam, Comif. rhet.: ignaris nequiquam au-

ris, CatuU. h)per malumore, malcontento, la-

gnarsi di un torto, dolersi, rammaricarsi, con-

querar an sileam? Ov.: nihil tecum de tui

fratris injuria, Cic: inopiam inter se, Liv.:

haec ad homines, Cic: apud patres vira atque
injuriam dictatoris, Liv.: alqd prò re publica,

in nome dello Stato, Cic: seg. dalVa.cc. e

Z'infin., se deseri, Suet.: con cur o quod (per-

chè) , Tac
conqueslio, ònis, f. (conqueror), u la-

gnarsi, a) doglianza, lagnanza, querimonia, la-

mento, debellis civilibus, Quint.: pr,ietcritoruni

dolorum (per, ecc.) conquestiones. Sen,: come
1. 1. retor., parte del discorso, che deve muo-
vere Vuditore a compassione, lamento, Cic.

b) lamento, querela, richiamo, Cic: adverSUS

omnes, Quint.

conque<!>tus, u, m. (conqueror), Unnento,

querela, lAw. 8, 7, 21.

con-quTe<«co , qutèvi, quìètum, ere, ot-

tener riposo, trovar riposo, riposare, I) fìsic,

riposare, di pers.. assol, Cic, Caos, ed a.:

e ex ab alqa re, Cic. pr^n.: 2l) avere un
giorno di riposo, Caes. b. C -i. 75, 1. b) ripo-

sare = dormire, Caes. e Suet. II) trasl.: A) d/.

e. man., riposare = essere inoperoso, non venir

tnosso ; essere, rimaner fermo; giacere, star

fran^<i'Ho,conquiescitvectigal,Cic. B) dipers..

del riposo d'animo, dello spirito= ottoier ri-

poso, acquietarsi, \) in gcn.: Cic: ncc noeti"

nec interdiu vimm conquiescere pati, lasciarlo

in pace, Liv. 2) partic, trattenersi a bell'agio

in q.C, sentirsi soddisfatto rallegrato per q.C,

in studiis libentissime, Cic.

conquTro, qulslvi, qui.situm, ere (con»

e quacro), ricercare = cercare da diverse

parti, raccogliere raduìuire, cercare di

procttrarsi, partic ricercare cOSe perdute, HO-

scoste, rintracciare, a) con mezzi materiali.
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pecuniam, Cic. : dona ac pecunias per om-
nia municipia, Tac. : litteras (j)rove scritte),

Cic: perfiigas, Liv.: consulem (ucciso nella

hattar/lia) , Liv. : pecus ex agris , Sali. : so-

cios ad alqm interficiendum, Nep.: alqm ad
mortem, ad necem, Veli. Partic, coloni o

soldati, levare, arruolare, COlonOS, Cic: Siculos,

Nep.: sag-ittarios omnes, Caes.: magnum nu-

merum eorum, qui equo merere possent, Liv.

b) con mezzi immater., piacula irae deùm,
Liv.: suffragia, Tac: voluptatem, Cic: volup-

tates, Caes. : aliquid sceleris et flagitii, ricer-

care C= cercar di commettere), Cic: undique
suavitates, Cic: omnes artes ad alqm oppri-

mendum, Tac: figurae conquisitae, ricercate,

prese da cose lontane {contr. obviae dicenti),

Cic.

conquiste, avv. (conquisitus), diligente-

mente, con scelta rigorosa, Cornif. fhet. 2, 50.

ConciiiTsTtìo, 5nis, f. (conquiro), rieerca,

riscossione di q^.C, rintracciamento, investiga-

zione di q.c, I) in gen : pecuniaruiii, Tac:
piaculorum, Liv.: diligentissima conquisitione,

Tac. II) partic, come t. t. milit., arruola-

mento, leva, Cic. e Liv.

coiiquisKur, òris, m. (conquiro), come 1. 1.

milit., colui che arruola, amtolatm-e, Cic ed a.

conquT^Ttiis, a, um, part.agg. con superi.

(da conquiro), ricercato, scelto, di pers. e e.

innn. , Cic. ed a.

con-saepTu, saepsi, saeptum, ìi-e, assie-

pare, attorniare, bustum, Suet. Ner. 33.— Più
spesso partic. COnsaeptuS, a, um, assiepato, at-

torniato, Cic. ed a.: sost., consaeptum, i, n.,

chittdenda, siepe, recinto, Liv. ed a.: fori, Stec-

cati, Quint.

consaliìtalio, ònis, f. (consaluto), sahito

di molti, Cic. ed a.

cnn-ssiliìto, avi, àtum, are, saiutare ale.

ad alta voce, cotl dopp. acc. = salutando, chia-

mare alcuno (col nome, col titolo, ecc.), inter

se, Cic: alqm regera; Liv.: cara Volumniam,
Cic
con-sanesco, sànui, ere, diventar sano,

risanare, guarire dì ferite, CCC, Cic ed a.: di

pers., Cels. ed a.

COn-<<>ail|;UineUS, a, um, consanguineo,

di fratelli e sorelle = fraterno, turba, Ov.:

sost., COnsanguineUS, i, m. consanguineo, con-

giunto, partic. = fratello, Cic. ad Att. 2, 23,

3. Aur. Vict. epit. 41, 20 ed a.; consanguinea,

ae, f., congiunta di sangue, partiC.= Sorella,

Catull. 64, 118: spesso plur., consanguinei,

òrum, m., consanguinei, congiunti, Cic ed a.

con<«an^uìnTtas, atis, f. (consanguineus),

consaìiguineiUì, parentela, YeTg., Liv. ed a.

Consanuti, a, uni, V. Compsa.
COIi-SaucTo, avi, àtum, are, ferire grave-

mente, Coraif. rhet. ed a.

consccleratu», a, um, part. agg. con

superi, {da conscelero), macchiato da scelle-

ragg ini, scellerato, infame, dipers., Cic: mens,

Cic: vultus, Cic.

con-sceluro, avi, iltum, are, macchiare

diacelleragglni, contaminare, Catull., Liv. ed a.

conscendo, scendi, scensum, ere (com e

scando), ascendere q.c, salire in qualche luogo,

Ijpropr.: montes, Catull.: currum, Prop. e

Curt.: valium, Caes.: equum, Liv.: e. in equum,

Ov.: come t. t. naut, navem, in navem, o

Sempl. COnsC, salire in una nave, sopra itna

nave, andare in nare, imbarcarsi, Cic ed a.:

così ab Herculis portu navem, Val. Max.: e

sempl. e. Epheso o Labrone aut Pisis, Cic: e.

a Brundisio, Cic: fig., conscende nobiscum, et

quidem ad puppim, sali con noi sulla nave
dello Stato, Cic II) trasl.: laudis Carmen,
elevarsi alValtezza del canto di lode, Prop. 2,

10, 23.

conscensio, onis, f. (conscendo), imbareo,

in naves, Cic. de div. 1, 68.

conscientìa, ae, f. (conscio), cosdema,
I) con un altro = consapevolezza di q.C, no-

tizia, cognizione, intelligenza, a)coZgenit. SOg() . ,

omnium horum, Cic: liberti unius, Tao. p) col

genit. ogg., conjurationis, Tac: al plur., Con-

silia conscientiaeque ejusmodi fscinorura, Cic.

Clu. 56. y) w^^ contesto, assol.: conscientiae

contagio, Cic: alqm in conscientiam assumere,

Tac: purgare publicam conscientiam, Justin.:

simulata conscientià, Tac. II) con sé stesso,

coscienza, piena conoscenza o ricordo, convin-

zione, persuasione, sentimento. A) in gen.: a) col

genit. ogg., virium nostrarum et suarum, Liv.:

contracti culpa periculi, Liv. |3) seg. da prop.

relat., conscientià, quid abesset virium, Liv.

y) nel contesto, assol.: nostra stabilis con-

scientià (coscienza di sé stesso), Cic: in veris

quoque sufficit conscientià (sentimento di sé

stesso), Quint.: iUud se tacere conscientiam

suam (la sua convinzione) non pati, quod etc,-

Liv.: salva conscientià. salva la mia convinz.,

Sen. ep. 117, 1 {cfr. sotto n" B, 2, P). B) eo-

seienza delle qualità morali, della volontà o

delle azioni, 1) generic: a) col genit. ogg.,

spesso = « buona, mala coscienza », virtutis

et vitiorum, Cic: e bene actae vitae, Cic: of-

fìcii mei benevolentiaeque, Cic: rectae voìun-

tatis, Cic: pulcherrimi facti, Cic: della mala
coscienza (rimorso), e facti, Hirt. b. G., f^to-

rum, Cic. e peccatorum, Cic: delictorura,

Cic: scelerum et fraudum suarum, Cic: vio-

latae per sociorum injurias Romanae amici-

tiae. Veli.: e al plur., te conscientiae stimu-

lant maleficiorum tuorum, Cic. parad. 2, 18.

P) con de e Z'abl.: ex nulla conscientià de

culpa, colla coscienza della mia innocenza,

Salì. Cat. 35, 2. y) seg. dall'Ice, e Z'infin.,

Tac. Agr. 39. d) con ne e il cong. := timore

conscio di colpa, che, ecc., Tac. Agr. 42.

2) partic. ,
consapevolezza del diritto del

torto voluto fatto, coscienza, a) col genit.

sogg., optimae mentis, Cic: animi (commi, di

rimorsoj, p. es., animi conscientiam non cu-

rare, Cic: animi conscientià excruciah, Cic: e

plur., conscientiae animi, stimoli del rimorso,

Cic. Kosc. Am. 67. p) con agg.: praeclara, Cic:

recta, Cic: bona, optima, Sen. e Quint.: mala.

Sali, e Quint.: ex conscientià sua, conforme alla

sua e, cioè secondo ch'egli aveva una buona
mala coscienza, Liv.: quod non salva bona

conscientià procederei, Sen. nat. qu. 4. praef.

§ 15. f) assol., ora buona coscienza, magna
vis est conscientiae, Cic: conscientià fretus,

Curt.: mea mibi conscientià pluris est quam
omnium sermo, Cic: e (prov.) conscientià

mille testes, Quint. 5, 11, 41: ora mala co-

scienza, rimorso, angor conscientiae, Cic: ali-
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quas conscientiae notas in ipso ore posse de-

prehendere, Curt.: conscientià morderi, Cic:

conscientià ictus aperit litteras, Liv.: ad fa-

tendum conscientià impelli, Quint.: modestiara

in conscientiam ducere, interpretare come

mala coscienza, Sali., Jug. 85, 26.

cou-$icindo, scTdi, scissum, ere, lacerare,

stracciare, fare a pezzi, a brani, I) propr.: epi-

stulam, Cic: alqm capillo, strappare ad ale.

i capelli, Ter. II) trasl., conscindi sibilis,

esser fischiato solennemente, Cic: ab optima-

tìbus conscindi, esser coperto d'ingiurie, Cic

con-scio, ire, esser conscio di (ima colpa),

nil sibi, Hor. ep. 1, 1, 61.

COn-ScisCO, scivi O seti, SCitum, ere, in-

nalzare a conclusione formale, coneliiudere for-

tnalmente, decidersi per q.C, I) in gen., come
1. 1. pubbl., Cic. de legg. 3, 10: bellum, Liv.

10, 18, 2 : con ut e il cong.. Formula vetus

in Liv. 1, 32, 13. II)partic., decidersi per un
male, risolversi a q.C, cioè scegliere, impren-

dere, procacciarsi, darsi liberamente un male,

commettere, sibi mortem sempl. mortem,

necem, Cic: sibi exsilium e sibi exsilium ac

fdgam, Liv.: facinus in se ac suos foedum, Liv.

conscVus, a, um (com e scioj, I) conscio

di q.C con un altro, consapevole, e SOSt., com-

plice, testimonio, famigliare, confidente, parte-

cipe, ecc. a.) col genit., homo meorum in te

studiorum et officiorum maxime conscius,Cic.:

alci conscium esse tanti facinoris, tanti sce-

leris, conoscere le cattive azioni di ale , Ter.,

Sali, ed a.: e. conjurationis, congiurati, Sali.:

poet., di e inan.: e. fati sidera, Verg. P) col

dat. = conscio di, ecc., e. facinori, Cic. y) con
in e Vabl.: in privatis rebus, Cic. 5) con de e

Vabl.: bis de rebus conscium esse, Cic. e) con
prop. relat.: res, multis consciis quae gerere-

tur, elata, Nep. Q assol.,partic di congiurati,

sine uUo conscio, Cic: conscios celare, Liv.:

di confidenti in cose d'amore, Hor. ed Ov.:

poet. di e inan., nox, Ov. II) conscio a sé

stesso, consapevole. A) in gen.: a.) col genit.:

si alicujus injuriae sibi e fuisset, Caes.: e. sibi

recti (mcns), Verg. P) col dat.: e. factis mens,
Lucr. y) con in e Vabl.: nulla e sibi turpi in

re, Lucr. 6) colVa.cc. e Z'infin.: etsi miM sum
€. numquam ine nimis cupidum fuisse vitae,

Cic. s) con prop relat.: cum tibi e esset,

quam inimicum deberet Caesarem liabere,

Hirt. b. G. Q assol.: conscii sibi, Sali.: poet.,

virtus e, Verg. B) partic, conscio a sé di un
torto, cotiscio d'una colpa, animus, Sali, ed a.

conscribìllo, avi, are (dimin. di con-

SCribo), scribacchiare, scarabocchiare, scJierz.,

trasl., manus moUicellas, coprir di lividure,

Catull. 25, 11.

coii-scriLo,scripsi, scriptum, ere, I) scri-

vere insieme, cìoè, A) ponendo sopra una
lista, convocare, chiamare, a) COme t. t. miUt.,
arruolare, far leva, coscrivere, legiones, Caes.:

servorum exercitus, Cic. b) come t. t. tiffic,

a) inscrivere in una detcrminata classe di
cittadini= scegliere, centurias tres equitum,
istituire, Liv. 1, 13, 8: così per maneggi di
ogni genere (partic. per maneggi elettorali),

ascrivere, eleggere, ripartire cittadini e non
cittadini in certe classi (centurie), Cic.

Piane. 45 ed altr. p) imr'>-ìr'"'f, introdurre
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ìiella lista dei senatori, quindi Vespressione:

patres conscripti, Senatori, Cic. ed a.: al

sing., pater conscriptus repente factus est,

Senatore, Cic. Phil. 13, 28; e poet. assol,

quod sit conscripti (di un Senatore) officium

Hor. art. poet. 314. ^)iscrivere come coloni,

sex milia familiarum, Liv. 37, 46, 10. B) com-

porre, mettere per iscritto, stendere, metter giù,

epistulam, Cic: testamenta, Cic: prò saluta-

ribus mortifera, prescrivere (del medico), Cic:

assol.: de quibus audivi et legi et ipse con-

scripsi, Cic : Balbus ad me cuui Oppio conscri

psit, Cic. II) riempire scrivendo, scriv, con q.C,

mensam vino, Ov.: epistolium lacrimis, Catull.

COIISCriptiO, Ònis, f. (conscribo), compo-

sizione, redazione, falsae conscriptiones quae-

stionum, false annotazioni, falsificazione del

registro delle ricerche, Cic. Clu. 191.

COn-SeCO, secùi, sectnra, are, tagliare, re-

cidere, sminuzzare, brassicam, Cato : membra
fratris, Ov.

consecratTo, ònis, f. (consecro), conseera-

zione religiosa, consecrazione, santificazione, per
cui q.C. diventa sacer fconsacrato agli dei,

quindi inviolabile, sacro), Cic: capitis, con-

secrazi'ine del capo, maledizione (quando si

dichiarava maledetto il capo di chi avea
agito contro la legge), Cic : legis aut poenae,

dichiarazione d'inviolabilità, Cic: partic.

deificazione dell'imperatore, apoteosi, Tac e

Suet.

consecro, avi, àtum, are (com e sacro),

consecrare, consacrare, I) attribiiire ad un uso

sacro (religioso), dichiarare proprietà di Un dÌ0

degli dei, dedicare ad una divinità od
agli dei, \) in gen.: a.) propr.: aedem, Cic:

lucos et nemora, Tac: domum, aedes alcjs,

bona alcjs, Cic: veterem Carthaginem (che

non fosse più riedificata), Cic : diem ad-

ventus alcjs, Liv.: candelabrum Jovi, Cic:
totam SicUiam Cereri et Liberae, Cic : ara

Octavio (da 0.) consecrata, Suet.: partic, con-

Secratus = consacrato, dedicato, sacro (contr.

profanus), loci, Cic: termini, Liv. b) trasl.,

consacrare =^ dare covie offerta, dare in pro-
prietà, nostra omnia, Cic: qui certis quibus-

dam destinatisque sententiis quasi addicti et

consacrati sunt, sono quasi resi schiavi e dati

in proprietà, Cic. 2) consacrare agli dei infer-

nali, dare abbandonare alla punizione (ven-

detta) degli dei, a) propr.: caput ejus, qui

contra fecerit, Cic; caput alcjs sanguine hoc,

Liv.: caput suum deorum irae, Plin. pan.

b) trasl., consacrare come vittima alla vendetta

di alcuno, alqm Miloni, Cic: de bar. resp. 7.

II) proclantar sacro =. dichiarar divini o saeri

esseri anim. e ogg. inan.,in)iaUare alla divinità,

deificare, divinizzare, dare la consecrazione di-

vina, 1) in gen.: a)proj3r.: Liberum.Cic: Ko-

mulum, Liv. epit.: Claudium, Suet.: alcjs virtù-

tes, Cic: origines suas, Liv. b) trasl.: a) consa-

crare = render sacro, inviolabile, hanc opi-

nionem in ilio sanctissimo Hercule consecratam

videmus, Cic: vetera jam ista et religione om-
nium consecrata, Cic. p) riguardo alla fama,
consacrare = immortalare, eternare, amplissi-

niis monumentis meraoriam nominis sui, Cic:
(Socratis) ratio disputandi Platonis memoria et

littoris consecrata, Cic. '2)preijit.: a.) indicare
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come dimnità. un essere anim.y cujusque ge-

neris belnas numero deoruni, Cic: alqam ini-

inortalitati, Curt. b) <cttrihuire, aserlvere a
qualcuno q.c. come dimno, alqd deorum im-

iiiortalinm inventioni, Cic: consecratae immor-
talitatis exempla, ex. delTinnalzare alVim-
mortnlità, Curt. trasl., beneficium elegantis-

simo Carmine aetemitati, votare alVet., eter-

nare. Val. Max.
4>oii<i<'<>liirTiis, a, uni (ponsector), eoime-

f/ueiile, di giiistu euìixetjiienzo, Cic. dc fin. 4, 50.

HOSt, consectaria. òruin, n. conseguenze, eorot-

lari, Cic. de fin. 3, 26 e 4, 48.

eon<«eclalìfo. ònis, f. (onsector), il ten-

devi* e Vftdopeì'ttfsi per, il ricercare utùdanientef

il tendere conscio vfrso q.c, concinnitatis, Cic.

or. Uh.
oonserliìli'ix, trlcis, f. ('*consectator),sfl-

giiace zelante, umica (coìltr. inimica), VOlupta-

tis, Cic. de off. 8, 117.

OOns<'<"lTo, ònis, f. (conSCCo), il tagliare,

taglio, .lezione, arborum, Cic. de nat. deor. '2,

1-51 : e insectionis ejus (materiae) fabrica, arte

di (l/grof.snrln, Cic. de div. 1, 116.

eon-serlftr, atus sum, ari, 1) seguire, se-

gtiit<ire con zelo, T) ìli (JCn.: Y) pVOpr., accom-

pagnare zelantemente o continuamente, seyuire

una pera, od una cosa, alqm, Ter.: rivulos,

Cic. 2) trasl. . seguitare con zelo q.C, tener

dietro ad una CO.'^a, inseguire, cercar di rag-

giungere q.c, In-amar di raggiungere, tendere

a q.c. , aspirare, tener dietro, omnes um-
bras falsae gloriae, Cic: opes aut potentiam,

Cic: verba , tenerci solo alle parole, Cic :

largitione benevolentiam Macedonum , Cic.

Co.'iì partic. : a) seguitare discutendo , ne
plura consecter, Cic: : .sed quid singula con-

sector et colligo. Plin. pan. b) esponendo, imi-

tfindo, acguistttre, correr dietro ad Una COSO.

cogliere q.c. ubertatem orationis, Cic: alqd

imitando, Cic: vitium de industria, Cic.

II) OStilìnente, inseguire, perseguitare, hostes,

Cic: Inpum, Liv.: singulas naves, Caes.: alqm
stricto gladio, Justin.: alqm clamoribus et con-

viciis et sibilis, Cic: trasl., alqm per speciem

simultatis, Cael. in Cic ep.

conseciitTo (conscquùtto), ònis, f. (conse-

quor), seguito, successione, I) come 1. 1. retor.,

esatta successione grammaticide, verborum, Cic
part. or. 18. II) t. t. filo.S., a) conseguenza

effettiva, Cic: consecutionem alcjs rei afferre,

aver q.c. per conseguenza, Cic. \>) conclusione,

deduzione, Cic.

con-senesco, senni, ere, invecchiare,
IJ invecchiare = pervenire all'età, senile, a tarda

età, raggiungere una tarda età, dipers., ibi per

qnattuordecim annos, Eutr.: e in agris amoe-
nissimis, Eutr.: hac casa, Ov.: Smyrnae. Suet.:

apud Partbos ignobili servitute,Eutr.: disogg.

inan., haud ulla carina consenuit, Prop. 3, 7,

36. II) in senso cattivo, invecchiare, a)propr.:

diventar vecchio, partic. prima del tempo, di-

ventar vecchio e canuto, vecchio e ottuso, vecchio

e debole, perdere la freschezza, il vigor giova-

nile, logorarsi, a) di esseri anim.: Alexandro
alieno in agro bellanti exercitus consenuisset,

Liv. : in exsilio , Liv. : in manibus alcjs et

gremio maerore et lacriniis, Cic: ad Vejos,

Liv.: circa Casilinura, Liv.: in Sicilia sub ar-

mis, Liv. P) delle forze del corpo e dell'a-

nimo, diventa)- vecchio e ottuso, oonseneSCUUt
vires atque deficiunt, Cii\: aninium quoque pa-

tris consenuisse in affecto corpore, Liv. b) trasl.:

a) generic. , in forza intì-inseca, vigoria,
quasi diventar vecchio ed ottuso, indebolirsi, ve-

nir meno, svanire, 'm\'\à\^ Cognita causs conse-

nescÌt,CÌC.: '^)perdereinralorepolit.,inlnfluensa

polii., in considerazione polii., non potersi più
rialzare, scapitare, perder terreno vie maggior-
mente, di pers., nullo adversario, Cic : otio et

tranquillitate rei publicae. Cic: di astr., ve-

teres leges, ipsa vetustate consenuisse, Cic.

«•onsensTo, ònis, f. (ronsentio), consenso,

IJ ili, gerì.: a) di pers., consetiso, consentimento,

accordo (contr. dissensio), talv. anche testi-

tnonianza concorde (unattitne): decisione con-

corde, con.senso universale (unanime), omnium
gentium. Cic: Italiae, Cic: libertatis vindi-

candae, Cic: in eo discrimine, Cic: nulla de
illis magistratuum consensio, Cic. b) di sogg.
man., accordo, simpatia, armonia, voluntatum,
Cic: naturae quasi concentus atque e, Cic.

IIJ in senso catiiro, accordo, segreta intelli-

genza, complotto, cont/iura, partic. COntro lo

Stato : adunanza setlizio.ia, circolo (anche al
pliir.), globus consensionis, Nep.: e scelerata,

Cic.

eonsensfiti, iis, m. (consentio), consenso,

I) in gen., a) di pers., consenso, consentimento,

accordo, talv, anche giudìzio concoì-de (una-

nime), testimonianza, decisione, accordo, de.-n-

derio concorde (uiuinime), (contr. dissensusl,

populi, Cic: bonorum , Cic: e. ille theatri,

quel plauso unanime, Cic: consensn civitatis,

Liv.: consensu omnium, concordemente, per
consenso unanime, Caes. e Liv.: e. ad bellum,

Tac: ad rem publicani reciperandam, Cic: op-

timus in rem publicam consensus, per lo Stato,

Cic: e teraptatae defectionis, accordo fcd
popolo), Liv. 23, 15, 7 {Weissenb. f1886] dà
però conscientia): assol., alqd apud Chattos in

consensum vertit, è divenuto costume gene-

rale, Tac: e ahi. consensu = concordemente,
resistere, Liv. b) di e. inan., accordo, simpatia,

armonia, naturae quasi concentus atque con-

sensus, Cic: conspiratio consensusque virtu-

tum, Cic. II) in senso cattivo, accordo, segreta

iìUelligenza, complotto, congiura, partic. COntvO
lo Sfato, audacium (dei malvagi), Cic: conju-

rationis (per la congiura), Ps. Cic.

consentaneus, a, um (consentio), con-

sentaneo a q.c, corrispondente, conforme, quindi
anche coneitiabUe con q c {contr. dissenta -

neus, repugnans), a) alla domanda con che ?

a che ? quod quidem consentaneum cum iis

litteris, quas ego Romae acceperam, Cic. :

comun. col dat., actiones virtuti e, Cic: de-

scribere, quid consentaneum sit cujusque na-

turae, Cornif. rhet.: e la fcn-mola consenta-

neum est alci rei o alci coU'acc. o Tinfin. o

col sempl. infin. o con ut e il cong., Cic.

P) senza la domanda a che'i hunc vitae

actum ejus e finis excepit, Val. Max.: vir vita

ac morte e, in vita e in morte eguale a sé

stesso. Veli.: sost., consentanea, òrum, n., «v-

costanze consentanee, coerenze (contr. rcpu-

gnantia), Cic. de or. 2, 170: e la formala

consentaneum est, é coneHiabUe, ai accorda, 6
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natta-ale, è conforme a ragione, è nell'argine, é

la eotisegìtema naturale (rtigioncvole) , i; noil

consentaneum est, anche = è a^sttrdo, contro

naittra, non nattutUe, comun. COlVz.cc. e l'in-

fin., Cìc.

Consentia, ae, f., città dei Bruzzii nei-

VItaliameridionale, ora Cosenza. — Der iv. -

Consenlinus, a, um.dt Conema; plur. sost.,

Consentini, òrum, m., abitanti di Cosenza.

con-sentìo, sensi, sensiim, ire, consentire,

eoneordare, Ij propr. di psrs.. a) in gen.,

consentire, acconsentire, accordarsi, sitnpatiz-

znre(contr. dissentire, dififerre, discordem esse),

al passivo anche impers., consentitur, si va

d'aeeorcU), si accorda, eCC, assol., Cic : magna a-

moris conspiratione, Cic : re (nel fattoj, Cic:

sibi ipsum, essere coerente, Cic: superioribus

judiciis, Cic: suis studiis, trovar gusto, sod-

disfazione in, ecc., Hor.: cum alqo, Quint.:

cum alcjs voluntate, Cic: de rei publicae sa-

lute una et niente et voce, Cic: de prioribus

consentitur, Tac: in ea causa, Cic: cura omni
provincia in odio Cassii, Auct. b. Al.; ad be-

nevolentiara erga alqm, Cic: ad rera publicam
conservandam, Cic: in alcjs ultionera, Tac:
in Aridaeura regem, votare unanimemente
per, ecc., Justin.: coosensum in oranem for-

mam Inctus est, Liv.: adversus maleficium

Sen : coli'acc.^^ concordare in q.c, unirsinel
deliberare o stabilire, idera (in ciò appunto),
Liv.: bellura, Liv.: e cosi id (in ciò) cons. e

sempl. cons. coZZ'infin. ocolTacc. e Z'infin.:pa-

rim. con ut e il cong., Liv. 6, 32, 13. h)partic.

far causa comune, prò Romanis, Eutr. 3, 5 ;

comun. esser d'accordo, per Un atto di vio-

lenza, accordarsi, fare una congiura, congiu-

rare, cospirare, assol., CÌC : cum alqo, Caes.:

cum alqo de urbe tradenda Antipatro, Nep.:

belli faciendi causa. Cic: ad prodendam Han-
nibali urbem Roraam, Liv.: adversus alqm
cum alqo, Val. Max.: seg. dalV infìn., Cic:
coR'ut e il cong., Cic. IIJ trasl., di sogg.

inan., convenire, consentire, concordare, sim-
patizzare, armonizzare, corrispondere (contr,

pugnare, repugnare) e partic. consentiens t=
n'nche concordante, corrispondente, consentaneo,

assol., Cic: ut principiis (col principioj con-

sentiret exitus, Cic: cura vultus Doraitii cum
oratione non consentiret, Caes : quod inter se
oranes partes (corporis) quodam lepore consen-

tiunt, Cic: cujus de laudibus omnium esset

fama consentiens, Cic.

eonscpYe, conseptum, V. consaepio.

cons^quC, avv. (cousequus), in seguito,

Lucr. 5, 677.

consequens, entis, part.agg.(consequor),
che segue giustamente, conseguente, a) (COMC
t. t. f/ramm.J = costruito regolarmente, quod
non est consequens, Cic part. or. 18. b) (come
t. X. filos.J .^^ à.v.ó\<j'}'ò-oc„ che. segue giusta-
mente, quindi anche conseguente, a) ragione-
vole, adeguato {contr. pugiians, repugnans),
Cic e Quint.: e. est, ut etc, Cic. p) =^ che segue
necessariamente per logica, consequens est,

"ne consegue, e la conseguenza necessaria , ne
segue necessariamente, alci rei, Cic, o col-

/"acc. e Z'infin., Cic: sost., consequens, entis,

n., seguito, conseguenza, conseguente (contr. an-
t«cedens), Cic. e Quint. (anche al plur.).

conséquentia, ae f. (consequor)^ conse-

guenza, Cic. ed a»

eon-sequer, scciìtus (scquiitus) sum, se-

qui, seguire = seguitare, tener dietro, andare

appresso, venir dopo, I) in gen.: V) propr.:

a) in senso buono, e rectà. Ter.: comitibus non
consecutis, Cic: alqm vestigiis (sulle orme),

Cic: e (fig.) die. inan., hominem consequitur

aliquando, numquam comitatur divinitas, tien

dietro (ma non diventa mai sua), Curt. 8, 5,

(19), 16. b) come inseguitore, inseginre, incal-

zare, consequuntur equites nostri invaduntque,

Hii't. b. 6.: statini alqm, Liv. 2) trasl.: a) ri-

guardo al tempo, seguire immediatamente,
tener dietro, sottentrare, di epoche e avveni-

menti, is annus, qui consequitur, Cic: haec

cum dixisset silentium est consecutum, Cic:

lias tam prosperas res consecuta est subita

commutatio, Nep.: di pers., e. Sallustium,

Veli.: Cethegumaetate (riguardo all'età), Cic:

illum in praetura, Plin. ep. b) seguire imme-
diatamente q.c. come effetto, esse>-e la conse-

guenza immediata di q.c., scaturire immedia-
tamente da q.c, essere cagione (fonte) di q.C,

a) generic; necesse est Consilia consequi con-

similia, Ter.: pudorem rubor consequitur, Cic:

VX quo illud natura consequitur, ut etc. Cic:

(^uod dictum magna invidia consecuta est,

Nep. P) seguire logicamente, esser la conse-

guenza logica, si igitur, quod primum in ca-

uexo est, necessarium est, fit etiam, quod con-

sequitui', necessarium, Cic: non videt, quac
quamcumque rem res consequatur, che cosa

sia la conseguenza delle singole cose, Cic.

e) seguire od osservare strettamente un' Qpi-

llione un precetto, mantenere strettamente,

tenersi stretto o fedele a q.C. o qualcuno, me-
diani consilii viam,Liv.: suum quoddam insti-

tutum, Cic: eum morem, Cic: alcjs senten-

tiam, Cic.:Chrysippum, Cic. II)pregn., tener

dietro = raggiungere, conseguire quaìcuno O

q.C, l)piropr.: a) in senso buono: ad vespe-

ram, Cic: interim reliqui legati sunt conse-

cuti, Nep.: alqm in itinere, Cic: alqm Epliesi,

Liv.: alqm Leuoade, Cic: Scipioncm litterae

consecutae sunt, Caes. b) come persecutore,

assol., Liv.: fugientem, Liv.: reliquas copias

Helvetiorum, Caes.: columbam pennis, Verg.:

alqm pedibus, Ov.: e (fìg.), eorum conatus in-

vestigare et consequi, spiare e sorprendere,

Cic. I. Verr. 48, 2^ trasl.: a) generic, roj/j^tMn-

gere q.c, ot.) di pers., come possesso, successo,

desiderio, ecc., con o senza propiia coopera-

zione, sforzo, raggiungere q.C, conseguire, ot-

tenere, impeti-are, guwlagnare, ac<iuistare, ap-
propriarsi, quaestum, Cic: potoiitiam, Cic:

laudeiu cgregiam, Cic: honores ampli.ssimos,

Cic: eum magistratura, Cic: eloquentiam,Cic.:

a ])opulo Ii'oniiino dignitatcm, Cic: omnia per
Senatum, Cic: Iructura amplissimum ex ve-

stro judicio, Cic : tantam gloriam duabus
victoriis, Nep.: multimi in oo (in ciò), Nep.:
cons. .seg. da ut e il cong.. Veli, e Suet., da ut

ne e il cong., Cic: da ne e il cong., Quint.: dal-

Tinfin., perverse dicere perverse dicendo, Cic
de or. 1, l.")0: assol., quibus ex rebus largiter

erat consecutus, ne aveva ricavato gran van-
taggio, Auct. b. Afr.: consequi (prenderlo),

difficile factu putare, Auct. b. Al. p) di con-
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dizioni felici O infelici , conseguire, raggiun-

yere, trovare, incontrare, tanta prosperitas

Caesarem est consecuta, nt etc, Cic; ex bel-

lica Victoria non fere quemquam est invidia

eivinm consecuta, Cic. b) raggiungere un ogg.

che in qualche modo ci stava innanzi, a) e-

mulando un ogg., prendere, raggiungere, con-

seguire, = uguagliare, majorem, Cic: quos
prioresducimus, Vell.:vitiamagnorum, Quint.:

coll'abl. (mediante, con) ^ pesare, verborum
prope numerum sententiarum numero, Cic: e

partic. con parole, pesare= esprimere corri-

pletaìnenfe, alcjs laudes verbis, Cic. : omnia
verbis, Ov. p) raggiungere colTintelletto o la

memoria = comprendere completamente, con-

cepire, intendere, similitudinem veri, Cic: alqd

conjecturà, congetturare q.c, Caes. in Cic ep.:

omnia alcjs facta memoria, ricordarsi di, ecc.,

Cic.

1. con-sPro, sevi, situm, ere, I) seminare,

piantare. A) propr.: agros, Cic: ager arbustis

consitus, Sali.: locus consitus an incultus,

Quint. B) trasl., aggravare, caricare, caecà

mentem caligine consitus, Catull. II) semi-

nare, piantare, arborem, Liv. : stili cacci, mi-

rabUem in modum consiti, disposti, Auct.

b. Afr. ^ ^ ^
2. con-<«ero, scrui, sertum, ere, schierare

insieme l'un dopo l'altro, legare, anno/lare,

attaccare, fermare insieme o l'un dietro l'rdtro,

ordinare l' un preSSO alV altro, congiungere ,

assol. , col dat. , con cum e Z'abl. , o con
Inter se, I) in gen., a) due o pia cose tra

di loro ; a.) propr.: manus, intrecciare, San.:

navigia, Curt. : scuta super capita, Curt.:

vehicula vinculis (con, ecc.), Curt.: conserta

auro pellis, fermata con fibbie d'oro, Verg.:

alium (truncum) alii quasi nexu, Curt.: vir

viro, armis arma conserta sunt (della falange),

Curt. : transverberatis scutis Inter se conserti,

Liv. P) trasl.; sermonem, intavolare un ra-

gionamento, Curt.: exodia fabellis potissimum
Atellanis, Liv.: noctem diei, Ov. b) un og-

getto nelle sueparti, comun. nel partic. perf.

collabi, (con, da), e precis. ora generic. ;=
cucire insieme, unire, sagum spina, TaC : te-

gumen o tegmen spinis, Verg. ed Ov.: ora
pregn., congiungere, incatenare di nuOVO le

singole parti o membra, tegumen ferreis la-

minis consertum, Tac: lorica conserta hamis
auroque trilix, lorica di tripEce filo d'oro,

Verg. IIJ partic. : 1) stringere, avvincere

membra per amore, sinus teneros, TibulL:

latus lateri, Ov. 2) OStilm., mettere insieme,

riunire, a) come 1. 1. miUt., e manum o manus,
venire alle mani, impegnarsi in una lotta o

in un combattimento, Cic, Caes. e Liv.: ma-
nus comminns, Liv. : manum o manus cum
alqo, Cic. e Liv. : manus Inter se. Sali. ir. e

Liv. : parim., pugnam, certamen, proelium,

Liv.: pugnam o proelium comininus, Curt. e

Liv. : pugnam cu in alqo o inter se, Liv.: acies

conserta, combattimento da vicino, zuffa,

Tac: navis conseritur, si azzuffa, Liv.: assol.,

e. cum levi armatura, impegnarsi in una
zuffa, Liv. : trasl., haud ignotas belli artes

iuter se e, andar Vun contro Valtro, ecc.,

Liv. b) come <. t. giuridico, ex jure manum
vonserere, cominciare wn processo sulla pro-

prietà col porre la mono dalle due parti sulla

cosa disputata, Enn. in Cic: alqm ex jure
manum consertum vocare, citare a comin-
ciare un processo sulla proprietà mediante
l'imposizione della mano, ecc., Formula vetus
in Cic.

conserte, avv. (consertus da 2. consero),

unitamente, Conserte contexteque, unitamente
e intrecciatamente (^ in intima connessione),

Cic de fat. 32.

eonserva, ae, f., schiava, compagna di

schiavini, di servizio, Comici, trasl., fores. che
è in uguali condizioni di servizio del ja-

nitor.

conservano, ònis, f. (conservo), conser-

vazione, mantenimento, fruguin, Cic: naturae,

osservanza, Cic: decoris, l'osservare, Cic.

conservalSr, òris, m. (conservo), conser-

vatore e protettore, mantenitore, salvatore, Cic.

ed a.

con-servo, avi, àtum, are, conservare.
mantenere, a) preservare, ogg. COncr. dalla

rovina = mantenere intatto (contr. perdere),

pas.sivo conservari {contr. perire), a) esseri

anim. = conservare lasciare in vita, salvare,

partic. spesso graziare (del vincitore), cons.

alqm ab alqo, salvare uno da un altro, Catull.

15, 5 a. 6, se atque illam, Ter.: se, Cic: cives

suos, Cic. : con dopp. acc, omnes salvos, Cic

P) ogg. inan., preservare dulia rovina, conse!f-

vare, mantenere, custodire, salvare, res SUas,

Nep.: omnia simulacra arasque, Nep.: rem pu-

blicam, patriam, Cic: rem familiarem dìli-

gentia et parsimonia, Cic. : assol., conserva,

quaere, parce. Ter. b) mantenere ogg. astr. in

esistenza, in valore = conservare, tenere in

piedi, osservare, preservare, mantenere, a) ge-
neric, condizioni esterne o interne {contr.

violare, conturbare, minuere), ordines (l'or-

dine), Caes. : ordinem (ordine successivo, di-

sposizione), Cic: leges, indutias, Nep.: jusju-

randum, Cic: fidem, Nep. : privilegia athletis,

Suet. : con doppio acc, incorrupta mei con-

serva foedera lecti, Prop. p) un sentimento, ecc.:

benevolentiam, Cic: pristinam suam erga alqm
voluntatem, Cic.

COn-SerVUS, i, m., conservo, compagno di

schiavitù, di servizio (contr. exterus, non ap-

partenente alla casa). Comici, Cic. ed a.:

trasl., servi sunt, immo conservi, conservi =
dipendenti ugualmente da noi, Sen. ep. 47, 1

.

consessSr, òris, m. (consido), che siede

insieme = vicino (ad un banchetto, spetta-

colo), Cic. ed a.; e = assa.<>sore (in tribunale),

Cic.

COnSCSSÌÌS, US, m. (consido), consesso, ra-

dunanza, pubblico, in tribunale, allo spettacolo,

Cic: consessus (plur.) in ludo talario, Cic.

consTderanter, avv. (considerans da,

considero), consideratamente,pensatamente, Val.

Max. ed a.

considerate, avv. con compar. e superi.

(consideratus), consideratamente, pensatamente,

ponderatatnente, Cic. ed a.

consTderatìo, ònis, f. (considero), consi-

derazione, osservazione, esame, ponderazione,

cons. contemplatioque naturae, Cic. : conside-

rationem intendere in alqd, Cic.

consideratus, a, um, partic. agg. con
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compar. e superi, (da considero). I)passwo
::=^ considet-ato, maturato, ]nà\c\S.. Cic. II) at-

tivo = riflessivo, atiaenniito, citvospetto, pru-

dente, di pers., judex, Cic: una in re paulo

minus consideratum fuisse, Cic.

conisidero, avi, àtuin, are, prendere in

considerazione, considerare, esaminare, guardare

q.c. con occhio critico, scrutatore, I)propr.:

alqd, Cic; alqm. Sali.: seg. da prop. relat., Or.

II) trasl., considerare q.c. con spirito scruta-

tore = esaminare, scrutare, tnaturare, ponde-

rare, pesare, alqd, Cic: alqd ex alqa re, Cic,

ex se, Cic: de alqa re cum alqo, Cic: secum

in animo alqd, Ter.: cum animo suo (cum ani-

mis snis , Cic : con prop. relat., Cic. e Sali.:

con ut ne e il COng.. badare, aver ri-

guardo, Cic
con-sTdo,sèdi,se.ssum,cre,a»««ier«t,se<fer»t,

posarsi, assol., ovv. alla domanda dove? con

avv. prep. col genit. od abl. loc, I) propr.

a) di eftseri anim. (contr. snrgere, consurgere,

excitari, cioè alzarsi, destarsi, o ambulare,

passeggiare ; e perf. consedisse, contr. stare,

stare in piedi), legati considera jus.si, Curt.:

e. in ara, Nep.: in sede alcjs, Liv.: in turre {di

un uccello), Curt.: alci in capite ovv. galea (di

wn uccelloJ,ya,\. Max. e Liv.: sub arguta ilice,

Verg.: super eum cumulum, Cic: tergo tauri,

Ov. — Così pure partic: a) adagiarsi in

qualche luogo per un dotto trattenimento,

hic in humbra,Cic.: eodem in spatio, Cic: pas-

sivo impers., ibi considitur, Cic. pi sedere in

teatro, ecc. come spettatore, in orchestra, Suet.:

Inter patres, Tac. y) nel Consiglio, in tribu-

nale, assidersi, star seduto, ut prinium judiccs

consederunt, Cic: in tlieatro, Cic: in finibus

Carnutum in loco consacrato (dei druidi),Cnes.:

ad jus dicendum, Liv.: ad causam cognoscen-

dam, Liv.: in hunc reum, Cic: adversus ad-

vocatos in consilium, prender posto di fronte

a quelli chiomati per il Consiglio di guerra,

Liv. 5) come 1. 1. milit., ora = nella linea

di batta(/lia porsi in ordine, sehierarsi, sub ve-

xillis, Liv.: ora = porsi in agguato, in imbo-

scata, assol-, Liv.: in insidiis, Liv.: inter vir-

gulta, Sali.: e in silva, Cnrt.r ora generic. =
dopo una marcia, in fiiga, ecc., accamparsi in

qualche lu qo, attendarsi, fortificarsi, prender
posto, appostarsi, collocarsi, hic, Caes.: haud
procul oppido stativisque hostium, Liv : ad
ripas Rheni, Caes.: apud Philoinelium, Cic: in

eo colle. Sali.: prò castris, Liv.: sub monte,
Caes.: trans id flumen, Caes. e) per un tempo
breve O lungo, fermarsi in un luogo, arrestarsi,

tostare, di niivi'/nnti anche = approdare,

sbarcare, hic an .Antii, Cic: Tarquiniis, Liv.: in

finibus Ubiorum, Caes : Ausonio portu, Verg.:

in novam urbeni, Curt : h\ di sogg. inan.,
cadere a fondo, andar giù, a fondo, avallarsi,

sprofondarsi, anche sempl. scendere, cadere,

iOfbassarsi, q\iae (.Alpes) jam licet considant,

Cic: Ilion ardebat iieque idhuc considerai
ignis, Ov.: terra insentibus cavernis con<edit,

Liv.: terra in ingenteni sinum consedit, Liv.

H) trasl.: a) di esseri anim.: a.) quasi po-
tarsi, in otio, d'irsi oU'dzìo, Cic. p ) per la per-

dita d' forza morale, quasi cadere al suolo,
totani viileuius cnn-edi.sse urbern luctu, pro-
strata dal dolore, Verg. b) di e. inan., paftic.

sogg. astr.: a) quasi posarsi, prendere od occu-

pare un posto, trovare una se-de fissa, fermarsi,

improbitas. si cujiis in niente consedit, Cic

p) quasi cadere, abbassarsi, sia per la diminu-
zione della forza intensiva, posarsi, acque-

tarsi, niotus (sollevi zione) consedit, Liv. epit.:

ardor animi consedit. Cic: alcjs furor consedit,

Cic: sia per la perdita del valore, cadere in

dimenUcanza, consedit utriusque nomen in

quaestura, Cic. y) ^^^ discorso, cadere, dile-

guarsi, ut eorum verborum junctio... varie di-

stincteque considat (finisca), Cic.

COnsignntìO, 5nÌS, f. (consigno), auten-

ticazione, concr. = lettera, cioè documento

(provveduto del sigillo e della firmaj, plur.

in Quint. l'2. 8, 11.

eon-<iìgno,àvi, atum, are. provvedere del

contrassegno (signum), Ij sigillare, apporre il

sigillo, autenticare, tabulas signis, Cic: decre-

tutn, Liv : tibellas dotis o sempl. dotem. Suet.

II) fissare mediante un contrassegno, deporre

per iscritto, autenticamente: registrare, confer-

mare, garantire, autenticare, alqd Htteris, Cic:

auctoritates nostras, Cic: trasl., antiquitas

clarississimis monumentis testata consignata-

que, Cic: insitae et quasi consignatae in ani-

mis notiones. Cic.

COnsTliarfuS, a, Um (consilium), apparte-

nente al consiglio, consigliere, fulmen, che dis-

suade coìisìglia in un'impresa, Sen.: sost.,

consiliarius, ii, m., consigliere, Cic: partic,
assessore in tribunale, Suet.

oonjiTiTalAr, òris, m. (consilior), consiglia-

tore, consigliere, Plin. ep. ed a.

ron<>ìllor, atus sum, ari (consilium), tener

consiglio, consultare, consigliarsi, deliberare,

assol., Cic. ed a : haec fintorno a ciòj, Caes.:

alci amice. dare un consiglio amichevole, Hor.

consilium, fi, n., consiffito, IJ attivo: A)
consiglio= deliberazione, decisione, 1) prOpr,:

Consilia arcana, Sali: adhibere alqm Consilio e

alqm o (fig.) alqd in consilium, ammettere per
consiglio, ovv. deliberazione, Caes. e Cic: ire

in consilium, consigliarsi, Cic : mittere in con-

silium, Cic: habere Consilia principum domi,

Liv.: alqm o alqd habere in Consilio, chiamare
qualcuno q.c. in e, far dipendere la sua
decisione da qualcuno o q.c, Liv. ed a.: vestris

consiliis interesse, Cic: consilium est de alqa

re Carthagini, si tien e. intorno a qc. in C,
Liv.: est res sane magni consilii. Cic: quasi

vero consilii sit res, come se la cosa permet-

t''sse itn consiglio, Caes.: ergo haec consilii

fuerunt, furono oggetto della deliberazione

C= si sarebbero dovute deliberare, ben con-

siderare), Cic: e così qu')d in eo genere effi-

cere possis tni consilii tst, Cic: vestrum jam
consilium est, non solum meum, quid sit vobis

facieu'ium, Cic. — Partic, consiglio, seduta,

di un'autorità, a.) del Senato, detto comun.
consilium publicum (consiglio di Stato), p. e.

e publicum habere. Cic. ^) di un e llegio di

giudici, alqo>; in consilium advocare, r/(7V>mare

ad un consiglio. Cic: adesse in Consilio, Cic:
mittere jndices in consilium, mandare i giu-

dici nel Consiglio, Cael in Cic. ep.: ire in con-

silium, andare al e, Cic y' ^' w magistrato

e dei suoi assistenti, di un generale e dei suoi

legati (« consiglio di guerra »), consilium
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habere, Cic. ed a.; de Histrico bello, Liv.:

oninibusne... an, etc, Liv.: adesse alci in Con-

silio, Cic: dare alqm alci in consilium, come
consigliere, Nep.

2) meton., eonsigiio ^^ adtinanza delle per-

sone delibermiti, consilium aniicorum liabere,

Xep. : consilium propinquorum (consiglio di

famiglia) adhiberu, Liv.: nei lìocti anche di

una pers., consigliere, consigliutore, Ov. trist.

4, 2, 32: di donne, Ov. ber. 16 (17), 268:
fast. 3, 276. — Fartic., a) un consesso delibe-

rante indipendentemente, eoUegio deliberante,

deputazione delibeì-ante. Così del Senato
= collegio dei senatori, adunanza dei sena-

tori, comun. e. publicum, consiglio di Stato,

Cic. : summum e. orbis terrac, Cic. : e. san-

ctius, consiglio pia ristretto del Senato in

Cartagine, Liv., e (à7:óx}.yjxoi.i consiglio più
ristretto degli Etoli, Liv.: del collegio
dei giudici, e. publicum, consiglio di

Stato, quaesitore consilioque delecto, Cic: al-

terna Consilia rei cere, Cic. consilium dimittere,

Cic: di un consigliò più ristretto, del Senato
dei Centumviri (dacché il collegio giuridico

dei centumviri si divideva in quattro senati,

i quali decidevano ciascuno processi diversi,

o riuniti giudicavano una causa importante),

Val. Max. 7, 7, 1. Plin. cp. 6, 33, o. |3) adiu-

tori del deliberare, consiglio del re rom. (come
giudice), del pretore (come solo giudice), del

generale rom., di generali e principi stra-

nieri, partic. spesso consiglio di guerra, tribu-

nale militare, militare, Liv.: castrense (contr.

patres, il Senato), Liv.: bellicum, Cic: consi-

lium convocare, Caes.: eorum consilium habere,

Sali.: consQium dimittere, Cic: rem ad consi-

lium deferre, Caes.: cum crnsilio causam Ma-
raertinorum cognoscere (dil pretore), Cic.

B) consiglio = facoltà di considerare una
cosa, coìisiderasione, prudenza assennata, per-

npicacia (partic. Spesso dell'uomo di Stato),

e in azione ;= senno, prudenza , mente as-

sennata, vir magni, maximi consilii, Caes. e

Nep. : mulier imbecilli cousilii, Cic. : cousilii

])lenus, Cic. : consilii compos, Cic. : barbaris

consilium non defuit, Caes. : Consilio valere,

(^ic : bono Consilio, con viatura considera-

zione, con buone ragioni, Cic: in rajjporto a
sogg. inan., vis consilii cxpers, Hor.

II) passivo = consiglio, che viene concepito

e dato ad alcuno, a) consiglio che viene coti-

cepito, deteì'mintisione, deliberazione, decisione,

tnisìtra, disposizione, cura, intenzione anteriore,

pensiero Concepito, progetto, principio dirigente

ti principii dirigenti, spìrito dirigente, maa-
^iuia dirigente, inteì-esse dirigente, anche misura
jtresa, impresa fatta con uno scopo {contr. co-

natus, factum, ealplwr. contr. conatu.s, conata,

eventa, acta, facta), a) generic, consilii auctor,

socius, Liv.: administer consiliorum tuorum,

Cic. : e audax, Liv. : clandestinum, fraggiro,

intrigoj, Caes. : crudele, Cic. : Consilia dome-
stica (ordini di gabinetto), Liv.: infelix (pen-

siero infelice), Liv. : urbanum, decisione di

politica interna, Cic : belli pacisque Consilia,

politica estera ed interna, Liv.: Consilia caedis

(progetto di uccisione) adversum (contro)

imperatorem, Tac ann. 6, 8 : abicere consilium

profectionis, Cic, o aedificandi, Cic. : capere

consilium, Cic, e consilium ex tempore o ex

re et ex tempore, Cic: capere sibi consilium,

Caes.: e partic, capere consilium, col genit.

del gerundio o gerundivo, p. es., migrandi,

Liv.: belli renovandi regionisque opprimendae,
Caes.: o coZfinfin., p. es., non adesse, Cic. : o

con ut e il cong., p. es., subito consilium cepi,

ut antequam luceret exirem, Cic: credere alci

Consilia omnia, Ter. : denudare alci consilium

suum, Liv.: detegere consilium, Liv.: desistere

Consilio, Caes.: est consilium, non est consiUuni
coZZ'infin., Cic; e con ut e il cong.. Sali.: quid
sui consilii (il suo disegno) sit ostendit o pro-

ponit, Caes. : inii-e Consilia occulta, Liv. : iuirc

consilium de morte ac de bonis alcjs, Cic:
inii'e consilium centra alqm o centra alcjs

vitam, Cic: inire consilium col genit. del

gerundio o gerundivo, p. es., occidendi te .

Cui"t.: senatus iuterficiendi, Cic; raro col-

Z'infin., Nep. Lys. 3, 1 ; o seg. da prop. re-

lai., quemadmodum et.c, Caes. b. G. 7, 43,

5: mutare consUium, Cic: patefaccre Consilia,

Caes.: patere Consilia tua seutisV Cic: sive

casu sive Consilio (sia per volerej deorum
immortalium, Caes. : e così spesso abl. Con-

silio = con intenzione, a bella posta, si Consilio

id fecisset, Cic. : partic. col contr. casu (per

caso), Cic e Pliaedr.: o col contr. forte (per

avventura), Lì\.; o col contr. sua sponte (spon-

taneamente, da sé stesso), Liv.: pnrim. spesso

privato Consilio, priva tis COnsOus= nell'interesse

privido, per interesse particolare, mediante dispo-

sizioni d'ordine private, di propria mano (cOntr.

publico cousili. ;, publicis consiliis). Caes., Cic. ed
a.: nullo publico couiiì\io,mediante nessuna de-

cisione di una legale autorità politica, Cic
p)C0«ie t.t. miltt., astuto jiiano di guerì-a,' strata-

gemma [compiut. consilium imperatorium
,

Cic, o consilium imperatoriae artis, Val. Max.,

gr. cxpaxv^YYjiia), e tàìlnx, Liv.: Consilia Gallo-

rum,Caes.: tali Consilio proditores perculit, Nep.
b) consiglio, intenzione, che vengon parteci-

pati, disposizione, che viene concertata, delibe-

razione, suggerimento, consiglio, inops COnsilii,

Liv.: orba Consilio auxilioque (priva di con-

siglio e di aiuto) res Gabina, Liv. : e bouum,
utile, Sen.: vetus ac familiare consilium, Liv.:

alci consilium dare, Cic: dare alci Consilia recta

o (contr.) prava. Ter. e Phaedr. : non deesse

alci Consilio , Cic. : egere consilii o Consilio

[contr. abundare Consilio), Cic: juvare alqm
Consilio, Cic: juvare alqm aut Consilio aut re,

Ter.: petere ab alqo consilium, Cic: alcjs Con-

silia seqiii, Liv.: spernere alcjs consUium, Curt.:

alcjs Consilio uti, Cic: suo Consilio uti, seguire

il suo senno, fare a modo suo, Caes.

COn-!«7nillÌS, e, int<-ì-amente simile ad Un
altro, consimile [contr. dissimilis), col genit.

e dat., Ter., Cic. e Caes.: con atque (ac), Plaut.

e Lucr.

COn-SipìO, ere (com e sapio), essere, rima-

nere, divenir conscio (consapevole), Liv. e Sen.—
Weissenborn per altro in Liv. .5, 42, 3, legge

concipere.

con-sisto, stiti, ere, collocarsi, I)ingen.,
collocarsi, posarsi, porsi, mettersi, fermarsi,

1) propr.: a) di esseri anim., proxime, Val.

Max.: intus, Ov.: ad mensam, Cic: ante vestf-

bulum regiae, Curt. : ante oculos (anche figj.
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Ov.: apud ripam, Suet.: circa alqm fdi moìtij,

Curt. : juxta alqm, Eatr.: post (dietro) alqm,

Quint. • supra ripam stagni (di uccelli), Ov.:

Inter aves albas (di corvi), Ov. : in vinca me-
dia, Cic, pontibus crcbris (di api), Verg. : in

pedes, stare in piedi, Sen.: hi prosimi (come i

pia vicini), constitere, Liv. Così pure partic:

a) come osservatore, porsi, collocarsi, fert ani-

mus propius consistere (fig. ^= considerare la

cosa 2}ià da vicino). Òv. art. am. 3, 467.

P) come uditore, trovarsi in qualche luogo, esser

prediente, in illa contione, Cic. Sest. 107. y) per

un'azione (disuonatori di cetra, oratori, ecc.),

per la lotta (di atleti, ecc.), collocarsi, pi'esen-

tarsi, comparire, assol., Suet.: iu scaena,

Phaedr. : in suggestu, Cic: adducto arca (di

arcieri), Verg.: inter duas acies (di duellanti),

Liv.: partic, come guardia, presidio, difen-

sore di un luogo o per la battaglia, collocarsi,

disporsi, preixder posto, pari intervallo, Caes.:

juxtii, coritra, Caes.: in porta, Caes.: ad Alliam,

Liv.: circa alqm, Liv.: sub muro, Caes.: prò ca-

stris, Sali.: in sinistra parte acie (in ordine

di battaglia), Caes.: in orbem (in un circ, in

ciré.), Caes.: copiae sic ordinatae consistuut,

ut etc, Nep.: naves profectae ex porta nostris

adversae coustiterunt, Caes. 8) venire, compa-
rire in ifiudizio, loco testis, Val. Max.: partic.

come accusatore, ad horam, Quint.: cum ma-
tre, aver un processo colla m., Sen. b) di
sogg. inan., cioè del tratto dei dadi, cadere,

rimtitare, quadringentis talis centuin Venerìos
non posse casu consistere, Cic. de div. 2, 48.

2) trasl., porsi, mettersi d'accordo con alcuno,
amaentire, eoncordm-e con alcuno [contr. dissi-

dere), cuin alqo, Cic: de fin. 4, 72 dubbio
(Mailer ha concinere).

II) partic. del movimento, collocarsi, = star

tranquillo, star fei-mo. A) generic, st<tr trait-

quillo, rimaner fermo, fermarsi, posare (COntr,

ire, progredi, iuambidare, uioveri), \)propr.:
a) di esseri anim., assol, Ter., Cic. ed a.: hic,

Verg.: procul, Ov.: ante domum, Ov.: citra

limen foresque, Ov. : in loco (sul luogo),

Cic: limine, Ov. Cosi pure partic, a) pzr
intrattenersi, star fermo, fermarsi, COnsisti-

mus, Hor. : viatores etiam invitos consistere

cogunt, Caes.: e. cum alqo, Cic. P) curiosa-
mente, considerando, ammirando, maravi-
gliandosi, per dolore, per stupore, fermarsi,

Cic. ed a. : vacuo in thalamo, Prop. : impers.,

quae spectantur, ad qaae consistitur, Sen.

Y) in mezzo alla danza, fermarsi, si ludius
constitit, Cic. de bar. resp. 23. 5) come t. t.

milit., fernutrsi, fare alto, far sosta, riposarsi

per breve tempo {contr. progredi), assol., Caes.,
Liv. e Curt.: ad medium fere spatium, Caes.:
ante oppidum, Auct. b. Afr.: prope hostem,
Cic: sub castris Afranii, Caes.: (in) locis supe-
liriobus, Caci.: a fuga, Liv.: o colla durata —
occupare una forte postura, posizione; fortificarsi,

cum (Pompe.jus) constiterit, Balb. in Cic. ep.:

e. in Italia, Brut, in, Cic. ep. s) come viuggia-

^«t fuggiasco, fermarsi in qualche luogo,
fare alto, sostare, di naviganti anche ^ gettar
Vuncora in qualcheluogo,approUare in qualche
luogo, per breve tempo, assol, Cic: Eomae
yix triduum, Cic: ad ancorara una uocte, Cic:
in porta (di navi), Liv.: oper lungo tempo =

femnarsi in qualche luogO, stabilirsi, domici-

liarsi, hic, Sen. : ibi negotiandi causa, Caes.:

in agris Cadurcorum, Hirt. b. G.: in ea sede,

Curt.: hàc terrà, Ov. b) di sogg. inan., star

fermo, omnis natura (creazione) consistat ne-

cesse est, Cic: Ixionii vento (per la cessazione

del V.) rota constitit orbis, Verg. : illic consi-

stere (posarsi) nubes jussit , Ov. Così pure
partic. di liquidi, star tranquillo, non scorrer

pili, stare, fermarsi, esser fermo {contr. flucrc,

profluere, manare), ter frigore constitit Hister,

Ov.: tandem constitit sanguis, Curt.: tanta me
biAppoiot. arripuit, ut hodie primum videatur

posse consistere, Cic. 2) trasl.: a) di pers. e

e. inan. pcrsonif.: a) nel discorso, fermarsi,

trattenersi in un punto, hic paulispcr, Cic: in

uno nomine, Cic: in singulis, Cic. p) rimanere

in una condizione, in equestri ordine usque

ad Augusti patreiii, Suet. Aug. 2. b) di con-

dizioni, a) star tranquillo, cessare, rallentarsi,

qua nova re oblatà omnis administratio belli

consistit, Caes.: cum ad Trebiam terrestre con-

stitisset bellum. Liv.: consistere usura debuit,

Vusura dovette cessare, Cic: infracta constitit

ira, Ov. P) prendere la sua sede in qualche
luogo, prendeì- posto, aa) di m li fisici, pren-

dere aver sede in qualche luogo, maximi do-

lores in macerrimis consistunt corporis par-

tibus, Sen. PP) di a. condizioni, premier posto,

trovarsi, ora =^ staltilirsi, pretulcr piede, usarsi,

cadere in qualche luogo, nt unde culpa orta es-

set, ibi poena consisteret, Liv.: in quo (viro) non
modo culpa nulla, sed ne suspicio quidem po-

tuit consistere, Cic: non in te quoque constitit

idem exitus, Ov.: omni tempore summa studia

ofBcii inter nos constiterunt, Cic: sant certi

denique fines, quos ultra citraque nequit con-

sistere rectum, Hor. : ora = riposare in q.c,

consistere in Q.C, avere il suo fondamento in

q.c, foìxdarsi sopva q.c, major pars victus

eorum in lacte, casco, carne consistit, Caes.:

omnium superiorum dimicationum fructum in

eo die atque hora consistere, Caes.: causa per-

niciosissimi belli in persona tua consistit, Cic:

ea, in quibus vita beata consistit, Cic: ita

exiguo tempore magnoque casu totius exer-

citus salus constitit, Caes.

B) pregn., giungei'e ad %ma condizione salda,

prender piede, stabilirsi, mantenersi in piedi

{contr. cadere), 1) propr.: a) dipers., si prohi-

bent consistere vires, Ov. met. 7, 573. Nella
lotta, a.) di pugilatori, lottatori (contr. de

gradu deici, cadere), minimeque in lubric i ver-

sabitur et, si semel constiterit, numquain ca-

det ffig. delVoratoreJ, Cic: attoUe animuni,

adversus formidata consiste, Sen. p) come 1. 1.

milit. di soldati, in muro. Caos.: prò opere.

Sali.: e fig. (ddVoratore), confiteor. . . me con-

sistere iu meo praesidio sic, uietc, Cic. de or.

2, 294. b) di sogg. inan., gumkKjnar fermezza,

qualescum vertice Celso aeriae quercus... con-

stiterunt, stanno solidamente, pianiate, Verg,

Aeu. 3, 681: e ffìgj, nullo in loco, nulla in per-

sona stabilibus nixa radicibus consistunt, non
si attaccnìio dwrevolmente ad alcun luogo,

ad alcuna persona, Val. I\Iax. 6, 9. ext. 7.

2) trasl., quasi prender piede fermo. Certa ali-

qua iu scntcatìa., 2)rendcre una detcrminata e

ferma risoluzione, Cic. : consistit consiliuni,

Georges- Calonghi, Dizionario latino-italiano. 19
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la determinazione è ferma, si prende una
ferma d., Cic. Cosi pure partic: a) in lotta

giurid., guadfu/nrire un posto ferino sicuro,

titantencre il suo posto »<^ stesso, mantenersi,

durare [contr. Cadere, concedere, de gradu
deici), dell'oratore, in hac causa, Cic: centra

vos in contiene, Cic: in dicendo, condurre a
termine Usuo discorso, Cic: ita consistendum
est, ut etc, uno si deve così determinare
da, ecc., Cic: di accusati, aliquando tandem
posse consistere, Cic: nulla in re e, Cic: di

processi stessi, apud alqm (niagistratum) alcjs

causa consistit, Cic. Quinci. 71. p) nella voce,

volto animo, acquistare tnuntenere la aita

presenza di spirito, contenersi, raccogliersi, di

pers., ncque mente nec lingua neque ore, Cic:
tranquillo animo, quieta mente, acquistare

presenza e quiete d'animo, di spirito, Cic:
della voce, ecc. stessa, neque mens neque vox
neque lingua consistit, Cic: neque enim patrius

consistere raentem passus amor, l'amor pa-
terno non gli lascia tranquillo il cuore, Verg.

Y) neWopinione pubblica ,
prender piede, man-

tenersi, aver valore di, vix singulis aetatibus

binos oratores laudabiles consistisse,. Cic. Brut.

333 {Kayser extitisse).

COnMtTo, Ònis, f. (consero), seminagione,

pìur. consitiones = i vari modi di seminnre,
Cic. de sen. 54.

con<«Tlor, òris, m. (consero), piantatore,

uvae, di Bacco, Tibull. ed Ov.
onnjsTtiirn, ae, f. (consero), seminagione,

agri, Cic de rep. 1, 29.

con<iiol»rTniis, i, m., e eonsobrina, ae,

{., consobrino, consobì-ina, figlio figlia della

sorella della madre, cugino, cugina in genere,

Cic. ed a.: e = cugino in terzo, ecc. grado,
Suet.

COn-sftcrr, ceri, m., padre del genero o
della nuora, Suet. ed a.

COn<SÌiCÌaiTo, ònis, f. (consocio), consocia-

zione, unione sociulc , stretta relazione, Cic
ed a.

con<«8eìfatiis, a, um, part. agg {da con-

socio), consociato, intimamente congiunto, con-

sociatissima voluntas, Cic. ep. 3, 3, 1.

con-sftpTo, avi, atum, are, assoc iare,
unire socialmente, politicamente, congiungere

(accordare) strettamente o intimamente, COUtr.

dissociare
;
quindi anche accomunare O concer-

tare, dividere con aldino, tirare alcuno dentro

a q.c, con cum e Z'abl., con inter se, a) ogg.

anim.: audaces, Tac: animos eorum, Liv.: con-

sociati flii, le divinità comuni dell'alleanza,

Liv: e. se in omnia belli pacisque Consilia, as-

sociarsi intieramente nella politica, Liv.

b) ogg. innn.: regnum, Liv.: arma cum Gallis,

Liv.: Consilia cum alqo, Cic: cum alqo tantum
facinus, commettere in comune, Tac: cum alqo

e. aut conjungere injuriam, stringere una so-

cietà, una lega per fare una ing., Cic: rem
inter so, Liv.: poet., umbram (del pino e

pioppo), Hor.

<*oii<«r>inltTli<ii, e (consolor), che può essere

consolato, consolabile, dolor \ÌX C, Cic ep. 4,

3,2.
consolalfo, ùnis, f. (consolor), I) consola-

zione, conforto, incurfiggiamento, Cìc: malorum
(neim.J, Cic: timoris Cnclle cure e affanni),

Cìc: sanare consolatione timentes animos, Hirt.

b. G. II) nieton. : a) scritto consolante, come
titolo di libro, Crantoris, Cic. b) discorso con-

solante, tanto come componimento scritto, che
orale, Cic. e Quint.

coii<>dlaloi', òris, m. (consolor), consola-

toì-e, Cic e Sen.

consuiiilorTuiì, a, um (consolator), conso-

latorio, consolante, littcrae, scritto Consolante,

Cic: e cos'i codicilli, Suet.

ooii-*«olor, atus sum, ari, consolare ale,
confortfire, fare animo, alqm, Caes., Cic ed a.,

alqm de alqà re, Cic : alqm in alqa re, Cic. :

pregn., mediante conforto,mitigare,ienire q.c,

dolorem alcjs, Cic. — Partic. pass, consolatus

= incoraggiato, Justin. 22, 6, 4.

consonane, antis (consono), come t. t.

gramm., consonante, sost. {intendi littera,

quindi f.), consonante, Quint. ed a.

COn-<iiftnO, sUnui, are, suonare, risuonare,

rimbombare insieme , eclirggiare in artnonìa^

I)propr.: s) di strum .musicali e suoni ìimani,

Sen.: inter se, Quint.: consonans clamor, (/nWo

concorde, Liv.: come t. t. reior., del discorsa
= stare, essere in armonia, Quint.: e di parole
^=suonare ugualmente, aver la medesima uscita,

Quint. b) di luoghi, rimbombare, echeggiare,

consonuit ululati bus theatrum, Tac: plausu

fremituque virùm consonat omne nemus, Verg.

II) trasl.: essere all'unisono, in armonia, accor-

darsi, dell'anima e disogg. astr., sibi o secum,
Sen.: sibi in faciendis ac non faciendis, Quint*

COII-«i<Ìllll$>, a, um, consono, risonante ar-

monicamente, armonico, IJpropir.: clangor.Ov.:

fila Ivrae, Ov. IIJ trasl., adatto, com'eniente,

Cic. ad Att. 4. 16, 3.

eon-<i4Ì|»To, (ivi), Itum, Ire, assopire com-
pletamente, addoriitentare, somuo cousopiri Sem-
piterno, Cic: inter initia veneni consopitus, ad-

dormentato, Suet.

con-sors, sortis, consorte, partecipe di

ugual sorte (partej, IJ in senso lato, avente

ugual parte in q.C, compartecipe, compagno
in ugual jJarte {contr. exsors, expers), a) di

pers., socius et consors gloriosi laboris, Cic.r

periculorum, Plin. pan.: mendicitatis, Cic:

imperii, co-reggente, Veli, e Suet.: mecum tem-

porum illorum, Cic: in lucris atque furtis, Cic.

P) fpoet.J disogg. inan., comune, tecta, Verg.:

casus, Prop. II) in senso pia. stretto, che ha

j>arte ugitale in sostanze (capitale), a) che pos-

siede in comune un'erediti't non divisa, che vive

in eomuìianza di beni, tres fratres consortes,

Cic: frater consors censoris [col censore), Liv.;

quindi (poet.J^= fratello sorella, e. Remus,
Tibull.: e magni Jovis, di Giunone, Ov.: e

aggeli. == fraterno, di sorella, pectora, Ov. :

sanguis, Ov.: consors Ledaia gemellis, Ov. ber.

13, 61, M. b) parente, congiunto, e aggett. =
congiunto, Lucr. C) avente parte uguale nel ca-

pitale commercifde, c socius, Compagno per
ugual pari''. Hor. carm. 3, 24, 60.

consortTo, ònis, f. (consors), consorzio, ixir-

tecipazione a sorte uguale, società, liuniana,

Cic: tribuniciae potestatis, Liv.: sociabilis con-

sortio inter binos Lacedaemonioruni roges, Liv.

roii!»ortTiiin, li, n. (consors), consorzio,

partecipazione a SOrte uguale, società, I) in

senso più ampio: rei publicae, Liv.: regni,

i
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co-reggenza, Tac: consortia rerum secunda-

ruiii adversarumque, compagne nel dolore e

nella gioia, Tac. II) in senso più stretto: «o-

imttutma di beni, Suet. Claud. 28.

1. coii!«|ie(>lii<», a, um, part. agg. {da con-

s]^ìcio},I) visibile, tumulus, Liv.: agmiiia inter

se satis e, Liv.: tumulus hosti e, Liv. IIJ [con

compar.) sorprendente, degno d'esser veduto,

mirabile, Verg., Liv. ed a.

2. conspeclìis, us, m. (conspicio), lo scor-

gere, o Vaccorgersi, I) attivo = lo scorgere, il

mirare faccia a faccia; speSSO = sguardo, vista,

orizzonte, l) propr.: a) in gen.: a.) di pers.:

conspectus oculorum, Curt.: col genit. oggett.,

patriae, Caes.: e conspectu abire, Caes., disce-

dere, Cic: adimere conspectum oculorum fdel-

Cosctirità) conspectuiu terree (della nebbia),

Liv.: adimere in omnes partes conspectum

(dell'oscurità), Liv.: amittere alqm e conspectu

suo, Ter. : cadere in conspectum, Cic. : dare se

à\àmcoi\s^eci\im,apparireal cospetto diale,

Cic. (e così dare se in consp. oppiai, apparire

daofintialla città, Auct. b. Hisp.): dari alci in

conspectum, venire in presenza di ale, Ter.

e Liv.: dare alqd in conspectum, porre in vi-

sta, Curt.: conspectus est in Capitolium, si ha
la vista sopra il Canipiidoglio, Liv. : ut in

conspectu terra fuit, Liv.: est alqs in conspectu

civium, Cic: sex pulviuaria in conspectu fiie-

runt (erano in vista = erano esposti in pub-
blico), Liv.: e ffig.J quia bellum et majus in

conspectu evaifera in vista), Liv.: quo longis-

sirae oculi conspectum ferebant, Liv.: conspe-

ctum alcjs fugere. Caes. : ponere in conspectu

poculum, porre davanti agii occhi (aperta-

mente), Liv.: profeiTe liberos in conspectum,

Caes.: removere omnium equos ex conspectu,

Caes.: stare in conspectu alcjs (di pers.J, Cic:

venire in conspectum, mostrarsi apertamente
(chiarameìite), farsivedere apertamente (chia-

ram.J, apparire, avvicinarsi, approssimarsi e

simili (di pers. e sogg. inan.J, Cic. ed a.: così

anche in conspectum alcjs venire, mostrarsi

n-l cospetto di alcuno, apparire davanti ad
alcuno, Cic. : vitare alcjs conspectum, Quint.:

spesso in conspectu alcjs e sempl. in conspectu,

in presenza di alcuno, Caes. e Liv.: primo
conspectu tam foeda res, Liv. (cfr. n" II, 1).

P) di sogg. inan., i quali quasi guardano
verso di noi, celeriter e conspectu terrae ablati

sunt (di naviganti), Liy. -.partic. spesso in con-

spectu alcjs loci rei, in vista di, davanti ad
un luogo o ad una cosa, p. es. fundi villaeque,

Cic: e fig., in conspectu legum libertatisque

mori, Cic. h)pregn., il riguardare, che nasce da
un particolare avvenimento, subito consilium
cepi, ut antequam luceret exirem, ne qui con-

spectus fieret aut sermo, Cic. ad Att. 7, 10 in.

2) trasl., riguardo mentale, considerazione, in

hoc conspectu et cogiiitione naturae , Cic. :

alqd ponere paene in conspectu animi (re-

care chiaramente in considerazione), Cic. :

ne in conspectu quidem relinqui, non venir
punto in considerazione, Cic: explicatis or-

dinibus tcmporum uno in conspectu omnia
videre, abbracciare, in uno scritto, tutto

con uno sguardo, Cic. II) passivo = il di-

ventar visibile, l'apparire, il ntostrarsi , co-

rpetto, apparizione, 1) pjropr.: primo statini

conspectu (al suo primo app. = non ap-

pena si mostrò pubblicamente per la prima
volta), Liv.: conspectu suo ])roelium restituit,

Liv. 2) meton., a) il modo con cui una cosa

vien guardata, si mostra, vista, aspetto, tuus
jucundissimus conspectus, Cic: animi partes,

quarum est conspectus illustrior, Cic. bj«sp«»«,

vista =1 adunanzache sioffrealnostro sguardo.
frequens conspectus vester, Cic.

eonspcr^-o, spersi, spersum, ere (com e

spargo), cospargere, aspergere, spruzzare, ba-

gntire, j[) propr.: fores vino, Flaut.: alqm la-

crimis, Cic II) trasl., quasi cospargere, guer-

nire foltamente, ricoprire, caput Tauri stellis

conspersum est, Cic: fig , ut oratio conspersa

sit quasi verborum sententiarumque floribus,

Cic.

t*on««|ncTendu<>, a, um, part. agg. {da

C0ns])ÌCÌ0), cospicuo, notevole, ragguardevole,

opus, Liv.: di pers., TibuU. ed a.

<*oiiì^|MCio, spexi, spectum, ere (com e spe-

do), aeeogtiere nella vista, I) ^ scorgere, tni-

rare, guardare, mirare faccia a faccia poter

mirare, ravinsare poter rantisare, a) COn Un
acc : lumina crebra, Liv.: nostrosequites,Caes.:

conspici inter se, potersi scorgere (riconoscere)

Vun l'altro, Liv.: infestis oculis onmium con-

spici, Cic: ex insula couspici,Cic.: e militesin

summo colle, Caes.: rugas in speculo, Ov.: alqm
apud se in castris, Caes.: quae mihi fda me)
tuuc est conspecta, Ov. ^) con dopp. acc:
iinaginem clarissimi viri laureatali!, Cic: alqm
humi jacentem, Liv.: al passivo con doppio
nom., non alius flectere equum sciens conspi-

citur aeque, Hor. y) colVa.cc. e Tinfin.: nostros

victores liumen transisse, Caes. II) adocchiare,

esaminare , rimirare, guardare, vedere, a) ge-

neric: a) con un acc: alqm, Nep.: locura in-

sidiis (per un agguato), Verg.: e di soggetti

inan., si illud signum solis ortuin et forum cu-

riamque conspiceret, Cic. P) con doppio acc:

ali^m ut pacis auctorem, Liv. : di sogg. inan.,

cum bene notum porticus Agrippae te con-

spexerit, Hor. b) jxissivo pregn., conspici =
c<aler sotto gli occhi o dar nell'occhio, trarre su

di se gli ocelli o sguardi (della gente), far par-

lare di sé, farst poter farsi vedere, di perS. e

di e. inan., Cic, Sali, ed a.: in neutram par-

tem, Nep.: in neutrum, Ov.

contipieor, atus sum, ari (conspicio), scor-

gere, osservare, ntirare, guardare, vedere, a) COn
un acc: ignes, Nep.: agmeii Aeduorum,Caes.:

alqm in bis regionibus, Ter.: trans vallem et

rivum multitudinem hostiuni, Caos.: ex oppido

caedeiii et fugam sunrum, Caes. P) con dopp.

acc: vacua castra hostium, Caes.: hoc agiuine

venientes, Liv.: (Ajacem) occisum,Cornif. rliet.

Y) coiVa.cc. e /'infin.: Ter. heaut. 68. 8) seg.

da prop. relat., Caes. b. G. 2, 26, 4.

c'»iis|»urììim, a, um (conspicio), che cade

sotto gli occhi, visibile, I) in gcn., assol., Hor.

ed Ov.: alci, Curt.: undique, Curt.: sost., liabere

mortem in conspicuo fdavanti agli occhi),Scn.

II) pregn., cite cade sotto gli ecciti, che desta

l'attenzione, cospicuo, ragguardevole, segnalato,

di pers. e di e. inan., Liv., Tac. ed «.; conspi-

cuus t'orma, Tac: illustri laude, Plin. ep.

coiispTralTo, ònis, f. (conspiro), accordo,

I) in senso buono, accordo degli animi nel
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sentire e ìkI "petlSUre = ntutnimitit, concordia,

piena armonia, intelligenza, unione intinta, om-
nium gentìum, Cic. : boiiorum omnium, Cic;

in re publica bene gerenda, Cic: ad defen-

dendain libertatem, Lentul. in Cic. ep. IIJ in

senso e ittivo, mala intelligenza, cospirazione,

congiura, sollevazione, sedizione, a) prO]ì>'.: ho-

stium, Brut, in Cic. ep.: militaris, Tac: certo-

rum hominum contra dignitatem tuam, Cic:

e. Lacedaemoniorum adversus rem publicam,

Val. Max. b) meton., congiurati, fazione, ejus,

Val. Max. 4. 7. 2.

cnii!spTràlTu<*, avv. compar. (conspiratus

da conspiro), più concordemente, e quindi an-

che pili animosamente, Justin. 3, 5, 3.

1. coii«>|>Tro, avi, atum, are [da com e

spiro), esseì-e in accordo, trasL: I) in SCUSO

buono, nel sentire e nel pensare = vsser con-

corde, cospirare, corrispondere, e nellfl volontà

O desiderio = operare d'accorilo, in buona ar-

monia, andare agire dandosi la ntano, cospi-

rare, operare insieme, a) dipers., assol. ,Ca,es.

ed a.: cum alqo, Cic: ad alqd, Cic. b) di sogg.

inan.personif.: a) di ogg. con':r.: aereaque as-

sensu conspirant comua rauco, risuonano ad
un tempo con cupo concento, Verg. Aen. 7,

615. P) di astr.: naturam quasi cognatione con-

tinuata conspirare, Cic: spesso panie, pres.

COnS[ . lans= concoide, consono, corrispondente,

operante inirìeme, Cic. : e partic. perf. mediale

conspiratus = che si mescola, fonde, unisce ar-

monicamente, in unum, Sen. ep. 84, 10. II) in

senso cattivo, macchinare una sollevazione, un
complotto, cospirare, congiurare, aSSOl., Caes.:

cum alqo in alqm, Suet., in alqd, Liv.: ad alqd,

Suet.: con ut e il cong-, Suet.: colVini., Suet.:

abl. assol., conspiratis factionum partibus,

avendo le fr izioni dei partiti congiurato

luna contro l'alb-a, Phaedr. 1, 2, 4. — Part.

perf. sost, conspirati, órum, m., i congiurati,

Suet. ed Eutr.

2. oonspTro, avi, are (com e spira), avvol-

gere in spira, se, di UH Serpente, Aur. Vict. vir.

ili. 22. 2.

COn-<iponsSr, oris, m., compagno di mal-

leveria, Cic ep. 6, 18, 3 ed altr.

COn-<i|>UO, spui, spùtum, ere, sputare, spu-

tacchiare addosso; quindi poet. con metnf.

volgare = conspergere, cospargere, coprire, hi-

bernas canà nive Alpes, Furius Bibac. JwQuint.

8, 6, 17. Hor. sat. 2, 5, 41.

COn-SpurCO, avi, atum, are, sporcare, im-

brattare, insudiciare, Lucr., Col. ed a.

conspiilo, (avi), atum, are (incoat. di con-

spuo), sputare addosso ad alcuno come segno

del massimo disprezzo, alqm, Cic. ad Q. fr. 2,

3,2.
C0n-«itabllÌ0, Ivi, Itura, Ire, stabilire, fon-

dare fermamente, dar fondantento, Comici.

con>*tans, antis, agg con compar. e su-

peri, (consto), rimanente in ferma po-
stura, invariabile riguardo al contegno, mo-

vimento, direzione , a) rimanente in egual

portamento, condizione corporale, fisica,

fermo, solido, stabile, tranquillo, mellis Con-

stantior est natura, Lucr.: constanti vultu

graduque, Liv.: constans (^stabile) jam aetas

quae media dicitur, Cic: e così aetate non-

dum constanti, Suet. b) rimanente in ugual

movimento O direzione , costante , invaria-

bile, sintmetrieo (regolare), immutabile, cur-

sus certi et constantes, Cic: constantissimus

motus lunae, Cic: nihil (mundo) ornatius

aspectu motuque constantius , Cic. e) rima-

nente in ugual stabilità, stabile, non inter-

rotto, e. pax, Liv. 6, 25, §§ 6 e 11. d) rima-
nente in egual direzione della volontà, a) nel

modo di pensare e di operare, costante, inva-

riabile, stabile, durevole, immoto, immutabile,

testis, Quint.: inimicus, Nep.:fides, Hor. e Val.

Max.: pietas, Ov.: animus, mens, Cic: ratio (di-

visnmento,piano), Cic: col gsnit. frir/unrdo a),

neque fidai e neque strenuus in perfidia, Tac:
con adversus e contra e Vacc, e adversus

metus, Tac: utinam (ventus) constans contra

mea vela fuisset! Ov.: con ad e Face, ut eorum
(sociorum) animi ad imperium Romanum tuen-

dum constantiores essent, Val. Max. §) nei suoi
principi, invariabile, costante (di carattere fer-

mo), grave, deciso [coutr. mobilis, varius, ameus),

homo, Cic: amici, Cic: cow in e l'abl., in rebus

optimis, Cic: in vitiis, Hor. e) invariabile, ri-

guardo al contenuto, al valore intrinseco,

a) del discorso, uniforme, proporzionato (conse-

guente), compiuto, oratio, Cic de off. 1, 144.

P) di voci, rumori, opinione pronunziata e

simili, invariabile, costante, concorde, unanime,

haruspicum vox, Cic: fama, Cic: hujus anni

parum constans me . orla est, Liv.: neutr. plur.

sost., incredibilia dixerit (tortus), an Inter se

constantia, Quint. 5, 4, 2.

con!«lanter, avv. con compar. e superi.

(constans), in, con ugual postura, in

ugual contegno, direzione, situazione, ecc.,

costantemente, invariabilmente, a) in, COn Ugual
contegno, procedimento, fermamente, senza

vacillare, fig., aequaliter constanterque ingre-

diens oratio {contr. claudicans et quasi fiuc-

tuans), Cic. or. 198. b) in, con ugual dire-

zione, situazione, ugualmente (regolarmente),

immìttabUmcnte, costanteniente, sempre a quel

modo, eosdem cursus constantissime servare,

Cic: e in suo manere statu, Cic. e) in, con
ugual stabilità, con ugual solidità, aequa-

bilius et constantius sese res humanae ha-

berent, avrebbero un corso piii costante e

maggior stabilità. Sali. Cat. 2, 3. A) in

uguale direzione della volontà, a) riguardo

al modo di pensare ed operare, senza va-

cillare, senza titubare, costantemente, con per-

severanza, e. et non trepide pugnare, Caes.:

alqam ardentius et constantius amare, Suet.

P) riguardo al carattere morale, con fer-

mezza, costantemente, fortemente, e acta, rela-

zioni mantenute con fermezza (^virilmente,

fortemente), Cic: e et sedate forre dolorem,

Cic. e) con egual contenuto, valore intrinseco,

invariabilmente, die sta in accordo, concorde-

mente, conseguentemente, C Omnes nuutiave-

rrint manus cogi, Caes.: partic. riguardo ad
intenzioni, asserzioni, e. sibi dicere, Cic: dici

posse constantius, Cic: satisne e. facere videa-

mur, qui etc, Cic. : e. quidem certe {intendi

fecit), almeno rimase fedele al suo sistema,

Cic.

coii«ilaiitTa, ae, f. (constans), il rima-
nere in ferma postura, costanza, con-

tegno , direzione , situazione ferma , costante >
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a) contegno ferino, fet-niesza, sicurezza, C. VO-

cis atque vultus, Nep. Att. 2'2, 1. b) dire-

zione O situazione uguale ,
costanza , fer-

mezza, iiguagliunza (regolarità), irntnntahiKtà,,

corso vicende uguoli (regolari), ordiìianiento

inalterabile, astrorum ordo atque constantia,

Cic. e = sÙTtdBsia (nel linguaggio degli

Stoici), stato dell'anima tratujìiUlo, conveniente

(contr. perturbatio), phir. in Cic. Tusc. 4, 14.

e) stabilità invariabile, costanza, immutabi-

lità, dictorum conventoruinque e, Cic: e. pro-

missi et fides mira, Cic. d) fermo ?nantenimento

della volontà, a.) del modo di pensare e di

operare, costanza, fermezza, perseveranza, per-

nuinenza, tenacità, coerenza, pertinacia aut C.

intercessoris, Cic: stabilitas et e benevolen-

tiae, Cic: perseverautia constantiaque oppu-

g^andi, Auct. b. Alex. P) costanza, fermezza,

stabilità del carattere, princIpH saldi, intrepi-

dezza, anitno intrepido, forza d'animo, corag-

gio, c soceri Scauri, Cic: e mea, i miei saldi

principii, la mia costanza, Cic. e Tac: e
morum, Tac: e sumendae mortis (di darsi

la m.), Tac. e) accordo rtelle intenzioni, as-

serzioni, progetti, conseguenza, coerenza, testi-

moniorum e, Cic: quae est inter augures con-

veniens et conjuncta constantia? Cic: constan-

tiae causa fper rimanere conseguente a sé

stesso) defendere alqd, Cic.

Concitali iTna, ae, f., nome che ebbe in

seguito l'antica città di Cirta nella Numidia,
ora Constantine.

Con!*laiitTnopolÌ!«, eos, acc. im, f. (Kov-

otavtEvou TióXig, città di Costantino), nome
ch'ebbe in seguito Byzantlurn, come residenza

di Costantino il grande, l'odierna Costantino-

poli (turco) Tstamboi. — Dcr iv.: Coslaii-
tTnitpftlTlsillll!^, a, uni, Costantinopolitano;

da, di, in Costantinopoli,

Con<ilanlTnu<«, i, m., compiut. C.Flavius

Valerius Claudius Constantinus ,
Costantino,

imperatore rom., soprannominato iV^rande,

n. il 274 dopo Cr., morto il 323 dopo Cr.

ConstantTiis, Yi, m. (Flavius Valerius

Constantius Chlorus), Costanzo Cloro, Ccsare

e imperatore rom. dal 292 al 306 dopo Cr.

consternatio, 5nis, f. (2. consterno), per-
dita del contegno, a) costernazioiw, sbi-

gottimento, a) degli animali, lo spaventarsi,spa-

ee»<o, pavor et cquadrigarum, Liv. 37, 42, 1.

<^ degli uomini, costernazione, sbigottimento,

smarrimento, subita, Liv.: mentis, Tac. h)com-

mosione selvaggia, spec. d'una moltitudine,

tunuitto, scompiglio, portamento, modo di pro-

eedere, imirresa xiassionata, cieKa, furiosa ; sol-

levazione, antntiitinamento, populi, Val. Max.:

vulgi, Tac: nmliebris, Liv.

1. con-slcriio, stravi, stratum, ere, I) di-

stendere, a) =: un ogg. con q.r., che si stende

sparge sopra, coprire, spargere, Ossaeis ae-

thera saxis, Verg.: ibruni corporibus civium
constratum caede nocturnil, Cic. — Inpartic:
a) stender sopra, ricoprire, cospargere di (J.C.,

per ornamento o difesa, totum iter floribus

coronisque, Curt.: viaiii rosis, Tac: contabu-
lationem sumniam lateribus lutoque, Caes.:

tabernacula caespitibus, Caes.: ratem pontis

in moduni hunio injectà. Liv.: pontes, coprire,

ricoprire con assi, Hirt. b. G.: paludem pon-

tibus, gettare un jwnte sopra, Hirt. b. G.:

quindi constratus, a, um, coperto, provveduto

di copei-ta, navis c. [contr. navis aperta), Cic.

ed a.: vehiculum e, Curt.: e partic. sost., con-

strata pontium, i tavolati dei ponti, Liv. 30,

10, 14. g) iperbolic, coprire un piano conq.c,
o (con un'altra figura) seminare, coprire, ma-
ria classibus, Liv.: totus amnis navigiis con-

stratus, Curt. b) un ogaetto, coprire, vias

omnes angiportusque (del frumento), Cic:
alte terram concusso stipite (del fogliame),

Verg.: e fpoet.) dei caduti in battr^lict, late

terram tergo, Verg.: terram gravi corpore,

Cic. poet. IIJ stetulere a terra, gettate a terra

nel sema della lunghezza, Aur. Vict. Caes.

16, 12.

2. con<>lerno, avi, àtum, are (intens. di

1. consterno), confondere, sbigottire, I) ^ren-
dere sgomento, a) animali, spaventare, rendere

attonito, equos, Liv.: comun. al pass, conster-

nari = spaventarsi. Sali. fr. e Liv., alqa re,

Ov. ed- a. b) uomini, confotulere, rendere atto-

nito, sbigottire, sgomentare, turbare, spaventare,

flammis in castra tendentibus ita liostes, ut etc,

Liv.: spesso al pass- = esser confuso, attonito,

sbigottito, essere costernato, atterrito, essere fuori

di sé, partic. nel partic, pavida et constemata

multitudo, Liv.: consternati fugiunt, Hirt. b.

G :pregn.,come spaventare, atterrire =^ cacciar

via facendo paura, pecorum in modum con-

sternati, Liv.: foeda fuga consternari, Tac: in

fugam consternari, Liv.: consternatus ab sede

sua, spaventato balzando da, ecc., Liv. II)
sconcertare, privar dei sensi = comttiuovere, ec-

citare, irritare, inaspì-ire, amareggiare, sollevare,

etiam sanos, Liv.: sic sunt animo consternati

homines, ut etc, Caes.: delectus acerbitate

consternati, Liv.: ad arma consternari, nell'ec-

ciùnnento (ira) afferrare le armi, Liv.

COn-SlTpO, avi, atum, ilre, stringere in-

sieme, antmassure, radunare, tantum numerum
hominum in agrum Campanum, Cic: se, Caes.

coiistTluo, stttu-i, stttfitum, ere (coni e sta-

tuo), collocare, poii-e, ergere, IJ in senso stretto:

ferales cupressos ante (sul davanti), Verg.: ho-

minem ante pedes Q. Manilii , Cic ; in litore

taurum ante aras, Verg.: ante oculos hujus mi-

seri senectìitem, porsi (mentalmente) innanzi
agli occhi, Cic. — Così pure come t. t. milit.,

a.) ergere, rizzare, piantare, partic. in ordine=
disporre, ordinare far ordinare, impedimenta,
Liv.: aciem, legionem, Caes.: signa ante tribu-

nal, Liv.: classem apud Salamina exadversum
.\tlienas, Nep.: naves aperto ac plano litore,

Caes.: reliquas legiones in armis expeditas cen-

tra hostem, Caes.: reliquas (naves) subsidiarias

(come riserva) in secundo ordine, Auct. b. Al.

p ) dal movimento, fermare, far fare alto, agmen
o signa paulisper. Sali, e Liv.: signa legionis,

Caes.: quindi trasl., si (narratio) constituitur

aliquando, si ferma, Cic de or. 2, 328.

Il) in sensopiù ampio: 1) assegnando, sta-

bilire, jìorre in UH postO detcrminato, a) asse-

gnare ad alcuno la sua dimora, a) generic:
eos (Helvetiosì ibi, Caes.: reliquias praedunum
in certa sede, dar stabile dimora, Veli. P) come
t. t. milit., assegnare il suo posto ad alcuno in

qualche luogo, collocare, postare, porte in qual-

che luogo, alqm ibi, Caes. : praesidia in Tolo-
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satibus circunique Narbonem, Caos, b) pmi-e,

sUibiiire alcuno in q.c. come jìosscdiinento

(coiìtr. e.vturbare, expellere), pli boin in agris

])ublÌC'Ìs, Cic. e] poìTe, collocare, stahilire nlc.

in un posto, in un impiego, vegem, Cic: jirae-

fectos, Caes.: roges iu civitate, Cic: alqni in hoc

munere, Q. Cic: ahini vegem (come re), Cic:

rex (come re) constituitur Arliactus, Justin.

d) poifn presso qualcuno in una data rela-

zione, Athenaeum in maxima apud regom
auctoritate gratiaque, far sì, che il re dia di

nuovo ad At. tutta la sua fiducia e gli con-

ceda un' influenza, assoluta, Cic. ep. 15, 4, 6.

2) ergendo, fondando, disponendo, collocare,

a) ogg. inan.: a.) ergere, rizzare, fondare, edifi-

care un edifizio e simili, turres, Caes.: vineas

ac tfstudines, Nep.: triplicem Piraei portum,

Nep.: aedem Jovis Feretrii, Nep.: nidos, Cic:

alci publice in foro statuam, Nep.: liorrea certis

locis, Caes.: domi .suae sacellum Automatias,

Nep.:domicilium sibi Magne.siae,Nep.: hiberna

in Belo'is, Caes.: come 1. 1. matem,., in data linea

triangula aequis lateribus, innalzare (co-

Slruirc), Quint. 1, 10, 3 p) ergere, oirdinare,

dispoì-re un apparecchio e sim., nova porteria,

Veli.: vectigal iu monte Antilibauo, Cic: aera-

rlum interfectoribus ('aesaris (per gli uccisori

di Cesnrej, Nep.: e stahiUre, fondare, paride una
sovranità, decemviralem potestatem in omni-

bus urbibus, Nep.: novi generis imperia in

(contro) alqin, Caes. f) in-eparare un impresa.

auctionem, Cic. : actionem (un' accusa), Cic:

crimen in alqo, intentare un' accusa a qual-

cuno, Cic: quaestionem funa ricerca), Cic. e

Quint. 5) far sussistere condizioni, stabilire,

fondare, fissare, aiiiicitiam.concordiam, pacem,
Cic: victorinm, Cic: magnani sibi auctori-

tatem ]iugna illa navali, Nep. s) st<ti>uire, dare,

acciocché sia osservato, documentum more
militari, Auct. b. Afr.: maximum exemplum
justitiae in hostem, Cic. h) ogg. anim.: a) ge-

neric, creare, fare, homines liumo excitatos

celsos et erectos, Cic. de deor. nat. 2, 140.

P) come t. t. milit., istituire, formare una le-

gione, ecc., tres legiones, Caes.: legio septiraa

constituta ex veteranis, Cic.

3) dando una salda disposizione (comples-

sione, composizione, ecc.), costituire, dare una
salda complessione, porre in una buona composi-

zione (costituzione), dare una salda disposizione,

disporre (costituire), regolare (oo'dinay^e), fissare,

raffe^'mnre (temprare),fondare sicuramente, con-

solidare, a) il corpo, ecc., is, cui corpus bene
constitutum est, Cic: jam perfectis constitu-

tisque viribus, Quint. h) niente ed animo (ca-

rattere), animus bene constitutus, Cic: trasl.

delle jìers., viri sapientes et bene natura
constituti , Cic. : qui ( pbilosophus ) sit ita

animo ac vita constitutus, ut ratio p isstulat,

«7 cui modo di pensare e di operare sia tale

quale, ecc.. Cic e) condizioni, senectus, quae
fundamentis adule.«centiae constituta est, si

basa, ecc., Cic d) relazioni, affari, disposi-

zioniumane, ci.)singole, rem familiarem, Cic;

rem nummariam de communi sententia, Cic:

non tam sinistre constitutum est, ut non etc,

non stiamo così male d'i non, ecc., Plin. ])an.:

trasl. delle pers., qui sunt bene constituti de

rebus domesticis, le cui sostanze si trovano '

in buono stato, buoni capi di casa, Cic
P) (7 governo, ecc., rem publicam, Cic: ro^

summà aequitate, Nep.: Chersonesum, Nep.:
alci regnum, Nep.

4) destinando, fissare, stabilire, destinare,

fi)geneTÌc.,Sfgnando i limiti, i confini, a.) ogg.
man., fissare, stabilire, determinare, de.'rtinare,

ordinare, assegnare, e ili accordo COn UH altro
= concertare, concordare, promettere, in SCnso
cattivo^ macchinare, iter, Cic: iteradCirtam
oppidum, Sali.: locum, Ter. e Liv.: tempus,
diem, Cic: vadimouium, Cic: mercedem fu-

neris, Cic: certa pretia, Cic: diem concilio,

Caes.: pretium frumento, Cic: aera (so?r/o)

militibus, Liv.: nuptias in hunc diem, Ter.:

diem cum alqo, Caes.: colloquium cum rege,

Liv.: in (contro) impios poenas, Cic: anche
con prop. relat. (con qui, quid, quantus),

Caes., Cic. e Nep.: roU'acc. e Z'intin., Cic:
con ut e il cong., Cic: ossol., in diem tertium
ronstituunt. Sali.: sic constituunt (fissano il

tempo), sic condicunt, Tac: ut erat constitu-

tum, Cic.
'i>)

esseri anim., destinare, stabilire

«er uno s 'opo, accusatorem, Cic: testes, Cic:
judices de alqa re, Cic. h) spiegando, giudi-

cando, decidendo, fissare, ajgeneric, colVacc.

e Z'infin.= dar la spiegazione, esporì-e la tesi

che, ecc., Cic: seg. da prop. interrogai, indir.

[con ne. . . an)= formarsi un fermo giudizio,

deciderai , se... o, ecc, Cic. P) Come 1. 1. legale,

a.%) fissaì-e, determinare, legalmente, discepta-

i'ionem (HI punto controverso), (Jic : contro-

versiam (il punto controverso, il punto della

quistione), Cic: partic, judicium , istituire,

mettere in piedi, Cic: judicium de rebus re-

petundis, Cic: judicium capitis in alqm, Cic:
e della legge, jus melius Sullanis praediis

quam paternis, accordare, Cic. pp)rfecider<^

legalmente, prendere una decisione, itrescnvere,

ordinare, de Certo jiire, Cic: alio modo aut de
religione aut de re publica, Cic: de hoc (Eu-
mene), Nep.: con, ut e il cong., ut debeatur,

Plin. pan. e) decidendo, stabilire, decidere, de-

cidersi, prendere una decisione, liaec CX re et

ex tempore constitues, Cic, nihii ante de pro-

fectione constituam,quam etc, Cic: con 7'acc.

e Tinfii)., Ci'-, e Nep.: con ut e il cong., Cic.

coiiàttTliilTo, ònis, f. (constituo), costi-
tuzione, 2)flSSÌV0, I) salda complessione,

contposizione, a) complessione fisica , costitu-

zione, temperamento, disposizione, stato, prima
c. naturae, Cic: firma e corporis, Cic. b) co-

stituzione, disposizione legale, politica, ista

c religionum ( d-i riti), Cic: p^rtìc. della

costituzione dello Stato, onmis civitas, quae
est e populi, Cic: illa praeclara constitutio

Romuli, Cic. II) determinazione, a,) che Spiega

(definisce), determinazione di concetto, defini-

zione, delimitazione, summi boni, Cic. de fin. 5,

45. b) che fonda, come t. t. retor., determina-

zione, fissazione dell'oggetto controverso (f/reco

atccoig), Cic de inv. 1, 10: quindi forma fon-

damentale della cau.sa, cioè la quistione donde
nasce la causa, e. causae. e plur., constitu-

tiones causarum, Cornif. rhet. 1, 18: e così

legitima e, Cornif rhet. 2, 18. e) determina-

zione che prescrive, disposizione , i>rovvedi-

mento, ordine di un'autorità, nova Senatus,

Liv.: an auctor constitutionis fieret, Tac
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conslTliilor, òris, m. (constituo), costìtu-

tove, ovdinatore, legis, Quillt. 3, 6, 43.

. coii>>ti(utiiin, i, n. (constitutus), partic.

d'i constituo), il costituita, fissato, detcrminato,

a) = accordo rigunrdo a laof/o o tempo,

IhOJO e tempo, luoi/o coimeimto, detvrmiìiiito,

tempo convenuto, dotcrininnto , convegno fis-

sato, adunanstt, a) generic. : colloquia, lo-

cus, constitutum, Cic. : coustitutum factum

esse cum servis , ut venirent ad balneas

Senias,Cic. : trasl. di venti, per coinplures

dies ad constitutum redire, Sen. p) accordo

delle parli contend';nti di componi, ad con-

stitutum experiundi gratia venire. Ciò.: quindi
scherzos., trasl., constitutum liabere cum po-

dagra, avere un termine colla p., Cic. b) ciò

che è fissato medinnte un dato ordine; solo al

plur., a.) in gen.: per constituta procedere,

seguire il suo corso delenninnto. Sen. nat.

qu. 8, 16, 3. ^) deterininasione che prescrive,

prescrizione, disposizione, oritinuincnto, L. Sci-

pion's et L. Sullae constituta, Tac. e) accordo,

app'tntamento, Cic. ad .'\tt. 11, 16, 2.

COn-!BtO, Sttti, stàtiirUS, are, star tranquiUo,

I) propr.: Constant, conserunt serniones Inter

sese, Plaut. Cure. 290. II) trasl.-. A) in gen.:

1) aver preso posto, cioè esistere, ora= sussi-

stere, aver luoj/o, trovarsi, unrle omnis rerum
nunc constet summa creata, Lucr.: ora con-

stare di q.c, con ex e Tobi., raro con de e

Vabl. col sempl. abl., ex animo constamus
et corpore, Cic: muri ex saceliis sepulcrisque

Constant, Nep.: eloquentia constat ex verbis et

ex sententiis, Cic: sempcr partus duplici de
semine constat, Lucr.: quidquid auro argen-
toque constaret, Suet.: ora = avere in q.c. la

sua base, il fondamento, cioè consistere di
q.c, fondarsi sopra q.r., consistere, poggiare,

riposare, con i i e t' d)l., col srmpl. abl.,

omnis ejus pecuniae reditus constabat in Epi-

roticis et urbanis possessiouibus, Nep.: domus
amoenitas non aedificio, sed silvà constabat,

Nep.: con penes e l'acc, penes eos summam
imperii constare, Caes. b. G. 7, 21, o (ediz.

Dinterì. 2) venire ad essere r= costare, col-

l'agg. per qual prezzo? a.) coU'sihl.:

parvo, Sen.: magno, Plin. ep.: centenis milibus

sibi constare singulos servos, Sen. : e fig., odia

constantia magno, Ov.: edocet quanto detri-

mento et quot virorum fortium morte necesse

sit constare victoriam, Caes. p) col genit.: am-
bulatinncula prope diniidio minoris constabit

isto loco, Cic: efìg.,ta.ntì constat, ut sis diser-

tissimus, Plin. ep. y) con avv.:c. carius, caris-

sime, Sen.: e fig., cave, ne gratis hic tibi constet

amor, Ov. B)pregn., rimanere in collo-
camento stabile, n,) rimanere in eguale
attitudine, fìsica, mantenere acquistare nn
contegno fermo, invariabile, non vacillare né
piegare, star saldo, durare, a) COmc t. t. ìntUt.,

della linea di battaglia, e del combattimento,
postquam nullo loco constabat acies, Liv.:

pugna illis constare non potuit, Liv. ^)di
lingua, aspetto, colore del volto, sentimento,
contegno (animoj, non color, non vultus ei

constat, muta colore ed aspetto, Liv.: non
animus nobis, non color constat, perdiamo il

coraggio e impallidiamo, Liv.: Vitruvio nec
sana constare mens (uè V. mantenne abba-

stanza senno) , nec etc. Liv. : delle pers.

stesse ,
mantenere un aspetto sicuro, mante-

nere contegno, forza d'animo, CoW uhi. , ne
auribus quidem atque oculis satis constare

poterant , non si fidavano più nemmeno
dei loro propri occhi e orecchie, Liv.: quo
(malo) ne opprimare, mente vix constes, con-

servi appena abbastanza senno o confe-

qno, eie. bl rimanei-c in un corso regolare,

trovarsi in buon ordine, postquam Cuncta videt

caelo constare sereno, V^erg.: dum constabit

sanitas, Phaedr.: e partic. Yàiìo constat, iì cal-

colo è in ordine, concorda, auri r.itio constat,

Cic: e fig. scietis e instare nobis sileitii nostri

rationem, che io ho tutte le ragioni di tacere,

Plin. ep. e) rimanere in uno stato invariabile,

(immutato, illeso), persistere, perdurare, si ipsa

mens constare potest corpore vacans, Cic: sic

ut usque ad alterum E litterae constarent in-

tegrae (immutate, intatte), Cic: uti nunierus

legionum constare videretur, Caes. dj rima-

nere in ugual rolontào opinione, a) del modo
di pensare e di operare, mantenersi uguale

(fedele), essere saldo, invariabile, costante, neC

aninium (sentimento) ejus satis constare visum,

Liv.: utrimque constitit fìdes, Liv.: e constare

si'ii alci rei. nelle sue manifestazioni, in-

tenzioni, giudizi, principii, rimaner fermo,

mantenersi uguale, fedele a sii stesso, rimaner

coerente (coìitr. titubare, claudicare), reliqui

sibi constiterunt, Cic: e. sibi et rei judicatae,

Cic: humanitati suae, Cic: qui in rebus con-

trariis parum sibi constent, Cic: in Oppianico

sibi (judices) constare debnerunt, Cic: e (senza

sibi; qua in sententia si constare voluissem,

Cic. p) di decisioni, star saldo, animo constat

sententia, Verg.: cum constitit consilium, Cic:

alci constat, alcuno è fermo= alcuno è fer-

mamente deciso, scg. dall'infin., Anton, in Cic.

ep., o con prop. relat., Caes. y) delV inten-

zione, convinzione, star saldo, esser certo,

xa) presso singole persone, presso una classe

determinata, qna,e cum constent, Cic: quod
niliil nobis constat, Caes.: collinfin. o Z'acc.

e Z'infin., Caes., Sali, ed a., seg. daprop. relat.,

C\c. ed a. pp) t" tutti, nella mente di tutti.

nell'opinione pubbl.. star saldo, esser certo,

essere generalmente noto, esser.ti ficquistuto ri-

conoscimento o valore (generale), quorum script.l

constent, Cic. : constare res incipit ex ilio tem-

pore, quo etc, cominciò ad esservi piewi cer-

tezza, Liv. : e colVacc. e Tinfin.., sane moleste

Pompejum id terre constabat, Cic: constat

inter omnes eos esse deos, quos etc, Cic: con
de e Tabi., cum de Magio constet, Cic: assol.:

Nympho, anteijuam piane constitit, condem-
natur, Cic. e) riguardo al cojitenuto, star

fermo, rimanere invariabile, concordare, Constat

idem omnibus sermo, tutti tengono lo stesso

discorso, Liv.: considerabit, constetne oratio

aut cum re aut ipsa secum, Cic.

€on-!>lrin;EO, .strinxi, strictum, ere, strin-

gere, legare insirnte, Il piropr.: a) legare salda-

mente, assicurare, corvicalia liuteis, Plin. ep.

b) allacciare insieme, allacciare fortemente, le-

gare, avvincere, mcinhra. (infantium) in rectum

exitura, Sen.:alqm, Ter. e Cic: beluani, Cic:

alqm o corpus vinculis. Cic: alqm quadru-

pedem, Ter. e) ttringerc una parte del corpo,
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supercilia constrlcta, aggrottate, Quint. ì[)pns-

sivo, constringi, congHanfi, nivcs f^elu et per-

petuo paene rigore constrirtae, Curt. II) trasl.:

a) aasicìirare, foiulare solidamente, render fermo,

indissolubile, fijem religione potius quarti ve-

ntate, Cic: psephisinata jure jurando con-

Stricta, Cic. b) legare= vincolare, a)= limH<ire,

costringere, circoscrivere, impedire nella Stia at-

tività, orbem terraram novis legibus, Cic: con-

jurationem alqa re constrictaiii teneri, Cic:

iiec ulla religione se posse constringi (non es-

ser legato da, alcun giuramento), scg. da ut e

il COng., Curt. P) = stringere, raccogliere, rias-

sumere, nel parlare e nello scrivere, senten-

tiam nptis verbis, Cic.

eun<i|l*IICllO, ònis. f. (construo), costru-

zione, rianione a Strati (contr. destructio),

IJ in gen.: ajprapr.: lapidimi, Sen. b) trasl.

(con e senza verborum , comjiimsione e co-

struzione dei singoli vocaboli in una pro-

posizione, strit/turadelpei-iodo, Oic. II) pregn.,

fabbricazione, fabbrica eseguita, hominis, Cic;

theatri. Trojan, in Plin. ep.

con-slruo, struxi, stractum, ere, 1) in

pen., ammncchiare uccatast^ire, a) generic :

Ugna concisa arte (con artej, Ov.: dentes in

ore constructi, ordinati in fila, Cic. b) rac-

cogliendo, divitias, Hor.: pecuniam, Cic.

II)pregn.: 1) congiungendo sito a sito, com-

porre, connettere, a) edificando = costruire, edi-

ficare, fablrricare, innalzare (cnntr. destrUCre),

navein, aedifìcium, Cic: cubilia sibi nidosque

(di animali), Cic: nlci sepulcrum saxo qua-

drato, Liv. b) ammassando, ammucchiare, ac-

cumulare, ncervuni, Hor.: acervos nummorum,
Cic. 2) = imbandire, large multiplici coustru-

ctae sunt dape mcnsae, Catull.

ron<>lìì|»ralor, òris. m. (constupro), stu-

pratore, violatoì-e, Liv. 39, 15, 9.

COII-Silipro, avi, atuni, are, stuprare, vio-

lare, alqiu, Cic. ed a.: trasl., judicium em-

ptum constu])i'atumque, corrotto dalla libi-

dine, Cic. ad Att. 1, 18, 3.

CoiisfialTa, Yum, n. F. Consus.

con<«ua<iÌ»r, òris, m. (consuadeo), persua-

sore, consigliatore, auctore et coHsuasore Nae-

vio, Cic. Quinci. 18.

coiisiiefa<>io, feci, factum, ere (*consueo

e facio), assuefare, avvezzare qualcuno a q^.C,

c. alqm scg. dalVinfin., con ut o ne e il cong.,

Varr. e Ter.: assol.. Ter.

consiicsco, suèvi, suètum,cre(*consueo),

T) assuefarsi, avvezzarsi, abituarsi, aSSol., ut

consuevi,Caes.: in teiieris consuescere multuni,

Verg.: col dat., gravissimo dolori tempore (col

tempo), Plin. ep.: co//'infin., verbis minus ido-

neis uti, Cic. — Perf. consuevi, infin. con-

SUevisse, esse^'C avvezzo, esser solito, aver l'abi-

tudine, pejerare, Cic. : timor, qui bella sequi

consuevit, Caes.: impcrs., sicuti in solemnibus

sacris fieri consuevit, Sali. — Partic. perf.

pass., avvezzo a (J.C., abituato, solito, uso, agrc-

stibus ferramcntis, Liv. : domu, Lucr. : seg.

dalVinfin., Lucr. II) consuescere cum alqo

alqa, vivere, praticare fatnigliarutente COn
alcuno, essere in relazioni famigliari, intinte

(in senso nobile e ignobile), Ter. e Cic.

consiietiido, dTnis, f. (cousuesco), con-
suetudine, IJ ad una cosa, abitudine, co-

ttume, usanza ahitufde, solita (cura abituale) ;

riso, osservanza, tanto nella vitaprivata quanto
pubblica, a) generic: e. majorum, Cic: vitae,

ora = usanza della vita in genere, ora =
modo di vivere, Cic. : victus, modo di vivere,

Cic. sermonis nostri, Vuso della nostra lingua,

Cic: oculorum, sguardo solito, ripetuto, Cic:

dicendi, Cic: e quaedam barbara, Caes.: bona
{contr. mala), Cic: melior, Varr. LL.: mos con-

suetudoque civilis, costumi e usanze cittadine,

Cic: communis vitae, vita solita, comune, Cic:

communis sermonis, lingua usuale, comune,
Cic: e regia, uso (governo) sotto i re, Eutr.:

abhorrere a consuetudine communis sensus

(dal comun modo di pensare), Cic: adducere

alqm o se in eam coiisuetudiuem, ut etc, av-

vezzare alcuno o sé stesso, a, ecc., Nep. e

Caes.: doctorum est i^ta consuetudo, ut etc: e

est hoc Gallicae consuetudinis, ut etc, Caes.:

Germanorum e. est colVinfin.. Caes.: ut est e,

come è usanza (usanza legale, osservanza),

Cic: ut fert Gallica e, Caes.: in consuetudinem
venire, di cose = venire in uso, Cic. : in con-

suetudinem alcjs rei venire, di pers. = pren-

dere Vabit. ad una cosa, Caes.: con preposi-

zioni col sempl. abl. come espress, avver-

biale, ad (secondo) consuetudinem Graecorum,
Cic: ad nostram consuetudinem, Nep.: ex con-

suetudine (suaì, Caes. : e sempl. consuetudine

(sua). Sali, e C;ies. : prò mea consuetudine,

Cic: praeter consuetudinem, Cic: centra e n-

suetudinem, Hirt, b. G.: extra consuetudinem,

Caes.: h) partic: a.) consuetudine = modo
di vivere (consueto), c atque vita (vita pub-
blica) alcjs, Nep.: deflectere a pristina consue-

tudine, Phaedr.: ad superiorem consuetudinem
reverti, Cic: imitari Persa^um consuetudinem,

Nep. P) consueto nwdo di esprimersi, i«so della

Uttgua [dominante), indocta, uso della lingua

senza ragione scientifica, Cic: vitiosa et cor-

rupta {contr. pura et incorrupta), Cic: consue-

tudinem imitari, Cic. y) consiietudine, ciò ehc

è ammesso di solito, omnia quae in consuetu-

dine probantur, ciò che, secondo il comun
modo di vedere, vale com.e certo, Cic. Ac.

2, 75. II) consuetudine con una persona o

relazione person. , relazione , rapporto , com-

mercio, a) generic. (anche al plur.): longin-

qua, Caes.: paucorum dierum, Cic: legatio-

nis (del luogotenente col generale), Hirt. b.

G. 8, 50, 4: dare se in consuetudinem sic

prorsus , ut etc. , Cic. : est alci domesticus

usus et consuetudo cum alqo, Cic: insi-

nuare m consuetudinem alcjs, Cic. b) par-

tic, commeì'cio tenero, famigliare dei coniugi,

éreiazioni tenere degli amanti, comun. in senso

cattivo =^ relazioni amorose, tresca, commercio,

e. parva. Ter. : est alci e (stupri) cum alqo o

cum alqa, Liv. e Sali.: consuetudinem (stupri)

habere cum alqa, Liv. ed Eutr.

consiielus, a, um, partic. agg. {da con

suesco), consueto, solito, Ter. e Sali.: verba con-

suetissima, Ov.

consul {abbreviato cos., plur. coss.),

sidis, m., console, I) propr., al plur. consules,

i consoli, cioè, dopo la cacciata dei re da
Soma, due magistrati supremi eletti al loro

posto (perciò detti dai Greci iJTcaxot), in ori-

gine collapotestà r^gia, come capi dèlio Stato
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. fquindiinguerraanche comandan tìauprem i),

' insigniti durante la loro carica deU'im^ermm:
' convocavano il popolo e il s''nato, ne presie-
' devano le adunanze e curavano l'adempi-

mento puntuale dei decreti del popolo e del

senato. L'elezione dei consoli (originaria-

mente solo patrizi, dal 365 av. Cr. anche

plebei) si faceva nei Comizi centuriati sotto

la direzione dei consoliche scadevano o cU un
interré. I consoli nuovamente eletti si chia-

mavano, sino alla loro entrata in carica, con-

sules designati. Dapprima entravano legal-

mente in carica (però non senza eccezioni)

alle calende di Sestile (Agosto), ma dall'a. 153

av. Cr., regolarmente alle calende di Gennaio.

Talv. vi erano parecchi consoli nelVanno
;

quindi consules ordinarii, i pi-imi eletti (V.

ordinarius), e consules sufFecti. quelli eletti

dopo, 0, nelVepoca imperiale, coloro che veni-

vano nominati solo per onore, contempora-

neamente agli 0Tàuia,rn (F. sufficio). I nomi
dei due consules ordinarii e anche di un solo,

valevano per l'indicazione dell'anno, come :

L. Pisone et A. Gabinio coss. (cioè nell'anno

669 di R.), Caes.: consule Tulio. Hor.: quibus

consulibus, in quale anno, Nep.: proximis

consulibus, nell'anno seguente, Cic: in con-

sules designatos, per l'anno prossimo. Cic. :

multos consules fannij inter inagna bona nu-

merare, Sen.: quindi anche per indicare l'età

del vino. Bibuli consulis ampbora, Hor.: vina

tot consuluin, vino così vecchio, Sen. IIJ trasl.

= prorotisoie fpreck. pro consule), Nep. Cat.

1, 3. Liv. 26, 33, 4; 31, 49, 4. Fior. 2, 14, 5;

Eutr. 3, 14.
^

COIISÌÌtiiris, e (consul), apparteneìite al

console, consolare, di itn console, del eoitsole,

IJ agg.: aetas, età legale per la carira con-

solare, Cic. : comitia, per l'elezione dei con-

soli, Cic: officium, Cic: im^ev'i\im, potestà

cons., Cic. e Sali., consolato, Tac : exercitus,

comandato da un console, Liv.: femina, Suet.

II) sost., consularis, is, m., A) tino che è stato

console, consolare, Cic. ed a. B) nell'epoca

imperiale, titolo di alti dignitari dello Stato,

i quali, senza essere stati consoli, ottenevano
il permesso di portar le insegne consolari,

partic. i « governatori provinciali », legati

consolari, Tac. e Suet. — Deriv.: agg.,

adoptio e, adozione mediante un cottsolare,

Quint. 6 proem. 13.

coiisììIsirTler, aw. ("consularis), conxolar-

tnente, da console, in modo degno d'un console,

vita e. acta, Liv. 4, 10, 9.

COn!«ÌÌl:ltUS, US, m. (consul), carica del

console, consolato, toto consulato tuo, Cic: con-

sulatum potere, adipisci, Cic: inire consula-

tum, Caes. e Liv.: consulatuin gerere, Cic. :

consulatu abire, se abdicare, Cic.

Consilio, siiliii, sultum, ere, I) coimni-

tare, deliberare, consigliarsi, considerare, esa-

miìutrc, a) in gen.: trepidare magis quani con-

sulere, Liv.: consulens curia, Hor.: e rem fin-

torno alla cosa), Cic. : e. bene, malo. Sali.:

vestram omnium vicem (in luogo di voi tutti),

Liv.: in medium, in commune (pel bene co-

mune), Verg., Liv. ed a. : de communibus re-

bus, Sali.: de Rhodiis, Sali.; seg. da prop. interr.

indir, (con quid, utrum... an e simili), Caes.,

Liv. ed a. b) fpregn.J, prendere una delibera-

zione, decidere, prender misure, procedere, libere

c. ad sumniam rerum, Caes.: sapienter in rem,

Justin. : ea male. Sali. : de perfugis gravius

quam de fugitivis, Liv.: crudeliter in plebem,

Justin. : nihil in quemquam superbe ac vio-

lenter, Liv. e) (pregn.) provvedere a qualcuno
q.C, curare, aver cura, darsi pensieì'o di q.C,

venire in aiuto ad alcunO, rimediare ad Una
cosa, lavorare per q.C, talv. anche = aver ri-

guardo a qualcuno o q.c, risparmiare qual-

cuno q.C. col dat., alci, Cic: alci optime, Cic:

sibi, Cic: civibus, Cic: dignitatialcjs, Cic: con-

cordiae, Liv.: rebus suis, Nep.: suae ac militum

saluti, Caes : alcjs vitae, Caes.: suae vitae du-

v'ius fiermine eufemistico per « torsi la vita»J,

patriae mile in eo (m c«o), Nep.: manu (me-

diante lotta) militibus. Sali.: seg. da ut o ne

e il cong., Cic. e Verg. d) nella formala, alqd

boni COnsulere, ritenere q.c. per buono, pren-

dere in buona parte, esser contento di, Ov. e

Quint. II) domandare ad alcunO ttn consiglio O

la sua opinione, constiltare alcuno, interrogare

alcuno, informarsi COn aldino, ottenere una ri-

sposta un consiglio da alcunO, domandare,

a) generic : alqm, Cic: speculum suuni, Ov.:

alqm de alqo, Cic: diem de gemmis, Ov.: rem
nulli obscuram (intorno a, ecc.), Verg.: alqm

con prop. interr. indir, (con quid, utrum... an

e simili), Cic. ed a. b) far dare una sentenza

ad un alto person., ad un'autorità, ecc., pren-

dere una risposta dXl alcuno, interrogare, consìd-

tare, a.) il re, rcgem de aliis (= aliis rebus),

Liv.: alqm de eo, quod etc, Plin. ep. p) consul-

tare, interrogare il senato= far discutere il se-

nato sopra q.c, e = inteit-ogare i singoli sena-

tori intorno al loro parere, far loro esprimere il

proprio parere, aiutare in giro intin-rogando i se-

natori , consìdtare senatum , Sali.: senatum
de foedere. Sali.: o senatum, seg. du prop.

interr. indir.. Sali, ed a. : assoì., consulente

Cicerone senatus frequens ceusuit etc. Sali.

Y) consìdtare, intm-rogare il popolo, porre q.C.

in deliberazione davanti al popolo, consìdtare il

popolo, plebem in omnia simul, Liv.: nihil de

ejus morte populus consultus, Cic: e Quirites

utrum... an etc, Liv. e) consultare un giurispe-

rito, prendere da alcuno una risposta un consi-

glio, consultare, consiijiiarsi {contr. respondere),

cuni consuleretur plurimum, Cic: ii, qui consu-

luntur, i giurisperiti, Cic. : qui de jure civili

consuli solent, Cic : si jus fintorno al diritto)

consuleres, peritissimus, Liv.: pro te nuuc hos

consulo, Cic: asso/., licet consulere?Cic: eodem
tempore et discentibus satisfacere et consu-

lentibus, Cic. d) una divinità o gl'interpreti

del suo volere, a) consultare un oracolo, in-

dovino, ecc., Jovem, Curt. : ipsos deos, Ov.:

haruspicem, Cic: anum Cumaeam, Ov.: vi.sam

primum avem (d'un augure), Ov.: Phoebh Gra-

cula, Ov.: sacras sortes, Ov. : e.xta, Verg.: nu-

men nunc extis, nunc per avos, Liv. : de alqo

ter sortibus consultum, Caes. : seg. da prop.

interr. indir., Apollinem Pythium, quas potis-

simum rogiones tenerent, Cic: id i)0ssetnc

fieri, consuluit, Cic. : e assol., si publice cou-

SUletur, Tac. P) consultcìre, interrogare un Coh
legio di sacerdoti, con prop. interr. indir,

(con num o an), Liv. e Tac.
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eoii«iillii|io, ònis, f. (2. consulto), <•oll'^l«^

uizioiie, a) generic, Cic. ed fi. : de a!qa re,

Liv.: con prop. interr. indir., Liv.: con prop.

finale, pi.T aliquot dies ea e. tenuit fduri>J,

ne etc, (affinchè, non. ecc.. Liv. 2, ;3, 5. b) come
t. t, retoy. e filos., eonjinUasioun = proposizione

in astratto, hto.ju eoiniine, come tema da discu-

tere {greco Gsaig, contr. causa o quaestio finita,

proposizione in con';reto, caso detcrminato),

al sin I. e piar., V. Cic. de or. 3, 109 ; de off.

:5, 33: ad Att. 9, 4. 3. Quint. 3, 8. § 55 e 59.

II) Vinformai si presso aldino, richifsta, a) ge-

neric, Cic. ad Att. 8, 4, 3. Tac. ann. 16, 14.

b) richiesta, cons>iii<i, presso Un'ulta aurorità,

p. es. del pretore presso Vimperatore, Plin.

ep. 10, 96 (97), 9. e) dontroula, consulta fatta

nd un giurisperito, Cic. ep. e Plin. ep. d) con-

siutazione fatta ad UH oracolo, Suet. Tib. 14

('plur.J.

«oii<>iilliil«>r, Cris, m. (2. consulto), eoiui

che consulta UH glìirìsperito, che chiede consi-

f/iio, Quint. 6, 3, 87.

coiisnite, avv. coKcompar. esuperl.(con-

sultus), consigliatamente, ptitdentemente {contr.

inconsHlte\ Liv. ed a.

1. consulto, avv. (consultus), dietro rifles-

sione = con intenzione, a bella posta (contv.

casu, temere, fortuito), Cic. ed a.

2. eoiisiillo, avi, atum, are (freq. di con-

sulo), I) consultare coH matura riflessione,

deliberare, esaminale, eonsi(/liarst, riflettere

ponderare maiiiratrimente, a) in gen. : CUm
quibus consuitnre erat solitus, Curt.: triduum
ad consultandum dare, Liv.: e. in longius, Tac;
e. in medium (pel bene comune). Sali. fr. : de

bello, Caes.: {anche cum a'qo, Curt.): super re

maj3rna et atroci , Tac. : con prop. interr.

indir, {con utrum... an, quid, quonam modo),

Cic, Liv. ed a. b) fpregn.J provvedere a qual-

cuno, q.c, aver cura, col dat. (per), rei pu-

blicae. Sali.: fìliae viro (mediante il genero)

rei publicae, Aur. Vict. II) consultare alcuno,

interrogare, chiedei- consiglio, informarsi con
alcuno, otteiieì'C mia risposta un consiglio,

interrogare, a) generic, alqm, TibuU.: assol.,

senes ab domo ad consultandum arcessunt,

Liv. b) itn giurisperito {contr. respondere),

partic sost., consultantes ::= coloro che do-

mandano una risposta o un consiglio, che

si consultan >, Liv. epit. e) annunziatori della

volontà divina, con acc. gen. (intorno), ad
haec consultanda procurandaque, Liv.: vates

ad eam rem consultandam ex Etruria accire,

Liv.

consiilliir, òris, m. (consulo), I) consui-

ixrre, consigliere. Sali, ed a.: di c. inan., cupido

atque ira, pessimi consultores. Sali. II) colui

che si consiglia, che consulta (partic. Un giure-

consnlto intorno ad, una causa), Cic ed a.

cAnsiillrix, trlcis, f. (consultor), pjwfcde-

trice, consigiiatrice, Cic. de nat. deor. 2, 58.

COIISIlllUIII, i, n. (consulo), determinazione,

a) generic, decisione, delibei'asione , jyroponi-

mento, misura, consulta fortium, Cic : senatus

consultum, Cic. : consulta tua magna, Verg.:

molila consulta, Tac h) responso, duni consulta

petis, Verg.

coiisiilliis, a, uni, part. agg. {da consulo),

coiundtato {contr. inconsultus), IJ di e. inan.

= considerato, meditato, ponderato, omnia Con-

sulta ad nos et exqui.sita deferunt, Cic. de or.

1, 250. IIJ di pers., esperto in q.c, pratico di
una cosa, partic. del diritto, sapientiae, Hor.:

e. juris magis quam justitiae, Cic: juris o jure

e, sost., Cic. e Nep. : assai., di giureconsulti,

consultus natura, non disciplina, Cic: consul-

tus, modo rusticus, un causidico, Hor.
4'on<iiiiiiiniibiiis, e (consummo), capace

di compimento (perfezione), perfettibile, ratio,

Sen. ep. 92, 27.

con«>uiiiiiiMlio, ònis, f. (consummo), 1)
r aggiungere ad una sommi, il sommare,
somma, argumcntoruin, la somma delle prove
(t. t. retor.), Quint.: totius vitae, Sen. rhet.

IIJ il recare una cosa al punto culminante,
a) della quantità, il salire sino alla pili alta

'luanti/à, hujus Tcgis c. aunorum, età molto
avanzata, Val. Max. 8, 13. ext. 5. b) dell'esten-

sione, il condurre fino alla meta, compimento,

peì-fezione, esecuzione, e maximarum rerum,
Sen.: operis, Quint.: pacti mei, Sen. rhet.

consiiiiiiiiiìliis ^, um, part. agg. con
superi, (consummo), recato alpunto cul-

m. mante = recato all' ultimo compimento ,

compiuto, perfetto, completamente elaborato,

a) di e. inan.: vita, Sen. : sapientia, Sen.: alo-

quentia, Quint. \))di 2ìers.: orator, Quint.:

patroni, Quint.: consummatissimus juvenis,

Plin. ep.

t>oii«iiiiiiiiao, avi, àtum,are (comesumma),
I) ridurre ad nna somma, sommare, aggiungere,

a) propr., Vitr. e Col. b) trasl., riunire in un
tutto, quae consummatur partibus, una dies,

di giorno intercalare, Ov.: in suum decus no-

menque velut consummata ejus belli gloria, la

gloria raccolta (sul suo capojper magnificare
Usuo nome, Liv. IIJ recare una cosa ni punto
culminante, a) generic: a) estensiv., compiere

un tempo, vitam e atque explere, Sen. ep. 12,

8 : perciò assol. = compiere il suo .servizio

(come soldatoj, Suet. Cai. 44. P) poi-twe una
attività all'estremo limite, compieì'e, condui-re

a termine, finire, terminare interamente {contr.

cogitare e inchoare, instituere), eam rem, Liv.:

parricidium, Curt. b) recare air ultima perfe-

zione, compiere, rendcì-e peì'fetto, elaborare com-

pletamente, rifl. cons. se e passivo consuramari
= pervenire all'ultimo compimento, perfezio

lutrsi completamente, vitam ante mortem, Sen.:

artem, Quint.: nihil felicitate consummari po-

test, quod non Augustus. .. repraeseutaverit,

Veli. — pass, consummari, di oratore, Quint.

10, 1, 89 e 10, 2, 28.

con-suiiio, sumpsi, sumptum, ore, I) tra-

endone un giovamento = consìimare, spen-

dere, impiegare, a.) generic: onme id au-

rum in ludos, Liv.: in id opus ingentem
pecuniam , Val. Max. : pbaretrao pondus in

arcus, spec. il peso della faretra per l'arco,

poet. = consumare le saette, Prop.: tota

ubera in dulces natos, Verg.: inventionem in

sex partes, impiegare in sei p)arti = divi-

dere in sei parti, Cornif. rliet.: aurum in mo-

numento, Cic: in Samo oppugnanda mille et

ducenta talenta, Nep. P) un tempo, un atticità

e simiìi, omne tempus in litteris, Cic: id tera-

pus omne in reliquiis Amani delendis agrisque

vastandis, Cic: diem in apparando. Ter.: noctem
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iotam in exinani unda nave, Cic: otiuni suum
in historia scribenda, Cic: dies in ea re novem,

Caes.: aetatem in eo studio, Cic: ingenium in

iiiusicis, Cic.: oinne studium suum in Plancii

honore, Cic: omnes curas in alqo, Cic

IIJ consumando, clistnir/gendo, a) per via

di consumo = coiiMiinture , usare, spendere,

a) generic: omnia tela, consumare, adope-

rare, Caes.: lacrimas, versare, Cic: omnem
materiam fleti languoris, Ov. fi) mangiando,
consumare, mangiare, divorare, 0111116 frUlTien-

tum, Caes.: pabulum, Caes.: aprum vitiatum,

Hor.: cibum, Cic: angu^s (deìVihisJ, Cic:

murem captum leniendae famis gratia, Val.

Max. y) sprecando beni ed averi, consumare,

dissipare, scialacquare, Oinnes fòrtunas SOcio-

rum, Caes.: patrimonia, Cic: alqd per scelus,

Cic: e fi-iferito a Qog. che risulta dal contesto)

sumat, consumat, {)exA-ài{sottint. di vitias), Sali.

5) consiunarc, dissipare, sirrecare, lasciar pas-

sare un tempo
^
passivo consumi = passare,

otium, Cic: annos suos, Ov.: magna diei parte

Cjnsumptà.Caes.: diem ibi, ut etc.,Cic.: aesta-

tem in Treveris, Caes.: omne tempus circa Me-

deam , nella composizione delli (trar/ediaj

Medea, Tac : haud segne id tempus, Liv. :

multos dies per dubitationem. Sali: diem inter

metum laboremque, Curt. : matutina tempora

lectiunculis, Cic: reliquurn diei expediendis o

apparandis arniis, Liv.: biduum et tres iioctes

navigatione, Caes. s) impiegare, usare, spemtere,

ronsiinuire, esaurire, un mezzo. Una attività,

anche invano, senza risultato, ecc., omnia re-

media, Sen.: multam orationem, Sali.: preces,

Ov.: risus omnis paene consumitur, si è quasi

sazi di ridere, Cic: e. misericordiam, esa.urire

la misura della m., Curt.: ìgnom'inìam, e/od"re

sino alla feccia, Tac: consilium, lasciar sfufj-

(jire ilprogetto. Ter.: multam operam frustra,

Cic: frustra verba, Curt.: quantum dicendo

(nelTesporre) consumitur, tantum ex ultimo

prorogetur, Quint. h) per via. dell' annienta-

mento, per lo pili di sogr/. inan. personif:

a) ogg. inan., di sqgg. quasi rodenti, ecc.,

consumare, corroilere, rodere interamente, di-

struggere, divorare, consumit rubigo ferrum,

Curt: consumitur anukis usu, Ov. : nihii est

opera factum, quod aliquando non conficiat

aut consumat vetustas, Cic. : consumit vocem
metus instans, soffoc < la voce, Tac: spesso al

passivo consumi flaminà, incendio = venir di-

vorato, consumato, distrutto dal fuoco, Caes.,

Liv. e Suet. (ì) eSìeri anim., distruggere, tot- di

mezzo, ammazzare, uccidere, sterminare, man-
dare in malora, si me vis aliqua morbi aut

natura ipsa consumpsisset, Cic: multos au-

tumni pestilentia consumpsit, Caes.: alqm mi-
serabili morte, Curt.: se suspendio, Val. Max.:
totidem plagis bostem , Hor. : scherz., gar-

rulus hunc consumer,, lo ucciderà, Hor.: spesso

passivo ronsumi Co/Z'abl., venir distrutto o
(/nasi distrutto, essere rifinito , consunto, con-

sumato, venir logorato, perire , fame , CaeS. :

siti, Hiit. b. G.: inedia, Cic: morbo, Nep.:
senio et maerore, Liv. : acie , Veli. : lacrimis,

struggersi in lacr., Ov. e) per via del sem-
plice allontanamento

, far, lasciar sparire ,

('Aiti montos, quorum altitudo totius mundi
collatione (in paragone col mondo intiero)

consumitur, finisce in un nulla, non viene

punto considerato, Sen. nat. qu. 4, 11, 3.

Forme di perf. sinc, consumpsti, Prop. 1,

.3, 37: consumpse finfin.), Lucr. 1, 233.

COn<«llin|llìO, ònis, f. (consumo), I) l'ado-

perare a q.c, spesa, Cornif. rbet. 4, 32. II) con-

sumazione, sui, Cic. Tim. 6, § 18 M.
coiisiiiiiplor, 6ris, m. (consumo), eonsu-

matore, divoratore, (ignis) confcct jr et c Om-
nium, Cic. de nat. deor. 2, 41: assol., consum-
ptores veterani, scialacquatori delle loro so-

stanze, Sen. exc. contr. 3, 1, § 3.

COn-<*UO, s\u, Siitum, ere, cucire insieme,

rattoppare, fig., alcjs OS, .suggellare, chiuder

la bocca, cioè vietar diparlare, Sen. ep. 47, 4.

«'Oii-»!>ur^o, surrexi, surrectum, ere, rac-

cogliendo tutto il corpo, sollevarsi, soì-gere, al-

zarsi, levarsi, I)propr.: a, t di esseri anim. :

a.) di giacenti al suolo, consolatus (ad terram

projectos) consurgere jussit, Caes. : dal letto

deirinfenno, inde graves multi nequeunt con-

surgere, Ov.: dal triclinio, senatum eo die

forte in Cajiitolio cenantem consurrexisse et

petisse, ut ctc, Liv. p) di seduti {contr. sedere,

residcre), consurgite, juvenesICatuU.: senatus

cunctus consurgit, Cic. : di uno, consurrexit

consul, Liv. : con ex e Tabi., passivo impers.,

consurgitur ex Consilio, Caes.— Partic, y.ot,)di

oratore, di chi riferisce in Senato, consurgit

P. Scaptius de plebe, et.. . inquit, Liv.: e ad

ccnsendum (in Senato), PI. epp. pp) di chi si

alza in segno di onore, consurrexisse omnes et

senem sessum recepisse, Cic: passivo impers.,

honorifice consurgitur, Cic: con in e l'acc,

e. in venerationem alcjs, Plin. pan.: passivo

impers., in plausus consurrectum est, Phaedr.

Y) di chi è in ginocchio, partic. dei triarii,

«.s.so?., Liv. : subito ex insidiis, Caes. : consur-

gite nunc integri adversus fessosi Liv. h) di

combattenti, nel ferir di punta e di taglio,

per darsi maggior forza, ergersi, sollevarsi col

corpo, sublatum alte e. in ensem, Verg.: e. ad
iterandum ictum, làv. b) di sogg. inan., solle-

varsi, ergersi, innali,€irzi , elevarsi, a) di aria,

vento, flutti, ecc., unde consurgeret aer, Lucr.:

vespere ab atro consurgent venti, Verg.: mare
imo consurgit ad aethera fundo, Verg. p) di

luoghi, villa leniter et sen.sim clivo fallente

consurgit, Plin. ep.: cautes ut gradus subinde

consurgunt. Mela, y) ^' costruzioni, moenia
pulchrioribus operibus consurgunt, Val. Max.:

scandentis Asisi consurgit vertice murus,Prop,
S) di ogg. crescenti per natur », consurgunt

geminae quercus, sorgono in alto, Verg.: non
presso tellus consurgit aratro, s'innalza in

solchi, TibuU. II) trasl.: a) quasi levarsi dal

riposo aduna azione, a) di pers., in nostri

curaiii tuendi, Ov.: in aemulationem, Justin.:

partic. ostilm. per una sedizione, lotta, solle-

varsi, insorgn-e, a tergo, Tac: ad novas res,

Suet. : in arma , Verg. : magno tumultu ad
bellum, Liv. P) di condizioni, sollevarsi, de-

starsi, rompere, bellum in media pace consur-

git, Sen.: subito novum e. bellum Komulidis,

Verg.: di affetti, debet docerc comoedus, qua
concitatione consurgat ira, Quint. b) sollevarsi

ad un onore, ecc., elevarsi, innalzarsi, ad alcjs

gloriain, Liv. : ad summain dignitatem, Val.

Max. e) elevarsi .spiritualmente, intellettuaìr
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mente, inìutizarsi nei carmi, Maeonio cannine,

Ov. Pont. 3. B,31.

con<4iiri*eclTo, Gnis, f. (consurgo), «7 sor-

gere, il levarsi in piedi, judicum, Cic: omnium
vestrum, Cv.
Consiis, i, m., antico dio Latino della

terra e delVagricoltura, donde Consiiiìlfa,
tniìì, n., fesla celebrata annualm. il 21 Ago-
sto in onore di Cotiso, in cui si facevano
corse di cavalli e muli, in quel giorno curati

e incoronati in particolar modo, Liv. 1, 9, 6.

Ov. fast. 3, 199.

COII-tiUSIirrO, are, susurrare, bisbigliare

con alcuno, cum alqo. Ter. heaut. 473.

C0n-litl»e«00, tabìii, ere, disfarsi, strug-

gersi, cotisumarsi (per Cordoglio, ecc.J diuom.,
Cic. TUSC. 3, 75: di una città, cadere, andare

in rovina, Ciirnif. riiet. 4, 22.

«oii-lsiliiìIsllTo, ònis, f. (contabulo), tavo-

lato, assito, e piano formato con esso, Caes.

ed a.

€on-laliiìlo, avi, atuni, are, coprire con

assi, I) coprire con tarolati = provvedere di

piani, turrem, Caes.: murum turribus, con
torri munite di piani, Caes. II) fornire d'un

ponte, gettare un ponte sopra, mare niolibus,

Curt.: Hellespontum, Suet.

conlàlMiniius, a, ura, V. cunctabundus.
oonlaeliì>i, ùs, m. (contingo), I) contatto,

tatto, \erg. e Plin. II) contagio, infezione, Liv.

e Tac: trasl. — cattivo esempio, inalo influsso.

Sali, e Tac.

eonlìis;e<«, is, f. (contingo), contatto, Lucr.

(anche al plur.).

coniajsiìo, ònis, f. (contingo), conf««o, IJin
senso buono, contatto, influsso, influenza, cor-

poris, Cic: naturae, Cic: rerum, Cic: quindi
contatto sociale, aveieinamento, Romanorum,
Liv. IIJ in senso cattivo, contatto pestilenziale,

contagio, pestilenza. A) fìsicO ,
pestifera, Liv.

B) trasl., contagio morale (^ cattiva influenza,

cattivo, malo esempio), infezione, comunanza
viziosa, complicità, ecc., illius sceleris, Cic: tur-

pitudinis, Cic. : belli imitandi, Liv. : assol. iti

Caes., Siili, ed a.

oonla^;iiiiii,ìi, n. (contingo),poet e /òrma
secoml. postaug. di contagio (V.), Lucr., Hor.,

Curt. ed a.

conliiiiiino, avi, atuni, are (coni e TAG-o,
da età tango) , recare a contatto COU q.C. ,

IJ mescolare con elem. eterogenei, e così

gitastare, rovinare, sciupare, multas (fìxbulas)

Graecas fmettere insieme con brani -presi

da diverse commediej, Ter. heaut. prol. 17:

e così fabulas. Ter. Andr. prol. 16: geu-

tes, mediante il passaggio nell'ordine dei

plebei, Cic. de domo 35 : hoc gaudiuin aegri-

tudlne aliqua , Ter. eun. 552. II) con q.c.

d'impuro, e così macchiare, inibrattare, pro-

fanare, contaminarti, A) fisicam., doani Syriani

urina, Suet.: spiritura, Cic. B) moralm.: se hu-

inanis vitiis, Cic: se alcjs sanguine (contr. se

lionestare), Cic: mentem omni scelere, Liv.:

partic. contaniinatus, contaminato, ix) mac-
chiato di colpa, facinore, Caes. : sceleribus fla-

gitiisque ci"intaminatissimus , Cic: assol., ut

scelerati contaminatique, come una banda di

scellerati e di impuri, Liv.: e superstitio, Cic.

b) macchiato per impudicizia (piaeeri contro na-

tìira), conlaminato dalla libidine , bagascione,

grex, Hor.: grex contaminatorurn, Tac.

contalin, eonlatiis, V. cunctatio, cun-
ctatus.

coii-trgo, texi, tectum, ere 1) vestendo,

proteggendo, difendendo, coprire, ricoprire,

rivestire, itroteggere con una coperta, A) pt'Opr.:

a) generic. : a) di pers. : alqm veste sua
,

Nep. : locuni linteis, Liv. : cum arma con-

tectaessent, Caes.: ferae pelle contectus, Suet.:

contecta stramine casa, Ov. p) di ciò che
copre : platani et populi contegunt ripas, Curt.

h)2}artic.: sotterrando, a.) di pers.: eos uno
tumulo, Liv. p) di ciò die copre il cadavere :

tumulus, qui corpus ejus contexerat, Cic.

B) trasl., coprire = jwoteggere, quidam ser-

vili habitu, alii fide clientium contecti, Tac.

hist. 3, 73. II) celando, ricoprire, coprire, ve-

lare, A)proi/r.: a) di jjers.: caput glauco

amictu, Verg.: messoria se corbe, Cic. ^)di
ciò che ricopre (vela) : omnia contecta ne-

bulà, lùv. B) trasl., ricoprire, velare = ce-

lare, nascondere, occult <re, factam injuriam

illi niiserae. Ter.: libidines fronte et supercilio,

Cic.

COII-leillCI*», avi, are, macchiare, violare,

profanare, Ov. am. 2, 7, 18.

eoiitcìiino, tempsi, temptum, ere, trattare

indifferentementi- o con poca stinta un Ogg.,

come senza valore o insignificante per noi
= non stimare, non far conto, avere a vile,

poì're in non cale, lasciar da parte, prendere

q.c. indifferentemente, non badare a q.C, non
curarsi di q.C,, non fare alcun caso di qual-

cuno q.C, talv. anche = sfidare qualcuno o

q.c. (un pericolo, ecc.), affrontare, far fronte,

e solo in questo senso= sprezzare (contr. cu-

pidissime petere, vehementer expetere, admi-

rari, revereri, suspicere, timere, metuere, per-

timescere), anche esprimersi con disprezzo in-

torno a q.c. qualcuno [contr. laudare, efferre,

estollere laudibus), a) in <ien.: a.) coira.cc.:

casus humanos, Cic: Gatilinae gladios, Cic:

Lycurgi leges, Cic. : niorlmm initio, Nep.:

morteni, Cic: ventos (di alberi), Verg.: C. Mu-
renae genus (contr. estollere suum), Cic: pau-

citatem in hoste, Curt.: Romam prae sua Ca-

pua, Cic: nuUas aras fletibus suis, lasciar in-

dietro colle sue lacrime = ritener di troppo

Xtoco valore per le sue lacr.,Vvo^.: con og-;.

anivi., plebem, Liv.: omnia audcntem, Liv.:

alqm valde, Cic: al passivo, contemni se (di

cssLr lasciati da pnrtej putant, despici, illudi

(dei vecchij, Cic: uec (Baiavi) tribùtis conte-

mnuntur, non vengono abbassati, avviliti da
alcun tributo, Tac: '^) coli'infm., coronari,

Hor. y)assol.: judex conteiiinat. admiretur,

Cic: tua transibit contenmens (indifferente)

ossa viator, Prop. h) partic: a) e se, sti-

marsi poco (modestamente) , comun. se non e,

non aver piccola opinione di sé, non spre-

giarsi, avere xm alto sentimento di sé, Cic
ed a. P) partic. fut. 2>as>ì. contemnendus. da
trattarsi con iiulifferenza Opoca .stima, non degno

di stima, spregevole (cOìttr. metuendus), CO-

mun. in prop). negative (di pers. e e. inan.J,

Cic. ed a.: anche coU'abl. (da parte di, per),

copiae ncque numero ncque usu rei militari!

conteninendae, Caes.
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conlemplalTo, onis, f. (contemplor), con-

templazione cogli occhi, Cic. ed a. — trasl.,

a) contemplazione spirituale, Cic. ed a. b)^
rifftiardo a, ecc. Justin.

conteniplatTviiti, a, uni (contemplor),

contemplativo, speculativo, teorrlico, philosophia

c. (contr. activa, pratica), Sen. ep. 95, 10.

conteni|>liilfir,5ris, m. (contemplor), con-

templatore, Cic. ed a.

conleniplatiis u, m. (contemplor), con-

templazione, Ov. trist. 5, 7, 66.

contemplor, platnssum, ari (com e tem-

plum), trarre q.c. nel sito orizzonte= rivol-

gere la sua mira sopra q.C, volgere lo sguardo

a q.c, contemplare q.C. da tutte le parti o da

vicino, considerare, Cic. ed a.: id animo con-

templare, quod oculis non potes, Cic. : (nobis)

omni acie ingenii contemplantibas, con acuti

sguardi, rivolgendo su di ciò la nostra at-

tenzione, Cic.

conteniptini, compar. contemptYus, avv.

(1. COntemptus), con poca stima, con disprezzo,

con disdegno, con sprezzo, Liv. ed a.

conlcinplio, òuis, f. (conterano), disprezzo,

disdegno, sprezzo, indifferenza (vcrSO q.C), Cic.

ed a.

conteilipt»!*, òris, m. (contemno), dispre-

giatore, sprezzntore, famae, Liv.: animus, spi-

rito che tutto disprezza, Sali.

1. conlem plus, a, um, partic. agg. con
compar e superi, [da contemno), spregevole,

indegno di stinta, sprezzato, insignificante, me-
schino, di pcrs. e e. inan., Cic. ed a.

2. contemplus. Ss, m. (contemno), d«-

aprezzo, dispregio, sprezzo, indifferenza (verso

q.c.J, a) attivo in Quint. e Tac. b) passivo in

Lucr. ed a.

con-lcn<lo, tendi, tentum, ere, tendere,

I)propr.: a) generic. : tenacia vincla, Verg.:

arcum, tendere, Verg.: ballistas, Caes.: sua

perpetuo ilia risu, dilatare, Ov. h) pregn.:

a) tendendo un istrumento a corde, accordare,

in fidibus plurimis si nulla earum ita contenta

nervis sit. ut etc, Cic. de fin. 4, 75. j3) rivol-

gere un dardo colYarco fortemente teso o col

braccio contro Vavversario, prender di mira,

lanciare, scagliare, tela, Verg.: nervo equino

telum, Verg.: aerias telum (dardoj in auras

Verg.: Mago (a M.) procul hastam, Verg.

II) trasl.. A) in gen., tendere le sue forze

corpor. o intellettuali o sé stesso, cioè sfor-

zare, 1) le forze fisiche, a) generic: a) tr.

summas vires de palma fper il premio della

vittoria, di destriero), Lucr.: se (degli occhij,

Lucr. ^) intr. contendere = sforzarsi, ado-

perar le sue forze, comun. coZi'abl. (con), late-

ribus aut clamore, Cic: multis fanibus, Caes.:

vi, impiegar la forza, ottener (il passaggioj
per forza, Caes.: con ut e il cong., Cic. e

Caes.: o colVinnn., Caes.: h) s/orzarsi, com-
piere una via, una vutrcia, nocte una tan-

tum itineris, Cic: coir infin., affrettarsi, Bi-

bracte ire contendit, Caes.: colVagg. della

meta= avviarsi, incamminarsi, marciare, muo-
vere (avanzarsi) celeì-mente , affrettarsi VCrSO ,

quo contenderat
, pervenit, Nep. : inde ad

Amanum, Cic: ad liostium ca.stra, Caes.: por
fines Aeduorum in Lingones, Caes.: Licedac-
monem, Nep.: domum, Caes. 2) tendere le

forze dello spirito, ecc. a) generic: a) tr.: quo

se contendit dira lubido, Lucr.: e. aninium
tales in curas, Ov. : onus dignum, in quo
omnes nervos aetatis industriaeque meae con-

tenderem, Cic: e. omnes nervos seg. da ut o

ne e il cong., Cic. P) intr.: contendere, sfor-

zarsi, fare sforzi, adoperar le sue forze, ottenere

con fatica q.C, attendere, tendere a q.C. con-

tendere per q.C, c dolis et fallaciis (contr.

vera via niti), Sali.: con acc gen., eaiem e.

(fare uguali sforzi) in tribunatu, Cic: con ut

O ne e il cong., O CoZZ'infin., adoperar le sue

foì-ze, tendere a, attendere a, Cic. e {COn ne)

Justin.: con ad e Z'acc, tendere a, ecc., af-

fannarsi, affaticarsi, lottare per, eCC, ad sa-

lutem, Caes.: ad ea rectis studiis, Cic. b) sfor-

zarsi di ottenere q.c, combattere per q.c,

insistere per avere q.C, desiderare premurosa-
mente q.c. , sollecitare q.c , a quo facile, si

contenderis , impetrare possis , ut etc.
, Q.

Cic: cura illi pertinaciter contenderent (lot-

tnnd'ij, Suet.: con acc. gen., aliquid o nihil

ab alqo, Cic: con de e Tabi., ab alqo valde

de reditu in gratiam, Cic: seg. da ut o ne e

il cong., coirinhn., prec. o no da acc. pron.,

Cic. e) sforzarsi di mantenere un asserzione,

sostenere q.C, iiuintenere fermamente q.C, as-

sicurare fermamente, dichiarare fermamente

(anche apud alqm e prò alqo) , colV acc. e

Z'infin., con e senza acc. gen.Cìc, Nep. e Liv.

m) partic, sforzarsi di fronte ad un altro,

Ijintr. co» acc. gen.= come avversario,

sforzarsi di trionfare d'un altro, misurarsi

con alcuno, gareggiare, intpegnarsi in ima con-

tesa (gara), rissare, contetulere (disputare), lot-

tare,combattere, a,)di Vera lotta, inimica mente,

Nep.; cum barbaro, Nep.: parvulis proeliis cum
nostris , Caes. : cum Sequanis bello , Caes. :

contra populum Rom. armis, Caes.: prò vitulis

contra leones (di torij, Cic: de regno aequo-

Marte, Curt. h) digaranellalottae corsa, ecc.,

quoadstans complecti posset atque contendere,

Nep.: inter coaequ iles e. aut equo aut cursu

aut viribus, Justin.: cum alqo pedibus, Ov.:

poet. col sempl. dat. (conj, cygnis, Lucr.:

Homero, Prop. e) di gara, lotta pol't., cum
alqo iuter se de principatu, Nep.: e de po-

tentatu, into se multos annos, Caes.: d)di
lotta a parole, ecc., tnisurarsi, gareggiare, con-

tendere, disputare, litigare, cercar di ottenere,

cum alqo de alqa re, Caes.: adversus alqm,

Anton, in Cic ep.: con acc. gen., nec cum
Appio, transactà re, quod contenderent (su

cuipotessero cominciar la contesa) fuit, Liv.:

partic. giuridic, e inimicissime atque infe-

stissime, Cic: cum alqo jurgio, interdicto, Cic:
con acc. gen., tamenne vereris, ut possis haec
contra Hortensium contendere? misurarti an-
che in ciò con Ortensio, Cic. e) di gnra nel-

l'ojfrire, gareggiare, emtilare, is liceri non de-

stitit; illi, quoad vidcbatur ferri aliquo modo
posse, contenderunt, Cic. Verr. 3, 99. f ) ge-

neric, lottare con forze fìsiche o inUllettuali,

combattere, misurarsi, contra vim gravitatcm-

que morbi, Cic: patere igltur rationom meam
cum tua ratione contendere, Cic. : e con acc.

gen., si enim est fuciendum, ut contra uni-

versum natuiara niJiil fin ncìisnna cosnj con-

tendamus, Cic. 2) misurare, confrontare due
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cose tra di loro o una cosa con un'altra per
paraijonarle, pai-ayonure, causas, Cic: leges,

eie: voterà et praesentia, Tac: causaiu Sex.

Ruscii culli tua, Cic: e poet. cui sempl. dat. fa

chi? = conj, Aquiuatera fucum Sidonio ustro,

Hor.

conteiilo, avv. (1. coutentus), a) con

inforzo, con forze tese, Cic. b) con zelo (coutr.

summisse), Cic.

conleiitio, ònis, f. (contendo), tensione,

solo Ua.s\.=^ sforzo, e precis. passivo = l'esser

teso, sforzato, \}tn(/en.: 1) fisicamente, così

del corpo come dello spirito, a)geaeric.,

assol., aliquaindiu .summa contentione dirni-

care, Hirt. b. G.: superioris temporis conten-

tionem oinueiii reinittere, Caes.: col genit.

S'igg., totius corporis, Cic: lateruiii, Cic:

vocis, animi, ingenii, virium, Cic: col genit.

ogg., disputationis, Cic: dicendi, Liv. )>) par-

tic: a.) la successiva elevazione della voce fino

al tono più forte [contr. reiiii.s.sio, nhhussa-

mento), vocis, p) elevazione, veemenza, fuoco

del tono nel discorso, tono veemente, impetuoso

(contr. remissio o suinmissio), vocis, Cic: come
qualità del discorso, tono fervido, discorso vee-

mente, impetuoso, appassionato, enfatico, pate-

tico, Cornif. rhet. e Cic y) il temtere verso un
punto, gravitatis et ponderum , il tendere

della gravità verso il centro, Cic. de nat.

door. 2, 116. 1) tensione spirituale, sforzo,

il tendere, fatica, cura per O inq.C, a)generic.:

maxima, contentione, Liv.: posila contentione,

qua paulo ante egisti, Liv.: contentione ani-

moruni deposita concordes revertebantur, Val.

Max.: cum contentione sumnia, Liv.: col genit.

Ofjg. (=per), rei publicae, Cic: vai uxoriae

condicionis vel commodi alicujus, Cic. h]partic.,

il tendere appassionato, zelo appassionato, mo-
tivo appassionato, appassionantento, esacerba-

sione [con e senza animi), Liv. e Cui't.

B) partic: 1) il misurarsi con un avver-

sario, contesa, gara, lotta in azioni e parole

feome sforzo, di far valere il suo diritto, la

sua opinione), a) di vera lotta, magna belli

e, Cic: ornili deposita spe contentionis, spe-

ranza in una lotta (= sp. di vincere in una
battaglia), Caes. b) di gara, contesa per il

posto, fraterna (per il trono), Justin.: de diu-

tina contentione fcontesa per Vegemonia) de-

sistere, Nep.: col genit. ogg. (per), dicendi

fnel dire), Cic.: honoris o honorum (per, ecc.),

Cic: inter quem et Caesarem dignitatis fuerit

contentio , Plaut. , e) generic. di contesa a
fatti parole, così nella vita pubblica come
privata, disputtt, controversia, lotta, lite, qui-

stione, magna, Cic: forensis, disputa in tribu-

nale, Cic; meae illae vehementes contentiones,

discorsi violenti, arringhe in tribunale (le

Filippiche contro Antonio), Cic: contentio

fmania di contendere) adversus procuratores,

Tac: col genit., e rei privatae (in una cosa

privata), Liv.: Ubertatis dignitatisquc (per la

libertà, ecc.), Liv.: con in e Tabi., iiulhi in re

pecuniaria e, Cic: con prop. interr. indir,

(con utrum . . . an, con ne [enclit.] ... an, con

qui e simili), Nep., Caes., Liv. ed a. 2) «7 com-

misurare= a) confronto, paragone, per COntcn-

tionem, Cic: liominum ipsorum o fortunaruiu

contentioneiii facere, Cic: eorum cum factis

suis e. Cic: con prop. interr. indir, (con qui,

con utrum e simili), Cic h) vontrapposizione di

pensieri opposti, antitesi, Cornif. rhet. e Quint.

eoiileiilTr»<siis, a, uni, agg. con compar.
(contentio), contens:iuso, polemico, Plin. ep. ed a.

1. conleiilus, a, um, partic. agg. (da

contendo), /) teso, fortemente tirato, funis C
(contr. laxus), Hor.: poples, Hor. Il) trasl.,

teso, intento, a) fìsicam. : oculi. fìssi, Suet.:

vox, rafforzata [contr. siunmissa), Cic. b) teso

spiritualmente, inti-nto con zelo, ferrido,stl\(\Ìnnì

cursusque, Cic: meiis exsiliis louteuta suis,

fervidamente preoccupata del suo e., Ov.

2. conlentiiM, a, um, partic. agg. (da

COntineo), limitato, limitantesi a q.C, che si ap-

paga di q.C, e solo in questo senso =^ contento

di q.C. a) con ahi. di pers., nomine modico

tutoris, Liv.: sua sorte, Hor.: paucis, Hor.: mi-

nimo, Cic: contentum esse suis rebus; Cic: e
esse suo, Plin. ep., parvo, Cic, paululo. Ter.,

pecunia, Cic: quibus ego a tali viro contentus

eram, Cic. : di e. inan., mercatura satiata

quaestu vel contenta potius, Cic. P) con quod
(che, ecc.), quasi ego non contentus sim, quod

niilii quinque et XX judices crediderunt, Cic:

o con ne e il cong., ne inter.simus armis, Liv.:

preceduto da pron. gen. anche con ut e il

cong., contentus hoc erat, ut etc, Suet. y) coZ-

l'infitì., Ov., (^uiut. ed a. 5) nel contesto

assoL, Cic. Brut. 134 ed a.

COn-terillIllll«>, a, uni, contermine, con/i-

nante, contiguo, vicino, c. alci, Ov. e Plin.:

neutro plur. sost., contermina (conti-ade vi

cine) Scythiae, Tac.

con-ltro, trivi, trltum, ere, fregare
insieme ^= tritare, I) in senso stretto, tri-

turare in piccole parti, sminuzzare, pestare, ri-

durre in pezzi, pabula (erbaggi). Oc: cornua

cervi, Ov. II) in, senso più ampio, tritare =
fregare, strofinare ripetutamente, a) in gen.:

a) distruggere a poco a poco, ejus omnes gra-

vissimas injurias quasi voluntarià obUvione,

cancellare volontariamente dalla memoria,

Cic. ep. 1 , 9, 20. b j come affatto privo di valore,

quasi calpestare coi piedi, nella polvere= trat-

tare con dispregio, reliqua e et contemnere,

C!c.: praeter hoc (praemium), quod jam con-

tritum et contemptum jiutatur, affatto privo

di valore e immeritevole di considerazione,

Cic. 2)partic, logorare fisicamente o spiritual-

mente per fuso frequente, troppo frequente,

consumare, distruggere a pOCO a pOCO, esaurire,

a) generic, a) e. inan.: ferrum, Ov.: jiatSsEav

Kópou legendo, Cic. : e (fig.), memoriam, infe-

licem suppellectilem, pluribus et diversi» oi"-

ficiis, Quint. p) esseri anim., il loro corpo e

le loro forze, boveset vires agricolarum, Lucr.:

corpora ipsa ac manus silvis ac paludibus enui-

niendis, Tac. : quindi se conterere e passivo

conteri, logorarsi {spiritaalincnte), coutritus

ad regiam, (che si è logorato (rivolto conti-

nuamente) presso la reggia in processi, Cic,

se in musicis o geometria, Cic: conteri in

causis et in negotiis et in foro, Cic: conteri in

foro amicorum litibus, Plin. ep. b) pa.tsare,

consumare il tempo, in SCìiSO Cattivo= lasciar

passare, perdete, frustra tempUS, Cic : CUni

alqo diem, Cic: oiiine otiosum tempus in stu-

diis, Cic: diei brcvitatein coiiviviis, Cic: bo-
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Dum otium socordia atque desidia. Sali. c)»pe»«-

dere, impiegar fatica, operali! frustra, Ter.

i)nel discorso ed esposizione scritta, luijorare,

consutnave, in SCUSO Cattici! rifriggere, ([uae

autem suiit horum temporum, ea jaiii coiitri-

vimus, Cic. : proverbium vetustate coiitritum

Cic: communia et contrita praecepta, Cic.

coii-lerr«?o, terrui, territum, èro, «««•-

rire, spaventare, inciitere spavento, intpaiirire,

alqin alqà re, Cic. ed a. [e conterritus aspectu,

Verg. : his nuntiis, Liv.): alqni, Liv. ed Ov. :

alqm, ne etc, Liv.

COntC<«latlO, Ònis, f. (contestor), riva pre-

ghiera (proferitaj, istanza, scongiuraniento, Cic.

orat. 1. prò Cornei, fr. -5 {Miilkr fr. 10 con-

tentione).

COII-teslor, atus SUm, ari, 1) prendere,

eliiamare in testimonio, deOS hominesque, Cic:

caelum noctemque, Cic: pregn., cont. deos,

ut etc, scongiurare gli dei, che, ecc., Caes. b.

G. 4, 25, S. II) partic: a) come 1. 1. giurid.,

e. litein, avviare, muovere, intentare un pro-

cesso colla citazione dei testimoni, Cic. ed a.:

passivo, contestata lite, Cic. b) trasl.: conte-

stata virtus, accertata, avverata, provata. Cic.

Piace. 25.

con-lexo, texiii, textuin, ere, contessere,

tessere, intrecciare insieme, I) propr.: 1) in

gen. : villos oviuni, Cic: arundines scopasque,

Auct. b. Afr. 2) pregn., tessendo o intrec-

ciando, formare, contessere, comporre, totus et

argento contextus, totus et auro, Tiball.: reli-

quum corpus navium viminibus, Caes. II)
tras!., in senso iato, generìc coiigiungendo,
connettere sito a sito, strato u Strato, fila a
fila, 1) in gen. = scliierare l'un presso l'altro,

far continuare, proseguire in una seiie e simili,

a) ogg. water.: haec circum sedes late contesta

locavit, Catull. : e. fossam loricainque, Tac.

b) ogg. spirituali e astr.: a) generic, intrec-

ciare con q.C. == annodare strettamente, extrenia

cum primis, Cic: memoriam rerum cuin supe-

rioruin aetate, Cic. fi) nel discorso, quasi an-
nodando, continuare, carmem longius, Cic:
commentarios Caesaris, Hirt. b. G.: interrupta,

riannodare, Cic y) qua.si continuare a tes-

sere una condizione, un'azione = pi-osegaire

senza interruzione, sapientis Contexitur gau-
dium, continua senza interruzione, Sen.: e.

sceleribus scolerà, unire scelleraggini a se,

Sen. 2) pregn., comporre un tutto di strati, e

sim., a.)ogg. mater.rdeinceps omne opus, Caes.:

equutii trabibus acernis, Verg. : vineae unam
faciem longe lateque contexunt, danno (stando
una fila dopo l'altraJ al paese un aspetto

uniforme, Plin. ep. b) comporre, commettere,

aggiungere, ogg. Spirituali ed astr., OL) ge-
neric. : verba copuiat totamque ita contexit

orationem (nel ìueditarr), Quint.: totus his

contexitur liber, viene compilato, Sen. P) or-

dire = m'icrhinare con astuzia, at quam fe-

stive criiiicn conti'xitur! Cic. Dejot. 19.

COnlCXlt", avv. (cantextus), con tessitura,

con infreccio, trasl., Conserte contexteque, in
concatenazione ed intreccio (= in intimo
nesso di causa ed efjetto), Cic. de fat. 31.

1. conlcxliis, a, um, partic. agg. {da
COnteXo), connesso, continuato, non interrotto,

a) di ogg. mater.: contcxta conileus;»que cor-

pora (contr. diffusa), Lucr. 4, 55. b) di ogg.
astr.: a) generic: perpetuae et contextae vo-

luptates, tuia serie fcatenaj non interrotta

di piaceri, Cic. Tusc. 5, 96. .3) del discorso,

liistoria eorum temporum, Nep.: oratio vincta

atque e (contr. soluta), Quint.: plur. sost.,

contexta, òrum, m. {contr. carptim dieta),

Plin, ep.

2. conlextiìs, ÙS, m. (contexo), stretta con-

nessione congiunzione, nCòso, contesto, a) Ogo.
mater.: corporum, Lucr. h)ogg. astr.: a) ge-
neric: mirabilis e. re um, Cic: litterarum no-

mina et e, ordine successivo, Quint. P) del
discorso, totus quasi e. orationis, Cic: e. ver-

borum, Quint.: fortuiti sermonis, Quint.: in

contextu operis, nel seguito, Tac.

oonticc>>eo (conttcisco i, ttcìii, ere (incoat.

di conticeo), osservare in silenzio, tacere, star

zitto, ammutolire, I) propr., di pers., Cic. ed
a.: cum judicia (i giudizi = i giudici) conti-

cuissent, Cic: di e. inan., conticescit sermo,

Cic. : lyra, Hor. II) trasl., quietarsi, sedarsi,

cessare, tumultus, furor conticescit, Liv.

eonli^^natio, ònis, f. (contigno), travata,

tavolato, palco, piano, CaeS. ed a.

coiiti^no,(avi|. àtum, are (com e tignum),
impalcare, coprire, ricoprire con travi, CaeS. ed a.

CO II ti;;' ìì II!», a, unli^conting.i), IJattivo=
contiguo, attiguo, confinante, vicino, domus, Ov.:

pars circi, quae Aventino contigua, Tac: trasl.,

di pers., Ennius emeruit... contiguus poni

tibi, è degno di venirti posto a fianco, Ov.
II) passivo = die può esser raggiunto da q.C,

alci rei, Verg. Aen. 10, 457.

conlTnen<>, entis, partic. agg. (da con-

tineo), connesso, 1) COn UH altro oggetto, con-

tiguo, attiguo, vicino, a.) propr.: a) nello spa-

zio: tucta, contigui alla casa vicina, Liv.: e.

ripae (dat.) collis, Caos.: praedia continentia

huic fundo, Cic: Cappadociae ])ars, quae
cum Cilicia e. est, Cic p) ìtel tempo, con-

tinentibus diebus, nei giorni seguenti. Caes.

b) trasl.: timori perpetuo ipsum malum e.

fuit, susseguì, Liv.: motus sensui junctus et

e, Cic: quae sint continentia cuiu ipso ne-

gotio, stare in nesso sostanziale con, ecc.,

Cic. 2) connesso in sè StCSSO, non interrotto,

continuo, a,) propr. : a) nello spazio: silvae

ac paludes, Caes. : agmen migrantium. Liv.:

terra, Cic: litus, .'^piaggia della Urr,ifcrma,

\A\.:sost.. continens, entis, abl. enti, f. terra-

ferma, continente, Caes. ed a. P) nel tempo,

bella, Caes.: gens (ordine genealogicoj, Cic:
ex continenti, incontanente, Ju-tin. b) trasl.:

memoria, Liv. : tua si-ripta, Cic. //) che si

trattiene dalle piSSioni, continente, temperato,

parco, tentperante, Cic. e Nep. : compar. in

Caes.: superi, in Cic. Ili) contenente sostan-

zialmente solo sost., continens, entis, n., come
t. t. retar., =; io a'r/éy^o\, jtunto prindpfiie,

punto essenziale della difesa, nudo, sivg., Qtlillt.

3, 6, 104 ; 3, 11, 9: plur.. continentia causa-

rum, Cic. part. or. 103: a-ts d., Cic. toj). 95.

ooiilTiioiiter., avv. (contiurns), /) fonti-

nuatnrnte. a) nello spazio, in .serie non inter-

rotta, Catull. e Mela, b) nel tempo, continua-

mente, senza interruzione, ("ic. e Liv. Ili con

Conitnen~<t. moilrrutamente, C'ìC.

COIllìlllMIIin ae. f. (coutinco), il contenere,
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ritenere, I) propr.,S\ict.C\a.ni.S2. JJ) trasl.,

contineìtza, ntodernzione, governo di aè stesso

{contr. libido, libidines, lascivia), Cic. ed a.: e.

animi, Curi.

conlTneo, tYnui, tentum, ère (com e teneo),

tenere insieme, 1) congiungendo, a) te-

nendo fermo l'un coirà!tro, a) propr.,comun.
al passivo contineri, esser tenuto insieme =
sostenersi (intrans.), cum agger altiore aquà
contineri non posset, Caes.: quas membranas
natura firmas fecit, ut continerentur , Cic.

jJ) trasl., tenere insieme z=z mantenere in vigore

(nel sito cm-so), tenere in piedi, haec, quae vitam
CDiitinent omnem, Cic: e. Roinanis fai R.J mili-

tarem disciplinam,Liv. h) ritenendo non sepa-

ratO,VunO vicino nlTaltro, tenere insieme, man-
tenere insieme l'uno accanto all'altro, milites,

Caes.: exercitum, Liv.: merces {contr. partiri),

Cic. : naves frumentumque ibi, Caes. : mani-

pulos apud signa, Caes.: ceteros in arinis, Liv.

e) generic. recando in conne^tsione, in rela-

zione, tenere insieme, eonyitingnre, a) propr.:

quod oppidum Genabum pons fluminis Ligeris

continebat, congiiinr/eva coli' altra sponda,

Caes.: onmium. legionum hiberna milibus pas-

saum centum continebantur, stavano unite

tra di loro sopra un tmtto di 100000 passi,

Caes. : pars oppidi m^i disjuncta angusto,

ponte rursus adjungitur et continetur, Cic:

eadem magni refert primordia cum quibus

contineantur, siamo congiunti, Lucr. : si

omnes ejus (mundi) partes inter se continentur,

sono congiunte, Cic. P) trasl., partic, conti-

neri alijà re, <•»»«»• congiunto da q^.c, quasi co-

gnatione quadam inter sì contineri fdelle arti

liberalij, Cic: alcjs hospitio contineri, Nep.:

non beiieficiis mutuis, sed communi odio con-

tineri, Nep.

2) circondando, racchiudendo, a) contenere

= tener rinchiuso, circondato, a) generic:
mundus, qui omnia complexu suo coèrcet et

continet, Cic: Oceanus ponte qua continet or-

bem, TibulL: al passivo, = contineri colVabl.

= di una locai., esser racchiuso, contenuto,

cinto, limitato, Garumnà flumine, Oceano, fini-

bus Belgarum, Caes.: altissimis montibus un-

dique , Caes. P) ritenendo , tener rinchiuso

ostilmente, tener circondato, rinserrare, tener

prigione, quos vincula continuerant, non castra,

Justin.: dipers., beluas immanes saeptis, Cic:

e ventos circere, Ov.: quam illum et honorate

nec secure continet ! Ov. : quindi assediando,

attorniando, tener rinchiuso, racchiudere, Pom-
pejum quam angustissime, Caes. : contineri

raunitionibus, Caes.: b) circondando, conte-

nere in S', portare avere in sé, comprendere,

a) di pers.: spes illa, quam in alvo continebat,

portava nel ciiorr, Cic : trasl., odium in

omnes bonus conc-^ittum jani diu, Cic: alql

animo ac memoria, Cic. P) di e. inan.: quat-

tuor aeterna genitali», Ov.: e in se vini ca-

loris, Cic. : calor. qui aquis continetur, è con-

tenuto nell'acqua, Cic: t asl., aa) generic,
contenere, comprendere, talcs ros quales hic

liber continet, Cic : litterae tuae partim laeta

partim tristia continent, Plin. ep. : Idus Mar-
tiae maguum menduni 'ontinent, Cic: al pas-

sivo, alqd ilio libro continetur, Cic : facinus,

in quo omnia varia contineri mihi atque inesse

(essere compresi e contenuti) videntur, Cic:

dici brevitas conviviis, noctis longitudo stupris

et flagitiis continebatur, era colmata (cioè «si

passava ») nei, ecc., Cic. Pp) eontene>-e sostan-

sialmente q.C. i»t sé, formare q.C. sostansial-

tnente, formar l'essenza di una COSCI, essere il

compendio essenziale, il punto principale (il

nodo) di in q.C, quod rem continet, quae
rem continent, ressenziale , Cic: quae ma-
xime rem continerent erant, i possibili punti
capitali, Liv.: haec quae vitam continent

omnem, Cic: al pass., contineri alqa re ovv.

in alqa re = essere contenuto, compreso es-

senzialmente in sotto q.C, constare essenzial-

mente di, volgersi essenzialmente a q.C, vita

corpore et spirita continetur, Cic: exemplum
continetur Aesopi genus, Phaedr.: dolus malus
in simulatione continetur, Cic: dipers., essere

partecipe a q.C, qui viri hoc sermone continen-

tur, Cic.

II) serbare, conservare, 1) tener

stretto , trattenere , tener fermo , a) JW gen. :

a) di persone colla mano: alqra (per un'ope-

razione), Auct. b. Afr. e Curt. : se continen-

dum praebere, farsi tener fermo, Curt. P) di e.

inan., tenei- fermo, mantenere al suo posto, qua-

dratas regulas defigunt, quae lateres conti-

neant, Caes. : naves minus cominode copulis

continebantur , Caes. b) tenei-e presso di sé,

trattenere, a) della mano: expeditius manus
rapiunt, quam continent, Curt.: e di pers.,

colla mano, difficile est continere, quod capere

non possis, Curt. p) del ventricolo: alvus arcet

et continet, quod recipit, Cic. y) di memoria,
velox mihi memoria erat ad continenda, quae
acceperam, Seii. rhet.

2) tenere, far stare ili un dato luogo, a) ge-

neric: semper maluni intra pallium, Quint.:

manus paenulis, Suet.: trasl., far stare ale in

un'attività, in uno stato, conservare,-à\i\m. in ea

exercitatione, Cic: se in suis perennibus stu-

diis, Cic: haud aequo animo se in secundo
gradu, non accontentarsi di, ecc., Curt.: Bei-

gas in officio (obbedienza), Caes.: Galliam in

pace, Hirt. b. G. h) ora far rimancì-e, far

stare, obbligare a rimanere, tener dentro SCm-

plicem. trattenere, contenere, milites Sub pel-

libus, Caes.: deos parietibus inclusos, Cic: di

sogg. inan.: tempestates nostros in castris,

continuerunt, Caes.: e (fig.) ncque privata do-

mus parietibus continere voces conjurationis

tuae potest, Cic: spesso se continere e pas-

sivo contineri, trattenersi, abitare, limitarsi,

circoscriversi, rinchiudersi, celarsi, starsene e

simili, se in Italia, Veli.: sese intra silvas

in occulto, Caes.: se portis muroque, Liv.:

se suo loco fpostoj, Caes. : se consulto domi,

Cic: e (fìg.) se suarum rerum finibus, Cic: al

jìu.isivo, contìnen intra suum limen, Liv.: tecto

ac parietibus, Cic : assol. , acies ad solis occa-

sum continentur, stanno in piede di guerra,

Caes.: quindiprer/n., a) tener dentro= costrin-

gere a stare in casa, frigidus agricolam si

quando continet imber, Verg. : e se continere,

tenersi dentro (contr. progredì) ^^ stare, tratte-

nersi a casa o nel campo,Saet. e Justin. P) non
comunicare, non pubblicare uno scritto, rcli-

quos libros, Cic: non comunicare una notizia,

tenere in sé, O per sé O dentro di sé (contr. prO-
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ferre), quae vera audivi taceo atque contìneo

optirne, Ter.: petimus ab Antonio, ut oa., quae

continet neque adliuc protulit, explicet nobis,

Ciò. e) tener citstodifo, custodire in un dato

luogo, privata ovv. Vestae custodia conti-

neri, Cic: plurimorum saeculorum niemoriam

litteris e, Cic. 3) tener dentro, contenere =
trattenere, reprimere, ronservare , frenare, te'

nere a sé, a.)propr.: ai e. Mian.; aquaiii, Caes.:

e ora frenis spumantibus, Phaedr. : animam
in dicendo, Cic: gradura, Verg. : vocem, fre-

nare la voce, Cic: risum, Cic: linguam, fre-

nare, Cic: manum.Hor. P) esseri anim.: suos

continuit silentio, Liv.: lios omnes flnmina con-

tinebant, Caes. b) trasl.: a) conteneì'c, tratte-

nere ale, suos a proelio, Caes.: contineo me ab

exemplis, Cic: e contineo alqm ovv. me, no etc,

Cic. e Caes. : vix contineor, quin etc, Curt.

p) tenere a segno, in freno, OLOJpolit. oriK Vlillt.,

tenere, mantenere in freno, in obbedienza, con

disciplina, omuem regionem, Caes.: reliquos

Macedonas, Liv.: exercitum (detto di r/enerali),

Cic: metum continuisse ad eam diera Hispa-

norum animos, Liv.: coirahl. (con, per mezzo
di), Asiam modico exercitu, Curt.: proprio bello

Tiburtes, Liv.: aequitate animi plebem, tener

contenta, tener tranquilla, Caes.: fide popula-

res, Curt. PP) VlOralmente, tener in freno, fre-

nare,contenere,nioderare e sim., e rifl. COntinere

se OVV. passiv. continerl in sigitif. medio =
contenersi, moderarsi e Sim., omnes CUpiditntes,

Cic: appetitiones ovv. appetitus animi, Cic:

insolentiam suam modeste. Cic: ut metu conti-

neatur audacia, Cic: in Scaevola dieta, Cic: se

iu aliqua libidine, Cic: in illa cupiditate conti-

neri, Cic: e. temeritatem ab omni lapsu, Cic:

col quin e il cong. (quandoprecede una nega-

zione), te non potuisse continere iracundiam

tuam, quin nobis de morte Caesaris obiceres,

Cic: non ovv. vix me contineo, quin etc, Veli.

e Ter.: al passivo in frase assai., equidem cupio

(se. reducere) et vix contineor (se. quin redu-
cam), Ter.

1. con-lìn;;o, tinxi, tinctum, ere, tingere,

spruzzare, umettare, Lucr. e Verg.: trasl., om-
nia lepore, Lucr.

2. coiilina;o,tYgi,tactum, ere (com etango),

I) V. tr., toccare, tastare, A) propr.: a) trasl.,

»i«tte»'e in contatto con q.C, di C. iìKin., Crus

alcjs calce, Suet.: mente humum, Curt.: sura-

mas pede undas, Ov.: terram osculo, toccare

con un bacio, baciando, Liv.: summa sidera

plantis, camminare sulle stelle (poet. per in-

dicare il più, alto grado di felicità), Prop.: di
sogg. inan., paene terram (della luna), Cic:
caules nulla ex parte (della vitej, Cic : auras
(del corallo), Ov. b) toccare prendendo, affer-
rando ; prendere, afferrare, aggrapparsi a, fu.-

nem nianu, Verg.: altera nianu orientem, altera

occideutem, Curt.: datas habenas inanibus, Ov.:
(alcjs) manum. Veli.: (alcjs) dextram, Liv.: di
uccelli, ficile cibum terrestrem rostris, Cic.

e) toccare,tastare,ass'iggiando, mangiando, ci-

bos ore, Ov.: granum, Hor.: aquas, Ov.: in senso
ostile, di uccelli= divorare, corrodere, corpus,
Curt. 7, 5 (24), 40. d) toccare cospargendo -=
invernicia) e, stendere sopra, cospargere, ora nati
sacro niedicamine, Ov. : lua parco sale, Verg.
e) attaccare toccando, comunicare, attaccare,

quaedam in contactos corporis vitia transsi-

liunt, Sen. de ira 3, 8, L f) toccare urtando
q.C, a.)giusta la propria altezza, lunghezza,
giungere a, raggiungere, toccare, sidera COmà
(di alto albero), Ov.: nuUas profecto terras cae-

lum contingere, Liv. : e fig.: dum corporis aut

exterua (bona) jaceant hunii...; alia autem illa

divina longe latequc se paudant caelumque
conivagAiìt, giungono fino ai cielo, Cic. ^}giu-

sta l'estensione in larghezza
,
giungere a,

raggiungere, toccare immediatamente, venir ini-

bito dopo, venire uno dopo l'alro, niilites di-

sponit non certis spatiis intermissis, sed per-

petuis vigiliis stationibusque , ut contingi nt

inter se, Caes.: di e. inan., turris contin-

gens valium, Caes.: trabes non inter se con-

tingunt, Caes.: partic. come 1. 1 geogr., seguire

immediatamente, giacere, essere conìiguo, confi-

nare con, ecc., quorum agri non contingunt

mare. Cic: saltus Vescinus Falemum contin-

gens agrum, Liv.: radices niontis ex utraque

parti' ripae fluminis contingunt, Caes. g) toc-

care, raggiungere una meta, UtlO SCOpO, a.) rag-

giungere mediante un proiettile, colpire, ex

tanta altitudine contingere hostem, Liv.: ipsam

avem ferro, Verg. p) raggiungere col moto una
meta, di pers. = giunyei-e a, raggiungere, opta-

tam cursu metam, Hor.: Ephyren pennis, Ov.:

Italiam, Verg.: di e. inan. =- raggiungere, co-

gliere, quam regionem cum superavit animus
naturamque sui similem contigit atque agno-

vit, Cic. Tusc 1, 43 (cfr. ibid.: cum ad sui si-

mile penetravit). y) giungere fino ad ale, alle

orecchie di ale, di suoni, di voce, fama, no-

tizia, ecc., inde deos hominesque voco; nec

contigit ullum vox mea mortalem, Ov.: conti-

gerat nostras infamia temporis aures, Ov. :

fando contingit aures, colVa.cc. e Tinfin. =
gimige alle orecchie la fama, nuova, e sim.,

che, ecc., Ov. met. 15, 497 e sgg.

B) trasl.: a) toccare ale. O q.C. = essere (in

relazione) in contatto, a) generic , riguardare,

riferirsi ad alc. a q.C, haec consultatio tota

de re pertinente ad vos est; Eomanos nihil

contiugit, nisi quatenus etc, Liv. p) essere in

relazione, conflitto, rapporto COn UnO mediante
qualche vincolo (parentela, amicizia, com-

mercio, e via dicendo), alqm sanguine ac ge-

nere, Liv.: alqos aut propinquitate aut amicitia,

Liv.: alqm longinqua o propinqua cognatione,

Curt.: alqm a niatre artissimo grndu, Suet.:

alqin modico usu ('relazione), Tac: deos pro-

pius, essere in più stretta relazione cogli Dei
(= coi grandi della terra), Hor. b) toccare

afferrando, prendendo, tanto di impressioni

accette che disaggradevoli, toccare, jn-endere,

cogliere, numinc contactae suo, ifqì'rate, Ov.:

quos in aliqua sua fortuna pu' lira quoque con-

tingebat cura, Liv.: coutactus nuUis ante cupi-

dinibus, Prop.: cogliere, del drst/no, nec um-
quam contacti simili sjrte rogetis opem, Ov.

e) toccare macchiando, profanando = pregiu-

dicare, maceliiare, profanare, diffamare, conta-

minare, funebribus diris signa tela arma ho-

stium , colpire colla maledizime d'ITester-

minio, ecc., Liv.: auspicia, Liv.: comun. nel

partic. perf, dies contactus religione, male-

detto, Liv.: casta et nullis contacta vitiis pe-

ctora, 'i&c: partic. per ^partecipazione, plebs

Georges- Calonghi, Dizionario latino-italiano. 20
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contacta regia praedà, Liv.: milites contact!

sacrilegio, Liv.: velut contacta civitate rabie

daorum juvenuin , Liv. d) toccare dioenendo
partecipe, a.) di chirnr/giunge, ottiene alcun-

ché, ottenere, ragjiuìmfre q.C, asvi C. fiorem,

Lucr. 1, 564: e '//a proposiz. relatira, prins

jieriere, quam quod petierant contingerent,

Phaedr. 1, 20, 6. p) di ciò che tocca ad ale,

toccare, soTs Tyirhenum contigit, Veli. 1, 1, 4:

di mali, eojiiere uno, incogliere, quos aUqua
])arte suspicio favoris in regem contigerat, Liv.

45, 31, 3.

II) V. intr., avverarsi, realizzami, darsi, ac-

cadere, di casi fortunati o meno, accadere,

alarsi, sitceedere, capitare e siììi., di eventi for-

tunati, talora = accadere a proposito, giungere

jn-opizio, col da.t. fa chi?) anche = toccare,

a) affatto assai.: hanc milii expetivi; contigit.

Ter.: si contingit (continget), Quint. p) alla do-

manda: di che cosa? nel nom.: id cum con-

tigit, Cic: si qua puguandi occasio esset, post-

quam ea nulla contigerat , Liv. : supra omnia
quae contingunt acctduntque eminens, Sen.:

ambulas Inter nos, non quasi contingas, quasi
non fosse una fortuna per no/,Plin. pan.: col-

Z'abl. (perj, magis adeo id facilitate quam alia

uUà culpa meà contigit, Cic: con ex fdaj e

Tabi., contingit eadem claritas etiam ex acci-

dentibus, Quint.: col dat. (a chi?J, quam rem
paucis contigisse docebat, Caes.: si mihi vita

contigerit. Piane, in Cic. ep.: mihi omnia, quae

opto, contingant. Cic: ne quid iis, quos amasti,

mali putes contigisse, Cic. : contingeat oculis

videnda crura, Ov. : hoc si tibi felicitate quà-

dam contigisset, Cic: parim. col dat. del pre-

dicato, ita mihi libero et vivere contingat et

mori, Sen. rhet. y) coZZ' infin., leleriter ante-

cellere omnibus ingenii gloria contigit, Cic.

Arch.4: fingere cinctutis non exaudita Cethe-

gis continget, Hor.: contingat modo te fiUam-

que tuam fortes invenire, Plin. ep.: col dat. (a

chi?J, non cuivis homini contingit adire Corin-

thum, Hor. : ita mihi contingat herede filio

mori, Quint. : j^rim. col dat. del predicato,

([uo tempore milii fratrique meo destinar! prae-

toribus contigit, Veli. S) coZZ'ut e ilcong., quo-

iiiam autem, tecum ut essem, non contigit,Cic:

col dat. (a chi?), buie contigit /^Z«a"ertfZfZe il

propizio ev^-nto, fu fortunato, ebbe la for-

tuna dij, ut patriam e servitute in libertatem

vindicaret, Nep.: comun. colVaggiunta prece-

dente del che cosa? in nomin., soli hoc
contingit sapienti, ut nihil faciat invitus, Cic:

qui bonos buie uni ante id tempus contigit, ut

i:um patri populus statuam posuisset, fìlio quo-

que daret, Nep.
coiitTnììitiTo, ònis, f. ('2. continuo), I) at-

tivo, continuazione (inrinteniniuntu) di un im-

piego, di una carica, tribuuatus, magistratus,

Liv. II) passivo, 1) immediata successione,

cjntinuasione, immediato prosegainiento, stretta

concatenazione, nesso, rerum, causarum, Cic:

quindi a) e verborum e semplic. e, concate-

ìtasione delle parole, continuità e SUH., periodo

corrente, continuato, Cic. \>) esposizione conti-

nuata, non interrotta [contr. distributio), Cornif.

rhet. 2) durata continua, di tempo, imbrium,

Caes.: laborum, Suet.

l.'rOlllTgiììÒ, avv. (continuus), immedia-

tamente dopo, IJ di spazio: Lycia continuo {in-

tendi sequitur). Mela 1, 25, 1 ( == 1, § 80). II) di
tempo : subito dopo, incontanente, tosto, COn e

senza la particella temporale corrispondente
{come ubi, cum, postquam, ut, simulac), Cic.

ed a. Ili) per indicare la successione logica

in proposizioni negative o interrogative cor-

rispondenti, non subito, non immantinente, non
immediatamente (non ne segue, cioè, immedia-
tamente, ecc.J, nelVinterr:>gazione : quasi su-

bito ? forse subito ? forse immediatamente ? e

sim., Ter. e Cic.

2. conlTiiììo, avi, àtum, are (continuus),

continuare, render continuo, I) nello Spazio,

a) con un altro oggetto: a.) disporre immedia-
tamente l'un dopo l'altro, due pi!"! oggetti, or-

dinare senza interruzione, congiungere di seguito

congiungere, continuare {contr. intermittere),

binas aut amplius demos, Sali.: scuta inter se,

Liv.: passivo mediale= esser disposti senza in-

terruzione, atomi cohaerescuiit inter se et aliae

alias apprehendentes continuantur,Cic.: prius-

quam continuarentur hostium opera ftermi-

nassero alVintorno), Liv.: trasl., e verba, Cic:
plura continuata verba [contr. unum verbum),
Cic. P) far seguire immediatamente un oggetto

ad un altro, aggiunger in seguito, congiungere,

far avvicinare, far continuare, col dat. fa chi?
a che cosa.^), aedificiamoenibus, Liv.: latus

latori, Ov.: passivo mediale = seguire imme-
diatamenie,continuare, itaquc (aer) et mari cou-

tinuatus et juuctus est, Cic. b) in sé — conti-

nuare senza interruzione, far correre di seguito,

continuare, estendere piti oltre, agros OVV. fun-

dos, allargare (comperando dei tratti d'at-

tornoj, Liv. e Cic: pontem, compiere, Tac:
divinus et continuatus spiritus, continuato
(delVanima del mondo), Cic. Ilj di tempo,

a) «fZ un oggetto : a) far seguire immedia-
tamente due pia altri, funera. aggiunger
funebri a funebri, Liv.: dapes, continuare a
mangiare bocconi squisiti, l'uno dopo Valtro,
Hor.: diem noctemque potan Io, bere continua-

mente il d'i e la notte, Tac. P) ad un altro og-

getto, far seguire immediatamente, subito, col

dat. fa chi? a che cosa?), transscen-

dendo media summa (i luoghi più elevati)

imis, Liv.: aedilitati. Veli.: passivo mediale
= seguire immediatamente , succedere, venir

dopo, hienii continuatur hienis, Ov.: aliis .sonmo

niors continuata est , Liv. bj continuare la

medesima cosa senza interruzione, seguitare,

a) geaeric, militiaui, Liv.: hiemando bellura,

Liv.: pacem, Tac: ubi tantum luctus conti-

nuatur, dove si anmass'i, unisce continua-

mente tanto dolore, Cic. : r 'rum gestarum
gloria continuata, Cic: co7Z' acc. od abl. di

tempo, e diem noctemque opus, Caes.: e iter

die ac nocte, Caes. p) e magìstratum, tanto

= continuare, sostenere ancora, Vanno se-

guente, magìstratum. Sali.: consulatum, Veli.:

quinto anche far sostenere, far continuore a::

cora un anno, in un impiigo, in una cari.u,

alci magistratura, consulatum, Liv.

«•ontinììiis, a, um (cmtineo), IJ nello

spazi), a) con un altro oggetto, a) di due o

più Ogg., immediatamente seguente, continuato,

continuo, contiguo (contr. intermissus), agri,

Suet.: montes, Hor.: sost., continua (n. pi.),

I

É
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/ hicjghi prossimi, annessi, Liv. P) di un og-

getto che segue immediatamente un altro, con-

tiguo, aèr e. terrae, Sen. : Leucada conti-

imam veteres habuere coloni, congiunto al

continente = come una penisola, Ov.: trasl.,

(li persona, che sta vicino (come persona gra-

dita, favorita), Nerva continuus principi,

TaC. ann. 6, 26. b) raccolto in «è, continuo,

non interrotto, intm-o, inare, Tac: litus. Mela :

kumus, la massa terrestre, Ov.: trasl., trasla-

tiones, Cic: oratio,Tac. Il) nel tempo: a) con

un altro oggetto, a) di due o più oggetti,

immediatamente sussei/uentisi, anni, Cic: con-

tinui complures dies, Caos.: biduum, biennium,

Suet.: triumphi ex Hispania tluo continui (Tun

dopo Valtro) acti, Liv. P) di un oggetto, conti-

nuato, continua die o nocte, Ov. bj raccolto in

sé, non interrotto, continuo, incessante, iter OVV.

itinera, Curt. e Lepid. mCic. ep.: oppugnatio,

Liv.: incomnioda,Caes.: felicitas,.Justin.: trasl.,

postulandis reis tam continuus annus fnit ,

ut etc, fioccarono in questo anno tante le

cause (vers. Davanzali), Tac.

contìo, onis, f.{cow<r.(Zaconventio), IJadu-

ìumza delpopolo dell'esercito, conciane, Cic,

Gaes. ed a.: prò (davanti a) contione dicere,

Liv.: in contionem ascendere od escendere,

parlare dalla tribuna, Cic. e Liv. IIJ meton.,

esposizione, discorso in pubblico, saeva, Liv.:

funebris , discorso funebre, Quint. : liabcre

contionem, Cic, apud railites, Cacs.

contioniihundus, a, um (contionor), che

conviona, die fu un discorso al popolo od ai sol-

dati, Liv.: Coir^ìCC. ^= che dichiara, espone in

pubblico discorso (alloeuzionej, baec propalarci,

Liv.

COnlTonslliiii, e (contio), app<trtenente all'a-

dunanza del popolo, alla conclone, e. prope cla-

mor senatus, impetuoso, Cic: e. genus diceudi,

eloquenza popolare, Quint.: seuex e, il vec-

chio demagogo (imbroglione, sovvertitore

J

nelle concioni popolari, Liv.

COntTÙIlSÌI*TlI<ì>, a, uni (contio), apparte-

nente alla conciane, neW adunanza popoUtre, e.

ille populus, Cic ad Q. fr. 2, 3, 4.

«*ontioiisllor, òris, m. (contionor), oratore

popolare in cattivo SCflSO, sollevatore, sedizioso,

ileituigogo, imbroglione, Cic Cat. 4, 9.

roiitiónor, àtus sum, ari (contio), I) for-

mare un'adunanza, un insieme, Liv. 39, 16, 4.

JX) tenere pubblico diseo-rso, fare, pronunciare

un discorso in pubbliso, farsi sentire pubblica-

mente, apud milites, Caes.: ad populum, Suet.:

de Caesare, Suet.: e loco superiore, Cic: ex

turri, Cic: prò tribunali, Tac: quindi parlare,

esporre, manifestare, dichiarare, palesare, al po-
polo, davanti alpopolo, haec velut contionans
Minucius, Liv.: colVacc. e Tinf., Cic.

contTunciila, ae, f. (dimin. di contio),

IJ piccola conciane, plur. in Cic. de or. 1, 46.

IIJ discorso al popolo, che tocca solo liecentente

la cosa, l'argomento, Cic. ad Att. 2, 16, 1.

conlor, avi, V. cunctor.

voii-torqiivo, torsi, tortum, ère, volgere,

rivolgere, eontorce.re, I) in gen.: membra CjUO-

curaque vult contorquet, piega, Cic. : amnes
in alium cursum , Cic. : proram laevas ad
undas, Verg.: silvas insano vortice, Verg. : ut

(deus rotundus) ea celeritate contorqueatur,

Cic: trasl., auditorem tamquam niacbina-

tioue aliquà tum ad severitatem, tum ad re-

missionem animi, eccitare, rivolgere ad, ecc.,

Cic: deinde contorquent et ita concludunt,

danno alla cosa unapiega forzata, fanno un
rapido passaggio, e, ecc., Cic. II) partic:
X) scuotere, viin-ure, brachium, Comif. rhet. 4,

68. — pregn., viorai-e = lanciare, telum in

eum, Curt.: basta viribus contorta, Ov.: trasl.,

di discorso vibrato, enengico, numeris con-

torta ferri, avere tanto vigore, Cic. : quae
verba contorquet, quanto è vibrato il suo di-

scorso! Cic B) avvolgere, Contorta toga, av-

volta attorno al braccio, Cornif. rhet. 4, 68.

«•onlorir-, avv. (contortus), in modo con-

torto, ampolloso, ne quid contortius dicatur,

Cic: contortius concludi, cs>!er concluso stra-

namente; quindi in mo'ìo contorto, Cic.

coiilortìo, iJnis, f. (contorqueo), IJ il con-

toì-cere, dextcrae, Cornif. rhet. 4. 26 [Muller
per altro dà contentio). II) ampoiio.iitix del

discorso, discorso contorta, COntorsiones oratio-

nis, Cic. de fat. 17.

contorto!*, òris, m. (contorqueo), che con-

torce, legum. « storcileggi», Ter. Phorm. 374.

conlortiìlu!>, a, um (dimin. di contortus),

alquanto contorto, conclusiunculae, Cic. Tusc.

2, 42.

oonlortii»», a, um, part. agg. [da con-

torqueo), I) contorto, c. et diftìciles ros, Cic:
di pensieri e discorsi e sim. = contorto, arti-

fizioso, Cic. II I piena di forza, vigoì-aso, vibrato,

oratio, Cic: sost., contorta, òrum, n. [contr.

lenia), Quint.

conti'ii (dn com, come extra da ex), I) avv.:

.\) di spazio = di fronte, contro, dalla parte op-

posta, Liv. ed a. B) trasl., di azioni, l]che
corrispondono ad altro, d'altra parte, contra-

riamente, in contrapposto, per converso. Comici.

2) opposte, a) contrariamente, all'opposta, al

contrario, utrumque contra acctdit, Cic: quod
centra fit a plerisque, mentri; per converso
la maggior parte fa così, Cic: coord. ad
atque (ac) o quam, diversamente che, diver-

samente da, p. es. videa omnia fere contra,

ac dieta sint evenisse, Cic: factum est meii

culpa contra quam tu mecum proficiscens

egeras, Cic: auro e, a peso d'oro, Ter. : e

contra o in una parola econtra, Aur. Vict.

b) di aspirazioni nemiche, contrarie, contro,

contrariamente, e facere. Ter., c. Consistere,

resistere, far resistenza, Caes.: e dicere, con-

traddire, Cic. Tusc. 1. 77; opp. accusare, Cic
Clu. 134: e disputare, Cic. II) prep.colVacc.:

A) di spazio = di froide, dirimpetto, e. Brun-
disinum portum,Ca('s.: e circcm, Liv. B)trasl.,

contro azioni: a) di spirito, direzione con-

traria, generic, a) contro [contr. secundum),

e. aquam, COntr'acqua, Sen. P) contro =^ con-

trariamente a, e sim., e naturain, Cic: e jus

gentium, Liv.: e opinionem, Cacs. ed a.: e.

opinionem omnium, Cic: e spem exspectatio-

nemque,Sen.: e. e.vspectationem omnium, Hirt.

b. G.: consuetudinem, Hiit.: b. G.: e omnium
consuetudinem, Cic. : e. ea, contrariamente,
contro, in opposizione, diversamente da, Caes.

b) di aspirazioni contrarie -= contro, di

fronte a [conlr. pro) , e. alqm venire, Cic:
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e. alqm conjurare, pugnare, Caes.: e. deos

disputare, Cic: nuin possit aut contra inipe-

ratorem aut prò iinjìeratore dici, Cic: sive

illud prò plebe sive contra plebem est, Liv.—
contra come prepos

,
2Mspostn al sofitantivo,

Verg. e Tac: e ni pron. relat., quos contra,

Cic.'

rontraclt', avv. (contractus), ai ristretto,

allo stretto, contrattamente, ristrettuntrnte, ha-

bitare contnctius, Sen. de tranqu. 9. 3.

COilIraCtìO, onis, f. (contrailo), contrazione,

I) prupr.: e. et porrectio digitorum, Cic: bra-

chi! ( coìifr. projectio) , Cic. : supercilioruni

[contr. remissio), Cic: frontis, Cic: humero-
rum (roM^r. allevatio), Quint. J/)trasI.: \]con-

trazione che accorcia, accordainfnto, il re/itrin-

gere nello Scritto e nel discorso, paginae, lo

scrivere stretto in fondo ad una jìngina, Cic:

syllabae, contrazione nella pronuncia (contr.

productio), Cic: passiv. stringatezza, orationis

{contr. longitudo, ampollosità)^ Cic. 2) strin-

gimento d'animo, stretta di cuore, animi (contr.

animi effusio in laetitia e animi elatio), Cic.

cnntracliiiiicììla, ne, f. (dimin. ^?'con-

tractio n" II), piecola stretta, piccola contra-

zione, contractiunculae quaedam animi, Cic.

Tusc. 3, 83.

roiilracln, V. contrecto.

1. coiili'actii«i, a, um, part. agg. (con-

trailo), contratto, accorciato, ^= I) propr.: COn-

tractiores ultimi digiti, Quint.: 11, 3, 9-5.

II) trasl., contratto = ristretto, limitato, an-

gusto, a) di luoghi e sim.: vestigia vatum,
ristretto (e quindi diffìcile) calle, Hor.: in-

troitus contractiores, Cic. b) di tempo, con-

tratto, ristretto = divenuto breve, accorciato,

bis jam contractioribus noctibus, Cic. parad.

proem. § 5. ci di voce, sommessa, calma,

summissà atque contractà voce (contr. erecta

et concitata voce) , Quint. : contractuni ge-

nus vocis fcontr. difFusum, ampio, largoj,

Cic. d) di discorso, ristretto, stringato, con-

ciso (contr. dilatatus , latus), quasi e. et

astricta eloquentia , Cic. : illa ratio loquendi

contractior, Cic. e) di condiz. così fisiche

che morali, ristretto, limitato, meschino, pau-
pertas, Liv.: quae studia (inclinazioni) in

bis jam aetatibus nostris contractiora esse de-

bent, Cic: e partic, avaro, sordido, pusilli

animi et contracti, Sen. f ) di pers.: a.) tran-

quillo, pacifico, raccolto, che non si distrae

per nulla, contractus leget, Hor. ep. 1, 7, 12.

|5) modeì-ato, economico, neWamministrare la

casa, qnis enim contractior ilio est ? Ps. Verg.
mor. 79 (77).

2. contrartììs, iis, m. (contraho), il con-

trarre (un uffizio, una carica e sim.), rei,

Quint. 4, 2, 49.

conlra-<l~co, dixi, dictuni, ere, contrad-

dire, alci (in Cic. ed a. separato contra dicere

e senza il dat., F. contra n° I, B, 2, b), Tac.

Suet. ed a.

cnntratiiclao, onis, f. (contradico), con-

traddizione, discorso contrario, Quint. e (anche
al plur.J Tac.

con-triìho, traxi, tractum, ere, con-
trarre, trarre insieme, I)riunendo:
1) propr,: a,) contrarre, trarre insieme ^= rac-
cogliere, radunare, accogliere, comun. di cose

anim. (contr. dissipare, dispergere), captivos,

Liv.: iigri'stes, Ov.: undique fontcs, Ov.: jn-

menta a Susis, Curt.: contra.xit eos studium
spectaculi, Liv. Fnrtic: a) truppe, flotta, ecc.,

trarre insietne, radunare, e (con e Senza in

unum locum, in unum) raccogliere, radunare,

concentrare in Un pUUtO , au.xilia, Suct. : CO-

pias, Nep.: exercitum,Vell.: magnam classem,

Nep.: naves circiter LXXX cogere contrahe-

reque, Caes.: illuc of^eo suas copias,Nep.: exer-

citum od impedimenta in unum locum, Caes.

e Liv.: omnes od omnia in unum, Liv. : dis-

piTsos milites in unum, Sali.: naves ad excr-

cituin traiciendum, Liv. ^) per un'intervista,

una risita, un colloquio e sim., radunare in-

sieme, far trovare insieme, far abboccare, Sci-

pionem et Hasdrubalem ad colloquium, Liv.:

praefectos copiarum in praetorium, Curt.:

partic. il Senato, Senatum in gymnasio,

Justin.: pauci tantum patrum contracti a con-

sulibus, Liv.: h) mettendo insieme, radunare,

raccogliere, connettere, a) trasl.: haec fquesti

antichi s(rittij, Tac: undique libros, Suet.

P) metter insieìne, amntassare, pecuniam, Val.

Max.: pecuniam ex viatico amicorum, Tac.

2) trasl.: a) tmire. legare insimpatia, contraliit

celeriter similitudo eos, Liv.: illa(Venus)rudes

animos hominum contraxit in unum, Ov. b)p»'o-

curare, metter itisieme un vilicolo, una rela-

zione, a.) contrarre, stringeì-e amicizia paren-

tela, amicitiam, Cic: inatriinonium, Justin.

p ) contrarre un impegno di ufficio, di negozio,

di affari, assumere, incaricarsi, impigliarsi, im-

misehiarsi in, rem, tationcm, negotium, Cic:

res contractae, impeijni, patti, Cic: male con-

tractae res, le malaugurate condizioni in cui

siamo impigliati, Cic: e cum multis res ratio-

nesque, relazioni di negozio e commercio, Cic:

e. nihil cum aiqo, non darsi pensiero di nulla,

Cic: res inter se e. emendo, vendendo, mu-
tuum dando, làv.: e senz'oggetto, is qui ovv.

li quibuscum contraliebat, coi quali si univa,

in un impegno, Cic. e) contrarre, addossarsi,

accaparrarsi, guadagnarsi, cagionarsi, a) trasl.:

aes alienum, Cic: bellum, Liv.: alci ot)t>. sibi

bollum cum alqo, Liv.: contraete iam inter

Aetolos et Trallos certamine, sorto, Liv.: e.

culpam, Cic.:paulum aliquid darani,Cic.: lites,

Cic: nialum culpa, Cic: cuntralntur mihi ne-

gotium, cado nell'imbarazzo, Cic: conscientia

contracti culpa periculi, Liv.: contraheie sibi

poenam, Hirt. b. G.: i^orca.m, contrarre come
pena, Cic: di sogg. inan. fcircostanze e sim.),

aliquid damni,Cic: oifensionem, Cic: plus in-

vidiae quam gratiae, Justin. p) procurare, at-

tirare, contrarre mali fisici, aa) ad altri, pe-

Stem, Justin. PP) a sé stesso, contrarre, procu-

rarsi, di pers., morbuni ex aegritudine, Justin.:

causam aegritudinis ex profluvio alvi, Suet.:

JIJ contrarre vCrSO Tintcmo, restringere, riti-

rare, ì) propr.: a) conti-arre, ritirare accor-

ciando, a) il volume di un membro (contr.

tendere, porrigere, extendere, explicare), Cic:

coUum, Cic : erura, Ov. : brachia alci, per

fargli posto, Verg.: frontem, corrugare la

fronte, Cic: e così pure vultum, Ov.: e se e.

(dei polmoni, contr. se dilatare), Cic. e pass.

COntrahi in signif. medio, contrarsi, restrin-

gersi (contr. dilatali ovv. diffundi), contraMtur
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rictus, Ov.: cum spiritus timore contrahitur,

Sen.: contractum aliquo morbo bovis cor, Cic:

contractum genibus tangas caput, da toccare

colle ginocchia il capo rannicchiato, Hor.:

pari, come t. t. di medicina, contrahi = con-

trarslper malattia, ritifarin, curvarsi, storcersi

per malattia e sim., contractis membris clami-

tans se vivere, Suet.: contracti cruris aridi ner-

vi, Sen. P) come 1. 1. nant. , e. vela, ammainare,

fig. = starsene tranquillo, Cìc. ec^Hor. b)»'en-

der rigido, duro im membro, comun. pnrtic.

contractus= rigido, irrigidito, digitus torpens

contractusque frigore, Suet.: mori contractam

curii te cogunt frigora (la zanzara, cVinverno),

Phaedr.: e del freddo stesso, contraete frigore

pigrae (delle api), Verg. 2) trasl.: a) di spazio,

restringere, accorciare, castra (ancIlC COlVag-

giunta in exignurn orbem), Caes. e Liv.: con-

tracta aequora jactis in altum molibus, Hor.:

orbem (della luna), Ov.: umbras (delgi'irno),

Ov.: horrida tempestas contraxit caeluni (re-

strinsej oscurò il cielo, Hor. b) accorciare, h-
dìtrre in breve, dire in breve, scrivere in breve,

fare un riassunto, riassìiiiiere, spiegare, esporre

inbreve (contr. estendere, dilatare), orationeni,

nomina, verba, Cic: praecepta in unum, Ov.:

rerum notitia in artum contracta. Veli, e) rac-

cogliere, contirarre, delimitare, liiniture, a) trasl.:

universitatem generis Immani, Cic.: ea contra-

here in augustumque deducere, Cic: e in ter-

mine scherzoso, res tuae ita contractae, ut etc,

avviluppate (= imbrogliate), Cic. p) affetti:

appetitus omnes, Cic: cupidinem,Hor. à) strin-

gere, serran-e, opprimere, animum (contr. remit-

tere), Cic: e trasl. rifer. a pers., ut et bonis

amici quasi difFundantur et incommodis con-

trahantur, che p'I bene dell'amico (il cuore)

si allarghi, per dir coù, e per gTinfortunii
si stringa, Cic.

contra-poiio, posui, posl'tum, ere, con-

trapporre, Quiut.: sost., contrapositum, i, n.,

contrapposto,

COnlrslrié, aw. (contrarius), contraria-

mente, IJ propr.: sidera e procedentia (ora

lentamente, ora celermente), Cic. II) trasl. :

a) in senso contrario, alqd dicere, scribere, Cic:
verba relata e, in senso contrario, in contrap-

posizione, Cic. : e. scriptum esse, contraria-

mente, in senso opposto, Cic. b) inopportuna-

mente, e. dicere aliquid, Tao. dial. 34.

coiitrSrTus, a, um (centra), che si trova
ili fronte, T) che sta di fronte, opposto, che è

dirimpetto (dall'altra parte), e Collis nasceba-

tur adversus buie (di fronte a questo) et con-

trarius (dall'altra parte, sidl'altra riva del

fium"), Caes.: e vulnera, sul petto, Tac. : col

dat., Carmaniis e pars, Mela. II) affatto oppo-
sto, che si trova, è, che va, che. <ì diretto, volto in

parte direttamente contraria, X)propr.: tcUus,

Ov.: ictus, colpo tirato da persona di fronte,

Cic: quadrirenies, che stanno di fronte. Suet.:

e in contrarias partes fluerc (di fiumi), Cic: in

contrariani partem reviuciri (di travi), Caes.:

col dat., tigna iis e. bina, Caes.: classi e fla-

niina, spiranti in senso precisamente contra-
rio, Ov.: -nel paragoni seguito da atque (che,

da), qui versantur retro contrario mota atque
caeluni, Cic. B) trasl.: 1) ingen., contrapposto,

direttamente contrario, contrastante con, contrad-

dicente con, a) agg.: e. quaedam vis, Cic: pars

causae, Cic: in contrarias partes disputare ovv.

disserere de alqa re, Cic: col genit., hujus vir-

tutis contraria est vitiositas, forma il contrap-

posto, Cic: col dat. ovv. inter se (fra di loroj,

omnis voluptas honestati est e, Cic: orationes

inter se e. (l'ima prò e l'altra contro), Cic.

b) sost., contrariura, i, n., e plur. contraria,

Òrum , n. , il contrario, V opposto, contrasto,

a)sing.: aa) generic: alqm in contrarium mu-
tare (far cambiar di parere), Curt.: alqd in e
mutare (volgere in senso contrario), Curt.: e

in contrarium disputare, Tac. dial.: seguito da
atque od ac fda quello che, da ciò che), con-

trarium decernebat, ac paulo ante decreverat,

Cic: ex contrario (in Nep. e postaug. e con-

trario), avverbialmente= per contrario, al con-

trario, invece, Cic PP) l'opposto, antitesi, con-

trasto, il contrario, Comlf. rhet. 4, 27. Cic. de

inv. 1, 42. P) plur.: aa) generic: conferre pu-

guantia et comparare contraria, Cic: diversae

vocant animum in contraria curae, Verg. : in

contraria (in senso contrario) mutare, vertere,

Ov.: col genit., earum (artium) contraria, Cic:

coZ dat., contraria expectatis, VeU. pp) asser-

zioni della parte contraria, ragioni contrarie,

Cic. de or. 2, .331. 2)partÌC.: a) nemicamente

contrario, nemico, ripugnante, avverso, non favo-

revole, arma, Ov.: exta, Tac: col dat., alqs

mihi invenitur maxime e, avversario, Phaedr.:

litora litoribus contraria, Verg. b) inopportuno,

svantaggioso, pernicioso (contr. utilis), otiuill

maxime e esse, Cic: sin (ea) contraria, Nep. :

col dat., monens philosophiam imperaturo con-

trariam esse, Suet.: contrarium est seguito dal-

Z'infin., Quint.

voiitrectiibiiiler, avv. (contrectabilis),

sensibilmente, in modo palpabile, palpabilmente,

Lucr. 4, 658.

conlrcctatìo, ònis, f. (contrecto), contatto,

il toccar con mano, Cic de nat. deor. 1, 77 :

plur., Cic. de rep. 4, 4.

contrecfo (coii-tracto), avi, àtum, are,

toccar (con mano), tastare, palpare, I) in gcn.:

a.) propr. : vulnus (curare), Ov. : pecuniam,

raggirare, Suet.: liber contrectatus laanibus

vulgi, logorato, Hor.: di soggetti inan. per-

sonif., sol nudum contractans corpus aquai,

Lucr. P) trasl., aa) trattare q.c. collo spirito,

leggemnente, superficialmente, divulsa et quasi

discerpta, Cic. PP) comprendere, contenere q.C.

spiritualmente, occuparsi collo spirito di al-

cunché, tota mente varias voluptates, Cic.

IIJ parlic. : a) toccare, accarezzare, lisciare,

leonem (per ammansarlo), Sen. b) toccare,

«astare, esammawrfo, membra (matiismortuae),

Suet.: onincs partes corporis (captivae venalis),

Sen.: e toccwwio, «imitare, fuminas praetcxtato-

sque pueros, Suet.: CI. 35. e) uistare, palpare

impudicamente, a.) propr.: multoruni uxores,

Suet.: sinus, Ov. p) trasl. : nudare corpus et

oculis vulgi contrcctandum perniittere, farlo

vedere, Tac: prcgn., contrcctata iìliaruiii pu-
dicitia, violata (per esser stato toccato il loro

corpo), Tac aiin. 14. :)5.

coii-troiiiiMrw (contrciiiesco), tremili, ere,

I) intr., frenwre, tremate, Cic. : Olline COutre-

muit neiiius, Verg.: trasl., cujus in inea causa

numquam fides virtusquc contreniuit, vacillò.
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venne meno, Cic. II) tr., tremare, fremere

davanti ad alcunché, alqd, Sen., Hor. ed a.

COntrPlllO, ere, fremere, tremare, PaCUV.

fr. in Cic. de or. 3, 157. Lucr. 5, 1219.

con-ti'ilkììo, trtbui, trìbutum, ere, aggiun-

gere, annettere q.c. a q.C associare, compar-

tire, rot^giungere cotnpartendo, riunire, a) g'.C.

come parte, ad un tutto, a.) ingen.: Sperchei-

des undae contribuere aliquid, contribuire,

Ov.: con cum e Z'abl., proprios cum alqoannos,

TibulL: comun. col dat., suos annos alci, Sen.

P) come t. t. di atti pubblici, ora = congiun-

gere, annettere, ccc, come appartenente al

territorio, al popolo, al governatore, al re,

come di sua giurisdizione o sovijanità, con
cum e Tabi., cum Oscensibus, Caes.: alsempl.

dat., Locrenses Aetolis, Liv.: se Aetolis, Liv.:

Uxioram gentem sul)actam Susianorum sa-

trapae, Curt.: regna alieuigeois (agli stranieri

= a re stranieri), Suet.: ora= unire, ecc., ad
una lega come membro, Achaico contribuì

conciut), Liv.: Elei nuper in Acliaicum contri-

buti concilium, Liv. b) più oggetti distinti

in un sol punto, in im tutto, comun.
t. t. di atti pubblici, con in e Z'acc, in unam
urbem contriljuti (eontr. pagatim habitantes),

Liv.: novos cive.s in octo tribus, riunire in 8
nuove tribù, Veli.: cosi anche in unam co-

horteni eos, qui etc, .lustin. : con ad e Tace,

e. urbes ad condendam Megalen polin, Liv.

con-trislo, avi, àtum, are (con e tristis),

render triste, I) in rapporto al senso esterno;

caelum frigore pluvio, Verg. : laevo lumino,
Verg. : inversum annum, Hor. II) in senso

morale = rattristare, conti-istare, affliggere,

alqm, Cael. in Cic. ep. : passivo, contristari,

rattristarsi, affliggersi, Sen.

con-tritiis, a, um, part. agg. (dacoiìtero),

logoì-o, triviale -- noto a tutti, trito, prover-

bium vetustate contritum, Cic: communia et

contrita praecepta, Cic.

controversia, ae, f. (controversus), con-

troversia, qitistione (anche dibattimento davanti
al tribunale), in quanto le due parti si con-

trappongono l'una all'altra, disputa (anche
scritta), a) reale : controversiam habeo cum
alqo de alqa re, Cic. : controversia est inter

alqos de alqa re, Cic. : in controversia versari

ovv. esse, esser discordi, Cic: controversiam

inferre, Caes., ovv. facere, Cic, eccitare ini-

micizie: in controversiam adducere ovv. vo-

care, Cic, opp. deducere, Caes.: inimicare;
controversias minuere, Caes. , non est contro-

versia, quin etc, Cic: sine controversia, senza
opposizione, senza quistione, Cic. (però Vi-

ctoria sine controversia = senza combatti-

mento, battaglia incruenta, Fior. ) : e sine uUa
controversia, Cic. b) caso giuridico, controve^'sia,

che si proponevano come temi nelle scuole di
retorica (compiut. e lieta, contr. vera), Sen.

rhet. ed a.: s.-liotastica, Quint.

controvcr<>ìfo«>ns, a, um (controvereia),

soggetto a lite, litigioso, controverso, res, Liv. 3,

72, 5. Sen. ep. 85, 24.

controversor, ari (controversus), discu-

tere prò e contro ; discuteì'e, dLsputare in senso

contrario, inter se de hujuscemodi rebus con-

troversari, non concertare, Cic. fr.

conti*o-vcr<iiis, a, um (contro, com£ cen-

tra, da com = «.verso-»), volto di fronte,
trasl. : = che dipende dalla discussione prò
e contro, cont>'overso (contr. confessus), Cic.

ed a. : unito con dubius, d. controversusque
{contr. certus), Cic.

COIl-(rU«*Tdn, avi, àtum, are, trucidare, ta-

gliare a pezzi, taurorum opima corpora, Sen.:

plebem immisso milite, Sen.: corpus contruci-

datum,Cic. —Fig.,vem publicani,Cic.Sest.24.

con-lrrido, triisi, trùsum, ere, IJ urtar

insieme, Lucr. : contrusa corpora, concentrati,

Lucr. IIJ cacciar dentro, inti-udere, aiqos iu

baliieas, Cic.

coiilul>eriinlis,is,c.(com etaberna), cAc
gode la medesima taberna, IJ came-
rata, a) in istretto senso, i soldati che allog-

giavano con altri sotto la medesima tenda, di
solito in numero di dieci sotto un capo (decu-
rione), Cic. ed a. h) in senso lato: a,)di giovane
nobile che prendeva seco un pretore (legato)

come compagno ed amico allo scopo di per-
fezionarsi nell'arte mititare, e lo teneva sem-
pre presso di sé, e. aut comes magistratus,

Suet.: e alcjs ed alci, Cic. Ironie: contuber-

nales praeclarae, delle amanti nella tenda di
Antonio, Cael. in Quint. 4, 2, 123. p) com-
pagno, collega, nell'alta amministrazione dello

Stato, ille erat ovv. est meus ovv. alci e in

COnSulatu, Cic. : IIJ eotnpagno, vicino di casa,

d'alloggio, di favola, e generic, amico per
sempre (contrapp. ad hospes, amico di pas-
saggio, pel momento), habuisses non hospitem
sed contubemalem, Cic Ironie, e Quirini, di

Cesare, la cui statua era nel tempio di Qui-
rino, Ci.', ad Att. 13, 28, 3.

conluherniuin, ti, n. (com e taberna).

IJ astr., il partecipare insieme ad
una taberna, 1) tenda comune dei soldati, in

senso lato, a) generic. del convivere coi sol-

dati, legionum, colle legioni, Tac: militum,

coi soldati, Tac. b) della famigliarità più in-

tima del giovine nobile Romano col pretore

(F. contubernalis n" I, b, a), contubernii ne-

cessitudo, Cic: patris contubernio (nel seguito

del p.) militare. Sali.: ironicamente, e. mulie-

bris militiae, del vivere insieme, delle rela-

zioni intime con una cortigiana, Cic Verr. 5.

104. 2) comunanza di abitazione, amicizia di

casa e di tavola, e generic, stretta famigliaritii,

a) generic, con parenti, amici, discepoli, ecc.,

matris, Liviae Augustae, Suet.: Epicuri, Sen.

trasl., a) della coabitazionc degli animali
cogli uomini, hominis, Sen.: digli animali
cogli animali, fortuitum e, Phaedi". p) fig.,

di astr., in tam magno vitiorum contubernio,

in una così gran compagnia di vizi, Sen.

b) coabitazione =r unione illecita, concubinato,

così dello schiavo con una schiava come
anche {in oppos. a connubium) del libero con
una cortigiana, ecc., Curt. ed a. IIJ concr.,

la comune taberna, 1) tenda comune, ie-

ponere in contubernio arma, Caes.: progredì

contubemiis, Tac. 2) abitazione comune,partic.

di una coppia di schiavi, contubernio servi

publici abditus, Tac. hist. 1, 43.

ron-tiioor, t'uttus sum, èri, rimirare,
cioè IJ guardare, mirare, scorgere, id novum
Agesilauscontuens.Nep.Chabr. 1,2. IIJ pren-

dere in considerazione, esaminare attentamente.
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percorrere colVoccliio, eolio syuardo, considerare,

a) propr.: os, Cic: totam terram, Cic: alqm
acrius, Nep.: alqm altero oculo, duobus oculLs,

Cic: di luoghi personif., Acrocorinthus utra-

que maria contuens, Mela 2, 3, 7 (= 2, § 48);

cfr. Cic: prò domo 146. b) trasl.: spirituahn.,

bene propositum piane e ac videre piane, Lucr.:

cum (revocatio illa) a contuendis nos malis

avocat, Ci .

COntmlìlS, abl. li, m. (contueor), sguardo,

occhiata, rista, Curt. (d a.

contììniacTa, ae, f. (contumax), aite^rigìn

nobile riprovevole, ostinazione, inllessibilitit,

caparbietà, orgoglio, capriccio (^cOìltr. obsc-

quium), a) degli uomini, a.) generic : e. et ar-

rogantia, Cic: oris oculorumque e. ac superbia,

Cic: e responsi tui, Cic: libera e, nobile alte-

rigia (di Socrate davanti ai suoi giudici),

Cic: abrupta e. (radicalifimo, contr. deforme

obsequium, servilismo), Tac: alversus prin-

cipem, Tac. ^)pnrtic., renitenza alla sentenza

del giudice o alla citazione in tribunale, eon-

tiimacia, Trajan. m Plin. ep. 10, 57 (66), 2.

b) degli animali, pecorum, Sen.

conliiiiiiioTter, aw. con compar. (con-

tumaxì, superbamente, inflessibilmente (in SCUSO

buono e cattivo), ostinatamente, contitmace-

mente, eajtricciosamente, Cic. ed a.

contììniav, macis, agg. con compar. e

superi, (com e TEM-o, teinno), superbo, infles-

sibile, arì-ogante, reniteìite, ostinato, capriccioso,

a) dipers., e di imprese o condizionipersonali,

a.) generic, dipers., Cic. ed a.: vultus, Curt.:

animus, Tac: preces, Tac: in superiores e,

Coruif. rhet.: e adversus plebem, Suet. : ani-

mus contra calamitates fortis et e, Sen.

^)partic., renitente alla sentenza del giudice

alla citazione in tribunale, contumace, Plin.

pan. 40, 5. b) di e. inan., duro, rm-ido, Uma,
Phaedr.

coiilììmelia, ae, f. (dalla rad. TEM, da
<;mj temnOjContemno, quindi anche), offesa nel-

l'onore, derivante da disprezzo, contumelia, in-

giuria, oltraggio, villania, onta, trattamento igno-

minioso, disprezzo ignominioso , I) propr.:

A) m </e«.: contumeliam jaocre in alqm, Cic:

alqdin contumeliam accipere, ritenere q.c. per
oltraggioso, Ter.: e o contumeliae verborum,
villanie, oltraggi, Cic: e est coiTinfìn., Sen.

rhet. B) partic, oltraggio infamante per libi-

dine, violazione, libido et c, Liv.: piratarum
contumelias perpeti, Cic. II) trasl., rie e. inan.,

disagio, ingiustizia, quamvis vim et contume-
liam perferre , Caes. : lignum inquinare omni
contumelia, Phaedr.

COnluiii«>lìn>«o, aw. C07i compar. e su-
peri. (Ci'ntumeliosus), contumeliosamente, ol-

traggiosamente, villanamente, Cic cd a.

eonliìniólìusiiti, a, um, pan. agg. con
compar. e superi. CcontumeKa), che offende

nell'onore, che oltraggia, che vitupera, cioè

a) di pers. = contuntelioso, ingiurioso, diffama-
torio, oltraggioso, maldicente, maligno, Cic. : in

edictis, Cic. b) di e. innìi. = contumelioso, in-

giurioso, diffamatorio, oltraggioso, dieta, Sali. :

litteriie e in nlqin, Cic.

oAii-luiiiììlo, avi, àtnm, are, coprire con
un tumulo, seppellire, ni paSSivO, COntumulari
patria humo, Ov., ingestà humo, Ov.

COn-llindo, tVldi, tusum, ere, pestare, smi-

nuzzare, ammaccare, rompere, spezzare, fracas-

sare, fiaccare, I) propr.: manus, Cic: contusi

ac debilitati inter saxa rupesque, Liv.: della,

grandine, e vites, Hor. : di malattie, arti-

culos, storpiare, Hor. II) trasl., domare, ad-

dome.sticore, indebolire, abbattere, fiaccare, an-

nientare, audaciam, Cic: animum suum. Cic. :

classem, Liv. : ferocem Victoria Hannibalem,
Cic.

oon-lìlor, tui, arcaico = contueor w" II.

contiirhalTo, ònis, f. (conturbo), contur-

bazioni-, turbamento, a) fisica, mentis (del men-
tecattoj, Cic. Tusc 4, 30. b) dell'animo, sbi-

gottimento, Cic. Tusc. 4, 19 ed a.

conliirlialiis, a, um, part. agg. [da con-

turbo), conturbato, turbato, a) fisicam.: OCUlus,

animus,Cic. \>)spiritualm. e mentcdm., dipers.,

ai nelpensare, eram in scribendo conturbatior,

Cic. p) nelTanimo, sbigottito, confuso, imba-
razzato, Cic.

eon-tiirlio, avi, atum, are, confondere,

scompigliare, disordinare, a) Ogy. mater.:

a) generic: ordines Eomanorum, Sali.: basia,

scambiare in quantità disordinata, Catull.

^) confondere ::^ conturbare , turbare, VOCem
,

Lucr.; e et infirmare imaginum notas, Cornif.

rhet. b) contingenze pubbliche e domesti-

che: rem publicam, Sali.: rem, tutta la fac-

cenda, Sali.: partic. e. rationes o rationem

assol. conturbare, versare in imbarazzi pecu-

niari, far bancarotta, Cic. ed a.: trasl., ita COU

turbasti mihi rationes meas. ut etc, hai tanto

sconcertato i miei concetti, che, ecc., Ter.

e) spirito e mente, a) confondere, turbare lo Spi-

rito nel pensare, animum, Lucr.: alqm, Cornif.

rhet. p) nel senso, turbare, confondere l'animo
=: porre nell'imbarazzo, rendere sbigottito,

alqm. alqm valde, Cic.

coiitii!«, i, m. (xovcój), pertica (come uten-

sile navale), imigo giavellotto, asta (come arma
dei cavalierij, Liv., Verg. ed a.

cwnubiaiìs, e (conubium), maritale, Ov.

ed a.

coniibiuni, lì, n. (com e nubo), con-

tratto di matrimoniurn justum, cioè di un
connubio valevole con tutte le sue conseguenze

di diritto, fatto in una forma determinata tra

persone ugualmente autorizzate, matrimoniu

formale, I)come connubio legale, strettamente

civile, Sabinorum conubia conjuugere,Cic.: nei

poeti al plur. parlando di un connubio solo.

alcjs conubia servare, Verg.: trasl., per concv-

bito. Lui r. e Ov. II) come diritto di contrarre

?6wmatrÌmonÌUm justum, diritto matrimonUOe,

connubio, compar, Liv.: conubium finitimis ne-

gare, Liv.

cóniis, i, m. (xcBvos), cono, I) propr.: coni

forma, Cic. II) trasl., cono sull'elmo, sulla cui

cima siadattava ilpennacchio, Verg. ed a.

con-»ale<»oo, valui.ere, »-«»iri3<»"'''<'> I)rin-

vigorire = divenir piii folte, piti rigoroso, rfiffor-

zarsi, crescere rigoroso, 1) projìr., di Uomini,

.Justin.: di fuoco = crescere, dilatar.si, Quint.

e Ov. 2) trasl.: a) rinvigorire = aumentare in

potenza, divenir potente, crescere, prender forza,

di uomini e cose, Cic, Liv. ed a. b) acquistar

valore, testamentum, donatio convalescit, Cic.

II) rinvigorir» :^ ristabilirsi, risanarsi, guarire,
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\)pro2or.,Cic.eda.: ex morbo, Cic: de vulnere,

Ov. 2) trasl., riatufrH da una condizione cat-

tiva, lìt tandem sensus convaluere mei /'dallo

stupore), Oy.: tandem annona convaJuit, Suet.

OOn-vallis, is, f., cavo avrollamento, con-

valle, talv. anche concavi pp-miu d'una valle,

fianchi d'una valle, Cic, Caes. ed a.

con-viiso, avi, are (com e vasai, »'ti«m>e,

mettere, insieme, partic. per il Viaggio, aliquid,

Ter. Phorm. 190.

OOllVCClO, are (intens. di convello), tras-

portare , raeeogiiere ripetutamente, praedam,

Vere:.: iìilces scalasque ex proximis agris, Tac.

convcclìir, òris, m. (convello), compagno

di nriviyazione, Cic. al Att. 10, 17, 1.

OOIl-VollO, vexi, vectum, ere, condurre,

trasportare, riunire, frumentum eX finitimis

regioni! us, Caos.: materiaiii in insulam, Cic.

oon-vcllo, velli e (raro) vulsi (volsi), vul-

sum (volsnm), ere, svellere, strappare
= traendo e urtando, strappare dcd suo po-

sto, dalle sue giìinture ; secondo i casi =
svellere, strappare, sradicare, stracciare, squar-

ciare, lacerare, demolire, ahbatteie, atterrare,

talv. anche = trascinare attorno, sconvolgere,

scompigliare, disordinare, I) propr. : l) in

gen.: claustra januae, carceris, Val. Max.: gra-

dus Castoris, Cic: pedem mensae, Ov.: repa-

guIa,Cic. : alterius (arboris) lentum vimen,

Verg.: rar. esseri anim., convulsi laniatique

centuriones, lacerati [secondo Nipperdey =
strappati via fdal suolo)], Tue: teneros e. fe-

tus, svellere dal corpo, abortire, Ov.: e di sogg.

inan.: non hiemes illam (aesculum), non flabra

ncque imbres convellunt, Verg. : e al passivo,

vix septem nave.s convulsae undis euroque su-

persunt, spaccate, che fanno acqua, Verg.:

convulsum remis rostrisque a,eq\\or, sconvolto,

Yerg.: colla determ. a che? vectibiis infima

saxa turris, Caos.: auricomns arboris fetus duro

ferro [contr. manu carperò), Verg.: dapes avido

dente, lacerare fpoet. ^= divorare), Ov.: col-

l'agg. di dove? fZow£?e.^ Herculem ex suis

sedibus, Cic: simulacrum Cereris e sacrario,

Cic: e (fìg.) alqm ex suis paene hortulis, Cic:

viridem ab humo silvam, svellere, Verg.: ab

terra {imem,sciogliere,\ei-g:.: sua robora terra,

Ov.: turrim altis sedibus, Verg.: Roma prope

convulsa sedibus suis, Cic 2)partic.: a) come
1. 1. milif.,c. sìgnìim, strappare le insegne (dal

suolo, come segnale della partenza), Cic. eda.:

così anche e. vexilla, Tac: e aquilani, V:il. Max.

b) strappar memhra dalle giunture, .iiogare,

a.)mediante cadute, ecc., slogarsi, artus, Lufr.:

armos, Col. P) alla tortura, slogare, omnes
partes, Sen. rbet.: mniiibra, Sen. rhet. e) con-

velli, provar emwulsioni, spasimi, di memhra,
convulso latore, col fianco contratto dagli spa-

simi, ^net.: fauces conyn\sa.e, sofferenti di spa-

simo, Quint. d) strappare Ir parole di lìncea,

verba, Sen. ep. 40, 2. II) trasi., quasi svellere

dalle sue giunture, dalla sua via, scuotere nei

suoi fondamenti, nella sua esistenza, abbat-

tere, rovinare tanto politicamente quanto mo-
ralmente e intelleftuahnente , cuncta auxUia

rei publicae, Cic: castrorum decus fonare),

Tac: domum alcjs, diroccare, Tac: e gratiam

alcjs, Hirt. b. G.: nullis nuntiis et promissis fi-

dem legionum, Tac: di sogg. inan., si cara
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opinìonem ratio convellet, Cic: e al passivo,

quo judicio convulsam jienitus scimus esse rem
publicam, Cic: eà discordia nepotes suos con-
velli, strappar/! dal tranquillo sentiero della
concordia, Tac: Tiberius vi dominationis con-
vul-sus et mutatus est, strappato dal sentiero

della virtù, guastO; Tac: con de e Z'abl., alqm
de pristino statu (di una lettera), Cic
convella, ae. e. (convenio), cfee viene in-

sieme, al plur. SOSt. = popolo che si riunisce,

forestiero che si unisce con altri, CiC ed a.

ooiivcnTcns, entis, part. agg. (convenio),

che sHncOntra, I)propr.,conveniente,adatto,

benectoga,Ov. art. ami. 514. /7)trasl ,con-

veniente, coriispondenle, convenevole, confacente,

conforme, dicevole, armonico, a ) dicevole, adatto,

acconcio, rispondente, pì-oprio, cum alqa re, inter

se, alci rei, ad alqd, Cic: in alqd. Veli.: in alqa
re, Liv.: assol., Liv.: e neutro pi. sost., recta

et convenientia, Cic: reddere personae conve-
nientia cuique, Hor. : alci convcnieutissimus
est coirinhn., Plin. pan. 87, 1 : nihil conve-

nientius dueens, quam coli' infin., Suet. Aug.
10. b) bene e, in buoìia armonia = in buone
relazioni, bene e propinqui

, Cic : proximi co-

gnatique optime e, Cic.

convriiienJer, avv. (conveniens'), convc-

nient<^mcnlc , conve)u>vol>nentc , acconciamente ,

rispondentemente, alci rei, Cic : cum alqa. re,

Cic: ad alqd, Liv.

convonieniTn, ac, f. (convenio), l'incon-

trarsi, convenienza, conformità, armonia, natu-

rae cum extis, Cic: pirtiuiii, Cic: assol, Cic
con-veiiTo, veni, ventum, ire, v. int.-.c tr.,

1) convenire, incontrarsi o truvarsi insieme, con-

correre , radunarsi (contr. abire, discodere),

A) in gen.: 1) propr., di pers.: illuc Ov.: bue,

Cic: bue undique, undique ex Gallia, Caes.:

ad ripam Ehodani, Caes.: ad aedes, Cic: ad
rcgcm, Liv.: ad judicium, Cic: ma ad clamo
rem, nel gridìo, nello schiamazzo, Caes.: in

consilium frequentes, Cic: unum in locuin,

Caes.: e senipl. in unum, Sali, e Liv.: Romam,
Liv.: eodem et ab Sclj'mbria et ex Thracia,

Liv.: ex fuga in oppidum, Caes.: illic conve-

nisse, Cic: in colonia .\grìppinensi in domum
privatam, Tac: Cyrri apud hiberna dccumae
legionis, Tac: Ephesi ad Antiochum, Justin.

2) trasl., di astr.. cum niultae causae conve-

nisse unum in locum atque inter se congruere
videntur, Cic

B) partic: 1) come 1. 1. pubbl. di comuni,
che appartengono alla giurisdizione di qual-

che capohin IO, civitates qnae in id forum cou-

venirent, appartenenti a questa provincia,

Cic. Verr. 2, 38. 2) come 1. 1. giuridico, e in

manum (della, donna), mediante il matri-

monio (usus, confarroatio o comptio, V.), venir

in j'ottfe del marito, Cic. ed. a.: viro in maiium,
Cic: in nianum flaniinis, Tac. 3) convenire con

alcuno a caso o con intenzione, incontrarsi,

incontrare qualcuno, ricercare, abboccarsi, visi-

tare, sex eqnites, Caes.: ubi eos convenit? Cic:

e alqm in itinere, Caes.: alqm ad Tempe Thes-

salica, Liv.: alqm Coreyrae, Cic: alqm Deme-
triade, Liv. : al passivo, ut se convenivi nolit,

Cic: eum a minore Balbo conventuni, Cic:

opus esse sibi do.nino ejns convento, doveva
parlare al suo signore, Liv.

*i
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IT) pregn.: A) radunando,fm-mare un tutto,

unirsi, congiuìmersi, l) propr., di atomi, Lucr.

5, 429: di persone, cougiungami, sposarsi, Lucr.

2, 923. 2) trasl.: a) dipers., convenire, concor-

dare, essei- d'accordo nel volere, nelle deci-

sioni, ecc., e. de alqa re, Justin. Commi.

b) alqd convenit o impers. sempl. convenit,

»t fa d'accordo, si decide COÌÌ alcunO in co-

imtne, si conviene, si stabilisce, q.C. conviene,

«t riesce d'accoì-do iti intomo a q.C, (con

altri con sé Stet^SO) uno si unisce, diventa

uno (una sol cosa) in intorno a q.C, a) pers.:

pax cum alqo conveuit, Liv.: judex convenit In-

ter adveisarios,Cic.:rem couventuram, siunirà

(accorderà). Ciò. ed a.: condiciones non conve-

nerunt, Nep.: in eas condiciones pax convenit,

Liv.: al passivo, pax conventa, convenuta per

accordo, Sali.: quibus conventis, Liv. P) im-

pers.: quibuscum sibi de pace conveniret, Ju-

stin.: e scmpl. ut Lacedaemoniis cum rege con-

veniret,c/ie ìL. facessero impatto colre,Ts&^.:

cum de facto convenit, Cic: mihi cum Dejotaro

convenit, ut etc, Cic: convenit, si sostiene, si

asserisce generalmente, colVacc. e V infin.,

Liv.: pacto convenit, ut etc, Liv.: col sempl.

cong., darent convenit, Liv.: ut (uti) conve-

nerat, come si era convenuto, Sali.: ita enim

convencrat, Liv.

B) con, m, a q.C, adattarsi, accomodarsi, con-

venire, 1) propr.: ad pedem apte convenire

(dicahari),CÀc. 2)trasl., adattarsi a oper,ecc,

a) adattarsi rt q.C ^concordare con q.C, accor-

darsi, incontrarsi, corrispoiulere, bacc tua deli-

beratio non convenit cum oratioiie Largi, Cic:

nonien, numerus convenit, Ter.: impers., ad

numrnum convenit, Cic. b) incontrare quale,
trovare, aver relazione COn ulc, qUae vitia vi-

dentur in quomvis potius quam in istum con

venire, Cic: in queni ea suspicio convenit, Cic.

e) coni'ejiM'e a qualcuno q.C. = adattarsi, ttar

bene, esser dice vale, iìla, ornamenta convenire iis

rebus, quas gesseram, Cic: niliil autom niinus

in perfecto duce. .. convenire, Suct.: coU'acc. e

Z'infin. = conviene, si addice, si rirìiicAlc, quid

vos sequi conveniat, Cic: assul., i(Ui enini con-

venit , ut etc. , Cic. d) bene (optiine) conveuit

(alci) cum alqo, esistono buone relazioni COn al-

cuno, Cic e Sen.: parim. bene convenit e sem-

plicein. convenit Inter alqos, Ter.

coiiveiitTcìiini, Ti, n. (convenio), mercede,

stipendio, salario, Cic de rep. 3, 48.

convenlfcììliiiii, i, n. (oonvenio), I) «</«-

ttnnsa, congreganiento, conventicolo, Cic. Scst.

91 e de domo 74. II) meton., luogo di radu-
nanza, luogo di rianione, conventicolo,Ta.C. ed a.

coiiveiitTo, ònis, f. (convenio), convenzione,

accordo, làv. e fc'en.; quindi appuntamento, con-

tratto, Plin. cp.

COIIVClltlini, i, n. (convenio), convemione,

accordo, patto, spesso cong. pactum conventum,
convcntuni et pactum, Cic: ex convento, Cor-
nif. rhet.: ex pacto et convento, Cic.

coiiveiilìÌK, iìs, m. (convenio), il conve-
nire come stato, I)propr .: \)adunanza,eonve-
gno, commi, meton.= folla, moìtitudine radu-
nata per uno scopo lecito od illec, adunanza,
riunione, circolo, societù, a)generic.: nationum,
Cic: virorum mulierumque celeberrimus, Cic:
c. meretricius, Cic: in tanto conventu, in una

così numerosa adunanza (popolazione), Cic:

in conventu maùmo, davanti ad una grandis-

sima società, davanti a tutti, Cic: a conventu
(radunanza festiva) se remotum domi te-

nero, Nep.: scio, quid ille conventus (circolo

di uditori) postulet, Cic: coti ad e Tace, ad
Marcellos, Cic. b) adunanza tenuta sotto la

direzione d'un presidente, ecc., in senso cat-

tivo, conventicolo, seuatus sive potius conventus

senatorum, Cic: e. nocturnus, Cic. Così pure
partici a) adummza di p' recclìi Stati (di una
legajo dei loro rappresei, tanti p;r gl'int ressi

comuni, ccnfederazionc, adunanza degli .Stati

confederati, consiglio, conyrtsso, Artadum,Nep.:
Acbaici coucilii, Liv.: frequiiilissimus legatio-

nuni, Nep.: ediccre Argos conventum, Liv.: ibi

babere Conventum Euboiiaruni civitatium,Liv.:

voluti conventum terraruiii orbis (congresso

mondialej agere, Justin. pj adunanza, conve-

gno degli abitanti di una provincia, cagio

nato dal pretore o d'ii suoi legati, partic. per
l'amministrazione della g'ust'zia, adunanza
del distretto del circolo, CLìtsiglio del di.-,tret1o

del circolo, adiinam.a, iisdem diebus meUS
conventus erat Apumeue, Cic: conventum
agere, tenere il consiglio, l'adunanza, Cic. ed
a.: quindi anche l'intiera contrala apparte-

nente ad un circolo, disiretlo provinciale, di-

stretto giuridico, giurisdizione, diocesi, comun.
nominata dalla città capitale, homo omnium
ex ilio conventu quadruplatorura deterrimus,

Cic. e) {compi, conventus civium Eoniauorum),
società limitata di cittadini romani, i quali

vivono in una provincia, formino una cor

partizione e hanno un centro comune, da cui
prende nome anche comunem nte la società,

contunitù, (cwporazione) dei cittadini romani, C»

SyracusanuSjCic: Campnniae, Caes.: cives Ro
mani, qui ejus conventus erant, Caos. B) Z'tn.

contrarsi che unisce, unione (contr. digrcssio),

duarum stellarum, Sen. qu.nat. 7, 12, 4: degli

atomi, Lucr. 1, 611. II) trasl., convenzione,

accomodamento, accordo, eX COnventU,CÌC. Cae-

cin. 22.

eoii-vei'l>"ro, avi, àtuin, are, percuotere,

battere, OS suuiii, Curt.: caput, Suet. : trasl.,

vitia, castigare, /lagellare, Sen. ep. 121, 4.

coii-veri'o, verri, versum, ere, raccogliere,

nettare, pulire, (juidi [uid sabuli in campis jacet,

Curt.: trasl., liereditates omnium, accumulare
(carpire), Cii^ de off. :>, 7!^.

coiiversJilTo, ònis, f. (conve so), I) uso

frequente di una cosa, extra conversatiunem

jacère, Sen. de ben. 3, 2, 3. II) conunereio =r
relazioni, trattenimento, conversazione, pratica,

alcjs (con alc.J, Veli., Tac. ed a.

convei'sio, ònis, f. (converti»), conv,-rsione,

volgimento, rivolgimento, e precis. COmUH. pas-

sivo, I) propr. , rivolgimento, giro, corso dei

corpi celesti, e annua, giro, corso dell'anno,

Cic: e mundi, totius mundi, Cic: conversiones

caeli, astrorum errantium, Cic: perpetui cursus

conversionesque caelestes, Cic: mensium anno-

rumque conversiones, giro, corso dei mesi e

degli anni = il ritorno periodico dei mesi e

degli anni, C'ic. J/) trasl.: l) volgimento, giro,

solo come 1. 1. retor., a) (con o senza oratio-

nis Verborum) giro :~^ arrotondamento, giro,

del discorso, al sing. e plur., Cic. do or. 3,
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186 e 190. b) come fg. retar.: a) e. in extrc-

mum, rivolgimento = ripetizione delia mede-
sima paralo in fine della jwopofi. {greca àvxi-

oxpocpVj od àutcpopà), Cornif. rliet. 4, 19. Cic. de

or. 3 , 206. P ) volgi»iento , ìinituincnto ::= eon-

trappoxiziotic (chiostica) della, medesima pa-
rola [greco àvxtiisxapoXYj, p.es. esse oportet

ut vivas, non vivere ut edas), ('ir. de or. 3,

207. 2) pregn., traafor»iuzione, rivolgimento

= cambiamento, a) politic, tenipestatum,

status, Cic.: rerum, Cic: quaedam conversio-

nes rerum publicaium, Cic. b) stilisticam.,

cambiamento, rifaeimento (di versi in pi'OSa,

di brani di altri scrittori, ecc.), ex Latinis

COnversio, Quint. 10, 5, 4. e) trasfoì-mazione,

mutamento, alterazione del Contegno, tanta COn-

versio consecuta est, Plin. ep. 9, 13, 18.

converso, are (intens. di converto), vol-

gere intorno, animus se ipse conversans, Cic.

TJm. 8, § 27 : trasl., aliquid in animo sa-

lutare converso, considero attentamente, Sen.

ep. 62, 1.

con-versor, àtus sum, ari, praticare con
alcuno, aver dimestichezza, tisare, assol., Sen.:

alci e cum alqo, inter alqos, Sen.: in regia,

Curt.

con-verlo (converto), verti (vorti), versum
(vorsuni), ere, convertire= voiiare, volgere,

rivolgere, a COn riguardo allo scopo, volgere,

piegare, rivolgere, rifl., Se convertere scmpl.

convertere e passivo mediale, converti -- vol-

gersi intorno o verso, com.un. COn avv. e prep.

(partic. in o ad coll'acc), I) propr.: 1) volgere

voltare verso dall'altra parte (davanti a die-

tro, sopra sotto) o verso qualche lato, parte,

a) generic: aculeum (fig., aculeum testimouii

sui), Cic: baculum, Cic: cardinem, Verg.: cu-

spidem, Verg.: corpus liuc illucve, Cels.: naves

in eam partem quo ventus fert, Caes.: colla ad

fireta, Ov.: palam anuli ad palmam, Cic: luna

potest id lumen convertere nobis (versa di noi),

Lucr.: tigna duo contra vim atque impetum
fluminis conveisa, Caes.: rifl., simulacrum
Victoriae ad valvas se templi limenque conver-

tisse, Caes.: mediale passivo conversi oculos in-

ter se atque ora tenebant , Verg. Così pure
partic, a) 1. 1. milit.: e signa, rivolgere le in-

segne, fare una conversione, vaUar(si), Caes.

e Liv.: cosi anche nrstri rursus conversi, fa-

cendo « fronte indietro », Caos.: e terga, e se,

voltarsi= fuggire, Caes.: e. aciem, mutar l'or-

dine di battaglia, Liv.: e così paucos nostros (di

nemicij, Kìrt. b. 6.: c.hostium aciem in fugam,

Caes. P) trasportare, collocare altrove, invertire

le parole, Quint. 10, 1, 29. y) l'^ft-t convertere

se sempl. convertere o mediopassivo converti

ad alqm, nella conversazione, nel discorso ri-

volgersi ad alcuno, Cic. b) nel movimento, nel-

l'andare, volgere, rivolgere, piegare, dirigere,

vias, Verg.: fugam, volgersi dalla /'. (= ces-

sare la /'.), Verg. : vox banum Herculem con-

vertit, spinse E. a voltarsi, Liv.: se in porticu,

voltarsi, rivolgersi, Cic. : rifl. se convertere o

sempl. convertere e passiva (mediale) converti,

rivolgersi, c SCOTO, couvcrti domum, Coniic:

bine se in Asiam e, Cic. Così partic: a.) come
t. t. milit.: iter, voltare, rivolgere, Caes.: iter

in provinciam, Caes., o ad depopulandam Acar-

naniam, Liv.: hostem in se ab alqo, Curt.: se in
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Phrygiam, Nep.: se ad montes, Caes.: convertit

cum paucis ad equites. Sali.: omnis vis Romana
Vejos conversa est, Liv. ^)roigereq.c. di nasco-

sto in qualche luogo
,
pecuniam publicam do-

mum &\x?im, sottrarre, Cic. e) passiva fmediale^
converti o conversum esse, riguardo alla dire-

zione locale al sito, volgersi, dirigei'si, voltarsi,

giaceì-e (esser volto), spelunca conversa ad aqui-

lonem, Cic: alter conversus in contrariam par-

tem erat vallus, Caes. 2) volgere in circolo,

volgere intorno, rifl. se converterc e passivo
(mediale) COTVfcrtl = rivolgersi, aggirarsi, gi-

rare, quae (terra) circum axem se summà cele-

ritate convertit et torquet, Cic: in infimo orbe

luna solis radiis accensa convertitur, Cic. :

quindi volgere un gira di tempo = compiere,

terminare, cum aetas tua septenos octiens so-

lis anfractus nondum converterit, Cic.

Il) trasl. : 1) ingen., volgere verso a in un
oggetto, contro un aggetto, rivolgere, voltare,

dirigere, trasport<trc, trasferire sopra Un Og ).:

rifl., se convertere a sempl. convertere e pas-

sivo mediale converti, rivolgersi, voltarsi, a) ge-

neric: in se unum omnium vires, Liv.: ad
equestrem ordinem atque in ceteros ordines

easdem vitae condiciones, trasferire nel, ecc.,

Cic: tum omnem orationem tradu.xi et con-

verti in increpamlam Cnepionis fugam, ho ri-

volta a, ecc., Cic: gratulabor tibi prius, deinde

ad me convertar, mi rivolgerò a me (per trat-

tare dei miei interessi), Cic. : omnis est risus

in judicem conversus, si volse contro il giu-

dice, Cic. b) volgere, rivolgere, voltare, piegare,

dirigeì-e lo Sguardo, l'attenzione, il pensiero,

a) il proprio sguardo, ecc., omnes convertere

oculos Itali, volsero quivi lo sguardo, Verg.:

ut (oculi) aspectum quo vellent facile conver-

terent, Cic. : e ad tribunum militum ora,

Caes. : video in me omnium vestrùm ora atqae

Orulos esse COnverSOS, Cic. ^) rivolgere su di

«è lo sguardo di tm altro, ecc., a qualcuno
col suo sguardo, ecc., a.'x) lo sguardo, ecc. di

alcuno, omnium oculos ad o in se, Nep. e

Curt. : omnium oculos animosque in semet,

Curt.: e sempl., oculos hominum, Liv.: animos,

Liv. PP) alcuna col suo sguardo, omnem exe»-

citum in se, Liv.: sempl., e omnes, Liv. : Civi-

tatem, Liv. e) rivolgere, dirigere la mente, il

sentimento, l'animo, l'inclinazione, lo zelo,

la cura, la speranza sopra un ogg., applicare,

rivolgere, a) il jiroprio spirito, ecc., animum
ad publicam a privata curam, Liv. : omne stu-

dium curamque ad banc scribendi operam,

Cic: omnia in bellum Consilia, Curt.: rifl., se

convertere o sempl. convertere e passivo (me-

diale) converti, volgersi, rivolgersi, applicarsi,

se ad pbilosopbos, Cic: se ad otium pacemque,

Cic: convertere ad nostros (amicos), Plin. ep.:

omni civitate in eam curam conversa, Liv.: ad

haec consultanda a vi atque armis converti

(del popolo), Liv. ; e così partic. conv. se o

sempl. conv. ad o in ah^m, come ammiratore
partigiano, nello Stato, rivolgersi ad alcuno,

darsi, toccare, Cic, Tac e Sen.: (mediale) pas-

sivo, cuncta ad victoris opes conversa, Tac.

p) lo spirito di alcuno (attenzione), ecc. o

alcuna: ab eo, quod agitur, animos, Cic: ani-

mos imperitorum ad deorum cultum a vitae

pravitate, Cic: civitatem ad Volscos, Liv. (res)

I
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totos ad se oonvertit et rapit, Cic: e partic,

rivolgere (aiiiicnre) lino ad nlcuHO fcome Se-

guace poUt.J, ad Masinissam Numidas, Liv. 29,

oO, 7. d) volgerli q.c. nel una destinazione, ad
uno scopo, iinpiegarc a q.c, in suam rem aliena,

Cic: rationein in fraudeiu nialitiamque, Cic:

mandatum adsuum cominoduiii, Cic. e)voigere,

voltare q.c. verso questo a quel lato, oi.)n€lgiu-

dicare, nolite fortunam convertere in culpam

(ascrivere a colpa), Cic ^)nelVadempiere, nel

compiere, id ad salutem convertit, Nep. : al-

terum (auxilium) ad perniciem mcam erat a

vobis consulibus canversum. Cic. : spesso rifl.,

convertere o passivo (mediale) converti, vol-

gersi, rivolgersi, voltarsi, riuscire, mutarsi, hoc

vitium buie in bonum convertebat, Cic. : in

quartanam conversa vis est morbi,Cic. 2) 2J''e^«.,

volgere q.c. in modo che ne risulti un cam-

biamento, un mutamento, rivolgere q.c, mu-
tare, cangiare, a) generic: a) mutar l'animo

di alcuno, far cambiar di sentimento, auimos,

Cic: mentes niUitura, Caes.: passivo (mediale),

imitarsi, cangiarsi, subire un mutamento, ani-

mus aeger avaritià facile con versus est. Sali.:

hac oratione habita miruni in modum conversae

sunt omnium mentes, Caes.: conversi animum
vultumque (nell'animo e nell'aspetto), Tac
g) condizioni: rem publicam, Cic: praemia

Metelli in pestem, Sali.: di sogg. innn., non
fas nefasque (di un fdtro), Hor. : possitne elo-

quentia commutatione alqà converti in infan-

tiam, Cic: rifl., se conv. e sempl. conv., vol-

gersi, convcì-tirsi, mutarsi, in graves inimicitias

convertunt se amicitiae, Cic. : num virtus in

vitium possit convertere, Cic: parimenti pas-

sivo (mediale), conversa subita fortuna est,

Nep. y) come t. t. retor-, mutare con arte

Tespressione in un'altra, conversa oratio atque
mutata, Cic: convertendi genus, Cic. 5) come
1. 1. r/ramm., casus conversi = casus obliqui,

casi obliqui, nella declinazione, Cic. de nat.

deor. 2, 64. s) come 1. 1. milit., castra castris,

cambiare accampamento con accampamento
=^ procedendo, fissare sempre nuoci accam-
pamenti, Caes. b. e 1, 81, 2. b) convertire,

mutare, trasformare, riguardo al SUO intiero

essere, alla sua figura, rifl., se convertere o
sempl. cunvertcre o passivo fmediale) converti

= trasformarsi, mutarsi, tellus induit ignotas

horainura conversa figuras, Ov. : e terras in

freti formam, Ov. : Hecubain in canem, Cic:
se in hominem (di una divinità), Tac: se ex
homine in beluam, Cic. : converti in pretium
(di Giove), Hor. e) convertire da una lingua
in un altra = tradurre, traslatore, aliqua de
Graecis, Cic: orationes e Gracco, Cic: llbrum
e Gracco in Latinum, Cic: Electra (Sophoclis)
male conversa, Cic

coii-veslTrt, ivi, Itum, Ire, vestire, trasl.,

rivestire ^ricoprire, circondare, omnia hcderà,
Cic: omnia sua luce (del sole), Lucr. : domus
duobus lucis <;onvestita, Cic.

coniexus, a, um (convehor), convesso
O concavo, I) in su, convesso, arcuato, fatto

« volta, caelum, Vcrg. : orbis luaac, Cic:
sost., convexum, i, n., e couvexa, òamn, n.,

volta, in convexo nemorum, Verg. : convexa
caeli, "Verg. II) in giù = che scende rapido,
elle si affonda in giro, concavo, iter, Ov: : C. in

aequora vertex, Ov. : sost., convexa vallium,

convalli, valli profonde, Justin.: e così sempl.

convexa, Verg.

coiivTcìfiilor (convìtTator), òris, m. (convi-

cior), ingiuriatoì-e, oltraggiatore, calunniatore,

detrattore, Cic ed a.

convTcìor (convlttor), atus sum, ari (con-

vicium), rimproveraì-e qualcuno ad alta voce,

ingiuriare, oltraggiare, svillaneggiare, calun-

niare, Liv. ed n.: alci, Quint.

convicTiim, ti, n. (= convocium, da com
e vox), T alzar la voce, I) in gen., ru-

more prodotto dal parlar forte, partic. da
alterchi, dispute, sgridate, schiamazzo, gridio,

strepito, alterco, lite, baruffa rumorosa, contesa

ad alta voce, e mulierum, Cic. fr.: cantoruni,

Cic. : ante aedes facere convicium. Ter. : di

animali, e ranarum, Phaedr. II) partic,
rimbrotto rivolto ad uìia determinata pers.,

rabbuffo, a) rimbrotto per disapprovarc, bia-

simare, rimprovero ad alta VOCe, biashno, ri-

prensione , ammonizione , coì'rezione ad alta

voce, contraddizione, disapprovazione a VOCC
alta (conir. plausus), convicium acerbum,
Phaedr.: grave, Cic: convicio alcjs corripi,

Caes.: alci convicium facere, far rimproveri

ad alcuno, riprendere , biasimare, Cic. ed

a.: alci e maximum facere, ut ne col eong.

(per far sì, che non, ecc.), Cic: urgebor

jam omnium vestriàm convicio, tosto sari

oppresso dai rimproveri di voi tutti, Cic:

di sogg. inan., epistulam hanc convicio effla-

gitarunt codicilli tui, la tua lettera mi ha
quasi rimproverato, Cic b) riprensione per
oltraggiare , deridere , rimbrotto, parola ol-

traggiosa , calunnia , ingiuria , i^illania , motto

pungente, motteggio, scherno, beffa (contr. blan-

ditiae), e joculare, Sen. : e. petulans. Veli.:

dicere alci convicium, Ov. : facere alci convi-

cium, ingiuriare, oltraggiare alcuno, Sen.

(cfr. n" a): consectari alqm conviciis et sibilis,

Cic: regerere (restituire) c.mvicia, Hor. : me-
ton., nemorum convicia, picae, uccelli scher-

nitori, dilerjgiatori, beffardi, calunniatori,

Ov. inet. 5, 676.

eonvicllO, Ònis, f. (convivo), il vivere in-

sieme, relazioni di società, esistenti con (llcwiO,

Cic lil. in Cic. ep. 16, 21, 4. Meton., convi-

ctiones àoxaesiìciie, persone che appartengowi
al tuo commercio domestico, Cic. ad Q. fr. 1,

I, 4, § 12.

COIlVÌCtiir, oris, m. (convivo', famigliare,

dimestico, compagno, compagno di tavola, amico

di casa, cotidianus, Cic fil. in Cic. ep. ed a.

convirtiìst, us, m. (convivo), I) il vivere

insietne, famigliariti't, dimestichezza, Cic ed a.

Il)partic., convito, banchetto, Ye\ì.,Ttic. ed a.

con-vinco, vki, vìctum, ere, convin-
cere, cioè I) eonvincerc vittoriosamente una
pers. di un errore o d'una colpa, di modo che
essa confessi la cosa, a) convincere di un er-

rore, confutare vittoriosamentc, advcrsarium,

Cic: sectam, Cic. b) convincere di una colpa

fin tribunale o nella vita privata) (contr.

absolvere), alqm, Cic. : e colV&bX. (mediante),

alqm teste, chirographo, Cic: convictus multis

avaritiae criminibus, Cic: convictus veris (me-

diante Tesposizione della verità), Liv.: istius.

vita tot vitiis flagitiisque convieta, carica, Cic:
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con in e Tabi., convictus in pari peccato o in

hoc scelere, Cic: col genit., convicti maleficii

servi, Cic: convinci sumniae negligentiae alcjs

judicio, Cic: coU'infin. o Tace, e Z'infin., con-

vincer id fecisse, Liv. : caedem in cives para-

visse, Sali. IIJ provare, dimostrare una COSa
vittoriosatnente, in modo irrefragabile, a) dinw-
strure come nullo, mostrare nella sua nudiM,
cmifutare vittoriosamente (davanti ai giudici e

nella vita privutaj, errores Epicuri, Cic: poe-

tarum et pictorum portenta, Cic. : male con-

victi memor furoris, del furore svelatosi con
dispetto e oltraggi (ad Ulisse), Ov.: colVahL
(meliante), falsum veris rebus, Lucr. b) di-

mostrare come vero, irrefragabile, pi'oeare, sta-

bilire vittoriosamente, virorum bonorum testi-

monia, Cic: qiiod apud patres convictum, Tac:
colVahì. fcon, mediantej, arguraentis peccata

convinci, Cic: aliquo facinore comperto avari-

tiam esse convictam, Caes.: coU'acc. e Tinf.,

Stoicos nihil de diis explicare convincit, Cic. :

,eum ne liberimi quidem esse ratio et veritas

convincit, Cic.

convincilo, Onis, f. (*con-vLncio), con^iun-

sione, particella, Quìnt. 1, 4, 18 e segg.

COn-VISO , ere, considerare attentamente,

esaminare, Lucr.: poet. (del sole, ecc.) = ri-

schiarare, illuminare un luogo, Lucr. e Cic
poet.

convit..., V. convic...

convita, ae, e. (convivo), convitato, com-
mensale, Cic ed a.

C0nvivàii<«, e (convivium), convìvale, ap-
partenente a banchetto, convito, cibo, mensa ; da
convito, Sen. ed a.

convTvàtdr, òris, m. (convivor), convita-

tore, albergatore, Hor., Liv. ed a.

coiivivTaiis, e, talv.= coxì\ìya,\ìs (^V.).

COnvìvTunij ti, n. (convivo), IJ compagnia
di ospiti invitati, partic. compagnia di tavola,

convito, banchetto, Comici, Cic e Hor. IIJ me-
ton., compagnia di tavola = convitati, Ov. e

PUn.
COn-V?VO, vixi, victum, ere, I) convivere

con uno, vivere insieme, Sen. ed a. II) pran-
zare, mangiare insieme, assol., Sen.: CUm alqo,

Quint.

convivor, atus sum, ari (conviva), imban-
dire un convito, un bancìietto, convitare, man-
giare in comune, banchettare, gozzovigliare,

Ter., Cic. ed a.: impers., convivatum assidue

duobus tricliniis, Suet.

COIIVOCatìO , onis, f. (convoco), convoca-

zione, convocamento, populi Romani ad rem pu-
blicam defendendam, Cic. post red. in sen. 38.

con>voco , avi , àtum, are, convocare o
chiamar molti insieme, chiamare a sé, radu-
nare con invito orale, raccogliere, senatum,
concilium, Cic: dissipatos homines in societa-

tem vitae, Cic: popidum in forum, Val. Max.:
piscatores ad se, Cic: praefectos equitum ad
concilium, Caes.: obsides in coUoquium, Curt.:

e sempl., ad contionem conv. (se. niilites),Liv.:

anche condurre una persona con altre, alqm
in vestram contionem, Cic. agr. 3, 16.

convolnei'o, V. convulnero.

COn-vSlo, avi, atum, are, convolare, volar

verso, accorrere fdi molti), statim, Cic: ad Sel-

la? consulum, Liv.

COn-vSlutOr, ari, agyìrarsi (voltolarsi,

Forcellini), cum omni exoletorum turba, Sen.

ep. 1 14, 25.

con-volvo, volvi, volutum, ere, convol-
gere, rivolgere, avvolgere, I)^roto-
lare, voltolare, avvolgere, e in ffiro = rotolare,

avvoltolare, a) generic: turbines rapta convol-

vunt, Sen.: sol se convolvens, Cic: onera inae-

qualiter convoluta, avvolti disordinatamente

Tun coU'altro, Sen.: con in e Z'acc, in lucem

(alla luce del giornoj lubrica terga (del ser-

pente], Nerg.: trasl.. Galloarraeciani quoque
Syriaci belli ruina convolvit, trnssr seco o die-

tro a se, Fior, b) partic., avvolgere, rotolare

uno scritto, maguam partem libri, voltare, ri-

piegare, Sen. rhet. II) avvolgere = avviluppare,

testudo convoluta omnibus rebus, quibus ignis

jactus et lapides Jefendi possent,Caes. IIIJ ro-

tolare, avvolgere insieme, convolvi in multipli-

cem orbem, avvolgersi fdi un serpente), Val.

Max.
COn-v8niO, ere, insozzare, vomitare ad-

dosso, mensas hospituin. Ciò. Phil. 2, 75.

con-vHlnri'o(convolnero), avi, àtum, are,

ferire jrrofondantente, vulnerare, piagare, alqm,

Sen.: alqm jaculo, Auct. b. Afr. : trasl., male-

dieta mores et vitam convulnerantia, Sen.:

convulneratus libidinibus. Sen. rhet.

co-ft|»erTo, perui, pertum, Ire, contr. es-
perio, p'crui, pertum, ire, coprire intomo,

completantente ; ricoprire, alqm lapidibus, Cic

e Liv.: trasl., coopertus (copertus) sceleribus,

Cic.

cSopiallo (coptàtto), onis, f. (coopto), ele-

zione per cmnpietare una corporazionc, ecc,

elezione complemeiaare, fatta per lo più dai

membri della corporazione stessa, integra-

zione (mediante elezione), coUegioram, Cic:

tribunorum, Liv.: Juliae gentis, mediante ado-

zione. Fior.: e censoria, atto di completare il

senato per mezzo dei censori, Cic. : e In pa-

tres, Liv.

cSopto (copto), avi, àtum, are (com e opto).

scegliere := eleggere un nuovo membro
per completare una corporazioHc, ecc, per lo

pili per opera dei membri della corporazione

stessa, aggregare, ascrivere, CoUegas. sibi CoUe-

gam, Liv.: sacerdotem, Suet. : senatores, Cic:

veterem senatum tollere et novum e, Liv.:

ex singulis tribnbus singulos augures, Cic:

alqm in suum locum, Cic. : alqm in coUegium

(augurum), Cic : con dopp. acc, al passivo

con dopp. nom., alqm magistrum equitum,

a, ecc. (del dittatore), Liv.: alqm tribunum

plebei (plebi), Liv.: pontifex (come pontefice a

pontefice), in locum ejus a collegio cooptatus

est Q. Fulvius Flaccus, Liv.

CO-or?Or, ortus sum, orìri, nascere subi-

tamente, sorgere, destarsi , levarsi, spuntare,

I) tn gen. : cooriuntur ignes pluribus simul

locis, Liv.: cooritur risus omnium cum liilari-

tate, Nep. : del prorompere, manifestarsi di

mali fisici, di tempo cattivo, burrascoso, ecc.,

cooriuntur dolores, Liv.: cooritur tempestas,

maximus ventus, magnus imber, Cic, Caes.

ed a.: del sorgere, prorompere di avvenimenti

politici, subituni bellum coortum est, Caes.:

statim vis coorta, subito si venne alla vio-

lenza, Liv. II) partic, destarsi ostilmente,
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irrompere, prorompere, nìln pugna. Coorti pu-

giiam integram ediderunt, làv. : in pugnarti

repente, Liv.: e. in o adversus alqm, Liv. : ad

bellum, Liv.: e del sorgere con ardore di sin-

goli (tribuni, ecc.) nella vita politica, omni-

bus in eum tribunis plebis coortis. Liv. : quod

adeo atroces in has rogationes nostras coorti

sunt, Liv.

COOI'tlì<!>, iis, m. (coorior), il Itmarsi, lo

spuntare, il nascere, Lucr. 2, 1106 e 6, 671.

Cfios (Coiis), i, f., e Cf»s, 0, f. (Kówg e

Kùjj), isoletta, appartenente alle Sporadi. nel

mar Egeo, sulle coste della Caria, rinomata

per i suoi vigneti, per i suoi tessuti leggieri

e trasparenti e per il tempio di Esculapio,

nel sobborgo della città, di Coo (colla celebre

Venere Anadiomène di Apelle, il quale per-

ciò viene chiamato Cous; cfr. k.\\Q\\es); patria

di Ippocrate e di Fileta: Coo, ora Stanco. —
Deriv.: Ciius, a, um (Kòjog), di Coo, vestis,

ueste di Coo (cioè tunica di seta, spesso anche

ornata con ricami di filo d'oro), TihxiW.: poèta,

Fileta, Ov.: artifex, Apelle, Ov.: Venus, la

Venere Anadiomène di Apelle (V. sopra),

Cic: sost, a) Couiii, i, n. (se. vinum), vino di

Coo, Hor. b) Coi, òruni, m., abitanti di Coo.

Cic. e) Coa, orum, n., vesti di Coo {cfr. sopra

Coa vestis), Hor. e Ov.

eópa, ae, f. (copo ^ caupo), ostessa, pa-

drona d'una osteria, Syrisca, Ps. Verg. cop. 1,

Suet. Net. 27.

Cópae, arurn, f. (Ktònat), Capa, antica

città della lega Beotica, a N. del lago, chia-

mato da essa lago Copais, presso l'odierna

Topoglia.— Deriv. : Cópais, Tfdis, f., Co-

paide, palus, lago Copaide o Copais. vasta

palude della Beozia, formnta dal Cefi^so.

copcrio, pcrui, pertura, ire, V. cooperio.

1. copta, ae, f. [propr. coopta, da com e

ops), copia, provvista sufficiente , pili meno
ricca, sostanze sufficienti, abbondanti, mezzi,

abbondanza, dovizia (contr. inopia, tulv. anche
penuria, egestas), I) propr.: 1) di ogg. mater.

e cose anim.: a) di ogr/. mater.: a) al sing.,

ora col genit. ogg., 'dgrì, vectigalium, pecuniae,

Cic: ferranientorum, Caes.: frugum, Cic: fru-

menti, Caes. : lactis pressi, Verg.: festiva li-

brorum, Cic: aliarum rerum copia abundare,

Curt.: erat ejus rei {intendi pabuli) min )r e,

Caes.: ora col genit. sogg., omnis e. narium
(per le narici), Hor. carni 2, 15, 6: ora nel

contesto a,5sc»?.,locum domicilio ex magna copia

{intendi locorum) deligere, Caes.: copia mala,

abbondanza dolorosa ( dell' aggravamento
dello stomaco), Hor.: partic. pregn., denaro
o mezzi di sussistenza più o merio su'fidenti,
soatonze , faeoltA , averi , ricchezze, agiatezza

{contr. inopia, egestas), avaritia ncque eopia

ncque inopia minuitur, Sali.: postremo copia

eum egestate confligit, Cic: bonaiii copiara

ejurare, V. ejuro «" I: spesso prò copia =
a norma delle sostanze, degli averi, prò ea

copia, quae Athenis erat, Sulpic in Cic. ep.:

prò temporis illius copia, Liv.: prò copia cujus-

que, Curt. P) al plur., mezzi, grandi prorvistf,

qtiantitfk, copia, abbondanza, per li) piìl prC'/n.

= denaro e mezzi di sussi'ttema, sostanze,

averi, facoltiì, agiatezza, abbondanza, copiae fru-

menti, Tac: omnium rerum affluentos copiae,

Cic. : copine rei familiaris, copiae familiares

exiguae, Liv.: rex genere fama atque copiis

potens {contr. iuops), Sali.: genere copiisque

amplìssimus, Caes.: pauci opibus (influenza

politica, potere) et copiis nffluentes, Cic. : co-

pias Gallorura adamasse, Caes.: suis rationes

et copias in illam provinciam conferre, le sue

speculazioni e sostanze, Cic: circumfluere

omnibus copiis et in omnium rerum abun-

dantia vivere, Cic: fiorerò omnibus copiis, Cic:

cotidianis sumptibus copiae suppetunt, Cic:

specialm. = pì-ovrìsta in vettovaglie, p^-ovoi-

yioni da bocea, vettovaglie, viveri {coutr. inopia

e postaug. ciborum egestas), e. domesticae,

Liv.: e. tam urbanae quam rustica?, Plin.

ep. : copiae urbis, maris, Plin. ep.: Tuscula-

nus ager opimus copiis, Liv.: alere se eorum
copiis, Caes.: alcjs exercitum suis tectis et co-

piis sustentare, albergare e sostentare, Cic: e

come t. t. milit. ^ provviste da guerra, partic.

viveri, vettovaglie, provvigioni, frUlTientuiTl CO-

piaeque alia», Liv.: inops copiarumhostis.Vell.:

copias Djrrhacliii comparare, Caes.: copias in

castra convehere, Tac.

b) esseri anim., raccolta, massa, guantitù,

sociorum atqué civium copia. Sali.: virorum

fortium atque innocentium tanta copia, Cic:

remiguin gubernatorumque magna e, Caes.:

minima e poétarum egregiorum, Cic: nel con-

testo assol., est tibi ex iis qui adsunt bella

copia, Cic.

Così partic. come t. t. milit., massa delle

truppe, a) sing., schiera, truppa, eseì-cito, na-

valis, armata, Cic. e Tac: omnis armatorum
e, Cic: augebatur illis copia, ricevevano dei

rinforzi, Caes.: ea copia quam Capuae et

circa Capuam comparastis,Cic.: ea copia, quam
seenni eduxit, Cic: ut ipse eum omni e )pia

ad nos veniret, Cn. Ponip. in Cic ep. ^)plur.,

truppe, omnes copiae equitum, Liv.: maguae
copiae peditum, Caes.: e. peditatusque, Caes.:

e. equestres, Curt.: e pedestres, fanteria,

Curt.: e navales pedestresque, truppe di mare
e di terra, esercito e urm ita, Liv.: e. terre-

stres, Caes. e (contr. e. maritiinae) Curt.: e.

terrestres navalesque, truppe di terra e di

mare, esercito e armata, Liv.: magnae e ho-

stium, Cic: e parvae, Hirt. b. G.: abundare
omni genere copiarum, Nep.: copias armare.

Sali.: copias magnas cogere, Caes.: tam exiguis

copiis adversus alqm dimicare, Nep.: dimittere

omnes suas terrestres urbiuraque copias (la swa
fanteria e i presidi delle città), Caes.: copias

educero castris, e castris, Caes.: ex urbe, Nep.:

habere copias exiguas, Cic. parare copias. Sali.:

copias h istium profliirare, Decìdere, Cic: copias

ea traducere, Nep.: copias secum transportare,

Nep.: copiis pedestribus plus valere quam na-

valibus, Nep.: fig., copias eloquentiae ponere

in medio, Quint. 7, 10, 15.

2) ogg. astr., quuntitti, nuntcro, copia, abbon-

danza, e arguincntorum , Lucr.: in magna
copia rerum, Sali.: abundare exemplorum, le-

gum, responsorum copia (diunoratore), Quint.:

partic. come proprietà dello scrittore, oratore

e del discorso, copia, abbondanza, ricchezza,

ora col genit., rerum copia verborum copiam
gignit, abbondanza di pensieri produce ab-

bondanza di parole, Cic: copia verborum sic
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paratur, Quint.: e. dicendi o orationis, (in-

nnt'ì) facondia, Cic. e Quint.: lacultas di-

cendi et e. (facondiii), Cic: alcjs in dicendo

ubertas et e. (contr. exilitas), Cic: e. serrnonis

optimi, Quint.: e. invenieudi o inventionis,

Quint.: e. litterarum. abbondanza di cogni-

zioni letterarie, Val. Max.: ora ansai., ora =
copia del discorso, facondia, Periclis ubertas

et e, Cic: inateries digna lacultate et copia

tua, Cic: OVa := copia, abOondanza, ricehesza

di cognizioni, Aristoteles, vir suinmo ingenio,

scientia (cognizioni), copia, Cic. : nec ipse Ari-

stoteles admirabili quadam scientia et copia

ceterorum studia restinxit, Cic. or. 5.

II) trasl., facoiui, cioè oppoi'tunitA suffi-

ciente, 2)otcì-e di ragijiungere, di fare q.c, ecc.,

si eadem illi copia fieret. Sali.: at pupulo Ro-

mano nuinquam ea copia fuit, il jjopolo ro-

mano non ebbe mai queiropportunità, Sali.:

aliam copiam quaerere, cerca re un'ultra occas.

(per amare). Ter.: si modo copia detur, se io lo

avessi soltanto in mio potere, Ov.: genit. (che

talvolta si deve integrare dal contesto) e

precis. ora col genit. sogg., prò rei copia o ex

copia rerum, a norma delle circostanze. Sali.:

loca ex copia (intendi loci) idonea, secondo, per
la natura del luogo, Sali.: ora col genit. ogg.,

dare Senatus copiam, lasciare al Senato, Tac:

dare copiam crescendi. Ter.: o est alci copia

somni, alcuno può dormire, Liv.: ab Hispanis

materiam einundi aut mutandi copia non est,

Sali.: est alci copia dimicandi cuiii hoste, Liv.:

tit (intendi ab hoste) copia puo-nae (contr.

detrectat pugnam liostis), Liv.: Adherbalis ap-

pellandi copia non fuit, SalL: postero die Phar-

nabazi copiam tbre, potrebbe parlare a F.,

Curt.: facere alci copiam frumenti, far perve-

nire fr. ad alcuno, Caes.: facere alci consilu

mei copiam, essere accessibile, per tino, che

domanda il mio consiglio, Cic: facere copiam

pugnandi. Sali.: habere magnani copiam socie-

tatis amicitiaeque conjungeudae, Sali.: habere

copiam alcjs, avere iti suopotere (nelle mani).

Sali.: infine, dare copiam coìVinhn., Catull.

e Verg.: est alci copia seg. dairinfin., Sali.:

e copia est con ut e il cong. Ter. — Deriv.:
2. C^r>|»ia, -Mt, i., per.'iDiiiflcatacome .Kbwa-

dantia, dea dell'abbondanza, bona, Ov. met.

9, 88.
^

CopiSlae, arum, f. (dimin di copia), pugno

di soldati, Brut, in Cic. ep. 11, 13, 2.

copióse, avv. con compar. e superi, (co-

piosus), copiosamente, aObondantentente, larga-

mente, riccamente, con in gran numero
quantità, I) riguardo a ogg. mater. o pers.

large et e comparare pa.stum, Cic: senatorum

urna copiose (con granale maggioranza) ab-

SOlvit, Cic. IIJ riguardo al discorso, con ab-

bondanza di pctuiieri, con abbondanza di parole,

con facondia, dintesamcntc, dicere de alqa re,

Cic: laudare alqd, Cic.

CÓpiÓSIIS, a, Um (copia), copioso, ricco in

provviste, rieecunente dottato o provnednto, abbon-

dante, ricco {contr. inops, tenuis), I) rigaardo

ad ogg. mater.: a) di ogg. inan.: aqua (acqua

di un acquedotto), Plin. ep.: domus, Phacdr.

{cfr. n° h); patrimonium amplum et e, Cic:

victus e (contr. victus tenuis), Cic: oppidum
copiosissimum, Caes.: quamquam erat pro-

vincia minime e. ad alendos exercitus, Auct.

b. Al.: e. a frumento locus, Cic. b) di pers.:

a) riKco in denaro, ben provveduto, molto agiato,

opulenti homines et copiosi, Cic: domus (casa

= famiglia) e, Plin. ep. (cfr. sopra n" a) : ut
erat in primis Inter suos e, Cic: rebus omnibus
oruatum et copiosum esse, essere ben provve-
duto di tatto e ricco di denaro, Cic. fi) ricco

in vettovaglie, provveduto largamente di provvi-

gioni, hostis copiosissimus, Suet. ed Eutr.
II) riguardo ad o^g. astr.: a) copioso inpen-
sierio parole, ex.) dell'esposizione, dell'espres-

sione e dell'oratore = ricco di pensieri, co-

pioso, abbondante, facondo, particolareggiato,

aa) deir esposizione , ecc.; oratio multa et

varia et e, Cic: est apud alqm de versiculis

meis multus copiosusque sermo. Plin. ep.: Se-

natus cansultum e et effusura, Plin. ep. pp) dei-

Voratore, homo o vir, Cic. e Liv.: orator

{contr. orator brevis), Cic: se copiosos et di-

sertos putant, Cic. : vir e. in dicendo, Cic. : e.

homo ad dicendum, Cic. p) dèlia lingua, ricco

(di vocaboli), lingua copiosii.r {contr: lingua

inops), Cic. de fin. 3, 51. yi della materia per
l'esposizione, ricco di contenuto, materia, Plin.

ep. : rerum varietas, Phaedr. : b) ricco in

capacità o cognizioni o coltura, riccamente

dotato, euiiioso, al>bondante, iugCnium C, CO-

piosissimum . Quint. e Plin. ep. : Bruttidius

artibus honestis copiosu.s, Tac.

t'upis, pTdis, acc. piar, ptdas, f. (xojtig),

sciabola corta e ricurva dei Persiani, scimi-

*«««, Curt. 8, 14 (49), 29.

cópo, pònis, m. ^= caupo, V.

coprca, ae, m. (xojtpiag), sudicione =
sozzo buffone, Suet. Tib. 61 ; CI. 8.

cópIalTo, V. cooptatio.

copio, r. coopto.

còpula, ae, f. (com e *apio), ciò che
annoda, incatena, copula, I)propr.:
S.')corda,fune,comun.laceio,guinzaglio, per COn-

dur gli aìdmali, partic. i cani, catena, copula

vinctum ante se Thyum agere, Nep.: copula de-

trahitur cauibus, Ov. \))plur. copulae, ««essi

per annodare, per cont/iungere, per legare, come
indicazione gener. per i diversi generi di ar-

pioni (harpagones, inauus ferreae), Caes. b.

G. 3, 13, 8. II) trasl. : a) generic: in eandem
copulam conici, venir gettato confusamente
insieme, Sen.: ille in copulam conjectus, ac-

coppiato (in società). Sen. h) legame, vincolo

che congiunge moralmente, irrupta co])ula, Hor.:

ut esset (Atticus) talium virorum copula, Nep.

COpììhllTo, (Inis, f. (copulo), congiunzione

stretta, unioni', accoppiamento, copula, a) Ogg,

inan.: haoc e rerum, Cic: atoinorum inter se,

Cic: come 1. 1. retar., vocum, Quint.: verboruni

inter se, Quint. b) esseri anim.: primi con

gressus copulationesque, Cic. de fin. 1, 69.

cópuliiliis, a, um, partic. agg. {da co-

pulo), congiunto, incatenato, legato strettamente,

a) generic: haec quae dico , cogitatione (in

teoria) inter se ditferunt, re (ìnlla pratica;

quidem copulata suut, Cic: come 1. 1. ì'etor.,

verba copulata {contr. simplicia), Cic. h)mo-

ralmente, niliil est amabilius nec copulatius,

qiaam morum similitudo, niente è più atto

a destare l'amore e a produrre un'intima

unione, Cic. de off. 1, 50.
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copulo, avi, atum, are (copula), con-

g lung ere come vincolo o mc'(tante un vin-

colo, I) propr., copulare, (ivcoppiure, unire, le-

gare insieme, eadem catena et custodiam (pri-

gioniero) et inilitem copulat, Sen.: hominem
cura belua, Cic: altera ratis huic copulata est,

Liv. IIJ trasl.: 1) nello spazio, cumjiungere,

unire ntrettamente, a)ogg. inan.: heilera vi-

cinas platanos transitu suo copulat, Plin. ep.:

non aurj (dai.) res aurum copulat una, Lucr.

h) perS., congiungere, riunire, copulati in JUS

pervenimus, Cic. '^) legare, congiungere me-

diante qualche intimo ìcgnmc {contr. sepa-

rare, divellere, distrahere, relaxare), a) ogg.

inan.: res a natura copulatas errore divellere,

Cic: (virtutes) ita copulatae connexaeque sunt

(sono congiunte e intrecciate), ut etc, Cic:

cum praesentibus futura, Cic: honestatem cum
voluptate, tamquam hominem cum belua, Cic:

ncque (orator) exquirat oratione, an haec

(queste opinioni) inter se jungi copularique

pussint, Cic.— Così purepartic: a.) come 1. 1.

retar., eongiungere vocaboli in una proposi-

zion':, annodare, congiungere strettamente il

periodo, constructio verborum tum conjun-

ctionibus copuletur tum dissolutionibus re-

laxetur, Cic: congiungere due vocaboli in uno
=: contrarre, libenter etiam copulando verba

jungebant, ut sodes prò si audes, sis prò si

vis, Cic. ^) congiungere, riunire dati nel pen-

siero, mens (hominum), quae disjuncta con-

jungat et cum praesentibus futura copulet,

Cic y) congiungere strettanient<;, annodare for-

teuiente, rafforzare condizioni morali, volun-

tates nostras, Cic: concordiam, Liv. b) con-

giungere pers. mediante qualche vincolo nella

vitapubblica privata, riannodare, unire stret-

tamente, intimamente, legare, alqm Copulatum
sibi habere. Veli.: ita quodam uno vinculo co-

pulavit eos (milites), ut etc, Liv.: equester

ordo, qui tum cum Senatu coiralatus fuit, Cic.

cÌ(c|uo, coxi, coctum, ere (pirobab. onoma-
iopea), cuocere, cucinare, ecc. I) propr., A.) in

senso stretto : cenam, Nep.: panem, Plin.: liba

in foco, Ov.: qui illa coxerat, Cic: cibaria cocta,

pane cotto, Liv.: .schcrzos. dello scirocco,

vos austri, coquite horum obsonia, rendete
cotto (mircio), Hor. B) in senso più ampio :

1) apparecchiare col fuoco, bruciare, seccare,

disseccare, latcrculos, Cato: agger coctus, fatto
di mattoni, Prop.: robur, indurire al fuoco,
Verg.: e così del .seco ire, disseccare, indurire,
del sole e dei venti, coquit glebas aestas ma-
tutinis solibus, Verg.: rosaria cocta matutino
noto, Prop. ''l)render cAtj, matuìO maturare,
del sole, poma cocta et matura, ('ic. ?>ìfar
fermentare, decomporre, Cllove et Spilitu Omnia
cocta et ronfecta, Cic. Ji^ trasl.: 1) macchi-
nare q.c. nello .spirito, considerare, pensare a
q.c, Consilia secreto ab aliis, bellum, Liv.

2) sconnoigere colln pasìione alcuno (il cuore
di alcuno), molestare, tormentare (di dolore,

affanno, ira, ecc.), alqm, Verg. e Quint.
cftquiis (cocus), i, IT)., cuoco, Cic. ed a.—

il vocat. coque in equivoco .scherzoso con
quoque, Cic in Quint. 6, 3, 47.

cor, cordis, m. (da connettersi con xapSiix
«xyjp), I)cuoì-e, A)propr.: sine corde esse,
Cic: cor duos quasi vcntriculos habet, Cels.

B) meton., per persona, anima, corda aspera,

Verg. : lecti juvenes, fortissima corda, Verg.:

di animali, levisomna canuni corda, Lucr.

C) trasL: \)cuore= animo, mente, sentimento,

anima, senso, forti Corde forre mail, Ov.: se-

datp corde, Verg.: quindi cordi est alci, sta a
cuore ad alcuno, piice ad alcuno, è caro, di-

letto ad alcuno. Comici, Cic. ed a.; e seg.

dall'acc. e Z'infin., nos subigi, Liv. 2) cuoì-e=^

senso, iierspicacia, intelligenza, accortezza. Co-
mici, Cic ed a.: cor habere o non habere, Plaut.

e Cic: così anche nel bisticcio di Cesare tra

cor (cuore in senso propr.) e cor (intelletto)

in Suet. Caes. 77. IIJ bocca delio .stomaco,

stomaco, Lucr. 6, 1150. Hor. sat. 2,8, 28.

Cora, ae, f. (Kópa), Cora, antica città del

Lazio nel territorio dei Volsci, ora Cori.

Cttralli, òrum, m. (KópaXXoi), Coralli, po-
polo della Mesia inferiore, sul Mar Nero.

cdrallTiiiii e curalTiiiii, li, n. (xopdX-
XlOV, xOUpxXtOv), corallo rosso, Plin. 6 Ov.

corani, avv. e prep., I) oggettivamente
(cioè riguardo alla personal, nelle cui vici-

nanze q.c. si trova O accade), in presenza,

alla presenza, nel cospetto, dinanzi, davanti,

A) avv., 1) in gen.: ea corani me praesente
dicere, Cic: ad restituendam aciem se ipse

corani oifert, davanti ai soldati, Liv.: ut veni

e, Hor. 2) preijn., in presenza di tutti, davanti
agli ocelli di tutti, apeì'tamente, e. COnfodi.Suet.:

c. convinci, Tac B) prep. coWahì.: e genero
meo, Cic: dopo il nome. Germanico e, Tac.

II) soggettivam. (cioè riguardo all'or/getto,

che si trova O ha luogo presso q.c), presen-
temente, in persona, personalmente, coi propri
occhi, oralmente, e. loqui, Cic: CUm C SUmUS,
personalmente insieme, Cic: e adesse, Caes.:

e agere, ( contr. litteris agore), Cic. : e disce-

ptire [contr. per alios condiciones ferre), Caes.:

e. intueri alqd, Cic: quod e. ex ipso audie-
bamus, Cic.

Corax, racis, m. (Kópag), Cm-aee, di Sira-
cusa, -pregiato per la sua eloquenza e come
uno deiprimi scrittori intorno all'eloquenza;

nel bisticcio con xópag (corvo), Cic de or

3, 81.

Corbio, onis, f., Corbione, I) città degli
Equi, non lungi da Vitellia, sul fianco set-

tentr. dell' Algido, II) città della Spagna
Tarragon.. presso Todierna Berga.

COI*l»ÌS, is, f. [raro m.), corba, corbello,

cesta, Cic ed a.

coi'kTla, ae, f. (corbis), nave lenta da tra-

sporto dil carico, corvetta, Cic. ed a.

Corltiìlo, ònis, m., CorOuione, cognome ro-

mani, V. Domitius.

ciU'codTliis, V. crocodilus.

corculiiiii, i, n. (dimin. di cor), cuoricino,

Plaut. ed a.: Corculum come soprannome di
Scipione Nasica, a motivo della sua perspi-
cacia, Cic
Coi'cyra, :io, f. (Kópxupa), Corcira, isola

del Mar Jonio sulla costa occidentale del-

l'Epiì-o, colle città priìicipali di Corc3a'a (sul

promontorio di Fulacro) e Cassiope [V. 2.

Cassiopc), o>-rt Corfù. — Deriv.: Corcy-
raeiis, n, um (Kopy.'jpaìo;), corcirese, di Cw-
cira, epistula, scritta in Corcira, Cic: bellum,
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Nep. — Phir. sost., Corcyraei, òrum, m., abi-

tanti di (Jurcira, Corciresi, Cic.

COrdalll!*, a, Um (cor), cordato, dotato di

senno, d'intelletto, assennato, prudente, intelli-

gente, savio, egregie cordatus homo, Enn. in

Cic. Tusc. 1, 18 e in Cic. de rep. 1, 30: pul-

chre cordatus homo, Seu. apoc. 12, 2, v. 7.

corilax, àcis, m. (xópèaj), danza licen-

ziosa del coro nell'antica commedia greca,

distinta per movimenti rapidi e vivaci e per
atteggiamenti indecenti, in cui una fune
scorreva nelle mimi dei danzatori. Però, al

di fuori della commedia, veniva conside-

rata come un segno di ubbriachezza o di

completa depravazione, cOT-drece, cordacem du-

cere (xópSay.a gXxsiv), guidare il e, trasl.,

del vivace ritmo trocaico, secondo una super-

ficiale traduzione di Aristotele {il quale dice

sempl.: ò Sé i:pox,at-oj xopSaxixwTspog), Cic.

or. 198. Qoint. 9, 4, 88 {dove interpreta: ni-

mis currentem).

Cordìilta, ae, f., grande e celebre città

commerciale dell' Hisp. Baetica, patria dei

due Seneca e delpoeta Lucano, ora, Cordova.
— Deriv.: Cordiihensis, e, di Cordova,

«ordovese; part. sost., Cordubenses, ium, m.,

abitanti di Cordova, dn-dovesi.

Cordiivna, ae, f. (ropSuYjvV)), paese della

Grande Armenia, l'odierno Kurdistan, i cui

abitanti f^ordìivni, òrum, m. (ropSovjvoO,

Cordtieni, odierni Kurdi; oppure ùordyaei,
òrum, m. (FopSuaiot) ; e i monti di quel paese,

Oordyacì inonles(':àrop5uala òpy)), an-

cora attualmente Monti Kurdi.

CorrTnìiini , ti, n., Corfinio, antica città

fortificata, capitale dei Peligni, non lungi

dairAterno nel Sannio, ora soltanto poche
rovine presso la chiesa di S. Pelino {tiel-

^'Abruzzo citeriore). — Deriv.: CorfT-
nYen»>is, e, di Corfinio, clementia, dimostrata

da Cesare verso C, Cic: exspectatio, degli

avvenimenti di C, Cic.

CAria, ae, f. (Kop(a), Corta, soprannome
di Minerva presso gli Arcadi.

córì^Ta, V. corrigia.

CiSrinna, ae, f. (Kópivva), Corinna, I) poe-

tessa greca, nativa di Tanagra, nella Beozia,

celebre per la sua bellezza; contemporanea
di Pindaro, II) pseudonimo dell'amante di

Ovidio.

Cttrinllius (e -Ss), i, f. (KópivGog), Co-

rinto, celebre città commerciante del Pelo-

ponneso, in mezzo all'Istmo {quindi bimaris

C), distrutta da Mummio (146 av.Cr.), riedi-

ficata un secolo dopo; ora Corinto o (ttirco)

Gereme. — Prov., non cuivis homini con-

tingit adire Corinthum {dal greco oò navxòg

àvépò; èj KóptvGov iaO' ó TiXoùs), « un viag-

gio di piacere a, Corinto non è affare di

tutti », per indicare q.c, che non riesce a
tutti a motivo delle difficoltà che vi sono an-

nesse, Hot. ep. 1, 17, HG: meton., captiva Co-

rinthus, bottino (in statue di bronzo) dell'in-

tiera Corinto. Hor. ep. 2, 1, 193.— Deriv.:
A)Cttrinlliìu<<, a, um (KopivQwg), Corimio,

Cic: sinus, ora Golfo di Lepanto, Liv.: aes,

« bromo di Corinto » (lega di oro, argento

e rame molto pregiata dagli antichi), con
cui si facevano vasi, statue, ecc., Cic: vasa,

sapellfìx, opus, Cic: sost., a) Corinthii, òrum,
m., abitanti di Corinto, Corìnzi, Cic. ed a.

h) Coriuthia, òrum, n., vasi corinzi, Cic ed a.

B) C»rìntliTìirii<«, a, um (KopivGtaxój), co-

rinzio, Liv. C) C'drìnlllTariU!», li, m., lavo-

ratore di bronzo coi-imio, soprannome scher-

zevole apposto ad Augusto, a motivo della

sua predilezione per lavori di bronzo corin-

zio, Auct. incert. in Suet. Aug. 70.

Cdi'ìi»li, òrum, m., Corion, città dei Volsci
nel Lazio, già distrutta da Caio Marcio {so-

primnominato perciò Coriolanus).^— Deriv.:
Ciirìolanilt», a, um, di Corion, Coriolano;

2ìlur. sost., Coriolani, òrum, m., ahit. di Co-
rioìi, Coriolani.

eilrTiiiii, l'i, n. (xópiov), pelle grossa e

forte, cuoio degli animali, bovis, Justin.: coria

boum, Tac: e beluae, squame (di un ser-

pente), Val. Max.: corlis integerc turres, Caes.:

obvolutus et obligatus corio (del parricida),

Coruif. rhet. Prov. V. canis.

Cornulìus, a, um, Cornelio, nome di mia
delle più importanti gentes romane, notevole

per il gran numero d'elle famiglie che vi ap-

partenevano {oltre alle patrizie dei Dola-

bellae, Maluginenses, Scipiones, Eufini, SuUae,

Lentuli, anche le plebee rfe< Balbi, Mammulae,
Merulae, etc). — Sono partic. noti fra gli

uomini: P. Cornelius Scipio Africanus major,

vincitore dei Cartaginesi nella Spagna e nel-

l'Africa fbattaglia di Zama201 av. Cr.), ce-

lebre per la sua coltura letteraria e la sua
facondia. — P. Cornelius Scipio Aemilianus

minor, figlio di L. Emilio l'aolo, figlio adot-

tivo di Cornei. Scipione (figlio del primo
Africano), uno dei piti nobili Romani della

Bepubblica; valente generale e come tale di-

struttore di Cartagine (146 av. Cr.). — Fra
le domi", Cornelia, la figlia piìi giovane
del primo Africano, moglie di Tib. Sem-
pronio Gracco, la nobile mndre dei due
Gracchi: e Cornelia, figlia diQ. Metello Sci-

pione, dapprima moglie di P. Licin. Crasso,

quindi di l'ompeo. — Agg. Cornelio, leges,

leggi Cornelie date in gran numero da varii

Cornelii, ma partic. da L. Cornelio Siila

(contro gli assassini e avvelenatori, ecc.),

Cic. ed a.: forum Cornelium o Cornelii, città

dei Lingoni nella Gallia cispadana, fon-

data da Cornelio Siila; ora Imola, Cic. —
Deriv.: CornéiTanus, a, um, Corneiiano,

Corneliana (oratio), discorso tenuto da Cice-

rone per un C. Cornelio, Cic: castra Corne-

liana Cornelia, F. castrum n" II, A, 2.

cornuolii!!», a, um (dimin. di 1. corneus),

corneo, di corno, Cic de nat. deor. 2, 144.

1. cornirus, a, um {da cornu), corneo, di

corno, rostrum, Cic: ora (n. plur.), Ov.
2. <"orii?ns, a, um (cornus), di comio, di

corniolo, virgulta, Verg.: venabula, Ov.

cornTcen, cinis, m. (comu e cano), suo-

natore di corno, anche di flauto {suonatore del

flauto frigio = xEpaxaóXyjj), Cic, Liv. ed a.

cormcììla, ae, f. (dimin. di cornix), cor-

tiacchiuaea, piccola cornacchia, dispreg iat. =
sciocca, stupida cornacchia, Hor. ep. 1, 3, 19.

CornTi'ìilaiius, V. 2. Corniculum.

cornTcìilai'Tus, ti, m. (1. corniculum),

soldato cui si donava un cornetto d'onore e
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quindi esente da certi servigi e veniva ag-

giunto come aiuto ad un ufficiale superiore,

cornicidario, soldato esenta dulia guardia, Val.

Max. 6,1, 11. Suet.Dom. 17.

1. cornì<*ììluiH, i, n. (dimin. di corna),

cornetto, piccolo corno, trasl. = ornamento
delVelmo a guisa di corno, conceduto ai

soldati per la loro buona condotta, cornetto

onorifico, \Av . 10, 44, 5: corniculum merere,

Aur. Vict. vir. ili. 72, 3: corniculo merere, ser-

vire come corniculario, incaricato (F. corni-

cularius), Suet gr. 9.

2. CornTcftliim, i, n., Comicoio, antica

città dei Latini sui monti Corniculani, a

settentrione di Tivoli, residenza dei genitori

di Servio Tullio. — Deriv.: CornTcìi-
lanilS, a, um, di Cornicolo.

cornigPr, gfcra, gerum (cornu e gero), cor-

nifero, cornuto, Lucr. ed a. poeti.

cornTpvs, podis (cornu e pes), dal pie di

eorno, unghiato, Yexg. ed a. poeti.

coriiW, ìcis, f., cornacchia, nell'antichità

nota per la sua loquacità e per la sua mae-

stria neirimitare la voce umana, perciò e.

garrula, e. loquax, Ov.: come pure per la sua

età, spes'io molto iarda, quindi e. annosa, e.

vetula, Hor. : natura cornicibus vitara diu-

turnam dedit, Cic. Presso gli antichi, uccello

divinatorio, quindi uccello di augurio, di cui

il volo e il grido a sinistra costituivano un
presagio favorevole (datum) augurium corvo,

laeva cornici omina, Phaedr.: quid (habet)

augur cur a dextra corvus, a sinistra coniix

faciat ratum ? Cic. : e col suo grido amiun-
ziatrice della pioggia, tuni cornix piena plu-

viam vocat improba (l'empia mriliarda) voce,

Verg. A vwtivo della sua vista acuta, come
mezzo simpatico, cornicum eruere genas, « ca-

var gli occhi alle cornacchie »,per rendere il

marito preoccupato, cieco, riguardo alla con-

dotta della sua impudica moglie, Prop. 4, 5,

15 e seqg. prov. cornicum oculos configere, ca-

var gli occhi alle cornacchie ==_ ingannare an-

che i più cauti, Cic. Mur. 2-5, e lo stesso ellitt,

qui cornici oculum, ut dicitur, Cic. Flacc. 40.

corniì, US e (rar.) u, n., raram. comuni,
i, n. e cornila, us, m. corno, I) propr.:

A) nel corpo di animali: a) corno, corna, sulla

testa di animali quadrupedi, cornua bourn,

< 'aes. : cornua tauri, Varr. e (della costella-

zione del toro), Ov.: torta cornua arietis, Varr.

e (della costellazione dell'ariete), Cic. poet.:

cornu birci, Verg.: cornua cervi, Plin. e Verjf.:

irasci in cornu, quasi spingere Vira sua nelle

orna, cioè a sfogar l'ira sua colle corna (cfr.

/5poi eìg xépag •9-u[io6|ievot.), Verg. gè. 3,

:\2: surgere in cornua, joorirrre rtZte le corna
li cervi), Verc^.: come simbolo della feracità
dell'abbondanza (riferendosi a Cornu Go-

lii ae, V. in seg.).coiiie della forza e gar/liardia,

attributo di Bacco, Tibull. e Hor. Parimenti
rome simbolo dell'impetuosità, attributo degli
(lei fluviali, Verg. — Cornu Copiae (più, tardi
in una parola sola, Cornucopia, ae, f.), corno
della capra Amaltea posto fra le stelle (Képa?
'AnaXGsia;, V. Amalthea), da cui scorreva il

nettare
;
quindi emblema della fertilità e

dell'abbondanza, Hor. ed a. Poet. si usa per
indicare la forte, coraggiosa resistenza (come

quella dei tori colle loro corna) e il coraggio^

tollera cornua in alqm, Hor. : cornua sumere,

prender coraggio, Ov.: cornua addere alci, far

animo, Hor. b) coi-no (tessuto corneo), nel

becco degli uccelli, Ov. raet. 14, 502. e) corno

nell'unghia dei quadrupedi, Verg. gè, 3, 88.

B) corno come strumento, vaso, ecc., a) come
strumento musicale a fiato, a.) corno, partic.

nell'esercito, corno di guerra, cornetto, COn Cui

si davano i segnali militari (originar, un
corno di bue, partic. di bufalo, guernito di

argento), Cic. Verg. ed a. p) il corno aggiunto

al flauto frigio per rinforzare il suono (xs-

pagcpópog aùXóg) e poscia lo stesso « flauto

frigio » (simile al nostro « bassetto »), Ov.

b) parti dell'arco fatte di corno, quindi (al

sing. e plur.)= ai-co, Verg. ed a poeti, e) vaso

da olio, Hor. sat. 2, 2, 61. d) imbuto, Verg. e

Col. e) i due lati della cetra originar, con-

sistenti in due corna, al di fuori, massiccie,

in dentro, incavate, che quindi prodticevano
una risonanza ; riuniti sotto e sopra con una
cordiera

;
quasi cassa armonica, lati armonici,

Cic. de nat. deor. 2, 144 e 149. II) trasl.:

A) corno = punta, estremità, angolo esterno,

a,)coinua,,punte, di forma di corno od imbuto,

del cimiero dell'elmo (conus), in cui veniva

collocato il pennacchio dell'elmo diviso in

più ciuffi, corna, cornua cristae, Verg. : aite-

rum cornu galeae, Liv. b) imnta estrema e

ricurva dell'antenna e meton. = antenna,

Verg. ed a. : quindi pioet., cornua obvertere,

approdare, Hor. e) pomo dipinto, d'avorio

d'oro in cima al bastoncino, intorno a cui si

avvolgeva il libro, Tibull. ed a. d) cornua

lunae, estremità della luna cornuta, corna,

Cic. fr. ed a. e) braccio di un fiume, Ov. met.

9, 774. f) punta, estremità di un luogo,

a) cornua terrae, pttnte di terra, lingue di

teì-ra, Ov.: cos'i anche cornua portus, Caes.

in Cic. ep. p) punta, estremità, angolo estremo

di una locai., Liv. ed a. g) aia di un eser-

cito di una flotta in ordine di batta-

glia {contr. media acies, medii), dextrum, si-

nistrum, Caes.: laevum, Liv. : dextrum, lae-

vum navium. Veli.: facere cornua, serrarsi

come ali curvate in avanti (attorno ai Galli

ed Ispani che cedevano), Liv.: fig., cornua
commovere disputationis tuae, far ptei/are,

Cic. de div. 2, 26. B) co>-no -spianta in fórma
di corno sulla cima (grosso porro), Hor. sat.

1, 5, 58. — Genit. di cornu comun. ùs, acc.

spesso cornum, p. es. Ter. eun. 775, Lucr. 2,

388. Ov. met. 2, 874. — Abl. jAur. masc,
cornibus (seguito da qui), Cic. de nat. deor.

2, 149.

1. eorniiin, i, n., V. cornu.

2. cornum, i, n. (2. cornus ì, corniola

(frutto del corniolo), Verg., Col. ed a.

1. corniÌK, US, m., V. cornu.

2. cornus, i, f. (cornu), /) corniolo, comio,

così detto a, motivo del suo legno duro, a guisa
di corno, Verg. e Col. //) meton., asta, dardo,

fatto di legno di corniolo, Verg. ed a.

C'i^i'ochns, i, m. (Kópoipog), Corebo, fri-

gio, fijliu di Migdone.
ciirolla, ae, f. (dimin. di corona), coron-

cina, pircola corona, Prop. Pliu. ed a.

cdrollariuni, \i, n. (corolla), coroncina

Georges- Calonghi, Dizionario latino-italiano. 21
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fatta prima con fiori naturali, più tardi ar-

tificiali, come regalo agli attori irnienti, ai

musici, ecc.: quindi trasl. = <lono, regalo,

aggiunta, Cic. ed a.

1. oAróna, ae, f. (xopwvv)) , corona, I)

propr.: a) g^eneric, corona, ghirlanda di fiori

(naturali o finti) e di fronde (coinè ornamento
degli ospiti a pranzo intorno al capo e al

collo ; delle vittime, dei morti, dei vasi ove

si mesceva il vino e delle coppe nei conviti,

come pure delle immagini degli dei, degli edi-

fizi, della navi e degli animali destinati ai

sacrifizi; come regalo per amanti, amici, ecc.

[d'oro, come dono per re e generali] ; come
premio della lotta ; come ricompensa partir,

di valorosi guerrieri [ V. castrensis, civicus,

muralis, navalis, obsidionalis etc], ecc.), Cic. ed
a.-.poet., corona perenni fronde, cioè fama poe-

tica immortale, Lucr. : nectere alci cor inam,

intrecciare a qualcuno una corona = cele-

brare qualcuno con un carme o = celebrare,

pregiare qualcunoper ìin carme, Hor. h)par-

tic., a.) corona d'oro intorno alla fronte, co-

rona, diadema, regni, Verg.: clara auro gem-
misque, Ov. : sumere de fronte coronam, Ov.

g) ghirlanda posta sul capo ai prigionieri di

guerra, i quali venivano venduti come schiavi,

sub corona vendere, vendere come schiavo un
prigioniero di guerra, Caes. e Liv. : sub co-

rona venire (essere venduto), Liv. II) trasl. :

1) nella ling. di guerra r= orlo, cornice di un
muro, angusta muri corona erat, Curt. 9, 4

(18), 30. 2) cerchio intorno al sole, alone,

Sen. nat. qu. 1, 2. 3) romun. ^= circolo di

uomini, corona di spettatori, uditori, adunanza,

moltitudine, Cic. ed a.: vulgi corona stante, Ov.:

quindi come t. t. milit. =: linea di soldati

che circonda un luogo ostilmente o per difesa

(semplice, duplice, anche triplice), linea d'as-

sedio, corona di soldati, urbein Corona cingere,

Caes. e Liv. : circumdare o oppugnare, Liv.:

per difesa, corona valium defendere, Liv. —
Deriv. :

2. Corona, ae, f., costellazione boreale,

Cic. Arat. 351 ; secondo la mitologici, la co-

rona di .Arianna posta in cielo (cfr. Ariadna),

quindi anche Gnosia stella coronae, Verg. gè.

1, 222, Cre.=sa Corona, Ov. art. am. 1, 558.

Ciirónac, i due giovani che sorsero dalle

ceneri delle figlie di Orione, Ov. met. 13,

698.

Cìiróiiaeiis, a, um, V. Coronea.

coi*«liiarTii<«, a, um (corona), appartenente

a corona, da far corone, ghirlande, aurum, donO
in denaro, in oro (invece della corona d'oro

che si dava in origine) raccolto dalle jyro-

vincie per un capitano vittorioso, Cic. leg.

agr. 1, 12 e altr.

Ciìroiiè, ès, f. (KopwvTj), città della Mes-
senia, sulla costa, occidentale del golfo Mes-
senico,' appiè del monte Timazia; ancor oggi

Coron.
Cftronfa, ae, f. (Kopcóvss.a), Coronea,città

d'-lla Beozia, sul lato occidentale del monte
Tilfossion, vicino all'odierna Camari. —
J) e r iv.: A)Cftroiiaeiis,a, um (Kopuvatog),

di Coronea; piar, sost., Coronaci, òrnm, m.,

abitanti di Coronea, Liv. B) Cdróiien<ìi<«,

e, di Coronea, Liv.

0(rontMi<i, ci, m., re della Focide, padre
di Corone, mutata in cornacchia.

C-iSrómdes, ae, m. V. Coronis.

Coronili, nTdis, acc. ntda, f. (Kopwvf?),
Coronide, figlia del tessalo Flegias, ebbe da
Apollo Esculapio. — Deriv.: CArónulus,
ae, m. (KopwvsiSrjg), u Coronide, cioè Escu-
lapio.

oiiróno, avi, àtum, are (corona), coronare,

inghirlandare, I) propr.: tempia, Ov. : postes

lauro, Quint. : cratera o vina, il cratere con
ghirlande di frondi, Verg. : magna coronari

Olympia, ottenere qual vincitore la corona
(di oleastrnj nei grandi giuochi olimpici,

Hor.: e. comoediam, incoronare la e, dare il

premio, Suet. : de oratoribus coronatus, coro-

nato nellagara degli oratori, Suet.: JZ) trasl.,

inghirlandare, coronare = cingere a guisa di
corona, circondare, silva coronat aquas, Ov.:

omnem aditum custode, collocare intorno,

Verg.

COrpiiralis, e (corpns), corporale, corporeo,

Sen. ed a.

corpftràtii!«, a, um (corpus), provveduto

di corpo, corporato, corporeo, mundus est Un-
dique corporatus, Cic. Tim. 2, § 5 M.
eorporeus, a, um (corpus), corporeo,

I) dotato di corpo, corporale, a) generic. :

natura, Lucr. : corporeum omne necesse est

esse, quod natum est, Cic. Tim. 4, § 13.

b) parile, che consta di carne, carnoso, hu-
merus, II) che si attacca al o nel corpo,
corporeo, 'tlWq corporeus (ignis), Cic. : e rese,
beni corporali (come la salute, la bellezza),

Cic.

rorpiìlcntui^, a, um, agg. con compar.
(corpus), di corpo vasto, di grosso corpo, corpu-

lento, Quint. ed a.

corpus, poris, n., corpo, sostanza materiale

[contr. anima e animus), IJ propr.: A) in

gen., I) come corpo di un animale, corporis

voluptates et dolores [contr. animi voluptates

et dolores), Cic. Quindi metmi. = essere vi-

vente stesso, partic. individuo umano, pei'sona,

quando si considera soltanto la sostanza

materiale, corporea, delecta vi rum corpora,

Verg.: unum vile atque infame corpus, Liv.:

partic, quando corrisponde ai concetti di

Ubero, vivo, morto, e. liberum, captivum. Sali.

e Liv. 2) come sostanza, massa inanimata, in-

dividua corpora, atomi, Cic. : Neptuni, acque
del mare, Lucr. : circonl. per la « materia
inan. » stessa, materiai, Lucr. B) partic.

\)carne nel corpo degli animali, ossa subjecta

corpori, Cic: e. subducere, far dimagrire, Ov.

e. amittcre, dimagrire, Cic. {cfr. abiit corpus-

que, colorque, Ov.), contr. e. facere, ingrassare,

metter pancia , Phaedr. Fig., come 1. 1. rctor.,

il succoso, energico neirespressione, eloquen-

tiae, spicco, Quint. '2i)corpo inanimato, cadavere,

salma, alcjs, Cic, Caes. ed a.: hominis mortui,

Cic. : quindi poet. delle ombre o anime dn
mxtrti, Verg. Aen. 6, 303 e 306. 3) in oppìi.

al capo, busto, tronco, caput est a corpore longe,

Ov. met. 11, 794. 4) in senso osceno, a) corpo,

in quanto che si abbandona ai piaceri del

senso, e. vulgare, che si dà a prezzo, Liv. :

ex vulgato corpore genitus, Liv. b) meton.,

testicoli, damnum amissì corporis, Phaedr.:
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dedit hic prò corpore nummos, Hor. II) trasl.,

ogni tutto composto come un corpo, corrispon-

dente talv. anche al nostro corpo, 1) carcassa

di una nave, reliqiium corpus navium, Caes.

b. e. 1, 54, 2. 2) corpo, oì-ganistno, edifizio

dello Statò, totum e. rei publicae, Cic. 3) il

tutto beile ordinato, strettamente coii.ff imito,

complesso, insieme, a) Vinsleme, il complesso

delle fortificazioni, Caes. b. G. 7, 72, 2 : e di un
paese, Sicilia dirempta velut a corpore niajore,

,Tustin.4, 1, 1. \})Titìsieme, il tutto, del mondo,
rerum naturae, Veli.: universitatis, Cic. e) di

opere scritte, opera, corpo, raccolta, Cic. ed a.:

omnisjuris Romani, Liv. d) carpo =zcompiesso,

società, unione di uomini, a.) di uno Stato,

di una comunità, unione, comunità., corpus

nullum civitatis esse, Liv.: nunc in corpus

unum confusi omnes, Liv. : commisti coi-pore

(colla moltitudine dei Latini) tantum subsi-

dent Teucri, Verg. : fiunt de uno populo duo
corpora, Justin. p) di origine, impiego, cor-

porazione, classe, casta, società, ejusdeni COr-

poris, Liv.: sui corporis rex, Liv. : e. militum,

.Justin.

corpuscììluin, i, n. (dimin. di corpus),

corpuscolo, I) propr.: 1) piccolo corpo umano,
corpicino, Ssn. ed a.: scherz., piccola pancia di

r/w'è</rasso, corpusculuin facere, metterpancia,

Hen. 2) piccola materia con una forma, cor-

puscolo, degli atomi, Cic. ed a. II) trasl.,

opuscolo letter. contenente vari scritti messi

insieme, velut floruin corpusculum feci, una
specie di florilegio, Justin.

Corrado, rasi, ràsum, ere (com e rado), ra-

dere, raschiar eia (insieme), I) propr.: COrpora

o semina ex aere, del vento, Lucr. 6, 304 e

444. II) trasl. = a stento, recare, prendere
insieme da tutte le parti, a) ogg. mater.:

omnia, ancillas, servos, raccogliere insieme

per la vendita. Ter.: alci munus. Ter. b) ogg.

astr.: fidem dictis nostris, arrecare ecc., Lucr.

1,401.

COrreCtìO, Ònis, f. (corrigo), correzione,

a) di ogg. inan. == entemlamento, migliora-

mento , correzione , veteris Academiae , Cic. :

morum, Suet.: correctione quadam adhibita,

con alcune correzioni, Cic: e come fuj.

retor., corresione del già detto, mediante
q.c. di più adatto o più energico (greco
sTtavópBcooie), V. Cornif. rhet. 4, 36. Cic.

de or. 3, 203. Quint. 9, 1, 30. b) di una
pers. = amnwnizione, esortazione, correzione,

Cic. de amie. 90.

correclftr, òris, m. (corrigo), I) corret-

tore, emendatore, a) di ogg. inan. : e. atque
emendator nostrae civitatis, Cic. : usus, qui
unus est legum e, Liv. : in rapporti morali,
disciplinae militaris, Eutr. : asperitatis, che
trasfbrnui i rozzi costumi, Hor. b) di una
pers., correttore che biasima, in senso cattivo,

censore, pedante, ipercritico, Cic: peccantium,
Sen. II) governatore imperiale nelle piccole

Provincie, correttore, Lucaniae, Eutr. 9, 13.

correclura, ae, f., ufficio dei corrector
(V. corrector, n' IIJ, Aur. Vict. Caes. 85, 5 e

39, 10.

corrvpo, reps!, reptum, ere (com e repo),

1) restringersi, rannicchiarsi, correpunt membra
paTore, tremano (si stringono) dallo ."pa-

vento, Lucr. 5, 1217. II) introdursi, insinuarsi,

in onerariam (navem), Cic. : in dumeta, in-

sinuarsi nella macchia (come la selvagg.), fig.

= rifugiarsi dietro asserzioni impenetrabili

(cioè incomprensibili e quindi difficili a con-

futarsi), Cic.

correplé, avv. (correptus da cnrripio

n" II, 2), breve, breoemente, correptiuS exit

syllaba (contr. producitur), Ov. ex Pont. 4,

12, 13.

COrreptiO, ònis, f. (corripio), accorciamento,

abbreviamento di Una sillaba nella pronuncia
(contr. productio), syllabae, Quint.: vocum,
Quint.

corrTdeo, ère (com e rideo), sorridere,

trasl. di e. inan., Lucr. 4, 81.

corrìgìa (còrtgta), ae, f. (corrigo), correg'

già, correggiuolo delle scarpe, Cic. ed a.

corrige, re.xi, rectum, ere (com e rego),

dirizzare, raddrizzare, volgere rettamente, render

diritto, condurre in direzione retta, nella retta via,

I) in gen.: alci digitum corrigere non posse,

Plin.: e. detorta hastilia, Sen.: inde aegre cur-

sum, volgere nella diritta via {ili naoi), Liv.

Prov. e. curva, saper appianare tutte le dif-

ficoltà (« dirizzare il becco agli .-sparvieri »,

Forcellini), Sen. apoc. 8, 3. Plin. ep. 5, 9

(21), 6. II) partic, drizzare correggendo, rad-

drizzare, A) propr., il corpo, parti del corpo :

corpus intbrme gibbo, August. fr.: malas laben-

tes, Suet. B) trasl.: 1) correggere cose erronee,

recar sulla retta ola, emendare, oambittre (^cOìltr.

depravare, corrumpere), a) generic: quae (la-

vori di costruzione) videntur emendanda cor-

rigere, Plin. ep.: e. fastos, Suet.: logem, Cic. fr.:

alcjs sententiam, Cic: in rapporti morali, vel

corrumpere mores civitatis vel corrigere, Cic:

soles emendari cupere, quae jam corrigere dif-

ficile est.Plin.ep. Pce^w., c.alqm,con<li(»'j-« xmo

sulla retta via, correggere, richiamar alVordine,

partic. iti senso morale, migliorare, malevolum,

timidum,Cic.: filiura, Quint.: eam partem exer-

citus [contr. corrumpere), Liv.: al2}ass., corrìgi

et emendari castigatione hàc, Liv.: re ipsa cor-

rigi, Sali.: e e. se, migliorarsi, Cic. ed a. b) cor-

reggere, entendetre, modificare una C. Scritta

detta riguardo al suo contenuto, epistulas,

Cic: fabulas .\eschyli, Quiut. Pregn., e alqm,
correggere, emendare , rettificare unO che diCe

il falso, Cic e Quint.: e se corrigere, del-

l'oratore , che fa uso della fig. correctio

(V. correctio, n" a), Cic. or. 135. 2)correggere,

emendare, migliorare, rimuovere, cancellare,

compensare, rendere di nuovo buono, a) trasl.:

delieta, Sali.: acceptam in Illirico ignomi-

niam, Liv.: haec (questa violenza), Cic: er-

rorem p lenitendo, Cic. fr. b) correggere, emen-

dare errori di scrittura, grammat. e di stile,

mendum litura, Cic: hoc continuo, Cic.

corrTpìo, ripiii, reptum, ere (com e rapio),

prendere, cioè I) dar di piglio, impugnar

fortemente , afferrare in fretta, con vigore,

1) propr. : a) generic: a) di c. inan.: feiTum

(spadaj, Yerf^.: arma,Veli.: volucres (di un ser-

pente), 0\.: loramanu, Ov.: ambustum torrem
ab ara, Verg. P) di sogg. inan., cogliere, atvoi-

gere, del fuoco, postquam ignis (rogi) corpus

ejus corripuit.Val. Max.: ipsas ignes corripuere

casas, Ov.: correpli flamma alii sunt, alii ambu-
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sti afflatu vaporis (calore soffocante), Liv.: di

acqua, urbis tecta, ('urt. h) togliere, raccogliere,

a.) portando via, aa) in senso buono, omnes
suas res, Auct. b. Al.: naves, quae forte para-

tae (sunt), Yerg. PP) in spìiso cattivo, impa-

dronirsi di una cosa, xeqnestrnre q.c, summa
CUm licentia naves, Val. Max.: e arrestare, sor-

prendere, rapire mia pers. come prigioniera,

alqm, Ci . ed n. p) piv.ndere innalzando, to-

gliere in frettai, corpus de terra, Lucr.: e stratis,

Verg.: ex somno, Lucr.: e. se, olsarsi in fretta.

Comici e Verg.: se inde, (mdarsene in fretta.

Ter.: se intro, entrar prontamente, subita-

mente, Ter. 2) trasl.: a) trarre a a? O rapire

un possedimento, seqneatirare q.C, imposses-

sarsi di una cosa, pecunias, Cic: aliena, Plin.

ep.: fasces, Sali.: undique pecunias quasi in sub-

sidium, Tac. b) come accusatore, scagliarsi

contro alcuno, assalire qualcuno, alqm, Tac:
aceusatione covripi , Tac. e) scagliarsi contro

qualcuno o q.c. con parole di biasimo, di ol-

traggio, svillaneggiare, ingiuriare qualcuno

q.C, consules, Liv.: alqm dictis, Ov.: corripi

convicio alcjs, Caes.: ob haec correptus, Suet :

corripuit con^iulares, quod non de rebus gestis

senatui scriberent, Suet.: ab eo correptus, cur

ambularem, Plin. ep. d) sorprendere, sopravve-

nire a qualcuno (quale malattia, rovina), del

calore e d'Ila pioggia, segetes, Ov.: dclfesala-

zione avvelenata dell'acqua, caeco corripi ve-

neno, Lucr.: di malattia e. sim., nec singula

morbi corpora corripiunt, Verg. : al pass., cor-

ripi adversa valetudine, Justin., morbo o vitio

comitiali, Suet. e Sen., morbo gravi, Val. Max.,

pedum dolore, Plin. ep.: della morte, rapire,

corripi subita morte, Curt. e) rapire, trascinare

alcuno colla passione, liunc plausus plebisque

patrumque corripuit, Verg.: correptus miseri-

cordia, Suet.: visae correptus imagine formae,

Ov. II) riunire, raccogliere in sé, l) affrettare

nelTandare, a)generic., fig., tarda aecessitas

leti corripuit gradum, Hor. h) percorrere presto

una via e uno spazio, viam, Verg. ed a.: iter,

Val. Max.: campum, spatia, Verg. 2) abirremare

raccogliendo in sé, a) (come 1. 1. gramm.), ab-

breviare, accorciare nella pronuncia (contr.

producere, extendere), syllabain, verba, Sen. e

Quint. b) in estensione, accorciare, Unntare,

a) riguardo al numero, quantità: nimiuin

omnia (nel discorso), Quint.: slngulos missus

a septenis spatiis ad quina, Suet. : ludorum ac

munerum impensas, Suet. ^) riguardo alla du-

rata: moras (indugio), Ov. met. 9, 282.

corrivo, avi, àtum, are (com e rivus), rac-

cogliere, condurre in un eanale (alveo), venas

aquarum, Sen.: Tiberim piscinis, Plin.

corroboro, avi, atum, are con e roboro),

corroborare, rendere fermissimo in tutte le SUB

parti, rinvigo}-ire, rinfoì'zarc, ì-afforzare, avvalo-

rare, al pas^. COrroborari = diventarfermo,robu-

sto, rinvigorirsi, I)propr.: a)generic.: militem

opere assiduo, Suet.: cujus civitatis spectata ac

nobilitata virtus non soluiii natura corroborata,

verum etiam disciplina putatur. Ci . b) partic.

e precis. e. se e pass, mediale corroborari, rin-

vigorire virilmente ,
corroborarsi, Cic. ed a.:

aetas jam corroborata, Cic. II) trasl.: conjura-

tionem nasoentem non credendo, Cic. : illud

malum urbanum, corroboratur cotidie, Cic.
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corroilo, ròsi, ròsum, ore (com e rodo), r»

fiere, corrodere, di topi, scuta, cribra, Cic. : di

uomini, naros et aures (alcjs), Val. Max.: della

lima (personif), ferrum, Phaedr.

corrodo, avi, atum, are (com e rogo), rac-

cogliere, recare insieme, partic. pregando, rac-

cogliere pregando, mendicare, accattare, a) ge-

neric: vasa, Coruif. rhet.: vela cum antennis

ex navibus , Liv. : auxilia ab sociis, Liv.: pe-

cuniam ad necessarios sumptus, Caes.: num-
mulos de nepotum donis, Cic. b) mediante
invito, raccogliere, radunare, auditorCS, Plin

ep.: suos necessarios ab atriis Liciniis, Cic. —
Partic. sost. , corrogati, di uditori

,
Quint. e

Plin. ep.

corrotììiido , avi, àtum, are (com e ro-

tundo). arrotondare, al poss. mediale, aìfoton-

darsi, Sen. ed et.: trasl., arrotondare, adattare,

aggiustare, ccc, ritmicamente, enthymemata
gestu suo velut e, Quint. 11, 3, 102.

corriìì^o, avi, àtum, are (com e rugo),

cmitigare , increspare, raggrinzare, ne sordida

mappa corruget nares, fa che non raggrinzi

il naso (dalla nausea), Hor. ep. 1, 5, 22 esgg.

corriintpo, riipi, ruptum, ere (com e

rumpo), rom.pcre in tante parti =^- guastare,

rovinare, I) riguardo all'esistenza, guast^are,

mandare a male, danneggiare fino a rendere
inservibile, disfare, annientare, a) ogg. mater.,

a) generic: sua frumenta, Caes.: coria igni ac

lapidibus, Caos.: alia opera disicere, alia igni

corr., Liv. P) dar fondo alle sostanze, rovinare,

res familiares. Sali, bj condizioni, ecc., perdere,

annientare q.c. = seppellire , danneggiare, ren-

der vano, lascitrr sfuggire, perdere, mandar in

fumo, privare sè qualcuno di q.C, gratiam

(favore), Phaedr.: fidem artis (fede nell'arte),

Tac: se suasque spes. Sali. : multo dolore cor-

rupta voluptas, Hor.: quodcumque addebatur
subsidio, id corruptum timore fugientium,

Caes. II) mutare le sue buoni disposizioni e

qualità in cattive, coi-rompere, guastare, fal-

sare, sciupare, rovinare, al passivO Corrumpi
zr= «orrompersi , guastarsi, andare in rovina,

decadere, a.) fìsicam. , a) generic. : pabulum
et aquarum foutes. Sali.: conclusa aqua fa-

cile corrumpitur, Cic: di sogg. inan., morbo
caeli coorta tempestas coiTupit lacus, inquinò,

infettò, Verg. : aqua amara, quae corrumpit

dulcem, Curt.: humor ex hordeo aut frumento
in quandam similitudinem vini corruptus, Tac.

P) guastare, danneggiare il COrpO e le Sue parti,

lacrimis ocellos,Ov.: forma ne illà quidem sorte

corrupta, Curt.: ed esseri anim., riguardo alle

forze, snervare, svigorire, al paSS. = scemare,

decadere, corrumpi equos in insula inclusos,

Liv. : corrupti equi macie, Caes.: quia corru-

ptos nuper viderat boves, Phaedr. h) riguardo

al suono, alla pronuncia, aciupare, contorcere,

sfigurare, nomen eorum paulatim. Sali.: Chloris

eram, quae Flora vocor; corrupta Latino nomi-

uis est nostri littera Gracca sono, Ov. e) rig.

al senso, al contenuto, guastare, falsare, sfigu-

rare, interpolare, scritti, documenti, litteras

tabulas publicas, Cic. : tabulas publicas mu-
nicipii manu sua, Cic: corruptae iu adulatio-

nem causae, falsate per adulazione, Tac.

d) moralmente ,
rovinare, ora condizioni e

sim., profanare, disonorare, corrompere, avvi-
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lire, guastare [contr. corrìgere), mores civitatis,

Gic.:disciplinam,Tac.:hujus urbis jura et exem-

pla, Cic: humilibus per onines tribus divisis fo-

rum et campum, Liv.: ora persone e sim.=cor-
rompere, guastare, alqiii , Sali, [anche di soggetti

inan., p. es. ne otiura corruraperet iniliteni,

Veli.): alqin pecunia (cfr. sotto al n" a), Cic:

corruinpi largitione (lai-gitionibus), Nep. e Cic:

corruinpi lu,xu atque desidia, Sali. — Partic:

a.) con qualche mezzo, indurre ad un'azione

illecita, sedurre, coì-ioinpere,con denaro e sim.,

alqm,Cic: alqin pecunia, auro, donis, Sali.: con-

silium publicum, traviare Vopinione pubblica.

Sali.: corrumpi per alqm, Cic: e. alqm ad scelus,

Tac: alqm in spem rapinarum, Tac: e. alqm,

ut etc, Sali. '^ì indurre all'impudicizia, se-

durre, contaminare, eorrotnpere, violare, mulie-

rem, Ter.: uxorem magni Minois.Prop.: puerum
praetextatum et ingenuam virginem,Val. Max.

corrilo, rui, ere (com e ruo), precipitare,

T) intr.: precipitare, rovinare, cadere, Ijpropr.:

a) disogcj. materiali: arbor corruit,Ov. e Suet.:

corrnit rogus, Ov., o conclave, Cic, o oppidum,

Cic: triclinium illud supra convivas fsul capo

dei conv.) corrdt, Quint. b) di essiri anim.,

per la paura, ecc. (cadere svenuto), paene ille

timore, ego risu corrai, Cic: mediante un urto,

un colpo, cum is pronus corruisset, Curt.: par-

tic, mediante un colpo di spada, ecc.. ferito

a morte, spec. nel combattimento, ubi vero

corruit telis obrutus, Liv.: duo Romani super

alium alius corruerant, Liv.: corruit in vulnus

fsulla ferita = innanzi/, Verg. : di vittime,

haedus ubi agrestis corruet ante focos, Prop.;

di uomini come vittime, Juppiter haec hodie

tibi victima corruet Acron, Prop. 2) trasl.: a)

di condizioni, ecc.: ex.) politiche, quae (no.strae

contentiones) in medio spatio (via) franguntur

et corruunt,Cic. : q uà (plaga ) Ijacedaemoniorum

opes corruerunt, Cic: quoniam consul id agit,

ut cum omnibus legibus Komanura iiaperium

corruat, Val. Max. ji) di cose intellettuali,

Antiochea ista corruent universa, tutto il si-

stema di Antioco rovinerà, Cic. Ac 2, 98. b)

die. man., jn'Pcipiture, andare in rovina, cadere,

nella vita polit., quo altius elatus erat, eo foe-

dius corruit, Liv.: si uno meo fato et tu et om-
nes mei corruistis, Cic: nella vita degli affari,

rovinare, cadere, far fiasco (= far bancarotta),

i|ui hornines si stare (stare = mantenersi) non
!)ossunt, corruant, Cic: equitern Kuiianura cor-

ruere non sivit, Cic: sulla scena, cadere, far

liasco, in ftxtrenio actu, Cic de sen. 64 (fig-ì:

in giudizio, cadere = venir condannato, prae-

variciitioiris crimine, Pliu. ep. 8, 9, :34. IT) tr.,

far precipitare, trasl.
, in quo me corruerit ge-

nere (.\inathusia), in qual genere d'amore mi
abbia subùi^alo, Catull. 68, 52.

«>Orru|»tr', avv. (corruptus), corrottamente,

J) nell'espressione, p'nsiero, giudizio, storta-

Utente, falsamente, dicero, Sen.: indicare, Cic
II) moralmente, in mudo guasto, scostumato,

corruptius quaiii m jirivata domo liabiti, « av-

vezzi dissoluti olire il modo delle case pri-
vate » (Daranzati), 'J'ac. hist. 1, 22.

corni |»tola, ac, f. (corrunipo), IJ corrut-

tela, corruzioni', seduzione, corrompimento, ile-

pravazione , GÌC. ed a. II) metoH., corruttore,

neduttm-e, liberùm, Ter. adelpb. 793.
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corruplìo, ònis, f. (corrurnpo), con-usìone,

IJ attivo, seduzione, partic. mediante doni •=

corrompimento, militum, Tac: CO usque eorru-

ptionis progressus est, ut etc, Tac. II) pass.,

condizione corrotta, totius COrporis, Cic. : opi-

nionum, perversità, Cic.

l'orruptttr, òris, m. (corrurnpo), corrut-

tore, seduttore, corrrompitore, Clu. ed a.

corruplrìx, trìcis. f. (corruptor), corrut-

trice, eorrompitriee, seduttrice, agg. corrut-

trice, tam corruptrix provincia, Cic. ad Q. fr.

1, 1, 6, § 19.

corru|ttu««, a, um, part. agg. (da cor-

rumpo) , corrotto, guasto, I) propr. fisicam.

(contr. incorruptus, integer): hordeum, Caes.:

caeli tractus, Verg.: humor, Quint.: iter factum

corruptius imbri, Hor. Il) trasl.: A) nella

pronuncia o nello scrivere storpiato, accor-

ciato (cowir. integer), Quint. 1, 5, 68. B) nel-

l'espressione e pensiero, corrotto, guasto, con-

torto = insipido, insulso, consuetudo (uso

della lingua) vitiosa et e [contr. pura et in-

corrupta), Cic: multo corruptior sententia,

Sen. rhet. : plur. sost., corrupta, pensieri

strambi (contr. sana), Sen. rhet.: di oratore,

poeta, ecc., Sen. e Quint. C) moralmente, cor-

rotto, guasto, empio, «jaft'a^40,civitas, Sali.: ci-

vitatis mores, Sali: Sardanapalus vir muliere

corruptior, Justin. —partic: a) corrotto con
doni, judex, Hor.: judicia, Cic: adversarius,

Suet.: b) mediante libidine, sedotto, violato,

adulescentulus, Cic: virgo, Val. Max.
cors, V. cohors.

Corsica, ae, f. [presso i Greci Kupvog,

anche Kopaig), Corsica, isola del Mediter-

raneo, nota per il miele amaro delle api sel-

vatiche che quivi si trovavano in gran nu-
mero; luogo d'esiglio del filosofo Seneca. —
Deriv.: A) Corsus, a, um, corso, aquae,

mare intorno alla Corsica, Ov.: plur. sosl.,

Corsi, òrum, m., abitanti della Corsica, Corsi,

Liv. ed a. B) CorsTcus, a, um, Corso, Ov.

ed a.

corlcx, tlcis, m. [nei poeti tale, f.), cor-

teccia solida esterna, scorza, buccia, guscio, in-

volucro, Ijin gen., corteccia degli alberi (contr.

liber, corteccia interna, libro), obducuntur
libro aut corticc trunci, Cic: degli animali,

testudinis, Phaedr. IIJ partic. sughero, usato

per i turaccioli, Cato, Hor. ed a.: a motivo
della sua facilità a galleggiare, nuotare, Liv.:

quindi prov., nare sine corticc, non aver più
bisogno di alcuna sorveglianza, guida, Hor.

sat. 1,4, 120: di un uomo leggiero, vano, le-

vior corticc, Hor. carni. 1, 9, 22.

corlìccus, a, um (cortex), di corteccia,

buecioso, di sugliero, Varr. ed a.

cort'i'na, ae, f, caldai», partic. tripode

di Apollo fatto a mo' di caldaia , su cui
la Pizia comunicava gli oracoli, Verg. e Ov.

(e meton., cort. Phoebi = oracolo di Apollo,

Verg. : cort. Dclphica = oracolo di Delfo,

Val. Max.): quindi anche il tripode come
dono votivo, Suet.: trasl., circolo degli uditori,

Tac. dia!. 19.

Cortona, ae, f. (Kópxwva), città dell'K-

truria, 1 '/^ miglia geogr. a N.O. del lago

Trasimeno; ora rooinc diCortona.. — Deriv.:
Corlóncnsis, e, Vortonese, montes, catena
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di manti vicino al Ingo Trasimeno, ora detti

Gualandra : phtr. sost., Cortonenses, ium, m.,

abit. di Cortona, Cortonesi.

cArììlusi = corylus (V.).

córiis, V. caurus.

eftrusco, are (da connettersi con y.o-

pùaau)), I) cozzare colle coì-na [greco xepKXt-

^siv), satiati agni ludunt blandeque coruscant,

Lucr.: caput opponis cuni eo coruscans, Cic. fr.

IT) di movimento rapido, simile a lampo :

A) tr.= muovere rapidamente qua e là, vibrare,

linguas fdi serpenti) , Ov. : hastam, telura,

Verg. B) intr.: muoversi rapidamente, simile

a lampo, tremando : a) generic. : coruscant

(apes) pennis, ronzano, Verg. b) di ogg. splen-

denti, corruscare, balenare, lampeggiare, splen-

dere, Verg. ed a.

c<truseus, a, uni (corusco n" IT), I) che

vibra rapidamente, tremulo, Verg. II) corrusco

(delle fiamme, ecc.), lampeggiante, risplenilenie

fdi corpi splendenti), Verg. e Hor.

corvufii, i, m. (TiópaS), cm-vo, Tiptropr.:

loquax, Ov.: oscen, Hor.: corvi cantus, croci-

dare, Cic. Come uccello di augurio, snero

ad Apollo, Ov.: il suo volo o il crocidare

(corvi cantus) a destra significavano felicità,

Cic. — prov., in cruce pascere corvos, servir

di pasto ai corvi (degli impiccati), Hor. ep. 1,

16, 48. TI) meton.
,
per la somiglianza col

becco di un corvo chiamavasi corvus mia
lunga spranga con davanti un uncino (uncus)

cotne macchina da guerra, specie di ariete,

Curt. 4, 2 (9), 12.

Cftrìf'lias, antis, m. (Kop'j^ag), IJ comiin.

al più r. Cnr^'bantos, sacerdoti di Cibele,

di'essi onoravano coti musica assordante e

con rozze danze pirriche, che eseguivano
come invasati

;
più tardi identificati coi Cu-

retes fF.). — Deriv.: Corybantìniii, a,

um (KopuPàvxto;), dei Coribanti, II) figlio di

Cibele, jìidre di Apollo.

1. CorjeTus, a. um (Kwpuxiog), apparte-

nente ad una grotta (Kwpuxwv àvxpov) dedi-

cata alle Ninfe e a Pane, situata sulpendio
meridiov. del Parnaso, Corido, poet. = del

t'amnso. — Deriv.: CorycTdes, Nvmphae
(KtopuxtSsc;', figlie di Plisto.

2. C-oryciiis, a, um, V. Corycos n" 1.

Corifeo»» e -us, i, f. (Kojpuxoc;), I) città

con un porto nella Cilicia, tra le foci del

Tamo e del Calicadno, nelle cui vicinanze

si trovavano un promontorio dello stesso

nome, ed una valleprofonda (specus Corycius),

circondata da orrende rupi, in cui cresceva

il miglior zafferano, con una spelonca (an-

trum Corycium), la quale ha parte nel mito

di Tifone, ora Kurku o Korghos. — Deriv.:
Cory'cTus, a, um {Koipuxio;). di Corico,

Coì-icio: poet. =^ Cilicio, II) m., alto pr imon-

torio sulla costa della .Tonia, sulla jmnfa
S.O. della j^^nisola Eritrea, ancora adesso

Koraka o Kurko; detto anche Corycum o

Coryceon promunturiuni, sopra un porto dello

stesso nome (Corycus). UT) {., città della, Pan-
filia, non lungi da Faselide e dal monte
Olimpo.

cor^'CU!«, i, rn. (xwpuxog), grande sacco

di cuoio ripieno di semi di fichi, farina e

sabbia, il quale veniva afferrato colle mani

dagli atleti, e per esercitar la loro forza,

lanciato qua e là, fig., corycus laterum et

vocis meae, Bestia, Bestia, pel quale (= nella

cui difesa) il mio petto e la mia voce, come
con un corycus, han provato la lor forza,

Cic. Phil. 13, 26.

cSr^ietutn, i, n. (corylus), boschetto di

noceiìioii, Ov. fast. 2, 587.

corylus (corulus), i, f. (*xópuXos), noe-

duolo, avellano, Verg. e Ov.

cttrymbifer, fera, forum (corymbus e

fero), coronato di grappoli duellerà, BaccllUS,

Ov. fast. 1, 393.

ciirymbus, i, m. (xópuiipog), coritnbo,

fruiti in forma di grappolo, grappolo d'ellera,

Verg. e Plin.

cftry'phaeiis^ i, m. (xopucpaìog), corifeo

= direttore, capo d'un partito [lat. puro,

princeps), Cic. de nat. deor. 1, 59.

CSrytlius, i, (KópuGos), /) f., città del-

l'Etruria, più tardi detta Cortona (V.)
,

TI) m., il fondatore mitico di questa città.

còryliisi -5s (gòrytus), i, m. (YO)puxóg).

turcasso, faretra, cor., Ov. trist. 5, 7, 15 {OCC.

-on); gorytus, Verg. Aen. 10, 169.

1. cós, cotis, f. (propr. caus, da cautes),

ogni pietra dura, selce, T) in gen., solt. plur.,

eotes, sassi, scogli, Cic. ed a. TI)partic., cote,

pietra da affilare, novaculà cotem discindere,

Cic. e Liv.: acuere sagittas cote, Hor.: fig.,

ipsam iracundiam fortitudinis quasi coteni

esse, Cic.

2. Cos, isola, V. Coos.

Ciisa, ae, f. (Kóaaa) e Cosac, àrum, f.

(Kóaoai), IJ antica città etrusco, colonizzata,

da Roma, posta sopra un alto colle dietro ad,

un promontorio con un buon porto (portns Co-
sanus), ora rovine presso Orbetello (in To-

scana) ed il promont. ora Monte Argentato;

iljoorto ora Porto d'Ercole.— Deriv.: Ctt-
«sanu!>, a, um, di Cosa; sost., in Cosano, n,el

territorio di Cosa; e plur., Cosani, òrum, m.,

cittadini di Cosa, II) città della Tucania,
nel territorio dei Turini, Caes. b. e. 3, 22, 2.

co<«ino«>, òrum, m. (xóa|i,oi). cosmoi, alta

carica di Stato dei Cretesi, formata di dieci

membri, da paragonarsi agli arconti, Cic. de

rep. 2, 58.

Cossyra (CosjTa) e Cossiira (Cìjsura),

ae. f. (Kóaaupa), isoletta tra la Sicilia e

l'Africa, ora Pantellaria.

costa, ae, f., T) costo, costola, e. ima, media,

summa, Cels.: costae aselli, Verg.: per costas

ferruin eminet, Liv. II) trasl.. costae, costole

= pareti laterali a guisa di coste, acni,

Verg.: navium, Plin.

cosliiin, i, n., arbusto dell'India, dalla

cui radice si estraeva un unguento prezioso,

costo, Hor., Plin. ed a.

Ciisfira Cftsyra, V. Cossyra.

Colhòn, ònis, m. (parola semit.), porto

interno .scavato dalla mano delTuomo presso

Adrumeto nel Bizacium, Auct. b. Afr. 62, 5

e 63, 5.

cìiihurnalus, a, um (cothurnus), cotur-

nato, calzato di coturno, I)propr., di attori

tragici, Sen. ep. 76, 31 : sost., cothurnati,

orum, m., attori tragici [contr. excalceati),

i^
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Sen. ep. 8, 8. Il) trasl., tragico, elevato, al-

tiero, deae, Ov.: Lycophron, Ov.

cSlliurnus, i, m. (xó^opvog), calzare

greco a mola spessa, il quale copriva tutto

il piede; dietro giungeva sino alla metà

della gamba e sul davanti veniva allac-

ciato con delle correggie (comun. rosse), co-

turno, I) come calzare dei cacciatori, co-

turno per la caccia, stivale da caccia, Verg, ecl.

7, 32 e Aen. 1, 337. II) come calzare degli

attori tragici (in parti da uomo e da donna),

e di altre persone che si presentavano in

abito da tragedia, coturno (mentre il soccus

basso era il calzare degli attori comici], Cic.

ed a. Meton. {contr. soccus) : a) tragedia, Hor.

art. poèt. 80. h) stile elevato, tragico, Hor. e

Quint.

cotTdIanus (cottìdtànus), a, um (cotidie,

COttidie), IJ quotidiano, giortialiero, intcrpres,

Caes.: vita, Cic: sermo, Cic.— avv., cotidiano,

Cic. JJ} trasl., quotidiano, giortudiero, di tutti

i giorni, comune, solito, formae, Ter.: verba,

Cic: interdictuin, Cic.

cSlTdié (cottidtè), avv. (quot e dies), g«o-

tidianament^, giortialmente. Ter., CiC ed a.

CollYus, li, m., Cozio, nome di due re che

dominarono sopra varie popolazioni Liguri

nelle Alpi da essi nominate Cozie, cioè del

padre, contemporaneo ed amico di Augusto,

e del figlio, dopo la morte del quale il paese

fu ridotto da Nerone in provincia romana.
— Deriv.: CStlianus e Cottius, a, um,
Cozio, Alpes, Alpi Cozie [da Eborodunum
[ora Embrun] a Segusium [ora Susa]), Tac.

hist. 1, 61 e 87.

colurnaliis, V. cotharnatus.

coturnix, nìcis, coturnice (uccello), Ov.,

Plin. ed a.

róliirnus, V. cothurnus.

Cfilys, tyis, acc. tyn, m. (Kótos), e lat.

puro, Cftliis, i, m., nome di principi della

Tracia, IJ Cotus I, signore delle contrade

della costa tracia (382-556 av. Cr.), prima
amico, quindi nemico degli Ateniesi, genero
di Ificrate (dal 364 av. Cr.). II) Cotus II,

figlio di Seute, re degli Odrisi, alleato di
Perseo nella guerra coi Romani. Ili) Co-
tus III, re degli Odrisi, alleato di Pompeo
nella guerra civile.

Cftlylo, iis, f. (KoToxtt)), Cotito, divinità

d'origine tracia, il cui culto segreto, tanto
in Grecia (partic. in Atene e Corinto)
quanto in Roma, simile a quello di Cibele,

dava occasione alle più, sfrenate libidini. —
Deriv.: CiStytia, òrura, n. (Ko-cuxia), atito

festa di CoHto.

CAu$;, i, f. e Cous, a, um, V. Coos.
cfivìnnarTus (covìnàrYus), li, m. (covin-

nus), combattente di aopra un carro falcato,

Tac Agr. 35 e 36.

covinnus (covìnus), i, m. (parola celtica],

carro falcato, come carro di guerra dei Belgi
e Britanni, Mela ed a.

coxa, ae, f. [propr. coc-sa, da connettersi

con xoxwvYj), coscia, anca, Plin. ed a.

COxendix, dlcis, f. (coxa), osso deWanca, e

generic, anca, coscia, Siiet. ed a.

Crabra o a<|iia Crabra, fiumicello,

ora Maranella che nasce nei dintorni di

Tuscólo e si divide in due rami, di cui il

maggiore sbocca nelTAniene, il minore, at-

traversando Roma, nel Tevere.

crabrOj ònis, m., calabrone, Verg., Plin.

ed a. — prov., irritare crabrones, metter il

dito nel vespaio, Plaut. Amph. 707.

Cranòn (Crannòn), ònis, acc, anche òna,

f. (Kpav(i)v, comum.Kpavvwv), Crannotie, città

della Pelasgiotide nella Tessaglia ad E., o

secondo altri a S.E. di Larissa, ora Sarliki,

secondo altri Tzeres. — Deriv.: Cran«-
niUS (Kpavtóvtoj), a, um, rf» Granone.

Cranlor, ìjris, m. (Kpavxwp), I) secondo

il mito, scudiere di Peleo. II) uno dei più
distinti filosofi delVantica Accademia, la

quale finì, si può dire, con lui.

crapula, ae, f. (xpaiTXaXy)), crapula, stra-

vizzo, ubbriachezza, Cic. ed a. : edormire cra-

pulam, Cic.

cras, avv., domatti (contr. hodie), Cic. ed
a. — poet. trasl., in gen. = in avvenire, Hor.

ed a.

crasse^ avv. con compar. (crassus), gros-

santente , densamente , fittatnente , I) propr. :

cr. picari Vòsa, Col. II) trasl., rozzamente,

grossolanamente, poema Cr. COmpositum, mCSSO
iìisieme rozzamente, Hor.: cr. intelligere alqd,

solo in grosso (= senza intendere per bene,

nelle minuzie), Sen.

craSSeSCO, ere (crassus), ingrossare, di-

ventar fitto, denso; ingrassare, Seu. ed a.

Cras««1anu$, a, um, V. Crassus.

crasMtiido, dlnis, f. (crassus), densità,

grossezza, spessezza, aeris, Cic: parietum, Caes.

1. crassus, a, um, grosso, I) in gen.,

grosso, spesso (contr. latus, loDgus), nucleus

crassus sex digitos, Plin. : arbores crassiores

dìgitos quinque, Cato. IIJ in oppos. al sottile,

fino, magro, grosso, denso, spesso, fitto, grasso

(contr. tennis, rarus, ììqmdnseda.), A) propr.:
a) di sogg. materiali: aér, caelum, Cic: tene-

brae, Cic: aquae, dense, melmose, Ov. : filum,

Cic. : toga, di filo grosso, grossolana, Hor.:

ager, grasso, Cic: neutr. sost., si quid crassi

(in vinis) est, Hor. b) di pers., grasso, Ter.

Hec 440. B) trasl.: crassa Minerva, di mente
grossa, di tardo intendimento, d'ingegno
crasso, Hor.: cosi crassiore Musa, Quint. —
Deriv.:

2. Crassus, i, tn., cognome della gens
Licinia. V. Licinius. — Deriv. : Crassià-
nus, a, uni, del (triumviro) Crasso,

crastinus, a, um (cras), crostino, di do-

tnani, del di seguente (contr. hodiemus), dles,

Cic. : Aurora, Verg.: sost., crastinum, i, n., il

giorno vegnente, crastini neglegens, Sen. : ex

crastino pendere, Sen.: in crastinum, all'indo-

mani, Cic
Cralaeis,tdis, f. (Kpa-caU?), mw/a, tna<?re

di Scilla.

cralcr, èris, acc. sing. èra, a.cc. plu/r, èras,

m., e forma latinizzata cràlera, ae, f, (xpa-

Vf\gi), IJ vaso da mescere, cratere, coppa, tazza,

per mescolare il vino coU'acqua, Verg. ed a.:

la forma cratera in Cic. ed a. IIJ trasl.:

1) vaso per l'olio, Verg. Aen. 6, 225. 2) catino

d'acqua, bacino, Plin. ep. 5, 6, 23. 3) apertura
vulcanica, crepaccio, voragine, Ov. e Plin.;

partic. bocca, cratere di un vulcano, Lucr. e
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Plin. 4) Crater, golfo presso Bajae, Cic. ad

Att. '2, 8, 2 {dove acc. Cratera). 5) Crater o

Cratera, costellazione, Ov. fast. 2 , 226. Cic.

Arat. 219.

Cralerus, i, m. (Kpàxspoc;), IJ uno dei

generali d'Alessandro Mogno, Cratero. II) ce-

lebre medico dei tempi di Cicerone; appellai.

« un Cratero » = un celebre medico, Hor.

sat. 2^3, 161.

Oraics, is, f., graticcio, palafitta, fascine,

«rpice , eìiiiideiida , stttoia , I) propr. , COmC

erpice, cr. vimineae, Verg. : nei lavori di

guerra, come strato per fabbricare i ponti,

ionguriis, cratibusque consterni, Caes. : per

riempiere ed appianare, come le nostre « fa-

scine », cratibus atquc. aggere paludem explere,

Caes.: per merli di torri e mura, ripari, ba-

luardi contro il nemico, Caes. ed a.: per pu-

nizione, messo sul capo ai malfattori e cari-

cato di pietra, Liv. II) trasl.: favorum, favo

di miele (la tessitura dei favi), Ycvg.: spinae,

spina dnrs'tle, Ov.: pectoris, Verg.

Criilliis, thidis, acc. thiiii, m. (KpàOtsl,

fiume presso Turii, formante il confine tra

la Lucania e il Bruzio ; le cui acque dove-

vano colorare i capelli in biondo chiaro; ora

Crati.

d'sitiiius, i, in. (Kpaxìvos), Cratino, uno

dei primi p>eti dell'antica commedia attica,

contemporaneo di Eupoli e di Aristofane,

particolare veneratore del vino.

Cralippuis, i, m. (KpàtiTiTtog), CraHppo,

filosofo peripatetico in Atene, maestro del

figlio di Cicerone.

crea Ito, ònis, f. (creo), creazione, scelta,

eledone, TTiagistratuum, Cic. de legg. 3, 10.

Oreàlttr, òris, m. (creo), autore, fonda-

tore, creatore, genitore, Cic. ed a.

CPCalrix, trlcis, f. (creator), autrice, pro-

duttrice, crvatì'ice, genitrice, madre, Lucr. ed a.

crcher, bra, brum (dalla rad. GRE, da

cui anche creo, cresco), spes.so, frequente, nello

spazio e tempo, I) ndlo .spazio, che sta spesso

l'uno accanto all'altro nell'altro, che si segue

l'uno all'altro, .ipesso, frequente, prossitno (cov tr.

rarus), a) generic: crebri ignes, fuochi fre-

quenti, Sall.:creberrimaaedificia, Cic: crebrae

sententiae, pensieri affollati, Cic: crebri cecì;-

dere caelo lapides, Liv. h)pregn., affollato, ser-

rato, pieno, copei-to di q.c, folto, creber aruadi-

nibus lucus, ove crescono folte, ecc., Ov.: trasl.,

di scrittore, oratore, ricco, abbondante, fecondo,

in, ecc., creber rerum frequentià, Cic: senten-

tiis creber, Cic. e Quint. II) nel tempo — ri-

petuto frequentemente, che si ripete spesso, fre-

quente (contr. rarus) a) generi;.: excursiones,

Nep. : litterae crebriores, Cic. : crebros explo-

ratores mittere, Caes.: scitis per hos dies cre-

berrimum fuisse sermonem, Cic. : jìoet., acc.

plur., CTehra, a vvrrb.= crebro, ripetutamente,

Lucr. e Verg. b) pregn., « che fa una cosa

ripetutamente », Africus creber procellis, che

spesso desta le procelle, Verg.: creber pulsat,

picchia ripetutamente, batte incessantemente,

Verg. -4.en. 5, 460: in eo creber fuisti (tó se«

ripetuto, hai fatto molte volte), coU'^cc. e

Z'infin., Cic.

crcl>rcsoo (crèbesco), bruì (b'iìi), ere (cre-

ber), farsi frequente, aumentarsi, crescere, raf-

foì-sarsi, andar crescetìdo, di fama = diffon-

dersi, Verg., Tac. ed a.

ei'vbrìtas, atis, f. (creber), l'essere spesso,

fitto, l'uno accanto all'altro, I) nello Spazio,

densità, spessezza, frequenza, fluctuuni, Sali, fr.:

sententiaruin, gran copia di, ecc., Cic. II) nel

tempo, frequenza, ritorno frequeì\te, littei'a-

rum, Cic: periculorum, Tac.

crebro, aw. con compar. crékrTus,
superi. crebcrrTme (creber), spesso, ripetu-

tamente, sovente, fretptententente, Cic ed a.

credibili^, e (credo), credibile, da esser cre-

duto, attendibile, probabile (contr. incredibilis),

narratio, Cic: alci alqd credibile facere (di una
circostanza, Liv.: quodvix credibile esset, Cic:

nihil bis credibilius fingi potest, Quint. : vix

credibile dictu, memoratu est, Curt. e Tac:
credibile, vix credibile, coH'acc. e Tinfin., Cic.

ed a.: boccine est cr., ut, etc ? Ter. : non est

cr., quid etc? Cic: sost., majora credibili, più
grandi di quel che si può credere, Ov.: plur.,

credibilium genera sunt tria, Quint.

credìbìlTlcr, aw. con compar. (credi-

bilis), credibilmente, in modo credibile, attendi-

bile, Cic e Quint.

CPedilor, òris, m. (credo), creditore [contr.

debitor, debitore), Cic. ed a.

ci'cdTluiii, i, n., V. credo n" II, 1 alla

fine.

crédo, dtdi, dttuni, ere, fidare, I) confi-

dare in una pers. O cosa, fidare, dar la sita

fiducia (confidenza), a) civuto riguardo alla

fiducia e alla fedeltà, assol-, Sen.: eorum,

neniini, Cic: alci parum o nimium, Cic. e Cor-

nif rhet.: alcjs Hdei, Curt.: virtuti suorum
magis. Sali, b) per riguardo alla sincerità,

veracità, credibilità, fuiare in qualcuno, aver

fede, prestar fede, credere, a) ad un'altra

pers. cosa : alci, Cic. : fabulis. Cic. : oculis

magis quara auribus, Liv.: alci in sua lite,

Sen.: in quo scelere tamen non temere credi-

tur, Cic: alci de nomine suac artis, Quint.:

de bis famae, Curt.: quindi mibi crede o crede

mihi, inihi credite o credite mihi, credi, cre-

dete a me (espressione intercalata di asseve-

razione), Cic Passivo, credor, vengo creduto,

mi si presta fede, certe credamur, si verba

sequatur exitus, Ov.: creditus accepit cantatas

protinus berbas, Ov.: gì a sé stesso, sibi cr.,

credere a sé stesso (alla propria persHasionf),

essere persuaso con sé stesso, essere pienamente

persuaso, Auct. b. Al. e Plin. pan.

II) fuiare, riguardo a q.c, 1) affidare q.C,

comntettere alla fedeltù, e fiducia, consegnare,

a) generic: a) ogg. inan.: arma militi, Liv.:

alci il'.am custodiam (pontis), Nep.: alci omnes
res o les tantas Cic: alci imperium, Liv.: alci

.salutem suim, Cr.rt. P) esser/ anim.: alqos alcjs

fidei p )testatique Cic: cuinam pracsidio pecua

credemus"'' Cornif rhet.: se suaque omnia alie-

nissimis. Caes. se victori, Cic: se ponto, Ov.:

se alcjs teetis, Cic: se in novos soles, Verg.

b) affidare alia aiscrezione, confutare (contr.

celare alqm de -ilqa re), id tibi n'>n ciedidit,

Cic: cr. alci cirsilia sua omnia. Ter.: alci

arcanos sensus, Verg.: libris arcana, Hor. e) af-

fidare una cosa prestata, contando sull'onore,

sulla parola, 2^6r la su • restituzione, im-

prestare (contr. debere, esse?- debitore, o exi-
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gere, riscuotere), alci pecuniam, grandem pe-

cuniam, Cic: pecuniam alcjs fide insilila parola

di ale), Cic: pecunia eredita, pecuniae cre-

ditae, denaro imprestato, prestito, Liv. e

Caes.: res creditae, beni affidati in prestito,

Cic: assoJ., cum credebat inductus usuris, Cic:

partic. sost., creditum, i, n., prestito, credito.

Sali., Liv. ed a.

2) credere q.c., a)= ritener per vero, essere

persuaso di q.c. (della verità di una cosa),

a.) colVaicc .: quid jam credas? aut cui credas?

Ter. : quod fere libenter homines id quod vo-

lunt,credunt,Caes.: cr. deos, credere negli dei,

Sen.: quod mihi credas velim, Cic: hoc credas

mihi velim, Cic: ne quid de se temere crede-

rent, Sali.: potest alio tempore falsum aliquid

prò vero credi. Sali.: male cr., non creder

bene, Ov. met. 12, 115, credere per sua rf/s-

jrra^ia, Ov. fast. 2, 52-5. p)coZracc. e l'inf.,

utinam Indi quoque deum esse me credant,

Curt.: quod vix credendum sit 'non è credi-

bile) izxita,% res tam breviter potuisse declarari,

Nep.: e così credas mihi velim, Cic. y) con de

(riguardo a = a) e Tabi, Vitellius credidit

de perfidia, Tac: facilius de odio creditur, Tac

8) assol., audivi et credo. Ter.: credas mihi ve-

lim (come incidente, parentesi), Cic: non fa-

cile ad credendum adduci, Nep.: facile ad cre-

dendum impelli, Cic. b) credere = vivere nella

credenza, ritener per tale, essere di opinione,

reputare, immaginarsi, figurarsi, a.) colVacc:

timeo, ne alrud credam atque aliud nunties.

Ter.: con doppio acc. = ritenere per, ecc., se

Jovem filium,Curt.: alqm novis rebus idoneum.

Sali.: al pass, col dopp. nom., et male erede-

bar sanguinis auctor ego, Ov.: origo animi cae-

lestis creditur, Quint. p) coZ/' infin. o l' acc. e

Z'infin., credidit de suo adventu esse auditum,

Nep.: fratrem credo a te esse conventum.Cic:

cum reliquum exercitum subsequi crederet,

Caes.: e così crederes, tu crederesti o si crede-

rebbe, si sarebbe creduto, crederes Alexandrum

Inter suas necessitudines fiere , Curt. : maesti

(crederes victos) redeunt in castra, Liv.: alpas-

sivo col nom. e Z'infin., navis praeter creditur

ire, Lucr.: aries creditur vexisse Phvixum,Tac.:

colVa.cc. e Z'infin., creditur Pythagorae au-

ditorem fuisseNumam, Liv.: prò certo creditur

necato filio vacuam domum scelestis nuptiis

fecisse, Sali.: e cos\ numquam satis credito

fabl. assol.) sine firaude Germanicum inferisse,

Tac. y) seguito daprop. causale con quod o

quia, Cic, da prop. finale con ut o ne e il

conq.. Veli, e Nep. B) assol., ut Athenaeus

credit (come parentesi), Quint.: quindi credo,

partic. intercalato, per significare l'opinione

soggettiva di chi parla, per lo pili ironica-

mente, credo fpenso), credo (penso) anch'io, dovrei

credere o stimare, supporre, credo jam, ut solet,

jurgabit. Ter.: credo, aut illos mortis timor ter-

rei aut hos religionis, Cic: male, credo, mere-

rer de civibus meis, si etc, Cic.

crodìilTliìis, Stis, f. (credulus), credidità.

Piane, in Cic. ep ed a.

crèdiìlu«i, a, um (credo), I) attivo: che

««de facihnente, credulo, ingenuo, stultus et Cr.

auditor, Cic. : piscis, che morde all'amo. Ov.:

armenta, che non presentono alcun pericolo,

sema sospetto, Hor.: cr. alci, che crede facil-

mente ad altri, credulo, Verg. e Hor. : cr. in

rem, Ov.: di e. inan.. aures, Curt.: convivia,

liberi da diffidenza, Justin. II) passivo, facil-

mente creduto, fama, Tac hist. 1, 34.

Cremerà, ae, m., fiumicello dell'Etruria,

che sbocca nel Tevere un miglio al disopra di

Roma, noto per la morte dei 300 Fabii. —
Deriv.: Crenierensìs, e, rft Cremerà, dies,

il giorno della sventura dei Fabii presso al

Cremerà, Tac. hist. 2, 91.

cremo, <avi, àtum, are, bruciare, ardere,

spesso coU'abl., igni, incendio, flammis e sini.,

a) generic: a) del fuoco, ora con ogg. mater.,

innumeras trabes, Ov.: ingentes silvas ardore,

Lucr.: digitum, Val. Max.: ora con ogg.pers.,

Jium incensa cremavit Troja viros? Verg.: in-

censa super (sopra di loro) villa omnes crema-

vit, Tac. P) di uomini, ora con ogg. mater.,

cr. vetera arma, Curt.: libros in comitio, Liv.:

devecta sarmenta, Verg.: interiorem tunicam,

Val. Max.: or i con ogg. pers., se ac liberos

conjugesque incendio, Curt : con doppio acc,

cr. alqm vivum, Curt. e Val. Max. b) di in-

cendio d'un edifìzio, d' una ritta, ecc., incen-

diare, ablrruciare, consumare , caelcstia tecta,

terras((/2 FetonteJ, Ov.: urbem cr. et diruere,

Liv. : cremata Ilios, Hor. : facibus cr. regalia

tecta, Ov. e) dell'ardere come pena di morte.

alqm igni, Caes. e Suet. à) dell'abbruciare il

cadavere ed altri ogg. nelle esequie, a) del

fuoco, rogus iste cremet mea viscera, Ov.: des

tua succensae membra cremanda pyrae, Ov.:

eodem rogo cremari, Liv. p) di uomini, corpus

alcjs, Cic ed a.: corpora condere (potius) quam
cremare e more Aegyptio, Tac: servos et clien-

tes justis funeribus confectis una cr., Caes.: cor-

pora clarorum virorum certis lignis, Tac: cr.

alqm haud pretiose, Curt.: alqm honorate,Val.

Max.: alqm humili sepulturà, Cic: cetera (cor-

pora) nec numero ne; honore, non contati,

confusamente e senza onore, Verg.: cremari

cum conjuge (marito),Ya.\. Max. e) dell'ardere

la vittima, cr. igni vitulos, Ov.: caesarum
boum fibras de more cr., Ov.: congesta cr. tu-

rca dona, dapes, fuso crateres olivo, Verg.: col

dat (per chi? ^ in onore di chi?).
spolia hostium conjecta in acervum Jovi Vi-

ctori, Liv.

Cremona, ae,f., coZoMi'rt rom. dell'Alta

Italia, sulla riva sinistra del Po: ancor oggi
Cremona. — Deriv.: Crémonensis, e,

Cremonese; più r. sost., Cremonenses, ium, m.,

abit. di Cremona, Cremonesi.

CremónÌM Ju;;iiiii, parte delle Alpi
Pennine, ora GrimsH.

cremiir, òris, m., sugo denso ricavato da
materie animali e vegetali, amido, poltiglia,

mucUaggine, crassus, Cato: cr. (hordei), muci-
lagqine d'orzo. Ov.

CremìitTiis, li (A. CremutiusCordus), m.,

storico latino, contemporaneo dell'imperatore

Tiberio, segnalato per la sua schiettezza.

\. erro, avi, atum, are (radice CER, per
metal. CR?', da cui anche cresco), prodm-re, ge-

nerare, creare, I) ingen.: a) generic: a) ogg.

mater.: censet (Zeno) artis maxime prnprium
esse creare et gignere, Cic: omnes res.quas et

creat natura et tuetur, Cic: fructus (della

terra), Quint.: fruges, genus humanum (della
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terra), Lucr.: narratores facetos (della natura),

Ci •.: teiTam creari ex igni, Lucr.: nec princi-

pium extinctum ex se aliud creabit. Cic: con
doppio acc, primordia (come primi elementi)

cr. ignes et lignuin, Lucr. ^) condizioni intel-

lettuali, morali o polit.: errorem, Cic: luxu-

riem.Cic: magnum odiuin, Auct. b. Afr.: sedi-

tionem, Veli, b) geneì-are, procrem-e un bam-
bino, prolem ex se, Lucr.: patria est antiquior

parens.quam qui creavit, Cic: cr. Aeneam Sil-

viam, Liv.: della madre, alqm.Verg.: pueros,

Hor.: al pass, con predio, in nom., cum crearer

masculus (come, ecc.), Phaedr.: coll'ahl. (da),

fortes creantur fortibus, Phaedr.: e così creatus

alqo alqa, fifflio, rampollo di, ecc., Verg.,Ov.

e Fior., partic. sost., creati, fanciulli,0\. met.

6, 206. II) come 1. 1. diattipubbl.: a) creare,

costituire una ìHagislratura, tribuniciam pote-

statein, Liv.: dignitatem, quae dictatura appel-

latur, Liv. b) creare, fare liti impiegato, sacer-

dote = scegliere, eleggere, nonrìnare, anche (di

chi dirige Telezione)= far eleggere (nominare),

consules, Cic. : sibi tres collegas, Liv.: dictato-

rem, Liv.: Caesares duos, Eutr.: sacerdotes,

VeU.: decemviros legibus scribendis, Liv.: con-

sules ex plebe, Liv.: magistratus in annum,
Liv.: summus magistratus, qui creatur annaus
(per un anno), Caes.: con doppio acc, alqm
regem (come re), Liv.: e collegani (a collega)

sibi alqm, Liv.: alqm consulem (a e.) tertium

o tertio fper la terza volta), Liv. e Plin. pan.:

al pass, con dopp. nom., consules creati sunt

Q. Fabius et P. Decius, Liv.: ille Appius, qui

decemvir in annum creatus altero anno se ipse

creavit, Liv.

2. Creo e Oreon, ontis, m. (Xpétov),

Creonte, re di Corinto, il quale diede in isposa

la figlia Creusa a Giasone.

crepax, pacis (crepo), strepitante, mola
(salsa), Maecen. in Sen. ep. 114, 5.

CPÌ?pi"r, pera, pcrum, alquanto buio, oscuro,

creperi aliquid, Sen. ben. 5, 12, 2: trasl., in-

certo, dubbioso, creperi certamina beUi, Lucr.

5, 1294.

croplda, ae, f. (xprjntj), pianella (che si

adatta ad ambedue i piedi), sandalo, Cic. ed a.

—proverb., ne sutor ultra crepidam, calzolaio,

rimani al tuo mestiere (ognuno, cioè, faccia

il suo mestiere), secondo Plin. 35, 85: cfr.

Val. Max. 8, 12, ext. 3.

crepTdatus, a, um (crepida), caisato di san-

dali, Cic. ed a.

cpepulo, dYnis, f. (xpT)TtCg), I) base murata,
fondantento, zoceolo, piedestallo, crepidines obeli-

sci, PUn. 36, 66: fig., deinde omnia tamquam
crepidine quàdam comprehensione longiore su-

stinentur, si sostengono come sopra la loro

base, Cic. or. 224. II) orlo sporgente, cornice

sicura per riparo e ornamento, risalto mu-
rato, parapetto, vastae altitudlnis, Sen.: partic.

molo murato, ove approdano le navi (sog-

giorno dei fannulloni e mendichi), omnes ur-

bis crepidines, Cic: col genit. di materia (di

ecc.), saxi, Verg.: magnae molis, Curt.: assol.,

altera cr., I;iv.

crepitiicillum, i, n. (dimin. di crepita-

CUlum, aonaglino, Lucr. 5, 229.

crr-pitslrìiliim, i, n. (crepito), sonaglio,

sonaglio pei bambini, Quint. ed a.

crepito, àre(intens. d?' crepo), sericchioiare

ripettitamente, cì-epitare, cigolare, scoppiettare,

squillare, strepitare, scrosciare, crepitautia ar-

ma, Ov.: magno fragore cymbala crepitantia,

Mela : crepitantes fiammae, Verg.

CrepilUS, iìs, m. (crepo), il crepitare, scric-

chiolare, cigolare, scoppiettare, strepitare, stre-

pito, scoppiettio, scroscio, I) in gen.: dentium,
Cic: armorum, Liv.: plagarum, Cic: alarum,
lo strepito, Liv.: missilium, lo stridere delle

saette, Liv.: nec fulmine tanti dissultant cre-

pitus, rombo del fulmine, Verg. IIJ partic-,

flatidema rumorosa, strepito, Cic. ed a.: flatus

crepitusque ventris, Suet.

crepo, pui, pttum, are, I) intr., crepitare,

scoppiettare , cigolare , scriccliiolare , strepi-

tare, ecc., crepuit foris, Ter.: crepuerunt fores,

Ter.: cujus dentes crepuere sub pugno, scric-

chiolarono, Sen.: crepat catena, Sen. : cum
fiamma vitio virentium lignorum crepat, Sen.

IIJ tr., far risuonare q.C. rumoreggiando, 1)

in gen.: manibus faustos ter sonos, battere tre

volte le mani in segno di approvazione, Prop.:

e cosi laetum theatris ter sonum, Hor. 2) par-
tic, far risitonare q.C. Colla boCCa, aver sempre
q.C. in bocca, occuparsi molto di q.C, vantarsi di

q.C, predicare q.c, immunda dieta, Hor.: post

vinagravem militiam, Hor.: si quid Stertinius

veri crepat, Hor.: crepat, ut etc, Lucr.
crepundìa, òrum, n. (crepo), strumento

che crepita, sonaglio, IJ sonaglio da fanciulli,

oggetto di trastullo (metallico), per divertirsi:

appeso al collo dei bambini espofti, serviva

come segno di riconoscimento. Comici, Cic.

ed a. Il) istvumento ntusicale scricchiolante,

Justìn. 30, 1,9.

crepusiiculuin, i, n. (creper), crepuscolo,

I) in gen.: dubiae crepuscula lucis, Ov.: opaca
crepuscula (nel Tartaro), Ov. IIJ pai-tic cre-

puscolo (di sera), imbrunire (contr. diluculum),

Ov., Plin. ed a.

Cres, ètis, m., V. Creta, n" A.

cresco, crèvi, crètum, ere, venir fuori, cre-

scere, IJ crescere <= nascere, a) di persone e

piante, crescentes segetes, Ov.: hic et acanthus
et rosa crescit, Verg.: quaecumque e terra co»-

pora crescunt, Lucr.: (liberi) corpore de patrio

et materno sanguine crescunt, Lucr. : quindi
partic. cretus, a, um, disceso, derivato, dipers.,

cretus Amyntore, Ov. : cretus Trojano ab san-

guine , Verg. b) di sogg. mater., ìutseere, sor-

gere, haec villa Inter manus meas crevit , Sen.

ep. 12, 1. II) crescere = aumentare, ingran-

dirsi {contr. decrescere, minui), 1) in sensopiù
ristretto, a) generic: crescere non possuntfru-

ges, arbusta, Lucr.: ut (ostrea) cum luna pariter

crescant decrescantque,Cic.: cr. msiìefdi biade),

Ov.: cr. in lecticis fdibambinij, Quint.: in ma-
tris alvo, Ov.: crassa farragine (di corpoJ,VeTg.:

postquam super ora caputque crevit onus, si

accrebbe, Ov.: quindi cr. in alqd, aumentare,

ingrossare, ingrandirsi, in ventrem (del CC-

triuolo), Verg.: trasformandosi, diventare, svi-

lupparsi, in caput, in ungues, in ramos, Ov.

b) partic, di ragazzi, diventare un giovane,

crescere, diventar grande, assol., Sen.: in alcjs

domo, Suet.: sub noverca, Sen.: per quinqueu-

nium sub Aristotele, Justm. 2) in senso pili

ampio, secondo la grandezza, altezza, circon-

II
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fereiìZa, ecc., crescere, salire, aumentare, accre-

scersi, ingrandirsi (coiitr. decrescere, minui),

a) secondo la grandezza, altezza, circonfe-

renza, circuito di suolo, monti, ecc., surgit

humus ; crescunt loca (ìa loro superficiej de-

crescentibus undis.Ov.: hieme creverant Alpes,

alta era la neve sulle Alpi, Fior.: crescit in

inimensum (Atlas), Ov. : di costruzioni , co-

gnata moenia laetor crescere, Ov. : jam ali-

quantum altitudinis opus creverat, Curt.: di

città intiere le quali crescono in circuito e

in numero di abitanti, Roma interim crescit

Albae ruinis, Liv.: urbs in immensum crescit,

Liv.: di fonti, acque, salire, crescere, gonfiarsi,

ingrossarsi, fons ter in die crescit decrescitque,

PUn, ep.: cum Albanus lacus praeter modum
crevisset,Cic.: Ligerex nivibus creverat,Caes.:

del fuoco (mi fig.J, eam flammam (ardore)

egregiis viris in pectore crescere. Sali.: della

luna, mescere [contr. decrescere, senescere,

minui), Cic. ed a.: dei giorni, crescere, allun-

garsi (contr. decrescere), Lucr. e Plin. ep.: e

così degli anni,0\.: di cibi, crescere, gonfiarsi

in bocca, Sen. ed Ov. : di membra, crescentia

laboribus membra, che per la forza sigonfiano,

Plin. pan.: di scritti, Cornif. rhet. e Plin. ep.:

di versi, a brevibus in longas (syllabas), Quint.

b) riguardo al numero, alla quantità, alla

somma, crescere, aumentare, diventar sempie
maggiore, accrescere, aceiunularsi (contr. mi-

nai), crescit in dies singulos hostium numerus,
Cic: or. malo o per damnum (dell'Idra), Ov.:

crescentibus jam provinciis (affarij, Liv.: cre-

scit pecunia, res (sostanze), Hor.: eoruni aes

alienum multiplicandis usuris crescit, Nep.:

bis tamen omnibus annona (prezzo delle biade)

crevit, Caes. e) riguardo alla forza intensiva,

al grado ,
crescere, auntentare, salire, elevarsi,

del tono del discorso, crescit oratio, Quint.: di

caldo, vento, tempesta, ecc., Catull. e Curt.:

di malattia, dolore, Cic, Ov. e Plin. ep.: di
altre condizioni fisiche o esteriori, crescente

«ertamine et clamore, Liv.: simul crescit inopia

omnium (di tutto), Liv.: cum periculum cresce-

ret, Plin.ep.: di condizioni spirituali, mentali,

quod ex bis studiis quoque crescit oratio et fa-

cultas, con questi studii anche la disposizione

oratoria si rinfranca, Cic: Tuscis crevit auda-
cia, Liv.: crescit animus (coraggio) alcjs o alci,

Liv.: primo pecuniae, deinde imperii cupido
crevit, Sali. : crescebat in eos odium, Cic: vi-

tium in dies crescit, Cic: di condizioni polii.,

crescente in dies et classe et fama Pompeji,
Veli.: cum hostium opes animique crevissent,

Cic: plebis opes imminutae, paucorum poten-
tia crevit, Sali.: crescit seditio, Ov. e Justin.:

Vejis (in VeioJ non tantum animi in dies, sed
etiam vires crescebant, Liv. d) crescere, ri-

guardo alle sostanze= diventar ricco, Liv. 23,
iS, IO. e)riguardo alla gloria, considerazione,
potenza, crescere, svilupparsi, innalzarsi, salire,

spingeì-siinallo, diventar grande (contr. minui),
a) di Stati, popoli e re, crescens regnum, Ju-
stin.: si fortis Etruria crescit, Yerg.: sed civitas

incredibile memorata est quantum creverit,

Sali.: non supra modum Philippum crescere,
Liv.: ubi labore et justitia res publica crevit,
Sali.: concordia parvae res crescunt, Sali.: cr.

per scelus. Sali, p) di singole pers., crescendi

occasio, Liv.: magis magisque cr., Sali.: e. per

alqm, Caes. : cr. per summam gloriam (nel

modo pili altamente glorioso, al sommo della

gloria), Liv.: cr. malo rei publicae. Sali.: non
minus dignitate, quam gratis fortunàque,

Nep.: ex invidia, Cic : cr. de o ex alqo , Cic.

f ) crescere in coraggio, prende)- animo, sentirsi

sollevato, grande, Sen. ep. 34, 1 : ex (dal) nostro

maerore, Ps. Ov. ber. 15, 117.

1. Crcla, ae, f. e CpetC, ès, f. (KpVjxYj),

Creta, isola del Mediterraneo, celebre nel-

l'antichità per le sue leggi e cultura, come
pure per la fertilità del suolo e la quantità

dei suoi prodotti (piante medicinali, fra cui

il dictamnus, miele eccellente, legname da
costruzione, ecc.); sede di parecchi miti; ora
Candia. — Deriv.: A)Crès, ètis, m.
(Kpr,;), cretese; sOSt. U Cretese; plur. CreteS,

um, m., Cretesi (noti come eccellenti arcieri).

B) Cressa, ae, f. (Kpfjoaa), cretese, sost. la

Cretese, pliaretra, Verg. : berbae (V. sop.),

Prop.: nota, fatta di terra di Creta, Hor.: bos,

cioè Pasifae, Piof.: corona, coi-ona diArian-
na, costellazione (cfr. Ariadua), Ov.: sost. per
Arianna, Ov., per Erope, Ov. C) Cresìus
(Cressius), a, um (Kpy^atog), cretese, nemora,

Verg.: prodigia, i. e. taurus (T^. n" D', Verg.

D)Cpclaeus, a um (Kpr;-calos), cretese, Verg.

e Ov.: taurus, toro, che Nettuno regalò a Mi-
nosse e che più tardi venne nell'Attica e de-

vastò la contrada di Mar.ifona, Ov.: sost.,

Cretaeus , i, m., il Cret<;se, di Epimenide,
Prop. E) CvKlensì», e, creiese,cretense; plur.

sost., Cretenses, ium, m., i Cretesi. F) Cre-
licus, a, um (Kpyj'ci.y.ós), cretese; quindi QfXè-

tYcus, i, m., sopramiome di Q. Metello per
aver sottomesso Creta. G) Cretis, ttdis, f.,

cretese.

2. créta, ae, f. (origin. agg. da 1. Creta),

terra cretese, coti cui gli antichi intendevano
tanto la nostra creta, quanto le altre qualitù

d'argilla, adoperate dagli antichi per im-

biancare gli abiti, per belletto, e nei sigilli,

Cic, Hor. ed a.: fig. per indicare q.c. di far

vorevole (contr. carbo), Hor. sat. 2, 3, 246.

Cretaeus, a, um, V. 1. Creta n" D.

crétatU!», a, um (creta), colorito con creta,

fiascia, Cic: pedes (degli schiavi posti in ven-

dita), Plin.

Cretenti», e, V. Creta n" E.

cruteus, a, um (creta), rfi creta, persona,

di terra cotta, Lucr. 4, 29-5.

Crèlicus, a um, V. 1. Creta n" F.

crctìo, ònis, f. (cerno n" II, B, 2, b) dt-

chiarazione di voler accettare l'eredità, originar,

accompagnata da alcune formalità e fatta

personalmente iti presenza di testimoni, so-

lenne accettazione dell'eredità, che doveva Se-

guire entro un termine fissato dal testatore

nel testamento o dal pretore (comun. entro

100, ma anche 60 giorni), e ìneton. = termine

fisso dell'accettazione, simplex, inutile, cioè

quatìdo non si ha nulla da ereditare, Cic. ad
Att. 11, 12, 4: cr. libera, senza esatta itidica-

zione del testatore sul modo dell'accettazione

dell'eredità, Cic. ad Att. 13, 46, 3: cr. vulga-

ris, termine comunemente assegnato per l'ac-

cettazione, calcolato dal giorno in cui l'erede

riceveva la notizia ch'egli doveva ereditare
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(colla formala quibus diebus scies poterisque),

V. Cic. de or. 1, 101.

Crolis, ttdis, {., V. 1. Creta n" G.

crvtòsus, a, um (creta), a-etoso, ricco di

creta O di argilla, Cato, Ov. ed «.

cretula, ae f. (dimin. di creta), terra

biotica, mastice da suggellare, adoperata dai
Greci per suggellare, Cic. Verr. 4, 58.

crotus, a, um, V. cerno e cresco.

Cpeiisa,ae, f. (Kpéouaa), I) chiamata an-

che Glauce, figlia di Creane re di Corinto,

sposa di Giasone, dopo ch'egli ebbe ripu-

diato Medea e p)erciò uccisa da Medea me-
diante un regalo infiammabile ('secondo la

leggenda piii antica una veste, secondo la

piti recente una corona). II)figliadi Priamo,
moglie di Enea. Ili) città marittima dei

Tespiesi nella Beozia, ora Kreisa ; chiamata
anche Creu!«i>>, sìdis, f. (KpsOot;).

cribi'iiin, i, n. [dalla rad. CRE, CRI, da
cui anche cerno), crivello, staccio, vaglio (di

pelle, tela, crine, ecc.J, Cic. ed a.

crTinen, mYnis, n. (dalla rad. CER, CRI,
gr. KPI, da cui anche cerno, xpivo)', 017-

getta di decisione giudiziaria, colpa, incolpa-

zione, imputazione, accusa, capo d'accusa, e ge-

neric, rimprovero, requisitoria, e fin quanto
il rimprovero, l'accusa sono infiandatij, ca-

lunnia, I) soggettiv.: Vjpropr.: auctor cri-

minis, Cic: cr. ambitus, Cic. : cr. majestatis,

accusa di lesa maestà, Cic: sermones pieni

criminum in patres, Liv.: reliquum est crimen

de veneno, Cic: cr. falsum, contr. veruni, Cic:

cr. magnura, Cic: cr. meum (tuum, suum),

ora= da me (portata), ara = contro di me,

Cic: cr. navale, concernente i marinai, Cic:

cr. propulsare, defendere, Cic, contr. cr. obi-

cere, Quint.: facere sibi cr., Cic. a afferre cr.,

Cic, tirarsi addosso : in cr. vocare, incol-

pare, Cic: in cr. vocari, Nep., o venire. Ter.,

venire incolpato ; dare alci alqd crimini, rin-

facciare, accusarlo di, Cic: esse crimini, tor-

nare a biasimo, Cic: esse in crimine, venire

incolpato , Cic. : invidiae crimine accusari,

venir accusato per invidia, Nep.: alqm ar-

cessere crimine ambitus, accusare di brof/lio,

Cic. : quae te mihi crimina mutant ? calunnia,

maldicenza, Prop. 2) meton. ,
accusa = ag-

getta del rimprovero, perpetuae cr. posteri-

tatis eris, Ov. trist. 4, 9, 26. II) aggettiv.:

colpa denunziata, crimine, delitto, 1
)
propr. :

a) in gen.: crimen ultro fateri, Snet.: hoc si

crimen erit, crimen amoris erit, Prop. h) par-

tic, delitto di adulterio, Ov. met. 9, 24 ; e

c)poet., crimina belli, contese (pretesti) che su-

scitino guerre, Xers;. Aen. 7, 339. 2) meton.:

a) oggetto che presenta o contiene ima colpa,

vizio, delitto, caelestia crimina, adulterii degli

dei, Oy.: sua crimina, lettera che contiene la

colpa, Ov.: concepta crimina, fanciullo conce-

pito in modo colpeoole, Ov.: tum paries nullo

crimine pictus erat, non era dipinta con alcun
vizio, non rappresent iva alcun oggetto vi-

zioso, Prop. cum crimen meum est vicisse, Sen.

rhet. b) oggetto che cagiona un misfatto,

un delitto, colpa, causa crimenque malorum,
Verg.: Bajae crimen amoris aquae, colpa del-

l'irifedeltà, Prop.

criRiTniilTo, ònis, f. (criminor), %mputa-

zione, accusa, partic. in SensO cattivo = deni-

grazione, diffamazione, vituperio, calunnia, cr.

inaudita, Cic: Appii crirainationes de Fabio
absente ad populum, Liv.: illa criminatio, qua
in me absentem usus est, Cic: ab alqo allatas

(inferte) criminationes repellere, Cic: col-

Tacc. e Z'infin., Cic. Rose. com. 37.

erTiiiTnator, oris , m. ( criminor )
, in-

cotpatore, accusatore, diffamatore, calunniatore,

in alios, accusatore, infamatore degli altri,

Tac ann. 4, 1.

crTniTiior, atus sum, ari (crimen), incol-

pare, a) incolpare qualcuno, accusare, impu-
tare, rimpi-overare a qualcuno, partic. in

senso cattiva =^ diffamare qualcuna, vitupe-

rare, calunniare, senatum, Sen.: patres, Liv.:

ne me criminaretur tibi (pressa di te), Ter.:

patres apud populum o apud plebem, Liv.:

coll'acc. di relaz. (greco), riguardo a
che? nihil Sestium, Cic. : coU'acce Rinfili.,

Q. Metellum apud populum Romanum crimi-

natus est bellum illuni ducere, Cic. : con quod
e il cong., magna invidia criminatur iilium,

vir natus quo 1 rem feminarum tetigerit
,

Phaedr. b) incolpare q.C. , apporre a vizio,

rimproverare, querelarsi intorno a motivO
di q.C, lament-arsi, far rimproveri, omnia, Cic:

alcjs potentiam invidiose, Cic: libet enim tibi

nescio quid etiam de illa tribù criminari, Cic:

senatus consultuni cr. absenti principi (presso

il principe assente), Plin. ep.: cr. liane rem
apad regem, Justin.: coIVacc. e Z'infin., me
esse gratum, Cic: extrahi rem, Liv.: con quod
e il cong., criminabatur frinfacciava, impu-
tava) etiara quod Titum filiuni ab liomiuibus

relegasset, Cic: con de (riguardo a) e l'abl.,

illae res de quibus criminaniur, Cornif. rhet.

e) assai, (dove la pers. o cosa che s'incolpa,

si deve intendere dal contesto) = sostenere

un'accusa, rimprovare, presentarsi come accu-

satore, ut illi criminantur, Sali, fr.: argumen-
tando criminari, presentarsi per addur le

prove di ìin'imputazione, Cic.

crìiiiTnòs«>, avv. con compar. e superi.

(criminosus), con o sotto imputazioni, in senso

cattivo = diffamaiult, calunniando, maligna-

mente, calunniosamente, Cic ed a.

crTininu!*ii>i>, a, um, agg. con compar. e

superi, ('crimen), che reca o contiene O appoggia

imputazioni, in SCnsO cattiva = criminoso, col-

pevole , diffamatile, calunniatwe , ingiuriosOf

a.) di pers., Cu. Pomponius (orator) acer, acer-

bus, criminosus, Cic. b) di e inan.: nonien,

Cic: iambi, Hor.: quo criminosior oratio sit,

Liv.: orationes in patres criminosae , Liv. :

spesso alqd criminosum est o fit o habetur,

Cic e Saet.

CrTniUsiis {anche CrlmTsus, Crlnlsus,

Crìmessus), i, m. Kpiiitaaóg, Kpi(itaóg), fiuìne

sulla costa S.O. della Sicilia, sul quale Ti-

moicane sconfisse i Cartaginesi ; ora Belice

destro.

CrTlialis, e (crinis), crinale, che appartiene

ai capelli, dei capelli, vitta, Ov.: auruni, benda

d'oro pei capelli, Verg.: crinali corpore po-

lypus, con branche simili a capelli, Ov.: sost.,

crinale, is, n., benda, ìuisi»-o pei capelli, Ov.

crìnìs, is, m., crine, capello (Sili corpo uma.
no), partic. chioma (contr. barba), I) propr.
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sing. e plur. collett., cr. canus, Ov.: crìnes

cani, CatuU.: crines passi, chiome sparse, ca-

pelli sparsi (partic. di pers. addolorate e

supplicanti), Liv.: crines resoluti, Liv.: soluti,

TibuU.: crines s\)-àxf\, capelli scarmigìiati, ar-

ruffati (partic. di disperati, faribo)idiJ, Liv.:

crines abscldere, Tac: promittere criuem bar-

bamque, Tac. II) trasl., della « chioma» delle

comete, coda, Verg. (ed a. poeti) e Plin.

CrmTiiiiis, i, m., V. Criniissus.

CrTnltUS, a, Um (crinis), crinito, chiomato,

dalla luiiya chioma, I) propr.: Apollo, Verg.:

puella, Ov. /7j trasl.: cr. galea triplici juba,

Verg.: stella cr., stella crinita, cometa, Cic. e

Snet.

Crìsis, acc. im, f. (-ApioiC,), decisione, piega

decisiva, erigi, eandein crisim habere, Sen. ep.

83, 4.

crispYmiIcans, antis (crispus e sulco),

serpeggiante, igneum fulmen, Poeta in Cic.

top. 61.

crispo, avi, àtum, are (crispus), increspare,

arricciare, I) in stato : capiOum, Plin.: fe-

minae cincinnos, Maecen. in Sen. II) in moto,

brandire, vibrare, hastilia iiianu, Verg. Aen. 1,

313 e 12, 165.

crÌ!>pìilu«> , a. um (dimin. di crispus),

crespo, rieciuteìlo, !<ost. capo ricciuto [contr. CUi

rectior est coma), Sen. ed a.

crispus, a, uni, crespo, ricciuto, increspato,

arricciato, 1) in stato, a) di capelli, ricciuto,

di pers., ricciuto, dalla testa ricciuta, Comici,

ed a. b) di altri o<jg., jmrietes abiete crispa,

con abete ina-espato pel fuoco, Enn. fr. II) in

moto, vibrante, a guisa di onde, latus Clispuni

movere, muovere graziosamente il f., Ps.

Verg. cop. 2.

crisla, ae, f. (da connettersi con cresco,

crinis). I) escrescenza a guisa dipettine sulla

testa degli animali, cresta, partic. del gallo,

Varr., dell'upupa, Ov. e Plin. II) cresta, pen-

nacchio dell'elmo, V^erg., Liv. ed a.

crisliitus, a, um (crista), /) provveduto

di cresta, crestato, di animali, Ov. e Plin.

II) provveduto, ornato di pennacchio, cresta,

dell'elmo, Ov. e Liv., di persona, Verg.

Crilhote, ae f. (Kpi^-wTvj), città sulla

costa orientale del Ghersoneso Tracio.

C/rilfils, ae, m. (Kpixiaj), Grigia, uno dei

trenta tiranni di Atene, segnalato anche
come oratore.

CrTlfcUS, i, m. (xptxtxóg), critico, giudice

d'arte, Cic. ed a.

CrTlo, ònis, m. (Kptxtov), Critone, discepolo

e amico di Socrate.

CrYtfthiilus, i, m. (Kpi-có^ouXo^), CWto-
huio, I) discepolo di Socrate, II) medico
greco dei tempi di Filippo e di suo figlio

Alessandro Magno.
Criloliiiis, i, m. (KpixóÀaog), Critolao,

I) filosofo peripatetico, mandato dagli Ate-
niesi a Roma come ambasciatore, insieme
con Cameade peripatetico, e Diogene stoico,

Va. 155 av. Cr. II) generale degli Achei, il

quale col suo ardore appussionato inasprì
i Romani e così condusse all'ultima battaglia
decisiva contro la lega Achea (147 av. Cr.).

Crixiis, i, m., Cresso, duce, sotto Spar-
taco, nella rivolta dei gladiatori.

CroceHS, a, um (crocus), I) appartenente

allo zafferano, cì-oceo, di zafferano, odoreS.Verg.:

color, Plin. Il) trasl., del color di zafferano,

giallo, giallo d'oro, Verg. e Ov.

crSeinUS, a. um (xpóxivos). I) apparte-

nente allo zafferano, di zafferano, UUgUeiltum,

Cels.: sost., crocinum, i, n. (se. oleum), olio di

zafferano, Prop. /i) trasl., COlvr giallo zaffe-

rano, tunica, CatuU. 68, 134.

criicìidTIinus, a, um (xpoxoSeiXivog), di

coccodrillo, ambiguitas, insidioso inganno di

coccodrillo, astuzia di coccodrillo (specie di

sofismi), Quint. 1, 10, 5.

CrScSllìluS , i, m. (xpoxÓSs'.Xos), cocco-

drillo, Cic. ed a. — Colla metatesi corcodìlus,

)ier allungare la prima sillaba, Phaedr. 1,

25(27), 4 e 6.

croccia, ae, f. (se vestis, greco ò xpoxw-
TÓg, se. )(fca)v), veste di lusso « color zafferano »

p r le donne. Cic. ed a.

cri^cóliìla, ae. f. (dimin. di crocota), gra-

ziosa veste di lusso di color « zafferano » per
le donne. Plaut. e Verg.

erScum, i, n. e criicus, i, m. (xpóxov e

V.pÓV.O(;), I) croco, zafferano, Cels., Plin ed a.

(la forma crocus è sicura solo nei poeti). Lo
zafferano veniva usato dagli antichinon solo

per condire i cibi e nella medicina, ma anche
per un'essenza odorifera, quindi poet., cro-

cum floresque perambulet Attae fabula, possa
comparire sulla scena olezzante di fiori e di

essenze (di zafferano), Hor. ep. 2, i. 79.

Croco.', i, m., personificato, giovane mutato
in arbusto di zafferano. Croco, Ov. met. 4,

283 e fast. 5, 227. II) meton., color di zaffe-

rano, vestis piota croco, Verg. Aen. 9, 614.

Croesus, i, m. (Kpoìaog), Creso, re di
Lidia, noto per le sue ricchezze e per il detto

di Solerne (« ninno deve stimarsi felice prima
della morte »). Appellat, « un Creso » =
un ricco per eccellenza (contr. Irus (V.), Ov.
trist. 3. 7, 42 ; cfr. Prop. 3, 5, 17.

Croinniyoacris (Crommyuacris), crtdis,

f. (Kpo[i(iuou àxpa), promontorio sulla costa

settentrionale di Cipro, ora Cormaehiti.

Cr&myon, ònis, f. (Kpoixuwv), C/rontione,

borgo nella Megaride sui confini di Corinto,

ora Castro Teichos.

(^'roinmyuaci'is, V. Crommyoacris.
crSlstiislria, ae, f. (xpoxaXi^ro), suona-

trice di crotalo, Piop. 4, 8, 39.

crutaluni, i, n. (xpóxaXov), crotalo, nao-

chera, usato come accompagnamento di danze
voluttuose, Ps. Verg. cop. 2.

Cr&lo (Croton), ònis, acc. ònem e òna, e.

(Kpóxcov), e dopo Aug. Crotona, ae, f., Cro-

tone (ora Cotrone), ciltà sulla costa orientale

del Bruzio. siili'Esaro ; una delle più ricche

e fiorenti colonie greche in Italia, patria del-

l'atleta Milane, dimora di Pitagora e dei

suoi discepoli.— Dcrir.: A)CrutonTatr's,
ae, m. (KpoT(ov(.àxy]c;), Crotoniate. B) Crttlo-
nicnsis, e, di Crotone : plur. sost., Crotonieu-

ses, inni, m., abit. di Crotone, Crotone.ii.

CrotùpTades, ae, m. (KpoxwTiiàSYjg), Cro-
topiade, cii'è Lino, la cui madre Psamate era
figlia di Crolopo, re di Argo.

crucTainciiluin, i, n. (crucio), tormento,
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tortura, affaniui, carnificum crucianienta, Cic.

Phil. 11,8.

cruciatus, US, m. (crucio), I) tormento,

tortura, martirio, dolore, strazio, omnCS animi
cruciatus et corporis,Cic.: per cruciatum (frai
tormenti) interficere, Caes.: in cruciatum sum-
mum venire, sopportare i più grandi strazi,

Caes.: quinta abisin malam pestem malumque
cruciatum ? perchè non vai tu m malora o

al diavolo? Cic. II) meton., phir., cruciatus,

strumenti di tortura, Cic. Verr. 4, 163.

crucio, avi, atum, are (crux), tormentare

crudelmente, martoriare, crucciare, travagliare

COSÌ corporalm. come spirituulm., Cic. ed a.:

cruciari alienae uxoris amore, Sen. : mediale,

crucior = mi tormento, mi corruccio, mi tra-

vaglio, Comici.

crudeli», e (crudus), rozzo di carattere e

di modi e quindi insensibile, crudele, spietato,

inumaìw, duro, fiero (contr. niitis, clemens,

lenis, misericors), I) di esseri anim., del loro

animo, contegno, ecc.: Castor, inulier, Cic:

animus, Cornif. rhet.: mens [contr. clementia),

CatulL: Lepidus cr. in liberos (figli), Cic: sed

non Neptunus tanto cr. amori, Prop. II) di

sogg. inan., a) di ogg. inan. personif. cui

viene attribuita crudeltà, amor tauri, crudele,

molesto, Verg. : funus, che lacera il cuore,

Verg. b) trasl., di imprese o condizioni, in

cui vi è crudeltà, ecc., bellum, Cic. : poena,

Ov.: sententia ejus. Sali.: Consilia crudelissima,

Cic: rem cuin auditu crudelem, tum visu

nefariam ! Cic.

criitlulTtas, àtis. f. (crudelis), crudeltà,

immanità, fierezza, durezza (contr. clementia),

lenitas, misericordia), Cic ed a.: importuna
in me cr., Cic: civium erga nobiles, Nep.: cr.

in supplicio, Caes.

crudélìti^r, aw. con compar. e superi.

(crudelis), crudelmente, inumananiente, fiera-

mente, con crudeltà, con durezza spietata icotltr.

clenienter, leniter, remisso), Cic. ed a.

criìdesco, dui, ere (crudus), incrudire,

incrudelire, inasprirsi, Verg. e Tac
crudTIais, atis, f. (crudus; propr., indi-

gest ione, quindi meton.), aggravamento dello

stomaco, iinlebolimento dello stotnaco, crudezza,

dispei>sia, Cic ed a.

crudu!<, a, um (sincop. da criildus, dalla

rad. GRU , donde anche cruor), crudo, IJ
propr.: 1) non ancora preparato col fuoco:
a) vrudo= noìo cotto, non arrostito, non bol-

lito {contr. coctus, assus), caro , Mela : exta

victimae, Liv. b) crudo = non bruciato

{contr. coctus) , crudo latore struere alqd,

Curt. 2) non ancora ridotto a maturità dal

calore del sole = immaturo, acerbo (contr.

coctus, maturus, coctus et maturus), poma,
Cic. 3) che non ha digerito, sia di chi per il

momento non ha ancora digerito, collo sto-

maco piano, sia di chi non può digerire, die

soffre di cattiva digestione (crudezza, dispep-

sìa), Cic, Hor. ep. 8, 6, ed a.: Eoscius cru-

dior fuit, Cic: bos cr., vacca che non ha dì-

gerito il pasto e che quindi non lo ritiene

= vacca che ha la diarrea, Hor. 4) crudo =>
non ancora cicatrizzato, aperto, non ancora
rimarginato, vulnus, Plin. ep. ed Ov. 5) crudo

= non lavorato, rozzo, cortex, Verg.: e pregn.,

caestus cr., fatto di pelle di bue non con-

ciuta,Yerg. Ji) trasl.: l)non lavorato, non
elaborato, rozzo, lectio, non cruda, sed multa
iteratione mollita et velut confecta, Quint. 10.

1, ly. 2) ancora fresco, nj inutiatiiro, malnta-

turo, non ancor maturo, acerbo (contr. luatll-

rus), equa protervo adliuc cruda marito, Hor.:

e ancor fresco = troppo nuovo, troppo recente

(to'oppo^toDoue^, servÌtÌum,Tac \})anrora fresco

=^ ancor vegeto, senectus cruda viridisque o

cr. ac viridis, Verg. Aen. 6, 304. Tac Agr. 29.

3) crudo, rozzo, d'animo di mente, a.) crudo

di carattere, ruvido, aspro, inumano, Cìtidele,

di pers., Ov. : di ogg. inan. person., ensis,

Verg.: bella, Ov. bi spiritual., intellett., crudo

=' incolto , ruvido, rozzo, Cassius in Suet.

Aug. 4.

cruente, aw. con compar. e superi,

(cruentus), sanguinosamente, crudelmente, Sen.

ed a.

cruento, avi, atum, are (cruentus), insan-

guinare, macchiare, spruzzare, imbì-attar di san-

gue, a) generic. : ex omni rupe conehylium
trahitur, quo vestis cruentetur, sia imbrattata

di sangue (dispregiai. = sia colorata in

rosso), Sen. rhet. b) mediante ferimento, uq-

cisione, a.) ogg. muter.: gladium, Cic: tera-

plum (Castoris), spruzzar col suo sangue,

Cic: hospitalera mensam liospitis sanguine,

Liv.: secures suas cruentari scelere noluit, Cic.

P) ogg. person. : dextrae o manus cruentatae,

Ov. : cr. manus o se sanguine alcjs, Nep. e

Tac: se caede uefaria, Cic. fr.: fig., haec te lace-

rat, haec cruentat (ferisce a sangue) ox2i.i\o,G\c.

cruentus, a, um (cruor), cruento, sanyxù-

naso, IJ in gen.: riguardo alla materia, san-

guinolento, di liquidi = mescolato con sangue,

guttae imbrium quasi cruentae, Cic. b) ri-

guardo al colore, rosso sanguigno, niyrta ,

Verg. gè. 1, 306. II) in senso cattivo, san-

gtiinoso mediante ferimento, uccisione, 1)

propr.: a) generic. : cruento = maechiato,

spruzzato, lordato, intriso di sangtte, gladius,

Cic : vestis, Quint. : cr. hostis, intriso di san-

gue, Hor. carm. 1, 2, 39 (cfr. sotto n" 2): P.

Clodii cadaver, Cic: cruentus sanguine civiunt

Romanorum, Cic. b) pregn., cruento, sangui-

noso = che ha relazione con ferimenti, spar-

gimento di sangue, uccisione, che costa san-

gue, che porta seco spargimento di sangue,

Victoria, Sali. : adulatio, che induce a ver-

sare il sarujue, Plin. ep. 2) trasl., avido di

sangue, assetato di sangue, sanguinario, crudele,

hostis, Sen. ad Marc 20, 3 (cfr. sopra n" 1) :

Achilles crueutior bello, Ov.: ira, Hor.

crùniéna (cruiuTna), ae, f., borsellino

per la moneta spicciola (comun. appeso al

collo e scendente sul petto), borsa, Plaut. e

Seriori: trasl., borsa, cassa = denaro, Hor.

ep. 1, 4, IL
crììAr, oris, m. (radice CKU, donde anche

crudus, crudo), umor sanguigno crudo =
sangue crudo, denso, mentre sanguis = san-

gue arterioso, cr. inimici recentissimus, Cic:

castus a cruore civili, Cic: e gremio et coni-

plexu matrum ad caedem et cruore abstrahi,

Cic: alplur., atros siccare veste cruores (goccic

di sangue), Yerg.: arma uncta cruoribus (per

ripetuto spargimento di sangue), Hor.
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criipcllai'iU!<, ti, m. (parola celtica),

eoinbuttitore, guerriero, armato da capo a piedi,

presso gli Edui, Tac. anri. 3, 43.

cru«!i, crùris, n., stinco, tibia, specialmente

gamba, crura rigida (avis), Cic: crus fi-angere,

Cels. : alci crus, crura frangere, Suet. e Sen.:

crura equi succidere, Liv.

crusta, ae, f., superficie dura di un corpo,

crosta, scorza, corteccia, IJ in gen.: pauis, Plin . :

poet, fluminis, superficie congelata, Verg.

Il) partic. come t. t. dell'arte, rivestimento

delle pareti con gesso e sottili lastre di marmo,
partic, lavoro di stucco, di mosaico, mosaico,

Sen. de ben. 4, 6, 2 : e rivestimento, incrosta-

tura con sottili lastre cesellate d'oro, argento

avorio, con cui veniva ricoperto un lucido

vaso, Cic. "Verr. 4, 52 : fig., non est ista solida

et sincera felicitas ; crusta est (intonaco, cioè

apparenza esterna), Sen. de prov. 6, 4.

ci*u<i>iriliirlii<«, ìi, m. (crustuluni), ci«m-

bellaio, confettiere, Sen. ep. 56, 2,

crii!«tuluiii, i, n. (dimin. di crustum),

ciambella, biscotto, Hor. Sen. ed a.

crii«>tiiiii, i, n. (forma second. (?e crusta),

biscotto sottile ricoperto d'una crosta, con-

fetto, Hor. ed a.

Criislìimr>rTa, ae, f. e Criistiinie-

riuin, li, n., Cruslùinerìi, òrum, m.,

d'iistiiinìuin, ìì, n., antichissima città dei

Sabini, posta sui monti presso le sorgenti

dnWAllia, nel cui territorio avvenne la sol-

levazione dell'esercito romano contro i pa-
trìzi. — Deriv.: A) Crii«itiìinerìiius, a,

um, di Crìistumerio. B) Cl*ll!«IÌÌlllTnu<«, a,

um, di Crìistumerio i sost.. in Crustiiminum,

nel territorio, su quel di Crustumcrio, e Crn-

stumini, òrum, m., gli abitanti di Crustu-

mcrio. C) Crusluiiiìiis, a, uni, di Crustu-

mcrio.

criix, crucis, f., croce (patibolo degli an-

tichi), così per impalare come per impiccare,

ma partic. per crocifiggere [tanto nella forma
di un T, quanto di un f ), alci crucem minari,

Cic: alqin in crucom agere, rapere, Cic: alqm
in crucem tollere, Cic, o cruci suffigere, Cic:

detraliere alqtn ex cruce, Cic: pascere in cruce

corvos, Hor. : fig., multas cruces ftormentij

propositas cITugore cupiebat, Cic: quaerere in

inalo crucem, procurarsi nel bisogno una cr.

(una punizione penosa), Ter.: i (abi) in ma-
lani cruccili, va alla malora. Comici. — Me-
ton.. iltae cruces, rompicapi, persone impor-
ttoie (di cortiginne). Ter.

Ory|»la, ae, f. (npuTltVj). grotta, sottei-raneo,

erii>ta. caverna, Sen. ed a.: Ncapolitana, oscura
grotta virmo a Napoli, attraverso la quale
una scorciatoia conduceva a Pozzuoli, Sen.

cr\plo|iorlicii!«, ùs, f. (vox nybr. da
xeur.TÓg e ])orticus), passa^^gio circondato da
r.aieli e 2>iovvcdulo di finestre, guuena, Plin.

pp. ed a

c>ry«>tnllTiiu<«, a, uin (xpuoxàXX./o;) di

^•istallo, cristallino, Jiocuiam Son ed (T so.si
,

tl'yslallMUlin. i, n.. vaso, bicchiere di cristallo,

Scii partic. plur.. oiystallina, òruv;!, n.. vasi

'il cristaVio Sen. ed a

ci'Y»lalliiiii, 1. n e iTy>«lallii<i>, i. e

(•/.pucTK?,).o^ì crivio/zo, Sen, ed a. mtton , cry-

staUas, i, f., globo di crisudio, Prop. 4, 3, 52.

1. Ctvsipliòn, ònis, m. (Ktvjoicpwv), Ctesi-

fone, uomo di Stato ateniese, amico di De-
mostene, il quale fece la proposta di dare a
Demostene una corona d'oro per i servigi

da lui resi allo Stato; venne perciò accusato

da Eschine, e difeso vittoriosamente da De-
mostene.

2. Ctesìplion, òntis, acc. ontem e onta, f.

(KTyjotcptòv) , Ctesifonte, città sulla sponda
orientale del Tigri, residenza d'inverno dei

re Parti, più tardi capitale dell'Assiria, e

dell'intiero impero dei Parti; ora El Ma-
daien, segnatamente rovine di Tak-Kesre.

CuIlK'ììlni'is, e (cubiculum), appartenente

alla camera da letto, lectus, Cic e V'al. Jlax.

euhTcìilarillS, ti, m. (cubiculum), came-
riere, Cic. ed a.

CubiCulatUS, a, um (cubiculum), provve-

duto di camere, quindi sost., cubiculatac, àruni,

f. (se. naves] = 9aXa|iT)Yo£, navi egizie con

camere, gondole, Sen. de ben. 7, 20, 3.

cubiciìliim, i, n. (cubo), I) camera prov-

veduta di un divano a sdraio (lectus), stanza

ove si abita o camertt da tett^), Cic. ed a.: niini-

ster cubiculi, cameriere, Liv. II) trasl., paicu

elevato dell'imperatore, negli spettacoli, Plin.

pan. e Suet.

cubile, is, n. (cubo), sovUe, giaciglio,

I) iti gen., degli uomini e animali, Cic ed

a.: spesso cubile terra, humus, saxuni (est), la

terra ecc. gli serve di giaciglio, Cic, Sen. ed

a.: fig., avaritiae non solum vestigia, sed ipsa

cubilia, ma vero domicilio, Cic. : 2^oet., solis

Hesperium cubile, il « letto » del sole che

tramonta (poiché secondo le più antiche ipo-

tesi, il sole, quando si tuffa nell'Oceano occi-

dentale [Hesperiu.s], si pone ivi in un letto e

durante la notte viene di nuovo riportato

verso gli Etiopi orientali.), Hor. carm. 4, 15,
16. II)parlÌC.,t<ilamo,lettonuziale,YeTg. ed a.

oììhTial, alis, n. (cubituin), cuscino per
appoggiare il gomito, Hor. sat. 2, 3, 255.

rubìlalis, e (cubituni), luìigo un cubito,

Liv. ed a.

cubito, avi, are (freq. di cubo), giacere

spesso, esser solito a giaccì-e, C'ic. ed a.: di con-

cubito, cum alii'i cani alqo, Plaut. e Cic. fr.

ciìbìtuin, i, n. e cubìlu>«, i, m. (xupuov,

cubo), Ij (coìHun. nomin. cubitus), cubito,

gomito, presso renianere cubito, rimaner tran-

quillamente a giacere (sul cuscino del di-

vano) sul gomito piegato, Hor.: cubito (al g.)

S'j enuingere, Cornif. rbet. II) {nomin. comun.
cubltum), meton. comi' misura, cuMto, gladii

tenues longi quaterna cubita, Liv.: columella

tri bus cubitis altior, Cic. Prov. (dal greco)

di un indugiatore, assiduo cursu cubitum nul-

lum procedere. Cic ad Att 13, 12, 3.

«ubo, bui, bttuill, are, essere appoggiato,

coricato soprii un giaciglio ^= giacere ripo-

sando, riposare sopra Un Ictto, a) generic:
cubans legere quaedam solebat, Suet.: supinus

fsul dorso; e ibuit, Suet.: senis Ancliisae mol-
liter ossa cubent! ()v . in lectica, Cic: ar^en
teis lectiS; Curt • poet trasl

,
di una locai

riguardo al sito, abbassarsi dolcemente, appog-
giarsi lievemente, cubant'.a tccta, Lucr.: Ustica

cubans, Hor h) giacere a ttwoia, quindipregn
= pranzare, cubans gusto, Cic, ccuO; Justin.;
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e. juxta, Suet.: supra, infra alqm, Curt.:

partic. sost., cubantes, che siedono a tavola,

PIÌD. ep. e) giaeere in letto, a) giacere dor-

mendo, dormire, hic, Ov. : propter, Cic. : humi
ac sub divo, Suet. : cubitum ire o discedere,

andare a ietto, Cic. p) giacere ammalato «»

letto, enaere ammaltrto, haec Cubat, iUa valet,

Ov.: cubantem disputare de alqa re, Cic: e. ex

duritie alvi, Suet.: trans Tiberina longe prope

Caesaris hortos, Hor.

cuculus, i, m. [dal suono naturale cucu,

cfr. v.óv.v.x>%', cuculo, Plin. ed a. — e come
appellativo ironico ai contadinipigri, i quali

aspettavano fino al canto del cuculo (cioè fino

alla primavera) per potar gli alberi, Hor.

sat. 1, 7, 30 e segg.

cuciìinis, meris, cocomero, Plin.

CÙdo, ere, I) battere, pestare, Lucr. 6

Plin. Prov., istaec in me cudetur faba, di

questo dovrò io pagar le spese, Ter. eun. 281.

IIJ pregn., preparare (un metallo), battendo,

battere, fabbricare, coniare, numinOS, Plaut.:

argentum, Ter.: anulum, Quint.

cuTcuìm8di(=cujuscujusmodi,(Zaquis-
quis e modus), di qttalsivoglia sorta, qualunque

esso sia, e. est, Cic: e. sunt, Cic.

cujas {arcaico quojàs), jàtis opp. ciijalis,

is {da CUJUS da qui), di qual patria? di guai

nazione? di guai paese? Cic. ed CI.

cujus, a, um (rfa cujus, da qui), I) pron.

relat.= di chi, di cui, is cuja res sit, Cic: ei

cuja nihil interfuit, Cic. fr. II) pron. interr.

z^ appartenente a chi ? di chi ? cujum pUCrUm ?

Ter.: cujura pecus? Verg.: et, cuja sit, dice-

reni, Ter.

cnjusniotli separato cujui« in4(di(quis

e modus), di qual guisa? di qual sorta ?CÌC.

cnju<>queniodi o separato cfiju^que
mSdi (quisque e modus), di qualsivoglia guisa,

di qualsivoglia sorta, e VoluptateS, Cic: tot llO-

mines e, Cic: ncque solum cives sed e. homi-

num genus. Sali.

culcita, ae, f. (da calco =^ inculco), sacco

per giacere, scaldare, ecc., bene imbottito di

piume, lana, crine, ecc., guanciale, matercusao,

cuscino, coltrice, Cic. cd a.

cìileus, V. cuUeus.

CÌilcX, Itcis, m., culice, zanzara, 7nosce)Hno,

Hor., Col. ed a.

cìillna, ae, f., I) cucina, Cic ed a.— trasl.,

cucitut portatile = focolare portatile, Sen. ep.

78, 23. II) meton., cucina = cibo, vitto, nutì-i-

jnento, Hor. ed a. — e :^=^ ghiottoneria, gozzovi-

glia, sestertiùm millies in culinam conjecisse,

Sen.

eulleus (culeus), i, m. (xouXeóg) e cuUcum
(culcum), i, n. {y.ouXsÓv), culleo, sacco di cuoio,

otre per contener vino, olio, acqua, ecc. ,ì:'iep.

ed a. — in ruireuiv::iio anche cuciti e anne-

gati i parricidi, Cic. ed a.

eulmen, mtnis, n. [invece (Zj columen da
cello), I) punto più alto, sonuniti'i, cima, cultitinp,

k)propr.: 1) in gen.: Alpium , Caos.: della

« volta » del cielo, Cic. Arat.: del « cocuzzolo »

dell'uomo, e. summum homiuis, Liv. 2) par-

tic, come t. t. d' architett. = sommitil, comi-

gnolo, pinacolo, frontone, tccti, Curt.: acdis Jo-

vis, Liv. B) trasi., colmo, culmine, pttnto cul-

minante, suinraum e. fortunae, Liv. 45, 9, 7.

II)fpoet.J= culmus, st««o della fava, Ov. fast.

4, 734.

culmus, i, m. (da cello come culmen),
gambo, stelo, fusto, partic. delle biade, Cic: fa-

bae, Col. — meton., tetto di paglia, Verg. Aen.

8, 654. Sen. ep. 90, 10 {cfr. 8, 5).

culpa, ae, f., colpa, fallo, mancamento, pec-

cato, I) in gen.: delieti, Cic: amicitiae, rim-
provero, di aver trascurato i doveri dell'ani.,

Cic : culpa mea, per mia colpa, Cic: sum in

culpa, Cic: culpa est in me, Cic: culpa carere,

Cic: culpam in alqm conferre, Cic, o trans-

ferre, Liv.: suam culpam ad negotia transferre,

Sali.: culpam ab alqo demovere, Cic, o amo-
vere, Liv.: esse extra culpam, Cic: culpam in

se admittere, Ter., culpam committere o con-

traliere, Cic: ponere in culpa, ritenere per col-

pevole, incolpare, Cic: alqd culpae dare, Cic:
gravis est culpa taceuda loqui, Ov. II) partic.:

1) la colpa dell'impudicizia, fallo, eadttta,

Verg., Tac ed a. 2) negligenza, Hor. sat. 2, 6, 7.

3) meton., colpa = oggetto colpevole, continuo
culpam (cagione del morbo, bestiame amma-
lato) compesce, Verg. gè. 3, 468.

culpo, avi, atum, are (culpa), IJ biasimare

qualcuno o q.c. come colpevole o erroneo, ri-

prendere (contr. laudare, probare), Hor.. Quint.

ed a. II) gettar la colpa addosso a qualcuno
q.c, incolpare qualcuno q.c, aquas, Hor.:

culpatus tibi (da te) Paris, Verg.

culle, avv. (1. cultus), con eleganza, I) in

gen., in modo adornato, elegante, con grazia,

cultius progredì, Justin. II) partic, del di-

scorso, elegantemente, in ntoUo scelto, e dicere,

Quint. e Sen. rhet.

cultellus, i, m. fdimin. di culter), coltel-

lino, piccolo coltello, Veli, ed a.: tonsorius, Val.

Max.
culter, tri, m. {da colo, come raster da

islìo), jnditore = coltello, osseus, Col.: partic,

coltello da macellaio, Liv.: coltello da caccia,

e. venatorius, Suet.: cultri tonsorii, nel conte-

sto solt. cultri, coltelli con cui il barbiere ta-

gliava la barba , rasoi, Cic ed a. — Prov,,

me sub cultro liquit, mi lascia sotto il coltello

z^znelìe mani d'un seccatore, YLor. sat. 1, 9, 74.

Cullìo, onis, f. (colo), cura, coltivazione, agri.

agricoltura, Cic. de sen. 56 e Verr. 3, 226.

CUllor, òris, m. (cjIo), cultore, coltivatore,

die pianta, I) propr.. A) in gen.: agri, Liv.:

terrae, Cic: vitis, Cic: pecoris. allevatore del

bestiame. Sali. B) pregn.: 1) assai., coltivatore

della terra, contadino, agricoltore, cotono. Sali.,

Liv. ed a. 2) col genit., abltatoì-e, abitante di

un luogo, ejus terrae. Sali.: insulae, Liv. IT)

trasl., veneratore, 1) in gen. -- amico, untante

di qualcuno o q.c, sui, Sali, fr.: bonorum (de-

gli ottimati), Liv.: veritatis {contr. fraudis

ininucus\ Cic. 2') nnrfie., reneratore della di-

vinità, deorum, Hor.: diUgeutissinms l'eligio-

num, Liv.: quindi sacerdote d'una divinità,

cultores deùm matris (sacerdoti di Cibele,

detti anche Galli), Suet.

CullrarTMM,^!, m. (culter), scannatm-e delle

vittime (all'incontro popa= colui che colpisce

la vittima), Suet. Cai. 32.

Cullrix, trlcis, f. (cultor), coltivtttriee, ctd-

trice, Cic de fin. 5, 39: trasl., abitatrice, di

pers. Verg. ed Ov.
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CllUiira, ae, f. (colo), cnUum, eolthinsione,

cura, I) propr.: l)in gen.: agn,Gìc.: vitis.Cic:

alplur., agri culturae, Lucr. 2)pregn., agricoi-

iura, economia rurale, nel Senso più largo,

Quint. eHor. 7J) tras!.: X) cura, eoltura, edu-

cazione, animi, Cic. Tusc. 2, 13: assol. =: inci-

vilimento dei costumi, Hor. ep. 1,1, 40. B) ri-

spetto ossequioso, ossequio verso qualcuno, ri-

verenza, potentis amici, Hor. ep. 1, 18, 86.

1. CllllUS, a, um, part. agg. [da aoXo), cu-

rato, coltivato, T) in senso ristretto, colto, lavo-

rato, edificato, coltivato [contr. incultus, silve-

ster, nee'pctus), materia e. (contr. materia sil-

vestris), C e: res rustica bene e. et fructuosa,

Cic: terra e. [contr. terra neglecta), Qaint.: loci

•e. [contr. inculti), Cic: fundus cultior, Quint.:

ager cultissimus [contr. incultus), Cic: sost.,

eulta, òrum, n., campi coltivati lavorati, terra,

campagne o contrade lavorate (coltivate) [contr.

silvestria), Liv. ed a. II) in senso più largo,

a) ornato COn vesti, ecc.. attillato, elegante, adul-

ter, Ov.. matrona eulta purpura, Suet.: bene e
puella, Ov. b) coH'arle, educazione, colto, col-

tivato, raffinato, ingentilito [in Cicerone solo

in paragone colla coltura del campo, V. Cic.

Tusc. 2, 13), sonum linguac et corporum ha-

bitum et nitorem cultiora i]uam pastoralia esse,

Liv.: cultiora tempora et ingenia, Curt.: vita

cultior, Justin.: di pers., Tibullus c.,Ov.: turba

cnìtìoY,pubblico colto [contr. corpna sordidior),

Sen. : hic fnit sermone cultissimus, Aur. Vict.

2. Cllltìlii, iìS, m. (colo), cura, coltura, I) in

senso più ristretto, cura, coltivazione dri campi,

degli alberi, ecc., coltura, piantagione, col genit.

ogg., agri. Fior.: agroruni,Cic.: cohjenit. sogg.,

agricolae, Cic: insuiam siiie cultu hominura
esse, Tac: con ngg., rogiones omni cultu pro-

pter vim frigoris aut caloris vacantes [contr.

reg. habitabilcs), Cic: assol., frigida haec om-
nis duraqiie cultu et aspera plaga est, Liv.: al

plur. meton., coltivazioni, piantagioni ^= campi
coltivati, piantati, Cic. YciT. i, 114. IIJ in

senso più largo, 1) cura, coltura fìsica e intel-

lettuale, a) cura fìsica, a) cura, trattamento,

mantenimento, allevamento, nutrimento, col ge-

nti, ogg., vestitus cultusque corporis, Cic: vi-

ctus cultusque corporis, Caes.: col genit. sigg.,

sine cultu hominum, Cic: assol., copia ex ino-

pia, cultus ex illuvie tabeque, Liv. p) cura per
abbellire il corpo, ornamento, acconciatura, cor-

p rum nimius, Sen.: capitis sui, l'arricciare,

Val. Max.: curiosior sui, «ccarrt^rt acconciatura

della sua pers., Val. Max. y) cura rivolta a
tutta la vita esterna, modo di vivere, tenor di

vita, trattamento [espress. compiuta cultus vi-

tae, Cic), e riguardo alla tenera età, anche
educazione fisica. Spesso uniti cultus victusque,

victus atque cultus, Cic. ed a.: cultus vcstitus-

que, Nep.: e Gallomm, Caes.: cultus liumani-
tasquc jirovinoiae, Caos.: filiam omni liberali

cultu habere, Liv.: alqm liuniili cultu educare,

Liv.: pregn. = modo di vivere voluttuoso, mol-
lezza, cultus ne desidia iniperatoris, Liv.: ga-
neae ccteriquc cultus, Sali, t) cura e cose a ciò

impiagate per Vabbellimento del vislirc, delle

armi, ecc., carrello, aceoneiiimi'nto, ornamento,
pompa, fregio, ventilo; foggia, modo di ventirc,

c. Punicus habitusqui», Liv.: amocuinr, Liv.:

iniJitaris, Liv.: muliebris, Liv.: jnsto mun-

dior, Liv.: rustieus, Liv.: ornare alqm opti-

ma veste ceteroque regio cultu, Nep. : Persa-

rum cultum imitari, Justin.: di ogg. inan., e.

triumphi. Veli. : aedes ncque la.xitatQ ncque
cultu conspicuae, Suet.: trasl., ornamento del

discorso, eleganza, scribere non sine cultu et

nitore, Quint.: locus exquisito et poetico cultu

enituit, Tac dial. b) cura, trattamento con arte,

ammaestramenti, ecc., cottura, incivilimento,

quindi anche educazione intellettuale, animo-
rum corporumque e, Liv. : doctrina rectique

cultus, Hor.: assol., aspera sano levare cultu,

Hor.: genus hominum ad honestatem natum
malo cultu esse corruptum, Cic. 2) oira effet-

tiva in genere, a) mediante esercizio continuo,

esercizio, cura, auimi , occupazione intellet-

tuale, Cic. de fin. .5, 54: litterarum, Sen. de ira

3, 17, 1. Justin. 9, 8, 18. b) mediani" venera-

zione, a) di una divinità, venerazione, adora-

zione, culto, deorum, Cic: alplur., deorum cul-

tus religionumque sanctitates, Cic: e pratica

riverente, exquisitus religionis e, Val. Max.

P) di un uomo, venerazione, ossequio tributato

ad alcuno, e meus, oss. a, me tributato, Tac:
e sui, Tac: benevolus offìcium et diligens tri-

buitur cultus, Cic.

ciìliilliit», i, m., grande ciotola con manico,
ciotoione, boccale, Hor. carm. 1, 31, 11 e art.

poét^434.

ciiliis i, m., orifìzio dell' intestino retto,

culo, ano (anche come espresìione oscena), Ca-

tuU. ed a.

1. cììin, prep. colV ahi. (*y.!jv, da cui guv,

aùv), con, insieme con, unitimente, non sema
{contr. sine), talv. cong. una cum, simul cum
( Y. una e simul), insieme con, in unione con,

I) nello spazio: a,) per indicare l'essere in-

sieme, la società, la compagnia, semper ille

antea cum uxore, tum sine ea, Cic. Mil. 55:
e cos'i esse, vivere e sim., cum alqo ("V.J: mit-

tere, dimittere e sim., cura alqo (V.J: con e.

in'in., cum omnibus suis carris sequi, Caes.:

semper aliquid secum afférunt tuae litterae,

Cic: e nello sdegno, abi bine cum immaturo
amore ad sponsum, Liv.

Inpartic: aC) per indicare la compagnia
di un comandante o subalterno, di una guar-
dia difensore ,

con = in compagnia, sotto

la guida di, ecc., cum classe Pisas ire, Liv.:

cum custodibus in aedem Concordiae venire,

con (sotto) la scorta. Sali: agite cum diis bene
juvantibus, sotto la guida degli Dei propizi,
Liv. p) per indicare il po.ssrsso cotnune, eoa

qìialcnno, unum magistratum habere cum
ipsis, Liv.: alia omnia sil)i cum collega (esse)

ratu-, avere tutti gli altri obblighi comuni
col coli., Liv. '^) per indicare l'operare in co-

mune con quale, con = in comunanza con,
in unione con, in società con, '-olla coope-
razione di, insieme con, ut Varrà cum iis,

quas habebat, legionibus ulte iorem Hispa-
niam tueatur, Caes.: bellum gerere cum Aegy-
ptiis adversus regem, Nep.: cum alqo contra
alqm arma ferre, Nep.: così pure face e, stare

cum alqo fV.). 5 , per indicare le relazioni,
con —= in rapporti, in dimestichezza, in u-
nione con, cum alqo se delectire, sr- oblectare,

Cic: is qulcum (= quocum) familiaritas fue-

rat, sDcietas erat, Cic: cum patrono Epicureo

Georges- Galong hi, Dizionario latino-italiano. 22
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mìhì omnia sunt, Cìc: e (con e inan.J qnid
niihi, inquit, cum ista suinma sanctimonia ac

diligentia. Cic: oratìonem habere cum multi-

tudìne, Cic. : agere cum alqo ( V.) : reputare

cum animo, secum e sim. fV.J: e di relazioni

•ìstili, con, pugnare, dimieare e sim. cum alqo

(V.): queri cum alqo, querelae cum alqo (V.).

s.) per indicare Tunione, congiunzione, ac-

cordo, come pure la separazione, distacco e

sim.
,
per es. ,

jungere cum alqo e sim. f^.J:
consentire cum alqo e si»». {\^.): dissentire,

differre cum alqo e sim. (V.J.

h)p€r indicare Tessere provveduto di q.c,

con, in = provveduto, rivestito, allestito, do-

tato, armato, fornito, ripieno di ecc., a) di e.

(inim.: cursitare cnin Sicyoniis ("con scarpe si-

cionie); cum purpurea veste, Cic. : cum ramis

oleae, Liv.: cum fascibus, Cic: esse cum li-

bro, aver un libro tra mano, nelle mani,

Cic: esse cum telo, portar seco un'arme; in

alqm cum ferro invadere, Cic: porcus cum ca-

pite humano natus, Liv.: cum tebri domum
redire, Cic: legatos cum auctoritate (con

pieni poterij mittere, Cic: esse cum imperio,

avere poteri illimitati, comando supremo
I per contrario esse in imperio = coprire

un'alta carica nello Stato), Cic: alqm cum
unperio habere apud esercitum,, Xep.: privatus

sit an cum pot<;state, Cic: erat 1. Juventius

non indoctus et magna cum juris civilis intel-

legentia, Cic ?j di e. inan., fisci complures cum
pecunia SiciUensi, Cic: duo pocnla non magna,

tamen cum emblematis, Cic: in riguardo a

rendita, ager efficit cum octavo, cum decimo,

produce un ottavo, un decimo di grano, rende

per un ottavo, un decimo. Cic: di condizioni,

gloria est frequens de aliquo fama cum laude,

Cic: delectant etiam magnifici apparatus vi-

taeque cultus cum elegantia et copia, Cic

e) per indiare il mezzo, lo strumento, con,

ista cum lingua culos Ungere, Catcll.: e cos'i

1. 1. gratnmat.: scribi cum littera quadam, es.,

terra in auffurum libris scripta cum K. uno,

Yarr. LL. ò"; 21.

ll)di tempo, a.) generic,per indicare la con-

temporaneità con, a) contemporaneamente a,

con,hmneitiat. dopo alle volte anche ni unione

ad altre particelle, pariter cum, simul cum),

cum prima luce, Cic: cum primo mane, Auct.

t. Aft.: cum primo lumine solis,Verg.: cum si-

dere, Catnll.: cum luce, Ov.: cum sole, Verg.:

cum ortu solis, cum occasu solis, Sali.: simul

cum sole, Cic: esiit cum nuntio Crassus, Caes.

h)per esprimere circostanze contempjranee

(tanto esteriori, quanta animiche). con, fra,

iMitto, non getvM, cum cruciatu, Caes.: cum cla-

luore, Liv. : cum sUentio (di soppiatto, senza

fare strepito, senza far motto), Liv.: summa
cum contumelia, Caes.: m^no cum penculo

suo (per sé), Liv.: multis cum lacrimis, Caes.:

magno cum gemitu civitatis , Cic. : magno
c.ìm metu. Cic: cum pace, cum bona pace, in

pace, in tutta pace, SL-nza turbamenti e ten-

tisioni, senza molestie, Cic. e Liv.: cum cura,

con sollecitudine, diligentemente, Cic: cum
bjna gratia (con tutta dolcezza, con buona,

bella maniera), Cic: cum venia, cum bona

venia, con indulgenza, con buona indul-

genza, senza aversene a male, Quint e Liv.:

alle volte anche per esprimere Vimmediato
effetto e le conseguenze di un'azione, cum
esitio urbis, Liv.: cum magna calamitate et

prope pemicie civitatis, Cic: summa cum of-

fensione Pompeji, Cic: finalmente anche trat-

tandosi di una circostanzaposta ad un tempo
comepatto o limitazione, solo con, tuttavia solo

con, es., liberalitas si cum mercede ^benigna

est), conducta est, Cic: quibus videmus opta-

bUes mortes foisse cum gloria, Cic: omnia cmii

pretio honesta videntur. quando la cosa frutta

del lucro, Sali.: cos'i partic, cum eo quod,, con

giiesto che, opp. Ut Opp. ne. sotto la condizione (la

ctausolaj, die non^ eCC. Opp. che in tal giiijia, così

però, per forma tiittaria, oltre ciò, se non e)ie Opp.
che non, ecc, Cic. Liv. ed a.—cum sta sempre
congiunto in una parola sola coll'ahl. del

pronome personale, e ordinariamente anche
collabi, del pronome relativo, es. mecum,
nobiscum, quocum, quibuscum, ma to.lvolta

anche cum quo, cum quibus, quando ponesi
una forza speciale nel cum, oppure vi è com-
preso un pronome dimostrativo.

2. cum (anche quom, quum). cong., I) di
teinjìO, A) in gcn.: 1) qualora, allorché, quando,

is qui non defendit injuriam, cum p.^test, in-

juste facit , Cic : special, preced. da tum,
tunc, nunc, jam, oppure da U7i sost. desi-

gnante il temjM. come tempus.annus, mensis
ed a., fructus ingenii tum maxime capitur,

cum in proxiiuum quemque confertur, Cic:

cum primum. appena che. Cic: col presente

storico il perfetto storico, oppure fimperf.

od anche Tinfin. storico, qualora nell'espasi-

zione vivace il rapjporto delle proposizioni

viene invertito, dies band multi intercesserunt,

cum legati venerunt, Liv.: dies nondum decem
intercesserunt, cum ille necatur, Cic: spesso

unito con repente, subito, interim, interea e

sim.. cum repente jubetur dicere, Cic 2) »"-

bito che, quando per caso, quando, CtUn ad ali-

quod oppidum venerat, in cubiculum defere-

batur, Cic: col congiunt., veniebat in thea-

trum, cum ibi concilium populi baberetur, Kep.

o) dacché, multi anni sunt, cum Fabius in aere

meo est. Cic.

B) partic. col concetto accessorio: 1) di una
determinazione relat., special, dopo sostantivi

conte tempUS, dies etC. quando, allorché, iti cui,

foitquoddamtempuscum hjmines vagabanrar,
Cic: ftiit cum hoc dici poterai, Liv.: col cong.,

quando la nozione temporale dev'essere mag-
giormente specificata, riguardo alla qualità,

fuit cum arbitrarer, Cic: saepe audi\-i, cum di-

ceret, Cic. 2) nesso causale, iiacciié, poiché, tibi

masimas gratias ago,cum tantum litterae meae
potuerunt, Cic. 3) nesso ipotetico, quando, se,

nulla est haec amicitia, cum alter verum au-

dire n n vult, alter ad mentiendum paratus

est, Cic: praeclare facis, cum puerum diligis,

Cic: COSI anche in rapporto concessivo, se, «e

aneiie, pauci potentes cum tabulas... emunt,

tamen divitias vincere nequeunt. Sali. —
Fartic. ìiella correlazione cum... tum, che

lega Tana alialtra dueproposizioni. (Quando

in ambedue le proposizioni c'è un verOo solo,

allora è regolarm-nte all'indicat.; ma se

ogni singola propos. ha un suo proprio

verbo, in tal caso ordinariamente in quella
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che comincia col cum si trova il cong. Nel

primo caso traduciamo cum... tuin mediante

come... così anche, non solo... ma ancìie, nel Se-

condo caso mediante se anche... così tuttavia,

come... così anclie specialissimamente, massima-

mente, cum semper valere cupio, tum certe,

dum hic sumus, Cic: il secondo termine si rin-

forza anche mediante etiam, vero, maxime,
praecipue, imprimisetc.,Cic. Trovasi quindi

cum maxime ellittico, ora appunto, particolar-

mente, tanto più, anche ora, cum maxime volo.

Ter. nunc cum maxime, Cic: paret cum ma-

xime mortuo, gli obbedisce anche ora, ben-

ché sia morto, Cic: quae fiunt cum maxime,

che avvengono ancora frequentemente.

II) per indicare la causa, col cong.,

A)ìn gen.: poiché, dopo che (oppure col ge-

rundio), cum interemisset Clitum, vix a se

manus continuit, Cic: con altre particelle,

quippe cum, utpote cum, per introdurre una
veduta, un parere soggettivo di chi parla,

Cic.

B)partìC. col concetto accessorio, 1) di corre-

lazione temporale, massime nella narrazione,

ove nella proposiz. secondaria c'è l'imperf.

il più che perf., allm-chè, quando, poiché,

od il gerundio, Zenonem, cum Athenis essem,

audiebam frequenter, Cic: Antigonus cum pu-

gnaret, occisus est, Nep.: Epaminondas cum vi-

cissetLacedaemonios, quaesivit, Cic. 2) di rap-

porto concessivo, quantumpie, ancorché, ed il

gerundio, Druentiae flumen, cum aquae vira

vehat ingentem, non tamen navium patiens

est, Liv.: cum rho dicere nequiret, esercita-

tione fecisse, ut etc, Cic
Ciiniae, arum, f. (K'jij,i7), antichissima

colonia greca sulla costa della Campania in

prossimità di Baia; florida per commerci e

manifatture (tele, stoviglie di terra rossa).

— Deriv.: A) Cumaeiis, a, um (Ku]j.alo5),

cumano, urbs, Cuma, Verg.: SibyUa, Verg. e

Ov.: e della medesima, virgo, Ov.: carmen,

della Sibilla , Verg. : Cumaeos in annos vi-

vant, assai lunghi (come la Sibilla), Ov.

B) Cfimanii*», a, um, cumano, Cic. ed a.:

Apollo, venerato a Cuma, Hor.: Aquae Cu-
manae, i bagni piii tardi così famosi sotto il

nome di Bajae (V.), Liv. 41, 16, 3. — sost.,

a) Cumani, orum, m., gii abitanti di Cuma, i

Cumani, Liv. e Veli, b) Cumanum, i, n., a) il

territorio di Cuma, quel di Cuma, in CumanO,
Plin. ^)mm villa appartenente a Cicerone,

in prossimità di Cuma, Cic.

ciiinlta, V. cymba.
*cuiiil>o, ere, verbo semplice, donde ac-

cumbo ed a.

ciimltula, V. cymbula.

cìiniora, ae, f., specie di cesta per con-

servarvi le binde; ancor oggi in Sicilia can-

nicci; Hor.; sat. 1, 1, 53; ep. 1, 7, 30.

cììmmuin (cymìnum), i, n. (xu|jlivov), cu-

mino (per imbiancare), Hor., Col. ed a.

euiii-niaxTnie (quainmaxTme), F. cum.
iMini-pi*Tiiii<i, V. primus sotto prior.

ciiinqiie (cunque, quomquc), aw. (cum e

que), serve per generalizzare qualche caso,

qualche tempo, ecc., a) trovasi congiunto con
pronomi ed avverbipronominali, quicumqne,
qualiscumque etc, ubiournque, quotiescum-

que etc. (V-J- b) di rado solo, in qualche motto,

in qualche tempo, quae demant quomque dolo-

rem, ciò che generalmente toglie il dolore,

Lucr.: mihi cumque salve rite vocanti, posso
chiamare per quanto voglio, Hor.

ciimulalv, avv con compar. e super',

(cumulatus), in misura colma, riboccante, a sa-

zietà, copiosamente, riccamente, Cic ed a.

ciìinulatus, a, um, partic. agg. (cumulo),

accumulato, trasl. = accunmlato, accì-e-

sciuto, ampliato, rialzato, aumentato, rinforzato

(contr. imniinutus), mensura cumulatior, Cic:

id efficiebat cumulatiorem gratiam rei, accre-

sceva il sentimento di grazia, Liv.: spreta in

tempore gloria interdum cumulatior rediit, ha
portato maggior frutto, Cic, Liv.: e poet.,

quam (veniam) mihi cum dederis, cumulatam
morte remittam, voglio mediante la mia
morte, alla mia morte, rimunerarti con la

maggior larghezza, Verg.: e = ciò che ha,

giunge ad avere, in grande quantità, copia ; che

giunge all'apice, al colmo, hoc sentire et facere

perfectae cumulataeque virtutis est, è l'apice

della perfetta virtù, Cic.

cììniììlo, avi, atum, are (cumulus), accu-

muiaìc, accrescere, I) portare in un muc-
chio, ammonticchiare, ammucchiare, ammon-
tare, ì)propr.: a.)ogg. materiali : sabulum,

Curt.: sarcinas in aquas, Liv.: cetera omnis

generis arma in ingentem acervum , Liv. :

riartic, ammonticchiare, ammassare, aurum
argentumque, opes, Curt. ^) oggetti per-
sonali, partic. in battaglia, agmina sua

improvide subinde, Curt.: in fossam compulsos

ruinà cumulant, precipitano giù Tun sopra
l'altro, liiv. 2) trasl.: a) ut aliud super aliud

cumrlaretur nostrae familiae funus (morto,

caso di morte), Liv.: cum aliae super alias

clndes cumularentur, Liv.: h)partic. quasi
ammucchiare, cumulare, onmes in alqm ho-

nores, Tac: probra in legatura, Cic. II) mu-
nire, fornire, riempiere in copia, 1) (in prOStt,

da Livio in poi), propr., ammonticchiare,

cop^'ire, riempire in alte proporzioni: a.)0(jg.

materiali: altos lacus (con mosto), Ov.:lo-

cus qui strage semiruti muri cumulatus erat,

Liv.: aras honore (con incensi), donis, Liv.: e

poet. Thyestéis viscera mensis, sopraccaricare,

Ov. met. 15,462. ^)ogg. personali: cumu-
latae flore ministrae, Ov. fast. 4, 451. 2) trasl.:

a) colmare, caricare con alcunché, a) Ogg. mo-
ter.: eloquentiam magnis praemiis, Tac. dial.

P) oUff- person. : e. alqm muneribus magnis,

Verg.: alqm omni laude, Cic: non possum non
confiteri, cumulari maximo gaudio (esser ri-

colmo di grandissima gioia, esser giunto al-

l'apice della gioia), quod etc, Cic. b) render

pili accresciuto, piti ammonticchiato = aumen-
tare, accrescere, innalzare, rincarare, injurias,

Liv.: invidiam, Liv.: gratiam in remunerando,
Cic: aes alienum cumulatuin usuris, grande-
mente aumentato, Liv.: e funere funus, ag-

giunger morte a morte, funebri a funebri,

Lucr.: eloquentià Icllicam lauilem, Cic: alio

incredibili scelere hoc scclus, Cic. : e) render

compiuto , fornire abbotutcrolmente = rentier

compiuta la quantità, lunghezza , abbondanza

d'alcunclié, render alcunché completo, ripieno,

finito, perfetto, incoronar di suo compimento al-
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suncliè, porre lo corona, il pieno compimento ad

una court, porUirla al colmo, all'apice (del compi-

mento, della perfezione), gaudiuiii, Cic. : Cumu-
lata eraut officia vitac, compiuti a sazietà,

Cic: ii, quorum studiis ea, quae natura desi-

derat, expleta atque cumulata liabemus, ve-

diamo piennnientc onpagati, Cic: iUustrare

orationeni ac totani eloquentiam e, innalzar

l'arte all'apice, al sommo, all'ideale, Cic :

quod summum (bonum) cumulatur ex iiite-

gritate corporis et ex mentis ratione perfecta,

rafpiimi'icilmafigior grado fla pienaaltezza,

il suo colmo), Cic.

cuniiìlus, i, m. {affine a culmen, eul-

nius), cumulo, come sommità, apice, tnonti-

cello, ammasso montato in forma di plranUde,

mucchio torreggiantc, I) propr.: hostiuiU COa-

cervatorum, Liv. {cfr. trasl. aliarum super alias

coacervatarura leguni, Liv.): aquarum, am-
masso d'acque, torrente, Ov.: arenae, Verg.:

armorum cumulos coacervare, Liv. Il) trasl.,

ammasso innalzato, grado accresciuto, innalzato,

il soprappiìi, eccesso, aumento, cima, apice, co-

rona, punto culminante, culmine, eCC., dierum,

Cic: niercedis, Cic: accedit ad alqd oppure

alci rei cumulus, alqd accedit in cumulum, Cic:

alci atFerre cumulum gaudii, portare alcuno

al colmo della gioia, Cic: afferre cumulum
illorum artibus, recare a compimento le dot-

trine, le cognizioni di costoro, Cic: come 1. 1.

retar., peroratio, quam cumulum (corona del

discorso) quidam, alii conclusionem (conclu-

sionej vocant, Quint. 6, 1, 1.

ciiiiill>ììl:t , Orum , n. (cuuae), il giaci-

glio dei bambini e dZgli animali giovani,

I) propr.: a) dei bambini, eulia, cuna, esse ia

cunabuUs, Cic: qui non ia cunabulis, sed in

campis consules sunt facti, non per la loro

ori /ine, per ragion di natali, Cic b) nido

delle api ancor piccole, Verg. II) meton.:

I) culla, luogo d'm-igine, luogo natio, stanza

primitira, soggiorno originario, Jovis , Prop.:

gentis, \ erg. 2) prima origliw, primo incomin-

cianiento, principio, quasi cuuabula quaodam
et eli'iiienta virtutis, Val. Max.

ciiiine, àrum, f. (cubo, *cumbo), giaciglio

di bambini e di animali, a) di bambini,
cuna, in cunis dormire, vagire, Cic : primis

cunis, ancor da bambino, Ov. b) giaciglio da
uccelli piccoli, nido, Ov. trist. 3, 12, 10.

ciiiiclal»uii<lus a, uin cunctor), cjie si

prende tempo, che va lento, che indugia, che

temporeggia (contr. propcrans), Liv. ed a.

ciiiielans, antis, part. agg. (da cunctor),

che indugia, lento, I) nel motO, di C. inan.. che

non cede,lento, tenace, gleb le Ìlex,Verg. II) nel-

l'agire, indugiante, tentporeggintore, tanto di

persone lente od irresolute, quanto di circo-

spette, caute, ritenuto, cuuctantior et cautior,

Plin ep.: natura ac senoctà cunctantior, Tac.

ciiiiclanter, aw. co** compar.(cuiictans),

adagio, con indugio, tanto di p'>rsonc lente od
irresolute come di caute, circospette, I) nel

moto: e ab ruinis vici pecus propali re, Liv.

II) nelVagire, haud e. discidere colera, Liv.

CllltOliilTo, Ònis, f. (cunctor), l'induyiure,

tanto di person». Intc ed irresolute quanto 'li

caute, circospette, prudenza, temporeggiamento,

ritenutezza (contr. temeritas, quindi soggettivo,

mentre mora ogg., indugioj, Cic ed a.: e. in-

vadendi, Liv.: sine cuuctatione, Cic. ed a.

ciinctalor, oris, m. (cunctor), »»a«.(/ia<o»'c,

temporeggiatore, tanto di persona lenta e irre-

soluta, che diprudente e considerata ; in cat-

tivo senso, Cael. in Cic. ep. e Liv.: in seìiso

buono, Liv. e Tac — Cuactator, soprannome
di Q. Fabio Massimo, che, col suo temporeg-
giare, teneva a bada Annibale; tempareggia-

toì-e, confr. Liv. 30, 26, 9.

ounctoi* (non contor), àtus sum, ari,j

tenersi in sé, indugiare, andar adagio, \

temporeggiare, I) propr., nel moto = non
voler eccedere, andar adagio, considerare,

indugiare, pirendersela comoda, nianibus es-

pellere tentat cuuctautem, Ov. : e diutius in

vita, Cic: regina thalamo cunctans, Verg.: di

sogg. inan., cuuctatur amnis, Verg. II) nel-

l uqtre, indugiare, andare a rilento, t'into

persone lente od irresolute, quanto di conside-

rate ex>rudenti, quindi talora = tardare, tem-
'

poreggiare, esitare, dubitare (contr. properarl,

conan, exsultare), assequor omnia, si propero;

si cunctor, amitto, Cic: an cuncter et tergi-

verser? Cic: cunctans jam Tiberius, tenten-

nante, Tac: uuus homo nobis cunctando resti-|

tuit rem, Eun. Ir.: sedendo et cunctando bellumi

gerebat, Liv.: coll'ad e Z'acc, cuuctante ad eal

Mitliridate, Tac ann. 12, 44 : coli' inter e '

Z'acc, intermetum et iram ovv. inter pudorem
et iram cunctatus, agitato dai due contrari

sentimenti, Tac. ann. 2, 66 e 14, 40: coli' ini.,

quam ob causam non est cunctandum profiteri

hunc mundum animai esse, Cic. : cunctantes

arma capere, Liv. : seg. da propos. relat. o

interrog., con quando e quomodo, Suet. : con
ni3 fenclit.J... an, ovv. con utrum... an, Suet.:

e non cunctor col quin e il cong., non cun-

ctandum existimavit, quin pugna decertaret,

Caes.

ciinoius, a, um [da coajunctus, secondo

il Fleckeisen da convinctus), tutto unito,

unito, universo, tutto guanto (le singole parti

concepite come un sol tutto), a) al sing.

solo coi collettivi: populus , Cic: Gallia,

Caes. b) al plur , cuncti, ae, a, tutti insieme,

tutti uniti, tutti quanti, tutti come un sol uomo
(contr. singuli), cives, Cic: oppida , Caes.:

niea cun ta, tutto il mio, Phaedr. : sost., cun-

cti, tutti, Phaedr. ed a.: cuncta, tutto, Sali.,

Phaedr. ed a., e tutto il mondo, Phaedr.: col

genit., cuncti hominum, Ov.: cuncta terrarum,

Hor., camporum, Tac. : cuncta scelerum tuo-

rum, Tac.

Clllleatilll, avv. (cuneo), a foggia di cuneo,

Caes. b. G. 7, 28, 1.

4*iìiiealii««, a, um, part. agg. (da cuneo),

fatto a foggia di cuneo, appuntato, ager, Col.:

juguin in angustum dorsum e, Liv.

cuneo, iivi, àtum, are (cuneus), I) fog-

giare a cuneo, latera inclinata ((/*' una pietra),

Sen. : trasl., per vim cuneari, del discorso,

Quint. 4, 3, 4. II) cun. se e passiv. cuneari,

di luoghi = terminare in punta, a foggia di

cuneo, (Britannia) iteruiu se in diversis an^u-

loscuneat triquetra, Mela: cuneatur(Hispania)

angustiis inter duo maria, Plin.

cìlili'oliis, i, m. ( Umin. di cuueus), pic-

colo cuneo, piccolo gherone, Cic. ed a.
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«•ìint^tm, i, m., cuneo, I) propr.: A) cmifo

da ficcar dentro, oppure per spaccare, Cato

ed a. : cuneis scindere fissile lignuiii, Verg.:

jamque labant cunei, biette, caviglie (per

metter insieme Vimpalcatura della nave) , Ov.

B) euìieo come figura angolare, coit murus ex

utraque parte in artiorem velut cuneum, Liv.

II) trasl.: A) cosa foqgiata a cuneo, muc-

chio di esseri anim.ati, V. Liv. 25, 3, 18:

come t. t. milit., ardine di baftaglia, foggiato a

cuneo, cuneo, Caes.. Liv. ed a.: cuneum facere,

Caes. e Tac, ovv. fpoet.) dare, Verg., fare,

formare ; della, falange macedonica, Liv. -32,

17, 11. B) la dlmsione a foggia di cuneo nei

teatri, loggia, Verg., Suet. e Ta.c.-.phir. meton.,

loggie = gii Spettatori, cunei omnes, Phaedr.

5, 7, 35.

cunTculosiis, a, um (cuniculus), fornito,

ricco di conigli, CatuU. 37, 18.

cuiiTeulii<>, i, m. {rad. CUN, donde aìv-

che cunnus), IJ coniglio, Varr. ed a. II) ma
sotterranea, caverna, fossa, canale, condotto e

sim., Cic. ed a.:partic. come 1. 1. milit., mina,

Caes. ed a.: cuniculos agere, disporre, Caes.

cunnii<«, i, m. {rad. CUN, domle anche
cuniculus), conno, Hor. ed a.: metoìi., prosti-

tuta, meretrice, Hor.

«•inique, V. cumque.
vii list, ae, f. botte, caratello, barile, Caes.t

vinuni de cupa, vin di botte, vin comune,
vino giovane, Cic.

(>iìpó«ITa, ae, f. V. cuppedia.

eri|»<*<iTiiiìriU!!>, V. cuppedinarius.

cìipoilo, dTnis, f., V. cuppedy.

cìi|>ide, avv. con compar. e superi, (cu-

pidus), bramosamente, cupidamente, in CattiVO

senso = appassionatamente, con passione., vi-

vamente (quindi anche con predpitozione, in-

consideratamente e sim.), appetere alqd, Cic. e

Caes.: instare, Caes. Così partic: a) con pos-

inone= con ambizione, agere nihil cupide, Cic.

ep. 16, 11, 3. h) con passione ^ con parziiditA

{contr. integre), Cic. e Suet. e) avidamente

=: con gioia, con piacere, con voglia, con amore,

volentieri, Cic, Caes. ed a.

Ciìpldinvil)«, a, um (Cupido), apparte-

nente a Cupido, tal Amore, tela, Ov.: sagittac, Ov.
Cl1|lì(lìtaK, atis, f. (cupidus), avidiUl, cupi-

digia, voglia, in cattivo senso = mania, appe-

tito, smania, ardore, I) in gCM. : a) propr.,

assol.,%). es., propter cupiditatem, Cic: e. ni-

inia, Cic: mala, Ter.: col genit. sogg., teine-

ritas cupiditasque militun), Caes.: cupiditates

principum, Cic: col genit. ogg., pecuniae,

Cic: pniedae, Caes.: gloriae, Cic: imitandi,

Cic: bellandi, Xep.: dominandi, Cic: con ad e

Tace, tanta e ad reditum, Cic, ad venandum,
Curt.: ardere cupiditate, Cic: flagrare cupidi-

tate alcjs rei, Cic: (^xplere cupiditates (suas),

Cic: imperare cupi<litatibus {contr. servire

cupiditatibus, Cic: tenere (tenere in freno)
cupiditates suas, Cic. b) meton., Voggetto
dell'avidità, brama, desiderio, iulionestissima,

Cic ad Q. ir. 1, 1, 0. i? 19. IIJ partic: a.) de-

siderio fisico, stimolo verso q.c, cibi (appetito),

Cels. b) passione =^ concai/iscenza, autore, CU-

piditatis ard()r,Curt.: insana, Val. Max. e) de-

siderio antlnzioKO (vunaglvrivsoj, ambizione (ra-

nagloria), plur., bramosie i-anagloriose, dcsi-
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deì-i vani (partic. riguardo ad una carica

alla proroga di essa.), Tib. Claudii, Liv.:

popularis, cieca vanagloria , la smania di

novità dei demagoghi, alcjs cupiditati suf-

fragar!, Cic. : quindi anche bruma di signo-

nygiare, anibizione di esser principe e sinu,

Curt. e Plin. pan. d) tendenza alle brame sre-

golate, partic. alla vita sregolata , sensaalitfi ,

concupiscenza, Cic Rosc. Am. 39; pro Scauro 25.

e) brama di possessi altrui, utile proprio, inte-

resse, espressione generaleper avidità, amor del

denaro (contr. abstinentia, integritas et inno-

Centia), piar. ^= brama egoistica, aviditù, Cic.

ed a. f) passione per qualcuno, a.) in senso

buono, passione, entusiasmOfJìJvt.h. G. 8. 51,8.

p) in senso cattivo, passioni dell'oratore, del

qiudice, dei testi e sim., parzialitù, spirito par-

ziale, interesse partieolare, di parte ; Cic. ed a.

— Genit. plur., cupiditatum e cupiditatium.

ciìpTdo, dtnis, f., raro e solo nei poeti

anche m. (cupidus), desiderio, voglia, in senso

cattivo = smania, passione, I) in gen. : im-

niodica, Liv. : ingens. Sali. : col genit. sogg.,

animi. Sali.: col genit. ogg., pecuniae. Sali.:

imperii. Sali.: placendi, Quint.: capit alqm cu-

pido in bis locis urbis condendae, Liv. : alci

cupido est, coirinfin., Verg. Aen. 2, 349 : ca-

ptus cupidine coli' infin., Justin. 12, 7, 13.

II) partic: a) desiderio, voglia (fisica) di q.c,,

somni. Sali.: concubitus,Veneris, Ov.: plur. =
le voglie (la libidine), Tac ann. 14, 35. b) pas-

sione = passione d'amore, amore,\Ìiia,e virginis,

Ov.: femineus, verso ima donna, Ov.: e così

muliebris, Tac: quindi personif.. Cupido, dT-

nis, m.. Cupido, dio delVamore, figlio di Ve-

nere, greco 'Epwg, Cic ed a.: al plur., Cupi-

dines, dei dell'umore. Amorini, Prop. ed Hor.

e) avidità, interesse, espressione gcncrulc per
avidità,, avarizia, sordidus, Hor.: c. et rapinac,

Tac. d) brama di onori, ambizione, CUpidinC

atfiue ira grassari, Sali. Jug. 64, 5.

cupidus, a, um (cupio), cupido in senso

buono e cattivo, quindi anche =^ voglioso, avido,

smanioso di ([.C, app<tssionato per q.C, IJ in

gen.: a.) dipers.: homo, Cic: col genit., pe-

cuniae, Cic: vitae, Cic: cupidior contentionis

quam veritatis, Cic: con in e Z'abl., in perspi-

cienda cognoscendaque rerum natura, Cic:

co^rinfin., mori, Ov. p) di e. inan., manus
(plur.), Ov. : livor, Prop. II) partici a) ap-

passionato, spasimante d'amore, animus alcjS,

Ter. : amantes, Verg. : e poet. trasl., ulnae,

Ov. b) cupido, interessato, avido {contr. libc-

ralis), Cic ed a.: in illa re, Cic. e) appassio-

nato verso una persona, a) in senso buono,
pieno di entusiasmo per ale, ben disposto, en-

tusiastico verso ale, col genit., j). es. homo
tui e, Cic: plur. sost., cupidi {contr. infesti),

Tac. dial. 31. p) in senso cattivo, a2)passio-

nato verso ale. o q.c, per Vintcresse di ale.,

di un partito, ecc. (contrario di spassionatoj,

parziale, istius vchemonter e, Cic: ovv. comun.
assai., judex, testis, Cic.

cupTens, entis (cupio), I) partic. pres..

V cupio n." 1 alla fine, IIJ part. agg., <(c»t-

derante, desidero.io, Inamoso di Q'.C, in SCnSO

cattivo smanioso, pazzo per alcunchc, comun.
col genit. ogg., liberorum, Ter.: bonnrum ar-

tium, Tac: doiuinandi suis quani subigendi
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externos cupìentiores, Aur. Vict. : cupientissi-

mus legis, Sali, fr.: e a^sol., Marius cupientis-

sima plebe (per grande desiderio) consul fa-

ctus. Sali.

eìipiO, Ivi, OVV. Ti, ìtum, ere, desiderare,

bramare q.c. (nutrire desiderio, avere desi-

derio i, tendere, axpirare a q.C, voler avei-e

q.c, e in questo senso = desiderare, trovar

desiderabile (contr. fugere , abhorrere, non
velie e sim.), spesso coìVaggiunta quanto?
in che grado? con avv. (cowìe ardenter,

ardentissime, flagranter, flagrantissime, mire,

mirabUiter, magno opere, summe), I) in gen.:

a) coìVacc: vestitum, Cic. : agros. Sali.:

pacem, Liv. : novas res, Sali. : cupio omnia
quae vis, desidero per te quello stesso che

tu vuoi = t'aur/uro ogni bene, Hor. sat.

1, 9, 5; e nel porticperf^rcs cupita, Liv.:

e neutr. plur. sost., cupita =: il desiderato,

desiderio. Sen. e Tao. p) coU'infin.: mutare
testamentum, Plin. ep.: laudari, Cic. e così

spesso le espi-essioni ironiche, cupio audire,

cupio discere, cupio videre, Cic: y) coZ/'acc.

e Z'infin.: Antonium haec quam primum au-

dire, Cic: me non mendacem putari, Cic.

S) col nom. e Z'infin.: nimium cupit formosa

videri, Ov. s) seguito da proposiz. reìat.,

non deerunt, qui quod tu velis cupiant, Plin.

ep. C) coli'acc. e il partic. o fagg. come pre-

dicato : patriam exstinctam, Cic: commutata
omnia, Plin. ep. yj) con ut o ne col cong. o

col semplice cong.: responsum est mihi cu-

pere quidem universos, ut, etc, Plin. ep.: e

coord. cupere et optare ut, etc, Cic: mire

cupio ne etc, Plin. ep. : cupio te quoque sub

idem tempus Campania tua remittat, Plin.

ep. 6) assol., judices metuunt aut sperant aut

cupiunt, Cic: partic. nel partic. omnibus cu-

pientibus, Caes.: e nelgerundio, qui appetitus...

sive cupiendo, sive fugiendo non satis a ra-

tione retinentur, Cic. II) j'XJrtic.: a) alqm
{come è7ii9u|j,éto ttvóg) =: de.iiderare di godersi

amorosamente una persona, Mars videt hanc,

visamque cupit potiturque cupita, Ov. b) alci

OVV. alcjs causa = de^derare, bramare per
alcuno, nell'interesse di ale, interessarsi di

q.c, di ale, esser inclinato, favorevole vcrSO

ale., favere et cupere Helvetiis, Caes.: Fun-
danio, Cic: ejus causa et cupio et debeo {sono

impegnato, debbo), Cic: cupio omnia rei pu-

blicae causa, Cic
ciìpTtitr, òris, m. (cupio), che brama, ama-

tore, desideratore, incredibilium, Tac : amici-

tiae. Tac.

cuppedTa, ac, f., ghiotuntiìa, Cic. Tusc.

4,26.
cuppodlniirTiis ti, m. (cuppedo), pastic-

ciere, eredemiere (cohii che prepara bocconi
squisiti). Ter. eun. 256.

eiippc'do, dtnis, f. = cupido (V.), Lucr.

1, 1082 e segg.

ciipressoliiin, i, n. (cupressus). bosco di

cipressi, cipresseto, Cic ed a.

cùpresavu^, a, um (cupressus), di cipresso,

signa Junonis, Liv. 27, 37, 12.

cupressTfer, fera, forum (cupressus e fero),

che jìOì-ta eipre.ssi, die produce cipressi, Ov.

ber. 0, 87 e altr.

CÌÌprcSSiUS, i, f. (xuitdpioaos), I) din-esso

usato nei funerali, quindi sacro anche a Plu-
tone, Vitr., Verg. ed a.: abl. anche cupressu.

Vitr., Catull. ed a. Forma secondaria deri-

vata dalla, greca al plur., cyparissi coniferae,

Verg., personif., Cyparissus, i, m., « giova-

netto trasformato in cipresso », Ov. met. 10,

121 e Segg. II) meton., cassetta fatta di ci-

presso, Hor. art. poet. 332.

Olir, avv. (propr. quoii'ei, cuirei, poi cuire,

cuir, cur), pcrcìiè, a che, Ij relativo: duae sunt

causae, cur etc, Cic. : causa non est, cur, Cic:

afFerre rationem, cur, Cic: est vero, cur, Ov.:

quid est, cur, Cic: ne mirere, cur, Cic: multa
quidem diri, cur, Hor. II) interrog.: cur non
assum? Cic: cur senatum cogor reprehen-

dere ? Cic, nei poeti talora posto dopo una o

piti parole della proposizione, obsequium
ventris mihi perniciosius est cur ? Hor.

cura, ae, f. {arcaico coera), cnra, il curarsi,

I) = èm|i£Xsi.a, «ui-a, sollecitudine, 1) in gen.,

sollecitudine, cura che SÌ presta ad ale a

q.c, interesse, attenzione, riguardo, sollecitudine,

solerzia, compartecipazione , cura, diligema

{contr. neglegentia), e acris, Cic: intensa, Liv.:

cum e. saucios reficere, Liv. : cum magna e.

parare omnia, Sali.: col genit. ogg., legum,

Quint.: rerum publicarum, partecipazione e

sm., Sali.: agrorum nimia cura, Cic: e. ha-

bendi, avidità, Phaedr.: colendi, cura della

coltivazione, Verg.: col de fdi, riguardo a)

e Z'abl., de salute mea, Cic. : adhibere curam
de OVV. in alqa re, Cic. : agere cu am alcjs reu

OVV. alcjs e de alqa re ovv. de alqo, cura d&
ale, di q.c, interesse, sollecitudine per alc\

q.c, SaU., Liv. ed a. : cosi anche curami
agere prò alqo, Ov.: haec mea cura est ne etc.J

Hor.: una erat cura, ne etc. Curt. : est alc^

cura alcjs rei ovv. alcjs, uno ha cura di aie,

q.c, si prende pensieri, molestie per alci

q.c, si prende interesse, si affligge jpe»j

ale od alcuna cosa. Sali., Liv. ed Ov.: cu

est alci, ne etc, Liv.: est alci alqd ovv. alqd

curae, ovv. est alci curae de alqa re, è og\
getto di cura (persona o cosa che sia) per
alcuno, Cic. ed a. : cosi anche alci curae est

colTut ne ed il cong. ovv. seguito da prop.

relat., Caci, in Cic. ep. e Cic: (alci) curae est

co//'infin., Quint.: alcjs cura est alci, Ov. met,

8, 724 : habcre curam alcjs rei ovv. alcjs, aver

cura di q.c. o di ale, prendersi cura, ecc.

Sali., Liv. ed Ov. : e così habere alqm ovv.

alqd curae ovv. sibi curae. Sali., Gael. iv

Cic. ep. ed a.: curae sibi habcre coZ/'infin.,

Nep.: curae habere coll'ut e il cong., Sen.:

assol. , curas habere , aver ogni cura , non
tralasciar cure, Justin. 43, 4, 11 : intendere

curam alcjs, far stare all'erta ale, Curt.: in-

tendere curam in alqd, occuparsi di q.c, diri-

gere la propria attenzione, Liv. ed a.: susci-

pere curam coll'ut o il ne e il cong., ovv. se-

guito da prop. relat., curarsi di, occuparsi

di, per, per non, Balbus in Cic. ep., Auct. b.

Alex, f Cic. Così in partic: a.) interesse per

q.c. di nuovo, cìiriositA, Liv. 21, 22, 7; 42,

39, 3. P) l'amore alla scienza, studio, ricerea,

Tac. dial. 16; cfr. Tac. Agr. 10: pZwr., Cic.

Tusc. 5, 69. — Quindi meton. = scritto ela-

borato, compilazione, lavoro, recens, Ov. c Tac:

nostra, Tac.
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2) cìira = cura, governo, sorveglianza, atten-

zione, a) cura, coltivazione dei Campi, delle

cose pertinenti alla campagna, Pelusiacae

lentis, Vei-f?.: boum, Verg. b) cura fisica del

corpo, pnrtic. fabbellimento, ordinamento, or-

namento, aceoneiatnra, Col genit. SOfJf)., mu-

lienim, Phaedr.: col genit. ofjg., corporis,

Quint. : comae, Prop. : cura cultusque femina-

rum, Liv. e) cura degli ammalati o delle ma-

lattie, a) dell'infermiere, Tac. ann. 4, 63.

P) del medico, trattamento, cura, risanamento,

guarigione, morbi, Justin.: cum omneiri curam

fatavincercnt, Veli.: trasl., doloristui, Cic: Illa

fuit lacrimis ultima cura meis (cioè il sonno),

Prop. d) cura riguardo a un morto, funeris,

Suet.Tib.51; c/V. Tac. hist. 5, 5. e)cura, eulto

degli Dei, deorum, Liv. e Justin. f J cioa di

ale. q.C. = il pensare, prouvedere, custodia,

citra, dominae, Ov. : alqm non sub hospitum

modo privatorum custodia, sed publicae etiam

curae et velut tutelae esse velie, Tiiv.: educa-

tore, allevatore, precettore, alcjs, Quint.:

suum sovorisque filios in eadem cura habere,

Liv. !x)meton.. ol) curatore, custode, sovrinten-

dente, immundae cura fìdelis liarae (del porcaio

Eumeo). Ov. ber. 1, 104. p) roggetto della

cura, cura (come nelle espressioni: mia cura,

amor mio). Verg., Hor. e Prop. : di animali,

tua cura, Verg.

3) fura = cura, direzione, amministrazione,

governo, comando, 9.)propr.: rerum domestica-

rum, Quint.: patrimoni!, Sen.: partic. come im-

piego di Stato, Sviet.: Tìa.v'mm. governo della

flotta, Tnc. h)metOn., cura, impegno, obbliga-

zione, affare, pnrtic. ancliC affare di Stato, Cic,

Sali, ed ri.: partic. al plur., negotia curaeque,

Cic: divisae Inter Tutorem et Classicum cu-

rae, Tac.

II) come cppOVTlc;, cura = affanno, sollecitu-

dine (contr. gaudiutn, laetitiaì, Il in gen.: ex-

pers curae od omnis curae, Tàv.: liber cura ani-

mu-s Cic: sine cura, senz'i pensieri, Sali.: col

genit. ogg., cura impensarum populi romani,

impensierito, ecc., Liv.: con de e Tabi., cuva

de minore filio, Liv.: con prò e Tabi., cura prò

alqo, Verg. e Liv.: con in e Tace, nulla in pa-

sternm cura, Tac: e. parva, Cic: ingens. Sali.:

gravis, gravior, gravissima, Liv. e Cic: afficerc

alqm alqa cura, Cic: confici curis, Cic: de-

•^edit alci cura e cura de alqa re, Liv.: alqd

curam facit, ne etc, rende affannato, accioc-

ché non. ecc., Tac: inicere (alci") curam, ne etc,

Ter. e Curt.: liberare alqm cura, Cic: illa re-

stabat cura, ne etc, Liv.

2ì cura amorosa, affanno, spasinw W aniwe,

amore, cura mea, tua, Ov. e Prop.: juvenuni

curae, Verg.: meton. = l'amata, la fiamma,
tua cum, Lycoris, Verg.

riìrsilTiiin, V. corallium.

CiirSli", avv. (c.\xxs.iw£), accuratamente, con

cura, diligentemente; compar. in TaC. aun. 2,

27 ePHn. cp. 1, 1, 1.

CfirnlTo, ònis, f. (curo), il curare, cura

di q.C, diligenza, I) in gen., omnis cultus

et e, corporis, Cic: e omnis et administratio

rerum, Cic: sine cultu et curationo (ovium),

Cic. TI) partic: \) come f.t. di atti pubblici
=^ direziono , nniministrazione di un affare di

Stato, amministrazione, impiego, Cic e Liv.

2) come t t. di medir.= mira, guarigioneftanto

di malattie del corpo che delTanimaJ, Cic.

ed a.: perturbationuin, quas cxposui, varine

sunt curationes, metodi di cura, Cic.

ciìraliir [arcaico coerator), òris, m. (curo,

arcaico Coero), cuì'utore, amministratore, diret-

tore, I) in gen.: negotiorum, incaricato d'affari,

agente. Sali.: di impieghi di Stato, aediles cu-

ratores urbis, annonae ludorumque solemnium,

Cic: rei publicae, agente, Sali.: e muris re-

ficiendis fdat.J, Cic. IIJ partic: come t. t.

giurid. = tutore di maggiorenne, quindi an-

che di un mentecatto , di uno scialacqua-

tore, ecc. Hor., Sen ed a.

curnlìira, ae, f. (curo), etira, governo. Ter.

eun. 316.

curalu<i, a, um, part. agg. {da curo), fatto

con cura, accurato, curatissimac preces, Tac.

ann. 1, 13.

ourciilìo, ònis, m., gorgoglione, punteruolo,

verme che rode il grano, Scriptt. r. r. ed a.

Cìii'ès, Tuni, antichissima capitale dei Sa-

bini, patria di Tito Tazio e di Numa, donde
presero nome i Quiriti; oggi villaggio di Cor-

rese,— Dej-Ji^./Ciironsis, e, di Curi, plur.

SOSt., Curenses, ium, m., gli abitanti di Curi,

Ciìrclì's, um m. (Koupvjxss), antichi sa-

cerdoti di Giove in Creta, i quali nelle feste

ed orgie in onore di Giove cretese facevano

danze cogli scudi con una musica molto

rumorosa
;
(così pure facevano i Coribanti,

più tardi identificati coi Cureti, nelle feste

in onore di Cibele). — Deriv.: Curélis,
tfdis. f. (Koup-fjxii;), Curetico, poet. per cretese.

ourTa, ao, f. {da connettersi con Quiris\cH-

ria, IJ propr., una delle 30 divisioni dei pa-

trizi, ognuìui delle quali alla sua volta si di-

videva in dieci gentes,Lìy. 1, 13, 6 e sgg. Aur.

Vict. vir. ili. 2, 12. Cfr. curio. IT) meton.: A)t7

luogo diraduno diuna curia, euria ("edifìcio),

curiao veteres, le antiche, originarie, sul de-

clivio orientale del Palatino, Tac. ann. 12,24.

Ov. fast. 8, 140: (curia prisca) in contr. alle più
recenti (cnrìae novae) nelle vicinanze del com-
pitum Fabricium (nella 1' regione di Roma).
B) trasl., di luoghi d'adunanza consimili:

l]per le sedute delSenato, curia, a) curia Hosti-

lia, detta più tardo anche curia vetus (nella 10^

regione sul colle Palatino) abbruciata in oc-

casione del funerale di Clodio, Liv. 1, 30, 2:

conuin.sempl. curia, Cic. de rep. 2, 31; Cat.

4, 2.— quindi a. curia come segno e pegno del

diritto e delle leagi. Cic. Piane 71. Hor. carm.

3, 5, 7. p) come luogo di gravi discussioni, de-

liberazioni, ut dies inter eos curiae fuisse vide-

retur, convivium Tusculani, come fosse giorno
in cui si discutes.se nella curia, ecc., Cic. de or.

1 , 27. y) come luogo di raduno dei senatori e

degli alti impiegati dello Stato, curia popula-

ribusclausa est,c»oè i poverinon possoìio giun-

gere all'autorità senatoria ed in genere ad
una carica elevata, Ov. am. 3, 8, 5.5. 5) come
luogo di seduta del Senato = adunanza del

Senato, Senato, Cic. ad A tt. 1,20,3. Liv. 2, 23,

14 e COSI Suct. Caes. 22 ed altr. b) curia .Tulia,

sopra al Comizio, cominciata da G. Cesare,

terminata dai triumviri e dedicata in segno

d'onore a Cesare ; luogo di adunanza del Se-

nato {dopo che fu abbniciata la curia Hosti-
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lia), Suet. Cai. 60. e) curia Pompeja ovv. Pom-
pei, costruita da Pompeo, sede del Senato,

ciausa per sempre, dopo che vi fu assassinato

Cesare, Cic. de div. 2, 23. Suet. Caes. 80 e s'ig.

2) curia Saliorum, luogo di raduno dei Salii sul

monte I alatino, sacra a M<irtr\ là veniva

conservato il sacro lituo fin dall'epoca della

fondazione della città, Cic. de div. 1, 30.

o) = po'jXsoTi^ptov, luogo di raduno delle au-

torità, forestiere (come a Salamina); Cic. ad

Att. n, 1, 6: a Siracusa, Cic. VeiT. 2, 50: a
Troia, Ov. met. 13, 197.

crirTsllìis, is, m. (curia) = Svjiiótyjc;, appar-

t:^>iente olla tnedcsiuia curia (al medesimo demo)/

Cic. do off. 2, 64.

Ciir^jlinis, a, uni, V. Curius.

«'iìrialilll, avv (curia), iicr curie, secondo

la curia, Cic. de rop. 2, 31.

CrtrìJilTi, òruni, m., Curiazii, gens al-

bana più tardi trasferita a Boma, a 'ili ap-

partenevano i tre fratelli clic caddero com-

battendo cogli Orazii, Liv. 1, 24 e sgg.

CurTiìlll«<, a, um (curia), appartenente alla

curia, coniitia cui-iata, comizi curiati, comizi

nei quali il popolo votava per curie (origi-

nariamente con potere assoluto, più tardi

limitati dai comitia ceuturiata alVarroga-

zione, alla scelta dei sacerdoti ed al conferi-

mento del comando supremo dell'esercito),

Cic. ed a.: lex, fatta nei comizi curiati, Cic.

ed a.

ciirio, onis, m. (curia), il direttore spiri-

tuale di una curia, che curava i riti sacri

della medesima, aiutato da «twflamen curialis,

turione, Varr. LL. 5, 83 e 6, 46: curio maxi-

mus, capo dei curioni, direttore spirituale gè-

nerale di tutte le curie, cui toccava la dire-

zione della parte religiosa delle 30 curie, Liv.

27, 8, 1.

ciiriósf, avv. con compar. e superi, (da

curiosus), I)con cura, Plin. cp. ed a. II) par-

tic, 1) da investigatore, con tnolta solleeltii-

dinc, con ismania di sapere, con curiosità, Cic.

ed a. 2) da pedant,e,nell'esprimersi, troppo fina-

mente, Quint. 8, 1, 2.

CUriÓSÌliis, atis, f. (curiosus), smania di

sapere, ctiriositù, Cic. ad Att. 2, 12^ 2.

curiosus, a, um (cura), clte ha cura, che si

cura di, diligente. I) in gcii.: in omni historia,

Cic: curiosior ad investigaiulum, Cic: e con-

.silia, Quint. II) partic, 1) curioso, sollecito in-

vestigatore, homo, Cic: nilail curiosius otiosis,

Plin. e]).: quindi cdVepoca imperiale, ricerca-

tore dei pensieri e delle opinioni, Suet. Aug.

27. 2) pedantesco nell'espressione, soverehia-

menfe fine, Quint. 8, 3, 5-5.

(ìii'is, is (parola sabina) — liasta, asta,

lamia, Ov. fest. 2, 477.

Cui'Tus, a, um, gentilizio romano, appar-

tenente ad una gens jilebea, di cui ipiù noti

sono : M. Curius Dentatus, colui che sconfìsse

i Sanniti ed i Sabini e vinse Pirro; noto

per la sua grande sobrietà e pel suo disinte-

resse. — Ajjpcllativo « un Curio » un uomo
valoroso e sobrio, plur. in Hor. ep. 1, 1, 64.

— Deriv.: CìirTanus, a, um, curiano, di

Curio.

ciii'O (arcaico coirò e coero), avi, àtum, are,

prendersi a cuore g.c. I) in gen., occuparsi di

n.c. di aie, pretidersi cura, curare (contr. nc-

glegere), aliena. Ter.: negotia alien;i,Cic.: man-
datum, compiere, Cic: nihil omnino e, esser

affatto indifferente per, non far nulla, non
curarsi di mdla, Cic. : jiraeter animum nihil

curare, non curarsi d'altro, Cic: praeceptum
diligenter e. fs(guire), Nep.: alcjm (j). es. della

divinità), Cic: virginem, Ter.: se rcmque pu-
blicam, iproprii interessi e quelli dello Stato,

Sali. : col!acc. e il gerund., il nostro fare se-

guito da un infin., pontem in Arari facicndum
curai, fa costruire, ecc., Caes.: longis navibus
exercitum trasportandum curat, fa passare,

Caes.: coira.cc. e il partic. perf. pass., inven-

tum libi curabo... tuum Pamphilum, Ter.: col-

l infin. = ctirarsi, prendersi n euore, pensare a,

occuparsi di, fa7-si -un dovere di, cercare e sim.,

Cic. ed a.: non curare, coU'infm. =^ non occu-

parsi, non potere, rifiutarsi, Cic. ed a.: ColVacc.

e r inf. pass., Cic. e Justin.: col nom. e l'inf.,

Cornif. rhct. 4, 66: seg. da ut o ne e il cong.,

ovv. col sempl. cong., Cic. ed a.: seg. daprop.
rclat., Cic: con prò e labi., prò his rebus. Ter.:

con de e Tabi., nihil e. de emendo, non pen-
sare a comperare, Cic: de tota re non e, Cic:
assol.. Cic. ep. e Comici: curabitur, si curerà.

Ter. II) partic: V)€sercit.arc, abituare, curare,

z) partici corpus, Lucr. e Liv.: alqm, Tibull.

ed a.: se, Ter. e Cic: corpus cibo, vino et cibo,

cibo somnoque, Liv. e Curt.: e. membra, cutem,
pelliculam, ai-er cura delle membra, dellapelle

= darsi bel tempo, passarsela allegramente,

Hor. ed a.: curatus iunequali tonsore capillos,

coi capelli tosati da un poco esperto barbiere,

Hor.: partic. sost., curantes, infermieri, Liv.

b) curare, assistere un ammalato, una malat-
tia, di medico = curare, trattare, guarire, ope-

rare, corpora, Cic: alqiii, Cic. ed a.: vulnus,

Liv.: morbum, Cels. e) onorare, stimare, osse-

quiare ale, alqm. Sali. hist. fr 2, 23, 2 (2, 29,

2). Plin. ep. 1, 5, 15. 2) aver cura di q.c =
preparare (fare), a)generic., triclinium sacer-

dotum,Suet.: bene curasti, 7*rr?Y«^<o bene. Ter.

b) come 1. 1. del lingua/jgio relig., sacra, Cic:
prodigia, Liv. e) prenderai cura di un morto, fu-

nus,Ter.: corpus inanimum.Curt. 'Sjcurarsidi

fornire, procurare, aj mediante compera, i>ro-

curarr, alci signa, Cic ad Att. 1, 3, 2. b) l>rocu-

rare, provvedere, fornire, pagare (far) ima som-
ma, nummos, Cic. : alci dimidium pecuniae,

Cic: me, cui jussisset, curaturum , avrei

fatto eseguire il pagamento, ecc., Cic: qui-

bus nominibus pecuniam Romae curari opor-

teret, cioè che si pagasse, Cic: ut prò eo

frumento pecunia Romae legatis eorum cu-

raretur, Liv. 4) curarsi della direzione, del-

l'andamento e sim., a) generic: pensa ac de-

mos (delle donne di casa), Mela : quindi post.,

e. pastorem ad bacuhim (far l'ufficio di pa-
store), Prop. b) dirigere, conduì-re, ammini-
strare, comandare (in qualche Carica civile o
militare), res Eomae, Liv.: bellum maritimum,
Liv.: superioris Germaniac legiones, Tac:
quindi assol. = aver la direzione, comandare,

operare fdel Comandante suprevw e del luogo-

tenrntej. Sali, e Tac: in ea parte, in postremo,

apud doxtumos. Sali.

currToiìluni, i, n. (curro), I) attivo: 1)

astr., corso, a) generic, solamente nei Comici
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eprecis. neWabl. currìcalo = di corsa, per es.

curriculo pei'currere, Ter. b) partic: a) cm-sa

(gora) a piedi, a cavallo e in cocchio, corsa,

Cic. e Liv.: e i singoli giri, giro, curricula nu-

moraro, Liv. P) corso, giro, moto dei corpi ce-

lesti, ecc., solis et lunae. Cic: noctis abactae,

Verg. 2) concr. = cocchio; a) la corsa dei coc-

chi nel circo, qiiadrigarum, Cic: curriculo pul-

vcrem Olynipicuni colliijere, Hor. b) cocchio da

gtierra, G\X\Ì. 8, 14 (47), 8. II) passivO =
lizza per la cm-sa, atlilctae Se in curviculo exer-

centes, Cic: spesso fig., hae sunt exercitationes

ingenii, haec curricula mentis, Cic: deflexit

jam aliquantuni de spatio curriculoque (dalla

via e dalla carreggiata) consuetudo majoruin,

Ck.: partic, del corso della vita, ecc., exiguum

vitae curriculum, Cic: recte et honeste curri-

culum vivendi, Cic: versari in suo vetere cur-

riculo, Cic
curro, CUCUrri, CUrsum, ere, coìt-ere, cam-

minare, andar di corsa (anfhe a cavallo, in

carrozza, in btirca, in nave, ecc.), e alpassico

CUrritur, impers. ^= s» corre, si va presto, si cam-

mina (coìitr. ingrcdi , ire, ambulare, reptare),

Cic ed a.: per totum conclave pavidi currunt

(di topi), Hor.: e. per flammam, anche prov.

come il nostro « gettarsi nel fuoco per qual-

cuno », cioè far il possibile, fare ogni sacri-

fizio per ale, Cic. Tusc. 2, 62: e lata via, Cic:

fig. proclivi currit oratio, Cic de fin. 5, 84: e.

circum loculos, Hor.: ad alcjs veliiculum.Eutr.:

nunc bue, nunc illuc et utroque sine ordine,Ov.:

pueris obviam, Ter.: in Palatium, Suet.: ad
muros, Liv.: protinus ad regem. Curt.: ad com-

plexum meae Tulliae, ad osculum Atticae, vo-

lare fra le br.iccia, al collo, Cic: ad vocera,

correr dietro alla voce, Ov.: domum, Plaut.:

Puteolo.s, Cic: curritur (si corre) ad praeto-

rium, Cic: e alci subsidio (in aiuto), Cic: col-

Tace, della via, eosdem cursus (fìg. = far

la medesima viaj, Cic. leg. agr. 2, 44 : e col

passivo col nom., campus curritur, V. Quint.

1, 4, 28. Proverb., currenteni bortari, adhor-

tari, incitare, ovv. (postang.) instigare ovv.

fpostaug.) ad leve calcarla sponte currenti, ag-

giunger stimolo a chi già cirre di per s'', V.

Cic ad Att. 5, 9, 1; 6, 7, L Cic. ad Q. fr. 1,1,

16. § 45. Cic. de or. 2, 186; ep. 15, 15, .3. Cic.

Phil. 3, 19. Plin.ep. 3, 7, 15; 1, 8, 1.

Così pai-tic. : a) di gara nella COrsn, cor-

rere, camminare (di uomini ed animali), Cor-

mi. rbet. ed a.: e. bene, male fdi cavalli da
corsa), Ov.: colVacc. della ria, qui stadium
currit, Cic. h) di navigazione, andare in barca,

noce, e aim., navigare (di persone C di navi),

injectoter pulverc curras, puoi proceder oltre,

Hor.: per omne mare, Hor.: in immensum sa-

Inm, Ov.: extremos ad Indcs, Hor.: trans mare,
Hor.: coli' acc. della via, ecc., vastnm aequor,
Verg. c)del corso, giro della mola, Ov. e (della

ruota del pentolaio), Hor. d) dello scorrere del-

Tacqua, partic. di un fnime, correre, scorrere,

currentes aquae, Ov. : currens flunien , Ov. : e
per ultima Tndiao, Curt.: in mare vastum, Ov.:
colV&cc. della via, iiidociles viis, Prop. e) di
volo, medio ut limite curnis, Icare, moneo,Ov.
mot. 8, 203. f ) di corso dei corpi celesti, cor-

rere, girare, quaecuin(iue vides .snpra nos cur-

rere, Scn.: libera currebant per annum sidera,

cursus 690

Ov. g) di COSI', che si tirano in una data dire-

zione a, sopra, attraverso q.c, non quo multa
parum cammunis littera currat, appaia, JiV^ci.:

chlamys aurata, quam plurima circum purpura
(striscie di porporaj Maeandro duplici fin

doppio meandro) Meliboea cucvirrit, Verg.: di

suoni, varius per ora cucurrit Ausonidum tur-

bata fremor (mormorio), Verg.: di stato del

corpo, frigus per ossa cucurrit, Ov. h) di tem-

po, ecc., passar presto, scoiiere, trascoì-rere, CUF-

rit ferox aetas, Hor.: nox Inter pooula cuiTat,

Prop.: e di pers.. far scoi-rcre, scorrere, talia

saecu'a currite, Verg. ecl. 4, 46. i
)
{in Cic solo

fìg., V. sopirà il passo di Cic. de fin. 5, 84)
del rapido scorrere del discorso, ecc., correre,

esser lesto, spedito, spigliato, h istoria debet CUT-

rere et ferri, Quint.: est brevitate opus, ut cur-

rat sententia, Hor.

oiirrìì>i, US, m. (cun-o), IJ cocchio, e preci-

samente: A) ingen.: vchi curru, Cic, ovv. in

curni.Ov. B) partic, carro triontaie,Cìc.: ebur-

nus, Ov.: miton.. trionfo, Cic. ed a. II)poet.
trasl.: A) nave, Catull. 64, 9. B) tiro in car-

rozza, Verg. ed a. poeti. C) cassa dell'aratro

fornita di ruote, Verg. gè. 1, 174. — Genit.

plur. currùm, Verg. Aen. 6, 653.

nirsini, avv. (curro), di corsa, presto, Cic.

ed a.: e dicere [conlr. sensiin), Cic.

oiii'sTlo, avi, iire, intens. di curso) eorreì-e

qua e là,scoì-razzare, a) generic: sursum deor-

sum. Ter.: bue et illuc, Ho-.:liucet illuc casu

et temere (di atomi). Cic: modo ad Celsuni,

modoad Nepotem, Plin. ep. h) partic, gareg-

riare nella corsa, cum alqo, Cornif. rhit. 4, 4.

curso, are (intens. di curro), correre qua
e là, scorrazzare, ultro et citro, Cic: huc illuc,

Cic: clam a milite ad istam. Ter.: per foros,

Cic: per urbem, Tac Pw.s.s. impers., cursari

rursum prorsum, Ter.

ciirsor, òris, m. (curro), corridore,

IJproprr.: A) gareggiatore nella cor.ia, Cic: in
cocchio, Ov. B) coì-riere, postino, Xep. ed a.

G) schiavo che correva avanti alla carrozza
od (dia lettiga dei ricchi, battistrada, Sen.

ed a. J7)trasl., Cursor. soprannome di L. Pa-
pirio, Liv. 3, 15, 19 ed alPr.

ciirsiis, iis, m. (curro), corso, corsa, in

carrozza, a cavallo, in aria = volo, in senso

stretto partir., corsa rapida, passo accelerato,

ìnarcia accelerata, ing'reSSUS, CUrSUS, Cic: C.

equorum , Verg. : longarum navium , Caes. :

omnis omnium cursus est ad vos,Cic.: e aerius,

volo per Varia, Ov.: e eflusus, Liv.: adaequare
cursum equorum, Caes.: jungere cursum equis,

raggiungere alla corsa i cavalli, tener die-

tro, detto di jìedoni) , IjÌv. : emetiri cursu
uno die ingens spatium (di corridori), Liv.:

incert > cursu ferri (di cavalli), Liv.: cursu ire

o ferri in hosteni (a passo concitato, di corsa),

Cic. e Liv.: lustrare terras disjunctis.simas non
cursibus (non con rapidi passaggi), sed vieto-

rils, Cic: vix ab inipetu et cursu teneri, dal-

l'assalire di corsa. \A\.: eo cursu, in tal corsa,

con tal corsa, con tal celerità, anche colVni

e il cong., Liv.: in cursu esse= essere in piena
corsa; di pers. = viaggiare a gran velocità,

Cic. ad Att. 5, 16, 1; /;of<., trasl. diogg. inan.
= essere in corso del tutto, oppure molto,

quindi anche = durar ancora, vox erat in
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cursu, Ov.: in medio cursu tempora veris erunl,

Ov.: fìfi.: (lei rapido srorrerr del discorso,

del correre di un discorso, iiiterdum cursus

in oratione est incitatior, interdum moderata
ingressio, Cic.

E così partic: a) corso verso una deter-

minata meta per esercizio, per gara, garu

di eorsa o (iella corsa, in cocchio a cavallo
;

nel gymnasium, nello stadio greco e nel circo

romano, cursus certamen, Ov.: e. bigarumqua-
drigarumque, Suet.: Olympiacus, Cornif. rhet.:

equester, corsa di cavalli, Yerg.: cursu cura

alqo certare, Sali.: cursu vincere alqm, Ov.:

optatam cursu contingere metani, Hor.: fig.,

corsa, il correre, tendere ad, una meta, ad UHO
scopo, pai-tic. alla meta defili onori, carriera,

«i«, honorum tuorum, Cic: ille tibi non ignotus

cursus animi (le mie aspirazioni a te ben
note), Cic: jam pridem esse in cursu {contr.

stadium ingredi), Cic: vides in quo cursu si-

nius, vedi m che impegno mi sono messo, Cic:

transcuri-ere cursum suum, trascorrere come
d'un salto la, propria carriera, Cic.

b) cm\io nel senso di via che conduce in

una determinata direzione, via, corso, marcia,

viaggio, cammino, partic. per mare, cursus na-

vigationum tuarum,Cic.; e. maritimus, Cic: se-

cundus, Caes.: Achaicus (viaggio alVAcaiaJ,

Cic: longi non falsa pericula cursus (viaggio per
aria, volo),Ov.: commutare cursum (contr. te-

nere cursum, V. sotto), Cic: cursum dirigere,

coiraggiunta dove? con aw. o con prep., o

col sempl. acc. di luogo, p. es. alio faltrovej,

Val. Max.: eo (là), Liv.: quo tendo, Nep.: in

Africam, Veli.: ad litora Apolloniatium, Caes.:

Gades (a G.J, Justin.: per auras in lucos (del

volo delle colombe),Yf^rg.: cursum, vela et cur-

sum expectare, viaggio propizio (anche fig.),

Cic: cursum secundum habere/^j wa«?),Caes.:

petere alium cu'sum, cambiar via, seguire

un^altra linea fdiviaggio sul marej, Cic: unde
et quo tenderent cursum, Liv.: cursum tenere,

tenere il proprio cammino f= seguire la retta,

diritta via) o cursum non tenere ovv. tenero

non posse (detto di navi e navicanti], Caes. ed
a.: reliquae disputationis cursum tenere, fig.=
non uscir d'argomento, Cic: fig.. corso, cam-
mino, vitae brevis est cursus, gloriae seinpiter-

nus, Cic: aliquod certuni genus cursusque vi-

vendi, Cic: e corso, progresso, di avvenimenti e

di tempo, perspicis qui cursus rerum, qui exitus

faturus sit, Cic : ea natura rerum est et is

temporum cursus, ut etc, Cic.

e) corso d'acqua, di acque, aquae, Plin.

ep.: amnis, Liv.: amnium fontiumque cursus

(plur.), Quint.: vehementior fluminum cursus,

Qnint.: quosdam exaruisse amnes aut in alium
cursum contortos et deflexos videmus, Cic.

d) corso, giro dei corpi Celesti, solis, lunae,

siderum, stellarum, Cic. ed a.: Mercurii, Cic:

perpetui cursus conversionesque caelestes,Cic.:

stellarum cursus sempiterni, Cic: novem lunae

cursus, Cic: cursus annuos conficere (del solej,

Cic: cursum suum XXX fere annis conficere

(di pianeti), Cic.

e) corso di altri ogg. inan. secondo una de-

terminata direzione,hìc per omnes sonos vocis

cursus, disce.sa e ascesa per tutti i toni, Cic.

de or. 3, 227.

Ciirliim, a, vim, gentilizio romano: ipiù
noti appartenenti a questa gens .sono : C. Cur-
tius Postumus ardente Cesariano, dallo scop-
piare della guerra civile. Curtius Nicla, «a^ivo
di Cos, liberto di un Curzio, contemporaneo
di Pompeo, dotto commentatore del poeta
Lucilio. Quintus Curtius Rufus, autore del
de rebus Alexandri magni, che possediamo in
gran parte; fiorì probabilmente sotto Vespa-
siano.— Deriv.: Curtius lacus, lago che an-
ticamente copriva una parte del foro romano;
ricevette il nome da un Curzio. Col tempo
venne deviato e riempito ; in seguito si ab-
bassò la terra che lo riempiva e ne sorse un
abisso, sul cui fondo venne gettata una vit-

tima. Il luogo sul quale era passato il Cur-
tius lacus, venne occupato con un altare (prò-
babilm. tuia specie di bidental con un'aper-
tura nel fondo), Liv. 7, 6, § 1 e sgg. {part. § 5).

Ov. fast. 6, 403: detto Curtii lacus, Suet. Àug.
57. Curtius fons, a quaranta miglia da Noma
e condotta a Roma da Caligola; parte del-

l'Aqua, Claudia, Suet. CI. 61, 20.

«urto, avi, atum, are (curtus\ accmciare,
diminuire, troncare, restringere, Hor. ed a.

CllI'tilS, a, um, accorciato, monco, manche-
vole, (troppo) coì-to, dolia, vaso (vaso da. notte),

Lucr.: tegula, Prop.: equus, mulus, colla coda
mozza, Prop. e Hor.: Judaeus, circonciso, Hor.:

trasl., res, Hor.: quasi curta sententia, unila-
terale, parziale, Cic

curiilis, e [da currus, come mamilla di

mamma) citrale (appartenente a cocchio); qu(
driga acquistata coi denari dello Stato p>
giuochi circensi, Liv.: triumphus, cioè in co(^•^

chio (contr. ovatio, ovazione [trionfo più pi
colo] a cavallo odapiedi), Snet.: partic, selli

e, sedia (d'ufficio), intarsiata d'avorio, dei

console, pretore e degli Edili Curuli (cot

chiamati da essa), Cic. ed a.: parim. fpoH.
ebur e, Hor.: sedes e, seggio d'onore sitnilt

ad una s. curulis, Tao. : sost, curulis, is, ;

^ sella curulis, Tac ed a.: e deriv. aedili

cur., Edile curule {V. aedilis), Cic: e il lon
grado, impiego, cur. aedilitas, Cic.

ciirvaiiii^n, mtnis, n. (curvo), curvatu;

curva, arco, Ov. e Plin. ep.

curvsltura, ae, f. (curvo), J) curvatura,

criì-va, arco, rotae, orlo, Ov.
curvo, avi, atum, are (curvus), curvare, pie-

gare, arrotondare, inarcare, rifl. SS Curvare e

nel passivo con signif. medio, curvari, cur-

varsi, ecc., partic. curvatus, curvato, curvo, ecc.,

brachia longo circuitu (di scorpione) , Ov. :

crura pinnigero curvata novissima pisce, le

gambe di sotto del tutto euribate alla fogr/in

di un pesce fornito di pinne = curvate in

coda di pesce fornito di pinne, Ov.: arbor

(albero della nave) curvatur, Plin. ep.: cur-

vata glandibus ilex, per il peso delle ghiande,

Ov.: rotundas curvai aper lances, fa curvare

sotto il suo peso, Hor.: curvari manus (coepe-

runt) et aduncos crescere in ungues, Ov.: ple-

rique rami instar ingentium stipitum flexi in

humum, rursus, qua se curvaverant, erige-

bantur, Curt.: cum nux plurTma curvabit ra-

mos, col suo peso farà incurvare i rami,

Verg.: e trabes (fusti degli alberi, detto del

ladrone Sinis), Ov.: digiti curvantur in un-
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gues, Ov. : cubiculuin in ahsida curratum ,

camera da letto di forma ellittica, Plin. ep.

Partic: -a) del f/iro, cammino tortuoso delle

montagne, coste, golfi, acque, curvare se oyv.

curvari, curvarsi, jngum montis... velut sinu

quodara flexuque'curvatum, Curt.: Codanus

ingens sinns... curvans se subinde, Mela: Ethi-

mantiis crebris flexibus subinde curvatus,

Curt. b) di masse d'acque ondeggianti, cur-

vari, ettrvarsi, incurvarsi, accavallarsi, CUrvatuS,

curvato, inarcato, accavallato, CUmuluS im-

raanis aquanim in montis speciem curvari, Ov.:

illum curvata in montis faciem circumstetit

nnda, Verg. e) di incuì-vamento, di curvarsi

partic, in causa delVetà, nec nostrum seri cur-

varent Aeaconanni, Ov.: curvata senio mem-
bra, Tac.:etrasl., quamvis neque te munera

nec preces... nec vir Pieria paelice saucius

curvat , ti crolla da tuoi duri rifiuti, Hor.

carm. 3, 10, 13 e segg. d) della luna, ecc.,

se curvare in cornua, Curt.: vitulus fronte cur-

vatos imitatus ignes (fiamma incurvata = la

splendida luna crescente) tertium lunae refe-

rentis ortum, Hor. e) pregn., a) curvare =
tendere incurvando, cornu (arco di corno),

Ov. P) incurvare q.c. = formare, creare, fog-

giare q.c. di curvo, dalla forma di arco, bi-

mulus bima curvans jam cornua fronte, Verg.:

Hadria fmare Adriatico) curvans Calabros

sinus, Hor.: portus ab euroo fluctu in arcum

curvatus, Verg.: e di giro circolare nel movi-

mento (deus ales) iter non agit in rectum

(per diritto), sed in orbem curvat eundem, dà

al suo volo sempre il medesimo movimento

circolare, gira sempre conservando la mede-

sima curva, Ov.: turbo (trottola) actus habena

curvatis fertur spatiis, gira attorno circo-

lando, Verg.

curvus, a, um= XUpTÓg, curvo, incurvato,

storto, inarcato (confr. rectus), arbor, incur-

vato pel peso dei frutti, Ov.: sost, curvum, i,

n., torto (contr. rectum), proverbiai., curvo

djgnoscere rectum, Hor. ep. 2. 2, 44: curva

corrigere, raddrizzare ciò che è torto, saper

appianare le differenze (ed iron. raddrizzare

gli storpiij = seguire in tutto rigorosametite

la via del giusto. Sen. apoc. 8, o. Plin. ep. 5,

21, 6. Così partic: a.) di strumenti e sim.,

ricurvi del tutto od alla fine, aratrum, Lucr.

e Verg.: arcns, Ov.: deus (vomere), Ov.; ma
curvus Saturni dens, falce dei giardinieri, e

dei piantatori (portata da Saturno in qua-

lità di .simbolo, come Dio della piantagione),

Verg.: falx, Verg.: lyra, Hor.: ungues, Hor.:

vomer, Ov. b) di luoghi e di fabbriche, fog-

giato ad arco, convesso, profondo, incavato, cavo,

cavemae (Aetnae), Verg.: vallis, Verg.: ca-

rinae, Verg.: navcs, Ov.: feri (del cavallo tro-

iano) alvus, Verg.: theatrum , Ov.: lebetes,

Ov. e) di nitri oggetti, luoghi, corsi d'acqua,
curvo, incìirvato, serpegfiianti-, attorcenlesi, spa-

tium tam e. Sali, fr.: liiiies, Ov.: litus. Mela e

Hor.: aquae. Ov.: flumina, Ve'g.: alqra curvo

flumine implicare, avvolgendo le sue acque in-

torno a lui (di un Dio fluviale), Ov., di acque
fluttuanti, aceavallantcsi, gonfio, turgido e SiìH.,

acquor, Ov. d) del corpo umano, incurvato,

inarcato, curvo, arator {pel lavoro),\tirq.: pari,

per l'età, anus, Prop.: membra senecta, Ov.
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cuspis, pYdis, f., punta, spina, IJ propr.:

hastae, Ov. e Justin.: jaculi, Ov.: asseres cuspi-

dibus praefixi, Caes.: rjartic l'estremità infe-

riore appuntata della lancia e dell'aquila

legionare, Verg. e Suet. II) mcton.: A) gia-

vellotto, asta, lancia, Verg., Liv. ed a. W) pun-
giglione dell'ape, Plin.: dello scorpione, Ov.

C) tridente di Nettuno, Ov.: triplex, Ov.

«ll<«tOflia, ae, f., custodia, guanlia, I) in

gen., custodia, cura, controllo, guardia, schertno,

riparo, riguardo, cura, avveì-tema attenta, ta-

lora anche precauzione di sicurezza, \\ propr.:

ajgeneric. : fìdelis, Liv.: intentior, Liv.: col

genit. sogg., fida canum, Cic: col genit. ogg.,

navium longarum, Cic: ignis (Vestae), Cic:
urbis, Liv.: fida justitiae, Cic: conservandi sui,

Cic. \ì) sorveglianza del pedagogo, Quint. 1, 2,

2-5. e) sorveglianza, custodia del CUStode delle

donne, Prop. e Ov. d) custodia, sorveglianza

della guardia (del posto militare), n far la

guardia, il tetier custodito, esser di guardia,

coord. excubiae et custodiae, Cic. : suae cu-

stodiae causa (per guardia del corpo), Caes.:

col genit. sogg., militum, Suet.: col genit.

ogg., urbis, portus, Liv.: corporis, Cic. 2) me-
ton.: A) custodia T=z persone poste di guardia,
sentinella, corpo di guardia, riparo, difesa, al

sing. collettivo, Cae.s. e Suet. (di una persona,
solo in Verg., Ov. ed a. poeti) ; comun. al

plur., disponere custodias diligentius, Caes. :

ponere custodias circa portas, Liv.: saepire do-

mum custodiis, Nep.: toUere custodias, levar

il corpo di guardia doganale , Cic. b) il

luogo ove stanno le guardie, posto, haec e,

Cic. : in hac custodia et tamquam specula

(luogo d'osservazione) collocati sumus, Cic:
familias maximas in portubus atque custodiis

(alle dogane) habere, Cic. 3) trasl., custodia,

mantenimento, considerazione, decoris, Quint.:

ritus patrii. Veli. J/) partic. custodia, riparo,

cattura, anche concreto= luogo di custodia,

carcere, l)propr. col genit. sogg., hominis
privati, Cic: e publica, Cic: regia, Cic: libera,

cattura libera, a piede libero. Sali, e Liv.:

multitudo in custodias divisa, Liv.: dare alqm
in custodiam, Cic: dare se in custodiam (con-

segnarsi), Cic: alqm in custoliam condere,

conicere, tradere, Cic: habere alqm seorsus in

custodia, Liv.: teneri eàdem custodia, Nep.:

alqm e custodia educere, emittero, eripere,

Cic : evadere e custodia, Quint. 2) meton., ar-

rentato, prigioniero, custodiarum agmen, Sen.:

eadem catena et custodiam et militem copu-

lat , Sen. : custodias asservare per milites
,

Plin. ep.

vuslotlYo, ivi, ovv. li, ìtum, ire (custos),

custodire, riparare, schermire, proteggere, pren-
dere sotto la propria protezione, aver riguardo
verso, ecc., I) in gen. : l) propr.: a)generic.:

a.) esseri viventi: alqm, Cic. ed a.: e se, aver
a cuore, occuparsi di sé stesso, della propria
persona, premunirsi, Cic. e Quint. p) ogg.

inan.: e. sua, Hor. e Mela: hanf insulam in-

colere custodireque (di Cerere), Cic: provin-

ciam Macedoniam tueri, defendere, custodire

(del proconsole), Cic: e. salutera alcjs, Cic;
regnum tutela ejus custoditnm et auctum.Liv.:
con ab (davanti a) e l'ahl., tenuiorcs annos ab
injuria, Quint. h)comeguardia, sentinella, ecc..
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custodire, aurum mire, dei grifoni, Mela: poma
(di un S"rpe), Ov.: corpus domuiiique alcjs,

Cic. : eam maritimam oram viginti navibus

longis, Liv. con ab e Tabi., templuiu ab Han-
nibale, Nep.: 2) trasl., custodire, conservare,

ossereare, badare a, e SÙìl., mire docorem, re-

gulam loqueiidi, Quint.: testamenta ut legi-

tima, Plin. ep.: quod ilH in siiis civibus custo-

diunt, Sen.: con ut o ne e il cong., V. Quint.

11, 1, 66 e 8, 3, 73. IT) partic: a) come revi-

sore, controllare, ispezionare, osservare e siiìl..

a.) una persona: alqm oculis. Veli.: alqm cu-

stodire atque ohservare, Cic: multorum te

oculi atque aures non sentientem speculabuntur

atque custodient, Cic: coyi donec e il cong.,

P. Carvilium mitteret, qui (legatosj, donec
navcm conscendissent, custodiret, Liv.: con ne
e il cong., alqm e, ne quid conferat, Cic fi) di

ogg. iìKin.: iter eorum (legatorura), Liv.: con
ne e il cong., castra sunt circumsessa et nocte

custodita, ne quis elabi posset, Liv. b) custo-

dire = serbare, conservare, a) Ogg. VinteV. ."

orationem, Cic: librum alcjs, Cic: di sogg.

inan.: faces ignem assidua concussione custo-

diunt, Plin. ep.: et quaerendi et custodiendi

scientia, Varie di ricercare e di ritenere, Sen.

P) ogg. astr.: alqd percipere animo et memoria
e, Cic. : e alqd litteris, Cic. e di sogg. inan.,

injurias tenax memoria custodit, Sen. e) custo-

dire come prigioniero, arrestato e sim. .tener in

carcei'e, tener prigioniero, DoinÌtÌum,Caes.: du-

cem praedonum, Cic: obsides, Caes.: alqm ho-

norate, Tac: alqm publice, Cic: legatos sepa-

ratim, Liv.: custodir! in carcere, Suet. : custo-

dir! Syracusis, Cic. : per municipia. Veli.: cfr.

per Latinos populos custodiendos dari.Liv.: col-

Vaggiunt i della rarjione col quasi e il cong.,

Pansae quidem adeo suspecta mors fuit, ut

Glyco medicus custoditus sit, quasi venenum
vulneri indidisset, Suet. — Imperf. analog.,

custodibant, Catull. 64, 319.

ciislód'lo, avv. (custoditus da custodie),

coti, cura, con riguardo, Plin. ep. 5, 16, 3:

compar. Plin. ep. 9, 26, 12.

cuslii», òdis, e. (curo), custode (il e laj,

I)in gen., custode, protettore, guardia e siììl.,

a) generic: fani, Cic: portae, Liv.: gregis,

Verg.: gazae ovv. pecuniae rcgiae (tesoriere),

Nep. e Curt. : urbis , Cic. , del praefectus

urbis, Sen.: di divinità, custode, protettore, cu-

stos urbis. Minerva, Cic: dii custodes conser-

vatoresque liujus urbis, Cic: di custodi di ani-

mali (pastori, stallieri, boari, ecc.), equi, Ju-

stin.: boum, Ov.: ovium, Hor. e Cic: del cane,

e. linunis, Phaedr. : Tartareus, di Cerbero,

Yerg.: di e. inan. e di pirsonif. astratte, for-

titudo e dignitatis, Cic: sapientia custos et

procuratrix totius lioniinis, Cic: malus custos

(consigliere) diuturnitatis metus, Cic: ocv.

(poet.) dipersonif. concrete, eburnea telorum

fdi faretra), Ov. b) maestro, custode, mentore

di un gi'wane, Ter., Hor. ed a. e) custode,

protettore, accompagnatore di una donna, Hor.,

Ov. ed a. d) ispettore che sorvegliava la

consegna delle tavolette col voto, acciocché

non accadessero imbrogli, e tabellarum, Cic.

e) custode militare, a) custos corporis nel

contesto anche sempl. corporis ,
guardia del

corpo, lanciere, al phtr. ,
guardie del corpo.

Nep. e Suet. P) corpo di guardia , guardia,

difesa , guarnigione di un luogo , CUstodes

dare , Cic. e Nep. : custodes dividere per

domos eorum , Liv. : custodes falltr .; , Liv.

Iljpartic, controllore, ispettore, custode di ale,

di q.c, Cic. ed a.: custidem ovv. custodes

alci apponere. Cic e Tac: quindi custode di

un carcere, di un luogo di custodia, guardia,

sentinella, guardia del carcere, praefectuS CU-

stodum, capo delle guardie, Nep.: custodes

corrumpiTe, Tac: jugulari a custodibus, Nep.
CìilTlTìio, aruni, f., antica città dei Sabini.

rììlis, is, f., cute. Piane in Cic. ep., Cels.

ed a.: e degli animali. Mela ed a.: caput ad
cutem tendere, Plin.: cutem curare, aver cura
della propria pelle, passarsela bene, Hor.:

ficf., superficie, involucro, vernice Tirasi.), sola

(virtutis), ut ita dicam, cutis, Quint.: tenera

quàdam elocutionis cute, Quint.

Cysine, ès, f. (Kuocvr;), fonte presso Sira-

cusa ; secondo il mito, la ninfa che, addolo-

rata pel rapimento di Proscrpina, sigettò in

quella fonte: amante di Anapo, che riceve il

suo corso poco prima drl suo sbocco.

Cysiiieae, àrum, f. (Kudvsat), due piccole

isole rocciose all'imboccatura del Bosforo
Tracio nel ponte Eusino, le Symplegades del

mito ( V. Symplegas), oggi Urek-Jaki.

Cy^sin"»;, ès, f. (Kuavér;), figlia di Mean-
dro, madre di Cauno e di Bibli.

oyatliu)»^ i, rn. (>tua9oj), I) bicchiere,

a) come vaso da bere, piccolo bicchiere della

forma di mezza sfera, di Cui SÌ Servivano CO-

muii. i romani, Comici e Mart. b) come me-

stola per trasportare il vino dal crater nei
pocula, Hor. ed a.: stare ad cyathum et vinum,

far da coppiere, Suet. II) misura pei liquidi

e pei solidi, duodecima parte del sextarius

Hor.. Plin. ed a.

eyitneiis, a, um (%ùitri, v.ù'^-q, cupa), forse
simile ad un barile, panciuto, cybaea navis OVV.

assol. cybaea, ae, f., sorta di « nave da tras-

porto », Cic. Verr. 5, 44; 4, 17.

Cybele, e fcomun. nei poeti) Cyl>f l»e,

ès, e ae, f. (KuPéXv] e KuPr;Pyj), I) dea frigia,

identificata dai Greci con Rea, madre di

Giove eretico ; dai romani con Ops, moglie

del Saturno italico ; i suoi sacerdoti si dice-

vano Galli. — Deriv.: Cyi»ì^leTus, a, um
(KupEÀTjiog), apipartenente aCihele, mater dea,

' ibele, Ov.: frena, dei leoni sotto il cocchia

di C, II) monte (probab. solo mitico) nella

Frigia : che si pretendeva sorgere nelle vici-

nanze di Celene.

cyhTOsaelc"», ae, m. ("xypioaa^Tr/gì, mer-

cante di pesci salati, soprannome dato per
scherno all' imperatore Vespasiano , Suet.

Vesp. 19.
_

C^iiislra, òrum, n. (xà Kuptatpa), città

della Cataonia (più tardi appartenente alla

Cappadocia secunda, al stid di Tiana, aipiedi

del Tauro.
eyeladsitii!», a, um (cyclas), vestito di una

cyclas, Suet. Cai. 52.

Cy«'lsidc's, um, V. cyclas.

cyolas, clìldis, f. (xuxXaj, di forma circo-

lare), quindi I) (se. Vestis) abito rotondo (la

robe ronde dei francesij, abito di gala delle

dame romane [così detto dal circolo [y.ùy.Xog]
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che formava attorno a tutta lapersona), Prop.

4, 7, 40. IIJ Cyclns, cladis, f. (se. insula),

Ciciatìe, comun. al phir. Cyclades, um, f.

(KuxXàSsg), le Ciciadi, gruppo di Viole del

mare Egeo, che fanno quasi un circolo at-

torno a Deh.
CyclTcìIS, a, um (xuxXtXÓj), circolare, ei-

elico, quindi trasl., scrijrtor cyclicus, poeta ci-

clico {cioè imo degli epici che esposero, in

trattazione compiuta e connessa, il ciclo leg-

gendario dall'origine del morirlo fino a Tele-

gono, figliò di Ulisse ; greco xoxX'.VvO'.'), Hor.

art. poet. 186.

Cyclops, clòpis, m. (Ttuy.Xwtjj, dalVocchio

rotondo), ciclope, alplur. Cj'clopes, um, i Ci-

clopi, popolo di pastori, antico, gigante, tra-

cotante, costruttore delle mura dette da loro

ciclopiche, Ì7iventore dell'arte fabbrile, quindi

fabbri di Vulcano (e come tali fabbricatori

ilei fulmini di Giove], tutti con un sol occhio

nel mezzo della fo-onte, Hor. carm. 1,4, 7.

Verg. Aen. 6. 630. — Sing. n ciclope per ec-

cellenza=: Polifemo, Hor. art. poet. 145. Ov.

met. 13. 744: e meton., ciclope, pantomimo
che rappresentava. Polifemo nel suo amore
per Galateo, Hor. sat. 1, 5, 63 ; ep. 2, 2, 125.

— Deriv.: Cyc!o|»Tus, a, um (Kuv.Xihmoc,),

ciclopico, saxa, riferito alla Sicilia, Verg.

CycneiUS, a, um, appartenente al Cicno

beotico (figlio di Ir io), Tempe, che si trova in

Beozia, Ov. niet. 7, 371.

cy«*nòu«(cygnèus),a, um (xuxvs(.o;),rf<!/ci-

f/no, appat-tenente al cigno, VOX, Cic: plumae, V.

cycniiK (cygnus), i, m. (xuxvog), I) cigno,

celebre pel suo canto e partic. prima di mo-
rire; sacro ad Apollo, Cic. eda.: attaccato al

cocchio di Venere, Ov.: proverbiai, quid tan-

dem contendat hirundo cycnis? Lucr. 8, 7;

e p'iriìnenti certent cj'cnis ululae , Verg. ecl.

8, 5b. 3Ieton. = poeta, Dircaeus, cioè Pin-
daro, Hor. carm. 4, 2, 25. II) CycnHS,i,m.
A) re dei Liguri cangiato in cigno e posto

fra le costellazioni : figlio diStenelo, parente
di Fetonte, B) figlio di Nettuno e di Calice,

cambiato in cigno ; padre di Tenes.

Cydnì»<« ovv. -us, i, m. (KóSvogl, fiume
della Cilicia, che p'issa presso Tarso, celebre

per la chiarezza e la freschezza d'elle sue

acque salutari per le malattie nervose e per
la podagra; oggi Tersus-tschai.

Cy'ilAiiìa, ae, f. (Ki)8a)vi.'a), e (comunem,)
Cy'<lònv:i, ae, f. (*K>jSu)V£ia>, antichissima

e celebre città sulla costa settentrionale del-

l'isola di Creta, attorno all'odierna Canea
(secondo alcuni Paleocastro, secondo altri

Pla^ania), patria delle cotogne. — Deriv.:
A) Cydon, ònis, m. (Ku5u)v), uno di adone.
B)Cy'<lr»iiisìlac, àruui.m. (KuSwviàxa'.), oli

abitanti di Cidonia, Cidoniati. C) Cy«ló-
nius, a, iim (KoòoV/'.os), cidontco, poet. per
cì-etene, nrcus, Hor.: part. mala Cydonia ovv.

sempl. Cydonia, cotogne, mele cotogne. Col. e

Prop. — Forma seeond. Cy-dònòiiii, a, um
(*KuS(UVSlOg ,

cidonno, poet. per cretese,

cys;n..., V. cycn...

Cyiill<ll*ll<i, i, m. (vcuXtvSpoj) , cilindro,

a) come figura geom., Cic. do nat. deor. 1, 24.

b) pietra di forma cilindrica per appianare
il suolo, ecc., Cato, Verg. ed a.

Cyllarus, e -lis, i, m. (KóXXapog), i) cen-

tauro di beli' aspetto. IIJ nobile destriero di

Castore o Polluce.

Cyllene, ès e ae, f. (KuXXvjvv)), I) il monte
più alto del Peloponneso, nella parte NE.
dell'Arcadia, sul quale, secondo il mito. Mer-
curio nacque e fu allevato; quindi sacro a

quel Dio; oggi Zyria. — Deriv.: Cylle-
nfus, a, um (KuXXVjVLOg), a) ciiicnico, luons,

Mela: proles, Mercurio, Yevi^. ed 0\'.
'fj di

ilfercMrw, proles. Cefalo, figlio di Mercurio e

di Creusa, Ov.: ignis, la-stella Mercurio,Yerg.:

e sost., Gyllenius, Mercurio, Verg.: aggiungi

la forma seeond. poetica CySIeiit'iis, a, um
(*KuXXTÌV£tos), aj ciHoiifo, verte.x,Ov. '^)diMer-

curio, fides, lira, Hor.: testudo, acconciamento

dei capelli a foggia di lira, proprio delle

donne, Ov.: e la fórma femminile, Cyllcnis,
uTdis, f. (KuXX7)v£g), cillenico O di Mercurio,

liarpe, ottenuta da Mercurio, Ov.: pianta, di

Mercurio, Ov. ID città della parte setten-

trionale dell'Elide, porto di mare degli Eli-

desi, oggi Chiarenza.

Cylóniiini scclus (KuXwviov ovv. Ku-

Xcóvetov a\oc,) , assassinio (^sacrilego] com-

messo sui partigiani dell'Ateniese Cilone.

Essi si erano rifugiati presso all'alture di

Atena, e contrariamente alla promessa ot-

tenuta di potersene scostare impunemente,

vennero perfidamente trucidati, Cic. de legg.

2, 28.

Cyinaeii<*, a, um, V. Cumae e Cyme.

eyiiilia (eumba), ae, f. (-/.óiìPt]), barchetta,

navicella, Cic. eda.; trasl., ingenii {cfr. la na-

vicella del mio ingegno. Dante), Prop. 3, 3, 22 ;

cfr. Ov. art. ara. 3, 26. Quint. 12, 10, 37.

oy Ili Stalli III , i, n. (xó|ipaXov), cimbaio,

strumento musicale, comun. al plur., perchè

veniano battuti a due a due, l'un contro

l'altro, cymbalorum et tympanorum pulsus,

tympanorum et cymbalorum strepitus, Liv.:

Matris (Cybeles) quate cymbala circum, per
condurre in distanza le api, Verg.

Cyn)blUin,YÌ, n. (xofi^tov), vasetto a foggia

di barchetta, Verg. ed a.

cymhula (cumbula), ae, f. (dimin. di

cymba o cumba), piccola barchetta, Plin. ep. 8,

20, 7. _ _Cyme, es, f. (Ku|jiy]), città, dell'Eolide,

nella Gran 3Iisia, patria di Esiodo ed

Eforo, madrepatria di Cuma in Campania;
aggine rimangono le rovine presso Sandakli.

— Deriv.: Cyiiiaciis, a, uni (Ko|iatoc;),

di Cuma, cumano ; ptur. sost., CyniSei, òrum,

m., gli abitanti di Cuma, dimani,

cìi^inTnuni, V. cuminum.

Cy'naesTriis, i, m. (KuvatYstpog), e C^-
n<^^Trii<«, i, m. (K'jvéystpo;), ateniese, il

quale, quando i Persiani fuggiaschi da Ma-
ratona riparavano alle navi, saltò in mare
ed a/ferrò colla mano destra una ìiave nem.,

per trattenerla; perduta la destra, l'afferrò

colla sinistra, e perduta anche questa cercò

di trattenere la nave coi denti, .Justin. 2, 9,

16 e sgg.; cfr. Sen. suas. 5, 2 e contr. 9, 1 (24),

2: quinrli CwirnegÌTÌ exeniplum imitaus, Suet.

Caos. 68.

C/jnicu!», i, m. (x'jvixój, da cane), /iiosofo



699 cjnocephalus Cyzicos 700

cinico, cinico ; al plur. Cynici, i Cinici, setta ct-

nie^, institutio, filosofia cinica, Tac.

e^'iitieeplialu!», i, n.(xuvoxÉcpaXos),ct»io-

cef'alo, xeintinia colla testa di cune, Cic. ad Att.

6, 1, 25.

Cy'no!«ar^es, is, n. (Kuvóaapyeg, tò), gin-

nasio dtdicato ad Ercole, fuori di Atene,
dalla parte settentrionale, sul colle dello

stesso nome, dove si esercitavano i ragazzi
illegittimi.

C^noscephalae, àrum, f. (Kuvòg xscpa-

Xat, teste di cane), nome di due colli presso

Scotussa in Tessaglia, dove Flaminino scon-

fisse Filippo II di Macedonia.

C^'iio!>ura, ae, f. (Kuvóaoupa, coda di

cane), costellazione del polo nord, m-sa mi-

iu»e, Cic. Ac. 2, 66. Ov. fast. 3, 107. — Be-
riv.: CyniisÙl'is, idos, f. (Kuvoaoup£g), ap-

partenente a Cinosura, ursa , OTsa minore, Ov.
trist. 5, 3, 7.

Cfiiusurae, arum, f. (Kuvóo&upa), pro-

moniorio dell'Attica, ad oriente di Ma-
ratona, oggi Gap Cabala ; secondo altri

Schoinia.

Cynu<!>fìris, tdos, f., V. Cynosura.

Cyiilliiis, i, m. (KùvGog), monte del-

l'isola di Delo, celebre come patria di

Apollo e Diana. — Deriv.: Cynlliius, a

(KóvGiog, KuvQJa), Cinzio, Cinzia, soprannome
di Apollo e di Diana, e Cyiilltla, nome di

donzella.

c) parissìjis, ae, acc.an,m. (xuTtapiaotag),

meteora infocata, Sen. Dat. qu. 1, 15, 4.

cy|»siri>«!!<ii$, i, f., V. cupressus.

Cy|trTaciis, V. Cypros.

1. CjprTus vìcii<«, i, m., via di Roma
che correva sotto le Carinae (V.).

2. Cyprius, a, um, F. Cypros.

Cypros {ovv. -ìis), i, f. (KuTipog), isola

importante nellaparte più orientale del Me-
diterraneo, di fronte alle coste della Cilicia e

della Siria, centro del culto di Afrodite (Ve-

nerej, celebre per la sua grande produttività

fvino, fichi, datteri, ecc.), per le sue miniere

di metalli e partic. di rame, per le manifat-
ture in metalli e tessiiti, partic. servizi da
tavola e tappeti, oggi Kebris. — Deriv.:
A) Cypi'ius, a, um (KuTtptog), a) di apro,

raerces, Hor.: tellus, Cipro, Ov.: partic, Cy-
prium aes ovv. assol. Cyprium, ii {posterior-

mente cuprum), PIìd.: sost., Cypria, ae, f.. Ci-

pria, soprannome di Venere, Tibull. : plur.

Cyprii, òrum, m., i CiprioUi, Plin. e Curt. b) di

rame, mortaria, vasa, Plin. B) CyprTìiciis,
a, um (KuTipiaxóg), di Cipro, expeditio, Val.

Max.
Cypsolus, i, m. (Ku^isXog), fumoso ti-

ranno diCorinto.— Deriv.: CypsèUdes,
ae, m. (Ku^isXior);), il discendente di Cipselo,

cioè Periandro.
€:yrca, V. Cyrus, n" III.

Cyrené, ès, f. e Cyrcnae, arum, f. (Ku-

pv^vy)!, I) capii, della Cirenaica nella Libia,

fondata da Batto di Tera, patria di Calli-

maco, Eratostene ed Aristippo, celebre pel

suo commercio : oggi rovine di Grenneh. —
Deriv.: A) CyrènaTcìi!», a, um (KupYjvat-

xós), cirenaico, philosopllia, scuola filosofica

fondata da Aristippo, Cic: Cyrenaici, i filo-

sofi di questa scuola, Cic. B) Cyreiiaeus,
a, um (KupTjvaiog), cireneo, aquae, bevute
da Callimaco, Prop. : plur. sost., Cyienaei,
orum, m., i filosofi delta scuola cirenaica, Cic.

C) Cfl'l'IieilsiÌ!), e, cirenese, Cic: plur. sost.,

Cyreneuses, iuiii, m., i Cirenesi, Sali. II) Ci-

rene, es, f., figlia di Ipseo, figlio di Penco;
madre di Aristeo, figlio di Apollo.

CyrnOs (Cyrnus), i, f. (Kópvog), l'isola

di Corsica. — Deriv.: Cyrnuii!», a, um,
eórso,

Cyriaei ovv. Cyriìi, òrum, m. (Kupxioi),

popolo guerriero della Persia e della Media,
che viveva in gran jjarte di rapina.

Cyrus, i, m. (Kùpos), I) il noto fonda-
tore della monarchia persiana. II) Cyrus
minor, secondogenito di Dario Oco, gover-

natore della Lidia, Grande Frigia e Caph
padocia, amico degli Spartani: cercò di de-

tronizzare il fratello Artaserse Mnemone,ma
cadde in battaglia presso Cunassa. III) ar-

chitetto, che viveva in Homa ai tempi di Ci-

cerone. — Deriv.: Cyrea, orum, n.,leco-

struzioni fatte da Ciro, Cic. ad Att. 4, 10, 2.

IVJ nome di giovanetto in Orazio.

Cylae, arum, f. (Kuxat, Kuxaia), città

della Colchide,2iatria di Medea. — Deriv. :

A) C^iaeis, ìdis, f. (Kuxattg), di ata, cioè

Medea (magaj. B) CvtaTne, es, f. (*Kuxatv7]),

come il precedente.

C^lhera, òrum, n. (KuGiijpa), isola di

fronte all'estremità meridionale della Laco-
nia, a SO. del cap)o Malea; celebre per la

leggenda ed il culto di Afrodite (Venere),

che qui uscì dalla spuma del mare ; oggiCe-
rigo. — Deriv. : A) C^tlieriiiciis, a, ura

(*Ku6yjpiaxÓ5), appartenente a Citerà, e poet.,

sacroaVenere. B)C5'll'5rca,ae, f. (KuGspSia),

eiterea, soprannome di Venere; — e di qui

i derivati : a) Cyllieréìsìs, adis, acc. plur.,

adas, f. (KuGspTjtaj), dtereo = sacro a Tenere.

b) Cjf'llicrcis, idis, f., dterea, soprannome
di Venere, e) Cjilicrètus, a, um (Ku9s-

pi^tog), dtereo =-- sacro a Venere, mensis, VA-
prile, Ov.: heros, Enea, Ov.: sost., Cythereìa,

ae, f., dterea, Soprannome di Venere, Ov.

CJIheris, rTdis, f., amante di Antonio
(il triumviroj, che quindi sarcasticam. venne
detto Cy'IliérTiis.

c^iisus, i, e. e c^iisuin, i, n. (xuxtaog),

sorta di trifoglio tenuto in gran pregio da-

gli antichi; forse il nostro trifoglio cocieato

arborescente. Script, r. r., Verg. ed a.

Cìf'tórus, i, m. (Kóxcopog), monte della

Paflagonia, ricco di bossolo, presso una città

dello stesso nome (oggi Kidros). — Deriv.:
Cyl«rìfs»cus, a, um, di atoro, mons, Ov.:

pecten, di bossolo, Ov.

CyxTofis, e -ìis, i, f. (Kó^wog) e Cfzìf-

cuni, i, n., città sulla Propontide, nelpaese

dei Dolioni e precisamente all' estremità set-

tentrionale dell'istmo che congiunge la peni-

sola fo propr. isola) di Cizico col continente;

oggi Aidindschih , ovv. Temaschalik. —
Deriv.: Cyziceiiiis, a, um (KuSwrjvóg),

di Cizico, eiziceno; plur. SOSt., CyzicPui, ÒlTim,

m., gli abitanti di Cizico, « ciziceni.
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D

1. 0, <l, quarta httfra delVnlfaheto latino,
j

come iibbreoiuziorie coinuii. -== prenome De-

ciraus, più di rado anche = Deus, Divus,

Dominus.— D. M.= Diis Manibus.—D. 0. M.
= Deo Optimo Maxumo. — D. D. = dono

ovv. donum dedit : D. D. D. ^= dat, donat,

dedicat.— nelle date delle lettere D = dabam,

ovv. = dies, quindi a. d. = ante diem.

2. I>, come numero {sorto dalla forma
scomparsa 10) = 500.

Itaae, V. Dahae.

Diici, òrura, m., i Duci, ossia le popola-

zioni guerriere, affini ai Geti, che abitavano

la Dacia (V. sotto).— Sing. (jper lopiù collet-

tivo), Dacus, i, m., j>aco.— Deriv.: A) Ma-
cia, ae, f., Dacia (= Ungheria ad oriente

del Tibisco; Transilvania, Bucovina, Mol-
davia ad ovest del Priith e Valacchia).

B) IJaoieiis, a, um, dacico,

daclylTcìis, a, um (Sax-cuXixóg), dattìlico,

numerus, Cic: pes, versus, Granini.

dai'ljifts, e -us, i, m. (Sà-xxuXog), dattilo,

in metrica il piede - uu (così chiamato dalle

tre falangi delle dita), Cic. ed a.

Uacii!), i, m., V. Daci.

1. daeilsìliis, a, um (òaóSaXog), artistico,

I) attivo = pieno d'arte, Circe, Verg.: col

genit., natura d. rerum, Lucr. II) pass. =
ai-tistico= fatto, ornato con aj-^e, tellus, Lucr.:

tecta, Verg.

2. Ilaedalèìs, e -tts, i, m. (AaJSaXoj),

I) celebre architetto del mito greco, della fa-
miglia degli Erectidi ateniesi, contempioraneo

di 'Teseo e Minosse, costruttore del labirinto

in Creta. — Deriv.: Iftacdiiléus, a, um
(AatSocXsLOg), appaiteiieitte a Vedalo, dedaleo,

Icarus, Hor.: ope DaedalGa, How: poct., forma
second., Uaedìileus, a, um (Aa.ioa.Xsoc,) , de-

daleo, iter, attraverso il labirinto, Prop.

Uiìliae (non Daae), àrum, m. {Ada.'.), po-
polazione scitica al di là del mar Caspio ; il

loro capoluogo era l'odierna Daghestan.
Ilaliiiiilac, arum, m. {AaXixd'ca.i), Dal-

mati, gli abitanti della Dalmatia (V. sotto).

— Deriv.: A) llaliiiatia, ae, f. (AaXjxaTia),

jDaimaaia, paese postu lungo il lido orien-

tale dell'Adriatico, una parte dell'l\\yn% bar-

bara, colla capitale Delminium (AsXiitviov)
;

corrispondepressapoco all'odierna Dalmazia.
B) Ikalmritìcus, a, um (AaXiiaxwóg), dai-

matico, triumphus, di Asinio Pollione (come
vincitore dei Martini, popolazione della Dal-
mazia), Hor,.

dàiiia, V. damma.
Kaiiirirslliis, V. Demaratus.
Uaiiiascii»*, i, f. (Aa|iaaxóg), antica capi-

tale dei Celesiri,posta sul Crisorroa (ora Bar-
dines o Barrada), nota per la coltura delle

frutta fsusine, terebintij, e da Diocleziano in
poi celebre per le sue fabbriche d'armi; ora

Damaschk o Dameschk. — Deriv.: a) Wa-
ina$iconii<«, a, um (Aap.Kaxr/vós}, dauiusceno.

b) llsiniasceiia, ae, t. e llaiiia>tccney ès,

f., '* dintmiii di Damasco^

daiiiiur^ii<*, V. demiurgus.

dannila (dama), ae , f.
,
probab. ter-

mine generico per animale della razza dei

caprioli, incerto se sia antilope, daino, gaz-

zella, ovv. camoscio. Hor. carm. 1, 2, 12.

Verg. ed. 8, 28; gè. 1, 808. Ov. met. 13,

832. — come masc. solamente in Verg. ecl.

8, 28 ; cfr. Quint. 9, 3, 6.

dauina»!i,indecl. (= damnatus da damno),

condannato, obbligato a fare COSÌ e COSÌ fpart.

un pagamento di denari), heres damnas esto

dare eti'., Quint.

daiiinalTo, onis, f. (damno), condanna

(conir. absolutio, liberatio), damnationes acer-

bissimae [contr. liberationes libidinosissimae),

Cic. : damnatione dignus, Cic. : col genit. di

colpa, ambitus, Cic: col genit. della pena,

tantae pecuniae, Cic.

daninairii*ìu«>4 a, um (damno), da»ina«oHo,

che si riferisce alla condanna, tabella {contr.

tabella absolutoria), Suet.: judicium, Cic.

daiiinsitu><, a, um, part. agg. {da damno),

I) condannato = la Citi sentenza è già bell'e

pronunciata, quis te miserior? quis te damna-
tior?^iM decisamente condannato? Cic. Pis.

97. II) degno di condanna, scellerato, reprobo,

manus, Prop. 4, 7, 38.

damilo, avi, iitum, are (damnumj, con-

dannare, I) di giudici: Ij propr. , come
1. 1. giuridico = condannare per Una mala
azione, procUanare coii>ecole ale. di una pena
{contr. absolvere, liberare, dimittere), coU'acc.

della pers., alcjs ministros sociosque, Cic:
servi damnati, Cic: e partic. sost., damnatos

in integrum restituere, Cic. : col doppio acc.

di pers., alqm inauditum, Cic. e Justin.: al

pass, con doppio nom., alqs abseus damnatur,

Nep.: coll'acc. di cosa, condannare, respin-

gere, come ingiusto, causam, Cic. e Liv. :

partic. sost., damnanda cominittere, Plin. ep.:

con inter e /'acc. p)cr indicare fra qual classe

di colpevoli il gi,udice pone il reo, damuari

inter sicarios {come assassino), Cic: con prò

(come), alqm prò socio, Cic. al passivo con per

e Tace, fper via di alcunaj, damnari per ar-

bitrum, Cic: alqm damnare eo nomine (in

causa di, a quel titolo), Caos. b. e. 3, 21, 4:

d. aliquem, quod (perchè) etc, Liv.: col-

Z'abl. di causa, ob eundem timorem
,
quo

(pel quale) damnatus erat Miltiades, Nep.:

ea causa, quae ipsa homiuum tacita convicta

atque damuata sit (sia giudicata), Cic: Ascle-

piades existimatioue damnatus, condannato
dalla voce pubblica, Cic: coll'ahl. criminis,

damnari eo crimiuL-, Cic: e crimine col genit.

di colpa, damnari crimine regni, Ov.: crimine
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adulterii, Val. Max.: co//'abl. della legge, della

formala giuridica, dainnari lege Cornelia (de

falsis), Tac. : lege repetundarum , Tac. , sua

lege, Cic. : eadem lormuLà et damnari et ab-

solvi, Val. Max.: coll'a.h\. dei giudizio, della

sentenza, della textimoni'inza e sim., damnari
populi judif'io, Cic: damnari juiatorum judi-

cuiii sententiis, Cic. : danmari uno teste, Val.

Max.: damnari falso testimonio, Piiaedr. : col-

Tabi, della pena a cui st è condannati, alqm
pecunia, Liv.: ab alqo (per parte di ale), sua

lege decem milibus aoris damnari, Liv.: d.

alqm exsilio, Sen. e Tac: alqm capite (V. ca-

put), Cic: alqm morte, Fior.: col genit. della

colpa (per), alqm ambitus, peculatns, prodi-

tioni.s, Cic: furti, Cic. : injuriarum, Cic: col

genit. della pena o delPesecuzione di essa,

octupli, Cic: capitis (K caput), Cars.: alqm
ab'^entem capitalis poenae, Liv.: crimine falso

damnari mortis, Verg. : damnatus longi !a-

boris, Hor.: con ob o propter e Face, della

colpa, p opter quam (vini) est jure damnatus,

Cic: d. alqm ob annonam compressam, Liv. :

con de (per) e labi, della colpa, alqm de vi,

de pecunii.s repetundis, Cic: coìt ex (in catisa

di) e Tabi., damnari ex Sardinia, Cic: con in

(riguardo a) e Tace, partem damnari in unam,
Ov.: con in fper) e l'abl., in alcjs absolutione

damnari, Val. ìlax.: con ad o in e l'ace. della

pen ' del luogo della pena, ecc., ad ovv. in

poon;im, Trajan. in Plin. ep.: ad m rtem, Tac:
ad opus, Suet.: in opus vel in ludum, Plin. ep.:

col dat. pers. (= in favore di, in vantaggio

di), illuni Calpurnio, Val. Max.: debitori suo

creditor saepe damnatur, il creditore spesso

di fronte al debitore sia come un condan-
nato, Sen.: colVut e il cong., damnatur, ut pro-

cul regno teneretur, Tac. ann. 2, 67. 2) trasl :

(dove è da pensare ad un soggettogiudicante),

a) condannar'' ale. a q.c, a) far qualche cosa
come per eseguire una condanna, per dare
una pena, aa) generic: prò quibus optatis

sacro me Carmine damno, Prop. 2, 28, 43.

pp) della divinità, d. alqm voto, alcuno al

compimento d'un voto (colVesaudimento del

desiderio espresso da esso) =:= esaudire, il desi-

derio, il «oto.Verg. ecl. 5, 80: comunem. al pas-

sivo damnari voti= ottenere dò die Si desidera,

Nep., Liv. ed a. yt) ^^^ testatore : obbligare

Veredecol testamento. coU'infin., Hor. sat. 2,

3, 85 e sgg. P) q.c. come pena da sopportare,

colVabl. (aj, alqm tarditatis
,
Quint. : aeterna

lumina nocte, Ov. b) incolpare, accusare, tac-

ciare ale. di q.c, col genit., alqm summae stul-

titiae. Cic: alqm dementiae, Sen. rhet. c)con-

dannare q.c. = condannare q.c. COnie biasime-

voli', inabile, trorarc riprovevole, disapprorare,

quindi anche abbandonare {contr. probare),

rlqm, Quint. er/Ov.: ^' fidcm alrjs, non fhhrsi
di ale, Curt.: id consilium, Curt.: e spem sa-

lutis, Curt. d) assennare, aggiudicare, comun.
col dat., Stygio caput Orco, Verg. : Teucro
damnatum esse Quirino^c^i una flotta), Prop.:

quem damnet (^c. lato) labor, quello cui il la-

voro guerresco aggiudichi alla morte = cui

il combattimento dedichi alla morte, Verg.

II) dell'accusatole, trattare, effettuare (ve-

nire a capo di) una eondiinna ovV. cercar di ef-

fettuare (di venir a capo di), ecc, reum, Val.

Max.: alqm lege Juliii, Tac: hoc uno crimine

illuin, Cic: diri facti crimine sub magno ju-

dice damnari, Val. Max.: d. sub judice alqm
fraudis, Tac.

daillllO<«t*, avv. (damnOSUs), con danno,

d. Iflbere, in danno dell'ospite, cioè copiosa-

mente, in gran quantità, Hor. sat. 2, 8, 34.

daiiiiiò»<ii!«, a, um (damnuin), dannoso,

I) oitir. = che porta danno (perdita, disca-

pitoj, dannoso, ili scajìito, ai dipe.S.: Venus,
Hor. b) di e. inan. — unito con danno, disca-

pito, detrimento, perdita e sim., dannoso, rovi-

noso, perduto, srantaijilioso, libido, Hor.: facict,

etiam si damnosum erit.Sen.: bellum sumptuo-
sum et damnosum Romanis, Liv.: rcs damno-
sissima divitibus, Liv. IIJ (= SaxxvYjpóg)

mediale = che cagiona danno a sé stesso,

prodigale, da dLisipulore, SO'it., prodigo, dijtsii)a-

tore. Comici: non in alia re daninosior quam
in aedificando, Suet.

daiiiniim, i, n. [are. dampnum), danno =z
perdita, svantaggio, detrinn-nto

i contr. lucrum),

I) in gen : \) propr. coord., haec jactura atque

damnum, Cic: damna ac detrimenta, Cic: d.

magnum, Cic: novuni, Cic: damna aleatoria,

Cic: col genit. sogg. o pron. possess., d. capitis,

perdita del capo =- perdita di un corno sul

capo, Ov.: damnum naturae, difetto, danno
di natura, Liv.: damno Tulli, Cic: majore ho-

minuni damno quam suo, Suet.: incondiorum
damna, danni dell'incendio, Suet. : damna
lunae, il decrescere, della luna [contr. ac-

cessiones), Sen.: e dimna caelestia fnel cielo)

lunae, Hor.: col genit. ogg.: sarciuarum, Curt.:

amissi corporis, Phaedr. : damnum accipere,

Hor.: maxiniis dannis affici (F. afficio), Cic:

damno augeri. Ter. {ma aucta luctibus damna,
i danni si accrescono colle woria, Plin. ep.):

dare damnum , Cic. prò Tuli. 5: dare alci

dainnum aut malum, furtum sive damnum,
Comici: alci damno esse {contr. alci lucro-

Eum esse), Ov. : explere (^risarcire, riparare

a) damna sua, Liv.: damnum facere tessere

di svantaggio, danneggiare), contr. lucrum
aliquid lucri ficere, Cic. ed a.: magnum

damnum factum est in Servio, Cli-.: unius verbi

damna grandia ferre, esser dami g /iato molto
^

per una sola iKirola,0\.: \vAheve(rlguitr 1 irek

ahjd in damno {contr. prò numero). Liv.: dam^j

num pati, ora — sopportar con p-izienza. un
danno, lasciarsi abbattere da un danno, LivJ

22, 41, 4; ora ^^ soffrire un danno, Sen. de

ira, 1, 2, 3: damnum perferre, Cic: damnur
praestire emptori, far malleveria, Cic: damna
sua sarcire, Cic. 2) meton.: a) spesa imita cor

danno, sacrifizio, Plin. pan. 12, 2. h) plurj

damna, t danni= oggetti che danneggiano (chi

costano, come animali, fig '/, ragazzi). Ov. mei!

11, OSI; 12. in. (^ ;»-</.- rhe porta danno fpri

t)a^i6i^(ey,speciosumdaHmuiu,Ov.met. 11, 1331^

II) partic: 1) danno di uomini, p irti''', in

guerra, quindi anche {come detrimentum) =
sconfitta, rotili, eccidio, cil gen>t. siigg.. immane
rei publicae damnum fp^r la perdita di due
eserciti),Yél\.: col genit. <iag.,'uìì])e ato is,Vell.:

assol., damna Romano accO|ita bello, Liv.: carpi

parvis cotidie damnis, Liv. 2) pena inJlilt ' da

un magistrato come condanna, multa, prua,

comun. in denari, multa, Cic Phil. 1, 12: de
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off. 3, 23. Liv. 4, .53, 7; 7, 4, 2: però anche
in gen. Plin. pan. 35, 3 {contr. praemium).

IliìiniSclés, is, m. (Aap.oxX'^s), cortigiano

e confidente di Dionisio il vecchio di Sicilia,

il quale volle provare quanto fosse felice la

vita del tiranno, ch'egli riteneva così bella:

il tiranno lo invitò a prendere il suo posto e

gli fece sospendere sopra il capo una spada
affilata attaccata con un capello.

Ilàinun, ònis, m. (Aa|iojv), /) pitagoreo,

celebre per la sua amicizia coti Finzia. II)

celebre musico ateniese, maestro di Socrate.

daiiipnuin, V. damnum.
Ilììnììc, es, f. (AavàTj), figlia di Acrisia,

madre di Perseo, figlio di Giove : chiusa in

una torre dal padre (per la predizione che a
lui sarebbe stata tolta la vita dal nipote) ebbe

da Giove, cambiato in pioggia d'oro, il figlio

Perseo. — Secondo la leggenda italica, Da-
nae venne in Italia, fondò Ardea, sposò Pi-

lunino ed ebbe da lui il figlio Dauno, proge-

nitore di Turno. — Deri v. : llaniicius,
a, um, daitaeo, figlio di Danae, heros, Perseo,

Ov.: Persis (cos'i chiamato da Perse, figlio di

Perseo e capostipite dei PersinniJ, Ov.
Ilaiisiu>«, i, m. (Aavaóg', figlio di Beleo,

fratello gemello di Egitto, padre di cinquanta
figlie, fuggì dall'Egitto nella Grecia, ove
fondò il regno d'Argo; quindi agiiieu Danai
= Danaides.Ov.: parimenti Danai genus in-

fame, Hor.: Danai puellae, Hor.: Danai pniles,

TibiiU.: Danai femina turba, Prop. — Deriv.:
A) IlansiTdes, um, f. (AavaiSs;), le Danaidi,

le cinquanta figlie di Dunuo, le quali sposa-

rono i cinquinta figli di Egitto e per co-

mando di loro padre nella prima notte di
tnatrimonio uccisero i Uro mariti, tranne
Ipermnestra, che conservò in vita il marito
Linceo. B) Dìinaus, a, um, appartenente
a Danao, quindi nei poeti metun. = argiva

greco, Prop., Ov. ed a. : partic. piar, sost.,

Danai, òrum e ùm, m., i stanai = Argivi o
Greci (partic. quelli sotto Troia).

IlanukìllS e llanììvìli<«, li, m., Danubio
(e precisamente il suo corso superiore [dalla
sorgente sino alla cascata presso OrsovaJ); il

corso inferiore fino alla foce si diceva Hister;
(usato nei poeti per Danubio, senza distin-

zione di corso super, od inf.).

Daiilinu, ès, f. (tx-^^/ri, lauro) IJ figlia
del dio fluviale Peneo, trasformata in al-

loro. II) villaggio vicinissimo ad Antiochia
(probabilmente suo suburbio) nella Siria, con
un boschetto di lauro ed un tempio dedicato
ad Apollo e a Diana: quasi un sobborgo
di Antiochia; oggi probabilmente Babyla,
distante 7 miglia inglesi da Antukia. —
Deriv.: Ilapliiiensvs, tum, m., gli ahi-
tanti di Dafne, i Dafnesi.

Ita|t!iiiis, nTilis, ucc. nim, vor. ni, m.
(Ad-.pvis), figlio di Mercurio, bello e giovane
pastore della Sicilia, inventore della poesia
bticolica, perciò amato da Pane.
daps, dapis, f. {da connettersi con 8a7cdvY)

e Saìj), vivanda, cibo (come ogg. di banchetto,
convito festivo), I) banchetto festivo, a SCOpO
religioso, banchetto dei sacrifizi (orig. nell'epoca
della seminagione d' inverno e di primavera,
in seguito anche usata come ricordo di sepu-

razioni, ecc.), al sing. eplur., Liv., Hor. ed a.

II) ogni convito, banchetto festivo, al sing. e

plur., Catull., Hor. ed a.

dapsTle^ aw. (8a'4'lJ.ws), copiosaniente, ab-

bondantemente, Pompon, com. e Suet.

Ilardsinu«i, i, m. (Aap5avog), figlio di

Giove e di Elettra d'Arcadia, fondatore della

città di Dardunia nella Troade, progenitore

della casa regnante in Troia, quindi anche
dei Romani (discesi da Enea). — Deriv.:
A) OardsinìdCs, ae, m. (Axp5aviSyjs), Dar-
danide, Ilius, Ov.: assol. = Enea, Verg.: al

plur. Troiano, Verg. Bi Uardstiiis, ntdis,

acc.plur. uldas, f. (AapSavig), dardanide, poet.

= troiana, Ov.: Creusa fdiscend. dai Troiani),

Mart. : assol. = Creusa, Verg. C) Dardà-
nius a, um (Aapdav.oj), dardanio, poet. ^=

tj-otano,gens,Verg.: advena.PwjVZe, Ov.: senex,

Priamo, Ov.: dux. Enea, Ov.: carinae, Verg.,

ovv. pinus, Ov.. nave di Enea: vates, Eleno,

Ov.: Julus (figlio di Enea), Ov. : Eoina, Ov.:

sos^., WardàiiTa, ae, f. (Axp5avta), a) la città

di Dardania sull'Ellesponto a SO. di Abido,

fondata da Dardano, Ov. trist. 1, 10, 25.

P) poet.= Troia, Verg., v. ed a. D) llarda-
nUS, a, um, dardanico,poet.= tì-oiano, puppis,

diEnea,\Qxg.: gens, Hor.— sost. Uardani,
orum, m. (Mpòa-^oi), jìopolaz. dell'alta Mesia,

nell'odierna Serbia.

Ilsire!$, rètis, acc. retem e poet. reta o rèn,

m. (AapYji;), uno dei compagni di Enea, de-

stro nel combattere coi cesti.

Ilarcus (Darlus), i, m. (Aapsios), nome di

parecchi re persiani. A) D. Hystaspis, noto

per la sconfitta ricevuta dai Greci a Mara-
tona (490 av. Cr.), morto nel 485 av. Cr.

B) D. Ochus ovv. Notlius, padre di Artaserse

e Ciro minore, morto nel 404 av. Cr. C) D. Co-

domanus, l'ultinm re persiaw^, vinto da Ales-

sandro il Grande ; morto nel luglio del 330
av. Cr.

dsillO, onis, f. (do), I) H dare, il consegnare,

e sim., Cic. ed a. II) il cedrre il diritto di un
possesso, diritto di espì'oprìazione, Liv. 39, 19, 5.

Ilalis, tidis, acc. tini, m. (Aàiig), medo,
generale del re persiano Dario d' Istuspe^

sconfitto dagli Ateniesi insieme con Arta.

ferne, nei piani di Maratona.
dìilìl'IlS, a, um, appartenente al dare, dat.

casus od assol., dativus, i, m., dativo, Quint.

ed a. Gramm. [detto casus dandi in Varr. LL.).

dìitor, oris, m. (do), datore, Plaut. e Verg.

Iftaulis , iTdis, acc. Ma, f. (AauXig), città

della Focide, situata su un'altura e ben di-

fesa ; nota pel mito di Tereo, Progne e Fi-
Imnela; oggi Daulia. — Deriv.: IlaiilYiis,

adis, f. (AauXiocg), di Daulia, ales D., Progne,
Ov.: assol., Daulias, la Daulia, Catull.: Dau-
liadcs puellae, Progne e Filomela, \'erg.

Ilauiiu»>, i, m., re mitico di una parte
dell'Apulia {j)el quale issa si chiamò Apuli;!,'

Daunia), padre (o progenitore) di 'Turn^^fve]

drci liutuli), suocero di Diumedeji*-^Ìì^*iv\A

A) llauniu«i, a, uni, ({u«iu'(^( lu)rò^,-i>I''ii(t>t2^, >

Verg.: gens, i Hutidi\ M-é!i^i's^^àf^^fiitìsi«ti',^

sorella di Turnnl-^'eiigj: oiìid>}SÌidéiiÌ(miiiuit,'i

Hor.: Camocal,' jw»a<t«À>NMi\m^5V llailùila!*j'

adi9;'6.t' it> tcì^vtìtri» iiciiniB<ìM*iupi^étìUper'
i A.p'lìiiijiilsh'vM (] ;.oLi:['ì y^ aii^.'-.indon Zi>-\i =iLn.,'t

Georg es-Calonghi, Dizionario latino-italiano. 23
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nàvos, 5, m., nome di schiavo romano.
de, prep. coirahì., indicante distacco, al-

lontanamento, da un oggetto, in cui q.c.

si è trovato = da, via da (mentre ex significa

il detrarre, il trar fuori dalVinterno di q.c,

« fuori da »). J) di lapazio, \) = da, via da,

giìi da, talora anche di, de diofito anulum de-

trahere, toglier l'anello dal dito, Ter. e Cic:

de sella exsilire /^giil daj, Cic: de muro se dei-

cere (già da), Caes.: quindi anche coi verbi

che contengono Videa di « dedurre, prendere
e sim. », coìne capere, sumere, petere etc, pa-

rimenti mercari de alqo, Cic: audire de alqo,

Cic. ed a.

2)per indicare ilpunto da cui q.c. (ancora

ad esso imita) si distacca, si scioglie, de-

riva immediatamente, da, via da,fuoi-i da, nova

de gravido palmite gemma tumet, Ov. : pen-

dere de collo, Ov.: de qua pariens arbore nixa

dea est, Ov.

3) per indicare la direzione, la parte da
cui avviene q.c, da, da parte di (per via di), pa-

lam de sella ac tribunali pronuntiare, Cic. :

nihil ex occulto, nihil de insidiis agere, Cic.

II) trasl.: A) di tempo, \)per indicare che

q.c è cominciata, mentre durava un determi-

nato momento del tempo (come notte, vigilia,

giorno e sim.), ancora durante, durante, di, in,

nel, nello, nella, de uocte venire, Cic, surgere,

Hor.: multa de nocte, nel cuor della notte,

Cic: de media nocte, « mezzanotte, de die,

ancora di pieno giorno, Comici. Hor. ed a.

{'anche talora come &'^' Tjjxépag dei Greci=
sulValhaJ: media de luce e de medio die, di

pieno giorno, Hor.: de tertia vigilia, nella terza

vigilia, durante la, ecc., Caes. ed a.: de mense
decembri (nel dicembre) navigare, Cic.

2) per indicare Vimmediata successione del

tempo, di,., di, iniinediatantente dopo, statim de

auctione venire, Cic: spesso diem de die, di

giorno in giorno, difFerre, proferre, Liv. e

Justin.

W^per altre relazioni, V) per indicare la

provenienza, Torigine, a) {come à.no) per in-

dicare il luogo, da cui (come suo luogo di di-

moraj deriva, origina ale. o q.c, da, copo de

via Latina, Cic: rabula de foro (= forensis),

Cic: Libyca de rupe leones [poet. = Libyci

leones), Ov. b) di origine etimologica, da,

(fecondo, dicere alqm de akvjs nomine, Ov. :

dieta suo de nomine, Ov.

2) per indicare uwi parte che si stacca,

che deriva dal tutto, opp. un singolo in-

dividuo venuto , scelto
,
preso tra la mol-

titudine, di, da, partem solido demere de

die , Hor. : de praeda mea teruncium nec

attigit nec tacturus est quisquam, Cic; ho-

minem certum misi de comitlbus meis, Cic.

— Cos'i pnrtic, a) per indicare la famiglia,

classe, compagnia, scuola da cui deriva un
individuo, Priami de gente, Verg. : homo de

jilebe, del popolo, opp. un uomo volgare, Cic,

làv. ed a.: malus poeta de populo, Cic: homo
de sch.)la, Cic. b) molto spesso per circoscri-

vere il genit. partitivo, ut partem aliquam de

i-;tius impudentia reticere possim, Cic: quamvis
de iis, Cic: coi numerali, neino de nobis unus
excellat, Cic: col superi., de tribus et decem
fimdis tres nobilissimos fuudos possidere, Cic.

3) per indicare la materia, da cui si ri-

cava q.c, di cui è fatto alcunché, di, con,

de eodem oleo et opera exarare alqd, Cic: verno

de flore corona, Ov. — quindi a) per indi-

care Voggetto, da cui sorge un altro (che si

muta in un altro), di, da, de tempio carcerem
fieri, Cic: in deum de bove verti, Ov. h) per
indicare ciò, da cui si prelevano i mezzi per
sostenere le spese di q.c, de praeda manubiis
spoliisque honorem habetote, L'iv.: partic.per
indicare il denaro, donde si prelevano le spese

per alcunché, de meo, de tuo, de suo, de no-

stro, de vestro, de alieno, del (dal) mio, tuo, ecc..

Comici, Cic, Liv. ed a.: de publico, dal pub-
blico erario, Cic. ed a.: cos'i anche de te =
della tua borsa, de te largitor, Ter. e) per in-

dicare la pirte del corpo ecc., con cui si

sconta la pena, de tergo, de visceribus sati-

sfacere, Liv. e Cic.

4) per indicare la causa occasionale, o la

ragione, per, in cansa di, per amore, volere ecc..

da, gravi de causa, Cic: qua de causa, qua de

re, per la qual cosa, pel qual motivo, perciò,

Cic: senatui parendum de republica fuit, Cic:

quod erat de me feliciter Illa mater, per
me, Ov.

5) per indicare la conformità, secondo la

quale avviene q.c. secondo una data norma,
regola, secomio, conforme, de suorum propin-

quorum sententia atque auctoritate fecisse,

Cic: vix de mea sententia concessum est, Cic.

6) per indicare il riguardo, la considera-

zione, in riguardo a, in quanto a, per rispetto a,

recto non credis de numero militum, Cic: de

fratre confido, Cic: diffidens de numero die-

rum, Caes.: ncque id, quod fecerit de oppugna-

tione castrorum, aut judicio aut voluntate sua

fecisse, Caes.: e cos'i spesso dopo i verba sen-

tiendi e declarandi, per esprimer l'oggetto, a
cui si limita l'osservazione, la trattazione e

sim., intorno, sopra, V. accipio, audio, doceo,

edoceo, cognosco, judico e sim.

7) con aggettivi per formare espressioni

avverbiali, come: de iinproviso, all'improv-

viso, inopinatamente, de integro, di nuovo,
novellamente, Ter., Cic ed a.

In coinposizion" il de dinota: a) allonta-

namento, separazione, in senso inorale e ma-
teriale = via, via da e sim., decedere, de-

ferre ; oppure dall'alto in basso = giù, ab-

basso, decìdere, deicere. b) una mancanza, un
venir meno, desum, demens, deformis e sim.

e) il compiersi d'un' azione, un alto grado
di essa; serve quindi anche per rinforzare il

concetto contenuto nel verbo semplice; indica

pienamente, interamente, assai, veementemente,

vivamente, defungi, devincere, deamare, demi-

rare e sim.

Il àe viene di preferenza inserito tra tm
aggett. od un pronome e il sost., cfr. sopra,

multa de nocte, gravi de causa, qua de re ; si

pospone anche al sempl. relativo, come fundus,

quo de etc, Cic
dea, ae, f. (deus), dea, Cic. ed a.: bellica.

Minerva, Ov. : siderea, la notte, Prop. : deae

novem, le Muse, Ov.: deac triplices, le Parche,

Ov. — Dat. e abl. plur. deabus, commi, solo

nell'espressione diis deabusque.

de-niho, avi, àtum, are, imbiancare, into-
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vacare = ingessare, metter sopra la tinta

bianca, metter sopra V intonaco, columnas,

Cic. ; cfr. fidelia (proverò.).

deanibììisilio, ònis, f. [deàrabnlo), passeg-

giata, il passeggiare. Ter. heaut. 806.

dc-ailll»Ììlo, avi, àtum, are, girare in pub-

blico (fino alla stanchezza), aiutare a spasso,

Ter., Cic. ed a.

(le-ìiniO, avi, atuni, are, amare vivamente

alcuno, trasl., essere assai obbligato vcrSO alc,

(per ([.e), sapergli grado di cuore, deamo te,

Syre, Ter. heaut. 825.

«Ic-arstBO, avi, atum, are, disarmare, de-

arniarc exercitus hostium, Liv. 4, 10, 7.

dé-liaoclior. atus sum, ari, sfogarsi, trasl.

= sdegnarsi fortemente, strepitare e smaniare,

«bisznrrirsi. Ter. adelpli. 185: poet., qua parte

debacchantur ignos, Hor. canti. .3, 3, 55.

dvbelliitor, òris, m. (debello), vincitore,

.fo»K»toi'e,domitordebeUatorque ferarum, Verg.

Aen. 7, 651.

dé-hello, avi, àtum, are, I) intr., con-

durre la guerra a fine, terminarla, CUIII alqo,

Liv.: impers., debellaturn est, Liv.: abl. assoL,

debellato, a guerra compiuta, Liv. II) tr.:

A) guerreggiare, sostenere, rLxam, Hor. Cartn.

1, 18, 8 e SCgg. B) vincere, superare piena-

mente, debellare, alqm, Verg.: Elyricum, Snet.

df'lteo, bVii , bttuin , ère (per dehibeo,

(In de ed habeo. aver ricevuto alcunch'': da
(tlcuno, ed in consr.guenza esser tenuto n
renderglielo, n rimeritamelo) =^ dovere, arer

da pagare, da reiulerr, essere obbligato, debi-

tore: I) propr.: {contr. reddere, solvere, dis-

solvere,persolvere]r: a) alqd oppure alci alqd:
talenta CC, C'v . grandem pocunian), Sali.:

alci peciiniarn, .Oic: numraum nemini, Cic:
pecnniiim prò domo, Cic: alci mille drachmas
de ratione (conforme al calcolo). Cic. Proverò.
animam debere, dovere un occhio del capo.
Ter. Phorm. 661. p) sempl. alci: illi, quibus
debeo, i miei creditori, Cic: ut illi quam
plurumi d(>berent. Sali, f) nssol., ii qui de-

bent, i deòitori, Cic: qui se debere faten-

tur, Caes.: kalendis .Jan. debuit (aveva da pa-
gare); nondum solvit, Cic. Panie, sostant.,

aa) debentes , iuTn , m. , ijuein die devono
fiina somma, e sim.J. debitori, Liv. 6, 27, 3.

P3) debitum, i, n., debito, debitum alci sol-

vere, Cic: debito fraudari, Cic. II) trasl.:

A) rimanere debitore di q.c, = non dare
,

nella frase : non posse alci alqd debere, non
poter conservare un debito verso qualcuno, Cic.

B) esser debitore, dovere = esser legato tanto
a, che per q.c, 1) per impegni, oòhlì.ghi,
esser tenuto, stretto a q.c, esser moralmente
legato, obbligato, avere l'obblìgazioiu;, il vin-
colo; dovere, a) au. : a) eolVa.cc.: alci gra-
tiam, Cic: alci mutua officia, Plin. ep. ^)col-

/ infin., esser tenuto, co.itretto a. fare SUÒir
qualcosa, per obbligo, per dovere; dovere,
far mestieri di fare o patire (lasciar av-
venire) alcunché (per necessità morale, e solo
nei poeti anche per necesse est), bomincs,
qui te et maxime debuerunt et plurimum ju-
vare potuerunt, Cic: oppida expugnari lion

debuerint, Caes. b) pass. : quanta bis (dìis)

gratia debcatur, Cic. : misericordia, quae tibi

nulla debctur, Cic. Partic. debitus , a, um,

dovuto, debito, doveroso, conveniente, debitac la-

crimac, laudes, Liv.: dcbitac poenae, Cic: sost.,

debitum, i, n., debito, obbligo, obbligazione, VC-

lut oinni vitae debito liberatus, Curt. 2) essere

per fatalità (fatum) o X)er legge di natura
(natura) obbligato, destinato, predestinato ad al-

cunché, a) att. : urbem , esser destinato a

fondar la città, Ov.: tu, nisi ventis debes lu-

dibriura, cave, qualora tu non sia predestin/^to

ad essere giuoco dei venti (altri interpretano:

guarda di non riuscire giuoco dei venti), Hor.

carm. 1, 14, 16. p) pass., essere assegnato,

conseerato, incorrere, ricadere, esser devoluto,

vita quac fato oppure necessitati debetur, Cor-

nif. rhet. e Cic: fatis debitus Aruns, conse-

erato, votato alla morte, Verg.: cfr. debitus

destinatusque morti , conseerato infallant'-

mente alla morte, Cic: debitus (debita) conjur,

dovuta, debita, data dal destino, Ov. : Pcr-

gania debita, condannata a sterminio, Verg.:

o fortunata mors, quae naturae debita prò pa-

tria est potissimum reddita , che compie i

doveri, gli obblighi di natura, Cic. Partic.

sost., morbo naturae debitum reddere, a un
dipresso il nostro « pagar il debito tributo

alla natura », cioè morire, Nep. rcgg. 1, 5.

3) essere obbligato, dovere ad alcuno per al-

cunché, sentirsene obbligato, aver da render

grazia ad alcuno d'alcìincliì', dovere, essere de-

bitore di, alci beneficiuin, Cic: alci salutem,

vitam, Oy.: se, se stesso = la prioria esi-

stenza, la propria, vita, Ov.: in cattivo senso,

hoc quoque Tarquinio debebimus, Ov.: seguito

da quod (che), tibi, Ov. met. 4, 70 e segg.:

assol., e.iser ohliguto ad alcuno, avere doveri,

obblighi verso di lui, honis onmibns, Cic: tibi,

0\'.: quindi partic. sost., debentes, ium, m.,

quelli che devono, i debitori {contr. obligan-

tes). Sen. de ben. 1, 4, 5.

d(-bilì<i, e (pc)" dehibilis da de e habilis),

I) stoì-piato, debole, fragile, frale, dì esseri

anim., Cic, Liv. ed a.: corpus (contr. corpus

iirmum), Cic; e Cfìg.) corpus rei publicae, Cic:

manus, Ov.: navis, Verg.: ferrum, mal saldo,

debole, Verg. : umbn, vana, Verg. : coZZ'ahi.

(in), pedibus, Liv. ep't.: pedibus manibusque,

Aur. Vict.: SOSt.,fragil-, infermo, monco, debole,

Sen., eunuco, castrato, Scn. rliet. //) trasl.,

sncìi'ato, fiacco, debole, storpiato, malfernw, ca-

duco, manca ac d. praetura. Cic: ita est utra-

que res sine altera debilis, incompleta, monca,
imperfetta, Cic: di pers., infirmi ac debiles,

impotenti e ne' loro movimenti manchevoli,

Cic: coZrabl., ingenio debilior, d'indole ancor

pi/) guasta, Tac hi.st. 4, 62.

dchrltliiiii, iitis, f. (debili.s), debolezza, di-

fetto, fredezza, VmguaC, Cic: membrorum, Liv.:

peduiii, gotta, podagra, Tac: trasl., animi,

debolezza, futilità, Cic. de fin. 1, 40.

dobllìIsitTo, ònis, f. (debilito), indeboli-

mento, stm-piamento, trasI., d. atquc abjcctio

animi tui, oppressione, abòattimento, coster-

nazione, Cic Pis. 88.

dr'!>TIT(o,avi,;ltuni. are (debilis), jikWjoJiVo,

rentier fragile, stoì-piare, fiace<ire, J) prOpT.Z

alqm, Liv. ed a.: membra (alrjs) lapidibus, Cic:

poet., quae (liiems) nunc oppositis dcbilitat

pumicibus mare Tjrrbenuni, rompe, frange le

onde del mar Tirreno, Hor. II) trasl., tndebo-
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lire, debiliture, arrestiire nella sua attieità, hnpe-

dire, render innocìto, inalrite ; diaarnhare, spoylii r

di Oj/ni forza (energia), di ogni saldezza, far

perdere la fermezza, la forza (contr. COntìr-

mare), opes Lacedaemoniorum, Nep.: tribu-

nicios fuvores, Cic: alqra, Cic: spem, animum
alcjs, Cic: in passivo partic. = perdere ogni

fermezza morule, ogni forza, stabiliin, lasciarsi

abbatte^re , debilitare ; viri nOIl est debilitari

dolore, frangi, succumbere, Cic.: debilitatus

atque abjectiis (privo di fermezza, di corag-

gio, costernato), Cic: debilit itur a jure cogno-

scendo, per .spossamento d'animo scoraggiato

da, ecc., Cic.

deIkTllO, ònis, f. (debeo), l'essere in debito,

debito, obbligazione, pecuniae, gratiae, Cic:

dotis, Cic.

dcliitilr, oris , m. (debeo) , I) debitore

(coH^r. creditor), Cic. ed a. IIJ trasL, colui

ch'è obbligato, legato, tenuto per q.c., che va de-

bitore di q.e., animae, vitae, Ov.: assoL, Plin.

ep. 3, 2. 6 « altrove.

dubitimi, V. debeo, n" I e IL
dc-caillO, avi, àtum, are, recitare can-

tando, I) tr., A) ingen.: elegos, Hor.: Halosin

Ilii, Suet. B) cmne term. spreg., cantar in mu-
sica, ricantare = ripetere fino alla sazietà,

praecepta, Cic: II) intr., cessar dal canto =
aver già risuonato, sed jam decautaverant for-

tasse, i funebri canti eran forse già risuo-

nati, Cic. Tusc. 3, 53.

de-ccdo, cessi, cessum, ere, andar via =
andarsene da, partire, allontanarsi, tirar via

(contr. accedere, accostarsi, manere, restare),

assai, oppure alla domanda « donde? » me-

diante avv. o de o ex co?Z'abl. oppure col

sempì, abl., e alla domanda « dove? » con

prep. col sempl. acc, IJ propr.: l)iti(/en.:

a) generic : de aitera parte tertia (agri), Caes.:

ex agris, Cic: e pastu (campisi, di, ammali,

Verg. : in Cariam ex nostra provincia, Cic:

domum, Liv.: ex Gallia Romani , Cic. : cum
alqo Romani, Cic: dee de via, uscir di via

fpropr. e fìg.J, Cic: dee. via, Suet.: suo cursu,

deviar dal proprio corso (di navi), Caes.;

dee alci de via, Plaut. e Cic, oppure alci in

via, Ter., anche sempl. dee. alci, Caes., dar

luogo, farposto ad alcuno, scostarsene (tanto

per ossequio, quanto per avversione) : dee.

serae noeti, lasciar luogo alla tarda notte =
sfuggirla, Verg.: e cosi calori, Verg. b) come

t. t. milit., ritrarsi, allontanarsi da un luogO,

da una posizione, sgombrare, abbandonare un
luogo, un paese, inde, Caes.: de colle, de vallo,

Caes.: de praesidio et statione \itne ffig.J, Cic:

ex Italia, Liv. : loco superiore, Caes. : pugna,

Liv.: ad praemia et honores accipiendos in Ita-

liam, Auct. b. Al. : in senso cattivo = receder

dal proprio luogo (posto), milites dccedentes,

Asin. Poli, in Cic. ep. 10, 32, 5. e) come t. t.

di atti pubbi, oc) de' magistrati nelle Pro-

vincie, abbandonare, andarsene dal proprio

posto, dalla propria provincia, de opp. ex (e)

provincia e sempl. provincia, Cic. : de Sicilia,

Cic: ex Africa, Nep.: e Romam, Sali.: ad con-

sulatum Romam, Liv.: ante tempus, Suet.:

P) di uomini di Stato, ritirarsi dalla vita pii-

blica, dee de foro, Nep. Att. 10, 2. d) degli

attori comici, dee. de scaena, ritirarsi fper

sempre) dalia sccìm [contr. in scaenam redire),

Cic. ep. 7, 1, 2. 2) pregn., a) di moribondi,
partir di questa vita, spirare, morire, dec. de

vita, Cic: commi, sempl. dee, per es., pater

familiae deeessit, Caes.: mature decessit, re-

gnans decessit, Nep.: decessit Eboraci admo-
dum senex, Eutr. : in tanta paupertate de-

cessit , ut etc , Nep. : morbo (di malattia)

decessit, Eutr. b) di ogg. inan., e precis. del-

l'acqua, scorrer via, ritirarsi, perdersi, aqua,

aestus decedit, Liv.: del sole, della luna e delle

stelle, tramontare, sparire, Verg. ed a.: di ma-
lattie, di dolori e sim., andar via, perdersi, de-

crescere, cessare, sparire (contr. incipere, acce-

dere, reverti), Cic, Nep. ed a.: di odori, passare,

svanire, Hor. II) trasl., 1) in gen.: a) riti-

rarsi da qualche cosa rinunziandovi, a.) riti-

rarsi da, rinunziare a, abbandonare un pOS-

sesso, un diritto, de posse.ssione, Cic: de jure

suo, Cic p) abbandonare un'opiìiionc, Una de-

terminazione, ritrattarsi, de sententia, Cic; e

sempl. sententia, Tac: instituto suo, Liv.: nihil

a SUperioribuS decretis, Cic. y) ritirarsi, di-

mettersi da un ufficio, da un impegno, de of-

ficio, Cic; e sempl. officio, Liv.: fide, Liv.

b) tralaseiar di gareggiare, stare indietro, ri-

stare, ne a rebus gestis ejus decederet, Justin.

6, 3, 8. e) ritirarsi, lasciar luogo, sgombrare il

campo, cedendo la preferenza, peritis, Hor. ;

Hymetto fdrl mielej, Hor.: 2) pregn.: a) an-

dar diminuendo, venir meno (cOUtr. accedere

alci rei opp. ad alqd) , de summa nihil de-

cedet, Ter.: de causa periculi nihil decedit,

Cic: id suis decedere opibus, Liv. : quantum
virium Antioche (ad A.) decessit, id etc, Liv.

b) rallentando, cessando, a) di modi d'essere,

condizioni, ritirarsi, perdersi, sparire, svanire,

invidia decedit. Sali. : ira mente, e sempl. ira

decedit, Curt. e Ter.: cura decedit alci opp. de

alqo, Liv. P) di materia, fomite ad alcunché,
mancare, quaestioni Campanae materia deces-

sit, Liv. 9, 26, 8. e) di avvenimenti, occorrere,

accadere in questo quel modo, aver questo

o quell'esito, prospere decedentibus rebus,

Suet. Caes. 24. — Infin. perf. att. sincop.,

decesse. Ter. heaut. prol. 32. Cic. ep. 7, 2, 1.

Ilt'celua, opp. -Ta, ae, f. (Asy.éXsia),

borgo dell'Attica al confine della Beozia.

d«?-eeIlo, ere, declinare, respingere, Lucr.

2, 219.

decein (5éx«), dieci. Ter., Cic ed a. —
decem primi (F. decem primi), meton., per
un numero rotondo indeterminato, Plaut. e

Hor.
^

Ueceniber, bris, bre, abl. bri [da de-

cem e il suffisso ber), Dicembre = a) mensis

December, il decimo , poi fcome per noi)

il duodecimo mese dell' anno romano ,
Di-

eembre, Cic ed a.: anche sost. sempl. Decem-
ber, bris, m., Ov.: quindi mensis Decembris,

il mese di Dicembre, Ov.: per indicare l'anno,

liic tertius December, ex quo etc, Hor. b) ap-

partenente al mese di Dicembre, del mese di

Dicembre , kaleudac Deccmbres , nonae De-

cembres, idus Decembres, il primo Dicem-
bre ecc. , Cic. : e liberiate Decembri , la li-

bertà , la licenza del Dicembre (de' Satur-

nali), Hor.

deceiiiju;;is, e (decem e jugum), che ha
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tlieci ffiogliì, SOSt. cocchio a dieci gioghi (sc. CUr-

lus), Suet. Ner. 24.

deceni|»e(la, ae, f. (decem e pes), pertica,

(misura ngrariaj di dieci piedi, Cic. ed a.

deeenipedalAr, òris. m. (decempeda),

ntÌHurator de' emitpi , agrimensore, Cic. Phil.

13, 37.

d^ccmplcx, pltcis (decem e plex da plico),

decuplo, Nep. Milt. 5, 5.

decem |»rinii, òrum, m. (decem e pri-

mus), idieei primi (capi), i dieci preposti aìle

dieci decurie, in cui era diviso il senato com-

posto generalmente di 100 membri, ne' mvr
nicipii e nelle colonie, spesso mentovati come
delegati ne' pubblici affari, Cic. Rose. Am.
25 e altr.

decemscalniuii, a, um (decem e scal-

mus), fornito di dieci remi, actuariolum, Cic.

ad Att. 16, 3, 6.

deceiii-vir, i, m., commi, al plur. decem-

viri, òrum, m. (comun. scritto Xvir, Xviri),

magistratura romana composta di 10 mem-
bri, Decemviri, IJ decemviri legibus scriben-

dis, suprema autorità dello Stato stabilita

(303 a. Cr.) con durata annuale e con po-

tere illimitato, dopo l'abolizione d'ogni altra

magistratura, per regolare mediante leggi

acconcie, il diritto privato e pubblico ; autori

delle leggi delle dodici tavole, Cic. de rep. 2,

61 e segg. Liv. 3, 33 e segg.: sing. Liv. 3, 33,

10. Cic. de rep. 2, 61. II) decemviri sacronam

opp. sacris faciundis, collegio di sacerdoti, cu-

stodi e interpreti de' libri sibillini, Liv. 6,

S7, 12 (d. s. fac.) ; 6. 42, 2 (d. sacrorum); 10,

8, 2 (d. s. fac, sono chiamati così anche quelli

che sovrintendono a' giuochi apollinei) ed a.

IIIJ decemviri silitibus (
— litibus) judicandis,

autorità giudiziaria (che risale circa al 465
av. Or.), il cui ufficio giuridico è molto in-

certo ; sappiamo solamente che spettava a loro

il giudizio nei processi di libertà e cittadi-

nanza , Cic. or. 156 (d. s. j.); Caecin. 97
(sempl. d.); prò domo 78 {sempl. d.). IV) de-

cemviri agris metiendis dìvidendisque (opp. in

un caso particolare, agro metiendo dividen-

doque), autorità composta in ultimo di dieci

membri, i quali dovevan curare la misura-
zione e la distribuzione tra i coloni de' eampi
uenuti in possesso dello Stato, Liv. 31, 4, 2.

Cic. leg. agr. 1, 17 e segg.

decenivil>illì<«, e (decemvir), decemvirale,

appartenente a' Decemriri, collegium, Cic: le-

ges, delle dodici tavole, Liv. : potestas, Liv.:

pecunia [riferentesi a' decemviri agris divi-

dendis), Cic.

de(>eiiivTratu«>, us, m. (decemvir), dignità

decemvirale, decemvirato, Cic. € Liv.

decennio, e (decem e annus), decemte, bel-

lum, de' Greci a Troia, Quint.

deeennìiim, 5i, n. (decera e annus), de-

cennio, dieci anni, Aur. Vict. ed a.

decenti, entis, partic. agg. [da deceo),

I) convenei-ole, deeente, decoroso, amictus, Ov.:
motus corporis, Quint.: quid verum atque dc-

cens curo et rogo. Hor. : decentius est servaro
pudorem, Quint. IIJ in particol., per simme-
tria, elegante, grazioso, leggiadro, ben confor-

mino, forma, Ov.: nialae, Hor.: habitus (Agri-
coke) decentior quam sublimior, Tiic.-.pregn.,

di esseri animati, Venus, Hor.: decentior

equus cujus astricta ilia, Quint.

decenler, avv. (decens), decentemente, Ov.

Sen. ed a.: decentius lasciva aetas, la gioventù,

che è ancora mediocremente dedita alla la-

scivia, Hor.

decentìa, ae, f. (deceo), decenza, conve-

nienza, Cic. de or. 3, 200 e de nat. deor. 2,

145.

deceo, cui, ere (radice DEC o DIC, donde
anche dignus, dico e Ssix-vujii), convenire,
esser decoroso, I) propr., convenire nella

forma esterna, star bene, apparir decoroso, con-

ferire, confarsi (contr. dedecere), quem decet

muliebris ornatus, quem incessus psaltriae,

Cic. : te toga pietà decet, Prop. : forma viros

neglecta decet, Ov. : decet alba quidem pudor

ora, Ov.: hic iOum mire pudor decuit, Sen.:

quia sic decebat (poiché le conferiva di più),

Tac. ann. 13, 45. II) trasl., secondo le circo-

stanze, convenire, essere accomodato, acconcio,

giusto, conveniente (contr. dedecere) : dove è

da notare che spesso decet := sarebbe conve-

niente, decebat e decuit = sarebbe stato conve-

niente, a) col sogg. al nomin. ora culla do-

manda a chi ? nll'acc, arta decet sanum
comitem toga, Hor.: id enim maxime quemque
decet, quod est cujusque maxime suum, Cic. :

ora senza la domanda a chi? servare id

quod deceat fdei poetij, Cic. : et quod decet

honestum est et quod honestum est decet,

Cic. P) coU'infin., e precis. ora coll'acc. e

Z'infin. att. e pass., oratorem irasci minime
decet, Cic: omnes bouos rei publicae subvenire

decebat, Sali: num dubitas quin specimen na-

turae capi deceat ex optima quaque natura ?

Cic. : sicut aut sola aut prima pensari decet...

tanto regi (= a tanto rege), Liv. : ora (ar-

caicoj col dat. e Z'infin., ita uti liberali esse

ingenio decuit. Ter.: ora col scìnpl. infin.,

exemplis grandioribus decuit uti, Cic. y) senza
soggetto, ora colVaggiunta « a chi? »,

aZr acc, facit ut te decet, Ter.: illum de-

cet, Quint.: ora (arcaico), colla domanda
«.per chi? » col dat., ita nobis decet. Ter,:

locum editiorem, quam victoribus decebat,

capit, Sali, fr.: ora affatto assoL, fecisti ut de-

cuerat, Ter.: perge, decet, Verg.: quo majorem
spera habeo nihil fore aliter ac deceat, Cic.

deceris, is, f. (Sevci^p-»)?), nave munita di

dieci ordini di remi, Suet. Cai. 37.

décerno, crèvi, crètum, ere, decidere, giti-

dicare, I) risolvere, definire alcuna cosa Con-

troversa, dubbia, l)decidere amichevolmente,
risolvere, stabilir con decisione, concliiailere,

definire, risolversi, detertninursi, dicliiararsi,

manifestarsi per alcunché, a) generic: rem
dubiam, Liv.: oppure con una propos. relut.,

Liv.: opp. coll'acc. e Z'infin. = risolversi ovv.

dichiararsi, prendere o manifestare fermo
parere per questo, che ecc., Cic. ed a.: con
dopp. acc, illum decrerunt dignuni, cui etc,

Ter. b) partic. : a.) come t. t. giudiziario,

decidere come arbitro, assol., ita (ni), veruni

(ma) praetor dccernebat, Cic: coll'acc. op-

pure con de e Tabi., alia decernit, de aliis etc,

Liv.: si caedes facta, si de hereditate, de fini-

bus controversia est , iidcm (druides) decei-

nunt, Caos.: revocabat eos, intor quos jam de-
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creverat, Cic: iu ejus controversiis quid de-

cernas iiou a te peto, Cic: dee. vindicias secun-

duni servituteni, le pretese sul possesso della

schiava ^^aggiudicare al querelante il diritto

sulla sua schiava, Liv. |) come 1. 1. jwlit.,

del seìiato, del popolo, ecc., olol) generic: qui

ordo decrevit iiivitus, dovette contro sua vo-

lontà deliberare , Cic. : consules de consilii

sententia decreverunt secundum (a favore)

Buthrotios, Cic: de suiuma salute vestra popo-

lique Eomani decernite diligeuter, Cic: con

prop. relat., Caes.; opp. coU'inf. opp. colfacc
e i'infin., Cic. P|5) pregn.: decretare, deliberuì-e

alcunché = deteiiniiiare, dichiarare, ordinare,

fissare (poìi-e stabilmente), assegnare, destinare,

pagare, e di C. singole = stabilir per, proporre

in seguito a, ehe q,c, sia dichiarata, ordinata, ecc.,

pecuiiias ad ludos, Cic: diem colloquio (per il

coli.). Sali.: tres \e^&io?i, stabilir la spedizione

de' legati, Cic: id bellum, Liv. : tumultuili,

dichiarar il t. (== il paese in lutato di guerra),

Cic. : scnatus Eomae decrevit, ut etc, Liv.:

Dolabella hoste decreto, dichiarato nemico,

Cic: col dat. fa chi?j = aggiudicare q.c. ad
ale, assegnare, accm-dare, pagare q.c. ad ale:

mediante deliberazione, ordinare, deliberar di

fare q.c. in onor di qualcuno, alci prae-

mium, Sali.: alci omnes honores, Nep. : alci

trecentas statuas, Nep.: alci bellum, Justin.:

alci proviuciaiu, Caes.: alci Numidiam, Sali:

con dopp. acc.
,
praemium (come premio)

servo libertatem, Sali.: provincias,^co)»ej;)-02;.j

consuUbus Hispaniam atque Africani, Liv.:

con ut e il cong., Hortensii et mea sententia

tibi decernit, ut etc, stabilisce che ti sia dato

Tincarico, che, ecc., Cic: con in (contro) eVacc,
ut enimquis reprehendet, quod in parricidas rei

publicae decretum erit fsarà fissato)? Sali.

2) decidere con battaglia le ostilità, lottare,

tener testa, combattere sino alla decisione, sino

alla fine, a) con armi e sim., rem, Liv.: pu-

gnara, Liv.: proclium, Cic: de salute rei pu-

blicae, Cic. : acie, Nep. : proelio, Curt. : ferro,

armis , Cic. : classe , Nep. : lapidibus , Suet. :

inter se , Auct. b. Hisp. : cornibus inter se

(de'torij, Verg. : proelio cum alqo, Justin.:

cum alqo Clastidii apud Padiiin, Nep. b) a
parole, segnatam. t. t. giurid., suo capite,

Cic. : de vita, de capite, Cic. : uno judicio de

fortunis omnibus, Cic: prò suo sodali, Cic.

IIJ stabilire, determinare In propria volontà
=z stabilire, fermare, dcternUnarsi, proporsi,

colVinfm., ibidem nianere decrevit, Nep.: cer-

tuji atque decretum est non dare signum,
Liv.: con ut e il cong., lue decernit ut miser

sit, Cic. Tusc. 8, 6.').

dèccr|»o, cerp»i, cerptum, ere (de e carpo),

spiccare, staccare, I) propr.: florein, Ov.: inde

(ex laureto) laureas, Suet.: poiuum arbore, Ov.

IT) trasl.: A) in gen.: nihil sibi ex ista laude,

Cic: ne quid de gravitate decerperet, Cic.

B) pregn.: 1) assaggiare, godere, IVuctus ex re,

Hor. 2) strappare, annientare, distruggere,

spes tantas, Quint.

dcci'i'liilTo, ònis, f. (deccrto), decisione

colle armi, liarum rcruiii omuiuui, la guerra
decisiva per tutto ciò, Cic. Pliil. 11, 21.

de-cci*lo, avi, iituiu, are (= certo rinfor-

zato), 1) tentare una risoluzione culle armi =z

risolveì'C, combattei'C strenuamente, sino ad esito

decisivo, combattcì-e una guerra decisiva, proelio,

Caes. ed a.: anuis, Cic. II) risolvere (una di-

sputa), combattere a parole, inter se, Cic: CUm
alqo contentione dicendi, combattere, gareg-
giare, Cic: e così alci, Hor.

<le«essìfo, ònis, f. (decedo), partenza, I) in

gener., Vamiar via, il partirsi da una persona
(contr. adventus opp. iiiansio), Ci.: tarda,

Cic: II) partic: 1) partenza di un magi-
strato dalla lìrocincia, Cic 2) pregn., par-
tenza = ritirata, diminuzione, diffalco, dedu-
zione, scomparsa [coìitr. accessio), deccssionem
de summa facere, Cic: decessio capitis aut ac-

cessio, Cic.

decessRr, 5ris, m. (decedo), antecessore,

2>redecessore nel potere, in una ctiricn, Cic» fr.,

Tac. ed a.

dCcCSSÌis, iis, m. (decedo), l'andar via,

partenza, il partire, I) in gcn., partenza, Nep.
Timol. 2 , 3. II) partic. : A) partenza di

un magistrato dalla provincia, d. tuus, Cael.

in Cic. ep. : post M. Bruti decessum , Cic.

B) pregìl.: l) partenza di questa vita, dipar-

tita, decesso, amicorum, Cic. de amie 10. 2) lo

scor^rere via, il ritrarsi di un COrSO d^acqua,

aestus (il ritiramento della marea), Caes. b.

G. 3, 13, 1.

deeei, V. deceo.

Itvciiìiiuvi, a, um, V. Decius.

1. decido, cidi, cisuiii, ere (de e caedo),

ttigliare, tagliar via, I) propr. : uasuiU aurCS-

(juu, Liv.: peunas, strappare, Hor.: decisa fron-

dibus folla. Mela. IIJ trasl., render breve,

sbrigare, spicciare q.c, a) qualche affare che
ci spetta, negotia, Hor. e Suet.: cetera propriis

verbis, esprimere hreveni. ed efficacem., Quint.

b) abbreviare, condurre a termine, decidere un
affare pendente, rem, Cic. : quidquara cum
alqo, aggiustar q.c, Cic. : decidis statuisque

tu, quid etc, Cic: dee cum alqo, ne etc, Cic:

assol. ^^ aggiustare le cose (gli affari), accor-

darsi, fare un accomodamento, de SUa parte,

Cic: e cum alqo, Cic: prò se, Cic: cum Flavio

prò societate, Cic.

2. decido, cidi, ere (de e cado), discendere,

calare, cader giù, cader a terra, IJ propr.:

a) di e. inan.: vagina gladius ejus elapsus de-

cidit, Val. Max.: decidit toga, Quiut.: ex utiu-

que parte toga, Suet.: si decidit imber, Hor.:

vidi guttas e fiore cruentas decidere, Ov. : ex

quo (dorso) flumina decidunt in mare, Curt.:

poma ex arboribus decidunt, Cic: comae deci-

dunt, Hor.: celsae graviore casu decidunt tur-

res, diroccano, Hor.: e così montium deciden-

tiuin inoles, Plin. ep. b) di ess. anim., a) ge-

neric, assol., Curt. ed a.: equo, Caes.: e sum-

mo toro, Ov. : ex astris, cader dal suo cielo

(fig. precipitare dall'altezza della sua apo-

teosi), Cic: iu laqueos, Ov.:in foveam, Phaedr.:

in terram, Ov.: ex equo in terram, Nep.: per

gradus, Liv.: coìi un aggett. predic, co-

lumba decidit exanimis, Verg. : vulpes inscia

in puteum deciderat, Phaedr. p) (poet.)

pregn., cader nella morte, nella tomba, morire,

scriptor abbine aniios ceiitum qui decidit, Hor.

II) trasl.: a) cader giìt, quindi sparire, svanire,

decido foto pectore, sparisco, esco affatto dal

cuore di ale, TibuU. : pjstquaui spe decidit,



717 deciens declamltO 718

Suet.: quanta de spe decidi, di quale speranza

sono ormai privato, la bella speranza che mi
è sfumata (Gradi), Ter. : postquam a spe so-

cietatis Prusiae decidit, Liv. b) cadere, incap-

pare in q.c, in hanc firaudem tuam, Ciò. : for-

tuna, in quam deciderat (Hecuba) humili no-

mine accepto, Mela: opp. andare a fondo, ca-

dere, pveripUare, huc decidisse cuncta, ut etc,

a tale esser ridotte le cose, che, ecc., Tac.:

Dune eo decidit (ec/li è caduto sì in òassoj

ut etc, Plin. ep.: partic: cade^-e -per tnancanza

di suceesso, far fiasco, Sen. e Plin. cp.: di ge-

nerali, perfidia amicorum decidi, Nep.

dì-eìcns e dceìcs, avv. fdecem), dieci

volte, decies centum milia, Liv.: HS decies

centena milia, un milione di sesterzi, Cic:

anche sempl. decies centena, Hor. fqui per in-

dicare una somma assai grandej; e comun.
semplic. decies, Cic. e Liv. : decies decemviri,

2)oet. = centumviri. Ov. : decies dixi, dieci

volte= spesso, Plaut.

docTnia, V. decimus.

tle(*Tniiliiii<« e comun. deoììniaiiii<«, a,

um (decimus, decumus), appartenente al de-

cimo, I) pj-opr. : A) come t. t. burocr., al

decimo, come imposta, ager, di cui sipaga il

decimo, Cic: frumentum, il decimo sulle

biade, Cic: sost, decumanus, i, m., colui che

ha preso in appalto per un decimo, Vappai-

tatore per un deelmo, Cic: COSÌ nnclie mulier

decumana, opp. sempìic. decumana, ae, f., la

moglie o la concubina di un decumanus, Cic.

B) come t. t. milit., a) appartenente alla de-

cima legione, miles d., Auct. b. Afr.: comun.
alplur. scmpl. decumani, Auct. b. Aiì\, Tac.

ed a. b) appartenente alla decima coorte, porta

decumana, la « porta principale » del campo
romano (poiché ci stavano le decime coorti

dflle legioni), dirimpetto alla porta prae-
toria, Caes. ed a. II) meton. = assai grande,

mostnioso, enorme (così decimus, decem, etc),

acupenser, Lucil. fr. in Cic. de fin. 2, 24.

docTiiio (decumo). avi,àtum, are (decimus),

decimare (per punizione), legiones, cohortes,

Suet.

1. docTiiius (dccumus), a, um. n decimo,

lìpropr.: mensis, Plaut.: bora, Cic: par.s, Cic:
ager efficit cum decumo, pro'luce il decuplo,

Cic: decimum, avv. — per la decima rolla,

Liv. 6, 40, 8: so^t., decima (^pp. comun. de-

CUma, ae, f. (se. par.s), /« decima parte, il de-

cimo, a) come offerta, s^icrificio, Varr. LL.
ed a. b) come dono pid)hli'v fatto ai ^ìnpoli

dai Governanti, Cic. e Suet. e) come balzello

sulla proprietà fondiaria, decuma bordei,

Cic: binae decumae, Liv. : neminem minus
tribus decumis dedisse, Cic. d) come p)arte

rrercfZttó, Quint. 8, 5,19. 1 1) meton., o.ssai

grande, enorme, prodigioso, unda (grCCO Tpt-

•»iu|i(a), Ov. met. 11, 530.

2. llocTniiis, i, m. prenome romano, per
cs. D. Brutus.

dccìpTo, cèjii, ceptum, "e're (de e capio),

propr. prendere da, quindi irasl. ^= in-

gannare, truffare, abbagliare, accecare, soi'pren-

dere con abbindolamenti, gabbare, illudere,

sviare, trarre in Oforre, I) in gcn.: njdisogg.
person.: a.)ogg. person.: alqm, Cic. ed a.:

alqm inanibus promissis, Justin.: deceptus per

colloquium, Caes.: per fas ac fidem, Liv.: Jan*
semel in prima spe decepti, Liv.: p) ogg. im-

pers.: exspectationes, Cic e Quint.: oculos bàc
aegide fdi amore), Ov. b) di sogg. impers.:.

a) ogg. pers.: nisi forte me communis cptXauxia

decipit, Cic. : deceptus ordine atque vestita,

Nep.: decipi via, fallire, sbagliare di strada,

Liv.: deceptus dolo, Cic: decipi e deceptus

fraude, Eutr. e Suet.: postquam primus amor
deceptam morte fefellit, dacché il primo
amore m'ingannò (nelle mie speranze di un
vincolo duraturo], quando per la morte (di

Sicheo) fui vedovata, Verg. : eo deceptum,
quod etc, si era lasciato ingannare per ciò,

che, ecc., Caes. P) or/g. impers. ; atque oculos

idem qui decipit, incitat error, Ov. II) partic:

I) ingannare lo sguardò, la conoscenza, l'at-

tenzione di alcuno = sfuggire ad ale, di

sogg. impers., ab tergo et super caput dece-

pere insidiae, Liv.: amatorem quod amicae

turpia decipi unt caecum vitia, Hor. 2) ingan-

nar il tempo, la fatica, M noia =^ divertirsi,

darsi bel tempo, tralasciar le preoccupazioni,

(far) dimenticare, sic tamen dicm, noctem,Ov.:

laborem, Oc: poet., dulci laborum decipi sono,

dimenticar i travagli, Hor. carni. 2, 13, 38.

dccTsio, ònis, f. (decido), (propr. il tagliar

via, quindi), decisione, accordo concMuso me-

diante decisione, deliberazione presa mediante
accordo, decisioms arbiter, Cic: decisionem fa-

cere, venire ad una decisione, ad un accomo-
damento, Cic.

l>?oTiis, a, um, nome di una gens romana,
a cui appartennero i due famosi Decii (P.

Decius Mus, padre e figlio), che come consoli

si votarono volontariamente alla morte per
lasalvezza della patria (ilprimo nella guerra
latina Vanno 341 a. Or., l'altro nella^uerra
sannit., il 296 av. Cr.). — Deriv.: Ileoia-
nii<«, a, um, di Decio, deciano, exorcitus, del

secondo Decio, Liv.

duclslniiiiio, ònis, f. (declamo), IJ calore,

foga della voce, il declamare, C)C. Mur. 44.

II) l'espoìfe secondo le regole dell'arte, de-

clamazione= esposizione magistrale, COmc eser-

cizio a casa o nella scuola di retorica= eser-

cizio di esporre, esercizio oratorio, senilis, Cic:
cotidiana, Cic : alle rotte enfaf., vana, vuot<e

declamazione, tono dcclamfrtorlo , Cic Piane
47. Tac. dial. 35. — Meton., argomento scelto

per l'esercizio di esposizione, esposizione,

VespoTì-e secondo le regole dell'arte, esposi-

zione scolastica, discorso scolastico, Sen. rhct.

e Quint.

déelaiiiiitor, òns, m. (declamo), maestra
di eloquenza, che dirigerà nella scuola la

esercitazione del dire, declamatoì-e, orator di

scuola, retore secondo la sctiola, di scuola (dif-

fer. dall' oiatoT, (ivatore vero e proprio), Cic.

ed a.

Avv\nmn\»\''i»s, a, um (declamator), de-

clamatcn-lo, retorico, proprio delVorator di .scuoln,

dòcUliiiTlo, avi, atuni, are (freq. di de-

clnmo), darsi ad eserclt<n-si all'esposizione so-

nora, esercitarsi nell'arte del dire, a) intr.:

Graece apud Ca.ssiuin, Caes.: cum alqocotidio,

Cic: in scbolis, (Juint.; XVII dies de alqo in

Tiburtino, Cic b) tr., recitare alcunché per
esercizio retorico = esporre su qualche argo-
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mento pw esercizio, cansas (sopra casi giuri-

dici), Cic. Tusc. 1, 7.

de-clànio, a\i. àtuni, are, I) parlare a
tono alto e con calore, declamare, tneuiife^are

i proprii pensieri a voce alta, partic. in Cattivo

senso = essere accalorato, garrire, far voci re-

boanti, gridare, strepitare, a) generic: tonerae

amicae, s/ri'lare, ecc., Ov. art. am. 1, 465.

b) dell'or it.. prò isto vehementissime contra

me, Cic: in alqm impune, Cic. II) partici

per esercizio nella sditola o per la prepa-
razione a casa di «<« discorso da tenersi in

pubblico, esporre ad alta voce, reHtare, eserci-

tarsi ad esporre, declamare, a) intr. ; decla-

mantis habitus, declaniaudi magister, Quint. :

ad fiuctum. Cic: Roniao, Fior.: tot dies in

villa aliena, Cic. b) tr., come esercizio retorico,

dire a voce alta, chiara, recitare, pronunziare

ad cita voce, declamare, suasofias, Qulnl.: quae

in ibi iste visus est ex alia oratione declamare,

Cic.

déclariilTo, onis, f. (declaro), diciuara-

zione, manifestazione, l'azione delVappalesare,

far sape>-c,animi tui, Cic: liSer iste quantum
habet declarationem amoris tui, quanto si ma-
nifesta, si esprime in esso il tuo amore, Cic

dóelariilfir, òris, m. (declaro), dichiara-

tyie, appalesatore, Plin. pan. 92, o.

dc-ol:lro, avi, àtuni, are, rendei- chiaro,

manifesto, ecidente, ntostrare, dar a conoscere,

I) propr.: A) me'li'-tnte segni e sim., prae-

sentiam saepe divisuam dechrant, Cic: ducis

navem declarare suis (a' suoi), Nep. B) me-
diante parole, render noto, notificare, pubbli-

eare, divulgare, ai dichiarar pubblicamente alc.

eletto ad uni magistratura (speciahn. come
consóle) (dei magistrati che presiedono i

corpi elettorali e degli elettori stessi, di/fe-

rente da renuntiare, che è piuttosto il render

nota, dopo la nomina, l'elezione per mezzo
delVaraldo, del precotte — far banlire, far
pubblicare,cfr. pTr altro de larat=proclama
i« Verg. Aen. 5, 24-5), alqra consulem, Cic: de-

claratus rex (eletto re) Nuina, Liv. b) notìficare

come imminente uni solennità aljjopolo, mu-
nera,Cic. ep. 2,3, 1. II) trasì., spiegare,rende)-e

appieno chiaro ed evide, ite, recar chiaramente

itila vista, porre in chiara luce, dar a conoscere

chiaram., svolare, dimostrare esattamente ed evi-

denteniente, espì'intere cltictramente, seynare, de-

notare, a) generic: volatibus avium res futu-

rae declarantur, Cic: sumraam benevolentiam

d. (del tenore di una lettera), Cic: quod plu-

rimis locis perorationes nostrae voluisse nos. .

.

declarant, Cic; seg. da prop. rel'it., quid et

quale etc, Cic. : con utrnm . . . necne, Caes.:

assol., declarant illae intermortuae contiones,

Cic. b) esprimere chiaram. una VOCC, il Con-

cetto di una parola, quae (littera C) inversa

mulierem declarat (cioè = Caja), Quint.:

^Sovi^, quam declarat (che corrisponde a) vo-

luptas, Cic: vocabula idem declarantia, sino-

nimi, Cic. e) poì-re in chiara luce COll'esporre
,

oralmente O per iscritto, rischiarare, esporre

chiaramente, 'uiì?i^').nem vitae alcjs, Nep.: tantas

res tam breviter potuisse declarari, Nep.
declina tTo, Ònis, f. (declino), piegamento

in i/iit, inflessione, intr., il jiiegare, l'azione del

piegare dalla via, quindi anche = inclina-

zione, direzione obliqua, I) propr.: A) in gen.:

corporis, Curt.: parva quàdam declinatione, ut
aiunt, corpore effagi, Cic: causa, quae istara

declinat. (atomorum) efficit, Cic. B) in partic.

l'inclinazione della terra verso i poli, regione

del mondo, regione del cielo, clima, caeli, Cic.

II) trasl.: A) antipatia per q.C, il discordare,

antipatia, lo schivare, Cic : laboris, Cic: ma-
lorum, Cic. B) come 1. 1.: 1) in retor., decli-

natio brevis a proposito, breve deviazione dal-

l'argomento ^:»r/HCi/3(7Z<', Cic de or. 3, 205.

2) in grammot.. flessione, declinazione, tanto

in senso stretto, quanto^ coniugazione, com-
pat azione, derivazione, eCC, Quint. ed a.

de-oITllO, avi, atum, 5re, piegare oll'in-

giìt, dar rotta, rimuovere, o voltare, piegare

verso e sim. I) in gen.: \) propr.: a) tr., un-

dam, Curt.: ictus, Liv.: e atomum, Cic: non
se ab ilio, non togliergli gli occhi di dosso,

Ov.: dulci lumina sonino, chiudere al sonno,
Verg.: b) intr. = piegar da, ripiegar in fuori,

scostarsi, deviare, paululum, Liv.: de via fanche

fìg.), Cic: a Capua, Cic: obliquo monte ad
alqm, hìv.: p^irticol. degli atomi, allontanarsi

dalla diritta linea (contr. e regione m iveri),

assol. Opp. de via. Cic. 2) trasl.: a) tr.: a) ge-

neric, declinata jara aotate, in età già avan-
zata, Quint.: deci, a proposito sententiam, Cic:
hoc oratio recti (stile S"m^/tccy', illud figura

decUnata (adorno, figurato] e mmendat,
Quint.: fortunam in temeritatem deci., inter-

jìretare come ecc. , Sali. fr. p) come f. t.

gram'n., declinare e coniugare, Quint. ed a.

b) intr.: a) generic: paulum, Cic: de statu

suo, Cic: a malis, tenersi lontano da' mali
{contr. appetere bona), Cic: ad vindices fu-

turos. Liv.: in pejus, cangiarsi in peggio,

Quint,: paulntim declinat amor, l'amore di-

minuisce (al fratelloj, Ov.: si qua in parte lu-

bricum adulescentiae n astrae declinat, erra,

sdrucciola, TaC pi allontanarsi, dilungarsi, far

digressioni, uscir d'argometito, ìlei discorrere,

huc, Cic: aliquantum a proposito, Cic: plus

justo ab rerum ordine, Cic: ut eo revocetur

unde huc declinavit oratio, Cic. IT)pregn.:

scostandosi, -uscendo fuori, schivare, evitare,

sfuggir Q.C, andar fuori della strada, del cam-
mino, rinunziare a q.C, urbcui, Cic: nou satis

recte inipetum, Cic: judicii laqueos (fìg.), Cic:

trasl., alijuid {contr. persequi), Cic: vitia,

Cic. : minis Clolii, Cic: ea m:ixim3 declinans,

quorum recens flagrabat invidia. Tao.

decITvis, e (de e clivus), chinato allingiii,

pendente, declive (contr. acclivis), I)propr.:

latitudo. Sali.: ripa, Ov.: Collis ab summo
aequaliter d., Caes.: locus leniter d., Caes.:

sost., declivia, um, n., pendìo, declìvio, Caes.:

per declive, ^^er un sentiero inclinato, Caes.

II) trasl., curvato per gli anni, mulier aetatc

declivisj che è sul pendio d-U'età, già avan-

zata ìier/li 'inni, PUn. ep. 8, 18, 8.

declTvTliis, àt's, f. (declivis), declìvio,

china, Caes. b. G. 7, 85, 4.

decSfO, V. decoquo.

dc'coelor, òris, m. (decoquo), dissipatore,

bancarottiere, Cic. ed a.

decollo, avi, atum, are (de e collum), de-

collare, decapitare, alqm, Aur. Vict.: miles de-

collandi artifex, Suet.
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de-c)(lor, òris, die ha perduto il giusto

colore, xcoloì-ato, scolorito, smunto, sfiyii)<tto,

deforme, J) pro/jc: unioncs, Plin.: Indus, ah-

bronzitO dal sole, Ov. i/^trasl., degenerato,

Yerg. fd Ov.

(Icciilorsllio, ònis, f. (decolor), neoiwa-

mento, lo scolorarsi, l'intorbidarsi, il perdere il

colore; pallore, Cic. de div. 2, 58.

decoloro, avi, àtum, are (decolor), per-

dere il co!ore, turbarsi, oscurarsi, sro!orire, di-

venir pallido, mare, Hor.: decoloratum corpus

mortui, Cornif. rhet.: iiianus collybo decolora-

tae, lorde, per le monete, Cass. Parm. in Suet.

dc-COndo, ere, quasi seppellire profonda-

mente= sotteifore, jutscondere, alqm in ven-

trem alicujus inimensae beluae, Sen. ad Marc.

10, 6.

dt'-co(|iio (decoco), coxi, coctum, ere,

IJ cuocere bene, assai, olus, Hor.: lentem in

aqua marin:x , Plin. : sarcastic. , decoquere

corpus atque esinanire, far cuocere i corpi

(ne' sii'latorii) ed esaurirli (col sudore), Sen.:

partic. sost., decocta, ae, f. (se. aqua), specie

di decotto ghiacciato inventato dalTImpera-

tare Nerone, decotto, Suet. II) far conden-

sare, k)propr.: alqd usque adtertiam partem.

Col.: alqd in dimidiam partem, Scriptt. r. r.:

e per fusione, pars quarta argenti decocta

erat, si era volatilizzata, Liv.: fg. suavitas

decocta, sdolcinata fcontr. suavitas solida, vi-

rile, salda), Cic. de or. 3, 103. B)trasl.:

I) sciogliere, far holtire, svanire, multuili inde

decoquent anni, Quint.: e rifl. svanire, dimi-

nuire, scemare, quibus (annis) inertia Cae-

sarum qunsi consenuit atque decoxit, del po-

polo rom. , Fior, prooem. § 8. 2) partic.
,

consumar le proprie sostanze , rovinarsi , far

itancarotta, tenesne memoria praetextatum te

decoxisse? Cic: decoqu. creditori ojip. credito-

ribus (a pregiudizio del creditore o dei cre-

ditori). Sen.

1. decQr, oris, m. (deeeo), « tutto ciò che

sta bene», T) decoro, d-namt-nto, Cic. e Liv.:

honestatis, Cic. IIJvezzo,grazia, partic. aspetto

dignitoso dell'uomo, dignitù, decoro, Hor., Ov.,

Sen. ed a.

2. deoor, oris (da decus, come bicorj or da
bis e corpus), elegante, gì-azioso, bello, equis et

armis decoribus cultus. Sali, liist. fr. 3, 14 (\\).

docorc, avv. (decorus), I) decentemente,

dignitosamente, Cic. ed a. Ili elegantemente,

maestosamente, Cic. poet. de div. 1, 20.

deciiro, avi, àtum, are (decus), onutre,

fregiare, abbellire, onorare, dar aspetto onore-

vole, propr. e trasl., d. alqrn ojì^ì. alqd alqà re,

Cic. ed a.: id illi inani vocis sono decoratum
esse dicunt, dicono che noi lo sosteniamo con
reboante vaniloquio.

dvcói'iis, a, um (decor), I) che sui bene,

che ben s'addice, conveniente, decente, decoroso,

alci, Cic: ad ornatum, Cic: assol., Cic: sost.,

deCOrum , i, n. , convenienza, decenza, Cic.

II) elegante, dignitoso, maestoso, leggiadro, bello,

splendente, arma, facies. Sali.: o.*, Hor.: corpus,

Tac: ingenia, Tac: di pcrs., Phoebiis decorus
I fulgente arcu, Hor.: satis decorus etiam Graecà
I fiicundia. Tac.

I

docreiiTtìis, a, um, deciepito, anus, Ter.:

ì
aetas, Cic.

df-cresoo, crèvi, crètum, ere, cessar di

crescere, sminuirsi, IJ in istretto senso, del de-

crescere ìuituralmente [contr. crescere), cum
luna pariter crescere pariterque decrescere,

Cic. de div. 2, 33. IIJ in senso lato, a seconda
della grandezza, altezza, estensione, quan-
tità, numero, ecc., decrescere, andar dinti-

nìu'ìulo, perdere della propria grandezza, eCC,
perdere, scemare, diminuire, decadale, a) nel

senso di decrescenza, abbassaìuento di corsi

d'acqua, di fonti [contr. crescere, augeri),

fons ter in die statis auctibus ac diminu-
tionibus crescit decrescitque , Plin. ep. : de-

crescentia flumina, che non dilagano più,

Jiov.: del fuoco, Mela: del giorno, Plin. ep.

b) nel senso di diventar sempre più piccolo,

a.) secondo la grawlezza, l'estensione, ilgrado,

crescunt loca decrescentibus undis, Ov.: comua
decrescunt, diventan di mano in mano più
piccole (finché scompjaion del tutto), Ov.: di

astr., admiratio decrescit, Quint.: ne a poten-

tissimis ad levissima decrescat oratio, Quint.

P) riguardo alla somma, decrescente reditu

(agelli) etiam pretium minuit, Plin. ep. 6, 3, 1.

dccrèloriiis, a, um (decerno), apparu-
nente a deliberazione, decretorio, deliberativo,

decisivo, bora Illa decr., Sen. : arma (contr.

arma lusoria), Sen.: pugna. Quint.

deoreltiin, i, n. (decerno), I) delibera-

zione, decreto, conclusione di qualche autorità

dello Stato, Cic: di.creta facere, Cic: decreto

stare, stare a , ecc., Caes. e Liv. II) 1. 1.

filosof., principio, ntassima, insegnamento, CiC.

e Sen.

deeììma, F. decimus.

d^'ciiiiiiinus, a, um, V. decimanus.

dPrùniales, Tum (deciinus;, appartenente

al decinto, d. agri, il cui decimo è valutato

come tributo, Tac Gemi. 29.

dvcuinbo, cùbui, ore (de e *cumbo), cmn-

carsi, assol. , Cato : super lectum, Suet. —
In partic: a) a letto, degli ammalati; es.,

decubuisse, essere stato a letto per malattia,

Sen. ep. 96, 1. 'b)per coito, in aureo lecto,

Suet. Caes. 49. c^ cadere colpito al sttolo, dei

gladiatori= lasciarsi stemlere al suolo, soc-

combere, turpiter, Cic Tusc. 2, 41 : honeste,

Cic Phil. 3, 30.

deoiinio, dcoìiiiius, V. decimo, decimus.

dc'CÌiriR, ae. f. (deceni), dean-ia (parti-

zione, classe, in origine di dieci persone), judi-

cum, Cic: senatoria, classe de' giudici d'ori-

gine senatori'!, Cic: scribarum, Cic: equitum,

Tac.^

decìirìalTo, ònis, f. (decuriare), divisione

in decurie, tribuliuiii, Clc. Planc, 45.

de<>urTatìì<«, us, m. (decuriare), divisione

(de' legionari) in decurie, Liv. 22, 38, 3.

1. deciirìo, avi. fituni, are (decuria), divi-

dere in decurie =z in gruppi di dieci uomiiti, la

cavalleria, Liv.: hoTiiines, il popolo (per po-
terlo più facilmente, diviso in piccoli gi~uppi,

sollevare, corrompere, ecc.J, Cic.

2. deeiirTo , Gnis, m. (decuria), capo di

una decuria, decurione, a) comc Senatore nei

municipi e nelle colonie, quindi decuriones,

il Senato, Cic. b) (== praefectust come capo
dei personale di qualche carica di corte, >:\i-

biculariorum, ciambellano, Suet. Doni. 17.
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«Icriiriónsitìi!*, us, m. (2. decurio), dignità

devurionale, de.curionuto, Trajan. in Plin. ep.

ed a.

déeiirro, curri e (raroj cucurri, cursuni,

ere, correre vi", scorreì'e giù, affretturni per

amlar pia, giìt da, correre «, I) propr.: dc tri-

bunali, Liv.: sumiTia ab arce, Verg.: tramite,

Verg.: ad mare, Liv. : ad naves, Caes.: per

campos inter duas acies, Liv.: ad cohortandos

milites, Caes. — CoAinpartic: a)t. t. milit.,

a.) per esercizio o per una solennità, fare una

evoluzione, manovrare, fare ìtna rirista ìniti-

tare, assol., Liv., Verg. rd a.: honori alcjs (in

onore di ale), Tac. ^) asnaiire ostihn., nuto-

vere in corsa frettolosa, correr giù, catervis (a

frotte), Tac: inde ab arce, Liv.: ex superiore

loco, Liv.: ad flumen, Caes.: ex Capitolio in

hostem, liv.: b) ad. o sopra una determinata

via (lizza, passeagi'ita, ecc.), scorrere, tras-

correre, in spatio, Nep.: ad calcara, Cic: spa-

tium, Cic: novissimam metam, raggiiimjer

Tuliima meta /"nelle corse), Ov. e) nella na-

vigaz., andar in giù, salpare (tuieigare, ve-

leggiare), percorrere, assol., Cic. 6 Tac: tuto

mari, Ov.: eo (là): in magnum portum S3'-

racusas ex alto, Liv.: vada salsa cita puppi,

CatuU. d) di liquidi, pnrtic. di fiumi, scor-

rere giù, lenius aut modico strepitu, Ov.: me-

dia urbe, Liv.: pluribus ostiis in mare, Liv.:

a te decurrit ad nieos haustus liquor, Phaedr.

e) del sole: qua sol decurrit, Meli; hibernas

luces, Tibull. f ) sdnteciulare, scorrere veloce-

mente sopra una superficie, qua nianus in scri-

bendo decurrit, Quint.: dee. per materiam ve-

locissimo stilo, Quint. II) trasl : quin procli-

vius hic iras'decurrat ad acres, Lucr. — Così

partic: a) passare su q.c, rifugiarsi presso q.c,

od ale, andar a finire, rie.m'rere allo speziente,

omnium eo sententiae decurrerunt opp. eo dc-

cursum est, ut etc. Liv.: dee. ad istam cohor-

tationem, Cic. : ad miseras preces, Hor.: ad

Philotam, Curt. b) nel discorso, nelVesporre,

avanzare, muoversi, discorreì-e, spaziare, quibus

generibus per totas quaestiones decurriinus,

Quint.: partic. del ritmo, delVandamento del

verso, versus semper similis est sibi et una

ratione decurrit, Quint. e) scorrere, passare

per q.c. come per una via, inceptum uuà la-

borem, Verg.: aetatem, Cic: tristem vitam,

Phaedr.: ista quae abs te breviter de arte de-

cursa sunt, sono state trattate, Cic.

déeiirsYo, ònis, f. (decurro), il correre in

giù, il deeorrere, come t. t. milit., evoluzione,

2i)per esercizio in occasione festiva, ma-

novra, rivista, campestris, Suet.: Trojae, Suet.

])) ostile, scorrei ia, incursione, barbarorum,

Hirt. b. G.: decur.siones facere, Auct. b. Alex.

doC>UI'SÌÌ<>, Ss, m. (decurro), il decorrere,

decorso, il correre in giti, eorso die va ali ingiit,

I) propr.: 009101560) enim simul ut in rus

decurro atque in decursu (scampagnata) S-éoeig

meas commentari non desino, Cic. — Così

partic: a) come t. t. milit., evoluzione, a,)per

esercizio per riposo, manovra, esercitazioni

»m7«7rtii", justus, Liv.: legionum, Tac: alios de-

cursu edere motus, Liv. p) OStil., sortita, inva-

sione, assalto, .subitus cx collibus dec, Liv.:

dee in litora aut urbem, Tac. b) u percorrere

una via (lizza) fino alpunto,alla meta, Suet.

Ner. 24. e) Ventrcire, l'approdare della nave in

importo, ecc., quae (insula) tutum ab utroque
latore decurs im navibus praestet, Plin. ep.

d) il correr giti, il discendere, il decoì'rere, lo

ecorrere delle acquc, dcc aquarum, Ov.: flu-

miuum, Sen. rhet.: decursus (aninium)rapidus
de montibus altis, Verg.: montibus ex altis

magnus decursus aquae, Lucr.: dec. aquae per
Semitas, Val. Max. e) abbassamento, caduta,

scesa, china, di Una località, dec. planitiei,

Auct. b. Hisp. 29, 2. II) trasl.: a) del ritmo,

del verso, Quint. 9, 4, 115. b) il passar attra-

verso ad una carica, ad un impiego, come
ad una via, dec. honorum. Tesser investiti di

tutte le cariche, Cic: facilior erit mihi quasi

decursus mei temporis, si etc, mi riuscirti

piii agevole il trascorrere la mia carriera,

se ecc. Cic.

decurto, avi, atum, are, accordare, sce-

tnure, troncare, mutilare, amicUS Undique de-

curtatus, Sen.: trasl., (animus) mutila sentit

quaedam et decurtata, sente che qualche pe-

riodo è monco, manchevole, spezzato, Cic.

decu*«, oris, n. (deceo), decoro, I) in gen.,

decoro, tanto COncr. =^ fregio, ornamento, leg-

giadria corporale, bellezza aggraziante, quanto
astr.= convenienza, decenza, splendore, dignità,

maestà, onore, a) j»'oj3r.; a) di sogg. materiali,

decora atque ornamenta fanorum, Cic: decus

ornamentumque senectutis, Cic: immemor de-

coris (grazia corporea), Ov.: decus muliebre,

onor di donna, Liv.: contra decus regium
(decoro, maestà regia). Sali.: decus orane vir-

tutis, Cic: equi, Pilumno quos ipsa decus derlit

Orithya, come segno d'onore, dono onorifico

(ayaX|ia), Verg. Aen. 12, 83 : decori esse (alci),

riuscir di decoro, di grande splendore, di

onore. Sali, ed a.: quando decus belli penes

alios esset, Vonore in campo, Liv. p) di pers.,

decoro, orgoglio, lustro, splendor ordinis, decus

atque ornamentum judiciorum, Cic: imperii

Eomani decus ac lumen (di Pompeo), Cic: ma
e Judaico exercitu lecta decora, gente scelta

nel loro abbigliamento guerresco, Tac. h)me-

ton., fatto onm-evoie, tanti decoris testis, Tac.

ann. 15, 50: pnrtic. plur., decora, belli de-

cora, gesta gloriose, splendidi fatti d'arme
{contr. belli dedecora), Liv. ed a. II) come
1. 1. filosofi., partic. come tò xaXóv, bellezza

morale, dignità= virtìi {contr. dedecus), Cic.

de fin., 2, 25 e de legg. 1, 55.

dciMissis, is, m. (decem e as), I) (da as

n" I, A) il (numero) dieci, la decina, Vitr. 3,

1, 5 e sgg. Il) (daira.s n" I, B, 1) pezza da

dieci assi, moneta romana, Varr. LL. ed a.

dccu<><i<o, avi, atum, are (decussis), divi-

dere, oì-dinure in forma di un X, opj). in forma
di croce, Cic ed a.

deciìlTo, cussi, cussum, ere (de e quatio),

scuoiare, crollare, smuovere, far lìrecipitare, ab-

battere, gettare a terì-a, I) propr.: a) generic:

a.)ogg. materiali, lilla, Ov.: rorem, Verg.:

fructum (della grandine], Sen.: sumnia papa-

verum capita baculo, Liv.: mella foliis (dat.J,

Verg. : muri pinnae aliquot locis decussae

erant (dal fulmine), Liv.: in aedo Concord'ae

Victoria, quae in culmine erat, fulmine icta

decussaque, Liv. p) ess. anim., spingere ab-

basso, gettar giìi, Ti. Gracchus a Scipione
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Nasica decussus Capitolio (dal Camp.J, Val.

Max. 1, 4, 2. b) come t. t. milit. a.) ogg. ma-
teriali, colpire, abbattere, piniias mOtìllium de-

cussas repouit, Liv.: ariete decussi ruebant

muri, Liv. ^) esseri anim., sbatter yiU = cac-

ciar sotto, respintfere, collem decusso Labieni

praesidio celeriter occupaveruiit, Auct. b. Afr.

50, 6. II) trasl.: cetera aetate jam sunt de-

cussa, abbattute, Caci, in Cic. ep.: ad id non

accedes, ex quo tibi aliquid decuti doles, tu,

non vorrai accostarti a cosa, dalla quale

non potrai aver nulla senza dolore, Sen.

de-dTceO, Clii, ère, non convenire, sconve-

nire, star niale, disdire, non aver bella appa-

renza, non stur bene [conlv. deceo), si quid dede-

ceat, Cic: oratoiem simulare non dedecet, Cic.

dcdecor, oris (dedecus), sconveniente, mal
confacentesi, Sali. hist. fr. 3, 74 (91).

dedecoro, iivi, àtum,àre(dedecusi,»'eHrfcr

defornte, sfigurare, toglier il decoro, l'onore,

disonorare, alqm, Ter.: se. Sali.: auctoritatem,

Cic._

dedecorósc , aw. (dedecorosus) , senza

decoro, sansa dignità, Aur. Vict. epit. 5, 8.

dedvciirosus, a, um (dedecus), indeco-

roso, Cic. fr. ine. n" 29 (54), Aur. Vict. epit.

39, 7.
_^

dcdcCOrUS, a, um, indeco>-oso, obbrobrioso,

infame, liisonorato, Plaut. e Tac.

dc-decùs, córis, n., disdoro = vergogna,

obbrobrio, IJ in gen.: l)propr.: a.) di e.

inan., Cic. ed a.: dedecori esse opp. fieri, riu-

scire a vergqgna, a disdoro, Cic: per dede-

cora fcon ignominia) patrimonia amittere

Sali, b) di esseri anim.: naturae dedecus, del-

l'asino, Phaedr. 1, 21 (gS), 11. 2)meton.:
à)azione disonorante, ina?èorosa, turpitudine,

Cic. ed a.: dedecora militiae, modo indecoroso

di comportarsi in guerra, Liv.: b) macchia,

di difètti naturali che rendono brutti, de-

formi, adulescentis lìlii, Justin. : visum de-

decus (le orecchie asinine di MidaJ, Ov.

IT) inpartic, cóme 1. 1. fdos., come xò xaxóv,
t{ brutto morale, il vizio (contr. decus), Cic.

Tusc, 2, 14; de legg. 1, 55.

dcdìciitTo, Ònis, f. (dedico), dedica, conse-

crazio/je, templi, Liv.; dedicationis dies, il dì

della consecrazione, In festa della consecra-

zione, Plin. ep.

de-dìco, avi, àtum, are, far noto, I) render
noto, ntostrare , dimostrare, naturam ejus

,

Lucr. 3 , 208 : colV acc. e V infin. , Lucr.

1 , 422. II) come t. t. di atti pubblici,
aggiungere al censo, dare in nota, praedia in

censum, Cic. Flacc. 79. III) t. t. del lin-

guaggio del culto, dare, dedicare, consecrare

espressamente e formalmente q.c. come sacro
alla divinità, \)propr.: templum alci, Cic: de-

lubrum, simulacrum alcjs, consecrare il tempio
e sim., di un Dio, Cic: coli acc. della divi-

nità= consecrurlc un santuario, onorarla me-
diante un santuario, Junouem, Liv.: Concor-
diamaede,Ov. 2) trasl.: a.) dedicare uno scritto

ad alcuno, librum alci, Quint. ed a. b) dedi-

care, consacrare q.c. ad Uno SCOpO, destinare a
qualche scopo, Oì-dinare, dispm-rc, libros huic
operi, Quint.: Parrhasii tabulam in cubiculo,

Suet. e) consacrare, dedicare al primo USO, do-

mum, tkeatrum, Suet.

dèdìs;nàtìo, ònis, f. (dedignor), disdegno

(ricusa), disprezzo, Quint. e Plin. ep.

de-di^'lior, àtus suni, ari, respingere come
indegno, ripudiare, disdegnare, sdegnare, sprez-

zare, comitem, Ov.: patrem, Curt.: co?rinfin.,

venire, Tac.

de-dìSCO, dYdlci, ere, disimparare, disap-

prendere , disawezzarsi (contr. disco), alqd,

Caes., Cic. ed a.: colVinfin., eloquentia loqui

paene dediscit, Cic.

dcdltscTus, a, um (deditio), che si è arreso

a discrezione, che ha capitolato, deditizio, Cic.

e Caes.: quindi dediticii spesso — » sudditi

dèi Momani in Italia, in opposizione ai

« collegati (socLi) », Liv.

dedllTo, onis, f. (dedo), Varrendei-si, resa,

capitolazione, facere deditionem, capitolare,

Caes. e Sali.: parim. facere deditionem hosti

e ad hostem, Liv. e Quint.: alqm in deditionem

dare, obbligare ad arrendersi, Liv.: alqm in

deditionem accipere, accettare la capitola-

zione di alcuno, Caes.: in deditionem venire,

arrendersi, Caes.: potiri urbe alqà per dedi-

tionem, senza colpo ferire {contr. per vira),

Liv.: e cosi alci exercitum per deditionem tra-

dere, Justin.

dédilu!«, a, um, part. agg. (da dedo), de-

dito ad' una cosa O persona, dato, die si ab-

bandona, inclinato, applicato ad una COSa, dato

in balia, rivolto a q.C, intento, alci rei, Cic.

ed a.: in aiqa re, Lucr. e CatulL: ubi deditae

eo mentes cum oculis erant, quando occhi r

mente erano rivolti con attenzione a quel

punto, \jìy .: compar., uxoribusdeditior, Eutr.:

superi., animo tibi deditissimo, Dolab. in

Cic. ep.

du-do, d'idi, dttum, ere, consegnare, rimet-

tere, dare, lyprojJT.: zlper via di consegni,

rimessione, consegnare, rintettere, affidare, ab-

bandonare, alqm, Caes., Cic. ed a.: alqm alci,

Lìt.: alqm ad necem, Liv., o sempl. neci, Ov.:

eos pueros in potestatera, Liv.: alqm hostibus

in cruciatura, Caes.: alqm telis miiitum, Cic:

con dopp. acc, multos mortales obsides (come
ostaggi), Sali, b) per via di sottomissione,

consegnare, sottoniettere, soggiogale, Cirtam,

Liv.: regnum, Sali.: ma.nns (fig.) =^arrendersi,

Lucr.:fi ded. se e dedi e sempl. dedere, arrett-

dersi, sottomettersi, capitolare, Caes. , Liv. 6

Curt.: se alci, Caes. : se suaque omnia alci,

Caes. : se atque oppidum Caesari, Caes.: se in

arbitrium deditionemque populi Romani, Liv.:

quindi deditus, che si è arreso, Tac: e de-

diti, gli arresi, Caes.: cong., dediti victique,

Liv. II) trasl.: a) dare, consegnare, dedicare,

consacrare, in senSO Cattivo = abbandonare,

consegìuir tielle mani, sacmficare, aurcs SUas

poetis, prestare orecchio, Cic: animum sacris,

Liv.: alqm omnibus periciUis, Cic • partic. se

dea., darsi, ari'cndersi, sottomettersi, sacrifi-

carsi, adattarsi, in SenSO CattivO =: darsi in

balìa, se amicitiae eoruiii, Cae.s.: e se doctrinac

o litteris, Cic: se voluptatibus, Cic: voveo de-

doque me prò re publica, Sali.: con dopp. acc,

totum se patriae o rei publii'ae, Cic e Ncp.
b) nella, locuzione, dedita opeia o (raro) opera

dedita, con diligenza, deliberatamente, con in-

tenzione, espressamente, a bello stadio, Cic. C

Liv.
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de-dftceo, ère, quasi disinsegnare
= far disimparare q.C. ad alc, O far perdere

l'abitudine, disvezzare da Una COS^f, riitmorere

colVinseyiuimento alcuno didla sua opinione

(erronea) , insegnare ad alcuno qualcosa di

ìnegiio [contr. docere et discere), docere aut

dedocere judicem, Cic. : d. alqm geometrica,

far shaglvtre nella geometria, Cic. : fvirtus)

populum falsis dedocet uti vocibus, insegna

al popolo, ch'egli erra, se egli ritiene sino-

nimi ricco e felice, Hor.

de-dAleO, dolui, ère, cessar di soffrire, di

dolersi. Ov. fast. 3, 430 e rem. 294.

dc-diìco, duxi, ductum, ere, I) condurre,

trar giti, con de o ab ex e l'abl., o con

sempl. abl., con ad o in e l'acc, o col sempl.

acc. di luogo, l)propr.: a) generic, a) ess.

anim.: imbres nivesque deducunt Jovem, sotto

pioggia e neve scende Giove dal cielo, Hor.:

mollire clivos, ut non jumenta solum, sed

elephanti etiam deduci possint, Liv.: ded.

alqm de rostris, Caes.: e alqm in subjectum

viae campum, Liv.: alqm in quattuordecim,

Sen., in quattuordecim sessum (per pren-

dere ivi il suo posto), As. Poli, in Cic. ep.:

super caput hostium eos, Liv.: di sogg. inan.,

in praecipitia iste cursus deducit, Sen. ^)ogg.

inan.: tiaram, trar giù dal capo, Suet. : pe-

ctine crines, pettinare in giì(, Ov.: caesariem

barbae dextra, lisciare alVingiù, Ov.: ramos

pendere suo (di fruttij, Ov.: suas a pectore

vestes , trar già , Ov. : montes in planum
,

appianare, Justin.: manum ad imum ventrem,

Quint.: eluvie mons deductus est in aequor

trasportato giù, Ov. b)come t. t. milit., con-

durre in giù abbasso, far venir giù, far discen-

dere (abbasso), aciem in planuin, Sali.: Albanum
exercitum in campos, Liv.: copias ex locis su-

perioribusin campum, Caes.: equitatum o equi-

tes ad pedes, far smontare, Liv. e) come 1. 1.

naut., a.) spiegar le vele, far vela, vela, Ov.:

tota carbasa malo falValbJ, Ov. p) lanciare in

mare ima nave, salpare (contr. Subducere),

navem, Verg. e Liv.: navigia, Sen.; classeni,

Liv.: carinas, Ov. : naves litore ("dal lido),

Verg.: navem in aquam, Liv.: carinas in freta,

Ov. d)mediante incantesimi trar giù, lnna,m,

Ov.: Jovem caelo, Ov.: cantando rigidas mon-

tibus ornos, Verg. 2) trasl., diminuendo (com-

putando), ricondurre a q.C, gradatim ad pau-

ciores, Cic. de nat. deor. 2, 164.

//) condurre da un punto di partenza ad
un punto di riuscita, ad una ìneta. condun-e

da, condur via, condur verso, condur via (iccom-

pagnando, recare, trasportare, prender seco,

A) in gen.: 1) propr.: a) generic: a) esseri

anim.: pecora, Caes.: inde boves, Ov.: alqm a

recta via (^fig.J, Comif. rhet. : alqm ex ea via

(fig.), Cic: suos ex agris, Caes.: alqm Eho-

dum, Cic: alqm in arcem, Liv.: ad eum agnum
non casu, scd duce deo deduci, Cic. p) ogg.

inan.: (ea) sibi quemque deducere jubet, Tac:
atornos de via, Cic: undas in mare (di fiumi),

Ov.: e (fig.) Aeolium Carmen ad Italos modos,

trapiantare la lirica eolica sul suolo rom.,

Hor. b) (come t. t. milit.) condurre le solda-

tesche da un luogo o verso un luogo, comiur

via (ritrarre), far partire (marciare), trar fuori,

trasferire, exercitum, Caes.r praesidium, prae-

sidia, Liv. e Caes. : militari more vigilias, di-

sporre, Sali.: praesidia ab o ex urbibus, Liv.,

de oppidis, Cic. : Orico (da 0.) legionem,
Caes.: exercitum in aciem, Liv.: classem in

proelium, Nep. : legiones in hiberna, Caes.:

milites ex hibernis ad Ciceronem, Caes.: tres

in arcem oppidi cohortes praesidio, porre come
guarnigione, Caes. e) come guida o compagno,
co>ulurre qualcuno, guidare, condur via, condur
seco, prender seco, accompagnare, introdurre

qualcuno in qualche luogo, da alcuno, a) ad
un abboccamento (udienza), deduci ad Eu-
menem, Nep.: ad regem, Justin.: deduci in

conspeetum Caesaris, Caes. p) dalla provincia
in Roma: Ennium poetam, Cic: Atticum,
Nep.: alqm secum, Cic: alqm Romam, Eutr.,

secum Romam, Liv. y) come ospite in una
casa, ecc.: alqm domum, Cornlf. rhet. : alqm
ad alqm, Cic : alqm in hospitale cubiculum,
Liv. 8) un giovane ad un uomo politico per
un ulterioreperfezionamento: alqm ad alqm,
Cic. ed a. s) comiur via, guidare, prender seco

proteggendo o difendendo, deduci a tribuno
praetoriae cohortis, Tac: ded. alqm Pythnam,
Nep.: come prigioniero, alqm Athenas, Nep.:
alqm in carcerem. Sali. : alqm vinctum ad
Caesarem, Hirt. b. G. : alqm ad Hannibalem.
Liv.: sul luogo del combattimento, alqm in

arenam, Suet. Z,) accompagnare alcuno in se-

gno di onore, fare il corteggio d'onore, aa) ad
un uomo politico, alqm, Cic: alqm de domo,
Cic: alqm ad forum, Cic: in forum, Quint.:

alqm domum, Liv. pp) un giovane Romano
al Foro, per fare il suo tirocinio : alqm in

forum, Liv. e Justin. yy) una sposa dalla

casa paterna a quella dello sposo = coiuiurre

la sposa, alqam, Liv.: virginem in domum alcjs,

Tac, ad aìqm, Liv., alci, Tibull.: dello sposo
stesso = condurre a casa la moglie, uxorem
domum. Ter.: eufem. = condurre una concu-
bina ad alcuno, alqam ad alqm, Cic. e Suet.:

Tertia deducta est (in doppio senso col n° B,

a, piìt sotto), Suet. Caes. 50. 88) ricondurre,

conduìi-e nel SUO dominio un signore statone

scacciato, alqm in regnum, Tac: alqm in pos-

sessionem Armeniae, Tac. tj) condurre in una
processione o guidare in qualche luogo, ten-

sas, Suet.: mulierem triumpho, Hor.: elephan-

tos Eomam ingenti pompa, Eutr. d) condurre,

stabilire, stanziare coloni, una Colonia in

qualche luogo, porre una colonia in qualche
luogo, colonos. Veli.: coloniam, Cic : eo colo-

niam, Cic: colonos Capuam, Caes.: coloniam
in Asiam, Cic: AquUeja colonia Latina (come
colonia lai.) eo anno in agrum Gallorum est

deducta, Liv. : qui initio deduxerant, coloro

che per i primi condussero colonie, Nep.
e) condurre, recare, produi-re in tribunale

come testimoni, ecc., alqm ad hoc judiciuni,

Cic: lis ad forum deducta est, fu portata in

tribunale, Phaedr. f) come t t. naut., trarre

una nave dal cantiere, navem ex navilibus,

Liv. : o comiur via ostUm.. uiiam (navem) ex

navilibus eoruni, Caes.: naveseMeloduiio,Caos.:

o condurre ostilm., naves in poi'tum, Caes.

g) derivare acqua da qualche luogo, comlurrti

in qualche luogo, rivos, Verg. : aquam Alba-

nam ad utilitatem agri suburbaui, Cic. li) con-

dur via colla forza alcuno da un posscdi-
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mento, alqra ex ea possessione, Liv., o ex re-

gno, Auct. b. Al.: alqm de fundo, Cic. i) atti-

rare alcuno inavvedutamente inqualche luogo,

quod in ea loca erat deductus, Nep.: iu iusi-

dias deductus, Justin. k) travre, allontanare

dal corpo un male fisico, corpore febres, Hor.:

quoniam baec deducuntur, pcrcìiè si cerca di

allontanare simili cose (simili mali) dal

corpo, Cic.

2) trasl., a) generic. : a.) esseri anim. =
distraì're, ritrarre, distogliere, allontanare, ren-

dere alieno, alqiu a pristino victu, Nep.: alqm
de fide, de sententia, Cic: alqm de animi pra-

vitate, Q. Cic: e recare, trarre aldino in qual-

che luogo senza la sua cooperazione, cujus

errore eofaciòj deducta est multitudo, ut etc,

Nep.: ded. alqm in periculum, Caes.: alqm ad

fletum misericordiamque, Cic: alqm ad ini-

quam pugnandi condicioiiem, Caes. p) ogg.

inai.: recare da q.c, per eoiidarre a qualclie

altra, antiquissimum sollemiie ab alqo ad ser-

vorum ministerium, prendere da qualcuno e

abbassare ad un uffizio sei-vile, Liv.: rem bue

in eum locum, ut etc, Cic. e Caes.: rem adarma
ad otium, Caes.: rem in controvorsiam, Caes.:

audi, quo rem ded ucara, dove io vofjliogiumjere,

Hor. b) distogliere uno dal suo partito, sviare,

sedurre, Pompejum, Caes.: et oratione magi-
stratus et praemio deducti, Caes. e) indurre

uno a q.c, destinare, yiutdaijnare, in senSO

cattivo = sedurre, a) generic: alqm ad oam
sententiam, Caes.: alqm ad turpissima foedera,

Veli. : alqm ad eam disciplinam, Cic. : con ut

o fcon una negazione precedcntej con quo-
minus e il cong., Nep. e Cic. p) tran-e qual-

cuno ad una cosa politica o ad un partito,

guadagnarsi, implicare in eSSO, alqm in socie-

tatem b^lli, Liv.: alqm iu bellum civile Justin.:

civitates dissentientes in causam, Liv. d^ de-

rivar l'origine da q.c, genus ab alqo, Curt.:

nomen ab Anco, Ov.: raos unde deductus, Hor.
3)pregn.: a) sottrarre diminuendo, cibum,

scemare il e, Ter.: partic da una somma, sot-

trarre [contr. addere), centum nuramos, Cic:
de capite, Liv.: summae aeris alieni, Suet.:

addendo deducendoque videre quae reliqua

summa fiat, Cic: e deducta, ae, f., deduzione,

Cic. de legg. 2, 50. b) formare, conducendo,
traendo, a.) compiere una costruzione, valium
a mari ad mare, Eutr. p) trarre scrivendo
("scrieejv;, litteram mero, Ov. ber. 16 (17), 88:
trasl., ritrarre, abbozzare q.c. (per iscritto),

formam bonorum virorum et lineamenta, Sen.
ep. 95, 72. y) filando, tessendo, compiere,
trarre, filare, tran-e il filo, tessere, finir la tela,

dextera leviter fila, CatuU.: levi pollice filum,

Ov.:argumentum in tela, intessere, Ov.: trasl.,

stendere bellamente uno Scritto {— elaborare
artisticamente], deducta atque circumlata
oratio, svolto e condotta artisticum., Quint.:
ded. carmina animo sereno, Ov. : mille die
versus, Hor.; poemata tenui filo, Hor.: Carmen
Iliacum in actus, Hor.: prima ab origine mundi
ad mea perpetuum tempora carmen, con-
durre, Ov.

dcduelYo, ònis, f. (deduco), il condur via,

condotta, a) il condurre dei soldati, in oppida
railitum crudclis d., Cic. b) il condurre, il

guidare, lo stansiamcnlo di Una COlonia in Utl

luogo, colonizzazione, quae erit in istos agros

d.? Cic. e) il condurre simbolico, lo scacciare

dal possesso, Cic. Caecin. 27. d) derivazione,

condotta dell'acqua, Albanae aquae, Cic: rivo-

rum a fonte, Cic. e) il trarre diminuendo,
deduzione, diffalco, ex qua (pecunia) ne qua d.

fieret, Cic: sme deductiono, Sen.: e plur., cer-

tis nominibus deductioues fieri solebaut, Cic.

(luduclSr^ Òris, m. (deduco), accompagna-
tore fcliente o amico) di chi aspira ad una
carica, Cic. e Plin. ep.

deductus, a, um, partic. agg. {da de-

duco), I) tirato, piegato in dent>-o, nasUS de-

ductior, rincagnato, Suet. IIJ fine, sottile,

debole, VOX, Prop.: Carmen, un carme in lieve

tono, Verg.

de-erro, avi, atum, are, fuorviare, vagare,

fuorviarsi, I) propr. : itinere, Quint. : augi-

porto, Cornif. rbet. : in navigando a ceteris.

Sali. fr. : assol. , caper deerraverat, Verg.

JIJ trasl.: a re, Cormf. rbet.: recto. Veli.: quia

sors deerrabat ad parum idoneos, Tac: assol.,

Quint. ed a.

delaeiiero, V. defenero.

dél'iitTfi^'iitìu (dèfctìgàtto), ònis, f. (defa-

tiga), spossatezza, stanchezza fino al totale

esaurimento delle forze, lassezza come stato

che ne deriva, a) corporale, cong. defatigatio

etsatietas, Cic.:def meinbrorum,Cic.:hostium,

equorum, Caes. : def. miseriarum (inseguito
alla sventura = nella sventura), Cic. : exer-

citationum def., stanchezza in seguito all'e-

sercizio = esercizio faticoso, Cic. b) spiri-

tuale: def. nostra (nel leggere), Cic.

du-tntì;;o (dèfctigo), a,vi, atum, are, spos-

sare, stancare fino cilVindebolimento completo,

straccare, rendere affatto fiacco, sfinito, IJ in

gen.: a) corporalm.: serius subsequentes ,

Suet. : def. se ita, ut etc, Ter. : def nostros

assiduo labore, Caes.: opus faciam, ut defatiger

usque, ingratiis ut dormiam, Ter.: commi, nel

partic psrf., defatigati cursu et spatio (lunga
durata) pugnae, Caes.: miles dei'atigatus la-

bore, Curt.: puella defatigata, Cic: e plur.,

defatigati, spesso sost. (di soldati), contr. in-

tegri, recentes atque integri, Caes. b) spiri-

tuahn.: ne te adulesceus mulier defatiget, ti

slaìichi a parlare, Ter.: non modo censores,

sed etiam judices omnes, Cic: de eodem plura

enumerando, lectores, Nep.: animo defatigato

tuo, Cic: defatigatibus licitatoribus (stancati

da maggiore offerta, sì che ristanno dall'of-

frire dipiàj, Cic: cum eum socii. . . ne defa-

tigaretur fsi stancasse, cioè nel patrocinare

la loro causa), oravissent, Cic: nec animi nc-

que corporis laboribus defatigari, C e: noli igi-

tur in conservandis bonis viris defatigari, Cic:

non defatigabor coZZ'infin., Luccej. in Cic. ep.

21, 14, 7. ITJ prrgn., dar du fare stancando,
incalzare, rem publicam. Aur. Vict. epit. 41, 5.

dc]alÌ!«cor, V. defetiscor.

délectìo, ònis, f. (deficio), I) defezione,

ribellione, a)pro/)r.: Aeduorum, totius Galliae,

Caes.: subita Pompeji, Cic: Macedonici impe-

rii, dell' ecc., Justin. : def ab Komauis, Liv.:

def ad Hauuibalem, Liv.: def ab Romanis ad
Hannibalem, Liv.: abstinere a defectione, Liv.:

desistere a defectione, Justin.: esse in defectione

totam Italiani, Liv, : lacere, moliri, parare de-
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fectionem, Liv. b) trasl., intempevantia est a

tota mente defectio, Cic. Tnsc. 4, 22. IIJ l'es-

sere presso alla fine, il diminuire, mancare,

cessare, sparire, maneama, difetto, a) def. vi-

riuin, Ce. : animae, svenimento, Cels.: così

pure def. animo = svenimento, sfinimento,

Sen. contr. 1, 4, 7 {ove oculorum caligo animi
def.): àlVincontro def. (se. animi) = sbigot-

timento, scoraggiamento, Sen. nat. qu. 2, 59,

11: e così animi mei, Cic. ad Att. 8, 18, 2.

b) il venir meno della luce, oscuramento,

eclissi, solis, Cic. : Innae, Quint. : defectiones

solis itemque lunae in mnltos annos praedi-

cere, Cic. e) pregn., il venir metto, O il cadere

delle forze, svenimento, spossatezza, debolezza,

manifesta, Tac: subita, Suet.: senectus auti^m

aetatis est peractio (Tultimo atto) tamquam
fabiilae cujus defectionem fugere debemus, in

ad dobbiamo schivare il totale esaurimento,

Cic. de sen. 85.

dffcclor, òris, m. (deficio), disertore, tra-

ditore, ribelle, Tac: patris, Tac.

1. defecliis, a, um, partic. agg. (da de-

ficio), debole, indebolito, sfinito, dìpers., defectus

annis Pliaedr.: senio. Col.

2. (lefeetììjs, iis, m. (deficio), I) defezione,

ribellione, Spartanorum, Curt. 7, 4 (19), 39.

JI) eclissi, lunae, Cic: solis, Verg.

(lefentlo, fendi, fensum, ere (de e *fendo),

difendere, rimuovere, I) tenendo lontano, ri-

buttando = tener lontano, allontanare, impe-

dire, ributtttre, rai-esttir l'effetto di nna CO'^a,

def. ictus ac repellere (di panni), Caes.: ni-

mios solis ardores (di viti), Cic. : frigus (della

toga), Hor.: def. bellum, sostener la guerra,

difendersi (contr. inferra bellum), Caes.: in-

juriam, Cic: civium pericula, Cic. : colV indie,

per via di che? con che? omnes res,

quibus ignis jactus lapides defenJi possunt,

Caes.: cum vi vis illata defenditur, Cic: col-

l'indie, a chi? solstitium pecori, Verg.:

coli' indie, donde? proxiraus a tectis ignis

defenditur aegre, Ov. : vim suorum (contro i

SM02/' prò suo periculo (in tutto come il suo pro-

prio p.), Caes.: assol. = frenare (in un in-

cendio). Tac. ann. 15, 38 extr.

IIJ difendendo = difendere, proteggere,

ìnantenere, preservare, tutelare, guardare (contr.

oppugnai'e, impugnare, combattere, deserere,

abbandonare), e def. se e sempl. def., difen-

dersi, porsi sulle difese, guardarsi. A) propr.,

\) in gen. : a) generic: alqm, Caes. : se, Val.

Max.: sui defendendi causa telo uti, Cic: def.

domini caput, Cic. : rem publicam, Cic. : col-

Vindie. con che cosa? jure se potius quam
armis. Cic. : se telo, Cic. : sua tecta custodiis

vigQiisque, Cic: coli' indie, da che? da-
vanti a che? gladio se a multitudine.

Sali.: vitam ab inimicorum audacia telisque,

Cic: alqm ab co periculo, Cic: alqm ab injuria

alcjs, Caes.: senza oggetto, quod et ab incendio

lapis et ab ariete materia defendit, Caes.: af-

fatto a.<;sol., duo adulescentes filli, qui et sen-

tire et defendere facile possent, Cic. |3) come
t. t. milit., Caesarem, Cies. : Aeduos, Caes.:

castra, Caes.: moenia. Sali.: colVindic. con
che? def. se armis, se manu, Caes.: colVindic.

contro chi? senatum contra Antonium
(delle legioni rom.), Cic. : se armis adversus

Abrupolim socium populi Romani, Liv.: col-

l indie, da chi? contro chi? se suaque
ab iis, Caos.: Macodoniam a Thracuiii adventu
ac depopulatione, Cic: senza oggetto, etiamsi
ab lioste defendant, Cic: affatto assol, cum
jam defenderet nemo, Caes.

2) con discorsi o scritti, difeiuiere una per-
sona O la sua causa, premiere sotto la .<nia

protezione, jyropugnarc, sostenere, patrocinare,

incaricarsi di una pers. COSa, adoperarsi per

quale. q.e., giu.<itifl<^are una pers. o cosa,

a) contro attacchi, accuse, ecc., pao-tic. di pa-
trono, difemore, a) generic, così nella vita

privata come pubblica (contr. impugnare, op-

pugnare), plebem, Liv.: Nysaeos diligentissime

tueri ac defendere, Cic: acta iila Caesaris, Cic:
ejns (provinciae) jura fortunasque, Cic: opti-

matium partes, Suet.: commune officium cen-

surae communi animo ac voluntate, Cic. : col-

Vindic. contro chi? alqm contra inimicos

suos, Cic: se adversus pnpulum Romanum,
Cic. : suam salutem contra iilius impetum
(assalto) in se crudelissimum, Cic. : colVindic.

dello scopo con una prop. finale con ut e il

cong., me id maxime defendisse, ut ii vince-

rent, qui vicerunt, Cic. p) com,e t. t. giuri-

dico, in giudizio, così Vaccusatore ecc. da un
danno, come Vaccusato ecc. daWaccusa, im-
putazione (contr. accusare), amicum, Cic:
provinciam Siciliam totam, Cic : vitam salu-

temque totius provinciae, Cic: rem M. Tullii.

P. SuUae causam, Cic: justitiam (la giustizia

= il giusto), Cic. : improbitatem, Cic. : e def.

crimen, difendere un'accusa, un capo d'ac-

cusa = (con ragioni giustificative), confu-
tare, purgare sé o (delVavvocnto) Vaccusato
da una imputazione, giw^tificare da un'ac-

cusa fdelVaccusato o del suo difensore; contr.

probare crimen, delVaccusatore), p. es. crimen
navale, Cic: crimen istius conjurationis, Cic:

parim., noxiam, Ter. Phorm. 225 : con minute
specificazioni, alqm de ambitu, Cic: alqm in

judiciis, Nep.; alqm in capitis periculo, Cic:

D. Matrinium apud M. Juniurn Q. Publicium
praetores, Cic: regem contra atrocissimum

crimen, Cic: contra hunc judicio privato cau- ^È
sam alcjs, Cic: causam istam contra (in con- (
traddizionc conj facta tua et contra scrìpta,

Cic: alqm adversus Hiempsalem regem enixe,

Suet.: quindi pregn. = dire per sua difesa

(giustificazione), recare addurre o sostenere

per o in sua difesa o giiLfti/lcazione (come ra-

gioni giustificative), cercare di giustificar sé o

la propria causa con, questo e quello, tu mihi
ita defendas: « non est ista Verri numerata
pecunia », Cic: colVacc. gen. neutro di un
pronome, liaec te dicere aivjuum fiiit et id de-

fendere, Ter.: quid enim defendit? Cic: col-

Z'acc. e Tinfin., id aliorum exemplo se fecisse

defendit, Cic. : al passivo col nom. e Tinfin.,

cum vi quadam reus id quod fecerit, fecisse

defenditur, quindo in difesa delVaccusato si

dice che egli abbia, ecc., Cic. do inv. 2, 98.

b) difendere, patrocinare, sostenere, dimostrare

cercar di dimostrare un'asserzione, Opinione,

di fronte a contraddizione o disapprovazione

{contr. oppugnare, improbare, repudiare), def.

sententiam, Cic: rem def in suis disputatio-

nibus {contr. oppugnare) , Cic. : colV acc. e
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Tinfin., Cic: sey. da prop. relation, non est

facile defendore, cur, ecc. fdimostrurej, Cic.

defin. 2, 117.

B) soxtaiieì-e, occupare una carica, un ob-

hlù/o, una parte, coinmune offRium censurae,

Cic. : aotoruni partes officiumque virile (del

coro nella tragedia), Hor. : alterum in acie

cornu, aver dentro come comandante, Curt.

dt'-leili'l'O (faeno o), are, spolpure, esam-ire

con usuri; proviucias, Cic. parad. (3, iii.

dei'«?iisìfo,ònis, f. (def.'ndo), dìfcsu, JJ colle

armi, come 1. 1. milit.: castroruin, urbis, Caes.:

a defensione desistere, Caes. IIJ in discorsi

e scritti, difesa conlro (usalti, attacchi, accuse,

confutazione, (/iiistijìcaziunb. nella vita privata

e pubblica, partic. in giudizio {contr. accu-

satìo): a) come azione, tato. spec. fpartic.

nel phtr.J = modo dì difesa, lui/ione, tnezzo,

foriHu di difesa, defensionis constautia, Cic:

col gemt. sofjfj., def. ejus, Cic: col genit. ogr/.,

def. alcjs, Cic: def. salutis meae, Cic: def. cri-

miuis, difesa di un'incolpazione == giustifica-

zione da un'accusa, Cic. ed a. : defensioiies

stupiomni, Cic: tot defensiones, Cic: probare

liane defeusiouein, Cic: defensiunem alcjs o

alcjs rei suscipere, Cic: defensione illa uti,

Cic: coli' indie, a che? ad istam oniuem ora-

tionein brevis est defeusio, Cic. : colVindic.

contro che? defensiunem centra criinen

ju legitimis judiciis non liabere, Cic. b) come
discorso, come scritto, difesa = discorso in

difesa, scHtliira in difesa, discorso, scritticra

apoloyefica, apoloyia [cuntr. aCCUSatio), Cice-

ronis defensio adversus Asinii Galli libros satis

erudita, Suet. : defensionem causae suae seri-

bere, Cic.

de l'iisTto, avi, are (freq. di (l'^i'mlo), di-

fendere ripetutamente, soler difend. re,di i-.ulere,

a) come oratore davanti ai giadwi, causas,

Cic. Brut. 100 e segg. b) come propugnatore

d'una opinione: ejus sententiaiu ita studiose,

ut, etc, Cic.

de eliso, are (intens. di defendo), difen-

dere continuamente, ripetutctinente, tutelare, pro-

tei/i/ere, uioenia, Sali.: arinentuin, Ov.: alios ab
hustibus, Sali.

de oiisftr, òris, m. (defendo), IJ colui che

allontana, cai iinitatuni suaiuni, Cic. : necis,

Cic. : periculi, Cic. IL) difensore, 1) in gen.:

a) di pers., come t. t. milit. (al plur. spesso

=^ presidio, scoria), paucitas defcnsorum, Caes.:

oppiduin vacuuiu a defensoribus, Liv.: def.

teinploruin atquc tectorum, Cic: depellerc de-

fensores vallo muuitionibusque, Caes.: niuros

defensoribus nudare, Liv.: niurus defensoribus

nudatus est, Caes. b) di e. inan., bis defenso-

ribus, col riparo di questi fcontraffortij, Caes.

b. G. 4, 17, 10. 2) difensore, propuijiwitare, pa-
trocinatore nella vita politica e privata, par-

tic, in tribunale {contr. advcrsarius, petitor o
accusator), dellnsores vostri, Sali. : def. opti-

uiatiuin, Cic: juris et libertatis, Cic: causae

meae, Cic: constituere alci defensorem, Cic:
cxsistere salutis defensorem, Cic. : fieri defen-

sorem alcjs, Cic
defenslrix, strlcis, f. (defensor), protet-

trice, Ci<;. fr.

dé-lero, t'uli, làtuin, ferre, 1) dell'alto in

busso portar jfih recare (inviare) o traspor-

tare prendere, apportar seco e simili, 1) in

gen.: rainalia arida tecto, Ov.: pueros protinus

ad ripam Tiberis, Val. Max. : deferri in cul-

leum conjectum in profliientein (di pers.),

Cic: def. niateriam omuem infra Veliam, Liv.:

hunc sub aequora, sommerg^.re, Ov.: quis te

mihi nubibus actani detulit in terras ? Verg.

Cosi partic: z.) portar seco, conducendo,
condurre in basso, a) di fiumi, ecc, trasportare

oggetti, coiulur (seco) secoiulo la coì-rente, tra-

scinare, excipe. e dolia, quae amnis defert, Liv.:

incubans cortici secando Tiberi ad urbein de-

fertur, galleggia sul Tevere verso, ecc., Liv.

^) al passivo, di fiumi stessi ^= scorrere,

flumina, quae in mare deferuntur, Plin. ep.: e

partic. pres. deferens [intendi se) = che scorre

nel suo letto, tra le sue sponde, flumina liquida

ac deferentia (contr. rigentia gelu aut campis

superfusa), Plin. pan. 82, 5. b) diroccando,

rimovendo, trasportar giù (edi/lvare), trasferire,

rimuovere O far rimuovere in yiìi, far peì-ve-

nire, aedes suas sub Veliain, Cic: aedes in pia-

nura, Liv. {cfr. fig. fortunam suam in pla-

num, Sen. tranqu. 10, 6) : castra in viam, Liv.

2) partic, con rapidità o violenza portar

già, spiiujere, precipitare, a) generic: alqm in

abruptum barathrum, CatuU.: ferrum delatum
{immerso) in pectus, Tac: comun. al passivo

= precipitare, in foveas deferri, Curt.: deferri

ad terram [contr. allevari ad csielnm, di pers.J,

Sen.: casu (per cadutaj deferri in terram, ca-

dere al suolo (di bambini), Quint : con dopp.

nom., praeceps aerii specula de mentis in un-

dasdeferor, Verg.: trasl., ut non solumauribus
acciperetur, sed etiam oculis cerneretur, quem
et ex quanto regno ad quam fortunam detu-

lisset, Nep. Timo!. 2, 2. h) pregn ,
precipitare

^^precipitare in terra, abbattere, terrae mo-
tus) defert montes, surrigit plana, Sen.: al

passivo = precipitare, rovinare (intr.), per pre-

cipitia deferri, Quint.

II) portare da un punto di partenza ad
un punto finale, ad una metn = portare, tras-

portare, recare, arrecare, trasferire, consegnare,

rimettere in qualche luo,/o, passivo deferri

SpeS.SO = farsi recare o poi-tare, X) propr.l
\) in gen.: a) generic: a) (^Épers.: pecuniam
atque arma, Tac: eodem pecuniam, quae su-

pcrest, Liv.: quo (dove) me deferre paratis?

Ov.: ad causas judicia jam facta àomo, portar
seco già pronti, Cic: id (candelabrum) in prae-

toriuni, Cic: commeatuni in viam (sulla via),

Liv.: alqm in curiam, Liv.: l'unus Romani,
Aur: Vict.: forma excellentes (virgines) demos,
Liv.: alci epistulam, Cic: ad alqm litteras,

mandata, Caes.: co/ri nrfic. con che? (in
che? sopra che ?), caput ad Sullam usquc
ab Janiculo ad aedem Apollinis manibus ipso

suis detulit, Cic. fr.: al passivo, lectica (in

lettiga) deferri in castra, Suet.: sen itorum
hunieris/s(«//r; s^xfZ/e) in campum deferri ere-

marique, Suet. ^) di e. inan.: fuluicn detulit

in terras mortalibus ignein primitus, Lucr. de-

tulit aura preces ad me, Ov.

b) in ale. t. t. del linguaggio puhbl., def.

sitellam, portare o far portare l'urna colle

sorti (affinchè il popolo voti nei comizi), Cic.

prò Corn. 1, fr. 2!) e 30 (13 e 14): de M.
Octavio, far votare iidorno a 31. Ottavio tri-
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buno della plebe, Cic. de nat. deor. 1, 106:

partic. spesso def. ex aerarlo o def. in aera-

rium ad aerariam, trasportare dall'erario

(dove oltre al denaro, venivano custoditi

anche le insegne, i decreti del Senato, il bi-

lancio dello Stato, ecc.), portare nelVer., re-

care, consegnare, deporre, Li\.eda.: e similm.

def. omne aurum. argentum, aes signatura

ad triumviros mensarios extemplo, Liv.: def.

censura Romam, presentare in JRoma il censo

della provincia (dei censori nelle colonie),

Liv. 29, 15, 10 e 29, 37, 7 (div. da def. cen-

sura, di cittadini romani, V. sotto n" B, 2,

b, P, YY)-

2) partic: a) suo malgrado, violentemente,

condur via da Un luogo ad un altro, a)ge-

neric. = trasportare, condurre, spingere, far

giungere, al poSSlVO = essere condotto tras-

portato, arrivare, pei-venire, hos ad magistratUS,

si qua te fortuna detulisset, Cic: di e. inan.,

si forte 60 deferret fuga regem, Liv.: quod
(jaculum) detulit error fcolpo in fallo) in Idan,

Ov.: al passivo, jumenta errore delata per

quattuor stadia, Curt.: Perseus rex fuga cum
decem milibus talentùm Samothraciam de-

fèrtur, Justin.: optatum negotium sibi in sinum
delatnm esse, gli sia caduto in grembo (fig. =
accaduto inaspetta tamentej, Cic. Verr. 1,131:

al passivo con agg. predio., alqs defertur

vivus in manus militum, Cic. ad Att. 12, 2, 1.

P) come t. t. naut. = condurre, spingere, sbat-

tere, al passivo anche= giungere (intr.) in

qualche luogo, pervenire, alqm ex alto iguotas

ad terras et in desertum litus (di tempesta),

Cic: si aestus deferre naves in terram posset,

Liv.: onerariae (naves) duae paulo infra de-

latae sunt, Caes.: una (navis) delata Oricum,

Caes.: e così di pers., defer.i longius, Caes.: in

Italiam, Jnstin.: Siculam ad Aetnen, Ov.

h) portar! /][.C. al mercato, ntetterc, offrire in

vendita, \idjamus hoc quanti (qiianto, quanto
caro) deferatur, Sen.: duas Veneres (statue di

Venere) eodem pretio def., Plin.

B)trasl.: 1) in gen., coli'indie, del dove?
con avv. con ad o in e Face, eadem for-

tunae pignera in discrimen, porre in giuoco,

Liv.: fabulas in certamen, recare al concorso,

Quint.: ad agendum niliil cogitati praemedita-

tique detulisse (aver recato seco), Quint.

2) partic: a,) partecipando, portare ad al-

cuno, presentare, offerire, partecipare, scompar-

tire, prestare, trasmettere, tolv. anche proffe-

rire [contr. accipere, auferre ab alqo, negare,

accipere nolle, alqa re uti nolle), a) gener-ic:

si quid petet, ultro defer, Hor.: obvias opes

def. (degli dei), Tac: def jusjurandura, oòW«-

gare al giuramento, deferire ilg. (contr. jusj.

referre, riferire, 1. 1. giuri'!.), Quint.: palmam
ejus rei alci, Cic. : nlci pra:_>iiiiuni di^'nitntis

(contr. denegare), Cic: pacem hostibus, Liv.:

universum studium suum et benevolentiam ad

alqm, Cic: omnem ei suam auctoritatem, gra-

tiara, copias, -opes ad hoc negotium confi-

ciendum, Cic: con acc. predio. , alci Octaviam
sororis neptem condicionem (come partilo),

Suet. Caes. 27.

p) trasmettere a qualcuno q.c. perchè la

compia, amministri, regga, incaricare di q.c.,

conferire, proptwr frcquentes delatos honores,

Nep.: delatum ab Augusto consulatum acci-

pere, Tac: def causam (condotta del processo)
ad alqm, Cic. : negotium ad eollegam ejus.

Cic: primas (la pi-ima parte) ad alqm, Ck. :

secnnà&s (la seconda parte) alci, Quint.: alci

auguratum, Cic: imperium alci, Tac, o ad
alqm, Cic: alci praeturam, praefecturam fa-

brùm, Cic: alci regnum (contr. regno uti

nolle), Cic: a J alqm summam imperii, sumrnam
rerum, Nep. y) '>'ecare, trasmettere q.c. a qual-
cuno per il suo parere, decisione, portare q.c.

innanzi ad uno per la sua decisione, pro-
porre, sottoporre, presentare q.c. a qualcuno per
Usuo parere, decisione, rem, Cic: remadcon-
silium (consiglio di guerra), Caes.: rem o cau-

sam ad senatum, Cic: ad alqm controversias

suas litesque, Eutr.: id postero die senatui,

Nep.: alqd in forum judiciumque, al foro e in
giudizio, Cic. Caci. 35.

b) recare a qualcuno q.c. come notizia, av-
viso ecc. verbale o scritto = (riferire a qual-
cuno, partecipare, notificare, raccontare, anmtn-
ziare), recare qualche notizia ad alc, palesare,

confidare q.c. a qualcuno, avvinare qualcuno
di q.c, svelare, parlare di q.C COn qualcuno,
sociorum populique Romani querimonias (di

ambasciatori), Liv.: def. filsum equitum nu-
merum, Caes.: bis falsa, Nep.: alcjs Consilia ad
adversarios,Cic.: haec ad Antonium statim per
Graecos defSrebantur, Caes.: de quibus quod
inimici deferrent ncque creJendum, neque ne-

glegendum putavit, Nep.: in Cartliagiuem (a
Cartagine), Nep.: colT&cc. e Z'infin., defertad
conjectorem quidam soraniasse se ovum pen-
dere ex fascia lecti sui cubicularis, Cic

Così partic: come 1. 1. giurid., di delatori,

denunziatori o accusatori, aa) nomen alcjs o

alcjs rei O nonien alci def., citare, deferire il

nome di una pers. (o cosa) davanti al pre-
tore, porre alcuno in istato d'aecusa, Cic: no-

men amici mei de ambitu, Cic: eidem Sopatro
ad Verrem ejusdem rei nomen, Cic PP) indi-

cium deferre ad alqm, partecipare, deferire la

notizia di un delitto al pretore, ecc., Liv. e

Curt. YY) lief. crimen, portare, produrre un'ac-

cusa davanti ad un magistrato, Cic. ed a.:

def. crimen ad me, Cic: crimina in /^contro)

dominum, Cic: def. crimina de Perseo, Liv,

S5) def. alqd o de alqa re o de alqo, riferire,

denunziare, notificare q.c. al pretore, ecC, far
denunzia intorno a q.c qualcuno, haec
omnia indices detulerunt, rei confessi sunt,

Cic: def. publicae pecuuiae peculatura, Tac:
quaravis ea quae audiverat ad Neronem detu-

lisset, Tac: de defectione patris def., Nep.:

commodius fecissent tribuni plebis, Quirites,

si quae apud vos de me defórunt, ea coram
potius me praesente detulissent, Cic. ss) def.

alqui, dciiìin-^Kiri', (li'ferire, accusare aìC-, alqm,

Quint. e Tac: alqm ad senatum, Suet.: col-

l'indie come chi? mediante acc. predio.,

Brutum Cassiumque reos caedis absentes,

^\XQÌ.: colTindie di che? per che cosa?
coZ genit., deferri majestatis, Tac: o al pas-

sivo col nom. e Tinfin , Libo Drusus defèrtur

moliri res novas, Tac: o mediante unaprop.
con tamquam e il cong., Tac: affatto assoì.,

et minari et deferre etiam non orator potest,

Quint.
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^) come t.t. piibbl., aaì ad aerarium def..

nel contesto anche sempl. deferre, deporre al-

l'erario, portare far portare in conto nei

registri del tesoro, nomina judicum, Cic. Phi!.

5, 15: partic. alqm in beneficiis ad aerarium

def., nel contesto sempì. deferro alqm, met-

tere qualcuno nel rendiconto, nella consegna

dei conti al tesoro, sotto le gralificazioni da
distribuirsi (che il proconsole durante la sua
amministrazione aveva distribuite pro-

messo di distribuirej, e quindi proporre al-

l'approvazione del questore del tesoro, racco-

nèandare al tesoro (allo Stato) di aintnettere

qualcuno fra chi doveva ricevere gratificazioni,

Cic. Ardi. 11 ; Balb. 63: ep. 5, 20, 7. p?) def.

alqd in censura, consegnare, indicare, dichia-

rare per l'imposta (di cittadini rom., all'in-

contro referre in censum [nel catalogo delle

imposte] del censore o dei suoi dipcndentij,

patrimonium, Val. Max.: sciie liceat, quanti

(quanto alto) quidque in censum deferendum

sit, Sen.: pregti., deferri in censum, di pers.,

consegnarsiper l'imposta, Eutr. 1, 7. yy) def.

censum, consegnare, dithiarare le proprie so-

stanze avanti al censore, Tac. ann. G, 41.

de-fervesco, fervi e ferblu, "ere, cessar di

bollire, finir di bollire, di fermentare, I) propr.:

mustum deferbuit, Col: ubi farina deferbuit,

Cels. II) trasl.: A) (di commovimenti delle '

passioni) sbollire, calmarsi, quietarsi, defer-

vescit ira, Cic. B) (quasi come il vino, cessar

di fermentare e così) diventar limpido, schietto

(thiaro e puro), del discorso, Cic. Brut. 316 ;

or. 107. Plin. ep. 9, 10, 2.

dofolTsiil^o, V. defatigatio.

dvfr-lTso, V. defatigo.

dcfcliscop (de- fatiscor), fessus sum, fc-

tisci, diventar ias>.o fino all'esaurimento, es-

sere spossato, stancarsi, indebolirsi, coll'infìn.,

neque defetiscar usque adeo experirier, donec
tibi etc, Ter. Phor. 589 : nel partic. perf.

defessus, a, um, lasso sino all'esaurimento,
spossato, stanco, stracco, sfinito (contr. iude-

fessus, integer, recens), milites. Caos.: senatus

jam labens et defessus, Cic: coZZ' ab!, di che
cosa? cuUu agrorum, Cic: satietate, Cic:
jubendo, Ov. : coli' indie, dove? co^^abl.,

defessus omnibus meduUis, CatuU.: trasl.,

di astr., defessa accusatio, fiacca, Cic. I.

Verr. 31.

defìcTo, feci, fectum, ere (de e facio),

propr. levar via, J) intr. rifl., andar
via, ritirarsi, e precis.: k) sciogliendo
un'alleanza, un patto, staccarsi, ribellarsi,

mancar di fede, a.) in SCnsO poUt. (contr. in

fide manere, ad officium redire), defecerat Sa-
mus, descierat Hellcspontus, Nep.: ne cuncta
Gallia deficeret, Caes.: ut civitates ejus in-

aulae numquam p»stea deficerent, Cic: col-

T indie, donde? colVah e l'abl., rar. col
setnpl. abl., ceteri qui una cum ilio a re pu-
blica defecerunt, Cic: numquam isti populi,
nisi cum deerit ad queni desciscant, ab nobis
deficient, Liv.: illis legibus populus Romanus
prior non deficiat, antica formola di giura-
mento in Liv.: colV indie, a chi? con ad
e Tace, defecere ad Poenos hi populi, Liv.

1») moralm. intellett. si virtute defoceris,
Cic: ut a me ipso deficercni (dicentassi infe-

dele a me stesso), Cic: si plana a nobis (dalla

nostra opinione) deficis, Cic.

B) calando, sparendo, ritirarsi rimaner
lontano, staccare, cadere, finire, venir meno,

cessare, mancare, a) riguardo all'estensione,

ampiezza, grandezza, altezza, del sole e del

giorno, tramontare, declinare, spes/nersi, Prop.

e Mela : parim. del sole e della luna, Cic e

Curt.: del fuoco e della luce, venir yneno, man-
care, spegnersi, ubi ignem deficcre extremum
videbat, Verg. Aen. 9, 352 (diverso da Verg.

Aen. 2, 505, V. n" b) : di acque, venir meno,

diminuire, perdersi [contr. Crescere, increscere,

exuberare, exaestuare), utcumque exnestuat

aut deficit mare, subisce il flusso e riflusso,

Liv.: di fonti e fiumi, mancare, venir meno,

essiccarsi, Ov. e Mela : del mondo, sparire,

morire [contr. nasci), V. Quint. 5, 10, 79 : di

opere di fortificazione, piegare, cedere, muni-
menta defecerant, Curt. 4, 4 (19 1, 12.

b) riguardo all'estensione in lunghezza,
cessare, qua deficit ignis (ove non si è spinto il

fuoco), Verg. Aen. 2, 505 (diverso da Verg.

Aen. 9, 352. V. sopra n" a): gestatio buxo aut

rore marino, ubi deficit buxus, ambitur, Plin.

ep.: partic. di locai., deficiunt silvae, Ov.

e) riguardo alla quantità, numero, conte-

nuto, scemare, diminuire, non bastare (piii)f

venir meno, muneaie, far difedo, a) generic.

(contr. crescere, superare), non materia, non
frumentum d^ficere poterat, Caes.: cum ejus

generis (tali uomini) copia deficeret, Cae.s.:

non deficiente crumena (con mezzi sufficienti),

Hor. : si lacrimae deficient, Ov.: di astr., nec

vero levitatis Atheniensium exempla deficiunt,

Cic: deficit non voluntas sed spes, Cic: p) di

pers., cum esset Demosthenes, multi oratores

magni et clari fuerunt et ante fuerant nec po-

stea defecerunt, Cic.

d) riguardo alla durata, non bastare, essere

troppo breve, dies deficiat, si velim numerare,
quibus bonis male evenerit, Cic: si tempus
anni ad bellum gerendum deficeret, Caes.

e) riguardo all'ordine successivo, alla suc-

cessione, cessare, spegnersi, remotus jam defi-

cientis affinitatis gradus, Plin. pan.: progenies

Caesarum in Nerone defecit, Suet.

f) riguardo all'intensità, alla forza interna,

al grado, diminuire, scentare, venir meno, af-

fievolirsi, indebolirsi, spegnei:^i, andar in rovina,

sparire, cadere, essere o sentirsi spossato (affa-

ticato, stanco, stracco, lasso, sfinito), perder In

forze, a) di sogg. mnter., e precis. di membra,
forze del corpo e simili, deficiunt corpora,

Quint.: inclinatum ac deficiens caput, Curt.:

membra deficere coeperunt, Curt.: me tenuit

moriens deficiente manu, Ov. : deficiunt ad
coepta manus, Ov.: deficientibus animis, mentre
che l'animo veniva meno. Liv. : quamvis con-

senuerint vires atque defecerint, Cic: della

voce e discorso, vox jam detìcero coeperat,

Curt.: credo, si mei.s horis in accusando uti

voluissem, vererer, ne mihi crimina non sup-
peterent, ne oratio deesset, ne vox viresque

deficerent, Cic: deficiente oratione, mancan-
dogli le parole, Liv.: di condizioni fìsiche.

itaiiue et animantes, cum calor defecorit, tum
interire, Cic: di condizioni politi -he, boUum
ibi aliquando defecit. Fior.- dicondizioni Intel-

Georges-Calonghi, Dizionario latino-italiano. 24
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lettuali e morali, nisi memoria forte defecerit,

Cic: utcumque defecere mores (educazione e

costumi), Hor.: cur deficiat animus? Quint.:

ut ìd (odium) in me un > potius quam in optimo

quoque et in universa civitate deficeret, ces-

sasse fsi calnv(s-<('J, Cic. : poet. coWinfin. =
vessare dt, ecc., Lucr. 1, 1040. ^) di SOgg.

pers., metlicus si defìcere aegrum non intel-

legit, Sen. : equus deflciens procubuit, Curt.:

malie eum deficere quam desinere, che gli

manchi jìrima il fiato che la parola, Quint.:

iiec tameu illi defecerunt (si stancarono [nel-

l'investigare]), Cic.: coli' indie, jìer che
cosa? con e A e .^ lassitudine, Liv.: sanguine

et spiritu, spirare per la perdita di sangue,

Val. Max.: Gallicis tot bellis, diventar debole,

invalido. Caos. : tota mente, perdere affatto

il senno, uscire affatto di senno, Ov.: animo,

perdersi d'animo. Cic. ed a.: poet. coU'inhn.,

Tibull. 4, 1, 191. Prega., a.x) perdere la fer->

ntezza, smarrirsi d'animo, sed tamen quam diu

vos eritis in spe, non deficiam, Cic: deficit

ingenti luctu rex ipse Latinus, Verg. pp) spi-

rare, morire, cum deficere eum amici viderent,

Justin.: in ea voce defeeit, Suet.: voces (espres-

sioni) deficientis, Tac.

IIJ v. tr.: a) att., levar via qualcuno,

cioè abbandonare = lasciare in asso qualcuno,
sottrarsi a qualcuno, anche mancare a qual-

cuno, venir meno, sparire, aver difetto, penuria,

non bastare per alcuno, a.) di pers.: me Leon-

tina civitas atque legatio propter eam quam
dixi causam defecit, Cic: genitor Phaétontis

(il dio del Sole) cura deficit orbem, si sot-

trae al mondo (si oscura, si ecclissa), Ov. :

assol., dubiis ne defice rebur,, non (mi) abban-

donare, Verg. ^ì di sogg.imn.: oloc) coU'acc,

pers.: ipsos res frunientaria deficere coepit,

Caes.: cum non solum vircs deficere coepissent,

Cic: deficient inopem venae te, ni cibus ac-

cedei, te povero vinceranno le vene (ti verran

meno le forze), Hor. : ii, quos discentes vita

defecit, Cic. : me dies, vox, latera deficiant, si

hoc nunc vociferari vehm. , Cic. {cfr. sopra

n" I, B, d) : ncque est periculum, ne te de re

])ublica disserentem deficiat oratio, Cic: pru-

dentia numquam deficit oratorem, Cic: ea me
solatia deficiunt, Cic. coli'indie, per che
cosa? nostros vires lassitudine deficiebant,

Caes.: coli'indie, in che cosa? dove? vox

cum defecit in ilio loco: « Si sciens fallo »,

Ole: si me in mea querimonia . . . non modo
vires sed etiam vita deficiat, ini minchi, Cic:

colTindìc. a che? quia coiisulem ad regen-

dum equum vkes deficie'iant, Liv.r poet. col-

/'infin., nec me deficiet nauta? rogitare citatos,

io non cesserò, Prop. 1, 8, 28. p?) coZZ'acc.

di cosa: linguam defecerat humor (saliva),

Ov.: noctesleutus non deficit \\\ì.moi (rugiada),

Verg.

b) pass. : a) deficitur alqs o alqd ab alqa

re o sempl. alqà re, una pers. o cosa viene

linciata d'I q.C. , abbamlonata , q.C. è presso

alla fine per quilcuno, q.C. abbandona qual-

cuno, q.C. vien meno o cessa a qualcuno, qual-

cuno è senza q.C, qualcuno manca o patisce

difetto di q.C. {quindi contr. abundat alqs o

alqd alqa re), ora di sogg. pers., defici a viri-

})us, Caes. : defici copia pabuli frumentique,

Hirt. b. G.: anima defici, perdere i sensi, venir
meno, Curt.: Consilio et ration\ Cic: tempore
deficiar, tra'jicos si persequar ignes, Ov.: par-

tic, perf., aquà ciboque defecti, Quint. : defe-

ctus pilis, dalp lo non ancora folto, Phaedr.:

ora di sogg. miter. o astr., Apulos Campinos-
que agros opiniis non defici segetibus, Mela:
haec amoenitas deficitur aqua salienti, Plin.

ep.: con ut e il cong., Sen. cp. 42, 4: e partic.

perf, defectum corpire caput, che manca del
busto (= spiccato dal busto), Plin. pan. : de-

lecta vigore cervix, Ov.: sanguine defecti artus,

esangui, Ov. P) assol., pregn. = pcrdm- le

foì-ze (il fiato), essere slnlto, stanco, spossato,

sentirsi sfinì o, ecc., in qu) non modo defici

(perdere il fi'tto), sed etiam laborare (inciam-
pare) turp"- est, Cic: non usque aieo defectum
(esse) Germanicum, Tac: e panie, defectus,

fìsicam., indebolito, debole (partic. anche inde-

bolito pr.r Velli), spossato, sfinito, corpus, Tacr
amor, Ov.

dS-fJgo, fixi, fixum, ere, conficcare
d'alto m basso, I) propr., incastrare,

figi/cre, infit/r/ere, ficcar dentro, cacciar dentro,

conficcare, piantare, in modo cllS aderisca,

stia fermo, a) generic.: tigna, trabes, Caes.:

defixis pihs stare (dei legionari), Liv. : ibi

sudes stipitesque praeacutos, Caes.: asseres in

terra, Caes. : crucem feroce per il martirio)

in foro, Cic: sub aqua defixae sudes, Caes.: ad
extremum nmsculi tectura quadratas regulas,

Caes. b) partic., conficcare, piantare, immer-
gere un'arma dt punta o di taglio, sicara in

corpore consuUs, Cic: male sustinenti arma
gladium superne jugulo, Liv. I£) trasl. :

a) rivolgere fisso, duro, immoto, attonito gli oc-

chi, lo spirito, ecc., oculos in vultu regis,

Curt.: ot'ulos in terram, Quint.: os (ora) in

terram, Curt.: Libyae lumina regnis, guardar
fiso verso, ecc., Verg. : onines vigilias, curas,

cogitationes in rei pubhcae salute, Cic: iu eo

fa ciò) mentem orationemque, Cic: quousque
humi defixa tua mens erit? Cic: in cogita-

tione defixum esse, essere asiorto in profondi
pensieri (di pers.), Cic: senza l'indie, dove?
defixit oculos, guardò fisso innanzi a sé (a'tri

intende che guardò l'urna, altri « a terra »,

Tac. ann. 3, 1 : e cosi raaesto defixus lumina
vultu, che con volto mesto giiirda fiso in-

nanzi a se, Verg. Aen. 6, 156: parum defigunt

animos (non si rivolge abbastanza att''nta-

mente lo sguardo sopra un piunto) et inten-

dunt in ea, quae perspicua .sunt, Cic. Ac. 2,

46. b) tener ferma in qualche luogo, a) e.

inan., render stallile, iminobiir, radicare profon-

damente, nel passivo, essere radicato, tenersi

fermo, aver fondamento, virtus est una altissi-

mis radicibus defixa, Cic. : salutem teniporum
praesentium spem reliquorum in hoc uno ju-

dicio positam esse et defixam, Cic. P) ogq.

pers., far stare immolo in qualche luogO, far

rimanere immobile, quasi attaccare, aciem (un

esercito) in his vestigiis, Tac. : defixus va uà

in ora, Prop. e) legnre quasi in un posto quale,

per l'aspettazione, maraviglia, timore, ecc.,

rendere immohile (senza movimento), rendere at-

tonito, degli chi ; aj^hiucciarc, del cuore; di

avvenimenti, casi, circostanze subitanee, de-

tìxerat pavor cum admiratione Galles, Liv.t
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utraque objecta simul res oculis animisque

iinmobiles eos paruinper defixit, Liv.: partic.

perf. defixus, per meraviglia ,
paura , ecc.

cmiie attaecato, die ha itiesso radici, senza moto,

immoto, iti-iyidito. Galli et ipsi pavore defili

primum stetere, Liv.: dum stupet obtutuque

haeret defixus in uno, Verg. d) impi-imere for-

temente, profondamente q.c., non modo in auri-

bus vestris, se in oculis omnium sua furta at-

que flagitia defixurus sum, Ciò.: ea sententia,

quam populi sernio in animis vestris jam ante

defixerat, Ciò. e) come 1. 1. del linguaggio re-

ligioso, stabilire ferinamente, immutabilmente

J.C., dichiarare come, ecc., quae augur injusta

nefasta -vitiosa dira defixerit, irrita infectaque

sunto, Ciò. de legg. 2, 21. f) come 1. 1. del

linguaggio degli incantesimi, incantare, esor-

cizzare, sagave Poeniceà defixit nomina cera,

Ov. : caput (illius > sanctum tibi dira impreca-

tione defigis, Sen.

dw-lin^o, finxi, fictnm, ere, formare (de-

forntaì'e), retare in una foìnna (far comparire),

sarcastic. trasl. (dipoeti), Rheniìntema caput,

Hor. sat. 1, 10, 37.

dC-f "ilio, ivi e li, itum, ire, definire, limi-

tare, circoscrirere, IJ propr.: ejus fiindi extre-

mam pattern oleae directo ordine definiunt,

Cic: illi orbes, qui caelum quasi medium divi-

dnnt et aspectum nostrum definiunt, Cic.

II) trasì., 1) m'diunte delimitazione, stabilire

piti da vicino, segtuire, indicare, significare, de-

tei-minare, fissare, compì-eiulere, cur euS (agros)

non definis ncque nominas? definio, inquit,

Italiam, Cic. : rem def. et breviter illustrare

verbis, Cic. : cur buie (Siciliae) praecipua lex

iHJuriae definitur ? viene per questa , ecc.,

Cic. : pirata non est ex perduelUum numero
definitus, non è compreso nel numero degli

autorizzati a far guerra, Cic. Così partic.,

a.) come t. t. della logica e retorica, fissare più

da vicino il SUO COncettO, il SUO pensiero, dare

la determinazione di un concetto, definire q.C,

animi perturbationes, Cic: def. rem non posse,

Cicj vim vocabuli o rem def. verbis, Cic. : vo-

luptatem sic definiunt, Cic. : rem latentem o

res involutas definiendo explicare, Cic. : con
una prop. relat, placet ante definire, quid sit

officium, Cic. b) con decisione, precetto, or-

dine, stabilire, fissare, determinare, assegnare,

adeundi tempus, Caes.: suum cuique locum,

Caes.: iis magna praemia, Nep.: potestatem in

quinquennium, Cic. ; con una prop. relat.,

quam vitarn ingrediar, definias, Cic. : al pass.

colVa.cc. e rinfln., Cic. do fat. 9. 2) rinchiu-

dere entro limiti, confini ; mantenere, limitare,

ut aliquando totani hujus generis orationem
concludam atqu'' di-finiam, Cic: oratio mea eis

fere ipsis defiuietur viris (si limiterà agli
uoìn.), qui hoc sermone contincntur, Cic: ami-
citiam parjbus officiis atque voluntatibus, limi-

tare colVeguale misura della cortesia e del-

l'inclinazione, Cic.

dufTnTle, avv. (definitus), determinata-
mente, lìreeisamentc, Cic ed a.: voi separatim
(senza speciale relazione, astrattamente) di-

edre solcmus de genere universo vel definite

(in modo concreto) de singulis temporibus, Cic.

dèrrnilTo, Ònis, f. (definio), limitazione,

circoscrizione, trasl. -^ determinazione, dirhia-
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razione minuta, liominum et tcmporum definì-

tioae sublata (senza delimitazione), Cic. de

div. 2, 110. — Partic: a) (come t. t. di

logica e retor.J più precisa dichianizione o di-

lucidazione del concetto, determinazione del con-

cetto, definizione, CoriiLf rlict., Cic. cd a.: al

ptlur. , Cic b) determinazione = prcSCri-

zione , illa definitio judiciorura aequorum
,

quae i^tc, Cic. Clu. .5.

dffTnTlT%«is, a, um (definio), definitivo,

che definisce, clic dilucida piti da ricino, OOnsti-

tutio ('fondamento), Cic: causn, Cic.

dèflmliis, a, um, partic. agg. (r^t definio),

definito, limitato, determinato, anche circoscritto,

conrd. certus et definitus, Cic. e Quint.: contr.

;
infinitus, Cic: contr. groiernlis, Quint.

<lc-!'7o, fieri, come pass, di deficio, man-
I cari: défit, Verg.: defieri, Ter.: defiet, Liv.

de flit;;'ratio, ònis, f. (deflagro), ai/bruda-

I

mento, incendio, Vatulare interamente in Jiatmne,

' completa roeina, completo annientemento per

. mezzo del fuoco, caeli atque terrarum, Cic: urbi

I deflagrationem minari ffig.J, Cic.

I
di*-ilaa;i*0, avi, atum, are, ardere, ahlrru-

ciare, bruciar completamente, confumiirsi inte-

i ramente nelle fiamme (nel fuoco), incendiarsi,

] I) propr.: a) di sogg. m«ter.,alcjs domus de-

\ flagrat, Cic. (fig-)'- eodem die Aquilonia et Co-

: minium deflagravere, Liv.: onmis hic mundus
ardore deflagrat, Cic: partic. perf. deflagratus

= incendiato, completamente ablyruciato, arso,

fana fiamma deflagrata, Enn. tr. fr. : fig., in

cinere deflagrati imperii, Cic. P) di pers.:
' Phaeton ictu fuhniiiis deflagravit, Cic. de ofi".

; 3, 94 : e pregn., abbruciare intieramente = per-

dere tutti i suoi averi in un incendio, Cic.
' Sest. 99. II) trasl., sfunuire, calmarsi, .sedarsi,

defiagrant irae vestrae, Liv.: deflagrante pau-

I

latim seditione, Tac
! dC-(l«'oio, flexi, flexum, ere, IJtr. a)pie-

I

gare dall'alto in basso, torcere, ramum olivae,

1 Col. : tenerum prono p mdere corpus (della

': vite), Catull. b) piegare, rimuovere lateral-

mente, \) propr.: ^.) riguardo al movimento
;

\ tela (di una divinità), Verg. : alqin de via

: ffig.J, Cic: se de curriculo petitionis ffig.J,
' Cic: amnes in alium cursum, Cic. : ad Gallos
' cursum (di una cerca), Liv. b) riguardo alla

:
direzione, al sito : ora, quae a Bosporo ad Ta-

naim usque deflectitur. Mela: pregn., novam
viam, far correre lateralmente, Liv. 39, 27,

10. 2) trasl. : a) generic. : lumina bocchi),

Ov.: nusquam ab alqo oculos, Liv. : declinare

: a proposito et deflectere sententiam, rivolgere

il pensiero (sopra q.c. d'altroj, Cic: factum
in alqm, addossare, Quint. b) pregn., volgere

\ dall'altro lato (buono o cattivoj, cambiare,

mutare, VOX imbcciUa coglt iiitcìTnittere et de-

flecteri-, d'interrompere e mutar tono, (Juint.:

, virtutes in vitià, Suet.: ad (secondoj verba

I
rem, Cic. II) intr., piegare, sviarsi, scostarsi,

, lypropr.: a) ingerì., tantuluin de recta re-

: gioiie (fig-J, Cic: de ira (f>g., dalla consuetu-

dine), Cic h) pregn., allontanarsi dalla (retta)

:
via, defli'ctainus, Plin. ep.: in Tiiscos, Plin. ep.:

paulo ad visendum Apim, Suet. 2) trasl., di

pers., a ventate, Cic: ad lyrica, Plin. ep.: del

discorso, oratio redeat illuc undo deflexit, Cic.

dò-Ileo, flèvi, flètum. ère, TJ v. tr., piim-
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gere ale. q.c, 1) in gen., natos, Mela: fra-

tres aut filios, Justìn.: casus impeudentes inter

se, Cic: seg. da quod fchej, Val. Max. 6, 2, 8 :

assoL, dum assident, dum deflent, Tac. : in

amici sinu deflere {sfogare il proprio dolore

piau'jendo). Plin. ep. 2) pregn., dire, far co-

noseere, esporre, raccontare q.C. tra il pianto

(con lagrime O cordoglio), haec ubi deflevit,

Verg.: haec (questo accidente) qua miseratione

deflebis, (come poeta), Plin. ep. IIJ v. intr.,

strtiggersi in pianto, Prop. 1, 16, 13, Justin.

18, 4. 13.
^

tlr-i1c\US, US, m. (deflecto), piegamento,

diiìto-rnumento , sviamento , egregius liuniaui

animi ab odio ad gratiam deflexus, Val. Max.

4, 2 in.: simihn. Val. Max. 7, 3 in.

du-ilrtre*>CO, flòrui, ere, sfiorire, perdere il

fiore, IJ propr. (contr. florere coepisse o inci-

pere) di fiuri, CatuU.: di biade. Col. e Plin.:

defl. aut morbo aut vetustate (della bellezza

fisica), Cornif. rhet. IIJ trasl. = venir meno,
perdersi, Cic. e Liv.: decadere, Cic. Brut. 317.

de-llùo, fluxi, fluxum, ere, scmt-er giù,

IJ in gen., scorrere, venir giù, \)propr.: a) di

acque ed altri liquidi: Hypanis diu qualis

natus est defluit, Mela: defluit lapidosus rivus,

Ov.: fluinea moute defluens, Sali. fr. : defluit

saxis humor, Hor.: sudor a capite et a fronte

defluens, Cic: Rhenus in plures defluit partes,

Caes.: e ffìg.J e sophistarum fontibus defl. in

forum, pass ire, Cic. or. 96 : necesse est, si quid

redundarit de vestro f umentario quaestu, ad
illum potissimum, per quem agebatis, deflu-

xisse (sin andato a finire a), Cic. Verr. 3, 155.

b) di a. ogg., scorrere in giù SulVacqua galleg-

giando, medio amni, Liv. : medio amui ad Ca-

sninum, Liv. : di ess. anim. e precis. di ani-

mali, secundo amni o fluvio secundo, Verg.:

di persone, navigare (tn già), secundo amni,

Liv.: ad insulam, Curt. 2) trasl., cadere, ab-

bassarsi n poco a poco, dolcemente, a) in senso

concr.: gleba resoluta defluxit, Curt.: de-

fluuiit coronae, Cic: ne quid in terram defluat,

Cic. Cosi partic. a) delTahito, ora scendere

ondeggiando, pedes vestis defluxit ad imos,

Verg.: ora penzolare, alci toga defluit, Hor.

P) di cavalieri, ora balzar giù da eavallo, ad
terram equo (equis), Verg.: ora cadere,

sdrucciolar giù da cavallo, ad terram, Liv.:

ex equo in terram, Curt.: in latus a dextro

paulatim armo, Ov. b) in senso astratto,

a.) in gen., scorrer giù = venir giti, unde
haec in terram nisi ab superis defluere

potuerunt? Cic. de nat. deor. 2, 79. Cosi

partic. aa) provenire da qualcuno in linea

discendente = discendere da quale, Suet.

Aug. 2. PP) defl. alci, scorrere, cadere adalc,
toccare, venire a, Hor. carm. 1, 28, 28 {cfr.

sopra al ri' 1, a, l'esempio di Cic. Verr. 3,

155). p) scorrere allontanandosi = allonta-

narsi, scostarsi a pOCO a pOCO, passare a q.C,

cadere in q.C, ab alqo. tralù/nare, Quiut. 10,

1, 126 : a necessariis artificiis ad elegantiora,

Cic. : ab am'citiis perfectorum hominum ad
leves amicitias (del discorso), Cic IIJpregn.,
scorrer via, passate, 1 )

propr., rusticus expe-

ctat, dum defluat amnis, Hor.: cum hiberni

defluxere torrentes, Sen. 2) trasl.: a) m senso

concr., perdersi, venir meno, nullus defluat

inde color, Tibull. : antequam tenerae sucus

defluat praedae (dat.), Hor.: dei capelli = ca-

dere, extemplo tristi medicamine tactae deflu-

xere comae, Ov. b) in senso astr.: a)dipers..
aiutar perduto = divenir infedele, ex novera

tribuiiis, quos tunc habueram,uuus me absente

defluxit, Cic. Sest. 69. p) svanire dalla me-
moria, uscir di mente, illa (merita) cito defluunt,

Sen.: id tibi ne vacuo defluat ex animo, Prop.

Y) passare, riguardo al tempo, dileguarsi, spa-

rire, ubi salutatio defluxit (e passata), Cic:
sic horridus ille defluxit numerus Saturnius,

Hor._

dc-f«dìo, fòdi, fissum.ere, scavare in
giù, IJ sotterrare, interrare, mettere sotterra,

nascondere sotterra, sepclUre, a) Ogg. inan..

a) generic: vites et arbores, Curt.: defossus

stipes in agro, Ov.: signum (statua) septem
pedes altum in terram defodi, Liv.: def. mu-
rices ferreos in terram, Curt. p) conservando,

nascondendo, quidquid sub terra est, in apri-

cum proferet aetas; defodiet condetque ni-

tentia, Hor.: sacra (reliquie) condita in do-

liolis def. sacello proximo aedibus, Liv.: cotem
et novaculam in comitio, Cic: pai-tic, aurum,
Cic: talenta cadati argenti, Verg.: thesaurum
defossum esse sub lecto, Cic. b) esseri anim.:

quae tanta necessitas hominem ad sidera ere-

ctum incurvaìdt et defodit (nello scavo delle

miniere),Sen. nat.qu. 5, 15, 3: specialm. morti,

sepellire, cadaver domi apud P. Sestium, Liv.:

o vivi per punizione (specialm. Vestali), Cor-

neliam maximam virginem (gran sacerdotessa

delle Vestali), Plin. ep.: alqm def. (a mezzo il

corpo) in ludo et vivum comburere, Asin Poli.

in Cic. ep.: alqam alta humo, Ov.: con dopp.
acc, al passivo coti dopp. nom., Corneliam
Vestalium maximam def. vivam, Plin. ep.: nec

(sacerdos) viva defodiatur humo, Ov.: Manuela
Vestalis viva defossa est scelerato campo, Liv.:

trasl., defodere se et abdere, ritirarsi e na-

scondersif= ritirarsi nell'angolopiù remoto
della casa), Sen. ad Marc. 2, 5. IIJ acavare,

a) in gen. = aprire scavando, terram, Hor.
sat. 1, 1,42. h) pregn., mettere in terra o sot-

terra scavando, costruire scavando, domus,
Verg.: siros, Curt.: specus, Verg.: in minore
Codeta lacum fmi bacino per una battaglia

navale), Suet.

de l'ore, F. desum.
deforinalio, ònis, f. (2. deformo), defof-

tnazione, sjigurnmento, Liv. 9, 5, 14.

deformi!!!, e (de e forma), ì) deforme, sfi-

gurato, brutto contr. formosus, pulcher, hone-

stus), A) fisic: a) di pers. e del loro corpo :

longus an brevis, formosus au defonnis, Cic. :

calvitio defonnis, Suet. b) di e. inan.: raotus

statusve, Cic: opus, Caes.: solum patriae belli

malis. Liv.: aspectus d. atque turpis (contr.

species honesta), Cic: di suoni e del discorso,

sonus ,
Quint. : oratio

, Quiut. B) morahn. ,

a) di pers. e di ogg. personif., informe, cioè

ora = incolto, rozzo, volgare, ora = disonorato,

coperto d'ignominia, turi a, agmen, Liv.: patria

defonnior, Cic. b) di e inan.: brutto, turpe,

ribìittante, disonmevole, vergognoso, vituperevolCf

oltraggioso, infame, res turpiculae et quasi de-

formes {contr. res honestae),Cic.: spectaculum,

Liv.: oratio honorifica audientibus, sibi de-
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formis, Liv.: deforme est: co?Z'infin., Cic: de-

forme mihi existirao, deforma puto, duco, seg.

dIaZrinfin., Plin. ep.,Val. Max. e Justin.: sost.,

deformia (cose infami, vergognose) meditali,

Tac. Ann. 14, 15. IIj sema forma, informe,

animae, Ov. fast. 2, 554.

defttrinTlas^ àtis, f. (deformis), defor-

mità, bruttesza, A.) fisica, corporis, Cic. e

(contr. pulchritudo animi) Sen.: aedifìciorum,

Suet. B) morale, a) deformità, animi {contr.

pravitates corporis), Cic. de legg. I, 51. b) di-

sonore, vergogna, turpitudine, infamia (cOfltr.

dignitas), d. illius fugae, Cic: deformitatem

afferre non nullam, Nep.

deforinTter, avv. (deformis), defortne-

tiiente, in modo brutto, cattivo. A) fisic: sonare,

Quint. B) moralm. vergognosamente, Quint. e

Suet.

1. de-fornio, avi, iitum, are, formare=
dar forma o figura, ridurre ad una forma fi-

gura, comporre a conveniente forma, I) propr,,

mediante formaz. materiale: certi ac defor-

mati fructus, formati, Quint.: marmora defor-

mata prima mwavL, sbozzati, digrossati,(,l\imt.

1IJ disegnare , esporre, dipingere, abbozzare,

trotter/giare oralmente oper iscritto, ille, quem
supra deformavi, Cic: hic, quem deformamus,
poniamo come esempio, Cic.

2. deformo, avi, àtum, are (de e forma,

cfr. deformis J, sformare= sfigurare, deformare,

f)propr.: defonnatus corpore, Cic: aeruranis

defonnatus. Sali.: deformai capillos tonsura,

Ov. : parietes nudos ac deformatos reliquit,

Cic. ITj trasl-, sfigurare, deformare= porre

in cattivo aspetto, spogliare dell'aiitoritA, dello

splendore, dell'onoj^e , disonot'ure, deturpare,

render deforme, Sl) in f/en.: domum, Verg.:

quae ita deformata sunt a fortuna, ut etc,

Cic: ordinem prava lectione senatus, Liv.:

Victoria deformata clade, Liv. b) porre col di-

scorso in cattivo aspetto (contr. ornare), quae
oratores deformandi hujus causa dixerunt, Cic:

haec oratic, in qua Pompejum ornat an potius

deforraat ? Cic.

dé-fraudo (dèfrùdo), avi, atum, are, de-

fraudare di q.c, ingannare, alqm. Ter.: alqm
fructu victoriae suae, Liv: aures, Cic: genium
sunm, V. genius.

defrènatus, a, um (de e freno), afrenato,

sema freno, cursus, Ov. met. 1, 282.

défrìco, frYclii, frTcatum e frictum, are,

sfregare, stropicciare, strofinare, dcntes, Ov.:

defricari, strofinarsi nel bagno, Cornif. rhet.;

fig., urbem sale multo, morse i vizi dei citta-

dini, Hor. sat. 1, 10, 4.

défrin^o, frégi, fractum, ore (de e frango),

rompere, spezzare, franyere, ramum arboris,

surcnlum, Cic: defractis compluribus subsel-

liis obesitate cujusdani, Suet.: trasl., unum
bonum est quod numquam defringitur, vien
tolto, Sen. ep. 92, 2.

dufriido, V. defraudo.

defrutiiiii, i, n. [per defervitum, se. mu-
stum), defruto, sapa, mosto cotto, Scriptt. r. T.,

Verg. ed a.

dv-fÙ;;To, fugi, ere, IJ fuggir via, sfuggire,

Liv. 5, 38, 8. IT) sottrarsi, per cos'i dire, colla

fu'ia ad una persona (riguardo ai propì-i ob-

blighi verso dì essa) o ad umi cosa (all'adem-

pimento dei propri doveri e sim.J, fuggire,

evitare, schivare, patriam, Cic: aditum et ser-

monem alcjs, Caes.: assol., sin defugiant, vi

si sottraggano, Caes.

dèrunclórìc, avv. (defunctorius), superfi-

cialmente, causam suam agere, Sen. contr. 10,

2 (31), 18.

de-t'undo, fudi, fuSUm, ere, versar gUi,

I) in gen.: vinum (se. ex dolio in ampboram),
Hor.: ovi album in vas, Cels. IIJ partlc, 1. 1.

del linguaggio dei riti, libare, versare come
libazione, vmum pateris, Hor.

«ie-fuil^Or, iunctus SUm, fungi, scaricarsi

d'una faccenda o d!un obbligo (speciàlm.

gravoso e spiacevole), compiere q^.C, cavarsene,

liberarsi da q.c, I) in gcn.: tam vili munere
orationis. Piane, in Cic. ep.: defunctus bono-
ribus, che ha sostenuto tutte le cariche ono-
rifiche (fino al consolato), Cic: d. periculis,

Cic. : cura, Liv.; tribus decumis prò una, Cic:
unius poena, Liv.: levi poenà, Liv.: hoc men-
dacio, Cael. in Cic. ep.: imperio, proelio, bello,

Liv.: defuncta morbis corpora, Liv. : defun-
ctum bello barbiton, affrancato dagli affari
d'amore, Hor.: assol.: defunctus jam sum, ho
fatto il mio tempo, Ter.: e cos'i utinam sit de-

fnnctum ! Ter. II) in partic. del compiere,
condurre a termine la vita terrena, soccom-
bere (alla morte), defunctus vita, Verg. e Sen.,

ovv. temporibus suis, Hor.,o»y. terra, Ov., ovv.

sua morte, Suet.: morte egregia, Curt.: a^ol._

defunctum esse, aver fatto il suo tempo (=
esser defunto, morto), Liv. epit., Tac. ed a.: e

defunctus, defunto, morto, 0\., Firn. ep. ed a.:

def. corpus, cadavere, Curt.: e sost. defunctus,
i, m., il defunto, morto, Quint.

derùtiilus, a, um (de e futuo), stuprato,

copulato fino allo spossamento, puella, Catull.

41, 1. cfr. diffututus.

de;;ener, cris (de e genus), che traligna

dalla (nobile) razza, degenere, tralignante, ba-

I

suirdo, I)propr., di pers., Verg. e Liv.: san-

guis, Sen. II) trasl., moralm. degenere, cor-

rotto, indegno della sua origi>ie, igiujbile, volgare,

hostis, Liv.: animi, Verg.: col genit., patrii

oris fcloquenzaj, Ov.: patriae artis, Ov.: con
ad e l'ac •., non degener ad pericula, Tac.

dé&;enei'o, avi, àtum, are (degener),

1) intr., degenerare, tralignare dalla Stia fno-
hile) razza; fisic, degenerant poma, Verg.:
in partic. moralm. , di pers. , assol. , Cic. :

a virtute majorum, Cic. : in Syros, Liv.: in

mores Persarum, Liv. IIJ tr., A) lasciar mo-
ralm. degenerare, corrompere, aninios. Col. :

degeneratum in aliis, la circostanza ch'egli

era degenerato, ecc., la sua degenerazione
in, ecc., Liv. B) deturpare, avvilire colla dege-

nerazione, alqm, Prop. e Val. Max.: hanc (per-

sonani), Ov.

dè-^lul>0, glupsi, gluptum, ere, scorzare,

scortecciare, trasl. = levar la pelle, scorticare,

alqm vivum, Varr. fr.: pecus, Tiber. in Suet.

dcgo, dògi, ore (de e ago), passare, tm,

tempo, la vita, vivere, dieni, aetatem, Cic. :

aetatem cum alqo, Cic: inter feras, Cic:
vitam,Cic: vitam in exsilio, vitam rniserrimam
cum alqo, Cic assol. ^=i>a«««r« n suo tempo,
la sua vita, vivere, ille laelu.'-' deget, Hor.; in
orbitate, Liv.: procul urbe, Tac.
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dv-s;randinal, v. impers., grandUia, fi-

nisce di grantiinare, Ov. fast. 4, 755.

di'-gi'sivo, avi, atum, are = xaxapapéo),

gravarli in yiii = premere COfl grave peSO, op-

primere, schiacciare, IjprOTpT.: a) generic:

degravat Aetna caput, Ov.: altera degravet

vdmum vitis, Ov.: quia plures onere degravati

perierunt, Pliaedr.: quae (duo milìa) degra-

vabant prope circumventum comu, Liv.: gra-

diens ingenti litora passu degravat , Ov.

\y)pregn., caricare gravemente, COSÌ cJie il cari-

cato pieghi sotto il peso, laxos degravat illa

sinus, Ov. fast. 4, 436. Il) trasl., opprimere,

molestare gravemente, paralizzare, inceppare,

alqm, Liv. 4, 33, 11, Sen. ep. 30, 1: assol.

Liv. 7, 24, 9.

dé^rvdior, gressus sum, grcdi (de e gra-

dior), I) camminare in giìi, scendere, calare,

a,)di pers.: inde, Liv.: de via in semitaiu^

Plaut.: ex arce, Liv.: monte. Sali.: in campuni,

Liv.: ad pedes, scender da cavallo {'della ca-

valleriaj, T;iv.: assol., degrediente eo, Tac.

b) di fiumi, Atax ex Pyrenaeo monte degres-

SUS, Mela, 2, 5, 6 (2, § 81). ITJ partire, andar-

sene, per aversam domus partem furtìm, Tac:
in urbem (dalla provincia, detto del queatorej,

Tac. — degredi in manoscritti ed edizioni

anche per digredì, V. digredior.

dej^ressTo, ùnis, f. (degredior), in mano-
scritti ed edizioni per iligressio fV.J.

dé-;!;ilSlO, avi, àtum, are, degustare, as-

saggiare, I)propr.: vmnm,Ca,io: multa, Scn.:

de lacu mustum, Plin. ep.: poct., del fuoco,

tigna, lambire, Lucr., dell'arma, suramum
volnere corpus, sfiorare, Verg. II) trasl. , «w-

sagyiare q.C, prendere in saggio, provare q.C,

eandem vitam, Cic: ex ea oratione pauca, ca-

pire, Cic: aliquid speculae ex istius sermone,

Cic: litteras primis labris, Quint. Cosìpartic:

a) tentare qualcuno, convivam, Cic: eorum
mentes sensusque, Cic. b) toccare soltant-o (su-

perficialmente, in genere) di q. C, liaec prooe-

mio {contr. consumere), Quint.: genera {contr.

excutere bibliotbecas), Quint.

dì'-llilIC, avv., di qui innanzi, quindi,

1) nello spazio, A) propr.: interiora Ccdrosi,

dehinc Porsae liabitant, Mela 3, 8, 4 (=^ 3 § 75),

e così Tac. ann. 4, 5. B) trasl., 1) nella suc-

cessione, quindi, poscia, Hor. art. poet. 144.

2) quindi, perciò, onde, per indicare ima con-

seguenza. Ter, Andr. 190. II) nel tempo,
A) in riguardo al punto di partenza, d'ora

innanzi, quiiul'innami [nell'avvenire, mentre

abbine, da ora, confando indietro, V. abbine),

col fut., Ter.: col pres., Ter. e Liv. Di mo-
menti nel passato, a partir d'allora, d'allora

in poi, Suet. B) senza riguardo al punto di

partenza, accennando ad un tempo avvenire,

quindi, poi, i>cr lo innanzi, Verg., Hor., TaC
ed «., quindi nell'enumerazione [per deinde)

--=quindi,poi,^rìra\ixa... dehinc, Sali, e Verg.:

debino... tunc etc, Sen.

dv-lliìiiOO, GXe , spalancarsi, aprirsi,fendersi,

schiantarsi, (contr. cohacrere, junctum, con-

junctum esse), dehiscit navigium, Sen.: dehi-

scit cymba rimis, Ov.: dehiscat mihi tellus,

2>ossa la terra aprirmisi sotto i piedi, inghiot-

tirmi, Verg.: di luoghi, qua (Syrtis) dehiscit,

Mela, 1, 7, 5 (= 1, § 37).

deli)ine<stainentiini, i, n. (dehonesto),

deformati, disonore, vergogna, corporis, Sali, fr.:

oris, Tac: dehonestamenta originis, Justin.:

assol., Sen. ed a.

de-hìincslo, are, disonoì-are, deturpare,

famain. Liv.: proavuin infami opera, Tac
d(*-llOrlOI*4 àtus sum, ari, sconsigliare,

dissuadere alc. [contr. hortari, invitare), alqm,

Cic: ab alqa re, Cornif. rhet.: seg. da ne col

cong., Ter. : seg. daU'infìn., Sali.: as,sol., fru-

stra dehortando, Nep.
Iftèian'ra, ae, f. (Ay/iàvsipa), fglia di

Eneo, sorella di Meleagro, moglie di Ercole
dal quale ebbe Ilio ; fu causa involontaria

d'Ila morte di Ercole, col mandargli la veste

tinta del venefico sangue di Nesso.

deìcYo, jèci, jectum, ere (de e jacio), gittar

giii, scagliare, precijntar giti, abbassare, immer-
gn-e, I)propr.: 1) z'w (/firt.: antennas, Caes.: li-

bellos, stracciare, Cic: alqm de ponte, de sarò,

Cic. e Liv.: se de muro, saltar giù, Caes.: se de
superiore parte aedium, Nep.: lecto graviter

deici ab alto, Ov.: deic. alqm equo, Liv.: se per

munitionesjCaes.: equum in viam, cacciarsi col

cavallo nella ecc., Liv.: se in mare, Nep.: librum
in mare, Cic: stipites in ravernas,Curt.: deici in

locum inferiorem, preripitarc, Caes.: elatam
securim in caput, lasciS!/-e, far cader giù, Liv.:

con dopp. acc, alqm de porticu praecipitem

in foro, Cic. 2) in partic. a) se dej. o passivo

deici, precipitar giù., balzar giù. venir giù,,

di acque e sim., ipse Tanais ex Éiphaeo monte
dejectus. Mela: dejectus lacrimis, Prop.: di

vento, tempesta, se moutibus, Liv.: e deici

cacio, Liv. b) far cadere una veste (contr. re-
,

ponere), togam, sinum, Quint.: togam ab hu-
'

meris o de humero, Suet. e) gittar giù = gUtar

a terra, rovesciare al suolo, atterrare, prae-

sepia, Ov.: Typhoea, Ov.: signa aenea in Capi- ,':

tolio, della tempesta, Liv.: trabem (della tem-

pesta), Ov. : arbores, abbattere (li uomini),

Liv.: statuam alcjs, Cic: omnes Hermas, Nep.:

e parlando di edifizi, demolire, diroccare, àb-

batteì-e, rovesciare, muros, Liv.: turrim, Caes.:

summas arces Italùm, Verg. d) gettar nel-

l'urna, sortem, Caes. : sortem in id /a questo

scopoj, Liv. e) cacciare, fugare il nemico, prae-

sidium, Caes.: tenentes lorum, Liv.: defenso-

res, Caes.: nostros loco. Caos.: praesidium inde

ex saltu. Curt. e Caes., o Cliternà, Cic:
equitatum hostium de colle, Auct. b. Afr.: bine

celeriter dejecti, Caes. f ) deici = essere sbat-

tuto in qualche luogo, di navi, ad inferiorem

partem insulae, Caes.: di naviganti, ad terram

Libyam, Tac. g) scacciare alc. dal suo posto

(come combattente), farlo ritirare, respingerlo,

de gradu deici, Auct. b. Alex.: comun. fig.=
sconcertare, alqm de statu omni, Caes.: de

gradu deici, Cic. h) lasciar radere il capo, ecc.,

dejecto capite, Quint.: dejecto in pectora mento
'

(col mento chinato sul petto), Ov.: partic:
abbassar lo sguardo, oculos, Sen.: ocellos, Sen.:

vultum, Verg.: dejecti in terram oculi o vultus,

Quint. e Tac: poet. dpjectus oculos, cogli oc-

chi bassi, Verg. i) calciare alc. da' suoi pos-

sessi, aratores, Cic: alqm de possessione ftmdi,

Cic: alqm per insidias vi de agro communi,
Cic. 3) pregn. a) uccìdere, ammazzare, paUCOS,

Caes.: circum stipatores, Caes.: feram, Curt
,
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e colpire, far cadere cofi Una freccia, aveiti al)

alto caelo, Verg. b) trotteare, mozzare, caput

nno ictu, Verg. Ji) trasl.: \) in gcn., gettar

via, scuotere, rintuovere, stornare, allontanare,

jugiim servile a cervicibus, Cic: oculos nus-

quam de isto od a re publica, Cic: vitia a se

ratione, Cic: cruciatuin a corpore, Cic: alqm
de sententia, Cic. 2) partic: a) rimuovere, pre-

cipitare ale. dal suo posto, alqm, Nep. Thras.

3, 1, Tac. ann. 2, 4: infra Ventidium dejectus

oriens, così precipitato diWalto della stia po-

tenza, che soggiacque a V. stesso, Tac. Germ.
37. b) scacciare ale. dalposscsso di q.c, alqm
de possessione imperii, Liv.: dojecta conjnge

tanto, privata d'un tale sposo. Verg., o i>»-i-

vare ale. della speranza di q.c, rimnoi-erio da
q.c, alqm de honore, Liv.: alqm praetiirà, Cic:

alqm principatu, Caes.: opinione trium legio-

num dejectus, ^'n'fo della speranza di ottenere

tre leg., Caes.: deicere alqm, togliere ad ale.

la prospettiva di un impiego, rimuoverlo,

batterlo, Cael. in Cic. ep. 8, 4, 3. Liv. 38,

35, L^
^

llcTilaiiiTa, ae, f. (AY;i5ot|i£'.a), figlia di

Licomede re di Seiro ; resa da Achille madre
di Pirro.

deiii, V. deinde.

dcinceps, aw. (dein e capio), in serie

COìltinua l'un dopo l'altro, l'iin dietro all'altro,

successivamente, in fila, continitamente, in se-

guito, così nello spazio, Caes., Liv. ed a., come
nel tempo, Caes., Cic. ed a., e nella succes-

sione, Varr., Cic. ed a.: deinde deinceps e

inde deinceps, Cic, e postea deinceps, Liv.:

COrrisp. a prìmUS =; via dicendo, e così via, e

cosi di seguito, e sim. {non = deindo), Cic.

«f^ilKle e (abbrev.) (Ii>ill, aw., rft qui in-

nanzi, quindi, di qui [greco ivTsùS-sv), I) ncllo

spazio, di lì, di là, piti lungi, più oltre, Liv. 22,

4, 8. trasl., a,) nella successione locale, quindi,

Tac. e (dein) Cic. b) nell'enumerazione o
.serie dei fatti o degli argomenti, quindi, poi,

poscia, ituii, Cic: corrisp. primum (primus)....

deinde, Cic: deinde (dopo questo).... postt'a,

Cic. II) nel tempo, quindi, indi, poi, piti tardi,

in seguito, e sim., Caes. ed a.: corrisp. primum
...deinde, Caes.: principio... deinde, Cic:
prius. . . deinde, Cic: (primum) . . . deinde . .

.

inde. . . deinde, Cic: tum deindo, Liv.: deinde
postea, Cic: deinde post, Veli.: post deinde,

Ter.: deinde cum, Cic: deinde pos'tquam, Liv.:

deinde (dein) ubi. Sali, e Liv.

lléTt»ni<lc<«, ae, m. (AyjVovìSy;;), figlio di
Deione e di Apollo, cioè Milelo.

Ileìopòa, ac, f. (Ayjionsia), unadelle ninfe
di Crìunone.

IleTpliolie, ès, f. (AvjccpópT))
, figlia di

Glauco.

ncT|»li«>l»iis, i, m. (ArjìcpoPos), figlio di
Priamo e di Ecuba, marito di Elena, dopo
la morte di Paride.

dòjci-lio, ònis, f. (deicio), il gettar giti, il

precipitare, a) Come 1. 1. medie, dej. (se. alvi),

purgazione, il purgarsi, purga, diarrea, Cols. e
Sen. b) come 1. 1. giurid., ritnoxsione, esptdsione

dal possesso, Cic, Caecin. 57.

«lèjtfcliis, a, um, part. agg (da deicio),

IJ abb<t.^sato, sititato iitl/a.s.so, loCUS, Caes. II) ab-

huttuto, scoraggiato, Vcrg., Quint. ed a.

d?jee(ìis, iis, m. (deicio), I) t'aM>attere, il

gittar a teì-ra, atterramento, arborum, Liv.:

aquae, lo scorrer giìi, Sen. IIJ meton ,
abbas-

samento, pendio, pendenza sco.icesa, Collis, CaeS.:

plur., is Collis ex utraque parte lateris dejectus

habebat, Caes.

dej Pro, avi, atum, are (de e juro), giurare

altamente, far solenne gitiratnento, spergittrare,

clamat et dejerat, Cornif. rhet.: dejerat per-

sancte, Ter.: seg. dalVa.cc. coWinftn., Nep. fr.

dojToTo, V. deicio.

Ilèi8lai*ii{«, i, m. (AiriVóxotf 0$), utio deite-

trarchidi Galazia, amico dèi Romani e ono-

rato da questi col titolo di re, nemico di Ce-

sare nella guerra civile, perciò difeso più
tardi da M. Bruto in un'orazione pronun-
ziata a Nicea in Bitinia inpresenza di Cesare;

accusato nell'anno 45 di aver attentato alla

vita di Cesare e difeso da Cicerone nell'ora-

zione tuttora esistente.

fle-jìiro, V. dejero.

dé-l»bor, lapsus sum, labi, scivolar giu,

cadere, sdrucciolare, calar giìi, I) propr.: 0.) in

gen.: complura et ingentia saxa fortuito su-

perne delapsa sunt, Suet.: signum de caelo

delapsum, Cic: de manibus delapsa arma, Cic:

ex equo, Liv.: e corpore (dell'abito), Catull.:

sufFosso equo, Tac: in flumen, Cic: capiti, la-

sciarsi cadere, Verg. Ecl. 6, 16. Caes. 7, 82.

h) di divinità, esseri alati, uccelli, calar giù

per l'aria, lanciarsi giti, volar giù, de caelo,

Liv.: ab aethere, Ov.: caelo, Verg. e Liv.:

Olyrapo , Ov. : superas per auras, Ov. ; in

terram, Lucr. e Ov.: aquila leniter delapsa,

Suet. : quindi aliquis de caelo delapsus, uno
che inaspettato apparisce come una divinità,

per la fortuna di ale., Cic. e) di liquidi, ca-

dere, scorrer giti, ex utraque parte tecti aqua

delabitur, Cic: Milus lato delapsus in alveo,

Ov.: flumen delabens Etniscum in mare, Hor.

IIJ staccarsi da un'origine, e giungere ad
alcunché, per lo più trasl., a) provenire, dei-i-

vare, nascere da q.c, atque etiaiii illa sunt ab

his delapsa plura genera (se. vocum), Cic de

or. 3, 216. b) allontanarsi (come fosse dalla

diritta via) da q.c, decadere, e con riguardo

alla meta, gitmgei-e, cadere, smarrirai, perdersi,

traviare in q.c, a) in gen., in idem genus
morbi, Cic: in eas difficultates, ut etc, Cic:

specie religionis in ambitionem, soi^o il manto
della relig. traviare ad interessi personali,

Tac: ad inopiam, Tac: ad aequitatem,p»V^rtrs«,

Cic: eo magis delabor ad Clodiam, propendo
verso CI. (cioè a comprare il suo gta dinoj,

Cic. P) partic, scostandosi nel discorso o

scritto, sed nescio quo pacto ad praecipiendi

rationem delapsa est oratio mea, sono caduto

senza accorgermene nel tono dommatico, Cic:

scribere saepe aliud cupiens dolabor eodom,

Ov.: scendendo dall'alto in basso, a sapientium

familiaritatibus ad vulgares amicitias oratio

nostra delabitur, Cic: solitus est eo delabi

interdum, ut diceret, seg. dall'acc. e dalTinf.,

Cic. e) giungere, venir u trovarsi, mcdios ili

hostes, Verg. Aen. 2, 377: e trasl., in mi
tempo, si foret hoc nostrum fato delapsus in

aevom, Ilor. sat. 1, 10, 78 fr.

dv-liiiiienlor, ari, rimpiangere, natani

ademptam, Ov. met. 11, 331.
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<1c-1aK<sO, <àvi, àtum, are, tdancare, rilas-

sai; Plaut. e Hor.

lleliìlìo, Ònis, f. (defero), delazione, indi^

eazione (del nome), acctisa, denunzia, nomillis,

Cic: assol., Cic. ed a.: al piar., Tac.

(Iclatiir, Òris, m. (d'^fero), delatore, accu-

satore, denunzintore, Quint. ed n.: criminum
anctores delatoresque, Liv.: delator Papiae le-

gis, della trasgressione di questa legge, Suet.

Domit. 9, Ner. 10.

leIeolal»Tlls, e (delecto), dilettevole, pia-

cevole, cibus, vivanda preferita, di cui era

ghiotto, Tac. ann. 12, 67.

dóleclaiiienliini^ i, n. (delecto), doeito,

diiettamento, delectaiiienta puerorum, fanciul-

laggini,Cic. Pis. 25: qui sibi me prò deridiculo

ac delectamento putat, per trastullo, ludibrio,

Ter. heaut. 5, 1,79.

dcleclafio, ònis, f. (delecto), diletto, diiet-

tatnento, diveltimento, passatempo, godimento,

{nella frase suavitas et delectatio, jucuuditas

delectatioquf), nulla alia, Ter.: sermonis, Cic:

conviviorum, Cic: inagnam delectationem ha-

bere (provare), Cic. : haec delectationem tibi

nuUam nttulissent (non ti avrebbe arrecato

alcun spasso), Cic: delectatione aliquà alli-

cere hctorem, trattenere piacevolmente, diver-

tire, Cic: in ipsa occupatione delectationes

alias multas habere, Cic.

dflecto, avi, àtum, are (intens. cZùlelicio),

attraife sjìint., cattivare, interessare, divertire,

dilettare, trattenere od occupare piaCCVolmente,

procacciar godimento piacere, rallegrare, fare

aopra ale. tina gradevole impressione, a) attivO:

litterae ejus increiiibiliter delectarunt, Cic:

me status hic rei publicae non delectat, Cic:

ipse sibi assentatur et se maxime ipse delectat,

si compiace di sé stesso, Cic. : interea cum
Musis nos delectabimus aequo animo, Cic:
coU'sihl., libris me delecto, Cic: non disputa-

tionibus longis aliorum otium suuraque dele-

ctat, cerca di occupare piacevolmente, Plin.

ep.: con in e Z'abl., illuni esseiu hac rogatiun-

cula delectatum, Cic: ille incredibile est quam
me delectat in omni genere fsotto ogni ri-

spetto), Cic: delectat alqm co?rinfin., Cic: e

sempl. delectat scg. dalFinfin., ita enim delec-

tabit ernisse, la compra farà piacere, Plin. ep.

h) passivo = ditettarsi, setairsi attratto, com-
piacersi, trovare, avere, vedere il suo diletto (il

Sito piacere, la sua gioia) in q.C, delectatur

etiam senectus procul cas (voluptates) spectans

tantum quantum sat est, Cic: con ab e Z'abl.

della pers., ut ab altoro non delectere, alterum

oderis, Cic. : colTa.h\., bis ego rebus pascer,

bis delector, bis perfruor, Cic: ego vero hàc

mediocritate delector, io preferisco il mio
parco modo di vivere, Cic. : quoniam hoc ma-
gno opere delectare verbo, Cic. : filiolà tua te

delectari laetor, Cic: quibus(jumentis) maxime
€alli delectantur, soKO(/raMf7('«waton', Caos.:

con in e Z'abl. ^^^ compiacersi di q.c, in hac
inani prudeniiae laude delector, Cic. : seg,

daWinfìn., vir bonus et prudens dici delector,

mi sento volentieri a chiamare, Hor. : quae
delectaris bibere humanum sanguinem , ti

piace bere, Pliaedr.

(luloctiìs, US, ni. (delego), scelta, rerum,

Cic: habere delectum verborum, osservare

accuratamente la scelta delle espressiom,Cìc.:

de ejus delectu fde' suoi elettij, immo vero de
complexu ejus ac sinu (dal suo cuore e dalle

sue viscere), Cic: sine delectu, Cic. ed a., cfr.

dilcctus.

delvv;alTo, onis, f. (delego), mandato (di

pagamento], assegnazione, Cic ad Att. 12, 3,

2. Sen. ben. 6, 5, 2 : trasl., delegationem res

ista non accipit, non ammette delegazione,

non si può fare per mezzo d'altri, Sen. ep.

27,4.

dv-lc^o, avi, atum, are, rimandare ale. ad
un luogo, ad tma persona o ad una cosa,

commettere alc. q.c. ad una persona falle

sue cure, al suo governo), delegare ale. a q.c,
incaricare ale. di q.C, dare ad ale. commis-
sione, incombenza (ordine) per q.C. (specialm.

per cosa di cui uno non voglia impacciarsi
egli stesso), I) in gen.: alqm in Tullianum
(se. carcerem), Cic. : alqm ad senatum. Liv.:

studiosos ad illud volumen, Nep. : infantem
ancillis ac nutricibus, Tac. : hunc laborem al-

teri, Cael. in Cic. ep.: officium alci, Quint.:

alqm occidendum, Suet.: obsidionem in curam
collegae, Liv. II) in partic, t. t. del ling.

commcrc., delegare ale. al pagamento di un
debito, assegnare la somma dovuta, l)propr.,

alqm alci, cui numeret, Sen.: assol., Cic: de-

leg. alci, Cic 2) trasl., imputare, ascrivere ad
alcuno una colpa od un merito, crimen alci,

Cic: causara peccati alci, Hirt. b. G.: servati

consulis decus ad servum, Liv.

<leléiiTiiienliim(dèlInìmentum), 1, n. (de-

lenio), ìnezzo di lenire, IJ in SCnSO buOìlO =^
lenimento, mezzo di calmare, di sopire, di alle-

viare, curarum, Tac: d. animis alqd obicere,

Liv. II) in senso cattivo = carezza, alletta-

mento, lusinga, TjÌw. delenimenta vitiorum,Tac.

de-len"o (dèlinto), Ivi, itum, ire, lenire,

calmare, guadagnare COn adulazioni, COreZZe

od astuzia, catucarsi, adescare, alqm alqa re,

Cic: animum alcjs, Cic.

dcluniiiir (dèllnltor), òris, m. (delenio),

colui che si cattiva una persona, lusingatore,

cujus (judicis) delenitor esse debet orator,

quello in-eeisamente che Voratore deve gua-
dagnare alla sua< causa.

dèlT'o, levi, lètum, ère (de e *LEO [di

cui è usit. la forma access, lino, levi], donde
anche letum), I) cancellare, distruggere, annien-

tare una cosa, A) in gen.: urbes, Liv. : aedi-

ficia, Cic: alcjs epi.stulas, Cic: Volscum no-

men, Liv.: patriam, rovesciare la patria co-

stituzione, Eutr.: bellum, finir d'un colpo,

Cic. e Nep.: memoriam alcjs rei, Liv.: omnes
leges una rogatione, Cic: suspicionem ex animo,

Cic: maculam, Cic: turpitudinem fugae vir-

tute, Caes. B) in partic, canrellare, ratiere uno
scritto, un'incisione, Ci . ed a.: digito legata,

Cic. II) annientare, distruggere, uccidere una
persona, hostes, Caos.: exercitum, Cic: homi-

nes jam morte dcleti, Cic.

«lèleirix, trlcis, f. (deleo), distruggitrice,

sica paone deletrix hnjus imperii, Cic: de har.

reso. 49.

Ilolìa, V. Delius, sotto Delos.

nr'ITsiciiii, a, um, V. Delos.

dclThiiiiicnliini, i, n. {àeWho), vino sparso

in libazione, Val. Max. 2, 6, 8.

I
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delTbcrabundus, a, um (delibero), os.

sorto in profonda riflessione, Liv. 1, 54, 6; 2,

45, 7.

delTbPratio, onis, f. (delibero), pondera-

zione, ìnatura riflessione, consultazione, delibe-

razione, consilii capiundi, Cic. : res habet deli-

berationem, merita riflessione, Cic. : così an-

che, cadit in deliberationem, Cic: babere de-

liberationes de alqa re, Cic.

dclTberalTi'us , a, nm (delibero), at-

tinente a ponderazione , a ìnatura riflessione,

che riflette maturamente, che consulta, delibera,

deliberativo, Cic. e Quint. : deliberativa, ae

(se. oratio), orazione deliberativa, Quint. 3,

8, 1.

dclìberSliir, òris, m. (delibero), colui che

riflette, delibera, deliberatore, ille deliberator,

consultatore, Cic. Sest. 74.

dulTberiiius, a, um, panie, agg. {da de-

libero), deliberato, deciso, stabilito, deliberatius,

Cic. ep. 5, 2, 8.

delibero, avi, atum, are (de e libra), pe-

sare, ponderare, riflettere maturamente, consul-

tare, deliberare, IJ propr., consilium fidele

deliberanti (^a chi ancora rifletteva = era in-

deciso) dare, Cic. : usque ad diem septimum
deliberandi sibi spatium relinquere, lasciar loro

tempo per deliberare, Nep. : così quinque die-

rum spatium ad deliberandum sumere, Liv.:

deliberando tempus terere, Liv.: con de e

Z'abl., maxima de re, Cic: con cum e Z'abL,

fiorain cum alqo (contr. per litteras), Cic: col-

Z'acc, hoc, Ter.: deliberata re, Cic: deliberata

morte (per essere ben decisa a morire) ferooior,

Hor.: set/, da propos. relat., spesso al pass.

deliberatur impcrs., si jam tibi deliberatum est,

quibus abrogesfidem juris jurandi, responde,

Cic: delibero omilii deliberandum est,utrum...

an etc, Cic: deliberatur de Avarico, incendi

placeretan defendi, Caes.: deliberari nonpotest

seg. da prop. inierr. = non si può stabilire,

non si può decidere, p. es., qui pejor an igna-

vior sit deliberari non potest, Sali, ir.: neque
mancatis an abeatis deliberari potest, Liv.: nec
ultra deliberatum est, quo minus etc, Tac.

IT) meton.: A) consultare, interrogare l'ora-

eoZo, Nep. Milt. 1, 2; Them. 2, 0. B) dopo
mattira riflessione, decidersi, deliberare, seg.

dall'infin., iste certe statuerat atque delibe-

raverat non adesso, Cic: mihi deliberatum est

abesse ex ea urbe, Cic: seg. daU'acc. coU'inf.,

statui mecum ac deliberavi esse magnam ma-
teriam etc, Plin. ep.

de-lTbo, avi, àtum, are, toglier via, pren-
dere un piOCO di una cosa, delibare, assaggiare,

gustare, toccare leggermente q.C, I) prOpr.,
tjus osculuni delibatum digitis, sfiorato, Suet.:

oscula sumiiia, baci aj)pena sfiorati (per Tini-

pedimento dell'elmo), Verg. Aen. 12, 4.34: fìg.,
ut omnes undique flosculos carpam et delibcm,
Cic. Ili trasl., A) in gen., prendere ad im-
prestito, trarre, togliere, oppure assaggiare ri-

cevendo, godere, ex universa mente divina de-
libatos animos habemus, Cic: nuvum honorem,
Liv.; omnia narratione, toccare, Quint. B) in

i

partlC, scemare, diminuire, danneggiare, violare,

I
alqd de gloria sua, Cic: non quicquam do

I
laude alcjs, Piane in Cic ep.: castitatem vir-

ginis, Val. Max.: pudicitiam, Suet.:poef. trasl.

rifer. a pers., delibata deùm per te numina
sancta, Lucr. 6, 70.

dulìbro, avi, atum, are (de e liber), scor-

tecciare, scorzare, cacumina arborum, Caes.:

corticem corpore tenus. Col.

délTbiilus, a, um (de e rad. LIB, grec.

Ain, donde Xtao?, àXstcpco), unto, umettato,

impiastricciato con ìin umore grasso, res aut

caeno oblita aut rubrica delibuta, Cornif. rhet.:

delibutus unguentis, Phaedr.: e così sempl. d.

capillus, ^?'o/wjKato, Cic. — trasl., delibutus

gaudio, ebbro di gioia, Ter.

delicate, aw. (delicatus), I) delicata-

mente, graziosamente, elegantemente, finamente,

terteramente, lussuriosamente, voluttuosamente,

d. ac moUiter vivere, Cic. IIJ fiaccamente, a

bell'agio, Suet. Cai. 43, ed a.

délìcatu<>, a, um (deliciae), IJ provvisto

di grazia, atto a iccitare i sensi colla delica-

tezza e l'eleganza : fornito di ogni agiatezza

e lusso, di pers., che vive in mezzo all'agia-

tezza e al lusso, grazioso, elegante, fino, deli-

cato, lussurioso, voluttuoso, lubrico, A) propi'.,

hortuli, Phaedr. : convivium, squisito, Cic:

sermo, Cic: versus, Cic: voluptates, Cic: mer-
ces, articoli di lusso, Sen.: muliebris ac d. an-

cillarum puerorumque comitatus, Cic: cultus

delicatior, Suet. : litus delicatissimum, Cic.

B) trasl., tenero, dolce e sim., capella, Catull.:

oves, Plin. ep.: Anio delicatissimus amnium,
Plin. ep. IIj dedito ai diletti dei sensi, sen-

suale, voluttuoso, libidinoso, e SOSt., il voluttuoso

(par tic.= paedica.toi). A) propr., puer, a lu-

lescens, Cic: Juventus, Cic. B) trasl. a) sdol-

cinato, affettato, gressus, Phaedr.: equorum cur-

sum delicati minutis passilms frangunt, Quint.

^) smorfioso, schifiJtoso, difficile,puntiglioso, est...

fastidii delioatissimi,Cic: tam delicati esse non
possumus, /mz co»osc2for/, C ic : aures d.

,
Quint.

délìciae, arum, f. [da delicio), cose dilet-

tevoli, delicate, voluttuose ; goUimr^nti voluttuosi,

diletti d'ogni genere, delizie, piaceri, volutili, son-

tuosità (nelle masserizie, ecc.), agiatezza e lusso,

galanteria, trastullo (anche nel disCOrSO) ;
ga-

lanterie (in amore), lubricità (in poesie, ecc.),

I) propr.: multarum deliciarum comes est

extrema saltatio, Cic: aut supellex ad delicias

aut epulae ad voluptates, Cic; delicias et

molila carmina flicer.^, scherzi, Ov.: ecce aliae

deliciae (pretese) equitum vis ferendae, Cic:

recens haec lascivia deliciaeque, questo stile

moderno, lascivo e solleticante, Quint.: esse

(alci) in deliciis, essere per ale. oggetto di

grande compiacimento, aver l'affezione di

ale. (anche di pers.J, Cic: habere alqm in de-

liciis. trovare gran compiacimento, avere il

suo diletto in ale, Cic fi) trasl., di pers.,

la delizia, il favorito, amores ac dcHciae tuae

Eoscius, Cic: amor et d. generis human], Suet.:

d. domini, Verg.

délìcìólne, àrum, f. (dimin. di deliciae),

detizia, aniure, favorito, prediletto, Tulli;!, dcli-

ciolae nostrae, caro amor nostro, Cic. ad Att.

1, 8, 2.

delYei)(liiiii, i, n. (dimin. di delicium,

forma access, di deliciae), n prediletto, u favo-

rito, il beniamino, Seil. cp. 12, ''>.

dulToTiiiii, i, n., forma second. di deliciae

(V.), Phaedr. ed a.
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dólìollllll, i, n. (delinquo), ogni manca-

mento di cui si ha COScirma, Ofjni trasgres-

sione delle, leggi, ogni fallo, misfatto, delìtio

soggetto a pena, Cic. ed a.: delictum commit-
tere, Caes.: plur. in Cic. ed a.

dÓ-llSO, avi, àtum, are, a) legare, attac-

care, antennas asseresque validos, Curt. : sar-

raentain cornibus juvencorum o circum coraua

boum deligata, Nep. e Quint.: d. naviculam ad

ripam, Caes.: alqni ad palum, Liv.: e così de-

ligari (se. ad palum), Cic. b) fasciare, vulnus,

Quint.: saucios, Auct. b. Afr.

delibo, lògi, lectum, ere (de e lego), I) co-

gliere, prendere, frutti, uvam, Cato : maturam
uvam, Ov. : tenui primam ungue rosam, Ov.;

melimela minorem ad lunam delecta, Hor. :

altri ogg., alta mortali astra manu, far scen-

dere, Prop. IIJ sceyUrrc, prendere scegliendo,

eleggere (delegare). A) in gcn.: a) COmun., \o-

cum hunc, Caes.: locum castris idoneum, Caes.:

locum domicilio, Caes.: ex bis (statuis) C. Mar-

celli statuam. Cic: consulem, Cic: alqm ad eas

res conficicndas, Caes. : con dopp. acc, alqm

generum (per genero), Cic: al pass., con dopp.

nom., duces (come duci) ii deliguntur, qui etc,

Caes.: seg. da propos. relat., Cic. ed a.: delecti

quidam, una deputazione, Cic: delecti Aeto-

\oTXìim.,una più ristretta deputazione (=; apo-

cleti, V.), Liv. b) come t. t. milit., scegliere,

levare, far scelta \distaccare^, equites, CaCS.:

milia sex peditum, Caes. : infirmiores milites

ex omnibus centuriis, Caes.: armatos ex fami-

liis societatum, Caes. : XL milia ex omni nu-

mero earura civitatum, quae etc, Caes.: le-

gionem quintam dextro lateri unetvicesimam

in laevum, Tac: delecta manus, delecti pedites,

un distaccamento. Sali. B) inpnrtic. scegliere

e rimuovere come inabile, disadatto, sceverare,

scartare, allontanare, longaCVOS SeneS ac fessas

aequore niatres. Vorg.

dulInTniLMitiim, V. delenimentum.

délTmo, V. delenio.— delTiiTlSr, V. de-

lenìtor.

de-linquo, liqui, lictum, ere, fallire, a)

maìicare al .SUO dovere, e COlTa.CC., commettere

un errore, un fallo, peccare m q.C, Cic ed a.:

in bello, Cic. b) sbagiinrc nell'espressione, in

alqa re, Quint. 1, 5, 49.

d?-ITqueS0O, ItClii, ere, liquefarsi, scio-

gliersi, Ov. niet. 4, 253 e 7, 381 ed Haupt:
trasl., nec alacritate futili gestiens deliquescat,

né in futile allegrezza bnldanzoso si dilegui,

si perda, Cic. Tusc. 4, 37.

dr'ITriitio, onis, f. (deliro), propr., lo sco-

starsi dal solco, quindi trasl., delirio, pazzia,

vaneggiamento, sciocehessa, Cic ed fi.

de-ITro, avi, are, in orig. uscir dal solco,

trasl., essere folle, demente, pazzo, delirare, va-

neggiare, Ter., Cic. ed a.: quidquid delirant

reges, plectuntur Achivi, le colpe dei re le

pagano i popoli, Hor. ep. 1, 2, 14.

dvlinix, a, um (deliro), folle, pazzo, deli-

rante, imbecille, senex, barbogio, Cic: mater,

Hor. — Neutr. plur. .sost., delira, pazzie,

Lucr. 3, 464.

dClTlesco (ilèlttisco), tui, ere (de e latesco),

nascondcr.si, appiattarsi, I) propr., dipersone,

in quadarn cauponula, Cic: noctu in silvis,

Caes.: iiiter vepres in latibulis ferarum unam

noctem, Liv.: assoì., ut eo mitteret amlcos, qui

delitescerent, deinde repente prosilirent, Cic: di

animali, in cubilibus, di fiere, sub praesepibus

(di serpenti), Verg. : di e. inan., vespertinis

temporibus delitescere (contr. niatutiiiis rur-

6um se aperire), d'una costellazione, Cic: sinn

ancillae, d'una lettera, Ov. II) trasl., nascon-

dersi dietro q.C, in frigida calumnia, Cic: sub
tribunicia umbra, Liv.

do-lllTjJlO, are, contendere, litigare, montar
in collera, tumido orc, garrire acerbamente,
Hor. art. poet. 94.

ncliu!«, a, um, V. Delos.

nòlinatac, -iTa etc, V. Dalmatae etc.

Ilvliis, i, acc. on e um, f. (A-ijXos), la pie-

cola isola di Deh nel mare Egeo : una dille

Cicladi, patria di Apollo e di Diana, prin-
cipal sede dèi culto di Apollo e di uno dei

pili famosi oracoli; oggi Dili. — Deriv.:
A) llèlìiis, a, um (AViXiog), delio, tellus, Ov.:

Apollo, Cic: lo stesso anche D. \a,tcs,Yerg.,

e sempl. Delius, Ov.: quindi folla D., Valloro,

Hor.: D. dea. Diana, Hor., detta anche sempl.

Delia, Verg. e Ov.: sost., a) Delia, ae, f., an-

che nome d'un'amante, TibuU. e Verg. b) De-
lium (-ion), ii, n. (AViXiov), piccola città nel

territorio di Tanagra in Beozia, con un
gran tempio di Apollo (edificato sullo stile

di quel di Deh); oggiDeìis. B) Dulisicus,
a, um (Aif]Xtaxóg), di Oeio, aes [rinomato al

pari di quello di Corinto), Plin.; quindi vasa,

supellex, Cic. I Delii erano pure rinomati
per Vallevamento e Vingrassamento dei polli

e pel relativo capponamento dei galli; quindi
gallinarius D., un pollajuolo di Deh, Cic

l>clpliì, òrnm, m. (AsXcpoi), Delfo, città

della Focide a Sud delParnasso nell'angusta

valle del Pleisto, famosa per l'oracolo di

Apollo; ora rovine di Kastri. — Deriv.:
A) l>ol|>liì, òrum, m. (AeX^oi, oi), gli abi-

tanti di Delfo, i Delfi.. B) llcl|tliTcii>>, a,

um (AsXcpixóg), di Delfo, oracula, Cic: mensa,

sontuosa mensa lavorata a mo' del tripode

delfico, Cic: sost. Delphicus, i, m., poet. di

Apollo, Ov.

delpiiTn, phinis, acc. phìna, m. (5sXcp£v),

delfino fcome pesce e costellazione), Verg. ed

a. podi.

delpIiTniis, i, ro. (SsXcpig), /) delfino, ce-

taceo, Cic ed a. II) meton., il delfino, costella-

zióne, Varr. ed a.

della, ac, f. indecl. n., la quarta lettera

dell'alfabeto greco. A, Mela; meton., llcEla,

n. indecl., il basso Egitto, chiuso dal Nilo

in forma di triangolo.

delloton, i, n., (SeXtWXÓv), il triangolo,

costellazione settentrionale, Cic. Arat. 5.

déliiltruin, i, n. (*deluo), tempio, santita-

rio, per espiazioni e purificazioni, Cic. ed a.

dé-liido, liisi, lìisum, ere, farsi Oeffa, bef-

farsi di a le. (deludere), burlare, corbellare, can-

zonare, ingannare, alqm, Cic. ed OS.

deliiniho, avi, atum, are (de e Inmbus),

slombare, alqm, Sen. contr. 10, 4 (38), 2;

trasl., sententias, render zoppicanti, Cic. or.

23L ^
^

d«-insidoscO, m'adlii, ere, diventare affatto

umido, Ov. trist. 5, 4, 40.

dè-iiiaiido, avi, àtum, are, commettere,
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affidare, raceotnandare qualcuno q.C. ad alC,

piieros curae alcjs , Liv. : curam legatoruin

tribunis, IjÌv.: conjuges insulis, Justin.

dé-lllsino, ave, semi-ergiù, Catull. 51, 10.

Duuiììr;ltu<i (Dàm'aratus), i, m. (Ar)!i,a-

paxos), T)padre di Tarqiiinio Prisco, che

fuggì da Corinto a Tarquinii, II) re di

Sparta che viveva esule presso Serse.

de-niens, mentis, dcjuente, pazzo; in senso

più mite, irragionevole, insensato, assurdo

(contr. sanus), a) di pers., Cic. ed a.: sost.,

dementis est seg. dnWinfin., Cic. b) trasl., di

e. inan., strepitus, Hor.: dementissiraum con-

silium et factum, Cic.

dcniensiini, V. demetior.

démeiiter, aw. col superi, (demens),

da pazzo, da demente, pazzamente, stoltamente,

insensatamente,

duiiientia, ae, f. (demens), lo stato di chi

ÌWn è in senno, demenza, iì-ragionevolezza,

pazzia, procedere insensato, follia, Cic. ed a.,

plur. dementiae, follie, Cic. ad Att. 9, 9, 4.

dunientio. Ire (demens), esser fuor di

senno, pazzo, Lucr. 3, 464.

dv-mer«o, mcrui, ère= demeveor, Ov. e

Suet.

di>-iiiereor, mcrttus snm. èri, guadagiuire

la benevolr.nza, conciliarsi Vaffetto di alc, alc[m,

Liv. ed a.

dc-iner^o, mersi, mersum, ere, immer-

gere, tuffare., al puss. dcinorgi anche = affon-

dare, andar a fomlo, IJ propr.: ì) in senso più

ristretto, in un liquido fnelVacqua]: a) in

gen., candens ferrum in gelidum propere im-

brem, Lucr.: lapsu equi in profundum demergi,

Aur. Vict. : alia in caenum demersa erue-

bantur, Curt.: repugnantes vulnerare et cloacis

(nelle ci.) dem., Suet.: dem. obscenam ponto

puppim (nave), Ov.: pullos mari, Suet.: de-

mergi in aqua {contr. emergere), Cic: C. Ma-
rius in palude demersus, Cic. : e (fig.) in pro-

fundo veritatem esse demer.?am, Cic. — senza

la domanda quo? o ubi? se dem., Cic. fr.:

equus, in quo vehebar, mccuni una demersus

rursus apparuit, Cic: C. ìlarius senile corpus

palndibus occultasse demersum, Cic: delphi-

num modo demersis aequora rostris ima pe-

tViiìt (di navi), Yerg. h)inpartic.. <x.) affon-

dare una nave, sommergerla nelle oiule, navem,

navigium, Auct. b. .Alex., e pregn., una pers.,

etim foeda tempestas adorta propo cum omni
classe demersit, Liv.: vehementi circio bis

paenc demersus est, Suet.— Come 1. 1. milit.,

solare a fondo, sommergere nel combattimento,

compiili, triremem hostium perforare et dem.,

.\uct. b. Alex.: spesso s'mpl. dem., p. es. tre-

decim capere navos, dccem dem., Liv.: omnes
fere naves aut capere aut dem., Curt. P) (se-

condo la credenza degli antichi che il sole

al tramonto, calasse nel marej, sommergere,

tuffar nel mare, detto del dio del sole, sex ubi

sustulerit, totidem demcrserit orbes (dischi),

purpureum rapido qui vehit axe diem, Ov.

fast. 3, 516 e segg. 2) in senso più lato, ge-

neric, immergere in un luogo profondo, far

entrar giii jyrofonddmentc, dapes avidam in

alvum, inghiottire. Ov. : plebs in fossas cloa-

casque exhauniMiila^ denir-rsa, mandata, giù,

Liv.: II) trasl., mumUw giri, pass. dcmergì

anche = cadere, est enim animus caelestis ex

altissimo domicilio depressus et quasi de-

mersus in terram, Cic: quem paulo ante ex-

tulerat (fortuna), demergere (precipitarlo)

adorta est, Nep.: patriam demersam extuli,

Cic: quamvis enim sint demersae (conculcate)

leges alicujus opibus . . . emergunt tamen haec

aliquando, Cic.— dem. alcjs filiam in perpe-

tuam virginitatem, condannare a perpetua
virginità, Justin.: concWit auguris Argivi do-

mus oh lucrum demersa exitio, caduta in pro-

fonda rovina, Hor. — aere alieno demersum
esse, essere profondamente immerso nei de-

biti, affogar nei debiti, Liv.

dè-niòlior, mensus, metìri, misurare, pro-

porzionare, paragonare, paSS. solo al partic.

perf., ut verba verbis qua.si demensa et paria

respondeant, Cic. or. 38, cfr. Quint. 5, 10,

124: quindi anche ordinare, disporì-e, Cic. de

sen. 59, e sost. demensum, i, n. razione, por-

zione assegnata agli schiaviper il loro man-
tenimento, Comici.

1. de-nieto, messui, messum, ere, mietere^

tagliare, spiccare, fructus, Cic: frumcnta, Liv.:

poet. florcm poUice, spiccare, Verg.: ense ca-

put, troncare, Ov.

2. dé-meto, meglio dimeto (V.).

Dììnietrius, Ti, m. (Ay)[Jiii-cptos) , nome
greco (di uomini) sotto il quale negli scrit-

tori lai. occorrono più spesso, .^D. Phale-

reus, V. Phalerum, II) D. Poliorcetes, V. Po-

liorcetes. III) un Cinico sotto Caligola,

Claudio e Nerone.
Avnii^ràtìO, Ònis, f. (demigro), emigra-

zione, l'andar ad abitar altrove, andata, Nep.
Milt. 1,2.

de-lllT^rO, avi, àtum, are, emigrare, andar

via, trru'imigrare, I)propr., de Oppidis, CaCS.:

ex insula, Nep.: in alia loca, Cic. II) trasl.:

de meo statu demigrare, Cic: strumae ab ore

demigrarunt, se ne sono andati, Cic.

de-iiiiniìn, mfnui, mtnutum, ere, dimi-

nuire, menomare, scemare, indebolire un tutto

togliendone una parte, pass, deminui = es-

sere ditniniiito, dct-rescere, impicciolire, scemare,

Ijproi»:: A) in gen., vires militum, Caes.: de-

minutae copiae, Caes.: aliquid de tempore, Cic
B) in partic. 1. 1. del ling. degli affari, alienare

in parte unpossesso, ccc, de bonis, Cic: praedia,

Cic: IIJ trasl., A) in gen., partem aliquam ju-

ris, Cic: aliquid de jure, Cic: aliquid ex regia

potcstatc,Liv. B) in partic: l)comet.t.diatti
pubhl., capite se deminuere e capite deminui,

perdere i vantaggi e diritti civili posseduti

per lo innanzi, Cic top. 18 e 29, Liv. 22, 60,

15 (F. caput m" II, B, 2). 2) t. t.gramm., de-

minutum nomen, diminutivo, contr. nomen
integrum, Quint. 1, 5, 46.

d«*inìiiniTo, ònis, f. (deminuo), diminu-
zione, scrmamcnto, accorciamento, I) propr.:

A) in. gen.: accretio et deminutio luminis, il

crescere e lo scemare della luce della luna,

Cic: deminutio vectigalium, alleggerimento,

Cic: ncque de bonis privatorum publice d. fiat,

Cic: provinciac, riduzione del tempo legale

d'impiego nella provincia, Cic. B) in partic.

come t. t. del ling. degli affari, diritto di espro-

priazione, I,iv. 39, 19, 5. 77) trasl.: A) in gen.,

sui (cioè della . sua dignità, del suo oìiore),
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Tac: mentis, alienazione mentale, Suet. B) in

partic, 1) t. t. di atti pubbl., capitis, perdita

dei diritti civili, ecc., Caes.; V. caput n" II,

B, 2. 2) t. t.gramm., forma diminutiva, Quint.

ed a. Graram.
df-niTl'Or, atus SUm, ari, fermarsi con me-

raviglia dinanzi a q.C, meravigliarsi vivamente

di q.C. (per q.c. di nuovo, ignoto, ecc.), quod
demiror, Cic: haec vos sperasse demiror, Cic:

demiror quid, ubi etc, mi maraviglio, son
curioso di sapere e sim., Ter.

delllÌ!«<ie, avv. (demissus), I) basso, bas-

samente, demissius volare, Ov. trist. 3, 4, 23.

JZ)trasl.: \) mudestamente, umilmente, Cic. 6

Caes. B) timidameMe, sentire, Cic.

di'Illi'i^To, Onis, f. (demitto), rabbassare

calare, abbassamento, storiarum, Caes. b. C, 2,

3, 5 : e [contr. reductio), Vitr.: trasl., animi,

abbattimento, avvilimento, Cic.

deiiii«><«iis, a, um, part. agg. (da demitto),

I) propr.: \) calato, abbassato (basso), pendente,

humeri, Ter.: caput. Cic: aures, Verg. B) busso,

loca, Caes.: ripae demissiores, Auct. b. Alex.

II) trasl., A) dimesso, basso, sommesso, de-

miss.à voce loqui, Verg. Aen. 3, 320. H) umile,

cioè =^ 1) modesto, sema pt etese, semplice, Cic.

e Hor.: del discorso e di oratori, Cic. 2) sco-

raggiato, abbattuto, avvilito, animus, Cic: di

pers., Cic. C) (caduto in) basso, riguardo alle

condizioni materiali, Sali. Cat. 51, 12.

de-niTlì^o, are. mitigare, addolcire, nosmet

ipsi deniitigaiiiur, Cic. ad Att. 1. 13, 3.

de-lllìliO, misi, misSUm, ore, mandar giìi,

far scendere, far cadere, calare, abbassare,

I) propr.: A)ingen., (i)ogg. pers.: aìqm 'per

tegulas, Cic: de muris per manus. Caos.: se

manibus, Liv.: se ad aures alcjs, Cic: se ob

assem, chinarsi, Hor.: equum in flumen, Cic:

alqm in carcerem, Cic: se in Ciliciam, recarsi

giù, Cic: alqm ad ìmos manes, mandar al-

Valtro mondo, cioè uccidere, Verg., parimente

Stygiae noeti, Ov.: morti, Verg. P) ogg. mate-

riali: imbrem caelo, farpiovere,YeTg.: demissis

humeris esse, avere spalle curve,Tei\: caput ad

fomicem, inclinare, piegare, Cic: lacrimas, la-

sciar cadere, spargere,'Veig.: oculos iu terram,

volgere sulla terra fdetto di Giove), Pliu. pan.;

ma oculos in terram, abbassare, Liv.: oculos,

abbassare, Ov.: aures suas ad preces alcjs,

ascoltare benevolm. le preghiere di ale, Sen.:

ma auriculas, abbassare (per scoraggiamento),

Hor. sat. 1, 9, 20: togam ad calceus usque,

lasciar ondeggiare in giù, Quint. : latuni cla-

vum pectore (dal petto), Hor.: ad talos de-

missa tunica, ondeggiante, Cic: e così demissa

tunica, penzolante, discinta, Hor. Proverb.,

de cacio demitti, esser mandato già dal cielo,

cioè provenire da forza, soprannaturale, e così

caelo demitti (piovere [fig.J dal cielo), Quint.

1, 6, 16. B)in partic: 1) 1. 1. milit., a) doni,

arma, abbassar l'armi (dinanzi ad ale, come

saluto milit.), Auct. b. Afr. 8.5, 6. b) dein.

castra ad, etc, trasportare in già l'accampa-

mento, ad ripas fluminis, Hirt. b. G. 8, 3G, 3.

e) dem. agmen, exercitum e sim., far scendere

le truppa in una località bassa e piana, scen-

dere giù colVesercito, agmen in inferiorem

campum, in vallem infimam, in Thessaliam,

Liv.: e scmpl. agmen, levem arniiituram, Liv.:

rifl. dem. se, calare, d'una spedizione milit.,

Caes. e Cic. 2) come 1. 1. naut., dem. antennas,

abbassare, Sali.: e così deniissfi antenna, Ov.

3) mandar giti pel fiume, fai' navigare in giù,

navem secundo ainni Scodrau), Liv.: arma,
classem, socios Kheno, Tac. 4) rifl. se dem. e

pass, demitti, mediale, gettar giìt, scorrer giù,

di acque, concava vallis erat quo (dove) se de-

mittere rivi assuer.mt pluvialis aquae, Ov.:

Scamandcr ab Idaeo monte demissus. Mela.

5) metter giti, far entrare, conficcare nel SUOlo

incastrando o scavando, huc caenienta (pietre

da costruzione), IL)r.: sublicas in terram, Caes.,

pregn., scivare, porre un fondamento nel

profondo, triginta pedes in terram turrium
fundamenta, Curt.; o scavare nella profondità
un pozzo, ecc., alte jubebis in solido puteum
demitti, Verg. 6) far ..cendere, far penetrare,

immergere un'arma, ferrum in pectus, Tac:
enseni capulo tenus in armos,Ov. 7) abbassarsi

riguardi) alla posizione, alla postura, qua se

subducere colles incipiunt mollique jugum de-

mittere clivo, Verg.: gemino demittunt bra-

cliia muro, Verg.: comun. demittere se e pass.

demitti, mediale -= abbassarsi, qua se mon-
tium jugum paulatim ad planiora demittit,

Curt. : demissa Piraeum versus muri brachia,

Justin. Il) trasl.: A) in gen.., se animo, Caes.

aniinum, Cic, o mentem, Verg., scorag-

giarsi, perdersi d'animo, se in causam, immi-
schiarsi, Cic: alqd in pectus, imprimere pro-
fondamente, prendere a cuore, Liv.: alqm pe-

riculo, allontanare, liberare da, ecc., Prop.:

eo enim rem demittit Epicurus, si unus sensus

semel in vita mentitus sit , nulli umquam i

esse credendum, è tanto condiscendente da\
concedere che , se . ecc. , Cic. Ac 2 , 79.

B) in partic: 1) aceondiscviulere, abbassarsiì

a q.C. (contrario ai suoi talenti, alla sua]
capacità, alla sua dignità), se ad minora,

Quint.: vim dicendi al unum auditorem.j
Quint. 2j demitti ab alqo = discendere, trarrei

la sua origine da, ecc, a magno demissum»!

nomen Julo, Verg.: Romanus Troja deraissusJ

Tac.

deiiiTur^^'US (dàniTurgus), i, m. (5rjfjiioup

YÓg), I) il supnmo magistrato in alcune
stati liberi greci, Liv. 32, 22, 5 e 38, 30, 4Ì

IIJ titolo d'una commedia di Turpilio, CicJ

ep. 9_,22, 1.

demo, dempsi, deraptum, ere {per deimoJ
da de e emo), toglier via, levare, detrarre {contri

addere, adicere), I) propr.. A) in gen.: bar-^

barn, radere, Cic: caput, troncare, Q. Cic: ca-i

put gladio , Curt. : annamenta (t. t. nautico')!

contr. tollere armamenta, Liv.: secures de fa-f

scibus, Cic. : clipea de columnis, Liv. : e sn

humeris amictus, Ov.: fetus ab arbore, Ov.: ca-1

cumine nidum.Ov.: caput statuae, Suet.: juga
bobus, Hor. B) in partic, toglier via, sottrarre

q.C. daun tutto diminuendolo {contr. addere),

partem solido de die, Hor. : exiguum pieno de

mare aquae, Ov.: cum aliquid minutatim etgra-

datim additur aut demi tur, Cic: e levare, sot-

trarre da una somma, de cajute medimna DC,
Cic: de stipendio equitum aera, Liv. JTy'trasl.,

alci molestiam. Ter.: sollicitudinem, Cic. : si-

lentia furto, palesare il f, Ov.: dempto au-

ctore, anche senza l'autore, Liv. •
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DcmScrilus, i, m. (Airjiióy.ptxoj), celebre

filosofo di Ahdera, della nuova scuola elea-

tica, contemp. di Socrate , autore della dot-

trina atomistica, noto nell'antichità anche
come disordinato economo.— Deriv.: Oe-
mftcriléus, e ìus, a, um (Arjtioxpixeiog), de-

mocriteo, Cic. : sost., a) Democritii, òrum , m.
(Ayjiioxpt'-csioi), jHtftigiani, discepoli di Demo-
crito, Cic. b) Democritea, òrum, n., dotti-ine di

Democrito, Cic.

de-molTor, mòlìtus sum, mòllri, tirar giù

con forza, abbattendo, abbattere, distiiiyyeì-e,

demolire, diroccare, I) propr.: columnam, Cic:
domum, Cic. : propugnacula tyrannidis, Nep.:

tertum per vira, Cic. /J^trasl., si quod cuique

privatim officiet jus, id destruet ac demolietur,

Liv.: demolientes Bacchanalia discutientesque

nefarios coetus, Liv.

dvmiilTlio, ònis, f. (demolior), demolizione,

atterramento, statuarum, Cic. : castelli, sman-
tellamento, Vitr.

démoii««lratTo, ònis, f. (demonstro), u mo-
strare, I)propr., l'additare, indicare, ntOKtrare

(colle mani, con gesti, ecc.) mi ogg., Cic. ed a.

II) trasl.: A) in gen., cìnam »piegazione, per-

apittia esposizione, esatta dichiarazione, dimo-
strazione, prova di q.c, Cic. (anche al plur.)

ed a. 3)partic. come 1. 1. retor., a) chiara, evi-

dente descrizione di una cosa, ipotiposi, Cornif.

rhet. 4, 68. h) genere di orazione, esposizione
dei pregi o dei difetti di una persona, genere
epidittico, dimostrettivo, Cic. deinv. 1, 12. Quint.

3, 4, 13 ed a.
_

démonstrsitTviis, a, um (demonstro), che
mostra, dimostrativo, come t. t. retor. = è;:t-

5eix-ci7.óg, che espone i difetti o partic. ipregi
iV una persona, dimostrativo, spec. in senso
buono = gioriftcativo, genus (orationis), Cic:
causa, Cic: materia, Quint.: sost., demonstra-
tiva, ae, f., discorso dimostrativo, epidittico,

Qnint. (anche al plur.).

dvinonslrator, òris, m. (demonstro), di-

mostratore, ehe mostra, unius CUJUSque sepe-
liendi demonstratorem esse, indicare chi
ognuno abbia a sepellire, Cic. de or. 2, 353.
dc-monslro, avi, àtum, are, mostrare,in-

dieare, adtlitare, far conoscere qualcuno q.C.

I) colla mano e sim., locum digito, Nep.: di-

gito figuram o pictum Gallum, Cic: partic. di-

gito alqm, mostrar a dito ale. (nella via, come
persona insigne), Tac. dial.: averso pollice ali-

quid.Quint.: aliud voce,aliud nutu, aliud manu,
Qnint.: adversarium suum, Suet.: itinera, Cic:
conpropos. relat., ubi habitat, Comici: quid
ubique esset, Cic. IJJ indicare, notare con se-
gni parole, A) in gen., inostrare, indicare,
additare chiaramente ale. q.C, accennare a
quale. a q.c, far osservare, rappresentare
q.C, dar chiaramente ad intendere, far cono-
scere, entettere un parere rijuardo a q.c,
a) coU'acc: rem, Cic: earum naviuni modum
formamque, Caes.: niagnum periculum sum-
mae rei publicae, Cic: di sogg. inan., quod
proximus demonstrabit liber, Quint. : spesso
con propos. relat. incid., ad ea castra, quae
supra demonstravimus, contendit, Caes.: hujus
Hercyniae silvae, quae supra demonstrata est,
Caes.:_ nelVattrazione, circiter sexcontae cjus
generis,cujus [cioè generis navcs) supra demon-

stravimus, naves, Caes. p) con dopp. acc, de-

bebit vitam ejus quam honestissimam dciuon-

strare, Cic: quam virtutem quartam elocucio-

nis Cicero demonstrat
,
Quint. y) coli' acc. e

Z'infin.: mihi Fabius demonstravit te id cogi-

tare facere, Cic: al pass, person. col nom. e

Tinfin., si eo ipso in genere, quo arguatur, in-

teger ante fuisse deraonstrabitur, Cic: ul pas
sivo impers. seg. dall'Ice, e Hnfin., adventu

L. Vibullii Rufi, quem a Pompejo missum in

Hispaniam demonstratum est, Caes. 5) seg. da
propos. relat. : quanta praedae faciendae fa-

cultas daretur, si Ronianos castris expulissent,

demonstraverunt, Caes.: tamen vobis alio loco,

ut se habeat res, demonstrabitur, Cic. s) assol.,

spesso in incisi, ut supra ovv. ante demonstra-

vimus, ita ut demonstravimus, Caes.: e alpas-

sivo impers., naves XV ili, de quibus supra de-

monstratum est, Caes.: e in incisi, ut supra

demonstratum est, Caes.: e sempl. ut demon-
stratum est, Caes. Wj partic. come t. t.giurid.,

a) indicare, determinare chinram-^nte un ogg.,

specialm. a.ssegnnre a quilcuno il possesso,

ftnes, Cic. Tuli. 17. bl indicare = significare,

verba us'tata et proprie demonstrantia ea,

quae significari ac declarari volemns, Cic. de

or. 3, 49.
^

d?-mftrTor, mortuus sum, mori, morire,

venendo così meno ad un circolo (famiglia,

corporazione, ecc.), Cic. ed a.

dc-mSror, àtus sum, ari, JJ fermare, trat-

tenere, ritardare, dem. alqm et detiiiere, Lentul.

in Cic. ep.: alqm din, diutius, Cic: iter, Caes.:

agmen novissimum, Caes.: annos, vivere an-

cora , Verg. IIJ trattenersi , tardare , indtt-

giare, ille nihil demoratus exsurgit, Tac. ann.

lo, 69.

Ur>inostli?n«;s, is e i, m. (AyjfioaSivYjs),

il celebre oratore ateniese del demo di Pea-
nia, difensore della libertà greca contro Fi-
lippo di Macedonia.
«le-innvoo, movi, mòtum, ère, rimuovere,

levare, allontanare. I) in gcn.: O) propr.: pri-

vatis ac publicis locis nomen et efligies, Tac:
e cave oculos a meis oculis quoquain demovcas
tuos, stornare. Ter. bi trasl., aiiontanttre, »i"-

muovere, stornare, distogliere, a) /Oli pers.:

alqm lucro, Hor., e alqm de sententia, Cic.

P) uno stato: odium, culpam ab alqo, Cic.

II) allontanare , scacciare dal SUO pOftO
,

a.) propr.: a} un fiume: Clanis solito alveo

demotUS, Tac. P) allontanare, scacciare, rimuo-

vere una pers. dal poxsesso. dal suo posto,

alqm manu (colla mano), Cic: alqm de lo.o,

de suis possessionibus, Cic: alqm ex ea posses-

sione. Cic, e così ut non alteros demovisse
(aver scacciato dal loro poss'-dimento) sed
utrosque constituisse (averneli stabiliti) vi-

doatur, Cic: in batt 'glia, hostes gradu de-

moti, Liv.: terrere, non domoveri, Tac: sul
campo in genere, vestri facti praejudicio de-

motus (rimossi! dnl suo posto, del generale),

Caes.: fig., alqm de praesidio rei publicae, Cic:
sacr.a statu suo, intraprendere mutamenti nel

culto,Li\'.: virtutem loco, Cic: mentem e sedo
sua et statu, Cic: animum loco et certo de
statu , sconcertare, Cic. b) trasl., aiiontaìwre,

scacciare, rimuovere ale da un Jiubbl. ufficio,

ccnturiones, destituire, Tac: e così Burrum
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praefectum, Tac: e alqm Syria, Tac: alqm
cura rerum, Tac: alqm in insulam, Tac.

déiiiu^-Tlu*«, a, um (de e mugio), yieno,

rixonante di miti/giti, paludes, Ov. met. 11, 375.

de-iiiiileeu, mulsi, mulsum e mulctum,
ère, accarezzare, lisciare colla mano dall'alto

in busso, alci caput. Ter.: dorsum (equis), Liv.

duiniìin, aw. [da de allungato, da con-
nettersi con Sl^), appunto, in questo punto, 1) fa
spiccare espressamente un punto del tempo,

un luogo o una cosa, in opposizione a quel che
precede. Adunque A) per far spiccare espres-

samente un istante : 1) con particelle tempo-
rali: a) nunc d., ora appunto, ora precisamente,

ovv. ora, adesso accentato, ovv. per cosa che
avrebbe dovuto avveniì-e, presentarsi a tempo,
ora soltanto, Comicì ed «.; parimenti anche
modo d., Ter.: e jam demum, Ov. b) tum de-

miun, allora soltanto; quando precede una con-

dizione espressa, serveper rafforzare quel che
segue, quindi nell'altra proposizione trovasi

sempre un si od ubi o cum, Attic. in Cic. ed a.:

quindi tum d., anche nella narrazione di q.c.

che si aspetta da lungo tempo, Cnes., Liv. ed a.

2) con altri vocaboli, per indicare che una
cosa non è 'tvvenuta in un altro tempo o non
è avvenuta affatto per lo innanzi, sia che vi

acceda un nome numerale o un participio,

dapprima, decimo d. pugnavimus anr.o, sol-

tanto nel, ecc., Ov.: quindi demum indica

spesso che q.c. è avvenuto solo sotto una certa

condizione, solo allora, quem (pontificatuin)

numquam vivo Lepido auferre sustiuueruat,

raortuo d. suscepit, per la prima volta dopo
la sua morte, Suet.: e sta appunto per deni-

que, infine, finalmente, Suet. Gli. 6 (' Galb. 3.

B) per fare espressamente spiccare un luogo,

nella formola ibi d., ivi appunto, là precisa-

mente, Quint. 10, 3, 13: trasl. perii tempo,
aUora appunto, Ter. Hec. 128. C) per far spic-

care espressamente una cosa, per darle mag-
gior rilievo, 1 ) spec. con pronomi

,
precisa-

mente, appunto, segnatamente, id d., Comici e

Cic: ea d. firma amicitia est, Sali.: is d., Plin.

ep.: hac d. terra, appunto in questo paese,

Verg. 2) in altre relazioni, appunto, prccisu-

ntente, o rafforz. nel fatto, davvero, del tutto,

Cic de rep. 2, 28. Ov. met. 15, 122. Quint.

10, 6, 5. 3) rafforz. con comparativi, ancora,

ed anche, Quint. 4, 2, 79. IIJ limita in modo
da fare in pari tempo spiccare la cosa, preci-

samente soltanto, appunto solo, solo pei-ò, anche
scmpl. soltanto, talora almeno, suis d. oculis cre-

didit, credette appunto ai suoi occhi soltanto,

Quint.: post somnum d. lectionemque non ve-

hiculo sed equo vehor, Plin. ep.: quindi anche
per limitare e rinforzare ad un tempo il pen-
siero, ora soltanto, id d. se habiturum quod etc,

Suet.

dé-miII'lllìirO) are, borbottare, mormorare,

ter novies Carmen magico ore, Ov, met. 14, 58.

drinfìlatTo, ònis, f., mutazione, cambia-

inento, morum
,
peggioramento, Cic. de rep.

2, 7. _
dc-inillO, avi, atum, are, mutare, variare,

nihil instituto flaminum, Tac. ann. 4, 16.

donài'Tiis, a, um (deni), m dieci, I) agg.:

humerus, Vitr. : nummus (V. n" II), Liv.

IIJ sost., denarius, ii, m. (se. nummus),

denario, moneta d'argento romana, che va-

leva dappì-ima dieci, poi sedici asses, ossia

quattro sextertii , circa 80 cent. , Cic. ed

a.: alci ad deuarium solvere, in denarii

(= in moneta o valore rom.), Cic: così pure
ecquae spes sit denarii, d'esser pagato in de-

narii, Cic.

de-nai*ro, ilvi, atum, are, raccontare mi-
nntaniente per filo e per segno (grCC. È^YJYSÌoOai),

alci alqd, Ter.: alci ut (come) etc. Hor.

de-nììto, are, nuotare (in giti), Tusco alveo,

Hor. carm. 3, 7, 28.

dù-nego, avi, atum, are, negare dei ttttto,

cioè I) negare assolutamente, sconfessare reci-

samente un fatto, objecta, Tac. ann. 15, 57 :

Aquilium non arbitramur qui denegavit, ha
negato del tutto (di voler chiedere il conso-

lato), Cic. ad Att. 1, 1, § 1. II) negare asso-

lutamente, respingere affatto, ricusare del tutto

una preghiera, domanda, ecc., dire recisa-

mente di no [contr. deferre, concedere, ultro

poUiceri e sim.), colloquia, Caes.: alci prae-

mium dignitatis {contr. deferre), Cic: id pe-

tenti, Caes.: di sogg. inan., alci natura sua

oratorium ingenium denegavit, Tac. dial.: con

dopp. acc, illa meam miiii se jam denegat,

Prop. 1, 6, 9: seg. dal nom. e ^infin., Prop.

2, 24, 28: scg. dall'acc. e Z'infin., Ter. Andr.

241: seg. dal scmpl. infin., dare denegat, non
denegat. Ter. heaut. 487. Hor. carm. 3, 16, 38:

niMl deuegatur alci, seg. da quominus e il

cong., Cael. in Cic ep. 8, 5, 1: senza Z'acc.

delVogg., aviae Antoniae secretum petenti de-

negavit, Suet. Cai. 23, e così Suet. Caes. 1 :

di sogg. astr., potest enim mihi denegare oc-

cupatio tua (come parentesij, Cic. ep. 5, 12, 2:

affatto assol.. Ter. Andr. 158 e 630.

deni, ae, a, num. distrib. (decera), a dieci

a dieci, IJ propr., uxores habent deni duode-

nique Inter se comraunes, Caes.: sing., dena

Luna movebat equos, la decima fogni volta),

Ov. IIJ dieci ad una volta, bis deni, ter deni,

Verg.: quater deni, Ov.— Genit. denùm, Cic,

e denorum, Liv.

dcnTcalisi, e (de e nex), concernente la

morte, feriae, festa stabilita in onore di un
morto (nella quale la famiglia rimasta si pu-

rificava), Cic. de legg. 2, 55.

deniquv, avv., I) e perfino, perfino, \)nel-

Tenumerazione o serie di fatti o d'argomenti,

cosicché unisce l'ultimo o il penultimo {nel

qual caso segue ancora postremo) ai prece-

denti, ed è sjjesso preceduto dalle particelle

priraum, deinde, tum e sim., infine, finalmente,

anche (senza particelle preced.) e inoltre an-

cora, p. es. Ter. Hec 123. Cic. Cat. 2, 19: non
preced. da particelle, p. es. Cic. Rose. Ani. 28.

2) nella enumerazione di ciò che avviene suc-

cessivamente o come conseguenza di quel che

precede, e così, e quindi, p. es. Ter. eun. 432.

3) per significare quelle cose che si conside-

rano come risultato delle precedenti, in fine.

Ter. Andr. 567 e heaut. 569, Verg. Aen. 2, 70.

Parimenti in cose che sembravano da prin-

cipio condurre ad altro risultato, al fine, alla

fine dei conti, Hor. art. jìoet. 267. Cael. in Cic.

ep. 8, 6, 2 : quindi anche, come alia perfine,

neir ironia e nelV espressione dello sdegno,

p. es. Cic. Pose. .\m. 81. Liv. 4, 40 e sgg.
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pei' indicare cosa laiigamenic aspettata, che

finalmente giunge ,
/inaimente, Cic. ud Att. 5,

20, 8. 4) nel passare ad un idea generale, in

(/enere o del ttitto, qui non civiuni non J. homi-

num numero essent, Liv. 4, 56, 11 : voi deui-

que, in generale, Hor. ep. 2, 2, 127: quindi

velia gradazione, ed anche, per/ino, anni, Cic.

V(;rr. 5, 69: d. hercle, aìiziper certo. Ter. Hec.

424: in interrogazioni, p. es. Cic. Rjse. Ara.

lOfi: aut denique, od fmc/te,Caes. b. G. 2, 32, 2,

Nell'antitesi, allegando ciò che importa mag-

giormente, ma, ciò che più ituporta, itia, ciò che

è il punto essenziale, Cic. Ac. 2, 87. ù)per chiu-

dere il discorso con un giudizio complessivo

dopo Tesarne di varie singole cose, e in genere,

p. es. Ter. eun. 444. Cic. de or. 2, 317. Nep.

Pel. 4, 3: O tu breve, in xma parola, p. eS.

Nep. regg. 2, 2, quindi per conchiudere una
esposizione, infine, in una parola, Hor. sat. 1,

1, 92 : anche d. omnia e oiimia d., in generale

tutto, Cic. Phil. 13, 49. Plin. ep. 7, 9. 13.

6) dopo una data ipotesi, per condurre, per

mezzo di prove ed esempi, ad una, determi-

nata conclusione ; in seguito a che, basti diro

che, Fior. 1, 16, 3. Justiu. 9, 4, 1. IIJ ora ap-

punto, allora appunto, soltanto, \) per far Spic-

care con forza un punto nel tempo, raortuo d.,

soltanto dopo la sua morte, Cic. Mil. 34: octavo

d. mense, soltanto, Caes. b. e. 1, 5, 2 ; cos) nunc
denique, ora soltanto, Cic. ep. 9, 14, 5 : ora

appunto, Ov. art. am. 3, 121; tum d., allora

.-oltanto, Cic. Tuse. 3, 75; allora appunto,

Oic. Tusc. 1, 29. 1) per far spiccare con forza

un pronome, appunto, precisamente, Cic. ep.

10, 10, 1. Ov. ani. 3, 4, 3.

denóininiilTo, òuis, f. (denomino), in

reior. = metonimia fcome Mars per bellam e

sim.), Coriiif. rhet. 4, 43.

dé-nòiiiTno, avi, àtum, are, denominare,

nominare, Cornif. rhet.: res denominata, cosa

che ha già ricevuto il suo nome determinato

[contr. a communis appellatio), Quint.

deiioi'iiio, are (de e norma), far deviare

dall'angolo retto, rendeì-e oblitjuo, SÌ angulus

ille proximus accedat, qui nunc denormat
agellum, c/ic awcora gli manca per formare
un quadrato, Hor. sat. 2, 6, 8.

du-llo(0, avi, àtum, are, IJ segnare, distin-

guere con creta, colori, ecc., pcdcs venaliuin

creta, Plin. II) trasl., distinguere chiaramente,

tur riconoscere per mezzo d'un contrassegno,

accennare chiaramente a q.C, attirar l'attenzione

SU q.C. 1) ingen., a)comun.: cum ei res similes

occurrant, quas non habeat denotatas, nelle

qualinon ha ancorascorto alcun segno distin-

tivo, Cic: cum... neque pulvere facies aut signa

denotari possent, non potevano essere chiara-

menta distinte, Veli, h) per mezzo di parola
scritto : uno nuntio atque unii siguiticationo

litterarum cives Romanos necandos trucidau-

dosque, Cic: haud dubie Icilios denotante .se-

natu, accennava, prendeva di mira gl'I., Liv.

2) in partic, marchiare, infamare, alqm onmi
probro, Suet. Cai. 56.

déii!i«, dentis, m., dente, I) dente nel corpo
degli animali, crepitus dcntium, Cic: dolor o

dolores dentium, Cels. ed a.: dentes adunci

aprorum, Ov.: deatos acuti [contr. dentes in-

timi, qui genuini vocantur), Cic: deus cbur-

dentalia 766

neus, dente d'elefante, d''n:orio, Liv. {quindi

poef. densniveus, Indus,Catull.,Libycus,Prop.,

Numida, Ov.): niger, divenuto nero, Hor.:

dentes putridi, Cic: rari, Suet.: cadutit alci

dentes, Sen.: exiiiiere alci dentes, Suet.: exci-

dunt alci dentes, Hor.: dentes exacuit sus (cin-

ghiale), aguzza le zanne, Verg.: infrendere

dentibus, Verg.: dentibus laniare alqm, Liv.:

petit dente lupus, cornu taurus, Hor. Fig.

a) del dente distruggitore del tempo, vitiuta

dentibus aevi, Ov. b) dell'invidia che tutto

rode, dell'odio astioso, deus invidus, Hor.: U-

vidus, Hor.: non ilio inimico, sed hoc maledico
dente carpunt, Cic: quia laedere vivos livor et

injusto carpere dente solet, Ov. e) dell'aire

motteggio del maldicente, del detrattore, atro

dente alqm petere, Hor.: mordaciorem improbo
dente appetere, Phaedr.: dente Theonino cir-

cumrodi, Hor.: malignitatis dentes vitare, Val,

Max. II) trasl., dente, punta in forma di dente

di ogg. inan., dentes serrae, Vitr. e Plin.: per-

petui dentes (serrae), Ov.: dens ancorae, Verg.:

insecti dentes, del pettine dei lasitori, Ov.:

ma densus dens, pettine (da capelli) spesso,

Tibull. : fixus dens fcontracchiave), Tibull.:

dens vomeris, aratri, punta a forma di dente

del vomero, coltro, Verg. e Col.: parim. dens
curvus, Ov.: ma dens uncus, la marra, Verg.:

deus Saturni, la spada di Saturno piegata ad
arco = falcetto, ronca, Verg.

dea«$è, avv. (densus), foltamente, densa-

mente, nel tempo = freqiicntcmente, compar.
in Cic. e Ov.
dcnseo, sìii, ère (densus) = denso, render

denso, spesso, addensare, condensare, al paSS.
condensarsi, IJingen., alta caeli teiiipla, Lucr.:

cantato densetur Carmine caelum, Ov. ; ob-

tentae noeta densentur tenebrae, Verg. II) in

partic. : 1 ) serrare, poì-re fittamente, stipare, al

pass, seii-arsi, stiparsi, clipeata tùtis agmina
densentur campis, Verg. 2) far seguire con
frequenza l'un dopo l'altro, al pass, seguirsi

con frequenza, spesseggiare, hastilia, Verg.:

ictus, Tac: mixta senum ac juvenuni den-
sentur funera, si accumulano, Hor.

densTlil!», àtis, f. (den.sus), densità, spes-

sezza, trasl., frequenza, l'occorrere frequente, ^f

gurarum, sententiaruni, Quint.

denso, avi, atum, are (densus), rendere
denso, addensare, I) propr., l) in gen., J\l^-

piter uvidus austris densat erant quae rara

modo, et quae densa relaxat, Verg. 2]inpar-
tic, serrare l'uno accanto all'altro, al paSi.
serrarsi, scuta Super cajìita, Liv.: ordines, Liv.:

catervas, Verg. II) trasl., serrare il di-

scorso, ecc., parlar stringato, Quint. 11, 3,

164 ed aitr. Cfr. dunseo.

. densus, a, uni, denso, spesso, folto (contr.

rarus), IJingen., densior silva, Caes.: ilen-

sistìimus imber, Verg.: litus fsnbbioso), Ov.:

aijr, Hor.: poet. Coll'a.b\., fornito copiosamente,

ripieno di q.C, caput dctisum caesarie, Ov.:

trames densus caligine opaca, Ov. IDpregn.,
spesso, i>» /Itla schiera, serrato, frequente, accu-

mulato, :\.) nello spazio, foraiiiina, Ov.: fru-

tices, Ov.: hostes, Verg. b) nel tempo, fre-

quente, spesso, senza inUfrrazione, pl.igac, Hor.:

incrcpuit densis alis, Verg.

dentsllTa, Yum (dens), dentale, parte del-
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raratro alla quale si attacca il vomere,Verg.

gè. 1, 17_2.

denlalus, a, uin (dens), IJ dentato, for-

nito di denti, A) di c. anim., si male dentata

(puella) est, Ov. rem. 339. B)di e. inan.: prov-

visto di denti (punte), ex onini parte dentata et

tortuosa serrula, Cic. II) levigato con un dente,

charta, Cic. ad Q. fr.: 2, 14, 1 (2, 15. litt. b,

Sii-
du-niìbo, nupsi, nuptum, ere, maritarsi

(allontanandosi dalla casa paterna), andar

a marito, in imllos thalamos, Ov. : in domum
.'ilcjs, Tac: di uomini, in senso osceno, alci,

Tac. e Suet.

llù-nudo, avi, atum, are, denudare, I) 3fo-

prire, spogliare, alqm a pectore, Cic. : matres

familias, Suet. : trasl., scoprire, palesare, alci

consilium suum, Liv. JIJ spogiiai-e, cives Ko-

raanos omncs crudelissime, Lentul. in Cic. ep.

12, 15, 1 : trasl., coord., spoliare atque denu-

dare alqa re, Cic. de or. 1, 235.

deiiiintTiiiTo, ònis, f. (denuntio), «mreunzJo,

avviso, denunzia, intitnrizione, minaccia, I) m
gen. col genit. sogg., den. Catilinae, Cic: col

genit. ogg., den. periculi, Cic. : assol., hac de-

nuntiatione conterritus, Liv. II)partic. a)

come t. t. di atti pubbl., den. belli, intima-

zioHe, dichiarazione di guerra, Cic. ed a.,

cosi pure den. armorum, Liv. b) come t. t.

giurid., «) denuncia, denunciaziono delVaccu-

satore dinanzi al tribunale, accusatorum de-

nuntiationes, Suet. Aug. 66. p) den. testimo-

nii, richiesta di mia deposizione di testimoni,

Cic. Flacc. 14. e} preannunzio dicosa futura,

sio;nifìcatio et quasi denuntiatio calaiiiitatuin,

Cic: manifesta d. quietis, predizione ammo-
nitrice di un sogno, VeU.

dt^-niinlTo, avi, atum, are, annunziare,

far conoscere, notiflcare, far noto, dar avviso,

colite formale notificazione, ordine o proibi-

zione, come minaccia e sim., quindi spesso

=r dichiarare, far sapere, dar ordine, significare,

intimare, chiedere, pretendere, minacciare, com-
minare, così in via privata come ufficiale,

I) in gen.: proscriptionem, Cic: non mediocres

terrores jaccre et den., Cic: alci mortem, Cic:

alci periculum, Cic: ut, si quid tibi opus sit,

ne dubitent mihi denuutiare, Cic. : colVazz. e

^infin.. Sex. Alfenus denuntiat sese procura-

torem esse, Cic: con ut o ne e il cong. o col

sempl. cong., Lupus mihi deuuntiavit, ut ad

te scriberem, Cic. : legati venerant denuntia-

tum Fabio senatus verbis, ne saltum transiret,

Liv. : monco, praedico, ante denuntio, qui...

professi sunt abstineant manus oculosquo etc,

Cic: seg. da propos. relat., ut denuntiet, quid
raveant, Cic: senza ogg., col dat. a chi? vo-

litat (Clodius), furit, multis denuntiat, Cic: af-

fatto a.^sd., is qui antea denuntiarat, Cic: qui

manu sublata denuntiant (minacciano), Quint.

IIJ partic. a) come 1. 1. di atti pubbl., bellum

denuntiare, intimar la guerrn, minacciar di

guerra, Cic. ed a.: bellum denuntiare ante et

indicere, Cic. b) come t. t. miìit., a) del co-

mandante = dar ordine, ordinare, Coll'&CC,

iter ad novum imperatorem, Suet.: con ut e il

cong., den., ut arma capiant, Liv.: coZ/'infin.,

denuntiare ccnturionibus exsequi caedem, Tac:
Oissol., don. veterauis, Brut, e Cass. in Cic ep.

P) dei subordinati, far rapporto, denuntiare,

riferire, colVa.cc. e /'infin., deuuutians quidam
jussisse consules ad pedes descendere equites,

Liv. 22, 49, 3. e) come t. t. giurid., di accu-

satori, a) alci testimonium den., chiedere ad
ale. una deposizione = chiamar qualcuno
come testimonio, Cic. : parim. testibus den.,

far richiesta ai testimoni fdi deporrej, Cic
e nel contesto assol., Cic. Flacc. 35. p) dar
avviso preHminare che dopO un CertO laSSO di
tempo si procederà in giudizio contro ale,
de isto fundo Caecinae, Cic. Caecin. 95 ; seg.

dall'3icc. e Z'infin., Cic. Caecin. 19 : diverso da
den. litem, intimare semplicemente la lite ad
ale, senza fissare il termine, e ingiungergli
di comparire in tribunale, Aur. Vict. Caes.

16, 11. y) den. in judiciuni, far richiesta ai
suoi testimoni, amici, di mostrarsi in tribu-

nale in un dato tnnpoper jn-estar assistenza,

Cic Rose coni. 26 (per contro judici denun-
tiavit, ibid., sempl. = diede avviso aigiudici
che Taccusatore desisteva dalVaccusaJ. à)pre-
annunziare q.c. di futuro, dar avviso anticipa-
tamente, annunziare tniiutcciosainente, a) di
ess. anim., propinquam Acliilli mortem, Cic:
Celaeno tristes iras obsccnamque famem, Verg.

P) di prodigi, ecc., quibus portentis magna
populo Romano bella perniciosa atque seditio-

nes denuntiabantur,Cic.: denuntiata mors ejus

per crinitani stellam, Eutr. y) di segni meteo-
rologici e sim., caeruleus (color Aurorae) plu-

viam denuntiat , igneus euros, preannunzia^
Verg.

dvnuó, avv. {contratto da de novo), <*!

nt€Ovo, nuovamente, I) r= de integro, della

ricostituzione di qualche oggetto distrutto\
nuovamente, di bel nuovo, urbes terrae inotu

subver.sas d. condidit, Suet. II) = iteruml
un'altra volta, per la seconda volta, nuova>èicnt«i

d. rebellare, Liv. Ili) = rursus, di quello

che si ripete qualche volta (e non precisa

mente per la seconda volta), nuovamente, anÀ
cara una volta, quindi spcsso coi Verbi compost
con re, recita d., Cic: d. referre, Ter.: anchi
rursus (rursum) denuo, Auct. b. Hisp. JFj
come il greco aù per indicare il cominciart

di un'attività alposto della contraria o anchà
solo diversa, dall'altra parte, all'incontro, quafl

denuo alio membro orationis excipitur, Coruif

rhet.

dunus, a, um, V. deni, ae, a.

Uv5, iis, f. (Arjo)), soprannome di Cererei

Ov. met. 15, 122. — Deriv.: a) llenisl
Ydis, acc. Yda, f. (Av)a)tg), la figlia di Deoi
cioè Proserpina, Ov. met. 6, 114. b) llèò^
IMS, e UeuUS, a, um, pertinente a Deo, sacr\

a Deo, Ov. met. 8, 758 e 15, 364 M.
de-8nero, iire, scctricare, trasl., ex illiu

invidia deonerarc ftnglierrj aliquid et in td

traicere coepit, Uic. div. in Caecil. 46.

deorsìim, avv. (accorc. da de-vorsnm),
volto aii'ingiii, in giù [contr. sursum), I) per
indicare movimento, Cic. ed a., phonast.
coord. deorsuin versus (versum), Ter. ed a.,

unito con sursum, sursum deorsum, su e gin,

Ter. e Cic: parim., sursum ac deorsum, Sen.

IIJ per indicare la posizione, di sotto, al

b(a>.-io, Comici.

dè-OSCÙlor, OSCÌilàtus SUm, ari, baciare,
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Poetar con veemenza, con trasporto, alo[ni,Plaut.t

alcjs dexteram, Val. Max.
«iC-paciscop, V. depeciscor.

(lè-pailgO, pactum, ere, conficcare, pian-

tare in terra, fi(/. vitae depactus terminus alte,

Lucr. 2, 1087.

dé-|»arciis, a, um, spilorcio, avaro, sordi-

dos ac deparcos esse {contr. praelautos vereque

uiagnificos), Suet. Ner. 30.

dv-pasiico, pavi, pastum, ere, pascere,

pascolare, I) di pastori, pascere, pasturare,

custodire, Col. ed a. II) di animali, pascolare,

pascere, agros, Cic. : Hyblaeis apibus florem

depasta salicti saepes, i cui fiori servono di

nutrimento alle api, Verg. : depasta altana

/poet. = quel che si trova sulValtareJ, Verg.:

trasl., luxuriem orationis stilo, tagliar via,

Cic. de or. 2, 96. — Arrogi il deponente.

dé-paSCOr, pastus SUm, pasci, mangiare,

consumare, corrodere, artus morsu, succhiare

(del serpente), Verg. Aen. 2, 215 : poet. trasl.,

€x chartis aurea dieta, Lucr.: febris depaseitur

artus, Verg.

dcpeeiìicor, pectus sum, pocisci, pat-

tuire, patteggiare, e aSSOl., conchiiidere un trat-

tato, un accordo, tria praedia sibi, Cic. : cuni

alqo partem suam (se. praedae), Cic: cum alqo

ut etc, Cic: ad condicionem alcjs (secondo le

proposte di ale), Cic: trasl., jam depecisci

morte cupio, bramo ormai conchiudere xtn

patto colla morte, cioè desidero morire. Ter.:

cum enim tot (pericula) impendeant, cur non
honestissimo depecisci velim? perchè non do-

vrei io affrontare il più onorevole, Cic.

dé-pcclo, pexi, pexum, ere, IJ pettinare in

giù, pettituirc, prominentem barbam, Sen.: de-

pexi crinibus Indi, Ov.: scherz., alqm depeium
dare, strigliare = bastonarc,Ter. heaut. 951.

JI) levar col pettine, veliera foUis tenuia, Verg.

gè. 2, 12L
dèpi>eiiiàtor, òris, m. (depeculor), »•»&«-

tare, depredatore, dilapidatore, specialm. di

beni pubblici, Cic de or. 3, 106; aerarli, Cic.

I. Verr. 2.

depeculor, pcculàtus sum, ari (de e pe-

Culium), preclare, saccheggiare (specialm. ì

beni pubblici), commettere furto o malversa-

zione SU q.C, dendtare, rapire, civitates, regna,

domos omnium, Cornif. rhet.: fana, Cic: alqm
omni argento spellare atquc d., Cic. : laudera

honoremque familiae vestrae, Cic.

dù-pello, puli, pulsum, ere. cacciar yHi,

gitUir giti, cacciar via , searciare, rimuovere,

abbattere, I) propr.: 1) in gen., simulacra

deorum, Cic: def^nsores vallo' munitionibus-

que, Caes. : equitem dorso (da cavallo),
Hor.: teneros fetus (M.a,ntna.m), spingere giù,
Verg.: aquam de agro, Cato : alqm ex urbe,

Cic: alqm a cruce, Cic: alqm urbe, Italia,

sb'inlire, Tac. : 2) pnrlic. a) come t. t.

Vlilit., scacciare, respingere il nemico dalla
.•?Ma posizione, hostem loro, Caes.: terni,

,

Nep. : barbarorum praesidia ex bis regioni-

tus, Nep.: fig., generic, rimuoon-e, scacciare

alcuno dal suo posto , alqm loco , Cic. :

gradu, Nep. b) come 1. 1. domcst., allontanare
il poppante dal seno della madre, slattare,

spoppare, divezzare, comun. animali, a'> ubere
matrÌB, a lacte, Ycrg.: congiunti, ab ubere

lacte, anche sempl. alqm, Verg.: ma anche
bambini, infantes lacte, Suet. e) come t. t.

nailt., spingere giti sul mare, stornare dal

corso, alqm obvii aquilones depellnnt. Tao.:

adversante vento portum Herculis Monoeci
depelli, esser costretto ad entrare nel porto
di ecc., Tac. II) trasl., 1) cacciare, famem si-

timque, morbum, Cic. : mortem fratri, Ov.

2) scacciare, stornare, allontanare, rimuovere,

costringere a rinunziare a q.C, a ritirarsi da
q.c, a dimettere q.c., a) in gcn., alci metum,
alcitimorem, Cic: suspicionem a se, Cic: alqm
de causa suscepta, Cic. : ostenta a semet in

capita procerum, rigettare, Suet.: crimen, di-

negare, Cic: omnes molestias, Cic. : alqm de-

pellere nequire quin etc, trattenere, stornare,

Tac: a superioribus consiliis depulsus, costretto

a rinunziare, Caes.: così pure a qua re de-

pulsus, Nep. : de spe conatuque depulsus, Cic.

b) partic, rimuovere, scacciare, allontanare

ale. da un'attività, da un impiego, costringerlo

a ritirarsi, escluderlo, a!qm de provincia, Nep.:

alqm tribunatu, Cic. : alqm ex illa crudeli

actione, Cic.

dc-peildeo, ère, pendere, penzolare, IJ
propr., nodo ex humerJs, di veste, Verg.: a

cervicibus ante pectus, di pugnale, Suet. : la-

queo dependentem invenere, Liv. IT) trasl.,

fides dependet a die, dipende da, ecc., Ov.:

hujus et augurium dependet origine verbi,

anche la parola augurium si connette colla

radice di questo vocabolo (augustus), Ov.: haec

ex illis dependent, Sen.

dé-pendo, pendi, pensum, ere, pesare,

quindi pagare, alqd, Cic: pecuniam prò capite,

Sen.: trasl., poenas rei publicae, Cic: omues
fere rei publicae poenas aut praesenti morte
aut turpi exsilio, Cic.

de-perdo, perdtdi, perdttum, ere, I) ro-

vinare, perdere, sutor inopia deperditus, cioè

affatto malandato, Phaedr.: deperditus (de-

perdita) alcjs amore, perdutamente innamo-
rato, Suet. e Val. Max., e cosi poet. deper-

ditus alqà, Prop. : in alqa, Catull. II) per-

dere q.c, a) ima parte d'un tutto, paucos ex

suis, Caes. : nihil sui, Caes. : aliquid (quid)

summà, Hor.: apud alqm de existimatione sua,

Cic: tantum ejus existimationis, ut etc, Caes.

b) un tutto, non solum bona, sed etiam hone-

statem, Cic: linguae usum, Ov. — Hpass. di
(leperdo / dopcreo, V.

dè-poreo, porti, portturus, ire, andare in

rovina, perire, andar perduto, perilersi, di COSC,

eniterc ut scida ne qua dcpereat, Cic: qua
coudicionc pars quarta fere crediti deperibat,

Suet.: di ess. anim., si servus deperisset, Cic:
magna pars (illius exercitus) deperiit, Caes.:

partic, dep. amore alcjs, amnr perdutamente
(de, essereperdutamente innamoralo di ale,

Liv. e Suet. : cos\ pure in ahp), Curt. : alqm
(alqam), Comici e Catull.

dc-pTIo, fivi, «Ituin, are, spogliar del ca-

pelli, dei peli, pi-tare, depilare, alqm, Scil. cd a.

dè-pin;;o, piuxi, pictuiii, ere, J) dipingere,

effigiare, ritrarre. A) propr., pugnam ]\Iara-

thouiaiii, Nep.: imaginein in tabula, Quint.

B) trasl., 1) dipingere con parolr, cioè tlcscri'

vere, Cic: nimium ilepicta. cioè, tntppo miniir

ziosamentc compassato, Q'ic. or. 39. 2) dfptn-

Gcorges-Calonghi, Dizionario latino italiano.
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gere nel piìlSÌcrO, cioè rapprescnfarxi , flgu-

vaisi, Cic. II) ricamare, paeuula dcpicta, Suet.

€al.52.
dè-|>lan;co, planxi, plaiictum, ere, deplo-

rare, rhupianf/et-c, alqill, Ov. ed a.

<l£-|llo\US, a, UHI, che .ii aneince intorno

a q.c. (alVingiù), Lucr. 5, 1319.

deploi'iilTo, ònis, f. (deploro), (forte) com-
pianto, lameiitu, hacc, Seii.: sui, Sen.

df-|»lóro, avi, atuiii, are, I) intr., pian-

gere e lamentami, ìamentabili voce, Cic. : de

alqà re, Cic.: apud alqra de alqà re, Cic. II) tr.,

A) plani/ere e lamentare ad alta voce Q'.C, de-

plorare, lamenUirsi di q.c., haec conqueri ac d.,

Cic: vitam, Cic. e (coiitr. deridere), Sen.: ea

apud Syphacem, Liv. : multa de alqo, Cic:

multa divinitus (in profeti a previsione), Cic.

B) trasl., piangere come perduto = ritener

perduto, dar perdìctu, agros, Liv.: diem, Quint. :

speni Capuae retinendae, Liv.

dè-plììo, pilli, ere, piovere ijiii, multus in

terras depluit lapis, Tibull. 2, 5, 72.

dé-|»wno, pòs'ui, pijsYtum, ere, I) deporre,

por giit, metter giù, 1) in gen.. onus, Cic: 00-

ronam, Liv.: arma, deporre, dei vinti, Caes.:

ovv. di soldati, Liv.: personani accusatoris

(fg.), Cic: puerum, togliersi di dosso (contr.

subire, recarsi in dosso), Plin. ep.: uxorem et

liberos, far scendere di vettura, Fior. : caput

terrae,Ov.: mentum in gremio alcjs, Cic: latus

sub lauro, Hor.: latus in areuis, Ov. : coro-

nam in aram, Liv.: librum de manibus, Cic:

exercituni in terram, sbarcare, Justin.: e così

legiones, Auct. b. Afr. : spiritum, rattenere,

Quint.: poet.: dare alia luce, partorire, alqam,

CatuU , cfr. onus naturae, Phaedr. : fetus in

ejus tugurio, Phaedr.: epo»^-e coHiepremto <?e/Za

Zo<Ìa, VÌtulam,Verg. 2) trasl., a) depoi-re, trala-

sciare, abbandonare, lasciar andare q.C, rinun-

ziaì'C a q.c, desistere da q.C, perdere, finire q.C.,

amicitiam, simultates, Cic: spem, Hor.: odium,

Nep.: bellum (contr. incipere o coepisse), Sali,

e Liv.: aedificationeni, Cic: adeundac Syriae

consilium, Cic. : reparandae classis cogitatio-

neiii, Auct. b. Alex.: totam gloriani abicere atque

deponere, gettar via e abbandonare, Cic: me-

moriam alcjs rei, Cic: o alqd ex memoria, di-

menticare, Cic: sitim, spegnere, Ov.: prius ani-

mum quam odiuni, rinunziare a, ecc., Nep.:

sermonem, lasciar cadere (contr. sustinere et

quasi suspendere) ,
Quint. 'h)deporì-e una carica,

tutelam, Liv.: magistratum, Caes.: imperium
[contr. imp. obtiuere), Cic e) ricusare, rifiu-

tare una carica, un onore, rinunziare, pro-

viuciam, Cic: triuiuphum, Liv. II)partic.,

A) deporre, dare in deposito, in custodia, met-

tere in sicuro, 1) propr.: testamentum apud
alqm, Suet.: pecuniam apud alqm, Cic: am-
phoras in tempio Dianae, Nep. : ibi (Corinthi)

obsides, Liv.: obsides apud eos. Caes.: liberos,

iixores suaque omnia in silvis, Caes.: ad saucios

deponendos adire Apolloniam, Caes. 2) trasl.,

dare in custodia, affidare, consegnare, JUS pO-

puli Komani in vestra fide ac religione depono,

Cic: quae rimosa bene deponuntur in aure,

Hor.: tutis auribus, Hor. B) (perchÀ si usava

levar dui letto i moribondi e porli a terra)

tneton. dejtositus = moribomlo e gi)l spacciato,

quindi anche morto, Verg. Aeu. 12, .39.5. Ov.

trist. 3, 3, 40 e altr.: trasl., maxime aegri et

]>riipe deposita reipublicae pars, spacciata,.

p)erdnta senza rimedio, Cic. Verr. 1, 5.

dÒ|>»|IU^sllTo, Ònis. f. (depopulor), saccheg-

gianiento, sacdieggio, devast-uzione, Cic C Liv.

dó|»ìtpiilsìlftr, Òris, m. (depopulor), sac-

cheggiatore, tlerastatore, Cic dc domO, Vò.

de-|»Ì»|»ulo, avi, atum, kxc, devastare, agros

pniviiiciamque vestram, Auct. b. Hisp. 42, 6.

dc-|>opu'or, atus suni, ari, devastare, sac-

cheggiaè-e, depredare, agros, Cic: eaill rcgionem,

Caes.: fines, Caes.: omne mortalium genus, far
strage in tutte le classi sociali (della peste),

Tac Partic. perf., depopul itus, spesso pas-

sivo, p. cs., depopulatis agris, Caes.: depopu-

lata l'arthià, Justin.

dé-|»OrlO, avi, atum, are. portar giU, por-

tar via, trasportare, portare, recare, procu-

rare, I) in gen., a) 2>er terra : sua omnia,

Caes.: saucios in plostris, Auct. b. Afr.: ligna

de fundo, Cato: decumas ad aquam, Cic: fru-

menta in castra, Caes. : matcriem ilio (colà),.

Auct. b. Hisp.: celo tabulasi non deportavi,

noìt le ho portate meco, Cic. b) per acqua
(per mare), portirre , trasportare , tragittare,

pantheras, Cic. : ex Sicilia litteras in Verrem,,

Cic,: exercitum in Italiam, Justin.: ossa ejus

in Cappadociam ad matrem, Nep. : di navi,.

priorem partera exercitus eo (colà), Caes.

II) partic. come t. t. di atti pubbh, a) pren-

dere seco, recare, riportare, condurre a casa do
una provincia o da un paese conquistato,

victorem exercitum, Cic: triumphum, Cic:
exercitum e Graecia, Liv.: aliud nihil ex tanta

praeda domum suaiii, Cic: nihil aliud de hac
provincia uisi illius benevolentiam, Cic : co-

gnomen Athenis, Cic. b) relegare, confinare

ale. per tutta la vita in un'isola remota e de-

serta (con perdita per il relcgatus dei diritti

civili, delle sostanze e del diritto di far te-

stamento), in insulam Amorgum deportari,.

Tac: Italia, Tac: rei deportati, Quint.

dc-|IOS<>«, pijposci, ere, chiedere istante-

ìnente, esigere, in.tistere con forza SU q.C, chie-

dere q.C. come un diritto, in senso buono =
far istanza tntomo U q.C, chiedere con istanza

q.C, supplicare di q.C, IJ in gen., unum ad

id bellum imperatorem d. atque expeteie, Cic.:

caedem alcjs, Suet.: poenam in se ultro, Suet.:

seg. da propos. velai., omnibus poUicitationi-

bus ac praeniiis deposcunt, qui belli initium

faciaiit, pregano di venir alle mani, Caes.

Il) partic, A) chiedere espressamente per sè,

pattuire il disimpegno d'un ufficio, la con-

dotta di un affare, sibi id nmneris, Caes.:

sibi partes istas, Cic: a.sperrima ad 'abirem,.

Liv. W} provocare, \) chiedere la consegna di

ale. per pìinirl<>,\\MCÌOY<:\n culpae, Liv.: Cloe-

Uam, Liv.: anche con Vaggiuiita in poenam,
Liv.: ad mortem, Caes.: ad supplicium, Hirt.

b. G.: alqm morti, Tac: quindi semjil., depo-

scere alqm, chieder la morte di ale' no, Cic
post red. in Sen. 83. Ov. met. 1, 200. 2) />r<;i-

dere ale pei- uecersario nella lotta, alqui sibi,

Liv. 2, 49, 2.

dè-p4Ì«>ilTo, ònis, f. (depono\ t. t. retor.,

pausa nlla fine d'un periodo, Quint. 11,3, 4fi.

de-pOSlììlo, are, chiedere con istanza, sibi

auxilia, Auct. b. Hisp. 1, 5.
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dè-praedor, atus sum, ari, depredare,

agros, Justin. 24, 6, 3.

dc-|>i'aclioi', Y. deproelior.

depriivalé, aw. (depravo), stortamente,

inesattamente, de alqà re judicare, Cic. de fin.

1,71.
dcprai titio, onis, f. (depravo), storcimento,

n/iguramento, deformazione, guastamento, de-

pravanione, I) propr.: distortio et depravatio

quaedam, Cic: oris, smorfia, Cic. Il) trasl.,

verbi, Cic.: d. et foeditas turpificati animi,

Cic._

depravo, .avi, àtum, are (de e pravus),

I) propì'., storcere, sfigurare, deformare, depra-

vare (covtr. dirigere, corrigere), quaedam
contra naturam depravata habere, Cic: de-

pravata facies, Sen.: depravata imitatio, ca-

ricatura, Cic. II) trasl. , sfigurare, corrom-

pere , depravare , corrumpere ac depravare
,

Cic. ed a. .- scnsus, Cic. : inania verba in hos

modos, Quint. : mores alqa re, Cic. : puerum
indulgentià, Cic.

déprecaliundus, a, um (deprecor), sup-

plichecole, supplice, Tac. ann. 15, 53.

depreeatTo, onis, f. (deprecor), depreca-

zioiie, intercessione, Cic, Quint. ed a.: periculi,

Cic: prò Ulis, Curt. : aequitatis, giusta inter-

cessione, Cic: depr. deorum, invocazione degli

dei (in un'affermazione) con imprecazione,

Cic. Rose COm. 46, H chiedere scusa, perdono

per un torto commesso, facti, Cic. : inertiae,

Hirt. b. G.: come t. t. retor., deprecazione,

! Cic. ed a.

deprt'catiir, oris, m. (deprecor), colui

. che prega perchè una cosa non avvenga, in-

tercessore, mediatore, scongiuratore, hujus pe-

ji riculi, Cic: sui, Cic: praebere se depraecatorem

I

prò alcjs pe riculo, Cic: eo deprecatore, sMZ?a

: sua intercessione, Caes.: uti deprecatoribus

I

Eemis, Caes.
'

. dè-precor, atus sum, ari, I) pregare

istantemente, premurosamente, supplicare ale.

:
di q.c, intercedere presso ale. A) in gen.:

I a) alqm, Cic; seg. da ne col cong., Liv. e non
depr. seg. da quo minus col cong., Liv.

!
b) alqd, pregare, supplicare di (J.C, ottener con

• preghiere q.c, paceni, Cic : paucos dies exsol-

vendo donativo, Tac : seg. da ne col cong.,
' io. e Caes.: non depr. seg. da quin col cong.,
' atull.: seg. dall'sicc. coirinfm. = dire in

') di preghiera per scusarsi, addurre
•me scusa, errasse regeiii. Sali. Jug. 104, 4.

I e) alqd alqm ab alqo, chiedere suppliche-
1 voltnente q.c. ad ale. (da ale.) = chiedere per
I indulgenza, perdono, grazia, eCC, multorum
vitam ab a'.qo, Cic. : vitam sìbi, Hirt. b. Afr.:

civem a civibus, Cic. d) assol., fare interces-

I

siotte, chiedere perdono, ricorrere alle preghiere,

' Cic. ed a.: prò alqo, Cic. e Suet. : contra alqd,
I Cic. B) imprecare, fare imprecazioni contro ulc,
alci, Catull. 92, 3. II) allonUtnare, divertire con
preghiere, a) alqd= cercare cou pregh ierc ecc.
di stornare q.C, allonttinare, divertire da sé,

chiedere sappiiritcrolmente di>q>ensa o libera-

zione da q.c, niortem, Caes. ed a.: periciiluin,

<.^aes.: poenam, Liv.: iramsenatus.Liv.: justam
patriae qucrinioniam a se detestar! ac depre-
cari, Cic: praecipicndi munus, scusarsi, rifiu-

tarsi cortesemente, Quint. b) alqm alqa re.

allontanare ale. da q.c, alqm lecto, Prop. 2,

34, 17. — Partic. perf. passivo, deprecatum

belluin, allontanata con preghiere, scongiu-

rata, Justin. 8, 5, 4.

dC-prehciido e de -prendo, prchendi

(prendi), prchensum (prensum), ere, afferrare,

tenei- fermo, ai-restare, portar via, I)propr.,

A) in gen., a) di uomini, tabellarios depr.

litterasque intercipere, Cic: litteras, Liv.: na-

ves, Caes. b) della tempesta, sorprendere una
nave, e al passivo, di navi e naviganti, essere

sorpreso dalla tempesta, Verg., Ov., Curt. ed

a. B) sorjrrendere, cogliere, premiere, speciolm.

in qualche fallo, alqm in adulterio, Cic. : ve-

nenum, Cic: gladios, Liv. II) trasl.: 1) affer-

rare colla mente, riconoscere, Irocare, scorgere,

osservare, res magnas saepe in minimis rebus,

Cic: in Livio Patavinitatem, Quint.: al pass,

con dopp. nom., si me stultior ipso deprehen-

deris, sei trovato, Hor. 2) pass, deprebendi=
esser messo alle strette, imbrogliarsi, se depre-

hensum negare non potuisse, Cic: testes de-

prehensi (contr. firmi et interriti), Quint.

dé-prelieiisTo, ònis, f. (deprehendo), sco-

peì-ui, manifesta veneni, Cic. Clu. 50.

depresse, aw. (depreSSUs), profonda-

mente, al compar. iti Suet. e Col.

dèpressus, a, um, part. agg. (cZa deprimo),

I) depresso, basso, posto in basso (contr. elatus,

excelsus), K) propr. di luoghi, donius, Cic:
aedes multo depressior, Plin. ep. B) trasl.

del discorso, basso, sost., non sunt iUa depressa,

sed plana, la sua esposizione non somiglia
ad una valle, ma ad una pianura, Sen.:

excelsa depressis mutabat, Plin. ep. II) basso,

dimesso, VOX maxime sedata et depressa, Cor-

nif. rhet.

deprimo, pressi, pressum, ere (de e pre-

mo), deprimere, abbassare, calcare, immergere,
affondare, I) propr.: A) in gen.: lanx in libra

ponderibus impositis deprimitur, Cic: deprimi
in ludum, essere incitato, Asin. Poli, in Cic.

ep.: altero ad frontem sublato, altero ad men-
tum depresso supercilio, Cic. : depresso aratro

(se. in terraui), Verg.: dèpressus (curvato) et

oneratus auro, Cornif. rhet. "&) partici l)far
entrare profondamente nella terra, approfon-
dare, condur nel profondo, scavare profonda-
mente, fossani, Hirt.b. G.: saxum in mirandam
altitudinem depressum, Cic: locus circiter duo-
decim pedes fiumi dèpressus. Sali. 2) come 1. 1.

naut. = affomlure, ccdare u fondo una nave,
naves, Caes.: classem, Cic. II) trasl.. A) in
geìl., deprimere, abbassare, opprimere (contr.

extollere), fortunam meam, Ci .: animos, Plin.

pan.: veritatem, Cic: opcs, Cic: hostem, Liv.:

iusontcm, Phaedr. : preces alcjs taciturna ob-

stiuatione, Nep. B) parlic., screditare con
parole, adversariorum causam pev contemptio-
ncm depr. [contr. nostrani causam laudando
tollero extollere), Cornif. rhet. e Ci;.

«lè-pi"OelTor, ari, combatter l'un coll'altro,

darsi battaglia, venti acquorc fervido (sull'onde
rumorose) dcprooliautos, Hor. carm. 1,9, 11.

de-proiiio, lironijisi, promptum, ere, trar

fuori, curare, toglier ria, pecuuiam CX aerarlo,

Cic: sagittam pharetrU, Verg.: trasl., pren-
dere, ricavare, togliere ad iiitprestito, orationcm
ex jure civili, Caes.: vel a pcritis, vel de librLs,
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Cic: ^erba domo patroni, Cic. : illa deprome
nobis, uiide afferas etc, regalaci, Cic.

dò-|n'}ipi>l*0, are, affrettarsi in q.c, toUe-

citare, provvedere prestamente, alci COronas, iìì-

tessere con sollecita premura, Hor. carm. 2,

7, 24.

<IC|>$>0, dcpsui, depstum, ere (Sst^sw), gra-

molare, impastare, farinam, Cato : coria, con-
ciare, Cato : in senso osceno, secondo Cic. ep.

9, 22, 4.^

<lè-p(ìdl>l, piulliit, ère, v. impers. I) ver-

gognarsi molto, cuin eum non depuderet mare
infestare, Veli. 2, 73, 3. IT) non vergognarsi

pift, perdere il pudore, assiduis COnviciis de-

pudere didicerat, Sen. de const. sap. 17. 3:
depuduit, ha perduto il pudore, Ov. ber.

4, 155.

dvpu^ìs, e (de e puga ;= pyga), dai culo

magro, Hor. sat. 1, 2, 93.

dr'-pii<»'no, avi, atum, are, combattere fino
all'ultimo sangue, acìe instructa, Caes. : di
duello, cuni Hectore, Cic: trasl., voluptas de-

pugnat eum honesitate, Cic.

dcpulsìo, ònis, f. (depello), »7 respingere,

allontanamento, I) propr.: luminum, pass. =
riflessione , allontanamento della luce, Cic.

Tim. 14, § 49. IIJ trasl., reslt-tenza, rifiuto, il

respingere, a) in gcn.: servitutis, Cic: doloris,

Cic. b) partic., come t. t. retor., confutazione

[contr. intentio), Cic. e Quint.

dè-piilsttr, òris, m. (depello), discacciatore,

rovesciatore, dominatus, Cic. Phil. 2, 27: depul-

sores tyrannorum, Aur. Vict. Caes. 40, 29.

1. de-puIO, are, tagliar via, tagliare, Ps.

Ov. nnc. 63.

2. de-oiìto, avi, atum, are, apprestare esat-

tamente, riteneiv, operam alcjs parvi pretii,

Ter.: alqm malo quovis dignum, Ter.

drpy;ci<i, e, K. depugis.

deqiie, V. susque.

dó-l'sldo, rasi, ràsum, ere, radere, levar via

radendo, fregare, pulire, de virga, Cato: CUnctis

raargo derasus, spazio nudo, Plin. ep.

Ùcrl»c, ès, f. (Aéppyj), città forte della

Licaonia , ai confini dell' Isauria, oggi

Divlé, sulla strada da Eregli a Karaman,
sul lago di Ak Ghicul. — Deriv.: I>cr-
bfles, is, m. (AspPl^TTji;), di Derbc.

Ilercetis, is, f., e llcrceto, Ss, f. (Asp-

•xe-cw), dea Siriaca, chiamata awc7teAtargatis,

paragonata all'Afrodite dei Greci, adorata
sotto forma d'un pesce.

d ('rcclus, a, um, variante di directus fV-).
dèrelictio , ònis, f. (derelinquo), negii-

gema, trasctiranza, COmmunis utilitatis, Cic. de
oif. 8, 30.

dè-relinqUO, llqui , lictum, ere, I) ab-

bandonare pei' sempre q.C. , lasciare affatto ,

A) propr.: totas orationes, Cic: ab omni
non modo fortuna, verum etiam spe derclicti,

Cic. : haec oppida atque oram maritimam prò

derelicto habere, considerare come del tutto

abbandonate, come un bene senza padrone,

Cic: derelicta regio, deserta {contr. Celebris),

Comif. rhet.: incultura et derelictum solum,

senza padrGne,Gìc. B) trasl., *r«.?ci»»-«»-e affatto,

derelictus ab amicis, Cic: communem causam,

Cic. II) in gen., lasciare indietro, praesidium,

Gurt. 9, 4 (14), 8.

dé-r«*penlC, avv., affatto all'improvviso,

Ter., Tar. ed a.

de-repo, rèpsi, ore, strisciare in giù, scen-

dere pian piano, ad Cubile .setosae suis (del

gatto), Phaedr.: ursi arborem (alV albero)
aversi derepunt, Plin.

dc-pideo, risi, risum, ère, deridere, mot-

tere in ridicolo, schernire, alqm, Cic. : alcjs

beneficiuni, Cic: assai., Cic: derides ? («eZ lin-

guaggio della convcrsaz.) mi canzoni? Ter.

ed a.

dérTdToìiliis, a, um (derideo), ridìcolo ai

soìnmo grado, degno di scherno, Lucr. fi Liv.:

SOSt., deridiculuni, i, n., ridicolo, scherno, deri-

sione, beffa, corporis, Tac. (^deformità, ridicolo

del corpoj : alqm sibi deridiculo ac delecta-

mento putare, Ter.: esse deridiculo, Tac: quod
evenit usque ad dcridicula, Quint.

do-rlj^eSCO, rfgU-i, ere, irrigidirsi dei tutto,

questa est deriguisse pedes , Ov. : deriguere

mihi cornac (mi si drizzarono sul capo), Ov.:

derigescit f)rmidine sanguis, Verg.: dipers.,

deriguit visu in medio, Verg.: deriguitque

inalis (dalla disgrazia), Ov.

deria^o, variante di dirigo (V.).

dcrìpTo, rtpui, reptum, ere (de e rapio),

1) strappare, tirare giù con forza, levar via, alqd

de manu, Cic: alqm de provincia {contr. dedu-
cere), Cic: lunam coelo, Hor.: ensem vagina,

sguainare, Verg. : trasl., quantum de mea
auctoritate dcripuisset, avesse detratto, Cic.

II) portar ria, sottrarre, strappare violentem.,

rapire, spolia Latinis o Eomanis, Verg. e Tac:
trasl., alci omnia vitae ornamenta, Cic.

dérisfir, òris, m. (derideo), derisore, bef-

feggiatore , satirico, seJwrnitore, Hor. ed a.:

quindi come designaz. di parassiti (satireg-

giantij, buffoni, Hor. e Sen.

dèi'Tsu)», US,m . (derideo), derisione, scherno,

beffa, Phaedr., Sen. ed a.

del'TvalìO, ònis, f. (derivo), H derivare, de-

rivazione, I) piropr., fluminum, Cic: lacus Al-

bani, Liv. Il) trasl.: 1) (come 1. 1. gramm.),
derivazione etimol. delle parole, Plin. fr. ed a.

2) (come t. t. retor.), scambio eufemistico di

pensieri, come fortis per temerarius, cioè « co-

raggioso » per « temerario », Qiùnt. 3, 7, 25.

dè-rìl'O, avi, atum, are, derivare, condurre

in un dato luogo un liquido, J)j9ropr.,aquani

ex flumine,Caes.: flumen depressis fossis, Hirt.

la. G.: Fucinus, in quem montes circumjecti

quidquid fudit pluvia derivant, Sen. II) trasl.:

A) in gen. : crimen, Cic: culpam in alqm,

apporre, addossare la colpa ad ale, Cic:

iram alcjs in se, tirarsi addosso tutta l'ira,

Ter.: responsionem alio, Cic. B) come t. t.

gramm., derivare una parola da un'altra,

Quint. e Gramm. post.

dcr«i^iilTo, ònis, f. (derogo), limitazione

d'una legge, derogaz,, soppressione parziale di

una legge, Cornif rhet. 2, 15 {accanto ad
abrogatio): plur., Cic. prò Corn. fr. 1, 11,

ediz. Kays. {Muller fr. 23, obrogationes).

dvrii^o, avi, atum, are, I) propr., soppri-

mere una parte duna legge, revocare, limitare

in parie una legge, dintimiirne il valore, l'aU-

torità, buie legi nec obrogari fas est ncque
derogar! ex hac alqd licei ncque tota abro-

gar! potest, Cic: cui Icgi obrcgatum vel de-

k.
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rogatum sit, Comif. rhet. II) trasl., nci-.niare,

1-iinpiccioUre, restringere, sottrarre, ridurre, di-

minuire, de fide alcjs, Cic: ovv. fidem alci,

avv. alci rei, Cic: fidem, Liv.: aliquid ex aequi-

tate, Cic: sibi tantum, tenersi tanto dappoco,
Cic.

dvròsiis, a, um (partic. deU'inus. iexodo),

roso, corroso, rosicchiato , clìpei, Cic. : vitis,

Plin.

nertóna, ae, f., città delTantica Liguria,
oggi Tortona.

de-rìio, ere, rovesciare, fg. cumulum de
laudibus &\c]s, cancellare Vesageraz. nelle lodi

diale, Cicad Att. 16, 11,2.

déru|itu<i>,a,um (*derumpo; propr. rotto,

t ilfranto), scosceso, in pendio, dirupato, di lo-

cai., ripa, Liv.: deruptior tumulus, Liv. Piar.
sost., derupta, òrum, n., luoghi scoscesi, «
precipizio, tagliati a picco, abissi, dirupi, Liv. e

Tac
de-SaevTo, ti, Itum, Ire, infierire, ino-ude-

lire grandetnente, Hor., Suet. ed a.

dv-.«allO, (avi), atum, are, ballare, fare la

sua parte sulla scena ballando, canticum, Suet.

Cai. 54.

descendo, scendi, scensum, ere (de e

SCando), scendere, discendere, calare (contr.

ascendere), T)dipers., A) propr.: 1) in gen.:
de Capitolio , Liv. : de rostris, Cic. : ex equo,

Cic: de caelo, Liv., ovv. caelo, Hor., ovv. ab
alto caelo, Verg. : ilio (avv.), Sen. : huc, Nep.:

in naves, Caes. : descendit Ostiam, se n'andò
ad Ostia per imbarcarsi, Suet. Tib. 10. 2)par-
tic, a) desc. in ovv. ad forum ed assol. (stante

le abitazioni poste in Roma sopra alture),

venire, andare al foro, Cic ed a.: cosà ancora
ad comitia, Snet. b) come 1. 1. milit., marciare,

digeendere da un'alturanelpiano, dall'interno

del paese poi-tarsi verso la costa (contr. ascen-

dere), ex superioribus locis in planitiem, Caes.:

ab Alpibus, Liv.: in aequum locum, Caes.: in

aequum, in campum, Liv.: ad Alexandrlam,
Liv.: in Graeciam (di Serse), Nep. e) in senso
osceno, curvarsi per lasciarsi violare (di un
uomo), CatM. 112, 2, dubbio. B) trasl.: l)in
gen.: quantum ille (Seneca) ab antiquis descen-

derat, si era allontanato dagli antichi,Q,mnt.

10, 1, 126. 2) partic, accontodarsi, rimettersi,

acconsentire, intendersi, uccondisceìulere, abbas-

sarsi, umiliarsi, piegarsi, ad condicionem, Cael.

in Cic. ep.: in preces omnes, Verg.: in certa-

men, Cic: in causam, Liv.: ad .sententiam al-

cjs, Caes.: ad vim atque arma (alla forza delle

armi), Caes. : quo descondam , Cic. II) di e.

inan.: A) propr.. scendere, disceiulere, andare
giii, abbassinosi, cadere, pe.ivtrare, cadere a terra

dall'alto, piombare .sopra, a) di armi, proiet-
tili, eCC, penetrare, ferruni in corpus descendit,

Liv.: totum descemlit in ilia ferrum, Ov. b) di
foreste, di selve, di montagne, awaiicu-si, di-

ttenUere, inde oaeduao silvae cum ijiso monte
desceudunt, Plin. ep.: Ca>'lius ex alto (|ua mons
descendit in aequum. Ov. e) di monti, di edi-

fizi, abha.s.sarst, areKlttirsi, sprofondarsi, quia
mentis altitudo descendit et hiat, Plin. ej».

ci) di corsi d'acqua, diseetulere (nascere), scor-

rere giti, spander.ti, in campns, Curt.: ox Cerau-
"iis nicntibus uno alvei. Mela: Nilus descen-
Jeus, Mela, e) trasl. diparole, sillabe, ecc., di-
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scendere, calare [contr. iìttoUi, insurgere), Cic.

e Qmnt. B) trasl., quod verbum descendit in

pectus , la parola gli entrò ben addentro nel

cuore, Sali.: cui.i descendit in animos, Liv.

desccnsTo, ònis, f. (descendo), discesa,

scesa, quindi ancJie discendere un fiume, Ti-

berina, traversata del Tevere, Cic. àe fin. 5, 70:

ìneton., tres descensiones, tre vasche di ba^no
(scavate nel suolo o murate) alle quali si di-

scendevapermezzo di scalini, Firn. ep. 5, 6, 26.

déràcunsiuììi , ììs, m. (descendo), discesa,

I) propr.: facilis (contr. in ulteriorem ripam
minime iniquus adscensus), Liv.: qua illi de-

scensus erat, per dove doveva discendere. Sali.

II) meton., via per diseetulere, che discetule,

Hirt. b. G. ed a.

dc-SCisCO, scivi e SCli, SCitum, "ire, scostarsi,

allontanarsi= diventar infedele, mancar di fede;

e come infedeli, ribelli, passar dalla parte di

uno, I) propr., come 1. 1. di attipubbl.: defe-

cerat Samus, descierat Hellespontus , Nep.:

desc. sua sponte (contr. ad defectionem soUici-

tari), Liv.: desc. a popnlo Romano, Liv.: a se-

natu, Cic: ad eos, Liv. : desc. ab Latinis ad
Eomanos, Liv. II) trasl., desistere da q.c, ri-

nunziare a O.C., staccarsi, liberarsi, a/francarsi

da q.c, emanciparsi, scostarsi, dipartirsi, (d-

lontanarsi, far defezione, ribellarsi, degenerare,

a yeritate, Cic: a consuetudine parentum,

Plin. ep.: a vita, Cic: a se, mancare a se stesso,

venir meno a' suoi principii, Cic: ad fortu-

nam inclinatam, Cic: in regem, Hor.

de-serìLo, scripsi, scriptum, ere, I) dise-

gìutre, copiare, di disegnatore, tabulas mensu-
ris et lineis (secondo misure e lineej, Quint.:

di scrivano, ìibrum, Cic: ab alqo (secondo

l'esemplare di ale.) quintum de finibus Ìibrum,

Cic : jus ab antiqua gente Aequiculis (pren-

dere od imprestito copiando), Cic: epistu-

lam alci dare describeiidam {per prenderne
copia), Cic II) figurare, rappresentare col di-

Segno lo scritto, A) propr., descrivere, trac-

ciare, delineare (ntettere in carta), del disegna-

tore, sphaeram, solarium, Cic: orbem, Verg.:

caeli meatus radio, Verg.: geomctricas fonnas

in arena, Cic: quaedam (alcune figure) ovv.

foimas in pulvere, Cic. e Liv.: dello scrittore,

nude (dalla bocca del quale) mira praecepta

haec, Hor.: carmina in loliis od in corticc, in-

cidere, Verg.: partic. pcrf. sost., factorum

dictorumque ejus descripta, giornale delle

azioni e dei detti di uno, Tac. ann. G, 24.

B) trasl., 1) rappresentare COn purolc, dise-

gnare, descrivere, raffigurare, a) C. man.: rCglO-

nem aut pugnam, Cic: fiunieii Phenum, Hor.:

hominum inores ovv. sermones inoi esque, Cic:

vcrsibus facta. Ne]).: co/face, e rinfin., Sen.

contr. 1, 2, 17. b) di pers., tanto raffigurare,

delincare, descrivere, dipingere alc, niulitrcm,

Cic: conjugom sino contumelia, Cic: alqm
malo carmino, Hor.: si quis erat dignus de-

scrihi, Hor.: Vioc argumento se describi sontiiit,

Phaedr. : quanto alludere ad nlc, lìungere,

ìnotieggiare, mordere con detti, Crassum, Cic:

con dopp. acc, alqm latrouem ac sicarium

(come un ladrone ed un sicario), Cic. 2) defi-

nire, spiegare, detertntnare secondo il sito con-

cetto (spesso tiiigimito << scambiato con defi

nlrej, definire describereque verba, Cic: dcfì
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nire rem verbis et breviter descr., Cic: descr.

officia, Cic: secj. dnlTazc . e V infin., Cic. de

or. 2, 138. 3) determinare, delimitare,, stabilire

i limiti di una e, prescrivere, ordinare, ratio-

nem totius belli, Cic: jus naturae, jus civile,

Cic: leges, judicia, jura, Cic: jus civium gene-

ratim in ordines aetatesque (secondo la diver-

sità delle condizioni e dell'età), Cic: ut quae

descripta sunt legibus et jure civili, haec ita

teneantur ut sit constitmtum, Cic. 4) definire

ta parte che tocca ad ale, a) imporre ad uno
ài fornire, pecunias, Auct. b. Alex.: civitatibus

prò numero militum pecuniarum summas,Cic.:

vecturas frumenti finitimis civitatibus, Caes.:

sociis quindecim milia peditum, Liv. b) apar-

tire, dividere, assegnare, indicare ad UnO COmc
sua parte, suum cuiquemunus, Cic: descriptas

servare vices, Hor. : descr. per familias mini-

steria, Tac: bona suis comitibus, Cic: pecuniam
publicis litteris, porre nei registri inihhlici.

Veli.: magnam vim frumenti quaternis aeris

populo, distribuire al popolo, Liv.: agros,

Tac: duodena in singulos bomines jugera,Cic.:

OVV. dividere, arruolare, porre in una data

classe, cater/oria; libertinos in quattuor urba-

nas tribus, Liv.: veteres milites voluntarios ex

Africano exercitu in legiones, Liv. : cum ante

equites in suam quisque gentem describeren-

tur SeorSUS a ceteris, Curt. 5) ordinare in di-

verse classi, classificare, distribuire in, classes

centiiriasque ex censu, Liv.: populum censu,

ordinibus, aetatibus, Cic: agmina, Curt.: urbis

partes ad incendia, Cic: agrum in jugera dena,

Liv.: annuni in duodecim menses, Liv.: ad cer-

tas res confli^iendas certos homines delectos et

descriptos (divisi in classi, scompartiti) habe-

bat, Cic.

deaeriptv (dìscriptè) aw. (descriptus da
describo), ordinatamente, per ordine, distinfa-

mente, descr. et electe digerere, Cic. de inv.

1, 49.

déscriptio, onis, f. (describo), I) copia,

trascrizione, descriptio imagoque tabularum,

copia fedele, autentica, Cic. Verr. 2, 190.

li) rappresentazione di una cosa per via del

disegno o dello scritto, A) propr.: appassivo,

del disegnatore, disegno, delineamento, abbozzo,

piano, à&SQX. aedificandi, pianto d'un ediftzio,

Cic: numeri aut descriptiones C/vjrt/re «/eoine-

triche), Cic. b) dello scrivano, disegno, trac-

ciato, annotazione, servorum omnium, Cic. de

dom. 129. B) trasl.: 1) esposizione a parole,

descrizione, tracciato, pittura, quadro, sphacrae,

Cic: regionum. topografìa, Cic: convivii luxu-

riosi, Quint.: descriptiones locorum, Plin. ep.

2) spiegazione, determinazione del concetto, defi-

nizione, est taiiien quaedam descr., Cic. : no-

minis brevis et aperta, Cic: officii, Cic. ^) fis-

sazione, delimit€izione,lo stabilire, expotendarum
fagiendarumque rerum, Cic. 4) dìsti'Unezione,

scompartimento, privatarum possessionuni, Cic:

juris (dei diritti privati) aequa descr., Cic.

.5) ordine , organizzazione , divisione , riparti-

zione , regionum (fatta dall' augure), Cic:
aedificiorum, urbis , Cic. : legionum et auxi-

liorum, Suet.: magistratuum, civitatis, Cic:

temporum, Cic: descr. aequabilis sumptus
(genit.), Cic.

descriplìiinciila, ae, f. (dimin. di de-

scriptio), descrizione piccola e graziosa, deseri,

zioucella graziosa, Sen. SUaS. 2, 10.

descriplii>«, a, um, partic. agg. {da de-
scribo) , ben disposto, ben ordinato, ordo d..

Cic: natura, qua nibil est aptius (^di più ar-

monico), nihil descriptius (di più organico),
Cic.

de-seco, sccm, sectura, are, tagliar via,

amputare, staccare, aures, Suet.: partes ex toto,

Cic.

d("-SenCSCO, senui, ere, dissiparsi, svanire

gradcdamente, ira belli deseuuit, Sali. hist. fr.

1,93(9.5).

de-sero, s'er'ui, sertum, ere, I) abbando-
nare , Utsciari- , diseì-tare , hibemam Ljcìam

,

Verg.: inamabile regnum, Ov.: mensa deserit

toros, si allontana, viene allontanata da, Ov.:

partic, lasciare incolto, lasciare inabitato, ab-

bandonare, agros latos ac fertiles, Cic: sedes,

Curt.: insulas, Cic II)pregn., venire meno alla

parola data, al dovere, diventare infedele, di

scHare, abbandonare. A) propr.: 1) in gen.:

alqm, Cic: coord., alqm relinquere atque dese-

rere, Cic: nelpassivo anche col semplice abl.,

deseror conjuge , Ov. : desertus suis , Tac.

2) come 1. 1. milit., exercitum, castra e simili,

abbandonare l'esercito, il campo, disertare, eXCr-

citum, Cic: exercitum ducesque, Caes.: relin-

quere signa et desercre castra, Liv.: e così

aSSol., ribellarsi dal suo generale, apostatare,

disertare, Nep. Eum. 5, 1. Sen. de ira 2, 10.

4. Tac. ann. 13, 35. Quint. 9, 2, 8-5. B) trasl.,

abbandonare ale. q-c, lasciare nell'imbarazzo,

trascurare, omettere, dimenticare, mettere da
banda, \) in gen.: a)fZ^ jpers.: Petrejus non
deserit se, non si sconcerta, non desiste da,

Caes.: des. rem publicam. Sali.: vitam, Cic:
causa deseritur, è del tutto abbandonata, Cic:
officium, Cic. : studia sapieutiae, Quint. b) di

sogg. materiali od astr.: nisi me lucerna de-

sereret, spegnersi, venire a mancare, Cic:
multo tardius fama deseret Curium Fabri-

cium, Cic: tempus maturius quam res me de-

seret, prima mi verrà meno il tempo che la

materia, l'argomento. Sali. : nel pass., num-
quam deseri a se, non perdtre mai la forza
di muoversi, Cic: a mente deseri, perdere la

testa, Cic: poet. col semplice ahi., leo desertus

viribus, Phaedr. 2) partic: a) trascurare,

porre in non cale le cose sacre, la venerazione

degli dèi, il culto, publica sacra, Tdv.: cultum
deoruni, Liv. b) coìne t. t. giuria., vadimo-

ni imi, non venire al termine, al gioì-no stabilito,

mancare all'appello, spesso in Cic. ed a.: e così

semplic. des. in Quiut. 3, 6, 78.

dèscrliir, oris, m. (deserò), abbandonatore,

chi abbandona, IJpropr., COme t. t. milit., di-

sertoi-e, Caes., Jj'iy. ed a.: poet., esule, profugo,

disertore in genere, Verg. e Ov. IT) trasl., chi

neglige, triiscura, amicorum [contr. conservatoT

inimicoiTiin), Cic: communis utilitatis, Cic
désertii«i, a, um, partic. agg. [da deserò),

descì-to, abbandonato, di luoghi = disabitato,

non occupato, incolto, deserto, solitario, vuoto

(contr. celcber, frequens), loca, solitudini, de-

serti, Caes.: via, Cic. : ager, Liv. : locus deser-

tior, Cic. : regio desertissima, Cic. : planities

deserta penuria aquae. Sali.: vici castellaque

fuga cultorum deserta. Sali.: trasl., di oggetti,
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in contrade solitarie, arbores d., Prop.: stipes

desertus in agris, che sta snlingo, Tibull.: sost.,

deserta, òruin, n., luoghi deserti, solitudini,

Verg., Plin. ed a.: col genit., deserta Apuliae,

Sen.: deserta ferarum, Verg.

«li~-scrvTo, Ivi, Itum, Ire, «ei-nVe con zelo,

con ainoi'e, con divozione, essere del tutto sog-

getto ad uno, essere lo schiavo di tino, abbando-

narsi ad, darsi in balia ad, alci, Cìc: Cirpori,

Cic. : divinis rebus , Ciò. : studiis , Plin. ep.:

aquae portandae, servire per l'acqua (di ani-

mali), Sen.

dcjieìi, siJis (desideo), ozioso, inoperoso per
mancanza di attività, di operosità, infingardo,

poltrone, f'annidione,àcsiàem domi sedere, star-

sene ozioso in casa, Liv.: desidem regem Inter

sacella vitam acturum, Liv.

dòMdvo, sèdi, sessum, ère (de e sedeo),

#««»•6 a sedere, rimanere seduto, tranquillo,

per mancanza di attività, starsene colle mani
<tiia cintola, frustra ubi totum desedi diem,

Ter.: in aliquo spectaculo, Sen.: apud Xico-

medem, Suet.

dèsTderabiIis, e, agg. col compar. (de-

sidero), desiderabile, da desideì-arsi, nihil desi-

derabile concupiscunt, Cic: dipers. = indi-

menticabile, Liv. e Suet.

dèsTderàlTo, onis, f. (desidero), desiderio,

brama di q e., CÌC. de Seu. 47.

do!i*TderiHm,Ti, n. (desidero), I) desiderio

di q.C. (che non si ha), ardente desiderio, brama,

voglia, ansietà, angoscia, dolore (per la man-
canza), niiserum d. urbis me tenet, Cic: desi-

derio alcjs rei magno teneri, avere un gran
desiderio di, essere preso dal desiderio di,

Cic; esse in desideii) rerum sibi carissimarum,

agognare, bramare, Cic: esse in desiderio ci-

vitatis, essere in pena, in dolore per, ecc.,

Cic: facere alci desiderium alcjs rei, Liv.: me
tanto desiderio afBcis, tu svegli in me si gran
desiderio, da ecc., Cic: quindi di ogg. amato,

d. meum, Cic. e Catull. II)partic.: A) bisogno

naturale, desiderio naturale, desiderio naturali,

non voluptate, Liv. B)desidM-io dei subordi-

nati, dei .subalterni, preghiera, supplica, Suet.

Aug. 17; Tac ed a.

dèsul^ro, avi, atum, are, desiderare q.c.

che manca, branuire, richiedere, I) in gen.:

a) dipers.: alqm, Plaut. e Ter.: alqd, Cic: alqd

ab alqo, Cic. ed a.: alqd m alqo, Cic, Caes.

ed a.: colVinfin. o Tace, e Tinfin., haec enim
scire desidero, Cic. : quo ullam rem ad se im-

portari desiderent, Caes.: assol, exspectando

et desiderando pendere animo (animis), Cic
b) di e. inan.: res non modo tempus, sed etiam

animum vacuum desiderat, Cic. II) partic,

col concetto accessorio della mancanza, difet-

tai-e di q.C, 1) in gen.: alqd in oratione tua,

Cic: alqd desideratur ab alqo, Caes. 2) pregn.,

pertlere q.C. , nel po-ssivo, andar perduto,

mancare, venir meno, in eo proelio CC milites

desidcravit, Caes.: ncque quidquam ex fano,

praeter unum signum, desideratum est, Cic.

dc«>Tdra, ae, f. (desideo\ I) il sedere lungo

tempo, ti soi»aKsedere, il soffermarsi in UU
luogo, p. e. alla toilette, Prop. 1, Lì, fi. JI) de-

sidia, pigrizia, accidia, poltroneria, in/ingardag-

ginc, inoperosità, inazione, inerzia (contr. l.llior,

operositìt/, Cic: piar., Lucr. e Verg.: partic.

anche dissolutezza, orgia scioperata nell'a-

more, Prop. ed Ov.

dèsTdlusv, avv. (desidiosus), oziosamente,

in piena scioperatezza, agere aetatem, Lucr.

4, n28.
de<>Tdìò<iUci, a, um, agg. col compar. e

superi, (desidia), ozioso al sommo grado, pi-

grone, oltrenwdo negligente, infingardo, a) di
^er.5.: Juventus, Sen. rhet.: homo, Plin. ep.: qui
nolet fieri desidiosus, amet, Ov. b) distati e

condizioni, ecc. , con molta infingardaggine,

estremamente ozioso, occupatio, occupazione
oziosa, Sen.: rbet.: illecebrae, che porta al far
niente, Cic

désiTdo, sèdi, ere, avvallarsi, sprofondarsi,

inabissarsi, calar giti, terrac dcsederunt, Cic:

urbs desedit, Sen.: trasl., mores desidentes,

costumi che peggiorano, Liv. praef. § 9.

dvsti^niilTo, ònis, f. (designo), I){variante

dissignatio) organìzzazimie, ordine, ordinamento,

disegno, disposizione, totius operis, Cic: miri-

fica librorura meorum, Cic II) designazione,

il nominare ad un ufficio, elezione ad una Ca-

rica, partic. al coìvolato, consulatus, Tao.:

annua, Tac.

dó<«i^niit«(r, oris, m. (designo), designa-

tore,iìuiieatore dei giuochipubblici ; comc 1. 1.,

I) tnaestro dei funerali, Hor., Scn. ed a. II) or-

diturtore dille gare comc pubblici spettacoli,

giudice di campo (greco gpagsuxT^j), Cic. ad
Att. 4, .3, 2.

dv-si^no, avi, àtum, are, delimitare, ab-

bozzare q.C. come per stabilirne i confini,

I)propr.: a) generic: uibeni aratro, Verg.:

fines tempio Jovis, Liv. b) designare con un
cenno della mano, ecc., indicare, alqm digito,

Ov. : notare et d. alqm oculis ad caedem, Cic.

e) pregn,, abbozzare, imitare, disegtuire (rica-

mando, tessendo), duo trigona in quadrato

linea diagonio, descrivere, Vitr.: Maeonis elu-

sam designat iniagine tauri Europam, Ov.
/J) trasl.: A) in gen.: desigiutre, accennare,

alludere ad uno a q.C, haec verbis desi-

gnata, Cic: hac oratione Duiiinorigem desi-

gna ri, Caes.: alqm nota ignaviae, Liv.: nimiam
luxuriam, Caes. B)2)artic.: ì)pi-odurì-e q.c
alla luce del giorno, svelare, in senso cattivo,

suscitare, pi-odurre, quid non ebrietas designat?

Hor.: modo quid designavit! Ter. 2){variuntc

dissigno), o^yanizzare, accomodare q.C, COOrd
,

constituere et designare, Cic. : designare et

conficere, progettare ed eseguire, Cic. .3) come
1. 1. di atti pubbh, d. alqm, destinare ad un
impiego, Cic: partic: designatus, deiignato,

dichiarato, eletto, jtrorlamato, nounnato ; COSI

chiamatasi chi era stato scelto ad una carica-

fino a che ne comiìieiasse il disimpegno, con-

sul, Cic: qti indi trasl., di un figlio non an-

cora nato, designatus reipublicac civis, futuro
cittadino, Cic Clu. .32.

df'sTlio, sTliii (pnsterior. sYItì), sultam, Tre

(de e salio), saitur gHi, a,)disogg. anim.: de
reda, Cic: ex navi, ex equo, Caes., Liv. ed a.:

in mare, Suet.: in artum, impacciarsi
(fìg.).

Hot.: ad terram e scapha, Plaut.: ad pedes
(di cavalieri), Caes.: assol., dcsilite, milito.--

saltate giù, Caes.: ille dcsilit, salta giù, scende,

(dal carro), Curt.: trasl., niliil cunctatus de

siliet in mortem, precipitarsi, Sen. ep. 7G,
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29. b) di sogg. inan.: unde loquaces lympliae

<iesiliunt tuao, Hor.: ex alto desiliens aqua,

acqua che spiccia dalTalto, Ov.

(ló-sTno, sivl e sii, sttum, ere, IJ tr., tra-

ìascictre, ressaref tthbandonarCf lasciare, arteni,

Cic: bellum, Sali, fr.: versus, Verg.: dominam,
Ov.: coir ìnfin., cessare di, oppure non piti,

col tempo del modo finito corrispondente al

verbo che in latino è all'infinito; desiit de-

fendere, non si difese piti oltre, Cic: alere

morbum desinere, non ìintrirepià la malattia,

Nep.: illud timere desino, «0)1 temo più, Cic:

vocari est desitus, Cic: orationes legi sunt de-

sitae, non furono pia lette, Cic: ed impers.,

desitum est disputar!, si cessò di ecc., Cic: col-

Z'abl., desine quaeso cornili unibuslocis, Cic. Ac.

2, 80: col genit., desine iiiollium querelarum,

Hor.: assol.,lQV.:partic.= cessare (diparlare),

finire, terminare, V. : e=-(cfssnre diagire, ecc.),

lasciar stare, Sen.: c nel linguaggio della con-

versazione, desine, talvolta come rMùt, basta !

basta! Comici. Passivo impers. si esset facti-

tatum, non esset desitum, Cic IIJ intr., ces-

sare, finire, conclutlere, tertninare, aiutare a fi-

nire (contr. coepisse, incipcro), Sali., Verg. ed

a.: Pyrenaeus desinens, l'estremità dei Pire-

nei, Fior.: Dauuvius alio, quani desinit (sòocca)

nomine exoritur. Mela: des. in piscem, Hor. e

Ov.: in autumnum (delVestate), Sen.: come 1. 1,

retor., cotwiuderc , finire, similiter, Cic: in

iisdem verbis des. (contr. ab iislem incipere),

Quint. : si non ab eo, in quo proxime desitum

erit, deinceps incipietur, Cic: dèlVoratore, non
semper eodem modo, Cic: in hoc versu, Suet.

desìpTens, entis, partic. agg. (desipio),

insensato, sciocco (contr. sapiens), Cic. de div.

2, 51 ed altr.

déìiiipTentia, ae, f. (desipio), imbecillità,

mancanza di senno, insipienza, sciocchezza, fol~

Ha, Lucr. 3, 497.

(leniTpTo, sYpiii, ere (de e sapio), ^n'opr. al-

lontanarsi dal sano intendimento, darsi (dia

pazzia, essere insensato OVV. agire da insensato

(contr. sapere), Lucr., Cic. ed a.: dulce est de-

sipere in loco, insanire, impazzire, folleggiare,

Hor.: desipere est, seguito dalV infin., è una
pazzia, una follia, ecc., Lucr.

dc-sislo, sttti, stttum, ere, desistere da

un''attività, cessare di [contr. incipere), de sen-

tentia, Cic: ab defensione, C'aes.: col semplice

abl., itinere, Caes.: bello, Liv.: incepto, Liv.:

accusatione, Cic fr.: sententià, Cic: col genit.

fpoet.), pugnae. Verg.: seg. dall'infin., cessare

di, spesso anchs espresso col nostro non pili e

il tempo finito del verbo che in lat. trovasi

alYinfinito, destiti stomacliari, noti mi adirai

più oltre, Cic. : is liceri non destitit, continuò

ad offrire, Cic: non des. col quin ed il cong.,

Vatin. in Cic. ep.: as'iol., Caes. ed a.: ter in

primo destitit oro sonus, si arrestò, Ov.

dc-Solo, avi, atuin, are, abbandonare, diser-

tare, desolare, agros, Verg.: agros profugiendo,

Col. Spesso il partic. desolatus, desolato, so-

llngo, deserto, spopolato, di'solata tempia, Pliri.

ep.: desolatus aliorum discessioue, Tac: mani-

pli desolati, abbandonati da'' loro capi, Verg.

dòspeclTo, ònis, f. (despicio), disprezzo,

Cic Hortcns. fr, G9 (60).

dè.speelo, are (intens. di despicio), gtiar-
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dar giti fda Un' altura) su q.c, I) propr., di
pers., terras captas, Verg.: terras ex alto, Ov.:
di località, stendere la rista SU q.C, dominare
q.c., quos (populos) despectant iiioenia Abellae,

Verg. II) trasl., abbassare con disprezzo lo

sguardo SU ale. SU q.C, sprezzare ale. q.C,
alqm, Tac: alqd, Aur. Vict.

1. destpccliìs, iis, m. (despicio), IJ pro-

spetto, veduta nd bosso, in mare, in campum,
Caes.: plur., altissimas rupes despectusque ha-

bere, Caes. b. G. 2, 29, 3. II) trasl., disprezzo,

dhipregio, alci despectui esse, Tac: despectui
alci esse oppositum, Comif. rhet.

2 dospeetiijs, a, um, V. despicio.

dcspèrantvr, aw. (desperans da de-

spero), senza speranza, disperatamente, cum
alqo loqui, Cic ad Att. 14, 18, 3.

di'spèrJilTo, ònis, f. (despero), dispcra-

zione. l'esser senza speranza, il perdere ogni spe-

ranza, vitae, Cic: alqm ad desperationem ad-
ducere, Nep.: |9?m;-., Cic ep. 2, 16, 6: in ispe-

cie, disperare del medico, perdita d'ogni spe-

ranza riguardo nd un ammalato, Liv. ed a.

dòsp?ralii!«, a, um, part. agg. (da de-

spcro), disperato, senza speranza, insanabile,

a) di c. innn.: res, Nep.: morbi, Cic: despera-

tissimo perfugio uti, Cic. b) di pers.: senes,

Cic: homines, Caes.: fg., aegrota ac paene
desperata res publica, Cic: piar, sost., despe-

rati, di ammalati, Cic. ad Att. 16, 15, 5.

dè-spero, avi, àtum, are, non avere spe-

ranza, lìcrdere ogni speranza, disperare di q.C:
abbandonare q.C, rinunziare a q.C. disperata-

mente, a) intr.: de se, de exercìtu, de Lepidi

fide, Cic: de Italici^ commeatibus, Caes.: a ('dà

pyarte) senatu, Cic: assol., subdiffidere coepi;

postea vero desperavi, Cic. : generic. dubitare

della guarigione d'un ammalato, disperare

della salute di uno, darlo come spacciato, de

eo, Quint.: sibi, Cic: saluti suae, Cic: impers.,

desperatum do re publica esse, Liv. b) tr.: re-

ditum, Cic: pacem, Cic: voluntariam deditio-

nem, Liv.: vitam domini, Cic: seg. dall'inhn.,

Iphis aniat, qua posse frui desperat, Ov., col

nomin. e Z'infìn., cur ergo desperem fieri sine

conjuge inater, Ov.: eolì' acc. e Z'infin., ista

vera esse, Cic: nelpassivo, desperatur turpiter

quidquid fieri potest, Cic. : hujus salus despe-

randa est, Cic: desporato auxilio, Liv.: despe-

ratis rebus, in una situazion" disperata, Nep.:

tum jam desperatis rebus, in tale situazione

allora disperata, Eutr.: desperatis omnibus
OVV. nostris rebus, Caes.: desperatis generi re-

bus, aven io egli perduta la speranza pel ge-

nero, Nep.: desperato (abl. assol.) regionem,

quam occupaverant, posse retineri, disperando

essi di, ecc., Curt.: di pers., desperatus ab om-

nibus Cic.

d»"><spH'SÌIlO, ònis, f. (despicor), dispregio,

disprezzo di altri, plur. desjiicationes , ogni

sorta di disprezzo degli altri, Cic de fin. 1, 67.

1. dOtipTealuti, a, um, part. agg. con su-

per!, [da despicor), disprezzato (più forte che

contemptusjjhomo de<picatissiiiius,Cic.: coord.

homo citntemptissiinus ac despicatissimns,Cic.

2. despToalU!», dal. i\ì, m. (desj)icor), rfi-

sprezzo,!i'i (iiiis despicatui ducitur,Cic.Flacc. 65.

dé!>pTcTi'ntia, ae, f. (despicio), dispregio,

il nessun conto, rerum hiimanarum,Cic.: magni,

I
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tudinem animi despicientia in contemnendis

honoribus imitatur, Cic.

dcspTcTo, spesi, spectum, ere (de e specie),

I) guardare in giù su q.C, vedere in giù [contr.

suspicere), A)propr.: a) intr.: de vertice men-
tis in valles.Ov.: a summo caelo in aequora.Ov.:

impers., qua despici p5test,Caes. b)tr.: summo
ab aetbere terras jacentes, Ov.: varias gentes

et urbes d. et oculis collustrare, Cic. Bj trasl.

come tr., guardare q.C. con disprezzo drdlnìto

in basso, sprezzare, sdegnare, traseurure, ricu-

sare di, quindi spesso coord. despicere et con-

temnere alqm, Cic: despicere ac prò nihilo pu-

tare alqd, Cic. : legionera propter paucitatem,

Caes.: rei familiaris frnctum, Nep.: partic,

a) despiciens col genit., sui, Cic. de or. 2, 364.

b) despiciendus , a, um, spregevole, Tac. ann.

12, 49. e) despectus, a, um, disprezzato, spre-

gevole, Cic. ed a.: non despectura id apud bar-

baros, Tac: despectissima gens servientium,

Tac: alqm prò despectissimo semper habere,

Snet. II) (intr.) stornare lo sguardo da, vol-

gere altrove lo sguardo, togliere lo sguardo
da, Cic. Rose. Am. 22.

<lé<i|»Tcor, atus sum, ari (despicio), disprez-

zare, ut homines d. (contr. ut deos venerarij,

Anr._Vict. vir. ili. 23, 8.

tIè-SpollO, avi, àtum, are, derubare, spo-

gliare, predare, alqm, Cic: templum Dianae,

Cic: alqm armis, Caes.: trasl., despoliari trium-

pho, Liv.

dè-spondeo, spondi, sponsum, ère, I) pro-

mettere formalmente, garantire, farsi ìiiaUeva-

dore di q.C, rispondere di, A) ili gen.: alci Sy-

riam, Cic: illatn nep'. tsXcòv auvTajtv Bruto,

dedicare a B., Cic: sibi alqd, riservarsi q.c,

Cic. B) in ispecie fidanzare, promettere una
ragazza in matrimonio, filiam alci, Cic. ed a.:

del padre del fidanzato, asso!., despondi, Ter.

Andr. 102: alqam sibi, fidanzarsi con una,

Cael. in Cic. ep. 8, 7, 2. Passivo impers., intus

despondebitur, si faranno gli sponsali, Ter.

Andr. 980. II) trasl., A) in gen.: quaecumqne
(spes) est, ea despmdetur anno consulatus tui,

adempiersi, realizzarsi, ecc., Cic. ep. 12, 9, 2.

^) partic, nel senso di sfiduciarsi, scoraggiarsi,

animos, disperare, perdere del tutto il corag-

gio. Liv. 3, 38, 2.

de-sponso, (avi), atum, are, promettere in

matrimonio, fidanzare, alcidesponsatam fuLsse,

Snet. Caes. 1. Aur. Vict. orig. 13, 4.

dé-spiìmo, avi, atum, are, i) tr., schiu-

mare, torr via la schiiinu; cames, Plin.: foliis

Undam aheni, Verg. II) intr., cessar di schiu-

mare, trasl. = calmarsi, svaporare, sfugarsi,

acquetarsi, cessar di frmentnre, ut nimius
fervor despumet, Sen. : haec aetas jam despu-

mavit, Scn.

dù-iipììo, spili, sputum, ere, I) sputare,

Liv. ed a. II) trasl., disprezzare, tenere a vile,

Catull. e Sen.

dèslilIsllTo (dlstillatTo), ònis, f. fdestillo)

^ yaxaa"aY!iÓ5./ii«<.''iti#>c, catarro, distillazione,

Ccls. e Sen. (anche nel plur.J.

dò-slìllo (distillo), avi, atum, are, goccio-

liirc, di.-.Utlare, trapelare (di liq iddi), ab inguine,

Vers:.: de fallite in nan'S, Cels.: con Tabi. =:
stilinri; visiiilare, grondare, puro nardo, Tibull.

dé*<liiialTo, ònis, f. (destino), destinazione,

determinazione, distribuzione, ripartizione, par-

tium, Liv.: consulura, scelta {contr. renun-

tiatio), Plin. pan.: quindi risoluzione, proposito,

mea haud dubia, Tac.

dé<«lTnn, avi, àtum, are (dal tema STAN,
donde anche cxavju), laTdvw; propjr., stabi-
lire

,
quindi) I) = fermare, legare, assodare,

fortifijcare, aUaccare, folces, Caes.: antennas ad
malos, Caes.: arcas firmiter, Vitr. II) trasl.,

stabilire fermamente, destituire, risolveì-e, l)in

gen.: tempus locumque ad certamen, Liv.:

alqm ad mortem, Liv.: alci diem necis, Cic:

alqd (domum, locum) publicis usibus, Veli.:

Hannibali provinciam, Liv.: morti destinatus,

Liv.: operi destinati, quelli che erano occu-

pati ai lavori di fortificazione, Caes.: ad
omne obsequium destinatus, deciso, risoluto,

Curt.: dest. alqm animo parem alci, ritenere

fermamente per, Liv.: parimenti, alqm animo
auctorem caedis, Liv. : certae destinataeque

sententiae, Cic: seg. daU'infin. ovv. dall'acc.

e 2'infìn., stabilire, risolvere, prefiggersi ferma-
mente, avere la ferma idea, avere in animo,

anche nutrire la ferma persuasione, aspetta-

zione, il fermo convincimento {con e senza
animo, in animo), ea agere, Caes. e Liv.: assol.,

ut destinarat, Suet.:partic. sost., destinatum,

i, n., risoluzione, proposito, intenzione, ad de
stinatum jam ante Consilio, Liv. 21, 54, 6;
dubbio: comun. ril plun., Tac. e Curi: desti-

nata salubriter, decisioni .salutari, Curt.: ex
destinato (avverbiahn.), con maturata rifles-

sione, di proposito, deliberatamente, risolu-

tamente, Sen. e Suet.: parim. destinato, Suet.

2) partic: a) segnare, prender di mira, mirare
a, fissare un punto come segno. Dieta, locum
oris, Liv.: alqm ad ictum, Tac. : partic. sost.,

destinatnm, i, n., ovv. piar., destinata, òruni,

n., il segno determinato, velut destinatum pe-

tentes, Liv.: certo ictu destinata ferire, Curt.:

serra per destinata currente, nella linea pre-
scritta, Sen.: pregn.: colpire nel segno, desti-

nare sagittas, Aur. Vict. Caes. 42, 23. b) sibi

alqd, far conto di comiyrare, di acguislare per
sè, Cic. ep. 7, 23, 3. e) destinare una ragazza

in moglie ad un uomo, ftiianzare ad uno, alci

filiam suam, Plin. ep. : con dopp. acc, alqam
forti marito uxorem (come moglie), Hor.: nel
passivo con doppio nomin.. Lepida destinata

quondam uxor (come consorte) L. Caesari
,

Tac. d) come t. t. di atti pubbl., designare

per un uffizio, sct-giiere per, destinare ad una
carica, praetor destinatus, magistratus desti-

nati, Suet.: con doppio acc, nel passivo con
doppio nomin., dest. alqm consulem (al con-
solato, ad essere console), de-tinatur alqs

consul (al consolato, ad c.were console), Liv.

e 'J ac: alqm rcgem (ad essere re) in locum
alcjs, Justin.: alqm alci tutorem (ad essere

tutore), Curt. : col dat. della carica, del
posto, alqm ei bello gerendo, Veli.

doMlìtiio, stttui, stYtutum, ere (de e sta-

tuo), I) collocare q.C od ale in un luogo so-

litario, appariato, alqm in convivio /^per isclier-

no, beffa), Cic: cobortes extra valium, Liv.:

alqm ante tribunal, Liv. II) trasl., abbnmio-
ìUO-e, lasciare, e in questo senso ahhatulviuire

(infedelmente), ingannare, deludere iilc, rmire
meno a (cfr, dcrelinquo e deserò), alqm nudum,
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Cic: iiiermem, Caes.: inceptam fugam, traìa-

sciaìr,sospi;ndfre,tnterrompere, Ov.: inorando

spcm, fu tire, Liv.: conata alcjs, non aiutare,

mandare a monte (non soccorrendo]. Veli.:

partem verborum, far sentire debolmente,

Qiiint.: deos mercede pacta, infjannare, Hot.:

assai., si is destituat, Liv.: di soggetti inan.

ed astr., destituii alqm ventus, Liv.: destituii

alqm memuria, Curt.: destituit alvum fluitan-

tem aqua,Liv.: destituta(aestu)navigia,mcffp-

pate nella sabbia, Curt.: assol., si destituat

spes, Liv.: nel passivo, destituì spe ed a spe,

Liv. Partic. destitutus, a, um, con l'ah\.,pii<,

di rado con ab e Tabi., abbandonato da ale.

o da q.c, privato di una pcrs. o cosa, amicis,

Quint.: eoruin consiliis, proniissis, praeceptis,

Cic: are familiari, Suet.: «ssoZ. (se. ab omnibus
e siili.), senza soccorso, Suet.: e morte (per la

morte) liberorum o parentum, orbato, Suet.

«lèStìliilTo, Ònis, f. (destituo), abbandono,

ingnnno, il tttnncar di fede, Cic. ed a.

deslriclè, avv. (destrictus), asprametUe,

decisamente (a spada tratt«), agCre, Orat. Claud.

fr.: minavi, Plin. ep.

deslrietus, a, um part. agg. co7 compar.
(destringo n" I, B, 2), acuto, aspro, deciso, ri-

soluto, di pers., Tac. e Val. Max. : di astr.,

censura, Plin. ep. e Val. Max.
(lè-ì^lrin^o, strinsi, strictum, ere, I) spo-

gliare, spiccare, toglierti staccare, svellere, strap-

pare, A) ingen.: cui tunica erat ab humeris de-

stricta, Phaedr.: fig., destringi aliquid et abradi

bonis, Plin. pan. 37, 2. Bj partic, \) fregare il

corpo nel bagno collo strigilis, stropicciare,

dum destringitur, tergitur, Plin. ep. 2) tirare

fuori una spada dalla guaina, dal fodero,

sguainare, cavare, gladium, Cic: securim, Liv.:

ferrum in mortem, per colpire mortalmente.

Tao.: ensem, Hor.: trasL, in omnes severitas

imperatoris destringitur, coglie tutti la seve-

rità del generale, Sen. IT) sfiorare, toccm-e leg-

germente, s)propr.: aequora alis, Ov.: pectus

sagitta, Ov. : destricta levi vulnere est cutis,

Sen. rhet. b) trasl., pungere, criticare, svilla-

neggiare, alqm mordaci carmino, Ov. : alcjs

scripta, Phaedr.

<lé«ilr lidio, ònis, f. (destruo),rf/s/'artmeH«o,

abbattimento, distruzione, murorum, Suet. Galb.

12: trasl., senteutiarum, invalidaspione, annul-

lazione, cassazione d'una Sentenza [contr. con-

firmatio), Quint. 10, 5, 12.

dC-strìio, struxi, structum, ere, distrug-

gere, abbattere, disfare c[.c. che era edificato,

fabbricato {contr. construere, aedificare),

J)propr.; navem, aedificium, Cic: theatrum,

Plin. ep. II) trasl., dmtrutjgere, annientare,

anmdlare, annichilire, liosti m, Tac: finitloncm

{contr. confirmare), Quint.: coord., jus destr.

ac (lenioliri, Liv.

<lc-»>ril>, prepos. coZ^abl., soUo (moto da
luogo], IJass. Jul. in Sen. contr. 1, 'i. Ile
Siriori.

dò-i^ììlMtO, avv., improvvisamente, imme-
diatamente, immantinente. Comici e Cic. de

re)!, n.
2_.

(K'-sfulo, ilvi, iìtuill, are, spossarsi, sudare,

afffitiriirst molto, spo.ssarsi a furiti di lavoro, in

ali|a r . < '\c. de sen. 3^.

dc!!iiitMacìo, feci, factum, ere (*desueo e

facio), divezzare, svezzare, disabituare, nei pas-

sivo, dèsuùfio, factUS SUni, ùén.di.sabituar.ti,

divezzarsi, multitudo desucfacta jam a contio-

nibus, Cic Clu. 110.

dc-<*iicst'o, suèvi, suètum, ere, I) tr.,

disabituare, portar fuori d'uso, ros desueta,

Liv.: desuescenda, Quint.: ('es^ueta sidera, ai

miei occhi non abituali a vederle, Ov.: voces

jam mihi desuetae, Ov. II) intr., disabituarsi,

disvezzarsi, lasciar Vusanza, il costume C nel

perf. essere disabitiiao, desuetus triumphis,

Verg.: desueta corda, Verg.

dòsiii^liido, dfnis, f. (desuesco), l'essere

disvezzato, dissuetudine, disusanza, mancanza
d'abitudine, armorum, Liv.: assol., Ov. ed a.

dt*<Kiillor, òris, m. (desilio), saitatm-e,

cavaliere che nella corsa (che precedeva

quella dei cocchi) saltava da un cavallo al-

l'altro, senza interrompere la sua corsa, Liv.

ed a.: trasl ., chi è incostante nell'amore, amoris,

che cambia spesso partito, Ov. : bellorum ci-

vilium, Messal. Corv. in Sen. rhet.

deSllllorTll<«, a, um (desultor), che appar-

tiene al desultor, cquus, Suet. Caes. 39: quasi

desnltorius, cavallo da circo eauestre, Cic.

Mur. 57^ ,^_

dè-Slim, fui, esse, non esserci, mancare,

difettare, di cosc chc non raggiungono la

quantità voluta ed alle quali teniamo molto,

I) in gen. : aliquando superest sanguis, ali-

quando deest, Sen.: onmia doerant, quae etc,

Caes.: non desunt, qui, Quint. : col dat., cui

nihil desit, quod quidem natura desiderai,

Cic: hoc unum, si nihil utilitatis habebat,

abfuit, si opus erat, defuit, Cic. : tibi nullum

officium a me (da parte mia, dal canto mio]

defuit, Cic: hoc unum ad pristinam fortunam

Caesari defuit, Caes.: non enim maledici tanto

viro deesse poterant, non poteva mancare di

maldicenti, Nep.: temporibus Augusti dicendis

non defuere decora ingenia, Tac. : con in e

Z'abl., in Antonio deesse {contr. in Crasso re-

dundare), Cic: desuut (verba) in C. Laenia

commendando, Cic. : seguito dalVinf^xx., hoc

adhuc defuerat tibi lugere vivos, Sen.: con
quo minus ed il cong., diias sibi res, quo
minus in vulgus et in foro diceret, deesse, Cic:

dopo ima negazione anteced., con quin ed il

cong., niliil contumeliarum defuit, quin subi-

rei, Suet. II) partic, mancare a q.C delibe-

ratamente, A) colla sua presenza = non es-

sere presente a q.C, non prendere parte a q.C,

convivio, Cic: bello, Cic. B) colla sua attività

= non assistere una pers, o cosa, neyare il pro-

prio aiuto, tft.sciare, (d/bandonare, sotti'arsi a

venire tnetio a, non curarsi di, porre in non cali

ncque amicis ncque etiam alienoribus opera

Consilio, labore decsse, Cic. : nullo loco deessf

alci, servire dovunque, Cic: sibi, nuocere a sé

sfesso, Cic: deesse mihi nolui, non tralasciar

nulla, Cic: buie rei non d., non mancare a,

esser pronto, alla mano, Caes.: non d. negotio.

Caes.: officio, Cic: te m pori, Liv.: occasioni

temporis, Caes.: rei publicae, Cic: nulla in re

comiimni saluti, Caes : non deesse seguito

dalVinfin. da quo minus ed il cong. = non

mancare, non la.iciar ìnancaie, Tac.: assol., nos

consules desunius, Cic: non deerat in causis,

Cic.
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de-siimo, sumpsi, sumptum, ore, prendere

per sé, a) iregliersi, pì-endersi, alqm sibi ho-

stem, Liv. : sibi v;icuas Athenas, Hor. b) pren-

dere su di »?, assumersi, cursuiD certamenque,
Plin. ep.: singulos sibi consules asservandos,

Liv.

dc-SÌiprr, avv.. di sopra, dall'alto, in alto,

sopra, Yerg., Tac. ed a.

d«-sui'go, surrexi, surrectum, ere, le^varsi

da un luogo, alzarsi, cena, Hor. sat. 2, 2, 77:

trasl., del sole, certa parte, Lucr. 5, 701.

dé-t?gO, tesi, tectum, ere, scoprire, disco-

prire, denudare, rendere risibile e siììl., I)pr0pr.:

aedem, Liv.: artus et ossa, Ov. : ossa Capyis,

scavare, Suet. : caput, Suet : puer detectus

caput, a capo scoperto, Verg.: juga montium
(di nebbie), Liv.: quia possit fieri, ut (illa) pa-

tefaeta et detecta mutentur, Cic. lìj trasl.:

A)ogg. inan.: a.) scopì-ire, svelare, manifestare,

tradire (contr. celare), fraudem, insidias, Liv.:

conjurationem Catilinae, Suet. : alci intimos

aifectus suos, Sen.: seg. da prop. relat, ncque
quis esset ante detexit, Suet p) se det. e pas-

sivo detegi = tradirsi, darsi a conoscere, mo-
strarsi, rivelarsi, mores se inter liidendum

simplicius detegunt, Quint.: ex quibus (epistu-

lis) mutua malignitas detegitur, Tac. dial.

b) pers.: a) smascherare, alqm, Curt. 7, 1 (5),

32. p) detegi = tradirsi, formidine detegi,

Tac: trepidatione detectus, Suet.

de-l«ndo, (tendi), tensum, ere, allentare,

seiogiieìe, tabemacula, Caes. b. e. 3, 85, 3. Liv.

41, .3, 1.

dè-lergeo, tersi, tersum, ère, detergere,

IJin gen., teì-gcre, toglieì-e asciugando, asciu-

gare, lingua alci profluentem sudorem, leccare,

Jnstin.: lacrimas, Ov., poet., notus deterget

nnbila caelo, scacciare, Hor.: detersit sidera

nubes, discaccia, Cic. poet.: sclierzos.: primo
anno LXXX detersimus, abbiamo ricavato

80000 sesterni (dal podere), Cic. ad Att. 14,

10, 3. Iljpregn., A) nettare (asciugando),
mondare, purgare, far netto, mensam, Plaut.:

cloacas, Liv. B) portar via, staccare, e quindi
romper^ spezzare, remos, Gaes.: pinnas asse-

ribus falcatis, Liv.

dClerifir, tiis, genit. òris, agg. compar.,

nel superi, dèterrtmus, a, um fda un agg.

imisit. *deter [da de] o direttamente da de,

signif. adunque una discesa, una diminu-

zione), meno buono, fisicamente, politic. e

moraltn. (parag. a quel cK è buono, contr.

raelior : peior invece più cattivo in parag. di

ciò che è cattivo), via deterior, Plaut., deter-

rima, Cic.: peditatu deteriorem esse, Nep.:

deteriore statu esse, Cic. : deteriores omnes
sumus licentià. Ter.: reponi deterioribus, uìnili,

codardi, vili, Hor.: deterior pars (civium),

i metto ben disposti, i meno ben p"ìisanti

(politicam.), contr. nielior pars, Liv. : homo
deterrimus, Cic. : in deterius, in peggio, mu-
tare, augere, Tac. : in deterius refèrre, peg-

giorare, Tac.

dSlerius, avv. compar. (deterior), meno
bene, peggio, Cic. ed a.: interprctari, sfavore-

volmente, Tac.

dvlerininalTo, ònis, f. (determino), ter-

mine, estremità, limite, aether extrcma ora et

det. mundi, Cic. de nat. deor. 2, 101; trasl.,

conclusi© est exitus et dot. totius orationis,

Cic. de inv. 1, 98.

dè-lerniTno, avi, àtum, are, deiimitnrp,

porre i limiti, il termine, determinare, stabilire,

I) propr., regiones ab oriente ad occasum
(dell'augure), Liv. II) trasl. : id quod dicit

spiritu, non arte determinat, termina il suo
parlare non là ove cessa il pensiero, ma ove

manca il fiato, Cic: omnia fixa tuus glomerans

determinat annus, porta a compimento, Cic.

poet.

de-lero, trivi, tritum, ere, logorare, con-

sumare coU'uso, pestare, stritolare, I) propv.:

vestem usu, Plin.: calces deteris, tu scalcagni,

Plaut. II) trasl., diminuire di valore, indebo-

lire, scemare, sminuire, laudes alcjs, Hor.:

assol.. niinia cm-a deterit magis, quam emen-
dat, Plin. ep.

de-lerreo, terrui, terrltum, ère, stornare

da q,C., trattenere da, sconsigliare, distogliere,

a) ogg.pcrson.: alqm, Caes. e {contr. exacuere),

Cic: alqm a diniicatione {contr. adhortari ad
certam laudem), Cic: alqm a scribendo (dallo

scrivere iti quel dato caso), Cic. : alqm caedi-

bus (dalle stragi), Hor.: reges proelio /^dal

combattimtìito). Sali.: alqm maledictis det.,

ne col cong., Ter.: e così alqm multis verbis,

ne col cong., Caes.: alqm non (numquam,
ne... quideni, e sim.) det., quin col cong.,

Plaut. e Caes.: alqm non det., quo minus
seg. dal cong., Cic: deterreor seg. dall'indn.,

Cic. b) con ogg. mater. = tener lontano, di-

stogliere, allontanare, nefas, Ov. : vim a censo-

ribus, Liv.

dclestithilìci, e, agg. col compar. (dete-

stor), detestabile, esecrando, abbominevole, Cic
ed a.

délestatio, onis, f. (detestor), I) abbomi-

nazione, abbominio, detestazione, il maledire,

Liv., Hor. ed a. II) trasl., il rimuovere, tot

scelerum, espiazione, Cic. de domo 140.

dò-leslor, atus sum, iiri, I) come t. t.

del linguaggio religioso: 1) imprecare male

su qualcuno, rivolgendosi agli Dei, minas pe-

riculaque in alcjs caput, Liv.: deorum iram in

caput infelicis pueri, Plin. ep. 2) invocando
gli dei, maledire ale. q.C, esecrare, abbmni-

nare, Ambiorigem, Caes.: exitum belli civUis,

Cic: partic. perf. pass., Cic. e Hor. II) trasl.,

timuovere, allontanare, tener lontano, togliere

solennemente q.c. da sé o da altri, protestare

solennemente contro q.c, a se quandam prope

justam patriae querimoniam d. ac deprecari,

Cic: memoriani consulatus tui a re publica,

Cic: dii immortales, avertite et detestamini

hoc omen ! Cic. : invidiae detestandae gratirl,

Cic.
_ „ ^

dc-lc\0, texui, textum, ere, ordire, tessere

del tutto, contpiutament.e, IJ propr.: telani,

Plaut. IIJ trasl., compiere, spccidlm. nel di-

scorso, esporre sino alla fine, liic (Lacteus)

non perpetuuin detexens conficit orbem, Cic.

poiit.: deti'xta prope rctexere. Cic.

delTiioo, ttnui, tentuni, óre (de e tcneo),

trattenere ale. O q.C. in Uìl luogO, trattenere

con q.c. uno nella sua corsa o marcia, impe-

dire di avanzarsi, I) propr.: alqm, Cacs.: al(|m

pede apiirelienso, Suet.: novi.ssinios proelio, /ar

rallentare, trattenere nella marcia, Caos.: Ko-
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mano bello in Italia detineri, Liv.: det. rates voce

canora fddle SirencJ, Ov.: quod nostrae naves
tempestatibus detinebantur, Caes. 11) trasl.:

1) generic: intrattenere, legm-e, incatenare in
modo durevole, me grata detinuit conipede

Myrtale, Hor. carm. 1, 33, 14. 2) tiauenere

ale. in un^occupazione, od in una condizione,

sì che egli non possa svincolarsi, occupare

ale, dare da fare ad uno, a) in gen.: in alienis

negotiis detineri, Cic: detineo animuin studiis

falloque dolores, Ov. : civilibus officiis se det.,

Sen. : nos quoque, quas Pallas detinet, Ov.:

quindi alqm ab alqa re, distogliere ale. da un
lavoro, da un'occupazione, impedirlo in q.c,

ab incepto, Sali.: ab circumspectu aliarum

rerum, Liv. b) partic, occupare aggradevol-

ìnente la mente, lo spirito di ale, incatenarlo,

esercitare su di lui un'attrazione, nisi quid te

detinet, Hor.: saepe (poeniata niea) oculos etiam

detinuere tuos, Ov. e) (poet.) impiegme com-
pletamente il suo tempo in un occupazione,
spendere il tempo in, detinui tempus curasque

fefelli, Ov. : euntem multa loquendo detinuit

sermone diem, Ov. 3) detinere se, mantetiersi

in vita, se miserandis allmentis nonum ad
diem. Tao. ann. 6, 23. 4) occupare, a) tenere

q.c. in suo possesso, occupare, curulem (sellam),

Plin. pan. 59, 2. b) ritenere, occupare (ingiu-

stamente) un possesso, Tac: Hiberiae regnum
senecta patris detineri, Tac. 5) ritenere, conser-

vare, copias secum ad secundos casus, Suet.:

minus triennio in ea legatione detentus, Tac:
di SOgg- inanim., tenere continuamente in unO
stato, animos militum in timore, Auct. b. Afr.

72, 3.

dè-londeo, tondi, tonsum, ere. tondere,

tosare, tagliare, 1) in gen. : conias, Curt. : ex

barba detonsi capilli, Sen. II)pregn., radere,

tosare, alqm, Plin. ep. e Ov.: oves, Cato : poet.,

frondes detonsae frigore, cadute, Ov.

d«^-toiin, ton'ui, are, 1) tuonare fortemente,

1) propr.: liic (se. Juppiter) ubi detonuit, Ov.

trist. 2, 35. 2) trasl., scoppi>ire, tuonar come

il fulmine sopra alc, piombar sopra ale. come
un uragano, primi impetus turbo inter Padum
et Ticinum valido fragore detonuit. Fior.: det.

in subjectos. Fior. II) cessare di tuotutre,

trasl. = calmarsi, acquetarsi, dum detonet

omnis (nubes belli), Verg.: cum jactatio... de-

tonuit, Quint.

dC-lorqueo, torsi, tortum, ère, volgere,

torcere, piegare, I) in gen.: a) propr.: ponti-

culum, Cic: nusquum luuam ab illa, Ov.: col-

Vindicazione della direzione in cui si volge

o si piega q.c, (orbis partem) alatere in dex-

tram pa)tem, Cic: proram ad undas, Verg.

b) trasl.: voluptates animos a virtute detor-

quent, Cic: verba parce detorta, con moderata
(leviazioìie, derivate non troppo liberamente,

Hor.: colVindieazione della meta, delia dire-

zione, vividum animum in alia, dare un'altra

direzione, Tac: si te alio pravum detorseris,

f indarno schiverai un vizio), se ad altro ti

piegherai, Hor. IIJ in ispecie, contorcere,

il) propr.: corporis partes detortae, Cii'.: corpus

detcrtum, Tac. b) trasl.: caluniniando omnia
detorquendoque suspecta et invita efficere,

Liv.: recte facta, Plin. ep.: verlum aliquod in

pejus, Sen.

d^trnclYo, ònis, f. (detraho), detrazione,

't l toglier via, sottrazione, IJ in SensO buono,
A) propr.: 1) w gen.: (contr. adjectio), illa

enim ipsa efficiuntur detractione (levando via

collo scalpello), Cic. de div. 2, 48. 2) partic.,

come t. t. medico, cavata (di sangue), evacua-

zione di cibo, ecc., vuotumento, confccti aut
consumpti cibi, Cic: sauguim's, Quint. B) trasl.,

detrazione, a)generic., cujus loci detractionem

lìeri velit, il qual posto egli voglia ritenersi,

Cic ad Att. 12, 35, 1. b) come t. t. gramm.,
a) sopijressione d'una lettera, d'una sillaba,

elisione d'una lettera, d'una sillaba (contr.

adjectio), Quint. 1, 5, 14. ^) ellissi, l'omettere

una parola, (contr. adjectio), Quint. 1, 5, 38
e 40 : come figura rettor., Quint. 9, 3, 18
(anche al plur.), IIJ in senso eattivo, sottra-

zione dell'avere altrui, detr. atque appetitio

alieni (della proprietà altrui), Cic. de off. 3,

30: detr. amici (contr. allectio), Sen. ep.

74, 25.

dctraolfir, òris, m. (detraho), detratun-e,

haud quaquam sui detr., Tac. ann. 11, 11.

dctraelU«9, abl., Ù, m. (detraho), detra-

zione, il detrarre (contr. adjcctìo), syllabae,

Sen. suas. 7, 11.

du-lraiio, traxi, tractum, ere, I) tirar giù,

strappare, l)propr., a) m (/ew.ralqm de curru,

Cic: alqm de caelo, flg., togliere ad alcuno la

sua grande gloria, Cic. : alqm e curru, Val.

Max.: alqm ab ipsis aris pulvinaribusque, Cic:

alqm equo, Liv.: coronam capite, Val. Max.:

virgam non alta ilice, Ov.: feros tauros cor-

nibus ad terram, Suet. b) abbattere un edi-

fizio, ecc., pontes et scalas, Tac: statuas et

imagines ejus, Justin.: castella trans Euphra-
tem, Tac. 2) trasl., umiliare, abbassare, Slia.e

olim ex fastigio paterno rerum mutatione de-

tractae. Curi: sciat regum majestatem diffi-

cilius ad medium detraili, quam a mediis ad
ima praecipitari, Liv. II) tor via, A) levare,

strappare, l) propr.: a) in gen.: de digito

anulum, Ter.: alci de digito anulum, Cic: de

mulis stramenta, Caes.: ex aure alcjs bacam
ovv. unionem, Hor. e Suet.: nomen ex scutis,

toglier via, raschiar via, Auct. b. Al.: alci

anulum, Ter. e Suet.: torqueni hosti, Cic:
scutum militi, Caes.: frenos equis, Liv.: vestem
corpori, Curt.: coronam capiti (suo), Liv.: col

semplice acc, vestem, Cic: soccos. Ter.: si

gnuni (il sigillo), Nep.: h) in partic., detram-

da un corpo, .scorticandolo, coria occisis, Mela :

pelleni, Hor. e Phaedi".: quid me mihi detrahis?

perchè mi spogli tu (della mia pelle) ? Ot.

2) trasl., a) diffulettre, diminuire, in gen., ab
ore tiguram, Prop.: de liomine sensus, Cic:

feros habitus hoinini, Ov.: vultus ferinos, Ov.

b) come 1. 1. milit., staccare una parte delle

truppe, distaccare, ex tertia acie singulas co-

liortes, Caes.: coliortes duas et complures sin-

gulatira, Caes. e) toglier via, scemare, dimi-

nuire, parvis inomenfcis multa natura aut af-

fingit (aggiunge) aut mutat aut detrahit, Cic:

nec detrahens quicquam vitae beatae nec adi-

ciens, Sen.: come 1. 1. granim., elidere, lasciar

cadere delle lettere, ecc. (contr. adicere), lit-

teras syllabasque, Quint.: consonantes, Quint.:

conjunctiones, Suet. di numcric, sattraì-re,

diffuieare da una somma, da un peso, alqd
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de surarna frumenti, Cic: nihil de vivo, Cic:

multae fdalla multaj novera partes, Nep.:

pregn., diminuire, licemure , col toglier via,

pondus, Nep.: lucubrationes, Cic. e) dimi-

nuire un bene od un male intellettuale o mo-

rale, alci unius meusis laborom, toglier di

dosso, Cic: animis errorem (l'incertezza) no-

stris , Ov. : alci calamitatein , strappare, sot-

trarre alla disgrazia, Cic: senatui infaraiam

tanti flagitii, risparmiare, Tac: detractil opi-

nione probitatis, tolta, o quando viene a man-
care la fama, la riputazione di onestà, Cic.

B)po»«a*' via, eoiidur (via), trascinare, 1 ) propr.:

alqni nianu sua, Liv.: akjm spcctaculis in scae-

nam, Suet.: navem ad terrani, tirar la nave a

terra, Auct. b. Alex.: magnain vim materiae

faciendo aggeri, Curt. 2) trasl.: a) allontanare

una pers. da un luogo o da un possesso, ini-

raicum ex Gallia, Cic: Hannibalom ex Italia,

Liv. h)costringerc ale. n q.c, alqm ad aequum
certamen, Liv.: alqm ad hanc accusatiouem,

Cic: alqm in judicium, trarre ale. in giudizio,

citarlo, Cic. C) iti senso piti ampio e cattivo,

togliere, rapire, l)prOpr.: a.) di pcrS.: fctus

nido implumes, Verg.: equos equitibus, Caes.:

spolia hostium templis porticibusque , Liv.:

arma tempio affixa, Quint.: alci fasces {contr.

deferre), Hor. p) di sogg. inan., magnam sol

partem (maris) detrabit aestu, Lucr. 6, 616.

2) trasl.: a) prendere (ingiustamente) q.c. ad
uno, restringere q.C., diminuire, ridurre, to-

tjiiere, a.) ad una j;crs.: duas legiones uni,

Hirt. b. G.: alci Armeniam, Tac: pompae si-

mulacruni, in una processione ordinare di la-

sciare indietro, da parte, di omettere, Suet.:

alci dignitatcm, Sali, e Cic: alci debitum ho-

norem, Cic: alci vcram lauJem, Cic: nihil tibi

detraxit Pia trattenuto) seuatus, nisi id,

quod etc, Cic: seg. da prop. relat.,r\\vMnm.

detraxit ei (gli portò gran pregiudizio), quod
alienae erat civitatis, Nep. ^)ad una cosa,

nihil vulgatae opinioni, Liv.: de suo jure ali-

quid, Cic: multa de suis commodis, Cic:

quantum detraxit ex studio (quanto egli di-

minuì di zelo), tantum amisit ex gloria, Cic.

b) togliere col discOTSO, a.) negare q.C. ad aldino,

alci alqd, Cic. de or. 2, 286. P) detrarre, corcar

di diminuire il credito, le azioni di qualcuno,

de honestate et de auctoritatc alcjs, Cic: de

alcjs fama et gloria, Cic: de rebus gestis, Nep.:

Y) calunniare, danneggiare, denigrare, detrarre,

de alqo, Cic. e Nep.: de se, Cic: ne nihil de-

trahatur, perchè non si tolga nulla, Cic:

assol., de abscntibus detraliendi causa maledice

contuinelioseque dicerc, Cic.

dètrecltilTo ( dètractatto) , ònis, f. (de-

trecto), rifiuto, ricusa, militiac, Liv.: sine de-

trcctatione, Liv.

dòlrectaliir (dètractatoi-), oris, m. (detre-

cto), detrattore, l;lUiluill SUarUlll, Liv. 34, L"), 9.

dclreclo (dctracto), avi, <àtum, are, IJ ri-

cusare, rifiutare, militiam, Caes.: pugnam, cer-

tamen, Liv.: officia sua, Quint.: vini cjus equos

vegentis, la propria alnlità a guidare i ca-

valli nelle cane, Ta.\: a.s'fol., Liv. e Suet.

IIJ screditare i meriti di ale, spregiare, dire

male, oscurare, viltutes, Liv.; bonos. Sali.

délrTiiieiilósiis, a, uni (dotrimentuin),

inotto dannoso, pi'rnivioso, CacS. b. G. 7, 33, 1.

dólriinentum,!, n. (detero), I) stropiccio,

sfregamento , vieton. , detrimenta ergastuli
,

storpiato dall'ergastolo, Curt. 5, 5 (18), 13.

IIJ trasl.: 1) diminuzione, seemamento, sine

auctu et detrimento summi boni, Sen. vit.

beat. 4, 3. 2) pregn.. pcì-dita, pregiudizio, sca-

pito, sacrifizio, danno, a) ili gcn. (contr. emo-
luraeutum). Africani exercitus, Caes.: militum,

Caes.: junientorum ac servorum, Hirt. b. G.:

d. capere oiw. accipere ovv. tacere (soffrire

ogni sorta di), Cic. : detrimentum existima-

tionis facere, Nep.: alci ornamento et praesidio,

non detrimento esse, Caes. b) come 1. 1. di "tti

pubbl., videant (provideant) consules ovv. vi-

deat (consul), ne quid res publica detrimenti

capiat od accipiat, Cic ed a.: e) come t. t.

milit., perdita in guerra, sconfitta, sbaraglia-

mento, scacco, detrimenta belli, Hirt. b. G.:

magnum (majus) d. aflerre, Cic: magna detri-

menta inferre, Caes.: d. capere, Cic: d. acci-

pere, Caes.: acceptum d. sarcire, Caes. d) per-

dtta in denaro o nei beni, danno cagionato
d't un incendio, cujusque d., Tac: magna de-

trimenta, perdita al giuoco, Suet.: explere de-

trimenta (averi perduti [per confisca]) mune-
ribus, Justin.

dé-trudo , trùsi , triisum, ere, scacciare

fuoì'i, cacciar giit, opprimere, IJ prupr.: A) in

gen.: scutis tegumeuta, Caes.: navos scopulo,

Verg.: alqm in pistrinura, Cic: impedimenta
per praeceps, Liv.: Albani prensare, detrudere,

strappare giù (da cavallo), Tac: aliquoties

detrusus [cioè de rostris). Sali. fr. B) partin.:

l) come 1. 1. niilit, scacciare il nemico dalla

sua posizione, sntuoverlo, poì-lo in fuga, ho-

stem finibus, Verg.: levis armatura pulsa de-

trusaque, Liv.: di sogg. inan., ex qua (se. arce)

me nives, frigora, imbres detruserunt, Vatin.

in Cic. ep. 2) come 1. 1. giurid. = scacciare

uno dalle sue poascssioni, alqm de saltu agro-

que communi vi, Cic: ex pracdio vi, Cic. 3) sbat-

tere, cacciare ale. in qualche luogo (della tem-

pesta), vi tempestatum Cythnum insulam de-

trusus, Tac. hist. 2, 8. lì) trasl.: A) in gen.:

scacciare, costriiigcre,fwzare, smuovere da, alqm
de sua sententia, Cic: alqm a proximo ordine

in secundum, Suet.: alqm ad id, quod facere

possit, Cic. B)2)artic.: l) riguardo al tempo,

differire con violenza, rimandare, comitia in

adventum Caesaris, * comizi sino all'arrivo

di Cesare, Cic. 2) smuovere ale. dal competere
ad una carica, Domitium, Suet. Caos. 24.

dò-trunco, avi, iltuni, are, I) separare dal
tronco, abbattere, troncare, tm/liare, Supcrioreill

partem (arboris), Col.: caput bipenni, Ov.

IIJ pregn., decapitare, mutilare, storpiare, ar-

bores, Liv.: gladio detruncata corpora brachiis

abscisis, Liv.

d?-lurl»0, clvi, àtum, are, scacciar via, get-

t'ir via, abbattere, rovinare, I) propr.: .\) JU
i7e)<.:.statuam. (]ic.:aedificium, abbattere, Cic:
alqm de tribunali, Caos.: alqm ab alta puppi
in maro, Verg.: orantis caput torrae, Verg.
B)2mrtir.. scalciare il nemico dalla sua 2>osi-

zione, sloggiarlo, Samiiites, Tiiv.: iiostros de
vallo lapidibus, Caes.: Poniiìqjanos ex vallo,

Caes.: I\Ia(edoncs ex pracsidiis stationilMisquc,

Liv. II) trasl.: A) in gcn., orbare, privare di

una cosa, alqm de sanitato ac monto, della
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sana mente, ragione, Cic: deturbari ex mag-na

si)e, Cic: e cusì semplic. deturbari spe, Cic.

> partic, rimuovere, scacciare UIIO dalle SUe

2JOKSessiom,al(ira possessione, de fortunis omni-

bus, Cic.

dc-tlirpo, are, deturpare, deforntare, sfi-

gurare, aliim, Suet. Cai. 35.

Uciieìiliòn, onis, m. (AeuxaXtov), figlio

di Prometeo, re di Ftia in Tessaglia, fu solo

a salvarsi assieme con la moglie Pirra dal

diluvio mandato da Giove per lo sterminio

delVuman genere: rifece, col soccorso di

Pirra, l'umana schiatta col gettar pietre

dietro di sé, le quali diventavano uomini:

onde nimiae Deucalionis aquae, il diluvio di

D.,0\. fast. 4, 794.— Deriv. Oeuesilìo-
nèus, a, um, di Deticaiione, undae, diluvio, Ov.

deunx, uncis, m., de e uiicia; propr. a
cui manca un' uncia, cioè una dodicesima

parte, quindi= Mudici dodicesimi, jugeri, Col.:

heres ex deunce, Cic.

de-UI>0, USsi, UStum, ere, abbruciare, ar-

dere, I) propr.: pluteos turrium, Caes.: vicos,

Liv.: frumenta, Liv. JJ) trasl.: a.) del freddo,

agghiadare, irrigidire, arbores, Liv. 40, 45, 1 :

delVaquilone, Curt. 8, 9 (30), 12. b) di ser-

penti, col soffio, Sen. de clem. 1, 25, 4.

deus, i {nel ìtom.plur. dei, dii e di: genit.

plur. deòruin e deùm : dat. plur. deis, diis e

dis: vocat. sing. deus), m. (6sóg), «»«» divi-

niti, %in dio, I) propr.: dii hospitalet*, Tac:

dii, quibus est imperium palagi, Verg.: suos

aut novos aut alienigenas deos colere, Cic:

alqm ut denm colere, Cic: naturam tainquam

deum sequi, Cic: dii bomiiiesque , tutto il

mondo, Cic. ed a.: di divinità femminili, du-

cente deo, di Venere, Verg.: nec dextrae er-

ranti deus afuit, di Aletto, Verg.: audentes

deus ipse juvat, della Fortuna, Ov. Quindi:

a) nelVesclamazione, di. Ter.: di o dii boni.

Ter. e Cic: (prò) dii immortales, Comici e Cic:

dii (obsecro) vostram fidem,CowuW: prò deùm
atjue hominum fidem, Ter. e Cic: ellittic:

prj deùm immortalium. Ter. b) nei desideri

e scoìigiuri, dii bene vortant! gli Dei te la

mandino buona! Ter.: dii melius duint (dent)!

Ter., ovo. dii nieliora feraut ! Tibull., o sempli-

cemente dii nieliora ! Cic, ovv. dii melius ! Ov.,

tolga Dio! guardimi Iddio!: dent tibi di

multa bona ! Comici : di te perduLnt, Comici :

ita me dii ament ovv. amabunt, così Dio mi
salvi! è vero com'è vero Dio! Comici: diis

volentibus, volendolo Iddio, coli'aiuto di Dio,

Sali.: si dii volunt, Cic: si diis placet, se piace

a Dio, Liv.; spesso detto ironicamente e con
sdegno, a Dio piacendo. Ter., Cic ed a.

II) trasl., a! di uomini illustri, segnalati, te

in dicendo semper putavi deum, Cic: audiamus

Platonem quasi quendain deum philosophorum,

(il nostro divino Plutone; Platone, quel no-

stro Dio), Cic. b )
protettore benigno, patrono, dio

protettore, p. e. Cic Sest. 144. c) di pers. molto

felici, deus sum, si hoc ita est. Ter. Hec 843.

d) anche designazione di chi ha il sommo po-

tere nello Stato, deos quoniam propius con-

tingis, cioè Augusto e Mecenate, Hor. sat. 2,

6, 52.

de-iitor, USUS sum, uti, abusare, agire male

con uno, vieto, Nep. Eum. 11, 3.

dé-vaslO, are, devastare, saceheggiare,&Qes,

Hirt. 1>. (j. e Liv.: Marsos, Liv.: agmina, Ov.
do,-%èllO, vexi, vectum, ere, pm-tare via da,

mandare da... in (sopra carro, a cavallo, su na-
ve); ed in gen. condurre via, trasportare, (navcs)

perfectas carris junotis milia passuum a castris

XXn, Caes.: simulacrum Sj'racusis, Curt.: com-
meatus maximos {di un fiume), Liv.: legionem
equis, Caes.: frurneiitum eo tolerandae hiemis
caus<à, Caes.: commeatum exercitui in castra ex
urbe et ex agris, Liv.: conjuges liberosque Car-

thaginem, Curt.: inde ossa (Alexandri) Epirum
ad Cleopatram uxorem, Liv. : alqm in ultimas
oras, Liv.: exercitus Eheno devectus, Tac. —
Passivo devehi, partire, far vela, salpare per,

Nep.: Veliam, Cic: in iìnes Mallorum secundo
amne, Curt.: per flumen in Oceanum, Justin.:

fig., hactenus historiae; nunc ad tua devehor
astra, vengo ora a, ecc., Prop. 4, 1, 119.

de-vello, vulsi (volsi), ere, svellere, strap-

2>ure, ilei acuto sibi pondera silice , Catull. 63,

5: ramum suo trunco, Ov. met. 14, 115.

dc-vélo, are, scoprire , Togliere il velo, Ov.
met. 6, 604.

dè-V?llerOP, atus sum, ari, I) venerare,

deoscum prece, Ov. ber. 2, 18. II) allontanare,

stornare mediante preghiere agli Dei, somnia,
TibnU. 1, 5, 14.

_
d«-venìO , veni, ventum, ire, scendere, ve-

nire giù, I) p}-opr.: quo Numa devenit, Hor.:

ad senatum, Cic: in urbem, Nep.: poet. col sem-
plice acc, speluncam, Verg. II) trasl., venire,

darsi a, ricorrere, ad juris studium, Cic: in

alienas manus, Cic: ad hanc rationem, Cic. il
de-VerberO, avi, are, percuotere, flagellare, 1

usque ad necem, fig. = ingannare, gabbare.

Ter. Phorm. 327.

dé-versor, àtus sum, ari, ritirarsi in al-

cun luogo per fermarvisi, alloggiare, dimorare,

albergare, parum laute, Cic: Laodiceae e Athe-

nis apud alqm, Cic: in ea domo, Cic. : dixit

domi snae deversatum esse Antiochura regem
S3'racusis, Cic
dèversòrioluin, i, n. (dimin. di dever-

sorium), piccolo albergo,piccolo alloggio, alber-

ghetto, Cic e Suet.

déicrsitrius, a, uin (deverto), pei- riti-

rarsi, per alloggiare, da alloggio, taberna, oste-

ria con alloggio, Plaut. e Suet.— sost. dever-
SÓrìUin, Ti, n., albergo, alloggio, Cic ed a.:

trasl., alloggio, stanza temporanea, rifugio,

asilo, scampo, officina nequitiae ac deversorium
flagitiorum omnium, Cic: studiorum d. esse,

non libidinum, Cic: commorandi enim dever-

sorium natura dedit non habitandi, Cic.

dcvcrticìiluin (dèvortTcùlum), i, n. (de-

verto , devorto), IJ viottolo, via latei-ale, in

quanto si parte dalla via principale , A)
propr. : quae devcrticula flexionesque quaesi-

sti? Cic. Pis. 53: e così Ter. eun. 635. Curt. 3,

13 (34), 9 ed a. B) trasl., del discorso, digres-

sione; coord. deverticula et anfractus, Quint.:

eloquendi quaedain deverticula,Quint. IIJ oste-

ria, albergo, alloggio, Liv. 1, 51, 8 [cfr. dever-

sorium): fig., legentibus velut deverticula

amoena quaerere, digressioni piacevoli, Liv.

9, 17, 1: in senso cattivo, bettola, Tacann. 13,

25 : trasl., rifugio, scampo, ospizio, OÌC. part.

or. 136; Kosc coni. 51. Quint. 12, 3, 11.
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de-verlo (devorto), verti (vorti), versura

(vorsum), ere (diverso da diverto), I) tr ,
vol-

gere da, stornare, volgere altrove, classico SOlt.

nel passivo (nelle forine del pres.J viediile

devertjr, volyeì-sì, lAeyarsi altrove, andar giìt

di strada, volgersi ad una meta, e p irttC. alber-

gare, alloggiare, soffermarsi, prendere stanz<t,

huc, Plaut.: ut locum publice pararet, ubi de-

verteretur, Liv.: in Poinp.yanum, Cic: apud

quos ipsis deverti mos esset, Liv.: in hortos, in

quibus devertebatur Saturnus, pergunt, Tao.:

fy., meas devertor ad artes, Ov.: quid ad ma-
gicas deverteris artes , Ov. II) intr., stoì'narsi

da, a,) riguardo al punto di p'irtenza, andar-

sene, partire, culli perpauc's via, Liv.: ut dever-

terem (se via), Cic: recto itinere lassi (al. la-

psi) devertunt, Quint.: trasl., nel discorso, di-

partirsi dall' argomento, fare uim digressione,

commemoratio, in quain devertit, Quint.:

redeamus ad illud, uncle devertimus (ritor-

niamo là, donde siamo partiti], Cic: inde enim

devertit oratio,Curt. h)in riguardo alla meta,

scostarsi dalla ria, deviare, dipartirsi per un'al-

tra direzione, longius, Curt. : in Pamphyliani,

Liv.: Massiliam, Cic: ab Aegypto in Africam,

Curt,: partic. fare una (piccola) escursione,

gita, ad cauponem, Cic: ad hospitem, Cic: ad

Terentiam salutatum, Cic: in villam suam,

Cic: ad villam alcjs, Cic: domum Cbaronis,

Nep.
dcvcxTlJis, atis, f. (devexus), deeffin'o, loci,

Plin^ ep. 8, 8, 3.

«luvexo, are, V. divexo.

devexus, a, um (de e veho), che va in giù,

per la china, IJ riguardo al movimento= che si

volge al basso, che si precipita giti, a) nello spa-

zio : aranis d. ab Indis, Verg.: di stelle e costel-

lazioni, sol paulum ab meridie d., Cic. fr.r Orlon

d., che volge al tramonto, Hor. b) trasl., del

tempo: aetas devexajam, età già inchinevole

{contr. praeceps aetas), Sen.: aetas jam a diu-

turnis la'ioribus devexa ad otium, chegiàvolge

alla quiete, Cic. II) riguardo alla posizione
r= in pendio, inelinato, declive, di località,

margo, Ov.: lucus d. in novani vi im, Cic: sost.,

devexum, i, n., pendio, discesa, china, aqua in

devexo fluit, Sen.: figur., per devexum ire, di

virtù, (= potere facilmente essere esercitate),

Sen.
' dè-viiu'To, vinsi, vinctum, ire, avvolgere

scdilamente, legare, allacciare, incatenare, attac-

i care, I) propr.: devinctus fasciis, Cic: dovin-

;
ctus tempora lauro, Tibull.: opercula pluinb^),

I

Liv. II) trasl.: A) generic: congiungere stret-

, iamente, unire strettamente, 1) in gen.: homi-
I nes Inter se rei publicae societate, Cic: se af(ì-

I

nitate cum alqo, Cic. 2) partic, come 1. 1.

' Tetor., essere conciso ìiel parlare, restringere,

:
Hossnmere, verba compn>bensione,Cic.: parim.

t una complexione, Cic. B) incatennre ale. colla

'\ forza deWarmi, della grazia, della parola,

I soggiogare, apirropriarsi, vincolarsi ale, obbli-

j

garsi, oinnes onmium gentium partes tribus
' triumphis, Cic: urbem praesidiis, ricevere in

1 soggezione, in obbedienza, Cic. : filium suis

!
copiis, Cic: mentem necessitate fati, Cic: ani-

j

moseorum, quiaudiint, voluptate (coU'aggra-

1 dewlezza della paroli), Cic C) legare, obbu-

! grn-e moralmente, vincolarsi, alqm beneficio,

Cic: alqm jurejurando, Cic: se scelere, ren-

dersi colpevole di, Cic; se cupiditate mala,

lasciarsi cogliere, Ter.

de-VÌneO, vici, victum, ere. vincere com-
pletamente, superare, debellare, Galliam, Caes.:

Poenos classe, Cic: Crotoniatas maximo proe-

lio, Cic: una insigni pugna Hernicos, Liv.:

pregn., bella devicta, vittorie riportate, Verg.
Aen._10, 370.

dc>% ìnelu<i, a, um, part. agg. (da devincio),

tutto dedito, col dat., studìis, Cic. : devinctior

alci, Hur.

devTlatTo, ònis, f. (devito), scansamento,

achivamento, piratarum, Cic. ad Att. 16, 2, 4.

dè-*TlO, avi, atuni, are, l'evitare, lo schivare,

procellam, Cic: dolorem, Cic: turpia (contr,

expetere honesta), Cic: alterum vitium (contr.

incidere in alterum), Sen.

de-vTu<<, a, um (de e via), che sì scosta

dalla retta via, die è fuor di strada, appaì'tuto,

non calcato, I}propr.: A.) di località: oppi-

dum, Cic: calles, Liv.: tugurium, Liv.: itinera,

via appartata, strada segreta, scappatoia, Cic;
iter (marcia) tam longum ac tam devium, Liv.:

devium est (Tusculanum) xolg àTiavxfflatv, è, si

trova fuori della via frequentata, fuor di

mano, Cic: viam deviam sequi ffig.), Cic. fr.:

sost., devia, Òrum, n., vie solitarie, poco frequen-

tate, 'm\ìa, ac devia assueti, Liv. B}pregn.,di
esseri anim., die abita fuor di mano, appartato,

non facilmente o non a tutti accensibile, solitario,

gens, montani, Liv.; scortum, Hor.: avis, uc-

cello che vive solitario, Ov.: esse devios (contr.

in via habitare), Cic: ovv. (poet.) che erra ao-

lingo, che gode la solitudine, mihi devio, Hor.:

uxores (di capre), Hor. II) trasl.. A) che si

dilunga dalV argomento, nihil quasi devium
loqui, Plin. ep. 5, 6, 44. B) che non rimane
fedele, incostante, homo in omnibus consiliis

praeceps et devius, Cic: vita d., vagabonda,
sfrenata, Cic.

dé-v8cO, avi, àtum, are, chiamar gUt,

IJ propr.: suos ab tumulo, Liv.: alqm de pro-

vincia ad gloriam, Cic: Jovem deosque ad
auxilium, Liv.; alqm in judicium, Val. Max.:
refixa sidera cacio, tirar giù (^mediante for-

nmle magiche), Hor. ep. 17,6: alqm (dal foro),

invitare a casa, Nep. Cim. 4, 3. II) trasl.:

A) in gen., richiamare da qualche luogo, tra-

sportare in alcun luogo, pliilosophiam e caelo,

Cic: rem ad populum, portare la cosa da-

vanti al popolo, Ya\. Max. Ji) in partic, por-
tare in qualche cattiva pisizione, con<lizione,

indurre, attirare, suas excrcitusque fortunas in

dubium, mettere a repentaglio, a rischio,

Caes.; di sjgg. inan. ed astratti, alqm ab in-

stituto cursu ad praedam aliquam, indurre a
predare, ecc., Cic: ad perniciem mortales,

Phaedr.

dr>-Volo, avi, atum, are, volar giù, discen-

dere a voto, I) propr.: turdus devolet illuc,

ubi, etc, Hor.: et Jovis in multas dovolat ales

aves, Ov.: quindi scherzos., sibi de caelo de-

volaturam in sinum victoriam, Liv. 7, 12, 13.

II) trasl., di pers., accorrere, venire in fretta,

partasene in fretta, de tribunali, Liv.; praeci-

pitem pavore in forum, Liv.: ad florentem

(am'citiam), Cic.

dc-voll O, volvi, voliitum, ere, rotolare giù,
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rovinare a hanno, I) propt.: X) g iù da Wi, al-

tura, saxa, Caes.: cupas do muro, Caes.: cli-

peos e muris, Curt.: corpora in hunium, Ov.

Passivo devolvi mediale, pi-eeipitare, cadere a

precipizio, di pcrs., scalis, ex praecipiti, Curt.:

di animali, cuiii oueribus, Liv.: di acque, ve-

luti monte praecipiti, Liv.: diidtri ogy., devo-

lutus ex igni panis, Catull.: aulaea mistia de-

volutis tonitribus, sotto rtimoreggianti tuoni,

Phaedr. B) (poet.J di un oggetto, rovinare,

dispiegare, pensa fusis, innaspare, Verg.: ilei

acuto sibi pondera silice, tagliare, amputare e

gettar via, Catull. II) trasl.: per audaci-S nova

dithyrambos vcrba (immagine tolta da un
corso d'acqua), fare scorrere giù, Hor. carm.

4,2, 11. Passivo àGY (Avi, mediale ::^ ricadere,

riuscire, ritornare, retro ad stirpem, ritornare

alla sua origine, Liv.: ad spera inanem pacis,

eie: eo <levolvi reni, ut etc, Liv.

dc-vfiro, avi, atura, are, inghiotiire, divo-

rare, incoiare, trangugiare, I) propr.: 1) in

gen.: id quod devoratur, Cic.: salivam suam,

Cels.: ne canes vos vivos devorent, Phaedr.: di

sogg. inanim. : me Charybdis devoret, Ov.

2)partic.: a) divorare, consumare, rem receu-

tem, Cic. b) inghiottire, verba, masticare, pro-

nunciar monche, Quint.: lacriraaa, gemitus,

trattenere, reprimere, Ov. s Sen. II) trasl.:

A) divorare cogli ocelli, colla Speranza, col-

Vattenzione, agognare avidamente, spe et opi-

nione praedam, Cic: hereditatem, lucrum spe

devoravisse, credere d'avere già in tasca, Cic:

oculis alqd, guardare avidamente, Justin.:

iUos libro.s, leggerli avidamente, con grande
avidità, Cic. B) ingoiare d\in sol pezzo, cioè

non digerire = non Capire intieramente, ejus

oratio... a multitudine autem et a foro de-

vorabatur, Cic. Brut. 283. C) mandar giù q.c.

di meno aggradevole, sopportare paziente-

mente, tollerare, raolestiam paucorum dierum,

Cic: taedium illud, Quint. D) inghiottire =
annientare, trasl., devorent vos arma vestra,

Justin.

devoi'lieuluiii, F. deverticulum.

dvvortTuin, ti, n. (devorto), il punto in

cui una via fuor di mano si diparte dalla

viapì'incipale, sentiero laterale, viottolo, svolta,

itinerum, strade fuor di mano, Tac. Agr. 19.

devorto, V. deverto.

dÙlÒlTo, Ònis, f. (deVOVeo), I)voto, pro-

messa come offerta che si faceva agli dei

(specialm. infernali, sotterranei), sacrifizio,

vitae capitis, Cic: Dcciorura, Cic. meton.,

a) imprecazione, maledizione, Nep. b) fornwlu

d'incantesimo, malia, TaC e Suet. IIJ voto,

Cic. post red. ad Quir. l.

devótiis, a, um, part. agg. (da devoveo),

offerto in voto, consacrato, I) agli dei sotter-

ranei, quindi csevriitu, inidedelto, ins<inai) ili:,

arbor, sanguis, Hor. II) devoto, affezionato, fe-

dele, a) ad una pers., devoto vobis animo,

Tiber. in Suet.: quibus rebus et devotissimos

sibi et f irtissuuos reddidit, Suet.: sr>s*., devoti,

òrum, m., i devoti, i fedeli (consacr. alla di-

fesa di ale. fino alla viortcj, Caes. b. G. 3,

22, L h) ad una cosa, scaenae, Suet.: vino,

dedito, dato, Phaedr.

de-voveo, vòvi, vòtum, ère, promet-
tere con voto, consecrare, IJcome

1. 1. del linguaggio religioso, votare, offrire in

sacrifizio ad una divinità, A) in gen.: Dia-

nae, quod natura esset, Cic: Marti ea, quae
ceperunt, Caes.: victima devota, Hor. B) in

partic.: 1) consacrare alla divinità (spec. sot-

terraneej, a) offrire in espiazione, lìartic. dev.

se e mediale devoveri, offrirsi alia morte in

espiazione, sacrificarsi, prò re publica legiones

auxiliaque In stium deis raanibus Tellurique,

Liv.: se diis imuiortahbus prò re publica, Cic:
se prò populo Romano legioiiibusque, Liv.: se

prò patria, Seu.: devotum (esse) prò exercitu,

Liv.; se prò aere alieno, per ischcrzo, con al-

lusione al sacrifizio dei Decii, Cic. Phìl. 1 1

,

13: devota corpora (Decioruiii), Liv.: devota
vita (Decii), Cic b) consacrare un'arma al-

l'omicidio, sìcum, Cic. 2) pr-'gn., a) maledire,

esecrare, imprecare offrendo figli dei infer-

nali, Nej). ed a.: suas artes, Ov. h) incantare

offrendo agli dei sotterranei, Tibull. ed a.:

IIJ trasl., senza ale. riferenza alla religione,

1) (come sacrifizio) offrire, dedicare, consacrare

alla morte, Sen. rhct.: animam alci (per alc.J,

Verg.: devota morti pectora, Hor.: devotìs

omnium capitibus, Curt. 2) se devov. alci rei,

darsi intieramente a q. e. fino alla morte,
alcjs amicitiae, Caes. b. (i. o, 22. 3.

de\tan>i<, autis, m. (de e sextans; propr.,

a cui manca '/r, d'un as'ie, dunque ^=) cinque
sesti ovv. dieci dodicesimi d UH intero, prò se-

misse dextans, Suet.

denteila, ae, f. (dimin. di desterà), pie-

cola mano destra, Quilltus tìlius OSt Autonii
de.xtella, un pezzo della mano destra, mezza
la ìnano destra, Cic. ad Att. 14, 20, 5.

dexier, tl'ra, teruru, e ordinar, tra, trum,
compar dextPrTfir, n. -ìw», genit. -òris,

superi. de\liiiiU!» (dextumus), a, um (Ssgt-

Tspós), destro (che è a destra) {contr. sinistcr,

laevus); I) propr.: 1) agg.: diritto, destro, che

trovasi a destra, oculus, Nep. : mauus, Cic:
humerus, l^uint.: e imu (ala dell'esercito),

Caes.: ab dextro latere hostium, Caes.: dextris

remis, coi remi a destra, Ov.: di esseri anim.,

dexter abis, ti tieni, declini a destra, Verg.:

equus dexterior, cavallo a mano, Suet.: apud
dextimos. Sali. 2) sost., a)dextera ovv. accorc.

dextra, ae, f. (cioè raauus), mano destra, lu

destra, il lato destro (contr. sinistra OVV. laeva),

Cic. ed a.: ad dextram, a destra, Cic: a dex-

tra, dalla parte destra, Cic: parimente sem-

plic. dexterà ovv. dextra, Sali, e Caes.: dexirà

kevaque, a destra e a sinistra, Verg. e Curt.;

quindi dextrà Danuvio, a destra del Danubio,
Eutr.: dextra viam stratam, n destra della via

maestra, Liv.: come segno di amicizia, dei"-

tram dare alci, porgere la destra, Verg.:
dextras jungere, darsi la mano, Verg.: come
simbolo di sulcjuìc promessa di divozione, di

fedeltà, solenne pi-omessa, parola, fede, alci

fldem dextramque porrigere, Cic: dextram
dare, Liv. e Verg.: dextras fìderaque dare,

Liv.: Mera de ea re dextrà dare, Nep.: dextras

mittere, Nep. e Tac: dextram ferre, Justin.:

dextras renovare, rinnovare Talleanza, le

promesse fattesi anteccdenlemente, Tac: do-

minorum dextras fallerò, la fedeltà ai si-

gnori, Verg.: come simbolo di soccorso pre-

stato, dextram alci teudere ovv. porrigere.
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I

recare soccorso, stendere la mano, Cic: come
simbolo del valore, invicta bello destra, Verg.:

illa dextera invicta, Cic: dextrà perire, Hor.:

meà destra concussa moenia, Ov. b) dextera

OVV. dextra, orum, n., quello ch'è a deatra, iato

deatro (contr. laeva), Cic: dextra laevaque duo
maria claudunt, Liv.: quae (nationes) dextra

atque intima Ponti incolunt, Veli. II) trasl.:

a) che si mostra a destra come segno fausto,

che poì-ta fortuna, fausto, salutare, propizio, fa-

vorevole, di divinità, dexter adi, Verg-.: dexter

stetit, come nume die porta salvezza, Hor.

b) propizio, convenevole, acconcio, opportuiìo, po-

testas (occasione propizia), Verg. : destro

tempore (contr. laevo tempore),
.
Hor. e) di

pers., abile, intelligente, accorto, sagace, Liv. 8,

36, 7: scripti dexter in omne genus, àbile in

ogni sorta di scrittura, Ov. ex Pont. 4, 16, 24.

dexterè, avv. (dexter), destramente, con

destrezza, abilmente, apud rCgem obire officia,

Liv. 1, 34, 12: rebus secundis uti, Sen. ad

Tolyb. 6, 1 : nemo dexterius fortuna est usus,

Hor. sat. 1, 9, 45.

dextì^ritas, atis, f. (dexter), accon-tezza,

destrezza nella condotta, nei modi che si

ìisano verso gli altri, Liv. 28, 18, 6; 37, 7, 15.

dcxtìniii<«, a, um, superi, da dexter, V.

dexli'orsiini e dextrorsus, avv. (con-

tratto da dextroversum ovv. -versus), a destra,

al lato destro (contr. sinistrorsum), la forma
-um, Hor.: la forma -us, Auct. b. Afr. e (contr.

laeva), Liv.

dexttìinus, a, um, superi, di dexter, V.

UTa, ae, f. (Aia), antico nome delVisola di

Nasso, oggi Naxia.

Uiablìntes, um, m. e lliablinti, òrum,
m., una tribìt, degli Aulerci nella Gallia lug-

danese, nelle vicinanze dell'odierna Mayenne
{Dép. de la Sarthe).

diadema, matis, m. (StàSyjiia, benda, le-

game, fascia, in partic.) la fascia azzurra
intessuta di bianco che avvolgeva la tiara dei

re persiani, simbolo (assiema con lo scettro)

della regia dignità; diadema (lat.puro re-

gium capitis insigne o semplic. insigne regium
ovv. insigne capitis ovv. fascia), d. alci impo-

nere, Cic: regnum et d. deferre uni, Hor.: d.

poncre, Cic.

dladenialus, a, um (diadema), ornato
d\in diadema, statua, Suet. Tib. 2.

dtìiduniuniis^ è, ou (5ta5ou|ievos), ornato
d'un diadema, Sen. ep. 65, 5.

dlaeta, ae, f. (Staixa), I) dieta, maniera di

vivere, sotto il rispetto fisico, fig. Cic. ad Att. 4,

3, 3 (V. sotto chirurgia V intero passo). II) ine-

ton., stanza, dimora. A) Una singola stanza,

sala, Plin. ep. B) serie di stanze, appailamento,

Plin. ep.:ow. padiglione (di giardino) com-
posto di una statlza col vestibolo, Plin. ep. e

Suut.

diaiectica, V. dialecticus.

1. dTalcciTce, avv. (dialecticus), dialetti-

camente, alla maniera dei dialettici, Cic. e

Quint.

2. dTiìlccticè, es, f. ( SiaXexTixig , se.

."tÉy(VY) ), dialettica, arte di discutere, di argo-

mentare, Quint. 1, 10, 37 ed altrove.

dialecticus, a, um (StaXsy.-ctxóg), dialet-

«eOf cfte ajypartiene alla dialettica, alla discus-

sione, -alla conversazione, captiones, Cic: dispu-

tationès, Quint. — sost. , a) dialectica , ae, f.

(se. ars), arie di discutere, di argomentare, dia-

lettica, Cic b) dialectica, orum, n., investiga-

zioni, riccì-che dialetticlie, Cic c) dialecticus, i,

m., il dialettico, chi conosce la dialettica e chi

Vinsegna, la professa, Cic.

dlìilectSs, i, f. (SiaXsXTOs), dialetto, Suet.

Tib. 56.

DTalis, e (Ats =^ *Dis in DYespiter), di

Giove, flamen Dialis, Liv., ovv. sacerdos Dialis,

Suet., semplic. Dialis, Tac, sacerdote parti-

colare di Giove, D. flaniinium, dignità, carica

del Diale, Suet: apex D., berretto del sacer-

dote di Giove, Liv.

dlìiiSgUS, i, m. (Ò'.d/.&YOs), dialogo, con-

versazione (filosofica), Cic. ed a.: alqm in dia-

logos includere, introdurre ale. nel dialqgo

come interlocutore, Cic.

liana, ae, f. (forma antica per Jana o

Atcóvrj = figlia di Giove), I) Diana, figlia di

Giove e di Latona, sorella d'Apollo, dea della

caccia, della luna e degli incantesimi (delle

malie) notturni, Cic. de nat. deor. 2, 68 e sgg.:

integra, la casta, la sempre vergine, Hor.

carm. 3, 4, 70 e s(jg.: Celebris, da molti cele-

brata, le cui ft'ste erano frequentate da
molta gente, Hor. carm. 2, 12, 20: quem ur-

guet iracimda Diana, di epilettici o lunatici

(asXvjvópXvjTos, csXTjviay.ój), Hor. art. poet.

453 e sgg.: tria virginis ora Dianae = Diva tri-

formis (Hor. carm. 3, 22, 4), luna nel cielo,

Diaìia in terra, Ecate nel mondo sotterra-

neo, Verg. Aen. 4, 511. II) (poet.) meton. =
luna, Ov. met. 15, 196. — Deriv. UTii-
nTll!i, a, um, che appartiene a Diana, e per
metonimia, alla caccia, turba, cani da caccia,

Ov. — sost., IITslnTiiiii, ìi, n., a) un tempio

di Diana, Liv. 1, 48, 6. b) = A'.avwv, pro-

montorio della Spagna, oggi Denia, Cic. IL
Verr. 1,^87.

dlariUIII, li, n. (dies), razione giortudiera,

paga quotidiana, spesa giornaliera dei soldati,

Cic: degli schiavi, Hor. : dei prigioni, Sen.

dtbapllUS, i, f. {ÒL^Ot.SfG:;), abito di porpora

a doppia tinta dei magistrati superiori, Cur-
tius noster dibaphum cogitat, Cic. ep. 2, 16, 7.

dica, ae, f. (Sty.rj), giudizio, processo, t. t.

dei tribunali di Grecia, alci dicam scribere,

accusare formalmente (per iscritto), Cic: alci

dicam impingere, impigliare in una lite, ci-

tare in giudizio alcuno. Ter.: dicam sortiri,

cavare a sorte i giudici d'una causa, Cic.

dicacità!», àtis, f. (dicax), motto arguto,

moì-dace, satirico; in SCUSO CattivO, il motteg-

giare, Cic ed a.

dìcàtio, ònis, f. (1. dico), solenne dichia-

razione di colere appartenere ad uno Stato,

il registrarsi fra i cittadini di U)l allrO StCitO,

Cic Balb. 28.

dicax, càcis, agg. con compar. e superi.

(da 2. dico), acuto, mordace, satirico, motteg-

giatore, in senso cattivo, impertinente, indi-

screto, buffone, Cic. ed a.

dTcliftrcus, i, m. (Si/ópsiog), piede com-
posto di due corei -^ dieoreo, ditroclieo (StTpÓ-

Xatoj), Cic. or. 212 e sgg.

dlcTo (ditto), ònis, f., comando, potenza, si'

gìwrìa, giurisdizione, contra uutum dicionem-

Georqes- Calonqhi, Dizionario latino-italiano. 26
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que Naevii, Cic: esse in dicione alcjs, Cic:

sub illorum diciono ati-|ue imperio esse, Caes.:

redigere omries eas civitates in dicionem pote-

statemque populi Komaiii, Ci«. : urbes multas

sub imperium populi Romani dicionemqtie

subjungere, Cic: rem Nolanam in jus dicio-

nemque dare Poeiio, Liv.

divis, genit. {fiali'inusitato dix da dico,

come lex da lego), nelV espressione : dicis

causa ovv. dicis gratià, per così dire, prò for-

ma, soltanto in apparenza, Cic. ed a.

1. dico, avi, atum, are (intens. di dico,

ere), dedicare, I) coììie t. t. del liìiguaggio re-

ligioso, 1) consacrare, offrire q.c. Solennemente

ad una divinità, Jovi Elicio aram in Aventino,

Liv.: Capitolium, templum Jovis 0. M., Liv.:

alci (Jovi) donnm, Cic: Herculis numini ur-

bem, Curt.: id ilio loco, Liv.: cj'gni non sine

causa Apollini dicati, sacri a, Cic 2) consa-

crare uno, innalzare uno solennemente alla di-

vinità, alqm Deura, Curt.: ille inter uumina
dicatus AugUstus,Tac. II) trasl.: 1) consacrare,

dedicare q.c. ad ale, operam alci, Ter.: stu-

dium suum alcjs laudi, Cic: totum diem alci,

Cic. Partic: a) dedicare uìio Scritto ad uno,

Quint. ed a. b) alqm (alci), dedicare, dare, al-

qam propriam, unire ima donna ad un uomo
in nodo indissolubile, Yerg.: e pnrtic. se alci,

darsi ad uno, se Crasso, Cic: se alci in cliente-

lam, Caes.: se in servitutem nobilibus, Caes. :

se Civitati ovv. in civitatem, farsi accogliere

od inscrivere in uno Stato, in una città, come
cittadino, Caes. 2) inauifurare, illa acie nova
signa novamque aquilam, Tac hist. 5, 16.

2. dico, dixi, dictum, ere {tema DIC ovv.

DEK, donde anche Sstxvutii ), produrre con
suoni parole , I)ipronun<-iare, cnm Rho dicere

nequiret, Cic: ut ejus artis, cui studeret, pri-

mam litteram dicere non posset, Cic. II) dire,

profferire, espoi-re. A) in gen.: mendacium,
Nep. : hoc le»; non dicit, noi dice, Cic: Hila-

rum dico, dico, peìiso, Cic: e così hoc dicis,

pensi. Ter.: dicet aliquis, qualcuno potrebbe

dire, Cic: nihil dico amplius, Cic: unum illud

dico, Cic: tantum (solo questo) dico, Cic: cru-

delem, ne dicam (per non dire) sceleratum,

Cic: dicam vere, quod sentio, Cic: quid dico

saepe? immo non numquam, Cic: dico tibi, io

ti dico (minacciando o ammonewlo), Comici
e Phaedr.: parimente dicimus tibl, Ov.: ma
ut A. Varius consessori (a colui che accanto a
lui sedeva) dicere solebat, Cic: dicam nunc, or

lasciati dire, Ov.: alqd de scripto, recitare leg-

gendo, Cic: eausara, difendersi in tribunale,

Cic: alTincontro causas in foro, trattare come
avvocato casi giuridici, Cic: j\xs, amministrar
la giustizia, giudicare, Cic. {quindi as^ol., do,

dico, addico, V. do): .sententiam (del sena-

tore), dire il suo parere, votare, Cic: ver.sus

in oratione, citare, Cic: nunc de conclusione

dicemus, Cic: seg. da ut o ne e ilcong., dire,

anniHtziare, ordinare che che tìon (di o di non),

Gic.ed a. Nelpas'tivo dieor, diceris, dicitur etc,

si dice, corre voi-e, si afferma che io, tu, egli, eCC,

seg. dal nomin. e Tinfin., Aesculap'us pri-

inus volnus dicitur obligavisse, Cic.: dicitur

inventor olivae (se. esse), Cic: e dicitur talv.

colVa.cc. e Tinfin., 'licitur eo tempore matrcm
Pausaniae vixisse, Nep. Nella conversazione, i

dictum ac factum o semplic. dictum factum

(fip.' STlOg, Sfi' IpYOv), detto, fatto = senza in-

dugio. Ter.: dicto citiu? (= citius quam dici

potest)
,
pili presto che non si dica= senza indu-

gio, Hor., Liv. ed a. B) partic, &) comunicare,

annunziare, raccontare, orsa est diccrc, Ov.: Or-

diar dicere quae proelia apud Arbela conjuncta

sunt, Curt.: d. reliqua stilo majore, Eutr.: can-

tus dicti, Ov. b) {intr.) pregn., parlare, arrin-

gare, parlare in pubblico, Cic: ars dicendi, arte

del dire, rcttoriea, Cic : dicendo excelicrc, nel-

l'eloquenza, Cic. Partic, parlare in tribu-

nale per, in favore o contro alcuno, o q.c,

dicere centra alqm prò alqo apud centumvi-

ros, Cic: acerbe in alqm, Cic: a ovv. prò scri-

pto, difendere la lettera di. un'espressione, le

parole di uno scritto {contr. contra scriptum

dicere), Cic. e) nominare, alqm militem, Caes.:

alqm crudelem nomine, Verg.: orbis, qui xóxXoj
Graece dicitur , Cic. d) cantare, esporre can-

tando, poetare, versus, Carmen, Verg. e Hor.t

carmina in imperatorem, Liv.: cannina fistulà,

Hor. e) eleggere a, nominare, dictatorem, Cic:

con doppio acc. (alcuno a), alqm dictatorem,

Caes.: alqm consulem, coUegam, Liv.: alqm ar-

bitrum bibendi, Hor.: alqm deura, Ov. f) men-
tovare lodando, descrivere, narrare, decantare,

alcjs iàcta, amores, Verg.: vir dicendus, degno
di menzione, Veli, g) assegnare, determinare,

stabilire, fissare un termine, un tempo, presta-

bilire (quantunque originariam. significasse

la comunicazione orale), locum, multam,
Liv.: diem (termine davanti al tribunale),

Cic: diem nuptiis. Ter.: diem operi, Cic: ju-

dicem, implorare, Liv.: legem, Cic: dictum
inter nos fuit, ne etc, stabilito, convenuto.

Ter.: quindi promettere determinatamente,
accordare, alia legatio dieta erat, alia data

est, Cic: data est Eumeni Cappadocia, sive-

potius dieta, Nep.: pecuniae Appio dictae, Sali,

fr. : partic. dicere dotem, Cic: dotem alci,

Varr. fr.: doti pecuniam omnem suam . Cic:

dictas exige dotis opes, Ov. h) predire, Tibull.,

Prop. ed Ov. i) dire di sì, affermare, sostenere

{contr. negare), Cic. : seg. dall' acc. e Z'infin.,

Cic.

dicri^luni, i, n. (StxpOTOv), nave a due
ordini di venti, bireme, Cic. ad Att. 5, 11, 4:

e lo stesso dicrSta, ae, f., Auct. b. Alex..

47,2.
nictaeiis, a, um, V. Diete.

diclamnus, i, f. e dìclaninuni, i, n.

(SixxajjLvog e -ov), dittamo, Cic. ed a.

dìctàla, Òrum, n. (dicto), dettato, lezione,

regole, precetti, dettati dal maestro agli sco-

lari perchè li mandino a memoria, Cic. ed a»

dictiiliSr, òris, m. (dicto), dittatore, I) come
supremo magistrato in Lanuvio,Cìc.: in A Iba,

Liv. II) partic, come magistrato supremo
straordinario in Roma, che solamente in casi

straordinarii veniva nominato con poteri as-

soluti nell'esercito e in tutto lo Sfato, dicta-

torem dicere, Cic, ovv. creare, Liv.: alqm dicta-

torem (alcuno a) dicere, creare, facere, Liv.

dìcliìlorTim, a, um (dictator), apparte-

nente, al dittatore, dittatorio, del dittatore, gla-

dius. Cic: juvenis, figlio del dittatore, Liv.

diclalìira, ae, f. (dictator), I) dittatura,

ufficio del dittatore, Cic. ed a.: dictaturam gè-
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rere, Cic. Il) Vimpegno di dare dictata agli

scolari, quindi il dopp. senso in Suet.Caes. 77.

Ilielé, ès, f. (AixTTj), monte dell' isola di

Greta, sul quale (secondo dice la mitologia)

Giove nacque in una grotta e fu educato.—
Deriv.: Uiclaeus, a, um (Aixtalog), duteo,

poet. per cretese, Verg.: rex, Minosse, Ov. met.

8, 43, e Giove, Verg. gè. 2, 536.

diclTo,ònis, f. (dico, ure),«<«re, I)ingen.:

A) il pronunziare, il profferire, l'esporre, sen-

tentiae, Cic: testimonii, il deporre una testi-

monianza, Ter.: causae, difesa, Cic: multae,

fissazione di una multa, condanna ad, Cic

B) meton.: 1) il detto, a) responso d'un ora-

colo, Liv. 8, 24, 2. b) conversazione, Tac. djal. 2.

2) come t. t. gramm. = dizione, modo di dire

particolare, espressione particolare, Quint. 1, 5,

2; 9, 1, 17. II) partic: A) il parlare in pub-

blico, dictioni operam dare, Cic. Tusc. 2, 9.

B) meton.: 1) quel che è stato detto, a) il di-

scmso, l'esporre, Cic: dictiones subitae, improv-

visazione , Cic. h) declamazione , esercitazione

nelle scuole di rettor. (declamatio), discipulo-

rum dictiones, Quint. 2) come 1. 1. rettor. =
la maniera particolare di presentare i pen-

sieri con la parola, dizione, il dire. Attica^

Cic: popularis, Cic.

dicfilo, avi, are (frequent. di dicere), an-

dar dicendo, continuare a dire, aveì-c semjjre

sulle lablrra, ripetere spesso, sostenere, e simili,

essere solito a dire, ad affermare,eCC., a) ingen.:

ut dictitabat, Caes.: con un acc. pron. gen.,

quod levissimi ex Graecis dictitare solent, Liv.:

colVa.cc. e Tinfin., Catilinam Massiliam {a

Marsiglia) ire, Cic: col doppio acc, puellas

pueras sicut et pueros puellos, essere solito a
chiamare, Suet.: alqm sanum recteque valen-

tem, nominare, celebrare come, Hor.: Octa-

viam sterilem, dare per, ecc., Tac. b) partic,

causas, far l'avvocato, andctr trattando cause,

Cic. de or. 2, 56.

«lieto, avi, atum, are (intens. di dicere),

dire ripetutamente, dettare, I) dettare, epistu-

lam, Cic: versus, Hor. e Suet.: carmina Livii

(del maestro), Hor.: dictantis (del creditore,

dell'usuraio che detta), quod tu numquam
lescribere possis, Hor. II)pregn.: d.)preparuro

dettando, scrivere, stendere, testamentum, Suct.:

actionem alci (intentare un giudizio), Suet.

b) dettare come ordine, imporre, comanditre,

prescrivere, Quint. : di sogg. astr., alqd ratio

ovv. natura dictat, Quint.

divinili, i, n. (dicere), detto, parola, dichia-

razione, I) in gen.: maligne dictum, dichinr.

maligna, Curt.: nuUum meum dictum, non

modo fìictum, intercessit, quod etc, Cic: dieta

testium, dichinraz. dei testimoni, Cic. Flur.

(spec. nei poeti)= verba, oratio,p. es. dieta

jocosa, Liv.: dieta tristia, lamenti, Ov.: dieta

non falsa, voci non false, Ov.: haec ubi dieta

ieiit,poich' egli ebbe detto ciò, Verg. e Liv.:

mutuii dieta reddere, intrattenersi, ragionar

insieme, Liv.: cosi anche dieta, poet. = libri,

Prop. 4, 1, 61. II) partic: A) sentenza, detto,

1) in gen.: Catonis est dictum, Cic: e d'un
oracolo, dieta tristia, Verg. 2)pregn.: a.}mouo,

arguzia, facezia, Cic'.: arccssituni , ricercato,

Cic: dieta dicere in alqm, Cic. b) villania, Ter.

heaut. 877. B) parola = mdine, contra dictum

suum, Liv.: dieto parere, Liv.: dicto audientem

esse, V. audio n" II, B, a, 5 : dieta peragcre,

Ot. C) promessa, Ncp. Milt. 2, 5. D) la parola

= facondia, eloquenza, dicti studiosus, Enn.
ann. fr. in Cic. Brut. 71.

dictus, iis, m. (dico), discorso, detto, referre

catTnen carmini, dictum dictui, Aur. Vict. epit.

14,7.
Ifticlynna, ae, f. (Aixxuvva), I) la ninfa

Britomartls. II) soprannome di Artemide
(Diana) come dea della caccia. — Deriv.:
Uirtynncuin, i, n. (*AtxTuvveìov), luogo

ove sorgeva il tempio di Artemide Dictinna
presso Sparta.

1. Illdó, iis ovv. onis, f. (Ai5u)), altrimenti

Elisa ow. Elissa, figlia di Belo re di Tiro,

moalie di Sicheo ; sen fuagì in Africa a ca-

gione della crudeltà del fratello Pigmalione,

ed edificò Cartagine, ove accolse Enea.

2. dido, dldldi, dìditum, ere (dLs e do),

propr. « separare Vun dall'altro », quindi
r= spartire, distribuire, Lucr. e Hor.: e partic.

= consumare, disperdere, dide ac dissice, Cae-

eil. Com. fr. Nel passivo = spargersi, divul-

garsi, diffondersi, rumor diditur, Verg.: calor

diditus, Lucr.: fama didita, Verg.

dl-fluco, dnxi, ductum, ere (dis e duco),

separare a forza, I) staccare, impedire di

riawicinarsi, disgiungere, aprire, stendere, divi-

dere, lecticulae pallia, Eutr..- rictum, Hor.: os

(se. alci), Suet.: pugnum, Cic: labra, Plin.

ep.: terram circa capita, rincalzar le radici,

Verg. gè. 2, 354: II) colVidea accessoria

delia separazione compiuta. A) in gen.:

1 ) separare, mettere da parte , dividere , iso-

lare, a) generic. : obstiintes cuneos gladiis,

Sen.: assem in partes centum, Hor. b) come
1. 1. milit. = separare le forze militari (sol-

dati, navi), in senso buono, spiegare, in cat-

tivo senso, isolare, sparpagliare, milites, CaCS.:

ordine», Tac. 2) trasl.: a) generic: oratio

rivis diducta est, non fontibus, Cic: vastius

diducuntur verba, sono troppo separate nella

prommzia (contr. aspere concurrunt), Cic. :

animum (la forza interiore) in tam multiplex

officium, ut etc, spartire in, ecc., Quint.: in

diversa Consilia (parti, partiti) vulgum, Curt.

b) vceabulum ab appellatioue, Quint. B) par-

tic: 1) separare violentemente, spaccare, lace-

rare, sciogliere, complcxns, Prop. : matrimo-

nium, Suet.: hostem, sparpagliare, disper-

dere, Tac: alqm ab alqo, Cic. e Ov. 2) trasl.,

animus varietate rerum diductus, distolto, dì-

sperso, svagato, Cic.

dlduelTo, Ònis, f. (diduco), I) estensione,

Sen. nat. qu. 2, 9, 1: trasl., deduzione, i-ationis,

Cic. de inv. 1, 18 e 19. II) separazione, di-

visioìie, Sen. nat. qu. 3, 13, 2.

Ilidj^mn, òli, n. (AtSut^a), località nel

territorio di Mileto, con ìtn santuario di

Apollo. — Deriv.: Ilìdj^mcus, ci, m. (At-

5'j|isóg), il Didimeo —
• e deriv.: IITd^-

iiiéiim, i, n. (AiSóiiswv), il santuario di

Apollo Didimeo.

WiA^tnue, arum, f. (A£6u|iat, gemelli),

due isohttc presso Syros.

dTòoììln, ae, f. (dimin. di dies), breve

giorno, breve lasso di^tempo, Comici: partic.,
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il termine del pigamc.nto. dieculam ducere
(prowf/rtrc), Cic. ad Att. 5, 21, 13.

ilie<<, ui, e. (però in Cic. è fem. soltanto

quando siinificn il termine, uno spazio di

tempo, la data della lettera), nel plur. solt.

masc, j/Jorno, I) in (jen.: Ij^^'^Oi^»".: dies au-

temeridiaims, postineridiaims, Seu.: comitio-

ruin, stipendii, pecuniao dies, Liv.: quiiique

dieriim disput itiones, Cic. : cibaria cocia die-

rum iecain. 2ier dieci (jiorni. Caes.: ludorum
Romanoruiii secuiid') die. Liv. : liestenio, Lo-

diamo, crastino die, Cic: postero die, Cic: in

posterum diem, Caes.: diein de die, Liv., ocv.

diem ex die, Cic, un giorno dopo l'altro,

giorni) j^er giorno, in dies, di giorno in

giorno, giornalmente, Cic. e Liv.: cotidie aut

potius ìd die-i sin^ulos (di giorno in giorno),

Cic: in diem V. in n" /, B, 2 : ad diem, nel

giorno, ad certam diem, nel giorno determi-

nato, stabilito, Caes.: multo die, molto avanti

nella giornata, Caes.: ad raultum diem, Cic,

ovv. ad multum dici, Liv., a giorno inoltrato,

de die, di (chiaro) giorno, Plaut. ed a.: die

et [ovv. ac) nocte, nn giorno ed una notte,

Cic: cosi nocte dieque, Ov.: noctes atque dies,

di giorno e di notte, notte e giorno, Cic: e

cos'i dies noctesque e diem noctemque, Nep.:

diem noctem, Cic: noctesque et dies, Ter.:

paucis diebus, paucis ante ovv. post diebus,

V. paucus. 2j meton.: a) come il nostro glor-

naia, per gli avvenimenti, le occupazioni

della giornata, dici poenns dare, Cic: exercere

diem (lavoro quotidiano), Verg.: in dispo-

nendo die, nell i divisione del giorno, Suet.

b) = la luce del giorno, Verg. c Plin. cp. trasl.,

la luce del mondo, la vita, videre diem, vedere,

Ov. e) gioi-nuta di viaggio, iter (marcia) unde-

cim dicrum, Curt.: dierum plus triginta in lon-

gitu linem patere, Liv. II) pregn.: A) giamo

stabilito, determinato, termine, pei pagamenti,

1) in gen.: dies pecuniae, giorno di paga-

mento, scadenza pel pagamento, Cic. e Liv.:

dies ])ecuniarum, scadenza, Cic. : dies judicii,

giorno di seduta in tribunale, Liv. : dies an-

nua, termine annuo (pel ptgamento), Cic: in

diem emere, Cic. : diem praestituere ovv. di-

cere, Cic: diem perexiguam postulavi, Cic:

diem obire (aspettare), Cic. {cfr. sotto al n" 2,

b). 2) partic: a) giorno naUdisio [comun.

dies nataiis, Cic), dies mcus, Cic. ad Att. 10,

42, 2 [cfr. sotto al n" d). b) gim-no delia

tnortn, obire diem supremum, Nep., ovv. diem
suum, Sulp. in Cic. ep., ovv. diem, Nep., ovv.

diem fungi, Justin., morire, e) giorno fatale

della rovina, diem profcret Ilio, Hor. d) giorno

della febìirn, dies tuus, Cic ad Att. 7, 8, 2 c

altr. B) tempo (come serie dei mutamenti,

delle vicenle dell' cose finite), quod est dies

allatura, Cic: dies levat luctuin , Cic. —
Forma are. del genit. , die , Sali. Jug. 52,

3; 97, 3. Verg. gè. 1, 208; dii, A^>rg. Acn.

1, 036.

IHe'iiiYlep, pitris, m. (umbro = A'.g rca-

TTjp), altra pronunzia di Juppiter, Oiore.

(IWrilnio, avi, àtum, are (dis e fama), por-

tare in mezzo alla, gente, divulgare, diffamare,

pubblicare, adultcrium, Ov. : alqm proeacibus

scri])tis, Tac.

«lilToi-ciiS eutis, V. differo, alla fine.

<l1flT>renlTa. ae, f. (difFero), I) differenza,

\
diversitti, Cic. ed a. II) partic, specie, Cic.

I «liHei'ìliis, àtis, f. (differo) = differentia,

: diffL-renzu, diatimione, I/UCr. 4, 634.
' «lìflvro. distuli, dilatum. differre (dis e

. fero), I) tr. : A j
portare <jua e 1<Ì, separare

\

Vun dall'altro, \)ì)ropr.: ulmos in veryuni,

, disporre, piantare. Verg. : ignem, spargere,

Caes. 2)Xia.s\.: ?ì)collaparola, a.)ai)argeì-c,di-

I vulgate q.c. ruuiores. Ter.: diff. celerem rumo-
. rem ovv. ditf. sermonibus coU'ucc. e Z'infin.,

I

Nep. e Liv.: ramore ab obtrectatoribus dilato,

I

quisi eundem necasset, Suet. P) diffamare,

infamare, lacerare la fama altrui, alqm variis

rumoribus, Tac : alqam circuni puellas, Prop.:

aetorna differor invidia, Prop. b) differire, pro-

crastinare, prorugare, rinviare, reli'^ua in cra-

stinum, Cic: rem in aliud tempus, Caes.: tem-
pus, dar tempo, pirorogare, Cic: bellum, Liv.:

alqm in aliud tempus, rimandare, Cic: e così

semplic. diff. alqm, Tac. e Suet.: dilien-e se,

non a/frettarsi, Ov. : alqm, douec etc, noti.

giudicare fino a che, ecc., Tac: niliil ditf.,

quin col cong., Liv. e Suet.: diif. ovv. non diff.

coU'infui., Hor. e Liv. B) coll'idea accessoria

della violenza: 1) propr.: a.) scompigliare,

strappare, lacerare, sbranare, insepulta membra
(di lupi), Hor.: partem classis (della tempesta).

Veli.: nubila (della bufera), Hor. : castra in

plano sita vi flumiiiis ditfereb.intur, furono
dispersi, sbaragliali, Tac. b) allontanare, scac-

ciare , poì-iar via , dilato Mithridate , Fior.

2) trasl., essere messo in iscompiglio da q.c,

differri alqà re. Ter.: e diflerre alqm, sconcer-

tare alcuno, Ter. //) (senza perf. e supino)
intr., distinguei-si, diffei-enziarsi, differire, diver-

sificare, in ter se, Cic: ab alqo e ab alqa re, Cic:
cum alqa re, Cic: alci rei, Hor : aliquid differt,

havvi una qualche differenza, Cic: nihil

differt inter deum et deum, non c'è differenza,

Cic: differens, divei-so, differente;, dissimile, ge-

nera, Cic: causae, Cic. : sost., differens, entis,

n., differenza (contr. proprium), Quint.

dill'crlii.s, a, um, (dis e farcio), l'iole" zeppo

in ogni senso, rigurgitante dì, ecc., corpora,

Sen.: forum, Hor. : coll'abl., provincia diff.

praefcctis, Caes.: corpus diff. odoribus, Tac.

difTicTIe, avv , V. difficilis, alla fine.

llìll'ìoTlis, e (dis e facilis), difficile, mala-

gevole, difficoltoso (contr. facilis), I) propr.:

res, opus, oppugnatio, Caes.: quod liaud diffi-

cile est. Sali, fr.: di località, faticoso, incomodo
a percorrere, iter (via), Caes.: aditus, asceiisus,

tran.situs, Caes.: palus, Caes.: locus aditu dif-

fiiilis. Sali.: del tempo = pericoloso, critico,

scabroso, ca«««»i<o»o, tempus anni difficillimum,

Cic: difficili rei publicae tempore, Cic: diffi-

cillimis temporibus, Cic: col supino in u, dif-

ficile dictu, Cic: difficile est, co^rinfin., Cic:

con ad e Tace, difficile ad fidem, Liv.: diffi-

cilius ad eloquendum
, Cic : in difficili esse,

esser difficile, Liv. II) trasl., di pers. e del

loro carattere, di difficile contentatura, intrat-

tabile, suscettibile, angoloso, irritabile ; di donne,
sdegnosa, fredda [mentre uiorosus = Caparbio,

ostinato , lunatico , epperò congiunto con
morosus = difficilis et morosus), Cic. ed a.:

in alqm, Cic: alci, Hor. ed Ov., ovv. prccibus

alcjs, Ov.: Hiomo) difficillinià natura (carat-
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tere), Nep. : d. bilis, Hor. — Deriv. avv.,

a) posit.: a) forma rara e forse soU. post-

aitgustcn difTTcTie, Veli, ed a. g) forma
rara «linTrTliter, Cic. ed a. y) forma ordi-

naria dlUTculler, Caes. e(Z n. b) compar.
dinTcTtniti, Caes. ed a. — e superi, (liflf-

cillTiiiv, Cic. ed a.

tliffYoTITler, aw., V. difficilis alla fine.

difl'iciillà<!i, atis, f. (difficilis), I) diffi-

coiui, Cic. ed a. (anche al pìur.): difficultatem

habere, Cic: magnam hnec res Caesari diffi-

cultatem ad consilium capiendum afferebat,

Caes. Partic, a) lUfjìcolUi di fare q.c, o di

uscire d'imbarazzo, npcessiti't, scarsezza, man-
canza, partic, penuria ili denaro, inopia, Cic:

€ debiti, Cic: nummariii, mancanza di denaro
sonante, Cic: domestica. Cic: rerum,posizione

diffìcile, situazione diffìcile. Sali, b) inconw-

dità, importunitA, Caes. II) condotta insoppor-

tabile, pedanteria, Cic Mur. 19.

difl'Touller, aw., F. difficilis alla fine.

diirrdeiis, entis, partic. egg. (da diifBdo),

diffidente, che dispeì-a, Sali, ed a.

diftulenter, aw. (diffidens), con diffi-

denza, sema fiducia, tiniidaìnente, Cic: Compar.
in Justin.

diiridenlin, ae, f. (diffido), mancanza di

fiducia nelle proprie forze, nell'i riuscita, ecc.,

diffidenza (contr. confidentia), Cic. ed a. : d.

copiarum, in, ecc., Suet.

difTTdo, fìsus sum, ere (dis e fido), diffidare

d'una persona o cosa, nutrire sfiducia riguardo

ad uno od a q.C, non avere fidticia, dispei-are

di, (contr. confido), alci od alci rei, Cic. ed a.:

alqà re, Tac e Suet.: con Tace, e Tinfin., Cic.

ed a.: assai., Cic: de alqo, Cic.

diflindn, fidi, fissnm, ere (dis e findo),

fendere, spaccm-e, I) propr.: saxum, ClC: por-

tas muiieribus , aprire subornando , Hor.

II) trasl.: A) in gen.: equidem nihil hinc dif-

findere possam, non posso smentire niente di

quanto hai detto, Hor. sat. 2, 1, 79. B) par-

tic, come 1. 1. giurid., diem, interrompere un
giudizio, rinviarlo ad un altro giorno, diffe-

rire, proì-ogare, Liv. 9, 38, 15 ed a.

diflillgO, ere (dis e fingo), riformare, tra-

sformare, mutare, ferrum incude, Hor. carm.

1, 35, 39 : fìg. = guastare, corrompere, Hor.

carni. 3, 29, 47.

dìlFilcor, èri (dis e fateor), contraddire,

negare [contr. fateor). Plano, in C:c. ep. e Ov.

diftlìio, fluxi, flnxiini, ere (dis e fino,

1) scorrere qua e Ut, spandersi scorrendo, di

acque, in plures partes, Caos.: extra ripas, Cic:
trasl., diffluens come 1. 1. rettor., del periodo,

diffuso, Cic II) spartirsi, diridersi in tanto

parti, sciogliei-si. A) di pers., gocciolare, scio-

gliersi in sudore, sudore, Piiaedr. : trasl.,

diffl. alqà re, quasi scorrere del tutto entro,

= darsi perdutamente, del tutto ad una co.sa,

deliciis, otio, Cic : luxuria, poltrire, marcire,

vivere in mezzo a, ecc., Cic B) di e inanim.,
disfarsi, di.struyi/ersi, ridursi al nulla, diffiu-

lisse jecur, Liv.: trasl. (svanire), ubi per so-

cordiam vires, tempus, ingenium diffluxere,

Sali.

ditrriii;;o, ftvg-i, fractum, l're (dis e fi-an-

go), frangere, spezzare, crura, Plaut. : axem,
Suet.

diiTìis^fo, fugi, fiigltum, ere (A\s e fugio),

fugijifc qua e là, sparire, sparpagliarsi, I)prOpr.
,

Cic ed a.: di e. inanim, difFugiunt stellae,

Ov. II) trasl., sparpagliarsi, distiiUuirsi, spar-

tirsi, Lucr. 4, 564.

din'iìs;Tuill, ìi, n. difFugio) il disperdersi,

fuga, piTiximorum diffugia, Tac hist. 1, 39.

didundo, fSdi, fùsum, ere (dis e fundo),

distendere spargetulo, spargere, spaiulei'C, diffon-

dere qua e là, al pass. SpeSSO mediale ^ span-

dersi, versarsi, I) propr.: X) in istretto senso,

di liquidi, vina, versare dalia botte, Hor., Plin.

ed a.: se (di acqua), diffondersi, allagare, Cic:

venenum in alqm, Ov.: sanguis per venas in

omne corpus diffuuditur, Cic: animam in arma
cruore, morire, spirare perdendo il sangti,.

dalla ferita, Verg. B) in senso lato, di cose

non liquide, diffondere, disteìulere, estendere,

consmnare, partem vocujn por auras, Lucr.:

cacio signa (della notte), Hor.: equitem latis

campis, Verg. : fines imperii longe lateque,

Eutr.: spesso pass, mediale ^= distendersi, dif-

fondersi, dilatarsi, allargarsi, ab ejus (cornus)

summo sicut palmae ramique late diffondun-

tur, Caes.: luce diffusa toto cacio, Cic: in omne
latus diffusa fiamma, Ov.: diffusis (sciolti) er-

rare capillis, Ov.: modo occurrentibus silvis via

coarctatur, modo latissimis pratis diffunditur

et patescit, Plin. ep. II) trasl.: Ai in gen.:

Claudia nunc a quo diffunditur (si estende, si

dirama) et tribus et gens per Latium, Verg.:

dii vim suam longe lateque diffundunt, Cic:

error longe lateque diffusus, Cic: bella et

paces longum d. in aeviun, Hor. B) partic:
dissipare, 1)= allargare, rasserenare, ralleffrare,

esilarare (contr. contrahere), animos munere
Bacchi, Ov.: vultum, Ov.:pass. di pers., Jup-

piter diffusus nectare, Ov.: bonis amici quasi

difiunduntur et incommodis contrahuntur,per

la prosperità dell'amico quasi sentesi il cuore

allargarsi, e restrifu) rsi per le sventure, Cic.

2) dissipare = sfogare, confortare, ecc, dolorem
suum flendo, Ov.

diflììsc, aw. (diffusus), I) sparsameìxte,

senza nesso, Cic de inv. 1, 98. II) compiuta-

mente, diffusamente, diffusius dicere alqd, Cic.

Tusc. 3, 22.

diflu^ìlìs, e (diffundoì, che si diffonde, che

si spirrge, actber, Lucr. 5, 467.

difluMO, ùnis, f. (diffundo\ diffusione, espan-

sione, animi, Sen. de vit. beat. 4, 5.

dì(ni<iu<i, a, uni, part. agg. (da difliindo),

diffuso, sparso, esteso, largo, spazioso, I) propT.T

platanus diffusa ramis, Cic: lata et diffusa pla-

nities, Plin. ep. II) trasl.: jus civile, quod nunc
difiRisum (sparso) et dissipatum est, in certa

genera coacturum , Cic : vocis genus, tono

esteso (contr. contractum, serrato), Cic: im-

peratoris non aliud amplius ac diffusius mo-
ritum est, quam quod, etc, Plin. pan.

difTììtulus, a, uni (dis e futuo), sfinito,

stracco, guasto dalla Venere, mentula, Catull.

29, 13.

dì^stninin, matis, n. {ti;'OL\i<i'x) e df-
;;silllllli(n, i, n. [Zi-fOumo^/), I digamma (F),

che si prepone ra partir, alle cocidi, .Veolicum

diganinion, Qnint. 1, 4, 8. II) scherzos. (me-

ton.) registro, liliro dei conti, ilei reddito (perchè

portava sul frontispizio scritto FENUS, ab
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hreriato in F.), tuum digamma videram, Cic.

ad Att 9, 9, 4.

IIT^eiilfn, ae, f., limpido torrentello della

Sabina, che nasceva dalla sorgente Bandu.sia
presso il Lucretile, attraversava la pianura
di Ustica, in cui si trovava la villa di Orazio
e presso l'odierna ì'icovnro si gettava nel-

VAniene ; ora Licenza.

«libero, g'cssi, gestum, ere (dis e gcro), se-

parare,iìì>igiungm'C,dividcì-e,sptirtire, Ajpropr.:

1) in gen.: a) dìspenteì-e, spingere in diverse

partif cacciare gita e i«, dividerOf separare, in-

sulae iiiterdum discordantibus veiitis dige-

runtur, Pliu. ep.: nubes modo congregantur,

modo digeruntur, Seil. b) dii-iUere, distribuire

in diverse parti, qui (transitus) concoptum
vaporem salubri temperamento huc illuc di-

gerii (distribuisce) et miiiistrat, Plin. ep. 2,

17, 9. 2) partir.: a) come t. t. di orticol-

tura, ordinare, distrihitire, piantare qua e là,

quo mox digesta feratur (segcs), Verg.: va-

cuos si sit digesta per agros (arbor), Verg.

b) come t. t. m dico, digerire, cibum, Quint.:

cibos mansos, Quint.: nec patiebatur alimenta

per somnum quietemquc acqualiter digeri,

Sen. rhet. e) ordinare, acconciare, assettare, ca-

pillos, Ov. am. 1, 7. 11. B) trasl.: 1) in gen.:

a) dividere, septem digestus in cornua Nilus,

Ov.: in canes totidem trunco dige.stus ab uno
Cerberos, Ov. b) dividere, ripartire, Crete cen-

tum digesta per urbes, Ov.: novem volucres in

belli annos, Ov. : poenam in omnes , Ov.

2) partic: a) dividere, ripartire, distribuire,

populum Komanum in classes, Fior.: populum
in partes, Ov.: annum in totidem species, Tac:
jus civile in genera, Cic: Illa generatim, Cic.

b) ordinare, dividere, regolare, aCCepti tabulas

omnes, Cic.:bibliothecam, Suet.: rem publicam

bene, Cic: argumenta in digitos, contar sulle

dita, Quint.: res in ordinem, Quint.: carmina

in numerum, Verg.: senes orbos in litteram

(secondo l'alfabeto), Sen. e) registrare, poii-c

al suo luogo, nomina in codicem accepti et ex-

pensi, Cic. Kosc. com. 9. d) secondo la serie e

l'ordine, intprendere q.c. a) curare, eseguire

nell'ordine dovuto, mandata, Cic ad Q. fr. 2,

12 (14), 3. P) spiegare, interpretare, esporre or-

dinatamente (di un indovino), omina, Verg.

Aen. 2, 182. f) nan-are, raccontare seCOndo

l'ordine cronoìor/ico ; seg. da prop. relat.,

Liv. 2, 21, 4. 5) contare, numerare, qui ma-
tris digerii annos (che conta gli anni alla

madre, cioè cui sembra che viva troppo a
lungo), Ov. fast. 2, 625: digesta numero ca-

davera, Val. Max.
«IT^tMSiyo, ònis, f. (digcro), distribuzione,

disposizione, I)propr.: come t. t. medie, di-

gestione, dig. ciborum facilis, Quint. 11, 3, 19.

II) trasl.: a) come ftg. rct. = |j.£pi.3|iós, /)«»*!-

zione= enumcrmione dei singoli jìunti, Cic.

de or. 3, 205. Quint. 9, 1, 31 e 9, 2, 2. b) com-
puto, calcolo, anuorum, Veli. 2, 53, 4.

dT^Ttìiliis, i, m. (dimin. di digitus\ di-

tino, digitulus minimus, Plaut.: illi aniculae

collnm digitulis duobus oblidere, Cic.

«lì^Tiiis, i, m. (rad. DIC, donde anche dic-

sco, disco; greco AEK, donde SsixvujiO, dito, I)

propr.: A)dito delia mano, digitus poUcx, pollìCC,

Caes.: d. index, Hor., o salutaris, Suet., l'indice:

medius, medio, Quint.: medicus o medicinalis,

anulare (in cui si portava l'anello), Scritt.

Scr.: minimus, minimo. Geli.: tangere o attin-

gere alqm digito (uno), toccare leggermente,

Cic. ed a.: alqd extremis, ut dicitur, digitis at-

tingere (fig.= toccare q.c, occuparsene super-

ficialmente), Cic: digito se caelum attigisse pu-

tarc, credere di toccare il cielo col dito, Cic:
digitum intendere ad etc, mostrare col dito,

Cic: digitum profeiTe, intraprendere q.c.,CÀc.:

digitum tollere, alzare il dito (nelle offerte

(di'asta pubblica, nel voto), Cic: così ancora
digito (alzando il dito) liceri, Cic: pugnare
ad digitum, cioè sino a che uno dei lotta-

tori alzi il dito e si dichiari vinto, Quint.:

numerare per digitos, Ov.: novi tuos digitos,

la tua abilità nel far calcoli, Cic: argumenta
digerere in digitos, contar le prove sulle dita,

Quint.: monstrare,demonstrare digito, F. mon-
stre, demonstro. Proverb., ne digitum quidem
alcjs rei causa porrigere, non muovere un dito

jjerg'.c, Cic.defin.3, 57. B) dito de? piede, con-

stitit in digitos arrectus, si rizzò sulla punta
dei piedi, Verg.: erigi in digitos, rizzarsi sui

piedi, Quint. II)meton.: k) come misura.
dito, larghezza di un dito, pollice (la IQ'^ parte
del piede romano), d. transvorsus, largo un
dito, Cic: quattuor patens digitos, Caes.

B) i.omc nom., propr., Digiti idaci (traduz.

del greco Aay.tuXot'ISaloi), sacerdoti di Ci-

bele, Cic de nat. deor. 3, 42.

dì|;ladìor, atus sum, ari (dis e gladius),

battersi con armi nticidiali, T) propr.: Inter SC,

Cic. de legg. 3, 20. II) trasl., di contesa ac-

canita, contendere, contrastare, polentizzare,

cum alqo tot voluminibus , Cic. : Inter se de

alqa re, Cic: digladientur illi, per me licet, si

accapiglino, Cic.

di^nalTo, òiiis, f. (dignor), I) attivo, stima,

il riconoscere i meriti di Una persona, rispetto,

considerazione, che SÌ professa per uno, Suet.

Cai. 24.Galb. 7. Justin. 28, 4, 10. Il)passivo,
onore, favm-e, credito, stima, considerazione, che

si ottiene coi. meriti e che si gode innanzi
agli altri; grado, posizione, che SÌ occupa, Sen.

contr. 1, 2, 17 e gli Storici da Livio in poi.

digne, avv. con compar. (dignus), degna-

mente, se4;ondo il inerito, Cic. ed a.

di^llTtaS, atis, f. (dignus), T) merito, valen-

tìa, valore, dignità, consularis (pel consolato).

Cii'.: honos dignitate impotratus, Cic: lauJare

alqm prò dignitate, Cic. II) meton.: A) come
conseguenza dei propri meriti, digniPt, di-

gnità esteriore, onore, stima, autoriUì, decoro,

credito che SÌgode presso gli altri, a) generic:

Cic. ed a.: vivere prò dignitate, Nep.: civitatis

dignitatem et deeus sustinere, Cic. b) partic:

grado, dignità,, condizione, nella vita pubblica,

come cittadino, equestris, regia, Nep.: altus

dignitatis gradus, Cic: secundum locum di-

gnitatis obtinere, Caes.: alqm ad summam
dignitatem perducere, Caes.: digiiitati servire,

Cic e Nep.: magnus delectus hominum et

dignitatum, Cic: quindi, a) grado onorifico,

carica onm-iftea, dignità, Cic: plur., digllitates,

Plin. pan. P) dignità intrinseca, onoratezza,

deroì-0, onore, sentimento d'onore, agere CUm
dignitate, Cic: dignitatem servare, suam pri-

stinam dignitatem obtinere, conservare il de-
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coro, Cic: res non habet dignitatem, non è de-

coroso, CiC. B) trasl . , 1 j diynitn esteriore, a) del

corpo umano e delle sue porti (partic. del-

Tuomo), bellezza, ìituestfi, diffnità, poriaiitento

dignitoso, maestoso, nobiltà, iiin>ontnz<t, dell'a-

spetto e sini., curporis, Nep.: oris, Plin. pan.:

pueri magna praediti dig-nitate, Cic. b) di edi-

fìsi, di luoghi, pompa, splendore, bellezza, im-

ponenza, porticus, Cic: urbis, Nep. c)di espres-

sione, ecc., maestà, pompa, orationis, Tac: ver-

borum, Qnint. 2) merito, valore inerente ad
una cosa, debita rerum dignitas, Quint.

«libilo, avi, càtum, are, stimar degno, re-

putar degno, Cic. Arat. 34: dignari passivo,

res laude dignentur, Cic: tali honore dignati

sunt, Cic: colVinfin., Lucr. 5, 51.

«n;;'iior, atus sum, ari (dignus), I) cì-edere,

reputare, stimare degno, alqm lionore, Verg. e

Suet.: alqm filium, tener uno degno di esser

chiamato proprio figlio (contr. dedignari),

Curt.: coli' acc. e Tinfin., Lucr. II) tener per

decoroso, conveniente, aver volontà, sentir pia-

cere, nell'epoca imperiale= degnarsi, seguito

dnll'infìn. , Verg. (ed altri poeti), Suet. ed a.

(lign<»!*oo, gnovi, gnytum, "ere (dis e gno-

sco = nosco), riconoscere q.c. da noti contros-

'segni, distinguere, diseerrnere d(i l restO, alqd ab

alqà re o solt. alqà re, da q.c, Hor.: mn anche

alqd alqa re, in q.c, Tac: spesso solt. d. alqm

e alqd, Quint. ed. a.

dignus, a, um (dic-nus, dalla rad. DIC o

DEC, donde anche dic-o, dec-eo, 5£i>i-vu[it),

degno, meritevole, per le proprie qualità, di

una cosa O personn, I) = che merita q.c,

atto a q.c, die ha diritto a q.c, di pers. e di

e. inan., a) coll'ahì.: laude, Hor. e Cic: majori-

bus suis dignus o dignissimus, Cic: di e inan.,

et cultu et honore, Cic: memoria, Cic. e Caos.:

piaculo, Liv. p) col genit.: tantae rei, Tao.:

di e inan., dignuin esse memoriae, Phaedr.:

y) col supino in u, nihil usquam dictu dignum
ausi, Liv.: nobis pleraque digna cogiiitu ob-

venere, Tac. t) colT acc. neutro del pronome:
dii tibi onmes id, quod es dignus, duint. Ter.

e) seg. da prop. relat.: qui modeste paret, vi-

detur qui aliquando imperet dignus esse, Cic:

di e inan., Livianae fabulae non satis digiiae

sunt, quae iterum legantur, Cic: e prrciò

anche digna res est, ubi (^ in qua) tu nervos

intendas tuos. Ter. Q con ut e il cong.: tiuos

ut socios haberes dignos duxisti, Liv.: di e.

inan., digna res visa est, ut simulacrum...

pingi juberet, Liv. y)) seg. dall'infin., puer

cantari dignus, Verg.: dignus alter eligi, alter

eligere, Plin. ep.: quae digna legi siut, Hor.

^)seg. dall'acc. e Z'infin., dignos enim esse,

qui armis cepissent, eorum urbem agrumque
Bolanum esse, Liv. 4, 49, 11. i) con ad e

l'acci amicus, dignus buie ad imitandum, Cic.

de rep. 1, '.\0. v.) assai, (cosicché la cosa di

cui uno è reputalo degno deve risultare dal

contesto) non digni.Cic: digni indignique,Liv.:

digni et idonei fdi pers.), contr. indigni et non
idonei (innocenti e non mcriteroli di pena).

Sali.: (iignior beres, Hor.: nulla contumelia

est, quani facit dignus, una persona rispetta-

bile ove. (come la intnidc Ciceron" cm sar-

casmo) un uomo degno di ogni pena, Anton.

in Cic. IIJ trasl. ,
degno, meritevole= corrl-

spondentf, adatto, conforme, conreniente, a) COl-

l'ahl.: docto homine et amico dignum esse,

Cic: negotium non est dignum viribus nostris,

Cic: nihil negare quod dono dignum esset, di

ricompensa, Sali, p) col genit.: suscipe curam
et cogitationeni dignissiraam tuae virtutis,

Balb. in Cic. ad Att. 8, 15, litt. A, § I; e

cos'i sovente presso i poeti, y) assai., degno =
abbastanza grande, abbastanza signifleativo, com-
misurato, succiente a q.c, qui maeror dignus
in tanta calamitato inveniri potest, Cic: quibus
si videretur digna causa, Liv.: praemia digna,

Ov.: pocna digna pò factis, Sali. : e così ex

mala conscientia digna timere (la pena com-
misurata, corrispondente). Sali. Sjìesso di-

gnum est = sta bene, è conreniente, CoU'infin.,

quibus (auctoribus) dignius credi est, Liv.: ouv.

assoL, ut dignum est (erat), Ter. e Liv.: secus

minus quam dignum est, Ter. e Liv.

dTgrvdTor, gressus sum, grcdi (dis e gra-

dior), dipartirsi, allontanarsi, separarsi, sco-

starsi, dilungarsi (contr. coDgredi), I) propr.:

ab alqo, Cic. : ex alqo loco. Caos.: via, Liv.:

a marito, sepurarsi, Suet.; per aera, Ov.

II) trasl., allontaiuirsi , scostarsi, uscire di,

a) in gen.: officio, Ter.: de ovu. a causa, Cic
b) nel discorso, digredì ab eo, quod propc-

sueris, Cic: sed eo, nude huc digressi sumus,
revertamur, Cic.

dTgre«*!*ìo, ònis, f. (digredior), /) aiionta-

namento, separazione, dipartita, COntr. Congres-

sio, Cic. ad Q. fr. 1, 3, 4: contr. conveutus,

Sen. nat. qu. 7, 12, 4. II) trasl., digressione

nel discorso, a proposita oratione, Cic: ab re,

Cic: assoL, Cic e Quint.

dTj^reSsiiii, iis, m. (digredior), I) allonta-

namento, separazione, distacco, partenza (coìltr.

congressus), a) di ess. anim.: digressus et di-

scessus, parfex^a e separazione (della morte),

Cic: digr. Neronis a Neapoli, Veli, b) disogg.

inan.: disressus (lunae a sole), contr. accessus

(lunae) ad solem, Cic. de nat. deor. 2, 50.

II) trasl., digressione nel discorso, Quiut. 4,

3, Ue(plur.) 10, 1, 49.

dTjfidTeatTo, ònis, f. (dijudico), l'atto del

giudicirrr, giudizio, Cic. de logg. 1, -50.

dìjiìdTeo, avi, atum, are (dis e judico), I)

discernere giudicando, g udicare, decidere, inter

duas sententias, Cic: cmtrovcrsiam, Cic: di-

judicata belli fortuna, Caes.: dijudicata lite,

Hot.: seg. da prop. relat., dijudicari non po-

tuit, uter utri virtute antefereudus \ ideretur,

Caes. Il) distinguere, discifnere, vei.i et falsa,

Cic: vera a falsis dij. et distmguere, Cic.

d'Iabor, lapsus sum , labi (dis e labor),

I) sdrucciolare qua e là, X) propr., a.) di cdi-

fizi, corpi, ecc., rovinare, cadere, sciogliersi,

scomporsi, sfasciarsi, aedcs ,JoVÌS VOtustate di-

lapsa, Liv.: navis putris jam admodum etve-

tustate dilabens, Liv.: dilapsa cadavera tabo,

Verg.: dilapsa in cineres fax, Hor. ^)di liquidi,

scorrere qua e là, espandersi, ili/fondersi, scio-

gliersi, liifuefai-si, sguagliar.si; coord. liquefierì

et dilabi, Cic: nix t'it liominuni jumentorum-
que incessu dilapsa est, Liv.: ([ua (nebula) di-

labente, dileguandosi, Liv.: (Pniti'usi in aquas
tenues dilapsus abibit, Verg. IS) trasl., catUre,

atular in rovina, a male ; tlisperdersi, riilursi

a nulla, dileguarsi, e sim., intento opus est
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animo, ne omnia dilabantur, si unum aliquod

cfiFiigerit, Cic: bella inopia dilabi, s« consu-

mano, Justin.: male pvrta, male dilabuntur,

Poeta in Cic. : rem familiarem dilabi non si-

nere, Cic: dilapsa osse rol)ira corporum ani-

morumquejLiv.: vectisjalia publica neglejentis.

dilabebantur, erano consumate, Liv. II) da
un luogo O da alcuno, fuggire, sr-pnrm-sl. A)

propr.: a.) di sqtjij. pers., spcciaìm. di soldati

che senza o contro l'ordine abbandonano il

posto, fuggire, sbandarsi, dilcgunr/ii, brevi di-

labi, Sali.: sine commcatibus ab signis, Liv.: ex

praesidio, Liv.: passim in civitates, Liv.: nocte

in sua tecta, dileguarsi, Liv.: ad praedam,

Liv.: e col supino in um, praedatum, ligna-

tum, Liv. P) di e. inan.: scorrer ria, di acque,

Fibi'enus... rajìide dilapsus (in corso vorticoso)

in unum confi uit, Cic: dilabente aestu, come
la marea si ritirò, Tac: di fuoco, ecc., dilapso

per culinam Vulcano (= igni), est-mdcrsi,

propagarsi, Hor.: omnis et una dilapsus calor,

si calmò, A'crg. B) trasl., svanire, scomparire,

fuggire, dileguarsi, sparire, 1) i)l gener.: di-

lapsis intcr nova gaudia curis, Ov.: impune
maxima peccata dilabuntur, Cornif. rhet.: de

mea memoria dilabuntur, svaniscono. Cic

2) partir., del tempo = passare, dilapso tem-

pore. Sali. Jug. Sii, 4.

«niae'ro, avi, àtum, are (dis e lacero),

sti-acciare , lacerare , fare a brani , rorin-ire ,

I) propr.: ah^m, di fiere (sbranare), Catull.,

di cani. Ov. II) trasl., rem publicam, Cic:

deum, Cic: viscera nostra, tuae dilacerantur

opes, Ov.

«ITIiliiiTno, are (dis e lamina), dindere in

due, nuces, Ps. Ov. de nuce 73.

«ITIììiiTo, avi, àtum, are (dis e lanio), dila-

niare, lacerare, fare a brani, a pezsi, cadavcr

alojs, di cani, Cic: alqm tormentis, Tac: ve-

stem, Tac.

flTIìipTdo, are (dis e lapido), gettar qua e

là come pietre, dilapidare, dissipa7-e,.sperperare,

nostras triginta miiias, Ter. Pborm. 898.

dTlara;Tos', Itus sum, Tri (dis e largior),

largire, donare largamente, Cic. ed a.: partic.

perf. ^;ass., venditis proscriptorum bonis aut

dilargitis, Sali. fr.

dTlsÌlTo,ònÌS, f. (differo), dilazione, pì-orogn,

comitiorum, Cic: belli, Liv.: assol., res dila-

tionem non recipit ovv. non patitur, non am-
mette indugio, Liv.: per dilationes bellum ge-

rere, Liv.: variis dilationibus frustrati, tenuti

a bada, Justin. — Partic: a) diiasione, diffe-

rimento di un giudizio, Suet. gr. 22. b) dila-

ziona di un ìtfficio, Suet. Ner. 15.

«ITIiito, avi, àtum, are (dis e latus), far largo,

dilatare, esiendcì-e, ampliare, allargare [contr.

coartare , coangustare , comprimere etc
)

,

1) propr.: d. manum {contr. comprimere),

Cic: castra, Liv.: d. Wiiar?!.^, pronunziare spic-

catamente, Cic. 77) trasl.: A)/H(7^n.:gloriam,

Cic: legem in ordiiiem cunrtnm {contr. coan-

gustare), Cic. ^^ partic. , nel discorso, am-
pliare, tne.ttere in evidenza, estetulersi in tin

piint), in una dimo.strazinne , ecc. [contr.

coartare, contrahere), Cic.

«ITiiilor, oris, m. (dilfero), indugiatore, ri-

tardatore, Hor. art. poet. 1 72.

«ITIaiKio, are (dis e laudo), lodare in ogni

pai-te. sotto ogni rispetto, Cic ad Att. G, 2, 9 J

0, :5, :>,.

1. «ITIeeliis, n, um, part. agg. (da diligo),

amato, caro, ditetto, dilccti tibi poetae, Hor. ep.

2, 1, 247: sost., dilecti, òrum, m., i favoriti,

Suet. Aug. 9*^.

2. flTleolìì«, US, m. (diligere), leva, amio-
lamenfo, provincialis

, fatt^ nella provincia,
Cic: dilectum habere, Cic, o instituere, Auct.
b. Alex.: meton. = milizie, truppe arruolate,

Tac hist. 2, 57.

(l7lT<;oii«i, entis, part. agg. [da diligo), di-

iigente{c)ntr.ne'::\egens), I)ingen.: a.)dìpers.

= diligente, attento, amante di, accurato, esatto,

preriso, scrupoloso, nvvedtito, circospetto, cauto,

imperator, Nep.: dux, Tac: diligentissimas

arator, Cic: col genit., veritatis, amante della

verità, Nep.: diligentissimus omnis officii, Cic;
homo studiosissimus et diligentissimus salutis

meae, Cic: con in e Z'abl., omnibus in rebu.s,

Cic: in ostentis animadvertendis, Cic: in elo-

quendo, Quint.: in (verso) uno Gabinio sunt
tam diligentes, Ci'\: col dat., publicis equis

as.signandis, Cic: con ad e Z'acc. del gcrund.,
ad reportanium, Cic: ad custodiendum te,

Cic: diligontior (factus sum) ad declarandam
benevolentìam multo, Cic: con circa e /'acc,

circa aerarium, Eutr. b) (ogr/etf.) di e. inan.:

scriptura, Cic. : imperium, Cic: cura, Quint.:

custodia, Curt. J7) pinrtic., riguardo agli

averi, al governo dt^lla famiglia, economo,

borno frugi ac diligens, Cic: con in e Z'abl.,

in re hereditaria, Cic: col genit., rei fami-

liaris, Putii. Lup. e Suet.: con de e Z'abl., de
suo [contr. de alieno neglegens), Plin. ep.

«ITIi^enlor, avv. con compar e superi.

(diligens), diligentemente, con diligenza, accu-

ratnmentr, studiosautcnte, con cautHa, con cir-

cospezione, .scrupolosamente [coìitr. neglegen-

ter), Cic. ed a.

flTlì;u;cntTn, ae, f. (diligens), diligenza

{contr. neglegontia), I) in gen. --= diligenza,

attenzione , circospezione , cautela, accortezza,

prudenza, precauzione, Cic: Col genit. SOgg.,

d. alcjs. Cic: col genit. ogg., d. alcjs rei,

2)er, ecc., Cic: d. in alqd, Cic: circa alqd, Plin.

ep. : non est in vulgo d.. Cic II) partic, eco-

nomia, parsimonia, risparmio, Cic cd a.

ilTITiio, lexi, lectum, ere (dis e lego), ono-

rare, stimare altantente, apprezzare, quindi
aver caro, amare [contr. iieglegere, odisse),

Cic. ed a.: coord. alqm diligere et carum ha-

bere, alqm colere atque diligere, Cic: se ipsum,

Cic: inter se, Cic.: prò suo quemque officio,

Plin. ep.: hunc locum, Cic: in illa aetate pu-

dorem, saper apprezzare, Cic: alcjs Consilia,

officia, ess'-r contento di, ecc., Cic.

«ITIórioo, (avi), àtum, are (dis e lorico),

.strapparsi di dosso, .sciogliere, aprire, CJUS tu-

nicam, Cic. de or. 2, 124.

d7liic«;o, ère (dis e luceo), esser lucente, ™

trasl., esser chiaro, esser manifesto, apparire,

quindi dilucere coepisse, manifestarsi, dilucera

deinde brevi fraus coepit, Liv. : dilucere ià

quod erat coepit, Liv.

(ITifict'sco, lu.vi, ere (incoat. rZ* dilnceo),

r is eh i a r a r s i = divenir chiaro, a) person.,

del giorno, risplendere, apparire, omUCm Crede

diem tibi diluxisse supremum, Hor.: trasl., do-
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ree diluxif renim s:enitalis orig'n. npprmf in

piena luce, Lucr. b) impers., si fa chiaro, si fa
giorno, cTim jam dilucesceret, Cic: e fig., di-

scussa est caligo, quam paslo ante dixi, diluxit,

patet etc. Cic.

«fllfìcule, avv. (dOucidus), cliiaramente,

ììettamente, explicate, Cic: dilucido apparet
sfg. da prop. relat., Xep.

(IT-ifieidiis, a, um, chiaro, manifesto, verba,

Cic: omnia docentes et dilucidiora, non am-
pliora facientes, Cic.

flTIiìOÌÌllim, i, n. (diluceo), primo olborp,

aVia, sorgn-p flcl giorno (cO)ltr. CrepUSCUlum),

primo diluculo o sempl. diluculo, sul far del

giorno, Cic.

cITIiìdTiini, ti, n. (dis e ludus), il giorno di

riposo dato ai gladiatori in mezzo a quelli in

cui dovevano lottare: quindi trasl., diludia

posco. domando una dilazione per non esser

lacerato dall'unghia acuta del lottatore, Hor.

ep. 1.19, 47.

«hlìio, lui, lutum, ere (dis e luo), sciogìicì-e

con ìin liquido, stemperare , liquefare, dilìiive,

I) propr.: a) in gen.: lateres, Caes.: sata laeta,

Ver?.: bacam aceto, Hor.: Hymettia mella Fa-
lerno, Hor.: coìor diluitur, diventa sbiadito.

Or. h) partic, una medicina, mescolare, lU-

itiire, m'J'dicamentum, Curt. : venenum, Liv.

JjT) trasl., V) sminuire , scemare, indebolire,

a) in gen.: diluitur ejus auctoritas, Sen.: qu.ie

cogitatio molestias omnes extenuat et diluit,

Cic: amicitias sensim dil., rallentare , scio-

gliere a poco a poco {contr. repente praect-

dere, rompere d'un colpo). Cic. h)piì-tic.,

confutare, .icioglìere, crimen, Cic: spesso coovd.,

alqd infirmare ac diluere, Cic,: diluere alqd et

falsum esse docere, Cic. 2 ) scacciare, allonta-

nare, dissipare, cura fugit multoque diluitur

mero, Ov.: invi liam aliqua cavillatione, Suet.:

d. vitium ex animo, Prop.

dTliìtHI<i, avv. compar (dihltus), in modo
più stemperalo, piìi diluito, piii allungato, po-

tare, Cic Font, e 4. fr. 9.

dTliiliis, a, um, part. agg. con compar. e

superi, (da dilno), allungato,.stemperato, diluito

(con un liquido, partic. acqua), potio, Cels.:

vinum dilutius, Caes.

d'IììvTés, èi, f. (diluo), inondazione , Lucr.

e Hor.

dTlìiVIO, are (diluvium), iìtondare, dilu-

viare, sommergere, Lucr. 5, 387.

dTIÌÌVHini,KÌ, n. (diluo), I) inondazione, di-

tuirio, Verg. ed a.: pilur., diluvia crebra, Plin.

ep. : partic, dUudo universale. Mela e Sen.

JJ) trasl., che distrugge tutto, come un'inon-

dazione , devastazione , rovina , eccidio, Verg.

Aen^7, 22^.

dTiiisi cline, arum, m. (Siiiàyai), specie di
.soldati a cavallo, che all'occorrenza combat-
tevano anche n piedi, Curt. 5, 13 (35), S.

dTitislno, avi, are (dis e mano), scorrere in

diverse pai'ti , spargersi tjua e là, estendersi,

meus hic forensis labor vitaeque ratio dinia-

navit ad existimationeni lioininum paulo latius

commendatione ac judicio meorum, mi hanno
pili largamente acquistato il favore del pub-
blico, Cic. Cael. 6.

dTnipnsio, òiiis, f. (dimetior), misuro ma-
temat, geometrica quadrati, Cic. Tusc. 1, 57:

r ì»!<!"ra ritmica, vocum, versuum, pedum,
Quiiit. 9, 4, § 45, 48. 85.

diiiietìor, mensus sum, metlri (dis e me-
tior). mvturare da ogni parte, dispo^'re dietro

misìira, I) propr.: \) in gen.: &) secondo le

dimensioni, a) attivo: atque ego ista sum di-

niensus, Cic: dimensus (scrobem) ad (secondo)

corporis sui modulum, Suet. ^) passivo: a quo
essent illa dimensa atque descripta, Cic:
omnia sint dimensa paribus numeris (a uguali

distanze) viarum. Verg.: tigna dimensa ad al-

titudinem Huminis, Caes. b) misurare secondo

la durata del tempo, pissivo, neque certum
dimen.sumque (definito) tempus, Plin. ep.: cer-

tis dimensisque niomentis, Plin. ep. : pregn.,

tertia nox dimensa, pasmta , Ov. fast. 3, 399.

2) partic: a) (spcciaìm. come t. t. milit.), mi-

surando un luogo, segnare, tracciare, pa.Ssivo,

dimensis vicorum ordinibus, tracciati, rego-

lati, Tao.: opere (lo spazio pel campo) di-

menso, Caes. b) come t. t. asiron., ìnistirare,

caelum atque terram, Cic: positus siderum ac

spatia, T3.C.: passivo, certis dimensus partibus

orbis, Verg. e) come t. t. della metrica, misu-

rare, syllabas, Cic : pedes. Quint.: versum (cio"

ad pedesi, Cic: non ad (secondo) pe.les verba

dimen.sa sunt. Quint. II) trasl., misurare, au-

diam civeni digitis peccata dimetientem sua,

contar sulle dita. Cic: dum inventa ponde-

rant ac dimetiuntur, Quint.

dTnioto, (avi), àtum. are (dis e meto. are),

e dcpnn. diniólor, àtus sum. ari, segnare,

t)-aceiare da Ogni parte i confini per q.c, tni-

siirare, disporre, locum castris. Liv. 8, 38, 7 :

signa, Cic. de nat. door. 2, 110 M. : e depon.,

eorum cursus (acc.) dimetati, Cic. de nat. deor.

2, 155.

«ITlllToslllO, ònis, f. (dimico), J) il battersi,

lotta, battaglia, a rischio di Soccombere. Caes.

ed a. (anche al plur.): cum alqo e adversus

alqm, Plin.: col genit., haec duirum opulen-

tissimorum in terris populorum, Liv. : dim.

proelii, Cic: universae rei, battaglia decisiva,

Liv.: parim. dim. universa, Liv. JJ) trasl.,

battersi a parole, ecc., lotta, Cic. ed a.: cum
testibus, Quint.: col genit. ogg. = lotta per
una e, rischio, cimento per l'esistenzt di q.c,

fortunae, Cic: capitis, famae fortunanimque
onmium. Cic: al plur., dimicationcs vitae, Cic.

dTiiiìco, avi, atum, are (dis e mico), I) az-

zuffaì'si, combattere, guerreggi(tre, battagliare a,

rischio di rimaner vinto, proelio, Caes.: ade,

Liv.: cum alqo, Xep.: cum alqo in campo, Cor-

nif. rbet.: adversus alqm, Nep.: Inter se (di

ferej, Plin.: de tectis moenibusque, Liv.: de

imperio, Cic: prò legibus, prò patria, Cic: prò

aris ac focis, Liv. II) trasl., lottm'c con tutte

le forze per ottenere q.c, dimicantes conipe-

titores, Liv.: onini ratione erit dimicandum,
ut etc, Cic: con de e l'abl. = lottare, contra-

stiire per q.c, poìfc q.c in gioco, arrischiare,

mettere a rischio, a repentaglio q.c. con peri-

colo di perderlo, de vita. Cic: de capite, de

fama, Cic: de suninia rerum dimicatur, Cic:

e cos'i col sempl. abl., in singiilas jio a< (di ora

in ora) capite suo, Liv. 2, 12, 10. — Infin.

perf., dimiiuisse, Ov. am. 2, 7, 2 e 2. 13. 28.

dTmìdiiìlii<i, a, uni (dimidium), dimezzato,

diriso per mvtA, mezzo (sia che im tutto venga



819 dimidius Dìogenes 820

preso soltanto pensato per mrtàj, luna, Cato:

mensis, Cic: partes versiculoruin, Cic: aper,

Suut.

«ITiiiTiliii«>, a, uni (dis e medius), diviso

per metà = mezzo, non intero (ciò che né è in-

tero, né lo fu, ina però lo potrebbe divenire),

luna, Plin. e Ov.: mensis, Col.: spatium, Nep.:

cornuti, dimidia pars, la metà, ossol, Cic: col

genit., per es. terrae, Cic: exercitus, Sali.: di

pers., fiater meus dimidius major est quam
totus (sc/iej-^os.) , Cic. fr. : dimidius patrum,
dimidius plc'bis, metà appartenente aipatrizi,

metà ai plebei, Liv. : sost., a) dimidia, ae, f.

(se. pars), meti't, 7nezzo provento, Cic Verr. 3,

117. b) dimidium, ii, n., la metà, pecuniae,

Cic: miUtum, Liv.: tributi, Liv.: quindi dimi-

dio con un Comparat., della metà, mezza volta,

carius, plus, stultior, Cic. Pruverb., dimidium
facti, qui coepit, habet, chi (ben) comincia, è

alla metà delTopra, Hor. ep. 1, 2, 40.

(lìmìiiììo, uui, niitum, ere (dis e minuo),

rompere, alci Caput, alci cerebrum, Comici:
alcjs scapulas, Sen. rhet.

dTniìSsTo, ònis, f. (dimìtto^, I) a mandare,

spedizione, dimissiones libertoium ad defene-

randas diripiendasque provincias, Cic. par. 6,

46. TI) licenza, comjedo, remigum, Cic. Verr.

5, 86.

(ITinitto, misi, missum, ere (dis e mitto),

I) mandare in diverse parti, spedire, mandare
attorno, pueros circum aniicos, Cic: nuntios in

omnes partes, Caes. : litteras passim in alias

urbes, Liv.: aciem (oculorum) in omnes partes,

Ov. II) allontanare da sé, licenziare, congedare,

accomiatare, A) propr. : 1) in gen.: a) ogg.

person. [contr. retinere), legatos, Liv. : tabel-

larium, Cic: equos, allontanare {'per combat-

tere a inedi), Verg., Tac. ed a., ovv. = far

correre via fvolendo fuggire più oltre apiedij,

Caes.: alqm ab se, Cic: hostem ex manibus,

Caes.: alqin ex custodia, Liv., e carcere, Justin.:

milites in oppidum, Caes.: Khodios domum,
Liv.: ab armis diiiiittitur, viene indotto a de-

porre le armi, Justin.: con dopp. acc, alqm im-

punituni,Sall.:incolumem,Caes.: regem spdia-

tum, Cic. b) ogg. mater. = abbassare, lumina,

Cic: ovv. = gettar via, lasciar C€idere, abbando-

narc.arma, Sen.: signaexmetu, Caes.: librum e

manibus, r/pjjorre, Cic: quem ore tenebat cibuiii

(del corvo), Phaedr. 2)p)artic.: &) di ogg.pers.:

a) mi'adimanza, ecc., sciogliere, licenziare, se-

natum, concilium, Cic: convivium, ludos, Liv.

p) come 1. 1. milit., congedare, licenziare soldati,

exercitum, Caes.: legionem, Cic: milites, Caes.:

Marci filium, Cic. y) wu funzionario, licenziare,

rimandare, legatos cuni ignominia, Suet. 5) co-

me t. t. del marito, ripudiare una donna, sepa-

rarsi da lei, uxorem,Suet.: alqam e matrimonio,

Suet., £)come t. t. pubhl. e giurid., aa) man-
dar contento un creditore = soddisfare, ap-

pagare, pagare, creditorem, Plin. ep.: venter

non molestus est creditor; parvo cÙmittitur,

Sen. PP) lasciar libero uno, rimettere una pena

ad ale, alqiT), Curt. '(^) un malfattore, la-

sciare impunito, lasciar libero, alqm, Suet. ed a.

b) ogg. mater.= perdere, abbandonare, oppida,

Caos.: provinciain, Liv.: illas fortunas morte,

Cic. B) trasl.: 1) in gen.: a) ogg. pers., quare

istos sine uUa contumelia dimittamus, costoro

(i seguaci di questa scuola) lasciamoli senza
insultarli, Cic de or. 3, 64. b) ojg. mater., illa

tamquam dimissa discedit, come ripudiata
scompare (la memoria), QuinL 11, 2, 44. 2)

ptartic: a) ogg. pers.: se dimittere, soZ/ewarst,

Sen. contr. 1 ,
prooeni. § 14. b) ogg. mater.: a,)la-

sciar andare, perdere, lasciarsi sfuggire, rinun-

ziare, abbandonare, oCCa,SÌOliem,Ì!Ìe'p.:\ìctona.m,

Caes.: oppugnationem , Caes.: quaestionem,
Cic: vitam alieno arbitrio, Nep.: jus suum
{contr. jus suum retinere), Cic: injuriam im-
punitam, lasciar impunita, Cic: multum de
cupiditate, Cic: col dat. pers., p>er ale, in

grazia di ale, abbandonare, deporre, sacrifi-

care q.c. od ale, iracundiam suam rei publi-

cae, Caes. b. e. 1, 8, 3. (3) dimenticare, lasciar

cadere dalla memoria q.C., oblito pectore CUn-

cta, quae etc, Catull.: praeterita instantia fu-

tura pari oblivione, Tac: e così sempl. alqd,

Quint. e Plin. ep. y) rimettere, dispensare, libe-

rare da un'imposta, bis tributa, Tac. 5) A»»-

cadeì'e, impigliare, incappare in qualche con-

dizione, dimissa jam in discrimen dignitas,

posta in gioco, Liv. Ili) lasciare, testamento,

liereditatem populo Komauo, Ampel. 34, 3
(secondo l'emendamento dello Haupt).
Almìixvo, movi, mòtum, ère (dis e moveo),

inuocere, spingere qua e là, muovere in varie

parti, I) apriì-e, fenilere, spaccare per meZZO,
muovere, rimuovere, smuovere separando, pa-

rietes, Tac: plagulas lecticae, Suet.: aquam
corpore, passare a traverso, Ov.: terram ara-

tro, sìnuovere, fendere, Verg.: cinerem, frugar
dentro, Ov.: rauca ora tal bus sonis, aprire,

Ov.: ogg. pers., spingersi, cacciarsi, passare in

mezzo, ecc., obstaiites propinquos, Hor.: tur-

barn, Tac. II) separando una cosa o persona
da un'tdtra, rimuovere, allontanare, cacciar via,

1) propr.: umbram, Verg. : dimotis omnibus
paulum lequievit, Tac: alqm Attalicis condi-

cionibus nuniquaiii, staccare dalle sue zolle,

Hor. 2) trasl.: dii:taccare, disloì-nare, alienare,

equites Uoiiianos a plebe. Sali.: fide socios, Liv.

Iliii4l)'iiiììs {-tifi), i, m. (AlvSuiio;) e l>iii-

d^nia, òriim, n. (AtvS'Jna, td), monte della

Frigia, presso a Pessinunle, sacro a Cibele.

— Derie.: Ilìndyiiieiic, ès, f. (-^ (^ijt^lP

Aiv5i)|j.évyj), Cibele.

dTiio>ico, V. dignosco.

dTiiìiiiivriitTo, ònis, f. (dinumero), come

fg. retor., cnunterazione delle parti di un tutto,

greco [ispiaiiós, Cic. e Quint.

dinuinero, avi, atum, are (dis e numero),

I) numerare, enumerare, Plin. pan.: pecuniilll

alci, contare, Ter. II) come sulle dita, contare,

calcolare, tempora, Verg.: stellas, Cic.

IHoolisipf s, is, m., liberto di Cesare. —
Deric: IlìftcliarTnus, a, uni, di Diocare.

IIToi'lóliiinii.i», i, ni. (C. Valcrius\ nato

V anno 245 d. C, mi.rto il 313, imjicrnt. ro-

mano dal 284-305, nel quaVanno abdicò vo-

lordariamente.

dioecosis, cos, e is, acc. im, f. (5'.o£5tY)ots),

tratto di paese annesso ad una prnviniia, dal

cui (jocernatore dipendeva, distretto, Cic. ep.

3, si 4.

dTot*Col«'S, ae, m. (5lOtxy;Xr;g), procuratore,

tesoriere regio, Cic. Kab. pOSt. 22 e 28.

Ui&geiici», is, acc. em e en, m. (Aioyévyjs),
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I) D. Apolloniates, celebre filosofo Ionico.

II) il famoso filosofo cinico di Sinope. Ili)

stoico, maestro di Cameade e Lelio. IV) amico
di M. Celio Rufo.

I>i)>nic<lv!i, is, m. (Aio|i7Ì5y);), figlio di

Tideo, principe di Calidone, compagno di

Admsto in Argo, guerreggiò sotto Troia, e,

dnpo il suo ritorno, venne in Apulia, dove

fondò la città di Arpi ; quindi Diomedis urbs

= Arpi, Verg. Aen. 8, 9 : Diomedis campi,

neir Apulia, presso Canne, snll'Aufìdo, Liv.

25, 12, 7. — Deriv.: Oittmi-dCus (Dto-

mèdìus), a, um (AtOllH^Ssoog), <li Diomede.

Dfone, ès, f., e IMilna, ae, f. (AtwvYj),

I) una Titaninn, figlia dell' Oceano e di Teti,

ovvero (secondo altri) di Etere e di Gea, ma-

dre di Venere (terza). II) appetì. = Venere

stessa, Ov. am. 1, 14, 33. — Deriv.: DTo-
naeUS, a , um (AlUlVaìOg), di Dione , dionea,

mater, Venere, Verg.: Ciesar (come discen-

dente di Enea, figlio di Venere), Verg.: an-

trum, sacro a Venere, Hor.

1. l>TttnysMis, a, um, V. Dionysus.

2. IlìonysTiiSjìfi, m. (Aiovóaiog), nome ce-

lebre fra i Greci, I) come tiranno, A) D. il

maggiore (supcrior o prior), tiranno di Sira-

cusa (regnò 406-367 av. C.J. B) suo figlio e

successore (dal 367 al 356 av. C.J. II) come
dotto. A) D. Heracleotes, discepolo di Zenone
da Cizio, dapprima stoico, poi epicureo. B) D.

Magnes, oratore asiatico, contemporaneo di

Cicerone. C) liberto di Attico. 'D)uno schiavo

di Cicerone colto nelle lettere.

niftii|pj«ìi<« (-os), i, m. (Aióvuao;), il Dio
Dioniso, cioè Hticco {V. Bacchus). — Deriv.:
IIÌSnysTllSi, a, um (AlOVUOlOg), di Dionisio,

dionisiaco, di Jìoceo, bacehico, SOSt., Dionysia,

Òrum, n., feste Dionisiache, in OìlOre di Bacco.

dVóta, ae, f. (ÒICÓTY)), anfora a due manielii

pel vino, Hor. carni. 1,9, 8.

IITpliTlus, i, m. (AicpiXoj), I)famosopoeta
comico greco di Sinope, contemporaneo di

Menandro e Filemone, imitato da Plauto.

II) architetto romano. III) scrivano e let-

tore di Crasso.

diploma, iiiatis, n.(binXmiia.), I) commen-
datizia ufficiale per coloro che viaggiavano

nella provincia, Cic. ed a. II) sotto Vimpero
un rescritto del supremo magistrato, con cui

ad alcuno veniva o questo o quel vantaggio,

diploma, Suet. cd a.

dìp^'liiii, i, n. (5ì:i'jXov), (dipilo, doppia
porta), altro nome della porta Triasia {ed

6piàoiai TióXat) in Atene, Cic. de fin. 5, 1.

Liv. 31, 24, 9.

dirae, V. dirus.

IHreé, ès, f., e llirra, ae, f. (AEpxY)),

IJ moglie di Lieo, re di Tebe
;
per le crudeltà

commesse contro la loro madre. Antiope, fu
da Anfìon" e Zeta ler/ata a un toro, trasci-

nata attorno e quindi gettata nella fonte di

questo nome, ovvero (secondo la favola) cam-
biata in essa. II) la sorgente Dirce in Beo-
zia a nord-nvest di Tebe. — Deriv. ; llir-
caeu<«, a, um (Aip/xatog), direco, jioet. = te-

bano beota, Amphion, Verg.: cygnus, Pin-
daro, Hor.

dlreclc, avv. (directus), direttamente, i7t

linea retta, I) orizzontalmente, directius gu-

bemare, Cic. Ac. 2, 66 : trasl., direttamente,

senza inversioni, directe dicere (contr. quasi

sursum versum retroque), Cic. part. or. 24.

II) 'perpendicolarmente, dir. ad perpendicu-

lum, Caes. b. G. 4, 17, 4.

dlreclTo, Ònis, f. (dirigo), indirizsamento,

tendenza, rationis ad veritatem, Quint. 3, 6, 30.

dircelo, avv. (directus), a) direttamente,

in linea retta, Cic. b) senz'altro, a dirittura, di-

rettamente, Cic. e Liv.

dTrectus, a, um, part. agg. {da dirigo),

diritto, I) in linea retta, orizzontale, diritto

(cowir. transversus , obliquus), ii)propr.: tra-

bes, Caes.: paries (ad angolo rettoj, Cic: ordo,

Cic: iter, Cic: via (anche fìgur.), Cic: in di-

rectum, in linea retta, Sen. b) trasl., diritto,

retto, manifesto, sema ambagi, verba, schiette,

Cic: contio {contr. obliqua), Justin.: ratio, se-

vera, rigorosa, che non si l^iscia traviare, Cic:

cosi homo, Cic. II) che corre diritto aWingiÙ,
a perpendicolo, ripido, erto, dirupato, scosceso,

crates, latera, locus, cornu, Caes.: (urbs Henna)
tota ab omni aditu circumcLsa atque directa

est, nll'intorno tagliata a picco, Cic.

dTreinptio, ònis, f. (dirimo), separazione,

proroga, Cic. c VaL Max. 4, 7, in.

dTl'ClliptuS, US, m. (dirimo), separazione,

Cic Tusc. 1, 71.

dll'epITo, ònis, f. (diripio), devastazione,

saccheggio, sacco, rovina, urbis, Cic: bonorum,
Cic: direptiones sociarum urbium, Liv.

dircplttr, Òris, m. (diripio), saccheggiatore,

Cic e Tac
dtrilteo, bui, ère {invece di dis-hibeo, cioè

babeo), separare le tavolette del voto gettate

nelTurna, nei comizi e nei tribunali, tabellas,

Cic: sententias, VaL Max.
diribìTlTo, ònis, f. {àìxìheo), separazione

delle tavolette del voto, spoglio delle urne, Cic.

Piane 14.

dii*TI»iinr, òris, m. (diribeo), colui che fa-

ceva la separazione delle tavolette del voto,

nei comizi e nei processi, sa-utatore, Cic. Pis.

36 e post. red. in sen. 28.

dTrìlnIòrTiim, Yi , n. (diribeo), grande
fabbricato nella nona regione di Roma,
dove originariamente si distribuivano le ta-

volette del voto pei comizi, pìft tardi anche
denaro e carne al popolo e lapaga ai soldati,

Suftt_. CL 18.

dirì^^esco, variante di derigesco (V.).

d'rijso, rexi, rectum, ere (dis e rego), I)
drizzare, porre in linea retta q.c. in tutte le

•Sue parti, dare una direzione diritta a q.C,

porre a perpendicolo, a piombo, passivo, dirigi

=:: ricevere uiui direzione diritta, andare diritto,

diventar diritto, correre diritto, cadere a piombo,

a perpendicolo, correre in linea retlrt, a)generic.:

arboribus adminicula, qnibus dirigantur, ap-

plicare, Sen.: utrimque a jugo tcrnos direxe-

rant gladios, Curt.: trasl., dirigitur (se. argu-

mcntatio)cuin proposuit aliquid quod probaret,

cammina diritto (l'argomentazione) e senza
deviazione se, ecc., Cic part. or. 46. h)partic.,

tracciare, segnare linee rette Sopra Una super-

ficie, membrana directa plumbo, Catull. 22, 8.

Il) dare una direzione determinata, dirigere,

dirizzare, \)propr. \)s<'condn il movimento,
a) navi, carri, esseri anim. e il loro corso,
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vela in medio freto, Ov.: liuc naves, Liv.: ad
castra Corneliana vela, Caes.: ratem ad ovv. in

ripain, Curt. : curriiiii iu liostem, Ov.: equum
in alqm, Liv. — cursuni dire.vit quo tendebat,

Ncp.: cursuni in Africani, Veli.: cursum Gades,

Curt.: cursum per auras in lucos, Verg.: cur-

sum ad nocturnus ignes, Suet. — timidae
navis iter, Ov.: iter ad Mutinam, Cic: iter se-

cundum eas (naves, secondo il loro corso)

terra direxerant, Caes. — huc dirige gressum,
Verg. Aen. 5, 162. — quindi a) di pers., se

dirigere o scmplic. dirigere con in e Z'acc. e

sim., rivolgasi, divigtisi, dir. se iu Ponipouii

domum, Val. Max.: e sempì. dir. per altum
ad Nesida, Sen. ^) di e. inan., sempì, diri-

gei'e, jnender le mosse, ut cadat e regione loci,

qua dirigit aestus, nasce, Lucr. 6, 82?). b) ìe

armi O isirum. sim., volgere, voltan; puntare

contro ale, dirigere, mirando lanciare, hastani

in alqm, Ov.: liastam in os ovv. in guttur,

Curt. : in alg's corpus tela manusque, Verg.:

virgam in alcjs oculum, Val. Max. — poet.

coi dat., procul validam hastam Ilo (contro

Ilo), Verg. Aen. 10, 401. — sema indicaz.

della direzione, alla domanda: con che
cosa? alVahX.. tela Cydonio arcu, Hor.: lia-

stile certo ictu, Verg. : .sagittas tanta arte,

ut etc, Suet. •— col sempì, acc, vulnera,

dardi feritori, Verg. ; e perciò e ripa vulnera

(colpi mortali), Tac. cj un dono, xmiirizsare

= tnandure. spedire, inviare, indumenta regia

per alqm ad alqm, Aur. Vict. ep. 34, 2. —
d) volgere, rivolgere, girare il VOÌto, lo Sguardo,

gli occhi a. o verso ale, aciem ad alqm (della

pupilla^, CatuH.: oculos in domum alcjs, in

villani, in alqm, Sen. rhet. e Sen. phil. 2) se-

condo la posizione, il sito : a) ordinare, porre,

disporre secondo unadata disposizione, a)ge-

neric: in quincuncem ordines (arborum),Cic.

de sen. 59. P) come t t. niiìit., formare, ordi-

nare, schieì-are, aa) colVacc: aciem (schiera

in ordine di hattagliaj, schierarsi in batta-

glia, marciare in ordine di battaglia, Caes.

ed altri storici : frontem, metter in ordinanza
diritta di fronte, Liv.: directà fronte pugnare,

combattere su una fronte spiegata, Quint.: in

frontem àirigi,-Misporsi colla fronte spiegata

(di navij, Liv.: dir. naves in pugnam, Liv.:

dir. suos in Vejentem hostem, Liv. pp) assol.,

prendere posizione, tnarciare, marciare in or-

dine di batuigiia, dir. coiitra (di frontej, Tac:

dir. in frontem (a fronte spiegata), di navi,

Liv. b) dirizzare, dare una duUt direzione,

guidare, secondo utia data direzione, a.) un
fiume, un corso d'acqua, dirigere, guidare il

corso, flumina arcemus, diriginius, avertimus,

Cic. de nat. deor. 2, 152. P) come t. t. del

linguaggio augurale, tracciare la direzione di

uno spazio di cielo, tracciare, disegnare miO
spazio, dir. regiones, Cic. de div. 1, 30. yì se-

gnare la linea di confine, segnare, tracciare

con dopp. acc, dir. finem (come confine) Phi-

lippe viam regiam, Liv. 39, 27, 10. — fig.,

dirigere fines (il finej bonorum utiiitate aut

Voluptate, Cic. de fin. 5, 57. 5) determinare

la direzione dì un luogO, segnare, tracciare un
luogo, tracciatulo alzare, costruire, erigere,

pmre, mettere, opera, Caes.: vicos, Liv.: agge-

rem in Appiae viae formam, Suet.: novi operis

molem in adversum ventura non latere (di

fianco), sed adversà fronte, Curt. B) trasl.

al generic, dirigere, guidare, dirige Vatis OpuS,

Ov. fast. 6, 484. — e intr., tendere, mirare a,

ea (divinatio) fiiUit fortasse non numquam,
sed tarnen ad veritateni saepissime dirigit,

con 'uce, Cic: quorum (mcdicorum) cum ad
uiiaiii potionein seutentiae direxissent, essen-

dosi decisi, risoluti per, ecc., Val. Max. b) f-i-

vuigere, volgere il pensiero, la mente a q.c. o
ad ale, dies noctesque oculos mentemque ad
mare dispositos directosque habere, Auct. b.

Afr. — dir. aniniam ad alqm, Val. Max., od
in alqm, Sen. : dir. suas cogitatioues ad alqd,

Cic: tota mente in opus ipsum intentionem, J
Quint. — quindi dir. se ad alqd, decidersi,

volgersi a q.c , se ad iniitatiunem Labeonis,

Sen. rhet.: se ad ea eftìcienda, Quint. e) rivol-

gere la parola a ovv. contro ale, e tenere un
discorso ad o contro ale, ad judicem oninera

sermonem, Quint.: orationem in alqm, Curt.,

ovv. ad alqd, Cic: communes locos (punti) in

vitia, Quint. : actioiiem adversus singulcs,

Quint. d) volgere, rivolgere, regolare, gover-

nare q.c. secondo q.c. come norma, dirigere,

indirizzare q.C. S'COndo q.C, stabilire, fissare

la noi-ma, la regola di q C. SCCOndo q.C, com-
mimtrare, giudicare q.c. da ff.C, far dipendere

da q.c. conformarsi, quindi possivo dirigi =
regolarsi secondo (ad) q.e, spatium mensium
ad hunc lunae moduni (secondo queste fasi

lunarij, Curt.: vitam ad certam rationis nor-

mam, fissare il proprio modo di vivere, rego-

lare la propria vita secondo un dato indi-

rizzo di sistema filosofico (cioè stoico), Cic:

haec omnia ad rationem civitatis, Cic: ad illius

similitudinem artem et manuni, Cic.: ut ad

ea judicium dirigatur, si regoli, Quint.: ad

voluntatis alcjs interpretationem sententiam

suam, Liv.: deliberationes omnes ad utilitatem

eorum, qui etc, Cic: ad alcjs arbitrium fugam,
Veli.: principia rerum ad famam, Tac. —
coll'ahl. della norma, regola, nec haec sunt

rythmicorum aut musicorum acerrima norma
dirigenda, Cic: utiiitate oftìcium magis quam
humanitate, Cic. — Perf. sincop. direxti,

Verg. Aen. 6, 57.

dirimo, èmi, emptum, ere (dis ed amo),

I) prendere separatamente , A) in

istrettO senso, separare, dividere, spartire,

1) propr.: a) esseri anim.: infestas acies, iras

(= iratos), Liv. : uox incertos vieti victoresne

essent diremit, Liv. b) e. inan.: a) generic:

corpus immortale nullum esse, ne individuutn

quidem , nec quod dirimi distrahive pos.sit
,

Cic: dir. junctos olim perpetuo jugo coUes,

aprire (di Ercole), Mela, p) di luogo: a.a.) di-

videre momentaneamente, separare, in con-

spectu steterant dirimente (eos) amni, Liv.

42, 39, 4. pp) abitualmente, Alpes populos im-

manes dii'imunt. Mela. 2) trasl.: a) come t.t.

di atti pubbl., dividere, separare i vOti dei giu-

dici, dir. sententias occidentis et relegantis

(del voto per la morte o per Tesiglio), Plin. ep.

b) separare, disgiungere quali ìiemici, mode-

ratione melionim dirempti (Caecina et Mar-,

cellus), Tac. B) in senso lato, interrompere

q.c. nel suo cono regolare, a) interrompere,

sospendere, impedire un'adunanza, le trat'
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tative, un colloquio e sim., a) generic: co-

initia consularia certanien patrum et plebis

diremit, Liv.: senatum nocte dirimi, Plin. ep.:

actum est de eo nihil; nox diremit, Cic: ea res

colloquiuin ut diremisset, Caus. P) come 1. 1.

del linguaggio augurale, dirimere comitia,

detto di un omen, Liv. e Tac: concilia populi,

Liv.: rem susceptam, Cic: auspicium, annul-

lare, Liv. b) intcìioinpere, proellum, della

notte, Sili, ed a., di soldati, Caes. e Liv.:

aequis manibus pugnam, Liv. c) sciogliere,

dissolvere, rompere un pitto, un aCCOrdo e

sim., amicitias, Tac: societatem, Cic: pacem

Pyrrh', Cic: omnia inter duces, romjìcre ogni

accordo, Veli, d) comporre, decidere, termi-

narc, aggiustare, torre di mezzo, rimuovere, ac-

comodare, appianare una contesa, una inimi-

cizia, una guerra e sim., certamen, Ov.: bellum

inter Philippum et Aetolos, Liv.: contover-

siam, Cic. II) separare, disgiii»i/ere, staccare,

dividere da con q.c, a continenti urbem

angnstum fretum dirimit, Curt. : quae urbs

Volturno flumine dirempta Falcrnum a Cam-
pano agro dividit, Liv. : trasl., Jirempti gra-

dibus aetatis, divisi l'tino dall'altro, Veli. 2,

36,2.
d'ripTo, ripiii, reptum, ere (dis e rapio),

I) rompere, staeenre, rapire, trascinare, squar-

ciare, fare a Ifiani, A) in g-n., HÌppol\ tuin,

Ov. B) partic, rapire, derasture, succheygiare,

dilapidare, predare, meltere a ruba, a sacco,

domum, Cic: patriam,Cic.: patrimonium, Cic:

socios, Cic. : come t. t. viilit., impedimenta,

Caes.: urbes, Liv.: castra hostiliter, Liv.: Ebu-

rones, Cic. II) rapire, ì-ubarsi (contendersi

una pers. o cosa), tdos, Quint.: alqm, Sen.

ed a. Ili) strappare, svellere, ex Capite regni

insigne, Curt.: ferrum a latere, Tac.

dlrìla*», àtis, f. (dirus), IJ crudezza, du-

rezza, dici, per coloro che interrogano gli

auspici, Suet.: quindi ciò che è di malo au-

gurio, infoìtunio, calamiti'i, cì-udo pericolo, si

qui diritas invecta foret, Cic. poiit. IIJ di

pers. e del loro carattere, crudeltà, fierezza,

morum, Suet.

dìriiinpo, (dis runipo), riìpi, ruptum, ere,

fare a pezzi, spezzare, rompere, I) propr.: te-

nuissimam quamque partem (nubis) dividere

atque d., Cic: imagines, Tac: homo diruptus,

affetto da ernia (ernioso), Cic: mediale di-

rumpi= aprirsi, squarciarsi, spaccarsi, dirupto

solo, Sen. II) trasl: a.)ojg.2yerson.:àir\i\n me
paene in judicio Galli Caninii, mi sono quasi

fcome oratore) fatto scoppiare i polmoni,

Cic. ep. 7, 1, 4: e mediale dirumpi = scop-

jnare, crepare, schiattare, stizzirsi, angustiarsi

da morirne per invidia, dispetto, ira, noia,

dispiacere, ecc., dirumpi plausu alcjs, Cic: di-

rumpi dolore, Cic: stomacho, Sen.: e assol.,

disrumpor, Ter.: dirunipuntur ii, qui etc, Cic.

b) ogg. astratt., rompere, societatem, amici-

tiam, Cic.

dorilo, rVii, riitum, ere (dis e ruo), rovi-

nare, disfare, nbbatteì'c, distruggere, I) propr.:

nova, Sali.: urbcm, Cic : Mcgara vi capta dir.

ac diripere, Liv. : alcjs domum, Cic. : muros,
Nep.: agmina, rompere, Hor. Il) trasl.: aere

dirai (di soldati), p'ìtire una diminuzione di

soldo, Varr. fr. e Plin.: con amara beffa trasl.,

in quibus (castris) cum frequens esset, tamen
aere dirutus est, fu sjwgliato (al tavoliere),

Cic: homo direptus dirutusque Q. Caelius,

rotto e fallito, Cic.

dTriiplìo, onis, f. fdirumpo), il rompersi,

scoppio, Sen. nat. qu. 2, 15, 1.

dTriis, a, uni (affine a 5e'.vó{ e SsiSto),

Cì'udele, feroce, terribile, funesto, spaventoso, or-

ribile, I) come t. t. del ling. religioso, p>artic.

di mali auguri, ecc., omen, Ov.: aves, Tac:
cometae, Verg.: tempus. Poeta in Cic: relìgio

loci, che incute sacro terrore, Verg. : sost.,

dirae, arum, f., sinistri presagi, obnuntiatio

diraium, Cic: e così ancora dira, òrum, n.,

Cic. de div. 1, 29 ed a. II) trasl., tenibile,

spaventoso, oì-rendo, orribile, a) di C. inan.,

exsecratio, Verg. : preces, imprecazioni, Tac:
venena, Hor.: sost., dirae, 5rum, f., impreca-

zioni, ìufdcdizioni, Hor., Liv. ed a.: dirae fu-

nebres, formole d'esecrazione nello sterminio,

Liv.: e così anche dira, òrum, n., p. e. dira

alci precari, TibuU. 2, 6, 17 : e avverò., dira

fremens, terribilmente fremendo, Verg. Aen.
10, 572. b) di esseri anim., crudele, feroce,

truce, terribile, spietato, imnnano, dea. Circe,

Ov.: HannibaI, Hor. : hydra, Hor.: Claudius

dirus ore, di aspetto fiero, Tac: sost., Dirae,

arum, f. =: Furiae, le dee della vendetta,

Verg. Aen. 4, 473 e altr.

1. dis, prep. insep. ; rimane immutata di-

nanzi a e, p, t, j, e alle vocali. Negli altri

casi lo s si assimila la conson. seguente, o

cade. — dis (affine con Sta = in diversas

partes) significa separatamente, qua e là, ed
anche in italiano ha conservato il suo signi-

ficato ed indica separazione, interruzione

(contr. simplex).

2. dis, dìtis, m. e f., d71e, is, n. (da ditis),

ricco (contr. paupcr), dis quidem esses, Ter.:

dis hostis, Liv.: in diti domo, Liv.: dum ne te

sit ditior alter, Hor.: longe ditissimus fuit Or-

getorix, Caes. : col genit., ditissimus agri,

Verg.: coiTabl., delubraditia donis, Ov.: regio

auro ditissima, Justin.

3. Il7s, Dltis, m., forma access, (rara)

llilis, is, m., Plutone, il Giove del mondo sot-

terraneo
(
Juppiter Stygius, Zsó j y.aiax.6óvios):

quindi domina, Ditis, Proserpina, Verg. Aen.

6, 397: identificato da Cesare col dio d'Ila

notte jìrcsso i Celti, da cui derivavano i

Galli, Caes. j). G. 6, 18, 1.

dÌA-osilceiitiis, a, um (dls-calcltatus), a,

uni, scalzo, Suet. Ner. 51.

dis cedo, cessi, Ce.SSUm, ere, I) andare in

diverse parti, qua e Iti, se2}ararsi, diridersi, fen-

dersi, spaccarsi, aprirsi, m (luas partes, Sali.:

inter se, Nep.: in nianipulos, Tac: di e. iian.,

discedit terra, Cic: caclum discedit, st rt^^re,

Cic. de div. 1, 97 e 99: quindi rass"renarsi,

\'erg. 9, 20. II) partire, allontanarsi, andarsene,

dipartirsi, \) propr.: 1) ingcn.: de foro, Cic: e

GalUa, Cic: seg. dall'ahX., tempio, Ov.: CapuS,
Cic: impers. , a contione disceditur, Caes.:

assol., Caes.: di e. inan., quartana ab alqo

discedit, cessare. Cic: sol disccdcns, che tra-

monta, ìlor.: alla domanda: verso dove?
= andare, poì-t<trsi, i-itirarsi, cubitum (a letto),

Cic: in silvas, ex fuga in civitates, Caes.; ad
urbem, Verg.: ex cast'is domum, Caes.: do-
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mos suas, Nep. 2)par(ic. a) come 1. 1. milit,

x) aiioHUtnarsi, partire du, a Brundisio, Caes.:

ex hibeniis, Caes.: Tarracone, Caes.: ab signis,

abbandonar le file, Caes.: ab armis, abbando-
nar la battaglia, gettar le armi, Caes.: a bello,

abbandonare il teatro dellaguerra, la guerra,

Caes.: dispersi discedunt, Caes. p) = da un
combattimento (come vincitore, vinto, ecc.),

partire, ritirarsi, riuscire, SUperior, victor di-

scedit, Caes. : victus discedat, Sali. : aequo

Marte cam Volscis, la battaglia coi Volsci ri-

muse indecisa, Liv.: sine detrimento, Caes.:

infecta re, Caes.: ovv. infectis rebus, Nep.:

quindi generic. (come vincitore di un pro-

cesso, come impunito esim.), partirsi, riuscire,

andarseìw, superior discedit, rimase vittorioso,

Cic: ab eodem in judiciis, cum capitis causam
diceret, defensus aliquoties liberatus discesse-

rat, ne era uscito libero, Nep.: a judicio ca-

pitis ma.xiina discessit gloria, uscì colla mas-

sima gloria da un processo capitale, Nep.:

consulum judicio probatus discessit, ne uscì

con rappi-ovazione dei consoli, Cic: turpis-

sime, cavarsela con infamia e vergogna, Cic.

b) separarsi, staccarsi da ale. COmc nemico,

abbandonare alc, uxor a Dolabella discessit,

Cael. in Cic. ep.: ab amicis, abbandonar gli

amici, Cic: ab alqo duce (di soldati), Caes. e

Liv. B) trasl.: 1) in gen.: ex vita taraquam

ex hospitio, andarsene, uscire, Cic. : e così a

vita, Cic: a re, dal tema, dall'argomento fdi

il» oratore), Cic: trasl., di e. inan., svanire,

dileguarsi, numquam ex animo meo discedit

illius viri memoria, Cic. : hostibus spes po-

tiundi oppidi discessit, Caes. 2) partic: a) da
q.c, dai proprio dovere, dal proprio cai-at-

tere e sim., scostarsi, mancare, deviare, trasgre-

dire, ab officio, Cic: a consuetudine, Cic. : a

constantia atque a niente atque a se discessit,

lo abbandonò ogni prudenza e ardire, e non
fu più padrone di sé, Cic. b) come 1. 1. pubi.,

del senato, in alqain sententiam, abbracciare,

seguire un'opinione, Liv. : e il contrario, in

alia omnia, votare per l'opposta sentenza,

esser di parere uffatti opposto, Cic: quo(:=:ad

quod se.) numquam ante discessum est, non
si era mai prima venuti, Caes. e) d. ab alqo

ovv. ab alqa re, scostarsi da alc. o da q.c. nel

giudizio = eccettuare, cum a vobis discesse-

lim, voi eccettuati, Cic: cum a fraterno amore
discessi, Cic

dìSCepIsitTo, Ònis, f. (discepto), IJ sen-

tenza, decisione, giudizio, arbitrorum discepta-

tiones, Quint. IIJ questione, disputa, discus-

sione, controversia, cum quibus oiimis fere nobis

disceptatio contentioque est, Cic: disceptatio-

nes forenses judiciorum aut deliberationum,

Cic: talora anche = punto della qulstione,

p. es. Cic. part. or. 104.

dììweepliitor, òris, m. (discepto), arbitro,

giudice, Cic ed a. : disceptator de pace, Liv.

disce|»la|pix,lcis, f. (disceptator), arbitra,

giudice, dialectica veri et falsi quasi disc, et

jud^x, Cic. Ac. 2. 91.

di»<ce|»(o, avi, iitum, are (dis e capto), IJ
ricercare, investigare come giudice una que-

stione, porre in chiaro, decidere come arbitro,

farla da arbitro in q.C, decidere, controversias,

Cic: Inter populuni Cartliaginieusem et regem

in re praesenti, Liv.: Inter amicos, Plin. ep.:

ipso exercitu disceptante, Liv. IIJ di parti

contendenti, disputare, contendere, discutere SU

q.C. ,dibattere,decidere, concludere q.C. ,yevhis de
jure, Liv.: de controversiis apud alqm o inter se

armis, Caes.: de jure publico armis, Cic: trasl.,

in uno proelio omnis fortuna rei publicae di-

sceptatur, riposa la decisione, sta la sorte, Cic.

dis-fcrno, crèvi, crètum, ere, sparare,
dividei'e, partire, IJ propr.: mons qui fines

eorum discerneret, dividere, Sali.: cfr. poet.,

ac litem ut discerneret arvis, tener lontano
da, ecc. (della pietra di confine), Verg.: duae
urbes magno inter se maris terrarumque spatio

discretae, Liv.: Agrippina discreta velo, Tac:
discretae sedes piorum, Hor.: septem discretus

in ostia Nilus, Ov.: della divis. politica delle

varie condizioni, omnia discrimina talia, qui-

bus ordines discernerentur, Liv. II) trasl.,

distinguere, discernere, sia COi Sensi esteriori,

che colle forze intellettive ed animiche, suos,

Caes.: alba et atra dis. non posse, il bianco
dal nero, Cic: stultum auditorem et credulum
ab religioso et sapienti judice, Cic: seg. da
prop. relat., animus discernit, quid etc, Cic:
discernere, utra pars etc, Cic: pecuniae an
ftimae minus parceret, haud facile discemeres.

Sali.: uec dis:ernatur, jussu injussu impera-

toris pugnent, Liv.

dÌ!»cerpo, cerpsi, cerptum, ere (dis ecarpo),

sbranare, fare a brani, squarciare, laceretre,

I) propr.: alqm, Cic: membra gruis, Hor.:

aui'um in parvas parteis, dividere, Lucr. : dei

venti, ecc., dissipare, disperdere = distruggere,

Catull. e Verg. II) trasl.: A) in gen., nel

discorso, sminuzzare, spezzare, ClC: rem quasi

in membra, Cic B) partic, lacerare, alqm
dictis, Catull. 66, 73.

disceSMO, ònis, f. (discedo), J) separa-

zione, il distaccarsi, il separarsi, di dite Sposi,

divorzio, Ter. Andr. 568 : discessio plebei a

patribus et aliae dissensiones, Sali. hist. fr. 1,

9 (10). IIJ partenza, a) COme t. t. milit., al-

lontanamento, Tac. ann. 1, 30. b) come 1. 1. di

atti pubbl., il passare dei senatori da una
parte dall'altri, votazione, senatus consul-

tum facere per discessionem, Cic: discessionem

facere, votare, Cic: tit d., si vota, Cic: facta

est discessio in sententiam alcjs, Cic.

diseessus, Qs, m. (discedo), /) separa-

zioiie, divisione, apertura, fenditura, cacli, ba-

leno, Cic de div. 2, CO. II) allontanamento,

separazione, distacco, di pers. anche partenza

{contr. reditus), subitus, Cic. : omnis nobili-

tatis, Cic. : discessus ab oraniìius, quae sunt

bona in vita, Cic. : o praeclarum discessum e

vita ! Cic: digressus et discessus, separazione

ed allontanamento (nella morte), Cic. : illius

Alexandiea discessus, Cic. : di sogg. inan.,

solis accessus disccssusque, Cic. — Partic.,

a) come t. t. milit., partenza, Caes. ed a. : ab
Dyrrachiodisccssusexercituum, Cic. b) eufetn.,

allontanamento ^= e.tiglio, Cic de legg. 2, 42 ;

de domo 85.

di>«cTdiiim, Yi, n. (discindo), I) squar-

ciaièicnto, fendiinento, imbis , Lucr. IIJ se-

parazione , A) propr., Cic. ed a.: conjugis

miserae , Cic. : e partic. , del divorzio, Co-

mici, Cic. ed a. B) trasl., divisione dei sen-
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timenti, dissidio, discordia, Cìc. ed a. : belli

discidio, Cic.

(IÌ!srT«lo, ore (dis e caedo), tagliare « pazi,

in parti, Luci'. 3, 657 e 667.

<li<ieiiictii!«,a, um, part. agg (r7r« discingo),

discinto, infingardo, ignavo, molle , dissoluto,

trascurato, indolente, nepos, Hor.: otia, Ov.

flisciiido, sctdi, scissum, ere (dis e scindo),

fendere, fare a pezzi, I) squarciare, stracciare,

spaccare, vestem, Ter.: cotem novaculà, CLc:

alci maxillam ictu, Suet.: trasl., amicitiam,

rompere,ma in modo violento (contr. dissuere,

sciogliere a poco a poco), Cic: oratio aut con-

tinua est aut inter respondentein et interro-

gantetn discissa, o interrotta a domande e

risposte, Sen. IIJ stracciare, squarciare un
vestito per scoprire il petto, tunicam, Cic. :

vestem, Suet.: vestem a pectore alcjs, Suet.

<li«>-ein;i:;o, cinxi, cinctum, ere, sciogliere,

scingere, I) propr. : discincta tunica, Hor.:

di pers.. excalceari et discingi, VeU.: e fig., iu

sinu est, neque ego discingor, noìi lo lascio

sfuggire, Cic. : Partic, tunicati et discincti,

come segno digran dolore, Suet.: centuriones

discincti, come punizione militare, Liv. Il)

trasl., snervare, infiacchire, ingenium. Ben. ep.

92 extr.

dii«cT|ilTnn, ae, f. (discipulus), scuoia, I) in

istretto senso, disciplitia, insegnuniento, educa-

zione, ammaestramento, scuola, 1) propr., as-

sol., coord., educatio et dlscip., Quint.: litterae

reliquaeque res, quarum est disciplina, per le

quali vi è un insegnamento, che s'insegnano,

Cic: novum .ilqm alci in disciplinam tradere,

Cic: ab alqo disciplinam accipere, Cic: alci

eam disciplinam adhibere (concedere), Liv.:

col genit. sogg., disciplina magorum, Cic:

furis atque divisoris, Cic. : parentura, Justin.:

pueritiae disciplinae, istruzione puerile, pro-

pria dei fanciulli, Cic. : col genit. ogg. finj,

disc, dicendi, istruzione oratoria, Cic: virtu-

tis, Cic. 2) meton., a) oggetto di istruzione,

scienza, arte, sistema, dottritui , e quindi
sapere, cultura, erndizioìte, educazione, a) ge-

neric, assol., anitnum discipliuis meliorem

fieri, Quint.: con aggett., disciplinae Graecae,

nostrae, Quint. : disciplinae liberales, Veli.:

disc, bellica, arte militare, Cic: parim., mili-

taris, Nep.: navalis, teorica della navigazione,

Cic: alqm onmi (in ogni ramo) disciplina mi-

litari erudire, Nep. : col genit. ogg., disc po-

pulorum, Varte di governo, Cic: juris civilis,

Cic: sapientiae, Liv. P) scuola filosofica, si-

tteina, philosophiae disciplina e disciplinae,

Cic: qui sunt ab ea disciplina, Cic. y) «c«ota

retorica, tnetodo, sistema pedagogico, Hernia-

porae, Cic: sumnius doctor istius disciplinae,

Cic. b) plur., disciplinae concr.: a.) luogo

d'istruzione, Cic. SuU. 89. p) setta, pllilosoplio-

rum, Ter. eun. 263. II) in senso lato, educa-

zione, l) propr.: a) in gen.: disciplina puerilis,

della gioventù, Cic: domestica, Suet.: majo-
rum , Ter. : civitatis (che predomina nello

Stato), Cic: vetus regum, severità, educazione

.-.eye)-a,Curt.: a pueris imllo officio aut disciplina

assuefacti, Caes.: labciito paulatim disciplina,

Liv. b) partic, di.scìpUiut militare, militaris,

Liv. ed a.: castrorum, Plin. cp. e Suet.: mili-

tiae, Cic: populi romani, Cic: majorum, Sali.

2) meton., a) l'ordinata disposizione derivante

dalTeducazione, tenor di mta, uso, costume,

modo di vivere, regola, principi, politica, disci-

plinae sanctitas, onoratezza della politica,

Liv.: novitas incognitae disciplinae, Veli.: me-
retricia, Cic: certa vivendi, regola, Cic: sa-

crifìcandi, riti dei sacrifizi, Liv.: imitari avi

mores disciplinamque , Cic. b) costituzione,

governo, stata, leggi, civitatis, Sen.: rei publicae,

Cic: Lacedaemoniorum, Cic: disciplinam dare,

Cic: disciplinam Lycurgi tollero, Liv.

distrìpula, ae, f. (discipulus), scolara,

alunna, Hor., Plin. ed a.

disi>l|iulll<i>, i, m. (disco), scolaro, disce-

polo, alunno [coìiir. magister), Cic. ed a.: au-

ditor et discipulus Platonis, Cic.

di«cliido, elusi, cliìsum, ere i dis e claudo),

chiudere separatamente, separare, dividere, I)

in gen. : Nerea ponto, Verg. : tigna, tenere

alla distanza conveniente, Caes.: trasl., mons,

qui Arvernos ab Helviis discludit. Caes. II)

pregn., dividere = spaccare, squarciare, turres,

Lucr.: morsus roboris, aprire, Verg.

dTr^CO, dtdtci, ere, IJ imparare, apprendere,

1) per istruzione, per esercizio o pratica, im-

parare, apprendere, istruirsi in q.C, studiare

q.c. {contr. didiscere disimparare, decere in-

segnare, dedocere far disimparare), a) col-

Z'acc: multa oportet discat atque dediscat, Cic:

d. dementa prima, Hor.: lìtteras Graecas,

Sali.: artes, Cic. e Quint.: eas partes (apprender

bene la parte), Ter.: jus civile aut rem mili-

tarein, divenire un giurista o un soldato,

Cic: crimina, investigare, Verg.: nectaris su-

cos, gustare, assaggiare, Hor.: inde vocabula

prima, Lucr.: id de me. Ter.: ab eo Stoico dia-

lecticam, Cic: disco, puer, virtutem ex me,

fortunam ex aliis, Verg.: apud alqm litteras,

Cic: in castris per laboreiii usnm militiae. Sali.:

quae illi litteris, ea ego militando didici, Sali.:

atque haec ut certis possemus discere frico-

noscerej signis, Verg. p) coW infln., saltare,

Cic: cantare, Ov.: latine loqui. Sali.: di sogg.

inan., nec varios discet mentiri lana colores,

Verg. Y) colVa.cc. e Tinfin., bene qui didicère

(compresero) deos securum agere aevom, Lucr.:

hi si didicerint non eadem omnibus esse ho-

nesta atque turpia etc, Nep. 5) seg. daprop.
relat., prius disce, quid sit vivere, Ter : disce,

quae censet amiculus, ascolta il consiglio di

un buon amico, Hor.: plures discent quem ad
moduin haec fiant, quam quein ad modum
his resistatu -, Cic. s) assol, ab alqo ita didi-

cisse (essere così abituato) con ut e il cong.,

Caes.: disc, fìdibus, Cic: armis, Sen. rhet.:

disc. Latine, Quint. : valeut pueri, studiose

discunt, diligenter docentur, Cic: quos di-

sceutus vita defecit, Cic. : studium discendi,

discendi et doceudi, Cic: ad discendum prom-
ptus (puer), Quint.: Partic. sost., discentes,

scolari, alunni, discepoli {contr. magistri),

Liv., Sen. ed a. 2) ^mrtic: a) come t. t. giu-

rid., discere causam. studiare una causa,

esaminare ogni circostanza di una causa
(dell'avvocato), Cic. e Quint.: causam ab ovv.

ex alqo, Cic. e Quint. bj pregn., didicisse,

aver studiato, Cic. de or. 2, 4 ; Brut. 249 ; or.

146. IIJ apprendere r= giungere alla cono-

scema di, conoscere, 1) in gen. : me peritus
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discet Hiber lUiodanùiue potor, Hor.: e pregn.,

quem legis expertes Latiuac Viiulelici didicèr»;

nuper, luinno conoxcinto a loro spese, con
loro danno, Hor. 2) un fatto, venire a aapei-e.

capere, easere infurinuto, aentirii, a) collncc,

haecubi rex didicit, Ov.: quod uLi priinum di-

Aicit Demaratus, Justin. P) coU'acc. e Tinfin.,

discit cum onini eqiiitatu Litaviccum ad solli-

citandos Aeduos profectum, Caes.: aiiimadverti

eniii» et didici ex tuis litteris te omnibus in

rebus habuisse ratioueni, ut mihi consuleres,

Cic. y) seg. da prop. relat., donec aliquem

ex legatis inisisset, a quo disceret senatus,

quantum in Etruria belli esset, Liv.

disi'oiiolo!», i, m. {StOXOpóXogj, lanciatore

del disro, Quiut e Pliu.

dis-color, òris, I) di vari colori, vario-

pinto, svrezitilo, vario, Cic. ed a. IIJ trasl.,

secondo le qualità esteriori, differente, dissi-

mile, Ov. ed a.: matrona meretrici dispai (pel

carattere) atque discolor (secondo le qualità

esteriori), Hor.

dÌ!«-COnvellTo, Ire, non accordarsi, esser

discordante, vitae ordine toto, Hor. ep. 1, 1,

99 : impers., eo disconvenit inter meque et te,

Hor. ep. 1, 14, 18.

fli<«cor4lìa, ae, f. (discors), I) discordia,

dissensione [contr. Concordia), a) in gen., Cic.

ed a.: animi, incoerenza, Sen.: baec discordia

non rerum, sed verborum, Cic: malum discor-

diae, il pomo della discordia, Justin.: meton.,

di persona, come causa di contesa, pomo delia

discordia, Prop. 1, 2, 17. b) insubordinazione,

ribellione contro i superiori, sollevazione, d'ìSCùV-

diae semina, Tac. II) personif., Disrordia, la

Dea della discordia, la greca 'Eptg, Verg.

Aen. 6, 280 e altr.

disc4»rdTÓ!<iis, a, um (discordia), litigioso,

accuttabrifihe, amante delle eontese, VulgUS, Sali.

Jug. 06, 2.

di>>coi'do, avi, are (discors), essa- discorde,

essere in discordia, vivei-e in iliseordia, IJpropr.:

inter se, Ter.: inter se dissidere atque d., Cic:

cum Cheruscis, Tao.: animus a se ipse dissidens

secumque discordans, Cic: adversus ventrem,

delle membra, Quint.: assol., discordant oppi-

dani, Auct. b. Hisp.: discordai eques, Hor.

II) trasl., stare, essere in contraddizione, discor-

dare, ecc., in tantum a se discordante fortuna,

Veli.: ne (vox) cum oratione discordet, Quint.:

col dat., quantum discordet parcus avaro, Hor.

disrors, COrdis (dis e cor), discorde, discor-

dante [contr. coucors), I)propr., dipers., Cic.

ed a.: secum, Liv.: alci. Veli.: sibi, Ov.: ad alia

iliscordes, Liv. II) trasl., a) generic: concor-

dia, Hor. ed a.: symphonia, stonata, Hor.:

venti, Ov. e Sen.: ejusdem elementi natura, ri-

pugnante, Curt. b) contradditorio, opposto, di-

versa, contrario, ielus, di l'uppin niilui afa 'Ita

parte superiore toro, nella infcrioi-c uomo).,

Ov.: vesania, Ho .: discordia interse rcsponsa,

Liv.: ColVa-hì., diverso, di diversa natura, che si

distingue per in q.c, ora sono discordia, Verg.:

discordes moribus, linguis, Curt.

«IÌ!>oi'«^|taiilTa, ae, f. (discrepo), discor-

danza, disaccortlo, discrepanza, scripti et voluu-

tatis, Cic: majorem multo inter Stoicos et Pe-

rii>ateticos rerum esse aio discrepantiam quam
verboruni, Cic.

dìnei'eitsllTo, ònis, f. (discrepo), disaccordo,

diversità di usserzioni, discrepanza, CUUÌ discfe-

patio iutur consules fuerit, Liv. 10, 18, 7.

disicrepTlo, are (intens. di discrepo), dis-

cordare interamente, essere in piena conti-addi-

zione, essere del tutto oiiposto, Lucr. : Inter se,

Lucr.

dÌ!»-CI'e|IO, Crbpui, are, essere dissonante,

dissonare, stonare {contr. consonare), I) propr.,

di strum. musicali, Cic. de off. 1, 145 ed a.:

dipers., Cic. de or. 3, 196. IIJ trasl., A) dis-

sonare, esscì' dissonante, discordare, essere in

contraddizione (coutr. unuui sonare, congruere),

cum alqo ovv. cum alqa re, Cic: ab alqa re, Cic:
sibi, Cic: inter se, Cic: id quod haud discre-

pat, Liv.: causa latendi discrepai, è incerta,

dubbia, Ov.: res multuni discrepans auctorum
opiuiunibus, narrata in modo assai dubbio,
assai incerto, Veli. B) impers., discrepat, dis-

corda, non si è d'accordo, si è in contraddizione

(contr. convenit), discrepat inter scriptores,

Liv.: cum de legiljus conveniret, de latore tan-

tum discreparet, Liv.: illud haud quaquam dis-

crepat .se//, dall'acc. e V infin., Liv.: non om.
haud discrepat, quin col cong., Liv.: seg. da
prop. rclat., Suct.

di-serlljo, scripsi, scriptum, ere, scrivere

una cosa qua e l'altra là, quindi argentana
discripsi illis, quibus debui, distribuito fra i

miei diversi creditori, Ter. Phorm. 923. —
Inoltre variante di describo (V.),

diseriiiieii, mYnis, n. (discerno), separa-

zione, IJpropr.: A)C0ncr., divisione,- punto,

linea di divisione, di separazione; discrimina

costis per medium qua spina dabat, Verg.:

cum pertenui discrimine (duo maria) separa-

rentur, Cic: comitositum discrimen erit, dis-

crimina lauda, dirizzatura, scriminatura dei

capelli, Ov.: poet., tenue iliscr. leti, <;r/o, Verg.

\i) astr.: a.) int-ercuiio , discrimina agminum,
Curt.: spatium discrimiaa fallit, Ov. fi) distanza,

lontananza , aoquato ovv. acquo discrimine ,

Lucr. e Verg. y) intemaUo tirila musica, saptein

discrimina vocum , lira a sette corde , Verg.

Aen. 6, 646. IIJ trasl.: a) diffei-enza, divario,

ilelectu omni et discrimine remoto, Cic: teuues

parvi discriminis umbrae, Ov.; sii- hoc discn-

men inter gratiosos cives atque fortes, ut etc,

Cic: d. natiouum, Curt.: discrimina ordinum
dignitatum(jue, Plin. ep.: quindi in vulgo non
est discrimen, il volgo non ha iriterio, discer-

nimento, Cic. h) punto decisivo, decisione, a) ge-

neric: in d. venire, an etc, Curt.: erit igitur

res jam in discrimine, Cic: in discrimine est

nunc omne genus humanum (si tratta ora del

mondo, se debba riconoscere voi o i Carta-

ginesi, ere.y utrum... an etc, Liv.: ea res enim
,

nunc in discrimine versatur, utrum possitne... t

an etc, Cic: liacc ]i.:uil in iiingiio ponerc dis- !

crimine, non far gran conto, Liv.: quaerere et

in discrimen agere (decidere) utrum... an etc,

Lucr. P) ttecisione = esilo, suicessu, belli, pu-

gnae, Curt.: in discrimen adductuni esse, Cic:

discrimen fàcerc seg. da prop. relat., I.iv.: alcjs

rei d. positura est in alqa re, (yic y) mcton.,

a.(x) mezzo di decisione, inona , discrimino

aperto, Ov. met. 1 , 222. P3 punto decisivo,

Cì-isi, rischio, pericolo, condizioni- pericolosa, in

quo discrimine, Nep.: in tanto dlstrimiue ^c-
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riculi, in così evidente pericolo, Liv.: ad ipsum
discnmen ejus i<ì\i\^ov\s, proprio nel momento
decisivo di cosi critica situazione, Cic: in dis-

crimen dare, arrischiare, Liv. : rem esse in

sunimo discrimine, Caes.: in discrimine ultimo

vitae esse, essere agli estremi, Liv.: in ultimo

discrimine es fortunae tu;ie et vitae, il tuo

scettro e la tua vita sono in estremo pericolo,

Curt. 6) lotta tlecisiva, buttuylia decisiva, vellC-

raens, Curt.: ultimum, Veli.: discr. tentare,

experiri, Curt.

dìsci'TiiiTno, avi, atuni, are (discrimenl,

dioidet-H, distinguere, sepurare, I) propV., nello

spazio e nel tempo: Etruriam discriminat Cas-

sia (via\ Cic: vigiliaruni soiimique neo die nec

nocte discriminata tempora , Liv. II) trasl.
,

intellett., dividere, distinguere, Inter se similia,

Sen. ep. 9ò, 65.

di>>ci'i|»ie, V. de-scripte.

dis(*ri|»lio, ònis, f. (discribo), divisione,

ripartizione, ci\ itatis, Cic: equitum peditum-
que, (Jic: urbis, Cic.

dis-crìicTo, avi, atum, are, cruciare, toi'-

inentare , inartuìiare, torturare, CiisCi'UciatUS,

martoriato in tutti i modi, Cic. e Suet.: rifless.

discruciare se (Plaut. fr.) e comun. mediale
discruciari, crucciarsi, affannarsi, angustiarsi,

a/ftiyW'^iif ranunaricarsi , Coniici C Cic. : COll

animi. Comici.

disCUbTlUS, alil. Ù, m. (discumbo), V ada-

giarsi, lo sdraiarsi, j;ej" mangiare, ecc., Val.

Max. 2. 1, 9.

dis-CUnihO, c'ubili, Clibttuni, ore, adagiarsi

ognuno al proprio posto (di piti o di un solo

fra piùj, R) a tavola, Cic: discumbitur, si va
a tavola, Cic. ed a.: di singole pcrs., Tao.,

Suet. ed a. b) per dormire, Cic.

dì<«-OÌi|»IO, pivi, pltuni, ere, desiderare con

tutto il cuore, desiderare ardentemente, COU dop-

pio infin., se vendere, CatulL: te videre, Caci.

in Cic. ep.

dis-c'urro, curri e cVicurri, cursum, ere,

IJ correre qua e là, volgersi, sparpagliarsi,

sbatidarsi, partic, come t. t. niilit., assol.,

Verg., Liv. ed a. : in muris, Caes.: circa vias,

Liv.: ad arma, Liv.: ad lapides et arma, Sen.:

in tabernacula, Curt.: in cornu ovv. in cornua,

dividersi, Curt. e Liv.: col supino in uni, disc,

praedatum, Liv.: trasl., del iVi'/o, diversa ruens

septem discurrit in ora, Verg.: di astratti, secta

bipertito cum mens discurrit utroque, si volge

da ambe le parti, Ov. II) correre, cavalcare

<jHa e la, e sim., assol., Suet. ed a.: per omnes
silvas, Ov.: per Bajanum sinum equis, Suet.:

per cerea castra (di api), Vcrg.: trasl., septem
sola discurrere (muovtrsi), cetera haerere (di

stelle), Sen.: discurrunt per vias urbis munera,
Tibull.: fama tota urbe discurrit, Curt.

dÌ><CIII*!iiSÌl¥o, Gnis, f. (discursu), U correre

ifua e là, officiosa pur urbem, Sen. de brcv. vit.

3, 2._

diseurso, are (intens. di discurro), correre

•ffiKi e lù, Quint. ed a.

discursus , ùs, m. (discurro), il correre

<iua e là, correre attorno, saltare ({ita e Iti, Liv.

ed a.: totius diei, il saltare qua e là il giorno
intero (dei fanciulli), Quint. : di e. inan.

,

libero per ordines discursu praetervecta (se.

aavis), Liv.: telorum, il volare attorno, Val.

Max. : ignei spiritus, lo scorrere qua e là ,

Plin. ep.

diseus, i, m. (Siay.oj), disco, piastra di

pietra o metallo con un buco nel mezzo ed
una striscia di cuoio per poterla scagliare :

istrumento col quale s'esercitava la gioventìt

nell'antichità, Hor. ed a.: discura audi e quam
philosophum maUe, preferire il fischiar del

disco al sentir ragionare un filosofo, Cic.

discussTo, onis, f. (discutio), scutintento,

vibrazioni; Sen. nat. qu. 6, 1!), 2.

disvulio, cussi, cussuiii, ere (dis cquatio),

scuotere in diverse parti, Din senso

stretto, aljbattere, rovinare, atterrare, spaccare,

schiantare, fracassare, COrticom, Ov.: delubra

fuhuine, Lucr. (e così tota columna ad imum
fulmine discussa est, Liv.): tribus arietibus

aliquantura muri , Liv. : rostrum ( navis ) ,

Auct. b. Alex.: ossa saxo, Ov. II) in senso

lato, spingere in divei'se parti, l)propr.: a) es-

seri unim. : cr.) disjterdcre, quindi sciogliere

un'adunanza, Boeoticum concilium, Liv.: ne-

farios coetus, Liv.: gladiis et caede comitia,

Veli, p) come t. t. iniltt., sbaragliare, disper-

dere, il nemico, Etruscos, Marsos, Fior, b) di

e. inuìl.: a) generic , dividere, separare, rom-
pere, spezzare, squarciuri; dissipare, disperdere,

fluctus (del Fo), Mela: nivem, toglierla di

viezzo da due parti, Caes. (ma nix discussa,

sciolta , Curt.) : uubem , Ov. : tenebras (del

lampo), Ov. (e fig. animi tenebras, Lucr.): ca-

liginem {del sole, ecc.), Liv. e Curt. (e fig. di-

scussa est caligo, Cic). p) una condiz. fisica,

mentale, animicu, svuoterò, scacciare, sbandire,

pura somnum sibi hmplia, l'rnp.: soporem,

Curt.: ebrietatem, Curt. 2) trasl., /«»-e che q.c.

rada a vuoto, attravei'sare, impedire, rendere

vano, sveniare, quindi al passici) discuti anche
= non riiuicire, antlare a vuoto, svanire, eaill

rem, Liv. (e così res constn.su patrum discussa

est, andò a vuoto, Liv.): caedem, Cic: eorum
captiones, confutare, Cic: condiciones pacis,

VeU.
diserte, avv. (disertus), chiaramente, di-

stintamente, a) a parole chiare, espressamente,

Liv. ed «.; disertissime planissiineque in eo

(decreto) scriptum est, Liv. b) eloquentemente,

con facondia , con acconcie e ordiiuite parole,

dicere, Cic. e Nep.: diserte saltare {contr. te-

nere dicere), Tac dial.

disertus, a, um, part. agg. (dissero), t. t.

retor., a) di narrazione e discorso, ordinato,

facondo, chiai o e preciso, eloquente, oratio, Cic:

liistoria, Cic: litterae, Cic: sententia disertior,

Sen.: epistula disertissima, Cic. b) trasl., di

persona che, sopra un dato argomento, so

esprimersi con chiarezza e preci.sionr e anche
con parola elegante, facondo, eloquente, orator,

Cic: bomo, bricconr, che sa usar l)cne la lin-

gua (il Forcellini spiega: che sa il fiitlo suo,

sagace). Ter.: col genit., lepurum disertus ac

facetiarum, CatuU.: sost., diserti, òrum, m ,
gli

eloquenti, i facondi, Cic.

disTeìo, jt-ci, jectum, ere (dis e jacio), get-

tare q u a e là, I) propr.: 1) in gcn.: a) edi-

fizi, ecc., minare, distruggere, abbattere, atter-

rare, spezzare, rompere, muros. \Crg. : muni-
tiones, Nep.: slatuaiii, Liv.; domum » funda-

mentis, Xep. : rotam, Ov. bj di cose unite (/*

Georges-Calong hi, Dizionario latino-italiano. 27
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un tutto, a.) disperdere violentemente, sbatter»

qua e l(i f caccUire, ttbaragliare, dhtgiunge-re,

sciogliere, naves pissim oev. classem (di pro-
cellaj, Liv. {cfr. di naciganti, tempestas, qua
ipsi disjecti forent, Liv.): iiubila, Ov.: nebulam,
Liv.: arenas, sollevare e portar qua e là, Tac:
poet, disjecta comas, con le chiome scarmi-

gliate, Ov. P) disperdere = Separare, isolare,

comun. al partic. disjoctus, aa) generic, di-

sperso,disnnito,sparso, disjecti.SalI., Tac. ed a.:

disject;i manus (soldatesche), Cic. PP) distac-

cato, che è di guarnigione, di pers., Hirt. b. G.
e Tac. Yy) sei>arato, che sorge isolato, disperso,

di luogo, rara disjectaque aeiiificia, Caes.: va-

sta disjectaque spatio urbs, Liv. 2) partic.:

a) spaccare, fendere, spossare COn UHO Stru-

mento da tar/lio, securi frontem mediam men-
tumque dissicit, Verg. Aen. 12, 306. b) come
t. t. millt., disperdere, sbaragliare, rompere,

phalangeni, Caes.: barbarorum copiam, Nep.
e) pregn., i propri averi, le proprie sostanze,

dissipare, scialacquare, si/recare, dilapidare,

pecuniali! flagitiis dissici, Val. Max. 3, 5, 2:

dide ac dissice, Caecil. coni. fr. in Cic. Caci. 37.

J/)trasl. : V) in gen.: adeo cuncta incuria

disjecta erant, tanto ogni cosa era lasciata in

abbandono, tutto era in disordine, Tac. aun.

1,50. 1) partic: a) far rovinare, disperdere

q.c, a.) sciogliere, disperdere uìi'adunanzn,una
società, illuin con.sensioiiis globuni (club, cir-

colo), Nep. Att. 8, 4. P) rompere, iconcertare,

mandare a vuoto una cosa, compositam pacem,
Verg.: rem, Liv.: haec Consilia ducis, Liv.: co-

gitationem regiam, Veli, b) spargere, diffon-

dere, divulgare q.c, ut nomea ejus per totum
terrarum orbeni dissiceretur, Val. Max. 8, 14
extr. 5.

<li*ijecto, are (intens. di disicio), gettare

(sbattere) qua e Iti, dissipare, disperdere, Lucr.

2, 553 ed altrove.

1. 4lÌ!i<jc'clns,a, um, part.agg. ((ia disicio),

disperso, isolato, separato, di luogo, aedificia,

Hirt. b. G.: urbs vasta et disjecta spatio, vasta

ed estesa, Liv.: di pers., manus (soldatesche),

Cic: e spesso disjecti, Hirt. b. G. e Tac.

2. <lÌ!«jeclU<« , iis, m. (dÌ.SÌCÌ0), disperdi-

mento, spargimento, Lucr. 3, 926.

di«iJT«*ìfo, V. disicio.

disjuncle (dijuuctè), avv. (disjunctus),

separatamente, compar. disjunctius, troppo

ìiell I. forma dialettica dell'antitesi, Cic. Phil.

2, 32.

di<>iiiiictTo (dijuuctto), (5nis, f. (disjungo),

separazione, divisione, dLsyiunzione, T) propr.l

meorum, Cic: ut non statim alienatio disjun-

ctioque f.icienda sit, Cic II) trasl.: A)distaeco,

diversità., differenza, animorum, Cic: sententiae,

Cic. B) = t:t'C,'s.'j-^\i.i^oy, a) come 1. 1. della lo-

gica, separazione, contrapposizione, proposizione

disgiuntiva, Cic. ed a. h) come 1. 1. retar., unione

ili piii proposizioni senza congiunzioni, asindeto,

• lisgiunzione, Cornif. rhi-t. e Cic.

disjiiii(>tii!« (dijunctus), a, um, part. agg.

('?a disjungo), separato, dii^o, lontano, distante,

I) di luoghi, quae (Aetolia) procul a barbaris

I li.sjuncta gentibus, Cic: in locis disjunctissimis

;;iaximeque diversis, Cic. II) trasl.: A) in gen.,

estraneo a q.C, >*on conforme a q.C, quae vita

ìQaxime disjuncta a cupiditate est et cum of-

ficio conjuncta, Cic: homines Graeci, longa a

nostrorum hominuiu gravitate disjuncti, Cic:

e divei-so, separato, nihil est ab ea cogitatione

disjunctius, Cic: inter se d. discrepansque,

Lucr. H) partic: 1) come t. t. logie, disgiun-

tivo, opposto, Cic. Ac. 2, 97. 2) come 1. 1. ret ,r.,

rotto, spezzato, slegato, Clc. part. Or. 21: dcll'o-

ratore, Tac dial. 18.

dìji-jun^o (dìjuugo), junxi, junctum, ere,

disgiuiu/erc , slegare, sciogliere, dividere e sepa-

rare in genere, I) propr.: A) in senso stretto,

specialm. come t. t. econ., staccare, asinum,

bovem ab opere, Scriptt. r. r. ed a.-, jumeuta,

Cic. B) in senso largo, separare, dividere nello

spazio, intervallo locoruui et temporum dijun-

cti sumus, Cic: equitatus a laevo cornu brevi

spatio disjunctus, Liv.: di luoghi, Jugurthae
Bocchique regimm (di un fiume). Sali.: nisi

(fons) muuitione ac mole lapidum disjunctus

esset a mari, Cic. II) trasl.: A) in gen., sepa-

rare, dividere, staccare (^contr. conjungere),alqm

ab alqo. Ter. e Cic: alqm ab alcjs amicitia

familiaritate , Cic. : alqm a corpore , Cic.

B) partic, separare, dividere nel giudizio

(contr. commiseere), insaniaiii a furore, Cic.

dÌS-|tsl]or, atus, ari. vagar qua e là, andar
eì'rando, outjando, ramingare, tanto plures pas-

sim dispalantur, Sisenn. fr.: multitudo dispa-

lata, Nep.: dispalati in agris, Nep.
flis-paiido, pandi, pansum, ere, distendere,

spiegare, allargare, neU distracta SUUm late

dispandjt hiitum, Lucr.: vestes dispansae,

Lucr.: dispansa dextrae manus palma, Suet.

— Form^ parali, preclass. di<»|K'iido o dis-
penilo, dispessus, ere, Lucr. ed a.

dis-|>{ìr, aris, disuguale, dispari, dissimile,

dissomigliante fdi qualità, di natura; quindi
di pers. riguardo al carattere), dispares ac

dissimiles gladii {contr. ejusdein formae), di

inuguale lunghezza e forma, Liv.: colores,

Cic: proelium, impari (per forze), di fanteria

e cavalleria, Caes.: alci, Cic: inter se, Cic: e

cól genit., quidquam dispar sui atque dissi-

mile. Cic.

di«i|>arj:;o, V. dispergo.

dìs-|isirìli!>, e, dissimile, disuguale, Cic. de
div. 1. 79.

di««-pai'0, avi, atum, are, separare, stac-

care, seniores a junioribus divisit eosque ita

disparavit, ut etc, Cic: quos disparandos ut

curaret, Caes.— Partic. sost., disparatum, i,

n., proposizione contraria, direttamente contrad-

ditoria [come supere, non sapere), Cic. de inv.

1, 42. Quint. 5, 11, 31.

dispartio, -partTor, V. dispertio.

dispeptìis, US, m. (dispicio), considera

zione, riguardo, Sen. ep. Ì09, 16 ed altr.

dÌ!»-pello,puli, pulsum, ere, ^•«c«^t«»<' qua e

là, disperdere, dissipare (contr. COmpoUere), pe-

cudes, Cic: praesidia. Fior.: nebulam, Liv.:

trasl., ab animo tamquara ab oculis caliginem,

Cic.

dispcnditiiii, Yi, n. (dis e pendo), spesa

super/iua, dispendio, perdita, scapito, datino

(contr. compendiuin), sine dispendio, Ter.:

plus dispendi facere, perdere di più, Lucr.;

plur., àh\ì(ìr\à\àmr,\Q, spreco di tempo, Verg.

di>«peiido, di«i|H>iiiio, ere, V. dispando.

dì<>pcii>»alTo, òuis, f. (dispenso), propr. il
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pesare eiì<rttti>tu-»U, quindi IJ in gen.: distrutti-

sioiie economica, partizione economica, inOpirtC

(dello scarso frumento),!^^. IIj partic, am-
ministrazione, tnanegyio, aerarli, Cic: pecuniae,

annonae, Liv.: come carica, governo, ammini-

gtrazione della casa, ufficio di tesoriere, Cic. e

Snet.: regia, presso il re, Cic.

dispensatOr, òris, m. (dispenso), teso-

rie>-e, cassiere, aiHìniniatratore , economo, Cic.

ed a.

di»pcii««o, avi, atum, are (intens. di dis-

pendo), propr. pesare esattamente in diverse

parti, quindi I) dispensare, distribuire, divi-

dere proporzionatamente , oscula per natos,

Ov.: con ogg. astr., laetitiam inter impotentes

populi animos, Liv. II) dividere, distribuire

ìKJUalmcnte, regolare, dispoì-re in ordine, ordi-

lutre. A) in qen.: annum intercalariis mensibus

interponendis ita dispensavit,ut etc, Liv.: victo-

riam, dare le op)portane disposizioni riguardo

al profitto, Liv. : bella. Justin.: recte, Hor.:

in retor. , inventa non solum ordine, sed

etiam momento quodam atque judicio, com-

partire secondo un piano determinato, Cic.

li)partÌC., amministrare, reggere, governare,

uvei- cura, res domesticas. Cic. pecuniam, Nep.:

fila mortalia (delle Parche), aver fra le mani,

Ov.

dì<!>-|»ei'4lo, perdTdi, perdttura, ere, dissi-

pare, disperdere, mandare a male, rovinare,

a) generic: possessiones, Cic: libellum, sciu-

pare, Plin. ep.: con ogg.person., tot cives Eo-

inanos disperdidit, Vatin. in Cic. ep.: me mea
disperdat nullo prohibente puella, si etc, Ov.

h)partic., tnandar a male, sprecare, olcum,

Sen. — Il passivo di disperdo è dispereo.

dÌS-|»ePeO, perii, ire, andar affatto in ro-

vina, andar perdicto, perire, fundus disperit,

Cic: disperii, son perduto, Comici: dispeream

(forinola di spergiuro), vorrei morire, possa
io morire, Hor. ed a.

disperdo, spersi, spersum, ere (dis e

spargo) , I) spargere qua e Iti, dispergere, dis-

perdere, gettare qua e là, k)pjropr.: per agri )S

passim coi-pus. Poeta in Cic: cerebrum, sfra-

cellare, Ter. B) trasl., spargn-e ^j= dividere

in più parti, distendere, allargare, spiegare,

propagare, rumorem, Tac: partes rei gestae in

cansam, distribuire qua e là, Cic: multa per-

niciosa, Cic: vitam in auras, Verg. Particip.,

dispersUS talora= sparso, dispei-so, condotto

in vari punti, bioghi; p. es., eorum collectio

dispersa, Cic: bellum, Cic. II) spargere, spruz-

zare, viam cerebro. Ter. adelph. 317.

dìsper<«è e dispersim, avv. (dispersus),

sparsamente, tjua e là, in più parti, a) La
prima forma in Cic Verr. 4, 116; de inv. 1,

""98: e eontr. distinctius, Cic de inv. 2, 11.

p) La seconda iti Suet. Caes. 80.

dÌ!iper<»T«, ònis, f. (dispergo), dispersione,

distruzioiui, urbis, Cic Phil. 3, 30 ; ediz. Halm.
disperilo (dis-partto), ivi e ti, Itum, Ire,

dividere un tuttO H'ile Site partì, separare,

staccare, spartire, smenUn-are, I) propr.: exer-

citum per oppida, Liv.: pecuniain judicibus,

Cic: proxima loca tribunis, in guardia. Sali.:

Il) trasl., coujecturaiii in quattuor genera,

Cic: tempora volupt;itis laborisque, Cic. : me-
dio, tot in curas dispertiti animi eorum erant,

Liv. 22. 7, 10. — Forma parali, dcpon. dis-
perlioi* (dispartTor), Iri, negli aempi : a\(^à

in infinita, Cic. de legg. 2, 47 : administra-

tionem inter se, Liv. 3, 10, 9.

disperlTtio, ònis, f. (dispertio), partizione,

divisione, Cic Phil. 3, 30; ediz. Kayser.
dKpe«!«ii«i, a, um, F. di.spando.

di>«pTeìo, spe.xi, spectum, ere (dis e specio),

I) aprendo le ciglia, cominciare a vedere, aprire

gli occhi, distinguere cogli occhi gli oggetti cir

costanti, catuli, qui jam di.specturi sint, Cic. :

ubiprimum dispexit, Cic. II)pregn.: Ajintr.,

guardarsi attorno cogli OCChì Spalancati, spiare

attorno, osserc<trsi <ittorno , longe CUnctaS In

partes, Lucr. 6,648. B)tr. cogli occhi fìssi,

cominciare a distinguere qualche oggetto; con
gli occhi, osservare, spiare, investigare, scoprire,

vedere, 1) pro})r.: ut nequit ullam dispicere

ipse oculus rem, Lucr.: dispecta est et Thule,

Tac 2) trasl.: a) colla mente, scoprire, notare,

distinguere, discernere, alqd acie mentis, CiC:

discerne et dispice insiiliatorem et petitum in-

sidiis, Liv.: quid sperem non di.spicio, Cic: si

dispicere quid coepero, Cic. b) colla mente, con-

siderare, riflettere, esaminare, meditare, pen-
sare, res Eomanas, Cic: quorum nihil cum
dispexisset caecata mens subito terrore, Liv.

displTcentia, ae, f. (displiceo), dispiacere,

malcontento, taedium et d. sui, noùi e tedio di

se stesso. Sen. de tranqu. 2, 10.

displìceo, pltcìii, plIcTtum, ère (dis e pla-

cco), dispiacere [cotitr. piacere, arridere, pro-

bari), I) in gen.: displicet alqd, Cic: alci alqd

ovv. alqs, Cic: displicet populo de Cj'prio rege,

il popolo dà voto contrario sopra ecc., Cic:

alci displicet, coU'infin., Cic. ed a.: non displi-

cet nobis coll'acc. e Z'infin., August. in Suet.

Il)partic.: displ. sibi, non esser contento di se

stesso, essere scontento, essere mal disposto, non
sentirsi bene. Ter. e Cic

dis-piudo, plòsi, plòsum, ere, rompersi con

fragore, esplodere, Lucr. e Hor.

«lispitlTo, variante di despolio (V.J.

dÌ<«-pÒIIO, posili, pvSTtum, ere, porre qua e

là, collocare in diversi punti, distribuire, dis-

porre, IJ in gen.: A) propr.: pocula Bacchi,

Ov.: haec ubi disposuit, dispose fogni cosa al

suo posto), Ov.: lapides crebros intervalhs,

Curt.: aitarla utroque latere (itineris), Curt.:

signa ad omnes columnas, omnibus etiam in-

tercolumnis, in silva denique disposita sub
divo, Cic: taberuas deversorias per litora et

ripas, Suet.: come t. t. milit., portis stationes,

Liv.: praesidia ad ripas, Caes.: vigilias per

urbeni, Liv.: t<jrraenta in muris, Caes.: reliquas

cohortes castris praesidio, Caes. : dlsponit (ap-

posta chi riferisca), qui nuntientetc, Plin. ep.

B) trasl., distribuire secondo un determinato
piano, a) generic. : imperii curas, Tac: mini-

steria principatus in equites Eomanos, Tac.

b) COi/iC t. t. retor., distribuire qua e Ut, ut sLut

quasi in ornata disposita quaedam insignia et

lumina, Cic: verba ita, ut pictores varietatem

colorum, Cic. II) colfidea access, dell'or-

dine = ordinare, mettere in ordine, disporre,

regolare, distribuire. A) propr.: milites, Nep.:

aciem, Curt.: Homeri libros antea confusos,

Cic: tellurem quinque in partes, TibuU.: dis-

po.sita cougeries, Ov.: male dispositi capilli.
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bene dispositae coniae, Ov. I?) trasl.: a) ge-

neric: idsporre convenientetnenle , distribuire

opportuniitncìttf, rendere conveniente, opportuno,

adattare, diciii (il giorno= ìe occupazioni
del giorno), Sen. e Plin. ep.: otium, Plin. ep.:

fata sibi, regolare il proprio destino, Curt.:

disposita ad hoiiorein studia. Ciò.: Consilia in

oinnem fortunani disposita babere, Liv. b) come
t. t. retor., ordinare, dijiporrecon ordine, ornare,

disponerc, Cic: disp. inventa, Qiiiiit.: quaestio-

num ordinein recto, (^uint. e) esporre ordina-

tamente, carmina cura, Lucr.: iiiodos, Ov.

«IÌspO!«Ttr, avv. ( dispositus )
, ordinata-

mente, con bell'ordine, dicere, Quint. 10, 7, 12:

accusare, con accusa ordinata, Cic.Verr. 4, 87.

«lisposilTo, ònis, f. (dispone), a) come 1. 1.

dell edilizia , disposizione secondo il diset/no,

costruzione secondo il disegno, Sen. de tranq.

10, 4: tectorum, PUn. ep. 5, 6, 32. b) eo>»e

t. t. retor., disposizione artistica del materiale,

Cornif. rhct., Cic. e Quint. e) dispo.s-izione, or-

dinamento, ordine, assetto, trasl., vitae, ordine,

regola di vivere, Sen.: dispositioncs tempo-
rum, Sen.

disiiOJ^Tlor, oris, m. (dispono), ordinatore,

Sen. nat. qu. r>, 18, 5.

4ll>i>|>8sTtrira, ae, f. (dispono), ordine, di-

sposizione, plur., Lucr. 1, 1027; 5, 192.

1. 4li>>|»o«>ilii.«,a, um, part. agg. (dispono),

bene ordinato, disposto, quo neque formosius

est quicquam nec dispositius, Sen. nat. qu. 1.

prol. § 14; ex disposito, in ordine, Sen. de

prov. 1. 2 e altr. b) trasl., di un parlatore,
ben m-dinato, vir. Plin. ep. 2, 11, 17.

2. dÌ<»|»o<«ltus, US, m. (dispono), disposi-

zione regolare, dispositu provisuque civilium

rerum peritus, nelle disposizioni e nei xwov-
vedimenti civili avveduto. Tac. hist. 2, 5.

dìs-pìldel, puduit. ère, impers., mi ver-

gogno assai, mi confondo per la vei^gogna, Col~

/"infin. ovv. l'acc e Z'infin., Comici.

di<i-piin;;o, punsi, punctum, ere, propr.,

separare con punti, quindi trasl.: I) nei cal-

coli, rationes expensorum et acceptorum, rive-

dere i conti delVentrata e dell'uscita, Sen.:

trasl.: dies vitae, contare, ponderare, Sen.

II) alqd alqa re = aepm-are, dividere q.c. coti

un'altra, neque quisquam hoc Scipione ele-

gantius intervalla negotiorum otio disjìunxit, e

nessuno meglio di questo Se. seppe stare in

un giusto mezzo fra gli affari (di Stato) e

un utile riposo (occiipazione scientifica), Veli.

1, 13, 3^ _
dispiiliibllis, e ("disputo), disputabile, di

cui si pttò disputare (in p>ro e contro), in

utramque partem, Sen. ep. 88, 43.

disiputiiflO, ònis, f. (disputo), discussione

ragionata SU Un argomento controverso, di-

scussione, disputa, Cic. ed a.: de fato, Cic.

dispììlàliunriila, ae, f. (dimin. r^/dispu-

tatio), piccola discussione, disputazioncvlla, dis-

putatiunculae inanes, Sen. ep. 117, 2-').

dìspììiiitiir, Oris, m. (disputo), disputa-

tore, pensatore (in quanto esprime i suoi pen-
sieri e li sostiene con ragioni), Cic. de off. 1,

3 : quindi sostenitore, propugnatoì-e, di Un'opi-

nione (cosa) con ragioni, Val. Max. 8, 12 in.

dispulittrix, tricis, f. (disputator), dis^m-

tatricef che consiste nel disputare, Quint. 2,

20, 7: sost. come traduzione della tia.Xey.ziy.-ri

(xÉyvyj), dialetlica, urte del disputare, Q^uìut.

12, 2, 13^
dÌ<«-pììlO, avi, àtum, are, mettere del tutto

in chUtro, nel linguaggio filos. e retor. = ad-.

durre le ragioni prò e contro sopra una data
opinione, disputare SU q.C, trattare q.C, pro-

nunciarsi per q.C, con acc. di re?a2'.,haec,Cic.:

de alqa re, Cic: in secundo libro de alqa re

per alcjs personam, Cic: ad alqam rem, Cic:

contra propositum (argomento), Cic: in utram-

que partem, prò e contro, Cic: in contrarium,

Tac: disp. contra, Cic: disputandum de omni
re in contrarias partcs, Cic: con prop. interr.

indir., ego enim quid desiderem, non quid vi-

derim disputo, .si tratta qui non di ciò,

eh" ecc., Cic.

dÌ>ii|uTrO, ere (dis e quaero), ricercare di-

ligentemente, investigale, Hor. Sat. 2, 2, 7.

disqiiTMtio , ònis, f. (disquiro), ricerca,

investigazione, esame, Cìc. ed a. fatiche alpluT.J:

in disquisitionem venit, si ajita la questione,

si domanda, scg. da prop. relat. (con quid, col

ne finterr., enelit.]), Liv.

disrumpo, V. dirumpo.

ilis-saopTo, saepsi, saeptum, Ire, separare,

dividere (con fosse, coti una siepe, un tra-

mezzo e sim.), Lucr., Cic. ed a.

dÌS.i>aeptìO, onis, f. (dissaepio), separazione

(con un tramezzo), Liv. 4, 24, 10, H : dubbio.

diSi^aeptlllll, i, n. (dissaepio), tramezzo

(parete divisoriaj, dissaepta domorum saxea,

Lucr. 6, 951.

dìs-sa » Top, ari, baciare con trasporto, ba-

ciare tenei-amente, Q. Cic. in Cic. ep. 16, 27, 2.

dÌ»^-SeeO, SCCiii, SCctum, are, tagliare in

due parti, alqm serra, Suet. Cai. 27.

dis-SeillTllO, avi, àtum, are, disseminare,

trasl., spargere, spandere, propagare, divulgare,

sermonem, Cic: malum, Cic.

disseii<>io, ònis, f. (dis.sentio), dissensione,

I) di pers.: a) in senso amichev., diversHA di

opinione, differenza di parere, disparere (contr.

consensi i), inter homines dejure, Cic. : nulla

mihi tecum potest esse dissensio, Cic: est (re-

gna) quaedam inter nos parva dissensio, Cic
b) in senso ostile, discordia, scissura, divisione

(nello Stato), civilis, Caes.: civiura, Cic: opti-

matium discordia dissensioque , Cic: tanta

inter eos dissensio exsistit, ut etc, Cìc. trasl.,

di SOgCj. astr., contraddizione (dissomiglianza),

utilium cum honestis, Cic: actionum, Sen.

dìiì^sciisus , US, m. (disseutio), dissenso,

disunione, discordia, Verg. Acn. 11, 455.

dÌ!$!i>cnlan(*U!!<, a, um (dissentio), discor-

dante, dissentaneo (cotitr. consentancus), alci

rei (coti q.c.J, Cic. part. or. 7.

dis-seiilio, sensi, sensutn. Ire, dissentire,

discoì-darc, non andai- d'accordo, non essei' coe-

rente (contr. consentire), IJ propr.: a) ri-

guardo ri i^ers.: a) in senso amie, ab alqo,

Cic: ab alqa re, Cic: de alqa re, Cic: ab

alqo de alqa re, Cic: cum alqo, Cic: inter

se, Cic. : ipsum sibi in oratione, non conser-

varsi uguale a se stesso, Cornif. rliet. P) in

senso ostile, discordare, essere in discordia,

ab alqo, Nep. : acerrime dissentientes cives,

Cic. b) riguardo ai costunii, alle opinioni e

sim,, scostarsi, star lontano, dissentire, ab reli-
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quorum malis moribus, Sali.: col dat., condi-

cionibus foedis, Hor.: buie opinioni {ccntr. ac-

cedere), Quiiit. II) trasl., di e. inan., non

accordarsi con q. C, essere in contraddizione

con q.C, differire essenzialmente (in q.C, con-

traddire, ripugnare, a more, Cic: cum scripto,

Cornif. rhet.: quid ipsum a se disi^entiat, Cic:

col dat., ut non orationi vita dissentiat, Sen.:

numquid vestis tua domusque dissentiat, Sen.

difstkepTo, V. dissaepio.

dUsepliini, V. dissaeptum.

disserenasicil, avit, impers. (incoat. di

dissereno), si rasserena, si fa sereno (il Cielo),

cum undique disserenasset. Liv. 39, 46, 4.

1. <IÌS-S«*PO, crt', porre in terì-a a distanza,

piantare separatamente, taleas, Caes. b. G. 7,

73, 9.
^ ^ ^^

2. dis-s?ro, serui, sertuni, ore, schierare,

ordinare separatamente= collcpcirole, disporre

separatamente, svolgere, sviluppare, discorrere,

ragionare per disteso, estendersi, siiiegarsi su

q.C, tenere un ragionamento SU g.C, svolgere

dissertando q.C, disputare SU q.C, COÌl acc.

gener., ista, eadem, Cic: res, Liv.: quod in se-

natu pluribus verbis disserui, Cic. : con acc.

deierm., libertatis bona, Tac: ejus negotii ini-

tium, ordinem, fineiti curatius, Tac: eoll'ahl.

e Z'infin., Cic: seg. da prop. relat. {con quo-

modo, qui, quid), Cic, Liv. e Quint.: con pre-

pos (specialm. con de) con e senza acc.

fpartic gener.), quae Socrates supremo vitae

die de immortalitate animorum disseruisset,

Cic: per conciliabula et (oetus seditiosa de

continuatione tributorum etc, tener discorsi

sediziosi, Tac: quae siepissinie Inter me et

Scipionein de amicitia dissercbantur, Cic: diss.

de re publica, Cic: de tiste, Cic: prò legibus

suis, Liv.: contra ista, Cic: adversus ea, Tac:

cum alqo, Cic. : cum alqo de alqa re, Cic: in

utramque partem, Cic: de alqa re in contra-

rias partes, Cic: con aw. e sim., contra diss
,

Cic: varie diss., Cic: bene, accurate, Cic: in

ovv. ad hunc modum. Sali, e Curt.: hoc modo,

Sali.: assol., in disserendo mira explicatio, Cic:

disserendi subtiiitas, Cic: acumen disserendi,

Quint.

dilS'KerpO, ere, spargersi qua e là, propa-

garsi, diffondersi, late disserpunt tremores,

Lucr. 6, 547.

dÌ!S!««'rtio, ùnis, f. (2. dissero), dissoluzione

successiva, velut dissertio juris hiiniani, Liv.

41, 24, 10, cdiz. WeLssenborn, dubbio.

ditstierlo, avi, atum, are (intens. di dis-

sero n" 2). porre <jua e là q.C, svolgere, trattare

eanpiamente, ragionare, disptttare, saamttitir pa-

role SU q.C. fin buono e in cattivo scuso),

haec et talia, Tac: de alqa re, Tac.

di«isT4'io, ere, V. disicio.

dis<sTd?o, sèdi, sessuin, ère (dis e .sedeo),

propr. srd'-re sepa r n tamcn te, quindi
I) stendersi, spiegarsi, si toga dissidot inipar,

se la tO'ia pende in mo'ìo ineguale, Hor.: inae-

qualia dissident supercilia, Quint.: e cosi su-

percilia dissidentia {coìiir. constricta), Quint.

II) esser lontano, tli.stante, distare, ?C)propr.,

nello spazio: quantum Hypaiiis Veneto dis-

sidet Eridano, l'rop. 1, 12, 4. B) trasl., non
accordarsi, iliscordare, n) disorfg. rniim., a)ge-

neric, nel sentimento, nelle tendenze, non

andar d^aecordo, pensare dicersatnent^, essire

in contraddizione, discordare, inter se, Cic: ab
alqo, Cic: ab alqo animo et voluntate, Cic:
cum alqo, Cic: col dat., dissi ens plebi Virtus,

Hor.: di.ss. de alqa, Cic: diss. re, non verbis,

Cic P) in senso O.'itile, t^-nersi lontano, separato

da ale, essere discurde, in discordia cOn ale,
vivere in inimicizia, in disunione, in discordia

con ale, assol., Hor., Phaedr., Tac. ed a.: inter

se, Cic: ab alqo, Cic: a se, Cic: cum alqo,

Cic: dissidere hostem in Arminium ac Sege-

sten, parteggiare chi per Arminio e chi per
S.. Tac: impers., histriones, propter quos dis-

sidebatur, Suet. b) di e inan., a.) generic, non
accordarsi COll q. C, non andare d'accordo, es-

sere in opposizione, contraddizione: tion adattarsi,

non confarsi, non convenire, dissidet et variat

sententia, Ov.: voluntas scriptoris cum scrip-

tore dissidet, Cornif. rhet.: scriptum a sen-

tentia dissidet, Cic: non dissidet a voce ge.stus,

Quint.: cum corporis partes inter se dissident,

Cic p) in senso ostile, esser discorde, essere in

discordia, contrastare, opporsi, SensUS (senti-

menti) dissidentos, Nep.: arabitio dissidens,

Phaedr.: cupiditates inter se dissident et dis-

cordant, Cic: iracundia dissidens a ratione,

Cic: col dat., terra, quae sceptris libera nostris

dis.sidet, Verg.

di<«iài^nalTo, variante di designatio (1^.).

di«><kìa;no, variante di designo (V.).

elis!>Tlìo, sTliii (.sìllvi), sultum, Ire (dis e

salio ì, salture qua e là, fendersi, spacc€irsi, spez-

zarsi, disperdersi, svanire, dissiliuut aera (fri-

gore). Veli.: dis.silit omne soluni, Ov.: d. risu,

schiattare (di pers.J, Sen.: vox ubi dissiluit

semel in multas, Lucr.: trasl., gratia sic fra-

trum geminorum dissiluit. Hor.

dìS-sTlllllis, e, dissinide, dissomigliante,

diver.so, degenere {coutr. similis, COUsimilis),

a) col genit.: sui, Cic: Scetani, Hor.: sui dis-

similior videbatur fieri cotidie, Cic: civcs tui

(lissimillimi, Cic p) col dat.: niliil t:im dissi-

mile quam Cotta Sulpicio, Cic: et erat huic

judicio longe dissimilis illa contcntio, Cic

Y) con inter se: dissiinilos inter se, Cic: cum
inter vos in dicendo dissiniiles sitis, Cic: con
inter se e il genit., qui sunt inter se dissimiics

et aliorum, Cic. S) co» in e /'acc. : aetate et

formii liaud dissimili in dominuni erat, Tac.

ann. 2, 39. s ; con in e Z'abl.: bac in re una,

Hor. 5) con atque (ac), quam e et: quod non
est dissimile atque ire in Solonium aut An-
tium, Cic: nec dissimilis ibi adver>;us victos

quam in priores clementia Caesaris fiiit. Veli.:

dissimilis est milituni cuisa et tua, Cic: e con
tam...quam,p. e. quid est tam ilissimile, quam
Demostlienes et Lysias, Cic rj assol., naturae

dissiniiles, Cic: GalHs Hisjianisque .scuti ejus-

dom fonn:ie fere erant, disparos (/;; gro.i.sezza)

ac di'-similes (in forma) gladii, Liv.: dissiniil-

limi motus, Cic
di>>sTiiiilTlvr, avv. (di.'vsimilis). in modo

diverso, diversanten 'e, in m€tni4'rtt diverbu (contr.

similiter), Cornif rhet. <d a.: liaud ove non
diss.. Sali, e Geli.: band diss. col dat., Liv.

27, 48, 11.

dÌ!>i>iTitiTSì)iMln, dtnis, f. (dissiniili.s). direr-

sitti, tti.stfotniglianzft, contrtahtiziune, differenxu,

locoruni, cai.di Cic: sunimas iiabere dissimili-
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tndincs, Cic: in uno homine esse tantam dis-

similitudinem, Nep.: hanc habet (jus civile)

ab illis rebus dissimilitudinem^ quod etc, Cic:

dissimUitudinem non nuUam habet cum alqa

re, Cic: cum tanta sit inter oratores bonos
dissimilitudo, Cic.

di^isimulanter, avv. (dissimulo), finta-

mente ^ disititnulutnnieni^y con dissifnulazionef

Cic: non d., apertamente, francamente, Cic.

dii«siiiiiìlaiitTa, ae, f. (dissimulo), *:««<-

mulasione, ironia, Cic de Or. 2, 270.

<IÌ!i>!iiTiiiììÌMtio (dissimi!.), ònis, f. (dissi-

mulo), I) ti rendere dissimile, il rendere iri-ìco-

noseihile, simulazione, finzione, veste Servili in

dissimulationem sui compositus, in abito di

schiavoper non essere riconosciuto. Tao. ann.

13, 25. J7) trasl.: a) co? genit. ^= occulta-

mento, dissimulazione, negazioni^, bolli, .Justin.:

vitiorum. Veli.: famae, Tac. b) dissimulazione,

finzione, Cio. ed a.: per dissimulationem

(contr. aperta professione), Justin.: ira et dis-

simulatione (ira repressa), Tac: partic: =
eìpwvsia (nel senso socratico), nel nascondere

il proprio pensiero, ironia, Cic Ac. 2, 15.

Quint. 9, 1, 29. e) trascuratezza, noncuranza.

voluta, Plin. ep. 9, 13, 21.

dÌ!i><«iniulat<ir, òris, m. (dissimulo), dissi-

mtdatore, cciatore, opis propriae, Hor.: artis,

Quint.: cujus rei lubet simulator ac dissimu-

lator, abile a simulazioni e dissimulazioni

d'ogni specie . Sali.

di$<-siniulo (dissimilo), avi, atum, are,

pì'opr. « fare, rendere diss imile »,

quindi I) render irriconoscibile, dissimulare,

celare, nascondere, oceultare, canae capiUos dis-

simulant plumae, Ov. : tauro dissimulante

deum, Ov.: nec se dissimulat, non prende

nessun' altra forma, nessun altro aspetto,

Ov.: Achilles veste virum longà dissimulatus

erat, aveva nascosto l'uomo (si era nascosto)

sotto abiti donneschi, Ov. II) dissimulare,

A)= nascondere, celare, occiiltfire, negare, ta-

cere, tener occtdto, non dare a conoscere, alqd,

Cic. e Liv.: alqd silentio, Cic: nomen suum,

Ov.: dissimulata deam, occultando la sua di-

vinità, Ov.: de re. Sali.: seg. dall'acc. e Z'infin.,

Cic: aSSol. = non farsi conoscere, fingere, dis-

sinndare, fi.ngcre di non sapere, far il ncsci,

Caes. ed, a.: desine dissimulare, TibuU.: dis-

simulandi causa, per nascondere i suoi di-

segni. Sali.: diss. de conjuratione. Sali. B)ge-

neric.:»Sf"or«re a bella posta, omettere, trascu-

rare, passar sopra, consonantes, non pronun-
ziare, Quint.: Acilia sine ab.solutione, sine sup-

plicio dissimulata , Tac. : dissimulare consu-

latum alcjs (7a sua nomina a console), Tac.

dÌ<ii$T|)al»ìlÌS, e (dissipo), che si disperde,

si dissipa, facilmente, ignis et aèr, Cic de nat.

deor.3, 31.
^

disSIftatTo, ònis, f. (dissipo), IJ disper-

sione, dissipazione , Cic de nat deor. 1, 71 ; de

rep. 2, 7. II) divisione, partizione. A) scia-

lacquo, spreco, dissipazione per vendita, prao-

dae, Cic, Phil. 13, 10. Jì) pa7-t.izione. ditiisione

di un concetto nelle sue parti, Cic. de or. 3,

207.

dissipàlHS, a, um, part. agg. (da. dissipo),

dissipato, disperso, disoi-dinato, scontiesso, sle-

gato, di discorso, oratio, Cic: cfr. facilius est

apta dissolvere quam dissipata connectere, Cic:
trasl., di oratore, in instruendo dissipatus,

Cic^
dissipo (dissupo), avi, atum, are (dis e

*SÌpo), 1) gettare, spargere qua e là, dissipai-e,

disperdere, spargere, distendere, spartire, A)pro-
pr.: scintillas, Lucr.: membra, Cic: ossa Qui-

rini, Hor. : aliud alio, Cic : piceum per ossa

venenum, Ov.: totis se passim castris (difuoco),

Liv.: passivo, dissipari rivis, dividersi in rivi

(di acqua), Vet. orac in Liv. B) trasl.: 1) in

gen. (contr. contrahere), discordiam, Cic: dis-

sipatum passim bellum, Liv. 2) partic, spar-

gere, disseminare, dimdgare, SCrmonem, famam,
Cic II) gettare qua e là con impeto, disper-

dere, sbaragliare, A)propr.: V) in gen., come
t. t. milit.: hostes, Cic: phalangem, Liv.: in

finitimas civitates dissipari, Hirt. b. G.: exer-

citus ex dissipata fuga passim reliquiae, gli.

avanzi dell'esercito sbaragliato, che si erano
raccolti dalla fuga, Liv.: collectis ex dissipato

cursu militibus, dopo che ebbe raccolto i di-

spersi, Liv. 2)pregn.: a.) dissipare = rou«-

nare,dist>'uggere,abbattere,iitQ,i\l.&m, Cic.: tecta,

Liv.: cuncta disturbare ac dissipare (di fuoco),

Cic: homo fractus et ])aene dissipatus, Cic
b) sostanze e sim., dissipare, spn-perare, scia-

lacquare, dilapidare, rem fiimUiareiii, patrimo-

nium, Cic: a raajoribus possessiones relictas

disperdere ac dissipare, Cic: reliquias (le ul-

time forze) rei publicae, Cic: B) trasl.: dis-

sipat Euhius curas edaces, scaccia, Hor. 2,

11, 17.^ ^ ^^
dissocialtilis, e (dissocio), I) passivo =

incoìnpatibile, inconciliabile, res, TaC Agr. 3.

II) attivo --- eh^ separa, che divide i paesi,

Hor. carni. 2 , 3, 22.

disSWCTatlO, ònis, f. (dissocio), separazione,

spiritus corporisque, Tac. ann. 16, 34.

«lis-sttcTo, avi, atum, are, dissociare, se-

purare, scompagnare, I)prOpr., ciò chc vivCl

deve vivere in società, in amicizia, per unì
dato scopo, separare, dividere, homines dÌSSO-[

ciati (isolati, che non vivono uniti fra loro),\

Cic: animos civium, Nep.: amicitias, Cic: di.

sertos a doctis, Cic: legionem a legione, divi-ì

dere le cose di una legione da quella d«j

un'altra, Tac. II)poet. trasl., di separazione
locale, epperò col concetto fondamento con-]

servato, ni (raontes) dissocientur opaca valle,]

Hor.: dissociata locis concordi pace ligavit, Ov.l

dissolilhllìs, e (dissolvo), dissolubile, se-\

parabiie, Cic de nat. deor. 1, 20 e 3, 29.

dÌ!«s)Ìluté, avv. (di.ssolutus), in modo sle-

gato, trasl. I) = àauvSixw;, senzrt coiufiun-l

zioni, in asindeto, dicere, Cic Or. 135. II)senzaì

energia, quindi anche neghittosamente, negli-

gent«niente, indolentemente , spensieratamente, I

Cic: d. decumas vendidisti fainezzo infimo),]

Cic.

dÌS<*)(lutTo, ònis, f. (dissolvo), I) dissolu-

zione, scioglimento, separazione. A) propr.: na-

vigii, sfasciamento della nave, Tac: naturae,

scioglimento della n.= morte, Cic. B) trasl.:

1^ abolizione, annullamento, aln-ogazione, legum,

judiciorum, Cic: impeni, Tac. 2) confutazione,

di uìi'accusa (legale) e sim., Cic. 3) manennza
di energia, debolezza, fiacchezza, mollezza, rilas-

satezza, animi, Cic: assai., Sen. II) cavie fi-
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gara retar., asindeto, mancanza dì congiun-

zioni, Cic. ed a.

dissSIutus, a, um, part. agg. {da dis-

solvo), 1) slegato, sciolto, non legato, a) gè-

neric: navigium, sfasciato, Cic. b] come 1. 1.

retor., a) = àouvSsxOg, in asindeto, senza con-

giunzioni, sost., dissolutum, i, n., l'asindeto,

Comif. rhet. 4, 41. ^) slegato, sconnesso, sema
armonia, Cic. or. 195. II) trasl., 1) mancale
della necessaria energia, cioè Ora= trascurato,

negligente, scioperato, ora=fiacco, debole, rilas-

sato, diss. in praetermittendo, Cic: poterone

esse in enm dissolutus, qui etc? Cic: illud con-

sideres, ne tua liberalitas dissolutior (troppo

larga) videatur, Cic. 2) discolo, dissoluto, sre-

golato, licenzioso, scapestrato, sfrontato, iilius,

Cic: mores, Phaedr.: diss. moruui,Eutr.: diss.

in omnem lasciviam, rotto ad ogni lascivia,

Eutr.: dissolutissimus hominum, Cic: est dis-

soluti seg. dalTinfiiì., è indizio dellapiù turpe

dissolutezza, ecc., Cic.

dÌS-<>olvO, solvi, soliitum, ere, I) sciogliere,

slegare, scomporre, ciò che era legato o imito

insieme, K)propr.: l)m$ren., scopas.clipeum,

Cic: navem, nelle sue connessure, Phae'ir.:

membra, slogare, Tao.: monumenta, sbaraz-

zare (da alberi cresciuti frammezzo), Sen.

2) partic, sciogliere, fondeie, liquefare, acs,

Lucr. B) trasl.: ì) in gen.: sciogliere, annullare,

abrogare, abolire (contr. conglutinare), socie-

tatem, amicitiam, Cic: leges, interdictum,

Cic: regiam potestatem, Nep.: imperium (au-

torità consolare), Lìv. 2)partic.: a) come t.t.

retOi: , acompoì-re, spezzare l'andamento ritmico,

l'armonia di un verso, di Itti periodo e sim.,

versum, Hor.:orationeii), Cic. b)(comedta>.uQ))

= risolvere, sciogliere una domanda 6 sim.,

captiosas interrogationes, Cic: si non poterit

ratio dissolvere causam, curetc, Lucr. e) con-

futare, ribattere, annientare un presupposto,

un sospetto, un'accusa e sim., crimina-

tionem, Cic. : objecta, Tac : utrumque dis-

solvitur, è insostenibile , non regge , Cic. :

II) sciogliere , A) pì'Opr. ,
scioglicì-e, rom-

pere, spezzare, demolire, abbatto-e, ponteill,

Nep.: simulacrum Veneris, Suet.: stamina, Ti-

buU. B) trasl., \) liberare, sbrigare, disbì-igure

da un affare o difficoltà, dissolvi me, son li-

bero, me ne sono sbrigato. Ter. 2) pagare,

saldare un COntO, soddisfare un debito, aes

alienum, Cic: nomen, Cic: pecuniam alci,

Cic: pecuniam prò bis rebus, dar danaro in

cambio di queste cose, Caes.: assol., non diss.,

Cic: diss. prò sua parte, Cic : Scapulis diffi-

ciliore condicione, soddisfare agli S. a condi-

zioni piuttosto gravose, Cic: in doppio senso,

qui magno in aere alieno majores etiam pos-

séssiones habent, quarum amore adducti dis-

solvi nullo modo possunt, no7i possono iti

nessun modo liberarsene ; cioè : troppo affe-

zionati alle loro entrate non satino rinun-

ziarviperpagare i loro debiti, Cic Cat. 2, 18.

ili<!>-«iìillll!ii, a, um, I) inarmonico, disso-

nante, confuso, clamor {contr. coiigrueiis), Liv.

ed a.: dissonum quiddam canere, stonato, Cic.

ir. JT) trasl., discordante, differente, diverso,

tarlo, voces, Tiv.: dissonae gentes sermone et

moribus, Liv.: adeo nihil apud Latinos dis-

sonum ab Eomaua re praeter auimos erat, Liv.

dis^SOI'S, SOrtis, non comune con olc., ab
omni milite dissors gloria, gloria non condi-
visa dai soldati, Ov. am. 2, 12, 11.

dis-SUadì^O, suasi, SUaSUm, ère, dissua-

dere, sconsigliare {'Ontr. suadere), legcm, Cic:
pacem, Liv.: decaptivis, Cic.:co/rinfin., Comif.
rhet. eQuint.:se^. dall'acc e inf. pass., Suet.:

con ne e il cong., Gracch. fr.: assol., prò con-

tione suadere et dissuadere, Quint.

dissuiisTo, ònis, f. (dissuadeo), dissuasione

{contr. suasio), Cic. ed a.

dis<>uà>$«»r, òris, m. (dissuadeo), dissua-

sore, chi dissuade, sconsiglia (contr. Suasor),

legis, Cic: rogationis, Cic.

dissuavTor, V. dissavior.

disiiiuUo, are (intens. di dissilio), balzare,

saltare qua e lù, I) saltare da ogni parte, dif-

fondersi, spargersi, Lucr., Verg. ed a. IIJ fen-

dersi, spaccarsi, scuotersi COn violenza, dissul-

tant ripae, Verg. Aen. 8, 240.

dis-SÌÌO, sui, Siìtum, ere, propr., separare

ciò che è cucito, scucire, quindi, a) aprire,

sinum, Ov. fest 1,408. h) sciogliere, rompere
a poco a poco, amicitias {contr. discindere), Cic.

de amie 76.

distiiip..., V. dissip...

di<»-taede|., iìre, impers., >m secca grande-

mente, liti annoio tnoltissimo, CUm hoC ipSO

distaedet loqui. Ter. Phorm. 1011.

dislantia , ae, f. (disto), distanza, diffe-

renza, diversità, Cic, Quint. ed a.

dis>-leii«lo, tendi, tentum e tensum, ere,

disteiulere, stendere, allargare, IJ in gen.: ho-

minem, Liv.: bra:liia, Ov.: rictum, Quint.:

aciem, Caes. II)prejn.: A) distendere riem-

piendo, colmare, riempire, ubera cytiso, Verg.:

nectare cellas (di api), Verg. B) distendere di-

videndo, \) propr., come t. t. milit., separare

le forze dei nemici, tener a bada contempora-

neamente in divcì'si punti, separare, disgiungere,

copias hostium, Liv.: liostes ab apertiore loco,

Liv. 2) trasl., divideiv, separare fin cattivo

senso), velut in duo pariter bella distenderant

curas hominum, Liv. : distendit ea res animos
Samnitium, Liv.

1. dislenlii«>, a, um, part. agg., {da di-

stendo), teso, disteso, pieno di cibo e sim., di-

stentus cena, Plin. pan.: disten tae lacte ca-

pellae, Verg.: uber distentius, Hor.

2. dìs>leiitii<ii, a, um, part. agg. {da disti-

neo), diviso, distratto, occupato in tante cose,

cum tot tantisque negotiis distentus sit, ut

respirare libere non possit, Cic. : quoniam in-

tellego te distentissimum esse qua de Buthro-

tiis, qua de Bruto, Cic.

dis-tcrimno, avi, atum, are, separare,

dividere (come con una pietra di confine)
,

quas (stellas) intervallum binas disterminat

unum, Cic. poet.: quod (flumen) Dallas Ariosque

disterminat, Tac.

dÌMtìeIi&ii, i, n. (tò Siaxi^ov), un esame-

tro ed un pentatnetro, di.itico, Suet. Caes. 51

e Oth. 3.

distillalin , distillo , are, variante di

destillatio, dostillo ( V.).

distinolu, avv. roHcompar. (distinctus),

con opportuna dittinzione, distintatncnte, ordi-

natamente, con chiarezza e precisione {cOUtr.

fuse, disperse;, dicere, scribero, Cic.
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(lislinOtYo, Òllis, f. (distinguo), Keparmiont-,

dii,timione, J) soggctt., 1) di Spazio : solis

lunae siderumque omnium, il corso partico-

lare, Cic. de nat. deor. 2, 15. 2) intelìett.,

a) generic, separazione, distinzione, detertnitut-

zione, liarum remili fa -ilis est et expedita d.,

Cic: lex est justorum injustorumque d., Cic.

h) come t. t. retor., a)ejusdem verbi cre-

brius positi d., Valternnre una medesima pa-
rola in diverso caso e genere, Cic. de or. 3,

20G; cfr. Quint. 9, 3, 96. ^) separazio,ve e

distinzione di un concetto che appare sempre
tignale, Quint. 9, 3, 65. y) antitesi di concetti

opposti, Quint. 9, 3, 82. 5) il. pugnantium
sententiarum, distinzione di pareri tra loro

opposti, riin. cp. 8, 14, 6. Ili oggctt.: l)dif-

ferenza, varietà, modo int'Uegatui", quac .sit

causarum d. et dissimilitudo, Cic: quae di-

stinctio sit inter ea. quae gignantur, et inter

ea, quae siut semper eadeni, Cic: pnrtic., la

differenza specifica del suono di diverse voci

strumenti, mettilo fmentre intervallura cor-

risponde alla differenza tonica nel medesimo
{strumento), Cic. de nat. deor. 2, 146. 2)come
1. 1. gramm. e retor., nella pronunzia, pausa,

Cic de or. 3, 186. Quint. 1,5,27; 11, 3,

37 sq. (ancJie al phir.).

1. «liivliiicliiM, n, um part. agg. (da di-

stingui'), I) oppoitiinuinente dieiso, separato,

dijiposto, urbs delubris d. siwtiisque comniu-

nibus, Cic: vitae genus d., Plin. ep.: illa (Ma-
cedonum) phalanx immobilis et uiiius generis,

Eomana acie.-^ distinctior (più varia), ex plu-

ribus partibus constans, Liv.: trasl., dieiso,

distante, lonumo, riguardo al tempo, Hesiodus

circa CXX annos d. ab Honicri aetate, Veli.

II) di discorso, disjtosto con ordine e precisione

logica, chittro e preciso, sermo d., Quillt.: tras'.,

di oratore, Cicero utroque distinctior, Tac
dial.

2. <li>>lincliìs, abl. n, m. (distinguo), dif-

ferenza, rarietù ììci Colori, distinctu pennarum,
screziatura delle penne, Tac. aiin. G. 28.

di«>tTii^o, tinùi, trntuiii, ère (dis e teneo),

IJ tenere diviso, separato, separare, dicidere,

\)propr.: tigna fibulis distinentur, Caes.: duo
freta distinet Istlimos, Ov.: logiones distinet

magnum flumen, Caes.: quem Notus spatio

longius annuo dulci distinet a domo, tien lon-

tano, Hor. 2) trasl : a) in gcn.: duae senatum
ovv. Galbam distinebant sentcntiae, Liv. e

Tac: distineor et divellur dolore, sono tormeiv
tato e straziato dal dolore, Cic. h) partic,

non lasciar die una cosa avvenga, ritardare,

differire, protrarre, impedire, paceiU, rem, Cic:

Victoriam, Caes. II) impedire ad ale. di rac-

cogliere le sue forze sia fìsiche clic morali e

intellettuali. A) come t.t. m Hit., impedire al

nemico di concentrare le SUe forze, dividere le

forze, disperderle, disseminarle in piti panti

(mediante scorrerie, assalti), Cacsaris copias,

Caes.: Volscos, Liv.: d. regem (cioè regis

vires) ancipiti bello, Liv.: ne uno tempore du-

plici bello IJomanac vires distinerentur, Ju-
stin. B) impedire ad (de. di concentrare le

sue facoltà mentali, la sua attenzione, la

mente , occupare da più parti l'attenzione e

VafiviWl di ale, distrarre, tenere occupato in

più cose ale, ex eo colligere poteris, quanta

occupatìone distinear, Cic: maxiniis occupatio

nibus distineri, Cic: valde esse distentum.
Balli, in Cic. cp.

(li<iiiiii«;iio, stinxi. stinctum, ere {da dis e

*stigo, stinguo , da axl^w)
,
propr. far dei

Sf'gni, dei punti con uno strumento appun-
tato; quindi I) separare, diJitinguere, segre-

gare, dividere, disccrnere. A) prop)r.: vitcs SC-

mitis decumaiiisque. Col.: onus inclusum (la

<c>T«j eodemnumero,Ov. B)trasl.: Vjingen.,
separare, dicidere , di.tcernere, intcrvallis di-

stingui, Cic: voces in partes, Cic: vera a fal-

sis, Cic. : falsum vero, Hor. 2) partic. come
1. 1. gramm., nel leggere o nello scrivere, divi-

dere opportunamente, convenientemente SCCOndo
il sen.so, consegni d'interpunzione ;

punteg-

giare, segnar la punteggiatura, ver.SUm, Quillt.:

exeilipl iria, Suet. JI) meton.: A) segnare, di-

stinguere, denotare, disegnare COU caratteri dif-

ferenziali, jain tibi lividos distinguet autum-
nus raceinos, segnando di color rosso capo,

Hor.: nigram medio frontem distinctus ab albo,

con una macchia hianca in mezzo (dia nera
fronte, Ov.: malus utrum arborem siguificet,

an hominem non bonum, apice distinguitur,

Quint. B) ornare variamente q.c. COn q.C, va-

riare, cospargere, abbellire, ornare, fregiare,

pocula ex auro, quae gemmis erant distincta

clarissiinis, Cic: gladius, cujus vagina gemmis
distinguitur, Sen.: litora distincta tectis et ur-

bibus, Cic: Cynosura stcllis distin<;ta, Cic: di-

stincta radiis corona, corona di raggi, Fior.:

via illa nostra castris Threieiis distincta ac

notata, occupata eguernit'i, Cic: di discorso,

oratio distinguitur atque illustratur alqà re,

riceve luce e splendore, Cic. C) arrecare va-

rietà, dar varietà, azione a q. C, llistoriani Va-

rictate locorum, Cic. : graviora opera lusibus,

riin. ep.: ab quibus utrisque variatur aliijuid,

distinguitur, entrambi (ijoeti e musici) alter-

nano e tono e tempo, Cic.

<IÌ<i>IO, are (dis e sto), IJ essere diriso, sepa-

rato, distante: distare, a) riguardo al lungo,

summa Ialini distabant, Caes.: ab alqo, Hirt.:

foro (dat ), dal foro, Hor.: urbs (Troja) quam
procul ab domo, quot terras, quot maria di-

.stans? Liv.: sol ex aequo metà di.stabat utra-

què, Ov. b) riguardo al tcmp'>, non multum
aetate distantcs

,
Quint. II) trasl., esser lon-

tano, dieerso , distinto, inter se, Cic : al) alqo,

Cic: scurrae (Jat.ì, da, ecc., Hor.: assol., no-

mina rerum distare voluerunt, Cic: e impers.,

distat, coc/r, vie differenza, utrum au, Cic:

ne an, Hor.

dÌ!>-lorc|ii)^o, torsi, tortum, ère, I) vol-

gere qua e là, torcere, distorcere, eontoì-eere, OS,

Ter.: oculos, Hor.: labra, Quint. II) meton.,

tormentare, torturare, Scn. C Suet. : trasl.: ali-

queni, 8en.

«lisiorlTo, Ònis, f. (distorqueo), storcimento,

contorsione, niembrurum, Cic: oris, Cels.

di<>lorlii«>, a, uni, par;, agg. [da di.stor-

queo), I) storto, contraffatto, mostruoso, vultus,

Quint.: Gallus, Cic: solos sapientes esse, si

distortis.simi sint, forni osos, Cic J7) trasl. :

eontortj, difettoso, nulluni (gcnus ciiuntiandi)

distortiiis, Cii\ de fato 16.

«lisIrnclTo, ònis, f. (distrailo), I) separa-

zione, discordia, disaccordo, nulla CSt SOcietaS
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nobis cum tyrannis, et potius summa distra-

ctio est, fra i tiranni e noi non vi è nulla di

comune, anzi vi è di mezzo un abisso, Cic. de

oiF. 3, 32. IIJ separazione, divisione, hlimano-

rum animorum, Cic: animae corporisque, Sen.

disiracliis, a, um,part.agg (rffr distraho),

disperso, sparso, diffuso, Lucr. 4, 958: dijì^ì'S.,

distratto, oceupato, tamquam distractissimus

tantorum onerum mole, Veli. 2, 114, 1.

di<<-li'alio, 1raxi, tractum, ere, I) tirare

gita e là, rompere, squarciare, lacerare, disper-

dere, disgiungere, separare, dividere COÌl foì'za,

spartire, A)propr.: \)ingen., materiam.Caes.:

valium, Liv.: saxa, Sen.: equi.s distraili, Verg.:

distracta in divcrsum actis curribus membra,
Sen.: in partes duas distrahi fdi pers.J, Sen.:

d. (alieni) comam (strappare), lumina (cavare),

genas (lacerare, scarnificare), Tao.: acies dis-

trahitur, si distende, o si isola, Caes.: fuga dis-

trahit alqos, disperde, sbanda, Cic. 2)partic.:

a) come t. t. di atti pubbl. = vendere, editare,

mettere all'asta, rivendere, agros, TaC.: merces,

.Tustin.: coemendo quaedam ^ìnris (a p)rzzopili

caro), Suet. b) come 1. 1. gramm,., « non unire »

due parole nella pronunzia = lasciare lo iato

fra due parole (nel verso, ecc.), [conir. coii-

trahere voces), Cic. or. 1-52. B) trasJ., l)in

gen.. distrahi in contrarias partes, esser tirato

in diverse parti, Cic.: e cosi distrahi in con-

trarias sententias, ondeggiare fra diversi pen-

sieri, Cic: e sempl. distrahi, dubitare, Cic:

oratoris industriam in plura studia, distrarre,

Cic: rem publicam, dinidere fra diversi par-

titi, Liv. e Tao. 2) pnrtic: a.)rompere, spezzare,

sciogliere un vincolo , una società, omneiii so-

cietatem civitatis, Cic: concilium Boeotorum,

Liv.: collegia (corporazioni), Suet.: e al pass,

pregn. dip^rs., distrahi cum alqo, venire in

discordia, inimicarsi, Cic: e cos'i Pompejus
et Gaesar perfidia hominum distracti (inimi-

cati, venuti a contesa), Balb. in Cic. ep. b) im-

pedire, mandare a vìioto, rendere vana lina cosa

intrapresa e s;'»i., hanc rem, Caes. b. e 1 , o'i, 3.

e) sciogliere, decidere, comporre una contesa,

controversias , Cic. e Suet. d) distraili fama,
essere in cattiva fama, aver cattivo nome, TaC.

ann. 3, 10. Il) .strappare, divellere a forza da
q.c. A) propr.: n\qm a complexu suorum,Cic.:

alqm ab alqo, Cic. B) trasl.: 1) in gen.: a vo-

luptate nullo modo nec divelli nec dist.!-ahi

posse fdi astr.), Cic. de fin. 1, 50. 2) partic,

uno da ale. (
— dalla relaz. con ale.), aiìonta-

tiare, alienare, staccare, alqm ab alqO, CicPhil.

2, 23.

<li>«-trTI>ìio, trtbui, trtbutum, ere, dividere,

distribuire, spartire, Ij in gen.: copias in tres

partes, Caes.: milites in (fra) legiones, Caes.:

tirones in orv. per numeros, arrìiolare, Plin.

ep.: sanguinem in corpus, Cic: frumentnm ci-

vitatibus, somministrare, Cic: jiisti debiti so-

lutionem (pagamento, rimborso) in decom
annorum pensionos (rate), Liv. II) partic.,

distribuire, ordinare convcnientetnente, logica-

mente, causim in crimen et in audaciain, Cic:

partitionem, Cic.

(iìxIrTliiìli', avv. con compar., con ordine,

logicamente, Cic. lusc. 2, 7: distributius tra-

ctaro. Ci<\ d.' iiiv. 2, 177.

di<>li*ilMllTo, ònis, f. (distribuoj, 1) distri-

huzione, divi.<iione, Cic. ed a.: come fig. retar.,

divisione di un concetto in piìt concetti simili,

Cornif. rhet. 4, 47. Cic. de or. 3, 203. II) di-

visione, partizione logica , plw. in Cic. part.

or. 7.

<li*àlrìfl>utii<à, a, um, part. agg. (da distri-

buo). ordinato, disposto, diviso convenientemente,

logicamente, expositio, Cic: an schema sit di-

stributis subjecta ratio, Quint.

dislricte, V. destricte.

dìslriclii>ì, a, um, part.agg. (<f« distringo),

occupato, intento a piit cose, distratto, conten-

tione ancipiti, Cic: bellis, Nep.: districtior a

causis, Cic. — Anche variante di destrictus

(V.).

di-strin^o, strinxi, strictum, ere, I) tirare,

stendere, distendere qua e là, delle membra, €

spec. di mani e piedi, radiis rotarum districti

pendent, Verg.: patibulo pendere districtnm,

Sen.: alii alligati sunt, alii astricti, alii districti

quoque, Sen.: fig., districtus enim mihi videris

esse, come alla tortura {= in lotta con te

stesso, infra due), Cic. ep. 2, 15, 3: torquerier

omni sollicitudine districtum, torturato da
ogni genere di affanni, Hor. sat. 2, 8, 67.

II) trasl., occupare nel medesimo tempo le

forze sia fisiche che mentali di ale. in varii

punti, e precis.: A) le forze fìsiche, partic,

a) come 1. 1. milif., isolare, disgiungere, divideì-e,

separare il nemico riguardo alle sue forze,
occupare in piti jmnti: cagionare, produtve una
diversione e sim., Bomanos, Liv.: populatione

maritimae orae copias regias, Liv. b) generic,
incendiis urbem, appiccare il fuoco da tanti

punti (che non si sa dove cominciare a spe-

gnerlo), Fior. 4, 1, 2. B) occupare %<ariamente,

tener variamente occupato, disturbare, distrarre

l'attività mentale, Vattenzione, alqm (Jovem^
votis, stancare, Plin. pin.: quem partim pu-

blica, partim amicorum officia distringunt,

Plin. ep.: distringit animum liberoruin multi-

tudo, Sen.: spe, curis, labore distriugitur

(mens), Quint.: distr. curam, (j'fttare in tor-

mentosa, cura, Curt.

disllirhslllo, ònis, f. (disturbo), abbatti-

mento, distruzione, Cic. de otl'. 3, 46.

fli«i-lurl>0, avi, atum, are, gettare qua e lA,

disperdere, scompigliare prOCCllosamcnte, COn
violenza, I)propr.: A) in gin.: contionem,

Cic: auster disturbai freta, agita, gonfia, sol-

leva, Sen. B) pregn., sconqìiassare , abbattere,

demolire, distruggere, aedificium, tectum VÌ1-

lamqne, domuiii alcjs, Cic: opera, Caes.

//^ trasl., disturbare, iutpeilirc, sconcerttire,

scompigliare, mandare a vuoto, anivullare, ren-

dere vano, nnptias. Ter,: soci''1atem, Cic
«IT«iyllììl»ii<i>, a, um (£ioó).XaPog), bislUabo,

Quint. ed a. Gramm.
dTleseo, ere (dis, ditis), arricchirsi, accipe

qua ratione queas ditescere, Hor. sat. 2,5,10:
trasl., partu dnlci, T,ucr. 4, 1245.

dllli^rainliToiis, a, um (SiSupaiiPixóg),

diNrambiro, pGi'lIKl. Cic. de opt, gen. 1.

d'diyi'niiiltiis, i, m. (5t0upa|ipog), diti-

rambo, inno in stile alto e ispirato cantato da
un coro, dapprima in onore di Bacco e

quindi anche di altre divinità, Cic ed a.

«ITIiae, àruin, f. (dis, ricco), ricchezza. Co-

mici.
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(ITI IO, V. dicio.

dTlìr»!*, <ITIÌ!S!«iiiiii<i, V. 2. dis.

dilis, e, V. 2. dis.

d'Io, avi, àtum, hve (dis, ditis), m-rìeeìiire,

a) projn:: alqm, Hor., Liv. ed a.: praemiis

beUi socios, Liv.: hac se occasione, Eutr.

b) trasl. : sermonem patrium , Hor. : urbs

triumphis ditata certissimis, Cornif. rhet.

1. diii, avv. (propr. antico abl. di dies,

come noctu di nox), /) in senso stretto = di

giorno, per lo più coord. noctu diuque, Sali,

fr. e Tac. II) in senso lato: A) propr., di

tempo, lunyo tempo, un pezzo, a] in antitesi a

ciò che d'un tratto accadde e ad una volta fu
fatto, un pezzo, a lungo, lungamente, contr. UnO
tempore, Cic: contr. momento. San.: contr.

semper, Cic; contr. saepius, Suet.: satis diu,

Cic. b) ad indicare la lunrja durata del tempo,

entro cui q.c. accadde o accade ,
gi-an tempo,

lungatnente, durante molto tempo, Comici, Cic.

ed a.: unito jam diu, già da luncjo tempo, già

da gran tempo, Cic: diu multumque, a lungo

e molto, Cic; ovv. multum diuque, Cic: diu

mori, perire, lungamente, cioè morir a poco a

poco, Sen. e) ad indicare che è già molto

tempo che q.c. accadde o accade, ovv. che è

già passato molto tempo da che q.c. non è

più accaduta, per lo più unito jam diu, già

da gran tempo, già da un pezzo, Cic. cl a.: nc-

que enim diu huc commigraverunt, non è da
gran tempo che. Ter. d) compar. diutius,

a) nelle COmp^irazioni, pO* lungamente, più, a

lungo (dove noi per lo più aggiungiamo « che

non deve, non dovevi e sim. »), Cic. ed a.

P) per diu, troppo a lungo, da troppo tempo,

Cic. eda.: paulo diutius abesse, Liv. e) superi

diutissime, (l>er) lunghinsimo tempo, Cic. e CaCS.

B) trasl., di spazio, largamente, estesamente,

Mela 1, 2, 3 (1. § 11) e altrove.

2. diii, abl., V. dius w" II.

dTiiriiiifi, a, um (dius-nus, da dies, come
interdius), I che dura nn giorno, ma che

ogni giorno si rinnovi, giornaliero, quotidiano,

di ogni giorno, 1) agg.: quaestus, Curt.: opus,

Suet.: cibus, Liv.: victus, Suet.: aetatis fata

diurna, di un giorno solo, Ov. 2) sost.:

a)diurnum, i, n. ("jc. frumentum), razione

giornaliera, Sen. contr. 1,1, 12; Sen. ep 80, 8.

b) diurna, òrum, n. (se acta populi), V. acta

n" II, a, p. II) che si porta, che occorre, che

avviene, ecc., di giorno, diurno (contr. noctur-

nus), vestimentum [contr. nocturnum). Vari,

fr.: labor {contr. nocturna quies), Curi.: labo-

res diurni nocturnique, Cic: magna diurna

nocturnaque itinera, Caes.: non cessavere poe-

tae nocturno certare mero, putere diurno, ^Joe^.

trasl. = bere giorno e notte, Hor.: e così vos

exemplaria Graeca nocturna versate nianu,

versate diurna, attendete giorno e notte, ecc.,

Hor.: lumen, luce del giorno, luce del sole,

Sen., Lucr. e Ov.: lux, luce del giorno, Lucr.:

currus, carro del .sole, Ov.

diligi, a, um (forma arcaica epoet., parali,

a divus), divino, I) agg.: A) propr.: dius Fi-

dius, V. Fidius. B) trasl.: 1) nobile, Camilla,

Verg. Aeri. 11, 6-57. 2) divino, nobile, SìMime,

sententia dia Catonis, Hor.: dium profundum,

Ov. II) SOS'., sub diu [arcaico = sub dio), «

cielo scopeì-to, Lucr. 4, 209.

dYrilVniis, a, um (diu), che dura più a
lungo di quanto si desidera, lungo, che dura

a lungo, che ditra da lungo tempo, continuato,

Comici, Cic. ed a.

diiìtiii«<, diuliiisTnie, V. diu.

dTiiliiriiTtas àtis, f. (diuturnus), Umga
durata, liingìiezza di tempo, dinturnittì [coìltr,

brevitas), temporis, pacis, Cic. : belli, Caes. :

pugnae, Caes.: rei publicae, Cic: diuturnitas

felicitasque militiae, lungo e fortunato servi-

zio militare, Eutr.: diuturnitas alcjs, longe-

vità, Val. Max.: assol. spesso = possesso du-

raturo, Cic ed a.

dìillurnilS, a, um (diu), di lunga durata,

lungo, diuturno, Cic ed a.: molestiae diutur-

niores, Cic. II) di pers.: z) riguardo all'età,

che vive a lungo, vecchio, rei, Suet.: quae nupsit,

non diuturna fuit, Ov.: sit nostris diuturnior

annis, Ov. b) riguardo alia potenza ed alla

dignità, che dura a lungo, non potes esse diu-

turnus, non puoi durare a lungo, non puoi
contare su un sicuro e durevole possesso delle

cose tue, Cic Phil. 2, 113.

diva, V. divus, a, um.
d7-vai"TcO , avi, atum, are, stendere, allar-

gare, aprire, taleas, disporre qua e là, Cato :

hominem, allargare le gambe e le braccia,

Cic.

dl-vollo, velli, vulsum (volsum), ere,

IJ svellere, divellere, strappare, A.)propr.: alqd,

Lucr. ed a.: manibus nodos, Verg.: suis mani-
bus vulnus, strappar le bende alla ferita,

Auct. b. Afr.: juvencum, fare a pezzi, Catull.:

piillam mordicus agnam, Hor. B) trasl., rfissi-j

pare, lacerare, rompere, interrompeì-e, turbarea

somnos, Hor.: res copulatas, Cic: commoda ci-j

vium, Cic: affinitatem, Cic: amicitiam, Sen.;

distineor et diveller dolore , sono straziato

muoio di dolore, Cic IT) strappare, toglievi

con violenza e sim., A) propr.: liberos a oom'|

plexu parentum, Cic: membra ab alqo. Cica
ranium suo trunco, Ov.: Damalin adulteroJ

Hor. B) trasl., divelli, liberarsi risolutamenteÀ

ab otio, a voluptate, Cic.

dT-*endo, (vendTdi), vendTtum, ere, veti

dere al minuto, vendere, spacciare, bona, CiC

ed a.: praedam, Liv.

dT-verl»ero, avi, atum, are, flagellare, ba

tere, percuotere, volucres auras, fendere, Verg

ed a.

diverhiuni, li, n. (dis e verbum), diseors

alternato di due attori sul palco scenico, dia

logo, greco bidXofoz, Liv. 7, 2, 10.

dT»crsc (diverse), avv. (diversus), I) <

diverse parti, di qua e di là, traliere. Ter.: 6 in

diverse parti, qua e là, Auct. b. Afr.: paulo diver-

sius, Sali. //) diversamente, variamente, dicere,

Cic: quibus diversissime afficieb.tur, Suet.

dlvCl'sTlas, àtis, f. (diversus), I) diffe-

renza, divcrsiUi, divario, varietà, ciboruin,

Quint.: ingeniorum, Quint.: supplicii, Tac: in

eloquendo est aliqua diversitas, Quint. : ut

diversitate fdai caratteri differenziali, con-

trassegni, segni caratteristiciJ noscantur,

Tac. Il) differenza, opposizione, contraddizione,

discrepanza, naturac, Tac : mira inter exerci-

tulli iniperatoremque div., Tac: piirtic. con-

traddizione nelle opinioni, opinioni contraddi-

toriv, affermazioni coniiurie, tiadcutiulll, Sufit.
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diversor, òris, m. (diverto), ospite (in

un'osteria), Cic. de inv. 2, 15.

dTversr»riuiii, li, n. (diverto), V. dever-

«oriuni.

diversiis (dìvorsus), a, um, partic. agg.

(da diverto), IJ (dis = in diversa direzione)

volto, rivolto in direzione contraria, cioè

A) po/to da due più patti, in diverse direzioni,

the eorre, ette va, che si muove in diverse parti,

l'uno di qua, l'altro di Ut, 1) propr.: diversam

aciem in duas partes constituere, Caes. : cfr.

diversa signa statuere,Liv.: diversi pugnabant,

Caes.: diversi abeunt, discedunt, tendunt e

sim., Liv. : di luogo, ubi plures diversae se-

mitae erant, che correvano in opposte dire-

zioni, Liv.: diversa urbis itinera, Tao.: intens.,

proelium, die si combatte in vari punti,

Caes.: fuga, in diverse parti, Liv. e Curt.:

sost., in diversa /"i t diverse e contrarie dire-

sicmij abire, Justin.: labi, Justiu. 2) trasl.,

volto, rivolto, con una risoluzione o inclina-

zione, a diverse parti, perplesso, incerto, ir-

resoluto, variabile, incostante, metu ac libidine

divorsus agebatnr, Sali. : diversi fremat incon-

stantia vulgi, TibuU. : sost., in diversum au-

ctores trahunt, utrum... aii, non sono d'ac-

cordo, Liv. B) volto Tun contro l'altro, cioè

in due O pia parti separate, separato, uno qua

l'altro Wi, ognuno a parte, isolato, ad uno ad

uno, 1) propr.: diversi audistis. Sali.: legatos

alium ex alio diversos aggreditur, Sali. : sive

juncti unum premant, sive id diversi gerant

bellum, Liv.: di luoghi, diversos inter se adi-

tus habere, Cic. : duo maria maxime naviga-

tieni diversa, Cic. : diversissima loca, Liv.

2) trasl., diviso nelT i)iclinazione = discorde,

diversos iterum conjungere amantes, Prop.:

componere diversos, Tac.

IIJ (dis = da, lungi) allontanato da un
punto, cioè volto, rivolto ad altro punto, verso

un'altì-a direzione ; che corre, che va verso altro

punto, sovente con gli aVV. (dtrove, altromle, ad

<dtra parte, da un altro lato, 1) propi'.: a) in

ijen.: quo diversus abis? Verg.: diversi flebant

servi, col volto rivolto ad altra parte, Ov.:

di luoghi, diversis a flumino regionibus (cowir.

rectà fluminis regione), Caes.: erat iter a pro-

posito diversum (in opposta direzione), Caes.

b) pregn.: a) verso una direzione del tutto

opposta, posto da parte, fuori di mano, fuori

di strada, appart<ito, isolato, discosto, rimoto,

regio a se diversa, Liv. : arva diversa Aetnae,

<)v. : diversa provinciae pars, Plin. ep. : colunt

l'abitanoj discreti ac diversi, Tac. : sost., di-

verso terrarum distineri, es.ser trattenuto in

lontani paesi, Tac. ^) rivolto in un'altra, cioh

opposta direzione, che. si trova, corre in direziono

contraria, opposta; opposto, contrario, equi in

diversum iter concitati, Liv.: anguli ma-
xime intcr se diversi, Cic: terrae, quas duo
diversa maria amplectuntur, Liv.: diver.sas

1 percurrens luna fenestras, Prop. : sost., in di-

i
versa, Tac: per diveisum ire, Tac: ex diverso,

\dalla parte opposta, Veli., ovv. da opposta,

.diversa direzione, Curt.: e diverso hcstibus,

\di fronte ai nemici, iwaiìn. 2) trasl.: a) che

\itm di fronte come avversario, da avversario,

I x) in campo = nemico, acies, Tac. : Armenia
I
iiversis praesidiis vacua, Tac: sost., (juas enim

ex diverso legiones? Tac. P) nello Stato, faetio,

i partiti, Suet.: parim. pars, Justin., e partes,

Suet. e [contr. neutrae p.), Sen. y) dinanzi
ai giudici, pars, parte avversaria, Suet.: sub-

sellia, avversario, Quint.: sost., invidiam in

diversum transferre, alla parte avversaria,

Quint.: consistentis ex diverso patroni, Quint.:

quindi e diverso, al contrario, Suet. b) ri-

guardo all'indole e al carattere, diverso da
un altro, tutt'aitro ; pregn., come sinonimo di
Contrarius, affatto diverso, contrario, opposto,

contrapposta}, in opposizione, a) con ab e Z'abl.:

haec videntur esse a proposita ratione diversa,

Cic: ab bis longe diversae litterae, Sali, g) col

dat.: diversum et buie eorum vitium, qui etc:

Quint.: pri^gn., tamquam haec sententia priori

diversa sit, Quint. : est buie diversum vitio

vitium prope majus, Hor.: e sost., diversa prae-

seutibus. Veli, y) con inter e Tace. : quorum
omnium dissimilis atque diversa inter se ratio

est, Quint.: pregn., diversa inter se mala, lu-

xuria atque avaritia. Sali. 5) (come alius),

seg. da atque (ac) ovv. quam, diversa in hac
ac supradicta alite, Plin.: pransus quoque at-

que potus diversum valent, quam indicaiit,

Quint.: e pregn., diversa, quam hostis manda-
verat, censuit (Eegulus), Fior, e) assol.: varia

et diversa studia et artes, Cic: diversa ac dis-

similis pars, Cic: oris babitu simili aut diverso,

Quint.: ut par ingenio, ita morum diversus, di

un'altra indole. Ter.: contraria diversaque et

inter se pugnantia naturae studia cupiditates-

que, Cic. : diversa sibi Consilia, Caes. : diversa

duo vitia, avaritia et luxuria. Sali. : sost., dis-

similia ac diversa componitis, Sen.: diversa

(diversi interessi) induere,Tac.: e pregn., nullo

in diversum auctore, per un opposto interesse,

Tac: in diversum mutare, cambiare ad op-

posta opinione, Curt.: dividere bona diversis,

fugienda petendis, Hor.: per diversa, da ra-

gioni del tutto diverse, Tac.

dTvci'tTciìluin, i, n. (diverto), variante

di deverticulum fV.J.
dTvertìuin, variante di divortium (V.).

dTverlo (diverto), verti (vorti), ere, v. intr.

(da dis e verte [verte]), volgersi dalla parte op-

posta, scostarsi, pa7-tir!,i, andarsene, congedarsi,

separarsi, dello scolaro chc lascia là scuola

(per seguire altra via), a scola et a magistris,

Suet. vit. Persii extr. (dalteijferschcid,pag.75,

ritenuto spurioj. — Sovente variante di de-

vertit (V.).

dlvus, vttis, compar. divilior, -Tu»,
genit. òris, superi. dTvitissiiiiii!!», a, um,
ricco, IJ propr. (contr. pauper, mcndicus):

a) di perS; Cic. ed a.: ex pauperrimo dives

factus est, Cic. : coU'ahl., agris, Hor. : bubus,

Ov. : col genit., pecoris, Verg.: armenti, Ov.:

sost., ricco (contr. pauper), Plaut., Sen. ed a.

b) di e. inan.: ille fluens dives septena per

ostia Nilus (ricco d'acqua), Ov. : co?rabl.,

terra dives amomo, Ov. IIJ trasl., ricco =i

1) (che contiene o dice molto), epistnla, Ov.:

spes, Hor.: lingui, lingua eloquente, faconda,

Hor. : vena, Hor. : inde ille lentior et divitior

fluxit dithyrambus, Cic. 2) costoso, splendido,

prezioso, ricco, di molto prezzo, raniUS, Verg.:

culi US, Ov.

dlVCKO, avi, are (dis e VeXO), maltrattando.
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muìmenando, lacerare di qua e di Ut, trasl. ^=

una conn O pfrs. generic muUrntt-are, tnal-

tnenare,t.oi inentareq.C. OVl'. ale. in tutti i mudi,

agros civiurn optimoniin, Cic: niatreni, Suct.

ditulo, visi, visuni, ere {da dis e dal

tennYTD, donde anche \iàaxis), IJ spezzare,

dividere, separare, t<igUaie un tuttO nelle Sue.

parti, A) propir., 1) in (jen.: si onine animai

secari ac dividi potest, Cic. : panem gladio,

Curt.: alqm medium securi, Hor.; perrumpere

et dividere aera, Cic: con ogg. astr., fig., nos

alio mentes, alio divisimus aures, volgemmo
qia la mente, là Tudito, CatuU.: animum
nunc huc celerem, nunc dividit illuc, il suo

animo ondeggia agitato ora a questo, ora

a quel pensiero, Verg. 2) pregn. ,
diridere ,

distiuygere, abbattere, annientare, rTluros,Verg.:

fig., con ogg. astr., separare ^ annientare,

nostrum consensuni, Hor.: ir.ini,Hor. B) trasl.:

tagliare a j>ezzi, separare, dividere :^(renlmeììte

idealni.) distribuire, ripartire, a) truppe:

copias suas, Caes.: cohortes tripartito, Caos.:

copias cum alqo, Curi. : exercitum in duas

partes, Caes. b) un luogo: Gallia est omnis

divisa in partes tres, Caes.: liic (vicus) in duas

partes flumine divideretur, Caes.: e pregn.,

dividere in due parti, tagliare, solcare, Himera
amnis, qui ferme insulam dividit, Liv. e) come
t. t. gramm., verba, dividere le parole (in

sillabe), Suet. : Naevii Punicum bellum in se-

ptem libros, dividere, Suet. d) un tempo,

annum ex aequo, Ov. e) dividere, separare una
moltitudine m/iarf/, populum in duas partes,

Cic: e così sempl., divisum senatuni, diviso in

partiti, Caes. f) logicam. e retor., dividere,

disporre, distribuire, bona tripertito, Cic. : ge-

nus universum in species certas, Cic: hoc non

est dividere (dividere), sed frangere (spezzare).

Cic g) come t. t. di attipubbh, sententiam,

porre fin senatoj ai votii vari punti di una
proposta, Cic. ed a. 2) separando, diridere —
distribuire, assegnare, a) generic: agrum, bona

viritini, Cic: urbem, la città (= lo spazio di

essa) secondo un piano, Liv.: omnia cocta in

reliquum corpus, Cic: agros viritim civibus,

Cic: thesauros singulis, Sali.: divisae arbori -

bus patriae (suo terreno), Verg. : pecuniam

Inter se, Liv.: praedam per milites, Liv.: prae-

mia cum alqo, Ov.: cum esuriente panem suura,

Sen.: trasl., partes (parti), Suet. : belli ratio-

nem, Caes.: sic inter eos res publica divisa est,

ut etc, Eutr. : div. haec ovv. omnia tempori-

bus (secondo il tempo), Ter. e Justin.: ea

divisa hoc modo. Sali, b) distribuire, dividere

una ìnoìtitudine in più luoghi, ci|uitatum in

omnes partes, Caes.: Eomanos in custodiam

civitatium, Liv.: in hiberna exercitum Magne-
siam et Tralles, Liv.: conjuratos municipatim,

Suet.: copias hieiiiatum, distribuire nei quar-

tieri invernali, Nep. e) porre in vendita, ven-

dere, aunim promercale per Italiam provin-

ciasque, Suet.: ad licitatiouern praedam, porre
alT incanto, Snet. à) poet. = jisXi^siv. (dter-

nure sulla lira, imbelli cithara carmina, cantar
sulla, ecc., Hur. carni. 1, 1.5, 1-5. IIJ .separare

due cose intere fra loro, staccare, dividere,

A)ingen.: ,\)propr.: a.) di sep'irazionc nello

spazio, tota cervice descctA, divisa a corpore

capita, Liv.: di separazione di un luogo, spe-

cialm. di confini, duae graudes fretoque di-

visae insulae, Mela: exiguo divisa freto Asia,

Liv. : Galles ab Aquitanis Garunma dividit,

Caes.: arx ab urbe muro tantum ac fossa di-

visa, Liv. : iì-etuu), quo ab Sicilia dividimur,

Liv.: di pers., dividor (ab uxore) haud aliter,

quam si etc, Ov.: quem maestum patria Ar-

dea longe dividit, tien lungi d/illa patria,

Verg. Pj della divisione di una moltitudine,

di una classe di persone, turbidos, Tac : se-

niores a junioribus, Cic. b) trasl., dividere, se-

parare, disgiungere, ilistlnyuere, tempora CUra-

rum remissionumque, Tac. : dignitatem ordi-

num, stabilire una. differenza nel grado delle

dignità, Tac: defensionem, separare la pro-

pria difesa (da quella del marito), Tac: a

consciis amicos, Curt. : legem bonam a malo,

Cic. B) pregn. (= distinguere n" II) fare

che q.C. spicchi, far risaltare, abbellire, ornare,

gemma, fulvum quae dividit aurum, l'oì'O in

cai è incastrata, Verg. Aen. 10, 134.

(IT%hIuii<«, a, Um (divido), IJ diriso, sepa-

rato, staccato. Hor., Val. Max. ed a.: aqua, che

si diride in due bracci, Ov.: fec dividuom (di-

vidilo per metà), Ter. II) divisibile {contr.ìa-

dividuus).Cic. denat. deor. 3, 29; Tim. 7. §21.
dTvmalTo, onis, f. (divino), IJ divinazione,

dono della profezia, presentimento, ispirazione,

Cic. ed a. II) come t. t. legale., ricognizione,

indagine, di quale fra pia competenti debba

essere accusatore in una data causa, Cic. ad

Q. fr. 3, 2, 1. Cael. in Cic ep. 8, 8, 'ò:plur.,

Quint. 3, 10, 3.

divine, avv (divinus), I) divinando, indo-

vinando, Cic. de div. 1 , 124. IIJ divinamente

=^ magnificamente, « meraviglia, jjerfettamente,

Ciò. ed a.

dTvTiiiliìs , atis, f. (divinus), I) divinità,

natura, essenza divina, Cic cda.: div. dei, Sen.:

della divinità di Eomolo, Liv. II) trasl.:

A) natura divina {contr. humauitas), divinita-

tis auctores, Cie. : divinitatis cujusdam esse

(contr. humanitatis cujusdam esse), Cic. B)«c-

criienza di un oratore = maestria insupera-

bile, divina, assol., ovv. loquendi , Cic. : in

causis, Cic. : quanta d. illa (memoriae), Quint.

diiTiiTtus, avv. (divinus), I) da nio, dai

cielo, Cic ed a. IIJ trasl.: A) per vago presen-

timento, per ispirazione divina, Cic. e Suct.

B) divinamente := .straordinariamente, a perfe-

zione, a meraviglia, egregiamente, dieta OVV.

scripta, Cic: loqui, Cic.

divTno, avi, atum, are (divinus), divinare,

aver un'ispirazione, indovinare , presagire, pre-

sentire, profetare, boc, Cic: de tali exitu, Nep.:

coli acc. e Z'infin., Cic: s^g. da prop. relat.

[con quid), Cic: assol., quìddam praesentiens

atque divinans, una certa qual facoltà profe-

tica, Cic: hoc erat, hoc, animo quod divinante

timebam, Ov.: non divinavi, Curt.

dTvTiiii<«, a, um (divus), I) dlvhu>, di Dio.

(die appartiene a Dio, che procede da IHo), Cic:

scelera, contro gli Dei, Liv.: jura, leggi divine,

cioè naturali, Cic: res divina, sacrifizio, Cic:

res divinae, riti religiosi, Cic. e Caes.: ma an-

che= cose naturali, cioè Dio, mondo e quanto

vi si riferisce , il « mondo fisico » (contr. res

huniauae, morale), Cic; e = « diritto natu-

rale » (contr. res humanae, diritto positivo).

i
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Cic.: divinum quiddam, qurtlcosa di divino,

Eutr.: sost., divina et (atque) humana, Sali.:

divina huinanaque, Liv. //) trasl. : A) pieno

della tlicitiitit, ispiralo, profetivu, a) agg., mens,

Cic: spiritus, Quùit.: instiiictus, Curt.: cum
ille potius divinus iami, pieno di ispirazione,

profeta, Xep.: poet. col genif., avis divina im-

brium, Hor. : divina futuri scuteiitia, Hor.: di

poeti, ecc., inuaguto dal Dio, ispirato, poéta,

Verg.: vates, H.jr. b) sost., divinus, i, m., veg-

gente, indovino, profeta, Cic. ed a.: in senso

cattivo ^= visionario, giocoliere, interprete

di sogni, Hor. B ) divino, simile a «<» J>io, a) ce-

leste , sublime, singolare, raro, struordinario,

meraviglioso e sim., divinus ilio vir, Cic: divina

studia, le più nobili fra le occupazioni, Cic:

Tiihil ratione di\inius, Cic: dona divinissinia,

Cic. b) simile a un Dio = illustre, augusto, im-

periale, mens, Eutr. praef.: donius, Phaedr. 5,

7, 38.
^ _

divisto , onis , f. (divido), IJ divisione,

a) generic: orbis terrae, Sali. : divisio regni

inter fratres, Justin.: si divisio fieret, Justin.

b) come t. t. filos. e retor., ripartizione, distri-

buzione, Cic. ed a. II) divisione, distribuzione,

ripartizione, praediorum, Veli.: divisiones agro-

rum, Tao.

di Vl!»ur, òris, m. (divido), divisore == distri-

butore, regni inter tilios (regis), Eutr. 4, 11.

Partic, a.) ripnrtitoi-c, distributore dei Campi
fra i coloni, Cic Phil. 5, 20 e 11, 13. b) distri-

butore, dispensatore dei doni nclV elezione dei

candidati, Cic I. Verr. 22 ed altr., Suet.

Aug. 8.

1. dTvTsus, a, uni, part. agg. con compar.
(da divido), diviso, spartito, Lucr. 4, 958.

2. dTvTsus, dat. lii, m. (divido), il dividere,

divisione, facilis divisui, facilmente divisibile,

Liv.: divisui esse, esser diviso, Liv.

dT\ìliae, aruni, f. (dives), ricchezza, I)

propr., in denaro e oggettipreziosi, Cic. ed a.:

templum inclutum iixitus, per doni ed oggetti

preziosi, Liv.: deniite divitias, collane, orec-

chini, Ov.: poet , di abbondanza d'acqua di

un fiume, Ov. IIj trasl.: ingenii, fecondi ita,

Cic: verborum ubertas ac divitiae, copia,

Quint.: homo doctus semper in se divitias ha-

bet, Phaedr.

l>T%ftduruiii, i, n., capitale dei Galli Me-
diomatrici nella Gallia Belgica, ora Metz.

divolsus, y. divello.

dTioi'liuiii, ti, n. (diverto ovv. diverto),

il sepcu-arsi, l'allontanarsi p'2r duC divcrSC di-

rezioni, I) di luoghi: 1) il punto in cuiwia
strada o tm fiume si divide in due diversi

rami, bivio, bifm-canvnta di due Strade, di un
eorso d'acqua, con/imnte, divortia nota, Verg.:

itinerum, Liv.: aquarum, fluminum, Cic. 2) il

punto in cui due regioni o due paesi si divi-

dono, linea di roiifim-, conjini; aitissiuiuni In-

ter Europani Asianique divoitium, dell'Elle-

sponto, Tac ann. 12, C3. II)di pers.: l)la se-

parazione di due coniugi, divorzio, sepetrazione,

dlTortiuni facere cum alqo nvv. cum alqa, se-

pararsi da, ecc., Cic. ed a. 2) rottura, separa-

etone , di persone uìtite strettnmcnte come
amanti, Plaut. e Cic: di parenti, in genere,

fra di loro, Cic
dlvorlo, V. diverto.

dìviil;;aiu>!> (divolgàtu.'!), a, uro, part. agg.

(da il.wÀg >j, IJ reso pubblico ^^ uguale, co-

mune, magistratus levissiuius et di\ul.^atissi-

lilUS, Cic. ep. 10, 26, 2. II) generalmente noto,

rfa-«<</«fo, gloria, Lucr. 6, 8: iieutr. plur. sosf.,

divulgata, dicerie, Tac. ann. 4, 11.

dT%iil^o (divolgo), avi, atum, are (dis e

Vulg(J ovv. volgo), IJ rendi-r voljare, abbondar^,

dare a tutti, ad Omnium libidines cs.se divulga-

tum, Cic. post red. in sen. 11. II) divulgare,

pubblicare, render noto, librum, Cic: rem Ser-

moniLus, Cic.

dTvulitTo, ònis, f. (divello), separazione,

distacco, prima famUiarium, Sen. ep. 93, 15.

dlvus, a, um (da deus, come Bbioc, da Bsóg),

divino, di natura divina, I) agg.: diva pareUS,

Verg.: Illa diva, Ov. II) sost.: A) divus, i, m.
= deus, Dio, Liv.: divi, gli Dei, Cic: parim.

diva, ae, f.= dea, x>ea, Verg.: all'epoca imper.

divus .solo degli imperatori divinizzati dopo
la lorj morte, divus Julius (Caesar), Suet.

B) divuni, i, n., ciclo libero, scoperto, sub divo

{come sub Jove), Cic. ed a.: sub divum rapere,

Hor.

dò, dodi, datura, dare, I) dare, porgere

(contr. ac ipere, ricevere, reddere, rendere,

remittere, rimandare, rimettere, adiinere, to-

gliere, ferre, riportare, auferre, togliere via,

detrahere, levar via, eripere, strappare, po-

scere, esigere), Ji^alqd: h.) propr.: \)dare la

mano O con la mano, porgere, offrire, presen-

tare, stendere, recure, consegnare, dare (alci)

manum, Ov. e Quint.: dare dextram, Nep.:

alci asseni, Phaedr.: (alci) librum, Hor. e Nep.:

(alci) viaticuui, Plaut. e Plin. ep.: pretium de-

dit. Cui dedit "? per quem dcdit? unde aut

quantum dedit ? Cic: alci per fenestram gla-

dium , Nep. : praemium prò pittate , Cic. :

dextram fidei suae pignus fcome pegno), Curt.:

pabula utilitatis euruni praemia (come pr.)

causa, Lucr.: merccs (come ricompensnj mihi

gloria detur, Ov.: alci librum ad alqm perfe-

renduni dare, Cic: saepe ferenda dedit blaudis

sua verba tabellis, commise, Ov.: quid do col

ne e il cong., che dar i, perchè non, ecc., Sen.

contr. 9, 3 (26). § Il e 12.

Partic: a) come dono o dote, dare, eon.ie-

gnare, donare, regalare, largire, offrire , dare

donum, Ter. e Cic: alci alqd dono. Ter. e Nep.:

(alci) munus, Verg. ed a.: dotes. Nep.: si suum
munus qui dedissent (i donatori) adiniere vel-

lent, Liv.: alci canem munus (come d.J, Ov.:

alqd (alci) doteni (^come dote), Comici: alci

alqd doti (//* dote), Nep.: maestas munus in

exsequias, Tibull.: quod praesons tamquam in

nianus datur jucuudius est, » doni che quasi

ci vengono dati in mano, Cic: ass il., prìor ad
dandum qui est, Ter.: partic. sost., a.) dans,

antis, m., donatore, Hor. ep. 2, 1, 246. P data,

ùrum, n., doni, regali, Fiop. 3, 15, 6. Ov. met.

6, 463.

b) offerte, donivotivi, vittime, ecc., ai Mani,
agli Dei, ad alcuno in genere, donare, offrire,

consccrare, dedicare, presentare, a) Cigli Dci,

munern, Ov.: .\polliiii dunuiii, Ne)).: alci tem-

plum, Ov.: alci victiraani, porcam, Ov.: exta

deo, Ov.: exta perperam, Liv.: Oceano liba-

mcnta, Justin. ^)ai Mani e ai morti, infcrias

luauibus, Ov. e Suet.: germauae justa ante
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suae, Ov. y) a<^ «'e.: alci lacrimam ovv. lacri-

inas, Ov.: o quantum patriae sanguinis ille

dedit! Ov.

e) dare lettere, ecc. ad ale., eprecis.: a) con-

segtuire, u]]idare, dare (perchè sieno recapi-

tate), litteriis ove. epistulam alci, Cic: alci lìt-

teras ad alqm, Cic: erit cotidie cui des, trove-

rai ogni giorno a chi affidarle , Cic. p) dare

ad ale. = recapitare, vonsegiuire, rimettere ad
ale, alci litteras, Cic: epistulam, Nep. y) (di

chi scrive lettere), scìteere, spedire, inviare,

tres epistulae eodem abs te datae tempore,

Cic: litteras Trallibus (di mezzo ai T., dal

paese dei T.), Cic: ut quo dem (dove indiriz-

zare) posthac litteras sciam, Cic: ante lucem
Vni. Kal. litteras ad alqm, Cic: data pridie

Kal. Decembr., Cic.

d) denaro, ecc. (e trasl.^^ewa) dare, pagare,

saldare, sborsare per alc. q.c, a) propr. :

symbtìlam, Ter.: aes ed aera, Hor. e Ov.: pecu-

niam, Cic. : decies centena buie parco, Hor.:

buie aliquid paulum prae manu, Ter.: die

quid vis dari tibi in manum ? Ter.: alci ma-
gnam pecuniam mutuain, Cic: omnia ex sua

re familiari, Nep.: partic. sost., data, òrum, n.,

apesa, tiscita (contr. accepta , entrata), ut par

sit rati ) acceptorum et datorum, Cic. de amie
58. P) trasl., pena e sim., pagare, dare poena.s,

scontare, pagare la pena, esser punito [contr.

poenas accipere, far pagare, punire), Cic ed

a.: d. daiunum, V. damnum.
e) una materia, dare, fornire, soìninini-

strare, volucres meUa daturae, Ov.: et laxas

scombris saepe dabunt (Volusi annales) tuaicas

(per involgere), Catull.: fig., materiam (fo-

mite) dare invidiae, Cic.

f) come t. t. di atti pubbl., consegnare iil

giudice le tavolette, distribuire ai giudici, giu-

dicare, votare, dare, tabellam dare de alqo, Cic:

alci dare in judicando litteram salutarem ovv.

tristem [una tavoletta con A = absolvo, o con

C = condemno), Cic.

g) come t. t. del giuoco della dama o scac-

chi, dare calculum, muovere un pezzo (contr.

reducere, ritirarlo), Cic. fr. e Quint.

h) presentare un nCCUSa, denunciare, dare

libelluiii, V. libellus.

i) (di cavaliere, auriga) rallentare, abban-

donare (contr. premere), lora, Verg.: frena,

Ov.: laxas habenas, rallentare le redini, Verg.

k) apparecchiare, porre, presentare, portare,

mettere in tavola, partem ceteram (camium)
mensis, Ov.: alci turdum, Hor.: assol., « sume,
catelle », negat; si non des, optat, Hor.

1 ) dare, offrire nutrimento, ecc. per nu-

trimento, a) generic, alimenta lactis puero,

Ov.: e (trasl.) alimenta igni, Curt.: de mensa
sua ossa, Phaedr.: coZrinfin., alci dare bibere,

Liv., e alqd dare bibere. Ter. p) medicine e

sim., presentare, porgere, dare, abrotonum
aegro, Hor.: alci potionem, Quint.: alci medi-

canientum, Cels. ed a.: alci medicamentum in-

noxium bibendum, Sen.: patri soporem, Nep.:

alci venenum, Curt.

m) un pranzo, un banchetto, dare, oppa-

reccliiave, jjreparare, ordiìutre, offrire, alci CC-

nani. Comici, Cic. ed a.: alci epuluin, Cic. ed
a.: (quindi (laMS e\m\\\ra, Fanfitrione, Sen.):

(alci) prandium, Cic ed a.: exsequias, Ov.:

ludos, Suet.: munus (gladiatorium),F. munus:
fabulam, rappresentare, Ter. e Cic: così pure
Monandri Phasnia, Ter.

n) dare un Colpo , cagionare una ferita

[contr. accipere, ferre), (alci) vulnus, vulnera,

Ov. ed a.

o) abbandonare, lasciare, dare in preda al-

cunché ad una cosa, ventis colla comasque,
Verg.: undis latus (di nave), Verg.: telo pectus

inermum, Yeig.: partic. vela dare ventis, Verg.
ed a.

p) dare, portare, porre, gettare VCrSO qualche
luogo, a) con avv., scripta foras, pubblicare,
Cic. ep.: alqd praeceps [fig. =^ porre in peri-

colo, famam), Tac: retro capillos, Ov.: arida

circum nutrimenta, Veg.: d. pessum, V. pes-

SUm. p) col dat., gettare su q.c. OVV. in q.c.,

vagae arenae ossibus particulam, Hor.: ignibus

ista, Prop.: ora = de^jorre in q.c, corpus tu-

mulo, Ov.: ora =; gettare, porre q.c. in at-

torno a q.c, brachia collo, Verg.: alci rei frenos

(fig.), Liv.: pietà carinae vela fpoet. == issare le

vele), Ov. y) con prep.: aa) con in ovv. circum
ovv. coti super e Tace, funera in altos rogos,

Ov.: pleraque secum in profundum, far preci-

pitare, trascinare, Curt.; Tyrias circum ìllota

toralia vestes, stendere attorno, Hor. PP) con
ad e Tace, ad intortos brachia funes, stendere,

tendere a, ecc., Ov.

q) con acc. predic dell'agg. = dare, offrire

q.c così e così, saepe dabis nudum latus, Tibull.

2) fare, dare un segnale, un segno, segnare

con la mano, con uno strumento da fiato o
altrimenti, V. signum, indicium, nota.

3) offrire, presentare la gola, la nUCa, il

collo, jugulum (alci), Cic: alci cervices, Cic:

cervicem ad ictum alcjs, Veli.: cervices crudeli-

tati nefariae, fig. = piegarsi ovv. umiliarsi

sotto, ecc., Cic. : partic, come t. t. milit. e

trasl., terga dare, voltar le spalle, darsi alla

fuga, V. tergum.

•i) dare, offrire la bocca, Ufi bocìo, dare (alci)

oscula, Ov.: basia mille, Catull.: alci savium,

Comici e Cic.

B) trasl.: 1) dare, conceilerf, offrire, accor-

dare, pì-opoì-re, assegnare, a) gerieric: da, nate,

petenti, quod etc, Verg.: dare alci somnum
fdel lavoro), Ov.: (alci) quietem, Cic. e Curt.:

tres horas exercitui ad quietem, Caes.: alci

vitam, Cic: dare beneficia (contr. reddere ovv.

accipere), Cic. e Sali.: alci civitatem (diritto di

cittadinanza). Veli.: nomen alci, Hor.: alci

rei, Liv.: servis libertatem, Justin.: alci caelum,

Ov. e Curt.: aditum ad caelum, Cic: alci vieto-

riam, Liv.: alci laetitiam, Cic. : alci veniani,

V. venia: datum hoc nostro generi est, ut etc,

è proprio di noi che, ecc.. Liv. 10, 28, 13:

seg.dalVinfin., Prop. 3, 11, 64. Ov. met. 14,

696: Partic. sost., dans, antis, m., donatore

(contr. accipiens, chi riceve), Liv. 35, 42, 14.

h) partic: a.) di divinità: date quae pre-

cani ur tempore sacro, Hor.: hoc tantum boni,

quod vobis a dis imniortalibus oblatum et da-

tura est, Cic: d. alci augurium, Ov.: nobis

victoriam, Liv.: seg. dairinùn., Lucr. 3, 1028.

Verg. Aen. 1, 79. Hor. sat. 2, 3, 191. Ov. met.

1, 486. Plin. ep. 6, 16, 3: con ut e il cong.,

Liv. 1, 19, 3; 1, 54, 5; 30, 12, 12: con ne«

il cong., Ov. met. 12, 202 e 206.
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p) del destino, ecc., Cinarae breves annos

fata (leJerunt; Hor.: ea fato quodam data nobis

sors est, ut etc, Liv. : seg. dalVinhn., Ov. met.

7, 692 e 14, 843: della Parca, Hor. carni. 2,

16,39: con ut e il comj., Prop. 2. 1, 17.

Plin. ep. 8, 18, 5: assoh, sat patriaePriamoque
datum est, fu lasciato, concesso, a, ecc., Verg.:

sat fatis Venerique datum, Verg.

Y) della, natura, «croidare, concedere, dare,

oculos natura nobis ad motus animorum decla-

randos dedit, Cie.rillisniajorem natura modum
dedit, bis breve pondus, Hor.: pennis non ho-

mini datis, Hor.: S3g. daWinfin.. Lucr. 4, 875.

Plin. ep. 3, 1, 1 ; cfr. Hor. ep. 1, 1, 32.

2) un ufficio, un incarico, una carica, ecc.,

dare, affidare, assegnare, consegnare, concedere,

a) un affare, un incarico, dare alci negotium,

V. negotium; alci mandata, V. mandatum;
e sempl. datum (fu dato incarico) posthac

C. Cassio scff. dalVinfin., Tac. ann. 12, 11.

b) una carica e sim., dare alci potestatem, im-

periuni, legationem e sim., V. patestas e così

via: dare alci fasces, Cic. e Hor.: alci summara
imperii, Nep.: alci regnum, Eutr.: alci dia-

dema, Curt.

3) un luogo, un tempo, assegnare, stabilire,

fissare nd alc, alci sedem inter infuros, Suet.:

al i locum in theatro, Suet.: eum locum col-

loquio, Liv.: mille pedes in fronte, trecentos in

agrum, Hor.: requiem modumque voce remis,

ordinare, Ov.: reliquum noctis utrimque quieti

datum, Liv.

4) offrire q.C, a.) porgere, presentare, prac-

clare convenit,aut da melius, Cic: accipio quod
datur, Cic. P) abbandonare, ultionem privato

odio magis quam publicae vindictae, Veli. 2,

7,6.

5) tempo, studio, ecc., in una cosa, impie-

gare, dedicare, consacrare, rivolgere, a.) col dat.:

corpori omne tempus, Cic: noctem somno, Ov.:

aestivos menses reliquos rei militari, Cic: stu-

diis annos septem, Hor.: epartic, operam dare

col dat., V. opera, p) con ad o in e Z'acc, ali-

quid temparis ad ludum aetatis, Cic: plus in

hoc studii, Quint.

6) concedere = ttecordure, acconsentire, per-

tnettere , accondiscendere, secondare, aderire,

a) generic: id gratiae, Liv.: id misericordiae,

Cic: id precibus Artabani, Tac.:aliquid famae,

Hor.: multa famae, Sen. b) come 1. 1. fìlosof,

concedere, ammettere, SÌ das hoc, Hor.: id quo-

que damus et libenter quidem, Cic: da su-

premum temp-ns, poni, ammetti, Cic.icoll'acc.

e Z'infin., Cic Ac. 2, 50 ; de fin. 2, 86 ; Verr.

3, 218. Lucr. 3, 539. Hor. sat. 1, 4, 39: col-

Tut e il cong., Quint. 12, 1, 43. e) come 1. 1.

di atti pubblici, di decreti, accordare, pcrmet,-

tere, concedere, dari alci senatum. Sali, ed a. :

alci contionem, Cic. alci pacem, Liv. ed a. :

foedus et amicitiam, Sali.: alci indutias, Liv.

d) in signif. osceno, con acc. gener., Catull.

110, 4. Cic. fr. in Suet. Caes. 49 ; a.ssol., Prop.

3, 13, 13.

7) concedere= lasciare, abbandonare, cedere,

dare, offrire, permettere, accoì'dare, dare loCUm,

spatium, viam e sim., dare otium, tempus e

sim., dare copiam, p.)testatem, facultatein, oc-

casioiicin. optiouem e sim., dare usum, usuram,
V. tutti questi sostantivi: quindi dare alci

coZTinfin., Hor. ep. 1, 16, 61 : dare (alci), con
ut e il cong., Cic. Ac. 1, 24; ad Att. 14, 13,

litt. A, § 3. Liv. 41, 8, 9. Tac. ann. 3, 69: e

datur, è concesso, è lecito, .si può, si deve, col-

Z'infin., Verg. Aen. 1, 409 fed altri poeti),

Quint. 10, 7, 22. Plin. ep. 1, 10, 5. Tac. ann.

3, 67; con ut e il cong., Tac ann. 2, 53 ed a.;

con ne e il cong., Tac 3, 23.

8) alci col dat. predic. (a o come), a.<ìse-

gnare, ascrivere, attribuire, nelle frasi laudi,

vitio, crimini dare ovv. dari, V. laus, vitium,

crimen.

9 un oggetto, abbandonare, lasciare, esporre,

dare in xn'eda, urbeiii excidio ac ruinis, Liv.:

captum oppidum praedae, Liv.: alia oblivioni

aut neglegentiae, Liv.

10) con in ovv. ad e Tace, presentare,

portare, condurre, collocare in un dato po-
sto, alqd in conspectum, esporre alla vista,

Curt. : alqd ad populi partes
,
farne parte,

Cic

11) coZ puTtic. perf. gerundivo predic.,

dare, abbandonare, lasciare, concedere, Caere in-

tactum inviolatumque crimine belli hospitio

Vestalium cultisque diis darent, Liv.: d. vi-

neas colendas, Eutr.: diripiendam urbem, Cic:
id alci cogitandum, dare a pensare, Cic: li-

brum ipsi legendura, Nep.
Ili) alqm {anche corpus, membra, animum):

k)propr.: 1) in gen., dare, cedere, hanc mi in

manutn dat, mette la mano sua nella mia,
Ter. Andr. 297: alqm dare mancipio, V. man-
cipium.

2) poruire in un dato luogo, alqm in hanc
domum,Ter.: ovv. incatenare, legare in un dato
luogo, col dat., catenis fatale monstrum, Hor.:

mollibus ora Capistris, Verg.: ovv. immergere,

in fluvios gelidos ardentia morbo membra,
Luor.: ovv. gettare, abbandonare, distendere in

un dato luogo, mierore dari in lectutn, Lucr.:

dare alqm ad terram, Plaut. e Suet.: alqm
in terram, Lucr.: dare alqm praecipitem , V.
praeceps.

3) dare alc. ad altri in qualche qualità
,

a) dare =. aggiungere, vatcm, Hor.: duoS Col-

legas, Nep.: comites, Curt.: obsides (alci),

Caes.: dare arbitrum,Cic.: judicem,praedem,
testem, vadem, V. jiidex, praes, testis, vas:

alci successorem , Suet. : alqm alci in consi-

Hum, Nep.: dabo cui credas, Tac: con dop-

pio acc. (uno come , ecc.), alqm comitem
,

Curt.: alqm arbitrum inter etc, Cic : obsidem
filiuin, Eutr.: alqm alci successorem, Suet. e

Justiu.: e all'ahì. assol., con doppio abl., dato

adjutore Pharnabazo, Nep. h)dare, concedere,

accordare , affidare, confutare, alci COgnatoS

(della natura), Hor.: natam ovv. filiam ge-

nero, Verg. e Ov.: epoet., fìdibus divos pueros-

que deoruin, Hor.: con doppio acc. (alc. come);

alci alqm virum (per marito), Ter.: alqm alci

socerum, Ov.: col supino in um, dare alqam
alci nuptum, dare in moglie ad aie, Comici,

Nep. ed a.: e alqm alci col gerundivo, dilace-

ran la feris dabor alitibusque, Catull.: exsuli-

busne datur ducenda (viene data da condurre
in patria come mogliej Teucris'? Verg.: pa-
rim. con dopp. acc, equites pignora (come
ostaggi) pacis custodiendos Luceriam, Liv.

4) dare ad alc.= porre sopra alc, al eo-



863 do do se-i

ntrtnrio di alc, Albanis regeni, Eutr.: Orienti

Caesarem, Eutr.: con dopp. acc. (alc. come),

treoentos exsules ju lices rectoresque civitati,

Justin.: al passivo con dopp. nom., leviter

armatis dux (come capii.) datus est Mullinus,

Curt.

B)trasl.: 1) in ima data condizione, rela-

zione, dare, eoncfilere, abhnndonare, alqm ia

adoptioneni , dare in adozione, Quint. : in

adoptionem ovv. in tàiniliam alcjs dari, essere

adottato da ale, Veli.: alqam in matrimoniuni,

dare, concedere ovv. offrire in moglie, Caes.

e Liv.

2) poffare, ridurre uno in triste condizione,

alqm in pracceps, Liv.

3) gettare, piombare alc. in Una COndiz. fi-

sica morule, animum in luctus, Ov.: alqm
ad lauguorem, Comici.

4) abbandonare ale. od UnO StatO, placido

sua corpora somno, Ov.: caput et ceterum
truncum sepulturae, sepelìire, Suet.

5) gettare, abbandoitare, dare in preda, esporre

ad uno Stato ; al passivo= toccare in sorte,

esser devoluto, alqm exitio, Lucr. e Ov.: alqm
morti, Hor. : alqm leto, Verg. e Ov.: (leto

datus, anche Cic. de legg. 2, 22 nello stile

arcaico delle leggi), con ad e Vacc, alqm
ad injurias alcjs, Cic.

6) costringere uno ad Una COSU, obbligare,

V. deditio, fuga.

IV) dure se (e al passivo dari), di pers. e

di e. inan., k)propr.: \) darsi, offrirsi alla

portata di alc. O di q.C, mostrarsi, presen-

tarsi in q. luogo, det mihi se, mi si presenti,

si avvicini, Ov.: mi ipsum jam dudum opta-

bam te dari, d'incontrarti, Ter.: dare pepalo

se et coronae, Cic: non aequo dare se campo,

non presentarsi in campo aperto, a battaglia

campale, Verg.: spuiiiantem dari votis optat

di^mm, si avvicini, venga a tiro, Verg.: con
in e Tace, se dare alci ovv. dari alci in con-

spectum, V. conspectus: se in medias acies,

entrar in mezzo all'esercito, Verg.: con acc.

predio., da mihi te talem, mostramiti tale,

Ov. met. 3, 295.

2) offrirsi, presentarsi, gettarsi, abbandotiarsi,

con avv., se intro, Cic: se super (se. in ignem),

Verg.: dari alci obviara, incontrare. Ter. hac

se foris (di e. inan.), Lucr.: sese fluvio, Verg.:

e (fig.) se civilibus fluctibus, Nep.: se in viam,

Ciò: alqm ovv. se praecipitem, V. praeceps :

dare se (alci) obvium e dari obvium, V. obvius.

3) darsi a q.C, a) attiv., di pers., prender

parte a q.C, dare se convivio, Suet.: se haec

in bella, Verg. ^)passiv., di navi, dare se

vento, abbandonarsi al vento, Caes.

B) trasl., dare se, l) darsi, sottomettersi, ar-

rendersi, si dant se, se si arrendono, se cedono,

Cic. de or. 2, 187.

2) mostrarsi, offrirsi, pi-esentarsi, darsi, di

e. inan., quocumque tempore se dabuut vires,

Verg.: uni se ex Sabinis fors dare visa est pri-

vato Consilio imperii recuperandi, Liv.

3) darsi, abbandonarsi ad alc, unirsi COn
ale, se alci. Cornici, Cic. ed a.: con acc. pre-

dic. del gerundivo, demus nos huic excolendos

(da istruire), Cic.

4) dar.ii, abbandonarsi ad UnO StatO, ad Una
condizione, dare se sonmo, Cic: se quieti,

Plin. ep.: se fugac (darsi alla fugaj, Cic: sese

in l'ug.ira, darsela a gambe, Cic.

.^) darsi, abbandonarsi a q.C, Speci ilmente
aduna relazione, enti are, insinuarsi in q.c,

familiariter se in eoruni sermonem insinuare

ac dare, Tic: bene pcnitus in istias familiari-

tatem sese dare, Cic.

6) darsi, abbandonarsi, dedicarsi a q.C, ado-

pei-ar.si, attendere a q.C, 0.) Col dat., SO labori

(!t itiueribus, Cic: se voluptatibus, Cic: se

historiae, Cic: se buie generi litterarum, Cic:
.«e auctoritati senatus, cercar di promuoìiere,
favorire l'autorità del Semto, Cic: se totos

libidinibus, Cic. p) con in i- Tace, in eam exer-

citatiouem ita se studiose, ut etc, Cic. y) con
ad e Vacc, se ad avv-ràsEig, Cic: partic con
ad e l'acc del gcruiuìio e del gerundivo, se

ad docendum, Cic: se ad defendendos homi-
nes, Cic.

7) dare se con acc. predic, a.) di un sost.,

darsi, abbandonarsi a, ecc, teiueritatis me Om-
nium potius sociuni (a comp ) qnam unius pru-

dentiae dedi, Liv. jì) di xin sgg., mostrarsi,

dare se facileni. Ter.: se alci placidum, Ov.

8) dare se con aw., a) di pers., comportarsi,

regolarsi, mostrarsi in questO od in quel modo,
miruin ni ego me turpiter liodic bic dabo, mi
comprometto. Ter.: usque quaque, inquis, se

Domitii male dant, hanno la disdetta, ci por-
tano sventura, Casi, in Cic. cp. b) die inan.,

presentarsi, offrirsi, darsi, ut Se initia dederint

perscribas, Cic: onmibus nobis ut res dant
sese, ita etc, Ter.: multa adeo gelida melius

se nocte dedère, si fanno a preferenza, Verg.

V) dare, entette.re. A) propr.: 1) versare,

spargere, castum cruorem, Ov. : e cosi lacri-

ma», versare l., piangere, Ov.: ore colores, ra-

diare, ì-i^plendere, Verg.: di e. inan., ara da-

bat fumos, faceva salire, Ov.

2) <lare, emettere SUOni parole, a) mandare,
innalzare, alzare,far risonare, modulare, sonum,
Verg.: sonitum, Lucr. e Ov.: fragorem, Ov.:

clamorem, Verg.: Phrygios modos, Ov.

b) parole, aì-ticolare, pronunziare, profei-ire,

far sentire, lingua vix tales icto dedit aere vo-

ces, articolò così da essere appena sentite

queste parole, 0\.: talia dieta dal at (dediti,

faceva sentire, pi>'onH)iziava,\eig.: e cos'i

haec dieta dabat, Liv.

3) esprimere a parole, a) dire, dichiarare,

notare, indicate, mostrare, nominare, riferire,

narrare, ipsa quod res dcilit ac docuit nos,

Lucr.: cum auctoribus hoc dedi, quibus dL-

gnius credi est, Liv.: unum da mihi ex orato-

ribus illis, qui dicat etc, Cic: scg. da prop.

relat., sed tamen iste qui deus àt, da nabis,

Verg.: nunc quam ob rem has partes didicerim,

paucis dabo, Ter.: datur, col nom. e V infin.,

Acnt'as eripni.'<--e datur, Ov. fast. 6, 434 M.
h) estendere, propagare oralmente, llic pruno

sensim temptantium animos sermo per totam

civitatem est datus, Liv. 2, 2, 4.

e) oralmente, dui e, pronunziare, insegnare,

consilium, fides, jus, lex, responsum, tcstimo-

nium. — quindi come 1. 1., a) un oracolo, un
responso, dare, pronunziare, SOrtem, Ov. 6

Suet.: data dictio erat, caveret etc, Liv.:

pregn., data fata, il destino segnato (dalTora-

coloj, Verg. Aen. 1, 382. P) come 1. 1. ginrid.,
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dare alci diem, concedere uìia dilazione, Plin.

.ep.: dare litt-iii secandum alqm, Cic. e I-iv.: e

così sewplic. dare secun^um alqm, decidere

favorevolmente, sentenziare in favore, Sen.

rhet. ed a. •() come t. t. di affari, dare ratio-

nem, V. ratio.

d) come t. t. milit. e uffic, aimumiare, no-

ti/ìcare, far ìioto, uomen dare, arruolarsi, di

soldati per la milizia, Cic. ed a., di nuovi co-

loni, Liv., e ad altri servizi, Tac.

4) generando, dm- fum-i, produrre, a) trarlo-

-Tire, a) di esseri anim., a.oi.) eas. anim.: gami-

nani partu prolem, Verg.: liberos, Catull.: pro-

geniem vitiosiorem, Hor. fi?) oyg. inan., pio-

durre, far nascere, far aoìgcre, non luillUin GX

fulgore, sed ex fumo lucem, Hor. art. poet.

143. ^) di e. inan., produi-re, generare, far

«oì-yere, far nascere, terra fabas tantum dura-

que farra dabat, Ov.: cum segctes occat tibi

mox frumenta daturas, Hor.

b) fare, formare, a) in SCUSO Stretto : CU-

neum, Verg.: sinuin in medio, Liv. : locum,

far luogo, dar luogo, Ov.: viam alci, cedere il

passo, far largo, Liv. e Curt. p> in senso lato,

circoscrivendo, aa) ccm ogg., che contengono

il concetto di movimento, fare, produrre, dare

motus, V. motus: d. cursum in niedios, sca-

gliarsi, Verg.: amplexus ovv. coniplexus d.,

abbracci rsi, alci, abbracciare uno,0\.: d.

saltum, ^'. saltus. ^^)col partic. perf., jani hoc

tibi iiiventum dabo, Ter.: sic stratas Icgiones

Latinorum dabo, quemadmodum etc, così an-

nienterò, Liv.: tu mea dextra bello defensum
dabit, ti difendirà in guerra, Verg.: hanc
mactatam victimam legatorum manibus dabo,

immolerò, Liv. yt) col gerundivo, ego mecum
hostium legiones mactaudas Telluri et diis ma-
nibus dabo, immolerò quali vittime, ecc., Liv.

S6) con agg. predic, alterum geminata Victo-

ria ferocem in certanien tertium dabat, Liv.

Bj trasl.: 1) dare, offrh-e se Messo, come, ecc.,

dare documentum, exeinplum, cxperimentum,
specimen, V. ivi. 2) dai-e , recare , produ)-re,

creare, ispirare, infondere, animus (Coraggio),

Ov.: spiritus, Liv.: vires, V. vis: spem, V. spes:

SUSpicionem, V. SUspicio. 3) portare, cagionare,

fare, occasionare, eccitare, arrecare, alci tussim,

Catull. : risus, risus jocosque, dar materia

di, ecc., Hor.: alci soiiinuni, Hor.: daninum,
maluni, ruinam, stragem, finem e sim. (V.).

4) fare, causare, CoWinhn., dat posse moveri,

Ov. met. 11, /77.

(loceo. docili, doctum, ere (DOC-eo, caur

Sativo di DIC-SCO, cioè disco), insegnare, am-
maestrare, erudire, istriiiie, mostrare, indicare,

I) in gen., costruito, a)coZ/'acc., %]à\i\m, p.es.

javentutym, adulesc.ntulos, Cic: e alqm alqà

re,p. es. alqm fidibus (a suoìuir la etra), Cic:
alqm equo armisque, a cavalcare e a tirar di
scherma, Liv.: uljin Latine, Plin. ep.: al pas-

sivo, fas est et ab hoste doceri, ricevere am-
maestranuinti , Ov. : uti doctus erat. Sali.

P) alqd.p. es.j US civile, Cic: omnia. Ter.: falces,

qnas iidcm captivi docuerant , Caes. b) con
doppio acc, p. es. alqm artem, litteras, Cic:
pueros dementa, Hor.: al passivo coIVacc.

della cosa, p. es. liaec ab bis docebaatur,

Caes.: at Illa multo optuma rei publicae do-

ctus som, liostem ferirò etc, Sali.: doctus mi-

litiam. Sali, fr.: doctus iter melius, Hor.: pauca
docendus eris, Ov. e) de alqa re, a) alqm da
alqa re, p. es. senatum docerent de caede fra-

tris, SaU. P) alqd de a'.qa re, p. es. quod (ciò

che) de lacu Albano docuisset (Vejens vatici-

nans), Liv. y) scmpl. de alqa re, p. es. quis

euim de isto genere non docuitV Cic. d)alqm,
seg. daprop. relat., doceant eum, qui vir Sex.

Eoscius fuerit, Cic: docti quomodo apud Ma-
rium verba facerent, Sali.: esempì, docere quid
faciendum fugiendumque sit, Cic e) seg. dal-

T infìn. ovv. dall' acc. e Tinfin., alqm sapere,

Cic: docui per litteras id nec opus esse nec
fieri posse, Cic: Drappes, quem captum esse a

Caninio docui, Hirt. b. G.: al passivo, pueri

aequitatem defendere docentui', Cic: cithari-

zare doctus est a Dionysio, Nep.: docta psal-

lere et saltare, Sali.: miscere coetus histrionali

studio doctus, Tac f) assol., homines dum
docent, discunt,Sen.: cum doceo atqueexplano,

CLc: sicut supra docuimus, ]^ep.: studio diceudi

et docendi , Cic. : homo minus aptus ad
docendum

, ^joco atto ad insegnare , Cic.

IIJ purtic: A) come 1. 1. della drammatica, d.

fabulain, iiuegnare un dramma per rappresen-

tarlo sulla scena, rappresentare, porre, mettere

in scena, Cic. ed a. B) come 1. 1. di atti pubhl.,
istruire, informare ulC. fun aVVOCatO, un giu-

dice, un patrono, un'autorità e sim.J dello

stato di una causa, alqm causam, Cic: alqni

de causa, Cic: judices de injuriis, Cic: sena-

tum de caede fratris , Sali. C) pregn., inse-

gnare =:= far il tnuestro, fur lezioni, mercede,

Cic: apud alqm, Cic: Eomae, Sen. ihet.: pe-

regre, Suet.: Latine, Suet.

doclinilusi, li, m. (5&X[j.iog), docmio, piede,

il cui schema sarebbe ---«-', Cic. e Quint.
dficTlis, e (doceo), cUe si può istruire,

I) docile, arrendevole, addomesUcaOUe, che im-
para presto, a) di stjgg. unim.: judex due, Cic,
docilior, Quint. : belua, Cic: equorum genus,
Liv. : alqm docilem fiCere, Cic. : con ad e

Tace, ad hanc disciplinam, Cic: coWabl., lu-

sciniae Gracco seraione, Plin.: poet. col genit.,

modoruni, pravi, Hor.: coirinfin., equus doci-

lis ire viam qua monstret eques, Hor. b) trasl.,

di e. inan., ingenium, Xep.: sollertia, Phaedr.:
CapiUi, Ov. II) facilmente apprensibile, facile

ad impararsi, docilcs USUS, Prop. 4, 2, 63.

«IScìiìla^, àt's, f. (docìl's), a) docUiUi, atti-

tudine, capacità, Cic: ingenii, Nep.: d. ad om-
ues fere tuiu belli tum pacis artes, Suet. b) (con
o senza animi) mitezza, docilità inorale, Eutr.
10, 6 e 7.

doelu, avv. (doctus), dottanu-nt«, abiltnent*.

saggiamente, docte et delicate. Poeta in Cic:
luttari doctius, Hor.: litteris Graecis atque
Latinis juxta atque doctissime (a fondo) eru-

ditus. Sali.

«locliir, oris, m. (doceo), dottore, maestro,

gladiiilorum, m(u:stro di scherma, Val. Max.:
liberalium artium, Suet.: ejusdem sapientiac,

Cic: palaestrici doctores, Quint.

doL'lrina, ae, f. (doceo;, I) dottrina, istru-

zione, ammaei>tran»ento, Cic. ed a. 11) mclon.:
A) oggcit., sapere, dottrina, scienza, erudizione,

Cic. e</ a.: plur., doctr'mntì, dottrine filosofiche,

Nep. B) Soggett., prìncipH, ntassime acijtiistata

colla Jiloao/ia, Nep. Att. 17. 3.

Georges-Calonghi, DLiionario latino-italiano. 28
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ilo<>tn<i, a, um, part. agg. (do. doceo), «»«-

inaestrato (UMa acnoìa o dall'espei-iema, dotto,

perito, per istruz. acuta, I) in senso stretto

{contr. indoctus), a) dipers.: docta puolla, fan-
nulla che canta ed ha conoscenza della poesia,

TibuU.: virgines doctae, le 3Iuse, CatnW.: docta
civitas (di Siracusa), Cic: doctus homo o vir,

un pensatore e dotto formato dall'istruzione

{greco aocpóg), Cic: adulescens doctissiraus,

Cic. (alplur. anche sost.sempl. docti, ùrum, m.,

uomini di coltura scientifica, teoretica, uomini
di scienza), Cic: così anche doctissiiiii [contr.

indoctissimi), Cic: coìVa.h\., ctGraecis ìitteris

et Latinis, Cic: col genit., fandi, Verg.: col-

/'acc, dulces modos, Hor.: con in e l'abl., in pa-

rum ftiusto cannine docta, Ov.: con ad e Tace,
Carmine ab omni ad delinquendum doctior esse

potest, Ov.: co/rinfin., tibiis canere, Tac: ten-

dere sagittaSjHor. b) trasl., di e. inan., ciò che
risulta dalVistruzione e dalla coltura, carmi-

na, Tibull.r labor, occupazione dotta, Phaedr.:

doctissimae voces Pjthagoreorum, Cic: doctis-

simi libri, Quint. : doctissimi sermones, Cic.

II) in senso la to, dotto, perito, esperto, eriulito,

numquam accedo, quin abs te abscedara doctior,

Ter.: con ad e Face, doctus ad malitiam, Ter.:

trasl., di e. inan., manus, Ov.: falx, Prop.

ddciiinen, mtnis, n. (doceo) = documen-
tum (V.J, Lucr. 6, 392.

«lìtrìinientuiii, i, n. (doceo), tutto ciò me-
diante cui sipuò vedere, apprendere q.c. e ra-

gionarne, doi-iiiiiento, indizio, enetnpio, ìiwdello,

prova, testimonianza, ainnwnizione, d. periculi,

Liv.: documento esse, Liv.: alci documentum
esse e alcjs rei documentum esse (di pers. e

e. inan.), Cic, Liv. ed a.: documentum alcjs rei

dare, Liv. ed a.: dare documenta sui (di sé),

Curt.: documentum dare coira.cc. e Tinfin.,

Liv.: documenta dare sej. da prop. relat., Cic.

e Liv.

liódóna, ae, f. (AwSo'ivv]), città dei Mo-
lossi in Epiro presso il monte Tomaro, fa-

mosa pur il jnà antico oracolo dei Greci in

ima foresta sacra (di qucrcie), dove i sacer-

i^oti {'Ls.XXol) davano i responsi ora secondo
lo stormire delle quercie sacre, ora secondo
lo squillo dei bronzei cimbali mossi dal vento;

secondo il Pouqueville presso l'odierna Pro-
F.kynisis. — Meton.: a) il siero bosco di Do-
dona, Verg. gè. 1, 149. b) i sacerdoti di Do-
di, na, Nep. Lj's. 3, 2. — Beriv.: A) lìo-
<lónac'ii<«, a, um (AwStovalog), di Dodona, e

poet. = i^pirotico, B) ll«><l»iiis, nTdis, acc.

ntJa. voc. ni, f. Aidòwvìj), dodonco.

tlitirtuts, aiitis, m.. Ire quarti ovv. nove
dodicesimi (unciae) dell'us rom., a) come som-

ma di danaro, ex dodrantc alqm hereJem fa-

rere ovv. instituere, Nep. e Suet. b) come mi-

sura, di superficie, acdificii, Cic: jugeri, Liv.

i;) come misura di lunghezza, tre quarti di

pieiie, qninqne pedcs et (lodrans, Suet. Aug. 79.

4li»(irsintitrTii«>, a, iim (dodransi, dodran-

uirio, tabulae d., stahilit' secondo la lex Va-

leria feneratoi'ia [nelle quali i debiti furono
ridotti a '/i, cosicché andavano p'rduti i

^7,). Cic Fout. 2.

«loXIMa^ niiitis, n. (5ÓY|AK), doyma, tnuH-

Hnia, dottrina filosofica [lai. jmro docrctum

ovv. dopo Ait(j. placitum), Cic. ed a.

n)»lal»olln, ae, m., nome di tma famiglia
romiHu della gens Cornelia, di cui il più, noto

è P. Cornelius Dolabella, genero di Cicerone.

dAlahr», ae, f. (dulo), strumento da taglio

con lungo munico, accetta, piccone, nciire, Liv.

ed a.

<liil(*nler, aw. con compar. (dolco), con

dolore, dolententente, tristantente, con trùitezzu,

Cic ed a.

llTlleO, dolui, doMùrUS, ère, sentir dolore,

I) del corpo, delle membra = dolere, far male,

pe.s, oculi, caput, latera, pulmones dolent, Cic:
dolent alci oculi, Caid. in Cic. ep. : auriculac

collectà sorde dolentes, Hor. II) moralm.: a) di

pers, -^ sentir dolore, a/}ligt/er.fi, provar dolore,

rattristarsi, eCC , contpiatif/eì'e, coinmiserare,

compassionare ale. q.c. (contr. gaudere ),

laude aliena, Cic. : rapto Ganymede, Ov.: ca-

sum alcjs, Cic: alqm, Cic: de alqo, Cic, ovv.

de alqa re, Cic: prò alqa re e prò alqo, Sali, e

Sen.: ex alqa re e ex alqo, Caes. e Veli.: in alqa

re, Cic. ed Eutr. : id propter quod dolet, Cic:

seg. dall' infin., vinci, Hor. : seg. daU'acc. e

Z'infin., Cic. e Caes.: quod (che, perchè), Caes.:

con quia, Luccej. in Cic. ep.: con si, Hor.: as-

soL, Ter., Sali, ed a. b) di e. inan. = fare,

cagionare doloì'e, recare dispiacere, addolorare,

dolere, frigida dolet me aura, Prop.: dolet di-

ctum, Ter.: tibi dolebit, Caecil. com. fr.: me
hoc delictum admisisse in me, id mihi vehe-

inenter dolet. Ter.: impers., cui dolet, memi-
nit, Cic: dolet mihi, quod tu nunc stomacha-
ris, Brut, in Cic. ep.

«lolìiiluiii, i, n. (dimin. di dolium), boui-

ceila, Liv. ed a.

dólTuni, Ti, n., botte (^dapprima di crtsta,

pili tardi di legno ; in queste si lasciava fer-

mentare e depositare per più mesi il vino

prima di porlo nelle anfore), vinarium, Cato,

picatum fictile. Col.: dolium a fundo pertusum,

Liv.: musto dolia ipsa rumpuntur, Sen.: de

dolio liaurire, spillare dalla botte fil vino an-

cor giovane), Cic.

L <ir»lo, a^i, atum, are, con uno strumento

da taglio, lavo-rare, sgrossare, asciare, robur,

Cic: stipes falce dolatus, Prop. trasl., alcjs

caput lumbosque saligno fuste , bastonare ,.

Hor.: historiam, sgrossare [contr. perpolire),

Cic. de or. 3, 54.

2. dftlo ovv. dulon, òuis, m. (òóXwv),

I) una lunga o breve asta con una punta di

ferro che forse poteva chiudersi nel bastone

come in un fodero, una specie di storco, spun-

tone, Verg. Aen. 7, G64 : specie di stiletto,

/ìoreMo, «)C»vZj(co, Suet. CI. 13; Dom. 17: trasl.,

delpungicjlionc della mosca [che con iattanza

essa chiama dolo), Phaedr. 3, 6, 3. IIJ la

più piccola vela della nave sulla parte an-

teriore, trinchetto, usata quando spira vento

favorevole, Liv. 36. 44, 3 e 45, 1.

Ilitlops, lupis, m. (\ÓXo']>), Dulope,plur.

lli[>lo|»es, pum, m. (AóXoksj), Jtoiopi, po-

tente popolo della Tessaglia, nei poemi Ome-
rici; situato 23;r.s>.Y) al fiume Eiiipeo, più.

tardi al Pindo e in Epiro; un ramo dei me-

desimi si trovava pure nclV isola di Scira

nel mare Egeo, ed rrano famosi come pirati.

— Dcriv.: l>oloi»in, ae, f. (AoXovtia), 2'««»»

dei Dolopi»
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dSliir, Òris, m. (doleo), dolore, doglia, sen-

susione dolorosa, I) fisic., COrporis, Cic: to-

tius corporis dolores, Cic: d. capitis, Lucr. e

Quint.: pedum, articulorum, Cic: laterum,

Hor.: e dolore laborare, avere i dolori del

parto, Ter. II) spirit. con o senza animi;

tlolore, affanno, dispiacere, angoscia, cruccio e

sim. {contr. gaudium, voluptasj, \)propr.:

1) in gen.: dolor conjugis amissae (per la per-

dita della moglie), Ov.: repulsae, Caes.: dolor

ex civibus amissis, Liv.: d. muliebris, Liv.:

libar, liberior, libero sfogo del dolore, libera

manifestazione del dolore dclVanimo, Ter. e

Curt.: dolorem accipere alqà re e ex alqa re,

Cic: dolorem suscipere, Cic: dolorem capere

in, ab ed ex alqa re, Cic: dolorem haurire,

Cic: in dolore esse, Cic: dolorem alci &cere

ovv. efficere ovv. dare ove. afferre, Cic: do-

lorem commovere, Cic: dolorem abicere ow.
deponere, Cic: hoc est inibì dolori, Cic. 2) par-

tic.: a) rammarico, disgusto, ajjlizione, quo do-

lore incensus, Nep.: quasi oblitteratà jam do-

ioris memoria, Suet.: specialm. doioì-i, tormenti,

pene amorose, cruccio, auuire2,zu, stizza, rabbia,

rovello che deriva dalTira, collera, smania,

Cic ed a.: quo dolore exarsit, Caes. B) meton.:

1) oggetto che può cngionare tristezza o do-

lore, Ov.: esse dolor \)itest, piuij arrecar do-

lore, Prop. 2)2« retorica ^tiocGoc, espi-essioìie

ptiteUca, commovente, pietosa, tono commovente,

Cic^
dolóse, avv. (dolosus), con inganno, con

furberia, Cic. de off. 3, 61.

d»l5sUS, a, um (dolus), astuto, fraudolento,

fallace, mulier, Hor.: consilium, Cic: cinis

(perchè nasconde il fuoco), Hor.

diiiuSf i, m., astuzia, ingantw, e precis.:

I) dolus malus come t. t. legale = azione

contraria alle leggi, e che l'autore sapeva

tale, azione eattiva, frode, truffa, Ter. e Cic

II) pregn.: A) frode, inganno, truffa, perfiditi,

malizia, Cic ed a.: per Jolum atque insidias,

Caes. B) meton.. strutnento di frode, iiutidia,

tnezzo d'inganno, delle reti, Ov. hai. 26: sub-

terranei doli, Fior. 1, 12, 9.

diiniàbilis, e (domo), domabile, Hor. e Ov.

diinicHtTcatini, avv. (doraesticus) ,
per

opera di domestici, Suet. Caes. 26.

d<(nieSlìCU$i, a, uni (domus), I) che ap-

partiene, alla easa^ alla famiglia, domestico, fa-

migliare , della famiglia , proprio , personale

{contr. publicus. forensis, alienus), parietes,

Cic: clades, Liv.: luctus, Cic: officia, chiusi

nella cerchia della famiglia, Cic: res, averi

privati, Phaedr.: e res (plur.), a/fari, cure

private, Cic: vestis {c(/ntr. forensis), Suet.:

tenipus, occupato in casa {contr. forense),

Cic: judicium, l'opinione dei suoi, Caes.:

esempla, dedotti dai propri discorsi {contr.

aliena vel Latina), o della propria esperienza,

Cic. : poet., domesticus otior, tn casa, Hor.:

quindi homo d., Cic. e sost., sempl. dome-
sticus, Ov., amico di casa, famigliare : e cos'i

plur sost. domestici, òruin, m., i membri della

famifjlia, qitelli di casa, Cic, Liv. ed a.: ovv.

i domestici, Suet.: mn qui tunc domesticus

(fra le truppe private dell'imperatore) mili-

tabat, Eutr.: sost.. domestica, òruni, n., vita

privata, di famiglia, uec douiesticis abstiiie-

batur. Tao. IT) trasl., proprio, patrio, natio,

intimo, di) del proprio paese (cowir. externus,

peregrinus, alienigena), res. Veli, e Curt.:

sermo, lingua patria, Curt.: belluni, Cic: co-

piae rei frumentariae, provvigioni che dà la

patria, Caes.: insidiae, Cic: crudelitas, contro

i concittadini, Cic: testes, Cic: hostis, nel

proprio campo {contr. extemus), Curt.: do-

mestico (nella sua patria) summo genere erat,

Nep. b) intimo = clve è nel petto, che sta a
cuore, carissimo, Cic RoSC. Am. 67.

doiliTcilìuni, ìi, n. (donius), atritanione,

sogyioi-no, dimora, I) propr.: aliud domici
Uuni, alias sedes petere, Caes.: domicilium
collocare, Cic, ovv. constituere in alqo loco,

Nep. II) trasl.: imperii, di Roma, Cic: su-

perbiae, Cic: huic verbo (fideliter) proprium
domicilium est in officio, significato proprio,

Cic.

«liiinìlia, ae, f. (dominus), signora, padrona
di casa, massaia, I) propr. e trasl., A) prOpr.,

Comici, Yerg. ed a. B) trasl., signora, pa-
droìui, sovrana, ;i)di divinità, p. es. di Venere,

Ov.: di Cibele, Verg. b) di dame della casa
imperiale, Suet. e) di amanti, Tibull. ed altri

poeti. IIJ trasl., signora, regina, sit sane FofS
d. campi, Cic: justitia d. virtutum, Cic.

doiiiTnan*», antis, part. agg. (dominor),
domitutnte, Lucr. 8, 397 ; 6, 238. — sost., do-

minans, dominante = principe, signore dispo-

tico, Tac ann. 14, 56 e (al plur.) Auct. b. Al.

32, 3. Tac_hist. 4, 74.

doillTliatiO, Ònis, f. (dominor), domina-
zione, parttC. sigiurria di Un SOÌO, dominio, po-
testà suprema, acquistata in uno stato prima
libero, quindiper lopiù= dispotismo, tirannide,

tirannìa, come T'jpavvig {contr. servitus, servi-

tium, libertas), uuius, monarchia, Cic: Cin-

nae, Cic; crudelis, Cic: regia vostra d. (dispo-

tismo) in judiciis et in omni re publica, Cic:
in vos e in vobis. Sali, fi: : meton., dominazione
^=^signore. Fior. I, 24, 3: plur., Tac. ann. 13,

1. —- trasl., dominatio regnumque judiciorum
(sopra i g.), Cic: ne (fortuna) magnam nimis
in nos habeat dominationem, Cornif. rhet.: ra-

tionis in (sopra) libidinem firma et moderata
d., Cic.

doinìiialdr, òris, m. (dominor), signore,

dominatore, signoreggiatore, Cic de nat. deor.

2,4.
diiiiiTnati'ix, tncis, f. {femm. di domi-

nator), dominatrice, sigiurra, caeca ac temeraria
doniinatrix animi cupiditas, Cic. de inv. 1, 2.

doniinatù«>, us, m. (dominor), domina-
zione, parlic. di un solo, signoria, dinpottsnw,

supremazia, tirannide, Cic (anrlie al plur.J:
doiiiinatuin imperio tenere, reggere, governare
con fermezza, Nep.: dominatuni occupare, Cic:
trasl., col genit. sogg., cupiditatum, Cic: col
genit. ogg., omnium rerum (sopra ogni cosa)
pott'stas doiuinatusque, Cic.

driiiiìiiTcìis, a, uni (dominus), del padrone,
che appiirtit-nc al padrotui, palatuIU, Sen. : li-

bido, Seii. rhet.

doillìllilllll, ti, n. (dominus), signoria,

I) in istretto senso, dominio sopra q.r. come
proprietà, possesso, proprietà, diritto di pro-
prietà, diritto reale, reruui, Val. Max.: rer. m
suaruin, Voli.: propiium in rebus suis domi-
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nium habere, Sen. II) in senso lato, 1)«-
gn(/ria sopra q.c. come dominatore fpadronej,
a) dominio, signorìa del potente (re, ecc.),

novum aucupantes dominium, Sen. b) trasl.,

signoria, dominio fiopra q.c. Omnia ista, in

qua dominium casus exercet, Sen.: societas illi

dominium omnium animalium dedit, Sen.:

quindi jdur. nieton. = dominKtoro, signore,

dominia impotentissima, Sen. vit. beat. 4, 4.

2) convito, festino, dominia vostra, Cic. Verr.

3, 9.

diiimnor, atus sum, ari (dominus), I) esser

signore, dominare, signoreggiare, padroneggiare,

aver dominio, Alexandriac, Cic.: in urbe, Verg.:

in Italia, Veli.: Carthagine, Liv.: sumnià arce,

Verg.: in suos, Cic: in adversarios, Liv.: do-

minans in nobis deus, Cic: in capite fortu-

nisque hominum honestissiniorum, Cic: inter

eos, Caos.: dominandi studium, ambizione di
dominio, Sali.: meton. di e. inan., inornata

et domiuantia nomina, denominazioni rozze
e troppo proprie (in antitesi ai tropi), Hor.:

dominatur Libido, Cic: haec una res in omni
libero populo semper floruit semperque domi-
nata est (ebbe il predominio, prevalse), Cic:

quod unum in oratore dominatur, costituisce

la principale forza di un oratore, Cic. IIJ di-

venir signore, Poeta in Cic. de off. 1, 139.

—

dominans part. agg. e sost., V. sopra.

<loniìnu<s, i, m. (da domus), IJsigiun-e,

padrone, possessore, proprietario, A)propr,:
l)in gen.: aedificii, navis, Cic; insularum,

Suet.: equi, Suet. 2)partÌC., padrone di casa,

come capo e signore (bontr. familiaj. Còmici,

Cic. ed a. Plur. domini, signoria, dominio,
governo, Cic. B) trasl. , 1) padrone ==i «apò,

signore, solvano, in alqm, Cic : gentium, Cic:

rei, del giudice, Cic. Partic, a) signore, come
titolo di signore grande e potente, agl'i im-
peratori, Suet. Dom. 13. Phaedr. 2, 5, 14.

h)signore,sovrano, diamante, sposo, Ov. am. 3,

7, 11; met.9, 466. c)come termine disaluto, V.

Sen. ep. 3, 1. Suet. CI. 21. d) fpoct.) attrib. di

signore, di sovrano, torus dominus, Ov.: manus
dominae, Ov. 2) signore, regolatore, proino-

tore, capo di q.C. a) promotore di un pubblico
spettacolo teatrale, di una rappresentazione

scenica, Plaut. asin. prol. 3 : di uno spettacolo

di gladiatori, Cic. ad Att. 2, 19, 3. b) pro-

motore di un incanto, Cic. Quinct. 50. e) chi

intraprende una costruzione, padrone dì una
fabbrica (contr. conductor, appaltatore di ima
fabbrica), Cato e Vitr. d) {con e senza con-

vivii epuli) promotore di Un banchetto
,

ospite, anfitrione, Cir. ed a. II) trasl., signore,

padrone, tiranno di q.C, ecc, vitae necisque,

Liv.: comitiorum dominum esse, Cic: gravis-

simi domini, terror sempiternus et diurnus ac

nocturnus metus, Cic.

dSmi|>orla, ae, f. (domus e porto), por-

tatrice della casa, poct. della cMoccola, Poeta

in Cic. de div._2, 133.

1. l>oiiiTlìi«iiU!«, a, um, V. 2. Domitianus
e Doinitius alla fine.

2. llfiinTlTiinus, i, m. (T. Flavius Domi-
tianus Augustus), figlio di Vespasiano, fra-

tello di Tito, nato nelV805 di /.'. (51 d. Òr.),

imper. rom. dalV835 (81 d. Cr.) sino all'850

(96 d. Cr.). — Deriv.: nSniilTiinuì», a,

um, di nomisiano, October, come mese in cui
nacque Domiziano, Suet.

BliiniìHus, a, ura, nome di una gens
plebea rom. , coi due rami dei Calvini e

degli Ahenobarbi. Partic. noti sono: Cn. Do-
mitius Calvinus, 695 di R. (59 av. Cr.) tri-

buno della plebe, 696 f58) pretore, 701 (53)

console. Cn. Dom. Ahenobarbus, console 6o2
(122) e. come tale vincitore degli Allobrogi, se-

vero censore 639(115) Cn. Dom. Ahenobarbus
coìne tribuno della plebe 650 (104), autore
della lex Domitia de sacerdotiisC^Jer la quale-gli

uffici sacerdotali dovevano essere conferiti

dal popolo o meglio da 17 tribù a sorte); come
censore, autore di im editto contro le scuole

di retorica. \t. Domitius Ahenobarbus, console

700 (54), partigiano e generale di Pompeo
nella guerra civile. Cn. Dom. Ahenobarbus,
marito di Agrippina (figlia di Germanico),
padre delVimper. Nerone; e le sue sorelle

Domitia, moglie di Crispo Passiono, Domitia
Lepida, madre di Messalina. Inoltre (non
della gens Dom.), Cn. Domitius Carbulo, fra-

tello di Cesonia, mogVie delVimper. Caligola,

sotto Claudio e Nerone guerreggiò felice-

mente in Germania e in Armenia, celebre

come valente oratore. — Agg. = Domizio,

gens, Suet.: fainilia, Veli.: via, costruita da
Dom. Aenobarbo (il vincitore degli Allo-

brogi) nella Gallia, Cic: e deriv. UìiniT-
iTanus, a, um, di Domisio (Z.), mUites, Caes.

domilo, are (intens. di domo), domare,

elephantos, Plin.: boves, Verg.

d&niìtSr, Òris, m. (domo), domatore, sog-

giogatore, equorum, Cic: ferarum, Sen.: vìctor

domitorque Persarum, Cic: Germaniae, Veli.:

armorum suorum, Cic: belli externi, Tao. —
di sogg. inan., infinitae potestatis domitor ac

frenator animus, Plin. pan.

domilrix, trìcis, f. (femm. di domitor),

domatrice, fèrarum, Ov.: Epidaurus d. equo-

rum, Verg.

dSmitura, ae, f. (domo), U domare, addo-

mesticamento, Col. e Plin.

diiniìtu>«, abl. U, m. (domo), H domare,

addomesticamento, efficimus domitunostro qua-

drupedum vectiones, Cic. de nat. deor. 6, 151.

dftiiio, mui. m'rtum, are (da|jiao)l, domare,

addomesticare, sottomettere, soggiogare, render

soggetto, dominare, beluas, Cic: gentes, Cic:

trasl., terram aratro, Verg.: alqd undis ferven-

tibus, bollire adagio, Ov.: spiritum, Hor.

doniììTlio, ònis, f.= domum itio {in Cic.

de div. 1, 68), 7-itorno a casa, Trag. vet. in

Cornif. rhet. 3, 34.

doinunciila, ae, f. (dimin. di domns),
casetta, Val. Max. ed a.

diiinus, genit. domiis e domi (class, solo

come locativo), f. (rad. AEM, 5é(i-a), donde
anche 5óp,og), casa, I)2)ropì'. e trasl.: A)c«w«,

abitazione, palazzo, dimora (come luogO di abi-

tazione, di sqpgiorno della famiglia, come
aedes quale edifizioj, meretricia. Ter.: urbana,

Vitr.: domus (plur.) privatorum, Plin. ep.:

domum aedificare, Cic: alqm tecto et domo
invitare, Cic: intra domum {contr. foris), Sen.:

in domum alcjs, in casa di alt. (come edifizio,

locale), Cic. ed a.: in domo alcjs, in casa di

ale, Nep. ed a.: ex domo, dalla propria casa,
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Liv. — quindi a) avverbial., domi (arcaico

domui), in Koxa, a casa (contr. foris), Cic. ed a.:

domi forisque, Suet.: intus domique, nelV in-

terno delle case, Cic: domi meae (tiiae, suae,

nostrae) ovv. meae (tuae, suae, nostrae) domi,

in casa mia, ecc., presso di me, ecc., Comici,
Cic. ed a.: così alienae domi (domui), in casa
altrui, Cic: domi Caesaris, iti casa di C, Cic:
domum, verso casa, a rasa, Cic. ed a.: COSIpure
domum meam. suam e sim., Cic. ed a.: ed al

plur., alius alium domos suas invitant, Sali.

(c/V. sopì-a domum alcjs): domo, da casa, ttaUa

casa, Comici, Cic ed a. b) nel lingua/igio fa-

migliare, domi parta dignatio, acquistata in

patria, credito, Tac : bonae domi artes. le

/mone doti di casa= le doti personali, Tac:
domi habeo, domi est mihi, io posseggo abba-
stanza, io ho del superfluo, quindi « non ho
bisogno di aspettare, di sentire da altri, di

farmi spiegare e sim., Ter. e Cic: così pure
cujus domi nascnntur, che tu capisci da te,

Cic: domum adducere alqm, attirare a sé,

allettare, Cic. B) trasl., abitazione, dimoì-a,

starna in genere, degli uccelli, Verg.: cornea,

del guscio della tartaruga, Phaedr.: marmo-
rea, sepolcro, TibuU. : del laberinto, Verg.:

del soggiorno degli Dei, Ver», e Ov. : delle

ombre nel mondo sotterraneo, Verg. II) me-
ton.: A) casa =1) famiglia, parentela, gente,

Cic. ed a. 2) trasl., scuola, setta filosofica, Cic.

e Sen. B) casa = economia domestica, domUS
ea, quae ratione regitur, Cic: domus officia

exsequi, governare la casa (della massaiaj,
Tac. C) casa, -patria, luogo natio, cititi, natale,

al genit., dat., acc. e abl., domi splendidus,

in patria, Cic: Vitellius domo Nucerià, Suet.:

foris bella, domi seditiones, Liv.: parva sunt
foris arma nisi est consilium domi, Cic. : do-

mum (in patria) reditio, Caes.: domum suam
reverti, Caes.: domo profugus, Liv.: quid ge-

nus? unde domo? di qual paese? Verg.: unde
domo quisqae sit quaere, Sen.: quindi domi
militiaeque, in pace e in guerra, Cic ed a :

co^pvre militìae et domi. Ter. e Sali., et domi
et militiae , Cic, domique militiaeque , Liv.,

domi bellique. Sali., belli domique, Liv., dorai

vel belli, Cic. bello domique, domi belloque,

Liv.: ne infelicior domi quam militiae esset,

Liv.: cfr. noster populus in pace et domi im-
perat, Cic.

dóniirìiim, ìi, n. (donum), dono desti-

nato agli Dei, IJ (al plur.J voto, dono votivo,

Aur. Vict. Caes. 35, 7. II) come hiogo /"al

plur.) poet. = luogo dove si appendono i

doni votivi, altare, Ov. fast. 3, 335 : ovv. tempio

in genrre, Verg. gè. 3, 533.

dóiisilTo, ònis, f. (dono), dono, astratto e

concr., Cic. IjÌv. ed a.

doniitTviiin, i, n. (dono), donativo, in de-

naro, che sotto gli imperatori, in occasioni

straordinarie, si distribuiva a tutto l'esercito

(invece congiariuni f V.] ,
partic. distribuzione

fatta al popolo), Stiet. ed a.

donile, cong. [abbrec. dell' antico doni-

cum), IJ insino a che, lindi?; per indicare
che la durata di un azione è collegata colla

durata di un'altra, a cui si riferisce, ha l'in-

dicativo ; ma per esprimere la relazione cau-

sale fra prop. princ. e prop. dipendente , ha

il cong.. Comici, Liv. ed a. II) fino al tempo

in cui, lincile, fi,no a che, insino a tanto eìte, ad
indicare che l'azione della prop. princ. dura
sino al cominciare dell'azione della prop. di-

pendente, coll'indic. ; ma se lo scopo appare
solo come un tentativo, come voluto o ritenuto

possibile, come un avvenire indeterminato in

genere, allora col cong.. Comici, Cic. ed a.:

corrisp. con usque. Comici: con usque adoo,

Cato : con usque eo, Cic, ovv. eo usque, Liv.:

con in tantntn, Col.

dnnTcìiiii, cong. arcaic. per donec (V.),

Lucr. e Nep.
dòlio, avi, atum, are (donum), I) (alcialqd)

donare q.c. ad ulc, fare un dono con q.C, e

trasl., lasciare q.C. COme donO, concedere, ac-

cordare, permettere, A) in gen.: 1) propr.: ^\ci

munus, Cic: praedani militibus, Caes.: contr.

regna donatis, adimitis, Liv. 2) trasl.: a) gè
neric, mandare, dare, lasciare, permettere, con-

cedere, accordare, mutis piscibus cycni sonum,

Hor. : alci aeternitatem immortalitate i que
,

Cic: quo nihil majus meliusque terris fata do-

navere, Hor. : poet., coli' infin., Verg. e Hor.

b) offrire, con-sacrare, dedicare, sacrificare, quid-

quid quaesierat ventri avaro, Hor.: meum ca-

put Junoni, Ov. e) far avere, congegnare q.c.

(ad ale. per amore), offrire, presentare come

offerut q.C. ad ale, inimicitias rei publicae,

Caes. : quae tibi donavi ? Ov. B) partic. :

I) propir., condonare ad alc. un debito o l'ob-

bligazione ad un dato patto= condonare, ri-

mettere, rinunziare a q.C, risparmiare q.C. ad
ale, rnercedes habitationum annuas creditori-

bus, Caes.: alci aes alienum, Cic: poenam, Sen.:

alci causam, risparmiare un processo e quindi

la pena, .Justin.: negotium, la cosa ovv. gli

sforzi per ottenerla, Suet. 2) trasX., per amore
di ale, per volere diale, perdonare, corulonaru

un'azione ovv. (per lo più) risparmiare la pena

all'autore di un'azione colpevole, culpam gra-

vem precibus suorum, Ov.: patrem òlio, Ju-

.stin.: alqm memoriae patris, per riguardo alla

m., ecc., Justin.: donari populo Eomaiio, Liv.

II) (alqm alqil re), donare ad uno q.c, rega-

lare con, cohortem niilitaribus donis. Caes.:

equites insignibus donis, Liv.: alqm civitate,

Caes.: coiracc. predic gener., te prò hoc nun-

tio quid doneiii, Ter.

dr»iiuiii, i, n, (da dare), dono, regalo fatto

spont(meamente (cfr. munus), /) in gen.: re-

gale, Cic. : dona dotalia, Liv.: dona nuptialia,

Cic: dona naturae, Cic: deorum dono atque

munere, Cic: dona dare, Ter. e Nep. (e così

dona dando, col donare, Sen.): donis milita-

ribus amplissime alqm donare, Caes.: id dono

diitur atque accipitur. Sali, fr.: alqm oiw. alqd

dono dare alci, Ter.: dono fper regalarla)

emere eam ([)uellam) alci. Ter. Il) partic.

a,) dono votivo (àvà6Y)|ia), offerta, oblazione,

dona templi, Quint.: dona turca, Verg.: ejus

victoriae ergo Apollini dona dare, Neji.; dona

deum templis ferre, Ov.: dona magnitica Del-

phos ad ApoUinom mittere, Cic b) funerali,

esequie, dona feralia ori', ultima, Ov.: e.xstincto

cineri sua dona ferre, Ov.

It«iiiri>>n (Donysa), ae, f. (Aov&uoia), isola

dell'Egeo, ad oriente di Na-sso ; oggi Ste-

nosa.
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Wóres, um, m. (Awpists), Dori, una delle

stirpi greche, che dapprima abitavano presso
l'Olimpo, occuparono poscia il paese detto

Doride, vicino all'Oeta e, dopo la guerra di

Troia, invasero il Peloponneso, e si diffusero

nelTAsia minore, fondando colonie a Creta,

a Rodi e in Sicilia. — Deriv. : A) l>6rT-

cus, a um (Awptxój), dwico e poet. = ff>-eco

in genere: Deriv.: llorTce, dorivamenfe.

B) Oorìeiises ovv. fmeglioj Bopcnsès,
toni, m., Dm-i, C) lloris,ìdis eYdos, accada,

f. (Awpt?), sost., a) il paese della Dande nella

Grecia di mezzo, alle falde delV Oeta. b) figlia

deir Oceano e di Teti, moglie di Nereo, madre
delle 50 Nereidi (Nereides) ; poet. (meton.J=
mare. D) DórTuS, a, um (AwpiO?), Dorico.

1. |ldrÌ!«, V. Dores.

2. Doris, tdis, f. (Awpi?), Locrese. moglie

di Dionisio I di Siracusa, che nello stesso

giorno sposò lei e Aristomache, Gic. Tusc.

5, 59 e Nep. Dion. 1, 1.

Dórfujs, V. Dores.

domilo, Ivi ovv. ti, ìtum, Tre, dormire,

I) propr. (contr. vig^ilare), ire dormitura, Co-

mici ed a.: dormientem excitare, Cic: d. in

cubiculo, Phaedr.: cum alqo, cuiii alqa, dor-

mire vicino ad ale, Cic, Ov. ed a.: ex lassitu-

dine artius, Cic: ad lucem arte et graviter,

Cic: al pass., del tempo, passare dormendo,

nox est perpetua una dormienda, CatuU. Prov.,

non omnibus dormio, non uso con tutti uguale

indulgenza, Cic. ep. 7, 24, 1: d. in aurem
utramvis ovv. in aurem dextram, dormir della

grossa = esser senza cure, senza pensieri.

Ter. heaut. 342. Plin. ep. 4, 29, 1. /i>trasl.:

A) dormire = essere ozioso, inoperoso; bene-

ficia dormientibus defernntur, nel sonno cioè

fsenza che se ne diano pensiero), Cic: dor-

miet Venus, Prop. B) essere nonoirante, non

curarsi di q.c. Ter. e Cael. in Cic ep.

dorniTlo, avi, are (dormio), aver sonno,

sanneccliiare, dormieehinre, D P'^^P'^-' dormi-

tanti mihi epistula illa reddita, Cic: velut

dormitantes eosexcitari, Quint.: jjoci., sub au-

rora, jam dormitanto lucerna, dormigliando

(:= stando per ispegnersi), Ov. II) trasL, so-

gnare, fantasticare, sUire ozioso, esser negligente,

Cic, Hor. ed u.

doriiiTtorius, a, uiu (dormitor). da dor-

mire, dortnitorio, membrum, Plin. ep.: cnbi-

culum, Plin. ep.

dorsiiin, i, n., IJ dorso, luparie più alta

del corpo dell'animale, che si estende dalla

nuca all'ano, schiena [mentre tergum, il dorso

come parteposteriore, cmxtr. from)
,
dell'uomo,

dorso graviora arma ]iortare, Curt.: ipsa dorso

eminet, Verg.: di animali, dorso onus subire

dell'asino, Hor.: dorsum demulcere (equisi.

Liv.: alqni in dorso suo insidere non pati (del

cavallo], Curt. II)XTas\. . elevamento gibho'io.

dorso, duplici aptantur dcntalia dorso, dei due

legni a cui era fisso il vomere nell'aratro

romano.Yeris. gL'. 1, 172: jìn^'tic. di un luogo,

speluncae, Verg.: immane, scoglio marino,

Verg.: vadi, banco dì sabbio, Vorg-: saxeuni,

argine di p)ietrc. Plin. ep.: di mmiti e roccie,

editissiniuiu, Plin. éj).: nemoris, Verg.: di ca-

tene di montagne, cresta, retta, cjjUS jugi, Cncs.:

jugum niontis in angustum dorsum cuneatum,

Liv.: d. mentis Albani, Liv.: Pyrenaei mentis,
Justin.: jugum, quod eos montes perpetuo
dorso inter se jungit, Liv.

Udr^iaeuni (Dorylàum), i, n. (AopóXaiov
e AopuXdstov), città della Frigia, non lungi
dai confini della Galazia sul fiume Timbris
(ora Pursak); ogjji Eskischehr. — Deriv.
Iì5rjf'ienses, tum, m., abitanti di Dorileo,
Dorilesi.

dSr^phSrSs, i, acc. òn e um, m., (5opu-

cpópog), portatore di lancia, alabardiere, dori-

foro, nome della famosa statua di Policleto
e di altri scultori greci, Cic. ed a.

dos, dòtis, f. (5(0?), I) dote, dono nuziale.

filiarum dotes, Cic: dotis tabellae, contratto
di nozze, Suet.: dotem dicere (alci), promet-
tere, assegnare, Cic. ed a.: accipere pecuniani
ab uxore dotis nomine, Caes.: dare dotes filiis

de communi aerarlo, Nep.: filiae nubili dotein

conficere non posse, Cic: quindi scherzando,
(los verborum , Cic II) trasl., dote , virth,

pregio, come qualità e proprietà spiccata di
q.c, dotes corporis, corporis animique, Sen. e

Suet.: dotes ingenii. Ov., Veli, ed a.: dotes na-

turae fortunaeque, Plin. ep.

dulalìs, e (dos), dotate, appartenente alla

dote, praedium, Cic: dona, Liv.

dòlàlus, a, um (dos), I)ben dotato, di

ricca dote, Aquilia, Cic: conjux, Hor. TI) trasl,

ornato, dotato, adomo di qualche qualità,

Chione dotatissima forma, Ov.

doto, avi, àtum, are (dos). dotare, dare in

dote, filiam , Suet. : sanguine Trqjano dotari,

Verg.

draclinia, ae, f.
,

genit. plur. anche
drachmùm ( SpaxM.i^ ), dramma, I) moneta
greca del valore eli un denarius romano, Cic.

ed a. II) come peso, '/, di uncia = '/^^ di

as, dramma, Plin. ed a. — Forma access.

draeliiìma, Enn. tr. fr. e Comici.

1. drìico, òuis, m. (Spaxwv), drago, I)

propr., pi-esso i Greci e, dopo eli loro, presso
i Romani, ogni specie di serpenti grossi ed
innocui, tenuti anche come animali dome-
stici, specialmente come trastullo, Cic. ed a.

II) trasl.: A) il Dragone, costellazione setten-

trionale [lat. propr. anguis e serpens), Cic de
nat. deor. 2, 106 e segg. B) vaso in foì'ma di

serpente in cui si faceva scaldar Vacqua,
Seu. nat. qu. 3, 24, 2.

2. Ilraco, ònis. m. (Apaxwv), Dracene, il

severo legislatore degli Ateniesi.

dracòni^ena, ae, e. (diaco e gigno) =
Spay.OVTOYSVKjg, generato da un drago, urbs, di

Tebe (perchè fabbricata da Cadmo cogli

uomini nati dai denti di drago seminati in

terra), Ov. fast. 3, 865.

Ilranoae o Drangae, àrum, m. (ApdYyai),

popolo della provincia da lui denominatei

Drangiana (ApayyM-jy] , oggi Sedjestàn o

Seistan nel Cabulistan) nell'interno dell'an-

tico regno persiano.

Ili'i^psìniiiii, i. n. (ApsTcavov) ^ llrcpa-
la, òrum. n. (Api7:ava), città sulla costa oc-

cidentale della Sicilia : oggi Trapani. —
Deriv.: lìrcpìinTliinii*», a, um, di Dre-
pano, drcpaiiitnno: plur. sost., Drepanltaui,

òruiii, m., gli abitanti di Drepano, Drepani^

lani.
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<lr)(lllsi<!i, madis (5pO|xàg), che em-re, rapido

al cm-ao, dromas camelus, dromedario, ClU't. 5,

2 (8), 10 : e così cameli quos appellant dro-

madas, Liv. 37, 40, 12.

llrSniff*», i, m. (Spóiioj, propr. corsa;

meton. Uzza), pianura presso Sparta, ove la

gioventù si esercitava al corso.

llriìenlTa, ae, m., fiume della Gallia

Narbon., che si getta nel Rodano ; oggi Du-
rance.

Ili*ui«l»e, arum, m. e llrìiideìii, um, m.
(derwydd o dryod, ant. britann. = « uomo
savio »), ihniidi, casta sacerdotale de^li an-

tichi Celti. La forma -dae in Cic. de div. 1,

90, Tac. ann. 14, 30, e hist. 4, 54 : la forma
-des in Caes. b. G. 6, 13 e segg.; la forma
Dryidae in Suet. Ci. 25.

UrH{i>u<i, i, m., cognome d'mi ramo della

gens Livia e di alcuni Claudii, tra i quali

occorre mentovare qui: M. Livius Drusus, zio

di Catone Uticense, ucciso nella sua propria

casa da Q. Vario, perchè cercava di restau-

rare parecchie delle leggi gracche. Claudius

Drusus Nero, figlio di Livia Drmilla e di

Tib. Claudio Nerone. — Deriv.: A) Dru-
<«ìanu<<> e Urusìniis, a, um, drusiuno e dru-

sino, fossa, canale scavato dal summentovato
Claudio Druso Nerone, che congiungeva
l'angoìb del Beno a quello dell' YsscI, Tac. e

Suet. B) llriìsilln, ae, f., nome di donna
nella famiglia Drusa, sotto il quale sono
specialm. note : a) Livia Drusilla, V. Livius.

B) fylia di Druso Germanico, sorella e con-

cubina di Caligola.

Ilr^'iides, um, V. Dryas.

l|ryniitTdu!i>, ae, m. (*ApuavTeJ5y)g), figlio

di Driante, cioè Licurgo re di Tracia.

Ilrj^tis ìidis, acc. plur., adas, f. (Apudg),

driade, ninfa dei boschi, pili spesso al pltlr.

Dryades, Verg. ed a. poeti.

l>r\T<lne, V. Druidae.

nryops, opis, m. CApóoc^), Driope, plur.

lìrì('<S^c>t, um, m. t Driopi, popolo pelasgico,

che dapprima abitava un piccolo paese sul-

lEta, nella regione dello Spercheo in Tes-

saglia
;
passò di là nel Peloponneso e, scac-

ciatone, si stanziò in Messenia.

dìiiìlis e (duo) = bìiiv-óc,, di due,- in

gra7nm., dna.lis{nnmeTìis), il duale, Quint. 1,

5, 42 : e quod (Suixóv) vocant duale, ibid.

diin-|>on«lo, neutr. indecl., due libbre,

Quint. 1, 5, 15.

dììluC) avv. (dubius), dtibbio&atnente, dub-

biamente, I) SOggett., in attitudine dubbiosa,

con esitazione, nell'indecisione, in dubbio, d.

gaudet, Ov. : inter confessum dubio dubieque

negantem, tra il confessare e il negare, Ov.:

quindi nec o haud dubio, senza esitazione,

Ov. e Liv. IIJ oggett., dubbiamente, con in-

certezza, potest acciderc ut aliquod signum
dubie datum prò certo sit acceptum, Cic: ut

splendor ejus dubie ac parum luceat, Sen.:

quindi, non (nec) o haud dubie, indubbia-
mente, senza dubbio, incontrastabilmente,

Bon d., Cic. ed a.: nec d., Liv. ed a.: haud d.,

Sali, ed a.

dilhìi-tà», atis, f. (dubius), dubbio, incera

Uzza, Eutr. 6, 19.

dHhyinllliiiS, e (dubito), dubbio, dtibbievole,

Ov. met. 1, 223 e 13, 21.
_

dììItYlanter, avv. (dubito), IJ con dubbio,

Cic. de inv. 2, 16. IT) con indecisione, con

esitazione, Cic. Brut. 87 : non d., Asin. Poli, jh

Cic. ep. 10, 31, 2. Auct. b. Alex. 14, 3. Val.

Max. 3, 2 ext. 6.

dììblInlTo, onis, f. (dubito), IJ dubbio, in-

certezza, a) in gen., res habet dubitationem,

Cic: sine ulla dubitatione, Sfw^a alcuna incer-

tezza= con piena certezza, decisamente, Cic:

coZ genit. sogg., omnium, Cic: coZ genit.ogg.,

adventus legionum.Caes.: juris.Cic: con de e

Tabi., illa Socratica dub. de omnibus rebus, Cic:

unito a verbo seg. da prop. relai.: si quando

dubitatio acctdit, quale sit id, de quo conside-

retur, Cic. : preced. da negazione e seg. da
quin col cong., hic locus nihil habet dubita-

tionis, quin etc, Cic: nulla dubitatio fuit, quin

etc, Liv. : e extra dubitationem est, seg. dal-

Z'acc. coir infiTì.,, p. es.. legein esse, Quint.

b) come fig. retor., quando Voratore finge

che la causa sia così grande da non trovar

parola e non saper d'onde cominciare, Cornif.

rhet. 4, 40. ITJ esitazione, incertezza, itvded-

sione (scrupolo), Cic. ed o. : dubitatio crucis,

riguardo alla crocifissione, Cic: e così dub.

belli, Cic: sine ulla dubitatione, senza alcuno
scrupolo, senza indugio, Cic: parimente, sine

dubitatione, Cic. ed a.: e nulla interposità du-

bitatione, Caes.

dììbTto, avi, atum, are (dubius), dubitare,

IJ di convinzione = essere incerto riguardo

a q.C, dubitare di q.C, porre in dubbio q.C,

aver scrupolo di q.C, a) propr., assol., Cic.

ed a.: uè dubita, Verg.: con de e l'abì., de

tua erga me voluntate, Cic: e impers., de

armis dubitatum est, Cic: con acc. gen.,

haec, Cic: quod nemo dubitat, Nep.: al pass,

col nom.
,
quod dubitati posset, Cic: ne

auctor dubitaretur, Tac: seg. da propos. re-

lat., non dubito, quid etc, Cic: seg. da pro-

pos. interr., utrum... an etc. Cic. ed a. {so-

pra dubito an V. an, n" I, 2): dubitar!

potest seg. da quin e il cong., Sen. rhet.: non
dubito sen. da quin e il cong., Cic. ed a.: e

seg. dall acc. e Z'infin., Cic. fil., Nep., Liv.

ed a. b) trasl., di e. innn., essere incerto, t«i-

ciHare, manus dubitat, Quint. : fama dubitat,

Fior. II) nelle risoluzioni = essere indeciso,

esitare, titubare, aver scrupolo, indugiare, a)

propr., assol., non dubito, Caes.: quid dubitas,

Caes.: seg. dairinfin., Cic. ed a.: non dubito,

seg. dall'infin. o dal quin coZcow_7., Cic. ed a.

b) trasl., di e. inan., vacillare, omle^iyiare, es-

sere indeciso, dubitavit aciei pars, Sali. fi\: for-

tuna dubitat, vacilla (^eufemismo = ci è con-

traria), Liv.

dubTu«i, a, um (duo), dubbio, tra due, IJ
soggett.. A) nelle convinzioni, ituerto, did>-

bioso, dubbio, che è in dubbio, Cic. ed a.: dubius

sum (sono in dubbio), quid faciam, Hor.: col

genit., animi, Verg. ed n. : mentis, Ov. : sen-

tentiae, Liv. : consilii, Justin. : haud dubius,

col quin ed il cong., Liv. 25, 24, 8, seg. dal-

l'Ice, e Z'infin., Liv. 5, 38, 4. B) nelle deci-

sioni = titubante, indeciso, irresoluto (contr.

firmus), Cic. ed a. C) nei sentimenti e. nella

condótta, dubbio = malsicuro, socii {contr.
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fideles), Liv.: se dubium mediumqtie pnrtibus

praebere, Veli.: in nonnuUos amicos dubius,

Eutr. II) oggett. A) riguardo a cui si è in-

certo, indeciso, UkcHo, dubbioso, ituleterininato,

indeciso {contr. apertus, certus, confessus), a)m
grn.: genus causae.Cic: Victoria, Caes.: auctor,

Ov.: socii, Liv.: dubiae crcpuscnia lucis, il bar-

lume della, luce mattutina, dcìVaVia, Ov.: nox,

crepuscolo, Verg. gè. 1, 462: caeluin, nuvo-
loso, Verg.: lanugo, incerta, se sia ancora la-

nuggine o già barba, v.: sequitur annus haud
dubiis consulibu.s, che aveva consoli decisi,

Liv.: ut haud dubius (non dubbioso) praetor es-

set, si etc.,Liv.: non est dubium, qau\(che,ecc.)

o quin non (che non), Ter. e Cic: haud dubio,

non essendovi dubbio, Liv.: neutr. sost. {ma
solo con prep.), in dubium vocaro o revocare,

porre in dubbio, revocare in dtihhio, Cic: in

dubio est animus, Ter.: fìdes tua venit mihi in

dubium, Cic: sine dubio, Cic, o procul dubio,

lyiv., senza dubbio: p let.. duliiurn (= de quo
dubium erat) justitià validisne potentior ar-

mis, Ov.: dubium pius an sceleratus Orestes,

Ov. h) pregn., dubia cena, jpraw^o in cuiper
la sovrabbondanza delle vivcnde è difficile la

scelta, pranzo fornito delle più svariate vi-

vande, Ter. Phorm. 342 e (da Terenzio) Hor.

sat. 2, 2, 77. B) me!on., dubbioso, cHtico, pe-

rieoioso, scabroso, a) rispetto alla natura del

lungo, mons erat a^censu dubius. Prop. : quae
(loca) dubia nisu vidcbautur, Sali, b) rispetto

all'esito ; res (condizione) d.. Sali, ed a.: tem-

pora dubia (contr. t. secunda), Hor.: neutr.

sing. sost., con ptep., in dubium devocare,

porre in una posizione critica, avventurare,

Cacs.: in dubium venire, venire in pericolo,

Ter.: e così pure in dubium futurum esse, Ov.:

in dubio esse, e) poct., trasl., in pericolo, da
inipeìisiei'ire, aeger, Ov.: navis, Ov.

diiealus^ ùs, m. = Tjystiovia, comando
militare, condotta, empita n'ito, Suet. e Liv. epit.

«lìÌ4>enariu<i, a, um (duceni), di duecento,

pondus, 200 libbre, Plin.: judex, scelto tra i

cittadini che avevano un c<nso di 200000
sestertii; tali giudici si occupacano dipiccole

cause, quasi « giudici di bagatellc », Suet.:

procurator, che possedeva 200000 sestertii,

Suet.

dììceni, ae, a (distrib. ri* ducenti), dueento

per folta, Liv. ed a.

duceiiteMiiiiis, a. um (ducenti), I) dit-

ecntesinto, Cic. e l 'I . JJ) trasl., ducentesima,

ae, f., un mezzo per cento, come imposta, Tac.

e Suet.

dììoenli, ae, a (duo e centum), I) duecento,

Cic. ed a. II) trasl., per un grjn numero in-

determinato, Catull. ed a.

diìCO, duxi, ductum, ere, trarre, tirare, da
una parte in opposiz. a tralu), dun/iue duco
= tirare; d'altra parte in opposiz. ad ago
(nel significato fondamentale di « spingere »),

dunque duco = and ire innanzi al greg le,

rondarlo (cfr. dux « dure » che conduce Ve-

sercito —- sta alla testa degl'esercito. Dunque:
IJ tirare, trarre. A) in gcn.: frena manu,

Ov.: navem per adversas undas, contro la cor-

rente, Ov. B) partic: 1) far avanzare ti-

rando , ti-ascinurc, tirarsi dietro , capellam,

Yerg. : poet., sidera crinem ducunt, Verg.

2) attrarre, attirare, tirare a «?, a) propr.,

ferrum fdella calamita), Prop.: ducere rcmos^

remare, Ov.: quindi pr^gn., ricevere, prendere

colorem, col trarsi, Verg.: f irmam, Ov.: cica-

tricem, Liv.: rimam, Ov. b) trasl., a) attirare

= allettare, cattivare, dilelttire fabellarum au-

ditione ducuntur, Cic. : ducit uterque color,

Prop. p) trascinare, sedurre, errore duci, Cic.

f) po>-tare, muovere a q.c, me ad creiendum
tua ducit oratio, Cic: cantate patriae ductus,

Nep. 3) tirare in sé, prendere, aera Spiritu,

aspirare, Cic: frigus ab umbra, Ov.: poet.,

somnos, dormire, Verg.: pregn., bere a grandi

sorsi, tracannare, pocula Lesbii, Hor.: nectari»

siccos. Hor. 4) trarre, tirar fiiori, ferrum va-

gina, Ov.: sortes, Cic: pregn., alqd o alqm
sorte, Cic: poet., fletum, trnr gemiti dal petto,

Prop. : verba longà mora, balbettar parole,

Prop. 5) tirar su, fabbricare, formare, con-

durre, erigere, duceie parietem, Cic: fossam,

Caes. : fossam longius, Plin. ep. : murum,
Liv. : valium ex castris ad aquam, Caes.r

ocreas argento, Verg.: vivos do marmore vul-

tus, Verg.: multas figuras, Ov.: litteram in

polvere, Ov.: lineam, Quint.: alapam alci, ti-

rare (== dai-e), Phaedr.: orbem fun cerchio),

Sen. 6) trarre le fila di un tessuto, subtemen
ductum iuter stamina, condotto attraverso le

/Ha dell'ordito, Ov.: lanas (nella cardatura),

Ov.: stamina (nel filare), Tibull. e Ov.: e coi'%

fila sequentia, Ov.: poet. trasl., di poeti, fUare

= fare, comporre, carmina, versus, Ov.: epoì,

Hor. l)^=:'proà.\lzere, trarre, prolungare; solo

trasl.: a) passare, aetatem in litteris, Cic:

vitam, Verg.: UOCtem, Prop. b) trarre, tirare

in lungo, protrarre, tempus, Cic: bellum, Cic:

bellum longius o in hiemem, Caes.: pregn.,

abpn die.n ex die, trattenere qualcuno da un
giorno all'altro, Cao^. B) storcere, scontorcere,

OS, Cic. e Quint. 9) =: deducere, dedurre;

soli) trasl., a) dedurre, derivare, prendere, no-

nien ex alqa re, Cic: principium ab alqo, Ov.

e Curt.: originem ab alqo, Hor.: 1 elli initium

a fame, Cic: initia ciusasque ex alqa re, Cic:

etimolog., ab eundo uomen (Jani) est ductum,

Cic: quod (nomen) utrunique a Gracco est

ductum, Quint. b) cominciare, ab eodem verbo

ducitur S.epius oratio, Cic. 10) eontore, cal-

colare, computare, nonaginta medimnùm milia

duximus.Cic: fenus quateruis cente.siniis,Cic.:

non duco in liac ratione eos (oratores), qui-

bus etc, non metto qui in conto quelli, ecc.,

Cic, — quindi trasl,: a) contai e, noverare ira

q.r., alqm in hostium numero, Caes,: alqm loco

affinium. Sali,: alqd in iiialis, Cic. h) ritenere,

riguardare, credere, stimareper q.C., alqd parvi,

Cic: pluris, Cic: prò iiihila, Cic: laudi, vitio.

Ter.: alqm de^ni:a.tm, disprezzarc, Cic: coti

dopp. acc, alqm tanta ])oena dignum, Nep.:

ea numquam timenda, Cic : omnia bello po-

tiora. Sai!.: e con. esse, qui se regem es.se du-

cebat, Cic: Illa ficta esse ducimus, Cic: quindi

duci, spesso = passare per, essere stimato

come, ut omnium opinione victor duceretur,

Nep.: quae laude digna ducuntur, Nep.: con-

tinentis (cime segno di un uomo temperato)

debet duci seg. dall' inf\n., Nep.: laudi ducitur

(viene attribuito a lode] scg. dall'inhn., Nep.

e) ratiouem ducere V, ratio n" II, B, 1, b.
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IIJ= condui-re. A) m gen.: a) di pers.:

loro (per la briglia) ducere equum, Liv.: alqm

ante curmm, Liv.: alqm secum hinc extemplo

domum , Ter. : alqm ad alqm , Ter. : alqm

per omnia, Verg. : principes obsidum loco,

Caes. : difficile iter, vis qua singuli carri dnce-

rentnr, Caes. : quindi se ducere a GadiLus,

partire, andarsene, Asin. PoU. in Cic. ep. b) di

e. inan., iter ducit ad urbem, Ov. : quo via

ducit, Verg. B) partic: 1) come t. t. di atti

puhhì., condun-e ale. dinanzi ni tribunale, in

carcere, a subire la pena (alla morte, ecc.),

alqm in jus, Liv.: in carcerem, in vincnla, Cic,

Liv. ed a.: alqm ad mortem, Cic: ad suppli-

cium, Suet. : alqm (senza in carcerem o ad

mortem), Cic erf a. 2) come t. t.milit.: 2.) (di

generali), condurre in qualche luogo le truppe,

far marciare, avanzare, exercitum Uticam ili

fines Suessionum, Caes.: cohortes ad munitio-

nes, Caes. : recto itinere exercitum ad eos,

qUOS etc, Liv.: assol., marciare, avuììzare (di

generali), ad castra hostium, Liv. : in Etru-

riam, Liv. : adversns Croesum in Ljdiara,

Curt.: contila hostes, Liv., e tnardare alia testa

(detto dei soldati), pars equitum ducebant,

TdC. h) prejn. (di comandanti), eomim-re, co-

numdare UH esercito, Una parte dell'es-rcito,

exercitum, Cic : ordinem, esser centurione,

Cic: primnm pilum, Caes.: quindi trasl , fa-

niiliam, essere il principale (il primoj. Cic:

classem, essere il capo della classe, Quint.

3) uxorem ducere domum, jìrender moglie,

sposare, Comici, e così ducere uxorem (per

moglie) alcjs filiam, Cic. : ducere in matrimo-

nium alcjs filiam, Caes. : e sempl. d. alqam,

Ter. e Cic: conjuges ducunt, le sposano, Ju-

stin. 4) menar pel nano alc, farsi giuoco, bef-

farsi di ale., Comici, Prop. e Ov. ó) come 1. 1.

dellidraulica, condurre, aquam non longe a

villa, Cic: aquam per fundum alcjs, Cic: aquam
in urbem, Liv. 6) apportare, addurre, nigras

pecudes,Verg.: trasl., soporem ,Tibull. 7^ con lur

seco, prender seco, uxore;n in couviviuni, Nep.:

alqm secum, Cic: alqm secum ex Ionia, Xep.:

poet., duxit sua praemia victor, condusse .'seco

= ricevette, Ov. 8) dirigere, ordinare, alci

fiinus, celebrare i funerali, Cic: malemo ci-

neri pompam, Ov. : clioros, menar le danze,

Hor. — In fin. pres. pass, parag., du-

cier. Ter. eun. 572.

diiclo, avi, àtum, are {iiiteni. di duco),

condurre, menare, a) in gen., a) c. inan.:

restim ductantem saltare = cordacem ducere

[V. Ciirdaxì, Ter. adolpli. 7ó2. 'p) pers., equi-

tes (Hispanien>ies) in exercitu, Sali, b) come
X. t. milit., condurre, far Huirciare, exercjtum
per saltuosa luca, Sali, e) eoiulurre, comandare,

exercitum, Sali, e Tac d) d. jilqani, condurre
in casa come concubina, Comici.

duclor, ùris, m. (duo), conduttore, guida,

ai in gen., leonis, Lucr.: itineris, Liv. b coìiie

, t. milit. ==r. comandante, ductoros llustri,

wndottieri, gcnn-ali, Cic: d. Danaùm, Lucr.:

ordinum, centurione, Liv.: classis, Verg.: trasl.,

d. apium, Verg.

ductiÌ!», Q.s, m. (duco), IJ il trarie, tratto,

A) pi-opr.: 1) in gen., litteraruni, Quint.: oris,

lineamenti del mito, Cic. 2) partic, il con-

dui-i-e =: costruzione, muri, Cic: de rep. 2, 11.

B) trasl.: 1) condotta, nesso, sì'olgiment^ì (di

uti opera drammatica), Quint. 4, 2. -j'-ì. 2) {=
circumductio), periodo, Quint. 9, 4, 30. II)
condotta, 1) in gen.. aquae, aquedotto, Cic.

ed a. 2) partic, condotta delVesercito, co-

mando, Cic. ed a.

dndììm, avv. (per diu-dum, ove dum in-

dica il presente), I) innanzi, pi-ima, poco fa,

testi; non ita molto. colTidea più spiccata di
già innanzi, giti prima, Comici, Cic ed a.: jam
dudum, subito, lì p)€r Ti. Verg., Ov. ed a.

II) per indicare la durata nel tempo, lungo

tempo, gran tempo, quam d., quanto tempo,

Comici e Cic. : jam d., già da lungo tempo,

già da qualche t-empo, Comici, Cic ed a.

duelluni, i, n., arcaico = bellum. Comici,

Hor. ed a. poeti e in formole legali in Cic.

e Liv.

dììeilicus, a, um, are. = bellicus, Lucr.

2, 662.

DììTlTus (lliiiliius llììellTus), a, um,
nome d'una gens romana, della quale è prin-

cipalmente noto C. Duilius, che nel 2Gla. Cr.

riportò una vittoria sui Cartaginesi, in me-
moria della quale fu eretta la columna ro-

strata, con un'iscrizione di cui s'è conservata

in parte una copia del tempo dell'imperatore
Claudio.

duini, is, it, V. do.

dillo ì*j avv. (dulcis), dolcemente, piacevol-

mente, d. loquens, Hor.: piel compar. e superi.,

V. dulciter.

dulcvdo, dinis, f. (dulcis), I) doleezut,

sapore dolce, aquaruni, Lucr.: sanguinis, Ov.:

fructus, Col. J7) trasl.: a.) ngg., dolcezza, soa-

vità, attrattiva, incanto, assol., Cic ed a.: ora-

tionis, Cic: gloriae, Cic: irne (della vendetta),

Liv. b) SOgg., stimolo, voglia, desiderio, aliqua

faucium duicedo, solletico del palato. Sen.:

col genit. ogg., praedae, Justin.: bibendi, Curt.:

ex alienis fortunis praedandi, Liv.

diileesoo, ore (dulcis), diventar dolce, uva
maturata dulcescit, Cic. de sen. -53.

dulcTeììlu!», a, um (dimin. di dulcis),

piuito.^to dolce, alquanto dolce, potio, Cic Tusc.

.3, 46.

dulcis, e {rad. DTTC. grec. AAl'K. d'onde

YÀ'jy.'J;), dolce, soave, al gusto {fontr. amarus),

T) propr.: mei. Plaut : vinum, Hor.: aqua,

Lucr. [contr. .«alsae undaej e Auct. b. Alex.:

unda (contr. nuda marina), Ov.: olivuni, olio

fresco, Hor.: sapor d., Hor. : dulcior uva ma-
tura, Ov. — Sost., a) dulce, is. n., ogtii cosa

dolce, il dolce {contr. a-narum), di bevande,
Ov. b) dulcia, iuni, n., il dolce (contr. amara,
acida), Cic ed a. Il) tras:.: X) dolce =:: at-

traente, piacevole, dilettevole, gradito, nomcn,
orator,Cic.:somnus,Vere.: sopor, Hor.: lucrum,

Ov.: quibus libris niliil jtotc.^t esse dulcius,

Cic. B) pi'l'tt".. autorevole, affettuoso, gentile,

tenero, contr. accrbus, Cic : contr. amarus,
Plaut.: conviva, gioviale, Prop.: amicus, Cic.

e Hor.: aniicitia reniissior ess,.' dcbet et dul-

cior, Cic: e nel rivolgere la p irola ad ale,
doicf, dulci,s amice, Hor. : duk-issime pater,

Cic: dulcissime rerum, Ilur.

diil4*Tl«*r, avv. col compar. dulcius. su-

per . dulcissiine (dulcisì. dolcemente, piacevol-

mente, gentilmente, amaOilmente, Cic ed a.
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duloTindo, dtnis, f. (dulcis), dolcezza, Cic.

de or. ;ì, 90.

nnlTfiiTuni, ti, n. (Aoi)X£xwv), forma se-

cond. poet. Ikiilioliia, ae, f.. isola del mar
Ionio, una delle Echinadi [ora Curzolari),

a S.È. d'Itaca, appartenente al regno di

Ulisse, oggi unita alla terraferma (probab.

per alluvione]. — Deriv.: l>HlTchliis,

a , un , ihiiichio = di uiwse , rates , Verg. :

dux, Ulisse, Ov.: palatura, dei compagni di

Ulisse, Ov.

dììni, IJ avv., prnpr. = per ora, unito en-

cliticamente ad altre parole, come : a) colle

parole non, nullus, haud, vix ctc, ancora,

nonduni, non anrora, Cic: COSÌ awc/ic liaud-

duni, Liv. : necdum, Liv., o nequedum, Cic:

lieque dura satis, non ancora ahbaniama, Cic.

fr. : nuUusdum, nuUadum etc. ,
emcora »ies-

nìino, ecc., Liv.: vixdum, ancora appena, Cic:

nihildum, ancora niente, Cic. e Liv.: nedum,
mollo meno, non che, Cic. b) collivaperal.,

dunque, via, agii dum, Comici, Cic. ed a.: agite

dura, Liv.: ades dum, rimani dunque qui,

Ter.: itera dum, Cic.: die dum. Ter.: tacito

dum. Ter.: così pure ehodum, olà, Ter. e) con

qui, come, qui dum? come? Ter. II) cong.:

I) mentrecìiè, mentre, per indicare la simulta-

neità di due azioni, o il cominciar d'un'azione

mentre dura un'altra, comunemente colTin-

dicativo ; nelT oratio obliqua e in propos.

finali col congiuntivo, Cic. ed a. 2) fincìiè,

fintantoché, per indicare che la durata d'una
azione dipende dalla durata dell'altra, col-

l'indicativo ; in propns. finali col congiun-

tivo, Cic. ed a.: tara din, dum, Cic. : dum...

tantisper. Ter. 3) finché, fino a che, colVindi-

cativo, 2)er indicare che V azione espressa

dalla propos. principale dura fino al comin-

ciare di quella espressa dalla propos. dipen-

dente ; col congiuntivo, per indicare che il

fine è cercato con sforzo, voluto, pensato .solo

rome possibile : che apparisce, iti genere, come
incerto avvenire ; Cic. ed a. 4) in quanto che,

purché, per limitare in propos. condizionali,

col cong., Ter., Sali., Cic. ed a. : rinforzato

dnmmodo, Cic. ed a. : anche separato dum
potiar modo. Ter. ; parimente anche durane,

purché non, Ter. e Cic. ; rinforzato dummodo
ne, Cic.

diilllètlllll, i, n. (dumus), spineto, pruneto,

macchia, Cic. ed- a. : contr. eulta et dumeta,

Col.: fig., di affermazioni impenetrabili, in-

comprensibili e quindi difficili a confutare,

Stoicorura dumeta, Cic. : in dumeta correpere

(y. correpo), Cic.

diiiiiiiiAdo, V. dum n" II, 4.

lluninAri\, rìgis, m., fratello dell'Eduo

Diviziaco.

diiniO!»!!!*, a, um (dumus), dumoso, coperto

di spini, rupcs, Verg.: saxa, Ov.: montes, Verg.

diimlaxat (duiitaxat), aw. {da dum e

taxo), propr., « mentre si stima giustamente

la cosa », I) in gen.,per restringere un'idea

alla sua giusta misura, in oppos. ad un'altra,

nolo in quanto, hoc recte d., Cic: ad rem pu-

blicani d. quod opus esset, Cic: d. rerum ma-
gnarum parva potest res exeraplare dare, Lucr.

II) partic, a) per indicare che l'idea non
contiene più della giusta misura, solo ap-

punto soinmetìte, al piti, uti consules potesta-

tem habereut tempore d. annuam, Cic: uno
d. Tyriote retento, Curt. : peditatu d. procul
ad speciem utitur, equites in aciera raittit,

Caes.: suas d. undas trahens, Curt.: corpus d.

suum ad id tempus apud eosfuisse, Liv. h)per
indicare che l'idea non contiene meno della
giusta misura, almeno, per lo meno, statim
Arpinura irem, d. ad prid. Non. Mai., Cic:
valde me Athenae delectarunt, urbs d. et urbis
ornamentum, Cic: fame d. vindicatus exerci-
tus, Curt.

dfimiijs, i, m., frutice basso, folto e storto,
dumo, cespuglio (mentre sentis, spino, pruno),
quindi al plur.= dumetum_(T.), Cic. ed a.:

dumi silvestres, Sen.

diintaxat, V. durataxat.

dìift, ae, (Suo o Sów), dim, IJ in gen.,
Cic ed a. Il] determinato = ol Suo, i due (no-

tninati), f'ic. ed a.

diìiidecim (duo e decem), dodici, Cic ed
a.: duodecim (XII) tabulae (legum), le leggi

delle dodici tavole, Cic: le stesse, dette spesso
sempl. duodecim, Cic.

dììodeofmiis, a, um (duodecim), dodice-

sitno, ditodecinto, legio, Caes. e Tao.

diìiidvni^ ae, a (duodecim), IJ a dodici a
dodici, Caes., Cic. ed a. IIJ dodici (insieme),

Verg. e Ov.

duii-du-nòna^inla, ottantotto, Plin. 3,

118 {dove è .scritto: duo de LXXXX).
dììo-de-octo^ìnla, settantotto, Plin. 8,

62 {dove è scritto: Il de LXXX).
dììo-dr-quadraj^csiiiius, a, um, tren-

tottesimo, Liv. 1, 40, 1.

duit-de-quàidraginta, trentotto, Cic. e
Liv.

diìo-de-quinquagó««Tinus, a, um, qua- .

rantottesimo, Cic. e Col.

duo-de-se\a^c<i>Tinu«>, a, um, cinquan-

tottesimo. Veli. 2, 53, 3.

diìft-dv-tricTens (-triotcs), avv. num.,
ventotto volte, Cic Verr. 3, 163.

dììiS-dimrT^inla, ventotto, Liv. ed a.

dìio-de-vTceni, ae, a, a diciotto a diciotto,

Liv. 21, 41, 6.

dììii-dè-vTccsTinus, a, um, diciottesimo,

Varr. ed a.: in duodevicesimo (se. libro) anna-

lium, Sen.

dui(-«le-vi^inti, diciotto, Cic. ed a.

du)(-el-vicensVni:liii, òrum, m., soidaH

della ventiduesima legione, Tac. hist. 3, 22,

altr.

diiJt-el-vTcensTinusja, um,»eii*«dMe»i»u«,

Tac hist. 1, 18 e altr.

diìfivir, V. duumvir.

duplex, phfcis (duo e plico), propr., piegato

in due ; greco 5t7:Xa?, quindi duplice, come
moltiplicativo, greco SiJtXoùj, mentre duplus,

doppio, come proporzionale, greco SinXàotoc,

quindi duplex talv. sta per dujilus, ma non
viceversa ; I)prop.: amiculura, Nep., ovv. ami-

ctus, Verg., ovv. pannus, Hor., doppio mati-

tello (SteXag, SiJtXotj): fossa, fossa consistente

di due parti, doppio fosso, Caes. : tabcllas,

dopipia tavoletta da scrivere (artificiosament

incastrate Trina, nell'altra), Ov. : ficus, spar
tito per metà (così sedato e di nuovo uniti

insicìne, j)assava per il piit dolce), Hor.
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leges, consistenti di due partì, Quint.: judi-

<;mm, risultante da due collegi, Quint.: poet.,

di due oggetti appaiati, palniae, ambo le mani,
Yerg. II) trasl. : A) =^ duplus, doppio, sti-

pendium, Caes.: frumentum (razione), Liv.:

femis, Prop.: sost., duplex, plicis, n., u doppio,

duplex centurioni divisit, Liv. B) doppio, di

doppio senso, ambiguo, a) di parole, verba

dubia et quasi duplicia, equivoche e a doppio

senso, Quint. 9, 2, 69. b) di jìers., doppio,

falso (contr. simplex), Hor. e Ov.
duplYcariii!», a, um (duplex), pertittente

al doppio, niiles, che riceve doppia paga, Liv.

2,59,11.
dupITcTter, aw. (duplex), doppiamente,

Cic. ed a.

dìipITco, avi, àtum, are, render doppio,

IJ propr. : a) pers. e loro membra ,
curvare,

virum, Verg. : popUtem, Verg.: duplicari vul-

nera, curvarsi in seguito ad una ferita, Ov.

b) parole, comporre, verba, Liv. 27, 11, 5.

/i} trasl.: duplicare, raddoppiare, a.) riguardo
al numero, numerum obsidum, Caes.: pri-

stinum patrum numerum , Cic, e exercitum,

Cic: vires,Vell.: legionibus stipendium, Suet.:

verba, raddoppiare, ripetere immediatamente,

Cic. part. or. 20 : verba duplicare iterareque,

ripetere immediatamente e metter due volte,

Cic. or. 135. b) riguardo alla dimensione,
raddoppiare, rendere lungo (largo CCC.) il dop-

pio, a.)propr.: hastae modum, Nep.: iter ejus

diei, raddoppiar la marcia di quel giorno,

Caes.: cursum, correr due volte più lon-

tano, Caes. p) trasl.: raddoppiare, accrescere,

ingrandire, elevare, noctis illiaginem, Ov.: glo-

riam, Cic: curani, Sali, fr.: sollicitudines, Cic:

vota metu, Verg.

diìplus, a, uni (duo), doppio, duplo, due

volte tanto, greco StTiXocoto; {cfr. duplex),

/) agg., pars, intervalla, Cic. /f)sost., A)du-
plura, i, n., il doppio, xù SiTcXdoiov, poenani

dupli subire, o in duplum ire, subir doppia
pena, esser punito due volte tanto, Cic. B) du-

pla, ae, f., doppio prezzo, duplani dare, Sen.

rhet.

dupondfus, ti, m. (= duo asses pondo),

moneta di due assi, si d. tuus ageretur, se si

trattasse di due assi ('/,j = '/e) ^^' ^**" patri-

monio, Cic. Quinct. 53.

durabTli»<, e (duro), durevole, Ov., Quint.

ed a.

duracinus, a, um (durus e acinus), dura-

cine, dalla buccia dura, uva, Aug. in Suct.

X-ag. 76.

duramen, mtnis, n. (duro), induramento,

aquanun, ghiaccio, Lucr. 6, 530.

duranienlum, i, n. (duro), /) mezzo di

indurare, Val. Max. 2, 7, 10 e 8, 7 in. II) du-

revolezza, costanza, fermezza, Sen. de tranqu.

1, :^.

dnrat«u<i, a, um (SoupaTeo?;), di legno,

equus, del rarallo di Troia, Lucr. 1, 476.

dure e A\irÌivi',romp(ir. diirius, superi.

dfirisxTlIlè , avv. [da, durus), duramente

{contr. molliter), I) projyr.: X) pel tatto, du-

ramente, phalangae et juga premunt duritcr

colla, Vitr. B) per V udito, duramente, ruvida-

meiue, pesantemente, pleraque dure dicere,

Hor.: dure inter se comniissa, Quint. C) come

duro 886

t. t. d' arte , duramente , rigidatnente , quid

sculptum infabre, quid fusum durius esset,

Hor. II) trasl.: 1) goffamente, a) goffamente,

ruvidamente, rozzamente, nei gesti e nel por-

tamento , membra moventes duriter, Lucr.:

durius incedit ? fac inambulet, Ov. b) goffa-

mente, sgraziatamente nel trattare u. e, verba

duriter aliunde translata, Coruif. rhet.: cum
niollia dure fiunt, Quint. 2) duramente, seve-

ramente nella maniera di vivere, parce ac du-

riter se habere. Ter.: vitam agere. Ter. 3) du-

ramente, aspratnente, severamente VCVSO altri

nel trattare, punire, giudicare ecc., duriter

facere. Ter.: durius in deditos consulere, Liv.:

durius vitae suae consulere, togliersi la vita,

Caes.: durius alqd appellare, Cic: durius alqd

accipere, Cic. 4) sfavorevolmente, mate, durius

cadentibiis rebus, Suet. Tib. 14 extr.

diiresro, durui, ere (durus), diventar duro,

indurarsi, frigoribus durescit hnmoT, gela, Cic:

situ durescit campus, diventa consistente, so-

lido, Verg.: articulus durescat necesse est, bi-

sogna che le membra diventino rigide, Quint.:

trasl., pueri durescunt (fanno le ossa= si abi-

tuano) in (ìracchorum lectione, Quint.

diirela, ae, f. (parola spagnola), tinozza

di legno per bagni, Suet. Aug. 82.

driréii!«, V. diirYus.

diirtlàii, àtis, f. (durus), durezza, sgarba-

tezza, Cii'. or. 53.

dririter, avv., V. dure.

diìi'ìtia, ae (durus), durezza, I) propr.:

atrae pellis, Ov.: duritiam tacto capere ab aere,

Ov. cfr. durities. II) trasl.: ituluramento, l'es-

sere indurito, a) perdurama alle privazioni,

agli strapazzi, al lavoro ecc., Cic. ed a.: viri-

lis, Cic: corporis ac lacertorum, l'essere indu-

rito, Plin. pan.: parim., labori ac duritiae stu-

dere, Caes. b) in cattivo senso, durezza, insen-

sibiiiui. Ter., Cic. ed a.: animi, Cic, animi,

sicut corporis, Cic: cfr. nel paragone duritià

ferrum ut superes adamantaque, Ov. 2) du-

rezza, severità, a,) nel modo di comportarsi

verso altrui, Ter., Prop. ed a.: oris, sfronta-

tezza, Sen. b) durezza, severità. = peso , op-

pressione , leguni , Suet.: imperli, Tac: caeli

militiaeque, Tac.

diirTtìcis, èi, f. (durus), forma second. di

duritia, durezza, saxi, Lucr.: ferri, Catull.: alvi,

stitichezza, Suet.

1. durTiis diìruu<«, a, um (Soupto; o
Soupc'.oj) ,

di legno, equus, del cavallo di
Troia, .\ur. Vict. orig. gent. Boni. 1, 7.

2. Iliìi'Tu*», fi, m. (Aoupiog), uno dei fiumi
principali della Spagna, oggi Duero.

durTu<iculus, a, um (dimìn. di durus),

alijuanto duro, duretto, versuS, Plin. ep. 1, 16, 5.

diiro, avi, atum, are (durus), J)tr.,A)j)ropr.;

render duro, indurare, indurire, 1) tn gcn., li-

gnum igni.Curt.: hastas igne,Curt.: caementa
calce, indurire in una .solida massa, Liv.: du-

ratur corticc pellis, s'indura per mezzo della

corteccia (= in corteccia), Ov.: os.^a in scopu-

los, Ov. 2) partir..: a.)seccare,disseccare, prosciu-

gare, torrefare, far passare, tcrrain (del caldo),

Verg.: durati muria pisces, in salamoia, Quint.:

Albanara fumo uvam, Hor.: moUitam (Cere-

rem) manu duret(a<oca)in foco ignis.Ov. b)/Wr

rapprendere, partcm (lactis) liquefacta coagula
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durant, Ov. B) trasl., 1) mediale, durari, in-

durirsi =r. radicarsi , diccnture tasaimbile,

vitia durantur, Quint. 1, 1, 37. 2) indurire,

avvezzare agli strapazzi, se labore, Caes.: durati

usu arnioruiri, Liv.: iìt, senso cattivo, rendere

insensibile, ottuso, rintuzzare, aerea ferro sae-

cula (del tempoj, Hor.: ad plagas durari, di-

ventare insensibile ai colpi, Quiut.: ad omue
facinUS duratUS, Tac. 3) durare, sopportare, la-

boreni,Verg.: diem.Hor.: horam eadeni proban-

tes, perseceranti nei loro piani pur un'ora,

Hor. II) intr.. A) propr. : indurirsi, diventar

duro, 1) in gen.: quasi ferruin aut lapis durat,

Eni), fr. 2) partic, diventar secco, disseccarsi,

durare soluiii, Verg. ecl. 6, 35. B) trasl., l)</(-

durarsi, farsi duro, in nuUius umquani suoruui

neceni duravi!, la sua durezza non andò mai
sino a far giustiziare alcun de' suoi, Tac:
non durat ultra poenam abdicatiouis, non in-

fligge altra pena che ecc., Quint.: usque ad
caedem ejus duratura filli odia, che Iodio

del figlio debba inasprirsi fino alV uccisione

del medesimo, Tac. 2) durare, resistere, a) in

un luogo, non hic quisquam durare potest,

Ter.: sub Jove (a cielo aperto), Ov.: in opera

et labore sub pellibus, Liv.: unam hieuiem in

castris, Liv. b) in una cosa, dura, Gallio in

Quint.: durate et vosmet rebus servate secuu-

dis, Verg. 3) duntre, a) permanere, continuare,

aver duratu, sussistere, esistere ancoi'a, esserci

ancora, durat siiiiulacruni, Verg.: durant col-

les, si estendono, Tac: di astr., ad posteros

viitus durabit, Quint.: penuria inulierum ho-

minis aetatem (una generazione) duratura
magnitudo erat, Liv.: dipers., qui nostrani ad
juventam duraverunt, che vissero fino al

tempo della nostra gioventù, Tac. b) durare,

conservarsi, in tanto terrae rigore (di alberi),

Curt.: totideni per annos (di vino), Verg.

nurocurtoruiii, i, n., capitale dei Memi
nella Gallia Belgica, oggi Rheims.

ilùrus, a, um, duro [contr. mollis, tenero),

IJpropr.: A) duro al tatto, ferrum, Hor.: cautes,

Verg.: alvus, stitichezza, Hor. e Cels.: gallina,

dura, non cotta, Hor. B) al gusto, duro, brusco,

aspro, vinuni (contr. suave vinuni), Catoedu.:
sapor Bacchi, Verg. C) ulVudito, duro, aspro,

spiacevole; in retor., vocis genus [contr. flexi-

bile vocis genus, flessibile, gradito), Cic. : e

così vox, Quint. (accanto a rigida vox, rozzaj:

quindi riguardo alla pronunzia, consonans

(come 1, n, r), Quint.: syllabae, Quint.: e rig.

alla formazione e composizione, verbuin,Cic.:

verba (come beatitas, beatitudo), Cic: oratio,

compositio, Cic D) duro, per Vocchio, di opere

d'arte, come t. t, della sctiUura e pittura,

duro =: sgraziato, rigido (contr. niollis. tenero),

Calamidis signa dura,sed tanieu luolliora quam
Canachi, Cic: duriura Callon atque Hegesias

fecit, Quint. Ej duro, i-igido per il senso in-

terno, nella poesia : poeta durissimus, Cic. :

durus componere versus, duro nella composi-

zione dei versi, Hor.
II) trasl.: 1) irulurito di COrpO, fm-te, ga-

gliardo a sopportare strapazzi, tracers'w, co-

stante, di pers.yYeig., Hor., Plin. ep. ed a.: Sci-

Tiiadae duri bello, Verg.: ilia niessorum, Hor.

2) nella lingua, nei gesti e nel portamento,

goffo, sgraziato, rozzo, incolto., duriorCS et ora-

I

tione et moribus, Cic: ut vita sic oratione du-
rus, Cic: ne quid duruin et riisticuni sit, Cic:
di poeti epici e della poesia eroica, epica,
robusto, ruvido [coìitr. nioUis). poiita, Prop.:

cotliurnus, Ov.: versus, Prop. 'ò) dell' inseìisi-

bilità per i piaceri raffinati, a) in senso
buono, severo con se stesso e col suo corpo,
di duri costumi, avvezzo alle privazioni, ette ri'

nunzia ai piaceri e divertimenti, quindi anche
severo a questo riguardo verso altri, homo
durus ac priscus, Cic: durus niniis attentus-

que esse videris niihi, H.ir. b) in senso cattivo,
insensibile a q.C, tton suscettibile di q.C, C. Ma-
rius. qui durior ad haec studia videbatur, Cic.

Ardi. 19. 4i dell'ottusità riguardo ai senti-

menti teneri e profondi, alle emozioni del-

l'animo, duro, insensibile, impassibile, poco
amabile, di cuor duro, rigido, inflessibile di Ca-

rattere (contr. niollis, placabilis), satis pater

durus fui, Ter.: Varius est habitus judex du-
rior, Cic: animo agresti et duro esse, Cic:
durum agrestemque se praebere, Cic: genus,
Verg.: ingenium, Hor.: vultus, supercilia, Ov.:

durius ferro pectus, Ov.: durum esse in alqm,
Cic: in se, Sen.: quindi durum est, è cosa dura,
seg. dall' infin., admittere. Ov. : negare , Plin.

ep. 5) del duro, grave stato di una cosa, e

precisamente : a) della stagione e delle stato

atmosferico, rigido, asjtro, inclemente, durius
teuipus, durissimum anni tempus, Caes.: tem-
pestates, Caes. b) della terra, del suolo, duro
e difficile a lavorars-i, glebae, Verg.: haec om-
nis dura cultu et aspera plaga est, Liv. e) di
lavori ecc. , duro, grave, molesto, penoso, faticoso,

labor, Verg.: subvectio. Caes.: venatus, Ov.:

viae, Ov. d) di condizioni ecc di ogni genere,
duro, opprimente, gravoso, doloroso, critico, afa-

vorevole, pericoloso, servitus, Cic. : vita. Ter.:

pauperies, valetudo, Hor.: condicio durior,

Cic: fortuna duriore conflictari, Cic: ne Dola-

bella possit durius vobis efficere negotium, ag-

gravare, Cic: di circostanze di tempo, tem-
pora, tempi duri, difficili, Cic. ed a.: initium

adulescentiae, Ncp.: di condizioni morali,

curae, dolores, Verg.: di espressioni, duro, che

offende, nomen (contr. nomen molle), Cic: for-

tasse posset durum videri dicere « quaere quod
agas », molle et huuianum est, « habes quod
agas », Plin. ep.: quindi durum est, durum
id est, è duro. Ter., Quint. ed. a., e durum est

(è pericoloso) seg. dall'infin. , Hor.: si quid
erat durius, se si viveva duramente, Caes. : si

quid durius acciderit, se avvenisse una disgra-

zia, Caes.: si niliil sit durius, se non c'è altra

difficoltà , Caes. : sosi., oc) dura , òrum, n.,

aa) duro trattamento, multa dura timere,Prop.

^^] corulizione dura, misera f affanno, miseria,

Hor. ed a. poeti, ji) duriura, um, n., aa) tose

(assai) dure, pesanti, Curt. e Tac. pp) sensa-

zioni piuttosto violenti (contr. mitiora), Cic. or.

131.

du«ini«>«>U!«, a, um, V. dumosus.
«liìunivir e dììovir, vYri, m., comim. al

plur. duumvTri e dùovi'ri, òrum, m., »«?« wi-

gliori nianoscr. e nelle iscriz., comun. II rà,
II viri, duumviri, I) in Moìiia : A) duoviri per-

duellionis (o qui de perduellione anquirant,

creati), due giudici d'inchiesta (quaesitores)

in processi di perduellio, anticamente scelti
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dal re o dal popolo per ogni singolo caso,

Liv. 1, 26, 5 e segg. ed altrove; più tardi, di

nuovo nel processo di C. Mabirio, secondo

l'uso antico, Cic. Eab. perd. 12. B) d. sacro-

rum sacris faciundis, magistrati che custo-

divano e interpretavano i libri sibillini, Liv.

3, 10, 7; 5, 13, 6. Cj d. aedi faciendae o locan-

dae dedicandae, commissione eletta nei co-

mizi tributi, sia per fare il contratto per la

costruzione d'un tempio, sia per occuparsi

della dedicazione di un santuario , Liv. 2,

42, 5; 7, 28, 5 ed a. D) d. navales, nwgistrato

eletto nei comizi tributi, a cui veniva affi-

dato l'allestimento delle navi da guerra, de-

stinate al servizio, e la loro direzione, Liv,

9, 30, 4 ed a. II) nei munkipii e nelle colo-

nie, duoviri (juri dicundo), magistrati, che
avevano la sovrintendenza di tutta l'ammi-

nistrazione della città come presidenti del

settato e supremi giudici municipali, Cic.

agr. 2, 93. Caes. b. c^l, 23, 4; 1, 30, 1.

diiuuivTrsitus, 11», m. (duumvir), duum-
virato, carica dei duumviri, Plin. ep. 4, 22, 1.

dux, ducis, e, duce, guida, IJ della via,

locoram, Liv.: itiueris, viae, Curt.: gregis, del

toro, delTariete, Ov.: armenti, del toro, Ov.:

lanigeri pecoris, dell'ariete, Ov.: e cosi aries

dux, Prop.: die. inan., lino duce, Prop.: quindi
la guida, in per un impresa od azione; in

senso cattivo =^ caporione, capo, impietatis,

Cic: facti, Verg.: diis ducibus, sotto la scorta

degli Dei, Cic: magistra ac duce natura, Cic:

quasi dux consequentis molestiae, foriera,

Cic. II) come capo, A) in gen.: superùm , di

Giove, Verg.: femmin., Cloelia virgo dux ag-

minis virginum, Liv.: dux Aniazonum. Mela.

B) partici 1) duce, conduttore, capo, coman-
dante, Cic. ed a. : dux praefectusque classis,

Cic: praedonum dux, Cic: alqo duce, sotto la

condotta di ale, Caes. 2) principe, imperatore,

Ov. ed a.

n^tnàs, mantis, m. (Autiag), j)adre di

Ecuba, In quale perciò è chiamata l>y-
nianli«t proles, e sost. sempl. Dymantis,
tldis, la Dimantide.

Uynie, ès, f. (Autiv)) e Uyiiiae, àrum, f.,

città dell'Acaia, sul mare, ad occ. di Oleno,

oggi Kaminitza. — Deriv.: Uyuiaeu!*,
a, um (Aunaìog), dimeo, ager, il territorio

di Dime (v) Auiiata), Liv.: plur. sost. Dj-
maei, 6rum, m., i Dimei (ol Au[j.aioi), Cic.

e Liv.

d5'iia$tes, ae, m. (Suvaa'rirjs), potentato,

sùjnare, sovrano, a) di principi d'un piccolo

Stato dipendente, signore, prìncipe {lat propr.
regulus), Cic. ed a. b) di uomini di molta au-
torità nello Stato, come dei triumviri in

Roma, Cic. ad Att. 2, 9, 1.

UyrriiacliTum, Ti, n. (Auppdxwv), nome
dato alla città, detta prima Epidamnus ('Ejcì-

5a.\i.^oi;),neirilliriagreca sopra una penisola
del mare Adriatico; luogo di sbarco nella

traversata da Brindisi, con attivo commer-
cio ed industria; oggi Durazzo.— Deriv.
DyrrhsiohTiii e -eni, orum, m. (Auppax^j-

voi], gli abitanti di Durazzo.

I

E

E, e, quinta lettera deWalfaheto latino,

la seconda della vocali, posta per i dagli an-

tichi, specialm nel linguaggio volgare e con-

tadinesco, come Menerva, magester = Mi-
nerva, magister: parimente vea= via.

e, prep., V. ex.

ea (abl. di is), aw. = eà via o parte, in,

eoiù, per quel luogo, Liv. 21, 32, 9 ; in corrisp.

con qua, Nep. Hann. 3, 4.

eadem (abl. di idem), aw. = eàdem via,

per la stesDa via, appunto Uh Cic. 6 Liv.

ea-propter= propterea, perciò, per gi«e-

«o,^Ter. Andr. 959.

ealenus -— ea tenus (parte), aw., tu </uanto

thè, sino a tanto, scg. da quà, Quìnt., quoad,
Cic: seg. da ut. o ne col cong., Cic. e Cels.

. ebenum (hcbcnum), e, n. (sPsvoj), ebano,

Verg. gc. 2, 117. Ov.: mct. 11, blu.

e-hìbo, btbi, l're, bere fino all'ultima

goccia, succhiare, IJ in gen.: quid comedent,
quid ebibent? Ter.: aquam (fluvii), Phadr. :

ubera lactantia, Ov.: cruorem e vulneribus,

Mela: poet. di e. inan., amnes (del mure),

Ov. II)pregn.: 1) bere, vuotare tanti bicchieri

quante sono date unità di tempo, Xestoris

annos, vuotare tanti bicchieri quanti anni
visse Nestore, Ov. fast. 3, 533. 2) bere, spen-

dere in bevande, ut haec ebibat, Hor. sat, 2,

3, 122.

C-blandTor, ditUS SUUl, ìn,ottenere con lu-

singlie, con blandintenti, omnia, Liv.." UDUm
consulatus diem, Tac: seg da ut col cong.,

Cic. : panie, passivo, eblandita suSragia, Cic.

ebiireus, a, um (ebur), d'avorio (class.

eburneus), Quint. ed a.

ebrietà», àtis, f. (ebrius), ebrietà, ebbrezza,

ubbriachezza, Cic, Hor. ed a.: plur. =^ dispo-

sizione all'ubbriachezza, passione del bere,

Sen.

ebriò^iTlas, atis, f. (ebriosus), diapoaizioiw

edl'ubbriachezza, Cic. TuSC. 4, 27.

ebrIÓlillM, a, um (ebrius), ebbrtoso, ubbria-

cone, Cic. ed a.: poet. trasl., acina, 7nolt:) suc-

cosi. Catull.

ebrius, a, \lUt,ebln-o, ubbriaco, I) avvina»-

z€ito,sost. l'iibbriacone [contr. sobrius),Cic. ed a,;

poet di e. inan., vestigia, barcollanti, Prop.:

verba, dette nell'ebbrezza, libere, Tiliull.: er-

rore ebrio, travedendo nell'ebbrezza, Piiaedr.:

meton.: quom tu eris satura at(iuo ebria, avrai
mangiato e bevuto a sazietà. Ter. Hec 769.

IIJ trasl.: el/bro, inebbriato, dulci fortuna, Hor.:

oci'llus, ebbro d'amore. Catull.

Cbrouiagu!» , i, f., città dei Tettosagi



&n ebullio acquando 892

nella provincia rom. della Gallin, pi-esuo

l'odierna Bram o Villerazons.

é-blllllO, Ivi e ti, Ire, inondar fuin-i bol-

lendo, a) scherzos , cacciar fuori, aniniani,

esalar lo spirito, Sen. apoc. 4, 2. h) ostentare,

virtutes, Cic. Tusc. 3, 42.

ebììliini, i, n. e ebulus, i, m., eMrio,

ebiilo, sambuco selvatico, Verg., Plin. ed 0.

«Iifir, bìiris, n., avorio, signum ex ebore,

Cic: India mittit ebur, Verg.: meton. (poet.)

per gli oggetti fatti od ornati con avorio,

p. es., figure d'avorio, flauti d'avorio, ecc.,

Verg.: guaina d'avorio, Ov.: premere ab., se-

dere sulla sedia curule guernita d'avorio, Ov.

EbììrTni, orum, m., comune lucano; oggi
Eboli. — Deriv.: Eburinn juga, alture

Entrine, Sali.

ebiirneSlus, a, um (dimin. dt eburneus),

d'avorio, fistuk, graziosa zampogna di avorio,

Cic. de or. 3, 225.

«burneill^, a, um(ebur), d'avorio, eburneo,

IJpropr.: signum, Cic: lyra, Hor.: Scipio, Liv.:

dens, dente d'elefante, Liv. IIJ meton. =
bianco come l'avorio, brachia, colla, Ov.

eburnus, a, um (ebur), d'avoì-io, ebumo o

eburneo, ])propr.: lyra, Hor: scipio, Tac:

eusis , coir impugnatura d' avorio , Verg.

IIJ meton. = bianco come Vavm-io , digiti
,

Prop. 2, 1, 9.

Ebur5nes,um,ro., popolo germanico che

si stabilì nella Gallia belgica (da Liegi fino

ad^Aquisgrana).
Èbu<>U!i> (-8s) i, f., la ma/jgiore delle

isole Pitiuse presso la costa della Spagna
nel Mediterraneo, con una città dello stesso

nome, oggi Ivica.— Deriv.: Ebusiliìnus,
a, um, ebusitano.

éc, particella dimostrativa, propriamente

l'è di ecastor e sim., ma dinanzi al suono k
mutato in ec.

ocaslftr, V. Castor.

Ecbsilìina, Orum, n. (-cà 'Expdtava), città

della Media settentr., capitale del paese, e

per il suo clima gradito, .soggiorno estivo dei

re Persiani e più tardi dei Parti; oggi Ra-
madan.
eoca, eccaui, ecc., V. ecce.

c'coe, avv. (per enee da en e ce), particella

dimostrativa, la quale o accenna semplice-

mente alVapparire improvviso di q.c, sia al

nostro sgtiardo, sia alla mente od all'animo,

ovvero dirige l'attenzione sopra, la contem-

plazione d'un oggetto, oppure ancora indica

q.c. di nuovo ed inaspettato, ecco, ecce me,

eccomi, Ter.: ecce subitum divortium, Cic:

ecce tuae litterae. Cic: ecce Ubi nuntius, ecco

che ti giunge ad un tratto la notizia, Cic. —
Nel linguaggio comune della conversazione,

spesso unito in una sola parola coi pronomi

is, ille, iste, p es., eccum adest, Ter.: sed vi-

deo eccos. Ter.: eccum Parmenonem, ecco qui

Parmenone, Ter.

«poerè (ècerè), avv., esclamazione affer-

mativa che si suol spiegare « per Cerere » =
in fede tuia, in veritTt, Comici.

eCcIcsTa, ae, f. (ixxXyjOta), assemblea del

popolo negli Stati liberi della Grecia (lat.

contio), buie et ecclesia, senato e popolo, Plin.

^p. 10, 110(111), 1.

eccum, cccos, etc, V. ecce.

ecdìcus, i, m. (iy.Sixoj), corrispondente

presso i Greci al romano cognitor civitatis,

procuratore, sindaco, agente dello Stato, Clc. €

Plin. ep

eoére, V. eccere.

Eectra, ae, f., capitale dei Yolsci,prohab.

tra Signia e il fiume Sacco; oggi fors" Su-

pino, Liv. 4, 61, 4 ed a. — Deriv.: Ec«-
tranujìi, i, m., l'JSeetrano, collettivo, plur.

Ecetrani, orum, m., gli abitanti di Ecetra,
gli Ecetrani-

ecf..., V. eff...

Echeci'ìites, is, m. ('Exs"/tpaTr(g), filo-

sofo pitagorico, contemp. di ì'ialone.

èehenóis, nèì'dis, f. (ÈxevEC?, che ferma
le navi), pesce che si aggrappa fortemente

alle navi e si credeva ne ritardasse od arre-

stasse il corso, remora, Ov., Plin. ed a.

echidna, ae, f. (sxtSva), I) vipera; poet.,

serpente in genere, come attribtito delle Furie,
Ov. met. 10, 313. Jiy' nom. propr.: A) Echi-

dna, mostro delTinferno, figlia di Chrysaor,
madre di Cerbero, dell'idra di Lerna, ecc.,

Ov. met. 4, 501. — Deriv.: Echidneus, a,

um, eehidneo, canis, di Cerbero, Ov. met. 7,

408. B) Ech. Lernaea, l'idra Lernea (uccisa

da Ercole), figlia di Tifone e di Echidna
[V.n" A), Ov. met. 9, 69 e 158.

Echinades, dum. acc. das, f. ('ExtvàSsg),

gruppo di cinque isole nel mar Jonio, rim-

petto alla foce dell'Acheloo, appartenenti al-

Acarnania ; oggi Curzolari.

ecliTnus, i, m. (èx'tvoc;), I) riccio e cioè

comun. riccio marino (pesce che si mangia),

Hor., Plin. ed a. II) trasl., vaso di rame da
sciacquare, Hor. sat. 1, 6, 117 e 2, 8, 52.

Èchiòn, onis, m. {"EyjM-t), I) uno
dei superstiti degli uomini armati sorti

dai denti di dragotie seminati da Cadmo,
che si uccisero gli uni gli altri in lotta,

finché furono ridotti a cinque; padre di

Penteo, marito di Agave, aiutatore di Cadmo
nelTedificare Tebe, Ov. met. 3, 126 — Z)«-

riv.: A) ÌÉehTfinTdes, ae, m. ('ExtoviSijg),

il discendente di Echione, VEchionide, cioè Petl-

teo, Ov. met. 3, 518. H) É<>liiAnTu<«, a, um,
Echionio, di Echione, e poet. = ciidmeo, tebano,

nomen, Verg.: arces, Ov. II) figlio di Mer-
curio, imo degli Argonauti, che prese parte

alla caccia calidonica, Ov. met. 8, 311. —
Deriv. EoliTAnTuK, a, um, eciuonio, di

Echione, lacertus, (ìv. met. 8, 345.

èclió, US, f. >Tjx"')i <"'°> riflessione della

voce (lat. propr. imago), Plin. ed a.: come

ninfa, resonabilis Edio, Ov. met. 3, 358.

eclìpsì»», is, acc. in, f. {lv.\zvlfi^, eeliaat,

ed. solis, lunae [lat. propr. defectus solis,

lunae), Cornif. rhet. :5. 36

eclii^a, ae, f. ìsxXoyrj), piccolo e scelte

componimento poetico, egiotja, Plin. ep.: pie

cola epistola, Siiet.

ecISjKarìi, òruni, m. (eclogaì — loci electi

luoghi scelti, bei pa.y.H di uno S< ritto, in quanti

vengono segnalati per leggersi o recitarsi

notentur eclogarii, Cic. ad Att. 16, 2, 6

ec-<|UandÓ, aw., qunndo mai? Cic. Ci

a.: ecquandone, Pr<»p. e Veli.
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ec-qui, ecqiine o ecqiia, ecquoil,
pron. interrog. agg = nuin qui, cioè e chi?

e quale? e guai inai? ecqui pudor est, hai tu

alcuna vergogna? Cic: quaeris ecqua spes

sit, se vi sia alcuna speranza, Cic: aggiunto

a nam, ecquaenam accossio, Cic. ed a.

ec-quis, cpqiiiil, pron. interrog. sost.

= EUm quis, cioè chi (die cosa) mai ? fot-se

alcuno? ecquis me hodie vivit fortunatior? Ter.:

ecquis retulit aliquid ad conjugem ac liberos

praeter odia? Liv.: rogato eum, ecquid in

tuam statuara contulerit ? Cic.: agg. = ecqui,

p. es. velim respondeat, ecquis Latini nominis

populus defecerit ad nos? Liv.: aggiunto a nam,
ecquisnam perfecte sapiens esse potest? Cic:

ecquidnam sit honestum? Cic. — Deriv.:
avv.: A) ecquid =- numquid o nuni, cioè

forse? che? nelle interrogaz. indirette se,

ecquid attendis? Cic: fac sciaiti, ecquid ven-

turi sitis, Cic. B)ccqu«, douemai? ecquo te

tua virtus provexisset? ecquo genus? Cic.

Phil. L3, 24.

ec(\'pii!^, a, um (gx-rureog), t. t. di oggetti

scolpiti in hasso rilievo nel legno, nel metallo,

marmo e in pietre preziose, imago TiberLi

Caesaris, Sen. ben. 3, 26, l.

ecììleusi, i, m. (dimin. di equus), I) ca-

vallo giovine, puledro, piccolo cavallo, cavallino,

aculei argentei nobiles, Cic: ad Sinuessam bos

eculeuin peperit, Liv. II) trasl., strumento

di torttira di legno in forma di cavallo, ca-

valletto, in eculeum conici, imponi o ire, essere

mesìo alla tortura, Cic. ed a.

«''diicTlSÌS, atis, f. (edax), voracità, ingor-

digia, Cic. ep. 7, 26, 1 ; pueri, Cic. ad Q. fr.

3, 9, 9.

edax, dàcis (edo), edace, vm-ace, ingordo,

hospes, Cic. : animalia edacissima, Sen.: trasl.,

roditore, divoratore, curae, Hor.: col genit.,

tempus edax rerum, Ov.

edupSI, per Polluce, esclamaztone affer-

mativa, anche unita con altre, certe edepol,

edepol profecto e sim.. Comici.

edrrn, ederaceus, ecc. V. hedera etc.

O-dTeO, dixi, dictum, ore, notificare, far

sapere, annunziare, I) in gen., llOC simul edixi,

Hor.: in eam noctem certamen, Curt.: seguito

dalVsicc. e Tinfin., Ter. e Verg.: ssg. da ut o

I

ne col cong., Caes. e Ter.: seg. da propos.

relat., Cic. e Sali. II) partic: a) del pre-

tore, notifieare pubblicamente, (par meZZO di un
editto), est enim tibi ediceiidum quae sis obser-

vaturus in jure dicundo, Cic. de fin. 2, 74.

b) di magistrati, come decisione, ordine (co-

mando, divieto, avvertimento), pttbbUeare, no-

tificare (far notificare), annunciare (far annun-
ziare), stabilire, ordiiuire, diem, Cic e Liv.:

diem comitiis, Liv.: comitia, Cic: senatum in

posterum diem, Liv.; seg dalVacc. eo/finfin.,

Cic: seg. da ut o ne col cong.. Ter., Cic. ed a.

edicllim, i, n. (edico), notificazione, avviso,

I) in gen., a) come ordine, Ter. heaut. 623.

b)= àg£a)|j.a, giudizio, proposizione dialettica,

Sen. ep. 117,13 [accanto ad ofFatum ed enun-

tiatum). II) partic, editto = notificazione, av
«*»o ptdthiico, a) editto del pretore nel suo en-

trare in carica; nel quale egli dichiarava i

' principii secondo i quali egli intendeva di

amministrare la giustizia, Cic: ed. perpe-

tnum, editto generale permanente
, prove-

niente dagli editti dei pretori precedenti, al
quale ogni nuovo pretore aggiungeva solo
alcune nuove disposizioni, Eutr. h\ l'editto

censorio permanente , multas res fdisposi-
zioni) novas in edictum addidit, Nep. Cato
2, 3. e) di un principe, di mi magistrato,
manifesto, decisione, ordine, Cic. , Liv. ed a.:

edictum proponere, Cic d) affìssi su cui si
notificavano i giuochi pubblici, Sen. ep.

117, 30.

e-dÌ<>eO, edtdTci, ere, I) imparare a me-
moria, magnum numeruin versuum, Caes.:
alqd ad verbum, Cic. II) in gen., imparare,
apprendere q.c ,

giungere alla conoscenza di
q.C, al perfetto = conoscere, sapere, istam
artem, Cic: edidici cunctos, Ov.: seg. dal-
l'infin., Ov. her.J, 180.

e-dissero, sorui, sertum, ero, disctttere,

trattare, agitare, esporre minutamente, eailem,
Liv.: seg. da propos. relat., Cic: assol., in di-

cendo edisserendoque subtilior, Cic.

edisserto, avi, atum, are (intens. di edis-
sero), discutere, dibattere, esporre minutamente,
Liv. 22, 54, 8.

edTlTcìiis, a, um (edo, edidi), indicato,

proposto, judices, i 125 giudici designati dalla
lista dei giudici (lista dei giurati), presi nel
numero dei cavalieri e dei tribuni delVerario
(tra i quali Taccusato poteva rifiutarne 75),
Cic. Piane 36 ed a.

edìiTo, ònis, f. (2. edo, n" 1, B, 3), I)pub.
biicazione, libri, Sen. ed a.: meton., lo scritto
pubblicato, edizione, qui (versus) in omniedi-
tione invenitur, Quint. 5, 11, 40. IIJ avviso,

a) notizia data da uno scrittore, in tam discre-
pante editione, Liv. 4, 23, 2. bj come t. t.

giurid., tribuum, la presentazione di quattro
tribù da p irte dell'accmatore, per scegliere
tra loro i giudici , Cic. Piane. 36 ed altr.
IlIJinrparativo, munerum, Eutr. 8, 14.

edilus, a, um, part. agg. col compar. e
superi, {da 2. edo), elevato, in rilievo,
I)propr., di Ino/hi, elevato, eminente, alto,

Collis paululum ex planitie editus, Caes.: locus
perexcelsus atque editus, Cic. : loi us editior,

Caes.: Collis editissimus, Sali.: neutr. sost. =
altura, elevazione, in e ito, Suet.: plur., edita
montium, Tac , e sempl. edita (n pi.), al-

ture, monti, terre elevate (contr. plana), Tac.
II) trasl., viribus editior, sìiperiore per le

forze, Hor. sat. 1, 3, 110.

1. edo, èdi, èsum, edere ed esse (sSw),
mangiare, I) in gen. (contr. bibere): de sym-
bolis, Ter.: avide, Ov.: ncc esuriens Ptolemaeus
ederat (jucundius),Cic.: aurum (dicorviJ,]Av.:
quoniam (pulii) esse noUent. Cic: proverb.,
multos modios salis simul edisse (di antira,
provataamiciziaj, Cicdeamic 67. II)pregn.,
di SOgg. inan.: divorare = rodere, em-rodei-e,

culnios edit ovv. est robigo, Verg.: corpora tua
edit virus, Ov.: est mollis flamuia meduUas,
Verg.

2. e-do, dYdi, dttum, oro, </«»• fuori, metter
fuori, X) in gen., a) (?<>.%•. on/'w., edere sputa
per fauces tussi, sputar fuori tossendo, Lucr.:
animam o extremum vitae spiritum, vitam,
esalar lo spirito, finir la vita, Cic b) trasl.,

di sogg. inan.: euniculus.... annatos repente
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edidit, ìnise alla luce, mandò ftiori, Liv.: e me-

diale, Maeander editar in sinuiii maris, sbocca

in, ecc., Liv. li)partic., dare alia luce, ìiietteve

al mondo, partorire, generare, produrre, a) di

ess. anim. o di cose personif., partum, Cic:

alqm partu, Verg. ed a., e sempl. alqni, parto-

rire (di donne), Ov. e Tac, o generare (di uo-

mini), Verg.: poet., in lucem, Poèta in Cic, e

luci, Cic. poet. Spesso partic, Maecenas atavis

edite regibus, Hor.: edita infans ex nepte Julia,

Suet. b) di sojg. inan., (terra) edit innumeras
species, Ov.; ea (Academia) praestantissimos

in eloquentia viros edidit, ha veduto uscir dal

suo seno, Quint. 2 )
rendere, mandar fuori tltl

suono, clamorera majorem, Cic. : voces (la-

menti), Cic: di animali, cantus (di gallij,

Cic. : hiunitum, nitrire, Justin.: parimenti,

hinnitus, Ov.: latratus, latrare, Ov. 'ò) pub-

blicare, a) pubblicare, dure alta luce uno scritto,

illos de ve publica libros, Cic: librum contra

alqm, Cic: libellos sub alieno nomine (pseudo-

nimo), Suet. b) portare in pubblico, spargere,

divulgare una notizia, una diceria, ecc., edit

in vulgus, Nep.: quae opiuio erat edita in

vulgus, come erastato dicuìgato, Ca,es. e) dare,

pubblicare, svelare, denunziare, pronunziare, di-

chiarare q.c, Cic, Liv. ed a.; nomen alcjs,

Liv.: nomen L. Tarquinium (darsi, spacciarsi

per, ecc.J, Liv.: alqm auciorem (per Tautore)

alcjs rei, Liv.: Consilia hostium, Liv.: poet.,

arma violentaque belli, cantare, Ov.: quindi

partic, a) delle dichiarazioni, responsi, di

oracoli, sacerdoti O libri sacri, dichiarare, in-

formare, decidere, dare, responsum oraculo

editum, Liv.: Apollo oraculum edidit Spar-

tam... perituram, Cic: haec ex oraculo Apol-

linis Pythii edita tibi puta, Cic: quia ita ex

lataUbus libris editum erat, Liv.: quibus edi-

tum est, dii, gli dei a ciò destinati (nei libri

sibillini), Liv. 3) come 1. 1. giurid., pubblicare,

dichiarare, proporre, stabilire, /issai-e, judiciuni,

Cic: tribus fdi accusatori), proporre quattro

tribù ftra cui il querelante poteva respin-

gerne una sola), per scegliere tra loro i giu-

dici {in una causa sodaliciorum), Cic. Piane.

36 e seg.: per contro judices editi = editicii

( V. editicius), Cic Piane 41 : alqm sibi socium

in etc, Cic. f) ptcbbUcare, perchè serva di

IMrma, emanare, rilasciare, ordinare, iis cditis

imperiis, Liv.: ederet consul, quid fieri vellet,

Liv.: ed. per libellos, Suet.: partic. sost, edita,

orum, n., ordini, Ov. inet. 11, 647. A) dare,

fornire prestare, cagionare, produrre q.C. ,

a) in yen.: nuUum fructum ex se, no» render

nulla (di pecore), Cic: annuam operam, ser-

vire un anno, Liv.: fortium virorum operam,

tnostrarsi valentuomini, Liv.: immortalia

opera, Liv.: ruinas (devastazioni), Cic: exem-

pla in alqm, V. exrmplr.ni «" II, 3. b) di

combattenti, memorabile illud proelium, dare,

Liv.: magnam caedem, perpetrare, Liv. e) di

magistrati, ecc., dare al popolo = apparec-

chiare, ordinare giuochi, ludos, spectaculum,

Tac. : raunus gladiatorium, gladiatores, Suet.

JIJ portare in alto = elevare, corpus super

equurn, slanciarsi sul cavallo, Tibull. 4, 1,

114.

è-diicT'O, dijcui, doctum, ère, insegnare a

fondo q.C. ad ale, trasl., istruire, amntaestrwe

accuratantente in q.C, dare esatta notixia di

g-C, informare esattatnente di q.C, COmun. COn
dopp. acc, omnes artes, Sali, fr.: juventutem
multa facinora, Sali.: coltacc. della pers. e seg.

da propos. relat., quos ille edocuerat, quae
fieri vellet, Caes.: col sempl. acc. della pers.,

multos, Suet.: della cosa, acta, Sali.: omnia or-

dine, Liv.: seg. dall'infLn., Sali.: seg. dalViLcc.

coirinfin.,YeTg.: assol. alpassivo, ab Euandro
edocti, Liv. : discipUna in qua edoctus esset,

Liv. Spesso al partic. perf. pass. seg. dall' a.cc.,

edoctus artes belli, Liv.: edoctus cuncta, esat-

tamente istruito di tutto. Sali.: con de e Z'abl.,

edoctus de origine sua, Justin.: trasl., disogg.
ustr., edocuit ratio seg. da ut col cong., Cic:
fama satis edocuerat seg. dall'acc. coll'infin.,

Liv.

*'-dolo, avi, are, ruildrizzare coll'ascia, trasl.

scherz. = Umore pei' bene nno scritto, quod
jusseras edolavi, Cic. ad Att. 13, 47, 1.

v-doiuo, m'iii, mttuni, are, ammatisare af-

fatto, trasl , domare, soggiogare, soUumettere,

orbem (terrarum), Ov.: vitiosam naturam do-

ctrinà, Cic.

fedoni, òrum, m. ('HStovoi), popolo della

Tracia, in orig. nella M^gdania tra l'Axios

e lo Strimone; scacciatone da' Macedoni si

stanziò ad oriente dello Strimone sulla ca-

tena del Paìigeo: noto pel culto di Bacco.
— Deriv.: A) fldònus, a, um ('HStovós),

edenico poet. = trace. B) Cdòllil!», utdis, f.

('HSwvij), edonica, poet. = tracia; sOSt. =
Udonia, Baccante.

c-doriiiTo, ivi, ìtum, ire, I) intr. dormire

assai, cum (vinolenti) edormiverunt, Cic. Ac.

2, 52. II) tr. a) smaltire dui'tnendo, Crapulam,

Cic b) passar dormeiutu, dimidiuni ex IlOC

tempore, Sen.: poet., Iliauam, fare la parte
d'iliona addormentata, dormendo realmente,

Hor.

e-dorniÌ!>co, ere (incoat di edormio),

smaltire dormendo, lianc CrapuLuU, Plaut.: hoC
villi, Ter.

edùcalìo, ùnis, f. (1. educo), educazione,

allevamento, mollis, Quiut.: libororum, Cic:

institutus liberaHter educatione doctrinaque

puerili, Cic: x>lur., eJucationes liberùm, Tac.

cdùeator, òris, m. (1. educo), aiievator»,

a) nutricatore, Cic ed a. b) pedagogo, educa-

tore, Sen., Tac. ed a.: educator praeceptorque,

Tac.

udìicatrìx, trlcis, f. (educator), edueatriee,

allevatrice, trasl., della saviezza, Cic. de legg.

1, 62.

1. édiìco, avi, atum, are (intens. di 2. edu-

co), allevare, nutrire, educare, fisic e ìnorctlni.,

al pass, educari, spesso = crescere, alqm,

Cic: alqm liumili cultu, Liv.: educatusin domo
Perielio, Nep. : liomu iu^-ennus liberaliterque

educatus, Cic. : ad turpitudinem educatus,

Cic: puerum tradere alci educandura, Quiut.:

poet., senectam alcjs, nutrire ale. nella vec-

chiezza, Ov.: di sogg. inan., p. es., d'una re-

gione, lepores, apros, Hor., di campi, po-

mum, dulces uvas, Ov.: trasl., educata hujus

nutrimentis eloquentia, alimentata e colti-

vata, Cic.

2. c-duco, duxi, ductum, ere, IJ trarre,

condurre fuor-i. A) trar fuori, 1] ingen.: già*
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(iium e vagina (sguainare), Cic. : e certis ar-

inariis infinita volumina, Vitr.: oculos, cavare,

Sen. 2) partic, come t. t. nel sorteggiare,

tì-m-re, sort'iin, Cic: alqm ex urna, Cic: tribus,

Cic. ìì) condiir fuori, Vj in gen.,coniliir fuori,

coiidur via, prender seco, inde, Liv.: CX urbe,

Liv.: hominem de senatu, Cic: uxorem a d^mo
secuni, coDfhir seco, Caes.: medicum secum,

Cic: con dopp. acc, hos secum milites fcome
soldatij, Cic: alla doni, quo? se foras, recarsi,

Ter.: alqm secum ras, Cic: alqm in provinciam,

Cic. 2) partic: a) cor)xe t. t. milit., fondur

«'»« da un luogo truppe, ecc., trarre dagli al-

logginmeiiti, far partire [contr. introducere),

cohortes, Caes.: cohortes ex urbe, Caes.: copins

castris ed e castris, Caes. : cxercitum ab urbe,

Liv. : exercitum in expeditionem, Cic: copins

in aciem, Liv.: assol. ^ (colle truppej uscir

dagli alloggiamenti, mettersi in viurcia, ex

liibemis, Caes.: tribus simul portis, Caes.: ad
alqm, Caes.: in aciem, Liv. b) come 1. 1. di atti

puhbl., condur qualcuno in tribunale, alqm in

jus, Cic: ed. alqm ad consules, Cic, e sempl.

educere alqm, Cic. e) come t. t. naut., con-

durre una nave fuori del porto, scioglier le

vele, naves ex portu, Caes. d) condur fuori

d'un paese, equos ex Italia, Liv. 4-3, 5, 9.

e) condurre, dei-irare unacqìM, lacum, Cic.

f) innalzare, condurre una fabbrica in Un
corso d'acqua, molem in Ehenum, Tao. hist.

5, 18: e far avanzare una costruzione,

turrim in extremam navem, Tac. hist. 2,
34. II) condurre , trarre in alto , A) con-

durre in su, nell'aria, 1) propr., alqm su-

peras .sub auras, Verg.: fìg., in astra, innal-

zare alle stelle, lodare altamente, Hor. 2)

trasl.: a) innalzare = ergere, turris summis
sub astra educta tectis, Verg. : turres altius,

Tac. b) tirar su, allevare, un bambino, un
giovane, alqm, Cic. ed a. : alqm a parvulo,

Ter.: eductus in contubernio legionum, Tac:
hio (pullus) ita eductus,Varr.: poef., di e. innn.,

aura distinctos educit verna colores, fa spic-

care, Catull. B) levare quel che è calato,

placidoque educta fsc. signa) tenore tota pa-

tent, Ov. met. 3, ILS. Ili) passare, impie-

gare, vivere un tempo, pios annos, Prop.: dena
saecula, Sen.

edulis, e (edo, mangiare ,
mangereccio,

commestibile, capreae, Hor.: sost., edulia, ium,

n., contmestUnli, Suet. ed a.

C-dfil'O, are, durare, perdurare, TaC.

Germ. 45.

é-durUS, a, Um, duretto, piuttosto duro,

pirus, Verg. gè. 4, 145 : trasl., os, Ov. art. am.
3, 476.

ed vili uni, V. idyllium.

CetTón, onis, m. ('nsxtwv), padre di
Andromaca e principe di Tebe in Cilicia

(regione dell'Asia Minore).—D e r i e: Hi?-

ÌTonèus, a, um ('IIsx'.wvsws), J^'rzioneo, di

JEezione,

ell'arcTo (effercYo, ecfercYo), fertum, Ire (ex

e farcio), riempiere, intervalla grandibus in

fronte saxis, Caes. b. G. 7, 28, 2. — Partic:

effertus (ecfertus), a, um, riempito di, pieno

di, ricco in, ecc., colFathl., nimbus effertus te-

nebria, Lucr.: frugifera et ecferta arva Asiae,

ricchi di frutti, PoC-ta in Cic.

eflafuin (ecfatum), i, n. (effatus, partic.

di efforj, I) sentenza, profezia, fatidicorum et

vatum efFata, Cic. de legg. 2, 20. II) =
à^£(i)|ia, sentenza dialettica, enunciftto, propo-
sizione, Cic. e Sen.

elleclTo,5nÌS,f. (efficio), I)ilfare,Voperare,

artis, la manifestazione del suo potere, Cic:
recta [greco y.aTÓp9o)3!,;). Cic. IIJ causa effi-

ciente, forza produttiva, formativa
, Cic Ac 1,6.

clTecl7vu<«, a, um (efticio), effettivo, ars

(diverso da pratico e da teoretico), Quint. 2,

18, 5, e per la definizione analoga vedasi (in

effoctu) Quint. 2, L^, 1 e 2.

offcoloi*. Òris (efficio), autore, n-eatore, ef-

fectnr mundi molitorque deus, Ciò.: earum re-

rum deos facere effectores, attribuire queste

cose all'opera d'una potenza, superiore, Cic:
di e. inan.. stilus optimus et praestantissimus

dicendi effector ac inagister, formatore einae-
stro d'irespressione oratoria, Cic.

Cffeolrix, trlcis, f. (effector), autrice, crea-

trice, di e. inan., terra dici noctisque etfectrix,

Cic: est enim (pecunia) effectrix niultarum et

rnagnaram voluptatum, Cic.

efrceliis, ù':, m. (efficio), I) attivo = ef-

fettuazione, esecuzione, compimento, 1) in gen.
(contr. conatus), horum eonsiliorum. Piane, in
Cic ep.: magis inopia consilii p itioris quim spe

effectus (speranza di riuscita), Liv.: e così spem
ab effectu haud abliorrentem consuli facere,

Liv.: hoc ad effeetum adducere {contr. hoc spe

conciperc', Liv.: aestas sino ullo eilectu /"senza

che nulla si faccvij extrahitur, Liv.: in ei-

fectn esse, dipendere da un attività (diazioni),

Cic, ovv. esser compiuto (di fortificazioni),

Liv.: postquam ad efiectum operis ventum est,

quando l'opera fu costrutta, Liv. 2) partic,
viriìt, efficacia, effetto, vtdore., quarum (her-

barum) causam ignorares, vim et etfectura vi-

deres, Cic. : Q, cujus similis effectu spocieque

Koppa, Quint. : quindi plur. meton. = forze

operanti, sostanze, Quint. I, 10, 6. IIJpossivo
-- l'azione che SÌ ha di mira, esito, riuscita,

effetto, effectus eloquentiae est audientium ap-

probatio, Cic: ars dicendi in actu posita, non
in effectu, Quint.: p/?<r., Prop. e Phaedr.

elTeiiiTniile, aw. (effeminatus), effemina-

tumenW, mollemente, Cic. ed a.

cITéitiTiialus, a, um, part. agg. [da eiTe-

mino), effeminato, ammollito, corpora, Liv. :

opmio, Cic: effeminatissinius languor, Cic.

effemino, avi, àtum, are (ex e femina),

I) far di q.C un essere femminino, eff". aera Ju-

nonique tribuere, Cic. de nat. deor. 2, 66.

II) trasl., effeminare, atnntollire, rendere effe-

miiutto, animum, Caes.: vocem, Cic: di e. itian.,

elocutio r<!s elfeminat, Quint.

efferslliis, a. um, part. agg. {di 1. eflfero),

I) efferato, sehagi/io {contr. iiiausuctus), gen-
tes, Cic: inores ritusque efferatiores, Liv. IIJ
feroce = furioso, puzzo, sa^'vitia, Val. Wax., af-

fectus efferatissimi, i^en.

effcrcìo, V. effarcio.

cfferllas (ectorTtas), atis, f. (cffcrus), effe-

rit/i, fff'i-riilezza, stato selvaggio {contr. maUSUe-
tud>, civiltà), Cic. poet. Tusc. 2, 20.

1. effero, avi, atuin, are (efl^erus), remJer
selvaggio, I) propr., far iliventar selvaggio ri-

guardo all'aspetto esteriore, spociem cria,

Georg eS'Calonghi, Dizionario latino itall;ino. 20
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dare un aspetto selvaggio, Liv. : terram im-

manitàte beluaiurn etterari, diventar selvaggio,

inospitale, Cic. IIJ Uasl., l ) rendere feroce,

furioso (al passivo = inferocire, incrudelire),

eaanperare, equi dolore elFerati, Curt.: odio

iraque efterati, Liv.: eiieravit ea caedes Tlie-

bauos omnes ad exsccrabile odiuiii Koinanorum,
Liv. II) fare iniielcuti<;ìiire,inTioticliire, riguardo
al carature, auinio.s, Liv.: alqiii, Liv.

2. elTei'O ^ecforoj, extuli, elatmn, efferre(ex

e fero), IJ portar fuori, ijorture, trasportare iti

un luogo, portar via, A) in gcn.: ì) propr.,

crueiitura iiiucroiiein, Cic: pecuuiaiii regiam,

Curt.: sua, Nep.: tela ex aedibus alcjs, Cic:
frumentum ex hibernis, Liv.: alqm ex ade o

de tempio, Nep.: cistellaiii domo. Ter.: leetis

penetralibus ova, Verg. : extra acdes puerum,
Ter.: deam in terram, Liv.: existimationera

secum ex hoc loco, Cic. Così partic, a) pedem
se eff. ^ uscire, aUoiitdiutr.si da UH liiogo,

pedem port:i, domo, Cic: pedciu porta non elK,

non porre piede fuori della porta, Cic: sese

portis tectis, Verg.: se vallo, Tao.: qua gres-

sum extuleram, Verg. b) ('. t. rnilit.) eli. sigila

(vexilla, arma), uscire, partire colle insegne,

eff. signa, Liv. : sigila portis o extra urbem,
Liv.: vexilla o castris, Liv.: arma extra fines,

avanzarsi colle armi alla mano oltre i con-

fini, Liv. e) portare alla sepoltura, seppellire,

alqm, Cic. ed a.: a^iiu ampio funere, Nep.:

prope regio funere, Suet.: al passivo, Cic. ed
a.: fuuus elFertur, Ter.: funere ampliore afferri,

Liv.: sine ulla funeris pompa elferri, Nep.: fig.,

iugeiis periculum niaiiet, ne libera res publica

ett'eratur, Liv. d) produrre, portare, del campo,
fruges, Cic : cum dc-cumo fil decuplo), Cic.

e) espriiiieìe, pronunciare con parole, verbum
de verbo exprrssum. Ter. : graves .sententias

inconditis VerbÌS,Cic. 2)tras!.: ri) produi-ì-e, met-

tere in vista, cioè, a) spieyuve tutte le forze,

adoperar tutti i mezzi in q.c., laborem suinma
cum cura, Acc tr. fr. in Cic Sest. 102. P) ma-
nifestare, animi motus, Hor., defectionem, Tac.

b) toglier via, levare, maluill patieudo, Cic poet.

Tusc. 4, Go. e) portar fuori, far conoscere,

pubblicare (speci^ilm. ciij che deve rimaner se-

greto), alipl furas, Ter. e Cic : has meas ine-

ptias, Cic: in vulgus militum eff. seg. da pro-

pos. relat., Caes. d) se efferre, mostrarsi, volo

enim se effer.it in adulesccnte fecunJitas, Cic.

B) coir idea access, di violenza, porutr via,

trascinare, 1) propr., FuiiuiU lon^^ius extulit

cursus, corse troppo lontano, Liv. : Messium
inipetus per hostes extulit ad castra , Liv.:

elati ad novissimam aciein, Liv. 2) trasl., t»'a-

sportare, rapire, spinijere, di affetti, SÌ lUe ef-

lerret ad gloriam animi dolor, Cic: quindi
eileiri ;ilqa re {come laetitia, dolore, studio,

iracundiàj, essere trascinato, spinto da, ecc.,

Cic. ed a. II) levare in alto, elevare, alzare,

ì) propr., brachia, Liv.: scutum super caput,

Liv.: pulvis elatus, la polvere che s'innalza

nell'aria, Liv.: se efferre (di cuvalli), impen-
narsi, Quint. 2) trasl., aj in gen.: elevare,

innalzare, quoruiii animi altius SO extuleruut,

gli animi dei quali si sollevarono tn alto,

Cic: alqm ad summum imperiuin, elevare ni

gradi più elevati, Cic b) ijartic, elevare,

rialzare riguardo al pnzzo, al valore, pretia

pavonum, Varr.: eff. alqm pecunia et honore,

premiare, iiaìl.; partic, innalzare, lodare con
parole e scritti, alqm o alqd (summis o maxi-

mis) laudibus, Cic, e così alqm verbis, alqd

versibus, Cic. : alqd in caelum verbis, Cic: e

sempl. alqd, Cic ed a. e) rispetto ai senti-

menti, far insuperbire, ailimum alcjs (contT.

iufringere), Liv. 4Ò, 8, 7, partic. efferri o

se efferre, insuperbire, vantarsi, essere superbo,

oryoyiioso di q.c, Cic ed «.; scclere atque su-

perbia sese etferrens, Sali.: eff". se insoleiiter,

Cic: spesso partic, elatus alqà re, baldanzoso
per, superbo di, ecc., recenti victotià, Caes.:

gloria, Caes.: opibus, Nep.
elTurtu^, a, um, V. effarcio.

eliei'iis (ecferu.s), a, um (ex e ferus), fe-

roce, seioayyio, rozzo [contr. mansuetusj,proles,

Lucr.: facta tyranni, Verg.

clicrvesco, ferbùi e fervi, ere (ex e fer-

vesco), bollire, alzarsi bollendo, I) prOpr.,ea,e

aquae, quae effervescunt subditis ignibus, Cic:

del mosto, ferntenturc, bollire, cuin effervescit

merum, Seu.: poet., degli astri (nella crea-

zione), infiammarsi a guisa di raggi, Ov.

met. 1, 71. II) trasl.: ì)ingen. e fig„ illae

undae comitiorum, ut mare profuudum et im-
mensum, sic effervescunt quodam quasi aestu,

ut etc, Cic: Poutus armatus, effervescens in

Asiarn atque eruinpens, che come un'onda die

si frange, si scaglia rumorosamente contro

VA., Cic. 2) fervere, essere trasportato dalla

passione, Cic. ed a.: specialm. di oratori e del

discorso, Cic.

ellerto, ere (ex e fervo, ferveo), innalzarsi

bollendo, I) propr., di liquidi caldi, bollenti,

infocati, in agros, vomitar lava bollente, ecc.

(dell'Etna), Verg. gè. 1, 471. II) trasl. poet.,

uscire rumorosaiàtente, di Una tnoltitudinSf

Lucr. 2, 928, Verg. gè. 4, 556.

elTi>liis, a, um (ex e fetus), esausto, fiacco,

debole, corpus eli"., Cic: col genit., effet.i veri

senectus, incapace a raccogliere il vero, Verg.

eliioat'ìlsi)», atis, f. (efficax), efficacia, virtù,

Cic. Tusc. 4, 31 : in libidine (lautum habet)

artis et efticacitatis, ut etc, è così accorto e

cos'i sicuro dell'esito suo, Q. Cic. de pet.

cons. lo.

elTiosleilor, avv. (efficax), effitacemente,

con successo, Sen. rhct., Seu. pliil. ed a.: id

acturos efficacius rati, Liv.: rogare (pregare)

eflicacissime, Pliii. ep.

elTToax, cacis (efficio), a) di e. inan. =
e/ìicaee , clie ottiene buon succe.sso, scicutla

(della mag'ia), llor. : liaud quaquam tam effi-

caces preces, Liv.: quo efficaciores essent pre-

ces, Curt.: con ad e Tace, quae maxime effi-

caces ad muliebre iugenium preces sunt, Liv.:

res ad multitudiuem iinperitam efficacissima^

Liv.: con in e l'abl., in quibus (rebus) pera-

gendis continuati') ipsa efticacissinia esset, Liv.:

seg. dalTmfin., Hor. carni. 4, 12, 20. b) di

pers.: Hercules, l'impigru, Hor.: uosti Mar-
cellum, quam tardus et parmu efficax (paco

Ieratico) sit, Caol. in Cic. ep.

elTTfieiis, entis, partic. agg. (da efficio),

efficiente, oiierante, causa, Causa efficiente, Cic:

seg. dal gemt., viriu- effici<iis est V'ilu].)tatis,,

è produttrice di voliutù, ha per conscgiMizu

la voluttà, Cic.
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effìftenl?P, avv. {ef&ciens), efficacemente,

Cic. de fato, 34.

effì«*Tenll«, ae, f. (efficio), efficienza, effi-

cacia, Cic. de nat. deor. 2, 95 e de fato 9.

elTìoio (ecficto), feci, fectum, ere (ex e

fedo), I) produrre, preparare, generare, for-

nire, fare, effettuare, far nascere, occasionare,

cagionare, 1) ingerì., a.)con qgg. conci:: panem
ex alqa re, Caes.: mundum, Cic: caeruleum co-

lorem (del guadoj, Caes.: varios conceiitus (di

suoni), Cic.: magnos viros fdi cose astr.), Cic:

deos e homines (di FidiaJ, Quint. p) coti or/g.

astr., ecc., claniores et admirationes, Cic: nia-

gnas rerum coinmutationes,Caes.:nihildignuni

re,Cic.:tantosprocessus, utetc.,Cic. 2)p«T<te.,

li) fare, costruire, eriyere, /'«6bWf«r<', columnam,

Cic: pontem in fluiiiine,Caes.: urbeni ex latere

(mattoni), Cic: di soqc). innn.ip.es. di fìumij,

formare, portuiii, insOlam , Caes.: arcum alqa re,

Ov. b) di campi, ecc. = prodm-re, portare, ren-

dere,plurimuiii,Cic.: cu in oduvo (ottoper unoj,

Cic. e) formare, contenere una SOmiìia, Ufi nu-

mero, e alpassivo ei'Ucì^ risultare, ea tributa

vix in fenus Pompeji quod satis est effìciunt,

Cic: qui modus sexaginta armatorum milia

efficiebat, Eutr.: mnjor aliquanto summa effi-

citur etc, Liv. d) radunare, raccogliere ima
somma o una moltitudine, liciti sunt usque

eo, quoad se efficere posse arbitrabantur, Cic:

magnum cratiuni iiumerum, Caes.: magnam
multitudinem (serpentiuni), Nep.: frequenteni

Senatum,CÌC. e) radunare, raccogliere soldati,

navi, allestire, XIII cohortes, Caes.: duas le-

giones , Caes. : unum legionem ex duabus
,

Caes.: exercituni, Liv.: classem celeriter, Nep.

f) come 1. 1. filos., a) inferire, conchtudere, pro-

vare , dimostrare, minutis interrogatiouibus

quod proposuit efficit, Cic: ex quibus vult ef-

ficere srg, dall'a.cc. e Z'infin., Cic: ita effìcitur

ut etc, Cic: ex quo illud effìcitur, nec etc.

P) catisare, aver per effetto, alqd, Cic {cfr. ef-

ficiens); quindi effecta, òrum, n., cose effet-

tuate, effetti, Cic: e effìcientia, ium, n.,cose

efficienti, Quint. g) coll'a.cc. predic. = fare,

a) consost. predic: Catiìmam consulem,Cic.:

montem arcem, Caes.: alqm puerum do vir-

gine, Ov. P) con agg. predic, in dies exercitum

^us contìnnatiorem, Caes.: hostes ad pugnam
alacriores, Caes.: iter longius eff. brevius,

Phaedr.: se ex conteriipto na-tuenduni, Sali.

IIJ condurre a capo , « termine , compiere,

quindi anche riuscire in q.C, procurare, otte-

nere, conseguire, far si die C[.C. avvenga, \) ili

gen.: omno opus, C^ies.: sphaeram, Cic: epi-

stulam ad alqm, Cic: mirabilia ficinora, Cic:

viam, Tibull.: iter, Ov.: unum consilium totius

Galliae, C;ies.: id facile efiici posso, Nep.: ad ea

efficienda.quae pollicetur, Nep.: hoc ego tibi ef-

fectum reddam,Ter.: hoc(o id,illud)efl'.,ut etc,

Cic. e Nep.: e sempl. ut o ne etc, Cic. ed a.:

bis rebus eff., ut etc, Nep.: per alqm elF., ut etc,

Sali.: eff., quo minus, Lucr. e Quint.: efl'., quo
(= ut eo) magis etc, Liv.: e col sempl. cong.,

effìce, coeamus in unum, Ov. trist. 3, 683:
quindi eff. alqd in alqo, fare, commettere del

male verso ale, Cic. de aniic 41 e Pliil. 14, 9.

2) fare un cammino, percorrere uno spazio,

quantumcumque itinerisequitata efficere potc-

rat,Caes. b.c 3, 102, 1; e/): Caos. b.G. 4, 35, 3.

cffirlto, Oilh, f. (effìngo), descrizione (ca-

ratteristica) deiresteriore d'nnapirrsuna, come
1. 1. retar, (greco sìxovia]jióg, xotpo^if^lc-iaiJLOg),

Comif. rhet 4, 53.

effigia (ecffgìa), ae, f.= effigies, Comici
e Lucr.

en"i;> fes, èi, f. (effìngo), effigie, ìmagìne, ri-

tratto, I) imutjine corris[IOudente ad un ori-

ginale, A)propr., come ojjeni dell'arte pla-
stica, figura, imagine, di metallo, (li marmo
di cera, Cic. ed a.: come effigie naturale,

deus effigies liominis et imago, Cic. B) trasl.:

a) imagine, ritratto, in SCUSO morale, rcliquìt

effigieni et liuiiianitatis et probitatis suae fi-

liuni, Cic. b) ideale che si ha nella mente, eff.

justi imperli, Cic. e) ciò che nella realtà ri-

sponde all'ideale, la rappresentazione di
questo ideale, perfectae eloquentiae speciem
(l'idi.iiìe) animo videmus, cffìgiem auribus
quaerimus, cerchiamo di presentare agli udi-

tori, nella realtà, la copia di quell'originale,

Cic. d) ritratto per mezzo di ptrole, come de-

scrizione per iscritto, virtutum, Cic. Arch. 30.

II) come omijra, efiìgicm nullo cum corpore

falsi fiuxit apri, Ov.: effigies, immo umbrae
hominum, liv.: dell'ombra d'un morto, in

sogno, Plin. ep. 3, 5, 4.

eiViiigo, tinxi, fictum, ere (ex e fìngo),

J)=: £y.(iàaasiv, 'i^-qjBi'^, kv.ifi]-/s.vi
,
palpare,li-

sciare, accarezzare, fregare, eftìngore manus
(alcjs), Ov. licr 20,134. II)prrgn.: A) fregar

via, tergere, cancellare, e forO sanguinem SpoU-

giis, Cic. Sest. 77. B) imitare, esprimere, rap-

presentare un originrde in materie plastiche,

l)propr.: illum coloribus, illuni cera, illum

aere etc, cffigiitre in ecc., Plin. ep. : oris 11-

neamenta, Cic: poet, casus in auro, Yerg.:

gressus eftingit euntis, imita, Verg. 2) trasl.:

a) esprimere, ritrarre, mediante Segni e-

sterni, ecc., per figunis animnlium sensus men-
tis, esprimere per VK zzo di figure di animali
le proprie idee {detto rfei'/jr/wu' Aegyptii),Tac.:

in ca (in specie oris) penitus recunditos mores,

ritrarre il carattere profondamente nascosto

nell'interno, Cic. Quindi ol) esprimere con
parole, descrivere, dipimjere.^ alcjs mores, Cic:

oratoruHl , Quint. Pj) produrre, fare, creare,

come scrittore, effinge aiqd et excude, quod
sit perpetuo tuuni, Plin. ep. 1, 3, 4. b)t»M-
tare, reiulere, a) imitai e, ritrarre, uguagliare

= cercar di ngiuujiiure imitando, imaginem
virtutis, Quint.: Horatium in lyricis, Plin. ep.:

vim Demosthenis, Quint. : alqm imitando, ri-

trarre imitando, Cic p) concepire nella mente
l'imagine di q.C, dare unHdvu chiara di q.C,

ca animo, rapiiresentarscne l' imagine nella

mente, Cic: visum impressum effictumque ex

eo, unde essct, la visione, che sia l'impronta

e l'imagine di quclVoggetto che le serve di

fondamento, Cic: quae porro tam immensa
multitudo, quae illa tam multa posset effìn-

gero {'rendere), Cic.

efIlSjSÌfiJillO» ònis, f. (efflagito\ instante ri-

chiesta donutnda, istanza, Cic cd a.: efflagl-

tatio ad coeundam sooietatem vel periculi vel

laboris, Cic.

ei'n:l;;;ilii(us, ali. ii, m. (efflagito), in-

stante domanda, premurosa ricliiesta, IsUinza,

coactu alquo efflagitatu meo, Cic Verr. 5, 75.
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cflIitj^Tlo, avi, atuiii, are (ex e flagito),

chiedere, domaiulare intantetìwnte ([.€., insistere

s'M q.c, epistulam, Cic: ab alqo, ut etc, Cic:

alqm, ut etc, Auct. b. Hisp.: assol., quasi ef-

tiagitantc populo, Suet.

eflIatìÌM, Ss, m. (afflo), soffio, Verotnpere

di un vento, Sen. nat. qu. 5, 14, 3 (plur.).

el'iìl^o, ore (ex e fligo), dar l'uitinw colpo,

ainiudzsare, PompejuiTi, Cic: caiies rabidos,

Sen.

efilo, avi, atum, are (ex e fio), emettere sof-

fiando, espirare, esalare, I) v. tr., aj di eSScrt

anim., ignes faucibus, V^erg.: ignes ore et na-

ribus, Ov.: vemas ab ore rosas, Ov.: Inter discri-

mina deutium litterani, yuint.: partic. ani-

mam, esalare lo spirito, Cic: cos'ianche extre-

mum halitum, Cic: poct. e sempl. effiare, Cic.

poèt : quod moriens offiavit, disse coll'ultimo

respiro, Fior, bj di strumenti da fiato, rauci-

sonos efflabant cornua bombos, Catull. 64, 263.

IIJ V. inir ., schizzare, sfavillare, delle fiamme,
foras, Lucr. 6, 681 e 699.

efllórcseo, fiorili, ore (ex e floresco), co-

tninciare a fiorire, fiorire, trasl., laudibus In-

genii, Cic: utilitas effi rescit ex aiiiicitia, Cic.

e iluo, fluxi, fluxurrij cre(ex e fluo). scorrer

fuori, sgorgare, scaturire, I) di liquidi (contr.

influere), l)pì-upr. (contr. iiifluo), effluii una
cuni sanguine vita, Cic: aer effluens huc et

illuc, Cic: di fiumi, sboccare, uno ostio, Mela:

manifesto exitu, Mela: in niare,Verg. 2) trasl.,

divulgarsi, farsi noto. Ter. e Cic II) di Oljg.

non liquidi= scoì-rer faoì-i, cadcì-e, afuggire,

guizzare, \)in<jcn.: a) pcfci/>r.: e summis cor-

puribus, Quint.: urnae manibus effluxere, Ov.:

e cosi telum, quod unum forte non effluxerat

(non gli era uscito di mano), Curt. b) trasl.,

sfuggire inoSSeTiatO senza profitto, evadere,

perdersi, ncqua lovis effluat aura, Ov. 2)par-

tic, colTideii accessoria del perdersi insensi-

bilmente, sfuggire a pOCO a pOCO, cadere, spa-

rire, perdersi, a) propv.: littera ictu fulminis

effluxit, spari fin un'iscrizione), Suet.: ef-

fluii alci mens, i pensieri si perdono, passano
dalla mente, Cic: ut impropria effluant, che

sfuggano (vi si frappongano) espressioni im-

pì-oprie, Quint. b) del tempo, passare = scor-

rere senza profitto, effluii aeuis, tempus,
aestas, Cic. e) con e sema ex animo, uscir di

mente, svanire, Cic.

cflluvìfuill, ti, n, (effluo), ejjluvio, scaturi-

mento, spargimento, a) dal COVpi), sanguiuis

cerebrique, Veli. 2, 120, 4. b) il i una massa
d'acqua, come luogo d'origine, di derivazione,

lacus, Tac. ann. 12, 57.

cflodio (ecfodTo = ex-fodto), fodi, fossum,

ere, I) cavare, scavare. A) «.'«^iew.; aes, ferrum,

Cic: signum, humana ossa, Phaedr.: sacrato

loco vasa operis antiqui, Sen. B) partic, ca-

vare, strappare, oculos alci, Cic. ed a.: poet.,

viscera, procurare l'aborto, Ov. 2) pregn.,

scavare= formare scavando, latt'bras, portus,

Vi rg.: lacum, Suet. IIJ scavare = soolgrre,

rovesciare, Aìingen.: terram, Liv. :terram
altius, Quint.: agrum, Tac: humum rastello,

Suet. Bjpregn., frugare, domos, Caos. b. e.

:;, 42. h.

effor (ecfor), fatus sum, feri (ex e for), dir

chiaramente, promtmiare, Ij in gen., verbum,

Cic. : nefanda, Liv.: pauca effatu digna aut

facilia nomina, Liv. IIJpartici A) come t. t.

della dialettica, pronunziare come un giudizio

(à§t(D|ia), eominendere in un giudizio o in una
proposizione, quoii ita effabimur: Aut vivet

cras Hermarchus aut non vivet, Cic. Ac. 2,

97. ìi) come t. t. del linguaggio augurale,
determinare, limitare un posto mediante una
formala simbolica, templum, Cic. ad Att. 13,

42, 3: e cos'i spesso passivo etìaius, determi-

ìutto, limitato dagli auguri, Cic, Liv. ed a.

«fjraclariii!«,ti, m. (effringo ,iadroneche

rompe i muri o le porte per rubare, Sen. ep.

68, 4.
_ _ _

effrcnsttu, avv. (effrenatus), sfreiwta-

mente, senza freno, senza ritegno, CiC. de SCn.

39 : compar. in Cic PhU. 14, 26.

clTi'eiialio, Onis, f. (efFrenoi, sfrenatezza,

tiiancanza di ritegno, animi impotentis, CÌC.

Phil. 5,22^
erfreiititiiìi, a, um (ex e frenum), sema

freno, Ijpropr.: equi, Liv.: equi velut effre-

nati passim incerio cursu feruutur, Liv.

IIJ trasl., sfrenato, scatenato, indomabile, furor,

cupiditas, homo, Cic: populus, Tac: etfrenata

insoleniia muliiiudo, Cic: effi-enatior vox, Cic:

eS'renatissimi afiiectus, Sen.

el'frciiii!*, a, um (ex e frenum), senza freno,

I)propr.: equus, Liv. 4, 33, 7. IIJ trasl., sfre-

nato, indomabile, indomito, amor, Ov. : gens,

Verg.

effriCO, are (ex e flico), fregare, levare fre-

gando, Sen. ep. 95, 36.

elYriii^o (ecfringo), frégi, fractum, ere (ex

e frango), IJ rompere, sfondare, fores, januam,
Cic. II) spezzare, sfracellare, crUS, Suet.: Cere-

briim, Verg.

effììgio, fùgi, ere (ex e fugio), I) intr.,

fuggire, scappare, salvarsi, sfuggire, etfugcre

nolle, Caes.: efl'. foras, huc i'ova,s,Comici ; istinc,

Hor.: ante alios, prevenire fuggendo, Verg.:

ex urbe, Plaut.: ex vincuhs pubUcis, Nep.: e

manibus, Cic. : e prcelio, Cic: stabulis, Ov.:

per aversam partem urbis via Nolani furente,

Liv.: delubra ad summa.Verg.: ad regem,Curt.:

con nom. predic, a quibus (ludis) vix vivus ef-

fugii, Cic. II) .r., fuggire, sfuggire, schivare,

scansaì-e, evitare, a) di pers.: a.) ess. anim.,

equitatum Cacsaris , Caes. : hostem, Curt.:

alqm cursu, Ov. i3; ogg. inun., scopulos Ithacae,

Verg.: incendium, Ov.: alcjs impias manus,

Cic: hoc telum, Verg.: fig., quot ego tuas pe-

titiones ita conjecias, ut vitari non posse vide-

rentur, parva quiidam dechnaiione et, ut aiunt,

corpore (col corpo solo, salvando appena la

pelle) effugi, Cic: visum, non esser veduto,

Ov.: celeritate impeium nosirorum, Caes.: cele-

ritaie periculum, Caes.: mortem, Caes.: civium

ovv. vulgi invidiam, Nep.: vituperatìones, Cic:

odium, Caes.: seg. da ne col cong., Liv. 36,

25, 8. Tac. hist. 3, 39 b) disogg. inan., a) in

gen.: prensanies effugit umbra manus, Ov.:

nieas elfugit nuniius aures.Verg.: polum efFd-

git fdeìlo zodiaco), Ov. P) partic, ras me
ert'ugit, mi sfugge q.c, io non pongo mente

a q.c, adeo nuUius rei cura Romanos, ne lon-

ginqua quidem, effugitbat, Liv.: nihil io effìi-

giet, nulla ti sfuggirà, non dimenticherai

nulla.
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ef/u^Tuni, tì, n. (efFagio), n fuggire, lo

ffitggire, fuga, scampo, I)propr., Auct. b. Al.

e Verg. II) meton.: A) via <ii .icantpo, uscita

per la fuga, si eflFugium patuisset in publicum,

Liv.: effugia impedisse fdi soldati), Tac. :

B) mezzo, occasione di sfuggire, scampo, efFagia

pennarum habere, ali, colle quali possono
sfuggire, Cic: effugium mortis assequi, oppor-

tunità di sfuggire alla morte, Cic: alci dare

effagium (di navi), Liv.

effulsreo, falsi, ère (ex e fulgeo), risplen-

dere, brillare, I) propr.: tres simul soles efful-

serunt, Liv.: mox dies verus, sol etiam effulsit,

Inridus tamen, Plin. ep.: ex vehementi sole,

qualis Inter graves imbre nubes effalget, I^v.:

coH'abl. =r risplendere di q.c., auro (della

marea), Verg. : hoc ornatu (di pers.J, Tac.

IIJ trasl.; effalgeKnt Philippns ac magn'is

Alexander, Liv.: si forte aliquis inter dicendum
efiiilserit ex temporalis color, Quint.— Forma
second. infin., effulgere {da ex e fulgo, ere),

Verg. Aen. 8, 677.

effullus, a, iim (ex e falcio), appoggiato,

sostentato sopra q.c, velleribus stratis, Verg.:

Ibliis, Verg.

effundo, fùdi, fusam, ere (ex e fondo), ef-

fondere , versm'e , spargere , spandere, IJ in

{stretto senso, 1) liquidi: humorem, Cels.

Quindi a) produì-re, apportare, scaricare, im-

brem o nivem, della tempesta, Cart.: lacrinias,

versare, Cic. ed a. b) rifL, se eiFundere e mediale

effandi, scaricarsi, traboccare, di COrsi d'acqua,

effondere se in mare, effandi in Oceanum.Plin.:

Tiberis effusus soper ripas, Liv.: mare redundat

nnmqnam neqoe efFonditur, ne si scarica fin

altre acque), Cic: dipioggia e grandine, sca-

ricarsi, imber effosus nabibos, Verg.: effoso

imbre , Liv. : grandine effosà praecipitant

nimbi, Verg.: partic. sost., effusa, òrom, n.,

orina, Sen. de const. sap. 13, 2. 2) corpi non
liquidi, spargere, anolos, Liv.: procella nivem
effiiderat, aveva cagionato un nevaio, Curt.:

pregn., versare =:z vuotare versando, saccos

nummorum, Hor.

IIJ in senso più lato, A) con predomi-
nanza dell'idea d'elio ex: 1) gettar fuori, getUtr

giti, atterrare, stramazzare, stendere, alqm sob

portis, Verg.: alqm solo, Verg.: specialm. di

cavalli= gettar giù, far ribaltare il cavaliere,

Tauriga, Liv., Verg. ed a.: alqra super caput,

Liv. 2) scacciare, respingere colla fòrza una
moltitudine, excutiat Teocros vallo atque

effundat in aeqoum, Verg.: oninem otrimque

equitatam certaminis studium effundit, il de-

siderio di combattere spinge suLcampo di

battaglia, ecc., Liv.: mediale, efìMdi ^ vol-

gersi frettolosamente, in fugam, Liv. B) COl

- concetto predom. del verbo (fondo) : 1 ) ndien-

tare q.c. che si teneva stretto, iteruin sinam
(se. ex toga factum), spiegar di nuovo, Liv.:

e così effuso siiiu, aperto, TibuU.: nianibos

omnes habenas, Verg. {cfr. l'espr. fìg. irarom
omnes habenas, allentar le briglie all'ira,

Verg.). 2) diffoiuiere in quantità , da ogni
parte, a) proiettili = lanciare, scagliare, tela,

Verg.: e così teloruin omuis generis vis ingens

effasa est in eos, Liv. h) altri oggetti: omnes
radios (del sole), Sen.: si primum impetom
(assalto), q\iem fervido ingenio et caeca ira ef-

fundont (fanno), sustinueritis, Liv.: mediale,

in nocturno tam late effuso incendio, che tanto

si estese, Cic. 3j diffondere, spandere, eSSerì

viventi in moltitudine, aoxilium castris, Verg.:

universosinhostc's.,/ar2Jrecjj)i<a»-e contro, ecc.,

Curt. Quindi (della moltitudine stessa) rifl.

se effìlndere o mediale effun-di, a) correre, pre-

cipitarsi fuori, uscir con impeto, sjjande^rsi, av-

viarsi, portarsi in tnassa in un luOgO, CUnctum
se atnra, totam Italiam esse effosani, Cic: se

effondere o effandi carceribos (delle quadrighe
nelle corse), Verg.: effondi castris, Liv.: effun-

dere se in agros, Caes.: omnis turba ad ripas

effusa fche si accalca), Verg.: in suos qaaeqoe
effiisae (niatres, conjuges), Liv.: omnibus or-

dinibus obviam effosis, Liv. b) una moltitu-

dine, far invasione in un paese, invadere un
paese, se eff'. in Asiam, Veli.: in Graeciam,

Jostin.: Galli efiFosi per Illyriam, Liv.: effasa

ingens vis Germanarum gentium, Veli. 4) spar-

gere =produii-e, etneUere in quantità, a) SUOni,

tuba sonum patentiore exito effondit, Sen.:

tibiaque effondit socialia carmina vobis, Ov.:

di perS. = far uscire, diffondere, emettere,

tales voces, Verg.: tales in aera questus, Ov.:

illam procellam eloquentiae, Qoint. , e me-
diale, vox in coronam turbamque effunditur,

il mio discorso scorre liberamente in, ecc.

b) fì-utti, ecc., produrì'e in quantità, segetes

effundnnt froges, Cic: aatomnos effundit fra-

ges, Hor.: caligo, qnam fumos effuderat, Curt.:

haec aetas hanc (oratorum) copiam effodit,

Cic. 5) scialacquare, dissipare, consumare so-

stanze, denari, ecc., patrimoniom, aerarium,

somptos, Cic: redditns publicos in dies festos,

Jostin. : assai , effondite (dissipate), emite,

fdcite, quod vobis Inbet, Ter.

Ili) trasl.: A) in gen.:, versare, espandere

= comunicare, partecipare largamente, di

pers., a) in gen.: effodi vobis omnia qoae sen-

tiebam, vi ho partecipato tutto il mio senti-

mento al riguardo, Cic. : etfudit Ula omnia,

qnae tacoerat, Cic. b) in cattivo senso, iram
in alqm, omne odium in alqm, Liv. B) partic,

rifl. e mediale (di pers.): a)effondere se in alqa

re, lasciarsi andare, sciogliere il freno ad
una passione [contr. se continere in etc), eff.

se in alqa libidine, Cic. parad. 3, 21 (cfr. [alla

parola effnsns] quis in largitione effusior ? Cic.

Cael. 13). b) effandi in alqd, quasi sciogliersi,

struggerai in uno stato, in cachinno, scoppiar
dalle risa, Soet.: in lacrimas, Tac. o poet. la-

crimis, Verg., struggersi in pianto, e) darsi

interamente ad lina passione ad una per-

sona, abbandonarsi affatto ad eSSa, lasciarsi

andare del tutto, in ad luxoriam, Liv.: in ve-

nerem, Liv. : ita in Komanos effosos esse,

ut etc, essere così devoti ai Romani, che, ecc.,

Liv. C) pregn. l) effondere interamente^ per-

dere ad una voito, alcjs gratiam,Cic.ep. 2, 16, 1.

2) spargere = consumare, logorare ad una volta

completamente, sopremom aoxiliuui , Liv.:

vires soas, Verg., ibi omnis effusus labor, tutta

la fatica fu perduta, Verg. 3) laxrlar andare,

a) la vita, esalare, spiritom cxtremom in Victo-

ria, Cic: animani, Verg.: vitain, Ov. h)laseiar

aiutare un affetto, una passione, deporre, smet-

tere, iUud odium omne, Cic: omnem corani sui,

perdere qgni attenzione di se stesso, Sen.



cfffisi', avv. (offusus), /) Imi/rinmii/: sp.nr-

sainen1e,<Vugni inloi'iio, quindi .ii-m'miline,altit

rinfusa, ire, Sali.: sequi, Liv.: eliusius pnxedari,

Liv. 7/)trasl.: 1) con profuiioiie, in gran copia,

non panca suis adjutoribus hn-gc efìPusi'que do-

nare, Cic.: affluxere avidi taliuni cflPusius, Tac.

2) sfreìuttamentt^y et'Cfssiratnfnlf, senza misura,

exsultare, Cic: ottusissinie Aere, Curt. e Suet.

ofiHsTo, òllis, f. (elì'undo), I) attiro, ver-

samento, sparf/itm-nto, \)propr.: tutantur se

atiamcnti ellusiuiie sepiae, collo spaniere un
liquido nero. Cic. de nat. deor. 2, 127. 2)

trasl.: a) spesa eccessiva, proiliyalitù, liiieì'alità

smodata, pecuuiaruni effusiones, Cic. : ipsiu.s

in alios elìusio, Cic: asso!., liberalitateni ef-

fusio iniitatur, Cic: in liac vita... quas effusiones

fieri putati.S ? Cic. b) passione smodata, mania,

bestiis oirinium ^entium circum fil circoj com-

])lendi, Liv. 44, 9, 4. ITJ mediale, io spandersi,

1) propr.: a) di un liquido, pregn. = In pro-

jtrictti inclinrizione deU'ocqiin a diffondersi

dappertutto, da ogni lato, docC non è rin-

chiusa, aquae liquor atque effusio. Cic. de nat.

deor. 2, 26. h) uscita in folla di persone, e{-

fusiones lioininum ex oppidis, Cic. Pis. 51.

2) trasl., effusione S'werchifl, sfojo sntotìato,

sfrenatezza, eodem vitio est effusio animi in

laetitia
,
quo in dolore contractio (al/batti-

mento). Cic. Tusc 4, 66.

en'uKiis, a, uni, part. agg. (da effundoì,

versato, JJ propr. : 1) sciolto, allentato,

sparso, die fugge liltei-amente, effnsis liabenis,

a briglia sciolta, Curt. : e così quam posset

effusissimis liabenis, Liv. : comae eft"., Ov. : e

j)oet. trasl., nyniphae caesariem effusae per

candida colla, Verof. : quindi, del orso =
pieno, effuso cursu fdipedoni e cavalieri), Liv.

ed a. 2) lungo disteso, corpus, Lucr.: quindi,

di luoghi, ecc. = esteso, vasto, mare late etfu-

sum, Hor. : loca, Tac: elTusissimus Adriatici

maris SÌnUS,Vell. 8) di .soldati === spar.so, disor-

dinato, così fermi che in marcii, ecc., agmen,
Liv.: e così effuso afifmine, Liv., effiiso exercitu.

Sali, e Liv.: quindi 2)rcgn.. disordinato, feroce,

fuga effusa, effusior, Liv., caedes effusa, Liv.

If) trasl., irroVigo, largo, a) di pcrs.: con in

e Tabi., quis in larjifitione effusior? Cic: in

laudandis discipulorum dictionibus nec mali-

gnus nec effusus, Qnint.: coZgenit., inunilìcen-

tiae effasissimus (di Cesare). Veli, b) di astr.

= smisar(tto, P,«n</(>r«^o,SUmptus, Cic: llOnorCS,

Nep. : laetitia (sfrenata).

effiìlTo (ivi), ìtuni, Ire (ex e *futio, dnlla

radice PUD, FUT, donde anche fundo, futilis,

futis, con-futo, re-fu to),jj)-op>'., versar fuori
di sé, cicalare, dir ciò clìc vieuc in mente
senza pensarci; eiariare I) in gen.: ista, Cic:
de muiido, Cic. : a^^ol. ex tempore, Cic. II)
pariic, .spifferare, dicuigare segreti, foris, Ter.

Phorni. 746.

cITillììo (l'rf lituo = ox-fut\io), futili, fd-

tùtu*, ere, fottere, a) = esaurire col fottere,

( "atull. 0, 13. b) dissipare in donne, Poeta
in Suet. Caes. 51.

«•-Strinili*» a. um, I) sgelato = tiepido,

tepidetto. tepores, CatuU.: aqua egelida vel sole

inulto calefaeta, Suet. //) raffreddato ^= fre-

Mciietto, alquanto fresco, flumen, Tcrg. Aen.

8, 610.

egesno wo

i^sons, ontis, pan. agg. (di egeo), hiso-

gnoso, penurioso, inolio povero , un povero dia-

volo, }>roietario [coìitr. locuplos, abundaus), dt

pers., Cic: eos locupletes ex ogentibus fecerat,

<_'aes.: in sua re fuisse egentissimum {contr. in-

solentem in aliena fuisse),Cic.: .sosi.,liaec utrum
abundantis an egentis signa sunt? Cic: illa

egentium contio, riunione di, proletari, Cic:
egentes ac perditi (straccioni, pezzenti), Caes.

C^^CIIIIS, a, um (egeo), mancante di q.c,
bisognoso, col genit., oinniuiii, Liv. : colVahX.,

castelluui commeatu egenu ii, Tac: assoL, ege-

iiae res, situazioni diffcili, sventure, Verg.

Aen. 6, 91.^^

«•^EeO, gui, ère, IJ esser bisognoso, soffrir

penuria, esser povero, a) aSSOl., egebat? iuiino

locuples erat, Cic: egebat aerarium, era vuoto,

Fior, b) mancare di una COSa, uvei- bisogno di

q.c. [contr. abundare alqà re), coZ/'abl., ausi-

lio, Cic: Consilio, Cic: col genit., auxilii, Caes.:

medici, Hor.: coZ/'infin. pres. pass.. Mela 2,

3, 4 (= 2 § 41} e 2, 4. 1 (= 2 § 58). IIJ trasl.,

1) (= carco), ìnancare, non possedere, non
avere, collahl.. auctoritate, Cic : col genit.,

cousilii, Sali.: insulae cultorum egentes, Liv.:

rationis egens, sconsiderato, Verg.: verborum
non egens, non jmvero nell'espressione, Cic.

2) soffrire della privazione di ale. di q.C. =
desiderare vivamente, In'amarc, COll'&h\., pane,

Hor.: col genit., plausoris, Hor.

K^ei'ia, ae, f., ninfa ovv. cnmena italica,

secondo la mitologia romana, vioglie diN'uma
Pompilio e sua consigliera negli ordinimenti
religiosi, la cui fonte e il cui bos"o sacro

sono posti dalla leggenda, parte in una valle

presso Aricia (Aricina vallis), p^rfc niUa
rfdle situata presso Roni'i diwinzi alla porta
Capena (dettai oggi Cafarella).

j:_»'^.i'o, gessi, gestuni, "ere, condurfuori, con-

diir iHu,portar fuori ria, far uscire, I) ^n'Opr.:

1) in gen., tintum nivis, Liv.: lapides ex mari,

Auct. b. Alex.: dell'Etna, gittar fuo^-i, vomitare,

moles arenarum. Justin.: 2)'irim., di un lago,

certo anni tempore bitumen, Tac: passivo

egeri, di acque, scorrere, scaricarsi, in flumCU
(di un lago), Plin. ep. 2) in partic. : a) con-

dur via colla forza, a) portare, trascinar via

cose rubando, pracdam ex toctis, Liv.: opes a

Vejis, Liv.: bona in tributa (come tributij,

Tac P) fai fuggire, scacciare persone, gravi-

tas caeli egerit j)0])ulos /la popolazione delle

cittàj, Sen. ep. 91, 12. b) gittar fuori dal

corpo, rigettare, dapes, vomitare, Ov.: niultum

vitalis spiritus egestum, essere svanito, Tac
e) pregn., vuotare. Dorica castra rogis, Prop.

4, 6, 34. II) trasl.: 1) in gen.: expletur lacri-

mis egeriturque dolor, è scacciato, Ov. trist.

4, 3, 38. 2) p'irfic, scrivere cavando dalla

memoriti, dar fum-i, sermones, Sini. e]i. 66, 4.

V^eailiìs, iltis, f. (egeo), I) indigenza, po-

rertà, miseria (contr. o])ulentia), coord. ege-

stas ac mendicitas, Cic. : egestas civium, Sali,

fr.: egestates tot egentissimorum liominum,

Cic: trasl., animi, mancanza di carattere,

Cic: linguae (del linguaggio), Lucr.: vitam in

egestate degere, Cic. II) mancanza di, ecc.,

frumenti. Sali.: cibi, Tac
V^CmIiO, onis, f. (egcro), H portar fuori

via, trasporto, rudcrum, Suet. : opum publica-
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rnm, profusione del denaro dello Stato, Plin.

ep. — pnrtic, egestrone, evacuazione naturale,

Suet. CI. 44.

oyoslfisil*, a, Um (egestas), affatto biso-

gnoso. Anr. A'ict. epit. 12, 4.

eSJCsIìi'S, US, m. (egero), egeslione, evacua-

zione del corpo, Sen. nat. qu. 3. 30, 4.

JH-JSijjnO, ere, prodim-e, far crescere, al

pa^Sìivo = crescere, Lucr. 2, 703.

Ks^iisilT», ae, f., nel linguaggio popolare

ahhrev. »i Gnatia, città e porto f7e//'Apulia

Peucetia, detta di Orizio ìymphis iratis ex-

tructa, a motivo dilla sua scarsa e cattiva

acqua: oqqi rovine presso Torre d'Agnazzo.

?«t}», plur. nos, pron. pers. (èyió
;
genit.

mei, dat. mihi, acc. me, abl. iTie; phtr. nom.

DOS [vffli], genit. nostrum [probab. contratto

sincop. da nostrorum o nostrarum, cite wi
Comici si trovano ancora pn- nostrum] e

nostri [propr.: genit. neutr. di poster = del

nostro], dat. nobi.s. acc. nos, abl. nobis), io,

al plur. noi, I) propr.: 1) in gen.: ego sum
ille consul. qui etc, Cic. : inopis nunc te mi-

sereat mei, Ter.: nos, nos, dico aperte, consules

desumus, Cic. : genit. nostrum, pnrtitivo. no-

strum unum quemque norunt, Cic., e {con

omnium) possps<iivo. patrii omnium nostrum,

Cic: genit. nostri, oggi'tlico, memoria nostri

tua, Cic; e fnel dividere il nostro esserej par-

titivo, nostri melior pars animus est, Sen.

2) pnrtic: a) mihi e nobis, come dativi etici,

sit mihi (orator ' tinctus litteris, Cic: quid ait

tandem nobis Sannio? Ter. b)nos7)erego,come

noi per io quando uno parla di sé al pjlarale,

nos patriam fagimus, Verg.: nobis consulibus,

Cic : col sing., nobis inerenti, TibulL: absente

nobis. Ter. II) iwton.: A) ad me, da me,

cioè a casa mia, presso i miei. Ter. e Cic B) a

me, cioè 1) dei mio, di mia tasca (borsa, cassa),

se a me solvere, Cic 2) di casa mia. Comici:

così pure, a nobis. Comici, a) ego etc, rin-

forzato dall'enclitica met in tutti i casi, ec-

cetto nel genit. plur., egomet (meimet, milii-

met etc), io stesso, io per parte mia, SCmpl.

io (accentuato), ecc., dove per dar maggiore
energia e per rafforzar Vantitesi, non di rado
si aggiung" ancora ipse nello stesso caso,

come mihimet ipsi, memet ipsum. Comici,

Cic ed a. b) il dat. sing. milii contr. in mi
freq. nel poeti, raro nei prosatori, e) acc.

sin'i. are. mehe secondo Quint. 1, 5, 21.

osfoiITor, gressus sum, grodi Cex e gra-

dior), J)intr. AS andar fuori, tiacire, Vjpropr.:

a) in gen.: inde.Liv.: unde, Caes.: hinc, Plaut.:

ex urbe, Cic: e sempl. urbe, Veli.: ex cubiculo,

Cic: ex (e) convivio, Liv. : januà, Val. Max.:

extra fines, Cic: ad portam, Liv. b) come 1. 1.

milit., uscirt, mitorere innanzi ColVesercito, ca-

stris, Sali.: ex castris, Caes. : in pacata, Liv.:

ad proelinm, Caes. : ad oppugnandum. Sali.:

assol., Sali, r Caes. e) come 1. 1. naut., a)egredi

ex nave e sempl. navi =r uscire « terra dalia

nave, smontare, si/arcare, Cic e Cacs.: pari-

menti, egr. in terram, Cic: in litus, Plin. ep.:

« sempl. egr., Cacs. ed a. p) egr. e portii,

uscir dal porto, far reta, CAc. fi Quint. : SCmpl.

egredi, Ov. 2) trasl., uscire, scostarsi dal tema
del discorso, a proposito, Cic: ex alqa re,

Quint. : extra praescriptum, Quint. : assol.,

Quint. B) salire, ascendere, ad summum mon-
tem. Sali. : in altitudinem, Liv. II) tr. A)
uscire da q.c, urbem, Liv.: tecta, Plin. ep.

B) oltrepassare, trapassare q.C, varcare, 1)

propr.: munitiones,Caes.:flumen, Sali. 2)trasL:

a) riguardo al tempo, egressum esse, colVacc.

dcjli anni= aver varcato, oltrepassato una
data età, quintum annuìn egressum, Tac
b) riguardo alla misura, oltrepassare, swpas-
sare, modum, Tac : veritatcm = esagerare,

Plin. ep.: tecta altitudinem moenium egressa,

soprastanti, Tac. e) rispetto al grado, vetus

familia neque tamen praeturam egre^isa, la

quale però non s'era elevata al disopra della

piretura, Tac.

«*j;rej;Te, aw. fegregius), egregiamente,

I) squisitamente, eccellentemente, singolarmente,

molto bene, a marai'iglia, ottimamente, perfetta-

mente nel suo genere, splendidamente, locus

egr. mnnitus, Caes.: graece loqui, Cic: pu-

gnare, Liv.: absolvi, con onore. Liv. : multa
egregie facere o gerere, compiere (eseguire)

molte splendide imprese, Eutr. Il) come il

nostro singolarmente, .sommamente = molto,

assai (nello stile epistolare e nel dialogo an-

che trattandosi di distinzione non buona),

per accrescer forza ad aggettivi al positivo

ed a verbi, egregie fortis, Cic: egregie pia-

cere, Cic: assnl., rome espressione di plauso,
egregiamente .' bravo .' bene! Plin. pan. 38, 3.

òjSrr'^SiHS, a, um (ex e grex), prescelto

(propr.: dal gregge), egregio, eccellente, esinno,

perfetto nel SUO genere, struordinnrio, singolare,

non comune, raro, ecC. I) agg.: mUri, Liv. :

civis, Cic: lex icontr. lex perniciosa), Cic fr.:

fides, Caes.: con in e Z'abl., in bellica laude,

Cic: in aliis artibus. Sali. : con in e Z'acc, in

reliquos, Eutr.: con ad e /'acc, ingeuium egre-

gium ad miserias. Ter. : vir ad caetera egre-

gius, Liv.: col genit., militiae, nella guerra,

Sali, fr.: animi, Verg. : colV abl., forma, nel-

l'aspetto, Verg. : bello, nella guerra, Verg. e

Tac: coir acc. di relaz., (regnum) cetera

egregium, in tutto il restante, Liv.: col dat,

comin., et sibi et canctis cgregìnm, onorevole,

glorioso, Tac II) sost.: a) egregium, ii, n.,

cosa egregia, onorifica, TaC ann. 6, 24: Cgr.

publicuiti, l'onor dello Stato. Tac. ann. 3, 70.

b) egregia, òruin, n., a) pregi, virtìi. Sali. Jug.

10, 2. p) belle azioni, proilczze {contr. SCt\oX<X),

Tac ann. 14, GO. Eutr. h, 3.

oj;i'Pssio, ònis, f. (egredior), lo scostarsi

dal tema nel discorso (greco Ttapév-paoic;), di-

gressione, Quint. 3, 9, 4; plur. Quint. 11,

3, 64.

è;;ressHs, US, m. (egredior), l'andar fuori,

l'uscire, uscita, I) in gcn : 1) jn-opr.: voster,

Cic. : itinera egressusqne ejus, le sue vie ed
uscite. Sali.: ventos arcerc egressu, Ov. : del

volo degli uccelli. Col. e Ov. 2) trasl., lo sco-

starsi dal tema nel discorso, digressione, Quint.

4, 3, 12: libero egrcs.su memorare, .spa^mm^o
quanto volevano, Tac. aim. 4, 32. II) in
partic: A) lo smontare, il discendere dalla

nave, sbarco, Caes. : iti egressu navis, Suet.

B) meton. uscita (come luogo), Tac: poet., di
fiume, sbocco, foce, ()v.

elicili, inter., esclamazione di lieta sor-
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presa, oh! ovv. ecco, guarda là, ehem optume!
ehem opportune! Comici.

elicli, inter., esclamazione di lamento, di

dolore, ah ! ahi! ahimè! Comìci ed a.— Negli
epici e lirici èheu coli' è.

«li«S, inter., per interpellare ale, oUi! oh!

eenti! Comici: rinforzato eììoànm, Tei:

vhiidiiin, V. eho.

el, inter., espressione del lamento e del do-

lore, ah! ahi! ahimè! Comici: cì mihi, ahimè,
Ter.: ei misero inihi, ahi misero ine! Ter.

ei« lieTa, inter. (s'ix), espressione, a) di

meraviglia, oh! cospetto! Comici: b) di esor-

tazione, di invito, ecc., ehi! olà! orsù, bela

vero, or via, Cic. de rep. 3, 8, Verg. e Hor.:

eia tu, Plin. ep.: eia age, Verg.

òìcìo, jèci, jectuiii, ere (ex e jacio), gettar

fuori, cacciar fuori spingere, mandar fuori cOn
violenza, coiììeèy.'^dXXs\.\, I) ingen.: \)propr.:

a) di pers., alqm bine, Taf. : alqra ex opjtido,

Caes. : alqm in alto de navi, Cic: sessores ve-

tere-s urbe insuliique, Nep.: alqm domo sua,

Cic: cadavera cellis, Hor.: con doppio acc,

alqm Capuà praeci])item, Cic. Alla domanda
dove? gettar fuori e dentro, precipitare, alqm
in viain, Cic.: vestimenta in ignem, Nep.: se

in terram e navi, Cic. b) di e. inan., gettar

fuori, riversare, del mare, delle onde, ecc., ma-
gnos fluctus, Lucr.: undam, Ov.: beluam, Curt.:

mare extra litus, Sen. : del fuoco, ecc., cavo

spumas aeno, Ov.: fir/., o fortunatam rem pu-

blicam, si quidem banc sentinam urbis bujus

ejecerit, Cic. Cat 2, 7. 2) trasl.: amorem ex

corde. Ter.: amorem ex animo, Cic: supersti-

tionis stirpes omnes. estirpare, Cic. II) par-

tic: A) emettere daU'insi) alTiugiù, a) al-

Vinsìt, a) emettere, mandar fuori, VOCem, Cic:

vocem pectore ab ini ), Lucr. P) gittar fuori

dalla bocca, vomitare, eie. jp^'h'^ àxpaxov,

Cic: elleboro accepto quidquid in visceribus

haereblt ejecturum dejecturumque, emettere

all'insà e all'ingin, Sen. \>)alVingiìi, gittar

fuori, semen suis sedibus, T^ucr : calculos per

urinam, Suet.: partuni, abortire, Val. Max.
B) come t. t. milit., a) cacciare fuori, espellere,

cohortes, Caes. b. e. 2, 19, 5. b) cic. se, pro-

rompere, uscir con impeto, precipitarsi fuori, se

foras, Liv.: se ex oppido, Caes.: subito se ex

silvis, Caes.: se porta, Liv.: se in agros, Liv.

C)gittar fuoriscacciandò, a,) scacciare, cacciar

via, rimuovere dn una cosa, da un pos^sesso,

alqm domo, Cic: assol., damnato et ejecto,

essendo egli condannato e scacciato dal pos-

sesso, Cic. Rose. Am. 6: pnrtfc, ripudiare la

maglie, con o sema domo, Cic. ])) scacciare,

espellere, sbandire d/illa patria, dallo Stato,

alqm domo, Cic. : alqm a suis diis penatibus,

Cic: edicto ("psr mezzo di un editto) alqm ex

patria, Cic: alqm e civitate, ovv. e re publica,

Nep.: alqra in exsUium, Cic. ed a.: spesso

sempl. eicere alqm, Cic, Caes. ed a. e) scac-

ciare ale. da un collegio, ecc., alqm de col-

legio, Cic: alqm e senatu, Cic. e Liv., ovv. de

senatu, Liv.: e sempl. senatu, Plin. ep.

D) come t. t. nnut., n) far approdare rapida-

mente, con premura le navi, nave.s eo, Caes.:

navem in terram, Caes : naves ad Chium, Liv.

b) al passivo, di navi e naufraghi, quando
sono sbattuti sulla spiaggia, essei- sbattuto.

arenare, incagliare, ad Baleares eìci, Liv.: eicì

in litore, Caes. e Ov.: ejecta naufragorum ma-
nus, Cic: litore ejectus, Verg. : e così sempl.
ejectus,M« naufrago gittata sul lido, Cic ed a.

E) gittar fuori, buttare in terra un Cadavere
trascurato ed insepolto, ne corpus eiciatur,

Cic: quindi cadaver ejectum, uno che giace
inosservato, un miserabile, Cic. P) gettar fuori
disè, cioè 1} metter fuori, linguaui, Cic. de or.

2, 266 : part. sost., ejecta, òrum, n., promi-
nenze, sporgenze, Plin. ep. 2, 17, 11. 2) slo-

gare, lussare, armum, Verg Aen. 10, 894.
G)come èxPaXXstv, parlando di un artista
che dispiace al pubblico in teatro, costringere
a ritirarsi, fiseìiiare, disapprovare, cacciare, con
segni di disapprovazione [espress. generica in-
vece delle specifiche explodere, exsibilare),

alqm, Cornif. rhet. e Cic: et actorem et carmen,
iSen.: od anche mio spettatore in teatro, can-
toruni ipsorum vocibuseici, Cic: quinditrasl.,
con allusione all'uso teatrale, riprovare, disap-
provoì-e q.c, quod tanien non eicio, Cic: coque
magis id ejectum est, quod etc, Cic: jam ex-

plosae ejectaeque (affatto rigettate) sententiae
Pyrrlionis, Aristonis, Brilli, Cic.

C-jacfilor, àtus sum, ari, fare O lasciar
uscir con impeto, gettar fuori, aquas, Ov.: Se in
altum, schizzare in alto (del sangue), Ov.

VÌrClillllciltlllll, i, n., ciò che vien riget-

tato, immondezza, gettarne, cctera ejectamenta
maris (del succino), Tac. Germ. 45.

èjOC'lTo, Ònis, f. f eicio), il gettar fuori,

I) Vespettorare= sputare, sauguinis, lo sputar
sangue, Vitr. 1, 6, 3. II) espulsione dallo
Stdo, esilio, Cic ad Att. 2, 18, 1.

ejd'flo, are (intens., di eicio), gettar fuori,

I) in gen.: arenas, favillam, Ov. Il) partic,
gittar fuori = sputare, vomitare, CrUOrem Ore,

Verg.: cruentas dapes ore, Ov.
ÒJOCIiÌ!», US, m. (eicio), il mandare o cac-

ciar fuori, foras ejectus largior ejus (animae),
Lu^-r.^4, 957.

fjerniio ed ejero, V. ejur...

ejToio, V. eicio.

èjììlsllio, Onis, f. (ejulo), ulidato, aito la-

mento, lugubris, Cic: iÙa non virilis, Cic.

èjìilalUS, US, m. (ejulo), ululato, alto la-

mento, ejulatus ne mulieri quidem concessus

est, Cic. : plur., ejulatus et gemitus Philo-

ctetae. Cic.

«Jìllo, avi, atum, are, ululare, urlare, la-

mentarsi ad alta voce, cur quid ejulas? Plaut.:

magnitudine dolorum ejulans, Cic.

vìiiriilTo, ònis, f. (ejuro), il disimpegnarsi

formalmente, solennentente da una COSa, ri-

nunzia, rifiuto, consulum, solenne rinunzia
dei consoli alla loro carica, Val. Max. 2, 7,

7 : trasl., bonae spei, Sen. de vita beat. 26, 5.

v-jfìro, e (con abbreviazione della sillaba

radicale) ejero, avi, àtum, are, abiurare,

I)come 1. 1. giurid. e di atti pubbl., rinun'

ziare con giuramento a q.C. , bonam Copiam,

dichiararsi incapace di pagare, dichiararsi

fallito, Cic. ep. 9, 16, 7; forum sibi iniquum,
provinciam sibi iniquam, dichiarare con giu-

ramento di non potersi assoggettare ad un
foro, ad un'i. provincia, per esser giudicati,

perchè parziali contro di sé, rifiutare solen-

nemente e con giuramento un foro, eec.^
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come proprio giudice , Cic. : parim. alqm
(judicem) iniquum, Cic: imperium, magistra-

tum (consulatum etc ), clejjorre una carica,

prestando r/iuramento di averla ammini-
strata conformemente alle leggi, Tac. e Plin.

ep : assol. = prestar il giuramento di par-
tenza, prendere congedo, Tac. II) trasl., rom-
perla con, ecc., rinnegare, noil riconoscere, pa-

triani, Tac: patriae nomen, Justin.: patrem,

liberos, Sen.: disogg. inan., ira naturam ho-

minis ejnrat, Stn.

cjiis(l(>iiiiii<>«li (idem e modus), delia

stessa ffiiisa, sortii, cosijfatto, Cic ad Quillt. fr. 1,

1, 4. § lied a.

ejlisillodi (is e modus), I) di tal guisa,

siffatto, tale, ingenia ejusmodi, Ter.: genus
belli est ejusmodi, Cic. II) = ita. rosi, in tal

guisa, quam tu viam tensarum atqne pompae
ejusmodi cxegisti, ut etc, Cic Il.Verr. 1, 154.

e-lalior, lapsus Sum, labi, I) sdrucciolare

fuori, scivolare fuori, sdrucciolare, scirolar giti,

cadere, sfuggire inosservato, A) propr.: l)in

gen.: a.) di sngg. nnim. , cum .(animai) ex

utero elapsum exctdit, Cic: anguis ex columna
lignea elapsus, Liv.: cfr. elabor viro, longum
fòrmatus in anguem, Ov. p) di e. inan.: quo-

ties (sica ista) exctdit aliquo casu et elapsa est,

Cic: gladius ei e manu elapsus, Justin.: ela-

psae manibus cectdere tabellae , Ov. : quid-

quid inctilit, fastigio musculi elabitur, .sci-

vola da, ecc., Caes.: ex isto ore religionis ver-

bum exctdere aut elabi potest? Cic: cum se

couvolvens sol elaberetur atquc abiret, Cic:

coll'indic. della meta, Manlii cuspis super ga-

leam hostis, Metii trans cervicem equi elapsa

est, .scivolò sopra l'elmo del nemico rasen-

tando la cervice del cavallo. 2)partic.: a.) di

membra, essere slogato, articuli elabuutur iu

priorem et in exteriorem partem, Cels.: elapsos

in pravum artus, Tac. b) scivolar via fuggendo,
afuggire, sottrarsi, evadere, eX proelio, Caes.: e

soceri nianu et ferro, Cic. : de caede Pyrrhi,

Verg.: e manibus curantium (d'un animale),

Liv.: animi corporibus elapsi, Cic: telis A-
chivùm, Vcrg : inter tela et gladios patris,

Liv.: per portam eam, quae etc , Curt.: inter

tumultum, Liv.: e tr. colVacc, pugnam aut vin-

cula, Tac: di e. inan., ejus statua vim ignium
bis elapsa, Tac. B) trasl.: 1) in gen., sfuggire,

svanire, sparire, causa mihi elapsa est, Cic:

assensio omnis illa elabitur, Cic: usitatae re.s

facile e memoria elabuntur, Cornif. rhet.: e

sempl. quia (optimi sensus) interim elabuntur,

sfuggono dalla memorai (=; sono dimenti-
cati), Quint.: rei publicae status ille de ma-
nibus elapsus est uno hoc judicio, è divenuto
giuoco della fortuna, Cic. : libros adulescentis

tibi elapsos esse, ti siano sfuggiti (cioè siano
stati da te pubhlicali incnnsi'dcrataviente),

Quint.: alla domanda quo ? cadere in q.c,
in servltutem, Liv. 2)partic., in tribunale,

nella censura, liberarsi scnzapunizione , scam-
pare, sfuggire, ex Crimine, Cic: ex judicio, Cic:
si essft elapsus, Ci<'.: fi-atre censore elapsus

est, Cic. II) serpeggiare in alto, del fuOCO --^=

divampare, ignis firondes elapsus in altas,

Verg gè 2, 305.

l'tììItóriitTo, ònis, f. (elaboro), zelante fa-

tìea, ililigent<: attiviUt, Comif. rhct. 4, 32.

o-l:1Iioro, avi, atum, are, J) intr., a/foc-

ceiuiursi, a/futicar.si con zelo, far sforzo, darsi

jirenitira, ingegnarsi, sforzarsi, ex tempore, Cic:

in alqa re, Cic: in alqo, Quint.: col dat., ei

docendae aetati, Quint.: in eo (in hoc), ut etc,

Cic: e sempl el., ut etc. = affaticarsi, accioc-

ché, ecc., Cic. Ji) tr.: \) elaborare, lavoi'aie di-

ligentemente q.c, dignum alqd elaborare et ef-

ficerc, Tac: comun. (in Cic. sempre) al pas-

sivo, dextrum brachium (portus) elaboratur,

sta compiendosi, Plin. ep.: causae diligenter

elaboratae et tamquam elucubratae, Cic: Pa-

negyricum Isocratis decem annis dicunt elabo-

ratum, Quint.: oiunes apud hunc ornati elabo-

ratique sunt versus, eleganti e diligentemente

elaborati, Cic. Partic. perf., elaboratus, ela-

borato, perfezionato, fatto con cura, secondo le

regole dell'arte, ]jes (piede, in mt'lricaj, Hor.:

Corvinus in verbis magis elaboratus, Tac.

2) guadagnar lavorando, a) in gcn. == ottenere

lottando, procurttrsi, acquistare con fatica

sforzo, imperium, Justin.: omne curriculum in-

dustriae meae in foro etc elaboratum est, si

adoperò con grandi fatiche, Cic: sic habeto,

quicquid elaborari aut effici potuerit ad isto-

rum benevolentiam conciliaiidain, summo stu-

dio me consecutuin esse, con .sommo zelo e con

ogni mezzo mi sono sforzato di conciliarmi

la benevolenza di costoro, Cic h) produrre o

creare artificiosumente, inventare, scoprire o tro-

vare collo studio, studiare, dulcem saporClll,

Hor.: elaborata concinnitas,Cic: e part.(neutr.)

sost., nihil arcessiti et elaborati, Quint.

claiiieiiliil»Tli<>, e (ex e lamentabilis), lu-

nientevolc, gcinit\is, Cic Tusc. 2, 57.

e-laii;:;ilfSCO, gui, l're, illanguidire, in-

fiacchiv.-,i, perdere il vigore, i\) di pers., Veli.

ed a. b1 di e. inan.: proelium jam elanguerat,

Curt.: differendo deinde elanguit res, Liv.

èlale, avv. (elatus), IJ altamente, con eleva-

tezza, con importanza, elate et ampie loqui.

Cic: el. dicere [contr. summisse d.ì, Cic
II) superbamente, arrogantemente, elatius Si;

gerere, Nep. Paus. 2, 2.

Klìiléìus^, a, Um (Elatusi, generato da

Elato, elat.eo, proles, figlia (li Elido, Ov. met.

12, 189: Caeneus, jftglio di Elalo, Ov. met.

12, 497(F.Caeueus).
("làtTo, ònis, f. (eftero), innalzaniento, eleva-

zione, trasl.: aj elevatezza, slancio, enfasi, cl. et

magnitudo animi, Cic: el. atque altitudo ora-

tionis suae, l'altera enfasi del Sìio parlare,

Cic. h] superiorità , .laperordinazione (contr.

sumniissio, subordinazione), Cic. top. 71.

t>-latrO, Tue, latrare, abbaiare, trasl., di

pers., proclamare, vere quod placet ut non

acriter elatrem ? esca fuori con impeto, Hor.

ep. 1, 18, 18.

vlalu!<, a, uni [da 2. effero), I) partir.,

F. 2. effero. II) elevato, alto. 1) propr.: gestns

elatior sit, * gesti colle mani devono andar
più in alto, QuÌTit. 2) trasl.: a) di suoni.

elevato, modi (contr. inferiores modi), (^uiiit.:

miscens elata summi.ssis, Qu'nt. b) del di-

scorso, ecc., elevalo, sublime, patetico, verba,

Cic: nihil clatnni saltcm ac sublime desiderat,

Quint.: e dell'oratore stesso, an non snjira

modum elatus M TulliusV non < soverchia-

mente patetico? Quint. e) dello spirito, etc,
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elevato nobiltà, animus (maniera di p''nsirej,

Cic: elatior in^enij vis, maggior elevatezza

(Tin^iegno, Quint.

EliivPr, vcris, m., affluente del Liger,

che snrgc dalle Cevenne : og^ji Allier.

Ii)ir>n, ae, f. ('EÀia), ciità dell'Italia infe-

riori' (ogyi CasteUamare della Bruca), lat.

Velia; patria di Parmenide < di Zenone, fon-

datori della sciioht ffdos.) eleatica. — De-
r iv.: A) Eì)lt;ali'<>. ao, m. ('EXsàxyjg), l'Eleate,

di Zenone, Cic. li) BillciiiTni!», a, um ('EXsa-

ttXÓg), eleatiro, pllilosophi, Cic.

elcolc, avv. (eltìctus', con scpita, con scel-

tpzzri, Cic. de inv. 1, 49.

«ItTlTo, Ònis, f. (elig'0\ elezione, scelta, fa-

cilis inventio, non facilis electio, Plin. ep.: si

detur dabitur electio, Sen.: col genit. sogg.,

vitiatarum electiones, casi in cui è lasciato

alle viol ite la scelta (tra il supplizio del vio-

latore, il matrimonio con esso). Tao. dial.:

col genit. ogg., decem captivomm, Val. Max.:

jndicium clectioque verborum gusto nella

scelta dell'espressione, Cic: ii.s trium condi-

cionum electionem l'erre (offrire), Liv.: pari-

mente con ex e /'abl., ut facilis ex his opti-

morum sit electio, Quint.

Sitfolor, òris, m (elifjo), elettore, alieno-

rum, tra gli stranieri, Cornif. rhet. 4, 7.

{Miiller però dà aliorum selectores).

Cllccirn, ae, acc. am e in poes an, f

('HXéxTpa), I) figlia di Atlante, una dèlie

Pleiadi, madre di Bardano ch'essa ebbe da
Giove, IIJ figlia di Agamennone, moglie di
Filarle, sorella di Oreste e di Ifigenia.

oli'olriim , i, n. {r{ktv.zpov), I) elettro,

ambì-n, succino, lat. puro sucinum, Plin. 37,

31. Vevg. ecl. 8, 54: p?M?". electra, meton.,

palle d'ambra come quelle che le donne ro-

mane tenevano in mano per refrigerio, Ov.

met. 2, 365. II) trasl., metallo artificiale si-

mile all'ambra nel colore, composto d'oro

mescolato con un quinto d'argento, Plin. 33,

80. Yerg. Aen. 8, 402 e 624.

1. eleclus, a, um, part. agg. coZ compar.
e superi, {da elig'o), eletto, iceito, verbum ele-

ctius, Cornif. rhet.: verba electissima, Cic.

2. èlcctiis, iìs, m. (eligo), scelta, necis. Ov.

ber. 2, 144.

ule|Efln«i, antis (eligo), delicato, scelto, squi-

sito, elegante, a.)mgen.: a) di pers., elegante,

scelto, di buon gusto, gentile nobile, ben edu-

cato, ut elegans est, Ter.: e), fonnarum specta-

tor, Ter.: elegans, non magnificus, Nep.: non
parcus solum, sed etiam elegans, Cic: mulier

formosa et elegans, Val. Max.: elogantissimae

familiae, Cic: convivii apparatu elegantem
esse, Eutr.: sost., eli'gantes, persone delicate,

eUganti, nobili, p) di e. iwtn., elegante, di

buon gusto, sqìii.sito
,
opportuno, conveniente,

morbus, Catull.: artes, Cic.: a nece.ssariis ar-

tificiis ad elegantiora defluximus, Cic. : quid

potest elegantius facere praetor cupidus existi-

mationis bonae, Cic. h) rispetto all'esporre,

ai pensieri, al giudizio, fine, di Imon gusto,

elegante, squisito, corretto, a) di pers., Lvsias

subtilis atque elegans, Quint : elegans in di-

cendo, Cic: homo in omni judicio elegan.s,

uomo di buon gusto sotto ogni riguardo, Cic :

elegantissimus poeta, Nep. p) di e. inan., lin-

gua, Catull.: comoedia.Quint.: genns orationis,

Cic: quae autem adbuc protulLsti popularia

sunt, ego autem a te elen-antiora (peìisieri più
speculatiri) desidero, Cic: quae scripta in hoc
genere elegantissima sunt, Quint.: epistula

elegantissima, Cic. e Plin.ep.

«>l«':;'all^r, avv. (elegans), elegantemente,

in modo .scelto, con buon gusto, squisitamente,

convenerohnente, acconciamenti^, ornatamente,

a) in gen.: alqm accipere (accogliere ospital-

mente) , Cic: p.sallere et .saltare elegautius

fpiii con arte) quam necesse est. Sali.: vita

el. acta, Cic. e Liv.: elegantius facturos dixit,

si etc, Liv.: n minem elegantius loca cepisse,

Liv. b) rispetto olle parole, ai pensieri,
al giudizio, con scelta, con gusto, elegan-

temente, sqìiisttnmente
, cot~>-ettamente, causam

prò publicanis dicere, Cic: scribere, Cic: La-
tine loqui ci. ovv. elegantissime, Cic: hoc
ipsuTii elegantius poni meliusque potuit, Cic.

4>le;£aiitTa, ae, f. (elegans), scelta fatta

con gutto, sceltezza, eleganza, squisitezza, a) ge-

neric, eleganza, Imon gusto, g'^ntilezza, squi-

sitezza, a) riferito a pers. e a qualità per-
sonali, coord. elegantia et integritas, inte-

gritas et elegantia alcjs, Cic: annos celans

elegantia, Plnedr. : elegantiae arbiter. Tao.:

col genit., el. vitae, Cic: morum. Tao.: in-

genii, metile squisitamente colta, Plin. ep.: el.

doctrinac, distinta coltura .scientifica, Cic.

^) riferito a e. inan., cenarum, Sen. h) ri-

spetto al modo di esporre, aip'nsieri, al giu-

dizio, sceltezza, eleganza, finezza, gusto squi-

sito, penetrazione giustezza, correttezza, Soora-

ticorum, Quiut : actoris, Quint : verborum la-

tinorum, Cic: mira sermonis, Quint : horum
comnientariorum , Hirt. b. G.: el. loquendi,

Cic: scribendi, Hirt. b. G.: el. dlsserendi, giu-

stezza logica, Cic: in hac divisione rem
ipsam prorsus probo, elegantiam (la giustezza

logica) desidero, Cic.

ele^ì, òrum, m. (IXsyot), ve7-si elegiaci,

elegia, Hor. ("ed a. poeti) e Tac. dial.

èlej^Ta (elegeia), ae, f. {s'ksfsitt.), poesia

elegiaca, elegia, Ov., Quint. ed a.

Klvìeits, ci, m. ("EXsXsuc;, da sXsXeù,

grido d'invocazione a Jì^-cco)
; soprannome

di Bac"0. — Derir.: Kleleuies, um, f.

('EXsXTjfSsj), le lìaceanti.

T'IPiiii'iiliirTiici, a, um (elementum), per-

tinente agli elementi, elenient*tre, sene.X. che da
vecchio studia come uno scolaretto l'abbici,

Sen ep 56, 4.

vlrmenliini, i, n. = atotxsìov, I) ele-

mento, materia prima, principio elementare,

piii spessi al lìlur. in C\c. ed a. II) trasl.,

plur. dementa = A) le lettere , l'alfabeto,

quarta elemcntorum littera, Suet. Caes. 56.

B) elementi, rudimenti, 2>rimi pì-incipii, a) nel

leggere e scrivere, prima elemonta discere,

Hor. e Tac dial.: pueros elementa docere, Hor.:

meton., prima elementa, gli scolari delle

clas'ii eleineii/ari, Quint 1, 2, 26. h) prin-

cipii fondamentali delle scìcnze c delle arti,

litterarum, (^uint. ed Eutr.: loquendi, Cic:

partic. decem elementa Aristotelis. le cate-

gm-ie, Quint. 3, 6, 23 ; cfr. ibid. § 25. e) gè-
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neric: prineìpH geniti tn-it/ine, prima (Tiomae),

Ov.: prima Caesaris, Ov.: CTipidinis pravi,

Hot.

vlonrlllI«, i, m. (sÀ£YX°5)i elenco, registro,

Suet. ?r. 8.

«li^pliniis, V. elcphas.

ole|>lianlTniifi, a, um (sXs-^dvTtvos), di

elefante, tergum, Mela: caput, Val. Max.

itivplinniis^ tidis, f. ('E}.s-.pavxt;), nome
di una green che viveva sotto iprimi vniìern-

tori Bomani, nutrice di scritti in jìrosa e in

poesia di contenuto nssni lascivo.

el"|>liaiilii«, i, e. (nella prosa classica

[segnatamente nei casi obliqui], forma acces-

soria pia comune di eleplias), elefante, Cic.

ed n. — meton. (e poet.) = avorio, Verg. gc.

'ò, 26. ed a.

eleplisi<s, ])haiitis. m. (èXscpag"), elefante,

Hor., Liv. ed a. (cfr. plepliantus). — meton.

(e poet.) per In malattia, elefantiasi, Lucr. 6,

1112. — Anche elephans, ^j. es. Auct. b. Afr.

84, 1 e sgg.

Gléiis, a um, V. Elis.

Kleusin, sTnis, acc. slnem e sTna, f. {'E-

Àeuaig, poscia 'EXeuoiv), città e comunità (ò-f;-

)io;) dell'Attica, con un tempio di Cerere
,

celebre per i misteri eleusini (sacra Eleusinia),

che si celebravano ogni anno con processioni

che partivano da Atene, e con feste, in mezzo
a giuochi e iniziazioni: oggi Lepsina=
Deriv.: A) Kleiisinliis, a, um ("EXsuai-

vio?) eleusino, sacra, i misteri eleusini, Suet.

BÌE'cnsìniis, a, um, eieìisino, matcT, Ce-

rere, Yerg.

Kli'Hili?r«cTiTc«'s, um, rn. (Jjihei-i Citi-

ni), popolo f/eZrEleuthera (Ulicia (nella, parte

Orientale della Cilicia), sempre ostile ai Ro-
mani.

eleviilio, onis, f (olevo), come t.t.retor.,

lode ironica di uti Oggetto: plur. in Quint. 0,

2,50.^
e-leVO, avi, atum, are. lerare in alto, ele-

vare, alzare, ergere, Ijpropr.: A) in gen.:

summam contaliulatioiiem, Caos. b. e. 2, 9, 7.

B) pregn., portar via in alto, mcas elevat

aura preces, po)-to via (ries'-ono nanej, Prop.

1, 8, 12. /J) trasl. : \) alleviare, diminuire

un incomodo, una pena morale, nihil est

quod tam obtundat elevetque aesTritudinem.

qnam etc, Cic. Tusc. 8, 34. V>) sminuire, me-
nomare, scemar la forza, il valore, l'autorità,

a) in cattivo senso. dehHìtare, indebolire, rim-

picciolire, detrarre, svreilitnre. objectum ab ad-

versario, Cic: alcjs auctoritatem, Liv.: verbis

quaedam, Quint. : adversarium , Cic. : eleva-

batur index indicinnique, prrrlevano in credi-

bilità, Liv.: parttc. a parole (contr. extoUere.

con senza verbis\ rcs gostas. Etruscos, Liv.

b) in senso buono, mitigare, presentfire sotto

ima luce pili benigna, suspiciones oiTensioucs-

que. Cic.

Elias, adis, f., V. Elis.

eliclo, cui, cttuiii. ere (ex e L AC-io), atti-

rare, far uscire con lustnglie, adescwe, allettare,

far venire, attrarre, eìiiamiire con artifizi, adu-
lazioni e astuzia. 1) in grn.: \) propr.: \)in
gen., nostros, Hirt. h. (i.:linsti'in ex paludibus.

Caes.: omnes citra fluinon, Caos.: hostcm extra

muros. Curt.: alqm ad proelium, Liv.: alqm
blauditiis ad judicinm, Cic. 2)partic., con in-

cantesimi, formale magiche, a) evocare, chia-

mare lo spirito di un morto, una divinità,

inferorum animas, Cic. : manes, Hor.: caelo

Jovem (come Elicius, V.), Ov. b) scongiurare

dal cielo q.c, fulmina, Plin.: aquas pluvias,

Ov. B) trasl.. invitare, inlurre, costringere,

prorocare ale. « q.c. alqm ad disputandum,

Cic. : alqm elicere cog.^reque ad qua elas
,

Suet.: alqm ci. et invitare, ut etc, Plin. ep.

JD pregn., far nsdre, far venire, attirttre, pro-

durre, cavare, estrarre, eCC. Una COSI, X)propr.:

1) in gen.: ferrum e terrae cavernis, Cic: vo-

cem (e f lucibus), Cic. 2)partic., coU'idea ac-

cessoria di produrre, far uscire, cavare pro-

dtirre, metter fuori, sonos, Cìc: lapidum ictu

ignem, Cic. : terra elicit (fa germogliarej ex

eo (semine) berbeseentem viriditatem,Cic.: mi-

litum conspectu ejus elicitae gaudio lacrin ae,

Veli. B) trasl.: 1) in gen., cavar con lusinghe

q.c. ad ale, estorcere, farsi dare, ottenere, rc-

sponsionem, Cic: responsum, Liv.: sermonem,
Liv.: verbosiores epistulas, Nep.: litteras tuas

maximeque consilium, quid agam, Cic: alias

litteras ab alqo, Cic: vcrbum ex alqo de alqa

re, Cic. 2)partic.: a.) seoprire con indagine,

a,) = scoprilo, rinlraceinre, indagare, causaitl

alcjs rei, Cic. j5) cavare, cavar di bocca= farsi

dire da ale. uit'opinione, un segreto, coU'in-

terrogarlo, sententiam meam.Cic: arcana alcjs,

Liv. : veritatem, Tac: elicuit comiter scisci-

tando, ut fatei-etur etc, Liv. b) eccitare, de-

stare, svegliare disposizioni d'animo, miseri-

rordiani, Liv.: iram, Curt.: studia civium, Tac
ICITcìiis, ì'i, m. (clicio), sopraìinome di

Criove n-l linguaggio augurale rom.^che
scende nel lampo, che i7fulgurator attira già
con incantesimo (cViàt), {=al qreco ZsùgKa-
-cat^'i-crjf), Ov fast. 3, 32«. Liv. 1, 31, 8. —
Un altra e pisteriore interpretazione del vo-

cabolo si trova in Liv. 1, 20, 7.

vlT<lo, lisi, iTsum, ore, I) cncciar fuoì-i,

mandare, spinger fuori, \) propr.: OOuloS,

Vcrg.: aurigam e curru, Cic. : poet. (imago)

recta retrorsurn sic eliditur, <• ripercossa, ri-

flessa, Lucr 2) trasl.: a) emettere (urtando

spingendo o percotendoj, fulmina, Sen.: elisi

nubibus ignes. Ov. : fg., magnas sententias,

mandar fuori (quasi come le nubi i lampij,

Quint. b) come 1. 1. medico, scardare una ma-
lattia, tussim, C'els.: raorbum, Hor. II) rom-
pere, infrangere, spezzare sfracellare, schiac-

ciare, triturare, naves, Cacs.: alqm. Cic: lier-

bas, Ov.: caput pecudis saxo, Liv.: fig , n rvos

omnes virtutis, frangere, Cic: stirpes aegri-

tudinis ij)sn trunco everso, ammortire, Cic:

qui rebus bis fractus aogritudinc eliditur, è

schiacciato. Cic.

ólT;:;o, b'gi. lectum, ere (ex e lego, ere),

1) .slrappare, sveUeie, sarchiare, trar fumi, ste-

rilos berbas, Curt. 4, 1 (4). 21. I [) eleggere

= seegliere, fare una scelta (non prendere il

primo che vien"), 1) in gen.: a) una persona,

alqm, Cic: suornm e numero adule.scentes

quosdam, Nep.: ex eo numero sexaginta (mi-

lia), Caes.: ut cligas, utrnni velis, Cic: de

trilms Antoniis, <[uem volis, Cic: coìì doppio

acc, amicos (adamici) clegit (cos), quibus etc,
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Suet.— prer/n., haud seinper erratfama('rqpt-

nione pubblica); aliquando et elegit, fa una
buona scelta, Tac. Agr. 9 b) e. inan., sedem,
Eutr.: sibi sedem, Curt.: ex multis Isocrati

libris triginta fortasse versus, Cic: spatiosas

ad hoc silvas, Curt.: sedem condendae urbi,

Curt.: urbi locum, Curt. 2) eleggere un re o
imperatore, alqm, Curt.: alqm ad imperium,
Eutr.: Quintillus consensu militum imperator

electus est, Curt.

elimino, avi, atuin, are (ex e llmen),/ar

oltrepasaar la soglia, portar fuori, di cana, gra-

dus, Poeta in Quint. 8, 3, 31. — trasl., dieta

foras, portar fuori, divulgare, Hor. ep. 1,

5, 25.

eilnio, avi, àtum, are (ex e limo), limare=
lavorare diligentemente, con arte, graciles eX

aere catenas retiaque et laqueos, Ov. met. 4,

176 e Segcj. — trasl., elaborare, cotnpiere un
lavoro intellettuale, g^óXiov aliquod ad alqm,

elaborare una noia ad ale, Attic. in Cic. ad
Att. 16, 7,3: culli alqd comraodius elima-

verint, Quint. 2, 7, 5.

vlin^^llis, e (ex e lingua), sema lingua,

nntto, mittulo, Cic ed a. — trasl., sema fa-

cotulia, non eloquente, Cic. ed a.

C-lìf(H10, ilVi:, chiarijìeare, depurare, fUtì-are,

colare, vinum a faecibus, Col.: donec (fonsj eli-

quatus est, Sen.

dlis, Mis, acc. lidem e lin, obi. lide e li,

f. ('HXig) ed Alis, Mis, f. {dorico 'AXtg),

piccola regione nella parte occid. del Pelo-

ponneso, colla capitale dello stesso nome
{teatro dei giuochi olimpici) ; oggi rovine di

Paleopoli (a tre are dalla città di Gastuni).

— Deriv.: A)Èlcus, ed CllTu^, a, um
('HXeiOg), Eleo, natica di Elide, al plw. SOSt.,

Elei (Elii), òruiii, m, C'3.Xe.ioì.),qli abitanti di

Elide, gli Elei, EUdest, B) flleis, tdis, f.

elea. Ci ftlTaS, adis, f., elea.

elTsYo, òuis (elido), il mandar fuoT^i, lacri-

mae per elisionem (per la forza, di compres-

sione che si esercita sulle glandole) cadunt,

Sen ep. 99, 19.

Elij^sa (Elisa), ae, f. CEXtooa), altro nome
di Didone, regina di Cartagine. — Deriv.
Elis«iaeii$t (Ellsaens), a, um, eitsseo,

filTiis, a, um, V. Elis.

elix, Kcis, m. (eliclo), fosso di derivazione,

fossa (nei campi), limosus, Ov met. 8, 237 ;

dubbio (l'ediz. Korn dà ilice).

clixus, a, um (ex e lix), lesso, lessato, Hor.

e Plin.

elleboriim, V. helleborum.

ellìp»>is, is, acc. in, f. (iXXstcJjis), soppres-

sione d'una parola, ellissi {lat. propr. de-

tractio), Quint 8, 6, 21.

ellops, V. helops.

elluiii, cllani, V. en.

C-loe«, avi, atum, are, affittare, dare in

a;?ì«o,fundum, Cic: gens elocata, ^rjÒMtorw,

Cic.

éluciìllO, ònis, f. (eloquor), espressione dei

pensieri per mezzo della parola , veste dei

pensieri, elocuzione, stile, specialm. quello ar-

tifizioso dell'oratore, grec. cppaoig, ép|ir/VE(a,

Cic. ed a.: elocutionifi ratio, le regole dello

stile, Quint.

él)(rfiloriiis, a, um (eloquor), eiocutorio,

concernente l'elocuzione; SOSt., elocutoria, ae, f,

(se. ars), come traduzione di fiy^Topixi^, l'arte

oratoria, Quint. 2, 14, 2.

eliScutrix, trlcis, f. (eloquor), com^ tradu-
zione di ^yjtoptX'^, l'arte m-utoria, Quint. 2,

14, 2.

élii^Tlllll, ti, n., detto, sentenza, motto,

IJ iscrizione, sentenza, specialm. Sopra o per
sepolcri, iscrizione sepolcrale, epitaffio, Cic. ed
a.: Solonis (che Solone fece sopra sé stesso),

Cic: quindi anche sopra le imagini degli avi,

tavole votive e sim., Suet. II) breve dieMara-

zione, notizia, a) nel testamento, aggiunta,

clausola, codicillo, Cic. Clu. 135 ed a. b) in casi

criminali, indicazione del nome e del crimine
d'un delinquente, colla quale esso, dopo l'in-

terrogatorio, veniva consegnato alle autorità

competenti, Suet. ed a.

elop)>, V. helops.

eloqueiis, entis, part. agg. col compar.
e superi, (da eloquor), che parla con orna-
mento oratorio, roìt efficacia e dignità, ben
parlante, eloquente {cfr. disertus), SOSt. = il

perfetto oratore, Cic ed a.

élSquentcr, avv. (eloquens), eioquente-

mente, con eloquenza, con efficacia e dignitfi nel-

l'espressione, compar. eloquentius, Plin. ep. 3,

18, 6: superi, eloquentissime, Plin. ep. 2, 11,
17 e 6, 21, 4.

éliiquvnlTa, ae, f. (eloquens), eloquenza,

Cic. ed a.

einquìUlU, ti, n. (eloquor), eloquio, lin-

guaggio, parola, favella, a) = il parlare, muti
populi et quibus prò eloquio nutus est. Mela
3, 9, 4 (3 § 91). b) ^= espressione dei pen-
sieri, parola, el. insolitum, franchezza di pa-
rola, Hor.: tona eloquio, Verg. : eloquio vi-

rum molliet, Ov. e) = il dono della parola,
eloqttenza, facondia, singularis eloquii suavitas.

Val. Max.: dulcis vir eloquii et nitidi, Sen.: qui

licet eloquio fidum quoque Nestora vincat, Ov.:

eloquium fuit (parve eloq.) duram exorare

puellani. Ov.

c-lAqiior, locutus (loquiitus) sum, loqui,

a) dire francamente, parlare schietto, proferire,

palesare, coli'acc, Cic. ed a. : assol., farsi in-

tendere, parlare, esprimersi, Ter., Verg. e Suet.

h) partic, dell'oratore, esporre, esprimere, co-

gitata praeclare, Cic: eloquendi varietas, va-
rietà dell'esposizione, Plin. ep.

Kloriis (Hclòrus), i, m. CEXcopog) e ÉI6-
l'iini (Helòrum), i, n. CEXwpov), fiume sulla

costa orient. della Sicilia, a settent. del pro-
montorio Pachino, oggi Tellaro ; alla foce,

Abisso. — Al suo sbocco la città rZ/ÌÉIorus,

i, f. ("EXwfog), oggi rovine sotto il nome di
Muri Ucci, secondo altri l'odierno Colisseo

S. Filippo. — Deriv.: X) Étlòriii!^ (Hcl.),

a, um, elorio. Tempo, la deliziosa valle presso

Eloro. B) Èlórìni, òrurn, m., gli abitanti

di Eloro, gli Elorini.

èliitus, a, um, V. elavo.

Elpenor, ìjris, acc. ora, m. ('EXTti^vtup),

uno dei compagni d' riisse, mutati da Circe

in porci, il quale jiosvia, liberato dall'in-

canto, postosi a dormire ubbriaco sul tetto,

cadde e si ruppe il collo.
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e-luCVO, luxi, ère, t>-alucere, risplendere, ri-

htcere, Ij propr.: erat is splendidissimo can-

dore inter flammas elucens circulus, Ciò.: illa

fiamma, quae ex L. Marci capite eluxit, Val.

Max.: elucent aliae (apes) et fulgore coruscant,

Verg. II) trasl., Irahuere, i-isplendere, dar
neWoccliio, spiccare in modo ben visibile, farsi

cedere chiaramente, quae (scintilla ingenii) jam
tura elucebat in puero, Cic. : ex quo elucebit

omnis constantia oranisque moderatio, Cic:
multa lectio in subitis, multa scriptio elucet,

Plin. ep.: di pers., risplendcre, seynalarsi fra
gli altri per q.c, virtutibas [contr. vitiis

obrutum esse), Nep.
wluctabìlis^ e (eluctor), supei-abiie, Sen.

nat. qu. 6, 8, 4.

e-luclor, atus sum, ari, Ij intr., it«ci>

lottando, uscir con sforzo, farsi strada COìl fa-

tica, aqua eluctabitur omnis, Verg. : per an-

gusta, farsi strada (del Nilo), Sen. : trasl.,

velut eluctantia verba, come se le parole do-

vessero lottare per venir fuori {come se gliele

strappassero di boccaj, Tac. ann. 4, 31. IIJ tr.,

soincolarsi da Una cosa, da una difficoltà,

vincere, superare COH fatica, a) propr., CUm
tot ac tam validae manus eluctandae essent,

Liv.: obstantia, del Nilo, Sen.: nives, Tac: lo-

corum difficultates, Tac. b) trasl., odium cle-

mentia sua, Veli. 2, 86, 2, edi^. Halm.
v-liieukro, avi, àtum, are, lucidn-we, ela-

borare a lame di lucei'na, orationem , Cic: librum,

Tac. dial.— forma access, depon. eliicubror,
atns sum, ari, scrivere ancona a lume di lu-

cerna, epistulam, Cic. ad Att. 7, 19 in.

e-liitlo, lùsi, lusum, ere, I) v. intr., guaz-

zare, sguazzare, diguazzare, ipsum autem mare
sic terram appetens litoribus eludit, ut etc,

Cic: qua fluctus eludit, Cic. e Quint. II) v. tr.:

A) schivare, parare, seaìisare nella SCÌlCrmu,

I) propr.: latronis teluiu opposita veste, Sen.:

assol., rudibus eludit, para con, ecc. =^ scher-

misce per esercizio con, ecc., Cic. '2) trasl.,

eludere, cercare di sfuggire, evitare, pugnaui,
Liv.: viiu legis, Suet.: alqm, Verg. ed a.: assol.,

infensus miles adversum eludentes, che tion

tengon fermo, Tac. B) farsi giuoco, burlarsi,

beffarsi di qualcuno, stuzzicare, canzoiutre,

burlare, alqm, Cic, Gaes. ed a.: paucitatem
hostium, Liv.: e generic, eludere quale, o
q.c, render vano q.C, non lasciaì-lo pervenire

a q.c, alqm, Tac: quietcm bello, bellum quiete

invicem, Liv. — assol., fare U suo giuoco di

scherno, sfogar la sua bile, quaiu diu etiam
furor iste tuus eludet ? Cic. : posse se eludere
in illis suis cogitatis furoribus, Cic
c-lugeo, luxi, ère, I) intr., deporre il

ttrtfo, Liv. 34, 7, 10. II) tr., portare il lutto

durante il tempo debito per, ecc., piangere, de-

plorare, patriam, Cic. ep. 9, 20, 3.

cluiIll>Ì!», e (ex e iumbus), slombato, dilom-

bato, trasl., dell'oratore, /lacco, che straseica

le parole, Tac. dial. 18.

è-lìio, lui, lutum, l're, lavare, nettare, ripì*-

lirCf sciacquare, risciacquare, I) in yen.: COr-

pus, Ov.: OS, Cels.: algam aqua dulci, Curt.

II) pregn., cavare, cancellare lavando, colo-

rem, Quint. : sanguinem, Cic. : trasl., maculas
fartorum, Cic: vitia, Quint.: crimen, Ov.: anii-

citias remissione usus, sciogliere a j)oco a
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poco, Cic: amara curarum, quasi: cancellare

bagnando, Hor.

eliiliis, a, um, part. agg. (da eluo), an-

nacquato, dilavato, maeeio, scipito, senza sugo

e sapore, irriguo nihil est elutius horto, Hor.

sat. 2, 4, 16.

éllivTès, èi, f. (eluo), sdaequamcnto, ri-

sciaeqiiamento, I) medio = scolo, scoì-rimento,

traboccamento, straripaniento, maris, Tac: ven-

tris, flusso di ventre, diarrea, Aur. Vict.:

assol., inondazione, allagamento, Ov. met. 15,

267: fig., illa labes atque eluvies civitatis,

quella legge, rovina e sepolcro (nelle onde)
dello Stato, Cic de douìo 53. IIJ passivo,

ciò che è formato dal traboccamento dclVa-

Cqua, a) laguna, pozza, Liv. 1, 4, 5. b) valle,

burrone, voragine, circumiri brevi spatìo pote-

rat eluvies, Curt.: ab altera parte voragines

eluviesque praeruptae sunt, Curt.

elùvio^ onis, f. (eluo ,
inondazione, illu-

vione, Cic de off. 2, 16: plur. col genit. sogg.,

aquaruin eluviones, Cic. de div. 1, 111: col

genit. ogg., eluviones et exustiones terrarum,

Cic de rep. 6, 23.

Éiyiiiais, mSIdis, acc. maìfda, f. ('EXu-

(xatgj, contrada della Persia nella parte oc-

cidentale dell'odierna provincia di Iran. —
Deriv.: Klyniaeus, a, um ('EXufialog), eli-

meo, plur. sost. Elymaei, òruui, m., gli abi-

tanti di Elimaide, gli JMmei.

El5'sTuin, ti, n. ('HXóotov nthlo^), sog-

giorno dei beati nel regno dei morti, i Campi
misi, rEliso. — Deriv.: JtllysìuSf a, um
("HXóaio;), elisio.

eni, Inter., ecco, em tibi! eccoti: Comici:
em serva ! bada ! sta attento! bada a te ! sta

in guardia! Ter.

eniìiceratus, a, um (ex e macero), ma-
cilente, smunto, sfinito, Sen. ad Marc. 10, 6.

eniavtlaS, atis, f. (emax), smania di com-
prare, Plin. ep. 3, 7, 7.

eiiianeipalio, onis, f. (emancipo), I)
emancipazione formale {per mezzo di triplice

mancipatio e manumissio) del figlio dalia po-

destà paterna, Quint. 11, 1, 65. II) cessione

formale di beni stabili per aes et libram
(vendita simulata) in presctiza di cinque te-

stimoni, Plin. ep. 10, 4 (3) 3.

é-maiii-Tpo (èmancùpo), avi, àtum, are,

T) in senso strettamente giurid. = liberare

formalmente {per mezzo di triplice mancipa-
tio e manumissio) un figlio dalia potestà pa-

terna, dichiarare Ubero, indipendente, emanci-

pare, filium, Liv. e Plin. ep. II) in senso più
lato, k.)propr.: l) rimettere un fanciullo dalla

sua potestà in quella d'un altro, cederlo, tra-

smetteiio ad ale., lìlium in adoptioneni, Cic:
omiinripata filia, Plin. ep. 2) cedere formal-
mente uno stabile a quale, per aes et libram,
trasmettere conte proi/rietà, praedia pat6nia,

Quint.: totum agrum, Suet. B) trasl., abban~

donare affatto, tribuuatum, Cic: dimidiam
partem lilio, Val. Max.: Komanus emancipatus
feminae, Hor.

vnianco, avi, are (ex e mancus), mozzare,

mutilare, rendere monco, tagliare lo mani, La*
bien. i>i Son. contr. 10, 4 (33) § 24.

e-UlUIIOj avi, àtum, are, enumare, scorrer
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fuori, scaturire, e/fondersi, I) propr., foilS

unJe ematiat aquai, Cie. poèt.: ex (]Uo (fonte)

pestiferuni virus emanat, Ciut. II) trasl.:

A.)iii gen.: singularem elocjuii suavitatem ore

ejus (rfz PZafone) einanatur.mi, scorrere dalla

sua bocca, Val. ilax. 1, 6, est. ;!. B) pnrtic:

1) emanare da g[.C. = venir fuori, nascere,

sorgere, provenire, alii quoque alio ex fonte

pr.ieceptores dicendi emana verunt, Cic: ma'.a

nostra istinc emanant, Cic. 2) = propagarsi,

diffoiuieì-si, a) di mali, emanabat latius ma-
lum, Cic. e Fior, b) di discorsi, voci, ru-

mori, ecc., divulgarsi, spargersi, quae fama
emanarat, Cic: partic, di ciò che deve restar

segreto, divuigai-si, farsi noto {contr. celari),

emanat SuUae dictuin, Suet. : neper nos Me
sermo tuus emanet, Cic: multis enianab:\t ju-

diciis, seg. daWacc. coZrinfin., Liv.: emanat
in vulgo seg. dalVacc. coWinfin., Suet.

e-marcesco, marcùi, ore, appassire,

trasl. , estinguersi, Sen. ep. 112, 3.

Eiiiiilkìa, ae, f. ('Enaeia), antico nome
della Macedonia, più tardi nome d'una re-

gione della Macedonia tra i «jon^j'Bermius e

Dysurum e la Bottiaea, ad occid. del fiume
Axio, a sud deWErigone. — poet. anche
per la vicina Tessaglia. — Deriv.: A) K-
niallli<>, thTdis, f. ('EliaB'.g), ematide, poet.

= tessala, piar, sost., Emathides, le Pieridi,

Ov. B) l-^itialliTu»!, a, um, emaUo, poet.

a) = maceitonico, dux, Alessandro Magno,
Ov. b) = tesj,alico, e partic. per farsalico,

vertes, il Peliun, Ps. Verg.: caedes, Ov.

e-llisllure«>eOj turiii, eie, nuiturare piena-

mente, giungere a perfetta maturità, trasl., SÌ

modo laesi eiuaturuerit Caesaris ira, si pla-

cherà col tempo, Ov. trist. 2, 124.

eilia\, macis (emo), desideroso, cupido,

bramoso di comprare (contr. vendax), Cic ed a.

eiiiitlémn, matis, abl. j)lur. matis, n.

(£p.pXr,tia), ciò che è incastrato, I) lavoro di

intarsio, mosaico, so'esiato, Lucil. sat. fr. ili

Cic de or. 3, 171: trasl., cosa intercalata, in-

serita, inserzione (passo prcso altrove e rife-

rito in un discorso), Quint. 2, 4, 27. II) la-

mella striscia in rilievo, quale ornamento
(che si poteva staccare) ai vasi degli antichi

{cfr. crusta, n" 2), Cic. Verr. 4 § 37. 46. 54.

eni!»<llTilllI, li, n. (èp.póXlOv), intermezzo

pantomimico, trasl., mirificum emboliuni, mi-

rabile episodio, Cic. ad Q. fr. 3, 1, 7. § 24: in

cattivo senso, embolia sororis, stravaganze,

Cic Sest. 116.

eniendabltìs, e (emendo), emendabile, ri-

parabile, error, Liv.: aetas, Sen.

emendali^, avv. (emendatusj, senza di-

fetti, corì-ett-amente, esattamente, Cic ed a.

viueudàlTo, ònis, f. (emendo), ememia-
mento, eurrezione, perfeziotuimento, Cic (da.

i>inendalwr, oris, m. (emendo), emenda-
tore, correttore, perfezionatore, Cic ed a.

ciueiidatrix, trìcis, f. {fem. di emenda-
tor), emenilatrice, cwrettrice, di C. astr., Cic.

Tusc. 4, 69 e de legg. 1, 5S.

emendaluiii, a, um, part. agg. [da emen-
do), senza difetti, giusto, cori-etto, irreprensibile,

I) prnpr., riguardo alla lingua, locutio, Cic:

carmina, Hor.: verba {contr. barbara), Quint.:

libri emendatissinii, Quint. II) trasl., moral-
mente irri-prenjiibile, mores, Cic: homo emen-
datissinms, l'iiii. ep,

C-IIIClidTc'W, are, mendicare, accattare, ot-

t<-ner meiuUcando, stipeui quotannis dic certo a
populo, Suet. : pecuniae emendicatae, Saet.;

ca pilli emendicati, Sen.

emendo, avi, atum, are (ex e mendum),
emendare, correggervi liberare, purgare OVV.
inondare q.c. da difetti, migliorare, limare, per-
fezionare [diverso d'i corrigere fV.J, quindi
sptsso coord., corrigere et emendare, emen-
dare et corrigere), IJ partic, riguardo al-

l'arte e alla lingua; annales, Cic II) trasl.
,

in senso morale, correggere, migliorare, civita-

tem, Cic: consuetudinem, Cic.

e-nienlToi', tltus sum, Iri, mentire, inven-

ture, fingere, pretenilere falsamente, sosienvv

con menzogna, auspicia, Cic. : falsa naufi'agia,

Liv.: vanitas ementiendae stirpis, Liv.: seg.

dall'acc. e Z'infin , Cic: con dopp. acc. = dar
falsamente per, ecc., se genitum septemplice
NUo, Ov.: auctorem ejus doli Sullam, Tao.:

asso!., in alqm, inventare una bugia, Cic:
partic. perf. anche passivo, auspida emen-
tita, Cic
e-mercor, atus sum, ari, comprare, aubor-

ìutre, corrompere, adulterium, Tac: hostes ad
exuendam fidem, Tac
e-meréo, mer'ui, merttum, ère, ed u-nie-

reor, m'erttus suin, èri, I) meritare, 1) me-
ritur(si) q.c, acquistare un diritto, una pretesa

SU q.c, generosos vestis honores, Prop.: favo-

rem, Quint.: seg. dall'infin., Ov. 2) meritare,

esser benemerito di ale, alqm, Tibull. fi Ov.:

emeritus, benemerito, Ov. ÌIJ compiere o fi-

nire il suo servizio, stipendia, Liv. : emeritus,

soldato emerito, veterano,S\iut., quindi trasl.,

emeritus, usato, vecchio, che ha fatto il suo

tempo, divenuto inutile, aratrum, Ov. —- Pas-
sivo, finire, giungere alla fine, aunuae operae

emerentur, Cic. : stipendia emerita, Liv. : e

(fig.) Cic. : annuum tempus emeritum (com-
piuto), Cic.

e-iiier;£0, mersi, mersum, ere, I) tr., far

uscire, far venire a galla, freti canenti 6 gurgitc

yxAtVis, delle Nereidi, C&i\i\\.%A:, 14: quindi
emergere se ovv. emergi, emergere da una pro-

fondità facqua, ecc.), venir fuori, comparire,

presentarsi alla vista. A) propr.: serpens se

emergit, Cic: emersus e flumine, Cic: ex pro-

funda emersus palude, Liv. B) trasl., tr<irti

fuori, liberarsi, svincolarsi, emergere se ex ma-
lis, Ter. eNep. : velut emerso ab admiratione

animo, com^ se si fossero riavuti dal loro stu-

pore, Liv. //) intT., emergere, venir fuoi-i, venir

a galla, presentarsi alla ri-ita. A) propr.: eqUUS

ex flumine emersit, Cic: navigia fundo emer-

gunt, Sali, fr.: dd levar del sole e delle stelle,

Tac. e Plin. B) trasl.: 1) uscire da una cattiva

condizione, rimettei-si, riaversi, rinvigorire, hSC

autem re incredibile est quantum civitates

emerserint, si rianimarono. Cic: em. ex judi-

ciò peculatus, Cic: ex paternis probris ac vitii»,

Cic: emersisse civitatem ex obnoxia pace, Liv.

2) salire, innalzarsi, ad summas opes, Lucr.:

in quod jam eiiiersissent fiìstigium. Veli. 3)

farsi vedere, mostrarsi, apparire, emergit rUF-

sum dolor, Cic: tanti sceleris indidum per
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Fulviam emersit, venne in luce, Fior.: ex quo
niagis emergit, quale sit decorum illud, Cic.

C-mèlTor, mensus suiii, iiiétiri, I) nUsu-

raie. A) propr.: spatiuiii uCLili-s, Verg. Aen.

10, 772. B) trasl.: a) percui-rere, traversare

trascorrere, correi-e, tam longUIll iti,'!', Liv.;

uua nocte aliquantuni iter, Liv.: uno die cursu

ingens spatium, Liv.: siìatium urbis pedibus,

Tac: maria terrasque, Curt.: plura iiiilia pas-

suum, Justin.: partic. perf. ixissivo, toto

emeuso spatio, Caes.: pars itiuuris emeusa,

Liv. b) ìuisurare, percorrere llHu spazio (li

tempo; passivo, vides eniensas iu lucem ten-

dere noctes, quando hanno percorso il loro

spazio, Ov. met. 15, 186: pregìi.. vivere Ua-

runfe, vedere, quinque priucipes, Tac. hist. 1,

40. II) compartire, dare, attribuire, trasl. =
infouUire, far pervenire, donare, alii|uid patriae,

Hor.: ego autem voluntatem tibi profecto eme-
tiar, la buona volontà per certo non man-
cherà. Cic.

{•-iiiM'O, nitcui, micàtum, are, slanciarsi

fuori subitamente, con rapido movimento,
I) dal profondo : \) propr.: a) di e. inan.,

e precis. a) di lampo, fiamma, ecc., guizzar

fuori, balenare, sfavillare, divampare, sciutillis

inter fumuni emicantibus, Quint. : fiamma
eiiiicat e.\' oculis, Ov.: ex turri ignes emicant,

Suet.: ab omni parte caeli amicare fulgura,

Curt. ^) di sorgenti, sangue, ecc., scaturire,

gyorgare, spicciare, scaturigiues tenues emi-

cant, Liv.: magna vis sanguinis emicat, Curt.:

sauguis per utramque foramen emicuit, Ov.

b) (poet.) di eSS. anim., correr fum-i, itsctr cor-

rendo, carcere (dalle barriere), Ov. met. 10,

652. 2) trasl.: a) prorompere, erompere, spun-

tare, apparire, alci pavor emicat, Tac: quae
(mala) diversis orbis oris emicabant, Fior.

b) risplendere, rilacere, spiccare, egregia viftUS

alcjs emicuit, Fior.: inter ceteros alci gloria

emicuit, Justin.: inter quae verba forte si emi-

cnit decorum, Hor.: di pers., claritate rerum,

Curt. 7, 6 (27), 20. IIJ in avanti, a) di dardi,

partir fischiando, scattare, scoccare, teluill excus-

.sum velut glaus cinicabat, Liv.: emicuit nervo

telum, Ov.: saxa tormento emicant, Liv. b) di

mngue, zampillare, spicciare verso, iUani in

partem, nude etc, Lucr. 4, 1042. e) (poet.) di

pars., saltar fuori, corier fuori, in litus, Verg.:

c avanzare, lougc uutc omuia alia corpora,

V(.'rg. [II) dal basso in alto, sobbalzare,

\) propr.: a) di e. inan., cor emicat, batte,

palpita. Veli. : in snporos aér tenuissimus
emicat ignes, Ov.: del sangue, schizzar fuori,

spicciare, alte \\\ altuni, Ov. b) (poet.), di

ens. anim:, balzare su, saltar su, assol., Verg.:

solo {^(d suolo), Verg.: iu currum, Verg.: in

auras, Ov. 2) trasl., a)(poet.),di sogg. concr.

sovrastare, spmyere, alto gurgite (d'uno sCO-

glioj, Ov, mot. 9, 226. b) dello spirilo, ele-

varsi in atto, innalzarsi, animus ad suiniiia

eniicaturus. Sen.: animus in (a) cogitationes

divina.s emicat, Sen.

V-lllT;;rO,, avi, àtum, are, emigrare, cam-
biar dimura, huc ex Illa donio praetoria, Cic:
domo cjus. Cic: domo (dalla pjatrinj, Caca.:

XXX t\rauuos (ex urbe) Eleusina (ad El.)
emigrare jubere, Justin.: assol., qui post hunc
casuui einigraverunt, Sen.: queni tyranni emi-

grare jusserant, Justin. —
• trasl., pai-tire,

uscire, e vita, Cic. de legg. 2, 48.

«luiiieiisi, entis, I) partic. di emineo, V.
II) pari, agg., sport/ente, prominente, A) propr.,

1) in gen.: a) verticalmente, sporgente, sa-

liente, po.'sto, situato in atto, elevato, arborcs,

Curt. : saxa, Sali. : nihil eminens, Cic. : trabes

paulo longiores atque emineutiores, Caes.: ver-

tex, id c[uod in montibus eminentissimum,
Quint.: neutr. sost.. species ut quaedam sit

deorum, quae uiliil concreti habeat, nihil emi-
nentis, Cic. : plur., eminentia cautium, rupi
sporgenti. Mela: per inaequaUter eminentia
rupis, prominenze disuguali, Liv. b) orizzon-
talmente pì-ominente, sporgente all'infuori, »«-

H«H<e, oculi,Cic.:geiiaeleniter em.,Cic. 2)come
t. t. di pittura, sidiente, alia eminentiora, alia

reductiora fecerunt, Quint.: fìg., eminens effi-

gies virtutis, imagine fortemente spiccata

(contr. adumbrata imago,imagine adombrata),
Cic. B) trasl.: 1) saliente, in vista, che spicca,

quae sunt eminentia et prompta, Cic. 2) emi-

nente, insigne, distinto, non comune, straordi-

nario, splendido, a) di pers.: vir. Veli.: orato-

res, Tac. dial.: auctor, Quint.: eminentissimi

hostium duces, Veli.: corpore excellens, digni-

tate eminens, Veli. : sost. eminentes, ium, m.,

personaggi eminenti, Tac. : eminentissimi
Graecorura, Quint. b) di e. inan., fastigium,

fortuna, ingenium. Veli.: res dictu non emi-
nens, non degna di una splendida esposi-

zione, Veli.: emiuentiorem illorum temporum
eloquentiam fuisse, Tac. dial.: sost., eminentia,

ium , n., a) le patiti salienti del discorso,

Quint. 10, 1, 86. P) il subUnte, grandezza pre-

ponderante. Veli. 2, 40, 5.

éiiiTneiitia, ae, f. (emineo), sporgenza,

prominenza, concreto = ciÒ che è spoiyente,

altura, eminenza, I) propr.: a) in gen.: nec
habere uUam soliditatem nec eminentiam, ri-

saltare corporalmente, Cic. de nat. deor. 1,

105. h) partic, luce, parti salienti nella pit-

tura {conlr. umbrae), Cic. Ac. 2, 20. II) me-
ton., ciò che è eminente, talenti, ingegni emi-
nenti, insigni, cujusque operis (di ogni genere
d'arte). Veli. 1, 17, 4.

C-UlTlleO, minili, ère, aporgere, sovrastare,

uscire, risaltare, I) propr.: 1) in gen.: &) ver-

ticalmente, uè quid cminerct, ubi ignis ho-

stium adhaeresceret, Caes.: tumulis dumtaxa*
eminentibus, Curt.: globus terrae eminens e

mari, Cic: in medio fere nemore columnam
eminere, Curt.: jam paulum inoles aqua emi-

nebat, Curt.: Darèus curru sublimis eminebat,

Curt.: belua super ipsos fluctus dorso eminens,

Curt.: ut non amplius digitis quattuor ex
terra emmerent (stipites), Caes. b) sporgere

orizzontalmente, sporgere in fuori, uscire, duo-

bus eminentibus promunturiis, Caes.: ex sum-
mo temone o multum ultra temonem (di

lande), Curt. : dextra omnis acies extra proe-

liuni eminens, Liv.: ita ut per custas ferruni

emineiet, Liv.: inter radios rotarum plura spi-

cula eminebant, Curt. : jugum directum emi-

nens in mare, Caes. 2) partic, come 1. 1. della

pittura, risaltare, spiccare [contr. recedere),

Quint. 2, 17, 21 ; <S, ."), 2() : /)//. {roord. exstare

atque eminere), Cic de or. :ì, 101. JI) trasl.:

1) spiccare chiaramente, mosti arsi, farsi veUor»
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ehUo-amente, esser visibile, primuin metus ejus,

mox gaudium cminuit, l'iin. ep.: sententiae

ipsae magis emiuent, Quint. : quorum eminet
audacia atque projecta est, Cic. : toto ex ore

crudelitas eminebat, Cic. : cum pigritia et de-

speratio in omnium vultu emineret, si leggeva

chiaramente, Liv.: in Poro eminebat auctori-

tas, Curt.: privata quoque inter publicos ho-

nores studia cminebant, Liv. : quae (altitudo

animi) maxime eminet e ontemnendis et despi-

ciendis doloribus, Cic. : per confusa frementis

verba vulgi vox ominet una, spicca, risuona
più forte, Ov. 2) svincolarsi, itseir lottando, si

jam tum, cum erit (aiiimus) inclusus in cor-

pore, eminebit foras, Cic. 3) sovrastare, spic-

care, risplrìidere = distinguersi, segnalarsi,

a) di pers.: quos eminere videant altius, Nep.:

armiset robore corporis super ceteros eminens,

Curt.: nihil excelsum nihil, quod supra cetera

emineat, in civitatibus fore, Liv.: in bis omni-

bus eminuit Plato, Quint.: Demosthenes unus
eniiuet inter omnes in omni genere diccndi,

Cic. b) di e. inan.: excellit atque eminet vis,

potestas nonienque regium, Cic: quibus inter

populares aut nobilitas aut opes eminent, Curt.:

quae res in negotiis vel bellicis vel civilibus

eniinebant, Eutr.: Philippicas (orationes) De-
niosthenis iisdem eminere virtutibus, Quint.

ciiiìnisoor, mentus sum , mtnisci (ex e

^menisi or), escogitare,imnginare, inventare,Gov-

nif. rhet. 2, 10 e 12 ediz. Kayser, Nep. Ale. 2,

1 ediz. Halni.

vinili ii<», avv. (e e manus), I) in orig. 1. 1.

inilit. = da lontano, a distanza (contr. Commi-
nus), em. pugnare, Caes.: eminus hastis aut
comminus gladiis uti, Cic. II) trasl., gene-
ric, da lungi, a distanza, in lontananza (contr.

comminus), Lucr. 6, 904. Ov. ex Pont. 1, 6, 17,

V-inTror, atus sum, ari, meraviyliarsi molto

di C[,C., scoì'gere, osservare con stupore Q.C, ae-

quora, Hor. carni. 1, 5, 8.

VIIIÌ!<SÌÌrilllll, Ti, n. (emitto), emissario,

scaricatoio d'uno Stagno, d'un Iago e sim.,

Cic. ed a.

MnìSSiivmS, tì, m. (emitto), mandatario,

messo segreto, spia, Cic. ed a.

VinÌ*«SlO, ònis, f. (emitto), il mandar fuori.

I) {secondo emitto n" I, B, 2) = scaglia-

mento, laneiamento, tratto, colpo d'tin dardo,

ut enim balistae lapidum et reliqua tormenta
80 graviores emissiones habent, quo snnt con-

tenta atque adductavehementius, sic, etc.,Cic.

Tusc. 2, 57. II) (secondo emitto n" II, B, 2)
=: scarceramento, ti mettere in liberiti, il lasciar

andare un rinchiuio, anguis, serpentis, Cic.

de div. 2, 62.
_

«>inÌ<«<«U«>, iìs, m. (emitto), il mandar fuori

via, scngliantento, hinciinnvnt^, Lucr. 4, 202.

V-niillO, misi, mi.SSUni, ere, f«re u lasciare

andar fnoì'i, fare O lasciare uscire correr

fuori, I) far andare O correr fuori = inondar

fuoì-i da un luogo, spedire, mandar via, Ai in

gen.: equitatum pabulandi causa (ac e castris),

Caes. [cfr. pabnlatum eiuittitur nemo, Caes.):

paucos navigio in ripam, Curt. B) partic:
Vjcorne 1. 1, milit., far uscir da un luogo contro
il nemico, mandar fuori, far ntarciare, spedire,

essedarios ex silvis, Caes.: cohortes ex stationo

etpraesidio, Caes.: equitcs in hostem,Liy.: cfr.

equitibus emissis, eiuitatu einisso. 2) cacciar

fiioì'i, scacciare, gilliir fuori con vioIcnza da
un luogo, urtando, colpendo, a) ess. anim.,

spinger fuori, cacciar fuori, scacciare, cacciar

via, far uscire, alqm, Cic. : alqm ex domo, ex

urbe, Cic. : septima (oratio) cum Catilinam

emisi, Cic. b) ogg. inan., gittar fuori, gittar

ria = scagliar futyri, scagliare, avventare, man-
dare, lanciare, scoccare, liastam in finCS eorUEtt,

Liv.: pila, Caes.: in naves saxa ingenti pendere,

Liv.: fulmina, Cic: fig., cum illud facetum di-

ctum emis.sum haercre debeat, Cic: con imag.
presa da insetti pungenti, aculeum, Cic. ed
a.: aculuos in h^m nem et reum, Cic. 3) emet-

tere, ìnandur fucrri, far uscire sccn-rer da sé,

a) generic, di corpi : cmittit nebulam amnis,

Plin.: rifl., si nubium conflictu ardor expres-

sus se emiserit, id esse fulmen, prorompe
fuori, Cic. b) di fiumi, far scai reì-e, scaricare,

al passivo = scjrm-e, scaricarsi, sboceare,

amnis tenues reliqiiias in mare emittit, Curt.:

per BListros Hister emittitur. Mela: per se-

ptem Nilus portus emissus in aequor, Ov.

e) di ess. anim., a) generic: aniiiam, esaZarc,

Nep. P) un suono, emettere, dare, rendere,

mandare, far sentire (risuuuare), flatum crepi-

tumque ventris, Suet.: vox caolo emissa, Liv.:

moriere, si vocem (una parola) emiseris, Liv.

4) far uscire un liquido da un uogo, far

scolare, dare lo scolo, dcricare, a) aClJUC, aquam
ex lacu Albano, Liv.: lacum, Cic b) cavare,

estrarre da un corpo, quidquid humoris cor-

rupti contraxerit, emittendum. Quint. 5! dare

alla luce, pubblicare uno Scritto, I brum, Quint.:

aliquid dignum nostro nomine, Cif.

II) lasciar andare coi-rere fuori = lasciar

andare, partire, eoì-rere, mettere in libeità,

rilasciare, liberare, lasiiar correre, lasciar

fuggire, lasciar cader di nimi, ecC. g.C,

metter da banda, A) in geli.: 1) prop>: :

a) ogg. anim., agnos (couclusos) foras, Plaut.:

alqm noctu per v; llum , Caes. b) ogg.

inan., manu scutum, Caes. : caseum ore,

Phaedr. 2) trasl., alqm de maiiibus, la-

sciarsi sfuggir dalle mani, Cic. : partic: ho-

stem de manibus o e manibus, Liv.: certamen

mauibus, Liv.: emissa de manibus res est, Liv.

Bj partic: 1) lascia]- paiUre o slanciarsi dalle

barriere un corridore, e carceribus, Cic. de

amie. 101. 2) lasciar tiscir di prigione, rila-

sciare da cattivila e in gen., librare affran-

care da chi tiene in suo potere, mettere in

libertà, a) dal carcere: alqm e o d. carcere,

Cic: ex vinculis, Caes.: e custodia, Cic. b) dalla

cattività e in gen. da chi ha in suo potere :

em. anguem, lasciar andare, Cic. : come t. t.

inilit., rilasciare, lasciar libero, lasciar andari

jJrigionieri di guerra, soldati che capitolano,

aliini, Liv.: alqiu ex obsidioiic. Liv.: alqm snS

juguni, rilasciare facendo passar sotto al

giogo, Liv.: e come t. t. di atti pub/il., di

schiavi, alqm m.inu, manomettere. Comici,

Liv. ed a.: e sciupi, alqm. Comici: e un debi-

toìe, libra et aere liberati"^ emittit, Liv.

omo, èmi, eniptum, e' >- prendere, e precis.

contro pagamento, comperare; air incanto,

ottenere, I) propr.: tabu.as, siirna, toreumata,

Sali.: agellum, Plin. ep. : frumentum, Cic:

velie emi, volersi far comprare, Ov.: domum
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(le alqo, aedes ab alqo, Cic: unde quidque
emeris, Cic. : ex praeda (dal bottino) empta
mancipia, Liv.: einpti eX' ergastulis, Cic: emit
eani (virginein) dono mihi, Ter.: lanieuas et

tabernas conjunctasiii publicum fperlo Stato),

Liv. : fuudum in diem fpe7- un tempo), Nep.:

fiibulas pretio suo, Ter. : ancillam aere suo,

Ter.: universum vicini agrum sua pecunia,

TàC: alla domanda: a quanto? a qiial
prezzo? parvo aere, a buon mercato, Sen.:

grandi pecunia, Cic. : e cosi magno, caro,

parvo, a buon mercato, Cic: immenso (immen-
samente caroj, Suet. : care, Hor.: emere do-

mum p ope dimidio carius quani aestimaba-

tur, Cic. : tanti, quanti etc, caro come, Cic:

aut minoris (più a buon mercato) aut etiam

pluris (più caro), Cic: bene, bene, a buon
mercato, Cic: melius (a miglior mercato),

Suet.: male, male, caro, Cic: praediolum hoc

tam salubriter (a prezzo discreto), ut etc,

Plin. ep.: paulo sumptuosius equos et canes,

Plin. ep.: colVah\. del prezzo convenuto, bona
(possessi) de alqo duobus milibus nummùm,
Cic: piper emitur in libras X xv, 15 denarila
libbra, Plin. : in costr. assol., malo emere
quam rogare (proverb.), Cic: ii qui emerant,

i compratori, Caes. : cosi pure ementes, Ju-

stin.: partic. perf. sost., a) empta, ae, f., coìh-

prata = schiava, Prop. 1, 9, 4. P) emptum,
i, n., compra, contratto di compila, ex eilipto,

Cic: constat negotiatio ex enipto et vendito,

di compra e vendita, Sen. Il) trasl., com-
prare = guadagnarsi, trarre dalla sua parte
con denaro, ecc., corrompere, judices, Cic:

percussorem in alqm, Curt.: sententias (judi-

cum), Cic: judicium, Cic : pacem pretio, Liv.:

e sempl., pacem, Justin. : empta dolore volu-

ptas, Hor.: pecunia emptus, compì-ato con de-

naro, corrotto, Cic: seg. da ut col cong., Ju-

stin. 23, 2,^8.

e-niitderor, ari, moderare, Ov. rem. 130.

é-inftdiilor, ari, celebrare, cantare, Musa,
per undenos emodulanda pedes, da cantarsi

in canto elegiaco, Ov. am. 1, 1, 80.

einiiliinentum, i, n., V. emolumentum.
V-mollfo, Ivi, Itum, ire, ammollire, inte-

nerire, rentier molle tenero, I) propr.: ulcUS,

Cels.: fundas et amenta, allentare (dell'umi-

dita), Liv. II) trasl.: 1) in senso buono, ad-

dolcire, mitigare, mores, Ov.: severa praocejìta,

Aur. Vict. 2) in senso cattivo, snerbare, am-
mollire, effeminare, exercitum, Liv.: hostis de-

gener et emollitus amoenitate Asiae, Liv.: au-

ctoritatem principis, indebolire, Aur. Vict.

einSlumenluin (èmb'lYmentum), i, n., dò
che è ottenuto, buon effetto, buon esito, buona
riuscita, successo, quindi anche vanttigyio ri-

portato, giovamento, profitto, fortuna (contr.

detrimentum, damnum), assol., Cic. ed a.:

emolumento esse, Cic: col genit.: emolunicnta

rerum, Cic. : cmolumcnta (benedizioni) pacis

Tac: hiems emolumentum patrati belli con -

tulit, colV inverno finì fortunatamente la

, guerra, Veli.: di pers., id agebat, ut quam
maximum emolumentum novis sociis esset,

'• potesse mostrarsi il più utile che fosse pos-

[

sibile, Liv. 22, 22, 7.

C-mftneOjère, esortare espressamente, alqm,
nt col cong., Cic. ep. 1, 7, 9.

«•moi-Tor, mortùus sum, mori, morire,

passar di vita, I) propr., di pers., Cic. ed a.:

prò alqo, Cic: non iniserabiliter, Cic: per vir-

tutem (eroicamente). Sali. IIJ trasl., di e.

inan., a) di e. COncr. = inaridire, spegnersi,

•morire fisicamente, natura emoritur, Curt.:

emortuae fauces, Sen.: terra emoritur, Curt.

b) di e. astr. == perire interamente, estinguersi,

cuneeiiarsi, laus emori non potest, Cic: per

gradus molles emoriatur amor, Ov.

eiiioteo (ex-mìjvco), movi, mòtnm, ère,

I) far uscire, rimuovere, trasportar fuoj'i, mei-

ter da biinitu, (Montanare, escludeì-e, X) propr.:

1) mi7e«,.; plebem de medio, Liv.: multitudi-

nem e foro, Liv.: alqm e senatu, làv.: arma
tectis, Verg. 2) partic. : a) slogare, lussare,

emoti articuli (per mezzo dfila tortura), Sen.

rhet. b) niens emota, pazza, insemata, Sen.

ad Polyb. 18 (37), G. B) trasl.: pestilentiam

ex agro Eomano, allontanare, antica formala
in Liv.: curas dictis, scacciare, Verg. II) met-

tere in moininento dal basso eill'alto, sollevare,

alzare, smuovere, svellere, scuotere, murOS fun-

damentaque, Verg.: cardine postes, Verg.: te-

età quasi sedibus suis, Plin. ep.

Kiiipedi^cles, is, m. ("Eiinstiov.Xriz), ce-

lebre filosofo greco di Agrigento (Girgenti),

della scuola pitagorica ; maestro di forgia;
autore d'un poema sulla natura delle cose.

— Deriv.: l^iii|»edMt>leii«<, ^i um, m.
('E[i.7t£5óy.X£iog), empodocieo, sanguis, (secondo

la dottrina di Empedocle) Vanima, Cic. —
sost. Empedoclea, òrum, n., dottrine di e,, Cic.

enipli»*$ìs, cos, acc. in, abl. i, f. (sjxcpa-

aig), enfasi, forza d'espressione die significa fi

fa supporre più che non esprima propria-

mente, Quint. 8, 2, n.
empìrici, òrum, m.{è)ì.n&:p\v.ot), gli empi-

rici in medicina, Cic. Ac 2, 122.

enipiiriuin, ti, n. (siinóptov), emporio,

piazza mercantile, deposito, scfdo, mercato (tanto

come luogo di mercato in o presso una città

che la città stessa), celebre et frequens, Liv.:

emp. mercium. Mela.

cniptTo, 5nis, f. (emo), I) compera {contr.

venditio), tabella emptionis, iìistrumento d'ac-

quisto, Sen. rhet.: emptio agrorum, Tac: ista

falsa et simulata emptio, Cic : mala emptio,

Plin. ep.: ea cmptione bene emimus, Cic: con-

tractae emptionibus plures domus. Veli. II)

meton., compra = cosa comjyrata, nOVa, Plin.

ep. 2, 15, 1 : plur., Cic. ep. 7, 23, 2.

cinptTi», avi, atum, are (freq. di emo).

cotnirrtire, Plin. ep. cd a.

einplois òris, m. (emo), compratore, fundi,

Cic: familiae pecuniaeque, finto compratore
nell'atto di testare per aes et libram, Suet.:

emptorcm invenirc, Sali. — trasl., compratore,

corruttore, dcdecorum i)retiosu,s emptor, che
compra a caro prezzo, llor.

c-iiiii^ìo. Ire, muggire, trasl., di Oratori,

omnia, Quint. 2, 12, 9.

C-mill^t'O, mulsum, ère, mungere, etnnn-

gere, p irt. trasl., cmulsa palus, esaurita, Ca-
tull. 68, 110: emulso labra notata sero, Catull.

80, 8.

viiianclYo, ònis, f. (emungoì, <{ soffiarsi a
naso, Quint. 11, 3, 80.

Georjcs-Calonghi, Di.{ionario latino-italiano. 30
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e-inilll«Io, avi, atum, are, inondare, net-

tare interamente, senfctCS, Col.: obsCCIia, Seil.

éiiiiiiis;o, iimnxi, munctura, ore (ex e

*mungo), ao/jiare il naso, I) propr.: emun-
gere se, Suet.: einuugi ciibitis, nethirsiil tiaso

coi gomiti, Coriùf. rhet. II) trasl.: A) in

gen.: homo einunctae iiaris, spiritoso, arguto

fspeciuhncnte a scoprire i difetti altrui),

Hor.: Così pure Attici emuiieti, arguti, Quint.

B) partic. (come à7l0|iuaasivj inunyere, smun-
gere = scùì-ticare, pelare, spogliare, truffare

quale, di q.c, alqm auro, argento. Comici,

e sempl. alqm, Comici e Hor.

e-iiiiinio, miìiilvi o miìnti, munìtum, ire

(ex e munio), I) aizare, costruire, erigere (murn),

murus supra ceterae iiiodum altitudiais emu-
nitus erat, Liv.: locus arcis in modum emuni-
tUS, Liv. II) f'orti/icarc, munire fortemente,

mettere a coperto, difendere, a) pTOpr.: a) ge-

neric: opere locuin, Liv.: fultosque obice po-

stes, Verg. P) pnrtic., rendere praticabile un
luogo, aprirvi una strada, silvas ac paludes,

Tao.: in ascensum arduos coUes, Sen. b) trasl.:

adversus hunc metum animura, Sen. contr. 7,

2 (17), 10.

èniUtillTo, ònis, f. (emuto), mutazione,

Quint. n, 6, 51.

è-niUtO,(avÌ), atum, are, mut<ire, cambiare,

in perversum, Quint. 8, 2, 19.

én, inter. (ijv), I)ecco, a) col nom. e Tace,

en causa, Cic: en aras, Verg.: cosi anche, coìv-

tratta, ellam, elluin (/Jfi^en illaia, en illum),

Comici, b) assoL, en, cui tu liberos commit-
tas, Cic: en, cur etc, Cic: en tandem, ecco

una volta, Curt. e) con ecce o un imperat.,

or, via, en ecce, Sen.: en aspice, Ov.: accipe,

en. Ter., o en accipe, Verg.: en audi crastina,

II) ora, nella formala en umquam, en um-
quam futurum, Liv.: con espress, desiderat.,

e tnlv. di sdegno, en umquam aliquot, mea re-

gna, videns mirabor aristas? Verg.

enarrSbllis, e (enarro), narrabile, rac-

contabile, spiegabile, Verg. e Quiiit.

enarratio, ònis, f. (enarro), I) minuta
narrazione, enumerazione, syllabarum, scan-

sione, Sen. ep. 8R, 3. IIJ partic, spiegazione,

communto orale, int^rpì-etazione diuno Scrittore,

Quint. 1,4, 2 e seg. e altr.

é-naiTO, avi, atum, are, /) raccontare,

narrare, descrivere q.C. per Ordine e minuta-

tnente, omnem rem, quo pacto haberet, en. or-

dine. Ter.: en. alci somnium, Cic. Il) partic.,
contentare, spiegare, intei-pretare oralmente,

poemata, Quint. 1, 2, 14.

è-Jiiiseor, nàtus sum, nasci, crescer fuori,

spuntare, sorgere, tuiscere, inde, Lucr. : eX na-

turalibus filiae vitem enatam, Justin.: lauream
in puppi navis longae enatam (esse), Liv.: in-

sula medio alveo enata, Curt.: gibbam sibi

pone cervicem auream enatam esse, Suet.:

palmam viridem sub Caesaris statua inter co-

airmenta lapidum enatam (esse), Val. Max.: in

latitu.linem r.imis enatis, Caes,

u-nìilo, avi, atum, are, uscire a nuoto,

sfuggire, aca:ni>are nuotando, I) propr.: pauci

cnat;uit, Phaelr.: non eii. cum sarcinis, Sen.:

en. ad oppiduni, Auct. b. Alex.: fìg., ex nau-

fi'agio patriae salvus nemo potest enatare,

Cornif. rhet. II) trasl., cavarsi da una diffi-

coltà, trarsi d'impaccio, Cic. TuSC. 5, 87.

é-ii:l\T<;'o, avi, atum, are, I) intr., uscir

navUjando, partir per ntare, far vela, Curt. ed
a.: Rhodum, Suet. : in paragone, e quibus

tamquam e scrupulosis cotibus enavigavit ora-

tio, ha preso il lavi/o, Cic. Tusc. 4, 33. II) tr.,

percorrere, attraversare un corso d'acqua na-

vigando, unda omnibus enaviganda, Hor.
carm. 2, 14, 11.

Ii]nceia«lii!«, i, m.CEyxéXa.Soz), Encelado,

uno dei giganti, che Giove uccise col fulmine
e seppellì sotto l'Etna.

endo (indo), arcaic. = in, Lucr. ed a.

eii«lo-plóro, are, are. = imploro, Cic.

Tuli. .50.

Ktid^'inlwn, ònis, m. ('EvSu|it'a)v), TSndi-

nUone, figlio di Aèthlios di Giòve, e di Ca-

lice, padre di Etoìo ; secondo una leggenda
P'islcriore sorpreso da Selene addormentato
sul monte Latmo in Caria e d'allora in poi
dormente un eterno sonno ; quindi Endymio-
nis soninus = sonno eterno, Cic. de fin. 5, 55.

è-nero (ènYco) nccìii, nectum, are, uccidere

lentamente, strangolare, strozzare, soffogare e

sim., IJ propr.: lixam (d'un elefante), Auct.

b. Afr.: enectivonenoaut fame, Suet. II)uas\.,

consumare, spossare a morte, tormentare tnor-

tahnente, quasi uccidere. Siti CnCCtuS TantaluS,

Cic: fame frigore illuvie enecti, Liv.: alqm ro-

gitando, Ter. : enecas (enicas), muoio d'impa-
zienza, Comici: provinciara enectara tradere,

affatto esaudita, Cic.

énervatiiiii, a, um, part. agg. (da enervo),

snervato = spossato, senza forza, debole, molle,

effeminato, svigoi-ito, non virile, a) di psrs., Clc,

Liv. ed a.: sost, enervati, òrum, m. =: exoleti

et spadones, Aur. Vict. epit. 10, 7. b) di

sogg. iwin., velut en. civitas, Liv. : mollis et

en. oratio, Cic.

CllCrvis, e (en e nerVUS), snervato, svigo-

rito, non virile, sen^a forza; en. et frigida jiU-

venta, Val. Max. : deliciis tara enerves animi,

Val. Max.: spectaculam non enerve nec fluxum,

Plin. pan.: come 1. 1. retor., compositio, Quint.:

orator, Tac dial.

enervo, avi, atum, are (enervis), snervare,

trasl. ^= spossare, estenuare, parulizzitre, inde-

boitre,a.\([m, dell'età, Cic, del sonno, vino, ecc..

Liv.: bellum, Cic: vires quid eiiervet meas,.

Hor.: ut enervetur oratio compositionc verbo-

rum, Cic.

Bì]n;;r>iist>iì(ii'), sv yóvaoi cioè compiut. 5
£V yóvaai xaGv^iisvog àvi^p, l'uomo che sta gi-

nocchio li, costellazione dell'emisfero setten-

trionale, raffigurante Ercole, inginocchiato,

perchè sopraffatto di numero .stragrande dì
nemici (Liguri); costellaz. dell'Ercole i Cic.

poet. de nat. deor. 2, 108.

B<]n<j;iiTiiì, òrum, m. V. Engyon.
il li;;' Vii II, i, n. ('Eyyuov), città e comune

(Srjiiog) di Sicilia, oggi Gazi; anche EiigiÌT'In.

{greco EyYUi'ov), d'onde Kn^ti'niis, n, h-m.

("Eyyw'os)! e>muino;plur. sost. Enguini, ùium,.

m., gli abitanti di Enguio, gli inguini.

uiiToo, V. eneco.

viiiiii, cong. (dimostrativo da e e uam,,

come equidem), poiché, perchè, imperocché,

I) per spiegare o motivare una dichiarazione.
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od affermazione prece/lente, poich?, giactit», pe-

rocché, cioè a dire, infiliti, spesso in Cic. ed a.:

spesso quid enim ? e che? che infatti? fche

cosa sipotrebbe opporre a ijuel che ho detto?),

come lì greco tì y*P> Cic, Hor. ed a. II)p<r
confermare un asserzione, ad ogni modo, in

ognicaso, dai-eero, sicuramente, veramente, senza

dubbio, t,iciiro, cerUmiente, Cic. ed a.: COOrd. at

enim, hm, bensì, è vero e sim., Ter. e Cic: sed

enim, «»« certamente, ma ad ogni modo, nut in

realtfi, Cic. ed a.

enilil-vei'O, J) sema dubbio, infatti, in

reaitìt, Ter. e Cic II) ma, è vero, nelle obbie-

zioni, più forte che at, ast, Cic e Liv.

KiiT|téÙ!«, pei, voc. pfù, m. ('EvtTis'J;),

IJ fiume della Tessnliotide, che si (fetta nel-

VApidanos; oggi Carissa Nella mitologia,

il dio di questo fiume, sotto la cui forma
Posidone si unì a Tiro figlia di Snlmoneo,
da cui ebbe l'elia e Neleo. II) fiume della

Pieria (Tessaglia), che scende dall'Olimpo e

si getta nel Sinn-^ Thermiacus noti lungi da
Diom.

ènT<<e, avv., V. enixe.

«nTii«u>i, a, um, V. enitor e enixus.

e-llTleO, tui, ère, risplendere, rilucere, scin-

tillare, mostrarsi in tutto il suo splendore, IJ
propr.: enitet myrtus floridus ramulis, Catull.:

enitet campus, Verjj'. /i^trasl.: Crassi magis
enitebat oratio, Cic. : quo in bello virtus eni-

tuit egregia M. Catonis, Cic: di pers., ille in

sua pictura nobilis enitet, Cic: enituit aliquis

in belio, sed obsolevit in pace, Plin. pan.

enìlesco, ere (incoat. di eniteo), risplen-

dere, scintillare, mosti'arsi in tutto il suo splen-

dore, IJ propr.: ut (oculi) et hilaritate enite-

scant et tristitiae quoddam nubilum ducant,

Quint.r poet, enitescis pulchrior multo, Hor.

IIJ trasl., bellum novum exoptabat, ubi vir-

tus enìtescere posset, Sali.: di pers., ut studiis

honestis et eloquentiae gloria enitesceret, Tac.

e-nllor, nìsus e nixus sum, nìti, IJ intr.:

A) trarsi fuori con fatica, sforzarsi di salire,

Vj trarsi fuori con fatica, cavarsi d'impaccio,

farsi strada con sforzo, per adversos fluctus in-

genti labore remigum, Liv.: per angustias adi-

tus et ingruentem multitudinem. Tao. 2) sa-

lire a stento, arrampicarsi, in altiora, TaC : in

verticernmontis, Curt.:poe^,viribusfurcarum,

incalzarsi a, ecc., Verg.: fig., nihil tam alte

natura constituit, quo virtus non posset eniti,

Curt. B) generic, sforzarsi, affaticarsi, rag-

giungere con sforzo, venire a capo, en. e COOrd.

en. et contendere, en. et efScere, seg. da ut

col cong., Cic: en. seg. da ne col cong.. Sali.:

coord. pugnare et eniti, ne etc, Cic: coZracc.

di relaz., quod ut enitare contendasque, Cic:

tantum ut etc, Caes.: seg. dall' inùn.. Ter.,

Sali, ed a.: assol, Ter. ed a. : prò alqo, Ter.:

in alqa re, Cic. : ad dicendum, Cic. II) tr.

A) partorire, partus plures, Liv. : sns triginta

capitum fetus enixa, Verg. : assol , Quint. ed
a. B) scalare, salire rampicando, aggerem,
Tac: Alpes, Tac.

cni\c (ènisè), avv col compar. e superi.

(enixus), con sforzo, con zelo, diligentemente,

premurosamente, istantemente, a tutta possa,

Cic ed a.

oni\us (ènisus), a, um, part. agg. {da eni-

tor), intenso, zejante, diligente, euìxo studio,

Liv. : opera enixior, Sen.

Kiiiin (Henna), ae, f. ('Evva), città nei

centro della Sicilia, con un celebre tempio
sacro a Demeter, dove un mito di formaz.
più tarda pone come avcenuto il ratto di

Proserpimi ; oggi Castrogiovanni. — De-
riv.: A; KiiiiaiMis(Henn.),a, uni l'Evvatog),

enneo, nioenia, Enna, Ov. B) Kiinensis, e,

ennense, Ceres, Cic. : plur. sost., Ennenses,
iuiii, m., gli abitanti di Enna, gli Ennesi,

Cic. ed a.

l^iiieTii*», ti, m., Ennio, nativo di Iiudiae in

Calabria (239 a. Cr.); il più gran poeta rom.
dell'epoca preclassica, creatore dell'epopea

romana ; ancora altamente onorato e lodato

dai Romani nei tempi posteriori (morto il

Idi) a. Cr.). — Deriv.: ftDiiiiiiiiiii!», a, um,
enniano,

e-iio, avi, atum, are, uscire « nuoto, I)

propr.: 1) in gen., di ammali, e concba, Cic.

de lin. 3, 63. 2) salvarsi a nuoto, assol., Sali.

ed a.: inter undas. Val. Max.: in terram, Liv.

II) poet. trasl., tiscir fuggendo, sfuggire, Lucr.

e Verg.

òmldale, aw. col compar. (enodatus),

ehiarautente, compiutamente, Cic. de inv. 1, 30
e altr.

(•loda Ilo, ònis, f. (enodo), soluzione, spie-

gazione, sciogiintenio d'una cosa oscura, Cic.

top. :U e altr.

enòdis, e (ex e nodus), senza nodi, senza

rami.iiscio, I)propr.: tiuucìis, Verg.: abies,Ov.

trasl., scorrevole, facile, elegi, Plin. ep. 5, 17, 2.

e-nódo, avi, àtum, are, snodare, trasl. =
sciogliere, sviluppare, spiegar chiarantente, no-

mina, spiegare etimologicamente, Cic: volun-

tatem contrariae legis, Cornif. rhet. : cujus

praecepta enodata diligenter exposuit, Cic.

enorniis, e (ex e norma), I) irregolare,

anomalo, Quint. 6 TaC. //} sproporzionata-

mente grande, grande fuor di tnisura, smisurato,

enorme, Seu. ed a.

ÓIIOrillTliìS, atis, f. (enormis), I) irrego-

larità, (^uint. 9, 4, 27. II) stnisurattt gran-

dezza, enoriniùì, pedum, Sen. de const. sap.

18, 1.

t'norniTler, avv. (enormis), irregolar-

mente, fuor di misura, etwrntentente, Seil. nat.

qu. 1, 7, 3 e altr.

C-nolC<«00, nòtui, ere, venir a conoscenza

della gente, farsi noto al di fiioi-i, Sen. ed a.

u-ii<ilo, avi, atum, are, notare scrivendo,
prender degli api»inti, Plin. ep. ed a.

eiis, entis, n., ente, cosa (grec. ib ov), Quint.

8, 3, 33 : 2)lur. entia {grec. ~à òvxa), Quint.

2, 14, 2.

eiisìf;;i?r, g'cra, gorum (ensis e gero), che

porta spada; cinto, armato di spada, Orion, Ov.
art. am. 2, 5G e fast. 4, 388.

vn<<i>!i, is, m., spada (diritta, a due tagli)

per tagliare fmentre gladius, la spada comune
per colpire di punta e di tnglioj comune-
mente come arma degli eroi, Verg., Liv. ed a.

Knlella, ae, f. ('EvisXXa), città dell'in-

terno della Sicilia; ancor oggi EnteUa. —
Deriv.: li)iil«.'llTnus, a, um, di iTnteiia;
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plur. sost. Entellini, òrum, gli abitanti di
Entdìa.
cnlliTinèina, matis, n. (svOiJ|Jiy)tia), I)

pensiero il concliiMone fm-tc ed efficace, cotisi-

ilerazioitef l'iflcssionefOri/onienlazionefCn fintefuttf

lat. propr. coinmentatio, Scn. contr. 1. pracf.

; 23. Quint. 5, 10, 1 e 8, 5, 9. II) sillogismo,

conclusione risultante dai contrarii, Quint. 5,

10, 2«' r,, 14, 1.

«>-nill>o, nupsi. nuptum, ere, maritarsi,

fuori del suo //rado ed ordine, e patribus

('fuori delTordine patrizio), Liv. 4, 4, 7 e 10,

23,4: fuori della sua città, assai., Liv. 26,

34. 3.

enììeIeiiU', aw. (enucleatus), con chia-

rezza e setnplicifà, eoncisatnente, snccint-aniente

{contr. ornate), Cic. or. 28 ed a.

éniìclcsiliis, a, uin, part. agg. [da enu-

cleo), chiaro e semplice, conciso (contr. Orna-

tus), gtìiius ilicendi, Cic. or. 91 e altr.

eiiucIvO; avi, atum, are (ex e nucleo),

snocciolare, trasl., neque acu quaedam enu-

cleata argumenta conquiram, cavillosi, Cic.

Scaur. 20: eblandita illa, non enucleata esse

sufFragia, non dati con provvida scelta, Cic.

Plano. 10: haec nunc enucleare non ita ne-

cesse est, di trattare minutamente, esaurire,

Cic_. Tusc. 5._23.

i>nìiiii ersi Ito, onis, f. (enumero), I) enu-

merazione, nialorum, Cic: ingenioruni, Veli.

II) ricapitolazione, ripetizione per sommi capi,

Cic. ed a.

e-nììiiiero, avi, atum, are, I) contare,

computare, calcolare. Ter. e Caes. II) enutnv-

rare, annoverare, citare per Ordine, multitudi-

nem beneficiorum, Cic. : singulorum nomina,

Suet.: familiam a stirpe ad hanc aetatem, Nep.
enunlisilio, ònis, f. (enuntio), I) denun-

eiazione, rapporto, Aur. Vict. Caes. 39, 46
(plur.). II) proposizione, enunciato, Clc. de

fat. 1. Quint. 7, 3, 2.

i-niinlìatTvii<«, a, um (enuntio), che si

riferisce all'enunciato, enunciato, Sen, ep. 117,

12 c segij.

ènuntialrìx, trìcis, f. (enuntio), enunzia-

trice, ars en., l'arte di esprimersi, Auct. in

Quint. 2, 15, 21 tdiz. Halni.

«rnuntlalum, i, n., proposizione, sentenza,

enuttciato, Cic. e Sen.

è-niin|{o, avi, atum, are, enunciare,
I) denunziare, scoprire, far sapere, palesare, co-

municare, mysteria, Cic: rem HelvetLis per

indicium, Caes.: Ciceroni dolum per Fulviam,

Sali. II) enunciare, a) in ffen., pronunciare,

esprimere a parole, litteras, Quint.: alqd ver-

bis, Cic: breviter sententias, Cic b) come 1. 1.

della logica, enunciare,predicare,CÌC.Ac.2, 95.

vnupITo.ònis, f. (enubo),i7 maritarsi fuori
della sua famiglia, gentis, fuori della pro-
pria gente, Liv. 39, 19, 5.

V-niìlrTo, Ivi, ire, allattare, mitrire, alle-

vare, puerum Idaeis sub antris, Ov. luet. 4,

289: trasl., alere ingenia atque indulgentià

quàdam enutrire, favorire il loro sviluppo,

Quint. 8. prooem. 2.

1. ?o. Ivi e comun. fi, Ytum, Ire, andare,

venire, [) di ess. anim., 1) in gen., andare,

vittggiare, venire, giungere ed anche cammi-
nare, passivo impers., itur, si va (contr. abire.

venire, redire, regredi, remanere, consistere),

Al a piedi: i, niea avis, Ov.: i, pedes quo te

rapiuut, Hor.: ire tardius (contr. maturare iter

perdere). Sali.: vel quo festines ire vel unde,
vide, Ov.: huc atque illuc euntes, Liv. : ire

intro ac foras, Varr. : ire aperta via et rectà

(fig.), Sen. : ire codem itinere, Liv.: ire a na-

vibus, Ov.: e Consilio, Verg.: sacris.i-«a da, ecc.,

Ov.: ad alqin. Comici, Nep. ed a. : ad fores.

Ter.: ad Campaniani, Eutr.: ad cenam, Nep.:
in antiquam silvani, Verg.: in Porapejanum,

Cic: in provinciam. Veli. : in exsilium, Cic:

ex curia in contionein, Liv. : bello (dat.), alla

guerra, Verg.: viro (dat.), a marito, Prop.: do-

mum, Hor.: domos, Curt.: per hanc (portam),

Ov.: per suos fines, Caes. : sub terras, Verg.:

post altari-,!, Ov.: super illos (equos), Justin.:

ire pedibus, a piedi, Plaut.: con predic. sost.,

illi Comes (come camp.) ibat Achates, Verg.:

con predic. agg., illis Aesone natus obvius it,

va incontro, Ov.: muli gravati sarcinis ibant

duo, Phaedr. : se vivum sub terram iturum,

Suet. : ire praecipitem de ponte, Catull., per

gradus, Suet.: coZf infin., Illa ilice it visere (^a

visitare). Ter.: col supino in um, ire lavatura,

Hor.: ire venatum in silvas, Verg.: ire explo-

ratum, Liv.: imperai, i, ite o nel discorso in-

diretto cong. eat, eatis, eant, irent, sia per
invitare aie, o per eccitarlo ad affrettarsi,

Liv., Verg. ed a. poeti, sia per provocare ale,

in tono di scherno, Curt., Verg. ed a. poeti:

colV a.cc. intimo, longam viam, Verg.: itque

reditque viam totiens, Verg.: equus docilis ire

viam, qua moustret eques, Hor. b) per acqua,
andare, navigare, far vela, veleggiare, ora Ua-

vibus, Verg., navibus nec mari, Suet.: puppi

per undas , Tibull. : denis navibus subsidio

Trojae (in soccorso di Troja), Verg. : ora
assol., ire velie, Verg.; ire in Africam, Cic:

Stygios per amnes, Ov. e) a cavallo, ecc.,

cavalcare, andare (a Cavallo), equis, Ov.: mulo,

Hor.: e sempl. ire centra hostem (di cavalleria),

Caes.: effuso cursu, Curt. d) i?i vettura, an-

dare, curru, Liv. : plaustro, Justin.: e sempl.

medio tutissimus ibis (di Fetonte), Ov. e) in

per aria, volare, salire, in per auras, Ov.:

in ad caelum, Suet. e Verg. 2) partic:

a) come t. t. milit., a) andare, ad arma o ad
saga, prender le armi, il saio = apparec-

chiarsi alla battaglia falla guerraj, Liv. e

Cic: e in aciem, Curt.: in ordines, disporsi in

fila, Curt. P) marciare, vià o podibus, per la

via di terra, per terra, Liv.: comminus, Tac:
retro, Curt.: portis, Verg.: cum exercitu, in

Hispaniam cum exercitu, Liv. : Sardes, Nep.:

populabundum per omnem hostium agrum,

Liv.: ire alci subsidio, Caes., o suppetias, Auct.

b. Afr. y) marciare contro aìC, ìnuovcre con-

tro ad ale, andare, lanciarsi sopra qualc.

q.c, alci obviam o obviuni, Liv. e Curt.: ire

centra, Tac: ire ad o adversus alqm, Liv.:

contra alqm, Caes. : in alqm, Verg. e Curt.:

ad muros, Verg.: in Capitolium, Liv. b) di

magistrati, ire in consilium, andar a delibe-

rare, Cic: ire in sententiam (pedibus), aderire

all'opininie di ale.. Sali, e Liv.: in alia omnia

ire, votare il contrario, Cic. e) t. t. giuria.,

ire in jus, Ter. e Nep.: ad judicium, Liv., an-

dare in tribunale, d) accompagnare al se-
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polcro, ecf'ertur; imus, Ter.: ire exseqnias,

Ter.: ponipani, Ov. 3) trasl., mulare, canuni-

nare, cot-rere, a) in, u, ptr, ecc. uno stato, una
condizione, in' (= isne) in iiialam rem cuiii

istac magnificentia, va alla malora. Ter.: ire

in corpus, diventar paffuto, Quint.: ire in la-

crimas, abbandonarsi alle ìa(irime,Yii'g.: ire

in duplum, par/are una, multa doppia, Cic:

in dubiam imperii servitiique aleam ( V. alea),

Liv.: in possessionem, andar al possesso, Cic:

per has legos, accettare queste condizioni,

Ov. : per exempla cognata, seguir l'esempio

della sorellii, Ov. : ma exemplis deorurn, pa-

ragonarsi agli dei, Ov. h) a far q.c, in alcjs

amplexus, Ov. : in poenas, cominciare una
pena, Ov.: in ciedes, Tac. : in scelus, Ov.: ad

solatia, Ov.: ad lucruin, Hor.: per laudes alcjs,

Ov.: centra dieta tyranni, replicare, Verg.:

col supino in uni = mirare a q.c., aver inten-

sione, esser discosto, se remque publicam per-

diturn, Sali.: injuriam a scelera ultum, Tac. e

Quint. //) di sogg. inan.: 1) di e. concr.:

a) del piede, aiulare, muoversi, correre, Prop.,

Ov. ed a. : e del piede del verso, ecc., euntes

melius (versus), Hor. : cum per omnes et per-

s nas et affectus eat comoedia, Quint. b) di

navi, andare, veleggiare, far vela, Uv. : per ae-

quora, Ov. e) di dardi, andare, volare, pene-

trare, longius, Ov.: per tempus utrumque alci,

Verg. d) del vento, andare, infuriare, avven-

tarsi, per Idaeos canipos, Verg. e) di liquidi,

andare, scorrere, colare, vacuas in auras, Verg.:

naribus (dalle narici), Verg. : di fiumi, alia

(ripa), Ov. : utriinque, Mela: per ora novem,

Verg. f) di astri, andare, correre, muoversi,

per caeluin, Verg. g) di luoghi, andare, coi--

rere, estendersi, in occidenteiìi, Mela: magis in

altum, elevarsi maggiormente, Mela, h) ge-

neric, di e. concr.. a.) andare, correre, venire,

it bello tessera signum, Verg.: ne cunente re-

tro funis eat rota, Hor P) passare, mutarsi, it

Sanguis in SUCOS, Ov. y) andarsene, dlifarsi,

ne supinus eat (ponticulus), Catull. 2) di e.

asir.: a) andare, cmrere, mettersi in movimento,

proprius periculo it timor, Verg. : per oppida

facti rumor it, Ov. b) aiutare, riuscire, pas-

sare, in melius, Tac: in perniciem, Tac. e) ««-

dare, peiuitrare, diffottdersi SU q.C. in qualche

luogo, per artus, Lucr.: specialm. di suoni, it

strider, Verg. : it tristis ad aethera clamor,

Verg. d) andare, allontanarsi, sciogliersi, a)

generic, materieiri ntibis invitis ire rapique,

Lucr.: ite labores, Tibull. : itn procul fraudes,

Prop. P) del tempo, passare, trascorrere, anni

euntes, ITor.: unum isse diom sine .sole feruiit,

Ov. e) andare = riuscire, prosperare, incipit

resnielius ire, Cic: prorsus ibat res, Cic. f) coti-

tiniiare, durare, proseguire, si nOn tanta quies

iret, Verg.

2. «ó, avv.. J) (dat. arcaico di js, ea, id),

colà, (r), a.) prajir. : eo pervenire, Cic: anche
per oggetti in posizione determinata, p. es.

= iu eos e(iuos, in ens naves e siin., Cae.s.

b) trasl.: a) « ciò, « iiuemto, inoltre, per giunta,

accessit eo, ut etc, Cic j3i tonfo, « tal segno,

a tale, a tal punto, eo reni adducani, ut etc,

Cic: .leg. dal genit., quoniain eo iiiiseriarum

venturus eram, Sali.: eo vecordiac processit uti

fche), ISall.: ubi jam eo consnetudinis adduita
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res est, ut etc, Liv. : eo usque, fintantoché,

finché, Cic: eo usque, ut etc, fino al grado,
Cic. e Tac: usque eo quod arguas non habes,

tanto poco. Cic. II) abl. neutr. a) propr.,

tó, (yifii'j, «et, Cic: eo loci, Cic. b) trasl., a.) per-

ciò, Cic. ed a.: eo, quod (perchè), eo, quia, Cic:

eo, ut etc, Cic: non eo dico, quo etc, Cic.

P) tanto, col compar , Cic: così anche, eo ma-
gis, Cic: eo mngi.s, quod (che) etc, Liv.

erMieiii, avv., I) dat. arcate, di idem, ap-

punto là o colli, nello stesso luogo, con movi-

mento verso, Caes. ed a. II) abl., nello su-sso

luogo, eodem loci, Cic e Suet.

fCó«i, f. (yjwg) e (nei poeti) ÌÈ«s, f. (swg),

l'aurora, kit. propr. Aurora, Ov. fast. ;1 877.

— Deriv.: Vmus (iriwog) e (nei poeti) lilóus

(éwog), a, um, orientale, Hor ed a. poeti. —
sost., Eous, i, m., a) Lucifero, Verg. (da.poeti.
b) tneton. =; VOriente, Pro]), e Ov.

K|>MiiiTnondii«>, ae, m. ('EitatisivwvSas),

Bpaminomia, celebre capitano dei Tebani, che
vinse gli Spartani alla battaglia di Man-
tinca e vi morì.

VpastUS, a, um (pascer), divorato, man-
giato, esoae, Ov. hai. 119.

r|>llél»US, i, m. (icpriPog), giovinetto di

printa barba, pubescente (dai 16 ai 20 anni),

di greci, Cic ed a.

eplienierìsjtdis, f. (ècpTjjjispig), efemeride,

libro nel quale si notavano i negozi, gli av-

venimenti, le spese, ecc., di ogni giorno, gior-

nale, diario, Cic, Ncp. ed «.

I*!l]»lie!ius, i, f. ("Ecf soog), nfeso, una delle

dodici città ioniche dell'Asia minore, < elebre

per il suo tempio di Diana, e più tardi per

le sue scuole di retorica, oggi Ayasaluk.—
Deriv.: E(»lie>>>Tut«, a, um ('Ecpsatog), efe-

sio; plur. sost., Ephesii, òrum, m., gli abitanti

di Kfeso, gli EfesH.

K|»liiallé<«,ae, m.CEcptàXxrjgì, r:iìaite,uno

degli Aloidi ( V. Aloidae, sotto Aloeus).

v|ilii|»pTalii!*, a um (e])liippiuni), montato

sopra un cavallo sellato, CaeS. b. G. 4, 2, 5.

e|lllÌ|»|»ìflllU, ti, n. iè'ifLnw.O^), gualdrappa

d'un cavallo, sulla quale sedeva il cavaliere,

sella, Caes. ed a.: quindi come proverb. optat

ephippia bos piger, optat arare caballus =
nessuno è contento del propnio stato, Hor.

ep. 1, 14, 43.
_

f |»li5i'u$!i, i, m. (itpopog), efuro: nome dei

cinque supremi magistrati di Sparta che

moderavano e regolavano il potere dei re,

Cic. e Nep.

Kpli^'i'a^ ae, e -ó, ès, f. ('Ecpópa), iJfira,

I) ninfa marina. Ih nome antico di tm-into.

— Deriv.: A) K|»li3fra«'ii>«, a, uni ("E-.fj-

pOLlOC,}, efireo, piiet. = corinzio, lì) E>pll)'-

l'OTll!^, a, um, efireo, poet. =^ corinzio.

<''|»ìltìita, ae, m. (èmpàtYjg ,
soldato dHtu

maiina, Auct. b. AlcX. ed a.

l^lliToliariiiU!», i, m. ('ETti/apiio;), J-^i-

carmo, filosofo e poeta drummat. (r, come

tale, rappresentante ilrlhi commedia dorico-

sicula), discepolo di l'ilagora. nato nell'isola

di Cos, donde pa.'isi) a Megara e finalmenle a
Siracusa (soprannuui inalo (/uindi Siculus).

cpu'liTrèiiia, miitis.n. (iiiiyzipyi\ia},come

1. 1. ìctor., specie di sillogismo, clic non prova
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con rigorosa precisiove o non è condotto af-

fatto logicamrnte, epicherema, Quint. 5, 10,

2 r sr/'i.

Epicleros, i, f. (èTtCxXyjpog), la figlia erede,

titolo d'una commedia di Menandro, Quint.

10, 1, 70.

epteópus, un ( STìty.wroj ) ,
pt-owisto di

remi, Cic. ad Att. 14, IG in.

Kpicriilv^i, is, m. (sTi'.xpaxTjg), il vitto-

rioso, di Pompeo, Cic. ad Att. 2, 3, 1.

Epìvir'lUis, i, m. ('Eiity.Tvjxog), Tlpitteto,

insigne fdosofo stoico, di lerapoli, nella Fri-

gia, fiorì alla fine del P sec. dopo Cr.

KpTeui*iii«, i, m. ('ETtCv.oopoc;), celebre

filosofo greco oriundo del demo attico di

Gargettus (soprannominato quindi Garget-

tius), ma nato a Samo (342 a. Or.), fonda-

tore della filosofia, che chiamossi, dal suo
nome, epicurea, la quale consid''ravaJl jìia-

cere come Usammo bene.— Deriv.: BìlpTou-'

ri-US, a, um {'Eniv.oùpeiot;), ciiicureo, secta,

Suet.: medicamenta doloris. del piacere, Cic.

— P/wr. .ws^. Epicurei, òrum, m., i discepoli

e partigiani di Epicuro, gli iJpicurei, Cic;

trasi. =^ voluttuosi, Sen.

epìciis, a, uni (smxój), epico, pj'oiV-o, poema,
])oeta, Cic. de opt. gen. 2: carmen, Quint.

10, 1, 62. — Plur. sost., epici, òrum, m., gli

tpici, i poeti epici, Quint. 10. 1, .51.

Kpulnpiina, ae, f. e KpT«lapliiie<« f:^

r.-i Aà-^vr;c;), sobborgo di Antiochia di Siria.

K]»T«laiirii!B, i, f. ('EniSaupog), I) città

della Dalmazia , oggi Ragusa vecchia.

II) città dell'Argolilie sul golfo Saronico,
l'on un tempiodi Asclepios (Esculapio), dove
questo dio era adorato sotto forma di un
serpente, e di là fu pirtritn a Bona : oggi

Epidauro. — Deriv.: Al KpìtlaiirTiis, a,

um ("E'iSaup'.os), epiiiaurio, deus, Esculapio,

Prop. : litora, Ov. — sost. Epidauriu.s, li, m.,

l'Epidattrio, cioè Esculapio, Ov.: e plur. Epi-
daurii, òruiri, m., gli abitanti di Epidauro,

gli JSpidaiirìi, Mela. B I KpTilnurTcii!*, a,

Uin. epidmirieo, litUS, Mela.

KjinITcn/.oiiieno»», acc. on, m. ("E7ti5t-

y.aCóiJiEVOg I, (colui clic si fa aygiiidicare qualche

cosa), comm''dia di Apollodoro, Ter. Phorm.
prol. 2-5.

ÉpT;;oiii, òrum, m. (ÈTttyovoi), Epigoni

(i discendenti, i miccessori), detti dei figli dei

sette principi collegati contro Tebe e caduti

di,n inzi a questa città, i quali, dieci anni
dopo, rinnovarono la guerra : quindi titolo

d'una tragelia di Eschilo, di cui Accio pro-

fittò 2>er comporne una latina dello stesso ti-

tolo, gli Epigoni.

epT;;i*:iiiiiiia, matis, abl. plur. matis, n.

(sTItypailiia), I) iseriztone, epigrafe, C'lC.,ì^ei>.

ed a. II) epigramma, Cic, Quint. ed a.

epT^I'li!«, i, m., cariglia, pinolo di legno,

Sen. de ben. 2. 12, 2 H.

«pTlfta,""*» i. ™- (sntXoYO; t
conclusione,

epilogo, Cic. e Quint.

KpiinrDHles, is. m. ('Eui[iev{5T);\. Epi-

menide, uomo i-ipirato dagli dei (cantore e

profeta) dei tempi di Solone: celebre per la

purificazione di Atene.

Kpimellieiis, ci ed cos, m. ('EutiivjOsóg),

Epimcteo, padre di Pirra, figlio di Oiapeto e

fratello di Prometeo. — Deriv.: Epiinv-
tili)», thidis, f. 'ETZl\lYfiLC:), /ifflia di Epimet^eo,

Epimetide, cioè Pirra.

epìmcTiini, Yi, n. (ÈTiivixtov), epinicio,

canto di rittoria, Suet. Nor. 43.

Kpipliaiica (-ìai, ao, f. ("EreKpavsia),

cittii sui confini merid. della Cilicia, più an-
ticamente Oeniandos. oggi Serfandacar.

epTpiióiieiiia, mati.s, n. {im-^mwrj\j.x)
,

esclamazione, epifonema, Scn. COntr. 1. prapf.

S 23. Quint. 8, 5, 1 1 e olir.

rpìraedTuiii, ti, n. (siti e raedi), coreggia,

cinghia con cui SÌ attacca il cavallo alla car-

rozza. Quint. 1, 5, 68.

Kpìren«<ì<i, V. Epiru.s.

Rp'riis (Eplros), i, f. ('Hjieipos). Epiro, re-

gione della Grecia, tra la Macedonia, la Tes-

saglia e il mar Jonio; la più gran parte
dell'odierna Albania, rinomata per l'alleva- ,

mento di bestiame, specinlm. equino.^— De-
riv.: A) KpTr«nsis, e, «-j'iVcnse, B) Epiró-
lèS, ae, m. ('HTlstpwxr,;), (nativo) dell'Epiro,

epirota, plur. Epu-otae, gli abitanti dell'E-

jìiro, Epiroti, C) EpTrotTou!*, a, um ("ììksi-

ptOXiy.ógì. epirotico.

epìtilftla, V. epistula.

epiiiiliilìiiiii, ti, n. (èKiGzóXioy), lettei-ina,

Catull. 68, 2.

epititula (epistola), ae, f. (èmcxoXri), let

t.'ì-a, epistola come scritto che simanda (mentre
litterae, lettera come scritto), I) in gen.: ep.

ab alqo.Cic: ad alqni, Cic: epistula rainuscula,

pusilla, Cic: longa, Plin. ep.: cp. Graecis lit-

teriscon.scripta.Caes.: Graeca epistula Cicercji

cujusdam ad Satrium missa. Brut, in Cic.

ep.: epistula ad alqni missa ab alqo, Sen.: epi-

stula ad alqm scripta, Quint.: epistulnm mane
dare fscrivere). Cic: epistulam iascribere alci,

indirizzare ad ale, Cic. : vincula epistulae

laxare, epistulam solvere, Nep.: epistulam red-

dere (consegiuirc, rimettere), Cic: alci. Veli.:

venie ad tuas litteras, quas pluribus epistulis

accepi, in più plichi, C'v.: quindi ab epistulis,

segretario, Suet.: j;?Mr. epistulae {come litterae

e in greco èm<3xoXa.i], significante una lettera

sola, Tac, Plin ep. e .Tustin. 77) partic, re-

scritto dell'imperatore, Plin. ep. ed a.

epTla pillila, ti, m. (i-ixacpio;), discorso

funeifre, solenne orazione fitnehre, quali si te-

nevano pubblicamente in Atene alla fine di

ogni anno di guerra in onore dei guerrieri

caduti in essa, come quello di Pericle nel

Menesseno di Platone, Cic. Tusc 5, 36.

epillialaiiiiiiiii,ti, n. (èmOaXdiiiov), epi-

talamio, canto per nozze, che si cantava per
l) più in coro dinanzi alla camera nuziale

(thalaraus), mentre 7'hymenaeus weZcoK<Ì!<rr«

a casa la sposa ; Quint. 9, 3, 16.

«pfllielon, i, n. (sTiiOexov), epiteto, Quint.

8, 2, 20 r altr.

epTto^Tiiiii, ti, n. (arcò e toga), sopravveste,

reste che si porta sop>-a la toga, Quint. 1, 5, 68.

epìtiilllc, ès, f. (èr.'.zo\i-i}). epitome, eom-
2>etulio, hrevr sommario, Cic ed a.

epTloilTon, ti, n. (sTttXÓVtOv) ,
rubinetto

della doccia, Sen. ep. 86, 6.
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K(>ilre|>onles (èmxpsTcovTsg), i Tutori,

titolo d'una commedia di Menandro, Quint.

10, 1, 70.

ep5«les um, acc. as, sorta dipesci marini,

Ov. hai. 126.

v|tÓ4lÌ><à, i, m. (sTiqjSó;), epodo; specie di

componimento lirico, inventato da Arcliiloco

e trasportato da Orazio nella letteratura ro-

mana ; in esso ad un iambus trimeter seffue

un dimeter, ed in genere wl un verso piìc

lungo segue regolarmente uno più, breve, ec-

cettuato il caso del distico elegiaco; Quint.

10, 1, 96.

e|tOp<>, pìjpis, m. (s7to4'), upupa, bubbola,

lat. propr. upupa, Ov. niet. 9, 674. Ps. Verg.

cui. 251 (253).

lilporcdia, ae, f., colonia fondata dai

Romani nella Galli ( traspadana Vanno 100

a. Cr., og li Ivrea.

onos, n. (Sitoj), pounta eroico, poema epico,

epopea, Hor. ed a.

ÓftÒIO, èp(>tUS, are (ex e poto), bi-n; vuotare

betv.mlo (nel lat. class, solo a' perf. pass, e al

partic. perf. pass.), a) un vaso, ecc., vuotare

bevendo, p )Culo epato, Cic. e Liv.: epota am-

phor.i, Phaedr. e Suet. h) un H'/uido, bere,

a.)propr.: epoto medicamento, liiv.: qua (po-

lioiie) epota, Quint. P)tra3l., disagi/, in in.,

succhvire, assorbire, omnibus epotis llllllloribuS,

Luci-.: ubi terreno Lycu-; est epotus hiatu, Ov.

v|>rilne, àrum, f., cibi, rtrande, 1) in gcn.:

mensae conquisitissimis epulis exstruebantur,

Cic.: vestisblattarum ejmlae.Hor. II) partic,

pasto, in-amo, epula, convito, biinelietto (frugale

hiuto, privato o pubblico, colla famiglia o

con ospiti), Cic. ed a.: inter epulas, S di.: /»</.,

avidum hominem ad h;is dicendi epulas re-

cej)i, Cic.

V|lììlai>i«i, e (ep\l\a.e), appartenente al man-
giare a convito, accubitio amicoruni, ilsedere

insieme di amici a tav da, Cic: sacrificium,

che aceomp igna un banchetto, Cic.

r-|»ììlatlO, ònis, f. (epulor), il pranzare, il

banchettare, Cic. fr. ed a.

epììl», onis, m. (epulum), I) tresviri e se-

pteinviri (comun. Ili viri e F/J viri) epulones,

collegio sacerdotale composto di tre, più tardi

di sette (poscia anche di dieci)persoìie, il quale

aveva hi cura dei pubblici e s iliuni conviti

nelle feste in onore degli dei, tresviri ej)., Liv.

33, 42, 1 : sing. tresvir epulo, Liv. 40, 42, 7:

sing. septemvir epulonuni, Plin. ep. 2, 11, 12:

sempl. epulones, Cic. de or. 3, 73. Ili chi par-

tecipa volentieri a b'mcheiti, epuionn, ìnan-

giune, f/htottone, Cic. ad Att. 2, 7, 3.

C|»uloi', atus sum, ari (epulae), mangiare,

pranzare, banchett€tre, /) intr.: cum Uiatre,Cic.:

luxuriosius.Nep.: epulari de die coeperunt, Liv.

II) tr.: alqm epulandum ponere mensis (/ar

mettere in tavola), Verg.: fìlium epulandum
Harpago tradere, Justin.

e|tilllllll, i, n., pranzo, convito, banchetto,

festino, pranzo d'onore, alci epulum dare no-

mine alcjs, Cic: daus epulum, Vmvitalore,

Sen.

v«|iia, ae, f. (equus\ cavalla (femmin. di

equus), Cic. ed a.: equae imllus, puledro, Lucr.

equi-s, quftis, e. (equns), cavaliere, I)in

gen., Liv., Verg. et/ «. II) partic: A) cava-

liere come soldato, soldato « cavallo, Cacs. ed
a.: Cullett., cavalleria, Liv. ed a. B) cavaliere,

cioè appartenente all'ordine equestre, Cic.

eda.: collett., To^-dLic equestre (partic in contr.

a populus, senritus, plebs), che formava a
Boma la seconda delle tre classi ed aveva,

oltre ad altri ptrivile li, anche seggi speciali

in teatro, quindi spectare in equitc, cioè tra

i cavalieri, dai seggi riservati ai cavalieri,

Suet.: trasl., generic , // classe piìi eletta del

popolo pei' squisitezza di gusto, Hor.Sat. 1, 10, 76.

equcsler, tris, ivtì e fraroj tM|iieslrÌ!>i, e

f equus), u cavallo, equestre, di cavulleria (c.llltr.

pe tester, a piedi), I) uppurteiu-nte « cavaliere

O a cavalleria, equestre, statua, Cic: COpiae,

Cic: proeliuui, Caes.: auxilium, Liv. II) par-
tic, uppartetwnle nll'ordiiie equestre, d'un cava-

liere, equestre, ordo (ordine), Cic: locus (di-

gnità), Cic: census, Cic: dignitas, Nep. —
sost., a) equester, tris, in.= eques, capa<»ere,

Tac. ann. 13, 10 e (plur.) 12, (iO. b)equestria,

ium, n. (se. luca), i seggi dei cavaliei'i negli

spettacoli, Sen. ed a.

e-qiiT<ieiii ; quidem rinforzato (dal dimo-
strativo e e quidem, come c-nim, da e e nam),
particella dimostrativa, che serve a confer-

mare, certamente, senza dubbio, comun. (in Ci-

cerone sempre) colla 1. pers., IJ in gen., per
confermare, rissiriirare, certamente, senza dub-

bio, per cvì-to, davvero, in vero, in verità, nihil,

inquit, equidem novi, Cic: dixi equ. et dico,

Hor. : cong. equ. ego, Cic. ed a.: e rinforz.,

certe equ.. Verg. II) partic, per ammettere,
concedere, certo, bensì, è vero, seg. da Stìd, Cic.

ed a.: seg. da vcrum, Comici e Cic: seg. da sed

tamen, veruin tamen, Cic: seg. da taincn, Liv.

equTIv, is, n. (equus), staila ila cavalli,

Scriptt. r. r. e Suet.

equìnus, a, uni (equu-^), cavuiuno, equino,

di cavallo, seta, Cic: nervus, Verg.

equiria (c'quirrTa), uin e ònim, n. (equus),

coi-se di cavalli istituite da liomolo in onor di

Marte, che si tenevano due volte all'anno (il

27 febbraio e là ìnarzo) sul Campo Marzio
0, se il Tevere era straripato, sul colle Celio,

Ov. fast. 2, 959; 3,519.
e<|llT!àO, ònis (equus), palafreniere, scozzone,

Val. Max. ed a.

e<|uTlal»Tli<i, e (equito) = tTt7cdoi|iog, ac^

concio per la cavalln-ia [contr. incquitabiUs),

planities, Curt. 4, 9 (36), 10.

vquTlsltU»», US, m. (equito), I) cavalleria,

Cic, Caes. ed a. II) dignità, grado di cava-

liere; cavalleria, i cavalieri, Cic. cd a.

i'quilo, ilvi, atum, are (eques), cavalcare,

andare a cavallo, J) V. intr.: A) propr.: tiqnì-

tare, jaculare, cursu cum aequalibu-; certare,

Sali.: cum illc in nostro exercitu equitaretcum
tuis delectis e(iuitibus, caracollava, Cic: in

his eculeis (c(|uuleis), Cic: armorum et cqui-

tandi peritissimus, Suet. B) trasl., del vento,

infuriare, inipci-vcrsare, eurus per Siculas equi-

tavit undas, Hor. carin. 4, 4, 44. II) v. tr.,

percorrere, passare a cavallo, al passivO, dum
perfidum giade flunicn equltatur, Fior. 3, 4, 5.

?quììleii<«, V. eculeus.

«quii»», i, m. (i'Ttnoj), cavallo, destriero,

corsiero, partic (COtìtr. ad equa), Kt<dlon«,

I) propr. e mcton.: A) propr.: equ'us regis,
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Curt.: equorum domitores. Cic: eqiuis ferus,

Justin.: iiulomitus, Hor.: equi albi, Suot.: equi

quiidrijup. Ov.i iiiultijuj;:!, Liv. : equiis pu-

blicus, fornito d/dlo Siato, Liv.: cquum con-

scendero, Liv.: in cquuiu ascendere {coìdr. ex

equo 'lescendere), Cic: in equuin iiisilire, Liv.:

labi ex equis aut desilire, Liv.: alqni in equum
imponete, liv. : alci equum admovere (me-

nare), Liv.: .sedere in equo, Cic.: ex equo pu-

gnare, a cavallo, Liv.: vehi in equo, Cic. ovv.

equo, Nep., andar a cavali); parim. (più

poet), ire in equis, Ov., o equis, Liv.: equis

insignibus et curru aurato reportari, tornare

in trionfo, come trionfatore , Cic: inerere

equo, servire, milttare a cavallo, esser cava-

liere, Cic.: ad equum rescribere, metter nella

cavalleria, Cae.s.: equus Trojanus, il noto ca-

vallo di legno col quale i Greci presero Troia,

Verg. ed a.; fig. di segreta insidia, congiura,

Cic.Mur. 78. 1i)meton..plur.c(\m, \)iamuUt

che tira il cocchio di (/iieifu = i cocchi ili gnei-rii,

Verg. Aen. 9,777. 2) cai-uUifi-ia, nelVespress.

equi virique, cavalleria e fantcria,ljìv.: quindi

equis viris o viris equisque o equis virisque,

proverò. =a tutta posxa, (Jic. ed a. II) trasl.,

di oggetti di forma simile : A) equus bipes, ca-

vallo mai-ino,Yerg. ed a. B] costellazione chia-

mata da «7^*7 Pegasus, /'p(/aso,Cic. Arat. ed a.

Ii)quus TuliCii!*, i, m., cittaduzza senza

importanza nel territorio degV Irpini (Italia

inferiore), oggi Cave di S. Eleuterio.

ern, ae, f. (erus), IJpadrona di casa (contr.

alla servitù), signora (contr. anelila, fantesca),

Comici: era errans, di Medea, Enn. tr.fr.

Il) trasl., patrona, signora, di dec, rapidi Tri-

tonis, di Minerva, CatuU.: era, la padrona,

quella che comanda {della Fors), Enn. tr. fr :

dell'amata, Ov.

erndToo, avi, àtum, are (ex e radixj, sra-

dicare, estirpare, rovinare. Comici,

ériido, rasi, ràsum, ere (ex e ra-do), raschiar

vìa, cancellare, radiare, I) propì\, alqm albo

senatorio, Tac: quindi erasi, quelli che sono

radiati dalla lista dei senatori, Pliu. pan.:

pregn. fpoet.J, genas, radere, render liscie,

Prop. II) trasl., cancellare, mettere in oblìo,

Hor., Sen. ed a.

Èrsinn, ae. f. ("Epava), capoluogo degli

Eleuterocilici sulla catena dell'Amano.

ersìniis, i, m. (spavogì, associazione in

Grecia e nelle colonie greche, collo scopo di

assicurare ai sodi un mutuo appoggio nel

caso che loro sopravvenisse V indigenza, Plin.

ep. JO, 92 (9:3) e altr.

KrsisTniis, i, m. 'Epaaivog;, fiume del-

VArgolide, oggi Kephalari.

Ìili*a!i>iì«lratu<>, i, m. ('EpaaioxpaTOg), JEro-

aistrato, celebre medico alessan<1rino, del-

Tisola di Ceo, fondatore d'una scuola di

medicina; fior) verso il 304 av. Cr.

KrìitÓ, US, f. ('EpOtTU)) (l'amabile). Erato,

musa della poesia erotica e della mimica, Ov.

fast. 4, 195.— appell. = Musa in ^ew., Verg.

Aon. 7,37.

Kralotillioncs, is, m. ('EpaToa6évy)s),

Eratostene, celebre matenuitico , geografo,

poeta e filosofo greco (nato il 276, morto il

196 194 a. Cr.).

I
i'r«*i«ioo, ero, V. hercisco.

imtIiiiii, i, n., V. herctuni.

Krt'llèim, a, Um, dilVt:rebo, sotterraneo,

— J)a
lilrvlMis, i, m. CEpspog), I) divinità delle

tenebre, figlio del Caos; dal suo connubio
colla sorella Notte nacquero l'Etere e il

Giorno. II) l'inferno, il regno dei tnorti,

lilre<'lll«MÌ««, i-'i, m. ('E^S'/Os.ùq), Eretico, re

di Atene, padre di Procri, Orizia, Ctonia
e Creusa, le quali si sacrificarono per la pa-
tri'( con eroica morte. — Deriv.: A) lù'c-
vlillièiis, a, um i'EpéxOstog), creweo, poi-tus,

il l'/reo, CatuU.: arces, Atene, Ov. B| lù-c-
rlilliT«lac, àruni, m. (ci 'Ep£yQsiÒM), i di-

sccndrnti di Eretico, gli Ereiudi, appifll. =
Ateniesi, Ov. C) ICroclilliisi, thTdis, f., I'e-

rettide (figlia di Eretico), cioè Orizia e

Procri, Ov.

cr«'«'lus, a, uni, partic. agg. {da erigo),

eretto, rizzato, IJ propv., che sta ritto, diritto,

die s'innalza verticalmente, status, Cic: prorae

adniodum erectae, Caes. J/) trasl.: \)ingen.,
alto, elevato, njinsenso òwona, celsuset erectus,

Cic: sublime et erectiim ingenium, Tac. b) in

cattivo senso, impettito, fieì-o, orgoglioso, su-

perbo, altiero, erectus et culsus, Cic: erecto

ineessu,Tac. 2) partic: a) attento, pien d'aspet-

tazione, ^ad'ices, Cic: animi, Plin. ep. b)*»"*-

danzuso, lieto, vivace, animoso, magnUS animus
et erectus, Cic: si quis est paulo eroctior, Cic:

nunc vero multo suiu erectior, quod etc, Cic.

o-rcpo, reps], reptum, ere, IJ intr.: A)st>-i-

sciare, strisciar fuori, di animali, ex maceria,

Varr.: di uomini, e ruinis domus, Sen.: trasl.,

in capite ejus s, bito voluti cornua erepserunt,

Val. Max.: dum ex illa paupertate erepat (pe-

cunia), Sen. Ti] .salire a stento, ari'ampicarsi,

per aspera (scogli sulla sponda del mare), Sen.:

a tergo insubie per aspera et devia ad alqm,

Suet. II) salire arrampicandosi, arì'ampicarsi,

moutes, quos erepsemus (^ erepsissemus),

Hor. sat. 1, 5, 79.

ert'|lllO, ònis, f. (eripio), rapimento, estor-

sione di un possesso, H toglier pei- forza, Cic.

Verr. 4, 10.

ei'Cplfir, òris, m. (eripio), rapitore, ladro,

libertatis, Cic: terrarum ereptores, Tac.

«•l'cs, rèdis, m., V. heres.

fircllniis, a, uid, V. Eretum.

Krt'IrTa, ae, f. ('Epsipia), I) EretHa, città

2)nssii Earsalo nella Ftiotide (Tessaglia).

II) città ragguardevole nell'isola d'Eubea,
patria del filosofo Menedemo (discepolo di

Platone, fondatore della cus'i detta scuola

Eretriese), celebreper la creta che si trovava

nelle sue vicinanze; ora Paleocastro. —
Deriv.: A] ÈrcIrToiis, a. uin ('Epexpixós),

eretriese, pliilosophus, C\c.:plur. sost., Eretricl,

òrum , m. (se. philosophi) , filosofi erctriesi,

scuola Eretrie.se (discepoli di Mencdcmo), Cic.

e Sen.: id. Èrelriavì, ònjm, m. ('Epsxpta-

xot), Cic. Ac 2, 129. B) ErclrTensiji, e, ««

Eretria (nativo, ecc.), eretriese, ì'\ (']).: plur. SOSt,,

Eretrieuses, ium, m., abit. di Eretria, Ere-

triesi,L'lv. C) KfClrtllS, a, um, di Eretria,

creta, Plin.: j}/«;-. sost.. Eretrii, òrum, tn., àbit,

di Eretria, Eretriesi, Mela.
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frollini, i, n. ('HpvjTov}, Kr««o, antica

città sabina presso il Tevere: ora Cretona;
secondo nitri a Grotta Marezza presso Mon-
terotnndo. — Dcric: f>éliiius, a, um,
Eretino.

crjja, prep. coll'acc, rerso, di azioni e in-

clinazioni, studium erga dignitatem, Cic: bo-

nitas erga liomines, Cic: odium erga regeni,

Nep. — posposto al suo caso, me erga, Ter.

erga«>liiluiii, i, n. (da è^fiZ^'^^''-'-, lavo-

rare), casa di lavoro, fabbrica, ancllC ifi/asMo

(per schiavi e debitori), Cic. ed a.

ci'jsò, avv. (spYfo). I) preceduto dcd genit.,

« cagione, a motivo, per ()(^dpiv), legis ergo, Cic,

victoi'iae ergo, Nep. II)asS0l., inconseguenza

di ciò, perciò, quindi, dunque, A) in (jen., Cic.

ed a.: cong., itaque ergo, Ter. e Liv. B) par-

tic.: a) in conclusùmi logiche, perciò, quindi,

così, dunque, a lunque, in conseguenza, Cic. ed

a. b) in interrogazioni consecutive, dunque,

Cic. ed a. : quid ergo ? perchh dunque ? come
mai? come dunque? Gìc.ed a. c) con impera-

tivi, dunque, adunque, ora dunque, Cic. ed a.

d) per riprendere un pensiero interrotto,

dunque, Cic. ed a.

Kriolillin, US, f. ('Ep'.xfiw), iCritto, maga
tessala.

Èi'iclil«ÌiiTii«>,ti, m. ('Epix6óviog), I) XJrit-

tonio, figlio di Efesto e della Terra o di A t-

tide, re di Atene dopo la cacciata di Amfi-
zione, attaccò primo una quadriga e venne
perciò come auriga posto fra le costellazioni.

II) re di Troia, figlio di Dardauo, padre di

Troo. — Deriv.: KrìeIitlioiiTii»». a, um,
erittonio, ajypellot. a)= ateniese, b)= troiano.

erìcTus, Ti, m., ria io, trasl. = foì'te trave

con punte di ferro, per tener lontano il ne-

mico; frane, cheval de frise, Caes. e Sali. fr.

£ridìinil<i>, i, m. ('Hpl5avÓ5), I) ibridano,

nome mitico e poetico del fiuìne Padus, ora
Po, in Italia. Il) costellazione.

erffii^a, ae, m. (erus e fugio), che fugge
davanti al suo padrone, Catull. 63, 51.

«-i'Tj;o, crexi, èrectum, ere (ex e rego), eri-

gere, ergere, rizzare, alzare, I) pvopr.: 1) in

gen., malum (albero), Cic: .scalas ad moenia,

Liv.: hastas, sollevare, Liv.: aures, drizzare,

Cic: oculos, alzare, Cic: coma erecta, Eutr.:

natura hominem erexit, ha, formato diritto,

Cic: quindi se erigere, crgci\si, rizzarsi, Caes.:

e così passivo mediale, in digitos, in ungues,

alzarsi sulla punta dei piedi, Quint.: in latus,

Ov. 2) partic: a) innalzare, a.) Una locai.,

porre, condurre in alto, innalzare, viam in ar-

cem, Liv.: quindi mediale di locai., elevarsi,

innalzarsi, insula Sicaniumjuxta lat us erigitur,

Verg.: semita erecta in arcem, T^iv.: petra in

metae modum ere -ta est, Curt. p) ei-igerr, riz-

zare un edifizio, turrem, Caes.: castra, tuguria,

Tao.: pyram tecto interiore sub auras, rizzare,

accatastare, farSU,YeTff. b) rivolgere, far satire

un esercito verso un'altura, agmi;n in adver-

sum clivum ovv. collein, Liv.: acieni in collein,

Liv. e Tac: adverso .Taniculo ad castra liostiiim

acicm , Liv. II) trasl., 1) far prorompere,

afogare, al passivo prorompere, aculeos (.seve-

ritatis) in alqd, Cic: paulatim liberius dolor

erigi coepit, Curt. 2) rendere attento qualcuno.

auditorem, Cic: alqm exspectatìone alcjs rei,

Liv. : mentes auresque, Cic: animum ad au-

diendum, Cic: cujus studinm in legendo non
erectuni Themistocli fugàredituque retinetur?

Cic. 3) erigere, ergere, rizzare, alzare, innal-

zare, quintli anche destare, inanimire, inco-

raggiare {contr. frangere), alqm, Cic: animum,
Cic: alqm (animum) ad ovv. in spem alcjs rei,

far concepir nuove sp., Curt. e Justin.: alqm
ad cupidinem alcjs rei, destare in alcuno il

desiderio di q.c, Liv. — er. se, farsi animo,

rinfrancarsi, Cic: c COSÌ piassivo mediale exìgì,

Hor. ed Ov.: se in ovv. ad spem alrjs rei, coti-

cepnr nuove speranze per q.c., Liv. e.Justin.

ICrì^onè, ès, f. ("HpiYÓvy;), lirigone, figlia

di Icario od Icaro, la quale per il dolore
della morte del padre s'impiccò e venne per
ricompensa collocata in cielo come costella-

zione, Virgo, mentre il cane di suo padre
[chiamato Maera) vi fu posto come costella-

zione della Canicula (c/V. 2. Icarus). — De-
riv.: l''ìi*Ts,'i>nr'iii<«, a, um,rft Erigone, canis,

canicola, Ov.

«•rTlis, e (erus), dei signore O del padrone
di casa, della signora O della padrona di caso,

^ììns. figlio di famiglia,Ter.: sanguis,Ov.: gres-

sus, Verg.: mensa, Verg.: peccatum, Hor.: pen-

sum. assegnato dalla padrona di casa, Hor.

f^riiine, ès, f. e Krinnn, ae, f. ("Hpivvy)),

Drinna, poetessa di Lcsòo, contemporanea di

Saffo : fiorì circa Va. 350 av. Cr.

Krinys (Erinnys), acc. yn, acc. plur. yas,

f. ("Epivù;, 'Eptvv'jj), I) Krinni, furia, dea
vendicatrice, che punisce l'ingiustizia e i de-

litti degli uomini, commi, al plur., lat. Furia,

sing. in Verg. Aen. 7, 447 ed a.: plur. in

Prop. 2, 20, 29 ed a. IIJ tra^h: k) furia, fia

geiio, Verg. Aen. 2, 573. B) furore, Verg. Aen.

2. 337.

Èi'ililijpln, ae, f. e Krìpliylo, ès, f. ('Epi-

cpiJXYj), Erifiie, figlia di Talao e di Lisimaco,
moglie di Anfiarao, da lei tradito per una
collana d'oro ricevuta da Polinice, venne
perciò uccisa da suo figlio Alcmeone.

uri|»To, rtpiii, reptum. ere (ex e rapio), ra

pire, togliere, strappare, sottrarre rapidamente
o con violenza. I) in gen.: alqm ex equo, Liv.:

ensem, ferrum vagina, Verg.: flagrantem ter-

reni ab igne, Ov.: akini domo. Ter., familiaris

sui subalare telum, Nep.: primam (vocem) lo-

quentis ab ore, togliere la parola, Verg.

II) partic: A) in senso cattivo, sottraendo,

rubando, atrappure, rapire, a) in senso più
stretto, colla mano o dalla mano, dalla bocca

o dal corpo, alci telum e manibus, Quint.: e

fig., partam victoriam alci e manibus. Sali.:

Cannas velut e faucibus Hanni))alis, Liv. : ho-

rum faces eripere de maniljus et gladios extor-

quere, Cic: sua temj)la manibus liustium, Liv.:

(alci) gladium, Curt.: caput collo, Ov. b) in

SetlSO più ampio, sottrarre al pO.<SCSSO, al 2ÌO-

tere di alcuno, tw/Here, rapire colla violenza,

ingiustiimoite, u., <:gg. concr.: eripere omiie

militare instrumentum, Cncs.: omne t'rumi r-

tum ab alqo, Cic: hereditatem ab alqo, Cic:

alqam (virgineni) ab alqo, strappare dal fiamo
di alcuno, rapire. Ter.: duas legiunes a C.ie-

sare, Caes.: aurum Galli.^-, Liv.: regi Asiani
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Nep.: sociis pecuniam per vim, Sali.: parfic.

toylieì-H dalla rita, alqm subito de sinu civi-

tatis, Cornif. rliet. : coxitìt. passivo, erlpi,

venir rapito, strappato dalla morte, uxoreui

sibi feto ereptain, Liv.: in flore aetatis ereptus

rebus humanis, Curt.: iiiilii quidem Scipio,

quirajuim est subito ereptus, vivit tameu
semperque vivet, Cic. p) oc/</. astr.: alci vitam.

Sali.: (alci) vitam per scclus, Sali.: e {contr.

dare) alci libere decernendi potestatem, Caes.:

prospectum oculi-^, Vero^.: semestre imperium,
Caes.: ovnnem usum navium, Caes.: spem, Cic:
lucem, Cic: quod pronuntiatum est non per

Neronem judicatum, sed per Dolabellam erep-

tum existiiiiabatur, ottenuto colla violenza,

Cic: al pissivo sefj. daU'infm., posse loqui

eripitur, Ov.: vix tamen eripiam, quin ve-

lis etc, 2Ì0SS0 io rapirti, post. = impedirti,

Hot. B) in sen^o buono, liberando, salvando,
strappare, togliere, sottrarre colla velocitA o

eolla forza, a) in senso stretto, colle mani o

dalle mani, ecc., alqm e.x manibus hostium,

Caes.: se ex manibus praelantium militum,

Caes.: alqm e fiamma atque ferro ac paene ex

faucibus fati, Cic: se flamraà (fig. = sfuggire

alla condanna), Cic. b) in senso più ampio
= fjen'ric. liberare, salvare da un pericolo,

da un male, ecc., a.) ogg. concreti, alqm ex

servitute. Sali.: alqm ex obsidione, Liv., alqm
ex periculo, Caes.: filium a morte, Cic: se ab

illa miseria, Cic: se hosti, Liv.: se hosti fuga,

Curt.: civitatem periculis ereptam esse. Sali.:

eripe te morae, togliti all'indugio = liberati

dall' ind. (che t'impedirci), Hor.: pai-tic. sot-

trarrc un accusato, UH colpevole alla difesa

o giudizio, reum, Liv.: alqm pecunia, Cic:

alqm e periculo, Cic: se ex hoc judicio vi, Cic
e così per eos, ne cau.sam diceret, se eripuit,

si sottrasse alla giustificazione, Caes. p) ogg.

astr., togliere, lei-are, alci errorem, Cic: alci

timorem, Cic: dolorem, Cic: jìoet., eripe fu-

gam, salva la possibilità di fuggire ^= fuggi,

mentre è ancora possibile, Ver^. Aen. 2, 619.

e-ròdo, ròsi, rÒSUm, ere, rodere, corrodere,

vites, C'ic. fr.: omnia morsu, Plin.

«•r5a;SlTo, ònis, f. (erogo), spesa, io spen-

dere, distì-ibiizione, ^ecnniae, Cic: assol., Plin.

pan.: necessitas erogatiomim, spese necessarie,

Tac.

c-rftj;o, avi, àtum, are, spendere, pecu-

niam ex aerario, Cic: pecuniam in classem,

Cic. : pecuniam in eos sumptus, Liv.

erriil>uii<lii<>. a, um (L erro), errabondo,

errante, ramingo, Liv., Verg. ed a.

errall<"ll>«, a, um (1. erro), errant.e., va-

gante, ei-ratico, sieWz., pianeta, Sen.: Delos, Ov.:

vitis serpens multiplici lapsu et erratico (c/je sj

avviticchia), Cic
eiTSitlO, ònis, f. fi. erro), Tandare errando,

sviamento, Vallontanarsi dalla retta via, hoC

multo propius ibis et minor est erratio, si fa

strada più diritta, Ter.: nulla in caelo erratio,

mancanza di disegno, Cic.

errSlor, 5ri«, m. (1. erro), «fte va errando

intorno, del fiume oleandro, Ov. ber. 9, 55.

errallllll, i, n. (1. erro), e>i-oi-e, manca-
menti), fallo, Cic ed a.

errnlììs, Ùs, m. (1. erro), errore, Vandar er-

rando, longis erratibus actus, Ov. met. 4, 567.

1. erro, Svi, atum, are, errare, I)ingen.,
errare -^= andare errando, vagare, aggirarsi, at^-

dare intorno. A) propi'.: 1) intr.: a) di SOgg.

pers.: cum vagus et exsul errarci, Cic: circura

villulas, Cic: per litora, Sen.: di animali, iuter

aud ices agnos, di lupi, Hor.: per urbem, di

un civallo, Liv.: impers., male tum Lybiae
solis erratur in agris, Verg. l'roverb., in luce

media errare, Sen. de ben. 5, 6, 3. b) di e.

inan.: steUae errantes, Cic: ubi nunc fora

sunt,lintres errare videres. Ov.: difiumi, Verg.:

ad frontem sparsos errare capillos, svolazzare

intorno, Prop.: lumina errantia, che vagano,
Prop. 2) tr. trascon-eì-c, errare attraverso, terrac

erratae, Ov.: litora errata, Verg. B) trasl.,ne

vagari et errare cogatur oratio, Cic. : eo fit, ut

errem et vager litius, Cic: rumoribus errant,

corrono varie voci su ciò, Ov. : ne tuus erret

honor, vacilli, sia incerto, Ov.: band aliter

dubiis affectibus errat, tituba, ondeggia in-

deciso a questa e a quelli! parte, Ov. :sen-

tentia errans et vaga, vacillante e incarta

(contr. stabilis certaque),Cic. U^ partic, fal-

lire la retta via, smarrirsi, andare errando,

sviarsi. A) propr.: erranti monstrare viani,

Enn tr. fr.: err. via, traviare, uscir di strada,

Verg. B) trasl., errare, 1) in gen., smar-
rirsi, natura errans in alienos fetus, Liv. 31,

12,8. 2)partÌC.: a) sbagliare, ett-are, essere

in errore, allontanarsi dal ve^ro, eommettere un
errore, erravit, lapsus est, Cic: vehementer,
valde, Cic: tota via, completamente. Ter.: a
vero, Luf:r.: cum multis, Cic: con acc. pron.,

quid erret, Ter.: poet. colTa.cc. di un nome,
tempora, sbagliarsi nel computo del tempo,

Ov.: de alqa re. Ter.: in alqa re, Cic: in al-

terali! pirtera, Quint.: con si, Caes.: impers.,

si erratur in nomine, Cic: abl. partic. perf. •

aiSìl., cui, errato, nulla venia, recte facto,

esigua laus proponitur, Cic. B) moralmente,
er>-are, fallire, errasse regem, Sali.: in amicitia,

Hor.: non intra verba ac voces, Tac.

2. erro, ònis, m. (1. erro), errante, giro-

vago, vagabondo (il quale torna a casa quando
è stanco di andare errando), partic. di schiavi,

i quali, spediti dal padrone, non ritornano

a casa a tempo debito, Hor. e Sen.

crrSr, òris, m. (erro), Vei-rare, I) in gen.,

l'andare errando , vagan lo , sviamento , giro ,

A) propr.: a) di sogg. pers.: error ac dissi-

patio cìviuni, Cic: per tortuosi amnis sinus

flexusque errorem volvens, descrivendo una
linea spezzata, Liv.: longo jactati errore, Sen.

b) del vario movimento degli atomi, Lucr.:

dei giri, delle sinuosità dei fumi, Ov.: degli

andirivieni del labirinto, Ov. B) trasl., il va-

cillare, incertezza, dubbio, qui tibi aestus, qui

error, quae tenebrae erunt, Cic: castra nihil

aucta errorem faciebant,/acej'aMo erra)-e,Liv.:

sequitur liunc errorem alius error, Papiriusne

Cur.sor ... an etc, Liv. II) lìartic, il decita

nare , T ii.scire dalla via diritta, traviamentOf

A') propr.: a) di e. a/u'/«.:jumenta errore de-

lata per quattuor stadia etc, Curt.: e così er-

rore viarum, allontanarsi dalla retta via, Liv.

b) di e. inan., il deviare del dardo, colpo in

fallo, Ov. met. 5, 90. B) trasl., il deviare dal

retto cammino, 1) come stato, errore = illu-

sione, inganno, a) in gen.: errore duci, Cic*
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in errorem induci, rapi, Cic: errorem tollere,

Cic: eiTorem alci eripere, Cic: per errorem,

Cic: errore insidiatoris, Liv.: col genit. offg.,

errore veri , Tao. : errore deceptus locorum,

per ecc., Verg.: tnlo. meton. come inganno =
ciò che inganna, aliquis latet error, Verg-.: er-

rore se ab insidiis munire, Liv. b) prtrtic:

ùi) iHìisionCf aeciecantentOt errore, snmrri^iento

dell'intelletto, delirio, mentis, Cic: fanaticus,

Hor. : di meliora p'is erroremque hostibus

illuni ! Verg-. P) vancjyiuntcnto amoroso, di

amore impetuoso, error malus,Verg.: quoniam
novus incldit error, Prop. y) ""^o«ci«, ansia,

timme, Ov. fast. 3, 555. 2) come azione, er-

rore = fallo, sbaglio, a) in geu.: ferendus tibi

in hoc meus error. Cic: cujus errore eo esset

deducta res ctc, Nep. h) pnrtic.: a.) errore di

lingua, (li solecismi, Quint. 1, 5, 47. ^) fallo

morale, mancamento, corrigerc errorem poe-

nitendo, Cic. fr.: errorem misero dctrahe, labe

carent , Ov. 3) Error personificato = 'A-cv),

come origine di tutte le azioni ÌHS'n<(ate, pre-

cipitose, nppassiomde, nrcieeamento, Ov. mct.

Ì2, 59^
C-rìÌlK'««'0, rubili, ere, direntar rosso, Ov.:

partic, arrossire dalla vergogna, vergognarsi.

Ter. e Cic: alqà re, Liv.: in alqa re, Cic: de

alqo, Sen. rhet., ex alqo, Veli.: seg. dnlVinf\n.,

Cic. e Curt.: co/race,Verg., Sen. ed a.: quindi

erubescendus, a, um, di cui uno ha da vergo-

gnarsi, Hor. e Val. Mnx.

eruca, ae, f., I) emca, bmco, greco xàjiTiv),

Col. ed a. IIJ eruca, specie di cavolo, Col.

ed a.

vriirlo, avi, atum, are (freq. di erugo, ere),

ruttare, I)propr.: saniem,Verg.: assol., turpis-

sime eructando, Cic: pregn., sermonibus suis

caldera, discorrono fra iratti, Cic. Cat. 2, 10.

II) trasl., emettere, tnandar fuori, arenam,

Verg.: flammas, della terra, Justin.

crìitlTo, ivi e ti, Itum, ire (ex e rudis),

dirozzare == erudire, istruire, ammae-
strare, alqm, Cic: alijm alqa re, Cic: alqm

in alqa re, Cic: alqm de alqa re, Cic: artes,

Ov.: Athenas erudiendi gratia missus, per gli

studi, .Tustin.: seg. da prop. relat., Ov. fast. 3,

294: seg. dallinfin., Ov. fast. 3, 819 e sgg.:

e così eruditus seg. r/r/Z/'infin., Tac Agr. 8 :

diso'jg. inin., litterae, quae me eruliant de

omni re publica, che mi diano contezza, che

mi ponyano al corrente, Cic: conogg. inan.,

oculos suos, ut fle uit, Ov.

orfidTlt», avv. con compar. e superi, (eru-

ditus). erutUtamente, dottamente, Cic ed n.

erììiITlTo, ònis. f. (erudioì, I) erudizione,

spiegazione, ammaestramento, insegnamento,

educazione, Cic ed a.: II) trasl.: a.)sogg. =
tottura (acquistata coli' insegnamento), Cic.

ed a.: coord., erudiiio atque doctrina, Cic.

b) ogg. = erudizione, dottrina, Quint. e Suet.

erìiiPlrix, trlcis. f. ((M'uditor), educatrice,

maestra, flispaniii , illa Annibalis eruditrix,

Fior. 2, 6, 38.

òrudTtììliis, a, uni (dimin. di eruàitus),

molto rapinato, C ituli. 57, 7.

éruilTlii>«, a, uni, part. agg. (da erudio),

eriutito, istruito, ammaestrato, dotto, colto, a) di

pers.: homo, (Jic: cruditior litteris, Cic: eru-

ditissimus disciplina juris, Cic: sost., eruditi,

òrum, m., eruditi, dotti, Cic. ed a. b) trasL,

di e. inan.: tempora, saecula, illuminati, Cic:

aures, Cic: manus, abili, Sen.: oratio, lin-

guaggio erudito (contr. oratio popularis, lin-

guaggio popolare), Cic
e-ruin|»0, inìpi, rupt^m, ere, mandar fuori,

J) tr.: 1) far prorompere, luicir fuori, A)propr.,

fontibus dulces liquores, della terra, Tibull.

4, 1, 86: COmun.rifl., se er., erompere, prorom-

pere, uscire, portis er. se foras,Caes.: unde altus

prinium se erumpit Enipeus, Verg. b) trasl.:

a) diffondere , sfogare , dar catnpo, gaudium
,

Ter.: iracundiain o stomachum in alqm, Cic e

Caes.: iram in alqm, Liv. P) rifì., se er. ad

alqd , condurì-e finalmente a q.c, invidiosa

conjunctio ad belluin se erumpit, Cael. in Cic.

ep. 8, 14, 2. 2) sqtiarciare q.C, erompere, venir

fuori da q.c, nubem, Verg.: Pontum, di pesci,

Tac li) intr.: A) erompere, prorompere, get-

tarsi fuori, sboccare, Vjpropr.: &)in gen.: a.) di

pers : abiit excessit evasit erupit, Cic; er. ex

contione. ex carcere, Curt. p) di e. inan.: per-

fi-act') saxo sortes empisse, Cic: ignes. qui

ex Aetnac vertice erumpunt. Cic: ubi rursus

erumpit (amnis), Curt.: lacrimae erumpunt do-

lore, (iuint. b) come 1. 1. milit., erompere, pro-

rompere, sortire, fare una sortita, assol-, Caes,

ed a.: portis. Sali.: ex castris, Caes.: patefactà

porta, Liv.: in stationes hostium, Liv. e) di

mali fisici, spuntare, comparire, per lumbos
fìstulae puris erumpunt, Nep. Att. 21, 3.

2) trasl., di condizioni, ecc., a,) prorompere,

erompere, spuntare, sfogarsi, tnostrarsi improe-

risamente, sj>iej/«r»i, erumpìt risus, flotus, Cic:

erumpit seditio, Liv.: erumpit odium matu-
rius, Liv.: curae privatae in certiminibus pu-

blicis erumpebant, Liv.: erumpens animo et

pectore indignatio. Veli, b) apparire, compa-

rire, venire in luce o tra la gente = divenir

mani/'esto, erumpat aliquando vera et me di-

gna vov, Cic: conjuratio ex tenebris erupit,

Cic: erumpit scelus, Veli.: si illustrantur, si

erumpunt omnia, Cic: cetera dissimulans, quae
inox erupere, Tac. e) scaturire, derivare, eX

avaritia erumpit audacia, Cic Rose Am. 75.

Tij prorompere fuori, l) pi'opr.: a.) erouipeve,

j/enetrare, farsi strada (partic. COmc 1. 1. milit),

erupit acies, Liv. : solus inter tela hostium

erumpit, Sali.: er. per hoste-, Liv.: ad Catili-

nam, Cic. h) di fiumi, sboeem-e, metter foce in

qualche luogo, huc Phasis erumpit. Mela.

2) trasl.: Sl) di suoni, passare ad un tratto,

elisa (vox) in illuni sonum erumpit, cui ctc,

Quint. 11,3, 51. V) di condizioni: a.)cadere

sopra alcuno, sorjn-endere, sopraggiungere ale,

in ipsos saeva medentes erumpit clades, Ov.:

erumpunt saepe vitia amicorum in ipsos ami-

cos, Cic: ut odia civium in fortunas optimi

cujusque erumperent, Cic p) riuscire, cadcì-e,

degenerare, ad in alcjs pcruiciem, Cic c Liv.:

liane quo sint ernptura, timeo, ove vadano a
fin irr. ( 'jc. e) di pers., a.) nel discorso, sviare

suhitamentv, scostarsi, far digressioni, Quint.

4, 3, 17. ^) prorompeì-e in q.C, ad minas,Tac.:

in jurgia, .lustin.

v-riio, riii, riitum, ère, cavare, estrarre,

trar fuori, I) in goi.: k) propr.: \)ingen.:
m'irtuuin, Cic: in caenum deiiiersa. Curt.: au-

rum terra, Ov. 2) partic.: a) scavare, siiuar.
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dare, aprire scavando, limilUin, Ov.: terrain,

(iella wTpCjPhaedr.: aqua retnis eruta, ()v.: tra-

flg(jendo, missa latUS hasln, Ov. b) svellere, ca-

vare, sejjeteiii.Verg.: alci oeuluin,Sen.: eruitur

oculos {j)oet. = ei oculi eruuntur), Ov. B)
trasl.: ajgeneric: propter (lifficultateni pecu-

niarlani, qua erui (venir strappato) nusqunin

nisi ex privati iruin Louis posset,Cic.: nieinoriam

alcjs rei ex aunalium vetustate, scovare, Cic:

ma menwriani exerritatione, conseijuire un ri-

cordo colVesercizin, Cic: dolor arcana eruet,

Sen. b) scorare qualcuno, far levare, alqm,

Curt.: alqm ex latebris, Curt.: illuni (servum
fugitivum) inde aliquando eruam, Cic. e) colle

forze intellettive, ritrovare, scoprire, investi-

gare, rintracciare, palesare, polare in luce, SCrU-

tari locos, ex quibu.s arguinenta eruainus, Cic:

reliqua cogitatione et cura eruuntur, Cic: ex

abdito erutae sententiae, Cic: mi (= inihi)

enie.s, qui decem legati Mummio fuerint. Cic.

II) pregn., scavare = diroccare, distruggere,

A) propr.: urbom,Verg.: (.'orinthum funditus,

Veli. B) trasl., poliitC, ahbait.ei-e, rovinare, re-

gnum, Verg.: civitateiii, Tac
eruplTo, ònis, f. (crumpo), eruzione, usciUt

inipetaosn, il prorontpere, I) propr.: a) ttl

gen.: Aetnaeorum iguiuiii, eruzione. Cic: su-

bita ex abdito vasti amnis eruptio, Sen.: e ca-

vernis maris ignium eru])tio, Sen. b) come 1. 1.

milit. = sortitti da un luogo, scoi-reria, ho-

stium , Liv. : oruptioneii) tacere, Caes.: erup-

tionem facere in provinciam , Caes. : plur. ,

eruptiones oppidannrum, Liv.: ab eruptionibus

càveve,guardarsi dalle sortite, Caes. II) trasl.:

vitioruin eruptio, libero sfogo dei vizi, Sen.

de clem. 1, 2, 2.

eru*i, i, m., padrone, signore, I) Jiropr.,

padrone di ctisa, padre di famiglia, partic . come
contr. alla servitù (famuli). Comici, Cic. ed a.

II) generic ,
jìudrone, signore, posse^isore, Ca-

tull. e Hor.: caelestes eri, degli dei, Catull.:

erus tuus, signore (marito), Catull.

erviiiii, i, n. (òpopoc:), erro, orobo, legume
del genere delia vrccia, Verg., Col. ed a.

KrìfcTniis, Kr5eii»>, V. Eryx.

KryiiianllitiM, i, m. ('Epù|iavecis), I)EH-
manto, matite nell'Arcadia, sui confini del-

l'Elide, dove Ercole uccise il cinghiale eri-

manzio; ora Xiria. — Deriv.: A) Ei*^-
nianlhis,Tdos, ace.p/ì«r.tdas,f. ('EpujiavGis),

delVErimanto, cmtoi ursae Erymanthidos(c<oè

Callistus)= Bootes (V.), Ov. B) É^ryiiiHn-

Ihlu»», a, Um ('EpU|iàv9lOg), deir Urimanto,

aper, Cic: ^ar(';«. belua, Cic poet. II) fiume
sui confini dell'Elide, che si getta neU'Alfeo,

ora Dhimitzana.

EryNirlitlióii, ìjnis, m. ('Epi)OÌ7j)(ov, da
èpóu) e /tìtóv = colui che apre la terra), liri-

sittone, figlio di Triopa re di Tessaglia, il

quale tagliò degli alberi in un boschetto sacro

a Cerere, e venne perciò punito dalli dea
con una fame cos'i orribile, che, nidla sazian-

dolo, finì col mangiare delle stesse sue carni.

Èrytliea (Erythla), ae, f. ('EpuBeia), *.»i'-

tea, piccola isola nel golfo di Gade, dove Er-
cole rapì al re Gerione i suoi giovenchi. —
Deriv.: Èrjlheis, Tdis, flec. Tda, acc.]}lur.

tdas, f. ('Epu9r/tj), di Eriteu, eriteo.

er^diTniis, i, m. (èpu6tvog). eritino, specie

di triglia rossa, sùrago, Ov. hai. 104.

ÌErjllirae, arum, f. CEpoOpai), J) Ery-
thrae Aetolorum ,

Eritre, città dell'Etolia,
II) una delle dodici città ioniche nell'Asia

Minore, sulla penisola di Eritrea di fronte

a Chio. — Deriv.: Erylliraeiis, a, uni
(EpijGpalog), di Uritre (nella Ionia), T>ritreo,

Sibylla, Cic: litus, Val. Max.: E ythraoa terra,

anche sempl. Erythraea, ae. f. (^ "Ep')Opaia),

territorio di Eri/re, Liv.: piar, sost., Ery-
thraei. òrum, m., abit. di EritT', Jiritrei, Liv.

1. Èryllirnt'iis, a, um, V. Erythrae.

2. Pry(lira«'ii<i,a, uni (spuOpatoj), rossiccio;

maro llryllii-aeuiii (ó 'EpuGpaics i^óvtos,

ciiììiun. il "Epudià OàXaoaa), lift, puro, mare
rubruiii. Mare Jù-iti'eo o Jiossu, una parte del-

l'Oceano Indiai, o dalle coste meridionali del-

l'Ar(d)ia fino all' l'iota di l'aprobane nel-

l'India, a cui appartenevano il golfo Persico
e il golfo Arabico, secondo la leggenda così

ìiomimtio da un re Eritra o Eritro; ma in
realtà probiibilmente dalla sua setbbia rossa.

— Deriv.: E^rylliraeii»», a, um ('Epu-

Gpatogi, Eritreo, poct. trasl. = iiuliano.

Kryx , rycis, m. ("Epug), Erice, monte e
città omonima nell'angolo N 0. della Sicilia,

con un celebre Pmpio di Venere: secondo la

mitolof/ia così nomimati du un re degli Eli-
mei, che portava lo stesso nome, figlio di
Bute e di Venere, fratello di Enea; ora
'^'onte di San Giuliano; il monte anche

K'-yoHs iiioiis. — Deriv.: Èi-^vinux, a,

uin, di Eriee, Venus Eryciiia , Cic, e sempl.

Erycina, Catull. ed a.: cuncha, conchiglia di

perla (perchè Venere, dopo la sua nascita,

area solcato il mare verso Cipro sopra una
conchiglia), Pro]).

esca, ae, f., I) cibo (già apparecchiato), fi-

vanda, pasto (contr. potio),Cic. er?ff. Il)partic.,

esca, allettamento, Ov. hai. ed «.; trasl., VO-

Inptas esi a nialorum, Cic.

essendo, scendi, scensum.cre (ex e scando),

I) intr., ascendere, salire, montare, 1) in gin,:

eo (là), Liv.: in caelum, Cic: in rotum, Cic :

in iiialum falbcro della navcj, Liv.: in rostra,

Cic, in contionem,Liv.: in tertiaiii contigna-

tionem (di un bue), Liv.: in navem, Nep.: in

curruiii, Cic: in equum, balzare sopra un ca-

vallo, Liv. 2) purtic, come àvapaivetv, dalla

costa del mare, salire, penetrare nell'interno,

nel continente o sulle edlure, Pergamum, Liv.:

Delphos, Liv.: Iliuiii a mari, Liv. Il) tr., sa-

lire, vehiculum, Sen.: riistra,Tac: rogum, Sen.:

equum, salire, montare a cavallo, Sali.

esoeiisTo, 5nis, f. (escendo), l'approdare,

sbarco, escensioneiii fiicere, Liv. e Curt.: escen-

sionem facere ab navibus in terram, Liv.:

escensionem facere in aurum Uticensem, Liv.:

escensiones in agros facere, Liv.

e<iconsìis, ab). ìi, m. (escendo), il salire,

Yarrampicursi. scalaUi , capta eSCeUSU munl-
menta, Tac. ami. 18, o9.

e<«CulcillllS, a, um (esca), che serve perii

cibo (per mangiare). Col. ed a.: 'tvy\&{a,,pezzi dì

cibo, Cic: sost., esculenta, òrum, n., comme-
stibili, cibi [contr. potulenta), Cic.

esculOliiiii etc, V. aesculetuui.
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esriileiis, a, um, V. aesculeus.

escìilu*», V. aesculus.

Esqiiìlìac, àrum, f. (derivato dagli an-

tichi da excolere, dai moderni da esculus,

ischio), ììionte Egrjuiiiiw, il più grande dei

sette colli di Roma, confinante col Celio, col

Viminale e col Palatino, come pure colle

mura della città (ori(jinar. due circuiti, Ci-

spius mons e Oppius mons), aggiunto da
Servio Tullio alla città ; ora colle di S. Ma-
ria Maggiore. Sul campus Esquilinus, vasto

campo nei confini dell'Esquilino, ad oriente

delle mura Scrviane, vi era il luogo più, co-

mune per le sepolture, tanto dei patrizi,

quanto della plebe e degli schiavi, come pure

il luogo del supplizio degli schiavi e degli

altri condannati, i cui cadaveri insepolti

erano preda degli uccelli di rapina {perciò

Esquilinae alites). La contrada era ricca di

acqua, e dopo che Mecenate l'ebbe trasfor-

mata in ridenti giardini, anche sana. —
— Deriv. : A)EsquTlì:lrìii!s, ;i,um, iSnqui-

lino, Collis, Liv. 1, 48, 6. B) K<<<|uTITnu$>, a,

nm, Esijuiiino, campus, Cic: porta, Cic. : ali-

tes (V. sopra), Hor. C) SilsfiMÌlìiis, a, um,
Esquiiino, mons, Ov. fiist. 2, 435.

e$S"(la, V. essedum.

essetlariii*, Ti, m. (essedum), combctttenie

dal carro, a) come sjldito dei Galli e dei

Britanni, Cic. cp. 7, 6, 2. Caos. b. G. 4, 24

ed a. b) come gladiatore nei giuochi del

circo presso i Romani, Sen. ep. 29, 6. Suet.

Cai. 35 e CI. 21.

es!«u(luin, i, n. (vocabolo celtico), carro

ita guelfa a due ruote dei Galli, Belgi e Bri-

tanni fpiù tardi, anche in Roma carro dei

gladiatori nei giuochi circensi), Caes. ed a.:

dai Romani usato anche come carretto da

viaggio, Cic. ed Ov. — Nei poeti per ragioni

metriche usato solt. al plur. esseda, òrum, n.

— Forma second. es!«e«la, ae, f., Sen. ep.

56, 4.

essentTa, ae, f. (esse), essenza di una cosa,

come traduzione di oùa£a, Sen. ep. 58, 6.

Quint. 2, 14, 2jd altr.^

e!«urTo (essìirTo), èsurftiìrus, ire (desider.

di edo), I) voler mangiare, aver fame, esaere

affamato, 1) propr., con acc. gen., quid ilio

die esuriat, di che egli abbia appetito, Sen.
' 2) trasl., essere affamato di q.C, appetire, bra-

mare, aurum, Plin.: (quae) divitiae esurire co-

gant, Curt.: passivo, nil ibi, quod nobis esu-

' riatur, erit, ch'io desideri ardentemente, Ov.

II) aver fante, aoffrir la fame. Ter. C Cael. in

Cic. ep.: partic, esuriens, affamato, chi ha fame

{contr. satur), sost., l'affamato, cum esuriente

panem saura dividere, Sen.

ósurTlìo, ònis, f. (csurio), l'aver fame,

f-tme, Catull. 23, 14 e (plur.) 21. 1.

Si, cong. (c'j. iv., ino. tre), 1) e, per unire

cornetti, che vengono pensati singolarmente,

mater tua et soror a me diligitur, Cic: quindi
a) et... et, e ««.e,- cosi,,, come! aia. . ,aiaf

o ... o ; et mari et terrà, Nep. : et moneo et

hortor, Cic. : et in patrc et in filio, Cic: e così

et . . . que o que ... et, p. es. officia et servata

praetermissaque, Cic: laudesque et grates egit,

I Liv. b) nec (ncque) ... et (= non solum

I

non . . . sed), non aoio »»o»i ... ma, ncc miror et

elhologla

come pure et
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gaudeo, Cic. : come pure et . . . nec (neque),

non solo . . . ma anche non, et rem agnoscit

nec liominem ignorat, Cic. e) et davanti ad
interrogazi mi di sdegno, maravif/lia, affetto

anteposto e m efficacia, partic. in unione a
quisquam, come et quisquam dubit ibit, quin
etc? Cic. d) et quidem, per spiegare ed am-
pliare, e cioè, e proprio, e precisamente, duo
milia jugerùm, et quidem immunia, Cic: cos'i

anche sempl. et= e pì-ecisamente, e veramente,

e segnatamente, e particolurnwnte, magna vis

est conscientiae^ et magna in utramque par-

tetn, Cic: OVV. = e genericamente, spesSO in

Cic ed a. e) et etiam, ed anche, e pure, au-

ctoritate et Consilio et etiam gratià, Cic. : cfr.

sotto al n" II, d. f) et vero, e veramente, e

per verità., Cic : COSI anche sempl. et = e

in realtà, realmente, ami, Cìc Tu^C 1, 71.

Suet. Tib. 12. g) et non = e non, quando
si vuol correggere il concetto che precede,

dicam eos miseros, qui nati sunt, et non eos,

qui mortui sunt, Cic. h) et deinde, e quindi,

e poi, nelVannoverare, enumerare, Quint. 6,

1, 3: nel tempo, Liv. 23, 18, 16; 25, 34, 3.

II) eziandio, anche, ancora, verum igitUT et

extremum, Cic: addam et illud etiam, ancora,

Cic: quindi a) eziandio, anche =: altresì, per-

sino, et ab iis, perfino da coloro, Cic: cfr. Cic.

IL Verr. 1, 11 dubbio, Cic. Dejot. 29. b) et

quidem, certamente, ma anche, cruciatus est

Trebonius: et quidem a Carthaginiensibus Re-
gulus, Cic. e) et etiam, ed anche, Cic. de legg.

3, 4, dubbio: sed et etiam, Suet. Caes. 76:

quindi spesso et ^= ed anche, e così pure, ed

inolt/)-e, Cic ed a.: et nunc, e (cosi) anche adesso,

ancora, Cic ed a. IIIj ma, nuUane habes
vitia? imo alia, et fortasse minora, Hor.: così et

spesso anche in Cicerone dopo una proposti-

zione negativa per sed. IV) nei pamgoni,
dopo le parole, che indicano una uguaglianza
o differenza, come alius, aeque, idem ed a.

(V.) nel qual caso corrisponde spesso al da.

et-vnim, cong., si anche, I) fissando

e spiegando = imperocché, poiché, Cic ed a.

II) rinforzando = e infatti, e in realttì, CiC.

ed a.

Kteìiclus, is e eos, m. ('ExeoxXrjs), Ht^'o-

cie, figlio di Edipo, fratello di Polinice, per
il suo rifiuto di cedere a costui alternativa-

mente la signoria ogni due anni, die causa
alla guerra Tebana, descritta in dodici canti

dal poeta romano Stazio.

eléstac, arum, m. (ètrjatai se. àvs|iot),

venti etesii, i quali ogni anno, durante ìa

canicola, spirano invariabilmente per 40
giorni da una regioìie, Cic. ed a.

etcMUN, a, um, (èti^a-.o;), annuo, eteaio,

flabra aquilonuni (= etesiae), Lucr. 5, 740 ;

U, 7;JJ.

«rlllìce, ès, f. (t^Gwiq), etica, filosofia morale,

Quint. 2, 21, 3 ed altr.

vlliTcos, avv. (riQiyt.&g), «Ueamente, moral-

mente, Sen. contr. 2, 12. 5.

elliìcu<«, a, ura (i^Otxó;), etico, mcn-aie, Sen.

contr. 2, 10. 12.

clliftl«>;;ìa, ae, f. (tjOoXoyìx), etologia, eto-

grafia, descriiione dei costumi del carattere)

Sen. ed a.
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e III «il itigli >«, i, m. {ìiBoXà^OC,), colui che rap-

presenta, contraffù, iinitu i costuiiti o i caruttfrì,

per destare il riso, mimi ethologi, Oic. de or.

2, 242 e 244.

elììiiii, cong. (= et jam), originar. = e

giù., I) (per indicare la durata nel tempo),
= (Diche ora, sinora, ancora, esiandio, nondum
etiam , vixdurn etiam , adesso non ancora,
adesso a mala pena = not\ pemnco, ap-

pena. Ter. e Cic: etiam dura, né peranco,
Ter.: non satis me pernosti etiam, (fino adesso)

non ancora, Ter.: cum iste etiara cabaret,

poiché egli ancora (fino al tempo indi-

cato), ecc., Cic. II) di giti, ora giil; quindi
a) fin risposte) si, eertmnente, numquid vis?

Etiam, vuoi tu q.c. ? Sì, Plaut. : aut etiara

aut non respondere, rispondere si o no, Cic.

b) (in concessioni) si, via, etiam, inquit, bea-

tam, sed non beatissimam, felice sì (= vera-

mente), dissegli, ma non, ecc., Cic. e) (per
indicare un aumento, un accrescimento, ecc.),

anche, eziandio, inoltre, voce, motu, forma etiam

magnifica, Cic. : non solura . . . sed etiam o

verum etiam = non solo . . . ma anche, ma
eziandio, Cic. ed a. : tum (o cum) . . tum
etiam, così come . . . cosi (particolarmente)

anche, Cic: etiam tum. . . cuin, anche aìlor...

quando, Cic. : tum etiam, allora eziandio.

Ter. e Tac: addara et illud etiam, (mcura ciò,

Cic: etiam rides ? ridi ancora ? Plaut. d) an-

cora = anzi, multo etiam gravius, ancora
molto, ecc., Caes.: tabulas nihil profuturas,

etiam plus suspicionis futurum, anzi ancora
maggior, ecc.. Cic. e) per riprendere q.c. di

dimenticato, ancora, sì, ancora qualcosa, quid

praeterea? quid? Etiam Gabinius a. d. IIII

kal. Oct. noctu in urbem introierat, Cic: quid

superest? Etiam. Geuer est suavis raihi, Cic.

Ili) ancora una volta, di nuotìo, dic etiam cla-

rius, ripetilo ancora, Cic: etiam atque etiam,

pili e pili volte ^= molto fspessoj, rogiire, con-

siderare, Cic. : reputare, Sali. IV) dei pari,

parimenti, ancora, in domande impazienti, le

quali racchiudono in sé il concetto di un
invito, etiara tu liinc abis? vuoi tu ancora
partirti di qui? Ter.: tu etiara taces? vuoi tu

ancora tacere? Ter.

elTniii-nHin ed vtTain-niiiic, avv., I)

di tempo, a) ancora, ancor adesso, ancor .letn-

pre, tuttavia, Cic. b) adesso ancora, dubitate

etiamnune, Cic. e) <»«, quaeritur etiamnunc,

si domanda ora, Cic. e Sen. d) nihil etiam-

nunc, niente più oltre, Cic. : non etiamnunc,
ancor sempre )wn, nentnien peranco, Ov.: nul-

lus etiamnunc, ancor nessuno, Caes. II) di ciò

che si aggiunge, inoltre, oltre a ciò, ancora,

Sen. ed a.

etliìlil-!*!, cong., ancorché, comechè, betìchè,

iputntunijue, posto che, ecc., comun. in corrisp.

con tamon, at, attamen, certe, at certe, tiimen

certe, nihilominus tamen. Ter., Cic. ed a.

vtìniii-tuiii ed etiiiiii -lune, aw., I) del

passato, idlora ancora, ancora. Sali, e Tac: nel

discorso reciso, con aggettivi e particip', Cic
,

Sali, ed a.: cum etiamtum, mentre peranco.

Sali, e Cic. II) della durata nel tempo pas-

sato, anche allora, ancora, tuttavia, ancor sem-

pre, Cic, Sali, ed a. HI) del presente nel

passato, altura primieramente, Ter. eun. 570.

KlriìrTn, ae, f., Jitruria, regione delVIta-
liii, ciirrixp. in buona parte all'odierna To-
scana. — meton. =3 Etruschi, Etruriae ani-

mos reconciliare, Liv. 5, 5, 10. — Deriv.:
K<rii»<cim, a, uni, t^trusco, litus, mare, Hor.:

b Uum, Liv.: disciplina, insegnamento reli-

gioso etrusco, partic. divinazione mediante
le pittime. Cic: plur. sost., Etrusci, òrum, m.,
Jitriixchi, Cic ed a.

d-<*i, cong., I) se anche, anrorcitè, benehii,

comun. corrisp. a tamen, at, attamen, certe,

at certe, saltem, veruin 1 unen, taraen nihilo-

minus. Comici, Cic. ed a.: con ngg. e sost.,

con tamen, at, certe, p. es, superbiae crudeli-

tatique etsi seras, non leves tamen venire poe-

nas, Liv.: ati[ue ei, etsi nequaquam parera il-

lius ingenio, at prò nostro tamen studio me-
ritara gratiam debitamque referamus, Cic.

II) benché, sebbene, partic. in proposìz. inci-

denti, do poenas temeritatis meae ; etsi quae
fuit ista temerit is ? Cic.

vlj^'indlA^Tn, ae, f. (£Tijjj,oXoYCa), deriva-

zione e spiegazione di un vocabolo dalla sua
radice o dalla sua origine, etimologia, da Ci-

cerone tradotta con veriloquiura e notatio,

da altri con originatio, Quint. 1, 6, 28.

eu, Inter, (su), bene.' bello! bravo! Comici
ed Hor. art. poet. 328.

Kiiadiiu (Euhadnè), ès, f. (EùocSvy]),

Uvadne, figlia di Ili (quindi Iphias), moglie
di Capaneo, uno dei Sette a Tebe; si gettò

nella pira ardente del marito.

cuaii (euhan), inter. (sùàv od sùoiv), grido
di giubilo delle Baccanti, euhan euhoe euhoe
Euhius, Enn tr. fr. : personif., lacchus et

Euhan, Ov. met. 4, 15: e di Bacco stesso

Euhius Euan, Lucr. 5, 741.

Kiiander, dri. m. e Èuaiiili'us, i, m.
(E'jav5pog), Evan:iro, figlio di Hermes e di
Cormenta (V. Carmentis), il quale circa ses-

sanfanni prima della presa di Troia, con-

dusse da Pallanzio (nelVArcadia) una co-

lonia in Italia e foìvlò una città sul Pa-
latino — Deriv.: Kiiandrius, a, um,
di isvandro, ensis, di Fallante ffiglio di Evan-
dro), Verg.

eiians (euhans), antis (euan) = sùoijwv,

gridando euan, delle Baccanti, Catull. ed a.:

coìl'ucc, euhantes orgia, celebrando le orgie

tra le grida di gioia (delle Baccanti), Verg.

Kultoea, ae, f. (Eògoia), isubea, isola del

Mar Egeo, divisa dalla Beozia mediante
V^Kuripo ; ora Negroponte. — Deriv.:
£iibufeii!i, a, uni (Eòpot'xó;), a) di Eubea,

litus, cioè Aulidc, dirimpetto alV Eubea,
Prop.: così anche Anthedon, cioè nella Beo-

zia, dirimpetto alVEuhea. Ov.: cultor aqua-

rum, Glauco, dio marino {figlio diAntedone),

Ov. b) poet. = Cumano, perché Cuma è una
colonia dellEubea, urbs, Cuma, Ov.: cannen,

respoìiso della sibilla Cumana, Ov.

ÈueiTdes, is, m. (EòxXsiSrjs), Euclide,

I) filosofo di Megara, capo della scuola Me-
garese, discepolo di Socrate. II) matematico

di Alessandria.

eiidaeiiion, onis (£ù8a{|i(ov), felice, {lat.

propr. felix), Arabia, Mela 3, 8, 6 (3 § 79).

É'JéniiS (Euènos), i, m. (E'jrjvos), Eveno,
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re delVEtolia, aveoa un t fi /Ha Marpes^a, la

quale venne amata e r ipi.ti da Idn. Il padre
gVinsegià sino al fittine Licorm i {ora. Fi-

dari), e siccome non lì pi'è r i(j(jiungere,si

gittò nel fiume che da lui prese nomn di Eue-

nus. Apollo si fece incontro ad Ida e com-

battè con lui per aver Marpessa. Come ar-

bitro si presentò Giove, lasciò alla fanciulla

la libera scita ed essa scelse Ida; Eueni

filia, cioè Marpessa, Prop. 1, '2, 18. — Deriv.:

ÈMt*nillU>«, a, Um, dei (fiume) l^neno, Ov.

inet. 8, 528.

euge, inter. (eùys), bene! uiolto bene!

bravo! ironie, bravo! evviva! Comici.

HÌ'.iilisHliié, V. Euadne.

eiiliaii, eieliaiiiii, K. euan, euans.

KiiliTììs (Eul'as), luadis, f. (sù't:d;\ JSac-

eatite, Hol'. caim. 3, 25, 9.

KuliTiis (EuYus), ìi, m. (Eùiog), Evìo, so-

prannome di Bacco, Cic. Flacc. 60. Hor. e irm.

1,18, 9 e 2, 11,17: c/emt.pìur. greco, Euhìon
(Eùutìv), Ov. art. am. 1, 565.

eiilioc, inter. (sùot), evoè, grido di giubilo

delle Baccanti, euhan eulioe euhoe euhium,

Enn. tr. fr.: euhoe bacchantes, Catull.: euboe

Bacche, Verg.: euhoe, parce, Hor.

l'iiisiieiic'i, is, m. (Eùnévv);), Eumene, ce-

lebre generale di Alessandro Magno, dopo

la cui morte fu governatore della Cappa-
dodo.

Kiiiiit'-nìs, ntdis, f. (Eù|xevig ),j9ZMr. Eume-
nides, JSuinenidi(benlyna,benevoli), nomecufcm.
delle Furie, plur. in Cic. de nat. deor. 3, 46.

Hor. cirm, 2, 13, 36. Yevg. gè. 1, 278.

li)uillol|»ll«>, i, m. (EutloXuOgl, Eumolpo,

I) figlio di Poseidone e di Chiane, Tracio,

guerriero e sacerdote di Demeter, migrò nel-

VAttica, ove introdusse i Misteri Eleusini.

— Deriv.: li!uiiiol|Mdae, àrum, m. (Eù-

|ioX7ti6ai), JSumoipidi, famiglia ragguarde-

vole d'Atene, discndente da Eumolpo, da
cui si sceglievano i sacerdoti di Demeter in

JSlemi, Cic. II) figlio di Museo e discepolo

di Orfeo, inventore della viticoltura e della

coltivazione degli alberi.

ciiiiiieleus, i, m. (eùvoùxo?), eunuco,

Cic. ed a. — titolo d' una commedia di

Terenzio, Ter. eun. prol. 32, ooe è di gen.

fetn. (perchè è da sottintendersi fabula).

ciioe., V. euhoe.

Kiipliorhiiiii, i, m. (EDcpopPo?), Euforbo,

Troiano, di cui Pitagora credeva di aver

Vanima. in virtù della metempsicosi.

Kii|»lir>i*T«>ii, òiiis, m. (Eùcpoptwv), Eufo-

rione, poeta greco di Calcide inEubea, trattò

argoìnenti mistico-religiosi
; fiwì verso il 220

av. Cr.

KnphvUnìir, uris, m. (Eùcppàvcop), iSufru-

nore, dell'istmo di Corinto, celebre pittore e

scultore dei tempi di Prassitclc.

Kll|»lll*atVS, is, m. (EÙ9p(XX7)s), Eufrate,

I)grnnde fiume dell'Asili occid., il quale

nasce nell' Arm'-nin e unito col Tigri sbocca

nelgolfo Persico ; ora Korat o Frat. Mcton.
= abitanti dell' Eufrate o generic. popoli

dell' A'<ia, Verg. ga. 1, 509; Aeii. 8, 726.

II) filosofo stoico, amico di Plinio il Gio-

vane.

RuithriiK^'iit*, ès, f. (Eùcppoaiiv/j), Eufro-
sinc, una delle Grazie.

li)u|»olis>, pijlidis, acc. puliu, m. (EÌJnoXic,),

Eupoii, poeta greco dell'antica commedia in

Atene, contemporaneo di Aristofane.
li)lirf|tT4lt*<«, is, m. (EÙplTttSyjg), Euripide,

celebre tragi'o ateniese, nato il 480 av. Cr.
— Deriv.: I'^iiri|»ì«l(>ii<« , a, um (Eùptni-

§£10j), Euripideo, di Euripide.

eiiripus (-5s), i, in. (eupmog), I) stretto

di mare, Cic. Mur. 35. Euripus (ESpirto;), per
eccellenza, significa lo stretto tra l'Eubea e

la Beozia, Euripo
, ora Egribos (golfo e

stretto di Negroponte), Cic. de nat. deor. 3,

24. Liv. 28, 6, 10. IIJ sbocco d'acqua, fosso(a)

d'acqua, eanale, Cìc. ed a : partic. fossa ckc
girava intorno al circo, Suet. ed a

eiironStUiìi, i, m. (sÙpÓVOXOg), scirocco-le-

vante (vento), Sen. nat. qu. 5, 16, 6.

lilui'òpa, ae, f. ed I^Luròpe, ès, f. (Eù-

ptójtyjj. Europa, I) figlia di Agenore, re di
Fenicia, resa madre di Sarpedonte e di Mi-
nosse da Giove, che, sotto forma di uti toro,

la portò seco in Creta. II) continente dino-
minato da Europa. —

• Deriv.: Jlvu'»-
paeiis, a, um (Eùpwjtalog), a.) appartenente
ad Europa, di Europa, dux, Minossc, Ov.
b) Europeo, adversarii, Nep.

lilui'ulas, ae, m. (Eùpcóxag), Earota, fiume
principale della Laconia ; oggi Iri

eUrÓUS, a, um (eurus), di levante, meri-

dionale, Verg. Aen. 3, 533.

euru*$, i, m. (sùpog), euro, vento di S.E, o
più esattamente sciroceo-ievante, lat. puro vul-

turnus, Vitr., Hor. ei a.: plur. in Verg. ed
Ov.: nei poeti, specialm. cong. con notus (V.),

spesso per indicare una violenta tempesta in

alto mare, Verg. ed a.

Ii]iir|^daiiià<«, mantis, m. (eùpuSajias),

Earidamante (ampio dominatore), soprannome
di Ettore, Ov. Ib. 329.

liliii*5'<ITcé, ès, f. (EùpuSWTj), Euridice,

sposa di Orfeo, la quale, uccisa dal morso
d'un serpente, venne dallo sposo richiamata
dal Tartaro con permissione di Plutone; ma
essendosi Orfeo rivolto, contro il divieto, per
rimirarla, essa vi dovette ritornirc.

KurfaaìitlKS, ae, m. (Eùpu|j.l5r)g), Euri-

tnide, figlio di Eurimo (augure), cioè l'indo-

vino Telemo.

Klui'j^nftniC, ès, f. (EùpuvÓ|iy)). Eurinome,

figlia dell' Oceano e di Teti, madre di Leu-
cotoe.

I^]iir|^p^lu**, i, m. (Eùpun'jXo;), EuripUo,

I) figlio di Ercole, re dell'isola di Cos.

IIJ figlio di Fvemone, nativo di Ormenio
nella Tessaglia ; uno dei duci sotto Troia.

Ii)ury«tlliéùs, ci, acc. ea, m. (EùpucOsùg),

Euristeo, figlio di Stendo re di l\[icene, il

quale ad istigazione di Giunone impose ad
Ercole le note dodici fatiche.

|{liirì^lU!«, i, m. (E'jpuTCJc;), Eurito, re di

Ecalia nella Tessaglia, padre di [ole e di

Driope mtitata in loto. — Deriv.: Ku-
rj^li>«, ttdos, f., Euritidfl, cioè Iole.

Kulerpe, ès, f. {EÙTépjiy/), Euterpe (colei

che diletta), mtisa della musica, llor. cann.

1, 1, 33.

D'iuli'slfti'lco*^, i, m (sOxpaTtEXo;, che si
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volge facilmente, cioè spedito nel porgere,

liei discorrere, pieno di spirito e di arguzia),

soprannome di P. Volumnio, cavaliere rom.,

contemporaneo di Cicerone, Cic. ep. 7, 32 e

83. Hor. ep. 1, 18, 31.

Kiitr}»|>Tii<*, il, m., Flavius, Eutropio, sto-

rico romano della metà del secolo 4° d. Cr.,

comprtf/no d'armi delVimperatore Giuliano;
autore di un Breviarium historiae Romanae,
che ancora si conserva.

eii\Tnu«, a, um ('sòieivog), ospitale, nella

locuz. Pontus Euxinus, Mar Nero, Ponto
Eusino, Ov. : mare eux., aquae eux., Ov.:

litus eux., Ov.: anche assol, Euxinus, i, m.
(se. Pontus), Ov.

Kv:iiini>, V. Euadne.
é vailo, vasi, vàsum, ere, andar fuori.

I) intT., andar fuori, uscire. A) 2)ropr.: l)j«

gen.: a) da un luogo, ex corpore,Cic.: retro ex

angListiis, trarsi indietro, Curt.: balneis, Cic:

in ripam, Curt.: in terram, discendere a terra,

approdare, Liv.: inter virgulta, Sali.: ceterae

naves evaduut, v ngono a riva, Curt.: di e.

inan., aiiinis evadit in mare, sbocca, Curt.

b) sopra un luogo = salire, ascendere, peree-

nire, ex sedibus in haec loca, Cic: in muros,

Liv.: ad fastidia, Verg. 2) pregn., evadere,

scampare, sfuggire, e manibus hostium, Liv.:

ab (iinprobis) judicibus, Cic: e periculo, Cic:

e sempl. periculo, Liv.: e morbo, Cic: ex in-

sidiis, Cic. : pugnae, Verg. : iuter slationes,

Liv.: extra valium, Liv.: in ultimam aciera,

Curt.: ad alqm, Curt. B; trasl.: 1) in gen.: ne

in infiiiitum quaestio evadat, si prolunghi,

Quint. 2) partic: ^) riuscire, svilupparsi, di-

ventare q.c, evaserat perfectus Epicureus, Cii'.:

eos non posse oratores evadere, Cic. b) avere

un esito, riuscire, parare, andare a finire, vi-

deamus hoc quorsum evadat, Cic: autequam,
ista quo evasura sint, videro, Cic. : qui ter-

rores tamen eo evasere, ut etc, Liv.: in mor-
bos, Liv. e) tendere a, huc evasit, Ter.: quam
tiineo, quorsum evadas, Ter. II) tr. uscire da
sopra q.c, 1) salire, ascendere, arrampicarsi,

gradus altos, Verg.: ardua, Liv.: trasl., supina,

Quint. 2) giungere oltre un luogo, lasciare un
luogo dietro di sé, passare, valicare un luogO,

viira, Verg.: tot urbes, sfuggire felicemente

a, ecc., Verg.: amnem, Tac: Piraeum, Tac:
evaserant media castra, avevano oltrepassato

la metà degli acc, Liv.: di e inan., ev. spa-

tium, percorrere (di unapietra), Verg. 3)eea-

dere, sfuggire, .sottrarsi, schiva7'e, hostes, Verg.:

flammam, Verg.: trasl., alc.js insidias, Suet. :

pestem belli, Verg.: casum, Prop.: casus onines,

Verg.: omnes sermones malignorum, Plin. ep.:

patrum sententias, Tac.

Òva^^atTo, <3n's, f. (evagor), ent^nsione, di-

latazione, allurgaiitento, SlU. cp. dò, lu.

è%a;;ino, avi, atum, are (e e vagina),

sguainare, gladio sua sponte evaginato, tratta

fuori dalla guaina, Justin. 1, 9, 8.

e-ysigor, àtus sum, ari, IJ intr., vagare,

andar vagando daogniparte, A)propr.: a) ge-

neTic.,dichisaccheggia,e{f^nse,ljiv.: del gatto,

noctu suspense gradu, Phaedr. b) pnrtic.

come t. t. milit., far conversioni (evoluzioni) da
ogniparte, nullo ad evagandum relieto spatio,

Liv. 22,47, 2; 23, 47, 5. B) trasl., a) in gen.,

di nstr., ancora fg., longius (f/eZZ'appetitus),

Cic: latissime {dei cattivi exempla), Veli.

\))partic., nel discorso, divagare, deviare dal
tema, hactenus evagari satis fuerit, Quint.:

sed ne longius evager, Val. Max. II) tr., oi-

trapassare q.C, 2>assare i limiti di q.C., ordinem
rectum, Hor. carni 4, 15, 10.

e-valescu, valili, ere, diventar forte, inga-

gliardirsi, t'invigorirsi, rafforzarsi, I)propr., di
disposizioni bimane, Sen. ep. 94, 31. Quint.

2, 8, 5 e 10, 2. 10. II) trasl.: 1) aca-escerai,

svilupparsi in, adusque bellum, Tac: in tu-

multum, Tac. 2) divenire predominante nel-

l'aio, prevalere, Tac Germ. 2. Quint. 9, 9, 13.

3 ) al perf. = potere, essere in grado di, col-

Z'infin., A'^erg., Hor. ed a.

e«'an, V. euan.

Kvaiìdcr, V Euander.

ii-làlICSCO, vaimi, ere, svaniie, spaHre, di-

leguarsi, pei-dersi, evanescunt vinum ut salsa-

mentum vetustate, svaporarsi, indebolirsi,

Cic: evanescunt aquae, Sen.: evanescit color,

Lucr.: e (di una divinità), ev. ex oculis in
auras, Verg,, ovv. in tenues oculis auras, Ov.:
trasl., ne cum poeta scriptura evanesceret.

Ter.: evanescit memoria alcjs, Cic: evanescit
spes, Cic: evanescit rumor, fama, Liv.

eviinTdiis, a, um (evanesco), vano, fugge-
vole, imitabile, Ov., Sen. ed a.

cvans, V. euans.

evaporano, ijnis, f. (evaporo), evapora-
zione, svaporamento disUOÌO, aSciutto O Umido,
simile a fumo (mentre exhalatio, fine evapo-
razione d'ogni genere), tenae, Sen. nat. qu.
1, 1, 7 e 6, 13, 1.

«-va.*»lo, avi, atum, are, devastare, agrum,
vallem, Liv.: eulta evastata sunt bello, Liv.

e-velio, vexi, vectum, ere, I) condur fuori,

A)condur fuori da un luogO, portare, traspor-

tt'ie, I)propr.: alqd plaustris ex fanis, Cic:
di sogg. inan., aquas ex planis locis (di una
locai.), Liv.: duas classes in altura (della bo-

naccia) , Liv. : quindi a) passivo mediale,

evehi -= uscire, partire, far vela, salpare, a) di

naviganti, Aegaeo mari, Liv.: in altura, Liv.:

in salum nave, Liv.: ad portum Ephesi, Liv.:

ratibus ad regem, Justin. P) di navi, ostilm.,

scagliarsi, avventarsi, libero impetu, Curt.: reso-

lutis oris in ancoras. Liv. b) se eveh. e mediale

evehi, lanciarsi, balzare (stando a Cavallo), se

incaute, Liv.: ed ev. extra aciem equo, Liv.:

acri impetu in hostem, Curt. e) evehi mediale,

di un fiume, scorrere, Curt. 5, 4 (13), 7.

2 ) trasl., evehi medinle, a) uscire da un luogo,

e Piraeo eloquentia evecta est, Cic. b) lasciarsi

rapire, trasportare, esser tra.scinato, spc vana,

Liv.: e nel discorso, iuconsultius, Liv.: longius,

allontanarsi troppo dal tema Quint. B) evehi,

mediale culi'UCC, ì)propr., undnre, avanzarsi,

far vela soprn q. e., insulam, Curt.: evectns

OS amnis, com'ebbe lasciato dietro di sé le

foci del fiume, Curt. 2', tras'., estendersi a q.C,

fama ejus evecta insulas, Tac: e oltrepassare

q.C, privatuni moduin (di tesori), Tac. II) por-

tar su, recare, trasportare, condurre, \) prOpr,,

solo mediale evehi = montare, salire, in collera

Esquiliarium,Liv.: mox acti per auras evehor,

mi libro, Ov. 2) trasl., innalzare, elevare, sol-

levare q.C, alqm tantis honoribus, ut etc,
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Eutr.: alqm ad consulatum, Tac. : alqm in

tertium consulatum, Veli.: alqm in suminum
fastigium, Veli.: urbem ad tantum fastigium,

C'ari.: poet., alqm ad deos, render uguale agli

ìlei (felicissimo), Hor.: così ad aethera, Verg.

e-vcllo, èvelli (raro evulsi), èvulsum, ere,

sveUere,sìadicure, strappare, Ijpropr.: arborem,

Cic: arborem radicitus, San.: ferruni, Caes.: ha-

stam ex eorpore jacentis,Curt.: lanceam ex vul-

nera, Curt.: linguam alci, Cic. IIJ uasl., svel-

lere, rinutovere per davvero coinpletantente,

bandire, estirpare, togliere, radicitus actiones al-

cjs, abbattere, render vane del tutto, Cic: in-

sitas opiniones (contr. inserere novas), Cic:

consules non solum ex memoria, sed etiani ex

fastis, Cic: alqd (alci) ex animo, Cic: alqd ex

animo, Cic: alqd ex intimis mentibus, Liv.

Kvvn''niis, V. Eueninus sotto Euenus.

c-v?nìo, veni, ventum, ire, venir fuori,

uscire, I)propr.: pulchrior evenit, Hor. carm.

4, 4, 65. II) trasl.: 1) seguire, risultare da
gi.c.exquoeventurum nostri putant id, utetc,

Cic. 2 avere un esito, riuscire, a) ÌH gen.:

bene, Cic: ex sententia, Ter.: in caput nostrum,

cadere sul nostro capo (di spergiuro), Ov.:

ex quo vereor, ne idem eveniat in meas litte-

ras, che lo stesso non accada nelle mie l., Cic:

quorsum eventurum hoc sit, Ter.: alci fprr

alcuno) felicitar, Caes.: alci male, riuscir male
ad alcuno, Cic. b) avverarsi, compiersi, avve-

nire, qnae precor, eveniant, Ov.: eveniunt

optata deae, Ov.: quota enim quaeque res eve-

nit praedicta ab istis? Cic e) alci, toccare in

sorte ad alcuno, cadere in sorte, provincia

(sorte) evenit alci, Liv.: auspicia, quae sibi se-

CUnda evenerint, Cic 3) avvenire, accadere,

aver luogo, seguire, darsi il caso, pax evcnit,

Sali.: maxime id in rebus publicis evenit, Cic:
ut pleramque evenit, Cic: forte evenit, ut etc,

Cic.

U-VCntTlo, avi, atum, are, ventilare, agi-

tare, purificare col far aria, aera, Plin.: terre-

strem spiritum, Justin.

eventum, i, n. (evenio), I) evento, conse-

gìiema di fatto, risultato. Cic (COmun. al plur. ):

quindi eventi, avvenimento, caso, Cic de rep.

3, 14. II) come t. t. dei fisici, l'accidente,

esterno che può anche mancare (contr. con-

junctum, proprietà inerente), Lucr. 1, 4-50

e &egg.

cventiis, US, m. (evenio), I) evento, caso,

effetto, successo, esito, lì ingrn.: ev. rei, Caes.:

eventus rerum qui accTderunt, Cic: belli, Caes.:

ejus dici, Caes.: in eventu cjus urbis (del suo
attacco contro la e.) positum esse, Liv. : belli

ev. prosper, Liv.: eventus varii, Caes.: varii

orationis, Cic: dare preoibus eventum vestris,

Liv.: ubi haud quaquam ail spem eventus re-

.•^pondit, Liv. 2) pnrtic: a) evento, esito, fine,

crttastrofe, a) di un dramma, di uiin coynme-
c?«a, semper ad eventum festinat, Hor. ^)di
una persona, impioruin fratrutn, Liv.: liorum,
Ov.: eventus illos meruisse, Ov. b) successo

(favorevole), riuscita, casus evcntusque rerum,
Cic e Tac: por eventus suos jurat, Ov. : noe
oventus defuit, Tac II) caso, avvenimento,

accident^e, Cic. ed a. — quindi accidente =
lorte, destino di una persona o cosa, Decii,

Liv.: naviuiu suaruin, Caes.: qui quosque even-

tus exciperent, qual sorte ognuno doveva
incontrure, Caes.

I^veiiiis (-os), i, m., V. Euenus.
e-verl»ero, avi, àtum, are, I) battere,

percuotere, sferzare, colpire, fluctus , Curt.:

mare leniis, fendere, Curt.: quas (aquas) num-
quam aura liberior everberct, Sen. Iljbattei-e

ripetutatnente, continuamente con q.C. sopra, in

q.C, percuotere, spezzare, clipeum aUs, Verg.:

oculos hostis rostro et alis, Quint.: caudà pen-
denteni escam, Ov.
èverricìilum, i, n. (everro), « strumento

per spazzare », I) scopa, granata,
fìg., quod

umquam hujuscemodi ev. ulla in provincia

j fuit ? (di Verre, scherzando sul suo nome),
Cic: ev. malitiaruni omnium, judicium de dolo

malo, Cic. JI) = OKyr/VV), strascino, erpica-

tolo, rete sottile, Val. Max. 4, 1. ext. 7.

e-vcrro, verri, versum, ere, scopare, spaz-

zare, fig., quod fanum, quod non eversum at-

que extersum reliqueris? ripulito e spazzato,

saccheggiato completamente, Cic. Verr. 2, 52.

e-VersiO, Ònis, f. (everte), I) l'atterrare,

atterramento. A) propr.: 1 ) in gcn.: columnae,

Cic. 2)pregn., di»«r«3i'oj«;,templorum, Quint.:

urbis, Fior. B) trasl., distruzione, rovina, ester-

minio, annientamento, vitac, Cic: rei pubUcae,

Cic : rei familiaris, Tac. II) cacciata da un
possedimento, possidentium. Fior. 3, 13, 7.

evcrsttr, Òris, m. (everte), eversore, di-

struggitore, sterminatore, propr. e trasl., Cic
e Quint.

c-vcrlo (èvorto), verti (vorti), versum
(vorsum), ore, I) mutare, volgere q.c. dal
suo posto, dalla sua collocazione, cioè,

A) torcere eversas cervices, voltate di testa,

Ter. heaut. 372. B) abbattere, atterrare, ro-

vesciare, 1) in gen.: al propr.: arborem,
Verg. : navem , Cic. : aedifìcia , Liv. : cur-

rum, Curt.: equum, Prop. b) trasl., alqm,
(politicam.), rovesciare, Cic ep. 5, 2, 8.

2) prefjn., atterrare = distiiiggere, rovinare,

annientare, il) propr.: urbeiti, Cic: castellum,

Hor. b) trasl., rovesciare, abbattere, attti'rare,

distruggere, annientare, sterminare, rovinare,

funditus civitatem, funditus aratores, funditus

amicitiam, Cic. : penitus virtutem, Cic. : rem
publicani, Cic. e Tac; civitatem, Cic: leges,

testamonta, Cic: definitionem, Cic: poet,
triuiiiphum cladibus, abbattere con sconfitte

la superba pompa della vittoria, cioè abbas-

sare con sconfìtte il superbo vincitore, Hor.

C) rimuovere O cacciare, gettare, spinger fuori

quale, da un luogo, 9.) propr., totos in aper-

tum aequor, precipitare, Ov. b) trasl., cac-

ciare quasi alcuno dal suo possedimento, per

prenderei suoijwss., alqm boiiis, Cic: pupillum

fortunis patriis, Cic. 1[) sconvolgere, turbari'^

agitfire, acquerà ventis, Verg.: e ro^t aquas, Ov.
vvextT^iiliiM, a, um (ex e vestigo), inve-

itignto = scoperto, ritrovato, Ov. met. L'i,

140. Sen. contr. 2, 1 (9i, 7.

Vl'ull'ns, entis (ex e video), evidente, visi-

bile, chiaro, manifesto, aperto (c'vtr. dubius',

res. Cic: probatio. Quint.: qui(l evidentius?

Cic: evidentissiiMum id fuit, Liv.

e^Mlenlrr, aw. con compar. e «simerl,

(evidoiis), evidente,nente. mnnifrstantente, elùw
ramente, upenamentc, Liv. ed a.

Georges-Calong hi, Dizionario latino-italiano. .31



963 evidentia

évYdenlta, ae, f. (evidens), «rìdenza, come
versione di èvdpYSia = emdenza retor., chia-

rezza, perspicuità di una persona o cosa, così

che si crede di averla viva dinan-ziagli occhi,

Cic. e Quint.

e-vigìlo, avi, àtum, are, I) intr.: A) »t>e-

gliarsi, desUrrsi, Plin. ep. ed a. B) vegliare

iatancabilmenie = essei' operoso, in quo evigi-

larunt curae et cogitationes meae, si quidam
nihil peperi isde'^ perchè ho io passato le mie
notti in cure e riflessioni? Cic: etsi nobis

evigilatum fere est, benché per parte nostra

si abbia avuto abbastanza cura, Cic. IIJ tr.:

A) passare vegliando, nox evigilanda, Tibull.

1, 8, 64. B) regliatulo, elaborare durante la

notte, libros, Ov. trist 1, 1, 108: e trasl., Con-

silia evigilata cogitationibus, accuratamente
meditati, Cic. ad Att. 9. 12, 1.

C-V jlesoo, lui, ere, invilire, diventar dispre-

gevole, pì-ico di valore, Suet. ed a.

C-vincTo, vinxi, vinctum, Ire, cingere, cir-

condare, legare, suras cothurno, Verg. : caput

diademate, Tac.

e-vinoo, vici, victum, ere, superare alcuno

del tutto, vincere completamente, debellare, T)

propr.: 1) esseri anim., imbelles Aeduos, Tac.

ann. 3, 46. 2) ogq. inan.: a) vincere comple-

tamente, difficoltà, un male, ecc., dominare

q.c, superare, sopportare, omnia, Liv.: somnos,

Ov.: evicti rogi, da cui l'ombra si è liberata

(Tanima cioè vince i roghi, perchè il corpo

abbrucia ed essa non può abbruciare e vola

via), Prop. b) colla sua quantità, superare

completamente, ecc. platanus caelebs evincet

ulmos , opprimerà affatto (= caccierà dal

campo), Hor. e) vincere una difficoltà lo-

cale , superare , assoggettare , domare , abbat-

tere colla forza, aequora (del nuotatore), Ov.:

nubes (del sole), Ov.: remis Charybdim (di

nave), Ov.: oppositas gurgite moles fdifiumej,

Verg. II) trasl.: A) in gen., e precis.: a) vin-

cere una persona, in modo che acconsenta,

tHncere del tutto ale, indurre a q.c, COmun. al

passivo = esser vinto, superato, intenerirsi,

lasciarsi commuovere, lacrimis, dolore, precibus

evinci (evictus), Verg., Ov. eda : supremis ejus

necessitatibus ad miserationem evinci, Tac: nec

ut revocaret umquam uUis populi precibus po-

tuit evinci, Suet. b) dominare un affetto, vin-

cere del tutto, superare intieramente, perfcrre et

ev. dolores, Sen.: evicit miseratio justa socio-

rum superbiam ingenitam, Liv. B)partic.: l)o«-

tenere, venire a capo, ecC-, Con ut ne e ilcong.,

evincunt instando, ut etc, Liv.: summa ope

evicerunt,ut etc, Liv.: quod ne fieret evincunt,

Hirt. b. G. 2 ) dimottrare irrefragabihnente, SCg,

dall'acc. e Tinfin., Hor. sat. 2, 8, 250.

evTrO, avi, are (ex e vir), evirare, castrare,

snervare, svigorire, corpus, CatuU. 63, 17.

eviscero, (avi), atum, are (ex e viscus),

I) (= exentero) cavar le viscere, sviscerare,

sventrare e COSÌ lacerm-e, sbranare, columbam
pedibus eviscerot uncis, del nibbio, Verg.: evi-

;cerat corpus laceratum patris, Cic. poSt. —
JJ)trasl., di fiumi, abluere terras et eviscerare,

lavare, Si'u. qu. 4, 2, 10.

vvTlsiliTlì««, e (1. evito), evitabile, telum,

Ov.: mala, S^n.

CvTtatTo, òuis, f. (1. evito), l'evitare, lo
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scansare, ìmpendentis periculi, Sen.: malorum,
Quint.

1. e-vHo, avi, àtum, are (ex e vito), evi-

tare q.c, scansare, schivare, sfuggire a q.C, tela,

Veli.: tela nmictu, Catull.: suspicionera, Cic.
hoc malum equi velocitate, Hirt. b. G.: fuga
periculum, Nep. : id magnis saepe oratoribuF

non evitatum lest), di or. greci, Quint.

2. èvTlo, avi, are (ex e vita), por fine alia

vita di ale, togliergli la vita con acc. interno,
Priamo vi vitam evitari (vidi), Enn. tr. fr. in
Cic. Tusc. 1, 85.

èvttcJltTo, Ònis, f. (evoco), invito, chiamata,

a) com^ 1. 1. di attipubbl., citazione di mi debi-

tore, Auct. b. Al. 56, 3. b) come t. t. milit.,

chiamata alle armi, bando, evocationes homi-
num, Cornif. rhet. 3, 3.

evftealftp, Òris, m. (evoco), colui che chiama
alle armi, sollevatore, servorum et civiuin per-

ditorum, Cic. Cat. 1, 27.

é-vftcft, avi, àtum, are, I) chiamar fuori,

attirar fuori, 1) propr.: a) generic: alqm
(diil campo nemico), Caes.: alqm bine o bue
foras, Ter.: alqm e curia, Liv.: alqm castris,

Ov.: poet, cantibus Auroram (del galìS), Ov.:

ignes Aurorae (di Lucifero), Ov.: fig., alcjs

familiam abjectam et obscuram e tenebris i

in lucem, trar fuori dall'oscurità ed innal-

zare agli onori, Cic. Dejot. 30. b) ev. deos,

gli dei della città assediata (ciò che faceva
il generale assediante, promettendo loro altri

templi ove abitare), Liv. 1, 54, 4; 5, 21, 5.

e) evocare, richiamare defunti dal mondo di

là, dalla tomba, manes, Suet.: animas pallen-

tes, Verg. : alqm ab inferis, Cic. : alqm Orco o
sepulcro, Verg. ed Ov.: animas Lethaenm ad ',

fluvium, Verg. d) trar fuori soldati da un
luogo, richiamare, ordinare in qualche luogO,

reliquas legiones ex hibernis, Caes.: milites ex

hibernis in expeditionem, Sali.: omnes ad col-

lem muniendum, Caes. e) trar fuori da un
luogo per la battaglia, nostros ad pugnam,
Caes. b. G. 5, 58, 8. 2) trasl., dnamar fuori,

auraì-re, adversarii ictum, Quint.: lacrimas,

alci risum, Sen.: eas (tacitas cogitationes) in

medium, Liv.: ne meam aup,7c<x9eiav evocem,

Cic: misericordia supplicibus et calamitosis

nuUius oratione evocata, Cic. II) chiamare

alcuno, 1) propr.: a) ordinare ad alcuno di

venire, far venire, invitare, traìTe a sé, citare

(ingiungere) (partic d'ufficio), alqm, Cic e

Caes.: alqm litteris, Cic. : alqm ex provincia,

Cic: alqm in Italiam, Caes.: alqm domum,
Suet.: alqm litteris Komam, Suet.: alqm ad
coUoquium o ad causam dicendam, Caes.: par-

tic, chiamare ad un ufficio, ad una carica,

alqm in locum alcjs, Justin.: alqm ad eum ho-

norem, Caes. b) chiamare al servizio mili-

tare, convocare, centuriones, Caes.: eos nomi-

natim, Caes.: e alqos spe praemiorum, Caes.:

inde auxilia, Caes.: alqm ad bellum, Caes.:

evocari ad spem praedae o ad praedam, Liv.

e Caes.: partic. sost., evocati, òrum, m., vete-

rani richiamati, Cic, Caes. ed a. 2) trasl.,

attrarì-e in qualche luogo, allettare, praedae

cupiditas multos longius (più lontano) evoca-

bat, Caes.; ev. lenes natura et placidos in sae

vitiani ac violentiam fdell'iraj, Sen.

evoe, Y. euhoe.
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C-volo, avi, atum, are, T) volar fuori, vo-

tar via, 1) propr. : ex quercu, dell'aquila.

Ciò. : madidis notus evolat alis, Ov. 2) trasl.

= uscire in fretta, precipitarsi fuori, evo-

lare atque excurrere foras, Ciò.: ex urbe, Cic:

ex omnibus partibus silvae, Caes. : e viiiculis,

Caes. e Cic.: tura repente evolasse istos prae-

claros testes sine nomine, Cic. II) volar via,

trasl. = fuggir via, allontanarsi in fretta,

e conspectu, Cic: fig., e poena, sfuggire, Cic:

tantns enim cursus verborum fuit et sic evo-

lavit oratio, ut etc.^ il fiume del suo discorso

era così rapido, e la sua esposizione toccava

volando V orecchio, che, ecc., Cic: itaque

tantos processus efficiebat, ut evolare, non

excurrere videretur, ch'egli sembrava volare,

non correre, Cic. Ili) levarsi a volo, volare

in alto, concusslsque levis pennis sic evolat

ales, Ov. : cum altissime evolasset (aquila),

Suet.: fig., sollevarsi in alto, Cic. ep. 1, 7, 8.

évolsus, a, uro, V. evello.

evSlutTo, onis, f. (evolvo), il voltare, leg-

gere; lettura, poStarum, Cic. de fin. 1, 25.

é-volvo, volvi, volùtum, ere, l) volgere,

rivolgere, voltolare, rotolare. A) propr.: a) in

gen.: per humum evolvi, voltolarsi per terra.

Tao.: airimù = voltare, rotolare in su, ex as-

quore rotantes equos (di Titano), Ov. : e al

passivo = salire in vm-tici, levarsi, del fumO,

ex tuguriis, Curt. b) spogliare di un velo, fig.,

evolutus illis integumentis dissimulationis,

smascherato, Cic e) di acque = far sgor-

gare, scorrere ; aquas per campos, Curt. : cre-

bros ex alto fluctus in litus, Curt. : quindi se

ev., scorrere, meititr foce, in mare, Verg.: extra

mnnimenta, Curt. d) evolvi, svolgersi da uno
stretto cerchio = diffondersi, di notizie, Liv.

22, 14, 15. B) trasl.: a) stn-igarsi, trarsi fuori,

se ex bis turbis, Tac. : hac re se omni turba,

Tac. b) respingere qualcuno da q.c, illos ex

praeda clandestina, Liv. : evolutus sede patria

rebusque summis, Tac. II) svolgere, spiegare,

sviluppare, k) propr.: 1) in gen.: yestes,Oy.:

volumen epistularum, Cic: e (fig.J secum oras

belli, poet. = scorrere il teatro della guerra,

Verg.: anguis repente evoluta, Liv.: quae post-

quam evolvit, districò, Ov. 2)pregn.: a) dille

Parche, svolgere la conocchia, filare, fusos

meos, Ov.: quod nolim nostros evolvisse deos,

avessero destinato, Prop. b) svolgere = «e^r-

gere, studiare, librum, Cic: libellos, Suet. :

versus moUes, Ov. : poStas, Cic. B) trasl.:

a) svolgere, a.) == rendere chiaro, chiarire,

animi sui complicatam notionem, Cic: alqd

accuratius in litteris, Cic. p) esporre chiara-

mente, dimostrare, ingentes causas belli, Enn.

fr. : seriem fati, Ov. : id exputando, Comif.

rhet. b) scoprire, exitus criminis, Cic. Cael.

56. e) esaminare esattamentepuYito perpunto,
considerare, meditare, haec (cioè la SUa SOrtc),

Verg. gè. 4, 509. III) rotolare in giù, rimuo-

vere da sé, jactas silvas, Ov. met. 12, 519.

è-vJimo, mui, mTtum, ere, vomitare, re-

cere, I) propr.: 1) di esseri anim., conclvdS,

di un uccello, Cic: haustum venenum, Suet.:

assol., nisus evomentis adjuvare, Tac. 2) di

SOgg. inan., vontitam gettar fuori, nuindar

fuori, del mare, multaui arenani, Curt.: di

vulcani, ecc., nocturnas fiaminas, Plin.: ignem,

Sen. JJ) trasl.: l)jM^e«.:quae(urbs) tantara

pestem evomuit forasque projecit, ha reietto

un uomo così perverso, si è liberata, Cic: in

quo tu, accepta et devorata pecunia, evomere
non poteras, restituire il mal tolto, Cic. 2)par-

lando, vomitare, sfogare, versar fuori, di adi-

rati, ecc., in al<|m absentem orationem ex ore

impuri.ssimo, Cic: irain omnem in alqm, Ter.:

virus acerbitatis apud alqm, Cic
e-VuljSO, avi, atum, are, I) divulgare, far

noto, pubblicare, jus civile, Liv.: Octaviae in-

jurins, Tac: sic evulgari jussit (fece così pub-
blicare la notizia) coU'ucc. e Tinfin., Tac.

II)offrirepubbiicainente, ewa\gatns\mdoT (« in-

tegrità apienpopolo », Davanzati), Tac. ann.

14, 14.

VVIlIfiTo, Ònis, f. (eveUo), lo svellere, strap-

pare, dentis, Cic. de nat. deor. 3, 57.

ex ed é, prep. coll'abl. {greco sg, ìy.), e

precis. ex davanti a vocali e consonanti, e da-

vanti a consonanti, per indicare il moto, Tal-
lontanamento dall'interno di un oggetto (in

oppos. ad in, che indica il trovarsi nell'in-

terno di un oggetto), da, da.,, fuori da.,, di,,, e

simili, I) nello spazio, l) così dal profondo,
come dall'alto, exire ex navi, ex urbe, e vita,

Cic: milites ex eo loco deducere, Cic: delabi ex

equo, Liv. Coi verbi, che indicano un togliere,

levare e simili, come capere, sumere, accipere,

hanrire, auferre, tollere, eximere e simili;

e così pure con quelli che significano do-

mandare, ricercare, percepire, presumere e

simili, come quaerere, percontari, audire, co-

gnoscere, discere e sim.; cfr. e^o scibo ex hoc
quid siet. Ter.: odium ex hoc ostenditur, Cic.

2) per indicare il lato, dal quale q.c. si trova,

accade, a) generic: da, qua ex parte est Hi-

hernia, Caes.: ex alio latere, dalTaltro lato,

Plin. ep.r ex equo colloqui, Caes.: ex occulto

agere, Cic: ex libello respondere, Plin. ep.

h'jper indicare una parte sofferente nel corpo,

a, in, laborare ex pedibus, Cic. Q)per indicare

il punto da cui si computa una distanza,

non longe ex eo loco oppidum Cassivellauni

abesse, Caes.

II) nel tempo, 1) da una data epoca o da
un avvenimento per un certo spazio di tempo,

da..., sin da, ex CO tempore, Cic: ex Metello con-

sule, Hor.: ex eo die, quo etc, Cic: ex eo die ad
hunc diem quae fecisti, Cic: ex adulescentia

tua, sin dalla tua adolescenza, Cic: partic.

ex quo, da che, dopo che, Liv. (e così octavus

annus est, ex quo etc. Tao.: sextus mensis est,

ex quo etc, Curt.: hic tertius December, ex

quo etc, Hor.): parim. ex eo, Tac. e Suet.: e ex

ilio, Ov. 2) per indicare il cominciare da un
giorno detcrminato, a, in, hunc judicem ex

kalendis Januariis non habebimus, Cic: e cosi

ex idibusMartiis,Cic. iiyper indicare il succe-

dersi immediato, l'inoltrarsi, il passare a
qualche altra cosa, da, dopo, subito dopo. Cotta

ex consulatu est profectus in (ìalliarn, Cic:
animus ex inultis niiseriis requievit. Sali.: e

cosi ex itinere, Cic. ed a.: ex fuga, Caes., Liv.

ed a. — quindi a) hHus ex alio, alia ex alia,

i<»»o dopo l'altro. Ter., Cic ed a.: alias ex aliis

fingendo moras, Liv.: ut aliud ex alio, per dir

l'uno dopo l'altro, Cic Così anche del seguito

ordinato delle cose, causae aliar ex aliis aptae
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Cic. b) diem ex die, un giorno dopo l'altro, da
un giorno all' altro , di giorno in giorno, (è^

?)[i.spag èg Yjiaépav), Cic. e) ex coi nom i (Vimpie-

(jhi e cariche, per indicare che uno ha occu-

patoquesta oquella carica (anche noi diciamo
ex-pretore, ecc.), -ex, stato, ex consule, Eutr.

ed a. 41 per indicare Vorigine di una cosa in

tempi anteriori, da, fin da, . . . ceteri ex vc-

teribus bellis agro multali, Cic: ipso e majo-

ribus suis hostis populi Rom. jactabat etc,

nemico fin dai suoi antenati, ecc., Tac.

Ili) per altre relazioni, in cui c'è sempre

il concetto di provenienza da q.c: l)2)er in-

dicar Voriffine, la provenienza, la deriva-

zione, da, di, ex quo duns Alias procreavit,

Nep. : Q. Pompei ex lilia uepos, Cic.: soror ex

matre, da parte della madre, Caes.: trecenti

homines qui ex Fabia familia erant, Eutr.: qui-

dam ex Arcadia liospes, Nep.: eruditissimi ho-

mines ex Graecia, Cic: puer ex aula, Hor. civis

Romanus e conventu Panormitano, Cic. Cosi

anche a) joer indicare il modo di vivere, il ceto,

il negozio, lo studio, cui uno appartiene, vir-

gines ex sacerdotio Vestae, Ter.: fuit eodem
ex studio vir eruditus, Cic: ex alqa nota esse,

essere di una specie, Ov. bì delTorigine eti-

mologica, da, per, urbeni constituit, quam e

suo nomine Romam jussit nominari, Cic: cui

postea Africano cognomen ex virtute fuit, Sali.:

Aeneas urbem ex nomine uxoris Lavinium con-

didit, Justin. 2) per indicare il tutto, da cui

si prende q.c. come parte di ciò, cui appar-

tiene, quindi anche corrispond. al genit.

partii., da, di, fra, in, homo ex numero diser-

torum, Cic: Fulgiuius ex primo bastato le-

gionis XIV, Caes.: Aulus Aufidius unus ex

meis intimis, Cic: aliquis ex nobis, Cic: e

(ex) numero, nel numero, Cic. ed a.: ex Pom-
pei filiis major, Eutr.: maximus uatu ex liberis

suis, Nep.: acerrimus ex omnibus nostris sen-

sibus, Cic: quod ex aliis ei maxiinani fidem

habebat, Caes. Così pure, a) per indicare il

popolo cui uno appartiene, Quintus Vettius

Vettianus e Marsis, Ma.rso, Cic: ex Hispania

quidam, Caes. bj corrispond. al genitivo, che

indica a che q.c. appartiene, di, cortex ex

arboribus, Caes.: puppes ex barbaris navibus,

Caes. 3 » per indicare la materia, da cui, con
cui q.c. vien preparato q.c, da, di, statua ex

aere facta, Cic: pocula ex auro, Cic: omne no-

men ex (con) aliquibus, non ex omnibus litteris

scribitur, Cic: poet., hoc totum e Coa veste

volumen erit, cioè tratterà delle vesti di Coo,

Prop. Parimenti per indicare le sostanze, la

somma, con cui sono state sostenute le spese

di q.c , da, di, ex praeda tripodem aureum
Delphis ponere, Nep.: largir! ex alieno, Liv.:

vivere ex rapto, Ov. 4) per indicare la causa

occasionale, &) la cagione più prossima o il

fondamento, da, a motivo, per, mediante, di,

ex ea causa, ex eadem causa, Cic. : ex ea re,

Cic: qua ex re, Cic: mater ex aegritudine mi-

sera. Ter.: filius ex Boxane futurus, Curt.: e

così oriri. nasci ex alqo, Ter. ed a.: Hannibal

aeger oculis ex verna intemperie, Liv.: Deme-
trius ex doctrinanobilis et clnrus, Cic: ex alqo

dolere, Cic: e così con snst., timor ex impera-

tore, contemptio ex barbaris, Tac: ex ha'^ clade

atrox ira (se. orta), Liv. Così anche nelle lo-

cuzioni triumphare, triumphum agere ex etc,

Cic, Liv. ed a. Partic. anche con pronomi
nelle formole così usitate ex eo quod, ex eo

quia, per ciò che, Cic: ex quo factum est, quod,

donde risultò che, ecc., Cic: e nelle conclu-

sioni, ex quo, e quibus, per la qual causa,

per il qu(d motivo e sitn., Cic. ed a.: ex quo
fit, efficitur, dal che risulta, Cic: ex eo fit,

ut etc, perciò avviene, che, ecc., Cic. b) la ca-

gione lontana, l'occasione, la conseguenza,
da parte, a motivo, pei- cagione, in seguito a, ecc,

nulla in eo culpa ex principe, Tac: damnatus
est Megaboccus ex Sar iinia, Cic: ex omni oc-

casione, in ogni occasione, Plin. ep.: ex vul-

nere mori, Liv. : ex Auli socordia spem salutis

habere, Sali.: ex quo (dal che, in seguito a cliej

vereor, ne etc, Cic h)per indicare il pas-
saggio d'una persona da una condizione ad
un'altra, da, di, ex oratore arator factus, Cic:
fierent juvenes subito ex infantibus pai"vis,

Liv.: ex beato miser, Cic: anche il venire di
una cosa al posto di un'altra, adeo duas ex
una civitate discordia fecero t, due di una,
Liv. (j)per indicare in conformità a qual
cosa ne accada una data altra, la regola o

norma secondo cui q.c. accade, secondo, die-

tro a, confiyrme, in seguito, ijj forza di, eX SC-

natus consulto, ex senatus sententia, SaU. e

Cic: ex edicto, ex decreto, Cic: ex lege, ex
legibus, Cic: ex jure, Cic. : ex foedere, Liv.: ex
convento, Cic: ex consuetudine sua, Caes.: e

(o ex) more, Ter., Verg. ed a.: e natura esse,

Cic: e virtute esse, Cic: ex re et ex tempore,
Cic: ex litteris meis te animum meum desi-

derare, Cic: ex nullius injuria, senza danno
di alcuno, Liv. Partic: a) ex niea, tua re,

conforme al mio, al tuo utile, a mio, a tuo van-
taggio, a prò, Ter., Cic. ed a.: e re publica,

per l'utile, il vantaggio dello Stato, Cic: ex
usu esse, esser giovevole (utile). Ter., Cic. ed
a. b) ex animo, di tutto cuore, sinceramente,

Cic. e) ex sententia, secondo H desiderio, Cic:
mea ex sententia, Cic (divers. sopra ex se-

natus sententia etc). 7) per indicare il ri-

guardo, rispetto, secondo cui qualcosa accade
vale, in riguardo, per rispetto, secotulo, eX

ratione libertatis, offìcii, Cic: e nostra digni-

tate, Cic: quindi le locuzioni j\iiica,Te, aesti-

mare, metiri, ponderare, pendere, consulere,

ex alqa re, in Cic. ed a.: parim. illuni exer-

citum ex Galliianis legionibus magno opere
contemno, in 2}ar(igone di, tee, Cic.

IV) oltre alle relazioni esposte finora,
havvi una quantità di espressioni avverbiali

formate con ex, 1) in unione con sost.: ex in-

dustria, con diligenza, a bella posta, Cic: ex
memoria, a memoria, Cic: ex parte, in parte,

Cic: e vestigio, subito, Caes.: e regione, dirim-

petto, Cic. 2) con agg.: ex facili, facilmente,

Ov.: ex vero (= vere), invero, veramente,
Snll. 3) con partic: ex abundanti, riccamente,

in abbondaìiza, Quint.: ex inopinato, inopi-

natamente, Cic: ex insperato, fuor d'ogni
speranza, Ov.

In composizione domina il conretto da,

fuori, viti, in giù: anche df(l basso in alto, SII,

sopra, aU'insìt. 3Ia indica, anche a) un mu-
tarsi di un oggetto dalla sua natura prere-

dente come in effemino, quindi anche una
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privazione o negazione del concetto fonda-
mentale, come in eftreno, egelidus n" I. b) il

finire, condurre a termine, compiere, come
t» ePficio, excolo; quindi sp;SSO =^ completa-

mente, del tutto, come in emorior, eneco ; o fino

alla totalitfi, come in elabi ; e generic. xm ac-

crescimento del concetto fondamentale = oi-

tvemodo, molto, afftttto, come in edurus, efferus.

ex-aeerho , avi, àtum , are, esacerbare,

irritare ale, a) in (jcn.: bine magis exacer-

batur, quod fperche) amisit (bonum), egli ne
risente In perdita tanto pia acerba, Plin. ep.

8, 5, 2. \))partic. all'ira, ecc.. inaiix>rire, ina-

cerbire, irriture, contumeliis liostes, Liv. : ut

recenti aiiquà ira exacerbantur animi, Liv.:

irritato exacerbatoque in se niilitum odio, Liv.

CVadS, avv. (exactus), esattamente, aceu-

ratamente, al compir, in ilela prooem. § 2.

CXaolTo, ònis, f. (exigo), I) esptdsione, scac-

ciamento, cacciata, ex. fregum), Cic. de or. 1,

37. Irj trasl., esazione, riscossione, l)t7 ri-

scuotere.Vincassare del danaro, delle tasse ecc.,

a) attivo : pecaniarum, Liv.: nominum, Cic:

capitum atque ostiorura, imposta sui capi e

sulle porte, Cic. h) passivo, esazione= en-

trate, rendite, ex. prior, Cic: publicae exactio-

nes, Asin. Poli, in Cic. ep. 2) ispezione, dire-

zione di un edifizio pubblicoper parte di una
autorità, operumpublicoruni, Cic. de domo 51.

exactiSr, òris, m. (exigo), /) discacciatore,

scacciatore, rogum, Liv. 9, 17, 11. II) esat-

tore, riscotitore, 1) esattore delle tasse, Caes. b.

e. 3, 32, 4. Liv. 28, 25, 9. 2) generic. ognuno,

il quale insiste, acciocché q.c. sin effettuato,

fatto, osservato con esattezza, ispettore, so-

vrintendentc, amministratore, esectttore, censore,

critico e simili, studiorum, Quint.: cum ipse

imperator et exactor ciroumiret, Liv.: sup-

plicii, Liv.: disciplinae giavissimus, Suet.: pro-

missorum, I,iv.

exaetiK, a, ura, panie, agg. [da exigo),

esatto, pnnliiale, preciso, compiuto, numerUS,

Liv. : cura exactior, Suet. : vir exactissimus,

Plin. ep.: seg. dal genit., exactior artis, Ov.

eX-8Ì<*ìtO, ìic'ui, acìitum, ere, rendere acuto,

aguzzo, per quanto è possibile; aguzzare, affi-

lare, I) propr.: ferramenta cote, Plin.: dentes,

Verg.: fig., mucronem aliqueni tribunicium in

nos, Cic. II) tras].: 1) aguzzare convenientemente

gli organi dei sensi, aciem oculonini, Plin.:

palatum, Ov.: cum animus. . .exacuerit iUam,

ut oculorum, sic ingenii aciem, Cic. 2) alqm,

con e senza ad O in alqil, spronare, pungere,

stimolare, incitare. al(|m (coiitr. (leterrere),

Cic: animos in bella, Hor.t ira exacui, Nep.
cx-adver«>iiiiie/'ex-a<lvor«>u><>, 7)avv.,

dirimpetto, ili fronte, vis à vis, Comici. II)

prep. coir a.CC., dirimpetto, vis à vis , Cic.

ed a.

cxatMlTflesìlTo, ònis, f. (exaedificoì, edifi-

cazione, fabbrica, compimento UeU'edifizio, fìg.

Cic de or. 2. (i:i.

ex-a«'«ITrì<'o, avi, atum, are, cUfieare. fab-

bricare, costruire, oppidum, CaCS.: CapitoliuHl,

Cic: mundum, Cic — fg.. ne graveris exae-

dificare id opus, quod instituisti, Cic. de or. 1,

164.

VXa«M|liariO, Gnis, f. (exaequo), pareggia-

mento, uguayliaiiientu, Liv. 34, 4^ 14.

e\-ne«|cio, avi, iitum, are, X uguagliare,

adeguare intieramente. A) in SC Sti SSO, ren-

dere affatto uguale, appianare intierantente, re-

liquam oriscutem ad speeiem levitatis, radere

a/fatto liscio, Curt. 8, 9 (81), 22 : fig., omnem
vitam ad regulam unam, uniformare. Sen. ep.

20, 3. B) ad altro, 1) propr.: tumulos tu-

mulis, Au -t. b. Hisp.: aciem cornibus ho.stium,

Liv.: vires partium, pireggiare tra di loro,

Justin. 2) trasl., a) riguardo alla natura
interim, al posto, ecc., uguagliare = pareg-

giare, adeguare, porre in giusta proporzione,

collocare in ugual grado, ut luilitibus exaequa-

tus cum imperatore labor esset. Sali.: jura,

Cic: facta dictis sunt exaequanda, i fatti de-

vono trovare un'esposizione congrua, Sali.

b) nel giudizio, uguagliare un altro, pareg-

giare, paragonare, se cuHi alqo, Cic: exaequari

alci, Cic, cum alqo, Sali., uguagliare. II)
uguagliare Una COSa pCrsona, raggiungerla,

ut longitudo aut plenitudo harum (syllabarum)

multitudinem alterius assequatur et exaequet,

Cornif. rhet. 4, 28: alqni, Ov. am. 3, 8, 61.
' ex-aestuo,avi, atum, are, I) intr.: A) bol-

lire, ribollire, alzarsi bollendo, otulegginre, a ) di
1 acqua, media nocte fervida exaestuat aqua,

j

Curt.: ima exaestuat unda verticibus, Verg. :

quac materia in illis locis passim exaestuat,

! trasuda, Justin. b) di a. oggetti riscaldati,

I boltire per il calore, ribollire, esser rovente,

fundo exaestuat imo (dell'Etna), Verg.: Ae-

gyptas torrente calore solis exaestuat, Justin.:

ut exaestuarat, si era riscaldato, Suet.: trasl.,

mens exaestuat irà, Verg.: dolor exaestuat in-

tus, Ov. B) ribollire, uscire ondeggiaìulo, mare
exaestuat, Curt.: Oceanus exaestuans, ilela :

mare exaestuare super fretum, Curt. : fossae

omnes, in quas }vilus exaestuat, si versa, Suet.

II) tr., far sgorgare ribollendo, aestus, Lucr.

2, 1137; G, 816: quasi spiranienta quaedam
magnitudinis (dell'Oceano), Sen. suas. 1, 4.

«'xajsgPratio, ònis, f. (exaggero), gran-

dezza d'animo, Cic. Tusc 2, 64.

ex-aa;gero, avi, àtum, are, innalzare a

guisa di argine, I)ammassare, colmare, ammon-
ticchiare, \) propr.: illud spatium (se. maris),

Curt.: planitiem aggesta humo, Curt.: exag-

gerata variis odoribus strues, Mela. 2) trasl.,

innalzare, elerare, animus virtltibus exaggcra-

tus, Cic: posteriorum quasi exaggerata altius

oratio, Cic. II) pregn., accumulare ----- aumen-
uire accumulando, accrescere, 1) in gen.: rem
familiarem, Cic: opes, Phaedr.: trasl., juven-

tam alcjs honoribus, ornare un giovane con
onori. Veli. 2, 129, 2. 2)partic.: a) ingìon-

dire con parole, esagerare, amplificare, inìtal-

zare a. costo della verità, sextulam suam, Cic:

beueficium verbis, Cic: virtutem {contr. exte-

nuare cetcra et abicere), Cic. b) come t. t.

retar., ingrandire q.c. ColVesposizione, rantaret,

con e senza oratione, Cic: iiijuriam, Quint.

cxa;;Tlator, òris, m. (exagito), critico, cen-

sore, C\<\ or. 42.

ex-si^Tlo, avi, àtum, are, muorerc o w»»«o-

rere d'il SUO posto dal suo sito tranquillo,

I) propr., a) di pers., lerare la selvaggina,

et lepus hic aliis exagitatus erit fprov.J, Ov.

art. am. 3, 662. b) dei venti, agitare, turbare

i-iolentemente, Lucr. 6, 583. II) trasl.: A) in
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senso buono, a) ncuott^e, destare, oratorem

(l'ingegno d'un oratore), Cic. )>) non lasciar

riposare una COSO, tvatiare più volte, res jam
vulci ruiTioribus exasicitata, Sali. B) in senso

cattivo : 1) eaeeiavp come unn fiera, ajfrrticnre,

travagliare, stancare, molestare, tormentare, a) in

l/en.: alqm, Cic, Caes. ed a.: at onines di exa-

gitent me, Hor.: onines quos conscins animus

lil rimorso) exagitabat. Sali, h) incalzare a

parole, assalire, combattere, alqni, CiC: OinilCS

ejus fraudes, Cic: hanc diccndi exercitationem,

Cic: res palani ab alqo exagitata, Cic. 2) ec-

citare come il mare, a) turbare uno Stato,

allarmare, rem publicaui seditioiiibus, Sali.

Cat. 51, 32. b) irritare l'animo di alcuno

(contr. lenire), tantam vim hòminisfim uomo
così potente), Sali. Cat. 48, 4: o irritare poli-

ticamente una moltitudine, aizzare, sollevare,

plebeni, vulgum, Sali, e) ridestare un affetto,

rinnovare, inasprire, immiti corde furorcs,

Gatull.; maerorem, Cic: vetus Augustae odium,

Tac
ex-all>esco, bui, ere, impallidire per an-

goscia, spavento, ecc., Enn. tr. fr. e Cic.

exsiiiien, ininis, n. [per exasrimen da.

exigo), I) sciame volante delle api ed altri

insetti, A) propr. : apum, Cic. : vespavum,

Liv. B) trasl.. come sciame = grande <juan-

titA, schiera, turba in vioto, juvenum, Hor.:

servorum, Cic. II) ciò che pesa, esamina =
ago, linguetta della bilancia, Verg., Vitr. ed

a.ipoet. trasl., examina legiim servare, fare

un esame delle leggi, Ov.

exaintno, iivi, atum, are (examen), met-

tere q.c. sulla bilancia confront. ad un dato

peso, pesare accuratamente, I) prOpr.: alqd

ad certuni pondus, Caes.: non aurificis staterà,

sed quai-lam populari trutina examinari, Cic:

animus tamquam paribus examinatus pende-

ribus, equilibrato, Cic. II) trasl., pesare q.c,

ricercare, esaminare, indagare, Cic, Quint. ed

a.: di ricerca giuridica, Hor. e Quint.

ex-ninplcxor, ari, cingere, abbracciare,

Cornif. rhet. 4, 65.

cxaiielo (exantio), avi,atum, are, attingere,

trasl. = tollerare, sopportare, soffrire, onines

labores, Ci •.: cum aerumnis illum diem, Enn.

tr. fr.: anuos belli, Cic. poet.

vxaiiìiiiiilTo, ònis, f. (exanimo), l'esser

fuori di sé, a) esanimazione, costernazione, CiC.

de off. 1, 131. h) sbigottimento di chi è Spa-

ventato. Cic. Tusc. 4, 19.

exììmiìiis, e, e (comun.) cxaniiiiii>>, a,

um ex e anima), propr. esanime, senza flato,

quindi I) estinto, tnoi-io, a) In forma -is (al

plur. solo nel nom. ed acc. in es; tutti gli

altricasi, aquanto,.p'jre,inusit.): corpus, Liv.:

artus, Ov. : decYdit (columba) exanimis, Verg.

P) la forma -us: juvenis, Verg.: corpus, Verg.

e Liv. II) mezzo morto, sbigottito, senza fiato

per lo spavento, e sim., la formM -is, Verg. ed

Hor.

exìininio, avi, àtum, are (ex e anima o

animus), I) privar dell'alito, esanimare, spos-

sare, al passivo = pei-dere il flato, 1) propr.l

duplicato cursu exaniinari, Caes.: cursu ac las-

situdine exanimati, Caes.: di e. man., nolo

verba exiliter exanimata (con fiato tenue e

debole) exire, Cic. 2) tvAs\., per la paura, lo

spavento, ecc., far perdere il respiro ad ale.,

spaventare, sbigottire, costernare, porre in af-

fanno inortale, al pass. anche := esser fuori
di sé, te metus exanimat, Cic: aegros, Hor.:

exaniraata uxor, Cic: exanimat lentus specta-

tor, sconcerta, scoraggia (contr. sedulus inflat,

anima), Hor. II) privar dell'anima o della

vita, uccidere, anunazzare, 1 ) propr., alqill,

Cic. ed a.: se taxi , Caos. 2) trasl., quasi privar
della vita, render mezzo mm-lo, alqm qucrelis,

Hor.: corpus verberibus, Hirt. b. G.
cxanìniiis, a, uni, V. exanimis.

exaiilln, V. exanclo.

t'x-ardt'sco, arsi, arsura, ere, ardere, ac-

cendersi, infiaminarsi, I) propr.: nuUa matc-
ries tara facilis ad exardescendum est,quae etc,

Cic: fg., solus prò patria exarsi, il fulmine
colpì me solo, Cic. II) trasl.: 1) di guerra,
torbidi, sollevazione, ardeì-e, avvampare, sor-

gere inaspettatamente, scopiìiare , exarsit bel-

ium, Cic: seditio, Tac: tempus illud exarserat,

Cic. 2) ardere, esseì- preso da violento affetto,

desiderio, Cic. : dolore, Caes. : partic. ardere

d'ira, infestius, Liv.: gravitar, Cic: cujus re-

sponso sic judices exarserunt, ut etc, Cic: con
ad O in e Z'acc, ardere per q.c, venir traspor-

tato verso q.c, ad spem libertatis, Cic: in per-

niciosam seditionem, Liv.: in bellum, Justin.:

e così in C. Siliura ita exarserat, ut etc, era

tanto accesa d'amore per C. Silio, Tac : con
adversus e /'acc, adv. delictum servi veho-

raentius, Val. Max. 4, 1. ext. 2. 3) salire, au-

ìncntare, crescere, di prezzo, in imuiensum,
Suet. Tib. 34.

eX-ar«*SCO, arni, ere, inaridire, seccarsi,

disseccarsi, asciugarsi, exarescunt amiies, Cic,
fontes, Cae.«.: exarescunt lacrimae, Cic: trasl.,

cxaruit facultas orationis, Cic : quae (opinio)

tum denique non appellabatur recens, cum ve-

tustite exaruit, Cic.

ex-ai'ino, avi, atum, are, I) disarmare,

rendere inerme, 1) prOjir.: alqm, Tac ed a.

2) trasl., disarmare := commuoverc, amm.'n-
sare, ecc., alqm lacrimis suis, Fior.: e = inde-

bolire. aCCUSationem, Plin. ep. II) disarmare,

togliere l'armamento, il sartiame, Davem, ScD.

rhet. e Sen. phil.: e neutr. perdere le sartie, di

nocchieri, Sen. ep. 30. 3.

ex-aro, avi, atum, are, I) cavar fuori

arando, dissotterrare, puerum, Cic : radices,

Plin. II) arare, coltivare, cioè produrre O

guadagnare coli agricoltura
,

poscet omne
quantum exaravero, Cic. : plus quam decem
inedirana ex agro, Cic: liae litterae hoc, quan-

tum est ex Sicilia frumenti hornotini, exarave-

runt, a questo scritto si deve la coltivazione

di tutte le biade, che quest'anno vennero
dalla Sicilia, Cic. ///) rompere la te.ì-ra col-

Varatro, aprire coll'aratro, A) propr.: tcrram,

agrum, Scriptt. r. r.: poet., frontem rugis. sol-

care con r., Hor. B) meton. (quasi solcando

le tavolette di cera collo stilo), abbozzare, deli-

neare, disegnare, notare, concepire, exaravi ad

te harum (litterarum) exemplum in codicillis,

Cic: librum tertium Aesopi stilo, Phaedr.

eX-asp?ro, avi, atum, are, rendere affatto

aspro, ruvido, I) propr.: iiioles saxis exaspe-

rata, «.s/jra, scoscesa, Sen.: exasperato fluctibus

mari, gonfiato, Liv.: faucium vitio vox exa-
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speratur, Quint. II) trasl. : A) dare una
mitura rui'ida, rozza, a) ad una persona=
far inselvatichire, far divenir duro, crudo, du-

rati tot malis exasperatique, inselvatichiti,

Liv. 38, 17. §. 17. b) ad una cosa = peggio-

rare, rem verbis, Quint. 4, 2, 75. B) render

selvaggio per la Jìassionc = inetnjyrire, esaspe-

rare, irritare [coìitr. lenire, sedare), animos,

Liv. : Ligures. Liv.

ex-aiiC'l5ro, avi, atuin, are, sciogliere al-

cuno dal giuramento ntiliUere, licenziare, con-

gedare, dare il congedo, e COSÌ pure, cassare,

mandar via dall'esercito, Plin. e Suet. : alqm,

Liv. ed a.: se, lasciare il servigio, Liv.

e\-ail«ilO, ivi, ìtum, ire, I) udire, perce-

pire interamente, chiaramente, passivO exaudiri,

venir percepito chiaramente, giungere alle orec-

chie di alcuno, giunyeì-e, iiiilites nostri damo-

rem exaudiuntjCaes.: non exaudito sono tubae,

Caes.: levi in strepita mihi videor exaudisse,

cum diceres, Cic: fit strepitus adeo, ut exau-

dir' pissit foris, Nep.: poet., fingere cinctutis

non exiudita Cethegis, cioè vocaboli non
uditi dagli antichi [= nuovi), Hor. art. poèt.

50. II) esaudire, ascoltare q.C. o qualcuno,

dare ascolto (prestare orecchio farorevole), al

passivo = trovare ascolto, diras, Liv.: nulli

exauiita deorum vota prece-que, Verg.: moni-

tor non exauditus, Hor.: assol., exaudi, ascol-

tami, Ov.

e\-nil£4'0, ère, aco-escere notcvolmentf,

aumentare, rafforzare, radiorum ictum, Lucr.:

alci eam opinioncm animo, Ter. : orationem,

Cornif. rhet.

exausftrsilTo, ònis, n. (exauguro), lo

sconsacrare, profanasioìie, sacellorum exaugU-

rationes, Liv. 1, 55, 3.

CX-aUisiìrOf are, togliere la consecrazione

ad una pers. o cosa, sconsacrare una cosa o

pers., profanare una cosa pers., fana sacel-

laque, Liv.: virginem Vestalem, Geli.

C\-pae«'0, avi, atum, are, acciecare, render

cieco, I) propr., alqm, Cic. <d a. : alqm vir-

gulà. Fior. II) trasl., otturare, incagliare un
fiume, ecc., flumina, Ov.: venas in undis, Ov.

cv-ealcf'O (excalcto), avi, atum, are, .«•«/-

zaì-e, pedes, Suet.: medi'de, excalceari, deporre

le scarpe fil coturno), Sen.: e p'irtic. excal-

ceatus, scalzo, Suet.: quindi excalceati, ai tori

mimici icontr. cothumati), Sen. ep. 8, 8.

cxeaiidoseenlTa , ae, f. (e.xcandesco),

escandescenza dichi^ adirato, Cic.TusC. 4,21.

eX-Oainlcs«'0, dui, óre, acceiuiersi, in-

futmmarsi per ira, ecc., con irà, Cic.', senza

ira, Cael. in Cic. ep. ed a.

CX-eaillO, avi, atum, are, chiamare con

incante.iimi, far discendere, /raiTe a sé con »"*»-

canti, sidera, Hor.: clausas puellas, Prop.: fru-

ges, da un campo altrui, trarre nel proprio
con incantesimi, XII tabb. fr.

ex-cariiTl'ìoo, avi, atum, are, scarnificare,

dilaniare, tormentare a morte, JJ propr.: alqm,

Cic.ralqmminutissiinisictibus, Suet. Ji^trasl.,

torment^tre alcuno spiritualmente, mettere alla

j

tortura, torturiire, alqiH, Ter.: aniniuiu, Sen.

«XcavsHTo, ònis, f. (excavo), eseavazionc,

' incavamrnlu, ScU. nat. qU. 4, 3, 3.

I

ex-cavo, avi, atum, are, incavare, scavare,

I

ex una gemma praegrandem trullam, Cic:
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loca vel ìnjurià temporis vel alio quolibet casu

excavata, Sen.

ex-oedo, cessi, cessum, ere, J^intr. A)par-
tirsi, tiHcire, allontanarsi, Ijpropr.: urbe, Cic:

finibus, Liv.: Crotone, Liv.: ex via, Caes.: via,

Liv.: e medio, Ter.: ex acie, Nep.: ex pugna,
Sjill:. acie, Caes.: pugna, Liv.: extra valium,

Liv.: agro hostium in Boeotiam, Liv. 2) trasl.,

a) in gen.: ex ephebis (dei QreciJ o e pueris,

uscire dall'adolescenza, Comici e Cic: e me-
moria, uscire dalla memoria, Liv.: e vita o

sempl. vita, Cic, o sempl. exc, Tac, morire,

uscir di vita : cosi anche ad deos,Vell. e Curt.:

palma, cedere, Verg.: in annum C. Servili et

C. Flamini, cadere, Liv.: in eum annum,
quo etc, estendersi, Liv.: res in maguum cer-

tamen excessit, finì, ecc., Liv. b) allontanarsi

dal tema, scostarsi, Liv.: in fabellam, Sen.

B) giunger oltre, quindi l) propr., di pers.=
penetrare, inoltrarsi, in Pontum, USque Aegyp-
tum, JustiO-: die. innn. =; sporgere, avanzare,

ut nulla (pars) excederet ultra, Cic. 2) trasl.:

eo laudis excedere, quo etc, innalzarsi a tanta

gloria, Tac: quo ultra iram violentiamque

ejus excessui-am fuisse favrebbe potuto andar
più oltrej, quam ut verberaret necaretque,

Liv. II) tr., andar fuori di un luogO, A) m
gen., lasciare, aOOanduiutre un luogO, Curiam,
urbem, Liv. B) pregn., andare oltre a q.C, su-

perare, oltrepassare q.c., l) propr.: terniinos

agelli sui nuinquam excessisse, Val. Max.: di
fiumi, uscire da, ecc., alvtum, Plin. ep.

2) trasl., andare oltre una determinata mi-
sura, ecc., eccedere, superare, oltrepassare, sta-

turara justam, Suet.: tempus finitum, Liv.:

suminamoctogintamilium, Liv.:modum, Liv.:

fidem (la fede). Veli.: tantum ea clades novi-

tate et magnitudine excessit, oltrepassò tanto
la misura, Tac.

exceilvii!«, entis, part. agg. (di excello),

alto, eminente sporgente, I) propr.: loca,

Auct. b. Hisp. 8, 4 e 28, 4: grumus exc. na-

tura, ibid. 8, 6. Il) trasl. = eccellente, segna-

lato, eminente, prestante, insigne, nptura eXC.

atque praestans, Cic: tua scientia exc atquc
singularis, Cic: Galba fuit Inter tot aequales
unus excellens, Cic: quae tam excellens in
omni genere virtus in ullis fuit, ut etc? Cic:
corpore excuUens, Veli.: excellens omni genere
laudis, Cic: nihil ilio (Alcibiade) fuisse excel-

lentius vel in vitiis vel in virtutibus, Nep. :

una excellentissima virtus, justitia, Cic
cxcclleiiti-r, avv. coti compar. (excel-

lens), eccellentemente, Cic ed a.

excelleiilia, ae, f. (excellens), il sovra-

stare, escellenza, eminenza, prestanza, e solo in
questo senso = preminenza col genit. sogg.,

animi exccllentia iiiaguitudoque,Cic.: colgenit.

ogg., excellentia pmcstantiaque animantium
reliquaruin (di fronte agli altri esseri privi

di ragione), Cic: assol., propter excellentiarn,

per eccellenza (greco •/.'xi i jcxr,v), Cic. : pa-
rim. per excellentiarn, Sen.: plur., e.xcellentiac

quaedam, personalità, personaggi eminenti,

Cic
cxceUT'O, V. exccllo.

exrcllo, l're (ex e cello), eccedere, sopra-

vanzurc, sovrastare, innalzarsi, come verb. fin.

{cfr. alVincontro excellens ed excelsus) aolu
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trasl. = soi-rnst^ire , distingifrsi, seanuìnrsi,

animi inagnituiline, Cic. : abstiiieiitià, Nep.:

e (in senso cattivo) siii<,'ulis vitiis aut etiam

pluribus, Cic. : iinprobitate. Cic: in qua arte

excello ipse, Cic: in aiiiicitiis expctundis co-

lendisqutì maxime excellit, Cic: in quibus tu

longe aliis (di fronte agli altri) excellis, Cic:

inter quos posset excellere, Cic: assai., quae

appellantur insij^nia, non quod sola ornent,

sed quod excellant (perchè il loro ornamento
spicca in particolar modo), Cic. — Forma
second. {nella 2' pers. del cong.) excelleas,

Cic. fr.

«•XCl'lsc, avv. (excelsus), in alto, ulta-

mente, trasl. 1) m r/cM.: excelsissime liorere (di

Stati) essere nella massima prosperità, Veli.

1,6,3. 2) riguardo allo stile, subUmeinente,

ornat exc. Usuo ornamento è magnifico, Plin.

ep.: excelsius dicere, Cic.

excelsilsls, atis, f. (excelsus), elevatezza,

grimdezzn, animi, Cic de off. 3, 24.

excelsus, a, um, part agg. frf/ excello
;

propr. spinto in alto, quindi) eccelso, soera-

stante, etninente, alto, elevalo, I) propr.: mODS,

Caes.: porticus, Cic: aves, Cic: cornu excel-

sius, Caes. : excelsissima rupcs, Plin.: filius

procerus et excelsus (aitante e di alta statura),

contr. brevis et modicus (piccolo e piuttosto

gracile), Sen.: sost. excelsum, i, n., altezza,

punto elevato, l'alto (solo con prepos.), aspicere

ab excelso, daìValto, Ov.: simulacrum collocare

in excelso, Cic. II) trasl., eicmto so2ìra il co-

mune, 1) riguardi) alTordinr, alla dignità,

eccelso, elevato, segnalato, siilendido, in CXCelso

et illustri loco sita laus tua, Cic: excelsis-

sima Victoria, Veli.: duces excelsi, Veli.: sost.,

excelsum, i, n., alta condizione, posto ele-

vato, alta dignità, in excelso aetatem agere,

Sali : cujus opes in excelso sunt, molto fio-

renti. Sali.: excelsa et alta sperare, elevatezza

e qrandezzn, Liv. 2) riguardo allo spirito o

al sentimento, elevato, magnus homo et ex-

celsus, Cic: animus exc, Cic. 3) riguardo

allo stile, elevato, siihiime, orator grandior et

quodam modo excelsior, Cic: neque eos quid-

quam exci'lsum magnilicumque delectat, Cic.

eXOepllO, ònis, f. (excipio), I) eccezione,

limitazione, restrizione, elniisola, Cic cd^ a.:

sine ull:i exce])tione. Cic. II) opposizione, obie-

zione alì'accHSntore. Cornif. rliet. ed a.

exeeptTiiiioiìla, ae, f. fdimin. di ex-

ceptio), piccola condizione restrittiva, piccola

eccezione, Sen. Cp. 2<', 5.

exeeplo, are (intens. di excipio), I) pren-

der fuori, jtiffiiftre, barbatiilos mullos de pi-

scina, Cic parad. .'), 38. II) accettare, A)l>ren-

dere (trarre) in alto, tender la mano dal di sopra,

singulos, Caes. b. (ì. 7,47, 7. H) accogliere

in sé, auras, respirare, assorbire, Verg. gè. 3,

274.

ex-cerno, crèvi, Crètum, ere, cernere, se-

parare, dividere., hacdi excreti, Verg.: ex cap-

torum nunii'ro excreti Saguntini, Liv.

exeerpo, cerpsi, ccrptum,ere (ex e carpo),

levar fuori staccando, staccare, raccogliere,

I) propr.: semina pomis, Hor. sat. 2, 3. 272:
testas (ostreorum) et ossa, Sen. ep. 9.5, 27.

J7) trasl.: \)trar fuori, prendere, cioè \)=
nceyiiere, eleggere, partic. anche per iscritto,

scegliersi, estrarre, exc cx malis, SÌ quìd in-

esset boni, Cic: exc. quod quisque commodis-
sime praecipere videbatur, Cic: exc. nomina
{dalle liste), Liv.: librum T. Livii, Plin. ep.:

nihil legit, quod non excerperet, Plin. ej).

'2) .icvgiiere, trar fuori come eccellente, paucos,

Quint. 10, 1, 45. Tacdial 2G. '.i) pregn.. estir-

pare, omnem nol)ilitatis iudolem, Val. Max.
( , 3, 2. d) separare, dividere, oinettCì'e, lasciare,

cancellare, de Jiuniero, Cic: se numero illoruni,

Hor.: se consuetudini hominum,soWrarsj, Sen.:

cosi jìure se vulgo, e sempl. se, separarsi dal

lìopolo, Sen.

exeessìis. Ss, m. (excedo), l'uscire, I) in

gen.: V) propr.: excessusejus. i^rjrfew^a, Veli.

1, 1.5, 1. 2) trasl., partenza dalla vita, dipar-

tita, uscita, e vita [contr. in vita mansio), Cic:

vitae, Cic: ed assoh, exc. Augusti, Suet.: post

obitum vel potius excessuni Romuli , Cic.

II) pregn., l'uscire dai confini, trasl. = /o

scostarsi da una cosa, eccesso, peccato, minuti

a pudore excessus, Val. Max. 8, 2. 4 : come 1. 1.

retar. = egressio, laiiontanarsi dal tenui, di-

gre-tsione, Plin. ep. 9. 26, 9; cfr. Quint. 3, 9,

4. Tac dial. 22.

exceira, ae, f. (carruz. di £xt5va), ser-

pente, Cic. potit. Tusc. 2, 22 : trasl., di una
donna malvagia, piena di intrighi, Liv. 39,

11,2.
excTdTiini, Ti, n. [da excido), distruzione

d'una città, eccidio, sta-ntinio, rovina d'una
pers., d' un popola, Cartliaginis, Sall.fr.: ur-

bium relictarum, Liv.: Trojae excidia, rovine,

Verg.: meorum, Verg.: earum gentium. Veli.

1, eXOMlo, Ctdi, ere (ex e cado), cadere, ca-

scar giù, I) propr.. A) m ^en.: sol excidisse

mihi e mundo videtur, Cic : omnes Oli uefarii

gladii de manibus crudelissimis excìderunt,

Cic: sacrificanti coronnm de capite excidisse,

Suet.: exc. puppi, curru (di pers.), Yerg. ed

Ov.: elephanti excidunt in flumen, Liv.: assol.,

excidunt gladii. Cic: alci arma, Quint.: excidit

sagitta, Verg. ed Ov. B) partic: 1) calla sorte

=r venir fuori, uscire, ut CUJUSque SOrs exci-

derat, Liv.: quod primum sorte nomen excidit,

Liv. 2i cadere, perire, excidunt comua cervis,

Cic. fr.: litteras fle lettere) excidisse in via,

Cic. 3) cadere inosservato, sfuggire, sparire,

e mundo (del sole), Cic: vinclis, Verg.

7J) trasl.: A) in gen.: ut quodam modo Victo-

ria e manibus excideret, sfuggisse, Cic: versus,

(jui in hreves (syllabas) excidunt, Quint.: in

vitium libertas excidit, cade, degenera, Hor.

B) partic: 1) cadere, scappare, sfuggire (=
venir detto o scritto a < oso o contro vo-

lontà), verbum ex ore alcjs o sempl. alci e.\-

cidit, Cic: quo modo exciderit (oratio), ne-

scio, Cic: libellus me invito e.xcidit, Cic.

2) sparire, passare, venir meno, perdersi, a) ge-

neric: vultus, oratio, mens denique excidit,

Cic: onrnis luctus excidit, Ov. : excidit illa

metu, jìcrdette i sensi, Ov.: e spes excidit,

seg. dall'infin.. Ov. b) partic, cadcì-e dalla

memoria, sparire =- venir dimenticato, me-

moria arcis excidit. Liv.: pacis mentio exci-

derat ex omnium animis, Liv.: cogitatio mihi

non excid't. Liv.: così pure excidere de me-

moria, Liv.: coU'acc. e Z'infin., non excidit

mihi scripsisse me, non ho dimenticato.
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Quint.: col cong., excidit optarem, mi dimen-

ticai di desiderare, di domandare, Ov. : ex-

cidens, che ha dimenticato q.c, Quint. 3) come
ÈXJlOTTEtv, a) perdere q.C. ,

rimanerne lyriuo,

co/?' abl., uxore, Ter.: regno, Curt. : formula,

per un errore di forma, perdere il processo,

Sen. b) fallire q.c. (^ non essere fortunato in

q.c), magnis au-^is, Ov. : fine (dello scopo),

Quint.

2. e\c~«lo, cidi, cisum, ere (ex e caedo), re-

cidere, tagliar via, troncare, I) propr.: A) in

(jen.: arborem, Caes. e Cic: radicem, svellere,

sradicare, Liv.: lapides e terra, Cic.rcolumnas

rupibus, Verg. Wjpartic: \) evirare, castrare,

virilitatera, Quint.: se, Ov. 2)pregn.: s.) sca-

vare, incavare = rompere scavando, saxum,

Cic.: niontem, Suet.: latus rupis in antrum

(in un a.), Verg.: e =- scavando, incavando,

preparare, inter montes vias, Plin.: peltam,

Verg. ]))triyliare, fenlcre, far saltare, fracas-

sale, ericium. Caes.: portas, Caes. e) diroccare,

rovinare, abhattcì-e, devastare, niuruni, Hor. :

Urbes, domos, Cic. d) annientare, distruggere,

exercitum, Veli.: gentem, Veli.: Sngambros,

TaC. II) trasl.: a) allontanare, bandire, tem-

pus ex animo, Cic: vitiuin irae penitus, estir-

pare dalla radice, Hor.: alqm numero civium,

rimuovere dal numero dei cittadini, Plin. ep.

b) annientare, estirpare, aradicare, raultoruiQ

status [beni di fortuna), Tac: cau'ias bello-

rum, Tac: bis terrores rei publicae, Veli.

ex-oìeo, cìvi, cTtum, ère, e (comun.) cx-
CÌO, cìvi e cti, citum. Ire, muovere, rimuovere

1 alcuno dal suo posto, dnl sito in citisi trova,

I) esseri anim., X) propr.: 1) in (jen. =ie-
1 vare, far sbucare, scovare

,
far uscire , suem

I latebris, Ov.: feras cubilibus suis, Liv.: con-

sulem alterum ab urbe exoivit, Liv.: Euander
concursu pastorura excitus, condotto da, ecc.,

Liv. 2) partic. ,
chiamare qualcuno da un

luogo verso un luogo, far venire, chiamar

fuori, invitare, a) generic: animas imis se]>ul-

cris, Verg.: artifices e Graecia, Curt.: principes

coloniae Romam, Liv.: nuntio e.xcitus (fatto

venire), Quint. b) chiamare in giudizio, cj-

««rc, Urgulaniam domo principis, Tac. e) chia-

mare, far venire, invitare, convocare per emi-

grazione, aiuto, guerra, battaglia, exc.

quantum vellent numeruni hominnm , Liv.:

sedibus exciri (di StatiJ, Liv.: auxilia e Ger-

mania, Tac: Antiocbum in Graeciam, Liv.:

Romanos ad auxilium urbis obsessac, Liv.

B) trasl.: 1) eccitare uno ad un azione
,
destare,

tneitttre, hostem ad dimicandum acie, Liv.:

excivit ea caedes Bructeros. Tac. 2) partic.:

;
a) con e senza sonino o e (ex) sornno, quasi

tve<fiiare uno dal sonno a nuova, operosità,

destare. Sali., Liv. ed a.: al passivo [partic.

partic. perf.), destarsi dal sonno, Liv. ed a.

: b) eccitare, commuovere vivamente qualcuno,
ayitare, spaventare e simili, COmtnotis OXCita

I sacris Thyas, Verg.: conscicntia inentem exci-

! tam vastabat, Sali. II) ogg. inan.: A) propr.,

far uscire, cavar fuori, huiriore fluenta lubrica,

I far scaturire, Lucr.: semina excita per artus,

I
Lncr. B) trasl.: 1) far uscire, prodint-e, cavar

I fuori, alci lacrimas, Tac: molem, destar flutti

I
dixmisarata altezza, Verg.: partic. cagloiuire,

eccitare, destare Una Condizione, ima passione,

vim morbi, Lucr.: tumultum, cominciare un
assalto impetuoso, Liv.; timorein, Liv. 2) scuo-

tere, pulsuque pedum treiiiit excita tellus,

Verg. Aen. 12, 445.

e\cin4lo, V. exscindo.

exci|»To, cèpi, ceptum, ere (ex e capio),

J) trar fuoì-i, estrarre, l)pì-opr., alqin e mari,

Cic: telum e vulnere, Cels. 2) trasl. : a) ec-

cettuare, fare una eccezione, alqd alqm, Cic:
quaestio est, excipiendum sit (se sia da fare
una eccezione), an non, Cic: con ne o quo mi-
nus e il cong., Cic: quindi excepto, quod etc,

eccetto che, Hor. h) fare u>ut limitazione O
riserva, eccepire, lex exciperet, ut etc, Cic: in

foederibus exceptum est, ne etc, Cic. II) pren-

dere, pigliare, A) C. inan.: 1) prendere COn
un vaso, sangumem patera, Cic: spiritum

alcjs ore suo, Cic. 2) appoggiare, sostenere

sopra, con un oggetto, corpus clipeo, Curt.:

corpus poplitibus exceptum, riposando so-

pra, ecc., Curt. 3) atferrare COlVudito, ori-

gliare, spiare, CiC. ed a., come pure ascoltare

ed intendere, Cic 4) col COrpo = ricevere,

a) propr.: vulnera, Cic: tela, Cic: impetum
hostium, sostenere, Caes. b) trasl. : ricevere,

prendere su di sé, assumere, dolores, pericula,

Cic: invidiam, Nep.: laudem ex alqa re, Cic:

partes, Nep.: rem publicam, assumere la di-

fesa dello Stato, Liv. 5) trascrivere CoUu
penna, dictante aliquo versus, Suet.: orationem,

Suet: assol., notis velocissime excipere solitum

esse, Suet. B) esseri anim.: 1) prendere, so-

stenere uno che cade o sta per cadere, incli-

nantem, Cic. : moribundum, Liv. : se pedibus

in pedibus, saltare in piedi, Curt. e Liv.

2j prendere ostilmente, cogliere, tener prigio-

niero, a) propr.: servos in pabulationc, Caes.:

bestias, Caes.: ca])rum insidiis, Verg. b) trasl.,

quasi cogliere, governare, voluntates (inclina-

zioni) hominum, Cic. de or. 2, 32. IIIJ rice-

vere, accogliere, A] propr., ess. anim.: 1) eu-

cogliere con segni di approvazione d'ogni
genere, alqm cbunore, Cic.

,
plausu, Verg.

2) accogliere = albergare, ospitare, alqm, Cic.

ed a. : alqm hospitio, Ov. : huspitaliter, Curt.:

alqm cena, Veli., epulis, Tac. : di e. inan.,

terra, patria al(|m pxipit, Cic: silva excipit

ferum, Pliaedr. 3) quasi ricevere ostilm. con
un dardo = assalire, pigliare, a) generici
incautum, Verg.: li'ram irruentem venabulo,

Sen. b) pregn., colpire, uccidere, aves, Curt.:

alqm in latus, Verg. B) trasl.: 1) accogliere

coi sensi, a) CoU'uditO = percepire, udire,

motus futuros, Verg.: laudes alcjs avidissimis

auribus, Plin. ep. b) accogliere nel giudizio
= prendere iti un senso determinato, ricevere,

interpretare, sententiam gravius, Suet.: exc.

alqd comiter, Tac. : assensu populi excepta

vox, Liv. 2) di condizioni, aspettare, atten-

dere, colpire intmediatomente alcunO, cogliere,

quis te casus excipit? Verg.: qui quosque
eventus exciperent. Caes.: excipit eum deinde

lentius spe bellum, Liv.: maestum regeiii alius

haud levis dolor excipit, Curt.: excepere eum
voluptates, Curt. 3) riguardo all'ordine o al

tempo, a) seguire, tener dietro ad una COSU G

a quale., Herculis vitam iminortalilas excipit

Cic: aestas hiemeni excipit, Liv.: assiil.. t'ur

bulentior inde annus excepit, Liv.: nel par
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lare, hunc Labu>nus exrepit, dopo costuiparlò

Labieno, Caes. b) conUiuitire q.c, j)roi'liuin

dubiuin,Liv.: niemoriam viri,Cic. A)rigti<inlo

alio situazione locale, esser rivolto, giareì-e,

porticus cxcipit Arcton (verso mezzanotte),

Hor. carm. 2, 15, 16.

excTsTo,ònis, f. (excIdo),rft»f»->*jt<one,roBin«,

tectoruin, Cic: urbium, Cic.

excilsite, avv. (excitatus), vivamente, vio-

lentemente, solo al compar. excitatius, Quint.

ed a.

excilsllH*, a, um, part. agg. (da excito),

eceitato, elevato, invace, forte, gagliardo, SOnUS,

Cic: clamor excitatior, Liv.: trasl., excitatiora

lumina, Quint.

excìlo, avi, atum, are, I) muovere, rimuo-

vere, spingere, cucciare innanzi, fuori dal SUO

stato eli quiete, dalla sua posizione, 1] cac-

ciare -fiere, feras, Cic: cervum nemorosis cubi-

libus, Phaedr. 2 j chiamar fuori, cìiiamare a sé,

condurre a sé uomini, Sinionideiii, Phaedr.: cla-

more excitatum praesidium Eomaiiorum, Liv.:

alqm a mortuis o ab inferis (dal inondo sot-

terraneo), Cic. II) muovere sollevando dalla

sua posizione in liaSSO, dimessa = far sol-

levare, A) éSS.anim.: 1)= far sm-gere, far

alzare chiamare, indurre ad alzarsi, destare,

a) propr.: excitati curia excesseruut, Liv.:

eXC. reum, Cic. b) trasl., destare, sollevare

moralm., eccitare, maestum ac sordidatum se-

nem excitare, Cic: afflictos, Cic: animum amici

jacentem, Cic. 2) partic: a.) far alzare, chia-

mare ad un'i azione, triarios, i triarii (ingi-

nocchiati) alla lotta, 'L\y.: partic. in tribunale,

in una radunanza, chiamare alcuno (per leg-

gere, parlare, deporre), recitatores, lectores,

Cic : testes, Cic: me primum excitatum jus-

sumque dicere, Liv. b) in teatro, invitare uno
seduto ad alzarsi dal suo posto, perchè questO

non gli appartiene, cacciare dai posto (ciò che

facevano gli apparitores), alqm de specta-

culis, Quint.: alqm spectaculo, Suet. 3) trasl.,

a) quasi destare dal soìino, per una nuova at-

tività, uno che dorme, alqm e somno e sempl.

somno, Cic, Liv. ed a. b) eccitare uno che

veglia, che fa la guardia, ad una maggior
vigilanza, stimolare, eccitare, chiamare una
guardia, alqm [come vigilem, canes), Liv.,

Curt. ed a. e) eccitare vivamente alcuno,

commuovere, spaventare, trepido nuntio CXCita-

tns, Liv. d) eccitare, incitare moralm. alc. ad
un^attività, stimolare, accendere, auctoritate

sua alqm cunctantem et dissidentem, Cic:

alqm ad laborem et laudem, Cic. : alqm ad

virtutem, Caes., o in virtutera, Verg., indurre

ad esser valoroso, infiammare. B) ogg. inan.:

1) volgere in aito, sollevare, caput altius, Cels.:

trasl., excitata fortuna, la fortuna che sale

(contr. fort. inclinata), Cic 2) rizzare, ergere,

innalzare, fabbì-icare un edifizio, eCC, tuiTCm,

Caes.: sepulcruin, Cic: aras, Verg.: urbeiii,

Fior. 3) far avvampare un fuoco, eceitm-e,

destare, invalidas admoto fomite flammas,

Lucr.: ignein, Caes.: incendium, Cic. 4) ecci-

tando far apparire, far nascere, muovere, de-

stare, a) condizioni fisiche e morali, plausum,

Cic: fletum alci, Cic: quantos excitat risus!

Cic: varios sermones, Cael. in Cic. ep.: quantas

tragoedias excitat ! Cic: alci memoriam caram,

rinnovare , Cic. b) eccitare, destare, accendere

passioni, amores, Cic: indoinitas ira.s, Verg.:

motus in animis hominum vel excitare vel se-

dare, Cic.

Cxcl/ìllliitìo, Ònis, f. (exclamo), esclama-

zione, grido, acuta, Comif. rbet.: dulcis, Quint.
— come figura retar., Cornif. rbet., Cic. ed a.

e\-eliiiiio, avi, atum, are, I) intr., escla-

mare, gridare ad ulta voce, eromiyere in un grido

(in un grido di appi-ovazione), inondar fuori un
grido, gridare, in stadio cursores exclamant
quam maxime possunt, Cic: majus, gridarpiù
forte, Cic. : contiones saepe exclamare vidi,

cum apte verba cectdissent, Cic. II) tr. pro-

clamare ad alta voce, a) coll'acc. : a) alqd,

rifcì-ire, partecipare ad alta voce, cantica, Plin.:

multa nit-niorià digna, Quint. p) alqm, nomi-
nare ad alta voce (per nome), chiamare, Cice-

ronem, Anton, in Cic. b) con una prop. og-

gettiva nel discorso diretto : mihi libet excla-

mare : prò deùm etc, Cic: quid facis ! excla-

mat, Ov. e) con una prop». oggettiva nel di-

scorso indiretto, con ut e il cong., cum magna
voce exclamasset, ui equites... ex equis desi-

lirent, Liv. d) con una prop. oggctt. nelVacc.

e Z'infin., exclamat nostros frustra pugnare,

Sali.

c\rlfi«lo, elusi, clusum, ere (ex e claudo),

1) chiuder fuoì-i, escimiere, l) 2)ropr.: a,) una
pers. = non lasciar entrare, non lasciare

qualcuno innanzi asè, alqm, Cic: alqm istinc,

Ter.: alqm a portu, Cic: alqm moenibus, Cic.

b) separare, dividere un luOgO, locum, LÌV.

2) trasl.: a) eseludere = non lasciar pervenire

a q.c, ab hereditate paterna, Cic: ab extremo
conspectu liberùm, Cic: bis praemiis et hono-

ribus, Cic: Crassus tres legatos decemit nec

excludit Pompejum, Cic. b) escludere = al-

lontanare, respingere, annientare, alqm E re

publica, Cic: petitorem, Cic: ne exceptione

excluderetur, Cic: cupiditatem. Cic: actiones,

Cic. e) tener lontano da q.C, intpedire, tron-

care q.c, alqm reditu in Asiani, Nep.: Roma-
nos ab re frumentaria, tagliare i viveri, Caes.:

temporibus exdudi, Cic. II) covare, (e co-

vando, far schiudere Vovo), pullos suos

in nido, Cic: quindi excludi, uscir dal guado,

dei piccoli, Suet.

exclu<»ìo,ònis, f. (excludo), esclusione, Ter.

eun. 8S_.

exco^TtalYo, ònis, f. (excogito), l'ìmnta-

ginare, ricercare, illa exCOgitatioiiem non ha-

bent difficilem, si possono immaginare senza

difficoltà, Cic. de or. 2, 102 : pregn., inventio

atque excogitatio, la facoltà d' inventare e

d' immaginare, Cic. Tusc. 1, 61 dubbio (Miiller

cogitatio).

exvó;£ilalus, a, um, part. agg. (da exco-

gito), escogitato, investigato, CXCOgitatissimae

hostiae, Suet. Cai. 22.

cx-còsito, avi, atum, are, I) escogitare,

immaginare, alqd, Cic. ed a.: assol., Cic. II)

trovare lìensando, scorgere, investigare, Cic ed a.

ex-colo, colui, Cultum, eie, attendere ac-

curatomente, IJ in senso stretto, coltivare (ac-

curatamente), lavorare, a) generic, il Cam-

po, ecc., agruiii, Plin. ep.: alberi, in vinenrum

modum excoli, venir coltivato. Just in.: lana,

lanas rudes, Ov. b) p-egn., guadagnare coi
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coltivare, lavorare, abstulit excultas pertica

(pertica [misura]) trìstis opes, il guadagnato

possesso (dei campi bene coltivati),¥TùY>. 4, 1,

130. II) in senso pi^< ampio, \) curare fisic.

e moralm., Si)f>SÌC., ornare, adornare, decorare,

abbellire, urbem adeo, ut etc, Suet.: marraori-

bus parietes, Plin. ep.: regio ad luxum magis

quam ad magnificentiam exculta, la cui cul-

tura era maggiormente riiwlta a, ecc., Cart.

b) moralm. ed intellett., a) formare = elabo-

rare, opera, Quint. 10, 1, 97. ^)coitivare, no-

bilitare, ingmtiUre, se philoSOphiS, Cic: animOS

doctrins, Cic: ingenia disciplinis, Cic. e) re-

tar., adornare, orationeiTi, Tac. dial.: quosdam

loCOS, Quint. d) etieam., perfezionare, nobili-

tare, render perfetto, innalzare, vitam per artes,

Verg.:haec aetas exculta, Cic: omni vita atque

victu excultus, Cic. e) politicam., innalzare,

dare impoi'tanza, dare splendore esterno, glo-

riam, Curt.: alqm ornare excolereque, Plin.

ep. 2) generic, curare attivamente, a) con

esercizio continuo, esercitare, praticare q.C,

jus amicitiae, Val. Max. 4, 7, 7. b) con culto

manifesto, con stima e venerazione, con

doni, ecc., a) venerare una divinità, per

qnem (ignem) verendos excolit pietas deos,

Phaedr. 4, 11, 10. p) servire un uomo, consa-

crare il suo servizio ad ale, quaeque tua est

pietas, ut te non excolat ipsum, Ov. ex Pont.

1, 7, 59.

ex-coqiio, coxi, coctum, ere, I) eavare

cuocendo ;= purgare, vitiuni metallis, Ov.:

omne per ignes vitium, Verg. IIJ cuocere,

a) abbruciare, arroventare, liquefare, COrpUS in

sole, Sen. : tam excoctam reddam atque carbo

est. Ter.: arenas in vitrum, Tac. b) disseccare,

asciugare, inaridire, terrain (del sole, ecc),

Lucr. e Verg. e) disciogliere, imagines exco-

ctae flainmis, Plin. pan. 52, 5.

eXCOrs, COrdis (ex e cor), sema intelletto,

sciocco, stupido, Cic ed a.

excrvinentiiin,i, n.(excerno),c»CT-emenfó

del corpo, excr. oris, Tac: excrennenta oris,

aut narium, Tac.

excreo, V. exscreo.

ex-cresco, crèvi, crètum, ere, I) crescere,

crescer fuori, caro in CO (ulcere) excrescit,

Caes.: caro excreverat in latere ejus, Suet.

IIJ crescere, ingrandirsi, svilupparsi, in hos ar-

tus, in haec corpora, Tac. Germ. 20. — trasl.,

ne in caput excrevisse videatur (prooeniium),

Quint.: litium series ubiquc majorem in mo-

dum excreverat, crescere fuor di modo, Suet.

eX-CrìicTo, avi, atum, are, torturare, tor-

mentcrre, I) propr., Come pena, col fuoco,

colla tortura, ecc., alqm igni atque omnibus

torinentis, Caes.: alqm vinculis ac verberibus

atque omni supplicio, Cic. : alqm fame vincu-

ìisque, Caes.: Adherbalem excruciatum necat,

Sali. II) trasl.: a) flsic. travagliare, tormi-n-

'«ce,nudossinepcllibusterrigouas('(r?e?/)-ef//'/o),

Lucr.: excruciari doloribus, Suet.: fumo excru-

ciatus, Cic. b) nflVnnimO, travagliare, toi--

mentare, angustiare, alqm. Comici, Cic cd a.:

fieri sentio et excrucior, Catull.: ille magis ho-

nore Mari quam injuria sua excrucintus, Sali.

CXriìhsllin, òllis, f. (excilbo), il vegliare,

tura, vigilanza, pro amicorum salute, Val.

Max. 4, 7, 7.

oxoHiMae, àrum, f. fexcubo), il vegliare,

far la guardia, la sentinella (e precis. di giorno
e di notte; vigiliae solo di notte), I) propr.:

si excubiae, si vigiliae, etc, Cic. : excubias

agere alci, far la guardia presso alcuno,

guardarlo, Ov. e Tac: di animali, vigilum
e inum, Hor. : poet. excubiae divùm aeternae,

del fuoco eterno, Verg. IIJ meton., guardia,

sentinella, Tac. : militum, Suet.

excìilnlur, oris, m. (excubo), guardia, del

gallo, exc. ales, Ps. Verg. inor. 2. — partic.

di soldati, guardia, sentinella, CaeS. ed a.

CXciìllìliìS, ÙS, m. (excubo), il vegliare,

guardia, sentmeUa, Auct. b. Hisp. 6, 4.

CX-CÌìl»0, bui, bYtum, ^re, giacere, dormire
fiun-i di casa, in liberili, I) in gen.: in agris,

Cic. de div. 1, 112. II) partic. = farla guar-

dia, vegliare, \)propr., di soldati, in armis,

Caes.: pro castris, Caes.: ad mare, Caes.: ad
portum, di navi, Caes.: per muros, Verg.: in

porta, Sali. : di cani, Cerberus excubat ante

fores, Tibull.: poet.. Cupido excubat in genis,

fa, la guardia, cioè si trattiene volentieri,

Hor. 2) trasl., vegliare, essere vigilante, solle-

cito, prò alqo, Cic: curam rei publicae apud
vos excubare, sia animosa e desta, Piane, in

Cic. ep.

eX-cn«lo, CÙdi, CUSUTI, ere, I) trar fuori,

cavar fuori percotendo, 1) propr.: scintillani si-

lici, Verg.: silicis venis abstrusum ignem,
Verg. 2) trasl., far nascere, pullos ex ovis,

Cic de nat. deor. 2, 129. II) battendo pre-

jmrare, battere, foggiare, 1) propr.: aera,

Verg.: ferrum, Curt. 2) trasl., generic, for-

ìnare, lavorare, ceras, Verg.: per iscritto, ali-

quid 'HpaxXstSscov, Cic: magna noctiura

parte unum librum, Tac. dial.: effingealiquid

et excude, quod etc, Plin. ep.

exoillco, are (ex e calco), adcare con forza,

calpestane, Caes. b. G. 7, 73, 7.

ex-ciirro, cìicurri e curri, cursum, ere,

IJ intr., correr fumi, A) cotrer fuori, uscire in

fretta da un luogo e colVagg. verso dove?
=. correre, affrettarsi, viaggiare da Un luogO
verso un altro, \) in gen.: &) propr., di esperi

anim., excurrat aliquis (se. domo), Cic: ut
ante ad me excurrerent, Cic. b) trasl.: quorum
animi spretis corpo ibus evolant atque cxcur-

runt foras, Cic: orationem pariter cum sen-

tentia excurrere, vada di pari passo, Ciò.:

campus, in quo excurrere virtus possit, sipossa
mostrare, Cic. 2) partic: a) avanzarsi rapi-

damente verso gli uditori, di oratore, Quint.

2,2, 12. h) di acque, uscir con impeto, scorrer

fuori, sgorgare, scaturire, per Thessalos Pe-
neus excurrit, Mela: fons ex summo mentis
cacumine excurrens, Curt. e) come 1. 1. milit.,

fare una sortita, prorompere, e COlVagg. doVC?
= fare irruzione, omnibus portis, Liv.: ex

Africa, Cic: in fines llomanos, Liv. à)faro
tina scappata, una scorsa in qualche luogo, in

l'oiniii'januni, Cic: trasl., del discorso r del-

l'oratore, dilungarsi, longius, Cic: in aliquom
laetum locum, Quint. e) di versi, uscire, ter-

minare, finire, in quattuor syllabas, Quint. 9,

4, 79. B) pregi!., sfendersi in fuori, sporgere,

paeninsula ab intimo sinu excurrit, Liv.: Si-

cania excurrit in aoquor, Ov. trasl., produ-

ctiora alia et quasi immoderatius eicurrentia,
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nrì (ìiscnrao, Cic. IT) tr., trascorrere, pereor-

»•»-»•«. propi' iim excurso spatio, Ter. adelpli.HiiO.

CXClirisTo, Ònis, f. (excurro), il correr fuori,

I) propr.: 1) il rupido aranzarsi dell'oratore

verso //li uditori, Cic. e Quint. 2)come 1. 1. mi-

lit.: n) sortita da una città, excursionem facerc

ex oppido, Caes.: e così exc. nocturnaCatilinae,

uscita notturna (per fuggire), Cic. b) scor-

reria, Cic. e IjÌV. 87, 14. e) irruzione, assalto,

attacco, scaramuccia, partic. di truppe leg-

giere, Cic. e Liv.: /J7., prima exc. orationis,

Cic. 3) scappata, scorsa nel paese, Plin. ep. 1,

3, 2. JJ) trasl., l) campo libero, libera adi-

ciendo sit exc, Quint. 10, 8, 32. 2) digressione

nel parlare, Quint. 4, 2, 103.

«'^ciirsSr, òris, m. (excurro), corridore

per notizie, esploratore, spia, Cic. Verr. 2, 22.

Val. Max. 7, 8, 7.

e\OUrsìÌS, Ù.s, m. (excurro) il correr fum-i,

fare una corsa, I) propr.: 1)m (;e»ì.: exc. na-

vigioruni, Auct. b. Afr.: apum, volo, Verg'.:

di e. inan., fontis, Plin. ep. 2)partic. come
t. t. milit., attacco, assalto, Caes. ed a.: O sor-

tita, irruzione, scorreria, Tac. II) trasl., di-

gressione nel discorso, Quint. e Plin. ep.

cxciìsaltTlis, e, agg. con compar. (ex-

CUSo), scusabile, degno di scusa, Ov. e Val. Max.
exciisillé, avv. con compar. (excusatus),

in modo scusabile, giustificabile, Scn. ed a.

eXCiitiallO, ònis, f. (excuso), IJscusa, di-

scolpa, co^genit. sogg., Sulpicii, Cic: col genit.

ogg., peccati, Cic. II) allegazione d'una cosa

come scusa, scusa, pretesto, oculoruni, Cic. ae-

tatis, Caes.

excusatus, a, ura, part. agg. con compar.
e superi, (da excuso), scttsato, Sen. ed a.

excuso, avi, àtum, are (ex e causa), I) scu-

sare, 1) propr.: se apud alqm se alci, Cic:

se de alqa re, Caes.: tardìtatem litterarum,

Cic: volo me excusatum alci, desidero di es-

sere scusato presso alcuno, Cic: habere excu-

satum, tenere alcuno per iscusato = scusare,

Ov.: exc. alqm se con quod, Cic, Caes. ed a.:

exc. per senectam con quo minus, Aur. Vict.:

al passivo, si judex excusatur Areopagites esse,

e si scusò col dire, che ecc.. Cic. 2) trasl., alqd

alqà re, rimediare, compensare, fallacem Unius

anni fidem omnibus annis omnibusque postea

saeculis, Plin. pan. 82, 4. IIJ addurre q.c. come
scusa, allegare un pretesto, scusarsi con q.C,

l)j3rop/'.;morbum,Cic.:valetudinem,aetatem,

Liv.: seg. dall'acc. e Z'infin., Suet. ed a.: dal

quod, Ta*".: assol. = addurre scuse, ì'ecar

scuse, .scusarsi, Cìc. ed a.: 2) trasl.: a) (alci)

alqd, scu.iare= .schivare, allontanare COn SCUSe,

reditum Agrippinae ob alqd, Tac: Baeticis

contra unum bominem advocationem, Plin. ep.

b) rifl. excusare(se) e passivo mediale excufum,
scusarsi, sottrarsi con scuse ad un ufficio, ad
tm lavoro, ecc., addurre scuse (coìitro Vim-

presa), Suet., Tac. e Pliu. ep.: cui excusari

mallct, Tac.

excusor, òris, m. (excudo), calderaio, la-

roratore del rame, Quint. 2, 21, 10.

excussi', avv. (excu.ssus), con braccio teso,

robusto = con tutte le forze, con gran impeto

(contr. remisse), mittere pilam, Sen. de ben.

2. 17, 4.

exculYo, cussi, cussum, ere (ex e quatio),

exedo 984

T) .scuotere, far cadere, abbattere, gettare ab-

ba.sso. A) in gen.: \)propr.: ancorani e nave,

Liv.: ])ulverem digitis, far cadere, Ov.: jugum,
Plin. pan : litteras in terram, Cic: ocuìum,
Suet.: visceribus onus crescens, cavare, Ov.
2) trasl., :C} sracciare violentemente, sbandire,

cacciar via, soporeni, somnos, Ov.: crapulam,
Val.Max.: sitim, Sen.: alci banc opinionem,Cic.:

metuin (de) corde, Ov. b) scuotere — rigettare,

respingere, alcjs voccs (protesta), Cic: Sene-
cam, scartare dal numero delie letture QuLnt.
c)togllere, premiere q.C. ad ale, spogliare di
q.C, alci omnem sensum, Curt.: alci mentem,
Plin. ep.: desperationem, Val. Max. B) partic:
1) di una persona, strappare, agnam ore lupi.

Ov.: trasl. studia de manibus, Cic. 2) spingere
innanzi, a) dardi = scagliare, lanciare, tela,

Tac: glandem, Liv. b) gettar giù alcuno dal
carro o dalla nave, alqm, Tac. e Verg.: alqm
curru, Verg. e Curt.: alqm e puppi, Curt.: e
gettare a terra il cavaliere (del cavallo), equi-

tem, Liv.: vectorem, Tac. e) cacciar via, scac-

ciare, discacciare, feras cubilibus, Plin. pan.:

alqm patria, Verg.: excuti cursu fsul mare),
declinare dal cor.so, venire sbattuto giù di
strada, Verg.: quindi se, andar via, ritirarti.

Ter. : trasl., aliena negotia curo exvussus pro-

priis, respinto da, ecc., Tac. d) derubare, spo-

gliare, privare, alqm sceptris, Ov.: navis ex-

CUSSa magistro, Vei'g. 8) eavare a forza, ecci-

tare, sudorem, Nep.: lacrimas. Ter.: trasl., ri-

sum, costringere al riso, Hor. 4) distruggere,

annientare, trasl., foedus, Verg.: mentis in-

tentio mora excutitur, va perduta, Quint.

5) somno excuti, essere disturbato dal sonno,
svegliarsiairimprovvKo,Yerg. edO\. 6) scuo-

tere, far cadere, versar giù, gettare in giit, pre-
cipitare, imbrem (della procella), Curt.: spi-

ritum, Quint.: excussi manibus radii, caddero
dalle w,,Verg. 7) stewrfcrr, ««««'^«re, brachia,

Ov.: lacertum, Sen. ed Ov.: rudentes, svol-

gere, Verg. II) scuotere fortemente. A) ge-

neric: comas, Quint.: caesariem, Ov.: pennas,

Ov.: brachia, Ov.: nares, soffiare, Quint.

Wjpartic. scuotere esaminando (guardar ad-

dosso), à)propr.: pallium, Phaedr.: culcitas,

Suet.: diligenter tìlias, Val. Max.: non excutio

te, Cic. b) trasl., esaminare, provare, ricercare

es««ta»»fi»te,rationes rerum publicarum, Trajan.

in Plin. ep.: omnes eorum delicias, Cic: totum
locum, Quint.: verbum, Cic: puellas, passare
in rivista, Ov.: con prop. relat., quae delata

sint, Curt.

exec..., F. exsec...

ex-edo, èdi, èsum, ere, I) mangiare, divo-

rare, consumare intieramente, IJ propr.: tute

hoc intristi {cioè intrivisti), tibi omne est

exedendum,jj/-oj).= tudeviportarneildanno,
prendere su di te tutte le conseguenze, Ter.

Phorm. 818; prcgn.. exedere alqm, consu-

mare, dissipare intieramente le sostanze di alc.

Ter. heaut. 462. 2) trasl., sterminare, distrug-

gere, media de gente Phrygum urbem nefandi.s

oiliis, Verg. Aen. 5, 78."). II) divorare interna-

mente, consumare, rodere, corrodere, scavare,

distruggere, \)propr., di ess. om/?w.: nigris

exesa chelydris creta, Verg. gc. 2, 214.

21 trasl., a.) fisic, di e. inan., finmmevisardor

silvas exederat, Lucr.: potest fieri, ut aliquam
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regionem rivus affluens cxedat, Scn.: molem
exedunt nndae, Curt.: Nilus nihil exedit nec

abradit, Sen.: exesa invoniet scabra robigine

pila, Verg.: dell'effetto distruttore del tempo,

monumenta vetustas exederat, Curt.: exesis

posterioribus partibus versiculorum (in un epi-

taffio), Cic: quindi extsns, scavato, cavo, vuoto,

arbor, Sen.: saxa penitus exesa, Sen.: exesae

fluctibus rupes, Liv.: exesa carainis antra Aet-

n&ea., piene di fessure, Verg. b) moralm., ro-

dere, rovinare, a) di condiz. auimichc: aegri-

tudo exest alqm od animum, Cic. : penitns

raaestas exedit cura medullas, Catull. p) di

pers.: bis cogitati >nibus animos, Curt. c)po-

litio., quasi corrodere, distruggi're, rem pu-

blicam, Tac: urbem odiis, Verg.

exedra, ae, f. 'èséSpa), saia di conversa-

zione, coperta, circondata da sedili, salone,

esedra, Cic. ed a.

exedrTiim, li, n. (sgÉSpiov),p«cco7a efedra

(y. exedra), Cic. ep. 7,23,3.
exeni|»lar, àris, n. (exemplum), I) fse-

COndo exemplum n" I) : A) esemplare, copia,

Cic. ed a. B) sotto il rispetto etico, immagine,

ritratto, Cic. ed a. II) (seconlo exemplum
n" II) esemplare = modello, tipo, originale,

esempio, Cic. ed a. — Forma second. exein-
plare, is, n., Lucr. 2, 124.

exeinplaris, e (exemplum), che serve

come esemplare; sost., exemplares, esemplari,

copie, omnium litterarum, Tac. hist. 4, 25.

exemplum, i, n. (=exempulum, da ex-

imo), propr. una cosa scelta da una quan-
tità di cose omogenee, nella quale risultano

evidenti le loro proprietà comuni; quindi

I)come q.c. di simile, imitato, 1 esempio,

saggio di q.c, purpuiae, tritici, Cornif. rhet.

4,9. 2 1 esemplare, copia, a) o^i/.. Caesaris lit-

terarum exemplum tibi misi, Cic: tuae lit-

terae, quarum exemplum legi, Cic. b) sogg.

= contenuto, tenore d'uno scritto, litterae sunt

allatae hoc exemplo, di questo tenore, Cic:

alterae (tabulae testamenti) eodem exemplo

relictae, di ugual tenore, concordanti, Caes.

3) in arte= copia, ritratto nella pittura, im-
pronta nella plastica, bine exemplum ut pin-

geretis, Plaut.: quindi trasl., exemplum (ri-

trattoj imperii veteris, Cic: Homeri ingenium
sine exemplo (quasi senza esempio, che non
ha simili) maximum, elevato oltre ogni ter-

mine di confronto. Veli. 4) maniera, >nodo,

guisa simile, riguardo alla proprietà, qua-
lità e al modo di operare, nunc bue nunc
illuc, exemplo nubis aquosae (come una n.J

fertur, Ov.: quaestionem haberi eodem exem-
plo, quo M. Pomponius praetor babuisset,

Liv.: al plur., te omncs di malis exemplisper-

dant. Ter. Iljc.imte q.c. da. imitare ^^ esempio,
esemplare, modello. A] sotto il ri'quardo tec-

nico, 1) in gen.: a.\(\à in cxeinpluin intueri,

Quint.: tempora illa, quae sino exemplis fue-

runt, Quint.:quae in exemplum assumimusf-'-.

in orationibus), Quint. 2)partic.: a,' nelTnrchit.
= esempio, modi-Ilo, superposuit "Itissi iiam

turreni in exemplum Alexandrini Pliari, Siiet.

b) ni-lla scultura e pittara = originale, in mu-
tumsinulacrum ab animali exemplo ^(faxnorj-

gìnale virente) transfertur, Cic: illi fnit exem-
plorum eligendi potestas, Cic. e) formulario,

conretto di uno scritto, litterarum exemplum
coniponere, Cic: cura ad te harum (litterarum)

exemplum in codicillis exaravi, Cic B) sotto

il riguardo intellett. ed etico : 1) esemplare,

modello per la nostra condotta, optinia na-

turae et veritatis exempla, Cic: ex. innocen-

tiae, pudicitiae, Cic: vir exempli recti, Cic:
exemplo esse, servire di es., Curt.: exemplum
de alqo capere, ovv. ab alqo sumere, Ter.

2) esempio = modo di fare, di procedere,
contegno, uso, determinazione, norma, exem-
plum optimum, pessimum, Plin. pan. : alqd

aliorum exemplo institutoque (dietro es. e

normaj facere, Cic: more et exemplo jiopuli

Romani, Caes.: se exemplo (secondo Vidtrui

es.) fecisse, quod fecisset, Cic: alcjs exemplum
sequi , Nep. : singulare omnium saeculorum
exemplum ausae, Justin.: plus exemplo (col

loro cattivo esempio), quam peccato nocent,

Cic: ut hujus urbis jura et exempla corrum-
peres, leggi ed esempi, Cic. 3) esempio per in-

segnare ed ammonire, a) in gen.: exemplum
praesens fdal presente) liabere, Curt.: exem-
plum severitatis edere, Cic : ut arcendis sce-

leribus exemplum nobile (facesse impressione)

esset, Liv. b) esempio di punUioììe, punizione,

orane ultimae crudelitatis.Liv.: exemplum sta-

tuere in alqm e in alqo, Ter., Cic. ed a.: e

partic. al plur., novissima exempla, i più
duri castighi, Tac: exempla in alqm facere o
edere, punire alcuno in modo esemplare. Co-
mici, Caes. ed a.: in alqm omnia exempla
cruciatusque edere, far sopportare ad alcuno
i più duri castighi e tormenti, Caes.: dare
ultionis exemplum, Tac: dare exemplum prae-

cavendi, Tac: exemplum praebere, ut etc,

Hor.: exempla in eum fient, verrà punito in

modo esemplare. Ter.: mala (male impiegati,

usati) exempla. Sali. Ili) comeq.r. chespiega,
dimostra, conferma un caso simile (sinon. di

documentum), esempio, bisce ego rebus exem-
pla adjungerenj, nisi etc, Cic: magna exempla
casuum humanorum, Liv.: exemplum insigne

nmtationis rerum humanarum, Liv.— quindi
exempli causa o gratis e in exemplum, per

esempio, a nw' d'esempio (quando viene citato

un fatto storico od inventato, per prova e

sim.), exempli causa paucos nominavi, Cic:
satis est unam rem exempli gratia proferre,

Nep.: ex quibus in exemplum panca bine inde

subjeci, Suet.

cxenl^ro, V. exintero.

ex-eo, ti (raram. Ivi), ttum, ire, T) intr.

uscire, andar fuoì-i, andar ria, di Soldati, CCC.

^= sioggim-e, partire (contr. introire, intrarc,

rtwc/jemanere), k)propr.: l) di esseri anim.,

carri, ecc.: bine, Nep.: bine ab Tbaide, Ter.:

de triclinio, Cic: de tìnibus suis, Caes.: do
nnvi, Cic, ex navi, Nep., sbarcare: ex op-

pido (di un carro), Cic: e patria, Cic: domo,
Cic: statione, Verg. — alla dom. dove? in

provinciam, Caes.: in terram, Cic: in aciem,

Tiiv.: ad pugnam, Liv.: ad alqm. Ter.: passivo
impers., exitur foras. Ter. : non jjosse ciani

exiri, Caes.: nollem bue cxituiii. Ter. Vregn.,

a) sbarcare, O.stiac commodius eum exire posse,

Cic. b) partire, ìiscire, sloggiare, andar ria,

anilarsene, salpare, Cic. Caes. e Liv. 2) di C.

inan.: a) di liquidi, uscire, sgorgare, ut multis
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e visceribus sauguis exeat, Poeta in Cic: ve-

terein exire cniorem passa, Ov.: partic. di

acque = sgorgare, aggeribus ruptis cuin spu-

meus ainnis exit, Verg.: e = sconere, metter

foce, in Scythicum sinum, Mela : pyr supteiii

portus in maris aquas, Ov. b) uscire dall'urna
(nel trar le sorti), exiit sors, Cic: exit noinen,

Cic. e) uscire, germogliare, nascere, spuntare,

de stamine pampinus exit, Ov.: quae (arbor)

stirpibus exit ab iniis, Verg. d) apparire,

venir fuori, risultare, di prodotti dell'arte,

currente rota cur urceus exit? Hor.: cum ipsis

vocibus naturaliter exeunt gestus , Quint.

e) tiscire dalla bocca, di parole, ecc., ex ore,

Cic. e Nep.: maligna et vix exeuntia verba,

Sen. f) estendersi, di locai., artius exit in spa-

tinm (Bosporus Thracicus), Mela, g) satire in

alto, ascendere, innalzarsi, di pers., curribus

auras in aethehas, Verg. : di e. inan., colles

exire videntur, Ov.: exiit ad cnelum arbos,

Verg. B) trasl.: 1) in gen.: de o e vita, mo-

rire, Cic: e patriciis, lasciar l'ordine dei pa-

trizi, uscire dalla classe dei patrizi. Cic: ex

{ovv. de) potestate (se. mentis), perdere il

senno, Cic: memoria, venir dimenticato, Sen.

2) partic.: a) uscire da, ecc., venir liberato

da, ecc., aere alieno, Cic. b) sfuggire, soitrarsì,

ttscire, vivUS exiit, Veli, e) uscire, diventar

noto, divulgarsi, fama exilt, Nep.: exit oratio,

Cic. : libri ita exieruiit, Cic. : exiit in turbam,

colVa.cc. e Tinfin., Nep. d) del tempo, pas-

sare, trascorrere, essere in siU finire, scorrere,

dies indutiarum exiit, Liv.: quinto anno exeunte,

Cic: securus tibi et laetus dies exit, Plin. pan.

e) estendersi, vita, licet supra mille annos

exeat, Sen.: quindi di avvenimenti, ecc. nel

tempo, cadere, in hunc mensem, Ov.: in urbis

nostrae ducentesimum annum, Plin. f) nel di-

scorso, dilungarsi, in laudes Castoris et Pollu-

cis, Quint. 11, 2, 11. II) tr.; 1) uscire al di-

sopra di q.c, oltrepassare, limen, Ter.: Avernas

valles, Ov.: trasl., raodum, Ov.: lubricum ju-

ventae, avere, lasciar dietro di sé, Tac 2) de-

viare da una cosa, schivare, tela oculis, Verg.:

vitn viribus, N^rg.

exeqii'ae, exeqiior, V. exseq...

exereeo, cui, cftum, ère (ex e radice ARC-
eo, (/reco APr-sco), quasi tener fuori dello

stato di riposo, cioè non lasciar riposare, fer-

marsi, cessare dal lavoro ; tenere in movimento,

fcrr muovere, tenere in esercizio, esercitare senza

posa, in senso cattivo (come sinonimo di fati-

gare), »*««««»'e,«/irapa3jare,a/famicare, i^^ropr..'

a) dèi movimento continuo in genere : equos

aequore campi, far correre intorno,Yevg.: tur-

binem magno in gyro vacua atria circuni,

spingere intorno, Verg.: apes exercentur agris,

si aggirano intorno, Verg.: exercita cursu flu-

mina, che scorrono continuamente, Verg.:

(Meandros) incertas exercet aquas, fa scorrere

senza posa, Ov.: in senso cattivo, poet., indo-

mita» qualis undas exercet Auster, Hor.: ignem
exercentibus euris.Ov. h)del muovere le mem-
bra nel lavoro, muovere solleMitantente, eserci-

tare, assiduis brachia telis, Ov.: linguas litibus,

Ov.: in sua dona iiianus, Prop.: manum, met-

tere in pratica, Sen. dial. Vili, 6, 3. e) del

far lavorare gli schiavi, gli animali, servos,

Ter.: famulas ad lumina longo penso, della

padrona di casa, V^erg. : tauros, Verg.: in
senso cattivo, ego te exercebo bodie, ut dignus
t's, ti farò sgambar io, Ter. d) del maneg-
giare sollecitamente un oggetto, solum presso
sub vomere, rivoltare siillecitamente, Verg.:
patria arva bobus suis, Hor.: ferrum, battere
sollecitamente il ferro (dei Ciclopi), Verg.:
antiquas telas, tessere sollecitamente (del
ragno), Ov. II) trasl.: A) in yen., di oggetti,

condizioni, ecc. d'ogni genere, che, per così

dire, tengonit alcuno in esercizio, dare molto
da fare, dar (motto) lavoro, (molta) pena, trava-

gliare, molestare, tribolare, torìnenture, di affetti

anche = signoreggiare, dominare, meos caSUS,

in quibus me fortuna vehementer exercuit,

Cic: promulgata lex exercuit civltatem, Liv.:

arabitio animos hominuni exercet. Sali.: te de
praedio exerceri (che tu abbia tanto travaglio)

moleste fero, Cic: exerceri poenis, Verg.: can-

didati exerceri omnibus iniquitatibus, Cic.

B) occupare in Una atticità , esercitare, edu-
care, a) fisicam.: juventutem, Caes. : cor-

pus, Sali. : in hoc vocem et vires suas, Cic.

coìne 1. 1. milit., esercitare nelle armi, nella

tattica, addestrare, copias , Caes. : in armis
Macedonas, Liv.: regem armavit atque exer-

cuit adversus Roiiianos, Nep. — rifl. se exer-

cere e mediale exerceri, esercitarsi, se in curri-

culo, degli atleti, Cic: e dei medes., se. Jori,

Cic: se hoc genere puguae exerciùsse, Caes.:

dum armis exercetur, fa esercizi militari,

Cic: cum exercentur (atbletae), Cic: exerceri

in venando, Cic: taiv. stmpl. exercens, eserci-

tandosi, che si esercita, Cic. e Suet.: ludicra

exercendi (esercizi corporali e militari) aut
venandi consuetudo, Cic. b) intellett.: vario

modo discipulos, Suet.: cfr. quid te exercuit?
Cic: ingenium, Coruif. rhet. e Sali.: memo-
riam, Cic: stiluni, Cic: in hoc genere exerceri

apud raagistros, Cic: adulescentes ad copiam
rhetorum, Cic: rifl. se exercere e mediale
exerceri, esercitarsi, se cotidianis comraenta-
tionibus acerrime, Cic: se vehementissime in

bis subitis dictionibus, Cic. : pueri discunt,

exercentur, Cic. C) porre in moto uno stru-

mento, ecc., una attività, maneggiare, rivol-

yere, adoperare, esercitare, occuparsi con q.C,

1) in gen.: a) ogg. mater. e attività o con-

dizioni corpor.: arma, Verg.: arma contra

patriam, Tac: palaestras, Verg.: balatus, can-

tus, far risuonare, Verg.: labores in cas-

sum, Verg.: vicem, alternando fare il ser-

vizio, Verg.: diem, poet. = compiere il suo
lavoro giornaliero, Verg. b) maneggiare at-

tività o condizioni polii., intellett., morali,
esercitare, far sentire, usare, mettere in opera,

far valere, esternare, dura imperia, Verg.:
memores plus quam civihter iras, Ov. : fa-

miliariter inimicitias, Cic: victoriam, Liv.:

e cos'i victoriam crudeliter, Sali.: pacem ae-

ternam {mantenereJ et hymenaeos (cele-

brare), Verg. : nomen patris patriae Indul-

gentia, provare col fatto, portare il nome
di padre, far da padre, Plin. pan.: graves
irdmicitias cum alqo. Sali.: facilitatem et len-

titudinem animi in alqo, Cic: suam insatiabi-

lem crudelitatem non solum in vivo, sed etiam

in mortuo, Cic: victoriam foede in captis, far
sentire ai prigionieri, Liv.: fortuna exercet
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(fa valere) in alqo vim suam, Xep., ovv. va

alqo opes, Liv.: libidinem et av.iritiatn in so-

cios, Liv. 2) partic: a) come 1. 1. dell'agricoli.,

e del lavoro nelle miniere: a.) lavorare, eol-

tinare un campo, ecc., vineas, carapos curare

et ex., Plin. ep.: Africam et Aegyptum, Tac:

stndiosias mare quam terras, occuparsi più di

navigazione che di agricoltura, Justin. P) la-

vorare tma miniera, ecc., nietalla auri atque

argenti, Liv.: solum, Fior, hi come 1. 1. del lin-

guaggio commerc, esercitare q.c. come profes-

sione, mestiere, eserrdre, in-ofensare, esercitare

un'arte, far traffico di q.c, cauponam, Justin.:

officinam promercalium mercium, Suet.rartem,

Hor., Cels. edn.: inedicinam, Cic.: rhetoricen,

Quint. e) come t. t. uffìc. e giurid.: a) del-

l'attività dirigente, tenere q.c, dirigere, com-

piere, ecc., qui exercet judicium, del giudice

che presiede, Cic: parim. quaestionem inter

sicarios, Cic: quaestionem severius, Liv., ovv.

aspere violenterque, Sali.: O amministrare, reg-

gere q.c, vectigalia (partic. degli appaltatori

dello Stato), Cic. P) avere in mano una legge,

un diritto, ecc., recare in pratica, far valere,

mettere in esercizio, jacère irritas actiones . . .

legem confestim exerceri , Liv. : exercendas

esse leges respondit et atrocissime exercuit,

Suet.

e\ercTlale, avv., però solo al compar.,

(exercitatus), coWesercizio, colla pratica, Sen.

ep. 90, 33.

exercTlalTo, onis, f. (exercito), IJ eserci-

tazione, esercizio, a) fisico, juventutis, Cic:

corpora nostra motu atque exercitatione reca-

le-cunt, Cic: factum est snperiorum pugna-

rum exercitatione, ut etc, Caes. b) esercizio

int'llett., esperienza, partic pratica [contr.

ratio , cognizione teoretica, teoria), Cic. : di-

cendi, Cic : linguae, Cic. : juris civilis, Cic.

I

II) trasl., esercizio, pratica, virtutum, Cic:

stuprorum et scelerum, Cic
excrcTlsllrix, trìcis, f. (exercitator), (eseì--

eitatrìce), i/inna.iHca, Quint. 2, L5, 25.

exercìtalii!<, h, um, part. agg. {da exer-

cito), I) posto opportunamente in moto,

A) mediante affari = bene oacupato, exercita-

tus agris subigendis, Cic. B) mediante eser-

cizio = opportunamente esercitato , pratico,

a) materialm., meccanic, in armis, Caes. : in

uxoribus necandis, Cic: lictores ad pulsandos

verberandosque homines exercitatissimi, Cic.

b) intelktt.: homo et in aliis causis exercitatus

et in hac multum et s.aepe versatus, Cic:

Etrusci ostentorum exercitatissimi interpretes,

Cic. II) molto inquietato, travagliato, CUris

agitatus ex exercitatus animus, Cic: Sj'rtes

exercitatae noto, Hor.: non sane alias exercita-

tior Britannia t'uit, Tac.

excrcìtMim, ti, n. (exerceo), come t. t.

tnilit., esercitazione, esercizio, equituin, Tac.

ann 2, 55 : perpetua exercitia, Veli. 2, 109, 1.

cxcroìio, avi, àtum, are (intens. di exer-

ceo), esercitare opi>ortiinamente, bene, COrpUS

tatqne inijenium, Sali.: se ac suos cursu, Mela.

1. exercTlus, a, um, part. agg. (afa exer-

I Ceo), esercitato nette avcersit/ì, duramente prò-

I voto, tramif/tinto, I) proitr., di pcrs., Cic e

I Plin. ep. II) trasl., di relazioni, ecc., pieno di

I

aeiiersità, di cimenti (spcsSO COìig. laboriosus

et exercitus, pieno di travagli e di cimenti),

Cic. ed a.

2. exercTlus, iìs, m. (exerceo), milizie

esercitate colla tattica, esercito, furtissimorum

militum, Cic: pedester, fanteria, Nep.: terre-

stris, navalis, Liv.: ex. tiro, Liv.: ex. veteranus,

Auct. b. Alex. — partic. fanteria, exercitns

equitatusque, exercitus cum equitatu, Caes. e

Liv.: bis omnibus diebus exercitum castris con-

tinuit, equestri proelio cotidie contendit, Caes.
— poet. trasl., esercito ;=; quantità, tnoltitudine,

stormo, corvorum, Verg.: Phorci, divinità ma-
rittime. Verg.

exero, V. exsero.

exesor, òris, m. (exedo), roditore, moero-
rum, dell'onda, Lucr. 4, 218 e 6, 926.

exhaer..., V. exher...

exhaeresTniu»ii, a, um (èia'.pÉoifiog), die

si può togliere, dies, escluso, tolto, Cic. Verr.

2, 129.

exIialalTo, onis, f. (exhalo), esalazione,

nebulosa, V\m.:plur., exhalationes terrae, Cic,
terrenae, Sen.

ex-halo (exalo), avi, àtum, are, IJ tr.,

esalare, svaporare, sfuntare, mandar fuori va-

pori, a) di sogy. inan.: odores, Lucr.: nebu-
lam, Verg. b) di pers.: crapulam o vinum,

far svaporare (svanire) Vubhriachezza, Cic:
vitam, Verg., o animam, Ov. IIJ intr. esalar

lo spirito, spirare, Ov. met. 7, 581.

ex-li»urio, hausi, haustum. Ire, I) cavar

fuori, attilli/eie. A) pTopr.: 1) in senso stretto

(contr. infundere), seotinam, Cic: aquam, Col.

2) in senso lato, portar fuori, prendere, h.U-

mum, scavare, Hor.: terram , Caes.: pecu-

niam ex aerarlo, Cic: praedam ex agris, Cic.

B) trasl., prendere, togliere, sottrarre, poenas,

vendicarsi, Verg.: doloiem, Cic: amorem, Cic:
sibi vitam, Cic: partem ex laudibus, Cic.

IIJ esaurire, vuotare. A) propr.: fussas cloa-

casque, Liv.: puteos, Justbi.: poculum, vi-

num, bere tutto, Cic: aerarium, Cic: urbs assi-

duis exhausta est funeribus, venne spopolata
per, ecc., Liv. 13) trasl.: 1) csamire — im-

poverire, Athenienses,Nep.: facultates patriae,

Cic: sumptu exhauriri (di pers.), Cic: patria

exhausta sumptibus, Nep. 2) esaurire = stan-

care, consunmre, indebolire, annientare, di-

struggere, vires usu, Quint.: corpora cursu,

Curt.: actioneni, Cic: sermo honiinum exhau-
stus est, si è esaurito, Cic. 3) compiere, ese-

guire, mandata, Cic: vim aeris alieni, pagare,
Liv.: cui (labori) numquam exhausti satis est,

a cui nessuna cura è troppa, Verg. 4) per-

correre fino alla fine , sopportare, sostenere,

bella, Verg.: labores. tantum laboris, Liv.: dura
et aspera belli. Liv.

exiiodra, T^ exedra.

extièi'odalìo, onis, f. (exheredo), dìawe-
dazionr, Quint. 7, 1, 53.

exIierédA, avi, àtum, .ire (exheres), dis-

eredare, privare deU'ereilitù, abjm, Cic ed a,

ex herès, rèdis, diseredato, privo dell'ere-

dita, Cic. ed a.

exIiTbeo, htbui, htbttum, ère (ex e habeo),

A) p resenta re, porgere, produrre,
ffr i r e, I) in gen., effettuare la presenza

COrpor. di una pers. O cosa, presentare, pro-

durre, portare recare sul posto, pariic. COme
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1. 1. giurid., a) produrre una pers. o roxn in

giudizio, a) proiltirre, presentare, costituire

una pers. per ronfronto, inprrogatorio, tenti-

»noMeWn0rt,testeni,Curt.:pupillum,fratres,Cic.:

quasi interfecisset, quein non exhibuit, Sen.

'^^ presentare, tnoslrare, pmi-e innanzi uno, COSCI

n quale, per esame, un dncuwnto scritto per

ispezione, librariuin illud leefum vestrnnim,

Cic: testamenti tabulai, Suet.: rationes, Plin.

ep. b) eonsegnnre, rimettere, dare ima pers.

cosa trnendoìa dal proprio possesso, dalla

propria autorità, ecc., partic. di cose rite-

nute illegalmente , omnia alci integra, Cic:

servum, Cic: ad exhibendnm formulam acei-

pere, accettare la polizza per comparire (dei

parti delln tua mente trattenuti così a lungo,

quasi illegittimamentej, Plin. op. 5, 11, 1.

IIJ pregn., quasi presentando, porgendo,

\) recare all'osservanza, alla, cognizione,

a) offrire, presentare alTosscrvazione sensibile

= mostrare, far apparire, percepire, osservare,

riconoscere ; rendere percepil>ile, osservahile, ri-

conoseihiie, insigne atque ctiam memorabile

populi Romani oculis sppctaculum exhibuit

publicum funus Vergini Piufi, Plin. ep.: exhi-

hnit querulos ore gemente sonos, Ov. : exhibuit

linguam paternam (temeraria come quella del

padre), Ov.: notam linguae bac's oleaster ania-

ris exhibet, Ov.: fìg., quorum virtus exhibet

solidum decus, mostra splendore genuino,

Phaedr. — dea formam removit anilem PaDa-

daque exhibuit, fece apparire P. = apparve

come P., Ov. — con dopp. acc. di pers., se

alci nudas (di dee), Ov.: se adorandum adeun-

tibus , Suet b) recare alla conoscenza, me-

diante esposizione scritta od orale, espoi-re,

presentare, populo Romano philosophiam, Cic:

ex hac nota sapientem alci, Sen. 2) recare

ad effetto, a compimento, a) realizzare, effet-

tuare, praticare, dimostrare, mostrare, provare

coll'azione, a) ogq. astr.: virtutem patriae,

Justin.: vocis fidem, adempiere la sua prò-

m,essa, Phaedr.: alci fidem, Curt.: e così pro-

missa exhibent fidem, realizzano la loro pa-

rola:^ si avverano, Ov.: alci humanitatem,

Plin. ep. p) una pers., alci ministratorem, ri-

mettere, cedere, Suet.: profcssum adversus

Phooenses ducem, Justin.: rerum experimentis

virum vere civilem, mostrare, Quint.: e se exh.

con acc. predic, tHmo.strarsì, mostrarsi, S6

admirabilem, Val. Max.: aequalem se omnibus,

Eutr.: malui me tribunum omnibus exhibere,

quam paiicis advocatum, Plin. ep. b) cagionare,

apparecrhiare, fare, a) COn un acc : aliquanto

minus difficultatìs, Cels.: alci curam, Tibull.:

partic. spesso alci negotium, dar da fare ad
alcuno, Cic. ed a.: alci molestiam, dar mole-

stia, fastidio ad alcuno. Cic p) con dopp.

acc: vias tutas, render sicure, Ov. ^) presen-

tare, offrire, porgere, far pervenire, accordare,

concedere, cotisegnare come dono, concessione,

prestito, a) in gen.: toros, Ov.: librum, quem
prioribus epistulis promisoram, exhibeo, Plin.

ep.: exhibe (concedi) libcram contionem ve!

Argis velLacaedemone, Liv. b) in teatro, nel-

Varena, dare , rappresentare , far comparire,

esseri anim., comoediam publicis spectaculis,

Suet.: n'^umachiam, Suet.: centutn leones,

Eutr.: Africanas (pantere africane), Plin. ep.

e Ruet.: ad ferrum quadringentos senatores
nvtndnre a morte, Suet. 4) [come sustentare)
mantenere in vita, sostentare, Scjthas vix ali-

mentis, Justin.: vitain misere, justin.

ev-liTliiro, avi, àtuni, are, «««Varare, dare )

un aspetto .lereno, al pr(SSÌVO= prendere un
volto (aspetto) sereno, miraris tam exhilaratam
esse servitutem nostrani, Cic. ep. 9, 26, 1,

ex-liorresco, horr'ùi, ere, I) intr., inorri-

dire, esser preso da tcì-rore, spaventa7-si, ac-

quoris instar, Ov.: metu (per la pauraj, Cic:
in (davanti a) alqo, Cic. IIJ tr., inorridire da-
vanti a q.c, spaeentursi di q.c, vultus, Verg.:
domini appellatiomm. Suet.

exliorlsllTo,ònìs, f. Cexhortor), esortazione,

eccitamento, allocuzione per animare, PlanC in
Cic ep. ed a.: col genit. ogg., studiorum
(agli, ecc.), (^nìni.: plur., Quint. ed a.

exhorliilu'us, a, um (exhortor), esorta-

tiro, incoraggiante, Quint. 3, 6, 47.

e\-liorlor, atus sum, ari, esortare, ecei-

tare, stimolare, confortare (anche come conso-
latore), a) esseri anim..: iilijm, Verg. ed a.:

equos, Ov.: sese in arma, Verg.: trepidos cives:

in hostem, Ov.: alqm in hanc spera, Quint.:

mìlites ad ultionem, Plin.: con ut e il cong.,

Tac dial. ed a.: col sempl. cong., Plin. pan.'

69, 2: assol., in alloquendo exhortandoque,'
Suet. h) destaì-e una virtù, muovere all'azione,

virtutes exhortabor et vitia converberabo, Sen.
ep. 121, 4.

exìj;o, egi, actum, ere (ex ed ago), IJaeae-
ciare, cacciare, V)propr.: o) esseri anim., cac-^

dar fuori, scacciare, cacciare, lupos (dalle lOTOÌ

caverne, della fame). Ve g.: cervam e monti--

bus, Liv.: hostem e campo, Liv.: quadrigas!

medio campo, Liv. : alqm vita, uccidere, Sen.y

exactus furiis suis, spinto, agitato, Ov. Partic.,.

a) cacciar di casa, ripudiare la moglie, illam'

mimam, Cic:uxoreiii, Suet.: alqaiii matrimo-
nio, Comici. p)crtccjy/re un sovrano dallo Stato,

Tarquinium, reges,Cic.: reges ex civitate, Cic:
post exactos reges, Liv.: post exactos decem-
viros, Liv. b) e. inan., (x)versai-e nel mare,
aquas, Ov. P) cacciare =^ vendtre, agrorum fru-

ctus, Liv. .34, 9, 9. y) prender le mosse cOn q.C,
brandire q.C, vibrare, scagliare vibrando, lan-

ciare, manum, menare un colpo, Quint.: ensem,
Ov.: tela in alqm, Sen. 2) trasl.: a) eacciareun

attore, far cadere Una commedia, al passivo
= cadere, Coìnici. b) respingere, scacciare, ban-

dire, turbare, otium, Hor.: seuectam telis, Ov.
II) spingere, cacciar dentro, immergere, ensem
per medium juvenem, Verg.: ferrum per ilia,

Ov. Ili) maìvXar fuori affatto q.C, trasl.=
recare, condurre <i termine q.C, a) compiere,

terminare, ultimare un luvorO, eCC, mOQU-
mentum aere perennius, Hor.: opus, Ov.: coni-i

mentarii ita sunt exacti, ut etc, Quint. b) co»»-J

di«»-»'e a termine u/n tempo, quattuor spatiìs

annum (nella creazione), Ov.: mediam horam,
Ifisciar indietro (passare) (del giorno), Ov.::

quindi lasciar indietro un tempo = passar te;

vita, quo studio vitam suam te absente exege-

rat. Ter.: qualem Piso diem supremum noctem-
que exegerat, Tac: tota illi aetas in armisi

exacta est civiJibus, Sen.: e lasciando indietro,]

compiere, aestas exacta erat, era trascorsa,

Caes. : tertià fere vigilia exacta , Cic. : ante
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exactam liiemem, Caes.: esactà aetate o exactae

aetatis, nella tarda età, in età avanzata [p.

CS. mori), Cic. e Liv. IV) erigere = pre-

tendere, domandure, e COSÌ pure riscuotere ,

ì)propr.: a,)cume imposta, ìmrcede, esigere,

riscuotere, pecunias, Cic: vectigalia, Cic: por-

torium, Auct. b. Alex.: pecuuias ab alqo, Caes.:

a civitatibus prò frumento pecuuiam, Cic: du-

plices mercedes ab alqo, Quint. b) come pre-

stazione, operam (servizi), Curt.: vigilias vi-

catim , Liv.: jusjurandum ab alqo, Curt.

Pai-tic, a) come t. t. iiffic, dei censori ed

edili, aver l'ispezione d'una Costruzione, invi-

gilare avciocchè un Invoro venga condotto se-

condo gli accm-di, viam, Cic: publicum opus,

Liv.: omnia sarta tecta, Cic: sarta tecta sacris

publicis, Liv. P) doìnandare la consegna di Sol-

dati, ostaggi, ecc., equitum peditumque cer-

tum numerum a civitatibus, Caes.: obsides ab

alqo, Caes.: vehicula (carri di trasporto),

Plin. ep. 2) trasl.: a) dontandare, pretendere,

esigere, veritatem, promissum ab alqo, Cic:

ex. con ut e il cong., Ov. e Curt.: ex. ab alqo

con ne e il cong., Suet.: ex. col sempl. cong.,

Plin. ep.: ex. ab alqo coU'acc. e Z'infin. pres.

pass., Suet : di e. inan., si ita res familiaris

(economia domestica,) exigat, Tao. dial.: ubi

res vigiliam exigeret. Veli.: partic. una pena,
penitenza, espiazione, ecc., poeiiam o poenas,

Ov. e Suet.: poenas ab alqo, Justin.: e poenam
(poenas) de alqo, Suet. ed Ov.: piacula, Justin.:

alcjs ultionem ab alqo, Justin. ]))doniandare di

0[ e, indayai'e, investigare, ricercare, facta alcjS,

Ov.: ab alqo, cur etc, Tao.: exigit alma Ceres,

quae tibi causa fugae, Ov. V) misurare, con-

durre q.c. esattamente secondo una norma,
una misura, pesare, esanùnare, l) J^t'opr.: 00-

lumnas ad perpendiculunijCic. 2) trasl.: a) in

yen.: commisurare, pesare, giudicare, esaminare

secondo q.c, ad illani summani veritatem le-

gitimum jus, Cic: opus ad vires suas, Ov. b)

partic: a) ponderare, pensare tpc,, considerare,

consultare intorno a q.c, trattare, tempUS se-

cum opusque, Verg.: mecum exigo, Sen.: quo
(die) de bis corani exigere possimus, Plin. ep.:

haec exigentes (se Inter se), Liv.: non satis

exactum est (è decisoj sej. da prop. rclat. o

prop. interr. indir., Ov. P) misurando se-

condo q.c, rivolgete, suuin cultum ad luxu-

riam magis quani ad magnificentiani, Curt.:

opus est aliquo, ad quem morcs nostri se ipsi

exigant, Sen.

exìj^lie , avv. (cxiguus), scarsamente,

a) scarsamente, grettamente, tneschinamente, ap-

pena, sumptuin praebcre, Ter.: fruinentuni ex.

dierum XXX habere, Caes.: nimis ex. et exi-

liter ad calculos revocare amicitiam, calcolare

Tarn, troppo grettamente e mescidtìMmente,

Cic. b) CO'» poclie parole, brevemente, exigUC

scripta est (epistula), Cic: celeriter exigueque
dicere de etc, Cic.

exì;;uTlns, àtis, f. (cxiguus), scarsezza,

1) quantitativa, 1 ) nello spazio, piccolezza, ca-

strorum, Caes.: terrae, Justin.: pellium, Caes.

2) numerica, numero piccolo, scarso, copiarum,

Cic. e Caes. 3) temporale, brevità, propter

€orum exiguitateni, perchè di nessuna impor-

tanza, Cic: ut teinporis exiguitas postulabat,

Caes.: temporis exiguitate alqd exsequi non

posse, Liv. IIJ qualitativa, streUezza, indi-

genza, povertà, tìsci, Suet. Claud. 28.

exìjjfiìuSj a, um (exigo), esiguo, I) quan-
titativ.: 1) nello spai io : a.) riguardo al cir-

cuito, piccolo, angusto (contr. amplus, iiumen-
sus), castra, Caes.: aedifìcia, Hirt. b. G.: casa,

Ov.: civitas, Caes.: cor, Cic: pars terrae, Cic:
gyrus, Cic: fines, Cic: neutr. sost., exiguum,
i, n., un poco, alquanto, campi, Spatii, Liv
h) riguardo alla lunghezza, piccolo, breve,

co}-to (contr. longus) , umbra, Hor. : corpus,

Hor.: Calvus, Ov.: mus, topolino, Verg. 2) ntt-

mericam.: a) riguardo al numero = piccolo,

esiguo, insignificante, scarso [cotltr. magnUS,
grandis), numerusoratorum, Cic: copiae, Nep.:
amicorum copiae, Cic. : haustus , Ov. b) ri-

guardo alla quantità, searso, di poco mo-
mento (contr. magnus, iiiultus), pulvis, Verg.:

humor, Verg.: census, Hor.: e unius anni pars,

Cic: exiguissima legata, Plin. ep.: sost., exi-

guum, i, n., qualche poco, un nonnulla, aquae,

Ov.: tritici, Curt.: naturali» vigoris, Liv.: in

hac re perquam exiguum sapio, Pliu. ep. 3) tem-

poralm.: piccolo, breve {contr. longus), teinpus,

Cic: dies {termine), Cic: vita, Cic : requies,

Ov.: neutr. sost., exiguum tempori.'!, breve
spazio di tempo, Plin. ep. //) qualitativ.:

\) riguardo alla qualità, a,) scarso, gracile,

magro, corpus, Ncp. b) magro, scarno, futile,

povero, parco, toga, Hor.: dapes, Ov.: materi i,

Phaedr.: fructus, Cic: laus. Ciò. 2) riguardo
alla forza, scarso, debole, inefficace, inaignijì-

conte (contr. inagnui). conanien, Ov.: vires,

vox, Verg. e Quint.: souus, Ov.: elegi, Hor.:

solatia luctus, Verg.

exTlis, e(ex-iglisrfrt exigo), e»He, IJ quanti-

tativ.: 1) riguardo al circuito, piccolo, Padus,
Mela: contractior et exilior (del Nilo), Plin.

pan. 2) riguardo alla lunghezza, breve, corto,

via, Ov. 3) riguardo al numero, debole, non^

numm-oao, incotnpieto, k'giones, Cic II) qua-
lltatlV., Il) magro, scarno, gracile, asciutto (contr.

plenus, pinguis), membra o artus, Ov.: femur,

Hor.: cor, Cic: ramu.s, Suet.: di pers., Suet.:

exilis cruribus, Verg.: trasl., del discorso e del-

l'oratore= secco, privo di sugo e di fm-zu (contr.

liquidus), genus scrinonis, Cic: oratici, Cic:

oratores, prò pressis (stringati) exiles, Quint.:

neutr. pi. sost., et tumida et esilia, Quint.

b) povero, tneschino, misero, insìgni/ìcnnte, fu-

tile, limitato, soluiu, Cic: domus (co>i<r. domus
piena), Hor. : res (mezzij, Nep.: hereditas,

Plin. pan. e) riguardo alla forza. ,
deboin,

fiacco, sidera, che splendono debolm. (contr.

validiora), Plin. pan.: vox, tenue, esUe, sottile,

di soprano (contr. piena, gravis), Quint.

CXllTtii!!», atis, f. (exilis), a) mancanza di

sugo e di forza, ariditiì ilei discorso (contr. u'cr-

tas et copia), Cic. Brut. 284; de or. 1, 50: ex.

orationis suae, Sen. contr. L praef. § 22. bl »"-

nuiUi, sottigliezza di SUOno, eCC, voce di so-

prano, soprano (contr. pinguitudo), litterarum,

Quint.: feniiiieae vocis, Quint.: congenit. pers.

=: voce titnae, voce di soprtino di qualc, spa-

donum et iiiulierum et aegroruin, Quint.

CXllIler, avv. (exilis), VL)aridanhent«, sonxa

valore, senza contenuto, annales sane ex. scrijiti,

Cic: jejune et ex. disputare de etc, Ciò.

b) meschinalt^en^e , exigue (scarsumentej et

Georges- Calonghi, Dizionario latino-italiano. 82
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exiliter, Cic. de amie. 58. e) sottilmente, a guisa

di sopiaiio (contr. graviter), Cic.de or. 3, 41.

exìliiim, V. exsilium.

exim, V. exinde.

CxTlllìv, avv. (eximius), egrcgiamenle =
straordiììarìatnente , sinijolurnu-nti- , ececlleiite-

mente, templuui exiinie oruatuin, Liv.: ex. di-

ligere, Cic.

exìTiiiMis, a, um (eximo), IJ eccettuato, tu

unus eximius es, in quo hoc praecipuuiii ac

singulare valeat, Liv.: utin eximium neminem
habeam ? nessuno favorito, Ter. : seg. dn
prop. relat., te illi unum eximium, cui consu-

leret, fuisse, Cic. II) ejiimio = straordinario,

singolare, eccellente, segnalato, facies, ingeniuni,

virtus, spes, Cic.

exTiiio, èmi, emptum, ere (ex ed emo),

cavar fucri, toglii re, levare, I) propr.: unam
spinam de pluribus, Hor.: cives de nervo, met-

tere in libertà, Liv.: alqd tamquam e vinculis

alcjs rei , sottrarre ffi(i.J, Cic. : alqd caeco

acervo, separare da, ecc., Ov.: digito auuium,
trarre dal dito, Justin. : alci dentem, Suet.

II) trasl.. A) levare, tor via, 1) generic:

a) ogg. inan.: a) alqd con ex e VahX., alqd

ex rerum natura, Cic: unum diem ex mense,

omettere, Cic: o alqd col sempl. abl., rem mi-

raculo, togliere il miracolo alla cosa, Liv.

P) alqd col dat., esimere, sottirai-re , totjHeìv

q.c. a qualcuno o ad uìia cosa, Leucadem
Acarnanum concilio, Liv.: moram certaminis

hosti, Liv.: otios.e peregrinationi tempora,

Curt. y) sempl. alqd, aa) togliere q.c, rimuo-

vere, levare, pim.iar sopra, lasciar indietro, du-

bitatioiium, (^ìuint.: religionein, Liv.: discri-

inen nationum, Curt. pp) togliere uno spazio

di tempo, ora = oltrepassare, biennium, Liv.:

ora := passare, trascorrere, aetas male exem-

pta, Sen.: ora = trarre in lungo, protratile me-

diante q.c. in giudizio, diem (dicendo), Cic.

ed a.: calumnia dicendi tempus, Cic. 5) alci

non eximitur, (juin etc, non si può togliere

la jìcrsuusionr, che, ecc., Tac ann. 6, 22.

b) una pers., a) togliere, cancellare da, un nu-

mero, da una lista, alqm de proscriptorum

numero, Nep.: e alqm ex o de reis, dispensare

dall'accusa, Cic: alqm numero beatorum, Hor.:

alqm memori aevo, togliere la ricordanza

presso i posteri, Verg. p) cavar fuori da un
numero, alqm turbae quamvis bonorum aucto-

rum, Quint. 10, 1, 74. 2)togiieì-e ad una cat-

tioa rclaz., condiz., ecc., a) ogg. inan.: a.) alqd

con de e l'abì., UOerare q.c. da q.c, agruni

de vectigalibus, Cic. p) alqd alci, levare, to-

gliere q.c ad una pers., alci curas, Hor.: sol-

licitis animi.s onus, Hor. : illud, quod me an-

gebat, non eximis (se. milii), Cic. b) pers.:

a) alqd con ex e Tabi, e col sempl. abl., libe-

rare da q.c, alqm ex culpa, Cic: alqm ex ser-

vitute e sempl. alqm servitute o servitio, Liv.:

alqm ex obsidione o sempl. alqm ob&idione,

Liv.: alqm ejus dici crindne, Liv. P) alqm a'ci

rei, sotti-arre qualcuno a q.c, togliere, scio-

gliere da q.c. alqm vitae, morti, Tac. : alqm
poenae, Ov. e Tac: alqm supplicio magis quam
crimini, Curt. : alqm noxae, Liv. f) alqm in

alqd, p. es. Syracusas in libertatem, porre in

libertà, Liv. ril, 29, 6. Ti) eccettuare, escludere,

illtim, Cic. ed a.: majestatis quaestionem, Tac.

cx-iit, V. exinde.

CX-YniìIIIO, Ivi, Itum, Ire, vuotare, scari-

care, distenta ubera, Justin.: navem, Cic. —
ParttC, a) saccheggiare, derubare, spogliare,

demos, Cic. : arationes et agros vectigales,

Cic: regionem frumento, Auct. b. Afr.: ex-

hausti atque cxinaniti tributo tot annorum,
Cic. b) diradare una linea di battaglia, ultra

modum aciem, Curt. 4, 13 (51j, 34.

ex-ìnd •, abbreviato, exin {anche exim),
avv. I) di luogo, 1) propr., di lì, di colà,

Plaut. e Tac 2) trasl., a) di ragione e causa,
quindi, perciò, Tac ann. 14, 48. b) dell'ordine

successivo (locale), di qui, quindi, CiC. poct.

de nat. deor. 2, IH. II) del tempo, 1) quindi,

di poi, poscia, Cic ed a. Presso i Seriori per
ex ilio tempore, da quel tempo, Justin. ed a.

2) trasl., nell'enumerazione od ordine succes-

sivo di fatti od argomenti, quindi, poscia, su-
bito dopo, Tac: con postrenmiii, Tac.

cxiiilero, avi, atum , are, (è5svTgpt^(i)\

sventrare , aprire , porcuni , Petr. : ieporeni ,

Justin.

CXÌ<«tllllsllTo, ònis, f., I) stima, opinione,

che uno ha di una cosa, giudisio, Cic. : com-
munis ex. est, ognuno può di ciò giudicare
quel che vuole, Liv.: vestra ex. est, di ciò

potete giudicare, Liv.: quindi osstrvusioncr

asserzione, pavere enunciato con riguardo, com-
messamente, Suet. II) opinione in cui SI è
presso altri, fama, nome, stima, credito, col-

Vaggiunta di bona, integra, magna, però an-
che solo e allora comun. in senso buono, Cic.

ed a.: partic. --^ credito in affari pecuniari,
Caes. ed a.

CxiMlllliatwl', Òris, m. (existimo), estima-

tore, apprczzatoì-e, censore, critico, Cic ed a.

c.xi^itiiiio (existiimo), avi, atum, are (ex.

ed aestimo), estimare, giudicare in qualcllC^

modo secondo il valore intrinseco, I)propr.,
giudicare q.c. qualc in questo quel modo,
stimare per questo quello, ritenere, riguar-

dare, oc) col genit. di prezzo: omnia minori.'?,

Sulpic in Cic. ep.: magni ejus operain,Nep.: e

satis existimans o maximum existimans quae-

stum co//'infin. oTacc. e /'infin.,Nep.: parim.
magni existimans coU'infìn., Suet. P) coWb^cc.

del predicato, pel quale q.c. od ale. si ri-

tiene, ecc.: alqm avaruni, Cic: cetera vana,

Liv.: al passivo col nom. del predicato, apud
nus mercennarii scribae exi.stimantur, Nep.:

Q. Hortensius diu princeps oratorum existima-

tus est, Quint. y) con in e Z'abl.: in hostiuni

numero existimari, Cic. 6) con determ. gene-
rale del valore: utcumque (haec) animadversa
aut existimata erunt, Liv. praef.§ 8. JJJ trasi.:

A) dietro apprezzamento delle ragioni prò
e contro, formarsi intorno a q.c un giu-

dizio, un'opinione, un p>arere, stimare, repu-
tare, opinare, credere, pensare, ritenere, a) CO-

mun. coU'acc. e Z'infin., non possum existi-

mare plus quemquam a se ipso quam me a te

amari, Cic: non omittendum sibi consiliuni

Nervii existimaverunt, Caes.: al pasHvo col

nom. e Z'infin., qui semel in gestu peccavit,

non continuo existimatur nescire gestum, Cic;

disciplina in Britaiinia reperta esse existima-

tur, C:ies. Impers.. buie (insulaej milin DCCC
in longitudinem esse existimatur, Caes. p) seg.
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ila prop. reìat.: liaud existimans, quanto la-

bore partuni, non jìensando, ecc., Ter. y) <^oZ

sempl. acc. pron. gen.: quod ego nullo modo
existjnio, ni cui parere non posso assoluta-

mente assentire, Cic. Tusc. 3, 25. 5) aisolu

ut Cicero existimat, Quint. Impers., ita intel-

ligimus vulgo existimari, Cic. B) stimare q.c.,

giudicare intomo « (/.C, proferire un giudizio,

pronunciarsi, decidere, Vjingcn.: a.) COlVACC,

(otidianae vitae consuetudiuem, Ter. heaut.

282. ^) con de e Z'abl.: de alqo, Cic: ex eventu

de Consilio alcjs, Cic: bene o male ex. de alqo,

(ii'(dicar bene o male intorno a qualcuno,

parlare intorno a, o di qualcuno, Cic. ed a.

Impers., extant orationes, ex quibus existimari

de ingeniis eorum potest, Cic. •{)seg. da prop.

reìat. od interrogai.: existimabitis, qualis illa

pax aut deditio sit, Sali.: existimari non potest,

vix existimari potest, utruiii . . . an etc, Caes.

e Liv.: nunc vos existiraate, facta an dieta plu-

ris sint, Sali. S) assol., e precis. partic. sost,

t'xistimantes, ium, m., critici, censori, Cic Brut.

!I2. 2) partic, come t. t. dei medici, i quali

intorno ad un caso danno un giudizio, un pa-

rere, un visum repertum, ut Antistius metli-

riis existimabat, Suet. Caes. 82 extr.

e\ltial>TIÌ!«, e (exitiumj, esiziale, condu-

cente a rovina, die reca disgrazie, die cotuliice

ad un fitte tragico, rorinoso, pernicioso, prodi-

ijiorum eveiitus, Liv.: bellum, Cic: tyranuus,

Liv.

exTlfàlÌ<«, e (exitium), esiziale, conducente

a rovina, ad un fine tragico, rorinoso, perni-

cioso, exitus, Cic. : donum Minervae, Verg.

t^XllTÒSUS, a, uni (exitium), esiziale, ran-

noso, pernicioso, conjuratio, Cic: exitiosum esse

rei publicae, Cic: Otho luxu, saevitia, audacia,

rei publicae exitiosior ducebatur, Tac
exìtìuiii. Ti, n. (exeo), origin. = uscita :

quindi prc in. = esito cattivo, violento, ro-

vina, perdizione, eccidio, caduta, JJ propr.:

Iiujus urbis, orbis terrarum, Cic: Jugurthae,
Sali.: alci esse exitio,Cic: exitium mittere alci,

• Verg. II) meton., ciò che reca rovina, ro-

Miui, Paris exitium Trqjae, Hor.: omnibus exi-

tiis adversus nobiles saevire, con tutti i mezzi
di distinzione, Eutr.

cxitu!«, vis, m. (exeo), uscita, I) propr. e

I

meton.: A) propr.: a) di pers.: calamitosus

(contr. reditus gloriosus), Cic. : ab urbe, Liv.:

omni exitu interclusi, Caes.: plur., singulorum
' hoiuinum exitus, Caes. P) di ogg. inan.: fau-
' stus (cjassis), partenza, Lucr. : quo fit uti

pacto liber minus exitus aiaiii, sbocco, Lucr.:
* (tibiaeì recto exitu graviorem spiritum red-

j

dunt, Quint. B) meton., uscita, come luogo,
' aedificii. Nep.: plitr., septem exitus ex domo
I fecerat, Liv. //) trasl.: A) m.<;««..-quae jduri-

inos exitus dant ad ejusinodi digressionem
,

che offrono le inw/giitri occasioni per tali di-

gressioni fnel discorsoj, Cic: cum exitus (spie-

gazione, conclusione) ab utroque datur con-

turbato errantique regi , Cic. B) partic. :

1) esito = fine, termine, scopo, a) in gen.:

oratiouis (contr. principium), Cic: adductaad
oxitum quaestio est, Cic. : quae (fuga) ipsa

exitum non liabcbat (conduceva), Cic: hic

j'ait oppuscnationis exitus, Caes.: in exitu est

iueus consulatus, Cic: in exitu jam annus erat,

Liv.: exitu superioris anni, Liv.: ex. vitae,

Nep., vitae mortisque, Veli. : plur., perditae

civitates hos soleiit exitus exitiales habere,

ultimi stadi, che conducono alla rovina, Cic:
tristes exitus habere, Cic. b) partic.: a) e»««o,

soluzione, nodo finale, catastrofe di un InVOro

drammatico, mimi, fabulae, Cic: argumenti,

Cic ^)pregn., fine = fine, della vita, avunculi,

Plin. ep.: humanus, Cic: plur., non numquam
bonos exitus habent boni, Cic. 2) termine,

fine, risultato, exitus fuit orationis, Caes.: ut
uullus exitus imponeretur sermonibus, Caes.:

disceptatio sine exitu fuit, Liv. 3) esito =
evento, rtsuiiato, sorte, che q.c. ha, eventus
atque ex. rerum, Cic: futuri teniporis, Hur.:

Lncertus belli, Cic : Cottae consiliuin quein

haberet exitum, Caes.: plur., haec omnia me-
liores exitus habebunt, Cic. — Prov., exitus

acta probat, Ov. ber. 2, 8ò.

CX-lc\, lègis, »»01» legato dii alcuna legge,

senza legge, eslège, Cic. ed a.

exodiiiui, Ti, n. (sgóStov), specie di farsa

di genere scherzoso, princip. nelle Atellane,
esodio, Liv. 7, 2, 11: scenicum, Suet. Doni. 10 :

AteUanicum, Suet. Tib. 45.

ex-ftlesoo, levi, lètum, ere, Ij finir di

crescere, solo nel partic. perf. exoletus, il, uni,

cresciuto, adulto, partic. in senso osceno, di

giovani che si vendono per libidine, amasio,

remiges (a. come rematore), Tac: scorta, exo-

leti, lupae, Cic. II) trasl.: 1) scomparire, di-

venir irrieonoscihiie (di lettere rose dal tempo),

jam exolesceiitibus btteris, Suet. Aug. 7. 2) an-

dare in disuso, uscir di moda, venire in dimen-
ticanza, invecchiare. Spegnersi e simili, CUm an-

tiquitus iiistituta exolescerent, Tac: cum patris

ftivor haud tum exolevisset, Liv.: exoletum
jam vetustate odium, Liv.: neutr. plur. sost.,

exoleta revocavit aut etiam nova instituit,

Suet.

e\-onerO, avi, atum, are, scaricare, sgra-

vare, alleggerire, alleviare, IJ propr. : 1) iìi

gen.: naves longas, Auct. b. Afr.: ventrem,
Suet.: colos, vuotare, sconocchifire,Ov . 2)par-

tic, alleggerirsi di alcuno, cacciar via al-

cuno, multitudinem, Liv.: multitudinem in

proxiinas terras, Tac IIJ trasl.: 1) alleviare,

alleggerire di un peSO opprimente, liberare da
q.c, praegravante turba regnum, Liv.: civit;.-

tein iiietu, Liv.: plebem, Liv.: se, sgravarsi
d<d suo segreto, Curt. : conscientiam suam,
Curt. : liberare atque ex. fidem awàm, liberare

la propria coscienza dal peso opprimente,

Liv. 2) scaricare q.c = alleggerirsi d'una
cosa, alqd in quaslibet aurcs, confidare, Sen :

exonerari laborum meorum partem fateor, mi
torrn gran fatica, Tac. ann. 3, 54.

cxo|»l»tii<>, a, um, part. agg. [da exoptoì.

desiderato assai, bramato, nuntius, Cic: nillil

exoptatius adventu meo, Cic: exoptatisslma
gratulati©, Cic.

CX-0|>tO, avi, fltum, are, desiderare viva-

mente, bramare q.c per sc quulc, Gd. maxime,
Cic: Samnitium adventum, Liv.: pestcni alci,

augurare, Cic: co/?'infin.. Ter e Cic: coU'ut

e il cong., Cic: assol., nobiscupientibus atquo
exoptiiìitibus, Cic.

CXÒritllflis, e (exoru), esorabile, arrende-

vole (contr. implacabilis); Cic ed Hor. : exora-
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Lilis in alqm, indulgente ver^o nlcnno, Suet.:

compar. in Son. r Tac.

t'XOriilftr, òris, m. (oxoro), pregatorr, seon-

</iiirat<^<; ToT. Hec. prol. alt. 2.

cx-ord"or, orsus sum, Tri, IJ cominciare

il iesmto. ot-itire fai p'irtir. jìcrf. <in''he pns-

sivoj, fifj. in Gir. de or. 2, 145 e 158. TI) trasl.,

roiitincinre , prìnripinrc , beli Urti , Liv.: par-

ricidia et eaeclos a Claudio, Suet.: e senza

acc, dell'oratore, ab adversarii (lieto, Cornif.

rbet.: ab ipsa re, Ciò.: co?/'infìn., narrare, Ter.:

dicere, Cic.: ex. ita, ut etc., far Vesorlir) fl'in-

trorlìizimej, Cic.: partic. sost., exorsa, òruin,

n., a) (7 comincinr?, Verg'. A eii. 10, 111. p)
''»-

u-oduxioni, Verg. gè. 2, 46.

exordTiiin,ti, n. (exordior), I)prine!piodi

un tp-isui-o, pullum, Quint. 5, 10. 71. //^trasl
,

esordio, inizio, principio, A) in gen. : vitae,

Cic: hujus mali, Cic. : piar., exorJia rerum,

Lucr.: primae pugnae, Verg. B) partic., esor

dio, proemio d'un discorso, in dicendi exordio

permoveri, Cic: piar , prima exordia .sumere,

Verg.: rome p trte del discorso, esordio, Cic:

e (anche al phtr.) Quint.

ex-orioP, ortus sum, Tri, IJ venir fuori,

fiscire, apparire. A) propr.: &) di pers.: comc
t t. milit., omnes exorti, Liv. : exorti repente

insidiatores, Liv.: exorti ab tergo, Liv.: in Sa-

mni ) novi exercitus exorti ad populandos ini-

peril Romani fìnes, Liv. b) del sole, luna ed

a. astri, sorgeri'., spuntare [contr. cadere, occT-

dere), Catull., Cic. ed a.: exoriens annus, Ti-

biill. Partic. sott., exoriens, entis, m. (se. sol),

oriente, ìnattlnn, Prop. o, 5, 27. B) trasl.,

\) innalzarsi, sorgere, emergsre, repentinUS

Sulla nobis exoritur, Cic: exortus est ser-

vus, Cic: sic anuli beneficio exirtus est rex

Lvdiae, Cic: di astr., subito exorti est nefaria

Càtonis pnmulgatio,. Cic: exoritur Antipatri

r^tio ex altera parte, Cic 2) quan emergere

di una sventura, respirare di nuovo = riani-

marsi, qnotìes exorior! ed ego nunc paulum
exorior, Cic. ad Att. 7, 2G in. II) apparire =
nascere, A) propr.: e terra exorta repente ar-

busta salirent, Lucr.: amnis . . . exoriens peni-

tus media ab regione diei, Lucr.: Indus ex

Paropamiso monte exortus, Mei i : fiamma re

jiente e silvis undique exorta, Suet. : ventus,

qui a mari exoritur, Curt. : nìmbus cum saxea

grandine subito est exortus ingens, Auct. b.

Àfr. B1 trasl.: 1) nascere ^= sorgere, destarsi,

ibi exoritur discordia Inter cives, Verg. : exo-

ritur fama alcjs rei ovv. de alqa re o coll'a.cc.

e Z'infin., Liv. 2) nascere, provenire, derivare

da quale, o q.c, a Myrrhina haec sunt exorta.

Ter.: honestum, quod ex virtutibus exoritur,

Cic.

cxornaiTo, onis. f. (exorno), I) orna-

mento, adornamento, abbellimento, Cic. oec. fr.

10. II) trasl., adurnamento del disCOrsO, or-

namento (anche al p^ur.), Cornif. rhot. e Cic:

pirtic. == Xófo^ £ui5s'.y.t'.y.ó; , t^att 'zìdi:

d'una causa in giudizio, n"lla qude le cos"

si abbelliscono, si vantano, Cic. part. or. 10

e 69 e segg.

cxoriiiilSr, òxh, m. Cexorno), ornatore,

adornirtore, ccterl non exornitores rerum, sed

tantummodo narratores fuerunt, gli altri trat-

tarono la storia senza ornamento nell'espo-

sizione e non furono che semplici narratori,
Cic. de or. 2, 54.

cxorn:llii<i, a, um, part. agg. (da exorno),
ornato, adornato, adorno, citliara exornatis.sima,

Cornif. rbet. 4, 60.

cx-orno, avi, atum, are, provvedere
di tutto il necessario, I) in gen.: al-

lestire, prej>arare, apparecchiare, disporre, ordi-

»»«r«,classem,Justin.:ariem,(iis/)0?Te l'esercito

in ordine di battaglia. Sili.: convivium, Cic;
vicinitatem ar;iiis, Sali.: bominem veste, num-
mis, fimilià, Pliaedr.: assol. ^= fornire, Sali.

Jug. 90, 1. II) pregn., ornare, adornare, ab-

bellire, fregiare, fornire, gucrnire, a) propr.:
Clodium, Cic: varia o regia veste, Ter. e Curt.:

digitos anulis, Sen.: hastas argento, Curt.:
Delon arisinsignibusstatuarumque copia, Liv.:

tabcrnaculum, Curt.: triclinium, Cic: locum
in palaestra, Cic: alqm, Cic: quindi s-^herzos.,

Sjrum ego adeo exornatum dabo, ade.5 depe-

xum, ut etc, cioè bastonato cos'i bene, Ter.

lieaut. 950. b) trasl. : aetatis nostrae gloriam,

Quint.: pbilosopbiam falsa gì ria, Cic: alqm
TprsietviYk. innalzarlo alla, ecc., Plin. ep.: mors
honesta saepe vitam quoque turpem exornat,

rende onorata, Cic: partic. 1. 1. retor., oratio-

nem, Cic: ext^mporales eorum dictiones bis

velut emblematis, Quint.: exornat (aiorna)
tamen haec omnia mira sermonis elegantia,

Quint.

OX-Sro, avi, àtum, are, orare, pregare, sup-

plicare, I) pregare qualcuno q.C. = com-
tnuovere placare (pacificare) COtì preghiere,

sine te exorjm, Ter.: ex. patrem, Quint.: po-

pulum, Hor.: supplice pre e deos, Ov. : filiae

fper la figlia) patrem frequeutibus litteris,

Suet.: carmina exorant deus, Ov.: alqm fa-

cile, ut pejeret, Cic: pass, exorari, lasciarsi

S'ipplicare, viri non esse exorari, Cic: opera

exorata for ), Ov.: exoratae arae, Ov.: stupris et

adulteriis exorabatur, Tac: aegre a filli caede
amicorum precibus e\oratus , distolto (con
preghiere), Justin.: exoror con ut o ns e il

COng., Cic. II) ottenere q.C pregando, supplO

cando, vix id. Ter.: paccm divùm, Verg.: tem-
pus breve, Phaedr.

e\orsu«, ìis, m. (exordior), esordio, princi-

pio = prima parte, quoniam is est exorsus

orationis meae, Cic de imp. Pomp. 11.

exortus, US, m. (exorior"), il sorgare, il le-

varsi [contr. occasus\ exortus (sing. e plur.)

solis, Cornif rbet. ed a.

ex-»s, ossis, sema ossri, Lucr. 3, 719.

eX-0.s»c3Jor, àtu^SUm, ari, baciare tenera-

mente, con t)-aspor1o, alqm, Tac. e Suet
eXOSiSO, àtus, are (exos), </ix<>*«<«'e, cavarle

iMciie, congrum, Ter. adelpb. 378. — exossa-

tum pectas. pieghevole, Lucr. 4, 126 !.

CXO<4tl'a, ae, f. (sgwaxpa), esostra, mac-
china di legno sul teatro, che si rotolava .sopra

cilindri e mostriva agli spettatori il retro-

scena simile all'interno d'una casa, Cic àe
prov. cons. 14.

CX-ÓSUS, a um, IJ attivo = che odia vi-

vanfnte, alqd ed alq:n, Verg.: exosus es mores,

aborri, ecc.,Curi. II) passivo = affatto odioso,

odiat>s.nmo, universis, Eutr. 7, 23.

ex-pallc<i('0, palliai, ere, impallidire, di-

venir pallido, per lo spavento, ecc., a.) assai.,
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Cornif. rhet. ed a.: toto ore, Ov. P) eoZracc,
impallidire davanti a q.c. — spaventarsi, aoer

paura, Hor. ep. 1, 3, 10.

ex-|>allTdu<«, a, uin, tnoito pallido, Suet.

Cai. 50.

ex-pnndo, pandi, pansum e passuin, ere,

tendere, espandere, distendere, tendere, IJprop r.:

alas, Plin.: expassae delubri fores, spalancate,

Tac. : rifl. se ex. e mediale ex pandi = esten-

dersi, allargarsi, di locol., Mela: di fiumi.

Mela e Plin. pan. II) trasl., spiegare, di-

chiarare, espoì-re chiaramente, rerum naturain

dictis, Lucr. 1, 126.

expalìor, F. exspatior.

eX-psilrO, avi, are, dissipare in piaceri,

Catull. 29, 16.

eX-nsivCSCO, pavi, ere, ritrarsi spaventato

davanti a q.c., ipai-enlarst, indietregyiure per

terrore, a.) assol., ad alqd, Liv., Sen. ed a.

P) coll'acc. fdavantiaj, elephantos, Eutr.: en-

sem, Hor.: contionum frenùtus, Quint.

e\|»eclo, expet'lalìo, V. esspecto etc.

expeciru'o, are (ex e pectus), scacciare,

mandar fuori dal petto, tum pavor sapientiam

oninem mi exaniinato expectorat, Enn. fr. in

Cic.Tusc.4, 19.

expédìO, ivi e ti, ìtum, ire. sciogliere, sle-

gare, I) svolgere, slegare, scioglipre, \) propr.,

nelle fiy.: nodum, Ciò.: alqm Dligatuin, Hor.:

se ex laqueis, Ciò.: caput laqueis mortis, Hor.

2Ì trasl., svolgeì-e q.c. sviluppare da q.C, tirar

fuori, sciogliere, trar d'impaccio, sbrigare, a) ili

'len.: hinc se, Nep.: se noctu, Nep.: se ab

orani occupatioue, Ciò. : se ex turba, Ter. : se

crimine, Ter.: poet, Claudias manus per acuta

belli, coniar felicemente, Hor.: e. inan., di-

scuin, jaculum trans finem, mandare, scarjliare

facilmente, ìioT. Vjpartic.: a) sviluppare, seio-

gliere, liberare = sbrigare, sgombrare, aggiu-

stare, porre in assetto, compiere, ncj^otia, Cic:

re 11 frumentariam, uf/evolnre Vapproccigio-

namento, Caes.: nomina mea, Cic: exitum ora-

lionis, Cic: res, Cic: prope jam expeditain

Caesaris victoriam iuterpellaverunt, già quasi

come riportata, Caes. 'ji^ sviluppare, spiegare,

svolgere, espor^'c, dichiarare, pttftf.cipare, rife-

rire, id, si potes, verbo expe li. Ter.: omiiem

morbi causam, Verg.: Imjusmodi rei initiuiii,

Sili.: de caede. Tac: seij. da prop. rclnt., con

qui, Verg., Sali, ed a. II) prcfjn.: A) camr
fuori, preiulere (pigliare), met.'er fuori, 1 )

propr. :

virgas, Cic: arnia, Liv.: Cererem canistris,Verg.

2) trasl., a) apparecchiare, allestire, partic,

come t. t. milit., naves ovv. classem, Caes.

ed Auct. b. Al.: exercitum, Liv., legione.s,

Caes.: remigem ac militein, Liv., render pronto
all'aS'iuUo, al comh tttimento: se ad oppugna-

tionem urbis, accingersi, di^porsi, Liv.: arma,

Caes., o se ad pugnam, Liv., o sempl. se, Caes.,

prepararsi alla hattaqìia, disporsi a combat-

tere; cfr. rifl. exp. ad bellum dispor(si) alla

guerra, Tac: e così quoties expedierat, (si) era

preparato, era sceso in campo, Tac. b) rin-

tracciare, scoprire, palesare, rendei' possibile,

procacciare, alci vicariuin,T,iv.: pocuiiias, Suet.:

iter (mezzo) tugae, Liv.: alia pressione ad aedi-

ficandum sibi locum, Caes. e) quasi cercare = I

usare, adoperare, JUS aUXÌiìi Sui, Liv. B)asSol., '

res expedit o impers. expedit. ti-ii-; d'impac-

cio, cioè è espediente, convivila:, gioca, è utile,

non idem ipsls expedirc et multituclini, Nep. :

non quominus expediat quidquam Caosari ad
diuturnitatem dominatiouis , Cic : impers.,

expedit bouas esse vobis, Ter.: expedit omni-
bus, ut etc. Justin.: si ita expedit, Cic.

ex|iL'<lilc, avv. con compar. e superi.

(expeditusj, speditamente, facilmente, sema uif-

ficultà, proittuniente, prestamente, Cic ed U,

ex|»Kdilìo, ònis, f. ^expedio), 1) come 1. 1.

retor., trattazione, esposizione, sviluppo, multa-

rum rerum , Cornif. rhet. 4, 68 : come fi'j.

retor., Cornif. rhet. 4, 40. IT) come 1. 1. milit.,

impresa, campagna, spedizione, Caes. ed a,

expedllus», a, um, part. agg. (expedio"),

I) non Impedito, a) senza bagagli, spedito, li-

bero, leggiero, succinto, Clodius, CiC : Sagana,

Hor.: jaculatorcs, Liv.: pcdites. Sali: equitatus,

manus, Curt.: sost.,ex^eàitn!^, pedone leggiero,

Caes.: e expediti, non carichi di bagagli, Liv.

e Curt. b) libero da impedimenti, aperto, co-

modo, locus, Caes.: via, Liv.: iter, Liv. e) non
trattenuto od aggravato da alcuna difficolUì ;

posto in opera, procurato facilmente e presto,

facile, presto, spedito, iter (viaggio), Cic: ad

suos receptus, Caes.: cena, Plin. ep.: dlstinctio,

Cic. : expedita et facile currens oratio, sciolto,

Cic: cfr. expedita et profluens dicendi celeri-

tas, Cic: quindi in expedito essj, essere senza

difficoltà, molto facile, Curt.: e alci expedi-

tius est, seg. d(drini\n., Tac d) »«u« impedito

da affari, libero, spedito, di jjers., ut expeditus

in Galliam profìcisci posset, Cic. Quinct. 23.

e) pronto, appareeehiato, preparato, CXpeditUS

bonio et paratus, Cic: exp. ad caedem, Cic:

ad dicen lum, Cic: di soldati = pronto alla

pugna, alla battaglia, COpiaC, CaeS.: maUUS,
Curt.: cohortes. Sali.: di naci = pronto « sal-

pare (attj a tutvlgare) o pronto a combattere

(allestito), naves, Caes. : classis, Liv.: quindi
promptuin lioc et in expedito positum, questo

star sempre pronto ed in ordine, Quint. : co-

pias in expedito habere ad etc, tenere in

pronto per, ecc., Liv. : in expedito esse, esser

preparai t per, ecc., Sen. JIJ sculto, a) posto

in ordini', negotia, Cic: expeditissima pecunia,

che è facilmente a disposizione, Cic. b) com-

piuto, deciso, Victoria, Caes.: senatus cousul-

tum expeditum est, non incontra alcun in-

du'/io, Cic
ex-|ie.lo, pilli, pulsuni, ere, spinger fuori,

cacciare, li in cin pacifica, sirtnyere animali
fuori di un luogo, porta pecus, Liv.: stabulis

vaccas, TibuU. : o condar ola da un luogo,

monte juvencos, Ov. II) colla oiolenza, 1)

cacciare, scacctare, gettar fuori, espellere, a)

propr.: sagilfcuii (tlul corpo, di sangue), Ov.:

alqm pariter aniinaque roti>.que (dalla vita e

dalle r.), Ov.: se in auras, spin//ersi all' in-

fuori, Ov.: partic: del mare, gettar fuori, get-

tare sulla spiaggia, margarita, Tac : ])liocas,

Ov.: navigia in ripam, Curt.: ruptis undis ex-

pelli, Ov. b) trasl., vitam, Tac: aniniani, Ov.:

naturali! furcà, Hor. 2) spingere, spingere in-

nanzi, mandar fuori, cacciar via, a) Jjropr.:

ot) e. innn., spingere innanzi, cacciare, scostare,

.icoccurc, lanciare, sagittaiii arcu, Ov.: ab litore

naves in altura, Liv.: ratein, condurre in alto
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mare, Curt. P) pcm., espellere, spiìUfer fuori,

scacciare, alqin uianibus, Ov.: alqiii aetlieie

toto, Ov.: purtic. aa) come t. t. milil., espel-

lere, scacciare da, UH luogo, coslrinyeì'e « «edere

UH luogo, praesidium ex arce, Eutr.: eos ex

silvis, Caes.: Romanus castris, Caes.: ex porta

insulaque expelli inopia, Caes.: ed exp. alqm
in provinciam, costringere a ritrarsi nella

prOV., Cae.s. Pp) espellere, aciicciure, cacciare,

iiiseacciare dalla Casa, da un paese, da un
possedimento, quindi anche bamiire, alqm,

Tur. e Caes.: alqm domo sua, Cic., domo (luogo

natio), Sali.: patria, Nep.: domo patriaque,

Caes.: alqm ex patrin, ex urbe, ex Italia, ex re

publica, Cic.: alqm possessionibus, Cic: alqm
bonis, Cic: alqm agris, Caes.: e partic. sost.,

expulsi, espulsi, esiliati, Cic. yt) scacciare

principi ecc. dal trono, tjrannum, Cic: reges,

Cic: alqm regno, Cic, potestate, Nep. 55) >•*-

pudiare la moglie, filiam ex matrimonio, Cic.

b) trasl., a) scacciare quale, da q.c, alqm vita,

uccidere, Cic. Mur. 34 : expelli aevo, morire,

Tac. P) scacciare, discacciare, scuotere, rimiio-

»ere, toyiiei-e, famem, Tac: lielleboro niorbum,

Hor.: soiimum o quieteni, Verg. ed Ov.: omnem
dubitationem, Caes.: memoriam alcjs rei, far
dimenticare q.c, Caes.:tennit (tenne il campo)
altera ex duabus (sententiis), tertia espulsa

(venne respinta), Plin. ep.

cx-pendo, pendi, peusum, ere, pesare,

porre sulla bUancia, IJpropr. C trasl.: 1 )propr.:

bacara, Cels.: pecunias (cow^r. numerare), Cic
2) tTas\.,pe,sare, ponderare, prorare, exp. atque

aestimare voluptates, Cic: omnia, Cic: argu-

menta [contr. arg. numerare), Cic: testem

(l'attendibilità d'ttn testimonio), Cic: ire es-

penso gradu, a passo misurato, Prop. II)

prega, pagare, spendere (perchè in origine nei

pagamenti si pesava il denaro come materia
non coniataj, 1) propr.: auri pondo centum,
Cic. : viginti milia talentùm in Los sumptus,
Justin.: cautos nominibus rectis nummos, Hor.:

pnrtic. forre alci expensum, scrivere nel libro

dei conti, che si è intgato q.c. a qualcuno, ex-

pensum muneribus ferro, porre in conto sotto

l.t rubrica € per doni y>, Cic: mihi expensa
ista HS centum ferro, Cic. : alci sine fenore

expensas pecunias forre, fornire, prestar de-

naro sema usura, Liv.: fìg., alci legionera

expensam forre, lasciare, Cael. in Cic ep.

2) lìOet. trasl., espiare, pagare il fio, soffi-ire,

poen s, Verg.: poenas capite, Tac: poeuas alci,

Acc fr.-.pregn., scelus, pagare il fio del suo
delitto, Verg.— partic. sost., codex accepti et

expensi, V. accipio n" I, A, a, a.

exper^vraclo, feci, factum, ere (expergo

e facio), destare, sreyliare, I) propr.: exper-

gefactus e somno, Suet. Cai. 6: e sempL, re-

pente expergefactus, Suet. CI. 8. IIJ trasl.;

A) in gen.: se, qua'ii destare dall'ebbrezza,

far ritornare in sé, Cic. : hic Italiam tuniul-

tus expergefecit terrore subito, destò dal suo
riposo, Cornif. rhet. B) partic, quasi chia-

mare in vita, musaea mele per chordasmobi-
libus digitis expergefacta (svegliate, tratte

fuori) figurare (di musico), Lucr. 2, 412.

expergiscor, perrectus sum, pergisci (ex-

pergo), destarsi, svegliarsi, IJpropr.: SÌ dor-

inis, expergiscere, Cic: cum somno repetito

simul cum sole experrectus essem, Cic: ut ter

aut quater expergisceretur, Suet. li^ trasl.,

destarsi dalla sua inazione (fisic. e spirit.J,

farsi animo, quin igitur expergiscimini ? Sali.:

experrecta iiobilitas, Cic.

CXper^l'TlllS, a, uni, .svegliato, destato, desto,

Lucr. 3, 927.

cxper;:;o, V. exspergo.

experfciis, entis, part. agg. eojicompar.
e superi, (da experior n" II), che si prova in
q.c, che intraprende, attivo, operoso, di perS-,

Cic ed «..-iugenium (contr. desidia), Ov.: col

genit.,laborum,^;erseye>Y(Hfc, tolìertnte nelle

fatiche, Ov. mot. 1, 414.

experTentia, ae, f. (experior), I) espe-

rienza, esperimento, prova, tentativo, pratica,

perizia, valentia, Clc ed a.: col genit., patri-

monii amplificandi, Cic: belli, Veli. J7) trasl.,

esperienza. Veli, ed a.; mentis, Lucr.: rerum,
in, ecc., Tac.

expiTTiiiciiliini, i, n. (experior), I)espe-

ritnento, tentativo, prora, esperienza, experi-

mentis cognitum crat, Sali.: medicina tota

constat experimentis, Quint.: hoc ma,ximuni
est exp., Cic: dare exp. lenitatis, Tac: dare
magna experimenta virtutis ovv. sui. Veli, e

Justin. II) esperienza, Quint. ed a.

expcrTor, pertus sum, Iri, procarar.si

esperienza di q.c. mediante tentativi fatti.

venire in cognizione di q.C, I) = siierimen-

tarc, tentare, provare, A) ~£ipàv TlVOg ÀXll-

pOCVU), sperimentare, provare la natura, forza,

azione, effetto di q.c, provare q.c. od ale, ri-

cercare q.c, porre alcuno alla prova, 1) in

gen.: oCfcoll'acc: vini veneui in servo, Cic:

in alqo tot.is vires suas, Quint.: judicium di-

scipulorum, Quint.: alcjs amoreui, taciturni-

tatem, Cic: amico^', Cic. P) rifl., se exp. alqa

re, provarsi in q.c, se heroo (versa), Plin. ep.:

se in foro, Quint. y) seg. da prop. relat., in

hoc natura, quid efiìcere possit, videtur es-

perta, Nep. 1) partic: a) in senso ostile, pro-

varsi con quale, misurarsi, a) in lotta, gara
con ale, Komaiios, Nep. : rifi, si iterum ex-

periri velini, se iterum paratum decertarc,

Caes.: seg. da prop. relat., vis ergo inter nos

quid possit uterque experiamur, Verg. p) un
gare in un processo COH ideano, procedei e giu-

ridicamente contro alcuno, cum alqo, Cic:
gravi judicio, Cic: aut intra parietes aut
summo jure, Cic: de tautis injuriis, Cic. b) di

musici, fare una prova, provare. Fior. 4, 2, 2.

B) tentar la riuscita di q.c, tentare q.c. colla

speranza d'un esito favorevole, tentar la for-

tuna eonq.c , fare, la prova; arrischiare, impie-

gare, far valere q.C; tentar la surte, potre in

giuoco, \) in gen.: a) co//'acc.: experiri id no-

lent, quod se assequi posse diffidaut, Cic: sese

omnia de pace expertum, tentato tutti i mezzi,

Caes.:rei eveutum, Caes.: omnia priusquametc,

Caes.: estrema omnia. Sali.: ultima audere

atque experiri, Liv.: auxiUuin extrenmm, Caes ;

Ubertatem, fare uso di, ecc.. Sali.: licenliain

vocis et linguae, permettersi, Liv.: sua propria

mala bonaque, far valere, Liv.: imperiuni, ar-

rischiare, Liv.: con ogg. anim., hanc esperia-

mur. Ter. p)co/Z'infin., beneficium ei reddere,

Ter. y) con ut e il cong., Cic. ad Att. 9, 10,

3. Nep. Dat. 2, 3. 2)partic, come 1. 1. giurid.,
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a) Cxp. JUS, far valere come dirilto in tribu-

nale, nudar per via giudiziaria, hanC esSe spe-

ciem libertatis, si omnibus, quod quisque vel-

ici, legibus exiieriri licoret, Nep. p) exp. judi-

cium populi Komani, rimettere alla decisione

dd popolo romano, Liv. 3, 56, 10. II) = £ig

~£Ìpàv T'.VOJ ipyO|iao, imparare a conoscere

{per eupe-riema) q.c. qualc, provare q.C.

quale, trovare q.C. {per esperienza), vedere,

.sperimentare, \) in gcu.: a) coll'acc: id adco
experi ri lici't, Sali.: omnia quae dico cxpertus

in nobis, Cic: Turnum in armis, Verg. : e con
lìopp. acc, illain (terram) colendo patientein

vomeris, Vorg.: alqm forteiii iuimicum, Nep.

P) co/Z'infin. Tace, c Z'infin., jam antea ex-

portus suin parum Mei miseris esse, Sali.:

expertus sum prode.sse, Quint. fsec/. daprop.
relnt. o interr. indir.: e.xperiri libet, quantum
audeatis, Liv.: experiri voluit, veruni falsum-

ne esset relatuin , ÌS^ep. : ut experiremur,
utrumne vino gravatus efFudisset Illa, an etc,

Curt.: ut experirentur, an viverci, Plin. ep.

d) assoL: de me experior, provo, sperimento,

vedo in me, Cic: expericndo (mediante espe-

rienza) magis quam discendo cognovi, Cic:

indicare diffìcile est nisi expertuni fjìer espc-

'•maj, Cic. 2) partic, sperimentare q.c. di
• 'jradevole, soffrire, ave>- da sopportare, nouilum
alteram fortunam expertus, Liv.: graves et

periculosas valetudines per omnem vitam ali-

<|Uot, Suet.

expt'PS, pertis (ex e pars), I)non parte-

cipe, privo {contr. particeps , col genit., peri-

culoruni, Cic: consilii, Cic. II) trasl., sema
q.C, privo di q.C, libero da qC, mancante (ta-

lora = sema], a.) col genit., humanitatis, Cic:

virtutum. Cic: virtutis, codardo, Phaedr.:
omnis curae, Liv.: viri, scapoli, Ov.: litterarura

Ciraecaruni, non pratico, Nep.: e così omnium
liberalium artium, Eutr.: Chium maris exp.,

non mescolato coU'acqua del mare, Hor.: ex-

pertia frugis, ciò che è senza contenuto istrut-

tivo (contr. austera poi-mata), Hor. p) coli'ahi.:

fama atque fortunis, Sali.

e\|)ei*tii<i, a, uni, part. agg. (da experiorì,

imparato a conoscere per eaperiema, sperimen-

Into, prorato, pratico, evcrcitlis, Liv.: VetUS CX-

pertusque niiles, Tac: virtus. Liv. e Veli.: osteii-

tum sibi ac majoribus .suis in omni ducatu
oxpertissiniuni, Suet.: col geni»^., belli, Verg.

e Tac: colVahX., tnbuniciis certaminibus, Liv.:

expertus bellis animus, Tac.

expolcndii!», a, uni, part. agg. (expeto),

degno d'essere ac<piistato, desiderabile, brama-
bile, Cic. ed a.

e\|>elìr»Tli§i, e (expeto)= atp£Oi|io;, desi-

derabUe, Sen. ep. 117, 5.

cx-pcio. Ivi, itum, ere, I) tr. cercare vi-

vamente di ottenere q.c, quindi 1) esìgere,

chiedere, domandare con insi.itenza (con.tr. de-

negare), alqni, Enn. fr.: coUoquium, Caes.: ab
alqo auxilium, Liv.: ab alqo jus, Liv.: poensis

debitas, Liv.: poenas ab alqo, Cic: ex alqo,

Curt.: domestici sanguinis jìoenas, Cic: poenas

in alqm ob bellum impiuni, Liv.: supplicium,

Liv. 2) bramare, agognare, aver desiderio di

fJ'.C, desiderare, aspirare ardentemente, aver

voglia di q.C (contr. fugere), a) di pers., alqd,

Cic: alqd cupide, Cic, ovv. summa cupiditate,

Cic, ori', sitienter (con sete ardente, fif/-),

Cic: mortem, divitias, Cic: vitam (alcjs), Cic:
unde sibi omnes sui cives consilium expetunt,

di cui bramano il consiglio, presso cuipren-
dono consiglio, Cic.: alqm, Cic: alqam sibi,

aspirare alla mano d'una donna. Ter.: col-

Tinfin., expeto scirc. videre, desidero di, ecc..

Comici: coll'acc. e Z'infin., nostrani gloriam
tu<à virtutc augeri expeto, Cic. ad Q. fr. 1, 1,

1. § 2 : con ut e il cong., fatebor et fuisse me
Sejanjamicum et ut essem expetisse, Tac. ann.

6, 8. b) di e. inan.: mare medium terrae lo-

cum expetens, spingendosi verso, ecc., Cic. de
nat deor. 2, 116. II) intr., cxp. in alqm.
estendersi S0l)ra qualcuno, colpire qualcuno,
ut in eum omnes expetant hujusce clades belli,

Liv. 1. 22, 7.

CXpTàllO, ònis, f. (expio). e.ipiazione, sce-

leruni in homines et impietatuin, Cic: fa-

norum, Liv.: foederis, Liv.

expTIiìlìO, ònis, f. (expilo), espilazione, sac-

cheggio, ruberia, devastazione, AsiaC, Cic: CXpi-

latio direptioquo sociorum, Cic: plur., expila-

tiones dircptionosque sociorum et civium, Cic
CXpTIiil»!*, òris, m. (cxpilo), r.spUatore, sac-

chcggiature, Cic ad Q. fr. 1, 1, 2 >? 0.

CXpTIo, avi, fltum. are, espilare, saccheg-

giare, derabare, aerarium, Cic: regem, socios,

fiina, Cic: poet., genis oculos, strappare, Ov.:

trasl., Cic de or. 3, 123.

cx-piii^o, pinxi, pictum , ere, dipingere

descrirendo, di poeti, Cic. Tusc. 5, 114.

ex-pio, avi, àtuin. are, espiare, I) placare

con espiazione. A) placare, addolcire l'ira della

divinità mediante un'espiaziou", expiatum
est, quidquid ex foedere rui)to irarum in nos

caelestium fuit,Liv.: poenis manesmortuorum,
Cic. B) espiare con sacrifizi C'C q.C man-
dato dagli dei come segno della loro ira,

come pjrodigio e simili, cercare di distoglierne

le funeste conseguenze, render innocuo, ea pro-

curare atque expiare, Cic: prodigiunì, Liv.:

vocem Docturnam, Liv. //) purificare con
espiazione, A') purificare, purgare, espiare q.C
macchiata da vizio o delitto, filium pecunia
publica, Liv.: forum a sc<'leris vestigiis, Cic:
soUemnes religiones (la violazione del solenne
culto degli dei), Cic: omne.s religiones (tutti

i trascorsi contro il cnltoj, Liv.: n.ligionem

aedium suarum (la maledizione che pesa sulla

sua casaj, Cic. B) espim-e con q.c iin delitto

che macchia e Sim., purgare, scontare, pagare,

far scontare, \)propr.: aicjs scelus, Liv.: sce-

lus snpplicio, Cic: tua sederà in nostros nii-

lites, far scontare ai nostri soldati, Cic.

2) trasl., generic. , riparare, ri.iarcire q.C,
incommodum virtute, Caes.: cladem victoriis.

Fior.

expir..., V. exspir...

cx-piscor, atns sum, ari. propr. pescare,

solo trasl. = indagare. Ter. Pllonil. 3^2: ni-

hil, non ricercare più oltre, Cic Pis. 69:
omnia ab alqo, Cic. cp. 9, 10, 1.

CXplaniiblIris, e (explano). chiaro, artico-

lato, vox non expl., Sen. de ira, 1, 3, .").

expliìniilr , avv. (explanatus), chiara-
mente, compar. in Cic or. Ì17.

oxpliinsllTo, onis, f. (explano), 1} svoigi-

tnvnto , sriliippo chiaro, apieguxione, quiìldi
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anche esposizione, intvrpretmione, Cic. ed a.

II) pronuncia chiara, VCfborum, Quint. 11,

3, 33.

explnnìilor, òris, m. (explano), dichiara-

tore, espositore, interprete, oraculiiruitì et Vati-

cinationum, Cic. de div. 1, IIG; e fi: 2, 131.

ex|tliiiiiilu*ì>> a, um, part. agg. {di ex-

])lano), chiaro, vocum impressi^, capacità di

articolare i suoni, Cic. Ac. 1, 19.

tixplaiio, avi, atum, are (ex e planus),

I) spiegare , dichiarare , smluppare , svolgere

rhiaratnente, interpretare, rem ob<curam inter-

pretando, Cic: alqd onjectura, Cic. II) indi-

care chiarantente, esaminare , esporre esatta-

mente, Ter. e Sali. IIIJ pronunciare chiara-

mente, verba, Pliii. pan. 64, 3.

explèiiiciiliiiii, i, n. (exp'eo), mezzo di

lie.mpicì-e, complemento, S /H. suas. 2, 20: Veu-

tris, mezzo <U sisiare, Sen. ep. 110, 12.

cxpli'iidcsco, V. exsplendesco.

ex|»leo, pièvi, pb"tum, ère (ex e *pleo), em-

piere, riempiere, colmare, I) propr.: a) ge-

leric: rimas, Cic: cavei'nas, Curt. : fossas,

Caes.: fossam ag^jere, Caes.: bovcm frondibu.s,

:;atollare, Hor. b) occupare (interamente) un
luogo, eum locum, Caes.: omnem munitionem

vigiliis stitionibusque, Curt. J7) trasl.: 1) in

(jen.: animum gaudio, Ter.: sententias mollio-

ribus numeris, Cic: loca (Sposti) trina, Liv.

2)partic.: a) riempitore, a.) una so.nma, nu-

mero, ammontare in tatto; salire in tatto, in

numero rotondo a, ecc, aurum, quod summam
talenti Attici expleret, Liv.: sicut multiplicati

sunt, cum ad quattuor quinque adjecti novem
iiumerum explevorunt, Liv.: coinè 1. 1. miJit.,

di truppe, trium niilium nunierum, Liv : quat-

tuor milia, Curt.: della somma, numero delle

truppe, ducen'ta inilia, Curt.: amplius octoglnta

inilibus, Veli, pi ragjiamjere una misura, una
dimensione, justam muri altitudinem, Caes.

b. G. 7, 23, 4. b) compiere, adempiere, officium.

Cic. fil. in Cic ep.: munus, Cic. e) soddisfare,

saziare, appagare, sitiin, Cic: famcm, Cic:

alcjs desiderium, Liv.: olium, Tac : odium

suum sanguine inimici, CÌL\:.severitatem suani

aliena invidia, Eutr.: me, soddisfare la mia

volontà, Ter.: animum, sfogar la bile, Cic:

alqm divitiis, Sali.: scribendo te, Cic: col

genit., animum ultricis flammae, saziare e m
ardente bramosia di ven letta= soddisfare,

Verg. Aen. 2, 586 e sgg. ([) render completo,

completare, a) (comc t. t. milit.J apparecchiare,

foi-mare, stabilire in numero completo (rotondo),

cxercitum, Liv.: sex milia (militum), Curt.

P) render compiuto, compiere, risarcire, instau-

rare, deminutum patrum numerum, Liv.: e

COSI explebo numerum, completerò di nuwo
il numero delle ombre = torneri) ad esse,

Verg.: ceuturias e trlbus, ricevere il numero
conveniente di voti, liìy .: quod utriquj defuit,

Cic: come 1. 1. milit., legiones. Sali.: eum nu-

merum, Caes.: quod deperierat, Caes. e) com-

piere, effettuare, condurre a termine, damiia-

tionem (compiere il numero dei giudici ne-

cessario per pronunciare ima conlanna)
,

Cic: vitam beatam cumulate, rendere affatto

(pienamente) felice, Cic. f) riempiere = per-

correre in tutte le sue parti, trecentas urbes

erroribus, TibuII.: (jU'nque orbes cur.sU; jjer-

COrrere, Verg. g) compiere, finire, superare un
tempo. Perf. explevisse anche = lasciar dietro

a s», annos fatales, Tibull.: supremum diem,
Tac: nondum expleto aetatis viccsimo anno,
Quint.: expletisjam ad pariendum mensibus.
Poeta in Cic: expletum annum habeto, un
anno intero, Cic.

cxplélio, ònis, f. (expleo), compimento, na-

turae, Cic de fin. 5, 40.

ex|>lélH<>, a, um, part. agg. (explco), com-
pleto, compiuto, perfetto, expletus omnibus suis

partibus, Cic: e cong., expletus et perfectus,

expletu=! atque cumuiatus, Cic.

CX|»lM*niTo, ònis, f. (explio), I) il roto-

lare, lo spiegare, rudeutis, Cic de div. 1, 127.

/7) trasl.: li esplica-done, sviluppo, dilucida-

zione, esposizione particolareggiato d un OCjg.,

Cic ed a.: in disserendo mira explicatio, Cic
2) interpretaMone, dichiarazione, spiegazione,

verborum, Cic: fabularum, Cic.

explTcalftr, oris, m. (explico), espUcatorcr

spiigrdore, dichiaratore, rerum explicator pru-

dens, severus, gravis (di Tucidide), Cic: com-
modior exj)I., Cic

c\|tli4'iìlrìx, trlcis, f. (femin. di expli-

cator), espiicatrice , della retorica, orationii?

perpetuae, Cic Ac. 1, 32.

1. cx|ili4'iilii!«, a, um, part. agg. [da ex-

plico), I) m-dinato, regolato, provincia quam
maxime apta explicat\que, Cic: causa facili»

atque expl., Cic. Il) manifesto, chiaro, expli-

catam rationem salutis babere, decisiva, si-

cura ragione per, ecc., Cic: litterae tuae,

quibus niiiil potest es.?e explicatius, Cic.

2.«xplTcìlli«, iis, m. (expl C0\.«pie^ajioup,

interpretazione, difficiles baberc explicatus, Cic
de nat. deor. 3, 9:ì.

cxp^u-Tlii!«, a, um, part. agg. (da explico),

senza diffìcoltiì nflVesecuzione, spiccio, ex pro-

positis consiliis duobus explicitius videbatur

IlerJam reverti, meno difficile ad eseguirsi,

Caes. b. e 1, 78, 2.

«?x-|»'ìco, avi, atum, e ui, ttum, are, spie-

gare, diipiegrne, sviluppare, svolgare, sciogliere,

IJ propr.: A)in senso stretto. \e-^ttim, Cic: vo-

luiTien, Cic: pennas, Ov.: orbes, svolgersi (del

Si rpente), Ov. : frontem, rasserenarsi, Hor.

Bj in senso lato, 1) allargare, distendere nello

spazio, a) e. ìnan : intestina sui oxplicari (si

estendevano) per omnem terrarum atnbitum,

Suet.: partic. una locai. , forum usque ad
atrium Libertatis, Cic: Capua pianissimo in

loco explicati, Cic. h) esseri anim., comet.i-

milit.= spiegare, seiluppare, svolgere le fde eCC .

,

far spiegare, distendere, collocare in modo con-

veniente, ordines, agmeii , aciem , Liv.: mul-
titudinem navium, Nep. : classem, Veli.: se

turmatim (dell'i cavalhriaj, Caes. 2) poet.:

natura arida ligna ccplicat in flammas, svi-

luppi il legno secco in fiamme o dal legno

secco la fiamma, Lucr. 2, 882. II) trasl.:

A) in gen.: cur vos induit's in eas captio-

nes, quas numquam explicetis, da cui non
vi libererete mai, Cic: explica atque excute

intelk'geiitiam tuam , ut videas etc, svolgi

e ricerca riiiorosamente Vi ina conoscenza

fil tuo intelletto), Cic: haec (divisio) se sta-

tim explicit, si svolge, si sviluppa, Cornif.

rliet. B) partic.: 1) togliere gl'impedimenti
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che si oppongono ad una cosa, sbrigare q.c,

finire, procurare, procacciare, ejus nogotia ex-

plicare et expedire, Cic: rem frumentariam,

Caes.: onera, Suet. 2) liberare, salvare, trar

d'impaccio una persona ecc. da una condi-

zione imbrogliata, da un pericolo, vem pu-

blicam, Cic: explicatus gravi valetudine, Sen.:

legio virtute sua explicata, Liv. epit.: operam
da, nt te explices, Pompej. in Cic. ep.: di sogg.

inan.,con quo minns e il cong.,\xt legatos,quo

minus violarentur, fug^i explicuerit, Liv. epit.

3) dietro allont'inamento di tutte le difficoltà,

effettuare q.C, condurre a termine, porre in

opera, eseguire, adempiere, compiere, a) ge-

neric: fugam, Liv.: consilium, Cic: mandata,

Cic: praecepta, mettere in pr itica,Cì.c.: assol.,

de hortis explica, metti in ordine la cosa, Cic.

b) regolare, aggiustare, aceoinodare affari pecu-

niari, nobis nome.i illud, Cic: solutionem, Cic:

HS illud XX et DCCC, Cic. 4) svolgere a voce

per iscritto, spiegare, esporre particolareg-

giatamente ; dilungarsi, esprimersi, spiegarsi SU
q.c, a) generic. : verbum explicare excute-

reque, Cic: causas rerum, Cic: rationem (il

piino) alcjs rei, Nep.: philosopliiam, vitam
alterius, Cic: res gestas narrando, Cic: fu-

nera fando, dipingere a ^ja;-o'e,Verg.: e così res

{contr. summis res attingere), Nep.: ea, quae

de naturis humani generis ac moribus a phi-

losopbis explicantur, Cic.:assol., expl. de aegri-

tudine, Cic. b) esprimersi intorno a q.c. =
dar notizia, hoc igitur esplica, Cic: hoc mibi
explices, Cic. e) dare in un'altra lingua, ren-

dere in traduzione libera (rispetto al conti-

nuto), traduìre commentando, SUmmoruni Ora-

torum Graecas orationes, Cic. de or. 1, 1-55.

5) col riflettere o informarsi jiresso altri,

cercar di procurarsi notizia di q.' ., scoprire

q.c, dilucidare, decifrare, ut expHcarem, quid

esset optimum factu, Cic: illius (=ab ilio

fictos) Verriitios, Cic.

CX-plÒdo, plòsi, plòsuni, ere, J) cucciare,

cacciar ria battendo, j>ercuiendo, alios in arenam
2t.Vit'^in%, gettar fuori. Ben.: j^oet., noctein ex-

plodentibus alis, sbattere, Lucr. II) col batter

le mani o picchiare (come segno di disappro-

vazione), cacciare dalla scena un attore cat-

tivo, fisthiare, \) propr.: histrionem cxsibilare

et explodere, Cic: cjmoedum sibilis, Cic: ex-

plosa Arbuscuia, Hor. B) trasl., rig>tutre, dis

approvare, sentent'aiil, Cic
explói'ali*, avv. con compar. (explora-

tus), con certezza, di certa scienza, sicuramente,

C'ic.eda.

explòratio, ònis, f. (explDro), I) sjno-

naggio, Tac. hist. 3, 54. II) ricerca, ineesti-

gazione, veri, Sen. ben. 4, 38, 2.

e\p!oi*àtftr, òris, m. [cxiAoro], espioratm-e,

spia, IJ in gen.: Sen. ep. 2, 5. Ter. uiin. II,

16. II)partic.: come 1. 1. milit : aì soldato

dette truppe avanzate acorridore, piar., CX-

ploratores, truppe avanzate, scorridoì i, esplora-

tori (éclaireuis), sorta di truppe scelle, le

quali formavano una suddivisione presso
ciascuna legione o corpi separati, che per
far ricognizioni, percorrevano il paese, Caes

,

Liv. cc^a. b)explorator ville, esploratore della

via, uno del seguito dell'imperatore, il quale
andava innanzi, per provvedere, acciocché

nulla impedisse sulla strada il viaggio del-

l'imperatore, staffetta, Suet. Tib. 60.

e.\plr>ralorlll«!Ì, a, Um, appartenente, che

serve alle esplorazioni, di esploratore, corona,

come ricompensa per coloro che spiavano e

seguivano il nemico, Suet. Cai. 45.

expir»riilii!>, a, um, par;, agg. (da es-

ploro), stcuro, certo, litterae exploratae a ti-

more, che danno sicurezza, Cic. : facilior et

exploratior devitatio legionum fore videtur

quam piratarum, Cic. : exploratissima Julia-

narum partium fuit Victoria, Veli.: deus habet

exploratum, fore etc, sa di certo, Cic: mihi
exploratum est, mihi est exploratissimum

fsono certissimo) seg. dall' a.cc. e Tinfin., Cic:

prò explorato habebat, riteneva per certo,

Caes.

ex-plòro, avi, atum, are, esplorare, I) ge-

neric. spianto, ricercare q.C, cercare di sco-

prire, insilare, investigare, A)in gen.: Afr.cam,
( ic: locum castris idoneum, Caes.: cubiculum,

Suet.: altera (manus) motu caecum iter ex-

plorat, Ov. B)pi,rtic., 1) medi'tnte esplora-

tori come esploratori = esplorare, indagare,

investigare, riconoscere, spiare, speculare, iti-

iiera egressusque ejus. Sali.: hostium iter, ho-

stium consilium, Caes.: «("c/. da prop. relat. o

interr., Caes. e Liv.: e a/rabl. assol., explo-

rato e ante explorato o explorato ante, dopo
aver prese inform'izioni, dietro informazioni
[contr. inesplorato), Liv. 2} trasl., esplorare

q.c, spi(tre, indagare, investigare, cercar di sco-

prire (rintracciare), di trovare la ragione, a) ge-

neric. : rem totani, Cic: conpr.ip. interr.,

Sali.: con prop. finale con ne e il cong., Ov.:

con de e Tabi., de Macedonico bello, Liv.: e

all'ahì. assol., explorato colVacc. e /'infin.,

Tac. hist. 2, 49. bj investigare il sentimento
di ahjuno, reg\.=i aiiimum, Liv.: de voluntite

alcjs, Xep. e) spiare l'oppurtunità di q.c., pen-

sare al mezzo e alla via di far q.C, fugaui

domini, Cic: insidi is ovilia circuin, Verg.

II)pregn., rispetto alla Itonti'i, capicità, so-

liditct, esan^inare q.c ,
jirovure, sperimentare,

portas, A'^erg.: explorat robora fumus, Verg.:

quindi gWiAvi exiilorare epuhis, cibos potusque,

(just'ire, assfig./iare, 'J'ac: trasl., secuiidae res

acrioribusstimulis animosexplorant (della fior-

tunaj, Tac hist. 1, 15.

C\ piòvilo, Cnis, f. (esplodo), lo schei-nirc

battendo le mani, il cacciare, ludorum e.\plo-

siones, Cael. in Cic. ep. 8, 11, 4.

1. C.\-pdllO, ivi, ìtum, ire, pulire, ripulire,

lisciare, nellure, colorire ìtettanìo, Ijpropr.:

parietem, Vitr. : libellus pumice expolitus,

CatuU.: nulla mala re esse expolitam muliebri,

non dipinta, imbellettata . Ter. II) trasl.: »*•

pulire, formare, affinare, jierfezionure, U) Uìt'l

pers.: alqiii doctrinis omnibus, Cic: nox te

nobis espolivit hominomque reddidit, Cic: vir

oniui vita excultus atque expolitus, Cic b e.

inan.: quasdain artes, Lucr.: di oratore, odor-

ìutre, colorire, inventum, Cornif. rliet.: partes

non eàdem ratione, Cic.

2. expo'.To, V. exs])olio. ,

e\ pollilo, ònis, f. (espolio), il pulire, ripu-

lire, lisciare, ai'^'ivciatura, coloritura, I) Qropr.t

parietum, Vitr.: urb.uia, ornamento piii fine

della casa nella città, Cic. II) trasl., coir«-
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nione, fine perfezionamento e pnlitiirn, ahhetli-

inento, inveuti artificiosa, Cic: in vorbis iiiest

quasi materia quaedani, iu numero autem ex-

politio.Cic: come fin . ?-ctor.,Cor!iif.rliet.4,54.

e\|t<>iTtii!i>, a, um, part. agg. (da expolio),

pulito, forbito, netto, cxpolitior deiis, Catull.

:?9, 20.

ex -polio, pìj.s'ui, plj.sttum, ere, esporre,

porre in mostra, collocare, J)propr.: A) iìKjetl.,

scalas,Verg. Aeii. lU, (>7A: q^uindi Q\\WA\ixi^,di

locai., esposto, posto (sopra), cxpositae propc in

il)sis lituribus urbes, Liv. : Numidia ad ripas

evposita fiuminis Ampsaci, Mela: rupes ex-

posta (= exposita) ponto, Verg. li) partic:

\) porì-e sulla terra, a) gettare, sbattere sulla

terì-u, sul lido, OS (Orjibeij peregrinis arenis,

Ov. met. 11, 56. h) come t.t. nuut., appro-

dare, far sbarcare, a) ogcj. ilian., advexi, ex-

posui, Cic: exp. fruinentum, Cic: e tegulas de

navibus, Liv. |3) pers. (partic. truppe): copias,

milites, exercitum, Caes.: ibi Themistoclcm,

Xep. : milites (ex) navibus, Caes.: alqm in

terrara, Caes.: alqm in litus, Liv.: in litore,

Suet.: alqm in portu Tarentino, Justiu.: mi-

lites ad euni locum, qui appellabatur Palaeste,

Caes. 2) esporre jjiibblìcamente, alqd vendi-

tioni, Tao. : partic. in mostra, vasa Samia,

Cic: e magnum argenti jjondus f^uii gran nu-

mero di vasi d'arr/ento), Caes.: alqm jiopulo

videnduin, Ov.: copias in omnibus coUibus,

quasi spiegare, mettere in vista, Caes.

3) esporre un fanciullo in un luogo, puerum,
Justin.:in proxima alluvie pueros, Liv.: infan-

tem ad januam matris, Suet. IIJ trasl.:

1^ espon'e, porre innunsi agli occhi, a) in geli.:

praemia alci, Cic.: vitam suam ad imitandum,

Cic. : factum (per imitaziow), Cic. b) esporre

= mettere a disposizione, alci DCCC, Cic:

per urbes benigne commeatus, Liv.: colores

alci ad variaudum, Cic. 2) espon-e oralmente

O per iscritto, a) esporre, dicliiurare, mostrare,

dipingere, descrivere, tratture, vitam alcjs to-

tani, Cic: mores Grajorum, Nep.: alqm ver-

sibus, Nep.: breviter consulatuin alcjs, Cic:

Africae situm pauci.s, Sali.: mandata in senatu,

Cic: plura de alqo, Nep.: sempl. de vita im-

peratorum, Nep.: scg. da prop. reìat. o interr.

(con qui, quid, quem ad modum e simili),

Lucr., Cic. ed a.: colf acc. e Z'infin. f=: mo-

strare, dimostrarej, Lucr. 1, 121. Cic. Tusc.

1, 26. b) esprimere a parole, esporre il con-

teìiuto di q.c, condiciones pacis, Justin.: ora-

tionem obliquam, comporre indirettamente,

Justin. 3) espoìi-e q.c. = abbandonare, comun.

exponi ocv. expositum esse, a) riguardo alla

situazione, posizione, località, mullibus ze-

jjhiris, Ov.: procellis, Mela: in omnes tempe-

states fdel mare), Sen.: ad pericula classium

externarum (del mtre), Liv.: di mi. popolo,

adversus Italiain, Liv.: ad omnes ictus, Curt.:

centra omnes copias, Auct. b. Afr. \>)rigiiardo

alle relaz., circostanze, d<tto di prrs., ecc.

barbaris nationibus (di proeincie), Tac: ad

invidiam Marcelli, Tac: ad injurias fortunae,

Sen.: di condizioni umane, ecc., libertas ex-

posita ad injurias Masinissae, Liv.: ira magis

exposita contempòui est, Sen.

ex-porrT;so, rexi, rectum, ere, estendere,

distendere, spiegare, IJ propr. : a) membra,

e.xporge (sincop. = exporrige) frontem, russe

rena il tuo volto. Ter. adclpb. 839. b) comt
t. t. milit.: equites in longitudine^, Auct. b.

Afr.: muuitiones propius eorum aciem, Auct.
b. Afr. e) una località, lune orti montes longo
se jugo exporrigunt, Mela. II) trasl.: menses
sibi et annus et longam seriem, Sen. de brev.

vit. 9, 3.

cxpoi'Ialio, ònis, f. (exporto), IJ esi>or-

tasione delle merci, ecc. [conlr. invectio), Cic
de off. 2, 13. II) esilio, deportazione, Sen. dc
tranqu. 11, 9.

ex-porlO, avi, àtum, are, esportare, por-
tur fuori, portar via, IJ in gen.: sua omnia,
Caes.: omnia ex fanis plaustris evebere expor-

tareque, Cic: Dareum clauso veliiculo, Justin.:

ossa pristini corporis .Aegyptum fin EgittoJ,
Blela. II) partic: ll)condur via, o fuori d'ìlìl

paese, esportare SU carri, su navi (contr. im-

portare), rcs, Cic: maximum pandus auri, Cic:
aurum ex Italia (juotannis Hierosolyma, Cic.

b) portar via ìtn cadavere, sepellirlo, corpora

luce carentum ti-ctis, Verg.: funus per vespil-

lones, Eutr. e) in senso cattivo, mandare
uno in un altro paese = esiliare, portentum
in ultimas terras, Cic. IL Verr. 1, 40.

CX-pOSCO,pìjposcÌ,crC, I) chiedere con istan-

sa, preg€ire istantemente, supplicare, A) in gen.'.

signum proelii, Caos.: miscricordiam, Cic:
con doppio acc, quod deos expoposci, Liv.:

colfacc. pers. scg. da propos. finale, precibus

cxposcentes plebem . . . darent, Liv.: co/Z'infin.,

Verg. e Tac. : assol., exposcentibus militibus

ovv. cunctis, Caos, e Liv. H) partic: 1) come
X. t. del linguaggio religioso = domandare

q.c. agli Dei con preghiera, con voti, implo-

rare, victoriam a diis, Caes.: pacem deùm, pa-

cem (deae) precibus e sim., Liv.: opem Cupi-

dinis timidis votis, Ov. 2) domandare festra-

dizione, la consegnadi uno per punirlo, alqm,

Nep. e Liv.: alqm ad poenam, Tac. IIJ richie-

dere, epos exposccre parvas, Ov. met. 11,201.
CXpo.<«YtTo, ònis , f. (expono), I) esposi-

zione, iniautis, Justin. 1, 4, 9 e 1, 5, 4. II)
spiegazione, esposizione, narrazione, svolgimento,

Cic: quindi racconto, Quiut.

exposìlim, a, um, part. agg. [da expono),

I) che sta là aperto, esposto, A) JJropr.: SunioU,

Ov. fast. 4, 563. T>) trasl., accessibile, qui tot

aunos iugenium, laborem, fulcm suam populo

I.'omano promptam expositamque praebuerit,

di mi giurisperito, Cic: domus clausa pudori

et sanctimoniae, patens atque adeo exposita

lupiditati et voluptatibus, Cic: di pers., est

cnim obvius et expositus, Plin. ep. IIJ che è

aperto davanti agli occhi, esposto, A) propv.:

fruntem cjus (viUae) tantum novi et expo-

sita, quae ostendit etiam transeuntibus, Sen.

B) trasl., ai intelligibile a tutti. Quint. e

riin. cp. b) di tutti i gioì-ni, sost., cxposita

(n. pi.), ciò ch'è comune, ordinario, Quint.

10,5, 11.
^

cxpostiìlàtTo, ùnis, f. (expostulo), I) in-

vito con islunza, preghiera ardente, intensa,

stringente, Cic de domo 10. Tac :inn. 1, 13.

II) accusa contro uno, rintprOBero, rimostranza,

Cic ed a. : expostulationes cum jiraesente

Pompei 0, Cic
e.x-po»<lulo, avi, atum, are, I) richiedere,
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domandare , esigere seriamente , con istanza ,

A) in gen. : alqd ab alqo, Val. Max. : seg. da

ut ne e il cong., Tac. e Plin. pan.: co??'acc.

e Z'infin., Tac. B) partic, richiedere, doman-

dare uno per punirlo, alqm ad supplicium, Tac.

Il) lagnarsi, dolersi con tino e jjrects. lagnarsi

di lui stesso, poì-tare muovere querela, riin-

prooerare, cum alqo de alqa re, Cic., e cum
alqo alqd o alqm, di una cosa o pers., Tac. e

Cic: expostulare et queri colVacc. e Tinfin.,

Cic: exp., cnr etc, Tac.

exprCSSC, avv. (expressus), I) espressa-

mente, chiaramente, esplit itutnente , ut ea (R

littera) a nullo espressiu.s referretur, Val. Jlax.

8 7. ext. 1. Ji)trasl., con espressione, in modo

siynifi.cativo, vivace: couscripta exempla, Cor-

nif. rhet.: dicere, Plin. ep.

expressus, a, um,part.agg.(f?« exprimo),

I) della lìronimcia delle parole = espi'csto

chiaratnente, ben articolato, chiaro, vevba, Quint . :

sermo expressior, Quint. II) espressivo, in ri-

salto, evidente, chiaro, s.)propr.: Htterae litu-

racque expressae. Cic: corpora lacertis expressa
,

muscolosi, Quint.: omnibus membris expressus

mi&ns, completamente formato, Quint.: nihil

liabere expressi, Cic. b) trasl : justitiae solida

et expressa effigies, Cic: expressa sceleris ve-

.-tigia, Cic
exprinio, pressi, pressum, ere (ex e premo),

l) spremere, cavar fuoi-i, k) propì'.: 1) in gen.:

a) generic: lacrimulam oculos terendo. Ter.:

inde quod exprimimus, Lucr.: sucus ex scsama

expressus, Curt. h) partic, nella pronunce(

delle lettere, delle parole, ecc., pronunziare

spiccato, articolare con chiarezza, littcras putl-

dius (contr. obscurare neglcirentius), Cic: lit-

terae ncque expressae (troppo spiccate) ncque

oppressae ffra i dentij, Cic. : expr. verba ore

libero, Quint. 2) prega., spremere, vuotare pre-

mendo, cibum, Lucr.: spono-iam,Cels.: madidas

imbre comas. Ov. B)trasl., cavar fuori, ottenere,

carpire, indurre, nutnmuloruni alqd ab alqci

ulanditiis, Cic. : pecuniam alci, Suet. : vocem,

Caes.: confessionem alci, Liv.: coronani, Nep.:

cur tu in judicio exprimis, quod non fit in

campo ? Cic: expressi, ut negaret, Cic. Il) far

spargere, cavar fuori fot/giando, A) propr.:

a) generic. -- formare fisicamente, cujus la-

certos exercitatio expressit, Quint. 8, 3, 10.

b) esprìmeire, rappresentare in cera, metalli,

colori, ecc., tìguras, Ov. : simulacra ex auro,

Curt. : expressi vultus ])er aénca signa, Hor.:

vestis exprimens singulos artus, Tac B) trasl.:

1) esprimere a parole, a) delineare con tratti

.^piccati, esporre chiaramente, precisamente,

porre in luce, omnem vitae imaginem, Quint.:

imaginemconsuetudinisatquevitaealcjs,Nep.:

mores alcjs oratione, Cic: dicendo scusa, Cic.

b) espi-imere= imitttre, tradurre, alqd Latine,

Cic: verbum e verbo, Cic, ovv. de verbo, Ter.:

ad verbum de Graecis, Cic. 2) nella, condotta,

nel portamento, nel gesto, ecc., imitare, ripro-

dun-e, incessus, vultum, Ov.: in scnena Roscii

gestus, Cic: oratoreni imitando effiuijereafaiue

expr., Cic: alcjs vitam et consuetudineni, Cic:

vitia imitatione ex aliquo expressa, Cic. Ili)
tirar su, spittgere in su, trarre in tdto, (juae

nervo tonnentisve in altuin exprimuntur, Sen.:

quantum has cotidianus agger expresserat, a

misura che giornalmente le innalzava il ter-

rapieno, Caes.

cxprobrsilTo, ònis, f. (exprobro), rimpro-

vero, rimbì-otto, rinfacciamento, stultitiae, Suet.:

tacita impotentiae, Quint.: alla domanda a
chi? immemori leneficii, Ter.: alci veteris

fortunae, Liv.

expi'dliriiliir, òris, m. (exprobro), rim-
proveratore, ìinibrottatore, chi rinfaccia, Scn.

contr. 7, 6 (-21), 20. Sen. de ben, 1,1,4.
expr«hralri\,trìcis, f. (exprobrator), »•/#«-

proveratricc, Sen. de ben. 7, 22, 2.

exprSliro, avi, àtum,àre (ex e probrum),
rimproverare, rimln'otlnre obbiettare, rinfac-

ciare, a) generic: a) alqd : ea ipsa, Liv.:

casus bellicos, Cic: officia, Cic: ea (vitia) in

adversariis, Cic: ver.sicalis praesentia mala,

Suet.: ea velut eicusando, Tac. ^) alci alqd:

haec hosti, Liv. : alci fugani, Ov. : alci perju-

rium, Liv. y) alci con de (in riguardo a, a
cagione di) e Z'abl.: alci de uxore, Nep. Epam.
5, 5. S) coU'acc. e Tinfin.: expr. nihilo plus

sanitatis in curia quam in foro esse, Liv. s) col

quod e il cong., quasi exprobrare (videntur)

quod in vita maneam, Cic ep.: Ponipejo a

multis exprobratum est, quod etc, Suet. Q as-

sai.: circumstabant armati hostes exprobrantes

eludentesque, Liv. : dulcis esse tamen debet,

non exprobrans (asproj sonus, Quint. b) rim-

proverare= citare, ntentovare, richiamare alla

memoì-ia, alludei'e a, ricordare q.C. in tono di

biasimo, aut queri semper aliquid aut etiam

exprobrare, Cic: expr. suam militiam, Liv.: de-

trita tegniina et nudum corpus, Tac: ingrato

meritum. Ov.: beneficia apud memores, Liv.

c\-próiiio, prompsi.promjitum. l'rc, trar

fuori, IJ propr. : a) procurare, far venire,

omnes apparatus supplicii, I<iv. 28, 29, 11.

b) tnandur fuori suoni, emettere, maestas VOCCS,

Verg. : multas mente querellas, Catull. IIJ
trasl.: A) in gen., mettere in luce, mostì'are,

svolgere, sviluppare, crudtlitateiii .suam iu alqo,

mostrare la sua crudeltà verso uno, Cic: in

causa vim eloquenfiae, Cic: ut apud cos ipsos,

quod ab iis didiceriinus, velimus exproiiiere.

Cic B) partic, mostrare con parole, dichia-

rare, svelare q.c, fare iena si.rtifa intorno a

(J.C, venir fuori con una proposta, spiegarsi

intorno a q.c, leges de religiune, Cic: causas

et ordinem belli, Liv. : sentutiaii: {proposta,

partitoj, Tac: scg. dalV acc. e Tinfin., Tac:
seg. da prcji. relat., Cic. ed a.

exproniplus, a, uni, part. agg. (da ex-

promo), pronto, alla mano, malitia atquc astu-

tia, Ter. Andr. 723.

expu;£llìil»llis, e (expugno), espugnabile,

facile a prendersi, terra iiiaiique exp. iLeucas),

Liv.: arx ne magnis quidcm excrcitibus exp.,

Tac: miles cuncta virtute expugnabilia claml-

tare, Tac.

oxpii;£nalio, onis, f. ^expugno\ espuj/na-

sione, €is.taito, castroruni, Caes.: Piar.: «xpu-

gnatioiK'S uocturnae aedium, Cic
expu^naliir, òris, m. (expugno), espu-

gnatore, vincitore, clii espugna, urbis, Cic: CO-

loniae, Liv.: trasl., pudii-iti;ie, (,";c. II. Verr. 1,9.

expu:;nax, nacis (expugno), abile ad espu-

ynttre, expugnacior berba, 2>i>( efficace sul

cuore, Ov. met. 14, 21.
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ex-pu^no, avi, atum, aro, 7) snpifrure >iPi

eontbattiinento, tanto con Un assalto (quindi

anche coll'aggitinta per vim) quanto colTas-

sedio, vineeì-e, espugnare, prendere, A) propr.:

urbes, naves, Caes.: oppidum obsidione, Caes.:

Cirtam armis, Sali.: hostes, Liv.: di sogg. inan.,

fames obsessos expugnavit , costrinse alla

resa , Liv. B) trasl. : a) vìncere , sttpeì-nre ,

animum, Cic: pertinaciani legatoruni, Liv.

b) rapire, annientare, togliere, pudicitiam, Vio-

lare, Cic: così decus muliebre, Liv.: regnum,
Liv.: quaestiones, frastornare, Liv. e) ottenere

a forza, legationem, Cic: seg. da ut e il cong.,

Cic. ed a. d) acquisuirsi q.c, combattendo,

venire a termine di q.c, coepta, Ov. met. 9,

619. • IIJ combattile a parole, intentionem aut

assuinptionem. Quint. .5, 14, 20.

CX|>lll«To, ònis, f. (expello), e.ipulstone, scac-

ciamento, Laeiiatis, Cic: plur., exj)ulsiones vi-

cinorum, bene meritorum civiuni, Cic.

expillsor, òris, m. (expello), espulsore, di-

scacciatore, ehi scaccia, tyrauni, Nep.: bono-

rum. dai beni, Cic.

CXpilltrìX, trlcis, f. (expulsor), espelUtrice,

colei che caccia, vitiorum (della fdosofia), Cic.

Tusc. .5, .5.

ex-puii^o, punxi, punctum, ere, cassare

le lettere sulla tavoletta di cera, quindi I)

cancellare, annullare, bunc dicm, Sen.; munUS
inunere, Sen. Il) rivedere un elenco, far la

revisione di, decurias rerum actu, rivedere la

lista dei giudici (per cancellarne i morti, ed

eliminarne gVincapaci), Suet. Claud. 15.

cxpiìo, V. exspuo.

cx-piir^o, avi, àtum, are,p«»v"''« J'^»' bene,

nettare, I) propr. : quie poterunt uniquam
satis expurgare (me) cìcatne'^ risanarmi {'dal-

Vardore poetico), Hor. ep. 2, 2, .53. IIJ trasl.:

A) in gen.: expurgandus est sermo, Cic. Brut.

258. B) partic, purgare scolpando, giustifi-

care, scusare, se, Ter., se panim. Sali.: expur-

gaturuni (objecta) asseveiMns, Tac
eX-pìilO, avi, atum, are, rivolgere bene in

niente, scandagliare, scopi-lre, exputando evol-

vere seg. da prop. relat., Curnif. rbet. 2, 42:

exputare non possum seg. da una prop. relat.

non saprei pensare, ecc., Piane, in Cic. ep.

10, 24, 6.

Ex(|uTliae, arum, f. V. Esquiliae.

exqiiTro, exquìsìvi, exquìsitum, ere (ex e

quaero), I) ricercare, 1) investigare, spiare,

cercare diligentemente, a) propr.: antiquam
matrem, Verg.: vestras terras, Verg.: iter per

alqm, far esplorare, Caes. b) trasl.: a) ge-

neric: ricercare, investigare, scoprire, imagi-

nare, t>»»e/jtare, veritateiii, verum, Cic: Con-

silia, Cic : vix pueris dignas ambages, Liv. :

ansile seg. da prop. relat., Cic. P) scoprire

con domande = aa) generic: interrogare,

dontantlare di, informar.si, palam pretia, Cic. :

alcjs sententiam, Sali.: sententias, Caes.: a te

nihii certi exquiro, Cic. : ex alqo causas alcjs

rei, Cic: e exqn. seg. da prop. relat. od interr.,

Cic: partic. sost., exquisita (n. pi.), informa-

zioni, Cic. de or. 1, 250. pp) interrogare colla

tortura, quolibet cruciata per me exquire. Ter.:

vel fidiculis de Caesonia sua, cur etc, Suet.

2) ricercare = scegliere per alc, iis singulares

honores, Cic: verba ad (secondo) sonum, Cic.

exscreo 101 ^

II) ricercare, visifare, a) propr.: vescendi causfi

mari terraque omnia. Sali. Cat. 13, 3. b) trasl..

investigare, ricercare (confrontare), eorum ta

bulas, Cic : facta alcjs ad (secondo), antiquac
religionis rationem (regola), Cic: seg. daproj).
relat., Cic III) domandare con pregìiiera,

implm-are, domandare isttinteniente, alcjS COn-

silium, Cic : pacem per aras, Verg.: sed haec
non nimis exquiro a Graecis, in simili materie
non faccio troppo assegnamento sui Greci,
Cic
exquis'lé, avv. col compar. (exquisi-

tus), diligentemente, accuratamente, a fondo,
studiosamente, Cic ed a.

exquTMtus, a, um, part. agg. col compar.
e superi, (da exquiro), IJ squisito, cercato,

.scelto, eccellente, Cic ed a. II) ricercato, inuil-

ditia exquisita nimis, Cic: verba, Quint.

ex-sSorìl'TfO, are, offrire un sacrifizio, ho-
stiis baliintibus. Poeta in Cic. de div. 1, 42.

CX-SJievìO, Ire. sfogarsi, ces.iai- d'infuriare,

dum reliquum tempestatis exsaeviret, Liv. 30,
39,2.

ex-«>an$^llì<*, e, esangue, senza sangue, I)

propr.: animantes, Liicr.: umbrae, Verg.: ani-

mae, Ov. II) trasl. : a) pallido = morto,

esangue, corpus, Ov.: corpora mortuorum, Cic:

vir, Liv. b) pallido, scolorito, cadaverico, di
pers., per inaura, ira, ecc., Cic. ed a.: di e.

inan., color, Sali.: tabum, Ov. : berbae, Ov.
e) esangue, senza fm'ze, esausto, impotente, di

pers., Cic e Curt.: corpora, Curt.: vires finiti-

inorum, impotenza dei incini, Justin.: del di-

scorso, genus orationis, senza nerbo, Cornif.

rhet.: scripta cicatricosa et exsanguia (senza

vita), Quint.: dell'oratore, Ca-Uns (senza vita),

Tac. d) attico= che rende lìallido, che fa di-

ventar pallido, cuminum, Hor. ep. 1, 19, 18.

ex-saroTo (exsercto, exercTo), sartiirus, ire,

risarcire, m>gliurare, trasl., compensare, (»pere

rustico faciundo sumptum suum (di schiavi),

Ter., id aliis rebus, Q. Cic
cx-ssilTo, avi, atum, iire, satollare del tutto,

saziare, I) propv.: vino ciboque, Liv. 40, 28,

2. Il) tras'. ^:= soddisfare del tutto, acconten-

tare, morte alcjs exsatiari, Liv.: quorum sao-

vitiam non mors noxiorum exsntiet, Liv.: ex-

.satiata clade diomas,poet.= sazia distragi, Ov.

cx-s:»liirrtl»llis, e (oxsaturo), saziabile, non
(nec) exs. (lectus, animo insaziabile, Verg.

Aen. 5, 781.

ex-<<>SllUI*0, avi, atum, are, saziare, satol-

lare (dei tutto), 1) propr.: bulua exsaturanda

visceribus meis. Ov.: quae edi quaeque exsa-

turata (acquetata, sazia) libido hausit, Poeta

in Cic. 2) trasl.: ejus cruciatu atque supplici»

pascere oculos aninmmque exs., Cic: odiis ex-

saturata quievi, Verg.

ex«>pi>iido, -sceii<«To, -st-ensiis, T'.

escendo, e così via.

cxsciinlo (excindo), scTdi, scissum , ere.

squarciare, quindi distruggete, annientare, ro-

vinare, a) e. inan.: Numantiam, Cic: curiani,

Cic: urbes, Liv. h) pers.: amicos, socios, Sali,

fr.: gentem, Verg.: hostem, Tac
CX-SCr?0, avi, atum, are, espettorare, libe-

rarsi dal catarro tossendo, sputare, clarc, Quint.:

totiens cbinsas ante fjres, Ov.: uuniquam ex-

screare ausus, Suet.
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ex-scrìbo, scripsi, scriptam, ere, 7) «o-

piare, traatrivere, A) scrivere, compilare, ht-

teras, Cic: tabulas, Ciò. B) disegnare, rappre-

sentare al vivo, dipingere, imagines, Pliu. ep.:

fig., alqui siiiiilitudiue, essergli del tutto si-

mile, Plin. ep. II) mettere per iscritto, scrìver

sopra, tracciare, notare, registrare, oiDUÌa, Cic.

fr.: ei sacra omnia exscripta exsignataque at-

tribuit, Liv.

ex-i>ciilpo, sculpsi, sculptum, ere, I) ca-

var fuori, 1) propr., togliere, cancellare

collo scalpello, ecc., versus, Nep. Paus. l, 4.

2) trasl., cavare con domande, veruni ex alqo,

Ter. eun. 712. II) cavare con istrnmenti,

quali lo scalpello, il bulino, ecc., scolpire,

alqd e quercu, Cic: signuni aliquod ex molari

lapide, Quint.

ox-seco (esstco, exYco), secui, sectuni, are,

tagliar via, tagliare, I) in gen. : a) propr. :

linguali!, Cic; funduui armarii, Cic. b) trasl.:

nervos rei publicae, annientare, Cic: quinas

capiti nieicedes, ricavare il cinque per cento

del capitale, Hor.: exsectuset exeinptus hono-

TÌhus. privato, Plin. ep. II) pregn., castrare,

evirare, exsectutn Cacluin a Saturno, Cic: ex-

sectis virilitatem restituere non posse, Auct.

b. Al.

e.v*>e«*ral»ìl!!s, e (exsecror), I) esecrabile,

detestabile, maledetto, quincH, anche odiato, for-

tuna, Liv.: nomen, Liv.: superbia, Eutr. II) che

maledice, die impreca, che detesta, Carmen, for-

inola d'esecrazione, Liv.: quindi che desidera

la rovina, mortale, odiuiu, ira atque odium, Liv.

vx««eci*an<lii<«, a, um (exsecror), esecrando,

Eutr. 6, 19.

eX!»?*'rallO, ònis, f. (exsecror), I) esecra-

zione, imprecazione, Cic ed a, II) maledi-

zione, dete.-itazione, Cic. ed a.

exsPcror, atus suni, ari (ex e sacer), « di-

chiarare che uno o q.c. è affatto sacer, cioè

consacrato all'ira degli Dei », ese^^-are, tna-

ledire, imprecare, detestare, 1} propr.: a) Col-

Tace: alqm, Cic: Consilia Catiliuae, Sali.: bel-

)uni, Verg.: partic. exsecratus pasje'yo z=»mo-
iedetto, esecrato, exsecratus populo Rom., og-

getto di esecrazione pel })opolo rom., Cic:
columna exs., esecranda, Cic. b) assol. =
imprecare contro ale, pregar del male, Cic. e

Liv.: in alqm, Liv : in caput regnumque Pru-
tsiae, Liv.: exsecratur (impreca) ])riinum ut

naufragio jìereat Atreus, Cic. e) maledirsi, im-
jn-ecare contro a sé stesso, exsecrata civltas,

rlor. epod. 16, 18 (cfr. n' II). II) trasl.,

ifiurare q.c. con parole di esecrazione (contro
ai trasgressori), haec exsecrata civitas, Hor.
«pud. 16, 86 (cfr. n" I, e).

ex<««'ClTo, ònis, f. (exseco), il tagliar via,

taglio, amputazione, fundi, linguae, Cic. Clu.
180 e 191.

0\«i?<"rilTo, ònis, f. (cxseqUori, esecuzione,

«seguimento, adentpitnent-o, svolgiiitento, di Uìl

impegno, di un'opera dell' intelletto, Sen.:
sententiae, l'ampliare, Plin. ej) : S3 riae, il po-
tere esecutivo in Siria, l'ac

e\»>v«'ril4(r. òris. m. (ex^cquor), I) esecu-

tore, che eseguisce, acefrinius inaloruio |)ro-

positiirum. Veli. 2, 4-5, 1. If) vetuticatore,

puiutore, offensaruni ininiicitiarumque, Suet.
Vesp. 14.

exsequTae, àrum, f. (exsequor). I) ese-

quie, corteo funebre, funerale, II) propr.: j Usta

exsequiamur, cerimonie funebri, Cic: exse-

quias alcjs prosequi, Cic: exsequias ire, an-

dare a morto, seguire il corteo funebre. Ter.

Ili) nieton., cadavei-e, spoglie mortali, salma,

Eutr. 7, 18 ;_9, 2.

exseffuTalis, e (exsequiae), che concerne

le esequie, funebre, Carmen, Ov. niet. 14, 430.

ex-sequor, ciitus (quùtus) sum, &equi, se-

guire, andar dietro, I) accompagnare un cor-

teo funebre, alqm omni laude et laetitia, con
lodi ed allegria, Poet. in Cic Tusc. 1, 115.

II) trasl.: A) in gen., perseguire q.C, cercar

di raggiungere, di ottenere; aetemitateUl, CIc:
suam spem, sua Consilia, Liv. B) partic:
1 ) seguire un pa7'tito, una setta, aderire a, se-

ctani meam, Catull. 63, 15. 2i proseguire q.c.

= adempiere, a) in gen. =^ eseguire, mettere

in esecuzione, imperium, Ter. (e partic. pas-

sivo, imperio exsecuto, Justin.): mandata, Cic:

scelus, Curt.: aeternitatem, porre in opera
l'eterna idea, Clic, b) far valere, reclamare,

jus suuni armis, Caes.: formulani juris exse-

quendi constituere, Liv. 3) perseguire col ca-

stigo, colla vendetta, castigare, punire, vendi-

care, ^arà. violata, dolorem, Liv.: delieta, Suet.:

giuridic, rem taui atrocem, Liv.: injurias lio-

spituni accusationibus voluntariis, Plin. ep.:

assol., caesus est; exsequar, egli è stato uc-

ciso, lo vendicherò, Sen. 4) eseguire q.c. a
parole (oralmente o per /scritto), proseguire,

dilucidare, dichiarare in esteso, narrare, rac-

contare, esporre, trattare, condurre a termine

ciò che si ha cominciato, alqd, Cic. e Liv. :

subtiliter nunierum, Liv. 5; proseguire, con-

tinuare q.c, incopta, Liv.: alqd usque ad
extremuill, Cic. 6) ottenere q.c, U cercar di ot-

tenere, conseguire coii ricerche Continuate o
colla propria rillessione, comun. exs. quae-

rendo, inquireudo, sciscitando, cogitando aut
quaerendo. scg. da prop. relat., spesso in Liv.

7) sottomettersi ad un male, patire, soffrire,

fatum alcjs, Cic. : cladem illam fugamque
(quella fuga disastrosa), Cic.

ex-jièro, siirui, .sertum, ore, mettere fuori,

cavar fuori, I) prOpr., metter fuori una parte
del corpo, a) liuguam, Liv.: caput ponto, Ov.:

caput altius, alzare, Ov. b) scoprire, denu-

rfare, brachia, Ov.: humeros, Caes.: mammam,
Verg.: poet., Amazon unum exserta latus, de-

nudata, ecc., Verg. II) trasl.: 1) in gen.: se-

creta mentis ore, Sen.: in librum alcjs jus,

quod dedit, permettersi, arrogarsi q.c, Pliu.

ep. 2) in partic, tnostrare, dimostrare, esporre,

haec exserit narratio, Phaedr.: principem, ìno-

strar la propria potenza come e- e, Suet.

ex!>ei't4», are(intens. di exsero), trar fuori,

metter fuori, ora, Vcrij. Acn. 3, 425.

c'x<i>eriu<>, a, um, pan. agg. (ex.sero), tirato

fuori, steso, scoperto, mauus exsertiores, Quiut.

11, 3, 116.

cx-i«~l»Ilo, avi, àtura, are, I) fischiare,

disapprovare con /ischi, partic in teatro per
disapprovare un a</o>r, Cic. e Suet. II) dirutn

quiddam, Sen. de ira 3, 4, 2.

i'\<«ifoalu<>, a, uni, pan. agg. {da cxsicco),

succo, castigalo, genus orationis, Cic. Brut. 29l.

C.\-ciÌOCO, avi, AtnUi, file, seccare, disseccare,
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I) m gen., arbores, Cic. : ebrietas, dum exsìc-

cetur, fino a che sia passato il vapore del

vino, Sen. IT) pregn., bere, tracannare, mto-

tare, furtim lagoenas, Q. Cic: ainplioram, Sen.:

vina culuUis, Hor.

ex!»Tco, are, V. exseco.

eX-!!>ì^nO, avi, atuill, are, notare, segnare,

thotare punto per punto, eique sacta Olllllia ex-

scripta exsignataque attribuii, un indice pre-

ciso per iscritto di tutto, Liv. 1, 20, 5.

exsìlio(exill'o),s'Ùivi e commi, stlui.sultum,

ire (ex e salio), IJ saltar fuori, balzar fuori,

a) dal profondo, domo, Hor. : e mari fdi un
pesce), Suet.: exsilit agnus, Ov.: exs. in siccuin,

Verg.: di e. inan., oculi exsiluere, schizzaron

fuori, Ov.: medio e vulnero saxi exsiluisse fre-

tuin, Ov. b) saltar fuori frettoloso incontro

ad uno, ad te exsilui, Ter. heaut. 657. IIJ sai-

tuie in alto, balzare, assol., Cic. ed a.: de sella,

Cic: ex sella sua, Curt.: stratis, Ov.: in (a) M.
Annii testimonio, Cic: gaudio fdi giubilo),

Cic: poet, lunares equi exsiluistis, foste come
cavalli della luna trasportati nel cielo, Ov.:

di e. inan., exsiluere loco silvae, Ov.

eX!illlUni,ÌÌ, n. (exsul), soggiorno fuori di

patria, in seguito ad avvenimenti o delitti

politici, sia esso volontario o forzato come
punizione ; bumto, esilio, relegazione, I)propr.:

voluntarium, Seu. : alqm exsilio afficere ovv.

multare, Cic: in exsiUum ire ovv. pergere,

Cic: in exsiliuin eicere ovv. pellere, Cic, ovv.

expellere, Nep., ovv. agere, Liv. II) melon.:

A; luogo d'esilio, Cic, Sen. ed a.: plur., Verg.

e Curt. B) exsilia = exsules, esiliati, esuli,

plenum exsiliis mare, Tao. liist. 1, 2.

ex-SÌ>!>10, sttti, ere, I) venir fuori, uscire,

n-iiire alla luce ilei giorno, appai'ire, alzarsi,

iito.slrarsi, presentarsi, a) di ess. viventi, assol.,

Cic. ed a.: de terra, ex arvis, Cic: ab ara, Cic:

ab iuferis, Cic: spelunca,Cic.: media alvo, Ov.:

partic. come t. t. milit., spuntare, sbucare, ap-

parire ad un tratto, asso?., Auct. b. Air. e Curt:
e latebris, Liv. : ex coUibus primis, Auct. b.

Air.: terra, Curt. b) di sogg. inan., assol.,

partic. di acqua, fonti, fiumi, Liv., Ov. e

Curt.: ab aede .lunonis ex arce, echeggiare,

venir fuori (di tma voce), Cic: sub ipsis flain-

mis (dij, Curt.: inter aures (di un corno),

Caes. II) pregn., nascere, uscir fuori, appa-

rire, presentarsi, entrare, comparire, nioslrarsì,

divenire, nel perf. anche essere presente, esi-

stere, trovarsi, essere, l) propr.: a) di eSS.

anim. : ex stirpe quadam (fig.), Cic. : stercore

de taetro (di vermi), Lucr.: terris (di animali),

Lucr. b) di sogg. inan., inter coagmenta la-

piduiii ex pavimento {di un alberoj, Caes.:

in statuae capite (di una coronaj, Cic. 2)

trasl.: a) con un sogg. semplice: a) di pers.:

ut tyranni exsisterent, Cic: ut exsistat ex rege

dominus, Cic: reliqua vendita, quibus domini
non exstitere (erano presenti), Liv. p) di con-

diz. fisiche, eo anno cxsistit eadem positio

caeli siderumque, quae etc, Cic: iutolerabilis

aestus cxsistit, Curt.: ubi acrior flatus exsistit,

Curt.: magna repente in ipsis opcribus fiamma
exstitit, Hirt. b. G.: di condiz. polit., ne qua
repentina vis in civitate exsisteret, Nep. : ex-

sistit motus, Caes., tumultus, Suet., extenmm
bellum, Liv.: di altri stati e d'altre condi-

zioni, ex luxuria exsistit avaritia, Cic: exsi-

stit autem hoc loco quaestio subdifficilis, Cic:

talcm exsistere eloqnentiam, Cic : in qua (animi
parte) irarum exsistit ardor, Cic: dictis capti-

vorum lides exstitit (le dichiarazioni dei ijri-

gioni si verificano, si coìifcrmanoj, Liv.: pro-

misso fides exstitit, g (teWo ch'egli hapromesso,
lo mantiene, Curt. b) con un nom. predicai.:

ego buie causae patronus fguaìe patroìio) ex-

stiti, Cic. : in praetura novarum tabularum
auctor exstitit, Veli.: magnus hic vir exstitit

(si è mostrato grande), Nep.: tam civilis erga

quosdam amicos exstitit, Eutr.: eo magis timeo,

ne in eum exsistam crudeUor, Cic: die. inan.,

omnium in litteris studioruin antiquissima

musice exstitit, Quint.: quae in principum vita

egregia exstiterunt, Eutr.: con un partic.

pres. che segue qual predic, exstiterat qui-

dam Scribonianum se ferens (che si dava per
Scrib.), Tac e) seg. da prop. relat., deinde

alius exsistet, qui etc, Cic: solum qui piacubi

exigeret exstitisse, Justin. d) seg. da ut e il

COng. dalVa.CC. e Z'infin. = risultare, seguire

logicam., ex quo exsistet, ut de nihilo quip-

piam lìat, Cic. : exsistit illud, multa esse pro-

babilia, quae, etc, Cic.

ex«>oletii>», V. exoletus. i

eX!»olulTo, ònis, f. (exsolvo), liberazione da
q.c, mors dolorum omnium exsolutio est et

finis, Sen. ad Marc. 19, 5.

ex-!>olvo, solvi, solùtum, ere, I) sciogliere,

dissolvere. A) propr.: glacicm, disciogliere,

fondere (del fuoco), Lucr.: venas, aprirsi le

vene, Tac: exsoluta alvus, diarrea, Tac
B) trasl.: 1) in gen.: legis ue.\us, Tac: obsi-

dium, levare (VasscdioJ, Tac: famem, scac-

ciare, Ov. 2j in partic, sciogliere Spiegando,

spiegare, dichiarare, liUCr. 2, 381. II) liberare,

sciogliere, X)propr.: se corpore, Verg.: se e

uervis, Lucr. B) trasl.: 1) alqil re = redimere,

liberare da q.c, SS occupatiouibus, Cic: se

suspicione, Ter. : alqm poenii, Tac 2) scio-

gliere q.c. dal dovere, dalVobbligo, a) come
1. 1. del linguaggio commerc, pagare un de-

bito, nomina, Cic. : aes alienum , Plin. ep.:

domuum et insularum pretia, Tac: dotem

uxori, Aur. Vict. b) generic, pagare, soddi-

sfare, dare (distribuire), pretia poenasque, Liv.:

recte factis gratiam, Liv.: poenas morte, scon-

tare, Tac: puenas male consultorum, soffrire.

Veli.: beneficia, rimunerare, contraccambiare,

Tac: vota, Liv.: fidem (promessa), Liv.: jus-

juranduiii, Liv.

uxsoinnis, e (ex e somnus), insonne, desto,

sveglio, Verg., Veli, id a.

e.x-!»oi*l>oo , bui, e (di radoj psi, ère,

IJ assorbire, succhiare, \) prOpr.: sanguineni,

Cic: gu.staras civilem sauguinem vel potius

exsorbueras, avevi assorbito fino all'ultima

goccia, Cic. 2) trasl.: a) mandar giti, sopi>ur-

tare, dlfficultatem, ostinatezza, Cic. Mur. 19.

\)) ingliiottire, divorare, assorbire, quantas IstC

Byzantiorum praedas exsorbuitV Cic. de bar.

resp. 09: cum tot congiaria principum .singufis

comissationibus exsorp.sisset, Sen. ad Helv. 10,

9. II) portar via a poco a poco, di unacqua,

ripas multasque arbores cum magna s di parte,

Curt. 8, 9 (30), 6.

eX-SOrS , sortis, .lenza sorte, I) fuori di
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sorte, ducunt exsortem Aeneae (equum), Verg.

Aen.8, 552: exsortem ducere honorem, s<raor-

dinario, Verg. Aen. 5, 534. II) non partecipe

alla sorte, quindi trasl., non partecipe tid una
cosa, privo di, esente di, incapace di, culpae,

amicitiae, Liv.: cos exs. secandi, Hor.

eX-ìii|>SÌtlOr , àtus SUm, ari, allontanarsi

dalla via, correre qua e là, spaziare, I) propr.,

«,) in (jen.: equi exspatiaiitur, Ov.: longe equis,

Ov.: di ess. iiian., brachium exspatiatur in

latus, Qiiint. b) di acque, ìiscire dal letto,

diffondersi, ^>^o«fZare,exspatiataflumina, Ov.:

lacUS exspatians, Plin. II) trasl., spaziare, di-

lungarsi dal teina, diffondersi (sopva un argo-

mento), (in senso buono), Quint. 2, 10, 5

ed a.

exspectrìììo, ònis, f. (exspecto n" II),

aspettazione, l'aspettare SOggettivam. , attesa

di, ecc., as])ettativa, e precis. tanto di supposi-

zione, curiosità, desiderio; quanto di timore,

paura, ecc, a) col genit. sogg.: hominum,
Piane, {in Ciò. ep.) e Liv.: contra exspectatio-

nem omnium, Hirt. b. G.: e.'cplere omnem ex-

spectationem diuturni desiderii nostri, Ciò.

P) col genit. ogg.: vestrarum litterarum, Cic:

exspectationem sui facere oov. concitare, Cic:

tanta exspectatio fuit visendi Alcibiadis, Nep.:

crebras exspectatioues nobis tui commoves,
- Cic. y) con de e Tabi.: quantam tu mihi
moves exspectationem de sermone Bibuli

,

Cic. 5) scg. da prop. relat. : summa om-
, uium exspectatio, quidnam seutentiae ferrent

judices, Cic. s) assai., praeter exspectationem

esse, Cic: contra spem exspectationemque

evenire, Sen.: estigituradventas in exspecta-

tione, in vista, in aspettativa, Cic.

e\s|»cclalus, a, um, part. agg. {da ex-

specto), (con brama) aspettato, atteso, bramato,

desiderato, benvenuto, carUS OtUnibu.S exspecta-

tusque venies, Cic: exspectati ad amplissimam
dignitatem, che autorizzano a, che fanno
credere che essi otterranno le più ulte ca-

riche onorifiche, Cic: litterae ex.sp., Cic:

mihi tuura adventum suavissimum exspecta-

tissimuinque esse, Cic: neutr. sost., ante ex-

spectatum,^riOTa c7ie lo si aspettasse, Verg.

e Ov.: pariin. exspectato maturius, Veli.

ex-speclo, avi, atum, are, guardare ad
un oggetto, IJ aspettare ogg., fino a che una
cosa cominci, o sino a che ale. o q.c. sia

pronto, sia finito, A) projjr.: a) di j)ers.:

al colVa.cc.: alcjs adventum, Caes.: transitum

tempestatis, Cic: tenantes comites, aspettare

fino a che abbiano mangiato, Hor.: eos mul-

tas horas, fimo a che abbiano finito i loro

discorsi, Cic: quiuque in Verrem libros, fino

a che siano letti, Tac dial.: senectutem alcjs,

fin che sia al suo termine. Ter. P) seg. da
pro}). relat.: ex.specto, quid tribunu.s plebis...

excogitet, Cic. : exsp.
,
quam mox etc, Cic.

Y) seg. da dum, do se, si, ut e sim., ex-

spectas fortasse, dum dicat etc, Cic: si ex-

spectasses, donec me eonsuleres etc, Trajan.

in Plin. ep.: hanc (paludem) si nostri tran-

sirent, hostes exspcctabant, Caos.: ncque cx-

spectant, ut de e )riim imperio ad populum
feratur, Caes.: exsi).'ctari diutius non oportere,

quin ad castra iretur, Caes. 6) assai. = aspet-

tare, indugiare, soffermarsi, ad portam, Cic. :

paulum, Quint.: Carthagine, Verg. b) degli

orecchi, cum aures extremum semper exspe-

ctent, Cic. or. 199. B) trasl., a.ipettare, atten-

dere, seu me tranquilla senectus exspectat,

seu etc, Hor. sat. 2, 1,58. Iljsogget., aspet-

tare con ansietà, con desiderio, con speranza
con paura q.c, bramare, sospettare, sperare,

desiderare ardentemente, temere, attendere e

sim., A) propr.: a) co« Tace: illuni virum.

Cic: longiores epistulas exspectabo vel potiut

exigam , Cic. : alcjs mortem , Ter. : testa-

menta, Cic: majorem Galliae motum, Caes.:

partic. sost., ante exspectatum, prima che lo

si aspettasse, Ov. met. 4, 790; 8, 5. plalqd

ab ovv. ex eo^fabl.: praemia ab alqo, Caes.:

ex alcjs amicitia omnia, Caes y) cow doppio
acc, nec quid exspectes amicos, quod tute

agere possies, Enn. sat. 38: miseriis sui.s

remedium mortem. Sali. Cat. 40, 3. S) col-

Z'acc. e ^'infin. fut., Liv. 43, 22, 2. Sen. ep.

25, 3: unito con spero. Ter. Phorm. 1025:
con cupio, Cic Verr. 3, 151. s) assol.: nec

gravius quam exspeetavissem... evenisset, Cic:

ad veruni, ubi minime exspectavimus, perveni-

mus, Qumt. B) trasl., di e. inan. = richiedere

q.c, domandare, aver bisogno di, oleae falceili

ratrosque exspectant, Verg. gè. 2, 421; e con)

anche Verg. gè. 2, 27. Curt. 3, 5 (12), 13.

exsper^o (ex-spargo), ere, I) spargere r=

diffoìidere, dilatare, Lucr. 5, 371. II) spar-

gere, batjnare, ina/pare, Verg. Acn. 3, 625 R'.

Ov. met. 11, 367 M-.
ex—SpcS, 2gg., senza speranza, privo di

.speranza, disperato, enatat cvspes. Hor.: erret

iiiopsexspes, Ov.: coZ genit., exspesvitae, Tac.

ano. 6, 24.

eXSpìriillO, onis, f. (exspiro), espirazione,

esalazione, vapore, exspirationes terrae, Cic. de

nat. deor. 2, 83.

cx-s|»Tro, avi, àtum, are, I) tr. espirare,

esalare, a) generic: fiammas pectore, Verg.,

odorem suo de corpore acrem, Lucr. b) di mo-
ribondi, ex.sp. animam, Auct. b. Afr.: animas.

Verg.: medios animam in ignes,Verg. Ji^intr.:

1) rendeì'C lo spirito= morire, spirare. Sali. fr..

Sen. rhet. ed a.: inter primam curationem.

Liv.: in pugna et in acie, Liv.: fig., spegnere,

ne res publica exspiraret effecit,Val. Max.: ex-

spirante jam libertate, Plin. pan.: Sophro-

niscum Socrates exspirare n in patitur, non lo

lascia morire (=cadere in oblio), Seu. 2)fsof-

filando) uscir fuori con violenza, erotnpere, vi.'<

ventorum exspirare cupiens, Ov.: exspirant

ignes, Lucr.

eX-S|lleinlcSCO, dui, ere, risplemlere, ri-

lucere, I) prcgn., del fuoco, Sen. nat. qu. 2,

23,1. II) trasl., risplendcre, z,) detto dclh

doti della mente, deW ingegno = svilupparsi

splendidamente, Suet. Tit. 3. b) di pcrs. =
segnalarsi, Nep. Att. 1, 3.

cx->*pr»ll«, avi, atuin, iire, privare affatto

d'un possesso, spogliare del tittto,U3tsì., exer-

citu et provincia Poiiipejum, Cic: lios vestro

auxilio, Caes.

«X-SpiìW, spili, .spiituni, ore, sputar fuori

= mandar fuori, rigettare lungi da si:. Im-

muni, Ov.: spirituui, Sen.: al((in, del mare,

Catull,: poet., miseriain ce animo, bandire,

Ter.: rntioneni ex animo, I-ncr.
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ex^lcrno, avi, àtuiii, are, costernare, alqm,

Catull.: parlic. externatus, costernato, impau-

rito, spaventato, di pcrs., Catull. e Ov.: di ca-

valli, spaventato, imbizzarrito, Ov.

ex-ìKlillo, avi, are, stillare, uscire a stille,

lacrumis, diffondersi in lacrime, Ter. Phoriu.

975.

exMlTiiiììlalor, òris, m. (exstimulo), ati-

moiatore, trasl., rebellionis acerrimus, Visti-

gatorc più attivo, Tac ann. 3, 40.

ex-ìiilTiiiiìlo, ìlvi, àtuin, are, stimolare,

trasl., alqin, Ov. e Tac: cessautia fata, far
che la morte seijua presto, Ov.

UXKtillCtTw, Òilis, f. (exstinguo), estinzione,

annientamento, Cic. Tusc. 1, 117. Gif. HorteUS.

fr. 97 (90).

CX!«IÌllCt4Sl', òris, m. (exstinguo), spegni-

ture, IJ propr.: non exstiuctor, se 1 auctor in-

Cendii, Cic.Pis. 26. //) trasl., distruttore, an-

ìiientfttwe , oppressore, patriae, Cic.: regiae

douuis, Justin.: conjurationis, Cic.

ex-Mliii^iio, stinxi, stinctum, ere, cstin-

ijuere, speynei'e del tutto, annientare spegnendo,

I)propr.: iiicendiuin, Cic: caloreni, Cic: me-

diale exstingui =:».pe£/ne»-»(', consuniptusignis

exstiiiguitur , Cic. II) trasl.: 1) disseecure,

aquaiii rivis, Liv.: sucuni, Curt. 2) spegnere
= acquetare, calmare, sitiui, Ov. 6 Sei!.: fa-

inem maligne (nmeramcnte, poveramente),

Sen. 3) speijnere uno, togliere la vita, ecc. seni

animani, Ter.: e spesso alqm, uccidere. Ter.,

Liv. ed a.: alqm morbo (della sorti:), Liv.: e

mediale, exstingui, morire, partic. ad un
tratto, innanzi tempo, Cic. ed a. 4) annien-

ture, cancellare distruggere, opprimere, al pìas-

SlVO = spegnersi, deperire, ridursi al nulla,

t'orniam, Ter.: exstincto senatu, Cic: gratiam
alcjs, Cic: furorem alcjs, invidiani, Cic. Par-
tic, caneellare III memoria di q.C, porre q.C,

in oblio, far dimenticare, nel paSiivO == site-

gnersi, cadere in dimenticanza, menioriani pU-

blicam, criniina sua, Cic: vocem alcjs teine-

rariani silentio, Liv.: rumor exstinguitur, Cic:

sermo oblivione posteritatis exstinguitur, Cic.

exì^tirpo , avi, atum, are (ex e stirpo),

estirpare, svellere, sradicare, trasl., vitia, Cic:

humauitateni ex animo, Cic.

eX)!>IO (exto), are, spm-gei-e, esser fuori, emer-

gere; essere eminente, rilevato, I)propr., di

ess. anim., milites capite solo ex aqua exstant,

Caes.: super aequora celso collo, Ov.: e così

[fuori dall'acqua) summo pectori', Caes.: e

modo pectore modo ore (euus, Tac: di e. inan.:

exstabat ferrum de pectore, Ov.: ossa exsta-

baut sub lunibis, Ov. II) trasl.. A) in gen.:

quo magis id quod erit illuminatum exstare

atque eminere videatur, affinchè le parti illu-

minate Siena tanto mar/giormcnte in evi-

denza, Cic. de or. 3, lOi. B)prcgn.: l)pre-

Si'ntarsi chiaramente, rendersi evidente, saltare

agli occhi, exstant hujus fortitudinis vestigia,

Cic: exstat studium, meritum, Cic: apparet

atque exstat (appare manifestamente, risulta

chiaramente), utrutn... an etc, Cic 2) esserci

ancora, esistere, exstant epistulae Philippi,

Cic: domina exstat, Hor.: quod eorum monu-
menta certa in litteris exstent, Cic: exstat (è

storicamente dimostrato) seg. dall'acc. e l'in-

fin., Cic.

CXSllMiClto, Òuis, f. (exstruo), costitizione,

fabbricazione, esecuzione, exstructiones tecto-

rum, Cic: villarum, Suet.: assol., ea exstr.,

quae etc, Cic

ex-»>ti*uu, struxi, structum, ere, innalzare

a strati, edificare, costruire, stabilire, fondare,

IJ propr.: \) in gen.: xoguxw, Cic: aggerem,

Caes.: magnum acervum librorum Dicaearchi

sibi ante pedes, Cic: sepulcruni, Cic: turres,

Caes.: templum suii pecunia, Plin. ep.: mare,

Sali.: fig., in area sibi civitatem arbitratu suo,

Cic. 2)partic: •d) accuntulare, ammassaì-e, stia,-

nienta in acervum, Col. :divitias in altum, Hor.

h)pregìi., ammonticchiare, foc\iu\ lignis, Hor.:

partic, detto dcWimbandire riccamente una
un lisa, ecc., mensae conquisitissimis epulis

exstruebautur, Cic: exstructa mensa non con-

chyliis aut piscibus, sed multa carne subran-

cidà, Cic: e così sempl. mensae exstructae,

riccamente imbandite, Cic: exstructa canistra,

(di cibi bellamente disposti), Hor. II) trasl.:

exstrue animo altitudineni excellentiamque

virtutum, lascia che giganteggi davanti al

tuo spirito tutta l'altezza e l'eccellenza delie

virtù, Cic: verba ad poeticura quendani ex-

structa numerum, Cornif. rhet. : accurate non

modo fundata, verum etiam exstructa disci-

plina, Cic
CX-SiieilS, a, um, sema sitgo, secco, trasl.,

arido, orator, Quint. 12, 10, 4.

ex-sudo, avi, atum, are, J)intr., sudare,

trasudare, exsudat hunior, Verg. gè. 1 , 88.

li) tr., stillare, mandarfuori sudando, a,)propr.:

sucuni, Plin.: acidum liquorem. Col. b) trasl.,

sudare nel fare ann data cosa, affaticarsi, sop-

portare, sostencj'e, de integro laborem, Liv.:

certamen ingens, Liv. : causas, Hor.

ex-sugo, suxi, SUCtUin, ere, succhiare, srig-

gere, venenum, Suet.: exsucta meduUa, Hor.:

corpus exsuctum, smunto, Sen.

cxsul (ex'ul), s'ulis, e. (ex e solum), chi in

seguito a circostanze politiche, od a delitti

politici, vive fuori del patrio suolo, estde,

bandito, Cic ed a.: exsul Hypermnestra, Ov.:

coZgenit.: patriae, Hor.: orbis terrarum, Cui't.:

ejusdem loci, Tac: mundi, Ov. : mentis do-

musque, forsennato ed esule, Ov.: colVah\.,

nuncvero exsul patria, domo, scaccialo da, ecc.,

Sali. Jug. 14, 17.^

exMiulalTo (exìalatto), onis, f. fexsulo), esilio,

cxsulatione multare alqm. Fior. 1, 22, 3.

cxsììlo (exulo), avi, atum, are (exsul), essere

senza patria, esulare, essei- esiliato, a) propr.:

Telamo exsu'.ans, Cic: Komae, Cic: apud alqra,

Cic: per oras extremas, Ov.: Protei ad usque

columnas, andare errando, Verg.: Suessam

Pometiam exsulatum ire ovv. in Volscos ex-

sulatuni abire, andare in bando, Liv.: aptis-

siinus ad exsulandum locus, Cic. b) trasl., in

regno, Curt.: domo exsulo, non posso andar

a casa, Ter.: rem publicam exsulare, sia di-

venuta senza patria = non esista più, Cic:

cum manent corpore, animo tamen exsulant

atque vagantur, Cic.

cx^ulUlltundus, a, um (exsulto), esul-

tante, festante, Justin. 18, 7, 10.

ex!!iiiltan<i,antis, I)partic.di exsuìto (V.\

II) esultante, festivo, saltellante, di parole chC
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hanno più sillabe brevi, verbum exsultantis-

simum, Quint. 9, 4, 108.

exsullanler, aw. (exsultans), baldanzo-

samente, senza misura, allcgi'amente, quasi CX-

sultantius scripsi, Plin.ep. 3, 18, 10.

c\»iul|5»lìo, onis, f. (exsulto), esultama,

halilanzii, Cic. ed 0,.

e\sullìlll, avv. (exsilio), saltellando, a

satU di <jioia sfrenata, Hor. Cami. 3, 11, 10.

exiiiullo, avi, àtum, are (intens. rfj exsilio),

saltellare ripetutamenie, in alto; balzare dalla

yioia, drizzarsi, scuotersi, Z) pyojyT.: a) c/i eSS.

anim. e prects. di animali: eisultaie et cal-

ces remittere /Se cavalli), Nep. : ferocitate

cxs. (di cavalli), Cic: exs. in lierba (del (roj,

Ov.: exsultaiites lolligiuc-s, Cic: di uomini,

exsultantes Salii, Verg.: inclioanti primus ex-

sultans plausit, Suet.: exs. in uumeruiii, bal-

lare, danzare, Lucr. : me Jias inter caedes ex-

sultat Amazon, Verg. : Britaniiorum copiae

per catervas et turnias exsultabant, caracol-

lavano, 'T&c. b) disoyg. ùww.: exsultant vaila,

Verg.: medicamen exsultat, bolle, Ov.: quae

(pila), cum cecidit, exsultat, Ben. II) trasl.:

1) m^ew.; breves (sjUabae), si continuantur,

«xsultant (saltellano, danno un'armonia a
sbalzi), Quint.: Me (

— in pectore) exsultat pa-

vor et metus, si agitano. Lucr.: appecitus tani-

quam exsultantes fimpetuosi, tumultuanti)

sive cupiendo sive fugiendo, Cic. 2) partic:

a,) come saitare di gioia, gongolare, giubilare,

a) di pers., assol.. Sali, ed a., con in e l'abl.,

in ruinis nostris. Cic: ia notoria, Cic: col-

Tabl. (di, per), gaudio (gaudiis), Cic: laetitia,

Cic. e Verg.: coìV a.h\. (perj, Victoria, Cic: re-

centi Victoria, Justin.: in suani faniam gestis,

Tac: seg. da quod fche, perchè), Graeci ex-

sultani, quod peregrinis judicibus utuntur,

Cic. ^)di e. astr., exsultans laetitia, Cic: in

hoc ipso, in quo exsultat et triumphat oratio

mea, quel che io comunico esultante e trion-

fante, Cic (diverso da sotto al u" e), b) inor-

goglire, imbaldanzire, insolentire ; ])artic. eX-

sultans = baldanzoso, insolente, a.) di pers.:

homo furons exsultan.sque, Cic: HannibaI ju-

veniliter exsultans, Cic: exs. animis, Verg.:

con labi., successu, Verg.: insolentià liber-

tatis, Cic. p) di e. astr., ejus furor exsultans,

Cic: injuria exsultans, Cic: timor spe impu-

nitatis exsultat, Cic. fr. e) e.ssere sbrigliato,

sema freno nel parlare, a.) dell'oratore, in

reliquis exs. audacius, s'anima, s'infiamma
vieppiù, Cic: (Cicero) supra niodum exsultans,

oltremodo vivace, Tac: e cos'i oratores exsul-

tantes, sen^a misura {contr. compositi), Quint.

10, 2, 16 [cfr. 12, 10, \2 e del decorso. e\sn\-

tantia cofircere, Quint. 10, 4, 1). P) del di-

scorso, campus, in quo e.xsultare possit oratio,

Cic: in laude virtutum maxime ceterorum
philosophoruia ..xsultat oratio, Cic.

eXSU|»r>rnl»ÌIÌ<à, e (exsupero), superabile,

Verg. gc. 3, 39.

exsup^rnntia, ae, f. (exsupero), eecei-

lenza, suiicfioriUi, virtutis, Cic Tusc. 5, 105
ex<«ÌÌ|leralTo, ùnis, f. (exsupero), esagera-

zione, eccesso, t. t. rctor. :=: TiXsovaoiiój, Cor-

nif, rhet. 4, 67.

cx-su|»<>i'o, avi. àtum, are, propr., oltre-

passare q.C, quindi, I) intr., superare UH

punto. A) propr., del fuoco = salire, divam-

pare, exsuperant flammae, Verg. Aeu. 2, 759.

B)trasl.: 1 \ superare, vincere q.C. per una qUOr

lità, segnalarsi, quantum feroci virtute exsu-

peras, Verg.: violentia Turni exsuperat magis,

Verg. 2) in un combattimento, avere il soprav-

vento, vincere, si non poterunt exsuperaie, ca-

dant, Ov.: cum sol et vapor exsuperarint, Lucr.

II) tr., oltrepassare q.C, cioè A)propr.: l)pas-

sare, varcare, ascendere, sormontare, clivum,

Sen.: jugum, Verg. •2)stiperare q.C, innal-

zarsi al di sopra, angues exsuperaut undas,

Verg.: vites exsuperant ubnos, PMn. 3) soprav-

vivere ad uno, tu vero, pater, vive et me quo-

que exsupera, vivi, o padre, e sopravvivi a
me stesso, Val. Max. 5, 9, 4. B) trasl.: 1) sor-

passare, a) per la quantità, per la grandezza,

di pers., fructus suiiiptibus exsupi/rat, CatuU.:

di e. inan., magnitudo sceleris omnium in-

genia exsuperat , oltrepassa ogni pensare,

ogni immaginazione. Sali : nmltitudo Gallo-

rum omnem sensum talis damni essuperans,

Liv. : materia vires exsuperuis meas , Ov.

'hj vincere in Una qualità, omnes Tarquinios

superbia. Liv.: alcjs laudes non assequi solum

velie, sed etiarn exsuperarj, Liv. 2) avere il

sopravvento su, sttperare, vincere, COUsilium

caecum, Verg.: quod fore paratum est, id

summum exsuperat Jovem, oltrepassa perfino

il potere di Giove ^= (Giove stesso non può
mutarlo), Cic. poèt.

evsui'do, àtum, are (ex e surdus), assor-

dare, trasl., a.) stordire, aures curiae (gli udi-

tori nella Curia), Val. Max.: tantis clamoribus

exsurdatus, Sen. h)ottu>uiere, palatum, Hor.

sat. 2, 8, 38.

cx-sur;;o, surrexi, surrectum, ere, riz-

zarsi, alzarsi in piedi, sorgere, IJ propr. :

A) di pers.: 1) ingen., di cliista seduto, o in

ginocchio, cum exsurgeret, simul arridens etc,

Cic: exsurgit facem attollens, Verg.: di chi

cammina, in plantas, Sen.: come t. t. milit.,

sbucare da, ex insidiis, Liv.: Vitelliani temere
exsurgentes, Tac: nova repente acies exsur-

gens, Liv.: in coUes, occupare le alture, Tac
2) alzarsi per dare un colpo, un urto, ecc.,

con maggior forza, altior exsurgens, Verg.

Aen. 11, 697. B)f/e e. inan., innalzarsi, non
igitur presso tellus exsurgit aratro, Tibull.:

di località, Taurus ab Eois litoribus ex-

surgens, Mela: in juga exsurgens Africa,

Mela: di edifìzi, ecc. (Roma) tota simul

exsurgere aedificiis, Liv.: simulacrum
tenuem in ambitum metae exsurgens, Tac:
di fonti, fiumi, ille (fons) immodicus exsurgit.

Mela: Timavus novem capitibus exsurgens,

Mela. II) trasl.: 1 sorgere =t riaversi, i-isto-

rarsi, rianittuirsi, sotUrarsi, exsurgc, quaeso,

Cic: exsurgere atcpu' erigere se, Cii.: aucto-

ritate vestrà res publica exsurgct et in aliqno

statu tolerabili consistet, Cic 2) politic, sol-

irvar.vi, ribellarsi, invidia eorum exsurgere rur-

sus plebem, Liv.: (jui ne uunc quideni, obno-

xiis inimicis, exsurgitis, Sili.: non adversus
divi .'\uffusti acerrimiam mentem... ne contra
(•ìaji quidem aut Claudi fundatam longo im-
perio domum exsurgimus, Tac.

exmisoTtiilio, ònis, f. (exsuscito), eccita-

mento, lo svegliare, Comif. rhet. 2, 55 e 56.

Georges-Calong hi, Dizionario latino-itaLano. 33
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CX-SUScYlO, iivi, atum, are, I) svegliare,

Vjpropr.: te gallorum cautus exsuscitat, Cic.

Mur. 22. 2) trasl. : a) avryiiarv moralm., ec-

citare, naturalem meinoriam, Cornif. rhet.:

cura exsuscitat aniiiios, Cic. b) dare ani»u>,

rinfrancare, infondere curu(/yiu, se, rinfran-
carsi, Brut, in Cic. ep. ad Brut. 1, 16, 11.

II) ima fiamma, accendere, fiaiiiiuam aura,

Ov. fast. 5, 507: fit/., ne quaudoque parvus
hic ignis niagnum iiiceodiuin exsuscitet, Liv.

21, 3, 6.

e^la, Òrum, n., interiora, viscere delle vit-

time, jìartic. le parti più nobili, come il cuore,

i polmoni, il fegato, la milza, da cui gli an-
tichi ricattavano i pmaiji, Cic. ed a.

e\lal>e>ico , tabiii, ere (tabes), disfarsi del

tutto, conxtimttrsi, distruggersi, I) propr.: COr-

pus macie extabuit, Poeta in Cic. Tusc. 3, 26 :

is fame extabuit, Suet. Galb. 7. II) trasl.,

sconniarire grudutamente, opinionCS vetustatc

extabuisse, Cic. de nat. deor. 2, 5.

extniilìa, ae, f., V. exstantia.

cxleiii|>lù, avv. (ex e templum), subito,

incontanentn, all'istante. Ter., Cic. ed a.: ext...

inox, Liv.: ext.... inox... postremo, Liv.

cxlciii|»r>r»li<>, e (ex e tempus), improv-

viso, estemporaneo, itnpunsuto, senza prepara-

zione, oratio, actio, Quint. : tigurae, l'iin. ep.:

fortuna, dono dell'improvvisazione, facoltà

di dire senza previa preparazione, Quint.:

C;sl pure facultas, Sen. rhet. e Suet.: facilitas,

abilità ad improvvisare, Quint.: audacia, Tac.

dlal.: teineritas, Quint.

cxleiii|»t>a'alTtsÌ!>, àtis, f. (extomporalis),

facoltà del dire di fai- versi senza pi-exiara-

zioiie, Suet. Tit. 3.

«\-leiido, tendi, tensum e tantum, ere,

stendere, tendere, spiegare, I) propr.: A) in

<jcn.: chartam inalleo, Plin.: funeri, Hor.: di-

gitos, bracbium, Cic. : pennas (ali), Hor. : ri-

gida cervice et extento capite currere (di ca-

valli), Liv. (^os'i piartic: a) come t. t. milit.,

distendere, sviluppare in linea di Oatt^iglia, cor-

nua aciei, Curt.: alla domanda dove? in
qual direzione? disten lere, disporì-e, far

andare, agmcu ad mare, aciein latius, Curt.

b) del tempo O di q.C. nel tempo, allun-

gare, prolungare, vailis seriuonibus vcspcra

extenditur, si prolunga, Plin. ep.: alla dom.,

sin dove? curas in annum venienteni
,

Verg.; ab bora tertia ad noctein pugnam, Liv.

T>)pref/n., l) stendere alcuno (al suolo) =
attfi-rarc, abbuttere, s.\q\\\ arcn.ì, Verg.: mediale
estendi = stendersi, riìnaner disteso, linqui

animo rcx et veluti mortuus extendi, Curt.:

toto ingens extenditur (Cerberusj antro, Verg.

2) stendere, allargare, ingrandire, a) generic:

extendi epi.stulam ovv. me epistula, la mia
lettera è divenuta lunga, Plin. ep.: agros, iti-

grandire, allargare, Hor.: pretiuni, accrescere

Suet.: verba (con aggiunte), allungare (contr.

corripere), Quint. b) prolungare nel tempo
,

Cdiisulatuiii, Plin. pan.: vitae spatium, Veli.:

nienioriam sui operibus, Plin. pan. II) trasl.,

1 ) stendersi = intrapremlere al di là delle

forze, fare più di quello che si può, se SUpra

vires, Liv.: itinera, far grandi giornate, lun-

ghe marcie, Liv.: avidos cursus, affrettare il

lìroprio corsOi Verg. 2) estendere , sino ad un

dato punto; pass, mediale extendi ^esten-
dersi, spein suam in Africani fsull'AfricaJ,

Liv.: mediale, tamquain non longius, quam
quantum vitae humanae spatium e^t, cupi-

dit iS gloriae extendatur, Liv. 3) estendere, dif-

fondere, famam facti-s, Verg. : nomeu in ul-

timas oras, Hor.

c\leiito, are (intens. di extendo), disten-

dere, uervos, Lucr. 3, 4S8.

e\lviilus, a, ura, part. agg. («ia extendo),

steso, esteso, cdiungato, di luoghi, stagna la-

tius extenta Lucrino lacu, Hor.: extentissima

castra, Liv.

cxlenuiitio, ònis, f. (estenuo), 1) eate-

nuamento, diminuzione, assottigliamento, aeris,

Sen. nat. qu. 2, 57, 2. 2) come t. t. retor.,

fimpicciolimento , greco |i.£ttt)a'.g {co/^\ cxag-

geratio), Cic. de or. 3, 202.

exienualus, a, uni, partic agg. [da ex-

teuuo), a) estenìiato, assottiyl.ato , indebolito,

copiolae extenuatissimae, Brat. in Cic. ep. 11^

13, 2. b) piccolo, vestigia , leggermente se-

gnate, che si vedono appena, Catull.: oratio,

Cornif.

c\-leniìo, avi, atum, are ,
assottigliare,

estenuare, rinipicsiolire, chiarire, IJpropr.:

aera, Sen. (e così aer extenuatus, contr. aer

concretus, Cic): cibum, Cic: sortes extenua-

tae, diminuite, divenute più piccole, Liv.:

cxtenuari in aquas, dissolversi in acqua, Ov.:

aliquid extenuiitur, inflatur, la voce si ab-

bassa, si eleva; si passa al piano, al forte,

Cic: come t. t. milit., stendere, distendere la lì-

nea di battaglia (diminuewlola di spessore),

agmeu, Liv.: suorum aciem. Sali. II) trasl.:

scemare, diminuire, indebolire, oVV' togliere,

scacciare del tutto, sumptus, Cic: vires, Liv.:

spelli, crimeu, Cic: curas, Ov.: come 1. 1. retor.,

rimpicciolire q.C. nella descrizione, avvilire,

abbassare (contr. exaggerare, augere), Cic.

exier e cxlenis, a, um (davx), di fuori,

estero, stranieì-o, I) positiv.: exterae uationcs

et gentes, Cic: civitates, Cic. II) compar. cx-

iPrTor, -ìus, genit. òris, p>- ^s. orbis, Cic:

hostis, Caes.: exteriorem ire alci, camminare

a fianco, a sinistra di uno (= latus teiere),

Hor. Ili) superi.: A) exlréiiius a, um,
estremo, 1) propr., sost., extreiiiuiii, i, n.,

estremità, estremo, caelum, quod extremuni

atque ultimum mundi est, Cic: quindi a) ul-

timo, pars, Cic: mensis, Cic: manus, tiltima

Viano = compimento, Cic: il più, lontano o

remoto (riguardo al ItiogoJ, ludi, Hor.: orbis,

Ov.: sost., extremum, i, n., estremo, fiiu; ter-

mine, extremum habet, Cic: aestatis, Sali.;

hiemis, anni, Liv.: in extremum, sino alla fine,

Ov.: ad (ìxtremnm, airestremità ; di un giavel-

lotto, Liv.: alla fine (dello scritto), Cic: ad

extremum vitae, s««o alla fine della vita, Cic:

erat (si trovava) in extreino (alla fine della

Zc(<eraj febriculam tum te habentem scripsisse,

Cic: e cosìplur. sos^., extrenia, òrum, n., estre-

mità, termine, agri, Cic: qtiindi fine della, ril »,

iHO)-fe, Verg.: ad extremum, avv., a) sino aliar

fine, sino alfiiltimo, ad extremum reservatus,

Cic. P) infine, in ultimo, Cic. y) al sommo
grado, affatto, ad extr. perditus, Liv.: e extre-

mum, avv., a) = alla fine, finalmente, Ov.

met. 14, 431. p) per l'ultima volta, affari
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ove. alloqui, Verg. e Ov.: extremo, finalmente,

Nep. h) per designare la parte estrema, la

fine nello spazio e nel tempo, comun. alVabl.

con e senza in= alla fine di, ecc., in extremo

libro, Cic: e cosi sempl. in extremo, Cic: in

extrema oratione, Cic: in liac insula extrema,

Cic: extremo bello, Nep.: extremo anno, Liv.

e) (considerando dall'interno verso l'esterno)

per indicare la parte più interna, ìntimo,

profondo, extremis medullis, Catull. 64, 196:

in extremis ossibus, Ov. her. 4, 70. 2) trasl.:

a) ea(»-eiHo = che s'usa solo in casi estremi,

senatus consultum, Caes. b) estremo, il più
pericoloso, ilpiìt, difficile, il piti grande (in

ogni contingenza in cui non si può sperare

alcun rimedio), tempora, Cic. : fames, Caes. :

extremum bonorum, maloruin, Cic: ad ex-

trema ventum est, Curt. e) u più pìccolo, n
più basso, il inù cattivo, sors, Justiii.: ingciiia,

San. : extremi ingenii (una ben povera testa,

un essere del tutto incapace) est, qui etc,

Liv.: haud Llgurum extremus, Verg. B) ex-
(TuiUS (extumus), a, um, estremo, ultimo,

iiiembrorum circum caesura, Lucr.: orbis, Cic.

ex-lert'lipo, (avi), atum, are, cavar fuori

trivellando, aurum, Cic. de div. 1, 48.

e\-lepj;;eo, tersi, tersum, ere, neuare, pu-

lire, quod fanum, quod non eversum atque

extersum reliqueris? spogliato, depredato,

Cic. Verr. 2, 52.

exierìor, V. exter.

exlèrlus, V. exter ed extra.

exlerniino, avi, atum, are (ex e termi-

nxis), propr. spinger fuori dei limiti;
quindi I) scacciare, ex Urbe, sempl. urbe,

CiC: de civitate, Cic. JJ^trasL, bandire =3
allontanare, quaestiones physicas, Cic: aucto-

ritatem senatus e civitate, Cic.

«*xlerno, V. exstemo.

externHS, a, um (exter), /) esterno, che è

al di fuori, esteriore, tepor, Cic: res extcruae,

cose al di fuori di noi, Cic: sosL, oxterna,

òrum, n., cose del di fuori, tnanifestazioni este-

riori (contr. interiora), Cic. Ac 2, 4. If)par-
tic, estraneo, forestiero, d'altro paese (contr,

domesticus), hostis, Cic: venus, amore con
stranieri, Ov.: timor, terror, d'un nemico fo-

restiero, Liv.: sost., a) externus, i, m., stra-

niero, forestiero, Verg. e Curt.: plur., Sali. fr.

ed a.: in senso più stretto, estraneo = non di

casa, canum odium in externos, Cic. b) externa,

òrum, n., cose estranee, cose (esempi) straniere

(ì), ad externa,Tac.: adversus externa (di fronte
all'Estero) floruimus, Tac: externa libentius

in tali re quam domestica recordor, Cic.

eX-l2ro, trivi, trltum, ore, I) cavare sfre-

gaiuio, exprimitur validis extritus viribus ignis,

Lucr. 5, 1096. II) triturare, consumare sfre-

nando, a) generic: opus poliat lima, non ex-

terat, Quint. 10, 4, 4. b) pestare, schiacciare,

nives,Ov.: homo magno pondere extritus, Sen.

cx-lcrreo , terrui, terrftum, ère, spaven-
tare, scotnpigliare, costernare, sconcertare, sba-

lordire, a) di esseri anim.: Cheru.scos, Tac:
vi ac minis alares, li scompigliò, Tac: pe-

riculo suo alqm, ut etc, Liv.: nel passivo,

exterreri vehementius, Caes.: praeter modum,
Cic: per somnum exterreri, svegliarsi in

sussulto, Suet. : rer.entiiio Iiostiuin incursu

exterreri, Caes.: exterritus aspectu, Cic: re-

pentino periculo, Caes.: subitae rei miraculo,

Liv.: exterrita pennis ales, Verg. : exterriti

sine rectoribus equi, adombratisi, Tac. b) di

e. inan., hic ubi detonuit strepituque exter-

ruit orbem, Ov.: exterritus amnis, Verg.

exterus, a, um, V. exter.

eX-lllliesCO, timui, ore, aver paura di,

paventare q.c. qualc, temere, alcjs adventum,
Cic: patrem. Ter.: de fortunis communibus,
Cic: ne id eveniret, Cic: assol., sibilis (pei si-

bili], Cic.

extTniU!>, a, um, V. exter.

extlnelus, exlin;;:;uo, V. exstinguo.

exli>«|iex, sptcis, m.(exta e *specio), co?m*

che considerava le interiora delle vittimeper
conoscere il futuro, per trarre aagurii, Cic
de div. 1, 12 e 2, 42.

extÌ!>|ucTuni, li, n. (exta e specio), osser-

vazione delle interiora delle Vittime per prC'
sagirne il futuro, Suet. Ner. 56.

ex(o, V. exsto.

ex-lollo, extùli, ere, I) cavar fuori, Mnis
extollere possit, Lucr.: e tenebria tantis tam
clarum nomen, Lucr. IT) innalzare, levare,

A) propr.: pugionem alte, Cic: caput (fig. =
levare coraggiosamente il capo), Cic: in su-

blime armatum (di un elefante), Auct. b. Air.:

alqm perculsum suis manibus, rialzare ffig.),

Cic. B) trasl.: 1) ext. animum ovv. alqm, pren-
dere coraggio, rianimarsi , insolentire , imbal-
danzire, animos, Cic: alci animos, rilevare il

corcuigio di uno, renderlo coraggioso, intra-

prendente, Justin.: adulesctntiuiD animos prae-

maturis honoribus ad superbiam, Tac: alqm
sccundàoratione, Sali.: nimià nautas hilaritate,

render superbi, quasi non vi fosse più da te-

mere alcun pericolo, Phacdr.: se ext. (contr.

se summittere), Cic. : se magis, avere maggior
sentimento di sé, Sali. 2) alzare, rinforzare,

vocem per gi-adus et ceteros modos {contr. de-

primere), Sen. ep. 15, 7. 3) innalzare a pa-
role, a)generic.: colVesporrc, humilia, Quint.:
alqil verbis in majus, ingrandire, hìv.partm.
alqd in majus, Plin. ep. b) innalzare = lodare,

celebrare (contr. premere, de])rimere, oppri-
mere, abbassare), malos. Sali.: fortunam alcjs,

Cic. : alqd verbis, Cic: alqd oratione, SaU.:
alqd praeter modum (contr. nimium depri-

mere), Liv.: alqd laudando [contr. per con-
temptioncm deprimere), Cic. e Sali.: alqd laa-

dibus, Sali.: alqm in cuelum laudibus, Cic: e
sempl. alqm ad caelum, Cic. 4) innalzare i=
abbellire, liortos a Lucullo coeptos insigni ma-
gnificentià, Tac: Bnjarum suarum pisciuas,

Tac. 5) intudzare ale. politicam., in potere,
in grado, jacentem, Cic. : nuvos. Sali. : alqm
supra ceteros, Tac. — Per le forme del per-
fetto cfr. effero {che ha queste forme in co-
mune con extollo).

<>\-l«i'4|iieo, torsi, tortuni, ère, strappare,
cavare, togliere, I) in gcH., 1) propr.i arma e
manibus, Cic: alci sicam de manibus, Cic.

2) trasl., estorcere, cavare a forza, togliere,

stipendium, Liv.: alci regnuni, Liv.: alci ve-
ritatcm, errorem, Cic: ex aniinis cognitiones
vcrborum, strappare, Cic: extor(|Uorc invito

seiiatu (dat.) cousulatum, estorcere, carpire,
Tac: extursisti, ut faterer, Cic II) partic.
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slogare, articuluni, Sen.: omnibus membris ex-

tortus et fraetus, storpio e sciancato, Plin. ep.:

parlic.. alqm, torturare, Ter. e Liv.

extorrit«, e {da ex e terra, come exsul da
ex esoluin), profugo, baiuUto, esule, aSSol., Cic.

ed a.: coU'abl., extorris patria, domo, Sali.:

regno, Liv.: con avv., brevi extorre bine omnc
Punicuni uomen, Liv.

exiorlor, òris, m. (extorqueo), usurpatore,

rapitore, bonorum extortor ('tagliaborse, la-

droìiej, legum contoitor /"storcileggi) , Ter.

Phorm. 374.

extra (= estera [se. parte] da exter),

IJavv.: 1) di fuori, all'esterno [contr. intus),

ea quae extra suut, le cose esteriori, il mondo
esteriore, Cic. Compar., exterius sitae, Ov.

2) eccetto se , extra quam si , salvo se , Cic.

Ji) prep.: l)propr.: ?i) fuori di (cantr. intra),

extra provinciam, Caes.: extra limen ApuLiae,

Hor.: posposto, urbem extra, Tac. b) oltre,

extra munitiones procedere, Caes. 2) trasl.:

a) aU'infuori = eccetto), extra ducem, Cic: e

extra tumultum Gallicum, Cic. b) fuoH di,

senza, contrariamente a, oltre, extra Uiodum,

Cic: extra ordinem, Cic: extra cotidianam

consuetudinem , Caes.: extra conjurationeni

esse, non essere impigliato nella congiura,

non essere fra i congiurati, Cic: extra quae-

stionem contentionis esse, essere fuori di qui-

stione, Quint. e) fuori = senza, extra jocum,

fuor di scherzo, sul serio, Cic: extra peri-

culum esse, Cic. e Liv.: esse extra culpam, Cic
ex-lralio, traxi, tractum, ere, I) estrarre,

trar fuori, 1) propì\: ferrum, Nep.: rete ex

aqua.Plaut.: telum e corpore, Cic: alqm turba,

Hor.: alci anulum, cavare (dal ditoj, Suet.

2) trasl.: a) strappare, sciogliere, liberare, ur-

bem ex periculis, Cic: se ex alqo malo, Ter.:

alqm poenae, Sen.: se ab hac vita, Sen. b) ^=

cancellare, sradicare, reli^TÌOnem ex anÌmÌS,Cic

II) far uscire, coìidur fuori, trar fuori, 1 )propr.l

copias ex hibernaculis, Nep.: alqm domo, Cic:

alqm vi in publicum, Liv. : hostes invitos in

aciem, Liv.: ad certamen, Liv.: velut ab iuferis

extractus, Liv. 2) trasl.: s) porre in luce, met-

tere in luce q.c. di nascosto, scolerà in lucem,

Liv.: secreta mentis, manifestare, Sen. b)po»'-

tare in sii, innalzare, alqm ad lionorem, Liv.:

candidatos, promuovere a cariche onorifiche,

Sen. IIIJ riguardo al tempo, tirare in lungo,

protrarre, procì-astinare, 1) in gen.: obsidio-

nem, Liv.: res variis calumniis, Cic: bellum

in tertium annum, Liv.: proelium prope ad
noctem, Liv.: rem in consulum adventum,Liv.:

pregn., alqm, trattenere, Liv. e Suet. 2) par-

tic., consumare, passare il tempo in un affare,

dies dicendi mora, Caes. : aestatem sine ullo

effectu, Liv.

exlriineus, a, um (extra), I) che non
appartiene alla natura d'una cosa, estraneo,

esterno, di fuori [contr. proprius), res extra-

neae [contr. corpus , animus), Coniif. rhet.

e Cic: sive propria verba sive extranea (imr

propriej, Cornif. rhet.: ornamenta, Cic:
propter extraneam causam {contr. propter se),

Cornif. rhet. II) non della nostra casa, fa-

miglia, non della nostra persona, del no-

stro paese, straniero, d'altro paese, foì-estiero,

aj che non è della casa o della famiglia,

estraneo, fuor di casa, heres {contr. domesti-
cus), Plin. pan.: exercitatio forensis et extranea
{contr. domestica diligeutiaj, Cic. oecon. fr.— sost. extraneus, «« estraneo, contr. dome-
sticoruin aliquis, Suet.: coìdr. familia Cyri,

.lustin.: plur. extranei, estranei, contr. li-

beri, Suet. : contr. liberi ac parentes, Plin.

pan.; contr. amici, Tac: contr. domestici,
Suet. b) che non è della nostra persona,
estraneo, di un altro {contr. meUS , tuUS,
suus) : cognomen {contr. nomen suum), Cor-
nif. rhet. 4, 42. e) che non appartiene al
nostro Stato, d'altro paese, forestiero {contr.

domesticus), milites, Justin.: si extraneus
deest, domi hostem quaerunt, Liv. — sosi.,

extraneus, i, m., straniero, contr. Eomanus,
Liv. epit.

CXll*a-OI'dTlliÌrill«>, a, um, straordinario,

fuori del consueto, insolito, a) in gen.: pecunia,
denaro ottenuto in dono, per eredità, ecc.,

Cic: pecuniae, entrate straordinarie, Cic:
ludi, Suet.: imperiuni, Cic: cupiditates, non
naturali, snaturate, Cic: periculum, Curt.:

reus, accusato in guisa insolita, Cic: sost,

extraordinaria (n. pi.), potere straordinario.
Veli. 2, 31, 4. b) come t. t. milit., straordi-

nario, scelto, equites, cohortes, e sost. sempl.
extraordinarii, le più elette delle truppe ausi-

liari fé pricis. dei pedoni la 5' ^-'^''^^j e dei

cavalieri la 3'J, Liv.: porta = praetoria
(perche i milites extraordinarii avevano le

loro tende accanto a quella), Liv.

extrariii«>, a, um (extra), I) estei-iore, che
viene di fuori, lux, Lucr. 4, 276. II) trasl.:

l)che nonènelli natura d'una cosa, estra-

neo
, fuori di , che viene dal di fuori , reS

fplur.), Cic: defensio, Cornif. rhet. 2) che non
appartiene alla casa, alla famiglia, alla

nostra perS. , estraneo, straniero, foì-estiero,

a) che non appartiene alla casa od alla fa-
miglia, estraneo, che sta lontano, extr. Canis

a trivio, Suet.: accusator, estraneo alla nostra
casa, Quint.: sost., extrarius, ii, m., stianiero,

forestiero, Ter. Phorm. 579. b) che non ha
che fare colla nostra pjcrsona, estraneo, d'un
altro (terzo), voluntas, Quint. 7, 2, 9.

cxlrèinitas, atis, f. (extremus), estremitA,

ora = limite , confine , Cic. : Ora = circolo

esterno, circonferenza, confini del mondo, mundi,
Cic: ora = la superfìcie, Cic: ora = i con-

tomi, lacus, Phn. ep.

cxti'c'iiius, a. um, V. exter.

cxtrTco, avi, àtum, are (ex e tricae), distn-

gare, sbrigare, sfiluppare, I)propr.: Cerva pla-

gis extricata, Hor. cimi. 3, 5, 31. II) trasl.,

sbrigare a Stento, faticosamente, trar fuori,

cavare, nummos, Hor.: niliil, Phaedr.: ''e alqo

adhuc nihil (nessuna itotizia),X&tm. mCic. ep.

extrinsi'cus, aw. (extra e secus), I)di
fuori, Cic e Liv. II) estrinsecamente, 1 ) propr.:

a) stan'lo (di fuori), extr. auscultantes (=
ègtoTEptxoi), Sen. ep. 33, 6. b) di fuori, esie-

rior>ni:nte, al lato estei-no {contr. intrinseCUS,

ex ovv. ab interiore parte), columna extr. in-

aurata, Cic: quae sunt extr., Cic. 2) trasl.,

inoltre, Eutr. 9, 2-5.

ex-triìdo , triìsi , trìisum, ere, scacciare,

cacciar via, ftiori, espellere, I) propr.: a) unOi

pers.: aliquo hijic, Ter.: foras. Ter.: eo (da
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MW luogo) alqm invitum, Ter.: e latebris, Tac.

alqm in viani extrudere et eicere, Cic: extrudi

a senatu in Macedoniani, Cic: tabellarios lit-

terasque ad alqm, mandar via (= far par-

tire in fretta), Cic: Pollucem quam primum
fac extrudas, levati d'attorno, Cic. p) diogg.

iìuin.: mare aggere, respingere, contenere il

tnare con dighe, Caes.: Eubuea promunturium

extrudit, spinge in mare iin promontorio.

Mela : extr. merces, spacciare a qualunque

prezzo, ^ox. II) trasl., cacciare (sopprimere),

rerum novitate extrusa vetustas, Lucr. 3, 962.

exIiìbSl'O, are, far gonfiare, sollevare, val-

les {contr. deferre montes), del terremoto,

Sen. nat. qu. 6, 4, 1.

exIììiii'fsK'liis, a, um (ex e tumeo e fa-

cio), gonfiato, illa (pars animi) extumefacta

immoderato potu atque pastu, Cic. de div.

1, 60.

extììniu<>, V. extimus sotto exter.

ex-tlindo, tudi, ere, I) cacciar fuori bat-

tendo, A) foggiare a eolpi di martello, quindi

1) WOM»*. ^ Caelare, lavorare in rilievo, cenci-

lare, lapsa ancilia caelo, Verg. Aen. 8, 664.

2) trasl., a,) formare, alios continuatio extundit

(imagine presa dallo statuario, il quale con

innumerevoli colpi fa uscire un dio dal rozzo

marmoj, Quint. 1, 8, 6. b) effettuare, com-

piere, procacciare, artem alci, honorem alci,

Verg. e) conseguire q.c. (con faticaj, iiìqd cori-

vicio, precibus, Suet.: con ut e il cong., Val.

Max. 'Q)battere e quindi rompere, CAÌabn^

frontem, Phaedr. : alterius diuiinutas scapulas

in deforme, Sen. rhet. II) spingere fuori,

trasl., scacciare, cum labor extuderit fastidia,

Hor. sat. 2, 2, 14.

CX-lurbo, avi, fltum, are, spiìigere fuori,

tumultuariam., con violenza , scacciare, I)

propr.: A) in gen.: a) pers.: inde bostem

impeditum, Liv.: ext. et expellere plebem ex

agris, Cic: alqm civitate, provincia, Cic p i di

e. inan.: quercus radiicitus exinrhdAii, strappata

sin dalle radici, Catull. 64, 108. lì) partici

I) ripudiare la moglie, Octaviam, Tac. ann.

14, 60: far scacciare la moglie di un altro,

Juniam Silanam matrimonio ejus, Tac ann.

11,12. 2) cacciare ale. da'' SUOI pOSSCSSi, spo-

gliare, privare de" suoi beni, alqm e posses-

sionibus, Cic: alqm fortunis omnibus, Cic.

II) trasl., omnem spem pacis, ridurre al

nulla, Liv.: mentem alcjs, mandar fuori di

sé, Cic.

eX-ull«rO, avi, atum, are, venir fuori ab-

bondantemente, I) di acque, scaturire in ab-

bondanza, traboccare, alte spumis exuberat

amnis, Verg.: inox (fons) increscens ad medium
noctis exuberat, ab eo rursus sensiui deficit,

Plin. JJ) trasl.: \) essere abbondante, mostrarsi

abbondante, si hixurià foliorum exuburat um-
bra, Verg.: lucruni exuberaliat, Suet.: ex multa
eruditione exuberat ('KKiuentiaiTacdial. 2)col-

Vabl. = ecceAlere, sovrabbotvlarc, avere q.c. in

abbondanza, in modo soverchio, poinis exubcrat

annus, Verg.: tam lato fenorc exuberat, di una
pers., Tac.

exìil, 4'xiilsllTo, V. exsul, exsulatio.

exilloi'rJilt'o, òllis, f. (oxulcero), rinnova-

mento dei doloir, Scu. ad Helv. 1, 3.

ex-uleero, avi, atum, are, IJ esulcerare,

piagare, cutem, Ccls.: lateribus attriti! exul-

ceratis, Sen. JJ^ trasl.: 1) inasprire, irritare,

perdere, ea, quae sanare nequeunt, exulcerant,

Cic: dolorem, Plin. ep.: vestram gratiam
(contr. conciliare), Cic: res ab ipso rege clam
exuloeratae, Cic. 2) ferire, piagare, esacer-

bare, amareggiare, ut in exulcerato animo fa-

cile fictum crimen insideret, Cic: ira exulce-

ratos ignominia stimulabat animos, Liv.

exiìlo, V. exsulo.

exull. . ., F. exsult...

CX-ìilulo, avi, àtum, are, urlar forte, Ov.
ed a.: quindi exululatus, a, um, a) passivo,
celebrato con ululati, con alte strida, iiiater Cv-
beleia, Ov. art. ani. 1, -508; cfr. fast. 4, 186.
b) mediale, gridando altamente, Ov. trist. 4,

1, 42.

ex-Ulldo, avi, àtum, are, inoiulare, traboc-

care, spandei-si, iiscire corremlo, I) propr. :

fons exundat, Plin.: soluin exumlans sanguine,
Sen.: vi tempestatum in adversa litora, per
la violenza delle tempeste essere gettato sugli

opposti lidi fdetto delVambra liquida], Tac.

.11) trasl., traboccare, ex multa eruditioue ex-

undat et exuberat illa admirabilis elo(iuentia,

trabocca e si espande, Tac. dial.: eo detracto,

quod exundet, ciò che esce dai limiti, che tra-

bocca (nell'ira), Sen.

exuo, ui, utum, ere (per exduo, èxSuw),
I) spogliare, toglier via, tirar fuori, 1) propr.:
a) in gen.: se ex bis laqueis (fig.), Cic: hordea
de palea, weWare, Ov. h)partic., x) denudare,

scoprire, inagnos membroruin artus, Verg.

p) COlVa.h\. = spogliare di Una C, svestire, de-

porre q.c. scuotere, alqm veste, Suet.: setosa

membra pellibus, Hor.: se jugo, Liv.: se bis

nionstris (aspetto soprannaturale),Ov. Passio,
poet. coiracc. di relaz., unum exuta pedem
vinclis, Verg. 2) trasl.: a) generic: hominem
ex honiine, spogliarsi della sua umanità, Cic.

de fin. 5, 35 : mihi ex animo exui non potest

esse deos, non mi si potrà mai sradicare

dalla mente che, ecc., Cic. b) coli' a.h\. =
a) spogliarsi d'una e, privarsi di una e, de-

pone, lasciare, se omnibus vitiis, Sen. P) pri-

vare alcuno di q.c, abjm agro paterno (di

debiti), Liv.: alqm bonis avitis, Tac. •() come
t. t. milit. = togliere q.c al nemico, costrin-

gerlo a far getto di, ad abbandonare q.c,

hostem impedimentis, castris, armis, praeda,

Caes. e Liv. II) pregn., spogliarsi di q.c, de-

porre, ovv. togliere ad uno q.c, 1) propr.: ve-

stein. Veli.: praetextam, PUn. pan.: alas, Verg.:

alci clipeuiii,()v.: ìmmcro (dalla sp(dla) cnsem
ovv. pharetram,Verg. e Ov.: viiicula sibi, scio-

gliersi, Ov.: juguin (fig.), scuotere, Liv. Pas.siv.

poet. coira.cc. greco, exuitiir cornua et anuos,

Ov.: costas exuta leonis, Ov. 2) trasl.: a) rfe-

xiorre una parte del corpo, ecc. cambiandosi,
trasformanilosi, perdere, torvam faci('in,Verg.:

hominein, forma umana, Ov. b) condizioni,
deporre, lasciare q.C, allontanare, abbandonare,

disdegiuire, sciogliere, privarsi di una C, libo-

«•«/•wi<<«(ro«<r. retinere),bumanitateuioinnem,

perdere ogni sentimento di umanità, Cic:
antiquos iiiores, Liv.: feritateli!, Ov. e Sen.:

aiiimaiii, perdere la vita, Ov.: patriani, rin-

negare, Tac: servitutem iiiuliebrcm, liiv.: so-

cietatem Romanam, paceiii, Tac: jus fasque
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TaC. e) una pcrs., abhandounre, lasciare alc.t

sin-igarsi di alc, Lepiduii), Tac. ann. 1, 2:
magistruni, Tac. ann. 14, 52.

ex-uro, USsi, ustum, ere, abbruciare, I) =
consumare, aliis scelus exuritur igni, Verg.: ex-

ustae tuae mox genae, Prop. II) abbruciare

completamente, 1) propr., abbruciare, incen-

diare, dar fuoco, piippes, Verg.: classerà, Verg.:

oppida sua vicosque, Caes.: clivus Publicius ad
solum exustus est, Liv. : Uticae domi suae
vivUS exustus est, Cic. 2) trasl.: a) bruciare

corrodendo, corrodere, distruggere, vis Veneni

exuiit ferrum, Curt.: (suoi) comua exurunt,

Ov. b) del sole, disseccare, omnes lacus
,

Phaedr. : graciles artus, Tibull.: loca exusta

solis ardoribus. Sali.: exustus ager, exusta pa-

lus, Verg. e) della sete ardente, bruciare, tor-

mentare, travagliare, sitis exurit miseros, sete

ardente travaglia, Lucr. 3, 915: e fig., ex-

ustus fios siti veteris ubertatis exaruit, op-

rassi, Cic. Brut. 16. Ili) infiammare, riscal-
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dare, 1) propr.: antra positis exusta caminis,
Ov. : fervido sole exurente vestigia , Curt.

2) trasl., accendere d'amore, deos, Tibull.

4, 2, 5.

eXUSllO, ònis. f. (eiuro), ustione, arsione,

incendio, abbruciamento, ardore, exustiones ter-

rarum, Cic. de rep. 6, 23.

exuvTae, àrum, f. (exuo), propr. « quello
che uno si è tolto , od ha. tolto ad, un
nitro », quindi I) coperta, abito tatto, detratta,

deposto, Verg. e Suet.: poet. di capelli, ver

tices , Catull. II) spoglio (pelle degli ani-
mali, deposta, spogliata, scaglia dei ser-

penti deposta), Verg : leonis, tigridis, Verg
IIIJ preda tolta al nemico, Mezentii, Verg.
non militum tantum, sed etiam imperatorum,
Liv.: nauticae, rostri delle navi tolti, Cic:

fig., virgineae, Catull.: tu ornatus exuviis hn-
jus venis. Cic.

exuvium, ti, n. (exuo) := exuviae (V.),

Prop. 4, 10, 6.

F, f, sesta lettera delTalfaheto romano,
pirominziata ef, corrispondente nel suono al

greco cp. quindi resa dai Greci con un cp,

come <ì>a^ios (Fabius), jtovticp'.xsg (pontifices),

cpeplps (ferire). — Come abbreviazione F or-

dinarvtm. = Filius.

fììitn, ae, f., fava (legumej, probabilm.=
/.uajjLog, Scriptt. r. r. ed a. — L'uso della

fava come cibo era proibito ai Pitagorici,

vuoi perchè essa è difficile a digerirsi, vuoi

perchè indebolisce i sensi, Cic. de div. 1,

62. Hor. sat. 2, 6, 63. — Proverb., F. cudo,

« I.
_

fsihalis, e (faba), di fava, stipulae, gambo
di fava, Ov. fast. 4, 725.

Fabììri«i, is, m. fiume della Sabina, che

sbocca nel Tevere, oggi Farfa.

fsibella, ae, f. (dimin. di fabula), I) pie-

colo racconto, istorietta, Cic. ed a. II) pur-

tic: a) favola, novella, Hor. ed a. b) piccolo

componimento teatrale, Cic. Oael. 64; ad Q. fr.

2, 15 ne), 3.

1. falier, hn, genit.plur. fibrorum e fa-

brùm, m. =^ tsv.twv, artefice, fabbro, aeris, mar-

moris, eboris, Hor.: tignarius, falegname, Cic:

ferrarius, fabbro ferraio, Plaut.— plur. fabri,

operai, manovali, Cic. ed a.; partic., nell'eser-

cito, un corpo speciale, a capo del quale era

un praefectus fabrùm, Caes. ed a.— Proverb.,

fiber (autore) est suae quisque fortunae, Ps.

SaU. de rep. 1, 1, 2.

2. fìiber, bra, brum (1. faber), ingegnoso,

abile, ars, Ov. met. 8, 159 e fast. 3, 383.

Fìibiuii, a, um, nome di una gens ro-

mana, di cui i più noti furono: Numerius
Fabius Pict >r, annalista romano al princi-

pio della seconda guerra punica; utilizzato

spesso da, Livio.— ed il suo contemporaneo,

il dittatore Q. Fabius Maximus, soprannomi-

nato Cnnct&tor, il prudente avversario di An-
nibale. — Servius Fabius Pictor, pretore nel

346 a. Cr., segnalato giurisperito ed erudito.
— M. Fabius Quintilianus, retore, autore delle

Institution. oratt. libr. XII. — Paulus Fabius
Persicus, console, sotto Tiberio f33 d. Cr.J,

noto per la sua sregolatezza. — agg. , di

Fabio, fornix, Cic. (V. sotto): lex, Cic ed
a.: Fabia (tribus), tribìi, dei Fabii, la più
fortedelle tribi<, campagnole, Jlor.— Deriv.:
Fìibianu»*, a, um, di Fabio, fornix ovv.

arrus, innalzato dil censore Q. Fabio Mas-
simo Allobroge (vincitor degli Allobrogi),

Cic. e Sen.: plur. sost.. Fabiani, òrum, m. gli

appartenenti alla tribù Fabia, Suet.

Fabriileria, ae, f.. città dei Volsci sul

fì.ume Trerus ; oggi villaggio di S. Giovanni
presso Falvatera.— Deriv.: Faltraterni,
òrum, m., abitanti di Falvatera, i Faivate-

rani,

J'abre, aw. (2. faber), artisticamente, ma-
gistralmente, abilmente, ingegnosamente, Mela
2, 1,9 (2. § 9). — quindi fal»ròfac(iis, a,

um, artisticamente fatto o fablrricnto, argenti

aerisquc fxbiefacti vis, Liv.: ex aere multa fa-

brefiicta, Liv.

fabrica, ae, f. (faber), T) «»•<?, mestiere

dr-l faber (V.), 1) propr.: pictura et fabrica,

architettura, Cic: f aeraria, fern'a, Plin. ep.

2) trasl., tranello, inganno, frode, trappola, ar-

tifizio, stratagemma, insidia, Comici. II) eser-

cizio di un'arte, 1) propr.: aerariae artis,

Justin. 36, 4, 4. 2) meton., maniera di lavo-

rare= fabbrica (strutttira), lavorazione, aeris

et ferri, Cic: membrorum, Cic: cunsectionis

ejus (materiae) fabricam babere, saperla lavo-

rare, Cic III) bottega, fabln-ica, j). es. bottega

da, falegname, Ter. adelpb. 584: officina del

fabbro ferraio, Cic. de nat. deor. 3, 55.
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faliricsìlto, ònis, f. (fabrico), IJ attivo =
fabbricazione, il fabbricare, fabricationes aedi-

ficiorum, Vitr. 2, 1, 9. II) passivo, A) il

morto con cui una e. è fabbricata, forma,

struttura, hominis, Cic. de nat. deor. 2, 133.

B) artifizio, ne illa quidem traductio in verbo

quandam fabricationem habet, r neppure nello

scambio di una parola T artifizio consiste

nella parola, Cic. de or. 3, 167.

falH'Toiìlftl", Òris, m. (fabrico), I) fabbri-

catore, arteflee, autore, tanti operis, Cic: mundi,

Quint. : iiiinutorum opusculorum , Cic. II)

trasl., autore, mortis, Verg.: poet., dolor f.

leti, causa, Lucr.

FJ»l»rTcTiis (FabrttYus), a, uni, nome d'una

gens roìnana, della quale il personaggio piii

noto è C. Fabricius, console nel 281 e 278
a. C, capitano che combattè felicemente con-

tro Pirro ed i Sanniti, celebre per la. sua in-

corruttibilità e frugalità. Agg., di Faln-i-

zio, pons, che univa l'isola dì Esculapio colla

città, oggi Ponte Quanro capi, Hor. sat. 2,

3. 86. — Deriv.: FabrTcìslniis, a, uin,

di Fabrizio.

fiilirioo, avi, àtum, are (faber), forma ac-

cess, di fabricor, formare, fabbricare, costrìrìrc

q.C. da materia rozza, e generic: creare, fog-

giare, cratera, Ov.: verba, Quint.: mundus glo-

bosus est fabricatus, Cic.

laltrTcor, atus sum, ari (faber), fabbricare,

lavorare, costruire q.C. col legno, col metallo,

con pietre, ecc., I) in senso stretto : gladium,

falmen, si^na (statile), Cic: fastigium, Cic.

IIJ in senso più largo, generic: formare, fog-

giare, creare, hominem, Cic: verba, Cic.

talu'ìlis, e (faber), fabbrile, dell'operaio,

deU'arte/ìce, dell' artùtta , erratum , dello sta-

tMario, Cic: foUis, mantice, Liv. : scalprum,

Liv.: opera fabrilis, lavoro degli artigiani,

Sen.: opera fabrilia, lavoro di fabbri, Verg.:

vincula, finamente lavorati dal fabbro. Ov.:

destra, dell'artista, ingegnosa, Ov.: sost., fa-

brilia, ium, n., lavori manuali, tractant fa-

brilia fabri, Hor. ep. 2, 1, 116.

fallala, ae, f. [da fari), favola, storiella,

novella, IJ in gen.: \) parlare, discm-so della

gente, conversazione, f. siue auctore sparsa, di-

ceria, voce senza fondamento, Seri. : habes

fabulas urbis, Plin. ep.: quantum apud dcvictas

geutes fabularum focerat, aveva dato materia

a dicerie presso ai popoli vinti, Justin.: in

fabuUs esse, essere argomento di cmversa-
zione, di chiacchrre, Suet. : meton., di pers.,

fabulam fieri ovv. esse, diventare od essere

argomento di chiacchcre della gente, della

città, fare parlare di sé, Hor., Cic. ed a.:

parim. fabulam tota jactari in urbe, Ov. 2) dia-

logo, conversazione dì parecchie persone, par-

tic, istruite, fal)ulae convivales, Tac: tempus

fabnlis conterunt, Plin. ep. Proverb., lupus in

fabula, V. lupus. II) prer/n., favola, racconto,

partic. racconto del tutto inventato od al-

meno favoloso, leggendario, nel suo conte-

nuto, racconto, favola, leggenda (eontr. historia,

racconto istoricamente accreditato), e mito

dei primi tempi (degli dei e degli eroi). A) in

gen.: V) propr.: fabula tantum sino auctore

edita, mito senza fondamento, Liv. : fobulae

fictae, Cic, poeticae, graecae, Liv.: fabulae au-

tricularum, fole, storielle delle balie, Quint.

2) trasl.: a) nd linguaggio della conversaz,:

fabulae ! baie ! fole ! Ter. Andr. 224 ed altr.

b) in contr. al reale e al sostanziale, mox te

premet nox fabulaeque inanes, il vano regno
delle ombre, Hor.: nos jam fabula sumus, non
vagliam più nulla = non siamo piìi presi in

considerazione. Ter. B) partic. : 1) [come

liùBog) = favola (esopica), Aesopi, Quint.: haec
fal)ula significat, Phaedr. 2) racconto, storia

che sta a base di una poesia drammatica od
epica, favola, soggetto, Hor. cp. 1, 2, 6. —
Quindi a) poesia drammatica, tragedia o coin-

tnedia, compiut. fobula ad actum scacuarum
composita, Quint. .5, 10, 9, Cic ed a.: f. Ae-

schyli, Quint.: scaenae fabulas componere,

Tac: fabulam agere, peragere, dare, doeerc

(V. questivocaboli), Gic.eda.: epperò b)trasl.,

fabulam compositam Volsci belli, Heniicos ad

partes paratos, che la guerra dei Volsci sia

una fola inventata, gli Ernici sieno stati

preparati per far la loro parte, Liv.: e nel

linguaggio della conversaz., quae haec est

fabula ? che imbroglio è qtiesto ? a che para
questo? che vuol dir questo? Comici.

filhularis, e (fabula), favoloso, historia,

mito, ler/genda eroica, Suet. Tib. 70.

fahììlalor, òris, m. (fabulor), favoleggia-

tore, raccontatore di avvenimenti veri od in-

ventati, Sen. e Suet.

fahiilor, àtus sum, ari (fabula), cianciare,

favellare, conversare, intratt.ener.ii, cum alqo,

Suet.: Inter se. Plaut.: alci, Ter.: apud alqm,

Tac. dial.: per disprezzo, quid Ser Galba fa-

buletur, piuttosto che le chiacchere di Ser.

Galba, Liv.

faltììlósu**, a, um (fabula), I) favoloso,

abbondante di miti, cioè a) ricco, abbotulante

di miti, Graecorum carmina, Curt.: materia,

Plin. ep. b) intorno a cui si raccontano molti

miti, celebre (nella mitologia), del mito, Cha-

rjbdis, Sen.: palumbes, Hùr.: Hydaspes, Hor.

JI) che ama i miti, le legjeiule, antiquitas, .lu-

stin. 2, 6, 7. IIIJ= \i.V)^lY.Ò:^.miti<!0, leggendario,

Si) propr.: hujus loci antiquitas, .Justin 4, 1,

8. b) trasl., favoloso, meraviglioso, incredibile,

inaudito, monstra, Fior. : fabulosae altitudinis

nives. Fior.: sost., fabulosa, òrum, n., il favo-

loso, Vinverosimile, Quint. e Tac.

faoesso, ivi, ìtum, ere (intens. di facio),

I) tr., fare, eseguire con zelo, a) in sen<0 buonO,

jussa,Verg.: jocos, Ov. b) in .senso cattivo, fare,

preparare, procurare q.C. di male, alci negotiuni

(F. negotium), Cic: ali pcriculum, Cic. II)

intr., allontanarsi prrestamente, in freUa, ninc.

Ter.: propere, Tac: propere ex wx\ìfi, sgombrare
incontanente la città, Liv.: bine Tarquinios,

Liv.: ab omni societate rei publicae, Cic: operac

facessant, Cic: aniicitiam facessere juliet, sia

lasciata da 2)arte, esclusa l'amicizia, Justin.

faofir, avv. col compar. e superi, (face-

tns\ I) facetamente, gentilmente, vezzosament.e,

Cinnici. II) partic., dì buon umore, giocosa-

mente nelle parole e nelle azioni, Cic. ed a.:

ridicule et facete, Cic.

IsicétTae, arum, f. (facetus), facezie, argu-

zie, motti arguti, sali, piacevolezze: in .senSO

cattivo, motteggi, Cic cd a.: asperae, acorbae,

detto mordace, pungente, Tac.
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flìoedis, a, um (rad. FAC-io, donde an-

che l'ac-ies), bello, grazioso, gentile, Ij propr.:

pedes faceti, Brut, in Quiiit. ti, 3, 20. II) trasl.:

A) fine, aggradevole, pieno di grazia nel por-

gere e nel parlare, elegante, gentile (piurente),

mulier, Ter.: orator, Ciò. : senno, forbito, ele-

gante, Cic. : uberior oratio Crassi iiec minus
faceta, Cic: quindi sost., facetum, i, n., grazia,

avvenenza, Hor. B) partic: a) faceto, scherze-

vole, allegro, nel prirlarc e nclVagire, Cic. ed a.

b) benigno, amichevole, verSO gli altri, queill-

que ficetus adopta, Hor. ep. 1, 6, 55.

rrioiés, èi, f. (FAC-io), faccia, I) astr.:

1) generic. ,
qnalitil esteriore , fccitezze este-

riori, l'estei-iore, aspetto, tnanifestazione este-

riore, immagine, a) di ess. ciìiini., hominis,

Ter.: reorura, Liv.: cadaverosa, Ter.: decora,

Sali.: faciem fallaspetto) tauro propior, Verg.:

quem ne de fìicie quidem nosti, Cic. : senatus

faciem secum attulerat, aveva rappresentato

il Senato nella sua persona, Cic. b) di ogg.

inan., locorum, Ov.: ripae, Curt.: maris, Verg.:

imminentis periculi, Curt.: forma ipsa et tain-

quam facies honesti, Cic: ceterum facies totius

negotii (ìottaj varia, incerta, foeda atque mi-

serabilis, Sali.: quorum nuUum est tam mi-

rabile quam prima facie (a j^rima vista,

a primo aspcttoj videtur, Sen. 2) partic:

a) [come species) forma, maniera, guisa, foggia,

laborum, scelerum, Verg. : iu faciem hederae

(come Veliera) frondescere, Ov.: non una pu-

gnae facies, il combattimento non prese un
aspetto uniforme, Tac: nec uUa facies mali

(aspetto) deerat, Curt. b) sembianza, sem-

biante, apparenzfi, publici COnsilii ficie (sotto

pretesto), Tac: facie ingenii blandiri, Quint.

e) bellezza, avvenenza, a) di un't p TS.: Tyn-

daridis, Verg.: neglecta, Ov.: facie spectabilis,

Ov.: cura dabit faciem, Ov. P) di un luogo,

fac. loci, Ov. met. 3, 414. II) coner.: 1) forma

esteriore, aspetto, figura, &)di CìS. anim., deao,

Verg.: Homeri,Cic.: nova, Cic: terribiles facies

Scytbarum Bactrianorumque, Curi.: in fiaciem

alcjs ve ti ovv. converti, Verg.: se in omnes

facies vertere, Verg. : alqm facie cognoscere

ovv. noscitare, Liv. b) di ogg. inan.: loci,

Tac: locorum, Sali.: vestigli humani, Sali, fr.:

litteras facie nosse, Quint : multarum urbium
faciem praestave, Pliu. ep.: ncc pingues unam
in faciem nascuntur olivae, Verg. 2) aspetto,

faccia, volto, viso, alcjs, Cic. ed a.: rubiila,

Suet.: cieatricosa, Quint.: contracta (rugosa,

aggrinzata), Plin. ep.: depravata (disfatta),

Sen.: faciem rasitare, Suot.: faciem quaerere,

esercitarsi nella mimica, Prop.: ]ierfricare fa-

ciem, ^woy. =pcrdere il pudore, la vergogna,

Quint. 11, 3, 160.

facile, avv. (faeilis), facilmente, agevol-

tnentc, senza fatica, senza dijjìcoltti, comoda-

mente, senz'altro, lì in gen.: haec f. ediscere,

Cic: f. indicare, Cic: ubi facilius esse póssim,

piìv comodamente, Cic: facillime inopiae fru-

mentariae mcderi jjosse. Caos.: e pier raffor-

zare UH espressione indicante un alto grado,

facilmente, senza dubbio, certamente, f. prin-

ceps, Cic: f. docti.vsimus, Cic: con verbi indi-

canti superiorità , f. vincere omnes dioendi

artifìci. j, Cic: oaiiies scriptores f. superare,

Cic: con parola indicante una gran somma,

buie liereditas f. ad IIS tricies venit testa-

mento propinqui sui, Cic: colla negazione,
non f. ovv. haud f., non facilmente = difficil-

mente, a stento, C'ìC. ed a. II) partic: A)senza
fatica, leggermente (frane, à la légèrej=
bene, felicemente, facillime agore, Ter., ovv.

agitare, Suet. B) con leggerezza = senza pen-
sarci, volentieri, f. omnes perferre et pati. Ter.:

f. pati fconcederej, colVacc. e Tinfin., Cic:
facillime audiri, Cic.

facTIi*, e (facio), taiito pasiioo ^= quello

die si fa agevolmente, senza difficoltà,

quanto attivo — chi fa q.c. facilm. e volen-

tieri (contr. diffìcilis), I) passivo = fattibile,

facile, .senza dijjicoltù, comodo, 1) in qcn.:

a) assol.: quae facilia ex diffìcillimis animi
magnitudo redegerat, Caes.: omnia essent fa-

cilia, Cic: ascensus, facile, comodo, Caes.:

aditus, Caes. e Cic: unum iter difficile . . . al-

terum multo facilius atque expeditius, Caes.:

lutum, facile a lavorarsi, Tibull.: così anche
humus, Curt. : jugum, facile a sopportarsi,

Prop.: jactura, facilmente tolbrrbile, Verg.
Aen. 2, 646 : victns, facile ad ottenersi, vi-

veri abbondanti, che uno si procaccia facil-

mente, Verg.: cosi anche remedium, Nep.: so-

mnus, Hor. : favor, che si guadagna facil-

mente, Liv.: facillimam esse in ea re publica

concordiam, in qua etc, il più facilmente pos-
sibile, Cic P) con ad e Tace, del gerundio,
illud autem facile ad credendum est, Cic.

y) seg. drdsxtpino in u o dall'ahi.: res factu f.

Ter.: (Cyclops) nec visu faeilis nec dictu affa-

bilis ulli, Verg.: nibil est dictu facilius. Ter.:

id dictu quam re facilius erat, Liv. S) seg.

daU'infin.: materia f. est, in te et in tuos di-

eta dicere, Cic. : f. corrumpi, Tac. : facile est

seg. dair infin., f. est perficere, ut, etc, Cic
s) seg. da ut e il cong.: facilius est, ut esse

aliquis successor tuus possit, quam ut velit,

Plin. pan.: quod ei fuit facillimnm, ut in agrum
Butulorum procederct, Cic. Q col dat. =
facile, senza fatica, comodo a, per, Campus operi

f., Liv.: f. divisui (Macedonia), Liv.: iUa (terra)

f. pecori, Verg. tj) con prepos. per formare
espress, avverb. : in facili, facilmente, Liv. ed
a.:parim. e ovv. ex facili, Ov. ed a. 2) partic,
di circostanze, di contingenze umane che fa-
cilmente si ottengono, che vanno a gonfie vde,
facile, agevole, comodo, res et fortunae tuae
mihi maxime curae sunt; quae quidem cotidio

faciliores mihi et meliores videntur, Cic; si ita

faxitis Romani, vestrae res meliores faciliores-

que erunt, Liv.

IIJ attivo ; A) di colui cui torna facile di

fare o di sopportare q.c, 1) in gen : a) assol.,

di oggetti, specie dm. di parti del corpo, che
si muovono facilmente, senza difficoltà, abile,

celere, manus, TibuU. e Ov.: manus faciles,

Prop.: oculi, Verg. P) coll'abì. (o col supino
in u) : fore . . . facilem victu per saecula gen-
tem, vivere senza sollccitudini^= felicemente,

Verg.: e così sapiens faeilis victu fuit, visse

senza sollecitudini, trovò facilmente di che
sostentar la vita, Sen. 2) partic, della faci-

lità, prontezza nel pensare, parlare, esporre,

facile, che ha il dono della parola, pronto, abile,

a) assol.: ingenium, Quint.: sermone Gracco,

quamquam alias promptus et faeilis, non ta-
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men usqneqnaqne usus est, Suet. P) con ad e

Z'acc. del gerundio: facilis et expeditus ad di-

cendum T. Junius, Cic. y) ^o« in e Z'abl.: in

inventione, Quint.: in excogitando, Quint.

B) di colui che fa volentieri q.c, pronto,

facile, cetleeole, arrendevole, 1) in gen.: a) col

dat.: commercio f., Liv.: f capessendis inimi-

citiis, Tac: juvenis f. inanibus, facile ad ogni
leggerezza. Tao.: facilis tenero amori, Tibull.

P) con ad e Tace: facili feminanim creduli-

tate ad gaudia, Tac: mons ad pejora f., Quint.

y) coll'a.h\. od il supino in u, sermone affabilis

accessuque facilis, facilmente accessibile, ac-

costabile, Sen. 2) partic, di colui che si

confà facilmente a' desideri ed al volere al-

trui, disposto a scusare, a perdonare, ad ac-

cordare q.c. ad ìino, fucile, condiscendente, bene-

volo, cedevole, accessibile nel parlare e nel

conversare
;
generic. . servìzierole, compiacente,

benigno verso gli altri sotto ogni riguardo,

a) asso!., facilis et liberalis pater, Cic: ienis a te

et facilis existimari debeo, Cic: facilem alqm
habere, Cic: ficilem benevolumque alqm sibi

reddere, Ter.: natura comis ficilisque, Suet. :

amor, Prop.: saevitia, che si placa facilmente,

Hor.: mores facillimi, Cic P) con ad e Z'acc.

del gerund.: f. ad concedendum, Cic. y) ^"'^

in e Tabi.: f. in rebus cognoscendis. in homi-

nibus audiendis admittendisque, Cic. : f. in

causis recipiendis (contr. fiistidiosior), Cic:

elegi facile? in amore ministri, Ov. 8) con in

e Z'acc: si faciles habeas in tua vota deos, Ov.:

Lollio offensior, facilis exorabilisque in vitri-

cum fuit, Suet. s) col dat.: f. impetrandae

veniae, Liv : mihi tam faciles dii, Ov. Q col-

Tabi. (= in ordine a, riguardo a^i-. f. amici-

tìà, che si procaccia facilmente amici, Sali.:

f. sermone, Tac. v;) coZ/'infin., ah uimium fa-

ciles aurem praebere puellae ! Prop.

facTITlsls, atis, f. (facilisì, I) passivo =
faciiitfi come proprietà di ciò clic si lascia fa-

cilmente fare, trattare, maneggiare, ecc.. f.

audendi, la circostanza di poter facilmente

osare q.c, Quint.: f camp Tum, passaggio fa-

cile, occasione piropizia pei passanti, Tac: f.

corporis. di=ìposizione fisica. Sen. II) attivo :

A) facilita rome propriet') di colui cui q.c. non
torna difficile, n) fadutri nelTaffermre q.r.,

nel comprendere q.c. actas illius f , Quint.:

suspoctam facilitatem retractare, Quint. b)

prontezza, facuitu n'I dire, nclVcsporre, cris,

Quint.: assol., Sen.: firma, Quint. B) facintA,

come proprietà di colui clic ha buone dispo-

sizioni a q.c, 1) in gen.: inclinazione, di-

sposizione (rnntr. proclivitas, propensione al

male), V. Cic. Tnsi\ 4, 28. 2) partic, a) in

senso buono, facilità ad accondiscendere, a
sottomettersi ai desidera, al volere altrui,

docilità, condisiendenzii, aìfende.rolezza, coin-

piacenzri. piacerolez::ri, un fare alla buona, a

tutti accessibile; poiioiiirit/i [contr. severitas,

gravitasi, spesso ciord., comitas et facilitis

ovv. focilitasque, f. et hunianitas, f. et lenitudo

animi, Cic: f. in andii^ndo, Cic: f. srrmonis,

Cic. b) in senso eattivo, lojf/erezzn, debolezza,

Suet. CI. 29.

fjioTlìtPr, avv. (fa'ilis), facilmente; biasi-

mrifo di (Inint. 1, fi. 17.

fuciiiot'osiis faclnl'ròsus), a,um (facinus),

facinoroso, scelterato, vita, civis, CÌC. : Clear-

chus exsilio facinorosior redditus, Justin.: faci-

norosissimi sicarii, Cic.

fìicTniis, ìjris, n. (facio), I) ogni azione

(bulina cattiva), fatto, 1) in gen.: pulcher-

rimum, Cic: egregium atque mirabile facinus

duorum Carthaginiensium, Sali.: e spesso nel-

Vesclamaz. o facinus indignum ! ovv. o indi-

gnum facinus! e sempl. fiicinus indignum!

fche) vergogna! Ter. e Quint.: semplicem.

ind. foc, Cic. 2) pregn.. azione eattira, delitto,

misfatto, scelleratezza, facinUS est, vincire ci-

vem Romanum ; scelus, verberari, Cic. : faci-

nus facere, obire, committere. Cic, ovv. in se

admittere, Caes.: mcton.. ciò, mediante cui
si compie una cattiva azione, facinus excussit

ab ore, la tazza di veleno, Ov. met. 7, 423.

II) trasl., fatto, avvenimento, circostanza, Co-

mici.

fjioio, feci, factum, ere, fare nel suo più
largo significato, come il greco tioisìv; quindi
I) tr.. A) primieram. di ogni attività, che si

appalesa nel produrre q.c che cade sotto i

sensi, 1) fare = eseguire, fabbricnre, lectulos,

Ter.: alci anulum, Cic: arma, Cic: castra,

porre, Caes.: pontem in Histro flumine, get-

tare. Nep.: litteram, scrivere, Cic: phalerae

pulcherrime factae (lavorate), Cic. : quindi
a) dell'attività mentale di chi scrive, stendere,

mettere per iscritto, litteras ad alqm, scrivere

ad ale, Cic: sermonem inter nos habitum in

Cumano, Cic. b1 dell'attività corporale in ge-

nere, come il nostro fare, dare, gradum, Cic:

sibi viam, farsi, Liv.: alci transitum, lasciar

jpassare imo, dare il passo ad uno, Liv.: vela,

F. velum : significationem, dare un segnale,

Caes.: impetura in hostes, I,iv. 2) produrre,

corpus facere, r. corpus hi' I, B, 1): ignem
ex lignis viridibus, accendere con. ecc., Cic:

homo ad ista expedienda factus, fatto, creato,

nato per, Cic: ex industria factus ad imita-

tionem stultitiae, cercando apposta di ap-

2iarir .stolto, Liv.: quindi, a) fare, comporre

scrivendo,poetando, nrntionem.versus. poema,
Cic. b) come 1. 1. grommai, (di x>nrole), fare,

dare la tale tal altra forma (caso, tempo,

forma derivata), cur ar^er apri, pater patris

faciat? faccia al genitivo apri, Quint.: cum
Alba faciat Albanos et Albenses, volo volui

et volavi, Quint.: eadem (littera) fecit ex

duello bellum, Quint. 3) acquistare, farsi, gua-

dagnare. procurare, praedam, fare, Caes.: prae-

dns ab alqo, Nep.: rem, ammassarsi, proca^-

cirtrsi, Hor. : magnas pecunias ex metallis,

Nep.: lucrum, manubias sibi ex etc, Cic.

4) = conficere, ai mette^re su, levare (un eser-

cito), istituire, stal>iiire, porre (in vigore), tri-

butum, Cic: nianum. Cic: cxercitum, Veli.

b1 fare, pen-orrere uno Spazio, CUrsu 1) stadia,

Justin. 11, 8, 2 : e quindi trasl. e) passare,

trascorreì-e un tempo, paucissimos uiia dies,

Sen. ep. 66, 4.

B) rliattività che si manifesta nel produrre
azioni condizioni, adunque: 1) fare ^--

esi'f/ìtire, compiere, effeltitare, realizzare (contv.

velie ovv. facere velie, aver Vintenzione di),

al con oggetti gener.: ego plus quani feci fa-

cere non possuni, Cic: ncque hoc in uno fecit

Annaeo (fece in, ecc.), sed in omnibus senato-
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ribus, Cic: omnia amici causa f., Ciò. p) con
Z'acc. del sost., facinus, caedem, furtum, Cic:
alci medicinam, sanare uno. Cic: initium, fì-

nem, morara, periculum e sùn., V. finis, ini-

tium ecc.: coiiiitia, teucre, Liv. : indutias, pa-

cem, fare, concludere tregua, pace. Cic. ed
a.: bellum, cominciare la guerra, Cic, alci,

far guerra con ale, Nep. ed a.: proelium, az-

zuffarsi, scendere in campo, Sali, ed a.: fu-

gain, darsi alla fuga. Sali.: deditionem, ar-

rendersi, Sali.: nomina, V. nomen: imperata,

eseguire gli ordini, Caes. : promissum, maìi-

tenere la promesso, Cic. y) con avv., multa
impure atque taetre, Cic: vel facere quod non
optime pos.sis, vel facere quod non pessime fa-

cias, humanitatis est, Cic. 5) con quid in

propos. interrog.: quid faciam? che debbo

fare? Ter. ed a.: quid facerem? che dovrei

(doveva) io fare ? Verg. e Ov. fdetto di chi

non sa a qual partito appigliarsi, e si scusa

di questa sua indecisione) : e così quidnam
facerent de rebus suis ? che doveano fare in

talicircostanze ? Nep.: qtiindi anche quid hoc

homine ovv. buie homini facias? che vuoi

fare d'un tal uomo? Cic: quid fiiceret Chry-

.sippus buie conclusioni? che cosa gioirebbe

obbiettare Or. a questa conclusione? Cic.

2^ partic, a,)i.stituire,appnreceltiafe una festa,

una solennità, dei giuochi, cenas, Cic: ludos,

Cic: sacra ovv. sacrificium, ovv. res divina-^,

sacrificare, celebrare sacrifizi, Cic {cfr. sotto

al n" Il , 2). b) esercitare q.c. come arte,

professione, ecc., praeconium, argentariani,

Cic. : medicinam , fare il medico , Phaedr.

3) fare = jyreparare, procurare, nomen, COgno-

men alci rei, dare, Liv. : alci auspicium, ispi-

rare ad uno altri pensieri, Hor.: alci nego-

tium, V. negotium : silentium, Liv.: orationi

audientiam, Cic. : favorem, Liv. 4) dare q.c.

(xd uno, coneedcre, "^oicsi^tem, Cic: conimer-

cium scrmonis,Cic.: alci gratiarn alcjs rei (per-

donare, graziare, usare indulgenza verso),

Cic. 5) eccitare, svi'c/Uare un affetto, ispirare,

alci desiderium alcjs rei, f(r venir voglia, Liv.:

alci fidem, far credere ad uno, convincere uno
di q.c, Cic. : hosti audaciam, Liv.: animos

(animo, coraggio), Liv.: spiritus (spirito, co-

raggioj.lÀv.: speiii,Liv.: taedium,stomachum,

Cic: suspicionem, Cic. 6) facere seg. da ut o ne

e il cong., far sì che che non, facis, ut rursus

plebes in .\ventinum sevocauda esse vide »tur,

Cic: mors faciet, ne sim, cuiii venerit, exsul,

Ov.: seg. dalTa.cc. e l infin. esprimente l'ef-

fetto, illum timerc faint, Ov.: quindi a) facere,

ut etc, non di rado per fare risaltare meglio

l'idea dell' attivitxi, facite, ut moros ejus et

vultum rccordomini, fate di ricordarvi — ri-

cordatevi, Cic: e f.icio, ut etc, con un agg.

od un avv. = intendersi a od in, invitus

ovv. non invitus feci, ut etc, Cic: facio liben-

ter, ut etc, Cic. b) l'imperat. fac (facito) ut

ovv. comun. sempl. col cong. dopo di sé, come,

circonlocuzione, equivalente ail un imperai,

ajferm., corrispond. al nostro fa di seg. d'tl-

i!'infin., certum hominem ad cum mittasface,

Nep.: fac sciam ovv. facito ut sciam. fa ch'io

sappili, fammi sapere, Cic. 7) (come tioìeìv)

per esprimere un fatto semplice»), pensato o

supposto, seg. dall'acc. coWiniìn., a) porre il

caso, nminetterp., supporre, eSSe deOS faciamus,

Cic: fac, quaeso, qui ego sum, esse te, Cic.

b) fìngere , far mostra , facio me alias res

agere, Cic. 8) con doppio acc e precis.:

a) con un sost. come acc. dell'effetto =
fare, creare, eleggere uno a, a) generic: alqm
consuleni , fare uno console (detto tanto

del popolo, quanto di un singolo individuo
che fa .s'i che uno divenga console), Cic: alqm
rogem Epiri, Justin.: alqm reum, V. reus:

alqm heredem , V. beres: alqm testem, V.

tcstis : Siciliam provinciam, fare provincia.
Veli.: senza un 2" accusat., facit eos (se. ma-
gistratusj, Cic: e al passivo, si ille factus

esset, se fosse fatto (console), Cic. p) darsi

per, spacciarsi per, me unum ex iis feci,

qui etc, mi diedi come uno che, ecc., feci

come se, ecc., Cic: facio te apud illum deum,
Ter.: verbis se locupletem f., Cic. b) con un
agg. in acc. per indicare l'effetto, la condi-

zione in cui uno è posto, animum dubium, '

ren-lere dubbioso, mettere nelV indecisione,

Cic: alqm sanum, Cic: alqm peritum alcjs ,

rei, Nep. : di rado con un avv., come alqd

paXaxn.renlere palese, pubblicare, Nep.: par-

tic, factus nel vocativo, con doppio vocat., o

tu lectule deliciis facte beate mais ! Prop. 2,

15, 2. e) con un partic. od agg. coll'acc,

per significare la situazione, l'attività in cui
alcun/) è rappresentato, Socratem disputan-

tem etc, presentare, introdurre come, Cic. :

alqm ovv. alqd missum, V. mitto n" IlXe
B: alqd reliquum, V. reliquus. 9) fare che

q.c. diventi proprietfi di ale.
,
porre ale. in

possesso di q.c., col genit. del possessore, ìoì%

Asia pnpuli Romani facta est, cadde in po-

tere del p>opolo romano, Cic: facere alqd po-

testatis ovv. dicionis suae, ridurre in suo po-

tere, assoggettarsi, Liv. ; pririm. alqm sui

juris. Veli.: omnia arbitrii sui, sottomettere,

Liv.: alqd sui muneris ovv. benefìcii sui, fare,

considerare q.c. come dono suo, come suo

benefizio, Tac e Justin.: alqm proprii juris,

rendere iwlipendente, Justin. Ma anche col

pron. poss., alqam terram suam, assogget-

tarsi un paese,' Caos. : alqm suum, cattivar-

selo, Ter.: ncque gloriam ineam, laborem ilio-

rum faciam, ne io mi prenderò la gloria e la-

scierò a loro la fatici. Sali. 10) dare un
certo valore a q.c. = considerare, stimare,

apprezzare col genit. del vaJore, del prezzo,

parvi, minimi, pluris, maximi, nibili, Cic. ed

a.: nec pluris nunc facere Camillum hoc bel-

lum, si dà cos'i poco pensiero di, ecc., Cic:

aggiungi: aequi bonique f. alqd, V. aequus,

fn" II, 2, b, P alla finrj: lucri, guadagnare,

Nep. 11) l'effetto dell'attività considerato

come riflessivo -= soffrire, patire q.c, naufra-

gium f., fare naufragio, Cic: danmum, de-

trimentum, essere danneggiato, 2}>'ovar danni,

Cic 12) come l' itali/nio fare ed il greco

Tiotetv, cos'i anche il latino facere usasi spesso

nel secondo membro della frase, quando il

verbo del primo membro si trova nel secondo

e si vuol evitarne la ripetizione : in questi

casi ficere designa l'idea generale del verbo

anche quando questo non contiene punto

l'idea di fare, e riceve spiegazione dal

verbo del primo membro, an Seythes Ana-
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charsis potuit prò nihilo ducere pecuniam :

nostrates jìhilosophi facere non potuerunt?

non lo poterono fare (= non poterono sprez-

zare il denaro). Ciò.: cum collega consentiente

(sicut milites faciunt) hostibus obviam ire,

Cic: me, ut adhuc fecistis, audiatis, Cic: in-

cumbite in causam, ut i'acitis, Cic.

II) intr.: 1) coìi avv. =^ agire in questa

quella maniera, humaniter, bene, amice, Cic:

recte aut perperam, Cic: alci bene f., trattar

bene uno, servirlo, essergli utile. Ter.; contr.

alci male f., nuocere ad uno, Plaut : alci ae-

gre f.
, far del male, affliggere ale. Ter.

2) facere cum ovv. ab alqo, stare per ale.,

parteggiare per ale. , essere del partito di ,

f9ser dalla sua agire con ale, operare di

roncete, sostenere, favorivi' quale, Cic. ed a.

(così anche illinc f., stare dalla sua parte,

Cic); contr. facere adversus alqra, essere con-

trario a quale, favorire il partito contrario,

Nep. 3) fa7-e un'offerta, sacrificare, ]A\.: col

dat. della divinità a cui si sacrifica (come

pé^stv TLvO, .Tunoni Sospitae, Cic: e coU'ahl.

della vittima, che si offre, vitula, Verg.

4) servire a q.C, essere utile giovevole, plu-

rimum facit totas nosse causas, Quint.: di

clima, ecc., nec caelum, nec aquae faciunt,

nec terra, né il clima, ne ecc., mi conviene,

Ov.: facere ad coU'acc. o col .sempl. dat., ser-

vire a q.C, adattarsi, eonv)>nire, di eSS. anim.,

canis ad apruin faciens, ahmo, Sen. rhet.: di^

e. inan., ad talem formam non facit iste locus,

Ov.: belle facere ad vers»im, adattarsi nel v.,

Sen.: non facict capiti dura corona meo,
Prop. — Cong. perf arcaico, faxit, faxitis,

faxint; e i^a.ss. faxitur -=- factum erit, antica

formala in Liv. 22, 10, 6.

facleAn, forma foggiata schcrzos. alla

greca = faciendum, nel passo quarc ut opi-

nor, tptXooocpvjTsov, et i.stus consulatu.s non

flocci facteon, Cic. ad Att. 1, 16, lo.

faCtlO, ònis, f. (facio,, I) diritto di fare,

factionem testamenti non habere. Cic: cui te-

stamenti f. nulla est, Cic. II) il parteggiare

insieme, e il conseguente costituirsi di nn par-

tito, come pure meion. = fusione, parte, setta,

partito (come associazione di persone, die

operano insieme per un fine comune, mentre
pars = partilo, in quanto In sua unione si

presenta, come una, parte divisa dal tutto),

A) iti gen.: e.jusmodi factiones (simili com-

briccole, termine dis:pregiativo), Plin. e)). 10,

o4(43), 1. ìi] 2}'^irtic.: l)cosUtitsione d'un par-

tito politico, a) generic, trauia di partito, me-
ton., fazione politica, parte, partito politico,

(partic. dei patrizi, degli oligarch/J, liaec

inter bonos amiciiia est, inter malos factio.

Sali.: nm facilone cum factioso cortabat. Sali.:

oflicia aiiiicis ))nicstanda sino factione existi-

mavit, Nep.: p'ipuhis factione paucorum op-

pressus, Caes : ut exsistat ex ri'ge dominus,
ex optiiii:itibus facti'i (oli.garchiaj, Cic: e crw).

triginta illoium consensus et factio, Cic: eniis-

sarii factioiiis .siiac, Veli.: factio nobilium, Liv.:

proceruiii,Tac.: optiiiialium.Suet.: advcrsaria,

Nep.: media (moderuta), S.dl. fi'.: factionum

partes, divisioni dei partiti, partiti separati,

Phaedr. 1, 2, 4. b) sediziosa sollevazione, con-

giura, factio militaris, sedizione militare,

Eutr. 10, 9: meton., folla ammutinata, turba

di sommossi, Eutr. 9,20. 2) partito nel teatro,

nel circo, a) gli spettatori favorevoli ad un
attore, partigiani di, ecc., parte favorevole, fau-

tori, histrionvini, Suet.: qui (adulescentuli) di-

visi in factiones (frotte) pi lusuum genera con-

discerent, Suet. b) parte, truppa, frotta di
corsieri nel circo, di cui csistrrano in Roma
quattro, nominntedal loro colore (albata, rus-

sata, veneta, prasina, di cui le due ultime
erano pik favorite), Suet.

faclTosus, a, um, agg. con compar. e su-
peri, (f.ictio w" /), fazioso, avido di dominio,
turbolento, sedizioso, uomo di parte, Cic. ed a.:

potens ac factiosus, Cornif. rhet.: compar in
Aur. Vict. Caes. 21, 3: superi, in Plin. ep.

4, 9, 5.^
faclTto, avi, atum, are (freq. di facio), I)far

spesso, comunemente, soler fare, eompoì-re, ese-

guire, veisus, Hor.: carmina in o adversus
aIqm,Tac.: verba compone et quasi coagmenta,
qu id ne Graeci quidem veteres factitaverunt,

Cic: quindi factitatuin esse, esser sempre
avvenuto, esser cosa consueta (tradizionale; COntr.
uovum esse), Cic: parim.. factitatum est alci

(contr. repens est), coWinfin. o Z'acc. col
rinfin.,Tac. II) partic: a.) esercitare q.c. come
arte, professione, artem, Poet. in Cic: medi-
cinam, Quint.: accusationem, Cic: delationem.
Tao. h) celeln-are, solennizzare una festa, una

,

solennità, sacrificia gentilicia anniversaria,

Cic: quaedam puldica sacra, Liv. c]condop-
prio acc, dichiarare ripetutamente qualc.come
q.e, alqni palam hcredem semper, Cic. Phil.

2, 41.

raclllin, i, n. [da factus, a, um), fatto, av-

venimento, azione, impresa, il compiere, trat-

tare; ancora con forza di participio, bene
facta, buone azioni, Cic: parim. sost., meum
factum, Cic: f. egregium, Cic: C. Marii in-

Kolens f, Val. M.3.X.: poet., facta boum, lavori
dei buoi, cioè campi arati, v.: bonum factum !

formola iniziale di comandi ed editti, in

ttome di Dio .' Plaut. e Suet.

faoliiK, a, um, pan. agg. (da facio), lavo-

rato, preparato artisticamente, a) di C. inan.:
argentum factum, vasellame d'argento, ar-

gento lavorato (contr. arg. infectuiu), Cic:
del discorso, ecc., elaborato, conforme alle re-

gole dell'arte, oratio polita atquo facta quod.im
modo, Cic: vorsiculi ficti, Hor. h)di pcrs.,

istruito, colto, qui illuc factus inslitutusque ve-

nisset, Cic: homo ad unguem factus, compito,
perfetto, Hor.

fsieultas atis, f. {dall'antico facul = fa-

cile), facoltà, I) soggettiv. -- facoltà che st>i

in qualcuno, potere, forza di compiere, fare
q.C, A ) corporale : dii date facultatem buie
pariendi. Ter. .Andr. 2.12. B) foì-za <ipirituale,

abilità., maestria, eapacit/i, inclinazione, talento

per q.C, 1) m gcn.: facultas dicendi et copia,

ingegno oratorio e facondia, Cic: ci>j)ia fa-

cultasque dicendi. Cic: col genit. sogg., iu-

genii, capacità intellettiva, Cic: ingenii fa-

cultates, mezzi intellettnnli, Nep. 2) partic,
disposizione ad essere oratore, ingegno oratorio

eloquenza, facultatis timor, Cic: f. snmma,
Plin. ep.: f extemporalis, Suet. II) oggett.

:= facoltà richiesta dal di fuori, possii>iiit)ì,
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occasione, opportunità, A) propr.: a) di far
q.c, Miloni iiianeiuli uulla f., Milone non po-
teva rimnncre, Cic: dare alci facultatein ad
dicendum, Cic: pnrim. facere alci facult:itein

judicaudi, Cic: si res facultatem habitura sit,

se l'affare porterà, permetterà che, ecc., Cic:

quoad f. tulit, in quanto era possibile, Cic:

res iiiihi videtur esse facultate fin piratica)

praeclara, arte (in teoria) mediocris, Cic: alci

facultatem dare, ofl'erre, concedere e sim , con
ut e ilcong., Cic: cosi anche est in alqo fa-

cultas, ut etc, Cic. b) di ricevere, di avere

q.c, sumptuum , Cic: nunimorum, di aver

denaro, Cic. : cujus generis in senatu facultas

maxima, si aveva abbastanza di siffatti uo-
mini in Senato, Cic. e) mezzi per combattere,

per far fronte a q.c. = spese, f. belli, Cic.

B) nieton.: 1) mezzi esistenti in, ecc., pron^i-

gione, provvista di, ccc. Omnium reruin in

oppido suiiinia f., Caes.: habere facultatem na-

vium, Caes. 2)partic., come noi, mezzi ^= fa-

coltà, averi, sostanze, beni di fortuna, cOìnun. al

plur., Cic. ed a.

f aeiinilr^ aw. col superi, (facundus), con

lingufi sciotta, speditamente, facondamente, eto-

quentonicnte, Liv. ed a.

fàciiitdia, ae, f. (facundus), facondia, eio-

qKCnza naturale, Sali, ed a.

(»eunAus, a, um, agg. con compar. e

superi, (tari), a.) di pers., che parla con faci-

lità, facondo, eloquente. Sali, ed a. b) trasl.,

della lingua, del discorso, ecc., sciolto, facile

e piacevole, spedito, lingua, Hor. : VOX, Ov. :

or tio, Sali.

laeoiìia, ae, f. (dimin. di faex), tartaro

abbruciato, cenere di tartaro, salsa, Lucr., Hor.

ed a.

facies (faelis), V. feles.

t'aeii . . . , V. fen.

Faesììlac, i.rum, f., notevole città del-

VEtruria appiè delVApennino, colonizzata

da Siila, piazza d'armi di Catilina; ora
Fiesole. — Deriv.: Faesuliinus, a, um,
fiesolano, SOSt., Faesulanus, i, m., un l'iesoluno.

iaex, fàecis, f., feccia, I) di liquidi fer-

mentati, feccia, posatura, comun. feccia del

vino, Hor., Col. ed a.: per tingere il volto, Ov.:

trasl., feccia = classe pili bassa, faex popuU
plebis, Cic: così anche f. Eoniuli, Cic: hau-

ris de faece, cioè adduci anche i peggiori
oratori, Cic. II) in senso più, largo: \) se-

dimento, residuo di oggetti asciutti, aeris,

Plin.: nihil terreuiie faecis, Ov. 2) tartaro ab-

lymciato, cenere di tartaro, salsa, Hor. sat. 2,

4, 55 e 73.

la^'Tiieii<«, a, uni ('^yjyiveój, da cpr^yog,

fagus), di faggio, di legno di faggio, materia,

Cato: alveus, frons, Ov.

fsl^Tniis, a, um (cpii^Y''''°S^> *** /"!/£/<"» M
legno di faggio, axis, pocula, Vcrg : scyphus,

TibuU.

f;ls;ii)i, i, f. (-^rifóc,), faggio, Caes. ed a. —
Forma second. fagus (nom. plur.), Ps. Verg.

cul.^141.

laiarTca (plialàrl'ca),ae, f., jsotoife arma
da lanciare, provveduta davanti di un pezzo
di ferro lungo tre piedi, faiarica, I) come
possente lancia, scagliata colla mano, Verg.

Aen. 9, 705. Liv. 34, 14, 11. II) come arma

da lanciare avvolta di stoppa, pece ed, altre

materie infiammabili, la quale mediante una
macchina (catapulta) veniva scagliata sul

nemico, Liv. 21, 8, 10.

ral('arill!«,1i, m. (falx), fabbricatore di falci,

di roncole, iuter falcarios, nella via delle falci

roncole, Cic. Cat. 1, 8 e altr.

tal(>iilu<i>, a. um (falx), I) falcato, provve-

duto di falce, (juadrigac, Liv. ed a. IIJ in

forma di falce, ricurvo in su, ensis, Ov.: SinUS

curvos falcatus in arcus, Ov.

FaleidTii»!, a, um, nome di una gens ro-

mana, di cui il piìt noto è C. Palcidius, tri-

buno della plebe ni tempi di Cicerone —
Deriv.: Fal<*TdTaiiu<4, a, um, di Falcidio.

falcTIer, fera, ferum (falx e fero), falcifero,

che porta una falce, manus, Ov.: senex, di Sa-
turno, Ov.

FalerìT, òrum, m., capitale dei Falisci
(F. Falisci); ora rovine presso Civita Ca-
stellana.

Falei'IIHS agor, teìi-itorlo dì Fale>-no

nella Cnmpnnùt, appiè del monte Massico,
tra il Savo e il Volturno, celebre per il suo
vino eccellente. — Deriv.: Falernu«>, a,

um, di Falerno, tribus, Llv.: vinuin, Verg.:

così pure vites, uvae, Hor.: prela, Verg.: sost.,

Falernum, i, n., a) vino di Falerno, il Falerno,

Hor. ed a. b) Falerno, podere di Pompeo,
CicPhil. 13, 11.

Falisci, orum, m. (<I>aX£axoi), popolo del-

l'Etruria. detto anche degli Aequi Falisci

(secondo Niebuhr, perchè erano parenticogli
EquiJ; meton. per Falera, la capitale dei
Falisci (V. Faleriij, Eutr. 1, 20. — Deriv.:
Falisouisi, a, um, faiisco, sost., Faliscum, i,

n., territorio dei Fedisci,

fallacia, ae, f. (fallax), fallacia, inganno,

falsità, intrigo, al plur. Unchc arte d'infingere,

simulazione e sim., Cic cd a.: deductae lunae,

illusione magica, Prop. : sine fuco ac falla-

ciis, Cic.

fallacTIoquus, a, um (fallax e loqui), che

parla fallacemente, Acc tr. fr. in Cic. de fin,

4,68.
_

fallacilcr, aw. (fallax), con inganno, fal-

lacemente, ingannevolmente, Cic. de off. 3, 68
e altr.

fallax, lacis (fallo), a) di pers., fallace, in-

gannevole, falso, intrigante, ipoo'ita^ Cic. ed a.:

faUacior undis, Ov.: co?genit., promissi, Liv.:

amicitiae, Tac. b) di e. inan., fallace, ingan-

nevole, herbae non fallaces, Cic. : spes f., Cic:

oculurum faUacissimus sensus, Cic.

fallo, fcfelli, falsum, ere (acpaXXw), I)far
sdrucciolare, far porre il piede in fallo, glacies

fallit pcdes, Liv.: gradus instabilis fallit alqm,

Curt.: e saxa lubrica vestigium fallunt, Curt.

II) trasl.; a,^ fare, retulerc iuos.servato, inHco-

noscibiie, signa sequcndi, Verg.: furta, Ov.:

discrimina, Ov.: sua terga lupo (mediante la

figura di un l.J, Prop.: inerlia.s sormonibus

horas, ingannare, Ov.: assol., aetas labitur

occulte fallitque, passa oscura e inosservata,

Ov.: sagitta longe fallit, colpisce inosservata

lungi di 1), Verg. b) rendere inefjicace, non
lasciar sentire, scacciare, omcil, Ov.: infandum

amoreni, Verg.: curani vino et somiio, far di-

menticare, Ov.: sermone laborem, Ov. e) non
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effettuare q.C, »on *:otnpiere (lasciare incom-

piuto)t ricusare^ fallire , inaiKaref infrangeref

depositum, Ov.: mandata mariti, Ov.: promis-

sum, Curt.: faedus ac fidem, Liv.: fidem hosti

datam, Cic. d) sfuggire a quale. (= alia per-

cezione, attenzione, conoscenza di alcuno),

sottrarsi alla conoscenza di ale, rimanere inos-

servato ad ulc. non scoperto, rimanere na-

seosto incognito a qiialc. (di c. anim. e

inan.), custodes, Liv.: duminum, Hor.: non
fallebat duces impetus militum, Tao.: assol.,

per biennium feféllerat, Liv.: ita se posse fal-

lerà, Liv.: non fefellere insidiae, Liv.: e alqm
faUit (jpurtic. in domande) o non fallit eoZZ'acc.

e Z'infin , Cic. ed a.: alqm non fallit con quin
e ilcong.. Ter. e C&^s,.: partic. (come )vav0àvu))

con un partic, hostis faUit incedens, il ne-

mico giunge inosservato, Liv.: qui natus mo-
riensque fefellit, nacqu-- e morì inosservato,

Hor.: nec fefellit veniens Tusculaiium ducem,
il duce t. lo vide venire, Liv.: nec barbaros

fefellit subductus (rex) ex acie, ai barb. non
era sfuggita la sua scomparsn dalla batt.,

Curt. e) traviare qurdc. = gabbai'e, circonve-

nire, ingannare qualcuno fin q.c), j^^iss. me-
diale fallor= sbagliare, ingannarsi (di C. auim.
e inan.), alqm, Cic: facieia alcjs dolu, imitare

qualcuno con inganno, Verg.: alcjs spem ovv.

opinionem (alcuno nella sua sp. o aspetta-

zione), Cic: fallit me tempus, dies, res, mi sba-

glio nel tempo, ecc., Cic: quae res euni fefellit,

in ciò si sbagliò; s'ingannò, Xep.: quod me
non fefellit, in ciò non mi sono ingannato,

Cic: nisi me quid fallit in scribeiido, Cic: alqm
spes fallit, alcuno s'inganna nella sua sp.,

Cic: ut spes fefellit, ISuet.: fallit tota re, si

sbaglia affatto, Liv.: si fallo, Cic: si sciens

fallo, Poeta m Cic: si sciens fefellisset, Plin.

pan.: nisi me forte fallo, Cic: nisi me fallit

animus, Cic: e sempL, nisi me fallit, Cic: nisi

me omnia fallunt, Cic: nisi fallor, Cic: fallcris,

Nep.: potest fieri, ut fallar, ^;mò darsi ch'io

m'inganni, Cic : e falsus me 'tale = che si è

sbagliato, che s'inganna, laLsus es, Ter. : illi

falsi sunt, sono in eri-ore, Sali. : nec falsus

vates fuit, Liv.: Spurinnani ut falsum arguens,

Suet.: ncque ea res falsum me habuit, in ciò

non mi sono ingannato. Sali.

falsa rTus, ti, m. (falsus), falsario, falsifi-

catore di un testamento, Suet. Claud. 15 e altr.

falsT|tsii'cn<», entis, m (falsus e pareus),

che ha un padre putativo, CatulL 68, 112.

falsò, avv. V. falsus n" I, 2.

falsus, a, um, part. agg. {da fallo), I) falso,

infoìulato, erroneo, finto, fittizio, inventato, nullo

(conir. verus), l)agg.: a) di e. ««aw.; litterae,

Cic: lacriniula, Ter.: gaudiurn, Cic: visum,

spes, Cic: voculae, falsetti (contr. v. certae et

severae), Cic. b) dipers., suiiponto, falso, testis,

index, Cic: genilor. V'erg.: rex, Justin. 2) ial-

SUm, i, n., cosa non vera, il falso, cirore, men-
zogna, bugia (contr. vcrurii), ad te falsum

scripserani, Cic: in falsum aucta, Tac: emen-
tita et falsa plenaque erroris, Cic: ex falsis

verum offici non potest, Cic: quindi falsò, avv.,

falsamente, n-roneamente, senza fondamento, a
torto, f. susincai'i. Ter.: verbuin f. coiiforre in

alqm, Cic: scmpl. falso /come propos. abbre-

viata), falsamente! falso! Cic. de off. 3, 74.

Nep. Ale 9, 1. Quint. 2, 17, 12. II) f<Uso, in-

gannevole, ingannatore, ipocrita, 1) agg.: a,) di

e. anim.. Sali., Ov. e Tac: avis (presagio), Ov.:

in amore, Tac: filsus sodalibus (verso i com-
prigni), Catull. b) di e. inan.: sensus, Lucr.:

visus, Tibull.: lingua, osfdiscorso), Ov.: verba,

ìiienzogne, bugie, Ov.: simulacra (immagini

ingannatrici) ferarum, Ov. 2) sost., falsum,

i, n., a) falsificazione, frode, inganno, ipocrisia,

Quint., Tac. ed a.: falsi damnatus, Tac. b; il

vuoto, fallo, tela non in falsum jaccre, Tac.

ann. 4, 50.

falx, falcis, f., ogni strumento in foì-ma di

falce, I) nell'agricoltura, a) falce, ronca, ron-

cone, Cic ed a. h) falcetto, roncola, arborea,

Varr.: premere vitem falce, Hor. II) inguerra,

falce, strumento di ferro adunco {il cui uso

vedasi in Liv. 38, 5) ; Cic. ed a.: falces mu-
rales (SopuSpÉTtava), Caes.

fama, ae, f. {da fari), il parlare della

moltitudine, I) ciò che si dice, si racconta,

si riferisce, si vocifera, rumore, voce, fama,

fama falsa, Ter.: tristis, Cic: prospera (contr.

improspera) , Tac. : fama mali, Curt. : vale-

tudinis, Suet.: rumore aut fama (dicerie),

Caes.: fama et litteris, a voce e per iscritto,

Caes.: fama fuit (si disse), Nep.: fama nun-

tiabat, Cic: fama venerat (si era sparsa),

Cic: fama pervenerat Tarentum, Liv.: fama
exierat, Nep.: f perfertur, Caes.: fama percre-

buit, Cic: f. manat, Cic: f. tenet fsi mantiene,

persiste), Liv.: tutti coU'acc. e Z'infin. ; fama

dcàpere (apprendere), Caes.: ut fama loquitur,

Veli.: ea fama, quae plerosque obtinet, la voce

dominante, SaiìL: usato comeplur. non comun.
da Arrunt. in Sen. ep. 114, 19:personif., Fama,
come divinità, figlia della Terra, dal pie ve-

loce, che tutto vede, che cresce correndo,

Terg. Aen. 4, 174. Ov.met. 12,43. II) il par-

lare giudicando, giudizio della moltitudine,

opinione pubblica, voce del popolo e pia speSSO

oggettiv. = fama, di cui uno gode. A) ingen.:

contra opLnioneni famamque omnium, Caos.:

ut famam et opinionem hominum teneret,

CHes.:f. popularis, opwi'owe, favore p ipolare,

Cic: bona f., Cic: mala f.. Sali.: f. pudica,

faìna illibata, Prop.: f sapientiae, f. bene lo-

quendi, Cic: famam temeritatis subire, Cic:

famam inconstantiae non pertimescere, Cic:

tisato come plur. non comun. da Sali, in Sen,

ep. 114, 19. B)pregtl.: \)fama,riputazione ri-

nomanza =:: bona fama ( V. n" A ), buona fama,

buona rinomanza, nome, concetto, onore, llUJUS

oninis fama atque wxsistimatio, Cic: famae
consulere, Cic: famae servire, Xep.: famam in-

genii abicere, Cic: di donne = onore, illiba-

tezza, cognita fama, Prop.: famam sororis de-

fendere, Cic: famae parcere, Sali, e T e: e=
gloria, onore, .\rgivae fuiiia i;udicitiae, essa

(cioè Evadne), l'onore ella pudicizia ar-

giva, Prop. 2) fama = mala fumi {V. n" A),

cattiva,ntala fanta; disonore, mula riputazione,

veterum malorum, Verg.: me eadem quae ce-

teros fama atque invidia (odiosa maldicenza)
vexabat. Sali.: nioveri fama, Verg.

failirlToil*, a, um (fames). fumelito affa-

mato, di pcrs.. Comici e Sen. rhet.

faiiii^s, is, i'. fame (contr. satictas), 1) in

gcn.: A)piopr.: alqa re famum tidorare, Caes.
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extremam famem sustentare, Caes. : alqa re

(cibo e sivi.) fameiii depellere, Cic: propellere,

Hor.: explere, Cic. : fame perire, Phaedr.: Ln-

terire, Nep.: fame (dalla fame) vinci, Ov. ed
Eutr.: fame in deditionem accipere Cluviain,

Liv. B) trasl. : 1) fame = vivo desiderio,

brama, eupidigia, insaziabilitA (dove flOl speSSO

diciamo sete), auri sacra fames, Verg.: ar-

genti sitis importuna faraesque, Hor.: inexpli-

cabilis honorum Marii f.. Fior. 2) meton.:

a) grandissimo bisogno, pocertit estrema, mi-
seria. Ter. Phorm. prol. 18. b) magrezza nel-

l'espressione, jejunitas et fames {contr. uber-

tas et copia), Cic. Tusc. 2, 3. IJ)pregn.,
fame = carestia, fames quae lune erat in hac
mea Asia, Cic: in Rhodiorum inopia et fame,

Cic: in fame frumentum exportare, Cic: in-

opia pritnum, deinde fames esse coepit, Curt.

fiiniif^^riilu!*, a, um (fama e gero), noto

per fama, famoso. Crete multis famigerata

fabulis, Mela 2, 7, 12 (2, § 112).

fìiiiiTlìa, ae [anche as, dopo le X)o,ì'ole,

pater, mater, filius, fìlia), f. , unione degli

schiavi che stanno sotto un dominus, famiglia,

servitù, partic. come appartenenti ad una fa-

miglia e parti di essa, quindi trasl., l'intiera

coabitazione (liberi e schiavi), famiglia,

I) propr.: a) come servita di un padrone di

casa, Catoniana, Cic-: Aesopus domino cum
solus esset familia, formava l'intiera servitù,

Phaedr. h) truppa, compagnia, masnada di

gladiatori appartenente ad un lanista come
dominus, gladiatoria. Sali.: maxima, Cic: com-

parare familiam, Cic: quindi familiam ducere

= essere a capo, essere il più segnalato, il

capo, Cic. e) servi, schiavi, persone agli sti-

pendi, appartenenti ad un potente, Caes. b.

G. 1, 4, 2. d) schiavi appartenenti ad un
tempio, servi, ministri, Cic. Gin. ^3. /7) trasl.:

A) l'intiero stato domestico, diviso in membri
liberi e schiavi, famiglia, e nei beni mobili e

immobili, casa, stato dotnestico, a capo di cui

sta un padrone di casa, ^wmdz pater fami-

lias, Cic, o familiae, Liv., padrone di casa,

padre di famiglia, eplur. patres familias, Cic,

familiae, Caes., o familiarum, Suet.: mater
familias, Cic, o familiae, L'iy.,padrona di casa,

madre di famiglia; e piar., niatres familias,

Cic: filius familias, figlio di famiglia, il quale

sta ancora sottola potestà paterna, figlio mi-

norenne, Cìc.:plur., tìlii familiarum, Sali.: filia

familias, figlia di famiglia, Sen.: di possessi,

sostanze, ecc., herciscundae familiae causam
agere, Cic: decem dieruui vix mihi est familia,

ho appena mezzi di sussistenza per, ecc.. Ter.

B) coloro che discendono da un capostipite,

famiglia, \)propr.: d.) in senso lato, l'intiera

discendenza, stirpe, schiatta, casato (sinon. di

gens), Junia, Nep.: famili im unam (se. gen-

tem Claudiam ) subisse civitatis onus, Liv.

b) in senso più stretto, come sottodivisione di

una schiatta (gens), vetus et illustris, Cic:

nobilissima, Cic: ampia et honesta f plebeja,

Cic: hospes familiae vestrae, Cic 2) trasl.:

a) setta teosofica derivante da un fondatore,

tota Peripateticorum, Cic: tota illa familia

non dabit, Cic. b) di scritti, libros, qui falso

viderentur inscripti, tamquam subditos submo-

vere familia (canune), Quint. 1, 4, 5.

fMlinliiÌI*Ì>i>, e (familia), I) appartenente

agli schiavi, alla servitii, solo SOSt., familiares,

ium, m., schiavi, servi, servitori, Liv. e Sen.

Il) trasl., appartenente alla cena, alla famiglia,

\) propr.: -à.) appartenente alla casa, di casa,

domestico, negotia, Coniif. rhet.: lares , Cic:

copiae, sostanze, Liv.: pecuniae, il proprio,

Tac: dignitas, Cic: res familiaris, stato, eco-

nomia domestica, Liv. 5, 4, 6; e ?e sostanze,

che uno possiede, Cic. e Sali.: res f. principis

in Asia, possedimenti imperiali, Tac: res do-

mesticas ac familiares tueri, affari domestici

e della famiglia, Cic. b) appartenente alla fa-

miglia, della famiglia, funus, lutto domestico.

Cic: vetus ac familiare consihum domo af-

ferre. recare da casa un vecchio consiglio, un
lascito di famiglia, Liv. 2) trasl.: a) noto in

casa, nella famiglia, famigliare, domestico,

confidente, intrinseco, intimo, Cic: famlllarior

nobis, Cic: sost., familiaris, is, m. ef., amico
(a), intimo (a), confidente, amico di casa, Cic:

cos) anche fiimiUarissimus nieus, Cic: di e.

inan., famigliare, noto, amichevole, comune, so-

lito, sermo, Cic: jura, diritti dell' amicizia,

Liv.: aditus familiarior, Liv.: mihi familiare

est... communicare, Plin. ep. b) come 1. 1. del

ling. religioso, ftssum, incisione nella parte
delle viscere valevole peipresagi riguardanti

lo Stato [contr. fissum hostOe), Cic
lanilliarilas, atis, f. (familiaris), I) fami-

gliarità, dimestichezza, amicizia intima, intimità,

in alcjs familiaritatem venire o intrare, Cic:

se dare, Cic: mihi cum alqo familiaritas est

intercedit, Cic. IIJ meton., amici intimi,

amici di casa, e praecipua famiUaritate Ne-
ronis, Tac ann. 15, 50: plur., omnes ami-

citiae et familiaritates, Suet. Tib. 51.

lainTITariter, avv. con compar. e superi.

(familiaris), fumiyliarmente, intimamente, con-

fidentemente , antichevolmente , eSse, trovarsi

come a casa propria. Ter. : cum alqo vivere,

Cic: arridere, Liv. : causam nosse, intima-

mente, Quint.: familiarius vivere cum alqo,

Nep.: famiharissime uti alqo, Nep.
faillO<ke, avv. (famosus), ingiuriosamente,

Aur. Vict. Caes. 20, 23.

famosus, a, um (fama), famoso, quindi,

1) piassivo, a) in senso buono: celebre, chiaro,

Hnomato, urbs, Tac: mors, Hor.: Victoria fa-

mosissima , Fior, b) in senso cattivo = che

gode cattiva fama, infame, screditato, disono-

rato, infamato, si qua erat famosa, Cic: fa-

mosae (di meretrici). Poeta in Cic: regislar-

gitio f., Sali. IIJ attivo = che produce cattiva

riputazione, ingiurioso, infamante, famoso, li-

belli, Tac: carmina, poesie ingiuriose, Suet.:

pudor, Ov.

laiiiìil, faniula, V. faraulus.

laBllììlàl'Ì«>, e (lamulus), appartenente ai

servi, agli scltiuvi, servile, di schiavo, vestis,

Cic: fides, Val. Max.: jura famularia dare,

render schiavi, Ov.

laiaìilàtùs, u.f, m. (famulor), il servire,

servitù, servaggio, Cic. ed a.: trasl., quam miser

virtutis faniulatus servientis voluptati, Cic.

tainìilor, àtus sum, ari (famulus), servire,

essere soggetto ad alcuno, Cic. ed a. : alci,

CatuU.

fnniìiliis, a, um [radice FAM, donde
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Vosco fam-el, il lat. arcaico famul [V. sotto],

e così pure fam-ilia), cJie gerve, che tta cura,

Venus, una serva come rimante, Ov.: trasl.,

vertex, aqua, Ov.: sost., a) famulus, i, m.,

servo, servitore, famiglio dì un U01IW, Cic,

di una divinità, Cic: così anche sacrorum,

Ov.: famuli (Vulcani), compagni, Hor. forma
second. preclass.: famul, i, m., Lucr. 3, 1033.

b) faniula, ae, f., serva, fantesca, ancella, Verg.

e Ov.: virtus f. fortunae est, Cic.

rnnatTcu«>, a, um (fanum), ispirato da una
divinità, rapito in estasi, entusiastico, fanatico,

furioso, ossesso, I)propr.: Galli (sacerdoti di

Cibeìe), Liv.: carmen, Hor.: furor, Fior.

II) trasl.: homo, fanatico, Cic: isti pliilosophi

superstitiosi et paene fanatici, Cic: jactatio

corporis, Liv.: error, furor demente (pazzia),

Hor.: jactare id (caput) et comas excutientem

rotare fanaticum est, è da pazzo furioso,

Quint.

Faneslriii colonia, V. fanum n° II.

FaunTus, a, uni, J^'amUo, nome di u)ia

gens rom., di cui i più noti sono: un C. Fan-

nius, storico, e un C. Fannius, oratore, zio

paterno del precedente, ambedue ai tempi di

Scipione Emiliano minore; C. Fannius, sto-

rico dell'epoca di Plinio il giovane: Fannia,

figlia di Trasea e diArria.— Deriv.: Vun-
nlanus, a, um, di Fannia.

fanor, ari (fanum) ,
infuriare, insanire,

cervice lassa, Maecen. in Stn. ep. 114, b.

fanum, i, n. (fari), I) luoyo sacro, dedi-

cato alla divinità,, a) COm'! sito di h)ì tempio

(contr. profanum), Cic de d v. 1, 90. Liv.

10, 37, 15. b) come luoyo dei sacrifizi, san-

tuario, tempio, cappella, al SiWJ. COmUH. col

nome del ilio, Apollinis, Cic: fana et delu-

bra, Cic. IIj nom. propr., Fanum, i, n., città

marittima dell'Umbria; ora Fano, compiat.

Fanum Fortunae; la stessa: Colonia (Julia)

Fanestris.

far, farris, n., propr. biada in genere,

quindiper eccellenza farro, spelta, il piii an-

tico nutrimento dei Romani, così abbrusto-

lito come ridotto in farina, Liv. ed a.: plur.,

flava farra, Verg.

fai'fio, farsi, farctum o fa tura, ire (ra-

dice FARC, greco <I>PAr, cypaY-vujii, ^pac-cTcu,

stringo insieme), gettar dentro (insieme), spin-

ger dentro, I) in gen.: paimos La os, Sen.:

lignuin ti)tum in os, Sen. II) riempire, rim-

pinzare, pulvinus rosa fartus, Cic: eJaces et se

ultra quam capiunt farcientes, Sen.

FapJaru*, i, m. = Fabaris (V.).

fsirina, ae, f. (far), farina, Scriptt. r. r.

ed a.: fig., materna tibi farina est ex crudis-

simo Ariciae pistrino, la tua madre era fa-
rina di, ecc., Cass. Partn. in Suet. Aug. 4.

fari*a'j;o, gtnis, f. (far), farragine (miscu-

glio di biade per il bestiame), tniscugiio, nèi-

atura, Scriptt. r. r. e Verg.

farlor, òris, m. (farcio;, che ingi-assa vota-

tili, polli, schiavo nella familia rustica, Co-

mici e Ilor.

fa», n. indecl. (radice FA, greco 4>A-u),

donde anche fari, fatuin ed a.), expres-
sione; quindi IJ pròjir., espressione divina,

comando divino, precetto, e/falo divino, legge di-

vina, diritto divino (in oppos. a jus, precetti
I

I

umani, diritto umano), jus ac fas colere, Liv.:

jus ac fas onme dolere, distruggere tutte le

leg^ divine ed umane, Cic: centra fas, Cic:

contra fas ac jus, Cic: contra jus fasque. Sali.:

personif, audi Juppiter, audite fines, audi et

fas, Liv. II) trasl.: A) ciò che è conforme al

dovere, secondo il comandamento divino,

quindi anche secondo la legge di natura e il

nostro senso inorale, il lecito, dovere sacro,

diritto sacro, ordine sacro fcontr. a nefas « con-

trario al dovere, illecito, peccato » da una
parte, ed a jus « diritto fondato sulla legge

umana e sulle usanze » dall'altra parte); per

orane fas et nefas alqm sequi, nel bene e nel

male, Liv.: jus fasque exuere, Tac : id fas ar-

morum et jus hostium est, Tac: quindi fas

est, è doveroso, è lecito, è permesso, è conve-

niente, è concesso, è possibile, quod aut per na-

turam fas esset aut per leges liceret, Cic: sicut

fas jusque est, Liv.: si Iks est, CatuU. ed a.:

si jus, si fas est. Ter.: si fas est, colf inf\-n., Cic,

Caes. ed a.: alci fas est, coll'inhn., Tac: fas

ìiiihQve o'^nia.K (ritenere per lecito) colVinfin.,

Quint. e Plin. ep.: fas non putare (ritenere

come peccato, coIjm), coli' infin., Ca.es. B)fatu,

destino, soiie stabilita dalla legge divina,

come pure dalla legge naturale, fas obstat,

Verg.: partic. fas est, coll'infm. e coll'ucc. e

Z'infin., è stabilito dalla soite, SÌ Cadere fas est,

Ov.: me natam nulli veterum sodare procorum
fas erat, Verg.

fascea, V. fascia.

fascedìa, V. fasciola.

fa<>cTa (fascea), ae, f., fascia, benda, striscia

di stoffa, I) in gen.: fascia lecti cubicularis,

Cic: comun. al plur., per avvolgere parti

del corpo malate o ferite, Cic ed a.: per assi-

curare i calzari, Cic. II) partic: a) fascie

per le gambe, per le coscie, portate da;jli uo-

mini effeminati, Cìc. ed a. h) cintura, sciarpa,

.lustin. 38, 1, 9. e) fascia per le donne, per
stringere il seno tropjpo colmo, Prop., Ov. e

Tac. d) benda del capo, diadema (benda sottile

per t'jnere insieme i e 'pelli), Sen. e Suet.

fascTalini, avv. (fascLs), a guisa di fascio,

Quint. 1, 4 20.

fascT<*ulu<>, i, m. (dimin. di (àsc'is), fa-

scetta, piccolo fascio, fase, (florum), mazzo di

fiori, Cic. : fpistularum, litterarum, Cic.

fa<>rino, are (pxsxaivw ; cfr. fascinum),

fascinare, a/fascinare, ammaliare, incantare,

con lodi invidiose, con certe formale, con
sguardi maligni, Verg. e Plin.: f. mala lingua,

CatuU.
favicTnum, i, n. (paoxavov), membro virile,

come mezzo contro il fascino <> nwmaìia-
mento, llor. ed a.: e forma second. fascinum,
i, m., Verg. cat. 5, 20.

fa«>(>Tola (fasceola), ae, f. (dimin. di fascia),

fascetta, piccola fasria, Hor. ed U.: purpurciie

fasciidae, intorno alle gambe e ai piedi, in-

V'xe delle nostre calze, Cic.

fa^tcis, is, m., fascio, mazzo, pacco, I) in

gen. : sarmeutorum, Liv. : lignoruni, Tac, :

stramentoruni ac virgultorum, Hirt. b. G :

epistularuiii, Justiu.: te fasce levabo, Verg.

IIJpartic, fasces, fasci. A) propr., fascio di

vergile, da cui usciva una s-ure (sccuris), sim-

bolo della potestà dominatrice, una delle
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più antiche insegne degli alti magistrati ro-

viani, portata davanti a loro dailittori, ogni

qual volta comparivano in pubblico, fasces

praeferre , Liv. : fasces liabere
, far portare

avanti a sé i fasci, Cic: cujus tum fasces erant,

che aveva allora il comando, Liv.: fasces cor-

ripere, trarre a sé la dignità consolare. Sali.:

demere secures do fascibus, Cic: summittere

fasces, abbassare i f. (in segno di riverenza),

Liv.: e fig., alci, dar la preferenza, Cic. : e

così deinissi populo fasces, i fasci abbassati

innanzi al popolo, Cic. ; ma paulo ante di-

missi fasces, fasci consegnati poco prima,
Plin. ]>an.: fasces versi, f. rivolti {nei funerali

di un console, ecc.), Tac. B) meton. = alta

carica onorifica, partic. consolato, Verg., Hor.

ed a.

fa««li. òrum, m. V. fastus, a, um.
fastìdio, ivi, ìtum, ire (fastidium), pro-

vare, avere, mostrare nausea, ripugnanza, anti-

patia per q.C, nausearsi di (/.C, disdegnare

q.C. per la nausea, ecc., infastidirsi, avere in

fastidio, aveì-c a noia, I) propr., Un fastidio

fisico, a) per sazietà, ecc. di ogg. del gusto,

omnia praeter pavonem rhonibumque, Hor.:

olus, Hor.: assol., fastidientis stomachi est

multa degustare, tradisce uno stomaco nau-

seato, guasto, Sen. b) di ogg. delludito, au-

res... redundantia et uimia fastidiunt, sono of-

fese da, ecc., Quint. 9, 4, 116. II) trasl.,

provare mostrare nausea fastidio morale

per q.C, avere a noia q.C, non poter sopportare

q.C, disdegnare, ributtare, rifiutare, ricusare,

credersi tì-oppo ragguardevole per quale.

q.C., vergognarsi di una COSa, aoffrire di q.C,

alqm, Curt. ed a.: preces alcjs, Liv.: coZZ'infin.,

Liv.: coira.cc. e Tinfin., plebs coeperat fasti-

dire munus vulgatum a civibus exisse in so-

cios, a mostrar ripugnanza, che, ecc., Liv.:

assol., in recte factis fastidiunt, sono schizzi-

nosi, hanno q.c da ridire, Cic.

faStì(lir»>>e, avv. (fastidioSUS), fastidiosa-

tnente, I) in gen., con avversione, con disdegno,

con noia, Cic. Piane. 65. II) partic: 1) fasti-

diosamente = delicatamente, a mala pena, dif-

ficilmente, con schifo, i. recipior in coetuni, solo

dopo severo esame, Phaedr.: quam diligenter

et quam paene f. judicamus, Cic. 2) con su-

perbo disprezzo, sdegnosamente, con disdegno,

compar. in Cic. de or. 2, 364.

rast~<lT«»«»us, a, um (fastidium), fastidioso,

I) che dà. fastidio, nausea, 1) propr., fisicam.,

fastidioso, male avvezzo, aurium sensus fastidio-

sissimus, Cornif. rliet. 4, 32. 2) trasl.: a) ingen.,

nauneuto di q.C ,
pieno di ripugnanza, che nonpuò

sopportare q.C, infastidito, tediato di una COSa,

col genit., Latinarum (litterarum), Cic. : ter-

rae, Hor. : assol., aegrimonia, tediato della

vita, Hor. b) partic: a.) fa.-iiiUioso --= schizzi-

noso, delicato, schifiltoso, di/]icile ad ammgare,

aestimator, S'^i.: Autonius facilis in cuisis re-

cipicndis erat, fastidioslor Crassus, Cic: fiìsti-

diosac moUesque raentes, sensibili falVingiu-

StiziaJ e irritabili, Gif. p) che fa U grande,

sdegnoso, altero, in aequos et pares, Cornif.

rhet.: fastidiosissimum mancipium, Plin. ep.

II) che produce nausea, fastidioso, noioso, te-

dioso, increscevole, importuno, copia (sovruh-

bondanza), Hor. carm. 3, 29, 9.

l'amTdTiim , ti, n. (FAST-idium, della

stessa radice di 1. fixst-us), fastidio, nausea,

ripugnanza per un godimento, tedio, I)propr.:

A) ingen.: a) per ogg. del gusto, cibi satietas

et f, Cic: plur. in Hor. ed a. h)per ogg.

della vista, Cic. ep. 2, 16, 2. B) partic, gu-
sto delirato, palato delicato, ghiottoneria, Sen,

iiat. qu. 3, 18, 2. IIJ trasl.. A) in gen., fa-

stidio inorale, nausea, ripugnanza, antipatia,

tedio, noia, disdegno, Cic ed a.: domesticarum
rerum, Cic: sui, Sen.: plur. in Verg. ed a.

li) partic, il far nausea, 1) l'essere scliizzi-

tioso, gusto delicato, sofisticlieria, pedanteria, dc-

licatissimum, Cic: audiendi, Qic: plur., spe-

ctatoris fastidia ferre superbi, Hor. 2) pregn.,

il far nausea ìlei rapporti COn altri, alterigia,

alterezza, disdegno, superbia, disprezzo, spesSO

coord. f. et superbia, superbia et f., f. arro-

gantiaque, f. et coutuniacia, Cic. ed a.: f. alcjs

non posse ferre, Cic: jjlur. di donne, Verg.
ed a.

i°astT;;;'ale, avv. (fastigatus), in modo in-

clinato, obliquamente, diagonalmente, CaCS. b. G.

4, 7, 4 e b. e 2, 10, 5.

fa<«tij;'iuiii,'l'i, n. (FAST-igium, congiunto
con «fA-co), inclinazione verso il basso verso

Valio, I) in giìo, 1) abbassamento, pendio, in-

clinazione, sito obliquo, piano inclinato, capreoll

molli fastigio, Caes. : tenui fastigio vergere

in etc, in pendio non rapido (ad angolo ot-

tuso), Caes. 2) profondità relativa, fondo,

Caes. b. G. 7, 73, 5. Verg. gè. 2, 288. IIJ in-

clinazione m SU, 1) astr., elevazione, innalza-

mento, fastigio leni, salendo insensibilmente,

Liv.: pari altitudinis fastigio, Caes. 2) concr.:

a) innalzamento del suolo, inacquale tcrrae,

Curt.: altius terrac, piaese mediocremente ele-

vato, Curt. b) comignolo, fastigio del tetto, fi

precis.: a) V intiero tetto a schiena di mulo,

culmine, colmo, Cic ed a. P) frontispizio or-

nato con un particolare timpano (tyiupanum),

frontone, il quale alla sua volta aveva tre

pinacoli (acroteria), su cui si ponevano sta-

tue, usato a Roma prima solo nei templi,

p)iìi tardi anche nei palazzi dei grandi. Capi-

toli!, Cic: fastigia aliquot templorum a culmi-

nibus abrupta, Liv.: fig., operi inchoato, prope

tamen absoluto, tamquam fastigiuin imponere,

lìorre la corona, dar V ultima, mano, Cic.

C^ generic: altezza, superficie, sommità, cinta,

lembo, orlo superioì-e, mentis, Curt.: muri, moe-
nium, Curt.: fontis, Caes.: proscaenii, Suet.:

trasl.: a) altezza, punto elevato, 0.0.) relativ.

z=^ posto, stato, dignità, carattere, condizione,

grado, liujus viri, Veli.: summum, Nep.: mor-
tale, grado d'un mortale, Curt. : equestre,

Tac: regium, Curt.: paternum. Veli.: dicta-

turae altius f., Liv.: curatio altior fastigio suo,

Liv.: p.iri fdstigiD stetisse in ufrnquc fortuna,

Nep. PP) assol., fastigio, altezza, colmo, cul-

mine, in fastigio eloquentiae stare, Quint.:

praeteritae fortunae fastigiuni capio, Curt.

p) punto pì-ineipaie, suiiima scquar fastigia re-

rum, Verg. Aeu. 1, 342.

fastT^^o, avi, àtum, aro (fiistig-ium), far

terminare q.C. in punta, I) in giìi , SOlt,

partic. fastigatus, che scende obliquamente, in-

clinato, declive, oollis lenitcr f , Caos.: fastiga-

tus atque ordinatim structus musculus, Caes.
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II) in SU=^ aguzzare, appuntare, COmUfl. Tifi.,

se fastigare e medio fastigari, terminare in

punta, salire obliquantentf, Mela ed a.: e COSÌ

fastigatus in acutum cacumen, Liv.: testudo

fastigata, Liv.

1. Cactus, US, m., contegno che ributta su-

perbamente ; fasto, superbia, alterigia, freddezza

superba, superbo disprezzo, partic. COme qua-

lità del sesso femminile, durezza, Prop., Ov. ed

a.: f. erga rem, Tac.

2. l'aslusi, a, um {radice FA, greco $A-(i),

da cui fatum, cpocaxw, cprj[Jii), nella locuzione:

dies fastus, comun. plur. dies fasti e sempl.

fasti, i giorni, in cui il pretore poteva pro-

nunciare le ire parole, do, dico, addico, cioè

amministrar la giustizia {contr. dies nefasti),

Ov. fast. 1, 48. Il catalogo di questi giorni,

importante per il jus civile e l'intiera vita

pubblica, si trovò a lungo soltanto nelle mani
dei pontefici ed era quindi accessibile aisoli

patrizi, finché Gneo Flavio, scrivano del

pontefice massimo Appio Cieco, nel 305 av.

Cr. ne pubblicò una copia, Liv. 9, 46, 5. Cic.

Mur. 25. Da questo catalogo ne risultò a

poco a poco uno pili ampio, il quale conte-

neva tutti i giorni dell'anno colle loro feste,

avvenimenti (nascite, morti, ecc.), in una pa-

rola, il calendario romano, corretto da Cesare,

Suet. Caes. 40 : quindi fasti memores, Hor.:

in fastos referre, Suet.: fastos evolvere mundi,

Hor. Su questo calendario corretto, Ovidio

compose il suo poema intitolato Fasti (feste

del calendario^, ma descrisse solo i primi

sei mesi. Diversi da questi fasti, sono i fasti

consulares o magistratuum, elenco continuo

delle più alte magistrature annuali (cioè dei

consoli, dittatori, magistri equitum e dei

cenaori), Cic. Sest. 33. Liv. 9, 18, 12. Hor. ep.

2, 1, 48.

faliilis, e (fatum), appartenente al fato,

<ti destino, fatale, I) in gcn., c precis. a) di

ciò che destina il fato= destinato, deciso, de-

terminato, prescelto dal fato, condotto dal de-

ntino, dalla sorte, illa fatalis necessitas, quaui

€i[iapn£VY)v dicitis, Cic: terminus f, Liv.: ca-

sus, Cic: mors, naturale, Veli.: annus ad in-

teritura hujus urbis fatalis, Cic. : f. dux ad

€xcidiuni illius urbis, Liv. b) di ciò, a cui è

annesso il destino di alcuno o di un luogo,

fatato, fatale, virga, Verg.: stamina, Ov. : pi-

gnora, del Palladio, Ov.: bellum, Cic: libri,

libri fatati (dei libri sibillini), Liv. : deae,

fatali dee (delle l'archej, Ov. IIJ partic., in

senso cattivo, come fatale ::= dui po>-ta rovina,

pernicioso, funesto, mortale, lignum, Ov.: mou-
strum, Hor.: judex, Hor.

lalàlTlur, avv. (fatalis), fatalmente, Cic.

ed a.: mori, morir di morte naturale, Eutr.

fjilrOP, fasSUS sum, èri, I) confessare, ri-

conoscere, acturdare [contr. mlltias ire, iufitiari,

negare), voruin, Curt. (e partic. in incisi, si

verum fateri volumus, Cic. e Curt.): culpam
suam, Quiut.: de facto turpi aliquo, Cic. : de

se, Liv.: colVa.cc. e Z'infin., si quis se amici

causa fecisse fateatur, Cic; seg. da prop. re-

lat.: quae deinde agitet fortuna, fateri (hor-

tor), Verg.: nssol., si fateris (contr. si negas),

Cic: ad fatendum iiiipulsus, Quint.: inadcn-

tahn., l'atcor. Comici ed Ov.: nani fatcar, Ov.:

fatelor enìm, Verg. IIJ trasl., porre in luce,

scoprire, manifestare, mostrare, far conoscere,

iram vultu, Ov.: aninium, Ov.: se suasque

flammas, Ov. : modus fatendi, l'indicativo,

Quint.: colV&cc. e l'infia., Hor., Quint. ed a.:

seg. da prop. relat.. Fior. — I assivo, qui

(ager) publicus esse fateatur, Cic. agr. 2, 57

fàtìeitnus e latTcTiius, a, um (fatum e

Cano), fatidico, indovino, Ov. met. 9, 418 c 15,

436^
ialidu'uts, a, um (fatum e dico\ fatidico,

indovino, vates, Verg.: anus, Cic: pueUa, Suet.:

numen, Plin. ep.: deus, di Apollo, Ov. : libri,

libri profetici, Suet.: sost., iktidicus, i, m., in-

dovino, profeta, Cic
lalìfer, fera, ferum (fatum e fero), «/««

porta la morte, ìnortìfeì-o, V erg. ed a. poeti.

falT^SltlO, ònis, f. (fatigO), I) stuncìiezza,

Liv. ed a. II) il motteyyiare, stuzzicare, AUT.

Vict. ed Eutr.

Ialino, avi, àtum, are, strapazzare, trava-

gliare, affaticare, stancare, I) propr.: A) COr-

poralm.: a.) att.: cervos jaculo cursuque, Verg.:

equos, Verg.: juvencùra terga basta, Verg.:

armenta sole, Verg.: se atroci pugna, Liv.: de-

xtram osculis, caricar di baci, Tac: sonitu

vicina, di fiumi, Ov.: silvas, cacciare conti-

nuamente, Verg.: diem noctemque remigio,

navigare continuamente, Verg.: niesses, non
lasciar venir su, Ov.: assoL, amoenum iter,

etiamsi ampUoris spatii est, niinus fatigat,

quam etc, Quint. P) pass.: ncque insomniis

nuque labore fatigari. Sali.: itinere f.tigati,

Caes.: boves fatigati, Hor. B) intellctt.: haec

brevior via discentem non per ambages fa-

tigabit, Quint.: ipse sibi parcat, ne fortunam
suam nimis onerando fatiget, Justin.: poet., f.

noctes de alqo, passar le notti negli affanni,

tormentarsi, l'rop. IIJ trasl., quasi trava-

gliare qualcuno= dar da fare, incalzare, non
lasciar riposo, tormentare. A) COrpOrulm. :

a) att.: Creta per trienniuni Eomanos exercitus

fatigaverat. Veli.: loliuni tribulique fatigant

triticeas messes, Ov.: ussol., nihil aeque quam
inopia aquae fatigabat, Tac P)pass.:postquam
provecta jain seuectus aegro et corpore tatiga-

batur,at;t4;a da lottare con, ecc., Tac: non am-
plius quam triduum fame fatigatus, tormen-
tato, Nep.: verberibus, torinentis, igni fatigati,

Cic. B) spiritualm.: 1) in gcn. : animum,
Sali.: se. Sali.: qui punit alqm aut verbis fati-

gat, incalza a parole, ammonisce, Cic: mare
terrasque nietu, Verg. 2) partic., incalzare

alcuno a parole, a) stimolare continuamente,

SOCios, Verg. b) rivolgersi continuamente con
preghiere, domande, alqm precibus, Liv.: Ve-
stani prece, Hor.

fàlTIuquus a, um (fatum e loqui), che
annunzia, che indovina la smte, iiuÀovino, prò-

fvtu, profetessa, Carmeuta mater... quam fa-

tiloquam miratae liae gentes fuerant , Liv.

lìilisCO, ere, I) sepurarsi, aprirsi, fenderai,

screpolarsi, fatiscit area , Verg. : f. tellus, si

scioglie in polvere, A'erg.: f. janua, si apre,

Tibull. Ilj trasl., stancarsi, venir meno, ces-

sare, ovis fatiscit. Col ; seditio fatiscit, < issa,

Tac: duiii coj'ia iatiscuut, stracchi della gran,
quantità, Tac

Georgcs-Calonghi, Dizionario latino-italiano. 34
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fali»>cor, sci = fatisco, m° J, Lucr. 5, 308
e == fatisco, n" II, Lucr. 3, 458.

fatua, ae, f., F. 1 e 2 fatuus.

falùèj avv. (1. fatuus), scioccamente, gof-

fameitte, Quint. 6, 4, b, dubbio.

ialùìlasi, àtis, f. (1. l'atUUs), fatuità, scioc-

chezza, stoltezza, Cic. de ìhv. 2, 99.

fàtilUl, i, n. (l'or, fari), sentenza, IJresponso,

vaticinio, oracolo, preUizioiui, fata ìSibyllina,

Cic: fata, quae Vejentes scripta liabereut, Cic:
fata iuiplere, Liv. IIJ pregni.: A) mdii\e del

inondo stabilito irrevocabilmente dall'eterna

legge della Natura, V. Cic. de div. 1, 125. San.

Jiat. qu. 2, 36, 1. B) ciò che è predestinato
dalVimmutabile sistema del mondo, sorte, de-

.stino degli uomini, fato, fatalità, 1) MI gen.:

omnia fato fieri, Cic: si fatuin tibi est conva-

lescere, Cic: sic erat in fatis, così stava scritto

nel libro del destino, Ov.: l'atum iiiihi instat

triste, Hor.: bona peractis jungite fata, Hor.
Talv. della decisione /atale, del volere delle di-

vinità, divùiii, V'erg. : sic lata Jovis poscunt,

Verg. Mcton., di ciò, che destina, decide la

sorte di qualcuno, Justiu. 20, 1, 16. Perso-

nif.. Fata, le divinità fatali, l'arche, Prop. 4,

7, 51. 2) partici a) destino = termine della

vita destinato dalla natura, maturius exstiu-

gui quarii fato suo, Cic: fato cedere, Liv., o
concedere, Plin. pan.: cedere aZc^eò'tó«o - uscir

di vita : fato fungi, compiere il suo destino,

morire di morti naturale, Quint.: così anclie

fato oblre, Tac : finem vitae sponte an fato

implevit, Tac. : fata proferre, prolungar la

vita, Verg. Meton., cenere del cadavere ab-
bruciato, Prop. I, 17, 11. b) enfat., destino,

fato = disgrazia, calamità, rovina, morte vio-

lenta, iuipeudet fatum aliquod, Cic. : urbs ex
faucibus fati erepta, Cic: fata celerrima, Verg.
Meton., come rovina, di persone che prepa-
rano la rovina, duo iUa rei pnblicae paene
fata, Cic. Sest. 93.

1. ftilUOr, ari (1. fatuus), chìaccherare

scioccamente, vaneggiare, tu desine fatuari,

Sen. apoc. 7, 1.

2. falìior, ari (2. fatuus), essej-e eccitato,

ispirato, .Justin. 43, 1, 8.

1. falìlUS, a, UUl, sciocco = semplice, iin-

heciiie, stolto, fatuo, puzzo, di natura nei

modi, puer, Cic: monitor non fatuus, Cic:
fatuus et amens es, Cic: sost., a) fatuus, i,

m., sciocco, Catull. 83, 2. b) fatuus, i, m., e

fatua, ae, f., pazzo (aj, buffone (a), che i grandi
rom. tenevano per passatempo, Sen. ep. 50, 2.

2. fr^iiluui^, i, m. (for), indovino, nome mi-

tico di Fauno ( V. Faunus), come dio profe-
tico delle selve e dei campi, e l'^atùa, ae,

f., indovina, sua figlia moglie Fauna {V.
Fauna).

Vanna, ae, f. (Faunus), figlia (secondo al-

tri sposa) di Fauno, identificata colla Bona
Dea (V).

FaunT;;'eiia, ae, m. (Faunus e gene =
giguo), figlio di Fauno (Latino); Ov. met.
14, 449.

Faiiiiii!*, i, m. {radice FAV, fav-eo), aw-
tìchissimo re del Lazio, figlio di Pico, ni-

pote di Saturno e padre di Latino, il quale
imcgnò ai suoi sudditi l'agricoltura e li rese

più civili; dopo la sua morte venerato come

dio profetico dei campi e dei boschi, nel cut

boschetto sacro ( V. Albuueaj^/j oracoli veni-

vano impartiti mediante incubazione. Più
tardi venne confuso col Pane arcadico (L«-

percus), come pure i Fauni, divinità bosche-

reccie a lui partorite da Fauna o Fatua,
vennero identificate coi l'uni o dei silvestri

dei Greci.

faU!>lè, avv. (faustus), felicemente, favore-

volmente, ut eis hominibus... ea res fauste fe-

liciter prospereque evejiiret, Cic. Mur. 1.

FaUStìla!», atis, f. (faustus), evento favore-

vole, felicità, come divinità = Fertilità delle

Campagne personificata, Hor. carm. 4, 5, 18.

Fausluluii, i, m., Jb'austuio, secondo la.

leggenda, pastore di Amulio re di Alba, il

quale salvò i fratelli Romolo e Remo, stati

esposti, e li allevò colVaiuto della moglie Acca
Larentia ( V.).

l'aiiiiìtus, a, um {radice FAV, fav-eo), I)
fausto ^^ felice, prospero, di buon augurio, cìie

reca fm-tuna, oniou, Liv. : dies faustus alci,

Cic: dies faustus et felix, Ter.: cfr. la formala
sotto felix n" II, B. II) nom. propr., Fau-
stus, Fausto, cognome romano sotto cui è

partic. nolo : L. Coru. Sulla Faustus, figlio

del dittatore Siila. — Fausta, figlia di Silla^

moglie di Milane.

l'autor, òris, m. (fav-eo, originar, favi-

torj, fautore, favoritore, promotore, partigiano,

bonoruni nobilitatis, Cic: laudis, Cic: assai.,

colui che applaude, Hor. e Suct.

iautl'ix, tricis, f. (fautor), fautrice, favori-

trice, Thais est fautrLx nostrae fivmiliae, è pro-

pensa alla nostra famiglia. Ter.: naturam
habuit fautricem in etc, la natura la favori
in, ecc., Nep.: regio suorum fautrix, Cic.

faux, faucis, /., camuii. 23lur. hnces, cium,

f., Jj propr., la parte superiore, piit stretta

deU'esofago (gula) accanto all'entrata della

gola {]\\gVL\\xm), quindi meton. l'intiera fa-

ì-inge a gola, fauci fcontr. stomachus, la parte
inferiore più ampia), al sing. in abl., arento

fauce, Hor.: fauce iiaerere lupi, Pliaedr. : sitis

urit faiices, Hor.: laqueo fauces innectere,s<ro^-

zore, strangolare, Ov.: fig., fauce improba in-

citatus, cioè voracità, Pbaedr.; cuui inexple-

biles populi fauces exaruerunt libertatis siti,

Cic: Catilina cum exercitu faucibus urguet, ci

sta alle spalle. Sali.: cum faucibus premeretur,

standogli il coltello alla gola, Cic: premit
fauces defensionis tuae, soffoca la ttia difesa,

cioè la rende impassibile, Cic: eripite nos ex

eorum faucibus (finivi), Crass. in Cic: urbeni

ex belli ore ac faucibus ereptam esse, Cic. II)

trasl., solo al piar, fauces, A) passo stretto,

stretta entrata, adito angusto, stretto ; passo (in

quanto conduce in una contrada più, spa-

ziosa, all'incontro angustiae, come stretto

passo), macelli, Cic. : portus, Caes.: Hadriani

maris. Fior.: làucibus obsessis, Liv.: quindi

anche stretto di mare, Abydi, Verg.: Helle-

sponti, Liv.: e istmo, angustae, artae, Liv.: an-

gustiae atque fiiuces Graeciae, Cic: Italiae,

Justin.: e foce di un fiume, Nili, Plin.: siccae,

Verg. B) gola, crepaccio, cratere, profotuiità,

montis, Lucr. : Orci, Verg.: patefactis terrae

faucibu», Cic: talis sese halitus atris faucibus

etfundens, Verg.
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FìiventTa, ae, f., città della Gallia Cis-

padana ; ora Faenza, nota pe' suoi vini e le

sue manifatture in lino. — Deriv.: Favcii-

linus^ a, um, d« Faenza; pluT. sost., Faven-

tini, orum, m., abitanti di Faventia, Faentini.

fiiveO, favi, fautum, ère, favorire, favo-

reggiare, essere favorevole, inclinato, benevolo,

I)propr.: 1) in yen. {contr. alqm odisse), alci,

Ter., Cic. ed a.: alcjs dignitati, Cic: faveo ora-

tioni taae, approvo le tue parole, Liv. 2) par-

tic., mostrare il suo favore riguardo ad alcunO,

cioè a) giovare ad aìcuno col stio favoì-e, soste-

nere, servire [contr. alci adversari), alci, Cic:

alcjs laudi, Cic: legi, Liv.: faventes venti,

Ov. b) di spettatori, nel teatro, dimostrare

il suo favore ad un artista e generic. a

qualcuno mediante approvazione , approvare ,

applaudire, Ov. e Plin ep. : trasl., honoribus

alcjs, Cic. e) favere ore, lingua = eùcpyjjistv,

nei sacrifizi e cerimonie religiose, non dir

nulla di profano, nulla che possa essere di cat-

tivo augurio (taeere),yevg. e Ov. ITJ trasl., esser

propenso = volere, esigere, Ov.: desiderare vi-

vamente, coiracc. e Tinfin., Ov.: con ut e il

cong., Plin. ep.

fa%'illa, ae, f. (faveo), cenere sottile, che vo-

latilizza facilm.,partic. quando e ancor calda

[contr. cinis, cenere grossolana), tepida, Suet.:

faviUae plenus, Ter.: nei poeti spesso delle ce-

neri ancor calde dei morti, Verg. ed a.— fig.

favilla, scintilla = Origine, haec est venturi

prima favilla mali, Prop. 1, 9, 18.

tavdnluS, ti, m., tiepido vento di ponenti-,

favonio, seffiro (^é-.pupog), dui cui soffiare, alla

metà di febbraio, si calcolava il principio

della primavera, Cic. ed a.

favSr, òris, m. (faveo), favore che desidera

tutti i beni a colui che si favorisce e ne se-

conda le intenzioni, grazia, benevolenza, eru-

dito fpartic. di un capo-partito, presso il

popolo), applauso, prorazione [cfr. gratia ),

col genit. sogg., populi, Cic: plebis, Liv.: col

\
genit. ogg., sui, Justin.: partium ejus, Veli.:

in favorem (per favorire) ultionis, Justin.:

con in e l'acc, in regeni, Liv.: con in e

Tabi., major civitatis in ea (accusatione) favor,

quam etc. Veli.: in favorem alejs venire. Sali.:

iavoreni alci conciliare, rendere alcuno gra-

dito, amato, liv.

fsivórjihìlis, e (favor), I) favorevole, gra-

dito, amato, caro, favoì-itu (COntr. invisUs),

Quint. ed a. IIJ favorevole ; che procura, ot-

tiene, guadagna favore, Qulnt. ed a.: id favora-

bilius, Plin. e|i.

fsÌvr>ral»ìlTl«"P, avv. (favorabilis), favore-

volment.c, (.^uiiit. ed a.

fsivim, i, favo, fiale nell'alveare, partic.

pieno di mieìc, tingere favos, Cic: nielle com-

piere favos, TibuU. : favos demere, Ov.: poct.,

favos dilue l'accho, miele, Verg.

fax, facis, f.,/nce. fiaccola (comiin. scheggia

di pino di altro legno resinoso o uno stelo

di ginestra strofinato con sostanze grasse),

IJ jyropr. e fig.: A) propr.: faces undifiue ex

agris coUectae, Liv.: per precedere colle fiac-

cole nelle cerimonie nuziali, quindi faces iiu-

ptiales, Cic: mnritae, Ov.: nei funerali. Vorg.,

Sen. ed a., o per appiccare il fuoco al ro<io,

' Verg. ed a.: quindi fa.Y utrai[ue (fiaccole per

le nozze epel funerale),'PTO-p. Per incendiare
= tizzone, face, faces incendere, Cic: servi in

tecta nostra cum facibus dimissi, Cic. : arden-

tes faces in tecta jaccre, Liv. : ejus omnium
incendiorum fax (fig. di AntonioJ, Cic. Phil.

2, 48. Come attributo di Cupido e delle Fu-
rie, Ov., Verg. ed a. B) fig : 1) in gen.: {a.ces

dicendi, parola infiammata, Cic: alci ad libi-

diuem facem praeferre, portare il lume a
qualcuno per la libidine = corrompere, inse-

gnargli la via della corruzione (imagine
presa dal far lume degli schiavi, quando il

padrone andava a veder VamanteJ, Cic. : fa-

cem bello praeferre, accendere la face della

guerra, Tac: afFectibus nostri.s faces subdere,

accendere le nostre passioni, Sen. : alci ad
studia dicendi faces subdere, destare in al-

cuno zelo ardente per, ecc., Quint. 2) par-
tic. = a) cagione, incitamento al male,dipers.
= istigatore, .subicere faces invidiae alcjs, Cic:
Sertorius belli f., Veli.: f. accusationis, Plin.

ep.: dolorum faces, mezzi, per accrescere il

dolore, Cic b) rovina, flagello, fax et turbo
sequentis saeculi, di Antonio, Fior.: Cajus et

Nero faces generis humani, Plin. II) trasl.:

1) = lume della luna, ecc., crescenteni face

Noctilucam, Hor : f. Phoebi, della luce del

sole, Cic. poet. 2) faces = occhi splendidi,

hfiii, Prop. ed a. 3) nteteora infocata, come bo-

lide cometa, faces caelestes o caeli, Cic, o
solt. faces, Verg. e Plin.

fi'lirToTlo, avi, are (febris), febbricitare,

giacer colla febbre, aver la febbre, Sen. ed a.

fMirioììla, ae, f. (dimin. di febris), feb-

bviciattoia, febbre lieve, febriculam habere, Cic:

ex labore in febriculam incMere assiduam.

Piane in Cic. ep.

fel>rTrìilò<iiis, a, um (febricula), febbrici-

tante, travaglialo dalla febbre, Catull. 6, 4.

febris, is, f. (inv. di ferbis, da ferveo),

febbre, acuta (contr. longa), Cels. : febrim o
febrem habere, Cic : febri carerò, Cic. : te Eo-
inam venisse cum febri, Cic: febris accedit,

decedit, intermittit, Cels. — Febris personifi-

cata come divinità, con tre templi in JRovic,

di cui il più notevole sul VAh\\A\\m vicino al

Velabrum, Cic. de nat. deor. 3, 63. Val. Mas.
2, 5, 6.

^
fr-l>rììa, V. februus.

fr-l>rììarill$,a, Uin (februus), appartenente

a purificazione, a) quindi mentis fibruarius e

sempl. febniarius, ii, m., febbraio, il mese
d'Ila purificazione, delV espiazione, perchè
nella seconda metà di esso si faceva la puri-

ficazione dei vivi e l'espiazione dei defunti:

fino all'epoca dei Decemviri (450 au. Cr.)

l'ultimo mese dell'anno, da quell'epoca in poi
il secondo, Cic. ed a. b) appartenente al mese
di febbraio, di febbraio, Kalendiic, nonae,

idus, Cic
foltriiiis, a, um, purificante, in senso reli-

gioso, solo sost., februum, i, n., « mezzo di
p)urificazione ». plur. in Ov. fast. 2, 19 ; 4,

726: quiìuli febiua, òrum, n., annua soUm-
ttità della purificazione, la fine dflVunno in

feblr lio (poiché quel mese era un tempo
l'ultimo). Ov. fast. '>. 423.

fó<>TalÌ!«, V. fetialis.

fÌ>C'llll(lllitS, atis, f. (fecundus), fecondità,
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fertmuk, I) propr. e fig.: n) propr., fec. rfelìa

terra, Cic: delle donne, Cic. ed a.: delle piante.

Col. Personif., Fecunditas, come dea, Tac.

ann. 15, 23, 2. h) fig.: volo se ciferat in adu-

lescente fecunditas, fec. dello spirito, Cic.

/latrasi, ^«opia, ahhondansa, Gallorum tan-

tae fecundilatis Juventus fuit, ut etc, Justin.

25, 2, 8.

fé(>lin«Ì0, are (fecundus), fecondare, render

fertile, virideni Aegyptuni nigrà arena, Verg.

gè. 4, 291 (203).

fecuniluiii, a, um (FE-o, donde anchekins,
femina, fenus), fecondo, I) fecondo = fertile,

ferace, A) propr.: seges, Cic: lepus, fecondo,

Hor.: terra fecundior, Cic: co/ genit., tellus me-
tallorum fecunda, Pliu.: provincia annonae fe-

cunda, Tao.: Hispania in omnia frugum ge-

nera fecunda, feconda in frutti d'ogni genere,

Justin.: fig., di astr., acerrima et fecundisshna

eorum studia, Tac. dial.: saecula fecunda cul-

pae, Hor. B) trasl., copioso, proveeduto abbon-

dantemente, ricco, abbondante, quaestus, Cic:

calices, cojìpe sevipre piene, Hor.: fons, ricco

d'acqua , Ov. : colles, Ov. : hei-ba fecundior,

Ov.: coll'a.h\.: (specus) uberibus fecundus aquis,

Ov.: col genit., Aemilium genus fecundum
honorum civium, Tac. 77) fecondo = fecon-

dante, Nilus, Plin.: imbres, Verg.: aurum, Ov.:

fecundae verbera dextrae, sferze dei luperci

fecondanti le donne, Ov.

fel, fcUis, n., vescica del fiele colla bile,

quindi fiele nella vescica del fiele (mentre

bilis, bile, fiele come sempl. liquido, spargi-

mento di bilej, IJ propr., Cels. ed a. : galli-

naceum, Cic. : partic. fiele di serpente, come
veleno mortifero, yiperenm, Ov.: serpentis, Ov.:

veneni, Verg. : e assol, spicula (amoris) felle

madent, Ov. 777 trasl., come rifai, fiele, bile,

a) come emblema dell'amarezza, odio, omnia
jam tristi tempora felle raadeut, Tibull.: nel

discorso, plurimum fellis habere, Plin. ep.

\i)per ira, Verg. Aen. 8, 220.

fèlcs (facies) e lelis (faelis), is, f., IJ gatto,

Cic. ed a. IIJ faina, che insegue i volatili,

Scrìptt. r. r. ed a.

fclToTtns, àtis, f. (fclix), IJ fertilità, terrae,

Plin. ep.: Babyloniae. Plin. 77^ trasl.: a) fé-

lieitA, beatitudine, contentezza, condizione felice,

sito felice, circostanze felici, favorevoli, favore di
una cosa [contr. miseriae), Domitiae faniiliae,

Veli.: vocis, Quint.: temporum, Tac: perpetua
quadam felicitate uti, Cic: plur. bonae felici-

tates, Ter.: incredibilos felicitates, Cic. h) feli-

cita, che uno ha nelle stie imprese, rìstdtato

felice (contr. c^]amìtas), Helvetiorum, Caes. :

rerum gestarum, Caes.: ego committam, ut

ea, quae prò salute omnium gessi, casu magis
et felicitate a me quam virtute et Consilio

gesta esse videantur? Cic. e) personif, Fe-
licitas, Felicità come nume, che aveva un
tempio nella 5" regione di Roma, abbru-
ciato sotto Claudio, Cic. Verr. 4, 4. Suct.

Tib^5^

felTeTjer, avv. (felix), 7) fn-ueemente, illic

veniunt felicius (meglio) uvae, Verg. gc. 1, 54.

77^ felicemente, prosperamente, a) in gcn.: \'\-

vere, navigare, Cic: nec tua, quam Pyrrhi, fe-

licius ossa quicscant, Ov.: bella cum finitimis

felicissime multa gerere, Cic. b)come esclama-

zione, intona forttma! feliciter velim, Cic: fe-

Ijciter quod agis, buona fortuna a ciò, che
intraprendi, Sen.: col dat., feliciter patruo!

salute al, ecc., Suet.: e cosi victoriae Cim-
bricae feliciter ! fortuna e salute a, ecc.! Fior.

felis, V. feles.

telix, lìcis (radice FE-o, cfr. fecundus),

IJ fertile, ferace, arbor, Liv.: rami, Verg. e

Tac. : regio, Ov. II) trasl. : A) di colui, a
cui tutto va bene = felice, beato, fortunato,

1) in geli.: vir, Cic: saecula, Ov.: in te reti-

neudo Asia fuit felicior, quam etc, Cic: Sulla

felicissimus omnium, Cic: ita sim felix, come
forinola di asseverazione, Prop. : col genit.,

cerebri, Hor.: coZZ'infin., felicior ungere tela

manu, j)iM fortunato, con miglior esito, Verg.

2) partic, favorito dalla fortuna = ricco,

tam felix esses, Ov.: felicis quondam, nunc
pauperis agri custodes, Tibull. B) attivo,

felice, che reca fortuna, hostia, Verg.: sis felLx

tuis, Verg.: quindi la formola quod bonum,
faustum, felix fortunatumque sit ! cioè, in nome
di Dio ! Cic : cos'i anche quod tibi mihique
sit felix ! Liv.

Fcl<i>ìna, ae, f., V. Bononia.

fèiiielln, ae, f. (dimin. di femina), fem-
minetta, donniceiiiola, CatuU. 55, 7.

ft'int-ii, niYnis, n. V. femur.

leniinn, ae, f. (radice FE-o; cfr. fecun-

dus), propr. « fruttifera »; quindi essere fem-
minile {contr. mas), femmina, a) dell'uomo,

dontta, Cic. cd a. : femina turba, femminile,

Prop.: detto per sprezzo di uomini, Curt. ed a. .

b) di animali, femmina, Cic: porcus femina,

Cic. e) trasl., come 1. 1. gramm., genere femmi-

nile,femminino (contr. mas, masculinus), Quint.

feniTniilTn, Kum, n. (femen), cosciali (fa-

scie intorno alla cosciaj, Suet. Aug. 82.

foiiiTneiiitt, a, uin (femina), I) apiiarte-

tientf a femìnina,femmineo, femminile, di donna,

manuSjCic: jj5orf.; plangor,Verg.: amor, cupido,

di donna, Ov.: vox, Quint.: poena, con cui

si punisce una (Zojina, Verg.: Marte femineo

cadere, J5cr mano d'una donna, Ov. II) trasl.,

effeminato, non virile, imbelle, molle, plangor,

Cornif. rhet.: pectus, Ov.

fcniìnTiiiis, a, um (femina), come t. t.

gramm., femminile, di genere femminile (contr.

masculinus), nomen, Quint.: funis masculinum

sit an femininum, Quint.

leniur, femuris e comun. (dall' antiquato

femen), fcmtois, n. (da *feo, V. fecundus), fe-

moì-e, coscia, Cic ed a.: femina piangere, Cìc.fr.

fendo, urtare, forma radicale d» defendo,

offendo, ecc.

féliebrls, e (fenus), che concerne il frutto,

appartenente all'intercise, d<l frutto, lex, Liv.:

pecunia, prestato contro interesse, Suet.: res,

i debiti, esistenti per l'accumularsi degli in-

teressi, Liv.: parim., malum, Tac.

fvnrM*sllTo, Gnis, f. (fenero), U prestare con-

tro interesse, usura, Cic ed a.

fénersitor, 5ris, m. (fenero), in senso

buono, che presta deìiaro, capitalista, in SCUSO

cattivo, usuraio, Cic ed a.

fenei'iitrtriiis, a, um (fenerator), da usu-

raio, Gallorum philosopbia, Val. Max. 2, 6, 11.

feneràlrix^ trlcis, f. (fenerator), tisuraia,

Val. Max. 8, 2, 2.
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fc «ero, avi, atum, are (fenus), TJ prestare

a fru"o, coUoeare O dare ad usura, multum fe-

nerat, Sen.: quantum fenerat, Sen.: fig., demus
beneficia, non feneremus, Sen. : assol. = pre-

star (denaro) a frutto, in senso Cattivo = pre-

stare ad usura, far ihisuraio, ne fenerare lice-

ret, Liv. : alia damus (praecepta) feneranti,

Sen. IIJ trasl.: 1) quasi portar frutto =r

compensare abbondantemente, restituire con

usu/ra, metuisti, ne non istuc tibi feneraret,

Ter.: fenératum istuc beneficium pulchre tibi

dices, Ter. 2) darsi una e. per un'altra, mor-

tes feneraverunt, si uccisero Vun l'altro, Sen.

suas. 7. extr.

fenei'or, àtus sum, ari (fenus), prestare «

frutto, porre prestare ad usura, peCUniam,

pecunias, Cic: binis centesiniis, al 24 "/„, Cic:

fiff., beneficium, quasi collocare un benefìcio

ad usura, Cic. de am. 31: assol. = far l'usu-

raio, dare ad usura, usureggiare, Cic. de ofi".

2,89.
fenostella, ae, f. (dimin. di fenestra),

IJ piccola apertura nella parete, finestrella,

finestrina, Col. 8, 3, 3. Il) (porta) Fenestella,

nome d'una entrata nella casa di Servio

Tullio sul Palatino, di cui si serviva la For-
tuna per segreti convegni con lui, Ov. fast.

6, 578.

fenestra, ae, f. {da cpaóvw), apertura nella

parete onel muro, per dar htce ad una stanza,

finestra; in seijuito anche ogni apertura a mo'
di finestra (prima munite solo di imjjoste,

cortine o inferriate ; solo sotto gli imperatori

dipietra specolare [lapis specularis]), fenestra-

rum an^ustiae, Cic. : f. juncta, chiusa, Hor.,

contr. f. patula, Ov.: lucem admitte fenestris,

Ov.: triclinium, quod fenestris caret, Plin. ep.:

fenestrae ad tormenta mìttenda, feritoie, Caes.:

lato dedit ore fenestram, apertura, Verg.: fìg.,

fenestram ad nequitiam patefacere, aprir la

via, dare opportunità, Ter.: quae quasi fene-

strae sunt animi. Cic.

teneiis, a, um (fenum), di fieno, liomines,

fantocci di paglia, Qìc. prò Cornei. 1, fr. 3 (1).

fenTculiirTiis, a, um (feniculum), appar-

tenente al finocchio, di finocchio; quindi KTIÌCU.-

larius campus (rampo di finocchio), pianura
nella Spagna tnrragowse, come perifrasi per
la Spagna stessa, utrum ipsé in fenicularium

an in Martium campum cogitet, .se pensi alla

Spagna (alla guerra), o al campo Marzio (ai

comizi). Cic. ad Att. 12, 8.

fénilr, is, n. (fimum) ^= yopto^oXé'^ o

XOpTÓgoXov, fenile, fu-nile, Vcrg., Col. ed a.

l'éniiiai (faenuiii, ficnum), i, n. (radice

FE-o), fieno, feni manipulu.s, Sen. : fenum se-

care, Cato: fenum caedere, demctere, Col.: fe-

num convertere (voltare). Col.: fenum alios

esse oportere, dorrebbero maitginr fieno (= sa-

rebbero veri uomini di paglia o imbecilli),

Catulus in Cic. de or. 2, 233. — Proj;., fenum
(itn fastello di fieno) babet in cornu, è un
bue che cozza, Hor. sat. 1, 4, 34.

lenììs (fiienus), ijris, n. radice PE-o),

propr., ciò che vien prodotto, gua Ucinato
;

rendita, provento; quindi omc t. . del ling.

degli affari = frutto fin senso buono e cat-

tivo), usura, interesse del Cupit'lle prestato

come guadagno di chi presta (mentre usura

= frutto come tassa chepaga ti debitore per
l'uso del capitale imprestato), I) propr : pe-

cuniam alci dare fenori ("a frutto), Cic: pecu-

niam accipere fenore, Liv.: pecuniam uccupare

grandi fenore, Cic: nummos ponere in fenore,

Hor.: pecuniam graviore fenore collocare, Suet.:

in senso cattivo, fenore trucidari, Cic. : fenus

iniquissimum, Cic: trasl., come itsura, frutto,

interesse = guadagno in genere, semina ma-
gno fenore reddat ager, Tibull. : saepe venit

magno fenore amor, Prop. IIJ meton.: V) de-

biti che aumentano colfammntare degli inte-

ressi, peso dei debiti, fenore obrui, mersum
esse, laborare, Liv. 2) capitale dato a frutto,

berti et fenus et villae, Tac: duas fenoris par-

tes in agris collocare, Tac.

fera, ae, f. V. ferus, a, um.
ferScTiis, avv. al compar. (ferax), più. fe-

racemente, velut ab stirpibus laetius feracius-

que renata urbs, Liv. 6, 1, 3.

feriilis, e {radice FER, donde anche Fè-
ronia, infer-nus), appartenente al mon-
do inferiore, I) appai-tenente ai morti,

ai cadaveri, ferale, funebre, mort<de, CUpreSSUS,

Verg.: vestis, carmen, Verg.: reliquiae, ceneri,

Tac: tempus ovv. dies plur.), festi dei morti
(V. in seguito), Oy.:sost.,feraìi&,ì\iìn,n. x)so-

lennità annuale dei morti in Roma, celebrata

in febbraio in onore dei defunti, solennità dì

tutti i morti, Cic ed a. P) funerale, esequie, at-

trectare feralia, Tac. ann. 1, 62. II) trasl.,

ntortifeì-o, funesto, fat<de, annus, bellum, Tac.
ferax, ràcis {kxo],feì-ace, fertile, a) propr.:

rus, Ov.: plantae, Verg.: ager feracissimus,

Caes. : col genit., terra ferax arborum, Plin.

ep.: f. venenorum, Hor.: coli' ahi., terra ferax

oleo, Verg.: terra ferax Cereris multoque fera-

cior uvis, Ov. b) trasl.: nullus feracior locus

est quam de officiis, Cic: coZ genit., prolis no-

vae, Hor.: illa aetate, qua nulla virtutum fe-

racior fuit, Liv.: coll'ab)., artibus, Plin. ep.

feroiìliiiii, i, n. {invece di fericulum, da
fero), IJ carretta, barella, Liv. : pompurum,
in cui le imagini degli dei venivano portate
in mezzo agli spettacoli, Cic. II) partic, per
portare i cibi; quindi meton., una portata di
cibi, servizio, Hor., Sen. ed a.

fere, avv., approssintativamente, pressoché,

per moderare un detto, un giudizio, IJ in

qC"., pressoché, quasi, circa, (dl'incirca, forse,

totius f Galliae legati, Caes.: totis f verbis in-

terpretatus sum, Cic: omnes f civitatcs Grae-

ciae,Nep.: e cos'ispesso omnes f., rarot omnes,
in Caes., Cic. ed a.: semper f , Cic: tantum f

,

Cic: satis f. diximus, Cic: haec f. habui dicere,

Cic: e cos'i a) nelle indicazioni numeriche e

temporali, circa, all' incirca, a un dipresso,

quintil f bora, Cic. : eadem f bora, qua veni,

Cic: anno f ante, Cic: sexto f anno post,

Ncp. : abbine menscs decem f , Nep. b) con
una negazione, tpiasi not», (ptasi punto (niente,

nulla, nessuno, ecc.), aetates vestrae, ut illorum,

nibil aut non f multum difterunt, Cic: nibii

f.,Cic.: nemo f , Cic: nullus f., Caes. IT)pregn.
= semper fere, ipuisi sempre, quasi oeuniiue,

comunemente, in generale, per lo piti, di solito,

regolarmente (conlr. raro, interdum), fit cnim
fere ut etc, Cic. : ut sunt f domicilia Gallo-

rum, Caes. : sed hi erunt fere, qui etc, Nep.:
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paria esse f. peccata, Hor.: colla negazione,

twn facilmente, rarainente, ex Victoria bellica

non f. queinquam est invidia civium coiisecuta,

Cic.^

fercntai'ius, ti, m. (fero), fcrentario, spe-

cie di soldati armati alla leggiera, sing. (coir

leti.) in Tao.
; flur. in Sali.

VerentTnuiii, i, n., IJ cittaduzza soli-

taria, sui monti, nel territorio degli Ernici,

sulla via Latina; ora Ferentino.— Deriv.:
A) VerentTiiU!», a, um, Fe>-entino, caput

aquae Ferentinae, sorgente di un fiumicello

scorrente presso a Ferentiìw {ora torrente

Cornacchiola). — sost., Ferentina, ae, f. (se.

dea), t'ereniina, dea nativa di F., Incus Feren-

tinae. B) l<'<^renlTnsl»>, natis, Ferentìnate:

plur. sost., Ferentinates. um, m., abit. di F.,

jFerentinati, II) città dell' Etruria, ora Fe-
rentino; detta anche inunicipiuni Feren-
iTuin (al. Ferentinum).

FerelrTiis, li, m. {da feretri m a fero), so-

prannome di Giove, cui si ofjr.v ino e dedi-

cavano le spolia opima. Feretrio, Liv. 1, 10,

6. Prop. 4. 10 V. 1 e 45.

feretrilin, i, n. (f ro), feretro, bara, cata-

letto, VersT. ed' a.

ffrtae, àrum, f., giorni, in cui non s'intra-

prende alcun lavoro, in cui si riposa, ferie,

giorni festivi, dedicati a cerimonie del culto

degli dei, I) propr.: f. Latime, Cic. : no-

vendiales, Cic: forenses, vacanze, Cic: mes-

sium, festa della raccolta, Suet.: ferias liabere

triduum, Cic: ferias a^ere, Liv. II) trasl.: =
riposo, pace, Hor. carm. 4, 5, 37.

fi-ria lu<<, a, um (feriae), feriato, che ha

gioì-iii fentifi, festivo, libero dal lavoro, ozioso,

sfaccendato, ;\) di pcrs.: deus feriatus torpet,

Cic: feriatus a netjotiis publicis, Cic: male

feriatus, che fa feste a tempo inopportuno,

Hor. b) trasl., di e. inan.: toga, Plin. ep.:

dies. giorno festivo, Plin. ep.

ferinuì*, a, um (fera), ferino, di fiera, lac,

Verg.: caro, selvaggina. Sali.: caedes, ucci-

sione delle fiere, Ov.: vox ferina, Ov.: sost,

ferina, ae, f., selvaggina, Verg. Aen. 1, 215.

Cerio, Ire, I) colpire con un urto, fen-

dente, Stoncntn, sferzata = ferire, colpire, pia-

gare, battere, peì-cuotere, \) propr.: a,)ingen.:

f. frontem (in fronte). Cic: faciem (nel viso),

Fior.: adversarium, Cic: alqm telo, Verg.:

alqm bis pugione, Auct. b. AL: murum arie-

tibus, Sali.: parietem, Cic: mare, remare,

Verg.: pede uvas. pigiare, TibulL: ictu simili

feriri, venir colpito da una simile ferita ffig.),

Quint.: assol.. centra ferire. Sali, h) colpire q.c.

^= toccare, turbare, bis sppctris si OCuli J)OSsent

feriri, Cic: ferit aethera clamor, Verg.: f. si-

dera vertice, toccare le stelle, giungere fino

alle st.. Hor. e) ferire q.c. = fare impressione

sopra q.c, res feriunt aciem oculorum o oculos,

Lucr.: acre ferit frigus. punge, è intenso.léUcr.

2) trasl.: a) in qen.. ferire, medium, of'servar

la via di mezzo, Cic: quo iiiiuus malia i)a-

tent in eorum vit;i, quae fortuna feriat, sono

esposti ni colpi della fortuna, Cic b) ingan-

nare, deludere alcuno intorno a q.c, alipn mu-
nere,Ter.: alqm. Prop. II)preqn.: l)hattendo,

colpendo, figliando, ticcidere, anunazzare,

scannare, agiiam, Hor.: porcum, Liv.: alqm se-

curì, decapitare, Cic: hostem, leonem. Sali.:

quindi meton., foedus, fare alleanza (perchè

in tal solennità veniva scannato un porco),

Cic. ed a. 2) fendere, stricto retinacula ferro,

Verg. Aen. 4, 580. .3) bauere un suono, ecc. =
proferire, verba palato, Hor. sat. 2, 3, 274

;

cfr. sonat vox, ut feritur, Quint. 11, 3, 61.—
Le forme del perfetto di ferio vengono sosti-

tuite da quelle di percutio.

ferilas, atis, f. (ferus), ferità, selvaticlmzea,

di un animale, Cic: di un uomo, Cic: di un
luogo, Scythici solis, Ov.: feritatem exuere o
deponere, Ov.

furine, avv. (superi. rZi fere= ferirne),

affatto approssimativamente, qiiasi,aii'incirca,

'per moderare un detto, un giudizio, I) in
gen., quasi, circa, incirea, f. ut pueri, Ter.:

tabula bis f. incisa litteris fuit, Liv.: baec f.

gesta, Liv.: e cos'i a.) nelle indicazioni nume-
riche e temporali, circa, a ?«« dipresso, all'in-

eirca, sex milia f. passuum inde posuit castra,

Liv. b) con negazioni, quasi non, punto, non
così facilmente (niente, nessuno e sim.), non
(nec) f, Cic: nihil f., Cic: haud f. umquam,
Liv. II)pregn. = semper ferme (cfr. fere

n" II), quasi setnpre, per lo piìi, comunemente,
di solito, regolarmente, ut f. evenit, Cic: vir-

gulta vepresque, quibus inculta f. vestiuntur,

Liv.: colla negazione, non facilmente, rara-

mente, fidelem haud f mulieri iuvenias virum,
Ter.

fermenliim, i, n. {inv. di fervimentum,
da ferveo), I) mezzo di fermentazione, fcr-

ìuento, lievito, panis sine fermento, senza lie-

vito, Cels.: id panis nullo fermento, Tac
II) grani fermentati come bevanda, bevanda
d'orzo, birra, Verg. gè. 3, 380.

fero, tuli, làtum, ferre {radice FFR, greco
<I>EP, perf. tuli {preclass, anche raddoppiato
tetuli] dall'antiquato tulo = tollo, supino
latum, jpropr. tlatum, dall'antico tlao, tXaw),
portare, I) in gen.: portar qualche oggetto,

recare portando, \) propr.: a,) col concetto
domin. del portare : onus, Ter.: alqd humeris,
Hor.: alqm super armit, Verg.: puerum prae

se (in essedo), Suet.: fa^ es in Capitolium, Cic:
puerum circa judices, Quint. : lecticà ferri per
oppidum, Cic: in Capitolium, Suet.: alqm ex

proelio, Liv. Cosi pure nei t. t : a) dell'esser

gravida, ventrem, esser gravida, Liv.: alqm,

andar gravida di alcuno, Tibull. p) come 1. 1.

milit.: arma ferre posse, essere atto a portar
le armi. Caes.: arma centra alqm, Cic: ad-

versus alqm, Nep. : in alqm, Liv.: portar le

armi contro qualcuno : signa in hostem
,

piombar sopra, ecc., Liv.: signa infesta ad
urbem Romam, Liv.: qua impetum tulisset,

dove aveva assalito, JusHii. b) col concetto

domin. del recare, a.) generic, recare = tra-

sportare, arrecare, portare, porgere, presentare,

offerire, venenum, Liv.: pisciculos alci, Ter.:

alqd a domo ad alqm, Liv.: alci praemia,Verg'.:

alci osculum, dare, Ov.: alci complexum, voler

abbracciare alcuno, Liv.: signa, dar segno,

Verg. P) partic: recure
,
presentare, pagcere

un'imposta, dono, offerta, alci tributum, Liv.

ed a.: e come t. t. del ling. religioso, liba

Bacche, Verg : sacra divis, Verg.: crinem Diti,

coìisacrare, Verg.: suprema cineri, tributare
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gli estremi onori. Ver». 2) trasl. : a) coi

concetto riomin. del portare: a) generic.
,

portare, avere, iiornen iniqui, Hor. : cogno-

men Torqnati, Suet.: alqm in oculis o nem-

pìifemente ocnlis , amare oltremodo ale. ,

Cic: prae se alqd o colVscc. e Z'infin.. porre

in luce, mostrare, far o.tsi-rfare (contr. dissi-

raulare). Cic. ed a.: f. paulo apertins. apertis-

sime alqd (dolorem. ìaetìtìnm). mostrare aper-

tamente, molto apertamente q.C, lasciar

trasparire. Cic: vuUn Inetitinm. Tac: e contr.

obscnre f. (tener segreto) et dissimulare, Cic:

e così clam f.. Liv. p^ portare q.c. di sgrade-

vole, sopportare, toììerfrre, adattarsi, prendere,

sostenere, miserias. Ter.: contumaciam alcjs,

Cic: impeturn. Cae.<5.: e come t. t. delTagrìc,

vetustatem. mantenersi a lungo, del vino,

Cic, trasl,. di scritti, Ovh con ngg. pers.,

optimates qnis ferat, Cic: non ferrem te,

Quint. : co7Z'infin.. .servo nubcre tuli, Ov.: illa

praecipi quis ferat? Quint. : assai., non feram,

non pattar, non sinam. non posso, non ro'dio,

non devo sopportare. Cic: quindi con avv. e

sim,. = portare in qualche modo. sopportare,

accogliere, alqd aesfre. molestf', ^raviter mole-

steque, Cic: aequo animo, iniquo animr>, Cic:

facile, clementer ac sapiontcr e sim., Cic:

quam rem nobilitas aeeerrimo tulit, e ni) ha.

grandemente irritato la nohiltit. Pali : col-

face, e ?'infin., s^raviter sibi dari uxoi-em fe-

runt. Ter.: si quis aegrre ferat se pauperem
esse, Cic: con de e Vahl.. moleste fers de ilio.

Cic. : partic. non ferendus. in.<ioppm-tahi/e. in-

toilerahile. che non pili) accordarsi, facinns,

Cic.: lex. Cic: non fcrendujTi eoli' acc. e

Z'infin.. Cic. h) col concetto domin. del recare,

a) {= afferre, offerre) g^eneric. recare, arre-

care, fornire, condurre, offrire, opom, auxilium,

opem anxiliumqne. Cic: caput luondae spon-

sionis causa, Liv.: poet., alci fidem. prestar

(fede). Verar.: parimenti recare, arrecare una
1

condizione, partic. caftira. fìnem alci rei e

I

alcjs rei. Verar.: alci lurtum et Incrimas, Liv.:

' alci fraudem. Cic: perniciem, Liv. ^) recare

oralmente, cioè aa) generic, rìpm-tare, rife-

rire, annunziare, raccontare, quod fers, cedo,

Ter.: si vera fero. Vere:.: f. responsa Turno,

Ver?.: colVacc e /''nfin,, Ov. e Tac : parim.

mihi fama tulit colT^cc. e Z'infin., Verir.: com-

mentarli ad senatnm missi fer^bant rolTacc. e

Z'infin.. TaC P3Ì presentare froltjere) orahwnte.
preces .Tunoni. Verg'.: quindi offrire, proporre,

nlqam (in moglie), Cic: condicionem eam
feiTe (porre) misero, ut etc , Cic: condiciones

tristes f,, Liv. yT' P^trtic. 1. 1. uffe. e giurid.:

suffra?ium, dare il voto nei comizi, Cic.:

parim. sf^nt^ntiam de etc, del popolo e dei

{liudici. Cic: lecrem f ,
proporre una. legge,

fare una (iropas^(7,Cic.:denlqare,Cic: parim.
priyileCTÌiim de nlqo, Cic: rojationem de nlqo,

contra o in alqm. ad populum, in pl''bpm,Cic,

Caes, e T,iv.: r scmpl. f^^rread populum, ut etc,

Cic. : ad plebem, vellent juberontne etc
,

Liv.: e srììipl. ferro de alqa re, ut etc, Cic:
imners., lato ad populum, ut etc, Liv.: l'alci)

.ìudicem, di necusafori, proporre un giudice

nlVacCHSafo, Cic: e trasl., generic, accufiare

qualcuno, Liv, y) di r. astratte, recar seco,

richiedere, domandare, esigere, destinare, cotn-

jìortnve e smì.. quid res, quid causa, quid
tempus ferat, tu facillime perspicies, Cic: ut
aetas illa fert, Cic: ut natura fert. Ter.: nt
mea fert opinio, Cic: si vestra voluntas feret,

Cic: natura fert. ut etc, Cic.

II) partic: k) portare in conto nel libro

delle spese per la casa, ferre acceptum, ex-

pensum, V, accipio {n" I, A, a, a) ed expendo
(m" II, 1),

B) portare in giro, portare attorno q.C. per
iscritto a voce, parlare ontnqìie, spesso di
q.c: al passivo: n-nìre portrtto attorno, circo-

lare, essere nelle mani O nella bocca di tutti,

a) per iscritto, cujus scripta feruntur, Cic
b) oralmente, vestrum iter ac reditum omnia
saecula laudibus ferent, pregiemvno, Liv.:

sermonibus bella, Liv,: f. liaec omnibus sermo-
nibns, Caes.: tanto opere ferri , Cic : quindi
ferunt e pass, fertur, feruntur, « dice, si

narra, si sostiene comunemente, feruut COl-

Z'acc, e Tinfin., fertur e feruntur col nom. e

Z'infin., Cic. ed a.: in incisi, ut ferebant, sicut

fertur, ut temporibus illis ferebatur, Cic :

fama ferre colV-"-c e Z'infin., trasportarsi

colle dicerie, diffondersi, riferirsi general-
mente, Liv.: sicut fama fert (riferisce la f.)

coU'acc. e Z'infin., Liv. ed a.: e ferre con
dopp. acc, spacciare per tale o tal altro, no-
minare, citare, celebrare eomìinem, generalm,,

apertam., come tale o tal altro, ferre alqm in-

ventorem omnium nrtium. Caes.: Servium con-

ditorem fama f,, Liv.: se belli ducem potiorem
f„ Liv,

C^ riportare, 1) in SCUSO favorevole. a.)ri-

portare, tor ria. fig., veniam peto feroque,

Tottengo, me ne assicuro, Liv.: nihil aliud ex
certamine, Liv.: alqd tncitum. portar vii q.c.

tacitamente, p. es.. non tacitnm feres, non
tacerò, Cic: ne id quidem ab Turno tacitum
tulisse, T. non ha taciuto intorno a di). Liv.:

alqd impune, Caes., o inultum, Ter., riiis-ire

impunito in q.c, rimanere impini., h) meton.,
riportare ^= ritenere, ottenere, partem praedac
Cic: fructus (ex re pubi.), Cic: victoriam ex

alqo, Liv.: palmani. primas, Cic.: responsum
ab alqo, Cic: e così nei t. t. di atti puhbl.:

repulsam (a populo\ Cic: suffra£ria. Suet.: cen-

turiam, tribus. ottenere i voti di. ecc., Cic.

2) in senso cattivo, calla violenza, d/^ruhando

e Stm., portar ria, rapire, saccheggiare, Per-

frama. Verg.: te fata tulcrunt, Ver».: quindi
f. et agere, portare e condur via = condiir

via ogni cosa come bottino (cose trasporta-

bili, come uomini e bestiame), Liv. (V. com-
piut. sotto ago): simil. rapere et ferre, Verg,

D) portare = produrre, teiTa fruges ferre

potcst, Cic: di paesi, quae si tuliss^t .\cbaia.

Plin. ep.: tra»'., haec aetas oratorem propc
perfectum tulit, Cic,

E) (come cépo») col concetto domin. del mo-

vimento: 1) porre in morimcnto portando,
muoreì-e, far andare innanzi e Sim., partic.

portare, contlarre, spingere velocmentc. presto,

e ferro so O mediale ferri, muorersi rapida-

mente, andar rapidamente, affrettarsi, pioni-

bare, spingerli, saltare, correre, ecc., di e.inan.,

anche rotare ; in su = salire ; in giù = ab-

bassarsi, a.) propr.: a)att.: quocumque pcdes

ferent, porteranno i piedi, Hor.: domum pc-
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dem, portare il piede = andare, Verg.: gra-

dus ingentes, far grandi passi, Ov.: signa

(t. t. milit.), levare il campo, partire, Liv.:

caelo supinas nianus, Hor.: in eam partem,

quo ventus fert, porto, conduce, Caos.: ventus

ferens, vento che spinge lievemente verso, che

agevola la navigazione, vento favorevole,

ventus secundus et ferens, vento favorevole.

Ben.: spesso pìur., venti i'erentes, venti pro-

pizi, favorevoli, Plin. pan. e Ov. p) rifl.: se

ferre alci obviam, Cic: se extra tecta f.,Verg.:

qui se ferebat, camminava con passo superbo,

Verg.: ad se ferentem (sc.se), pertimescit, che

si avventa contro di lui, Nep.: palam se f.,

mostrarsi apertamente, Suet.: quindi se f.

alqm, mostrarsi, presentarsi apertamente,

come, ecc., suasorem, Liv.: quem sese ore fe-

rens, Verg.: ingentem sese clamore ferebat,

si pavoneggiava come, si proclamava, Verg.

y) mediale, ad enm omni celeritate ferri, Caes.:

ciirsu in hostem ferri, Liv.: quocumque fere-

mur, dove ci conduce l'onda, Cic: ferri penna

per aethera, Hor.: ferri cquis, Verg.: saltu

super venabula ferri, saltare, Verg. : classis

interrita fertur, salpa verso, Verg.: Elienus

citatus fertur per etc, scorre rapido, Caes.:

stellae circa terram feruntur, Cic: deorsum

ferri, Cic: vitis ad terram fertur, si abbassa,

Cic: fumus ad caelum usque fertur, Suet.

b) trasl.: a) generic, quem tulit ad scaenam
ventoso gloria curru, Hor.: alqm in o ad cae-

lum laudibus, innalzare, Cic. e lÀv.: parim.

alqm laudibus, Cic. e Liv.: summis laudibus,

Nep.: alqm praecipua laude, Nep.: rem supra

ferre quam fieri potest, innalzare, ingrandire

oltre i limiti del possibile, Cic: fama in-

certa in majus ferri solent, si ingrandiscono,

Liv.: Demosthenes saepe in eam partem fere-

batur oratione (si diffondeva), ut etc, Cic:

omni cogitatione ferri ad alqd, rivolgere tutti

i suoi pensieri a, ecc., Nep.: eloquentia, quae

cursu magno souituque fertur, procede, Cic:

orator suo jam impetu fertur, vie'ie traspor-

tato, Quint. ^) di voglia e inclinazione, spìn-

gere, quo cujusque animus fert, eo discedunt,

Sali.: istuc mens animusquo fert, Hor.: e fert

animus coWinfin., Ov. ed a.: si maxime ani-

mus ferat, e se ancora tanto si desti la voglia.

Sali.: parim. ferri alqà re, essa-e trnsportfito

da una passione, lasciarsi t^-asciiuire, essere

animato, crudelitate et scelere, Cic: avaritia,

Cic: tanto odio ferri in Ciceronem, ut etc,

Nep. 2) condurre ad Una meta, di vie, ecc.

&)propr.: aditus atque itincra duo, quae extra

murum ad portum ferebant, Caes.: via fert

Verruginem, Liv. b) trasl.: si qua ad veruni

via ferret inquirentem, Liv.: quod eo, quo in-

tendas, ferat deducatque, Cic
fcrocTa, ae, f. fferox), animo fm-o, sfrenato,

come disposizione naturale ; in senso buono,
fiere::za, bravara, ralore indomiio, Cic e Liv.:

in senso cattivo, ferocia, sfrenntezxa, traco-

tanza, fierezza, capurliiefà, Cic e Tac
forocYliis, atis, f. ({i-rox), fierezza, che pro-

viene dtd sentimento della forza intrinseca;

come qualità, in senso buono ^::=^ coraggio, in-

trriiiJezza, Cic. eri a.: in senso cattivo, fero-

cità = ferocia, sfrenatezza, Cic ed a.

lerGcTter, avv. (ferox), I) animosamente,

coraggiosamente, adequitare eo ferocius vallo,

Liv.: ferocius decernere, Sali.: cura alqo fero-

cissime stare prò Romana societate adversus
Punicum foedus, Liv. IT) ferocemente, fiera-

mente, aspramente, respoudere, Cic: ferocius
loqui, Nep.: ferocissime obloqui, Curt.

lcroculiis,a, um (dimin. di ferox), bat-
danzosetto, Auct. b. Afr. 16, 1.

FerwiiTn, ae, f. (radice FEE, cfr. feralis

ed a.), Feronia, antica divinità italica, por-
tata in Roma dai Sabini, secondo la sua na-
tura ed Usuo culto probab. divinità terrestre,

affine a Tellus. Il suo santuario più no-
tevole si trovava sul monte Soratte nel terri-

torio della città di Capena in Etruria, nel
cui boschetto sacro (l'^eroniae Incus), insieme
alle feste molto frequentate, si faceva un traf-

fico notevole con merci etnische. Un altro
santuario si trovava n 3000 passi dn Terra-
cina {antiea Anxur) nel Lazio, con una fonte
ed un boschetto (Feroniae Incus). Colà veni-
vano liberati gli schiavi, e quindi Feronia
appare generic. come dea degli affrancali.
ferox, òcis (da ferre, come velox da volare,

Celox dall'antico cellere, ecc.), che si lascia tra-

sportare, indomito, I) in sen-ìo buono, fiero,

animoso, coraggioso, valoroso, prode, valenti',

fornx bello, Hor.: ferocior civitas, Nep.: juvenis
ferocissimus, Liv.: feroces ad bellandum viri,

Liv.: ferox adversus pericula, animoso, corag-
gioso nei pericoli, Tac. II) in senso cattivo,
feroce, sfrenato, orgoglioso, altiero, arroganti"

(contr. niitis, ignavus), infremuit ferox, Verg.:
equus, Verg.: elepbantus ferocissimus, Nep.:
animus. Sali.: Victoria eos ipsos ferocioresim-
potentioresque reddit, Cic: coll'ahl., viribus,

Liv.: secundis rebus, Sali.: Victoria. Liv.; ex-

pugnato decoro muliebri, baldanzoso per, ecc.,

Liv.: col genit., mentis, Ov.: linguae, Tac:
scelerum, facilmente proclive a, ecc., Tac: di
e. inan.. ourrit enim ferox aetas, corre irre-

frenabile, Hor.: oratio, Cic. fr.

ferriìiiienliiin, i, n. (ferrum), ogni stru-

mento. utensile di ferro guerìiito di ferro, fer-

ramento (succhiello, vanga, marra, zappa,
accetta o scure, spada o pugnale, rasoio, ecc.),

Scriptt. r. r. ed a.: bona ferramenta (armi),

Cic: fernmenta pugnantium, Suet.

ferrJTrYiis, a, um (ferrum), appai-tenente

al ferro, di ferro, I) agg.: fnber, fabbro fer-

raio, Plaut. ed a.: officina, fucina, fabbrica
delle armi, Auct. b. Afr. II) sost., fei-rarta.

ae. f , illiniera di ferro, CaCS. e Liv.

ferrjilii!«, a, um (ferrum), coperto, guer-
nito di ferro, ferrato, Ovhes (ruOte) , Verg.:

basta, Liv.: obices, di ferro, Tac: agmina,
corazzate, Hor.:aqna.e, ferruginose, Sen.: sost.,

ferrati, òrum. m., coperti, r/uerniti di ferro
(cioè i cruppellari di cui alcap. 4.3J,T!ac ann.

3, 4'i e 40.

ferrons, a, um (ferrumì, di ferro, ferreo,

I) projjr.: clavus, Caes.: lorica, Tac: catenae,

Val. Max.: trulla, Liv.: litterae, caratteri scol-

pili e riempiti con ferro, Suet. II) tras! :

fenico = 1) insensibile, innniano, duro, bar»

baro, crudele, forrcus essem, Cic: ago, ferrea,

Ov.: OS, Cic: frons, Plin. pan.: bellum, Ov.:

saecula, età del ferro, Tibull.: e così proler,

Cic. 2^ forte, fermo, ferreo, incì-ollabile, immu-
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tahiie, VOX, Verg.: corpus et animus Catonis,

Liv.: decreta vetorura sororum, Ov.: jura.Verg.:

di pers.. quo ferrea (con un cuor di ferro)

resto? Ov. S)(iHro, ass€ti gravoso, sors, Ov.:

somnus, ferreo soìino, cioè la morte, Verg.

4) duro, nello sitile, scriptor, Licin. in Cic. de

fin. 1, 5.

ferruj!;'n<^"*' ^> ^i™ (ferrugo). fcii-igno,

bruno come il ferro, a) Utrrhino cupo, h3'acin-

thus, VerjT. b) generic. di color scuro, oscuro,

cymba, Verg. — Forma second. ferru-

gTniiis. a, um, Lucr. 4, 74.

fcrriìaio, gtnis, f.{da ferrum, come aerugo

dei aes), color ruggine, turchino cupo, verde-

mare, ed in genere cupo, fosco, ferrigno, ob-

scura, delle redini (di Fiuto), Ov., o del sole

= oscurità, Yerg.: viridis ferrugine barba,

verdecupo, Ov.: Hibera, veste diporpora spa-

gnola, Verg.

fcrrum, i, n., ferro, I) come materia

greggia, l)propr.: fabrica aeris et ferri, Cic.

2')trasl., della durezza d'animo, in pectore

ferrum gcrit, Ov.: rigidum ferri semina pectus

habent, Ov. IIJ lavorata, meton.: 1) ingen.

— ogni strumento fli ferro, scure, accetta, Hor.:

catena, Sen.: forbici o rasoio, Ov.: ferro da

arricciare i capelli, Verg. e Ov.: aequor ferro

scindere, aratro, vomere, Verg. 2) partic.

come il nostro feii-o — spada, Cic. ed a.: ferro

ignique ferro atqne igni o igni feiToque, col

ferro e col fuoco, p. es. agros o urbes ferro

ignique (o ferro atque igniì vastare, mettere

a ferro è a fuocn. Liv.: patriae igni ferroque

minitari, Cic: quindi ferro, cum fèrro, a mano
armala, colla guerra, ostilmente, Cic.

fortilis, e (fero), fertile, I) = atto a por-

tar frutti, atto a produrre, fertile, ager, quam-

vis fertilis, sino cultura fructuosus esse non

potest, Cic: e così ager fert.. Ov.: Paliene, fer-

tilis et frugifera terra, Liv. Il)pregn.. fertile,

A) = che porta frutti, ferace, riguardo al

provento, ricco, abbondante [contr. sterilis),

z)propr.: agT, Cic: olivet.i, Hor.: herLa, Ov.:

serpens, Ov.: annus, Prop. e Sen.: fertilior

seges, Ov.: col genit., in q.c, multos fertiles

agros aliorum fructuum, Cic: Gallia fertilis

hominum frugumquc, Liv.: coll'abl., mediante

q.c. Insula agro f , Liv.: e f. ubere campus,

Verg. b) frasi.: pectus, Ov.: ingenium ex se

fertile, Sen. B) fertile = fecondatore, dea, di

Cerere. Ov.: Nilus, Tiliull.

(ertìlìtsls, àtis, f. (fertilis). feì-tìlltù, fera-

cità, ahhontianza [contr. sterilitas), a) delia

terra epiante, col genit. sogg., agrorum, Cic:

loci, Caes.: col genit. og-j., odorum, Curt.:

assol., terra nullam fertilitatem habens, Quint.

b) delle pers'ìne, barbara, fecondità dell'Asia

(cioè delle orientali), Trag. ine fr. 208: indo-

luit fertilitate sua rRhca), Ov.

foriiln, ac, f. (fero: propr. « ciò che cre-

sce rigogliosamente diritto »
;
qnindi)= \dp-

Oy)?, pi'inla. ombrellifera, il cui fusto è tosato

c>m.e bastone, appo igio nel camminare, Ov.

met. 4, 20 : com.e ferula, sferza, Kor., Sen.

ed ".: e come bacchetta per guidare gli ani-

mali, Ov. art. am. 1, 546.

f?rii«, a, uin [radirc FER, cong. con (ir,p,

eolico cpVjp), fiero, selvaggio [contr. cicur, man-
SUctus), I) propr. = sfrenato, indomato, che

cresce, rive nello stato selvaggio,selvatico, bestia,

belua, Cic: arbor, Plin.: di locai., inospitale,

diserto, mons, Verg.: silvae, Hor.: sost., a) fera,

ae, f. (se. bestia), animale selvatico, fiera (contr.

cicur, animale dimestico), Cic. ed a.: quindi
trasl., magna minorque feTae,le due Orse (co-

stellazioni), Ov. trist. 4, 3, 1 : di un mostro
marino, Ov. met. 4, 719. b) ferus, i, m., ani-

male selvaggio' cinghiale, Ov.: bue. Ov.: ca-

vallo fanche il cavallo di legno di Troia),

Yerg.icervo (anche domesticnJ,Verg. II) trasl.:

A) riguardo alla coltura, selvatico, rozzo, adeon
me forum putas. Ter.: homines feri ac bar-

bari, Caes.: fera ngrestisque vita, Cic. B)ri-

guardo al carattere, fiero = duro, crudele,

hostis, Cic: .Tuppiter, Verg.: nemo tam ferus

fuerit, duro, spietato, Nep.: trasl., ensis, Ov.:

facinus foedum ac ferum. provenuto da un
carattere .'selvaggio, Liv.: sacra, di un sacri-

fizio umano. Ov.: hiems, Ov.

fervì;fa«'To, fììci, factum , ere fferveo e

facioì. far bollire, riscaldare, oloum, Cato: pix

fervef.icta. jacula fervefacta, Caes.

fcrvens, entis, part. agg. {da ferveo). fer-

vente, bollente, D propr.. fervente, cocente, ac-

ceso (contr. Mgidus), rota, Ov.: vulnus, ancor
recente, Ov.: ferventissimi aestus, Plin. ep.

II) trasl.: a) iti gen.: in re frigidissima cales,

in fcrventissima friges. Cornìf. rbet. 4, 21.

b) di carattere, ardente, focoso, intpetuoso, fer-

vido, furibondo, fortis animus ferventior est.

Cic: ferventes latrones, Pinne in Cic. ep.

e) dell'intelletto, focoso, />»vWo, Cassi rapido

ferventius amni ingenium, Hor. sat. 1, 10. 62.

fcrvcnlt'P, avv. con superi. (ft'n"Ons\ fer-

ridamcnte, ferventemente, caldamente, f. loqui

de damnatione, Cael. in Cic. ep. 8, 8. 2: fer-

ventissime concerpi, Cael. in Cic. ep. 8, 6, 5.

fervpo, bui, ère, e (arcaic. e poet.) fervo,

vi, ere, fervere, bollire, I) in SCUSO tiretto,

ì) fervere, bollire, cuocere, aqua fervens, Cic:
jus fervens, Cic: fons mediil nocte fervet.

Mela: validum posito medicamen aeno fervet,

Ov. 2) esser rovente, cocente, romun. solo nei

part. agg. fervens (V.J; trasl.: V.) ardere, es-

sere acceso da passione, fervent multo lingua-

que corque mi.'ro, Ov.: fervet avaritià pe tus,

Hor.: qui usque fervet ferturque avaritià,

ut etc. si lascia trascinare dall'ardente ava-

rizia a, ecc., Cic: partic. {con o senza ab ira),

essere acceso d'ira, acceiulersi. infuriare, ani-

mus tumida fervebat ab ira, Ov.: cum fervit

rca.iiiine, tam placiduiii quasi ovem re'Vlo.Ter.

p) fervLfe, procedere rapiilam., fervidum., fcrvct

opus, Verg. gè. 4. 160. ^) ardere= spletulere,

jani fervere litora flnmmis. Verg. .\en. ^, 567.

II) in senso più largo: \) bollire, ribollire,

imperversare, infuriare, n) propr. di acquc e

tempeste, fremitus fcrvcntis aestus, .Justin.:

turbo ÌTigenti sonitu maro fervere coirens ,

Lucr.: fervet fretis spirantibus aequor, Verg.:

omnia tum pariter vento nimbisque videbis

fervere, Verg. 1») trasl., di poeti, monte de-

currens velut amiiis fervet (Pindarus), ribolle,

Hor. carm. 4, 2. 5 2) essere in moto vivace,

r,) di una folla, di una quantità di esseri,

ondeggiare qua e là, fervere CUm vidcas cllS-

sem lateque vagnri. Verg.: fervent examina
putri de bove, brulicano, Ov. b) di una land.,
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di persone affaccendate, ecc.. formfrotnrf, \\-

tora fervere late, Verg.: instructo Marte vi-

deres fervere Leucaten, Verg.: opere omnis
semita fervet, Verg.

fer»CSOO, ere (ferveo), diventar cocente

bolletulo, bollire, ribaldami, liunc fonteiT) . . .

acri sole putant subter terras fervescere ra-

ptim, Luer.: snxa velut igni fervescunt, Sen.:

/?//., Lucr. 3, 289.

forvnlus ^1 Um (ferveo). ferrenU, bollente,

TJ in senso stretto : 1 1 che bolle, che ciioee,

aqua, Curt.: humor, musta, Ov. 2) ardente, ac-

ceso, rovente, infocato, caldo, A)propr.: Spuma,

Ov.: axis, Verg.: aestus, Hor.: pirs mundi,

Cic: merum fervidius, Hor.: diei fervidissi-

mnm temj'US, Curt. b) trasl., focoso, appassio-

nalo, pnrtic. ardente, acceso, irritabile {contr.

frigidus), ingenia, teste calde, Liv.: puer, di

Cupido. Hor.: genus di -endi. Cic: oratio fer-

vidior, Cic. II) in sen^o più larr/o, bollente,

ribollente, infuriante, vada, Verg.: aequor, Hor.:

Ae^nn, Hor.

lorvo, ere, V. ferveo.

ft'Pvfir, Òris, m. (ferveo), I) calore bollente,

bollore, 1) propr.. del fuoco e oc)fletti riscal-

dati: mundi, Cic: soli^ Justin.: fervore atque

ae5tu anima interclusa, Liv.: mediis fervo-

ribus, nel calore del mezzogiorno , Verg.

2) trasl., fuoco, ardore, fervore, passione, bol-

lore, veemenza, aetatis. Cic: juventae, Ov.:

mentis, animi, Cic: ut semel icto accessit fer-

vor capiti, Hor.: sumpsit novas fervoribus

iras, Ov. TI) in senso più largo, il bollire, ri-

bollire, infuriare dell'acqua. Oceani, Cic: ma-
ris, agitazione, Cic. /^eon allusione ai tempi

della guerra dei pirati).

FosoennTa, ae, f., città delTEtruria (a

N. della rom. Falerii), ove i Fescennini ver-

sus (V. sotto) nacquero, in origine fiorirono

in particolar modo; ora Gallese. — Deriv.:
Veneennìinus, a, um, fescennino; pnrtic.

Fescennini versus, originar, canti di genere

festit}0 e in occasioni festive, i quali avevano

un carattere sereno e allegro, ma non man-
cavano di arguzia alquanto grossolana; piti

tardi canti satirici, pungenti e motteggevoli,

pieni di pensieri equivoci e spesso licenziosi,

composti in versi non legati ad alcuna me-

trica determinata , che la gioventù allegra e

eccitata dal vino si lanciava a vicenda nelle

feste della raccolta, nelle nozze e simili, Liv.

7, 2, 7 : nuptiales Fescennini, Sen. contr. 7, 6

C21'), 12: quindi licentia F., Hor. ep. 2, 1,

145: procax F. locutio, Catull. 61, 127.

fe.xsiiis, a, um (fatiscor), spossato, lasso,

.•itnncu, sfinito (contr. receus, integer), a) di

ess. anim.: fessns itinere miles [contr. miles

recens), Liv. : de via, Cic: longa standi mora,

dal lungo stare in piedi, Val. Max.: plorando,

Cic: aetate, Verg.: vulnero, morbis, Liv.: ine-

dia fluctibusque, Cic: fessi vomere tauri, Hor.:

col genit., fessi rerum, sfiniti da, ecc., Verg.

b) trasl., di e. iwin., aetas. debolezza senile,

Tac: artus. deboli, malate. Hor.: naves, vec-

chie, inservibili. Verg. : res fessae, miseria,

bisor/no, Verg. e Plin. pan., lo Stato affranto,

Ver?, e Tac
feKtTnniMiniliis. a, um (festino), che ai

affrettu, frettoloso, veloce, Val. Max. 2, 8, 5.

fos|7nant?P, avv. (festino), prestamente'
frettolosamente, velocentente (contr. segniter)'

Cic ed n.: compar festinantius, Tac.

fcstinntTo, ònis, f. (festino), fretta, pre-
stezza, lestezza, velocità, zelo, impazienza, omni
festinationo properare in patriam, Cic : igno-

scas velim festinationi raeae, Cic. : festinatio,

ut ea explicem, Nep.
feslTnaio, avv. (festino), in fretta, pi-esta-

mente, Quint. ed a.: compar. festinatius, Suet.

Aug. 29.

festino, avi, atum, <àre (festinusì, I) intr.,

far prejito, aver fretta, affrettarsi, sollecitarsi

{contr. cunctor), quid festinas? Ter.: plura

scripsissem. nisi tui festinarent, Cic: esseda

festinant, Hor.: oratio festinat ad etc, Cic.

IIJ tr., affrettare q.c ., accelerare, fiver premura
di q.c, affrettarsi, a) colTa.cc.: fugam, Verg.:
vestes, fare in fretta. Ov.: mortem in se, ac-

celerarsi, Tac: nec virgines festinantur, non
prendon marito presto, Tac: partic. festina-

tus, a, um, affrettato, iter, Ov: nuptiae, Suet.

p) co/Z'infin.: tanto opere migrare, Cic: abire.

Sali.: preced. da acc. gen., callidus id modo
festinabat. Bocchi pacem imminuere, non aveva
per ora nulla dipiù premuroso da fare, ecc..

Sali.

fesITniis, a, urn [da fero), sollecito, presto,

veloce, Verg. ed Ov.

festive, avv. (festus), (riguardo al di-

scorso, ecc.), festivamente, piacevolmente, gio-

vialmente, belle et f., Cic: a te actam fabellam

video esse f., Cic.

festivitàs atis, f. (festivus), I) oggett.,

festivitates. ornantento, pompa del discOrSO,

Cic. or. 176. II) soggett., come qualità,

1) festività, giovialità, piacevolezza nell'aspetto

e nei modi, patris mei, Ter.: infans ins'gnì fe-

stivitate, Suet. 2) l'essere sereno (faceto), sere-

nità, mnor faceto, lepidezza, giovitdità, Cic.

festTi'iis, a, um (festus i, leggiadro, di tutto

ciò che cade piacevolmente sotto i sensi, I) in

gen., leggiadro, vezzoso, gentile, ptdito, grazioso,

poema, Cic: copia librorum, un bel numero,
Cic: nonne sunt illa festiva? Cic. IT) partic:
a) di imprese, lieto, allefp-o, piacevole, convi-

vium festivis.simuni, .Justin. 38, 8, 14. b) di
carattere e contegno, sensibile, cordiale, puer,

Cic: caput, di cuore, bravo ragazzo. Ter.:

pueri, quibus nihil potest esse festivius, Cic:
pater festivissime

, p. amorevolissimo. Ter.

e) di oratori e d.el discorso, festivo, festevole,

piacevole, lieto, gioviale, faceto, sollazzevole, fe-

stivus homo Caecilius, Cic: acroama, Cic: ora-

tio, Cic: sermo, Cic
1. festus, a, um {radice FÉ, donde ancJie

februus), festivo, solenne, originar, dei giorni,

tempi consacrati alle feste religiose; poscia,

nei poeti e nella prosa postaug ustea , di tutto

ciò che ha relazione colla celebrazione di
una festa o di un giorno d'allegria, dies, d'i

festivo, Cie. ed a. : nato Caesare festus dies,

festa del dì natalizio di C, Hor.: dies festos

anniversarios agere, Cic: natalem (diem) fe-

stum habere, celebrare il giorno natalìzio,

Nep.: e cos'i tempus, Hor.: lux (poef. = dies),

Ov. : luces, Hor. : vestitus, Tac. : chorus, Ov.:

clamores, Plin. ep.: festis vocibus excipi, eo>i

grida di gioia, Tac: sost., festum, i, n., festa,
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goiennitti, festino, al sing. in Ov., ài plur. in

Hor. e Ov.

Fcsulae, Fcsulanus, V. Faesulae.

fvtialis, is, m., feciaìe /araldo diguerra,

sacerdote per le alleanze), al plur. fetiales,

collegio di venti sacerdoti, cui era affidato

ilmantenimento del dirittopopolare; essi con
determinate cerimonie consacravano trattati

di pace, armistizi e alleanze, appianavano
discordanze ed errori riguardo a Stati fore-

stieri, avevano da impedire guerre opposte

alla religione (impia), chiedevano soddisfa-

zione agli Stati, che avevano rotti i patti o

pregiudicato o danneggiato i Romani, e

quando questa veniva negata, dichiaravano

la guerra, Cic. de rep. 3, 22 (20). I feciali

(comun. quattro), che venivano mandati come
ambasciatori, per concludere alleanze, ecc.,

si chiamavano fetiales oratores o legati, il loro

oratore pater patratus. V. Cic. de legg. 2, 21.

Liv. I, 24, 3 e segg.: 1, 32, 6 e segg.: sing.

legatus fetialis in Liv. 9, 11, 11. — Deriv.:
felYàlis, e, feziau, jus, il giure feziale (se-

condo cui si regolavano i feciali), Cic. de off.

1, 36 e S, 108: caerimoniae, cerimonie dei

feciali, Liv. 9, 11, 8.

futura, ae, f. (fetus, Us), I) il propagare

la stirpe, generazione, razza, Cic. ed a. II)

meton., la giovine razza = prole, parto, Vei'g.

€d a.

1. fetiìs, iìs, m. (da *feo, cfr. fecundus),

1) il generare, paì-to, f. terrae, Cic. : labor be-

stiamm in fetn, Cic. Il) meton., feto, pm-to,

prole, fetus procreare, Cic. : così anche fetum

fandere, Cic. : e fetum edere, di campi, Cic,

di noci, Ov., di animali, Tac: fetum dare, di

volatili, produr piccini. Verg. : fetus arborei,

frutti degli alberi, Verg.: triticei. Ov.: nucis,

giovane noce, Verg. : trasl., oratorum, Cic:

animi, Cic.

2. futujs (foetus), a, um (partic. r/i*feo:

dunque) I) passivo ^= fecondato, l)propr.:

a) di esseri anim. = gravido, pregno, pecus,

Verg.: vulpes, Hor. b) di campi, seminibns

jactis est ubi fetus ager, Ov. fast. 1, 662.

2) trasl.: a) di suolo e piante, fertile, ferace,

terra feta frugibus, Cic. b) poet. = pieno

di, ecc., riempito con, ecc., machina feta armis,

del cavallo di Troia, Verg. : feta furore Me-
gaera, Ov. II) mediale = che ha partorito,

ovis (contr. gravida), Verg. : nrsa, Ov. : sost.,

feta, ao, f., tnadro, Verg. ed. 1, 49.

filler, bri, m., rantoro, bevero, Sen. ed, a.

filtra, ae, f. (findo), I) ogni fUn-a, in ra-

dici, piante, ecc., stirpium, radicum, Cic: cin-

cinnorum, Cic. fr. II) partic. fibra nelle vi-

scere, partic. nel fegato. 1) 7)ro;5r.: quid tis-

sum, in extis, quid fibra valeat, Cic. 2) meton.,

fibrae, viscere, bidentis, Ov.

Fibrfnus, i, m., fiume del Lazio non
lungi da Arpino, che scorreva attraverso il

podere di Ciceroni;, vi formava un' isola, e

sboccava quindi nel Liri; ancor oggi Fi-

breno.

filiiìla, ae, f. (contr. da figibula da figo),

tutto ciò, con cui si uniscono, attaccano, gan-

ciano due cose, fibbia, uncino, fermaglio, gan-

cio, bolzone, I) in gru.: ferrea, Quint.: aurea,

Verg.: fibula auro (d'oro) crinem internectit,

spillone, Verg.: trabes fibulis distinebantur,

caviglie, arpioni, chiavi, Caes. II) come t, t.

chirurg., inftbulazione, ScH. ed a.

Fieana, ae, f., città del Lazio, sulla

strada di Ostia, all'll" miglio, ora Tenuta
di Dragoncello.

flc^^dììlnfae, f. (ficus), ftecca^co, Suet. eda.
liete, avv. (fictus da fingo), fintamente, da

ipocrita, in apparenza, Cic: cong. ficte et simu-
late, Cic: ficte et fallaciter (contr. vere et sa-

pienter\ Cic.

liotllis, e (fingo), fittile, d'argilla, vasa,

Cic: figurae, Cic: antefixa deorum, Liv.: sost.,

fictile, is, n. (se. vas), vaso, vasellame di terra,

comun. plur., fictilia, Ov., Tac. ed a.

lictlO, Ònis, f. (fingo), I) formazione, compo-
sizione, COme t.t. retor., fictio nominis, forma-
zione dhma parola ad imitaz. d'un suono
naturale (p. es. mugitus), o di un nome, ecc.

(p. es. SuÙaturire, proscripturire), greco òvo-

(la-conotta (onomatopea), Quint. 8, 6, 31; o il

mutamento, la trasformazione d'un nome o
vocabolo, quando coli'aggiunta, omissione o
cambiam'nto di una lettera , una parola
prende un altro significato, come Tollius (da
tollere, cioè furari) inv. di Tullius, Quint. 6,

3, 53 ; anche quindo da un masc. si fa un
fem., come porca da porcus, Quint. 8, 3, 19.

II) finzione, voluntatis, Quint.: personae, pro-
sopopea, Quint.: come t. t. retor., supposto,

finzione, simulazione, Quint.

lìetttr, oris, m. (fingo), facitore, I)propr.:
a) scultore in cera, argilla, legno, statuario,

intagliatore, Cic ed a. b) partic, scultorc di
vittime di pasta o cera, che venivano offerte

in d'rt i sacrifizi invece delle vive, come pure,
in genere, colui che faceva le focaccie per le

offerte, Cic. de domo, 139. II) trasl., inven-

tore, fandi, di Ulisse, oratore astuto, maestro
nell'arte d'ingannare, Verg. Aen. 9, 602.

liolrìx, trlcis, f. (fictor). faeitrice, forma-
trice, Cic. de nat. deor. 3, 92.

lielim, V. fingo.

Flciilen (Fìculnca), ae, f., Fieuiea, antica
città della Sabina al di là del monte Sacro,
sulla via Nomentana (prima Ficulensis), nel-

l'odierno fondo della Cesarina, sul cos'i detto

Monte della Creta (mediocre roccia di tufo
circondata da tre torrenti). — Deriv.:
FTcflIensis (Ficulnensis), e, ficuiese, via (V.
sopra), Liv. 3, 52, 3: sost., in Ficulensi, Cic. ad
Att. 12, 34, 1.

fTeiilniiK, a, um (ficula), di fico, truncus,

Hor.: foliuiii, Plin.

ficus, i, e ÙS, f., I) albero del fico, Scriptt.

r. r. ed a.: arbor fici, Cic. II) fico (frutto),

Cic. fr. ed a.: poet., ficus prima, il primo fico= principio dell'autunno, Hor.
lYdeieoinniissuni, i, n. (fides e com-

mittri). fedecommesso, Quint. ed a.

fidélla, ae, f.. vaso di calcina dell'im-

bianchino per imbiancare, vaso deirimbian-

chino, nel prov.: duo parietes de eadcm fidelia

dealbare, come il nostro « prendere due co-

lombi ad una fora » = ottenere due scopi
ad un tempo, colia medesima azione, Cur. in
Cic ep. 7, 29, 2.

fidells, e (fides, ci), fedele, fidato, fido,

I) di pers. e del loro animo: araicus, amicitia,
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^^jmus, Qi^. fidelisaima coiijux, Cic: alci o in

alqiii' Cic: in amicitiis, Cic. : sost., fideles,

iuni. m.. fUhtti, confidenti, Cic. Cp. 4, 1, 2. II)

trasl., (il so(/f/. inan.: a) generic: consiliuni,

opera, Cic. : lacriniae, nincere, Ov. b) fedele,

clic tiene, che difende, die dura, solido, lorica,

Ver<j".: meirioria, Quint.

fhIv Itisi s, atis. f. (fidelis), fedeltà, sctiipo-

l'isitù, cura, gcrtipolo. (nelV adempimento de'

propri doveri), Cic. ed a.: erga patriam, Piane.

in Cic. eli.

fiilolifl^r, avv. con compar. e superi, (fi-

delis), /) fedehnent', fiilitciosfintenfe, Cic. ed a.:

per quorum locn fideliter mihi pateret iter, si-

curo, immune da pericoli, Cic. II) accurata-

mente, convenientem,, exstiticta parum f. incen-

dia. Fior.: f. inservire valetudini, Tiro in Cic.

I^rdt^nae, àrum, f. e F"dcna, ae. f., -Ff-

dene. Municipio della S'nhina, una volta

fiorente, ma. (lià disceso in basso ai tempi di

Orazio, più fardi di nuovo fiorente e popo-

loso : situato alla fin': della, valle del Tevere

tra Roma e Veio : oqqi ne rimanqono le

rovine presso Castro Giubileo. — Deriv.:
FTdì-nJìs, atis, fi^ienate; jilar. sost., Fidena-

tes. ium, m., </li ahitanti di Fidene, Fidenati,

l'Ml«'n!B, entis, part. agg. {da Iìdo\ senza

paura, fidente, coriic/gioso, sicuro di sé (contr.

timidus'), homo, animus, Cic. : col genit. loci,

animi, VersT- e Tac.

fidenlop, avv. con compar. e superi, (fi-

deEs), fidenternente, coruggioscnnente, con ispi-

rito (contr. timide), Cic. ed a.

1. f7«l«'nlTa, ae, f. (fiflo), fidanza, fiducia,

unitno sicuro, coraggioso (contr. diffidentia),

Cic. de inv. 2. 163 e 165; Tusc. 4, 80.

2. FTdenlia. ae. f . città della Gallia ci-

spadana, a N.O. di Parma, dove Carboni
venne sconfitto da Siila; probab. oggi Borgo
S. Donnino.

1. fide*, ei, f. (fidol il confijiare nella ve-

rità, onestii. sincerità di quale, o q.c, il fi-

darsi, fede, persuasione, I) propr.: 1) ingen.:

Kropter fidem (per T nìmso di fede) decepta,

Ter.: e cosi per fidem decipere, Liv., ovv. fal-

lerà, Cic. : cum fide, pieno di fede, Cic: alci

ovv. alci rei fidem, jKirvaTii fidem, niinorem

fidem habere, confidare, pri'stur fede, fidarsi,

anche rolVacc. e Z'infin., Cic ed, a.: così anche

alci rei fidetn tribuere, adj ungere . prestar

fede, Cic: (alci) fiilem tacere, aggiunr/er fede,

fiducia (presso ale), persuadere ale, ovv. se-

anito daunaprop. oaoeit., Cic: parim. alci rei

fidem addere, contr. demere, Tac. ed a. (di-

verso da sotto al n" IT. B, 1): nec vani fides,

eenus esse deorum. Vertr. : ali(|uamdiu fides

fieri non poterat, non poteva, per lungo tempo

decidersi a credervi, Caes. 2) partic, come
t. t. del liwmiqgio commerc, credito, cum
fides tota Italia essct aui^ustior. essendo molto

in ribasso. TJaes.: fidem molivi, T^iv.: fides con-

cYdit Cse n'c ita), Cic. : fides de foro sublata

est, Cic: fidem renovare, Cic: spesso fides

conr/iunto con res faverii, p. es. res fidesque,

Sali.: ubi res eos jam pridem, fides nuper de-

tjcere coepit, Cic: homo sine re. sine fide, sine

«00, Cic: trasl.. segetis certa fides meae. ren-

dita, provento. Hor. : fallax unius anni fides,

aspettazione delusa, Pliti. pan.

IT) meton.: A) fede, veracUft (che ispira fi-
ducia), onoralnlitù, onestà, sinecritil e sim.
1) in gen., exemi)Ium antiquae probitatis ac
fidei, Cic: fidem praestare (conservare), Cic:
fidem laedere, Cic: do fide (lamentarsi della
fede fmancataj) queri. Ov.: della fede nei
patti, nei trattati, nelle alleanze: prò vetere
ac perpetua ero-a popuhim Romanum fide,
Caes.: sincera fide in pace esse, Liv.: in fide
manere, Caes.: quindi a) bona fide, coscim-
ziosamente, sinceramente, da persona ono-
rata, lìonane fide? 'Yn:: parim. cum fide, p.
es. defendere, Cic: atjere. Liv.: e cosi come
1. 1. giurid.: bona fide ovv. ex bona fide, in
buona fede, con rette intenzioni, con sincero,
serio volere e sim., Cic: julicia de mala fide,

di mala fede, Cic. p) per fidem, in modo in-

sidioso, p. es. alqm circumvenire, Caes., M-
lere, Cic, violare, Liv. 7) Fides personif., come
divinità, Cic. de off. 3, 104. Liv. 1, 21, 4.

Hor. carm. 1, .35, 21. 2) partic: ìì) parola
data, assicurazione giurata, di fido compi-
mento, il promettere, promessa, assenso, a.vsi-

curazione, impegno, garanzia, malleveria, fide

meii, sulla mia parola, Cic: fidem alci dare,
Cic: fidem dare de alqo, Cic: fidem accipere,

Cic: fidem suam obligare. Cic: fidem servare,

Cic: dealqa re, Caes.: fidem conservare, Nep.,
fidem exsolvere. Liv.: fidem suam liberare:

Cic: fidem mutare (non mantenere). Liv.: fi-

dem fallere, Cic: fidem frangere, violare. Cic:
fidem prodere, Cic. e Salì.: fidem amittere,
Nep. Nei poeti erotici detto della promessa,
d'amore, V. Prop. 1, 18, 18. Ov. her. 2, 31.
'h)pregn., fides publica e sempl. fides. pro-
tnessa di difesa, di sicurezza personale, salva-

condotto, sicurezza qnrantita. in nome dello

Stato, fidem ei publicam jussu .senatus dedi,

Cic: fidem publicam postulare, Cic: fide ac-

cepta venerai in castra Romana. Liv.: Lusi-

tani contra interi)ositam fidem interfecti. Cic.

e) (fida) protezione, (fida , fedele) asst-it«nza,

(fido) aiuto, conferre se in aleis fidem et clien-

telam, in alcjs amicitiam et fidem, Cic. : se

suaque omnia in fidem atque potestatem po-

puli Romani permittere, arrendersi a discre-

zione, rimettersi alla mercè di ale, Caes.:

così anche venire in alcjs fidem. Liv., ovv. in

alcis fidem ac potestitem, (e. sopra). Caes.:

alcjs fidem sequi, porsi sotto la protezione di
ale, Caes.: alqm in fidem recipere, Cic: in

alcjs fide et clientela esse, Cic: fidem vestram
oro atque obseero. judices, Cic. : e così di ve-

stram fidfm! aiutatemi, o Dei. Comici: prò
deorum (deùiii) atipie liominum fidem! Cic. e

Sali.: prò deum tìdrm! Liv.

B) credibiUtil, attendihilittt, fiducia, veracitù,

veriti'i, certezza /'ispiranti fiducia.) di una, te-

stimonianza, di un asserzione, di un avve-

nimento, ecc., lì in nen.: tibi maxima rerum
verborumque fides, Verij. : orationi fidem af-

ferre, Cic: adderò fidem alci rei (contr. de-

mere), Liv. ed a.: facere alci rei fiilem. Fior.

ed, a. (diverso da sopra, al n" fi: parim.
fidem facit al(|d judicii mei, Cic.: alcjs rei

fidem imminnere. Cic: alci ovv. alci rei fidem

abrogare, Cic: e così partic. ilelTaltendibilità

di testi, di documenti, ecc., tnlqilnrum, Cic,

(lltterae) quam habere auctoritatem et quani
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fidein possunt, Cic. 2)partic.: a) prova certa

di q.c. , manifesta fides (se. urbis captae),

Verg.: colVacc. e Z'infin., manifesta fides, pu-

blica ope Volscos hostes adjutos, Liv.: in fidem

rerum secundarum, Liv.: ad fidem criminum,

Liv.: sum fides vocis, sono la prova di, Ov.

b) certezza = eerto compimento, sicuro esito,

verba fides sequitur, Ov.: proraissa exhibuere

fidem, vennero adempiute, Ov.: e così fidem

nancisci, Ov.: en haec promissa fides est?

l'esito certo promesso (dall'oracolo), Verg.

— Forma arcaica del genit. e dat.: fide.

2. f idCs, is, f. (a^iSyj.o come finis e filum,

da findo), coì-da armonica, corda d'istrumcntO

musicale, meton. (plur., neipoeti anche sing.),

ista-umento a corde, lira, cetra, I)propr.: fidibus

canere, Cic: fidibus scire, Ter.: discere fidibus,

Cic: decere fidibus, Cic: fidibus Latinis (poe-

sia latina) Thebanos aptare modos, di lirici,

Hot.: fides Teia, Hor. : sume fidem, Ov.

II) trasl., Fides, costellazione = Lyra, lira,

Cic. Arat. ed a.

fìdTccii,tnis, m.(fides, iumecano), IJsuo-

nator di cetra, Cic. c Val. Max. II) trasl., poeta

Zinco, lyrae Kom., Hor.: lyrae Pindaricae, Ov.

fidìcina, ae, f. (fidicen), suonatrice di

cetra. Ter. cun. 457 e altrove.

l'ìdìeulac, arum, f. (dimin. di fides, is),

I) istntmento a corde, fi iiculae sonantes, Cic.

de nat. deor. 2, 22. II) corde, funi, come stru-

mento di tortura per gliscliinvi, Sen. e Suet.

Fidìu^i (genit. li), lli>u<« (lliiis), m., il

Zsùg nioxiog di Dionigi d'Alicarnasso ovv.

l'umbro-sabino Semo Sancus ìiella formala

asseverativa: me Dius Fidius, lo sa Dio! per

Dio ! Cic. ed a.

fido, fisus sum, ere [rad. FID, greco III0,

usiG-O), 7iSt9-op.ai.) , fidare, confidare, credere,

porre fiducia, fidarsi, col dat. Tabi., sibi,

Cic: noeti, Verg.: prudentià, Cic: hàc duce,

Cic: ope, Ov.: fuga e fugae, Verg.; coU'acc.

e Z'infin., Hor. e Liv.: col sempl. infin., Verg.

Cfr. fidens.

fiducia, ae, f. (fido, ere), fiducia, confi-

denza in, IJpropr., a.)ingen.: alcjs, in ale,

Ci).: sui, presunzione, Liv.: arcae nostrae

{nella mia cassa), Cic. b) partic, fiducia in

se «tesso, arditezza, coraggio, sicurezza, Caes.

ed a. II) trasl., come t. t.giurid. = u.)cessione

di un possesso in modo fiduciario ad Un altra

persona per mezzo di vendita simulila, per
riaverlo, compiute date condizioni, dopo un
tempo determinato, formula fiduciae, Cic: ju-

dicium fiduciae, giudizio ini irno ad una qui-

stione di buona fede, quando colui che rice-

vette q.c. sotto condizione di restituirla, la

defraudi, Cic: e così in fiduciam, in fiduciis,

in cose che riguardano la cessione, Cic: per

fiduciae rationem, Cic. b) meton.. fiducia ipo-

tecaria data in forma di vcnlita simulata,

ipoteca, pegno, fiducia accepta, Cic. Flacc. 51 :

e generic, bene affidato in forma di vendita

simulata (per cederlo a un terzo), fiduciam

accipere, Cic. top. 42.

fidiicTariiis, a, um (fiducia), ceduto in

possesso intoinale, affidato alla tempoi-anea

amministrazione, fiduciario, urbs, Liv.: operaiu

fiduciariam obtinerc, potere fiduciario che
cessa al venire del generale, Caes.

fidiis, a, um (fido, ere), fido, fidato, sicuro,

fedele, amicus, conjux, Cic : pax, Liv.: custodia

canum, Cic: statio male fida carinis, non si-

cura, Verg.: animus, costante, Liv.: ne quid

usquam fidum proditori esset, non gli si pre-

stasse la fede datagli, Liv.: col gei i ., regina

tui fidissima, a te co-t fedele, Verg. Aen. 12,

659 : col dat., tìdus Poenis, Liv.: con in e

Z'acc, in socii filios, Justìn.: con in (verso) e

labi., in misero hoc amore, Catu'l.

figo, fixi, fixum, ere, «ttaccare, figgere,

I) affiggere, inchiodare, attactare, appendere,

Ijpropr.: a)generic.: arma,Verg.: mentum ad
gutt.ura,Verg.: corpus in cruct-m, Justin.: alqm
in cruce, Cic: alqm cruci, Suot.: alto sub ae-

there fixae stellac, Óv.: medio est flxa palato

(naris), Ov. h) partic: a.) affiggere, attaccare

pubblicamente come avviso, leges, promul-
gare, Cic: tabulam immunitatis, Cic: caput

legis in poste curiae, Cic: aere publico senatus

consuitum, Tac P) appendere come dono vo-

tivo, trofeo, arma, Verg.: spolia, Ov.: sacra ad
fastigia dona,Verg.: arma ad postem, Hor.: cli-

peum postibus adversis, Verg.: spolia in posti-

bus, Liv.: arma in parietibus, Cic: ramum ad-

verso in limine, Verg.: dona divo, dedicare,

Verg. y) eiigere, fondare, fabbHcare, moenia,

Ov.: domos, domiciliarsi, Tac. 5) fig. oscula,

imprimere baci, Verg. 2) trasl.: a) generic:
nequitiae modum suae, porre modo e misura,

Hor. b) vestigia, fermare ipropripassi, Verg.:

fixus manebat, non si moveva dal posto, Verg.

e) porre q.c, come immutabile, certo, stabilito,

irrefutabile, incontestabile, illud maueat atque

fixum sit, quod neque moveri (essere invali-

dato) ncque mutari potest, Cic: fixum et sta-

tutum est, fermamente stabilito, Cic. II) in-

fìggere, piantare, attaccare, gettare (per config-

gere) e sim., \)propr.: a) generic: clavum,

Liv. ancora figitur (si getta) in viridi prato,

Ov.: fig. dentes in acumina, Ov.: sagittam in

medio ciure, Curt.: mucronem in hoste, Cic:

spiculum inter aures equi, Liv.: sub pectore tae-

das, V^erg.: aquilani humo, Tac.:plantashumo,
Verg. h)2)regn.: a) infìggere erigendo, erigere,

alci crucem, Cic: crucem ilio in loco, Cic.

P) passare, trafiggere, colpire, ferire, cogliere,

alqm, Verg. ed a.: animalia, Curt.: columbam,
Verg.: alqm sagittà. Tace Ov.: alqm ovv.

cervam telis, Auct. b. Afr. e Verg.: alqm latus

inter et ilia, Verg. 2) trasl.: a) quasi trafig-

gere, adversarios, confutare, convincere, Cic:

alqm maledictis, dirigere il proprio biasimo

su ale, biasimarlo, dir male di lui, Cic.

b) dirigere, volgere, dirizzare, a.) gli OCChi, OCU-

los in terram, Liv., orulos ovv. vultum in vir-

gine, Verg. e Ov.: lumen in humo, Ov.: oculos

solo, Verg.: lumina ter a, Ov.: pupulas ciba

(da ^), Hor. '})dirig,'re fermamente la propria
mente, inclinazione, volontà, ecc., verso q.c,

mentem omnem in alqa re, Cic: fixus in si-

lentium, immerso nelsilenzio, silenzioso, Tac.

Y) scolpire, impritnere nel cuore g.c, alqd per-

petuo (avv.J animo, Cic: alqd penltus animo,
Tac: illud fixum in aniniis vestri.s tenetoto

(fermo davanti agli occhi, presente) colVacc.

e Z'infin., Cic: in cattivo senso, adeo penitus

hoc se malum fixit, ut etc, si è radicato tunto

profondamente, che, Sen.
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FT^iìlalus, a, um, parola fatta per de-

ricuzioìie da Figulus, Asin. Poli, in Quint

8, 3,32.^
1. fT^^iilus, i, m. {radice FIG, dondeanche

fingo), lavoratore dell'argilla, vasaio, Vari", ed
a.: rota figuli, Seu.

2. FTgiìlu!!), V. Nigidius.

IT^^ura, ae, f. (fiugo), forata, I) propr.

A) come delineamento esterno, /i»-w««, aspetto,

figura, forinae figura, lineamenti della per-

sona, fattezze, Lucr. e Cic: forma nostra ce-

teraque figura, il sembiante, la forma esterna e

la rimanente conformazione (del corpo), Cic:

quindi l)in(/en., a,) di esseri anim.: fig.h.<)m\-

nis, Cic: cervi, Caes.: fig. humana, Cic: mulie-

bris, Cic: venusta, Nep.: figuras sumere {contr.

rursus reponere suniptas), Ov.: in figuraui mu-
liebrein transferre, Cic, formari, Cic: in plu-

res transire figuras, Ov. b) di ogg. inan.: fig.

mundi, caeli, Cic: navium, Caes.: ancorae, Ju-

stin.: fig. corporis habilis, Cic: lapidis trahere

figuram, Ov. II) pregn., bell'aspetto, bellezza,

fig. faUax, Ov.: confisa figurae, Ov.: in figura

capta dei nymphe est, Ov. B) come cosa for-

mata, ideata, imayine, figura, effìgie, a) ge-

neric: fig. fictilis, figura, statuetta d'argilla,

Cic: novis facile signatur cera figuris, Ov.:

figuras (forme animali) rettufit antiquas, Ov.

b) {come z'ibmXoy) di ombre dei morti, larva,

apparizione, Lucr. 4, 34. Verg. Acn. 10, 641.

e) di atomi, forma, figurae Epicuri, Quint. :

volubiles parvaeque figurae, Lucr. d) come 1. 1.

filosof. = ibéoL, idea, inutgine primitiva, Stìll.

ep. 65, 7. e) come t. t. retor., figura (dì pa-

rola , di pensiero; greco tpóuog, ax.'^p.a),

figurae orationis, Quint. e Plin. ep.: verborum,

Quint.: figurae liberiores, Quint.: sententiis

iisdem et earuin formis tamquam figuris (con-

verti orationem), Cic: figuras dicendi captare,

Sen.: figuras variare, Quint. — Partic, o.)del-

Tironia, Sen. ben. 5, 6, 6. p) del linguaggio

metaforico = allusione (secondo il Forcel-

lini, « motteggio »), Sen., Quint. 9, 2, 82 e

Suet. II) {Come ayji^a.) figura, carattere, im-

pronta, condizione, modo, foggia, qualità e sim.,

a) genenc: negotii.Cic deinv. 1, 41. h)come

t. t. retor., aspetto, impronta, a) della voce =
il modo di perfezionarla, di educarla, vocis,

Cornif. rhet.: servat (vox) enim formaturam

servatque figuram, Lucr. p) del discorso,

forma, maniera di esporre e di pronunciare,

impronta del disCOTSO, foggia di discorso, Graeca

fig., eloquenza alla greca, Quint.: optima .spe-

cies et quasi figura dicendi, Cic: hae tres fi-

gurae (orationis), Cic. 2)=species, modo, per-

eundi mille figurae, Ov. ber. 10, 81.

n;;-uro, iivi, àtum, are (figura), foggiare,

formare, conformare, dar forma, I) propr.:

inundum, Cic: terga boum, Cic: alqd in mo-

ilum liburaae, Tac : in volucres anus, trasfor-

mare, Ov. II) trasl.: a) usare per q.c. uiui

fmura (retor.), sermr.ii di un'espressione figu-

rata, orìuire con figure fretor.J, plurima mu-

tatione (in seguilo a cambiamento) figura-

mus, Quint.: tam translatis verbis quam pro-

priis figuratur oratio, Quint.: assol, varie

fig., Plin. ep. h) formare, perfezionare, creare,

OS tenerum pucri balbumque poèta figurat,

educa largano della favella, la retta pro-

nuncia, Hor.: formaturaque labrorum prò
parte figurat (voces), Lucr. e) dipingersi, ima-
ginars-i, crearsi e sim., talem sibl iram, Sen:
inanes species anxio animo, Curt.

fTliitìni, avv. (filum), a mo' di filo, filo per '

filo, Lucr. 2, 831.

l'Tiìa, ae, f. (filius), figlia (contr. filius, pa
ter, mater), Cic. ed a.: virgo f., Cic: filia fa-

milias, V. familia. — poet. trasl., MassUia
Grajùm filii, anche noi «. figlia dei Greci»
{colonia FoceseJ, rampollo Greco e sim.,

Catull.

flITcalU!*, a, um (filLx), ornato di felce,

dentellato a guisa di foglia di felce, detto dt

vasi ornati appunto in quel modo, patera,

Cic: lances, Cic.

filTula, ae, f. (dimin. di filia), figlioletta,

Cic. ed a.: detto sarcastic. di persona effemi-

nata, duce tifiola Curionis, cioè C. Curione
C. F., Cic. ad Att, 1, 14, 5.

l'TlTuluì«, i, m. (^dimin. di &lius), figlioletto,

Cic. ed a.

l'TITus, ti, m. (fio, fieri), figlio (contr. filia,

pater, mater), Cic. ed a.: filius familias, V. fa-

milia : plur. filii, jjrc figli, in genere. Sali.

ed a.: trasl. , filius fortunae, favorito dalla

fortuna, Hor. sat. 2, 6, 49: terrae filius, sco-

nosciuto, da nulla, Cic. ad Att. 1, 13, 4: filii

Celtiberiae, Celtiberi, Catull. 37, 18.

l'ìlix, ìcis, f., felce, Vcrg., Col. ed a.

l'ìluiii, i, n. (findo), fUo, I) propr.: a.) di

lino, cotone, ecc., cerei fila, lucignolo, cerino,

stoppino, Sen.: velamina filo pieno, di panno
erto, Ov.: muuusculum crasso filo (fig.), Cic:

capite velato filo, meton. = con una benda
di lana, Liv. 1, 32, 6: e così filo velatus,

TibuU. Vrovcrh., tenui filo pendere ovv. ad-

modum tenui filo su.spensum esse, dipendere

da un filo, cioè non essere sicuro, versare in

pericolo, Ov. ex Pont. 4, 3, 35. Val. Max. 6,

4, 1. h) di altre cose, aranci, Lucr.: croci,

fibre, filamenti, Ov.: \y me, corde, Ov. Cjfilo

della vita, stame d, v., filato dalle Parche, Hor.

ed a. 7/) trasl.: A) quasi il tessuto =z forma
esterna, aspetto, conformazione, forma filumque

solis, Lucr. B) del discorso, foi-ma, maniera,

impronta, orationis tuae, Cic: argumentandi,

Cic: uberiore filo, Cic.

1. linibrìa, ae, f. (fibra), fimbria, commi,
al plur. = frangie dell'abito, ecc., Cels. e

Plin.: ciuciunorum, ricci de' capelli, Cic.

2. Fimbria, ae, m. (CajusFlavius), amico
di Mario e compagno di lui nelle scene di ra-

pina e di sangue accadute in Poma nell'87

a. Cr., in seguito luogotetiente del console

Valerio Fiacco nella guerra mitridatica.

1. fimbrialiix, a, uni (1. fimbria), con

frangie, fimtrrie, fiocchi, latus claVUS ad mauum
f , Suet. Ca>^s. 45.

2. Fiiiibriatu<i, a, um (2. Fimbria), pa-

rola foggiata derivandola da Fimbria; Asin.

PoU. in Quint. 8, 3, 32.

{^mnii,\,m.fimo,letame,coìu:ime,I)propr.:

bubulus, Liv.: turpis, Phaedr. Il) trasl., fango,

sucidume, Verg. Aeu. 5, 333 e 358.

findu, ftdi, fissum, ere, fendere= dividere in

due parti, a seconda della naturale struttura

(mentre scindere = spaccare a viva forza),

I) in senso stretto, lignum, Verg.: corticem,
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Ov.: infantes statuas, far screpolare, Hor.:

equus ungulis fissis, Suet.: in partes est duas

fissa lingua, Suet.: Marsis finduntur cantibus

angues, Ov.: trasl.
,
partes via se findit in

ambas, Yerg.-.pregn., alte finditur in solidum

cuneis via, viene aperta, Verg. II) in sfnso più
largo, fendere == dividere, tagliare, spezzare,

hac insula quasi rostro finditur Fibrenus flu-

vius), Cic: finditur etiam spiritus objectu

aliquo, Quint.: patrios f. agros sarculo, solcare

f= lavorarej, Hor.: terras vomere, Ov.: aera,

fender l'aria volando, Ov.: tellurem, solcare,

tagliare (di fiumi), Hor.: mare o fretum ca-

rina, Prop. e Ov.: trasl., mensem Aprilem, di-

vidf.re in due parti eguali il mese d'A. (detto

delle Idi), Hor.: et mihi dividuo findetur

munere quadra, sarà divisa, ecc. = mi toc-

cherà per metà, Hor. ep. 1, 17, 49. Partic.

SOSt., lìssuni, i, n. fessura, fenditura, partic,

f.jecoris, cornei, t. del linguaggio d'-g li Aru-
spici, incisione delle Viscere (probab. tra i di-

versi lobi del fegato) della vittima, Cic: f.

familiare, V. familiaris alla fine.

lin;i;o,finxi, fictum, ere (radice PIG, donde
anche tìgulus), I) toccare, accarezzare, lisciare

leggermente, manus aegras manibus aniicis,

Ov : corpora lingua, Verg. II)pregn.: A) ac-

carezzando, modulando, ecc., anzitutto in

una massa molle, ridurre, foggiare, figurare,

ejjingere, scolpire, di coloro che fanno figure

d'argilla e di cera, e in genere di chi lavora

in materia atta ad essere foggiata, l)propr.:

pocula de humo, Ov.: e cera, Cic: partic. di

scultori, a Lysippo fingi volebat, Cic: ars tin-

gendi, scultura, Cic: imago ficta, statua, Cic:

di animali, favos fdelle api), Cic: fingere et

construere nidos, Cic: lambendo mater (ursa)

in artus fingit, Ov. : della natura, natura

fingit hominem, Cic: maleficam nactus est

naturam in corpore fingendo, Nep.: poet. di

poeta, versus, creare, Hor.: dell'anima, a qua

(mente) is (vultus) fingitur, di cui questo è

come uno specchio, un riflesso, Cic. 2) trasl.,

a) cambiare, rinnovare, vitam Subito flccti

;
fingique posse, Cic: con dopp. acc, creare

(simile a) q.c. ,
fare, ridurre, SÌ miserum

Fortuna Sinonem finxit, se la sorte ha fatto

5. infelice, Yerg. h) farsi nella mente l'ima-

gine di q.C, progettare, pensare a q.C, ima-

ginarsi, figurarsi, rafjigurarsi, supporre, cre-

dere e sim., animo, cogitatione imaginem
hujus condicionis meae, Cic: ex sua natura

cetcros, giudicare a seconda della propria
natura, partendo da sé come punto di con-

fronto, Cic: sibi metum, Liv. : inanes sibi

metus, Plin. ep.: con doppio acc, quod si qui

me astutiorem fingit, Cic: coIVacc. e Tinfin.,

finge aliquem fieri sapientem, Cic: cum mihi

fingo uno nos animo futures (esse), Sen.: eum
te esse finge, qui sum ego, Cic: seg. da prop.

relat, TibuU. 2, 6, 51 e segg.: cfr. Ov. met.

6, 491 e segg., assol., ne finge, non pensarlo,

Verg. Aen. 4, 338. c)imagi)%are, inventare,

dire falsamente, causas. Ter. ed Ov.: verba,

far discorsi da menzognero. Sali.: crimina in

alqm, Cic: coU'acc. e Z'infin., (me) volnisse,

Ov.: quem prodere rem Danaam finxit, attribuì

n lui falsamente il tradimento verso i Danai,
Ov. d)i>e»i««»-e a q^.c, macciiinare, parricidia

Ben.: profectionem, Justin. B) col concetto se-

condario di ordine, disposizione, apparec-

chio, preparare, ordinare, aggiustare, accon-

ciare e sim. \)propr.: a) generic: vitem pu-

tando, Verg. gè. 2, 407. b) come termine

proprio dell'ordine della toilette = accon-

ciare, assettare, toties positas comas, Ov.: cri-

nem fronde premit fingens, Verg.: trasl., della

pers. stessa, fingi cura muLierum, Phaedr.: se

fingere alci (per alc.J, Ov. e) dell'atteggia-

mento del volto, ecc , fingere vultum ^pren-
dere un aspetto amichevole, comporre l'a-

spetto, Ov. met. 4, 319; opp. ^= prendere un
aspetto tranquillo dissimulante la paura

,

contraffare la propria ciera, il proprio
aspetto, Caes. b. G. 1, 39, 4; cfr. voltus quo-

que hominum fingit scelus, quel malanno sa

perfino atteggiare il volto alla gente, Ter.

heaut. 887: così anche: ficto pectore fatar, da

menzognero, Verg. Aen. 2, 107. 2) trasl.:

a) mediante lezioni, ammaestramenti, ecc.,

istruire, scozzonare, formare, educare, equum
ire tenera cervice, ammaestrare, Hor.: orato-

rem, vocem,Cic.: voce paterna fingi ad rectum,

esser rivolti, educati al retto, al giusto, Hor.

h) foggiare, confarmare SeCOudo Un modello,

un esemplare, se totum ad arbitrium alcjs,

Cic: se ex forma rei publicae, adattarsi se-

condo, Cic. e) accomodare, adattare, sermonem
ad voluntatem alcjs, Cic. d) rendere accessi-

one, arrendevole, docile, guadagnare, mentem
et voluntatcs eorum, Cic: animos, Cic. —
Partic. iiclllS, a, um = imaginario, inven-

tato, finto, falso, dii, Cic: testes, Cic: vultus

fictì simulatique, Cic: fabula, Cic: narratio-

nes, delle favole esopiche, Cìe.:poet.: carmen,

contenente invenzioni, Verg.: sost., a) fictus,

i, m., ipocrita, menzognero, Hof. b) fictum, i,

n., invenzione, Verg. di Ov.

riiiTenti, entis, m. (finio), orizzonte, Cic.

de div. 2, 92. Sen. nat. qu. 5, 17, 3

fTino, ivi, ìtum. Ire (finis) ;
delimitare, con-

finare, porre tra dati confini, IJ prOpr.: impe-

i-iurii populi Eom. (del Reno), Caes.: signum

animo, Liv.: lingua finita dentibus, Cic.

Ji^ trasl.: A.) porre i confini a q.c, limitare

q.C, cupiditates, Cic: censuram, Liv. B) sta-

bilire, determinare, a) generic: r.umerum li-

berorum, Tac: nioduni, Cic: tempus, Cic:

diem, locum, Liv.: latitudinem silvao, Caes.:

spatia omnia temporis non numero dieruni,

sed noctium, Caes.: mors est omnibus finita,

Cic: modus finiendi, indicativo, Quint.: im-

pers., fitlitur, ne etc, Liv. b) determinare me-

diante una spiegazione, dichiarare, causain,

Quint. e) (come t. t. filos.J definire, Sen. e

Quint. C) finire, 1) in gen.: bellum, Caes.:

alci vitam, Ov.; vitam suspendio, Suet., im-

matura morte, Veli. : per vulnera, Ov.: ani-

mani in aris, Ov. : Latinum (vcrbum), quod
o et n litteris fiuiretur, non inveniebant, Quint.

2) partic: a.) finire uno = condurlo a morte,

alqm, Sen. ad Marc. 3, 3 ed a.: e intr., finire.

= morire, Tac. ann. 6, 50: e così mediale

finiri, assol., Cic. poiit., Sen. ed a.: morbo,

Plin. ep.: e finiri = e.-,tingucrsi, finita Clau-

diorum lomo, Tac hist. 1, 10. h) finire, con-

cludere nel parlare nello scrivere, omnia,

Ov.: preccrii, Ov. : voto volunien, Veli.: cum
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(oratio) finita est, Quint.: e intr., finire = ces-

sar di parlare {cimtr. ordiri), Ov. e Plin. ep.:

incendio et ruina, Quint. e) come t. t. retor.,

coordinare in periodi tra determinati con-

fini, compire, arrotomluri:, finire, nCC soluin

componentur verba ratioue, sed etiam finien-

tur, Cic: ut sententiae verbis finiantur, Cic:

assai. (contr. ordiri), ordiri a superiore paeone,

posteriore finire, Cic: e così partic. sost., apta

t't finita pionuntiare (contr. infracta et ampu-
tata loqui), Cic.

niiT>>i, is, m., talora f. (findo), I) confine,

\)propr.: f. loci, Cic: quem ad finem (quanto

inìunghezza) porrecta loca aperta pertinebaut,

Caes.: pliir., fines, confini, ;igrorum, Cic: e

meton. = territorio, pìrovincia, piacse, terra,

in finibus Eburonum, Caes.: e finis poet. = il

termine estretnu nella lizza, nteta,te>-mine,YeTg.

Aen. 5, 225 e 328 ; e statone assegnata alle

singole navi nella pubblica gara, Verg. Aen.

5, 139. 2) trasl.: a) confine, limite, mihi fines

terminosque cnstituam, extra quos egredi

non possim, Cic: naturae, Hor. b) ncopo, ter-

mine, temporis, Liv.: qui finis istius consilii ?

Cic: ad eum finem, ovv. usque ed eum finem,

finché, Cic: quem ad finem, sino a quando?
Cic: quindi fine (fini), fino a, fine inguinum,

Sali, fr.: unibilici fine, Auct. b. Afr. Il) in

senso lato, fine, l)prop)r., a) generic. Co-

mici, Cic. ed a.; finis epistulae, Plin. ep.: finis

vitae, Cic: nullo (eum) fine ovv. fine dempto
ovv. c.\erapto, senza fine, Ov-r ad finem, fino

alla fine, Ov.: ad finein venire, Liv.: finem fa-

cere coZgenit.,;;. es. belli,Nep., bellandi,Caes.:

vitae alci, Cic: finein tacere col dat., p. es.

injuriis, Caes.: finem dare proelio, bello, Eutr.,

malis, Ve:g.: eundem et vincendi et vivendi

finem habere, vivere e morire, Veli.: Vejens

bellum non ante cepit finem, quam etc, non
cessò prima che, Liv. b) partic., a) fine delia

vitti, morte di unapers., hominis, Quint.: Ne-
ronis, Tac: aderat finis, ubi aderat finis, Tac.

p) tramonto, perdita. Creta Metelli ductu lon-

gissimae libertatis fine multata est. Veli.

2) trasl.: a) spiegazione, definizione, Quint.

b) il eolmo, il piti alto ffrado, bonorum, malo-

rum, supremo limite, Cic. : honorum, il piiìi

alto grado degli onori, Cic. : duodecim ta-

bulae, finis aequi juris, Tac. e) fine ^ scopo

finale, scopo, fine, domus finis est usus, Cic:

quae finis standi? a quale scopo ristare?

Verg.: ad eum finem, al fine, collo scopo,

p)erchè, Tac.

rTllIlC', avv. (finitus da fillio), entro certi

limiti, niisaratamentc, moderatamente, Cic de

fin. 2, 27.

rTiiTlnniis (finttiimus), a, um (finis), /ì»»-

timo, eonfinniite, I) propr.: alci, Cic: aer mari
1'., Cic: provincia, Caes.: prcgn., bellum, coi

confinanti, limitrofi, Suet. : arma, dei limi-

trofi, Ov.: sost., finitimi, òrum, m., finitimi,

limiti'ofi, Cic ed a, li) trasl., confinante COn
q.C, = vicino, prossimo, in istiitta relaziona con,

tnoito simile, affine a, con, vicina ejus atque

finitima clialecticoruin scientia, Cic: finitima

et propinqua vitia, Cornif. rliet.: col dat., ejus

noraen linitimum maxime est hujus periculo

et crimini, Cic: liuic generi historia finitima

est, Cic: est enim finitimus oratori poèta, Cic.

rinTllO, ònis, f. (fiuio), spiegazione, dichia-

razione, definizione, Quint. ed a.

flnitlvUS, a, um (finitus), che spiega, di-

cìiiarn, di'finiscc, status, Quint.: causa, Quint.
flnilAr, òris, m.(fiiiio), che determina

t COn/int = agrimensore, misuratore; per
misurare e dividere i campi fra i coloni, Cic
agr. 2, 44 e nltr. b) trasl.: orizzonta, Sen. nat.

qu. 5, 17, 3.

t'TnTtììiiiiis, a, um, V. finitimus.

fio, factus sum, fTcri, come passivo di fa-

cio, diri'nire, nascere, I) in gen.: 1) venir fatto,

fnbitrieirtu, eretto, carinae ficbant levi materia,
Caes.: statuì ei fit, Nep.: fiunt ignes, Caes. e

Curt.: fiunt ei insidiae, gli vengon tese, Nep.
2) divenire = accadere, sorgere, farsi, fit cla-

mor maximus, Cic., fletus gemitusque, Cic: id

ei loco nomen factum, ottenne il nome, Liv.:

dictuni, factum, V. 2. dico n" II, A : factum
volo, ne sono contento. Ter.: alci factum (esse)

velie, desiderare che gli avvenga in modo
propizio. Ter. 3) divenire = accadere, a) darsi,

avvenire, interea fiet aliquid, Ter.: Pompejo
melius est factum, Cic: partic. colVabl., quid
ilio fiet, che ne avverrà ? Cic. : quid fiet arti-

bus? Cic: quindi si quid eo factum esset, se

gli incogliesse una disgrazia, Cic. : col de e

Tabi., quid de Tulliola mea fiet? Cic: ut fit,

ovv. ita ut fit, ovv. ut fieri solet, come suol ac-

cadere, Cic: fit saepe, ut non respondeant ad
tempus, Cic: quindi fieri potest, fieri non po-

test, è jjossibile, è impossibile, Cic. b) sentire,

avvenire di conseguenza, ita fit, ut Sapientia sa-

nitas sit animi, Cic. 4; riuscire, pareì-e, essere,

milii non fit verisimile, non mi riesce verosi-

mile. Ter.: nec potest fieri me quidquam su-

perbius, Cic. II) partic: 1) con dopp. nom.,
divenire q.e, ;= esser fatto, eletto, nominato,

consul ex dictatura factus Valerius, Liv.: ad
quod bellum gerendum (Themistocles) praetor

a populo factus est, Nep. 2) col genit. di

prezzo, essere stimato, considerato, mihi de-

monstiavit me a te plurimi fieri, Cic. 3) esser

sacrificato, cum pro populo fieret, Cic.

lirniitnieii, mYnis, n. (firmo) = firma-

nientum, appoggio, sostegno, Ov. met. 10, 491.

fìrinainciitiiiii, i, n. (firmo), appoggio,

sostegno, I) propv. : firmamento esse, Caes.:

ossa nervique et articuli, firmamenta totius

(corporis), Sen. IIJ frasi. : a) generic. : rei

publicae, Cic: aCCUSationis, Cic. b) prova con-

fermativa, punto capitale della <2uestione, Cic.

ed a.

Firiiisinii!», V. Firmum.
lirmalor, òris, m. (firmo), raffermatore,

rassodidore, conditor disciplinae militaris fir-

matorque, Plin. ep. : missus tamen Drusus,

paci firmator, Tac.

til'lllé, avv. (firnius). fermamente, con fer-

mezza, I) propr.: insistere, Suet. Cai. 26.

II) trasl., fcì-mamentc, determinatamente, alqd

coraprehendere, Cic: graviter et firme respon-

dere, Plin. ep.: firmissinie asseverare, con si-

curezza, Cic.

firniltiìs, àtis, f. (firmus), fermezza, so-

dezza, stabilità, I) propr., fisica, inateriae,

Caes. : corporis, Cic. : nieTnoriac, Quint. II)

trasl., fermezza morale, perseveranza, animi,

Cic. : exercitus, Piane in Cic. ep.
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firnilter, aw. (firmus), fennamenfe, con

fermezza, insistere, Caes.: stabilire alqd ('fig.J,

eie.: in suo gradu f. coUocari (fig.), Cic.

lirlIlllUflo, dinis, f. (firmusj, femtezza, so-

itezza, stabilità, J) ^ro^»-.: operis, Caes.: vocis,

Cornif. rhet. II) trasl.: fermezza, perseve-

ranza. coiitanza,a,mmi, Cic: e così firmitudinem

simulare, Tac.: haec coustitutio habet... firmi-

tudinem, Cic.

firmo, avi, atum, are (finnus;, confermare,

rendere fermo, stabile, I) jyropr.: a) in gCìl.:

proxima aestuaria aggeribus et pontibus, Tac.

-;inn. 4, 73. b) confermare, rinftn-zare, asaicu-

rare, urbem colonis, Cic: corpus adver.sum ve-

nena multis medicarainibus, Aur. Vict. : par-

tic, come 1. 1. milit., aditus urbis, Verg.: prae-

sidium, Liv.: castra niunirnentis, Liv.: turres

ovv. urbem praesidiis. Sali, e Liv. : subsidiis

aciem, Liv. : milite cornua, Liv. II) trasl.:

a) axsiciirare, rinforzare, rendere intangibile,

render sicuro, a) fisic: gradum, camminare

a piede sicuro, Curt.: vestigia piuu, appog-

giarsi per camminare sopra, ecc., Verg.: so-

porem, Ov. p) politic: rem publicam, Cic:

novam civitatem ovv. urbem, Cic. e Veli.:

concordiam et pacem, Curt. : civitates obsidi-

h\xs,assicurarsene la fedeltà con ostaggi, Hirt.

b. G.: regalibus nuptiis reguum, Justin.: ple-

bem tribunicio auxilio, Liv. b) rinforzare, ri-

utorare, tt.) fisic. : vires, Verg. : valetudinem,

Tac. : vocem, Cic. : memoriam, Quint. : corpus

cibo, Liv., labore, Cic. : alqm cibo ac potione,

Curi: e firmata jam aetate, Cic: ut inferio-

res (radices) penitus desceudendo firmentur,

Quint.: e (fig.) firmità jam atirpe virtutis,

Cic. p) inorai., rinforzare, ritemprare, aa) ge-

neric: quin animum firmas, Ov. : animum
adulescentis nondum Consilio et ratione firma-

tum pellexit, Cic. pp) scet/Uare, eccitare, ani-

mare, passivo firmari mediale, anìnutrsi, inco-

raggiarsi, suos, Justin.: nostros, Caes.: laban-

tes Consilio pati-es, Hor. : alqni alloquio, Tac:

animum praesenti pignoro, Verg.: populum in

obsequia principum, principes ad justitiam im-

periorum, Justin.: ceteros ad obsequium exem-

plo, Tac: ex terrore finnatia renovatisque ani-

mis, Auct. b. .\fr.: mutua adhortatione firmati,

Curt.: firmatus animi ovv. animo, di animo
fermo, Sali. fr. e Tac: firmato vultu, con volto

indifferente, Tac. e) confermare, assicurare,

procure, autenticare, avverare, far credere, hoc

jus, Cic: fileni, Ter. e Liv.: fidem iuvicem,

scambiarsi assicurazioni di fede, Curt.: fidem

suam apud alqm. Ter.: regis fidem, Liv.: fa-

bulis fidem, Suet.: e tlicta Jovis, Ov.: foedera

(dictis), Verg.: re minas, Ov.: alqd rationibus

ovv. jurejuraiido, Cic: vini et naturam fati ex

divinationis ratione, Cic: vix quidquam fir-

mare ausim de (riguardo a) etc, Tac. : finn.

obsidibus coZ/'acc. e ?'innn., Hirt. b. G.: e

sempl. fimi, coll'acc. e rinfin., Lucr. e Tac.

Firiiiusti, i, n., città del Piceno, oggi

Fermo. — Deriv.: Fii-iiiilnii<>, a, u^ii. di

/•ermo. — so.'it.: a) Firmanum, i, n., pftdere

presso Fermo, il lirmuno. ]>) Firmaiii, òrum,

m., abitanti di Fermo, l'omani.

iÌrillUì«f a, uni, fermo, stabile, robtisto, so-

lido, 1) propr.: riimis. Caos.: roljora (asse,

legno), Verg.: catena, Ov. : muri firmiores,

Eutr.: col dat. (a, per), ut area firma tempUs
ac porticibus sustinendis es.set, Liv. /J) trasl.:

1) fisic, forte, robusto, gagliardo, resistente,

l)ople.s, Ov.: vox, Cornif. rhet : civitas, Caes.:

res publica. Sali.: colVa.<l e Z'acc, vires ad do-

lorem ferendum firmae, Nep.: poet. colVin&n.,

fuudus non pa.scere firmus, Hor. ep. 1,17, 47.

Partic. a) foi-te, .lano, vivo, jn-osperoso (contr.

imbecillus), corpus, Cic. : di prrs., firmus ac

valens, Cic: catuli, Pbaedr.: intantes firmiores,

Suet.: reniiges firmissimi, Veli.: si male firma

cubabit, Ov.: vixdum firmus gravi valetudine,

Suet. b) milit., solido, forte, resi!,tente, ordinCS,

serrati, Tac: equitatus et peditatus, Cic: evo-

catorum manus, Cic: copiae, Kep.: praesidia,

Caes.: exercitus, Caes. : con ab (dullh parte
di) e Tabi., firmus ab equitatu, Piane in Cic.

ep.: con ad e Tace, firmus ad tantum belluni,

Liv.: ad dimicandum, Caes.: ad resLstendum,

Sali, fr.: ad castra facienda, Cic. 2) riguardo
al tempo, che dura, si conserva, firmissiiua

vina, Verg. gè. 2, 97 : trasl., duraturo, impe-

rituro, celebre, acta Caesaris, Cic. Phil. 1, 16.

3) intellett. e moralm., a) fermo, costante, forte,

risoluto, irremovibile, e sim,, animus, Cic: ac-

cusator, Cic: opinio, Cic: senatus bene f.. Cic:

con contra od adversus e Tace, contra peri-

cula. Sali.: adversus famam rumoresque homi-

num, Liv.: con in e Tabi., fijmior in sententia,

Cic: vir in suscepta causa firmissimus, Cic:

col sempl. abl., proposito. Veli.: patria ira, Ov.

b) sicuro, certo, intnmtabile, a) di C. man.:
Utterae, Cic: spes, Cic: amicitia, imperitura,

Curt.: vitae sino metu degendae praesidia fir-

missima, Cic: hoc, quod dico, firmum fore (si

accerterà), Cic: con ad e Z'acc, utrum tandem
tibi ad defensionem tìrmius fbre putasti, Cic:

neutr. sost., nihil satis firmi video, nessuna
buona ragione. Ter. P) dipers.: gener, Ter.:

duces, Cic. : firmus amicus et fidelis, Cic: qui

firmior candidatus fore videatur, che ha mag-
gior probabilità di riuscita, Cic: ut ex infi-

delissimis (sociis) firraissimos reddcreni, Cic:

colVahì. (in, per), copiae et numero et genere

et fidelitate fìrmissimae, Cic: colT&à. e Tace,
firmos eos (milites) ad tuendas nostras res effi-

cere, Cic.

n««cali<ii, e (fiscus), ficaie, calumniae, di

defraudazione del fisco, Snat.: molestiae, Aur.

^'ict.

(isrella, ae, f. (dimin. di' fiscina), eorbMo
intessuto di giunchi, vimini, rami di salice e

sim., Scriptt. r. r., V'erg. ed a.

liiàcYna, ac, f. (fiscus), coi-bello, cestella in-

tessuta di vimini, giunchi, giìifstra e sim.,

Verg. e Ov.: pir frutta, f. ficorum, Cic: per
formaggio, f. sirpea, Ps. Verg.

liscus, i,m. ,ccs<o int'/ssuto digiunchi, bac-

chette, vimini, ecc., per conservarvi il denaro,

I) generic, cesto </« denari, cassa, sacchetto,

Cic, Phaedr. «Za. II) pnrtic: \) cassa dello

stato, erario, Cic. Verr. 3, 197 e ad Q. fr. 3, 4,

5. Eutr. 3, IG. 2) ai tempi dell'impero —
cassa privata dell' Imperatore, tesoro imperiale,

fisco [contr. aerarium, erario, cassa dello

St'itti), Seu. eda.: Judaicus, tassa dei Giudei,

che entrava nella cassa imperiale , Suet.

Dom. 12.

lisìBllis, e (findo), lissile, fendibile, fa-

G corges Cnlonghi , Dizionario latino-italiano. 35
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aie a fendersi, robur, lignum, Verg.: arundo,

Plin.

lissTo, onis, f. (tÌnilo),/cn<iimc»jto,/e»M/it«ra,

glebarum, Cic. de iiat. deor. 2, 159.

ii>!>suiii, V. lindo, alla fine.

IÌ!»tri«'a, ae, i., islriimeiUo per a/fondare
(macchina pei' ficcar pali), buttipaio, bet-ta,

Caes. b. G. 4, 17, 4 : airumciito per appianare
ed assodar la terra (Plin.).

fli$itìila,ae, f, 1) propr., fondono, tubo,par-

tic. per derivare Vucqua (comun. di piombo:
Vacqua veniva condotta u in forza della pres-

sione dell"aria V per propria forza), modica,

Liv.: ferrea. Li v.:tistul;ie,quibusaqua suppedi-

tabatur Jovis teinplis, Cic. Il) trasl.: A) parte

della canna incavata (inlernoiXio, cavo), V\propr,,

Plin. 12, lUG e altr. 2j meton., zampoyna
fcomposta di parecchie canne) greco oùpiY^
(contr. alla stipula^ perchè questa è di una
sol canna, ed è istrumento meno perfezionato,

cfr. Verg. ecl. 3, 25 e 27j, Verg. ed a.: ebur-

neula, Cic. B) ulcera a forma di condotto,
jlsUtla, Nep. ed a.

iÌ!!ilulat5r, òris, m. (iìstula), sonatur di

zainpoynu, Cic. de or. 8, 227.

litStìilaiU.li, a, Um (iistula), proeveduto di

canne, cavo, tabulae, iSuct. Ner. 31.

«lilla, ]'. fritilla.

iixu»), a, uni, part. agg. [da figo), fermo,

fisso, definito, vestigia, Cic. : bonuui, Cic.: de-

cretuni, Cic: maueat et tìxum sit, sia stabi-

lito, Cic.

Itabc'iluluiii, i, n. (dimin. di fiabellum),

piccolo ctntuyiio, Ter. euu. 598.

lliìliclluill, i, n. (tiabrunij, ventaglio, ven-

tola, roxta, Ter. euu. 595 : trasl., flabella cau-

dae pavoiiis superbi, la coda spiegata a mo'
di ventaglio, l'rup. 2, 24, 11 : fig., cujus lin-

gua quasi llabello seditiuuis illa tura est egeu-

tium coiitio ventilata, Cic. Flacc. 54.

flàltlli!», e (Ho), spirabile = ae9-eo, Cic.

Tusc. 1, 6G.

flabruiii, i, n. (ilo), n so/jìarc del vento,

comun. plur., Verg. ed a.

ilaCCOU, ère (tlaccusj, esser fiacco, floscio,

languido; trasl.. Messala liaceet, è abbattuto,

accinto {nella petitio consulatus), Cic. ad
(^. ir. 2, 14(15 1itt.bj, 4.^
llaiTOsco (tlaccisco), ere (incoat. di flac-

ceo), divenir passo, /lacco, fluseio, languido ,

Scriptt. r. r. ed a.: trasl., liaceescebat oratio,

Cic. Brut. 93.

Flavc'ìiiiiiis, a, um, V. flaccus.

IIact>T<lu^«, a, uin (ilaccus), I) fiacco, flo-

sciu, lungnido, pendente, cascante, tanto ili si-

(jìiif. proprio che trusluto, aures. Col.: folium,

Piiu. II) llaccidior turbo, Lucr. 5, (530.

liacCUS, a, um, I) floscio, pendente, auri-

culae, \ arr. r. r. 2, 9, 4. 11) prcgn., con orec-

chie fiusciu, pendenti, Innylie, CiC. de liat. dcur.

1, SO : quindi nom. propr., Flaccus, cognome
c/i W(oZ/rgentei> io;«««c (^Cornelia, Fulvia, etc),

anclic del poeta Orazio, ed a. — Dcrio.i
S'^laccìaiiu^, a, um, /J«cc«(«o, dei ìiaccì.

ila;;elio, avi, atuin, are (^llagellum), flagel-

lare, buttare, alqm, buet.: robora parte caudae,

Ov.: in tergiuii, (Juiut.

lla^elliiiii, i, 11. idiniin. di flagrum),/ia-

gello, sler:M, lypiopr., COMC iótrumcìlto, COH

cui si punivano gli schiavi e i malfattori^

spesso munito di punte, Cic. ed a.: come stru-

mento per stimolare le bestie, Verg., Col. ed
a. Il) trasl.: A) correggia attaccata al gia-

vellotto, per poterlo ritirare, dopo averlo

lanciato, Verg. Aen. 7, 731. B) magliuolo,

Scriptt. r. r. ed a.: summa flagella, i capi

delle viti, Verg. C) flagella = bì-accia deipo-
lipi, Ov. met. 4, 3G7.

llii^TlalìO, Onis, f. (flagito), domanda,
istanza, Cic. ed a.

ila^Tialòi , Gris, m. (flagito), c/te domanda
con istanza, Cic. Brut. 18: eol genit., puguae,
triumphi, Liv.

ila^illòsé, avv. coti compar. e superi.

(flagitiosus), vergognosamente, turpemente, scel-

leratamente, Cic. ed a.: sumus ti. imparati,

così impreparati, che è una vergogna, Cic.

ilàg'ilìÓSUS, a, um (tìagitium), vergognoso,

turpe, scellerato, vita, Cic: socordia tìagitiosior,

SaU.: bomo tìagitiosissimus, Cic.

Ilii^'TlIuiu, ti, n. {dalla radice FLAG,
donde anche flag-ito), I) azione disonorevole,

disonufunte ; pì-ocedere vergognoso, vergogna,

obbrobrio, onta, ingiuria (partic. COntro llOHne

libere, onorate), colpa disonorante, infamante ;

e la vergogna, l'onta, l' obi/i-obrio elle ne deri-

vano [contr. decusj, Cic. ed a. : spesso unito

con sinonimi, scelus et flagitium, scelera et

flagitia, Cic: iiagitia atquc lacinora, Sali. [cfr.

n" 11): tlagitia atque dedecora, iSuet.: illa mi-
litiae flagitia, condotta vergognosa, Tac: ista

flagitia Democriti, affermazioni vergognose,

Cic: praecsse agro coleudo flagitium putas,

lo cre'di qualcosa di busso, Cic: ilagitii pleuus

atque dedecoris, disonorante al sommo grado,
Cic. II) meton.^ vergogna {pcrs. vergognosa),
maivayiu, flagitia atquc faciuora, feail. Cat.

14, 1.

l\»,i^i», avi, atum, aro [dalla rad. FLAG
donde anche tìag-roj = Hagr„nter posco,
domandare con istanza, coti insistenza, richie-

dere, purtic. ciò su cui si vanta qualclie di-

ritto, ricìtiedere comc COSU dovuta, esigere,

1) in geli.: a) disofjg. person.: aicjs auxilium,.

Cic: cistoiihorum, Cic: alqd ab alqo, Cic:
tilium ab alqo, Cic: miiiistros in tormenta,

Tac: ab alqo promissa perlitteras, Cic: e così

al passivo, id e.\ omnibus partibus ab eo tìa-

gitabatur, Caes.: ma diversam. cum stipen-

dium ab legiouibus flagitaretur, essendogli

richiesto il soldo dalle legioni. Caos.: con
doppio acc, alqm frumentum, Cic: poteutem
amicum largiura, Hor.: seg. dall'ut e il cong.,

semper flagitavi, ut convocarcmur, Cic. : seg.

dalt'infin., Hor. sat. 2, 4, 61: seg. dall'acc. e

i'infin., Suet. Claud. 15 e Ner. 44 : e così de-

latores punieudos (se. esse), Tac. liist. 4, 42 :

assol, sed iia,gii:\.t finsiste, preme) tabeflarius;

valebis igitur etc, Cic. b) di sogg. astr., em.
yerc, richiedere urgentemente, rendere necessario,

quae teiiipus flagitat, Cic: causa postulat nou
iiagitat, Cic: quid artes a te flagittnt, tu vi,-

dcUis, Cic ii/ partic, 1) voler sapere, poSCO
atque adeo flagito criinen, Cic. l'iauc. 48 :

seijuilo da prop. relat., Verg. Aen. 2, 123 e
segg. 2) chiamare, citare in tribunale, con
dopp. acc, aiqiu pcculatorem, Tac. bist. 1, 53.

i'l)i^t-aai!>, autis, part. agg., bruciante, ar-
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I

dente, I) in gen.: A) pro]»-.: flagrantissìmns

aestus, Liv. B) trasl., ardente, caldo perpas-

sione , avidità, appassionato, viro, inquieto,

multitudo, Cic: tumultus, fiero, Verg.: cu^^i-

ditas, Cic: te flagrantissimuni acceperam, Cic.

Il) partic.: A) degli occhi, ecc., fiamuteg-

giante, ardente, oculi, Ov.: genae, Yprg.: oscula,

Hor.: di pers., flagiaiis oculis, collo sguardo

infiammato, Tao. B) del colore, fiammeg-
giante, splendente, flagrans sidereo clipeo, Verg.

Aen. 12, 167.

Ilaìtranler, avv. (flagrans), ardentemente,

trasl., flagrantissime cupere, Tac. ann. 1_. o.

llagranlTa, ae, f. (flagro), fiamma, ardore,

Cic. Cael. 49.

flagro, avi, atum, are, fiammeggiare, ae-

vutnpare, ardere, I) propr. abOniciare, ard<fre,

onerariae flagrantes, Cic: telum flagrans, ful-

mine, Verg. : pregn., arae flagrantes, Ov.

II) trasl., ardere, avvampare, infierire, a) di

sogg. concr.: a,) di un mole: Italia flagrans

belio, Cic: conviAria domesticis stupris flagi-

tiisque flagrabunt, saranno sconciati da, ecc.,

perchè ivi domineranno fino al parossi-

sino, ecc., Cic: fl. infamia, esser del tutto

screditato, Cic: e così rumore malo, Hor.: fl.

invidia, ardere, macerarsi d' invidia, Cic.

p) ardere, avvampare, per lina passione, un
forte desiderio, cupiditate, desiderio, amore,

odio, studio dicendi, Cic: recentibus praece-

ptorum studiis flagrans, ancora infiammato
dai precetti avuti da poco, Cìc.:poet. coll'ucc.

di relaz., flagrans amor Heben, infiammato,
pazzo, Prop. 1, 13, 23. b) di condizioni, stati

d'animo, affetti, che si manifestano nel loro

stadio acuto, in tutta la loro forza, ut cujusque

studium flagrabat, secondo Vinclinazione del-

Vetà di ciascuno, Sali.: flagrabant vitia libi-

dinis apud illum, erano in lui ardenti, Cic.

narrimi, i, n., flagello, sferza, partic.

come strumento di punizione, di tortura per
gli schiavi ed i condannati {cfr. flageUuin),

Liv. ed a.

1. Ilaiiien, mtnis, m.. Flamine, sacerdote

di una singola divinità (cosi chiamato dalla

benda di lana, che doveva portare sia attorno

al capo scoperto, sia intorno al berretto sa-

cerdotale), scelto ora dalla classe dei patrizi,

ora da quella dei plebei; flamen Dialis (di

GioveJ, il primo, il capo dei Flamini (la

cui moglie era chiamata flaminica): flaminem
capere, Liv., prodere, Cic: flaminem inaugu-
rare, Liv.

2. fliiiiieii, mtnis, n. (fio), I) il soffiare,

lo spirare del vento, flamina venti, Lucr.: Bo-
rea, surdas flamine tunde forcs,Ov. II)meton.:

A) vento, iiigens, Ov.: ferunt sua flamina clas-

sem, Verg. B) fluinina tibiae, suono del flauto

(prodotto dal soffiare), Hur. carni. 3, 19, 19.

Flàiiiìiilsliiiis, W Flaminius.

llsliiiTnIoa, ae, f. (se. uxor), moglie del

Flamine, partic. moglie del Flamcn Dialis,

tenuta in grande (ousidcrazionc. Indossava
un abito color fiamma ed un. velo col quale
nei sacrifizi si copriva il cupo ; non doveva
adornarsi i capelli e neppure pettinarli, Ov.
fast._2, 27: fl. Dialis, Tac. ann. 4, 16.

flàlllìllìuill, li, n. (1. flamen), grado, an-

toritù, dignità di /lamine, CiC, Liv. ed a.: <.'lau-

diale, il grado di flaminica del divinizzato
Claudio, Tac.

F.aniinìus, a, um, gentilizio romano; i

piìi noti di questa gens sono : I) C. Flaminius,

console, battxito da Annibale al Trasimeno ;

come censore fece costruire un circo ed una
strada maestra. II) T. Qnintins Flaminius,

console, nel 197 av. Cr. vincitore di Filippo
di Macedonia a Cinocefale ; nel 179, libe-

J'atore dei Greci. — Agg , fiaminico, flaminio,

circus, Liv.: vita, Liv. — Deriv.: Flaniì-
iiianii<«, a, uni, di Flaminio, ostenta, Cic

flaiiinia, ae, f. (per flag-ma, dalla radice

FLAG, donde anche flag-ro), fidammo, vampa,

I) propr.: 1) iti gen.: cum flanima vitio viren-

tium liguorum crepat, Sen.: effusa fl. phirihus

locis reluxit, Liv.: flammam concì^iere, precider

fuoco, Caes.: fig. (di pericolo sommo), in

flammam ipsam venire, Cic: incidere in ipsam
flammam civilis discordiae vel belli, Cic: se

flammà eripere (fig. = sfuggire alla con-

danna), Cic. Proverbiai., e fiamma petere

cibum, arcar da mangiare perfino nella

fiamma, cioè mangiare anche le spazzature,

detto di persone volgari e non mai sazie.

Ter. eun. 491 : prius undis fiamma (se. mi-

sceatur), prima avverrà un fatto impossi-

bile (che cioè il fuoco vada d'accordo col-

Vacquaj, 'Po'éis. m Cic Phil. 13, 49: x>arim.

unda dabit fiammas, Ov. trist. 1, 8, 4. 2) par-

tic.: a) fulgore del lampo, lampo, fidmine, tri-

fida, Ov.: sequaces, Verg.: quam celeri micue-

runt nubila flammà, Ov. b) fiamma del sacri-

fijiio, dell'altare, Vestae, Ov. : sanctae, Ov.

II) meton.: a) fiamma = luce, chiarore, splen-

dore, tremula, Cic. poet.: galea fiammas vo-

mens, Verg. : stant lumina flammà, Verg.

b) fiamma = caldo, ardore, entusiasmo, fl. fira-

ternae (del dio del sole), Ov.: mixta cum fri-

gore fi., Ov.: trasl.: a.) ardore, calore della

fèbbre, fi. latens, Ov.: e del veleno, fl. avidae,

Ov. P) fiamma = fuoco, ardore, impeto delle

jKissioni, vis et quasi fi. oratoris, Cic: emicat

ex oculis fiamma (delTiraJ, Ov.: fi. ultrix, «r-

dor della vendetta, Verg.: fl. invidiae, Cic:

fi. gulae, Ov.: ea egregiis viris fiamma in pe-

ctore crescit, nnsce nel petto di quegli uomini
egregi tale ardore, ecc., Sali.: partic. di fiam-

ma amorosa, amoris turpissimi, Cic: fl. acce-

ptae pectore, Ov.: fi. exstincta revixit, Ov.

e) oggetti infiammati, come : ramo ardente,

Ov.: faci, Verg. ed Ov.: stelle, Cic ed Ov.:

stelle cadenti, Lucr. e Verg.

flamniosco, ere (fiamma), fiamnu-ggime,

prender fuoco, liUCr. 6, 669.

naiiiniciis, a, um (flammà), fiammante,

infuocato, ardente, splendente, 1) propr.: stella,

Cic: apex, Ov.: lumina, Ov. II) mctoti., fiam-

mante, splendido, sijlendentv, color fiamma, rosso

come fuoco, corpora, Lucr.: vestigia (per la

rapidità), Catull.: vis, del lampo, Lucr.: ra-

pidi solis nitor, Catull.: viola, Pliu.: sost.,

fianiineum, i, n., a) rosso-fuoco, iiliquid fiam-

niei (nelVarcobaleno) , Sen. nat. qu. 1, 3, 4.

b) (se. velum) fi^ammeo, velo color fiamma di

cui si copriva (nubo) la sjjosa nelle cerimonie

nuziali, Tac ed a.: fiammeum capere, Catull.

IlaiiiniTier, fera, forum (fiamma e fero),

die porta, dà, produce fiamma ; fiammante, pi-
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nus, Ov.: asporgo, Ov.: crinis (chioma), Ov.:

hinnitus, spiranti fiamme, Ov. 2, 154.

flaiiiino, avi, atum, are (fiamma), I) intr.,

infiammare, bruciare, feilUlIl flammans, Prop.:

flammantia lumina, lampeggianti,Nerg.II) tr.,

accendere, infiammare, quaecunque iglli fiam-

mata cremaiiftir, Lucr.: aetherio flammatus

Juppiter igni, fiammeggiiinte di, ecc., Cic.

poét.: flammatus Pliaeton,/"«/wimato da Giove,

Catull. 64, 202: ut iuterirent aut crucibug

afflxi aut fiammandi, condannati ad essere

crocifissi a bruciar vivi (mediante una so-

stanza infiammabile posta a loro d'intorno],

Tac: trasl.: omues flammaverat arrogantia,

avea eccitati all' ira, Tac: e così fiammato

corde, acceso d'ira, Verg.

flatus, US, n;i. (fio), I) lo spirare, soffio,

a) del vento, venti, Justin.: matutinus (ze-

phyri), Catull.: plur., fiatus austri, Catull.:

Alpini boreae, Verg. : fig., prospero fiata for-

tunae uti, Cic. : alcjs animum neque prospera

fortuna fiatu suo effert nec advorsa infringit,

Liv. b) lo sbuffare, fiato, fiatus (plur.) equo-

rum, Verg.: fiatus validi, Cic. poet. e) il sof-

fiare nel flauto, snono dei flauto, Hor. art. poet.

205. PLaedr. 5, 7, 14. d) trasl., orgoglio, pre-

sunzione, albagìa, fiatus remittere, metter già
la superbia, Vorg. Aen. 11, 346. IIJ meton.:

a) il soffiare del vento, vento, flatus aestivi,

Tac: hiberni, Verg.: secundi (contr. adversi),

Quint. e Phaedr.: quindi fi. ventris, vento =
lieve flatulema (contr. crspitus ventris), Suet.

CI. 32. b) alito, sbuffo, respiro, igneus, Sen.:

spumae flatusque sequeutuni (equorum), Verg.

fliìveo, ère (flavus), esser color oro, giallo,

biondo; biondeggiare, messìs flavet,Col.: quindi
flaveilS = color oro, giallo, biondo, fulvo, cera,

Ov.: arena,Verg.: coma,Verg.: partic. di biade

mature, Verg. e Ov.

Ila % esco, b're (flaveo), divenire color mo,
giallo, biondo; biondeggiare, Verg. cd a.

Ffaiisllis, VlaiOfanus, V. Flavius.

Flavina, ae, f., città deJVEtruria, nei

dintorni dell'odierna Teano. — Deriv.:
FlavinTiis, a, um, di v.

Flaiìfus, a, um, gentilizio romano; ap-

partengono a questa gens gli imjjeratori Ve-

spasiano, Domiziano, ed a. — Èpure noto

Cn. Flavius (liberto di Appio CiecoJ che pub-
blicò i fasti e gli usi e le formule dei pro-

cessi (il cosidetto jus Flavianum, fino allora

un segreto dei patrizi), il qual lavoro gli

acquistò la carica di edile curule, Liv. 9, 46,

1 e segg. ed a.: agg., flavìo, gens F., Suet.

Vesp 1. - Deriv.: A)Flsiiisllis,is, m.[con
e senza flamen), flamine della gens Flavia,

Suet. B) Fisi viaiiiis, a, um, flaviano, partes,

che sta colV imperatore Vespasiano, Tac.

ilàvii!», a, um [radice FLA, donde anche
flagro), giidio fuoco nelle varie sìie gradazioni,

come 5*vOÓ5
,

gitdlo oro, ariinciato , biondo,

flavo, (^eres, Verg.: arva, Verg.: coma, Hor.:

Ganj'iiiedes, dai ricci d'oro (biondi), Hor.

fléltTlis, e (fico), I) passiv. = degno di

cotnpiunto, lamentevole, illa specics, Cic: vigi-

liae, Cic: Ino, Hor.: col dat., nulli flebilior

quam tibi, Hor. II) attivo, A) che cagiona

le lacrime, ultor, Ov. ber. 13, 48. B) lanten-

tevole, flebile, e quindi anche commovente, VOX,

modi, gemitus, Cic: elegia, Ov.: flebile nescio

quid, Ov.: flebile, avv., cantare, Ov. C) pian-

gente, flebile, triste, sponsa, Hor.: pompa, Ov.
Ilebflìlor, avv. (fiebilis), flebilmente, la-

tnentevolment-e, Cic. ed a.

Ilcoto, fiexi, fiexum, ere, piegare, I) tr. e

pi'ecis. A) piegare, volgere, torcere, girare,

\)propr.: membra, Cic: ramum, Ov.: fiexi

fractique motus, moti flessuosi, contorcimenti,

Cic: iter suum om. viam, dare un altro in-

dirizzo alla marcia, prendere altra via, Nep.
e Liv. 2) trasl.: a) inflettere = modulare,

vocem, nel canto, Cic: flexus sonus, suotio

mesto
,
patetico , melanconico , Cic. b) ac-

centuare coli'accento circonflesso, syllabam,

Quint. 1, 5-, 23. e) formare, verba derivare,

fiectere, conjungere, Quint. 8, 3, 36. d)p»>-
gare, oc) mutare, cambiare, istorum viam, Cic:

vitam, Cic: fata deùm, Verg. Pj distogliere,

partic. inteìierire, animum ovv. alqm, Cic:

mentesbominuni, Liv.:judicem, Quint. B)i)«e-

gare = volgere, dirigere, 1) pì'Opr.: eqUOS,

Caes.: navem, Auct. b. Alex.: currum de foro

in Capitolium, Cic. : carpentum dextrà in Ur-
bium clivum , Liv. : acies (= oculos) bue,

Verg.: cursus in etc, dirigere il corso, ecc.,

Ov.: iter Demetriadem, Liv.: mediale, flecti

in gyrum, volgersi iti giro, Ov.: trasl., di

locai., rifl., fiectere se o mediale flecti, cam-
minare, coìn're, dirigersi da questa da quella

parte, bine (silva) se flectit sinistrorsus, **'

volge a sinistra, Caes.: e mediale di tempo,

flexoinvesperam die, declinandOiTuc. 2) trasl.:

a) volgersi, riferirsi a, riguardare, alludere, ver-

sus, qui in Tiberium flecterentur, che potevano
alludere a T., Tac. ann. 6, 29. b) volgere =
allontanare, quod procul a nubis flectat fortuna

gubernans, Lucr. 5, 107. e) distogliere da, ecc.,

alqm a proposito, Liv.: a studio ad impeiium,
Cic: animum judicis ab aliqua contra nos in-

sita opinione, Quint.: in vitium flecti, darsi

a], ecc., Hor. C) mediante una curva, girare

attorno, passar oltre, circuntnavigare, prulIJUU-

turium, Cic: Leucatam, Cic. II) intr. ^ por-

tarsi in, \)propr.: ex Gabino in Tusculanos

colles, Liv.: ad Oceanura, Liv. 2) trasl., vol-

gersi a, ad sapientiam, Tac. : in ambitionem,

Tac^
Ileo, flèvi, flètum, ere, J)intr., piangere

(cowir. ridere), \) propr., Cic, Caes. ed a.:

de alqa re, Cic: alci, sfogarsi piangendo con
lui, Tibull. e Prop.: alqm Aere cogere, muo-
vere al pianto (di preghiere), Curt. 2) trasl.,

a.) di cavalli, nitrire forte, Suet. Caes. 81. 'b)di

cose, grondare, stillare, gemere, uberibus flent

omnia guttis, Lucr. 1, 349. II) tr., compian-

gere, 1) propr.: alqm, Catull., Verg. ef7rt.; alqd,

Cic, Ov. ed a. : colt'acc. e l'infin., Prop.: al

passivo, nata fleatur, Ov.: multum fleti ad
superos, Verg.: quindi flendus, degno di com-
pianto, Graecia, Ov. 2) trasl.: s.) cantare in

tono lamentevole, patetico, cava testudiue amo-
rem, Hor. cpod. 14, 11. \>)p^'eyare piangendo,

seguito d(d ni (;= ne), Prop. 2, 7, 2.

Iletiìs, US, m. (fleo), pianto, dolore [contr.

laetitia), tacitus, il singhiozzare, Liv.: prae

fietu, pel dolore, per le lacrime, Cic. fietum

populo movere, commuovere fino alle lacrime,
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Cic: mnltas lacrimas et fletuin cum singultii

videre potuisti, Cic.

Flevo, ònis, m., lago nella parte N.O.
della Germania, a N. della insula Batavo-

rum, la terza ovv. orient. bocca del Reno,
oggi Zuydersee; detto anche Flovuni, col

castello omonimo dei Frisii.

flexamniu!», a, uni (flecto e animus),

I) attivo = commovente, Pacuv. tr. fr. tn Cic.

de or. 2, 187. Catull. 64, 330. II) passivo=
commosso, Pacuv. tr. fr. in Cic. de div. 1, 80.

ilexìllìlis, e (flecto), fiessibUe, elastico, pie-

gjievoie. I)propr.: materia rerum, Cic: arcus,

Ov. II) trasl.: a) del tono della voce (contr.

durus), vocis s^enus, Cic: vox. Quint. b) del

discorso, oratio, Cic: nihil est tam flexibile...

quam oratio, Cic. e) di pers. e del loro carati,

fin buono e cattivo senso), flexibiles in quam-

cnmque partem ducimur a principe. Plin. pan.:

aetas, Cic: ingenium, Plin. ep.: nihil non flexi-

bile ad bonitatem, niente non conciliabile,

convertibile, Cic: quid potest esse tam flexi-

bile, Cic.

flexìflis, e (flecto), flessibile, -pieghevole, cir-

culus, Verg.: cornu, Ov.: ulmus, Plin.

flexili(qiiu<«, a, um (flexus e loquor), equi-

voco, enigmatico, Cic. de div. 2, 115.

flexTo, ònis, f. ^flecto), inflessione, I) in

gen.: virili laterum flexione, con virile infles-

sione del busto. Cic or. 59 : trasl.. vocis o mo-

dorum, modulazione dellh voce, del canto,

Cic: delicatiores in cantu flexiones et falsae

voculae. canto lenato e fcdsetti, Cic. II) par-

tic, tortuosità della via, trasl., deverticula

flexionesque, vie che escono dal retto sentiero.

Ci •. Pis. 53.

flexTpPs, pcdis (flexus e pOs). die si arram-

piea toftiiosamente, hederac, Ov. JTiet. 10. 99.

ilexìiósiiti. a. uni (flexus, us), flessitoso,

con parecchie voltate e giri, iter, delVorec-

chio. Cic: fossarum ambitus (plur.J, Val. Max.

nexfìra, ae. f. (flecto\ piega, inflessione,

ineiirvatura, latcris nostri. IjUcr. : angustiao

flexuraeque vicorum. Suet.: n.<ìsol., fig., virtus

recta est; flexuram nonrecipit, Sen.

flioxiìti. vis, m. Cflectoì, flessione, piegatura,

torcimento, I) mediali', il ple{iarsi, volgersi, in-

clinarsi, inclinazione, piego, voltata, Win gen.:

1) propr.: a) generic: cervicis, Ov.: manus,

Quint.: oculorum. Sen.: flexu redcunte, Quint.

b) scoppnt'iia. giro dì fiaivno, qui cursu parum
valent. flexu eludunt. Quint. e) deviaziotie del

sentiero, giro laterale, CO flexu itineris ire ju-

bet, quo Viennam vitarent. Tac: in quo flexus

est ad iter Arpinas, Cic: fiexu Armeniam pe-

tunt, Tac: notis flexibus pr.iccurrit ad aliuiii

xvstum.Phaedr. 2) trasl.: ^] rome 1. 1. retor.,

moiiulazione della roce (per semitoni, ecc), fl.

vocis. Quint.: qni flexus deceat miserationem,

Qnint.: oittinn ei1i simul et sino vocis et plu-

rimis flexibus serviunt, Quint. h) rivolgimento

che prende la costituzione di uno Stato, mo-

difirasione che ASs'O soffre, itlnera flexusi(ue

rerum publicaruin, il rorso e la piega, ecc.,

Cic de vep. 2. 45. e"! (come 1. 1. retar.) plur.,

flexus, digressione dal Semplice tema (sinnn.

excnrsusì. liaec i-eeta (proposizioni semplici)

et in nuUos flexus repodentia, Quint. 10, 5,

12. B) nel circo= la curva, che i corridori

doveano descrivere ogni volta per girare at-

torno alla meta (V. meta); usato quindi
trasl. per esprimere il declinare delVetà, di
una stagione, in hoc flexu quasi aetatis, in
questo declinare delVetà giovanile, Cic. Cael.

75: si infinitus forensium rerum labor. . . ae-

tatis flexu constitisset ;= si fosse arrestato col

declinar dell'età. Cic. de or. 1, 1: autumni
flexu, sul finir delTatitunno, Tac. hist. 5, 23.

II) passivo, il piegarsi, il curvarsi, l'esser curvo,

piegato ; piega, curva, inclinazione, ctirvutura,

flessione, piegatura, al phir. anche incurva-

ture, piegature, pieghe, inflessioni, Dpi'O^yr.:

capillorum, Quint.: e così et dooiles et centum
flexibus apti (capilli), Ov.: sufFraginum, Plin.:

versus flexusque eorum, Quint.: delle spire
del serpente, maximus hic flexu sinuoso An-
guis (della costellaz.), Verar.: e della murena,
tandem per multos evadit lubrica flexus. Ov.:

di pieghe, svolti, tortuosità di luoghi, in ali-

quo flexu viae, Liv.: flexus (plur.) vallium,

Liv.: duros introitus habent Caures) multis
cum flexibus, Cic: del corso di montagne e

di coste, duo terrae ejus velut brachia excur-

runt; media flexu modico sinum fiiciuut, Curt.t

in litore flexus Megybernaeus. baia, seno,

Jlela: delle curve, insenature dei fiumi, flu-

minis ad flexum veniunt. Ov.: Rhenus modico
flexu in orientem versus, Tac. 2) trasl.: a) come
t. t. gramm., flessione (declinazione, coniuga-
zione), Quint. 1. 6, 15. h) come t.t. retar.,

plur. flexus, giro, giuoco, usato dall'oratore,

per avvantaggiarsi. Quint. 5, 13, 2.

flÌ4*IÌÌ!S, US, m.(fligo), urto, collisione, cavaC
dant sonitum flictu galeae, Verg. Aen. 9. 667.

nT$;o, ore, percuotere, urtare, naves ad saia
virnsque, Lucr. 5, 999.

flo, avi, atum, iire, soffiare, IJ intr., del
vento, spirare, sofliare,qm ventus in his locis

flare consnevit, Caes.: dum flavit velis aura
secunda meis,Ov.: di istrumenti, suonare, tìhia,

flat. Ov. II)u.
,
soffiare, k)ingen.: \] propr.:

n) sollevare, del Vento, pulverem. Auct. b. Afr.

52, 4. b) uno strumento, suoitare, tibia flatur,

Ov.: poet, di poeti eroici, rauco flare prae-

conia classica cornu. Prop. 2^ trasl.: magna,
parlare solennem.. Quint. 12, 6, 5. B prrgn.:
coniare, batter moneta, pecuuiam (COntr. COn-

flare, fondere). Cic.

floeoii<>, i, m.. flocco di lana.Yurr.: floccos

legere in veste. Cels. — Proverb., non flocci

faeid, non faccio alcun caso, non mi dò alcun
pensiero, stimo uno zero, Cic. ep.: jjariwi. non
flocei pendo, Ter.

Flora , ae, f. (flos\ la dea dei fiori e
della fiora. Flora, dea della primavin-a —
Tieriv.: Flóriilis, e, che riguarda Flora,

di F., sacrum Florale, festa di Flora, celebrata

con spettacoli scenici e con ogni sorta di li-

cenze al 27 di aprile, Ov.: nel medesimo
senso commi, il sost., Floralia, ium. n., Varr.

e .Tustin.: Plorales joci, in questa festa, Sen.

tlórons, entis. partic. agg. [da floreo).

fiorente a.) =^ /lorito, fresco, ornato, <x) di Ora-

tori e di orazioni, alii (oratores) fiorente-;,

Cic. : florens orationis gcnus. Cic: modus au-

teni nullus est florontior (pia ornato) in sin-

gulis vcrbis, Cic: quae milii florentiora (pia

graziosi) visa sunt tuo judicio, Cic p) di età,
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aetas, Cic. : juventa, Hor.: e di pers., di età

fresca, giovanile, firn-ente, lacchus, Catull. {cfr.

floreo n" II. a), b) fiorente= spletidente, splen-

dido, florido, all'apice dello sj'lendore, della for-

tuna, della gloria, della jyotenaa, della fama)
nel tempo del suo n^nssinlo splendm-e ; in fiore,

a.)assol.: civitas, Caes.: Servilia, Nep.: fortuna,

Cic: opes Etruscorum, Liv.: homo florentis-

simus, Cic: C. Sallustius rerum Romanarum
florentissimus auctor, Tac: res publica floren-

tissima, Cic: castra fiorentissima, Cic.:^?Mr.

sost, florcntes, ium, m., persone in posizione

splendida (contr. afflicti), Nep. Att. 11, 4.

P) CoZrabl., ftm-ente = segnalato per q.C, in

grande considerazione per q.C., liomo florens

astate, opibus, honoribus, ingenio, liberis, pro-

pinquis, affinibus, amicis, Cic: Berenice florens

aetate formaque, un fiore di gioventù e di

bellezza, Tac: Macedones imperio terrarum

florentes, nel fiore della loro potenza mon-
diale, Justin.: vir ingenio florentissimus, do-

tato difortissimo ingegno, Veli.: L. Philippus,

eloquentia, gravitate, honore florentissimus ci-

vitatis, Cic.

IFIórtMitTa, ae. {., città dcirEtriir io, co-

lonia romana : i suoi abitanti nella guerra

Silìana furono venduti come schiavi ; oggi

Firenze. Ber ir.: Florenl'iiiis , a, um,
fiorentino; pluv. sost., Fiorentini, òrum, m.,

f/li aìntaìiti di Firenze, Piorentini.

IloroO, ni, ère (flos), fiorire, essere in fiore,

IJ propr.: florent segetes, vinca, Ov.: floet

arbor, Cic: florcntes ferulae, Verg.: floret terra

{contr. horret), Cic : floret annus, Ov.: fig.,

verborum vetus interit aetas, et juvenum ritu

florent modo nnta virentque, fioriscono e si

mostrano in vigore, YifìT. 77) frasi.: a);ìo»'»Ve,

esser fresco, fiorente = in etti firn-ente, giovanile,

floret equus, Lucr.: florere aetate. Liv.: florens

aetate, Cic: florcntes aetatibus, Verg. b) fio-

rire = splendere, essere in fiore, in condizione

splendida, al rohno della potenza, della fortuna,

della gloria, delia fama; fare una parte impor-

tante, segnalarsi, floret EpicuiTis, Cic: nullo

tempore res Romana magis floruit, Eutr.:

magna Gr.iecia tunc floreba-t, Cic: in re mili-

tari, Nep. ci CO/Z'abl. di causa, possedere al

sommo (frodo, godere al sonmio grado, essere

splendido per, avere a dovizia, Liv.: Opibus, im-

perio, gloria. Cic: acumine ingenii, Cic: gratin,

et auctoritate, Cic: honoribus, Cic: omnibus

copiis, Cic d) spiccare =: esscr pieno, disse-

minato di, tibi pampineo gravidus autumno
floret agcr, Verij.: mare florebat navibus, Lucr.

e) sfavillare, splendere di, florentcs aere catervac,

Verg.: florentia lumina flammis, Lucr. f) di

vino — far i fiori (nella botte), Ov. fast. 5, 270.

flore»iro,ore (incoat. di floreo), contineìare

a fiorire, D ;)}Y);jr., Cicdcdiv. 2, 33. 77ytrasl.:

fiorire, essere in fiore, in vigot-e, n.) dt C. man.,

illa senescere, at baec contra florescere co-

sfunt, Tjucr.: gaudeo, quod patria nostra flore-

scit, Plin. ep. b) di pers., bic florescens [contr.

hic occtdens\ Cic: Sulpirius ad summam glo-

riam florescens, giunto al sommo della gloria,

Cic.

Ilóri^ii«, a. um (flos), 7) di fiori, serta,

'J'ibull. 1,1.12 IT) fiorito, abbondante di fioì-i,

rura, Verg. Aen. 1, 430.

fl««r?«lìiliis, a, um (dimin. di floridus),

piuttosto fiorente, floi-ido, ore floridulo nitens,

Catull. 61, 193.

floruluii, a, um, agg con compar. e su-
peri, (flo.s), con/tor», munito di fiOì-i, I) pì'opr.:

a) di piante, in fioritura, fiorito, ramuli, Ca-
tull.: pinus, Verg. b) di corone, ghirlande di

fiori, corollae, Catull.: serta, Ov.: plur. sost.,

florida et varia, quantità di fiori variopinti,

Cic. TUSC. 3, 43. e) di luoghi, fiorito, abbon-

(?nn*« di /ìo»-i,prata, Lucr.: Hybla,0v.7/j frasi.:

a) di età e sim., fiorente, florido, fresco, giovane,

aetas, Catull.: puellula, Catull.: Galatea flori-

(lior pratis, Ov. b) di espressioni, fiorito, flo-

rido, rotondo, ornato, sententiae, Sen.: floridius

difendi genus, Quint.: Demetrius est floridior,

Cic
llorìfer, fera, forum (flos e fero), ohe porta

fiori, s iltus, Lucr. 3, 11.

llorTlo^Cus, a, um (flos e lego), che racco-

glie fiori, apes, Ov. met. 1.5, 366.

i^^lòrus, i, m. (L. Annaeus), Floro, storico

romano dei tempi di Traiano ed Adriano
;

autore d'un compendio di storia romana.
ll«s, ftòris, m. (cpXóoj), fio>-e, IJ propr. e

meton.: 1) 2;»-oj»-..- flores verni, Hor.: florum

omnium varietas
, Cic: flores coronaeque,

Curt.: fig., virens ex recentibus experimentis

flos, Justin.: ipsum florem dignitatis infrin-

gere, Cic: breve velut florum corpusculum feci,

di un opera, antologia, Justin. 2) meton.,

flores, aureo di firn-i, Vcrg., Tibull. e Plin.

II) trasl.: A) astr.: 1) in gen., stato florido,

fioritura, punto culminante, periodo del titassinio

.<ii>tendore, Graeciao, Cic: viriuiii, Liv. 2) par-

.tic, a) flos aetatis, fioì-e dell'etA frescliezza,

Cic ed a.: parim. flos juventae, Liv.: e sempl.

flos, Tac e Ov.: in primo flore exstingui, PUn.
ep.: in riguardi sessuali, verginità., castum
aniisit polluto corpore florem, Catull.: florem

aetatis in Bithyniam contaminatum , Suet.

Vjcome t.t. retor.,fiore,ovnaniento,e]o(]Vientìa.e,

Cic: orationis, Cic: florem et colorem defuisse,

Cic. B) concr.: 1) generic, /ìo»'c, fior fiore,

ornami-nto di q.C, nardi, Lucr.: di pers., opti-

morum civium vel flos vel robur, Cic: flos

totius Italiae ac robur, Cic: flos nobilitatis ac

juventutis, Cic: di paesi, popolazioni, ager

Sabinus , flos Italiae ac robur rei publicae
,

Cic: ille flos Italiae (della provincia, della

Gallia), Cic. 2) i primi peli della barba, la-

nugginc, Verg. Aen. 8, 160. 3) fl. flammae,
.splendore, luce, Lucr. 1, 900.

noKrìilllS, i, m. (dimin. di f\os), fiorellino,

I) propr.: fiota omnia tamquam flosculi dect-

dunt, Cic. de off". 2, 43 : fig.: non flosculos,

sed certos atque deformatos fructus ostendere,

Quint. : omni ex genere orationis flosculos

(i fiori r= il meglio) carpam, Cic. : flosculos

omnium ]iartium colligere, raccoglicreda tutte

le parti fiorellini, Quint. 77) trasl.: k)orna-
ìnento, fun-e, qui flosculus es Juventiorum,

Catull. 24, 1. B) sentenza, fioretto tratto da
uno scritto. Sen. ep. o3, § 1 e 7.

(liiclTIi'si^CUs, a. um (fluctus e frango),

che rompe l'ondi:, Lucr. 1, 305.

flllCliìiìlTo, ònis, f. (fluctuo), 7) ondeggia-

mento, totius corporis fluctuatio, fremito di

tutto il corpo, Sen. de ira 2, 35, 3. 77) trasl.,
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irresolutezza, animorum, Tiiv. 9, 25, 6: nialae

mentis, Sen. ep. 120, 20: assol, Sen. de

tranqu. 1,17. Val. Max. 7, 4, 5.

fliietìio, avi, atum, are (fluctus), I) o>uìeg-

giare, flumiare, A) propr.: ita fluctuare video

vehementer mare, Plaut. rud. 903. B) trasl.:

1) fluttuare, tremolare, &èx fluctuat, LuCr.: flu-

ctuat tellus aere renidenti, si muove ondef/-

ginndo = sfavilln, lampeggia, ni risplendere

di tante ìmicic e spade, Verg. 2) fluttuare,

rumoreggiare, (ribollire) = essere in eccita-

mento appassionato, ira fluctuat, Verg.: di

pers., magnis curaruin fluctuat undis, CatulL:

fluctuat irarum aestu, Verg. IIJ fluttuare sulle

onde, galleggiare, A) propr.: di persone e

navi, Cic: di isole, Plin. B) trasl.: 1) omieg-

yiare nell'ordine, di schiera^ d'esercito, acies

fluctuans, Liv.: fluctuanti similis acies erat,

Liv.: di discorso, oratio quasi fluctuans, Cic:

pregn., di pers., illum gravi et periculosa va-

letudine fluctuare, che la stia vita sin in pe-

ricolo per, ecc., Val. Max. 2) nelle conclu-

sioni, deliberazioni, oseillare, iluhitarc, ìWH

concludere, esser incostante, indeciso, irresoluto

e sim., animo nunc huc nane illuc fluctuat,

Verg.: sententia fluctuans, Cic: inter varia

Ciiusilia. Sen.: in suo decreto, Cic.

llii<rt(ìoi% atus sum, ari = fluctuo (n^ IT),

rivolgere, utuonere coi flutti, coi marosi, spin-

gere in mare, I) prop/r.: torrente undà flu-

<;tuari,Sen.:Delosdiufluctuata, Plin. 7/) trasl.:

1) di condizioni, ondeggiare, oscillare, ancipiti

igitur casu salus eoruni fluctnabatur, Val.

Max.: vita fluctuatur per adversa ac difficilia,

Sen. 2) oscillare, ecc. V. fluctuo, B, 2., fl.

animo, Curt.: fl. inter spem raetmnque tantae

rei canandae, Liv.: fl. animo, utrum... an etc,

Liv.

fliictuti, iis, m. (fluo, dalVantico supino

fluctuni), corrente, corso, 1) propr. : aquae,

Lucr.: dflla corrente magnetica, Lucr. II) me-

fon., corrente = (dia onda, onda, partiC. del

mare, flutto, a.) sinfr.: fluctn fmaris) allui,

Liv.: fluctuoperiri,Cic.: ad fluctum declamare,

Cic: jam medio apparet fluctu Zacyntlio.'?, in

mezzo ni mare, Verg. P) plur.; fluctibus com-

pleri, Caes.: fluctus sedare, Cic: fluctus fran-

gere, Sen.: ire per longos fluctus. pel largo

mare, Hor.: proverò., excitare "uctus in sim-

pulo, far gran haccano per nulla, Cic. de

legg. 3, 36. — fìg.: » flutti, le battaglie della

vita (pnrtic. puhhlicnj e delle passioni, emer-

gere e fluctibus scrvitutis, Cic: .jactari pnpuli

fluctibus, agitarsi sugli agitati flutti della

vita popolare, Cic; cfr. se civilibus fluctibus

(àUe tempeste della vita politica) committere,

Nep.: fl. contionum, agitazione, turbolenza,

Cic; tì. irarum, Verg.

lliiens, entis, partic. agg. (fluo), I) scor-

revole, scorrente. A) scoirentc lentamente, trun-

iiniiiamente, tracta quaedam et flucns oratio,

Cic: elegl fluentes, Plin. ep. B) «co)-i-e»i/e in

ntodo uniforme, unifoì-mc, dissoluta aut flueus

oratio, Cic: dissipata et inculta et flucns oratio,

Cic: pregn.. di oratori, in locis ac descriptioni-

bus fusiac fluentes sumus, lai-ghie uniformi,

Quint. II) rilassata), floscio, cascante, come
nelTes. buecae fluentes. gnancie .scadute, Cic
de or. 2, 266 (diverso da Cic. Pis. 25 = stil-

lanti unguenti): fluentibus membris, Curt.:

di pers. (pueri) soluti ac fluentes, Quint.
tluenli^r, avv. (fluo), scoì-rendo, in modo

scm-reeoie, ferri, Lucr. 4, 223 e 6, 931.
fliicntTsiiiiiis, a, um (fluentum e sono),

che risuona per le onde, Catull. 64, .52.

nììcilllllll i, n. (fluo), corrente, corso, hu-
moris fluenta lubrica, Lucr.: Xantbi fluenta,

Vero-.

IIÌÌmIiIS, a, uni (fluoì, fluido, fluetHe,

I) propr.: cruor,Verg.: corpus, Lucr. //) trtsl.:

A) ondeggiante, che ea giìt ad onde, vestis, am-
pia, larga, Justiii.: fronde.?, Lucr. Bì molle,

casrante, rilassato, languido, floscio, lacerti, Ov.:

COSÌ anche corpora.Iiiv.: e attivo= rilassante,

snervante, dissolvente, caìor, Ov. HI et. 15, 362.
flìitlo, iivi , atum, are (intens. di fluo\

andai-scm rendo, scorrere, ondeggiate, Ijpropr.:
a) di liquidi e corsi d'acqua, fluitans circum
magnis anfractibus aequor lonium, Lucr.: flui-

tantes undae, Tibull.: fusile per rictus aurum
fluitare videres, Ov. b) di altri ogrf., guiieg.

giare, stare a galla, a firn- d'acipia ; di navi,

Cic: dinaviganti. Plin. ep. IT) trasl.,a)cowc»-.:

a.) oscillare, vacillare, titubare, fluitnns testudo,

Tac: fluitans miles (rncillante, dubbio fra il

combattere e il futjgire), Tac P) ondeggiare,

fluire, svolazzare, in ctmctis fluitare videmus
rebus (degli atomi), Lucr.: ancorarum funes

fluitabant, Tac: fluitantia vela, Plin. pan.:

lora, allentate. Ov.: fluitans amictus, Catull.:

fluitans vestis, Tac. b) astr., osculare, ondeg-
giare, divenir incerto, vacillare, fluitat alcjs

fides, Tac: mobilia et cacca fluitantia sorte,

Hor.: coZr abl. (in), animi incerto errore,

Lucr.: spe dubiae liorae, Hor.

iliinir'll, niYnis, n. (fluo), I) acqua ca-
rente, flutto, corso d''acgua, corrente, 1) in qen.:

fontis, Ov.: vivurn, acqua corrente, di fiume,

Verg. e Liv.: piscosum, Sen.:flumine secundo,

secondo corrente, contr. flumine adverso, cor^

tro corrente, Caes.: hos omnes flumina (corsi

d'acqua) continebant, Caes.: nusquam latius

dominari mare, multum fluminum bue atquc

illuc forre, Tac. 2) in senso più stretto (contr.

ripa), il) fiume, Cic. ed a. bì c«n«;c, flumen

augustum altissimis ri])is, Auct. b. Alex. 29, 1.

ITJ trasl.: lì generic. : fiume, di sangue,
Lucr. e Cic: di lacrime, Verg. 2) fiume, corso

del discorso e sim., verborum, orationis, Cic:

inffenii, Cic.

Flfiinciilaiin portit (da flumen), porta

Flumentana, porla di Roma sul Tevere, che
dalla città conduceva al campo di Marte,
Liv. 35, 9, 3 ed a.: scherz. ^^jyodere davanti
alla porta Flumentana. Cic. ad Att. 7, 3, 9.

HiìiiiTiioiix, a, um (flumen), appartenente

a fiume, che si trova, che vive nei fiumi, di fiun^e,

aqua. Ov.; cjgnus, Ov.: !t\\s, cigno, e volucres,

cigni, Ov.

llììo, fluxi, fluxum, ere. scoìiere, I) ingen.:

A) propr., di corpi liquidi o diventati tali :

1) generic: ut flumina in contrarias partes

fluxerint, Cic: intor Helvctiorum fiiies et Al-

lobrogum Rhodanus fluit, Caes.: fluit de eor-

pore sudor, Ov.: fluit in terram cruor. Ov.: fìg.,

ex ejus ore molle dulcior iiuebat oratio, Cic

2) partic. stillare, gruntlarc, di uomini C delle

loro membra, sudore, cruore, Ov. tabo, Verg.:
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afssol., marlìfla flucns in veste, Verg.: Tjuccae

Qvtentest, fìron'ìa lìti di unguenti, Ciò. Pis. 25
{diverso da, Cic. de or. 2, 260 ; V. fluens ìi" II).

B) trasl.: \)concr.: s)dclVarin = spirare,

sofTiare, xanìi fluuiit, Lucr. h) di obiti, ecc.,

= fluire, svoiuzzarc, flucns vcstis, Ov.: nodo

collecta sinus flnentes, Ver^.: comae per levia

corpora fliientos, Prop. e) della nuca = pie-

ganti, voit/fr.si, ad terram fluit cervix, Verg. gè.

3, .524. d) di rami, lussureggiare, sovrabbon-

dare, ratrios corapesce fluentes, Verg. gè. 2,

370. e) di una ma^sa, quantità, venir fuori,

procedere da, multa a luna manant et fluunt,

Cic: turba fluit castris, Verg. 2) astr.: a) di

dottrine e sim. = diffondersi, far breccia, tro-

var seguaci, Pythagorae doctrina cum longe

lateque flueret, Cic. : multum autem fluxisse

de scriptis nostris sermonem, riuscito chiaro,

Cic. h) scorrere da q.C. = scatuì-ire, nascere,

derivare, haec omnia ex eodem fonte fluxerunt,

Cic: at isto capite fluere nece!?se est omnem
rationem bonorum et malorum, Cic e) discen-

dere, a) = procedere Uberiimente, aver luo^o,

quibus (causis) ab aeterno tempore fluentibus

in aeternum, dalVeternità continuando fino

all'eternità, Cic: in rebus prosperis et ad vo-

luntatem fluentibus, che riescono secondo il

nostro desiderio, Cic: rebus prospere fluen-

tibus, Tac: rebus supra vota fluentibus. Sali.

fr. p) COlVindicaZ. del dove? = andar a fi-

nire, tnirare a, teiuìere a, videamus, illius ra-

tiones quorsum fluant, Cic: res fluit ad inter-

regnum, Cic. d) del discorso, ecc., a) scorrere

moderatamente, con crdmn, Quint. 9, 4, 20:

oratio ferri debet ac fluere, Quint. 9, 4, 112:

oratio fluens leniter, Sen. ep. 115, 18. P) diva-

gare, Cic.de or. 3, 190. Iljpregn.: A)=dif-
fluere, andarsene, scomparire, indebolirsi, pro-

strarsi (di membra, forze fisiche e persone),

fluunt sudore et lassitudine membra, Liv.: cum
fluere jam lassitudine viressentirent, Liv.: mol-

litie, Cic: luxu, vivere lusniriosamente, Liv.

e Curt. B) ^ effluere e defluere, trasl.: 1) ca-

dere, excYdent gladii, fluent arma de manibus.

Cic. Phil. 12, 8. 2) col concetto accessorio di

caso impnveduto= cadeì-e, spiccarsi, a)propr.:

fluunt poma, Ov.: capilli, Cels. h) dileguarsi,

ecomparire, passare, perdersi, morire, fluit VO-

luptas corporis, Cic: tarda fluunt tempora,

Hor.: cetera nasci, occtdere, fluere, labi, Cic.

C) ^= fluitare, trasl., eiser senza fermezza,

sema consistenza, labor ille , carens rectore,

fluit, Quint.: fluens (malferma)T^TOcamhensqne

res publica, Veli.

flustra, òrum, n. (fluo), bonaccia, Snet. fr.

ed a.

fliìto, are (per fluito), scorrere, Lucr. 3,

189 e 4,_75.

fliivTalìs e (fluvius), fluviale, di fiume, un-

dae, Vcrg.: a^jua, Col.: arando,Verg.: anas, Ov.
fluVÌ»lTIÌ««, e (fluvius), fluviatile, di fiume,

testudo, Cic: naves, Liv.

fluvT«lii<«, a, um (fluo)= fluidns, I) fluido,

scorrevole, Lucr. 2, 464 € 46G. II) trasl., che

passa = caduco, Sen. ep. 58, § 24 e 27.

fluvillS,YÌ, m. (fluo), I) acqua corrente, cor-

rente, Lucr. e Verg. II) in istretto senso,

fiume, corrente [contr. ripa), Cic. ed a.

1. fluxuiii, a, um,part. agg. (fluo), I)ondeg-

ffiante, che vola, che svolazza, 1) propr.: car-
basa, Lucr.: crines, sparsi, Tac: in cattivo
senso, che penile, calle, molle, rallentato, habena,
Liv.: arma, Tac. 2) trasl : ai senza fermezza,
passeggìcro, momentaneo, oscillonfe, vacillante,

gloria, Sali.: fides. Sali: auctoritas Tac. b) di
carattere, senza fermezza, senza carattere, effe-

minato , animus, Sali.: animi fluxioris esse,

piuttosto debole, Suet. II) che si scioglie,

che si disfa, \) propr.: altiera murorum
aovo fluxa, Tac: corpora, cadenti, Tac: quod
fluxum pertusumque esse videbat, fesso, Lucr.
2) trasl.: res, rovinate, Cic: mens senio, rirti-

bambita, Tac: studia inania et fluxa, di ef-

fetto passeggiero, Tac.
2. fllixììs, ris. m. (fluo), flusso, scorrimento,

sanguinis, perdita del sangue, Justin. 12,
9, 12.

fòoJil?, is, n. (per faucale, da faux), fascia
da collo per ammalati o prr persone dtlicate
ed effeminate, Hor., Sen. ed a.

frtcTIo (focillo), (avi), àtiim, are (rad. FO,
donde anche fiiveo\ per mezzo del caldo ri-

chiamar in vita, far rinvenire, sollevare una
persona (ìvemita, sfinita e sim.J, Plin. ep. 3,

14, 4 e 3, 16, 12. — fi.g., alqm lenibus re-

mediis, Sen.: sociotas reconciliationibus variis

male focilata, chiamata in vita a stento, Suet.
r^tcììllis, i, m. (dimin. di focus), piccolo

focolare, per Sacrifizi, Cic ed a.

fftcìis, i, m. (rad. FO, donde anche fòvee),

focolare, T) propr.: A) in gen.: Ov. fast. 3,
728. 'B)pa,rtin.: \) focolare della casa, camino,
n) propr.: Cic. e l a. b) trasl., come il nostro
focolare domestico, possesso, sede della famiglia,

e meton. = la famiglia stessa, Hor. e TibuU.:
domo et focis patriis alqm eicere, Cic. : e così

unito con ara, arae focique,F. ara, n" TV, 1.

2) braciere conic Utensile per riscaldare o te-

ner calde vivande, Cato e Sen. 3) focolare pei

sacrifizi, altare, Ov. ed a. 4) luogo d'incendio

della pira, Verg. Aen. 11, 212. II) meton.
= fuoco, fiamma, Prop. 5, 9, 10.

fttdieo, are (fodio), pungere, I) propr,:
latus, pungere, punzecchiare nei fianchi (per
dare un avvertimento), Hor. ep. 1, 6, 51.

II) trasl. = affliggere, tormentare, Cic. Tusc.

3, 35.

fiidTo, fodi, fossum, ere, IJ intr., scavare,

in fundo. Ter.: fodit, invenitauri aliquantum,
Cic. TI) tr.: A) scavare, a) ottenere scavando,

argentura, Liv.: g^'psum et e lapide coquitur

et e terra foditur, Plin. b) scavare = fare sca-

vando, puteum, Caes.: fossam, Liv.: scrobes,

Caes.: cubilia, Verg. "S) pungere, \) propr.:

ai] stimolare, spingei-e, alqm stimulis, Cic: mi-

litem basta, Tac: equi armoscalcaribus,Verg.:

noli fodere (se. latus), non darmi punzoni nei
fianchi (per ricordarmi, ecc.). Ter. Hec. 467.
\))cavare, quid fódis immeritis, Phineu, sua
lumina natis? Ov. art. am. 1, 339. 2) trasl.,

di dolore, ])ungit dolor, vel fodiat sane,
punge il dolore, o ferisca pure ; Cic. Tusc.

2, 33.

foe«'iiiid . . . , V. fecund. .

.

foedv, avv.cowcompar. e superi, (foedtts),

bruttamente, sconciamente, vergognosamente, in-

degnamente e sim., Pacuv., Sali, ed a.: foedius

pulsi, Liv.: foedissime agere causam, Cic.
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foederatus, a, um (2. foedus), confede-

rato, alleato, Cic. e Nep.

foedei'O, are (2. foedus), confederare, unire

con patto, federazione, alleanza e sim., avidis-

sime nascentem amicitiain, Fior. Verg. or. an

poet. p. 106, 19 ed. Halm.

foedifrsi^iis, a, um (2. foedus e frango),

fedifrago, Poeiil, Cic. de ofl. 1, 38.

foedìlas, atis, f. (foedus, a, um), bruttezza,

sconcezza, turpitudine, indegnitil e sim., SOttO

il rispetto fisico e morale, Cic. e Liv.

foedo, avi, àtum, are(l. foedus), in-tittare,

sporcai e, sconciare, sfitfurare, IJ propr.: a) ge-

neric: canitiem pulvere od infuso pulvere,

Ov. e Catull.: verberibus foedatus, Tac: ne

vestis Serica viros foedaret, Tac: foedati ora

(nel volto) Galaesi, Verg.: foedati agri, mal

ridotti, Liv.: non nihil in Sarmatarum habitum

foedari, partecipano alle laide fattezze dei

Sarmati, Tac. b) intridere, maccìnare, spor-

care, alqd sanguine, Ov. e Tac. ovv. cruore,

Ov. : pregn., cospargere di sangue, insangui-

nare, ferire, crines, Verg.: unguibus ora et pec-

tora pugnis, Verg.: ferro volucres, Verg. c)of-

fkiscare, oscurare, lumen (di nube), Sall.fr.:

serenos vultus, Verg. II) trasl., deformare,

fibbrtttire, sacrificare, rovinare, disoìtorare, ren-

der lymttto, infausto, egregia erga populum Ro-

manum merita, Tac: Aegyptum caedibus,

Eutr.: multiplici clade foedatus annus, Liv.:

alqm nefario scelere, Cic: alqm vivum perenni

miseria, tormentare uno fin che vive, ecc.,

Cic. post.

1. foedus, a, um. brutto, sconcio, indecente,

disaggradevole (cattino), triste, crudele, spm-co,

a) fisic: a) di e. inan.: sapor, Lucr.: odor,

Plin.: locus, Sali.: oculi, fissi, Sali.: tempestas,

Liv.: strages, Liv.: foeda omnia ac deformia

visa, Liv.:^fames pestilentiaque foeda (funesta

per) homini, foeda pecori, Liv. ,S) di sogg.

anim.: hic corpore deformis est, aspectu foedus,

Sen.: monstrum foedissimum, Cic: volucres

foedae, Tac. b) moralm.: a) die. inan.: bellum

foedissimum, Cic: luxuria senectuti foedis-

sima, Cic: ludos vero non facere, quid foedius?

Cic: foedum inceptu, foedum exitu, Liv.: foe-

dum relatu, orribile a dirsi, Ov. p) di pers.:

homo. Sali.: an ille... foedior atque inquinatior

in Cn. Pompejo accu'^ando, quam in universo

senatu vituperando fuit? Cic: foedissimi la-

trones, Cic: foedissinius quisque, la più ca-

naglia, i pie malvagi, Tac.

2. foedìis, cris, n., alleanza, I) propv.:

a) tra principi e Stati liberi, foederis pactum,

Fior.: foedus facere cum alqo ovv. icere ovv.

ferire, Cic: foedus frangere, rumpere, violare,

Cic. b) tra persone private, vincolo, pace, so-

cietà, f. civile et humanum, Liv.: f. amicitiae,

patto d'amicizia, Ov.: e senipl. foedus, Cic. de

fin. 2, 83 : f. hospitii, Justin.: amorum, rela-

zioni amorose, Cic: scelerum, Cic: thalami,

matrimonio, Ov.: caelestia foedera, maritaggi

degli Dei,Oy. II) poet. trasl., sanzione, patto,

legge, Verg. ed a.

3. foedus, i, m., antic. = hoedus, secondo

Quint. 1, 4, 14.

fociiiina e derivati, V. femina etc.

foen . . .
, F. fen . .

.

foelYdus, a,um, agg. con compar. (foeteo)^

fetido, puzzolente, OS, Cic: corpus, Suet.

foetSr, òris, m. (foeteo), fetore, cattivo odore,

I) propr.: Cic. ed a. II) trasl., stucchevolezza,

ricercatezza, Aug. iti Suct. Aug. 86.

foetiis, V. fetus.

fSITuni, ti, n., foglia d'alberi, verzure e

fiori, Cic. ed a.— Come imagine della legge-

rezza, Cic. ad Att. 8, 15, 2 {cfr. piuma).

follieiìlus, i, m. (dimin. di fOllis), sac-

chetto, borsetta di cuoio, IJpropr.: A) in gen.i

Cic. e Liv.: \\i.^mu% (dipelle di lupo)
,
per rin-

chiudervi i parricidi, Cornif. l'het. B) palla

gonfiata coli'aria, paltone in contrapp. a pila,

Suet. Aug. 83. II) trasl., ptda, bttccia, pelli-

cola dei cereali e legumi, Scriptt. r. r., Sen.

ed a.

follis, is, m., sacco di cuoio, partic. ==
mantice, Cic. ed a., compiut. follis fabrilis,

Liv.

fónienluui, i, n. {per fovimentum da fo-

yeo), fomento, fomentazione, I) propr.: a) ge-

neric: caliduiii, Cels.: frigidum, Suet. h) fo-

mento, fasciatura per ferite, vestem et fo-

menta dilargiri , Tac : fomenta vulneribus

nulla, Tac. ji) trasl.: a) generic: frigida cu -

rarum fomenta, inutili, inefficaci, Hor. ep. 1

,

3, 26. \)) lenitivo, calmante, dolorum, Cic: fo-

menta animis adhibenda, Tac.

fómes, mYtis, m. (foveo), alimento dèi

fuoco, esca, Verg., Plin. ed a.

1. fons, fontis, m., I) fonte, Cic ed a.:be-

nignissimus fons (fig. = fonte della grazia),

Sen.: meton. (poet.) = aeqtta (di fonte), Verg.

ed a. II) trasl. : fonte = origine, punto fon-

damentale (spesso coord. fons et caput), phi-

losophiae, Cic: juris, Liv.: mali, Liv.: a fonte

repetere, Liv.

2. Fons, Fontis, m. (1. fonsì. Fonte, figlio

di Giano, dio delle fonti, Cic. de nat. deor. 3,

52.— Deriv.: FonlTniilis, e, appai-tenetue

a F., fontinaie, di F., porta (presso al Quiri-

nale, dietro al campo di Marte), Liv. 35,

10, 12.

fontànus, a, um (fons), dì fonte, aqua,

Cels. e Ov.: ora, Ov.: numina, Ov.

Fontejus, a, uni, gentilizio romano; i

più noti appartenenti a questa gens sono

M. Fontejus, pel quale Cicerone pronunciò
l'orazione che ancora ci rimane (69 av. Cr.) ;

e sua sorella vestale Fonteja. — Agg.: di Fon-

teio. — Deriv.: Foniejauus, a, um, fon-

teiano, di F,

fonlTculus, i, m. Cdimin. t?i fons), piccola

fonte, Hor. e Plin. ep.

Fonlfnalis, V. 2. fons.

for, fatus sum, fari (cpecw, cpcB), palesare,

far noto, palese, partic. di divinità. Oracoli,

profeti e sim., I) in gen., parlare, dire {contr.

tacere), ad alqm, Cic: talia hnio, raccontando
tali cose, Verg.: fare age, su, via,parla,Yerf^.:

fando audire, .sapere per aver sentito dire,

sentir dire, Cic. ed a.: passivo, fasti dies

sunt, in quibus jus fatur, Suet. fr.: Partic.

fandus, a, um, che sipuò dire, giusto, resper-

sae fando nefandoque sanguine arae, Liv.:

sost., memor fandi et nefandi, del giusto e del-

Tingiusto, Verg.: omnia fanda nefanda malo

permixta furore, Catull. UJ partic: A) del
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poeta = contare, Tarpejum iiPmiis, Prop. 4,

4, 1. W)fN profeta, hldovilW ^= predire, vntì-

clnnre, assol., Verg. Acii. 1, 201: priKtiv., fata

fanda, Enn. tr. fr. in Cic. do div. 1, 66.— Le
forme che si trovano sono : fitur. fantnr, fa-

bor, fabitur, farer: Panie, perf. fatus; perf.

fatus sum e eraiii ; imper. fare ; infin. fari

(pnrafl. fiivier, Verp;. \on. 11, 242); gerund.

fandi, fando; supin. fatu
;
partic. pres. fans,

fiintÌ55, fantem.

fftrShtlls, e ffiro), penetmhHe., che ai può
burm-e, fornbile, Ov. Dict. 12, 170.

fitraillt^n, mtnis, n. (foro), apertura natu-

rale o artifteiale, litico, foro, fortune, linguae,

Lucr.: terrae, Ov. e.Tustin.: operculi foramina,

Liv.: tibia foramine pauco, con pochi bufili,

Hor.: prolabi in cloacae forameli, Suet.: inventa

sunt in eo fscuto) foramina, buchi, fori fper

colpi di freccia), Caes.

f)(ra<s, fuori, vestig-ia for. vertere, Liv.: for.

se proniere, Ter., se dare, Lucr.: alqm proicere,

Cic: eflerre, metter fiori f— render noto),

Cic: dare (pubhJicareJ scripta, Cic: proferre,

Cic: locitare affelluni, a forestieri, Ter.

forccn* , cYpis, e, tanaglia del fabbro,

Versr. e Ov.: come strumento di tortura. Ov.

6, 5.56 e 9, 78 : come strumento chirurgico,

Cels. e Vergr.

forda, V. fordus, a, um.
forti e II III, i, n.. a7itic. ;= hordeum, se-

condo Oulnt. 1, 4, 14.

foi>ilii«, a. uin ffero), pregno, forda, ae, f.

(se. bns\ vacca pregna, Ov. e Col.

fiireiii, es, et etc (da fuerem, dalVant.

fuo, cpóo), io sono), IJhrem, 1) = essem, es-

ses etc, p. es. vellem, haec vana forent, Sali.:

così anche nella coniug. perifr. nel partic.

fut., visuri forent, Nep. 2) = fuissem, es etc,

Ov. IT) infin. foro, 1) — fnturum (am. os etc.)

esse, ora cotne pres., ora come imperf., Caes.,

Cic e Nep. 2) = essere per avvenire, Cic e

Sali.: quid tandem tuis statuis fore arbitra-

bare? Cic. 3) = esse, col partic. fut., facturos

fore. Liv.: fore venturum, Cic.

fftpcnsis, e (forum), forense, I) in gen.,

appartenente al firro, al tnercato, che si trova

nel f., del fóro, vestitus, vestito pel pubblico,

pel di fuori icontr. domesticus), Liv.: factio e

turba, il partito della piazza, la folla dei

piazzaiuoli f'oziosi, che stavano sulla piazza

da vaftabondi e facilmente comperabili), Liv.:

velut innati triviis ac paone forenses, resi ac-

corti dalla vita del fóro. Hor.: snst., forensia,

ìum, n., abito forense, Snet. IIJ appartenente

al fòro, come pvizza per pubbliche discus-

sioni, pnrtic. giudiziarie, forense, del fóro,

causa, Cic: opi"'ra,Nep.: grenus dicendi, Quint.:

piet., Jlars, Teloquenza forense, Ov.: sost.,

foron^is, is, m., avvocato, Quint. 5, 10, 27.

Fioroni Hill, i, n., città delTApulia, oggi
Fo'-fnzT.

fori, ùrum, m., V. fovus.

1. l'ftrìs, is, f., D porta, tanto di una sin-

gola camera, come della casa, plur., fores, a
due battenti, Cic. ed a.: foris cubiculi, Cic:

foris rrepuit o fores cr'puerunt, esce alcuno.

Ter.: fig., quasi aniicitiae fores aperire, Cic.

II) trasl., poi-ta, ingresso, apertura, entrata,

accesso, equi aenei, Cic: caeli, Ov.

2. fiiris, avv., T) fumi, al di fuori di un
lungo, all'esterno (contr. intra, intns\ A1 in
gen.: intra valium et foris, Nep.: utrum foris

habcat esemplar, an intus, se Ve^emplare sia
in lui o fiori di lui, Sen. B) partic: ai al di
fuori =r fuoì-i di ^asa, non in rasa in patria ;

all'estero, cenare ovv. cenitare, Cic: f. sunt,
Ter.: f. valde plauditur, dal popolo, Cic: f.

esse Gabinium, nelle mani del pubblico, Cic:
f. sapere, saper dar consiglio (ma non a sé),

Ter. b) (al di) fuoì-i della Curia, del frenato,
Cic ep. 1, 9, 20. e) fuori dello Stato, della
rittA, di noma, Cic e Liv. II) dal di fuori =
altrove, da altri, petere, Cic: venire, Lucr.:
contr.. sumi ex sua vi atque natura aut as-

sumi foris, Cic.

forma, ae, f.. rispetto, esteriore, forma,
I) di ess. anim., A) astr.: 1) gen°ric.: dei,

Cic: bominis, Ov. e Tac: bovis. Ver?.: apri,
beluao, Tac. e Cic: bumana, Ov.: muliebris,
Cic: imperatoria (Ipbicratisì, Nep.: formas se
vertere ovv. apte tìn<ji in omncs, Verg. e Ov.:
formam alcjs assimulare, Vcrw. 2) pre^n.,
beifaspetto, bellezza, cura formae, Sen.: f. ca-
ptivae, Hor.: forma insifirnis, Ve'-<r., excellens,
Liv.: alci formam dare, Hor.: puellae infelicem
formam deplorare, Liv. B) concr., a) figura,
aspetto, dei, di ìtn dio = un dio. Ver?.: for-

mae baec cotidianae. Ter.: terribiles visu for-

jTiae, Yerg.: formae ferarum, Ov., luporura,
Vero:, h) pregn.. bellezza, eleafans formarum
spectator, Ter.: Cyntbia forma potens, Prop.
II) di e. inan., .ì)a^tr., lìgeneric, aspetto,

forma, figura, imagine, natura, navis, CaeS.:
Sardiniae insulae, Tàv.: urbis, Liv.: aratri,
Ve-g.: Aeolicae litterae, Quint.: corporis, Liv.:
oris, Verg.: quaodam f injsrenii.Cic 2) partic:
a) aspetto, forma, disposizione, organizzazione,
costituzione, abbozzo, rei publicae, Cic: futuri
principatus, Tac: disciplinae Pom., Veli.: civì-

tates in aliquam tolerabilem formam redi<rere,

Liv. : in pr.ivinciae formam redisrere, Cic.
b) foì-ma, composizione, abbozzo, officii, Cic:
ejus (scriptiX Tac : senatus consulti,' Tac:
memorialis Ubolli, Suet. e) formo, impronta,
formo originaria, carattere, modo, foggia, ge-
nere, idea, a) generic, insolitae ])ua:nae, Liv.:
proelij, Fior.: non eadem rei f , Liv.: f. totius
negotii, Cic: beatae vitne, Cic: omnes scele-

rum formae. Yers: P) spene (in logica) [contr.
genus), Cic e Quint. B) concr., aspetto, figura,
forma, immagine, 1) generir.; .Tovis f , Cic:
forma abena, Prop.: fl>'ina aliqua ad eximiam
pulchritudinem pietà, Plin. op.: ut nec pes nec
caput uni reddatur formae, Hor. 2) partic:
a) plur. formae. forme = atomi. Lucr. 2, 778
ed a. h) ijeometrica f. e xeìnpl. forma, figura
geometrica, Cic. ed a.: formas in pulvere de-
scribere, Liv. e] stamiìo sulle monete, im-
pronta, biceps, Ov : formae quaedam nostrae
pecuniac, Tac: publicae formae iirnarus, Sen.:

corium forma publica percussum, Sen.: frasi.,

omnia ficta dicta((ue tua . . . una forma per-

cussa sunt. so/ì, tutte d.\mo stampo, Sen.
d) lettera dell'alfabeto, tipo, unins et vi<rinti

formae littcrarum aureae. Cic: eburneae litte-

rarum formae, Quint. e) forme grammaticali
della flessione, Quint. 10. 1, 10. f) fm-ma da
scarpe, Hor. sat. 2, 3, 106. g) forma, disegno.
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abbozzo, forma, qua ludum gladiatorium erat

aedificaturus, Suet.: ut formam secundum ra-

tionem loci scribas, Plin. ep.: trasl., totius rei

publicae, Cic: principatus Ti. Caesaris, Veli.

b) forma impressi, aspetto, carattere, tipo, im-

pronta deiperiodie ditutto il discorso, romun.

f. dicendi. Cic. e Quint.: loquendi, Quint.

forinalì<«, e Cforma). legato ad una forma,

ad un formulario, formale, epistula, rescritto

del principe colle consuete formalità, circo-

lare. Suet. Dom. 13.

fopniamenfiim, i, n. (formo), /<»•»>««, /i-

^ra.Lucr. 2, 819.

fnrniafio, ònis, f. (formo), formazione,

forma, morum. Sen. ep. 117, 19.

formsitXr, oris. m. (formo), formatore, eo-

tui che dà, diedi' forma, universi, Sen. ad Helv.

8, 3: tra"?!., alienorum ingeniorum, Quint.:

morum. Plin. ep.

forinaliirn, ae. f. fformo\ confornmzione,

labrorum, Lucr. 4, -5.50: assol.. Lucr. 4, .5.54.

Foriinae. arum, f., città degli Aurunci

sulle coste del Lnzio, in fondo al sinus Caje-

tanus ; celebre pe' suoi vini; patria del capo-

stipite della famir/lia dei Maniurra ; oggi

Mola di Gaeta. — Deriv.: Formiànu<>i,

a. um. formiano, a^er, Liv. : rolles fvinneti),

Hor.: decoctor. il cavaliere romano Mamurra
(F. Mamnrra), CatuU.: sost., Formiani, òruni,

m., gli ahitanti di Formia. i Formiani, Liv.:

Pormianum, i. n. ("se. praedium ), tenuta

presso Formia, Cic.

fopniToa, ae, f. (iiópiirjE. eoi. pupiiif)?), for-

mica, Ciò. "ri a.

foriiiHl»l»"li««. e (formido. are), formida-

bile, spnventeroie, Orcus, Ov : lumen (occhio),

Ov.: dolores et motns, per se formidabiles res,

Sen.

1. forni"do, avi. àfum. are {forse da con-

nettersi con horreo), 7) intr.. .spaventarsi, at-

terrirsi, npque prius desinam formidare,

quam etc. Cael. in Cic. ep. 8. 10. 1. II) tr.,

spaventarsi, attei-rirsi davanti ad alcunchè,

temere omnia, Cic: illius iracundi^m, Cic:

noctumos teporcs, Hor. : malos fures, Hor.:

aqnae formidatae, idrofobia, Ov.: co/rinfin.,

ad haec naribus uti. Hor.

2. formulo. dYnis. f. CI. formido\ timore

grande, paura, spavento, I) propr.. Cic. ed a.

fanclie ni plurale): formidinem alci inicere

01W. incutere. Cic. r Curt. II) meton., spau-

racchio, Cic. ed a.: fatto per le fiere pnrtic e

per gli necelli, Sen.: formido furum aviumque,

di Prinpn. Hor.

forniTilolòsi? formldulòsè), aw. (forrai-

dolosusì. paurosamente, terribilmente, foi-mida-

bilmenle, Cic. ed a.

fAriii<«l<il5«ii«> Cformidulòsus), a, um (for-

mido, dinis\ /) neutr.. paio-oso, fhe si spa-

venta, timido, otnin-oso, Tor. C'I a.: di animali,

equus fiet forniidolosn.s et contnmax, Sen.: col

genit., formidolosior hostium (davanti al ne-

mico). Tac. Ili att.. crudele, trt-ribile, spaven-

toso. Ciò. ed a.: bellum f irmidolosissinium, Cic.

formo, avi. atum. are ('forma'). I) fon-

gitire, dm- forma ad una data materia, \)
propr.: matcriam, Cic: comam in «rradu.';,

pettinare, Suet.: e^ (verba) sicut moilissimam

ceram ad nostrum arbitrium formamus et fin-

gfimus, Cic: orationem, Cic: versus citbarà,

cantare sulla cetra. Plin. ep. B) frasi.: 1) for-
mare= informare, adattare, ordinare, regolare,

regnum, Justin.: omnes ad belli et pacis usus,
Liv.: mores alcjs Plin. pan.: provisa et formata
cogitatio, pensato e ponderato, Quint. 2) /<»•-

mare, istruire, amtnaestrare, dirigere, guidare
a, cercar di abituare cogli ammoestramenti e

colTabitudine, puerum dictis, Hor.: ingenia
legibus institutisque, Justin.: boves ad usum
agrestem, Verg.: se in mores alcjs, Liv. 3) for-
tnare = determinare, influire su, ecc., ani-
mo?, Cic: animum judicuni, Quint. Il) dare
aspttto, figura, forma ad mia materia =
creare , fare (scolpire , dipingere e sim.)

,

Al propr.: 1) in gen.: di scultori, .signum e
marmore, Ov.: signum in muliebrem figurara,

Cic: di pittori, fonnatus cum cornibus Am-
mon, Ov.: di architetti e costruttori, moenia
urbis, Tibull.: classem. Vere : di .scrittori=
compilare, fare, librum. Plin. ej).: di poeti
comici, delineare = mettere sulla scena, pre-
sentare, personam novani, Hor. 2) partic,
formare colla lingua = pronunciare, verba
recte, Quint. 1, 12, 9. B) tras'., formare =.
creare (nel pjass. tutscere), quattuor modis for-

inatas in animis hominum deorum esse notio-
nes, Cic: gaudia tacita mente, imaqinnrsi,.
Ov.: consuetndinem exercitationis assiduitate,

Cic. : in futura consilium, disegnare, matu-
rare. Justin.

forinò<>e, aw. con compar. e superi.
(f)rmoSUs),6e/fa/ne»»te, conj^rarsia, Prop., Quint.
ed a.

rormo<«i(a>«, àtis, f. (formosus), bellezza,

grazia del corpo, Cic. de off. 1, 126.
forinòsiu«>. a, um f formai, ben fatto, ag-

grazi(tto, bello, grazioso (contr. deformis. turpis),

a) di ess. anim., Cic. edn.: virgines forniosis-

simae, Cic: sost.. formosus, i, m., un bei gio-

vane, bello, Tibull. e Phaedr. (al piar.}; e

formosa, ae, f., beila, Pr .p. e Tibull. b) di
sogg. inan. e precis. di concr.. domus. Sen.:

prata sine arte fonnosa, Sen.: di n<tr., aunus,
Verg.: tempus, pmHrtfa-o, Ov.: virtute niMl
est formosius, Ci^\

foriiiììla, ae, f. (dimin. i^/ forma), aspetto,

fornta. frasi., I) norma, formula, legge, schetna,

dicendi, Cic: scribendi, Suet.: argumenti, Cic:
disiiplinae, Cic: consuetudinis. Cic. : ad for-

Tiiulam vivere, Cic: ex sua formula vivere,

Sen. II) partic, a) formula di contratto,

formulario, {.strumento di contratto, fra il 'fe-

nato romano e gli alleati, milites ex formu'a
accipere ovv. paratos habere, IJv.: Lampsace-
nos in sociorum forinulam referre, estendere a
loro il formulario di alleanza, cioè conceder
loro i medesimi patti, metter nel ruolo, Liv.:

nationem od Africani in provinciae fonnulam
redigere, ridurre a provineia, organizzare
come p.. Veli, b) formularlo, tariffa, tassa pel
een.io, censendi, Liv.: censum agere ex for-

mula, Liv. e) come t. t. giurid.. a) foì-mola,

formulario, formulac postulatioiium . te>ta-

mentorum, Cic: stipulationum et judiciurum
formulas componere, Cic: de aliqua re fonnu-
lam C0m])0nere, Val. ]\LaX. p) formula, norma,
che il pretore stabilisce pel giudice r pey

le parti che un giudice dispone pe' suoi
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clienti, a generic. procedura, die stabilisce

il modo leqale di condurre un processo, Cic.

ed a.: jndicii, Cic: sponsionis, Cic: fonnulam
intendere ìnjuri.arum, far causa ad ale, Suet.:

fornmla cadere, Sen. ed a., om. excTdere, Suet.,

perdere una Causa per difetto di forma, di

procedura. — trasl., haec f. Stoicorum, pre-

cetto, Cic de off. 3, 20.

formiìlarTus, Ki, m. (foraiulaì, pratico

delle formule giudiziarie, Quint. 12, 3, 11.

foriliiciitlii, e (f>rnax), che appartiene alle

fornaci, dca, la dea dei forni (V. fornax, n"!!),

Ov. fast, fi, 314. — sost., Fornacalia, ium, n.,

festa della dea F., istituita da Nunia, Ov. fast.

2, 527.

fornax, nacis, f. fra<?tcePOE =FEE-veo),

D fornace, ardens, Cic: calcaria, Cato: aera-

rla, Plin.: recoquunt fomacibus enses, Verg.

IIJ personif., Fornax = dea Fornace, elle ve-

niva invocata pel disseccamento del grano,

Ov. fast. 2. 525.

fornt<>jilio, ònis, f. (*fornico), volta, lapi-

dimi, una volta di pietre. Sen. ep 95, 53.

fornYoaliis, a, um (fomix), « volta, Cic:

via fornicata, via a volte, con portici, Liv.

fornix, nYcis, m., volta, arco, I) in gen.:

parietis, Cic: alti saxi, grotta, Verof.: pilis

(pontis) fornices imponere, Liv.: duos fornices

(ingressi a volta) in foro boario fecit, Liv.

Il) partici A) fomlx Fabii o Fabius o Fa-

bianus, arco trionfale costrutto nelle vicinanze

di "Regìa sulla via sacra da Q. Fabio Tliai-

simo Allobrogico. Cic. e Quint. B) come 1. 1.

milit.: a) porUt d'uscita a volta, Llv. 36, 23,

.3. b) sen'iero coperto, Liv. 44, 11. § 5 e 8.

C) sotterraneo a volta, dimora di donne pub-
bliche, bordello, Hor., Sen. ed a.

fSrO, Svi, atum, are, forare, bucare, Cels.

ed a. — trasl., forati animi, fig., che non ten-

gono nulla, 9,en. de brev. vit. 10, 5.

IPor«ìi.ìrilten«i« e ForiiìulTenstiim co-
lonia. Foriijriliense oppidnin, V. fo-

rum alla fine.

foppcx, pYcis, f., molle, Suet. Aug. 75.

fors, abl. forte, f. (da fero), cieco caso,

sorte, I) appell.: 1) m^ew.: sed baecut fors

tulerit, Cic: fors fuat (cioè sit), sia buona.'

Dio la mandi buona f Ter.: cong. forte te-

mere, per avventura. Ter. e Liv.: e forte te-

mere casu, Cic. 2) partic: a) abl. forte, per

sorte, per caso (contr. Consilio, industria, pru-

dens). Ter., Cic. ed a.: quindi partic dopo si,

sin, ne, nisi e sim. = se mai, forse, Cic. ed a.:

ma si forte (se. contingit), nel caso fortunato,

se H vuol la, fortuna, Cic de or. 3, 47; Mil.

104. b) avv. fors = fortasse, forse, Lucr. e

Verg.: fors et, fors'anche, Verg. ed a. poeti.

3) fors fortuna, caso fortunato, buona fortuìui,

fortuna, cisu aut forte fortuna, Cic. : forte

fortuna affuit, per buona sorte, Ter.: fortunane

an forte reperitur ? Acc tr. fr. II) personif.

come divinità, dea Fors, Fortuna, Ov. fast. 6,

775: saeva Fors, CatuU. 64, 170: e partic

Fors Fortuna, Fortuna felice, aedes Fortis

Fortunae, Liv. 10, 46, 14: Fortunae Fortis

bonores, Ov. fast. 6, 773: o Fortuna! o Fors

Fortuna! Ter. Phorm. 841.

forsan, avv. (sinc. da forsitan), forse, per

caso, per avventura. Ter., Liv. ed a.

Torsi f, avv. (invece di fors sit, sarebbe un
caso che, ecc.), forse, per caso, Hor. sat. 1,

6, 49.
^ ^

forsTlan, avv. (per fors sit sen), forse, per
caso. Ter., Cic. ed a.

fortasse, avv. (fors), forse, per caso, per
avventura, può essere, può avvenire che, è spe-
rabile che e sim. a) con verbi: dolent fortasse

et anguntur, Cic : col cong., fortasse diierit

quispiam, Cic: in unione colVinfin., V. Cic.

delegar. 2, 17: colVacc. e Z'infin., F. Ter.
Hec 313. b) con aggett. ed avv., res f. verae,
certae, graves, Cic: incondite f , Cic. e) con
numeri ~ circa, forse, triginta fortasse versus,

Cic. : ager f. trecentis aut etiara supra num-
morum milibus emptus, Hor. d) assol: Syr.
Vab tardus es. Chr. fortasse. Ter.

fortassis, avv. (fors), forse, Hor., Sen.
rhet. ed a.

forti?, avv., V. fors.

fortTeìiliis, a, um (dimin. di fortis), for-

ticello, alquanto forte, di perS., Cic TuSC. 2, 45.
fortis, e fìat, arcaic. forctis= ferectis, da

fero, quindipropr. = chi molto porta e regge
e perciò anche molto può compiere), forte,

I) in senso fisico, a) fort^, solido, duro, fortior

pons, Auct. b. Al.: Ugna fortissima, Caes.

b) COrpor., sano, robusto, gagliardo, COntingat

modo te filiamque tuam fortes ìnvenÌK, in per-

fetta salute, V\m. ep. e) forte, in forze mili-

tari, per combattere, cum accessione virinm
fortior (rinforzato) ad alios transiret, Justin.

d) trasl., /orte, potente militarmente, compar.
fortior = xpet-uxcov, piti potente = più, dif-

cile a vincersi, adeo illis fbrtior taciturni-

tatis cura, quam vitae, .Tustin. II) in senso

morale, forte, energico, attivo, animoso, corag-

gioso, prode, vigoroso, intrepido, impavido (cOntr.
timidus, ignavus), a) di pers. e dèi loro carat-

tere, animus, Cic: fortis in dicendo, Cic: for

tior in dolore, Cic: vir fortissimus contra au-

daciam, Cic: fortis ad pericula, Cic: ut virum
fortem decet, ad un uomo d'onore. Ter.: viri

fortissimi, onorati, Cic: partic. di soldati=
valoroso, Cic ed a.: manu (di corpo) fortis,

Nep.: spesso coord. fortis ac strenuus, Cic,
Liv. ed,/i.: fortissimus animi bellique, di gran
coraggio e valore. Veli.: prov., fortes fortuna

adjuvat, al coraggioso va compagna la for-

tuna. Ter. Phorm. 203. Cic. Tusc. 2. 11: ed
ellitt. fortuna fortes, Cic. de fin. 3, 16. b) di

sogg. inan.: a.) pronunziato, presentato con
energia, energico, forte, sententia, Cic: factum,

Cic.: facta. imprese milifari. Liv.. Verg. ed a.:

neutr. plur. sost, serae ad f)rtia (imprese mi-

litari) vires, Verg.: et facere et pati fortia

Romanum est, agire e sopportare con corag-

gio, Liv. p) che rivela energia e fermezza
d'animo, energico, coraggioso, intrepido, vigo-

roso, oculi, cupiditas, oratio, Cic: ingenium
(contr. ing. tenue), Quint.

fortttì^r, avv. ('firtis), a) foi-temente, con

foì-sa, astringere, PJaut.: fortius attrahere lora,

Ov. b) con valore, con coraggio = con ardore,

con zelo, absumere res, Hor.: venari, Nep.

e) con energia, energicamente, animosamente,

coraggiosamente, con fermezza, con fortezza,

ferre dolorem, Cic: belluiii gerere, Cic: fortius

pugnare, Caes.: forrtissime esistere, Caes.
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forllludo, dtuis, f. (fortis), fm-tesza, ener-

gia, coraggio, costanza (coìltr. tilIlDr, ignavia),

Cic. ed a.: plitr. fortitudines = fatti o prove
di valore, Cic. de off. 1, 78.

foi'lììTiò, avv., V. fortuitus.

roi'tìiTllI!», a, uni {da fors), fortuito, ca-

suale, actiilent-alc [coiitr. naturalis), a) agg.;

bonum, Cic: oratio subita [tenutn ctlVimprov-

viso, improvvisata) et fortuita, Cic: naufra-

gium, Tac: mors (contr. coacta), Tac: caespes,

offerto dal caso, il primo, qwilunqiie ci si

porge, Hor. carm. 2, 15, 17. b) sost., for-

tuita, 5rum, n., accidenti, casi foì-tutti, Tac.

anD. !4, 3; e beni fortuiti. (Ioni (Iella fortuna,

Tac. ann. 15, 48. e) abl. avv., fortuita, acci-

dentalmente, « caso. Iter sorte, fortunatamente,

Cic ed «.: casu et fortuito, Cic : temere ac

fortuito, Cic.

fortuna, ae, f. e plur. fortunae, arum, f.

(fors), fortuna, caso, sorte prospera avversa,

fato, destino, I) in gen.: A) appetì.: a) sing.:

secunda, prospera, fortuna, contr. adversa,

sfortuna, Cic. (quindi .secunda fortuna, 7iel

tempo della pr )sperità, contr. pist caiami-

tatera, Nep.) : durior, Cic: florentissima, Cic:

integra (contr. afflicta), Cic. pj pJur., sorte,

fortuna, fortunae secundae, Cic: fortunas suas

accusare , Cic. : tu fortunas alterius litteris

conscriptas in judicium atferas? tu porteresti

dinanzi ai giudici l'esistenza di un altro se-

gnata sulla carta? Cic. B) jìersonif.. For-

tuna, la dea Fortuna, Cic. ed a.: ludus Fortu-

nae, scherzo della f., Hor.: e Fortunae pila,

palla della f , Aur. Vict. (di pers.J: Fortunae
fìlius, figlio della f., cioè « fortunato », Hor.

Iljpartic: A.) senza l'aggiunta di secunda
OVV. adversa, \)pregn.: a) fortuna, buona sorte,

condizione, benessere, facoltà, Cic. ed a.: for-

tunali! sibi ipsum facere, Liv.: quindi per for-

tunas provide, formola di scongiuro : per tua

fortuna ^^per amor del Ciclo, Ci'', b) infeli-

cità, avversità, sorte avversa, infortunio, sven-

tura, comniiserari fortunam Graeciae, Nep. :

arte emendare fortunam, Hor. 2j meton.: a.) de-

stino= sorte, condizione, stato, a) posizione, di

una pers.: magna, condizione elevata, Liv.:

infima servorum, Cic: gradus (};/«/•.^dignitatis

lortunaeque, Liv.: in utraque fortuna (condi-

zioni di fortuna, sostanze), Nep. P) di soijg.

inan.: corporis, stato fisico, Quint.: bona belli,

Cic. h) parte, porzione toccata in sorte, sorte,

cui triplicis cessit fortuna novis.sima regni,

Ov. met 5, 368. e) destino = esito, risultato,

effetto, evento, pugnae, Verg. e Curt.: proelii,

Tac: obsidionis, Justin. : fortunam habore,

Liv. d) beni di fortuna, sostanze, averi, per lo

più plur., alci bona fn-tunasque adimere, Cic:
fortunis maximis oruatus,Cic.: fortunae excrci-

tus, militum,fJi'er/, bagagli, Caes. e Liv.: raro
sing., cum gratia fcrluuaiue cruvisset, Nep.:

quo mihi fortunam, si non conceditur uti ! Hor.
fortUlliile, avv. (fortunatus), fortunata-

mente, felicemente, vivere, Cic: gestum esse,

Liv.

forliiiiatus, a, um. part. agg. (da for-

tuno), fortunato, felice, in felice condizione,

I)in gen., di pers., Cic: rcs publica, Cic:
nìhil nobis fortunatius, Cic: fortunatissimus

habetur, Cic: jaoet., fortunatus laborum (nella

sua sventura), Verg. II) partic, in prospera
condizione, ricco, opulento, fort. homO et no-

bilis, Cic: quibus licet jam esse fortunatis-

sirais, Caes.

fortiino, avi, àtum, are (fortuna), felici-

tare, augurare fortuna e frosperitù, prosperare,

dare, concedere prosperità, patriinoniuni tibi

dii fortunent, Cic: quamcumque deus tibi for-

tunaverit horam, ti abbia benignamente con-

cesso, Hor.

1. Fiirìilì, c3rum,m., borgo della Sabina;
oggi Civita Tommasa.

2. iorillì, 5rum, m. (forus), armarii da
libri, scansie, Suct. Aug. 3Ì.

forum, i, n. [da connettersi con fiiras e

fons), generic. « uno spazio libero quadran-
golare », I)coma vestibolo di un sepolcro, Cic.

de legg. 2, 61.

II) partic. A) luogo spazioso di forma
quadrata come fóro, piazza del mercato, mer-

cato; anche presso gli antichi, in ogni città,

pel commercio (compra e vendita) e per le

pubbliche trattazioni vi erano una o più
piazze, ad forum ire, Ter.: rectà per forum
redire, Phaedr. : statua Fraeneste in foro sta-

tuta, Liv. — Modi di dire derivati dal

foro (specialmente dal foro romano) : a) come
centro della vita pubblica: de foro decedere,

ritirarsi dalla vita pubblica, Nep.: verba de

foro arripere, togliere le parole volgari, ser-

virsi delle parole dell' uso comune, Cic: scisti

foro uti, hai imparato a vivere al mondo,
hai saputo pigliare il panno pel verso. Ter.

b) come punto in cui si svolge la vita com-

merciale e degli affari: jam triginta annos in

foro versavi, trattare affari (come negoziante

banchiere), Cic: ratio pecaniarum, quae in

foro versatur, il mercato monetario che ha il

suo corso nel fóro, Cic: cedere foro, fallire,

Sen.: e cosi foro mersus, fallito, Sen.: fidem

de foro tollero, rovinare il credito pubblico,

Cic e) come luogo degli affari di Stato e

partic. dove viene amministrata la giustizia:

forum attingere, volgersi alle cure dello Stato,

ma in partic. cominciare la carriera di ora-

tore forense, Cic: e cosi in foro esse coepisse,

Nep.: forum indicit, intima di fare il fóro

come il centro della vita piMlica (dei pro-

cessi ed affari); secondo altri: « dichiara il

tempo in cui devon len' rsi le adunanze del

fóro », Verg.: fori tabes, peste del fóro (cioè

le basse passioni, il parteggiare del fóro,

come corte di giustizia), Tac: omne forum
(mercato = popoloj i{\\Qm .spectat et omne
tribunal, Hor.

In Roma si ricordano parecchi fóri,

1) come luogo di adunanze, in genere a) il

1 2)iìi antico, il foriiiiB Ifiosiiaiiiiiii (i'rop. 4,

2, 6. Tac. ann. 12, 24) orr. !i)a;;'tiiiiii (Ov.

I

fast. 3, 10\),per lo più solt. forum (Liv. i, 12,

8; 9, 40, 16. Cic. ad Att.4, 16, 14 ed altro in

questi scrittori ed a.), una valle livellata (se-

condo i più recenti scavi lunga 630 piedi
! parigini, e larga sino a 100) chiusa a nord-

I

ovest dal colle Capitolino e a sud dal Pala-

I

tino, attorno a cui già Tarquinia Prisco

aveva fatto costruire portici{\À\. 1, 35 extr.),

fra i quali poscia i mercanti avevano le loro

botteghe e magazzini (tabernae), e partic.
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i banchieri i loro cambi (argeutarlae ovv.

mensae); più tardi fu circondato da una
quantità di splendidi edifizi e adorno di

innumerevoli statue, divenendo il centro

della vita pubblica di Roma, dove i prin-

cipali cittadini passavano buona parte del

giorno, per partecip ire agliinteressi ban-

carii, ai traffici, agli a/furi tribunaleschi,

attendere a liti, assistere a processi, udire le

novità e sim. ; al fóro accorreva pure il

popolo minuto per essere corteggiato dagli

incettatori di voti, vui specialmente per nb-

bandonarsi a spettacoli oziosi, specialmente

in sulla sera, quando saltimbanchi, inlovini

e altri giocolieri e ciurmadori si portavano
nel fóro; cfr. Hor. sat. 1, 6, 113 e sjg. — Vi-

cino a questo, come Uìiprolungamento di esso,

si trovava, specialmente per le trattazioni

forensi, h) il forum CueMari>«, costruito

da Cesare, Suet. Caes. 26. — e e) forum
.\.u^w^iì, costruito da ^M^i(sto(VeU. 2, 29,

2. Suet. Aug. 29j adorno di una stupenda sta-

tua in avorio, di Apollo, Ov. fast. 5, 5.52. Ov.

trist. 'ò, 1, 27 (haec sunt fora Cue-aris [se.

Augusti]). — quindi Vallusione a questi tre

fora in iScn. de ira 2, 9, 4.

2) come sempl.piazza di mercato, a) forum
bovariuUI O boariuill, mercato dei buoi,

fra il circo Massimo e il Tevere, adorno di

un toro di bronzo, Liv. 10, 23, à; 21, 62, 3.

Tac. ami. 12, 24; cfr. Ov. fast. 6, 478. b; fo-

rum olilorìum (holitorium), mercato (lei

leyuiiii, al sud del teatro di Marcello, fra il

Capitolino e il Tevere, dove sorgeva la co-

luiniia lactaria, su cui si esponevano i bam-
bini, Liv. 21, 62, § 2 e 4. Tac. ami. 2, 49.

e) foruui |>ì<scai'ìuni ovv. |»ìscaloriuiu,
livreato del pe^ce, fra la ba.silica Porcia [ac-

canto alla chiesa di S. Tito) e il tempio di

Vesta, Liv. 26, 27, 3 e 40, 51,5. d) forum
CU|t|lvdÌllÌ!!i, mercato delle ghiottonerie, si-

tuato (ad cometa) fra la Via sacra e il ma-
cello, Varr. LL. 5, 146.

B) trasl., 1) niereuto. Vaga, forum rerum
veualium totius regni maxime celebratum,

piazza mercantile la più frequentata di

tutto il regno, Sali. Jug. 47, 1.

2) capoluogo di una provincia, dove per
Taffluenza di persone, eranvi giorni di mer-
cato e tribunale; quindi (del governatore
della provincia) forum agere, rendere giu-

stizia, Cic. — e quindi nomi di varie città,

di cui negli scrittori più letti occorrono so-

vente: a) l<'oruiu .4|i|»ii, cittaduzza sulla

via Appia, sulle l'aludi, Pontine, secondo
alcuni, ora S. Donato, Cic. ad Att. 2, 10.

Hor. sat. 1,5^3. b) Forum .4urcliumj
borgo etrusco sulla via Aurelia, colonizzato

da C. Aurelio Cotta, oggi Monte Alto, Cic.

Cat. 1, 24. cj Forum Corneliuiii, città

dei Lingoni nella Gallia Cispadana, fon-

data dal dittatore Corn. Siila; ora Imola,

Cic. ep. 12,5,2. d) Forum 4«allorum,
borgo della Gallia Cispadana, ora Castel-

franco, Galba in Cic. ejj. 10, 30, 2. e) Forum
•Siilìi «llulium, cittadella Gallia Narbo-
ncse, colonizzata da G. Cesare, oggi Fréjus,

riaiic. in Cic. ep. 10, 15, 3 e 17, 1. Tac aim.

2, 63: detta anche oppidum Fftroju-

ITcnse, Tac. ann. 4, 5 e colonia FSrftjQ-
lìcuftis, Tac. hist. 2, 14 e 3, 42: parnn.
Forojiìlìen>!<Ium eolouia, Tac. Agr. 4.

f ; Forum %'o<*uuiì, città dei Salii nella

Gallia Narbonese, ora Le Lue ovv. Dragui-
gnan (nella Provenza), Piane, in Cic. ep. 10,

17, 1. Lepid. in Cic. ep. 10, 34, 1.

forus, i, m., un « piaiio diviso », I)sing.:

a) furo, ille forus, Sali. hist. fr. 1, 75 ili).

bj tavoliere, scaic/iiere, Sen. ad Polyb. 17,4:
compiut. f alcatorius, Aug. in Suet. Aug. 71.

II) plur.: a) corsia delle navi, Cic. ed a.:

b) sedili divisi da corsie nei luoghi di spetta-

coli, sedili, file di sedili, Liv. 1, 45, 8 e allr.

e) celle delle api, \'erg. gè. 4, 250.

1. fossa, ae, f. (l'odio), fossa, fossa vastis-

sima, Cic: fossam pedum viginti ducere, Caes :

fo.ssam ficere, fodere, Liv., ovo. percutere,

Plin. ep.: fossam obJucere, praeducere, Caes.

PartiC: a) buca, canta, Liv., Hor. ed a. b) ca-

naletto, solco, fossato, Vcrg. gè. 1, 326. e) ca-

nale, letto di un fiume, IJlieui, Cìc: advecta

fossa onera, Pliu. <'p.: ab lacu Averno nav.ga-

bilem fossam usquc ad ostia Tiberina depri-

mere, Tac. d) solco, che segnava la linea sulla

quale dovevano alzarsi le mura di una nuova
città, Verg. Aen. 7, 157. Uv. fast. 4, 839.

2. Fossa Cluilla ovv. Clodia, V. Cloe-

lius.

foSsTo, onis, f. (fodio), lo scavare, Clc. ed

a.: fossiones agri, Sen.

fossor, òris, m. (fodio), sappatore, scava-

tore di un campo, di una vigna, Verg., Col.

ed a.: poet. trasl. r= uomo rozzo, ignorante,

maleducato, Catull. 22, 10.

fossiira, ae, i. (fodio), sappamento, scava-

mento [di un monte), Suet. Cai. 37 (plur.).

fòvea, ae, f., fossa, I) in gen.: Lucr. e

Verg. IIJpartic, cava, buca per insidiare le

fiere, Cic. ed a.

fSveO, fùvi, fÒtum, ère^, nutrire, i-istm'are,

fomentare, favorire ; quindi IJ riscaldare, tener
.

caldo. A) propr. : 1) in gen.: pullos pennis,

Cic.: pulii a matribus exclusi fotique, Cic:

sy\ya, stringere al petto, Verg.: gremio, tenere

in grembo, Verg. : amplexu , abbracciare ,

Verg. 2) partic, applicare fomenti, bagnare

una parte del corpo per calmare dolori, refri-

gerare, nares vapore calido, Cels.: vulnus lym-

plià, Verg.: artus, Ov. Quindi poet.: a)= cit-

rare, rimediare a, ora ilio (flore), Verg. gè. 2,

135. b) generic. ;= sostenere, appoggiare,

colla, Verg. Aen. 10, 838. B)tneton.: 1) tenere

un luogo caldo =: tenervi continuamente in

un luogo, aversi ogni sua cosa e ogni atti-

vità, humuin, Verg.: lareni sub terra, Verg.:

castra , tenersi trincerato negli accampa-

menti. 2) consumare, occupare, passare conti-

nuamente un tempo tnq.c, lùemem interse

luxu, passar l'inverno in feste epiaceri,"^erg.

Aen. 4, 193. II) trasl.: 1) chiudere in sé,

vota animo, Ov. 2) accarezzare, vezzeggiare,

a!qm, Cic: sensus liomiuum, Cic. 3) secondare,

favorire, protcggeì-e, sostenere, Voluntatem pa-

Irum, Liv.: bella, Verg : alqm certa spe, Liv.:

ingenia ed artes, Suet.: suum sanguinem fo-

vere ac tollere, Tac.

fravius, a, ura, part. agg. [da frango),

rotto, spezzato, abbattuto, infranto stanco, fiacco,
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animus, Cic: pronuntiatio, Plin. ep.: quid est

tain fractum, tam minutum? Cic: fractior

animo, più scoraggiato, Cic.

fraen . . . , V. fren . .

.

fragflis, e, agg. (frango), fragile, I) propr.
e meton.: A) propr.: rami, Verg. : in} rtus,

Hor. B) meton. : crepitante, che xcriccIiioUi,

crepita, lauras, Verg.: manus, Prop.: sonitus,

Lucr. II) trasl., fragile, a) = caduco, pas-

seggero, Cic. ed a. b debole, fiacco, molle,

snervato, anni, Ov.: Pediatia, Hor.

rra^TITlà!), àtis, f. (fragilis;, fragilità, de-

bolezza, cadaeitù, Cic. ed a.

fragnien, nilnis, n. (frango), pezzo rotto,

frammento, al pltir. anche = rottami, avanzi,

ingens mentis, Verg.: subsellii. Veli : fragmina
navigli, Ov.: subselliorum, Suet.: panis, tozzo,

Suet.: taedas et fragmina ponere, fiaccole e

frasche, Ov.

fragUIcntUlll, i, n. (frango), frammento,

pezzo, setteggia, (ti piar, anche = rottami, la-

pidis, Cic: acutum (hastilis), Liv.: fragmenta
tegularum, naviuni, Sali, fr.: ramorum, Liv.:

panis, tozzo, Plin.

fragor, oris, m. (frango), I) il rompere,

frattura, Lucr. 1, 747. II) trasl., fragore,

scroscio, strepito, rumore, di Case rovinate,

Liv.: del tuono, Ov.: del mare, Verg. : caele-

stis, tuono, Quint.: quindi scoppio di applausi

col batter delle mani, ecc., Quint. 8, ò, 3.

fragÓSUS, a, um (fragor), I) pieno di fes-

sure, sminuzzato, a bricioli, A) propr.: fragosa

putri corpore, Lucr. 2, 860. B) trasl., aspro,

disuguale, silva, Ov. mct. 4, 778: di discorso,

oratio, Quint. 9, 4, 7 : e neutr. plur. sost.,

Quint. 9, 4, 116. Il) fragoroso, strepitoso,

torrens, Verg. Aen. 7, 566.

fraj^raiilia, ae, f. (fragro), olezzo, profumo,

ungueiitorum, Val. Max. 9, 1. est. 1.

fragro, are, odorare, nuindare odore di q.C,

per gr. e., odore Assyrio, Catull.: unguento,

Suet.: redolentque thymo fragrantia mella,

Verg^
fraguin, i, n., fragola, plur. fraga, Plin.,

Verg. ed a.

fraiuea,ae, f. (antic. tedesco brume, pun-
giglione), ajfta dei Germani con una punta
di ferro corta, Tac. Germ. 6 ed a.

Tran :;0, fregi, fractum, ere, frangere, rom-

pere, spezzare, IJ propr. e tiasL, X) jjropr.:

1) in gen.: anulum, Cic. : domum lapidum

conjectu, Cic. : laqueo gulam, stringere con

un laccio, strangolare. Sali.: caules, scavez-

zare, rompere, Hor.: glebas rastris, sminuz-

zare, Verg.: coniaiu in gradus, dividere in

treccie, Quint.: fluctus frangitur a saxo, si

infrange allo scoglio, G'ic. 2) partic: a) fran-

gere, spezzare, tritare, iiutcinare biade, tVugeS

saxo, Ve.g.: Cerealia inunera, Ov. b) fconai-

derand^j coDie so/ferente colui che spezza),

rompersi q.c. -= so/frire u)ut rottura a un
membro, ecc., brachium, Cic: coxam, Plin.

ep.: cornus (di una apra), Ov.: navera, vedersi

spezzata la nave, Ttiv. B) trasl.: a.) di una
divisione difettusa, hoc est non dividere, sed

frangere (sminuzzare), Cic. de fin. 2, 26.

b) rompere q.c. secondo la stui forzu fìsica =
diminuire, affievolire, quotiens (F) aliquam

consonantium frangit, stando fra una conso-

nante e una vocale, rende meno udibile la

consonante, Quint. 12, 10, 29 {cfr. l, 4, 11): e

rifless., se fr-angere, rompersi pel freddo e pel
caldo, Cic: fracti sonitus tubarum, rotti, che
ora si alzano e ora si abbassano, « squillanti »

(secondo il V0SS),\'erg. e) abbrenare un tempo,
morantem diem mero, Hor. carm. 2, 7, 7.

II) fig.: \) rompere ^^ indebolire, infiticchire,

scuotere, fiaccare (sp Sio Unito con debilitare),

vim, opes,Cic.:furorem alcjs,Cic.: bellum proe-

liis, Cic: audaciam, Cic: opes Gallorum, Liv.: se

laboiibus, Cic: sententiam alcjs (la proposta),

Cic: alcjs consilium, Cic: soriten, confutare,

Cic: alqm sua auctoritate, Cic: cave ne man-
data ftungas, che nell'esecuzione del tuo in-

carico non abbia a sbagliare, Hor. 2) rompere
= a) domare, frenare, reprimere, rintuzzare, as-

soggettare, sottomettere, vincere, soggiogare, Cur-

cjraeos, Nep.: se, Cic; nationes, cupiditates,

Cic: concitatos animos, Liv.: frangi cupiditate,

metU, dolore, Cic. b) scoraggiare, umiliare,

avvilire, abbattere [cOUtr. erigere', alqin, Cic.

ed a.: animos, Justin.: quindi frangi, scorag-

giarsi, Nep. 3) abbattere l'animo di alc, com-

movere, intenerire, far mutar pensiero, tletUS

fregere virum, Liv.: te ut ulla res frangat,Cic.;

alcjs misericordia frangi, Cic: alqà re ita flecti

animo atque frangi, ut etc, Cic. 4) rompere
=: violare, infrangere, fidem, dignitatem SUam,
foedus, Cic.

fràler, tris, na., fratello, I) propr.: frater

meus, Cic: filius et fratris filius, Caes.: fratres

gemini, Cic, ovv. (poet.) gemelli, Ov.: ger-

nianus, Cic: dii fratres, Suet., ovv. fratres

gemini, Ov., Castore e Polluce. II) trasl.:

A) fratres, /rateJJo 0'; e sorella (ej, Tac ed Eutr.

B) cugino, a) frater patruelis, cugino paterno,

Cic. Piane. 27; cfr. .Cic. de fin. -5, 1. Liv. 35,

10, 8: e nel contesto comun. sempl. frater,

Cic ad Att. 1, 5, 1. Ov. met. 13, 31 e altr.

b) cugino materno, Cic post. rcd. in SeU. 25,

c) cogiurto, Liv. 28, 35, 8. C) fratello, come
termine affettuoso = amico, Timarch. in Cic.

Verr. 3, 155. Hor. ep. 1, 6, 54 e altr.: quindi

frater come titolo onorifico degli alleati, Caes.,

Cic ed a. D) fratres, fratelli, di cose consi-

mili, che vanno unite insieme, di monti.

Mela 1, 5, 5 (1. §. 29) : positi ex ordine fiatres,

di libri, Ov. trist. 1, 1, 107.

fralercùlus, i, m. (dimin. di frater),

frateiiiiu), come termine affettuoso, Timarch.
in Cic Verr. 3, 155.

fraterne, avv. (fratemus), fraternamente,

come un fratello, I) propr.: faccre, Cic: buie

tu epistulae non fraterne scriptae fraterne de-

bes ignoscere, Cic IIJ trasl. = teneramente,

ab alqo amari, Cic.

fraleriiTta<<>, àtis, f. (fraternus), fratemUù,
fratellanza, Tac. ann. 11, 25.

fraternu!», a, um [per fraterinus da fra-

ter), fraterno, di fratello, I) prOpr.: liercditas,

che viene dal fratello, Cic: \yia.,avuta dal fra-

tello Mercurio, Hot.: nex, uccisione del fra-

tello, Hor.: fraternis Juppiter subdidit undis,

nutre, Ov. IIjlta.Si., fraterno, .\)= affine, con-

giunto, di cugino, sanguis, Hor.: sost., fraterna

peto, gli oggetti del congiunto, cioè le armi
del cugino Achille, Ov. B) - tenero, fraterno,

amor in nos, Cic: animi, Hor.: foedus, Hor.



1119 fratricida frouuin 1120

frslIriCMla, ae, m. (frater ecaedo\ fratri-

cida, Cie. (le domo 26. Nep. Tiiiiol. 1, 5.

frail(lsill«>, ùnis, f. (fraudo), frode, inganno,

furberia, contr. fides (OHoratezzaJ, Cic. Cat.

2, 25 e altr.

fraudiiior, òris, m. (fraudo), frodatore,

inganiuitme, Cic. ed a.

fraudo, avi, àtum, are (fraus), privare,

truffare, frodare ale. di q.C, e generic. rite-

nere,nondare q.c.
,
defraudare di q.C, I)propr.:

creditores, Cic: alqni iiiagim pecunia, Cic: se

victu suo, Liv.: alqm cibo victuque, Liv.: mi-

lites pracda, Liv.: alqm somno, Ov.: alqm de-

bita lauile, Quillt. II) trasl., sottrarre con SO-

lìerchio'in, sconare, restringere, annullare, int-

lìedire, stipendiuiii equitum, Caes. : propter

fraudatas nuptias , Justin. : quindi partic.

sost., fraudata (ìe somme sottratte) xQ%iit\XQi&,

Caes.

fraiidììlcn(i:«>, a, um (fraus), frodoiento,

fraudolento, Cartliaginieuses, Cic: dux, Hor.:

venditio, Cic.

frailìS, fraudis, f., frode, inganno, soper-

chici ia, errore, furberia, malizia, 2>erfidia, astu-

sia, I) propr. e meton.: A) propr.: 1) in

yen.: fraus odio digna majore, Cic : fraude loci

et noctis, Verg. : fraude caeli sereni deceptus,

Verg. : sine fraude, senza inganno, onorata-

mente, Cic: fraude mala, con tristo inganno,
con trutta frode, Hor.: fraudo ac dolo Han-
nibalis, Liv.: fraudem dare alci, Lucr.: fraudem
facere legi, Liv., ovv. senatus consulto, Cic,

gabbare, imbrogliare: plur., onmes ejus frau-

des atque fallaciae, Cic. 2) partic, inganno,

illusione, errore, cecità, in fraudeni incidere,

delabi, Cic. : hominus in fraudem impellere,

Cic. B) meton.: 1) = ingannatore, cotìie epi-

teto ingiurioso, Comici. .2) danno, detrimento

cagionato con frode, sine fraude, Cic: alci

fraudem ferro, ovv. fraudi esse, arrecar danno,
esser di danno, Cic : e così alci noxiae esse

fraudive, Liv.: in eandem fraudem inctdes,

Ter. IIJ trasl., generic, <a'tiva azione, colpa,

delitto, fraudem C-mcipere ove. suscipere, Cic,

ovv. committere, Hor.: frauilem capitalem ad-

mittere, Cic, ovv. audere, Liv. — genit.

pliir. fraudium e fraudum.
fraxTiiciix, a, um (fraxiiius), di frassino,

Verg., Col. ed a.

1. fraxTiiiis, a, um = fraidneus, Ov. ber.

11, 76.

2. rraxTiiii>i, i, f., I) frassino, Verg., Plin.

ep. ed a. II) meton., giuvvilottc, lancictto di

frassino, Ov. cd a.

Frej^'cllae, arum, f., Fregeiie, città dei

Volsci nel Lazio sul Liri, colonizzata dai
Momani nel 3i'8 av. Cr.; distrutta nel 126,
perchèparteggiò ontro Roma; ora Ceprano.
— Deriv.: B'i'e^vilaitusi, a, um, di Jbre-

gelle ; plur. SOSt., Fregellani, abitanti di Ere-

gelle, Jb'regellunit

rreniehiindiis, a, um (fremo), fremente,

furibondo, furioso, Ov. ed a.

freiiiTdus, a, um (fremo), furente, turba,

Ov. met. 5, 2.

IreiiiTlììs, iìs, m. (fremo), ogni rumore
cupo, giida, strepito^ fragoì-e, brontolio, tnornio-

rio, ai di sogg. inanim. e di aniinah: mur-

murantis maris, Cic. : terrae, Cic. : equorum,

Caes.: apum, Verg.: castrorum, Liv.: armo-
rum, Cic: fremitum edere, Lucr.: fremitus

per nuljila niittere, Lucr. b) di pers.: a.]mor-

7norio, sussurro, bisbiglio, cguntium, Cic: plausu

volat frcmituque secuudo, Verg.: urbis, cupo
mormorio della gente, Plin. ep. P) partic.,

mormorio di disapprovazione, brontolio [contr.

aperta vocifei alio), gentis, Liv.: fremita asper-

nari, Tac
fi* l'ino, nuli, nùtum, "ero, fare un cupo

rumore, fremere, brontolare, routbare, tnug-

ijhiare sordamente, stridere, I) intr» : a) di

animali e sogg. inanim.: fremit leo, rugge,

Verg. e Sen.: fieinit lupus, urla, Verg.: fremit

equus, ntYmcc, Verg : tremunt yeììiì, sibilano,

Ov.: fremunt ripae, mugghiano, Verg. b) di
uomini = morinoi-are, fremere mormorando,
simul ore fremebant, applaudivano, manda-
ran voci di applauso, Verg.: laetitia fremunt,

aliano ungrido di gioia,\erg.: omnes magno
circum ore fremebant, gemevano ad alta voce,

mandavano alti gemiti, Verg.: rumor de tibi-

ciiie fremit in tbeatro, un sordo mormorio va
attorno pel teatro, ecc., rhneàr. II)ìt.: l)mor-
inorare, brontolare, tnanifestare mormorando,
eadem omnes fremebant, Verg. : coli' acc. e

Z'infin., Liv.: col discorso diretto, Liv. 2) mor-
morare di q.c, prorompere in disapprovazioni

,

Irjnlolando; disapprovare moì'ntorando ; disap-

provare vivamente, con impeto, a gran voce,

hoc, Hor.: baec, Liv.: scg. da quod, Liv.: seg.

dall'acc. e Tinfin., Cic. e Liv 3) piangendo

gridamlo, domandare, chiamare a gran voce,

arn;a, Verg. Acn. 7, 460 eli, 453: coIVacc.

e Tinfin., Liv. 8, 13, I: con ne e ilcong.,1a,c.

ann. 3, 45.

freiiiof, òris, m. (fremo), fremito, mor-
morio, di ìiimiìii, varius, Verg. Aen. 11,297.

fg'C'Ililliir, òris, m. (freno), domatore, fre-

natore, trasl., iuiinitae potestatis domitor ac

fr. animus, Plin. pan. 55, 9.

freiido, ere, ^jer rabbia, sdegno, ecc., di-

grignare i denti, con senza dentibus, Cic.

ed a.: dolor frendens, digrignante = dispe-

ralo, rabbioso, Sen.: prcgn., prorompere (di-

grignando i denti) in sdegnose parole, CoWACC.

e rinfili., Curt. 4, 16 (60), 3.

freisi, òrum, m., V. frenum.

freno, avi, atuin, are (freiium), I) frenare,

imbrigliare, cquos, Hiit. b. G. ed a.: ora cervi

capistris, Ov.: prcgn., equites frenati, con
cavalli imbrigliati {(ontr. equ. infreuati),

Auct. b. Afr. e Liv. Il) trasl., domare, fre-

nare, moderare, furorem, Cic: voluptates tem-
pcrantia, Liv.

Proniaiii, òrum, m., ramo dei Sanniti,

confuso cogli miri, abitante sulla costa orien-

tale d'Italia, la parte sud-est dell'attuale

Abruzzo Citcfiort-, «/ ii-ird del Pronto; oggi

Fortore. — Deriv.: Freiilaniis, a, um,
Jfrentano,

freiiiiin, i, n., plur. frena, òrum, n. e

freni, òrum, m., morso, freno, briglie, aurei

freni, Sen.: frena remittere, rallentare, Ov. :

parim. frenosdare, Liv.: frenos inliibere, strin-

gere, tirare, Liv.: fig., frena imperii, redini

del governo, Ov.: alci fi cnos adliibcrc, frenare,

raffrenare (contr. calcarla alci adhibere, spro-

nare), Cic: frenum ori', fronos mordere, mor-
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dere il freno, far q.c. di mal animo, mostrare

i denti, Cic. e Sen.: frenum accipere, arren-

dersi, acconciarsi, Verg. e Liv.: e cos'i frenos

recipere, Cic.

frequens, entis, frequente nello spazio e

nel tempo, I) nello spnzio, A) attivo: &)di

pers., niiiiterosu, in gran mnnm'O, affollato, fitto

(contr. infrequens, p.iuci, singuli), legatio,

Liv.: frequentissiiims legationuiii conventus,

Nep.: frequentes fuimus, Cic: venere frequen-

tes, Hor.: Germani frequentes ad euni in castra

venerunt, Caes.: senatus frequens (numeroso
=; in numero) convenit, Cic: capite arma fre-

quentes, Liv.: trasl., sententia, che ottiene

molti voli, Plin. ep. 2, 11, 6. h)di e. inan.,

frequente, nunterosOf in (jì'un numero, copioso,

abbondante [contr. rarusj, tempia, Ov. : silva,

Liv.: lotos, Verg. Jì) passivo, di luoghi, ecc.

=^ frequentato, popoloso, pieno (cOntr. infre-

quens, desertus), a) assai.: theatrum, Cic:

convivium , Suet. : municipium, Cic. ^) col-

Z'abl.: 1 )ca frequeutia aedificiis, Liv.: frequens

custodiis locus, luogo ben custodito, Liv.: utra

pars vicis frequentior esset^ Liv. y) col genit.:

quod (mons) talis silvae frequens fecuudusque

erat, Tac ann. 4, 65. II) nel tempo, A) at-

tivo, di pers., che si trova in un luogo sovente

o quasi aetnpre, che è spesso, assidilo, che fre-

quenta, diligente {contr. infrequens), a) ge-

neric: Piatonis auditor, Cic: erat Komae fre-

quens, Cic: cum alqo frequentem esse, trovarsi

spesso con ale, Cic fr. : frequens secretis,

zelante partecipe nei, ecc. Tac. b) di soldati

nell'accampamento, che sta, sempre sta, si

trova sotto le insegne, sempre presente, in ca-

stris miles (detto con sarcasmo dell'assiduità

al giuoco), Cic: euni frequentem ad signa

sine commeatu fuisse, sempre e senza vetto-

vaglie fu presso alle insegne, Liv. Wjpassivo,

freqtiente, solito, spesso, usato, abituale, comune,

ripetuto, pocula, copiosi, Cic: propter frequen-

tes delatos honores.Nep.: frequentibus proeliis

victus, Eutr.: familiaritatem frequentiorem

reddidit, Cic: col dat., illud et poetis et ora-

toribus frequens e.st, Quint.: con ut e il cong.,

et illud frequens est, ut etc, Quint.

freqiienlatTo, Onis, f. (frequento) , fre-

quenza, gran numero, uso frequente, tnoltitu-

dine, argumentorum, Cic: densa verborum,

Cornif. rhet. — come figura rctor., riassunto,

riepilogo,accu)nulazione di tutte le parti SpurSC

in un discorso, Cornif. rhet 4, 52.

frequcnier, avv. (frequens), frequente-

mente, I) numerosamente, in gran numero, in

quantità, ad alqm fr. per eos dies ventitare,

Cic: Eomam inde fr. migratuin est, Liv.: buie

fr. interceditur, in gran maggioranza, Cic.

II) spesso, sovente, frequentemente, quasi sem-

pre (contr. raro ovv. semper), non modo non
fr., veruni eliaiii raro in veris causis circum-

.scripte numeroseque dicendum est, Cic: adhi-

benda frequentiusetiam illa ornamenta rerum
sunt, Cic: traiislatioue frequentissime sermo
omnis utitur, Cic.

freqneiilTa, ac, f. (frequens), I) numerosa
presenza, Concreto : adunanza numerosa (spc-

ciabn. del Senato), (fran immcro, quantità,

folla di popolo, gran concorso, Cic cd a.: ve-

strùm, Cic: maxima vulgi frequentià, fra

gran calca di gente, in grande affluenza,

Nep.,: basilicam habeo, non villam, frequentià

Formianorum, per le frequenti visite dei F.,

Cic. II) il trovarsi sovente, frequenza, abbon-

danza, gran numero, sepulcrorum , Cic: epi-

stularum, Cic: Thucydides ita creber est re-

rum frequentià, ut etc, Cic.

rrr>queiilo, avi, iitum, are, I) (secondo
frequens, n" I)= A) renderpresente in gran
numero, 1) generic: a.)pcrs. = radunare nu-

merosi, raccogliere, riunire in gran numero,
novos colonos, Liv.: jjopulum, Cic: scribas ad
aerariuni, Cic. b) trasl., multa acervatim, ac-

cumulare molte cose, Cic. or. 85. 2)rinforzare,

accrescere, aumentare, sagittariis copias SUas,

Auct. b. Afr. 20, 2. B) di una turba, accorrere

in gran numero, a) visitare in gran numero
una persona, affollarsi intorno ad ale., accor-

rere in folla, in frotta, a toi'tne ad ale, Marium,
Sali.: ne coetu salulantium frequentaretur,

Tac: juventutis concursu frequentari, esser fe-

steggiato da gioventìi affollantesi intorno,
Tac. b) celebrare, festeggiare, solennizzare nu-
merosi una festa, una solennità, ludos, dies,

feriaSjCic: sacra, Ov.: dies sollemnes, Suet.: di
tm solo, quorundam illustrium exsequias usque
ad rogum, onorare della pjropria presenza,
Suet. e) popolare, rende-re popolato, animato,
pieno di vita, copioso, iiumeroso, adornare, urbes,

Cic: tempia, Ov.: solitudineni Italiae, Cic: ea
(loca) consita arbustis pecore atque cultoribus

frequeutabantur, erano animati. Sali.: trasl.,

est quasi luminibus distingueuda et frequen-

taiida omnis oratio sententiarum atque verbo-

rum, lumeggiato e abbellito copiosamente di
pensieri e di parole, Cic: geuus orationis seu-

tentiis frequentatum, avvivato, Cic. II) (se-

condo frequens, n" II) = A) frequentare, an-

dare, venire sovente in Un luogo presso ale,
esseì-e assiduo, diligente preSSO ale, visitare

atntucUmente ale q.C, trovarsi abitualmente

nella compagnia di ale, alqm, Tac: domum,
Cic: scholas, Sen. rhet.: quae loca et uationes

minus frequentata sunt. Sali. B) usure, ado-

perare, ripetere, intrapi-endei'e sovente, jriii volte,

abitualmente q.c, verbi translationem, Cic: Hy-
menaee frequentant, gridano e ripetono, ecc.,

Ov. : primas quasque partes in animo fre-

quenta, raffigurati, rappresentali sovente al
pensiero, Cornif rhet.

rróteiisis, e (fretum), che appartiene a
stretto di mare, mare, Stretto di Sicilia, Cic.

ad Att. 10, 7, 1.

fretum, i, n. e freliis us, m., I) cor-

rente, fiotto marino, speciahn. quello che si

rompe al lido, risacca, onda, tnare che si

frange, poet. mare, in gcn.. A) propr. e trasl.,

\)propr.: torrens, Justin.: Oceani, Justin.:

fretus Hadriae, Hor.: fr. Euxiiium, Ov.: artan-

tibus freti litoribus, Justin.: plur.. Verg. e

Hor. 2) trasl., corrente, passaggio dclVannO,
delia primavera quale stagione di passaggio
dal freddo al caldo, fretus e freta anni, Lucr.
(i, 364 e 374. liìfig., bollore, ardore, impeto,

adulescentiae. Fior.: aetatis, Lucr. II) luogo,

dove il mare ribolle, stretto, canale, a) in gcn.:
fretorum angustiae, Cic: Sicilien.se, Cic, e Si-

ciliae, Caes.: Oceani, stretto di Gibilterra,

Liv.: tamquam in Iretu, Cic: in frctu Gadi-

Georges- Calonghi, Dizionario latino-italiano. 3G
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tano, Cic. fr.: perangusto fretu, Cic. h) par-
tic, stretto di Messina^ Cic. ed a.

1. frétus a, uni fduìVinusitato freo =
consolido, rafforzo), consolidato = cìie

A'i tiene sicuroj fidticiosOf con/ldant-Cf /Ulentef 6a-

xandoni, ecc., in cattivo senso =^ petulante, ar-

1-oyante, baldunzonu, ecc, CO ?Z"abl., intelligeutià

veatrà, Cic: voce, Cic: opulentiìi, Nep.
2. lrulu>«, iìs, m., V. fretuin.

frlco, frlciii, frlcàtum, are, fregare, strofi-

nare, Dtropicciare, pavimenta, Vitr.: costas ar-

bore, Verg.: diutius intcr se fricari (di due
legni), Sen.: partic. fricatus, Pliu., frictus,

Ben. ed a.

frictusj a, nrn, V. frico e frigo.

frTf;eo , frisi, ère (frigus), esser freddo,

ghiacciato {co nlr. Calere, mentre algere ^=;j;a.-

iire il freddo, contr. aestuare), IJ prjpr.:

totus friget, Ter.: vulnus frigente sanguine

intumuit, Gurt.: corpus frigentis, del raffred-

dato (del morto), Verg. : frigent effetae in

corpore vires, di un vecchio,Yeig.: prov., sine

Cerere et Libero friget Venus, Ter. eun. 732.

II) trasl.: A) esser freddo, esser fiacco, inerte,

languido, di C. Vlun. anche = stagnare, fer-

uuirsi, in re frigidissima cales, in forventis-

sima friges, Coriiif. rhet.: e scherz., quod tibi

sapra scripsi, Curioneni valde frigere, jam
calet, Cael. in Cic. ep.: cum omnia Consilia

frigerent, Cic. : ubi friget (se. sermo), Ter.

B) lasciar freddo, esser uecolto freddamente, ri-

ntanere inosso-vato, non far effetto, ad populum,

di un artista, Cic: itaque (contio prima Pom-
peji) frigebat, Cic.

frlgero, are (frigus), rinfrescare, CatuU.

61, 30.

frigCSCO, frixi, ere (frigeo), raffreddarsi,

(igghiactiare, divenir freddo, I)propr.: frigescit

terra, Lucr.: pallore frigescit sanguis, Quint.:

ubi frigescere pedes manusque iutellegit, Tac.

II) trasl. , raffreddarsi, intiepidirsi, languire,

indebolirsi, frigescit affcctus, Quiut.

frT^Tdiil'ÌU!», a, um (l'rigidus), che raf-

fredda, alienum, che contiene acqua fredda,

Vitr.: ct'lla, cella pel bagno freddo, Plin. ep.

fi'i;;Mle, aw. con compar. e superi, (fri-

gidus) ,
freddainf.n.e, solt. trasl., I) fiasca-

niente, sema energia, con indolenza, agore,

Cael. in Cic. ep. 8, 10, 3. II) freddamente,

bassamente, volgarmente (contr. Concitate, gra-

viter), Quint. ed a.

rrl^TiIùliis, a, uni (dimin. di frigidus),

I) alquanto freddo, l's. Verg. Cir. 251 C 348.

II) irasl., alquanto debole, fioco,Càtn\\. 64, 131.

frignliis, a, um (frigeo), freddo, I) neutro,

freddo
,

ghiui-ciato, fresco ( CJtltr. calìdus
)

,

\) propr.: l)ingen.: imber, Verg.: aqua,

Quint.: sub Jove frigido, airaria fred la. Hot.:

tiumen frigidi us, Cic: frigidissima loca, Caes.:

sost., frigidum aliquid, Sen.: frigida, ae, f.,

acqit i fredda. Quint. e Ov.: e frigida, òrum,

n., freddo (contr. calida), Cic. eOv. 2) partic.,

di uomini, delle loro memltra, ecc., delle qua-

lità fisiche iiigenjre, caput et pedes et manus,
Cels.: alii suut calidi, alii frigidiores, Cels.: di

morenti, Verg. e Ov.: frigidus artus, Tac: di

uno spaventato, frigidus obstitit circum prae-

cordia sanguis, Vt-rg. gè. 2, 484. B) trasl.;

i) riguardo ai sentimenti e airattività,freddo.

flaeco, inerte, insensibile, languido, inetto, iiidiffe-

rettte, tiepido, trascurato e sim., ille lentus in

dicendo et paene fr., Cic: accusator frigidissi-

luus, Cic: equus fr. in Venerem, Verg.: e così

virgo non fr., Ov.: ardentem frigidus Aetnam
insiluit, a sangue freddo, calmo, Hor.: di e.

inan., in re frigidissima cales, in ferventis-

sima friges, Cornif. rhet.: litterae, Cic: solatia,

Ov.: curarum fomenta, inefficaci, Hor.: poet.

(apum) tecta, senza lavoro, vuoti, Verg. gè.

104. 2) secondo il contcnut'j intelL, freddo,

inerte, di poca peso, leggiero, busso, triviale,

insulso, calumnia, Cic: ea (verba) quae sint

frigidiora, Cic: frigidi et arcossitijoci, Suet.:

res, negotia, Plin. ep.: leve ac frigidum sit bis

addere, Suet. II) attivo, freddo = che pro-

duce, che porta freddo, gelo ; di astri, COStillo,-

zioni, sidera, Ov.: Aquarius, Verg.: di febbre,

febris, Plin.: quartana, Hor.: di altre condiz.,

mors, Verg.: horror, Verg.: rumor, che desta

spavento, spaventoso, Hor.

frigo, frixi, frictum, ere (cppóyo)), arro-

stire, friggere, Scriptt. r. r., Hor. ed a.

frìgusi, oris, n. (^lyog), freddo, fresco, fre-

scura (contr. caler), I) propr.: A) in gen. :

vis frigoris et cabris, Cic: uudum esse in fri-

gore, Cic: ^Z«;"., Cic. et^ a. B) partic: 1) tem-

peratura fredda, freddo invernale, propter fri-

gora, Caes.: meton. = inverno [contr. aestas),

Verg.: frigoribus, HeZ^mt'erwo.Verg. 2) freddo

della morte, morte, Verg. ed a. 3) brivido^

gelo dello spavento, terrore, orrore, Verg. ed

Ov. 4) freddura, miseria, scipitezza, quaestio- .

num et argumeutorum
,

Quint. /2, 12, 6.-

5) meton. =^ paese freddo, frigus non hab ita-

bile, Ov. trist. 3, 4, 51. II) trasl.. A) fred-

dezza nell agire, inerzia, fiacchezza, noìteii-

ranza, indifferenza, Cael. in Cic ep. ed Ov.

B) fredda accoglienza, freddezza, indifferetiza,

disfavore, Hor. e Sen.: di fredda accoglienza

che trova un parlatore, un oratore, ecCy

Plin. ep. e Quint.

frìo, avi, àtum,are, stritolare, tritare, Varr.,

Lucr. ed a.

FrTsìi, òrum, m., Irisii, l'risonL— De-
riv. : Frislus, a, um, irisone,

frililla (titilla), ae, f. [pìr frigitilla da
frigo), focaccia di farina usata nei sacrifizii,

S^n. ed a.

frilillus, i, m., bossolo, Sen. ed a.

friviiluS, a, um, frivolo, senza valore.,

IJ propr., solo sost., frivolum, i, n., inezia,.

bagatella, frivolezza, nescio quid frivoli, Suet.

Cai. 39 : e così plur., frivola, povere sostanze,,

miseri averi, Sen. contr. 2, 1 (9), 2. Sen. de

tranqu. 1, 9. II) trasl., frivolo, di ìiiun valore,

disadorno, inetto, stolto, scipito, tinsero, povero,.

sermo, Cornif. rliet.: jocus, Plin. : convivia,

Quint.: di pers., Suet.: neutr. plur. sost.,

rimproveri frivoli, Quint. 7, 2, 34.

Iroiidiilor, òris, m. (frous, dis), sfronda-

tore, Verg., Plin. ed a.

ll'OntleO, dui, ère (frons, dis), aver fraudi,,

frondeggiare, esser frondoso, fronzuto; vrtdeg-

giare, Lucr.,Yerg. ed a.: frondens, frondoso,

Verg. e Col.

froiideseo, l're (incoat. di frondeo), met-

ter froiuli, frondeggiare, Cic. ed a.

frondeus, a, um (frons, dis), di frondiy
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frondoso, coperto dì fiondi, nemus, Verg. :

casa, Ov.: tecta, tetto di frondi (poet. = al-

beri frondosi), Verg.

frondifer, fera, forum (1. frons e fero),

fronzuto, frondoso, nemus, Lucr.: domus avium,

Lucr.

frondÓ>«US, a, um (frons, dis), abbondante,

ricco di fronde; frondoso, ramus, Liv.: montes,

Varr. e Verg.

1. frons, frondis, f. {lat. are. fruns, cfr.

ppÒU)), fronda, ranto frondoso, fogliame, frasca,

I) propr.: quernea, Cato : nudi sine fronde,

sine arbore campi, Ov.: via interclusa frondi-

bus et virgultis, Cic. II) meton., corona di

fronde, Hor. e Ov.

2. frons, frontis, f., fronte, I) propr. :

ocnli, supercilia, frons, vultus denique totus,

Cic: bovis, Caes.: taurina, Ov.: alcjs attractior

fi'ons, Sen. : frontibus adversis concurrere,

Lucr., ovv. pugnare secum (fìg-), Hor.: fron-

tem contrahere, corrugare, Cic: contr. expor-

rigere, Ter., ovv. esplicare (spianare), Hor.,

ovv. remittere, Plin. ep., rasserenare: frontem

ferire ovv. percutere, battersi la fronte, come

segno di ira, di sdegno, Cic: fig., come espres-

sione del carattere e della disposizione d'a-

nimo, pristina, antica gravità, Cic: proterva,

fronte proterva, arrogante, Hor. : mollitia

frontis, timidezza, ritrosia, Plin. ep. : veris-

sima fronte alqd dicere, con volto sincero,

schiettamente, Cic: haec ipsa fero fronte et

vultu, ut puto, bellissime (con volto e fronte

serena), sed angor intimis sensibus, Cic: ta-

bella, quaefrontes a.^ent fche lascia, che per-

mette si voti con fronte serena), mentes tegit,

Cic. II) trasl. : 1) parte esteriore di q.C,

a) concr., l'esterno, tabernae, Catull.: geniinae

frontes, frontispizi del libro, Tibull. p) astr.,

apparenza esteriore, apparenza^ aspetto, vista,

ubi frons causae non hunesta est, Quint.: intra

nihil habentia fronti suae simile, Sen.: decipit

frons prima multos , Phaedr. : dura prima

fronte quaestio
,
Quint. 2) parte anteriore,

fronte, faccia, facciata, a) in gen.: libelli, Ov.:

aedium, facciata, Veli. : geminae (di una
porta), Ov.: expositus in fronte prima specta-

culorum, Suet. b) la parte rivolta ad un paese,

al mare, a un luogo, fronte, faccia, adversa (per

chi entra nel porto), Verg.: Arabia angusta

fronte sequentia litora attingit. Mela : frontem

in apertum porrigit aequor (di uno scoglio),

Ov.: haec est quasi Geniianiae frons, Tac: cum
Germaniam ad laevam et in fronte haberet.

Veli, e) come t. t. milit. : a.) la parte ante-

riore rivolta al nemico, fronte (contr. latus,

tergum), fr. castroruni, Caes.: fruiites puntiuni,

Caes.: a fronte (di frante, davanti), contr. a

tergo, a latero ovv. lateribus, Cic, Caes. ed a.:

pulchruni ac decorum in fronte (andando in-

nanzi: per l'offcnsiraj, Tac. Agr. 33. p) prima
(ila, prima linea, fronte di un esercito in Or-

dine di battaglia (contr. cornua), recta fronte

(con la fronte diritta, in linea diritta), Liv.:

aequa ovv. aequatà fronte, Liv. : frontem ac-

quare ovv. dirigere, Liv. e Quint. : in fronte

constituere ocv. locare. Sali.: in frontem cir-

cumagi, volgersi di fronte, Curt. : ordines a

fi-onte avertere, con le spalle volte al nemico,

Curt. 3) nella misura dei campi, larghezza

(la parte fronteggiante la via), mille pedes in

fronte, trecenti in agrura fin profondità, in

guanto si estende nella campagna), Hor. sat.

1, 8, 12.
_

frontale^ is, n. (frons), frontale, testie>-a

dei cavalli, ecc., Liv. ed a.

fronlO, òuis, m. (fi-ons, tis), I) dalia larga

fronte, Cic de nat. ileor. 1, 80, quindi, II)
Tronto, frontone, come cognome, sotto il quale
è noto M. Comelius Pronto nato nella prima
tnetà del 2" secolo dopo C, in Cirta nel-

l'Africa, insigne retore e oratore, onorato
quale maestro di M. Aurelio e L. Vero.

fruotuiirìus, a, um (fructas), fruttifero,

agrum fructuarium habere. da cui si ricavano
le tasse, Cael. in Cic. ep. 8, 9, 4.

fructììòsns, a, um (fructus), fruttifero,

fruttuoso , ubertoso
,

ferace, copioso, lucroso^

I) propr.: ager, Cic: praedium, Cic: orationes,

Cic: locus fructuosissimus, Caes. IIJ trasl.:

tota philosophia frugifera et fr., Cic. : virtus

aliis fr., Cic: fructuo.sum est colVinfin., Cic.

fruotiiS, iìs, m. (fruor), utiUtiì, utile, van-

taggio, I) astr.: ad animi mei fructum, a mio
vantaggio morale, Cic. : fructum oculis ex

ejus casu capere, diletto degli occhi, gioia,

Nep. II) concr., frutto, provento, guadagno,

reddito, prodotto, utile che si ricava da q.C,

A)propr.: prae liorum, Cic: met illoruin, Liv.:

pecuniae, interessi, Caes.: pecuniae fructibus

alere exercitum, colle proprie rendite, Cic:
di campi e alberi, fructus arborum, Quint :

fructus capere, percipere, demetere, Cic: di

animali, fructum edere ex se, arrecar utile,

Cic: di Provincie, alci fructum ferre, Cic:

fructui esse alci, arrecare giovamento, essere

utile ad ale, di pers., Cic, di Stati, Liv.:

magno fructui esse alci, del mare, Liv.: in

fructu habere, aver per utile, reputar utile,

Cic B) trasl., frutti, guadagno, provento, con-

seguenza, esito, effetto, divitiarum, utile che

deriva dalle ricchezze , Cic : verae virtutis,

Cic: voluptatum omnium, Cic: fructus capere

auctoritatis extremos, Cic: fructum capere ovv.

percipere (ex alqa re;, Cic: omnem fructum
vitae superioris perdere, Cic.— Genit. arcaic.

fructi.

friigsllis, e, part. agg, però class, solo al

compar. e superi, (frux), sobrio, parco, mode-
rato. temperante, frugale, ut frugaliorsim quam
volt (pater\ Ter.: colonus frugalissimus, Cic

fru;;sllTtSÌ«>, atis, f. (frugalis), frugalità,

p<trsiutoniu, moderazione, temperanza, Cic. ed a.

ffii^iiilTler, avv. (frugalis), sobi-iamente,

parcamente, con moitevaxione, con sobrietti, Cic
ed a.

friì^^es, um, V. frux.

fru;;i, Y. frux.

frfis'f**""» f^^'i'ii- ferum (frux e fero), frutti-

fero, fruttuoso, utile, I) pTOpr.: agcr, Cic:
me.s.sis, Ov.: nuinen, di Cerere, Ov. II) trasl.:

tota philosophia fr. et fructuo.sa, Cic: hoc il-

lud est praecipue in cognitione rerum salubre

ac frugiferum, co/i'acc. e rinfin.,Liv. praef.

§. 10.

friijnìff?i"ons, entis (frux e fero), frugifero,

fruttificante, Lucr. 1, 3.

fru;;Tl«';;u<!i, a, um (fruì e lego), che rac-

coglie frutti, fonnicao, Ov. met. 7, G'2-1.
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frri;;ip»rii«>, a, um (frux e parlo), fimtti-

fevo, che produce frutti, Lucr. 6, 1.

friiiiicnlarìus, a, um (frumcutuiii), che

riguardu, cìie concerne il frumento, da friinientv,

I) agg-> !>?Gr. Varr.: saccus, Frontin.: res, vi-

veri, vettovaglie, Cic: provinciae, Cic: lex, Cic:

negotiator, Plin. J2ysost.,frumentarius, ii, m.
(se. negotiator), m&rcante di biade, fornitore di

frumento, di vettovaglie, Oic. ed a.

frrmienlalìOjòuis, f.(frumentor), I)prov-

vista, raccoWi di fiimtento, vettovaglie, foi-aggio;

come 1. 1. milit., Cae.s. e Liv. II) dUstriUnzione

di grimo, Suet. Aug. 40 c 42.

frunieiilaliir, òris, m. (frumentor), for-

nitore di frumento, 1) JiCr COmp'^ra, compra-

tore, foì-nitorc di frumento^ Liv. 2, 34, 4. II)

per foraggiamento, foraggiere, frumentiere ,

come t. t. milit., Liv. 'ò\, 2, 8 e 31, 36, 8.

l'ruiiienlor, atus suni, ari (fruuieutum),

raccoglier grani, foraggiare, Caes. ed a.

frUIIienlUlU, i, n. (fruor), granaglie, Cic.

ed a.: abundare frumentis (aZtoici a non defici

opimis fi'ugibus), Col.: partic. = frumento,

Tac. tìerm. 23.

frunillfvr, fera, forum, V. frondifer.

friìor, fruTtuSe frUCtUS SUm, frùi, aver van-

taggio di q.C, I) diletta7-!ii ,
rallegrarsi, compia-

cersi di q.C, trovare piacere in q.C. e in questo

senso = godere q.C. (quindUnseìisopiìi stretto

di uti [usare q e, valersi di q.c] e sovente in

antitesi a questo), a.) con l'ahl. : bonis suis

uti et frui, Cic.: cum Victoria posset uti, frui

maluit. Fior.: voluptate, vita, civitate, luce,

Cic: pace, Nep.: gaudio, Ter.: votis, j^oet. =
ottenere, raggiungere ciò che si desidera,

Ov.: amicitiae recordatione, godere alla me-

moria, Cic: tali genero, Cic: dell'amore, qui

nunc te fruitur, Hor. p) coira.cc.: pabulum,

Cato : iugenium, Ter.: quindi al gerundivo,

fruenda sapientia, Cic: ad rem fruendam ocu-

lis, per lìosceì^vi la vista, Liv. y) a'i'^ol.: da-

tar, fruare, dum iicet, Ter.: alci jucundius est

carerò quam frui, Cic: fruebamur (vedevamo

con piacere), cum etc, l'iin. pan. II) avere

l'tisìifrutte di q.C, ricavar utile da q.C, fundis

certis, Cic: demus (agellum), qui fruatur.

Ter. : agrum Campanum fruendum locare,

Liv.

FrìisTno, ònis, m., cittaduzza dei Volsci

nel Lazio, ai confini della Campania, a sud-

est di Ferentino; ora Prosinone, Liv. 27,

37, 5.— Der iv.: Friisinas, ati.s, frusinate;

plur. sost., Frusinate», ium, m., abitanti di

Frusinone, frusinati,

fril!*lra^ aw., I) erroneamente, in errore,

per una falsa via, falsamente, fr. esse, eSSer

deluso nei propri disegni (desideri, aspet-

tazioni), Sali. fr. : fr. habere, deludere, in-

gannare nella propria aspettazione, Tac
JT-T/trasl.: K') indarno , invano, inutilmente,

senza nulla conchiudere, senza j>ro, sema utile,

Ter., Cic. ed a.: fr. esse, andar male, di tra-

versi), non riuscire, andare a vuoto, riuscir

vano (di 2)>'ogetti e imprese), assol. ovv.

alci. Sali, ed a.: così utrisque frustra fuit,

Tac: fr. habere, trascurare, far poco conto

(contr. servare), Tac: ellitt., nec fr., Hirt.

b. G.: frustra; nam etc, Hor.: coord. fr. ac

nequiquam , Catull. B) sema ragione, sema

tnotiro, sema scopo, inutilmente, fr. tempUS COn-

terere, Cic. ; fr. animalia et animantes appel-

lar!, Cic: fr. timori, Tac: fr. laborare de etc,

Quint.: fr. credere, Quint.: ellitt., Quint, 9,

3, 60.

frusIratiOjònis, f. (frustro), ritardo, indu-

gio meditato ; intpedimento
, delìtsione, non

adempimento, inganno in Un USpcttazione, in
un disegno, Plano, in Cic. ep. e Liv.: col

genit. sogg., Gallorum, Liv.: col genit. ogg.,

tantae rei, Liv.

frustro, avi, atum, aree depon.fruslrop,
àtus sum, ari (frustra), deludere, illudere, in-

gannare, eludere, render vano, I) propr.: a) att :

custodes. Veli.: frustrantur spe, SaU.: frustra-

tus, deluso, Justin. p) depon.: alqm, se, Ter.:

cum alios, tum etiam se ipsum, Cic: alqm spe

auiilii, Liv.: exspectationem alcjs, Plin. ep :

inceptus clamor frustratur hiantes^ il grido
mori in gola, Verg. : asaol., Coccejus vide

ne frustretur, Cic II) trasl. [solo al depon.)
mandar a vuoto, sconcertare, renden' vano, ignavi

cujusque tenuissimas spes. Sali. fr. : improbas
spes hominum, Plin. ep.: ictus, Curt. : paren-

tum gaudia falsis lacrimulis, Catull.

friislum, i, n. (fruor), pezzo, pezzetto, par-

ticella, boccone, hordeacei panis, Sen. : frusta

esculenta, Cic: in frusta secare, Verg.

irìilex, tYcis, m. (forse etimol. affine a
pputi), germogliare), arbusto, frutice, che sorge

dalla terra, cespuglio, cespo, sterpo, Ov., Col.

ed a.: Plur. = cespugli, macchia, boscaglia,

frasca, Lucr. c Varr. (così al sing. collett
,

Phaedr.) : anche il ceppo, pedate di un alb<ro,

da cui sovente escono nuovi germogli, Suet.

Vesp. 5.

frutiCètiini, i, n. (frutex), cespuglio, mac-
chia, Hor. carm. 3, 12, 12: fruticetaac vepres,

Suet. Ner. 48.

frutìcor, ari (frutex), metter gelinogli, ger-

mogliare, quam fruticetur (arbor) vides, Cic.

ad Att. 15, 4, 2.

frulTcusus^ a, um, agg. con compar. e

superi, (frutex), I) di vegetali = pieìw, ab-

bondante di germogli
,
fmficuso, coperto d'arbu-

sti, Ov. e Plin. II) di luoghi := pieno di ce-

spugli, di germogli, Ov. C Plill.

l'rux, frugis, f. (fruor), fi-utto, I) propr.:

a) frutto della terra, del vampo ; biade, legumi,

civaie, sterilis sino fruge, sine arbore tellus,

Ov.: segetes sine fruge surgeutes, Sen.: non
omnem frugoni ncque arborem in agro repe-

rire, Cic: plur., ubertas frugum et fructuum,

Cic: ager frugum fertUis, SaU.: medicatae fru-

ges, biade preparate ad arte, con magia,
Verg. Aen. 6, 420. b) frutto dell'albero, quer-

cus et ilex multa fruge pecus juvet, Hor. ep.

1, 16, 10. II) trasl.: A) frutto, frutti, messe,

fruges industriae, Cic. : ingeniorum praecox

genus non temere pervenit ad frugem, non
viene a maturità, non fa frutto, Quiut.: bo-

iiam frugem libertatis forre, Liv. : expcrtia

frugis, carmiprivi di ìitilità, Hor. Wjpartic,
capacita morale, se ad bonam frugem recipere,

ritornare sul buon sentiero, sulla buona via,

Cic Cael. 28: quindi dat. frugi agg., a) nel

suo genere, vaiente in q.c, economo, fiitgale,

sobrio, modeì'ato, buono, dabbene {ciìitv. ne-

quam), homo frugi, valentuomo, galantuomo.
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Cic: servus frugi, Cic: Antoriius frugi factus

est, Cic: snm honus et fnigi, Hor.: permode-

stus et bonae frugi, Cic: vita frugi, Cic. fil. m
Cic. ep.: quindi Frngi. soprnimome di L. Pi-

none, Cic. p^ gorernato. fatto con economia,

fcononio, modeì-ato, frugale, atrium, PUn. ep.:

cena, Plin. ep.: victu<i, Quint.

fuoadis, a. um, part. agg. (da faco), T)itn-

bcliettato, lisciato, candor et rubor, belletto

bianco e ?-o.5sc>, Cic: corpora, Quint. Il) trasl.:

artificioso. <iffeitnto (contr. naturalis, sincerus,

vems), officia, Sen. fr.: omnia fucata et simu-

lata a sinceris atque vevis secernere, Cic.

1. ffìcTnilS, a, um (*cp'ixtvog), colorato con

fuco, .fost., fucina, òrum, n., panni tinti coti

fuco (invece di porpora), Quint. 12, 10, 76.

2. Fficinus, i. m. (lacus), il mafjfjiore dei

ioghi del mezzodì d'Italia , nel paese dei

Marsi: gifi Lago di Celano, ora prosciu-

gato.

fiiro, avi, atnm, are (1. fucus), colorare,

Tjpropr.: a) in gen. : veliera hyali colore,

Verg.: tabulas colore. Tao.: fiicatae vestes, Tac:

color stercore fucatus crocodili, helìetto fatto

con sterco di coccodrillo, Hor. b) partic, co-

lorire per abbellimento, itnf>cUetfare. imbiac-

care, dare il belletto, tingere, colorem, Ov.: COr-

pora, Quint. II) tras'.. colorire, imbellettare,

imbiancare, aesintare, attillare, iisdem ineptiis

sunt fucata omnia. Cic: signa probitatis non

facata forensi specie, Cic.

furOtillS, a. um (1. fuCUSÌ, imbellettato^

trasl. = faina, finto, impuro, apparente, mer.V,

Cic: amicitia. Cic
1. fiiciis, i. m. (tù-xo?). I) frnti.ce rosm-

stro che cresce sugli scogli del mare, il cui

sugo serve come fondo a colorire in porpora,

A«co, Quint. 12, 10, 7-"). /7) iran). .of)r)isostanzn

colorar) te in rosso, A] porpora, color di porpora,

Hor.: Tyrius, Ov. B) glutine rossa.'iiro con cui

le api incerano gli alveari (propolis o mel-

ligo), Versr. ^o. 4, '^9. C) belletto ro.iso, Pro]i.

e Quint.: fìg. come belletto ^^ falsa apparenza,

inganno, finzione^ frode. Cic ed a.: fucuni fa-

cere. ingannare, i}. Cic. alci, Ter.: sino fuco

ne fallaciis apertamente e senza inganno, Cic
2. fiiciis, i, m., fuco, pecchione, Scriptt. r.

r., Verg. ed a.

FiìrriTiiis, V. Mettius.

FfirìiiK., n,um. nome di una gens, di cui

il più famoso è Q. Fufius Calenus, tribuno

della, piche nel 61 av. Or., autore della legge

perlaquale in ogni giorno d'udienza non
sì. doveva fare nei Comizi una. proposta di

legge ; legato di Cesare nella Gallia e nella

Spagna. — Agg , fttfio.

fiì;;n, ae, f. [rad. FTIG, greco '.finf-i}), fuga,

IJin stretto senso. A) jyropr.: 1) in gen.:

fuga praecpps fprecipitosa), Liv.: equi fuga,

Justin.: fuga .\ntonii a Mutina. Veli.: Sertori

per montes fuga, Sali, fr.: si boc profectio et

non fuga est. Tàv.: fuga salutem potere, Nep.:
ex fuga (dalla fuga, fuggendo) in templum
Minervae se coniccre (rifugiarsi), Nep.: esse

in fuga, Cic. : bostes in fugam convertere orv.

'lare orn. conìpore. Caos., ovv. vertero. T;iv.,

om. agere, .Tustin.: fugam capere nvv. petere.

Caos., orr. in fngnin se dare, se conferre, se

conicere, Cic, ovv. fugae se mandare, Caes.,

orv. sp dare, Cic: fugam dare, far fuggire o
sfuggire, dar opportunità di fuggire, Verg.:

fugam facore, prender la fuga. Sali, e Liv.:

e volgere in fuga, Cic. e Liv.: iniinittere fa-

gam (d'siderio di fuggire), Verg.: claudere
fugam (ogni via di fuga, di scampo), Liv.: e

così fugam explicare, Liv., reperire. Verg.:
fuga passim fieri coepta est, la fuga divenne
generale . I;iv. : plur. , celeres fugae , Hor.:

quantae in periculis fiigae proxiniorum, Cic.

2) parttC, fuga dalla patria, esilio, Cic C Ov.
B) trasl., avrersiotu;, ritro.sta. tema, col genit.

ogg., laboris, bellandi, Cic: fuga litterae va-

stioris, Cic: culpae, Hor. Il) in senso lato,

fuga = corsa impetuosa, l'apida , corso ra-

pido, veloce. Verg.: facilem fugam exspectare,

Verg : trasl., fuga temponim, rapido succe-
dersi. Hor.

f°ìì^aeTii<i, avv. col compar. (fugax), in

modo piii propenso alla fuga, utrum a se au-
dacius anfugacius ab hostibus geratur bellum,
se maggiore fosse Taudacia con cui egli fa-
ceva, la guerra o l'inclinazione alla fuga con
cui la facevano i nemici, Liv. 28, 8, 3.

fìi^ax, àcis (fugio), fugace, IJ propr. =
che fugge facilmente, rapidamente, volentieri;

fuggente, caprea,Verg.: comes atra (cura) sequi-

tur fugacem,Hor.: Pholoe, l'amante che fugge
ipretendenti, sdegnosa,ritro.sa, ììor.: lympba,
Hor.: fugacior aura, Ov.: fugacissimus hostis.

Liv. II) trasl.: A) fugace, passeggero, momen-
taneo, anni, Hor.: blanditiae, Plin. ep.: haec
omnia brevia, fiigacia, caduca existima, Cic:
bona fugacissima, Sen. B) col genit. = avverso,

ahhorrente. nemico, ambitionis, Ov.: gloriae, Sen.

l'udienti, cntis, part. agg. [da fugio'. fun-
gente, schivo, avverso, col genit., laboris, Caes.

b. p. 1. 09. 3.

fìi^Tn, fiìgi, fugTtum, ere [radice FUG,
greco '^XV, donde cpoY^i , cpeùyw), fuggire.

I) V. intr.. fuggire. A) in ittretto senso, fuggire

= .scampare, sfuggire, salvarsi, svanire, .scom-

parire (COntr . mnneTc). Din gen.: a.'' propr.:

scnex exit forns; ego fngio. Ter.: pcrvnm vi-

dero fugere. scptari canes, Ter.: bine Verg.: in-

tro, Ter.: longe, Hor.: ab ipsis altaribus extra

forum, Val. Max.: e conspcctu ilico. Ter.: in au-

ras (p. es. di un uccello), Verg.: ita fugias. ne
praeter casani,|)ro«'. =: non correre in bocca
al lupo. Ter. Phorni. 768. (Altri interpreta:

« Chi passa la parte ci mette di suo »}.

b) trasl.: omne animai appetit quaedam et

fugit a (davanti a) quibusdam, Cic: quo fu-

gerit interim dolor ille? Quint. 2) partic.:

a) di soldati, fuggire, volgersi in /"i/f/w, priore

proelio eum fngisse. Suet.: fugientcs persequi,

Nep.: ex ijìsa caode, Caes. : ex proelio, Cic. :

sino ducibus per ignota itinera, Liv. 'h)di

fuggiaschi, fuggire, scappare, a.) di fuggia-
.velli, fuorusciti politici, cum magna )'ecunia,

Cic. : a Troja. Cic: ex ojìpido, Caes.: nave ad
salutem, Nep.: partic. di esuli, esulare, andar
esule, ex patria, Ne]).: de civitate, Quint. ^)di

xehiavi. scappare, fuggire al padrone, nec

furtum feci ner fugi. Hor.: fugit mibi servus,

Sen. B) m sen.'<o lato, ì) come sfugifire —
fuggire di volo, inrolnr.ii. scappare, partic. fu-

giens, ftiggia.ico, errante: raro di per>!., Ca-

milla super amnem fugit, fugge (attaccata
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all'asta), Verg. Aen. 11, 5fi2 esgg.: comiin.

di sogg. inan., curras fugiens (del carro del

sole), Hor.: fugiens pinus (nave), Ov.: fugientia

flumina, Hor.: fugiunt nubes, Hor.: spemit hu-

mum fugiente penna, Hor : pnrtic. di luoghi,

afuggire allo sgìtardo, allontanartri sempre più,

portus fugiens ad litora, Prop.: Italia fugiens,

Verg.: a chi si allontana navigando, fugere

ad puppim colles campique videntur, Lucr.

2) come fuggire, pregn. = abbamlonare, sva-

nire, sfuggire, sparire, fugìunt e corpore setae,

Ov.: fugiunt cum sanguine vires, Ov.: ocelli

fugientes, morenti, Ov.: vinum fugiens, che

si guasta, che non si conserva, Cic: memo-
nane fugerit (se gli sia svanita la memoria)
in annalibus digerendis, an ctc., Liv. : del

tempo, dum loquimur, fugerit invida aetas,

Hor. : septimus octavo propior jam fugerit

annus, Hor.: mensis fugiens (fine del mese),

Ov. IIJ V. tr., fuggire uno q.c, da uno da
q.c. A) in senso stretto, fuggire dinanzi ad
ale. = sfuggire, fuggire, seainpare da alc,

cerva fugiens lupum, Liv.: lupus me fugit

inermem, Hor. — Così a) di soldati, velut

qui currebat fugiens liostein, Hor. b) di fug-
giaschi, fuorusciti politici, patriam, Verg.:

quindi patriae quis fxsul se quoque fugit ?

fugge se stesso? Hor. B) insenso lato, 1) fug-
gire q.c. ^^= evitare, schivare, scansare, teneì-si

lontano da q c, a) propr.: concilia conven-

tusque hominum, Caes.: conspectuin multitu-

dinis. Caes.: vesanum poetam, Hor. b)trasl.

{contr. petere, expetere, sequi) : a) generic:
ignominiam et dedecus [contr. expetere lau-

dem), Cic: mala [contr. sequi bona), Cic:
nullam molestiam, Cic: mors fugitur [contr.

vita expetitur), Cic: petenda ac fugienda,

Quint. P) fuggire :^ schivare, paventare, scan-

sare, rifiutare, ricusare, non accettare, sdegnare,

disdegnare, rigettare (contr. petere), procura-

tionem rei publicae, Nep.: judiciuni senatus,

Liv.: alqm judicem, alc. come giudice, Liv.:

nullum saeva caput Proserpina fugit, ha ri-

gettato = risparmiato, rispettato, Hor.: col-

Tinfin. = omettere, tralasciare, ncque illud

fugerim dicore. ut Caelius : « Qua tempestate
Poenus in Italiam venit », Cic: ut non sit

dubium, quin turpiter facere cum perlculo fu-

giaraus, Cic: spesso nei poeti, mene igitur

socium summis adjungere rebus, Nise, fugis?

VeTg.:partic. Vimper.tnge = noli, non volere,

lascia di, quid sit futurum cras, fuge quaerere,

Hor. 2) pregn., evitando, schivare, scampare,

sfuggire, a)propr. : Acheronta, Hor.: manus
avidas heredis, Hor b) trasl.: a) generic :

sed tamen admiror, quo pacto judicium illud

fugerit, Hor. sat. 1, 4, 100. p) partic, sfug-

gire al peìisiero, alla conoscenza, aWaccor-

gimento, ecc. acicm (oculorum), Cic: scien-

tiam alcjs, Cic: memoriam alcjs, Quint.:

partic. alqd alqm fugit, q.c. sfugge ad ale. =
rimane inosservato, non menzionato, ecc.,

fugit eos et jìraetervolat nunierus, Cic. : non
fugisset hoc homines Graecos, Cic: illud al-

terum quam sit difficile te non fugit, Cic: col-

Z'infin., de Dionysio fugit me ad te antea .seri

bere, mi è sfuggito (-^ mi sono dimenticatoj,

Cic: cui rei fugerat me rescribere, Cic.

fu^¥tan<<, antis, part. agg. [da fugito),

fuggente, ahharrente da q.C, CO? genit., litium.

Ter. Phorm, 623.

fuf^ìlTvarTuìs, Ti, m. (fugitivus), chi ricerca

e rieondute gli seìiiavi fuggitivi, Fior. 3, 19, 7.

riì^itìvu!*, a, um (fugio), I) agg., fuggi

tivo, che scappa, servus, Vatin. in Cic. ep.: ar-

gentum. Ter.: con ab e l'ahl , a dorainis, a

legibus, Cic: col genit., finium suorum re-

gnique. Fior. II) SOSt., fuggiasco, disertore =
schiavo fuggitivo, Comici, (.'ic ed a.: come ti-

tolo ingiurioso pr gli schiavi. Comici e Cic:
fugitivus et erro, Hor.

luglio, avi, atum, are (intens. di fugio),

T) intr., fuggire in fretta, frettolosamente. Ter.

eun. 847. IIJ tr., fuggire, schivare, evitare,

alqm, Ter.: alqd, Cic. ed a.: coZ^infin
,
gitar-

darsi da, ecc, Lucr. e Ter.

fugo, avi, atum, are (fuga), fugare, met-

tere, volgere in fuga ; scacciare, respingere, a) di

peis.: alqm, Cic: contionem, Cic: alqm lapi-

dibus, Cic: alqm ab altaribus, Cic: alqm ex

urbe, Prop.: alqm senis ore, Ov. Pai-tic,

a) come t. t. milit., alqm, Nep.: fundere fuga-

reque hostes, Liv.: classes, Sali.: alqm uno
proelio, Nep.: alqm a Cumis, Liv.: alqm ex

Cappadocia, Eutr. ^)p0litic., esiliare, cacciare

in esilio, bandire ale, alqm, Ov.: per arma fu-

gari, Ov. b) e. inan.: astra (di Febo), Hor.:

noctera (del sole), Mela: flammns a classe,

Ov.: maculas ore, Ov. : ardorem de corde,

CatuU.
fulcTnien, mtnis, n. (fulcio), sostegno, puit-

tello, colonna, Ov. fast. 6, 269.

fulcio, fulsi, fultum. Ire, sostenere coti un
puntello, con una colonna e sim., T)ingen.:

1) propr.: porticum, Cic: vitis fulta , Cic:

caelum vertice, poet. ^= portare, Verg.: caput

Pallantis fultum, Verg. 2) trasl., sostenere,

sorrej/gere, tener ritto, rinforzare, non lasciar

cadere, amicum, Cic: rem publicam, Cic: im-

perium, Cic: Tliermum litteris, sostenere mo-
ralmente, Cic. II) pregn.: A) rafforzare, as-

sicurare, custodire, postes, Verg.: jaiiuam sera,

Ov. B) calcare, premere, ccdpestare, pedibus po-

sitas fulcire pruinas, Prop. 1, 8, 7. C) rinfor-

zare, stomachum frequenti cibo, Sen.: vino

venas cadentes, Sen.

flllcruni, i, n. (falcio), I) sostegno, piede

del letto, Ov.: del lectus tricliniarius, Verjf. e

Suet. Iljmeton., letto, giaciglio, Prop. 4, 7, 3.

Vulfùlae, arum, f., città dei Sanniti;

oggi forse Montefusco.
fulgens, entis, part. agg., però solo al

superi, [da fulgeo), fulgente, luminoso, riful-

gente, trasl. = egregio, insigne, segnalato

juvenis, Veli.: os, Veli.

ful;;;«0, fulsi, ère, IJ lampeggiare , Jove

ovv. cacio fulgente, quando lampeggia, Cic:

si fulserit, se ha lampeggiato, Cic. II) trasl.:

A) di Pericle, come potente oratore, fulgere,

tonare , folgorare e tuonare, Cic. or. 29.

B) lampeggiare = risplendere, sfolgorare, rag-

giare, rifulgere, sfavillare, scintillare, 1 ) propT.:

fulgent purpura, Cic: luna fulgebat, Hor.:

tecta ebore et auro fulgentia, Cic: oculi ful-

gentes, Hor. 2) trasl., rifulgere, risplendere=
mostrarsi, apparire sensibilmente, segnalarsi,

spiccare, fulgebat jam in adulescentulo in-

doles virtutij, Nep.: fulgens imi>erio Africae,
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Hor., sacerdotiOjTac.—Forma sfcond.tttlis**^

dondefulgit, Lucr.: fulcfore, Lucr., Vcrg ed a.

fiila;élrHiii,i, n. (fulgeo), ?«»Mpo, in quanto
risplende, baleno, Sen. nat. qu. 2, 56, 1.

tul^ulllfii, a, Um (falgen), fulgente, lampeg-

giante, fulgido, Lucr. 8, 363. Q. Cic. poet. in

Cic. fragm. poèt. XV, 15. p. 405 Muller

(p. 138 Kmjser).

fillio, ere, F. fulgeo alla fine.

fulgor, Òris, m. (fulgeo), I) fulgore, splen-

dore, hagiim-e, \] propr. : candelabri, Cic:
solis, Plin.: armorum, Hor. e Tao. 2) trasl.,

splendore, nominis , Cic.: gloriae, Val. Max.
II) partic, lampo, baleno, in quanto risplende,

Luci', e Verg.

f«il;;ììr, g'uris e goris, n. (fulgeo), I) lampo,

baleno, splendore, baglioì-e, fuljjura Solis, flam-

mai, Lucr.: rapidum Aetnaeo fulgur ab igne

iaci, Ov. II) partir., lampo, baleno, in gener.,

in quanto risplende; in quanto colpisce, ful-

mine, folgore, Cic. ed a.: fulguribus discerni,

esser attraversato, solcato da baleni, Tac.

flll;CÌÌrÌÌlTs, e (fulsrur), pertinente al ful-

mine, folgorale, libri, libri che trattavano del

fulmine, della sua caduta e propiziazione,

Cic. dediv^l, 72^
flll;!;iìrsitTn, ònis, f (fulguro), il lampeg-

giare, lantpeggiamvnto, Seu. nat. C[U. 1,1,6 6

altr.

ful^^iirattir, oris, m. (fulguro), interprete

del fulmine (aruspice che nascondeva altresì

sotto terra (/li or/getti torchi dal fulmine),

Cic. de div^2, 109.

rill;;Ììr»tllS, a, um (fulgur), toceo dai ful-

mine, omnibus fulguratis odor sulphuris inest,

Sen. nat qu. 2, 21, 2.

Ciil^ìirTtus, a, um (fulgur\ tocco dal fui-

tnine, arbores, Plaut. trin. 539: di pers., quasi

f., Sen. de ira 3, 23, 6. cfr. fulguratus.

ful;;urO, avi, atum, are (fulgur), lampeg-

giare, .love fulgurante, quando lampeggia,

Cic: fulgurat, lampeggia, Sen. e Plin.: trasl.,

di oratori valenti {cfr. fulgeo n" 77, A), Quint.

2, 16, 19: e delle loro azioni, Plin. ep. 1, 20,

19. — fulguratus, a, um, V. ivi.

fììlìca, ae, f., folaga, sorta di uccello pa-

lustre, Verg. ed a. — Forma parali, fìilix,

Itcis, {., Cic. poèt. de div. 1, 14.

ITiI'jjo, gfnis, f. {rad. FU, donde anche
fumus\ fuliggine, Cic ed n.: trasl., punzo della

lucerna ,\aci\bTa.tìonmì\(nello studiar di notte),

Quint. 11, ,3, 24.

fiìlix, Itcis, f., V. fulica.

fillio, ònis, m ,
follone, purgature, lavatore

di panni, Plaut., Sen. ed a.

fllllÒllTllti, a, um fflllloj, del laraloì-e di

panni, ars, Plin.: saltus, salto del lava-

tore nella follatura (per pulire i panni),

8en.

ruliiit'ii, mtnis, n. (orig. fulcmen da fulgeo

< suffisso inen), 7) il fulmine che piomba
giìi e colpisce, fulmine, saetta, fulmine ictus

ovv. percussus, Cic: ictii fuliiiinis deflagrare,

Cic: inter fulmina et t' nitnia. Ci(\: niinister

fulniinis, dall'aquila di (riore, Hor. 77^ tras'.:

A) fulmine, cioè la foza distruggitrice, for-

tunae, Cic: quindi di o'/ni sventura terri-

bile, duo fulmina duiiiuni pci'culc.'runt, Liv.:

«cce quartae (litterae) fulmen, la quarta let-

tera fu per me tin colpo di fulmine, Cic:

delle zanne di un cinghiale, fulmen habent

in dentibus, forza micidiale, Ov. : poet. di

pena severa, Ov. B) di tutto ciò, a cui non
si può resistere, fulmine, forza, potenza irresi-

stibile, verborutn, Cic: quindi di eroi (come i

due Scipioni in Spagna), duo fulmina iniperii

nostri, Cic.

fulinìIialTo, ònis, f. (fulmino), il fulmi-

nare, lo scagliare il fulmine, Sen. nat. qu. 2,

12 in.

riiliiiTnenjà, a, um (fulmen), 7) di fulmine,

fulmineo, ignU, Ov.: ictus, colpo di fulmine,

Hor. e Ov. ITJ trasl., simile ai fulmine, veloce

come il fulmine, che atteì-ra, uccide come il ful-

mine; terribile, inipetuoso, micidiale, OS apri,

Ov.: ensis, Verg.: Mneslheus, Verg.

ruliiiino, avi, atum, are (fulmen>, Umeiare

il fulmine, fulminare, fulminare e tuonare, Jup-

piter fulininans, Hor. e Plin.: impers., fulmi-

nat, lampeggia, tuona e folgora, Verg.: trasl.,

Caesar fulminat bello, Verg.

ruiliirn, ac, f. (falcio), I) sostegtto, appog-

gio, Sen. ed a. II) trasl., sostegno, vigore vi-

tale mediante il cibo, ecc., Hor. e Pliu. ep.

Fulv?u«!i, a, um, denominazione di una
gens romana, di cui il più noto fu M. Ful-

vius Flaccus, che, come partigiano di C.

Gracco, fu ucciso per ordine del Senato: e

Fulvia moglie del fumoso Clodia e poi del

triumviro M. Antonio. — D er iv.: A) Ful-
VÌailUS, a, um, fulviano, di Fulvio, stola, di

Fulvia, Val. Max. 3, 5, 3. B) Fulvìa<iter.
stri, m., imitatore di Fulvio nel mentire (di

Postumio), Cic. ad Alt. 12, 44, 3.

fiilviiiii, a, um {rad. FIJL, donde anche
fulgeo), rossastro, l'ossiccio, giallastro, lionato,

di color leonino {più oscuro che flavus), fulvo,

giallo, di leoni, lupi, arena, oro, Verg.: cera,

Plin.: nubes, Verg.: caesaries, Verg. : comae,

Ov.: aquila ovv. ales Jovis (pei suoi occhi

giallognoli), Verg.

fànieiis, a, um (fumus), fumante, Verg.

ed a.

rnniì«lll*<, a. um (fumus), fumante, fumUlo,

vaporoso, ()\. e Plin.

riiiiììrer, fera, férum (fumus e fero), fumi-

f<ro. fumoso, vaporoso, Verg. cd a.

luiiiirTeii«i, .T, um (fumus e f^cio), cìie fa,

manda fumo; fumoso, fumante, Ov. met. 7, 114.

riìllli^O, aro (fumus e ago), affumicare,

profumare, alvos levitcr, Varr.: galliniiria. Col.

filino, avi, are (funius\ fumare; mandare,

far fumo, agger fumat. Caes.: villae passini

incendiis fiiniabint, T.iv.: domus fumabat, il

camino della casa fumava (=; in casa siero.

gozzovigliato, si fece festa), Cic: arac sacri-

ficiis fuinant, Liv.: loca suljdiure fumant,

Verg.: recenti fossione terram fumare calen-

tem, Cic : tejiidusqne cruor fumabat ad ara? ,

Verg.: trifida fumantia fiamma corpora, Ov.:

equùm fumantia colla, Vcrg.

rrilliriKU*», n, um (fumus), pieno di fumo,

a) futnanle, che fa fumo, che fuma, Ugna, Cato :

foci, arae, Ov. b) = affumicato, fuligginoso.

cadus, Ov. {V. fumarium): imauines, imagini

degli antenati, annerite dal tempo, Cic: perua,

zampa di porco affumicata, Hor.

fumus, i, m., fumo, vupoì-e, fumus g.nnea-
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rum, Cic: fumi incendiorum, Cacs.: fumo ex-

cruciari, Cic: fumum concipere, Vitr. —
Prov., vertere omiie in fumum et ciuerem,

mandar tutto in fumo = dissipare, scialac-

quare, Hor. ep. 1, 15, 39.

fiinSlis, e(fuins),«/eY»«nc, J)agg.: a)=c7»e
conniste in una fune, cereus, fiaccola di Cera,

Cic. de Sen. 44. MUller. Val. Max. 3, 6, 4.

b) = che va. che tira attaecuto ad una fune,

funalis equus, cavallo che tira, non attaccato

al giogo, ma ad ima fune ; nelle quadriglie

erano due, uno a destra, uno a sinistra dei

jugales, cioè dei due attaccati al giogo, Suet.

Tib. 6. II) sost.. ffinair-, is, n., fiaccola,

Liv. epit.: iunalia lucida, Hor.: quindi trasl.,

lampada, Ov. met. 12, 247.

rfìnniiibììliis, i, m. (funis e ambulo) =
03(OtVoP(XXyjg, funatnbtilo, ballerino da corda^

Ter., Suet. ed a.

funcilO, ijnis, f. (fungor), amministrazione,

funzione, esercizio, muncris illius, Cic. Verr.

3, 15: col genit. sogg. e ogg., labor est fun-

ctio quaedam vel animi vel corporis gravioris

operis et muneris, Cic. Tusc. 2, 35.

funda, ae, f. (2. fiindo), IJ /iomia, from-
bola, Ter., Cnes. ed a. Iljmeton.: 1] giacchio,

specie di rete con entro del piombo che si

gettava ìiell'acqua (detta anche rete jacu-

lum), Verg. gè. 1, 141. 2) borsa a rete, Phaedr.

app. in, 6, 14 Dressel.

rundiiiiien, mtnis, n. (1. fundo), fonda-

jnento, funflamina alcjs rei pouere ovv. jaccre,

Verg. e Ov.

fiindanientuni, i, n. (1. fundo), /onda-

tnento, I) propr.: fundamenta agere ovv. ja-

i'ilve, porre,gettare le fondamenta, Cic. e Liv.:

a fundamentis disicere domum, arcem, Nep.:

afundamentisdiruerePteleum, Liv. UJiTasl.,
fondaniento, principio, pietas fundamentum est

omnium virtutum, Cic: jacere pacis funda-

menta, Cic.

FuiKlaiiTiis, a, nome di una gens ro-

mana, (li cui è partic. noto C. Fundanius,

amico di Cicerone e dn lui difeso; e Fun-
danius, commediografo contcmporaìieo di

Orazio e da lui encomiato come felice imita-

tore di Menandro, Filemone, ecc.; amico di

Mecenate.
Fiindanus», a, um, V. Fundi.

fuildiilor, òris, m. (1. fuudo), fondatore,

urbis, Verg. Acn. 7, 678.

fiindalim, a, um, part. agg. {da 1. fundo),

saldo, ben fondato riguardo a prosperità di

fortuna, fundatissima familia, Cic. de domo 96.

Fundi, òrum , m., città marittima del

Lazio fra Terracina e Formia, famosa,come
tutti i suoi dintorni, per vino eccellente; ora
Fondi. — Derir.: Fiindiinu<«, a, um, di

Foiuii; plur. sost., Fundani, òrum, m., abi-

tanti di Fondi, Fomlane-si.

fundllo, aro (intens. di 2. fundo), gettare,

spargere rìpetutuìnonte, got'are qua e là, velut

ardenti capite flammam, Flur. 4. 12, 16 Halm.
fiindllor, oris, m. (funda), frombuUere, sol-

dato armato alla leggiera, Caes. ed a.

fundllìis, avv. (fundus), I) dalle fonda-

mento, a) propr.: monumenta delere, Cic:
tcmplum destruere, Suet. b) trasl., dalle fon-

damenta = totidincnte, del tatto, affatto, piena-

mente, evertere amicitiam, Cic: vìncere, pe-

rire, repudiare, Cic. II) nei fondo, nella pro-

fomiuft, a) propr.: Lucr. 1, 993 e 5, 497.
b) trasl., nell'interno, iteli-intimo, Catull. 64, 93.

1. fundo, avi, atum, are (fundus), I) porrcr

gettare le fondamenta di q.C., fondare q.C, col-

locare, porre, a.) propr.: arces, Verg.: alci se-

dem, Verg.: in agro eorum sedes Bastarnis,

stanziare i B., Liv.: urbem colonis, Verg.:

parvas sibi aedes, Pbaedr.: poet., fundatura
citas robora nave?, rovere come materiale per
costrurre navi, Ov. b) trasl., fondare, opes,

Curt.: res publica praeclare fundata, Cic: ac-

curate non modo fundata, verum etiam exstru-

cta disciplina (sistemaj, Cic. Il) pregn., as-

sicurare, rinforzare, sostenere, tener fermo, te-

ner snido, a) propr.: dente tenaci naves (del-

l'ancora), Verg.: puppim valida carina, Verg.
b) trasl., consolidare, raffermare, assicurare,

dar sicurezza, assicurare la durttta, dar forza,

nostrum imperium, Cic: urbem legibu.s, Verg.:

pecunia fundata nitidis villis, ben impiegata,
ben investita, Hor.: fortunae fundatae (averi,

sostanze bene assicurate), Cic.

2. fundo, fùdi, fiisum, ere, versare, spar-
gere, spandere, I) propr.: 1) liquidi, a) ge-

neric: e patera sanguinem, Cic: de patera
novum liquorem, Hor.; vina pateris, Verg.: in

mare aquas, Ov.: vina in aras, Ov.: vinum su-

per aequora, Ov.: amnem labris (dat. = in),

Ov.: dall'alto = versar giù, picem reliquas-

que res, quibus ignis excitari potest, Caes.:

hanc (aquae magnam vim) locis superioribus

in Caesaris partem, Auct. b. Alex, b) veì-sare,

effoììdere, diffondere, spargere, far sgorgare, me-
diale = sgurgiirc, spandersi, versarsi, effon-

dersi, sboccare, fundit Anigros aquas, Ov.: sca-

turigines liquidam multamque aquam fundere
coeperunt, Liv.: quidquid fundit pluvia, Sen.:

idem (mons Libanus) amnem Jordanem alit

funditque. Tac: fundit assiduus nubibus auster

aquas, Ov.: funduntur ab aequore nimbi, Ov.:

imber ingentibus procellis fusus, Liv.: flumeu
late fundi tur, Curt.: fiamma ftisa e capite,

Liv.: come sacrificio, spargere, aspergei-e, ver-

sare, vina, Verg. e Prop.: purum inter comua
vinum, Ov.: e una tazza (= il liquido della

tazza), pateram media Inter comua, Verg.t

duo carchesia Bacclio humi, Verg. e) la-

crime, sangue, versare, spargere, lacrimas,

Verg. e Eutr.: fletus veros, Ov.: lacrimas in

vulnera, Ov.: multum sanguinis, Curt.: san-

guinem ob rem publicam. Sali, fr., de regno
Asiae, Curt. 2) corjji non liquidi: a) ^get-
tare, spargere, segetem in Tiberim, Liv.: nucos
fusae, sparse (nel fiume), Liv.: e t. stipes plenis

manibus, spargere, Suet. b) pi'egn., a) fon-

dere, sciogliere, liquefare, aes, Justin. p) fare,

formare fondendo, far di getto, glandes, -Auct.

b. Afr.: fistulis, Ov. y)fare, fondere con q.c,
bagnare, inafjlare con q.C, teiupira mero,

Tibull. IIJ trasl.: quasi gettar giìt, versar

giti, a) gettare a te.rra con Violenza, atterrare,

abbutteì-e, stendere a terra, COrpora (cervurum)

humi, Verg.: alqm resupinum, Ov. b) (come

t. t. milit.) scacciare con violenza, respingere,

espellere una turba, a.) attivo: liostes de jugis,

Liv.: Gilljs a delubris vestris, Liv.: partic,
volgere in fuga, sconfiggere, Copias hostium.
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Caes.: Marclonìum, Nep.: spesso uniti, alqm

caedere fundereque, Cic. e Liv., fundere fuga-

reque, Liv. ed n., raro il contrario, fugare

fundereque, Liv. e Veli. P) mediale, fuggire

precipitosamente, darsi a precipitosa fuga, turpi

fu^à fundi, Lis'. 2) lasciar libero, a) liberare,

sciogliere; fare, lasciar sciogliere q.C. di riunito,

raccolto ; mediale fundi = estendei-si, allar-

garsi, fusa late cauda, Plin.: vitis funditur,

Cic. b) rilasciare, mandare a distanza, a)

dardi e sim. = lanciare, svogliare, simul UH-

dique tela, Verg. Aen. 11, 610. P) altri og-

getti, late om. latius incendium, estendere,

Curt.: rifl., luna per fenestram se fundebat,

penetrava per la finestra, Verg. e) ess. anim.,

spingere, cacciare fuori, in turba, rifl. = ir-

rompere, scagliarsi faoiù, plenis se portis, Verg.

d) verrsare = vìandnr fuori in quantità, <x)di

pers. = pronunciare, proferire, sonos inanes,

Cic: haec dieta, Verg.: oracula, Cic.: preces

pectore ab imo, Verg.: convicia in alqm, Ov.:

quindi di poeti, recitare, compoì-re, verSUS lie-

xametros ex tempore, Cic. p) disogg. produt-

tivi — produrre, generare, prodotti del SUOlo,

ecc., terra fundit fruges, Cic. : ova fundunt

fetum, Cic: poet. dell'uomo = partorire (par-

tic, di parto facile e senza dolori), quem
Maja fudit, Verg. e) averi, ecc., prodigare,

opes, Hor. ep. 2, 2, 121. f) astr.: a) generic,

.se fundere e mediale fundi, versarsi, scorrere,

prorompere, dilatarsi, estendersi, spiegarsi, ipsa

quodam modo se cam gestu fuudit oratio, Cic:

saepe funditur numerose et volubiliter oratio,

Cic: utrumque eoruni (virtutes et vitia) fundi

quodam modo et quasi dilatari, Cic: semper ex

eo, quod maximas partes continet latissimeque

funditur (che abbraccia le parti più impor-

tanti e in esse più largamente si estende),

tota res appellatur, Cic ^) pregn.: aa) spre-

care, tu verba fundis (predichi ai porri) hic,

sapientia? Ter. adelph. 769. PP) esalare, ren-

dere f anima, multo vitam cum sanguine,

Verg. Aen. 2, 5:32.

fiindiis, i, m., fondo, [) in gen.: armarli,

Cic: dolii, Liv.: (collis) satis latus, base, Liv.:

acquerà cière fundo, sconvolgere dall'imo fon-

rfo, Verg.: exaestuat imo funào (VEtna), Verg.:

trasl.,lar?itio non habet fundum, non ha fondo
= non ha né misura, né fine, Cic: vertere

fundo, atterrar da cima a fowlo, Verg.: di

pers., fundum fieri legis. assicurare resistenza

di lina legge, sancire ed autorizzare una leg-

ge, di allenti, Cic Balb. 19. II)partic, fondo,

stabile. podere,tenuta. Ter., Cic ed a.: fundus po-

puli Rom., del territorio intorno a Capua, Cic.

fiineliris, e (funus), I) fanebie, epulum,

convito funebre, Cic: vestimentum, abito da
lutto, Cic: justa funebria, Liv., e sempl.

funebria, Cic, funerali: sacra, di sacrifizi

umani, Ov. II) poet., trasl., atto a produrre

morti ^= nefasto, sinistro, funesto, bcUum, Hor.:

signa, di lettera, Ov.

frilloroilfi, a, um (f.mus), I) funereo, fu-

nebre, fax, ^'crg.: frons, cioè ramo di cipresso,

Verg. II) funesto, fatale, moi-tale, dextra, Ov.:

bubo, Ov.

ffìnero, avi. atum, are (funus), I) fare

U funerale, onorare di funertde, Suet. ed a.

II) uccidere, Hor. carni. 3, 8, 7.

fiineslo, avi, atum, are (funestu.s), profa-

nare, contaminare, violare (con morti), aras ac

tempia hostiis humanis, Cic: curiam, Cic.

ffinesliis,a,um, part. agg. (funus), IJ fu-

nesto, profanato da, morti, funebre, immerso
nel lutto, triste, luttuoso, lugubre, afflitto, ve-

stis, CatuU.: littera, lettera di lamento fu-

nebre (al al), Ov. : agros funestos reddere,

contaminare con cadaveri, Lucr.: familia f.,

immersa nel lutto per morte, Liv.: cosi do-

mus f., Ov.: adeo ut quidam annales, velut fti-

nesti (come fossero soltanto registri di morte),

nihil praeter nomina consulum suggerant. Liv.

IIj in senso lato : a) funesto, fatale, di tristo

augurio, sinisti-o, disastroso, onien , volucris
,

Prop.: epistula, Veli.: fax, Cic: tribunatus,

Cic: Victoria, Nep.: dies funestior, Cic: bel-

lum funestissimura, Eutr.: f rei publicae (dat.)

pestis (di pers.), Cic: funestum e funestiusest

CO/Z'infin. pres. pass., Cic Quinct. 95. b) mor-
tale, mortifero, micidiale, manus, Ov.: securis,

Cic: morsus, Ov.: veternus, Hor.: di pers.,

sanguinario, Caligula sceleratissìmus et fune-

stissimus, Eutr. 7, 12.

fungor, functus sum, fungi, ora intr.

co?Z'abl., ora (arcaico) tr. coU'acc. acco-
modarsi con q.C, compiere q.c. =
eseguire, adempiere, esercitare q.C; man<lare ad

effetto, compiere q.C, sl»-igare, disimpegnare un
affare, ecc., soddisfare a q.c, I) in gener.:

a.) colVah\.: officiis justitiae, Cic: muneribus
corporis, Cic: caede alcjs, uccidere, Ov.: vir-

tute fungi, dimostrar valore, Hor.: munere
aedilicio, esercitare, reggere, Cic: e cos'i

honoribus. Nep.: gaudio, far l'ufficio di

congratulazione, Tac: vice cotis, far da
cote, Hor.: si quo (munere) forte fungitur, se

mai esercita (qualche ufficio), Cic: more bar-

barorum, osservare, Nep.: numero militum,

prestare, contribuire in. Veli.: focus fungitur

accenso igne, ha fiamma, Ov.: functum esse

dapibus, aver cenato, Ov.: lacrimis prò somno,

piangere invece di dormire, Ov : functus se-

pulcro, sepolto, Ov.: stipendio functum esse,

aver fatto il proprio servizio militare, Hirt.

b. G.: fato, morire, Quint.: e così morte, Ov.

P) coll'acc: officium. Ter.: hominum officia,

Tac: militare munus, Nep.: senatoria niunera,

Suet.: suprema erga memoriam filli ninnerà,

Tac: diem fsc. snpremum), ìiscir di vita, Ju-

stin.: quindi al gerundivo, munus fungen-

dum, Cic: militia fungenda, làv. II) partic,

far q.C. soffrendo, mala multa, soffrire, sop-

portare, Lucr.: ncque ab ictu fungitur hilum,

e non soggiace ad alcun urlo. Lucr.: e assol.,

faccre et fungi sine coriiore, fare e soffrire,

Lucr.: fungi cum corpore, Lucr.

fun^iiti, i, m. (da cs^fóyyoc, ovv. onóffoz).
I) fungo, Cic, Hor. ed a. II) trasl., fungo che

si forma sul lucignolo della lucerna, Verg.

gè. 1, 392.

r«ìnicìilii«, i. m. (dimin. di funis). c<»-</t-

cella, funicella, CiC ed n.

tiinia, is, m., fune, eorda, Caes. ed a. —
Proy., funem ducere =^ comandare, dominare,
mentre funem sequi =- ubbidire, servire, Hor.

ep. 1, 10, 48. — funis gen. fem., T/Ucr. 2,

1154.

ffiniis, cris, n., solenne funerale, mortorio,
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aepoihira (mentre exsequiae e pomp<a sono
Yaccompagnamento funebre di un morto, e

prccis. cxsequiae, il seguito dei parenti ed
amici, pompa, invece, delle imagini degli an-

tenati, e del rimanente apparato) : I)pr ipr.

e meton.: A) propr.: funus, quo amici conve-

niiint ad e;sequias cohonestandas, Cic: fu-

nus indicere, Cic: f. alci faccre, fare, Cic: alci

f. ducere, curare, preparare, Cic: in funus

venire, assistere, Cic: in funus prodire, ac-

compagnare, Cic: così pure funus celebrare,

Liv.: funus effertur, funere efFerri e sim.,

V. effero : funus alcjs videre, vedere il fune-

rale di ale.= vivere tanto da vedere la morte

di ale, Nep.: funus alcjs ducere, accompa-
gnare il funerale (delle statue degli ante-

nati], Hor.: sub ipsum funus, Hor.: statim a

funere, Suet.: plur., virorum fortium funera,

Cic: justis funeribus confectis, Caes. B) me-

ton.: 1) cadavere, corpo tnoito, meiim, Prop.:

lacerum, Verg.: ua.s\.,dei mani, delle omin-e

degli estinti, Prop. 4,11,3. 2) moìie, e partic.

m. violenta, stri gf, uccisione, crudeli funere

exstinctus, Verg.: ego tibi sum funeris auctor,

Ov.: foedasti funere vultus, Verg.: edere fu-

nera, uccidere, menare strage,Yerg. IT) trasl.,

rovina, sterminio, morte, rei publicae, Cic: fu-

nus imperio parabat, Hor.: meton., pier la per-

sona che prepara In rovina, di Gabinio e

Pisane, paene funera rei publicae, rovina

della rep., distruttori della r., Cic.

filo, fui, futilrus, "ere (cpóu)), essei-e. Questo

verbo pare clic ai tempi di Cicerone non
fosse più usato e quindi fui e futurus si uni-

rono con sum. Nei Comici, Lucr. e Verg., si

trova, ancora fuam, fuas, fuat, fuant etc

fiir, fùris, e. (cpwp). ladro, ladra, non fur,

sed ereptor, Cic: fur verborum, Suet.: come
termine di spregio di schiavi, ladro, briccone,

furfante, birbante e sim.. Comici e Verg.

fiirJÌOÌIer, avv. (furax), ladramente, da
/«rfi-o, oTiniium demos furacissime scrutari,Cic.

Vatin. 12.

fiirnx, acis (furor, ari), rapace, dedito al

ì-ubare, ladro, honio avarus et f , Cic: furacis-

i-imae manus, Cic.

flIl'On, ae, f., forca, forcone (a due punte),

I) propr.: bicoruis, Verg.: furca detrudere

alqni, Liv.: furca levare terga suis, Ov. Prov.,

naturani expellas furca (con la forca, col for-

cone = con of/ni mezzo), tamen usque re-

curret, Hor. ep. I, 10,24. JJ) trasl., A)pm«-
tello a forma di forcone, Verg., Liv. ed a.:

nelle case, furca.s subiere columnae, ai soste-

gni, ai puntelli sottentrarono le colonne, Ov.

P.) giogo a guisa di forca (della forma di

un A) come strumento di martirio per gli

schiavi, che premeva la nuca e le spalle,

mentre le mani erano legate alle due estre-

mità, forca, patibolo, Cic. cd a.: ire sub fur-

cani, fig., cadere nel piii duro servaggio, Hor.

C) passo, stri ito, gola della forma di un V,

furcae Caudinae, Val. Max. 5, 1. ext. 5 e 7,

2. ext. 17 (cfr. Caudiuni).

l'iir«'Tler, feri, m. (furca e fero), che so-

stiene la forra {V. furcn, n" TI, B), cotne ti-

tolo ingiurioso, furfante, scellerato, arnese da

ferra. Comici, Cic. ed a.

riii'cillti, ae, f. (dimin. di furca), forcina,

quouiam furcillà (col forcone, cioè in tutti i

modi, con ogni mezzo) extrudimur, ;;roy., Cic.

ad Att. 16, 2, 4: e così Musae furcillis praeci-
pitem ciciunt, Catull. 105, 2.

riirciìla, ae, f. (dimin. di furca), I) =
furcillà, sostegno, puntello della forma di un
forcine, forcella, forchetta, Liv. 38, 7 9.

II) passo, stretto, gola della frrma di un y,
furculae Caudinae, Liv. e Fior. {cfr. Cau-
diuni).

lui-enlvr, avv. (furo), furiosamente, iia-

sci, Cic. ad Att. 6, 1, 12.

(nrlur, fliris, m., crusca, semola, partic.
al phir., Scriptt. r. r., Phaedr. ed a.

fììria, ae, f. (furo), I) furia, rabbia, furore,

frenesia, inaania (o per violenta passione, ow,
d'ira, d'amore, d'ambizione, ecc.), furiae ju-
stae, Verg. : hae muliebi-es furiae , la cieca
imssione, la frenesia muliebre, Liv.: furias

concepit, montò in furia, Verg.: in fdrias

ruunt, frenesia amorosa, Verg. II)personif.
come divinità, FìirTn, Furia, e per lo più al
plur. Furine, A) Furie (Alecto, Megaera e
Tisipbone) come tormentatrici e vendicatrici
dei malfattori, perseguitando i malvagi, spe-

cialm. gli uccisori dei genitori e dei pai-enti,

coi tormenti interni e coi rimorsi: esse sono
come la personificazione della coscienza tor-

mentata, rappresentate dai poeti romani con
faci, serpenti nelle mani e nei capelli, fla-

gelli di serpenti attorcigliati e contorti, ut
eos (parricidas) agitent Furiae, Cic: agitan-
tibus Furiis sororis ac viri (interfectorum),

Liv.: invocantibus Furias parentum [cioè pa-
tris occisi), le Furie mandate come tormento
dai genitori uccisi, Liv.: Furias fraternas con-

cita , desta le Furie nitrici del fratricidio,

Liv.: così pure le Furie che spingono una
mente già dissennata, a sempre nuovi mi-
sfatti, Furiae Catilinae, il tristo genio di
Catilina, che lo spingeva al mal fare, Cic.

parad. 4, 27. B) trasl., di utniini sangui-
nari e violenti, una furia, illa Furia, di
Clodia, Cic.: illa Furia religionum, Cic: hae
Furiae et faces, furie e incendiari, Cic.

rrir^iiliti, e (furia), I) di furia, a) propr.,
delle Furie, menibrn , Vei'g. Aen. 7, 415.

b) trasl., furioso, frenetico, furibondo, rabbioso,

incessus, Liv.: vox, Cic: arma, delle Baccanti,
Ov.: Ericlitho, invasata dolle Baccanti, Ov.
II) attivo = che spinge al furore, che tnette

in furia, vestis, C'ic. poet. Tusc. 2. 20.

fìirìalìler, avv. (furialis), furiosamente,

Ov. fast. 3, 637.

FiiffiiniKi, a, um, V. Furius.

furTliiiiidiis, a, um (furo), I) furibondo,

furioso, infuriato, furente, fur. homo ac per-

di! US, Cic: taurus, Ov.: impetus, Cic. II) in-

furorato, ispirato, praedictio, Cic de div. 1,4.

Fur~iia, ae, f., dea, che pressa i Romani
aveva un bosco sacro, ma ne è ignota la si-

gn'ficazione, Cic ad Q. fr. 3, 1, 2. § i: p(.sta

insieme alle furie in Cic de nat. deor. 3, 46.

l'ììrTo, avi, atum, are (furia), porre, mettere

in furore, eeritare il furore di ale, Hor. ed a.

jpOCi*': furiatus, n, um, infai iato, furioso, fu-

rente, Verg. ed a.

fìirTóse, aw. (furiosus), furiosamente, in

furia, aliquìd f. facere, Cic. ad Att. 8, 5, 1.
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ftìiMOsiis, a. urti (fnria), furioso, furihowlo,

infuriato, frenetico, forsennato, maniaco, dis-

aennato, insano, demente, sia per aver perduto

il senno come per impeto di passione [contr.

sanus), dipers., orator, Liv.: mulier jam non

morbo sed scelere furiosa, Cic: contiones fu-

riosissimae Publii, Cic: trasl., di e. inanim.,

cupiditas, Cic: inceptum.Liv.: genus dicendi,

Cic: tibia, ispiratrice, Ov.: peccatum furio-

sius, Hor.

FurTu<i (arcaic. Fustus), a, um, nome di

una gens romana, di cui i più noti furono :

M. Purius Camillus. che esule vinse i Galli

presso Ardea, e quindi richiamato dall'esilio

ed eletto dittatore, liberò Roma dai Galli.—
A. Furius Antias, poeta e amico di Q. Catulo

;

fiori verso il 104 av. Cr. — M. Furius Biba-

culns, poeta nativo di Cremona, contempo-

raneo di Orazio. — agg., furio, lex, per la

quale, a nessuno, fuori dei più stretti pa-

renti, si potevano lasciare in testamento più

di mille assi, Cic. — Deriv.: Furianus,
a, um, furiano; sosL, Furianì, orum, m., fu-

riani= soldati di Furio Camillo.

furnarTa, ae, f. (furnus), arte dei fornaio,

forneria, furiiariam exercere, Suet. Vit. 2.

furniiiii, i, m. (are. fornus, rad. FOR),

forno, Plaut., Ov. e Plin.: per fondere bronzo,

fonderia, Vitr.: i forni, come luoghi caldi,

a cui dalla strada andavano a riscaldarsi i

freddolosi, ed anche come luoghi in cui si

commentavano le novità e frequentati spe-

cialmente dagli oziosi, Hor. sat. 1, 4, 37; ep.

1,11,13.
ffirOr ere (affine a Oóto), I) infuriare, esaere

fuor di senno, esser furente, di chi ìion è pa-

drone di sé, Aiacem, Orestem furerò dicimus,

Cic: furerà se simulavit, Cic: usque eo com-

motus est, ut sine ulla dubitatione insanire

omnibus ac furere videretur, Cic: eos furerò

et bacchari arbitratur, Cic. Il) trasl.: A) di

ess. anim. — comportarsi, agire come un

pazzo, un furioso, impassare, infuriare, sma-

niare, esser furioso, imperversare, Catiliua fu-

rens audacia, Cic: libidinibus inflammatus et

furens, Cic: beluae in suos acrius funint,

Curt.: furens Neptunus, 2>oef. =: mare, onde

procellose, Hor.: col genit. loc, animi, Verg.:

coZracc, furorem, Verg.: id, in ciò, Liv.: col-

Z'acc. e Tinfin., (Clodius) furebat a Racilio se

contumaciter urbaneque vexatum, Cic: col-

rinfin., ecce furit te reperire atrox Tydides,

Hor. Partic: a.) di parsone eccitate al furore,

alla smania, tlelirare, essei-e ispirato, vaneg-

giare, Verg. ed Ov. b) di furore amoroso,

furere alqa, amar furiosamente, alla pazzia,

Hor. epod. 11,6. e) di chi trascorre oltre

i limiti del dovere e segue soltanto V im-

pulso di furiosa passione, V. Cic. Pis. 47.

dì essere sfrenato, furioso, delirare, dulce

mihi est furere, Hor. carni. 2, 7, 28. B)di

e. inan., infuriare, tempostas, ignis furit,

Verg.: fretum acrius furit, Curt.: furit ardor

edendi, Ov.

1. frtror, atus sum, ari (fur), IJ involare,

rubare, alrfd, Cic: alqd alci ovv. ab alqo, Cic:

alqd ex alqo loco, Quint. e Suet. ; ma aliquid

ex iis (rebus), Cic: di plaqio. Cic. ad Att. 2,

1, 1. Poeta in Quint. 8, 3, 29. Il) trasl.:

A) rubare, cìoè nascostamcntc attirare a sé,

usurpare, ottenere con astiitia, con raggiri, cl-

vitatein, Liv. : speciem alcjs, as'^umere l'a-

spetto di ale, passare per ale, Prop.: e sot-

trarre (di nascosto), privare OVV. nascondere

dinanzi ad ale, oculos labori, Verg. : patri

eqUOS, Verg. B) fare un colpo di mano sul ne-

mico, Tac. ann. 3, 74: cfr. furtum m"77, b, 2.

2. fÙrSr, Òris, m. i furo), faro^-e, demenza,

pazzia, I) come stato fisico, furore, furia, fre-

nesia, ira furor brevis est, Hor.: virgines velut

captae furore, Liv. J7) trasl.: A) di ess. anim.,

come stato della mente, dell'animo: \) in

senso stretto: a) furore, nelle orgie bacchiche

e sim., majorem orsa furorem, Verg.: nelle

feste di Cibele, venit in exemplum furor hìc,

Ov.: fig., furor in vestra caede bacchantis,

Cic. b) furore dell'ispirazione ,
ispirazione,

entttsiasmo, nogat sino furore Democritus poe-

tam iiiagnum osse posse, Cic: ut primum furor

cessit, Verg.: vaticinos concepit mente furores,

Ov. ci furore dei combattenti, spirito, ardore,

fur. armorum, Veli.: sic animis juvenum furor

additus, Yerg.: di animali, furor illoram (tau-

rorum), Phaedr.: personif, Furor, come com-
pagno di 3Iarte, Verg. Aen. 1, 294. d) furore

dell' adirato , tum regia Juno acta furore

gravi, Verg.: alqm agore in furorem, Quint.:

meton., eausa di furore, di sdegno, ut tibi sim
merito semper furor, Prop. 1, 18, 15. e) furare

amoroso, violenta passione amorosa , delirio

amoroso, furor igneus fardente), Ov.: furori

indulgere, Ov.: ante omnos furor est insignis

oijuarum, calore, fregola, Verg.: plur., pue-

rorum mille furores, Hor.: meton., oggetto di

violenta passione, fulmina, sive mihl Pbyllis

sive esset Amyntas sen quicumque furor, Verg.

ed. 10, 38. 2) in senso lato, furioso, itisensato,

pazzo procedere di qualcuno, demenza, follia,

insania, a) generis : furore atquo amontià im-
pulsus, Caes.: caeci furore, Verg.: furor est,

coll'inf\n., Tibull., Ov. e Sen.: così id primum
aliis videri furor (pazzia), co/Z'infin., Justin.

h) partic: Ot,)desiilerio sfrenato, avidità, smania,

Suet. P) stolto, sfrenato tentativo di coloro chc
attentano allo Stato, ribellione, sedizione, tti-

multo ; sentimento, animo fazioso, ribelle, furor

niultitudinis, Cic: comes ovv. dux illius fu-

roris, Liv.: scelus ac furor tuus, Cic.:tribunicii

furores , Liv. : alcjs furorem frangere, Cic
B) di e. inan., furore, impeto della procella

e dell'acqua, caeli furor aequinoctialis, Catull.:

furores et rabies tanta caeli marisque, Verg.

furlini, avv. (fur), furtivamente, trasl. =:

di nascosto, celatamente , nascostamente, Cic.

ed a.: contr. palani, Tac: palani libereque,Cic.:

contr. vi aperte, Liv.: dissimulanter et furtini,

contr. simpliciter ffrancamentc) et libere

(apertamente), Plin.ep.: furtim (con raggiri)

niagis quam bello (con «perla guerra). Tao.

furtive, avv. (furtivus), furtivamente, di

nascosto, f. agore gratias et in angulo et ad
aureni, Sen.: f. data rannera, Ov.

furtTvUS, a, um (furtum), I) rubato, fur-

tivo, rcs, Quint.: strigilis, Hor.: an (signa)

noctu tamquam furtiva (come roba rubata),

in aerarium deportabuntur? I-iv. II) trasl.:

A) furtivo, occulto, nascosto, cluntlcitino, iter,

Cic: amor, Verg.: queni furtivum partu edidit,
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partoìì di vnscoftto, Vorfi^.: Victoria, otf/'nufn

con rngfjiri, con attuzin , Justin.: libertas,

data nnfìcofitaìiiente, furtivamente, Ov.: vir,

drudo, adultero , Ov.: mens, animo chiuso,

nascosto, Ov. B) propizio ai misteri, ai se-

greti, inistrrioso, arcano, nox, Ov. am. 1, 11, 3.

fiirliiin, i, n. {fnr), furto, T) propr. e me-

ton.: A) propr.: furtum facere , commettere

un furto, rubare, Cic. ed a.: anche di plagio.

Ter.: furtum facere alcjs rei, Cic: furti da-

mnari, Cic. B) meton., furto — roba rubata,

furta reddere , Cic. : furta ligurrire , Hor.

II) asiane nascosta, A) in gen.: furto laetatus

inani,Verg'.: quindi, inrto, di nascosto, nasco-

stamente {contr. propalam), Liv., Verg. ed a.

^) partic.: 1) amore furtivo ; segreto coni'cgno

amoroso, Verg., Tibull. e Liv. 2) furfanteria
,

bricconata, furberia, malizia, truffa, VerST. e

Ov.: spesso di segreto colpo contro al nemico,

(JUindi agguato, st/ratagemma ,
colpo di mano,

furta belli, Sali. fr. e Verg : furto, non proelio

opus esse, Curt. 3ì pretesto, sotterfugio, cessa-

tionis, Q. C!ic. mCic. ep. 16, 26, 2.

riìriinrìilii^, i, m. (dimin. diinx), ladron-

cello, (contr. rapax, ladro audace, sfrontato),

Cic.Pis. 66.

flirvim, a, um, atro, oscuro, bruno, a") in

gen.: nubes, Lucr.: alae (del sonno), Tibull :

equus, Ov. b) del mondo sotterraneo e di

qumito lo riguarda: antrn, Voltretomba , Ov .:

hostia, per gli dei infernali, Val. Max.: Pro-

serpina, Hor.

fii<i4>Tna, ae, f. (etimol affine a furca),

fm-cone a tre rebbi, ta-idente! di Nettuno, Cic:

dei retiarii, Suet. Cai. 30. .Tuven. 2, 148.

fimCO, avi. atum, are (fnscus), annerire,

offuscarsi, corpus, Ov.: ne fuscet inertia fpi-

gri-in nel pulirli) dentes, Ov.: quo (fulmine)

iota fuscantur, Sen.

flisnis, a, um, fosco, oscuro, bruno, nero,

IJpropr.: purpura,Cic.: cornix.Cic; Amyntas,

Verg.: partic. della notte, nox fuscis tellurem

amplectitur alis, Verg. II) trasl., scuro ri-

guardo al suono= roeo (contr. candidus, ca-

norus), della voce, ecc., Cic. ed a.

fuso, avv. (fusus da fundo), IJ estcsa-

ìnente, diffusamente, fusius paulo, Quint. 11,

3, 97. II) liberamente, ampiamente, miniit.a-

tnente, dicere, Cic: haec uberius disputantur

et fusius, Cic.

fil<£Tlì<i , e ffnndo, ere), fu.so = liquido,

sciolto, liquefatto, aurum, Ov.: ferventes fusili

ex argilla (;]Anàc^, proiettili d'argilla in istato

ineanrlescente, Caos.

fiisTo, ònis, f (^fundo, ere), effusione, diffu-

sione, mundum e.sse.. ejus (dei) animi fu-

sionem universani, Cic. de nat. deor. 1, 39.

Fri«Tiici, a. um, V. Fnrius

fii<>li<i, is. m., bastone, palo, partic. coine

strumento di supplizio nella fustigazione,

Cic. ed a.: e nelle esecuzioni capitali {V. fu-

stuarium), centurionem fusti percutere, "''^ell :

decimum quemque fusti necare ovv. ferire,

Tac.

tiielnsii'Tiim, Ti, n. (dn fustisl es''cuzione

capitale col bastone e con le pietre, come

pena, specialmente pei stold'iti che abbando-
nassero le insegne o si comportassero vil-

mente , ed era applicata dai commilitoni
stes.si, fustuarium merere o mereri, Cic. Phil.

3, 14. Liv. Ty, 6, 14.

1. ffiìiiis, a, um, part. agg. [da fundo),

ver.iato, sparso, I) liquido, come t. t. medie.
= sciolto, alvus fusior (rnnir. alvus constri-

ctior), Cels. 77) trasl.: A) largamente disteso,

a) di pers.:stfso, .sdraiato, fusus humi, Verg.:

fusi sub remis nautae, Verg. — quindi b) di
luogo = esteso, che si estende largamente,

campi fusiinoninempartem, Verg. e) dicorpi
= carnoso, grasso, sunt fusa et Candida cor-

pora (Gallorum), Liv. 38, 21, 9 (cfr. ivi ap-

punto multa carne). "B) lasciato libero, 1) =
sparso liberamente, sciolto, crines, Verg.: fusus

barbam, colla barba cadente sul petto, Verg.:

toga, troppo larga (contr. togarestricta, troppo
stretta), Suet. 2) di discorso, lìbero, abbon-

dante, copioso (proii.iso) , diffuso, genus ora-

tionis, genus sermonis, Cic: poema ìnitio fa-

sum, Quint.: numeri, Quint.: trasl., di scrit-

tori, Herodotus, Quint.: magis fusus Aeschines,

Quint.

2 ru<«u<i, i, m., fuso per filare, Catull.,

Plin. ed a. : come attributo delle Parche,
Verg.: tunc sorores debuerant fusos evolvisse

meos, le Parche avrebbero dovuto filare il

destino della mia vita, Ov.

rrililis, V. futtilis.

fiKìflTtas, V. futtilitas.

* fiitio, ne (FTJTura = fusum, supin. dt

fundo, donde anche fato ed a.), donde effutio

(V. ivi).

* fCìlo, are (FUTum ^= fusum, supin. di

fundo), (intens. di fundo), abbattere, atter-

rare (fix). = arguo), V. sempl. di confutare,

refutare.

rilllTIÌJ» (fiìttlis), e, chi ciò che facilmente

emette, che non può tenere in sé, I) propr.l Ca-

nes, che facilmente scacazzano, Phaedr. 4,

18, 33:jJoe<.,glacies, che facilmente si rompe,

fragile, Verg. Aen. 12, 740. 77j trasl., vano,

leggiero, futile, ciarliero, loquace, a) di C. iiMn.,

tempus, Plin. ep.: seiitentiae, Cic: laetitia,

alacritas. Cic: lingua, Phaedr. b) di pers.,

servus, Ter.: liaruspex, Cic: quis non odit

vanos, leves, futtiles? Cic.

fiiUìlìlas (fiìtTlttas), àtis, f. (futtilis), fu-

tilitfi, leggerezza, vanità, Cio.de nat. deor. 2,70.

ITilìio, tui, tiitum, ere, fottere, mulier fu-

tuta, Catull.: assol., Catull. ed a.

fuliìrii<«, a, UHI (partic. fut. di fuo, quindi

riferito a sum), che è per essere, futuro, av-

venire, res, Cic: malum, Cic: saecula, Quint.:

histrio, Cic. — sost., a) futuri , òrum, m.,

i non ancora nati, i posteri. Sali. hist. fr. 1,

41 (45ì,6. bìfuturum, i, n., n futuro, \\&viA

ignara futuri, Verg.: videre in futurum, leg-

gere nell'avvenire, Liv.: eplur., futura, òrum,

n., le cose avvenire, il futuro [contr. prae-

sentia. instantia), C'ic.ed a.

fiìtritlO. ònis. f. ffutuo), coito, concubito;

plur. in Catull 32, 8.
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G

G, g, settima lettera dell'alfabeto latino,

derioata forse da una leggiera mutazione
grafica del C e accolta nell'alfabeto romano
verso il 234 av. Cr.

4aàl»alì, òrum, m.
,
popolazione della

parte S.E. della Gallia aquitanica, al S.E.
degli Averni nell'odierno Pays de Gevau-
don nelle Cevenne.

Osibìi, òrum, m., piccolo villaggio del La-
zio, dapprima non senza importanza, ma già
ai tempi di Orazio caduto in misero stato ;

sorgeva fra Roma e Frenesie, non lungi dal-

l'odierno Lago di Castiglione. — Dcriv.:
CìabTiius, a, um, gabinio, via, da Gabii a
Roma, Liv.: Juno, venerata a Gabii, Verg.:

urbs, la città di Gabii, Ov.: cinctus, V. cin-

ctus, n" I. — Plur. sost., Gabini, òrum, m.,

abitanti di Gabio, Gabini, Liv.

Oabinìuìi», a, um, nome di una gens ro-

mana, di cui il pili noto è A. Gabinius, che,

come governatore della Siria, senza autoriz-

zazione del Senato, rimise sul trono il re

d'Egitto Tolomeo Aulete. — Agg. di Gabinio,

yabinio. —Deriv.: 4ìiabTiiTanu««, a, um,
yabiniano. — comc nom. propr., Gabiniauus,

i, m., famoso retore della Gallia, che fiorì

sotto Vespasiano.

iìiabTnu««, a, um, V. Gabii.

Oadìira, òrum, n. (xà FdSapa), città

della Palestina ; dopo la morte di Erode I
annessa alla Siria.— JJc riv.: €>udaréìi>!>,

ei, m. (raSapeUgì, di Gadava.

Gaddir (Gàdir), n. indecl., nome fenicio

per Gades (V.).

Giidu!!>, tum, f., colonia dei Fenici sul-

l'isola omonima nella Spagna Betica, con
un tempio celebre di Ercole nelle vicinanze,

ora Cadice nell'isola di Leon. — Deriv. :

Gadil:lnu«>, a, um , Gaditano, sost. Gadi-
tanus, i, m., Gaditano, e p'r antonomasia
di L. Cornelio Balbo di Gades; plur. Gadi-
tani, òrum, m., gli abitanti di Gades, Gadt-

tani; e Gaditinae, àrum, f., Gaditane =. cor-

tigiane voluttuose come danzatrici.

gae>>uin, i, n., specie di giavellotto pe-
sante, probab. con uncino, di cui si servivano
i Galli ed altre nazioni, Cacs. ed a.

Gaeliili, òrum, m. (raixoùXoi), Getidi,

tribù dell'Africa N.O., origin. al mezzo-
giorno della Mauritania Tingitana, si /stese

quindi nella Mauritaniudvi^ivcìcnsìs seltcn-

trionale e nella Nuinidia, fino alle Sirti. —
Deriv.: A) GaelAlTa, ac, f. (FaiTouXia),

paese dei Gelali, GctuUa, B) Gavlfilus, a,

um, gctulo, e poet. -.^^ africano, libico, C ) €iiac-
tulifiis, a, um, Oetuio, quindi Gaeliilicus,

come soprannome, Getaiu = vincitore dei
Gelali.

Giijiis, Giija, V. Cajus.

Gtilaesus, i^ m., fiume dell'Italia meri-

dionale, che irrigava le campagne di Ta-
ranto : ora Galaso.

Galalae, aruiii, m. {Ta.Xo.za.'.), popola-
zione celtica migrata in una parte della

Frigia nel secolo 3" av. Cr.; Galati.— Der iv.:

A) (àalalTa, ae, i., paese posseduto dai Celti

ricordati, Gaia:::ia {detta anche Gallograecia),

ora Ejalet Anadoli e Karaman. Bj Gìila-
tTcU*ì, a, um, di Gulazia.

gaiba, ae, I) f. (secondo Billerbeck), sorta

di verme; il bombyx aesculi di Linneo;
Suct. Galb. 3. II) m. (in lingua gallica), ad-

dome (praepinguis), cognome della gens Sul-

liicia, la cui origine vien dati diversamente,

K. Suet. Galb. 3. — Deriv. Galbìiinì,
òrum, m., seguaci dell'itnperatm-e Galba, par-
tito di Galba, TaC. hist. 1,61.

galbancus, a, um (galbanum), <^> gai-

bano, Verg. gè. 3, 415 e 4, 264.

galbanum, i, n. (x.aXpavyj), galbano,

gomma di una pianta ombrellifera nella

Siria, Suet. ed a.

galbeum, i, n., benda intorno alla parte
anteriore della mano, fonda, per uso medico
(medicamento involto in un panno di lana),

Suet. Galb. 3.

Galbìiinì^ Y. Galba.
galea, ae, {., elmo dicuoio, 7norione(contr.

cassis = elmo di metallo), Cic. ed a.

gsilco, ilvi, àtum, ilre (galea), provvedere,

euprire coll'ehno, armare coU'elmo, ili campo
jubet galeari, di mettersi l'elmo (che nella

marciapendeva sulla spalla sinistra), Auct.

b. Afr. 12, 3 : Minerva galeata, Cic. de nat.

deor. 1,^100.

(aleolae, arum, m. (FaXecòxat), Gaicoti,

nome dato in Sicilia a chi interpretava i

prodigi, Cic. de div. 1, 39.

gitlérlcììluiii, i, n. (dimin. di galerum),

parmccìiino, piccola parrucca, Suct. Oth. 12.

galcrIliiN, a, um tgalerus), coperto dal

galerus, Prop. 4, 1, 29.

galcru»», i, m. e galerum, i, n., I) ga-

lero, berretto di pelle coi peli (greco xuvéy)),

Verg. ed a. II) parrucca, Suet. Ner. 26.

Galflaea, ae, f. (raXiXata), regione nella

parte settentr. delht Palestina, Galilea. —
Deriv.: €ìialìiacu>«, a, um, giUHeo; plur.

sost., Galilaci, òrum. m., Galilei.

1

.

:;aMa., ae, f., guiia, \'erg. ed a.

2. Galla, V. (ialli.

3. lialla, V._-^. GaUus, n" IL
Gallaeci, òrum, m. , Gaiuziani, tribà

della Spagna tarrag.; per la vittoria ripor-

tata su di essi, Bruto ricevette il soprannome
di Gallaecus, Galliziano. — Deriv. : Gal-
laeeTa, ae, f., paese della Guiueia.

Galli, òrum, m., Gain, popolazione cel-

tica molto estesa, avente originar, la sua

sede fra il Beno e la Garonna ; si estese in
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parte al di qua delle Alpi nell'Alta Italia,

in parte nella Grecia e di là nelVlUiria,
Tracia, Tessaglia e Macedonia; conquistò
Bisanzio e le coste della Propontide e per
VEUesponto penetrò in Asia. — Sing. Gal-

lus, i, m., Gallo, e Galla, ae, f., donna gallica

[quindi imiti Gallus et Galla). — Deriv.:
A) tanllTn, ae, f. (FaXatia), paese dei Galli,

Gaiiia, divisa dai Romani in Gallia cisalpina

{OVV. citerior O togata), l'odierna Italia setten-

trionale, ed in Gallia transalpina (o cornata),

Vodierna Francia (divisa alla sua volta in

Gallia Karbonensis o bracata ovv. provincia,

l'odierna Linyuadoca e Provenza; Aquitania,

a mezzogiorno tra la Loira e i Pirenei;
Gallia Lugdunensis, una parte della Celtica

di Cesare, tra la Loira, la Senna, la Marna
e la Saona, e Gallia Belgica, origin. la parte
settentr. dalla Marna al Reno, a cui Augusto
aggiunse territori a mezzogiorno, e VElvezia
stessa; quindi plur. Galliae = Gallia trans-

alpina). H) (ìiallToaiius, a, uin, in o tieiin

Gallia provincia (T'. sotto Ga,\Ucns),{/atiicano ;

plur. sost.. Gallicani, òrum, m., abit. della

Gallia provincia. Gallicani. C) diallTeus,
a, um, gallico, copiae, Cic: ager, Cic, o pro-

vincia, Suet., parte dell' Umbria (a S. del Ru-
bicone, a N. dell' Esino), come provincia
questoria. — sost., Gallica, ae, f. (se. solca),

rozzi sandali per gli uomini (oìigin. usati

nella Gallia), zoccolo {con voce francese ga-

loscia), Cic. eda. — Avv. Cìnllfeè, a modo
gallico,

<ìinlUanil»u<i;, i, m., carme cantato dai

Galli (sacerdoti di Cibele), GaUiambo, Quint.

9, 4, 6.

OallìTca, V. Galli, n" C.

Gallu-dnus, a, um, V. Galli, n" B.

«aliioe, avv., V. Galli, n" C.

<,;allìeu«i, a, um, V. Galli, w» C e 3. Gallus.

(allìianibus, Y. Gallìambus.

gallina, ae, f. (1. gallus), gallina, Scriptt.

r. r.. Ciò. ed a.: gallina cecinit, la g. ha can-

tato, come presagio. Ter.: ad Gallinas, una
villa presso Roma, Suet.: prov., V. albus,

n" I, alla fine.

^allTiiilcI^u<> (galllnàctus), a, um (gallina),

di galliiiu, di pollo, gallinaceo, pullus, polla-

strino, Varr.: ova, Varr.: gallinaceus gallus,

Cic, anche sempl. gallinaceus, gallo dome-

stico, Suet.

galllIlal'TllS a, um {gàUìna,), appartenente

ai polli, gallinaceo, I) agg.: vasa, Col.: scala,

Cels. II) sobt., gallinarius, ii, m., colui che

ha cura del pollame, galUnario, poUaiuolo,

Varr. e Cic.

4iallos;raeoTa, ae, f. = Galatia (V.).

— iJeric: <iiraìloj;raeciis, a, uni, Gaiata;

plur. sost., Gallograeci, òrum, m., Gaiazi.

1. gallus, i, ni., gallo domestico, gallo,

Varr., Cic. ed a.: g.illoruni c.iutus, Cic. : sub

galli canturn, Hor. Prov., gallus in suo ster-

quilino jjlurimuni potest, ogni gallo è pa-

drone sul suo letamaio Cpollaio)= ognuno è

padrone in casa sua, Sen. apoc. 7, 3.

'Z. 4iallll<>, Gallo, gallico, V. Galli.

3. 4àailus i, rn.(ràÀXos), I) fiume della

Frigia, che scaturisce presso la città diModra
e si unisce, nella Bitiniay col Sungario, ora

Mudurly-su. — Deriv.: fiallfciis, a, um,
gallico, post. = frigio, troiano, miles, Prop. 2,

13, AS, dubbio. II) cos'i chiamato era quindi
un sacerdote di Cibele (sacerdoti che avevano
cura di evirarsi da se stessi), Gallo, Comif.
rhet. 4, 62. Suet. Aug. 68 ; plur., Liv. 37, 9,

9. Ov. fast. 4, 361 : anche scherzos. Càalla,
ae, in Catull. 63, 12 e 34. — Deriv.: €inì.
lìeus, a, uni, di Gain, turma, cioè (metaf.)
sacerdoti di Iside (perchè il loro culto era
uguale a quello di Cibele), Ov. am. 2, 13, 18.

4. Cìalluiii, i, m., cognome di parecchie fa-
miglie rom., fra cui il inù wato è Cornelius
Gallus, poeta, oratore e amico di Virgilio, il

quale si uccise.

Cììamala^ ae, f. (rd|ia?.a), Gamaia, impor-
tante fortezza di montagna nella Palestina,
sul mar di Galilea.

giiinèlìon, ònis, m. {(a.iì.r}Xiih'^),gamelioMe,

settimo mese dell'anno attico; corrisp. pressa-
poco al nostro Gennaio, Cic. de fin. 2, 101.

i;aiiea, ae, f. e ganeiaiii, i, n. (etim. af-
fine a "(dwog, ristoro, Yàvuiiai, ristorarsi, di-

lettarsi), osteria, beuoia, screditata come luogo
di gozzoviglie e di segrete dissolutezze, bor-
dello, a) la forma -ea in Cic. ed a. p) la

forma -eiini, nei Comici, Liv. ed. a.

ganeo, ùiiis. m. (ganea o ganeum), crapxt-

lone, bordelliere, Ter., Cic. ed a.

ganeum, i, n., V. ganea.

gan»'ai>a, ae, m. (vocab. jìers.), /«ccWno,
Curt. 3, 13 (34), 7.

Gangìtrìdes, um, acc. a.s, m., Gangarìdi,

tribù dell'India, sul Gange inferiore, nel
Bengala.
imun^vs, is, acc. eni, e èn, abl. è, m.

(rdYYT^S), Gange, fiume principale delVIndia,
che la divide in due parti, intra ed extra

Gangem, notevole per la sua grandezza, per
la fertilità delle sue rive s2}esso inondate,
per le sabbie aurifere e le pietre preziose,

ch'esso trasporta seco. — D eri v.: A) Gan-
^SflTcìlS, a, um (raYYr;XlXÓg) ,

gangetìeo,

B) Gail^'Clis, ttdis, f. (rayyi^Tlj), gattgetic«,

poet. = iiullano,

gali Ilio, ire = y.VU^àa9ai, gannire, gagno-

lare dei cagnolini, trasl. = brontitlaie, rin-

ghiare, di accattabrighe. Ter. ed a.

ganiiTlììs, iis, m. (gannio), l'innocente

gagnolio dei cagnolini, Luor. 5, 1068.

(an)'invde.s, is, m. (ravufiVjSrjg), Gani-

tnede, figlio di Troo re di Troia, leggiadro

giovane, cui Giove, secondo la mitologia,

fece portare in cielo da un'aquila e di cui

fece il suo coppiere in luogo di Ebe, più,

tardi posto dagli astronomi fra le costella'

zioni sMo il nome di « Acquario ».

€asti*aniaiite<«, um, m. (rapxjjiavxes), *'"-

ramanti, popolo nell'interno deli'Africa, al

di là dei Gctuli. nell'odierno Fezzan. —
Deriv.: A) iiaraiMaiilToiis, a, um, dei-

GaramanH. B) 4àaraiiianli.'«, tTdis, f., dei

Garamuitti, 2)0et. trasl. =: africano.

imar^anu»f i, m., Gargano, promontorio

dell'Apulia, battuto dalle tempeste, che si

avanza nel mere Adriatico , ora Gargano

(Monte di S. Angelo).— Deriv.: Gar-
•SiinilJS, a, um, <*</ Gargano.

Garj;si|»liTu, ès, f. (rapYa-.fóa\ valle con-
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sacrata a Diana, con una fonte, non lungi

da Platea, in Beozia.
Gav^nra, orum, n. (ti Tdgifix.pa), Gar-

gara, la 2}il' alta vetta del monte Ida nella

Misia, colla città omonima {ora Tschepini),

sui suoi fianchi.

Gargelliis, i, m. (TapYiiXTog), demo del-

l'Attica, patria del filosofo Epicuro detto

perciò 4ìiargellTiis (ó rapyi^xtios), di Gar-

getto,

Gnr^TITiis, li, <-n., nome rom., sotto cui è

noto un giovane vissuto ai tcwpi di Orazio,

celebre qual cacciatore millantatore, Hor.

ep. 1, 6, 58.

jl^sìron, V. garum.
j;ai*rTo,Ìvì O 1\,ìtmn,ìreyChiaceherare, ciar-

lare, cianciare, garrimus quiJquid in buccairi

venit, Cic: plura (per iscritto), Cic: febellas,

narrar favole atlantica, Hor.: libellos, quasi

cianciando, cioè mettere in carta con dia-

logo leggiero, Hor. —• dispregiai., cianciare,

Ter.: in g)'ninasiis (di filosofi), Cic.

a;arrulTla*>, atis, f. (^garrulus), gaiiniiit<i,

loiitMcitù, Ov., Sen. ed a.

^arrìilus, a, Um (garrio), garrulo, ciar-

liero, I) propr.: a) di uomini, Tibull. ed a.:

partic. di chiaccheroni, Ter. ed Hor.: disci-

plina, cicalio da bambini nella lezione, Cor-

nif. rhet.: lingua, Ov.: bora, consumata chiac-

cherando, Prop. b) di uccelli, hiruudo,Verg.:

noctua, Plin. Iljpoet., trasl., come loquace,

garrulo= sussurrante, bisbigliante, mormo-
rante, risonante, rivus, Ov.: lyra, Tibull.

^i'sii'uni (garon), i, n. (Ytxpov), salsa co-

stosa (intingolo), che si preparava con molti

piccoli pesci marinati, partic. collo scomber,

Hor., Sen. ed a.

liiii'iiiiina, ae, m., Garonna, fiume della

Gaìlia, che nasce dai Pirenei e sbocca nel

mar d' Aquitania, ora Garonne.— Deriv.:
Garillllili, OruUl, m., gli abitanti vicino alla

Garonna, probab. nome collettivo delle tribù

che abitavano lungo la Garonna.
(aic«>, uin, m., popolazione dellAqui-

tania, nelVodierna Gaure.

^aild.-O, gavìsus SUin, ère, esseì- lieto, ral-

legrarsi, provar gioia, contentezza, piacere ; go-

dere (contr. dolere, moleste ferre, contrahere

frontein ; mentre laetari = mostrarsi allegro,

mostrar gioia esternamente, contr. lugere),

T)piopr.: k)in gen.: a\puram. intr.: gau-

deat an doleat, Hor.: gressu gaudens (allegro,

contcntoj incedit Juli, Verg.: ut gaudentis (di

un uomo lieto) suspicioneni praeberet, Suet.:

si est nunc uUus gaudeudi focus, Cic: poet. in

costr. greca,col partic. [come xatpw àxo'Jaag),

per esprimere ciò, di cui uno sente gioia,

ciò ch'egli fa lietamente o volentieri o ha
cura di fare, gaudet potitus, si rallegra della

preda, Verg.: gaudent scribentes, scrivono

con o per piacere, Hor.: col dat. commodi,
tibi gratulor, uiilii g:iuiì<ìo,per parte mia, Cic:

con do e labi., di; Bursa te gaudere certe scio,

Cic: con in e Tabi., in funere, Lucr.: in puero,

Prop.: romun coll'ahì di causa, propr. « di

q.c. », delieto dolere, correctione gaudere, Cic:

ingenio suo, abbandonarsi con amore alla

propria inclinazione, \À\.: gaudet equo acri,

si diletta di cavalcare, ecc., Verg.: con cum o

quia, Plaut., si, Hor. p) tr., comun. (sempre

nella prosa class.) coZ/'acc. e Z'infin., quae
perfecta esse gaudeo, Cic: quos sibi oblatos

gavisus, Caes.: col sempl. infin., laedere gau-

des, Hor.: laudari in bonis gaudent, Quint.:

seg. da prop. con quod (poiché, perchèj, sane

gaudeu, quod te interpellavi. Cic: col sempl.

acc. fcomun. con acc. pronom. o con acc.

omogen.J: g. id (perciò), Ter.: hoc aliud est,

quod (per cui, di cui) gaudeamus. Ter : gau-

dium alcjs. Ter.: Ac^'a ìoìoram, provar gioia

maligna per, ecc.. Cael. in Cic. ep. B)partic.:

1) in sinu gaudere, rallegrami in silenzio, Cic.

Tusc. 3, 51. Sen. ep. 105, 3 : parim. in tacito

sinu g., Tibull. 4, 13, 8; e in se g., CatuU.

22, 17. 2) infin., gaudere «salute», come
formola di saluto, Celso gaudere refer, reca

a CU mio saluto, Hor. ep. 1, 8, 1. II) trasl.,

di SOgg. inan.= amare, aver volentieri, veder

voleìMeri, xidir volentieri q.C, gaudenti praC-

n.'mine moUesauriculae, Hor.: brachia gauden-

tia loris, Prop.: scaena gaudens miraculis, Liv.

gautlTuui, ti, n. (gaudeo), gioia interna

(mentre laetitia, gioia the si estrinseca, alle-

grezza, quindi anche uniti gau lium atque

laetitia), gaudio, IJpropr.: a.) soggettiv.(contr.

dolor e piar., gaudia, contr. luctus). Comici,

Cic. ed a.: gaudiuni saltus superati, gaudio
per, ecc., Liv.: e così tantum libertatis novae

gaudium incesserat, ut etc. Fior.: quod gau-

dium consurgendi, Tac. dial.: prae gaudio.

Ter.: gaudio (di gioia) lacrumare, Ter. e Liv.:

triuniphare, Cic: gaudio exsilire, Q. Cic, o

gaudio exsultare, Cic. : ma ingenti omnium
gaudio mortuus est in Campania, con gran
gioia di tutti, Eutr.; plur., gaudia, Lucr.,

Hor. ed a.: e = le singole manifestazioni

della gioia (contr. luctus), Liv. h)oggcttiv.

= piacere che procura una cosa, diletto, gau-

dia corp jris , voluttà , Sali. : dei godimenti

deU'amore, Lucr. e Liv. II) meton. = ciò

che procura gioia, piacere, diletto, gaudìj,

inacere, diletto, favoi-ito, di pcrs., avare, gau-

dium heredis tui, Pliaedr.: partic. al plur.,

falsis attingere gaudia palniis (della dea),

Prop.: dnm sequeris Clytium, nova gaudia,

Verg.: nec fferre videt sua gaudia ventos, la

sua speranza, Verg.

4aau;j;aiiiela, òrum, n. (FauYaiiYjXa, tà),

Oaugameia, piccola località dell'Assiria, a
JV.O di Arbela, ove Alessandro sconfisse

Dario (331 av. Or.) ; ora Karmelis.

^aurus, i, m., monte della Campania,
celebre pel suo vino, propir. parte di uìm ca-

tena, di cui il monte occid. si chiamava
Gaurus, lorient. Massicus, il scttentr. Fa-

lernus; detti collettivam. Gaurani montes o

saltus; ora Monte Gauro (in Terra di La-
voro).

^aiisap?, is, n., e ;;aiisa|»iiiii, i, n.

(Yaoaocr.T(5, ó), specie dipanno • rio, peloso solo

da una parte (all'incontro amphinialluui, pe-

lo.so da ambe le parti), sia jter vestire, sia

per copnre (le tavole, ecc.), Hor., Ov. e Plin.

— Deriv.: j;au»>si|ialii«>, a, uni, vestito di

panno grosso, Scu. cp. 53, 3 e de vit. beat.

25, 2.

4àavTii«i Itnssiita, Ouvio Jtusso, gramma-
tico rom. deìVepoca di Traiano.
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g;aza, ae, f. (vocabolo persiano), tesoro di

un principe, come pure= camera del tesoro

come (e del resto comun.) = i gioielli e il

denaro custoditi, Persica, Eutr.: regia, Cic:
Macedonum, Cic: custos gazae regiae, teso-

riere regio, Nep.: poet., gaza agrestis, prov-
vigione agreste, Verg.: alplur., come il nostro

tesori ^= sostarne, beni in genere, Lucr., Hor.

ed a. poeti.

CT'benna, 4àebtfiinTcus F. Cebenna.

Cicla, ae, f. (FéXa), Gela, città sulla costa

meridionale della Sicilia, sul fiume Gela,

presso r odierna Terranova — Deriv.:
A) fteloiis, a, um (rsXfflos), di Gela, B) Ge-
len<«e><, tuin, m., abitanti di Gela.

Gelali), ae, voc. a, m. (nXaj), Gela, fiume
della Sicilia sulla costi meridionale presso

Gela, ora Fiume Oliva.

GMeii<«cs, V. Gela.

gelide, avv. (gelidus), gelidamente, trasl.

= con fredda calma e riflessione, Hor. art.

poet. 171.

gelltlllS, a, lira (gelu), gelido, gelato, ghiac-

ciato [contr. calidus, fervens), I) propr.: nox,

Verg.: aqua, Cic: humor, ghiaccio, Verg.: De-

comber, Ov.: montes, Catull. ed a.: loca, Liv.:

foci, mai accesi, Ov.: tyraniius, di Borea, Ov.:

Fibrenus Lireni multo gelidiorem facit, Cic:

sost., gelida, ae, f., ocr/na fredda {contr. ca-

lidai, Hor. .sat. 2, 7,91. Il) (poet.) attivo,

gelido, freddo =^ che fa agghiacciare, tremor,

Verg.: horror, pallor, Ov. : sanguis (di un
vecchio), Verg.: mors, Hor.

Gellius, a, um, nome d'una gens rom.,

Geiiio, di cui il pili, noto è A. Gellius, gramma-
tico del 2" secolo dopo Cr., di cui si conserva

Vopera intitolata Noctes Atticae.

Gelónus, i, m., Gelone, plur., GvXoni,
orum, m. (reXojvoC), Geloni, tribù scitica o

sarmatica intorno al Boristene (nell'odierna

Ucrania), che si tatuava [qtiindi picti).

Gelous, a, um, V. Gela.

gela. US, n., geluiu, i, n. e gelus, ils,

m., freddo, in quanto fa agghiacciare, gelo,

ghiaccio, IJ propr., e meton.: A) propr.: rura

gelu claudit hiems, Verg.: gelu rigere, di ess.

anim. e del loro corpo, Liv. e Phaedr.: di

fiumi, Plin. pan.: del suolo, ecc., Curt.: natos

gelu duramus et undis, in onde ghiacciate,

Verg. B) meton., ghiaccio, neve indurita, as-

siduo gelu durari (del mare), Mela: hiems
adoperta gelu, Ov.: poet. anche := grandine,

gragniiola, geli fragor, Lucr. II) trasl., freddo,

rigidezza del corpo in causa della vecchiaia,

Verg. Aen. 8, 508.

genieliun<lii«;, a, um (gemo), gentebondo,

gemente, Ov. met. 14, 188.

geinellT|iariis, a, uin (gemelli e pano),

cAe partorisce gemelli, dea o diva, Latona, Ov.

fast. 5, 542. Ov. met. 6, 315.

geniellus, a, um (dimin. di geminus),
doppio, riguardo alla nascita, gemello, I)

propr.: proles, Ov.: fetus, Ov.: partus (plur.J,

Ov.: fratres, gemelli, Ov.: pisces, Ov.: sost.,

gemellus, i, m.
,
fratello gemello, Qi^.ta&.: plur,,

gemelli, gemelli, di fratelli e sorelle, Ov.: e

00^ cetera jiaene gemelli fraternis animis,

Hor.: di animali,Yerg. JJ) trasl,: k)ingen.:
duplice, doppio, quam (legionera) factam ex

duabus gemellam /^doppia) appellabat,Caes. b.

e 3, 4, 1. B) come gemelli, simile, uguale,

par nobile fratrum, nequitià et nugis pravo-

runi et amore gcmellum, Hor. sat. 2, 3, 244.

geillTlialìO, Ònis, f. (gemino), raddoppia-

mento, ripetizione, verborum, Cic: vocalium,
Quint.

gemino, avi, atum, «are (geminus), gemi-
nare, I) tr.: 1) raddoppiare, duplicare, urbem,
Liv.: mercedein, Ov.: honorem, Ov.: victoriae

laetitiam, Liv.: ebriotas geminata libidine, Ov.:

aer 1, battere insieme, Hor.: così anche gemi-
natus, a, um, raddoppiato, duplicato, sol,

Cic: Victoria, Liv. 2) unire immediatamente
due Ogg., congiungere, scìiiei'ar l'uno dopo
l'altro, far seguire l'uno all'ultra, ripetere, far
seguire immediatamente, cacumiua UlOntium,

Liv.: legionum castra, Suet. : in immensum
ignes, Ov.: geminata ac duplicata pon;mtur,

Cic: geminati consulatus, che si susseguono
immediatam. (28 e 27 av. Cr.), Tac: quindi
col dat. pers. = appaiare, accoppiare, ser-

peutes avibus, tigribus agnos, Hor. art. poet.

lo. IIJ intr.: esser doiìpio, Lucr. 4, 449.

góiiiTiiU!», a, um (forse da geno = gigno),

doppio riguardo alla nascita, nato ad un
parto, gemello, IJpropr.: pueri, Verg.: proles,

Verg.: fratres gemini e sempl. gemini, Cic:
Castor, Ov., o PoUux, Hor.; Castore e Polluce.
JJ) trasl.: A) gentiic.: dtiplice, doppio, a) di

doppia figura, Chiron, Centauro, mezzo uomo
e mezzo cavallo, Ov.: C^crops, mezzo Greco
e mezzo Egizio, Qy. la) doppio= duplice, due, ,

nuptiae. Ter.: lumen, Cic: portae, Verg.: ovv.

= entrambi, ambo, pes, Ov.: j^edes, Ov.: acies, ,'

Verg. B) come due gemelli simile, uguale, ge-

minus et simillimus nequitià, Cic. : audacia,

Cic: quae (memoria) est gemina litteraturae

quodam modo, sorella gemella, Cic: illud vero

geminum consiliis Catilinae et Lentuli, co-

mune, Cic.

geiilTtUS, iis, m. (gemo), I) gemito, sospiro,

il sospirare, il lantentarsi (lamento), l'ansare,

urlare, muggire (muggito)
, a) degli uomini

(anche alplur.), col genit. sogg., morientium,
Verg.: Dia lamentatio et g. urbis, Cic: g. vul-

nerum, in seguito alle ferite, Liv.: col genit.

ogg., gemitus atque ereptae virginis ira, urlo

di rabbia per, ecc., Verg.: gemitus fit, Cic:

gemitum o gemitus dare, Ov.: gemitum de

pectore ducere, Verg., ovv. edere, Ov.: gemi-

tum dare a pectore imo o petere de alto corde,

sospirare profondamente, Verg.: parim. ge-

mitus alte petitos edere, Òv.: gemitui se dare

(abbandonarsi), Cic. b) degli animali, leonis,

tauri, equi, Verg. II) poet., trasl.: di e. inan.,

gemito, scroscio, rumore, muggito, pelagi, Verg :

tellus dat gemitum.Verg.: plaga facit gemitus
(risuona), Ov.

gemma, ae, f., I) gemma, bottone, nelle

viti ed altre piante, Cic. ed a. II) pietra pre-

ziosa, partic. tagliata da materia traspa-

rente (mentre \2l'^\\\\ìs= pietra preziosa ca-

vata da materia opacaj, gioiello, gemma,
cammeo. A) propr.: uUa gemma aut marga-
rita, Cic: vitrea, ^asto vitrea (gioiello falso),

Plin. B) meton.: 1) di ogg. di xnetre pre-

ziose : a) = coppa fatta con pietre preziose,

bibere e gemma, Prop., o gemma, Verg.:
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gemma ministrare, Sen. b) anello da sigillare,

siifiUo, imprirnere gemmarli, Ov.: "emma si-

gnari (di. lettera), Ov. 2ipeWa, Vxo^.eda.
3)gemmae. occhi della coda del pavone, Ov.

met. 1, 723.

jSemnistfus, a, nm (gemma), gemmalo,

ornato di gemme, Ov. e Liv.

^eiiiiiiéus, a. ura (gemma), I)gemmeo,

di yemwia, trulla, Cic: supellex,Sen. II) trasl.:

A) oi-nato di gemme, ephippia, Varr. fr.: juga,

Ov.: meton.: cauda (pavonis), Phaedr.: prata,

brillanti (di rugiadaj, Plin. ep. B) simile a

gemma riguardo allo splendore, splendente,

risplendente, euripUS, Plin. ep. 1, 3, 1.

geniiiiifi'r, fera, fcrum (gemma e fero),

che porta seeo gemute (0 perle), Ganges, Plin.:

mare, Prop.

scemino, avi, atum, are (gemma), I) gem-

mare, germogliare, metter gemme, Scriptt. r. r.

e Cic. II) essere adorno di gemme, splendere

di gemme, A)propr.: sceptra geramantia, Ov.:

caudae fdel pavone) gemmantes pinnae. Col.

B) trasl., brillare, splendere come gemtne, her-

bae gemmantes rore, Lucr, 2, 319 e 5, 461.

gemo, Ili, Ytum, ere, I) intr., gemere, so-

spirare, 1) di eSS. anim., gemere, sospirare,

dolersi, lamentarsi, urlare, muggire, bos pro

me lugere, hos gemere, Cic: gemere desiderio

alcjs, Cic: multum gemens, Phaedr.: multa

gemens, Verg. — di animali, gemere, guaire,

gracchiare, tìibare, nitrire, muggire, ecc, turtur

gemit, Verg.: noctua gemit, Prop.: et (ursa)

gemuit, Ov. 2) di e. inan., sospirare, gemere

z^ scricchiolare, cigolare, crepitare, fremere, ge-

muit fenestra, Ov.: cyraba gemit, Verg.: rota

gemit, Verg. II) tr., compiangere, lamentare

q.C. quale., sospirare, geniere, lagnarsi di q.C,

haec gemebant boni, Cic: gem. virtutem, Poèt.

in Cic: hic status una voce omnium gemitur,

Cic: gem. fìebiliter Ityn (di Progne come ron-

dine), Hor.: coIVacc. e Z'infin., Cic, Hor. ed a.

GeinonTne, àrum, f., compiut. Gemoniae
scalae, Gemonie, Specie di scala (forse gra-

dini naturali nella rupe), sul pendio N.O. del

Capitolino, ove i cadaveri dei giustiziati nel

carcere Mamertino venivano trascinati con
un rampone e quindi gettati nel Tevere:

sempl. Gem., Suet. Tib. 61. Tac. ann. 3, 14:

G. scalae, Val. Max. 6, 3, 3 e 6. 9, 13.

gena , ae , f. , comun. plur. genae ,

àmm, f., I) parte elevata al disotto delle

palpebre, che copre Vaso zigomatico e su

cui si mostra comun. il rossore, guancia,

gota, sing., Suet. Claud. 15, phir. in Cic,

Hor. ed a. — talvolta anche, come il nostro

gtiancia, come espressione più nobile per le

mascelle, partic. come sede della barba, genae
leves, Quint.: tum mihi prima genas vestibat

flore juventa, Verg. II) meton., a.) cavità degli

occhi, f,xpilatque genis oculos, Ov. met. 13,

562. Il) gli occhi stessi, Prop. .? Ov.
G'^iialiiim, i {meglio Ceni bum, ecc.), n.,

capatale dei Carnutes (V.) sul Ligeri, chia-

mo,ta più tardi civitas Aurelianorum ; oggi
Orléans. — Deriv.: 4iienabensÌ!<, e, di

Ge.nabo, plur. sost., Genabcnses, ium, m., abi-

tanti di Genabo.
Gr'nauiii, òrum, m. (Fsvaùvoi), Geno»»!,

tribù della Vindelicia, accanto ai Sreuni.

Genava (non Geneva), ae, f., estrema

città degli Allobrogi sul confine degli Elvezi,

all'uscita del Rodano dall'estremità meridio-

nale del lago Lemanno : ora Ginevra.
genì^alAgus, i, m. (YsvsaXÓYoj), compi-

latore di un registro genealogico, genealo-

gista, Cic. de nat. deor. 3, 44.

gener, eri, m., I) genero, a) in senso

stretto, marito della figlia, Cic. ed a.: c del

futuro getterò, fidanzato della figlia, Hor. e

Verg.: e scherzos. del drudo della figlia, Hor.
sat. 1, 2, 64. b) in senso più largo, del ma-
l'ito della nipote o pronipote, Tac. ann. 5, 6
e 6, 8. II) trasl., cognato, marito della so-

rella, Nep. Paus. 1, 2. Justin. 18, 4, 8.

generali^, e(genus), I) appartetusnte alla

stirpe, al genere, della stirpe, della specie, Lucr.

e Cic. II) generale, universale [contr. singuli,

specialis), Cic. ed a.

generalìler, avv. (generalis), general-

7nente, in generale, in genere (contr. Specia-

liter, proprie), Cic. ed a.

gellerasco, ore (genero), generarsi, na-

scere, Lucr. 3, 743.

geli ì- ratini, aw. (genus), T)secondo i (per)

generi, secondo le (per) stirpi, secondo le speeie,

secondo le classi, copias g. constituere, Caes.:

omnibus gratias agere, Caes.: multa praeterea

gen. (secondo le diverse classi di possessi) ad
avaritiam excogitabantur, Caes.: nulli fuerunt,

qui illa artificiose digesta gen. componerent,

Cic. II) in generale, getieì-icamente, loqui de

alqa re, Cic: percensere, Liv.: tradere, Quint.

generatSr, òris, m. (genero), generatore,

genitore, nosse generatf.res (progenitori) suos,

Cic. Tim. 11, § 38: Acragas inagnanimùm
quondam generator equorum , altrice , Verg.

Aen.^3,J04.
generalrix,tricis, f. (generator), genera-

trice, genitrice. Mela 1, 9, 1 (1, § 49).

genero, avi, atum, are (genus), IJ gene-

rare, procreare, parttn-ire, dare alla luce, pro-

durre, creare, al passivo anche derivare, pro-

venire, discendere, deus hominem generavlt,

Cic: terra animalia generai, Justin.: semina,

unde essent orta, generata, concreta, Cic:
exemplum generatum, creato (contr. aeter-

num) , Cic. II) trasl., produrre, cagionare,

fare, inventare, trovare, igncui, Justin.; litem,

Quint.: dell'ingegno creatore d'un poeto, ora-

tore, nihil ex se, Quint.: poema, Quint.

generose, avv. (generosus), generosa-

mente, MoWi»ne>»te,generosius perire, Hor. carm.

1, 37, 21.

genei*<Ì!«us, a, um, agg. con compar. 6

superi, (genus), I) nobile per nascita o qua-

lità, di uomini, Cic ed a.: sues, di razza

buona, Plin.: vinuni, Hor.: arbor gencrosior

Quint.: di astr.. ortus amicitiac, Cic: forma

dicendi, elevata, Cic. II) trasl., nobile moralni
= generoso, magnanimo, di alti sentimenti, COU

discipuli, Nep.:virtus, Cic: nicus, Ov.: animus,

Sen.: mors, Sen. rhet.

genesi**, is, acc in, f (véveoif), nativitA,

costellazione, Suet. Vesp. 14 e Dom. 10.

genelTviis (gì?nttivus), a, um (geno =
gigno), I) ingenito, innato, origiiude, nota. MCO,

voglia, Suet.: imago, Ov.: nomina, gentilizi,

Ov. II) attivo, generante, comc 1. 1. gramm.,

Georg es-Calonghi, Dizionario latino-italiano. 37
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casus genetivus e sempì, genetivus, genituo,

Quitit. ed a
5S;Pnelrix {non genttrix), trlcis, f. (geui-

tor), IJ genitrice, intuire, Hor., Verg. e PHu.:

di Cibele come madre degli dei, Verg.: Veuus,
come origine della stirpe di G. Cesare, il

gallale le edificò un tempio sotto questo nome,
Suet. II) frasi., produttrice, croutriee, muUie,

fruguin, Cerere, Ov.: virtutum, Justin.

Càeiievn, ae, f., V. tìeuava.

goilìàlis, e {da genius), appm-tenente al

genio, geniale, I) al genio COme generatore,

sacro al genio, nuziale, maritale, lectus, letto

nuziale, tnlamo, Cic, Hor. ed a.: così anche
torus, Liv.: pulvinar.CatuU.: raptae.g. praeJa,

puellae, Ov. II) al genio come partecipe

della gioia e del dolore ; di luogo e tempo, di

cose, in cui uno diverte sé e il suo genio =
geniale, delizioso, piavevole, festivo, allegro, lieto,

ameno, hiems, Verg.: praeda, Ov.: uva, grade-

vole, dolce, Ov.: serta (nel bere vino), Ov.

j;PnTsÌli(er, avv. (genialis), genialmente,

piacevolmente, lietamente, festuni agere, Ov.

met. 11, 95.

gì^nifìiliìtus, a, um (geniculuin), che lux

nodi, nodoso, culmus, Cic: annido, Plin.

;;ì^nTcìiliiiii, i, n. (dimin. di genu), gi-

nocchio, frasi., nodo, in uno stelo, ecc., Pliu.

Keniota, ae, f., ginestra (pianta), Verg.,

Plin. ed a.

^eiiitiìlMlÌ!«, e (geno ^ giguo) = geni-

talis, aura favoni, Lucr. 1, 11.

^eiiTlalì<>, e (geno = gigno), appartenente

alla generazione, alla nascita, genitale, I) ge-

nerante, creante, generativo, della generazione,

fecondante, corpora, materia dellagenerazione,

elementi, Lucr.: semina, Verg.: vis (nido vim
genitalem alfundere, /eco/w^rtre), Tao.: mem-
bra, membra genitali, parti genitali, Ov.:

sost., a) Genitalis , is , f., soprannome di

Diana, come presiedente ai parti, Hor. carm.

SaeC. 16. b) genitidia, ium, n., membra geni-

tali, parti genitali, StìU. ed a. IIJ del tempo,

in cui uno è nato, della nascita, natalizio,

tempus, Lucr. e Ov.: dies, hora, Tac.

^^IiTIjUìIÌ't, avv. (genitalis), in modo fe-

condo, fei tilmente, Lucr. 4, 1250.

gì^itTlTvus, V. genetivus.

;s?n"ir»p, òris, m. (geno = gigno), I) ge-

nitore, generatore, c-reato-re padre, Cic. ed a.:

deùm. di Giove, Ov.: profundi, di Nettuno.

Ov., e lo stesso sempl. genitor, Verg. Aen, 1,

716. II) trasl., di e. innn., creatore, genitore,

genit'ir usus, Hor. ep. 2, 2, 119.

jji^nTjrix, V. genetrix.

^reiiTJCira, ae, f. (sreno =: gigno), ora della

naseila, nativiUt, Suct. Au',''. 94 e nlir.

^^ItTiaS, ti, m. (g^no = giguo), genio

fpropr. « produttore della vita ») --= dio

stabilito sopra la natura umana che ope-

rava nella generazione e nella nascita del-

Tuomn, lo accompagnava nella vita come il

suo dio irrottetioì-e, e fissava il SUO destino,

dioid'va inoltre con lai gioie e dolori e per-

sino dopo la dipartita delVuomo. sopravvi-

veva, nel Lare come protettore, V. Hor. cp.

2, 2, 1^7 e seqg. ''ome l'uomo, ensì pure

ogni hiono (contrada, selva, città, casa,

porta), ogni Stato, ogni focolare, ogni sin-

gola condizione, proprietà e negozio avevano
il loro genio, il quale tra intimamente con-

giunto coli'esistenza del luogo, ecc., Verg.

Aeu. 5, 95. Liv. 21, 62, 9 (del genio della

città di Roma). — Si pregava o scongiurava
alcuno e si giurava per il proprio genio e

per quello di persone riverite e stimale (gli

schiavi per il genio del loro padrone, i sud-
diti per quello del monarca), Hor. ep. 1, 7,

94. Tibull. 4, 5, 8. Sen. ep. 12, 2. Suet. Gal.

27. — Nei giorni festivi si placava il genio
con fiori e vino, geuium piare o placare, Hor.
ep. 2, 1, 143 e segg. ; art. poet. 210; partic.

nclgiorno natalizio, conuna fbcaccia{ìihu.m)y

Ov. am. 1, 8, 94. — A chi gode allegramente,
il genio è propizio (albus), agli ipocondriaci
e a chi colla cupidigia si tormenta l'esistenza,

è sfavorevole (ater, sinister), Hor. ep. 2, 2,

189; quindi il goder lietamente la vita ve-

niva desiderato cos'i dal genio come dall'uomo
stesso, quindi genio indulgere, « ricreare il

proprio genio » =^ rasserenar la vita coll'al-

legria, e, memore della sua fugacità, prolun-
garla con saggio godimento, Pers. 5, 151 :

genium curare mero = darsi bel tempo
con, ecc., Hur. carni, 'ó, 17, 14. — Bla geniuin

suuin defraudare (defrudare), ingannare il suo
genio = rattristarsi l'esistenza, il godimento
della vita, privare se stesso del ne-
cessario, Ter. Pborm. 44. — Deceniber
geniis acceptus, accetto ai genti (perchè nei

mesi d invtrno le persone si riposavano da',-

l'agricoltura e si davan buon tempo), Ov.

fast, 'ò, 58. — suuni genium propitiare, dover
tutto a sé stesso, non al favore altrui (partic.

,

del principe). Tac. dia!. 9.

;;<^iio, iiui, ultuiii, eie (FENQ, donde
Y-vo[ia'., yiYvoixat), antica forma di gigno.

come: genitur in Cic. de inv. 2, 122 e de or.

2, 141 (in una formola di testamento distile

antico) : infin. pres. pass, geni, Lucr. 'ò, 795.

Cfr. gigno.

^ens, gentis, f. (geno, antica forma di

gigno ,
gente, stirpe, razza, I) ingCìl.: ilUluana,

Cic: aurea, Verg.: impia, Veig. Il) stirpe,

schiatta, gente, 1} in senso Stretto, degli w>-

mini e animali, •à)propr.: vir jiatriciae gentis,

Cic: g. Cornelia (cui appartenevano i Scipio-

nt'S. Lentuli ed a.), Liv.: qui quamvi.s jierjurus.

sine gente, di bassa condizione, Hor.: patricii

majoruni et minorum gentiuin, cioè del prilli.)

e secondo ordine (discendenti quflli dai .sew-

tori. creati d < Romolo, questi dai sonatori,

nominati da Tarquinio), Cic. e Liv.: dii ma-

jorum gentium, i più elevati; dii min :ruiii

gentiuni, dei minori, Cic: e cos'i anche qui

quasi majorum est i,'entium Stoicus, eael-

lente. Cic: e della razza degli animali, di

cavalli, Verg.: di volpi, cani, Ov. b) (poet.'}

meton. ^= uno d'Ila stirpe, discendente, hemes,

salvete, deùm gens, Catull.: vigilasue, deùm
gens. Aenea ? Verg. 2) in senso più lan/u,

nazione, popolttzione, popolo, gente in genere,

a.)propr : Suuborum, Caes.: Sabina aut VoLsca,

Cic: e.xterae natioiieset gentes, Cic b) tras!.

= a.) popolo r=! r(tt«<it'nMi«i«, ciiines ejus jreiitis

Cives, Nep. ^) mel0lì.= contrada regione, can^

tane, CataoniaiM, quae gè 'S jacet etc, Nep.:

ipsum in eam gentem ituruni, Liv. yj plur.
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gentes, popoli = barbari, stranieri, Auct. b.

Hisp. 17, 4. Tao. Germ. 33. 5) genit. plur.

gentium partitiv., ubi gentium, Sali.: ubinam
gentium sumus? in che paese slam noi? Cic:

così anche abesse longe gentium, lontano nel

mondo, Cic: ubicumque gentium, Cic: uus-

quam gentium, Ter.: minime gentium, nitnte

affatto, in nessun modo, Ter.

^enticns, a, um (gens), jiroprio di una
nazione, nazionale, Tac. ann. 3, 43 ; 6, 33.

geiltTiTcMIS, a, um (gentilis\ appartenente

ad una stirpe, ad una famiglia, gentilizio, sacn-

ficia, Cic, ovv. sacra, Liv.: nomen, Suet.

genlTlis, e (gens), I) delia stessa stirpe,

sehiatta (gens), famiglia ; della stirpe, della

schiaua, manus, dei trecento Fabii, Ov. :

stemma, Suet.: quiìidi sost., gentilis, is, m.,

congiunto di stirpe, parente, g. tuus, Cic:

partic. plur., Cic. ed a.: e così gentiles deo-

rum, Cic. ITJ proprio di un popolo, nasionale,

paesano, patrio, solum, Tac: religio, Tac.

gentlITlaS, atis, f. fgentilis), lignaggio,

sehiatta, Cic (anche al plur.) e Pliu. pan.:

meton, -== appartenenti ad una gens, i gentili,

Plin. pan. ed a.

genCì, ùs, n. (fó'/n), ginocchio, Cic ed a.:

genuum orbis, roteila del ginocchio, Ov.: ge-

nua fìectere, Plin., o inclinare, Ov. : genua

ponere alci (davanti a quale.), Curt. : ac-

cMere genibus alcjs, Liv.: ad genua admit-

teie,airinginocchiamento,S\iet.— Acc.sing,

neutr., geuus, Cic. xVrat. 45 e serjg. ed a.

Cat^nua, ae, f., città appartenente ai Ito-

mani, sulle coste della Lif/tiria, mercatoprin-

cipale per il legname da costruzione; ora

Genova.
genìialé, is, n. (genu), fascia da coprire il

ginocchio, Ov. met. 10, 593.

genuine, aw. (1. genuinus), ingenua-

mente, sinceramente, schiettamente, Cic ad Q.

fr. 1, 14(15 1itt. b).§2:

1. gt^niìTnus, a, um (geno = gigno), »i«-

Hvo, naturale, sre»»i"'no,genuinae doniesticaeque

yirtutes, Cic. de rep, 2, 29.

2. genììTnuH, a, um (genae), apparteiiente

alle guuncie, delle guancie, delle mascelle, den-

tes, denti molari, Cic. de nat. deor. 2, 134 :

parim. sost. sempl. genuini,Verg. catal. 5, 3G.

1. genuiii, noris, n. (radice GEN, donde
geno = gigno e •{éyO(^], I) nascita, discendenza,

origine, stirpe, lignaggio, stato (riguardo alla

nascita), specialm. stirpa elevala, a) degli

uomini, generis auctor, padre, Ov.: generis

socia, congiunta, sorella, Ov. : genus (alto

lignaggio) amborum, Ov.: g. patricium, ple-

bejum, Liv.: maternum, patenium, Cic: ge-

nere et nobilitate facile primus, Cic: Graeci

genere, Nep.: genus a magno ducere (deri-

vare) Gradivo, Ov. b) di animali, volucres

genus indo trahunt, Ov. II) stirpe, genere,

A) in senso stretto, 1) riguardo al tempo e

alla discendenza, a) geiun < xionc, ew di un
uunto, anticuni, Lucr. b) trlbìi, stirpe, gente,

nazione, tlispanuni, Liv., Romanum, Sali.:

l'erox, Liv.: Aetoloruni, Liv.: NoniaJum, Verg.:

})auIo suut (Ubli) ftjiisdem generis ceteris liu-

mauioies, Caes. 2) sempl. secondo la discen-

denza, a) scìUatla, stirpe, gente, casa, famiglia,

fama generis et familiae, Quint.: generis cla-

rìtas, Quint.: auctores generis mej, antenati,

Cic: genus Fabium, Liv.: g. Aeaci, Hor.: ge-

nero regio naturo es,se, Cic: genus alto a san-

guine Teucri prodere (derivare), Verg.: anti-

quitate generis florere, Nep. b) (poet.) un
singolo singoli della stirpe, rampollo, di-

scendente, COll^tt. = rampolli, discendenti, ge-

nus deorura fili EneaJ, Verg,: Augustus Cae-

sar, Divi genus, Verg.: g. Xàx&siì fdi Diomede,
nipote di Adrasto), Ov.: ab alto demissum ge-

nus Aenea (di Augusto), Hor.: nepotum genus
omne, Hor. 3) riguardo alla generazione,

propagazione, genere maschile e femminile,
seisj, d,)propr., fisicaì7i.,genns virile, muliebre,

Lucr. e Cic: femineuni, Verg.: virorum omne
genus, Liv. ef^Ov. b)trasl.,co»?et. t.gramm.,
in nominibus tria genera, Quint. B) in .senso

largo, genere come riunione di esseri viventi

simili e di ogg. inan., 1) di ess. inanim.:

a) generic, genere, stirpe, specie, divòm genUS
humanumque, Lucr.: g. humanum, Cic: g
mortale, Lucr., immortale, Verg.: omne genus
Ov.: hominum pecudumque genus, Verg. b'

partic, (Xjdi uomini genere, classe, razza, con-

dizione, tribii, specie, sort<t. id hominUDl es'>

genus pessumum, Ter.: quod genus hoc homi-

num? Verg.: genus hoc universum, tutta que-

sta classe dipersone, Cic: omne genus copia-

rum, Nep.: istius generis asoti, Cic: omnis

generis homines, Cic: genus hominum agreste

SaU.: militare g., Liv. P) di animali, specie

classe, razza, genus omnevolucruni oui^.avium.

Ov.: multa genera ferarum, Caes.: geuus acre

leones, Ov.: genus propagare o facere, propa-

gar la razza, Lucr. e Justin. 2) di ogg. inan..

genere, specie, ctasne, sorta, ramo, modo, ma-
niera, stile, z) propr.: ol) di ogg. concr.: cibi

g., Caes.: g. loricarura, Nep.: herbae id genus.

Liv.: vasa omnis generis, Liv.: omne genus

frugum, Liv. P) di ogg. astr.: aa) generic:

id genus imperii, Cic: istud ipsura orationis

genus, Cic: genus poenao novura, Sali.: Ae-

sopi genus, genere, maniera, modo di scri-

vere, Phaedr.: hoc genus scripturae, Nep.: hor

genus scribendi, Hor.: genera furandi, Cic:

aliquid id genus (di simil genere) scribere.

Cic: alci concredere nugas hoc genus (di tal

fatta), Hor.: quod geuus (di qual guisa) virtus

est, Cic. p?) come t. t. fìlos., genere (contr.

species pars, partes), Cic ed a. b) trasl.:

a) genere, modo, guisa, maniera, quod hoC ge-

nus est, quae haec estconjuratio, Ter.: co ge-

nere, quo Galba iuteremptus est, Suet. P) ri-

guardo, rispetto, rapporto, magnus homo, sed

varius in oinni genere, Nep.: tota domus in

omni genere diligens, puntuale in tutto, Cic

2. ;^vnu«, V. genu alla fine.

<Benììsus, i, m., Oenuso, fiume sui confini

della Macedonia neW Illiriu greca, che sbocca

nel golfo di Venezia; ora Iskumi.

geógrìipliYa, ae, f. (Yswypacpia), descri-

zione della tvi'ra, geografia, CIc ad Att. 2, 4,

3 e 2. 7. I.

guwni i^ Irés, ae, nn. (Ye<D|istpy)s), geometra,

misuratore dei campi, Cic. cd U.

gPónieIrìa, ae, f. (yetoiisipta), arto di

misurar la terra, geometria, Cic. cd a.

gooiui^li'iouM, a, um (Yswiietptxóg), ap-

partenente all'arte di misurar la terra, geo-
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metrico, ratione^;, Cic: sost., geometrica, ònini,

n., dottrine geometriche, geometria, alqm in-

terrogare quaedam geometrica de dimensione

quadrati, Cic: ab alqo geometrica discere, Cic.

4iier;;)SvTa, ae, f., Gergovia, città degli

Arverni nella Gallici aquitanica, non lungi

dal fiume Elaver, Tìella parte meridionale

delValturn di Gergoie (Puy-de-Dòme) nelle

vicinanze di Clermont.
Gcrnialuis, i, m., piccola punta spor-

gente nella parte inferiore del colle Palatino,

ove più tardi stava il teniplum Romuli (e ora

la chiesa di S. Teodoro), Cic. ad Att. 4, 3, 3.

Cììcrniani, Grum, m., Germani, nazione

celtica, il cui paese era limitato ad 0. dal

Reno, n S. dal Danubio, ad E. dalla Vistola,

a N. dal mare. V. partic. Caes. b. G. 2, 4

(per le varie popolnzi'mi) ; 4, 1 e segg. e 6,

11 e segg. (pei costumi dei Germani). —
Deriv.: A) iìieriiianu<>, a, um, Germano.

B) Germania, ae, f., jjrrese dei Germani,
Oermania; e piar., Germaniae, alta e bassa

Germania. C) OermaiiTcus, a, um, ap-

partenente alla Gertnania, Germanico, — SOSt.,

Germanicus, i, m., come soprannome per aver

debellati i Germani, — e deriv.: ficniia-
nicTanus, a, ura, che serve in Oermania;

plivr. sost., Gerraaniciani, òrum, m. (se. mi-

lites).

germanTlas,ritis,f.(germanus),77»wco?o

di p)^'>'''ntela tra fratelli, fraternitil, fratel-

lanza, Cic. e Liv. II) trasl., di città so-

relle, che traevano la loro origine dalla me-

desima città, affratellamento, fratellanza, LÌV.

37, 56, 7.

1. ^crinanu^i, a, ura (come germen da
creno = giglio), germano, carnale, schietto,

I) propr., di fratelli (fratelli e sorelle), i

eguali hanno lo stesso padre e madre omero
soltanto lo stesso padre, ma non la stessa

madre (in questo caso = fratellastro, sorel-

lastra), frater, soror, Cic. ed a. — sost., ger-

manus, i, m., fratel germano, cartiale, ger-

mana, ae, f., sorella germana, cai-naie. Ter.

ed a.: di animali, ejus (arietis) germanus,

Acc. fr. in Cic. de div. 1, 44. II) trasl.:

A) appartenente a fratelli germani, fratei-no,

sic fratres quasi et germanis casibus scelerum

suorum poenas luerunt, Justin. 27, 3, 12.

B) come germano, carnale = reale, vero, pro-

prio, schietto, genuino, justitia, Cic: ironia,

una pura ironia, Cic. : patria, Cic. : germa-

uissimus Stoicus, Cic.

2. Germanus a, um, V. Germani, n" A.

germen, mYnis, n. (da geno = gigno e il

suffisso men, origin. genmen, donde gesmen,

germen ; cfr. carmen), ilg enerato = germe,

germoglio, st-elo, come gemma come ramo,

I) propr., Verg. e Plin.: fig., germe, Lucr. 4,

1075. II) trasl., rampollo, discendente, e col-

lettivo stirpe, schiatta, generosum, Ov.: servile,

Justin.

$;eriiiino, avi, atum, are (germen), germi-

nare, germogliare, Hor. Cpod. 16, 45. Plin. 13,

129 e altr.: trasl.: omnia velut germinant (in

adulesccntia), Quint. 1 h 3, 29.

gero, gessi, gestum,ere, portare, IJingen.:

A) propr.: terram, Liv.: saxa in muros, Liv.

B) trasl.: l)se gerere, a)co»ii>orf<«'si. con(/«r«i

C0S7 e COSI, procedei-e, mostrarsi, ntantenersi,

pì'Bìulere questa quell'attitudine, con avv.,

se honeste,Cic.: se contumacius.Nep.: se excel-

lentius, occupare una posizione alta, Nep.: se

sic gerendo, Nep.: e sic se gerebat, ut etc,

Nep.: coìt prò e Z'abl., se prò cive, condursi
come un cittadino= esercitare i diritti di un
cittadino, Cic: se prò victore, darsi Varia di
vincitore, Curt.: con dopp. acc, dis se mino-
rem, Hor.: se illis dignum, Sen.: se medium,
mantenersi (tenersi) neutrale, Liv. b) gover-

narsi, se et exercitum more majorum. Sali.:

me vosque in omnibus rebus juxta geram.
Sali. 2) far sì, che si compia una data
cosa = compiere , ultimare , curare , numeg-
giare, al passivo anche = accadere, quaS
gessimus, Cic: haec dura Romae geruntur,
accadono, Cic: quid negotii geritur? Cic:
ab initio res quem ad modum gesta sit vobis

exponeraus, tutto l'andamento della cosa,
Cic: negotium o rem bene o male g., far
bene o male una cosa, far buoni o cattivi

affari, amministrar male le sue sostanze,
Cic. ed a.: ma in guerra, negotium bene ge-
rere, riuscire in un'impresa, Caes.: rem o res

male g., aver la peggio (nella lotta), Nep.: in

processi per il mio e il tuo, at enim tu tuum
negotium gessisti bene (hai fatto un buon
affare), gere et tu tuum bene. Cic: ma rem o
res g., essere occupato : del generale = avere
il comando, quo cornu rem gessit, Nep.: res

in Africa gessit, Nep.: res magnas g., com-
piere grandi imprese, Nep.: gkdiis res geri

coepta est, le spade dovevano ora decidere,

Liv.: spes gerendi, speranza, di compiere q.c. .

di notevole, Cic: e così assol., nam gercre
(atmninistrare) qua,m fieri (assumere) tempore
posterius, re atque usu prius est, nel fatto

e nella pratica, anteriore. Sali. Jug. 85, 12.

alci morem gerere, F. mos: quindi res gesta.e,

imprese, partic. imprese militiri, Cic. ed a.:

e così anche sost., gesta, òrum, r. =^imprese
guerresche, gesta, Nep.: negotii gerentes, ?<o-

»nmjd'a/?^ij7',Cic.: e negotii bene gercntes,a&i7!;

uomini d'affari, Cic: contr. rei male gerentes,

Plaut. — Partic.: a) sostenere pubblicam.
un impiego coi suoi obblighi = irrendere su
di sé, coprire, esercitare, amnùnistrare, rem pu-

blicam gerere atque administrare, Cic (cfr.

n" b): magistratura, Cic, ovv. honores, Nep.,

ovv. potestatem, Cic: imperium, Nep.: e come
magistrato dirigente, costituire, tenere, fare

faccende di Stato, comitia, Cic: censura (come
censore), Suet. b) belluni gerere « condur la

guerra » = (di un generale) « dirigere le

operazioni militari », Caes., Nep. ed a.; e

= (di un popolo di un principe) essere in

guerra, guerreggiare, cura alqo o adversus
alqm o in alqm (alqd), Cic, Nep. ed a.:

cum alqo (insieme con qualcuno) adversus

alqm, Nep.. o con quale. = sotto quale,

(sotto il comando di ale.J, Liv.: parim. rem
publicam (di generale e soldati rigtiardo alla

loro attività in giterra)= « condur la guerra
per lo Stato, combattere per lo Stato,pugnare
per lo Stato » e sim. , commi, colle dcter-

minaz. feliciter, proisperc, egregie e sim., Cic,
Caos, ed a. 3) eonsmnare il tempo, passare,

trascoiiere, aetatem cum alqo, Sulpic in Cic.
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ep.: primae adulescentiae tempus tanta inopia

g., ut etc, Suet.: quindi con annum e un
numero ordinale = essero in questo o quel-

l'anno, aver tanti anni, annum gerens aetatis

sexagesimum ac nonum, superque inensem ac

diem septimum, Suet. 4) prae se gerere =
prae se ferre, presentare, mostrare, pm-tare,

utilitatem, essere manifestamente utile (di

cose), Cic: perspicuam conjecturam, dar luogo

a conc/etture manifeste e chiare, Cic. II) par-

tic, poì'tare iti sè = avere. A) propr.: 1) in

gen.: vestem, Nep.: hastam, Verg.: centum
oculos, Ov. : distentius uber (della capra),

Hor.: effigiera alcjs rei, rappresentare, Curt.

2) pregn., portare, avere o esser solito ad avere

= produrre, generare, insula Empedocleui ges-

sit, Lucr.: platani malos gessere, Verg. B)

trasl. : 1) portare in sè, falsum cognomen,

Seii.: personam alcjs gerere, far la parte di

ale, rappresentare alc, quam personani gerere

velimus, Cic: personam civitatis, rappresentar

lo Stato, Cic: non heredem regni, sed regem,

non comportarsi come un . . . ma come, ecc.,

J ustin. 2) portare in sè, avere, fortem animum,
Sali.: amicitiam, Cic: inimicitiam cum alqo,

Caes.: odium in alqm, Liv.: curam prò alqo,

Verg.

4à«*ronTuill, ti n., Geranio, città dell'A-

pulia Daunia, da altri ascritta al Sannio;
ora Torre di Zoppa.
gerro, ònis, m. (gerrae), scimunito. Ter.

heaut. 1033.

gerùlus, i, m. (gero), che porta, SOSt., por-

tatore, facchino, Hor., Suet. ed a.

gerusTa, ae, f. (y^pcuoCa), casa pubblica
in Nicomedia, ove si mantenevano i vecchi

che avevano ben meritato dallo Stato, Plin.

ep. 10, 33 (42], 1.

Givrì^on, onis, m. e (poet.) Gur^Snés,
ae, m. (Frjpuwv e Firjpuóvifjg), Gerione, re di

tre corpi (tergeminus o tricorpor o trimera-

bris) neir isola spagnuola di Eritea (più

tardi detta Afrodisia) nel golfo di Gades,

a cui Ercole rapì i suoi bei giovenchi—
Geryonis oraculum (a Padova).
geslànien, minis, n. (gesto), I) il por-

tato =^ carico, peso, poet. ornamento portatile,

clipeurag.Abantis,Verg.:gestamina decent hu-

mero9,flrm/,Ov. IIJ ciò che porta, a) barella,

bara, porUmtina e sim., g. sellac, g. lecticae,

e sempl. gestamen, portantina, lettiga, Tac.

b) veicolo, carrozza, Tac. ann. 11, 33.

^estatlo, ònis, f. (gesto), l'essere portato,

condotto ; uscita, passeggio in vettura, il farsi

portare (moto), I) propr.: a) gestatìone fati-

gatus, Sen.: gestatìone ufi, Cels. Il) meton.,

passeggio, viale e sim., Plin. ep. 1, 3 e altr.

geslalor, òris, m. (gesto), portatore, Plin.

ep. ed a.

gesliiirn'Tus, a, um (gesto), che serve «
poi-tare, gestatorio, sella, portantina per star

seduto (mentre lectica portantina per star

coricato), Suot. Ner. 26, e Vit. IG.

ge<«lT«>ulÌÌl7o, ònis, f. (gesticulor), gestico-

lazione, pantomima, Val. Max. ed a.

geslicillor, atus sum, ari(gestus, n" II),

I) intr., far movimenti pantotnimici, tje.iticolare,

Suet. Doni. 8. IIJ tr., gesticolare, esporre con

pantomima, carmina, Suet. Ner. 42.

1. jSeslTo, ònis, f. (gero), ammlnisti-azione,

maneggio, gestione, negotii, Cic. de inv. 1, 37,

e segg. ed altr.

2. gestTo, ivi e tì, Itum, ire (gestus, us),

dare a conoscere i suoi sentimenti, partic.

gioia e desiderio , coi gesti, coi moti del
corpo, mostrarsi allegro o desideroso, I) al-

legro = essere sfrenato per la gioia, abbando-

narsi a gioia smodata, rallegrarsi sfrenatamente,

esidtare, insolentire dalla gioia, laetitià, CiC:
voluptate nimia, Cic: gestientes otio, Liv.:

quid gestiam ? Ter.: trasl., laetitià efFeratur et

gestiat, Cic. : laetitià gestiens, pazza alle-

grezza, Cic: così anche animus gestiens re-

bus secundis, che esulta nella felicità, Liv.:

trasl., dialogorum libertate, abbandonarsi li-

beramente alla forma dialogica, Quint. 10,

5, 15. II) bramando = rivolgere tutte le sue

cure a q e, essere interamente animato dalla

bramosia, desiderare ardentemente, bramare,

coll'indn., agere gratias, Cic: colVa.cc. e i'in-

fin., ipsum dari mihi in conspectum , Ter.:

omnes a fumo redeuntes scire, Hor.: a<isol.,

coZfabl. dell'inclinazione, studio lavandi, es-

sere acceso dal desiderio, ecc., Verg.

g;e<«to, avi, àtuni, are (intens. di gero),

I) portare, condur seco, avere addosso, a) ge-
neric: saxa, arma, Curt.: pharetram, Verg.:

diadema, Suet.: sceptrum, Verg.: vitulum per
agros , Tibull. : signuin rei publicae manu,
Suet.: dorso onera, Curt.: capite coronam,
Suet.: puerum in manibus, Ter.: caput in pilo,

Cic: alqm in sinu, fig., portare alcuno nel
cuore. Ter.: alqm in oculis, quasi portar in
[lalma di mano, amare vivam., Ter.: pectori-

bus equorum suspensa capita, Liv.: non ob-

tunsa adeo pectora, Verg. b) portare q.c. in

un vaso o sopra una lettiga o nave, ecc.,

condurre, trasportare o far traspm-tare, utribus

aquani, Curt.: lectica agnani, Hor.: navigio

aurato sacerdotes, Cnri.: passivo gestari. /«»•!«'

portare (da un Cavallo, carro, in lettiga), ca-

valcare, andare, g. non vehiculo, sed equo.

Plin. ep.: nunc gestemur, facciamo del moto
(a cavallo o in cocchio, in lettiga), Sen.: pa-
rim. attivo, gestare, poi-tarsi, o farsi portare,

Suet.Galb.8 eDom. 11. II)pregn.: \)ripor-

t«re,trasl. = diffotulere, divulgare, vitia, verba,

Sun. ep. 123, 8. 2) portare, recare, portar di

soppiatto, procacciare, clbos et hortamina pu-

gnantibus, Tac. : ex urbe atque Italia irrita-

mcnta gulae, Tac.

geStU«!>, US, m. (gero), gesto, poi-Uitnento o
movimento del corpo, 1) in gen.: corporis,

Cic: edendi, nel mangiare, Ov.: avium, il

vibrare delle ali nel vaio, Suet. II) partic.,

il gebtire, gesto dell' Oratore, dell'attore (in

oppos. a raotus = movimento di tutto il

corpo), coord. motus gestusque,Suet.: in gestu

peccare, Cic. : gcstum agere, Cic: hi.strionum

nonnulli gestus, Cic.

gòsiiiii, V. gacsum.
4aola e Cìelcx, ae, m. {Tévr,c,), Geta,plur.

irìelae, arum, m. (rixaii, Geti fcongimiti

di stirpe o identici coi Dnci), popolazione
della Tracia , in principio tra l'Emo e

ristro, ma spinti dai re macedoni sulla riva

settentr. del fiume. — Deriv.: A) <iivtr<ii,

ae, m., Oet<i, Getico. V>) i.»vtìvns, a, um, Gè-
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fico, e poet. = tracio. — avv., Geltoc, a

«»o' dei Qeti.

4ae(iìlu>«, dìolulia, ecc., V. Gaetuli.

g-ibl>a, ac, f., yubba, Suet. ])om. 23.

1. gìbber, a, uni, i/obbo, gibboso, di am-
mali, Varr.: eli uomini, Suet.

2. $:;ìbbL>i*, beris, m. (1. gibber), gobba,

Plin. ed a.

^ibberósus, a, um (gibber, cris), gobbo,

gibboso, Orbil. in Suet. gr. 9.

filjSa»*, gantis, acc. ganta, m. (riya?). ^'-

ganu, comiin. al plur. Gigantes {acc. Gigan-

tas), « Giganti », figli della Terra, immensi

mostri,mezzo uomini, mezzo serpenti, che die-

dero la scalata all' Olimpo, per cacciar Giove

dal Cielo, ma vennero daini uccisi colfulmine

(la lotta degli elementi e delle forze non re-

golate della natura, contro l'ordine della

natura], Ov. inet. 1, 152 e sgg. Cic. de sen. 5.

— Deriv.: liT^saiilèus, a, um (rtYavTstog),

dei Giganti, beìlum, Ov.: ora litoris, presso

Cuma e Pozzuoli, ove i giganti vennero col-

piti dal fulmine, Prop.

^i^no, gcnui, genTtum, ere (geno), gene-

rare, prodin-re, partorire, al pnSSÌVO anchc =
crescere, provenire, direnfave, IJ ptropr.l a) CS-

seri anim.: Hecuba Alexandrum geuuit, Cic:

pisces ova genuerunt, Cic. : deus animum ex

sua divinitate genuit, Cic.: liberos genuisse.

Sali.: natura nos genuit ad niajora quaedam,

Cic: Paulo genitus, Veli.: genitus diis, gene-

rato da, ecc., Verg.: genitus sanguine n stro,

Ov. : tres adulti erant liberi ex eo geuiti,

Curt. : vacca e terra genita, Ov.: nostro ge-

nitus de sanguine, Ov. : de quo Keniulusque

feroxque Acrota sunt geniti, Ov.: con doppio

acc, alqra Tliracem (come Tr.), Nep.: alqam

difficilem procis, Hor.: partic. genitus, col-

Vindicazione dello scopo mediante il dat. del

gerund., perdundae ])ecuniae genitus. Sali, fr.:

demerendis honiinibus genitus,Veli.: mediante

ad od in e Tace, ad ea, quae etc, Sali.: ad

alqam spem, Curt.: in spem bujus imperii,

Curt.: con ut o qui e il cong., genitus, ut re-

gnaret, Curt.: genitos esse, qui ncque ipsi

liabere possent res faniiliares ncque alios pati.

Sali. fr. b)c. inan.: aquas o uvas fdel suolo),

Tac e Curt.: omnia quae terra gignit, Cic:

tellus genuit de caespite florem, Ov.: nemus

ubi in quo crocum gignitur, Curt. e Sali.:

quod ubique genitum est, ut etc, Cic: partic.

sos<., gignentia, ium, n. « empi organici, crea-

ture, vegetali », Sali. Il) trasl. ,
generare,

prodm-re, cagionare, pcrmotìoncm animorum,

Cic: iram, Hor.

yrilvilSj a, um, giallo come il miele, isa-

bella, cquus, Verg. gè. 3, 8:3.

^in^iva, ae, f., gengiva, Catull. e Cels,

&;labi'i*, bra, brum, propr. non coperto di

peli, ecc., liscio, pelato, calvo (contr. crebro

pilo, pilosus), a) di animali, oves ventre gla-

bro, Varr.: quadrupedum dorsa pilosa, ventres

glabri, Plin.: colla bouni. Col. h)di uomini,

come epiteto degli schiavi favoì-iti dei Ho-

mani dissoluti, cui sifacevano radere o strap-

pare ì peli, per dar loro un aspetto muliebre,

Catull., Pbacdr. e Sen.

glìicTalis, e (glacies), gladàU, gUacelato,

pieno di ghiaccio, hienis, Vcrg.: fiìgus, freddo
glaciale, Ov.: rigor Caucasi mentis, Val. Max.

^lììeìós ci, f., I) ghiaccio, lAv.ed a.: plur.,

Verg. JfJ meton., durezza, aeris, Lucr. 1 , 493.

^iaPIO, avi, àtum, hTO, ghiacciare, agghiac-

ciare, congelare, nivcs, Hor.: glaciatae molcs

(vini), Plin.

;£la«ITalor, òris, m. (gladius), combattente

armato di spada nelle lotte dei gladiatori,

gladiatore, Cic. ed a.: come epiteto ingiurioso,-

accoltellatore, bandito, Cic: meton., gladiatores

= giochi dei gladiatori, gladiatores dare, Cic:

edere, Suet.: gladiatoribus, allo spettacolo dei

gladiatori, Cic. ad Att. 2, 1 ed a.

a^lìitlTatórTim, a, um (gladiator), appar-

tenente ai gladiatori, gladiatoì-io, dei gladiatori,

ludus, scuola di gladiatori, Cic: familia, cer-

tamen, Cic: munu.s, spectaculum, Cic. e Liv.:

consessus, rad/manza che assiste alle lotte

dei gladiatori, Cic: locus, posto per assistere

al giuoco dei gladiatori, Cic: animus, da gla-

diatore. Ter.: sost., gladiatorimn, ii, n. (se.

auctoramentum), prezzo per cui i liberi si

davano alle lotte dei gladiatori, Liv. 44,

31, 15.

^ladiiiliira, ae, f. (*gladior, ari), lotui

dei gladiatori, Tac ann. 3, 43.

gladToluni, i, n. (dimin. di gladium),
piccola spada, plur., Messala in Quint. 1 , 6, 42.

gisitlìiiiii, V. gladius alla fine.

$£Ìa<liiis, Yi, m. {rad. CLAD, donde anche
cìadcs), quello che danneggia z= spada

in forma di coltello (che colpiva di taglio e

di punta, mentre ensis, spada più lunga, ri-

volta più a ferir di taglio), I) propr.: va-

gina vacuus (sguainata), Cic: cruentus, Cic:

militari-:, Sen.: gladio accinctus, Liv. e 'J'ac:

succinctus, Cornif. rlict., Liv. ed a.: gladium

stringere, destringere, Cic: gladium (e va-

gina) educere, Cic: gladium condere (rimet-

tere nel fodero), Tac: fig., suo sibi bunc
gladio jugulo, colle sue proprie armi, cioè lo

confuto colle sue proprie parole, Ter.: plum-

beo gladiojugulari, venir confutato con deboli

prove, Cic: tuo gladio conficiatur defensio,

Cic: prov., ignem gladio scrutari, stuzzicare

il fuoco colla spada, attizzare una passione

comin'altra, Hor. sat. 2, 3, 276. JÌ) meton.
= ciò che vien fatto colla spada, licentia

gladiorum, ìiccisioni, Cic: locare ad gladium,

alla lotta dei gladiatori, Sen.— gladium, ii,

n., biasimato da Quint. 1, 5, 16.

«;lacba, glaebula, V. gleba, glebula.

^iaCSIini (glèsum), i, n., ambra gialla,

succino, Tac. Germ. 45.

^laiidTfvr, fera, forum (glans e fero),

ghiandifero, die porta ghiande, querCUS, Cic.

e Ov.

^Ian<«, glandis, f. (= /SàXavog), I) ogni

frutto a nocciolo, comc dattero, castagna,

noce, ecc., partic. ghianda, Cic. ed a. II)

trasl., lìaiia di piombo o argilla, simile a
quelle che i frombolieri scagliavano sul ne-

mico, Caes. ed a.

^Iarca« ae, f., ghiaia, Cic. ed a.

glaiM'osus, a, um (glarea). ghiaioso, pieno

di ghiaia, terra, Varr.: saxa, Liv.

1. ;;lauoii«>, a, um (yXauy.óg), glauco,

splendente, rifulgente, lucente, chiaro, equu.s,
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grigio chiaro, Verg. : amictus Arethusae,

Verg.: ulva, salix, Verg.: ardentes oculos in-

torsit luinine glauco fcon sguardo accesoj,

Verg.

2. ^iaiicii<>, i, m. (YXaùxoj), glauco, pesce

di color azzurro lucente, buono a mangiarsi,

Ov. hai. 117.

3. 4ilailOIIS, Ì,m.(rXaùn05), 1) Glauco,pe-

aeatore di Antedona, il quale avendo gustato

di certe erbe, si sentì preso da isjiirazione

divina, e spinto a sali tre nel mare, ove l'O-

ceano e Teti lo mutarono in dio mirino
;

come favorito di Nereo, dotato dell'arte della

divinazione, colle Ncreidi annunziava il

futuro, Ov. met. 13, 905 e sgg. Verg. gè. 1,

487: Glauci chorus, le Nercidi, Verg. Aen. 5,

S23 : GÌAUcam s?i\ÌA.xe, rappresentar Gì. pa'ì- 1

tomimicamente. Veli. 2, 83, 2 fove è esposto

tutto il costume del danzatore). JIJ figlio di

Sisifo, il quale venne sbranato dalle sue

proprie cavalle, rese furiose da Afrodite,

poiché essa vide la sua potenza disprezzata

da lui. Verg. gè. 3, 267.

gióha (glaeba), ae, f. {cfr. globus e glo-

mUS), I) pezzetto dì terra, glpba, zolla, Cic.

ed a.: meton., gleba= campo, terra ])otens

ubere glebae, Verg. Aen. 1, 531. II) trasl.,

generic, jìezzo, pezzeitu, zolletta, pezzettino,

pallottola, turis, Lucr.: sebi ac picis glebae,

Caes.: glebie aureae, Justin.

givlirala (glae' lilla), ae, f. (iimin.J* gleba),

I) pezzettino di terra, piecjla zolla, nulla At-

tlcae regionis glebula, Val. Max. 5, 3. ext. 3.

II) trasl., generic, pezzettino, se glebulam

ex Parthico metallo attulis.se, dalle miniere

d'oro, Plin. ep. 10, 74 (16), 3.

^Ic><«uiii, V. ghesuiii.

gli«>4>0, ere, creneere insensibilmente, I) cre-

scere in numero, aumentare, gliscere numero
ilegioni^s), contr. minui,Tac.: gliscentibus ne-

gotiis, Tac. Il) in estensi/me, forza e potenza,

a) generic, crescere, rafforzarsi, aumentare,

diffondcni, ventus gliscens. Sali, fr.: ai juve-

nilem libidinem copia voluptatum gliscit illa,

ut ignis oleo. Sili, fr.: gliscere famam ipso

spatio, Tac: gliscit utrumqae posteri tate, Tac.

bl di passioni e COn'lizioni, ecc., guadagnare
inosseriiutaìnente in forze, i^'ogredire inscn^i-

bilinente e andare crescendo, pì-cnder forza, dif-

fondersi inosieitiatamente, invi li l (,a sUà Spunte

gliscens, Liv.: accenso gliscit violeutia Turno,
Verg.: gliscentis discorJiae remedium, Tac:
bellum gliscens jam aliquot i)er aunos, Liv.:

gliscente in dies selition?, Liv. c)dipers.,
crescere sempre pili in ricchezza pot''nza,

estenderai ampiamente, andare aumentando,
postquam (res publica) eo magnificentiae ve-

nerit, gliscere singulos, Tac: frustra Cassium
amovisti, si gliscero et vigere Brutorum ae-

mulos passurus es, Tac.

^]«)l»0>»ll<>, a, um (globus), globoso, rotondo,

.sferico, miindus,tiTra, Cic: sa.xum, Liv.: stellae

gì. et rotundae, Cic.

^lohiis, i, m., ogni corpo sferico, globo,

sfera, I)propr. = ocpatpa, Cic: globi solis et

lunae, Lucr.: globi stellarum, Cic: globus ter-

rae, Cic: in caolo anirnadversi globi, globi di
fuoco, Cic. II) trasl.: A) mucchio, ammasso,
palla, arata di forma sferica, globi nubium,

Tao.: globus ignis, fortuitorum ignium, Sen.:

globi flanimarum, Verg. e Plin.: sanguinis

globi, Ov.: qui fueram globus et sine imagine
moles, Ov. B) moltUudine di uomini, truppa,

frotta, gruppo, 1) in gen.: armatorum, Curt. :

juvenum, mulierum, Liv.; globi militum, Tac:
gì. circa Fabium , Liv.: globus circuiustans

consulis corpus, Liv.: hunc turbare globum,
Verg. : ingruentes catervas globo frangere

,

Tac. 2) Jìartic, riunione per uno scopo, so-

cietà, circolo, iti senso cattivo, banda, consen-

sionis, Nep.: conjuratiouis. Veli.: nobilitatis,

Sali.
^ ^

^lonieraint-n, niYnis, n.(glomero), massa
globosa, aggruppamento, globetto, LuCr. 2, 686
ed a.: al plur. ^= atomi rotondi, Lucr. 2, 454.

gifiniei'o, avi, atum, are (gloaius), uggo-

niitolare, aggruppare, avvolgere, avviluppare,

I) 2)ropr.: A) in gen.: lanani in orbes, Ov.: vi-

scera glomerata, Ov.: poet, annus glomerans
{se. se), l'anno che si avvolge^ il giro del-

l'anno, Cic. poèt. de div. 1, 19. B) partic,
far su, preparare cibi in forma di palla,

gì. offas ex ficis et farro mixto, Varr.: frusta

mero glomerata, Ov. Ji^trasl.: A) di cava-

lieri, gì. superbos gressus, far piegare super-

bamente al cavallo la gamba anteriore ad
arco, cavalcare con trotto superbo, Verg. gè.

3, 117. B) riunire come in un gomitolo, in

un ammasso, addensare, atnmucchiare, agglo-

merare, a) e. inan.: tempestatem, Verg.: trasl.:

clades saeclis glomerata, Cic. poet. b) esseri

anim.: agmina, Verg.: se, Verg.: medio glo-

merari , addensarsi , raggrupparsi, agglonie-

rarsi, stringersi, serrarsi, glomeratas apes in

orbem, Verg.: glomerantur legiones in testu-

dinem, Tac: glomerantur hostes, Verg.
gliinius, mcris, n.(= globus), gomitolo,

lanae, Lucr. e Hor. : lini, Plin.

gì orla, ae, i., gloria, onore, fama, I) propr.:

belli, Caes.: doctrinae et ingcnii.Cic: dicendi,

Quint.: alqm gloria afficere, attribuir gloria

ad alcuno , Cic. : in summam gloriam ve-

nire, Cic: gloriam habere, consequi , capere,

acquirere, Cic: gloriam sequi, Cic: gloria est,

coZZ'infin., Prop., colVacc. e Tinfin., Tibull.:

j)lur., gloriae, occasioni di gloria, Cornif. rhet.

3, 10. Sali. Jug. 41, 7. Il) meton.: A)oggett.,

a) fatto gioì-ioso, Tac ann. 2, 88: veteres Gal-

lorum gloriae, Tac. ann. 3, 45. b) dicss. anim.,

gloria, onore, decoro, taurus, pccoris armenti

gloria, Tibull. e Ov. B) sogg., bramosìa di

gloria, desidcì-io di gloria, ambizione, iìl SCnSO

cattivo = vanagloria, superbia, iattanza, al-

terigia, fasto, Cic ed a.: generandi mellis,

Verg._

glorlalTo, ònis, f. (glorior), vantamento,

il gloriarsi, millanteria, Cic de fin. O, 28 C

4, 50.

;;l4>rYì(la, ae, f. (dimin. rfj gloria), un po'

di gloria, gloriuzza, piccola gloria, vivum glo-

riola sua perfrui, Cic ej). 5, 12, 9: si tibi ita

placuerit, etiam bisce eum onies gloriolae in-

signibus, rendilo ragguardevole anche con
un tale posticino onorifico. Tic. ep. 7, 5, 3.

glorior, fitus sum, ari (gloria), gloriarsi di

una cosa, vantarsi di q.C, far pompa di q.C,

fare il grande, millantarm, riporre o certare j/4

q.C. la sua giaiia, a.)assol., tu ipse mihi gloriari
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videbare, Cic: aperte gì., Quint.: nimis inso-

lenter gì., Cic. : licet enim mihi apud te glo-

riari, Cic. : sed ne adversus te quideni gloria-

bor, Liv. : in Victoria vel ignavis gloriari licet,

Sali. P) coZrabl.: nominibus veterum, Cic:

alienis bonis, Phaedr.: sua Victoria tam inso-

lenter, Caes.: sed hoc non concedo, ut quibus

rebus gloriemini in vobis, easdcm in aliis re-

prehendatis, Cic: con dopp. abl., socero ilio,

di averlo come suocero, Ov. met. 6, 176 {cfr.

sotto con dopp. acc). y) con de e Vabl.-.tmm.

quando vides Tusculanura aliquem de M. Ca-

tone ili) in virtute principe gloriari? Cic:

quoniam pecunias aliorum despicis, de tuis

beneficiis intolerantissime gloriaris, Cic. b)con

in e Vabl. = porre in q.c. la sua gloria,

nobis quoque licet in hoc quodam modo glo-

riar!, Cic: proptcr virtutoni enim jure lauda-

mur, in virtute recto glorianiur, Cic. s) col-

Tacc. e Tinfin.: is mihi etiam gloriabitur se

omnes magistratus sine repulsa assecutum?

Cic: nec inventos illis toto orbe pares viros

gloriabitur, Justin.: se alterum fere SuUam
Inter suos gloriatur, Caes.: in eo multum glo-

riari solent, coU'acc. e Z'infin. = in ciò so-

gliono riporre la loro gloria, che, ecc., Cic.

Q seg. da prop. relat., Suet. Cai. 38. vj) col-

Tacc. = riguardo a, ecc., e precis. comun.

con acc. di relaz. pronom., vellem equidem

idem posse gloriari, quod Cyrus, Cic: in eum

haec gloriaiìtem impetum facit, Liv.: ut de

me ipso aliquid more senum glorier, Cic: con

dopp. acc, victorem Pacorum Romanorum,

celebrare grandemente P. come vincitorr dei

R., Justin. 42, 4, 11 [cfr. sopra con dopp.

abl.). 0)Partic. fut.pass. gloriaudus = «Icì/mo

di gityrìa, beata vita glorianda et praedicanda

est, Cic: nec in misera vita quidquam est

praedicabile aut gloriandum, Cic.

elÓrToSC, aw. (gloriosus), I) con gìoria,

gloriosamente, triumphare, Cic: alqd glorio-

sissime et magnificeutissime conficere, Cic

II) vanagloriosamente, con tnillanteria, mcn-

tiri, Cic: gloriosius de se praedicare, Cic.

slorTosiis, a, um (gloria), I) glorioso, ce-

lebre, illustre, rinomato, mors, Cic: honores,

Nep.: gloriosius alci, Cic: gloriosissimum fa-

ctum Cic II) vanaglorioso, borioso, vantatore,

mUiantat^n-e, miles, Cic: glorio.sus fuisti, Cic:

epistula, Plin. op.: animus, Suet.

S'luho,ere, sgusciare, scoi-sare = derubare,

magnanimos Remi nepotes, cavar la pelle

(trasl.) a, ecc., CatuU. 58, 5.

«;iritoii, ttnis, n. e ;;lulìnuni, i, n. (*gluo),

glutine., rolla; la forma -en in Verg., Cels. ed

n.: la forma -um in Sali, fr., Cels. ed a.

gliitllliitiir, (iris, m. (glutino), incollatore

dt'i foqli di un libro, legatore, Cic. ad Att. 4,

4 (b),"l.

^lutino, avi, atum, are (gluten), auaccare,

incollare, chartas, Plin.: vitri fragmenta, Plin.

^lutiiiiini, i, n., V. gluten.

CilycrTa, ae, f. (TXoxépa), GUcera, I)

amante di Orazio, Hor. carni. 1, 19, 5; 1,

,30, .3. II) amante di Tibullo, Hor. carm. 1,

:33, 2.

Giinciis, i, m., Gneo, prenome romano;

abbrev. in Cn.

^nai'iliis, atis, f. (gnarus), cognizione, co-

tioscenza, locorum. Sali. hist. fr. 3, 68 (78).

^iiarus, a, um, I) pratico di una cosa,

che ha cognizione di essa, dotto, perito, col
genit., rei publicae, Cic: latinae linguae, Liv.:

seg. da prop. relat., Cic. e Suet.: coZ/'acc. e

Z'infin., Sali, fr., Liv. ed a.: assai., custos gn.,

Tac II) passivo ^^ cognito, noto (contr. in-

cognitus). alci, Tac. ann. 1, 5: assol, Tac.
ann. 6. 35.

Oniillio, ònis, m,, Onatone, nome di un
parassita spregevole in Terenzio, cfr. Cic. de
Amie 93 ; quindi per uno spregevole paras-
sita in genere; Cic. Phil. 2, 15. — Deriv.:
GrnalhÓHIci, òrum, m., discepoli di Gnatone
= parassiti. Ter. eun. 264.

finatìa, ae, f., V. Egnatia.

§;nalii<«, a, um, are. per natu.s, V. nascer.

^nitvTlas, gnai ilPr, ;;iiavii$, V. nav...

4iiiiTdii<«, IhiiTiITiis, V. Cnidus.

gnosco, ere (yvóo), Yivoboxo), •{l'Y'/òìoy.oì),

fórma are. di nosco.

Gnósiis (Gnossus), i, f. (Kvwoóg, meno
bene Kv(oaaóg),Gnos«o, una delle piti antiche

città di Creta, mia volta residenza di Mi-
nosse fpadre di AriannaJ, celebre per il

Labirinto edificato da Minosse e per la

tomba di Giove.— Deriv.: A) GnosTsious
(Gnoss.), a, um (^Kvwoiavcog), Gnossto, poet.

= cretese, rex, Ov. B) (ìinósTas (Gnoss.),

adis, f. (*Kvu)aiàg), Gnossia, poet. = cretese,

Ov.: sost, la Cretese= Arianna, Ov. C) Gno-
8Ìs, stdis, f., Gnossio, poet. = cretese, corona,

corona di Arianna, costellazione, Ov.: sost.,

la Cretese, per Arianna, Ov. ed a. D) Cììno-

siU!« (Gnoss.), a, uni (Kvwatog), gnossio, a) di

Gnosso, Plin. pliir. sost., Gnosii, òrum, m.
(Kvióoioi), abit. di Gnosso, GnossH, come tutti

i Cretesi, celebri come arcieri, Liv. h)poet.

= cretese in genere, tellus, Creta, Verg.: stella

coronae, costellazione della corona di Arian-
na, Hor.: sost., Gnosia, ae, f., la Cretese =
Arianna, Prop.

gAlifiis (còbKus), i, m. (otoiPióg), sorta di

pesce, gobbio, ghiozzo, Ov. ed a.

Golgi, òrum, m. (ol roXyot), Golgo, città

di Cipro con un famoso tempio di Afrodite.

Goinphi, òrum, m. (Fóiicpo'.), Gonfi, città

forte della Tessaglia Estiotidc, sidla sponda
orientale del Penco, non lungi dalle sorgenti

di questo fiume nel Pindo, ora Skumbos
(con rovine). — Deriv.: Goiiipliensciii,

ium, m., abit. di Gonfi, Gonfesi.

CiroriliaiiU!!, i, m.. Gordiano, nome dì tre

imperatori romani.

GordTuni, ti, n. (rópStov), Oordio, capi-

tale del re Gordio nella Grande Frigia, ce-

lebre per il nodo gordiano ( V. Gordius).

Gordiiiji, Ti, m. (FópStoj), Gordio, re della

Grande Frigia, da agricoltore divenuto re,

aveva al suo carro un nodo indissolubile, di

cui diceva la leggenda, che colui che lo scio-

glierebbe, avrebbe l'impero di tutta l'Asia;

Alessandro Magno troncò quel nodo.

Gordj^ael, Gord^aei iiionles, V.

Corducna.
Gorgo, gonis, acc. g'ona, f. {Top'{ii>),plur,

Gorgones, acc. gonas, le Gorgoni, tre figlie di

Forco (Stheno, Euryale e Medusa), vergini
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alate, spaventevoli, angnicrinite e colla cìn-

tura circondata di serpenti, il cui sguardo
mutava in pietra ; la più spaventevole tra

esse era Medusa [chiamata per eccellenza

Gorgo), resa da Posidone madre di Pegaso,

alla qiiale Perseo, mandato da Polidetto,

tagliò il capo, che Minerva ricevette e por-

tava sullo scudo sulla corazza: sing.,

Ov. met. 4, 699. Ver?. Aen. 2, 616 : os Gor-

gonis, testa di Medusa, Cic. Verr. 4, 124 :

plur., Verg. Aen. 6, 289. — Deriv.: fior-

sSneU!à, a, um, della Gorgone, di Medusa,

crinis, Ov.: venenis Gorgoneis infecta, coperta

il capo di velenosi serpenti, Verg.: equus.

Pegaso, Ov.: Incus, fonte d'Ippocrene nelVE-

licona, scaturita mediante un calcio di Pe-

gaso, Prop.

Gorgobina, ae, f., Gorgobina, città dei

Boi emigrati, sui confini deW Aquitania,

forse Todierna Charlieu sulla Loira o Ger-

geau presso Orléans.

Gor^oneuii, a, um, V. Gorgo.

Goriyna, ae, f. e Gorlyne, ès, f. (róp-

tuva), Gortina, capitale dell'isola di Creta,

sul fiume Leteo. —Deriv.: A) Oorlipniiis,

a, um (ropttiv'.o;), a) gortinio; plur. sost.,

Gortynii, òrum, m., abitanti di Gortina,

Gortinii. b) poet. = cretese. B) Gort^nTÌÌ-
cus, a, um (Fopiuviaxó;), Gortinio.

goryliis, V. corytu3.

;;rsiiiàlu<>, i, m. (xpocppaxo?, parola ma-

cedonica), letto basso per malati e studiosi,

ma partic. come mobile della povera gente,

lettuccio, Cic. ed a.

Gracclianus a, um, F. Gracchus.

Gracchus, i, m., Gracco, cognome della

gens Sempronia, di cui i piti noti sono i tri-

buni della plebe e fratelli Ti. e C. Sempron.

Gracchus, figli di Ti. Sempron. Gracchus e di

Cornelia, figlia di Scipione Africano mag-
giore. — Deriv.: Gracchiiniis, a, um,rft

Gracco, dei Gracchi.

fij''acìlis, e, gracile, snello, sottile, in SCÌISO

cattivo, magro, secco, scarno [contr. pinguis,

obesus), I) propr., virgo, Ter.: comae, sottili,

Ov.:cruragracilIima,Suet. Ji)trasl.: rCjmagro,

scarso, meschino, vindemiae. Plin. ep. b) sot-

tile, fino, vo.f, Justin. e) del discorso e dell'o-

ratore, secco, semplice, disadorno, materia, Ov.:

praefatio, Plin. ep.: orator, Quint. — Forma
second. fem. preclass, gracila, plur. in Ter.

eun. 314.

gracilità^, 5tis, f. (gracilis), gradUtiì, in

senso cattivo, magrezza, I) propr.: corporis,

Cic: crurum, Suet.: plur., corporis gracilitates

(contr. habitus corporis opimi), Cic. Brut. 64.

II) trasl.: semplicit/ì, mancanza di m-nainento

del discorso e delVoratore, narrationis, Quint.:

Lysiaca, Quint.

grsicTlTIep, avv. (gracilis), sotiHmente,

tempiicemeìtte, graciUus dicere alqd, Quint. 9,

4, 130.

gracTIiis a. utn» V. gracilis alla fine.

J^racullis (graCC. ), i, m., cornacchia,

Phaedr., Quint. ed a.

gradslrTus, a, um (gradus), che va passo

passo, mettendo u» passo dopo l'altro, trasl..

Cicero quoque noster, a quo Romana eloquentia

exsiluit, gradarius fuit, andò a rilento [cioè :

« lente procedens, interpungens, et intermit-

tens orationem », Forcellini], Sen.ep. 40, 11.

gradatim, aw. (gradus), I) gradata-

mente, passo passo, Cic. ad fam. 9, 14, 7 ed a.

II) grado a grado= a poco a poco, 4. Acad. 16.

Cic. ed a.

grada tTo, Ònis, f. (gradus), gradazione,

greco xXljiaf
, figura retorica, ove la parola

precedente viene sempre ripetuta e corretta

con un'altra più forte, Comif. rhet. 4, 34.

Cic. de or. 3, 207. Quint. 9, 1, 34.

gradaliiii, a, um (gradus), fatto a gradi,

a scalini, buxus, Plin. ep. 5, 6, 17.

gradior, gressus sum, gradi, far passi,

andare, camminare [contr. currere), Cìc.eda.:

longe, far grandi passi, Verg.: lente, Ov.; fi-

denti animo ad mortem, Cic: trasl., clamor
foras gradiens (detto della voce), uscendo,
erompendo, Lucr.

GradT\ US, i, m. (gradior). Gradivo (cohu

che precede nella battaglia), soprannome di

Marte, Mars, Liv. 1, 20, 4: pater ovv. rex.

Verg. Aen. 3, 35; 10, -542: e sost, magnus
Gradivus, Ov. met. 6, 427 : sempl. Gradivus,

Ov. fast. 2, 861.

gradììs. Ss, m. (gradior), il camminare,
quindi I) passo, k)ingen.: V) propr.: gxz,-

dum facere, Cic: gradum inferre in hostes.

marciare contro, ecc., Liv.: gradum conferre,

per la battaglia = azzuffarsi, Liv., o per un
colloquio= avereunabboccamento,VeTg.: in-

gentes gradus ferre, fargrandipassi, Ov.: gra-

dum celerare, Verg., o corripere, affrettare, ac-

ceZerare, Hor.,gr.idumaddere(sc.gradui), /are

(presto) un passo dopo l'altro, Liv. : gradum
referre, ^orware indietro, Liv.: gradum sistere,

Verg., sustinere, Ov., fare alto : cit ito gradii

se proripere, a passo accelerato, Liv. : pieno

gradu fa passo veloce) ad castra hostium ten-

dere, Liv.: e così fig., non gradu (passo passo)

sed praecipiti cursu (a corsa precipitosa) a

vu'tute descituin, ad vitia transcursum, Veli.:

(spondgus) habet stabilem quendam et non
expertum dignitatis gradum, Cic. 2) trasl.:

a) passo verso q.c. (= azione, che ha un se-

guito), primus gradus imperii factus est, il

primo passo per estendere il nostro imp., Cic:

gradum fecit ad ceusuram, è diventato censore,

Liv.: eo gradu via facta est ad consulatum, Liv.

b) l'avvicinarsi, quem mortis timuit gradum,
Hor. carm. 1, 3, 17. B) pi-egn., come t. t. del

ling. della scherma, posto, posizione presa da
chi combatte, stare in gradu, Ov.: de gradu,

di pie fermo (combattere), Liv.: alqm gradu
movere o demovere, respingere dal suo posto.

Liv.: fig., alqm de gradu depellere, respingere

unodal suoposto, sconcertare, Cic, Nep. ed a.

II) meton.: A) grado, gradino, scalino di una
scala, pinolo d'una .scala (come putito di soste-

gno e misura dei passi di chi sale e discende),

1) 2^ropr.: a) ingen.: gradus templorum.Cic:
scaiarum gradus alios tollere, alios incìdere,

Cic: alqm per giadus dcirere, Liv. b) partic.

plur. gradus =- gradinate dove sedevano gli

spettatori nel teatro, Suet.: sulle vie nelU
processioni pubbliche, trionfi, Tac. 2) trasl.,

grtidino, scalino, scala, grado, a) generic: so-

norum, Cic: honoris vel actatis, Cic: tempo-
rum, Cic: peccatorum, Cic: officiorum, Cic:
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nullo grada rontinjjcre alqm (nov rn'^/'re pa-

rente com alcuno), ^\\QÌ.: a iiiatre alqin artis-

simo gradu cnntinsrerc, Siiet.; renuntiatiogra-

dus habet, ha il suo onlinr succ^Rsino. sejue

succ.sfiivnmente, Cic. b) grn<io degli onori,

ponto, oì-tUno, gradus senatnrius, Cic: orato-

rum aetates et gradus persequi, Cic: altior,

altissimus orv. anip'issiiiuis (dignititis) gra-

dus, Cic: aUiorem gradum (diguitatis) ascen-

dere consequ', Cic: secunduin gradnm im-

])erii tenere, Nep. : eodem gradu (posto) fuit

apud Alexandrum, Nop.: suum cuique honorem

et gradum (posto) redditum.Cic ì\) treccia,

comam in gradus formare, Suet., o frangere,

Quint.

iarnorn, V. Graeci.

CìrntM-iiiiìoiis, T'. Graeci, m" C.

liraj'or-, y. Graecus soito Graeci.

Griieri, Orum, m. (rpatxot), O-reti, Cic.

de rep. 1,5; Flicc 64 e altr. — sing. Grae-

cus, i, m. (rpxixó;), Greco, Cic Flacc 17 :

Graecus ignobilis, Liv. 39, 8, 3. — e Graeca,

ae, f., Greca, Graecus et Graeca. làv. 22, 57,

6. •— Deriv.: A) dracciis, a, um (rpai-

y.ós), greco, litterae, scinize che foriimno in

Grecia, partic. in Alene (eloquenza, filo-

sofìa, ecc.), Cic: res graeci, il greco, scritti

greci, Cic: ludi, di contenuto greco, Cic: via,

probab. verso la Magni. Grecia, Cic: Graeco

more bibere, Cic. Prov., ad calendas Graecas,

V, calendae. So'ìt Graecum, i, n., il Greco^
lingua, letteratura greca, e Gracco in Lati-

num convertere, Cic: a Graeco ductum esse,

Quint.: jìlur., semper cum Graecis Latina

conjunxi, Cic : verti>re Graeca in Latinum,

Quint. -— Avv. ftraore, grecamente, in greco,

in lingua greca, scribero, Cic: optinie scire,

Cic. contr. nescire, Cic. B) iìraerìa, ae,

f., Grecia, 1) Grecia propriamente detta nel

pili largo senso = tutti i paesi tra il mar
.Tonio e l'Egeo, ove si pirlava greco, unita-

mente alla Macedonia ed all'Epiro: insemo
pili stretto (per lo piìi rom.) = gli Stati li-

beri d'il Peloponneso fino alla Tessaglia ed

all'Epiro, Cic. de rep. 2, 8 e segg. e altr.:

Graecia magna, Ov. ber. 15 (IG), 340. 2) ma-

gna Graecia, Magna Grecia = coìoìiie grcchc

lungo la costa del golfo di Taranto (probab.

così chiamata in opposizione alle poche rima-

nenti colonie greche in Italia), sede dei Pi-

tagorei, che vi diffusero sagr/ie dottrine po-

litiche, Cic de or. 2, 154 e Tasc 1, 38: più
spesso detta major Graecia in Liv. 31, 7, 11.

Ov. fast. 4, 64. Val. Max. 8, 7 ext. 2. Sen. ad

Helv. 7, 2. .Tustin. 20, 2, 2: sempl Graecia,

CicArch. 10. C) Craeoanìfous, a, um, <*«»•<-

vante, provemcto dai Greci, alla foggia dei Greci

(fatto, portato, vivente e sim.), e in questo

senso ^= greco, toga., Suet. D) tiraeriiliis,

a, um (agg. dimin.), greco, coll'idea second.

di disprezzo, homines, quelle buone lane di

Greci, opp.: i Greci degeneri e sleali, Cic: nc-

gotium, sehiettam^nte greeo, proprio collo

spirito piccino dei Greci, Cic : contio, Cic:

cautio cbirographi,Miafec«(ra,Cic.: sost., Grae-

culus, i, m.,Grecìtzzo, detto in Roma di filosofi,

e retori greci, Cic. de or. 1, 102. Tao. dial. 3.

j;raec«r, atns sum, ari (Graecus) imitare

i Greci, vioere come i Greci, Hor. sat. 2, 2, 11.

fìrnrrnetasis, is, acc. in, f. (ypatiió-

ataai;), tìrecostasi, cdifizio ragguardevole in
Roma presso li Curia, ove gli ambasciatori
dei Greci e di altri popoli stranieri si trat-

tenevano e vi aspettavano le decisioni del
Senato, Cic. ad Q.' fr. 2, 1, 3.

(ìraoculiiis, a, um, V. Graeci, n" D.
4Brai'rii«, a, um, V. Graeci.

€àrsìji, Crum (poct. anche ùm), m. =
Grac M, Crreci, partic. come popolo di eroi del
tempo piss ito, Cic. de rep. 1, 58. Verg. Aen.
1, 467. Hor. cp. 2, 1, 19: sing. Grajus, i, m.,
Greco, Cic. de nat. deor. 2, 91. Verg. Aen. 3,

594. — Deriv.: tfrìrit jii!s, a, um, Greco, ur-

beSjVerg.: Ilercubj.s, Nep.: sallus o Alpes, Alpi
Graje, dai Centrones fino ai Salasii sul
pendio ìnvid. del mons Poeninus fora Gran
S. BernardoJ, Nep. e Tac

tìrrijoooiì, òruni, m. (Grajae [Alpes] e

Ocelumj, Graioceii, tribù gallica della Pro-
vincia, sulle Alpi Graie, intorno all'odierna
Bragella, Caes. b. G. 1, 10,4.

4ìirajii<£r-na, ae, m. (Grajus e geno = gi-

gno), Greco di nascita, Pacuv. tr. fr. in Cic.

de nat. deor 2, 91. Lucr. 1, 477. Verg. Aen.
3, 550 {ove trovasi il genit. plur. Graju-
genùm).

tfarajiis, V. Graji.

arameli, mYnis, n. (radice GER, antico
CER, donde anche cresco ed a.), stelo, fusto,

che ha la facoltà di crescere. I) in gen., stelo

d'erba, erba, graminis lierba, Verg. e Liv.: gra-

minis herbae.Ov.: gr. molle, Hor.; viride,Verg.:

religatos rite videbat carperò gramen equos,

Verg. IIJ partic, pianta, erba, Verg., Quint.

ed a.: gramina serere, Justin.

gram'i'nriijii, a, um (gramen), J) d'eiba,

di gramigna, A) ingen.: caespes, Ov.: corona

(obsidionalis), che i salnati da un assedio da-

vano al loro salvatore, Liv. B) partic: di

canna (bamìni), hastae. Canne di bambù,, Cic.

Verr. 4, 125. II) erboso, campus, Verg.: pa-

lae^tra, Verg.

;;raiiiinalToa, V. grammaticus.

1. graniiiisìiTci', es, f., V. grammaticus.

2. jtraniinalToi', aw. (grammaticus),
grammaticaìmente, Quint. 1, 0, 27.

;s;raiiinisìlTciis, a, uni (ypamJiaxixóg),

grammatieaie, IJagg.: ars.Cornif. rliet.: tribus

grammaticas ambire, la tribù dei gramma-
tici, Hor. II) sost.: A) grammaticus, i, m.,

perito della lingua, rome illustratore e critico

degli scritti, grammatico filologa, erudito, Cic.

ed a. B) grammatica, ao, f., e graiimiaticè,

ès, f.. grammalica, scienza del linguaggio (filo-

logia) ; In formi -a in Cic. e Suet.: la forma
-e in Quint. C) grammatica, òrum, n., atudu

grammaticali, grammatica, filologia, Cic de

or. 1, 187.

grniiiniafisla, ae, m. (YpaiijiaTtoTv^j),

maestro negli clementi della lingua, maestro

di lingua, maestro elementare, Suct. gr. 4 e 24.

granài'iiim, Yi, n. (granum), granaio, co-

mun. al plur., Cic. ed a.

;;raii(la<>vii<>, a, um (grandis e aevum),
longevo, molto vecchio, Verg., Tac. ed a.

{;rainlcscO,cre (grandis), dicentar grande,

ingrandire, crescere, Lucr., Cic. poct. cd a.
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^r.tndTciilus a, nm (dimin. ^j grandis),

grandicfUo, virgo, Ter. Andr. 814.

grandlfep, fora, forum (grandis e fero\

che veci molta utlitA , produttivo , arationes

grandiferie et fnictuosae, Cic. Phil. 2, 101.

grnndTioquiis, a, ntn (grandis e lo-

qnor), IJ ìniiumtatore , sost., vantatore di

virtù stoiche, Gir. Tu?C. 5, 89. II) gran-

dioso, solenne nello stile, Cic. or. 20. Quint.

10, 1,66.
granilTnnl, impers. (grando), grandina,

cade la grandine, ScD. nat. qu. 4, 4, 1. Aur.

Vict. vir. ili. 73, 7 {accanto a tonat).

«;rnii(lì<>4 e, grande, IJ propr., grande ri-

guardo alVaccrescimento e al volume (cu-

bico), a) di frutti, piante, alberi, grande, cre-

sciuto, inolio sviluppato, pieno, frumenta.Verg.:

hordea, ben cresciuto, Verg.: fetus, Cic: lilia,

Verg.: robora, Quint. b) di es^. anim. e delle

loro membra, a) di animali, cresciuto, grande,

bestia, Liv.: agna, Ov.: lumina, Ov. P) di no-

mini, adulto, tresciìi'o . grande di statura,

alumnus (di AcMUeJ, Hor.: servi, Sen. rhet.:

praetextati, bamlinin fscherz.), Sen. rhet.:

"msistens summis di^itis (sic enim solebat ut

grandior fieret), Sen. rhet : gr. corpus, caput,

membra, Ov. e) di e. inan., «) grande, am-

pio, spazioso, tumulus terrenns satis gr.,Caes.:

fr. saxa , Caes. : ossa , Verg. : vas
,

patella ,

Cic: littera, lettera unciale, Cic: liber, Cic:

:'pistula, Cic: oratic, Cic. P) grosso, denso,

ilementa, Ov. met. 1, 29. IIJ trasl.: a) nu-

meric. grande, raggtiardevole, notevole, signi-

ficante, a.) riguardo al numero {contr. exi-

:^us), exercitus, Justin.: copiae militnm, Eutr.

,3) riguardo alla quantità e al peso, pecunia.

aes alienum, Cic: do=, Hor.: amiculum grandi

pondere, Cic. b) riguardo alla forza, potente,

forte (contr. exiguus), tonitrus, Lnor. : vox.

Cic. e Quint. e) temporalm., a) di tempo ed

'tà, notevole, gra>%de, <\xnn<[QC\m anni. gr. mor-

talis aevi spatium, Tac: grandi jam natu,

Suet.: grandior aetas, Cic. ^) di pers., attem-

pato, vecchio, virgo, Ter.: homo jam grandior,

Ter.: cum piane grandis esset, Cic: e partic.

grandis natu, grandior natu, Cic. : grandis

aevo, Tac: grandior aevo, Ov. d) intensivo:

a) generic, potente, notevole, straordinaria-

mente grante, grandioso, elevati^COIltr. parvus),

certamcn. Hor.: opus, Ov. : res grandiores,

Cic: gr. spectaculuni, Tac : convivium, cena,

Quint.: causa (processo), Quint.: sponsio, Cor-

nif. rhet.: vitium, Cic: praeniia, Hor.: exera-

plis grandioribus decuit uti, recare es. più

decisivi, Cic: riguardo a pers., grande decus

colunienque rerum (di Mecenate), Hor.: qui

mihi praesidium grande futurus eras, Ov.: e

così sost., grandia = così ragguardevoli,

grandi, contr. parva, Hor. ep. 2, 2, 179. p) ri-

guardo air espressione, ai pensieri, potente,

grandioso, elevato, solenne, sublime, allo, a.%) del

discorsi, ffcc, Carmen, Hor.: antiqua comoedia,

Quint.: gcnus dicendi grandius quoddam, Cic:

neutr. plur. sost. = il grandioso, sublime, Tpro-

fessns grandia, Hor.: grandia minute (dicet),

Cic PP) di oratori, ecc., grandes erant verbis,

Cic: fuit Snipicius vel maxime omnium gran-

dis, Cic: Acschines grandiori simiHs, Quint.:

fiunt prò grandibus tumidi, Quint.
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^rnndi<ioapT<i!>,a, um (grandis e scapus),

di grande fusto, arborcs, quae, ut ita dicam,
grandiscapiae sunt, Sen, ep. 86, 21.

ì^rnndKas, ;.tis, f. (grandis), elevatezza

dell'espressione, il sublime, verborum , Cic:
come qualità d'uno scrittore, Plin. ep.

^randìl^r, avv. (grandis), grandemente,
in modo elevato, sublime; grandius sonare, Ps.

Ov. her. 1-5, 30,

jS;rando, dtnis, f., g)-aiuline, gragmtola, Cic
ed a. (anche al plur.J: Tusci grandine excussi,

colpiti dalla gr., Plin. ep.: fractum grando
decutiet, Sen.: trasl., gr. i^axen, grandine di

sassi, Auct. b. Afr.

OranTcii<s,i, m. (rpxy:y.ó^),Oranico, fiume
della piccola Misia, celebre per la vittoria di

Alessandro Magno sui Feniani: probab.
l'odierno Kodsha Su (o fiume di Demotica).
granlfor, fora, fe'rum (granum e fero),

che porta grano, agmen, formiche, Ov, mei,

7, 638 : OS (della formica), Ov, art. am. 1, 94.

grammi, i, n., grano, granello, tritici, Cic:
fici, Cic.

grapliTarius, a, um (graphiumi, appar-
tenente allo stile da scrivere, dello stile, theca,

Suet. Ci. 3-5.

^rapliTiim, ìi, n. (ypa^Eov), strumento
da scrivere (su tavolette incerate), stile (di

metallo), Ov., Sen. ed a.

gi*a<i<>alfir, òris, m. (gras.sor), vagabondo,

parassita, in SenSO Cattivo= grassatore, ladro

di strada, Cic, Suet, ed a.

^rassatiira, ae, f. (grassor), il girar di

notte per le strade, ruberia sulla strada, gras-

sazione, Suet. Tib, 37.

i;ras«>or, àtus sum, ari (gradior), ««dar
forte, camntinar sollecito, camminar sollecito

rjua o là, a/frettare il passo, I) in gen.: A)
prnpr.: discolor nt recto grasseturhmite miles,

Ov. trist. 2, 477: di e. inan., per omnes ner-

vos articuiosque humore pestifero grassante,

Jnstin, 23, 2, 4. B) trasl.: 1) generic, cam-
tninare coraggiosam., intrepidam., ad gloriam

virtutis via. Sali.: partic. ad un possesso =
essere attaccato a q.C, tetuìere avidamente, in

possessionem agri publici, Liv. 2) venire al-

l'opera, procedere , operare, a) generic, in

qualche modo, jure, non vi, Liv.: ut in te hàc
via gnssaremnr, Liv.: veneno, ferro, ricorrere

al veleno, alla violenza sanguinosa, Tac:
cupidine atque irà, Sali.: Consilio, Liv.: obse-

quio, procedere affatto servilmente, accarez-

zare, Hor. b) partic, mettersi duramente al-

l'opera, procedere duramente, infuriare, in SC-

natum, Justin.: adversus deos, Justin.: e col

scmpl. acc, Romam pestilentia grassabatur,

colpiva. Aur. Vict.: assoh, vis grassabatur,

Tac. Il) partic, di giovani, andar girova-

gando oziosamente per le vie. aggirarsi, in

Subur_a, Liv. 3, 13, 2. Tac ann. 13, 2.5.

;Eralt>, aw. (gratus), IJ con piacere, vo-

lentieri, graditamente, C'iC. de fin. 1, 62: com-
par., gratius, Ov, ex Pont 3, 5, 18. Justin.

12, li, ì, ITJ gratamente, con grato animo,

con t-iconoscema, con gratitudine, et grate et

pie faccrc, Cic: grate ])icque alqm prosequi,

Suet.: beneficia grate intcrpretan, Plin. ep.

p;ralus acc grates, abl. gratibus, f. (cfra-

tus), grazie, riiigrazinmenti fpartic. SOlcnnt
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verso gli dei), alci grates agere, Cic. e Liv.,

ow. dicere, Verg., ringraziare, prò tautis his

totque victoriis grates diis immortalibus agere

habereque, rendere e sajjer gr., Liv.: grates

referre, Ov.: persolvere, Verg., rendere, rime-

ritare, dar degno guiderdone ; superis decer-

nere grates, rendimenti di grazie, Ov.

griilìfn, ae, f. (gratus), grazia, piacevolezza,

anteniM, leggiadria, I) SOggetiiv., A) propr.
=: l'essere gradevole, piacevole, in Vllltu, Quint.:

verborum, Quint. : gratia non deest verbis,

piacevolezza, Prop.:weZfe arti figurative (pit-

tura, ecc.), grazia, Quint. Quindi personif.

firaliae [come Xapixss), Grazie, figlie di

Giove e diEurinome, comun. tre: Eufrosinc
(gioia festosa), Agiata (splendore festoso),

Talia (felicità fiorente), che simboleggiavano
la grazia dello stare imieme regolato dai co-

stumi e dal sentimento del bello, elevata dal-

l'ornamento e dalla gioia, Hor. carm. 1, 4, (j

e 3, 21, 22. Quint. 10, 1, 82: secondo un'inter-

pretaz. più tarda amiche simbolo della grati-

tudine, riconoscenza, Sen. de ben. 1, 3, 2 e

segg. B) trasl.: 1) grazia, che uno dimostra.

compiacenza, gentilezza, condiscendenza, servizio

gradito, dimostrazione di grazia, piacere, favore.

a) generic: nullam esse gratiam, quam non

capere animus meus posset, Cic: petivit in

beneficii loco et gratiae, Cic: alci gratiam

dare, compiacere ad alcuno, Ter.: gratiam

dicendi facere, concedere di parlare, Liv. :

e così gratiam facere reddendi equi , Suet.

Quindi a) in gratiam alcjs, per compiacere ad
alcuno, per andare a genio, Liv. : in gratiam

judicii, perchè assolto dal popolo, Liv. p) abl.

gratià = a motivo di (propr. « in grazia
di »), hominum gratià, Cic: ea gr^iìk, perciò,

Ter.: hujus accusandi gratià, Nep.: cibi gratia

aut potionis, Liv.: honoris gratia ( V. honos) :

esempli gratià, per esempio, Cic. ed a. (cfr.

exeraplum n" III) : verbi gratià propter volu-

ptatem, Cic. b) partic, remissione di una
cosa per condiscendenza; indulgenza, perdono,

grazia, criminum, Suet.: omnium tibi gratiam

facio, Liv.: delieti gratiam facere, perdonare.

Sali. 2) riconoscenza, gratitudine, grazia, »•«»-

graziamento, gratiam persolvere diis, Cic: gra-

tias agere, render grazie, ringraziare, Cic: e

coii agere gratias magnas o in»entes, Ter.,

ovv. mirificas, Cic: alci gratias agere de ma-
tre, Cic: alci prò suo summo beneficio gratias

agere, Cic: agere ei maximas gratias prò alqa

re, Curt.: agere gratias ob alqd, Plin. ep.: alci

gratias agere in alqa re, Cic: gratias Inter ce-

tera etiam ob hoc agere, quod (perche), ecc.,

Liv.: agere gratias incipit, quod (che egli),ecc.,

Curt.: gratiarum actio, ringraziamento, Cic:

gratiam habere alci, esser grato, Cic: e così

gratiam habere magnani o maximam, Cic. e

Ter.: gratiam habere seguito da quod o qui e

il eong., Cic: anche gratias habere fdi due o

piùj, Liv. 24, 37, 7: gratiam referre, contrac-

cambiare, Cic: e ironicam., rimunerare, far

pagare il fio ad uno (= vendicarsi), Ter. e

Cic: gratiam referre bonain o praeclaram,

Cic, meritam debitamque, Cic: gratiam re-

ferre parem, render la pariglia, Cic: anche

gratias referre, Cic Piane lòl ; Phil. 3, 39 :

gratiam rependere, Ov., ovo. reddere, Sali.:

nuUum est ncque sincerius ncque acceptius

genus gratiarum, quam quod etc, Plin. pan.

Quindi a) gratia est, grazie. Ter.: dis gratia,

cum ita ut volo est, ringrazio il cielo, che, ecc..

Ter.: dis gratia o gratia dis [sottint. est), sia

lodato Iddio .' Ter. ed Ov.: gratia magna Jovi,

Tibull. b) abl. pers., gratiis e contratto gratis,

gratis, senza pagamento (ricompensa), gratui-

tamente (contr. pretio, mercede), gratis exae-

dificari atque effici navem, Cic: tibi gratis

stare navem, non costa nulla, Cic: gratis ha-

bitare, Cic: cave ne tibi gratis hic constet

amor, Ov. II) oggettiv., X) propr. =^ grazia

presso altri, favore, credito (mentre favor « di-

mostrazione di approvazione », « favore »,

che si dimostra altrui, partic. favor popio-

lare), gratiam alcjs sibi conciliare, Cic. : gra-

tiam (magnam, suramam) inire, Cic, ab alqo,

Cic, apud alqm o ad alqrn, Liv., o alcjs,

Cic, ingraziarsi ale, acqtmtarsi grazia,

rendersi bene accetto fé così ab alqo iniisse

gratiam, quod [chej, ecc.J, Cic: quia plures

ineuntur gratiae, grazia presso molti, Cic:
in gratia esse, essere in grazia, essere favo-

rito, Cic: magna gratia esse apud alqm, es-

sere pi-esso ale. in gran favore, Caes.: bonas
gratias attulit, Cic. B) trasl.: 1) buona intel-

ligenza in cui uno sta con un altro, intona

armonia, relazioni atnichevoli, amicizia, in gra-

tiam redire o reverti cum alqo, riconciliarsi

con ale, Cic. e Liv.: alqm apud alqm ponere

in gratia e in gratia maxima, por7-e in grazia,

in gran favore, Cic: esse in gratia cum alqo,

Cic: in gratiam reducere o restituere o redi-

gere, riconciliare. Ter.: cum gratia, di buoìi

grado, Ter.: cum bona gratia, con amore,

colle buone, amichevolmente, Ter.: cum mala
gratia, colle cattive,Tei. Phorm. 622. 2) stinta

(acqiiistata mediante favore, credito), in-

fluenza, magna apud plebem propter Uberali-

tatem gratia, Caes.: gratia plurimurn domi
valere, Caes. : quantum gratia, auctoritate.

pecunia valent, Cic: apud alqm multum gra-

tia valere, Nep.: gratiam nostram exstinguit

suspicio, Cic: Caesaris gratiam convellere cu-

piebant, Caes.

^raliflcatio, GnLs, f. (gratificor), gratifi-

cazione, servigio, inacere, Cic de nat. deor. 1,

122 e altr.: SuUana, della divisione dei leni-

menti fatta da Siila ai suoi veterani, Cic
Mur. 42 e seg.

jSratìItcor, àtus sum, ari (gratus e facio),

I) fare ad alcuno una gentilezza = gratifi-

care, mostrarsi condiscendente eontpiacente,

col sempl. dat., alci, Cic: alcjs odiis, Tac: seg.

da prò alqo, per qualcuno, Liv.: coU'acc. pro-

nom. di relaz., hoc, nihil, in ciò, in niente,

Cic: con de alqa re, far parte volentieri od
amichevolmente di q.c, qui de eo, quod ipsis

superat, aliis gratificari voluiit, Cic. de fin. 5,

42. II) COlVa.CC. di cosa, recure in offerta, aa-

criflcare, dare in premio, populo aliena et SUa,

Cic: decus et libertatein alci. Sali.: jus, Cic. fr.

gratiis, gratis, V. gratia, n' I, B, 2, b.

gratìri»ìus, a, uni (gratia), I) che dimostra

grazia, grazioso, compiacente, cortese, gentile,

a.) propr.: gratiosi scribae sint in dando et ce-

dendo loco, Cic Brut. 290. b) trasl., parteci-

pato (impetrato) per grazia, per favore, missio,
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Liv. 43, 14, 9. IIJcìvc gode favore, che 8 in

favore, gradito, grato, untato, accetto, gradevole,

a) di pers. {contr. invisus), Cic. ed a.: gì.

apud alqiD, presso ale, Cic. in sua tribù,

Cic: gratiosissimus in provincia, Cic. b)trasl.,

di e. inan., suffragatio, Cic: causas apud te

rogantium gratiosioros esse quam vultus, Cic

Sriitis, avv., gratis, gratuitamente, V. gra-

tia, w" /, B, 2, b.

firalìus, Yi, m.. Grazio, nome maschile

romano, sotto cui è partic. noto Gratius Fa-

lisCUS, Grazio Talisco, poeta roni., coìitempo-

raneo di Ovidio, il cui poemetto Cynegeticon

fdella caccia e delle sue attinenze, come
cani, ecc.) si conserva tuttora.

grtitor, àtus sum, ari (gratus), in una cir-

costanza, ecc., dare a conoscere la propria

gioia, J)per mostrare che l'accaduto ci è pia-

cevole = congrtitidarsi, rallegrarsi, e COSÌ au-

gurar feiictià, alci, Verg.: sibi, Ov.: invicem

Inter se, Liv.: colVucc. e Z'infin., Tac. : e così

reduces (se eos esse), augurar fortuna nel

ritorno, Verg.: assol., laudantes gratantesque,

Tac: ad gratandum se expedire, Tac. II) ma-
nifestare aduna divinità il suo lieto ringra-

ziamento, ringraziare ron gioia, Ov. fast. 3,

418 : e cosi anche .lovis o)itimi maximi tem-

plum gratantes ovantesquo adire, Liv. 7, 3, 10.

gl'atiìlto, avv. (gratuitus), gratuitamente,

gratis, senza guadagno, sema prentio, senza in-

tenzione di guadagnare, gr. aut levi fcnorC,

Suet. : causas gr. dcfendert', Cic: gr. alqm
obstringcre, prestando denaro senza fratto,

Suet.: gr. malus atquecrudelis er!d,senza mo-
tivo vantaggio. Sali.

^riilUltllS, a, um, gratuito, senza pagare,

xema premio, senz'utile, non comperato, libero,

disinteressato fcontr. aere partus, mercenna-

rius, conductus e sm.j, suftragia, Cic: comitia,

senza voti pagati (comprati),Cic.: gratuita in

cir«o loca, posti gratuiti (per il popolo), Suet.:

subsellia gr., panche libere, Suet.: gratuitani

pecuniam dare alci, prestare senza interesse,

Plin. ep.: vcrbis parcam
;
gratuita sunt, sono

vane, gettate al vento, San.: amicitia, probitas,

liberalitas, Cic.

;;ralulsiliundiis, a, um fgratulor), diesi

congratula, Lucr. 7, 33, 18. Suet. Galb. 10:

noi dat. della pers., velnt gratulabundus pa-

triae, Justin. 6, 8, 13.

^ratìilalTo, Ònis, f. (gratulor), IJ congra-

tulazione, dimostrazione di gioia verSO ale,

augurio di felicità, gioia dimostrata, civium,

Cic: laTidis nostrae, a motivo, ecc., Cic: in

sua gratulatione, nel giorno in cui riceveva

le congratulazioni fper la sua elezione a
console), Cic. Mur. 88: tanta voluptas et gra-

tulatio, gioia per la propria fortuna, Caes.:

così anche Mnrenae recens gr., Cic: fungi

mutua firratuliiti'jnc, congratularsi a vicenda,

Curt. II) dimostrazione di riconoscenza, partic.

pubblica festa di rendimenti di grazie, Cic: rei

publicae bene gestae, per, ecc., Cic: ))recos

gratulationesque, preghiere e ringraziamenti,
Cic.

{I^ràliilor, atus sum, ari (gratus), dimo-
itrarc, dare a conoscere la sua gioia, I) per
mostrare che un avvenimento, ecc. è grato ad
uno = dare a conoscere- manifestare la stia

lieta parifeipaziotte, e COSÌ congratularsi, con
senza dat. pers., alci, Cic: alci de Victoria,

Liv.: gr. alci de filia, de reditu, Cic: alci per

litteras, Cic: inter se, Cic: (alci) in alqa re, in

q.c, Cic. ed a.: alci ob victoriam, Liv. epit.:

colVacc. direlaz., adventum, riguardo a, di,

per, Ter.: alci recupemtam libertatem, Cic:
alci victoriam, Liv.: alci o apud alqm e senza
dat. pers., colVacc. e Z'infin., Cic ed a.: alci

(e senza dat. pers.) con quod, Cic. ed a.: con
e senza sibi = congratularsi, rallegrarsi, con
sibi, Cic. ep. 3, 11, 2: senza sibi, Ov. art. am.
3, 122. Suet. Tib. 60. II) per mostrare che
si è grati = manifestare la propria gratitu-

dine ad una divinità, ecc., ringraziare con

gioia, alci. Ter., Quint. ed a. : alcjs judicio,

Phaedr.

gralus, a, um (radice CEA greco XAP,
donde yapzóz, y.àpij, x«tpw), grato, I) ri-

guardo ai sensi e al sentimento, grato, gra-

dito, caro, accetto, piacevole, amato, grazioso, al

superi. = amatissimo, Venus, Hor. : locus,

Hor.: loca (campi), Ov.: Antium, Hor.: aera,

Hor.: gratus in ore vigor, Ov.: artes, Hor.:

gratissima tellus (di IJelo), Verg. II) ri-

guardo alla mente, alVanimo, \)oggettiv.:

a) grato, gradito, gradevole, caro, untato, ago-

gnato, benvenuto, spesso cong. gratus et ju-

cundus, jucundus et gratus, gratus ac eptus-

que, gratus et acceptus, a.) di pers.: conviva,

Hor.: gratior una tribus, Prop.: comitum gra-

tissime, Ov.: col dat., dea (Egeria) grata Ca-

menis, Ov.: nemori gratissima conjux, Ov. :

Hephaestio gratissimus sibi, suo favorito,

Val. Max. : con apud e Tace, se non tam gra-

tum apudregeni quam invidiosum esse, Justin.:

plur. sost. := gradite compagnie, Suet. Tib.

46. P) di e. inan.: thyma, Hor.: dona mensae
secundae, Verg.: grata in vulgus lex, Liv.:

gratior it dies, Hor.: griitissima Victoria, Cic:
col dat., grata Minervae humus, Ov.: barbaris

gratum spectaculum, Curt.: alcjs oratio alci

grata est, Cic: gratior mihi celeritas tua quam
ipsa res, Cic: Ida profugis gratissima Teucris,

Verg.: col supino in u, cujus vox auditu illi

futura esset gratissima, Val. Max. b) gradito,

riconosciuto, riceimto con gratitudine, degno di

riconoscenza, ista veritas, etiam si jucunda non
est, mihi tamen grata est, Cic: quae omnia
mihi jucunda, hoc extremum etiam gratum
fuit, Cic: si quod adest, gratum juvat, Hor.:

mihi id, quod fecisti, est gratissimum, tu mi
hai per tal modo obbligato a grande ricono-

scenza, Cic: e così gratum est, coll'infin.,

Cic: gratum (gratissimum) mihi est con quod
si, io lo riconosco con (grande) gratitudine,

merita (grande)gratitudine, che, ecc. o se, ecc.,

Cic. ed a.: gratum (gratissimum) alci facere,

obbligarsi (grandemente) qualcuno, fare ad
alcuno un (gran) piacere, faceres si causa mea,
gratum esset, Phaedr.: gratissimum mihi fe-

ceris, si curari.s, ut, etc, Cic: quod si eum
interfecerit , multis scse nobilibus principi-

busque ])opuli Eomani gratum esse facturum,
Caes. 2) soggeliic, grato (contr. iiigratus),

a) propr.: homo, Cic: homo omnium gratis-

simus, Cic: ille male gratus (ingrato), Ov.:

gr. animus, Brut, in Cic. ep.: gratissimus

animus, Cic: gr. voluntas, Justin.: memoria
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(ricordo), Cic: gratus in o erga alqni, Cic:
adversus alqm, Sen.: voluntas grata in pa-

rentes, Cic: gratissimum niunus in defunctos,

Tac: quo in te bene merito grati essent, per
i tuoi meriti a lor riguardo, Cic: sost., gra-

tus, i, m., l'uoìno riconoscente, Cic. de legg.

1,49. b) trasl., grato, riconoscente :t^ produt-

tivo, terrae, Plin. pan. 31, 1.

^rìivantei*, avv. (gravansda gravor), con

dispiacere, mal volentieri, reguU Gallorum...

haud gr. ad Poenum venerunt, Liv. 21, 24, 5.

|!;rìiwale, avv. (gravor), con dispiacere,

gracosainente , mal volentieri, gr. ille primo,

quegli fece prima difficoltà, Cic: non o haud
gravate, senza molti complimenti, senza dif-

ficoltà, non mal volentieri, Cic. ed a.

;;ravatiin, avv. (j^ravor), co» difficolta,

difficilmente, Lucr. 3, 387 : haud gr., non dif-

ficilmente, T.iv. 1, 2, 3.

j^i'avédTiiosus, a, um fgravedo), trava^

gliato da yravezza, dolor di capo; Cic. TusC.

4, 27.^
gravvdo, dtnis, f. (gravis), gravezza del

capo congiunta coli'ostruzione del naso, ecc.,

gravedine, (mentre destillatio narium = ca-

tarro), Cic ed a.— Forma parali, gravido,

CatulL 44, 13.

gravetiicns, entis, I) fortemente odoroso,

di odor acuto, centaurea, Verg. gè. 4, 270.

II) puzzolente, Avernus, pestifero, Verg. Aen.

6, 201.

gl'aveSCO, ere (gravis), I) diventar graoe,

trasl. ^ peggiorare, aggravasi, farsi piìi vio-

lento, crescere, gravescit aerumna, Lucr.: gra-

vescit malum, Tac. II) partic, ingravidare,

poet., trasl., nemus fetu gravescit, è carico

di frutti, Verg. gè. 2, 429.

grìividllsls, atis, f, (gravidus), gravidanza,

Cic. de nat. deor. 2, 119 fplur.J.

1. $;i'avi(lo, avi, atuni, are (gravido), »«-

grauidare, divenir gravida, gravidari eX al(10,

Aur. Vict. epit. 14, 8 : trasl., terra gravidata

seminibus, gravida, fecondata, Cic. de nat.

deor. 2, 83.

2. S''»*""*!"» ^- gravedo.

tifravTdii!», a, ura (gravis), propr. aggra-

vato, quindi partic, gravida, incinta, di ani-

mali :^ pregno, IJ propr.: a) di donne, uxor,

Cic: mulier, Cels.: gravida ex alqo, Ter.:

virgo ex eo conipressu gravida est facta. Ter.

b) di animali femmine, muraena, Hor.: pecus,

Verg.: canis partu gravida, Justin. II) trasl.,

gravido -^ pieno di, eCC. carico, ricolmo di, eCC,

fertile in, ecc., aristae, Verg.: nubes, Ov.: col-

Z'abl., pharetra gr. sagittis, Hor.: gr. semine

terrae, Ov.: gr. Amathus metallis, Ov.: urbs

bellis gr., Verg.: Italia imperiis gr., Verg.

^raviM, e, grave, I) in sé, grave, pesante

(contr. levìs), 1) propr., a) di e. inan.: a) ge-

neric.:onun, Hor.: onus armorum, Caes.: pera,

Phaedr.: catena, Ov.: arma, tela, Sen. e Curt.:

argentuni, massiccio, Sen. p) di terreno
,

pingue, fertile, Very. y) di cibi, pesante, poco

digeribile, cibus, Cic: cena, Plin. ep. b) di

pers.: a) pesante =z grande e robusto. Verg.

Aen. 5, 447. P) pesante = di grave armatura,
agmen, Liv.: e miles, Tac. 2) trasl.: a.) di

suoni, grave, basso icontr. acutus). vox, sonus,

Cic: syllaba, non accentuata, atona {contr.

acuta), Quiut.: e poet., generic, cupo, prò-

foivto, basso, forte, VOX, sonus, Ov.: fragor, Ov.
h) come dote abituale di ess. viv. e di ogg.

man.! a) grave, itnijortante, rilevante, di gran
rilievo {contr. levis), civitas, Sali. fr. e Liv.:

epistula, Cic: causa, Cic: auctoritas, Cic: nec

uinquam fuit apud populum gravior oratio,.

quain eie, fece tanto impressione sul p., Cic:
di pers., vir, Sali. fr. e Liv.: testis, auctor.

Cic: historicus, Nep.: auctoritate graviores.

Cic. P) vleva'.o, insigne, nobile, maestoso, solenne

{contr. levis), plectrum, Ov.: numen, Cìc.-.spe-

cùdm. di orazioni e di oratori, genus epi-

stularum severuni et grave {contr. familiare

et jocosuni), Cic: genus dictndi, oratio, Quint.:

Carmen, epico {contr. molles versus), Prop.r

Aesopus, Hor.: .-itschylus, Quint.: tuni graves

SUraus, tum subtiles, Cic. y) costante, di carat-

tere fermo, coerente (cOM^r. le vis), homO, Cic:

vir, Veli.: OVV. severo, austero, grave, cauto,

aspro, rigido, duro (contr. blandus, jucundus],

superciliuni , Plin. pan.: senatus consultum,

Cic: sententia, Cic: gravior (Cato) in lau-

dando, Cic. e) come proprietà attiva, a) ge-

neric: difficile, grave, faticoso, duro, gravoso,

violento, impetuoso, furioso, acerbo, rigido, aspro,

crudele, saldo, compatto, sodo, forte, terribile,

malvagio, cattivo, sol, Hor.: acstus, Hor.: fri

gus, Eutr.: aestas , Verg.: terapestas, Cic. :

Africus, Tac: alapa, Phaedr.: ictus, Hor.: su-

per, somnus, Curt.: morbus, Nep. : vulnus.

Caes.: bellum. Sali.: pugna, Eutr.: proelium.

Nep.: injuriae, Cic: contunieliae, Hor. «Veli.:

poena, Sali.: suppliciuni , Curt.: inimicitiae.

Sali.: graviore verbo uti non libet ovv. uihi!

gravius dicam, detto con mitezza, Cic: m
quid gravius in fratrem statueret, Caes.: quod

si quid ei a Caesare gravius acctdisset, Caes.:

di pers,, potente, viuicnto, victor, Verg.: acies.

Liv.: gravis ictu, eoa potente, grave colpo.

Verg.: e Nereidum numen, fortemente sde-

gnato, Ov. p) grave, rispetto al valore nume-
rico, alto, elevato, pretium. Sali, fr.: fenus,

Suet.: vuctigalia, Suet. : quindi costoso, pre-

zioso, snpdìes, PUn. ep. d) come qualità che

influisce su un dato oggetto, a.) sui sensi.

grave, molesto, disgustoso, partic. all'odoratO,

odor caeni gravis, Verg.: elleborus, Verg.:

hirCUS, Hor. P) al corpo, incomodo, molesto,

dannoso, nocivo, insalubre, malsano , aurCUni

amiculum, Cic: locus, Liv.: Mintumae, Ov.:

solum caelumque, Tac: anni tempus, Cic:

autumnus, Caes.: pestilentià gravis annus,

Liv. y) generic. ,
grave, incomodo, pesante,

aspro, duro, insopportabile, molesto, gravoso,

dannoso, nocivo, acerbo, aspro, tristo, dolente,

nefasto, disastroso, cx.ot,'- di c. inan.: opus, la-

bore?, Verg.: causa (processo), Quint.: for-

tunae, Caes.: senectus, Cic: vita. Sali.: mors,

Ov.: militia, Hor.: col dat., alci gravis est mi-

litia, Curt.: hoc si tibi grave est, Nep.: hic

dies nostris louge gravissimusfuit. Caes.: (alci)

grave est coZ^infin., Ter., Cic. ed a. : in po-

pulua» Rom. grave est coll'inhn., Cic: grave

duxi co/Z'infin., Cic: e gravis col supino in u,

p. es. haec gravia auditu, Liv.: e n. pi. sosi.,

gravia perpos^us.Eutr.: passus graviora.Verg.:

gra.yìora, mìwxn, più severe pene, Ov. PP) r/«

pers.. fastidioso, molesto, importuno, grave, ad-
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versarius, Cic: accolae, Curt.: col dat., alci

odiosus et gr., Cic: libertati Graeciae gratis,

Liv.: gravis etiain eoruiii auribus, qui etc,

Curt.: con in e Vacc, gravis in reni publicaia

mater, Tao. II) grave per q.C. — carico, pe-

sante, gravato, ayi/ravato, tornito, coiiertu di q.C,

l)propr.,assol.,a,gmen,Lìv.:coimtàtns, salme-

ria pesante. Curt.: avhorfcarico di fniltij,0v.:

comun. co/rabl., miles gr. arniis, Liv.: agmen
praeda grave, Liv.: graves hostilibus spoliis

naves, Liv.: gr. desterà jaculo, Ov.: gr. habe-

nae auro, Ov.: barba gr. nimbis, Ov. 2)trasl.:

a) gravido, pregno, uterus, Ov. [cfr. gravis ma-

turo pondera ventor, Ov.): graves fetae, Verg.:

fit gravis, Ov. b) carico, pieno di ciòo 6 bere,

briaco, pieno di sonno, gravessomnoepuUsque.

Liv.: graves crapula {coìitr. sobrii), Curt.:

mero ac vigiliis gravis, Curt. e) aggravato da

malore fisico, ecc., ammalato, debole, fiaccope

r

q.C, corpus, Hor.: commi. coZ/'abl., morbo,

Verg.: vulnere, Veli.: avide hausto humore.

Curt. d) aggravato, cai-ico d'anni, vecchio, at-

tempata), coiràbì., gravis ovv. gravior aetate,

Liv.: gr. seneetute, Tao.: gr. annis, Verg. e

Hor.: gr. jam aetate et corpore, Veli.: jatii

aetate et viribus erat gravior, Liv.

Cìriìviscae, arum, i.e(raroJ (àrtivisca,

ae, f., città deirEtruria, in luogo malsano

e paludoso : dnpprimn, apparteneca al terri-

torio di Tarqiiinii, poi conquistata e colo-

nizzata dai Romani.
j5rìivT|!»s,atis,f.(gravis), I)peso, l)propr.,

peso, gravezza, yiuvitù, carico, OUeris, Ov.: ar-

morum, Caes.: navium, Caos.: moveri gravi-

tate et pondere (di atomi), Cic: me mea
defendit gravitas, Ov. 2) trasl.: a) come pro-

prietà abituale : a) peso, valore, importanza,

influenza, civitatis, Caes.: seutentiaruni, Cic:

artium, Cic: accessit judiciis gravitas, Veli.

^) dignità, gruoitù, solennità, elevatezza, maestà

(sovente accanto a inajestas), augusta, Ov.:

regentis, Ov.: oris, Tiiv.: partic. anche delle

onzioni e deqli oratori, dicendi, eloquenza

che simpon", Cic: verborum, Quiiit.:Sophoclis,

Quitlt. y) fermezza, costanza, perseveranza, coe-

renza, inflessibilità di carattere, Caosarls, Cic:

viri, Curt.: imperli, Cic: in quo gravitas et au-

ctoritas est, Cic: cuin gravitate et constantia

vivere, Cic: e serietà, seueritù, senno, prtidenzii,

ffravitiì, durezza di mO'ti, Lacedacmonioruni,

Nep.: Gomitate ondita gr., Cic: gravitate

niixtus lepos, Cic: gravitatis severitatisque

personani sustinere, Cic b) come proprietà

che in/luisc su altre cose: a) carezza, eleva-

tezza di'i prezzo, aunonae, sumptuurii, Tac
p) dijìicoltà, molestia, sensazione molesta, in-

gratti, spiacevole/ odoris, Cic -f)
insalubrità,

intemperie, influsso malsano, caeli, Cic: loci,

Liv.: autunini, Sali. fr. //) gravezza, a) gra-

vidanza, meton. = feto, Ov. inet. 9, 287.

b) gravezza, pesantezza, dil]lcoltà, stanchezz<i,

debolezza, malessere, malore, corporis, Cic: lill-

guae, Cic e) deboiczua senile, seuilis, Ov. met.

7, 478.

Si'SvTlì'p, avv. (gravisi, a) riguardo al

suono, citpanviitP, gravemente (contr. acute),

sonare, Cic. e Verg. bì con intportunza, con

gi-avHà, de alqo gravissime judicare, avere

un'alta opinione di ale, Caes. b. e. 2, 32, 2.

e) gravetnente, con efficacia, con fuoco t oratio-

nem gr. habere et sententiose, Cic: gr. con-

tionari, Suet. d) con dignità, gravemente, con

gravità, utruuique agcre, Cic: tractare Ulum
loCUU), Cic e) gravemente, gagliardentente, con

forza, con asprezza, con rigore, aspramente,

duramente, potenteni., impetuosant,, cadere OÌÌV.

couctdere, Ov. e Verg.: graviusaccTdere, Caes.:

gr. ferire, Verg.: basta gr. pressa, Verg.: gra-

vius erumpere, Tac: gr. se vulnerare, Curt.:

gr. aegrotare coepisse, Cic: gr. queri, conqueri,

Cic: gravius in alqm dicere, Ter.: gravius in

alqm consulere, Sali. : e gr. angi alqà re, Cic:
e gravissime dolere, Caes. fi malsano, se non
gr. habere, non essere gravem. malato, Cic:
gr. jacère, essere gravemente infermo, Plin.

ep. g) n^al volentieri, di mal animo, di mala
voglia, alqd gr. acoipio, fero, mi è molesto, mi
dà noia, Cic: e così gravius alqd telerò, sop-

porto di mal animo, Tac.

gravo, avi, atum, .are (gravis), I) attivo

= render grave, aggravare, caricare, 1) prOpT.:

penuas, Ov.: membra, del feto, Ov.: alqm sar-

ciuis, Tac: alqm cum veste, Verg.: nodis gra-

vatum robur, nodoso, Verg.: poma gravantia

malos, Ov. 2) trasl.: Su) reiulere q.c più grave,

più triste, più sensibile, più molesto, aggravare,

accrescere, aumentare, invldiam Uiatris, Tac:
mala alcjs, Ov.: e alqa re fortuuam alcjs, Ov.:

injusto fenore gravatum aes alienum, reso

gravoso, Tac. : ne obsidio ipsà multitudine
gravaretur, Justin. b) aggravare, caricare, op-

prinxere COn q.C, ancìie stancare, fiaccare, in-

debolire, a) fisic: caput (del clima), Liv.: nec

me laboriste gravabit, Verg.: ^hùk^/ gravatus

alqa re, aggravato con q.C, pesante, pieno,

stanco, fiaccato, sfinito, briaco, gravatus telis,

Curt.: vulneribus, Liv.: gravatus cibo vinoque,

vino somnoque, Liv.: oculi morte gravati, Ov.:

gravata ebrietate mens, mente offuscata dal
vino, ^) politic.,moralm., ecc., officium,quod

me gravat, Hor.: gravari injuriis militum, Liv.:

gravati longiuquà militia, Justin. IJ) pas-

siv. cfravoT, mediale, 1) intr., aver difficoiUi,

fare di mal animo, sentir molestia, sentir noia,

muover dii]icutu'i, scusarsi, no. graverò, Ter.:

primum gravari coepit, ([uod etc, Cic: ego
vero non gravarer, si etc, Cic: quindi non
gravatus, senza far difficoltà, Varr. 2) tr.,

.sentir noia, molestia p( r q.C. Oli (llc, concedere

ricevere q.C. di mal animo, essere avverso a
q.C. O ad ale, non poter tollerare, soffrire q e.

quale, essere stanco, annoiato di (f.C. di

ale, dominuni, Plin. pan.: ampia praetoria,

Suet.: aspectum civium, Tac: speni ac metum
juxta, Tac: con dopp. acc, alqm fratrem
(com<; fr.), Sen. rhet.: e gravor r-o/Z'infin., mi
dà noia, sento molestia, rifiuto, ricuso, non posso,

mi fa male e sim., Cic. ed a,

grogiilis, e (grex), del gregge, trasl.:

a) della stessa compagnia (schiera), solo ,SOSt.,

gregales, ium, m., compagni, camerati, i)i Cat-

tivo senso, complici, (ompiignoni, Cic: col

genit., Catiliuae, Cic \))appi(rtenenteagran
turba, comune, volgare, di C. iuan., a.) di sol-

dato semplice, gregario; amicuium, Liv.: linbi-

tus, Tac p) trasl., comune, volgare, ordinario,

poni;i. Sen.: tectoriuiii, Sen.

K;i'?a;;lrTiis,a, uni (grex), dei gregge, trasl..
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comune, di Soldati, milites, aempUee, gregario

(in antitesi (di'ufficialità), Cic: eques, Tac:
rnilitia, militare fra i saccomanni, Justin. 22,

1, 8. — Sost., nfregarius, ii, m., gregario, 8ot-

liato semplice, Tac. hist. 2, 75.

^regalini, avv. (^rex), I) a mandre, in

ffì-egge., di animali, Quìnt. ed a. II) ttasl.: a

schiere, a truppe, dì Uomini, Cic. ed a.

premium, ti, n., grembo, seno, I)propr.:

premio accipere alqm,prendere ale. ingrembo,

Verg.: in gremio matris sedere, Cic: figur.,

abstrahi e greinio patriae, Cic: soror in fratris

gremio consenescit, Cic: in vestris pono gre-

miis, pon'io nelle vostre mani, Verg.: ad gre-

inium praeceptoris, dinanzi e sotto la guida
del maestro, Quint.: jìoet., sterni gremio tel-

luris, sdraiarsi in grembo alla terra = in

terra,Yerg. Aen. 3, 509. Ji) trasl., seno, cuore

= l'interno, togae, Fior.: gremium terrae mol-

lire, Cic: Aetolia, quae medio Graeciae gremio
continetur, Cic: e gremio Italiae raptam (Cre-

monam), Tac.

^re^isiìs, US, m. (gradior), passo, cammino,
l'andare, andatura, gr. delicatus et languidus,

Phaedr.: gressum tendere ad moenia, Verg.:

gressum recipere, ritornare indietro, Verg.:

gressum comprimere, trattenere il passo,

Verg.: gressum maturare, Val. Max.: geni-

toris anxios gressus levare manu, Aur. Vict.:

trasl., huc dirige gressum (corso della nave),

Verg. Aen. 5, 162.

gr«?x, gregis, m., gregge, IJpropr., di ani-

mali, gregge, branco, niandra, sciante, stormo,

duxgregis, del toro, Ov.: grex suillus, ovillus,

caprinus, bovillus, antica formola in Liv.:

grex elephantorum , Sen. : greges lanigeri,

Verg.: greges armentorum reliquique pecoris,

Cic: greges pecorum, Ov. e Sen.: greges nobi-

lissimarum equarum, Cic: greges cervorum,

Justin.: greges ferarum, Curt.: avium grex,

Hor.: avium greges, Curt. JZ)trasl., di uo-

mini, schiera, truppa, turba, folla, a) generic:
torìna, circolo, brigata, compagnia, consorteria,

cricca, feminarum, servorum, Curt.: hominum
honestissimorum, Cic: me in vestrum gregem
recipiatis. Ter.: uno grege profugere, in una
schiera= tutti insieme, Curt.: con disprezzo,

turba, volgo, indocilis, Hor.: in grege annu-
meror, Cic: atque hercle hic de grege ilio est,

Ter. b) di soldati, schiera, stuolo, grege facto

(in fitta e serrata schiera) locum capere.

Sali.: venire, Liv. e) di filosofi, setta, scuola,

philosophorum, Cic: Epicuri, Chrysippi, Hor.
d) di attori drammatici e contendenti alla

corsa nel circo, compagnia, schiera, Comici
ed a.: gregem ducere, Suet. — Grex di gen.
fem. in Lucr. 2, 66.S.

j^rTiis, V. grus.

^riìmilS, i, m., mucchio di terra, altura,

colle, Auct. b. Hisp. S, 6 e 24, 3.

;;riin<ITlu!«, us, m. (grundio), grugnito,

suis, Cic. Tusc. 5, 116.

SriintlTo fgrunnYol, ivi oìì, Itum, ire, gru-

gnire, del porco, Varr. ed a.

OriinTuin, Ti, n., V. Grynia.

^riiniiTo, V. grundio.

f;rus,gr'uis, e, gru, Cic. ed a, — Forma
parali., gruis, is, f., Tibull. 1, 8, 7.

Gryllus, i, m. (rpuXXog), Orlilo, figlio di

Senofonte, caduto nella battaglia di Manti-
nea, in cui onore Aristotele compose uno
scritto intitolato FpuXXog, quindi Aristoteles

in Grjllo, Quint. 2, 17, 14
Cìrynr'ii<«, a, um, V. Gr3'nia.

4aryiiTa, ac, f. (rpuveia), e GryiiTiim,
ti, n. (rpuviov), antica città forte dell'Bolide
(nella MisiaJ, con uno splendido tempio e un
famoso oracolo di Apollo, appaì'tenente alla

satrapia della. Frigia. — Deriv.: fir^-
nvii<«, a, um (Fpùvs'.og), di chinio.

«••y ps» grypis, acc.plur. grypas, m. (Ypu<}').

grifone, uccello fuvoloso con quattro piedi.

Verg., Plin. ed a. Proverb. junguntur jam
grypes equis = l'impossibile divien jwssibile,
Verg. eoi. 8, 27. Forma second. ^rypus, i,

m. (TPUTtóe), Mela 2, 1, 1 (= 2, § 1)^ 3, 7, 2

(3, § 62).

Gl'ippiis, i, m. (ypUTlój), dal naso aqui-

lino; Gì-ipo, come soprannome, Justin. 39, 1, 9.

gulieriliikìlis, e (gubernoì, governabile,

sive anima est mundus sive corpus natura gu-
bernabile, qualcosa di corporeo sotto la. dire-

zione della natura, Sen. nat. qu. 3, 29, 2.

gìilicrnslvuium, i, n. (guberno), I)u-
mone della nave, Cic. ed a. II) meton. =^

governo, direzione, exercitus non habilis guber-

naculo. Veli.: comun. plv/r., gubernacula rei

publicae, Cic: civitatum, Cic.

gultcrnatio, ònis, f. (gubernoì, IJ go-

verno di una nave, Cic. de fin. 3, 24 6 4, 76.

Il) trasl., governo, amministrasione, maneggio,

tantarum rerum, Cic: consilii, Cic.

gul>ci-nal«(r, òris, m. (guberno), IJ pi-

iota, Cic. ed a. II) trasl. =^ reggitore, rettore,

guidatore, equorum, Quint.: rei publicae, Cic.

^ììlternsltrìx, trìcis, f. (gubernator), reg-

gitrice. rettrice, Ter.: civitatum, CiC.

^iìltei'iio, avi, àtum, are (xupspvw), IJ te-

nere, reggere il timone; governare, reggere, dirì-

gere, assol., Cic: ars gubernandi, arte del pi-

lota, di guidare una nave, Quint. Prov.,

gubernare e terra = stando al sicuro voler

guidare chi sta in pericolo, Liv. 44, 22, 14.

II) trasl.: a) intr., sedere, stare al timone,

governare, per lo più anche figur., in tanta

tempestate te gubernare non posse (di tribuni

della plebe), Cic: jam pridem gubernare me
taedebat, Cic: non estloquendum, sed guber-

nandum, Sen. b) tr.: a) concr., dirigere, iter

pedibus, Fior. 3, 5, 16. p) astr.. reggere, go-

vernare, guidare, dirigere, rem publicam, orbem
terrarum , Curt. : motura fortunae, Cic: ut

commodum commune mutuis officiis guber-

netur, sia governato, sia cercato, Cic: quo
(bono) vita gubernari possit , Cic. : qui eos

(pueros) gubernat animus. Ter.: illa tormenta

gubernat dolor, Cic: haec ratio non gubernat,

Cic: Caesar meis consiliis adhuc gubernatus,

Cic.

^ììbei'iiiini, i, n. = gubemaculum, plur.,

in Lucr. 2, .'353 e 4, 437.

gììla, ae, f., gola, I)propr.= gola, esofago,

obtorta gula, Cic. : gulara laqueo frangere,

strozzare. Sali. IT) meton., gola = golosità,

ghiottoneria, gula insulsa, Cic : irritamenta

gulae, ghiottornie, delicatezze, SrW.: gulae

parens, seì-vo della gola, goloso, ghiottone,

Hor.
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gdIòsHs, a, um (gula), goloso, giàouo, Sen.

nat. qu. 3, 18, 7.

giìinTu, ae, m., goloso, ghiottone, Lucil.

sat. fr. in Cic. de fin. 2, 24.

guiiiTiia.<!>ìuni, guiiina!$iuin, V. gy-

mnasium.
;;iirdu>», a, um, balordo, stolto, Quint. 1,

5, 57.

gUI'|;e.S, gTtis, m., I) gorgo, voitìce, cor-

rente impetuosa, onda, e generic, profondità,

nell'acqua, altus, Verg.: rapidus, Liv.: Eheiii

fossa gurgitibus illis redundans, Cic: rapi gur-

gite, Liv.: iiauriri gurgitibus, Liv.rjjoe?. , al-

terno procurrens g^urgite pontus, jlusso e ri-

flusso,Veig.:fif/.,\ivogviigiteGXìinàa.t,ribocca

per viva e naturai facondia (di Cicerone),

Qaiiit. 10, 1, 109: poet.,di correnti profonde

€ impetuose, Stygius, Ov.: turbidus (delVA-

chcronte), Verg.; gurgitis huius (del Peneo)
ima, Verg.: dell'alto mare, del mare procel-

loso, flutto, gorgo, fiotto, gurges ponti, Cic.

poét.: salsus g., Lucr.: Carpathius, Verg.: Hi-

hems, l'Oceano occid.,Yerg. II) tiasL, a,) di

e. inan., pozza, pantano, gorgo, gurges turpi tu-

dinis, Val. Max.: libidinuni, Cic. b) voragine,

fogna di bassi desideri, sentina di vizi, ghiot-

tone, crapulone, divoratore, acialaquatore, dis-

sipatore, qui immensa aliqua vorago est aut

gurges vitiorum turpitudinumque omnium,
Cic: gurges ac vorago patrimonii, Cic.:^an/».

assol., quem gurgitem! quam voraginem! Cic:

ille gurges atque helluo, Cic.

1. glirglilTo, onis, m., gola, gorguzzulo,

Varr. ed a.: {jurgulionibus insectis, Cic. £r.

2. giii'gììlTo, ònis, m., V. curculio.

gurgustTuiii, li, n., piccola e povera abi-

tazione, capanna, taverna, Cic. e Suet.

gU!«tÌÌiririlllll, ti, n., vaso pel cibo, piatto,

Plin. ep. .5, 6, 37 ed a.

giiìklatus, US, m. (gusto), il gustare,

vieton.: I) senso del gusto, gusto, Coxìùi. rhet.,

Cic ed a.: fig., verae laudis gustatum non
habere, non avere alcun senso della vera lode,

Cic. Phil. 2, 115. Iljsapore, gusto di q.C , po-

morum, Cic: (uva) peracerba gustatu, Cic
gii«*to, avi, atum, are (gustus), gustare,

assaporare, assaggiare, IJprOJÌT.: aquam, Cic:

leporem et gallinam , Caes. : iicmo gustavit

umquam cubans.Cic: lavabatur, deiude gusta-

tat, mangiava un boccone,F\in. ep. II) trasl.,

ifustare q.C. ^ sfiorare, delibare, ansaporarCf

physiologiani primis, ut dicitur, labris, Cic
(cfr. 1. labrum): nullaui partcìn sanae rei

publicae, Cic: lucellum, Hor.: Metrodoruin,

Cic: studia litteraruni sensu, trovar gusto
in, ecc., Cic.

gustus US, m., il gustare, I) in gen., l'as-

saggiare, il gustare di q.C, graminiscujusdam,
Quint. 5, 8,1. II) propr., il gustare unciboper
conoscerne il sapore, gusto, A) propr. e trasl.:

ì) propr.: gustu esplorare cibuui, potum alcjs,

Tao.: gustu libata polio, bevanda assaggiata
prima, Tac 2) trasl., prova, saggio, Piiu. cp.:

dare alci gustuin, Sen. B) meton. -^^ sapor,
sapore, gusto di q.C, Quint. ed a.: trasl., sermo
prae se forens in verbi.s propriuui quondam
gustum urbis, Quint. 6, 3, 17.

gutfa, ae, f., goccia, stilla, I) propr.: gìit-

tae imbrium quasi cruentae, Cic: guttae ma-

nantis sanguinis, Curt. II) trasl.
,
guttae,

goccie =: macchioline della forma di goccie

sull'ali delle api, Verg., dei serpenti, delle

lucertole, Ov.
gullur, ìiris, n., gola, negli uccelli anche

gozzo, a) degli tioìnini, Cels., Sen. eda.: guttur
alcjs frangere, rompere la nuca ad ale, Hor.:

fodere guttura cultro, Ov. b) neglianimali,
suis, Plin.: negli uccelli, come sede della voce,

raodicos tremulo fundere e gutture cantus,

Cic poet.: Uquidum tenui gutture cantat avis,

Ov.

gutlus, i, m. (gutta). Irrocca di collo molto
stretto, dalla quale i liquidi (olio, aceto,

vino) uscivano a goccie; boccale, come brocca
da vino sulla tavola del povero, ma però
partic. per le libazioni, per versare a goccie
il vino nella patera, Hor. sat. 1, 6, 118.

Cà^'sìrSs, i, f. (Póapog), una delle Cicladi
neirEgeo, sterile e inospitale; sotto gli im-
peratori, luogo di relegazione, ora Jura.

tìjés (Gyàs], ae, m. {Vòfiz), gigante con
cento braccia (centimanus).

4ji}Fgaeus, a, um, V. Gyges.
Gyges, is e ae, m. (FuYrjc;), Gige, T) favo-

rito di Candaule, re della Lidia, cui uccise e

successe nel trono.— Deriv.: Cafgacus, a,

um {TufOLiog), diG-ige. meton. — lidio, \a,c\xs,Q:.

ovv. stagnuiu G. (Xtp,vir) Toya.iri, Hom.), /««7"

presso Sardi, Prop. Il) un bel giovca .uo di

Gnido.

G^flippus, i, m. (róXinjtog), Giiippo, spar-

tano, duce delle forze spartane nella guerra
di Siracusa contro Atene (àia av. Cr.).

gyninasTari'iius, i, m. (Y'jjivaotapxós),

capo di una palestra, ginitusiarca, Cic Verr. 4,

<J2. Val. Max. 9, 10. est. 2.

gymnsìsTuiii (gumnasYum),li, n. (yDiiva-

otov), ginnasio, palestra, piazzapubblica fuori
delle città greche, dove fanciulli e uomini
nudi si addestravano agli esercizi del corpo
(corsa, lotta, ecc.J, Cic. de rep. 3, 44. Quint.

2, 8, 3: virgineum (in Spiarla), Prop. 3, 14, 2.

/ Ginnasi erano pure luogo di riunione dei

filosofi e dei sofisti (cfr. Academia, Lycenm),
Cic de or. 1, 56 e 2, 21. Liv. 29, 19, 12. Plin.

ep. 1, 22, G: spesso anche luogo di sepoltura

di uomini celebri, Sulpic in Cic. ep. 4, 12, 3.

Nep. Tiinol. 5, 4. Ad imitazione dei ginnasi
ateniesi, Academia e Lyceum (V. idi). Cice-

rone aveva, nella sua villa di Tusculo, diviso

due parli del suo giardino, dando loro lo

slesso nome, V. Cic. de div. 1, 8; cfr. Cic.

'l'use. 2, 9.— Forma allungata guminasinm,
Catull. 03, 00.

gyUinTcus, a, um (yuiìV'.xÓ^), ginnico, gin-

nastico, ludi, Cic: certaineii, Cic
gynaccouMi e gyiiaeriuui i, n. (Yuvai-

xsiov), la parte intima (Iella casa greca ri-

servata alle donne, gineceo. Ter. e Cic
gynaocrinTlis, ttdis. f. (Y'jvatxoovtxij)

^

gynueceuni, Nep. praef. S 7.

layndvs, is, m. (rùvSvjj), <Mnda, fiume
della parte merid. dell'Assiria, che sbocca nel
Tigri. Da. Ciro, che nella sua spedizione

contro Babilonia vi perdette nel traversarlo

uno dei suoi bianchi ca valli, diviso in ,160 ca-

ìtali, quanti sono i giorni dell'anno Per-
siano; ora Kerah-Su.

Georges-Calonghi, Dizionario latino-italiano. 3S
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;;-ypjSo, avi, atum, are (gj'psum), segnare

col I/esso, ingessare, vas, laf^oeiiam, Col. Partic.

gypsatus, a, uni, segnato con gesso, pes =•

piede di schiavo, perchè i piedi dei prigio-

nieri che d'ivevano tendersi come schiavi

erano segnati di gesso, TibuU. e Ov.: gypsa-

tissimis luauibus, con mani coperte di gesso,

bianche di gesso, come dovevano avere gli

attori che sostenevano ìa parte di donna,

Cic. ep. 7, 6, 1.

^ypxiiiii, i, n. (yu4'°s). ffpsso, Sen. ed a.

fSfvus, i, m {fù^^oc,), giro che si fa vol-

tandosi, nel correre, nel volare, ecc. a) ge-

neric : in fjyrum (in giro) euripo addito, Suet.:

gyruni trahere, ripieuarsi in giro, avvolgersi

= sinuare terga (di serpenti), Verg. : gyros

per Néra ducere fdi uccelli), Ov.: flectitur in

gyrum (iniluus), Ov. b I
del cavallo, giro, volta,

gyros dare, far vdteggiare, caracollare, ma-

ìieggiare un cavallo, Verg.: in gyros ire ovv.

gyrum carpare, volgersi, correre in giro (di

cavalli), Ov. e Verg.: parim. variare gyros,
Tac: meton.,^yv\xm jìulsare equo, maneggiare
il cavallo sulla strada (nel (/irò), farlo cara-
collare, Prop. 4, 14, 11: fig., in gyrum rationis

et doctrinae duci, ridursi alla legge, alla di-

sciplina della ragione e del sapere, Cic: ex

ingenti quodam oratorem immensoque campo
in exiguura gyrum (stretto campo) compellere,

Cic: angustissimo gyro ingeniorum impetus
refringere, frenare e rafj'renare in istretto

campi) Variare eccessivo deliamente, Piva.

ep. c)iìoet. del tempo, angustissimum habet
dies gyrum, Sen.: bruma nivalem interiore

diem gyro trahit, Hor.: simili gyro, dopo un
ugu«l periodo di tempo, Phaedr.

Gyiliciiiii e -Tiiin, i, n. (rùGeiov), ovv.

GylIiTuBii, Ti, n. (róBtov), città e porto sulla

costa orientale del sinus laconicus, arsenale
di Sparta ; ora Paleopolis.

H

II, h, ottava lettera, dell'alfabeto latino,

la debolissima gutturale uguale e nel segno

e nel suono allo spirito aspro (originaria-

mente H, quinli divisa, e la parte sinistra

ir lisa ta per lo spirito aspro e la destra -{per

lo spirilo lene, ma il segno intero fu conser-

vato per la vocrde yj) ;
perciò dai grammatici

talora tenuta semjìl. come segno dell'aspira-

zione (aspi ratio), cfr. Quint. 1, 5, 19.— In HS
(= sestertium) il segno H indica il nu-

mero II traversato da una linea (2 assi e '/»)•

liìilM'na, ae, f. (habeoi, x)ropr. = che
trattiene, quindi, J) cmi-eggia, striscia Ui

cuoio, con cui si trattiene o si lascia andare

q.c, correggia della fìonda,\erg.: legacci delle

scarpe, Geli.: e le corregge come « flagello,

frusta, staffile »,ìlor. ed a. Il) partic, bri-

glia, redine (per lo più al plur.), 1) propr.,

habeuas elFundere ovv. dare, rallentare le

briglie, Verg.: liabenas adducere ovv. premere,

tendere, tirare le b.,Yvrg. 2)trasl., a.) jwet.,

concr., delle vele, iiiimittit liabenas classi, na-

vita a gonfie vele,YeTg.: nec moderator (navis)

habenis utitur, usa la vela, Ov. b) astr.: a) bi-i-

glie, redini, vincoli, ritegni, generic, habcnae

legum, Cic: araicitine liabenas adducere, re-

raittere, Cic: fluminibus iinmittere totas ha-

benas, Ov.: irarum omnes effundit liabenas,

Verg. pi (p'ìCt.) briglia= goverrno, direzione,

l)opuli. Ov.: rerum (dello Stato), Verg.

htiltoO, bui, bttum, ere, avere, tenere,

TJ propr.: A) in senso stretto, 1) avere in

uè (in mano, al collo, ecc.) = teneì-e, reggere,

sosteìiere, portare, a) propr.: jaculum mani-

bus, Ov.: coronam alterain in capite, alteram

in collo, Cic: aiiulum in digito. Ter.: fenuni

in cornu. Hur. ( V. fenum) : vestis bona quacrit

habcri, di essere lìortnta, Ov.: di e. inan.,

nulla taberna meos babeat ncque pila libellos,

in nessuna bottega, in nessuna colonna i

miei scritti siano messi in vendita, Hor.: al-

tera vestes ripa meas habuit, sulTaltra riva-

stanno, si trovano i miei vestiti, Ov. b) avere

in sé come parte integrale, quae feminae du-

plices papiUas habent, Cic fr.: nos habuit vul-

tus, Ov.: di e. inan., tunicae nianicas ha-

bent, Verg.: tabulae habentes clavorura cacu-

mina, Val. Max. e) := portare, inaneygiare,

avere, ferrum et arma, Justin.: nec immensa
barbarorum scuta jierinde liaberi quam pila et

gladios, Tac. 2) di luoghi = chiudere entro
il proprio recinto, trattenere, tener legato, me
quoque pontus haberet, Ov.: Tartara haben'»

Pantoiden, Hor. 3) di scritti e sim. rigtiardo

al loro contenuto, avere =x contenere, nillil

enim (epistula) habebat, quod non vel in con-

tione recte legi posset, Cic : editio habebit

omnia, Quint.: quod nulla annalium memoria
habeat, Liv.: prò C. Servilio et Tito Annio
Quintum Acilium et C. Herennium habent
quidam annales, Liv.

B) in senso lato: 1) (come èx^^"') «»«»«> '«-

nere in projrrio l'otere, possedere, a) == COÌÌie

abitante, abitare. Capuani, Liv.: urbem, Sali.:

silvas, Fior, b) come nemico, occupare, muros,
Verg. e) come dominatore, signoreggiare, do-

minare, governare, urbeiii Romani a principio

reges habuere, Tac: Siciliani et Sardiniam
per logatos, amministrare, Fior.: habeo, non
liabeor a Laide (èxw àXX' oùx 'é-/o\>.M), del-

ramante, Cic: ventis aera habeiidum permit-

tere, Ov.: animus habet cuncta ncque ipse ha-

betur. Sali, d) ai<ere, tenere realmente q.c. in.

possesso, nede mani, come cosa propria,

a) = possedere (mentre in senso strett. giurid.

tenere -~ possedere di fatto, possidere —
possedere di dirittoj, gemmas, argen tum, Hor.:

honesto divitias, Sali.: pretiuiii habes, hai in

ciò il tuo premio, Hor.: me enim tabulas tuas

habere (avere in manoj et proferrc oportuit,
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Cic: ex animi senlentia uxorem h., Cic: Eoma
po6tas habet, Hor.: totum me habet, tenet,

possiJet, fkj., Plin. ep.: assol. [come lyv.-A =
posaeJere, avere soatanze, possedere areri, habere

in Brattiis, Cic: habet idem in nuinmis, ha-

bet in praediis urbanis, possiede qualcosa in

contami e possiede alcuni campi vicino alla

città, Cic: habendi cupiditas, avidità di de-

naro, cupidigia, Kutii. Lup. ; così habendi

amjr, Ver^. ed a. ; e habendi cupido, cura,

stuJium,Plin.ep.,Phaedr. e Aur.Vict. g) coinè

kyt'.'/ e avere = ottenere, conseguire, quam illc

se habitarum non dubitabat, Nep. y) habere

alqd sibi, avere q.C. per sé =: riteitere, coiiser-

care, sìbì hercdìtatem, Cic: quindi la formala

dd divorzio: res tuas tibi habeas ovv. habe,

prendi, tieni il fatto tuo, vivi da te, Plaut. e

Sen. rhet.: istam suas res sibi habere jussit,

Cic e) avere, tenere animali da allevare, a

profitto, da mantenere, ecc., pecus, Yarr.,

Verg. ed a.: habens quidam pecora, allevatore

di bestiame, possessore di b., Phaedr. ed a.

f) avere presso di sé mia persona per un de-

terminato scopo, domi divisores, Cic: piartic.

ulqara, p. es. quis beri habuit Chrysidem?
Ter. g) generic, «t-ere in suo potere, habesne

hominem? lo hai tu fcoltoj? Ph. Quidni ha-

beani ! Ter. 2) avere, tenere in una data con-

dizione esteriore, a) attorno a sé, alqm secum,

Xep.: alqm ad manura, Nep.: catervas flagi-

tiosorum circum se, Sali, b; in un luogo, ecc.,

tenere = far rimanere, tnantenere, militcs in

stativis castris, Sali.: pecora et armenta inter

silvas, Justin.: fig., pudicitiam in propatulo,

vendersi, prostituirsi. Sali, e) coU'idea con-

comitante di icn movimento impedito, tenere

= ritenere, tener fermo, guardare, senatuni in

curia inclusum, Cic: alqm in vinculis, in cu-

stodia, Sali.: ma anche in custodiam haberi,

esser condotto e rimanere in prigione, Liv.

e Tao.: haberi in Syria, esser tenuto in custo-

dia in S., Tac: quae res eos in magno diutur-

Doque bello inter se habuit, tenne avvolti, av-

viluppò, Sali.: semper eos in arniis accolae

Galli habebant, costritìgevano a rimaner sem-

pre sotto le armi, I>iv.

Il) trasl.: A) in i'stretto senso, 1) in gen.:

alqd in manibus, aver q.c. fra mano =^ atten-

dere, lavorare attorno a q-c, Cic; ovv. quasi

tenere in pugno, esser lì per raggiungere,

p. e. victoriam, Liv.: alqd semper in ore atque

animo, aver sulla bocca e nella mente, Cic:

in animo ove. solt. animo, avere in animo
= aver intenzione, volere, colVinfm., Cic.

leda.: ma alqm in animo habere, avere ale.

ìnel pensiero, ricordarsi, esser memore, Siili.:

c/V. ante oculos, aver dinanzi agli occhi =
\ricùrdarsi, Justin. 2) con condizioni delVa-

]nimo del corpo come oggetto, che si ha o

\ha in sé, a) generic, vulnus, Ov.: e vulnus

'grave ffig. di ferita amorosa], Ov.: quindi
^ come t,t. della scherma, hoc habet, ((7 colpo)

c'è, Verg., e fig., captus est, habet, è preso e

spacciato (di un innamorato), Ter.: febrem
(felirim), aver la febbre, Cic: capitis dolorem,

Quint.: con condizioni animiclie = avere,

nutrire, serbare, mostrare, aninium fortcm,

Cic: bonum auimuin, Cic; bonum animum de

alqo, Sali.: amorem erga alqm, odium in alqm,

Cic: spem de alqo, Cic: alci fiduciam, Cic:

timorem, Xep.: metnm, Prop.: vim in inqui-

rendo (avere e nwstrar severità), Cic: stu-

dium et officium erga alqm, Cic. b) «rrere {in

sé) come dote essenziale, ncque modura ncque
modestiam habere victores, non conoscere

modo, né misura, Sali.: Caesar hoc habebat,

aveva l'abitudine, Cic: di e. inan.: quae
tamen has vires habet herba, Ov.: loctis nihil

religionis habet, Cic: res maritimae fgtierra

marittima) ... ut quae celerem atque instabi-

lem motum haberent, delle quali è proprio,

Caes.: virtus hoc habet, ut etc, Tia questa

prerogativa, Cic: habet atrocitatis aliquid le-

gatio , ha un carattere minaccioso , Cic.

e) avere q.c. = port<tr seco, cagionare, an-eeare,

aver per cottseguema, esigere necessariamente,

esser intimaittente legato con q.C, jtrocacciftre,

offrire, castrorum mutatio quid habet ? Caes.:

beneficiuni habet qnerelam, Cic: pars ea lon-

gam et difficilem habet oppugnationem, Caes.:

e destare, cagionare, suscitare tiell'uomo certi

affetti, misericordiam magnani, Cic: admira-

tionem, exspectationem, laetitiam, molestiam,

Cic. 3) con dopp. acc.= a)^o?Te e quindicon-
servare in una data condizione, mare infe-

stum, rendere continuamente pericoloso, Cic:

alqm sollicitum, iewere in affannosa cura,Cic.:

Numidas toto die proelio intentos, tener occu-

pati. Sali.: ncque ea res me fabum habuit,

non mi trovai ingannato, Sali.: gratia Pom-
pejum impunituin habuit, Cic. b) tenere, trat-

tare in itn qualche modo, alqm male, mal-
trattare, molestare, tormentare, Caes.: pudi-

citiam parum honeste (negli onori). Sali.: alqm
libéralissime, Cic: alqm levi, lasiore, duro
imperio, esercitare sopra alcuno un'autorità,

mite, debole, ecc. Sali, e Tac: alqam ut fcome)
reginam, Justin.: plebes paene servorum ha-

bebaturloco, veniva tenuta quasicomeschiava.
Caes. e avere, tenere q.c. ale. per Un qual-

che scopo = far servire, alqm ludibrio, beffa,

farsi beffa, ludibrio di, Cic: rem publicam
quaestui, Cic: alqam prò uxore, Suet. d) in

alqo alqm ovv. alqd, vedere in unapers alca
q.c , in vobis liberos, parente», consanguineos,

Curt.: mnjora in eo obsequia habiturus, Ju-

stin. 4) tenere per q.C. = riguardare, consi-

derare come questo O quello, cotuitlerare,

a) co//'acc. del predicato, alqm deum, paren-

tem, Cic: deos aetemos et beatos, Cic: tem-
pia sancta, Nep.: majora priora (piii degno di
menzione), Nep.: al passivo col nom. predi-

cai. = calere per q.C, essere reputalo, essere

tenuto per q.C, cont<tre per q.C, (Mercurius
alter is est) qui sub terris idem Trophonius
habetur, Cic: Jlaccdones milites semper habiti

sunt fortissimi. Nep.: ea spolia opima haben-
tur, quae etc, Liv. ^) con prò e Tabi.: alqm
prò hosto , riguardar come nemico, Liv.:

alqd prò certo, tf-ner per certo, Cic. ed a.:

alqd prò non dicto, considerare come non
detto, Liv. y) con in numero (ore. sempl.

numero) e il genit., ovv. con in e Tabi.
= a(i»ioref«»r, nutnerare, ascrivere fra q.C,

alqm in numero oratorum, alqm numero ho-

stium, Cic: alqm in sunimis ducibus, Nep.,

in ininiicis, Sali.: si non id, quod amit-

tit«r, in damno (come perdita), so quid-
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quid relinquitur, prò munere habituri sitis

/considerare come un donoj, Liv. 8) col dat.

determinante = consideì-are, reputare cotne

2.e, pojve come, in conto di C^.C, contare come
q.c, riguardare per q.c, alqd religioni, farsi

scrupolo di q.c., Cic. : duritiam voluptati,

Sali.: paupertas probro haberi coepit, esser

considerata come vergogna, Sali, s) con aw.:
paruiii h., co/rinfin., non contentarsi, non
tenersipago. Sali.: contr. satis b., contentarsi,

tenersi pago, id (di ciò), Nep., coZZ'infin., Sali.

e Nep., con si, Nep. 5) tenere q.c. = fare che

abbia luogo, a) = tenere, ordinare, disporre,

apparecchiare, imprendere, intruprend&re, CO-

mitia, coDcilium plebis, senatum, Cic: auspicia,

Liv.: nihil sine auspiciis, Cic: dell'intrapren-

dere un viaggio, una marcia, iter, quod ha-

bebat, omnes celat, Nep.: iter Sardiniani, Cic:

iter ad legiones, marciare incontro alle le-

gioni, Caes. b) = oralmente, tenere, esporre,

propmi-e, presentare, querelas apud alqm de

alqo, presentare dinanzi ad ale. accuse contro

uno, Cic: orationem in senatu, Cic: orationem

ovv. serraoiieni cum alqo ovv. Inter se, tenere

un discorso con, ecc., Cic: h. verba, ragio-

nare, discorrere, parlM-e,Cic. ed a.: cum alqo,

Sali., in alqm, Tac: b. dialoguiii, tenere =
scrivere, Cic. e) passare un tempo (a bella

posta), condurre COSÌ e COSÌ, h. aetatem procul

a re publica, Sali.: ubi adulesoentiam babuere,

Sali. 6) tenere = conservare, ordiues. Sali.

Jug. 80, 2. 7) meton., dare, concedere, offrire

q.c. ad ale. alci honorem, dare, pagare un
onorario ad ale, Cic, ovv. rendere onore ad
ale, Tac. ed a. 8) rifl., se habere e sempl.

habere , a) trovarsi , stare, essere, di pers.,

dello stato fisico e di condizioni, graviter se,

esser gravemente malato, Cic: se bene, prae-

clare, Cic: Tullia nostra recte valet, Terentia

minus belle habet, Cic: ut se baberent, rogi-

tans, Liv.: sic babemus, ci troviamo in questo

stato, Cic. b) di e. inan., trovarsi, store, an-

dare, essere, mores ita se habent, Sali.: res

sic ovv. ita se habet, e sempl. sic ovv. ita se

habet, Cic: ut nunc res se habet, Liv.: res

praeclare se liabeat, si etc, andrebbe a mera-

viglia, se, ecc., Cic: male enim se res habet,

Cic: e sempl. bene habet, sta bene, Cic: sic

habet, così è, Hor.

B) in senso lato : 1) in gen.: a) aveì-e =
j)o««ede»-e, habere j US actionis, Quint.: h. suae

vitae modum, il proprio piano di vita, Ter.:

dimidium facti qui coepit habet, Hor. b) per
lettera, sapere, avei'e,intendere, sentire, da ale,

habes, ut brevissime potui, genus judicii et

causam absolutionis, Cic: habes Consilia no-

stra, eccoti, ecc., questi sono, ecc., Cic: tan-

tum habeto, questo sappi, Cic. e) aversi (ciò

che si desideraj, tenersi jmre = sopportarne

le conseguenze (come formolo di chi con-

cede contro voglia), habeas, abbiti. Ter.:

immo habeat, Ter.: vincerent ae sibi haberent,

Suet. 2) aver dal di fuori ^= ottenere, ricevere,

toccare, nonnullam invidiam habere ex eo,

quod etc, attirarsi, acquistarsi qualche ma-
levolenza, 2)erchè, ecc., Cic: h. dissimiles na-

turas, casus, Cic: h. talem vitae exitum, Nep.

3) avere in una certa relazione ovv. in una
certa condizione, co/?'acc. ]}redie = avere

come per ecc, OVV. con inter e Tace, o con prò
e Z'abl., a) con Face, predio.: a.) di un sost.:

alqm in consulatu censuraque collegam, Nep.:
alcjs sororem uxorem, Eutr.: alq7ii sui consUii

participem, Ciò. P) dell'agg. ovv. partic. perf.

pass.: aa) rfeZZ'agg. : habeo alqm acerbum,
io ho uno come aspro, cioè uno si mostra
aspro verso di me, Cic: alqm inimicum, avere
come nemico. Ter.: multos adversos. Sali.: ha-

bebantur fidelissimi, erano tenuti per, ecc.,

cioè si mostravano, ecc., Sali.: habeo te erc-

ptum ex etc, io ti ho = io ti vedo, ecc.,

Curt. : virtus clara aeternaque habetur. In

virtìi è nobile ed eterno possesso, Sali, pp) del
partic. perf. pass., per indicare il risultato

completo di un azione, ubi milites congrega-
tos habebat, Eutr.: auctoritate leguni domitas
habere libidines, tener raffrenate, Cic: prin-

cipum philosophorum percepta habere praece-

pta, tenerprofondamente impressi, Nep.: an-

tiquitatem diligenter cognitam habere, posse-

dere un'esatta conoscenza, ecc., Nep.: fac ut
habeas, nos quidem ita scriptum habemus,
fa, che tu (così è scritto nei tuoi libri) ab-
bia, ecc., Cic. b) con inter e Tace: inter fideles

socios habebantur, Curt. e) con prò e Z'abl.:

audacia habetur prò muro, si ha in conto, si

tiene per un muro, Sali. 4) coìne è^stv e

avere, a) colVìnhn. = aver la possibilità di

fare q.c. :^ potere, essere in grado, habeo etiaui

dicere, potrei ancora aggiungere, Cic: hae«
habui dicere, Cic: prò certo illud habeo affìr-

mare, Cic: an melius quis habet suadere, ha
o sa ale. consigliar q.c. di meglio, 'Q.or. h)seg.

da prop. relat. o intcrrog. = sapere, nihil

habeo, quod ad te scribam, non ho, non so
che scriverti, Cic: ecquid habes, quod dicas?
Cic: nihil habeo, quod incusem senectutem,

Cic: incipe, si quid habes, Verg.: e seg. da
prop. interrog., non habeo, quid scribam,
ìion so che scrivere, Cic: nec quid mandem
habeo (non so che incarico debba dare),
nihil enim praetermissum est; nec quid nar-

rem, novi enim nihil, Cic e) seg. dal part.

fut. pass. ^ dovere, avere da, statuendum,
respondendum habere, dover stabilire, dover
rispondere, Tac: habemus enitendum, ci dob-

biamo adoperare, Plin. ep. — Arcaic. habes-

sit = habuerit, Cic de Icgg. 2, 19.

Iiabìlis,^ (habeo), IJ fucile da maneggiare,
maneggevole, trattabile, pieghevole, mobile, ar-

rendevole, cedevole, elastico, arcus, Verg.: cur-

rus, Ov.: papillae, Ov.: colVabl. (per), gladius

brevitate h., Liv.: navis veUs h., che facil-

mente fa vela, veleggia, Tac: di pers., haec
hdhìììs fmaneggevolej brevitate sua est, Ov.
II) trasl., ìnaneggevole = comodo, adatto, atto,

oppoì-tuno, conveniente, proprio, acconcio, abile,

capace, destro, a) fisic: a) di c. inan., ju-

venta, Tac: vigor, Verg.: corpus minus h..

debole, fiacco. Veli.: col dat., figura corporis

habilis et apta ingenio humano, Cic: h. lateri

clipeus, Verg.: aetas feturae h., Verg.: con ad
e Tace, calceus habihs et aptus ad pedem,
Cic: gladius ad propiorem h. pugnam, Liv.:

con in e Z'acc, naves habiles in omnia, quac
usus posceret. Fior, p) di pers., col dat., exer-

citus h. gubernaculo
, facile a comandare

,

Veli.: gens equis tantum h., tisitabile solo
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come cavalleria, Liv.: h. armis, atto nVe armi,

Veli.: h. militiae, atto alla milizia, Curt.:

jiarum h. proelio, Tac. b) intellett.: a) di e.

inan.: negotia, Sen.: con ad e Tace, num-
quam ingenium idem ad res diversissimas, pa-

renduin atque imperandum, habilius fait, lav.

p) dipers., col dat., h. publico muneri, Suet.:

h. capesseiidae rei publicae, Suet.: con in (in)

r /'abl., sunt autem quidam ita in eisdem re-

bus babiles, ut etc, Cic.

Iisil>ìflìlas,àtis,f. (habilis),«tt(<«rfine,dtepo-

^<i^|•o»lc, habilitates corporis, Cic. de legg. 1, 27.

IlìillTITter, avv. (habilis), acconciamente,

toinodaniente, Liv. epit. ed a.

iisihTtiilnlii«, e (habito), abitabile, ref^ones

habitabiles {contr. omni cultu propter vim fri-

;?oris aut caloris vacantes), Cic. : cinguli (ter-

rae), Cic: quamvis angustum pedem (areae)

di«positio fecit habitabilem, Sen.

IlìibllatTo, onis, f. (habito), I) abitazione,

Cic. ed a.: merces habitationis, fitto, pigione,

Caes. II) meton., pigione, fitto, affitto, Suet.

Caes. 38.

Iial»itsìt}>r, oris, m. (habito), abitatore,

uhitante in una casa, specinlm. inquilino, Cic.

efl a.: mundi habitatores Lamiae, buoni in-

quilini della famiglia Lamia, Cic.

hubilo, avi, àtum, are (freq. di habeo),

I) tr., abitare, urbes, Verg.: Gelonon, urbem
ligneam, Mela: casas, Yerg.: passivo= essere

abitato, haec pars urbis habitatur frequentis-

sime, Cic: arx procul eis, quae habitantur,

Liv.: agellus habitatus quinque focis, Hor.:

quae sit tellus habitanda (sibi) requirit, Ov.

II) intr.: A) trovarsi (come habeo), quindi di-

morare/abitare, essere, hodieque ibi, Liv.: alibi.

Li V.: peregre, Liv.: pagatim, Liv.: laxius, contra-

ftius, Sen.: bene (comodamente), Nep.: adovv.

apud alqm, presso ale, in casa diale, Cic:

cum alqo, insieme ad uno, Cic: habito tri-

ginta milibus (aeris), Cic. : nunc si quis tanti

fa sì alta pigimiej habitat, Veli.: populus

habitat duabus urbibus, Liv.: Athenis, Nep.:

Capuae, Liv.: juxta forum, intra palatium,

Suet.: sub tegulis, Suet.: sub bis tectis, Sen.:

id litora, Verg.: in Co insula, Qnint.: in via

<ulla via, contr. devium esse), Cic; in mon-
tibus vicatim, Liv.: gratis in alieno, Cic: ha-

bitari in luna (esservi abitanti nella luna) ait

Xenocrates, Cic: Argos habitatum (ad ahi
torvi) nbire, Nep.: partic. soat., habitantes,

gli abitanti, Ov. e Mela.: /?//., metus habitat

in vita beata, Cic: animus cum curis habitans.

Ciò. B) frasi.: a) dimorare in qualche luogo ==

rimanere, star sempre, in foro, Cic: in ocuUs,

essere sempre davanti agli occhi, farsi vedere

continuamente, Cic: quorum in vultu habi-

tant oculi moi, Cic. b) rimanere in q.r. =
occuparsi, attendere, porre il suo principale

studio, la principale occupazione, in hac Una
ratlone tractanda, Cic: in eo genere, Cic
e) trattenersi a discorrere di q.c, ibi commo-
rer, ibi habitem, ibi baereaui, qui mi trat-

tengo, mi fermo, mi fistio, Cic: quonam modo
llle in bonis haercbit et habitabit sni.s? difen-

derà e conserverà le sue possessioni, Cic.

hnltTtiìdo, dTni?, f. (habeo), costituzione

'"iteriore, complessione, corporis. Ter., Cornif.

rhet. ed a.

1. li»l»Tfiis, a, um, part. agg. {da habeo),

I) tenuto in qualche modo, cioè disposto, tale,

di tal natura, ut patrem tuum vidi esse habr-

tum, diu etiam turbas dabit. Ter. heaut.402.
IT) partic, di corpo, di bell'aspetto, in carile,

si qua (virgo) est habitior paulo, Ter. eun.
315.

2. haliilììs, US, m. (habeo), àbito, T) ap-

parenza esteriore, aspetto, forma del corpo, cor-

poratura, complessione, portamento fbello O
brutto) del corpo e delle sueparti, A) ingen.,
con e senza corporis, Sen., Curt. ed a.: h. oris,

aspetto, fisionomia, Cic: h. oris et corpori$,

Curt.: h. oris lineamentaque, Liv.: h. band in-

decorus, Curt.: anche la momentanea posi-

tura, attitudine, posizione, ffiacitura, sedcntis,

Suet.: habitus corporis quiescenti quam de-

functo similior, Plin. ep.: durante adhuc ha-
bitu, in quo mors quemque deprehenderat,
Curt. B) partic, vestimento, abbigliamento,

foggia, l) propr.: vestis, Liv. e Curt.: spesso

coord., habitus atque vestitus, habitus ve-

stitusque, habitus cultusque, cultus habitus-

que, Cic, Liv. ed a.: e così virginalis, Cic:
citharoedicus vel tragicus, Eutr.: regum Per-
sarum, Justin.: pastorum, Liv. 2) meton.,
l'abito stesso, permutato cum uxore habitu,

Quint.: sparsi per domos occulto habitu, Tac:

fig., suo habitu vitam degere, nel proprio
abito (non in abbigliamento fittizio) = se-

condo il proprio stato, la propria condizione,
Phaedr. 1, 3, 2. ZZy frasi.: k) condizione, na-
tura, proprietH, stato, situazione, generic, pecu-

niarum, condizione finanziaria, Liv.: Italiae,

Cic. : novae fortunae, Liv.: naturae ipsius ha-
bitu prope divino, per naturale facoltà quasi
divina, Cic. B) partic, 1) = stato passivo,
abito, disposizione, tentperamento, qualità del-

Tanima e del corpo, a) generic: optimo ha-
bitu, nel fiore delle sue forze fisiche, Cic:
animi habitus, Cic. : quindi b) disposizione

= sentimento, animo, provinciarum, Tac: civi-

tatis. Veli. 2) come f . t. filosofi., proprietà spic-

cata, dote, qualità, personale findividuale] , Cic
deinv. 1, 36 e 2, 30.

Iiac, avv. (abl. da hic, se. parte ovv. via),

di qua, per di qua, Cic ed «.; liSc atque iUàc,

di qua e di là =; per ogni dove, in ogni
verso. Ter.

haoteniis, avv. (propr. hac parte tenus).

fin qui, fino a questo punto, I) propr., per in-

dicare la meta nello spazio ^= fin qui, fino a
questo punto, hactenus dominum est illa se-

cuta suum, Ov. : e fin qui = entro questi

limiti, Ov. met. 13, 700; cfr. Tac. Germ.
35. J/) frasi.: k) per indicarp qualunque
limite: \) fin qui, lino a questo punto (di Xir.O

scritto, in antitesi a quanto ancora segue o
per qualche ragione si tace), h. mihi videor

de nmicitia quid sentirem potuisse dicere; si

qua practerea sunt etc, Cic: h. fuit, quod
caute a me scribi posset, /in qui arriva quello

che io poteva = tanto potevo, ecc., Cic:
quindi fellitticam

.J
per escludere una più

lunga indagine o un più lungo discorso, sed

haec h., ma basti il fin qui, Cic ed a.: e

sempl. sed h., Cic: e nel jìassaggio a q.c. di

nuovo, sciì haec h.; nunc ad ostenta venia-

mus, Cic 2) a indicare il limite fino a cui
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giunge ale. nel suo giudizio, nel suo discorso,

nelle sue azioni, nolo in <juantv, nolo sino a
tjueato punto, questo soltanto, h. l'Cprehcndet,

si qui volet; niliil ampiius, Cic-.: quare tibi h.

mando etc, Cic: h. indulsisse juvat, Verg.

3)per limitare, circoscrivere un'azione in un
certo punto, in quanto, in ciò, in tanto, SCg. da
quoad, quod, Cic: seg. da si, Sen.: seg. da
particella interrog. (p. es. liactenus consul-

tans, veneno an ferro vel qua alia vi), Tac:
con ut o ne col cong. (ad indicare lo scopo

finale), Cic. ed a. È) ad indicare il limite

nel tempo, fin qui, finora, fino a questo ìnoinento,

Yerg., Liv. ed. a.

Iliidrìa (AdrTa), ae, f., I) città del Pi-

ceno, ad un miglio dalla foce del Vomano,
donde originarono i maggiori dell'impera-

tore Adriano ; oggi Atri. II) città della

Venezia tra il Po e l'Adige, che diede il

nome al mare Adriatico ; ancor oggi Adria.
— meton. (gen. masc.) = mare Adriatieo.—
Deriv.: A) Ilad ritieuìs ( Adr. ), a, um
('ASpiaxóg), Adriatico, li) llndi'itinus, a,

um ('ASpiavÓg), di Adria, Adriano, pliir. SOSt.,

Hadriani, oru!n, m., abitanti di Adria (n° Ij,

Adriani. C) IladrìallCU^, a, uva, Adriatico,

mare H., Liv. ed a. ; e j^oet. come sost, Ha-
driaticum, i, n., Catull.

1. Iladriiinus, a, um, V. Hadria.

2. Iladi'Tslnu!», i, m. (P. Aelius Hadria-
nus), Adriano, nato nel 76 di Cr., imperatore
romano dal 117 al 138 d. C.

lladrìatTcii<>, a, um, V. Hadria.

Iladruniétiiiu, -iuelTiiu<!>, V. Adru-
metum.
Ilaediiia, ae, f., seloa e monte della Sa-

bina, presso al Lucretile, Hor. carm. 1, 17, 9.

haedTnu<<>, a, ura (haedus), di capretto,

pelliculae, Cic: pelles, Sen.

haedus h n^-. I) capretto, Cic. ed a.

II) trasl., Haedi, due stelle presso al braccio

dell'Auriga, Verg. gè. 1, 205: Sing., impetus

Orientis Haedi, Hor. carm. 3, 1, 28.

Haedìju^ V. Aeduus.
IlaemSiiìa, ae. f. ( Ac|i,ovia ), Emonia,

antico nome della Tessaglia. — Deriv.: A)
IlaemftniK, tdis, f., Umonide= la Tessala,

Ov. B) llaeniiinìus, a, um, Emonio =
tessalo, puppis, la nave Argo, Ov.: juvenis,

Giasone, Ov.: puer ovv. heros, Achille, Ov.:

equi, i cavalli di Achille, Ov.: meton. (per-

chè la Tessaglia era il paese delle maghe),
artes, magia, arti magiche, Ov.

Ilaeittusii (Haenios), i, m. (Atp.og), catena

di montagne ìiel nord della Trucia; ora
Grandi llalcuni.

haei'èd..., V. hered...

Iiaervo, haesi, iiaesuni, ère, pendere, es-

sere sospeso, essere attaccato, Jisso, I) in gcn.:

l)propr.: pugnus in mala haereat, Ter.: h. in

equo, Cic, ovv. equo, star bene a cavallo, star

saldo in sella, Hor.: os devoratum fauce cum
liaereret lupi, Pliaedr.: terra radicibus suis

haereat, Cic: cuspis in tergis visa est haerere,

parve si volesse piantare, Ov.: haeret pede

pes, si sta piede contro piede, Verg.: h. in

complexu alcj.f, Quint., ovv. amplexibus, Ov.,

tener ale. strettamente abbracciato. 2) trasl.:

a) rinvtner /Isso, dimurare, stare in un luogO,

liic haereo, Cic: h. circa muros urbis, Curt.

b) h. alci, serrarsi addoSSO ad ale, stringere

conte una catena, non staccarsi da dlc, Pliu.

ep. e Verg.: in senso ostile, baerere in tergo

ovv. in tergis o solt. tergis hostium, serrarsi

addosso al nemico, incalzare, Liv., Tac. e

Curt.: così ancora h. visceribus cervi, Verg^
e) forntare tm'agyiunta, attnccarsi, aggiungersi,

ne in turba quidem haerere plebejum, Liv.

a.) pendere, rinuzno'e attaccato, star fermo, ade-

rire, rimaner appeso, non stuccarsi da q.C,
rintanerò in presso q.C, insistere, perseverare,

essere imnterso, ingolfato in q.C, impigliarsi,

confondersi, non poter liberarsi, incagliarsi, ar-

restarsi: liaererein jure ac praetorum tribuna-

iibus, Cic: dolor animo infixus haeret, Cic: in

oculis, esser sempre dinanzi agli occhi (pre-

sente), Cic: in vultu patris, guardar fiso il

padre, non staccare gli occhi dal padre, Ov.:

visae cupidine virginis haeret, pensa con ar-

dente brama alla fanciulla veduta, Ov.: me-
moria rei in popolo haerebit, Cic: in memoria,
Cic: in pectore, Ov.: haerent infixi pectore

vultus verbaque, Verg.: menti, sta fisso nella

mente, Ov.: crimen ovv. peccatum haeret in

alqo, crimen haeret alci, Cic: in eadem sen-

tentia, Cic: in causa som per, Cic: in iis poe-

nis, quae etc, Cic. II) colVidea concomitante
di un movimento represso = rimaner- saldo,

ferntarsi, rimaner immobile, arrestarsi, 1)

propr.: aspectu territus haesit continuitque

gradum, Verg.: lingua haeret metu, riman
mutola per lo spavento. Ter.: vox faucibus

haesit, Verg. Prov.,V. aqua. 2) trasl.: a) ar-

restarsi = essere impedito, essere arrestato nel

proprio successo, cessare, desistere, finire, Ae-
neae manu Victoria haesit, Verg.: amor haesit,

Ov. b) arrestarsi = essere tieWimbarazzo, ri-

maner dubbioso, essei'C in forse, essere impac-
ciato, haerebat nebulo, Cic: haerere homo,
versari, rubere, Cic: haereo quid faciam, Cic:

in nominibus, non poter indovinare i nomi,
Cic
liaercs V. heres.

Iiaeresco, haesi, ere (haereo), rimaner
attaccato, aderente, Lucr., Liv. ed a.

haeresis, is, acc. im, f. (alpeais, opinione

prescelta, quindi) dottrine, dogma, scuola di un
filosofo, ecc., lat. puro secta, Cii'. ed a.: scher-

^osaOT.,Vestoriana, mestiere, professione, Cic.

iiae!>?tal»undii«<, a, \\m; confuso, esitante,

Plin. ep. 1, .j, lo.

Iiaesllantia, ae, f. (haesito), esitama, in-

toppo, linguae, balbuzie, balbettamento, Cic
Phil. 3, 16.

^
liacMtalTo, ònis, f. (haesito), T) incertezza,

impaccio nel parlare, baiuettautento (per im-

barazzo), Cic. de or. 2, 202 [accanto a dubi-

tatio). Quint. 11,2, 48. II) esitanza, dubita-

zione, irresolutezza, indecisione, Cic, Seu. ed a.

liaesTlattir, oris, m. (haesito), dubbioso,

irresoluto, sum et ipse in edendo haesitator

(anch'io vo a rilento nel pubblicare i libri),

Plin. ep. 5, 10(11, 2.

hae!»Ylo, avi, àtum, are (intens. di hae-

reo), incagliarsi, attaccarsi, ferntarsi, rimanere

attaccato, I)propr.: in vadis, Liv.: assai., Caes.

Prov.,F. 2. lutum. /J) trasl.: &) nel parlare,

balbettare, lingua, Cic: si dixit alqd verbÌ3
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haesitantìbus, Cic. h)inteUeitunJm., esitare,

tentennare, rimatter perplesso, dultitare, esser

incerto, dubbioso, cum haesitaiet Catilina,

stando C. dubbioso, non volendo esporre il

suo pensiero, Cic: non haesitans respondebo,

Cic: h. inter spera et desperationem, stare

fra, oscillare, Curt.: de mutando rei publicae

statu haesitatum erat, si era discusso varia-

mente, Suet.: diu ninltumque haesitavi, quid
lacere deberem, Plin. ep.: interdum haesitare,

an potius in laevum detorqueret agmen, Curt.r

haesitans (incerto [perchè non padrone della

materiaJJ in majorurn institutis, Cic.

hsiline! e lialialiae! inter., esclamaz.
di gioia per aver raggninto uno scopo, aiui!

finalmente.' sia lodato il cielo.'; oppure anche
come voce di chi ride, oh! ahi ah! Ter. Andr.
754 e eun. 426.

halcedo, V. alcedo.

Iialcyon, V. alcyon.

Ilalcyoiic, V. Alcyone.

Ilales, lètis, m., fiune della Lucania;
oggi AlenJo.

Ilalcsa, ae, f. ("AXaiaa), Alesa, impor-
tante città, della Sicilia, oì'a mine a nord-
ovest dei borgo di Tusa. — Deriv.: Ilìilv-
sTnU!i, a, nn), alesino, di Alesa; plur. SOSt.

Halesini,i5runi, m., abitanti di Alesa, Alesini.

Ilalesiis (Alèsus), i. m., Aleso, discen-

dente di Agamennone, Ov. am. 3, 13, 32:
H. Agamemnonius, Verg. Aen. 7, 723 e sgg.

IlalTaciiion (AL), monis, acc. moneni e

iri'óna, m. ('AXLàx|jLU)v), ^Jiocmonc, fiume della

Macedonia, che sbocca nel golfo Termaico;
ora Vistriza (in turco Indje Kara).

Iisiria4>l«t<* (e -elii<i) e liììlìaevlMS, i, m.
fàXtdetOg e àXiadsxOg), aquila marina, Plin.

10, 10 (forma -aetus), in cui fu trasformato
Niso, padre di Scilla, Ov. met. 8, 146 (forma
-aectos); cfr. Ps.Verg. Cir. 56 f/brwa-aectos).

IlaiTnrIus, i, f. ('AXIaptog), AUarto, atta
della Beozia sul laqo Copaide, ora mine so-

pra una roccia presso Mazi.— Deriv.: Ilii-
lìnrlTi, òrum, m. ('AXiàpxioi), abitanti di
AUarto, Aliarti,

halTra, V. alica.

Ilalioariiassiis e IlalTcarnilsfts, i, f.

('AXlxapVaoOÓg , 'AXwapvaoÓg), AUcarnasso,
la più beila città della Caria, patria degli
storici Erodoto e Dionisio, e dei poeti Ecateo
e Callimaco

; famosa pel sepolcro di Clau-
sola: ora Bodrun (Boudroum). — Deriv.:
A) llsilìearna<»sensejB, ium, m.. abitanti
di AUcarnasso, AUcnrnussesi. B) IlalTear-
nasseiìs, ci, m. rAXixapvaoaeój), nativo di
AUcarnasso. C) llalTcarna<!(sTi, òrum, m.,
abitanti di AUcarnasso.
Ilalio^ac, arum, f. ('AXwóaO, città della

Sicilia presso Lilibeo; ora Salemi, donde
Halic^cnsis, e, di Alicia. Plur sost., Hali-
cyenses, ium, m., gli abitanti di Alicia.

hiilTliìs, ìis, m. (baio, are), auto, soffio,

a) di e. inan., esalazione, vapore, terrao, Quint.:
tenuis, venticello, soffio d'aria, Verg. b) di
es8. viv., respiro, efflavit extremum halitura,
Cic. poet. Tusc. 2, 22.

hallcp, V. alice.

liallrirìfnalTn, lialliìrYnor, F. aluc...
halo, avi, atum, are, I)intT.,aUUn-e,»of- I

fiore, spirare, anrac, quae de gclidis halabant
vallibus, Ov.: arac sertis halant,\'erg. Il) tr.,

esalare, oiezsure, nectar, Lucr. : graves sul-

phuris auras, Lucr.

hair»«i, acc. baiò, m. (àXojj, w, aia, che
soleva esser rotonda, e quindi meton.) alone,

cerchio attorno al sole e alla luna; la t. puro,
corona, Si-n. nat qu. 1,2, 1.

halfìrTniilTn, hiiliìcinor, F. aluc...

Ilaliinliiim, -iTniiJS, V. Aluntium.

IlaUallvii, F. AIyattes.

Ilal5«i, Ij'os, acc. lyn e lym, m. (°AXug),

fiume della Paflagoìiia nelVAsia minore,
famoso per la vittoria di Ciro su Creso; ora
Kisil-Irmak fcioè fiume rosso).

Iianta (ama), ae, f. (à[i7)), secchia per gli

incendi, Plin. ep. ed a.

Ilsìini?(]r>a!« (Amadryas), dri^'adis, acc.

plur. dryadas, f. (djiaSp'jdj 1, Amadriade
,

ninfa che abita nell'albero, con lui rive e

con lui muore, simbolo della vita dei vege-

tali: comun. al plur., Verg. ecl. 10, 62. Òv.
met. 1, 690 ed a.: dat. greco Hamadryasin,
Prop. 1, 20, 32.

Iiaiiiatu!«, a, um (bamus), fornito d'amo,

I) ijropr.: A ) ungues, Ov.: arando, Ov.: sentes,

affanni che lacerano il cuore, Ov. B) fatto a
guisa di amo, adunco, uncinato, hamata Unci-

nataque corpora, Cic: ensis = harpe, Ov.
II) trasl., munera , che servono come amo
(per attirarne altri), doni interessati, Plin.

ep. 9,_30, 2.

IlaniaxoLTop, òrum, m.
( àfiafóptoi ),

Amassobi, popolo nomade della Scizia, che
portava sempre seco sopra carri tutto ciò

che possedeva.

Ilainilcììr, caris, m. ('AiitXxas^, AmO-
care, nome di Cartaginesi, fra cui vanno ri-

cordati: I) il figlio di Gisgone, dapprima
fortunato capitano contro Agatocle

,
poi

preso e ucciso in una sortita dei Siracusani
da lui assediati. II) {soprannominato Barca),

padre diAnnibale, capitano cartaginese nella

prima guerra punica.
Ilaninioii, F. .\mmon.
Iianiii<« i, m. (forse da babeo, quindi il

« tenitore »), um-ino, I) in gen.: barai ferrei,

Caes.: hamis auroque tvilix, anello, Verg. :

abdidit ferrum curvo tenus hamo, fino alTeha
della curva spada, Ov. II)partic.: \)amo,
Cic. ed a. — fig., insidiatorem praeroso hamo
(abboccata Vcsca [accettato il dono]), fugare,

Hor. 2) (poet.) artigli dello sparviere, Ov. mct.

11, 342.

Ilannìfilìil, bìilis, m. ('AvvEpag), Annibale,

nome di Cartaginesi, dei quali il più celebre

fu il figlio diA milcare Barca, capitano nella

seconda guerra punica, nemico accanito dei

Romani, vinto da Scipione Africano in bat-

taglia decisiva a Zama. Come appellatix'O, un
Amtibale= un nemico mortale dei Romani,
novus H., Cic Pbil. 13, 25: alter H., Anr.

Vict. Caes. 37, 2 : Mitbridates, odio in Ro-
nianos Hannibal, Veli. 2, 18, 1.

Hanno, ònis, m. l'Avvwv), Annone,nome
di Cartaginesi, di cui il più celebre fu An-
none, che navigò attorno alle coste occidcn-

tuli dell'Africa oltre le colonne d'Ercole e
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scrisse la storia della sua navigazione in
lingua punica (verso il 500 av. Ór.).

Iiaplii*, phès, f. (àcpi^.pro^jr. il toccare,
quindi meton.) polvere gialla con cui si co-

privano gli atleti dopo essersi unti, per pò-
tersi stringere l'un l'altro nella lotta; scher-

zos. trasl.. della polvere raccolta in viaggio,

Sen. ep. 57, 1.

hap<«i»«, V. absis.

hììrn, ae, porcile, Cic. ed a.

Iiarcnn etc, V. arena etc.

linrToIsllìo, ònis, f. (hariolor), indovitia-

zione, suiìerstitiosae hariolationes, Enn. tr. fi-.

in Cic. de div. 1. 66.

liapTttlor(artolor), atus suiti, ari (hariolus),

T) profetare, indovinare, quaestus causa, Cic. de

div. 1, 132: di Cassandra, Cic. ad Att. 8,

11, 3. IT) vaneggiare, parlare a caso, Ter.

Phorm. 492.

Iistrioliis (arfìjlus), i, m., indovino, per-

sone che fspeciahn. net Circo a Roma) servi-

vano sopra tutto per quelli che non potevano
consultare oracoli forestieri, né Caldei, ne
Aruspici, ora come astrologi, ora come sor-

tilegi, Comici, Cornif. rhet., Cic. ed a.

Iiarmaniava, V. armamaxa.
IlarinofITiis, V. Aristogito.

1. liarniiiuTa, ae, f. (àpuovta), armonia,

accordo di diversi suoni, latino puro concen-

tus, Cic. Tusc. 1, 20 e (plur.) 41 : trasl., ac-

cordo dell'anima e del corpo, Lucr. 3, 118 e

131: degli appetiti sensuali, Lucr. 4, 1240.

2. Ilarinfinia, ae, f. ('Ap\io-^la.), Armonia,

figlia di Marte e Venere, moglie di Cadmo,
madre di Semcle, Ino, ecc. {cfr. Cadnius).

harpa^o, ònis, m. (greco ApTid-ff], da àp-

ità^o)), sbarra con un uncino di ferro attac-

cato ad lina catena, grosso uncino, gancio per
abbattere muri, ecc., graffio, rampone per af-

ferrare navi, Caes. b. G. 7, 81, 1 ; b. e. 1,

57, 2. Liv. 30, 10, 16. Curt. 4, 2 (9), 12.

Ilarpa^iis, i, m. ("Apuocyos), Arpago,

meda, ministro di Astiage.

harpù, ès, f. (fipTCV)), spada falcata (lat.

puro hamatus ensis, lunatum ferrum), Ov.

met. 5, 69 e 176.

Ilarpi^crsites, is, m. ('ApTtoy.pàivjg), Ar-
pocrate, divinità portata dall'Egitto inÈoma,
comun.come genio del siiemio, e rappresentato

quindi col dito alia bocca : perciò trasl., alqm

reddere Harpocratem, imporgli silenzio, Ca-

tull. 74, 4.

Ilarp5'ìa,ae, f. ("Apnoia), plur. Harpyiae,
Arpie (le rapilrici), esseri mitici incerti, di

natura rapace, immaginati come forniti di

ali, Verg. Aen. 3, 365 : plur., Verg. Aen. 3,

212 e sgg. Hor. sat. 2, 2, 40.

Iiariind . . .
, V. arund . .

.

liìiriìspcx (arùspex), sptcis, m., plur. ha-

ruspices, I) indovini etruschi, ma intro-

dotti anche in Roma, i quali specialmente

negli avvenimenti straordinari, quali parti

mostruosi, imminenti sventure, caduta del

fulmine e sim., dalle interiora delle vit-

tim' fpartic. dal cuore, dal fegato, dal pol-

mone, dal fiele) prevedevano l'avvenire, aru-

spici, indovini, Cic. de div. 1, 85. Sali. Cat. 47,

2 ed a. IIJ trasl., in gen. = indovino, Nep.
Tiinol. 1, 4: vanus, Prop. 3, 13, 59.

harujipip'niis, a, um ''baruspex), che ri-

guarda gli aruspici, degli aruspici, libri, Cic.
de div. 1, 72. — sost., haruspicina, ae, f. (se.

arsi, arte degli aruspici, baruspicinae disci-

plina, Cic: haruspicinam facere (esercitare),
Cic.

liìiriì^ipTcTiim, Ti, n. (haruspex),»»-*!! degli
aruspici, divinazione, predizione, vaticinio fatto
esaminando le vittime, G&i\i\\.,SnQt. ed a.

Ilasdrììlial (Asdrubalì, balis, m., Asdru-
baie, nome di molti Cartaginesi; partic.,

IJ fratello di Annibale, e dopo di lui il più
valoroso duce nella seconda guerra punica.
IIJ valoroso capitano nella guerra contro
Massinissa e piìi tardi nella terza guerra
punica contro i Romani, e, caduta Cartagine^
condotto prigioniero a Roma, dove morì.

Iiasla (asta), ae, f., asta, bastone, pertica,

I) in gen.: pura, semplice asta, senza ferro,
Suet.: Pampinea, tirso, Ov.: hastae gramineae,
canna d'India, bambù, Cic. II)partic., ba-
stone armato di una punta di ferro= asta,

l)per lanciare, lanciano, giavellotto, lancia,

bastae cuspis, Justin.: basta argento exornata,
Curt.: h. brevis, Nep.: praelonga, Tac: hastas
vibrare, Cic: conicere eminus hastas, Verg.:
hastam abicere, fig., gettare le armi, e quindi
perdersi di coraggio, Cic. 2) per altri usi:
a.) nei pubblici incanti si piantava un'asta
per indicare il luogo e come segno delTauto-
rità pubblica, venditionis, Cic: emptio ab
basta, Cic: jus bnstae, diritto di porre alVin-
canto, Tac: infinita, incanto senza fine, Cic:
sub basta vendere, Liv., ovv. bastae subicere,

Suet., vendere apubblico incanto, subastare:
ad hastam publicam accedere, intervenire ai
pubblici incanti, Nep.: ad hastam censorum
accedere, Liv. h) piantata nel tribunale dai
centumviri; quindi hastam centumviralem
cogere, convocare un tribunale centumvirale,
Suet. Aug. 36. e) per acconciare i capelli
della sposa, scompartendone le treccie, Ov.
fast. 2, 560. d) come scettro degli antichi re,

Justin. 43, 3, § 3.

liaslatUS, a, um (basta), armato di asta,

acies, Tac. ann. 2, 14: sost. bastati, òrum, m.,
a) armati di lancia, astati, Curt. 3, 3 (8), 20
e 4, 15 (56), 13. h)j)artic., astati, della le-

gione romana, che in battaglia formavano
la prima fila ed erano divisi in 10 manipuli
di 120 uomini{z=. 20centuriae rfi 60 uomini).
Liv. ed a.: quindi primus hastatus (se. orde),

la prima compagnia degli astati, Caes. ed a.:

così anche secundus h.. Liv.: e compiut. de-

cumus ordo ha.status, Liv. : primus hastatus
prioris centuriae, il primo manipolo della

prima centuria, Liv.

latitile, is, n. (basta), asta, 1) in gen.:
bastone, palo, come sostegno della vite, Plin.

e Verg.: detorta hastilia, pali, sostegni con-
torti, Sen . II)partic., legno dell'asta, A)propr. :

missile tclum bastili abiegno, Liv.: ferrum.

quod ex bastili in corpore renianserat, Nep.:
bastili nixus, Cic: poet. trasl., densis hasti-

libus boiTÌda myrtus, di rami, Verg. Aen. 3,

23. B) (poet.J meton., dell'intera arma da
getto, lanciotto, lancia, usta, Verg. ed a.

1. Iiau! inter., V. au.

2. liau ^ haud (V.J.
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haud (liaut), avv., non (con partecipa-

zione restrizione soggettiva) = no cerut-

mente, non mai, in nessun modo, niente afflitto,

band difficilis, Cic: baud tam. .. quam,Tac.

(cfr. quam) : band scio an [n" I, 2, a).

Iiaud-tlììm (bautd'um), aw., non ancm-a,

ìton ancora certiimente, certo non ancora e siin.,

Liv. ed n.

hau<l-qiisiqiiani (bautquaquam). avv.,

in nessi*» modo, niente affatto, -proprio nulla,

proprio in nessun modo, pei- nulla e sini., Ter.,

Cic. ed a.

liaiirTo, bausi, haustum, Ire, attingere,

I)in gen., un liquido, ecc., con un vaso, e

meton., vuotare un recipiente, A) attingere

un liquido, l)propr.: aquam galea, Curt.,

ovv manibns, Ov.: aquam ex puteo, Cic: de

dolio (F. dolium), Cic: e fg., ex fontibus,

Cic: de faecc, attingere dalla frccìa{=portar

innanzi anche i cattivi oratori), Cic. : ex

vano, attingere da fonti mal sicure (di sto-

rici), Liv. 2) trasl.: a)m»nrf«»- fuo/ri, suspi-

ratus, trarre pì-ofondi sospiri, Ov. b) scavare,

svellere, strappare, sradicare, terrani, Ov.; ai'-

busta ab imis radicibus, Lucr. e) spargere,

versare, sanguinem, Cic: cruorem, Ov. d) rac-

cogliere, cineres bausti, Ov.: pulvis baustus,

Ov. el strappar via = uccidere, delle armi,

alqm baurit ensis, Verg. Aen. 2, 600 (diverso

da sotto al n" B,2, a.), i) prelevare, togliere,

sumptum ex aerano, Cic: ex parvo, Hor.

B) meton., vuotare attingendo, vuotare, bere

tutto, 1) propr.: pateram, Verg.: pocula ore,

Ov.: baustus crater, Ov. 2) trasl.: a) trapas-

sare, trafiggere, latus gladio, Verg. e Curt.:

pectora ferro, Ov.: ictu ventrem atque inguina,

Liv.: della spada, cognatum latus Pblegreius

baurit ensis, Ov. met. 9, 412 {cfr. sopra n" 1,

A, 2, e), b) eonsumarc, dissipare, SUa, Tac 16,

18. e) finire, compiere, caelomedium sol igneus

orbem bauserat, Verg. gè. 4, 427. à) esawire,

affaticare, exsultanti.i hau.sit corda pavor pul-

saus, Verg. gè. 3, 105; Aen. 5, 137. &) sop-

portare, tollerare, sostenere, durare
, calanii-

tates, Cic: supplicia scopulis,Verg. Ilìpartic,

assorbire, \)propr.: a) generic: alveus baurit

a.^Vi&%, lascia penetrare, Ov.: lucem, ricevere

i primi raggi, bere la luce del giorno =
venire alla luce, Verg. b) bere , assm-bire,

trangugiare, sanguinem caprinum, venenum,

Aur. Vict.: aquam limo turbatam, Hor.: avide

buraorem oro. aquam turbidam, Curt. e) in-

goiare, divorare, di c. inan., multos bausit

fiamma, Liv.: multos bausero gurgites, Liv.:

arborcs in profundum baustae {5\ini), preci-

pitarono, Liv.: simul altitudine et mollitia

nivis bauriebantur, sprofondavano nelValta

e molle neve, Ta:. d} afferrare con roc-

chio con l'udito — udire, sentire, di-

stinguere, alqd oculis, Verg.: procul auribus

talia dieta suis, Ov.: vocem bis auribus, Verg.:

e così strepitum, Verg. 2) trasl.: ^)ingcn.:

alqd cogitatioue, considerare, prendere a con-

siderare, Cic: spem animo, concepire, nu-

trire, Verg.: hoc animo bauri, prendi a cuore,

Verg.; animo expiignationes urbiuni. dilet-

tarsi meditando, ecc., Tac: fontos adire re-

motos atque baurire pr<iecepta vitae beatae, ed
attingervi, Hor.: studium philosophiae acriUs,

attendere con ardore, Tac: artes, abbracciar
con la mente, apprendere, Tac. b) partic,
sentire, provare iin piacere, Un dolore, volu-

ptates, Cic: illum dolorem vel acerbissimum,

Cic.— Imperf. arcaico bauribant, Lucr. 5,

1322: part. fut. att. hausurus, Verg. Aen.
4, 383.

liauiBlriim (austrum), i, n. (baurio), »iac-

cliiìui x^er attingere, Lucr. 5, 515.

liailc>lu<«,US, m. (baurio), I) VaUingere =
il trar fuori, estrazione, Inter marinas aquas
dulcium baustus est, Mela, 2, 4, 4 (2, § 63) :

meton., baustus aqu^rnm, acqua attinta (sorsi

d'acqua), Verg. gè. 4, 229: arenae, manata,
pugno, Ov. met. 13, 526: come 1. 1., h. aquae,
diritto di prender acqua, Cic. Caecin. 74.

II) attingere = respirare, ingoiare. A) in

gen.: c^eìi, respirare Varia, Curt.: ignis baustu
se ludibrio hostis eximere, colVinghiottire del

fuoco, Fior.: apibus esse baustus aetberios,

alito etereo, spirito celeste, Vtrg. B) partic,
il bere concreto= sorso, bevìita, bibita, meUS,
Pbaedr.: aquae, Liv.: exiguis baustibus inde

bibere, Ov.: fìgur., fontis Pindarici, bevuta
alla sorgente di I'. ("== imitazione della poesia
di P.), Hor.: baustus justitiae bibere, Quint.

Iiaut, y. baud.
liauldìini, V. bauddum.
Iiaiilquiiqiiìim, V. baudquaquara.
Iiìiveo, V. aveo.

Iieauton iTiiióriìiiienì'tti, i, m. (loeuxóv

tl(J.tópOUli.£VOg), tribolator di .le ste.-iso, titolo di
una commedia di Terenzio. Ter. beaut. prol. 5
(lat., ipse se poeniens, V. Cic. Tusc. 3, 65).

Iiehdoiiias, madis, f. IpSoiiocj), numero
di sette e partic. il settimo giorno della crisi

di una malattia e sim. (non la nostra « set-

timana », divisione del tempo, ignota agli an-
ticli i), quarta, il 28" (=: 4 X 7 ) giorno di crisi

(nelle malattie), Cic ep. 16, 9," 3.

Iloliu, ès ("H?v]), rMe, dea della Gioventù,

figlia di Giove, coppiere degli dei prima di

Ganimede; moglie di Ercole, Catull. 68, 116.

Ov. met. 9, 400.

liehT'n . . . , V. eben . .

.

Iielioniiiii^ i, n., V. ebenum.
Iieltro, ère, essere ottuso, I)propr.: ferrum

nuuc hebet? Liv. 23, 45, 9. JI) trasl., bebet
sanguis (nella vecchiaii), Verg.: bebet sensus
teiiiporis adversi, Ov.: bebet bomo, Tac

liolies , betis, abl. boti, spuntata), ottuso

(contr. acutus), IJ propr.: a.) del filo della

lama, mucro (ensis), Ov.: gladius, Ov.: tei?.,

Curt.: e (fig.J tela (dardi) bcbetiora, Cic. de
bar. resp. 2: S'ist., bebetia, ium, n., oggetti

(strumenti) ottusi, Quint. 2, 12, 8. b) riguardo
all'aspetto, ottuso, smozzato, spuntato, lunac et

nascentis et sencsccntis alias bebetiora, alias

acutiora videntur cornua, Cic Acad. 2, fr. 6.

e) riguardo all'azione: bebeti pectus tan-

tummodo contudit ictu, con colpo che non fa
piaga, Ov. met. 12, 85. IIJ trasl.: A) ottuso,

fìsicam., !i)parim. riguardo all'acutezza dei
seiisi e degli organi sensorii: sensus bebetes,

Cic: sensus oculorum atque aurium bebetes,
Liv.: aurcs bebetiores, Cic: belies aoies ocu-

lorum, Cic: e (nel contesto) sempl. aciesbebe-
tior, Suet.: oculi bebetiores, Suct. b) ri(/uardo

alla sensazione, insensibile, spento, cui torpet
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hebes locus ille, Ov.: hebes os, sema appetito,

Ot. c) riguardo ali attività , ottuso, debole,

pigro, lento, fiacco, a.) (il ess. viv., hebes ad su-

stinendum labovem milcs, Tac: exercitus nu-

mero liomirn'.m aniplior, scd hebes infiniiusque,

Sali. P) del discorso, cjuod est (spondeus) e

longis duabus, hebetior videtur et tardior,

Cic: di oratore, hebes (impacciato) lingua,

Ps. Sali, d) riguardo all'azione fìsica, pel

setiso della vista^^deboie, smorto, color (florls)

non hebes, vivo, Ov. B) intelletti ottuso, stu-

pido, a,)per Tacutezza = stupido, ottuso, idiota,

scemo, iiaiordo, sciocco, a) della mente, ecc.,

mens, Sen.: ratio hebetcm facit aciem ad con-

templandas miserias, istupidisce l'acutezza

della mente, ecc., Cic.: hebeti ingenio atque

nullo, del tutto imbecillito, senza mente, Cic:

hebetiora ut sint hominum ingenia, Cic: delle

facoltà intellettuali, hebes memoria, memoria
debole (contr. mem. acris, memoria tenace),

Cic: di condizioni, adulescentia bruta et

hebes, Sen. p) di ess. riv.: hebes et rudis, nec

hebes nec rudis, Cic: homines hebetes (contr.

homines acuti, homines ingeniosi), Cic: me
hebetem molestiae reddiderunt, Cic: non est

hebes ad id quod melius sit intellegendum,

Cael. in Cic. ep.: aUud (est) in communi vita

et vulgari hominum consuetudine nec hebe-

tem (esse) nec rudem, Cic. b) riguardo ai-

Fattività, superficiale, non profondo, fiacco,

oratio, Quint.: rhetorica interdum paulo he-

betior, Cic. e) al sentimento, dolor hebes,

fredda (noti calda) partecipazione, Cic. ad
Att. 8, 3, 4.

iiehcsco, ere (incoat. di hebeo), di-

ventar ottuso, I)propr.: acumina (gladiorum)

densis ictibus liebescebant, Amm. 16, 12, .54.

II) trasl.: A) fisicam., divenir ottuso, rintuz-

zarsi, ottundersi, a) delVacutezza dei sensi e

agli organi sensori, hebescebant oculi, Suet.

b) secondo l'azione fìsica, per la vista =
impallidire, nec frustra adversus impios he-

bescere sidera, perdere il loro splendore,

Tac. B) intell. O morahn., divenir ottuso, istu-

pidire, divenir stupido, pigro, fiacco, tardo, de-

bole, a) delVacutezza della mente, ecc.: si

mentis acies se ipsa intuens non numquam
hebescit, Cic: at nos vicesimum jam diem
patimur hebescere aciem horum auctoritatis,

lasciamo che si rintuzzi la forza dell'auto-

rità che qui ci fu concessa, Cic; di condi-

zioni, hebescere virtus coepit, cominciò ad
indebolirsi il sentimento della virtù, Sali.

h)dipers.: hebescere et languere nolle, mom
voler né istupidirsi, né infiacchirsi, Cic: per

fastidium et contumacia hebescere (impigri-

scono), Tac.

iiebelatio, ònis, f. (hebeto), ottttaità, ani-

morum hebetatio quaedara ac languor (lan-

guore), Sen. de tranqu. 17, 5.

Iivliclo, ivvi, atum, are (hebes), rendere

ottuso, oltundei-e, spuntare, I) propr.: hastaS,

Liv.: ferrum bostium, Liv. II) trasl., come
fare ottuso, ottundere = indebolire, snervare,

infiacchire, a) generic: flammas, Ov.: sidera,

far impallidire, oscurare (del giorno), Ov.:

vires rei publicae, Justin.: arcus pluvia hebe-

tati, allentati, Aur. Vict. b) i sensi e gli or-

gatti sensori, alci visus, Verg. : aures, Cels.:

anrìum sensum, Sen. rhet. e) la mente, in-

genia, Plin. ep. e pan.: mentem, Cels.

Hcltraei, òrum, m. ('Eppaioi), Ebrei =
Giudei. — Deriv.: Ilebmeus, a, um,
ebreo= giudeo.

lielirim, i, m. ("Eppos), Bbro, fiume prin-
cipale della Tracia, che nasce dal monte
Scomio; nell'antichità gitasi proverbiale per
la freschezza delie sue acque, e celebre pel
mito per Orfeo, che sulle sue rive fu lacerato
dalle Baccanti.

liceale, OS, f. ('ExdXYj), ideale, povera
vecchierella, presso la quale Teseo, quando
andò contro il toro di Maratotia, trovò ospi-

tale accoglienza.

Il cosile, ès, f. ('Exàtv]
;
genit. anche He-

catae),^:^»^, la « lungi operante », fir/lia

del titano Perseo o Perse e di Asteria, divi-

tiità tracia, che dal primitivo tempo dei ti-

tatti, regnò in cielo, sulla terra e in mare,
concedendo e togliendo felicità, benedizioni

e prosperità ; ora confusa con mistiche divi-

nità; quale cacciatrice ed educatrice della

gioventit, coti Artemide (Diatia); quale di-

vinità lunare, coti Persefone (Proserpina)
;

divinità terribile sotterranea, rappresentata
dai poeti con tre corpi o almetio con tre

teste ; maestra di magìe, accompagnata dai
canistigi, specialm. come fantnsma tiotturtio

maliarda (itivocata in mag'ie e giuramenti);
si aggira nei quadrivi , sulle fosse degli

estititi, presso il sangue degli uccisi, e di
notte va vagatido con le anime degli estinti.

— Deriv.: A) liveair>ì<i, tèYdos, f., di

licaU: = magico. ìi) lleealeui!!i, a, um, di

Ecate (= Diana), poet. = magico, di magUu
IleciSr, oris, m. ("Exxwpl, Ettaro, figlio

di Priamo, marito di Andromaca, il più, va-

loroso degli eroi troiani, ucciso da Achille,— Deriv.: Ileeli(reii>>>, a, um ('EvcTÓpeog),

ettoreo e (poet.) meton. = troiano.

Ileciìba, ae, f., e llecììitè, ès, f. ('Exccpy),

quindi atiche Hecabe), Hcuba, moglie di
Priamo in Troia, e qual pr'gioniera coi
Greci di ritorno iti jmtria, venne nel Cher-
soneso tracio, dove strappò gli occhi a Poli-

tnestore, uccisore del suo ultimo figlio Poli-

doro, e da lui le fu predetto, che sarebbe
cambiata in cagna, sarebbe precipitata in

mare e la sua tomba sarebbe come segnale

ai navigatiti; cosa che, secondo la favola,

avventie.

Ilec^ra, ae, f. (§xupa), la suocera, coni-

tnedia di Terenzio.

hedera (edera), ae, f., edera, eiiera, di cui

si incorotiavano i poeti e i bevitori ed anche
il tirso, tabernacula protecta hedera, Caes.:

hederae l'olia decerpere, Curt.: hederis redi-

mitus (di una pers.). Veli.

Iiederìger, gera, gerum (hedera e gero),

che porta edera, Catull. 63, 23.

hederusus, a, um (hedera), copeito dì

edera, antrum, Prop. 4, 4, 3.

lièdiii, V. Aedui.

Iied^eliriini, i, n. (^Sóxpouv), profumo,

unguento, balsamo profumato, Cic Tusc. 3, 46.

liei ! inter. V. ei.

Iieia, V. eia.

Ileienn, ae, f., ed llelene, ès, f. ('EXévYj)^
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Elena, figlia di Leda e di Giove, sorella dì

Castore, Polluce e Clitennestra , madre di

Ermione e moglie di Menelao, e per la sua

bellezza rapita da Paride e condotta a Troia ;

questo rapimento fu causa della famosa
guerra di dieci attui contro Troia.

llelcnus, i, m. ("EXsvog), Eleno, figlio di

Priamo, indovino.

llcITas, tadis, f. ('HXiàs), plur. Ilclia-

des, Eiiadi, figlie del sole e sorelle di Fe-

tonte; le loro lacrime versate sullo spento

fratello furono cambiate in ambra, ed esse

stesse in pioppi (ovv. alni), Ov. met. 2, 340

e segg.; quindi iiemus Heliadum, pioppi, Ov.

met. 10, 91 : Heliadum lacrimae, ambra, Ov.

met. 10, 263.

helìca, ae, f. (IXì-/.yj), spirale, elica, spirale

del guscio della lumaca, Cic. Tim. 9, §. 31 M.
Ilelico, es, f. ('EXJxYj), I) Elice, città ma-

rittima dell'Acaia, distrutta da un terremoto

nel 372 av. Cr., Ov. met. 15, 293. Sen. nat.

qu. 6, 23, 4. II) Orsa ynaggiore, COStellazioiìC,

Cic. Ae. 2, 66. Ov. fast. 3, 108.

llelTc5n, conis, acc. conem e cona, m.

('EXiy.ci)v), Elicona, monte della Beozia, par-

tic, il monte vicino a Tespia, con un tempio

di Apollo e bosco sacro alle Muse; dai Tur-

chi ora chiamato Zagara ; Verp^. Aen. 7, 641.

Hor. ep. 2, 1, 218. Ov. met. 5, 254: Heliconis

alumnae, le Muse, Ov. fast. 4, 198. — De-
riv.: Ilellcónìus, a, um ('E^.iy.uvio;), di

Eiicotui, mous, Catull.: Tempe, Ov.

hulìftcamlnus, i, m. (rìXio-/.i|jLLvog), ca-

mera esposta al sole in modo da esserne da
ogni parte riscaldata, per starvi d'inverno,

PUn. ep. 2,_17, 20,

llèlTAdoru<$,ì, m. ('HXió5o)pog\JB?io(foro,

famoso retore, contemporaneo di Orazio.

HùlTitpiilis, is, acc. im, f. ('HX'.ouTtoXij),

Eiiopoii, città del basso Egitto, con un fa-

moso tempio sacro al sole, V« On » ovv.

«t Beth-Schemesch » della Bibbifi; ora mine
presso il villaggio di Matare (Matarea).

Hellìis, lados, f. ('EXXa;), Eliade, prò-

priam. detta (in antitesi al Peloponneso),

Mela 2. 3, 2 e segg. (2, §. 37 e segg.).

Ilellc, ès, f. ('EXXr)), Elie, figlia di Ata-

mante e Nefele, che, per sottrarsi alle perse-

cuzioni della matrigna Ino, col fratello

Frisso fuggì su un ariete dal vello d'oro in

Colchide, ma cadde e annegò nello stretto da
lei detto Ellesponto.

Iiellul»r>runi (ellcborum), i, n., e helle-
b«Sru*« (i>iróboras),i, m. (IXXépopog e èXXépo-

poc), elleboro, lat. puro vcratruin, dagli an-

tichi reputato un rimedio specinlm. contro

la pazzia e Vepilessia ; il bianco usato come
vomitivo, il nero come purgante, Hor., Sen.

ed a.

Ilellén, lènis, m. ("EXXr^v), xzieno, figlio

di Deucalione, re dei Tessali, capostipite de-

gli Hcllenes = Greci.

Ilelleispnniiis, i, m. ('EXX-^stcovtosì, I)

mare di Elle = stretto di mare fra S^'sto

e Abido sin dopo Bardano, EUesponto; sopra
di esso Serse nella sua spedizione contro la

Grecia gettò un ponte, Cic. de fin. 2, 112. Ov.
met. 13, 407. II) trasl., il litorale lungo lo

stretto tanto dal lato delVEuropa come delVA-

sìa, come pure la doppia costiera della Pro-
pontide, Cic. ep. 18, 53, 2. Cic. H. Verr. 1, 63.

Nep.Paus. 2,2: meton.^ gli abitanti di questo

litorale, Nep. Tim. 8, 1.— Beri v.: A) llel-
le<>|ioiilTaru»«, a, um ('EXXif;sr.ov-:iay.ó;),

ellespontiaco, Priapus (perchè nato e venerato

a Lampsaco sulVEllesponto),YQxg. Billel-
le<>ponlìcu«i, a, um. eUespnntico, fretuui,

Mela. C) lli'l'esponlTiis a, um ('EXXrjg-

-óv-Liogì, eiiespoiitico, ora, Catull.: sost., Hel-

lespontius, ii, m., abitante dell'Ellesponto.

lléllualTo, Ònis, f. (helluor), ghiottonei-ia,

gozzoKigiia, plur. in Cio. post. red. in sen. 13.

hcllììo, ònis, m., ghiottone, divoratore, dis-

sipatore, scialacquatore, patririionii, Cic; a'-sol..

Ter., Cic. ed a.

hvllìior, atus sum, ari (helluo), dissipare,

scialactptoì-e, divorare, consumare, Cic. Sest.

Ili: cum alqo, Cic. de prov. cons. 14: trasl.,

quasi helluari libris, quasi sgavazzare fra i

libri; Cic. de fin. 3, 7 : cum alqo rei publicae

sanguine, Cic. de domo 124.

helops (clops, ellops), lopis, m. {iXXot}»),

pesce spada, Varr., Ov. ed a.

Ilelórus ovv. Helòriim^ V. Elorus.

Ilelòtae, V. Hilotae.

lièluatTo, heluo, lièlìjor, V. hellua-

tio etc.

heliella, ae, f., ogni erbetta per cucina,

Cic. ep. 7, 26,_2.

UelvvtTi, òrura, m., ElveH, antichi abi-

tanti dell'odierna Svizzera {che ai tempi dei

Romani formxiva una parte della Gidlia

Belgica ed era diviso in quattro cantoni

[pagi]). — Deriv.: Ileivctìus e Helve-
tTrus, a, um. elvetico.

Ilelvii ed lleivì, ònim, m., piccola po-
polazione della Gallia provincia.

Iiem ! inter., eh .' ehi .' oh .' ali .' ecco .' olà .' (ad
indicar gioia, meraviglia, turbamento, ecc.).

Comici e Cic: hera, quid est? Ter.: hem Da-
vnm tibi, Ter.

hemeriSdruniits, dromi, noia, plur dro-

moe, acc. plur. dromos, m. (^|i£po5pó(iog),

corriere (che percorre un lungo cammino in

un giorno soloj, Nep. Milt. 4, 3. Liv. 31, 24, 4.

hcniTeyclTum, cM ovv. eli, n. (^[nxó-

y.X'.Ov), I) mezzo circolo, semicerchio, seinicir-

colo, emiciclo, Plin. ep. 5, 6, 33. II) trasl.,

sedia semicircolare, nella quale, secondo che

era o più grande o più piccola, potevano
sedere due O più persone, seggiolone, canapè,

Cic. de amie. 2: anche di piietra nei luoghi

pubblici per riposarsi o trattenersi, Suet.

gr. 17.

liéniTna, ae, f. (-^(ilva), misura dei liquidi

[= '/, sextarius), di materie secche (= "/,5

sext. = litri 0,44 circa), Plaut., Sen. ed a.

hémlnarTum, Yi. n. (hemina), dono della

misi4ra di «»»' hemina, ^piccolo dono), Quint.

6, 3, 52.

heniispliaerìum, Yi, n. (:^p.iaq)a£p^ov),

emisfco, Mela 1, 1, 2(1, §4).
beino, mònis. m., arcaico = homo.
hendrcasyllìibi, òrnm, m. (iv6ey.ao6X-

Xapot), versi enderasillaln fcome i fàleci C Saf-

fici), Catull, Plin. ep. ed a.

Ilenell, òrum, m., V. Veneti.

IlenISchi, òrura, m. ('Ilvioxoi), popolo
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delia Sarmazia Asiatica. — Deriv.: Ile-
niooliTus e IleniScliiis, a, nm, enioco.

Henna, -aeus, -ensis etc, F. Enna.
heptvris, is, f. (èni-qp-fic,), nave a sette

ordini di remi (che cioè aveva da ogni parte
sette banchi pei rematori),!^.!. 37, 23, § 5 e

24, § 3.

1. hern, V. era.

2. Ilérn, ae, f. ("Hpa), la dea Era dei

Greci, la Giv/none dei Romani. — Deriv.:
Iléraen, òrum, n. ('Hpaìa), feste in onore ai

Era (accompagnate da spettacoli pubblici).

Ilvraelea (Hèràclìa), ae, f. ('HpdxXsia),

Eraclea (città di Ercole), nome di varie

città, di cui le principali sono : I) Eraclea
nella Magna Grecia con un porto sul fiume
Siri, colonia di Taranto, patria del pittore

Zeusi, ora rovine presso il castello di Po-
licoro. IIJ città della Ftiotide (Tessaglia)

presso alle Termopili, colonia di Sparta,

chiamata prima Tracliis. IIIJ città della Bi-

tinia sul mar N'ero (quindi Pontica), colonia

dei Milesi, ancora oggi Herakle o Erekli.

IVJ antichissima città della Sicilia sull'A-

lieo, chiamata altrimentiM'moa.{Miy(boL), colo-

nia di Creta; ora ruine sulla foce del Platan /

presso Torre di Capo Bianco. V) Heraclea

Sintica (Sìntice) ovv. ex Sintiis, città della

Peonia (Macedonia), sulle rive occid. dello

Strimene; ora Melenik.— Deriv.: A) He-
racleenses (Hèràcltenses), Yum, m., abi-

tanti di Eraclea, Eracieesi. B) Ileracleo-
tcs, ae, m. (TlpaxXsmtyjs), di Eraclea, plur.

Heracleotae, arum, m., abitanti di Eraclea,
Eracleesi.

llvracleiim , i, n. ('HpàxXetov), città

della Macedonia ai confini della Tessaglia,

fra Dium e Tempe.
llórslolTa, ae, f., V. Heraclea.

IflèraelTdós, ae, m. CHpaxXeiSyjg), era-

elide, discendente di Ercole,

llóracFienses, V. Heracleenses {sotto

Heraclea).

IlcraolTliiS, i, m. ('HpaxXsixog), I) Era-

dito, celebre filosofo Greco di Efeso, contem-

poraneo di Zenone fverso il 550 av. Cr.J,

noto specialmente per le sue tristi vedute

sulla vita umana. II) Heraclitus Tyrius, filo-

sofo accademico.

1. Ilèraea, òrum, n., V. Hera.

2. Iléraea, ae, f. ('HpaCa), Erea, città

forte dell'Arcadia sulla riva orientale del-

l'Alfeo: ora ruine jiresso Aianni.

Iierba, ae, f. [affine all'eoi, cpsppa =
(pOp^T^), ogni pianta a stelo, ogni stelo vet-de.

I) fresco germoglio dell'erba, erba tenera, gra-

minis, Verg.: graminis lierba pura, pura e te-

nera erbetta, Liv.: in lierba se abicere, Cic.

II) verde gambo del grano, giovane seminato,

frumenti, Verg-.: tritici lactens, Sen.: herbis

non fallacibus, Cic: primis segetes moriuntur

in herbis, Ov.: jam in herbis esse, aver messo

il gambo verde (del frumento), Liv. Prov.,

omnis illa laus . . . velut in herba vel flore prae-

cerpta (come erba segata a fiore che non al-

lega) ad nullam certam et solidam pervenit

frugem, Tac. dial. 9 : adhuc tua messis in

herba est, non è ancor tempo di mietere, Ov.

her. 16 (17), 263. Ili) (in antitesi ad alberi,

arbusti) pianta erbacea, erbaggi, verdura, ve-

neni, erba velenosa, Verg.: herbas condire,
Cic: vivere herbis, Hor.
hcrbeSCO, ere (herba), diventar erba ver-

deggiante, viriditas herbescens, verde germo-
glio che spunta fuori, Cic. de sen. 51.

herl>7<lus, a, um (herba), erboso, campus,
Liv.: Epiros, Ov. : insulae herbidae omnes
arundine et junco, Plin. ep.

Iierliìr^r, fera, fcrum (herba e fero), er-

boso, abbondante di erbe, Ov. e Plin.

herl>Tgrìidu.<i, a, um (herba e gradior),
che cammina sulVeì-ba, pOCt. della chìOCcioh,
Poeta in Cic. de div. 2, 133.

Ilcrlula, ae, f. ("Eppna), Erbita, città

nell'interno della Sicilia, ora Nicosia. —
Deriv.: IlerliitensiSj e, erintense; plur.
sost.,ììerhìtenses,ìnm,m., abitanti di Erbita,
Erbitesi, Cic.

Iierliosiis, a, um (herba), erboso, campus,
Hor.: flumen, Verg.: moretum h., fatto di
verdi erbe, Ov.

lierkiìla, ae, f. (dimin. di herba), erbetui,

Cic. ed a.

lierci.SCO, ere (herctum), dividere, partire

un'eredità, nella locuzione: herciscunda fa-

milia, divisione d'eredità, Cic. de or. 1, 237
e altr.

Ilcrcle, V. Hercules.

lierclum, i, m. ('etpxTÓv [come slpx-n^],

masserizia serrata, partic), eredita,

herctum cière, dividere l'eredità, Cic. de or.

1, 237.

Ilercììlaneum, i, n., I) Ercolano, città

della Campania (ad occid. dell'odierna Torre
del Greco), ai tempi di Nerone diroccata in

parte da un terremoto, e sotto Tito poi, sep-

pellita del tutto sotto la lava del Vesuvio.

Nel 1730 dopo Cr. sotto l'odierna Portici e

una parte di Resina fu scoperta e in parte
dissotterrata. Veli. 2, 16, 2. Sen. nat. qu. 6,

26, 4. Mela 2, 4, 9 (2, § 70), Fior. 1, 16, 6.—
Deriv.: A) llerciilanensis, e,ercoianeae,

fundus, Cic: oppidum, litus, Sen.: sost, in

Herculanensi, nel territorio di Ercolano,

Cic. B) llercìilan^us, a, um, ercolano, via,

Cic. II) città del Sannio, ora M. Arazzo,
Liv. 10, 45, 10.

Hercìilaneus, a, um, F. Herculaneum
ed Hercules.

Herciile, Y. Hercules.

Ilerculcs,is, m.CHpaxX'^g: formaparaU.
del genit.VieTcnìi), Eì-coie, eroe nazionale della

Beozia, figlio di Giove e di Alcmena, marito
di Deianira {quindi HerculLs uxor, Ov. trist.

2, 405); come dio, marito di Ebe {quindi

HcrcuHs uxor, Ov. fast. 6, 65 e 78); distrug-

geìido fiere e uccidendo ladroni, divenne be-

nemerito dei suoi contemporanei. Il mito ce

lo presenta come perseguitato da Giunone,
ed Euristeo gli impose dodici difficili im-

2)rese, che egli compì felicemente. Ercole
viene considerato come datore di ricchezze

(tiXoutoSóttjs), quindi a lui si offriva il de-

cimo delle ricchezze guadagnate; è anche
noto come compagno e guida delle Muse
((louoaYSxrjg), Hercules Musarum, Suet. Aug.

29. La favola di Ercole al bivio (Cic. de off.

1, 118: ep. 5, 12, 3) è ereazione di Prodico,
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da cui la deriva Senofonte (memorab. 2, 1,

§ 21 e scgg.). — Vocat. Hercules ovv. Her-

cule e nel linguaijgio famigliare Hercle, come

formola asseverativa dei Romani = per Dr-

coie! in verità! e sim., Cic. ed a.: quindi me-

hercules ovv. inehercule, Cic, ovv. ineherole,

Ter.: liercle, con altri termini asseverativi,

hercle certe, Ter.: hercle sanu ovv. sane hercle,

Comici. — Deriv.: A) Hervulaneus, a,

um, di HrcoU. B) llercùlou!», a, uin, di

Frcoie, erculeo, labor, Hor.: hospes, ^Crotona,

che accolse Ercole, e quindi urbs hospitis

Herculei, la città di Crotona, Ov. : Trachin,

fondata da Ercole, Ov.: sacra, culto di Er-

cole, Aur.Vict.: litora, presso Ercolano, Prop.:

gens, la gente Fabia, Ov.: urbs, Ercolano,

Ov.: arbor, pioppo (sacro ad Ercole), Verg.

llerc^nTa silva, ae, f., selva Hrcinia =
la catena di monti che al nord del Danubio,
correndo dall'ovest ad est, divide la Ger-

mania in due parti, Caes. b. G. 6, 24 e segg.

ed a.: detta pure Hercynta, ae, f., Tac. ann.

2, 45 : saltus Hercyctus, Tac. Germ. 30.

here, V. beri.

hercdilarius , a, um (hcreditas), IJ di

eredità, rigiiaidante l'eredità, auctio, Cic: JUS,

controversia, Cic: lites, Quiut. II) ereditario,

per eredità, ricevuto in eredità, agli, Plin. ep.:

regnum, Curt.: bellum, Fior.: ber. et pater-

nnm bonum,Sen.: on\is(eredità; diunapcrs.),

Sen.: cognomen, Cic: cura, Liv.: odium, VeÙ.

hérótlTl»!», atis, f. (lieres), eredità, (tanto

« l'ereditare », quanto « la cosa ereditata y>),

hereditate possidere, Cic: heredltatem adire

ovv. cernere, Cic: trasl., gloriae, Cic: scien-

tiae, Justin.

llérvdTuin, ìi, n. (heres), campieello ere-

ditato, Nep. Cat. 1, § 1.

IlerennTus, a, um, Erennio, nome di ima
gens romana, di cui specialm. noto è Ilt-rcn-

nius Senecio, amico di Plinio il giovane, uc-

ciso sotto Domiziano. — Deriv. : llercn-
nfanu*i, a, um, erenniano, di Xh-ennio.

Iivres (èrès), rèdis, e. (forse forma in-

debolita di xfipoc,; propr. divenuto or-

fano, quindi trasl.) erede, I)propr.: ejus

heredes, Quint.: h. ex asse, erede univer-

sale, Plin. ep. (cfr. as) : parim. h. honorum

omnium, Liv.: secundus, secondo erede, erede

sostituito, quello che sottentrava quando
rerede principale non poteva o non voleva

accettar l'eredità, Cic: heres sum alcjs e alci,

Cic: heredem scribere, facere, instìtuere, fare,

nominare erede, Cic. II) trasl., erede =^ se-

guace, Academiae, Cic: regni, Liv.

hcri, avv. (da x^ég, orig. xé£, lat. HES,
donde prima hesl, quindi beri), ieri (contr.

hodie, cras), Cic. ed a.: trasl., hodie atquo

beri, oggi e ieri =poco fa, di recente, Catull.

— forma parali, bere, in Plaut., Cic ed a.:

cfr. Quint. 1, 4, 8.

herfrììga, V. crifuga.

hiTÌflÌK, V. erilis.

Ilcrìllus , i, m. ("HpiXXoi;), JEriiio, filo-

sofo cartaginese, discepolo di Zenone. —
Deriv.: ìlerillii, ìòrum, m., discepoli di

Brillo.

Henna, V. Hermes.
Ilcrniaeum, i, n. ("Epiiaiov ovv. 'Ep-

{latov), propr. tempio di Ermete, quindi

nome proprio : I) di un villaggio in Beozia,

sulla costa, Liv. 35, 50, 9. II) di uno speciale

appartamento, lirmeo, Suet. CI. 10.

Ilei'uiagoras, ae, m. ('EpiJ.aYÓpas), -Er-

magora, retore greco di Rudi. — Deriv.:
lluruia;;orci, òrum, m., discepoli di Er-
magora, Hrmagorei.

Iflermatliena, ae, f. ('Epiiatì-vivv]), dop-

pio busto di 3Iercurio e di Minerva su un
solo piedestallo, Cic. ad Att. 1, 1, 5 e 1, 4, 3.

Iiernieneiinia, matis, n. (épixv^veup.a;,

spieyazione, esposizione, commento, lat. purO
enarratio, Sen. exc contr. 9, 3, 4.

Ilermuraclès , is, m. ('Ep[ir)paxX^s),

Mercurio ed Ercole su un solo piedestallo,

Cic. ad Att. 1, 10, 3.

Hermes (Herma), ae, m. ('Ep|x^s, il dio

Ermete), ogni testa che posi su un piedestallo

a quattro spigoli o su una colonna, Erma,
In Atene ve ne erano molte nei luoghi p)ub-

blici, nelle piazze e nelVingresso dei templi

e delle case, Cic. ad Att. 1, 8, 2. Nep. Alcib.

3, 2 (in due luoghi plur. Hennae).

IlerniTAnè, ès, f., e lleriiiìuna, ae, f.

('Ep(j.t.óvyj), I) Ermione, figlia di Menelao e

di Elena, moglie di Oreste. II) città dell'Ar-
golide; oggi Kastri. — Deriv.: Ileriiiìd-

iiìcus, a, um ('Ep[iioviy.ói;), di Ermione.

HeruiSgenes, is, m.,V. Tigellius, n" II.

Ileruiiiìii, i, in. (°Ep(ios), Ermo, fiume
princ. della Lidia, che portava sabbie au-

rifere; ora Sarabad, ovv. Kodos, Ghiediz
Chai.

hernia, ae, f, ernia, come difetto fisico,

Cels. ed a.

HernTcì, òrum, m. ("Epvwoi), Emìd,
popolazione del Lazio, a nord, sul Trero.
— Deriv.: IleriiTcus, a, um, emico,

hernTòsu!», a, um (hernia), ernioso, pa-

truus, Verg. catal. 5, 39.

Hcr5, US, acc. òn, f. ('Hpcó), Ero, la bella

sacerdotessa di Afrodite a Sesto in Tracia,

ramante di Leandro d'Abido, il quale ogni

notte attraversava a nuoto l'Ellesponto per
venire a lei, fino a che in una di queste tra-

versate trovò la morte, ed Ero si precipitò

dalla torre, sulla quale ogni volta lo aveva

aspettato.

Ileròdes, is, m. ('HptuSyjs), Erode il

Grande, re di Giudea, principe ricchissimo,

le cui grandi entrate provenivano dai pal-

mizi che crescevano nel fertile territorio di

Gerico.

Ilcr8d9tus,i, m. ('HpóSoxos), Erodoto di

Alicarnasso, nella Caria (nato nel 484 av.

Cr.), padre della storiografia greca; fece

molti viaggi che gli servirono a scrivere la

sua storia in nove libri (morì nel 415 av. Cr.

a Turii nell'Italia meridionale).

licroTcus a, um (Yjpu'iv.óc), eroico, tem-

pora, Cic. e Quint. : aetatcs, Cic: personaf^,

Cic.
_

lieroTn»', ès, f. (v^ptotvrj), eroina, sing.,

Prop. 2, 2, 9 : plur., Prop. 1, 13, 31 ; 1, 19, 13.

Iieróis, Ydis, acc. Yda, acc. plur. tdas, f,

(y)pa)tj), eroina, acmiilca, Verg. cat. 11, 21.

Ov. ;tm. 2, 4, 33: hcroidcs ac doac, Suet
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Ner. 21 : dat. plur. alla greca, heroìsin, Ov.

trist. 5, 5, 43.

Il?r«i|iliìle, ès, f. ('Hpo'^tX"»)), Xh-ofUe, sa-

cerdotessa di Apollo, Marpessia, la Sibilla

eritrea, Tibull. 2, 5, 68.

Iier5<i, ròis, m. (^pwg), eroe, essere di so-

vrumano valore dei tempi anterioriad Omero,
di origine umana e divina, e per le sue

grandi imprese, dopo morte annoverato fra
gli dei, eroe, semidio. I) propr.: Troius, di

.Ewea.Verg.: Lafirtius, di' Vlisse,0\. UJìTasl.,

eroe = uomo valoroso, celebre, illustre, h. no-

ster Cato, Cic: heroibus nostris, cioè Cassio e

Bruto, Cic: ironie, di Clodio, Cic.

lloi*0!«lralus, i, m. ('HpóoTpa-cos), Ero-

itrato, di Efeso, che per divenir celebre, in-

cendiò il famoso tempio di Diana ad Efeso.

liurou$>, a, um (rjp(pog), eroico := epico,

pes, di verso eroico (esametro), Cic: versus,

Cic: Carmen, Prop. e Quint.: sost., herous, i,

m., il verso epico (esametro), Ov.: e così in

herois, Quint.

Ilcrsìlia, ae, f., JùrsUia, moglie di Bo-
molo.

heriis, V. erus.

IleNÌTwdus, i, m. ('Ha£oSog), JBsioelo, il piti

antico poeta greco dopo Omero, nato a Cuma
nelVEtolia. ma cresciuto ad Ascra nella Beo-
zia (detto quindi Ascraeus, ó 'Aoxpaiog). —
Deriv.: lIcsTiidéusi (Hcsiudìus) , a, um
^^'HalÓ8elOg), esiodeo, di Esiodo.

llrMiine, ès, f., e lloi«iSna, ae, f. ('H-

otóvirj), Jisione, figlia del re Laomedonte di

IVoia, che Ercole salvò da un mostro ma-
rino e diede in moglie a Telamone.

llciiporTn, ae, f., V. Hesperius.

lBe»iperi«les, um, f., V. Hesperis.

Ile!<pei'is idis, acc. plur. tdas, f. ('Hone-

pCg), posto verso sera, vespertino, occidentale,

aquae, cioè d'Italia (perchè, rispetto alla

Grecia, ad occidente), Verg. Aen. 8, 77. —
Sost. Hespeiides, um, f. (al 'Eausp'.Seg Nùjj.-

9at), Esperidi, figlie della notte (tre, secondo

altri quattro o sette), che abitavano un'isola

dell'Oceano al di là dell'Atlante, sul confine

occidentale della terra. Quivi possedevano
un bellissimo giardino con mele d'oro (He-

speridum mala) custodite da un drago di

cento teste e sempre desto, Cic de nat. deor.

8, 44. Ov. met. 11, 114.

Ile>«p''i*ìus, a, um (éo7:épiog), esperio =
occidentale, verso occidente, fretum, mare occi-

dentale, Ov.: axis, occidente, Ov.: lex. Espero
ovv. Atlante, Ov.: terra, regione occid. =
Italia, Verg.: parim. Latium, Verg. — Sost.,

Hesperia, ae, f. (se. terra). Esperia = paese

occidentaie= ora la Spagna, Hot., ora l'Italia,

Verg.

Ilesperiis ovv. -Ss, i, m. (goTcepog), re-

spero. Come stella, Cic ed a.

Iie$>lei*nus, a, um (rad. HES [donde beri]

analogo ad hodienius), di ieri, dei giorno avanti,

scorto, anteriore, dies, Cic: nox, Ov.: panis, di

ieri, di un giorno, Cels.: merum, bevuto ieri,

Justin.: corolla, di ieri= messa «eri, Prop.:

plur. sost., hesterna, òrum, n., le cose di ieri,

il ieri, le vicende di ieri, ecc., besternorum
immomoros, Quint. 11, 2, 6. — Deriv.: he-
«sternu, avv., ieri, Cic. Vat. 3.

lIcslTneófì^, tTdis, f. ('EoTtatffiTtg"), EsHo-
fide, parte della Tessaglia fra l'Olimpo e
l'Ossa.

llClaerTn, ae, f. (ixaipfa), compagnia, so-
dalizio, partic. per scopi religiosi, lat. puro
sodalitas, Traian. in Plin. ep. 10, .34 (43) 1

e 10, 9G (97),' 7. _ ^
lièlaerì«o<>, e, un (iTaiptxóg, ig, óv), dt

compagni, altera equitum ala, quae hetaerice
(dei compagni, cioè dei nati in Macedonia)
appellabatur, Nop. Enm. 1, 6.

Ileiruria, lli-lrusriis, V. Etruria etc,

lic'u ! inter., come espressione di dolore, di
lamento = oimè.' ahi! ohi.' ah! beu me mise-
rum! Cic: beu stirpem invisam! Verg.: foe-

deris ben taciti ! Prop.

Iléus! inter., olà, ehi! senti! ascolta/ heUS
puer ! Ter.: beus tu quid agis? setiti, ecc., Cic:
heus! beus! (olà, olà) aperite ostinm. Ter.
Iicxameler, tri, m. (égàjiexpog, di sei

misure), con o senza versus, (verso) esametro,

versus b. ovv. b. versus, Cic. ed a.: semplic. h.,

Quint.

liexsìp^'ISn, i, n. (igairuXov), porta di
Siracusa con sei entrate separate, Liv. 24.
21,7.

Iiexeris, is, f. (§gl^pY)j), nave a sei ordini

di remi, Liv. 29, 9, 8 ed a.

lie\ìs, is, f. (fg'.s), facilità, Sen. contr. 7.

pniuf. § 2.

Ilìàluts, US, m. (hio), apertura, crepaccio,

voragine, abisso, baratro, strozza, gola, I) propt'. :

terrae, Cic: spelunca, Verg.: b. oris (della

bocca), Cic: e anche assol., Verg.: quid di-

gnum tanto feret bic promissor b'atu, degno
di tanta apertura di bocca (di co^l pomposa
promessa), Hot II) trasL: n) avidità, ingordi-

gia, praemiorum, Tac bist. 4, 42. b) incontro
di due vocali nel discorso, iato, Cic. or. 77.
Quint. 9, 4, 33.

Ililier^ V. Hiberes.

Ililic'rc«i, um, m. ("iprjpsg), ovv. comun.
Illliuri, òrum, m., iberi, li abitanti del

paese delVIberia in Ispagna, Verg. gè. 3,
408. CatuU, 9, 6 {genit. Hiberum) : sìng. Hi-

ber, bèris, m., Spagnolo, Hor. carm. 2, 20, 20.

IIJ ibei-i, abitanti deiriìiherìa, (V. sotto) in

Asia, vinti da I ompeo, Liv. epit 101. Tac.

ann. 6, 33. Eutr. 8, 3 eda.— Deriv.: A) llì-

héria, ae, f. ('ipyjpia), 1) Spagna al di qua
dille colonne d'Ercole, Hor. carm. 4, 5, 26.

Veli. 2, 40, 1 ed a. 2) regione nelVAsia, ora
Georgia; Hor. epod. 5, 21. B) inkèrTcus,
a, um ('iprjpixógj, iberico, anche poet. = ispa-

nico, in genere, berbae (= spartum). Auct in

Quint.: fiines (diginestra), Hor. C) IITI: erus,
a, um, iberico, poet. = ispanico, terra, gurges,

nell'Oceano occid., Verg.: loiica, di acciaio

tarragonese , Hor.: minium, Prop : piscis,

scombro (pescaio prisao i artagenaj, Hor.:

pastor triplex, Gerione,Ov.: vaccae ovv. boves,

di Gerione, Ov.

liTlivrna, òrum, n., V. bibernus.

Il'bei'llsioììllini, i, n. (hiberno), IJ appar-

tamento d'inverno, Plin. ep. 2,17,7. Il) partic.

come 1. 1. milit.,phir., hibernacula, òrum, n.,

accatnpumento, uttendunimlo invernale (mentre

hiberna = quartieri invernali in genere),

Caes. ed a.
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llfhorni», ae, f., Vodierna Irlanda. —
Altre forme, invernai ovv. Jubema('Iou£pv[a).

Iiilierno, avi, àtum, ave (hibernus) = xsi-

\s.dZi£i, sveinare, I) in geli: in siCQ.o(dinavi),

Liv. 29, 1, 14. II) partic, come t. i. milit.,

staiCt essere nei quartieri inveì-nali, svernare,

Cic. e Liv.

Illbcrniici, a, Utn (hiems), d-invemo, in-

vernale, IJ propr.: tempus, Cic: tempus anni,

Auct. b. Alex.: mensis, Cic. e (contr. aestivus

monsis) Sen.: annus, inverno, Hor.: sol, Cels.:

aSr, Vitr.: imber, Mela: Lycia. dove Apollo

stette nelVinverno, Verg.: Alpes, Hor.: castra,

Liv.: le^io, che sta nei quartieri invernali,

Suel.: SOat., hiberna, Òrum, n., quartieri in-

vernali {mentre hibernacula = campo d'in-

verno), Caes. ed a. II) trasl., d'inverno = tem-

pestoso, procelloso, mare, Hor.: ventus, Verg.

1. Ililieriis {non Ibèrus), i, m. ("ipyjp),

fiume della Spagna ; or/gi Ebro.

2. IITIicrus, V. Hiberes.

IlìhiiiOlini^ i, n. (i^iaxog), ibisco, malvavi-

schio, gracile, Verg. ecl. 10, 71 : gregèm com-

peliere bibisco, spingere nell'ibisco, Verg.

ecl. 2, 30.

Iiil»r¥da, ae, e, ibrido, didue discendenze

diverse, generato da due animali di specie

diversa; dipers., quando il padre è un rom.

un libero e la madre è una straniera od

una schiava, Hor., Auct. b. Afr. ed a.

1. Ii:c, haec, hSc, pronom. dimostr. {dal

tema pronom. I, onde deriva anche is, col

suffisso dimostr. ce), questo, qtteata, detto di

ciò ch'è in prossimità immediata [nello spa-

zio, nel tempo o nell'idea], quindi nel lin-

guaggio forense è detto del partito dell'ora-

tore, nelle lettere significa la pritna persona

e tutto ciò che è in istrctta relazione con chi

scrive, I) in gcn.: hic avunculus, Cic: genus

hoc, Cic: hoc docerc, haec dicere, Cic: unito,

hic ipse, Cic: hic ille, hic iste, hic talis, qui-

dam hic, Cic: hic . . . ille, hic. . . iste e sim.,

questo.,, quello (talv. anche quello od il primo...

questo, quando cioè hic si riferisce al più di-

stante, perla collocazione delle pai-ole, ma
al più vicino pel pensiero), Cic: hic ed hoc

meglio precisati da una proposiz. con qui od
all'infili, od all'acc. coU'infin., o da una
pì'oposiz. con quod o quia, con ut o ne e il

cong., Cic, Nep. ed ".: haec et haec, questo e

questo, questo e quello, p. es., scire, Quint.: n.

sing. hoc sost. col genit., hoc coiiimodi est,

quod etc, Cic. : hoc litterularum exaravi etc,

Cic. Iljpartic: A) accennando a q.c. col dito,

specialm. a se stesso, questo qui,io, tu si hic sis,

aliter sentias. Ter.: cosi hic iiomo =: ego, huic

homini= mihi,CoHi2a; hunc liomineni= me,
Hor.: hujus non facio, non tanto == niente af-

fatto (non lo stimo uno zero). Ter.: assoL,

plur. haec, a)= questa ciitrt,qiiesto stato, haec

delere, haec VJ'.starc, Cic. p)= l'intiero mondo
visibile, Cic de nat. door. 1, 23 ed altr. B i rife-

rendosi a quel che segue, questo= seguente, liis

condicionibus, Caes.: cum bis mandatis, Caes.:

in hunc modum, Caes.: genus hoc erat, Caes.:

oppugnatio est haec, Caes. G) riferendosi al

presente, questo, questa := presente, ora comune,

status hic rerum, Cic: haec magnificentia, Liv.:

bis temporibus, Cic: liis duobus mensibus, in

questi due ultimi mesi, Cic: e cosi anche his

annis viginti, Sali.: assol., plur. haec, stato

attuale, circostanze presenti, Cic. ep. 5, 13, 3.

D) hoc . . . quo ovv. quo . . . hoc in un para-
gone, col COmpar., tanto... quanto, tanto

pili... quanto più, Cic ed a.; e sempl. hoc se-

guito da quod quia, tanto più che, Cic e

Quint.: e hoc magis, ut etc, tanto più, ac-

ciocché, ecc., Caes.

2. liTc e lieic, avv., qui, I) propr. == in

questo luogo, in questo posto, Comici, Gìccd a.:

seg. dal genit., hic viciniae, qui nel vicinato,

Ter.: quindi hic... illic, qui... là, in un
lungo... neiraitro,Yerg. II) trasl.: A) </»<« =
in questa cosa, in qtiesta faccenda, in questa oc-

casione, in tali frangenti, in siffatte circostanze,

Cic ed a.: specialm. per esprimere un certo

quale sconcerto o disapprovazione di quel

che altri ha detto e fatto = e qui, ed ora, eb-

bene, hic tu miraris, Cic. B) del tempo, a) qui

:= allora, ora, dopo di ciò, Cic ed a. b) qui,

allora, per indicare un momento rilevante,

importante, Catull. 64, 269 e 68, 63. Cic
Verr. 4, 47. Ps. Verg. Cir. 490.

hfoe, haece, hbce, pron. dimostr. (hic raf-

forzato) = questo qui, questa qui, Cic ed a.—
e nelle interrogaz., Iiìeiiic, haectne, hoctne,

questo qìti? Cic. ed a. — Nel nomin. plur.
anche bisce, p. es. Ter. eun. 269.

lITcelilon, ÌJnis, m. (°I>t£Tdu)v), leetaone,

figlio di l aomedonte re di Troia.— Deriv.:
tWicvlaiinìus, a, um ('Ixstadvios). «^» '««-

tuone.

IIToetiìs, ae, m. ('Ixé-cas), iceta, siracu-

sano, uno degli antichi Pitagorei, il quale,

per primo, deve avere emessa Videa del movi-

mento circolare della terra.

llTeinnlÌ<i, e (hiems), I) tempestoso, pro-

celloso, navigatio, Cic. ep. 6, 20, 1. II) d'in-

verno, invernale, tempus, Cic: nimbus, Ov.:

aquae, Sali.: vis, freddo invernale, Cic.

Iiìeino, avi, atum, are (hiems), I) essere

In tempesta, mare hiemat, Hor. sat. 2, 2, 17.

IIJ passare l'inverno in qualche luogo, sver-

nare, Hor. e Suet.: partic. di soldati, esseì-e

nei quartieri d'inverno, Caes. e Nep.: Iiiemando

continuare bellum,Liv.

liTenips, V. hiems.

Ilictn|isal, ps'alis, m., lempsale, I) figlio

di Micipsa, re di Numidia. 11) re di Nu-
midia, amico di Pompeo.

Iiienis (htcmps), Irfcmis, f. {forma itidebo-

lita di xBi\ió)y, come hiv di x^ip), la sta-
gione che versa, IJ tempo piovoso, pro-

celloso, tempesta, Nep. 6 Verg. II) parile,
tentpo di pioggia, inverno. A) lìropr.: 1) in

senso lato, la metà dell'anno che comprende
l'autunno e l'inverno {contr. aestas), hiem.s

perpetua, Sen.: assidua. Mela : hienies longac,

Ov.: Arabes campos hicme et acstato pera-

g antes, Cic. 2) in sniso stretto = Vinverno

propr, detto fi tre mesi dal solstizio d'inverno

all'equinozio di primavera, cioè dal 22 di-

cembre al 22 marzo; ma, secondo il calen-

dario rurale dei liom., dal 10 od 11 nov.

all'8 9 febbr.), h. anni, Suet. Caes. 35 ;

personif., Verg. Aen. 3, 120: glacialis Hiems,

Ov. met. 2, 30". lì)metiin.: 1) = /mWo, letidis

h. in pectora venit, Ov.: fiig., h. amoris mu-
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tati, il raffreddarsi dell'amore, Ov. 2)= aniu),

ultima hioins, Hor.: post certas hiemes, Hor.
Inerii, ae, f. (ispà), la sacra (lat. puro

sacra), forse qualificativo d'una corona (co-

rona), hieran fecimus, Sen. ep. 83, 5.

Ilìero e llir-roii, ònis, m. ('lépiov), Ce-

rone, I) Gerone I, signore dì Siracusa dal477
al 467 a. Cr., alla corte del quale vissero

alcun tempo Pindaro e Simonide, Bacchi-

lide, Epicurmo ed Eschilo. IIJ aerane n,
figlio dilérocle, principe di Siracusa dal239
al 215 a. Cr. ; nella prima guerra punica
nemico dapprima, poi umico dei Romani.—
Deriv.: IlìerónTfus, a, uni, di Gerone (ii).

liIèrftiiTcae, àrum, m. (iepovcv.at), vinci-

tori nei giuochi sacri, Suet. Ner. 24 e 25.

Ilìeròntcus, a, um, V. Hiero.

IITer5n5'mu<s, i, m. ('lepCÓVOJJ.Og), Gero-

nimo, I) nipote di Gerone II, signore di Sira-

cusa, il quale passò dai Romani ai Cartagi-

nesi e peri in una congiura. IIJ H. Rhodius
(contemporaneo di Tolomeo Filadelfo), filo-

sofo greco della Scuola peripatetica, il quale

riponeva il sommo bene nell'essere libero dal

dolore.

HierSì^Sl^mn, òrum, n. ('IspocóXuixa),

Gerusalemme, capitale della Giudea, presa e

distrutta da Tito {rifatta poi e conosciuta

sotto il nome di Aelia Capitolina).— De riv.:

IlìerìSsiil^'Uiiii'ius, soprannome scherz. di

Pompeo = « il conquistatore di Gerusa-
lemme », perchè Pompeo menava gran vanto

delle sue conquiste asiatiche, Cic. ad Att. 2,

hìlìire, avv. (hilaris e hilarus), allegra-

mente, giulivantente, lietamente , giovialmente

(contr. triste, maeste), vivere, Cic: hilarius

ìoqui. Cic.

hìlarìcììlus, a, um (dimin. di hilarus),

piuttosto allegro, vultus, Sen. ep. 23, 4.

hìlàrÌ!», e, ed hiiitrus, a, uni (IXapò;),

ilare, allegro, giulivo, lieto, gioviale (cOntr. tri-

stis, maestus), animus hilaris, Cic: esse vultu

hilari atque laeto, Cic: vita hilara, Cic: conviva

hilarus, Cic: vox hilaris, Quint.: hilariores

litterae, Cic: hilarissimus convìva, Plaut.

IlllarTlnS, atis, f. (hilaris), Hantà, alle-

grezza, allegria, letizia, buon umore, giovialità

[contr. tristitia), Cic. ed a.

hYlaro, avi, atum, are (hilaris), rallegrare,

allietare, far lieto, esilarare, alqm, Cic: sensum,

Cic: multo convivia Baccho, Verg.: ut (terra)

cum caelo hilarata videatur, Cic.

hìlsii'ùlu«<, a, um (dimin. di hilarus), piut-

tosto allegro, gaietto, Cic ad Att. 16, 11, 8.

hTlìirii!!>, a, um, V. hilaris.

hilla,ae, f. (dimin. di h'iva), sorta di sal-

siccia, Hor. sat. iJ, 4, 60.

Iffilotac e llòtae, arum, m. (ElXwxai),

Iloti, nome degli schiavi spartani, i quali do-

vevano coltivare le terre dei loro padroni; di-

scendenti dagli antichi abitanti del paese, i

^uali avevano pcrdtito i loro possessi per
l'immigrazione dei Dori; la forma Hilot. in

Nep. Paus. 3, 6 : la forma Hot. in Liv. 34,

27,9.
hTluiii, V. hilus.

hTlu!«, i, m. (antica forma second. di pilus,

« pelo »), solo all'aCC, un velo — tm non-

nulla, per lo più con una negazione, ncque
(nec) hUuiii, »»0». un capello — nulla affatto,
Lucr. ed a.

llTiiiella, au, f., fiumicello della Sabina,
che sbocca nel Tevere a S.O., oggi Aia.

lITniora, ae ('Ijiépa), I) m., nome didue
fiumi della Sicilia, che scaturiscono per di-

verse sorgenti dai monti'Nchioies,dirigendosi
l'uno al Nord {oggi Fiume di S. Leonardo),
l'altro al Sud {oggi Fiume Salso). II) f.,

città sulla rioa occidentale del fiume Imera
(V. ti' I), l'unica repubblica greca sulla
costa settentr. della Sicilia; colonia di Zan-
de; poet. anche eterocl. Himera, òrum, n.

bine, avv., l)ai qui, k)propr., Cic. ed a.:

a nobis hinc profecti, Cic: hiuc Roma qui
veueramus, Cic. B)trasl.: l)<iuindi,C'\c.eda.:

hinc illao lacriinae. Ter.: e =^ di qui =: da
quest'uomo, da costui, hinc scibo jam, ubi siet,

Ter.: e ^:^ dall'altraparte, et hiuc preces audit,

Tac.,oiii;. da questa parte, et hinc coutra itum,
Tac: e^^via di qui (da questa cosa), hinc quan-
tum cuique vidcbitur decidere atque amputare,
Cic. 2) di tempo, da ora, da quest'oì-a, da questo

tempo, quindi, da questo momento, Verg. (ed a.

poetij e Suet.: hinc consuits coepere creari,

Eutr. II) da questo iato{contr. 'ùlìnc), Cic, ed a.:

spesso coord. hinc illincque ovv. hinc atque
iilinc, dall'una parte e dall'altra, da ambe le

parti, Cic, Liv. ed a.: cos'i ancora hinc...
hinc, Liv.: hinc atque hinc, Verg.: hinc...
inde, qua... là, Aur. Vict.: hinc inde, hinc
et inde, da ambo i lati, Suet.

liìniiTo, Ire, nitrire, di cavalli, Lucr.,

Quint. ed a.

liiniiTlìì*», ìis, m. (hinnio), nt/»>ito,Cic. ed a.

IliniluléuiB, i, m., giovane <tervo, cerbiatto,

Hor. carm. 1, 23, 1.

Iii«, avi, àtum, are (indebolito da XAQ,
Xaivw, xdoxo), in tutti i significati =
Xatvtt)), aprirsi, I) intr., aprirsi, rimanere
aperto, spalancarsi, feiulersi, avere aperture,

crepacci, ecc. k)in gen.: 1 )^ropr.; cum terra

aestibus hiat, Col.: nec flos ullus hiat pratis,

Prop.: concha hians, Cic: hianti ore captare

aquam, Curt. 2) trasl., del parlare, scon-

nesso, che ha delle lacune, dei difetti, hiantia

loqui, Cic: hians compositio, Tac dial.: quindi
= fonnare uno iato, oratio hiat, Quint. Ì)par-

tic, di ess. anim., aprire la bocca, 1) propr.,

di uomini, Verg.: di animali, Verg. e Hor.

2) trasl., spalancare la bocca, starsene colla

bocca aperta, a) pel desiderio di q.c, deside-

rare ardentemente, aprir la bocca per im-

beccar q.c, partic. hians= avido, cupido, do-

raus lùare ac poscere aliquid videtur, Cìc.l_

corvus hians, cacciatore d'eredità, Hor.: em-
ptor hians, Hor.: avaritia hians, Cic: cupidi-

tateshiantes, Tac. b) riguardare con la bocca

aperta, Verg. gè. 2, 508. II) tr., emettere un
suono (con la bocca aperta), intonare, carmen
tacita lyra, Prop. 2, 31, 14.

lii|i|ia^r>;;oe, òn, acc. us (ouj), f. (al

lTlKiX'(iùJOÌ), navi di trasporto della cavalleria,

Liv. 44, 28, 7.

Ilìpparclius, i, m. ("lunapxog), ipparco,

matematico ed astronomo da Nicea (fiorito

verso il 160 av. Cr.).

llip|»Tas, ae, m. ('Inr.ltxz), I) ippia, figlio
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di Piststrata, IT) celebre sofista di Elide,

eonttmporaìuo di Socrate.

lli|>|io, ònis, m. ('Iktiióv), ippona, nome
di parecchie città, di cui le principali e più
note sono: /^ Hippo regius ('Itcticuv gxoiXixóg),

nella Numidia. oggi Bona. II) città dei

Carpentai nella Spagna tarragonese, ora
Yepes (a sud di Tclido).

Iiìj>i»«iceii(aiiru$, i, m. (iTtuoy.svxaupo;),

jppocentauro, animale mitico, mezzo uomo e

mezzo cavallo, Cic. Tusc. !.. 90 ed a.

lli|»|tocratu!>', is, m. ('Inn&xpaTrjs), Jp-

poet-ute, celebre medito dell'isoladi Coo, della

famiglia degli Asclepiadi (fiorì verso il 436
av. Or.).

I*il»l»òcrune, ès, f. (frcTtou xpYjv»]), ippo-

crene (fonte del cuvaiio), fonte del monte Eli-

cona, fatta scaturii e dal calcio di Pegaso,
cavallo delle Muse, Ov. last. 5, 7.

Ilì|»pddàiiii«r, ès, f., e SSì|»|»9dainTa,ae,
f. ('iTiTtoSàfiY,. -Sàfxs'.a), I)Jppodamiu, figlia

di Enomao, re di Pisa nelVElide, il quale

voleva darla in moglie a colui soltanto che
lo avesse vinto nella corsa. Pelove lo vinse

usando la frode, avendo subornato il guida-
tore del cocchio di Enomao, per nome Mir-
tylos, il quale non aveva messo i chiodi alle

ruote del carro del suo riadrone, e così Pe-
lope, coi cavalli che Posidone gli aveva rega-

lato, potè raggiungere la meta prima di

Enomao, il cui carro si ruppe : ouindi re-

gnum Hippodamiae, prov. = gran fortuna,
Frop. 1, 8, 36. II) moglie di Piritoo (detta

anche Deidiimia e Ischomache).

lii|i|>odi'diii8s, i, m. (lT:;tdSpo|iog), ippo-

dromo, circo, luogo delle corse dei cavalli e

dei carri, Plin. ep. 5, 6, 19.

HippSIjplc, ès, f, e lli|»|»ol^la, ae, f.

('luJioXùtr)), Ij Ippolita, legina delle Amar-
zoni, sorella di Antiope e di Melanippe, iet

qualeportava la cintura regalataleda Marte,
cintura che Ercole le > api per eseguire l'or-

dine di Euristeo, per cui essa (o la sua so-

rella Antiope) divenne moglie di Teseo, com-
pagno di Ercole, e gli partorì Ippolito.
Il) moglie di Acasto, accusò presso al ma-
rito di intenzioni adultere Peleo, perchè
questi non volle accondiscere alle impure sue
voglie.

HippiilVlUS, i, m. ('ItiJCÓXuXOJ), Ippolito,

figlio di Teseo e di Ippolita o di Antiope, fu
presso alpadre ccdunniaio da Fedra sua ma-
trigna, perch'egli non aveva voluto accondi-
scendere alle impure voglie di lei, perciò fu
esecrato dal padre, laceralo dai cavalli che si

erano adombrati, ma richiamato in vita da
Esculapio, e sotto il nome di Virbius (cui
anche suo figlio ebbe) onorato come eroe in
Arida.
iiippKmanes, n. (t7t7io(iavés), ippomane,

sorta di umore vistoso che si versa dalle
parti genitali delle cavalle, adoprato come
rimedio per infiammare d'amore, Verg. gè. 3,

280. Tibull. 2. 4^58. Prap. 4, ó, 18.

llipp«iiii('iies,:K',m. ('iTinoiiévrjg), I) Ip-

pomene, marito di Atalanta, figlia di Sceneo.
Il) padre di Eiinone, donde llippfiiiié-
nei«>, nèìdis, f., ìppomeneidc (figlia di Ippo-
menej = Limone.

ISipnónax, nactis, ni. ('InTcwvag), ippo-

natte, poeta giambico da Efeso, fiorito verso

il ò4U a. 0. in Clazomene, quindi detto an-

che Clazomenius ; inventore dello axa^wv
(giambo zoi>^ iceinte), le cui poesie mordaci
portarono uituni ad impiccarsi di dispeia-

zioìie. — Devio.: llipiiùiiacluus, a, um
('I/iTKDvdy.TE'.o;), di ippunatte

, praeconiiiiii,

mordace., Cic: in oratione Hippouacteos (oxa-

^ovTa;) effugere vis po.sse, Cic.

Iiìpi»ujtr'rae, aruiii, m. iiJiTionrjpai), bi-

saccia, bolgia, valigia d'un cavaliere, Sen.

ep. 87. 9.

iiippopolainii!», i, tn. (innoitóxaiiog), ij»-

popotaiiio, Mela ed a.

Ilippólades, ae, m. ('iTinoxxSrjs), ippo-

tude, discendente di Ippote, V^erg. Aen. 11,

<i74 : sopranuume di Eolo, nipote di Ippote,

Ov. met. 4, 663 e 14, 224: Hippotadae re-

gnuni, isole eoliche o Lipari, Ov. met. 14, 86.

bippdloxiila, ae, m. (IjiTtoxo^ÓTvjg), ar-

ciere a cavallo <Jat. puro eciues sagittariusj,

Gaes. e Auct. h. Air.

Iiippiirii!», i, m. ['.nnoopoz], pesce, forse
orata, Ov. hai. 95.

Iiii'i'inu!!!. a, um (hircus), di capro, di

becco, barba, Plaut.: folles, di pelle di copro,

Hor.

ilÌrOO!!>US, a, um (hircus), che sente di

becco, di puzzo caprino, Udì. ed (i.

Iiii'cu!!i, i, m., I) becco, capro, partic. ri-

guardo alle cattive sue qualità, come capar-

bietà, cattivo odore, ecc., Verg., Plin. ed a.:

oltre hircum, avere lezzo caprino, Hox.-.prov.,

V. mulgeo. Il) meton., cattivo odore sotto

le ascelte, lezzo captino, Hor. epod. 12, 5.

lEirpTni (IrpLni), òruin, m., irpini, popo-

lazione sannitica dell' Italia meridionale,

dalla fóce del fiume C'alor sino al corso su-

periore dell'An^dus, meton. ^= territorio de-

yi'irpini, — Deriv.: Ilirp7uus (Irpiuus),

a, um, irpinico, degl'Irpini,

liirquTnus, a, um, V. hircinus.

llÌl'!»UlUsi, a, um, irsuto, irto, peloso, Upido,

rozzo, I) propr., aj di' e. tHa>t.; superciliuiii,

Verg.: cornac, Ov. e Curt.: criues, Ov.: hirsuta

setis leouis veliera, Ov.: tastaueae, Verg.:^ti: /.,

imagines, figure di antichi Romani non an-

cora inciviliti, Ov. h) di esseri viventi: aiiae

lanimantium) villis vestitae, aliae spiuis hir-

sutae, Cic: feniinae toto corpore hirsutae,

Mela : capillo raro, hirsutus cetera {nel resto),

Suet.: ferae, leo, canis, Ov.: glacialis lliems

canos hirsuta capillos, coi capelli bianchi ed

irti, Ov. Il) trasl., rozzo, incompoato, senza
gusto né garbo, nihil est hirsutius illis (anna-

libus), Ov. trist. 2, 259.

Ilirliu$i, a, um, irzio, nome d'una gens

rom., di cui il più noto è A. Hirtius, amico di

Cesare, autore dcll'tl" libro di Caes. beli. Gali.,

cadde presso a Modena assieme col suo col-

lega, il console l'ansa, nella batlagiin vittn-

riosa contro Antonio. — iJcric: llirlìii-

lUS e IliriTllUS, a, um, irziuno, di Jnio.

IlirlllS, il, uni, ruvido, irto, inpidu, xcoiiipi-

yliuto,ariii/luto, rozzo, l)propr.: ii)dic. in in.:

cumae, Curt.: capilli, criuis.Ov.: setae, Ov.: ora

(visi, voi ti), Curi.: toga, Quint.: tunica, Nep.

b) di animali, capellae, Ov. IJ,J trasl., rozzo,

Georges-Calonghi, Dizionario latino-italiano. 39
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nei costumi, nel modo di peiisare e di vivere,

ingenium, Hor.: Marius, Veli.

lliriiUOj dtDis, f., aanj/uinuffa, mignatta,

Pliu. e Hor.: trasl., dissipatore, aerarli, Cic.

ad Att. 1, 16, 11.

Illrundo, dlais, f. = fzXiié^, rondine,

Hor. e San.: h. iiigra, Verg.

Iiisco, ere {accorc. da hiasco), I) aprirsi,

spalancarsi, Plaut., Ov. ed a. II) partic.,

aprir la bocca per parlare, Cic. ed a.: quis

loqui, quis hiscere audebat, aprir bocca, prof-
ferire la ben che minima parola, Piin. pan.:

con Tace, nec hiscere quicquam audet, prof-
ferir verbo, fiatare, Ov.: tuos et regum facta

tuorum nervis hiscere poise meis, fare il de-

bole tentativo di cantare, Prop.

llir«|»al, pilis, n., e comun. Ilispsilfs,

is, acc. im, f., città della Spagna Betica; ora
Siviglia. — Deriv.: ilispitllensc!», lum,
m., abitanti d'Isp'ilc, J-ipuUesi.

IlispiinuS, i, m.. Spagnolo, plur. Ilì-
spàni, òruiu, m., Spagnoli, — Deriv.: A)
Ai Ì!>|»aiiia, ae, f.. Spagina = l'intiera peni-

nola al ili là dei Pirenei, che dal fiume Hi-

beni& (oggi Ebro) era divisa in due pirti,

in Hispania citeriur (la p.irte orientale, detta

pili, tardi Hisp. Tarraconeusis) ed in Hispania

ulterior (Ja parte più meridionale e jiiù occi-

dentale detta pili tardi Lusitania e Baetica).

— Flur. Hispaniae (avuto riguardo alle

suddette divisioni). B) llì<>paiiTous, a, nm,
ispanico, di Spagna, C) llispanìeiisi!», e,

che si trova, che soggiorna, che accade, ecc.

in Ispagna (non propr. della Spagna stessa),

spagnolo, dipers. e di e. iiian., non Hispaniensis

natus, sed Hispanus, non nato in Ispagna
da un Romano, ma Spagnolo di nazione,

Veli.: legatus, legato od ambasciatore romano
in Ispagna, Cic: belluni, guerra di Cesare

contro i figli e legati di Pompeo in Ispagna,
Veli.; e quindiin\m\'ph.\is,dopo questaguerra

,

Veli.: e casus, esito della guerra contro i le-

gati di Pompeo in Ispagna, Cic: iter, alla

volta della Spagna, Cic: exercitus, esercito

romano nella .^pajna, Tac: aestus maritimi,

Cic. D) llisipanus, a, um, ispanico, di

Spagna. — avv., IlispaUU, alla spagnola.

llÌ!>pT(lus, a, um, ispido, irto, irsuto, aspro,

rozzo, facies, Hor.: frons, Verg.: ager, selvaggio,

incollo, Hor.

1. Iii!«ler, tri, m., F. histrio.

2. Ilìsler, tri, m. {'latpo;), Utro, nome
del fiume Danubio prcsso i Greci; presso i

Romani era così chiamata la metà inferiore

del fiume sino alle sue foci (mentre Danu-
vius =^ la metà superiore sino alla cataratta

di Orsova; nei poeti i due nomi sono ado-
prati indistintamente).

lii<<lAi'Ta, ae, f. (catopia), I) notizia, nuova,

cognizione, coiiuscenza, si quid in ea epistula

fuit historia dignum, Cic. ad Att. 2, 8, 1.

Il) trasl.: A) racconto scritto od orale di q.c.

veduta od udita, storia, storiella, favola, mito,

a) propr.: histcriae ainarae, Hor. : maxima de
uiLilo tiet historia, Prop.: omnibus historiis se

ineus aptat amor, Ov. bj meton., oggetto di

conversazione, tu quoque utì fierts nobiUs 11.,

degna di essere celebrata, Prop. 1, 15, 24.

Bj partic, esposizione sistematica della storia

(perciò spesso al plur.), storia, opera storica, e

precis. tanto il racconto accreditato storica-

mente di singole tradizioni e di singoli avve-

nimenti {come un tutto, contr. fuhnlsi), quanto
atu:he il riassunto del passato, h. Graeca,

Cic: Romana, Val. Max.: h. Italici belli et ci-

vilis, Cic: h. fabularis, mitologia, Suet.: lii-

storiae Graecae, Cic. : liistoriarum scriptor,

Quint., auctor. Veli.: historiam scribere, Cic:
historias scribere, Nep.: illorum temporum hi-

storiam relinquere, Nep. : Idstoriam ederCr

Suet.: quod frequeuter iu historiis legimus,

Sen.: personif, quem quidam Historiam (Sto-

ria personificata) vocabaut, Suet. gr. 20.

1. Iiistorìee, avv. (historicus), storica-

mente, Plin. ep. 2, 5, 5.

2. Iiislftrìec, ès, f. (toxoptxig se. liyiyrOr
spiegazione degli scrittori, parte della gram-
matica, Quint. 1, 9, 1.

iiist5ricus, a, um, (Eaxopixóg), storico,

genus, Cic: fides, Ov. {in Cic historiae fides):

uti hist -ricà lingua, Sen.: sost., historicus, i,

m., storico, istofiografo, Cic. ed a.: historico-

rura more scribere seg. dalVa.cz. e Vinfm.,

Plin. ep.

Ilì<*lri, òrum, m. ('lotpoi), istriani, ahi-

tanti dell Istria. — Deriv.: A) llisirìa,

ae, f. ('laxpia), Istria, contrada sul confine

dell'Illiria. B) lli»>lrìaui, òrum, m., abi-

tanti dell'Istria, istriani. C) lEistrieiiiii, a,

um ("loxpixóg', dell'Istria, bellum.

liì<!>li*ìo, ònis, m. (forma fondamentale
\ÙsXqx, propr., danzatore pantomitnico, istrioni;

pantomimo, V. Liv. 7, 2, 6. Val. Max. 2, 4, 4;

poscia) attore in genere, Cic. ed a.: comoedia-

rum, tragoediarum, Plin.: aulae ovv. auUcus,

attore aulico, di corte, Suet. e Seriori.

Iiìsitrloiiaìis, e (liistrio), da istrione, modi,

Tac : oggettiv., studium, pei commedianti,.

Tac: favor, Tac
bìulcè, avv. (hiulcus), apertamente (=^zin

modo interrotto da molti iati), loqui, Cic de

or. 3, 45.

Iliulco, are (hiulcus), aprire, fendere, spac-

care, agros fdel calorej, CatuU. 6";, 62.

Iiiui«-iis, a, um {invece di biulicus, da
hio), aperto, spaccato, fesso, hiulca siti arva,

campi fessi per aridezza, Verg. gè. 2, 353 :

trasl., del frequente incontro di vocali, con-

cuisus verboruiii, unione diparoii che danno
un suono troppo aperto, Cic: voces, aperte,

Cic
liSc, avv. (hic, haec, hoc) = huc, I) di

spazio, qua, Verg. Aen. 8, 423. II) causale,

peircio, laonde, Lucr., Verg. ed a.

hòtììé, avv. {contratto da hoc die),

I) oggi (contr. beri, ieri e cras domani), Cic.

ed a.: hodie mane, Cic; quindi anche yui-sta

notte {contr. beri, Ov. fast. 2, 76). II) trasl.:

A) ancora oggi = subito, adesso, Ter. euil.

463. Cic. prò Tullio 53. Hor. sat. 2,7, 21.

B) oggigiorno =:. presentemente, attiialnu'iit.;

Cic ed a.: hodie quoque, ancora al d'i d'oggi,

anche oggid'i, Cic: hodieque, ed oggi ancora,

Cic; ])er hodie quoque la prima volta in

Veli.

ll5(lTcrilll'«, a, um (hodie), odierno, d'oggi

{contr. hestcTuus, crastinus), edictuni, Cic:

dies, Cic: hodierno die, Cic: ho.lieino et era-
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stiuo die, Liv.: ad hodiemum diem, sino al dì

d'o(/gi, Cic.

iioedu!*, lioedTiius etc, V. haedus etc

hwlitor, -orìus, V. olit . .

.

iir>iù!ii, V. oius.

Il«iinéru<!i, i, m. ("0(lV)pOg), Omero, il più
antico ed il pia celebre deipoeti greci e padre
della poesia epica; fiorì circa 260 anni dopo
la distruzione di Troia, Cic. Brut. 40; Arch.

19. Hor. art. poet. 74 e 401. Quint. 10, 1, 46
e segg. — Deriv.: A) Homèricus, a, um
('OjiYjptxóg), omerico, versus, Cic: Aganiemno,

Cic: senex, di Nestore, Plin. ep. B; llomc-
riu»>, a, urn, omerico, Suet.

liiiniìcTda, ae, e. (homo e caedo), omicida,

aasussino, Clc ed a.: in senso buono, diEttore,

dall'omerico àvòpocpóvog = uccisore di uo-

mini, Hor.

Iiomìcidium, ti, n. (homicida), omicidio,

ussassinio, Sen. rhet. sd a. (anche col genit.

oggett.):^h. facere, Quint.

li5nio, mYnis, m. e f. {arcaico homo),

uomo, I) in gen., uomo (contr. bestia, belua),

come animale maschio (contr. mulier), al

plur. homines, uomini, Cic. ed a.: homo adu-

lescens, homo senex, un giovane, un vecchio,

Comici: h. servus, schiavo, d'animo servile.

Ter.: h. nemo, nessuno, Cic: h. Komanus, Bo-
mano, Cic: così anche homines Eomani, Cic.

(e così spesso rafforzativo, coi nomi di po-

poli): clarissimus h.,Cic.: come fem.,homo nata
fuerat, Sulpic. in Cic. ep.: inter homines esse=
mvere, Cic (contr. inter homines agere desi-

nere, Tac); e= essere tra la gente, attorniato

da gran moltitudine di persone, numquam
inter homines fuisse, Cic. Kosc. Am. 76: pauco-

rum hominum et mentis bene sanae (sta sola-

mente con pochi uomini ragionevoli= tratta

solo con pochi uomini ragionevoli), Hor.: Th.
Imrao sic homo est perpaucorum hominum
Ceg li è soltanto per pochi, ne vuolpochi), Gn.
Immo nullorum arbitror,si tecum vivit^Ter.: tu

homo (tu, fanciullone) adiges me ad insaniam.

Ter. II)partic., A) pregn., uomo rispetto alle

sue qualità, pregi e difi tti, a) mo«io di alto

pensare e nobile sentire, eum nihil homitlis esse,

di basso sentire, Cic: hominem ex homine tol-

lere ovv. exuere, togliergli le qualità morali
d'un uomo, Cic: homo sum (sono uomo, ho
cuor d'wojno), nihil humani a me aUenum puto.

Ter.: e = %tonu> d'intelUgema, di parola, d'ener-

gia ; uomo abile, capace, valente, si homO esses,

se tu fossi un tiomo, Ter.: e così si homo es-

set, Cic: si vis homo esse (uomo di parola),

recipe te ad nos, Cic: homines visi sumus, ci

addimostrammo persone capaci, Cic: e =
uomo di gtuto, che ha il senso del bello, virum
te putabo . . . hominem non putabo, debbo lo-

dare la tua pazienza, ma non posso punto
lodare il tuo gusto, Cic. b) come il nostro
uomo, figlio di donna, cioè essere facile all'er-

rore, ai manc/ivienti, quia homo est, errò
come erra un uomo, Cic: sunimi enim sunt,

homines tamen, (gli orntorij sono bensì perso-

naggi superiori, straordinarii, ma pur sono
uomini (f perciò non svnz'i difetti), Quint.
B) con enfasi invece d'un pronome, e precis.,

a) ==is, hic, ille, egli, questi, quegli, di cui ap-

punto si parla, valde hominem diligo, Cic:

nosti OS hominis,Cic.: quindi accennando a sé

stesso,hic homo= io, Comici ed Hor. h) alcuno,

uno, reliquit me homo. Ter. C) fante schiavo,

homo P. Quincti, Cic: nel plur. = gli schiavi,

arcesse homines, Plaut.: e = famiglia in ge-

nere, a tuis hominibus abesse, Cic. I>)plur. ho-

mines = capi di casa, coloni colle loro famiglie,

Liv. 34, 45, 1 {cfr. 32, 29, 4 ove invece fami-

liae). E) soldati, uomini, mUitares homines.
Sali.: homines atque equi, homioes equique,

uomini e cavalli, Liv. e Caes.: veterani Mace-
dones non plus triginta milibus hominum,
Liv.: cum non ampKus mille hominum ceci-

disset, Nep.: tribus milibus hominum occisis,

Eutr.: e plur. homines^ fanti, fanteria (contr.

equites), Caes. b. e 2, 39, 4. Liv. 22, 52, 4.

hfiiiioeunicria, ae, f. (óp,o(.o!iép£ia),o»ieo-

mevia, somiglianza delle parti, Lucr. 1, tt30.

llSinSle, ès, f. ('OjióXy)), Omole, m.ontc

della Ftiotide (Tessaglia), ove era onorato
il dio Pane, Verg. Aen. 7, 675.

hwmoii^'iiia, òrum, n. (ótiu)vu|ia), cose

dello stesso nome, omonimi, Quint. y, 2, 13.

Iioniullu» (erroneam. homiilus) , i, m.
(dimin. dihomo), omiciattolo, uomo effemiìtato,

debole, dappoco, Lucr. 3, 912: hic h., questo
omuncolo, Cic. Pis. 59.

honiiincìo, ònis, m. (dimin. di homo),
omiciattolo; uotno debole, dappoco fin Opp.

alla perfetta divinità, ecc.), povera creatura

umana. Ter., Cic ed a.

Iioinunculus, i, m. (dimin. di homo),
omiciattolo, omuncolo, partic. com.€ Creatura
dappoco, debole (in opposiz. alla divinità

perfetta, ecc.J, Cic. ed a.

lioneMliimentuiii, i, n. (honesto), orna-

mento, decoro. Sali, fr., Sen. ed a.

Iiiìnesila!!», àtis, f. (honestus^, I) onore,

onestà, credito fra gli uomini, honestatem

amittere, Cic: appeteus honestatis, Cic: hone-

statis gratià, pel decoro, Cic. : plur. honesta-

tes, « distinzioni onorifiche », Cic; e meton.,

honestates civitatis, onorati cittadini, nota-

bilità, Cic Sest. 109. II) onorabilità, decoro,

dignità, modi dignitosi, convenevoli, 1 ) in gen.:

vitae, Cic: ab omm honestate remota, contro
il decoro, Nep.: trasl., di e. inan., bellezza,

eleganza, in rebus, Cic: testudinis, Cic. 2) par-
tic, come 1. 1. fdosofko, la vera onorcvolezza
= digihità morale, virtù, Cic de fin. 2, 48.

Iliincsie, avv. (honestus), I) onestamente,

con decoro, virtuosamente, onorevolmente (contr,

turpiter), cenare, Cic: se gerere, Cic: vivere,

Cic. II) nobilmente, distintamente, h. genitus,

h. natns, di nobile lignaggio, di onorevole

famiglia, Liv. e Suet.

liAiiCKto, avi, atum, are (honestus), ono-

rare z^=z tributare onore, dare credito e lustro,

ornare, segnalare, mettere in vista, alqm, Cic ;

alqm laude, honore, Cic. e Sali.: domum, cur-

rum, Cic.

lioiie«itu««, a, um (honos), I) onesto, onore-

vole, decoroso, dignitoso (cOntr. turpis, pravus),

1) in gen.: res, Cornif. rhet.: convivium, Cic:
honestarum rerum egens, bisognoso di tutto

ciò ch'è d'uopo al decoro della vita. Sali.: ho-

nestius est, è più onorevole, Cic: dies honestis-

simus, Cic: sost., a) hone.^tuni, i, n., dignità

morale dell' uomo, muraiità, virtìi, l'onesto.
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Cic. b) honesta, òrum, n., azioni dignitose

(buone) (contr. deterrima), Tac. ann. 11, 38
extr., e il bene morale {contr. non houesta),

Sen. ep. 92, 4. 2)partic.: a) ben cosUtuUu, gra-

zioso, bello, vago, eunuchus, Ter.: facies, Ter.:

OS, Verg.: dignitate erat honesta, Nep.: sost,

honestum, i, n., bellezza, q.c. di bello, Hor.
Sat. 1, 2, 84. b) trasl., di buona fama fma
vero solo in n/pparenza), honestum et proba-
bile nomen, Cic.: honesta oratio est, die si

ascolta volentieri, Ter. IIJ che è in onore,

che ha credito, onorato, onorevole, fainilia, Cic:
homo honestus, honestissimus, Cic: honesto
loco natus, Cic: honesto genere, Nep.: partic.

come titolo onorifico dei cavalieri, vir hone-
stus, ovv. honestissimus, Cic: sost., hone^i,
òrum, m., persone di mei-ito, rispettabili, nota-

bilità, onorati cittadini, Hot. 6 Quìut.
iiSnSr, I

'. honos.

hiSnÓrtikìlìS, e (honoro), onorevole, degno
d'onore, Cic. de sen. 63.

li8nGrai*Iii$9, a, um (honos), per onore,

in onore, d'onoi'e, onorario, viuum, frumeutum,
come onorario dato ai governatori nelle Pro-
vincie, Cic: tumulus, cenotafio, Suet.: arbiter,

Cic: arbitria, Cic: opera, Cic: ludi, dati dai
magistrati al popolo, Suet.: delectare honora-
rium (est), porta onore {concilia il favore),

Cic: so,st., honorarium, li, n., onerario, decu-
rionatus, tributo pagato al fisco imperiale
pel decurionato, Trajan. in Plin. ep. 10, 113
(114) in.

Ilttn0r5le,avv. (honoratus), onoratamente,
con onore, \ eli. ed a.

itSnoriitus, a, um, part. agg. [da honoro),

IJ onorato, che è in onore, in Cì-edito; ragguar-
devole, riverito, anche di e. inan. = onorevole

{contr. inhonoratus, inglorius), a) di pers.,

Cic ed a.: viri, Cic: collegae, Liv.: multo illu-

strior atque honoratior, Nep.: qui apud me
honoratior fuit, Cic: filios honoratissimos re-

linquere,Vell. b) di e. inan.: praefectura, Cic:
cani, Ov.: rus, regalato, donato ad uno in
onore, per onorarlo, dato ad uno per onore
e premio, Ov.: militia honoratior, Liv.: nus-

quam est senectus honoratior, Cic: decretum
honoratissimum, Liv.: locus honoratissimus,

Veli. II) onorato od illustrato da una carica,

altolocato, vir, Ov.: senes, Tac: honoratiori

parere malie, Veli.: poet. trasl., comae h., di
un alto magistrato, Ov.

hSnorlficu, compar. honorificentius, su-
peri, honorificentissime, avv. (honorificus),

onorificamente, onorevolmente, con onore, ClC.

ed a.

hSnorTficus, a, um (honos e facio), ono-

rifico, onorevole, die dù onore e credito, che

rende illustre, Cic : compar. neutr. honorifi-

centius, Nep.: superi, honorificentissimus, Cic.

llonorTus, ii, m., Onorio, figlio delVim-
perat. Teodosio I e fratello d'Arcadio, cui
toccò in sorte l'impero d'occidente (morto nel
423 d. C. a Ravenna).

Iiiinoro, avi, atum, are (honos), T) ono-

rare, glorificare, tributare onori, alqm, Cic :

vii-tutem, Liv.: alqm luctu, Aur. Vict.: plebei

scitum, quo oneratus sum magis quam hono-
ratus, p»w onerato che onorato, Liv. II) ono-

rare con ([.€., X) ricompensare, premiare, alqm

sella curuli, Liv.: populum congiariis, Veli.:

ccrtantium quemque, Suet. B) onorare, festeg-

giare, diem illum, Liv. 5, 23, 4.

ll4ÌllOI>U<i>, a, um (honor), onorifico, che dtt

onore, onorevole, Ov. e TaC.

IlitllO»! e lliilior, òris, m., I) onore, distin-

tivo onorifico, onoranza, rispetto, stima verSO
ale, A) in gen., honorem alci habere, ovv.

tribuere, Cic, ovv. honoro alqm afficere, Cic:
honore alqm augere, Caes.: in honore habere,

Cic. : in honore esse, Cic: alci esse (ridondare

ad o>iore ad uno) summo honori, Cic: in ho-

norem adducere, recare ad onore, tributare

ad onore, Cic: honori ducitur, viene ascritto

ad onore. Sali.: honorem praefari, Cic, ovv.

dicere, Cic, dire « con rispetto parlando »,

« salvo il vostro onore », « scusate » (trat-

tandosi di cose che si devotio dire e che ur-

tano contro la decenza, o che sono meno con-

venienti), h. sit auribus, con rispetto pall-

iando, sia detto col debito riguardo, Curt.:

honoris causa ovv. gratià, per onore, per l'o-

nore (che si deve ad una persona), per ri-

guardo personale verso, ecc., quem honoris

causa ovv. gratiii nomino, Cic: alcjs honoris

causa, in onore di, per riguardo dovuto a, ecc.,

Matrinii honoris causa, Cic: honoris Divitiaci

et Aeduorum causa, Caes.: honoris mei causa,

Cic: ad honorem alcjs, Liv.: ad honorem at-

que amplitudinem tuam, Cic: in honorem
alcjs, Sen. ed a.: con paronomasia, in oppos.

ad onus, ^J. es., non honor (non onore) est,

sed onus (ma onere), Ov.: supremus honor,

ultimi supremi onori = esequie, fune-

rali, Verg.: parim. supremus humanae con-

dicionis honor, Val. Max.: parim. communi
in morte honore carère, Cic: mortis honore

carère, Verg. e Ov.: sepulturae honore non
carère, Cic. B) partic: &) carica onorifica, uf-

fi^io onorifico, honoris gradus, scala degli onori^

Cic: honore acto, Liv. : honores petiit, Nep.:

honoribus amplissimis perfunctus, Cic: ad ho-

nores ascendere, Cic. , ovv. pervenire, Liv. :

curuli honore uti, Liv. b) titolo onorifico, h.

miUtaris, Liv. e) = a) onorario, salario, paga,

ìnercede, per servizio prestato, h. medici, re-

tribuzione del medico, Cic. : medico honorem
habere, Cic: honoris sui causa laborare, Cic,

p) detto di eredita, di lasciti, Cic. y) onore

tributato agli dèi, partic, sacrifizio, festa in

onore d'una divinità, Verg., Ov. e Liv.: festa

di rendimenti di grazie, Verg. Aeu. 5, 601.

6) lode, inno in lode, Baccho suuui dicemus

honorem, Verg. C) personif, Honos, dio del-

l'onore [esteriore), che aveva il tempio suo

accanto a quello della Virtus (del valore vi-

rilej ed al quale si offrivano sacrifizi col

capo scoperto, Cic. Verr. 4, 121. Liv. 27, 25,

7. Val. Max. 1, 1, 8. IIJ poet., trasl., onore,

che quale o q.c. portano in sé, grazia, bellezza,

ornamento, magnificenza, avvenenza, vaghezza,

venustà, geutis, Verg.: ruris, di frutti campe-

stri, Hor.: silvarum, di fogliame, Verg. : cin-

ctus honore (corona) caput, Ov.: oculis laetos

afflarat honores, Verg. — La forma honos,

comune ai tempi di Cic, era già antiquata

a quelli di Quintiliano.

iiuploinuchu», i, m. (ÓTxXojidxos); ?«<"''«-

tm-e (che combatte colle armi), Sen. rhet. e Suet.



1225 hora liorride 1226

1. bora, ae, f. (wpaj, I) tempo, in fjen.,

mihi forsan, tibi quod negarit, porriget bora,

Hor.: numquam te crastiua fallet hora, Verg.:

ad opem ferendam brevis bora est, Ov. II)

tempo determinato : A) stagione, verni tem-

poris bora, Hor.: flagrantis atrox hora Cani-

culae, Hor. B) parte determin. del giorno,

orti, 1) propr.: prima hora, dalle 6 alle 7

del mattino, Plin. ep.: in boram vivere, non
darsi pensiero delVavvenire, Cic: boram am-

pUus mobebantur, più di un'ora, Cic: ad bo-

ram, alVistess'ora, Sen.: in horas, ogni ora,

Hor.: amicus omnium horaLrnm, che si acconcia

a tutte le circostanze, a tutti i tempi, Suet.:

una bora, Liv., ovv. m hora, Cic, in un'ora :

liora quota est? che ora è? Hor.: horae legi-

timae, ore prescritte cui non deve oltrepas-

sare un oratore quando parla, Cic. 2) me-

ton., horae, àrum, f., m-oioyio, mittere ad ho-

ras, Cic: moveri horas, Cic.

2. Ilòra, ae, f.. Ora, nome romano di Her-

siba divinizzata, che si coìisiderava come dea

della gioventù e che si diceva congiun ta a
Quirinus nell'Olimpo.

Horae, àrum, f. ("Qpat), le Ore, divinità

dell'ordine che si osserva nella natura e che

ritorna regolarmente; delle stagioni e del

loro avvicendarsi, le quali benignamente

(mites), col volgere dei tempi, recano agli uo-

mini ed agli dèi di quando in quando dei

beni cui essi agognano : serve od ancelle del

dio sole che tutto fa maturare, fa venire a
suo tempo.

UHriitìuSf a, um, Oi-asio, nome d'una gens

rom., cui appartenevano i tre Orazii (e la so-

rella Orazio), vincitori dei 3 Curiazii albani.

— Parim. Horatius Cocles, che solo si oppose

sul ponte all'esercito di Porsena. — Q. Ho-

ratius Flaccus, figlio d'un liberto della gens

orazia, nato 18 dicembre dell'anno 65 a. C,
morto il 27 nov. dell'anno 8 a. C, il più
grande fra' po'-ti lirici e satirici romani. —
Deriv.: HSriìtTanus, a, nm, oraziaiw,di

Orazio.

hordSiiceus (ordcàceus), a, um (hor-

deum), d'oizo, farina, Plin.: panis, Sen.

hordearìu!« (ordcàrfus), a, um (hordeum),
Hiniile ad orzo = gonfio, ampolloso, tronfio,

rhetor, Suet. rhet 2.

hordeum (ordcnm), i, n., orzo, Liv. ed a.:

plur. bordea, Verg. e Pbn.
liiirTzdn, zontis, acc. zonta, m. (ópi^wv

= che limita, che confma), orizzonte {latino

puro finiens circulus e semplic. finiens, fini-

tor), Sen. ed a.

hornótìniis, a, um (bomas), di qttestfanno,

nuces, Ciito: fruinentum, Cic.

Iiornus, a, uin [accorc. da horinus, da
bora), di qiient'anno, vina, Hor.: agni, Prop.

li5r«Slo;;ìiim, ti, n. (àpoXófiov), orologio

(solare ovv. ad acqua], Cic. ed a.

liorrcndiiK, a, um, pan. agg. [da horreo),

orrendo, I) orribile, apavetttevole, monstrum,
Verg.: nox, Ov.: Carmen, Liv. : Sibylla, che
ispira santo terrore, veneranda,Y(;Tg.: neutro
avv., boHrendum sonare, orribilmente, Verg.
II) sorprendente, mirabile, virgo, Ver". Aen.
n.507._^
horreo, ère, propr. essere ruvido, quindi

J) essere irto per q.c, 1) propr.: a) con Tabi.

della parte irta, boiTet segct aristis, Verg.:

pbalanx borrens hastis, Liv.: terga horrentia

setis, Ov.: poet., borrebant saevis verba minis,

Ov. p) assol.: horrentia suum terga, Verg.: e

del suolo, di località, ayyliiacdare, raffred-

darsi, terram uno tempore florere, deinde vi-

cissim horrere, Cic: del tempo, tempestas

toto borret in anno , Ov. 2; trasl., divenir

irto, di capelli, rizztirsi, bastae borrentes,

Verg. : capilli, comae borrent, Ov. : quindi
partic. borrens, ispido, irto, rubi, Verg.: ca-

pillus, Tac. e Plin. ep.: di pers., vir bonus pul-

verulentus et borrens (contr. nitidus et unctus),

Sen. II) di css. anim., la cui pelle si rag-

grinza pel freddo, o che hanno, come si suol
dire, la pelle d'oca, od i cui capelli si driz-

zano per paura, ecc., A) tremare di freddo,

agghiadare, Ov. ed a. poeti. B) inmindire ,

esteii'efarsi, rabbrividire, essere compreso d'or-

rore, a) intr., di uomini ed animali. Ter., Ov.
ed a.: horreo animo, Cic. : quae cum a te tra-

ctantur horrere solco, soglio rabbrividire
,

Cic: seg. da prop. interr., horreo (tremo di

aìisia, di angoscia), quemadmodum accepturi

sitis, Cic, ut, quorsus eruptura sit (ista domi-
natio), horreamus.Cic: eo plus horreo, ne etc,

Liv. b) tr., iiun-ridire davanti a, crudelitatem

alcjs, Cic: crimen, Cic: tela, Liv.: seg. dal-

Z'infin., horreo dicere, Liv.: non horreo in

hunc locuni progredì, Cic: quamquam animus
meminissc horret, Verg.

horrooiiiiii, i, n. (dimin. di borreum),
piccolo granaio, Val. Max. 7, 1, 2.

hoi*re>>co, borr'ui, ere (horreo), <«t>e»»tor

iì-to, ruvido ; quindi I) esse»- irto, bracliia bor-

rescunt villis, Ov.: h. setis, Ov.: seges (cioè

acies) borrescit ensibus strictis, Verg.: del

viarc che s'increspa, mare coepit horrescere,

Cic. ir.: e così poet. 'Iella messe ondeggiante
al leggiero soffio del vento, segetes altae

campique natantes Icnibus borrescunt flabris,

Verg. II) essere compreso da terrore, stu-

pore, ai intr., tremare, di uomini ed animali.

Ter., Cic. ed a. b) tr., temere, avere in orrore,

b. morsus futures, Verg.: seg. dall'infìn., Cic.

bar. resp. 37.

horreiiin, i, n., ogni sorta di riposti-
glio, I) del grano, gratwio, mttgazzino, clavis

borrei, Cic: borrea privata, Cic: horrea po-

nere, Liv., constituere (porre), Caes.: delle

cellette delle api, Verg.: e delle formiche, Ov.

IIJ del vino, cantina, che era nella parte su-

periore della casa. Hor. e Sen. Ili) d'altre

cose, magazzino; di libri, biblioteca, Sen.: di

statue, PUn. ep.

horrTItTliK, e (horreo), orribile, IJ che rac-

capriccia, spaventevole, cJie incuti terrore, for-

midines, Cic: horribiles miserique casus, Cic:

borribiliorem speciein jìraebere, Caes. II)par-

tic, .itraordiiuirio, mirabile, CClcrltaS, Cic. ad
Att. f, 9, 4.

horridc, avv. (horridus), orridamente,

asirramente, rozzamente, solo trosl., I) setiza

ornametita, sempliceni,, schie.ttam,, vivere, Cic:

dicere, concisamente, Cic: borridius utetur or-

namentis, non finemente, Cic. IIJ severamente,

aspramente, alloqui borridius (contr mitius),

Tac. hist. 1, 82.
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liorri«lulii«>, a, um (dimin. r?2 horridus),

troppo netttpliee, alquanto trascurato, orationCS,

€ic. or. 152 : tua illa . . . honidula niihi atque

incompta visa suut, Cic. ad Att. 2, 1, § 1.

Iiorrnlus a, uin (liorreo), J) orrido, tipuio,

irto, aspro, irsuto, 1) propr.: siiva dumis hor-

rida, Hor.: barba, Cic: caesaries. Ov.: jecur,

increspato, sporco {contr. jecur nitiduni),Cic.:

SUS, Verg. 2)partic.: a) rozzo =^ i}U-olto, selva-

tico, campus. Cic: horridiorlocus, Ov. b rosso,

sema pulitura, rihìtttante, in SeìlSti huono ==
semplice, schietto, dipers., TOZZO di costumì e

di parlare, nel portamento, nel discorrere,

Tubero vita et oratione horridus, Cic: miles,

Tac: virgo, Ter.: gens, Verg.: Marius hirtas

atque horridus, Veli.: del modo di vivere,

vita, Cic: del parlare, modus dicendi, Liv.:

oratìo, Cic: verba horri(]iora, Cic. : numerus
h., senza misura, irregolare, Hor. II) tre-

mante di freddo, intirizzito, \) propr.: sì pre-

merem ventosas horridus Alpes. Ov.: attivo

= orribilmente freddo, bruma horrida gelu,

Verg. 2) trasl., orrendo, spaventevole, procella,

fata, Verg.: horridiores aspectu esse (di tto-

mini), Gae.s.

horrifcr, fora, fcrum (horror e fero), I) che

porta freddo, orribilmente freddo, Aquilouis

strider, Acc tr. fv.: boreas, Ov. Ji^ltrasl., ter-

ribile, orribile, orrendo, spaventevole, Erinvs,

Ov.: aestus, Lucr.

liorrYiTcS, aw. (liorrificus), con (sacro)

terrm-e, Lucr. 2, 609 e 4, 36.

liorrifTco , avi , atum, are (horrificus),

I) rendere aspro, disuguale, flatu placidum
mare matutino horrificans zephyrus, incre-

spare, Catull. 64, 269 e Sgg. Il) rendere spa-

rentevole , A ) rendere terribile , dignitatem
,

Fior. 3, 21, 10. W) ispirare tei-rore, spaventare,

Verg. Aen. 4, 465.

iiorriri«>u*>, a, um (horror e facio), orri-

bile, che incute terrore, spaventevole, die fa rab-

brividire, bustum, Lucr.: letum, Verg.

horri«>ì(nu)«, a, um (horreo e sono), orri-

sonante, di orribii suono, fremitus, cardo,Verg.:

fretum, Cic. pout.

horrilr, òris, m. (horreo) « il diventare
ispido»; quindi IJ di e. inan., \) propr.,

tremore, commissam aciem secutus ingens

terrae tremor ; nisi illum horrorem soli vi-

rorum discursus et mota vehementius arma
fecerunt, Fior. 2, 6, 14. 2) trasl.: a,)rozzezsa.

Die horror dicendi, quella lingua rozza,
Quint. 8, 5, 34. b) altezza d'un monte che
dà raccapriccio, che fa rabbrividire. Fior.

Verg. or. an po6t. p. 107, 23 Halm. II) di

uomini, 1 ) tremito che s'impossessa d'uno, e

lo agghiada, partic. brividi della febbre,

a) propr.: Atticam doleo tam diu ; sed quoniam
jam sine horrore est, spero esse, ut volumus,

Cic: per eccitamento appassionato, tremore,

tremito, partic. per paura o per ansia, ecc.,

tremulus macstis orietur fletibus h., Prop. (e

così Ov. met. 9, 345, essendovi nei rami an-

cora un po' di ìimano sentire) : mihi frigidus

horror membra quatit, geUdusque coit formi-

dine sanguis, Verg. b) meton., di ciò che ca-

giona od ispira tremore, brividi, validi ferri

naturae frigidus h., proprietà di raffreddare
toccandolo, Lucr.: serrae stridentis acerbus h.,

rumore che incute ribrezzo, Lucr. 2) fremito,

a) raccapriccio, orroi-e, dii immortales, qui me
horror perfudit, Cic: me luridus occupat hor-
ror, Ov.: meton., spavento, terrore, di perS.,

Scipiadas, belli fulmen, Chartaginis h., Lucr.
3, 1032. b) suo-o terrore della divinità e di
tutto ciò eh'è santo, venerazione, tinmr sacro,

aniraos horrore imbueie, Liv.: perfusus hor-
rore venerabundusque, Liv. e) dolce fremito,

me... voluptas percipit atque horror, quod
sic natura etc, Lucr. 3, 29.

Iiorsìuui, aw. (contr. da huc vorsum),
verso qua. Comici.

Ilorla, ae, f., città dell'Etruria, allo

shocco della Neranel Tevere; oggi Orte. —
Deriv.: llortTnu!«, &, um, d' Orte.

IlOrtsiineil, mluis, n. (hoxiov), esortazione,

eccitamento, Liv., Ov. ed a.: plur. in Tac. ed a.

horlailieiillllll, i, n. (hortor), esortazione,

conforto. Sali, ed a.: plur. in Liv. ed a.

hortìilìo, Ònis, f. (hortor), esortazione, ec-

citamento (ammonizione), Cic. ed a. : horta-

tiones ad philosophiam , Suet. : hortatione

agere cum alqo, trattare uno con, ecc., Cic:
partic, hort. remigum, eccitamento dei remi-
gatiti con colpi misurati e colla voce, Liv.

40, 4, 12 [cfr. hortator).

horlativu*», a, um (hortor), esortativo, che
serve ad esortare, a persuadere; genus (dicendi)

,

Quint. 5, 10, 83.

IlOrlàtSr^ òris, m. (hortor), esortatore, con-

fortatore, animorum, Ov.: studii, allo st., Cic:
pugnae, Ov. : hortatores ad ine restituendum
fuerunt, Cic: partic. := xsXsuoxi^g, capo dei

rematori, che dirige i colpi dei remiganti e

colla voce li eccita al lavoro, comito, Plaut.

mere 69_6. Ov. met. 3, 619.

hortalrix, trìcis, f. (hortator), esortatrice,

velut h. manus, muno che avverte ed esorta,

Quint. 11, 3, 103.

hortàtììs, us.Jm. (hortor), esortazione, l'e-

sortare, conforto, consiglio; nel sing. comun.
alVahl., Cic. ed a. — Plur., Ov. e Tac.

llortensTaaus, a, um, V. Hortensius.

IlortensTus, a, um, Ortensio, nome d'una
gens romana, di cui i più, noti sono: Q. Hor-
tensius Hortalus, celebre oratore contempo-
raneo di Cic, e la figlia di lui Hortensia
pur essa celebre nell'arte del dire. — Agg.
Ortensio, d' Ortensio, lex (presentata dal dit-

tatore Q. Ortensio nel288a. Cr.).— Deriv.:
llortensTiillU»!!, a, um, di Ortensio, Orten-

siano, Suet. e Val. Max.: illa Hortensiana,

scritto filosofico di Cic, intitolato Hortensius,

Cic.

Ilortinus a, um, V. Horta.

Iiortor, atus sum. ari {accorc. da hori-

tor, intens. di horior, rad OP-w, donde anche
ÒpVUJJl'., aor. òpoai), esortare, eccitare, eonfor

tare, rincorare, arringare (coutr. dehortari, de-

terrere), per lo più con Videa accessoria di

simpatia, di benevola partecipazione, di be-

nevolo interesse, quindi anche incoraggiare,

consolare ale, 3.) di pers., alqm, Cic. : suos,

Caes.: suos equites, Sali, fr.: remiges (concolpi,

battute e parole esortative), Plaut. (cfr. hor-

tator) : bis praeceptis niilites, Sali.: seg. da
ut e ilcong., Cic, o dal sempl. cong., Caes.;

dal ne e il cong^ Caes.: con ad e Tace, Cic,
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om. con in e Vacc, Liv.: con de e Trthl., Caes.:

seg. dalVacc. della cosa, h. pacem (alla pace),

C'ic. : pacem amicitiamque, Nep.: con doppio

acc, quod fa che) te jam darliim hortor, Cic:

panca hortatus milites, Sai!.: aeg. dalVinfin.,

Cic, Nep. ed, a.: seg. dal supino in um, neque

e.a:o vos ultam (ire) injnrias hortor, Sali, fr.:

assol., circumire, hortari, Sali.: hortantibus

iis, qui etc, Caes.: mnltis hortantibus, Sali.:

nari. perf. pass., hoste hortato, Auct. b.

Hisp. 1,5 dubbio. h)dÌS0gr/. inan., rinfran-

care, rineorare, eccitare, si quidom et rcmigem
cantus hortatiw, Quint.: multae res ad hoc

consilium Gallos hortabantur, Caes.: multae

res eum hortabantur, qnare etc, Caes.: rei

publicae dignitas minora haec relinquere hor-

tatnr, Cic.

Iiorlììliis. i, m. (dimin. (Z« hortns), ffiar-

<HneUo, Catull. ed a.: comun. plur. hortnli,

piccolo podere, Cic : Epicurus hortulos suos ir-

rigavit.Cic: Collis liortnlorum, in Roma; oggi

Monte Pincio, Suet. Ner. 50.

horliis, i, m.fxopxog), I) <jifirdino,orto, ma-
ceria horti, Liv.: hortus aedinm, Liv.: hortus

npricns, Cic: hortum conducere, Cic: phir.

horti = giardino, parco, horti patemi, Cic:

privati alcjs horti, parilo pi-wnto, Tac: dare

nataliciam in hortis, Cic: horti Epicuri, nei

quali insegnava, Cic: horti Caesaris, giar-

dini di Cesare in Foma, sulla riva destra

dei Tevere, intorno alTodierna Porta Por-

tese, Tac ann. 2, 41. II) fpoet.) meton., er-

liaggi, ortaggi, Hor. sat. 2, 4, 16.

ho«ip4><B, pYtis, e. {forma second. di hostis),

I) straniero, foresfiero, ospite, partic. amico di

tavola, a) propr., Ter., Cic ed a.: poet. anche
nttrihutiv., Juppiter hospes, come protettore

dell'ospitalità, Ov. : h. deus, Ov. b) trasl.,

straniero = ignaro, inesperto in, ecc., adeo

hospes hujusce urbis, Cic: an vero vos hospites

(come stranieri, ignari della lingua della

tittà) in hac urbe versamini ? Cic: peregrinum
atque hospitem in agendo esse, Cic. IT) oste,

albergatore, ospite, Cic ed a.

liniKpirtn. ne, V. hospitus.

llOSpTtsilis, e (hospes), I) che appartiene

agli ospiti, all'ospitaliM; ospitale, Cubiculum,

stanza delVospite, Liv.: deversorium, Liv.: be-

neficia. Liv.: .sedes, Cic: caedes, Liv.: .Jup-

piter, dii, divinità protettrici delVospitalità,

Cic: nullum hospitale jus in iis servandum
censnernnt, Liv.: neutr. plur. snst., hospitalla,

rifftiardi d'ospitalità, Liv. 42, 24, 10. II) che

accoglie in ospitalità, ospitale, largo di ospita-

litA, domus, Cic. : pectus, ospitale verso tutti,

filantropo, Hor.: trasl., umbrao, che invitano,

Hor.: nihil est hospitalius mari, a causa dei

molti porti, Fior : homo, qui semper hospita-

lissimus amioissiiBusque nostrorum hominum
existimatns est. Cic.

ho<spilsilTt<i<4, atis, f. (hospitalis), o»pita-

litti, liberalità nel ricevere e nel trattare i fo-
restieri. Cic do off. 2, 64.

hospTtiilllor, avv. (hospitnlis), ospital-

mente, amichevolmente, Liv. ed a.

hospTiyiiiii, Ti, n. (hospes), T) ospitalità

come relazione tra due ospiti (tra colui die
riceve e colui che dà, ospitalità). A) pmpr.:
mihi cnm alqo hospitium est, Cic, ovv. inter-

ccdit, Cnes.: alojs hospitio u?us sum, Cacs.r

hospitium cum alqo tacere, Cic, ovv. jungere,
Liv., ovv. conjungere, Cic: hospitium renun-
tiare (rinunziare), Liv. B) metnn. = ospiti,

Cornif. rhet. 1,8. II) partir., ospitalità esrr-

Cltata, accoglienza beìierola, ospitale, A) prOpr.:
hospitium liberale, Cic: alqm hospitio accipore
od excipere o reà^cre, accogliere ospitahnevte,
Cic, Caes. e Liv.: alqm hospitio agresti arci-

pere, ospitare alla paesana, Cic: alr|m ho-
spitio magnificentissimo accipere, rcgalmrvfe,
magnifìcam. , Cic : alqm hospitio invitare,

Cic: poet., ho.<;pitio arenae prohiberi, dnll'ap-

prodare, Verg.: plur., as.sidua dev rtentium
hospitia, Col.: artum solvere hospitiis (lat.)

animum, Hor. B) meton., ospizio, alloggio, ac-

quartieramento, stoma dell'ospite, stanza ri-

servata per ospitare gli amiri, publicum, Liv.:

parare hospitium, Cic: adducere ovv. deducere
alqm in hospitium, Liv. e Plin.: hospitium re-

nuntiare (rinunziare), Cic: praetorianae co-

hortes ... per hospitia (quartieri, alloggi nella
città) dispersae, Tac: trasl., del soggiorno
delle api, hospitia frondentia, all'ombra delle

foglie, Verg. gè. 4, 24.

IlOSpitOr, ari (hospes), soggiornare, alber-

gare, prendere alloggio, trasl. , di SOgg. inatl.,

Sen. ep. 31, 11 ed altr.

llO<<ipitU$, a, uni (hospes), I) forestiero,

straniero, navis, Ov.: acqnora, Verg.: sost., ho-
spita, ae, f., ttn'ospite. Ter. e Cic. II) ospite

(ospitato), uxor hospita Teucris, Verg. Aen. 6,

93. — Comun. sost., hospita, ospita (che ac-

coglie ospitahn.), Cic. ed a.: poet. trasl., di
e. inan., terra, Verg.: unda (se. gelu con-
creta) hospita plaustris, per cuipassano carri,

Verg.

hoslTa, ae, f. (hostio ^ ferio, colpisco,

propr. « la colpita », quindi) ostia, vituma
(uccisa in saa-ifisio), comuu. soltanto per pla-
care la divinità, mtttma espiatoria (F. vi-

ctima), maxima, Cic: humana, Tac: hostiae
majores {contr. hostiae lactentes), Cic: hostias
immolare, Cic, ovv. mactare, Verg., ovv. cae-

dere, Suet.: hostiis immolare, Cic, ovv. sacri-

ficare, Liv., ovv. rem divinam facere, Liv.
llO«itlCU!«,a, um (hostis), ostile (triste), (del)

nemico, moenia, Hor.: ager, Liv.: ensis, Hor.:

SOS^, hosticum, i, n., territoi'io, terra nemicai
in hostico, Liv.: ex hostico, Plin. pan.: hostico
tamquam pacato, Liv.:

liostifTcus, a, um (hostis e facio), ostile,

hostificum quoddam et nefarium bellum, Cic.

de domo 60.

llOSlTIÌ$i, (hostis), I) ostile, nemico, del

nemico, terra, Cic : naves, Hor.: expugnatio,

Cic: domus {contr. pac;ita\ Liv.: metus, dei
nemici (genit. ogg.), Sali.: come t. t. degli
aruspici, pars, parte di fegato e d'altre vi-

scere, che ha relazione col nemico {V. fami-
liaris*, Cic. II) ostile, a moì-te, accanito, odium,
Cic: hostilem in modum, Cic: hostile quid,

ostilità, cosa ostile, inimicizia, Sali.: adver-
sus suos hostilis, Sen.: plur. sost., hostilia,

ium, n., inimicizie, ostiHtù, faccre, Sali.: au-

dere, Tac.

hO'ilTIfli'r, avv. (hostilis), ostilmente, da
nemico, Cic. ed a.

llo»»tTITu<«,a,uni, Ostiiio,nome d'una gens
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rom., di cui il più noto fu Tullus Hostilius,

terzo re di Roma. — Agg., d'Ostuio, curia, co-

struita dal re Tulio Ostilio, Liv.

Il0!>lìs, is, e, IJ Ktruniero, foreatieì-o {^=
peregrinus), Cic. de off. 1, 37. II) partic,
straniero che 2'>orta guerra = nemico {in

campo e in f/uerrn; contr. pacatus), come
pure il nemico manifesto della patria in gen.

(contr. civis), A) projir., socii atque hostes,

Sali.: cives hostesque, Liv.: hostes atque cives,

Sali.: pacatus an hostis sit, Cic: impransus
noD qui civem dignosceret hoste, Hor.: Hanni-
bal natus adversus Eomanos hostis, Liv. :

omnes nos statuit ille non inimicos, sed ho-

stes, Cic: se, cum prinium posset, hostein fore

populo Eomano, mostrarsi nemico di, presen-

tarsi come nemico di, ecc., Liv.: hostem alqm
judicare, dichiarare nemico (della patria),

Cic: fem., capta hostis, una captiva (prigio-

niera) nemica, Liv.; poet., della pedina, nel

giuoco degli scacchi, Ov. art. am. 2, 208.

B) trasl. = nemico aperto, che agisce come
tale in affari pricati, 1) in gen.: h. omnium
hominum, Cic: col dat., diis hominibusque
hostis, Cic: come fem., Ov. art. am.2, 461:

di e. astratte, licentia studiorum pernicio-

sissima hostis, nemica, Quint. 2) partic,

nemico in amore = rivale, Prop. e Ov.

llUO, avv. (hic), gwo, in questo luogo (con

verbi di moto verso), I) propr., nello spazio,

qua (qua dentro, qua fum-i, quaggiù, lassù), an-

che riguardo apers. = 9«« da me, ecc., ex

Andro commigravit huc viciniae fqua nelle

vicinanzej, Ter.: huc ex Asia decedens, Nep.:

huc cura veuisset, Nep.: huc coeauius, ait,

Ov.: evocate huc Davom, Ter.: huc juvenes

decet descendere, Hor.: in contrapposiz., hinc

ovv. illinc huc, Ov.: tum huc tum illuc, Cic:

nunc huc nunc illuc, or qua, or là, Verg.: huc
et illuc, ovv. huc atque illuc, ovv. huc illuc,

Cic, ovv. (poet.) huc et huc, Hor., huc
atque huc, Verg., qua e colà, da questa

da quella parte. IIJ trasl.: 1) qua, a ciò,

a questo scopo, a questo fine, huC te pares, Cic:

ac edat huc suavitas quaedam oportet sermo-

num, Cic: huc accedebat munificentia animi,

Cic. : huc addunt pauca, Caos. : adde huc, si

placet, unguentarios etc, Cic: huc adde genus

de conjuge tantum, Ov.: huc uatas adice se-

ptem, Ov.: adde huc, quod fche) etc, As. Poli.

(in Cic. ep.) e Hor.: huc accedebat, quod fchej,

Cic: opus est huc (a questo scqpoj linntulo

tuo judicio, Cic: huc unius mulicris libidinem

esse prolapsam, ut etc, Cic. : huc erumpit

ejus affectus, ut etc, Quint. 2) fin qtti, fino a

qtiesto, sino a questo punto, al punto che, rem
huc deduxi, ut etc, Cic: liuc jam redu-xerat

rem , ut etc, Caes. : res huc erat deducta,

ut etc, Caes.: col genit., huc arrogantiae ve-

nerat, ut etc, a tal punto di arroganza, ecc.,

Tac. : huc malorum ventura est, ut etc,

Curt.

lliicTlli', avv., n questo punto? a tanto? a

tal segno? a tale? liuciuc tandem omnia recT-

derunt? si è finalmente venuti a questo

punto? ecc., Cic.Verr. 5, 163: bucine, Micipsa

pater, beneficia tua evasere, ut etc? Sali. Jug.

14, 9.

huc-lisque, avv., fin qui, fino a questo

punto, trasl., h. provecta crudelitas, Plin.: si-

mulatio h. procedit, ut etc, Quint.
iiììi ! inter., di meraviglia sorpresa, huir

oh! ah! Ter. e Cic
Il iijlisceminili = hujusmodi, Cic. ed a.'
hrijll!i-llir»(li, di tal sorta, di tal fatta, di

tal natura, e.\ hujusmodi principio, Cic: hu-
jusmodi aliquid, qualcosa di simile. Ter.: me
hujusmodi esse. Ter.: seg. da ut e il cong.,
Caes.

Iiuniane, avv. {hnm&nns), I) umanamente,
in modo umano, quindi anche ragionevolmente,

pacatamente, tranquillann-nte, pati. Ter.: loqui,

Cael. in Cic. ep.: si qui forte, cum se in luctu
esse vellent, aliquid fecerunt humanius, mo-
strarono nel loro agire un po' più di paca-
tezza, Cic: ironicam., intervalla humane com-
moda, umanam. = discretamente comodi,
grandi, Hor. ep. 2. 2, 70. II) cortesemente,

gentilmente, amoret>olmente, Cic: superi, iìl

Cic. fil. in Cic. ep.

Iiaiiinni(n>«,atis, f.(humanus), I)timanità,

natura umana, dignitìi utnana, sentire umano
fin opposiz. alla natura selvaggia delle fiere),

commune humanitatis corpus, comun corpo
morale, Cic. de off. 3, 32 : omnem humanitatem
exuere, Cic: natura tibi dedit, ut humanitatis
non parum haberes, sentimento umano, Cic:
fac id quod est humanitatis tuae (quello che
tu sei in dovere di fare, come uomo), ne quid
aliud cures hoc tempore, nisi ut quam commo-
dissime convalescas, Cic. IIJ piartic: A) =r

cpiXav9pti)7lta, filiuitropia, benevolenza Vei'SO il

nostro simile, amalnlitA, cortesia, bontà, affa-

bilità nel trattare cogli altri (contr. inhuma-
nitas, superbia), Cic ed a.: edictorum [negli

editti), Cic. B) ^ TtatSsia, a) buona educa-

zione, coltura, ci-udizione {contr. immanitas),

propterea quod (Bylgae) a cultu atque huma-
nitate provinciae longissime absunt, Caes.:

communium litteraruni ac politioris humani-
tatis expers, Cic: de studiis humanitatis ac

litterarum loqui, Cic. b) (come conseguenza
dclVeducazione fine), gusto fino, civiltà, buona
creanso, (orator) inops quidam humanitatis at-

que inurbanus, Cic. : ea, quae multum ab hu-
manitate discrepant, cose che urtano contro

alla convenienza, Cic.

lliillliinTler, avv. (humanus), I) umana-
mente, ferre, con rassegnazione, con pazienza,

Cic: vivere, godere della vita come si deve,

vivere civilmente, Cic. II) partic, amiche-

vohn., coì-tesem., affabilm., littcrae h. SCriptaC,

Cic fr. : fecit h. Licinius, qui etc, Cic. —
Cfr. Immane.
Iiuiiiam(u<i, avv. (humanus), I) umana-

tnente, secondo la natura xtmana, si quid mihi

humanitus acctdisset, se mi fosse accaduto

q.c d'umano = se fossi morto, Cic. Phil. 1

,

10. IIJ da uomo, come si conviene ad un uomo.

Ter. heaut. 99.

Iiiimànii!*, a, um (homo), timano, I) in

gen.: f.icies, Cic: genus, Cic: casus. Ov.: vita,

Cic: voluptas humanissima, Cic: huinanum
est, è q.c d'umano, è cosa umana, Cic: res

humanae, cose, beni, relazioni, condizioni,

casi umani (e), Cic, ovv. le cose di questo

mondo, il mondo, Cic: cibi, carne umana.
Fior.: cos'i ancora dapes, Ov.: scdu$, verso gli
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uomini. Liv.: humano modo, in modo ragio-

nevole, Quint.: sost., a) humanus, i, m., es-

sere umano, creatura umana, uomo, possum

falli, ut humanus, Cic: Eoraulus humano ma-
jor, Ov. b) huinanum, i, n., umanità, umano
sentire e sim., partic. nel genit. coyi aliquid,

nihil e sim., p. es. si in Pompejo quid humani
evenisset, Sali, fi'.: humani nihil a me ahenum
puto. Ter. : plur., humana, Crum, n., cose

umane, circostanze, vicende, azioni, avveni-

menti, casi umani, ecc., Cic. IIJ partic:

A) umano = cortese, affabile, amorevole (contr.

inhumanus, superbus), erga alqm, Cic: homo
humanissimus, Cic. : ingeiiium, Cic: sensus

humanissìmus, Piane in Cic. ep. B) ben edu-

cuto, colto, isti Ulto, erudito [coutr. iniiiianis),

genshumanaatquedocta(co>2(>-.imnianisatque

barbara!, Cic: Scipio homo humanissimus, Cic.

hiìinalìo, onis, f. (humo), inumazione, sep-

pellimento, Cic Tu3C. 1, 102 e 104.

Iiiiiiieelo, T'. umecto.

Iiiimeelus, V. umectus.

Iifìnioo, V. umeo.
iiììineriis, 1'. umerus.

Iiumcsco, V. umesco.

huiiiTdiìlii<>, V. umidulus.

Il umidii!», V. umìdus.

liìiuiTler, y. uraifer.

liiiniTlis, e (humus, come xa|j.aXóg da
5(aiJiai), basso, I) propr.: a) basso in oppos.

ad alto (contr. procerus, altus, celsus), arbores

et vites et quae sunt humiliora, Cic: turris,

Caes.: casa, Verg.: muri, Ov.: munitio humi-

lior, Caes.: poet. avis volat humihs, in basso,

(=^ a fior d'acqua), Verg. Partic, a) di

statura, basso, piccolo, corpusculum, Sen.: sta-

tura esse humili et corpore exiguo, Nep.: quo-

rum neminem adeo humilem esse, ut etc,

Curt.: di piante, di basso fasto, nivrica, Verg.:

genista, Verg. p) di località, basso, posto in

luogo Imsso, profondo, COnvalIis, Auct. b. Hisp.:

ItaUa,Verg.:Myconos,Ov.:solumhumiIUmum,

Justin. b) basso in oppos. a profondo, poco

profondo [contr. altus), fossa, Verg. e Tao.:

radix (insulae), Plin. ep. IIJ trasl.: A) di

condizione, di grado, di credito, ecc., basso,

umile, oscuro [contr. honestus , opulentus),

a) di pers.: a) di stato e condizione, di (/rado,

humilibus parentibus natus, Cic: humillimus

de plebe, Liv.: quis apparitor tam humilis etc,

Cic: ut allegemus prò honestis dignitatem,

prò humilibus justitiam, Quint.: humiliores

(contr. superiores), Quint. p) di credito, pio-

tenza , sema importanza , da poco , debole

[contr. opulentus, potens), Cic ed a.: civitas,

Caes.: Cleonae, Ov.: alqm huniiliorem redi-

gere, Caes.: quos et quam humiles accepisset,

come ed in quale grado di abbassamento,
Caes.: sost., humiles, contr. praepotcntes, Val.

Max.: humiliores, contr. opuleutiores, Hirl. b.

G. y) riguardo ai meriti, dappoco, senza

eredito, umile (contr. amplus), honiines (contr.

amplissimi viri), Balb. et Opp. mCic ep. Ò)ri-

spetto a qualità intrinseche, mihi quidem vi-

dentur homincs, cum multis rebus humiliores
et infirmiores sint (siano inferiori e piit de-

boli), hac re maxime bestiis pracstare, quod
loqui possunt, Cic. e) di uno scriltore, ri-

guardo alla trattazione d'un argomento, pe-

destre, non elevato, Quint. 1 0, 1 , 87. b) di sogg.

inan. =^ basso, umile, comune, ignobile, admo-
dum humili loco fcondizione) natus, Val. Max.:

loco non humili solum sed etiam sordido ortus,

Liv.: humillimo loco natus, Aur. Vict.: h. ve-

stitus, Nep.: h. ars, Cic: h. verbum, Cic: cu-

rae humiles et sordidae, Plin. ep.: quae omnia
apud nos partim infamia, partira humilia at-

que ab honestate remota ponuntur, Nep.: et

obscena vitabimus et sordida et humilia (espres-

sioni basse), Quint. 8, 2, 2. B) riguardo alla

disposizione d'animo, a) rimesso, abbattuto,

scoraggiato, prostrato, humili animo (con pu-
sillanimità) iene, Cic: (consulum) humiles
mentes, Cic. b) timile, modesto, suppUclieBole,

detto di chi prega o del loro parlare, ecc.,

non ego dedigrior h. supplexque precari, Ov.:

prece et obsecratione humili ac supplici uti,

Cic: orari humili et supplici oratione, Cic.

e) sommesso, seroile, vile, abbietto, spregevole,

neque nos simus tam humiles, ut, quae lauda-

mus, inutilia credamus, Quint.: asseutator hu-

millimus, Veli. C) delVcsporre, dello stile =
senza slancio, rimesso, piiino, umile (contr. SU-

blimis), oratio h. et abjecta, Cic: demissus

atque h. sermo, lingua, parlare modesto, della

vita quotidiana, Cic: sost., sublimia humi-
libus miscere, parole altisonanti con parole
basse,- volgari, Qumt. 8, 3, 60.

ilìlinìli(n<i, àtis, f. (humilis), I) bassezza

in oppos. all'altezza, arborum. Sali.: n.ivium,

Caes.: animaliuni, jji'ccoZa statura, Cic: side-

rum, posizione bassa, Cic. IIJ trasl.: A) ri-

guardo alla condiz., al credito, a) bassezza,

ignobiiitii, umiitit, generis. Sali.: alcjs humili-

tatem despicere, sprezzare uno per la sua
bassa condizione, Cic b) rispetto al credito,

al potere, debolezza, pova intportanza, impo-

tenza, bassezza, Caes. td a.: contr. amplitudo,

Quint. B) della disposizione d'animo, a) «6-

battimento, avvilimento, ab'iiezlone, habet humi-
litatem metus, q e di deprt mente, d'uiinliante,

Cic. TuSC 3, 27. b) l'essere umile, abbietto,

vile, apparente umiitii (contr. magnificentia,

arrogantia, superbia!, sacpe magnificentia plus

proficit quam humilitas et obsecratio, Cic:

bum. causam diceutium, Liv.

Ilììinìliter , avv. (humilis), umilmente,

trasl., IJ in gen.: eadem enim facta claritate

vel obscuritate facientiuiii aut tolluiitur altis-

sime aut humilliine deprimuntur, sono dispre-

giati al sommo grado, Plin. ep. 6, 24, 1.

II) partic. ,abbiettiimente, servUmente,vilmente,

[contr. superbe), sentire, Cic: servire [contr.

superbe dominari), Liv.: ferre infamiam, Sen.

Iiiìnio, avi, atum, are (humus) = •9-d7itu),

seppellire, sotterrare (tanto Vintiero cadavere

nel sepolcro, quanto le ceneri ticU'urn'i), Cic.

ed a.: cae.sorum reliquias uno tumulo, Suet.

Iiiiiiiiii', V. umor.

Iiiìinim, i, f., suolo, terra, I) propr.: h\i-

mus iujecta, Cic: pabulum humi, erbe, ecc..

Sali.: humum mordere, mordere la terra, pel

dolore, Verg.: repere per hunmm, sul suolo,

al suolo, Hor.: fundit humo victum teìlus

(la Terra personificata), Verg.: propter hu-

mum volare, rasente terra, Ov.: quae humi
arido atque areiioso gignuntur. Sali.: deii'on;

in huinum vultum, Ov.: quindi humi, come
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XaiiaC, n (in) terra, al snolo, humì jacère, Cic:
stratus huini, Liv.: prosternere alqni humi,
Verg. e Ov.: contr. sublime (nelVaria),p. es.

Theodori nihil interest, huniine an sublime
putescat, Cic: liumum, sui suolo, a terra fcun
movimento verso), fusus humum, Verg.: humo,
a) dal suolo, da terra, surgcre, Ov. p) a terra,

jitT tvrra , sedére , Ov. y) '" terra , al suolo

(moto), Ov. II) (poet.) meton., terreno =^ con-

trada, paese, terra, territoHo, h. Panica, h.

Pontica, Ov.

Ilunni, òrum, m., Unni, popolo selvaggio

delVAsia, i quali nel 375 d. C. in orde nu-
merosissime, attraversata la Palude Meotica,
scacciarono i Goti dalle loro sedi sulle coste

settentrionali del Ponto.
Ii^aoinlliinu!*, a, um (uaxJvftivo?), di gia-

tinto, flos, gincinto degli antichi, non il no-

stro (
1'. 2. hyacin(hus), CatulL: lilia, Ov.

1. Ilyaoiiiliiìis [ovv. -fi»), i, m. (Tàxtv-
S-og), Giacinto, giovane spartano, amato da
Apollo, mn da lui pure ucciso suo malgrado,
perchè Zefiro, rivale di Apollo, per gelosia

fece sì che il disco scagliato da lui cadesse

sul capo del bel giovane, onde dal suo san-

gue, secondo ìa mitologia, nacque il fiore

giacinto ( V. 2. hyacinthus) ; nelle slriscie

delle foglie di quel fiore leggcvansi le lettere

AI AI come lamenti di Apollo, ovv. la lett.

Y come iniziale del nome di Giacinto. —
Deriv.: ll^acinlliTa, 5mra, n. (TaxivS'ta),

festa di Giacinto, che durava 3 giorni, cui i

Lacedemoni celebravano ogni anno in onore
di Giacinto; nel primo giorno si offrivano

sacrifizi agli eroi ed ai morti, negli altri due,

si celebravano processioni e giuochi in onore
di Apollo.

2. hyaeinlhus, i, m. (ódxiv3-os), fiore

{cfr. 1. Hyacinthus), fiore giacinto, degli an-
tichi (non il nostro), corrispondente alla no-
stra aquilegia, latino puro vaccinium, Verg.,

Plin. ed a.

b>'ades, dum, acc. das, f. (òocSs? = le

pioventi). Iodi, sette Stelle che formano la

testa della costellazione del toro, il cui le-

varsi dal 7 al 21 maggio era generalm. in-

dizio di pioggia, pluviae, Verg. Aen. 3, 516 :

e tristes, Hor. carm. 1,3, 14. — Secondo la

favola, figlie di Atlante e sorelle (secondo
altri figlie) di lade, sorelle pure delle Ple-
iadi, Ov. fast. 5, 164 e sgg. li li antichi Ro-
mani derivavano la parola da uj, maiale, e
la traducevano con suculae, del che si beffa
Cicerone (de nat. deor. 2, HI), che deriva
giustatn. la parola da Oeiv (piovere), Ov.,

Plin. ed a.

hjaena, ae, f. (ùatva), iena.

h^'silus, i, m. (ùaXog), vetro (lat. puro vi-

trum), color hyali, color verde, vitreo, Verg.
gè. 4, 365.

Ilfanics, tum, acc, tas, m. (Tavxes),
antico popolo pelasgico della Beozia. —
Deriv.: A) llyaiitcìis, a, um, ianteo, poet.= beotico, di Beozia. B) ll^^antTus, a, um
(Tavxicj), ianteo, poet. = beotico. — Sost.,

Hyantius, ii, m., lanzio o neota, di Atteone,
nipote del re Cadmo.
Ilj^as antis, m. (Tag), lante, figlio di

Atlante e fratello (secondo altri, padrcj, delle

JafZi (Hyadcs); sidus Hyantis, le ladi, Ov. fast.

5, 734: acc. Hyan, Ov. fast. 5, 179.
Iiyl>(>rn . .

.
, V. hibern . .

.

Ily'ltla,ac, f.,e llj'bl«,ès,f. ('rpXa),/»/»,

I) munte della Sicilia, abbondante di fiori

per le api. — Deriv.: Ilj'lilaeus a, um,
Ibleo. II) nome di 3 città della Sicilia (parva,

major e minor), donde llyblcnses, ium, m.,
Jbicsi, ahitnnfi 'H Ihla.

Iiyltrula, V. hibrirla.

IÌy<las|te<>i, pis, acc. pen, m. ('r8donrjg\
idaspv, fiume dell'India che sbocca nell'Indo,

oggi Behut ovv. Djelun.

Iiydra, ae, f. (uSpal, Ijùlra, serpente acqua-
tico, mostro della mitologia, come quella che
nell'inferno ha 50 gole, in Verg. Aen. 6, 576:
ma partic. hydra Lernaea e scmplic. hydra,
serpente a 4 teste del lago di Lerna {V.
Lerna), cui Ercole uccise, I.ucr. 5, 27. Hor.
carm. 4, 4, 61: quindi fig., videto, ne hydra
sit tibi et pellis (cioè il più agevole, il più
facile), Hercules autem (il più difficile, il più
importante) relinquatur, Cic. de or. 2, 71 :

Lernaeas pugnet ad hydras = sobbarcarsi a
gravissimi pericoli, Prop. 2, 24, 25. lIJnome
proprio, Hydra, A) idra Lenea, come madre
di Cerbero, Cic. poet. Tusc. 2, 22. B) /dm,
costellazione detta altrim. Anguis, Cic. poèt.

de nat. deor. 2, 114.

liydraiiles, ae, m. (uSpaóXrjg), organista,

Plin. op. ed a.

Iiydraulicuìii, a, um (ó5pauXixóg), idrau-

lico, organa, organi ad acqua, Plin. e Snet.

Ilydraullis, i, m. (OSpaoXo;), organo ad
acqua, Cic. e Plin.

Iiydrìa, ae, f. fuSpia), vaso da acqua,
quindi brocca, urna in y nere (lat. puro urna :

in Cic. solamente trattandosi di cose greche),

argentea, grandis, Cic: per estrarre a sorte,

in hydriam sortes conicere, Cic.

hydrìtcliitus, i, m. [bòpofóoz, versatoro

d'acqua), acquario (segno dello zodiacó), Ca-

tuU. 66, 04._^

liydropTeiis, a, um (u5pu)7ttxós), idropico,

infrrtno d'idropisia, Hor. ep. 1, 2, 34.

liydropì«, dròpis, acc. dròpem e dròpa, m.
(ù5pa)4'), idropisia, Ccls. e Hor.

llydriinlum, V. 2. Hydrus.

1. Iiydrus, i, m. (OSpog), serpente d'acqua,

idra i nei poeti anche per significare « ser-

pente » in genere, Plin., Verg. ed a.: come
attributo dei capelli delle Furie e di Medusa,
Verg. e Ov.

2. liydrfis, drantis, f. (TSpoùj) e latin.

Ilydrùiiluni, i, n., città sulla costa orien-

tale della Calabria; oggi Otranto.— Hydrus
mons (m.), monte vicino a questa città.

hjlfenis, liìf't'inàlis etc, r. hìems etc
II^^Ta, ae, f. (uyeta, accorc. da fs'(l&ia.),

Jgia, dea della salute.

Ilylaeu», i, m. (TXaiog, abitante delle

selve). Ileo, Centauro, ucciso da Atalanta,nel

mentre egli le tendeva insidie e le feriva gra-

vemente, per gelosia, con una clava l'amante

Milanione. — Deriv.: Ilylacus, a, um,
ileo, di Ileo.

Il^liis, ae, m, ("IXag), ila, figlio di Teoda
mante, amico di Ercole, compagno di lui

nelUi spedizione degli Argonauti. Nella Mi-
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sia, ove gli Argonauti approdaron >, Hylas

uscì dalla nave per andare a prendere del-

racqua per il pranzo di Ercole, e fu tirato

giù nell'onda dalle ninfe della fonte, che
erano state prese dalla stia bellezza.

bfla, es, f. (uXv)), materia, materia prima,

Attej. in Suet. gr. 10.

Ilyllus, i, m. (TXXog), ilio, figlio d'Er-

cole e di Deianira e marito di Iole.

Il^iucn, mcnis, m. (Tiiiiv), I) dio dei

matrtmonii, delle nozze, imene, Ov. her. 6,

24 ed a.: cong. Hymen Hyinenaeus, CatuU.

62, 5. Ov. her. 14, 27. II) meton., canto nu-

ziale, carme nuniaie, Hymen cantatus, Ov. her.

12, 137.^
Ii^menaeus ovv. -ìts, i, m. (ótiévaiog),

I) carme nuziale, che cantavasi nel mentre
si conduceva la sposa in casa dello sposo

{cfr. epithalamìum), A) propr.: hymenaeum
canere, Ter. e Ov. B) meton., nozze, Verg. ed
a.: trasl., di animali, accoppiamento, Yerg.

IIJ come Tp-Évatog = Hymen, imeneo, dio

del matrimonio, delle nozze, Ov. met. 10, 2 :

c&ng. Hymen Hymenaeus, Catull. 62, 5. Ov.

her. 14, 27.

Hj^inettiis, i,m. ('riiYjTxóg), imeUo,monte
dell'Attica, celebre pé suoi fiori per le api e

pelsuo bel marmo.— Der iv.: Ily inettTus,
a, um (Tiii^xxios), dewimetto, mella, Hor.:

trabes, di marmo dell'Imetto, che si colloca-

vano sulle colonne, Hor.

hymnus, i, m. (unvog), inno in lode d'una
divinità, Sen. fr. 88.

Hjfpaepa, òrum, n. (tà "iTcaiua), pic-

cola città della Lidia a S.O. di Sardi, sul

pendìo meridion. dello Tmolo, oggi Birghe
ovv. Beréki.— Deriv.: Ilypaepeni^òrum,
m. (TTcawiYjvof), abitanti di Ipepa, ipepeni,

Hypanis, is, acc. in, m. (Tnavtj), fiume
della Sarmazia europea, oggi Bog.

hypcrhatiin, i, n. (ónépPaTov), iperbato,

figura retor. {= trasposizione; lat. puro
transgressio)

; Quint. 8, 6, 62.

hyperbJflle, ès, f. (óuepPoXlQ), iperbole (esa-

gerazione d'una cosa nel discorso), Sen. e

Quint;

llyperbftrei, òrum, m. (Tusppópsoi ovv.

-Etoi, che abitano al di là di Borea),
Iperborei, popolo favoloso, che abitava Te-

stremo settentrione e che, secondo le antiche
tradizioni, i Greci mettevano in Tracia.— Deriv.: Ilyperbftrous, a, um, iper-

boreo.

llyperTdufit, is, m. ('ru£p£5y]g), iperide,

celebre oratore ed uomo di Stato Ateniese,
contemporaneo di Demostene.

Ilyperion, ònis, m. frueptcDv) (« colui
<fhe cammina su di noi »), I) ipe-
rione, figlio di Urano e di Gea, uno dei
Titani, marito di Theia e padre di Helios
(Sole), di Selene (Luna) e di Eos (Aurora);
^MtM<?e Hypcrionc natus^SoI, Ov. met. 4.

192. IIJ come appell. = Helios od il Sole
stesso (il dio Sòie), Ov. mot. 8, 5Gr, : ITypc-

rionis urbs (= Heliopolis, V.), ibid. IP, 406 :

Hyperionis aedes, tempio del Sole in Eliopoli'

ibid. 15, 407. — Deriv.: llì^porTdniK,
nWis, f., iperionide, detto dell'Aurora, Ov.
fast. 5, 159.

Ilì^pcrinne«ilra, ae, e -e, ès, f. (Tixep-

(ivi^aipa), iperìnnestra, la pili giovane delle

Danaidi, che sola lasciò in vita il suo ma-
rito Linceo ( V. Danaides sotto Danaus).

Hj^piibiilTinncii!!!, i, m (TjtopoXtiiatog),

(l'introdotto di soppiatto), tìtolo d'una Com-
media di Mcnandro, Quint. 1, 10, 18; 10,

1,70.

li^pocaii*>toii, e •uiii,{, n. (ÓTtóxaoaxov),

ipocattsto, spdzio vuoto a vólta sotto al suolo

dell'I stanza, nel quale il calore passavi/ dal

forno propr. detto, scaldava la stanza da
bagno e quindi per mezzo di tubi passava
nel piano superiore, Plin. ep. 2, 17, 11 /da.

li^pSeriIcs, ae, m. Cónoxprtiig), «ti/no,

istrione (colui che Sitila scena accompagnavo,
colla mimica la recita di un attore), Quint.

2, 17, 12 e 11,3,7. Suet.Ner. 24.

ii^'pSdìdaKcalus i, m. (ónoSiddoxaXog),
sottomaestro, Cic. ep. 9, 18, 4.

h^pitniiiviiia, matis, n. (Ó7tó(ivy]iia), os-

servasione, notista, sunto, scelta di passi di uno
scrittore, Cic. fil. in Cic. ep. 16, 21, 8 (ov'è

l'abl. plur. hypomnematis).
h^'p5llieca, ae, f. (òtcoGi^xv)), ipoteca, pe-

(pio ftalv. diverso da pignus, ed allora p'giius

si riferisce a cose mobili, hypotheca a cose

immobili), Cic. ep. 13, 56, 2.

llypsTpl^le, ès, f. (T^jitcuXy)), ipsipite,
fi-

glia di Toante, regina dello Stato femmineo
di Lemno. Salvò il proprio padre, allor-

quando le donne vi uccisero tutte le persone
di sesso mascolino; accolse Giasone assieme
agli altriArgonauti ed ebbe da lui due figli,

Ov. her. 6, 132 e 153: Hypsipylcs patria,

Lemno, Ov. met. 13, 399. — Deriv.:
HypsTp^lèus, a, um, di ipsipile, tellus,

Lemno, Ov. fast. 3, 82.

Hyrcani, òrum, m. (Tpxavof), abitanti

dell'Ircania {V. sotto Hyrcania), Catull. 11,

5. Tac. ann. 6, 36. — Macedones Hyrcani,

Ircani misti nella Lidia coi Macedoni, Tac.

ann. 2, 47. — Deriv.: A) llyroànus, a,

um, ircano, mare H., mar Caspio, Prop. e

Aur. Vict.; e deriv.: sinus H., Prop.: campus
H., dei Macedones Hyrcani (V. sopra), Liv.

B) llyrcanTa, ae, f. (Tpxavfa), ircania,

terra, paese degli Ircani nell'Asia, tra la

Media, la Partia ed il Mar Caspio, Cic. Tnsc.

1, 108.

lljprTv, ès, f. (Tplyj), iria, città e lago
della Beozia.

llfrlftMÌs, ci, m. (Tpieuj), JWeo, paorr di
Orione, Ov. fast. 5, 499 e 535. — Deriv.:
llyrTéus, a, um, irieo, proles, Orione, Ov.
fast. 6, 719.

llyrlacTdvs, ae, m. (TpTaxfJYjgi, irtande

(figlio di Irteo), detto di Niso, Verg. Aon. 9,

176 r sgg.

llystaKpcf*, i, m. (TaxoconYjg), Istaspe,

padre del re persiano Dario, Darous Hystaspi

filius, Nep. regg. 1, 2. Justin. 1, 10, 6.
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I, 1, nona lettera delValfabeto latino; vo-

cale che già gli antichi grammatici distin-

guevano dallo lod che si scriveva col me-

desimo segno. — Soltanto impropr. si fa
qui menzione di I come numerale= 1 (unus

e primus).

lacchila, i, m. ("laxxoe)» I) 'nome festivo

del mistico Bacco in Atene ed Èleusi, Catull.

64, 251. Cic. de legg. 2, 85. lJ)meton.^
vino, Verg. ecl. 6, 15.

lader, n. indecl. e ladvra, ae, f. ('Id-

6epa), ladera, città dell'Illirin: oggi Zara

Vecchia cow rovine.— Deriv.: ladertTni,
òrum, m., gli abitanti di ladera, ladeì-tini.

làlysSs, i, f. ('laXuoóg), città dell'isola di

Eodi, ancor'oggi Jaìiso. — Deriv.: laly-
SÌUS, a, um, di Jaliso, poet. = rodiese, Tel-

chines, Ov. met. 7, 365.

laly^ius, ì, m. ('IdXuooc), lalUo, figlio del

quarto Sole, Cic. de nat. deor. 3, 54: di cui

fu celebre nelTantichità il ritratto fatto da
Protogene, Cic. or. 5 ; Verr. 4, 135.

¥aniltous, a, um (la|j.psiog), s/ia»»6«oo, tri-

metri, Hor. art. poét. 253.

Tailll»U*«, i, m. (ìafiPog), IJ giambo, piede

giambico (v -), Hor. art. poet. 251. II) meton.,

verso giambico, poesia giambica, Cic. ed a.:

iamborum scriptor (= iajipoYpdcpog), giambo-

grafo, Quint.

Isipetus, i, m. ('laTiexój), Oiapeto, gi-

gante, marito di Climene, padre di Atlante,

di Epimeteo e di Prometeo, Verg. gè. 1

,

279 : genus lapeti, Prometeo, Hor. carm. 1,

3, 27; e lo stesso satus lapeto, Ov. met. 1, 82.

— Deriv.: lìipì'lìSnTdes, ae. m. ('I«7tExio-

v[8Y)g), Oiapesionide (figlio di Giapeto), cioè

Atlante, Ov. met. A, 632.

lapì^des, um, m. ('làuuSsg), Giapidi, po-

polazione nella parte N.O. dell'Illiria. —
Deriv.: A) lap^S, pydis, giapidtco, dei Gia-

pidi. B) ìiipydìa, ae, f., territorio dei Gia-

pidi, Giapidia,

iapì^'gia, ae, f. V lapyx.

iapyx, pygis, acc. pyga, m. ('IdTtug),

lapige, I) nome d'un fiume dell'Apulia;
quindi lapygis arva, Apulia, Ov. met. 15,

52. II) nome d'un vento, che, pei Greci,

soffiava dall'Apulia, vinto di O.N.O., pro-

pizio a coloro che volevano navigare da
Brindisi verso la Grecia, Hor. carm. 1, 3, 4.

Verg. Aen. 8, 710. Ili) agg.= Japigio, Gar-

ganus, Verg. Aen. 11, 247: Daunus, Ov. met.

14, 510. — Deriv.: Ìapy;ìTa, ae, f. ('la-

nuYta), lapigia, paese della JNIagna Graecia,

pai-te della Calabria; o^f/j Terra d'Otranto,

poet. = anche Apulia o CutaOria, Ov. met.

15,703.

gAf-ÌA ow. Iai*l>a*!i, ae, m., larba, re afri-

cano, riiìole d'Enea. — Deriv.: larbTta,
ae^ m., larbitii, poet. = maurituno.

lardìinis, ntdis, f., Jardantde (figlia di

JardanoJ, cioè Onfale.

Isl«1dvs, ae, m. ('Iaai57)g), laside (figlio

dMcendente di lasio).

fìtsiòn, ònis, m., V. lasius.

Ia«iis, Tdis, f., laside (figlia di lasio), ciod

Atal/nita.

la«Tus, ti, m. ('Iccaiog) e lA^ìòn, ònis,

acc. òna , m. ('Iao{o)v), contadino cretese,

amato da Cerere (cioè amico dell'agricol-

tura).

lasòn,onis, m. ('làatov), I) Giasone, figlio

di Esone, re della Tessaglia, capo degli Ar-
gonauti, i quali navigarono verso la Col-

chide, per andare alla conquista del vello

d'oro (c/r. Medea). — Deriv.: lasSnTus,
a, um ('laaóviog), giasmiio, di Giasone, carina,

la nave Argo, Prop.: remex, gli Argonauti,

Ov. II) tiramio dell'antica città di Fere,

contemporaneo d'Epaminonda.
ìai^pis, ptdis, f. ("iaautg), diaspro, pietra

preziosa verde, fulva, forse il nostro « to-

pazio », Verg. Aen. 4, 261.

7atrsilTptós, ae, m. (ìaTpaXstatyjs), ori-

ginar, adiutore del medico nel far frega-

gioni, unzioni, ecc., poscia anche medico in-

dipendente, che curava le malattie con rimedi

esterni e con prescrizioni di un determi-

nato regime di vita, Plin. ep. 10, 5 (4), 1 e

106(22), 1.

Ìsizyg<^S 'i™> ™- ('lo'CuYss), popolazione

sarmatica sul Danubio. — Sing. iazyz,
zygis, m., lazige, agg. = dei lazigi,

thev, V. Hiberes.

Il»fres e Ibéri, V. Hiberes.

1. ilkèrus, V. Hiberus.

2. ibèriis, V. Hiberes.

Ibf, avv. (dal tema pronom. I, is), I) ivi,

là, colà, Cic. ed a. II) trasl.: A) nel tempo,

allora, quindi, dopo di ciò, ibi infit, Liv.: Ibi

ira est suppressa, d'ora innanzi, Liv.: ibi de-

mum, allora finalm.. Ter.: così anche ibi tum,

Cic: ibi vero, allora ajìpanto. Sali. Wjper

altre relaz.: a) riguardo a pcrs., ivi (presso

colui, coloro), i))i imperium fere, ubi Victoria

fuerit, Liv. b) riguardo a circost. di fatto,

ivi, ci, ibi sum, ci sono, ci penso, Ter.: ibinos

reperiet, Cic: ibi juventutem suam exercuit.

Sali.
_

bidelli, avv., I) in quello stesso luogo, tri

aiìpunto, Cic. ed a.: Ine ibidem, qui appunto,

Cic. IIJ trasl., parimente, nella slessa maniera

e sini., Cic. Caeciu 23.

ìbis, genit., ibis e ibtdis, acc. ibim, plur.

ibes e ibTdes. acc. ibes e ibidas, f. (t^tg), uc-

cello acquatico, curii, ucccllo sacro alla gran
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madre Iside ed imeperàbile dal culto di essa,

Cic. ed a.

Tbijicum^ V. hibiicum.

ibrida, V. hibrida.

Ibycus, i, m. ("ipuxog), ibico, lirico greco

da Reggio, conttmpuraiieo di Ipponatte e

d'Anacreonte, fiorì verso il 540 av. Or. in

Samo, noto per le gru invocate da lui come
testimoni del suo assassinio.

Icadiu!!>, ìi, m. ('IxàSiog), icadio, famoso
pirata.

1. Icarius, tì, m. ('Ixàpiog), icario, figlio

di Ebaio re di Lacedemone, fratello di Tivr

darò, padre di Penelope, i cui pretendenti

dovettero istituire delle corse di gara. —
Deriv.: A) Icarlólis, ttdis, f. ('IvcapttD-cij),

leariotide (figlia di Icario) = Penelope. —
(poet.) agg., icariote, B) Icsiris^ rtdos, f.

('Ixaptg), learide (figlia di Icario) = Pe-
nelope.

2. fcarfus, a, um, V. 1. e 2. Icarus.

1. leàrus, i, m. ("Ixapoj, per i Greci
eomun. 'Ixdptos), learo, ateniese, padre di
Erigone, il quale sotto il regno di Pandione,
accolse in ospitalità Bacco (DiunysosJ che
veniva nelVAttica. Per ringraziarlo, il dio
gli diede dei tralci di vite e delle otri con
dentro del vino. Con queste otri sopra un
carro, andando in giro per le campagne,
spartì il dono del dio, perchè sipiantasse la

vite. Alcuni pastori, credendo che i loro

compagni ublriachi fossero stati avvelenati,

lo uccisero e seppellirono. La figlia sua Eri-
gone lo cercò, trovò la sua tomba, guidata
dal fedele suo cane Maera. Fel dolore essa

s'impiccò all'albero, sotto al quale il padre
giaceva sepolto. Giove ow. Bacco la mutò
in uno costellazione nel cielo, Icaro assieme
col suo Calice come Boote od Arturo, Eri-
gone come la Vergine, Maera come Sirio. —
Deriv.: fcariu!», a, um ('Ixaptos), icario,

boves, il gran carro (come costellazione),

Prop.: canis, Sirio.

2. learus, i, m. ('Ixapos), Icaro, figlio di
Dedalo, volò via da Creta assieme col padre,
che per sé e pel figlio aveva preparate ali

artificiali. Dedalo si tenne vicino alla su-

perficie della terra, Icaro invece, malgrado
le ammonizioni del padre, volò troppo in
alto, sicché il calore del sole sciolse la cera
con cui erano attaccale le penne al suo corpo,
e così egli cadde nel mare che da lui (secondo

limito) fu detto icario.— Deriv.: IciirìuK,
a, um ('Ixdpwjj, icario, Icarium mare, Ov.: o
sost. semplic. Icarium, Hor., mare Icario (la
pa/rte del mare Egeo d'attorno all'isola d'I-
caro [oggi Nicaria] e che probabilm. ricevette
il suo nome da essa).

iccirco, K. idcirco.

lccTu<i porliiji, /. Itius.

fcelSs, i, m. {'ixsXos, simile), fratello di
Morfeo.

Telo ow. Tco, ici, ictuni, ore, colpire con
un urto, una percossa, IJ propr. e meton.:
l)propr.: ic. femur, Plaut.: lapide ictus, Caes.:
pugno ictus, Liv.: gravi vulnero ictus, Liv.:

corruit iota, Liv.: partic. del colpire del ful-

mine, fulmen lauri fruticem non icit, Plin.:

fulmine ictus, Liv., ow. e caelo ictus, Cic,
colpito dal fulmine, quindipoet. ictum caput,

. tocco dal vino, quando il vino ha dato alla

testa, Hor. Fig., in gen., domestico vulnero

ictus, colpito da sventura domestica, Tac. Agr.
29: e l'immagine del colpire del fulmine,
Cic. de bar. resp 45: nec vellent ictae («ieZZa

casa colpita dal fulmine di malaugurio) liinen

adire domus, Ov. trist. 5, 4, 34. 2) meton,
(del sacrifizio necessario per affermare un
patto), icere foedus^ fare, eonclmlere un'al-

leanza, Cic. e Liv. II) trasl., partic. ictus,

tocco, colpito sgradevolmente da circostanze

esteriori o da vive commozioni, ictus nova re,

Liv.: metu icta, Liv.: conscientia ictus, Liv.:

desideriis icta, tocca, spinta, Hor. Le sole

forme usitate sono ici, icit (come 3* pers. del

pres. e perf. dell'indic.J, icere, icisse, icitur e

ictus.

cSnTcUS, a, um (eixovtxdg), rappresentato

al vivo, ritratto al vivo, simulacrum. Statua si-

mile all'originale e di grandezza naturale,

Saet. Cai. 22.

IC&nÌ>«mus, i, m. (sÌXOVia|xdg), rappresen-

tazione viva, al naturale, Scn. ep. 95, 66.

IcSllTum, li, n. ('Ixóvtovj, Iconio, città,

della Licaonia, in una contrada molto fer-

tile; oggi Cogni.

iclÙS^ US, m. (ico), colpo (percossa, morso,

taglio, puntura, ecc), I) in gcn., a)propr.: gla-

diatorius, stoccate, Cic: serpentum, vespiirum,

Plin.: solis, Hor. e Ov.: securis, Liv.: pilorum,

Caes.: ictus enim fit, si dà una scossa vio-

lente alla trachea, Cornif. rhet. : fulminis

ictus, coipo di fulmine, Cic: arietis, Liv.:

calcis, calcio, Tac. : pollicis, pulsazioni sulle

corde degl'istrumenti musicali con, ecc., bat-

tute, Hor.: ictibus aera rumpere, salire a
spruzzi (dell'acqua), Ov. b) trasl., ictus ca-

lamitatis , colpo, Cic. : voluptas non habet
ictum, noti ha una forte attrattiva, Cic.

II) partic: A) attacco nemico, urto, assalto,

uno ictu contendere, Auct. b. Afi-.: sub ictum
dari, rimanere esposto ai colpi del nemico,

Tac: quindi com'! proverbialm., sirgulis velut

ictibus bella transigere, con un sol combatti-

mento porre fine alla guerra, Tac. : sub ictu

habere, avere davanti agli occhi, Son.: extra

ictum ponere, fuor di pericolo, Sen.: sub ictu

nostro positura, in nostro potere, Sen.: sub
ictu esse, essere nel pericolo, Sen. B) battuta

con la mano, col piede, misura, cadenza, Hor.:

pedum digitorumque ictu, Quint. C) meton.,

ictus foederis, conclusione d'un patto, d'un'al-

leanza, Val. Max. 2, 7, 1.

Tcuncùia, ae, f. (dimin. di *icon =
SÌXWV ) ,

piccola bumbolu , pUcUaris , Suot.

Ner. 56.

Ida, ae, f., e Idf, ès, f. {'It-q, dor. 'I8a),

I) Ida, alta catena dell'Asia Minore, che dalla

Frigia si estende attraverso la Misia (quindi
anche attraverso la TroadeJ; la sua vetlcK.

più alta detta Gargara era celebre pel culto

di Cibelc; oggi Ida. II) Alto monte nel

mezzo dell'is. di Creta, ove Giove fu allevato.

— Deriv.: Idacut^, a, uni ('ISaioj), <rfou,

dell'Ida: a) nella l'rigia e Troadc, parens
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jdeùm, Verg., ovv. mater, Cic: cioè Cibele:

mons, Mela, ovv. collis ovv. jugum, Ov., il

,
monte Ida: naves, troiane, Hur.: pastor, Cic,

'judex ovv. hospes, Ov., Paride, b) in Creta,

inons, il monte Ida, Verg. e Mela: Digiti,

(
V. digitus, alla fine. — Prop. 3, 1, 27 deve

aver confuso il monte Ida di Frigia col

cretese.

I Idtilìè, ès, f. ('IBaXtT)), idalia, epiteto di

1 Venere dal promontorio Idalium ( V. il voca-

; bolo seg.).

I Idìilluin, ti, n. ('I8aXiov), idaiio, promon-
torio e città dell' is. di Cipro, ove Venere

aveva un tempio ed un bosco sacro. — De-
riv.: IdiiSius ^) um, ('ISdcXiog) Waiìo. —
Sost., Idalia, ae, f. (se. terra), contrada at-

torno ad Idaiio.

Idits, ae, acc. an, m. ("I5ag), Ida, nome
d'uomo.

idcirCO, avv. (id e circa), per ciò, per que-

sto, assol., Cic. ed a.: seg. da quod o quia o

si, Cic. ed a.: seg. da ut o ne o qui e il conq.,

Cic. ed a.: seg. da quo (per questo .

,

. affinr

che [che]) e ilcong., Caes.

idea, ae, f. (i£éa}, idea, ideale, Sen. ep.

58, 18.
^^

I idem, oadem, tdcm {da is ed il suffisso

dem), stesso, tnedesimo (per designare l'iden-

tità d'una persona o cosà), Cic. ed a.: idem

velie atque idem nolle, Sali.: amicus est tam-

quam alter idem, un secondo io Cic: hic

idem ovv. idem hic, proprio lo stesso, affatto

il medesimo, Cic. e Caes.: idem ille, preci.9a-

mente lo stesso, Cic. : talvolta= eziandio, an-

che, pure, iteiio stesso tempo, idem ego Contendo,

sostengo anch'io, Cic: suavissimus et idem
facillimus, Cic: raddoppiato = e nello stesso

tempo ; tanto • . • quanto eziandio, vuoi ... vuoi,

tuus idem et idem noster, Cic. — costruito,

a) con qui, atque (ac), ut, quam e sim., p. es.

eadem virtus,quae in proavo, Cic: idem valere,

ac etc, Cic: eisdem verbis, ut actnm est, Cic:

eadem potestas, quam si lata esset lex,Cic.: in

eadem niecum Africa geniti, Liv.: non eadem
nobis et illis necessitudo impendet. Sali.: se-

guito dal dat., idem facit occidenti, fa come
chi, ecc., Hor. art. poet. 467; e così anche, Cic.

ep. 9, 6,3. Justin. 2, 4, 10: sost., idem juris,

lo stesso diritto, Cic: eodem loci, nel medesimo
luogo, Cic. b) con et o que= « cioè, vale a

dire, Asia referta et eadem delicata, Cic: cer-

tissimi iidemque acerrimi, Cic: esse uno et

eodem statu, in un solo e medesimo stato,

Cic: uno eodemque tempore, in un solo e

medesimo tempo, Cic.

identìdeill, avv., ripetutamente, spesso,

di quando in quando, Cic. cd a.

ideo, a.vv., perciò, per questo, laonde, OSSOl.,

Cic. ed a : seg. da quod, quia, quoniam, Cic.

ed a.: seg. da ut o ne ed il cong., Cic. ed a.:

non quin . . . ideo potius . . . sed ut etc, Liv.

idìóla, ae, m. (ìSiwtt];), inesperto di arte

scienza, ignorante, inculto, rozzo, Cic. ed a.

Tdlólif^nios, i, m. (iSitu'ciap.cg), idiotismo,

Sen. contr. 2, 3 (11). § 21 e 7. pr.ief. § 5.

Idinòn, onis, m. ('Hiiwv), idmune, padre
di Aracne. — Deriv.: IduiSiiTusi, a, um,
idtnonio, di Tdmone.

idòllim, !, n. (e'ÌScuXov, immagine, figura,

quindi) umbra d' un defunto , apparizione,

spettro, fantasma, Plin. ep. 7, 27, 5.

Idi(iiieneus,ci, m. ('I8o|X£veu;), idomeneo,

figlio di JJeucalione, re di Creta, nipote di

Minosse.

Idonee, avv. (idoneus), idoneamente, ac-

eonàamente, Cic de inv. 1, 20.

d«>iieu<à, a, um,2;er le sue qualità, adatto,

idoneo a q.C, sufficiente, I) attivo, appropriato,

capace di fare q.c, abile; costruito a) col

dat. o con ad od in e l'acc: deligere castris

idoneum locum, Caes.: vixi puellis nuper ido-

neus, Hor.: verna idoneus arti cuilibet, Hor.— locus ad aciem instruendam opportunus
atque idoneus, Caes. : idonei ad hoc negotium,
Cic. — materiae in hoc idoneae, ut etc, Quint.

P) colVinfiiì. come oggetto: fons rivo dare no-

men idoneus, sufficiente, abbastanza grande
per, Hor.: e idoneum est coll'infin. come sog-

getto: idoneum visum est dicere etc. Sali, y) as-

sol.: verba minus idonea, (poco appropriate
alle cose che devono significare ; contr. verba

maxime cujusque rei propria), Cic: di pers.,

che danno quel che devono dare o fornire,
capace, buono a, sufficiente a, nullum habenti-

bus statum quUibet dux erat idoneus, buono
abbastanza, Veli.: conduetor, Plin. ep. : debi-

tor, solvibile, PUn. ep.: di mallevadori, non
mihi satis idonei auctores (non sonmi del tutto

sufficienti), qui a te probantur, Cic: di testi-

moni, si enim sunt viri boni, me adjuvant;

sin autem minus idonei, me non laedunt,

Cic. : di accusatori
,
queruntur accusatores

idoneos se non habere, Cic. II) passivo, idoneo,

capace, adatto per sopportare q.c, per rice-

vere, ecc. = suscettibile, che può ricevere,

degno d'una c. {quindi spesso corrisp. a di-

^nns), costruito a) comun. con qui ed il cong.

(come dignus) : itane tandem idoneus (abba-

stanza buono) tibi videor esse, quem tani

aperte fallere incipias dolis. Ter.: tibi fortasse

idoneus fuit nemo, quem imitarere (degno di

imitazione), Cic. P) coWahl.: res humiles non
idoneas dignitàte sua judicare, non confa-

denti alla dignità, Cornif. rhet. y) assol.:

ejus vis valet multum, cum est complexa ido-

neam naturam, tì'ova una natura dotata di

ricettività, Cic: di pers. =: che menta un
benefizio, ecc. , degno di, saepe idoneis ho-

minibus indigentibus (poveri meritevoli) de

re familiari impertiendum, Cic: minus ido-

neum praemio afficere, Cic: e = degno di,

che merita di essere punito castigato, colpe-

vole, novum illud exemplum ab dignis et ido-

neis (colpevoli, degni di pena) ad indignos et

non idoneos (ad innocenti e non da punirsi)

transfertur. Sali.

idiliiie, ès, f., e Iduiiiaen, ae, f. {18ou-

}ia(a), idumea, contrada della Palestina, con-

finante colla G iudea e ^'Arabia Petraea ;
presa

anche meton. per Palestina. — Deriv.:

idiiinaeiis, a, um ('15oy|iaiog), idumeo,

poet. ^= di Palestina.

Tdììo, are, spartire, parola etrusca dalla

radice ID, col digamna FID, VID, donde

idus, viduus e divido.

TdQ<», {nelle iscrizioni eidus), duum, f.
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(ID, VID, F. iduo), Jdi, metà dei mese, il

giorno 15 nei mesi di marzo, maygio, luglio

ed ottobre, negli altri mesi è il giorno 13,

Cic. ed a.

idfia, ae, f. ('I8uìa) Mia, madre diMedea.

Tdyllluiu, % n. (eiS'JXXtov), poesia piut-

tosto breve e graziosa, che tratta per lo più

di cose campagnole, idillio, poexia pastorale,

tuttavia non riitrelto unicamente n questa

sorta d'argomenti, V. Plin. ep. 4, 14, 9.

f§;TITuiu,Ti; n., piccoh isola del mar Tir-

reno, sulla costa Toscana, oggi Isola del

Giglio.

ìgTlur, avv., in queste circostame, «osi,

allora, I) in gen., Lucr. 2, 678. Il) parlic:

A) in una conclusione logica necessaria ==

adunque, per coìuiegueikza, quindi, SI mentiriS,

nientiris. ilentiris autein: igitur mentiris, Cic.

B)inpropos. interrogat. ^^ dunque? ebbene?

in quo igitur loco est? credo equidem in ca-

pite, Cic: quid i.^itur faciam? che faccio io

dunque? Ter.: dices quid igitur causae fuit?

qual fu dunque la cagione? Cic: in interro-

gazioni ironiche, sarcastiche o di sdegno,

dicet aliquis : haec igitur est tua disciplina V

Cic: quin igitur ad diripiendos thesauros dis-

currite? Curt. C) colVimperativo adunque:
ebbene! animadverte igitur, rect^ne hanc sen-

tentiam interpreter, Cic: fac igitur, quod etc,

Cic: comun., vide igitur, Cic: e col cong.,

sit igitur cura elocutionis quam maxima,

iuta sciamus, Cic. Dj {come oùv), dopo di-

gressioni, episodi e parentesi, per ripren-

dere il filo del discorso = dunque, cum Pa-

trone Epicureo . . . Is igitur Patro, Cic: scripsi

etiam (nam ab orationibus disjungo me fere),

scripsi igitur etc, Cic. E)per riassumere malte

cose già dette, od anche per trarre una data

conclusione = orbene, adunque, pro imperio,

prò exercitu, pro provincia, prò bis igitur

omnibus rebus etc, Cic. — Igitur sta dopo
una due parole, o persino in ultimo,

dopo parecchie parole strettamente con-

giunte, però anclie in principio {di spesso in

SaU. e Curt.).

Ignàru!», a, um (in e gnarus), I) inesperto,

ii/naro, ignorante, di q.c, col genit., faclendae

orationis, Cic: puet., ignara mariti, non ma-
ritata. Hot.: ante malorum, non memore,

Verg.: con de e Tabi., de caede Galbae ignari,

Tac: seg. da prop. relat. o da prop. inter-

rog. indir, {con qui, quid, quantus, ubi e sim.),

Cic, Sali, ed a.: coliacc. e Tinfin., non sumus
ignari multos esse etc, Cic: assol., Sali.: sost.,

ab imperito dicendi ignaroque, Cic. II)passiuo
= ignoto ad uno, «traniei-o, col dat., regio hosti-

bus ignara. Sali.: proles ignara parenti, Ov.:

sost., per occulta et vigilibus ignara (ijer vie

occulte ed ignote alle sentinelle), Tac: assol..

Ignari montes, Verg.: ignara lingua, Sali.

i^naiù e i^cnatìtrT , avv. (ignavus),

T) pigramente, luntuìnente, senza ene7yia, iga&\'

e

dicere multa, senza forza, inefficacemente,

freddamente, Hor.: an ego, cum omnes caleant,

ignaviter aliquid faciam? Hirt. in Cic. ep.:

compar. ignavius, Verg. gè. 3, 465. IT) par-
tic, codarduntetfte, vilmente, ne quid timide, no
quid ignave faciamus, Cic. Tusc. 2, 55.
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i;;nàv?n, ae, f. (iguaVUS), ignavia, pigrizia,

in]ingarday</ine, tnancanza d'energia, COntr., in-

dustria, Sali.: contr. labor,Cels.: id in partic.,

codardia, vutà, coìitr. fortltudo, Cic: e contr.

virtus, Sali.

i^iiiivìlér, avv. V. ignave.

i^niitus, a, um, agg. (in e gnavus),

I) ignavo, lento, pigro, senza energia, ìj propr.:

a) IH gen. (contr. stronuus, industrius), sene-

ctus, Cic: apes, Verg.: auni, Ov.: homo igna-

vior, ignavissinius, Cic: col genit., legioues

operuui et laboris ignavae, Tac: con ad e

tace, haud ignavus ad miuisteria belli juve-

nis, Tac: ignavissinius ad opera et munien-

dum hostis, Liv. b; partic., codardo, vUe, im-

belle {contr. fortis, bonus, ma anche audens,

ferox), ignavus miles et timidus, Cic: hostis,

Liv.: canis, Hor.: sost., ignavus, i, m., ignavo,

imbelle, poltrone. Sali.: jjlur., Cic. 2) trasl.,
'

di e. inan. = impotente, inefficace, gravitas,

immobile, Verg.: nemus, infruttifero, Verg.:

Galliae ignavum conferunt stipendium, in

pigrizia ed oziosità [cioè contribuendo in

denaro invece di contribuire in uomini),

Veli. II) attivo = che rende pigro, frlgUS, ae-

stus, Ot.: quindi ratio, sillogismo della fata-

lità, del destino, che rende gli uomini inerti,

Cic: così anche genus interrogatiouis, Cic.

ignesCO, ere (ignisj, diventar di fuoco,

ardere, accendern, I}propr., Cic. de nat. deor.

2, 118. Ov. met. 15, 847. II) trasl., di pas-

sione= inftummarai, ardere, Kutulo igueSCUUt

irae, Verg. Aen. 9, 66.

igneus^ a, um tignis), igneo, di fuoco, ar-

dente, caldissimo, I)propr., k) in senso stretto:

sol, sidera, Cic: aestas, Hor.: ardor, Cornif.

rhet.: Aetne, Ov.: vis, fuoco più puro, come

elemento primitivo dell universo secondo Era-

clito, Cic. de nat. deor. 'ò, 35. Bj in senso più

largo, di color di fuoco, ardente, splendente

come fuoco, astra, Verg. Aen. 4, 352. II) trasl.,

focoso, vivace, caloroso, infuocato, furor, Ov.:

vigor, Verg.: Tarchon, Verg.

ignìcùlu»», i, m. (dimin. di ignis), piccolo

fuoco, focherello, fiammella, I) propr., CiC. e

Quint. IIJ trasl.: 1^ vivacità, violenza, desi-

derii, ardente desiderio, Cic. 2) sHntiUa, prin-

cipio, iiuentiao, stimolo, virtutum, Cic: jacit

igniculos viriles, manda (dimostra) segni

di animo virile e ben deciso, Cic.

i^nlfer, fera, forum (ignis e fero), che

porta fuoco, ignifero, infuocato, aether, Lucr.:

axis, Ov.

ignl;;ena, ae, m. (ignis e geno — giglio),

nato dal fuoco, epiteto di Bocco, Ov. luet.

4, 12.

ignTpes, pedis (igms e pes), dai piedi di

fuoco = slraordinariam. veloce, Ov. ed a.

igDÌpSteiix, eiiti.s (ignis e potens) domi-

nator del ftioco, epiteto di Vulcano, Verg.

Aen. 8, 710; 12, 90.

i^nitt, is, m., i\toco, 1} propr. e meton.:

1) propr.: a) in gen.: vivus ignis, fuoco ar-

dente ^ carboni ardenti. Veli.: ignem c>.nci-

pere ow. comprehendere, prender fuoco, Cic.

(; Caes.: ignem accendere, Verg. : ignem al)

igne capere, accendere fuoco dal fuoco (pren-

der luce tli Ime), Cic: fino iguiquc, V. fcr-

rum, n' //, 2. b) incemUu, pluribus simul
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locis, et iis diversis, ignes coorti sunt, Liv.

e) fuocìU di bivacco, di veolta, Caes. e Llv.:

igues tioii pi'ohibuit, Caes. d) tizzone, Liv.

ej lampo, full/ove, ilor. f) stella, coatellasione,

Hor. g) liamina solare, siderei igiics, sole, Ot.

2j meton.: aj fuoco, splendore, delle stelle,

Hor.: degli occhi, Cic. b) rossore, del viso,

delle guancie, Cic.: quindi sacer iguis, « fuoco

sacro », sorta di malattia = fuoco di H. -iw-

ionio, Verg. Il) trasl.: a) in gen.: quidara

diviuus iguis iugenii et mentis, Cic. £r.: huic

ordini novum ignem subjeci, motivo d'odio,

nuova odiosità, Cic: igui spectatus, _pro-

vato alle piìi, difficili jii'ovc, Cic: oriens ille

ignis, scintilla (pericolo), di Massinissa, Liv.

b) ardore, dell'ispirazione, aetherii ignes, Ov.

fast. 1, 47(3. e) fuoco d'amore, amore, Hor.

e Ov.: castissimi igues Porciae, Val. Max.:

miseram tuis diceus ignibus uri, Hor.: meton.,

fiamnta= la persona amata, meus iguis, Verg.

d) ardore dell'ira, furore, exarsere igues auimo,

Verg. Aen. 2, 575.

ignilus, a, um (ignis), ignito, infocato, ar-

dente, caldissimo, liquor, Cic. fr.

iguóbìlis^ e (in e gnobilis = nobUis),

sconosciuto ( contr. nobilis ) , I) sconosciuto

riguardo alla fama, sema fama, inglorioso,

oscuro, comune, aj di pers.: homo, Cic: le-

gati, Liv.: non ignubilis dicendi magister,

Cic: civitas, Caes. bj di e. inan.: urbs, Liv.:

argentarla non ign., Cic: reditus, Liv.: mors,

Curt.: pax, Eutr. Ilj sconosciuto rispetto alla

nascita, di bassa stirpe (origine), ignobile, co-

mune, vUe, virgo, Ter.: l'amilia, Cic: vulgus,

Verg.: M. Agrippa iguobilis loco, Tac
ìgiiubìlilas, àtis, f. (iguobilisj, oscurità,

I) rispetto alla fama, oscuritù, mancanza di

gloria, Cic: iguobilitas aut humilitas, Cic.

II) rispetto alla nascita, bassezza di m-iyine,

ignobilitik, umile stato, bassezza, patema, Liv.:

geueris, Cic: uxorum, Cic: virorum, Ov.

ignòbililer, avv. (ignobilisj, ignobil-

mente, in modo comune, volgare, funus iga. est

sepultum, Eutr. 7, 23.

ignouiiiiia, ae,f. (inegnomen = nomen),

privazione del buon no me; quindi igno-

tninia, oltraggio, disotwre, obbrobrio, anche COme
punizione, per la quale colui che si vuol pu-

nire è oltraggiato, dato in preda allo scherno

di altri, marchio d'infamia, segnatamente per

opera del censore o del generale, iguominiara

accipere, Caes., suscipere, Cic: ignominiam
axci mjungere ovv. interré, Liv., ovv. inurere,

Cic: ignominia alqm afficere, Cic: ignominia

notare (marcare d'infamia), del censore, Cic:

ignominiam habere, Cic: per ignominiam, con
obbrobrio, Cic: col genit. sogg., senatus, Cic;

mortis, Cic: col gemt. ogg., tamiliae, Nep.

igiioiuTiiiósè, avv. (ignominiosusj, igno-

miniosumente, con disonore, pugnare , Eutr.

4, 24.
_

ignouiTniòsus, a, um, agg. col compar.

(ignominia), ignominioso, vergognoso, obbro-

tn'ioso, doraiuatio, Cic: fuga, Liv.: di uomini,

infamato , marchiato d' infamia dal CCnSOre,

Quint.

i^UOriillllis, e (ignoro), sconosciuto, inco-

gnito, quod uou ignorabile, Cic de iuv. 2, 99.

i^'iiórantia, ae, f. (ignoro), ignoranza, ìn-

esperimzaHi q.c, col genit. sogg., lectorum
fdei lettorij, Nep.: col genit. ogg., loci, Caes.;

bouaruru rerum, Nep.: assoL, Cicca! a.

ignwL'alIO, ònis, f {\gìnjro),il non conoscere,

IJ insaputa, incoscienza, quindi l'involonterrio,

Cic top. 64. Ilyi ignoranza (contr. scientiaj,

faturorum, Cic; juris, Cic: sui, Cic: regis

fil non conoscere il re di persona), Curt.:

ussol., Cic. ed a.

ignoro, avi, atum, are (ignarus), non co-

noscere u non voler conoscere q.C, ignorare

non sapere q.C, »»o»« avere o prendere nessuna
conoscenza di q.C, essere nell'ignoranza SOpra
q.C. od ale, non aver osservato (contr. SCire,

cognovisse), anche, sebbene raro, non conoscere

afc. dt i>e<'so»a, alqm, Cic: de alqo, Cic: igno-

rante rege, uter esset etc, Cic: me ignoras,

non mi conosci, mi prendiper un altro, Ter.;

ignoro causam, Cic: eventus belli non igno-

rans, Caes.: id vos ignorare nolui, non ho vo-

luto lasciarvi nell'ignoranza a questo ri-

guardo, Nep.: quis ignorai seg. da quin e il

cong. o dull'aicc. e i'infin., Cic: non (ncque)

ignoro, non illud ignoro fso bene), seg. dal-

l' acc. e Z'infin., Cic: seg: da propos. interr.

con quid, quod, Nep.: con quare, Quint.,

con qua, Ov., con an o ne nella seconda
propos., Veli, e Ov. : ignorantes lacere alqd

[contr. coactos o volentes scientesque), Sen.:

sunt haec ignorantis de mente dici etc. ,

sono risultati da ciò eh' egli non pensò
che, ecc., Cic: partic. iguoratus, a, um, a) non
conosciuto, ignoto, sconosciuto, ars, Hor.; IgUO-

ratum a Syracusanis sepulcrum, Cic. b) non
conosciuto, inosservato, non ancora acoperto,

Sali, e Tue. e) inconscio, quindi involontario,

senza colpa [contr. voluutarius), Cic. top. 63
e 64.

ignosecns, entis, part. agg. (da ignosco),

che perdoìvx, riconciliubilc, placabile, ailimUS

ignoscentior, Ter. heuut. 645.

igiio>)C:), nòvi, nòtum, ere (inegnosco=
nosco), non voler conoscere, perdonare, condo-

nare q.C, graziare alc, col dat. di cosa di

pers., Cethegi adulescentiae, Sali.: haesita-

tioni meae, Cic: vitiis, Hor.: tibi ignosco,

Nep.: ignoscite matri, Ov.: or.tt, ut sibi igno-

sceret, Caes.; coU'ucc. di cosa, class. solo col-

r acc. gen., come hoc, Cic: pleraque. Veli.:

omnia sibi, Veli.: factum istuc. Ter.: ignota

peccata, Auct. b. Air.: seg. da si o quod (cAe/,

ignoscite, si etc, Cic: mihi ignoscas, quod etc,

Cic: ussol., acceptil iujuria ignoscere quam
persequi malcbant, Sali.: ignoscendi ratio, il

perdono, Cic: ignoscendo populi Komaui ma-
gnitudinem auxisse, Sali. fr.

1. igiiulu!^, a, uni, part. di ignosco.

2. ij^nOlus, a, um (in e gnotus := notus),

ignoto, sconosciuto = estraneo (tanto di chimi
è sconosciuto, quanto di chi non mi conosce),

contr. uotus, 1) in gen.: onmibus, Cic: quod
longiuqua coque ignotior gens erat, Liv.: plu-

riniis ignotissimi gentibus. Cic: dies iu vulgus

ignotus, Cic: non iguotus, ben noto, Cic:

terrae, ignote riguardo al sito, straniere, lon-

tane, Tibull.: plur. sost., ignoti (quelli che

non lo conoscevano) cuntenmebant, Nep.:

cos'i pure corporis siiuulacra iguotis nota fa-

ciebant, Cic. IIJ partic, d'ignota oilgine^
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basso, «ormine, ignobile [contr. generosus), ma-
ter, Hor.: Achivi, Ov.

l|CÙviiiiii,li, n., iguvio, città delV Umbria;
09^» Gubbio; — gli abitanti di essa, Igii-

vTiii, òrum , m., iguvini; o Igiiviniìtes,
ìum, m., Iguvinatl.

TI?, is, n., e Tiiuni, li, e comun. phir.

ìlYa.tum, n., I) il bttsso ventre dalle costolepia
basse fino alle parti vergognose, fianchi, in-

guine, vei-gogne, a) sing., Catull. 63, 5 [dovc

Uaupt legge ile, Schwabe ed a. ilei; genit.

sincop. = iliei, cioè ilii). p) plur.: suffoJere

ilia equis, Liv.: ilia ducere, respirare con dif-

ficoltà, ansare, Hor.: ima longo ilia singultu

tendere, Verg.: rumpantur ut ilia Codro, che
egli scoppi, Verg. II) poet., trasl., ilia = lo

stomaco e il venite, le viscere, dura messorum
ilia ! Hor.: negli animali, Hor.

Ilerda, ae, f., città forte, capitale degVI-

lergeti nella Spagna Tarragonese, sul fiume
Sicoris ; oggi Lerida.

llcrj^aSne>«, um, m., e ller^avo-
nen!«cs o llliir^Kavoncnses, Yum, m.,

iiergaoni, popolo della parte orient. della

Spagna Tarragonese, accanto agli Edetani
(pressapoco nella Valenza settentr. e in una
parte della Catalogna merid.). — Deriv.:
llllll*<;avoneniiiìS, e, Hbirgavonese,

ller;;etes, um, m., popolazione nume-
rosa della Spagna Tarragonese, colla capi-

tale Derda fV).
ìleuiii, V. ile, n° I, a.

ìlex, iTcis, f. = itpìvos, elee, leccio, Verg.,

Suet. ed a.

1

.

Illa, ae, f., F. Hion.

2. Tlìfa, Yiim, n., V. ile.

Ilìiicii<s, llìsidés, lliìis, V. Ilion.

TllCtSt :=ire licet, I)puol andare! va via! va!

A)propr.: ilicet. Quid hic conterimus operam
frustra? andiamcene. Ter.: ìWcet (finiamola),

te ne admisce! Ter. B) trasl., come esclama-

zione di disperazione= è finita ! actum est, ili-

cet, Ter.: ilicet, desine, jam conclamatum est,

Ter. II) subito, senz>aitro,Yerg. Aen. 2, 424 ed a.

Tlìco (illlcò), avv. (per in loco), I) sul o ai

posto, la, a, ilico hic consiste. Ter.: sta ilice,

Ter. IIJ trasl. , di tempo, immediatamente,
subito, lì per II, Cic. ed O.

llTi'nsis, e, V. Ilion.

Tli^liieus, a, um (ilex), di leccio, d'elee,

subscudes, Cato: frons. Col.

ili^nii*!», a, um (ilex), rft leccio, d'elee, glans,

Hor.: pedes, Hor.

flYiin, e fliiiiii, fi, n. ("IXtov), e poet.

Itìi»**, ti, f. ("IXiog), Ilio, capitale della

Troade, chiamata anche Troia, tra i fiumi
Simoenta e Scamandro, presa e distrutta

dai Greci dopo un assedio di dicci anni. —
Deriv.: A) IITiìcii»!, a, um ('IXiaxós), di

Ilio, iliaco, troiano, classis, Verg.: Carmen,
sulla guerra di Troi((, Hor.: Macer, come poeta
della guerra di Troia, Ov. B) llTsiilès, ai;,

m., il Troiano, di (irniimcde, Ov.: lo stesso

Iliades puer, Ov. C) IITìix, ìldis, acc. ìula, f.

{'IXiag), a) una Troiana, Verg. b) V iliade,

poema di Omero, Cic. ed a.: Ilias quid est

nisi adultera, che cos'è l'argomento dell'Iliade,

se non, ecc. (con allusione ad Elena come

troiana), Ov.: trasl., lUas est futura, jpoewirt

come l'Iliade, Ov. D) lbTeii<>i*i, e, troiano,

"Hweì.: plur. sost., Ilienses, inni, jn., abitanti

d'Ilio, Troiani, Liv. ed a. E) llTiis, a, um,
troiano, sost.. Bla, ae, f., l'ilia = Rea Silvia,

figlia di Numitore, madre di Romolo e di

Remo, Verg. — e deriv.: Ilìaclés, ae, m.,

discendente d'ilia = Romolo RemO, Ov.:

Hiadae fratres ^= Romolo e Remo, Ov.

IliSna, ae, f., e IlìSne, ès, f., I) iHona

(forma Bione), figliuola maggiore del re

Priamo e moglie di Polimestore re della

2'racia,Yerg. Aen. 1, 653. II) [forma Biona),

== Ecuba, Cic. Ac. 2, 88 : Ilionam edormit,

la parte di Ecuba, Hor. sat. 2, 3, 61.

Illtts, V. Bion.

llétliy'Ta (di quattro sillabe), ae, f. (Eì-

XeWuia), iiisia, dea delle partorienti, aiuta-

trice dei parti (lat. puro = Juno Lucina).

1. llTum, y. Bion.

2. illuni, V. ile.

Iliiis, a, um, V. Ilion.

illsl, avv. [da ille), I) (propr. abl., sottint.

parte), là, per quel luogo, per quella parte.

Tao. aun. 2, 17 e altr. Il) [propr. ani. dat.

illai, sottint. parti), cola, da quella parte, là,

hac vel ilia cadit, qua e là, Plin. ep. 2, 17, 18 :

forte revertebar festis Vestalibus ilia, qua

(dove) etc, Ov. fast. 6, 395.

illiiliofactiis, a, um (in e laLe&cio), «n-

concusso, inciotlabilc ,
imperturbabile, trasl.,

incorrotto, concordia, Ov.: manere seniper illa-

befactum, Ov.

illaltor, lapsus sum, lilbl (in e labor), sci-

volare, sdrucciolar dentro ; scivolare, sdrucciolar

giti, cadere, I)propr., col dat., medlacque mi-

nans illabitiir urbi (del cavallo di Troia),

Verg.: assol., si fraclusillabatur orhìs, quando
anche V universo, schiantandosi , crollasse

(sopra di me), Hor.: di liquidi, colar gite, di-

scendere, quo (se. in stomachum) illabuntur

ea, quao accepta sunt ore, Cic. J/y trasl., con
ad e Z'acc, si ea voliiptas esset, quae ad sensu.s

cum suavitate afflueret et illabcretur, Cic: con
in e l'acc, seusiin peruicics illapsa in civiura

aninios, Cic: col dat., da, pater, augurium
atque animis illabere nostris, Verg.

illaltóratii!», a, um (in e laboro), /) non

lavorato, non coltivalo, terra, Sen. cp. 90, 40.

II) uppureccUialo, acquistato senza fatica e, Iw
varo, fructus, oratio, Quint : liaec omnia fluunt

illaborata, scorre spontaneamente, Quint.

illalir»ro, are (in e laboro), aifacccndarsi,

ajfatieursi in, ccc, domibus (nel fabbricar

case). Tao. Gerrn. 46.

illiic, avv. (da illic), I) [prop. abl., sottint.

parte), là, colà, hac atque illac o hac illac, qua
e là, Ter. II) [propr. dat. arcaico illaic,

sottint. parti), colà, da quella parte, ilLlC illg^l

vertit, Liv.: umbrac rcccntes descendunt il-

lac. Ov.

illsicvs!«Tlii!i, a, um (in e lacesso), non prò-

vocutu, Tac. (icrni. 36 e Agr. 20.

iliaci'iiiiiìhìlis, e (in e lacriiiiabilis\ iiia

criniubilc, Ij allico, che non i,iange -:z ,spie-

tato, scn:a misericur.Ua, Hor. Caria. 2, 14, 6.

Il) pU'isicO -- iton compianto, HoV carui. 4,

9, 26.

Georges- Calonghi, Dizionario latino-i talin no. 40
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illuorTmo, avi, àtum, are (in e lacrimo),

l'H/rimare, piutigere, sparger lagnine per
sopra q.c, conipiangeie q.c., nialis, Ov.: errori,

Liv.: caedibus pareutuin, Tac: seg. dalVacc.
e Z'infin., Tac: assol., gaudio (di gioia), Liv.:

poet. trasl., di e. inan., ebur maestum illa-

crimat tempiis, piange di dolore nei templi,

Vergf.^e. 1,480.
ilSacrìmor, àtus suni, ari (in e lacrimor),

ìagriinarc, piangeve, per Sopra q.C, eompian-

i/ere
,
piangere q.c. , alcjs morti, Cic. : alcjs

morteni, Justin. : assol., illacrimare, piaìigi

per questo, Hor.
illa<>*>u$», a, um (in e laedo), illeso, Ov.,

Seti, ed a.

illael<lbìli!«, e (in e laetabilis), ìu>n raiie-

grahile, ìnaliuconioso , tristo, Yei'g. ed a.

illaquéo, avi, àtum, are (in e laqueo), n-

lacciare, irretire, trasl., saevos navium duces,

Hor.: illaqueatus omnium legum periculis, Cic.

illaiidsllii<>, a, uni (in e laudatusia laudo),

I) non lodatu, sema gloria, Plin. ep. 9, 26, 4.

II) tton lodevole, non niei'ite.vole di lode, Verg.

gè. 3, 5.

iilautus a, iim (in e lautus), sudicio, lordo,

sordido, sudor, Verg. gè. 3, 443, edis. Ribbeck.

III?, illa, ill'ud, genit. illlus, dat. illi, pron.

dimostr., quegli, quello, colui, denota, rispetto

a colui che parla, primieramente un oggetto

come vicino a chi ascolta, quindi in gen.

cosa che, sia nello spazio, sia nel tempo o nel

discorso, è più lontana da chiparla e Vinte-

ressa meno, quindi anche cosa appartenente
nd una terza persona, posta in ìin terzo

luogo (contr. hic [questo], quel che si trova

nella vicinanza immediata [nello spazio,

tempo discorso]), &) in gen.: loco ille (Ca-

tilina) inotus est, cum est ex urbe depulsus,

Cic.: nel tempo, qui illorum temporum histo-

riam reliqucrunt, Cic: Q. Catulus non antiquo

ilio more, sed lioc nostro fuit eruditus, Cic:

ex ilio, da quel tempo, d'allora in poi, Verg.
j

e Ov.: nel discorso, melior et tutior est certa

pax, quam sperata Victoria ; haec (pax) in tua.

illa in deorum manu est, quella (la pace) sta

nelle tue mani, questa (la vittoria) nelle

mani di Dio, Liv.: sapientius nostri, quam
Graeci: illi (i Greci)... nos etc, Cic.

b) talv. con ille si fa un richia no al sog-

getto od oggetto (aiiteriorm. espresso o sot-

liìtt.) d'una proposizione, laddove in italiano

questo accenno appare affatto superfluo, sic

oculos, sic ille manus, sic ora ferebat, Verg.:

Parmenides, Xenophanes minus bonis quam-
quam versibus, sed tanien illis versibus (pur

tuttavia in versi) increpant eorum arrogan-

tiam, Cic

e) in relaz. attributiva con un sost. =
qi4el ben noto (in buonO e C'dtivo Senso), quel

celebre, quel famoso (magnifico, ecc), quel

l'umigeruto (infame), vafer ille Sisyphus, Hor.:

ille Epaminondas,Cie.: illa Medea, Cic : quindi,

anche imiti hic ille = questo sì illustre e

sim., iiistat hic nunc ille annus egregius, Cic:

f senza sost., hunc illuni poscere fata reor,

Verg.

d) per far spiccare un predicato o attri-

hulo, a) unito, ille quideill = quello bensì ;

quello, è vero; quello, bene; ludo et JOCO Uti ilio

quidem licet, sed etc, scherzare e giuocare,
questo ci è bensì concessi, ma, ecc., Cic.

p) ille, per far spiccare un attributo che li-

mita un'idea o la determina maggiormente,
accepimus patres vestros, asperrimos illos ad
condicionem pacis, Icgatos tamen . . . misisse,

i vostri padri, essi che erano così diffìcili

nel trattar della pace, ecc., Liv.: in contrap-
posto dell'attributo, non ille . . . sed hic, p. es.

orator, non ille vulgaris, sed hic excellens, Cic.

e) per annunziare q.c. che segue, come il

nostro questo, segnatamente a' n utro = que-

sto, ciò, illud animarum corporumque dissimile,

quod animi valentes morbo tentari non possunt,

corpora possunt, Cic: illud perlibenter audivi,

te esse etc, Cic: quindi ille {come hiC) con
un'idea di tempio {come annus, dies, mensis),

dell'epoca in corso, ora incominciata e che
dura, illuni esse vigesimum annum, esser

quello il ventesimo anno. Sali.

f ) unito, hic et ( atque ) ille = questo e

quello, l'uno e l'altro, flagret amore malo cum
hic atque ille, Hor.: e ille aut ille, ille et ille,

questo o quello, l'uno e l'altro, quacsivìt, nUlU
ille aut lUe defensurus esset, Cic.

illeovlira, ac, f. (illicio), allettamento, ade-

scantento, lusinga, attrattiva, maxima est ili.

peccandi impuuitati,- spes, Cic: dedere se vi-

tiorum illecebris, Cic.

1. ii!e(*liit>, a, um (in e lectus da lego,

ere), non ietto, Ov. art. am. 1, 469.

2. ìllet'lus, a, um, V. illicio.

Ìlle|lT<lc, avv. (illepidus), senza grazia,,

sgarbatamente, insulsantente, Hor. ep. 2, 1, 77.

ìll«>|»ulU!«, a, um (in e lepidus), sgraziato,

indelicato, sgarbato, senza spirito, di pers., Co-

mici: di e. astr.: deliciae, CatuU.: dictum Bae-

ticorum non illepidum, Plin. ep.

illi, avv. {propr. illoi, d i iUe), IJ in quel

luo<yo. Comici. II) in o di quella cosa, Ter.

ade'ph. 116.

ilìhalii<«, a, um (in e libo), non diminuito,

int'ilo, illeso, integro, illibato, Cic, Liv. ed a.

ijllTberali»», e in e liberalis). (n(i<Y/Mod'«n

uOiuo libero O nobile, illiberale, ignobile, inde-

cm'oso, busso, vile, a,) in gen.: servum haud il-

lib Talem praebes te. Ter.: te in me iUiberalem

pui àh'it, scompiacente, scortese. Cic : dir. astr,,

quaestus, Cic: jocandi genus. Cic. b) spilorcio,

avaro, sordido adjectio, Liv. 38, 14, § 14.

illThei'àlTlaK, àtis, f. (illiberalis , a scor-

tesia, mancanza di compiacenza, Curii, Cic ad

Att. 8, 6, 5. b) spilorceria, avarizia sordida,

lesinei-ia, illiberalitatis avaritiaeque suspicio,

Cic. de oli. 2, 64.

illIb'ralTtì'r, aw. (illibemlist, a) igno-

bilmente, bassument!', vilmente, patrj.s diligentiiU

non 01. institutus, mo io bene, accuratamente

educato, Cic: illib. a vobis factum est, avete

agito 2J0C0 nobilmente, Ter. b) avaramente,

sm'didumente , con sui'dida avarizia, facerC, Cic:

aestiniare (stimare), Cic.

1. ill?e, aec, oc e fic, pron. dimostr. (ille-

ce), quello là, Tcr.: ubi illic est, scelus ? Ter.:

illanccine (illancine), Ter.

2. illic, avv. (1. illic), IJ di spazio = là,

ivi, in quel luogo, colà. A) in gen., Comici e

Caos. B) prrgn., come ixsi e là = n-.ll'altro

inondo, nel mondo di là, Prop. e Ov. //) trasl.:
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a) rifer. a pers., bellum a Vitellio coepit, et

initium illic fuit, Tac. b) a cose, là. o quivi=
m quella o nella stessa cosa, Ter.

illu-i'l, V. ilicet.

illìcio, lexi, lectum, ere (in e lacio), allet-

tare, adescare, in Cattivo SenSO = adeseare a
q.C. con lusinghe, sedurre, rendere cupido dì
q.c., juventuteni, Sali.: per dona milites, Aur.
Vict.: 60 praemio illectus. Sai].: ili. conjugem
in stuprum, Cic: alqm ad bellum, Sali.: seg. da
ut e il cong., Lucr. e Aur. Vict. — illexe =
illexisse, Acc. tr. fr. in Cic. de nat. deor. 3, 68.

illicTlalSr, òris, m. (in e licitor, offrire),

finto acquirente, che fa solo sembianza di

offrire, onde incitare maggioì-tnente un altro

compratore, Cic. de otf. 3, 61: ep. 7, 2, 1.

illic7tu!«, a, um (in e licitus), illecito, ex-

actiones, Tac: coetus (plur.), Trajan. in Plin.

ep. — Plur. sost., illicita, òrum, n., iHUecito,

Plin. ep.: per licita et illicita foedatus, Tac.
illìrò, V. ilico.

ìllTdo, lisi, Usura, ere (in e laedo), IJ spin-

gere, scagliare COntrO q.C, tirture, percuotere,

battere contro, catenas capiti SUO, Veli.: manum
umeris, Sen.: caestus in ossa, Verg.: fluctus se

illidit in litore, Quint. Il) pestare, schiacciare,

crura in nido, Varr.: volnus manu, toccare
con ruvida mano, Cic. poèt.: serpens illisa

morietur, Cic.

illTj^o, avi, atum. Ere (in e Ugo), legare,

attaccare, I) in scnso Stretto, a.) propr.: lit-

teras in jaculo, Caes.: aratra juvencis, Hor.:
manus post terguin, Liv. : duabus admotis
quadrigis in currus earum distentum illigat

Mettium, Liv. b) trasl.: a) legare = obbli-

gare, vincolare, alqm pignoribus, Cic: alqm
conscientia, Tac: se sociali foedere cum Ro-
manis, Liv. p) legare a certe condizioni, pa-

cem condicionibus, Cic. II) in senso più
largo : A) adattare, acconciare, attaccare, a in
q.C, &)propr.: crustas in aureis poculis, Cic.

Verr. 4, 54. b) trasl.: sententiam verbis, Cic:
omnes lepores in oratione, Cic: paeana in so-

lutam orationem, Cic. B) colVidea accessoria
di ostacolo al libero movimento = aooUup-
pare, impacciare, intricare, a) propr.: se locis

impeditis, privarsi delia libertà di movimento,
Tac: illigatus praeda, « standosi nel campo
a covare le sue prede », Davanzali, Tac.
b) trasl.: alqm lento veueno, rendere incapace
d^ nuocere, Tac: illigari Romano bello, Liv.:

sermonibus ejusmodi nolle personas tam graves
illigari, Cic.

illiin, avv. = illinc, di lù, da quel luogo
(anche = da quella persona o cosa), Comici,
Cic. ed a.

illTlllis, e (in e limus), senza limo, sema
fango, fons, limpida, Ov. met. 3, 407.

illinr, avv. (illim-ce), I) di là, da quei
luogo, Cic. II) trasl., da quella parte, Cic.
PhU. 2, 77; ad Att. 9, 7, 4: illinc facere, star
da quella parte (in quel partito), Cic. ad Att.
7, 3, 5 '^'esenb.

ilITno, levi, irtum, ere (in e lino), IJsteiuierc
in su q.C, 1) stendere in q.C, fregare, sti-opic-

«!«»•«, ceram sociis, nelle orecchie dei compagni,
Oy.: trasl., aurum vestibus illitum, intessuto,
ricamalo nelle vesti, Hor. 2) stender sopra q.c.

e ingen., mettere sopra q.c, alqd alci rei, Hor.

e Plin.: alqd chartis, scarabocchiar sopra, ecc.,

Hor. II) impiastrare, ungere di q.C. e in gen.
coprire di q.C, palatura alcjs noxio medica-

mine, Tac: pocula ceris, Ov.: fig., color venu-
statis non fuco illitus, imbellettato, Cic: id

donum inimicorum veneno illitum fore, in-

tinto nel veleno, Liv.

illTqucfaclus, a, um (in e liquefacio),

liquefatto, Cic Tini. 13, § 47; Tusc 4, 20.

ìllilleriitu!», a, um (in e litteratus), illet-

terato, a) di uomini= igtun-ante, indotto, non
erudito, vir servus non ili., Cic. e Plin. ep.

b) di e. inan., non erudito, poco scientifico, PUn.
ep.: multa . . . nec illitterata videantur, Cic:
litterae illitteratissimae , affatto illetterate,

cioè di nessun.valore, PUn. ep.

ilio, avv. {propr. illoi, anf. dat. di ille),

Mi, «olà, I) di luogo (moto a) = là, colà, in

quel luogo, Cic. ed a. II) trasl., tó = a dò.

a quella cosa, a quel punto, haec orania eodcni

ilio pertinere, Caes. b. G. 4, 11, 4.

illolus, a, um (in e lotns da lavo), non
lavato, immondo, Hor. e Plin. : echini, nella

loro salsa, non purgati del sale, Hor.: sudor,

immondo, sudicio, Verg.

iiliic, avv. (ille), I) di luogo = là, coli

(con moto), 1) propr. : a) in gen.. Ter. e

Nep.: bue illuc, Sali., huc atque illuc, Cic,

bue et illuc, Hor., qua e là. b) pregn., comr
di là 2^= nel mondo di là, cura illuc ex bis

vinculis emissi feremur, Cic. Tusc. 1, 75.

2) trasl., a.) là = a quella cosa, sed Dluc re-

vertor, Nep.: ut illuc revertar, Cic: itaque

uunc illuc rodeo, in quo tu me ante laudabas,

Cic. b) là -— allo stesso o agli stessi uomini,
illuc {cioè ad Tiberium) cuncta vergere, Tac:
qui illuc factus institutusque venisset, am-
maestrato e istruito per quel partito, Cic.

II) di tempo, là, allora, illuc usque (fino al-

lora) fidus, Tac. ann. 15, 54.

illuccikoo (illùcisco), luxi, ere (in e lucesco

lucisCOj, I) cominciare a rilucere, a splen-

dere, A) propr.: cum tertio die sol illuxisset,

sorgere, Cic. — partii:, del giorno = spun-

tare, illuxit dies, Verg.: illucescet aliquando

ille dies, Cic: seg. dal dat., nocte, cui iUuxit

dies caedis, Suet. B) trSiSl., nsplendere = mo-
strarsi, apparire, cum populo roraauo vox et

auctoritas consulis repente in tantis tenebris

illuxerit, Cic. leg. agr. 1, 24: clari.ssimum

deinde Homeri illuxit ingenium, Veli. II) im-

pers., illucescit, si fa giorno, spunta nasce il

giorno, ubi illuxit, Liv.: cum primum illuce-

sceru coepisset, Aur. Vict.

illudo, lùsi, lììsum, ere (in e ludo), gìtio-

care, scherzare, I) in scnso buouo, 1) in gen.,

giuocare, scherzare presSO SU q.C, Col dat.,

ima videbatur talis illudere palla, scherzare

intorno (del ?n««<o^, Tibull. 3, 4, 35. 2) pregn.,

abbozzare, metter giti q.C. quasi schrrzando,

alqd chartis, mettere in carta con scherzosa

leggerezza, Hor. sat. 1, 4, 139. II) in cat-

tivo senso, prendersi giuoco di qualc q.C,

a) beffandosi =^ farsi beffi-, beffarsi, burlarsi

di ale q.c, dileggiare, .schernire, motteggiare

quale q..c, a.) col dat.: capto, Verg.: signis

et aquiiis per suporbiam, Tac: alcjs dignitati,

Cic: rebus humanis, Hor. P) con in e Tace.:

ut ne impune in no.s illuscris, Ter. eun. 942.
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Y)cow in e Z'abl.: idonei, in quibus sic illuda tis,

Ter. Audr. 758. 5) coU'acc: raiseros illudi

nolunt, Cic: ili. ipsa praecepta, Cic: illud. ni-

mium acumen {contr. admirari ingenium),

Cic: virtutein verbis superbis, Verg. s) assol.:

hos sic illudere, che questi motteggino con
tarda disinvoltura, Cic: illuseras beri inter

scyphos, quod dixeram controversiam esse etc,

Cic. : quindi illudens = beffardo, ironico,

Cic b) ingannando, prendersi glauco di aie.

= beffare, gabbare, e COSÌ inganimre, truffare

ale., a) col dat.: Ulusit dehinc Neroni fortuna

per vanitatem ipsius, Tao. p) colVa.cc.: Cre-

tenses oranes, Nep.: inultis vadimoniis deser-

tis saepe illusi ac destituti, Cic: illusi pedes,

i quali, quando credono di poter star ritti,

s'ingannano (non lo possono), vacillanti,

Hor. y) (l'osai.: saevitiani Neroais per istius-

modi imagines illusisse, fare il suo (inganne-

vole) giuoco, Tac e) maltrattando, danneg-

giando, guastando prendersi giuoco di qualc.

di q.C., malmenare un ogg., violare di pro-

posito, maltrattare di proposito ale. q.C, a) Col

dat.: cui (frondi) silvestres uri . . . illudunt

(assaggiano rosicchiando), Verg.: tamquam
in summa abundantia pecuniae illudere, scia-

ìacquare di proposito il denaro, Tac: partic.

di stupro, violenza, matri alcjs, Tac: pue-

ritiae alcjs, Tac. p) colVacc: Quintilii Vari

corpus, Tac: vitam filiae, abbandonare di

proposito, p>erdere. Ter. Andr. 822.

illuiliTnalè, aw. (Ulumino), luminosa-

mente, splendidamente, dicere, Cic de or. 3, 53.

illumino, avi, atura, are (in e lumino),

illuminare, risnhiarare, I) propr.: a) in gen.:

ab eo (sole) luna illuminata, Cic. de uat. deor.

2, 119. h) partic, far risplendere di q.C, co-

rona fulgentibus gemmis illuminata (splen-

dente), Cornif. rhet. 4, 60. IIJ trasl.: a) met-

tere debitamente in luce, spiegare, illustrare,

fidera alcjs, "^/^ell.: quaedam ili. interponendo

aliquid sui, Quint. b) dar luce e splendore ad
una cosa, magnificarla, eelebrarla, rerum na-

tnrae corpus eloquentia, Veli. : nisi Thebas

unum OS Pindari illuniinaret , Veli. : partic.

come 1. 1. retar., pulchritudinem rerum claritas

orationis illuminat, Quint.: ili. orationem sen-

tentiis, Cic: concinnitas, quae verborum col-

locationem illuminat iis luminibus, quae etc,

Cic.

illiinis, e (in e luna), senza luna, sema
chiaro di luna, nox, Plin. ep. 6, 20, 14.

llliir^avonen><eì!;, V. Hergaones.

lllui'Teu<i, V. lllyrii.

Ìllu!«ÌO, Ònis, f. (illudo), derisione, ironia,

greco 5iaaup|ióg o x^euaop-ój, Quint. 8, 6, 54:

come fig. retor., Cic. de or. 3, 202. Quint. 9,

1,28.
illii^itranicntuni, i, n. (illustro), abbellì-

ìnento, Quint. 11, 3, 149 (plur.).

illuslratìo, ònis, f. (illustro), come t. t.

retor. = svàp^eia, illustrazione, viva esx>osi-

zione, Cic in (ìuint. 6, 2, 32.

illuiàll'is, e (in e lustro), che 1m luce o
splendore, luminoso, chiaro, lucente, splendido,

raggiante, J) propr.: stella, lumen, locus, do-

micilia, Cic: solis candor illustrior est, Cic
II) trasl.: 1) specioso, luminoso, chiaro, mani-

festo, evidente [contr. obscurus, occultus), res,

Cic: oratio, Cic: rationes, ragioni evidenti,

plausibili, Cic. 2) cospicuo, illustre, a) rispetto
alla nascita, alla condizione, ecc., illustre,

segnalato, altolocato, vir, Liv.: homo, Liv.: adu-
lesccns, Caes. e Nep.: illustriore loco natus,
Caes.: illustri magis quam nobili ortus faiuilià,

Veli.: honiines illustres honore ac nomine, Q.
Cic: equites et divitiis et genere ili., Liv.
b) rispetto alla fama, noto, celeire, illustre, vir,

Suet.: homines, Cic: vir ili. gloria militari,

Eutr.: loci, Veli.: res populi Eomani, Nep.:
est ejus nomen quam Solouis illustrius, Cic:
hujus in re militari illustre factum, Nep.:
hujus illustrissimum est proelium apud Pla-
taeas, Nep. e) in gen. specioso, splendido, im-
portante [compar. =:^di qualche importanza), in-

signe, statua, ornata d'alloro, Tac: res (avve-
nimento) illustrior, Caes.: legatio illustrior,

Nep.: causa (caso giuridico), Cic. : privata
vita, Eutr.: ingeuium, Tac: clarara et illu-

strem orationem efficere, rendere celebre e se-

gnalato un discorso, Tac: ejus in omni vita

nihil est ad laudem illustrius quam ipsa cala-

mitas, niente serve maggiormente ad esaltar
la sua gloria, Cic.

illustri U<ii, avv. (illustris), piìt chiai amenti,

più luminosamimte, numquam illustrius dicere

dixisse, Cic. ep. 10, 19, 1; de domo 27.

illustro, avi, atum, are (illustris), rischia-

rare, illuminare, I) propr.: qua sol habitabilis

illustrat oras, Hor.: cujus (candelabri) fulgore

collucere atque illustrar! Jovis optimi maxiiiii

templum oportet, Cic. II) trasl.: 1) mettere in

luce := Si,) far noto, manifestare (contr. occultare),

al passivo, scoprirsi, venire in chtaro [contr.

occultari), si illustrantur, si erumpunt omnia,
Cic: fore ut ea Consilia, quae clam essent inita,

iUustrarentur, Cic. b) schiarire, dilucidare,

spiegare , dichiarare , interpretare , illustrare,

verum, Cic: jus obscurum, Cic; philosophiam

veterem illam a Socrate ortam Latinis lit-

teris, Cic. 2) quasi involgere in una luce o

splendoì'e, dar lustro, illustrare, abbellire [contr.

obscurare), a) retorie, illustrant eam (oratio-

nem) quasi steUae quaedam translata verba

atque immutata, Cic: quid admirabilius quam
res splendore illustrata verborum, Cic: ili.

orationem sententiis, Cic: eo vel maxime illu-

strari ornarique orationem, Quint.: de illu-

stranda oratione (dei mezzi di abbellire il

discorso) dicere, Cic. b) morahn., dar lu-

stro, magnificare, segnalare, render celebre, il-

lustre, al passivo == diventar celebre, illustre,

alqm , Cic, Nep. ed a.: eloquentiam , Cic. :

per divini spiritus viros tragoediam , Veli. :

amplitudinem alcjs , Cic. : longe clarius hoc

opus, Quint.: alqm laudibus, recar gloria ed
onore ad ale, Cic: humiUus genus factis,

Quint.: alqd Musa, Hor.: illustrari bello, se-

gnalarsi, rendersi illustre mila guerra. Veli.

ili U\ ics, èi, f. (illuo) , IJ straripamento

dell'acqua, inotulasione, illui-ione, Justin. 2,

1, 14: 2, 6, 10. II) meton.: A) acqiie che

inondano, l'acqua tranquilla presso la riva,

Tac. ann. 12, 51. B) luoghi ammolliti dalla

pioggia, Cmt. 8, 14(47), 4. C) illuvie, lor-

dura, sozzura (quasi alluvionale), morbo illu-

vioque peresus, Verg.: illuvie obsitus, Tac.

lllyrii, òrum, m., iiiirii, popolo che aveva
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stanza tra il mare Acìriatico e la Pannonia,
nelVodierna Dalmazia e Albania, Liv. 10,

2, 4. — Deriv.: A) lllyrìa, ae, f., iiuria,

Prop. 1, 8, 2, e al plur. (perchè composta
dell'niiria greca e romana) Prop. 2, 16, 10.

B) lllyrTcns (lUurfcus), a, um, uurico, Cic:

SCSi., lllyricum, i. n., Vnuria, Cic. C) lllyris,

rfdis, f., iltirio, Ov.: sost., VlUiria, Ov.

Ilnlae, arum, m., V. Hilotae.

Ilii!>, i, m. ClXog), no, I) figlio di Troo,

fratello di Ganimede e di Assaraco e padre
di Laomedonte. fondatore d'Ilio, Ver?. Aen.

6, 650. //) = lulus, Verg. Aen. 1, 268.

Uva, ae. f., isola ad occid. dellEtruria,

celebre per le sue miniere di ferro: oggi Elba;
chiamata dai Greci Aethalia (At-9-aXta).

Iniacliiira, ae, f., città nellaparte orient.

della Sicilia, oggi Maccarà, dondelmaeìi»-
rensis, e, imacareae, d'Imacara; plur. SOSt.,

Imacharenses, ium, m., gvtmacaresi.

?nia^Inariii<«, a, um (imago), imaginario,

che esùite solo nell'imaginazione, che ha solo

l'apparenza, faces, Liv.: imaginarlae militiae

genus, specie di soldati titolari {'milizia so-

prannumeraria), Suet.: paupertas, Sen.: ille

im. et scenicus rex, re imaginario e da teatro^

Fior.

Ima^TnsilTo, ònis, f. (imaginor), imagi-

TMsione, fantasia, provincias Orientis secretis

imaginationibus agitare, fantasticare in se-

greto delle province d'Oriente, Tac. ann.

15, 36.

imafS^nor, atus sum, ari (imago), imagì-

narai, rappresentarsi, figurarsi q.C, sognare,

balinea imaginatur et fontes, pensa solo a, ecc.,

Plin. ep.: Calpurnia uxor imaginata est collabi

fastigium domus, Suet.

Ima»;Tno<iu<>, a, um (imago) imaginoao,

pieno d'imagini, pieno di fantasia, che ai abban-

dona aUa fantasia, Catull. 41, 8.

imago, ginis, f., imagine, effigie come
copia, ritratto, partic. bìisto, I) oggett., A)
propr.: 1) come opera di scultura o di pit-

tura; a) in gen.: imago ficta alcjs, busto, Cic:

imago pietà, busto ritratto a pittura, Cic:

hujus facti pietà imago, Val. Max.: in biblio-

theca sua ponere imagines municipum suorum,

Plin. ep.: come effigie di ale. nella pietra del-

l'anello da sigillo, est signum notum,imago avi

tui, Cic. h) partic, imagines majorum, «'»«»-

gini, ritratti degli avi, antenati;maschere di cera

formate al naturale {quindi dette anche cerae).

che avevano diritto di collocare solo quelli

i cui antenati avevano sostenuto una carica

curule. Queste imagines venivano conservate

in appositi armadietti (armaria), posti nel-

Vatrio contro il muro (quindi fumosae ima-

gines, Cic. Pis. 1) ; ogni imago era ornata di

una corona d'alloro, e sotto ogni imago sta-

vano, come iscrizione (titulus), il nome del

defunto, i suoi titoli e i suoi meriti; le sin-

gole imagines erano legate insieme da ghir-

Icmde di foglie, le quali, come le corone d'al-

loro, venivano rinnovate nei giorni festivi,

V. Sen. de ben. 3, 2«, 2. Tac. dial. 8. Nei so-

lenni convogli funebri le imagines venivano
portate dinanzi al cadavere in questo modo:
uomini, che nella statura e nelle fattezze

rassomigliavano ai personaggi da rappre

sentarsi, sì mettevano sul viso queste maschere
di cera e si avanzavano dinanzi al lectus

nella foggia conveniente a cia'icuno, con
tutte le debite insegne, Hor. epod. 8, 1 1. Prop.

2, 13, 19. 2) come imagine naturale, ritratto,

effigie, sotto il rispetto fisico e morale, hic,

qui adest, imago animi et corporis tui, Cic:
'. juvenis, effigies atque imago ejus, quem etc,

Liv.: Alexis imago Tironis, Cic: imago animi
vultus est, indices oculi, Cic: imago solis,

lunae, imagine, riflesso, Lucr. e Verg. 3) di

ombre, sogni, visioni, fantasmi, a) = ombra,

anima dei morti, imagines mortuorum, Cic:

in somnis inhumati venit imago conjugis,

Verg.: semper tua dicar imago, l'ombra tua

che ti ama, Prop.: num vanae redeat sangnis

imagini, all'ombra senza corpo, Hor. {cfr.

n" b). b) = sogno, visione, imago somni e

noctis, Ov.: imagines somniorum, Suet.: no-

cturnae imagines, Tibull.: nocturnae quietis

imago, Tac: imago vana, chimera, Hor. {cfr.

n" a), e)= spettro, Plin. ep. 7, 27, 6. d) {come

simulacrum in Lucrezio) come t. t. della

filosofia epicurea = imagine d'un oggetto ve-

duto pensato, la quale sta dinanzi alla

mente, V. Cic. de div. 2, 137. 4) eco, come
imagine della voce, altemae vocis, Ov.:jocosa,

Hor.: laus bonorum virtuti resonat tamquam
imago, Cic 5) imagine, parabola, favola, Cic:

hac ego si compellor imagine, Hor.: haec a te

non multum abludit imago (favola delle rane),

Hor.: hac imagine uti, Sen. B) trasl.: 1) in

gen.: expressa imago nostrae vitae cotldianae,

fedele imagine, Cic: recordatio meorum tempo-

rum, quorum imaginem video in rebus tuis, Cic.

2) partic, in oppos. alla realtà, e precis.

a) colTidea accessoria di cosa ingannevole
= imagine illusoria, ombra, chimera, fantagnta,

apparenza, Pompejum imagine pacis, Lepi-

dum specie amicitiae deceptos, Tac: misera

et ingrata imago industriae, apparenza d'at-

tività (che uno si dà), Plin. ep.: bis quoque
imaginibus juris spretis, fallaci immagini,

illusioni di una procedura giudiziaria, Liv.

b) coli'idea accessoria di vanità, ombra, ^n-

diciorum, Cic: imaginem rei publicae nuUam
reliquerunt, non un'ombra, non traccia, Cic:

umbra et imago equitis Eomani, ombra e

nome vano, Cic. II) soggett.: 1) imagine

sotto cui qualche cosa si presenta ai nostri

sguardi= vista, aspetto, apparisione, venicutis

Turni, Verg.: plurima mortis imago, spesso

si presentava l' imagine (T aspetto) della

morte, Verg.: varia percuntium forma et omni
imagine mortium, ogni maniera di morte,

Tac. 2) rappresentazione, concetto, che Uno ha
si fa di q.C, pensiero VÌVO di q.C, ponti

tristis imago, Ov.: si te nulla movet tantae

pietatis imago, Verg. : poenae in imagine tota

est, è tutta piena del pensiero della pena
(da applicarsi), Ov.: tua (di te), pater Druse,

imago, Tac.

Tmò^^uneula, ae, f. (dimin. di imago),

imaginetta, piccola imagine, Suet. Aug. 7:

quinque imagunculae matronarum, Cic. ad

Att. 6, 1, 25.

iiiihr-rillis, e, variante di imberillus (V.).

iniitcrillìlas, atis, f. (imbocillus), debo-

lezza, J) propr., debolezza fisica, &) degli uo-
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mini, ecc., corporis, virium, valctudinis, Cic:

partic, salute cagionevole, iiulisposizione di

'ile, Suet. b) debolezza, insufficienza d'un ma-
teriale, inateriae, Caos. Ij. c. 2, 15, 2. II)

trasl.: a) debolezza, impotenza, sociomra (contr.

potentia), Justin.: generis Immani, Cic: come
sentiìnento = sentimento, coscienza della debo-

lezza, Cic. de rep. 1, 39. b) debolezza di

menti', mancanza di fermezza, COnsiUi, Cic:

;inimi. Caes.: inagistratuum, Cic.

inil>r>cilliu>i, avv. compar. (imbeciilus),

off* debolmente, liorrere dolorem, con troppa

debolezza, Cic: assentiri, con troppo poca
forza di cnrattere, troppo facilmente, Cic.

iinbeCÌIIll*!, a, Uin, debole, senza forza,

I) propr. (contr. validus, valens, robustus,

fortis), ì) in f/en.: a) generic: eques pabuli

inopia (per la scarsezza], Tac: aetas, Sali.:

imbecillissimus sanguis, Sen. bì di rimedi,

inefficace (contr. valens), imbecillior medicina,

Cic. 2) partic, debole di corpo, malaticcio, ca-

gionevole (contr. vnlens), Cic. ed n.: iiiibefillior

valetudine, Cic. II) trasl.: 1) debole, impo-

tente, senza mezzi [contr. firmus) , regnum,
Sali.: cultores, Plin. ep.: suspicio, Tac. 2) mo-
ralm. debole, senza fermezza, senza energia,

accasator, Cic: animus, Cic: ingenium, Plin.

pan.

imbelliti, e (in e bellum), I) imbeile

(inetto alla f/uerra), l) in gen.: muìtì-

tudo, di donne, Liv.: lyra, Hor.: telum, senza

forza, Verg.: tres .sumus imbelles, senz'armi,

Ov.: dii, di Venere e Cupido, Ov.: fulgor auri,

Quint. 2) partic, vile, codardo, Cic. e Liv. :

res imbelles, condotta vile, imbelle, Cic: com-
par. in Tac. II) senza guerra, pacifico, tran-

quillo, quieto, annus {contr. bellicosus), Liv.:

columba, Hor.: Tarentum, Hor.

imker, bri.^, abl. bri e bre, m. (ò[i,ppos),

pioggia dirotta,partic. rovescio d'acqua, nen*bo,

acquazzone, mentre pluvia, pioggia benefica

che bagna i campi, IJ propr.: magnus, Cic:

densissimus, Verg.: hibernus. Mela: tortu.s,

grandine, Verg. : imber lactis, lapidum, san-

guinis, Cic: guttae imbriuin qua.si cruentae,

Cic: magnos et assiduos imbres habemus,

Cic: piscinae servandis imbribus (acqua pio-

vana), Tac. II) trasl.: A) ogni temporale,

supra caput astitit iraber, Verg.: grandini»

imbres, grandinata, Lucr. B) poet.= ogni
umore; di acqua marina, aequoris imber,

Ov.: di acqua di fiume o di fonte, amicos ir-

rigai imbres, Verg. : gelidus, Lucr.: calidus,

Ov.: di lacrime, tristi imbre niadere genas,

CatuU.: imbre per indiguas usque cadente ge-

nas, un fiume di lacrime, Ov. C) di quantità

di oggetti che cadon già come pioggia, piog-

gia, ferreus ingruit imber, Verg. Aen. 12, 284.

lniberl»Ì!«, e, e iiiilierbu<«, a, um (in e

barba), senza baiba, imberbe, di giovani [contr .

1 arbatus), a) la forma imberbis, Cic Cat.

2, 22 e aJtr. Pj la forma imberbus, Cic. de

domo 37, Hor. ep. 2, 1, 85 e art. poet. 161.

imbibo, btbi, ere (in ebibo). èere in sé,

succhiare, assorbire q.C, imbeversi di q.C,

IJ aiicchiftre, concepire, animo opinionem, Cic:

certamen anlmis, concepire in cuore, Liv.

II) proporsi, prefiggersi, imiìrendere, alqd, Liv.!

:<eg. dalVinfin,, Cic.

inibrox, brYcis, e. (imber), embrice, tegola,

da Gondar via Vacqua sui tetti, I) propr.:
tempestas confringit tegulas imbricesque

,

Plaut.: angusti imbrice tecti, con un basso
tetto d'embrici, Verg. II) trasl., il cavo della

mano per applaudire, Suet. Ner. 20.

imbrifor, fera, forum (imber e fero), «he

porUi pioggia, piovoso, ver, Verg.: austri, Ov.:

caelum, Col.

lmbro<«, i, f. ("Iixppog), isola, del mar
Tracio; oggi Imbro. — Deriv.: Imbriiiìii,

a, um. d'Imbro.

imbùo, bui, bìitum, ere, (in e rad. BU,
affine a BI in bibo), imbevere, umettare, ba-

gnare di q.C, intingere, inzuppale in. q.C, co-

sicché una cosa riceva colore, odore, ecc.,

I) propr.: oscula nectarc, Hor.: vestem san-

guine, Ov.: sagittiis, esser ferito di saetta,

( >v.: odore imbuta testa, Hor.: imbuti sanguine

gladii, Cic II) trasl.: A) intbevere, empiere,

iml»-attare, ntacchiare, infettare, gladium SCC-

lere, Cic: pectora pietate, Liv.: così pure im-
butus macula sceleris, Cic: bellum odio im-

butum, Cic: imbiitus superstitione.Liv. B)/«»-

conoscere q.C. per tempo, avvezzare, ammae-
strare ale a q.C, inspirare cercar d'inspirare

ad aie gusto per q.c, iniziare quale a q.e,

mettere ale. a parte di q.C, rendere quale, fa-

migliare di q.C, se studiis, Cic: alqiii opinio-

nibus, Cic: vitiis, Liv.: socios ad officia legura,

Tac: pectora religione, Cic: nos ita a majori-

bus instituti atque imbuti sumus, ut etc, Cic:

ad quam legem non instituti, sed imbuti su-

mus, Cic. ; partic. di quelli che hanno solo

raggiunto una lieve istruzione o poca cono-

scenza di q.C, imbutus litteris, Suet.: diale-

(ticis, Cic C) fpoetj quasi inaugurare, ini-

ziare q.e, far conoscenza con q.C, provare,

cominciare, imbue opus tuum, Ov.: cursu (na-

visi prima imbuit Amphitriten, veleggiò dap-

jìTÌma, Catull. : exemplum palmae primae,

dare il primo esempio, Prop.

TniTliibTIis, e (imitor), imitabile, Cic. ed a.

ìmìliìmeii, mTnis, n. (imitor), imitamento,

imitazione, copia, Ov. met. 11, &2&:plur., Ov.

met. 4, 445 e alfr.

¥mitamen(iim, i, n. (imitor), imitamento,

imitazione, plur., tristitiae imitamenta, la buf-

foneria del lutto (il piagnisteo; Davanz.),

Tac. ann. 18, 4: veterum Komanorum imita-

menta, Tac ann. 14, 57: parvis oblectare ani-

mum imitamentis, Sen. contr. 2, 1 (9), 3.

TmTlatYo, ònis, f. (imitor, I) imitozi.one,

in cattivo senso = io scimmiottare, il conti'uf-

fare, contraffazione. A) in gen., Cic ed a.

B) come 1. 1. retar.: 1) imitazione d'un ora-

tore, Cornif. rhet. 1, 3. 2) imitazione come
segno d'un suono che imita il suono naturale,

onomatopea, comc mugire, vagire etc, Cornif.

rhet. 4, 42. C) istinto d'imitazione, inclinazione

ad imitare, Quint. 1, 3, 1. II) COncr., imita-

zione, copia, come imagine d'una persona,

imitationis imitatio, Plin. ep. 4, 28, 3.

iinTliitor, òris, m. (imitor), imitatore, Cic.

ed a.: di e astr.: imitator naturae mos, Cic.

fr.: in cattivo senso = scimiotto, goffo imita-

tore, Hor. ep. 1, 19, 19.

Ymilalrix, trlcis, f. (imitator), imitatrice,

Cic. ed a.
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Tllll(<»r, aiUi? SUITI, ari, I) imitavi', rontnif-

fare,rapitresenUtre imitaniìo COXa gui raistenfe,

k)propr.: a) <i/\pc'r.s.; amictum alicujus aut

statum aut motum, Cic: chirograplium, Cic:

falso manum (scrittura) alcjs, Eutr. : alqni,

Cic, alqm in aliqna ro, Nep.: alcjs consuotu-

dinem, Nep.: vitia, Cic: praeclarum factum,

Cic: part. perf. imitatus passù'O, i"iif«*o, con-

traffaito, imitata et efficta siinnlacra, Cic: af-

fectus fleti et imitati {contr. affectus veri),

Quint : imitata voluptas, Ov. b) di e. inan.

= imitare, rassomigliare, esser simile, humor
potest imitari sudorem, Cic: cornua lunam
imitata, simili alia luna, Ov. B) poet. trasl.,

supplire a qc. con q.c. di simile, ferrum su-

>dibus , servirsi di randelli come di spade
,

Verg.: pocula vitea acidis sorbis, iìi luogo di

vino bere acide sorbe, Verg. II) rappresen-

tare^ eseguire, compiere, espri»teri' COSa non
ancora esistita, alqd penicillo, Cic: capillos

a,ere, Hor.: poet., soluni putre arando, muovere

i

arando. Verg'.: gaudium, manifestare, mo-
strare, TibulL: cos'i pure maestitiam, Tac.

iiiiina«leseo, maTiii, ere (in e madesco),
diventar umido, bagnarsi, Ov. met. 6, 396 C

trist. 1, 9, 34.

ìnimiilie, avv. (iramanis), orribilmente,

terribilmente, /leramente, Verg. gè. 3, 239
e altr.

iiniiiiinis, e, immane, mostruoso, I) ri-

guardo alla statura, grandezza, numero,
straordinariamctìte grande, gigantesco, smisu-

rato, immani corpori.m magnitudine homines,

Caes. : immanis mngnitudinis hostis, Veli.:

imm. corpus, da gigante, Verg.: anguis, Liv.:

poculum, Cic: pecuniae, enormi somme di de-

naro, Cic: ingens immanisque praeda, Cic: al

neutro assoL, immane quantum, è straordi-

nario quanto, immane quantum animi exnr-

sere, Sali, fr.: vino et lucernis Medus acinaces

immane quantum discrcpat, Hor. II) trasl.,

riguardo alla natura, alla qualità, immane,
brutale, inuntano, terribile, feroce, spaventevole,

orrendo, hostis ferus et immanis, Cic: fera at-

que immanis belua, Cic: esse immani {be-

stiale) acerbaque natura , Cic. : mores feri

immanisque natura, Cic: immanis in antro

bacchatur vates, Verg.: flumen, Verg.: sedere

ante alios immanior omnes, Verg.: immanis-
simus quisque, Cic: sost, quamvis fabuL sa et

immania credebantur, cose si incredibili ed
orrende. Tac. ann. 4, 11.

iiiiniaiiTlsÌ!i«, atis, f. (immanis), immanitft,

atrocità, I) riguardo alla natura fisica, frigo-

ris, Justin. 2, 1, 6. II) ri luardo alla natura
morale, ecc., immanitH, ntrocità, hriitaliM, inu-

tnanitA, ferocia, rozzezza, rozza stupidiU'i [contr.

Iiumanitas), vitiorum, facinoris, Cic: morum,
Cic: animi, Cic: gintium, Cic: in aspernandis

voluptatibus, Cic: imm. ista verboruni, inau-
dita innovazione nell'uso delle parole, Cic.

imniansuvlHK, i, um (in e inansuetus),

immansueto, indotnito, intrattabile, ferroce, fiero,

hos.,^tn.: gtim, incolta. Cic: ingenium, Ov.:

quid immansuetius? Sen.: ventus imraansue-
tissimus, Ov.

imiiiairirc, avv. (immaturus), fuor di

tempo, immaturamente, Scn. rhct ed a.

iiiiiii(llùrii»<<, àtis, f. (immaturus), 7)»«»-
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malurità, sponsarum, Suot. .\ug. 34. II) fretta

inlemprsiii-ii, precipitazione, Cic Qulnct. 82.

iiiiiiiilliìi'iis, a, um (in e matnrus), im-

lìiaturo, non maturo (invece praecox prima-
ticcio, prematura), I) propr.: pirum, Cels.:

frons, Quint.: puelln, )wn in età da marito,

Puet. IIJ trasl., immaturo, intempestivo, in-

nanzi tempo, mors, Cic: consilium, Liv.: filius

immaturus obit. Hor.

iniiiicilTcslltiiis, e (in e modicabilis), ìm-

ntedicabile, incuraliile, insanabile, vulnus, Ov.:

telum, In cui ferita è ins inabile, Verg.

iin-iiieinor, niuris, t»i»icHioj-<> , IJ del

passato, iìitmemore , irricordevoie, dimentico.

a) in gtn., assol., di pcrs.,Y<.T:g.: imm. in-

genium, smemorataggine, Cic: col genit.,

pristini decoris, Curt. : nec Eomanaium re-

rum imm., Cic: offeusarum et inimicitiarum

imm. fuit, Eutr.: di e. inan., quietis imm.
nox, Liv.: colVa.cc. e Z'inf n., imniemor Char-

ream Cassium nominari, Suet. b) che non si

ricorda con gratitudine , imnuìnore, inrjriito,

non riconoscente, col genit., benificii, Ter. e

Sali.: tanti meriti, Verg.: eorum omnium com-

modorum et imniemores et ingrati in se, Auct.

b. Hisp.: assol., di pers., Ov., coord. ingratus

et ìmmemor, Ov.: durum et imm. pecti s, Sen.

IIJ del presente O future, immemore, che non

pensa piii a q.C, incìirante, noncurante di q.C,

die non attende ad Una COSa, senza riguardo a

q.C, tal», anche indelicato, dimentico del pro-

pHo dovere, di pìcrs., Verg.: pectus o niens,

C'atull.: col genit., sui, Ov. e Curt.: tanti pa-

rentis ac viri. Veli.: mandati tui, Cic: disci-

plinaemilitaris,Curt.: armorum (della guerra),

Liv.: omnium difficultatum, Liv.: salutis, Curt.:

equus immemor herbae (del pascoloj, Verg.:

col gerund. genit., quia interjecta peditnm

acies (eos) immemores fecerat sequendi equi-

tes, non li aveva lasciati pensare d'inseguire

i cavalieri, Liv.

iiiinieiiiiSriihTIis, e (in e memorabilisl,

indicibile, inesprimibile, spatiuni, Lucr. 6, 488.

iiiinieinoraliis ^< um (in e memuru),

non mentovato, plur. sosf., ininiemorata, òrum,

n., cosa non ancora raccontata, nuova; Hor.

ep. 1, 19, 33.

iinmcnsTlilyi, àtis, f. (immensus), immen-

sitA, gramlezza .smisurata, latitudilHim, altitU-

dinum, Cic. de nat. deor. 1, 54: plur.,'mi-

mensitates camporum, ibid. 2, 98.

imiiioiDkiis, a, um (in e metior), immenso,

graiule fum- di misura, smisurato, mare, Cic:

campus, Cic: magnitudo, Cic: tempus, Cic:

nox, Ov.: cupiditates, Coniif. rhet. : .vo.sV., im-

niensum,i, n.,Vimmet>so, infinito =z grandezza,

profondità smisurata, immensa di<itama. spa-

zio infinito, loci, Liv.: per iramensnm, Ov.:

ad immensum, all'infinito, straordiiariam.,

augerc, Liv.:2J«rj)».,in immensum pertinsjens,

sommamente vasto. Sali.: immensum est, è

infinito, dicere, non si finisce più, Ov. —
Avv., immensum, straordinariamente, smisu-

ratamente, crescere, Ov.: attolli, Tac.

immuri'IIS, ontis (in e merco), immerite-

vole, innocente, di uomini. Ter., Nep., H<r.

ed a.: di e. twin., interdum, quae inniierentia

sunt (ciò che non tic ha colpa), supremi fati
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titulum occupant, Val. Iilax. 9, 12, 8. — Aw.
intiiierenltT, Val. Max. 6, 2, est. 1.

iiiiiiier;so,mersi,niersun), ere (in emergo),
imitiert/ere, tuffare, I) prtipr.: inilliersus in

flumen, Cic: imm. alqm unda, Verg.: C}dno
corpus suuni,Val. Max.: imniersas faces exstin-

guit (fons), Mela. II) trasl., itnmergeie, fic-

care cacciar dentro, nianus, Ov.: manum in

OS leonis, Justin.: se inter mucrones liostiuin,

cacciarsi, Justin.: trasl., inim. se in consue-

tudinem alcjs, insinuarsi, Cic: se studiis, im-

mergersi, sprofondarsi in, ecc., Sen.

iiniiivrTtó, avv., V. immeritus.

niniei'Tlii«i>, a, uni (in e mereo), I) attivo

= che non ha meritato q.c. o non s'è reso

COlpeCOÌe di q.c, innùcente, senza colpa, gens,

Verg.: vestis, Hor.: immeritus mori, non me-

ritevole di morte, Hor. II) passico = ciò

che uno non ha meritato o di cui non s'è

reso colpevoli, immeritato, non meritato (contr.

meritus), laudes, Liv.: testis meriti atque ini-

meriti triumphi, Liv. — Avv. immeritò, »m-

tneritatyiente, senza colpa, Ter. e Cic. : COSI

pure immeritissimo, in modo del tutto imme-

ritato, Ter.

inimei'ìiiabTIis, e (in e merso) = àpduTt-

oxog, insommergibile, adversis rerum immer-

sabilis undis, indomàbile dalle avversità, Hor.

ep. 1, 2, 22.

iuiinvtatus, a, um (in e meto), non misu-

rato, jugera, Hor. carm. 3, 24, 12.

iiniui;:ro, avi, àtum, are (in_ e migro),

andare ad abitare ad alloggiare, in domum
et in patemos hortos, Cic: trasl., ut ea (trans-

lata) verba non irruisse in alienum locum, sed

immigrasse in suum diceres, nessuna meta-

fora si sia intrusa in un luogo indebito, ma
ognuna abbiapreso ilposto che le spetta, Cic

iiniiiTneo, ère (in e mineo), som-astare a

q.c, pendere, cìiinarsi sopva q.c, quasi mi-

nacciando di cadere, lì pi-opr., di alberi,

pinus villae imminens, Hor.: f|uercus ingens

arbor praetorio imminebat, Liv.: di luoghi,

sovrastare a q.C, dominare un luogo, essere

strettamente attiguo a q.c, confinare con q.c,

nemus desuper imminet, si eleva al disopì-a,

Verg.: Collis urbi imminet, Verg.: tumuius

moenibus imminens, Liv.: career imminens

foro (affatto vicino al fòro) aedjficatur, Liv.:

imminet a tergo mons. Mela: dilla luna, luna

imminente, mentre la luna risplende di sopra
= al chiaror delia luna, Hor. II) trasl.:

A) minacciare d'irrompere sopra ale o q.c,

minacciare ale. q.C, a) di Viali, ecc., pen-

dere sul capo di ale ^= essere imminente,

giunger presto, mors, quae propter incertos

casus cotidie imminet, propter brevitatem vi-

tae numquam potest longe abesse, Cic: quae

imminent non vident, Cic: partic. sost., ira-

minentium intellegens, presago della sorte

che gli sovrasta, Tac. b) di pers. e di sogg.

inan., minacciare q.C od ale, minacciare

d'irrompere contro q.C od alc, fargli un serra-

serra, essergli alle spalle, castra Eomana Car-

thaginis portis immineant, Liv.: muris iterum

imminet hostis, Verg.: (Alexander) Dareo im-

minens, Curt.: haud ignaro imminet fortuna,

Liv.: assol., videt bosles imminere, Caes.: im-

minebant enim Seleucus, Lysimachus, Ptole-

maeus, Nep.: ìmbros imniinentes, Hor.: gestus
imminens, grsto minaccioso, Cic: haud ignari,

quanta invidiae imniineret tempestas, Liv.
B) colVidea accessoria della brama, delViyi-

tenSO desiderio di q.c, a) minacciare di traì-re

a sé q.c, minacciare q.C, cercar d'impadronirsi

di q.c, toti Asine, Cic: fortunis vestris, Cic:
hujus mendicitas aviditate conjuncta in for-

tunas iiostras imminebat, Cic. b) generic,
tendere, aspirare a q.C, bramare q.C, aspettare,

spiare q.c, ad caedem, Cic: in occasionem,
Liv.: occasioni, Curt.: deditioni, Curt.

ininiTnììo, nVii, niitum, ere (in e minuo),

j

sminuire, diminuire, I) in gcu.: A) propr.,
I diminuire, accm'viare, limitare, restringe7-e, CO-

pias, Cic: numerum pnietoriarum cohortium,
Aur. Vict.: verbum imminutum, abbreviato,
Cic: si quae in membris prava aut debilitata

aut imniinuta (monco) sunt, Cic. B) trasl.,

dimintiire, scemare, pregiudicare, acstivorum
tempus,Sall.: imminuitur aliquid de voluptate,

Cic.:. postquam se dolor imminuit, Ov.: cum
hostium res tantis augescere incrementis cer-

nerei, suas imminui, Liv. II) pregn., inde-

bolire, debilitare, A) propr.: vires, Lucr.: cor-

pus otio, aiiiniuni libidinibus, Tac. B) trasl.,

indelwlire, scemare, rimpicciolire, ledere, cor-

rompere, violare, niajestatem, Liv.: libertatem,

Cic: pacem, turbare, Sali.: Rufum, rovesciare,

Tac: Augusta se violari atque imminui que-
rebatur, Tac.

imniTniìiTo, ònis, f.(imminuo), I)sminui-
mento, diminuzione, corporis, storpiamento,
deterioramento, Cic. de fin. h, 47. II) trasl.,

restrizione, pregiudizio, danno, dignitatis, Cic:
criminis, attenuamento, Quint.

iiiiniisceo, miscui, mixtum o mistura,

ère (in e raisceo), imtniscJiia7-e, frammischiare,

mescolare insieme, unire, I) propr.: a) C. inan.:

sumiiiis ima, Ov.: immixta fulgura ventis, Ov.:

nives caelo prope immixtae, Liv. h)pers., ve-

teribus militibus tirones, incorporare tra, ecc.,

Liv.: togati immisti turbae mìlitum, Liv.: se

mediis armis, Verg.: se peditibus, di cava-

lieri, Liv. II) trasl., immischiare, frammi-
schiare, mischiare, mescolare, legare (slrìngei'e)

insieme, involgere, a) c. inan.: manus manibus,

venir alle mani, azzuffarsijYerg.: vota timori,

Verg.: varios casus, Liv.: sortem regni cum
rebus Rom., MHj're, associare, Liv. h) pers.: se

noeti, celarsi nell'oscurità, Verg.: se colloquiis

raontanorum, Liv.: alqm sibi alqa re, legare

intimamente a s^, Tac,

imniiseriibìlis, e (in e miserabìlis), non
compianto, si nou periret immiserabilis captiva

pubes, Hor. carni. 3, 5, 17.

ininiTscrioordTter, aw. (immisericors),

senza niisericordia, spietatamente, Ter. adolph.

663.

iiiiiniserTeor», cordis (in e misericors),

immisericordioso, senza misiricordia, spietato,

di pers., Cic. de inv. 2, 108.

inimi><<>io, Gnis, f. (immitto), il lasciar

venti- su, lasciar crescei-e {contr. amputatiu),

sarmentorum, Cic. de sen. 53.

immiti»», e (in e mitis), non mite, non

dolce, acerbo, IJ propr.: uva, Hor.: fructus

{contr. fr. dulcis), Plin. II) trasl., immite, sfa.

vorevole, aspro, ruvido = SeveTO, durO, rigido
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crudele (contr. mitis, placidus), a) di uomini
e di cose umane, Liv.:oculi, Ov.: tyraiinus, di

Plutone, Verg.: mandata, Tac. b) di bestie,

immitior hydro, Ov. e) disqgg. inan.: ventus,

Tibull.: caelum, Plin. ep.: ara, a motivo dei

sacrifizi umani, Ov.: mors, amara (perchè
immatura), Tibull. : plur. s)st., ut placidis

coéant immitia, Hor.

iniiiiilto, misi, inissum, ere (in e initto),

I) nutndar dentro, immettere, fare O lanciar en-

trare, k)2)ropr.: \) in gen.: alqm in urbem
{contr. eniittere urbe), Cic. : servos ad .spo-

liandum fanum, Cic: corpus in undam, Ov.:

alqm mediis flammis, Ov.: equuni ad legionem
tironum, lanciar sopra, ecc., Galb. in Cic. ep.:

juvencos (se. in Romanos), far piombare tra,

Nep.: canes, aizzare, Verg.: naves pice com-
pletas in classem Pompejanam, spingere, Caes.:

arietera in aedificia, far operare, Auct. b. Alex.:

se in specum, discendere dentro, Liv.: iminitti

undis, precipitarsi, Ov. 2) partic.: a) come
t. t. milit., lanciare, far avanzare, equitatum,
Caes.: cohortes in hostes, Auct. b. Afr.: se in

medios hostes, scagliarsi, Cic. e Liv. b) lan-

ciare, acagliare, scoccare, tela, Caes.: tela tor-

mentis, Caes.: tela in alqm, Cic. e Caes.: pila

in hostes, Caes. e) calare dentro, introdurre,

commettere, tigna machinationibus in flumen.
Caes.: trabes insuper immissae, Caes. d)condur
dentro, condurre, aquam canalibus, Caes.: mare
in Lucrinum lacum, Suet.: fretum in montium
speCUS, Curt. e) in un luogo, estendersi dentro,

rifl. se iinmittere e mediale immitti, esten-

dersi, prolungarsi verso, in, di luoghi, promun-
turia. Mela : se ad occasum. Mela : Tliracia in

Illyricos penitus immissa, Mela. t)pm-re dentro,

innestare, feraces plantis, Verg. gè. 2, 80.

g) tramare, intessere, lentum filis aurum, Ov.
met. 6, 68. h) come t. t. di atti pubbl., im-
mettere, porre qualc. nel possesso di q.C, tu
praetor in mea bona quos voles immittes?
Cic. II. Verr. 1, 142. B) trasl.: 1) in gen.:
hic corrector in eo ipso loco, quo reprehendit,
immittit (si lascia sfuggirej imprudens ipse

senarium, Cic. or. 190. 2) partic, a) ».«»i-

dare, incitare, appostare, lanciare contro alc,
immissus a Cicerone, Sali.: immissus in rem
publicam, Cic: jacere et iram. nef.iriam inju-

riam in alqm, voler fare, Cic. b) mandare, ca-

gionare, produrre, infondere, CUras duras alci,

Verg.:Teucrisfugam atrumque timorem,spor-
t/ere tra i T., Verg.: exitium magnum atque
Alpes apertas Romanis arcibus, far passar le

Alpi ad un esercito e preparare così la ro-
vina d'Italia, Verg. II) lasciar andare, ìn-

sciar Ubero, A)= allentare, calare, ^\Xy;?i (cioè
equos jugales), Verg.: frena, Verg.: habenas
classi, fig.=: navigare a piene vele, Verg.:
rudentes, staccare, Plin. ep. B) lasciar oe-
acere, vitem, Varr.: palraes laxis immissus ha-
benis, che può crescere senza impedimento,
Verg.: quindi immissus, a, um, lasciato cre-
scere, lungo, barba, Verg.: capilli, Ov.
immo (Im(5), aw. per introdurre una

risposta che rettifica, corregge, quindi ora =
aìtxi, ed anche, ora= no, nient'affaUo, tutto al-

l'opposto, spesso unito con etiam, vero, eniiii-

vero, magis, potius, spesso, partic. nel lin-

guaggio della conversazione, in Ter., Cic.

ed a.: verum vis dicam? Da. Immo etiam!
sì certamente. Ter.: vivit ? immo in senatum
venit, anzi perfino, Cic: causa non bona est?
immo optima, sì, ed anzi ottima invero, Cic:
qui hoc ? intellexistiu ? an nonduni ne hoc qui-

dem ? Da. Immo callide, sicuro, a meraviglia.
Ter.: familiarem? immo alienissimum , no,

anzi, Cic: silebitne? immo vero obsecrabit,

no, anzi perfino, ecc., Cic: an censes. . . non
necesse esse ? immo prorsus ita censeo, no,

anzi piuttosto, ecc., Cic.

ìiiiiiióbTIiiS, e (in e niobilis), immobile,

I)prOpr.: a) in gen.: immobile, quieto, tran-

quillo, terra, Cic: undae, currus, Curt.idipers
,

solo immobilis haeret, Verg.: sedit immobilis,

Curt.: neutr. sing., sost.. Sen. ep. 118, 17.

h) fermo, che non vacilla, phalanx, Lìv. e Curt.:

cunei, Curt. II) trasl.: a) in senso buono, in-

variabile, immutabile, pietas erga principem,

Suet. Vit. 3. b) in cattivo senso: a.) pesante,

tardo, materialm. od inteltett., inattivo, /lacco,

immobilis longitudine et gravitate basta, Liv.:

di ess. anim., imm. animai, Curt.: Ausonia
imni. ante, Verg. : corpore et animo immo-
biUor, Curt. p) immobile (== che non si può
muovere, toccare), indifferente, immobilis la-

crimis, non tocco dalle lagrime, Verg.: ad-

versus plausus vulgi immobilis, Tac: iramo-

bilem se precibus et invidiae juxta estendere,

Tac: nel paragone, bis immobilior sjopulis,

più immobile= piìo difficile a commuoversi
che questi scogli, Ov.

iiniiiòluITlas, atis, f. (immobilis), immo-
bilita, lacus, Justin. 86, 3, 6.

iininoderatè, aw. (immoderatus), senza

iniaura, senza regola, I) propr.: mOVQVÌ imm.
et fortuito, Cic: vox imm. profusa, inartico-

lata, Cic. II) trasl., immoderatamente, fuor
di misura, sfrenatamente, vivere, Cic. : immo-
deratius ferre casum incommodorum suorum,
smarrirsi d'animo per le proprie traversìe,

Cic.

ininiuderatTo, ònis, f. (immoderatus),
immoderazione, smoderatezza, intemperanza, ef-

ferri immoderatione verborum (da discorso

immoderato), Cic. Sull. 30.

iiniiioderalu<«, a, um, part. agg. (in e

moderatus) , senza misura , IJ propr. , im-

menso, infinito, cursus, Cic: aether, Cic. pofit.

Il) trasl,, si'nza misura, che non serba misura
= che oltrepassa ogni misura (limite), imrno-

derato, smoderato, illimitato, afrenato, indoma-

bile, Alexander, Cic: potus, Cic: libertas, Cic:

ut ne immoderata... sit oratio, sregolata,

Cic: vox immoderatior, Cels. in Quint.: im-

moderatissima luxuria, Suet.: n. pi. sost., im-
moderata seni per cupere, Sali.

ÌllllllfidV!>>l(-, aw. (imnudestusj, immode-

stamente, aconrenevolmente, iiniliodice immode-
steque gloriar! Hannibale vieto ab se, Liv.:

imm. atque inteniperanter facere omnia, Quint.

iiiiiii5dcsll.k. Mi, f. (immodestus), a) im-

ìiioderatez.ta, procedere iinmjdcrato, sconvette-

vole, scortese; indiscretezza, dissolutf^za, sfre-

natezza, eccesso, ali'js, Tac. b) iièdisciplina,

insìibordinazionr, adversarioruui, inilituiii, Xep.

imiiindesliiM, a, um (in e iiiolcstus),<m-

moderuto, sen:a misura, imntodesto, sfrenato,

ai-rogante, sfucviatu, fautores histriouum, Tac:
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in vino imm. fuisti, Ter.: geiius jocandi, Cic:

largitio, Sen. rliet.

illllllOtlTce, avv. (immodicus), smodata-

mente, senza muiloemùiiirn, flucrc. Mel.l: trasl.;

iinmodice immodestequc gloriari Hannibale

vieto ab se, Liv.

iiiiiiiotlTcu!», a, um (in e modicus), I)che

oltrepassa In misura, eccessivo = eccessivct-

mcnte grande, numeroso, lioigo, rostrum, Ov.:

t'ngus,Ov.: tenipestates, Suet.: oratio, Plin. ep.

IJJ trasl., clie non serba modo né misura,

immoderato, immodesto, smodato, sconvenevole,

esagerato, iu augendo Dumero. Liv.: immodicus
lingua, Liv.: lingua immodica, Liv.: imperia,

Liv.: cupiditas, Veli.: seg. dal genit., gloriae,

Veli.: n. pi. aost., immodica cupere, Sen.

iiniiiodììlaliit», a, um (in e modulatus),

senz'armonia, non modulato, Hor. art.poet. 263.

iiiiiiiociiiìi, V. immunis.
ininioliitìo, Òuis, f. (immolo), immola-

zione, sacrifizio, Cic. c Quint.: pìur.^= Sacri-

fizi. Tac. aun. 3, 13.

imilliSlitltir, òris, m. (immolo), immola-
tore, sacì-ifieatoie, Cic. dc div. 2, 36.

iiiiiiioITlu<«, ;i, um (in e molior), innalzato

(eretto), costmito (ForccJlini : « Inaedificata

dicuntur privata aedifìcia publicis impusita;

immolila vero in publico a fundamentis ex-

structa »), qu;ie in loca publica inaedificata

iramolitave privati habebaut, intra triginta

dies demoliti sunt, Liv. 39, 44, 4.

immolo, avi, atum, are (in e mola), fasper-

i/ere di farina o di tritello [mola salsa] da sa-

crifizio; quindi pref/n.J, sacHficarc, immolare,

I)propr.: bovem, Cic: hostias, Cic: majores

hostia^, Liv.;. homines, Cic: coZ dat., Apollini

Delio hostiam, Cic: cum pluribus diis immo-
latur (impers.), Cic: coirabl. della vittima,

quibus hostiis immolandum cuique deo, Cic:

fissai. Romani consules priusquam educerent

in aciem immolaverunt, Liv.: imm. Eomae,
Liv.: ante praetorium in agro Nolano, Cic: prò

salute principis, Tac: de alia re, Cic. II)poet.

trasl., immolare, sacrificare = uccidere, alqm,

Verg. e Phaedr.: juvenes umbris, Verg.

inimiii'Tor, inortuus sum, mori (in e mo-
rior), morire in o sopra q.c., aquis, Ov.: sorori,

cader moribondo sulla (morta) sorella, Ov.: e

col dat. dello scopo = morire per q.c, affa-

ticarsi mortalmente, tormentarsi in qc, lega-

tioni, Quiut.: studiis, Hor.

immoroi*, àtus sum , ari (in e moror),

trattenersi, indugiare in presso q.C, Col dat.,

Hannihalem sedecim annis Italiae immoratum
(esse), Justin.: humillimo solo eandem aquani
<liutissime immoratam fesse), Justin.: trasl.,

terrenis, Quint.: honestis cogitationibus, Pliu.

ep.: XV annis pacandae Asiae, impiegare a
soggiogar l'Asia, Justiu.: in hoc, Quint.

immorsus, a, um (in e mordeo), I) ad-

dentato, mm-sicato
, collum, Prop. 3, 8, 21.

II) stuzzicato (da cose di sapore molto acre),

stoniachus, Hor. sat. 2, 4, 61.

imiiiortsllis, e (ìu e mortalis), immortale

(contr. mortalis), I) propr.: dii, Cic: animi,

natura, Cic : sost., immortalis, is, m. =: un
immoiUde, ex immortali procreati, Cic: plur.,

immortales, ium, m., gl'immortali ^ gli dei,

Lticr.: e immortale, is, n., l'immortale, quod

est immortali atque perenni junctum, Lucr.

II) trasl.: A) immortale ^= infinito, imperituro,

inestinyuihiie, eterno, a) di c. inan.: memoria,
Cic: fructus amoris, Cic: odium, Justin.: im-
mortales gratias ago. Piane in Cic. ep.: opera
edere immortalia, Liv.: quae (pugna Leutrica)

immortalis sit necessc est, Nep. b) di pers.,

senatu.s, Tac: nemo ignavia immortalis factus

est. Sali.: sost., immortales, nome d'un corpo
della, fanteria pìersiana, Curt. 3, 3 (7), 13.

B) simile agl'immortali, sommamente felice^

beato, immortalis ero, si etc, Prop.

immorltllìriàs atis, f. (immortalis), im-
nwrtaiitft (contr. mortalitas), I) jìropr. e me-
ton.: X) propr.: animorum, Cic: plur., immor-
talitatos, le nature immortali, Q,\c. B)meton.:
la parte immolale [contr. COrpus), Curt. 10,

6 (19), 7. IIJ trasl.: X) immortalità= per-

petuiti, eternità, vita imperitura nella memoria
degli uomini, gloria immortale, imperitura, rei

publicae, gloriae, Cic : iminortalitati commen-
dare o tradere, eternare, Cic B) immortaliti

= sommo bene, somnta felicitìl, beatitudine,

Ter. Andr. 960.

ìmmorlalTtor , aw. (immortalis), in

modo immortale = eternamente (sommamente),

infinitamente, gaudeo, Cic ad Q. fr. 3, 1, 3,

§9-
immotus ^, um (in e moveo), immoto,

imtnobile, senza muorcì-si, inconciinso, saldo,

fermo, tranquillo, quieto, I) propr.: &) di C.

inan.: a.) generic; arbores immotae (im-

moti) stant, Liv.: immota manet (aesculus),

Verg. : quae (Symplegades) nunc immotae
perstant, Ov.: sereno et immoto (calmo) die,

Tac: portus ab accessu ventorum immotus,
riparato dai venti, Verg. ^) del corpo e delle

sue membra: praebere immotam cervicem,

Liv. fr.: immotus praebet mugitibus aures,

Ov.: immoto ejus vultu excipitur, Tac b) di

ess. anim.: a.) generic: stat gravis Entellus

nisuque immotus eodem,Verg.: sub Jove dura-

vit multis immota diebus, Ov. P) dell'esercito

schierato: adversus incitatas turmas stetit im-

mota Samnitium acies, Liv.: legio gradu im-

mota velut cuneo erupit, Tac. II) trasl.,

a) immutato, non interrotto, non turbato, pai,

Tac. anu.4, 32 e altr. b) immutato, immutabile,

aietiro, fermo, immota manes fatis Lavinia

conjunx, Verg.: manent immota tuorum fata

tibi, Verg. : mens immota manet, Verg.: si

mihi non animo fixum immotumque sederei,

(se non fossi fermami nte e incrollahihnente

deciso), ne etc, Verg.: imiiiotum adversus eos

sermones fixumque Tiberio imì,seg. dall'infin.,

Tac. e) inconcusso, non commosso, di perS.,

Tac ed a.: animus, 'l'ac

immri;;iO, Ti. Tre (in e mtìgio), muggire,

risonare, rimbombare, Verg. 3, 674 ed a.

immiila;r>o, ère (in e mulgeo), mungere
(in), iiremere, ubera labris, Verg. Aen. 1 1, 572.

immiindiis, a, um (in e muudus), im-

mondo,intpuro, sporco, sudicio, sordido, humUS,
Cic. fr.: homo, canis, Hor.: immundius aliquid

timere, Sen.; aspectus immundissimus, Suet.:

plur. sost., immundae, àrum, f., donne im-

monde, Cic. ad Att. 9, 10, 2: trasl., dieta,

Hor. art. poét. 247.

immuiiio, ivi, ire (^in e munio), munire
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(là, presso loro), fcn-tìficare colà fpvsso loro),

praesidium, porre ^jce.sso loio umi forte piazza
d'armi, vn forte presidio. Tac. arni. 11, 19.

inim finis (ant. snittura imiiiuonis), e,

IJ immune, esente, libero (la lavori da gra-

vezze; \\ per lo Stato : a.) immune, esente di

dazi, di gabella, d'imposte, ager, Cic: cives

apud Jugurtham immunes, Sali.: seg. dal
genit., portorionim, Liv. b) dalla riparazione
delle strade, Cic. Font. 8(17). e) dal servizio

militare, esente dal servizio, immunis militia,

Liv.: col genit , immunes militarium operum,
Liv. 2)per iscopiprivati : a) ubero da lavori,

bos curvi imm. aratri, Ov.: assol.. tt-Uns imni.,

Ov. b) esente da contribuzione , che non con-

tribuisce nxMa, in un comuue banchetto
(àoùjipoXo?), fucus, Verg.: non ego te meis
immunemmeditor tingere poculis.Hor.:^"'^^?»
senza doni, sema predenti, Hor. ep. 1, 14, 3^^.

II) trasl. : A) inofficioso, poco serrizievole,

che si sottrae dalVoperare, Acc, tr. fr. in Cic.

Sest. 122. Cic. de amie. 50, ove altri inter-

preta « egoista ». B) intatto, non tocco, non
impedito, libero, puro di q.C, col genit., mali,

caedis, Ov. : delictorum paternoruni, Veli.:

coll'a,h\., vitiis, Veli.: con ab. e ?'abl., domu.s
imm. ab omnibu.s arbitris, Veli.: assol., raanus,

Hor.: occa.<;io. Veli.

ìmmunTtii^i, àtis, f. (immunis). I) immu-
nitft, esenzione, franehigia da pubblici serrisi ii

ijravezze, esenzione dal servizio, dalle imposti;

Cic. ed a. (anche al plur.): seg. dal genit.,

omnium rerum, Caes. Il) trasl., e^ienzione da
q.c, magni muneris, Cic. Ac. 2, 121.

ìmmùnTlus a, um (in e munitusì, I) non
munito, iioii fortificato, senza mura, oppida ca-

stellaque, Liv.: Sparte, Ov. II) non selciato,

via, Cic. Caecin. 54.

immurniuro, are (in e murmuro), mor-
morare presso, in O contro q.c, silvis imiliur-

murat auster, Verg.: iminurmurat agmen (se.

mihi), Ov.

iiiiniùtàhTIis, e (in e nmtabilis^, immu-
tabile, invuriabile. Cic. cd CI.

ìninifiliìbìlTiiis, àtis, f. (immutabilis),
intmuttibilitii, invariabilità, Cic. de fato 17.

imillulilllO, ònis, f. (immuto), I) muta-
zione, cambiatnento, ntutamento nel disCOrsO,

ordinis, Cic: verliorum, Cic. II)partic., come
fig. retor. = àXXsiwaij, |i£xu)vu[iia , muta-
mento di parole, espressione metonimica, me-
tonimia, Cic. de or. 3, 207. Quint. 9, 1, 35:
plur. in Cic. or. 94.

1. immiiliilus, a, um (in e muto), non
mutato, invariato, Cic. de inv. 2, 162: trasl.,

rispetto ai sentimenti, vMot me immutatum,
Ter. Andr. 242.

2. inimutatus, a, um, part. di immuto,

iiiiiiiiiletieo, mùtui, c're (in e niutesco),
ammutolire, Quint. 10, 3, 16.

iiiiiiiìililiilu<i, a, uni (in e mutilo), non
mutilato, intatto, corpus, Sali. hist. fr. 4, 40 (48).

inimrilo, avi, atum, are (in e muto),
I) mutare in, cambiare, trasformare, in cattivo
senso = peggiorare, ordincm vcrborum, Cic:
aliquid de institutis priorum, Cic: di pers.,
riguardo ai sentimenti, prosperis rebus iui-

mutari, Cic: me immutarunt tibi, Cic: ani-

mum tuum immutatum signifìcabaiit . Cic.

IIJ partic. come t. t. retor.. A -usare metoni-

micamr.nte, Africam prò .Afris, Cic. or. 93:
immutata verba, metonimie, Cic. de or. 3,

169; or. 92. Wj usare allegoricamente, uaraxi.-

tata oratio = àXXvjYopia, allegoria, Cic de
or. 2,^261.
imo, avv., V. immo.
ini|>iirniii<i, a. uni (in e pacatus), non

pattrto, non pacifico, inquieto, ii'rei/uieto, Verg.
e Sen.

impar, p'aris(in e par), I) impari, dispari,

disuguale, rispetto alla lunghezza, al numero
e alla durata, si toga dissidet impar, pende
di traverso, Hor.: stellarum numenis par an
impar sii, nescitur, Cic: par et imj)ar ludere,

a pari e caffo, Hor.: modi inipares, esametri

e pentametri, Ov.: clamor, Liv.: trasl., benf-

volentia, Cic. II) partic, impari ad idi altro

in forza , ecc. , da non putrirsi comparare,

1) in gen.: a) propr.: ceteris major, tibi niiles

impar, Hor.: Thraex impar muiierario, Suet.:

velut impar dolori, soccombente, Suet.: col-

Tabl. di limitaz.. omni pnrte virium impar,

Liv.: nec facies impar nobilitate, Ov. b) trasl.,

di ciò a cui uno non basta fnon è da tantoj,

impari, pugna, Vcrg.: certamen, Ov. 2) non
uguale per nascita, materno genere impar,

Sali.: quia juncta impari esset, Liv.: Tiberium
spreverat ut imparem, 'l'ac: maternum genus
impar, inferiore di nobiWi, Tac.

iiii|isiratii<i, a, um (in e paratus), impre-

parato, non apparecchiato, non provvisto di, ecc;

coord. inermis atfjue inip., Caes.: incantus at-

que etiam imp., Caes.: inip. cum a militibus,

tum a pecunia, Cic: omnibus rebus impara-

tissinius. Caes.

Ìni|>arTIÌ<>, e (in e parilis), impari, disu-

guale, .Vur. \'ict. Caes. 14, 9.

im|»sirìter, avv. (impar), disugualmente,

Hor. art. poet. 72.

inipartTo, V. impertio.

imparlior, V. impertior.

ini|>astu«>, a, um (in e pasco), non pasciuto,

digiuno, affamato, leo, Verg. Aen. 9, 339.

ini|»alìl>ìli<i, V. impetibilis.

impalTcìi!», entis (in e patiens), I) che

soffre sopporta mal volentieri, non disposto a

non capace (incapace) ili supportare, di tolle-

rare, impaziente, insofferente, intollerante, a) di

pers., laborum, Ov.: vulneris, Verg.: irae, non
padrone della sua ira, Ov.: viri, sdegnosa,

Ov.: solis, pulveris, Tac: quietis, Veli, e Sen.:

contumeliarum ferendarum , Sen. b) trasl.
,

dì e. inan.: cera imp. caloris, Ov. : navis imp.

gubernaculi, Curt.: imp. frigoris (di piante).

Mela: assol., animus, impaziente nella col-

lera, non padrone di sé, Ov. II) (t. t. filos.

degli Stoici) insensibile, itnpassibile, apatito

per principio, Sen. ep. 9, 1.

iiiipììlTentrr, avv. con compar e su-

peri, (iinpatiens), con impazienza, impaziente-

mente, ansiosamente, Tac. C Plin. ep.

inipalTeiitìa, ae, f. (impatiens), I) itua-

pacità di .soffrire O.C, impazienza, iìutofferenza,

intolleranza di q.C, avversione per q.C, indelica-

tezza, incontinenza, debolezza, col genit. ogg.,

nauscae, Suet.: silentii, Tac: caritatis, Tao.:

col genit. sogg., VaiTonis consulia, Eutr. :
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nssol., ad impatientiam dilabi, non poter re^

sistere, Tac: alqm impatientiae reum as^ere,

Val. Max. II) rà7td3-eia degli Stoici, insen-

sibilUft, iìnpasHibiliUi, apatia, Sen. ep. 9, 2.

ìnipìivTdr, avv. (impavidus), impavidn-

tuente, intrepidamente , m-diUitnente, Liv. 30,

15,8; 39,50, 8.

iinpsìiTdiis, a, um (in e pavidus), impa-
vido, intrepido, imperterrito, ardito, vir, Hor.:

pectora, Liv.

inipedTiiienluin, i, n. (inipedio), IJ im-
pedimento, impaccio, ostacolo, a) propr.: ini-

pedimenta crurum, Sen. de tranqu. 10, 1.

b) trasl.: impedimenta naturae, Cic: impe-
dimentum alci facere od inferra, Cic: esse

impedimenti loco od impedimento, Caes. e

Cic. II) partic, al plur. = bagaglio, bagagli

d'un esercito o d'una compagnia che viaggia,

in quanto ritardano la marcia, impedimenti,

a cui appartengono anche bagaglioni, carri

e bestie da soma [mentre sarcina, sacco da
viaggio, valigia, zaino dei viaggiatori e sol-

dati, quindi spesso uniti: impedimenta ac

sarcinae), Caes. ed a. — cavalli da soma,
Caes. b. G. 7, 45, 2; b.c. 1,51,6.
impodTo, Ivi e Ti, Ttum, Ire, propr. in-

ceppare
,
porre i ceppi ai piedi;

quindi %&n^TÌc.: I) avviluppare, intricare, im-
pacciare. A) pvopr.: se in plagas, Plaut.: crura

visceribus, Ov.: poet., orbes orbibus, fornuire

cerchi intrecciati, Verg.: partic, rendere im-

praticabile un luOf/O , chiuderlo con fabbricati,

saltum mnnitionibus, Liv. B) trasl.: 1) ai--

viluppare, impacciare, imbrogliare, se nuptiis,

Ter.: te ipse impedies, Cic: mentem dolore,

Cic. 2) impedire, fermare, ritenere, trattenere,

alqm, Cic (quindi nisi te impedivisti, se non
sei impedito, Cic.) : alcjs profectionem, Caes.:

iter, Liv.: triuiiipbum fdi circostanze), Cic:

impediri flumine , Caes. : domestico bello
,

Curt.: se a suo munere non irap., Cic: alqm a

vero bonoque, Sali.: coZ/'abl. fdi, da), alqm
fuga, Tac: eloq«ientia Q. Hortensii ne me di-

cendo impediat non nihil commoveor, Cic:
seg. dal ne o quo minus e ti cong., Cic:

seg. dal quin e il cong., Cornif. rhet.: se re-

sponsitando non imp., seg. da ut e il cong.,

Cic: seg. dall'infin., Cic: seg. da ad e Tace,
quos (liberos) ad capiendam fugam naturae

et virium infirmitas impediret, Caes.: ut nul-

lius amicitià ad pericula propuisanda impedi-

remur, Cic. Cfr. impeditus. IIJ circondare,

avvolgere, avvincere, alqm amplexu, Ov.r caput

myrto, Hor.: equos frenis, mettere il freno,

Ov.,- vitta impedit comas, Ov. — Nella tmesi,

inque p('diri= impedirique, Lucr. 3, 482.

inipeditlo, onis, f. fiinpedio), Vimpedire,

inipedintento , itnpaccio , ontacolo , imbarazzo ,

curarum, Cic. de div. 1, 115.

iinpedTtii«>, a, um (da impedio), impedito,

impacciato, trattenuto, Ij propr.: a) (partic.

come t. t. ìnilit.), trattenuto, impacciato da ba-

gagli, carico di bagagli, ancora col bagaglio ad-

dosso, non armato per la jntgna
,
non pronto

a combattere (contr. expeditus), miles, Caes.

ed a.: hostes, Liv.: agmen, Liv. ed a. b) di

luoghi, impriiticabile, difffeilniente accessibile,

Caes.: itinera, Caes.: saltus, Liv.: locus impe-

ditissimus ad iter faciendum. Brut, in Cic.

ep. II) trasl.! a) generic, impedito, ritenuto,

fermalo, solutio, in ristagno, Cic: nninium
impeditis animis, mentre gli animi di tutti

erano occupati, Caes.: nec in bella gerentibus

nec in impeditis (quelli che non sono liberi

nei loro sforzi), Cic. b) 2'<''<"'^*e, lento, tardo,

magnus et impeditus ancillarnm puerorumque
comitatus, Cic: impeditissimae orationes, Tac.

e) cìie si trova in una condizione imbarazzata,

critica; intricato, critiro, tempora rei publicae,

Cic: impeditissima res publica, Sali. fr.

impello, pilli, pulsum, ere (in e pello).

X) colpire, pcì'citotere^ urtare, spingere q.c. O

contro q.c, chordas, toccare, Ov.: alqm manu,
Ov.: manu portas, Verg.: aequora remis, Ov.:

tympana palmis, Ov.: maternas impulit aures

luctus Aristaei, colpì l'orecchio,YeTg. II)spin-

gere innanzi. A) mettere in moto, spingere,

larunare, spingendo, 1) propr.: remos, Verg.:

navem remis, Verg.: biremes vectibus, Caes.:

sagittam nervo, Ov.: impulsae segetes aquilo-

nibus, agitate, Ov.: montem in latus, Verg.:

alqm in fugam, Cic. 2) trssl.: a) in gen.:

alqm quovis sermone, sturbare, Hor.: alqm
in hunc casum, precipitare in questa disgra-

zia, Cic. h) prirtic, spingere, muovere, eccitare,

stimolare, condurre, incitare alc a q.C, alqm
ad scelus, ad bcllum, ad artem, Cic. : alqm in

fraudem, Cic: alqm, ut etc, Cic ed a.: seg.

dall'infin., Liv. ed a.: sempl. alqm, Cic. ed a.:

part. impulsus coir ahi. = spinto, eccitato

da, ecc., furore, Caes.: occasione, Caes. B)
pregn. . dar Vuitimo crollo ad una persona o

cosa, mandare all'aria, rovesciare, mandare in

rovina, 1) propr.: hostes, acieiii, obbligarli a
cedere affatto, Liv. 2) trasl : alqin praecipi-

tantem, dare ancora una .spinta ad uno che
precipita {= rendere un iiisgr iziato ancor
più disgraziato),Cic.: animum labantem,Verg.:

alqm ruentem, far predi itarc chi è già ca-

dente, Tac.

inipendì*o, ère (in e pend !o), I) pendere in

o sopra, cervicibns (sul collo), Cic: .saxum

impendère Tantalo, Cic: montes impenientes,

Cic. II) trasl.: quasi pendere sul rapo di àlc.

= esser vicino,imminente, sovrastare ; in meter-

rores impendent, Cic: omnibus terror impen-

det, Cic. : seg. dall'&cc., te impendent mala,

Ter.: assai., impendet scelus, Cic.

Iinpcndlo, avv. (impendium), abbondan-

temente, con comparativi = multo, molto,

assai, imiiendio magis, Ter. e Cic.

impcndiuni, ìi, n. (impendo), dispendio,

spesa, IJ in gen.: A) propr.: reditus et im-

penlia (civitatis), Plin. ep. : sine impendio,

Cic: impendio privato, a proprie spese, Liv.:

publico impendio, a spese dello Stato, Liv.

B) trasl., sacrifizio, tributo =^ danno, scapito,

perdita., tantulo impendio ingens Victoria stetit,

costò un così piccolo sacrifizio, Curt.: parvo

inipendio, Curt.: probitatis impendio, a sca-

pito della, ecc., Quint. II) partic, frutto,

interesse, Cic ad Att. 6, 1, 4: trasl., Cic.

Brut. 10.

impt'ndo, pendi, pensum, ere (in e pende),

spendere , itiipiegtire , adoperare , consumare
,

sacrificare, IJ propr.: sumiituni, Cic: aliqnid de

suo (vestro), Liv.: pecuuiam in bellum, Curt.:

lioc solum, in quod impenditur, per cui si
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fanno spese, Cnrt. : HSJ octogies prò introitu

novi sacerdote, Suet. II) trasl.: probra, Curt.:

operam,Liv.: curas, Verg.: totuni regnum,Ov.:

operam, curaiii, pecuniam in eas res, quae etc,

Cic: tot militum sanguinein in alqd, Curt.:

studia erudiendis juvenibus,Quint.: vitam usui

ejus, Tnc.

impenetraljilis, e (in e penetrabilis ),

I) impenetrabile, quae inipenetrabilia quaeque

pervia (accessibili), Tao.: col dat., imp. ferro,

Liv.: accipiendis ictibus, Tac: con adversus

e Tace, adversus ictus, Tac. II) trasl., ìne-

spugnabiie, di pers., Sen.: pudicitia Agrippi

nae, Tac.

impensa, ae, f. (impensus, a, um, c?a irapen-

do), spesa, dispendio, costo, sact-ifizio, I) pì'Opr.:

impensae cenarum, Hor.: impensae itineris,

Suet.: impensae publicae, Tac: quia impensa

pecuuiae facienda erat, Liv.: impensam facere

in alqd, spendere in q.c, Cic: impensam prae-

stare alci, Liv.: impensae parcere, Liv.: im-

pensa alcjs, Suet.: impensa exiguà, Suet.: nulla

impensà, Cic : sine publica impensa , Liv.

II) trasl. : cruoris sui, sacrifizio, Ov.: officio-

rum, Liv.: meis impensis, a scapito della mia
riputazione, Nep.
impelile, avv. (impensus), I) con gran

spesa, dispendivsaìiiente, alqm humare, Justiu.:

bibliothecas impensissime reparare, Suet. II)

trasl., premurosamente, istant^emente, violente-

mente, oltre misura, niiUtcs retiuerc, con se-

verità, Liv.: petere o rogare, ut etc, Plin.

op.: impensiu.s orare, ut etc, Liv.: nunc eo

facio id impensius, Cic: cupiditate eadera im-

perii multo impensius accendi, Liv.

inipcii»>o, V. impensus.

impensus, a, um, part.agg. (c^aimpendo),

speso abbondantemente, I) propr., di prezzo,

caro, elevato, impenso pretio, Cic. ed a.: e così

avv. sempl. impenso, Hor. sat. 2, 3, 245.

II) trasl., importante rispetto algrado, grande,

veemente, energico, premuroso, instante, strin-

gente, speciale, voluntas (affezione), Cic, erga

alqm, Liv.: cura impensior, Ov. e Tac. impen-

sissimae precps, Suet.

ìniperntSr, oris, m. (impero), ogni co-

mandante, superiore, cavo, signoi-e, I) propr.:

A) ingen.: populus est imp. omnium geutium,

Cic: vitae, SaU. B) partic, comatuiante in

capo dell'esercito, generale, greCO OTpaXTQYÓS,

Caes., Cic. ed a.: quindi titolo d'onore che un
generale riceveva dall'esercito e dal Senato

dopo una segnalata vittoria. Caos., Cic. ed a.:

come titolo comun. posposto al nome, Cn.

Pompejo Cn. P. Magno Imperatori, Cic ep. 5,

7 lemm. J7) trasl.: k) soprannome di Giove,

Cic. Verr. 4, 120. B) da Cesare in poi (V.

:>uet. Caes. 76) titolo del principe, ora pre-

posto, ora posposto al nome {cfr. n" I, B),

principe, son'anu, imperatore, iip.p. Augustus,

Suet.: Otho imp., Vespasianus imp., Plin. ep.:

poscia assol. = imperatore rom., Suet.: scae-

nicus (che compare sulla scena), di Nerone,
Plin. pan.

imperaturiiis, a, uni (imperator), I) im-

peraUn-io, del generate, da generale, nOmCU,
Cic: partes, Caos.: forma, figura da generale,

imperiosa, imponente, Nep.: jus, laus, labor,

Cic: virtutes, Cic. e Quint.: haud impcratorium

ratus, seg. daW nfin., non stimando degno
di un generale, Tac. II) imperiate, Tac. e

Suet.

ìniperatrix, tricis, f. (imperator), la co-

mandante (generale in gonnella), Cic. Cael. 67.

imperatum, i, n., V. impero, ìi' I, a.

iinperccptiis, a, um (in e percipio), non
capito, non inteso, Ov. met. 9, 711.

inipereussiis, a, um (in e pcrcutio), non
urtato, non percosso, impercussos nocte movere
pedes, senza rumore, Ov. am. 3, 1, 52.

imperilitiiti, a, um (in e perdo), non an-

cor mandato a male, ancora risparmiato, Verg.

Aen. 10, 4-30.

iinperfectus, a, um (in e perficio), non

j
co7npiuto, non finito, incompiuto, incompleto,

imperfetto, novissimus imperfectusque (liber o

commentarius),Hirt. b. G.: infans adhuc imp.,

Ov.: sermo, Quint.: reliquum corpus imperfe-

ctum ac rude relinquere, Cic: neutr. sost.,

imperfecto nec absoluto simile pulchrum esso

nihil potest, Cic.

iniperfossus, a, uni (in e perfodio), non

perforato, non trafitto, ab omni ictu, Ov. met.

12, 496.

iiuperiosus, a, um (imperium), I) im-
perioso, che domina, che eontundu, assoluto, po-

pulus, Cic: dictatura, Liv.: sibi, che domina
se stesso, Hor.: virga, i fasci, Ov. IT) in cat-

tivo senso , imperioso, prepotente, dispotico,

tirannico, pMlosophus, Cic: familia imperio-

sissima, Liv.: trasl., imperiosius aequor, Hor.:

cupiditas, Cic
imperite , avv. con compar. e superi.

(imperitus), imperitamente, inettamente, goffa-

ìnente, Cic. ed a.

ìoiperltìa, ae, f. (imperitus), imperizia,

inesperienza, inettitudine. Sali, ed a.: Col genit.

ogg., rerum. Seti.: inveniendi quid quaeque
res exigat, Sen.

imperito, avi, àtum, are (intens. di im-

pero), esercitar il comando sopra, ecc, eoman-
dai-e, imperare, dominare, signoreggiare, ma-
gnis gentibus,Lucr.: legionibus, Hor.: oppido,

Liv.: neniori, Verg.

imperita», a, ura (in e peritus), impento,

inesperto, non pratico, senza esperienza di q.C
,

ignaro d'una Cosa, non famigliare COn q.C,

sost. = profano, guastamestiere, a) col genit.,

morum, senza esperienza della vita, non
pratico del mondo, Cic: nostrae consuetudinis,

Caes.: juris civilis non imperitus, Cic: sost.,

imperitus dicendi ignarusque, Cic. P) con in

e Z'abl.: in verbis adeo imperitus, Quint. y)«s-

soZ.: homines imperiti, Cic: spesso sost., partic.

al plur., Cic. ed a. ; contr. prudentes, Sali.:

imperitiores quidam, Quint.: contio, quao ex

imperitissimis constat, Cic.

impr-riuiii. Ti, n. (impero), I) comando,

comandamento, ingiunzione, il volere, incarico,

ordine. A) in gcn.: imperio Jovis, Vurg., pueri,

Ov.: imperiis assuctus (cervus), Verg.: ad omne
imperium suuin jiarati et intonti, Curt.: impe-

rium accipcrc, Liv.: imperium exsequi, Ter.:

imperium abnuerc, negare obbedienza, Liv.

B) partic, prescrizione dll medico, ordini,

Plin. pan. 22, 3. II) potere di comandare, po-

tere, potestà, autoritii, \ ) in gcn.: dumcsticuni,

Cic: surama imperli custodiac, ufficio di so-
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vrintendente delle carceri, Nep. : esse sub

imperio matris, Ter.: imperium habere in alqm,

Ter.: prò imperio, in virtù del potere di co-

mandare, come comandante, imperiosamente,

Ter. e Liv. B) partici \) (supremo) potere,

a) in una città, nello Stato o paese, potere,

autoriM, potestii suprema, reggimento, governo,

signoì-ia, dominio, sotrranitA, provinciae, Caes.:

imperio ejus, sotto il suo governo, Liv.: re-

gere urbem imperio, come re, Liv.: cadere sub

populi Rom. imperium, Cic,: sub populi Rom.
imperium redigere, Caes.: in imperio esse, es-

sere al potere, signoreggiare, reggere, Liv.:

sumiiio imperio esse, averem mano il supremo
potere, Cic.: regum timendorum in proprios

greges, reges in ipsos imperium est Jovis, Hor.

b) di una speciale carica onorifica; come
quella del console, del governatore, impiego

pubblico, earica pubblica, Cic: quindi al plur .

imperia, posti di comandanti, cariche onori-

fiche nella provincia (contr. magistratus, cioè

nella città), Suet. ed a. e) del potere imperiale,

impero, imperium recipere, deponere, Suet.

2) comando, ujjicio di comandante dell'esercito,

summuin imperium, comando supremo, Cic:

così pure sumina imperii, Caes. e Nep.: ma-

ritimum, ammiragliato, Cic. e Nep.: imperia

magistratusque, cariche in guerra ed in pace,

Nep.: duo imperia, speciali cariche militari,

Liv.: dare alci imperium, Sali, fr., Cic. ed a.: in

imperio o in imperiis esse, esser generale, so-

stenere la carica digenerale, Suet. e Tac: cum
imperio esse, avere un comando (supremo),

Cic. : cum summo imperio et potestate esse,

avere il supremo potere civile e militare, Cic*

ironie, imperium judiciorum tenere velie
,

comandare nei tribunali, voler fare a suo

arbitrio, Cic. Verr. 2, 77. C) meton.: 1) co-

mandante, al plur. imperia, a) autorit/i supe-

riori, ministri, Caes. b. e. 3, .32, 3. b) coman-

danti in capo, generali, Cic. ed a.: e generic.

= ufficiali, comandanti, Auct. b. Al. 67, 1.

2) il comandato, governato ; a) dominio, ter-

ritorio su cui si estende il comando, imp.

tuum, Cic. ep. 1,7, 6. b) impero, stato ro-

mano, finiurn imperii nostri propagatio, Cic:

adjectis Britannis imperio, Hor. e) impero,

st<ito = i sudditi, Plin. pan. 10, 6.

iiii|K'riiirsitiis, a, um (in e perjuro), per

cui non si giura invano O non si osa apergiu-

rare, aquae, dello Stige, Ov. Ib. 78.

impcrmitisus, a, um fin e permitto), non

permesso, illecito, proibito, Ilor. carm. 3, 6,27.

impero, avi, atum, are (in e paro), coman-

dare, imperare, ordinare, impoì-re, IJ in gen.:

a.) coiracc: quae iinperarentur facere dixerunt,

Caes.: imperata impensa, Quint. Parile, sosi.,

imperatum, i, n., ciò che è comnndato, co-

mando, ordine, imperatum o imperata facere,

Caes.: ad imperatum non venire, Caes. P) seg.

daU'infin., animo otioso esse, Ter.: al passivo,

haec ego procurare et idoneus imperor et non

invitus, questa cura a me s'impone o (mediale)

7n addosso, Hor.: seg. dall'acc. e Tinfin., par-

tic, infin. pass., Lucr., Cic ed a. y) seg. da
interrogaz. indir., quin tu quid faciam im-

pera, Ter. 5) seg. da ut e il cong., Cic. ed a.:

seg. da ne e il cong.. Ter. e Caes.: col sempl.

cong., alani imperat classem, Ov. e) assol.:

omnia faciam, impera. Ter. IT) parile.: A) do-

minare, signoieggiure sopra alc, comandare,
imperare ad ale. (cnntr. alci parere, oboedire,

servire, obtemperare ), 1} propr.: gentibus,

Nep.: ilio imperante, sotto il suo comando,
Nep. : recusabas imperare, di regnare, d'es-

sere imperatore, Plin. pan.: vocari ad impe-
randum, al comando. Sali.: parim. adesse ad
imperandum, Cic: fig., sibi, Cic: cupidita-

tibus , Cic. : animo ( suo ), Curt. : cum , ut
ea solverei , sibi imperare non posset , non
si poteva indurre a, ecc., Cael. in Cic. ep.

2) trasl.: a) pretendere troppo, sforzare, VOCI

suae, Plin. ep.: patrimonio, Sen. b) dell'agri-

coltura , coltivare , agris , Sen. : arvis, Verg.
'B)ordinare, imporre unaprestazione, \)come
1. 1. della vita privata: cenam, Cic: e così

non domi imperaram, non avevo dato or-

dine a casa (per il pranzo), Cic. 2) come
1. 1. di atti pubbl. e milit., imporre una pre-

stazione, una provvisione, ordinare di allestire

di provvedere, frnmenima .-iibi in cellam, Cic:
pecunias privatis.Nep.: naves civitatibus, Nep.:

e così obsides civitatibus, Caes.: e sempl. ob-

sides, Cic. : arma, Caes.: milites, Caes. C) or-

dinare, prescrivere, del medico, alqd, Sen. : della

levatrice, Ter.

iniperpeluus, a, um (in e perpetuus),

non perpetuo, non durevole, Sen. ep. 72, 7,

iiiipei'ì«pTcuu<i, a, um (in e perspicuus\
»io»i facile a discernere, non vhiaro, judicum
ingenia, Plin. ep. 1, 20, 17.

iinpcrterritus, a, um (in e perterreo),

imperterrito, Verg. Aen. 10, 770.

imperilo, ivi e ti, ìtum, Ire (in e partio),

e imperlior (imparttor), iri (in e partior).

dare ad ulc. la sìia parte di q.C, far parte di

q.C. ad ale, partecipare, impartire q.C. ad alc,

mandare, dare, dedicare COme SUa parte, I) im-

pertio, a) alci de alqa re o alci alqd, p. es.y

indigentibus de re famOiari, Cic: al i civita-

tem, Cic: alci multam salutem, mandargli
cordiali saluti, Cic: partem operis alci, Cic:

laudem alci, Cic: unum diem alci, Cic: se

talem alci, dimostrarsi, Cic. p) alqm alqà

re, p. es., alqm osculo. Suet.: alqm plurimii *

salute, salutare cordialmente. Ter.: passivo,

doctrinae, quibus aetas pueriiis irapertiri de-

bet, educarsi, coltivarsi, Nep.: nullo honore

impertitus, Suet. IIJ impertior (impartior),

a) alci alqd: alci oris pulchritudinem, Ps.

Phaedr. 4, 14, 11 Dr.: partem parvam alci,

Phaedr. app. 5 M. : se nec voluptati nec do-

lori, abbandonarsi, lasciarsi sopraffare, Sen.

ad Polyb. 7, 3. p) a!qm alqa re: eram hoc

malo, Ter. adelph. 320
impertiirliiiliiK, a, um (in e perturbo),

non turbato, OS, Ov : imperturbata publicisoc-

cupationibus quies, Sen. — di pers., sema
affetti, impeì-turbato, tranquillo, ScD. e Plin. ep.:

e così animus, .'^en.

imperviii<i, a, um (in e pervius), che twn

si pilo traversare, die non si può passare, im-

pervio, amnis, Ov.: iter, Tac: lapis ignibus

impervius, resistente al fuoco, refrattario,

Tac.

impeti, petis, m. (in e peto, come praepes

da prae e peto) = impetus, I) Tafjiuire ra-

pido od impetuoso, impeto, violento intptdso pir
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muoversi innanzi, impete vasto ferri, Ov.:

capere iiiipetis auctum, Lucr. II) Veatemlersi,

estensione, luìighezsa, pi-ofondità. , larghezza,

Lucr. 4, 414; 5, 910; 6, 340.

ìni|»elTI»TIÌM (impattbtlis), e (in e patibilis),

insopportabile, insoffribile, intollerabile (contr.

tolerabilis), dolor, Cic. de fin. 2, 57.

iinpetriibTIis, e (impetro), facile ad t»«-

petrm'si, ad ottenersi, a raggiungersi, quindi

anche facilmente volentieì-i concesso, venia,

Liv.: Junonis votum facere impetrabile, Prop.

inipelratio, onis, f. (impetro), impetra-

zione, favore impetrato, plur. in Clc. ad Att.

11,22,1.
ini|»etrio, ivi, Itum, ire (desid. di impe-

tro), cercar di ottenere buoni presagi col meZZO
d'gli uccelli e delie vittime, Cic. de div. 1, 8

e altr. Partic. sost., impetritum, i, n., presa-

qio per mezzo dei sacrifizi e degli uccelli,

Val. Max. 1,1,1.
iinpr>lro, avi, atum, are (in e patro), otte-

nere, raggiungere, conseguire q.c. a CUI SÌ aspi-

rava, a) generic: honos dignitate impetratus,

Cic: optatum, Cic.: non impetrare ab animo
potuit, ut etc, non gli bastò il cuore di, ecc.,

Liv. b) ottenere, coìisegtiire con preghiere, ri-

mostranze, impetrare, uti ea, quae vellent, im-

petrareiit, Caes.: alci ordiuem (compagnia),

Plin. ep.: alci aures (ascolto), Quint.: alci civi

tatem (diritto di cittadinanza) a Caesare,

eie.: veniam (condono) exilii prò Annaeo
Seneca, simul praeturam, Tac: seg. da ut o

ne col cong., impetrabis a Caesare, ut tibi

abesse liceat, Cic: impetrato (quando si fu
ottenutoj, ut manerent, Liv.: ceteri quoque
impetrant, ne retineantur, Cic: seg. dalVz.cc.

e Z'infin., Tac. ann. 12, 27: nel contesto as-

sol., haec si tecum patria loquatur, nonne im-

petrare debeat ? Cic: cum ab proximis impe-

trare non possent, ulteriores temptant, Caes.:

con de e Tabi., ut de indutiis impetrarent,

Caes.: de agro Vejentibus restituendo impe-

tratum (est), Liv.

iinpi'lìì<«, US, m. (impes), lo spingere in-

ìuinzi, spinta slancio innanzi, movimento int-

petuoso, impeto, I) in gen.: 1) propr.: ani-

malia quaedam impetum habent, inceduut,

transeunt, possono muoversi innanzi libera-

mente, Sen.: cursum habent quaedam (signa,

statue) et impetum, hanno la positura di chi

corre e si slància innanzi, Quint. 2) trasl.:

a) rapido corso d'una nave, d'un galleggiante,

impeto, rnooiniento precipitato, impetuoso; na-

tantis impetus trabis, Catull.: quinqueremis
]jraelata impctu, che passa innanzi coti im-
peto, Liv. b) rivoluzione, eorso d'un corpo ce-

leste, impetum caeli admirabili cum celeritate

moverì, Cic. c)pressione d'un peso in gin, peso,

gravescit impetus, Lucr. II) partic, U pren-

dere le ìnosse, slancio. A) propr.: l) di pers.:

al generic: tum rursus impetu capto (preso)

euituntur, Liv. b) slancio, impeto ostile, urto,

cozzo, attuKco, assalto, sorjyri'sa, multitudo terro-

bat eum clamore, voltu, saopu impetu, Sali.: in

Pompejum impetum facere, Cic: come t. t.

milit., continenti im))ctu, in un solo assalto,

senza arrestarsi. Caes.: ])rimus secuadusquo
impetus, Liv.: prinio impetu pulsi, Caes.; imi)e-

tum facere in alqm, Caes. ed a., in agros, Liv.:

dare (fare) impetum, Liv.: dare in alqm impe-

tum, Liv.: impetum sustinere, ferre,Caes.: u)ii

in omnes partes nequiquam impetus capti, ogni
attacco fu infruttuoso, Liv. 2) di e. inan., urto

violento, violenza, impeto, impetuositft, ignis,

Lucr.: sanguinis, Aur. Vict.: amnis, Curt.: ad-

versi fluminis (contr. tranquillitas), Liv.: ma-
gno impetu erumpentes fluvii, Sen.: in magno
impetu maris atque aperto, Caes.: tantos im-
petus ventorum (bufere) sustineri, Caes.: navis

libero impetu evecta, Curt. B) trasl. : 1) di

pers.: a) slancio della mente, volo, estro, .\iì\\xt

repetito spatio sumere impetum, Plin. ep.: ut

aliter in ea (oratioue) nec impetus (slancio)

uUus nec vis esse possit, Cic: impetus divinus,

divina ispirazione, entusiasmo, Cic: e così

impetus sacer, Ov. b) impulso, incitamento,

a) ardente desiderio, affetto, zelo, ardoì'e, im-
peto, animi, Cic: dicendi, Cic: imperii de-

lendi, Cic: impetu rapi ad omnes affectus,

Curt.: e (poet.J impetus est seg. dalVìnfin.,

mi prende vaghezza, ho voglia, desiderio

di, ecc., Ov. P) della violenta affezione della

volontà = pronta decisione, impetum Capere

alcjs rei, prendere la pironta decisione, pren-
dere d'un tratto la decisione di, ecc., occi

dendi regis, Curt., morieiidi, Suet. y) impeto,

impetuosità nelparlare e nelVoperare, C. Grac-
chi, Tac. dial.: multitudinis, il furorpopolare,
Justin.: impetu magis quam Consilio, Liv.

2) di e. astr., furia, impeto, tempesta, tantus
impetus cursusque rerum (di avvenimenti),
Curt.: non minor imp. fortunae, Justin.: tanti

belli imp., così vivo turbine di guerra, Cic.

impelli»;, a, um (in e pecto), I) non pet-

tinato, searmigliato, Verg. ed a. II) trasl.:

= disadorno, senza ornamento, antiquitas (an-

tichità dell'esposizione), Tac dial. 20.

ìlie|»lò, avv. (impius), empiamente, aceU

leratumente, Cic ed a.

ìlIipieliÌ!!!, atis, f. (impius), scelleratezza,

empietti, perversiui, Cic ed a.: in principem,

delitto di lesa maestà, Tac.

iinpì^er, gra, grum (in e piger), impi-
gro, iiulefesso, vigoroso, agile, attivo, operoso,

equus, Hor.: ingeniuni, Sali.: militia, Liv.:

impiger manu, pronto di mano fa combat-
tere), Tac: in scribendo, Cic: ad labores belli,

Cic: in itineribus, Cic: seg. dal genit. di

relaz., militiae, Tac: seg. dal genit. part.,

impiger fluminum Rhodanus, il pia rapido.
Fior.: seg. dall'infin., Hor. — Deriv.: avv.

iiiipi;;re, Sali, ed a.

iiiipT;::;rTla!>i, àtis, f. (impiger), infatìcahi-

litù., indefessa assiduità, Cic de rep. o. 40.

iiiipiii;;o, pègi, pactum, ere (in e pango),
spingere in o contro, percuotere in contro,

spingere, ui-tare, battere q.c. O COn q.C. in

contro q.c, gilUn-e, lanciare contro, I) propr,:

caput parieti, Plin. ep.: lapidem alci, Phaedr.:

alci (ad un malfattore) uncum, Cic. {cfr. un-

cus): alci fusteni, Caci, in Cic. ep.: alci ca-

licern mulsi ovo. epistulam , tener sotto il

nwio (dinanzi agli occhi), Cic: Cu mania li-

toribus iinpactus, Tac: la([ueuiii, gettare at-

torno, Sen.: navein, Quint.: clitellas. Hor.: se

in colunmas, Sen.: e sempl. se, Sen. Il) trasl.:

A) imporre, far prvniU-re u forza q.c. ad ale,

gittar q.c addosso, sul eapo ad alc, alci OvÌ-
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dium suum, Sen.: egestas Catilinatn patrine

suae impegit, Fior.: alci dicam (un processo),

TfiC.-.hcnehcmva, far per dispetto, Sen. B)spin-

geì-e. eitrcinre quale, in qualche luoQO, agmina
muris, Verg.: hostes in valium, Tao.: impingi

Flaviani.s, urtare nei FI. (come nemici), Tac.

iinpTilS, a, um (in e pius), empio, scelle-

rato, perverso, a) di pers., malvagio, infame,

pemiciono, disatnorei'ole, civis, (Mc. : saccula,

Verg.: impios deos invocare, supplicare (con

incantesimi) gli dei perniciosi fai principe],

Tac: imp. erga parentes, Suet.: sost., empio,

perfido, ribaldo, traditore, sinr/. in Ter., Nep.

ed a., plitr. in Cic. ed a. b) trasl., di e. inan.:

propinquorum manus, Cic: bellum, Cic, ovv.

arma, Verg., contro il diritto e l'uso: facta,

Ov.: venenum, pernicioso, funesto, Ov.: tura,

adoperati in misfatti, Ov.: Tartara, dove

nhitann gli empi, Verg.: imp. verba = in

deos, Tibull.

ini|>lac:ll»ìli«:, e (in e placabilis), impla-

cabile, quindi anche inrsm-abUe [contr. exora-

bilis), in alqm, Cic: alci, Liv.: odium, Nep.:

iracundiae, Cic: motus, Tac.

impliicsibìTIius, aw. al compar. (impla-

cabilis), piìi implncubilmente , implacabilius

alci irasci, concepire un odio più implacabile

contro ale, Tac: graves simultates callide

eoqne implacabilius nutrire, Tac
ìiii|tliìcatii<>, a, um (in e placo), non pia-

caio, Cliarybdis, implacabile, crudele, Verg.

Aen. .S, 420: gula, non sazia, Ov. met. 8, 845.

iiiiplacHliiii>, a. um (in e placidus), ruvido,

aspro, selvaggio, feroce, genUS, Hor. Carm. 4,

14, 10. — trasl., di e. inan., fores, Prop. 4,

9, 14.

imphtniis, a, um (in e planus),no»i piano,

sost.plur., inter implana urbis, tra le alture

della città, Aur. Vict. Caes. 27, 2.

implecto, plexi, plexura, ere (in e plecto),

intrecciare, incroeiare , avviluppare , attorcere,

manibus implexis, colle mani incrociate, Sen.:

implexae crinibus angues (acc.) Eumenides,

dai capelli intrecciati di serpenti, Verg. :

trasl., series implexa causarum, concatena-

zione delle cause, Sen.: vidua implexa luctu

continuo, in preda a continuo lutto, Tac.

iniplen, pièvi, plètum, ère (in e *pleo),

empiere, empire, IJ propr.: a) in gen., em-

piere, empire, riempire, colmare, colV ih\.,

mero pateram, Verg.: gremium frustis, Cic:

impletae cibis vinoque venae, Liv.: col genit.,

multos codices earum rerum, quibusetc, Cic:

con de e Tabi., volumiua de istis rebus, Cic.

b) saziare, comun. se impl. passivo impleri

mediale = saziarsi, satollarsi, si quis inter-

dum se implevit, Ccls.: implentur Bacchi cnr-

nisque (di oino e di carne), Verg. e) ingravi-

dare, impregnare, alqam, Ov.: con Z'abl. espri-

mente l'essere di cui si ingravida, ingenti

illam implet Achille, Ov. II) trasl., a) em-

piere, riempire, a) un luogo di q.c. urbem
lamentis, Liv. : maria terrasquo focdii fuga,

coprire, Liv.: urbs deinde impletur, si riempie

di malattie contagiose, Liv. P) riempiere

moralm. una persona, florem juventutis s])ei

animorumquc (di speranza e di coraggio),

Liv.: omnia potestatis suae, Liv.: portentum
anxiis pectus implevit curis, Liv.: alqm spe.

.Tustin.: Tnnium nuntius implet, riempie tutto

(lo occupa interamente), Verg.: impl. rctero-

rum rudes animos, persuadere gli animi ine-

sperti degli altri, Tac b) compiere, render
completo im determinato numero, triginta

legionum instar impleverat, Veli.: implere
equestres facultates, aggiungere quel che
vianca al censo equestre. Fluì, ep.: compia-e
int«ranu'nte, raggiungere un numero, una mi-
sura, una grandezza, impleta ut essent sex
milia armatoruni, Liv.: in quibus eques tri-

ginta milia implebat, Curt.: della luna, luna
quater junctis implerat cornibus orbem, Ov.:

cum aut inchoatur luna aut impletur, Tac.

e) saziare, di q.C, .soddisfare, sfog<a-c, appagare,
rrdmm-c, scse rcgum sanguine, Cic: osculis,

lacrimis dolorem suum, Tac. d) percorrere

sino alla fine, finire un tempo, destiuatas vices

(determinate fasi), Curt.: tìnem vitae sponte

an fato, trovar la fine della (finir la) vita,

Tac: quindi implevisse con un numero di

anni =^ aver compiuto, raggiunto un tal nu-
mero d'anni, o il tal anno =r- essere di tale

etri, quater undenos decembres, Hor.: annum
septiinum et sexagesimum , Plin. ep. e) far
spiccare q.c. nel discorsO, presentare conte int-

pm-tante, spesso in Quint. f) sostituire alc.

nell'impiego, ecc., far le veci di quale, rap-

presentavc quale , vicem alcjs, Plin. ep.: locum
principem, Tac: ccnsorem,Vell. g) adempiere,

soddisfare, appagare, Demosthenes non semper
implet aures meas, Cic: promissum, Plin. ep.:

cos'i pure non polliceri, quod non possira im-
plere, Cic: partes ovv. officii partes, adempiere,
compiere il suo dovere, Ov. e Plin. ep.: spem,
Plin. ep.: fata, rispondere al voler del fato,

effettuare le prom,esse del fato, Liv.

impITratTn, ònis, f. (implico), implica-

zione, avviluppamento, intvecciamento, Dpropr.t
nervorum, Cic. de nat. deor. 2, 139. Il)
trasl.: 1) in gen.: locorum communium, in-

treccio dei luoghi comuni (argomenti), Cic.

de inv. 2, 100. 2) impaccio, imbroglio, rei fa-

miliaris, Cic. Sest. 99.

implTratiitiifa, um,part. agg. (c?a implico),

impacciato, confuso, partes orationis, Cic: vox
Sen.

iiiipITcTte, avv. (implicitus da implico),

confusamente, implicitamente, Cic de inv. 2, 69.

implico, ciii, i.Ttum e avi, atum, are (in e

plico), I) involgere, avvolgere, intrecciare ; pie-

gare in intorno a q.C, implicare, avviluppare,

intrecciare in con q.C , .\) in gcn.: 1
)
propr.l

se dextrac, attaccarsi, Verg.: acies inter se,

Verg.: orbes, intrecciare, far giri e rigiri,

Verg.: implicar! remis, impigliarsi nei remi,

Liv.: implicitus laqueis, implicato finvolto) in

lacci, Ov. 2) trasl.: a.) infondeì-e profondamente

in q.C, vini suam luituris huminum, Cic: poet,

ignem ffiam.me d'amore) ossibus, Verg. b) im-

bacare, involgere in q.C, alqm bello, Verg.:

partic, iniplicari ovv. se implicare alqa re,

essere implicato, involto, cadere, inrorrere tn

q.C, venir a contatto di ale, implicari morbo
o in morbum. Caes., Nep. e Liv.; nugotiis, Cic:

tantis negotiis, Nep.: familiai'itatibus, strin-

gere legumi d'amicizia, Cic: multarum aeta-

tum oratoribus, venir a contatto di, ecc., Cic:

se sooietate civium, Cic: quibus applicar! (ac-
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cedere) expediet, non implicar (legarsi), Sen.

ep. 105, 5. B) pregn., mettere in confusione,

in dtsordlne,imbrogliare, a) materialm.: aciem,

Sali, b) moralm.: alqni incertis responsis, Liv.:

tanti errores implicant (nos), Liv. II) gettare

a, attorno a q.c, A) in gen.: pedes, Verg.:

brachia collo, lacertos circum colla alcjs, Verg.

B) pregn., cingere intortw, ai-vincere, attorniare,

tempora ramo, Verg. : crinem auro , Verg. :

comam laeva, prendere, Verg.: implicai elabi

volentem, Ov.

impIÓriilTo, Ònis, f. (imploro), implora-

zione, atipplicatione, grido supplichevole, col

genit. sogg., illius, Cic. : col genit. ogg.,

omnium deorum et hominum et civium, Cic:

assol, invidiosa, Quint.

imploro, avi, atum, are (in e ploro), I)

gridare, chiamare, invocare, con lacrime e SUp-

Ijlicazioni, \) in gen.: nomen filii, chiamare,

piangendo, il figlio per nome, Cic. Verr. 5,

129 : e così nomine Turnum, Verg. Aen. 12,

652. B) partic, implorare, invocare suppli-

cando ale. il soccorso di ale; per aiuto,

deos, Cic: alqm ad (in) auxilium, Justin.:

alcjs misericordiara, Cic: \eges, la protezione

delle leggi, Liv.: alcjs a deùm atque hominum
fidem, Cic: alcjs auxilium, Cic: memoriam
Heracliti, rivolgersi ad Eraclito pregandolo
di venire in soccorso alla sua memoria, Cic:

alqm seg. da ne e il cong., Caes. IIJ implo-

rare da quale, pregare, supplicare, invocare,

A) in gen.: auxilium ab alqo, Cic. e Caes.:

fidem ab alqo, Liv. : auxilium alci fper ale),

Liv. B) partic, ottenere con i>reghierc, con sup-

pliche q.c. dalla divinità, cum me . . . res pu-

blica implorarit, Cic: aquas caelestes, Hor.

imiiliìinis, e (in e piuma), sema pemvc,

implume, pulii, Hor.: fetus (avis), Verg.

implìio, plui, ere (in e pluo) piover giti,

in q.c, Pencus summis aspergine silvis im-

pluit, Ov. met. 1, 573: assol., leviter impluet,

pioverà un poco, Sen. nat. qu. 1, 6, 1.

iniplù«'Tuiii, ti, n. (impluo), impluvio,

spazio interno e scoperto del cavaedium,
chiuso da tutti i lati da gallerie coperte,

cortile interno (cfr. compluvium). Ter. Phorm.
707: nei palazzi, ornato di statue e di alberi,

Cic IL Verr. 1, 61 e 147. Liv. 43, 13, 6.

impAlTle, avv. (impolitus), «6»««« orna-

mento, sempHeemente, alla buona, Cic. de or.

1,214.
imp)(ITtu)i, a, um (in e polio), non pulito,

I)propr., non levigato, rozzo, lapis impolitior,

Quint. 8, 6, 63. II) trasl.: a) rozzo, incolto,

non limato, non perfezionato, forma ingenii

admodum impolita et piane rudis, Cic: genus
hoc eorum, qui sibi eruditi videntur, hebes
atque impolitum, Cic: Tinueus ipsa compo.si-

tione verborum non impolitus, non privo di
una certa fioritezza, Cic. b) incompiuto, res,

Cic. de prov. cons. 34.

inip»llii(u<i, a, um (in epolluo), nonmtu-
chiato, non violato, illibato, virginitas, TaC:
quae divina iinpolluta sunt? Sali. fr.

ìinpdno
,

pijs'ui, posttum, ore (in e pono),

I) porre, mettere, collocare in, ecc., A) j^ropr.:

a) in gen.: pcdem in undam, Plaut.: in aliena

I

aedificia fenestras et ostia, JCt.: pueros alveo,

Aur. Vict.: ramum flammis, Ov.: fata duorum

(nei gusci della bilancia), Verg,: ebnr, Ov.:

alqm sepulcro, seppellire, Ov. h) come 1. 1.

ìiaut., imp. in naves, nel contesto anche sempl.

imponere,t>"fc«»-ca»-c, legiones equitesqueBrun-

disii in naves, Caes.: aeris magnum pondus ad
militarem usum in naves, Caes.: ut semel im-

posita est pictae Philomela carinae, Ov.: vetu-

stissima nave impositi, Suet.: quo (acciocché)

major numerus militum posset imponi, Caes.:

per istos quae volebat cJam imponenda, Cic.

e) stabilire, collocare stabilmente pers. in qual-

che luogo, coìonì&m in agro Samnitium, Liv.:

coìne t. t. milit., praesidium arci, Curt., Me-
dione, Liv.: e sempl. praesidium imp., Liv.

B) trasl., condurre, trarre air. in una certa

posizione, involgere, cujus amicitia me pau-
latim in hanc perditam causani imposuit ,

Cael. in Cic ep. II) mettere, poi-re, collocare

sopra q.c. A) propr.: a) in gen.: alci coro-

uam, Cic: bovi clitellas, Cic: dona aris, Verg.,

dextram in caput, Liv.: alqm rogo, Verg., o

in rogum, Cic: in equum, in plaustrum, Liv.:

libum Jano, offrire, Ov. : pedem super cer-

vicem, Curt. b) come t. t. medico, mettere

una fasciatura, un medicamento, ecc. sopra
ìin membro , una ferita , fibulas (vulneri)

,

Cels.: spongiam vulneri, Cels.: mcdicamentum,
Cels. B) trasl.: l)poii-c, collocare sopra q.c.

come ispettore, guardiano (guardia), coman-
dante, villicum, Cic: consulem populo, Cic:

regem Macedoniae,Liv.; alqm legionibus,Tnc.:

custodem in hortis fructiis serv.indi gratis,

Nep.: centuriones ad portas oppiai et custo-

dias, Caes. 2) imporre, colVidca access, di

cosa gravosa = addossare, apporre, imporre,

leges, Cic: tributum in singula capita, Caes.:

frenos animo alrjs, Liv.: alci onus, Cic: alci

labores, Caes.: vectigal agris, Cic: alci nego-

tium , Cic. : consul est impositus is nobis,

quem etc, Cic: invidiam belli consuli, Sali.:

alci impositum est (è assegnato ad ale, ale.

è costretto a) seg. dulV infin., Verg. Aen. 8,

410. 'i) dar a bere, dar ad intendere q.c. ad
ale, cioè gabbare, ingannare ale, Col SCmpl.

dat., praefectis Antigoni, Nep.: Catoni egregie,

Cic: co.sl pure si mihi imposuisset aliquid, sff

io fossi stato ingannato in qualche modo,
Cic. ad .\tt. 15, 26, 4. Ili) porre, mettere a q.C,

A) propr.: claves porti.'*, Liv.: manum ralathis,

Ov. B) trasl.: l)/»? <;<?«.: extreniam manum
alci rei, Verg., ovv. manum supreniam, Ov.,

dare l'ultima mano: impensam alci rei, far
spese, spendere in qualche cosa. Liv.: finem

imponerc alci mi, por fine, finire, Liv.: modum
alci rei, porre un limite, Liv. 2) quasi « ag-
giungere », a) m .S/'H.W buono= d<tre,pori-c,

imporre, alci noiiieu imponere, ora col geni'.

del nome, liuic praedac ac direjiticjni celine

uomen, Cic: vitiis virtutis nomen, Quint., or"

coU'acc. del nome, eliam nomen ei rei, quod
ante non fui-rat, y.axàXy/liv imi^.^nit. Cic:

filiis duobus Philipiium atque Alexandrum et

iiliac Apamiam nomina iniposni'rat. Liv.: ro.-;),

pure imp. cognata vocaliula relms, Mor.: imp.

majestatcm verendani,()v. b) in rullilo sens'i

:= dure, recare, in/tiggere, ragionare, labem,

Liv.: alci viilnns. phigam. vim, Cic. — Partir,

perf. sincop. iiniiostns, Lucr. 5, 543. Verg.

Aen. 0, 71(; ed a. poeti.
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imporlo, avi, atnm, are (in e porto),

]) pm-tar dcntio, condur dentro, itnporiare, in-

trodurre daWcstero (contr. exportare), coni-

ineatus in urbcni, Caes.: importari vinum ad
se non siuunt, Cnes.: importata junienta, Caes.

II) tiasì.: A)importare, introdurre, non essc

nos transmaiinis neo importatis artibus eru-

ditos, Cic. B) caffionare, arrecare, produrre,

alci detrimentinii, Cic.: odium libellis.Hor.

Ìlll|lOI*luiir>, avv. (importunu.s), ruvida-

ìnenle,bruscuiitente^aspramente, semarìgitardu,
«facciatainente, riulcntetnente, insistere, Cic:
vexare, Justin.

imporluiiTliis, atis, f. (iniportunus), i'»»-

trattabililà, ruvidezza, asprezza, indelicatezza^

Kfrontat-czza, tM»pMt/e«2a, aniculae, Ter.: matris,

Cic: animi, Cic: scelerum, Cic.

iniporliiniis, a, um, agg. coZ compar. e

superi., inaccessibile, I)rijuardo alia posi-

zione, inaccessibile, impraticabile, incomodo,

sfavorevole (in posiz, sfavorevole), locus machi-
nationibus, Sali.: Armenia id tempori? impor-
tuna, Tac II) trasl.: 1} di teìnpo, sfavorevole,

inopportuno, tempus, Cic. de or. 2, 20. 2) di

stati, condizioni = incomodo, importuno, mo-
lesto, gravoso, pauperies. Hor. : importunum
est seg. daU'infin., vi tamen regere patriam
importunum est, è malagevole, ha le me
grandi difficoltà. Sali. 3) di pers. e del loro

metodo di condursi e di operare, intrattabile,

rttvido, aspro, senza riguardo, indelicato, sfac-

ciato, impudente, furiuso, mulier, tyranDUS,

Cic: mors, Ov.: vultus, Cic: libidines, Cic:
importunus (j0O( <. = importune) transvolat,

Hor.: parim. inijiortunus amat laudari, oltre

ogni convenienza, Hor.

iniporiAoKim, a, um (in e portuosus),

senza poi ti, importuoso, mare, Sali, c Tac:
litus, Liv. e Plin. ep.

ìmpitS, pìjtis, non padrone di una COStt,

sui, Sen.: mentis, Suet.

impnssThiliìi, e (in e possibilis), impossi-

bile, Quiiit. ed a.

inipiilon^, entis (in e potens), IJ non po-
tente, impotente, debole, Cic. ed a.: plur. SOSt.,

impotentcs, ium. m., i deboli, Cic. II) che

non ha in suo potere lin Ogg., non padrone di

un ogg., A) ingcn., col genit., j'- es. equi re-

fendi, Liv.: irac, laetitiae, I.ìv.: scg. daU'infin.,

sperare, senza vtisura nello sperare, Hor.

B)pre!in.. che n>n può morlcrare i suoi af-

fetti (partìc. ambizione e aridità di domi-
nare), appassionato, indomabile, sfrenato, traco-

tant-e, ambizioso, preporei.te, dispotico, <i)propì'.,

d,i pers.: homo. Cic: mater. Tao.: animus, Cic:
iinpotens militibus, dispotico verso, ecc., Ju-
stin. b) trasl., die. inav.: a) di e. concr.,

labbioso, furioso, nqxùìo, Hor.: freti, Catull.

(i) di e. astr., sfrenato, eccesitivo, smisurato, do-

iriinatio, Nep.: domiiiaius, Cic: laetitia, jìostu-

latum. Cic.

iiiipSU>nli>r , avv. (impotens), I) senza

forza, debolmente, elephanti impotentius jam
reg'i, già con minor forza e riuscita, Liv. 27,

48, 1 1 . li) senza modo e misura, sfrenatam,,

indoniitam., prcputcnteìu,, disjìoticam.
, Liv.

cdn.
iinpiSleiilTa, ae, f. (impotens), IJ impo-

tenza, debolezza. Ter. adelpll. G07. Il) smode-

ratezza, sfrenatezza, arbitrio, prepotenza, dispo-

tismo, Cic: alcjs, Tac: animi, Cic: dictoruni

factorumquc, Cic: jwet., astri, Hor.

inipracsenlìnruiii , avv. {da in prae-

sentia rerum], nello stato presente (presente

relativi:) delle cose, al presente, presentemente,

per ora (per allora), Comif. rliet. ed a.

inipransits, a, um (in e pransus). cUvnon
ha fatto colazione, non Ita ancora tnangiatOr

ancor digitino, Plaut. C Hor.

iiuprectilT», ònis, f. (imprecor), impreca-

zione, maledizione, esecrazioni', alcjS, Sen. ep.

94, 53: dira, Sen. de ben. G, 35, 4.

imprecor, atus surn, ari (in e precor), im-

precare, pregar male contro alc, litora lito-

ribus contraria, Verg.: alci sollicitudinem et

metum et majus aliquod malum, Sen.: alci

diras, Ta .: alci mortem, Suet.

iinpros<>¥o, ònis, f. (imprimo), impres-

sione, Timpì-imere, trasl.: I) come 1. 1. retor,:

\) della pronunzia, explanata vocum impr.,

Vattitudine ad articolare i suoni, Cic. Ac. 1,

19. 2)nel numero o metro oratorio, impres-

siones, elevazioni e abbassamenti di voce^

Cic. de or. 3, 185. II) come t. t. fi/os.=
impressione delle azioni sull'animo, al plur.

in Cic. Ac. 2, 58. IIJJ invasione nemica, at-

tacco, urto, iiiiizionv, scori'cria, A) in guerra,

impressionem dare, far invasione, Liv.: cuneo-

impressioneiii tacere, irrompere, Liv.: impres-

sionem tacere in fines hostium, Hirt. b. G., in

sinistrum cornu, Liv.: non terre impressionem

Latinorum , Liv. b) nella vita civile: non
impr., non occasio, non vis, Cic: me vi et im-

pressione evertere, Cic.

im prilliTs {forse jjìù corretto in primis),

avv. (in e J>limus), anzitutto, prima di tutto^

jììincipuimente, sopra tutto, Cic ed a.

imprimo, pressi, pressum,ere(in epremo),

imprimere, I) in gen., serrare premendo in,

a, su a. e. = calcare, premere contro, pi-emer

sopra, stè-ingere, huiiiidaque impressa siccabat

lumina lana, premuta contra o sopra, Prop.:

impresso genu, appoggiandovi il ginocchio,

Verg. Il) partic, /ar serrare cóntro q.c. =
premere, imprintere, stringere COn forza. A) tn

gen : aratrum muris inipr., far andar sulle

mura, Hor. : bis (litteris), quas in Asiani scri-

leret , Darei aiiulus imjirimebatur , Curt.

B) pregn.: 1) fare premendo, scavando, eco

^= imj rimerv, apiire piemendo, a) in gen.:

orbitaiii.Cic: sulcum altius, scavare un po'più
profondamente, Cic: /'V/., qui est locus, in quo

non exstent hujus cum fòrtitudinis, tuni vero

humanitatis impressa vestigia? Cic 'h)partic.,

riprodurre una figura iio o sopra q.c. = »»•-

primere, improntare, sigillum in cera, Cic:

Lumi rostro A litteram, Cic: signum pecorj,

Verg.: notam labris idat.) dente, Hor.: epi-

stulam, ignoti anuli sigillo impresso, Siseni

dari jusscrat, Curt.: memoria tabulis publicis

impressa, Cic: fg.. quorum lectione Hupley

imprimeretur rei publieae dedecus (n tt d'in-

famia), Cic. Pliil. 5, 16: quindi e] t-asl.,

come t. t. flos., dell'imjyrimcre (inculcare)

idee, concetti', ecc. nell'animo, priiiium esse

deos, quod in omnium auiniis eorum notionem

imjiresserit ipsa natura, Cic: cum visa in

animis imprimantur, jìer le im^ìremoni clhc
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fanno le visioni, i fenomeni sulVanimo, Cic:

quae in aniniis imprimuntur inchoatae intelle-

gentiae, similiter in omnibus imprimuntur,

s'imprimono nell'animo, sono comprese dal-

l'animo, Cic: notitiae ejusmodi visis impres-

sae, fondate su tali visioni, Cic: menti sub-

tiliter impressa, fortemente afferrate dalla

mente, Cic. 2} imprimere con q.c. = a) ««-feer

uopra, an iinpriini quasi ceram animum pu-

tamns ? riceva impronta come la cera (nella

tavoletta da scrivere), Cic. Tusc. 1, 61. b) si-

gillare, signo suo impressae tabellae, Liv. 37,

10, 7. e) cesellare, crater impressus signis,

Verg. Aen. 5, 536. d) improntare con un'orma,

fig., horum flagitiorum iste vestigiis onmia
municipia, praefecturas etc. impressi!, di tali

nefandezze ci lasciò tracce in tutti i m., ecc.,

Cic: quae cum viderem tot vestigiis impressa,

ut in iis errari non possit, Cic.

iniprubslbilis, e (in e probabilis), degtw
iti esser disapprovato rigettato, Sen. ed a.

imprSlialTo, ònis, f. (improbo), disappro-

vazione, rigettamento, riprovaziotve, ista omnis,

Cic: testium, Cornif. rhet.: improbatione ho-

minis uti, Cic.

imprube, avv. (improbus), I)niale, a torto,

malvagiameìiie, iniquamente, facere multa, far
molto male, Cic: de alqo dicere, Cic: estne ali-

quid, quod improbius fieri possit? è ancora pos-
sibile un modo di agire più malvagio? Cic.

IT) smodatamente, eccessivamente, 1) propr.:

improbius natus, fornito di un membro vi-

rile enorme, Suet. Vesp. 23. 2j trasl., sfac-

ciatamente, sfrontatantente , decerpere OSCUIa,

CatuU.: improbissime respondere, Cic.

improbità s, àtis, f. (improbus), maiva-
gitù, cattiveria, slealtù, iniquitù, assol., Cic
ed a.: alicujus, Cic: simiae, malizia, Cic.

ìmprSbo, avi, àtum, are (in e probo), dis-

approvare, rigettare, non riconoscere fcontr.

probare, approbare, defendere), alqd, Cic: ju-

dicium, annullare, Cic: con dopp. acc, alqm
testem (come t), Cic.

inipi'5bus, a, um in e probus), I) che
resta al disotto della giusta misura= non
tniotio, cattivo {contr. probus, bonus), l]prvpr.:

merx, Plaut.: defensio, Cic. 2) trasl., moralm.,
cattivo, malvagio, improbo, iniquo, malizioso,

furbo, tristo, empio, ingiusto, scellerato, illegale,

homo, Cic: testamentum, Cic: lex, Cic: dieta,

temerarii, Ov.: malus improbior fit, Sali.: ru-

mores improbissimi, Cic: improbum est (noti

sta bene),seg. dall'infin.,Q\iìnt.: sost.= mal-
vagio, improbo, furfante, callidus impr., Cic:
e cos'i plur. improbi {contr. boni), Cic. II) che
oltrepassa la misura ordinaria, eccessivo, «»»«-

surato, gtave, 1) propr.: labor, Verg.: rabies

ventris, fame insaziabile, Verg.: cos'i pure
anser, insaziabile, Verg.: conatus, Sen.: In-

men, luce eccessiva, Sen. 2) trasl.: a.)ingen.:
eccessivo, insensato, insano, puer, Verg.: aiHOr,

Verg. e Ilor.: spes, Quint. b) aniito, audace,

temerario, Aeneas, Verg.: ales, Verg.: e arro-

gante, sfacciato, impudente, Siren. Hor. : fa-

cies, Quint. e) vergognoso = intpudUo, lascivo,

verba, carmina, Ov.

iiiiprrM'òriis, a, um (in e procerus), rft

poca appai'ema, basso (dì bossu altezza), pe-
cora, Tac Germ. 5.

iniprSre<><«us, a, um (in e profiteor), che

non si è dato in nota per g. c, vel improfessi,

pur senza farprofessione diG iudaismo,senza
dichiarare di esser Giudei, Suet. Dom. 12.

inipronipluK, a, um (in e promptus), non
pronto, tardo, tento, imprompto jam Armiuio
ob continua pericula, mancante della sua
fiera prontezza, Tac. ann. 2, 21 : coZrabl..

lingua impromptus, non pronto a rispondere.

Liv. 7, 4, 5.

imprfiporsttus, a, um (in e propero), non
accelerato, vestigia, Verg. Aen. 9, 798.

inipropriU!», a, um (in e proprius), im-
proprio, che non si addice, incottgruente, non
confacente, partic. come t. t. gramm., nomen,
Quint.: sost., improprium, ii, n., improprietà,
Quint.: al plur. anche = espressioni impro-
prie, Quint.

iinprosper, a, um (in e prosper), infelice,

sfavoì-evoie, claritudo, Tac: fama, Tac.

inipro!»pvrc, avv. (in e prospere), infeli-

cemente, senza buon successo, TaC. ann. 1, 8.

iniprOVldi*, avv. (improvidus), improvvi-

damente, Liv. 27, 27, 11.

iiiipi'o^itlus, a, um(in cprovidus), I)ehe
non ha presente q.C, che non si aspetta una COSO,

assol., iniprovidos incautosque hostes oppri-

mere, Liv.: coZ genit., futuri certaminis, Liv.

II)pregn., noncurante, ingenuo, trasei<rato, im-

provvido, incauto, a,)dipers.: a) osso?.; impr.

et creduli senes, Cic: impr. et neglegentes du-

ces, Cic: improvidas hominum mentes occu-

pare, Cic. p) co? genit.: futuri, Tac. b) trasl.,

di e. inan.: aetas (puerorum), Cic: quae (tela)

et ipsa cacca et improvida fcrcntur, che vo-

lano ciechi e alla ventura, Plin. ep.

improvTiìio, F. improvisus.

iniprovTsu!!», a, um (in e providea), non
preveduto, improvviso, repentino, inaspettato,

Cic ed a.: sost., improvisum, i, n., q.c. d'ina-

spettato, plur. =: avvenimenti impreveduti,

Tac: quindi de o ex improviso, o sempl. im-
proviso, « àlVimprovviso, inopinatamente »,

Cic.

imprudeiis, entis (in e prudens), I) «he

non presimie, non sospetta nulla; ignaro, che

non ne sa nulla, non s'aspetta nulla, imprevi-

dente, inconsiderato, involontario [cOntr. sciens),

ìtniti insciens atque imprudens dico atque
facio omnia. Ter.: alqm imprudentem aggredì,

Caes., opprimere, Nep.: imprudens praeteriisse

videris, Cic: imprudente Sulla, co^itro l'aspet-

tazione ad insaputa di Siila, Cic: non impr.

(ben sapendo) seg. dall'acc. e Tinfin., non im-

prudens usurum eum rabie, Curt.: non inscius

ncque imprudens sum, seg. da propos. relat.,

Ps. Sali. IT) pregn.: A) ignaro, che non ha
conoscenza d'una cosa, legis, Cic: maris, Liv.:

tra?^!., impr. laborum (della vit('),YeTg. B) tm-

prudente, incauto, dissennato, inaweiluto {contr.

sapiens), Sen., Ov. ed Eutr.: plur. sost. =
irrugionetoli, di poco senno, Phaedr.

iiiipruilcnt^r, avv. col compar. e su-

peri, (imprudens), I) senza saperlo, per igno-

ranza, inconsapevolmente, inconsciamente, al-

l'impensata,Yt}\].: illud ìm])T., avvieneper igno-

ranza, Cic. 11^ imprudentemente, Nep. ed a.

iinprudoiilT» , ae, f. (im|irudens), i)

ciò che è invuluntuHo , senza intenzione, teli
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missi, Cic: quo ne imprudentiam quidenn ocu-

lorniii adici fas fuit, di gettare uno sguardo
alVimpnisata, Cic: per imprudentiam, ini-

'pennatameiite, involontariamente, Cic.or. 189;

ep. 3, 10, (cfr. n" TI, 2). II)pregn.: 1) igno-

ranza, inesperienza, eventus, Liv. 4, 39, 6 :

asso!., im])rudentià paene adniissum facinus,

Sali.: si quid fecerim iiiiprudentia \:i])sus(prima

contr. iiihil me scientem deliquisse), Liv.

2 ) imprudenza, imprevidenza, inconsìderalezza,

Dionis, praetorum, Nep.: scribendi, Cic: per

imprudentiam, per impr., Cic Verr. 2, 57

(cfr. n° I), e cos'i propter imprudentiam labi

(sbagliare), fare una sciocchezza, Caes.

iiiipultès, beris, e inipril»i>!i, e (in e pu-

bes), imjìube, impubere, a) ìa forma -bes :

filius, Cic: puer, Ov.: qui diutissime impube-
res permauserunt, restano impnberi^ conser-

vano la castità, Caes.: plur. sost., impuberes
= ragazzi, Caes. b. e 3, 14, 3. p) forma -bis:

filius, Tac: corpus, Hor.: anni, Ov.: malae, an-

cora senza peli, Verg.: plur. sost., impubes
= ragazzi, Liv. 2, 13, 10.

inipudens, eutis, agg. (in e pudens), im-

pudente, sfacciato, spudorato, di pers., Cic: tu

es impudens! Cic: tum impudentiorvideretur,

si etc, Cic: trasl., os, Ter.: mendacium, Cic:

litterae, Cic: pecunia, una somma smisurata
di denaro, Cic.

inipììdenter, aw. col compar. e superi.

(impudens), impudentemente, sfacciatamente,

senza pudore, Cic ed a.

impudenlTa, ae, f. (impudens), impu-
denza, sfacciataggine, Cic ed a.

inipùdicu, avv. (impudicus), impudica-

mente, Sen. contr. 1,2, 12: superi, in Eutr.

8,22.

impììdToilia, ae, f. (impudicus), impudi-

cizia, inverecondia, lascivia, partlC. pederastia

(contr. libidines, libidine per le donne), Suet.

ed a.

impudicus, a, um (in e pudicus), impu-
dico, a) di pers., Cic. ed a.: consul impudi-

cissimus, Cic: plur. sost., omnes impuri im-

pudicique, Cic. b) die. inan.: os, Tac: ma-
trimonium, Suet.: P. Clodii imp. impudentia,

Cic.

inipugnalìo, onis, f. (impugno), oppugna-

zione, Cic. ad Att. 4, 3, 3.

impugno, avi, atum, are (in e pugno),
attaccare, assalire quale. q.C. I) propr.:

come 1. 1. milit., terga hostium, Liv.: patriam,

Liv.: Syracusas, assediare, Justin.: assai., Caes.

e Justin. II) trasl.: a) combattere, nimicare,

osteggiare quale. q.C, regem, Sali.: veneticiis

impugnari, Suet. b) assalire, assaltare, com-
battere a parole, ecc. [contr. defendere), ple-

bem, Liv.: dignitatem alcjs, Hirt. b. G.: assai.,

tempus impugnandi, Cic.

impulso, onis, f. (impello), « impulsione,

urta, spinta »; quindi trasl. . J) influenza,

inftìisso. impressione dui di fuori, Cic Tim. 5,

§ 17 M. II) (come t. t. retar.) impulso, tra-

sporto, eccitamento, Cic de inv. 2, 17: ad
omnem animi motum impulsio (eccitamento

delle passioni, contr. mitigatio), Cic. de or. 3,

118: partic, ad hilaritatem imp., il mettere

di buon umore (con scherzi. discorsi spiritosi).

greco xapisvxtoiiós, Cic. de or. 3, 205. Quìnt.

9, 1. 31 e 9, 2, 3.

ìllipulsor, Òris, m. (impello), eccitatore,

istigatore, promotore, profectionis (alla part.),

Cic : me impulsore, a mia istigazione, dietro .

min imjtulso, Ter.

inipulsiìs, iìs, m. (impello), 1) scossa,

urto, impulso esteriore, scutorum, Cic: januac,
il bussare alla porta, Sen.: turbae, Vimpor-
tunità della moltitudine, Suet. II) trasl.,

itnpulso, eccitamento, istigazione dì qualc. a
q.C, impulsa meo, vestro, Cic: impulsu eorum,
Caes.: qui simili impulsu alqd coramiserint,

Cic.

ìinpiìne, aw. (impunis), impunemente,
I) propr.: senza punizione, sema j>ena, con im-
punitA, alqd facere, Cic, ovv. alqd babere, Ter.,

ovv. ferre, Cic, arer fatto q.r. impunemente,
cavarsela senza punizione, tiscirne impunito;
e così haud o non imp. feres, Ov.: ma non
imp. feremus, sopportare senza punire, Ov.:

impune esse, restare impunito (di fatti e pa-
role), Ov. e Tac: imp. videri, lasciarsi vedere
impunemente, Ov.: libertate usus est quo im-
punius dicax esset, Cic. II) trasl., generic,
senza pi-egitidizio, settza pericolo, con sicurezza,

urbs imp. quieta, in una quiete senza pericolo,
Verg.: in otio esse posse, Cic: revisere aequor,

Hor.

impììnifas, atis, f. (impunis), impuniià,

I) propr., impunita [contr. poena), impunitas
peccandi, Cic: 'alci veniam et impnnitatem
dare, Cic. IIJ «rasi., in gen., sicurezza esente

,

da paura e da pena, libe>-tà illimitata, licenza,

sfrenatezza, gladiorum, Cic: flagitiorum, Cic.

im piinTtè, avv. (impunitus) , impunemente,

Cic. de fin. 2, 59. Mat. in Cic. ep. 11, 28, 3. .

iiiipunTlus, a, um (in e punio), I) impu-
nito, invendicfrto. senza pena, injuria, Cic: li-

bido, Liv.: non diu proditoribus impunita res

fuit, Liv.: nuUius umquam impunitam stulti-

tiam transire passus est, Sen. rhet. II) trasl.,

sciolto, illimitato, sfrenato, libertas, Cic: men-
tiendi licentia, Cic. fr.: mendacium, Cic

inipiìratus, a, um, part. agg. [da in e

purus), moralmente immondo, sozzo, infame,

come epiiteto ingiurioso, mariuolo, furfante,

ille hic impuratus, Ter. Phorm. 661) e 962.

impuri*, avv. (impurus), impuramente;
quindi trasl. = vergognosamente, scellerata-

mente, turpemente, nmlta facere, Cic. : impu-
rissime despici, Cic

impiirilas, àtis, f. (^impurus), impurità

morale, inverecondia, impudicizia, al plur. iu

Cic Phil. 2, 6.

iiiipuru<>, a, um (in e purus), I) impuro,

mater, Ov.: medicamina (= venena), Fior.

II) trasl., sozzo, immondo = vergognoso, in-

fante, da nulla, immorale, scostumato, bomt',

libertino, dissoluto, Cic: animus, Sali.: bi-

storia, Ov.: bomo non impurus, del tutto ri-

spettabile. Ter.: e così anus haud impura, af-

fatto per bene, Ter.: os impurissimum, Cic
imputatftr, òris, m. (imputo), imputatore,

detto di chi si vanta molto di far del bene ad
altri, Sen. do ben. 2, 17, 6.

1. impiìtiilus, a, um (in e puto, mondare,
potare), non potato, vinea (vigna), Hor. epod.

16, 44.
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2. iniputsiluii, a, um, partic. di imputo
(V.).

imputo, avi, atuni, are (in e puto, con-

tare), mettere in conto, cyntare, calcolare, IJ
propr.: plus imputant seminis jacti, quam
qaod severint, Col.: hoc non imputo in solu-

tum, non computo in pagamento, Sen. II)
trasl., impìitare altrui o a sé q.c. come me-
rito O colpa, a) rome merito, imputare, ascri-

vere, attrilniire, farsi un nterilo di q.C, officia

alci, Sen.: alci beneficium, Phaedr.: quis mihi
plurimura imputet, chi più mi si obblighi

(Davanz. ha « esalti»), Tac: imputant, quod
transeant, Plin. ep. b) itnputare, attribuire

come colpa ad ale, alci natum, Ov.: caedem,
Quint.: tibi imputabis, si etc. Plin. ep.

Tniìilus, a, um (dimin. di imus), infimo,

al disotto di tutto, auriciUa, Catull. 25, 2.

imus, a, um, V. infer, n° III, B.

1. in, prepos. coira.cc. = si^, e colVahl.

= iv, in, I) coira.cc. = in ; in uno spazio

superficie o profondità, contr. ad, che indica

solo l'avvicinarsi ad un oggetto). A) di spu-

rio (come profondità, superfìcie od altezza),

1 ) per indicare il moto, a) in, dentro, ecc., ad
iirbem vel potius in urbem exercitum addu-

'ere, Cic: deus ad homines venit, immo, quod
propius est, in homines, Sen.: in una molti-

tudine considerata come spazio, se in me-
dios hostes immittere, Cic. b) »», a, revocare

in patriam, Justin.: mittere in Asiam, Nep.:

exercitum traicere in Europam, Nep. e) in,

su, aopra, giit, efferre in humeros suos, Cic:

ronfugere in aram, sui gradini deWaltare,
Nep.: alqd demittere in cavernam, Curt.

2) [come eig) per indicare la direzione, in,

vfrso, dalla parte di, in orlentem, Tac: in

Mgrum, V. agcr, n" I, d. — in latus, da lato,

•-«Z fianco, Quint.: quindi in . . . versus =
verso, dalla parte di, nella direzione di, in Gal-

liam versus, Sali.: in meridiem versus, Curt.

B) di tempo : l) per indicare il tempo fino

al quale q.c. si estende, fino a, fino in, dor-

mire in lucem, fino a giorno, Hor.: dicere in

noctem, fino alla notte, Plin. ep.: alqm in

omne tenipus perdidisse, per sempre, Cic.

2) per indicare il tempo, il vwmento fis-

.^<ito per q.c. o per cui q.c. è fissato, pei-, a,

inagistratum creare in annum, Liv.: in multos
annos ])raedicere, Cic: difterre alqd in poste-

rum diem, Cic, in crastinum, Cic: con usque
— fino a, come usque in adventum ejus tenuit

urbom. Liv. Cosi partic, in diem, a) per un
giorno = per breve tempo, per oggi, Liv. e

Ov.: in diem vivere, alla giornata, spensiera-
tamente, Cic. ed a. P) = a un dato termine
(termine di pagamento), fundum emere in

diem, Nep. y) giorno jìer giorno, giornal-
mente, in diem raj)to vivere, Liv.: in diem et

horam, Hor. S) (= in diem futurum), aU'ar-
venire, per Tarvenire, in diem istuc est for-

tasse, quod miiiaiis. Ter.: in diem poenas prac-
sentis fr.uidis dii roservant, Cic: in dies o in

singulos dies, aa) — a giorni, di giorno in
giorno{contr. in ])erpetuuni),Cic.ef?a. PP)o7«t
giorno, giornalmente, Cic: cos) pure in ho-
ras, ogni ora, tutte le ore, Hor.: in singulos an-
nos, d'anno in anno, anno per anno, lAv.: in
tempns, secondo le circostanze,Ck.: praesens

in tempus, Cic: così pure in futurum, in po-

stei'um, in aeternum, in perpetiium, in prae-

sens, V. futurus, posterus etc.

C) in altre relazioni: 1) nell'indicazione

di misure, per indicarne la direzione = in,

nel senso di, in longitudinem (in, nel senso

della l.) milia passuum CCXL, in latitudinem

CLXXX patere, Caes.: murum in latitudinem

pedxim sedecini fossamque perducit, Caes.

2) per indicare il passaggio da una cosa

all'altra (ad un'altra forma, ad un altro

stato, ecc.) = in, mutare viros in deforme ani

mal, Ov.: mutare in pejus, Quint.: in sollicitu-

dinem versa fiducia est, Curt.

3) per notare le parti alle quali si estende

una divisione, nelle qxiali si scompone un
tutto ~ in, Gallia est omnis divisa in partes

tres, Caes. : in duodecim menses describere

annuni, Cic: parim. in una distribuzione,

per indicare ciascuno di quelli ai quali viene

assegnato q.c. = per, describere censores bi-

nos in singulas civitates, due cens. per ogni

singola città, Cic: sextantes conferuntur in

capita, per testa (uomo), a testa, Liv.: fru-

mentum assibus in modios aestimatuia, Liv.

4) per indicare la destinazione, lo scopo

a cui q.c. deve servire, o per cui si fa^^^per,

in, nullam pecuniam Gabinio nisi in rem mi-

litarem datani, Cic: alqo mitti in praesidium

(in guarnigione), \À\.: alqm in id certamen

legere, Liv.: praecejita ilare in alqd (relattvam.

a q.c), Cic: in haec ob.sides accepti, per ciò,

pier questo, Cic; cfr. sotto al n' G l'osservaz.

alla fine. — (Quindi anche per signare l'esito

voluto non voluto di un'azione= a, per,

a scopo di [class, alcjs rei causa), cibo in vi-

tam, non in voluptatem uti, Veli.: in hoc, Hor.

e Veli.

b)per indicare la convenienza, conformità,

proprietà, qualitcì e maniera di ciò che si fa,

a) = conforme a, in rem esse, essere conforme

all'interesse, conveniente, giovare. Comici,

Sali, ed a.: tradere regnum in fidem alcjs,

conformemente alla sua parola =^ sulla sua

parola, sulla sua fede. Sali, b) =<n, a, secondo,

««, vaticinantis in modum, Liv.: hostilem in

modum, Liv.: in eaudem sententiam loqui,

Cic: foedus in haec vcrba fere conscriptum,

Liv.: jurare in verba alcjs, sulle parole, Hor.

ed a.: in plumam, a mo' di penna, come la p.,

Verg.: in barbarum, a mo' (secondo il co-

stume) dei barbari, Tac.

6) per segnare l'oggetto (quasi il luogo) al

quale sono rivolte azioni o disposizioni del-

l'animo, amichevoli od ostili= verso, intorno

rt, contro, a,)azioni: alqm in os laudare, Ter.:

in eonsules designatos legem decernere, Cic:

Carmen scriberc in alqm, contro (sopra) ale,

Nep. b) disposizioni d'animo: bono animo

esse in alqm, Caes.: amor in patriam, Cic:

perindulgens in i»atrem, acerbe severus in

filium, Cic.

In sta talora coll'acc (come ei?), dove il

verbo a cui si riferisce sembra non accennare

a direzione (domanda quo?), ma a stato • ubi ?)

,

quindi richiedere in collabi.; il motivo ne è

una ]>regnunza di costruzione, mescolando-

visi l'idea del moto, come: alipn in caroerem

asservari jubere, condurlo in carcere e farvelo
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custodire, Liv.: in Tusculanum faturum esse,

voler venire, Cic: adesse in senatum, recarsi

o venire in senato, Cic: esse (= venisse) in

})otestatem, esser venuto, Cic. ed a.: parim.
liabere in potestatem, aver ricevuto, Sali, ed a.

Come acc. d'intenzione, di fine (
I'. sopra

n° 4) sono invece da intendersi : Galliam re-

tinere in senatns populique Romani potesta-

tem, Cic: probari in vulgus, in vulgjus igno-

tus, presso il v., Cic: res in vadimonium esse

coepit, venne in vadimonio, Cic.

IIJ colFabl. = èv per indicare Tessere in

uno spazio, neWinterno di una cosa (inten-

dendo interno non solo di una profondità,

ma anche di una superficie [ciò che è dentro

il circuito di essa]). A) nello spazio, 1) in

gen., in, su, sopra, esse in Sicilia, Cic: coro-

nam habere unam in capite (sul capoj, alte-

rare in collo (al collo), Cic: sedere in solio,

Cic: navigare in Italia, in Italia, sulle coste

d'Italia, Cic: talora =^ dinanzi, sotto, in oculis

esse, essere dinanzi agli occhi (fig.), Cic: in

manibus habere (propr. e fig.), V. manus, Cic.

2) [come sv) dell'essere avviluppato da,

portare, ecc. una veste = in, con, esse in veste

domestica, Ov.: in crepidis, Suet.: in Persico

et vulgari habitu, Curt.: armi, in, con, sotto,

horridus in jaculis, Verg.: excubare in armis,

Caes.: catene e ceppi= in, in vinculis et ca-

tenis esse, Liv.

B) nel tempo: 1) per indicare il tempo,

a) durante il quale o in capo al quale q.c.

accade = in, nel corso di, durante, entro, in

multis annis, Nep.: in omni aetate, in extremo

tempore aetatis, Cic: in sex mensibus, Cic:

ter in anno, Cic: in pueritia, Nep.: cosi pure

in determinazioni larghe di tempo, in bello,

Cic; semel in vita, Cic: in itinere, Caes.: in

qua potestatc (durante la qual carica) Pheras

cepit, Nep. : quindi b) anche coli' abl. del

gerundio e dei gerundivi, per esj)rimere l'idea

di durata = nel, durante, mentre, in delibe-

rando, nel deliberare, Cic: in quaerendis suis,

nel cercare i suoi, Caes.

2) per indicare un momento (spec. se deci-

sivo), condizioni temporali, circostanze tem-

porali, a) generic: nolo me videat hoc in

tempore, appunto ora. Ter.: in tali tempore,

Liv.: in eo est, ut etc, è al punto di, ecc.,

Liv. e Nep. 'h)partic., in tempore, a tempo

debito. Ter. e Liv.: cosi pure in ipso tempore.

Ter.

C) in altre relazioni: 1) per indicare cir-

ccstanze, relazioni e condizioni nelle quali

q.c. si trova od accade = in, in mezzo a, a,

in hac solitudine carco omnium colloquio, Cic:

in tanta paupertate decessit, ut etc, Nep.: is

cum in opere (al lavoroj et arans esset in-

ventus, Eutr.: magno in (in= non ostante)

aere alieno majores etiam possessiones habent,

Cic: e per denotare pers. o cose al cui stato

alle cui condizioni q.c. si riferisce =: in,

riguardo a, rispetto a, per quanto conceì-ne, in

fatto di, in hoc homine non accipio excusatio-

nem, Cic: idem in bono servo dici solet, Cic:

in una urbe capta (avendo conquistata una
città) universam ceperitis Italiam , Liv. : e

(nello stile epistolare e nel dialogo) senza

riferirsi al verbo della propos. princip., in

reliquis officiis (per quoAito concerne, ecc.),

cui tu tribuisti praeter me, ut domum venti-

tares? Cic.

2) colV s.h\. di un sostantivo verbale o

d'un aggettivo, per indicare l'attività o lo

stato in cui q.c. si trova = in, in motu esse,

Cic: in maximis esse luctibus, Cic: in in-

tegro tota res est, Cic.

3) per denotare V oggetto dell' insegna-

mento, dell'educazione = in, a, erudire in

jure civili, Cic: in bonis litteris educatus,

Cic.

4) con esse ed inesse, per denotare la pers.

cosa in cui q.c. si trova, o a cui q.c. appar-

tiene= in, quanta auctoritas fuit in Metello,

Cic: haec est societas, in qua omnia insunt,

Cic.

5) per indicare una classe o un numero di

oggetti, al quale q.c. appartiene= tra, fra,

Pausanias ceperat complures Persarum no-

bUes atque in his nonnullos regis propinquos,

Nep.: e cos'i spesso in his in Caes. ed a.: in

quibus Catilina, Sali.

2. in, prepos. inseparabile, 1) in compo-
sizione coi verbi, dove la preposizione man-
tiene di regola il suo .significato ordinario

di dentro, sopra, presso, 2) COn nomi e par-

ticipii, come il greco àvsu = in, come infans,

indoctus.

Tnaccessus, a, um (in e accedo), inacces-

sibile, inaccesso, lucus, Verg.: Alpium vertex,

Tac: arx, Plin. pan.: Hercynius saltus, Fior.:

n. pi. sost., vagi per inaccessa mapalium, ca-

samenti inaccessibili, Tac. hist. 4, 50.

Tn-acesco, acui, ere, tnacefa>e,trasl., haec

tibi per totos inacescant omnia sensus, t'ina-

spriscano la mente, Ov. rem. 307.

Inaclius (Inachus), i, m. ('Ivaxo?), inaco,

divinità fluviale e primo re d'Argo, figlio

dell' Oceano e di Teti, padre di Foraneo e di

Io, per mezzo di una ninfa melica o della so-

rella Argia, diede il nome al fiume Inachui*

{oggi Najo) nella provincia di Argolide nel

Peloponneso. — Deriv.: A) Inaclifdvs,
ae, m. ('IvaxESiQs), discendente d'Inaco, Jna-

chide, di Epafo (nipote di Inaco),_0y. met.

1, 753: di Perseo, ibid. 4, 720. B) liiachis,

ctódis, chYdos, f. ('Iva^tg), inachide, ripa,

del fiume Inaco, Ov. : sost_^, inachide (figlia

d'inacoj, cioè Io, Ov. C) liiarliius, a, um
('Ivà^tos), a) inachio, iuvenca. Io, Verg.: he-

roinae, le Danaidi, perchè discendevano da
Inaco, Prop.: Argi, fabbricata da Inaco,YeTg.

b) argivo, greco, urbes, Verg.

fn-adfeelatus, a, um, V. inaffectatus.

TnadparatiTo, V. inapparatio.

Ynad«icensu$i, a, um, V. inascensus.

¥nad>iuctus, a, um, V. inassuetus.

Tnadtenuatu»;, V. inattenuatus.

Tnadustiis, a, um (in e aduro), non adusto,

non bruciato, corpus, Ov. her. 12, 93.

Tn-aedìfICO, avi, àtum, are, I) fabbricare,

edificare in, 2>»'«*sOf sopra q.C, saccUum in

domo, Cic: alqd in locum, Liv.: quae (tecta)

celeriter erant inaedificata, quivi fabbricati,

Hirt. b. G.: poet, nubila nubilis inaedificata,

ammucchiate, Lucr.: fi,g., adulescens, quan-

tnmcumque imponere illi avunculus, et ut ita
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dicam, ìnaedificare (ammucchiare i>opra di

lui) voluisset, laturus, Sen. ad Marc. 2, 3.

II) coprir di eili/ìzi, chiudere con mura, SA-

-cella, Cic: vicos plateasque, barricare, asser-

ragliare, Caes.: e così portas, Liv.

ìn-aC(|UÌÌlMlÌ<*, e, ineguale, disuguale,

a.) riguardo alla superfìcie, ineguale, dUuguale,

inurido, aspro, soluiii, Liv. 35, 28, 9. b) ri-

guardo alla natura, motus inaequabiles et

varii, Cic. de rep. 1, 22: incertum est et inae-

quabile, quìcquid ars tradit, Sen. ep. 121, 23.

inaequakTITler, avv. (inaequabilis), ine-

ffualtnente, disugualmente, Suet. Claud. 16

e altr.

m-aequalis, e, agg., T) ineguale, dis-

uguale, ruvido, aspro, colles, Liv.: loca, Tac:
calices siccare inaequales, vuotar bicchieri or
pieni, or riempiti a metà, Hor.: triangula in-

aequalibus lateribus, Quint.: trasl., nihii est

ipsa aequalitate inaequalius, Plin. ep.: ras in-

aequalissimae, di valore molto ineguale,Snct.:

autumni, variabili, Ov.: e di nomiin, poeta,

Sen. rhet.: vixit inaequalis, incostante, insta-

bile, Hor. II) attivo = che rende disuguale,

ineguale, tonsor, che taglia inegualmente,

Hor.: procellae, che agitano il mare, Hor.

TnacqualTla** , atis, f. (inaequalis), dis-

uguagliama, ineguaglianza (contr. aequalitas),

Scnec. contr. 2. prooem. § 1. Sen. nat. qu. 3,

29^5. Quint.Jl, 3, 43.

nacqiialiter, avv. (inaequalis), inegual-

mente, disugualmente, Liv. e Sen.

nacqusltu<>i, a, um (in e aequo), ineguale,

disugnale, Tibull. 4, 1, 43.

Tn-acqUO, are, rendere uguale, ugìiagliare

{alili strada), appianare, Cacs. b. e. 1, 27, 4.

Tn-ae!«tinisibTlìs, e, I) che non si può
facilmente stimare o apprezzare, su cui non
si può facilmente pronunziare un sicuro giu-

dizio, che ììon si può calcolare giudicare in

modo sicuro, nihil tara incertum nec tam inac-

stimabile, quam animi multitudinis, Liv. 31,

34,3. II) partici A) inestitnabUe, inapprez-

zabile , di valore inestimabile , incomparabile,

qnod e grege se imperatorum, velut inacsti-

mabilem, secrevisset, Liv.: gaudium, Liv.: bo-

num, Sen. B) indegno di stima, non pregevole,

sema pregio, àTcagtav s^wv (contr. aestima-

bilis, àg£av £xw)> Cic. de fin. 3, 20.

Tn-ne<«lìÌ0, are, muggire, fremere in q^.C,

fìg., quodsi meis inaestuet praecordiis libera

bilis, se libera la bile mi ribolle in petto, Hor.

epod. 11, 1.5.

YnalTerlalim, a, um (in e affocto), non
affettato, naturale, veritas verborum, Plin. pan.:

oratio, Quint.

Tn-ìì;;Tlal»YII<«, e, immobile, aSr iners et

inag., Sen. nat. qu. 5, 5, 2.

fnìì^Tlatiiti, a, um (in e agito), non agi-

tato, immoto, immobile, inagitata remigio va-

stitas (marisì, Sen. suaa. 1, § 2: nec (tellus)

potuerit imbres inagitata transmittere, Sen.

nat. qu. 3, 11, 5: trasl., non commosso, non
turbato, inagitati terroribus, Sen. 75, 17.

yn-alpTnU<«, a, um, c/t« abita sulle Alpi,

Alpino, gentes, Suet. Aug. 21: plur. sost., in-

alpini, Òrum, m., abitanti, popoli delle Alpi,

Brut, in Cic. ep. 11, 4, 1.

in-ainabllis, e, inamabile, disamabile.
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spiacevole, senza grazia, ripugìumte, orrido^

ili genus operis, Plin. ep.: re^num (se. infe-

rorum), Ov.: palus (dello Stige), Vtrg.: nihil

e?t inamabilius qnam diligens stultitia, Sen.
rhet.

Tnainàr(*<ico, ore (in e amarus\ diventar

amaro (mutarsi in amara bile), inamarire,

Hor. sat. 2, 7, 107.

m-amhTlTósus, a, nm, che non desta

ambizione, sema ambizione, innocente, paci-

fico, rura, Ov. met. 11, 765.

TnanibìilalTo, ònis, f. (inambuln). Van-

ilare e venire, l'andar su e giii (il passeggiare,

passeggiata), Cornif. rhet. e Cic: poet., scoti-

mento, l'ondeggiare, Catull. 6, 11.

in-anibììlo, avi, are, andare e venire, an-

dar su e gii», passeggiare (coiltr. consistere in

loco), paululum in porticu, Cic: in foro cum
filio, Liv.: per (sopra) muros, Liv.

Yn-amoenus, a, um, inameno, disameno,

spiacevole, senza attrattiva, sgraziato, regna
,

Ov.: quamquam id genus operis inamabile,

inaraoennni, Plin. ep.

Yn-an¥nialÌ!s, e, inanimato, sema vita, ani-

malia inanimaliaque omnia, Liv. 21, 32, 7,

Hertz.

Tnaniniuii, a, nm (in e anima), inanimato,

senz'anima, senza vita {contr. animatUS, ani-

mans), Cic. ed a. — Neutr. sost., cura Inter

inanimum et animai hoc intersit, quod etc,

Cic: e cosi plur. inanima (contr. animata), Cic
Ynanfo, Ivi, ìtum, ire (inanis), render

litote, vìtotare, evacuare [contr. implere), spa-

tium,Lucr.: alvum, vesicam, Plin.

fnanis, e, vuoto, Ubero [contr. plenus, com-

pletus, confertus, onustus e sim.), I)propr.:

A) ingen.: vas, domus, Cic: equus, senza ca-

valiere, Cic: navis (contr. navis onusta), Caes.:

funda, vuota (senza pietra), Sen.: laeva, si-

nistra vuota (senza anello d'oro), Hor.: lit-

terae, vuota, senza contenuto, Cic: tumulus,

Verg.: umbra ("di inerti), vana, senza corpo,

Ov.: così pure imago, v., e vulgus, Ov.: inania

regna, Verg., o inania Tartara, Ov., del regno
delle ombre vane, senza corpo, l'oltretomba :

corpus, esanime, morto, Cic. : funus, senza

cadavere (perchè il corpo è stato mutato in

cigno), Hor.: lumina, ciechi,Ov.: f^aleu, vuoto

(come nonpiù riempito dal capo), leiato,Yerg.
e Ov.: col genit., inane lymphae dolium, Hor.:

corpus inane animae, Ov.: ro//'abl., epistula

inanis aliqua re utili et suavi, Cic. : neutr.

sost., inane, is, n., il vuoto, lo spazio vuoto,

infinitum, Cic: partir, lo spazio occupato

dall'aria, Vatmosfera, per inane o per inania,

per Varùi, Cic, Verg. ed a. B) partic.: 1) «

ntani vìtote, a) scnza nulla, di chi è uscito

per comprare, ecc. q.c, redire, Cic: e di colui

al quale è stato tolto q.c. ch'egli dovea ripor-

tare seco, reverti, Cic: e di chi si reca dal-

Tamante senza doni, si pulset inanis, Prop.

b) vuoto= pot>ero, senza sostanze^ civitas, Cic:

ovv. ^=non arricchito, egctìtcs inanesque disce-

dere, Cic: ovv.= vuotato, spogliato, depredato,

spossalo, Siciliam inanem ofTendere (trovare),

Cic 2) ancora vuoto, digiuno, venter, Hor.:

dipers., Hor. II) trasl., 1) generic, vuoto

di q.c. {contr. plenns), col genit., omnia nonno
piena consiliorum, inania verborum vidcmus?
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ahbondavzn (ìicoììfii<jìi(p nùcri) e mancanza
di parole? Cic. : quae iiianissiina prudentiae

reperta SUllt-, Cic. 2) vuoto, vano, sema conte-

nuto, elocutio, Cic : vcrba, Verg.: sost, inane,

is, n., vuoto, vano, cioè non esiìemiale, contr.

solidum, vero, essenziale, Hor. Z) sema fon-

datnento, infon'ìato, nullo, motus. Cic: CaUsa,

Verg. e Ov.: credulitas, Tac: locatione.s falsae

atque iiianes, supposte e finte (non concesse),

Cic: sost., inania (n. pi.), cosa von fondata,
falsa et inania, Tac: inania famae, Tac. ann.

2, 76. 4) vuoto, vano, nullo, inutile, sema ri-

sultato, cogitationes, Cic: minae, opera, Hor.:

spes, Vejg.: sost., inania (n. pi.), cose di nes-

sun vamre, vane ombre, captare, Hor. art.

poèt. 230. 5) vano, vanitoso, presìintuoso, le-

sioso, superbo, m-goglioso, animus, Cic: Cnpidi-

tates, Cic: ambitio, Hor.: inaniora ingenia,

Liv.: sost., a) inanes, persone vane, vanitose

(dei poetastri), Hor. sat. 1,4,76. P)neutr.
inane, vano, ecc., nihil est in me inane, Cic:

inania honoris, Tac: specie inanium validus,

Tac
¥iinnTln<s,àtis, f. (inanis), IJ il vuoto, spazio

vuoto, Cic. ed a.: oris, cavità, Quint. II) trasL,

vuoto, nullitA, vanitti, mancama di valore, Cic
eel a.

TnanTtì'r, aw. (inanis), a) ««nojHenfe, ««»»««

fondamento, Catull., Cic € Hor. b) invano,

senza risultato, medicas exercere artes, Ov.

met. 2, 618. e) vaiamente, con vanità, Cic.

Tusc 4, 13^
fn-apparalto, Ònis, {., mancanza dì pre-

parazione (negligenza), Cornif. rliet. 2, 7.

Ynariitus, a, um (in e aro), inarato, non
arato, Verg., Ov. ed a.

ìn-ardesco, arsi, ere, I) star attaccato a
q.c. bruciando, alcjs humeris, bruciare sulle

spalle di ale., Hor. epod. 3. 18. II)aecender»i,

infiammarsi. A) pì'opr.: hnec (mateiTa) vapore

torrida jam inarscrat, Curt. 6, 6 (23), 28.

B) trasl.: a) diventar rosso come il fuoco, nu-

bes inardescit sulis radiis.Verg. Aen. 8,623.
b) ardere di jjassione. a) di affetti, amor
specie praesentis inarsit, Ov.: affectus [omnis

languescat necesse est, nisi voce, vultu etc.

inardescat, Quint. p i dt pers., cupidine vin-

di«tae. Tac. ann. 6. 32.

ìn-areSOO, arni, ere, seccare, di.iseccarsi,

inaridire, buxus aperto caelo inarescit, Plin.

ep.: nihil facilius quam lacrimas inarescere,

Quint.: lacrimae celeriter inarescunt. Curt.:

trasl., ne (liberalitas) nimia profusione inare-

sca_t, Plin. ep. 2, 4, 4.

Inarmic', ès, f. = Aenaria, Verg. Aen. 9,

716. Ov. met. 14, 89.

Tll-ai*tTf°Tl'IalÌS) e, non conforme alle re-

gole dell'arte, non artistico, COnie t. t. rctor. per
il greco àTgxvo;(co»?<r. artificialis, èvxexvos),

probatio, Qiiint. t>. 1, 1 e altr.

inarlìfìcìalTlvr, aw. (inartificialis), non
secondo le regole dell'arte (^COntr. artificialiterì,

in re se gerere, Quint. 2, 17, 42.

ina<ioen<>u«i, a, um (in e ascendo), su cui

twn s'è salito non priìna salito, \0CViS Plin. pan.

6.5. 3.

¥n-asSUÒIUS, a, um, non assuefatto, non
avvezzo, insolito, equus, Ov.: opus alci, Claud.
or. fr.

inalionìinlMs, a, um (in e attenuo), non
attenuato non diminuito, non affievolito, fames,
Ov. met. 8, 844.

n-ailllax, dacis, non audace, senza ardirei

= timido, pauroso, raptor, Hor. carm. 3.

20^3.
in-aii<ITo, ivi o ti, ìtum. Ire, lasciar

entrare q.c. nell'udito, udire, venir a
conoscere nascosamente (accidentalmente) q.c.

come notizia, partic. come segreto, alqd do
alqo, Cic: de alqa re ex alqo, Cic: quindi re

inaudita fore. ut etc, Cic.

1. Tnaiidilii*!, a, um (in e audio), IJinan-
dito, coord., incredibilis atque inauditus, Cic:
novum est , non dico inusitatum , verom
omnino inauditum, Cic. II) non udito= non
ascoltato, rea, Tac. : alqm inauditum punire
ovv. damnare, Suet. e Justin.

2. TnauilTtiis, a, um, part. di inaudio, V.

inauguralo, V. inauguro n° I.

fn-augììro, avi, àtum, are, I) intr., pren-

der gli augurii, esaminar gli uccelli per trame
un presagio, Liv.: inaugura, fiorine possit,

Liv.: e partic. abl. assol., inaugurato, presi
gli augurii, Liv. II) tr., consecrare dopo aver
preso gli augurii, inauyiirare [contr. exaugu-
rare), a) «« luogo, ecc., locum, Liv.: tem-
plum, Cic: centurias, Liv. b) una pers., con-

sacrare, installare, Antonium fcomc flamine),

Cic: multos, Suet.: con dopp. acc, al passivo
con doppio nom., alqm flaminem Dialem
(come, ecc.), Liv.: alqm in alcjs locum augu-
rem (come aug.), Liv.: Dolabella rex sacrorum
fqualre dei sam/?^«j inauguratus est in locum
M. Marcii, Liv.

inauro, avi, àtum, are, coprir d'oro, do-

rare, indorare, I) propr.: argentum, aes,Vitr.:

tegulas aereas, Plin. Più spesso il part. inau-

ratus, a, um, dorato, statua, Cic: vestis, intes-

suta d'oro, Ov.: così pure palla, Cornif. rhet.:

pellis arietis, 4;c??o ch'oro, Enn. tr. fr.: columna
aurea extrinsecus inaurata (contr. solida, d'oro

massiccio), Cic. II) scherz. trasl., dorare =
far inolio ricco, Cic. ep. 7, 13, 1. Hor. ep. 1,

12,9.
¥naus|iiealò, aw. (inauspicatus), senza

aver i>reso gli auspizi, senza auspizi, Cic. dc

div. 1, 33. Liv. 31, 63, 7. Val. Max. 1, 6, 6.

in-auspTealUS, a, um, per cui ìion si pren-

dono auspizi, lex, accettata senza auspizi,

Liv. 7, 6, 11.

inaiisiiii , a, um (in e audeo), intentato,

non intrapreso, Verg. ed a.: alci, Tac.

inli . . . , V. imb...
ill-CacillillS, a, um, non tagliato, non ab-

battuto, non diradato, silva, luCUS, Ov.

incacilo, are, Y. inceno.

in-ealeSCO, calai, ere, diventar caldo, scal-

darsi, riscaldarsi, infocarsi, I)propH'-: incale-

scente sole. Liv.: aestns suo tempore incaluit.

Sen.: lacrimis incaluisse togam, quasi essersi

infocata per le ardenti lacrime, Prop.: di

uomini, vino, Liv. II) trasl., infUimmarai

d'un affetto, ipsa quoque incalui, Ov.: animi

equorum incaluere, Ov.: co/Z'abl.. deo, Ov.

in-calfrtcTo, ere, scaldare, rtiealdare, Ov.

met. 15, 73.'-) e fast. 4,919.
in-calllde, aw., imprudentemente, senza



1297 incallidus ìncendium 1298

yen-bo, goffamente, non incallide tergìversaiì,

Cic. de off. 3, 118.

Ìn-eallT«lll<» , a, um, inetto, imprudente,

poto abile, inesperto, non pratico di mondo,

cotnun. preced. da negaz., servus non ine,

Cic: non ine. homines, Cic: juvenis ine, Tac
In-CandcSOO, candui,cre, diventar bianco,

I) in gen.: torta remigio spumis incanduit

unda, si coperse di bianca spuma, Catull. 64,

13. II) paì'tic, diventar candente, infocarsi,

arroventarsi, •plnxnbnm incandescit eundo, Ov.:

ut vetus accensis incanduit ignibus ara, Ov.:

pars magna terrarum alto pulvere incanduit,

Plin. pan.: poet.. tempesta» toto autumni in-

canduit aestu, Verg.

inranesco, cànui, ere, biancheggiare, or-

nus incanuit albo flore piri, Verg. gè. 2, 71.

incantsilu<i, a, um (in e canto), consa-

crato per mezzo d'incantesimi, incantato, vincula

(d'amore), Hor. sat. 1, 8, 49.

in-CanilS, a, um, che sì fa canuto, quasi

camtto, menta, Verg.: caput, Suet.

inca<><iiiin, V. cassus, n" IL
inca<>lT^;Hlim, a, um (in e castigo), non

castigato, impunito, incastigalo, Hor. ep. 1

,

10, 45.

in-eaiilc, avv. coi compar. (incautus),

incautamente, sconsigliatam,, improvvidam,, in-

gennam., Cic. ed a.

inoaiiliis 3., um, part. agg., IJ incauto,

sconsigliato, iniproiwido
, inconsideì-ato, noncu-

rante dei pericoli, inifenuo {contr. cautus, prae-

paratus), homo ine. et rusticus, Cic: ut prae-

parati incautos aggredì possetis, Liv. : quod
ego non suspicansincautiorfuissem, Cic: seg.

da ab e Z'abl., ine a (dinanzi) fraude, Liv.:

ab (a motivo di) secundis rebus, Liv.: seg. dal
genit., ine. futuri, Hor.: seg. da ad e face,
ine. ad credendum pavor, Liv. II) passivo, dn
cui uno non si guarda o non può guardarsi,

1 ) mal sicuro, non custodit-o, senza difesa, COOrd.

incautus atque apertus, Liv.: iter hostibus ine,

Tac: tenebrae ine, Lucr. 2) inaspettato, im-
preveduto, improvviso, scelus, Lucr.: sic est in-

cautum, quidquid liabetur amor, Prop.

in-eé(lo, cessi, cessum, ere, I) intr.r ù»-

cedere, cantntinare, andare (dentro, VCrso),

\) propr., di ess. anim.: a) generic, assol.,

incedunt pueri, vanno in fila, Verg.: incedenti

passim victimae caesae. Suet.: non anibulanius,

sed incedi mus, camminiamo non disinvolti,

ma a passi misurati, Sen.: con aw. (alla

dom. come?) magnifice, Liv.: co/?'abl. (conj

col cum e Z'abl., passu inerti, Ov.: pedibus
(a piedi), Plin. pan. e [contr. equis, a cavallo)

.Tustin.: omnibus laotitiis, Cic: cum silentio,

Plin. ep.: ovv. con agg. o sost. attrib., deco-
ratus ovansqufì Victoria iiicedons, I^iv.: pedes
incedrt, a piedi, Liv.: altas incedit, piortn la

testa alta, cammina superbo, Sen.: quae in-

cedo divùm regina, come regina, Verg : alci

incedo laovus, a sinistra, Éutr.: pudoat te

illum ausum umquam esse incedere tamquam
tuum competitorem, Cic: con avv. o abl. di
luogo, propius, Tac: quacumque incederei,

Cic. : media nave, Verg.: o con in e Z'abl.,

vagns incedit tota in urbe, Ov.: con ad e Z'acc,

ad templum, Verg.: con per e Tace, incedunt
per ora vostra magnifici. Sali.: per urbem.

Verg.: o con inter e Z'acc. plur., Inter con-

sules, Aur. Vict. b) come 1. 1. milit., mettersi

in marcia , cantminare , marciare , avanzaì-e,

marciare innanzi, assoL, agmcn reliquum in-

cedere coepit, Liv.: con aw. o Tabi, (alla do-

manda come ?), paulatim, Sali.: sensim, Liv.:

lentius, Curt.: qua segnius Hispanoruin signa

incedebant,Liv.: quadrato ovv. munito agmine,
Sali.: con agg., cum signis frequentes incedunt.

Sali.: con avv. di luogo, propius incedens,

Tac: con per e Z'acc, per urbem, Liv.: con
usque ad e Va.cz., usque ad portas urbis, Liv.:

con in e Tace, in perculsos Eoiiianos acrius.

Sali.: col dat. di fine (a), incessit dux itineri

et proelio, Tac. ann. 1, 51. 2) trasl., die.

inan.: a) di condizioni fisiche, iì-rompere,

spuntare, incominciare riguardo al tempo,

postquam tenebrae incedebant, Tac: foedum
anni principium incessit, Tac: ubi senectus

aut morbus incessit. Mela: con in e Tace.

(sopra ale), cum tanta incessit in ea castra

vis morbi, ut etc, Liv.: pestilentia incesserat

pari clade in Romanos P^enosque, Liv. b) di

notizie rumori, giungere, guadagnar terreno,

essei-e in voga, correre, non rumor interea, sed

umlique uuntii incedunt, qui afferrent etc,

Tac: rumor incesserat ovv. occultus rumor in-

cedebat ovv. fama incessit. seg. dall'acc. e

Z'infin., Tac. e) di condizioni politiche e di

affetti, sopravvenire, farsi strada, sorgere, esten-

dersi, tant-a commutatio (cambiamento di di-

sposizione) incessit, ut etc, Sali.: incessit

timor Sabini belli, Liv.: magnus incesserat

timor sagittarum, Caes.: incessit cupido o re-

ligio spes seg. dalV&cc. e Tinfin., Liv. e

Tac: col dat. della perS. -sfarsi strada, in-

sinuarsi presso ale, sorprendere, cogliere alc,

fdi'imjìrovviso, gravis cura patribus incessit,

ut etc, Liv.: cupido incessit animo sortis ejus

implendae, Curt.: incedebat deternmo cuiqne

licentia impune probra et invidiam in bonos

excitandi, Tac. II) tr., mettere. H piede sojyra O

in, 1) propr., mettere il piede in un luogo,

calcare, andare in, scaenam,Tac.: fontem aquae
Marciae nando, Tac: Aegjptum {contr. exce-

dere Aegjpto), Justin. 2) trasl., di condiz.

ed affetti, sorprendere, assalire, cogliere ale,

impadronirsi di ale, alqm valetudo adversa

incessit, Tac: Pannonicas legiones seditio (spi-

rito di rivolta) incessit, Tac: tanta simul

admiratio miseratioque viri incessit omnes,

ut etc, Liv.: timor deinde patres incessit,

ne etc, Liv.: ingens animos militum despe-

ratio incfssit, Curt.

{nc('ielir:ltii!!>, a, um (in e celebro), non
pubblicato, ab alqo, Tac. ann. 6, 7: multa per

invidiam incelebrata sunt. Sali. hist. fr. 1, 67
Kritz.

inoondiarìuis, ti, m. (incendium), incen-

diario, Tac. e Suet.

inoeiKlTiiiii , Ti, n. (incendo\ incendio,

I) propr. e meton.: IJprojyr.: a,)incendiu, fuoco,

incendium excitare, Cic.,conflai'e, 1À\.. facere,

Cic: conclamatnm in vicino imendium, ,*;/

gridò al fuoco, Sen. h) fuoco, ardore, arsura,

palla novam incendio uuptam abstulil, Hor.:

quae stomacho incendia praebent nostro, Lucr.

2) meton., tizzone, face, incendia poscit, Verg.:

jactas incendia destra, Ov. II) trasl,: a) '"-
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cendio, fiatunta, fuoco, ardoì-e di (picrrn, sedi-

zione, ecc., belli civilis, Ciò.: niilitaris tu-

multus, Veli.: civitatis, Cic: urbis, Caes.: buie

tanto incendio succurrere, Cic: inccndiuin

meum (T incendio che mi ìuinaccia) ruinà

restinguani. Sali.: qaibus nos olim adjutovibus

illud incendiuin (la congiura di CafiUna) ex-

stinximus, Cic. b) fuoco, anioì-c delle passioni,

cupiditatum, invidiae, Cic: irae, Liv.: nostrac

incendia mentis, i tormenti dell'animo nostro,

CatuU.: partic. dell'amore, amoris.Veli.: assol.,

movere incendium, Ov.: sedare incendium, Ov.
incendo, cendi, censum, ere (in e *cando),

tnette7- fuoco a, appiccare il fuoco a, acei>nilerif,

incendere, quindi anche incendiare, nbbiiiciare,

incenerire, distruggere col fuoco, I) propr. e

meton.: A) propr.: lychnos, Verg.: cupas pice

refertas, Caes.: tus et odores, Cic: aedificia

vicosque, oppida, Caes.: classem, Cic: corpus

(il cadavere), Cic: assol., nec incendit nisi

ignis, Quint. B) meton.: 1) accendere q.c. =
far fuoco sopra q.c, aitarla, Verg.: aras votis,

accender l'altare facendo voti, Vorg. 2) ren-

dere ardente, riscaldare, omnia (dcl sole), Curt.:

incensi aestus, calore ardente, quasi cocente

(del sangue), Verg. 8) far risplendere chiara-

mente, illuminare, ri.icltiarare, luna incensa ra-

diis solis. Cic: squamam incendebat fulgor,

Verg. II) trasl. : 1) accendere, infiaininare,

infocare, eccitare, incitare, a) COn 0(jg. pers.:

alqm, Ter.: eqnum calcaribus, Hirt. b. G.: ani-

mos judicum in alqm, indisporre, aizzare,

Cic: plebem largiundo, Sali.: militi animum
ad persequendum bostem, Curt.: quindi in-

cendi, ardere, desiderio, Cic : dolore, Nep.
Partic, a) infiammare all'amorc (o dell'a.)

sensuale, reginam, Verg.: puellani, CatuU. :

amore sum incensus, Cic: qua incensus P^-g-

malion, Justin. P) accendere d'ira, in/iamiìuire,

mandare in collera (furore), esacerbare, irritm-e,

inasprire, part. perf. = infiammato dall'ira,

dal furore, irà alqm, Plaut.: irà incender, Ter.:

incensus irà (contr. placatus), Cic: e sempl.

ine. alqm, p. es. incende bominem quoad po-

test, Cic: incensus hospitium renuntiat, Cic:

adeo erat incensus, ut etc, Nep. b) con ogg.

astr. = arceytdere, aissare, eccitare, CUpidita-

tem, odia, Cic 2) acerescere, esaltare, vires,

Verg.: luctus, Verg.: haec iletu, Tac 3) quasi
mettere a fuoco = empiere, caelum clamore,

Verg.: regiam luctu, Justin.

in-ceno, are, pranzar (ivi), incenante eo,

Suet. Tib. 39.

ìncensTo, ònis, f. (incendo), incendio, ab-

bnicianiento, incenerimento, Capitolii, Cic: in-

censione urbem liberare, Cic.

1. incensus, a. um (in e censeo), non tas-

sato dal censore, non censito, populus per mul-

tos annos ine, Liv.: hominem incensum ven-

dere, Cic: plur. sost., lex de incensis lata, Liv.

2. incensus, a, um, pan. di incendo (F.}.

inceptìo, ònis, f. (incipio), IJ principio,

eotninciamento, tam pracclari operis, Cic. Ac.

2, 119: assol., contr. depositio, Quint. 11, 3,

46. IIJ meton., impresa, intrapresa, disegno.

Ter. Andr. 218.

inceplo, avi, are (intens. di incipio), I)
cominciare, principiare = imprendere, intra-

prendere, proporsi di fare, vah, vide, quod

ineeptat fiirinus, Ter.: quid inceptat? Ter.

II) intr., cominciale, attaccare COn alc. =-

entrare in lizza, attaccar lite, cura alqo, Ter.

Pborm. 629.

inceplìir, Òris, m. (incipio), comindatore.

Ter. euu. 1035.

incepluin, i, n. (incipio), comindamento,
disegno, progetto, impresa, Cic ed a.

inccptiìs, lis, m. (incipio), comindamento,
principio [contr. exitns), foedum inceptu, foe-

dum exitu, Liv. praef. § 10: magno in omnia
iuccptu veneram, grande era lo slancio con
cui io erri venuto a tutto, Stn. ep. 108, \h.

in-cerlus, a, um, incerto {contr. certus),

/) oggctt. —- incerto, malsicuro, indefinito,

A) in gen.: iter, Caes.: casus, Cic: responsum,
Liv.: clamores, confusi, Liv.: aetas (puerilis)

lubrica et incerta, Cic: res (contr. stabilis),

Sen.: nibil incertius vulgo, Cic: spes incertis-

sima, Cic: amicus certus in re incerta cerni-

tur, ìlei bisogno, Enn. tr. fr.: neutr. pi., sost.,

incerta (contr. stabiliaì, Cic: incerta Oceani
vitare, l'incerta navigazione sull'Oc, Tac.

B) partic: a) (poet.) incerto, non ancor bene o

appieno risibile, offuscato, fosco, oscuro, luna,

Verg.: sol, soie di primavera, Ov.: tres solcs

(giorni), Verg. b) incei-to, che non colpisce

con sicurezza, securis, Verg. e) incerto =
senza stabilità, crines, in disordine, Ov. :

vultus, aspetto turbato, Cic II) soggett.:

A) indefinito, incerto = di cui non SÌ ha Cer-

tezza, a) agg.: nuptiae, Ter.: os, balbettante,

incomprensibile, Ov.: seg'. da propos. relat.,

incertus (indeciso) infans, masculus an femina

esset, Liv.: incerti socii an bostes cssent, Liv.:

incerti, quidnam esset. Sali.: Alexander, in-

certum, qua fide culturus, pacem cuni Eoma-
nis fecit, Liv.: a/i'abl. assol., incerto prae te-

nebris, quid peterent aut vitaront,Liv. b) sost.,

incertum, i, n., l'incerto, incertezza, ne CUJUS

incerti auctor esset. Liv.: in incerto esse. Sali.

e Liv., od habere, Sali., essere nell'incertezza:

ad in incertum revocare, mettere nell'incer-

tezza, Cic: plìir. incerta belli, le vicende, vi-

cissitudini della guerra, Liv.: fortunae, Liv.

B) trssl., rifer. a persone, nell'incertezza, in'

certo, titìdiante, col genit., animi, Ter. e Liv.:

sententiae (nella sua opinione, nel suo pa-

rere), Tac: ultionis, s'egli dovesse vendicarsi,

Tac: rerum suarum (sulla sua condizione),

Liv.: seg. da propos. interrog. indir., cum
ine. essent, ubi esses, Cic: ine. sum, quid di-

cam. Ter.

incesso, cessivi e cessi, ere (intens. eli

incedo), scagliarsi, irrompere COntrO qualc.

q.c, assalire, assaltare, aggredire quàlc.

q.c, I) prof»'.: jaculis saxisque alqm, Liv.:

muros, Verg.: assol., ine telis, Ov.: caeno,

Suet. II) trasl., assalire alc con ingiurie od
accuse, tormentare quale, avventarsi COntrO

quale, alqm dictis protervis, Ov.: alqm convi-

ciis, Suet.: alqm criminibus, Tac: alqm ut

tumidiorem, Quint.: uxorem Vitellii, tamquam
superbe saeveque egisset, incolpare, Tac.

inCeSSUS, lìS, m. (incedo), il camminare,

andatura, incesso, I) propr. e trasl . : A) in

gen.: rarus ine. nec ita longus, Cic: ine. citus

modo, modo tardus. Sali.: incessum fingere,

Cic: ^Ji^ur., tardi siderum incessus, Sen.: jus
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SOS incessus expriraere, Ov. B) partir.., Tavan-
zarsi, avvicinarsi, arrivo del nemico, primo ill-

cessu solvit obsidium, Tao.: quindi invasione

in un paese, Tac. II) meton., entrata, accesso,

alios incessus liostis claudere, Tac. ann. 6, 'ó'ò.

inCCl^lv, avv. (1. incestus), impuramente,
turpemente, Cic. cd a.

incesto, are (1. incestus), macchiare, con-

taminare con un'azione infame, I) in gen.:

classem funere, Verg. Aen. 6, 150. ÌI)partic.,

contaminare con libidine, disonorare, violare,

thalamos novercae, Verg.: se, Suet.

incestuin, i, F. 1. incestus.

1. incesili», a, um (in e castus), moral-
mente e religiosamente impuro, contaminato,

macchiato, I) in gen., immorale, peccaminoso,

empio, irreligioso [contr. integcr), Hor. : cou-

«•essa apud Judaeos, quae nobis incesta, Tac.

II) parile, contaminato da libidine, impudico,

inverecondo, incestuoso, ìndcx, di Paride, Hor.:

princeps, Plin. pan.: os, flagrtium, Cic: scrmo,

Liv.: SOSt., incestum, i, n., impudicizia, incesto,

Cic. e Liv.

2. inceslììs, us, m. (1. incestus, n" II),

impudicizia, incesto, Cic. Brut. 122 c 124 e altr.

incÌi4>o (nei migliori manoscr. anche in-

l'uho), avi, àtum, are, ìnetter mano a ([.e,

cominciare, principiare, avviare, intraprendere,

esordire, introdurre q.C, porre il fondamento di

'l-C, fare i preparativi per q.C, mettersi a q.C.

(contTy perficere, peragere, ad exitum perdu-
oere, absolvere, consummare), I) in gen.:
a.) colTacc: novum delubruni, Cic: signum,
Oic: hominem (della natura), Cic: res quas
(communis intellegentia) in animis nostris iu-

i-hoavit, Cic: curn aut inchoatur luna aut
impletur, Tac: inch. sermoneni, Quint.: proe-

lium, Liv.: annum, Tac: inchoata initia (belli)

a Philippe, la guerra fu cominciata da FU.,
Liv.: inch. mentionem affinitatis, mentovare
anticipatamente {contr. rem consummare),
Liv.: aras noctumas, cominciare a sacrificare
•iopra altari notturni. Verg. g) seg. dal-

/'infin., Lucr. 3, 183. II) partic: 1) cercar
di stabilire q.C. per mezzo d'un ragionamento,
tentar di descrivere, di esporre, di dipingere q.C,
avviare, introdurre q.C, philosophiam (lo Stu-

dio della filos.) multis locis, Cic: res attingere
versibus his atque inchoare, Cic: quod mihi
inchoasti de oratoribus, Cic 2) far la propo-
sizione in Senato, mettere in campo, sul tap-

peto, inchoante Caesare de etc, Tac: iiichoan-

Mbus primoribus, Tac 3) part. perf., inclioa-

tus, a, nm, pregn., solo principiato = incom-
piuto, imperfetto, difettoso [conlr. perfcctus),

» ••ognitio, officium, Cic: n. pi. sost., perfecta

P anteponuntur inchoatis, Cic.

1. incYdo, ctdi, casùrus, ere (in e cado), ca-
dere, cascare, precipitarsi dentro, in, SU q.C,
I) per accidente, a caso: A) propr.: in fo-

vcam, Cic: incidit saxum in crura, Cic: inci-
dit turris super agmina, Verg.: ad terram fdi
pers.J, Verg.: coZ dat., capitibus nostris, Liv.:
quoties aut cassidi tuae aut clipeo gravior
ictus incideret, Plin. pan.: coU'slcc, ballista
obruit quos incidcrat, Tac. B) trasl.: 1) ea-
ili're tn = capitare, incappare in, giuttgere,
venire per caso, in insidias, Cic: in hos incx-
plicabiles laqueos, Quint.: fortuito in sermo-

nem vestrum, aggiungersi alla vostra con-

versazione, Cic: in alcjs manus, Cic: inter

catervas armatorum, Liv.: incidere alci ovv.

in alqm, imbattersi in quale, incontrare

quale per caso, Cic: qui (oculi) quocumque
inciderunt, Cic: tot divitum paupertas subita

in oculos incidit, Sen.: circumlatis oculis, ut in-

cidere {= inciderunt, se. oculi) in Calin quon-

dam, Curt. 2) cadere in, ricorrere riguardo

al tempo, in hunc diem incidunt mysteria,

Cic: quorum aetas in eorum tempora, quos

nominavi, incidit, Cic. 3) cadere in una ma-
lattia, in un male, in uno stato d'animo, ecc.,

in morbum, Cic: in morbum de integro, Cic:

ex partu in febrem, Cels.: in febriculam, Piane
in Cic. ep.: in aes alienum, Cic: in fraudem,

Ter.: in errorem, Justin.: in eadem viti:i, Ju-

stin. [e cos'i dum altcrum vitium devitabat,

incidebat in alteruin, Sen. rhet.): in imperio-

rum, honorum, gloriao cupiditatem, Cic; in

furorem et insaniam, Cic. 4) cadere a caso

in su Cl-C, capitare, incappare in q.C, venire

in su q.C, incorrere in q.C, quod in id rei

publicae tempus non incideris, sed veneris,

Cic: in eam ipsam mentionem, Cic: casu in

eorum mentionem, Cic: in eum sermonem
{venire a parlare), qui tum fere multis erat

in ore, Cic; cfr. quae res tmdem inciderat?

dove era dunque anda to a cadere il discorso ?

Cic: ma ine in sermonem (se. hominum), di-

ventar oggetto delle dicerie della gente, Cic:

e cos'i ine in varios sermones, Cic; cfr. sopra

aln" B, 1. — in hujusmodi amicitias casu,

Cic: in alterum (gcnus injustitiae), Cic: in

Diodorum, venire nell'opinione di D., ab-

bracciarla, Cic: incidit mihi in mentem, mi
viene in mente, Cic: cos'i pure incidit mihi

suspicio, Cic: dicam verum, ut aliud ex alio

incidit, viene in mente (una cosa ne ricorda

un'altra), Ter. 5) accadere, avvenire, succe-

dere, sopravvenire, arrivare, occoìt-erc, navi-

gabo, nisi si quid inciJerit, Sen.: incidit bel-

lum, Nep.: ne quod periculum incideret, Nep.:

incidunt saepe tempora, cum etc, Cic: incidit

de uxoribus mentio, cadde il discorso sulle

donne, Liv.: cos'i incidit sermo de Catullo

Messalino, Plin. ep.: e nuper cum incidisset

mentio M. Catonis, essendo caduto il discorso

sopra M. C, Sen.: incidit seg. da ut o ne col

cong., Liv.: col dat. della pers. = incontrarsi,

succedere, multis tales casus inciderunt, Cic:

si quid durine tibi incidcrit, Prop. II) con

intenzione: A) propr.: l) precipitarsi in un
luogo, col dat., patentibus portis, Liv.: castris,

Liv.: di fiumi = gettarsi, scaricarsi, sboccare,

hi duo amncs confluentes incidunt Oriundi

flumini, Liv. 2) assalire COmC nemico, sorpren-

dere, attaccare improvvisamente, assaltare, in

hostem, Liv.: col dat., ultimis, Liv. B) trasl.,

distali, condizioni, ecc., fare invasione in q.C,

sorprendere, incogliere quale, 60 anno pesti-

lentia gravis incidit in urbem agrosque, Liv.:

terror incidit excrcitui, Caos.: bellator deus

animo incidit, commuove, Verg.

2. incido, cidi, cisum, ere (in e caedo),

IJ incidere, fare un^incisionc, intagliare, fare un
intaglio, tagliare in q.C., 1) j» ^cn.; arborem,

in un albero, Cacs.: alcjs manum, tagliar le

mani ad ale, Auct. b. Hisp. 2) partic: a)*»-
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tagliare = incidere, itnprintvre, scolpire, leges

in aes, Cic: e sempì, leges, Cic: nomina in

tabula, Cic.: amores arboribus, Verg.: fastos

marmoreo parieti, Suet.: tribus nunc locis cum
Perseo foedus incisuni litteris (con kit.) esse,

liiv. b) fare q.c. tagliando, dentes, intagliar

denti nella sega, Ov.: faces, Verg. e) tagliare,

spiintare, potare, tarpare, pinnas, Cic. : vites,

Verg. II) tagliare, fendere, far a pezzi, spac-

vare, A)propr.: 1) l'w (/ew.; linum, Cic: fu-

nem, Verg.: cervicem.Sen. rhet.: venas, aprire,

TaC. 2) partic, tagliar a pezzi, spartire, divi-

dere, pulmo incisus, Cic. B) trasl.: 1) inter-

rompere, cessare, sospendere, poema, Cic: ser-

rnonem, Liv.: ludum, Hor.: omnem delibera-

tionem, Cic: genns vocis incidens,c/je si ferma
qua e là, interrotto, Cic. 2) troncare, togliere,

levare, spem omnem, Liv.: ipsam quam pre-

mimus horani casus incidit, Sen. 3) tagliare

= abrigarsi in breve, media, Cic. Phil. 2, 47.

incìen<s, eutis (cfr. èYx6|iu)v, ly-nuoq),

pregna, di bestie, Scriptt. r. r. ed a.

incile , is , n. (incido) ,
fossa da condnr

acqua, rigagnolo, Scriptt. r. r. ed a.: fig., tam-

quam in quodam incili jam omnia adhaese-

runt, Cael. in Cic. ep. 8, 5, 3.

incTIo^ are, riprendere, sgridare, biasimare,

Lucr. 3, 961.

in-cin^o, cinxi, cinctum, ere, cingere,

I)propr.: incingi zona, Ov.: incinctus cinctu

Gabino, Liv.: mediale, incingitur angue, Ov.

J/)trasl., cingere, circotul<tre, chiudere intorno,

urbes moenibus, Ov.: Arcadiam undique, abi-

tare alVintorno. Mela: oppidum portu saloque

incingitur, Mela: incingere lauro, cingiti, in-

coronati di alloro, Ov.

incTnO, ere (in e cano), far risonare, into-

nare, varios ore modos, Prop. 2, 22, 6.

inei|iTo, cèpi, ceptum, ere (in e capio),

propr. metter mano a, prendere, quindi
cominciare, principiare, incominciare (contr.

desinere, reUnquere, desistere), J) tr.: A) in

gen.: a) colFacc: bellum (contr. bellum depo-

nere), Sali.: oppugnationem (contr. oppugna-

tionem reHnquerej, Caes.: opus, Liv.: lectionem

ab Honiero, Quint.: venerem ab ancilla, Ov.:

^uid incipiam? Ter. pjcoZrinfin.: iter tacere,

Caes.: bella gerere, Cic: di sogg. inan., cum
maturescere frumenta inciperent, Caes.: cum
primum pabuli copia esse inciperet, Caes.: in-

cipit ex ilio montes Apulia notos ostentare

mihi, Hor.: qua crus esse incipit, Ov. y) assol.

(contr. desinere, deponi), sapere avide, incipe,

Hor.: ut (epistula) saepe incipere, saepe desi-

nere videatur, Plin. ep.: ut incipiendi ratio

fuerit, ita sit desinendi modus, Cic: C(m ab e

Tabi., a fine, Scn.: ab ultimo, Sen. rbet.: col

sempl. abl., con che? verbum petant, quo

incipiant, Quint. B) pregn.: a) cominciare,

principiare a parlare, a cantare, ussol., sic

statim rex incipit. Sali.: incipe, Damoeta ; tu

deinde sequere, Menalca, Verg.: con ab e

Tabi., a Jove incipiendum, Cic. h) cominciare

a combattere, incipe, si qua animo virtus, et

consere dextram, Verg. Aen. 9, 741. — e ge-

neric, cominciare ad operare, incepi, dum res

tetulit. Ter.: priusquam incipias consulto, Sali.:

e) cominciare ad imparar q.c, far ima prova,

Plin. ep. 6, 21, 5: Part. sost., incipientes, i

principianti, Quint. 1, 2, 26; 2, 5, 18. lijintr.:

cominciare, incominciare, aver principio, pren-

der cominc-iumento (contr. desinere), tum inci-

pere verarbitrabatur, Cic: incipiente febricula,

Cic: coìV aìb\. (quando?) quamquam ceii-

suisseut patres, ut principium anni iuciperet

mense Decembri, Tac: colVavv. (dove?J .<i

explorandum est, ubi controversia incipiai.

Quint.

incise e incT!«ini, avv. (incìdo), per in-

cisi, ad incisi, dicerc, Cic or. 2\2 e sgg. e 225.
incTsTo, ònis, f. (incido), come 1. 1. retor.

(sezione), inciso, ntembro di periodo (= ilici-

sum), greco v.àp.[i.a., Cic. or. 206 e 216.

incTsum, i, n. (incido), come t. t. retor..

inciso, membro di periodo, greco xón|ia, Cic.

e Quint.

ìncTtaniCntuni, i, n. (incito), incita-

mento, incentivo, eccitamento, stimolo, sprone,

id maximum erat bellantibus ine, Curt.: peri-

culorum, ai peric, Cic: educandi, Plin. pan.:

ad honeste moriendum, Cxari.: plur., incita -

menta spei gloriaeque, Curt., Jrarum, Tac: di
pers., uxor, quao incitamentum mortis et par-

ticeps fuit, Tac: Dareus ... et suis ad se tuen-

dum et hostibus ad incessendum ingens ine,

Curt.

incTlutc, avv. (1. incitatus), rapidamente,

prestainente. impeiuosanteìite, incitatius ferri.

fluere, del discorso, Cic. or. 67 e 212.

incTtillTo, ònis, f. (incito), incitazione, sti-

molo, I) attivo (trasl.) = incitazione, eccita-

zione, istigazione, eccitamento, stimolo, animi

judicis, Cic: languentis populi, Cic. Il) pas-

sivo = l'essere incitato, eccitazione, rapido mo-
vimento, K) propr.: sol tanta fertur incitatione,

ut etc, è spinto innanzi con tanta potenza
che, ecc., Cic. Ac 2, 82. B) trasl..- a) del di-

scorso, vis atque ine orationis,/'or^o calando.

Cic. de or. 1, 161. b) morulm., impulso, moto,

stimolo interno, mentis inc et permotio divina,

Cic: quaedam animi ine, Caes.

incìiatiis, a, um, part. agg. (da incito),

incitato, accelerato, rapido, veloce, I) propr.:

equo incitato, equis iucitatis, a briglia sciolta,

a spron battuto, Cic. e Caes.: incitatissima

conversio, Cic. II) fig.: cursus in oratione in-

citatior, Cic: alter (Thucydides) incitatior

fertur, Cic.

in-cTlo , avi , àtum , are
,
porre in ra-

pido movimento, incitare, stimolare, I) prOpr.

e trasl. : A) propr.: equos , Caes. : curren-

tem, F. curro: naves remis incitari, Caes.:

rifl. se incitare e mediale incitari, porsi in

rapido movimento , accelerare il suo corso ,

alii ex castris sese incitant, si precipitano

fuori, ecc., Caes.: ex alto se aestus iucitat,

irrompe, Caes.: stellarum rnotus tum inci-

tantur, tum retardantur, Cic. B) trasl., in-

diare, eccitare, stimolare, spronare, sollecitare,

insiigare (contr. sedare, lenire, reprimere, re-

freuare, languefacere), 1) in gen.: studium,

Cic: incitata illa sua vecordi mente, nella

violenta eccitazione della sua mente pazza,

Cic: alqni cupiditate imitandi, Cic: ad id

bellum, Caes. 2)partic: a.) eccitare profetica-

mente, inspirare, Pythiam, Cic: quasi menti-

incitati, Cic. b) eccitare come nemico, incitare,

provocare, irritare, aizzare, alqm in alqm, CiC,
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o centra alqm, Hirt. b. G.: civitas ob eam rem
incitata, Caes. IIJpregn., far eresceie^ iiiffìos-

sare, A) propr.: amnis hibernus incitatus plu-

viis, Liv. 44, 8, 6. B)trasl.: a.) aumentare, ac-

o-escere, poenas, Tac: eloquendi celeritatem,

Cic. b; passivo, incitari = diventar piU vivo

{di colwij, contr. relaDguescere, Sen. nat. qn.

1, 3,. 13.

ìncTIus, a, um (in e cieo), posto in rapido

movimento, fortemente commosso, veloce, Lucr.,

Verg. cri a.

in-cTtllis, e, sconvenevole, tirannico, in-

giusto, ingenium, Eutr.: animi (carattere),

Aur. Vict.: n. pi. sost., multìs incivilibus ge-

stis, dopo aver commesso molte sconvenienze

(ingiustizie), Eutr. 10, 13.

incTviITler, aw. (incivilis), svonveneooii-

mente, «trannicarncH te, compar.ÌncÌVÌlÌUS,Suet.

e Fior.

in-clanio, avi, atum, are, alzar la voce,

gridare, cìiiutnare ad alta voce, T) in gctl.:

a.) alla dom. chi? o che cosa? all'acci

aa) allo domanda chi? chiamare ad alta

voce, domandare ad alta voce, alqm nomine,

Liv.: comitem suum semel et saepius, Cic:

alqm magna voce, Liv.: e così anche seg. dal-

Tmx. col cong., pneruni, ut illum abigeret, in-

clamavit, Val. Max. : unus, qui ut ferirent

inclamavit, Liv.: seg. da propos. interrog.

indir., pastorum unus inelainat alios, quid

cessarent, Liv. ^^ colla dom. che cosa?
alTacc, nomen alcjs, Cael. in Quint.: seg. da
propos. interrog. dir., adversarius ... « quo tu

nirpissiint? » magna voce inclamat, Hor.

^) coli" domanda a chi? o contro chi?
7.0.) colla dom. a chi? aZdat.,timidaepuellae,

Ov.: ed ancora seg. da ut col cong., Albanus

exercitus inclamat Curiatiis, uti opem ferant

fratri, Liv.: poit. mihi non oculos quisquam
inclamavit euntes, mi chiamò per nome e mi
chiuse gli occhi, Tio^. ^^ . colla dom. contro
chi? = a chi? mediante contrae Z"acc.,

contra alqm voce qunm maxima, Aur. Vict.

IT) pnrtic, alzar la voce pi r chiedere aiuto,

gridare al «occorso, domandare aiuto, assol.,

volui inclamare, Ov.: nomo iuchimavit patro-

norum, Cic: ita te para, ut, si inclamavero,

advoles, Cic.

in-clare«00, Clàrui, ere. dinntar chiaro,

famoso, cflehre, Plin. pan. cd fi.

in-clomcns, entis, imlemente, spietato,

ruvido, duro, rigido, dictator, Llv.: Inclemen-

liori verbo appellare, Liv.

inclénienler, aw. col compar. (inclt-

ÌWCn?::, rigidamente, spielortamente, ruvidamente,

iluraineiite, Comici e Liv.

inctéiiientta, a, f. (inclcmensi, incle-

menza, rigore, rigidezza, durezza, ruvidezza,

divùm, Verg.: t asl.. mortis, V<rg.: caoli, aria

cattiva, clima inclcm/ tUe, Justiu.

incITniihTIi»», e (ìnclìnO;, incUnevoie, in-

chinevoie, animus in pravum, Sen. e|i. 94, 10.

incITniitTo, ònis, f. ^inclino), /; l'incli-

narsi, inclinazione, inchinatnento, piegamento,

ì)propr.: incl. curporis, Quint.: nel contesto

sempl. incl., Cic, il chinarsi, curvarsi: incl.

incumbentis in mulierculam Verris, Quint.

2) trasl., incliniizione, tendenza, propensione,

piega, a) in geu.: fieri quacdam ad meliorcm

spem ìnclinatio visa e.=t, Cic: inclinatio animi

ad asperiora, Sen. h) inclinazione, disposizione,

pì'opensioìie del sentimento, a/fezione, animo-

rum, Liv.: voluntatis e vJuntatum, Cic: se-

natus, Tac: judicum ad nos, Quint.: contr.

principum inclinatio in hos, ofiFensio (avver-

sione) in illos, Tac: plur., variae in hunc aut

iUum ViteUii incUnatioues, Tac. IT) l'incH-

tutrsi, piegarsi da Una parte dall'altra,

1) propr.: a) movimento inclinante di qua e

dilà, oscillazione, liuttuazione della terra, Sen.

nat. qu. 6, 21, 2: della nave, variae inclina-

tiones, Tac. List. 2, 35. b) come 1. 1. retor.,

incl. vocis, inflessione della vocc, Cic. Brut.

158. Sen.suas. 2, 10: ^?itr., Quint. 11,3, 168.

2) trasl., rivolgimento = mutato indirizzo,

cambiamento, vicenda delle condizioni, ecc,

incUn. temporis, temporum, Cic: tortunae,

Justin.: minimis momt-ntis maximae inclina-

tiones temporum fiunt, Cic: quae e>sent in

re publica rerum inclinationes et momeuta
temporum, Cic: utendum inelinatione eà ra-

tus, mutata disposizione d'animo, Tac.

inoKnalus, a, uni, part. agg. {da inclino),

inclinato, inchinato, quindi, IJ inflesso, modu-
lato, sonus, Comif. rhet.: vox, Cic: inclinata

ululantique voce canere, Cic. II) trasl.: 1) ri-

guardo alla stabilità, quasi declinante, ca-

dente, caduto, domus, Verir.: res, Liv.: fortuna,

Cic. 2) riguardo all'opinione o al sentimento,

inclinato, propenso, disposto a q.C. od a qualc,
affezionato, a.) ri'ipetto all'opinione: inclinatac

ad suspicionem mentes. Tac. b) rispetto al

sentimento : nihil m gnopere ad patrum aut

plebis causam inclinati, Liv.; animus ad pa-

cem inclinatior, Liv.: plebs inclinatior ad Poe-

nos, Liv.

inclino, avi, àtuni, are (in e *clino =
XÀivwj, inclinare, inchinare, chinare, piegare,

curvare, volgere, voltare, volgere di qua e di lù,

I) att.: Ajpropr.: ai generic: malos (alberi),

Liv.: genua arenis (sulla renaj, Ov.: CHput in

latus, in humerum dextrum, Quint.: pollicem

intus, Quint.: super Actaeas arces cursus, Ov.:

aquas ad litora, condurre, Ov.: cum fretum

aestu inclinatura est, tostochè la corrente

nello stretto andò ingiù, Liv. hifar vacillare o

cadete, stanteui inclinare (contr. inclinantem

exciperej,Cic.dcoi-.2,187. B)trasl.: Dingen.,
inclinare, volgere, rivolgere, onmem culpam in

alqm, Cic: onera in dites a pauperibus, Liv.:

in banc senteutiam inclinavit animos, gua-

dagnò gli animi, a, ecc., Liv.: baec animum
inclinant, ut credam, mi fa propenso a cre-

dere, Liv.: miseratio judicem inclinat, fa in-

clinare alla clemenza, Quint. 2) partic:
Badare ad Una COsa un'altra piega, un altro

indirizzo, pavtìC. lina cattiva piega, un falso

indirizzo, e COSI farla declinare, omnia simul

inclinante fortuna, Liv.: cloqueniiani, Quint.

b^ dure ad una cosa una piega decisiva , avriarla

ad uiui decisione, al fine, fraUS rem inclinavit,

Liv.: res inclinata est, la cosa è vicina allo

scioglimentOjC'K. lljrill. se inclinare e.>'?)»;>/.

inclinare o mediale inclinari. chinarsi, cedere,

vacillare, caderi; A)propr.: a) gener.c, iucli-

nari ad juilicein (contr. reclinari ad suosj,

Quint.: iucliuantcni excipere {contr. stantein

inclinare), Cic {V. sopra, n" I, A, b): incli-
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nare necesse est corpora, Lucr. : terra inclinatur,
Lucr. b) come t. t. milit, della schiera, ecc.,
piegare = vacillare, cedere, acies incUnatur
inclinat, Liv.: inclinare in fugam, Liv.: acies
inclinat in neutram parteni, vacilla, Liv.: res
inclinatur in fugam, Liv. e) del sole, del
giorno= inclinare verso il pomeriggio e par-
tic, verso sera, declinare, inclinato in postmeri-
dianuiii tempus die, Cic: sol se meridie incli-

navit, Liv.: meridies inclinat, Hor.: inclinato
die, Plin. ep. Bjtrasl.: l)in gen.: paululum
inclinari timore, vacillare, Cic: fortuna se ìn-

cìinat, piega (alpeggio), declina, Caes.: labens
et inclinata paeue res publica, Vedifizio dello
Stato vacillante e quasi minacciante rovina,
Cic. ") partic, inclinare,aver propensione, per
ale. per q.c, rispetto all'opinione, o al sen-
timento, a) rispetto aWopinione, ad Stoicos,

Cic: sententia senatus inclinat ad pacem, Cic-
ali bellum, ad pacem inclinant animi, Liv.:

quocuiiique vestrae mentes inclinant atque
sententiae, Cic: inclinati ad credendum anioni,

Liv. e Tac: incliuatae ad suspicionem mentes,
Tac: multoruiii eo inclinat sententia, ut etc,
Liv.: seg. dall'acc. e i'infin., inclinavit sen-

tentia, quud tutius censebant, universos ire,

Liv. : con ut e il cong. , animus inclinat,

ut etc, Liv. b: rispetto al sentimento, ulV in-

clinazione, inclinare a q.C. = esser -propenso,

affezionato, pluribus bisce, Hor.: in stirpem
regiam stuiliis, Curt.; cfr. inclinatus, n" II, 2.

iicITtus, V. inclutus.

inclfido, elusi, clùsum, ere (in e eludo,
claudo), Ij includere, inchiitdere, rinchiudere,

Aj ogg. person. = incarcerare, imprigionare,

alqra in cella Concordiae, Cic: alqm in car-

cerem inter fures nocturnos, Liv.: in prae-
donum cnstoii&s (luoghi di custodia) tantum
nuraerum civium Roraanorum, Cic: corpora
fiirtim caeco lateri, Ver».: ibi in carcere in-

cludi, Liv.: incl. sese Heracleae ed Heracleam,
Liv.: incl. se moenibus, Liv.: animus in cor-

pore inclusus, Cic: deus inclusus corpore hu-
mano, Cic: fig. =: limitare, nuUis neque tem-
poris nec juris inclusus angustiis, wow tratte-

nuto né da tempo, né da diritto, Liv. 24, 8, 7.

ìi)Ogg. mater.: l)rinchiudere, a) =: introdurre,

emblemata in scyphis, incastrare, Cic: bue
aliena ex arbore gerinen, innestare, Verg.:

verba versu, mettere in verso, Cic: orationem
libro, metter in iscritto, Liv.: tempora fastis,

registrare, Hor. b) = drcomlare, attorniare,

suras auro, Verg.: ossa pristini corporis in-

clusa murra, Mela. 2) introdurre, inserire,

come episodio, orationem in epistulam, Cic. :

alqd orati, mi, Cic 8) limitare, Callipidas (i

Callipidi in SarmaziaJ Hypanis includit
,

Mela: plaga Ponto ac Maeotide includitur,

Mela. IIJ chiudere, serrare, turare, fermare,
impedire. A) propr.: alci OS spongia, Sen. :

viam, Liv.: vocem (la parola), Cic B) trasl.,

chiudere, rispetto al tempo, finire, terminare,

hujus actioncm vespera inclusit, Plin. ep.: for-

sitan includet crastina fata dies, Prop.
inelììsTo, ònis, f. (mcìnào), rinehiudimento,

incarceramento, imprigionamento. Bibuli, Cic.

Vatin. 24.

iiiolììlus (inclytus, inclttus), a, um (in e

ciuco), inclito, di cui si parla tnolto, rinomato.

famoso, celebre, illustre, a) di pers.: Memmius,
Lucr.: Ulixes, Hor.: populi regesque, Liv.: au-

gur, Liv.: poeta, Sen.: Ninnii Celeres incinti

nobilitati ac divitiis, Liv.: Saguntini fide atque

aeruinnis incinti, Sali. fr. b) di e. inan.: ju-

dicium, Enn. tr. fr.: templum, Liv.: leges So-

lonis, Liv.: urbs incinta specu, Sali.: inclutus

magnitudine Athos muns, Liv.; gloria (Pala-

medis) incluta fama, Verg.

ini*8ac*lu!%, a, um (in e cogo), non forzato,

spontaneo, oinne honestum injussum incoa-

ctumque est, Sen. ep. 66, 17.

ìnooeuo, V. inceno.

ìllCÓ^llUn<!>, antis (in e cogito), inconside-

rato, spensierato. Ter. Phorm. 155 e 499.

ìnvoj^i'ì'lalu!!), a, um (in e cogito), incou-

stilto, imponderato, non studiato, opUS, Seu.:

alacritas, Sen.

incori lo, are, meditare, macchinare contro

quale, fraudem alci, Hor. ep. 2, 1, 122.

in-CO^nflUS, a, um, I) non conosciuto =
A) ignoto, scoiìxoseiuto, incognito, aut falsa aut

incognita re.s, Cic: novi incognitique milites.

Sali. fr. : alqm incognituni temptare, Nep.:

habere alqm incognitum,w<m conoscere, Suet.:

col dat., vocabula nobis ine, Cic: ine oculi>

nostris, non veduto, Ov.: seg. da propos. re-

lat., mihi fratrem incognitum qualis futurus

esset dederunt, Cic: neutr. sost, incognite

assentiri, Cic: e piar., incognita prò cognitis

habere, Cic B) (come 1. 1. giurid.) non esami-

nato, incognita re judicare, Cic: alqm causa

incognita condenmare, Cic. II) (secondo co-

gnosco, n" II) non riconosciuto per suo, SOSt.,

incognita, òrum, n., ciò che non era ricono-

sciuto dai proprietari, Liv. 5, 16, 7.

Int'Alio, V. incliiio.

ilic8la,ae, e. (incolo), abitante, aWtato»'e,aW-

tatrice, I) in gen.: a.) di uomini, incolae Syra-

cusani, Cic: incolae veteres, Jiistin.: Pytha-

gorei incolae paene nostri, compatrioti, Cic:

quem locum Catabathmon incolae appellant.

Sali.: col genit., incolae ejus insulae, Nep.: in-

colae loci, Liv.: incolae nemoris, Curt.: incolae

novarum urbium, Cic: poet., incola turba, in-

digena, Ov. b) di bestie, aquarnm incolae, Cic:

quaedam stagni incola, Phaedr. e) di venti,

aquiìones, nativi, proprii del luogo, Hor.carm.

3, 10, 4. II)partic.= iiétotxog, abitante senza

cittadinanza (contr. civis), Cic. Verr. 4, 26 e

1-30; de off. 1, 125. — incola come fem. in

Catull. 64, 228/diAtenaJj Phaedr. 1, 6, 6.

ill-oSlo, colui, cultum, ere, /)tr., abitare,

Deluni, Cic: urbem, Cic: part. sost., incolen-

te?, iuni, m., abitanti, Liv. e Sen. II) intr.,

tU>itare, dimorare, stanziare, cis O trans Ehe-

num, Caes.: inter mare Alpesqne, Liv,: uno in

loco, Caes. : oppidum Numidarum , nomine

Vacca, ubi et incolere et mercari consueverant

multi mortales, Sali.

ìnc<llunii<i< (incolomis), e (in e *columis<f«

*Cello, urtare), incolume, illeso, int-atto, non

danneggiato, sano e salvo, ber. conservato, Cic,

Caes. ed a.: se incolumem nullo modo fore

arbitrari o putare, sfuggire a un fallimento,

essere preseruato da un fall., Cic: con ab e

Z'abl., a calamitate, Cic.

ineiilùmitafii, àtis, f. (incolumis), Vessere

incolume, illeso; incolumità, integrità, sanità
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salvezza, conservazione, salute, mundi, Cic: alcjS

incolumitatem optare, Quiat.: incolumitatein

deditìs polliceri, Caes.: eorum incolumitates,

Cic: con ab e Tabi., ine. ab alqo, Cic.

incftinilatus, a, um (in e comitor), non

accompagnato, senza contpagnia o accompa-
gnamento, di donne, Verg. : fuuera, Lucr.:

trasl., di e. astr., externis virtus incomitata

bonis, Ov. ex Pont 2, 3, 36.

in-COlUniCIKlatllS, a, um, non raccoman-

dato a riguardi o indulgenza
,
poet. = in

balta, telius (se. ventis), Ov. met. 11, 434.

ineoininSdu, aw. (incommodus), sconce-

nevolmente, incomodamente, fuor di proposito,

sfavorevolmente, intempestivamente, \eXìÌT&, Cic:

uccìdere, Caes.: incommodius mecum actum
est, Cic: inconimodissime navigare, Cic.

incomiiioflTtus, atis, f. (incommodus),
a) incomodità, incomodo, contrattempo, molestia,

inopportunità, di una cosa pers., ine alienati

illius animi, Cic. : temporis, Liv. : plur., Ter.

lieaut. 832. h) pregiudizio, danno, Ter. Andr.
567.

inconiniwdo, avi, atum, are (incommo-
dus), incomodare, scomodare, a) di perS., esser

d'inciampo d'impedimento a gualc, recar

danno, nuocere ad ale, alci, Ter. 6 Cic: nihil

alteri, Cic. b) di e. inan., recar danno, Cic. de
' fin. 5, 50.

in-COniniudus, a, um, incomodo, sconve-

nevole, iìwpportuno, spiacevole, sfavorevole, dan-

noso , gravoso , molesto ( cuntr. COmmuduS ),

I) agg.: a) di e. inan.: colloquium, Cic: non
incommoda voce, senza una parola scortese,

Liv.: valetudo, indisposizione, Cic: in rebus

ejus incommodis, Cic. b) di pers., incomodo,im-

portuno, alci incommodum esse, Cic II) sost.,

incommodum, i, n., a) incomodità, incomodo,

tu igitur, ut scripsisti; nec id incommodo
tuo, in modo che ti fosse incomodo (spiace-

volej, Cic: quod ipse, cui debes, incom-
modo exacturum negat, promette di non vo-

lerti chieder nulla contro la tua volontà,

Cic. b) inconveniente, contrarietà, disagio, mo-
lestia, partic. eufem. -= pregiudizio, danno,

nocuntento, disgrazia, sconfitta, commoveri in-

commodo valetudinis tuae, Cic: incommodo
affici, Cic: alci incommodum lerre, Cic, ovv.

afferro, Caes., ovv. dare ovv. importare, Cic:
incommodum capere ovv. accipere, Cic.

iu-OOIIimiìlallTIis, e, immutabile, incom-

mutabiie, rei publicae status, Cic. de rep. 2, 57.

Ìn-COIIIf>ÌÌrÌÌI>TIÌ<«, e, incomparabile, im-
pareggiabile, magister, Quint. 1, 2, li.

invoiiipertuK, a, um (in ecomperio), non
risaputo, incerto, indeciso, dubbioso, Cetcra Ve-

tustate incomperta, Liv.: ne quid incomper-

tum deferret, Liv.: incompertum est, utrum
. . . an etc, Liv.

IncompttsYlij, avv. (incompositus), <nco»«-

positantente, scomposlametite, disordinatantenti;,

a) in file non serrate, e perciò senz'ordine, disor-

dinatamente, liostis neglegenter et ine veniens,

Liv.: ine fugere (contr. sensim et intrepi-

dum se recipere), Curt. b) trasl., wl discorso,

aspram,, riyidam., goffam., Quint. 10, 2, 17.

Ìn-<>OIII|»rt!»Tllls, a, um, non ben ordinato,

ineomposto, gynmasium, di costruzione irre-

golare, Plin. ep. : incomposito pede currere

versus Lucili, con piede mal sicuro (con du-
rezza),lloT.— Partic, à)non in conveniente
posizione, scomposto, di oratore che lotta (fig.),

armis incompositus, Tac dial. 26. b) in fUe

tion serrate, che non marcia sta in schiere ben
ordinate, agmen, Liv. : hostes, Liv.: spesso

unito con inordinatus, V. inordinatus. ci pe-

sante, scomposto, rozzo. Senza misura, senz'arte,

a.) del movimento del danzatore, rudis (ri-

gido) atque ine motus corporum, Val. Max.:
incompositi motus, Verg. P) del discorso e di
oratori, versus, Liv.: oratio, Quint.: rudis (ri-

gido) in plerisque et incompositus (Aeschylus),

Quint.

in-eoni|>rvben>»TbTlis, e, che non ai può
prendere, afferrare, I) propr., però solo COn
una figura tolta dalla lotta, che non si può
afferrare, ut est Lu disputando inc et lubricus,

Plin. ep. 1, 20, 6. /jy trasl., \) che non si può
comprendere , afferrare COlV intelligenza , in-

comprenxibile, inintelligibile, ^SLltlS hujus prae-

Cepta, Quint. 9, 1, 12. 2) itutrrivabUe, illimi-

tato, smisurato, infinito, opUS (compito), Sen.:

vita, Sen.: cujus immensum et ine arbitrium
est, Sen.

ìn-coniQilus, a, um, part. agg., incurato,

non curato, a) fisicamente, ungues, non ta

gliate, Cic. b.: signa, non pulite, non lucide.

Tac: apparatus, semplice, Tac: partic. dei

capelli e della barba, incolto, in disordine, non
pettinato, capilli, Hor. e Ov. : incomptior ca-

pillus, Suet.: inc. caput, Hor.: e di pers., hor-

ridus, incomptus (colla barba e i capelli in-

colti), Tac: nudis incompta capillis, col capo
nudo e i capelli in disordine, Ov. : poet.,

longos incompta capillos, Tibull. b) intellett.,

a) del sentimento (disposizione), -non abbellito,

schietto (rozzo), militaris viri sensus incompti,

Tac aun. 15, 67. p) del discorso, ecc., non
artificioso, senza ornamento, senz'arte, disa-

dorno, semplice, rozzo (contr. comptus), oratio,

Cic. e Liv.: versus, Verg.

inconcessuis, a, um (in e concedo), non
concesso, IJ ^^ illecito, proibito, vietato, hymc-
naei, Verg.: ignes (fig.), voluptas, Ov.: faces

(fio)' Val. Max. II) pregn., negato = im-

possibile, alci inconcessum est coWinfin.,

Quint. 10, 2, 26.

in-COncianus, a, um, inetto, malaccondo,

homo, eie: asperitas, Hor.

invoncusiwus a, um (in e concutio), IJir,

concusso, terrae inconcussae manent, Sen. nat.

qu. 6, 14, 2: di pers., Plin. pan. 82, 2.

IIJ trasl., inconcusso, incrollabile, irremovibile,

fermo, costante, inconcussus injuria, di pers.,

Sen.: gaudiuin, Sen.: pax, Tac: valetudo, Sen.

inoondllu, aw. (inCOnditUS), scomposta-

mente, senz'arte, goffamente, GraeCOS VCrsus

dicere, Cic: tantam contumeliam ìmponere,

in modo grossolano (indelicato), Aur. Virt.

incondiluì«, a, um (in e condo, n" II),

I) di morti, ecc., non sepolto, insepolto, jura

per patris cineres, qui incondili sunt, Sen.

rhet. : cineres, qui incouditi jacent, Suet.

II) incondito, disordituito, sì-cgolato, senz'arte,

infortne, rozzo, grossolano, aciuS, Llv.: clipei,

Fior.: senaturuin turba, Suet.: libertas, Liv.:

del discorso e della poisi", inelegante, tion

compito, sem'arte, rozzo, diccndi gellUS, con-
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stietudo, Cic: verba, Cic: carmina, Liv.: haec

incondita jactabat, Versr.: sost., alicujus in-

conditi {trascurato, contr. conipositusj dissi-

pata aliqua sententia, Cic. or. 233.

in-oonfii<>>u<>, a, utn, non confuso z=non
conturbato, non sconcertato, Sen. de ira 1,

12,3; nat. qu. 3. praef. § 12.

iii-cons;ruens,*entìs, tMco»H/j'iJtM<c, ùicon-

geguente, sentcntia alcjs, Plin. ep. 4, 9, 19.

ineoiisrqiienlia, ae, f. (in e consequor),

inconset/ttema, incom-enza, incongruenza, rerum
,

inconseguenza, Quint. 8, 6, 50.

inconsTdrranlia, ae, f. (ine considero),

sconsidetatezsu, inconsideratezza, inttecertenza,

Cic. ad Q. fr. 3, 9, 2. Suet. Claud. 39.

inooii>»Tdoi*alé, aw. (inconsideratus),<«-

considerataniente, sconsideratanu-nte, alla cieca,

tractare ;>lqd, Cornif. rhet.: agere, Cic: incon-

sideratius pvoeliari, Val. Max.
ìn-ronsTdei*nlus, a, um, IJ passivo =

inconsiderato, sconsiderato, sconsigliato ^- av-

ventato, precipitato, cupiditas, Cic: inconside-

ratissima tcmeritas. Cic. IIj attivo, di pers.

= sconsigliato, sbadato, impudente, teyneraì-io,

Cic. e Quint.: inconsideratior in secunda quam
in adversa fortuna, Kep.

in-oon<«oliil»Tlis, e, inconsolabile, trasl.

=z che ness>ina consolazione ptw sanare, VulnUS,

Ov. mei 5, 426.

ìn-COn<>piCUIIS, a, um, non appariscente,

senza gloria, sconosciuto, non inconspicua ta-

men mors omnium, Fior. 4, 2, 67.

Ìn-OOIISlan««, antis, incostante, instabile,

malfermo, incerto, mutabile, volubile, Cic: quid
inconstautius deo? Cic: populus in omnibus
inconstantissimus, Sen.: trasl., litterae, Cic.

inooiliilanlor, aw. (inconstans), inco-

stantemente, instabilmente, incertamente, non
consegUetitem., loqui, parlare in modo incon-

seguente, Cic: haec inconstantissime dicuntur,

non c'è ombra di logica in quest'afferma-
zione, Cic.

ìnconslantia, ae, f. (inconstans), inco-

stanza, inconseguenza, instabilità, ynutabilitù,

volubilità, incertezza, mentis, Cic: frontis et

hominum, Quint.: assol, famam inconstantiae

pertimescere, Cic.

inponsultv, aw. (inconsultus), inconsui-

tam., sconsigiiatam., Cic. ed a.: Uniti inconsulte

et incaute, Liv.: inconsulte ac temere, Cic,

inconsulta et audacter (contr. consulte et ti-

mide), Liv.: inconsultjus processisse, Caes.

ineon<>iiltu<>, a, um (in e consulo), I) non
consttltato, non interrogato, inconsulto senatu,

Liv.: inconsulto se, Suet. IJJ senza consiglio,

senza (risposta dell') oracolo,VeTg. Aeu. 3, 452.
Ili) inconsulto, sconsigliato, inconsiderato, te-

merario {contr. circumspectus), dipers., homo
inconsultus et temerarius, Cic: di e. inan.,

ratio (procedimento), Cic: largitio, Liv.: aw.
inconsulto (s.h\.), inconsultamente, sconsigliutu-

tnente, CoiTlif. rhet. 3, 8.

incon<i<unipIu«>, a. um (in e consumo),
non consumato, non diminuito, a) di e. COnCT.,

Ov. met. 7, 592 ed ex Pont. 1, 2, 41. h)di
e. asti:, juvenla, eterna, Ov. met. 4, 17.

incoiilaiiiTnsitii<«, a, um (in e contamino),

incontamituzto, illibato, puro, ne quid sinceri,

ne quid incontaminati sit. Liv. 4, 2, 5.

iiioonfciiluM, a, mn (in e contendo), non
leso, lento, tiiles, Cic de fin. 4, 75.

Ìll-4>OlllTlieilS, eutis, incontinente, intem-
perante, incontcntubiie, Titjos, libidinoso, Hor.:
manus, audace, Hor.: col geni;., sui, Sen.

ìnooiilìii«iiler, aw. (incontiuens), incon-
tincniemetile, con intemperanza, iinnioderatu-
mente, nlliil ine. facere, Cic.

ineMiitTiicnlTn, ae, f. (incontinens), <»i-

continenza, intemperanza, cupidità, egoismo, co-
orti, incontiiientia intemperantiaque, Cic: ine
adversaridruni. Coniif. rhet.

{•-«OlltOllfcnsi, entis, discordante, non
confm-me, dissimile, Caes. Ì7i Cic. ep. ed a.: cor-

pus, Phacdr.

in-ofiquo, coxi, coctum, ere, IJ cuocere
tu q.C. , aggiungere cuocendo, col dat. in
che? ecc., cruorem herbis, Hor.: radices Bac-
che (nelvino),\erg.: senza dat., erucas, Hor.;
.semina fioresque et sucos acres, Ov.: pregn.,
tingere in di q.C, veliera Tjrios incocta ru-

bores, Verg. gè. 3, 307. IIJ cuocere, far cuo-

cere per bene, a»'ro»«i»-e,tertia (Furia) fumantes
incoquet igne genas, Ov. Ib. 184.

Ìn-P0rp8ralìs, e, incorporale, incorporeo

[ccntr. corporalis), Sen. ed a.: plur. sost., in-

corporalia, iura, n. (contr. corporalia e cor-

pora), Seu. ep. 58, 11 e altr.

ìn-correoliiis, a, um, non corretto, opus,

Ov. trist. 3, 14, 23.

inoorrupté , aw. col compar. (incor-

ruptus), sinceramente, ipsà uaturà incorruptc

atque integre (spregiudicatamente) yx^c&niQ,

Cic: et haud scio an incorruptius (judicabant)

quam nos, Cic.

in-COrruptil!», a, um, inconolto, intatto,

integro, I) p-opr.: sucus et sanguis, Cic: tem-

plum, Liv.: praeda, Tac: incorrupta sanitate

esse, sanissimo, Cic. II) trasl., incorrotto,

a) di e. inan. = intatto, non alterato, sincero,

sensus, animus, Cic: judicium, Liv.: pura et

ine consuetudo (uso d'una lingua), contr. vi-

tiosa et corrupta, Cic: quonam modo incorru-

ptum foret, come si potesse sapere nel modo
più sicuro, Tac. b) di pers. e della hro 'on-

dotta ::= incorrotto, incorruttibile, integro, irre-

prensibile, testis, virgo, Cic: vita, Tac: cnstos

incorruptissiinus, Hor.: incorruptus adversus
blandientes, Tac

iii-créliresco, brui, in manoscr. ed ediz.

anche iliorehesco, bui, "ère, divenir più fre-

quente, pili forte ; crescere, aumentare, propa-

garsi, increbrescit ventus, Cic, auster, Caes.:

numerus, Cic: fama, Liv.: consuetudo, Cic:

sermo nonnullorum, Cic: proverbio increbruit,

è passato in proverbio, Liv.: cum hoc nescio

quo modo apud eos increbruisset, seg. dall'acc.

e Z'infin., Cic.

in-erfdìbìlis, e, ina edibile (contr. credi-

bilis), a,) propr.: auJitu, Cic: dictu, Nep., o

memoratu. Sali.: dictu audituque, Curt.: in-

credibile hoc mihi obtigit, inaspettato. Ter.:

incredibile quantum, straordinario, incredi-

bile, Justin.: compar. incredibilius, Hvvì.-.pìur.

sost., incredibili a, ium, n., cose incredibili,

Sali, e Sen. b) trasl., incredibile = straordi-

nario, crimen, Cic. : fides, vis iugeuii, Cic:

furor, Cic. e Veli.

incrc'dìbìlilvi', aw. (incredibilis), incre-
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dUnlmente, atraordinariainente, delectari, ClC:

pertimesciire. Cic.

iii-ci*c(lulii!>, a, um= àTiiaxog, incì-eduio,

Hor. art. poet. 188 Quint. 10, 3, li: patro-

nus, Quiut. 12, 8, 11.

increineiitiini , i, n. (incresco), incre-

mento, accreacitneitto, crescenza, ainnenlo, I)

propr. e trasl.: A) ijropr., del crescere delle

viti^Cìc: urbis, Liv. B) trasl.: 1) in gen.:

bonorum {contr. malorum imminutio), Quint.:

sumrao bono aiTerre incr. diem, Cic. : virtus

tua semper in incremento erit, Curt.: capere

incrementa virium (potenza polii.), Justin.

2)partic.: a) del crescere in dignità ed onori,

il salire, elevarsi, acanzumento. Veli. 6 Suet. b)

come fig. retar. = gradazione, greco a5§Y]ats,

Quint. 8, 4, § 3 e 28. II) nieton., crescirnento,

agffiunta, incremento multitudinis, Liv.: in-

cremento novare exercitum, per mezzo di re-

clute, Curt.: legata cum incremento restituere,

cogVinteressi (che una buona amministra-

zione avea ricavati), Suet. : viperei dentes,

populi incrementa futuri, germi di futuri

popoli, Ov. : magnum Jovis incrementum,

rampollo, Verg.: magnorum praefectorum et

ducum haec (questo servizio di paggio) incre-

menta sunt et rudimenta, semenzaio e scuola

d'esercizio, Curt.

incropTlo, avi, àtum, are (intens. di in-

crepo), I) intr. gridare ad ale, a) eccitando

= iniritare fa herej, tum Bitiae dedit increpi-

tans, Verg. Aen. 1, 738. b) biasimando =;

sgridare, garrire, ob invidiam tibi iucrepita-

rent, Prop. 2, 26, 15. II) tr. sgHdare ale,

A) sgridare, ripreiulere, garrire, schernire, VO-

cibus, Caes.: verbis, Liv.: increpitare atque

incusare reliquos Belgas, Caes.: aestateni se-

rani, Verg. B) rimproverare, rinfaceiare q.C.

a quale., alci rugas, Prop.: alci ignaviara,

Val. Max.
in-crepo, avi, atum, epiù spesso Vii, Ytum,

Sre, I) intr.: A) rumoreggiare, strepitare, scop-

piettare, 1) propr.: clipeo, Verg.: malis (coi

dentij, Verg.: increpuere arma, Liv. : discu.s

increpuit, Cic. 2) trasl., divulgarsi, divenir

tioto, manifestarsi, correr voce, destarsi, simul
atque increpuit suspicio tumultus, artes no-

strae ilico conticescunt, Cic: unde si quid in-

creparet terroris, Liv.: quidquid increpuerit,

Catilinam timeri, Cic. B) stimolare, eccitare,

increpat nitro, Verg. Aen. 9, 127. — con in

e Tace, svillaneggiare, oltraggiare, in Fulvii

similitudinem noiiiiuis, Liv. 27, 1, 9. II) tr.,

A) far risonare O rimbumOare q.C, nubes, Ov.:

increpuit quantis viribus un.ia latus, Ov. :

quindi scuotere, stordire, pectus, Hor. enod.

17, 28. B) far strepitare, suonare, rimbom-
bare; far udire, sentire, 1) in gen.: a) col

nome dello strumento, ecc., in acc: lyram,

Ov.: ter cruentatas manus, far risonar le in-

sanguinate mani ^= batter le mani insang.,

Ov. p) colVa.cc. del suono, ecc.: tuba ingen-

tem sonitum, Verg.: minas, Prop.: haec in

regem increpans, Liv. 2} partic: .i] chiamare

ale. ad alta voce, a) sgridare ad atta voce, gar-

rire, apostrofare, riprendere, beffare, Tullium
nomine, Liv.: equitom clara voce, Liv.: angu-
stias valli saltu, saltare per disprezzo. Fior.:

con dopp. acc, alqra desertorem proditorent-

que, Tac: alqm tamquam emendatorem se-

natus et multis et vehementer, Plin. ep.: alqm
graviter, quod (perchè) etc, Liv.: legatos tam-
quam col cong., Plin. ep.: alqm lyra, ne etc,

quasi sonare, cioè toccar la lira e avvertir

ale. di non, ecc., Hor.: seg. dalVs.cc. e Z'infin.,

gridttre (a dietro qualc.) con beffa, simul

increpante, qui vulneraverat, habore quaesto-

rem, qur.e imperator esset militibus minatus,

Liv.: col genit., riprendere, sgridare ulc. per
q.C, incolparlo aspramente d'una COSa, alqm
avaritiae, segnitiae, Suet. P) eccitare, stimo-

lare, boves stimulo, Tibull.: morantes aeris

rauci canor increpat, Verg. b) dolersi di q.c.

coti CTìiccio, lamentiirsi, lagnarsi, absumptum
Itym, Prop.: seg. dalVa.cc. e Z"infin., sua nata
dignam vixisse SOrorem,Prop. e) rimproverare,

rinfacciare, biasimare q.C, perfidiam, Cic: mol-

litiem ignaviamque, Liv.: scrobem ut humilem
etangustam, Tac: colVacc. e Tinfin., victos

timeri increpans hostes, Liv.

in-cresco, crèvi, ere, I) crescere sopra o
in q.C, attaccarsi crescendo, squamae CUti in-

crescunt, Ov.: gravis increvit mutatis instila

membris, Ov. IT) crescere, accrescersi, aumen-
tarsi, divenir grande, svilupparsi, A) propr.:

increscunt aquae, Mela: increscunt lacrimis

flumina, Ov«« (ferrea seges) jaculis increvit

acutis (in acute lance). Verg. B) trasl., cre-

scere, aumentare, acercsceì'si, 1) in gen.: in-

crescit morbus {contr. minuitur), Cels.: incre-

scit tussis, Plin. ep.: increscit audacia, Liv.:

animis irae magis increscunt, Verg.: ingenium
alcjs increscit amplissimis operibus, si esalta,

Plm. ep. 2) partic, come 1. 1. retar., aecre-

scersi, Quint. 8, 4, 2.

ineretus, a, um (in e cerno), stacciato so-

pra [oppure anche : misto, passato con], Hor.

sat. 2, 4, 75.

incruentalus, a, um (in e cruento), non
macchiato di sangue, non cruenUtto, senza aver

sparso il suo sangue, Ov. mct. 12, 497. TaC.

bist. 4, 37.

incrueiitus,a, um, incruento, J)generic.,

non macchiato di sangue, non insanguinato, in-

cruentae humano sanguine manus, Sen. ep.

90, 41. II) non S€tnguinoso, senza spargimento

di sangue, senza perdita [comun. COlla rugaz.

band, ncque, contr. cruentus), a) di batta-

glia, ecc.= incruento, che non costa sangue,

non accompagmito da spargimento di sangue,

combattuto, riportato, ecc., senza spargimento
di sangue, band incr. proelium, Liv.: incr. Victo-

ria, Sali, b) di soldati, senza spargere o aver
sparso (versato) il suo sangue, uscito illeso,

non ferito, exercitus, Sali.: miles, Liv.: non
incruentis centurionibus, avendo i centurioni

riportate gravi ferite. Veli.

in-crusto, avi, aturn. are, coprir d'una

erosta, vas sincerum, insudiciare, Hor. sat. 1,

3,56.
in-CÌibo, avi, àtum, aro, giacere in ao-

pra q.C, I) in gen.: super circense tomen-
tum, Sen.: stramentis, Hor.: eortici, Liv. IIJ
])artic.: A) del sonno divinatorio == èYxot-

llàoOa;, porsi a giacere, coricarsi, dormire presSO

un Iw.go aiterò, per ricevere, per mezza di

sogni, informazioni dalla divinità sulVavve-

nire in genere, ovvero (di un malato) sulla

Georges- Calong hi, Dizionario latino-itali:! no. 42
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SMrt malattia, in Pasiphaae fano, Cic: pellibus,

Verg.: tuniulis. Mela. B) di uccelli, giacere

covando sul nido, sulle uova, covare, Ijpropr.:

a) sul nido, nidis, Ov.: super exagf^eratam
variis odoribus struem sibi iacubat (I*hoenix),

Mela, b) sulle ava, ovis, Col.: ova, Varr.: as-

sai., covare, ovuiu incubanti <>ailinae subdu-
ctum, Suet. 2) trasl.: a) covare un possesso

fpartic. illegittimoj — custodirlo, guardarlo
con cura, con avarizia, pecuniae, Cic: defosso

auro, Verg.: velut clausis thesauris, Quint.
b) star sopra q.c. ^ HOH lasciare q.c, minac-
ciare di continuo, inhaerens atque iiicubans

Italiae, Fior. 2, 6, 57 : in ipsis urbis faucibus

ine, Fior. 1, 10, 2. C) giacere in un luogo =
intrattenersi, stare, cupressifero Erymantbo,
Ov. ber. 9, 88. D) (poet.J di e. inan., essersi

adagiato (^= disteso) sopra Un luogo, ponto
nox incubai atra, Verg. Aen. 1, 89.

in-ciìdo, cusus, ere, battere (il ferro), la-

vorare, acconciare, lapis incusus, pietra Scal-

pellata per macinello, Verg. gè. 1, 275.

inculco, avi, àtum, ivre (in e calco), ficcar

dentro, calcare, prentere, introdurre, I) propr.:

lanam morsibus caiiiuis, nella ferita fatta dal
morso di mi cane, Flin.: pannos, Col. II) trasl.:

1) intercalare nel discorso, partic. in cattivo

senso = intioinettere, fratninisthiare sconve-

nientemente, verba Giacca, Cic: leviora, Cic:
inania verba, Cic: prega., àpxsxuTiov crebris

locis inculcatum et correctuiii, con molte in-

serzioni (aggiunte) e correzioni, Cic. ad Att.

16, 3, 1. 2) inculcare, imprimere bene ìiella

memoria, seolpire in mente, alqd raemoriae

judicis, Quint.: tradatur vel etiam inculcetur,

Cic: inculcarisne. ut etc, Cic: seg. dall'acc.

e Tinfin., Tiniarch. ep. (in Cic.) e Val. Max.
3) iinpoìre, appiccicare ad Una COSa O pers.,

imigines oculi , Cic: se alcjs auribus, Cic:
libertatem, Cic. ep. ad Brut.: auctorem suum
ingerere et inculcare, Sen.

incillpìilll!*, a, Um (iu e CUlpo), non biasi-

tnevole, incolpabile, irreprensibile, COmes, Ov.:

vita fidesque, Ov.

inCuUc, avv. (1. incultus), I) senza raf-

finatezza, senza delicatezza, alla buoiui, vivere,

Cic: parim. incultius agere e agitare. Sali.

IT) di oratori, sem^arte, seiaa eleganza, non
ine dicere. Cic: ine borrideque dicere, Cic.

1. in-culluK, a, um, inculto, IJ propr.:

A) incolto, non coltivato, loCUS (contr. locUS Cul-

tus consitus), Cic. e Quint.: ager, Cic: via,

twn battuta, Cic: regio, Cic: trames, soli-

tario, Prop.: quid incultiusoppidis ? Cic. B) di-

sadorno, disordinato, inculto, traseurato, mal in

arnese, coiiiae, Ov.: cauitles, Verg.: genae, Ov.:

homines intonsi et inculti, Liv. II) trasl.,

incottv, senza educazione, incivile, 7iun pratico

di inondo, brutale, zotico, rozzo, ingenium, Hor.:

indocti iticultique, Sali : homo, ut vita, sic

oratio"" •'urus, incultus, horridus, Cic: mores,

Sali.: versus, wm limati, Hor.

2. ìn-CllllìÌ!>, iis, m., mancanza di coltura,

di cura, a) iniiteri dm. suos lionorcs (monu-
menti) desertos per incultuin et neglegentiain,

Liv.: iucultu, tenebri.setc. Sali, b) trasl., m/w-
cnnza di coltura intellettuale, ingenium iu-

cultu torpescere sinuiit. Sali. Jug. 2, 4.

iii-cuuiho, ciibiii, cùbltum, ere, mettersi,

curvarci, appoggiarsi a sopra O.C, precipi-

tarsi aopru quale. OVV. sopra u in q.c, I) propr.l
A) ingen.: toro, remis, Verg.: ad alqm, inchi-

narsi, Ov. met. 9, 385 : in alqm, appoggiarsi,
abbandonarsi. Curt.: in gladium. Cic ed a.,

OVV. gladio, Cornif. rhot.. ovv. ferro, Phaedr. e

Val, Max.: ejecto (equiti), Verg.: incunibunt
alia (signa), aUre (statue) hanno posizione di
chi s'appoggia, Clnìnt. B) parti/:.: li dipers.:
scagliarsi Contro Uno, far it razione, in llOstes,

Liv.: in Macedoniam, Liv. 2) di e. inan.:
a) essere vicinissinto a q.C, piegarsi sopra, lau-

rus incumbens arac, Verg.: silex incumbebat
ad amnem, Verg. b) assalire, cader sopra, in-

cubuit terris coliors fe!jriura, Hor.: tempesta»
incubuit silvis, Verg.: magna vis venti in mare
incubuit, Quint.: ubi acrior per spiramenta ca-

vernarum ventus incubuit, Justin. II) trasl.:

A) in gen., inchinarsi su q.c, applicarsi ad una
Cosa, appoggiare, sforzarsi in, attendere a, in

causam, in id studium, Cic: in Caesaris cupi-

ditates, appoggiarle, Cic. : toto pectore ad
laudem, Cic: omni studio ad id bellum, Cic:
et animis et opibus in id bellum, Caes.: idem
volunt omnes ordines, ejdem incumbunt mu-
nicipia, colonlae, tota Italia, Cic: huc incumbat
orato r, Quint.: quocumque incubuerit (oratorj,

in qualunque direzione si volga ;t= qualun-
que impressione si voglia fare o produrre,
Cic: inclinatio voluntatum incubuit ad bonum
virum, Cic: con acc. gener., haec incumbe,
Cic: seg. da?rmfin.,Cic. eTac: sc.17. da/cong.,.

Liv. 10, 15, 8. B) pirtic: 1) dare ad una
cosa completamente la piega, far pendere la

bilancia, decidere di q.C, alci rei, Liv.; f.lto,.

promuovere, aflrettare,Yerg. 2) colpire uno-

con forza; pesare, aggravare sopra, ut jam in-

clinato (se. judici) reliqua incumbat oratio,.

Cic: invidia mihi incurabit, Tac
iii-cuniibutn, òrum, n., I) fascie nelle

quali vengono avvolti 1 1 neri èamòzm, Plaut.

Amph. 1104. IIJ meton., culla, 1)^= luogo

natio, primissima residenza, prima dimora,
nidi), incunabula nostra, Cic: Jovis, Ov. 2) =
la prima fanciullezza, locus incunabulorum,

Suet.: inde ab incunabulis, Liv. o) = origine,,

primo principio, incunabula nostrae veteri»

puerilisque doctrinae, Cic: non alienum erit

de oraturis quasi incunabulis dicere, Cic: non
incunabula baec tibi, Caes^'.r, et rudimenta,

nin erano queste le prime tue impres", o
Cesare, e le prime prove del tuo valo7-e,Plia.

pan.

iii-eririìlus, a, um, iwn curato, ulcera,.

Hor. ep. 1, 16, 24.

incuria, ae, f. (in e cura) I) incuria, ne-

gligenza, trascuratezza, assol., Hor.: alcjs, Tac.

II) negligenza d'una COSCI, il non darsi pen-

siero di q.c, ussul., Cic, Nep. ed a.: col

genit. oggett., rei uecessariae, Cic: operis, Tac
incurióse , avv. col compar. (incurio-

SUSI, sema cura, negligetitcnu-nte, Liv. ed ".

in-crii'ìó<>ii»«, a, uni, I) attivo — n.-gù-

genie, trascurato, noncurante, in capite CO-

mondo, Suet.: col sempl. ahi., sereiidis fru-

gibus. Tac: coZ genit., proximorum, Plin. ep.:

aetas incuriosa suorum, Tac. II) jnisiiro =
non cnriito, lavorato ti-ascuratamente, negligen-

temente, finis, Tac: histori.i, Suet.
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in-curro, curri (anche cucurri), cursum,

ore, correre JeiUro. I) scorrere^ di torrenti,

uec torrentes iiicurrxmt, Cart.: t-jrrentia prae-

cipiti alveo incurruut, Curt.: inde torrens per

saxa incurrit, Cart. IFj correr contro. A) con
intenzione, scatetutrsi contro, correr contro,

atuiccat-e uno, 1) pTopr.: a) ine. in columnas,

proverò. = far le capate col muro, Cic. or.

224: col dat., armentis, Ov. met. 7. 546. b)

partic, come 1. 1. milit.: a) correre addosso al

nemico, assalire, precipitarsi sopra, attaccare,

fare una sortita contro, in confertìssimos ho-

stes, Sali.: in Komanos, Liv.: col dat., levi

armaturae hostinm, Liv.: ab latere Mauris,

Sali.: col sempi, acc, hostium latus, Liv.:

assai., suos jam incorrentes tuba revocavit,

NCD. pi fare una scorreria, un'incursione, in

Macedoniam, in agrum alcjs, Liv. 2) trasl.:

inveire, inc. in alqm, in alqm tanta libertate

ver.joriim, Trebon. in Cic. ep.: La tribunos

mUitares, Liv. B) intbattersi, a caso, in uno,
urtare, inciampare in, 1 . propr.: ine. atque
incìdere in alqm, Cic. Piane. 17: fig., neque
quemquain olfendet oratio uiea. nisi qui se

ita obtulerit, ut in eum non invasisse (non
ch'io mi sia scagliato), sed incucurrisse (m<i

che mi sia imbattuto in lui, discorrenJo)

videaniur, Cic. Sest. 14: assoL. quis est tani

Ijrnceus, qui in tantis tenebris nibil olfendat,

nusquam incurrat (inciampi)? Cic. ep. 9, 2, 2.

2) trasi.: aj generic: inc. in oculos (di pers.),

incontrare, Cic: non solum in oculos. sed etiam
in vuculas malevolorum (di e. inan.J, capi-

tare, incorrere, Cic: inc. oculis (di e inan.J,

cadere, Sen. b) di località =^ furiare in q.c),
stendersi, privati agri, qui in pubUciim Cu-
manum incurrebant, Cic. agr. 2, 82. cj di
pers.: a) incorrere m q.C, venire a q.c. tiel

leggere, parlare, scrivere, in alqd, Cic. p) ca-

dere in un tìude, incorrere, in morbos, Cic: in

fraudein, Cic: in odia hominum, Cic: in per-

niciem, Curt. d) di tempi, di avvenimenti,
a) occorrere, avcenire, quindi concorrere, coo-

perare, incurrunt tempora, Cic: e con in e
Z'acc, colpire ale, imbattersi in, contribuire

a, casus, qui in sapientem potest incurrere,

Cic: e COSI, in aliquem bene meritum, Cic:
nulla est disputatio, in quam non aliquis locus
incurrat, Cic. p) cadere, acaenire in un tempo,
in ipsas etesias, in alqm diem, Cic: col dat.,

circensibus, Suet.

ìiifursTo, ònis, f. (incurro), I) urto, scon-

tro, atmiorum, Cic. de nat. deor. 1, 114.
II) partic, scontro nemico, assalto, inc. sedi-

tionis, Cic: inc atque impetus armatorum,
Cic. b) come t. t. milit., scorreria, incursione,

incursioneni facere in finesRomanos, Liv.: ho-
stera ab incursionibus prohibere, impedire al
nemico le scorrerie, Caes.

incur»>ìlo, are (intens. di incurso), r)con
intenzione, correr aildosso ad tino, assalire

in alqm, Sen.: as^ol. = assalire, Sen. de ira,

2, 35, 5. II) imbauersi a caso in uno, in alqm,
Seu.: fig., totA vita incursitamus, inciam-
piamo, Sen. cp. 110, 7.

ìiiourso, avi, atum, are (intens. di in-

curro), ly intenzionalm., correte addosso ad
uno, assalire, attaccare, a.) propr., partic.
come t. t. milit., in hostem, Liv.: cui semplice

' acc, aciem, Tao. : agros, far scorrerìe, Liv.:

nel passivo, àgiaen incursatum ab equitibus,

Liv. bjtrasi.: in aniicos atque iuimicos, ao-

ventarsi contro, Cornif. rhet.: incursabit in

te dolor, ti toccherà. Cic. II) a caso, itnbat-

j

tersi in uno, incontrarsi COH IMO, inciampare
in, a) propr.: raiuis, Ov. : rupibus. Ov. b;

trasl.: oculis, cader sotto agli occhi, incon-
trarsi, Quint.

ìlICUrsiÙl^, iis, m. (incurro), I) assalto, im-
peto, irruzione, a) generic: apri, Ov.: lupo-

j

rum, Verg.: tempestatum, Quint.: undarum,
;
Ov. : fluminis, Plin. »p. h) come t. t. milit,
attacco, assalto, invasione, incursione, impetus
armati ceterorumque inc, Cic: inc. equitum,
Caes.: classis , Tac : primo incursu , Liv.

II) trasl. : incursus animus varios habet, or
s'appiglia a questo, ora a quel partito, Ov.
met. 9, 152.

incurvesco ^incurvisco), ere (Lncurvus),

incurvarsi, piegarsi, Enn. tr. fr. in Cic. de Or.

à, 1Ó4 e Tusc. 1, 69.

ineurvicervieus, a, um (incurvus e cer-

VLX), dalla ceroice ricurva, peCUS, PaCUV. tr. fr.

in Quint. 1. -j, 67.

iiioiirviseo, V. incurvesco.

ili-curvo, avi, àtuni, are (incurvus), in-

curvare, piegare, I) propr.: baciUuui, Cic :

arcuili, Verg.: hominem ad sidera erectum.
Sen.: membra incurvata dolore, Ov. Ilj trasl..

piegare, abbattere, abbassare, scoraggiare ma
gnum ariimum non incurvat injuria, Sen.:

laudatur is, quem non incurvat (paupertas,,

Sen.

ìll-ClirtU<>, a, um, incurvo, curvo, piegato,

di c. in in., baciUum, Cic: arati-um, Verg.:

bic pontus ad formam Scythici arcus maxime
incurvus. Mela: di pers., piegato, curvo. Ter. e

Cornif. rhet.

ineu>», cìidis, f. (incudo), incudine, Cic. ed
a. — Froverb., eandem incudem tundere, far
sempre la (lavorare alla) medesima cosa, Cic.

de or. 2, 162 : fig., juvenes in ipsa studiorum
incude positi, che vanito ancora a scuola, Tac
dial.: male tornatos incudi reddere versus, ri-

fare, Hor.

ÌllCU!>atTo, Òllii, f. (incuso), accusa, ripren-

sione, Cic de or. 3, 106.

incuso, avi, atum, are (in e caus.ij, accu-

sare, itKoipare qualc. q.C, alqm, Caes.: alqm
graviter ob del'ectionem, Liv.: alqin luxus et

superbiae, Tac: factum alcjs, Ov.: in alqm
multa foedaque, Tac: seg. dall'acc. e Tinfin..

Liv. e Tac: seg. da una proposiz. relat., in-

crepitare atque incusare reliquos Belgas. qui

(di) se populo Romano dedissent, Caes.: multa
(ripetutamente, aspramente) se incusat, qui

fdi) non acceperit, Verg.

ÌnCU!»><Ù<>, il, m. (incutio), urto, spinta,

arietis, Sen.: armorum, Tac.

int*usló«lilu!>, a, uni lin e custodio),

l) non custodito, non guardato, senza guardia,

di pers., non accoinpagiuito da gu€trdie, Ovilc,

Ov.: urbs, Tac: transitus, Tac; opes, Ov.: cum
per noctem liuc illuc cursaret incustoditus,

Tac. II) trasl.: .A.) pasìiivo, 1) non osservato,

a) di pei'S.. inosservalo, »t:i:vi:ti et incustoditi.

Tac. ann. 2, 12. bl di CondiZ.. inosservato =-;

senza badare a, senza riguarilo a, incustodita
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dierura observatioiie, Tac. ami. 1!>, 55. 2) non
celato fìton contegnoso), amor, Tac. aun. 12, 4.

B) Attivo =: imjpieviilente, t'ucaxto, inCUStodìtuS

nimis etincautus, Plin. ep. 6. 29, 10.

iiiciìtio, cussi, cussum, ere (in e quatio),

urtare, battere in q.c, I) in gen.: pedein terrae,

Quint. : scipionein in caput, Liv. : arietem

muro, Liv. Il) partic, lanciare, scagliare,

A) propr.: faces et hastas, tela, Tac: imber
grandinem incutiens, Cnrt. B) trasl.. ispirare

ad ale, infondere, destare, alci timorem
matura, Cic e Liv.: religionem animo, Liv.:

aliquid negotii alci, Hor.: vira ventis, Verg.:

alci foedum uuntium, recare alVimpì-ovviso

triste novella, Liv.

indn^iilTo, ònis, f. (1. indago), indagine,

investigazione, ricerca, veri, Cic: initiorum,

Cic.

inda^itlrìx, trlcis. f. (1. indago), indaga-

trice = ricercatrice, investigatrice, di C. astr.,

philosophia, ind. virtutis, Jic: avaritia, la-

tentium ind. lucrorum, Val. Max.
1. indaco, avi, àtum. are, indagare, inve-

stigare, eerenre, Tj propr.. dei Cacciatori, be-

stiarum cubilia, Seu.: di cani da caccia, canis

natus ad indagandum, Cic. II) trasl. = t»»«-

stigare, ricercare, vias inusitatas, Cic: indicia.

Cic.

2. indago, gfnis, f., luttgagnola, rete per

appostare e chiudere in qualche luogo le

fiere, come 1. 1. della lingua dei cacciatori=
saltus indagine cingere, Verg.: coUes indagine

claudere, TibuU.: campum velut indagine in-

sidiis circumdare, Hirt. b. G.: velut indagine

(come in una rete di uomini) dissipatos

Samnites agere, Liv.: trasl., mille poenarnm
indagine inclusos, frenati da mille pene, Plin.

pan. 35, 2.

inde, avv. (da is con la desinenza avver-

biale), di là, da quel luogo, I) di luogo, inde

coUes insurgunt, Liv.: inde abiens. Ter.: re-

versus inde. Veli.: non exeo inde ante vespe-

rum, Cic: inde per Ligures Apenninum tran-

siit, Nep.: seg. da ab e Tabi., inde a St.ygia

unda prospiciens, Verg.: col genit., inde loci,

da dove, Lucr. e Cic. poet. II) trasl.: A) gttindi,

a) = oiìde, donde, da ciò, Cic. b) = ab illa

parte, da quel lato, Liv. B) donde, cioè da coloro,

da colui, filli duo : inde [cioè ex iis) hunc ado-

ptavi,Ter. C) di tempo, a) poi, in seguito, poscia,

Caes., Nep. e Liv.: unito, deinceps inde, Cic:

inde loci, Lucr. b) da quei tempo, inde usque re-

petens, Cic: inde ita magnos nostram ad (sino

a) aetatem (fuisse), ut etc, Cic. e) con ab e

Z'abl., sino da, comun. preced. da jam, p. es.,

jam inde a pueritia, jam inde ab adulescentia,

Ter.: jam inde a principio, Cic: jam inde ab
incunabujis, Liv. : inde usque a pueritia, Tac.

indettilus, a, um (in e debeo), indebito,

ìv>n dovuto, non conveniente, praemia, Ov.: ncn
indebita regna posco mais fatis, non concessi

dai fati, Varg. Aen. 6, 6fi.

in-deceil!», entis, itulecente, sconvenevole,

indecoroso, risus, Suet. : niliil indeceutius, Sen.

indecente!', avv. col compar. e superi,

(indecens). indecententente, seonveneoolniente,

Sen. ed a.

in-deeeo, ère, sconvenire, alqm, Plin. ep.

3, 1, 2.

in-derlTllàllTIÌiìi, o. inflessióne, irrentovi-

bile, i)inttiitiil>ile, fermo, saldo, Son. ed a.

indéelTnalus, a, um (in e declino), in

variato, costante, fermo, diperS., Ov.: amicitia,

Ov^.

indecorc, aw. (indecorus), stonvenevoi-

mente, indecentemente, vergognosamente, Cic e

Tao.

Ìn-deC4ÌrÌ!ii, e, sconvettevole , indecoroso,

Verg. ed a.

in-d(-e«iro, are, disonorare, alqm, Hor.

carni. 4, 4, 3C (al. dedecorant).

in-decóru!», a, um, che non comnene, scon-

venevole, indecoroso (contv. dccorus), a) estc-

riorni., sconvenevole, non bello, brutto, forma,

Tac: habitus liaud ind., Quint.: sost., inde-

corae, àrum, f., donne brutte, poco avve-

nenti, Cic. ad Att. 9, 10, 2. b) moraìm., in-

decente, sconvenevole, non decoroso, inglorioso,

niaternuni geuus impar nec tanian ind., Tac:
niliil maluni, nisi quod turpe, indecorum, Cic:

pulvis non ind., Hor.: indecora saeculo studia,

Plin. pan.: indecorum esse dicentibus, Quint.:

indecorum est coZrinfin., Cic.

indeialT;£àbilÌ!>, e (in e defatigo), infati

cabile, instancabile, Sen. de ira 2, 12, 4.

indèfsitigalu!!», a, um (in e defatigo), m-
stancabile, non stancato, Sen. ad MarC 18, 1.

indel'ensiis, a, um (in e defendo), indi-

feso, Liv. e Tac: coord. inauditus et inde-

fensus, Tac. ann. 2, 77.

Ìn-dere<«!«US, a, um, indefesso, instanca-

bUe,Yeig., Plin. eda.: contr. defessa jubendo
est saeva Jovis conjux; ego sum indefessus

agendo, Ov.

indenétus, a, um (in e defleo), non pianto,

non compianto, animae, Ov. met. 7, 611.

indellcYus, &, um(in e deflecto), non pie-

gato, non indebolito, maturitas aetatis, età ma-
tura, non indebolita, Plin. pan. 4, 7.

indejeclus, a, uni (in e dei io), non get-

tato a teì-ra, non abbattuto, domUS tanto in-

dejecta malo, Ov. met. 1, 289.

Ìn-deiel»TiTs, e, indelebile, imperituro, per-

petuo, nomen, Ov.: decus, Ov.

indelìbatus, a, um (in e delibo n" II,

B), illibato, intatto, integro, opSS, Ov. trist. 1,

5,28.
indemniitus, a, um (in e damnatus da

damno), non condannato [contr. damuatus),

Cic. ed a.

indemni<i, e (damnum), sema danno, il-

leso, non danneggiato, San. eda.: coord. illae-

sus et indemnis. San.

indeRunlTadis, a, uin (in e denuntio),

non denunziato. San. suas. 2, § 2 e 5, § 2.

indéplóratus, a, um (in e deploro), Ov.

met. 11, 870 e trist. 3,3, 46.

indépriiviitus, a, um (in e depravo),

noi» depravato, incorrotto, virtus, San. ep. 76, 19.

iiidèpren>iii<!;,a, um (in e deprendo), inos-

servato, non osservabile, non perlustrato, error,

Verg. Aen. 5, 591.

in-dè^erlUS, a, um, mai abbandonato :=

imperituro, regna, Ov. ani. 2, 9, 52.

ìndc<>li-ìelu<>, a, um (in e destringo), il-

leso, intatto, Ov. met. 12, 92.

indéloU!»u<», a, um (in e datondeo), in-
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anno, con la chioma non tosata (abbondante),

Ov. met. 4, 18.

indcvTlatus, a, um (in e devito), non

isfuggito, non evitato, inevitabile, telum, Ov.

met. 2, 605.

index, dtcis, e. {m$ico), indicatore, IJpropr.

di uomini, A) in gen., scopi-itore, denunzia-

tore, Cic. ed a. Jì) pnrtic, delatore, spia, CÌC.

ed a. II) trasl., di sogg. inan.: A) in gen.,

indicatore, indizio, .segno, scopritore, traditore,

traditrice, ecc, VOX, index stultitiae, Cic: au-

ctoris anulus index, Ov.: digitus index, indice,

dito indice, Hor.; cfr. Cic. ad Att. 13, 46, 1.

B)partÌC.: 1) registro, indice, catalogo (compiut.

liber index), ind. philosophorum, Sen.: ind.

poètarum, Quint.: e breve contenuto, sommario,

hic enim est legis index, ut etc, Cic. 2) titolo,

iscrizione, frontispizio, libri, Cic. : orationis P.

Scipionis, Liv.: sopra un quadro, una statua,

Tibull. e Liv.

Indi, Òrum, m. ('IvSot), abitanti dell'imita.

Indiani, Mela 1, 2, 3 (1, § 11). CatuU. 11, 2.

Cic. de div.2, 96. Sing. Indus, i, m., un In-

dirino,YeTg. gè. 2, 172. Ov. art. am. 3, 130; e

= indiano conduttore di elefanti (elephanti

magister), Liv. 38, 14, 2. Poet., a) = Etiope,

Verg. gè. 4, 293. b) = Arabo, Ov. fast. 5, 720.
— i) eriv.: A) India, ae, f. ('lvS(a), indta,

la viaggiar contrada dell'Asia, ricca di avo-

rio e di perle, divisa in India transgangetica

(India extra Gangem). poco conosciuta dagli

antichi prima dell'era volgare, ed India
cisgnngetica (India intra Gangem), Cic. ed a.

B)lndìous, a, um ('IvStxóg), indico, ebur,

Hor. C) Indus, a, um ('Iv5óg), indico, ebur,

Verg.: dens. avorio, Ov.: conchae, perle, Prop.

1. indTcens, entis (in e dico), che non dice,

me indicente, senza che io lo prevedessi, Ter.

adelph. 507. Liv. 22, 39, 2.

2. indleens», partic. '/i indico, /y.).

indlcTna, ae, f. (index), delazione, denun-

zia davanti ai tribunali, ecc., Sen. contr. 9,

3 (26), 1 e 9, 5 (28), 4.

indTeTiim, ti, n. (index), indìzio, I) = di-

chiarasione, denunzia, scoperta , A) propT.:

a) generic: conjurationis, Cic. : indicium fa-

cere. Ter.: indicium deferre ad alqm. Tao.: ea

res est Helvetiis per indicium enuntiata, Caes.

b) davanti al tribunale, indicium profìteri,

svelare i complici, fare una denunzia sponta-

neam. e pubhl. (davanti ai giudici, ecc.
,

partic. per ottenere VimpunitàJ, Sali, ed a.:

cos'i pure ind. offerre, Tac, e deferre, Curt. B)
trasl.: 2i'\ permesso (davanti al tribunale, ecc.)

di fare delle delazioni, delle rivelazioni, di sve-

lare i complici, indicium postulare, Cic: tibi

indicium postulas dari, Cic b) ricompensa,

guiderdone della denunzia ; premio offerto n
chi denunzia, (Jic: partem indicii accipere,

Cic. IIJ indizio, segno, argomento, proivi, sce-

leris, Ci«.: vencni, Cic: indicium edere, Lucr.:

indicium dare (alcjs rei), Suct. e Justin.: in-

dicio esse alci rei, Nep., nvv. alcj.<! rei, Cic,
ow. de al(|0. Ter.: iiidicio esse seg. dnll'acc. e

Z'infin., Nep., ovv. sci/, da prop. relat.. Ter.

e Nep.: ilhid indicium est, seg. dall'acce, e
rinfin., Quint.

1. indirò, avi, Stum, are (intens. di 2. in-

dico), indicare, scoprire, ìnanlfestore, tradire,

far noto, I) in gen.: rem patri. Ter., ovv. do-

minae, Cic: alci de epistulis, Cic: dolorem
lacrimis, Cic: vultus indicat mores, Cic; hoc

res ipsa indicat. Ter.: se indicare, mostrarsi

come si è (quale si è), Cic: al passivo con
doppio nomin., cum res non gesta indicatur,

sed ut sit gesta ostenditur, Quint. 9, 2, 40:

coll'acc. e Z'infin., Comici, Sali, ed a.: al

passivo col nomin. e Tinfin., Cic. Mil. 64 :

seg. da prop. relat. con quod, Cic ed a.

II) partic.: k) giudiziariam., denunziare un
Klelitto nei tribunali, svelare, ecc., tradire, con-

scios, Cic: de conjuratione, Sali.: de liomine

(conjurato), Sali. B) determinare, stimare, va-

lutare il valm-r, il prezzo d'una cosa (detto del

venditore), fundum alci, Cic: ut sciam, quanti

indicet, Plaut.

2. in-dlco, dixi, dictum, ere, dichiarare,

annunziare, determinare, pubblicare, notificare

pttbbiicamente, I) in gen.: funus (per mezzo
dell'araldo), Cic: ferias, Suet.: diom concilii,

comitia, Liv.: diem comitiis, Liv.: conciliumin

diem certam, Caes. : totius Galliae concilium

Bibracte fa Bibratte), Caes.: concilium Aetolis

Heracleam, Liv.: bellum populo Roin., Cic:

spectaculum finitimis, Liv.: quindi intimare,

ordinare, exercitum clam, Liv.: exercitum ad

portam, Liv. : exercitum Pisas (a P.J, Liv.,

in Maedicam, Liv. II) partic, imporre, asse-

giutre un tributo, tributum, Liv.: alci argenti

pondus, Tac: familiaribus cenas, invitarsi a
pranzo presso, ecc., Suet.

indictlO, onis, f. (indico), dichiarazione,

denunzia, I) propr., ind. belli, Fior. 4, 10, 2.

II) meton. = imposta straordinaria, gra-

vezza, non novis indictionibus pressi , Plin.

pan. 29, 4.-

1. indietus, a, um (in e dico), non detto,

non ancora detto, T) in gen.. Ter. e Liv.: ind.

carminibus nostris, non cantato,Yerg. IT)par-

tic, nel t. t. giurid., senza sentir la difesa, senza

lasciar discolpare, indicta causà, alqm capitis

condemnare, Cic: damnari, Cic: civem occi-

dere, Cic: alqm trucidare, Curt.

2. indirlus, a, um, partic. di 2. indico.

(V.).

IndTcus, a, um, V. Indi.

indidóm, aw. (indi' e idem), I) di spazio

= precisamente da quel luogo, da quello stesso

luogo, I>iv. ed a.: colVindicaz. del luogo, in-

didem Ameria, pnriin. da A., Cic: indidem

ex Achaia, Liv. II) trasl., precisamente da

questo, dalla medesima cosa, Cic, Liv. ed a.

indìlierens, entis (in e differo), indiffe-

rente, a) di ess. inan., sed (clausula) venit et

in breves (syllabas), quamvis habeatur indif-

ferens ultima, non importa se sia lunga o

breve, Quint. 9, A, 93: rhythmo indifi'erens

est, ne (enrlit.). . . an etc, Quint. 9, 4, 4'^. —
quindi, come t. t. della filosofìa stoica, indif-

ferims = àSiàcpopov, né buono, né cattivo, in-

differente, Cic. de fin. 3, .");>. Sen. ("ji. 82, 10 e

117, 9. b) di pers.. indifferente a q.c, circa

victum, che non è difficile in ordine ai cibi,

Suet. Caes. 53.
^

indilleronlPr, avv.(indifferens), a) senza

differenza, indiffrrentj'mente, (^uin<. 9. 2, 6

ed a. b) indifficrentemente (senza provarne né

dolore, né piacere), Suet. Doni. 23.
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in4li;£«>iin, ae, e. (indù e geno), indigeno,

natifo del paese, SOSt., wn indigeno (contf. ild-

vena), a) ài persone, Liv. fd a.: ind. Latini,

Verg. b) (H animali ed ess. inan., bos, aper,

Ov.: potio. Fior.

in<lT|;eiilia, ae, f. (indi geo), IJ indigenza

material», bisogno, Cic. e Scn.: coord. inopia

atque ind., Cic. Il) iitcontentabmtù, insaziabi-

lità, Cic. Tusc. 4, 16 e 21.

ìndfgeo, gui, ère (indù = in ed egeo),

I) tnancare di q.C, avere daflcienza di, abbiso-

gnare di q.c, a.) col genit., armorum, Nep.

P) co/Z"abl.: pecunia, Nep.: iis rebus, quae ad
oppugnationem castrorum sunt usui, Caes.:

quibus rebus indiguerunt, adjuvit, Nep. y) par-

tic, indigens assol., utrumque (corpus et ani-

mus) per se indigens (difettoso, insufficiente^,

Sali.: sost., indigens, entis, m., bisognoso, po-

vero, COinun. al plur., Cic. e Eutr. II) abbi-

sognare d'una cosa, aver bisogno di q.c,, noti

poterne fare a meno, a) di CSS. innn., a) col

genit.: minime alterius, Cic: hujus patris. Ter.:

non auri, non argenti, Cic: pucuniae {conti:

habere pecuniam), Cic: indigens somni, son-

nolento, Suet. P) colTahì., aliis, Cic. : cibo,

Suet.: longinquis auxiliis, Liv.: annis triginta

medicina non ind. , Nep. : cohortatione non
ind., Cic. b) di e. inan., a.) col genit., aliquid

(eorum) ,
quorum indiget usus, uno degli uten-

sili di casa più indispensabili, Verg.: hoc

bellum indiget celeritatis, Cic. P)coZrabl.:cum

plurimis amicitiis fortuna principum indigeat,

Plin. pan.

1

.

indìges, gctis, m. (indù e geno), fndt-

gete (nativo del paese), detto partic. di Enea 6

degli Eneadi, ossia degli antenati dei Ro-
mani, i quali dopo la loro morte furono ve-

nerati come divinità tutelari del paese, eroe

patrio, indigete ; a.) sing.,diEnea, ind.Aeneas,

Verg. Aen. 12, 794 : deus ind., Tibull. 2, 5,

43 : Juppiter ind., Liv. 1, 2, 6. ^)plur., degli

Eneadi, dii patrii indigetes, Verg. gè. 1, 498:

dii ind., Liv. 8, 9, 6 ed a.

2. ìndf^es, is (indigeo), povero, meschino,

misero, Pacuv. tr. fr. in Cic. de or. 2, 193.

indT^e)«tus, a, um (in e digero), disordi-

ttato, confuso, chaos, rudis indigestaque moles,

Ov. met. 1, 7.

indì;£nabiindu<«, a, um (indignor), picn

di sdegtio, che sfoga il suo sdegno, la sita col-

lera ; seg. dal discorso indir, coli'acc. e Tinfin.,

Liv.: dal discorso diretto, Suet.

indignane, antis, pan. agg. (da indi-

gnor), che si sdegna, sdegnoso, che si adira,

adirato, impaziente, pectus, Ov.: verba, Ov.
indi^cnalTo, ònis, f. (indignor), I) inde-

gnazione , sdegno , irritazione , esasperazione,

Hirt. b. G. ed a.: indignationem movere (su-

scitare) , Liv. : plur. = manifestazioni di

sdegno, Liv. e Sen. rhet. II) trasl. come 1. 1.

retor., eccitamento allo sdegno, Cic. de inV. 1,

100 (anche al plur.).

indi^nalTiincula, ae, f. (dimin. di in-

dignatio), stizza, sdegnuzzo, Plin. ep. 6, 17, 1.

indiane, avv. (indignus), I)indegnamnite,

disomrratatn., ignominiosam., miseram., alqm
injuria affìcere, Ter.: indignissim.e perire, Caes.

II) con isdegno, con esasperazione, di mal aninto,

ind. passus, Cic: ind. pati coIVacc, e Tinfìn.,

Cic: eam (quam) rem ind. ferre, essere adi-

rato dal fatto che, Justin.: id ovv. quod ind.

ferens, Curt. e Suet.: ind. ferre coU'acc. e Z'inf.,

Nep. e Phaedr. : seg. da quod e il cong.,

Phaedr. e Val. Max.: vobi.s autem, judicos,

quid hoc indignius aut quid minus ferendum
videri potest? Cic.

ìndì^'IlTlàlS, atis, f. (indignus), I) inde-

gnità,, a) di una pers.. condotta indegna, ripro-

vevole, che solleva lo sdegno (contr. dignitas),

hominum insolentium, Cic: accusatoris, Cic.

b) indegnità, di un fatto, di un'azione, quindi
anche azione indegna, sconvenienza,turpittuiine,

indegnitù,, Cic: injuriac, Cic: ferre indigni-

tatem non potuit, Liv.: onines indignitates

]>erferro, Cic. II) soggettiv. = il sentimento

dello sdegno, indignazione, Cic. fi Liv.

indignor, atus sum, ari (indignus), rite-

nere, considerare q.c. come indegna, sconvene-

vole, che eccita lo sdegno; adirar.ii di, sdegnarsi,

a) di pers.: alqd, Cic. ed a.: de alqa re, Auct.

b. Hisp.: prò 2\(\o fa prò di unoj, Liv.: seg.

dal quod, Caes.: da quandoque, Hor.: da si,

Sulpic in Cic. ep. e Curt.: didVBicc. e ?infin.,

Lucr., Caes. ed a.: dall'ìnhn., Ov. e Quint.:

quindi indignandus, a, um, sdegnabiie, inde-

gtw, Ov. b) trasl., di sogg. inan.: pontem in-

dignatus Araxes, Verg. — Lidignans come
part. agg., V. in particolare.

in-dì;cnus, a, um, indegno, I):=per le

sue qualità ; indegtio d'una pers. o d'una cosa,

passivo= che non merita (un male od un bene) ;

attivo = disadatto, non appropriato a q.C, int-

proprio a, a) Collabi.: ind. injuria hàc, Ter.:

omni honore indignissimus, Cic. P) col genit.:

magnomm haud umquam ind. avorum, Verg.

Y) col supino in u : digna atque indigna relatu

vociferans, Verg. 5) seg. da propos. relat.:

quaero abs te : iine, qui postulabant, indigni

erant,qui hnpetrarent? Cic: attivo, 2kt tu indi-

gnus, qui faceres (contumeliam),non stava a te

di, ecc.. Ter. e) coll'ut e il cong., cum indigni

ut a vobis redimeremur visi simus, Liv. Q col-

Z'infin.: fabula nota quidem, sed non indigna

referri, Ov. vj) assol. (dove l'oggetto o la cosa

di cui uno è indegno, o a cui non spetterebbe,

risulta dal contesto), divitias quivis, quamvis

indignus, habere potest, Cic: calamitates ho-

minum indignorum (di coloro che non le me-

ritano) sublevare, Cic: cur eget indignus (im-

meritevolej qui.squam te divite ? Hor.: illud

exemplum ab dignis et idoneis (punibili, colpe-

voli) ad indignos et non idoner,s(itmocenti, non
punibili) transfertur. Sali.: die. inan., et indi-

gno circumdat vincula collo, Ov.: attivo, indi-

gnae manus ovv. palmae, che non dovrebbero

farlo, Prop. e Ov. /latrasi., di ciò di cui quale.

q.c. non è degno, o che ale. non ha meritato,

indegno, innneritato, quindi oncll C sconveniente,

improprio, inadeguato, a) COlVa.h\.: indignum

est sapientis gravitate et constantia defenderc

etc, Cic: ncque quidquam fecit Datames,quod

sua fide esset indignum, Nep. P) col genit.: in-

digno gloriae suae decreto, Val. Max. y) assol.,

indegno, inadeguato ^= vergognoso, ignominioso,

detestabile, turpe e sim... facinus, exempla, Ter.:

amor, Verg.: hiemes, Verg.: hoc uno sol non

quidquam vidit indignius, Cic: fiUi ejus ege-

stas indignissima, Cic: indignum in modura
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multavi, Liv.: o quatn indigna (cose indegne,

non meritate, ingiuste) perpeteris, Kep. :

quindi indignum est colV infin. o Z'acc. e

i'infin., ora == è inaiiet/nato, hnproprio, disa-

datto, fuor di luogo, non indignuni videtur

memorare, Sali.: ora = è un' ingiustizia, è

duro, nec fiiit indignum superis bis sanguine
nostro Emathiam pinguescere, Verg. : sata

exuri, dirui tecta, misera magis quam indigna
patienti esse, Liv.; ora = è vergognono, obbro-

tn-ioso, vitvpeieroie e sim., indigDuni est a

pari vinci aut superiore, indignius ab inferiore,

Cic: e Vesclamazione facinus indignum ovv.

indignum facinus coU'acc. e rinfin., è o sa-

rebbe una vci-gogna, un'infamia, un'indegnitù

che se, ecc., fac. ind. ! epistulam . . . neminem
reddidisse, Cic: quam ind. fac. ! ancillam aere

cmptam (esse) suo, Ter.: e come inciso, indi-

gnum facinus! Ter., proh facinus indignum!
Sen. ihet., e sempì, indignum! Hor. ed a. =
è un orrore.' vc7'gogna.' obbrobrio ! indegnità/

in<IT;:;ii», a, um (indigeo), bisugnoto, col

genit., Verg., Tac. ed a.: coU'ihì.. Lucr.

Ìn-(l'IT^OII<>, entis, ag-g., disattento, negli-

</ente, trascurato, senza mergìa, di pers., al in
gen.: si indiligentiores fuerint, Caes. b. G. 7,

71, 3. h) partic.,trasciirato nelV(imminiìtrare

i propri averi, Comici: e così pater familias

non ind , avveduto, diligente, Nep.
indTIìjsenlt^r, avv. col compar. (indili-

gens), disattentamente, negligentemente, spen-

sieratamente, Cic. ed a.

in«ITII;;enlT», ae, f. (indiligens), man-
canza di cura, di eneì-gìa; negligenza, trascura-

tezza, trascìiranza, Aeduorum, Caes.: litterarum

missarum, in, ecc., Cic. : veri, nella ricerca

della verità, Tac.

incITpiscor, deptus suni, dipisci (indù e

apiscor), giungere oda/ferrare q.c, IJfisicam.
=r afferrare, cogliere, simul atque hominem
leti secura quies est indepta, Lucr. 3, 212.

II) nello spazio = cogliere, raggiungere, na-

vem, Liv. 26, 39, 12: ceteras (triremes), Liv.

28, 30, 12.

indTre|»lu!>, a, um (in e diripio), non spo-

yliato, non saccheggiato, Capìtolium, Tac. hlst.

3, 71.

ìndisoréliis, a, um (ine discernoì, I)in-
sepurato, itiseparabUe, Quint. 1, 2, 3; 10, 1,

2: suum cuique sanguinem indiscretum, sed
maxime principibus, fra padre e figli, tra fra-
telli e fratelli è tale strettezza di vincoli, che
ogni cosa è comune fra loro; essi formano
un tutto inseparabile, ma partic, ecc., Tac.
hist. 4, 52. II) trasl., non distinto, sema dif-

ferenza, indistinguibile, indiscernibile, a) di eSS.

anim.: proles indiscreta suis, Verg.: ad eam
diem indiscreti (senza distinzione di classe,

di condizione) inibant (se. locos), Tac: iiiultos

occìdere et indiscretos, Sen. b) di e. inan.:
indiscretis vocibns (con grida confuse) pretia

vacationum . . . incusant, Tac: quod bino vel

illinc appellere indiscretum fé la stessa cosa)
et innoxium est, Tac. hist. 3, 47.

in«ITi«ertv, aw. (indisertus), sema facon-
dia, senza eioqtienza, non ind. laudare alqd,

Cic. ad Qu. fr. 2, 1, 3.

ÌII-dT<it>rtll<«, a, nm, infacondo , non elo-

quente, povero di parole fcontr. loquax), homo,

Cic: interpres flraduttore), Cic: trasl., pru-

dentia, Cic.

indi>>|>o^Tl<*, avv. (indi.spositus), disordi-

natatnrnte, senza regola, irregolartnente, Sen.

ep. 124, 19.

Ìll-dÌ<<|»«l!kTtll<B, a, um, disordinato, con-

fuso, apud Vitellium omnia iudisposita, in

completo disordine, farraggine, Tac hist.

2, 68.

in-di<s»>ulHl»ili»i, e, indissolubile, di uo-

mini, Cic. Tini. 11, § 40 M.
indìs^iilulii»», a, um, (in e dissolvo), non

disciulto,congiunto, legato, Cic. Tim. 11, § 40 M.
ìn-dÌSlÌn«>IU<>, a, um, indistinto, confu.io,

disoì dinato, IJ propr., Catull. 64. 28o. Quint.

8, 2, 23. Il) trasl., senz'ordine= non chiaro,

confuso, intricato, defensio, Tac. ann. 6, 8, di

oratore, non ind., Quint. 12, 10, 39.

in-dTl idìlli», a, um, inseparalo, indiviso,

individuo, indivisibile, I) (della vila in Co-

mune) inseparabile, indivisibile, comitatus vir-

tutum, Sen. ep. 67, 10 ; di pers., apud Capreas

individui, Tac. ann 6, 10. II) = àiop-og,

detto degli atomi, indivisibile, inseparabile, cor-

pora, Cic. ed a.:sost., individuum, i, n., atomo,

Cic.

ìndìvisu$i,a, um (in e divido), indiviso, prò

indiviso, in comune, ugualmente , Sen. ad
Helv. 19, 1.

in-do, dtdi, dltum. ere, I) mettere dentro,

introdurre, ripotre, collocar dentro. A) propr.:

supino pinnam in os, Suct.: vinclo fa.sciae cer-

vicem , Tac: alqni lecticae, Tac. B) trasl.:

lì introdurre, llOVOS ritus, TaC. 2) ispirare,

occasioìiarc , cagionare , alci pavorcm , TaC.

II) porre, collocare, fare in sopra q.C,

kjpropr.: ind. vincula, mettere, Tac: castella

rupibus, fabbricare, Tac : e così urbem monti,

Fior.: pontes, gettare, Tac: custodcs inditi,

dati, Tac. B) trasl., attribuire, dare, imporre,

ind. alci nomen, cognomen, vocabulum, p. es.

Superbo ci Eomae inditum cognomen, Liv.:

puero ab inopia Egerio nomen inditum, Liv.:

quibus (Syrtibus) nomen ex re inditum. Sali.:

Fabio ex Victoria cognomen AUobrogico indi-

tum, Veli.: quod illi vocabulum indiderant ex

nomine urbis, Tac.

in-d itoli is, e, I) indocile. A) detto di chi

non può venire istruito, imiiscipiinubiie, che

impara difficilmente, 1) propr.: homo, Cic:

grex, che nonaccoglie alcun ammaestramento,
Hor.: coll'infin., pauperiem pati, Hor. 2) me-

ton., a) ignoì-ante, inesperto, genus, Verg. :

animus, Ov. b) non educato, rozzo, guttur (avis),

Ov. B) di ciò che non può venir appreso,

non insegnabile, USUS fgenit.J disciplina, CiC.

.\c. 2, 2. IIJ non insegnato = naturale, scnza

arte, viae, Prop. 1, 2, 12 : numerus, Ov. trist.

4, 1, 6.

indoclc, avv. (indoctus), imlottatnente,

ignoiantem,, inabilm.,goffam., Cic. de nat.deor.

2,44.
in-doclUS, a, um, imperito, indotto, non

ammaestrato, no» educato, inabile, a) di pers.,

Cic ed a.: coord. tiro et indoctus {contr. e\er-

citatus et doctus), Sen.: indotti incultiqu<',

Sali.: Themistocles cum in epulis recusant

lyram, habitus est indoctior, Cic: coZ^rfMjV.,

Hor.: coirinfin., Hot.: sost., ignorante, iiuoito,
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Quint.:|97ì/r., Cìc: indoclissiini. Cic. 'bUrasl.,

di e. inan., manus (plur.), Quiiil.: eiTorus,

Val. Max.: canet iudoctum, ad orecchio (senza

arte), Hor.

in-diilenlTn, ae, f.. Vvasere ubero dal do-

lore, €is.ienza di dolore, Cic. e Scil.

indiilcs, ìs, f. lindu e alo), indole, giialiui

innata ; carattere, proprietà nativa, I) in oen.:

servare indolem fdi /rutti e di animali), Liv.

38, 17, 10. Il) partic, il naturale delVuomo,
dinposisione ìxaturale , iìigeyno , inclinasione ,

bona ind., Cic: ind. virtutis ovv. ad virtutem,

Cic: })raeclara ind. ad dicenduin, Cic,

ind«tle«>cn, dolm, ere (in e dolco), sentire

dolori, I)fisÌC., coiracc, provar dolore, tactiim

hominum velut vulnera, Justin. 12, 13. 9.

II)moraìm., di uomini, provare dolere in

di q.C, affliggersi, dolersi di, OSUol-, Cic ed «.;

con Z'abl. di causa, nostris malis, Ov.: con
un acc. gener., id ipsuiii, Ov.: coli"acc. e Vini.,

Cic: con quod o quia, Ov.
indonillUÌS, a, Uin (in e domo), I) indo-

mito, selvaggio, ti.) di ess. viventi : bos, Varr.:

pastores, Caes.: gentes, Sen. : poet., Mars,

aspra tenzone, Verg. b) trasl., di e. inan.: in-

genia Gallorum, Liv.: cupiditates, Cic: furor,

Cic. JI) indomabile, invincilnle, invitto, a) di

pers.: Hercules, Plin. pan. b) trasl., die. inan.:

ager, campo non arato, incolto, Tac: dextra,

Ov.: mors, Hor.: ira, Verg.

in-doriniO , ivi , ìtum, ire, dormire in,

presso, eopra, col dat., unctis cubilibus, Hor.:

congestis saccis, Hor.: fg., col dat. o con in e

l abl., essere inoperoso riguardo a q.C, non
curarsene, tantae causae, Cic: buie tempori,

Cic: longae desidiae, riposare in un lungo e

pigro torpore, Plin. ep.: malis suis, non darsi

pensiero, Curt. : segnis animus indormiens
sibi, pensoso, trasognato, chimerico, Sen.: in

isto homine colendo tam indormivisse diu,

aver lasciato sfuggire tante buone occasioni

di dimostrargli stima, Cic.

Ìn-d5lalu,<B, a, um, indotato, sema dote,

I)propr.: a) di donne: virgo, Ter.: soror.Hor.:

sost. plur., indotatae (contr. dotatae). Ter.

h)di e. inan.: nujjtiae, Val. Max.: tanti prae-

mia facti (regno promesso alla figlia come
dote), Ov. Jyy trasl.: ars povera (senza la

dote delVeloquenza], Cic: corpora, cadaveri

portati al rogo senza pompa, senza i doni
funebri che si solevano gettare sul rogo in-

sieme al cadavere, Ov.
indólTae, V. indutiae.

indìì, arcaico = in, in, indù foro, Enn.
ann. 243: indù mari, Enn. ann. 425: pm
spesso in composizione; V. indipiscor etc

Ìn-dlìl»TlÌÌlHlÌS, e, indubitabile, certo, ge-

iius cau.sae, Quint.: si iiiod i indubitabile est,

Quint.

ìndììhiliìlè, avv. (indubitatus), i'ndMj>6i«-

mente, Liv. epit. 70.

indubiInluM, a, um (in e dubito), imUdti-

tato, quindi indubitabile, sicuro, sìgna, Quint.:

morbus, Justin.: mors, Justin.: in iis ero, quae
indubitata sunt, brovior, Quint.

in-dììl>ilf», aie, dubitare di q.C, col dat.,

viribus suis, Verg. Acn. R, 404.

in-diil>TiiK, a, um, indubitato, certo, exem-
pla, Quint.: innocentia, Tac.

indttoYno, V. indutiae.

iii-dfico, duxi, ductuni, ere. T) (da duco
^trarre), tra r sopra, A)tirareq.c.sopra

q.C. per coprirla, 1) m f;en.: tectorium, Cic:
eoria super lateres, Caes.: varias plumas inem-
bris, Hor.: quindi umbras terris, Hor.: nu-
bilum, Plin. ep.: nubein. Liv.: mntem, gettare

(sopra il fiume), Curt. 2)p(ìrtic.. vestire, in-

dossare, mettersi capi di vestiario, ligneas so-

leas in pedes, Cic: calceum sibi, Suet.: poet.

colVacc, tunica inducitur artus, Verg. Aen.

8, 457. B) stendere q.c. su q.C per coprirla,

1) ingen.: scuta pellibus, Caes.: bracbia penna,

Ov.: inducta cornibus aurum victiiua, colle

corna indorate. Ov. 2]partic, cancellare q.c

di scritto sulle tavolette di etra (contr. relin-

quere, lasciar sussistere), nomina, Cic: quindi
annullare, cancellare, revocare, cassare, seuatus

consulturn, locationem, Cic. e Liv.: decretnm,

Suet. C^ portare in conto, mettere in conto,

scrivere nel libro del dare e dell'avere, in ra-

tionibus, Cic: pecuniam in rationem, mettere

in conto , Cic. : alci agros pecunia ingenti,

ascrivere, Cic. IT) fda duco = condurrej,
coìuitirre, introdurre, A) propr.: 1) Ì7i gen.:

a) di ess. anim.: milites in pugnam, Liv.: exer-

citum in Macedoniarn, Liv., Aegyptum, Liv.:

me.ssorem arvis, Verg.: filiae novercam, intro-

durre una matrigna in casa (con un nuovo
matrimonio), Plin. ep. b) ogg. inan.: vincla

et laqueum , adoperare , Tac. ann. 4 , 70.

2) partir. : Ajintrodurrealc.in un luogo, a)m
un'abitazione , in regiam babitandi e usa

,

Caes.: partic condurre in casa come moglie,

Lolliam, Tac: alqam gravidam penatibus suis,

Tac. p) introdurre nell'Arena, sulla scena,

esporre, presentare, rappresentai e, nel passivO

:= i)»-esenfar»i, gladiatores , eie: juvenes ar-

mato.s, Liv.: elepliantum in circum, Pliu. ep.:

inducta est Afranii togata, quae Incendium
inscribitur, Suet. y) far venire uno ad un in-

terrogatorio, alqm, Curt. e Tac: alqm in se-

natum, Suet. e Plin. ep., in curiam, Suet.

b) coiutuìi-e avanti a battaglia, come capitano

(di truppe), turmas, Verg.: phalangem, Curt.:

turmas cuni elephantis in recusantes, Cart.:

bos subruendo vallo, Tac e) condurre del-

l'acqua in tm dato luogo, aquarn in demos,

Auct. b. Alex.: mare urbi, Suet. B) trasl.:

1) in gen.: alqm in errorem, Cic: in hanc con-

suetudinem scribendi, Cic : novum verbum in

linguam, Cic: discordiam in civitatem, Cic.

2)partic.: a) animuni ovr. in animum ind.,

indursi
,
prendere la decisione , persuadersi ,

tnettersi in testa, co7/'infin., Cic. ed a.: non

possum inducere in animum seg. da quin e il

cong., Plin. ep.: non sustinui inducere in ani-

mum con quo minus e il cong., Plin. ep.:

ind. rursus aniinum suum ad meretricem, tJoZ-

gere il i^roprio animo a, ecc., Ter.: amici ja-

contem animum excitare inducereque in spera

cogitationemquc moliorcni, svegliare in Im
migliori speranze e migliori pensieri, Cic.

b) indurre, portare a, nmottere, guidare, con-

durre, alqm ad kellum, Nep.: ad misericor-

diam, ad pudendum, ad pigendum, Cic: spe

fiduciaque induci ad b^dlum, Nep.: vi^le, quo

me inducas. Ter.: con ut e il cong.: alqm,

ut mentiatur.Cic: spe victoriae induci, ut etc,
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Tac: coZrinfin., alqm noctes vi,a:ilare serpnas,

Lucr.: alqm iugentibus piomissis senteutiam

expromere, Tac: assoL, pretio, spe imi. alqm,

Cic: inductus spe, cupiditate, Cic: quindi
indurre = ingannare, alqm, Cic. e Tibull.

c) introdurre, oCjoralm. per iscritto, una
persona una cosa, Gygen, Cic: gravem per-

sonam, Cic: personam Britannici jure consulti,

Cic: muta quaedam loquentia , Cic : aiqm
commemorantem , coZZ'acc. e ?'infin., Nep.:

una conversazione, sermonem hominum.Cic:
sermo inductus a tali exordio, Cic. |3) introdurre

un'usan'.a, )in linguaggio esim., morem novum
judiciorum in rem publicam, Cic: sermo insi-

ticius et inductus, straniero (contr. patrius),

Plin. ep.: quindi si nihil inductum et quasi

deviani loquimur, q.c. di straniero, d'inau-

dito, Plin. ep. d) 2y>-oduìTe, presentare, addurre,

rationera Epicuri, Cic: causam, Cic: dubita-

tionem, fìngere di essere in dubbio, Tac. —
Perf. sincop. induxti, Ter. Andr. 883.

indurilo, ònis, f. (induco), Vintiodurre, I)

propr., l) introduzione nel circo, neJFArena,
juvenum armatorum, Liv. 44, 9, .5. 2) dei

l'acqua, inductiones aquarum , irrigazioni,

Cic. de nat. deor. 2, 152. J/) trasl.: l)ind.

animi, a) inclinazione, propensione verso quale,
Cic. ep. 1, 8, 2. b) ferma risoluzione, ferma
volontà, Cic ad Q. fr. 1, 1, 11. § 32; Tusc 2,

31. 2) come fig. retar.: a) personarum flcta

ind.^ :ipoa(OT:oTcoua, fìnta introduzione di

persone, prosopopea, Cic. de or. 3, 205. p) er-

roris ind. = àTiOTiXdvvjatg, traviamento,
induzione in errore, Cic. de or. 3,

205. 3) = kTici.yix>'(ri, dimostrazione col citare

esempi e casi consimili, induzione, Cic. de inv.

1,51; top. 42._Quint. 5, 10, 73 ed a.

induotUS, U, m. (induco), spinta, indu-

zione, eecitamcnto, hujus persuasu et inductu,

Cic fr. «w Qnint. 5, 10, 69 : quod alieno in-

ductu fecerit, Cornif. rhet. 2, 26.

indìi^rcdior, i (indù e gradior)= in-

gredior, Lucr. 4, 316 e 365.

indulgenti, entis, partic. agg. (da in-

dulgeo), indulgente, nii-endevole, benigno, cor-

tese, affabile, dolce^ buono [cOntr. sevcrus),

pater, Nep.: irarum indulgentes ministri, mi-

nistri servizievoli delle sue ire, Liv.: indul-

gentius nomen maternum, Cic: indulgentis-

sime Imperator, Plin. ep.: civitas in captivos

minime ind., Liv.: indulgentissimum in fìlios

fiiisse patrem, Sen. rhet.

indulj^enter, aw. (indulgens), con in-

dulgenza, benignamente, cortesemente, grazio-

sam., nimis ind. loqui, Cic: captivos ind. ha-

bere, Liv.: compar. indulgentius, Liv. fr. ed
(I.: superi, indulgentissimo, Sen. ed a.

indul;s;entTn, ae, f. (indulgens), indul-

genza, comliscendenza, benignità, grazia, corte-

sia, amorevolezza, jHucevolezza [contr. SCVe-

ritas), a) di pers.: naturalis, Cic: dei, Sen.:

materna, Plin. ep.: niniia patris, Val. Max.:
col genit. ogg. (versoj, filiarum, Cic: corpo-

ris, Cic: con in e Tace, ejus nimia in Lepi-

dum. Piane in Cic ep.: tanla ITannil)alis in

captivos, Liv. b) di e. inan., fortunao, Liv.

ed a.: caeli {= clima lienigno), Vcrg. —
mcton., indulgentia tua, Vostra Grazia ('del-

l'imperatore), Plin. ep.

' induIs;eo, dulsi, dultum, ère (in e dulcis),

I) intr. ,
essere condiscendente VCrSO unO

,

essere indulgente, essere amabile verSO, avere

riguardi verso, per, ecc. A) propr.: sibi, Cic:
sic sibi indulsit, ut etc, si compiacque tanto
di sé stesso, che, ecc., Nep.: nihil (in niente)

his indulsit ad Antonium violandum, Nep.:

debitori, Nep.: precibus, Plin. ep.: peccati.s,

Cic: arcaico co?Z' acc. ^jers., Ter. eun. 222 e

heaut. 988 : assol., non vides, quanto aliter

patres, aliter matres indulgoant, Sen.: ut in-

dulgendo (per troppa, per eccessiva bontà od
arrendevolezza) turpissimis imbueretur cupi-

ditatibus, Nep. B) trasl., accondiscendere, dar
luogo a, secondare troppo, dar libero corso,

darsi a, vino, Verg.: luxuriae, Curt.: dolori.

Nep.: non plus quam sextario vini, non bere

più. di, ecc., Justin. : ordinibus, allargare.

Verg.: animo, Ov.: amicitiis, Cic: spei, Curt.:

lacrimis, Ov.: impers., si aviditati indulgere-

tur, Liv. 2) attendere, applicarsi, curare, vale-

tudini, Cic: labori, Verg.: hospitio, aver cura
delVospite,Yerg. II) tr., concedere, peì-ntett«re.,

acconsentire, accoì-dare, regalare, alci Sangui-

nem suum, sacrifìcare, Liv.: alci commeatum,
Plin. ep. ed a.: largitionem (contr. abnuere),

Tac.

indumenluni, i, n. (induo), I) veste,

abito, Aur. Vict, Caes. 21, 1 ed a. II) trasl.,

involucro = scm-za. San. nat. qu. 4, 13, 10.

induo, dui, dutum, ore (== èvSuu), vestire,

I) propr. =^- vestire , ntettere , tirare sopra
,

(mentre amicire= gettare attorno), alci tu-

nicam, Cic: sibi torquem, Cic: vestes humeris,

Ov. : vestem, Ter. ed a.: praetextam, indos-

sare la p>retesta consolare = esercitare real-

mente il consolato, Plin. pan.: galeam, met-

tersi, Caes.: arma alci, Liv. : anulura, mettersi,

Cic: scalas, jjrendere sulla testa, portare,

Ov.: al passivo (comun. nel partic. perf.),

colVa.h\., socci, quibus indutus esset, Cic: iii-

dutus galea, Verg. : indutus duabus quasi per-

sonis (maschere, fìg. =pnrtij, Cic: coZ/'acc,

induitur pallam, indossa, Ov.: longam indutae

(virgines) vestem, vestite di, ecc., Liv.: e così

pallam inauratala indutus, Cornif. rhet.: quid-

libet indutus, Hor. II) trasl.: A) in gen.:

1) rivestire = arrotgerc in q.c, coprire, fornire,

dii induti specie humana, Cic: beluae quae-

dam forma, hominum indutae, Cic: Aegyptus
tantis segetibus induebatur, ut etc, Plin.

pan.: alci speciem latr(jnis, rappresentare uno
come ladrone di strada, Liv.: homines in

vultus ferarum, cambiare, Verg.: arbor induit

se in florem, sì ricopre, si veste di fìori, Verg.:

in flore novo pomis se induit arbos, mostra
nel fiore il fruito, Verg.: cratera corona, coro-

nare, Verg.: cum venti se in nubem induerint,

essendosi avvolti, Cic: colTacc, induitur

aures aselli, vicn fornito di orecchie, Ov.

2) mettere, indossare, vestire, applicare, a) (l

se stesso, a) prendere, assumere, lloniinum

figuras (della terra), Ov.: mores Persarum,
Curt.: sibi cugnonicn, Cic: sibi novum inge-

nium, Liv.: iinaginem mortis (— somnum),
Cic: ])roditorem et liosteni, la parte di tradi-

tore e di nemico, 'i'ac: diversa, appartenere
a diversi piirliti. Tao. P) entrare in q.c, co-

minciare q.c, imprendere, societatcni, seditio-
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nem, Tac: hostilia adversus alqm, Tao. h) «'-

triimire. ad uìi nitro, fictaiii oratioiieii) per-

sonis, Qnint. 4, 1, 2S. B) pnrtic, ind. se in

alqd nrv. se alqa re. iminìscUiarsi, intrigarsi,

imhrogìiarsi, gittiirsi in, l) 2)l'npr.: SC valHs,

Caes.: se liastis, Liv. : spse mncrono, r/ettarsi

sopra la i^roprin spadri, trnfìr/rjr.rsì, Ycrg.

Aen. 10, 682. 2) trasl., impigliarsi in q.

cosa, intricarsi, cadere in, SC ita rci publicae,

ut etc, Sen.: se in laqneos, Cic: se in captio-

nes, Cic.: nsaol., Cic: pnrim. jìnss. mediale,

indui confessione sua, s'imhropli. si scopra

reo, Cic: indili in poenas Ico^iim, Quint.

indiìiiLMlTn, ivi, Itum, Tre, arcaico = im-

)iedio, Liicr. 1, 240 e 2, 102.

ìn«lìì|>eràtor, òris, m., arcaico = impe-

rator, Lncr. ed a.

Ìn-flnrC!SCO, diirui, ere, dii-nntar duro,

indtirare. 1) propr.: stlria induruit, Verg.:

antequam grana indurescant, Col. II) trasl.:

A) corporalm.: corpus ipso induruit usu, Ov.

trist. -5, 2, 5: e così Sen. contr. 1, 3, 11.

B) moralm.: miles induruerat prò Vitellio,

durava nella fede per Vitellio, Tac: tam
obstinatemagisacinagis f.\tticum) induruisse,

ostinarsi nelle sue conclusioni, Plin. ep.:ind.

in pravum, Quint.

Ìn-(liÌrO, avi, àtum, are, rendere duro, in-

durare, I) propr.: nivem, nives, Ov.: ora cornu

indurata rigcnt, Ov. II) trasl., indurare,

rinforzare, animutn, Sen.: frontem, rendere

impudente, sfacciato, Sen.: pueritiam ad fu-

turae militiae patientiam, Sen. rhet.: se ad-

versus omnia, quae inctdere possunt, Sen.:

spesso partic. (anche al compar.). induratus

resistendo hostium timor, la resistenza in-

dura il nemico contro la paura, Liv.: assiduis

bellis indurata virtus Macedonum, Justin.:

Germanis quid induratius ad omnem patien-

tiam? Sen.

1. Iiidus, a, um, V. Indi.

2. Indila, i, m. ('IvSóg), IJ Tndo, fiume
principale dell'India, che sbocca nel mare
Eritreo; oggi Sind. II) fiume della Frigia e

della Caria, detto anche Calbis (KctXpis) nelle

vicinanze di Cihira; nge/i Quingi ovv. Tavas.
indiiiiirìa, ae, f. (industrius), industria,

attivitA perseverante, diligenza, solerzia [contr.

segnities, ignavia) ; unito, industria et la-

bor, Tac: industriain in alqa re ponere, Cic:

de industria, Cic, ovv. ex industria, Liv., di

proposito, a bella posta :sinemi\istna, senza

intenzione, Cic: plur., Cornif. rliet. 3, 14.

Cic Verr. 4^81.
ìndM<itriu<i, a, um {invece ofiindu-starius

da industo ^= insto), perseverante, industrioso,

operoso, ingegnoso, diligente [contr, segnÌ3,

ignavus), Cic. ed a.

ìndiitiae, arum, f., tregua, I) propr.: ìn-

datias facere, Cic: ne indutias quidem nisi

aequis condicionibus inire, Plin. pan.: indutias

tollere, Liv. : rumpere, Justin. II) trasl.,

tregua = riposo nella dùputa, CCC, sosta, in-

tervallo (istante), Plin. cp.: nell'amore, Ter.

— Arcaico, indotiae, Cic. de legg. 2, 21.

ìndiitiis, dat. ui, m. (induo), l'indossare

un abito, un vestito, ea, quam indutui gere-

bat. vestis, Tac. ann. 16, 4.

In-tfl)riOj are, inebbriare, ubbriacare, sa-

picntoTn TTiiiltn vino inebriar!, Sen.: aqua in

('aleno agro, qua homines inebriantur, Val.

Max.
TnodTn, ae, f. (in e edo), il non mancare,

il digiìinare, inedia, fame, vigiliis et inedia

necatus, Cic: inedia consumi, Cic, ovv. confici,

Tac: incdiam sustinere, tolerare, Cels.

¥llcdTlll<i, a, um (in e edo), non ancora

edito, inedito, non pìibhUcato, juvenes, quorum
inedita cura felaborazione = scrittij est, Ov.
ex Pont. 4, 16, 39.

Tn-oll7oa\, càcis, inefficace, debole, ratio,

Sen.: col genit., vox inefficax verborum, che
non puh pronunciare, Sen.

Tnelìil»ór;ltiis, a, um (in e elaboro), non
istudiato, non elaborato, rozzo, oratio, Sen. de

tranqu. 1, 13.

Tll-èlv^ans, antis, inelegante, senza gusto,

non fcelio, incolto, non bello, non estetico, coniun.

preced. da nerjaz., ratio non in., Cic: copia

orationis non in., Cic.

Tnele^aiiti^r, avv. (inelegans), inelegan-

temente, senza gusto, senza eleganza, h istoria

non in. scripta, Cic: in. dividere, non senza

arte, Cic.

ìrn-elllOtàlMÌÌ<i« e, conti-o cui non si può
lottare, trasl., ineluttabile, inevitabile, invinci-

bile, inel. navigio pnludes, innavigabile, Sen.:

servitus, Sen.: partic. del destino, vis fatorum,

Veli.: fatum, Verg.

'in-èniendalt1IÌ<B, e, inemendabile, incor-

reggibile, Quint. ed a.

Yn-fiiifirìor, èmb'ri, morire in, presso una
co^a, spectaculo, Hor. epod. .5, 34.

iiicinpliis (inemtus), a, um (in e emo),

a) no»i comprato felle vien da sèj,pregn., dapes,

Verg.: res, Ov. bj non comprato, consulatus,

Tac hist. 2, 60.^
Tn-unarralHlÌii>9 e, inenarrabile, indicibile,

indeseriribile, che non si può spiegare, tabes,

Liv.: labor, Liv.: natura fluminum, Sen.

neiiodabTIÌ!<i, e un e enodo), inestricabile,

trasl., indissolubile, inesplicabile, Cic. de

fat. 18.

fii-eo, Yi [raro ivi), itum. Ire, I) intr., en-

trare, A) propr.: in urbem, Liv.: ut ovans

inirct, Tac. B) trasl., riguardo ni tempo, co-

minciare, aver principio, ineunte anno, Suet.!

vavQns 2i,e.ias, gli anni giovanili, Cic: e cosi

spesso, ineunte aetate , ab ineunte aetate
,

fin da fanciullo, Cic: e ab ineunte adule-

scentia, Cic: te consule hoc decus aevi Inibit,

sotto il tuo consolato comincierà quest'età

gloriosa, Verg. II) tr., entrare in. A) propr.:

1) in gen.: viam, Cic: urbem, Liv.: agrum
Romanum, Liv.: domum, Cic: tentoria, Plin.

pan.: convivia, banchetti, Cic. 2) partic,

conoscere fcamnlmente) ,
congiungersi con e

sim., reginam, Suet.: Pasiphaén (del toro),

Suet.: vaccam, Liv. B) trasl., 1) cominciare un
tempo, una stagione, inita aestate, cominciata

Testate, Caes.: e così, inita proxima aestnte,

Caes.: inita hierae, Caes.: tertia inita vigilia,

Caes. 2) im' attività, un impiego, entrare

in, imprendere, cominciare, part. come t. t.

mìlit. e di atti puhbl., non iter, sed proilium,

Curt.: e così, proelium, Cic: bellum cum alqo,

Liv. : magistratum, consulatum, Cic: ìmpe-

riura, Suet,: prò te tua munera inibo, Verg.
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3) entrare in UHO stato, in vn "tfività ==

intaricarsi di q.C, intrapretulere, aliquaru Viam

(battere una via), qua etc, Liv.: fugam, darsi

aUa fuga, Val. Max.: cursus (et recnrsus),

andare e tornare, Yerg. Aen. 5, 583 : nume-

rum, F. numerus: rationem alcjs rei, fare il

conto, rationem quaestus, Cie.: trasl. = pen-

sare, considerare, trovar la via, il modo,
eie, Liv. ed a.: inità subductaque ratione,

fatti i conti, tutto ponderato, Cic: in horum
aestimationem, Sen.: societateiii, striyigersi

in società, Cic. : e così, ne indutias quidem
nisi aequis condicionibus inibant, Plin. pan.:

consilium, V. consilium n" II, a, a: gratiam,

V. gratia, »j" II, A : formam vitae, scegliere

un modo di vivere, ecc.,Tac.: somnura, sonnec-

chiare, Verg.: sui&agia, votare, Liv.: nexmn,
Liv.

Tneple, avv. col compar. e superi, (ine-

ptus), disadattatnente, I) a sproposito, fuor di

tempo, intetnpeiftivaìnente, Caeciu. in Cic. ep.

6, 7, 1. II) inettamente, aconvenevolmente,

scioccamente, Cic. ed a.

TneplTa, ae, f. (ineptus) ,
itu-ongruema,

inezia, scioccheria, Comici. — più spesso nel

plur. ìneptiae, arum, f., pedanterie, acioc-

<:herie, buffonerie; Ter. e Cic: e pnrtic, ricer-

catezza esagerata nella serie dei pensieri,

Mancanza di buon gusto fnello scriverej, Clc. e

Suet.

ineptTo, Ire (ineptus), folleggiare, delirare,

esse>-e uno sciocco, miser Catulle, desinas ine-

ptire, Catull. 8, 1 : e ineptis (come esclama-

zionej, sei pazzo ! Ter. Phorra. 420 e adelph.

034.

ineptus, a, um (in e aptus), I) non atto,

disadatto, inabile, chartae, carte dn nulla, da
involgere, Hor. ep. 2, 1, 270. II) trasl., che

non sta, che non conviene, sciocco, puerile, di

esseri inan. e di pers., Cic. ed a.: quid e>t

ineptius, quani etc, Cic. : ineptissimum est

colVindn., Qxiiut.: partic. iue|)ti = persone
che esagerano tutto, di cattivo gusto, pe-

'lanti, Cic. in Suet. Caes. 56 ; cfr. Cic. de or.

2, 17.

Tn-rquTlalnlìs, e = àviTiTcos, che non si

può percorrere a cavallo, detto del SUOlo, che

non serve alla cavalleria (contr. equitabilis,

•:trà3i|ioj), campus, Curt. 8, 14 (47), 4.

Tn-equTlO, are, avanzarsi su q.C. a cavallo,

patentibus campis (dat.). Fior. 4, 12, 20.

Tnermiis, e, e inermus, a, um (in e arma),
inerme, sem'arnte, I) propr.: a) generic, di

oers., Cic. ed a.: di r. inan., manus, Terg.:

bracbia, Ov. b) di luoghi, senza forza armata,

privo di truppe, non protetto, non difeso da
truppe, né da fortificazioni, ager, Liv.: provin-

cia, Tac. IIJ trasl., di pers., sfornito, non
forte, in philosophia, Cic: di e. inan., senectus

Tiberii, Tac: Carmen, innocente, che non of-

fende, non punge alcuno, Prop. e Ov.
1. Tiierrans, anti.s (in e erro), die non

erta, stellae inerrantes, stelle fisse {contr. cr-

rantes, stelle erranti, pianeti), Cic. de nat.

deor. 2, 54 e 55; 3, 51.

2. Tnerrans, antis, partic. di incrro (V.).

ìn-crpo, are, errare, iindiire di ijiia e di

là, vagare in O sopra, col à^.X., montibus, Plin.

ep.: trasl.: memoria imaginis incrrat oculis,

rinnovarsene la semhianza davan ti agli occh i,

Plin. ep.: si tibi versus noster summo inerret

in "re, Tibull.

Tnei*$>, ertis (in e ars), I) che non sa né
può, inabile, incapace, semplice, ignorante, Cic.

ed a.: tani iners, tam nulli cousilii sum, Ter.:

poèta in.. Cic: in. tineae, inutili, Hor.: tendis

iners retia miM, con troppo poca furberia,

Prop. IT) senza attività né forza, inoperoso,

pigro, inerte, infingardu, dappoco, impotente,

A) in gcn.: a) di uomini, d'animali e di con-

diz. umane, gerro, iners (poltrone), fraus,

Ter.: homo inertior, ignavior proferri non po-

test, Cic: corpora, deboli, inermi, Verg.: pe-

cora, deboli, timidi, imbelli, Verg.: senectus,

Cic: otium inertissimum , Cic. b) trasl., di

e. inan. ed astr.: a.) in gen.: aqua, immobile,

stagnante, Ov. e Sen.: stomachus, che non di-

gerisce, Ov. : oculi, stanchi, Verg.: manus,
itiermi, Verg.: terra, pigra, immobile, Hor.:

versus, Hor.: querelae, inutili, Liv.: ignavum
atque iners genus interrogationis, ozioso, Cic.

P) del tempo, in cui non si fa nulla, ozioso,

horae, Hor.: tempus, Ov. •() attivo, che intor-

pidisce, che intirizzisce, che rcìide inattivo, fri-

gus, Ov.: somni, Ov. B) partii-., vile, imbeiia

{contr. fortis), Cic. ed a.: coord. iners atque

imbellis, Liv.: furta, perpetrati con viltà,

Verg.

ìfnerlia, ae, f. (iners), I) inabilita, dappo-

caggine (anche al plur.), Cic. ed a. IT) iner-

zia , infingardaggine , svogliatezza , indolenza

{contr. labor), Cic. ed a.: inquieta, oziosaggine

affaccendata, Sen.: in contrapp.al genit. seg.,

inertia laboris (ripugnanza al lavoro), contr.

magnificentia liberalitatis, Cic. Rose. coni. 24.

inèrìidTlé, aw. (ineruditusi, ignorant»-

mente, rozzamente, Quint. 1, 10, 33.

Tn-(rùdTtu^>, a, um, agg. col superi.,

igiwrante, rozzo, ineitidito, illetterato, di pers.,

Cic ed a.: voluptates, Quint.: illud tam ineru-

ditum absurdumque, Cic.

Yn-esoO, avi, àtum, are, adescare, pigliare

coll'esca, trasl. = ingannare, Ter., Liv. ed a.

ìncveclus, a, um (in e evehi), levato, sa-

nto in alto, Ps. Verg. cui. 100 e 341.

ìn-évTlabìlis, e, inevitabile, fulmen, Ov.:

malum, Sen.: crimen, calunnia incontesta-

bile, irreparabile, Tac.

¥n-C\cTlabtlÌS , e , ineccitabile , che non

si può svegliare, somnus, profondo, Sen. ep.

83, 15.

ìnexc'TIus, a, uni (in e excioo), gttieto,

tran<pnUo, non turbato, Verg. Aen. 7, 623.

in-excfijiabìlis, e, ine^tcusabUe, ne te re-

trabas et inexc. absis, Hor. : tempus, che non
ammette scuse, Ov. rcet. 7, 511.

Tiiexcussus, a, uni (in e excutio), non

scosso, intrepido, Ps. Verg. Cul. 300.

ìnexercTlalU!» , a, um (in e esercito),

non esercitato, non pratico, inesperto, llÌ.'?trÌ0,

iniles, Cic: copiae, Nep.: colla detcrminaz.:

a (in) che cosa? pronipti et non inelerci-

tati ad dicendum, Cic. Brut. 136.

inexliauiilus, a, um (in e cxbaurio), I)

inesaiurto, pubertns, non indebolita, 'Vixc. Germ.
20. II) inesauribile, nietalla, Verg. Aen. 10,

174.

in-exdrabTIis, e, inesorabile, inflessibile,
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a) (7i pers.: judex, Cic: in alqm, Cic. e Curt.:

adversus alqm, Liv.: col dat., alci, Son. rhet.:

delictis, Tac. b) di e. inan.: fatuin, Verg.:

res, Liv.: disciplina, inexorahihnente severa,

Tac: odium, Seu. rhet. e Ov.

ncxpeotsilii!*, V. inexspectatus.

Tn-expedilUS», a, um, impacciato, imbro-

gliato, ibi sicut pugna inexpeditiorin angustiis,

ita caedes atrocior fuit, Liv. 24, 16, 3 Hertz.

inexpirrecliis, a, um (in e expergiscor),

che non si può svegliare, Ov. niet. 12, 317.

in-expertuti, a, um, IJ attivo = che non

conosce ancora q.c. per esperienza, che non i>

ancora abituato a q.C, Col genit., inesperto, mal
pratico, non avvezzo, non esercitata, lasciviae,

Tac: col dat., bonis inexpertus atque insuetus,

Liv.: con ad e Tace, animus ad contumeliam
inexpertus, Liv.: assai., inexperti, Hor. IT)pas-

sivo = A) intentato, non provato, non speri-

mentato, ne quid inexpertum relinquat, Verg.

Aen. 4, 415. B) non ancm-a imparato dall'espe-

rienza, 1) 2W !jen., che non si è ancora pre-

sentato nella pratica , ancora inspetnmentato,

ignoto, gQTxMS quaestiouis, Pliii. ep. 8, 14, 11.

2) pregn., non ancora provat-o, di pers., Rufus
beUis inexp., Tac b) di e. inan.: puppis, Ov.:

fides, Liv.

ìne\pTal>TIÌ<<, e (in e expio), I) irrecon-

ciliabile, implacabile, homo, Cic: trasl., odium,

Liv.: bellum, ostinata, accanita, Cic. II) ine-

spiabile, incancellabile da quals. espiazione,

religio, Cic: scelus, fraus, Cic
Tnexplehilis, e (in e expleo), insazia-

bile, a) propr.: stomachus, Sen.: fig., populi

fauces, Cic: col genit., inexplebilis honorum
Marii fanies, Fior, b) trasl.: vir inexpl. virtu-

tis, di valore insuperabile, Liv.: animus, Sen.:

col genit., ubi colloquia, quorum inexplebilis

eram? Sen.

inexpléius, a, um (in e expleo), insazia-

bile, non sazio, iuexpleto luniine spectare for-

niaui, che non si può saziare di gxuxrdare l'i

bellezza, Ov.: inexpletus lacrimans, non mai
stanco di piangere, Verg.

in-explTcabTIis, e, inesplicabile, inestri-

cabile, indissolubile, I) propr.: laqueus, Quint.:

vinculum, Curt. II) trasl.: A) inestricabile,

pet le difficoltà; insomtontabUe, ineseguibile,

non fattibile, inexplicabiles continuis iinbribus

viac, impraticabili, Liv.: morbus, insanabile,

Plin. ep.: bellum, senza fine, interminabile,

Tac: legatio, ineffettuabile, Cic: e così res

difficilis et inexplicabilis, Cic: facilitas, che

non approda, non conduce ad alcun risultato,

Liv. B) inesplicabileper la SUO oscurità, ecc.,

haec inexplicabilia esso dicitis, Cic. Ac 2, 95.

inexploralii!*, a, uni (exploro), inesplo-

rato, non investigato, sconosciuto, stagni vada,

Cic: vicina, Liv.: quindi abl. inexplorato =
senza avere previamente fatto ricognizioni,

profìcisci, Liv.

In-expiIgniillìTIis, e, inespugnabile, invin-

cibile, insuperabile, I) propr.: a) in senso

stretto : murus, Sen.: arx, Liv.: ine.xpuguabilis

terrestri ac maritimo situ urbs fdi Siracusa),

Liv.: di pers., exercitus, Justin. b) in senso
più largo : gramen, che non si può estirpare,

Ov.: via, impraticabile, Liv. Ilj trasl.: ne-

cessitas dormiendi, Cels. : flnitio verborum,

Quint.: co7 dat.: non inexp. amori pectus, non
inaccessibile alVamore, Ov.: naturalis affectio

inexp. rationi, Sen.: di pers., Cic. Tusc. 5, 41:
inexp. vir adversus insidias, Sen. nat. qu. 4.

praef. § 11.

Tn-eX!«pcctatllS, a, um, inaspettato, inat-

teso, di ptrs., Ov.: di e. inan., Cic. ed a.

inexstlinotiis, a, um (in e exstinguo).
non estinto, inestinguibile, I) propr.: ignis.

Ov.: faiiies, insaziabile, Ov. II) trasl., incan

ceiiabiie, nomen, imperituro, Ov.: libido, in

saziabile, Ov.

Tn-eXISiUperaltllìS, e, non sitperabite, in-

vincibile, insormontabile, I) propr.: AlpCS, mu-
nimentum, Liv.: paludes inexsuperabilis alti-

tudillis, Liv. JTj^ trasl.: k)insuperabae,ix\QX-

superabilia haec eraut, in questo egli era in-

superabile, Liv.: bonum, Sen. B) invincibile,

di pers.. Veli, e Sen.: vis fati, Liv.: neutr.

plur. sost., inexsuperabilibus vim afiPerre, vo-

lere render possibile Vimpossibile, Liv.

ìiiexti'TcahTIis, e (in e extrico), inestrica-

bile, insolubile, inesplicabile, error, labirinto

senza fine, Verg. Aen. 6, 27.

ill-falirv, avv., senz'arte, senza grazia

rozzamente, detto di opere d'arte, vasa non ini',

faeta, Liv.: sculptum, Hor.

infs^brToaliis, a, um (in e fabrico), non
lavorato, greggio, ruvido, robora, Verg. Aen.
4,400.

infsiccle (iuftcètè), avv. (infacetus), settza

grazia, senza finezza, insidsamente, sema spi-

rito, haud infac, Veli.: non infac, Suet.

inlae«'lTac(inficètTae),àrum, f. (infacetus),

assurdità, insipidezze, C.ltull. .36, 19.

infat'ólu!» e ìnfTcr'lu<>, a, um (in e face-

tus), insipido, insulso, inarguto, assurdo, homo
non infac, amabile, Cic: idem infaceto estin-

facetior rure, Catull.: trasl., mendacium non
infic, Cic: dictum non infac, Suet.

m-racilll(lllS, a, um, infacondo, rozzo nel

dire, senza eloquenza ìuUurale, vir acer nec iu-

facundus, Liv.: quia infacundior sit et lingua

impromptus, Liv.

inlainìa, ae, f. (infamis), cattiva riputa-

zione, cauiro nome di una pcrs. cosa e conse-

(/Uente infamia, vituperio, obbrohì-io, disonore, IJ

propr.: a) assoL: res est niihi infimiae. Ter.:

in infamia esse. Ter.: infamia aspergi, Nep. :

infamia flagrare, Cic: infamiam habere, Caes.:

infaniiam inferre, Cic, ovv. movere, Liv., ca-

gionare : infamiam sarcire, Caes.: plur., infa-

mias subire, Tac. p) col genit. oggett.: dua-

rum le2:ionum, a cagione delle due legioni,

Caes.: pecuuiae, vergogna, vituperio per causa

dell'avarizia. Veli. IIJ meton., detto di chi

pone q.C in cattiva fama, infamia, ignominia,

infamia silvae, di Caco, Ov.: nostri infamia

saecli, Ov.

Ìllt':llllÌ!«, e (in e fama), IJ infame, famoso,

infamato, disonorato, di mala fama, detto di

pers., alqare, Cic: ob alqd, Tac: osso?., filius,

Quint.: di e. inan.: corpus, Liv.: vita, Cic:

annus, Liv.: carmen, forinola d'incantesimo,

Ov.: partic. di luoghi, domus, Phn. ep.: sco-

puli, Hor. : Alpes frigoribus infauies, Liv.

II) infatuante, disonorante, ontoso, ignominioso,

palmae, Cic: nuptiae, Liv.: pax, Eutr.: infame
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est seg. da quod , Suet. , seg. dalV acc. e

Z'infin., Auct. b. Alex, e Quint.

iiifaiiio, avi, atuiu, are (Lnfamis), infa-

marf; diffamare, screditare, I) prijpT.: alqiD,

Nep. ed a.: alqJ, Ciò. ed a. II) trasl., rendere

sospetto, incolpare, rem, Liv.: fidem, Quint.:

alqm apud alqm temeritatis, Sen.

infandus, a, nm (in e fari), indicibile ==
orribile, snaturato, inaudito, esecrabile, corpUS,

Cic: caedes, Liv.: epulae, Liv.: mors, dolor,

Verg.: sost., infanda, òrum, n., cose orribili,

Liv.: e così infandissima, Varius in Quint.:

quindi infandum ovv. infanda! orrore! Verg.

iiiCans, antis (in e feri), IJ che non può
parlare, muto. A) in gen.. Cic. de div. 1, 121:

trasl. , statua, Hor. sat. 2, 5, 40. B) partic,

detto dei bambini, che non possono ancora
bene esprimersi, ancora molto giovani, a)

propr.: filius , Cic. : puer, Cic. : sost. com.,

a) infante, piccolo, ingenuus inf. semestris,

Liv.: infantibns parcere, Caes.: iufantes pa-

rentibus orbatae, Plin. ep.: ab infante, Sen.,

e (di parecchi) ab infantibus, Cels., dalVin-

fanzia. P) bambino nel seno materru), feto,

Liv. ed a. b) meton.: a) (poet.) -= da bam-
bino, di bambino, pectora iufautia, Ov. : in-

fanti vagiat ore puer, vagire dn bambino, Ov.

P) puerile, omnia fuere infantia, Cic. II) ehe

non ha il dono della parola, infacondo [contr.

disertus), Cic. ed a.: nihil accusatore Lentulo
infentius, Cic. : ne infantissimus existimarer,

Cic: trasl., di e. inan., pudor, imbarazzo,
che non lascia trovar le parole, Hor.: Fannii
historia ncque nimis est infans neque perfecte

diserta, di stile non del tutto stentato, ma
neppure al tutto facile, Cic.

infantTa, ae, f. (infans), I) impotenza di

parlare. A) in gen.: linguae, Lucr. 5, 1029.
B) pregn., infamia, età in cui non si può
ancora ben parlare, che alcuni fanno andare
fino al 7° anno; &) propr.: Eemi Roniulique,

Tac: ejus, Quint.: statini ab infantia, Plin.

ep.: jam inde ab infantia, Plin. pan.: prima ab
infantia, Tac: in infantia, Eutr.: fig., haec
erit infantia ejus (populi Romani), Fior, praef.

§5. \ì) meton., a.] fandulle-^sa =^ i bambini,

Quint. 1, 1, 26. ^) pueriiit^t, desidia quorun-
dam et infantia, Suet. gr. 4. II) mancamo
ilei dono naturale del dire, niancama di eser-

cÌ3Ìo nel dire, infacondia {contr. eloquentia),

Cornif. rhet., Cic. ed a.

Infantili^, e (infans), infantile, puerile,

blandimenta, JustLn. 17, 3, 20.

n-fatTgiilnlis, e, instancabile, indefesso,

infaticabile, Sen. ed a.

infìilìio, are (in e fatuus) infatuare, far
impazzire, alqm, Cic. e Sen.: prò sua queniquc
]iortione adulatio infatuai, Sen.

in-rauslus, a, um, I) attivo = afavore-

fOle, infausto, di malaugurio, funesto, auspi-

cium, nomon, Verg.: dies, Tac: introitus,

Tac: puppcs, Verg. IIJ passivo — infelice,

detto dipers., disgraziato, bomines, Sen.: in-

faustus belli?, Tac.

infcclSr, oris, m. (inficio), tintmr, Cic.
ed a.

1. ìnTcrtus, a, um (in e facio), I) da facio
»1° l. A) =^ non lavoì-ato {contr. factus), ar-

gentura, Liv.: aurum, Verg. II) {da facio

w' I, B), A) = non fatto, non accaduto, non

compiuto, prò infecto habere, considerare come
non accaduto, come non fatto, Cic: infectum

fieri nequit. Ter.: infectà re, senz'aver fatto

nulla, Caes. e Liv.: così ancora infectis rebus,

Nep.: infectà Victoria, senza aver vinto, Liv.:

infecto bello, senza proseguir la guerra, Liv.:

reddere infectum, rendere una e. non fatta,

disfare, Hor.: facta atqne infectà canere, di-

vulgare il vero ed il falso, ciò che è acca-

duto e ciò che non è accaduto, Verg. B)

trasl., ineffettuabile, impossibile. Sali. Jug. 76, 1.

2. inleclu^i, a, um, V. inficio.

infecuiiditiis, àtis, f. (infecuudus), infe-

condità, sterilità, bienniiproximi, Sali, fr.: ter-

rarum, Tac.

in-fécundus, a, um, infecondo, sterile,

regio. Mela: ager arbore infecundus, Sali.:

fig. (ingenii) fons. Ov.

infèlicTla!», àtis, f. (infelix), I) infecondità,

sterilità, trasl., Quint. 10, 2, 8. IIj infelicità,

situazione infelice, infortunio, disgrazia, harU-

spicum, Cic: inf alcjs in liberis, Liv.: Cartha-

ginis, Fior.

in-fclix, lìcis, T) infruttifero, sterile, tellus

frugibus infelix, Verg.: oleaster, Verg.: lolium,

Verg.: arbor, Plin. IIJ trasl.: A) infelice,

a) di pers., Cic ed a.; homo infelicissimus,

Cic: infelk animi (nelVanimo), Verg. b)

trasl., di e. inan., patria, Verg.: ingenium,

Plin.: victus, Verg. B) attivo = che poi-ta

sciagura o disgrazia, che annunzia sventure,

disgraziato per ale, 1) in gen.: a,) di pers.,

qui rei publicae sit inf, Cic. b) trasl., di e.

inan.: forma puellae, Liv.: terra inf. Prome-
theo, Prop. : thalamus, exUiuni, Verg.: fama,

Verg.: opera, fatica perduta, Quint.: poena,

Quint. 2) partic, inf. arbor, albero di malau-

gurio, albero di frutti oscuri, che erano con-

secrati agli dei inferitali fcontr. arbor felix,

albero di buon augurio, i cui frutti erano

consecrati agli dei superni); agli alberi infe-

lices si appiccavano i malfattm-i, Vet. lex

in Liv. 1, 26, 6 e Cic. Eab. perd. 13.

infense, aw. (infcnsus), ostilmente, ini-

tnicamente, con ira, amarezza; fieram,, crudant,,

e sim., infense invectus, Tac. ann. 5, 3 : infen-

sius pugnare, Liv. 34, 15, 5 : quis Isocrati est

adversatus infensius? Cic or. 172.

infenso, are (infensus), trattar da nemico,

molestare, travagliare, Amieniam bello, Tac:
pabula fi foraggianti), Tac: assol., quasi in-

fensantibus diis, dagli dei avversi, Tac.

infensus (in e *fendo), a, um, amareggiato,

adirato, infenso, ostile, tuimico, animus, Cic :

hostis, Liv.: rex ira infensus, Liv.: qui illi ini-

mici infcnsique sunt, Cic: Drances infensus

juveni, Verg.: nec tam fuit hominum generi

infensa atquu inimica uatui'a, ut etc, Cic:

opes priucipibus infensae, pericolose, Tac:
servitium infensius, più grave, Tac

infer e commi. ìnfi-rus, a uni, compar.
infri'Tor, superi, infìniiis e ìinus, a,

um, inferiore, di sotto, 1) Posit.: A) infer
{contr. super), super infcrquc vioinus, Cato

r. r. 140, 1. Bj iiiferus, a, um {contr.

superus), 1) in gen.: linicn superum infc-

rumque. Plani.: infora in "oca (in basso)

obirc, tramontare, di costellazioni, Cic. Arat.:
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mare inf., mar di sotto o Tirreno (contr. mare
superum, Adriatico), Cic. ed a. (nello stile

epistol. atiche senza mare, p. es. iter ad, su-

perum, navigatio infero, Cic. ad Alt. 9, 5, 1).

2) pnrtic, l'inferiore = ciò che iti trova nei

nutndo sotterraneo , a) generic. : inferi dii

(contr. superi), Cic. ed a.: per fluinina juro

infera, Ov. b) di defunti, inferi, orum, m.
(genit. inferùm, Varr. fr. e Sen.), t morti,

l'altro mondo, elicere animas inferorum, Cic:

Cerberus apud inferos, Cic: ab inferis excitare

ow. revocare (risvegliare), Cic: ab inferis ex-

sistere (risuscitare), Liv.

II) Compar. infertur, neatr. inferllis,

genit. rtòris, inferiore [contr. superior), 1) ri-

spetto alla posizione, labrum, labbro infe-

riore, Caes.: pars,locus, Caes.: in inferius ferri,

cadere in basso, Ov.: ex inferiori loco, da un
luogo non elevato, non dalla tribuna dicere,

Cic: inferiores, quelli che abiuino nella parte
più, bassa della città, Auct. b. Alex. 6, 3.

•2) trasl., a) rispetto alVordine, versus, penta-
metro, Ov. b) al tempo, inferiore, più giovane,

aetate inferiores, Cic: eraut inferiores quam
illorum aetas, Cic. e) al numero, inferiore, in-

ferior numero naviuiii, Caes.: interior copiis,

Nep. d) alla stirpe, al grado, alla condizione,

aironore, al potere, ecc., inferiore, minore,

secondo, non inferior quam magister, Cic: di-

gnitate non inferior, Cic: supplices iuferio-

resque, Cic: inferiorem esse fortuna, Cic,
animo, Caes., velocitate, Justin. — quindi,
vinto, sottomesso, causa inf, Cic: Alexandrum
inferiorem fora, soggiacerebbe, Cuii.

Ili) Superi, infìiiius (infiimus), a, um,
e Tiiiii<«, a, um {contr. summus). A) inl'i-

lUUSi (infùmus), a, um, il più basso, xdtimo,

infimo, \)propr.: a) generic: mentis radices,

Caes.: terram esse infimam, Cic: cum scri-

psissem haec infima, ultime, Cic: ab infimo,

dal basso, Caes., ovo. nel fondo, nella parte
più, bassa, Caes. b) partitico, per designare

la parte più bassa, nd infimum Argiletuin,aZ

luogo pia basso di A., Liv.: ab infima ara,

dai piedi dell'altare, Cic: in infimo foro, al-

Vestremità inferiore del fóro, Plaut. 2) trasl.,

infimo (in grado, condizione, ecc.), il pUt

vile, il più abbietto , infimo loco natus , di

nascita infima , bassa , Cic. : faex populi
,

Cic: condicio servorum, Cic: sost., infimi,

orum, m., gl'infimi, i più vili (del popolo],

contr. summi, Cic. ed a.: trasl., precibus in-

fimis, con preghiere umilissime, alqd impe-
trare ab alqo, Liv.: petere, ut etc, Liv.

B) TltlU»>, a, um, imo, infimo, il più basso,

\)propr.: a) m //ew.: gradus, Curi: conviva

imus, Vultimo a tavola, Hor.: vox ima, bassa,

grave {contr. vox summa), Hor.: sost., ab imo,

dal basso,Ca,es.ed a.: ab imo suspirarc, sospi-

rare profondamente, Ov. : imo, in fondo,

Ov. met. 5, 588 : ex imo, dal fondo, Ov. :

plur., ima, la parte più bassa {contr. summa),
Quint. e Ov. : quindi fondo, profondità, Ov.,

e col genit., gurgitis, fontis, Ov. : partic. =
Averno, altro mondo, qui regit ima, Ov. met.

10, 47. h) purtitivo, per designare la parte
pia bassa, cauda, punta della coda, Ov.:

quercus, radice, pie d(dla quercia, Phacdr.:

gurges, fondo del fiume, Ov. : pulmonibus

imis, nel fondo dei polmoni, Ov.: in fando
imo, Verg.: ex ow. ab imo pectore, dal fondo
del cuore, CatuU. e Verg.: ab imis unguibus
(fino dalle punte dei piedi) ad verticem sum-
mum, Cic: così anche ad imos pedes, sino alle

dita ilei piedi, tiuet. 2) trasl.: a)« più basso,

Vultimo, in ordine, condizione, ecc., nihil no-

stra intersit, an ab summo an ab imo an ab
medio nomina eorum dicere incipiamus, Cor-
nif. rhet. 3, 30 : superi imique deorum, Ov.
fast. 5, 665 : sost., insigues et imi, Hor.: summi
atque imi, maximi imique, i più, altolocati

e i più bassi, i sovrani e gl'infimi, Plin. pan.

19, 3. Sen de clem. 1, 1, 9. b) l'ultimo in or-

dine di tempo, mensis, Ov. fast. 2, 52: quindi
ad imum, sino alla fine, Hor. art. poet. 126,
e = infine, alla perfine, Hor. ep. 1, 18, 35.

iulerviO (in e farcio). Ire, infarcire, insac

care, /ig.. neque iuferciens verba quasi rima>
expleat, Cic. or. 231.

inferi, orum, m., V. infer.

iiilei'ìae, arum, f. (infero, offrire), inferie,

sacrifizi pei morti, esequie, Cic ed a.

ìiilei'ioi', V. infer.

infei-iù<!>, I) avv., V. infra. II) agg.
neutr. V. ijifer n" 11.

inlurné, avv. (infernus), sotto, di sotto.

abbasso, Lucr. 6, 597 e 764.

ilircrilUS, a, um (infer), di sotto, che tro-

vasi sotto, I) in gen.: partes, Cic: stagna, ni:l

basso del paese, Liv. IIJ partic, cìie trovas,

nelVaverno, nel mondo sotterraneo dii, Liv.:

rex, di Plutone, Verg.: Juno, di Proserpina.
Verg. : tenebrae, Hor.: rota, di Issione. Prop.:

palus, dello Stige, Ov.: ratis, della barca di
Caronte, Prop.: sost., a) inferni, orum, m.,
gli inferi, che truvansi nel regno dei morti,

i tnorti, le onibre, Vaverno, Prop. b) InfeiTia,

orum, n. (se. loca), l'aoerno, Tac.

iii-iero, intuii, illatum, inferre, portare,

recare, gettare dentro, introilurre , arrecare,

spingere, scagliare in, I) propr.: A) in gen.:

igucs tectis, Cic: ignem gcntibus (alle ecc.),

Hor.: spolia tempio, Liv.: semina arvis, Tac:
scalas ad moenia, Liv.: valium usque ad sta-

tionem, Liv.: alqd in ignem, Caes.: alqm in

equum, porre a cavallo, Caes.: in scopulum,
spingere, Liv. B) partic: a) riporre, seppel-

lire, alienum, Cic: corpus eodem, ÌSTep. b) por-
tare, mettere (in conto, eccj, rationes, Cic: pe-

cuniam aerarlo, Plin. ep.: rationibus inferri, l'f-

nire in conto, Suet.: quindi ascrivere, mettere

a carico, SUmptum civibus, Cic. e) pagare alla

cassa pubbl., all'erario, vigesimam, Plin. pan.

d) offrire, sacrificare, spumantia cymbia lacte,

Verg.: honores Anchisae, Verg. e) manus alci

ovv. in alqm, metter le mani addosso, Cic:
alci vim, iisar violenza, Cic. f) signa, attac-

care (formalmente) il nemico, Liv.: sigila ili

bostem, Caes., ovv. liostibus, Auct. b. Afr.:

dictator dextro cornu adversus Faliscos, si-

nistro contra Vejentem Capitolinus Quinctius

intulit signa, Liv. g) belluni col dat. u con in

e l'ucc. del paese, muover guerra, adtm pacse,

premiere l'offensiva COntrO UH paese, Cic. e

Nep.: bellum alci, portar guerra, incalzare

il nemico, Cic. : parim. bellum contra pa-

triam, Cic: inf arma, cominciar la guerra,

Liv. : arma patriae , Nep. h) pedem, porre
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il piede in, aniare, recarsi, entrare, Cic: in

aedes, Plaut.; così ancora gressuin, Verf^.:

nostro limine iutulit pedcs, ìni.se il piede sulla

socjlia, Prop.: ed ostilm., pedem inferre, at-

taccare, assalire, incalzare uno, alci, LÌV. :

COSÌ ancora gradum, pugnam, Liv. i) rifl. e

mediale: a.) rifl. se inferre, introdursi, gettarsi

sopra (partic. col concetto access, della rapi-

dità) =; piombar sopra, dentro, tra; lucus, quo
se persaepe iaferebat, Liv. : se per medios,

Verg.: se foribus, Verg.: se flaminae, Veli.:

ostilm., effusi se stantibus vobis intulerint,

Liv.: adeo concitato iinpetu inferre se, ut etc,

Liv. p) mediale, inferri in urbein, Liv.: in

ignes medios equo, Liv.: tìumen mari infertur,

Liv. Ji^trasl.: A) ingerì.: nehs, introdurre,

Curt.: terrorem in oppido, spargere, Curt. :

se in ])encxi\\im, precipitare, Cic: se ipse in-

ferebat et intro dabat, si immischiava, Cic.

Caec. 5, 1 3. Bj partic: a) arrecare, apportare,

(•rimina, Cic. : seririonem de alqa re, portare,

condurre il discorso, la conversazione su q.c,

Cic: mentionem alcjs rei, far menzione di

q.c, Liv.: causam, Caes., alci, contro alcuno,

Auct. b. Afr.: alci causam belli, cercare wi
pretesto di guerra, Cic. : causam jurgii, ad-

durre, Pliaedr. b) ayyiiinyere, arrecare, appoi--

tare, vim, Curt.: alci terrftrem, alci mortem,
periculmii, Cic: spem alci, Caes. e) cercar di

muovere, destare; occasionare, cagionare, mo-
ram, cunctationera, Caes.: misericordiam, in-

vidiara, Cic: injurias inalqm,Cic. A) inferire,

coneludere, deduife, trarre la conclusione, Cic.

deinv. 1, 87. Quint. 5, 11,27.
inf^rui*, a, uni, V. infer.

in-fer%e!p>co, ferbVii, ere, bollire, Hor. sat.

2, 4, 67.

ìnfe!>lc, a.vv. col compar. ed il superi.

'infestus), inimiclievolmente , ostilmente, con

asprezza, Cic. ed a.

ìnfefilo , avi, atum, are (infestus) , infe-

stare, attaccare, travagliare, molestare, tribo-

lare, ìi.)propr.: greges Nuniitoris, Justin.:

raunitiones, Auct. b. Alex.: mare infestatum
latrociniis, Veli.: assol., duo corvi bine et

inde infestantes, Suet. b)trasl.: mediani (zo-

iiam) aestus infestat, ultimas frigus, Mela:
quas Scylla infestat aquas, Ov.

iiifestu<>, a, um (in e * fendo), I) attivo

= infesto, ostile, aggressivo, nemico, molesto,

pericoloso, minaccioso, difficile, a) di eSS. Vi-

venti, a) generic: Atrides, Diana, Ov.: contio,

Curt. : spectatores, Suet. : provincia Gallia,

Cic: animus infestis.siiiius, Cic: col dat.
,

.spesso coord. alci invisus infestusque, infestus

invisusque, Liv. e Curt.: caiies leonibus maxime
infesti, Curt.: regiom^s alieiiae sibique inft-stae,

Curt.: regi infesta plebes, Sali.: gens infestis-

sima nomini Romano, Sali.: con in e l'acc,

infestus in suos, in omnia maria, Cic. P) come
t. '

. milit. = pronto all'ultitcco, che s'avanza

ostilmente, per l'offensiva, disposto in colonna
d'attacco, infesto cxercitu in Numidiam proce-

dere. Sali.: in agnini Albanum pergere, Liv.:

ab Tiburo infc'sto agminu profecti, Liv. b) di
e. inan.: a.) generic: fuluien, Verg.: cornua
Pbaedr. : maiius ("^j/wr.), Ov. e Curt.: iiifcstis

oculis coiis])ici, Cic fi) come 1. 1. milit., di in-

segne, anni che servono aWattacco, infesti'.

centra populum Rom. arma ferre, prender
Tarmi contro al popolo rom., Justin.: infestis

signis, in colonna d'attacco, Caes. ed a.: in-

festa sarissa, acuta, Curt.: basta infesta, colla

lancia in resta, Liv. e Verg.: e così infesta

lanceà, Hirt. b. G.: infesto spiculo ocv. telo,

Liv. e Auct. b. Afr.: infestis cuspidibus, Cic:

infestis pilis, con lande o giavellotti pronti

ad essere scagliati, Caes. Il) passivo =
esposto ad attacchi, molestato , infestato, tor-

mentato, minucciatu, malsicuro, inerme {contr.

tutusj, locus, Liv.: mare, Veli.: iter, Cic: iti-

nera, Caes.: statio, Cic, vita fìlli, Cic: minus
tamen quam alias infesta civitas fuit, Liv.: si

hujus salus ob eam ipsam causam esset in-

festior, Cic: infestissima Ciliciae pars, Cic:

agrum infestum facere ovv. reddere, Liv.: re-

gionem infestim efficere, Liv.: mare infestum

habere, infestare, render malsicuro, Cic: e

così vias iufestas habere, Cic: coll'ahì. (da,

perj, via illa incursionibus barbarorum infesta,

Cic: infesta terra colubris, Ov.: ita quoque
interiora urbis infesta telis erant, Curt.: saltus

nunc frequeutioribus latrociniis inftstior factus

est, Cic: coti ab e Vabl., multo eum infestio-

reni agrum ab nobilitate esse, quam etc, Liv.

ini ice le, V. infacete.

infìi'étu!», a, um, V. infacetus.

ìiirìeTae etc, V. infìtiae etc.

inI'TcTo, feci, fectum, "ere (in e facio, mi-

schiare una e. ad un'altra in modo che la

seconda prende la forza, il gusto, il colore

della prima, e così se non perde del tutto la

sua natura, almeno la modifica, I) in gen.:

hoc (dictamno) fusum labris splendentibus

amnem {= aquam) inficit, questo succo me-

scola all'acqua (comunica all'acqua la forza

di esso, spremendovelo entro), Verg. Aen. 12,

418. II) partic: A) coprire di colore, colorire,

Ungere, 1) propr.: lanas, Plin.: infecta con-

chylio lana, Plin.: detto di dipingere, se vitro

(dei Britanni), Caes.; cfr. Britanni vitro cor-

pora infecti. Mela: di cose nere, lintea in-

fecta, vele «ere,Catull.: di colorire, macchiare

con sangue, aequor , rivos sanguine, Hor.:

locum sanguine, Tac: co.si anche sempl. in-

fecta maria, Plin. pan.: del colorirsi delle nu-

vole per opera del sole, sic ut nubes infici

possint, ita sol ad hoc apte ponendus est, Sen.:

dell'oscurarsi della luce pel fumo, ecc., nigri

volumina fumi infecere diern, Ov.: dell'arros-

sire delle guancie, ut virgo deducta marito

inficitur teneras, ore rubente,genas, le guancie

della sposa arrossiscono, Tibull.: dello scolo-

rirsi del volto, ora pallor albus inficit, copre,

Hor. 2)t.T3iS\., imbevere, penetrare (puer) jaill

infici (essere iniziato) debet iis artibus, quas

si, dum est tener, combibi'rit, ad inajora ve-

niet paratior, Cic. de fin. 3, 9 : liaec (se. sa-

pientia) nisi alte desceudit et diu sedit, ani-

mum non coloravit, sed infecit, non gli dà wti

colore fermo, ma solo una vernice esteriore,

Sen. ep. 71, 31: mulieribus blandimenti» in-

fectae ei)istulae, piene di, Tac. liist. 1, 74.

B) imbevere di q.c. di Cattivo, di veleno, ecc.

= aroelenare, inqnÌÈUire, \)propr.: ubi fontes

l)otu infecit (scrpcns), Sen.: pocula veneno in-

fecta, Justin.: poel., (jiorgoiieis .Modo infecta

veueiiis, coi strpi per ((tpelU {opiierò iivvclc-
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nata), Verg.: avvelenare, contnìniatire, nppr-

stare, comunicare una malattia, ecc., (inique

halitus exit ore niger Stygio vitiatas iiifìcit

herbas, Ov.: corruptiquc lacus, infecit pabula
tabo, Verg. 2) trasl., avvelenare, contaminare

Una più forte che inquinare), nos unibris. de-

liciis, otio, languore animum infecimus, Cic:
qui teneros et rudes cum acceperuut, inficiunt

et flectunt, quo volunt, Cic: cupiditatibus

principum et vitiis infici solet tota civitas,

Cic: imbuti illinc et infecti Komanis deleni-

mentis redeunt, Liv.: rex bostium artibus in-

fectus, Tac: vereor, ne boc quod infecturn est

serpat longius, « il veleno, che è or pelle

pelle », Cic ad Att. 1, 13, 3: poet., aliis sub
gurgite infecturn eluitur scelus, in altre la

colpa di cui furono infette, si lava entro
l'acqua d'un vasto gorgo, Verg. Aen. 6, 742.

infTeior, ari, V. infitior.

ìll-rid('li<«, e, senaa fede, infedele, di CUI

non si può fidare, infido [contr.fiàeìis), Cic.

ed a.: infidelissimi socii, Cic: di e. inan., in-

fidelis recti inagister est nietus, Plin. pan.

infìdi'IUasi, àtis, f. (infidelis), infedeltà,

perfidia, gieaiM, amicitiaruiTi, Cic: varietas

atque ìnf. exercitus ejus, Piane in Cic: quan-

tae infidelitates in araicis, Cic.

infTdclìler, avv. (infidelis), infedelmente,

slealmente, Cic ep. ad Brut. 2, 1, 2.

in-fldus, a, um, sul quale non si può
fare assegnamento, infedele, incarto, sleale

{contr. fidus), amicus, Cic: pax, facinus, fuga,

Liv.: coU'ad e l'acc, gens ut seguis ad peri-

cula, ita infida ad occasiones (nelle occasioni

che si offrono fdi danneggiare i Romani]),
Tac ann. 14, 23.

in-fT;;0, fixi, fixum, ere, infiggere, piantare,

ficcar dentro, al passivo anche= rimanere at-

taccato, fisso, I) propr.: 1) in gen.: gladium
hosti in pectus, Cic: signura finsegna), Cic:
pila, Liv.: cornua, Verg.: alqm scopulo, sbat-

tere contro, Verg.: basta infigitur portae,

Verg.: sagitta infigitur arbore mali, Verg.: si-

dera certis infixa sedibus, Cic. 2)pregn.. at-

taccar sopra, porre in, infixum sub pectore

vulnus, Verg. Aen. 4, 689. II) trasl., impri-

mere, scolpire e esser radicato, alqd animo,
auditori, Quint.: animus infixus est inpatriae

cantate, Cic: res memoriae infixa, Liv.: religio

infixa animo, Liv.: est infixum in ipsa natura,

Cic: in hominum sensibus positum atque in-

fixum est, fermamente impresso, scolpito, Cic:
Vologesi vetus et penitus infixum erat fera
antico, ben saldo principio, quello di) anna
Romana vitandi, Tac. ann. 15, 5.

infimiifit, a, um, V. infer

in-lìnilo, fidi, fissuin,ere, fendere, tagliare,

aprire, sulcos telluri, Verg.: sulcos (mari), na-

vigare, remigare, Verg.

illf'TllìIsìS, àtis, f. (in e finis), infinità, infi-

nito, immenxiM, locorum, Cic: rerum atiiuo

naturae, Cic: asioL, in intinitatem omnem pe-

regrinari,|jerco?Terc l'universo, Cic. Tusc. 5,

114.

infTnTlu, avv. (innnitus), infinitamente,

sema limite, fino all'infinito, partes secare et

dividero, Cic: con-^upisccrc, Cic: quod fii-

ciendum e.ìt piene iiif. in perorando, Cic
infinìlio, ònis, f. (infinitus), infinità, infi-

iiHiaipsa, quam àKc-.piav vocnnt, Cic de fin.

1, 21.

inITnTliis, a, um (in e finio), senxft limiti,

illimitato , iiuli-finito, iniletcrminuto, immenso,
I) in senso stretto, \) propr.: spatium, Lucr.:
altitudo, Cic. 2) trasl.: illimitato, imperium,
Cic: potestas, Cic: spcs, odium, Cic. II) in
senso pili largo : A) senza fine, infinito, innu-
merevole, strabocchevole, ineomtneniiurabile, ri-

guardo al numero, alla quantità, al tempo,
al grado, all'intensità, multitudo, Cic: tem-
pus, labor, Cic: belluni, guerra ad oltranza,
Nep. : occupationes, incessanti, Nep.: si cui
nimis infinituni videtur, troppo ampio, Cic:
sost., infinitum, i, n., infinità, quantità gran-
dissima, auri, Eutr.: in infinitum, sino all'in-

finito, Quint.: infinito plus ovv. magis, infini-

tamente di pivi, molto di più, Quint. B) (col

compar.) indetei-minato = senza determina-
zione di pers. e di tempo, a) come 1. 1. retar.

e filosof, indefinito, attratto [contr. dcfinituS,

certus), infinitior distributio, Cic: res ovv.
quaestio, Cic: res infinitior, Cic: conjunctiones

ovv. connexa, asserzioni, conseguenze inde-

terminate, Cic. b) come 1. 1. gramm., l'infinito,

modus infinitus, Quint.

intìrmiilTo, ònis, f. (infirmo), indeboli-

mento, I) = confutazione, rationis, Cic de inv.

1, 18 e 2, 62: altorius partis, ibid. 1, 83.

IIJ = infirmazione, rerum judicatarum in-

firmatio e infinnationes, Cic. agr. 2, 8 e 10.

inlirnié, avv.(infirmus), J) debolmente, je-

june et infirnie dicere (parlar scarso e fiacco),

Plin. ep. 1, 20, 21. Il) intellett. e moralm.,
debolmente, a) timidamente, tonitrua et ful-

gura paulo infirmius expavescebat, Suet. Aug.
90. b) instabilmente, incostantemente, aniinatas
(disposto), Cic. ep. 15, 1,3.

infìrniTlii.x, atis, f. (infirmus), debolezza,

IJ propr., debolezza fisico, a) in gen.: pue-
rorum,Cic.: oculorum, Plin. ep.: virium, Caes.:

valetudinis, Cic: meton., sesso debole, le donne,
Liv. 34, 7, 15, ovv. = i bambini, Quint. 2,

2,14. 'h)partic., riguardo alla salute, infer-

mità, Suet.:p/Mr., infirmitates meorum, Plin.

ep. IIJ trasl.: a) debolezza morale, impotenza,

insufiicienza, fiumana, Tac: hominum, Cic:
naturae, Quint.: animi, dappocaggine, pusil-

lanimità, Cic: mentis, Sen.: in dolore ferendo

inf., Quint.: e scmpl. inf. = mancanza d'in-

gegno, Caecin. in Cic. ep. 6, 7, 3. b) debolezza

di carattere, incostanza, poca fede, Gallorum,
Caes.: bonorum, Cic: levitas infirmitasque

judicioruin (dei giudizi = dei giudici), Cic
iiiliriiio, avi, atum, are (infirmus), indebo-

lire, influcchire, snervare, estenuare, I)propr.:

ne ex latere novo muniiiienta madore infirma-

rentur. Sali, fr.: e inf. promiscuis militum
commeatibus legionis, indebolire le legioni

prodigando congedi alla rinfusa, Tac. ann.

15,10. 7/) trasl.: A) in gen., indebolire, in-

firmare, tìdem testis, togliere fede a, Cic: ut

unniii loUendo legem cuteras infirmetis, Liv.:

horuiii (ducuni) alterum sic fuisse infirma-

tum conscientia scelerum et fniudum suarum,

ut etc, Cic. ^) partic, indebolire, 1) = con-

futare, res leves, Cic: quae vos Academici iu-

firmatis atque tollitis, Cic 2) = annullare,

cassare, dichiarar nullo, acta illa atque omnes
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res superioris anni, Cic: graviter ferens aliquid

a se pactum ìnfirmari, Veli.

in-iìi'iniis, a, um, debole [contr. validus,

valens), I) propr., fisicam., debole, \)ingen.:

vires, Cic: caput, Hor.: classis, Cic: pecus,

Ov.: valetudo infirmissima, Cic: infirmi homi-

nes ad resistendum, Caes.:fama,infirraissimum

adversus viros fortes telum, Curt. 2) partic,

COrporalm., spossato, a) ^ fiacco, stanco, sum
admodum infirmUS, Cic. b) == infermo, ma-

iato, indisposto {contr. valens), Cels. e Plin. ep.

IT) trasl.: A) in gcn.: debole, senza valore, da

poso, nidio, cautiones, Cic: nuptiae, Ter.;

res infirma al probandum, Cic. B)moralm.,

debole^ a : debole= ora timido, pauroso, animus,

Caes.: animo infirmo esse, pusillimime, Cic:

desiderium, Tac: infirmiores, co Zoro che hanno
minore spirito, Caes. b. e. 1, 3, 5: ora debole,

superstizioso, pieno di pregiudizi, SUIU paulo

infirmior, Hor. sat. 1, 9, 71. h) del carattere,

senza fermezza, ìeygero, infido, animus, Ter.

in-iìt, V. difett. = incipit, I) comincia,

seg. dalTinfm., Lucr. e Verg. II) pregn., eo-

tnincia a parlare, prende a dire, Verg., Ov. e

Liv.

infiline, arum, f. (in e fateor), io sconfes-

sare, il negare, tieyazione, soltanto nella locu-

zione : infitias ire ovv. ire infitias, negare, non

voler sapere di q.c.icontr. fateri, confiteli), co-

mun preced. da negazione = riconoscere, non

sollevar dubbi SU, eCC, O.) COmun. COira.CC. (cu-

mun pronom.): quod nemo it infitias (come in-

ciw), Nep.: amicitiam, quae nobis cum Philota

fuit, non infitias eo, Curt. P) seg. dall'acc. col-

/'infin.: infitias eunt mercedem se belli Ro-

nianis inferendi pactos (esse), Liv.: jjreced.

da un acc. gen., quorum alterum ncque nego

neque infitias eo, nos enixe openiui dodisse,

ut etc, Liv. y) aSSol. = sconfessare, non voler

saper di, cercar scappatoie, si hoc palam pro-

ferimus, infitias ibit, Ter.: non ibo infitias, Tac
infitìalis, e (infitiae), che nega, negativo,

quaestio, Cic: status, Quint.

infltiatTo, ònis, f. (infitior), diniego, nega-

xione, il negare, COYìie t. t. giurid., a) di un
fatto: negatio infitiatioque facti, Cic: nostrae

fere causae infitiatione fcol negare il delitto)

defenduntur, Cic. b) H negare, negazione del

denaro dovuto, depositato, furta, fraudes, in-

fitiationes, malversazioni, sottrazioni di de-

naro, abuso di fiducia, Sen. de ira, 2, 9, 4.

inrYlìTalSr, òris, m. (infitior), negatore,

chi nega , chi cerca sotterfugi scappatoie ,

specialm. chi nega un debito od un deposito

(detto di un debitore che non vuol pagare),

infitiatior ac fraudulentus, Sen.: inf, lentus,

Cic
iiifTiTor, àtus sum, ari (in e fateor), scon-

fessare, negare, non voler sapere di, non ri-

conoscere q.c. {contr. fateri , confiteri), pre-

ced. da negaz. anche = non sollevare dubbio

alcuno intorno a, riconoscere, ammeltpre, a) UH
fatto: a) coiVa.cc.: id, Cic: criinen, Cic:
rem maiiifestam , Plin. ep.: facinus, Curt.:

mori malie falsum fatendo quam voruin in-

fitiando dolere, Cic: fama factis infitianda

tuis, Ov. P) seg. dalVacc. coZ/'infin.: ncque
enim in hoc me hominem esse infitiabor

umquam, ut etc, Cic: ne possis infitiari (te;

dixis'se, quae dixcris, Curt.: non est infitianduui

Hannibalem tanto praestitisse ceteros irapera-

tores prudentià, quanto etc, Nep.: ovv. col

sempl. infin. perf. pass., neque infitiari pos-

sent aut judicio semel aut comitiis bis ab se

peccatum esse, Liv. y) assól.: earum rerum
nullam sibi iste neque infitiandi rationem
ueque defendendi facultatem reliquit , Cic:

cui (statui) ab infitiaudo nomen dederunt
,

Quint. b) quel che si è ricevuto o che si ha
promesso, specialm. davanti ai tribunali,

praedas, quas promiserat, Fior.: assol., quid
si infitiatur? quid si oinnino non debet? Cic.

innaiiiinalToj ònis, f. (infiammo), ac-

censione, incendio, inferre inflammationem te-

ctis, Cic: imperiuni quodam quasi diluvio et

inflammatione corripuit. Fior.: trasl., ani-

uiorum, entusiasmo, estro, Cic. de or. 2, 194.

in-l1aninio, avi, atuni, are, infiammare,

accendere, infuocare, abbruciare, a) propr.:

taedas iis ignibus, qui ex Aetnae vertice erum-
punt, Cic: classem, urbem, Cic. b) trasl. , in-

fiammare, ascendere, eccitare, stimolare, animos,

Cic: populura in alqm, Cic: cupiditates, Cic:
odium, Cic: inflammari ad cupiditates, Cic:
inflammatus insolita Victoria, imbaldanzito,

Cic: partic, infervoi^arai nel parlare, parlare

con fuoco, Cic or. 99 e de or. 2, 209 : detto di

oratori, inflammatus et ardens, tutto fuoco e

fiamma, Cic de or. 2, 190.

inllalTo, ònis, f. (inflo), come 1. 1. medico
= enfiamento, gonfiatura, a) (ventositù,), iufla-

tionem magnani habere, detto di cibi, che

cagionano ventosità, Cic: in nostris corpo-

ribus ex cibo fit inflatio, Sen. b) praecordio-

rum, infiammazione di petto, Suet. Aug. 81.

infliitiu»!, avv. nel campar, (inflatus), più

esageratamente, inflatius Commemorare, Caes.:

liaec ad euiu latius et inflatius perscribebat,

Caes.

1. inllatus, a, um, part. agg. {da inflo),

a) en/lato, gonfiato, tronfio, superbo {contr. ti-

inidus),CicecZa..- inflatiorjuvenis, Liv. b)a»«-

poiioso, oratio, Comif. rhet.: explicatio, Sen.:

orator, Quint.

2. inllatÙS, US, m. (inflo), I) H soffiar den-

tro, soffio, fiato, tibicinis, Cic: eae (tibiaei si in-

flatum non recipiunt, se le trombe non rice-

vono il fiato (non rendono alcun suono), Cic.

II) ispirazione, aliquo instinctu inflatuque di-

vino, Cic. de div. 1, 12.

in-fleclO, flexi, flexum, ere, infìeUere, pie-

gare, curvare in dentro, I) propr.: bacillum,

Cic: capilluni,Suet.: cum ferrum se infiexisset,

Caes.: iufl. nullum umquam vestigium sui cur-

sus, no« scostarsi maidalla direzione del pro-

prio corso, Cic: iiifl. vestros oculos, chiamare
a yè.Cic: capita inflectcntes, agitando la testa

(delle Baccanti), Catull.: mediale, inflecti, pie-

garsi, formare un arco, siiius ab litore ad ur-

bem inflectitur,Cic.:sinus alter usque ad lineili

provinciae iiifiectitur, Mula. 77) trasl., a) di

ogg. inan.: a)generic.,/)ie(/"''''> jus civile, Cic:

magnitudinem animi, umiliare. Cic. t) modu-
lare hi voce, voces cantu, Tibull.: inflexil ad
miscrabilem soiiuni voce, Cic: volet (nrator)

inclinata voce videri gravis et inlloxii misera-

bilis, Cic: sonus iiifiexus, suono medio, fra

Taculo ed il graie, Cic. or. 07. y) ntuduiare,

Georges- CalùHjhi, Dizionario latino-italiano. 4:;
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render sciolto, spedito il disCOrsO, farlo dolce,

ag(/i-aiievuic,ovniìijnem,Cic. e Seri, rliet. 5) traa-

forinuri; foyyiure un nome, suuin nomen ei

Graeco nomine, Cic. do rep. 2, 35. b) piegare,

muoverf, cuintmwvitre, toccare una pers. Ici-

nimo suo, alqm Icviter, Cic: sensus animuin-

que labantem.Verg.: precibusinflectere nostris!

piccj'tti alle nostre preghiere! Verg.

illllclll!!>4 a, uni (iu e fico); non pianto, non
coìiipiunto, Verg. ed a.

in-llcxTbyiis, e, inflsssibUe, duro, ostinato,

judiciuin, Sen.: obstinatio, Pliji. ep.

inllevTo, Ònis, f. (infiecto), inflessione, pie-

gatuia, quasi hclicae iuflexio, Cic. Tim. 9, § 31,

M.; laterum inflexio fortis ac virilis, movimento
forte e virile del busto, Cic. de or. 3, 220.

intlcxìis, US, m. ('inflecto), piegatura, pie-

gamento, modulationis , mutazione, Sen. de

brev. vit. 12, 4.

in-llTgO, flixi, flictum, ere, I) colpire, sca-

gliare, gettare con forza, a, SOpra, COntro alc,

alci securim, Cic: cratera viro, Ov.: navis in-

flicta vadis, Verg.: trasl., cum ei eo in euni

ipsum aliquid, qui lacessivit, infligitur, vien

ritorto contro a colui stesso che haprovocato,
Cic. de or. 2, 255. II) prejn., infliggere, alci

plagara, vulnus, Cic: trasl., ìmpritneìe, alci

sempiternaiu turpituilineni, Cic Pis. 63.

iii-ilo^ flavi, flatuiii, are, I) soffiare in un
{strumento, aj dare, fiuto a, suonare un istru-

mento, tìbias.Cic: calanios leves,Verg.: tubani

inscienter, Liv.: assol., siinui inflavit tibieen, a

perito Carmen agujscitui-, Cic: e (trasl.) paul)

inflavit vehenientius./k un po'piìi pieno, più
succoso (nello scrivere), Cic. b) dare un suona,

suonare, euni sonuni, qui etc, Cic: classica,

Verg. II) gonfiare, \) propr.: aj gonfiare, id

passivo anche ^= gonfiarsi, enfiarsi, divenir tur-

s/»(/o,ambas buccas,Hor.:utrem,IIor.: ventreni,

Cic: carbasus (velaj inflatur austro, Verg.: e

colluni iaflatuiu, vesicae iuflatae, Cic: capilli

inflati,sp irsi, Ov.: amuis inflatus (aquis), Liv

b) «mettere un suono con le guancie rigonfie,

aliquid extenuatur, inflatur, si ottiene ora un
«piano », ora un «forte », Cic: nolo (exiro)

inflata verba, proferite con troppo fiato. CI:.

2) trasl.: a) ingen.: inflatus et tuiuens animus,

animo gonfiato (da uni passione), insuper-

bito, imbiildans ito, CìcTiuc. 3, IO. h)partic..

a) gonfiare, accrescere, aumentare la fiducia di

uno, quindi in senso buono, elevare, rinfran-

care, rincurare, accendere, in Senso Cattivo =
gonfiare d'orgoglio, rendere superbo, alqiu, Hor. e

Quint.: animos, Liv.: aninios inipios,Curt.: ani-

mos spe falsa, Liv.: Aetolos vana spe, Liv.: eo-

rain animos adintolerabilemiusolentiam,Liv.:

e -Spesso inflatus coWahl. (pien di fiducia, in-

fiammato, in senso cattivo — superbo, bal-

danzoso), tanto errore, Cic: falso nuntio, Liv.:

opinionibus, Liv.: laetitia, spe, Cic: jactatione,

Liv. p j accrescere un affetto, speni alcjs, con-

fermare alc nella sua speranza, Liv. e Curt.

ìlI-lldo, fluxi, tìuxum, ere, shoccare, scor-

rere dentro, I) propr.: Pibenus in Oceanum
influit, Caes.: col sempl. acc, lacum, Caes.:

terras (del mare). Mela: con avv., a mari, quo
Ithenus influit, Caes.: bue Lj'cus influit. Ov.:

assai. , influons mare, Mela: influeus amuis,

Curt.: prout ilio (Nilu^) magims influxit aut

parcìor, Sen. IIJ trasl.: A) insinuarsi, intra

darsi (furtivamente), in aures, Cic: iu auimos
Cic: sermone Graeco in civitates Asiae in

fluente, Quint. Bj inondare un paese, venirit

in folla, emigrare in Un paese, a) di pers.,

topiae in Italiam influentes, Cic: Arcades, qui
sub Euandro duce influxerant, Fior. h)di e

astr., affluire, negotia influentia, Pliu. pan.
tantum bonum nobis intluere, toccare a, Sen.:

fortuna ia&ìmns, favorevole, propiz ia, Sen.

in-lddio, fòdi, fossum , ere, scavare, scp

peiiire, sotterrare, fruges, Verg.: hominem
(mortuum), Nep.: taleas in terram, Caes.:

corpora terrae, Verg.: infossus puer, Hor.
in-foec . .

.
, V. infec . .

.

inforuiatTo, ònis, f. (informo), a) spiega-

zione, dichiarazione, verbi, Cic part. or. 102.

b) immagine, idea, a) nozione preconcetta, idea

innata di una e. nello spirito (a priori), an-

tecepta animo quaedam iuf., Cic: in animo
insita inf quaedam dei, Cic. p) idea derivata

dalla conoscenza (a posteriori), schizxo, ab-

bozzo, disegno, unius verbi imagine totius sen-

tentiae inf. , rappresentazione di tutto un
pensiero sotto wia sola parola, Cic.

iiilurini!>, e (in e forma), I) informe, sfa-
malo, res, Cornif. rhet.: alvei, Liv. II) trasl.,

deforme, oii-ibile, brutto a vedersi, sfigurato

^

nec sum adeo informis, né sono sì mal fog-

giato, SI mil fatto, Verg.: cada ver, Verg.: co-

lor, TibuU.: hiems, Hor.: exitus, Tac: letum,

del morire appiccato, Verg.: compar., nibil

est illis (auro et argento) . . . informius, Sen.

ill-forUIO, avi, atum, iire, dar forma, for-

mare, foggiare, I)propr.: ingentem clipeum,

Verg.: bis informatum manibus jam parte po-

lita fulmen er.it, Verg. Jj^' trasl.: a,) formare

(organicamente), animus a natura bene inl'or-

matus, bennato, Cic de off. 1, 13. h)infor-

inarc, istruire, ammaestrare, insegnare, eae ar-

tes, quibus aetas puerilis ai bumanitatem
informari solet, Cic: iuformat ad hoc adum-
bratum indicium filium, Cic. e) rappresen-

tare r immagine d' una cosa dietro l' idea

che se ne ha, disegnare, abbozzare, descri-

vere, rappresentare, oratorcm, Cic C Quiut.:

causam, Cic d) formare, aj ideare a priori ;

quindi informatum esse, cs.-.ersi formato nel-

l'animo, essere inna.'o, Cleaillhcs quidem no-

ster quattuor de causis diiit in animis ho-

minum informatas deorum esse notiones, Cic:

quodita sit informatum auticipatumque men-
tibus nostris, ut etc, perche si trova nel-

l'animo nostro quale idea uriginariainenic

innata, Cic. P) immaginarsi, ideui-e (a poste-

riori), neiue sapientem uequo .Stoicorum ci-

vitatein, Tac. dial.: informari cogitatione, for-

marsi nella fantasia, nascere, Cic: petitorum

haec est adhuc informata cogilalio, tale è fi-

nora il mio concetto intorno ai competitori,

Cicad.\tt^l,_l, 2.

Ìn-forlunatU<>, a, um, sfortunato, disgr»-

ziato, t«/Viice (codir. fortunatua); homo, 'ici.;

niliil me infortunatius, Cic.

inlorliiiiTuiii, ti, n. (in e fortuna), infor-

tunio, come eufemismo =^ puni:iiuiie corporale,

pena, ferrcs infurtunium, Ter.: !i.i,bere inlor-

tuniuni, Liv.

infra {pa- infera [se. part.ij. da ihfer ovv.
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inferus), I) avv.: 1) jpropr.; a) in gen.: a.) po-

sit., gotto, di sotto (anche con verbi di moto),

anche con idea comparativa, più sotto, magno
numero jumentoruiii in flumine suprd, atque

infra constituto, Caes.: iunuraeros supra intra,

dextrà sinistra deos esse, Cic: onerariae duae

paulo infra delatae sunt, Caes.: humum infra

(nel profondoj moliri, Tac: Nomentanus erat

fera a tavola) super ipsum, Porcius infra, Hor.:

earum (litteraruui) eieniplum infra scripsi ovv.

scriptuni est, Cic. e Sali.: infra quam solet esse

(al disotto dell'ordinaria elevazione) ftiit

(Tellus), Ov. P) compar., più sotto, più abbasso,

altiUS (troppo in alto) egressus caelestia tecta

cremabis, inferius (troppo in basso) terras,

Ov.: virtutem non fiamma, non ruina inferius

adducet, Sen.: persequar inferius {mostrerò

più oltre, pia sotto nella poesiaj, seg. dal-

I'acc. coll'infixì., Ov.: inferius quam (più

sotto di dove) collo pectora subsunt te fixit

(jaculum), Ov. \)) purtic ,
di sotto ^ nelVA-

verno, non seges est infra, non vinea eulta,

sed audax Cerberus etc, Tibull. 1, 10, 35.

2) trasl.: di tempo, dopo, Ciceronis tempori-

bus pauluiuque infra, Quint. b) riguardo al

grado, compar. inferius, riguardo al suono,
piìi basso, più (jrave, dcscendit (vox) pro utrius-

que rei modo altius vel inferius, Quint. e) ri-

guardo al grado, alla stima, più basso, nec

fere umquam infra ita desceuderent, ut ad in-

timos pervenirent, Liv.: liberosejusut multum
infra (come molto da meno di lui) despectare,

Tac. II) pvep. coliacc, l}propr., di luogo,

sotto, infra, tra (anche con verbi di motqj, in

lectica cubaus ad mare infra oppidum, Cic:
infra eum locum, ubi pons erat, Caes.; infra

caelum et sidera noi cadit, Tac: accubare

(stare a mensa), infra alqm (contr. supra

alqm),Cic.: deferri infra Veliam, Liv. 2) trasl. :

a) riguardo alla grandezza, sotto, al di sotto,

ili eunt magnitudine paulo infra elephantos,

Caes. : reliquae ( quinqueremes ) infra hanc
magnitudifiem, Auct. b. Al. b) al tempo, più

tardi di, Homerus non infra superiorem Lycur-
gum fuit, Cic. e) al grado, valore, alla consi-

derazione, sotto, al di sotto, inferiormente, me
infra aetatem filii sui posuit, Liv.: tace tu,

quein esse infra infumos omnes puto homines.
Ter.: in poètis non Horaero soli locus est aut

Archiloco, sed horum vel secundis vel etiam
infra secundos, Cic: artes infra se positae,

Hor.: res huraanas infra se positas, putare, Cic.

Ini'racllO, ònis, f. (infr'iugo), rottura, spez-

zatura, trasl., avvilimento, animi, Cic. Tusc,
3, 14.

ÌII-fra;;tlÌM, e, che non si può spezzare,

trasl., fiorino, forte, vox, Ov.: animus, Sen.

in-frelllO, m'ui , ore ,
fremere (yrugnire),

aper inficmuit ferox, Verg. Aeu. 10, 711.

1. inlréiiiitu!!», a, um (in e frenatus

da freno) senza freno, equites , su cavalli

senza freno {contr. equ. frenati), Liv. 21,

44, 1. _ _
2. iiirruiialus, a, um, partic. da infreno

(Y.).

illfrenfio, ere, dìgrigìiare , dirugginare,

dentibus, Verg. Aen. 3, 004 e ultr.

ìnfrenis, e, e infrenila, a, um (in e

frenumj, senza frvno^ equus infrenis, Verg.:

trasl., Numidae infreni, su cavalli senza
freno, Verg.

in-frcno, avi, atum, are, frenare, imbri-

gliare, equuro, Liv.: currus, Verg.

infrénus, V. infrenis.

in-rreqiieii!!>, entis, non frequente, nello

spazio e nel tempo {contr. frequens), I) nello

spazio. A) attivo, di quantità di persone =
non numeroso, in pievol numero, hostes, Lìv.:

agmen, Liv.: infrequentes armati, Liv.: copiae

infrequentiores, Caes.: senatus infrequens, non
numeroso e perciò non in numero legale per
prendere una decisione, in minoranza, Óìc:
sum et Eomae et in praediis infrequens, ne
manco (di schiavi, servi), Cic B) passivo, di

luoghi = poco abitato, deserto, isolato, non
popoloso, non frequent-uto, pars urbis Lnfrequens

aedificiis erat, Liv.: signa infr. (armatis), in-

segne militari con pochi difensori, Liv.: in-

frequentissima urbis (se. loca), parti della

città pochissimo abitate {contr. frequentia

aedificiis loca), Liv.: causa, causa giudiziaria,

alla quale ci sono pochi uditori —- piccola,

da poco, Cic. II) nel tempo, di persona, ncn
frequente, raratnente presente, presente in piccol

numero, e non diligente, cultor deorum, Hor.:

amici infrequentes jam in regia, liiv.: iofr.

rei militaris (nel servizio), Cornif rhet.

infrcquenlia,ae, f. (infrequens), I) scarso

numeì'o, infrequenza, a) in una adunanza .

scarsa, poca frequenza, dei Comìzi, LÌV.: dei

Senato, Cic. e Liv. b) de' soldati nellesercito,
piccivl numero, scarsezza, militis (collettiv.).

Tac: exercitus, Tac. IIj scarsa popolazione di

un luogo, mancanza di popolazione, locorum.

Tac ann. 14,27.
infrin^u, fregi, fractum, ore (in e frango).

I) rompere, spezzare, frangere, 1) prOpT.: lilla,

Ov.: palmara in manibus (fig.J, Curt.: hastam,
Liv. : remum , Cic. : articulos , crocchiare

colle dita, Quint. 2) trasl. : a) fisic, rom-
pere, a) generic, rompere, indebolire, lUiccare,

rigorein frigidae (dellacqua fredda), Sen.:

primum excursum vimque militum, Caes.: ini-

petum, Tac: exercitus virtutem, Tac: alqm
propemodum, abbattere, Cic. p) interrompere

la lingua o la voce, infringitur lingua, la

lingua si fermò, s'arrestò, Lucr.: infr. vocem,
balbettare soltanto, Sen. rhet.: almae nutricis

blanda atque infracta loquela, balbettio carez-

zevole, Lucr. y) rompere, interrompere, tron-

care il ritmo un periodo del discorso, nu-

meros, Cic: verborum ambitum. Cic: ec^expli-

catio infracta, esposizione languida {conùr.

inflata), Sen.: partic. sost., infracta et ampu-
tata loqui, parlar breve e spezzato, Cic b)

rompere, indebolire, addolorttre, scoraggiare,

alcjs animum, Liv.: animos eorum, Liv.: e

spes alcjs infringitur, Cic: avaritia infringitur

alqa re, Tac: infractus furor tuus,Cic.: partic.

perf., noe (,Iuno) Jovis imperio fatisque in-

fracta {piegala, scoraggiataj quiescit, Verg.:

numquam infractos et abjcctos recossisse, di

animo abbattuto e infranto, ('urt.: e pregn.
del discorso, oratio fuit summissa et infracta,

fu di persona d'animo avvilito e scoraggiato,

Liv. e) di condiz. politiche o morali, rom-
pere, scuotere, rovinare, guastare, a) generic:

Sammtium res, Liv.: alcjs puteutiam, Tac.
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Brusi tribunatum, Cic: conatus adversario-

runi, Caes.: alcjs gloriam, Cic: veritas pluri-

bus modis infracta, Tac. p) pregn., rompere,

In forza di uno Stato o di una persona,
abbattere, umilinre , avvilire politicamente,

Gallias , Veli.: e infringi arinis alcjs, Veli,

d) indeboiirr, abbattere un Ordinamento, un
ordine, toglier il valore, alcjs dieta, Tac.: con-

sulis jus, Tac: paceni, Eutr.: tributa, dimi-

nuire, togliere, Tac. II) battere, dare, alci quin-

gentos colapbos, Ter.: liminibus lumbos, Hor.

in-frons frondis, sema foglie, iiger, senza
arbusti e alberi, Ov. ex Pont. 4, 10, 31.

in-ri'IIOtuOtsilS, a, um, IJ infruUuoso,

folia, Aur. Vict. ep. 1, 10 (fig.). II) trasl.,

infruttuoso, .lenza guadagno, nenza attrattive,

poeo vantaggioso, sema successo, Dlliitia^ Tac:
laus, Tac dial.: preces, Plin. ep.

iiirrTinTliits, a, um, senza senso comune,
stolto, sciocco, semplice, muller, Sen.: animus,

Sen.

ìnriioalu<ii, a, nm (in e fuco), itnbeiiettato,

fig., vitia, i difetti di un'affettata lisciatura,

Cic. de or. 3. 100.

infiìla, ae, f., benda di lana ora larga-

mente avvolta attorno al capo, ora a dia-

dema, bianca e scarlatta, benda (di lana), che
mediante la «tta era fermata attorno alla

fronte, così che i capi della vitta pendevano
da ambe le parti. Era segno di consacra-

zione religiosa e di inviolabilità, usuale or-

namento del capo dei sacerdoti e delle vestali,

Cic. ed a. : così pure di supplici e di messi

di pace , Caes. , Liv. ed a. : come segno di

destinazione sacra e di consacrazione, si av-

volgeva anche attorno al capo delle vittime,

Verg., Liv. ed a. Chi era adorno d" infoia

ispirava un certo sacro terrore
;
perciò hae

litterae (la filosofia) apud mediocriter malos

infularum loco sunt, sono ai mezzo-malvagi
oggetto di religioso terrwe [intangibili), Sen.:

bis insignibus atque infulis iniperii Komani
venditis, di campi pubblici che propr. non
si doreano toccare, Cic. agr. 1, 6.

infiilàlus, a, um, ornato di infula, Suet.

Cai. 27.

in-fulcio, fulsi, fnltum, Ire, I) ficcar gìu,

alci cibum, Suet. Tib. 53. II) trasl.: metter

dentro, introdurre, alqd epistulae, Sen.: omni-

bus Idcis hoc verbum, Sen.

infììiiiu<>, a, um, V. infer n" III, A.

in-ruiido, fùdi, fiisum, ere, I) versar

dentro, versare, infondere, 1) propr.: 3.) ge-

neric: lac, Sen.: latices inserto cornu, per
mezzo di un corno, Verg. : alqd in vas, Cic:

alci venenum, Cic: vinum reticulo aut cribro,

Sen.: ceram rasis tabellis, Ov.: aurum statuis,

Justin. b) versare in un bicchiere, mescere,

alci vinum, Cic. e) pregn., riempire versan'lo,

ceris opus, Phaedr. : alci poculum, empire,

mescere, Hor. 2) trasl.: a) far entrtwe una
moltitudine, comnn. se infondere o pass, iu-

fandi, rifleSS. introdursi, penetrare, entrare,

Esquilina Collinaque porta geminum urbi

agmen. Fior.: se turmis agilibus, Liv.: in alie-

num ejusdem nominis genus infundi, Cic:

bine illa immensa agmina infusa, Curt.: quindi

infusus p ipulus, adiin'ito in gran vnmrro,

Verg. b) Ogg. astr., infondere, inmietfere, intro-

durre, far scorrere, pasS. mediale == entrare,

penetrare, orationem in aures, Cic. : ea vitia

in civitatem, Cic: animas terrae, Ov.: infusa

per artus mens, Verg.: animus aut infirus aut
infusus in mundo, Cic. IIJ versare, immettere,

mettere in o sopra qualche cosa, pass. mediale
^versarsi, diffondei-si, spargersi, 1) propr.:
nimbum desuper, Verg.: merum super aitarla.

Suet.: largos humeris rorcs, Verg.: gemmas
litoribus (del mare), Curt.: ingentem vira sa-

gittarum ratibus, coprire le navi con una
pioggia di saette, Curt.: resinam sibi, versare

su di sé, ungersi, Auct. b. Hisp. 33 : nix in-

fusa, Verg.: ignis infusus, Liv.: tepor solis

infusi, Plin. ep.: jam sole infuso, al sorger
del sole, Verg.: nudos humeris infusa capillos,

co' capelli sparsi sulle spalle, Ov. 2) trasl.:

a) (poet.) infusus col dat. di pers. = abban-
donato a, in, ecc., stretto a e sim., gremio, ab-
bandonatosi in grembo, Verg.: collo amantis,
Ov. b) spargere bene male , decus victo-

riae modo abjectae urbis ruinis, Val. Mai.:
majora detrimenta civitati, recare alla città,

Justin.

in-fuseo. Svi, atnm, are, render oscuro,

imbrunire, offuscare, annerire, I) propr.: barba
infuscat pectus illuvie scabrum, Poèt. trag. in

Cic: sumnia jejunà sanie infliscatur arena,

Verg.: veliera maculis pullis, oscuri la lana,

degli agnelli, Yerg. II) trasl.: a) fare la voce

acura, roca, VOX natura infuscata, róca, rauca,

Sen. COntr. 1. praef § 16. b) deturpare, im-
barbarire (trattandosi di lingua), nec eos ah-

qua barbaries domestica infuscaverat, che non
avevano deturpata la loro lingua con un
certo nativo tono barbarico, Cic. Brut. 258.

e) macchiare, offuscare, victorlae gloriam sae-

vitiae macula, Justin.: gloriosam militiam se-

ditionibus, Justin.: vicinitas non infuscata

malevolentia, Cic.

Ingauni, òrum, m., ingauni, popolo dei

Liguri sulla parte orientale delle Alpi, al

distacco degli Appennini; la loro capitale

Albingaunum, ora Albenga, e gli abitanti
Albingauni Ligures.

in-§;einTno, avi, atum, are, I) tr., rad-

doppiare, ripetere, voces, ictus, Verg.: inge-

ìninat me miserum ! ripeteva le parole : o me
infelice! Ov.: vulnera lateri, Verg. II) intr.,

raddoppiarsi, accreseei-si, ingeminant CUrae,

Verg.: poet., ingeminant plausu, applaudono
ripetutamente, Verg.

in|;«ini«>co, (ingemesco), gemui, ere (in-

coat. di ingemo), IJ intr., gemere, dolersi,

a) assol.: nemo ingemuit, nerao inclamavit,

Cic: Aeacus ingemuit, Ov.: pueri Spartìatae

non ingemiscunt verberum dolore laniati, Cic:
di e. inan., ingemuit limen, ingemuit solum,

Ov. p) con in e Z'abl.: puto te in hoc aut ri-

sisse aut ingemuisse, Cic: in quo tu quoque
ingeraiscis, Cic. y) con ad e ?'acc.: ad con-

spectum regis, Liv.: ad factum vitiorum ve-

strorum, Sen. 5) col dat. (per, sopraj, quem
vidit nemo ulli ingemiscentem malo ! Cic. poet.:

ing. condicioni suae, Liv.: fletu nostro, Verg.:

ejus minis, Liv. e) colT a.h\. (per, sopra),

(luce) reperta, Verg.: vostro casu, Val. Max.

Q seg. da prop. relat.. quotiescumqne ino vi-

derit, ingemiscet, Cic. lI)Xr., gemere, lagnarsi.
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dolersi, piangere di q^.C-, deplorare, nC)cÓlTacc.'.

interitum alcjs, Verg. ecl. 5, 27. P) colVacc.

e Tinfin.: judicatum (esse) hoc tempore ho-

stem Dolabellam ingeiiiiscendum est; quid

ingeiniscis hostem Dolabellam (se. judicatum

esse)?Cic. PhiL 13, 23.

in-genio, ere, gemere sopra, presso, per
alcunché, rammaricarsi, travagliarsi, col dat.,

bidenti, Lucr.; aratro (di tori), Verg.: labo-

ribus, Hor.: agris, Tac.— Cfr. ingeraisco (cZo^e

sono i passi colle forme deriv. dal perfetto).

Ìn-generO« avi, àtum, are, I) ingenerare,

inserire, non ingencrantur hominibus mores,

Cic: natura ingenerat amorem, Cic: animum
esse ingeneratum a deo, Cic: societas, quam
ingeneravit natura utrisque, Liv.: partic, in-

generatus , a, um , innato, ingenito, ingene-

rata famìliae frugulitas, Cic. II) rinnovare

generando, Catull. 61, 215.

in;EenTó<ie, avv. con compar. e superi.

(ingeniosus). ingegnosamente, aeutanu, finam.,

at'tistlcant,, Cic. ed a.

in^4-iiir>ìsiis, a, um (ingenium), I)di buona

iiiiioie, capace, buono, ager ad segetes, Ov.:

terra colenti, ubertosa, fertile, Ov.: vox sonis

inutandis, Ov. Il) di persone = pieno d'inge-

gno, d'ingegno, ingegnoso, acuto, Cic. ed a. :

in ad alqd, Ov.: quo quisque est sollertior

et ingeniosior, Cic: homo ingeniosissimus, Cic:

trasl., simulatio, Plin. pan.: res est ingeniosa

dare, il donare richiede molto senno, Ov.

in;;onTuni, ti, n. (in e geno= gigno),

natura, proprietà intuita e naturale, IJ di una
cosa, arvorum, Verg.: loci, Sali. II) dipersone,

A) tutturale, temperamento, indole, carattere,

ingegno, vocazione, tendenza, muliebre. Sali.

Ir.: Punicum, Liv.: bonum, durum. Ter.: mite,

Ov., mite et tractabile, Curt.: mansuetuni,

Liv.: mobile, Plin. ep.: incivile, parum civile,

Eutr.: immitia ingenia natura, Curt.: novi in-

genium mulierum. Ter.: antiquuni ingenium
obtines, modi di prima. Ter.: ingenio suo uti,

Curt.: ingenio suo vivere, Liv.: redire ad in-

genium, seguire, tornare alla propria na-

tura, a costumi adatti alla propria indole.

Ter. B) rispetto all' intelligenza, 1) in gen.,

innata cnpaciUi, disposizione naturale, intelli-

genza, ingegno, testa, a) propr.: tarJum, acer-

rimum, acutum, Cic: pulcherrimum, Plin. ep.:

ingenii acies o acuinen, ingegno acuto, pene-

trante, Cic: promptus ingenio, pronto inr/e-

gno, Liv.: curii ingenio versari in alqa re, Cic:

e.vtremi ingenii esse, essei-e assolutamente in-

capace, di debole intelligenza, Liv. b) meton..

di pers., testa, ingegno, flr«Hio, iugenia magna.
Veli, e Tac: scriptorum magna ingenia, Sali.:

celeberrima ingenia fori nostri, Tac. dial.:certis

iiiifeniis iiiiiiiorari et inimtriri. Ben. 2) partic,
gctiio, acutezza, ingegno, fant4isia, talento, a)

propr.: accusatoris, Cic: ad fingendum, Cic:

motus ci^leres ingenii, pronta fantasia, Cic:
ingenio abundare, Cic. b) meton.: ritrovato in-

gegnoso, idea ingegnosa, assennata, alcjS, Tao.

hist. 8, 28: exquisita ingenia cenarum, imhan-
digione ben pensata, scelta, Plin. pan. 49, 7.

in;;en<«, entis (in e geno = gigno), cre-
scente -^aumentante in grossezza, in

grandezza, ingente, molto grande, forte, po-

tente, itnportante, straordinario, stragrande,
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I) propr.: campus, Cic: aquae, Liv.: pecunia,
Cic: numerus, Cic: clamor, Liv. JZ) trasl.,

flagitium, gratiae. Ter.: exitus, Verg.: bellum,
Ov.: genus, Verg.: co/Z'abl., vir fama ingens,
ingentior armis, Verg.: ingens viribus, Liv.:
col genit., animu.s belli (in guerra) ingens.
Sali.: femina ingens animi, Tac: ingens ipse

virium atque animi, Sali, fr.: ingens rerum
(per potenza), Tac.

in^enìio, aw. (ingenuus), I) conveniente-

mente, civilmente, educatus, Cic. de fin. 3, 38.
II) trasl., ingenuamente, apertamente, libera-

mente, confiteri, Cic: prò siiis dicere, Quint.
in;s;enììilii<«, atis, f. (ingenuus), I) condi-

zione della persotut nata libera , Cic ed a.

II) trasl. ,
ingenuità , schiettezza

, sincerità,

franchezza, carattere aperto, Cic. Ac. 1, 33.
ingeiiììiiii, a, uni (in e geno), I) patrio.

tton forestiere, fons, LìlCT. 1, 230. II) innato,

naturale, Color, Prop. 1, 4, 13. Ili) nato li-

bero (da genitori liberi), A) propr. : Cic.

ed a. B) trasl.: a) nobile, onorevole (liberale),

animus, vita, artes, studia, Cic. b) ingenuo,
schietto, franco, homo, Cic: fostidìiim, Cic.

e) effeminato, debole, delicato (perchè i liberi

erano meno resistenti degli schiavi), vires,

Ov. trist 1, 5, 72.

in-s;ero, gessi, gestura, ere, portar dentro,

sopra, immettere, importare, gettare, lanciare,

versare, IJ propr.: aquam in salinas, Plin.:

ligna foco, TibulL: nunc tela, nunc saxa, Liv.:

saxa in subeuntes, Liv.: pugnos in ventrem,
dare, Ter.: hinc ignem, inde verbera, appli-

care, Curt. : vulnera, inferire, Tac: alci oscu-

lum, dare, Suet.: alci calices amariores, ver-

sare, mescere. Ca.tu]\.:rifl.ìiigeTerQ se omnium
OCUlis, esporsi, Justin. II) trasl.: A) esporre

a parole, mettere iniutivzi, incoraggiare, eccitare,

praeterita, Cic. : Voces graves coram , Tac;
eadem, Tac: vocis verborumque quantum vo-

letis ingerent et criminum in principes, Liv.:

ing. probra, Liv.: convicia alci, Hor.: omnc
probri genus, Suet.: alci eoU'acc. e coZZ'infin,:

gridar dietro ad ale, Suet. B) iiuaricare, as-

segnare, imporre, scegliere, alci nomcn, Tac:
alci omnia imperia, .lustin.: alqm (come giu-
dice delle partij. Cic: rifl. se, darsi ad una
carica (contr. se subtrahere), Plin, pan. —
Imperatiro inger, Catull. 27, 2.

ln-^ij;no, genui, genTtum, ere, seminare,
porre dentro, int/enerare, trasl., natura iuge-
nuit homini cupiditatem veri videndi, Cic. —
Partic, ingenitus, a, uni, innato, ingenito, no-
bilitas, Tac: vitia, Suet.: contr. affectataaliis

castitas, tibi ingenita et innata, Plin. pan.
Ìn-;:lori4ÌSII«>, a, um, inglorioso, non ce-

lebre, Plin. ep. 9, 20, 4. Keil.

in-;s;lóriii<i, a, um (in e gloriii), inglorioso,

.senza gloria, di pcrs., Cic ed a.: vita, Cic: col

genit., non ingl. militiae, non senza gloria
militare, Tac: inglorium arbitror coZZ'infin.,

Tac
ingluvie»», èi, f. (forse per metatesi da in-

gulvics, da in e gula), I) ingluvie, degli uc
celli, gozzo, gola, dei galli. Col. : de' serpi,

Verg. //) meton., ghiottoneria, gola, voracità,

Hor.: Vitellius notabilis ingluvie et voracitate,

Eutr.

Ìng;i*ìl4«r, avv. (ingratus), Ij senza aggra-
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dimenio, Qv. art. am. 2, 435. H) nenza rico-

noscenza, senza gratitudine, CÌC. ed a.: feiTC

alqd, non mostrarsi grato per q.c, Tac.

in;;i*sìlif icu!«, a, uni (ingratns e facio),

che agisce sema riconoscenza, ingrato, Argivi,

Acc. tr. fr. in Cic. Sest. 122.

in^r»lii!i, e ìn^^ratTiJi, avv. (in cgratia),

contro voglia, mal volentieri. Ter., Cic ed a.

in^ralltiido, dtnis, f. (ingratus), ingrcM-

tiidine, Sei), de rem. fort. 10, § 7.

ingratus, a, um, non accetto, I) in gen.,

inaccètto, non caro, spiacevole, ingrato, a) di C.

inan., frons (aspetto), Prop.: vita, dolorosa,

Hor.: otium, sgradito, Hot.: labor, Verg. {cfr.

n° II, B): ingrati successus horainum, Ov.:

fùit haec oratio non ingrata Gallis, Caes.: ne

invisa diis immortalibus oratio nostra aut in-

grata esse videatur, Cic: Tiberio haud ingra-

tum accfdit turbari res Orientis, Tac. b) di

pers., alci non ingratus, caro, Tac. ann. 6, 30.

II) ingrato, senza riconoscenza, A) soggettiv.

= non riconoscente, a) di pcrs.: bomo, Ter.,

Cic. ed a.: forum, Ov.: ingrata tua, non facil-

mente contentabile, Prop.: ingrati animi cri-

men horreo, Cic: ingratus in alqm, Cic: vir

adversus merita ingratissimus, Veli.: nihil

cognovi ingratius, Cic. : ingratissLmi cives,

Curt.: omnium ingratissimus, Sen.: coZ genit.,

salutis, per, in causa della ecc., Verg. b) di

e. inan.: cinis, che non può compensare Vuso,

Verg.: ingluvies, itrsaziaiile, Hor. B) oggettiv.

T=: itigrato, senza conipenso, senza grazia, labor.

Sali. {cfr. n° 1, a): pericula, Verg.: odores,

Ov.: et erit ingratum, non ne ritrarrai nes-

suna grazia, Ter.: sin ingrata esse sciam, Cic:

omnia sunt ingrata, Catull.

Ìn-gra»escO, ore, I) crescere di peso, di-

venire pili pesante, 1 " ^ropr. di donna, divenir

gravida, Lucr. 4, 1242. 2) trasl.: a) in senso

buono, divenire piti fervido, hoc (philosophiae)

studium cotidie ingravescit, Cic. ep. 4, 4, 4.

b) in senso cattivo : a) diventare pesante, ag-

gravarsi, aetas iam ingravescens, Cic: annona

ingravescit, Caes.: fenus ingravescens, Liv.: di

luoghi, nec umquam (cryptoporticus) agre pigro

ac manente ingravescit, Plin. P) aggravarsi,

crescere, alimentare, crescere d'intensità, d'im-

peto, peggiorare, di Venti, Lucr. 6, 570: di

condizioni fisiclie, polii, e morali, ingravescit

morbus, Cic. : ingravescit in dies malum inte-

stinum (il male intemo), Cic: ingravescens

bellum, lAy.:dÌperS., xa.) peggiorare, diventar

peggiore, alter (Caesar) in dies ingravescit,

Cic: falsis ingravescebat, colla sua falsità

aggravava il male, Tac. hist. 3, 54. II) aggra-

varsi, stancarsi, sentirsi stanco (contr. levari,

sentirsi sollevato), et corpora quidera exerci-

tationum defatigatione ingravescunt, animi

aatem esercendo levantur, Cic de sen. 36.

in-gravO, avi, àtum, are, I) aggravare,

premere col peso, annis ingravantibus, Phaedr.

5, 10, 3. IT) rendere piii pesante, esagerare,

haec, Verg. Aen. 11, 220: illa meos casus in-

gravat, illa levat, Ov.

in;;redlor, gressus sum, ingrcdi (in e

gradior), IJ intr.: A) entrare, introdursi, pe-

Tietrare, a) propr.: intra munitiones, Caes.:

in stadium, Cic: ad deos penates (= in pa-

tria), Justin.: castris, Verg.: in vitam, Cic

b) trasl., accingersi, intraprendere, cominciare,

lìrincipiHre,introdursi,'m eam orationem,Caes.:
in disputationem, in sermonem, Cic: in cau-
sain, Cic: in bellum, Cic: in rem publicam,
entrare al servizio dello Stato, Auct. b. Afr.:

in spem libertatis, concepire nuove speranze
per la libertà, Cic. : ad dicendum, Cic: quo
cum ingressus esses, Cic: a.ssol., et eras ipse

jam ingressus, e vi eri già entrato, Cic. B)
camminare, pì-ocedere, andare, tardius, Cic: in
arvis, Verg.: per funes, Quint.; per nudam
intra glaciem, Liv.: vestigiis pa.tns ('fig.J, Cic:
vestigiis proelii Cfig.), seguire la vittoria,

Hirt. b. G. II) tr.: A) entrare, percorrere,

a) di pers.: domum, Cic: curru urbem, Suet.:

viam, Cic: pontem, Cic: mare, viaggiare per
mare, Cic: vestigia patris (fig.), Liv.: trasl.,

pericula, Cic. b) trasl.: di e. inan.: ingredi-

tur nostrum pelagus terras. Mela : Euphrates
primum Syros, tum Arabas ingressus, Mela :

sinus (golfo) modico in litora ingreditur. Mela.
B) andare ostilmente contro àlcunO, assalire,

aggredire, alqm, Cic: dinanzi al tribunale,
Tac. C) riguardo al tempo, cominciare, assu-

mere, entrare, a) propT. : iter, Cic: iiiagistra-

tum, Sali.: tribunatum. Veli.: consulatum,
Quint.: regnum. Sali, fr.: annum aetatis deci-

muip, Quint., undevicesimum (aetatis) annuin,
Veli, b) cominciare, tnfrajM-endere, orationeni,

Cic: priusquam ingrediarhanc partem, Quint.:
coZrinfin., « de divinatione» scriberehis libris,

Cic: dicere, Cic: e assol., cominciare = co-

minciare a parlare, Verg. Aen. 4, 107 e altr.

ingressìo, ònis, f. (ingredior), I) entrata,

a) propr.: fori, Cic. Phil. 5, 9. b) trasl., t»i-

gresso, principio, Cic Or. 11. II) passo, anda-
tura, andamento, Cic or. 201.

ingressus, iis, m. (ingredior), I) ingresso,

\) propr.: 2i) entrata, Antonii ingr. in castra,

Veli.: ingressus tuus, Plin. pan.: haec tibi in

ipso ingressu meo (al mio entrare nella pro-
vincia) SCripsi, Plin. ep. b) ingresso, luogo per
cui si entra, hostiles ingressus (nella provini-

eia) praesidiis intercipere, Tac. ann. 15, 3.

2) trasl.: a) intrapresa di mia cosa, Cannen-
sis pugnae temerarius ingressus, l'aver ingag-
giata temerariamente, Val. Max. 4, 5, 2.

b) principio, Quint.: ingressus capere, comin-
ciare, Verg. IIJ passo, andatura, CÌC ed a.:

ingressu prohiberi, non poter muoversi libe-

ramente, Caes. b. e 1, 84.

ingrììo, grui, ere, assalire, piombare ad-
dosso, a) di pers. e animali, hostes ingruunt,
Verg.: simul ingruunt, saxa jaciunt, Tac: col

dat., ingruit ltalis,Verg. 'b)tTas\.,dic.inan.,
piombare sopra, colpire, morbi iugruunt in

agrestes, Liv.: pestilentia ingruerat in boves,

Liv.: periculum, bellum ingruit, Liv. e Verg.:
ab cuniculo (mina, galleria sotterranea) in-

gruens periculum, Liv.

ingiìen, guinis, n., la parte anteriore del
corpo ai lati del pube, inguine, anguinaia,

plur. , inffuini, regione inguinale, I)propr. sing.
,

Verg. e Ce\s.: più spesso plur. in Verg. e Ov.
II) meton., eufemist. = genitali, Hor. e Ov.:

e tumore, bubbone alle parti vergognose, Cic.

e Cels.

ingurgito, avi, are (in e gurges), riem-
piersi, se ingurgitare, empirsi il ventre, fare



1357 ineustatus inhorresco 1358

una scorm^ciata, Cic. de fin. 2, 23 : fig., se

in tot flagitia, ingolfarsi in mezzo a uniti

mali. Cic. Pis. 22 : se in alcjs copias. ingoi-

farsi, immergerai fino alla gola nella ric-

chezza altrui, Cic. Phil. 2, 65.

in;;u<ililtii«, a, um (^in e eusto\ non ancm-

^mtafo, non aneor assaggiato, ilia rhombi, Hor.

sat. 2. 8, 30.

Tn-llahTIÌ«. e. D non maneggevole, difji-

<(7e n maneggiare, navis, Liv.: tclum inhabile

ad remittendum , Liv. II) trasl.. inabUe,

inetto, incapace a. ad consensum,Liv.: colàat.,

inhabilis inferendis ictibus. Tac: alqm omni-

bus liis rebus facere inbabilem, Cic. fr.: alqm

reddere inbabilem studiis, Sen.

Tn-IialMls»l»Tlis, e, inabitabile, re^io. in-

sula, Mela : terrae maximas reeiones inhabita-

biles atque inonltas videmus, Cic: alqmlocùm

aestus inbabitnbilem efficiunt. Mela.

•n-li aitilo. a\n, atum, are, abitare un luogo,

eum secessum, Plin. ep.: Galliam, Aur. Vict.

— Partic. sost., inhabitantes, ium, m., abi-

tanti^TÌÌTì. ep. 7, 27. 6.

ìn-haereo, haesi, baesum, ère, aderire,

essere unito, connesso, annesso, congiunto, attac-

cato, I)propr.:^Tìg\t inhaerens, Ver<^.: lins^ua

inbaeret, s'arresta, Cic: inb. ad saxa, Cic:

terg'o, Ov.: sidera sedibus suis inhaerent, Cic:

visceribns , Cic : corpore , Verg. IIJ trasl.:

tergo, stare alle spalle ffig.), Liv.: e cosi tergo

fugientium.Curt.: alci semper,.store a' panni,

stargli sempre virino. Ov.: studiis. attendere,

Ov.: oculis, avere dinanzi agli occhi, Ov.: in

mentibus, esser fitto. Cic: vjrtutes voluptati-

bus inbaerent, hanno sempre la loro radice

ìlei piaceri, Cic: inbaeret in visceribus illnd

malum, sta, è fìsso, Cic: opinatio inhaerens,

Cic.

Tn-liaeresoo, baesi, haesum, ere (incoat.

di inhaereo), esser fitto, esser dentro, aderire,

in sordibus, Cic: dextram amplexus inhaesit,

Verg.: canis inhaesnro similis, come se stesse

appunto per prendere (la lepre), Ov. met. 1,

.")35 : fig., poStae inhaerescunt penitus in

mentibus. Cic. Tusc. 3, 3.

Tn-hiilo, Svi. are, soffiare a, spirare a,

cum isto in foetido teterrimam nobis popi-

nam inhalasses frutto de' cibi mangiatij, Cic.

Pis. 13.
^

inliTIti^o, bui, bYtnm, ère (in e habeo),

D inibire, impeMre, tratfenere, fermare, arre-

stare, a) in gen.: tela, Liv.: frenos, Liv.: equns,

Ov.: trasl., impetum victoris, Liv.: si te illius

acerba imploratio et vox miseabilis non inhi-

bebat, Cic: posse (te) a turpi mentem inbi-

bere probro, CatuU.: seg. dall'inFin., velut ta-

cita quàdam verecundia inhibemur plus nobis

credere, Qnint.: con ne o quin e il cong.,

roanu suos inhibcns, ne . . . capesserent proc-

lium, Curt.: eo se inhibitum ac remollitnm,

ne ... in praecipitium propelleret, Suet.: inhi-

beri nullo modo potuit. quin decimare velie

perseveraret, Suet. h) come t. t. naut.. inhi-

bere (puppim) remis. Curt., o sempl. inbibere

(se. navem remisi. Cic. ovv. navem retro inlii-

bere, Liv., vogare alVindietro. per evitare

l'apparenza della fuga. JT) trattenere, trasl.,

Htare contro aldino, esercitare, modum, T<iv.:

damnum, pena in denaro, multa, Liv.: impc-

rinm (comando), Liv.: supplicia alci, Cic:
imperinm /"sovranità) in dedito.s, Liv.

TnhTbTlTn, ònis. f. finhibco), u trattenere,

remigum, ti remare aii'indirtro, (V inhibeo
m' I, b1, Cic ad Att. 13, 21, 3.

fn-llTo, avi, àtum, are, aprire la bocca, di
ess. anim., a) p'^^r ingordigia di q e. aprire
la bocca, spalancare la bocca, col dat. uberibus
lupinis (di Romolo), Cic.: trasl., aspirare, de-
siderare, bramare, essere avido di, col dat.,

Parthico auro, regiis thesauris. Fior.: alcjs

opibus, Tac: coU'zcc., varios pulchra testu-
dine postes, Verg.: con in e l'acc. inbians in
te, spasimando per te (= guardandoti ron
avi /o desiderio), Lucr. 1, .36: asso)., conge-
.stis undique saccis indormis inliians fron avvia
cura, anelante), Hor. ?at. I. 1. 71. b) per cu-
riosità ed asp''ttazÌOne. contemplare, guardare
a bocca aperta, stare a sentire a bocca apertv,

col dat., pecudnra reclusis pnctoribus inliians

spirantia consulit exta, Verg. Aen. 4, 63.
e) per stupore, spalancare la bocca, contem-
plare, tenuit inbians tria Cerberus ora, Verg.:
turba . . . attonitis inbians animis, ut (come)
regius ostro velet honos Ipves bnmeros, Verg.

Tn-llonccilò, avv., disonestamente, vergo-
gnosam. (contr. hoTieste,onorevolmentc),TeT.,
Cic. ed a.

Tnlioncsfo, are (inhonestus'). disonorare,
deturpare, ritiiperare,i)a.]mSi%,0\:tT\st. 4,8. 19.
Tn-llone«tU« a, um, I) disonesto, disono-

rato, vergognoso, turpe, homo inbonestissimua,
Cic: ignota maire inhonestus. Hor.: vita mi-
sera atque inhonesta, Cic: quid hoc joco in-

honestius, Val. Max.: cupiditas inhonestissima,
Cic: inhonesta vela parare, preparare le vele,

per fuga vergognosa, Ov. II) brutto, sporco.

Ter. e Verg.

Tn-hKnÓrs(lll«, a, um, IJ disonorato, non
onorato insignito da alcuna carica, senza ca-

rica, senza posizione onorevole, perciò anche
senza considerazione dinanzi al mOndo, vita,

Cic: honoratns atque inhonoratus. Liv.: inho-
noratior triumphus, Liv. IIJ non rieompenstilo

da premio O mercede, non rimunerato, Liv. (d
a.: inhonoratum alqm dimittere, T,iv.: quod
(Aetoli) omnium Graeciae gentium inhonora-
tissimi post eam victoriam essent, ebbero la

pegqinre ricompensa, Liv.

Tn-lionorTfTciis, a, um, non onorifico, ob
factum dictumve, Sen. de const. 10, 2.

Tn-lioniiris e (in e honos), non onorato,

Eutr. 10, 1.1.

Tn-lloniirUS, a, um, sema onore, disono-

rato, signa, « le insegne lorde », Davanzati,
Tac hist. 4, 62

Tn-lliirrvO, ere, arricciarsi, incresparsi, di-

venire ispido per q.c, band secus quam vallo

saepta inhorrerct acies, irta, come cinta da
steccato, Liv. 8, 8, 10.— Tutti i passi colle

forme del perfetto, V. sotto inhorresco.

Tn-Iiorresoo, horrui, ere, /) nel corpo,

divenire ispido, de' Capelli, dei peli, drizzarsi,

a) in gen.: apcr inhorruit aimos. drizzò (per

ira e ardore) i peli sul dorso, Verg.: di campo
di grano, spicea jam campis me.ssis inhorruit,

era irto di spighe, Verg.: di acqua, inhorre-

scit mare, ribolle, Curt. : subito fluctibus in-

horruit mare, Sen. rhet.: inhorruit unda tene-
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bris, divenne orrida, s'alzò con neri flutti,

Verg. h) partic. irrigidirsi pel freddo, cura

tristis hiems aquilonis inhorruit alis, Ov. Ib.

199. IIJ per paura, inot-rìdire, spaventarsi,

tremare, raccapricciare, allibire, V)propr., di

css. anim., dicitur inhorruisse civitas, Cic. fr.:

domus principis inhorruerat, Tac: inhorrescet

ad subita, Sen.: inhorrcscit vacuis, inorridisce

vedendo tutto vuoto, Tac: tr. = aver in orrore

q.c.,\'\m tantae severitatis, Aur. Vict. de Caes.

24, 4. 2) poet. trasl., di e. inan. = tremm-e,

strepitare, inhorruit aè"r et ingemuit parvo

mota fenestra sono, Ov.: mobilibus veris ad-

ventus inhorruit foliis, Hor.

¥n-llO«pTlalìS, e, inospitale, inabitabile,

Caucasus, Hor.: Pontus, Phaedr.: ILtus, Plin.

pan.

inlio<Bp?|;llTla«à^ àtìs, f. (inhospitalis), ino-

spitaiivi, Cic. Tusc. 4, 2-5 e 27.

fnhospTllllB, a, um, inospitale, inabitabile,

tecta. Ov.: Syrtis, Verof.

inllCiniané, aw. (inbumanus), inumana-
mente, scortesemente, Ter., Cic. ed a.: inhuma-
nius dicere, Cic.

Inliiinianiliis, àtis, f. (inbumanus), inu-

manitù, IJ rossezza, inciviltà, ertidelttì, barba-

rie, Cic. ed a. II) partic, mancanza di gen-

tilezza, inurbanità, scortesia, sgarbatezza, man-

canza di riguardi, Cic. ed (l.

inliumanìter, aw. (inbumanus), incivil-

mente, senza riguardi, Cic. II. Verr. 1, 138.

Cic. ad Qu. fr. 3, 1, 6 § 21. Cfr. inbumane.

in-llUinanU!i, a, um, inumano, I) rozzo,

crudele, barbaro, homo, scelus, Cic: VOX, espres-

sione indegna di un uomo, Cic: quis inbu-

manior? Cic. : homo inhuraanissimus. Ter.

Il) partic. : a) scortese, sgarbato, spiacente,

senza riguardi, Cic ed a.: adversus alqm, Sen.

rhet.: inhumanum est, co?Z'infin., Quint. b) fn-

eolto, rozzo (ignorante), loCUS, Cic: aur^'S, Cic
Vn-iiiìmalus, a, um (in e hnmo), insepolto.

Ciò. ed fij

Tn-ÌItT, avv., Niello stesso luogo, I) di luogO,

natum inibi esse, Cic. agr. 1, 20. II) trasl.,

a) di tempo = nel momento, appunto, quod

sperare nos quidera debemus aut inibi esse

fche la cosa sia in operaj aut jam esse con-

fectum, Cic. Phil. 14, 5. b) di numero, fra,

in mezzo, inibi paucis rostratis, Auct. b. Afr.

23, 1.

inYcio, jèci, jectum, ore (in e jacio), IJ get-

tar dentro; lanciare, scagliare, porre in, im-

mettere, introdurre, 1) 2)ropr.: ignCS (aC. in

domum),Cic.: viscera flammae, Quint.: manum
foculo, Liv.: eo (= in eas naves) mìlitibus

injectis, imbarcati, Caes.: rifl., se in ignem,

Ter.: se in hostes, Cic. 2) trasl.: a) animus

se inicit in alqd, immergersi. Cic. de nat. deor.

1, 54. b) pon-c in, incutere, cagionare, occa-

sionare, alci metum, Caes.: alci formidinem,

Cic: speni, Cic: suspicìonein, Nep.: admira-

tionem, Nep.: scrupulum, Cic: alci raentem,

ut audeat coZZ'infin., Cic: certamen, tumul-

tum, Liv.: verba, parlarne, discorrerne. Ter.

e) introdurre, meUJtre, far entrare nel disCOrsO,

far parola di, alci nomcn alcjs, Cic: assol.,

quia nuper injecit, Cic: Bruto cum saepe

injecissem de etc. Cic. II) gettare sopra, a

q.c, A) in gen.: securim alci, Cic: poutem

flumìni, Liv.: terram alci, Verg.: brachia collo,

Ov.: parim. injectis manibus, Prop. Ji) par-
tic, 1) porre, imporre, sovrapporre, mettere,s\hì

vestem, Ov.: pallium alci, Cic: frenos alci,

Cic: vincula, Verg.: così anche vincula animo,
Cic: laqueum, Liv. 2) come t. t. della vita
usuale e pubblica : inic manum col da.t., porre
le mani sopra, a, a) ad una pcrs., fig., mihi
veritas manum injecit, Cic. b) ad utia cosa,

far valere ima pretesa di diritto sopra un
oggetto, impossessarsi senza decisione giudi-

ziaria, appropriarsi, Liv.: in jura, Ov.: e fig.,

injecere manum Parcae, Verg. : quieti ejus

manus injeci. ìio fatto vi lenza al suo riposo,

Tho strappato alla sua quiete, Plin. ep.

inTcii>«, a, um, V. iniquus.

inTmTci*, aw. (inimicus), inimicamente,

ostilmente, insectari alqm, Cic: non inimice

agere cum alqo, Cic: de nullis quam de vobis

infestius aut inimicius consuluernnt, Liv.: si

inimicissime atque infestissime contendere (li-

tigare) perseveret, Cic.

inTniTcTlTa, ae, f. (inimicus), inimicizia,

odio, rancore, Cic Tusc. 4, 21 ; comun. al
plur. = inimicizia, ostilitA, condotta ostile, da
nemico (contr. amicitia); cum alqo mihi ini-

micitiae sunt o intercedunt, Cic: inimicitias

gerere, Cic, eiercere, Sali.: inimicitias susci-

pere, Cic, deponere, Anton, in Cic ep., ovv.

ponere, Cael. in Cic. ep.

ìnTiiiToo, avi, àtum, are (inimicus), inimi-

care, far riuscir discordi, ira miseras inimicat

urbes, Hor. carm. 4, 15, 20.

inTinieiis, a, um (in e araicus), I) nemìcor

A) propr., nemico, avversario, avverso, non fa-

vorevole [contr. amicus), ai agg.: animus, Cic:
inimicus alci, Cic: coord. alci infestus inimi-

cusque, alci inimicus atque infestus, Cic: cum
ei omnia inimica fuerint, Cic: Consilia cum
patriae tum sibi inimica, Nep.: inimicior eram
buie quam ipsi Cacsari, Cic: animorum motus
inimicissimi, Cic: di e. inan. concr., dannoso,

odor nervis inimicus, Hor. : inimicum est seg.

daìTinfin., non è adatto, Hor. sat. 1, 5, 51.

b) sost., a) inimicus, i, m., nemico, plenior

inimicorum, Cic: otii et communis salutis ini-

mici, Cic: inimicissimi Sthenii, i più grandi
nemici di S., Cic. p) inimica, ae, f., nemica,

alcjs, Cic B)2}0et. trasl. = hostilis, nemico
(di guerra), terra inimica, Verg.: tela, Verg.

Il) odioso, odiato, gener invisus inimici soceri,

Tac. ann. 1, 55 dubbio {altri gener invisus,

inimici soceri): dis inimice senex. Hor. sat. 2,

2, 123.

iii-TmTlsil>Tlis, e, inimitabile, morum dul-

cedo, Veli.: opera, Quint.

inique, aw. (iniquus), I) inegualmente,

dividere, Aur. Vict.: concertatio iniquius com-
parata. Ter.: iniquissime comparatum est, Cic
II) trasl.: a) ingiustamente, Cic ed a. b) scusa

rassegnazione, con dolore, di mal animo, calvitii

deformitatem iniquissime ferre, non poter
darsi pace di esser calvo, Suet.

nlqiiTlaii, atis, f. (iniquus), I) inegua-

glianza in se, ai diseguaglianza, quindi diffi-

coltù, gualiti'i non favorevole di UH luogO, posi-

zione svantaggiosa, loci, Caes. e Liv.: plur., ini-

quitates locorum, Liv. b) svantaggio; stato,

condizione sfavorevole, tempoiis, temporum,
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Cic: rerum, Caes. e) disfavore, avversiti, deùrn,

Liv., fatorum, fortunae, Veli. IIJ il compor-

tarsi non equamente, perciò ingiustizia, ini-

quitù, Cic: hominum, Cic: esitii, Tac: plur.

in Tac.

ìnTqiius (ìinicus), a, um (in e aequus), T)

non «gitale in «è, non piano, obliquo, erto, 1)

propr.: dorsum, Verg.: mons, Ov.: locus, Caes.

e Liv.: ascensus, Liv.: locus iniquior, Caes.

2) trasl.: a) incomodo, sfavorevole, nocivo, pe-

ricoloso, locus, Caes.: aequo aut iniquo loco,

Liv.: palus in.'qua nesciis, Tac: caelum iniquum

ad matm-anda semina, Mela : defensio angu-

stior et iniquior. quasi « su terreno sfavore-

vole », Cic. b) d^, tempo, sfavorevole, inoppor-

tuno, tempUS, Liv. e) sfavorevole, avverso, mal

disposto, ttemico, infesto, alci, Cic: in alqm,

Ter.: caelestes, Ov.: animo iniquissimo infestis-

simoque alqm intueri, Cic: phir. sost., iniqui,

òram,m.,ne»»»(c«, iniqui mei, Cic: spesso uniti

aequi atque iniqui, aequi iniquique, amici e

nemici, Liv. II) secondo la sua proprietà e

natura, rispetto ad altri, ineguale: quindi

1) propr., che non osserva la giusta misura =
troppo grande, troppo pesante, sol, calore troppo

intenso del sole, Verg.: pondns, straordinario,

Verg. 2) trasl., a) aspro = torvo, vultus,

Ov.: oculi, Ov. b^ »«>»» equanime, non paziente,

non moderato, animo iniquo ferre, tollerar di

mal animo, coll'acc, Cic, colVa.cc. e Z'in-

fin., Quint.: p-ìrm. animo iniquo pati, Ter. e

Liv.: animo iniquissimo mori, col massimo
dolore, molto malvolentieri (contr. animo ae-

qnissimo), Cic. e) ingiusto, iniquo, parziale,

judex, Tac: lei, Hor.: causa, Ter.: condicio,

Cic: sors, casus, Verg.: quid iniquius dici

potest? Cic: sost., per aequa per iniqua, giu-

stamente ingiustamente, ad ogni modo, Liv.

initianionln, òrum, n. finitio), inizia-

mento a misteri, Sen. ep. 90, 28.

TnitTalTo, onis, f. (initio), celebrazione so-

lenne di un culto divino, Suet. Ner. 34.

nìlTo, a#;i, atum, are (initiuin), consacrare,

iniziare a misteri religiosi, alqm Cereri eo ritu.

ai misteri àiC, Cic: alqam Bacchis, ai bacca-

nali, Liv.: trasl., puerum, iscrivere nel ruolo

de" cittadini. Ter.: studiis initiari, Quint.: aliis

litteris esse initiatum, Plin. ep.

TiiTliiiin, ti, n. (ineo, ire), principio, inizio,

I) in gen. (contr. exitus, eventus), initium

belli, orationis, Cic. e Caes.: initium dicendi

sumere, cominciare. Cic: initium caedis ovv.

confligendi facere. Cic: initium capere ab od
ex etc, Caes. e Quint.: initium ducere ex alqa

re, Quint.: pauca repetere ab initio, alqd altiore

initio repetere, Tac: si non ab ultimo initio

repetere volemus, Cornif. rhet.: ut male posui-

mus initia, siccetera sequentur, Cic: ab initio,

da principio (solo di tempo), p. es., quod tibi

et esse antiquissimum et ab initio fuisse, Cic:

initio (abl.), da principio, in principio (sol-

tanto di tempo), p. es., quemadmodum initio

sen itus censuit, Cic: iste, qui initio proditor,

deinde perfuga fuit, Cic: e così corrisp. initio. .

.

mox, Suet.: initio . . . mox . . . novissime, Suet.

II) partic e per lo più ai plur.: A) elementi,

principi, fondamenti di arti O scienze, artitì-

ciorum, Caes.: omni-! disciplinae, Quint.: nm-
thematicorum, i primi elementi della mate-

matica, Cic. "B) pei fisici= principi, elementi,

proposirioni fondamentali, Cic Ac 1, 26 «

Tusc 1, 91. Veli. 2, 123, 3. C) principio,

origine, derivazione, obscura, Tac: clara Ju-
daeorum, Tac: natus obscurissimis initiis, d'u-

milissimi natali, Veli. D) pt-ineipio di regno,

di governo, initiis Tiberii auditis, Tac: novis

initiis opus est, nuovo re, Curt. E) prijicipio,

cognoscendi initium, principio della cono-
scenza, Cic. Ac. 2, 29. F) occasione, circo-

stanza, causa. Ter. Hec. 821. Quint. 3, 11, .5.

G) auspica eoi quali si cominciava ogni
cosa. Curt. 5, 9 (26), 4. H) plur. initia, prin-

cipi, consacrazione a vita migliore, iniziazione

religiosa a misteri,come quelli di Cerere, detti

pure Eleusini, Varr., Cic. ed a.: ai bacchici
(Baccaìiali), Liv.: meton., di cose usate in tali

adunanzeperfunzioni religiose, Catull. 63, 9.

initus, iìs, m. (ineo, ire), I) l'avvicinarsi,

A) propr.: arrivo, Lucr. 1, 13. B) trasl.,

principio, inizio, Lucr. 1, 383 e altr. IIJ con-

ffiunzione, accoppiamento, coito, Plin. e Ov.
injectlO, ònis, f. (inicio), il porre sopra,

inj. manus, coìne atto di occupazione vio-

lenta (sema Vautorità dei giudici), Quint.
ed a.

ìnjeclus, US, m. (inicio), I) l'aito di im-
mettere, di introdurre, introduzione, animi in

corpus, Lucr. 2, 740. IIJ u sovrappoì-re, in-

jectu multae vestis opprimi, che si affogasse
gettandogli molti panni sul viso, Tac. ann.

6, .50.

injìcTo, V. inicio.

injiicundilatii, atis, f. (injucnndus), «p»a-

cevoiesza, ne quid habeat injucunditatis oratio,

Cic. de nat. deor. 2. 138.

ìnjiieiindiiis, avv. al compar. (injucnn-

dus), piti scortesemente, eae ICS, quae mihi
asperius a nobis atque nostris et injucundius
(con troppo poca cortesia) actae videbantur,

Cic. ad Att. 1. 20, 1.

in-juciindll«>f a, um, I) spiacevole, triste,

contrario, pesante, Cic ed a.: miubne nobis

injucundus labor, Cic: di pers., levis quidem,
sed non injucundus tamen auctor, Quint.

IIJ aspro, ut erat comis bonis, ita adversus
malos injucundus, Tac. Agr. 22.

in-judioiìlus, a, um (in e judico) non
giudicato, Quint. 10, 1, 67.

in-jun«50,junxi, junctura, ere, I) aggiun-

gere, in asseres, connettere, Liv. 44, 5, 4.

II) unire, A)propr.: vineas et aggerem maro,
coìigiungere col muro, Liv.: tecta injuncta

muro portisque, che giungono fino al muro
ed alle porte, lA^. B) trasl.: 1) fare, cagio-

nare, recare, alci injuriam, ignominiam, Liv.:

detrimentum rei publicae. Brut, in Cic. ep.

2) imporre, sovrappon-e, aildossare, civitatibus

servitutem, Caes.: alci laborcra, onus, leges,

Liv.: alci munus, Liv.: nec sibi ullius rei mo-
ram necessitatemque injungebat

,
quin etc,

non si tratteneva per nulla, neppure per la

necessità di una cosa, .\uct. b. Alex. 44, 5:

iiijungere [con e senza alci) seg. da ut e il

cong. = ingiungere, incaricare, comandare,
Plin. ep. 2, 18, 1 e altr.: unit. iiijunsro et prò

rei magnitudine rogo, ut etc, Plin r]).4, IH, IO.

in-iiiriidlii, a, uni, che iwn ha giurato

{contr. juratus), Cic. e Liv.
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ìnjrir'ifl, ne. f. (minrìns), or/ni azioìin con-

tro diritto =; torto, lesionf (li diritto, ingiu-

stizia, violenza (cfr. Cic. de off. 1 , 4 1 ), IJ propr.:

A) ingen.: injuriam alci ficere od inferre od

imponere, Cic, ovv. offerre, Ter.» o in alqm

immittere ovr. jaccre, Cic, od injuria alqm

afficere, Ter.: injuriam accipere. Cic: injuriam

propulsare, Cic, ovv. repellere, Liv., ovv. de-

fendere, Caes.: tibi a me nulla orta est injuria,

Ter.: judicii, ingiustizia, Liv.: injuria tua,

che tu Mi fatta, Cic: injuria sua, fatta a lui.

Sali.: sociorum,/'atta agli aìlenti,'S,a\\.: praetor

decemit injuriam, alcunché d'illegale, Cic:

qiiindi per injuriam, n torto, illegalmente, in-

giustamente',Q,\c.: injuria, a torto,C\c. B)par-

tic: l) ingiuria, violenza fatta ad una dònna

nubile, injuriam fecisse fìliao, Plaut.: sedii-

zione in genere, teneriores annos ab injuria

sanctitas docentis custodiat, Quint. 2) come

t. t. qiurid. = ingiuria, ingiustizia, COtne il-

legaiità, Mth injurianim, accMsa d'ingiurie

(cioè di danni a noi recati), Cic: injuria-

rum dicam alci scribere, intentare un pro-

cesso per danni, Ter.: una injuria est tecum,

processo per danni, Ter. .3; ingiusta seve-

rità, durezza, paterna, Ter. 4) generic. otfesa,

danno, vinculorum, Justin.: ab injuria obli-

vionis alqm asserere, togliere alla dimenti-

canza, difendere dalle ingiurie dell'oblio,

Plin. ep.: sine injuria, Suet. II) meton.: 1) «

jweso a torto (illegalmente), pertinaces ad obti-

nendara injuriam, Liv. 29, 1. 17. 2) vendetta

per torto sofferto, punizione dell' ingiuria

{altri per altro legge ira), consulis (del), Liv.:

caedis (per Tuccisione). Verg.

inirirTSse, aw. col compar. (injuriosus),

ingiuriosamente, Cic. ed a.

injrirìósus, a, um finjuria), ingiurioso,

ingiu.<ito, non retto, malvagio, vita, ClC: ap-

petitio, Cornif. rhet.: vcntus, pcs, Hor.: in

alqm, Cic: adversus patrem injuriosior, Sen.

rhet.

injfiriUS, a, um (in e jus), ingiurioso, in-

giusto, homo, Ter.: quia sit injurium, Cic: in-

iorium est, a torto. Comici: injurium est col-

Vinfin. Z'acc. e Tinfin., è ingiusto, Ter. e Liv.

in JU<«<>U finjUSSUs), senza comando, senz'or-

dine \contr. jussu alcjs), injussu imperatoris,

Cic: injussu suo, Cic

iniu><<Bii*«, a, um (in e jubeo), spontaneo,

di per sé, lil>ero, non comandato, injussae ve-

niunt ad mulctra capellae, Hor.: injussa vire-

scunt gramina, Verg.

injimle, avv. (injustus), ingiustamente,

coniti giustizia, faccre, Cic: multa injustc fieri

))0ssunt, possono accadere molte ingiustizie,

Cic: injuste facta, azioni ingiuste, Cic: inju-

stissime nihil officere alci, Sali.

inju<ititia, ae, f. (injustus), ingiustìzia,

procedere ingiusto, severità, ingiusta, durezza,

Ter. e Cic: totius injustitiae nulla capitalior

est. di tutte le ingiustizie nessuna, ecc., Cic.

in-iii<iln!i>, a, um, I) ingiusto, duro, homo,

Cic: noverca, dura, severa, rigida, Verg.: ira-

cundia, Cic: multa injusta fiunt, Ter.: cum

rei injustus esse coepit, Cic: mjustius ho-

mine, Ter.: incommoda injustissima , Cic:

regna, acquistati ingiustamente, Ov.: sost.,

injnstum, i, n., ingiustizia, l'ingiusto, metu

injusti. Hot. sat. 1,3, 111. II) trasl., grave,

pesante, opprimente, onUS, Cic: fascis, Verg.

ini.,., V. ili...

inni..., V. imm...

innàllliis, e fin e no), non adatto a nuo-

tarì'i, innavigabile, Ov. met. 1, 16.

in-na!*€or, natus sum, nasci, Ij nascere

in, su ; crescere, sorgere, filil innascitur agrls

neglectis, Hor.: salicta innata rinis, Liv.: in-

natus murex, collettiv.= conchiglie attaccate,

Ov.: di ess. anim.. armis innasci innutrirlque,

Sen : Fauni velut innati triviis, Hor. : eodem
solo innati, Justin. IT) trasl., nascere, sorgere,

derivare, in hac clationo animi cupiditas inna-

scitur, Cic: cupiditas belli gerendi innata est,

Caes. — Partic. perf. pass., innatus, a, um,
innato, naturale, sorto naturaltnente, esistente

naturalmente, CUpiditaS, CiC: COgnitioUeS, Cic:
animis insitum atque innatum, Cic.

in-niìtO, avi, atum, are, I) entrare nuo
ttmdo, in concham hiantem, Cic. de nat. deor.

2, 123. II) nuotare in, O su q.C, galleggiare,

A) propr.: lactuca acri innatat stomacho, Hor.:

colTacc, undam innatat alnus, Verg.: assol.,

innatant insulae, Plin. ep.: innatantia folia,

galleggianti, Mela: fg., innatans verborum
facilitas, leggerezza di espressione, che si

tiene solo alla superficie (che non penetra
nell'essenza dcìle cose), Quint. 10, 7, 28.

B) trasl., scorrere, riversarti, Tiberis innatat

campis, Plin. ep.: innatat unda dulcis freto,Ov.

in-navTjS^ilbllis, e, innavigabile, Liv. 5,

13, 1.

in-navT^o, are, navigare (ivi). Mela 2, 1,

1(2.§1)-
in-ncolo, nexiìi, nexum,ere, iegare,am)in-

cere, cingere, annodare, I) prOpr. : COmaS,

Verg.: fauces laqueo. Ov.: vincula gutturi,Hor.:

palmas armis, Verg. : capiti diadema, Aur.

Vict.: innecti cervicibus, cingere, Tac. II)

trasl.: A) in gen.: causas morandi, addurre
una dopo l'altra, Verg.: fraudem clienti, tra-

mare, Yerg. Ti) partic: 1) avviluppare, allac-

ciare, innexus conscientiae alcjs. conscio, com-
plice, Tac. 2) «mire, Hyrcanis innexus per af-

finitatem, Tac: separatae sint virtutes aut

innexae, unite fra di loro, Sen.

in-nTtor, nixus (nìsus) sum, nlti. appog-

giarsi, fermarsi, sosteyie7si ad SU alcunché,

I) propr.: in cubitum, Nep.: scutis, Caes.:

cuspide parmaque, Liv. : basta, Liv.: baculo,

Ov. e Sen. rhet.: tempia innixa columnis, Ov.:

artium adminiculis (fg.), Tac. dial.: servis

duobus, Plin. ep.: alis, volare, Ov.: syllabae

nostrae in b litteram et d innituntur adeo

aspere, ut etc, escono, terminano, Quint. 12,

10, 32. II) trasl.: salutem suam incolumitate

Pisonis inniti, Tac: omnia curae unius innixa,

Quint. — Partic. innisus in Tac. ann. 2, 29.

Plin. ep. 10, 52 (60).

in-no, avi, atum, are, tmotare in o sopra

q.C, J)in gen. di ess. anim., assol. ^= miotare,

galleggiare, partim submersae, partim fluitan-

tes et innantes beluae, Cic: nymphae inna-

bant pariter fluctusqne secabaut, Verg.: in-

nantibus beluis, Suet.: col dat. alla domanda
su che? dummodo innare aquae possent,

Liv. 21, 26, 9: poet. colV&cc, su che? flu-

vium (di Clelia), Verg.: rapaces fluyios (di
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nnimalij, Yerg. IT) pregn.: a) naeigare, sol-

rure, quo levior classis vadoso mari innaret,

Tac. ann. 1, 70: di ess. anim., poet. coU'acc,

Stjgios lacus, Verg. Aen. 6, 134. h) fluttuare

s(« alcunché = inondare, diffondersi, innans

llaricae litoribus Liris (perché il lAri nel suo

lento corso forma molte paludi), Hor. carm.

3, 17, 7.

in-nuoens, entis, innocuo, IJ propr.: in-

nocentis pocula Lesbii, Hor.: cibus innocentior,

Plin. II) trasl.: A) innocente, innocuo, epi-

stnlae, Cic: contentione?. condotte senza ama-
rezza. Veli. B incolpevole= irreprensibile, in-

nocente, retto, a) generic. : homo innocens,

Cic, innocentissimus, Cic: vita innocentissi-

rans, che conduce vita affatto irreprensibile.

Veli.: loca, quieti, Tac: sanguis, Tac: fol ge-

nit., factorum, nei, ecc., Tac b) severamente

giusto = disinteressato, praetor, Cic: absti-

nentia, Sali.

innScenter, aw. col compar. (^innocens',

innocentemente, irreprensibilmente, giustantente,

integramente, rettanvente, Quint. ed a.

inniScentìa, ae, f. (innocens), innocenza=
incolpabitità, integriti, giustizia, partic, retti-

tudine, disinteresse [contr. avaritìa),Cic. e<?a.:

neton., innocenza = innocenti, Lnnocentìam

adiciorum poenà liberare, Cic. de or. 1, 202.

innScué, aw. (innocnus), sema danno,

innocuamente, evadere, di freccic, Suet. Dom.
19: trasl., vivere, irreprensibilmente, Ov. art.

,im. 1, 640.

in-nficuns, a, nm, IJ attivo = innocuo,

\) propr.: lierba, Ov.: litns, sicuro, Verg.

B) trasl., incolpevole = innocente, retto, homo,

Ov.: agere causas innocuas, di innocenti, Ov.

Il) pass. = non danneggiato, illeso, carinae,

Verg.: iter, non contrastato, Ov. fast. 4, 800.

ÌR-nÓtescO, nòttii, ere, farsi conoscere,

farsi noto, alqà re, Phaedr. ed a.: assol., Suet.

e Tac
in-novo, avi, are, rimumare, se ad soam

intemperantiam. ricadere nella primitiva in-

temperanza, Cic. Pis. 89.

innoxiè, aw. (innoxius), innocuamente,

rettant.. oìtestam., homo munificus et innoxie

popularis, Plin. ep. 6, 31, 3.

in-noxTus, a, nm, IJ attivo = innocuo,

A) propr.: anguis, Verg.: potio, Tac: me'lii:ra-

mentum, Sen. B) trasl., innocuo, incolpevole,

integro, di pers.. Sali., Liv. ed a.: verba, Verg.:

col genit., criminis innoiia, Liv.: initi consilii

in caput regis innoxius, Curt. II) passivo,

A) non danneggiato, tton contrastato, illeso,

senza pericolo, ipsi iimoxii, Sali.: navigia,

Curt.: iter, Tac. B) innocente ^ immeritato,

paupertas. Tac: mors Demetrii, Justin.

ìn-nubTluS, a, nm, non nuvoloso, sereno,

Lncr. 3, 21.

ìn-nubo, nupsi, ere, maritarsi, quo in-

nnpsisset, Liv. 1, 34, 4: nostris thalamis,

venga come sposa al mio posto, Ov. met. 7,

856.

innìibas, a (in e nube), tum maritata,

nubiU, Ov met. 10, 567 ; 14, 142 : poet. trasl..

laurus, virgineo, perchè Dafne, mutata in

lauro, era zitella, Ov. met. 10, 92.

in-ntìmrrabTlis, e. innumererote, innu-

mero, senza numero, multitudo, pecunia, homi-

nes, Cic: statnae, Plin. pan.: copiae (truppe),

Curt.: annomm series, Liv.

innùmerabilTtas, àtis, f. (innomerabi-

lis), innumerabilità, tiuantità senza numero, in-

finità, mundorum, Cic: atomorum, Cic
innumerabTlTler, aw. (innnmerabilis

,

innumerevolmente, un numero infinito di volte,

Lucr. e Cic.

in-numt'ralisi , e, innumerevole, LucT.

2, 10*6.

in-numeras, a, nm, inmtmereroie, nu-
merus, Lucr.: gentes, Verg.: miles. Ov.: mul-
titudo, pecunia, Tac: animi corporisque yir-

tutes, Eutr.

ÌD-nììO, nui, ere, accennare, far cenno, alci,

Comici: stabat innuebatque digito similis

vocanti, Plin. ep.: abiens mi f= ruihi) innnit,

Ter.: si innuerim, Ter.: ubi innuerint, Liv.

innaplus, a, nm (in e nnbo;, non mari-
tata, zitella, vergine, I) propr. di donzelle.

puella, Verg.: Phoebe, Ov. : sost., innuptae,

àrum, f., non maritate = fanciulle, vergini,

Catnll., Verg. e Pr p. II)meton., innuptae
nnptiae, greco -(iiinz ì-f7.<io- (Eurip. Hel. 698),
un matrimonio che non è tale, nozze infelici,

rovinose, Poet. tr. fr. in Cic. de or. 3, 219.

in-nutriO, ivi, ìtum, Ire, nutrire, allevare

in, presso q^., paSSivO, crescere, homo innn-

tritu5 mari, Plm. ep.: amplis innutritua opi-

bus, Suet.: trasl., pessimis innutriri, Tac:
certis ingeniis immorari et innutriri oportet,

Sen.

Ino, US e ònis, f. ('Ivoi)), ino, figlia di
Cadmo, sposa del re Tebano Atamante (V.
Athamas) .— Der iv.: Inóa«>, a, um ('Ivwo;),

Tnoo, di Ino.

ìnoblTtU!>, a, um (in e obUviscor), non di-

mentico, Ov. fX Pont. 4, 15, 37.

Inobrutus, a, nm in e obruo), non op-

presso, non sommerso, Ov. met. 7, 356.

¥ll-ob!<eqU6n!>, entis, inossequente, disob-

bediente, col dal., arti, Sen. nat. qu. prol. § 16.

Tn-ob!>ervabìlÌ«, e, inosservabile, che non
si nota o non si può notare, error, t giri Con-

fusi, Càtvìii. 64, 115.

Tn-obciervantTa , ae, f., I) noncuranza,

Quint. 4, 2, 107. II) noncuranza dell'ordine,

irregolaritfk. Suet. Aug. 76.

IIl-ob!«ervatU<«. a. um, iTtosserrato, non
osservato, non considerato, sidera, Ov.: tcmpus
ejnsreiinobs. et incertum, Sen.: dipers., dum
vel casta fuit vel inobservata, Ov.

in-oflen<ius, a, um, non offeso, I) propr.:

pedem inoÉFensum referre. Tibull. 1. 7, 62.

II) trasl.. sema ostacoli, non offeso, non tratte-

nuto, «on interrotto, siccitate et amnibus mo-
dicis inofiFensum iter prop-erare, Tac: mare
inoffensum crescenti allabitur aestu, Verg.:

ecquid regionis abundantiam inoffensa trans-

mitteres, Plin. ep.: di astr.. inoff. ac molliter

elapsa oratio, Sen.: cursus honorum, Tac: vita,

felice. Ov.

In-olTToìOSH!», a, um, contro ai dovere,

a) di' e. inan., testamentum, Cic. ed a. b) di

pers., senza riguctrdi, scortese, in alqm, Cic. ad
Att. 13, 27, 1.

7n-iÌlen«>, entis, senz'odore, inodoro, Lncr.

2, SóO.

In-ole!»COy olèvi, eie, cre*c«re in, a g.^.
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ingrandire, aitmentiire, libro (nella corteccia),

Ver», gè. 2, 77: assol., Verg. Aen. 6, 738.

nòniinadis, a, um (in e omen), malau-
gurato, infausto, ftinesto, cubilia, Hor. epod.

IC. 39.

inopertiis, a, um (in e operio), scoperto,

trasl., inop. ac confessa veritas, Sen, de vit.

beat. 30. 1 (ori-, de otio 3, 1).

TnopTa, ae, f. (inops), 1) scarsezza, man-
camo, porertù, necessitìt [contr . COpìa), l)aS50/.:

a) propr., a) di mancanza di beni, di pos-

sessi materiali (contr. copia, divitiae, opes),

Cic. ed a.: inopia aerarii. erario esausto, Liv.:

plur., multae inopiae, Sen. ep. 87, 39. p) di

mezzi per vivere, Cic, Liv. et? a.: inopia lo-

corum. Veli, ed a. b) trasl., della povertà di

pensiero nelToratore, Cic. Brut. 202. 2) relat.

^= nuincanza di q.c, a) propr.: a.) dic.inan.:

frumeiitaria, Caes.: co? genit., loci, mancanza
di sito, Liv. p) dipers. = scarso numero, ju-

niorum, Liv.: liberonim capitum, Liv.: bo-

norum, Sali, b) trasl., sermonis, povertà di

parole nel discorrere, Sen.: consilii, mancanza
di consiglio, Cic. II) mancanza di aiuto, im-

barazzo, Cic. Rose. Am. 20 e altr.

Tn-iipTnsilHlis, e, impensato, inaspettato,

strano, res, Aur. Vict. Gaes. 39, 15.

Tn-opTnnn><, antis, che non pensa, che non

se lo immagina, contro aspettazione, alqm ino-

pinantem aggredi, Caes.: inopinantem interi-

mere, Suet.: inopinante Curione, contro Ta-

spettazione di, ecc., Ca.es.: e così inopinantibus

Achaeis, Liv.

TniìpTnanter, avv. (inopinans), tnasijewo-

taniente, itnpensatam., Suet. Tib. 60.

TnitpTnslto, aw. (inopinatus), inaspettata-

niente, imprmwisam., Liv. 26, 6, 9. Aur. Vict.

Caes. 29, 2.
_

Tn-opTnalii»i>, a,um, IJ passivo= inaspet-

tato, sorprendente, .strano, a) generic: reS, Cic:

malum, Caes. : bellum, Justin.: finis vitae,

Suet.: cum hoc illi inopinatum accYdisset, Cic:

SOSt., inopinatum, i, n., alcìinchè d'inaspettato,

nihil inopinati, Cic: ex inopinato, all'improv-

viso, Cic ed a. b) come t. t. filos. = napà-

8o?os, Sen. ep. 81, 11. Quint. 9, 2, 23. II) at-

tivo= che non prevede, che non se lo imma-
gina fairimprovviso], alqm inopinatum inva-

dere od opprimere, Liv. e Val. Max.

niipTnim, a, um (in e opinus [da opinor],

come necopinus da nec e opinus), inaspettato,

improvviso, visus, Ov.: siccitas, Plin. pan.

in-ops, opis, I) senza mezzi, A)= povero,

Das.sol., ^) propr.. di pers. (contr. copiosus,

opulentus, locuples, dives), Cic. ed a.: inopem
iter ingredi, senza denaro, Liv.: inops inter

magnas opes, povero in mezzo a grandi ric-

chezze, Hor. : di e. inan., insula, Liv.: aera-

rium inops et exhaustum, povero ed esausto,

Cic: cupido, cupvlifjia insaziabile, Hor. b)

trasl., a) poveì-o di parole, di pensieti, di

'materia, scarso {contr. copiosus, locuples,

abundans), lingua, oratio, Cic: disciplina, Cic:

causa, Cic. p) misero, bisognoso, povero, vita.

Veli.: senecta, Ov.: inopis (timido) animi esse,

Hor. 2] relat., povei-o di q.c, p^-lvo, mancante,

sprovvisto, col genit. o CO?/'abl. o con ab e

Z'abl., &)propr.: somni cibique, senza sonno

e senza appetito, Ov.: paterni ruris et fundi

(in sfinito alla distribuzione decampi), Hor.:

auxilii, Liv.: verboruui e verbis, jpowro di pa-
role, Cic: rerum, povero di contenuto (di

versi), Hor.: amicorum ed ab amicis, Cic.

b) trasl., humanitatis , Cic: consilii, senza
consiglio, Liv. ed a.: pacis, .sejiza pace, Ov.:

mentis, senza intelligenza, Ov.: cosi pure
an kni, Verg. B) impotente, senza potenza ; sOSt .

,

Timpotente, contr. potens e potentior, Liv. :

pl-ur., 'mo^es,cQntr. potentes. Sali, fr.: seg. dal-

Z'infin., Prop. 2, 10, 23- II) senz'aiuti, privo

di spedlenti, di consiglio; inopes relictì a duCe,

Cic: solari inopem, Verg.

n-oplatU<*, a, um, non desiderato, spiace-

vole, Sen. exc. contr. 8, 6, 5.

noratiis, a, um (in e oro), non esposto

formalmente, re inorata, senza aver esposta la

cosa, Cic. Rose. Am. 26.

ìn-ordTnatiis, a, um, disordinato, di sol-

dati= che non sono o non marciano in fila

(mentre incompositus =• non bene ordinati,

cioè in schiere non serrate), dispersi, inordi-

nati, Liv.: exercitus incompositus inordina-

tusque incedit ore. procedit, senz'ordine, Liv.

e Curt.: sost., inordinatum, i, n., disordine, ex

inordinato in ordinem adducere, Cic. Tim. 3,

§9M.
Tnornalv, avv. (inornatus), senz'orna-

menti, inelegant-entente, diccre, Comif. rliet.

4,42.
Tn-OrnatUS, a, um, disadorno, senz'orna-

mento, semplice, I) propr.woMÌÌQT. Cic: comae,
Ov. II) trasl.: A) in gen., come t, t. retor.,

nuda et in. inventio, Cornif. rhet.: verba, Hor.:

orator, Cic. ìi)partic., non pregiato, non lo-

dato, Hor. carm. 4, 9, 31.

n-GtlOSUS, a, um, senz'ozio, operoso, ani-

mato (greco àaxoXog), actio, Qulnt. 11, 3, 183,
dubbio.

Inóiis, a, um, V. Ino.

inp . . . , V. imp...
in-priluTs, in particolare, V. prìmUS.

inquam, is, it, perf. inquti, v. dif. (che

sta ad èvsTiu), come sequor sta ad E;:o|iai), dico,

frapposto posposto alle parole riferite ; in-

quit. disse, a) riferendo le parole di alcuno,

Alcibiades, quoniam, inquit, victoriae repu-

gnas etc, perchè tu, disse Alcibiade, ecc.,

Nep.: est vero, inquam, signum, c'è, dico,

un, ecc., Cic: eccumme, inque, d'i: « eccomi».

Ter. heaut. 829: eoZ dat., inquit mihi, Cic:

talvolta (pressapoco invece de' nostri se-

gni «... ») quando si è già premessa una
parola, che indica il discorso diretto, excla-

mat : « Adspice, imperator », inquit, Liv. b) in
ripetizioni, hunc unum diem, hunc unum,
inquam, diem etc, quest'unico giorno, quest'u-

nico giorno, dico, Cic: dopo parentesi, nostra

est enini (si . . . sunms), nostra est, inquam.

omnis etc . Cic e) con obbiezioni, inquit in

gen. = si dice, p. es., non solemus, inquit,

estendere, Cic. Ac. 2, 60.

in-<|int>!>, ètis, inquieto, Sali, ed a.

inquièto, avi, atuni, are (inquietus), in-

quietare, non liisciar in quiete, molestare, distur-

bare, omne ^uod circumfluit muro, Sen. rhet.:

convivas suos, Sen. rhet.: mentem, Sen.:victo-

riam, twrbnre, Tac: niultis undique libelHr:

et tam querulis inquielor, Plin. ep.
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in-qilTétUìii, a, um, senza qttiete, inquieto,

homo, Liv. ed a.: animus, ingenia, Liv.: prae-

cordia, Hor.: affectus inquietissimi, Sen.

inquilTnu«i, i, m. (= incolinus, da in-

colo), abitante di un possesso altrui, spec.di

una casa altrui, inquilino, contr. dominus,

proprietario, I) in gen. ,Cic. ed a.: privatarum

aedium et insularum, Suet.: regionum, Justin.:

trasl., di Cicerone, inquilinus civis Romae,
cittadino nato fuori di Roma, Sali. II) par-

tic., coinquilino di casa altrui, et faber inqui-

linus et ferrarius vicinus, Sen. ep. 56, 4.

inquinale, avv. (inquinatus), impura-

mente, aozzamente,\o(\v.ì, tisar termini volgari,

sconvenienti, ineleganti, barbari, Cic. Brut.

140 e 25S.

inquinatus, a, um, part. agg. (inquino

/}" II), inquinato, sozzo, contaminato , vergo-

gnoso, di pers., Cic.: nihil ilio homine inqui-

natius, Cic: sermo inquinatissimus, Cic: vita

inquinata e inquinatissima, Val. Max.: del-

respressione, impuro, sconeeniente , ignobile,

verba, Cic.

inquino, avi, àtuin, are, inquinare, IJin
gen. = colorire, coprire, spalmare con lotO, con

colore denso, ecc., 1) propr.: parietem limo,

Vitr. 7, 3, 1 1. 2) trasl.: diu in istis vitiis jacui-

mus, elui difficile est; non enim inquinati su-

mus, sed infecti, non ne siamo intinti, mapene-
trati, Sen. ep. 59, 9. II) in cattivo senso, inqui-

nare^^ lordare, imbrattare, insudiciare, contami-

nare, intorbidare, ntacclUare, 1) propr.: àigì-

tum,Catull.: co?/'abl.,aqua turbida et cadaveri-

bus inquinata, Cic: inqu.aquamvenenis('?«e2^j

magici), Ov.:merdis caput inquinari corvorum,

Hor. 2) trasl.: a) insozzare, contaminare, vitu-

perare, guastare, sfarinare, sfigurare, turbare,

nuptias et genus et domos, Hor.: famam alte-

rius, Liv.: omnem splendorem honestatis, Cic:

ionoxios, infamare e far rei, Curt.: coll'a.h\.,

lignum contumelia (delle ranej, Phaedr.: eos

agros ereptos rei publicae turpissimis posses-

soribus, Cic: senatum libertorum filiis lectis,

Liv.: doniesticis vitiis atque flagitiis se inqu.,

Cic: omnibus se sceleribus inq., Aur. Vict.

e Eutr. b) guastare, contaminare COn una Cat-

tiva aggiunta, render peggiore nell'esterno

e nell'interno, aere tcmpus aureum, Hor.

epod. 16, 64.

inquìro, quìsivi
,

quisltum, ere (in e

guaero), I) cercare, ricercare in q.C, corpus

Icjs, Liv.: sedes, Justin.: fig., veram illani

iionestatem expetens, quam unam natura

maxima inquirit, intende di ricercare, Cic
f I)investigarc, scrutare, esanUnare, ricercare,

informarsi. A) in gen.: diligenter in oa, Cic:

ili se, Cic: in annos, Ov.: do opere, Quint.: col-

/"acc, omnia ordine, Liv.: vitia alcjs, Hor.:

seg. daprop. tnterr.,c\im inquiritur, qnidetc,

Cic lì) come t. t. giurid., intentare contro ale.

o per q.C. un'incliie.ita giudiziaria, un processo

inquisitorio = fornire le necessarie testimo-

nianze e prove pei- l'accusa contro alcuno, in

conipetitores, Cic: de rebus capitalibus, Curt.:

de iis (sermonibus), quorum etc, Liv.

inquT>>~lTo, onis. f. (inquiro), I) ricerca,

novorum milituni, Curt.: ut documenta su-

jnerc volcntibus longae inquisitionis labor ab-

•'•'it,Val. Max. II)investlgazionc, esame, X) come

1. 1. fìlos.: veri inquisitio atque investigatio,

Cic.de off. 1, 13. B)com€ t. t. giurid., l'in-

tentare una ricerca giudiziaria, un processo in-

quisitorio contro ale. ^= il procurare le prove
e testimonianze necessarieper l'accusa contro
ale, accusatoris, dell'accusatore contro l'ac-

cusato, Cic. : candidati, contro il candidato,

Cic: inquisitionem annuara impetrare, Tao.

ÌnqUlsTl5r, Òris, m. (inquiro), I) ricerca-

tore di persone sospette, spia, Suet. Caes. 1

.

II) ricercatore, investigatore, A) Come t. t.
fi,-

los., rerum, Cic. fr.: rerum naturae, Sen.

W) partic. come i. t. giudiziario, chi procura
le testimonianze e le prove necessarie per l'ac-

cusa ; dell'accusatore o del procuratore del-

l accusatore , inquisitore, istruttore, Cic 1.

Verr. 6. Sen. de ben. 5, 25, 2. Plin. ep. 3, 9,

29. Tac ann. 15, 66.

:nr . . . , F. irr . .

.

in-saep?0, saeptus, ÌTe,cingere, attorniare,

insaeptus ingenti muro, Sen. de ben. 4, 19, 1.

insaeptìo, ònis, f. (insaepio), superficie

divisa, spigolo, faccetta, Sen. nat. qu. 1, 7, 3
(plitr.).

ìn-ssilul>ris, e, agg. col compar. e superi.,
insalubre [contr. salubris), Tusci, Plin. ep.:

cibi, Curt.: insaluberrimo tempore, Plin. ep.: col

dat., Me (flumen Oxus), qui limum vehit, in-

salubris est potui, Curt.

insaliitàtus, a, um (in e saluto), insalu-

tato alla partenza, senza congedo, in tmesi :

inque salutatara linquo, Verg. Aen. 0, 288.
in-sanabTIÌ!!>, e, insanabile, I) propr.:

morbus, Cic. : caput tribus Anticyris insana-

bile, Hor. II) trasl.: a) di condizioni: dolor,

Quint. e Plin. ep.: contumeliae, Cic. : laetari

quod nihil insanabilius esset, Liv. b) di mente= incorreggibile, ingenium, Liv. 1, 28, 9.

insano, aw. (insanus), pazzamente, scioe-

cam., in silvam non Ugna feras insanius, Hor.
sat. 1, 10, 34.

insania, ae, f. (insanus), insania, demenza,

IJ propr.: a) come ìnalattia fisica, demenza,
insania, furore {contr. sanitas), Sen. b) come
procedere appassionato, procedere dissennato,

furore, dissennatezza, avidità, insana, follia,

Cic ed a.: belli, di guerra, Verg.: concupiscerc

alqd ad iusaniam, fino alia follia, Cic: plur.,

noli putare tolerabiles horum insanias nec
unius modi fore, colpi pazzi, Cic. e) {come
|iavCa) entusiasmo =^ ispirazione poetica

,

amabiiis, H^ir. carm. 3, 4, 6. IIJ trasl., insania

in q.C, l'eccessivo, spese pazze, villaruin, ve-

stium, Cic: libidiuum, smodata dissolutezza,

Cic: res ad hanc insaniam (stolto eccesso di
prodigalità) venerit, Liv.

insiinTo, ivi eìi, ìtum. Ire (insanus\ essere

dissentutto, folle, Ijpropr.:a.) fis ic . , essere sciocco,

dissennato, debole di menteigrcco (pp£VlXl(),Cels.

2, 7: spesso partic. insanleus, insanieutcs sost. V.
Cels. 3. 18. b) contenersi, comportarsi, operare
dissennatantente, infuriare, C X i nj U ria

,
per imi iUr

ria ricevuta, Ter. e T,iv.: nisi ego insanie, Cic:
in-anire juvat, darsi all'allegria jìazza e sfre-

nata, Hor.: in.sanire cum ratione, essere pazzo
colla mente a posto. Ter.: così pure insanire

certa ratione modoque, agire metodicamente
senza, senno. Hor.: insiinis! sei pazzo! Ter.: di
sogg. ma)i.,insaniensBosporus,Hor. /J^trasl.,
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homo insanibat, impazziva = faceva una
domanda eccessiva. Ter.: insanire tibi videris?

di vana imitazione, Cic: in Tusculano coepi

insanire, perla troppa passione di fabbricare,

Cornif. rhet.: insanire statuas emendo, essere

incapricciato della compera, Hor.: insanii in

libertinas, spreca stoltamente i suoi averi in

libertine, Hor.: coll'a^cc, hilarem insaniam,

Sen.: similem (errorem), essere pazzo nella

stessa maniera, Hor.: soÙemnia, essere stolto

secandola muda; affetto da pazzia ordinaria,

comune a tutti, Hor.: seros amores, Prop.

in!tilnìt»s, àtis, f. (insanus), insunìM, tna-

lattia, Cic. Tusc. 3, 8 fi 10.

in-»>slnust, a, um, insano; quindi I)

passivo =^ A) malato d'animo = disaennato, ir-

ragionevole,8tolto,mentccatto, Cic. ed Hor.: SQSt.,

quod idem contingit insanis, Cic. B) trasl.:

1) di chi, dominato da una passione, opera

senza ragione, atolto, insano, pazzo, a) di

pers., ecc., Cic: contio, Cic. b) di e. inan.:

«) rabbioso, furioso, fluotus, Verg.: ventus, Ti-

buU. p) pieno di stolto strepito, insano, forum,

Verg., Prop. e Tac. dial. f) trasl., eccessiva-

tnente grande, alto, vivo, molcs, Cic: mouteS,

Liv.: trepidatio, Liv.: cupiditas insanior, Cic.

2) acceso, ispirato, vates, Verg. Aen. 3, 443.

II) attivo = die fa insani, pazzi ; aqua, Ov.:

numeri, Prop.

iii>>utiubTli«, e, agg. col compar. (in e

satio), I) passivo = insaziabile, che non si

può saziate, avaritia, Sali.: cupiditas, Cic: ani-

mus, Liv.: col genit., sanguinis, Justin.: glo-

riae, Sen. rhet. II) attivo = c/«e non sazia,

die non tedia, pulchritudo, Cic: insatiabihor

species, Cic.

in>«aUubìlIlér, avv. (insatiabilis), insa-

ziabilmente, Lucr., Plin. ep. ed a.

JnsatìiràbTIis, e (in e saturo), insaziabile,

abdomen, Cic. Sest. 110.

iu!<alùrabTITter, avv. (insaturabilis), »n-

saziabiimente, Cic. de nat. deor. 2, 64.

in-sceudo, scendi, scensura, ere (in e

scando), ascendo, salgo, monto, in rogum ar-

deiitem, Cic. de div. 1, 47 : col semplice acc,

equum, Suet.; al passivo, altero (equo) iii-

scenso, Suet.

Ìa-SvTeil!!i, entis, insciente, I) senza sa-

perlo [all'insaputa] [contr. sciens), feci inscieus.

Ter.: me insciente, Cic: inscientibus cunctis,

Liv.: utrum inscientem vultis contra foedera

fecisse an scieutem? Cic. II) stolto, semplice,

Ter. Phorm. 59 : coord. insciens atque impru-

dens, Ter. heaut. 633.

ìnsicìcnter, avv. (insciens), I) insciente-

mente, ignvrantem., facere, Cic. Ac 2, 17 e top.

33. Il) inabilmente, tuba a Graeco insc. in-

flata, Liv. 25, 10, 4.

inscTenlTa, ae, f. (insciens), inscienza,

partic, ignoranza [cOntr. Scicntia), I) non co-

noscenza, inesperienza, Cic: col genit. Sogy.,

vulgi, Caes.: col genit. ogg., locorum, Cic

II) partic. , il non sapere filosofico , che

spinge alla investigazione (contr. scientia, il

[fondato] sapere), Cic Ac. 1, 41: de nat.

deor. 1, 1.

ìnseltu, avv. (inscitus), inabilmente, male,

rozzam., gotfam., navcs insc. factae, Liv.: insc

comparare (paragonare) alqd cum alqa re,

Cic: quid autem est inscitius? che cosa può
essere meno conseguente ? Cic.

insci tfa, ae, f. (inscitus), I) imperìzia

{contr. prudentia), assol, Ter. e Tac: in pro-

ierendis pedibus
,
Quint. : col genit. sogg.

,

barbarorum, Cic: ineuntis aetatis, Cic: col

genit. ogg., negotii gerendi, Cic: belli fin
guerra), Nep. e Liv.: inscitia est coZracc. e

Z'infin., Ter. II) ignoranza, tutn conoscenza,

inscienza, col genit. sogg., legionura, Tac: col

genit. ogg., temporis, Cic: rerum, Cic. e Hor.:

rei publicae, mancanza di conoscenza dello

Staio, Tac: con erga (riguardo a) e Z'acc,

erga domum suam, Tac: seg. da prop. relat.,

multorum inscitia, qui aut unde hostes venis-

sent, Liv. 7, 12, 2.

in-SCIU!), a, um, ignaro, die non conosce

quale, o g.c, c/te non Ita sentore di g.c, inesperto

di q.c., quindi non O haud inscius = ben sa-

pendo, conscio, a) assol.: homo, Cic: medici
inscii imperitique, Cic: quem inscii misistis,

Cic: tu, me inscio, notes etc, Cic P) col ge-
nit.: omnium rerum, Cic: culpae, Verg.: equus
inscius aevi (delle forze dell'età sua), Verg.

f) seg. da prop. relat: inscii, quid in Aeduis
gereretur, Caes.: inscius Aeneas, quae sint ea
flumina porro, Verg.

in-serlbo, scripsi, scriptum, ere, I) seri-

vere in, sopra, 1) propr.: Ùbris nomen suum.
Cic: alqd in basi, Cic: alci stigmata, Sen.:

fig., imprimere, orationem in animo, Cic: sit

inscriptum in fronte uniuscujusquecivis, deve
stare scritto in fronte ad ogni cittadino, Cic
2) trasl.: a) attribuire, disporre, qui (EpicUTUS |

sibi ipse hoc nomen (philosophi) inscripsit, Cic
Tusc. 5, 73. b) ascrivere, designare come causa,

autore, dextram alcjs leto, Ov.: deos sceleri, arf-

durre come pretesto dell'uccisione gli dei, Ov.
met. 15, 128. II) porre un'iscrizione, fregiare

di iscrizione, statuas, Cic: aras, Suet.: glandem,
Auct. b. Al.: epistulam patri, indirizzare.

Cic: eos (hbellos) rhetoricos inscribunt, intito

lano, Cic: liber, qui Oeconomicus inscribitur,

intitolato, Cic: anche aedes, porre l'appigio-

nasi (col cartello), Ter.: alqm litteratorem.

mettere in vendita come litterator (perchè gli

schiavi dovevano avere appesa al petto una
tavoletta, in cui s'indicava la loro abilità),

Suet.: flores inscripti nomina regum, distinti

coi nomi dei re, Verg.: versa pulvis inscribitur

hastà, vien segnata, Verg. Aen. 1, 478 : sua

quemque deoruin inscribit facies, ciascun dio

è indicato, come sotto vi stesse il nome, dal
suo aspetto ; cioè vi è ritratto al vero, Ov.
met. 6, 74.

instcriplio, ònis, f. (inscribo), I) lo scriver

sopra, nominis, Cic. de domo 51. II) iscri-

zione, A) ingen. e precis. meton. = a)isew-

zione d'una statua, Cic. ed a. b) titolo d'un
libro, Cic ed a. e) scritta sulla tavoletta

d'uno schiavo messo in vendita, PUu. ep. 4,

19, 3 (cfr. inscribo «' II). B) pregn., mar-
chio a fuoco, inscriptiones ixontis, Sen. de ira

3, 3, 6.

1. iu<!icrìptus, a, um (in e scribo), IJnon
scritto (contr. scriptus), alia esse scripta alii

inscripta, QuInt. 3, (j, 37. Il) non rammen-
tato dalle leggi, maleficium, Sen. exc. contr. 3

praef. § 17. Quint. 7, 4, 36.
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2. inscrlptus, a, um, partic. di iuscribo

insculpo, sculpsi, sculptuni, are, scolpivo

in, incavare, incidere, I) propi\, COl dat., litte-

ras tabellae, Quint.: summani patrimonii saxo,

sul sasso (sopra la sua tomba), Hor.: elogiuin

tumulo, Suet.: al passivo anche coWabl., foe-

dus insculptum columnà aeneà.Liv. latrasi.,

imprimere, natura in mentibus insculpsit, Cic:

res insculptas in animo, Cic.

ln-sécabì«ÌS, e, indiviaibUe, inseparabile,

Sen.: corpora, atomi, Quint.

in-SeCO, secui, SectUIll, are, tagliare (den-

tro), alqd dentibus, lacerare coi denti, Cornif.

cbet.: gurguliones, tagliare, Cic: cutem, fare

un taglio nella pelle, Liv.

Ìn<»eClulTo , ònis, f. (insector), persegui-

mento, I) propr.: hostis, Liv. 21, 47, 2. Il)

trasl., p^fsecusione, scherno, oltraggio, diffama-

zione (anche in plur.), alcjs, Brut, in Cic. ep.

e Liv.: fortunae, Quint.: temporum Claudia-

norum obliqua insectatio, mezzo velati rim-

proveri contro, ecc., Tac.

insectatSr, òris, m. (insector), persecu-

tore, plebis, Liv.: vitiorum, Quint.

in-SeClOr, àtus suni, ari, perseguitare, in-

calzare, I) propr.: aquila insectans alias aves et

agitans, Cic: iiupios insectantur Furiae, Cic:

poet., herbani rastris, Verg. gè. 1, 155. II)

trasl., itisegtiire, perseguitare, diffamare, scher-

nire, alqm maledictis, Cic: alqin vehementius,

Luimice, Cic. : audaciam improborum, Cic :

vitia, Plin. ep. — Fartic. perf. passivo, ab

iis insectatus, Auct. b. Air. 71, 4.

in-!«Scuii(lu!* , a, um, tfavorevoie, proe-

Uum, Eut_r. 9, 24.

ìnsc«la bill ter, avv. (in e sedo), senza

tregua, continuamente, Lucr. 6, 1174.

in-»ieuiel, avv., una volta. Fior, prooera.

§ 3 e 2,^20, 1.

in-sèueSCO, SCnui, ere, invecchiare, inca-

nutire presso sopra, col dat., libris, Hor.: ne-

gotiis, Tac.

in-seiisIHs, e, insensibile, Lucr. 2, 866.

in-sepsirablliì», e, inseparabile, Sen. ep.

85,18^118,10.
iii!>u|iTo,iusu|ilio, V. insaepio, insaeptio.

ini^t'itultu»», a, uiu (in e sepello), insepolto,

insepulti acervi civium, Cic: insepulti patris

ossa, Justiu.: alqm insepultum proicere, Liv.:

insepultuni periisse, Liv.: trasl., mors Ins.,

senza sepoltura, Sen.: illain iasepultam sepul-

turaiii efficere, non lasciar compiere (così

dice Cic Phil. 1, 2 delle esequie tumultuarie

e del funerale ilkgitlimo fatto a Cesare nel

fòro), Cic.

in-*«r>quor, sociitus sum- o sequutus sum,
SCUUi, seguire immediatamente, tener dietro,

correr dietro, IJ in scnso buono, 1) propr.,

assol., proximus buie, lougo sed proxiinus in-

tervallo, iusequitur Salius, Verg.: iusequitur

acies ornata armataque, Liv.: vestigiis (abl.)

insecutus, Tac: coll'-dLCc: agnien, Curt.: te-

mere insecutae Orphea silvae, Hor.: quindi
poet., arya semine jacti), lavora assiduamente,

Verg.: fugientem lumine pinum, seguire collo

sguardo, Ov. 2) trasl.: a) generic: a tergo

iusequens aetus, l'oiit. inde.: insequituraquae

mons, Verg.: iusequitur clamor virum, Verg.;
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protinus altior insecutus est somnus, piombò,
Curt.: alcjs facta suspicio insequitur, Cic: e

meton., mors insecuta est Graccbum, colpì,

raggiunse, Cic. b) seguire immediatatnenteper
ordine o per tempo, a) per tempo : liunc pro-

limo saeculo Themistocles insecutus est, Cic:

spec. partic, aunus insequens, Hirt. b. G. e

Liv.: insequentes consules, consulatus, Liv.:

nocte insequenti, Hirt. b. G. p) secondo l'or-

dine successioo, postremam Htteram detrahe-

bant, nisi vocalis insequebatur, Cic: partic.

sost-, ex prioribus geometria probat inse-

quentia, Quint. e) nel discorso, proseguire,

pergam atque insequar longius, Cic: itaque

insequebatur, Cic dj coirinfin. o colFut e il

COng. = affaccendarsi, proseguire. Convellere

vimen, Verg.: non te insequor ut erudiam,
Cic. II) in cattivo senso, inseguire (ostilmente),

perseguire, perseguitare, 1) propr., OSSOl., qui

iusequitur, insecutore, Ov.: pars cedere, alii

Lnsequi, Sali. : cupide insequentes, Auct. b.

Afr.: cupidius insecuti, Caes.: coll'ucc, ceden-

tes, Caes.: strenue hostem, Liv.: alqm gladio

stricto, Cic: alqm clamore ac minis, Cic: alqm
in abditas regiimes. Sali. 2) trasl., perseguitare

= procedere ostilmente contro alcuno, trat-

tar duramente, a) generic, alcjs familiares,

Nep.: poStas, Tac. dial.: e alqm bello, Verg.:

bomines benevolos contumelia, Cic: poet, ora

protervis manibus, battere, Ov.: saxum mor-
sibus, Ov. b) inseguire, perseguitare a parole,
ingiuriare, sparlare, straziare, rimproverare,

avventarsi, svagliarsi Contro alc. o q.c, alqm,

Quint. e Plin. pan.: alqm irridendo, Cic: vitia

orationis, Quiut.: delieta regum, Justin.: vitae

ejus turpitudinem, Cic.

1. Ìn-!»«rO, sevi, sttum, cre,«e»/ima»'e,2'ian-

tare, introdurre, innestare, I) propr.: A.) semi-

nare, frumentum, Col. 5, 7, 3. B inserire, in-

nestai-e, a) in gcn.i surculum, Quint.: ramos
feliciores, Hor.: virgam, Ov. : insita mala
(mele innestate in) terre pirura, Verg. b;

pregn., innestare, provvedere di innesto, pirOS,

V^erg.: olea silvestres truucos, Verg.: arbutum
fetu nucis,Verg. II) trasl.; A) come innestare,

in Calatinos Atilios iusitos, incorporati, inse-

riti, Cic: insitus (intiuso) et adoptivus, Tac.

ann. 13, 14. B) introdurre, impriniere nel-

l'animo, liaec (cloquentiaj inserii uuvas opi-

niones, evellit insitas, Cic: vitia, Hor. Partic.

insitus, a, um, insito, innato, proprio per tuituru

o educazione, virtus, opinio, Cic: natura insita,

del carattere del popolo, Liv.: iusilus menti
coguitionis amor, Cic: ut esset insituin mili-

tibus vincere, Cic: buie popuio ita fuerat li-

bertas insita, ut etc, Cic: lex est ratio summa
iusita in natura, Cic Cj «»«»•«, animos corpo-

ribus, CicTim. 12. § 44 M.
2. Ill-scro, serùi, sertum, "ere, inserire, in-

trodurre, porre dentro, 1) prupr.: coli UHI iu

laqueum, Cic: cibum alci in os, Cic: gemmas
soleis, Curt.: seram posti, Ov.: lamam tuiiicis

manum, Ov. : trecentos (nella nave), Hor. ;

insertae fenestrae, per le aperture delle fine-

stre, per le finestri: praticate nelle pareti,

Verg.: praedia agris meis vicina atque etiaui

inserta, terre contigue a' miei fondi, anzi in-

serite tra essi, Plin. ep.: oeulos in alcjs pectora,

penetrare collo sguardo, Ov.: e oeulos buie
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miraculo, rivolgere lo sguardo, Val. Max.:

ìns. se turbae, mescolarsi a, ecc., Ov. art. ain.

1, 605. II) trasl.: \) iniroduìfe, inmtettere,

(igyiungere, mescere, querelas, postulationes,

IjÌv.: versus, jocos, Quint.: serinones de alqa

re, Tac: jocos historiae, Ov.: Jeos minimis

rebus, Liv.: privatam publicae rei impensam,
riportare,lA\'.: nomen famae, commettere alla

favia, Tac. dial.: ins. se, immischiarsi, inse-

rentibus se centurionibus, Tac: se bellis, Ov.

B) partic, annoverare, porre, collocare, alqm

vatibus, choro, Hor.: stellis, porre fra le stelle

f^zz. concedere l'immortalità), Hor.: insertus

numero civium, Suet.

inserto, avi, atum, are (intens. di 2. in-

Sero), poiTe dentro, introdurre, mettere in, si-

nistrarli clipeo, Verg.: manum leonibus, in

gola a' leoni, Sen.

in-servTo, ivi, ìtum, ire, sei-vire, I)propr.,

servire come suddito, sottoposto, reges inser-

vienteSj i soggetti, Tac. hist. 2, 81. II) trasl.,

servire, A) := essere al servizio, vivere a vo-

lontà, tnostrure condiscendenza, vivere a talento,

alci, Cic. ed a.: passivo, nihil est inservitum

a me temporis causa, non ho navigato secondo

il vento, Cic. B) esser dedito a g.C, attendere,

sollecitare, promuovere con zelo, commodis ar-

tibus, honoribus, Cic: inservi (se. valetudini)

et fac omnia, Cic.

in-sTllllo, are, sibilar (dentro), fischiare,

del vento, Ov. met. 15, 603.

in>«Td<*o, ère (in e sedeo), I) intr., sedere

sopra o in q.c, ì)propr.: a) in istretto senso,

immani et vastae beluae, Cic: equo, Liv.:

toro , Ov. : ligneo solio , Suet. b) in senso

largo, avere la propria sede (abitazione), ad

introeuntium dextram (di un popolo). Mela :

penitus (nell'interno; dei Penati), Cic. 2)

trasl., a) di cose concr., stare, essere fisso, in-

sidens capalo manus, ben fei-mo in pugno,

Tac. b) di circostanze fisiche e psichiche,

avere la sede, stare, essere, aderire a q-C, dolor

pedibus insidebat, Plin. ep.: bis malis insiden-

tibus, Cic: insidet quaedam in optimo quoque

virtus, Cic: omen laetum insidebat animis,

Liv. II) tr., occupare, 1) in gen.: vias, Plin.

pan.: come t. t. milit., locum, Liv.: fauces,

Liv. 2) partic., occupare = abitare, ea loca,

Tac ann. 12, 62.

insìdlae, arum, f. (insideo), insidie, ag-

guato, I) propr.: a) persone, insidias locare,

Liv., collocare, Caes., instruere, Liv.: cavere

ac struere invicem insidias, Liv.: insidiae coo-

riuntur, Tac. b) luogo, milites in insidiis col-

locare, Caes.: signa in insidiis ponere, Cic:

invadere ex insidiis, SaU.: in insidias deductus

OCciditur, Justin. IIJ trasl.: a) agguato, insidie,

tradimento, modo insidioso, nuxligniUi, arti (na-

scoste) fpartic. anche dell'oratore), insidiarum

expers, Suet.: insidias vitae facere o ponere,

Cic: insidias ponere contra alqm, Cic. : insi-

dias alci parare, Cic: insidias opponere, ten-

dere, collocare, struere, adhibere, comparare,

Cic: insidiis, ex insidiis, per insidias, Cic: col

genit. ogg., sibi has urbanas insidias caedis

atque incendiorum deposcere, cercare per sé in

città stragi e incendi, Cic. b) inganno, frode, col

genit. sogg., insidiae noctis, Verg.: aetatis,

Quint.: asso/., omnibus insidiis temptatus, Suet.
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insMlTslD^r, ùris, m. (insidior), IJ soldato

jìGsto in agijuato, Hirt. b. G. 8, 18, 4. II) trasl.,

insidiatore, che tende insidie, che si apposta,

viae, Cic: imperii, Nep.: contr. petitus in-

sidiis, Liv.

insidior, atus sum, ari (insidiae), I) stetre

in agguato, insidiare, col dat. (= COntrO ttlc.J,

Caes. ed a.: col dat., hostibus, Ov.: navibus,
Auct. b. Al.: ovili (del lupo), Verg. II) in
senso lato, preparare, disporre, appostare in-

sidie, a) = insidiare alla vita di ale, aSSOl.,

ovv. alci, Cic. ed a. b) generic, tramare (con-
tro), aver di mira, porre un'inòidia, insidiare,

stare in agguato, col dat., Piraeo (coutro il

Pireo), Xep.: sonino maritorura, Cic: tem-
pori ovv. temporibus, spiare, aspettare, Liv.
e Veli. : assoh, non enim id agit (auditor), ut
insidietur et observet, sed jam favet, Cic:
saepe (orator) praeparat, dissimulat, insidiatur,

Quint.

insidiose, avv. col superi, (insidiosus),

insidiosamente, perfidamente, ingannevolmente,

Cic. ed a.

ìnsTdTòsus, a, um (insidiae), insidioso,

peirfido , ingannevole, pericoloso, a) di SOgg.
inan., bellum, Cic: insidiosus et plenus la-

tronum locus, Cic: clemeutia alcjs, Cic: verba,
Ov.: facies oculis insidiosa meis, Ov. b) di
pers.: amici, Cic: quis insidiosior? Cic: insl-

diosissimus princeps, Plin. pan.

in-sTdo, sdii, sessum, ere, intr. e tr., porsi
in sopra, stare, posarsi sopra, I) in gen.:
in dorso (di cavalieri), Curt.: iioribus (di uc-
celli), Verg.: insessum diris avibus Capito- '

lium, funesti uccelli si posarono sul Campi-
doglio, Tac: vapor insedit Apuliae, Hor.: lit-

tera sibi insidit, è raddoppiata, e tuttavia
pronunciata in una sola sillaba, Quint.:

poet., digitos insidere membris, si imprimano,
Ov. II)partic.: A) fermarsi per abitare, JMgis,
Verg.: coU'acc, cineres patriae, Verg.: trasl.,

inscia Dido, insidat (posi su di lei) quantus mi-
serae deus, Verg. B) collocarsi, fermarsi, pren-
dere posto, occupare un luogo, V\propr.,partic.

come t. t. milit., col dat., silvis, Verg.: col-

Z'acc, fauces Epiri, Liv.: tumulos, Liv.: viam,
itinera, Liv.: jugum mentis, Curt.: arcem in-

sedit milite, Tac; di e. inan., semen in locis

insedit, ha attecchito, Cic. 2) trasl.: fermarsi,

imprimersi, impiantarsi, radicarsi; nel per-

fetto anche = esser fitto, impresso, in me-
moria, Cic: in animo, Cic: macula penitus

jam insedit in nomine, Cic: col dat., nec
(dieta vitiose) insidere illi sinat, Qoint.: utri-

usque clamor auribus insederat, en'rambirin-
ironnvano gli orecchi, Plin. pan.: dum Illa

verba memoriae insidant, Quint.: assol., nam
(cogitatio) penitus insederat, Cic.

in«ì;;ne, is, n., V. insignis.

insignTo, Ivi, ìtum, ire (insignis), I) im-
primere, in animis tamquam insignitae notae
veritatis, Cic. II) distinguere mediante con-

trassegni, 1) in gen., distinguere, contrasse-

gnare, designare, marchiare, a) generic: Po-
stuniius nulla tristi nota e.st insignitus, Po-
stumio non ebbe alcun soprannome che ne
indicasse la crudeltà, Liv.: tot facinoribus

foedum annum etiam dii teinpestatibus et

morbis insignivere, Tac: annus funeribus, ca-
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lamitatibus insignitus, Tac. e Suet.: ceteri duces

dum peractum bellum putant, finem ejus insi-

gnivere, fecero, così credendo, che la fine di

essa divenne molto sorprendente, Tac. b) con
parole, designare, palesare, alqill, P1ÌQ. ep. 8,

22, 4. 2) dintiiisfueie dal restii, far risaltare, or-

nare, adortiare, fregiare, agros tropaeis, Verg.:

clipeum Io auro iusignibat, Io fregiava lo

scudo (effigiata in oro), Verg. : oratorem ve-

stibus fucatis, fregiarlo, Tac. dial.: nec insi-

gniri (rendersi singolare, distinguersi dagli

altri) nec misceli omnibus, Seu. — Imperf.

sincop., insignibat, Verg. Aen. 7, 790.

insi^nis, e (in e signum), IJ agg., insigne,

segnalato, riconoscibile, spiccato, atraordinariu,

adorno, distinto, in buono e Cattivo senso,

1) propr.: vestis, Liv.: vestis insignis auro et

purpurà, Curt.: bos maculis insignis et albo,

Verg.: uxores insigues auro et purpurà, Liv.:

Phoebus insignis crioibus, Ov.: insignis ad
deformitateui , straordinariamente brutto

,

Cic. 2) trasl., sorprendente, spiccato, eminente,

distinto, segnalato, notevole, in cattlVO SfnSO

anche = marchiato, infamato, iiuprobitas, Cic:

virtus Scipionis posteris erit clara et insignis,

risplenderà di ckiarn luce, Cic: annus insi-

guis incendio ingenti, Liv.: homo omnibus
insignis notis turpitudinis, Cic. : aliquid insi-

gne facere alci, dare un ricordo, Ter.: illa,

quae insignia ac paene vitiosa sunt, imitari,

Cic: insignis calamitas, Liv.: insignior contu-

melia, Liv.: con ad e Z'acc, insignes ad lau-

dem viri, Cic: insigne ad irridendum vitium,

Cic. IF) SOSt., insì;£ne, is, n., contrassegno,

distintivo, Cic. ed a.: nocturnum, segnale not-

turno, Liv.: insignia morbi, Hor.: insigne veri,

criterio, Cic: quod erat insigne seg. dalVa.cc.

e Z'infin., Cic. de or. 3, Ì33. B) partic:
\)inaegna, segno, distintioo dei magistrati, eCC,

insigne vestis latus clavus. Suet.: insigne ini-

micura humeris gerebat.deZ cinto diFallante,

che Turno portava come ortiainento, Verg.:

più, spesso plur., insignia = segni, insegne,

diatintivi, imperatoris, Caes.: sacerdotum, Liv.:

regia, Cic: militaria, degli ufficiali (/órse

sulFelmo), Caes.: trasl., insignia virtutis, glo-

riae, Cic. 2) addobbi, esposti in occasioni so-

lenni, Cic. or. 134: trasl., quasi verborum
insignia, splendore, ornamento, Cic: iiaec

quae sunt oratiouis lumina et quodainmodo
insignia, Cic.

in<>i^nT|(>, avv. col compar. Cinsignitus),

segnalatamente, notevolmente (tanto), Cic. ed a.

ìii!>>ì:£iiìl«r, avv. col compar. (insignis),

come il precedente, (Jic. ed a.

ins<i;;nilus, a, um, I) panie, di iusignio,

(V.). II) part. agg.: A) insigne, distinto, se-

ffnaiato, imago, Cic: notae veritatis, Cic. B
<hiaro, òpiccato, ignuininia iusiguitior, Liv.:

insignitius flagitium, Tac
in><il<*, is, n., spola, intorno alla quale si

avvolgeva il filo della trama, per farlo pas-
sare nell'ordito, Lucr. 5, 1351.

insllTo, sliiii, sultuni, Ire (in e salio), intr.

e tr., salture in o sopra, huc, Ov.: iu phal in-

gas, Caes.: in equum, Liv.: prorae puppique,

Ov.: tergo, Ov. e Plin. ep.: supra tignuni,

Vhaedr.: coll'acc, equum, Sali, fr.: Aulnam,
ilor.: undas, Hor.

insTniììlatio, ònis, f. (in.simulo), imputa-
zione, accusa, criiuinis, Cic: probrorum, Cic.

in-<<Tiiiùio, avi, atum, are, imputare ale.

in genere, esponendo imjmtazioni verosimili
(vere o finte), accusare, dinanzi al tribunale,
partic. falsamente =^ calunniare, (X.) coll'acc.

della pers.: alqm falso, Cic: alqm falso crimine,
Liv., ovv. falsis criminibus, Ov., ovv. falsis cri-

minationibus, Veli. P) coll'acc. e Z'infin., que-
runtur, quod eos insimulemus omnia incerta

dicere, Cic: insimulant hominem disctssisse,

Cic: e alpassivo col nom. e Tinfin., Alcibiades
absens insinmlatur Athenis mjsteria Cereris

enuntiavisse, Justiu. y) coiracc. della pers. e il

genit. della colpa, alqm maUtiae, Ter., probri,

Cic, proditionis, Caes.: se peccati, quod etc,
Cic: e colVabl. crimine e il genit della colpa,

insimulari proditionis crimine, Liv. 5) col
sempl. acc. della colpa, quod eso insimulo,

Cic: callidam maUtiam inimici, Liv.: al passivo
col sempl. nom., ncque aliud quam patientia
aut pudor insimulari posset, Liv.

in-silc(;ru^«, a, um, guanto, cruor, cor-

rotto, Verg. gè. 4, 285.

iUMIlììatTo, ònis, f. (insinuo), insinuazione,

maniera di discorso per guadagnare il cuore
degli uomini, Cic. e Quiut.

Ìn->!<TllÙO, avi, àtum, are, insidiare, far
entrare, introdurre, Ijpropr.: aestum per saepta

domorum,/ar scorrere, Lucr.: quàcumque in-

tervaUa (spazi, lacuna) essent, insinuare or-

dines, Liv: j3oe<., tibi insinueutur opes, pos-
sano toccarti, Prop.: rifl. se insinuare e sempl.

insinuare e mediale iusiuuari = entrare, pro-

cacciarsi l'ingresso, insinuarsi, qua tC iusinua-

veris, retro via repetenda, Liv.: Tigris mari
se insinuat, si unisce al mare, Curt.: flunion

iuter valles se insinuat, Liv.: insinuare in fo-

rum, Cic: se iuter corpus et arma, Liv.: se in

equitum turmas, Caes.: mediale, vox in aures

insinuata, Lucr. ii^ trasl.: l) in gen.: alqm
penitus animo Caesaris, procacciare ad ale.

tutto il favore di Cesare, introdurre nella

grazia, ecc., Plin. pan.: più spesso rifl. {con
senza se), come ins. (se) iu alcjs familiari-

tateni, ins. in alcjs consuotudinem, introdursi

nella consuetudine di ale, Cic: così pure se

insinuare o sempl. insinuare alci, procacciarsi

l'affetto diale, Cic. ed a.: mediale, insinuar!

Augusto, diventar caro ad Augusto, Suet.;

rifl., se in sermonem hominum, introdursi

bene nel discorso, Cic: se iu causam, Cic, o

ad causam, Coniif rhet. 2 ) partic, introdurre,

importare ^=. arrecare, vitam moresque feris

mentibus, Aur. Vict. de orig. gent. 3, 3.

iii«iìpTeiis> , eutis , agg. con compar. e

superi, (in e S.ipiens), sciocco, insipiente, insen-

sato, insulso, stolto, Cic. ed a.: sost., iusipieus

fortunatus, Cic.

insTpìenler, avv. (iusipieus), atoitamente,

scioi-camente, Cic. ed a.

ìii<«ì|»ìcii(Ta, ae, f. (insipiens), insipienza,

stoltezza
( co ntr. s,i\ncììivd), Cic. Tusc. 3, 10.

Ìll-SÌ<>tU, stili, ere, I) porsi, stare soirra u.c.,

appoggiarsi, Xjpropr.: l)nt //e/t.; in sinistrum

pedem, Quint.: ille cingulus lunae, in quo qui

insistunt etc, stanno, Cic. : jacentibus (.sui

caduti), Caos.: margine ripae, Ov.: limen, )ior

piede sopra, Verg.: lirmitur o firme, collocarsi

Georges-Calo tig hi, Dizionario latino-italiano. 44
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fermamente, porre fermo pi''(Je, Caes. e Snet.:

peduiii primis vestigia plantìs, cominciare a
camminare, fare i primi passi fdi bambini),

Verg.: di locai., m^gìinìns., esser costruito,

sorgere sulla sponda, Plia. ep. 8, 8, 6. 2) par-

tic, a) intrapremiere, cominciare, battere un
tammìno, una ria, iter, Liv.: vestigia certa

viae, Lucr. b) ostilmente= scuaire, ii%seguire,

perseguitare, incalzare, referentibus pedem , Liv.

B)trasl.: 1) in gen.: quam insistam viam e

qua quaerere insistam via, Ter.: viam domandi,

Verg.: alcjs vestigiis. seguire le orme di ale,

Cic: assoì., ne impulsus ira prave insistas,

perchè non batta una cattiva strada. Ter.:

in tanta gloria insistentes (che dobbiamo
aspettare), ut omnia huniana leviora videri

debeant, Cic. 2) partic, intraprendere q.c. COI

ieio ed attioità, totus et mente et animo in

bellura insistit, rivolse tutta la sua attenzion';

ed operosità alla guerra, Caes.: col scmpl.

acc, munus, Cic: ratiouem belli, Caes.: in-

siste hoc negotium, Cic: col dat., spei, darsi,

Liv : studiis, Quint.: assol., sic institit ore,

cominciò (colla bocca), Verg. Aen. 12, 47.

II) (colTidea accessoria di moto trattenuto),

fermarsi, A) propr.: iusistentibus et irrideu-

tibus, qui etc, Tac aim 4, 60: stellae in-

sistunt, Cic. B) trasl.: l) femtarsi nel dlscor.io,

a) ferninriti, fare ima pausa, inte'ti-oinpere (il

filo del discorso), quae cum dixisset paulum-
que institisset, Quid est? inquit, Cic: effi-

ciendum est nobis, ne fluat oratio, ne vagetur,

ne insistat interius, Cic: insistentes clausulae,

Quint. b) fermarsi preSSO q.C. =: tardare, in-

dugiare, ut si singulis (peccatorum gradibus)

insistere velim, progredì iste non pjssit, Cic:

iu rebus singulis, Cic: vitiisamicae, fermarsi

a considerare, Ov. 1) persistere, insistere, im-

portune, Cic: crudelitati, Tac: coli' infin.,

flagitare, Cic 3) indugiare = dubitare, in re-

liquis rebus, Cic. Ac 2, 107. — Per il perf.

cfr. insto.

in*TlToìus, a, um (insero, sevi), innestato,

ii'inm^sto, trail., seraio bic ius. et inJuctus,

trasportato dal di fuori, e importato presso

di noi (contr. sermo patrius), Plin. ep. 4, 3, 5.

in^TlTo, ònis, f. (insero, sevi), I)innesta-

m-ìito, Lucr. e Sea.: plur., insitiones, le varie

•specie di innesto, Cic. de sen. 54. II) meton.,

il tempo dell'innesto, Ov. rem. 195.

insTlT*!!», a, um (insero, sevi), innestato,

I) propr.: pira, Hor. epod. 2, 19. II) trasl.,

impuro, illegittimo, Gracchus, Cic: heres, Sen.

rliet.: liberi, Pbaedr.: artes, Aur. Vict.

ìiKÌIftr, i>ris, m. (insero, .sevi), innestatore,

colui die inne.yta, Prop. 4, 2, 17.

in-sofTìtltTlis, e, insociabile, non socievole,

intrattabUe, uurui, Tac: homines generi hu-

inano iiisociibiles, Liv.

Ìn«Òlnl»TIT(er, aw. (in e solor), inconso-

labilmente, dolere, Hor. ep. 1, 14. 8.

insoli*ii<«, entis (in e solco), insolito, I)con-

tro la consuetudine, q^a'iil tu Athenas insolens?

Ter. Audr. 907. //) insolito, A) non avvezzo

ad una cosa, infamiae. Cic: belli, Caes.: au-

diendi, quae faceret, Tac: in dicendo, non
esercitato nel parlare, Cic: poet., insolens

omiratur. non avvezzo alla vista, Hor. B) che

urta contro Tabitiidinc ed i costumi, 1) di

insoniiiium 1380

parole, insolito, stiano, nuovo, eccessivo, verbum,
Cic. ed a. 2) di contegno, a) eccessivo, sregolato

nelle spese — dissipato, dipers., in aliena re

{contr. in sua re egentissimus), Cic: non fuisse

insolentein in pecunia, Cic. b) nel contegno
verso gli altri, insolente, oltracotante, temerario,

sfacciato, protervo, impudente, svergognato, a) di

p rs. e cose astr. personif., Cic. ed a.: exer-
citus, superbo per la vittoria, Hor.: ne in re

nota et pervulgata multus et insolens sim,Cic.:

utrum secundis rebus insolentiores, an ad-
versis timidiores essent, Hirt. b. G. '{>)del

contegno in sì, ecc., alacritas, Cic: laetitia,

Hor.: nomen insolentissimum, Quint.

insoieiller, aw. (insolens), contro l'abitu-

dine, I) contro la consuetudine [contr. Vulgo),.

evenire vulgo soleat, an insolenter et raro,

Cic. de inv. 1, 43. II) insolitamente, 2) nel
discorso, stranamente, eccejisivam,, eis festìvj-

tatibus insolentius abuti, Cic. or. 176. \)nel
contegno verso altri, insolentemente, impuden-
temen:e, temerariamente, srergognutamente, no-

stros insequi, Caes.: se efterre, Cic: insolen-

tius se jactare, Cic: insolentissime obequitare,

Val. Max.
ìnsiiicnlTn, ae, f. (insolens), I) l'essere

una cosa imolita, stranezza, novità, fori, loci,

rerum secundurum, Cic. IIJ notntà. A) nel di-

scorso, stranezza, eccesso, l'affettato nella di-

zione, peregrina, modo di parlare forestiero^

Cic: verborum, Cic B) nel contegno : a) nelle

spese, l'eccesso, l'eccessivo, lo smodato [contr.

contineutia), Cic. ed a. b) nel contegno verso-

gli altri, insolenza, superbia, arroganza, spu-

doi-atezza, temerarietà., Cic. ed a.: plur.,J10X[o-

rum insolentiae, Phaedr.

ìn!>ftle!i<eO, ere (in e solej), eambiar co-

stante =^ insuperbirsi, iliccnire oltracotante. Sali.

ed a.

in-SÌilTdus, a, um, senza soUdìtA, non
forte, tcneio, herba, Ov. met. 15, 203.

in-SolìtUS, a, um, I) attivo = non acvezz(^

ad una cosa, col genit., rerum bellicarum,.

Siili.: insoliti ejus tumultus equi, Liv.: con ad
e Tace, insolitus ad laborem exercitus, Caes.:

assol., feminas in tantum virorum conventum
insolitas invitasque (contro la loro consuetu-

dine ed il loro volere) prodire cagis, Cic: in-

solitae fugiunt in flumina phocae, contro la

loro natura, Verg. II) passivo= insolito, in-

solita mihi loquacitas, Cic: quibus (haec) in-

solita atque insueta sunt, Liv.: uovum et mo-
ribus veterum insolitum, Tac. : insolitum est,

con ut e il cong., Plin. pan.

Ìn-<iìolilllTIÌ!!i, e, insolubile, trasl.: I) die
non si può pagare, insolvibile, creditum, Sen.

de ben. 4, 12, 1. II) incontrastato, ceHo, si-

gnum, Quint. 5, 9, 3.

iii«>oninTn, ae, f. (insomnis) = àunvCa,*»-

sonnia. Ter. e ^ae^t.: plur., insomniis fatigari,^

Sali: insomniis carere, non avere nessuna
notte insonne, Cic.

in»>oiiiiiis, e (in e somnus), insonne, dì
pers., Tac: alii pervigiles et insomnes, Plin.

pan.: draco, Ov.: nox, Verg.

1. in«>oiiinTuin, ti, n. (in e somnus) =
èvuTivtov, sogno, visione, sing. in Tac. e Se-

riori; phir. in Verg., Sen. ed a.

2. iii!«oiiinTuiu, li, n. (in e somnus) ==:
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àij?tvta, veglia, insonnia, una tuls ìnsoniiiia

portet ocellis, Piop.: insomnia vigiliasque tol-

lere, Plin. Cjfr. insomnia.

ìn-sAno, sonili, sonTtum, are, F) intr., suo-

nare, rimionare, rimbombare, fami sentire, ca-

lamis, Ov.: Boreaespiritus alto insonat Aegaeo,

Verg. : unda insonuit, Ov. : insonuit vento

nemus, Ov.: nervus insonuit ab arou, Ov.: fla-

gello, far schioccare la frusta, Verg.: partic,

aSSOl., tossire con strepito, raschiare, Quint. 1 1

,

3, 121. Il) tr., far risuonare, verbera, far

schioccare, Verg. Aen. 7, 4-51.

ìn-!Bon«>, sonti.s, innocente (contr. sons),

I) non colpevole, tribunus, Sali, fr.: crimine

regni, Liv.: cnlpae, Liv.: plur. sost., insontes

sicut sontes circumvenire, Sali. IIJ poet.,

trasl. = innocuo, Cerberus, Hor.: casae, Ov.

insupTlu<>,a, um (in e sopio), insopito, non
addormentato, che non si addormenta mai,

sempre desto, draco, Ov. met. 7, 36.

inso|>or,«ii»o»»nn,t'iV''a"f<',Ov.her. 12, 101.

inspeclìo, ònis, f. (inspicio), ispezione,

considerazione, I) propr., revisione, controllo

di uno scritto, tabularum, Quint : rationuiti,

Traj. in Plin. ep. /iy trasl., considerazione =
ricerea, esame, Sen. e Quint.: fulminis, sul ful-

min", Sen.: quindi speculazione, teoria in an-

titesi a pratica, Quint.

inspcclo, avi, atum, .are (intens. di in-

spicio), guardare, osservare, esatninare, quod
«tinam inspectare possis timorem de ilio

meum, Brut, in Cic. ep. ad Brut.: inspectata

spolia Samnitium, Vaspetto delle spoglie dei

Sanniti, Liv.: assol., spesso (solo in Cic.) alqo

inspectante, sotto gli occhi di ale, p. es. in-

spectante exercitu interfici, Cic: acctdit inspe-

ctantibus nobis, quod dignum memoria visum,

Caes.

inspectSr, òris, m. (inspicio), ispettore,

admissis inspectoribus, Sen. de ben. 1, 9, 3.

in<«pecliì«*, US, m. (inspicio), osservazione,

Sen. contr. 2, 1 (9), 21. Sen. ep. 92, 6.

insperans, antis (in e spero), che non spera,

contro speranza, insperanti mihi et Cottae, sed

valde optanti utrique nostrum cectdit, ut etc,

Cic: fierent nuptiae insperante hoc, Ter.

ìnspt'riiluH, a, um (in e spero), imperato,

inaspettato, gaudiuin, Ter.: pax, Liv.: in«pe-

ratae repentinaeque pecuniae, Cic.: di cose

sgradite, malum, Cic: neutr. sost., ex inspe-

rato, insperatamente, inaspettat^imente, Liv.:

insperata assecutus, Sen.

ìnsperj50,spersi,spersum,cre(in« spargo),

spargere, spruzzare in, sopra, molam et vinum,

Cic: naf'vos egregio corpore insperso.s, Hor.

inspìcTo, spexi, spectuin, ere (in e specio),

J) guardare, vedere, scorgere, esamitutre dentro,

A) propr.: 1) in gen.: inspicerc tamquam in

speculurn in vitas omnium, Ter.: col sempl.

acc, speculum, Phaedr.: impers., inspicitur,

si scorge, si scopre, Ov. 2) partic, guardare

q.c, &)= leggere, \(ìfres, Cic: verba, Ov.: lit-

teras, Tac. b) == esamitutre, rivedere, rationCS,

Traj. in Plin. ep.: rationes suas, Sen. rhet.

B) trasl., esamiìun-e, coiu>scere, alqm a puCfO,

Cic: alqm propius, Sen.: penitus, Plin. ep.:

mores alcjs, Quint.: seg. daprop. interr., tum
ego qui et quantus esset altissime inspexi,

Plin. ep.: qui non solum quid expediat, sed

etiam quid deceat inspexerit, Q>nnt. II) guar-
dare, osservare, prendere in considerazione, vi-

sitare, l)m^ew.; procul, .lu.stin.: ferramenta
pugnantium, Suet. : signum publicum, Cic:
pueros nobiles, Suet.: cum Romam inspexerit

Eos, abbracciar collo sguardo, Ov.: seg. da
prop, interr., considerare, quid (liscat, Cic.

2) partic: a) come compratore, domum vena-

lem, Suet.: candelabrum, Cic: equos, Hor.:

omnes partes corporis (>ìi schiavo messo in
vendita), Sen. rhet. b) esaminare, per inca-

rico, comando avuto, come me.'isn, rem, Liv.

e) come 1. 1. milit., come ispettore, ispezionare,

passare in ra.tse.gna, arma militis, Cic: arma,
viros, equos, Liv.: singulos mìWieii (ad uno ad
unoj, Liv. d) come visitatore delle vittime.,

ispezionare, exta, Tac: fibras, (_)v. e) come spia,

doino.s (del cavallo troia no),Verg. Aen. 2, 47.

ìn-spleo, are, aguzzare :^=: appuntare, faces

ferro acuto, Verg. gè. 1, 292.

in-spTro, avi, atum, are, J)intr., soffiare,

spirare in o sopra, inspirante» ramis arborum
aurae, Quint.: conchae, suonare una conchi-
glia (tromba), Ov. II) tr.: A) spirare, soffiar

dentro sopra, a)propr.: foramen, in un fóro,
Plin.: granaria aquilonibus inspirentur. Col.

b) trasl., ispirare, alqm, .Justin.: di oratori=
accendere, infUtmmarc, (juibus viribus inspiret

(orator), Quint. B) ispirare, istillare, a.)propr.:

vipeream animam, Verg.: graves animas, Ov.:

venenum, Ov.: venenum morsibus, Verg.: se

(Fames) viro inspirat, Ov. b) trasl., affetti,

iram, misericordiam, Quint.: alci occnltum
ignem, Verg.: alci fortitudinem, Curt.

inspftliatu.«, a, um (in e spolio), non spo-

gliato, a) di prrs. = non derubato, non spo-

gliato, Sen. contr. 10, 1 (30). § 3. Jj 10 e 11.

Quint. 7, 1, 33. b) di e inan., non rubato,

non tolto, arma, Verg. Aen. 11. .594.

in-spiìo, spili, spùtnm, ere, sputare su

q.e., sputar sopra, alci in frontcm mediam,
Sen.: in faciem alcj.s, Sen.

Ìn-<spiirCO, avi, are, imbrattare, sporearr,

pecuniam, Sen. ep. 87, 16.

ìn-i«lal»llì<«, e, I) attivo, .\) = instabile,

non fermo, ubi pedes inst ac vix vado fidens...

perverti posset, Liv.: cymbae, Verg.: naves,

Curt. B) trasl.: al instabile, oscillante, incerto,

che non resìste, non sicuro, gradus, Curt.: ad
subeundum arduum aditum inst. ingressus,

Liv.: hostis inst. ad comminus conferendas

manus, non saldo al combattere da vicino,

Liv. b) in.stabiie, variabile, motus (rerum ma-
ritimarum), Caes.: animus, Verg.: fortuna,

Tac. II) passivo = ìnitabUe =^ non appro-

priato per starvi, per poggiarvi i piedi, tellus,

Ov.: (locu.s) ad gradum inst., Tac.

in!«lan!<i , antis
,

part. agg. (da insto\

IJ= Èvsaxwc;, imtninente, sovrastante, presente,

temims, Cornif rhet. r Quint.: snst., instans,

antis, n., CIÒ c/i«5 accade oi-a, il presente (contr.

futurum), Cic: e così pinr.: instantia, inm,
n. (contr. praeterita, futura, vetusta [il tra-

scorso da lungo tempo/, rocentia [cose re-

centi, da poco trascorse]), Cic. ed a. II) ur-

gente, stringente, al compar., come instantior

cura, Tac: gcstus instantior, Quint.

illKlanlvr, aw. (in.stans), istantetnente,

€0n istanza, vivam-, appassiomitam,, dìCCrS
,



1383 ÌDstantia institor 1384

Quint.: petere, Plin. ep : instantius concorrere,

Tao., flagitare, Suet.

intktanlia, ae, f. (insto), propr. l'insi-

stere; q uindi I) iìinnediata itmninenza, Cic.

de fat. 27. II) trasl.: n.) perseverante diligenza,

assiduo studio (contr. tarditas) Plin. up. 3,

5, 18. b) veemenza del discorso, Plin. ep. 5,

8,10.
ìn)«lar, n. indecl., valore, importanza,

I) senipl. instar, a) generic: quantum instar

in ipso! uomo di quale aspetto! cioè, che itn-

ponente figura ! \fTg Aen. 6, 865. — Comun.
col genit. = del valore di q.C, eguale, simile

per grandezza, per aspetto a q.C, navis cybaca

maxima triremis instar, Cic: niunus fundi

urbani instar, dono deìVimportanza (del va-

lore) di, ecc., Cic: instar muri (affatto come),

Caos.: instar montis, Verg.: lumen (occhio)

Argolici clipei ovv. ingentis clipei instar, Verg.

e Ov.: cujus viri magnitudo multorum volu-

minum instar exigit, esige un'opera di molti

volumi, Veli.: instar veris (simile alla prima-

vera), Hor.: exhorruit aequoris instar, Ov.:

hic centum homines electos appellatosque pa-

tres habuit instar cousilii publici, che forma-

vano un consiglio di Stato, Veli. — spesso

instar alcjs od alcjs rei esse, instar habere,

instar obtinere, «»«•? la grandezza di q.c.,

essere granile, piccolo, buono come q»e»t valere

o riuscire q.c, tener luogo di g.c, esseì-e eguale,

dover i-Henersi eguale. Erana, quae fuit non

vici instar, sed urbis, Cic: Neapolis et Tycha,

nomina ea partium urbis et instar urbium
sunt, Liv.: Plato mihi unus est instar omnium,
Cic: unus is innumeri militis instar habet,

Ov.: quae navis. si in praedonum pugna ver-

saretur, urbis instar liabere inter illos pira-

ticos myoparones videi'etur, Cic. : terram in

medio mundo sitam ad universi caeli com-

plexum quasi pancti instar obtinere fil posto

di mezzoj, quod Ksvxpov illi vocant, Cic: la-

tóre mortis erat instar turpissimae, Cic. —
2)arim. alcjs rei instar putare o reri, ritenere

eguale ad Una cosa, idque si accìdat, mortis

instar putemus, Cic: instar ego perpetui con-

giarii (del tutto come un continuo donativo)

reor affluentiam aunonae, Plin. pan. b) in

indicazioni di quantità, quantità, numero di,

niearum epistularum nulla est auvaYWYii, sed

habet Tir» instar septuaginta (la somma
di, ecc.), Cic: cuhortes quaedam, quod instar

legionis videretur, Caes.: L. Ciucio praetori

ad obtinendam Siciliam Cannenses milites

dati duarum instar legionum, Liv. IIJ fiat,

tardo) ad instar col genit., del tutt.o come;

affatto come; a guisa di, est namque VaUis,

quae continuis montibus velut muro quodam
ad instar castrorum clauditur, Justin. 36, 3, 2.

inslaursltlO, ònis, f. (instauro), rinnova-

mento, lu<loruin, Cic. ed a.: sacrorum, Liv.

in<«lauralìvu!«, a, um (instauro), rinno-

vato, ripetuto, ludi, Cic. de div. 1, 55.

ìniitauro, avi, atum, are (in e *stauro,

da sto, stare), instaurare, IJ porre in opera,

preparare, porre, disporre, cllOros, Verg.: sa-

crum diis loci/fac. JI)prcgn.: l)restaurare,

come t. t. di cose /nibbi. = rinnovare, ripe-

tere, a) di solennità, feste, sacrifìcium, Cic. :

sacra, Liv.: ludos,Liv.: ludos diom unum, Liv.:

pregn., diem donìs, celebrare di nuovo il

giorno con sacrifici [aggiungendo alle offerte

Z'extispicium), Verg. b) un azione, scelus,

caedem, Cic: rapinas et incendia, Sali, fr.:
"

bellura, Liv.: talia Grais instaurate, rinnovate
gli stessi orrori, ma ai Greci, Verg. Aen.
6, 530. 2) ristaurave, rinfrancare, instaurati

(sunt) animi seg. dalV infin., Verg. Aen. 2,

451.

in-sterno, stravi, stràtum, ere, I) sten-

dere sopra = coprire, ricoprire, instrati OStrO

alipedes, Verg.: equus tuus speciosus instratus

erit (bardato), quam uxor vestita ? Liv.: equi

instrati frenatique, sellati e frenati, Liv.

II) metter su , impiantare , disporre, pulpita

fpalco) modicis tignis, Hor. art. poèt. 279.

inslT^allO, ònis, f. (instigo), eccitamento,

stimolo, Cornif. rhet. 2, 47.

inslT^;atdi% 6ris, m. (instigo), istigatore,

eccitatore, sibi quisque dux et instigator, cia-

scuno a se stesso guida ed istigatore, Tac.

hist. 1, .38_

in»àtT^alriv, trìcis, f. (instigator), istiga-

trice, eccitatrice, acerrima instigatrix adver-

sum Galbianos, Tac. hist. 1, 51.

instilo, avi, àtum, are, istigare, eccitare,

puttyere, stimolare, alqm. Ter.: alqm in alqm,
Liv.: in arma, VeU. : alqm coutra rem publi-

cam, Auct. b. Afr.: seg. dall'infin., laedere,

Lucr.: seg. da ut e il cong.. Ter.: assol., in-

stigante te, j^er tuo eccitamento, Cic: trasl.,

iracundiam, Sen.: iram judicis, Tac. dial.

in-Siillo, avi, àtum, are, I) versar dentro,

A.)propr.: oleum lumini, Cic: merum in ignes,

Ov. B) trasl., infondere, praeceptum auribus,

Hor.: aliqua instillavit ac tradidit, Sen.: tuae

Utterae, quae mihi quiddam quasi animulae in-

stillarunt, Cic. al Att. 9, 7, 1 ediz. Wesen-
berg. II) stUlure su q.C. = collere a goccio

su q.C, saxa Caucasi, sulle rupi del Caucaso,
Cic. poet. Tusc. 2, 25.

instTiniilaDtr, òris, m. (instimulo), stì-

moiatoi'e, eccitato>-e, seditionis iustimulator et

concitator tu fuisti, Cic de domo 11.

Ìll-!!>liniÙlo, are, stimolare, eccitare, alqm,

Ov. fast. 6, 508 : alqm verbis, Ov. met. 14, 495.

instinclor, òris, m. (instinguo), stimola-

tore, belli, Tac: sceleris, Tac
iii!!>lìiictu>!>, ù, m. (instinguo), istinto, vo-

caziotie, stimolo, instinctu divino, Cic: instinctu

decurionum, Tac.

instinguo, stinxi, stinctum, ere, stimo-

lare, eccitare, class, solo al partic. instinctus,

a, um = stimolato, eccitato, spinto, infiantmato,

furore, Cic: vocibus, furiis, Liv.: divino spiritu,

Liv.

instila, ae, f., guemitura, balza, lembo (a

molte pieghej della tunica d'una dama ro-

mana, Hor. sat. 1, 2, 29. Ov. art. am. 1, 32:

meton. ;= signora distinta, matrona, Ov. art.

am. 2. 600.

insililo, ònis, f. (insisto), fermata, il fer-

marsi, errantium stellarum cursus, praegres-

siones, iustìtioues, Cic. Tusc. 1, 62.

insllliir, òris, m. (insto), mercante, traffi-

cante al minuto, tanto =^fatto)-ediu7i negozio,

quanto merdaiuoio ambulante, Cic, Hor. ed a.:

ipse institor mercis, egli stesso (sebbene fosse il

padrone) vendeva le sue merci, Liv.: popinae,
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cantiniere, Sen.: trasl., libidinis, c7ie ne fa
commercio, Val. Max. 6, 1, 6: eloquentiae,

ostentatore, Quint. 8, 3, 12; 11, 1, 50: e così,

si (philosopMa) non institorem, sed antistitem

nacta est, non già un ostentatore, ma un
vero e proprio sacerdote, Sen. ep. 52, 15.

institorium, ìi, n. (institor), mestieie

deWinstitor (V-), vendita al minuto, Suct.

Ner. 27.
^ _^ _

institììo, tui, tutum, ere (in e statuo),

1) piantare, porre dentro, in, A) propr.: ve-

stigia nuda sinistri pedis, Verg.: arborem,

Suet. : olerà nostris manibus, Aur. Vict.

B) trasl.: 1) in r/en.: alqm in animum, j>orre

il proprio affetto in ale, Ter.: animum ad
cogitandum, raccogliersi per pensare, Ter.

2) porre come norma, jusjurandum, Suet.:

quae instituerant, precetti, Quint. II) col-

Videa accessoria di prepinrazione, appresta-

mento ^:^ preparare, A.) propr., \) preparare,

dispai re, come t. t. milit. = formare, acicill

diiplicem, Caes.: duas legiones ex omni copia,

qinm etc, Sali.: remiges ex provincia, Caes.:

t ibellarios certos, Ciò.: con dopp. acc, alqm
heredem, tutorem, istituire erede, tutore, Cic:

aliquos sibi amicos, farsi amici, Cic. 2) innal-

zare, porre, erigere, eoniinciare, intraprendere,

tuirim, pontes, naves, Caes. : vineas, Cic:

dajies, Verg.: convivia, Suet. B) trasl., 1) in

gen., dare ordini per q^.C, apparecchiare q.C,

intraprendere, cominciare, delectuni,CiC.: histo-

riam, Cic: iter, viam, Cic: actionem, Cic:

condicionem, porre, Cic: sibi quaestum, pro-

curare, Cic: matutine pater, unde homines
operum primos vitaeque labores instituunt,

Hor.: seg. dalPinfin. = cotnindare, por mano,
intraprendere, ansumere , decidersi , risolversi,

topica Aristotelea conscribere, Cic: castra

munire, Caes. 2) partici a) impon-e, intn-o-

diirre, determinare, regolare, prescrivere, porto-

riunijCic: censura, dies festos,Liv.: legem, poe-

nani, Cic: nullane resnova institui debet?Liv.:

xeg. da ut e il COng. = introdurre, regolare,

diapon-e, Cic: e COSÌ col sempl. cong., Suet.:

seg. dalFinfin., quos ab initio habere secum
instituerat, Caes.: assol., ut instituerat, se-

condochè egli aveva stabilito, secondo la sua
abitudine, Caes. b) riferendosi a cosa già
esistente, costituire, ordinare, regolare, civi-

tates, Cic: civitatmn mores. Sali.: ita ab adu-
lescentia vitam instituisse, ut etc, aver dato
alla propria vita un tale indirizzo. Sali.

e) avviare, istruire, indirizzare, ammaestrare,
formare alcuno adun determinato scopo, ad
una data meta, oratorein, Quint.: alqm bene,

Quint.: alqm artibus, Quint.: alqm ad dicoii-

dum, Cic.: ad recte vivondum bene institui, Cic
instìliìlTo, òuis, f. (iustitUO), I) regola,

proposito, rerum, Cic: institutionem suani

conservare, rimanere fedele alla jyropria abi-

tudine, Cic. II) insegnamento, istruzione, Cic:
Cynica (principii), Tac: quaedam genera in-

stitutionum fmetodi), Suet.

inslTtiilitr, òris, m. (instituo), soiiecitatm-e

(maestro), sordidissimorum artifìciorum, Sen.
de ben. 6, 17, 1, dubbio.

iiistltutuni, i, n. (instituo n" II, B),

I) intrapresa, disegno, scopo, nou ad nostrum
institutum pertiuet, Cic: ncque tani facile

interrupta contexo, quam absolvo instituta

(lavori cominciati), Cic II) ogni indirizzo,

disposizione, istituzione della vita privata e

pubblica, sorti per costume, abitudine o co-

stituzione [quindi spesso unito con lex), ma-
jorum, Cic: meretricium, Cic: institutum
vitae capere, adottare un modo di viuere, un
tenor di vita, Cic: ex instituto, secondo l'or-

dine, Tuso, Liv. 6, 10, 6 e altr. Ili) inse-

gnamento, alplur. anche i principi adottali

per istruire, praecepta institutaque philoso-

phiae, Cic: optimis institutis mentem infan-

tium informare, Quint.

in-sto, stlti, stàtìirus, are, intr. e tr.

IJ stare sopra, in q.c, saxo in globoso, PaCUV.
tr, fr. in Cornif. rhet. 2, 36: trasl., cujus rei

simulacrum et imago ante oculos semper no-

bis vers.itur et instat, rimane continuamente,
Lucr. 2, 113. II) con concetti accessori par-
ticolari: A) col concetto accessorio della vi-

cinanza, instare, incalzare, stringere da vicino,

1) propr.: vestigiis, seguitare da vicino ffig.J,

Liv. e Fior. 2) trasl.: &)dipers.: a) avanzarsi

contro, incalzare ale, essergli addosso, persegui-

tare fim-ant., opprimere, aa)generic., assol.,

Cic ed a.: adversario, Cic: nunc identideni

nosmet ipsi nobis instemns, noi stessi incitia-

moci l'un l'altro, Cornif. rhet. pp) come 1. 1.

milit., assol., acrius ovv. cupidius, Caes.: ferro,

Cic: si instetur, Liv.: ubi instaretur cedens,

Tac: coZdat.,hosti,Liv.:cedenti,Liv.: fugienti,

Eutr.: fugientibus, Ov.: coli' acc, hostes, Nep.
Epam. 9, 1 edEnva. 4, 2 (Halm. ha hostibus).

P) trattare una COSa incessantem,, assiduam,,

dedicarsi con zelo ad una cosa, operi, Verg.:

obsidioni aTÌter, Curt.: curruni, la costruz.

del cocchio, Verg.: quindi non cessare, insi-

stere, persistere, seg. daWinfìn., poscere, Cic:

ego illud seJulo negare factum (esse), ille in-

stat factum (esse), Ter.: colVacc. gener. e con
de e Vabl., unum instare de iudutiis, su ciò

solo, Caes. : assol., alci instanti negare alqd,

Cic. y) instare, intristere presso ale., fare istanza,

incalzare, tormentare, pregare con istanza,

assol., Cic. : acrius pater iustat, Ter.: e iust.

ovv. alci instare seg. da ut e il cong. b) di

tempo, di circostanze, in.itare ^= soprastare,

essere vicino, imnnnente: itu-ulzare, premere, tni-

nacciare, nox instat, Sali.: dies instat, quo etc,

Cic: hiems instat, Liv.: partus prope instat,

Ter.: bellum instat, Caes. e Liv.: periculum

instat [anche ab alqo), Cic: instantes cla-

des, strage che si aveva innanzi agli occhi,

Liv.: alci iter instat, Cic: nihil raihi instat,

Liv.: satis est quod mihi instat de Milone (a

motivo di M.), Cic: di qui la formula quod
instat, ciò che preme, Verg. ecl. 9, 66. B) col-

Videa accessoria del movimento impedito -•=

rimaner fermo, in medio triclinio, Suet.: jugis,

stabilirsi sulle alture, Verg.

1. inKtràtiis, a, um (in e sterno), scoperto,

nudo, cubile, Vcrg. gè. 3, 230.

2. instriitu)», a, um, partic. (rinsterno (V.).

instrenue, avv. (instrenuus), codarda.

mente, di guerrieri, vigliaccamente, vilmente,

non instr. mori, mortre valorosamente, Justin.

17. 2, 1.

in-slrenììus, a, um, non induntrioao, non

intraprendente, rimesso, Comici: di guerrieri
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= cnilardo, imbelle, vigliacco, vìlfi, non ìnstl'.

(lux, animoso, i-aloro.so, Suet.

in-SlrepO, ore, scricchiolare, cigolare, Sub
pondero axis instrepat, Verfi^. gc. 173.

inslrilClTo, Òuis, f. (instnio), J) fabbrieu-

zione, costruzione, eilillcazione, novL balinoi,

Traj. in l'iin. O]). 10, 24 (35). IT) ordinamento,

collocazione ordinala, disposizione, signoruui,

il piantare, Cic: inilituin, Cornif. rhet.

inslrH«'liHS,avv.a7compar.(instructus),
con maggiore apparato, ludcs opuloiltius in-

structiusque quain priore.s reges fecit, Liv. 1,

35, 7.

inslriK'lìir, òris, m. (instruo), fippnrcc-

chiati»-e, preparatore, dispositore, ordinatore. Ili

sunt conditorcs instructoresquc couvivii, Cic.

post red. in scn. 15.

1. in<iti*iicliii<, a, um, part. agg. ^da in-

struo), I) provreduto, fornito di q.c, Graocla

instructa copiis, Cic: deceni vitiis iiistructior,

Hor.: rebus iustructissimu.s, Cic: nihil ad irri-

tanda.s illiciendasque immotlicas cupiditatcs

msirac^hwscf-i, Jtì'ovveduto dimezzipiìiadatti,
Curt. II) istruito, ammaestrato, in jurC Civili,

Cic: artibus,Cic.: in.structior ajuro civili, (Jic:

ad diconduin instructissimus a natura, Cic.

2. ilISlrilCliis, U, m. (instruo), allestimento,

apparecchio, apparato, fìg. = materiale (stoffa

del pensiero), eontcnuto (accanto ad ornatus,

ornamento = ornamento oratorio), quocuni-

(|ue (oratio) ingreditur, eodein est instructu

ornatuqu(! coniitata, Cic. do or. 3, 2:'.

inslruiiioiiliini, i, n. (instruo), arnese

d'ogni rjencre, suppellettile, tnasserizic, mobile,

strumento, rorreiio, IJ propr.: a) sing.r in-

strumentum villae,Cic.,oy«. rusticuiM,Phaedr
,

sempl. instrumentum, Cic, stì-mncnti, at-

trezzi dei campi, venatorium, Plin. oj).: mili-

tare, Caes.: hibernorum.Caes.: bolli, Cic: as.so?.

= bagaglio, corredo. Cic. ad Att. 12, 32 extr.

p) plur.: instruinenta necis, Ov.: luxuriae, di

abiti, Justiii.: anilia, abiti e aspetto di vecchia,

Ov.: bellica, Sen.: fla<jella ccteraque servilis

metus instrumenta, strumenti per punire,

Justin.: assai., ornamenti, fregi (nei libri),

Ov. trist. 1, 1, 9. IIJ trasl.: A) ciò, di cui

uno pilo disporre, provvista, roìu-edo, oratoris,

eie: causarum , Cic. B) mezzo e .strumento,

a) = aiuto, appoggio, sussidio, reji^ni, Cic:

instrumenta ad obtinendaiii sapicntiam, Cic:

instrumenta luxuriae (per mintenere la lus-

suria), Sali.: instrumenti oratoris, artifizi,

mezzi, (^uint. b) = prova, testimonianza, do-

cumento, instrume.nto, tribunatus (per il tr.),

Cic: publicum, Suet.

Ìn-Slrììo, struxi, structum, ore, I) inca-

strare, connettere, tigna, Caes.: contabulationes

in parietes, Caos. II) preparare, A) irepararc

:^ costruire, edi/ìcare, fabbricare, niuros, Xep.:

aggerem, Hirt. b. 0. e Tac: mensas, preparare
dinuovo,Yerg.: inurum laterculococtili.Curt.:

pilas saxo, Curt.: tuguria ooncliis (die), Curt.

B) preparare = apparecchiare, dispoire, imban-

dire, allestire, apprestare, conviviiim barì)ara

opulentia, Curt.: trasl., fraudem, Liv.: (alci)

insidias, Catull. e Justin.: Inter concordantos

odia, seminare, Justin.: dieta factaquo omnia
ad fallendum, jìarlare ed agire collo scopo

d'ingannare, Liv.: jam instructa sunt in corde

Consilia mea, già presi, Ter. C) preparare z=
m-dinare, allestire, provvedere, fornire, 1) in
gen.: s) propr.: a) «i/c. iwan.; tabernaculum
oinni luxu, Curt.: vias copiis, occupare, Tac:
aijrum, di strumenti agricoli, Liv.: domum
suam in provincia, accasarsi, arredare una
casa, Cic: domus instructa ovv. aedes in-

structae, casa ammohigliata, Cic: emit in-

structos hortos, coli'inventario, Cic. (3) ^lna
pers. : alqm viatico, Veli. : cultibus Alcidcn
siiis, Ov.: frumento et stipendio victorem, Ju-
.stin.: instr. filiam, dotare, Suet. b) trasl.:

a) e inan.: instruere augereque ab omni parto

grammaticam, Suet.: causam, corredare delle

prave necessarie, Plin. ep.: accusationem et

petitionem (istanza) adornare atque instr.,

sollecitare con tutti i mezzi, Cic. ^)pers.:

alqm mandatis, Liv.: se armare et instr. irà,

Ov.rdciritibusinstrnitur, SJrrccoMcm con, crr„

Ov. 2) partic: a) come t. t. milit.: a.) appa-
recchiare, allestire, cxorcitum, Liv.: classem,

fornire di equipaggio ,Qn\nt. e Justin. (quindi
classis instructa atque ornata, Cic): alqm
armis, Verg. e Tac. dial.: partem quartam mi-
litaribus armis, Sali.: classem omnibus rebus,

Caes.: insidias, tendere, Liv.: proelium, Eutr.;

bellum, Cic. P) apparecchiare, ordinare, porre
in assetto (in ardine di baltaglia), exeicìtvim.

aciem, Cic: aguien, Curt.: copias, Quint.: suas

copias, Caes.: elephantos, Liv.: centra Afros

aciem, Eutr : suos pugnae, Sali, fr.: se proolio.

Sali, fr.: Romanus dimicationi ultiinao instru-

ctus intentusque, ordinato e pronto a com-
battere, Liv.: exercitum in aciem, Cic. b) «»»i-

ntaestrare, istruire, insegnare, addottrinare, for-

mare in q.c, alqm. Ter., Cic. er? a.: e alqm
arte sua, Ov.: pcctus dictis, Ov.: alqm ad oinne

offici! munus, Cic: alqm ad caedom alcjs,Liv.:

instruar consiliis idoneis ad hoc negotium, mi
farò dare molti buoni consigli, Cic; seg. da
prop. relat. (qua ratione), Quint. 10, 1, 4,

Cfr. 1. instructus.

Ìn-KIIÌÌVÌ!<, 0, insoave, sgradevole, spiacevole,

I) per i sensi: odor. Col.: quid insuavius quain
clamor etc, Cornif. rhet.: littera insuavlssima,

Cic. II) per l'animo : homo, Hor.: vita, Cic.

Insììlier, bris, m., Tnsubro, plur. Iimìì-

brcs, fum e um, m., insubri, popolo della

Gallia Cisalpina, la cui capitale era Medio-
lanum (ora Milano). — Agg. Ini^ììbrr,

bris, bre, insubro.

in-<«udo, are, sudare in, sopra q.c, libellis

insuJat numus, Hor. sat. 1, 4, 72.

inKiiel'acliis, a, um (*in-sueo e facio), as-

suefatto, avvezzato, avvezzo, CaoS. b. G. 4, 24, 3.

in->«ue!<eo, suèvi, suètum, ere, I) iutr.,

assuefarsi, avvezzarsi a q.c, Col dat., corpori,

Tac: con ad e /'acc, ad disciplinam, Liv.:

coM'infin., mentiri. Ter.: potare. Sali.: parata

Victoria frui, Liv. IT) tr., assuefare, avvez-

zare a q.c, insuevit j)atcr hoc me, Hor.: ita

se a pueris (sin dalla fanciullezza) insuctum,

Liv.

1. insiirtiis, a, uni, partic. <?'insuesco ( V.).

2. inSUViUM, a, um (in e SUCSCO), I) non av-

vezzato, non avvezzo ad una cosa, col genit.,

laboris, Caes.: navigandi, Caos.: majorum re-

rum, inesperto in, ree, Cornif. rhet.: co? dat.,

moribus, Liv.: con ad e Tace, ad stabilcm
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pugnam, Liv.: corpora iusueta ad onera por-

tanda, Caes.: coir infin., vera audire, Lir.:

vinci, Liv. II) passivo = non consueto, inso-

lito, solitndo, Liv.: iter. Yerg.: poet., insueta

(acc. plur. invece delTa-vv. = in modo in-

solito, mdere, Verg. Aen. 8, 248.

in<iula, ae, f., isoìa, I) propr.: ìnsula Bri-

tannia, Cic: insula parva, Liv.: insula inde pau-

latìm facta, Liv. II) trasl., casa o gruppo di

case senza anti-cortile, né edifìzi laterali,

con uno spizio lifiero all'intorno, che ve-

nivano dati in affitto dal proprietario l'xn-

sulae dominus) a^li inquilini, isola, isolato,

€ic. ed a.: Qodii, casa data a pigione a CI.,

Cic.

insulanas, i, tu. (insula), isolano, abita-

lore d'isola, plìtr. in Cic. de nat. deor. -3, 45.

ìnsiuliìrivi, is, m. (insula n' II), abitante

tVun isolato, plur. in Justin. 32, 2, 2.

in-iulsiiV, avv. (insulsus) ,
iìisulsanient^,

xeioeeatnente, Cic. ed a.: non insulse interpre-

tari. spiritosamente, Cic: multa gerere cru-

deliter et insulse, Eutr.

in«>lllsita«>, atis, f. (insulsus), seiocehezza,

iitsipidesza, Graecorum, Cic: vUlae, disposi-

sione senza gusto, Cic: insulsitate offendere,

colla loro rozzezza, Aur. Vict.

insulsus, a, um (in e salsus), insulso, in-

sipido, sciocco, scimunito, genus ridiculi, Cic:

adulescens, Cic: acutus nec insulsus homo,

non senza spirito, Cic: o gulam insulsam !

o gola da barbagianni! (Cesari). Cic: nihil

potest dici insulsius. Geli.: insulsissimus homo,

Oatull.: sost., insulsae. àrum, f. (se. mulieres),

stanne sciocche, Cic ad Att. 9, 10, 2.

inSullalTo, onis, f. (insulto), scherno, deri-

sione, dileggio, Quint. c Flor.

insulto, avi, atum, are (intens. di insilio\

I) saltare in q.c, aquis, Tac. ann. 2, 8. II) sal-

tare sopra, in Q.C., aggirarsi, battere violent^-

iiiente contro q.c, 1) jjTOpr.: floribus, Verg.:

busto, Hor.: fluctibus, Ov.: calcibus fores, Ter.:

neraora insultant m&tres fmenano pei boschi

le danze baccatiali), Verg.: assol., juvenum
«'oetus Bacchio insultans modo, Verg. 2)tras!.,

jifogare la sua insolenza VCrSO qiloJc. q.C,

malmenare, ntaltrattare, avere in ludibrio, in-

jiultare, ingiuriata, alci, Cic: alqm. Sali, fr.:

cubiculum principis, Tac: patientiam alcjs,

Tac: in rem publicam, Cic: omnium cipiti-

hu.<, saltare a tutti Sili capo, eoe traftare a
SUO talento, Snet.: cernis, ut insultent Rutuli?
Verg. IIF) saltare di gioia, esultare, victor

insultans, Verg. : non insultai» vehementius,

Cic: insultet morte meà (perla mia mortej,

in-SUin, fui, e-se, essere, trorarsi in, sopra

q.C, Jj 7>ro/)r.; anulus disritis inest, Ov.: co-

rnac insunt capiti, Ov. II) trasl., essere, tro-

rarsi in q.C, stare in un Oggetto, con in e

rah\.(r)eìitralm. mCic), vitium aliquod inesse

in moribus, Cic: col dat., quibus artibus pru-

dentia major inest, Cic: cui virile ingenium
inest, Sali.: assol , multns lepos inerat. Sali.

in-siìmo, sumpsi, sumptum, ore, volgere,

impiegare, consumare, tcrunclum in alqm, Cic:
sumptuiii in rem, Cic: operam frustra. Liv.:

operam in alqa re, Tac. dial.: operam libellis,

Tac.

in -silo, sui, sùtum, "ere, «/<*• d^n/ro, I)tn
gen.: alqni in cuUeum. Cic, ocv. culleo, Sen.,

cucire in un sacco ^punizione dei parricidi
presso i Rom/ini) : insutns pelle, Ov.: terga

boum insuto plumbo (del cesto), \erg. IIJpar-
tic = ricamare, aurum vestibus, Ov. art. ara.

3,; 31.^
in-Slìper, aw., I) propr., sopra, disopra,

ins. inicere centones, Caes.. humum, Liv.

II) trasl.. oltre a ciò, di piìt, inoltre, Comici,
Comif rhet. e Liv.: iasuper quam. Liv.

in-siiperabTIis, e, I) insupei-abU.', inac-

cessibile, transitus, Liv.: via, Liv. Ili tras)..

ineiticibiie, gens, Verg.: valetudo, insanabile,

Plin. ep.: fatnm, ineiitabile, Ov.
in-sur^o, surrexi, surrectum, ere, sorgere,

alzarsi, elerarsi, F) propr.: A) di eSS. nnim.
a) in gen.: si forte prolapsus est attolli et in-

surgere haud licitum, <7/ rialzarsi e di stare in

piedi, Tac Germ. 39. b) partic, alzarsi sulla

punta dei piedi, ergersi, soUerarsi, jyer dare
maggior forza ad un aito, a) di combattenti,

per poter dare maggior forza al colpo calato

sulTavversario, ostendit dextram insurgens

(sollevandosi) Entellus et alte extulit se (si

tira indietro), Verg.: e così del serpente che si

erge contro quale, arduus insurgens, inalbe-

randosi, Verg. }) di rematori, che si alzano
dai loro bayichi

,
per poter fare mog /ior

forza coi remi, insurgite remL«, vogate ccm
forza, Verg. B) di s >gg. inan. == sorgere,

alzarsi, levarsi, a) delVOscurità prodotta da
un nuvolo di polvere, subitam glomerari pul-

vero nubem prospiciunt Teucri ac tenebras in-

surgere campis , diffondersi V oscurità sui
campi,VeTg. Xen. 9, -34. h) di locai, e sim., pone
tergum insurgebat silva, Tac: acuta silex spe-

luncae dorso insurgens, Verg. ci di vento, ecc.

=: sorgere, levarsi, aquUo insuvgit, Hor. d) di
acque, vastius insurgens decimae ruit impetus
undae, Ov.: Atax usqae eo solitus insurgere,

ut se ipse non capiat, Mela. II) trasl.: a) del
tentar di salire in potere e in considera-
zione = sorgere, solìevarsi, Caesir paulatim
insurgere, Tac: Romanas opes insurgere, Tac.

b) dello slancio poetico od oratorio — solle-

varsi, levarsi, levare piit alto il volo, Huratius
insurgit aliquando, Quint. : insurgit oratio,

Quint. e) del sorgere di forza intellettuale,

levarsi per o contro q.c, a, in senso buono,
invigilare publicis utilitatibus et insurgere,

affaticarsi (adoperarsi) per ecc., Plin. pan.

66, 2. 3) "« senso cattivo = levarsi, sorgete

contro q.C. qwlc., suis regni*, Ov.
in-sùsurro, avi, atum, are, auaurrare,

mormorare, alci, Cic: in aures. ad aurem, Cic:
alci cantilenam, Cic: tras'., favonius ipse in-

susurrat navigandi nobis t^mpus esse, ci su
surra, Cic.

in-labeSCO, tab'ui, ere, strìiggersi, disfarsi,

consumarsi, spaHre-, cera igni ìntabescit, Ov.:

intabescit glans medio cacio, Ov.: di pers., do-

lori, struggersi dal dolore, Sen.: poet. (del-

l'invidia personif.), intabescit videndo, Ov.
in-laClTlis, e, intangibile, che non si può

toccare, Lucr. 1, 437.

1. inlaclus, a, um (in e tango), intatto,

non toccato, I) in gen., nix, non ancora di-

sciolta (rimasta dagli anni precedenti), Liv.:
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cervÌY jnvoncae, che non ha anrm-n portato

il giogo, Verg.: Britannu?!, invitto. Hor.: iii-

tactam ferro corpus, Liv.: bellum intactura

traili, senza far nulla per proseguirla o ter-

minarla, Sali.: intactis assidere muris, senza

assalirle, Liv.: int. saltus, non ancora toccati,

poet. = n'in ancora celebrati, Verg.: int.

Graecis Carmen, genere di poesia non ancora
trattato dai Gr., Hor.: nec hic quidem locus

intactns e!?t relinqnendus, non trattato, Quint.

TIJ partic: a) inviolato, illeso, intero, SpC'SO

eonrd. inte^er et (atque) intactus, integer in-

tactusqne, Liv.: prope intacti evasere, Liv.:

Pallas (m.l, Verg. bW'n/n'fo = casto, puro,

vflTffine, Pallas (f.). Hor.: cui pater intactam

dederat, Verg. ci intactus alia re ovv. ab alqa

re, intatto — Hhrro da, pr<?.,infainiil,cupiditatp,

religione, Liv. : superstitione, Tac: regn-im

bello intactum. Sali, fr.: intactu=! ab sibilo,

^cnza venir fis"hiato, Cael. in Cic. ep.: ab

alieno imperio intacti, Justin.

2. ill-tnclììs, iis, m., intangiMUtH, il non

essere toecabile, Lucr. 1, 4^4 (vcrSO pì'Obab.

spurio).

intàminiiliis, a, um (in<'*tamino, don-le

anche contamino et''.), incontaminato, non

macchiato, Hor. cnrm. 3, 2, 18.

1. in-iectu<s, a, um, I) scoperto, a)ge-

neric: aqua {contr contecta), Plin. ep.: do-

mus, senza tetto. Sali. fr. b) = non vestito,

non difeso, nudo, scoperto, pcdes, Tac: COrpUS,

Sali. fi-, r Tac; r7/i3cnv., Sall.fr. e Tac. JZ) trasl.,

aperto = schietto [contr. obscurus), Tac. ann.

4, 1.

2. inloodis, a, um, partic. di intego (V.).

inle$£cllii<i , a, um (iimin. di integer),

di.tcì-etamente intatto, colla pelle ancor salva,

Cic. ep. 9, 10, 3, coord. castus et integellus,

Catull. 1.5, 4.

inlc^er, gra, grum, inferjro, intiero, in-

tatto, I) sotto il riguardo fisico: a) illeso =
»10« ferito, non mutilato, inviolato (contr. sau-

ciuR, vulnere affectus, truncus e siin.), Cic,

Caes. ed a.: spesso coord. integer et (atque)

intactus, integer intactusque, Liv.: integros

prò sauciis arcessere , Sali, b) non danneg-

giato dalla putrefazione, fresco, di cibi, aper

''contr. aper vitiatus, marcio), Hor. sat. 2, 2,

92. e) intatto = intiero, sublicae, quarum pars

inferior int. remanebat, Caes.: recens et int.

malum (mela), Suet.: parVc. di beni, sostanze

^= intatto, intiero, non scemato, opes integrae

(contr. opps acclsae), Hor.: fortuna integra

(contr. fortuna afflicta), Cic: dell' onore e-

sterno = integro, inviolato, illeso, fama. Sali.:

existimatio, Cic: e di pera., fama et fortunis

integer, nel pieno poisesso della sua fama e

delle sue sostanze, Sali, fr.: sost., integri, no7i

indebitati, economi (contr. sumptuosi, scia-

lacquatori), Curt. 10, 2 («), 10. d)non w.c-

.<!eoiato (àxiQpaxo?), puro, fontes, Lucr. e Hor.:

sapor (vini), Hor.: neutr. pi. sost., antepo-

nantur integra contaminatis, Cic. e) rispar-

miato dal saccheggio, dai flagelli della guerra

e sim., loca trans flumen int., Caes.: gentes

int., Cic: gens a cladibus belli integra, Liv. :

omnibus rebus integri incolumesque, Cic. f) in-

tiero rispetto alle forze = non indebolito, non

spossato, fresco, riposato, in forse (contr. fessUS,

defessus, fatigatus, affectus), a) di ess. anim.,
partic. di so'dati, Caes. ed a.: integrior exor-

citus, Nep.: integer a labore, Caes.: integer in

omni voce, la cui voce ha tutta la sua forza.
Cornif rhet. p) del corpo e delle forze fisiche,

integris corporibus animlsque fessos adorti,

Liv.: diutumitate pugnae bostes defessi proelio

excedebant, alii integris viribus succedebant,
Caes.: integerrimas vires militi servabat, Liv.

g) intatto rispetto alla verginità = inconta-

minato, casto, puro, virgo, CatuU.: virgo ab si>

integra. Ter.: liberos conjugesque suas inte-

gras ab istius p-^tulantia conservare, i7Zesi, Cic.

h)iile.io rispetto alla salute, a.) di pers., af-

fatto .sano, in buona salute, si integer futurUS
esset aeger, Cels. p) del corpo, ecc., sano, in-

corrotto (contr. corruptus. vitiosus), corpus,

caput, Cels.: corpora sana et integri sanguinis,

Quint y) (l^ salate ed età = fiorente, vale-

tudo, Cic: aetas, Ter. e Sw^t.: integer aevi,

nel fior dell'età, Verg. i) non abbreviato, ri-

spetto alla durata, intiero, annus, Cic: in-

tegro die, al principio del giorno (così che
uno ha ancora tutto il giorno innanzi a so),

Hor. k) non diminuito, rispetto alla natura
originiri'i, intiero, pieno, fresco, di condizioni
corporali ed estrimeche, a) generic: fames,
Cic: bellum. Sali.: illu 1 principiam novi et

integri laboris, con ch"^ il lavoro comincit
quasi di nuovo e da capo, Liv.: integra causa,

pretesto non ancora usato. Ter. (éfr. n" IT,

A, a): quindi de ovv. ab integro, diccapo, di
nuovo, Cic. ed a.: e cos'i ex integro, r,iv. ed a.

p ) come 1. 1. pubbl., alqm ovv. alqd in iutegrum '

re.stitu-^re, V. restituo.

II) in «"wso int"llett. e morale: A) intellet-

tuale : a) di ciò che è ancora come antica-
mente, in cui non si è anrora fatto nulla --=

indeciso, indeterminato, non perduto, alias ut
uti possim causa hac integra. Ter.: causam
integram alci reservare, Cic: re integra, ci-

sendo ancora la coìa in buono stato (negozio
vergine), Cic: in integro mibi res est ovv. et
(mihi)integrum, io ho (si haj ancora le mani
libere in q e: q.c. sta ancora in mio poter'-,

in mia mano, Cic: e cos'i ut id integram
jam non esset, Cic: integrum dare, darpinni
poteri, Cic. h)dic7ii è ancora novizio in q.c,

rudem me et integrum discipulum accipe,

prendimi nella scuola come un ignorante, wi
novizio, Cic: a populi suffragiis integer, Sali,

fr. e) .vino infellettuaìm. = inteiiigpn'e, spvf-

giudicato, .sema prevemioni^ spa.ssionato, impar-
atale, integer mentis ovv. animi, Hor.: mens
int., Hor.: incorrupti atque integri testes, Cic:
adhuc integer, non ancora acciecato dal-

l'amore, Hor.: integris animis, Tac: integi'urn

se servare, Cic: integer laudo, Hor.: quid bàc
quaestione dici potest integrius? quid incor-

ruptius?Cic. B) sotto il rispetto morale: a.)in-

tegro, incorrotto, integri et Sinceri Ccon^r. imbuti
Romanis delenimentis), Liv.: injenium int..

Sali.: ipsius bona integraque natura (disposi-

zione naturale), Tac. b) nella cui vita non
si nota alcuna macchia, integro, irreprensi-

bile, illibato, onesto, homo, Cic: Diana, pura,
casta. Hor.: integer vitae scelerisque purus,

di vita integra, Hor.: integer a conjuratione,

innocente della, congiura, Ta';.: vita integer-
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rima, Cic: proconsdatus, dismtere.tfirrto. Tac:

se integros castosque servare, Cic. e) intatto

= non scemato, integra fides, inviolabile, im-

mutabile, Tac: parum integra veritate, osser-

vando troppo poco la pura verità, Suet.:

nullum esso jus tam sanctum atque integrum

(inviolabile), quod non ejus scelus atque per-

fidia violarit et imminuerit, Cic.

Ìll-l?^0,texi, tectum, ere, coprire, ricoprire,

rivestire, Caes. ed a.

inlegraSOO, ere (integer), rinnovarsi, re-

integrarsi, hoc malani integrascit, Ter. Andr.

688.

inlegralTo, ònis, f. (integro), reintegra-

sione, ristabilimento, rinnovamento, ainantium

irae amoris integratio est, Ter. Andr. 5.55,

inte$f;re, avv. f integer), integralmente,

J) nel parlare= integralmente, correttamente,

puramente, dicere, Cic. Il) sotto il rispetto in-

tellett. e morale, a) = sema preghtdisi, since-

ramente, imparzialmente, incoriuptc atque in-

tegre judicare, Cic: sordem atque avaritiam

alcjs mutare, Tac. b) = integramente, con dis-

interesse, in privatorum periculis caste iiite-

greque versari, Cic: Africam integerrime ad-

mini-trnre, Suot.

intr^rTfa<i>, àtis, f. (integer), integriti,

I) sotto il rispetto fisico : a) = ititegritrì, inte-

rezza, corporis, Cic: unguiculorum, Cic: inte-

gritatis testes mihi desunt (in doppio senso

col n" IT), Phaedr. ]>) purit/i, purezza, sermo-

nis Latini, Cic e) freschezza, vivacità dello spi-

rito e dA sentimento, Clic Ac 2, 52. d) sanitn,

buono stato, valetudinis, Cic. IT) sotto il ri-

.spetto morale = integritìt, prolntit , m)e.ittì,

disinteresse (contr. fraus e sim.), Cic. ed a.:

coord. integritas et continentia, Cic: hominis,

schiettezza, Cic: vitae, Cic
inl?;;ro, avi, atum, are (integer), I) rein-

tegrare, a) aggiu.<ttnre di nuovo, rinwttere, prtu^

in pravum elapsos, Tac. hist. 4, 81. h) com-

piere, mare, Lucr. 1, 1032. e] rinfrancare, ri-

storare, ringiovanire, fì.sicam., omnia debet

enim cibo integrare novando, Lucr.: spirit.,

animus defessus audiendt adiniratione inte-

gratur, Cic IT) rimanere, rinnoKellare, rieo-

?»<nc<«re, lacrimas, scditionem, proelium, Liv.:

novam pugnam, Liv.: caedem, Liv.: fugam,
Liv.: Carmen, Verg.

inlc;;ììiiipnliiiii, i, n. (intego), coperta,

velo, Liv. e Aur. Yict.: trasl., istius insignis

nequitia frontis involuta integumentis, Cic:

dissimulationis, Cic
inlelleolTo, onis, f. (intellego), l'intendere,

come 1. 1. retor. = sineddoche, Cornif. rhet.

4, 44.

tnlclleotìis, US, m. (intellego), lo scorgere,

Vintendere, T) (ittivO := intelletto, int.elligenza,

conoscenza, cognizione, concetto, immagine, idea,

che si ha di q.c, 1) in gen.: boni, mali, Tac:
intellectu consequi alqd, Quint.: alcjs rei in-

tellectnm amittere, Sen. 2)partic.: a) intelli-

genza in lavori d'arte, ecc., gusto per q.c,

rudis Corinthioruni iiit.. Veli. 1, 13, 5. \i)fa-

eoltit intellettiva, intelligenza, intelletto, Scn.

ed a.: compiut., int. animi, intelletto, Quint.

II) passivo = intelligenza ^= senso, concetto, si-

gnificato di q.c, prirtic d'un vocabolo, Quint.

ed a.: intellectum habere, venire inteso {contr.

ignorari), Tac: intellectu rarere, essere inin-

telli'liliile, Sen.: verba quaedam diversos intel-

lectus habent. ut cerno, Quint.

inlelir';Kcn<>, entis, part. agg. [da intel-

lego), che infende q.C, intendente, penetrativo,

peì'spicace, intelligente, I) in gen.: doctus et

int. vir, Cic: col genit., cujusvis generis ejns

int., Cic. : trasl., di e. inan., judicium, Cic.

IT) pnrtic: A) ehe .se n'intende in una scienza

od art-, conoscitore di q.C, homo ingeniosus

et intellegens [contr. idiota), Cic: in hisce

rebus int. esse, Cic: s')st.. intellegentes, cono-

scitori , persone intelligenti ( contr. VulgUS
),

Ciò. B) elle intende qìvdc. (= il carattere, ecc.

di quale.J, conoscitore di qualc, principis no-

stri, Plin. ep. 6, 27, 2.

inlclle^i'nlì'r, avv. (intellegens), con tn-

teiiigenza,^ ^ndìrì, Cic. part. or. 28: iectitare,

Plin. ep 5, 16, -S.

ìnteliv;s;cnlTn, ae, f. (intellego), intelli-

genza, cognizione, conoscenza, scienza, IJ tn

gen.: intellegentiam jnris habere, Cic.: som-

niorum intellegentiam condere, arte d'inter-

pretare i sogni, Justin. IT) pirtic: A) co-

gnizione in tma scienza od arte, perizia, gusto,

Cic: int. pecuniae quaerendae,Cic. li)facoiut

Intellettuale, e in queStO senSO aw'he ^= intel-

letto, intelligenza, communis, Cic: fretus intel-

legentià vestrS, Cic: quod in nostram intelle-

gentiam cadit, Cic: res sub intellegentiam

cadentes. Cic
inlolli^^lltTliii, e (intellego), intelligibile,

comprensibile, concepibile, Sen. ep. 124, 2.

inlclir-^o (inte'IYgo), lexi, lectum, ere

(inter e lego), intendere distinguendo i segni

caratteristici, capire, I) mediante i sensi e

r intelletto, scorgere, accorgersi, oiservare, in-

dagare, percepire, sentire e siin., ex vultu CUJUS-

dam ephori insidias sil)i fieri intellexit, Nep.:

de gestu intellego, quid respondeas, Cic: nul-

los intellegit ignes, Ov.: in istis studiis viventi

non intellegitur (si sentej quando obvepit se-

nectus, Cic: col solo intelletto = osservare,

percepire, scorgere, comprendere, intendere, al

passivo = apparire, intfillexi ex tuis litteris,

te audisse, Cic. : intellexit? Ter.: ex quo in-

tellegitur ovv. intellegendum est ovv. intellegi

potest coll'acc. e Tinfin., o con una sempl.

prop, relat. (con quam, quantus etc) o una
prop. interr. (con uter e sim.), Cic. e Nep.:

propositio ex se intellegitur. Ciò. IT) per
mezzo della facoltà intellettuale, scorgere q.c,

giungere alla conoscenza di q.C, avere od otte-

nere un concetto, un'idea (chiara), pensare, con-

cepire, rappresentarsi, intendere, capire, quindi
anche ora ^ opinare, credere, ora ^ sapere,

A) in gen.: animum sine corpore intellejjere

posse, Cic: int. magna ex parvis, Cic: liaec d imi-

taxat in Graecis intellego, quae etc, Cic: in-

tellegi necesse est esse deos, Cic: corpus quid

sitintellego.Cic: intellego quid lo(iuar,.<!r< bene

quel che di"o. Cic: cuivis facile intellectu fait,

quam (quanto) etc, Nep.: con doppio acc. o

C0lVa.CC. e Tinfin., intendere q.C solto q.C,,

quasi sanguinom quid inlellegis? Cic: quem
intcllegiinus divitem V CAc: parim. quod pacis

est insigne toga, lioo intellegi volo (roglio che

s'intendaj seg. dall'acc. e V infin., Cic: al

passivo, col nom. e Z'infin., ex quo (dii) esso
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beati atque aeterni intellegantur (venir pen-
sati), Cic: non intellegemli soluni, sed etiain

dicendi auctor, maestro nel pensare e nel-

esporre, Cic: homo ad duas rcs, ad intelle-

gendum (pensare) et ad agendum (operare)

est nsitns, Cic: nellinriiinggiodellaconversaz.,

Ph. intellextin, hai inteso? Th. Probe, Ter.:

e in risposte, intellego, intendo = benissimo,

Comici. Bl partic: ì) intrmìeve q.c. = sapere

di (f.C, esser pratico, conoscitore; aver cogni-

zione di q.c, a) una scienza, faciunt intelle-

gendo utnil intellegant, qne.tto si chiama far

la critica senza essere critici [Gradi ha:
«. certa gente con tutto il suo capire, da ul-

timo non capiscono nulla »J, Ter. Andr. prol.

17. b) un lavoro d'arte e sim., tamen non
multum in istis rebus intellego, Cic. e) una
lingua, alcjs linguam, Sen. apoc. 5, 2. 2)t»-

j-ndere il carattere e i motivi di qualcuno,
riconoscere la natura e il valore di qunlc.,

saper apprezzare
,
giudicare rettamente alcunO

{contr. alqm ignorare), alqni. Veli, ed a.: alqm

parum, Sen.: alqm falsus intellegitur, Tac. —
Perf. siìfop., intellexti, Ter. e Cic: perf.

cong , ìnteWegcYÌut (per analogia di legeriut),

Sali. hist. fr. 1,41(45),23.
Inleiiielii, (Inttmclii), orum, m., inte-

melii, tribù ligure sulla parte orientale delle

.Alpi al distacco degli Apennini. — Deriv.:
Intani ì^lTiini, Ti, n., città principale degli

Intemelii sulla costa, ligure [compiut. Album
Intemelium), ora Ventimiglia.

ìnlemeralii!», a, um (in e temerò), inte-

merato , incontaminato , inviolato , incoti'Otto,

schietto, a) di pers.: intemeratus, impoUutus,

Tac: int. conjugum et liberorum corpora. Tao.:

Penelope mansit . . . in ter tot juvenes inteme-

rata proco.s, Ov. b) di e inan.: munera, of-

ferte di vino puro (non mescolato), Verg.:

castra incorrupta et intemerata servare, Tac.

In-leilipci*ans, antis, non temperato, I)

propr.: quid ad cieli naturam iutemperaiitius?

Sen. ad Helv. 6, 5. II) trasl., a) smoderato

nel contegno, intemperante, sconsiderato, snto-

dato, impetuoso, sema ritegno, tracotante, pro-

tervo, di pers., intemperantis est coll'infin.,

Cic: in augendo eo inteniperantior, Liv.: di

e. inan.: libertas, gloria, Cic. b) smodato, ?»«-

moderrtto nelle aspirazioni, nei desideri,

brame, ecc., intemperante, incontinente, sfre-

nato, die. anim., viri, Cic: fera, Sen.: intem-

perantissima pecuSj di Pisone, Cic: int. in

alqa re, Cic, ad alqd, Suet.: di e. inan., adu-

lescentia, Cic: intemperantissimae perpota-

tiones, Cic.

inteniperantei' , avv. (intemperans),

a) intemperatamente, sntoderatatncnte , senza

misura nel contegno, sconsideratam., smoda-

tam,, impetuosam., abuti et otio et litteris, Cic:

intemperantius suis opibus uti, Liv. b) smo-

deratam,, nelle aspirazioni, nei desideri,

brame, ecc., intemperantvm,, sfrenatami., con-

cupiscere, Nep. : intemperantius haurire, Curt.

intemperaiitTa, ae, f. (intemperans),

I) intemperie, caeli, Seu. de const. sap. 9, 1.

II) trasl., mancanza di moderazione, d'impero

sti di se stesso; quindi a) intemperanza nel

comportarsi verso uguali od inferiori= pre-

tesa ingiusta, superbia ^^contr. aequitas); verso

superiori = insubordinazione, protervia, arro-

ganza, indisciplinatezza [contr. obsequium),
Cic, Nep. ed a. b) intemperanza nei desideri,

nelle brame, ecc., smoderatezza, incontinenza,

Cic: col genit. ogg. (inj, vini, Liv.: libidinuni,

Cic
intemperato, avv. (intemperatus), senso

misìira, intetnperantemente
, smoderatamente,

immoderate et intemperate vivere, Cic: eis

est usus intemperatius, Cic.

in-leiliperatlltà, a, um, non temperato,

smoderato, eccessivo, smollato, intemperata no-

cte, profonda, Aur. Vict.: int. quaedam bene-

volentia, Cic: di pers., fui paulo ante intem-
peratior quam debui, intemperante, Cic.

in-temperiès, èi, {., intemperie, I) della

temperatura, CAeW, il variare improvviso del-

Tatmosfera, Tac: clima variabile, cattivo,

intemperie, Liv. e Curt.: aquarum, acquaz-
zone, Liv.: verna intcmperies (temperatura
incostante della primavera) varians cai >res

frigoraque, Liv. II) trasl., a) contegno smode-

rato, tracot€tnza, insuimrdinazione, amici, Cic:
cohortium, Tac. b) intemperanza, incontinenza,

smoderatezza, unius ex illis viris, Cic: ebrie-

tatis (ìlei bere), Justin.

inleiiipe<>tT%'e, avv. (intempestivus); 'i»i-

tempestivainente, fuor di tempo, Cic ed a.

ìn-tCllipc>>tTvU!«, a, uni, intempestivo,

fuoì' di tempo, mal a proposito, non conforme
al tentpo e alle circostanze, inopportuno, disa-

datto, epistula, Cic: timor, Ov : honos, Tac:
quid hoc joco intempestivius? Val. Max.

iiitenipc<iliis, a, um (in e tempus ovv.

tempcstas), sfavorevole rispetto al tempo o al

clima, I) rispetto al tempo, int. nox, notte

profonda (in cui tutto riposa), Cic. ed a.:

personif, Nox intempesta fNotte fosca), ma-
dre delle Furie, Verg. Aen. 12, 846. II) ri-

spetto al clima, malsano, Graviscae.Verg. Aen.

10, 184.

intempto, V. intento.

in-len<lo, tendi, tentuni, ere, 1) tendere,

in, verso ; stendere, protenitere, distendere, vol-

gere, rivolgere, voltare, piegare, 1) propì'.:

a) generic: brachia, Ov.: manum, Tac: pai-

mas, Ov.: dextram ad statuam, Cic: acieni

acrem in omnes partes, Verg.: oculos in vul-

tum legentis, Justin.: brachia reniis, afferrare

i remi, Verg.: manus verberibus ultro, por-

gere, Tac. b) volgere un'arma, tendere, vibrare,

mirare, impugnare, tela, Sali.: liastas, proten-

dere, Liv.: tormenta, adoperar le armi da
scagliare, Curt.: sagittam, scoccare, Verg.:

telum in jugulum, Plin. ep.: tela jugulis civi-

tatis, Cic. 2) trasl.: a) tr.: a) volgere il suo
molo verso, tendere, dirigere, apparecchiarsi,

disporsi a, ecc., iter ad ovv. in colVa.cc., Liv.:

fugam eodem, Curt.: fugam ad Euphratem,
Curt.: longe diversam (in direzione affatto

diversa) fugam , Curt. : longiorem fugam
,

Curt.: novum alveum, aprirsi, Curt. P) rivol-

gere il suo spirito, ecc., verso, volgere, piegare,

illuc raentem, Quint.: animum eo (ivi) ovv.

quo (dovej, Cic: mentem ovv. animum in

alqd, Cic: animum ad alqd, Cic: animum alci

rei, Hor. e Quint.: considerationem in alqd,

cogitationes ad alqd, Cic: sensus ad alqd, Cic:

curam in alqd, Liv.: omnes curas in alqm,
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("urt. : dolorem in ultionis solatia , Justin.

Y) rivolgere ostilm. Un'attività contro ale,

muovere, suscitare contro, CO belluin, Liv.:

totum bellum in Hispaniam Hanuibaleiiique,

Liv.: periculum alci ove. in alqm, Cic: alci

dolum, tendere un agguato, Curt.: alci probra

ac mìn^iS, prorompere in, ecc., Tac: akilitem

ovv. actionem perduellionis, Cic: ciimeu in

alqm, intentare, Liv.: e adulterii criiiien alci,

Suet. b) intr. O rifl.: a) diì-iyersi, volgersi, av-

viarsi, quo intendam? Ter.: quo intenJerat

(alla meta del suo viaggio), in Manliaua ca-

stra pervenit , Cic. : e fig. (nel discorso)
,

ante . . . quam illuc proficiscare, quo te Jicis

intendere, Cic. p) tendere, nvolyere i suoi sfarsi

a q.c, mirare a q.c, liuc potius intenderet,

Tac: ea (natura) non satis proficere potuisset,

nisi eodera (a ciò appunto) studio atque imi-

tatioue intendisset, Cic: itaque, quocumque
intenderai, res adversae erant, Sali.: di e.

inan., ubi Marius haruspicis dieta eodem in-

tendere (mirare a ciò appunto, significare

ciò) videt, Sali, y) volgere la propria atten-

zione a q.c, intendere, attendere, osservare, ba-

dare, in rem novam, Quint.: ad nuptias Cleo-

patrae, Justin. Cfr. 1. intentus. S) volgere

l'attività intellett. a q.c, dedicarsi, eonsa-

crarsi ad una cosa, tendere a q.C, oecuparsi

di q.c, in Italiam resque urbis, Tac: ad pu-

blicas curas, Tac: se alieuis negotiis, Tac:
cfr. 1. intentus. II) tendere, l)propr.: a) ge-

neric: arcum, Cic. : cliordas, Cic: vela, Verg.:

fauces, Cic: cutem, Phaedr. b) pregn.: a.) col

dat. od assol. :^ tendere (metter sopra), co-

ronas postibus, Ov.: viucula stupea collo, Verg.:

spissae nubes se intendunt (cacio), r/co/jrciuo il

cielo, Curt.: primis se intcndentibus tenebris,

venendo notte, Liv. P) coU'abl. = tendere,

attaccare ccn q.C, tabcruacula carbaseis velis,

Cic: sellala loris, Quint.: locum sertis, Verg.:

citharam nervis, Quint.: brachia tergo, cin-

gere [armare] col cesto, Verg.: gracili gc-

niinas stamine telas, Ov. 2) trasl.: a) ten-

dere, intendere, applicare , ingcniuni , Sali.:

animum, Cic: se ad firmitatem, Cic. b) ten-

•lere, disporsi, mirare a q.C, consilium, Ter.:

^i Antoilius quod animo intenderat perficere

jiotuisset, Cic: ncque quodintenderat perficere

liotest. Sali.: seg. dnU'inhn., fuga salutem po-

tere intenderunt, Caes. : in potcstatcìn redi-

gere animo intcndit, Tac: seg. da ut e il cong.,

intcndeute.s, ut oratorcs liaiit, Quint.: e {'pre-

ceduto da acc. genj non quod iutendorat, ut
j

.\dherbalis potirotur , efficero potuit , Sali.

e) teiulere, aumentare, alzare, innalzare, a.)esten-

sic, vocem, Verg. e Quint.: spirituni ("il fiato),

Curt. P) intensiv., alimcntonmi jtretia, Tac:
officia fzelo per il servizio). Sali. : odium, for-

inidinein, mctum, Tac: leges, in(isprire{contr.

mitigare), Plin. ep. : vera, esagerare, Tac.
d) cercar di dimostrare, sostenere, id, quod in-

tenderat, continuare, Cic: coU'icc. e Tinfin.,

Lupus intendere coepit, se oportere . . . facere,

Cic: ovv. assol., quomoJo nunc intendit, Cic.

intenliitTo, ònis, f. (intento), lo stendere,

il distendere vcrso q.C, uc oculi ad intoutatio-

nem subitani digitoruin (quando si avvici-

nano ad un tratto le dita) comprimantur,
8en. de ira 2, 4, 2.

1. inlenlatiis, a, uni (in e tento), inten-

tato, non tentato, non provato, Hor. e Liv.

2. intenlalus, a, uni, partic. «^'intento,

(V.).

intente, avv. (intentus), IJ intentamente,

attentamente, audire, Quint. II) intentamente,

intensamente, con tutte le forse, multo iutentius

petere alqd, Cornif rliet.: intentius bellum

apparare, Liv.: pronuntiare, Plin. ep.

intentìo, ònis, f. (intendo), IJ l'essere in-

tento, trasl., a) tensione, attenzione, applica-

zione, Cic. ed a.: col genit. sogg., audientis,

Plin. ep.: vultus, Tac : aninù, mentis, Quint.:

col genit. ogg., lusus, Liv.: rerum, Quint.

b) richiesta = accusa [contr. depulsio), Cor-

uif. rliet. ed a. II) l'essere teso, 1) propr.,

tensione, aéris, spiritus, Sen. nat. qu. 2, 6, 2

e sgg. 2) trasl.: a,) tensione, sforzo, applicazione

(contr. remissio), animi, Cic: cogitatiouum

(del pensarej, Cic: quindi col genit. ogg.,

zelo, studio, quidquid velis obtinendi, Plin.

ep.: rei familiaris obtinendae, Plin. ep. b) in-

tenzione, proposito, adversariorum, Cic: liaec

enim intentio tua, ut libertatem revoces, Plin.

ep. e) premessa nella logica ,
intenzione ,

Quint. 5, 14, 6. d) accordo, consoìwnza nella

musica, Quint. 11, 3, 40: trasl., ipsius cor-

poris intentio quaedam , Cic. Tusc. 1, 19.

6^ alzamento, aumento, accrescimento (cOntr.

remissio), vocis, Sen.: soni, Quint.: sunimi do-

loris, Sen.

intento (intempto), avi, atum, are (in-

tens. ch'intendo), tendere, dirigere^ protendere

minacciando e ostilm. contro ale, rivolgere,

tenere iticontro, I)propr.: uianus in alqm, Liv.,

ovv. alci, Sen.: alci volunien, Cic: sicani alci,

trarre contro alcuno, Cic: arma Latinis (fig.),

minacciare i L. colla guerra, Liv. /i) trasl.:

a) minacciare ale con q.C OVV. q.r. ad ale, alci

mortem, Verg.: e così periculum intentatur

ab alqa re, sovrasta, Quint. b) partic, inten-

tare un processo ad ale, accusare ale di q.c,

crimen invicem, Quint. 3, 10, 4.

1. intentu!», a, uni, IJ partic. d'intendo,

(V.). II) part.ngg., 1) intenso, veemente, folte,

febris, Cels.: impetu.s intentior, Sen. 2) intento,

a) pieno di aspettazione, animus, Cic: col-

rindie a che? con in ovv. ad ovv. adversus

alqd ovv. col sempl. dat., intento, attento, /isso,

in oninem occasioncm, Liv.: ad id tantum,

Liv.: adversus omnes motus Philippi, Liv.: in-

tentiores utrimque custodiae, ambe le parti

stavano più all'erta, Liv.: oculi, Cic: mens
intenta malis, Ov.: seg. da quam mox, p. cs.,

iuteuta, quam mo.\ .signum daretur, Liv.: seg.

da sive . . . si ve, p. es., intentus, sive Etruria

se interim sive Latini aut Hernici nioverint,

intento a tutti i moti, fossero degli E. o dei

L. degli E. Liv. b) intento ad un'impresa,

col dat. ^= attento, applicato con zelo ad una
cosa, operi agresti, Liv.: servilibus officii.-;,

Sali.: coZZ'abl. := tratto, tenuto attento da q.C,

aliquo negotio intentus, Sali.: assol. di .sol-

dati, intento alla pugna, pronto a combattere.

Caos, ed a. e) intenso, indefesso, zelante, di

pers.. Sali, ed a.: curae intcutiores, Liv.: in-

tentissima cura, Liv. d) intenso — severo, in-

tentiorem fore disciplinam, Tac. ann. 12, 42.

2. ìntentuià, us, m. (intendo), lo stendere,
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il distendere, palmarum intentus (phir.J, Cic.

Sest. 117.

intepeo, ère, esser tiepido, Prop. 4, 1, 124.

inlepcsco, tepui, ere (incoat. d'ìnie^eo),

intiepidire^ diventar tiepido, Ov. € ScD.

iniPr, prep. colVacc. (in e il suffisso av-

verbiale ter), per indicare il trovarsi d'un
oggetto nel mezzo o fra uno o più altri,

intra ^ infra, tra
, fra, in mezzo a, circon'lato da

e sim., I) propr., di sprizzo, 1) stato in luogo:

erat intcr ceterara planitiem mons saxeus,

Sali.: ager Tarqniniorum, qui int/'r urbem ne

Tiberini fuit, Liv.: posposto al nome, Faesulas

inter Arreliumque, Liv.: moror iuter ar.is,

Cic: insula inter vada sita, Tac: inter vicos

aut inter vias manere, in mezzo alla via ^=

nella via, Suet.: inter signa atque vexilla,

in mezzo a, Suet.: del trovarsi fra una mol-

titudine, cum (Hercules) inter homines esset,

Cic.: inter multos saucios consul relictus, Liv.:

posposto al nome, extremos inter euntem,

Hor.: e separato dal nome, utinnm inter er-

rem nuda leones, Hor.: e conpers. per indicar

la dimora, inter faloarios, nella via dei fai-

rarii (fabbric. di falci), Cic: inter lignarios,

nella via dei lijnarii (mercanti di legna),

Cic. 2) di moto = intra, infra, tra, fra, a,

te msgna inter praemia ducet, Verg.: inter

stationes hostium emissi, Liv.

II) trasl.: A)di tempo: l)per indicare due
punti del tempo (o circostanze temporali), tra

cui q.c. cade = tra, fra, luce inter horam ter-

tiametquartamtenebraeobortaefuerant.Liv.:

ut dies XLV inter binos ludos tollerentur, Cic.

2) per indicare il tempo in cui q.c. cade, nel

cui corso q.c. avviene = in, durante, nel corso

di, nel tempo, inter ipsum pugnae tempus, Liv.:

inter noctem, Liv.: inter orane tempus, Liv.:

inter tot annos, Cic: parlm. determinazioni

di tempo approssimative (avvenimenti, ecc.

nel tempoj, tra, durante, in, inter colloquia

cunctationenique, Liv.: iuter cenam, Cic: e col

gerundio e il gerundivo = durante, in, inter

agendum, Verg. ed a.: inter ludendum, Quint.

B) in altre relazioni: \)per indicare circo-

stanze, relazioni e condizioni sotto cui q.c.

avviene, in cui q.c. si trova = tra, fra, in,

inter fugae pugnac-que consilium oppressi, Liv.:

nobis inter has turbas fin= malgrado questa

t.) senatus tamen frequens flagitavit trium-

phuni, Cic: inter ambigaos, quis etc, poiché
si era incerti, chi, ecc., Tac: inter haec pa-

rata atque decreta, in questipreparativi, ecc.,

Sali. 2)per indicare ima classe od ti>n numero:
a) tra cui uno si mostra o vale come questo

o quello = tra, fra, ignavi et imbelles inter

hostes erant, Liv.: potens vir inter sui cor-

poris homines, Liv.: adulescens inter suos et

honestus et nobilis, Cic: e così con superla-

tivi (in luogo del genitivo partitivo), honestis-

simus inter suos numerabatur, Cic. b) tra cui

uno si deve annoverare, viene eletto, scelto

^= tra, fra, inter patres lectus, Liv. 3) nelle

divisioni, per indicare i singoli, fra cui q.c.

viene diviso = tra, fra, inter se plurimorum
bona publicata dividere, Nep.: officia partiri

inter se, Cic. 4) per indicare le parti o gli

oggetti, tra cui si deve distinguere, deci-

dere, ecc. = tra, fra, inter Marcellos et Clau-

dios patricios judicare, Cic: inter has senten-
tias dijudicare, Cic. : inter diversas opiniones
difficilis est electio, Quint. 5) per indicare gli
oggetti, tra cui ha luogo una differenza =
tra, fra, nihil interest inter te et quadru-
pedem, Cic : multa sunt alia, quae inter locum
et locum plurimum differunt, in cui un luogo
si distingue essenzialmente da un altro, Cic:
sit hoc discrimen inter gratiosos cives atque
fortes, Cic. 6)per indicare due qualità, tra
cui si trova una data specie = tra, colorem
inter aquilum candidumque, Suet. 7) per in-

dicare due condizioni, ecc., tra cui si sta in-

certi= tra, fra, inter metum etiram cunctatus,
Tac: inter spera et desperationem hacsitare,

Curt. ^)per indicare le relazioni amichevoli
od ostili tra persone, tra, fra, quae saepissime
inter me et Scipionem de amicitia dissere-

bantur, Cic: amicitiam nisì inter bonos esse

non posse, Cic: inter quos magna fuit con-

tentio, Nep.: posposto al nome, quae sit quos
inter societas aut est aut fuit, Cic 9) con un
pironome, a) per esprimere il mutuo rapporto,
inter se, inter nos, inter vos, inter ipsos =;
Vun l'altro, scambievolmente, a vicenda, vicen-

devolmente, 7-ecipì-oeamente, tx)con verbi: amare
inter se, Cic: timere inter se, Nep.: aspicere

inter se, Cic: colloqui inter se, Cic: inter se

repugnare, Cic. p) con sost.: ita effici com-
plexiones atomorum inter se, Cic: non patiar.

ut caedes civium inter se fiat, Cic: auxerat
inter se opinionera, la stima reciproca, Liv.

Y) con agg. ed avv.: inter se nondum satis

noti, Liv.: placide modesteque inter se rem
publicam tractare, con vicendevole placidezza
e moderazione. Sali, b) inter se, per espri-

mere la contrapposizione, tra di loro, ratio et

oratio conciliat homines inter se, Cic: quae
res eos in magno diuturnoque bello inter se

habuit. Sali, ci inter se, inter ipsos, per espri-

mere la vicinanza, somiglianza o differenza
=^ l'nn l'altro, Vun dall'altro, Marius colles

propinquos inter se occupat. Sali.: postquam
haud procul inter se erant, Sali.: res inter se

similes, Cic: pessuma ac diversa inter se mala.
Sili.

Ili) in formole particolari ed espressioni

avverbiali: a) intermanus, F. raanus. b) inter

vias, per via, per istrada. Comici, e) inter

exempla esse, servire di esempio, Sen. e Tac
d) inter sicarios, V. sicarius. e) inter panca e

(di persone) inter paucos, affatto particolar-

mente, Liv. ed a.: inter paucos disertus, fa-

condo come pochi, Quint. f) inter cuncta,

sopratutto, Hor.: così pure inter onmia, Curt.:

inter cetera, sopratutto, specialmente, Liv.

g) inter haec, inter quae = interea, frattanto,

Liv., Curt. ed a.

In composizione inter indica: a,) tra, in

mezzo, come intercedere, interponere. b) negli

spazi intermedi, tjiia e là, come interaestuare,

intermittere, intervisere. e) sotto, giìt, in ro-

vina, come inti'rire, interficere.

ìnterainenta, òrum, n. (inter), scheletro,

osscrtura (qli statumina e le costae) delle navi.

Liv. 28, 45, 15.

Interainna, ae, f., interamna, I) città

dell'Umbria, sulla Nera, circondata da un
canale di questo fiume, patria dello storico
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Tacito e delTimperatore dello stesso nome ;

ora Terni. II) (anche Interamuiuni) città

del Lazio sul fiume Liri; oggi rovine di

Termini. — Deriv. : Inleriiiiinsintis, a,

Um, d'IiUerannia (sul Liri), Cic. Mil. 46, Halm.
— Inlerainnasì, nàtis, interamnute; phir.

sost., Interainnàtes,iuin, va ., gli abitantid'In-

teramna.
inler-aplUS, a, um, congiunto l'un col-

l'altro, nella tmesi, inter singillariter apta,

Lucr. 6. 1065.

inltfr-arCSCOj ere, inaridirsi^ dinseccarsi,

trasl., nihil interarescere debet, niente deve

appassire, Cic. Tusc. 5, 40.

inl«rosilàrÌ!«, e (intercalo), itUercaiare,

calendae, il primo giorno d'un mese interca-

lare, Cic: intere, calendae priores, il primo
giorno del primo mese intercalato, Cic.

inlei'ciilarius», a, nm (intercalo), interca-

lare, mensis, Cic. e Liv.: calendae, il primo
giorno del mese intercalare, Liv.

inler-caio, avi. atum, are, propr., <i pro-

clamare (far noto) che q.c. è stato inserito,

intercalilo »; quindi, I) intercalare, diera,

Snet.: intercalatur, q.c. (uno o più giorni)

viene intercalalo, Cic. II) differire, ritardare,

poenani, Liv. 9, 9, 2.

inlfrcapódo, dinis, f. (inter e capio) m-
terriisione, iiiolestiae,Cic.:intercapedinem scri-

bendi facere, l'aver omesso per qualche tempo
di scrivere, Cic. fil. in Cic. ep.: post interca-

pedinem temporis, Plin. ep.

Inlercatia, ae, f., intercasia, luogo forti-

ficato nel paese dei Vaccei nella Spagna,
sulla via da Asturica a Caesaraunfusta, se-

condo alcuni nella contrada dell'odierno

Fioseco, non lungi da Palencia, secondo
altri nella contrada dell'odierno Benavente.

inler-codo, cessi, cessura. ere, intercedere,

frapporai, I) propr.: inter singulas legiones

impedimentorum magnum nuinerum interce-

dere, Caes. b. G. 2, 17, 2. II) trasl.. A) di

locai., intercedere ^-= stare in mezzo, palus,

quae perpetua intercedebat, Cae.s.: silvae, quae
intercedunt inter ipsosatqueAriovistuni,Caes.:

plaga intercedt'ns. Mela. B) di tempo, passare,

trascoi-rere, intercessero pauci dies, Liv.: nox
nulla intercessit, interfectus est C. Gracchus,

Cic: vix annas intercesserat ab hoc sermone,
cuni ille accusavit, Cic: nullus dies temere
intercessit, quo non ad eum scriberet, Nep.
C) dipers., frappoi-si, I impedendo = impe-
dire q.c, protestare contro q.C, opporsi, ostare

(partic. dei tribuni 'Itila plebe, che appone-
vano il loro Veto ai di-crcti del Senato, ecc ),

legi Cic: alci, Cic; iniquitatibus magistra-
tuum, Plin. pan.: prattori non intprcedere tri-

bunos, quominus et" . Liv.: nihil intercdli,

quominus etc, nulli opporsi, a che, ecc.,

Liv.: Sulpicius interci'.sseraT, ne exsules redu-
corentur, Cornif.rhct : quod ne fieret. consules
aiiiicique intcrccssoiint, Hirt. b. G : de co-

giioniine, Suet.: assol., intercessuruin (se)

«tiani, si etc, Cic: mandata |)atriae interce-

dunt, Justin. 2) interponendosi = entrare

come tned/a'ore, entrar di ìnrzzo, interporsi

per ale , a; yciieric: et nullum menni rni-

Jiirnuni dictum, non modo factum, prò Caesare
jiitercessit, quod eie, perché io non ho inter-

posto la minima parola, nonché il minimo
/)asso, Cic: cuni vestraauctoritasintercessisset,

ut etc , avendo voi come mediatori provve-
duto, a che io, ecc., Cic. b) in affari pecu-

niari = far malleveria, far sicttHA, pro alqo,

Cic.:magnam pecuniain (una grande somma)
pro alqo, Cic. D) di avvenimenti, intercedere,

frapporsi, aottentrare, saepe in bello parvis

momentis masjni casus intercedunt, Caes.:

inter bellorum curasres parva intercessit, Liv.:

quotiens inter viruni et uxorem aliquid jurgii

intercesserat, Val. Max. E) <ìi relazione tra

due persone O cose = esistere, aver luogo, inter

nos vetus usus intercedit, Cic: intercedunt

inihi inimicitiae cum eo, Cic: inter quos nia-

gnarum rerum non solum aemulatio, sed ob-

trectatio tanta intercedebat, quanta etc, Nep.
ìntercepllO^ ònis, f. (iutercipio),/» strap-

pare, iltoyliere, rapimento, poculi, Cic Clu. 167.

in lerci' |»tor, òris, m. (intercipio), chi in-

tercetta, rapitore, praedae interceptor frauda-

torque, Liv.: donativi, Tac.: alieuae litis (og-

getto conteso), Liv

inlercessTo, ònis, f. (intercedo), I) oppo-

sizione, contraddizione, Cic: tribunicia, Tac:
intercessionem remittere, Liv. IIJ interces-

sione, intervento, Cic: partic. in affari pecu-
niari, malleveria, sicìirti't, Cic.

inlerces<»«r, òris, m. (intercedo), I) oppo-

sitore, contradditore, chi impedisce mediantepro-

testa, Cic: legis, Liv.: dictaturae, Cic: raalae

rei, Cic. II) chi entra di mezzo per quale, o

q.c, mallevadore, mediatore, Cic Kosc. Am.
1 10. Cic ep. 7, 27, 1 : in affari pecuniari,

Sen. ep. 119 in.

iiH«*rc'f!»!»us, li, m. (intercedo),in«e»-pen<o,

Val. Max. 5. 4, 2.

1. iiiter«*idu, cidi, cisum, ore (inter e cae-

do), I) tayliare nel mezzO, traforare, scavare,

rompere per mezzo, a) propr.: moutem, Cic:
Isthmon, Quint.: pontem, Liv.: venas fontis

cuniculis, Hirt. b. G. b) trasl.: a) generic :

colles intercisi vallibus, attraversati, disgiunti

da, ecc., Auct. b. Al.: jugum mediocri valle a

castris eorura intercisuiii, separato, Hirt. b. G.

p) rompere, interrompere, plura rogantis verba,

non lasciar parlar più a lungo (interrom-

pere) chi prega, Sen : intercisus versus. San.

rhet II) tayliare frammezzo, a) generic,
trasl., intercisa valles, spaccatura formata
dalla valle, Auct. b. Al. l'ó, o. b) tagliar

fogli di mezzo ad un'opera scritta e così fal-

sarla, conimenlarios, Plin ep. 6, 22, 4.

2. intercìdo, ci'di, ere (inter e cado),

I) cader frammezzo, a) propr.: telum vanum
intercidit, Liv , ovv. intercidit inter arma cor-

poraque, Liv. b) trasl., intercedere, accadere,

occorrere, intervenire, si quae inlerciderunt,

Cic ep. 5, 8. .^. II) cadere attraverso, a) propr.,

quod intercidit, quello che cadde sulla terra

(fra lo stormo degli uccelli), Liv. 3, 10, G.

b) trasl.: a.) perdersi, andar perduto, lltteraein-

tercidunt, Liv.: claves portarum neglegentia

intercidisse. I iv. pt «fuyyim dalia tnemoria,

con memoria, Liv. e Val Max.: sempl , intere,

Ov. e Tac: e alci intere, Hor. y) uscir dall'uso

{contr. invalescere), andar in disuso, di pa-

role, ecc.. Quint. 10, 2, \'ò ed altr. ò) aiuime

in rovina, cudero, perdersi, sparire, cessiti t",
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morire, dì c. ùian., muta ista et inanima in-

tercidere, Tac: hujus morte etiam Athenien-

sium virtus intercidit, .Tustin.: bene rei ge-

rendae occasiones intercidorunt, Liv.: dipn-s.,

perecint amici, dum inimici unii intercidant,

Poet. in Cic: ut in pnsteritateni Scytharam
genus per feminas iutercidat, Justin.

InlercTno, ere (inter e cano), cantare tra,

frammezzo, Hor. art. po6t. 194.

interoTpTo^ cèpi, ceptum, ere (inter e ca-

pio), arrestare q.c. nel SUO Cadere, cammino,
corso, volo; prendere, cogliere, sorprendere, por-

tar via, IJpropr.: pila.Caes.: naves,Caes.: com-
meatus, Caes. e Liv.: litteras, epistulara, Cic. e

Caes.: hostium coniplures equites peditesque,

Auct. b. Afr.: Cererem in spicis, rubare, Ov.:

hostes laqueis, Mela: venenum, bere il veleno

(destinato ad un altro), Cic: hastam, venir

colpito dall'asta rivolta contro un altro,

Ver». II) trasl.: 1) strappar q.c. ad ale, sot-

trarre, togliere, levare, honorem, Cic: usum
aurium, Curt.: agrum ab alqo, Liv.: alci ur-

bem, Ov.: pecunias e publico, frodare al pub-

blico, Tac: quindi intercepta colla, il collo

sembra tolto di mezzo (nei villani cambiati

in rane), Ov. 2) cogliere innanzi tempo, ina-

spettatamente, sorprendere, strappare all'esi-

stenza, repentina morte interceptus, Justin.:

rex mortalitate interceptus, Plin. ep.: veneno

interceptus, Tac: si me fata intercepissent,

Quint.: interceptus (sorpreso dalla morte

J

quoque magnum sibi vindicat locum, Quint.

8) interrompeì-e, tagliare, a) una COìl(/ÌUnzÌone

locale, medium iter, Liv.: omnia opportuna

loca, Liv.: praeceps in saluin murus pedestre

interceperat iter (tagliare la strada alpaesej,

Curt. b) il discorso, sermones medios, Quint.

intercìse, avv. (intercisus) ,
interrotta-

mente, non continuatamente, dicerc, interrom-

pendo Vordine naturale delle parole, Cic.

part. or. 24.

iiitcì'cliido, elùsi, clùsum, ere (inter e elu-

do, claudo), intercludere, troncare, I) chiudere,

shari'are, tagliare, impedire, togliere, aditum
alci ad alqm, Cic: alci exitum, Liv.: alci fugam,

Cic. : animam ovv. spiritum (il fiato), Liv.:

fìg., omnes seditionum vias, Cic. IIJ interclu-

dere ale, A) = tener lontano ale. da q.C,

impedire q.c. ad ale, alqm ab exercitu, Caes.:

alqm ab oppido, Liv.: commeatu, Caes.: iti-

nere, Caes.: fig., itaque intercludor dolore,

quo minus ad te plura scribam, il dolore non
mi permette di scrivere piti a lungo, Cic. ad

Att. 8, 8, 2. B) chiudere, sei-rare ale. mediante

q.c, alqm in iis insidiis, quas etc, Cic: Cae-

sarem duobus exercitibus et locorum angustiis

facile intercludi posse, Caes.: interclusus ab

hostibus, Caes.

intcrclusTo, ònis, f. (intercludo), I) chiu-

dimento, impedimento, animae, mancamento
di flato, Cic. de or. 3, 181. II) inciso, paren-

te^, Quint. 9, 3, 23.

lntercttluninTuiu,ii,n. (inter ecolumna),
intercolunnio, spazio che SÌ trova tra due co-

lonne, Cornif rhet. e Cic.

inler-ourro, curri, cursum, ere, I) correr

tra, trasl., a) interponn, entrar di tnezzo, Cic
Phil. 8, 17. b) frantmischiarsi, mescolarsi, al-

terum genus est narrationis, quod intercurrit

nonnuntiuam, Cornif. rhet.: bis laboriosisexer-

citationibus et dolor intercurrit nonnumquam,
Cic. II) correre frattanto, accorrere, Veìos ad
confirniandos militum animos, Liv. 5, 19, 4.

intei'cur«io, are (intens. ci' intercurro),

lì coirere ripetutamente, scorrazzare, aggirarsi

frammezzo, Liv. 21, 35 in. II) trasl., trascor-

rere uniti, Lucr. 3, 262 (colla tmesi).

inlcrciirsììs, abl. 5, m. (intercurro), I)

il saltare, coì-rere in mezzo, celere intervento,

Liv. 2, 29, 4 ed altr. II) trasl.: intercursu

lunae, Sen.: nox horrida ac terribilis intercursu

luminis diri, per l'apparire di orribili ba-

gliori, Sen.

intcrcììs, cutis (inter e cutis), intereuta-

neo, tra pelle e pelle, aqua, idropisia, Cic
ed a.

inlcr-dTco, dixi, dictum, ore, I) interdire,

vietare, proibire, 1) in gcn.: a.) alci alqa re

OHV. alqo; Eonianis ornili Gallia, Caes.: femi-
iiis purpurae usu, Liv.: alci domo, Suet.: alci

domo sua, Quint.: e sempl. interd. domo, Tac:
al passivo, interdici non poterat socero (abl.)

genero (dat.), Nep.: impers., male rem geren-
tibus (dat.)patriisbonis (abl.) interdici solet,

Cic: interdictura est mari (abl.) Antiati po-

pulo (dat.), Liv.: e così illi Italiii interdictum
est, venne bandito dulTItalia, Tac. p) alci

alqd : histrioiiibus scaenam, Suet.: alci patriain.

Justin.: alci orbem (terrarum), Ov.: senza dat.

pers., usum amethystini coloris, Suet.: al pas-
sivo, religio dryidarum (druidarum) interdicta

civibus, Suet.: partic. all'abl. assol., nullo

proposito praemio, sed etiam interdicto, Cic:
urbe interdicta, Suet. Y)sew^a dat. pers., se^.

^

dall'acc. e Z'infin. pass., pari severitate inter- .

dixit commeatus peti, Suet. Galb. 6. 5) {co)t

senza il dat. pers.) seg. da ne od ut ne e

il cong.: interdico, ne extulisse extra aedes
puerum usquam velis. Ter.: interdicit atque
imperat (vieta espressamentej Cassivellauno,

ne Mandubracio neu Trinobantibus noceat,

Caes.: al passivo, sed id ncque feci adhuc nec
mihì ne faciam interdictum puto, Cic: ncque
est interdictum aut a rerum natura aut a lege

aliqua atque more, ut singulis hominibus ne
amplius quam singulas artes nosse liceat, Cic.

£) nel contesto as.5oZ. .-interdixit hariolus, aru-

spex vetuit. Ter. 2) partic, come 1. 1. di atti

pubbl.: a) interdicere alci aqua et igni, inter-

dire ad alcuno l'acqua e il fuoco= sbandire,

esiliare, Cic e Caes.: «^/jas.sjyo, interdicamur

aqua et igni, Brut, in Cic. ep. b) sacrificiis

interdicere, assol., escludere dal culto divino,

simile al nostro « scomunicare », Caes. b. G.

6, 13, 6. II) ordinare, comaiulare, iimiungere,

1) in gen., con ut e il cong., familiae valde

interd., ut uni dicto audiens sit, Cic. de rep.

1, 61. 2) come t. t. d'ufficio del pretore =
comandare o vietare, partic. in quistioni in-

torno al possesso, a) proiir.: de vi (per chi è

stato spogliato violentemente di un possesso),

Cic: con ut e il cong., praetor interdixit, ut

unde dejectus esset eo restituoretur, Cic.

b) trasl., in questioni (pnrtic intorno al mio
e al tuo), servirsi rfcH'lntcrdictum del pretore,

fondare le sue accuse suH'edictum del pretore,

Quint. 3, 6, 7L
inleriliclio, onis, f. (interdirò), interdi-
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sioite,pì-oibisione, divieto, fìnììim, Liv.: ac[uae et

ignis, esilio (formale e rigoroso), Cic.

iiiterdictuin, i, n. (interdico), inter-
detto, IJ proibizione, divieto, Caesaris, Cic:

numeri interdictuinque deorum iminortalium,

Cic.:contra iaterdictum regis, Justin. II)come
t. t. di atti piibbl., sentenza del pretore tra

le parti contendenti e suo ordine rispetto al-

l'andamento del processo, partic. in liti per
il possesso, interdetto del pretore, Cic. ed a.

ìntei'-dTii, avv., durante il t/iorno, di

giorno [contr. noctu, noeta), Caes. ed a.: noctu

an iiiter.liu, Comif. rhet.: noeta an iiiterdiu,

Liv.: interdiu an noctu, Liv.: noeta interdiu,

Liv.

inter-tlo, datus, dare, dare (frammezzo),

requies interdatur ulla fluendi, Lucr. 4, 225:

quindi spartire, distribuire, ut (cibus) recreet

vires interdatus (nel corpo), Lucr. 4, 865.

inlerductììs, u, m. (*inter-dueo), inter-

ptinzione, punteggiatura, Cic. or. 228.

interduni, avv., talvolta, talora (contr.

crebro, frequenter), Cic. ed a.

ìiitereà, avv. (da inter e l'&hl. ea), I) in-

tanto, frattanto, in quel mentre, Cic. ed a.: pre-

class., interea loci, Comici (nello stesso signi-

ficato): interea cum, coli'andar del tempo,

Cic. II) trasl., come intanto = pure, però,

Cic. ed a.: cum interea, Cic: taraen interea,

CatuU.

intereinpliir, òris, m. (interimo) ucci-

sore, fratris sui, Veli.: puellae, Val. Max.: ipsum
interemptorem sui fieri, Sen.

inter-eO, Ti, Ytum, Ire, eonsumarsi, perire,

I) propr.: interit in magnitudine maris Ae-

gaei stilla mellis, Cic: prima fiamma incerta,

moJoìnteriens, modo resurgens, Sen. 7J) trasl.,

perire, perdersi, consumarsi, andare in l'Ovina.

venir tneno, finire, tramontare, sparire, a) di

e. inali., intereunt sacra, Cic: Utterae, Cic:

iuterit ignis, Cic: aestas, Hor.: naves naufra-

gio intereunt, Caas.: usus interit, è vano,

riesce inutile, Caes.: pecunia interit largitione

magistratuum, Nep.: summum illud (numen)
et aeternum ueque imitabile neque interitu-

rum (jì'isseggicro), Tac b) di uomini, fame
aut ferro, Caes.: interi!, son perduto, rovinato,

Ter.: inteream, prissn io morire, Tac.

Ìlltcr-e(|llTlO< ilre, cavalcare fra, in mezzo,

Liv.: coU'sicc., ordines, Liv.: agmina, Curt.

illlei'fiUTo, ònis, f. (interfor), interruzione,

intei-rompimento, Cic. Sest. 79. Quint. 4, 2. 50.

iiilerfeclTo, ònis, f. (interficio), uccisione,

Trebonii, Brut, in Cic ep. ad Brut. 2, 3, 1

(2,^3,5).^
inlerlectitr, òris, m. (interficio), twcisore,

fratris, parcntis sui, Justin.: eorum (quorum)
interfectoi-es, Cic: assol., Sen.

iiilcrfecIrK, trlcis, f. (interfector), ucci-

ditrive, alcjs, Tac ann. 3, 17.

interficio, fi'ci, factum, ere (inter efacio),

tor via =^= rovinare, distruggere, annientare,

a) c. inan.: Iicrbris, Cic. fr.: nicsses, Verg.
b) eSS. anim.: tor di mezzo, spegnere, uccidere,

ammazzare, alqin, Cic. ed r(.: alqm ciani, Nep.:

exercitum, Nep. e Eutr.: se, Serv. in Cic. ep.

e Curt.: feras, Lucr.: alqm dolo, Liv., dolis,

Sali.: alqm insidiis ovik per insidias, Cic.

iiilerr~o, fteri (passivo rf interficio)= in-

terficior, perire, andare in rovina, consumarsi,

morire, flammis malisve ferarum, Lucr. 3, 870.

ìnter-fliìo, fluxi, fluxum, ere, scorrere tra, 1

in mezzo a q.c, a) di acque, unus amuis inter-
,

fluit, Curt. : quantum interfluit fretum ? Liv.:
,|

colVa.cc., Naupactum et Patras, Liv. : Corin- I

thium et Sicyonium agrum, Liv.: media moa-
nia, Curt.: col dat., pinguibus arvis, Sen.: urbi,

Fior, b) di metalli liquidi, col dat., aurum
argentumque cumulo rerum aliarum inter-

fluens, scorrendo in mezzo alle altre cose

[Weissenborn per altro dà interfulgens =
che risplendeva nel monte delle altre cose],

Liv. 28, 23, 4. e) dia. ogg., jumenta, sarcinae,

corpora exanima interfluunt, galleggiano in

mezzo, Tac. ann. 1, 70.

inler-fJ»dto,ere, t»-a^j;ere, pupiUas, Lucr.

4, 714
inler-for, fatus sum, ari, intromettersi a

parlare, interrompere (partic. unO che parla
in pubblico), alqm, Liv. e Plin. ep.: assoL

Verg. e Liv. — La 1^ peis. pres. non si usa.

inter-fiigio, ere, fuggir (frammezzo), Lucr.

6, 332 (nella tmesi).

inlerfiisus, a, um (inter e fundo, ere), che

.scorre, die sgorga in mezzo, tra; novicns Sty.V

interfusa, lo Si. che gira attorno (scorre) nove
volte, Verg.: interfusum mare, Plin. pan.:

trasl., maculis (sanguinei?) trementes interfusa

genas, cosparsa le gunncie (di chiazze san-

guigne), Verg. Aen. 4, 643 e segg.

intcrivio (inter-jacto), jèci, jectum, ere,

gittare in mezzo, rnframettere, frapporre,

poii-e in mezzo, collocare, stabilire, jìiantare in

mezzo, I) propr., nello spazio : a) ogg. inan.:

saxa, Caes.: rubos sentesque, Caes.: generic,
partic. interjectUS, che giace, die si trova in

mezzo; interposto, interjectae solitudines, Cic:

aer interjectus inter mare et caelum, Cic: re-

gio interjecta inter Romam et Arpos, Liv.:

nasus oculis interjectus, Cic. : quasi longo in-

tervallo interjecto, Cic. b) esseri anim.: legio-

narias cohortes, Caes.: sagittarios, Caes.: sa-

gittarios inter equites, Caas.: interjectus equiti

pedes, Tac: interjectus exercitus Raetiam Ju-

liasque Alpes (tra la R. e le, ecc.), Tac II)
trasl.: 1) in gen.: idque interjecit inter in-

dividuum atque id etc, Cic: interjectus inter

philosophos et eos, qui etc, stando in mezzo,
Cic. 2) partic: a) rispetto al tempo, inserire,

frammettere, frapporre, inter Novembrem Ct

Deoembrem mensem duos alios, Suet.: moram,
Tac: librum, preparare nel frattempo, Cic:
inter horum aetates interjectus Cato, che sta.

in mezzo, Cic: spesso all'ahl. assol., inter-

jecto anno, passato un anno, Cic: così pure
interjectis aliquot diebus, Caes.: interjecto

spatio, dopo qualche tempo, Caes. b) infram-

mettere, mescolare con parole, ])leraque liatino

sermone, Tac: preces et minas, frammettere
pr. e min., Tac

interim, avv., I) intanto, frattanto. A)
propr.: a) in quei mentre. Comici, Cic ed a.:

cum interim, mentre che. Sali, b) frattanto.

Ter., Suet. ed a. e) per ora, intanto, Caes.,

Quint. ed a. B) trasl., intanto —- con tutto «(«,

però, Cic. e Quint. II) talvolta, talora, Quinl.

ed a.: quindi interim . . . interim, ora .

.

. or',

Quint.
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interYmo, èmi, eniptum (emtam), ere

(inter e omo), togliere di mezzo, I) e. inan.
= toglier via, distruggere, annientare, sacra,

Cic: sensuui, togliere, Lucr. II) ess. anim.
= togliere di mezzo, spegnere, uccidere, am-
mazzare, alqin, Cic. ed a.: stirpem fratria vi-

rilem, Liv.: se, uccidersi, Cic. ed a.: trasl.,

me exaniniant et interimunthae vocesMilonis,

mi trnfif/gono Tanima, Cic.

iiilerifir, ìiitr>rTìì<<, òris, agg. compar.,
intìiiiu!», a, uni, superi, (in-ter), 1) inti'-

rToi", interiore, interno, e partitivo ^= parte

interna d'una locai., ecc, A) propr.: 1) in

gen.: pars aedium, Cic: domus, Verg.: murus,

Curt.:int.renii(co?ti/-. exterior ordoremorum),
Liv.: interiore epistulà, verso la metà della

l; Cic: torus, sponda, interiore, cioè parte

del letto }nà vicina alla parete della camera
(contr. prior, itarte anteriore), Ov. e Suet.:

rota, interna, volta verso la lizza, più vicina

alla meta, Ov.: ille radit iter laevuin interior,

tiene il corso più a sinistra verso l'interno

(pia vicino alla meta), Verg.: poet.. Faler-

iiuni interiore nota, posto in fondo alla can-

tina, cioè di qualità migliore, Hor.: et me-
dius juvenum non indignantibus ipsis ibat, et

interior, si Comes unus erat, cioè (come ilpiù
ragguardevole) camminava alla destra del

compagno. Ov. (cfr. exterioreni ire sotto

cxter n" II) : interior ictibus, fuori della por-

tata dei dardi, fuor di tiro, Liv. 2) partic:

a) t. t. geogr. = pHi remoto, intcriore, interno,

terrae, Mela : loca, Aur. Vict.: nationes, Cic. :

sost., interiora regni, l'interno del regno, Liv.

1)) più vicino al centro = piì* piccolo, pO*

hrece, di giro, gyrus, Hor.: cursus, Cic. B)
trasl.: 1) in gen.: interior periculo vulneris,

fuor del pericolo del tiro (cfr. sopra n" A,

1), Liv. 2) partic: a) j«m stretto, pOi intimo,

jiiii segreto, societas, Cic: aniicitia, Cic: inte-

rius est ejusdem esse civitatis, Cic: Consilia,

Ne)).: aulici, Suet.: potentia, posto influente,

influenza (presso il princip>e), Tac b) piit

profondo, a.) cìic pjenctra più profondamente,
timor, Cic. p) che richiede una investigar

zione più inofonda, litterae, Cic. II) superi.

ÌlllTmu>«, a, uni, A) intimo, H pHi interno, e

partii. ^= la parte piit interna, interno d'una
locai., ecc., Macedonia, Cic: cunabula, Vorg.:

spelunca, Phaedr.: in eo sacrario intimo, Cic:

jilur. sost., intima Ponti, tratti del P. più
remoti, lontanissimidalle coste, V^ell. B)trasl.:

1) intimo = efficacissiilìo, vis Scipiouis, Cic:
vires, Tac. 2) intimo -~^ più profondo, cioò ckc
richiede la piìi profonda investigazione, di-

sputatio, Cic: artificiuni, Cic: philosophia,

il più interno, Vintimo dominio della f., Cic:

(lisputatio est intimae artis, appartiene al-

l'intima sfera dell'arte, Cic. 3) il juìi stretto,

intrinseco, intimo, aillicUS, Cic. e Tac. (cos'l

jiìire intirai amicorum, Tac): aniicitia, Nep.:

fauiiliaritas, Kep.: intimus est consiliis eorum,
molto famigliare, ecc.. Ter.: intimus alci, con-

jUlente, amico, intimo di qualc, Cic. C Ncp.:

sost., intimus, i, m., confidente, amico intimo,

Catilinau, Cic: ex iiieis intimis, Cic.

illtei'ìlìfo, ònis, f. (ìntcreo), distruzione, uc-

cisione, rovina, Cic. cd a.

ìiileritììs, iìs, m. (iutereo), distrurdoue,

rovina, a) di sogg. inan.: legum, Cic: coord.
al plur., omnium interitus atque obitus, Cic.

b) di ess. anim.: voluntarius, Cic: Caesaris,

consulum, exercitus, Cic.

inleriùs, I) compar. agg. V, interior.

IIJ compar. di intra, V. intra.

illter-jaceO, ère, giacere in mezzo, a.) OS-

sol., interjacebat campus, Liv.: illa brevissima

terra quae interjacebit, Plin. ep.: transita

ovD. via interjacente, Plin. ep.: solum interja-

cens, Plin. pan. P) col dat.: campus interjacens

Tiberi ac moenibus Romanis, Liv.: trasl., sed
bis ipsis media interjaceut multa, Quiut.

inter-Jàcìo, V. iutericio.

nierjectìo, ònis, f. (intericio), I) inter-

posizione, inserzione, brevis, Quint. 4, 2, 121 :

verboruni, Cornif. rhet. 1, 9. IIJ come t. t.

retor. e gramm.: a) inciso, parentesi, Quint.

8, 2, 15. h) interiezione, Quint. 1, 4, 19.

inlerjeclìì»», xìs, m. (intericio), interposi-

zione, frapposizione, a) nello spazio, interpo-

situ interjectuque terrae (tra il sole e la luna),

Cic. b) nel tempo, corso, termine interposto,

interjectu temporis, nel frattempo, Tac: in-

terjectu noctis, dopo passata una notte, Tac:
interjectum dieruin paucorum petere, Tac.

inlerjìclo, V. iutericio.

illler-jun^O, junxi, junctum, ere, J) con-

giungere l'un coWaltro, unire, Liv. 22, 30, 6.

II) staccando le bestie da tiro, riposarsi, fig.,

brevissimo somno utor et quasi interjuugo,

Sen.: medio die, Sen.

illier-liibor, labi, sdrucciolare, scorrere

in tnezzo, nella tmesi, inter enim labentur

aquae, Verg. gè. 2, 349.

Inlcr-lsilPo, ère, ejisere nassosto in mezzo
(tra), Sen. nat. qu. 6, 16, 4.

inlCr-legO, ere, spiccare, cogliere qua e là,

nella tmesi, uncis carpendae manibus froades

interque le^endae, Verg. gè. 2, 366.

inler-lino, levi, ITtum, ere, I) ungere,

spalmare con q.c, caemeiita luto, Liv.: muros
bitumine, Curt. II) faisifieare documenti col

cancellare o radere singole parole, tabulas

corrumpere atque interlinere, Cic: testamen-

tum, Cic.

inter-lì^ciìlio, ònis, f. (iuterloquor), tn-

terruzione, Quint. 5, 7, 26.

inter-ISqiior, locutus (loquiìtus) sum ,

loqui, interloquire, interrompere, ipse raro et

breviter interlocutus, Plin. ep. 7, 6, 6: col

dat., siccine mihi interloquere? Ter. heaut.

691.

inlcr-luCOO, luxi, ère, I) tralucere, rilu-

cere, trasparire, quia terrena quaedam atque
etiam volucria animalia plerumque interlucent

(nell'ambi-a gialla), Tac. Gcrm. 45: impers.,

noctu interluxisse, si sia fatto subitamente
chiaro e subito dopo di nuovo oscuro, Liv.

29, 14,3. /i} trasl. : A) apparire, risplendere,

mostrarsi, ut (loci) destinati intorlucere pos-

sint, Cornif. rbet.: quibus inter gradus digni-

tatis et fortunae aliquid interlucet, si mostra
una differenza, Liv. B) tralucere, essere tra-

sparente, per mancanza di spessore o di

quantità, interlucet corona (milituin), 2jer

qVintervalli passava la luce, "Verg. Aen. 9,

508.
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interlunium, li, n. (interlunìs), inter-

lìtnio, ìiaviiunio, sub interluaia, Hor. carm. 1,

25,11.
intcr-luO, ere, bagnare in mezzo, poet. =

scorrere in mezzo (di acque), bagnare, Capreas

et Surrentum, Tac: eos populos (le terre di

qaeipop.), Verg.: arva urbesque, Verg.

inler-menstrìius, a, um, tra due mesi,

intermenstruo tempore, nel tempo del novi-

lunio, Cic. de rep. 1, 25 : sost., intermen-

struum, i, n. (se. tempus), tempo del novi-

lunio, novilunio, Cic. de rep. 1, 25.

1. intcrniinsllus, a, um {(la in e termino),

sterminato, senza limiti, infinito, immensa et

interminata in omnes partes magnitudo re-

gionum, Cic. de nat. deor. 1, 54: trasl., sfre-

nato, interra, cupiditas imperii. Veli. 2, 33, 2.

2. inlermìnalu!*, a, um, V. interminor.

inler-minor, atus sum, ari, proibire (con

minaccie), interdire sotto pena, alci. Ter. eUU.

830 : con ne e il cong. , Ter. Andr. 496 :

partic. perf. passivo, cibus interminatus, Hor.

epod. 5, 89.

inter-mìsceo, miscui, mistura e mixtum,
ère, frammischiare, mescolare, a) Ogg. inan.,

col dat., lapidem terrae minutae, PlLn.: alci

"undam, Verg. b) ess. anim., frammischiare,

mescolare, frammettere, col dat., turbam indi-

gnorum dignis, Liv.: intermixti hostibus, Liv.,

assol., intermixtis mulieribus, Justin.

ìnterniissìo, ònis, f. (intermitto), inter-

missione (intr.J, intralasciamento, interrompi-

mento, interruzione, epistularum, Cic. : verbo-

rum, interruzione delle proposizioni, Cic:
officii, Cic: per intermissiones has interval-

laque (c/V. sopra si uno tenore peragitur),

Liv.: sine uUa temporis intermissione, Cic. fr.

inter-inilto, misi, missum, ere, IJ tr.:

A) intromettere, interporre, frammettere, frap-

porre, trabes paribus intermissae spatiis, Caes.:

valle intermissà, stando in mezzo la valle, al

di qua della valle, Caes.: intermissà nocte,

essendo intervenuta la notte, Caes. B) lasciare

frammezzo, a) lasciare in mezzo uno spazio
libero, aperto, vuoto, iton difeso, qua erat OpUS
intermissum, avere uìi apertura, Caes.: inter-

missà munimenta, moenia, apertura delle m.,

Liv.: nunc continua nunc intermissà tecta vil-

larum, ora continui, ora interrotti (distanti

l'uno dalValtroJ, Plin. ep.: pars oppidi a fla-

mine intermissà, Caes.: plauities collibus in-

termissà, Caes.: loca custodibus intermissà,

Liv.: mediocribus spatiis intermissis, ad in-

tervalli moderati, Caes.: perexiguo intermisso

spatio, Caes. : intermissis circiter passibus

ecce, alla distanza di circa, ecc., Caes.

b) intertnettere un tempo, lasciar passare, omet-

tere, tralasciare, al passivo ^= passare, trascor-

rere, ne quem dicm intermitterem, has dedi

litteras, Cic: triduo intermisso, brevi tempore
intermisso, quinque intermissis diebus, Caes.:

intermisso spatio, dopo qualclie tempo, Caes.:

con ab e Tabi., ut rcliquum tempus ab labore

intermitteretur. Caos.: con ad e l'acc, nulla

pars nocturni temporis ad laborem iutcrmit-

titur, Caes.: preced. da negazione, seg. d(i

quin e il cong., uuuujuain unum interniitlit

diem, quin sempcr veuiat. Tur.: nuUaiii adliuc

intermisi diem, quin aliquid ad te litterarum

darem, Cic: totius hiemis nuUum tempus in-

termiserunt, quin trans Ehenum legatos mit-

terent, Caes. e) intermettere, intramettere, una
attività, ecc., per un tempo più o meno lungo,
tralasciare, interrompere (mentre omittere =
tralasciare, lasciare del tutto), proelium, iter,

Caes.: ludorum sollemnia, Liv.: cultura agro-

rum, Liv.: studia, Cic: non intermisso navi-

gaudi labore, Caes.: co//'infin., alci litteras

mittere, Cic: obsides dare, Caes.: non ille in-

termisit affirmare se sine mora venire, Cic:
passivo mediale = lasciare, cessare, media
circiter nocte vento intermisso, essendosi cal-

mato il vento , Caes. : paulum mtermissa
fiamma, Caes.: e così intermissà verba, inter-

rotte, Ov.: ma verba ab usu cotidiani sermonis

intermissà, lasciate, Cic: intermissus tamdiu
mos, tralasciato, Plin. ep.: intermissà libertas,

libertà di parola impedita per certo tempo
[contr. lib. retenta), Cic d) lasciare tempora-

neantente un ufficio vacante, sospendere una
magistratura, magistratus (le cariche o ma-
gktrature secolari), Caes. b. G. 7, 33, 4.

e) abbandonare temporaneamente una provin-
cia, Daciam, Eutr. 9, 15. II) intr., lasciare

un intervallo, tralasciare, lasciare, cessare, qua.

flumen intermittit, Caes. : sic canere coepisse,

ut nihil intermitterent, Cic: hostes subeunt,

non intermittunt, si avanzano continuamente,
Caes. : non intermittunt interim cotidiana

proelia, Hirt. b. G.

inler-ni5rYor, mortuus sum, mori, mo-
rire in disparte ed inosservato, perire, I)

propr., Suet. Ner. 42. II) trasl.: A) morire,

sparire, venir meno, intermuritur iguis, Curt.:

fig., civitas intermoritur, Liv.: intermortuae
reliquiae conjurationis, mezzo morte, Cic: con-

tiones intermortuae, come morte, senza vita,

Cic: memoria (ricordo) prope intermortua,

Cic : nullum officium tuum apud me intermo-

riturum (esse), non si dileguerà inai dalla

mia memoria, Bithyn. in Cic. ep. B) qttasi

nwi-ire, cadere svenuto, tramortito, Liv. ed a.

inlerinuntlia, òruni, n. (inter e mundus)
= nexay.da[itix (= tà jis~a;ii) >ióa(itov Staaxi^-

|iaxa), intervalli tra i mondi, spazi intermon^

diali, intermondi, in Cui, SCCOndo VopinionC
di Epicuro, gli dei vivevano una vita eterna
e beata, sicuri dalla rovina dei mondi, Cic.

de fin. 2, 75; de nat. deor. 1, 18.

inler-mùrtili!!i, e, cìie sUrovatrale mura,
aranis, tra due muri, Liv. 44, 40, 7.

Ìnter-na<<l'OI*, natus, nasci, neiscere, spun-

tare in mezzo, internata virgulta, Liv.: inter-

uatae saxis herbae, Tac.

internireinuis, a, uni, V. internecivus.

internveio i internMo), ònis, f.(interneco),

uccisione compl<t<(, strage, eccidio, civiuni, Cic:

ad internecionem aiMucere genlem, Liv.: ad

internecionem deieri, venir totalmente scon-

fitti, Liv.: Lucerini ad intenicciouem caesi,

Liv.: prope ad iuternecioncm gente ac nomine
Nerviorum redacto, Caes.

inli'rneoTviis, a, um (interncco), che con-

duce seco distruzione completa, micidiale, di vita

odi «Jo/-/c,Hio/-«<«/<-, lielluiii.Cic: odiuni, Justin.

iulur-UCt'IO, cri', annodare in mozzo, in-

trecciare, ut fibula crincm auro iutcrnectat,

Verg. Acn. 7, 810.

Georges-Calonghi, Dizionario latino-italiano.
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ìnleniK'io, V. internecio.

illter-llTlvO, ère, I) rlaplenderp attraverso

alle aperture, alle fessure, al tessuto di un
oggetto opaco, tralucere, luccieare, praecipue

obseuritas terrori erat ; nani etiamsi qua si-

dera internitebant, continenti fronde tectae

arbores conspicere prohibebant, Curt.: varietas

caeli, nunc internitente lucis fulgore, nunc
condito, Curt. IIJ splendere qua e là sopra

una superfìcie uniforme, rUpU-ndere, brillare,

scintillare, afavillare, geinmae interniteutes,

Curt.: caeli fulgor internitens, Curt.

inlernodluni, li, n. (inter e nodus), spa-

zio tra dite articolazioni o nodi, nelle gambe
degli uomini e degli animali, inti^vnodio, Verg.,

Ov. e Varr.: negli uomini, Mela.

inlei'-nosoo, nòvi, nStum, ere, disUn-

ffuere l'uno dall'altro, discernere, geminos,

Cic: quae internosci a falsis non possunt, Cic:

ut internoscat, visa vera siut, anne falsa, Cic.

inlernunlTa, V. iuternuntius.

inler-niinlTo , are , negoziare (mandar
messaggieri a vicenda), Liv. 42, 39, 4.

inler-niiiilTiis, a, che porta messaggi o

comunica q.c. tra due partiti o parsone, solo

SOSt., a) masc, ìntemunzio, nicssaggiero, Ter.,

Caes. ed a.: pacis. Curt.: Jovis interpretes in-

ternnntuqne, degli Auguri, Cic. b) fem., nun-

zio, messaggiera, aves internuntiae Jovis, Cic.

ÌDternil!$f a, um, che si trova nell'interno,

interno, di dentro [contr . esternus), I) ingcn :

ignes, Sen. nit. qu. 6, 27, 2 : arae, che si

trovano nell'interno della casa, Ov. ber. 7,

113. II) partic, interno ^=^ abitante nell'in-

terno dello Stato o della famiglia, domestico,

inteatino [contr. extemus), mala, Sali, fr.: di-

scordiae, Tac: bellum, Tac: sost., interna,

òrum, n., affari interni, ad interna praevertere,

Tac. ann. 4, 32.

in-ierO, trivi, ere, tritare, triturare, smi-

tmzzare, prov., tute hoc intristi (= intrivisti);

tibi omne est exedendum, tu hai mestato il

pasticcio e tu ingozzatelo. Ter. Phorm. 318.

interpelliìllo, ònis, f. (interpello), a) «»-

terrttzione nel discorso, Cic. ed a.: come fig.

retor., Quint. 9, 2, 2 {cfr. 9, 1, 31). b) di-

sturbo in un attività, opportuna, Plin. ep.: in

litteris sine ulla interpeliatione versari, Cic.

intcrpellsitiir, òris, m. (interpello), a) in-

terruttore d'un discorso, alieni serinonis mo-

lesti interpellatores, Corriif. rhet. 2, 16. b) di-

sturbatore in genere, Cic. ed a.

ìnlerpello, avi, atum. are (inter e *pello,

are, intens. di pello, l're), I) int<frompere (con

opposizioni), assol. = presentare un' obbie-

zione, A) in gen.: crebro diceutem, faes.: lo-

quentein duccin (d'un grido), Liv.: nihil te

interpellabo ; continentem orationem audire

malo, Cic: interpellando (con opposizioni) tra-

here tempus,Sall. \i)pregn.: ì) presentare q.c.

conte opposizione, come obbiezione, nisi vero

illud dicet, quod et in Tetti testimonio priore

actione interpellavit Hortensius, Cic. II. Verr.

1, 71. 2) disturbare una pers. cosa, im-

pedire, trattenere, interrotnpe>-e, rimuovere,

a.) una pers: alqm in jurc suo. Cic: alqm,

ne etc, Liv., ovv. quominus etc, Brut, in

Cic. ep.: alqm numquam interp., quin etc,

Mat. in Cic. ep. b) una cosa, a) ogg. concr.:

saxum, quod alveoljjm interpellat, sbarra, in-

terrompe il letto del fiume, Curt.: nec saxa

cotesque, quae iiiterpellent specus, obstant,

ostruiscano le mille, Curt. P) og/g. astr.: co-

mitia, Liv.: otium bello, Curt.; cfr. tota res

interpellata bello, Cic: satietatem epularum
ludis, Curt.: .'<eg. dall'infin., durare, Hor. sat.

1, 6, 127. IIJ rivolgersi ripetutamente ad al-

cuno con domande, preghiere, ecc., interpel-

lare, incalzare, alqm, Suet.: aliuin (judicem)

de propria lite, Suet.: ne reani quidem inter-

pellare desiit, « Ecquid poeniteret », Suet.:

cum a Cebalino interpellatus sum, Curt.

inferitolo, avi, atum, are, I) racconciare,

raffazzonare, togam praetextam quotannis,

ripulire, racconciare di nuovo, Cic. ad Qu.
ir. 2, 10 (12), 3. II) raffazzonando libri,

documenti, ecc., falsificare, interpolare, semper
aliquid demendo, mutando, interpolando, Cic.

IL Verr. 1, 158.

inter-pòno, puslii, p'usTtum, ere, inter-

porre, frapporre, frammettere; mettere, collo-

care in mezzo, IJ prop.: 1) in gen.: elephan-

tos, Liv.: Numidas inter eos, Auct. b. Afr.:

equitatui praesidia levis armaturae, Hirt. b.

G. 2) partic: a) interporre == inserire, inter-

calare, menses inteTca,\a,r'ios, Liv.: iis sonisi,

quos interposueruut, iuserunt alios, Quint.

b) inserire nel discorso scritto verbale, in-

te)-calare, mescolare, nulluui verbum, Cic: ne
inquam et inquit saepius interponeretur, Cic:

hoc loco libet interponere, niiiiia fiducia quan-

tae calamitati soleat esse, Nep. II) trasl.:

1) interporre rispetto al tempo, a) far pas-

sare, trascorrere un tempo in mezzo, intromet-

tere, al passivo = frapporsi, passare, trascor-

rere in mezzo, spatium ad recreandos animos,

Caes.: spatio interposito, dopo qualche tempo,

Cic. e Liv.: interposita nox, la notte inter-

media, Cic. e Liv. b) interpoì-ì-c, frapporre q.C.

nel tempo, al passivo = interporsi, frapparsi,

moram, Caes.: nuUam moram insequeudi An-
tonium, Cic: nuUam moram, quin etc, non
p)erdere un istante, per, ecc., Cic: tridui morii,

interposita. dopo un indugio di tre giorni,

Caes.: multis inter nostrum tuuiiique dicendi

initium interpusitis oratoribus , stando in

mezzo, Cic. 2) intromettere, porre in opra, al

JìitSsivO= intrometteì-si, porsi in opra, operam,

studium, laboreiii, Cic: non longa cunctatio

interponitur, Tac: neque ulla belli suspicione

interposita, Caes. 3) partecipando o impe-

dendo, recare in ntezzo, addurre, arrecare, far

valere, inturporì-c: partecipando OVV. impe-

dendo, opiioìsi, opporre, a) Un giudizio, una
decisione, una punizione, ecc.: judicium

suum, eUctum, Cic: decretum, 'lare una sen-

tenza, Cic. e Caes.: poenas compromissaque,

Cic: suum consilium meo, Liv.: auctoritatem
,

Cic: intercessionem suam (di tribuno della

plebe), Val. Max.: multas querelas de re pu-

blica, Cic. b) addurre una ragione o q.c. c(»i)f

ragione, allegare, an-ecure, far valere, usure u

valersi conte pretesto, coUoquiuni interposita

causa toUi volebat, Caes.: ciusam interponens

(ad'ducendo come ragione del ritardo) se

collegas exspectare, Nep.: gladiatores interpo-

siti sunt, Cic. e) porre la sua parola, un giu-

ramento, ecc., quasi come pegno, dare in pegno.
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garanzia, in alqd ovv. in alqa re fidem suam
(la sua parola), Caes.: jusjurandum, Liv.

4) fare entrare una persona come mediatore,

testimone, adiutore, partecipe in q.c, int>-o-

durre, recare, a) in gen.: accusatorem, Cic:

alqm convivio, Suet.: con dopp. acc, judices

testes (come t), Cic. b) partic, se interponere

in alqd ovv alci rei, partecipando, aiutando

od impedendo, interporsi, tntrontettersi, inge-

rirsi in ([.e, caceiami in tnezzo, initniscliiarsi,

se in paàficationein, Cic: se bello, Liv.: se

scriptis Caesaris, sottentrare (come continua-

tore), Hirt. b. G.: se audaciae alcjs, opporsi,

Cic: assol., semper se interposuit, Nep. ó) sup-

porre= falsare, iSitìones popolorum, Cic. Verr.

3,175.
interpSsilYo, onis, f. (interpone) I) in-

terposizioiie, interponitnento, novorum, Quint.

10, 3, 32: certarum personarum, introdu-

zione, Cic. de inv. 1, 8. II) meton., frappo-

sizione, a) luogo interposto (aggiuntivo, ag-

giunta interlineare), una, Cic. ep. 16, 22, 1.

b) parentesi, Quint. 9, 3, 23.

inlerp5!<itu$, abl. u, m. (interpone), tn-

terposizione, interponirnento, luna, CUm CSt e

regione solis, intcrpositu interjectuque terrae

repente deficit, per Yinterporsi e il frapparsi

della t, Cic. de nat. deor. 2, 103.

inlerprrs, pretis, e. (inter e PRET,
$PAA, cppa^to [donde [isia^ppaoTi^g], inter-

prete, I) come niedititore, mezzano, negozia-

tore, pacis, Liv.: judicii corruiiipeudi, Cic: in-

terpres diviìm, messaggero degli dei, di Mer-
curio, Verg. : interpres harum curarum (i. e.

amoris), autrice, di Giunone (perchèpresiede

ai matrimoni), Verg. II) interprete, espositore,

dichiaratore. A) in gen.: juris, Cic: poetarum,

Cic: interpretes intemuntiique Jovis, degli

Auguri, Cic: divùm, indovino, Verg., e pro-

fetessa, Liv.: interpretes comitiorum, se i co-

mizi sono validi o no (degli aruspici), Cic:

alqo uti interprete de alqa re, farsi dare da
alcuno notizie più precise intorno a q.c,

Suet. B) partic. = a) interprete (da una lin-

gua in un'altra), Cic. ed a.: appellare alqm
per interpretem, Cic: loqui sine interprete,

Cic. h) traduttore (come interprete; e dichiara-

tore del senso), Cic. e llor.

inlerpretiitTo, òni.s, f, (interpretor), I)in-

terpretazionr, esposizione, dichiarazione, 1) in

gen.: juris, Cic: soinnii, Cic. 2]partic.: a) ver-

sione, traduzione, haec interpretatio non minus
dura est, quain etc, Quint.: concr. = tradu-

zione (il tradotto), foederis, Cic. Balb. 14.

b) come fig. retor., spiegazione d'iiiui espres-

sione mediante la seguente, sinonimia, Cornif.

ihet. 4, 38. II) SOgg., interpretuzione, conget-

tura, giudizio, Liv. ed a.: sinistra erga enii-

nentes, Tac.

interprelor, atus snm, ari (interpres),

interpretare, esporre, dichiarare, spiegare, [)

propr.: 1) in gen.: jus alci, Cic: lulgura,

soninia, Cic: fallacitcr portenta, Cic: religio-

nes, dare ragguagli intorno, ecc., Cic: seg.

dalVacc. e Tinfin., ponioeriuin postmoeriuiu

interpretantur esso, Liv. 2) partic, interpre-

tare, tradut-re, npistulaiii, sciipturcs, Cic: ubi

ex Gracco Carmine interpretata ncitavit, I.iv.

II) trasl.: 1) porre q.c. in giudizio := Inten-

dere, capire, intei-pretare, prendere in qUeStO

in quel senso, giudicare, male, Cic: perperam,

Sen.: in partem miliorem, Cic: ita de re, Cic:

alcjs felicitatem grato animo, riconoscere con
gioia, Cic: beneficia grate, Plin. ep.: sed eam
sapientiam interpretantur, quam adhuc nemo
mortalis est consecutus, ma ciò ch'essi inten-

dono per s., ecc., Cic: victoriam ut suam, ar-

rogarsi la vittoria, Veli.: (alqm) callidum et

simulatorem, credere di riconoscere in uno
un furbo e un simuìutore, Tac: clementiam

prò sua virtute, attribuirsi la clemenza del

vincitore come merito proprio. Veli.: seg. dal
Tace, e Tinfin., reditu in castra liberatum se

esse jurejurando interpretabatur, interpretava

il suo ritorno negli accampamenti, come se

per esso fosse stato sciolto dal suo giura-

mento, Cic: quindi concludere q.c. da q.C,

dedurre, arguire, inteipretare, COnsiUum ex

necessitate, dalla necessità il proponimento.
Cic. Eab. Post. 29. 2) interpretare in questo

ed in quel modo q.c colVintelletto = com-

prendere, concepire, intetulere, recto alcjS SCD-

tentiam, Cic: cogitationem alcjs assequi et

voluntatem interpretari, Cic: fainam alcjs,

comprendere, spiegarsi, Tac. 3) pronunziarsi,

decidere intomo a q.C, neque, recte an per-

peram, interpretor, Liv. 1, 23, 8. — Come
passivo al perf. p. es., Cic. de div. 1, 53 e

118. Sali. Jug. 17, 7 : spesso al partic. pen.

in Cic. ed a.

inlerpuiiPtio, ònis, f. (interpungo), sepa-

razione dei vocaboli mediante punti, interpun-

zione, punteggiatura, interpunctiones verbo-

rum, Cic. Mur. 25.

iiiter-pun;;o, puoxi, punctum, ere, met-

tere un punto tra due vocaboli, punteggiare,

nos cum scribimus interpungere assuevimus,

Sen. ep. 40, 11 : come t. t. retor., distincta et

interpuncta intervalla, intercalli (pause) sen-

sibili tra parola e parola, Cic. or. 53 : verbo-

rum et sententiarum interpunctae clausulac

introdotte, Cic: narratio distincta personis e

interpuncta sermonibus, interrotta da dùcor i

(domande), Cic. — Partic. sost, clausula.

atque interpuncta verborum, punti fermi r

segni d'interpunzione, Cic. de or. 3, 181 :

interpuncta quaedani, pause, Quint. 9, 4, lOS.

inler-<iuì«.«ico, quTèvi, qutètum, ore, ri-

posare in mezzo o intanto, fare una interruzione

o una pausa, a) propr., di pcrs., cum liaec

dixissom et pauluni interquievissom, in una
piccola pausa, Cic; dicerem, quid impetu.s

(baberet), si interquievisset, si intervallo sur-

rexisset , Sen. : duni interquicscit (fa una
pausa), dum emendato .similis est, Sen. b)

Uasì., di condizioni: inWo mense, quo ma-
xime lites interquioscunt, in cui fanno va-

canza i tribunali, l'iin. ep.: dolor interquic-

scit, Sen.

inler-r«';;iiiiiii, i, n., inunegiw, al tempo
dei re ^^ tempo ira la morte del re e l'elezione

del successore, in cui di cinque in cinque
giorni un senatore (come interrcx), copriva

la dignità regia; al tempo della repubblica
-— tempo tra la morte o la partenza del con
sole precedente e l'elezione del nuovo, o

tempo (lell'aiuicnza dei consoli, in cui veniva

eletto un senatore come interrcx, il quale di-
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vigeva l'elezione dei nuovi consoli od aveva
la suprema autorità, Lnterregnum inire (d'un
senatore), diventare interré, Liv.: eo anno
int. initum (si ebbe un int.J; interreges

fuere etc, Liv.: res ad interregnum venit ovv.

adducitur, vi fu un int., Cic.

intCP-PPX, règis, m., interré, amminintra-

tare dello Stato (V. interregnum), TjÌv.: inter-

regem prodere ovv. creare, nominare, eleg-

gere, Cic. e Liv.

interritila, a, um (in e terreo), imperter-

rito, impavido, Verg., Tac. ed ",: classis inter-

rita fertur, senza intoppo, non spaventata da
alcuna sciagura, Verg.: col genit., mens in-

territa leti, Ov. met. To, 616.

ìnlerrit^àtTo, òuis, f. (interrogo), ìnter-

rogmione, domanda, cum responsio ab interro-

gatione dissentit, Quint.: interrogationes fa-

ci'es, Cic. — Quindi partic: a) come t. t.

giurid. = interrogazione, interrogat,orio, te-

stium, interrogazione, esame dei testimoni

(F. interrogo n" II, A), Tac: e cosìpure assol.

in Cic. ep. 1, 9, 7. Quint. 5, 7, 7 (ov'è ilplur.J

ed altr. b) come t. t. retar. = interrogaaione

come figura retorica, Quint. 9, 2, lo e 9, 3,

98. C) come t t. dialettico = interrogazione,

per trarne conseguenze, conclusioni, argo-

mentazione, sillogismo, Cic. e Sen.: aptà inter-

rogatione concludere, Cic. d) come 1. 1. giurid.,

obbligazione da farsi con domande, quindi
contratto, Sen. ben. 3, 15, 2.

interrogatiiincula, ae, f. (dimin. d''m-

terrogatio), come t. t. della dialettica, interro-

gazionceiia, per travile conseguenze, conclu-

sioni, piccoli sillogismi, minutac interroga-

tiunculae angustae, grette e piccole argomen-
tazioni, Cic: interrogatiunculas nectere, trar

conseguenze, Sen.

inter-ro^o, avi, atum, are, intei-rogare,

domandare, chiedere, I) in gen.: visne igitur,

ut tu me Graece soles ordine interrogare, sic

ego te vicissim eisdem de rebus Latine inter-

rogem? Cic: interrogabat suos, quis esset,

Cic: mulionem interrogavit « quanti calcias-

set? » Suet.: int«rrogas me «.< num in exsi-

lium?» Cic: interrogans solerentne veterani

milites fugere, Caes.: is cum interrogaretur,

utrum (sej pluris, patreni matremne, faceret,

« Matrem » inquit, Nep. : interrogatus, cur

igitur repudiasset uxorem, « Quoniam », in-

quit etc, Suet.: cum milites per cruciatus in-

terrogarent (eani), ubi filium occuleret, Tac:
iUud interrogo, Liv.: quid haec interrogo?

Liv.: con dopp. acc. = domandare ad uno
u. e, interrogare su q.c, pusionem quendam
interrogavit quaedam geometrica, Cic: sen-

tentiae interrogari coeptae, Liv.: interrogatus

sententiam, domandato del suo parere, Liv.:

partic. sost., ad interrogata respondere, alle

domande, Cic. II) partic: A) come t. t. giti-

rid. = int4^rogare, esaminare, far l'interroga-

torio, l) propr.: testeni, Cic: testes in reos,

Plin. ep.: bene testem, quando l'avvocato

della parte avversaria conduce un testimonio,

mediante un abile interrogatorio, a contrad-

dirsi, Cic. 2) trasl., cititre in giudizio, accu-

sare, lege Plautia, Sali.: col genit. {per, di),

alqm legibus anibitus. Sali.: lege repetunda-

rum, Veli.: e sempl. repetundaram, Tac.

B) come t. t. filosofico, argomentare, eonelu-

dere, sillogizzare, Cic de fat. 28. Scn. ep. 87, 35.

intcr-riiiii|»o, rupi, ruptum, ere, ro»ni>er«,

tagliare in mezzo; dividere a forza, tagliare, di-

stuccare una parte (di un tutto unito) dal-

l'altra, spezzare, I) propr. : pontem, Caes.

e Liv.: venae interruptae, Tar. II) trasl.:

a) rompere, scompigliare, aciem hostium, Liv.:

interrupti ignes, isolati, Verg.: interruptae

voces, parole interrotte, inarticolate, Cic;
hos interruptos esse, Cic b) interrompere,

sconcei-tare, iter, Cic: orationem, Caes.: cos'i

anche partic, interruptum officium, Cic: con-

suetudo, Cic: opera, Verg.

interrupte, aw. (interruptus da inter-

rumpo), interì'ottamente, non interr. narrare,

con narrazione filata, Cic. de or. 2, 329.

ìnterruptio, ònis, f. (interrumpo), come

fìg. retor., sospensione,retieenza, greco é.TlO<3lih-

Ttvjoig, Quint. 9, 2, 54.

inter-saepYo, saepsi, saeptum, ire, assie-

pare, rinchiudere, chiudere attorno, custodire,

tìirare, I) propr.: foramina, Cic: quaedam
operibus, Liv. II) trasl., chiudere, precludere,

tagliar fuori, iter, Cic: urbcm vallo ab arce,

Liv.: alci conspectum abeuntis exercitus, im-

pedir ad alcuno di veder la partenza del-

l'esercito (di una circostanza), Liv.

inter-scìndo, scldi, scissura, ere, tagliare,

dividere, scindere a forza, fendere, IJ propr.:

pontem, Cic: aggej'em, Caes.: venas, aprire,

Tac. II) trasl., a) tagliare, separare, dividere,

fendere, ruina (terrae) interscindit (interrompe)

aquas, Sen.: Chalcis adeo arto interscinditur

freto, ut etc, Liv. b) interrompere, imperfectis

(dat.) adhuc interscinditur laetitia, sapientis

vero contexitur (è una letizia non interrottaj

gaudium, Sen. ep. 72, 4.

ìnter-SCrillO, ere, scnvei-e di mezzo, mi-
gliorare con aggiunte interpolate, Plin. ep. 7,

9, 5.

ìntersc'pio, V. intersaepio.

1. ìntcr-jiiero, sevi, sttum, ere, seminare

fra; piantare, porre fra, malleolum vitibus,

Col.: pomis intersita, Lucr.

2. inler-sPro, serui, sertum, ere, mettere

in ntezzo, intercalare, oscula mediis verbis, Ov.

met. 10, 559 : trasl., raro interseremus has
exornationes, Comif. rliet.4, 32: causam inter-

serens (allegando per ragione, per pretesto)

seg. dall'Ice, e Z'infin., Nep. Milt. 4, 1.

inter-sistOjCre, lasciare a metà, arrestarsi

a meuì, di Oratori, Quint.: dell'orazione, ecc.,

Quint.

intersipiratio, ònis, f. (interspiro), pausa,

momento di riposo, d'interruzione pei' tirar il

fiato, Cic de or. 3, 173.

inter-Sterno, stràtus, ere, distenderefram-
mezzo, spalmare fra, arenae vice bitumine in-

terstrato, Justin. 1, 2, 7.

1. ìnter-«<tìn;;;iio, stinctus, ore, segnare di,

coprire, facies interstincta medicaminibus, im-

piastrata, Tac. ann. 4, 57.

2. inter-<«liii<;iio, ere , estinguere del

tutto, al jìassivo = cA-tinguersi, igncm inter -

stingui, Lucr. 5, 759.

ìnter<->«uni, f iii, esse, I) personal.: A) esser

fra, trovarsi, giacere in mezzo, a) nello SpaZÌO,

Tiberis inter eos interesset, Cic: via interest,
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Liv. b) trasl., del tempo, esser in mezzo: esser

trascorso, passato in mezzo, anni triginta in-

terfaere, Cic: Inter primum et sextum consu-

latum XLVI anni interfaerunt, Cic. B) essere

diverso, distinguersi, differire, hoc (in ciÒJ pa-

ter ac dominus interest, Ter.: col genit., quo-

niam tò vefisoàv interest -coù cpGovetv, lo sde-

gno differisce dalla gioia maligna, Cic: quod

ab 60 nihil intersit, Cic: in bis rebus nihil

omnino interest, Cic: interest aliquid inter

laborem et dolorem, Cic: interesse plurimum

inter Stoicos et Peripateticos, Cic: ceteras res

omnes piane pares ac ne minimum quidem

utrum adessent an abessent interesse, Cic:

tantum id interest, veneritne . . . an etc, Liv.:

quasi intersit audiam an videam, Cic: neque

ullam rem nisi tempus interesse, costituisca

una differenza, Nep. C) esser vicino a q.c. o

ad ale, prender parte, partecipare, aver inailo

in pasta, cou in e Z'abl., in convivio, Cic:

(minibus in rebus, Cic: col dat., negotiis, con-

vivio, Cic: intererit Satyris paulum pudibunda

protervis, Tragedia (personif.) parteciperà

al giuoco dei Satiri, Hor.: interfuit sacrifi-

canti, fu pi-esente al sacrifizio da lui fatto,

Suet.: assol., ac si ipse interfuerit,Cic: etrasl.,

di e. inan., ratiocinatio dicitur interfuisse,

Cic. II) impers., interest = importa, è d'im-

po'rtama, d'interesse; interessa, preme, <X.)assol.,

ovv. col genit. della persona o della cosa a

cui importa, a meno che la persona non sia

espressa con un pronome personale, il quale

si presenta sotto le forme meà, tua, sua, no-

stra, vestra, talora anche cujà {equivalente a
cnjus). P) con ad e Tace, di cosa, riguardo
a che ? e con in e Tabi, della cosa, in cui

è riposto l'interesse, y) coll'aggiunta del

grado d'interesse alla domanda quanto?
coi neutri multum, quantum, tantum, plus,

plurimum, nihil etc; ovv. cogli avv., come
maiime, vehementer, quanto opere (quanto-

pere); om. col genit. del prezzo, del valore,

come magni (molto), permagni fmoltissimoj,

parvi {poco), minoris (meno), pluris (di più,

più,). 8) colVindicazione della cosa che im-

porta, espressa col neutro di un pronome,
oppure coZrinfin. opp. ?'acc. e Tinfin. ovvero

con una proposizione finale o interrogativa

indiretta, introdotta mediante ut o ne o quod
ovv. con un relativo od una particella inter-

rogativa. — Es e mp i : nam eorum quoque
vehementer interest, Cic: vestra hoc nia.xiine

interest, Cic: nihil interest, Cic: non multum
interest, Scribon.: si niliil interest regis (se

non ne importa nulla al re) peto, ut, dum
dico, vinculis liberer. Curt.: id, quod mea in-

telleges multum, tua nullain in partem inte-

resse, Cic: detur ei, cujà interfuit, nonei, cuja

nihU interfuit, Cic. fr.: ecfuidcm ad nostrani

laudem non multum viden interesse, Cic. :

quantum intert'ssi! vis ad rationem petendi ?

Cic: interest omnium recte facere, Cic: quod
eos scire aut nostra aut ipsorum interest, Cic:

suspicarer multum interesse rei familiaris tuae

te quam primum venire, Cic: sed Athenien-

sium quoque plus interfuit firma tecta in do-

miciliis li.ibere, qunm Mincrvae signuni ex

ebore pulcberriinuin, ('ic: docet quanto opere

rei publicae communisque salutis intersit ma-

nus hostium distineri, Caes.: magni interest

meà una nos esse, Cic: quamquam magni ad
honorem nostrum interest, quam primum ad
urbem me venire, Cic: vehementer intererat

vestra liberos vestros hic potissimum discere,

Plin. ep.: permagni nostra interest te, si co-

mitiis non potueris, at declarato illoKomae
esse, Cic: illud magni mea interest, te ut vi-

deam, ante quam decedas, Cic: vestra inte-

rest, ne imperatorem pessimi facinnt, Tac:
illius interesse, ne faciat moram, Phaedr.: ne-

que multum interest, quod (che) nondum per

numeros distributi sunt, Plin. ep.: quoniam
non tam interest, quo animo scribatur (liber),

quam quo accipiatur, Cic: si negaret quicquam
interesse ad beate vivendum, quali uteretur

victu, concederem, Cic: numquam enim inte-

rest, uter sit eorum in pede extremo, Cic:

quod si in phUosophia tantum interest, quem-
admodum dicas, quid tandem etc, Cic: nam
ut nihil interest, utrum nemo valeat an nemo
possit valere, sic non intellego, quid intersit,

utrum nemo sit sapiens an nemo esse possit,

Cic: ut sit voluptas in iis rebus, necne sit, ad
id quod agimus nihil interest, Cic: Theodori

quidem nihil interest, humine an sublime pu-
tescat, Cic: ea vox rata habeatis, necne, magis
rei publicae interest quam meà, Liv.: nihil enim
interest, dactylus sit extremns an creticus,

Cic: te ineptum, si putas mea interesse, supra

terram an infra putrescam, Sen. — Di raro

si riscontra un determinato soggetto (in no-

minativo) per indicare ciò che importa,
come: in Epirum ad te statui me conferre, non
quo mea interesset loci natura, sed etc, Cic.

ad Att. 3, 19, 1 (dove, secondo Wesenberg,
davanti a loci natura c'è una lacuna).

ìnter-tCXO, textus, ere, I) intessere in

mezzo, intrecciare, flores hcderis intertexti,

Ov. met, 6, 128. II) intessere di q.c, chlamys
auro intertexta, Verg. : intertexta pluribus

notis vestis, Quint.

inlertrTnienliiiii, i, n. (inter e toro), I)

calo (del metallo e nim.) per strofinamento, ar-

genti, calo dell'argento, nella fusione (una
quarta parte), Liv.: purpura teritur, absumi-

tur, in auro praeter manus pretium nihil in-

tertrimenti fit (non subisce alcuna diminu-
zione = non va perduto nulla), Liv. II)
trasl., danno, perdita, culaniitA da ambo le

parti (detrimentum invece si riferisce al

danno che soffre una sola parte). Ter. e Cic.

inlervalliiiii, i, n. (intere vallus), propr.
« lo spazio tra due palizzate »

;
quindi

I) intei-vatlo, 1 ) nello spazio : a) generic,
intervallo, spazio, lontananza, distanza, signi,

Cic: locorum et tempurum, Cic: sonorum,
Cic: per intervalla digitorum, aperture, Suet.:

pari intervallo, ad ugual distanza, C'aes.: ex

intervallo, da lungi, Liv. b) partic, a) come
t. t. di geometria, spazio, Cic de or. 1, 187.

p) come t. t. music, grado, intervallo, inter-

valla sonorum, Cic. Tusc. 1, 41; cfr. Cic de

rep. 6, 18. 2) nel tempo, a) generic: intri'-

vallo, pausa, Cic: mearuui litteranim, Cic:
annuum regni, interregno. T,iv.: hoc intervalli

datum, termine, inilngin, Liv.: longo inter-

vallo dopjo lungo tempo; nel medcs. signif.

anche Cic: ex intervallo (contr. confestim),
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Cic: ex tanto intervallo, Liv., ni;r. tanto in-

tervallo, Cic, dopo uti tempo cosi lungo ;

vitia ex intcrvallis redeuntia {contr. continua),

Sen. b) partic, a.) (punto di) sospensione,

ferttuita, patisa nel discorso. sine intervallo

loquacitas, Cic.: intervallo dicere, Cic. P] teini»>

libero, festivo, cessazione, interiiizione, inter-

valla nef^otiorum, Veli.: intervalla dare, Cic:

repetendis consulatibus intervalla permittere,

Plin. pan. IT) trasl.: a) interrallo, grado in-

termedio, Quint. 12, 10, 6(). b) differenza,

contrasto, Cic. Agi. 2, 89 e alti'.

inter-vello, vulsi, vulsum, ere, I) strap-

pare, svellere (in mezzo), trasl., Quint. 10, 7, 5:

aliquid ex illis, Quint. 12,9,17. IT) pregn.. stir-

pare, cavare qua e là, barbaui, Sen. ep. 114, 21.

inter-venio, veni, ventuni , Ire, inter-

venire, venire a, presso, tra; I) propr.: a)

di pera., mostrarsi, apparire a, in, tra; so-

pravvenire , buie orationi , Cic. : incendio
,

Suet.: sponsae. Ter. : nemiuein curiosura in-

tervenire nunc niihi
,

qui etc. . ad impac-

ciarmi. Ter. : assoL, quam orationera cum
ingressus esset, Cassius intervenit, Cic: casu

Germani equites interveniunt, Caes. : pass,

impers., ubi de improviso est interventuin

inulieri, si capitò in casa alla donna alVim-

provviso, Ter. b) di e. inan., intervenit flu-

vius flumen, scorre in mezzo, Curt. 8, 2 (8),

23; 9, 2 (f^), 18. II) trasl., 1) sopravvenire,

intromettersi temporalmente, interrompere, col

dat., noi intervenit proelio, Liv.: hiems aspera

rebus gerendis intervenit, Liv.: plangor inter-

venit verbo omni, diceva una parola e sin-

ghiozzava, si batteva il petto, Ov.: colì'acc,

ludorum dies, qui cognitionem intervenerant,

Tac: assol., nocte interveniente, Eutr. : ne

quid morae interveniret, Suet. 2) di condi-

zioni, avvenimenti - intervenire, interporsi,

inteì-rompere , quindi impedire il corso, lo

sviluppo, Teffettuarsi di q.c, a) in gen., col

dat. delia cosa, intervenit bis cogitationibus

avitum consilium, sopravvenne, intervenne,

si pose in mezzo a questi disegni, Liv.: Sabi-

num bellum coeptis intervenit, interruppe

l'impresa, Liv.: con Inter e l'acc, narrabit

omnem reni, quao inter nos intervenerit, Ter.:

assol., casus miritìcus quidam intervenit, Cic:

ultimum de caelo, quod comitia turbaret, in-

tervenit, Liv.: affinitatem, cognationem, prae-

terea focdus intervenisse, esser sopraggiunto,

Sali, b) col dat. pers., impedire il cammino
:^ interporsi, opporsi, accadere, intervenire,

nulla niihi res posthac potest jam intervenire

tanta, quae etc, Ter.: exigua fortuna inter-

venit sapienti, Cic. 3) dipers. = come impe-

dimento, frapparsi; porsi in mezzo, itnnn-

schiarsi, incaricarsi di q.c, a) in qen.: inter-

veniens villicus. Suet.: interveniens et quasi

studiosior partis alterius, Suet. b) partic.,

come t. t. di atti pubbl., di autorità =^ deci-

dere colla propria autorità, far valere la prò-

pria autiiritù, intervenire, di Principi, del Se-

nato, del Pretore, ecc., Suet.: seg. da ne e il

cong., Suet.

intcrventitr, òris, m. (intervenio), che
interv iene, visitatore importuno, itnportuno,

liberiore et magi.s vacuo ab interventoribus

(dalle visite) die, Cic. de fat. 2.

in(crventu<i, us, m. (intervenio), T) in-

teivento, hominis, Cic: noctis, il sopraggiun-
gere, Caes.: malorum, Cic II) intervento

colla propria opera, assistenza, Plin. ep.,

Suet. ed a.

inler-verto (-vorto), verti fvorti), versum
(vorsum), ere, I) volgere in un'altra direzione,

trasl. =^= rivolgere, rovesciare, capovolgere, paSS.

med. (in senso cattivo)= distogliere, traviare,

recta ingenia . . . intervcrsa plerumque sunt.

Sen. ad Marc. 22, 2. II) partic, divertire q.c.

da ciò a cui è destinata, trarre a »?, sottrarre,

rubare, l)p)-oj)r.: regale donum, Cic: publica

vectigalia, Suet.: novies milliesHSpaucissimis

mensibus. aver dilapidati allo Stato, Tacbist.

2, 9.5. 2) trasl., trattenere l'altrui, trarre a si^, car-

pire, promissum et receptum (consulatum) in-

tervertere et ad se transferre, Cic: posse se

interversa aedilitate a L. Pisene praetorem

renuntiari, frastornata con arte l'edilità fde-

fraudnìuìb il pojjolo) e quindi volgendo
(Taedilitas o proprio vantaggio), Cic-
prò dom. 112.

inler-vTso, visi, visura, ere, I) osservare

q.c, tener guardato, crebro interviso, do spesso

delle occhiate, Cic. ad Qu. fr. 3, 1 , 2, § 6.

IT) partic., andar a vedere, visitare di quando
in quando, alqui, Cic: uxorcm, Suet., mani-
pulos, Tac.

inlervitlVlo, are (intens.c^iintervolo), vo-

tare svolcizzm'e in mezzo, Liv. 3, 10, 6.

inler-vftlllO, ere, versare in mezzo, tra,

Lucr. 6, 81)4.

in-testabili<!>, e, chi in causa delle sue
azióni, non può far da testimonio, quiìidi

trasl. = disonorato, infame, esecrando, dete-

steibile, abbominevole. Sali., Hor. ed a.: ColVa.hì.

(per), saevitià, Tac: pejor atque intestabilior

metu vestro. Sali. fr.

Ìn-tC!itsìtll<*, a, um, morto senza aver fatto

testamento, Cic ed a.: quindi intestato (abl.),

senza testamento, mori, Cic.

inlesiTna, òrum, n., V. intestinus.

intestimi^ a, um (intus), IJ intestino, in-

teì'no, sost., intestinum, i, n., eplur. intestina.

intestini, budeiie nella parte inferiore del

corpo (mentre exta = i visceri, nella parte

superiore), int. medium (= mesenterium),

mesenterio, Cic: int. rectum (retto), Cels.:

creberrimo frigidae aquae usa intestina vitiare,

Suet. IIJ partic: a) interno == rispetto allo

Stato, alla famiglia, intestino, interno, dome-

stico, civile {contr. externus), pernicies, Cic:

bellum, Cic: malum, Liv.: caedes, strage fra-

terna, Liv. b) interno = nell'interno dell'a-

nima, soggettivo (contr. oblatus, oggettivo),

Cic. Ac. 2, 48.

in-texo, texYii, textum, ere, I) intessere, in-

treeriare, 1) propr.: purpurcas notas filis albis.

Ov.: purpureae tuiiicae medium album, Curt.:

col sempl. acc, int. aurum, Ov. e Curt.: intextus

Britannus,Verg. 2) trasl.: a)tn«e»»ere=rfi»trt- jd

ìniire (come un tessuto), venae tote corpore in- I
textae, Cic: facta chartis, mettere in iscritto.

Tibull. h)inserire,frammisehiare,a\<\i]i in Causa.

Cic:pan'a magnis,Cic IIJ intrecciare intorno,

ricamare, legare intorno COn q.C, chlamys pur-

purea variis coloribus intexta, Cornif. rhet.:
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lineae vestes intextae auro, Curt.: hastas fo-

liis.Vergf.: truncos,at'i;mcere (dell'edera), Ov.

ìnlìbus (intubus) , i, e, pliir., inttba,

óram , n., cicoria, sia quella selvatica dai

fiori azzurri, sia quella che si coltiva negli

orti, la nostra indivia, sing. in Cels. ed a.:

plur. in Verg. e Ov.

intlniV, avv. (intimus), a) intimamente,

utebatur intime Q. Hortensio, era intimo di

Q. 0., Nep. Att. 5, 4. b) pi-emurosameìUe,

inatantemente, alci commendari ab alqo, Cic.

adQn.fr. 1, 2, 2. § 4.

intTniii<i, a, uni, V. interior.

in-tìn§;o (ìntin^uo),tinxi, tinctum, ere,

intingere, bagnare, tuffare, faces sanguine, Ov.:

alqd in aqua, Vitr.: impers., ita crebra rela-

tione, quoad intinguntur (finché vengono in-

tinti) calami, morantur manum, Quint. 10,

3,31.
in-liilrrabilis, e, intollerabile,

a) irresistibile , int. vis (urto) Eomanorum,
Liv. 6, 32, 8. elepbantorum, Liv. 30, 35, 6.

b) insopportabile, insoffribile, frigUS, dolor, Cic:

saevitia, Liv.: multo intolerabiliorem futurum
(d' una pers.J, Cic. : in omnes intolerabilis

fd'una pers.), Coraif. rhet.

inlAlerandiis, a, um (in e tolero), intoi-

lerabiìe, incomportabile, insoppoi'tabile, insoffri-

bile, Cic. ed a.

ìn-lftlerans antis, I) attivo = che non

tollera facilmente, i-olentieri quale. q.C, »'«»-

paziente verso, eCC, elle non sopporta facilmente

q.C, quindi anche = smoderato in q.c, col

genit., vir aequalium intolerans, Tac: intole-

rantior secundarum rerum, Liv.: corpora into-

lerantissima laboris, Liv. II) passivo == intol-

lerabile, insopportabile, insoffribile, vir subjcctis

intolerantior, Tac: quanto intolerantior ser-

vitus itcrum victis, Tac.

inldlvranter, avv. (intolerans), sema
tnoderazione, smoderatamente, smisuralant,, ec-

cessivam., dolere, Cic: intolerantius insequi,

Caes.: intolerantissime gloriari, Cic.

intiilernntìa, ae, f. (intolerans), man-
canza di governo di sé stesso = conteyìio im-

moderato, intolleranza, impazienza, durezza, »i<-

fierbia, alterigia, regis, Cic: morum, Suct.

in-liino, tonui, tonàtum, are, I) intr.,

tuonare, far rimbombare il tttono, tuonare far-

t-emente. A) propr.: partibus intonuit caeli

pater ipse sinistri^, Cic. poét.: hic pater omni-

potens ter caelo clarus ab alto intonuit, Verg.:

come immagine presa da Giove che è adirato

quando tuona, {"ortuna simul intonuit, è adi-

rata contro di noi, Ov.: cum deus /Timpera-

tore) intonuit, Ov.: impers., intonat dicente

dea, Ov.: intonuit laevum (a sinistra), Verg.

B) trasl. : a) colla voce, farsi intendere tuo-

nando (ad alta voce), *no»M»re,jam enim hcstema
contione intonuit \ox perniciosa designati tri-

buni, Cic. : Furiarum maxuma intonat voce,

Verg. b) con nitri oggetti, risonare, rinUmtn-

bare, rumoreggiare, Acneas horrendum intonat

armis, Verg. :clipeum (nom.J super intonat in-

gens, Verg. II) tr.: a) CO?racc. = tìtonare,

cum haec intonuisset plenus irae, Liv.: minas,

Ov. : Phlegraeos tumultus, cantare con to-

nanti suoni, Prop. b) col dat. = tuonare, si-

Mare detUro a q.C, Eois intonata fluctibus

hiems, la procella, scesa sibilando sui flutti

orientali, Hor. epod. 2, -51.

inlon»>u»i, a, um (in e tondeo\ intonso,

non tosato, I) propr.: coma, Curt.: capilli,»«o»<

tosati, Hor.: caput, Ov.: di jìers. = intonso,

coi capelli e la barba lunghi, deuS fdi Apollo),

Ov.: degli antichi Romani, intunsi avi, bar-

buti, Ov.: Numa, Ov.: Cato, il barbuto (cioè

che si tiene rigidamente attaccato agli an-

tichi costumi), Hor.: e di popolazioni rozze,

homines intonsi et inculti, Liv.: intonsi Getae,

Ov. II) trasl., non potato= srlvof^o, fronzuto,

montes, Verg.: intonsa capita quercuum,Verg.
in-torqueo, torsi, tortura, ère, I) torcere

in dentro, piegare, raniOS, Curt. 6, 5 (16), 14.

Pregn., a) intrecciare, torcere, intofti funes,

Ov.: intorto verbere (sferza) terga seca, Ti-

bull. b) intrecciare in o intwno a q.C, torcere,

capiUis fdat.) angues, Hor.: paludamentum
circa laevum brachluni, Liv. e) vibrare, vi-

brando scagliare, lanciare, telum, Sen.: jaCU-

lum, Verg. e Ov.: telum in hostem, Sen. e

Verg. : hastam equo, Verg. : trasl.
,

(iiq [lot

YopYsivjv >teq>a>.Y)v intorqueat, lanci su di me
il suo sguardo di Medusa, Cic: alternis ver-

sibus intorquentur Inter fratres gravissimae

contumeliae, i fratelli si scagliano a vi-

cenda, ecc., Cic. II) tot-cere dall'altra parte,

rivolgere, a) generic: navem retro, Liv.: ver-

tice intortus, Liv. h) pregn., contorcere, stra-

volgere, ardentes oculos luraine glauco, Verg.:

mentum in dicendo, storcere, Cic: talum,

slogare, Auct. b. Hisp. e Aur. Vict.

intra {inv. di intera se. pnrte, da * interus,

a, um), I) avv. (compar. int'órYus, superi, in-

time), entro, dentro, internnntente (contr. extra),

a) generic. Col. e Quint.: compar., spatium
vitae interius flectere, prender la via più
breve, limitarsi, Sen.: ne insistat interius,

siatroppo breve, Cic: superi, intime, V. sotto

intime, b) nel paese, nel mare interno [contr.

extra), intra vix jam homines (habitant).

Mela : ora et litora ut intra (nel Mediter-

raneo) et extra (nell'Atlantico) sunt, Jlela.

II) prep. coiracc. = intra, infra, tra, fra

(contr. extra), A) propr. : 1) nello spazio,

a) generic: intra montem, Cic: intra Ocei-

num, Cic. : intra parietes, Cic: intra eam
(urbem) extraque, Liv. b) coi verbi di moto
= entro, dentro, in, ingredi intra finem loci,

Cic. : se recipere intra fine>:, Caes. : adver-

sarios intra moenia compellere, Nep. 2) nel

tempo ^= entro, fra, tra, intra juventam, nel

corso della miagiovinezza, Tac: seg. da quam
(da che), intra decimum diem, quam venerat,

Liv. 3) in determinazioni numeriche, entro,

sotto, meno di, intra centum , Liv.: intra

paucos libertos domus, Tac: intra numerum
trium syllabarum

, Quint. B) trasl., tra,

fra, iton fuori, senza oltrepajtsare o raggiun-

gere q.C, veneris intra naturale desiderium

usus, Curt.: intra verbu peccare, Curt.: intra

fortunam manere suam, Ov.: se intra silen-

tium tenere, cotiservare il silenzio, star itul

tacere, Plin. ep.: modice hoc faciam et intra

modum, Cic: intra legem epulari, meno di

quanto è concesso dalle leggi, Cic. — Intra

posposto al suo caso, p. es., luceni intra, Tac.

intrallTlTs, e (intro), accessibile, peiuftra-



1423 intractabìlis ìntrospicìo 1424

bile, cum adversi aranis os lato agmini haud
sane intrabile esset, Liv. 22, 19, 12.

in-lrncliiblli»«, e, difjìcile a trattare, a

domare, a siipei-areì intrattabile, intollerabile,

bruma, Verg'.: aetas alcjs jain dura ot intracta-

bìlis, Scn.: frigore intractabilia loca, inospitali

a motivo del freddo, Justin.: di pers., genus

intr. bello, Verg.: se difficiiem amicis et in-

tractabilem praestare, San.

intrnrtiitui«, a, uin (in e traete), non trat-

tato, non maneggiato, I) propr.: equus intra-

ctatus et novus, non inai montato, Ciò. de

amie. 68. II) trasl., intrattato, intentato, ne

quid inausum aut intractatum sceleris dolive

faisset, Verg. Aen. 8, 205 e sgg.

intrenii««(>o, tromiii, ere (incoat. di in-

tremo), cominciare a tremare, tremare, fremere,

manu stabili nec uraquam intremiscente sit

(dei chirurghi), Cels. : genua timore intre-

muere, Ov.: illa (terra) intremuit, Ov.: in-

tremiscunt terrae, Plin. : malus intremuit,

Verg.

in Irem O, ore, tremare, fremere, ubi COl^pus

totum intremit, Cels.: intremit omnis mur-

mure Trinacria, Verg. Cfr. intremisco.

inlrepTclé, aw. (intrepidus) , intrepida-

mente, arditamente, francament^e, senza paura,

Liv. ed a.

in-trepTduiS, a, Um, intrepido, imperter-

rito, a) di pers.: officia sua vir bonus exse-

quitur inconfusus, intrepidus, Sen.: con ad-

versus e l'acc, adversus utramque fortunam

intrepidus inconfususque, Sen.: col dat., intre-

pidus minantibus, Tao.: con prò e Tabi., in-

trepidus prò se, Ov. b) disogg. inan., vultus,

Ov.: hiems, tranquilli quartieri invernali,

Tac.

in-trillììo, ere, contribuire, pagar le im-

poste, Trajan. in Plin. ep. 10, 24 (35).

ìntrToo (avi), àtum, are (in e tricae), in-

tricare, intbrogliare, itnbarazaare, Chrysippus

intricatur, Cic. fr. in Geli. 7 (6), 2, 15.

inlrinseeu<!i, aw. (intra e secus), I) m-
trinsecamente, interiorm., intenuim, (contr. ex-

trinsecus, exterius), Scriptt. r. r. ed a. IIJ in

dentro, dalla parte interna, Suet. Aug. 9-5.

1. inlrTtiiJ«, a, um (in e tero), riposato,

fresco, cohortes intritae ab labore, Caes. b. G.

3, 26, 2.

2. inlrifu!!, a, um, partic. di intero (V.).

1. ìnlrò, aw. [propr. per intero, se. loco,

da *intenis, a, um), dentro, intro ire, Comici

e Caes.: intro abire, Comici: concedere hinc

intro, Ter.: alqm intro ducere. Ter.: alqm intro

vocare ad alqm, Cic: tribus intro vocare ad
sufifragium, Liv.: cibum intro ferre, Cic: fer-

rum intro clam in cubiculum ferre, Auct.

b. Afr.

intro^ avi, àtum, are (*interus), entrare

in q.c, I)in gen. [contr. exire), regnuni, po-

moerium, limen, Cic: maria, Verg.: intratae

silvae, Liv.: eo, Plin.: quo, Caes.: in hortos,

Ov.: in corpus (detto delVanima), Cic: ad se,

Cornif. rhet.: ad muuiuienta, Liv.: intra prae-

sldia, Caes.: assol., intraverunt, comparvero
(davanti al tribunale], Plin. ep.: intrantes

eseuntesque. Col. II) trasl., penetrare, entrare,

in rerum naturam, Cic: in alcjs faniiliaritatem

penitus, entrare affatto in confidenza di

quale, Cic: animum intravit militaris gloriae
cupido, lo prese, Tac.

inlró-ditro, duxi, ductum, ere, introdurre,

far entrare, I)propr.: a) generic: copias in
fines Bellovacorum, Caes.: exercitum in Li-
gures, Liv.: navcs eo, Caes.: alqm ad regem,
Curt.: alqm cum legatis. Sali.: noctu milites

Jugurthae (nella casa di Gempsale), Sali.:

mox introductus, fatto entrare (nella camera),
Liv. h) partic, far giungere, condurre dcl-

Vacqua in città, aqua Claudia Romae intro-

ducta, Aur. Vict. epit. 4, 5. IIJ trasl.: 1) in
gen. ^introdurre, apportare,far penetrare, con-
durre in, esser il primo a metter in uso, in vigore,

consuetudinem, Cic: hoc potissimum exem-
plnm, Liv.: philosophiam in domus, Cic: no-
vum in re publica introductum exemplum que-
ritur, Caes.: con dopp. acc, prudentiam intro-

ducunt scientiam suppeditantem voluptates,

Cic. 2)partÌC.: 2Ì)introdurre,porre neldisCOrsO.
si nostros cum aliis sermones et aliorum Inter
se credibiliter introducimus, Quint.: ficta nar-
ratio introduci solet vel ad concitandos judi-
ces etc, Quint.: deinde introducta rei simili-

tudo, Cic. b) introdurre, presentare, metter in-

nanzi l'asseì-to, la supposizione; dichiarare, spie-

gare, seg. dall'acc. e Z'infin., Cic. Ac 2, 131
;

de nat. deor. 1, 20. e) seg. daprop. relat. =
addurre ragioni, Cic. de fin. 4, 43.

introducilo, ònis, f. (introduco), Vimro-
durre, introdttcimento, ccrtarum mulierum at-

que adulescentulorum nobilium introductiones,

Cic. ad Att. 1, 16, 5.

inlrO-CO, Ivi e ti, Iftum, ire, andar dentro,

entrare, in urbem, Cic: ad amicam {contr.

exire). Ter.: colVa.cc., domum, Cic: cum pu-
gioue cubiculum Tiberii dormientis, Suet.:

assai., porta, per la porta, Cic. — trasl., intr.

(in vitam), contr. exire e vita, Cic. de amie 15.

inlro-fcro, tuli, ferre, portar dentro, le-

cticà introferri, Liv.: in urbem introferri ad
mulierem, Cic: lumen introferri jussit, Val.
Max. Cfr. intro.

inlrogrcdìor, gressus sum, grcdi (intro

e gradior), entrare, Verg. Aen. 1, 520 e 11,

248.

infròltiìs, US, m. (introeo), ingresso, en-

trata, I) propr. e trasl.: l)^?-Ojpr.: militum,
Caes.: in villam, Suet.: in urbem, Cic: in

Graeciam, Justin.: Smyrnam, Cic. 2) trasl.:

a) ingresso in Un impiego, od in un collegio,

entratura, Plin. ep. b) prologo, esordio, prin-

cipio , fabulae Clodianae , defensionis , Cic.

II) meton. , ingresso, accesso, adito fcotne

luogo), Cic. ed a.

inlró-millo, misi, missum, ere, tnandar
dentro, far mandar dentro, inviare, deputare,

alqm, Liv.: alqm ad Senecam, Tac: alqm in

oppidum, Liv.: alqm Nolam, Liv.

intror^ium e ìnlrorsus, aw. (per in-

troversum etc), I) dentro, addentro, Caes.

ed a. II) interiormente, dal di dentro, tiella

parte interna, Hor. e Liv.: contr. extrinsecus,

Sen.

intró-rumpo, rupi, ruptum, ere, entrare

con furia, con impeto, irrompere, precipitar

dentro, huc, Ter.: eà (:= per eas portas), Caes.:

recta in aedes, Plaut.

introspioio, spezi, spectum, ere (intro e
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specio), guardar dentro a g.C, osservar dentro,

I)propr.: domum tuam, Cic: casas omnium,
tieìle case di tutti, Cic. II) trasl.: penitus in

omnes rei publicae partes, esaminare attenta-

mente, ecc., Cic: introspice in mentem tuam
ipse, guarda nel tuo interno, Cic: perspicite

etiam atque etiam, penitus intruspicite Cati-

linae Autronii ceteroruraque mentes, Cic. :

alioruni felicitatem aegris oculis, guardar di

nuli animo, Tac
intro-voco, are, V. inlro.

inlubus, V. intibus.

ill-lueor, tuttus sum, èri, veder (dentro),

guardar (dentro attentamente) a ([.C, I) J^opr.:

silem, Cic: alqm ovv. in alqm, Cic: liuc at-

que illuc, Cic II) trasl., 1) guardare, prospet-

tare, cubiculura montes iiituetur, Plin. ep. 5, 6,

28. 2) guardar dentro coli'intelletto, esaminare,

osservare, contemplare, considerare e sim,, Cic.

ed a. Partic, a) guardare con nieraviylia q.c.

OVV. ale, osservare eon tneramglia, alqm, Cic
deimp. Porap. 41; ad Qu. fr. 1, 1, 2. § 7 e

altr.: in alqm, Liv. 3, 69, 3: alqm ut deum,
Quint. 12, 10, 65. b) aver riguardo a q.c., tener

presente, pensare, considerare, alqd, Cic. ed a.

in-itimes,fO,t'umiìi,cTe,gonfiare,IJpropr.:

intumuit venter, Ov.: si partes corporis in ve-

sicas intumuerint, Plin. II) trasl.: l)crescere.

gonfiare, ingrossarsi, intumuerat subitis tem-
pestatibus mare, Sen. rbet.: intumescunt rivis

flumina, Sen.: quo plenior et gravior vox re-

percussa intumescat, Tac: intuniescente motu
(crescendo il moto popolare), Tac. 2) gonfiarsi

per superbia, per orgoglio, insuperbire, intu-

mescere statini superbia ferociàque, Tac: num-
quam secundis rebus (nella prospera for-

tuna) intumuit, Plin. ep.

inlumulsltiiii, a. um (in e tumulo), in-

sepolto, Ov. ber. 2, 136.

intììor, tlii, depon. = intueor, fV.) guar-
dare (verso) q. e, alqm, Ter.: alqd, Nep.

in-turbatllS, a, um, imperturbato, tran-

quillo, sedit inturbatus, interritus, Plin. pan.

64, 2.

iii-lurlndus, a, um, IJ passivo = non
commosso, non turbato, tranquillo, qiiieto, intur-

bidus externis rebus aniius, Tac: tuta et in-

turbidà juventa fruì, Tac. IIJ attivo = tion

dedito ad alcun turbamento, die ama la pace,

pacifico, Tac hist. 3, 39.

intubi, avv. (in e tus; cfr. èvxóf), dentro

(statoj, I) di dentro, obsera ostium intus, di
dentro, Ter.: intus eminere, sporgere dalVirir

terno, Cels. IIJ internamente, dentro (partic.= in città, in casa, nel corpo e sim., contr.

foris, extra), l) jjropr.: a) in gen.: cum extra
et intus hostem haberent, Caes.: ut totum
annum recte pascantur intus et foris, Varr.:

intus habes quod poscis, in te, nel tuo sto-

maco, Ov. met. 6, 6.55 : con in e Tabi., intus

in corpore esse, Cic: intus in aniiuis inclusae
(cupiditates), Cic: poet. colVa.h\., meinbris
intus, Lucr.: tali intus tempio, Verg. b) del-

Vinterno di un paese = nell'interno (contr.

ad mare), Mdneda. e) proverb., intris cernere,

F. cano w" II, B, a: adductos intus agere
equos, tenersi prossimo alla meta (di j^oeti),

Ov. fast. 6, 586. 2) trasl. = nell'interno dÀ
cuore e sim. oec hae (cupiditates) sese foris

solum jactant, sed intus etiam in animis in-

clusae Inter se dissidente Cic: utrum foris

habeat esemplar, an intus, se Tesemplare si

trovi al di fuori di sé, od in sé, Sen. Ili)
verso l'interno. A) dentro, ire, Caes.: duci intUS,

Ov B) per indicare la direzione = in dentro,

pollice intus inclinato, Quint.

in-tiìtiis, a, um, I) passivo = indifeso,

mal sicuro, castra, urbs, Liv.: quod uberrimum
spolpanti et defendentibus intutum petebant.

si lanciavano su quello, che dava quanto mai
agio al saccheggio, e permetteva una scarsa

difesa, Tac: neutr. pi. sost., intuta moenium
firmare, i luoghi, i punti più mal sicuri,

Tac II) attivo, incerto = dubbio, mal sicuro,

latebrae, Tac: amicitia, Tac: intuta quae in-

decora, Tac: intutum est coU'infin., Tac.

iiit^ltus, V. intibus.

Inììia, ae, f. (IXévwv), elenio, enula fsorta

di erba), Hor. e Plin.

laultus, a, um (in e ulciscor), I) inulto,

invendicato, a) di c. inan.i injuriae impunitai-

et inultae, Cic: inultae preces, imprecazioni

non esaudite, Hor.: id inultum numquam
feret. Ter.: tantum scelus inultum habuit, non
vendicò, Val. Max. b) di pers.: ne inultus es-

set, Cic: inulti perierunt. Sali. IT) impunito,

illeso, sicuro, di pers. CUI non incoglie alcuna
vendetta, alcuna punizione, alqm inultum

sinere ovv. inultum esse pati, lasciare impu-
nito, non vendicarsi di lui, Cic: parim. ho-

stes inultos abire sinere, Sali.: poet., dum ca-

tulos ferae celent inultae, Hor.

Ili-UUlbrO, avi, atum, are, coprire coll'om-

bì-a, ombreggiare, oscurare, I) propr. colle

nuvole, terra inumbratur, Lucr.: inumbrante
vesperà, calando la sera, Tac: partic. per
mezzo di alberi, cespugli, vestibulum, Verg.:

cunctas dominationis suae partes, Val. Max.:

toros obtentu frondis, Verg.: ora coronis, Lucr.

II) trasl., oscurare, imperatoris adventu lega-

torum dignitas inumbratur, Plin. pan. 19. 1.

YnundalTo, ònis, f. (inundo), innondazionv,

straripamento, Sen. ed a.: inundatioues coSr-

cere, Suet.: col genit. sogg., maris, Sen.: col

genit. ogg., terrarum, Plin.

Ill-undo, avi, atum, are, I)tT., innondare,

A) propr., di acque, ecc., a) coli'acc, innon-

dare, sommergere, Tiberis campum inundavit,

Liv.: inuudant sanguine fossas, Verg. [cfr.

n" II): vestro sanguine Enna inundabitur,

Liv. b) assol. == cagionare, produrre innonda-

sioni, qua fluvius inuudaverat, Liv, : imbres

continui campis omnibus iuundantes, Liv,

B) trasl., innondare, detto di una moltitudine

dipersone, Cimbros inundasse Italiam, Justin.:

quibus
(
exercitibus ) Europa inundata est,

Curt. II) trasl.: a) ondeggiare qua e là, irront-

pere, hinc densi rursus inun<lant Trous, Verg.

Aen. 12, 280. b) traboccare, ridondare di q.C,

inundant sanguine fossae, Verg. Aen. 10, 24

(al.fos.sas); 11, 382 (al. fossas).

Tn-un^<> (in-unguo), unxi, unctum, ere,

ungere, lippus inuugi, farsi medicare, Hoi-.

ed a.

Tnurbiine, avv. (inurbanus), senza spi-

rito, coiHun. preceduto da una negazione,

Cic e/1 (I.

lll-UrbailUS, a, um, non gentile fcomuH.
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pi-eceduto da negazione), a) nell'esteriore
,

spiacevole, rozzo, sgarb<rto, grossoltmo, aspectus

et habitus orisetgestusnon iiiurbanus, Quint.:

erat ejus (orationis) quidam tamquam habitus

non inurbanus, Cic. b) nei costumi = sgar-

bato, inurbano, incivile, non essem tam inur-

banus ac paene inhunianus, Cic. e) nel discorso
;.= gema spirito, insulso, Cic. e Hor.

in-ur;;i>0, ère, pi-emere, spingere dentro

contro, urtare, Lucr. 5, 1033.

in-uro, ussi, ustum, ere, I) imiciare in,

sopra; A) jpro/))-.: picturas (dèlia pittura en-

caustica), Plin. : notam (marchio), Verg.

B) trasl.: ai alci alqd ;^ i>npriineire in modo
indelebile, iinpnnhere, scolpire, aggiungere, se-

gnare, inarcare profondainente, liotaill turpitu-

dinis vitae alcjs, Cic: maculam genti, Liv.:

alci summam superbiae crudelitatisque fàmam,
aggiungere una faìna imperitura di superbia

e crudeltà, Cic: mala rei publicae, Cic: alci

dolorem, Cic: odium animis hominum, Cic:

motus in ipso oratore impressi atque inusti

videbuntur, Cic. b) alqd alqa re, segnare, mar-

chiare con q.c, signa probitatis . . . domesticis

inusta notis veritatis, Cic: inuri nota censo-

riae severitatis, Cic. II) ardere, abbruciare,

strinare, loca inusta, Lucr.: truncus rogo inu-

stus, Aur. Vict.: sanguis inustus, Ov.: fig.,

illa calamistris inurere, inanellare convenien-

temente, Cic.

inusitate, avv. (inusitatus), in modo imi-

sitato, strano; contro la consuetudine, absurde

t't inus. scriptae litterae, Cic: inus. loqui,

Cic: inusitatius contrahere meùm factum prò

meorum factorum, Cic.

ìin-n$>TlÌÌtUS, a, um, I) inusitato, contro la

constietndine, verbum, Cic: litterae, Cic. II) in-

solito, non connine, che esce dal comune, straordi-

nario, strano, res (pluv.), Cic: magaitudo, Cic:

\ iae, ('ic: species navium inusitatior, Cic.

Vn-utTli!», e, IJ ncgativam., imitile, inusi-

tabile, svantaggioso, inetto, inabile, di SOlSati

= inabile, inetto al combattere, a) di pcrs.',

homo, Cic: milites, Liv.: corpus, Ov.: col-

Z'abl. fin), aliqua parte membrorum inutiles,

Curt.: col dat., inutiles armis, Ov.: valetudine

aut aetate inutiles bello, Caes.: con ad e Tace,

aetate ad beUuin inutiles, Caes.: equitatum

ejus ad rem gerendam inutilem fàcere, Caes.

b) di e. inan.: lignum, Hor.: ferrum, Verg.:

impedimenta, Liv.: aliqua inut. relatio, Val.

Max.: col dat., acuendis puerorum ingeniis non
inutiles lusus, Quint.: con ad e ?'acc., quod
et acutum genus (qenere di disputa) est et

ad usus civium non inutile, Cic: naves ad na-

vigandum inutiles, Caes.: inutile ovv. non inu-

tile est colVinf\n., Cic. de off. 3, 57 ; ep. 6, 18,

4. Quint. 2, 3, 1 1 ; opp. coli'acc. e Z'infin.,

Quint. 1, 1, 27 e 2, 5, 10. — II) positivam.,

svantaggioso, dannoso, pernicioso, a) di eSS. vi-

venti: inut. civis, Cic: col dat., is inutilis

sibi, perniciosus patriae civis alitur, Cic: sibi

inutilior, ancor più dannoso, Ov. b) di e.

inan.: aurura, Hor.: res (plur.), Liv.: rogatio-

nes, Liv. : exemplum. Veli.: pudor, Liv.: quod
(vitium) inutilius sit an fòedius nescio, Quint.:

col dat., quod inutile esset Graeciae, Nep.:

oratio inutili.s sibi et civitati suae , Liv. :

inutile est cull'iniin., Quiiit. 11, 2, 48.
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TniìlTItlàfi, atis, f. (inutilis), I) inutilità,

l'essere imisitabilc, Lucr. 5, 1272. IIJ trasl.,

danno, svantaggio (contr. utllitas), CiC de inv.

2, 158.

ìnfitTITler, avv. (inutilis), IJ inutilmente,

senza ragione, senza scopo, COmun. preccd. da
negazione, Liv. ed a. II) con danno, con pre-

giudizio, Auct. b. Alex, ed a.

Inu}i<i>, i, m. (ineo), imio, il Dio Pan come
feconcTalore degli armenti, secondò Liv. 1,

5, 2 : castrum Inui, V. castrura.

in-^iiilo, vasi, vàsum, ere, intr. e tr., tV-

rmnpere, piombare in o sopra un luogo, giun-

gere fino a, entrare in un luogo, I) in gen.:

a) propr.: in eas urbes vi cuiu exercitu im-
perioquc, Cic. : in rupem , Curt. : in collum,

saltare al collo, Cic: col sempl. acc, por-

tum, viam, Italiam, Verg.: quindi tria milia

stadioruin, avanzarsi su una via per 3000
stadi, Tac b) andare in, entrare in, cominciare,

intraprendei'e, aliquid magnum, Verg.: Mar-
tem (il combattimento) clipeis, Verg.: pugnam
fundis sagittisque, Curt. II) partic: A) inva-

dere un luogo, assalire una pers. od u. e,
sorpì-endere , aggredire

, piombar addosso a,

l) propr. a) di pers.: in Asiam, in hostem,

Cic: col sempl. acc, urbem, Verg. e Liv.:

castra. Sali.: agmen, Caes.: alci barbara, pren-
der per la barba, Suet.: assol., adeo acriter

invaserunt, ut etc, Liv.: al passivo, hostis in-

vaditur, Sali.: fu/., in arcem illius causae inv.,

piombare sulla piìi forte rocca di quel par-
tito, Cic. ep. 1, 9, 8. b) die. inan. =^ invadere

un luogo, quocumque ignis invasit, Cic: Scy-

thiam invasit boreas, Ov.: cum sanguis fa-

ciem ejus invaserat, 17?* avea comparso, intriso

il volto, Sen. 2) trasl.: a) sgridare, rimbrot-

tare con parole, alqm minaciter, Tac: con-

sules invasit, cur etc, Tac: continuo invadit

seg. dal discorso diretto, Verg. b) di malattie

= assalire, colpire quale, in corpus alcjs,

Liv.: col sempl. acc, populum, Liv. e) di pas-
sioni ed altri mali= insinuarsi, pretider piede,

radicarsi, di/fondersi in, fra, preSSO, eCC, as-

salire, cogliere quale, pestis in vitam invasit,

Cic: col dat., furor invaserat iinprobis, Cic:

col semplice acc, alqra lubido, metus, terror

invadit, Sali, e Liv.: eos atrox belli fama in-

vasit, Liv.: assol., tantus terror invasit, Caes.:

invadit lubido, avaritia, Sali. B) assalire q.c.

depredando, usurpare, impadronirsi di q.c,

impossessarsene a viva forza, violentemente ,

in quod ipsa invaderei, Cic. : in offam pultis,

Cic: trasl., in alcjs praedia, fortunas, Cic: col

sempl. acc, dictaturam, Suet.

ill-VsilesCO, valili, ere, ingagliardire,

trasl., a) prevalere, guadagnare, atuìar cre-

scendo, prendere superiorità, et haec illave de-

fènsurus, prout invaluissent, Tac: mansit hic

(amor), nec refrixit indicio, sed invaluit, Plin.

ep.: libido et luxuriacoercente nullo invaluerat,

Suet. b) giungere a maggior valore, venir tnag-

giortnente in uso, invalere, prevalere, incrcbruit

passim et invaluit consuetudo col gerund.

Cinemi.), Plin. ep.: cum et verba interctdant

invalescantque temporibus, Quint.

invìilfflus, a, um, debole (contr. validus,

fortis), a) propr., debole, affranto, privo di

forze, inabile, incapace, indisposto, ammalato,
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milites, Lìv.; vires, Ov.: invalidus senectà,

Liv.: senectà ac debilitate pedum, Tac: sost.,

invalidus, un invalido, Curt.: sancii et inva-

lidi (ammalati), Curt. b) trasl., incapace (ìi

resistere, statio, Liv.: invalidiores Persae,

Jnstin.: moenia invalida adversus irrumpentes,

Tac.

invàsSr, oris, m. (invado), invasare, che

prende posseano, conquisttttore, AuT. Vict. epit.

35, 2.

invectlcTus, a, um (invebo), I) impor-

tecto, forestiero (di cose), fig., gaudium, sfor-

zato, non naturale, Sen. ep. 23, 5.

inveclìo, ònis, f. (inveho), I) importa-

zione delle merci, ecc. {contr. exportatio), Cic.

de oflF. 2, 13. II) entì-ata, ingresso, eoàem fla-

mine invectio, Cic. de fin. 5, 70.

in-veho, veri, vectum, ere, I) att., in-

trodurre, condttr dentro, condurre appresso, o

importare, portar dentro, 1) propr.: a) gene-

ric. : pecuniam in aerarium, Cic. : legiones

Oceano, Tac: mare opes litoribus invehit,

getta, Curt.: Eupliratesin Mesopotamiain quot

annos quasi novos agros invehit, porta in, Cic.

b) importare in un paese, animalia, Curt.: vi-

num in Galliam, Liv. e) di acque, tirar con

-tè, torrentes aquas, Curt.: terrae motus mare
fluminibus invehit, fa penefrare,Liv. 2) trasl.,

npportare, un male, ecc., far piombare sopra

quale, divitiae avaritiam invexère, Liv.: quae

< mala) tibi casus invexerat, aveva recato, Cic.

IT) mediale, invehi, A) condursi, introdursi,

<tndare a cavallo, in carrozza, in mare, vo-

lando, ecc., carpento in foi-um, Liv.: corpori

patris vehiculo, sul corpo del padre, Liv.:

l'.urru in Capitolinm, Cic: curru per urbes,

Verg. : triumphans ui'bem invehitur, entra, ecc.
,

Liv.: quacumque equo invectus est ibi pave-

bant, Liv.: angues invectas, volate, Cic: in-

vehi litori, portarsi a sponda, Liv.: flumine,

navigare sul, ecc., Cic. : in portum, Cic:

nave ad ostium portus, Liv.: e part. pres.

depon., invehens, che va in cocchio, a ca-

lmilo, ecc., sopra, ecc., quadrigis, Cic: natan-

tibus beluis, Cic B) riti., se uiv. e mediale

invehi, entrare ostilm., con forzft; irrompere,

invadere, 1) propr.: a) generic, Komana se

invexit acies, Liv.: ed inv. se nndique, Liv.:

invehi multa caode ho.-;tium, Curt.: invehi na-

vibus(dat.),ordinibus, Curt. h] partir.: a.) lan-

ciarsi sopra a cavallo, col cavallo, invehi vehe-

raenter, Curt.: laxatis habenis, Curt.: inv. in

mediam aciem, in laevuni corau, Curt. p) detto

di veicoli (navi, carri), lanciar.^, gettarsi so-

pra, currus invehuntur in phalangem, Curt.:

naves invehuntur in latera quiuqueremis
,

Curt. y) '^* corsi d'acqua, scorrere verso, vol-

gersi, fluctus se invchunt, Curt.: invehi ad
orientis plagani , Curt. 2) trasl., invehi in

alqm O alqd, scagliarsi, inveire, avventarsi con-

tro quale. O q.C, parlar contro, sgridare, apo-

strafare, Cic ed, a.: acriter in alqm, Curt.:

petulanter in alqm invehi, inveire, pungere,
Cic: vehementius in causam principum, Cic:

multis verbis ia perfidiam alcjs, Liv.: coU'ucc.

neutro, multa (moltoj in alqm, Nep.: non-
nulla (alquanto) in alqm, Nep.: assol., sem-

plic. invehi. Cic e Ov.

iii-v«nIo, veni, ventum. Ire, I) giungere
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a q.C, imbattersi in q.C, trovare, rinvenire,

scoprire (a caso). A) propr.: 1) m^en.; alqm,

Cic. ed a.: naves, Caes.: herbam, siros, Curt.:

con doppio acc, hostem populabundum, Liv.:

al passivo con due nom., in opere et arans est

inventus, Eutr. 2) partic, travare leggendo
uno scritto, trovar scritto, de alqa re nulla

littera in veteribus libris invenitur, Cic: quod
quibusdam in annalibus inverno, Liv.: apud
plerosque auctores invenio .seg. dall' acc. e

dairinfin., Liv. B) trasl.: 1) trovare, ritro-

vare, alqm in culpa, Ter. : con due acc, al

passivo condite nom.,qucm si invenisset ido-

neum, Nep.: Pamphilam inventam esse civem,

Ter.: ipsis durior inventus est, Caes. 2) venire

a q.C. = pervenire a q.C. (a COSO, per occa-

sione), ottenere q.C, acquistare, nomen, COgnO-

men, Cic: sine invidia facillime laudeni, Ter.:

ibi maximam gloriam, Justin.: ex quo illi glo-

ria opesque inventae. Sali.: veniam ab hoste,

trovar grazia presso, ecc., Justin.: vitupera-

tionem, procacciarsi {contr. vitare), Cornif.

rhet. II) eolVidea accessoria del cercare a
bella posta= travare cercando o investigando,
rinvenire, scoprire, ritrovare, rintracciare. A)
propr.: alqm, Nep.: locum, ubi esset, Nep.:

argenti venas penitus abditas, Cic: viam ferro,

Tac. B) trasl.: 1) generic, mandare ad ef-

fetto q.C. colTattività propria, effettuare, per

me inventa salus, Cic: unde tam incredibilem

cursum inventum, divenuto possibile, Cic:
inventis auspiciis, inventati, ritrovati, Cic: e

così pure non inventas (inventate) solum (ar-

tos), sed etiam perfectas, perfezionate, Cic.

2) partic: a^conoscere per le ricerche d'altri,

acoprire, trovare, svelare^ conjurationem, Cic:

seg. dàlVacc. e Z'infin., si quicquam inveneris

me mentitum, Ter. : inveniebat Bellovacos

omnes in unum locum convenisse, Hirt. b. G.:

inv. ex captivis seg. dalVacc. colTinfin., Caes.:

inventum est (si trovò) seg. dall' sicc. e Tinfin.,

Caes.: seg. da prop. relat. interr., non inve-

niebat, quomodo etc, Cic: neque certum in-

veniri poterat, ne . . . an etc. Caes. b) trovare

per riflessione propria, scoprire, escogitare,

fallaciaiii, Ter.: nihil acute iuvcniri potuit in

eis causis, quod ille non viderit, Cic: seg. dal-

Tinfin., succumbere, TibulL: s^g. da prop.
interrog., noe quid agam invenio, Ov. e) se

invenife, ritrovarcisi, Sen.: trasl., dolor se in-

venit, si ritrovò = ritornò, Ov.

invcntTo, ònis, f. (invenio), I) il ritrovare,

lo scoprire, scapei-tft, invenzione, I) propr.,

Icgum, Justin.: e assol. come 1. 1. retor., inven-

zione, Cic. e Quint. IIJ meton.: a) capacità

di trovare, dono, facolP'i inventiva, Cic Tusc 1,

151. Quint. 10, 2, 12. b) passivo, invenzione=
ritrovato, Plin. ep. ed a.

invcnlTuncula, ae, f. (dimin. di iiiven-

tio), invenzione da poco, scnza valore, Quint.

8, 5, 22 i'j)lur.)._

Invcnt5r, oris, m. (invenio), inventore,

autore, Archimcdes inventor ac niachinator

bellicorum tormentoruni operunique, Liv.: no-

vorum verbonim, Cic: legis, Liv.

inventrìx, trìcis, f. (inventor), inventrice,

autrice, oleae Minerva inventrix. Verg.: illac

omnium doctrinaruni inventricesAthenae,Cic.:

tu (plùlosophia) inventrix legura fuisti, Cic.
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ìnveiiluni, i, n. (ilivenlu), ritrovato, in-

venzione. Ter., Cic. ed a.

invellutile, avv. (invenustus), sgarbata-

mente, senza garbo, comun. preced. da una
negazione, aliquando inv. ait. Sen. rhet.: non
inv. dicere, Quint. e Plin. ep.

in-venustus, a, uni = àvacppóSitog, IJ
non garbato, senza grazia, senza garbo, inama-
bile, detto di persone e di cose, Cic. e CatuU.
II) sfortttnato in amore, Ter. Andr. 245.

inverecuiide, avv. (inverecundus), «»e»--

gognatatnente, sfacciatamente, sema paura (ri-

guardo) e pudore, Sen. ed a.

inverwcundll!», a, um. svergognato, senza

paura e pudore, senza riguardo, Cic. ed a.: deUS
(detto di Bacco), l'inverecondo (che spi/fera

tutto), Hot.: quid enim illis inverecundius?
Val. Max.
in-ver^o, ere, propr., inclinare verso, come

t. t. dei riti, nei sacrifizi e nelle esposizioni
= versare su q.c, vina fronti, Verg.: super

invergens carchesia, Ov.
inver$iTo, onis, f. (inverto), inversione,

verborum, a) ritorcimenio del senso delie

parole, ironia. Cic. de or. '2, 261. h) allegoria,

Quint. 8, 6, 44. e) trasposizione (coìne quoque'

ego = ego quoque), Quint. 1, 5, 40.

in-VerlO, verti, versum, ere, rivolgere, ri-

voltare, rovesciare, IJ propv.: A) in gen.: al-

veum navium. Sali.: in locum anulam, rivol-

gere, rimettendolo al suo posto, cioè col ca-

stone esternamente, Cic: poet., inversuui con-

tristat Aquarius annum, Vanno che ha com-
piuto il suo giro e ritorna daccapo, il prin-

cipio dell'anno, Hor. B) partici \) rivol-

gere = arare, a) di aratori o di tori, vomere
terras graves, Verg.: campum, Verg. b) del

vento =: sconvolgere, gonfiare, mare, Hor. epod.

10, 5. 2) rovesciare e quindi vuotare, vinaria

Allifanis (nelle capaci coppe di Allifa), Hor.
sat. 2, 8, 39. /i^ trasl.: 1) in gen., rivolgere,

sconvolgere, mutare, ordiuem, Cic: se fdi una
pers.), Cic: haec inversa consuetudo, di fare
q.c. al rovescio, Qmnt.: inversi mjTes,peggio-
rati, inversa verba, parole oscure, gergo,

Ter.: partic: dare un altì-o significato, un'altra

interpretazione, virtutes, interpretar male,
verba, usare ironicamente, Cic: riportare,

esprimere altrimenti (con altre parole), quae in

vulgus edita ejus verbis invertere supersedeo,

mi astengo dal riferirle con altre parole, Tac.

ann. 15, 63.

in-vesperascit, ere, si fa sera, jain in-

vesperascebat, Liv. 39, 50, 1.

inve<«lì^alio, ònis, f. (investigo), rieerca,

investigazione, rerum, veri, Cic.

ìnve{«tT^'air»r, òris, m. (investigo), ri-

cercatore, investigatore, rerum, Cic: conjura-

tionis, Cic.

Ìn-V«!«lT^O, avi, àtuii:, are, (cercar di) se-

guire le orme, ricercare, scoprire, I) propr.,

di cani, Cic. de uat. deor. 2, 158. IIJ trasl.,

trovare, scoprire, Comici, Cic. ed a.: litteras

per notas scriptas investigare, decifrare, Suet.

Ìn-ve»i|ÌO, ivi, itum, ire, coprire, adornare,

di corone, focum mater aut uxor investiunt,

Maecen. in Sen. ep. 114, 5.

invèlerasco, vctcravi, ere (invetero), IJ
invecchiare, aj di pers., invfrcliiare, divenir

vecchio, inveteraverunt hi omnes compluribus
Alexandriae bellis, Caes. b. e 3, 110, 6. bì d/

e. inan., andar per le lunghe, SÌ (res) invcte-

rarit, actuin est, Cic. ep. 14, 3, 3. II)pregn.,
fermarsi, metter radici, stabilirsi, invecchiare,

ai di pers., exercitum inveterascere in Gallia.

Caes.: quibus quisquara in locis miles invete-

raverit, Caes. b) di e. inan.: aes alienum in-

veterascit, Nep. : macula inveterascit, Cic:
consuetudo, opinio inveterascit, Cic: impers..

inveteravit (si è formata, stabilita la consue-

tudine), ut etc, Cic.

invulcratto, ònis, f. (invetero), radi-
camento, meton., errore radicato, invec-

chiato, Cic. Tusc. 4, 81.

ill-vetero, avi, àtum, Ere, far invecchiar^-,

I) in gen.: a) in cattivo senso, couglutinatiu

inveterata [contr. recens), Cic. de seu. 72. b)^;*

senso buono, reiuier vecchio, inveteravi pere-

grinam novitatem, ho dato a ciò ch'è straniero

e rntooo, l'aspetto divecchio, Curi. 10, 3 (12j,

13. II) preyn., mediale inveterar!, esser cosa

vecchia, antica ; metter radici ; stabilirsi, man-
tenersi inalterato, non taiu stabilis opinio per-

maneret nec cuiii saeculis aetatibusque homi-

num iuveterari potuisset, Cic: quae (aetas)

cmn corporis robore ac viribus vigeat, animum
esse inveteratum (abbia cambiato natura, si

sia rinforzato) diutinà arte atque usu belli.

Liv.: inveterata cura gloria tum etiam licentià,

Nep.: spesso partic. inveteratus, cite ita pro-

fonde radici, vecchio, antico, provato dagli anni,

amiàtia, Cic: prudentia, Liv. : invidia, Cic:
error, Cic

invìcì-ni (in e vicis), I) invece, a,)ai-

teriuUivamenle, a vicenda^ vicendevolmente, hi

rursus inv. anno post in ariiiis sunt ; iUi domi
remanent, Caes.: multis invicem casibus vieti

victoresque, Liv.: nec (servitum) invicem bis

aut illis, sed interduui utrisque simul, Liv.

b) nelVawicendarsi, bis iuv. Sermonibus nOX

tra lucta est, Liv. e) vicendevolmente= a) l'wn

l'altro, agli altri, fiagitia invicem objecta-

vere, Tac P) contemporaneamente, l'un l'al-

tro, scambievolmente, iuv. diligere, Plin. ep.

ed a.: idem estis inv., quod fuistis, siete tra

di voi, quali siete stati, Plin. pan.; haec pu-

gnare inv. (essere in contraddizionej ostenàit,

Quint.: salutare inv., Pbaedr.: vitabundi inv.,

Tac: inv. se occìdere, Aur. Vict. e Eutr.: in?,

se anteponere, Tac: inv. se obtrectare, Tac
dial.: inv. Inter se gratantes, Liv. f) da ambo
le parti, multae inv. clades, Tac. IIJ da, per

ultira parte, a) da parte mia, da parte tua, ecc.,

viceversa, inv. mocclio-: auus flebis, Hor.: non
praedo nec populationum inv. ultor, Liv. b) in-

vece, all'incontro, requiescat Italia, uratur inv.

Africa, Liv.: liabes res urbanas; inv. rusticas

scribe, Plin. ep.

iiivictu*», a, um (in e vinco), invitto, non

vinto, non superato, invitwibUe, irremovibile, non

jjiegabile, che non cede, di perS. e trasl. di C.

inan., costruito a) con ab e Tabi.: invictum

se a labore praestare, Cic: corpus invictum a

vulnere, Ov.: invictus ab hostibus animus, Liv.

P) con ad e l'acc: corpus invictum ad laborem,

Liv. y) cow in e l'acc: in liostem et in mor-

tem invictus animus, Justin. 5) con erga e

l'acc: fides erga regem ad ultbnum invicta,
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Curt. s) con adversus e adversum e Tace.:

lapis invictae adversus dura naturae, Sen.:

adversum divitias inv. animus, Sali.: inv. ad-

versum gratiam animus, Tac. ^) con contra

p. l'acc: crocodilus contra omnes ictus cute

inv., Plin. V)) col sempl. abl.: Hannibal ariuis

inv., Liv.: iavictus ferro, Justin. %) assai.:

imperator, Cic: adamas, Ov.: necessitas, Sen.:

defensio, inconfutabile, Cic: sost.: inviate!

invincibile! Hor. e Verg.: invicta quaedam
fecerat, si era costituito dei limiti invarca-

bili, Liv.

invidentia, ae, f. (invideo), (sentUitento

d') invidia, Cic. Tusc. 3, 20 e 4, 16.

in-v¥deo, vidi, vìsum, ère, I) = paavtaC-

veiV (fascinare), guardare q.C. con iaguardo

Meco, invida, irono, cosicchè gli antichi crede-

vano che le pers. o cose così guardate ne ri-

sentissero danno, florem liberùm meùm, Acc.

tr. fr. in Cic. Tusc. 3, 20: assol., ne quis malus

invidere possit (porti danno con sguardo ma-
levolo), cum tantum sciat esse basiorum, Ca-

tull. 5, 12. II) = cpfl-OVelv Tivi XlVOg, invidiare

ale. per q.C, invidiargli alcunché, esser geloso

di ale, e eotiseguentemente = invidiare ale,

esaere deti-attore di ulc. (contr. alci favure),

A) in gen., costruito a.) col sempl. dat., p.es.,

invideo tibi, Cael. in Cic. ep.: paribus aut in-

terioribus, Cic: honori meo, Cic: nullius ho-

uori, Liv.: alcjs virtuti, Caes.: nel passivo

impers., non modo non invidetur illi aetati,

vcrum etiam fave:ur, Cic. P) alci alqd (alqm)

o sempl. alqd (alqm), p. es. alci honorem,

Hor.: alci usum lignorum, Hor.: alci laudem,

Curt.: pampineas collibus umbras, Verg.: filiam

Etutara pacto fratri, Liv.: col sempl. acc,

quoad id ipsi invidere dei, Liv.: quod multi

invideant, Nep.: al passivo, cur invideor?

Hor.: partic. fut. passivo, invidendus, a, uni,

da invidiarsi, invidiabile, aula, postes, Hor.: scit

statuui ejus non magia habere quicquam in-

videndum quam ejus, cui etc, Sen. y) ^'ci

in alqa re, p. es. in lioc Crasso, Cic: in qua
(se. purpura Tyria) tibi invideo, Cic. 5) alci

alqà re, p. es. non inv. laude sua mulieribus,

Liv.: invideo aliis bono, quo ipse carco, Plin.

cp.: col sempl. abl., sepulturà, spectaculo

)>roelii, Tac. s) (poet. alla greca) alqm alcjs

rei, neque ille sepositi ciceris invidetur, Hor.

sit. 2, 6, 84. Q con ob (per) alqd, come : ob
^3cundas res malorum hominum, Sen. de ira,

1, 16, 6. vj) coZ^infin. Z'acc. e Z'intìn., Li-

burnis deduci triumpho, Hor.: plurima invi-

dentrem apparerò i'^iiì,ti impediscono di, ecc.,

Hor.: ut quos bora novissima junxit componi
tumulo non invidentis eodem, Ov. 0-) colVut
ne ed il cong., invidisse deos, patriis ut red-

ditus aris conjugium optatum et pulchram
Calydona viderem, Verg.: invidit Fortuna
inihi, ne regna vi Icrcs nostra, Vorg. t) alci

col quod (perchè) inviJco illi, quod ambulai
et jocatur tecum, Asiu. Poli, in Cic. ep. 10,

31, 6. v.)scg. da quotiens, invidebis, quotiens

aliquem in fastis saepius legeris, Sen. ep. 104,
0. X) assol., p. es. Cic. Tusc 4, 17. Verg. ccl.

1, 11. Sen. ben. 3, 3, 3. Plin. ep. 6, 17, 4:
contr. salvum velie, Cic. de or. 2, 185: contr.

favere, Cic. Piane. 7 : contr. contcmnerc, Cic.

Brut. 188 : partic. invidcn^;, sost. --^ invidioso,

Cic. Tusc. 4, 17 : plur. invidentes, mal dis-

posti (contr. cupidi, ben disposti], degli udi-

tori, Tac. dial. 31. B) sacrificare all'invidia

propria, alci, Cic ep. 5, 21, 2.

invidTa, ae, f. (invidus), mni animo, I)

SOgg., mal animo, gelosia, invidia verSO ale,

civium suorum, Nep.: invidiae fuimus, fummo
oggetto d'invidia, cioè troppo felici, Prop.:

res nullam habuit invidiam, Nep.: ^Zwr., odia

invidiaeque erga Fabium, gelosie, Tac. II) og-

gett., a) odio, astio, odiosiui, che si eccita presso
gli altri, sdegno, cattiva disposizione, malcon-
tento, maidieema, partic. del popolo contro
gli uomini di Stato, odio di pai-te, invidia, ge-

losia [contr. favor, cupiditas = predilezione
2>artigiana), invidiae moles, Cic: invidiae tem-
pestas, Cic: inv. dictatoria, decemviralis, con-
tro i D., Liv.: inv. facti, l'odiosità del fatto.

Sali.: e così inv. totius rei, Liv.: temere com-
niissi belli, Justin.: illius temporis, l'odio di
parte di quel tempo, Cic: e cosi temporis ini-

quitas atque invidia, Cic: alci invidiam fa-

cere. Brut, in Cic. ep., ovv. conflare, Cic:
invidiam habere, Cic: alci esse invidiae. Sali.

e Liv.: apud bonos invidiae fuit, quod etc,

fece cattivo sangue, cattiva impressione (di

una circostanza), Tac: esse minori invidia,

Nep.: in invidia esse, essere odioso (di pers.

e di cose inan.), Cic. e Sali.: plenum invidiae

esse, Cic: in invidiam venire, in invidiam ma-
gnam venire, Cic: in invidiam incidere, retìf-

dere, Nep.: invidia premi, Cic: ex invidia la-

borare, Cic: invidia ut rumpantur ilia Codro,
Verg. : invidia ardere, essere oggetto d'odio,

d'odiosità, essere odiato, Cic. e Liv.: invidia

flagrare, conflagrare (V. flagro, conflagro):

invidiam in alqm commovere, concitare, exci-

tare, Cic: invidiam quaerere in alqm, Cic:
alqm apud alqm in invidiam vocare, Cic:
alqm in invidiam rapere, Cic: in eos ab se

iram plebis invidiamque avertere, Liv.: invi-

diam augere, inflammare, Cic: cumulare, Liv.:

prò amico periculum aut invidiam subire, Cic:
totius proviuciae invidiam atque offensionem .

alcjs rei causa suscipere, Cic: molem invidiae

sustiiiere, Cic: invidia ovv. tempestas invidiae

impendet alci, Cic: invidiam lenire, sedare,

exstinguere, Cic: alqm invidia levare, libe-

rare, Cic: invidiam pontre, deponere, Cic: in-

vidia crescit, accrcscit, Suet.: invidia domina-
tur, jacet, consenescit, Cic: absit invidia

verbo! ovv. absit verbo invidia! Liv., e sempl.

absit invidia! Curt.: sub inviUa aliena ovv. al-

terius, a prezzo della buona fuma di un altro,

regnare, Liv., commode dicere, Plin. ep.: jjZur.,

jirocellae invidiarum, Cic: malevolorum invi-

diae, Vatin. in Cic. ep. b) cattivo giudizio

(proveniente da odio), accusa, odiosità, astio,

suspetto, rinn>i'overo, iuvidiue ct prccCS, Tac:
invidiae erat amissum Crcmerac praesidium,
Liv.: col genit. ogg., ut ex eo crudelitatis

invidiali! colle;.;am, Cic.

ìn\TdTr><*e, avv. col compar. (invidiosus),

f) invidiosamente, invidamente , amaramente,
con odio, astio e siili., Cic. ctl II.: qucri alcjd,

liignarsciic amaramente, Suet.: iuvidio.sius in

alqo consi>ici, Justin. IIJ odiosamente, vivere,

Cornif. rliet. 4, 28.

inviilTòsiis, a, uni (invidia), I) che nutre
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invùlia, mal animo, l) invidioso, inrido, che

odia, vetustas, Ov.: col dat., prae se forinosis

invidiosa dea est, Prop.: sost., oinnes malevoli,

iniqui, invidiosi, Cic. Balb. 56. 2) che ecciui, che

nniove l'invidia, il mal animo ; degno d'invidia,

invidiabile {miche in senso buono, contr. exo-

ptabilis, miserandusì, a) <^pers.: invidiosnm

se propter nimias opes videre, Justin. : turba

vetus qu^in non invidiosa erat, quanto non
era invidiabile (perchè piccola), Ov.: col dat.,

invidiosa suis, at nunc miseranda vel hosti,

Ov. P) di e. inan.: fortuna Caesaris, Veli.: est

in aqua dulci non invidiosa voluptas, non ri-

provevole, Ov.: col dat., non invidiosa nefan-

dis nec cupienda bonis regna Thoantis erant,

Ov. II) pieno d'odio, 1) spirante odio, ira, in-

vidia, ante Jovem passis stetit invidiosa (Ceres)

capillis, piena d'ira {verso il seduttore), Ov.

met. 5, 513. 2) che porta od eccita odio, odio-

sitA ; odioso, che pone in discredito, in disiitintOf

che fa disonore, che pone in tinistra luce, di/t*^

motore (rontr. gloriosus, honestus, che porta
gloria, onore), a.) di pers.: laudatrix Venus et

invidiosa mihi (odiosa) , Ov. ber. 17, 126.

P) di e. inan.: crimen, Cic. : nomina fdenomi-

nazioni), Liv.: damnatio invidiosior, Cic: cri-

men invidiosissimum, Cic: col dat., invidio-

susne erat aut tibi tertius consulatus aut

principi primus? (odiosoj, Plin. pan.: hocipsis

judicibus invidiosissinmm futurum, Cic: con

m e Tace, neque id ego dico, ut invidiosuni

sit in eos, quibus gloriosum etiam hoc esse

debet, Cic: invidiosum est, invidiosum (esse)

puto coirinfin., Cic. e Plin. pan. b) odioso,

sfavorevole, inaccetto, sgradito e sini. [cOìltr.

gratus, favorabilis, popularis), a) dipers.: si

is Lnvidiosus aut multis ofieusus esse videatur,

Cic: quia invidiosiorem fore arbitrabatur
,

Plin. ep.: con prepos.: a superiore vita invi-

diosus, Cael. in Cic. ep.: sunt enim illi apud
bonos invidiosi, Cic. P) di e. inan.: pecunia,

possessiones, Cic: judicium (contr. judicium

popolare), Cic: iectio senatus, Liv.: nomen sa-

picntiae, Cic: vitam invidiosam lacere, Sen.:

laudando et offerendo invidiosiora faciunt, Cic.

invTduti, a, um (invideo), >»«/ disposto,

invido, invidioso, geloso, I) propr., dipers., Cic.

ed a.: col dat., vicus invidus :iegris, poco atto,

inadatto agli ammalati, Hor.: sost., invidioso,

detrattore, Cic; laudis, Cic: plur., invidi, ma-
levoli et lividi , Cic: obrectatores et invidi

Scipionis, Cic. II) poet. trasl., di e. inan.,

aetas, Hor.: cura, Hor.: col dat., nox coeptis

invida nostris, invidiosa = sfavorevole, Ov.

ìn-v?;3;7lo, avi, atum, are, essere attento,

vegliare, sopra a, in q.C, invigilare, I) propr.,

col dat., pocnis tuis, Prop.: malis, nella tua

malattia, Ov. II) trasl., vigilare, attendere a

q. e, aver gran ctirti di q.C, darsi a q.C, pu-

blicis utilitatibus, Plin. pan.: venatu, victu,

Verg.: Pieriis choris, Ov.: con prò e labi.,

prò nostris casibus, Ov.

in-v?oliil>Tti«i, e. invioiai/He, a) assol., di

e. inan., pignus, Verg.: ut Dianae Leuco-

phrynae perfugium inviolabile foret, Tac: hae

(ideaci inviolabiles sunt, Sen.: di pers., alqiu

inviolabilem credere, tenere come inviolabile,

Tac. b) col dat. (= da che cosa?) materia

inviolabilis flammis, Sen.

in\ìAliil(', avv. (inviolatas), in modo in-

violato, integraiutente, meiiioriam nostri pie

inviolateqiiL' servabitis, Cic de sen. 81.

invioliltii!», a, um (in e violo), IJ invio-

iato, illeso, a) di pers.: invulnerati inviola-

tique vixerunt, Cic: alqm inviolatum dimit-
tere, Veli.: confisi inviohitos se fbre, Sali,

b) di e. inan.: lignum, Sen.: ut statua invio-

lata maneat, Justjn.: ne quid inviolatum re-

linqueret, Liv.: (li astr., imrjolata vestra ami-
citia, Cic: ne quod jus vel fS inviolatum prae-

termitteret, Justin. II) inviolabile, intangibile.

tribunus plebis, Liv.: templum, Liv.: nomen
legatorum, Caes.

inviAÌlalii^, a, um (in e visito), non ancor
visto = non cuntune, straordinario, nuovo, raro.

magnitudo, Cic: furma, Cic. e Liv.: nova acies.

inaudita ante id tempus invisitataque, Liv.

in-vTso, visi, visum, ere, I) andare a ve-

dere, a visitare, per Vedere che c'è di nuqvo, ecc. .

A) in gen.: domum nostram (la mia cosq),

Cic: domos et res suas, Liv.: res rusticas.Cic.

B) partic. andar a vedere = visitare, andar
a trovare unO, od U C, ispezionare un luogO.

alqin, Cic: aliquo tempore anni parentes li-

berosque ac conjuges, Liv.: Delum, urbes,

Verg. II) giungere a vedere, osservare, simulai-

nostros invisent lumina colles, Catull. 64, 233.
1. invTsus, a, um (in e video) non ancor

veduto, giammai veduto, invisae atquC inco-

gnitae res, Caes.: cum aliquid aut invisum aut

inanditum aut novum dicas, Cic.

2. iiivTsus, a, um (invideo), I) inviso,

odioso (contr. gratus, gratiosus, carus, com-
mendatus, amaìjilis, anche miserabilis), a) dì.

pers.: persona illa (lenonis) invisa, Cic: accu-

sator ac reus juxta invisi, Tac: alqm invisum
habere (contr. alci favere), Cic. fr.: alqm in-

visum, invisiorem fecere, Quint. e Val. Max.:

col dat., invisus deo, Cic: omnibus. Sali.: ipsi

invisissimus fuerit, Pliu. ep.: alci ob eadem
vitia in visus, Liv.: con apud e l'acc, ne eadem
causa invisi apud incolas forent, caverunt.

Justin. b) di e. inan.: negotia, Hor.: tyranni

nomen, Justin.: nullosbominesessecredebam.

ubi vita esset invisa mea, Liv.: liberalitatem

suam invisam fkcere, Curt.: decora invisa red-

dere, Liv.: col dat., facies alci invisa, Quint.;

judicium invisam etiam judicibus, Liv.: invi-

sum Macedonum nomen avaritia eorum ac

libido barbaris fecerat, Curt.: con in e Vabl.,

quae (perfidia) tamen minus in eo invisa esse

poterat,Curt. II) attivo, avverso^, mal dispo-

sto, ostile, \Àhì(v'rso dite),Verg Aen. 11, 364.

ìnvTlainontuni, i, n. (invito), aiietu.-

mento, adescamento,C'K. ed a. (anche alplur.).

invTlalTo, Onis, f. (invito), IJ invito, invi-

tatio benigna, Liv.: benigna et hospitalis, Liv.:

in Epirutn, Cic: ad iuvitationes hospitum.

per trattare, ricevere i suoi ospiti, Cic. II)

trasl., innto = provocazione, eccitamento a far

q.C, seg. da ut e il cong., ad dolendum, im-

pulso, Cic: con ut e il cong., Cic.

invTtatUS, Ù, m. (invito), invitazione, in-

vito, invitatu tuo, per tuo invito, Cic. ep. 7,

5,2.
invito, avv. (invitus), malvolentieri, contro

voglia, malgrado, Cic ad Att. 8, 3, 4: compar.

invitins, Cic de or. 2, 364.
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invTlo^ Svi, 3tum, are, richiedere cortese-

mente, invitare, I)propr.: A.) in gen.: alqra

in legationem (ad accettare un posto di le-

gato), Cic: alqm praemiis ad alqd, Cic: hostes

ad deditionem, Hirt. b. G.: ad dimicandum,

Anct b. Afr.: Aenean solio, a porsi sul trono,

Verg.: hostem ultro moenibus fnelle mura),

Verg.: segr. (ZaZfinfin.,Verg. gè. 4, 23. li)par-

tic, invitare alc. COme ospite, convitare, e

quindi= ospitare, ricevere, trattare, a) alqill,

p. es. ad cenam, Cic: alqm hospitio, Cic, ovv.

in hospitium, Liv.: alqm tecto ac domo, Cic:

alqm domum suara, Cic: invito eum, utapud
me deversetur, Cic. : alqm benigne, Cic, co-

miter, Liv.: invitati hospitaliter per domos,

Liv.: alqm apparatis epulis, Liv. : di sog/f.

inan. , invitat genialis hiems, invita (alla

festaj, Verg. b) se, godersela (mangiando e be-

vendo), darsi buon tempo, Plaut. fi Sali.: se ibi

cibo vinoque, Sali. fr. Il) trasl., quasi invi-

tare quale, l)generic. ^= venire incontro cor-

U-aetnente, trattare cortesemente, Plin. ep. 7,

31, 7. 2) attrarre, allettare, sedxirre, stimolare,

a) ess. anim., ubertas terrae invitat advenas.

Curt.: inv. juvenes ad libidines , Suet. : ad

agrum colendum (della vecchiaia), Cic: pre-

tiis animos, Verg.: alqm praemiis, Cic: invi-

tati praeda, Caes.: preclara iUa ingenia, quae
gloria invitantur, Cic: regem invitavit liquor

fluminis, ut etc, Curt.: assol., invitantia li-

mina, Plin. pan.: invitabat pretium, Plin. ep.

b) e. inan., somnos, invitare al sonno, Hor. e

Ov.: luxuriam, stimolare alla l., Veli.: appe-

titum animi, destare, Cic.

in%'llll^, a, Um, IJ contro sua volontà, suo

malgrado, mal volentieri (contr. CUpiens, volens,

libenter), a) di pers., invitus istic sum {contr.

libenter istic sum), Cic: ut niliil faciat in-

vitus, Cic: invitus facio, ut etc, non invitus

feci, ut etc, Cic: bicordo, qui decrevit invitus,

che venne costi-etto a decidere, Cic: invito

despondet ei filiam suam, fa prendere per
forza come fidanzata, Cic: eum invitissimum

dimisi, Cic: a me invitissimo decessit, Cic:
quindime, te, se etc, invito, «.contro la mia,
la tua, ecc. volontà », se invito, Caes.: diis

hominibusque invitis, Cic: me invitissimo, Cic.

b) di sogg. inan., invita in hoc loco versatur

oratio, Cic: invita lege agere, Cic: invitis

oculis aspicere, Ov. II)poet. trasl., prestato

mal volentieri, involontario, invita Ope, Ov. fX

Pont. 2, 1, 16.

invTu<«, a, um (in e via), (senza via),
impraticabile, inaccessibile, quindi anche di

di/Jiciie accesso, saltus, Liv.: maria invia Teu-
cris, Verg. : invia virtuti nulla est via, Ov.:

sost., invia, oruni, n., siti senza via o impra-
ticabili, Liv. e Curt.

ìnviioiilTo, Ònis, f. (invoco), invocazione,

deorum, do iriiiii, Quint. ed a.: assol., Quint.

1. inv»<>atu<«, a, uni (in e voco), J) non
chiamato, Cic. e Cael. in Cic. ep. II) partic,
non invitato. Ter. e Nop.

2.iiivftoalii«, a.um, partic. (•^j'invoeof'F.y,

in-vìSco, avi, atuin, ilro, invocare quale,
rivolf/ersi ad ale. cliiamandu, implorare, sitp-

piicare, a) generic: al(ini blandius, Q. Caid.

in (^Mmi-.colT a.cc. preilic. del nome=^ciiìH-
tnare con questo quel nome, nominare, a'.ijm

Jovem, Enn. fr.: alqm mitissimum dominum,
Curt. b) partic, una divinità in testimonio,

in aiuto, ecc., manes matris (sul sepolcro),

Sen. rhet.: deos precibus, Tac: Junonem in

pariendo, Cic: nequiquam deos fidemque, Liv.:

opem deorum, Liv.: leges, Tac: fìdem (prote-

zione) pastorum, Liv.: suorum fidem atque

auxilium, Hirt. b. G.: deos o alqm in ausi-

lium, Quint. e Ju.stin.: alqm ad coramunem
iiaperatorum fortunam defendendam, Cic.:au-

xilia libertati (per la lib.), Tac: adversus
Cheruscos arma Romana, Tac: con dopp. acc,
deos testes (in test.), Liv.: assol., preces invo-

cantium, Tac.

ìn%'i>latus, lì, m. (involo), il volare, volo,

ex alitis icvolatu . . . tibi auguror, Cic. ep. 6f

6, 7 dubbio.

ìnviilito, àre(intens. diìnyolo), svolazzare

sopra q.c, di c inan., comae involitant bu-
meris, Hor. cann. 4, 10, 3.

Ìn-v5lo, avi, atum, iire, votar dentro,

I)propr. (contr. evolo), intro in villam, Varr.:

nidis. Col.: involandi potestas. Col. IIJ trasl.,

gettarsi ostilmente contro q.c, scagliarsi, av-

ventarsi contro q.c, A) in gen.: in capiUum,

afferrare pei capelli. Ter.: alci in oculos, Ter.:

ad alqm, piombare addosso ad uno, Auct. b.

Alex.: colTa.cc. = assalire, assaltare, castra,

Tac: animos involat cupido euudi in hostem,

s' impadronisce , Tac. B) partic. : piombare
sopra un possesso ed impadronirsene, involare,

portar via, in possessionem quasi caducam ac

vacuam, Cic: col sempl. acc, pallium, CatuU.
invSlllCrUIII, i, n. (involvo), involucro,

velo, coperta, clipei, Candelabri, Cic: trasl., in-

volucris simulationum tegi, Cic: per invo-

lucra atque integumenta perspicere alqd, Cic.

iiivolutus, a, um, part. agg. (da involvo),

involuto nell'oscurità= difficile ad intendersi,

eloquentia, Sen.: res omnium iuvolutissima,

Sen.: res involutas definiendo expjicare, Cic.

in-vol«'0, volvi, vuliìtum, ore, I) voltare

dentro, involgere, rotolare, voltolare, col dat,,

involvit venti se nubibus ipse vertex, Lucr.:

inferunt signa sternuntque obvios et igni suo

involvunt, Tac: trasl., si qua iniquitas invol-

veretur, quando s' insinuass' ro degli abusi,

se vi fosse sotto qualche frode, Tac. ann. 3,

Go. II) involgere, (trar seco), nions silvas in-

Yolvens secum, Verg. Aen. 12, 689. Ili) ro-

tolar sopra, cupae involutae labuntur, Caes.:

col dat., voltare, far rotolare sopra q.C, Olvm-
pum Ossae, Verg.: involvitur aris in caput,

V'tcilla col capo in giù sopra Z"a., Verg. I V) in-

volgere, avvolgei-e, avviluppare, velare, il) propr.:

sinistras sagis, Caes.: laevam toga, Quint.: ma-
num ad digitos usque, Liv.: se farina, Pliaedr.:

onera arenae involucris involuta, Justin.; in-

volutum candelabrum, Cic: Involuti dii, av-

volti (in abiti) , Sen. : nox involvit umbra
diem.Verg.: involuti nubilo dies, Sen. b) trasl.:

se litteris, sepellirsi ne' suoi libri, ingolfarsi

negli studii, Cic: se sua virtutc, velarsi nella

sua V., Hor.; bellum pacìs nomine involutura,

nascosta .sotto la pace. Ciò.: fraudibus invo-

luti, fraudolenti, pieni di raggiri, Tac.

in-VulnTTiilklIÌS, e, invulncratnle, bo.stis,

Sen. de ben. .'), ó, I : trasl., aiùmus, Sen. ep.

9, 2 e ad Helv. 13, 2: invulnerabile est non
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quod non feritur, sed quod non laeditnr, Sen.

const. sap. 3, 3.

invulneralu!», a, am (in e vulnero), non

vulnerato, non ferito, Cic. Sest. 140.

1. to! inter. (tcó, ioù) , esclamazione di

gioia, viva.' evviva! Verg. edOy.: io trium-

phe! Hor.: e di dolore, oh.' ah! Tibull. ed Ov.

2. io, US e lo (ìon), ònis, f. ('Iti)), io, figlia

di Inaco re di Argo, amata da Giove, mu-

tata da Giunone per gelosia in giovenca ed

affidata alla custodia di Argo dai cento

occhi. Dopo molte persecuzioni essa riacqui-

stò, in Egitto, la sua forma primitiva, par-

torì quivi Epafo e venne identificata con

Iside {moglie di Osiride, V. Isis).

ìficasta, ae,f. e Ìftcastc,ès,f.('Ioxàoxiri),

OiocuKta, moglie di Laio e madre di Edipo,

ch'essa sposò senza saperlo e da cui ebbe

Eteocle, Polinice ed Antigone.

Ìólau«<,i, m. {''lóXa.oc,),iolao, figlio d'Ifklo,

compagno inseparabile di Ercole.

ioIcSs -US, i, f. ('IwXxóg), loico, città

della Magnesia in Tessaglia, residenza di

Pelia; patria di Giasone (che vi costruì la

nave ArgoJ. — Deriv.: lolciacus, a, um,
('ItoXxtaxóg), di loico.

iftlé, es, f. ('IdXvj), Iole, figlia di Eurito,

re di Ecalia, rapita da Ercole, che la diede

al suo figlio Ilio.

l8n, ònis, f., V. Io.

lónes, um, acc. as, m. ('Itoveg), ioni, ori-

g^n. una delle quattro stirpi greche, la quale

dopo la guerra Troiana migrò in gran parte

sulle coste delVAsia Minore e vi fondò co-

lonie, i cui abitanti vennero poi chiamati

Ioni per eccellenza, Cic. Flacc. 64. Liv. 38,

13, 7. — T)eriv.: A) ìòmàcus, a, um ('lo)-

vtaxóg). Ionio, Ov, B) iónTcus, a, um ('Im-

viTcój), Ionico, motus (danzej, Hor. C) Iònius,
a, um('Iu)vtos; epico 'lóviog, quindi neipoeti

lat. sempre misurato lonius), ionio, mare,

mar Ionio, tra VItalia, la Sicilia e la Grecia,

Liv. ed a.: detto ancìie aeqnor lonium, Lucr. ed

Ov., sinus lonius, Hor., e sempl. lonium, ii, n.,

Verg. ed a. poeti: sost., a) Iònta, ae, f. ('Iwvfa),

Ionia, paese dell'Asia Minore tra la Ca-

ria e TEolia, Liv. ed a. b) lonii = lones,

Justin.

loia, n. indecl. (iwTa), iota, lettera greca

corrispondente ad i, Cic. de or. 3, 46.

I|»liisina«>!>a, ae, (arcaico, ai), f. = Iphi-

genia.

Ipliììts, phTadis, f. ('Itpias), ifiade (figlia

di Ifi), cioè Evadne.

Iplii;;enìa, ae, f. ('I^tYivsta), Ifigenia,

figlia di Ag'tmennone, doveva, per' he il

padre aveva ucciso una cerva nel boschetto

sacro di Artemide fDianaJ, venire offerta

alla dea in sacrifizio espiatorio. Bl'a quando
il sacrifizio stava per compiersi, Artemide
sottrasse la vergine e nascondendola in una
nuvola, la trasportò per Varia nella Tauride,

affinchè quivi la servisse come sacerdotessa ;

al posto di lei rimase innanzi all'altare in

Aulide una cerva (cfr. Orestes).

ip!!>e,a, ura,^e«j<. ipsìus)(n€Z2'oe<»ipsTus),

dat. ipsi (da is e il suffisso pse, greco ocpi,

egli per uè, quindi si diceva da principio

eapse, eampse 2'er ipsa, ipsam) = aùióg (io, tu,

egli) stesso, in persona, serve come Sostantivo

ed aggcttivo-pronome ad itidicare Voggetto

enunciato, a cui q.c. appartiene esclusi-
vamente principalmente, I) in

gen.: ego ipse, ille ipse etc, Cic: ipse inter-

viso, Cic: agara per me ipse, Cic: ne me
ipsum irrideam, Cic: in me ipso probavi, Cic:

et ipse {come xai aùxóg) = ed egli, anch'egli,

da parte sua, anche, parimente, quando un
predicato viene riferito a due o più soggetti,

liiv. ed a.: quindi anche ipse quoque, Liv.

ed a.: quindi (comun. in Cicerone e ne suoi

contemporanei) sempl. ipse, p. es. Cic. de off.

2, 76. Caes. b. e. f, 31, 8. Sali. Jug. 11, 1.

Verg. Aen. 2, 394 : nec (neque) ipse, neanehe,

Cic. e Liv. II) partic.: A) per far maggior-

mente spiccare un oggetto di fronte a ciò che

lo circonda= appunto, per l'appunto, proprio,

giusto, itnmediatantente, in mezzo a, a) ge-

neric: eaque ipsa causa belli fuit, e questa fu
appunto la, ecc., Liv.: Brundisii mihi Tulliola

mea fuit praesto natali suo ipso die, Cic : ex

ipsa caede fugere, immcd. da questa strage,

Caes.: incYdere in ipsam (in mezzo alla) flam-

mam civilis discordiae, Cic: noctes vigilabat

ad ipsum mane, fino alla mattina, Hor.: talv.

anche sempl. ipse =:: is ipse, egli appunto o

sempl. egli faccentato), philosophorum disci-

plinae habent ex ipsis vocabula, Ter.: ego ex

ipsius (appunto dalla sua) virtute voluptatem

cepi, Cic. b) nel determinare esattamente il

numero ed il tempo = proprio, esattamente, tri-

ginta erant dies ipsi, Cic: ipso vicesimo anno,

Cic : ea ipsa bora, Cic: sub ipsa profectione,

nel momento della partenza, Caes.: quindi

nunc ipsum, ora appunto, Cic. B) ipse, per
indicare il signore, il padrone di casa, il

maestro, come ipsa la padrona di casa, egli,

ella, suam norat ipsam {la sua signora, pa-

drona) tam bene,quam puella matrem, CatuU.:

e cosi ipse dixit, il greco aùxòg e^a, « Egli
(cioè il Maestro) l'ha detto », formola con-

sueta dei Pitagorici, Cic. de nat. deor. 1,10.

Quint. 11, 1, 27. C) come rinforzativo, io

stesso =^ persino, in his ipsis rebus, Cic: ipsa

virtus contemnitur, Cic. D) fpercliè non è da
considerarsi come operante da sé medesimo,

chi opera non volontariamente o ad istiga-

zione altrui) stesso, da sé stesso = spontanea-

mente, animus ipse aegiotus, Ter.: valvae se

ipsae aperuernnt, Cic: cong. ipse mea, tua,

sua sponte, Liv. E) (perchè « stesso » esclude

ogni secondo e terzo) = per sé stesso, solo, da

solo {come aùxdj per jióvog), bis actis aliud

genitor secuiii ipse volutut, Verg.: quindi ipse

per se (aùxòs v.aG' aùxóv) e sempl. ipse = di

per sé stesso, nioveutur ipsa per se, Cic: igno-

ratio rerum, e qua ipsa (da cui sola) borri-

biles exsistunt saepe formi dinas, Cic F) invece

del riflessivo, quando la relazione colVog-

getto operante o possedente deve apparire

chiaramente e con maggior energia, partic.

nelle antitesi, quem si parum pudor ipsius

defendebat (il suo proprio, ecc.), debebut fa-

miliac nostrae dignitas satis sublevare, Cic:

Jugurtha legatos ad Metellum mittit, qui ipsi

(per si, cioè per Giugwta) liberisque vitam
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peterent, Sali, — Forma del ma.sc. nel latino

preclass, anche ipsus, p. es. Ter. Hec. 455 :

ipse cong. col suffisso met, ipsemet, Sen. ep.

117, 21: ipsimet (nom. plur.), Cic.Verr. 3, 3.

Tra, ae, f. I) ogni commozione appassio-

nata dell'animo, ira, sdegno , collera, furore, esa-

sperazione, vendetta, in SensO pili mite, risenti-

mento, Cic. ed a.: iram evomere ia alqm, Ter.:

irae indulgere, Liv.: alci esse irae, essereodiato,

Verg. : sine ira et studio (imparzialmentej

alqd narrare, Tac: col genit. ogg., per q.c,

fugae, Liv.: dictatoris creati, Liv.: plur., ira-

rum ardor, Cic: irae caelestes, Liv.: plenus

suarum, plenus paternarum irariim, odiosità

contro di sé, contro il padre, Liv. IIJ trasl.:

a) di e. inan., violenza, furoì-e, ira, veutjrum,

Verg.: maris, caeli marisque, Ov.: fuirainis,

Ov.: belli, Sall.fr. b) meton.: a) causa dell'ira,

Ov. ex Pout. 4, 3, 21. pjijZwr. = gii adirati,

Liv. 1, 13, 1.

fracunde, avv. col compar. (iracundus),

con ira, iracondamente, con indegno, sdegnosa-

mente, Cic. ed a.

ìracundTa, ae, f. (iracundus), I) (= òpfi-

XÓXYJg) iracondia, tendenza all'ira, Cic. Tusc.

4, 27. Sen. de ira 1, 4, 1. IfJ iracondia che

agogna alla vendetta, ira, furore, collera, prae

iracundia vix sum apud me, Ter.: iracundiam

collibere, Cic, o reprimere, Ter.: iracundiam

dimittere rei publicae (per lo Stato, per Vamore
dello Stato, della Repubblica), Caes.: /J^w-,

cupiditates iracundiaeque , Cic. : iracundiae

implacabiles (contr. exorabiles), Cic.

Iracundus, a, um (irascor), iracondo, che

si adira facilntente, pronto all'ira, collerico, di

temperamento bilioso, senex, Cic : leo, Ov.:

Diana, V. Diana: ir. in se, Cic: iracunJa ful-

mina (Jovis), Hor.: iracundior est paulo, Hor.:

iracundior adversus hostes, Justin.: iracun-

dissimus (erit sapiens), si etc, Sen.

TraSCOr, irasci (ira), adirarsi, prorompere

in collera, in ismanie, in furore [contr. mirari),

fureater, Cic: in cornua, raccogliere la pro-

pria ira sulle corna, Verg.: col dat., amicis,

Cic: hominibus irasci et succensere((?$5rÌjZ>ei^,

Cic: sibi, Sen.: con in (contro) e Vaco., in

alqm, Sen. rhet: con prò e labi., prò suorum
injuriis.Sen. rhet.: coIVacc. direlaz., nostram
vicem, per causa nostra , Liv. — Part. agg,

iratus (\^.J.

frate, avv. (iratus), da adirato, son rabbia,

Phaedr. 4, 24 (25), 14.

fralus, a, um, part. agg. (irascor), adirato,

smanioso, furente {contr. placatus 6 [di divi-

nità] propitius), Cic. ed a.: iratis diis propi-

tiisque, Sen.: sin ob eam rem iratus gnatus
est. Ter.: iratus alci, iratior, iratissimus alci,

Cic. ed a.: consules ob ea irati senatui,

Liv.: quam iratus (homo) de judicio et de
villico! Cic: quibus in rebus alius ne iratus

quidem est, Ter. : trasl. : mare, tempestoso,

irato, Hor.: fiuctus, ribollenti, muggenti, Plin,

pan.: venter, a/Jamato, Hor.: manus, Prop.

Iris, rfdis, acc. rida e rim (rin). f. 'Ipig),

Iride, figlia di Taumante (7Mincf« Thauman-
tias) e di Elettra, sorella delle Arpìe, agile

(cita) messaggiera der/li dei, sia per portar
messaggi dall'uno all'altro dio, sia per portar
messaggi degli dei agli uomini; insieme era
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anche la dea dell'arcobaleno (agria) e della

rugiada (roscida), e come tale le sue ali e il

suo manto erano di colori variopinti.

ironìa, ae, f. (stpwveia), ironia, Cic. ed a,

IrpTnus, Y. Hirpini.

irralTònalis, e (in e rationalis), I) irra-

zionale, Sen. e Quint. II) irrazionale, empirico,

usus, empirico, meccanico, materiale, Quint.

10, 7, 11.

irraucesco, rausi, ere (in e raucus), di-

venir fioco, ranco, roco, Cic. de or. 1, 259.

irrelT^atus, a, um (in e religo), slegato,

sciolto, irreligata comas, colle chiome sparse,

Ov. art. am. 1, 530.

irreligiose, avv. (irreligiosus), in modo
irriverente, irreligiosamente, TaC. ann. 2, 50.

ìrreiijl^Tosus, a, um (in e religiosus), irre-

ligioso, senza religione, empio, Liv. e Plin. ep.

irrenieàbilis, e (in e remeabilis), donde
non si può ritornare, fatale, unda, dello Stige,

Verg.: error (labirinto), Verg.

irreincdislbìlis, e (in e remediabilis), tV-

rimediabile, insanabile, trasl., implacabile, osti-

nato, factio, Maeoen. in Sen. ep. 114, 5.

irreparabìiis, e (in e reparabilis), irre-

parabile, irrecuperabile, Verg., Sen. ed a.

irrepertus, a, um (in e reperio), non tro-

vato, non scopeì-to, aurum, Hor. carm. 3, 3, 49.

irrépo, repsi, reptura, ere (in e repo),

strisciare in o sopra, insinuarsi in, entrare

pian piano, scaltramente ; penetrare inosservato,

I)propr.: draconem repente irrepsisse ad eam,
Suet.: interim (Gabinius) ipso decimo die...

irrepsit, sdrucciolò, andò pian piano in Se-

nato, Cic: veneno paulatim irrepente, Tac.

II) trasl.: in mentes hominuni, Cic: in testa-

menta locupletium, Cic: col dat., dolor ir-

repit paulatim requiescenti animo, Sen.: ira-

cundiam etiam eruditis hominibus in alia sanis

irrepere, Sen.: coZZ'acc, militares animos, Tac:
assol., irrepentibus dominationis magistris,

Tac.

ìrrepreiiensus, a, um (in e reprehendo),

irreprensibile (vero), Ov. met. 3, 340 e trist. 5,

14. 22^
irrequiétus, a, um (in e requietus), ir-

requieto, che non può star fermo, continuo, in-

cessante, Ov., Sen. ed a.

irresectus, a, um (in e reseco), non ta-

gliato via, poUe.x, Hor. epod. 5, 47.

Irresdiulus, a, uni (in e resolvo), non
ancor sciolto, non rallentato, viucula, Ov. ex

Pont. 1,!^, 22.

irretio, ivi, Itum, Ire (in e retio da rete),

prender nella rete, irretire, alqm, Cic: trasl.,

adescare, coglier nella rete, se erratis, Cic: alqm
illecebris curruptelarum, Cic

irrelortus, a, um (in e retorqueo), non
volto, oi'ulo irretorto, senza mutar sguardo,

senza volgere gli occhi altrove (per la cupi-

digia, pel dispetto), Hor. carm. 2, 2, 23.

Irreverens, entis (in e reverens), irrive-

rente, che fa poca stima di q.C, COl genit.,

operis, Plin. ep. S, 21, 3.

Irreverenler, avv. (irreverens), con irri-

verenza, con insolenza, senza timore o rispetto,

Plin. ep. 2, 14, 2 e aìtr.

Irrévcrenlla, ae, f. (irreverens), irrive-

renza, mancanza di rispetta, insolenza vcrSO »

Georges- Calong hi, Dizionario I&tino-italiano. 46
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superiori, Tac: stuJioruin, freddezza, indif-

ferenza per, ecc., Pliit. ep.

irrevScabTIÌ!», e (in e revocabilis), irre-

vocabile, che non ammette ritorno, fermate ; ir-

refrenabiie, a) generic: aet is, Lucr.: verbum,
Hor.: casus, Liv.: cursus (corso), Sen.: im-

petus (plur.) animi, Sen. b) implacabile, Do-
mitiana natura quo obscurior, eo irrevocabilior,

Tac. Affr. 42.

irrevt>cabTliler, avv. (irrevocabilis), i>-

revocabUmente, Se», nat. qu. 2, 35, 2.

irrevOcatus, a, um (in e revoco), non
richiamato = per ripetere il già detto,

senza esseì-e richiesto, Hor. ep. 2, 1, 223.

irrìd'-o, risi, risuni, ère (in e rideo),

J^intr., scìierzare sopra q.C, ridere, prendersi

giuoco di q.C, Cic. ed a, II) tr., deridere, bef-

feggiare, motteggiare, alqm, Cic: Romam, Cic:

rursus procos irrisa (oggetto di ludibrio) ex-

periar, Verg.

irrldicìilé, avv. (in e rldicule), non senza

lepidezza, non irr. dixit, Caes. b. G. 1, 42, 6.

irrigàlTo, Ònis, f. (irrigo), irrigazione, quid

ego irrigationes.. . proferam, Cic: col genit.

ogg., agrorum irrigationes, Cic.

irrìdo, avi, àtum, are (in e rigo), I) con-

durre, derivare q.c. di fluido in, aopra, a q,c,,

aquain in areas, Cato: imbres, Verg.: trasl.,

quietem per membra, propagare per le mem-
bra, Verg. II) irrigare, adacquare, quindi
anche innondare, liortulos fontibus, Cic: Ae-

gyptum (del Nilo), Cic: circus Tiberi super-

fuso irrigatus, Liv.: poet. trasl., sol irrigai

caelum candore, riempie, Lucr.: fossos sopor ir-

rigai artus, ristora le stanche membra, Verg.

irrT$;uu«>, a, um (irrigo), I) attivo ^ir-
riguo, irrigante, fons, Verg.: aqua, Tibull. ed
Ov. IIJ jjassivo = irrigato, hortus, Hor.: irri-

guae perennibus aquis vallea, Sen.: corpus ir-

riguum mero, Hor.

ÌrrT<*To, ònis. f. (irrideo), irrisione, deri-

sione, dileggio, beffe, scherno, Cornif. rhet. e

Oic: col genit. sogg., omnium, Cic.

iri'isor, òris, m. (irrideo), derisore, beffeg-

giatore, schernitm-e, Prop.: irrisor potius quain

blandus. Aur. Vict.: col genit. ogg., isti irri-

sores hujus orationis et sententiae, Cic.

Ìl*l'T<>riS, US, m. (irrideo), «7 deridere, deri-

sione, srheì-no, dite^fffio, beffe, irrisui csse. Ser-

vire di ludibrio, di scherno, Caes.: parim. alci

irrisui esse, Tac: ab irrisu linguam exserere,

cacciar fuori la lingua p>er scherno, Liv.:

col geni», ogg., irrisum pueri speran.s, Tac.

iri'TliìhTIÌS, e (irrito), facUm. in-itabile, ir-

ritabiles animi suntoptimorumsaepehominum
iideiiiqut' placabiles, Cic: ut placem irritabile

genus vatum, Hor.

irriiaiiivii, niTnis, n. (irrito), irritamento,

eccitamento, animi, Ov.: amoris, Ov.: assol.,

sua irrifcunina, Ov.

irriiaiiieiilum , i,

p-ec, certaminum, Liv,

rum, Ov.

iri"~|:''iTo, ònis, f. (irrito), J) ecci7«»i<>n«o,

provocazione, istigazione, naturalis quaedaiii,

Sen.: conviviorum irritationes,Tac. II)partic.,

irritazione, es€tsp&razione, inasprimento, irr. iini-

iiiorum ea prima fuit, fu la prima ragione,

Liv. 31, 14, 10.

n. (irrito), come il

: gulae. Sali.: malo-

irrilalitr, òris, m. (irrito), eccitatore, pro-
vocatore, Sen. ep. 108, 8.

irrito, avi , àtum, are (in e *rito), irri-

tare, provocare, istigare, I) in gen.: a) alc:
alqm, Tac. e Suet.: virum telis, Verg.: alqm
ad certamen, Liv.: inimicurn in mortem meam,
Sen. rbet. b)c inan., oi)ìm affetto: eccitare,

stimolare, suscitare, muovere, promuovere vo-

luplatem, amores, Ov.: sibi simultates, Liv. :

iram et odium, Liv. p) uno stato, una con-
dizione, far nascere, far scoppiare, suscitare,

provocare, bcUum , Sali. fr. : exitium
, Tac.

II) partic, spingere all'ira, irritare, esasperare

(contr. conterrere, intimidire), alqm, Cic:
animos barbarorum, Liv.: poet. trasl., quietos

amnes, Hor.: partic, irritatus, irritato, ecci-

tato, adirato, dum animus irritatus est, Ter.:

si magis irritatus siet. Ter.

irritili*, a,, um (in e ratus), IJvano, senza

effetto (contr. ratus), tcstamentum focere ir-

ritum, Cic: quod erat ratum, irritum est. Ter.

II) vano, a) di c. inan., vano, inutile, quas-
satio capitum, Liv.: inceptum, Liv.: preces,

Plin.pan.: labor, Ov. e Quint.: ictus, colpo in
fallo, Tac: tela, Verg.: ut irrita promissa
ejus caderent, Liv.: sost., irritum, i, n., l'inu-

tile, il vano, spes ad irritum cadit, riman de-

lusa, Liv.: spes ad irritum redacta, svanita,

Liv.: labores cectdère in irritum, Tac. b)trasl.,

di pers., vano, senza influenza, senza eff'/:tlo,

irritus urget, Verg.: domum irritus rediit,

Sen. : irriti dissuadent, Tac: col genit., lega-

tionis, sfortunato nell'ambascieria, Tac: con-

silii, Verg. : spei, debiso nelle speranze, Curt.

irrogali©, ònis, f. (irrogo), imposizioni;

condanna forig. p'r decisione del popolo),

multae, Cic: dupli vel et quadrupli, PI n. pan.

irriSgo, avi, àtum. are (in e rogo), I) pro-

porre q.C. per alc. (alpopidoj e quindi riuscite

presso al popolo, mediante uni proposta ni

popolo, alci legem, privilegium, Cic II) pro-

porre q.C. al 2)opolo e ftrasl.) generic, pro-

porre contro ale, col Condenso, colla ratifica-

zione del popolo, e così pure aggiudicare,

dare in genere, partic. una pewi ad uno. (alci)

multam, poenam, ('ic ed ti.: alci supplicium,

Tac: poenas peccati.s, Hor.: tributum, Plin.

pan.: sibimet mortem. Tac: plus labori, dedi-

care a, Quint.— Arraic'i irrogassit = irro-

gaverit, Cic. de legg. 3, 6.

irroro, avi, atum, àrc(iu eroro), I)spruz-

zare, bagnare con rugiada, trasl., generic, ir-

rorare, bagnare, aspergere, teiias, Verg.: tcr

caput, Ov. : criuem aquis (con acqua), Ov.:

col dat., lacrimac irroraiit foliis, stillano, co-

lano giti, ecc., Ov. IIJ aspergi-re come rugiada,

liquores capiti. Ov. met. 1, 371.

irriiiii|io, riiiii, ruptuiii, ere (in e rumpo),
it^romperc, precipitare, saltar dentro, in mezzo,

entrar dentro a forza, faro un assalto, un'irru-

zione in, I) proptr.: a) generic. : intro, Ter.:

in aedes. Sali.: iu castra, Cic: in partem li >-

stium, Cic: ad se, Sali.: col dat., thaUiuio,

Verg.: coU'acc, portam, S.ilL: domum alcjs,

Caes.: Italiam, Tac: assol., ne bestiola cona-

retur irrumpere (entrar w liorecchio) , Cic.

b prendendo un pOSSes.SO. entrar dentro, in-

trodursi, in alcjs ])atrin"ionium, Cic: ut (trans-

latio) deducta esse (condotta in) in alieuum
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locum, non irrupisse videatur, Cic. II) trasl.:

imagines in animos per corpus irrurapunt,Cic.:

irrumpent curae, sopravverranno, Ov.: in fle-

tum alcjs, impedirgli a viva forzo, di pianr

gere, Cic.

irrùo, rìii, ere (in e ruo), irrompere, fme
un'irruzione in, I)propr.: a) generic: in aciem,

Cic: in aedes.Ter.: asso?., quammox irruimus?

Ter.: rifl., vide ne ille huc prorsus se irruat,

Ter. h)prendendo possesso, entrar dentro, in-

trodursi, in alienum locum (contr. immigrasse

in suum locum), Cic. : in alienas possessiones,

Cic. IIJ trasl.: ne quo irruas, incespichi, Cic:

in odiura ofFensionemque populi Romani, cor-

rere ciecamente in = tirarsi addosso con
tutti i mezzi, Cic.

ìrruplTo, ònis, f. (irrumpo), l'irrompere,

irruzione, asfalto, a) in gen.: ferarum, Plin.

pan.: belli, Fior.: irruptiones maris extra litus

ejecti, Sen. b) come t. t. milit.: hostis, Suet.:

etiamsi irruptio nuOa facta est, Cic.

irruptus, a, um (in e rumpo), indisso-

lubile, (nodo), forse in doppio senso, Hor.

carm. 1, 13, 18.

Irus, i, m. ('Ipo;), irò, mendicante di

Itaca, appell. « un Ivo » — un povero (contr.

Croesus, « un Creso » = un riccone), Prop.

3, 5, n. Ov. trist. 3. 7, 42.

is, Ca, td lì, ig), IJ egli, ella, quello, quella,

quella cosa, A) in gen.: a) sost.: mihi venit

obviam puer tuus: is mihi litteras reddidit,

Cic: is est, an non est? è o non è lui? Ter.:

della seconda persona, qui magister equitum
viderere, is per municipia cucurristi, Cic.

b) agg.: in eum locum convenire, Caes.: ob eam
i',ausam, Nep.: ea causa belli fuit, questa fu
la, ecc., Liv.: is denique honos mihi videri

solet, questo infine mi pare, ecc., Cic. B) par-
tic: a) stando talv. il pronome in relazione

col sostantivo seguente e concordando con
esso in genere, numero e caso, quae vecti-

galia locassent, ea fdi cui) rata locatio, Liv.:

ea (sopra ciò) libera conjectura est, Liv. h)per

energia e chiarezza, adoperatopleonasticam.,

a.) innanzi a qui, quae, quod, come: quod
ne id facere posses, Cic. : quid est, quo non
eodem progrediatur, Cic : partic. id quod
per comprendere il cerbo precedente a l'irir

tieraproposizione, si nos, id quod debet (come

deve appunto essere), nostra patria delectat,

Cic: così pure id quo, Cic: id de quo, Liv.

p) dopo un nome, urbem novam, conditara vi

et armis, jure eam condere parat, Liv.: nescire,

quid acctderit, id est semper esse puerurn, Cic.

e) id sost., come : ad id loci, Sali., ad id lo-

corum, sempl. ad id, sinora, Liv.: post id

locorum, in seguito, Sali.: id teraporis, a una
tal ora, Cic: in id, in ciò, perciò, Liv.: e così

sempl. id come id prodeo. Ter.: id gaudeo, Cic:

id quod, perciò, perchè. Ter.: idne estis aucto-

resmihi? e ciò mi consigliate? Ter.: in eo

est, ut etc, è in procinto di, ecc., Nep. e Liv.:

ex eo, di lì, quindi, Cic. d) id est= cioè, nelle

spiegazioni, hodie, id est cai. Oct., Cic: partic.

quando si vuol determinare più esattamente

una cosa espressa in termini generici, nel

qual caso talvolta ^= neijnatamente, V. Suet.

barn. 17. e) et is (ca, id,', isquc (eaque, idque),

atqUe is (ea, id), e ciò, e cioè, ed inoltre, quan-

tunque, e nec is (ea, id), quantunque non, in
spiegazioni, causas, et eas tenues, Cic: cum
una legione, eàque vacillante, Cic: litterae nec
eae vulgares, Cic: se l'espressione si riferisce

al verbo o all' intiera proposizione, si ha
idque, p. es. exspectabam tuas litteras, idque
cum multis, Cic. f) invece del pronom. recipr.,

se meruisse, ut ei (gli) etc, Cic: cum viderent,

de eorum virtute (della loro virtùj non dubi-
tari, Nep. g) talv. riferito ad un sostantivo,

che non precede, ma che si deve integrare
dal contesto, quid sentiam , ... ne ad eam
( se. seatentiam ) meditere , Cic II) quello,

quella, colui, colei, come correlat. di qui, quae,
quod, come: is, qui physicus appellatur, Cic:
anche colla prima e seconda persona, haec
is feci, qui sodalis eram, Lentul. in Cic. ep.

Ili) pregn. = tale, cotale, siffatto, di tal genere,

cosi disposto (con qui ovv. ut e il cong.J,

a) sost.: neque is es, qui, quid sis, nescias, Cic:
is in illum sum, qui etc, Cic: id aetatis esse,

in tale età, Cic: metuo ne id consilii cepe-
rimus, quod etc, Cic. b) agg.: cujus ea stul-

titia, ut etc, Cic: iis vinculis simus astricti,

ut etc, Cic: ea aetate esse, essere in tale età,

Ter. e Cic

li^aeus, i, m. ('laatog), Iseo, I) oratore
greco di Calcide, maestro di Demostene.
II) oratore assiro, vissuto in Roma ai tempi
di Adriano.

I^iara, ae, m., fiume della Gallia, nel
paese degli Allobrogi; ora Isère.

sauri, òrum, m. ('laaupot), abitanti
rozzi e predoni delVIsauria nell'Asia Mi-
nore, isauri (anche meton. = capitale degli

Isauri). Deriv.: A) Isauricus, a, um
('laauplXÓg), Isaiirico e IsauricUS, Vlsaurico,

soprannome di P. Seroilio Sazia vincitore

degli Isauri. B) Isaurus, a, um, isau-

i*ico,

Isclioniaché, ès, f. ('laxojidxiij), Isco-

macft, moglie di Piritoo, detta altrimenti
Hippodamia.

T«>ela<«llCU$, a, um (etaeXaottXOg), appar-
tenente ad un ingresso, ccrtamen, gara che
magnificava un ingresso trionfale, Plin. ep.

10,118(119) in. Traj. ibid. 119 (120).—
sost., iselasticum, i, n., dono destinato dal-

l'imperatore al vincitore che faceva il suo
ingresso, ibid.

Isiis, sfdis, f. (Toic), Iside, divinità prin-
cipale degli Egizi, la Natura che genera e

nutre ogni cosa, moglie di Osiride, madre
di Oro, identificata con Io, dagli Egizi con
Demeter; chiamata anche dea L'nigera pel
vestimento di lino dei suoi sacerdoti (()v.

met. 1, 747), il culto della quale (Aegyptia
sacra, Aegyptii ritus, consistente in lustra-

zioni, processioni e consecrazioni segrete di
cui si abusò) venne per tempo trapiantato in
Roma e quivi degenerò tanto da dover talv.

richiedere l'intervento dello Stato. — De-
riv.: IsTacus, a, um ('laiaxóc;), apparte-

nente ad Iside, Isiaco; SOst., IsiaCUS, i, m. (sc.

saccrdos\ sacerdote d'Iside,

Isiiiurus, i, m. ('Ia|iapo;) e Isiiiara,
òrum, n., isnurro, monte della Tracia sul-

VEbro, vicino alla città omonima. — De-
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riv.: Isiii3iriu<!i, a, um, ismario, poef. =
Ti-acio, tyrannus, di Tereo, Ov.

Isnieiiiis ovv. -fts, i, m. ('loiiyjvóg),

ismeno, fìwiie della Scozia presso a Tebe.
— Deriv.: A) lj!<in«;ni««, iirais, f. ('Io|iy)vis),

Jamenide, poet. = Tehnna. B) IsniénTus,
a, um, Ismeno, "poet. = Tehano.

Isoci'sìlcii, is e \, m. ("laoxpoéxYjs) iso-

<-rute, celebre retore di Atene, discepolo di

Prodico e Gorgia, maestro di molti uomini
segnalati, autore di parecchie orazioni, di

cui 21 si conservano tuttora. — Deriv.:
f<<>oci'aleH>i> e Isocrsitlus, a, um ("laoxpà-

TEtOg), Ison-atico, d' Isocrate,

Issa, ae, f. ("laaa), issa, isola del mare
Adriatico, la])iù importante di quelle sulle

coste della Dalmazia, non lungi da Faria;

ora Lissa. — Deriv.: A) Issensis, e,

d'Issa, plur. sost., Issenses, ium, m., abitanti

d'Issa. B) Issaeus, a, um ("laaaios), isseo,

d'Issa, plur. sost., Issaci, onim, m., abit. di

Issa, Issei.

Issus ovv. -OS, i, f. ('laaós), isso, città

marittima della Cilicia, celebre per la vit-

toria ivi riportata da Alessandro sopì-a

Dario.
islac, avv. (istic), per cosuì, Comici.

iste, ista, istud, genit. istTus, dat. isti, pro-

nom. dimostr. da is e il suffisso te, questo,

questa, cotesto, cotesta
,
per indicare la se-

conda persona, a cui si rivolge direttamente

col tu, e tutti gli oggetti che appartengono
alla seconda persona o le si riferiscono, pro-

prietà che le vengono attribuite, azioni che
da lei procedono, quindi spesso unito col

pronome possess. di seconda persona (tuus,

vester), cotesto, costui, cotesto tuo e sitn., I) in

gen.: quid quod aJventu tuo ista subsellia

(quelle panche ove tu sedestiJ, vacuefacta

sunt? Cic: remove paulisper istos gladios,

coteste sp. (che si trovano vicino a te), Cic:

qua re, cum ista sis auctoritate [stima che ti

si tributa), non debes, M. Cato, arripere ma-
ledictum ex trivio, Cic: correlativo a tuus,

me tuus sonus et suavitas ista (cotesta tua)

delectat, Cic. IIJ partic: a) in lettere, per
indicare i luoghi e le circostanze in cui si

trova chi le riceve = cotesto, di quel luogo,

di costi, di costà, perfer istam militiam (sop-

porta cotesto tuo servizio); sin autem ista

sunt iuaniora, recipe te ad uos, Cic: correla-

tivo a tuus, ex tua provincia omuique isto

imperio (cotesto tuo) etc, Cic. b) per accen-

nare la cosa, cui la seconda persona, colla

quale alcuno viene introdotto a parlare, ha
toccato nel suo discorso anche con semplice

accenno, appunto questo (nominato da te, ecc.),

Att. Platonem videlicet dicis. M. istum ipsum,

Attice, Cic: istud (appunto quello [da te

bramato]) quidem, inquit, faciam, Ncp.: mihi

fìdes nunc est, niliil me istius facturum, di

tutto ciò, Ter.: sunt, iuquam, ista, Varrò, è

così, come tu dici, Cic. e) nelle orazioni fo-

rensi, per indicare l'accusato presente (cfr.

liic), come speciahn. in Cic. Verr. comun.
l'accusato Verre. d) sjiesso con un poco
d'ironia e persino con uno sguardo di di-

sprezzo d una seconda persona presente o

p>ersino ad un terzo presente o assente, come
il nostro costui, quello là, quod isti contigit

uni, solo a costui (accennando i^er ischerzo
a Crasso ivi presente), Cic: con disprezzo,
Mars alter, ut isti (cotesti omiciattoli) volunt,

Liv.: exponam vobis ex quibus generibus ho-
minum istae (tali) copiae comparentur, Cic. :

unito con tuus, iste tuus vates, Ov.
Isler, V. Hister.

Isllinius e -OS, i, m. (ìa5-|i(5g), istmo,

lingua di tetia, J) lingua di terra che univa
la penisola della Prqpontitle, su cui era
posta Cizico nella Misia, col continente.,

Prop. 3, 22, 2. Il) detto per eccellenza del-

l'istmo di Corinto, ove si celebravano {giuo-
chi istmici, l'istmo. — Deriv.: A) IslliinT-

cus, a, um ('Ia*(nxós"), istmico. B) Istli-
mìus, a, um ("lad'iJLiog), istmico. — plur.
sost., Isthmia, òrum, n., i giuochi istmieu

Isti, avv. (iste), là, ivi, Verg. Aen. 2, 661
e 10, 557.

1. islTc (islliTc), aec, oc ovv uc (iste e

liic), I) questo qua, cotesto, quid Istic uarrat ?

Ter.: sost., istuc considerato, Cic: posse istaec

sic abire, Cic: acc. di relaz., istoc ^= perciò.

Ter.: abl. istoc col compar. = tanto, istoc

vilius (se. reddet), Ter. IIJ pregn. cotesto =:
tale, solo sost. col genit., homo istuc ae-

tatis, di questa età, Ter.: tuus pater istuc

aetatis cum esset, Auct. b. Afr. — Raffor-
zato istice etc e in domande isticine etc,

p. es. istucine interminata sum ? Ter.: istaee

(plur. gen. fcm.) = istaece. Ter.

2. istic (isliiTe), avv. (iste e avv. hic),

IJ costi, costà, nelle lettere = costi, istic mane,
aspetta qui. Ter.: quoniam istic sedes, Cic:
prius hic te nos, quam istic tu nos videbis,

Cic: scribi te, quid istic (costi = in Roma)
agatur, Cic II) trasl., costì, q^u = in questa
cosa, quid istic? (faciendum), che c'è da
fare qui (in questo) ? Ter.: istic sum, son qui,

son tutt'orecchi. Ter. e Cic.

islinc (istliìnc), avv. (iste e bine), di

costì, costinci, di là, in lettere ::= di costì, ite

rum istiuc excludère. Ter.: istinc signa ca-

nent, Liv.; istinc loquere, Plaut.: qui istinc

veniunt, Cic: ilico istinc, via di costì (da me),

Enn. tr. fr.: trasl., fortassis et istinc (di costì

= di questi errori) largiter abstulerit aetas,

Hor. sat. 1, 4, 131.

istius-niiidi (meglio separato istius modi)
= talis, tale, di tal fatta, di tal maniera, nihil

istiusmodi, Cic: ratio istiusmodi, Cic.

istOj avv. (iste), IJ là, colà, partic. costà (ove

tu sei, voi siete), nel tuo (vostro) paese (del luogO
ove si trova colui a cui si pai-la; e nelle let-

tere, colui che le riceve), isto venire, Cic:
isto proficisci. Plano, in Cic ep.: isto excur-

rerc, Plin. ep. II) trasl., ivi, in ciò, in questa

cosa, admisccre alqm, Cic ad Qu. fr. 3, 1, 3
§9-

istoc, avv. (1. istic), IJ (come dativo), là,

colà, in là, nimium istoc abisti. Ter. adelph.

169: is quem istoc misi, Suet. Cai. 55. II)
(come abl.J col compar ,

tanto, istoc vilius

(se. reddet), Ter. adelph. 981.

islorsììin, avv. (=: istoversum), verso co-

auì, di qua. Ter. heaut. 58'^ e Fh)rm. 741.

Istri, Istria, Istriani, V. Bistri.
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listrTcìis, V. Histri.

1. islùc, neutro di 1. istic (V.).

2. istfìc (isthiìc), avv. (iste e huc),

J) Iti, coiA fpartic. del luogo ove si trova colui

a cui si parla, nelle lettere ; colui che le ri-

ceve). Ter. e Cie. 7J)trasl., lA = all'argo-

mento, post istuc veniam, Ter.: isthuc ibam,

volevo appunto parlar di ciò. Ter.

istucine, V. 1. istic.

ila, avv. [da i-s e il suffisso ta), particella

pronominale dimostrativa =- nel modo indi-

cato, in questo modo, in questa guisa, cosi,

I) in gen.: a) generic: te ita velie celate scio,

Cic. : quod cum ita sit, Cic: quod si ita est,

Cic: omnia ita sunt, Cic: ut ita dicam, Suet.:

et hercule ita fecit, Cic. b) introducendo un
concetto seguente = così, nei modo seguente,

qui heres institutus esset ita, mortuo postumo

filio, Cic: in tertio de Oratore ita scriptum

est: In perpetua autem oratione etc, Quint.:

partic. seguendo un acc. ed un infin., coUegi

me aliquando et ita institui, fortiter esse agen-

dum, Cic. e) est ita o ita est, factum est ita

come testimonianza o risposta affermativa.

Comici e Cic: quindi nel linguaggio della

conversazione, assol. ita = sì, haecine tua

domust ? Sos. Ita, inquam, Ter.: hostium dico,

ita, inquam, hostiuiri, sì, dico, dei nemici;

Cic: sed tibi hoc video non posse videri? Ita

prorsus (sì, certamente), Cic: e così non est

ita profecto, judices, Cic : ita piane, Cic. d) in

alcune forme d'interrogazione per indicare

la realtà, a.) itane ? = realmente i sia per in-

terrogare più efficacemente, in Ter., sia per

manifestare lo sdegno e (ironicamente) la,

meraviglia, Cic: e rafforzato itane vero?

Cic. P) quid ita?^ come così ? perchè o perchè

ciò? perchè mai? come mai? come penai tu

ciò? (greco il Sai ;), partic. come domanda af-

fettuosa, Cic. ed a. Il) partic: A) nei pa-

ragoni= così, a,) per indicare la somiglianza,

comun. in correlazione con ut, più di rado
con quomodo, quemadmodum, quasi ed a.,

p. es. ita vero, Quirites, ut precamini, eveniat,

Cic: e così sicut . . . ita, Liv.: ita . . . prout,

Cic: ita, ut! (ut) si. Ter. e Cic: ita . . . quo-

modo, ita . . . quo pacto, ita . . . quemadmo-
dum, Cic: ita . . . quasi, ita . . . tamquara,

Cic: ita... veluti, Justin.: ita... qualis,

Quint. b) ut . . . ita (e viceversa ita . . . ut),

talv. per indicare, che due oggetti stanno
l'uno accanto all'altro, come , . . così . . . cosi

anche, Hercules ut Eurysthei filio.s, ita suos

configebat sagittis, Cic: e viceversa, ita expe-

dire, ut turpe non sit, sia utile senza però
esser disonesto, Cic: ovv. che la prima cosa

si ammette dinanzi all'altra, sebbene twn la

si aspetti = veramente , . . pure, sebbene . , . tut-

tavia, haec omnia ut inviti^, ita non adversan-

tibus patriciis transacta, Liv. e) in assevera-

zioni e giuramenti, ita col cong ut colVin-
dicat. om., se segue un nuovo desiderio, col

cong., cosi . . . come, ita vivaui, ut maximos
sumptus facio, Cic: nam tecum esse, ita mihi
omnia quae opto contingant, ut vehementer
velim, Cic: abbreviato, soUicitat, ita vivam,
(cos'i è vero che desidero di viveri', così possa
io vivere), me tua valetudo, Cic: saepe, ita me
dii juvent (così il cielo mi aiuti), te deside-

ravi, Cic. d) ut quisque col superi ita col

superi., V. ut {n" I, B, e). B) ad indicare la

qualità, proprietà ^^ così, tale, siffatto, ita

vita hominum est, Ter.: ita sunt res nostrae,

Cic: ita est homo. Ter.: si ita sum, se io sono
così fson tale), Cic: ita ad hoc aetatis a pue-

ritia fui. Sali.: ita ut, così come = così fatto,

disposto, ecc., nello stato in cui, ecc., ita

ut erat (così [vestito] com'era), in veste

domestica, imperator est consalutatus, Suet.

C) ad indicare la maniera del risultato di

tm fatto già indicato, a) «osi, in ipiesto modo
= in questo stato, in tale condizione, dietro

tali circostame, e così, illum adulescentem . .

.

aliquot dies aegrotasse et ita esse mortuum,
Cic: ita legati coiniter dimissi, Liv. b) trdora

ad indicare semplic. la causa, così = perciò,

e perciò, quindi, ne Crustuiiiini quidem . .

.

satis se impigre movent. Ita per se ipsum
nomen Caeninum in agrum Komanum impe-
tum facit, Liv.: e così anche itaque (=et ita),

come Cic. de nat. deor. 3, 44 e de fato 7.

e) in proposiz. consecutive ad indicare una
conseguenza ricavata da quanto precede= e

cosi, e perciò, dunque, per conseguensa, si igitur

non sunt, nihil possunt esse : ita ne miseri

quidem sunt, Cic. D) ad indicare limite e li-

mitazione, così= a condizione che, a patto che,

sì però che, ordinariamente corrispondente ad
ut (che), quindi ita . . . ut == solo in quanto . .

.

che, entro i limiti ,,, che, sì veramente ... che,

talora ^ veramente... die, così... che, pax ita

convenerat, ut Etruscis Latinisque fluvius Al-

bula finis esset, Liv.: sed ita triumpharunt, ut

ille pulsus superatusquc regnaret, Cic: ita

quidem. ut etc, solo a patto che, sol nel caso

che, Cic : ed ita ... ne ^ cosi .

.

. che non, ita

admissos esse in urbem, netamen iis senatus

daretur, Liv.: inoltre ita... quod, in tanto

die,., in quanto che, Cic : ita... CUm, in

quanto ... che, Cic: rta . . . si, a patto che, si

veraniente che, sì però che, Cic ed a.: cosìpure
ita tamen. . . si, Cic. E) ad indicare lo scopo,

il fine, così = con l'incarico di, con l'intento, a

scopo ili, per fine di, col correlativo ut (''he),

ad quod bellum duobus consulibus ita missis,

ut alter Mithridatem persequerotur, alter Bi-

thyniam tueretur, Cic. Mur. 8;>. F) ad indi-

care il grado = così (accentato), a tal segno,

a tal punto, tanto, a) cou vcrbi : ita consoieutla

mentem excitam vastabat, Sali, p) cou agg.

e avv.: dii te perduint, fugitive : ita non modo
improbus et fatuus sed etiani amens es, Cic. :

de Latinis vero quo me vertam nescio : ita

mendose et scribuntur et veneunt, Cic: con
negazioni, non (haud ovv. nec) ita = non cosi,

non molto, non tanto, non ita multi, Cic: liaud

ita magna manu, Nep.: non ita inultum mo-
ratus, Caos.: non ita valde, Cic: non (haud)

ita multo post, Cic. e Liv.: haud ita multo

ante, Liv. G) per citare un esempio, cosi

= così per esempio, ita si etc, Cic. de or.

1,^50.

ftìtii, òrum, m. (dalla parola indigena o

di origine greca ìiaXóf « toro », così detto dei

giovenchi, in lUdia belli e numerosi), itali,

Cic de bar. resp. 19. Vorg. Aen. 1, 10!) : gfiitcs

Italftm,Verg. Acn. 0, 92. -Ber tv.: A) IlallTn,

ae, f., /fot«ia, Cic Arch. 5. V'erg. Acn. 1, 2cd a.:
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spesso terra Italia, Liv. 25, 7, 4 e altr. —
meton. ^= abitanti d'Italia, totam Italiani

esse effusani, Cie. Dej. 11. B) Itìilìcus, a,

um, italico, bellum, coi collegati, in Italia,

Cic: partic. in antitesi a provincialis, p. es.

ager, Col.: Italicus es an provincialis? Plin.

ep. sost., a) Italici, òrum, m., i collegati delle

città italiche, pnrtic. quelli della guerra

sociale, Liv. e Veli, b) Italica, ae, f., a) nome
dato dai collegati Italici alla città di Corfi-

nium, fatta capitale della lega, V. Veli. 2,

16, 4. p) città dell' Hispania Baetica, Caes.

ed a., donde llalTccnJ«i»«, e, itaiiceae, Auct.

b. Hisp.: Plur. sost., Italicenses, ium, m.,

abitanti di Italica, itaiicesi, Auct. b. Alex.

C) llali<«, lYdis, f., itala, Ov.: sost., itala, Verg.

D) Italius, a, um, italo, genus, Verg. E) lla-
luS, a, um, dell'Italia, italo, Verg.

itìì-que, avv., IJpropr. = et ita, co-

sicché ita (V.) ne conserva tutti i significati,

IIJ trasl. , corìve particella consequenziale.

a) generic, ad indicare che un'azione ha In

sua causa in quanto precede = pertanto,

adunque, perciò, per la qnal cosa (in Cic. €

Cs^es. preposto allapropos., nei Serioripospo
sto ad una parola e sovente anche a piùj,

sed multa sunt suavitatis praecepta, quae etc.

Itaque etiam hoc loco nobis est ipsis, quid

causa postulet, judicandum, Cic: uemo ausus

est eum sepelire. Itaque a servìs sepultus est,

Nep.: unito, itaque ergo (e così naturalmente,

e così dunque), Tac. e Liv. b) partic: dopo
digressioni, episodi e parentesi, per ripren-

dere il filo della narrazione = quindi, dunque,

p. cs. Cic. Cat. 2, 4: de amie. 3. Liv. 2, 12, 2.

item, avv. (da i-s e il suffisso tem), ad
indicare il ripetersi del medesimo predicato

con diversi soggetti= parimenti, similmente,

anche, medesimatnente, I) in gen.: Romulus
augur, ut apud Ennium est, cura fratre item

augure, Cic. : con omissione del predicato

(che si deve quindi sottintendere) con item,

p. es. hoc in Libera servant, in Libero non
item, Cic: litterae mittuntur isti a patre vehe-

mentes, ab amicis item, Cic: ipse cum telo

esse, item (di fare il medesimoj alios jubere.

Sali.: ipse armatus intentusque, item (di es-

sere così) milites cogebat, Sali. II) partic:

A) in paragoni = ugualmente, in ugual ma-
niera, guisa, ecc., in corrispondenza con ut,

sicut, quem ad modum, quasi, come: fecisti

item, ut praedones, Cic: ut ipsi concedi non
oporteret, si in nostros fines impetum faceret,

sic item nos esse iniquos, quod in suo jure se

interpellaremus, Caes. : sicut . . . item, Cic:

item . . . quem ad modum, Cic. B) et item,

itemque e sempl. item, per enumerare e pre-

sentare in una medesima serie cose uguali,

simili ^ parimenti, e così pure, come anche,

similmente, solis defectiones itemque lunae
praedicuntur in multos annos, Cic: in eo iti-

nere persuadet Castico, ut regnum in civitate

sua occuparet...: itemque Dumnorigi Aeduo,

ut idem conaretur, persuadet, Caes.: unus Epi-

rotes, Pyrrhus . . .: unus item Siculus, Diony-
sius prior, Nep.

Tier, YtYncris. n. {cfr. ire, itum), 1)1' an-
dare ^= cammino, viaggio, che SÌ fa VCrSO un
luogo, 1) propr.: a) in gen.: iter hac habui,

viaggiai verso questa parte, Ter.: iter ilh „

saepius in forum, andò sovente nel foro, Plin.

pan.: dicam in itinere, lungo il cammino, Ter.:

iter pergere, Ter.: in diversum iter equi con-

citati, Liv. b) marcia, viaggio, cammino, ad
iter se parare ovv. comparare, Liv.: commit-
tere se itineri, Cic: iter ingredi, Cic, ovv.
inire, Curt.: iter habere, V. habeo (w"7J, A, 5) :

iter facere, Cic. (diverso da sotto al n" II, 1):

iter una facere , iter pedibus facere , Cic :

iter terrestre (viaggio per terra, terrestre)

facere, Justin.: a Massilia Gesoriacum usque
pedestri itinere confecto, Suet.: iter facere in

Apuliam, Cic: iter per Epirum facere, Cic:
in itinere, lungo il cammino, per via, cammin
facendo, Caes.: e così sempl. itinere, Liv.: ex
itinere, nel cammino, appena in cammino, in
marcia, Caes. e) marcia, cammino come mi-
sura di via percorsa, come tappa, abesse iter

unius diei, esser lungi un giorno di strada,
Caes.: latitudo (Hercyniae silvae) novem die-

rum iter expedito patet, si estende pel cam-
mino di nove giorni, Caes. d) oorso di un
fiume, amnes iter, quod coeperunt, percurrunt,
Curt. 5, 1 (2), 13. 2) meton.: a) il diritto di
andare in qualche luogo. Ubero passaggio, di-

ritto di passaggio (perpersonej, Cic. Caecin. 74.

h)permesso di passare per qualche luogo, ne-

gat se posse iter uUi per provinciam dare,

lasciar libero il passo, Caes. b. G. 1, 8, 3.

3) trasl.: defessus labore atque itinere dispu-

tationis, Cic: pergere iter ambitione ac peri-

culis vacnum, seguire un modo di vivere li-

bero da ambizione e pericoli, Tac: iter hujus
sermonis quod sit, vides, qual piega prenda
il nostro ragionamento, Cic. II) concreto =
via, 1) propr., via, strada, sentiero, iter an-

gustum et difficile, Caes.: iter pedestre, ter-

restre, Caes. e Liv. {p. es. pedestria itiner»,

concisa aestuariis, Caes.: itinere pedestri pe-

tereSyi'iam, Liv.; itinere terrestri petere Thes-
saliam, Liv.): itinera devia, Cic: erant omniuo
itinera duo, Caes.: itinera intercludere, Caes.:

iter facere (aprire una straiaj, Liv. [diverso

da iter facere sopra al n" I, 1, b) : refèrtis iti-

neribus (le strade della città) agrestium turba,

Liv.: del corso dell'acqua, iter, qua meatnr
navigiis, Curt. 2) trasl., come strada, via, corso,

a) in gen. : ut (occupatio) interrumpat iter

amoris nostri et officii mei, precluda la via al

nostro amore e ai miei doveri verso di te,

Cic: secretum iter (sentiero nascosto) et fal-

lentis semita vitae, Hor.: senectae iter declive,

Ov.: non instruendum illis iter ad bonam fa-

raara, sed non deserendum, Plin. pan.: iter

pronum (facile via) ad honores . . . relicturus,

Plin. ep.: recto itinere lapsi plerumque diver-

tunt, Quint. b) partic: a) via, piega, giro,

corso, che prende q.c, itinera flexusque rerum
publicarum (nella costituzione dello StatoJ,

Cic de rep. 2, 45. P) come via, mezzo, metodo,

modo di procedere e sim., duo itinera audendi,

Tac: fortuna salutis fper ìa salvezza) mon-
strat iter, Verg.: naturam suo quodam itinere

ad ultimum pervenire, Cic: patiamur illum

ire nostris itineribus, batta la nostra via, se-

gua il nostro modo, Cic. — Genit. arcaico,

iteris, abl. itere e antica forma itiner, Comici
ed a.
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iteratio, ònis, f. (itero), ripetizione, I) in

gen.: lectio non cruda, sed multa iteratione

mollita, Quint. 10, 1, 19. Il) come 1. 1. retar.,

ripetizione della parola nel discorso e nello

scritto, ejusdem verbi aut sermonis, Quint.:

verborum, Quint.: iterationes verborum, Cic:

come fiff. retor. = sTtavacpopa, TiaXiXoyfa,

ènéjiPaotg, Cic. de or. 3, 203.

turalo, avv. (iteratus), ancora una volta,

di nuovo, Jnstin. ed a. Seriori.

itero, avi, àtum, are, riprendere, ripigliare,

ripetere, rinnovare q.c. ancora ima volta, IJin

gen.: puguam, Liv.: testudinem, Tac: mella,

rinnovar col canto, ricantare, Hor.: aequor,

risolcar colla nave, Hor. : lanam, colorire,

tingere due volte, Hor.: januam, ritrovare la

porta, Ov.: turaulum, ergere di nuovo. Tao.:

jactata, rigettar di nuovo, Ov. II)partic.:

A) aprire di nuovo colVaratro il terreno =
arar due volte, rivolgeì-e, agruni non semel

arare, sed iterare, Cic. B) ripetere, ridire pa-

role, a) = porre ancora una volta, duplicare

iterareque verba, Cic: semel proposita, Quint.:

conjunctiones saepius, Suet.: e così geminata

ac duplicata vel etiam saepius iterata ponantur,

Cic. b)= dire ancora una volta, iteradum ea-

dem istaec mihi, Pacuv.tr. fr.: it.saepe eadem,

Liv.: it. iUud (canticum), Phaedr.: it. declama-

tionis parteni, Quint.: clamor segnius saepe

iteratus, Liv.

iterìini, avv., I) a/l indicare la ripeti-

zione di un azione nello stesso modo = di

nuovo, da capo, un'altra (seconda) volta, nnova-

tnente, a) in gen., Cic. ed a.: C. Flaminius

consul iterum, Cic: Lentulus consularis et

praetor iterum, Veli.: uniti, iterum deinde,

Liv.: iterum jam, ornai ancora una volta.

Sali, b) ad indicare un'azione ripetuta una
più volte = ripetutamente, semel atque ite-

rum, una e un'altra volta, più volte, Cic:

semel iterumque, Cic. e Caes.: iterum atque

iterum, Hor., ovv. iterumque iterumque,Verg.,

ovv. iterum iterumque, Plin. pan., ripetute

volte, più e più volte: iterum ac tertium,

iterum ac tertio , Cic. : iterum et tertium,

Quint.: iterum et saepius, Cic. e) ad indicare

la serie, successione, l'altra volta = la seconda

«oJ*o, semel... iterum, Cic: primum ... ite-

rum, Nep.: primo . . . iterum . . . tertio, Nep.:

semel . . . iterum . . . tertio ovv. tertium, Liv. e

Veli. II) ad indicare un contropposto, un'op'

posizione, ecc. = di rincontro, dall'altra parie,

iterum sinu effuso, Liv.: pares iterum accu-

sandi causas esse. Tao.

tflliìiea, ae, f. e Xlhacé, ès, f. ('leaxTj),

Itaca, isola del mar Tonio, regno di Ulisse,

ora Thiaki. Deriv.: A) Itliaceiifìis, e,

itacese. B) llliìicuK , a, um, itacese, abi-

tante di Itaca; per antonomasia — Ulisse.

ìftVdeni, avv. (itcm-dem), parimenti, simil-

mente, allo (nello) stesso modo, itidcm . . . ut,

Ter.: ut . . . itidem, Comici e Lucr.: assol., iti-

dem tu face. Ter.: exsectum a filio Caelum,
vinctum itidem a filio Saturnum, Cic.

YlYner, ncris, n., V. iter alla fine.

ttìfo, ònIs, f. (eo), l'andare, andata, domum,
Cic: itiones crebrae, Ter.

ItTus portus, porto dei Morini nella

Gallia Belgica, da cui Cesare salpò per la

Bretagna ; secondo alcuni ora Whit-Sand,
s-condo altri l'attuale porto di Sandgate o
Sangatte.

ito, are (intens. di eo), awiare, ad legio-

nem, al campo, Plaut.: ad cenas, Cic: in

ludos fscuoTeJ, SC. vet.

Itónus,!, m. ("iTwvof, ó),/<ono,c2W« della

Beozia, sulla strada da Alalcomene a Che-
ronea, celebre per un tempio ad Atena (Mi-
nerva), sancti incola Itoni, cioè Minerva,
CatuU. 64, 228. — Deriv.: ltoniu<i, a, um
('Itwviog), itonio, templum Minervae Itoniae,

Liv. 36, 20, .,3.

Iluraei (Ityraei\ òrum, m. ('I-coupaìot),

Jturei, popolaz. siriaca mescolata con Arabi
fnelTà parte nord-est della Palestina, nella

diramazione sud-est delV HermonJ, noti

come valenti arcieri, ma anche come audaci

ladroni.— Deriv.: Ituraeus, a, um ('Ixou-

paioj), itureo,

ìtus, US, m. (eo), andata, per lo più solo in

antitesi a reditus e unito con questo, di rado
solo e nel significato di andare, moto, nec re-

pentis itum cujusviscumque aniraantum sen-

timus, Lucr.: noster itus, reditus, vultus etc,

Cic: prò itu et reditu, andata e ritorno,

Suet.

It|^lu<«, i, m. ("IxuXog), Itilo, figlio del re

tebano Zeto e di Aedbne, ucciso per sbaglio

dalla madre; scambiato con Iti in CatuU.
65, 14.

ityraei, V. Ituraei.

ti^s, tyos, acc. tyn, m. ("Ixug), iti, figlio

di Tereo e di Progne, ucciso dalla madre e

dalla sorella di costei, e imbandito come cibo
al padre.

liileus, a, um = Julius, IJ giuUo (da
lulo, figlio di Enea), avi, Ov. II) di Giulio
Cesare = che riguarda Giulio Cesare e hi

sua famiglia, giuUo, calendae, del mese di

luglio, Ov.: carina, flotta di Augusto, Prop.

iulis, Itdis, acc, Mem e iTda, f. ('louXfg),

luiide, città dell'isola di Ceo, patria di Si-

monide e Bacchilide, ora Zea.

Ìrilu<!i, i, m., 1) Giuio, figlio di Enea,
detto altrim. Ascanius, Verg. Aen. 1, 267 e

288. II) lulus Antonius, V. Antonius.

IxTòn, onis, acc. ona, m. ('Igiwv), issione,

re dei Lapiti in Tessaglia, padre di Piritoo,

in pena de' suoi amori illeciti con Giu-
none (generando con essa, sotto forma di

nube, i Centauri), fu neìl'Averno legato ad
una ruota in continuo e rapido movimento,
Ov. nnet. 4, 471. Verg. Acn. 6, 601: Ixione

natus, Piritoo, Ov. met. 12, 210: matre dea
et I.xione nati, i Centauri, Ov. met. 12, 504.

— Deriv.: A)Ikì«(iiTus, a, um ('I£ióviog),

di Issione, or])is, Verg. B) IxiSnTdéfi, ae,

m. ('IgtoviSrj?), issionide (figlio di Issione), di
Piritoo, Prop. e Ov.
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•1, j. In ioii, co)ì.<fonnnte che, sebbene in

origine fos^e rappresentata col segno mede-

simo della vocale i, pure già dagli antichi

era considerata come essenzialmente diversa.

jacJ-o, cVii, cYturus, ère (jacio; propr.

esser gettato, quindi] giacere, stare cori-

cato, stare disteso (contr. Stare), IJ propr.:

A) in gen.: a) di css. anim.: jacere Lumi, Cic.

ed a.: in grauiine, Ov.: e col sempl. abl., lecto,

Ov.: silvis agrisque viisqne corpora jacent,

Ov.: ad alcjs pedes, Cic: sub arbore, Verg.:

super corpus alcjs, Ov.: per vias, Ov.: di ara-

mali, quern circa tigres . . .jacent, Ov.: vacca

jacet et lente revocatas ruminat herbas, Ov.

b) di e. inan.: in litore (di una nave), Sen.

rhet.: in collo o sempl. collo, di capelli, Ov.:

jacent dispersa per agros sarcula, Ov.: lora ja-

centia, le briglie cadute ovv. abbandonate, al-

lentate, Ov.: per quos (dies) raro nmquani nix

miuus quattuor pedes alta jacuit, Liv.

B) partic, 1) come y.sìoGat, giacere ripo-

sando, a) di chi riposa o dorme ^^= giacere,

riposare, dormire, in lecto, Cic. : in antro Si-

lenurti sonino videre jacentcm, Verg.: comun.
assol., ad quartam jaceo; post hanc vagor,

Hor.: custodes furtim transgressa jacentes,

Tibull. b) di chi mangia = giacere a tavola

{secondo Vusama degli antichi), Ov., Sen.

ed, a. e) di ammalati = stare, giacere a letto,

essere ammalato, cura ut valeas, nec ego te

jacentc bona tua comedara, Cic: jacere morbo
confectutn gravi, Pliaedr. : graviter jacere,

Plin. ep.: sine spe jacere, Sen. 2) giacer di-

steso a terra, a) di vinti = giacer ferito,

sfinito, spento, esanime, Arge, jaces, Ov.: per

me jacet inelitus Hcctor, Ov. b) di cadavere
= giacere abbandonato, insppolto, istic nunc,

metuende, jace! Verg. e) di morti, giacei-e

(m»rto), rupto jacuit corporc, Phaedr.: di

membra morte, iirtus morte jacent, (/iaccioìio

rigide per la morte, liner.: partic. di caduti in

battaglia = giacere, esser tnm-to, caduto, pro

patria, Ov.: proximi jacentibus (sui caduti)

insisterent, Caes.: tot fortissimi viri, qui circa

eum cumulati jacent, Liv. 8) di viaggia-

tori, ecc. = rimanere, fermarsi := dimorare,

in oppido aliquo niallem resedisse, quoad ar-

cesserer . . . Brundisii jacere, in omnes partes

est molcstum. Propius accedere, quo modo
. . .possum? Cic. ad Att. 11,6, 2. 4) trasl.,

come xeto9ai: a) di luoghi : a) = giacere,

esser posto, esser situato, Jjartic. di località

giacenti al basso, locus jacet inter Apenniuum
et Alpes, Brut, m Cic. e)).: jacet inter eos (sal-

tus) campus, Liv.: urbes in campis jacent, Ju-
stiu.: assol., despiciens terras jacentes (sotto-

stanti),\erg.: trasl., di popoli, giacere = abi-

tare, dìmoi-are, supra Ciliciaiii, Kep. P) =
i:Kttii(l<isl, distendersi, allargarsi, tantum campi
jacet, Verg.: hanc super in speculis sunimoque

in vertice mentis planìties ignota jacet, Verg.:

jacent inter solem et montes immania ponti
aequom, Lucr. y) essere posto ai basso, gia-

cere al basso, jacentia (bassi) et plana Urbis
loca, Tac: e così loca jacentia {contr. loca

edita), Sen.: domus depressa, caeca. jacens,

Cic. fr. 8) di luoghi rovinati = giacere in

rovina, essere un ntucchio di rovine, essere in

rovina, cui ncc arae patriae domi stant, fra-

ctae et disjectae jacent, Enn. tr. fr.: jacet

Ilion ingens, Ov. b) di vesti = strascinare,

strisciare, strascicare, praeverruut latas veste

jacente vias, Ov.: nimium demissa jacent tibi

pallia terrae, Ov. e) di membra, ecc., cadere

= esser languido, cascante, tarda, gravitate

jacentes (l'mguidi = sonnolenti) vix oculos

tollens, Ov.: vultus attolle jacentes finerte,

abbandonato [per la morte]), Ov.: e cosi di
un morente, in ore jacens rictum, Lucr.

II) trasl.: A) in gen., per lo più fi^., dum
timent ne aliquando cadant, semper jacent,

Quint.: priora tempora in ruinis rei publi-

cae nostrisque jacuerunt, furono connessi
con, ecc., Cic: vide, quid narrent, ecquae spes

sit denarii an cistophoro Pompejano jaceamus,
pei cistofori pompeiani fpiii leggieri) non si

abbia a patir qualche d'inno, Cic: sub alqa

re jacere, star sotto q.e. = essere inferiore,

Ov.: e così infra alqd jacere, Plin. ep.

li) partic: 1) giacere immerso, essere op-

presso, es.sere vinto, ahbnttitto da qualche Con-

dizione ; di pers., in maerore, Cic: in obli-

vione, Cic: di e. inan., in eodem silentio

multa alia oratorum officia jacuerunt, sono
rimasti sepolti, Cic. 2) giacere a terra, a) di

quelli, che hanno perduto nello Stato ogni
potenza e stima = essere abbattuto, sema au-
toritù, depresso, sema potere, a) generic: ja-

cere (esser scaduto nel favor popolare) Cae-

.sarem ofFensione populari, Cic: qui in pace

jacere, quam in bello vigere maluit, Cic: si

jacens tecum ageret, Cic: ille potens, alii,

sordida turba, jacent, Ov.: pauper ubique ja-

cet, ovunque è disprezzato, Ov. P) di coloro

che si affannano per ottenere una pubblica
carica, ma senza speranza di riuscita = non
potei- riuscire, non aver speranza, aver perduto

ogni /ìdiicia, essere scoraggiato, videsne tu

illuni tristum (se. candidatum) ? jacet, diffidit,

abjecit iiastas, Cic: C. Marius cum a spe con-

sulatus longe abnssetetjam septimum annum
post praeturam jaceret, avendo passato sette

anni sema speranza di riuscire, Cic. y) di

cose: giacere inosservato, trascurato, negletto,

disprezzato; non venir preso in considerazione,

non (tvcr credito; divenire, essere trasandato,

abbandonato, dominetur (falsa invidia) in con-

tionibus, jaceat in judiciis, Cic: philosophia

jacuit usque ad hanc aetatem, Cic: jacent

beneficia Nuculae, friget patronus Aatonius,
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Cic: nomen jacet in adversariis, giace, sto

inosservato (= non è ancora entrato nei

libro mastro), Cic: così anche quomodo tibi

tanta pecunia jacet? Cic. b) rli pers. scorag-

giate = giacere a ferra, essere annlito, op-

presso, a&6artHto,Cnaeus noster ut totus jacet?

non animus est etc, Cic: scias me ita dolere,

nt non jaceam, Cic: amici est . . . niti et effi-

cere, ut amici jacentem (abbattuto) animum
excitet, Cic. e) di pers. ed opinioni confu-

tate, rovinare, ridursi al nulla, cadere, essere

sfatato, j acent hi suis testibus, Cic: jacet

oranis ratio Peripateticorum, Cic. d) di cose,

che non più o languidamente vengono

esercitate, lattguire, cessare, essere negletto, t>-a-

tcurato, ars tua jacet, Ov.: judicia jacebant,

Cic: omnis hic dilectus jacet, Cic: justitia

vacillai vel jacet potius omnesque eae virtu-

tes, quae etc, Cic: virtutem jacere, la virtù

è negletta, Cic. e) nel prezzo, rimniirsi, dive-

nir vile, basso, essere a vii prezzo, jacent pretia

praediorum, Cic: nunc ista omnia jacere puto

propter nummorum caritatem, Cic. 3) non
essere usato, a) di parole = presentarsi, of-

frirsi al libero uso, stare innanzi, (verba) ja-

centia sustulimus e medio, Cic. de or. 3, 177.

b) di capitali, ne pecuniae otiosae jaceant,

rimangan come denaro morto, Plin. ep. 10,

64 (62), 1. 4) giacere fiacCO = esser fiacco,

inerte, sonnolento, stordito, aciocco, probus

(puer) ab ilio segni et jacente plurimum abe-

rit, Quint.

•lacvtani, òrum, m., Jacetani, popolaz.

nella parte nord-est deirK[s])a.ma, citerior, ai
piedi dei Pirenri, nelVodierna Catalogna.

jsicTo, jèci, jactum, ere, gettare, I) gene-

TÌC.
,
gett<tre, scagliare, lanciare, tirare,\.)propr.:

1) in gen.: a) e. inan.: lapides, Cic: ignem,
Caes.: tela. Sali.: lapides post tersra, Ov.: ful-

men in terras, in mare, Lucr. e Cic: lapides

in murum, Caes.: totas arbores in altum, Curt.:

faces atque aridam materiem de muro in ag-

gerem eminus, Caes.: arma humo, Ov.: tela

manu, Verg.: tela tormentis, Caes.: tela ab
averso equo, Ov.: tela ex vallo, tela in hostem,

Caes.: plumbum (fnnda),Ov.: oscula, mandare,
Tac: come t. t. del gi-uoco dei dadi, talum
ita, ut rectus assistat, Cic: jacta alea esto,

V. alea. P) ess. anim.: conjugem in prae-

ceps, Tac: se e culmine tun'is, Ov.: se in pro-

fundum, Cic: se ex muris in praeceps, Curt.:

se mediis fluctlbus, in mezzo ai, ecc., Verg.

2) partic.: a) gettare, ancoram, Caes. ed a.:

ancoram de prora, Verg. b) scuotere, agitare,

caput, Catull. e Tac. e) gettare lungi da sì>,

via, vestem procul, Ov. met. 4. 3ò7. d) span-

dere, gettare, spargere, florCS, Verg. : arbor

poma jacit, Ov.: quindi spargere = semimire,

farra, Ov.: .semen, Verg. e Ov.: e fig., futuris

caedibus semina, Tac: odium in longum, se-

minar lungo odio (
— che poi duri a lungo),

Tac. B) trasl.: 1) in gen., gettare, scagliare,

lanciare, alcjs caput in mediam coiitentionem

dissensionemque civileni, Cic: jacere et im-
mittere injuriain in alqm, Cic: contumeliam
in alqm, Cic: talia verba favillae, Prop.: per
ambages insidiarum minas, proferire, Liv.:

jacere mittereque ridiculum, Cic 2) pnrtic,
gettare nel discorso della gente, divulgare^

spargere, dtjtseminare, assiduas querslas, Cic.

poet.: suspicionem, Cic. : quod jacis obscure,

Cic: seg. daira.cc. e l'inhn., inter alias res

jacit oportere decreta omnia rescindi, Sali.:

assol. con de e l'abl., per ambages de lacu Al-

bano, Liv.: dehabitu cultuque, Tac II)pregn.,
gettare, innalzare, porre, costruire, fondare, ag^

gerem, Caes.: fundamenta uvbi, Liv.: fig., fun-

damenta pacis, Cic: salutem in arte, Verg.

jactans, antis, part. agg. (da jacto), chi

si vanta, in Cattivo Sen^O, vantatore, millanta-

tore, col genit., sui, Quint. 11, 1, 50: assol.,

insolens, arrogans, jactans, di pers.. Cic. fr.:

epistulae jactantes et gloriosae, Plin. ep.: com-
par. jactantior, che troppo vanta i suoi me-
riti, Hor. e Plin. ep.

jaclailter, avv. (jactans), con millanteria,

con ostentazione, jactantius maerore, far mo-
stra di maggior dolore, Tac. ann. 2, 77:

jactantius fmillantando, con troppo vanto)
litteras ad alqm componere fscriverej, Tac
hist. 3, 53.

jaCtanlTa, ae, f. (jacto). H vantare, iattanza,

vanto, ostentazione, a) col genit.: sui, Tac
ann. 2, 46. P) assol., Tac, Quint. ed a.

jartiilTo, ònis, f. (jacto), 7) attivo = il

gettare, lanciare, agitazione, scossa, lo scuotere,

1) prop:: a) m (;en.; cervii^um (di cavali ij,

Curt.: vulneris, Liv. e Curt. b) partic, movi-

mento con gesti, gesticolazione, agitazione, cor-

poris, Cic: manus, Quint. 2) trasì. ,mtUanteria,

vanto, iattanza di q.c, virtutis, Curt.: cultus,

Tac: eraditionis, Quint. II) passivo e mediale
= Tesser gettato qua e Ut, lo spingersi qua e

Ut, 1) propr., a) in gen., movimento violento,

forte ondeggiamento, agitazione, maritima, Liv.;

navis, Cic. e Liv. b) instabile dimora, Sen. ep.

2, 1. 2) trasl.: S.) agitazione, turbamento, animi,

Sen. tranqu. 2, 8: jactationes auimoram, Cic.

TUSC. 5, 15. b) incostanza, instabilitir, animi,

Liv. 24, 6, 9. e) applauso tributato, pqpularis,

Cic: jactationem habere in populo, Cic. d)

ostentazione, millanteria, iattanza, alcjS, ClC:
verborum, braverie, Cic.

jadalftr, òris, m. (jacto), millantatore,

vantatore di q.c, alcjs rei, Quint. ed a.

jaotiilUJS, US, m. fjaoto), lo scuotere. Vagl-

iare, agitazione, tnoviinento, pennarUUl jact;ltUS

(plur.), Ov. met. G, 703: assol., quid est

homo ? quodlibet quassum vas et quolibet fra-

gile jactatu, Sen. ad Marc. 11, 3.

jaelìto, are (intens. di jacto), lanciare,

ridicula intexta versibus, Liv. 7, 2. 11.

jarfo, avi, àtum, are (intens. di jacio),

(ripetutamente o con impeto) lanciare, I) ge-

neric, lanciare, \) propr.: l) ingen.,t'oces in

tecta, Cic: incendia dextra, Ov.: fulmina, Cic:

ossa post tergum, Ov.: lumina in alcjs vultum,
Ov. 2) partic: a) lanciare, gettar fuori, mate-

riam, di vulcani, Ov. b) getutr via, arma
multa passim, Liv. 39, 20, 7. e) spttrgere,

mandar fuori, diffoniiere, odorem late, Verg.:

lucem de corpore, Lucr. H) trasl., oralmente.
scagliare, Utnciare, pronunciare, spargere, tcr-

rorem, Cic: minas, Cic: versus, Liv.: preces,

Ov. : probra
,
querimonias in alqm , Liv. :

jocosa dieta in adversarios, Liv. IfJ pregn.,

gettare, tnuovere, spingere qua e Ut, scuotere, agi-

tare, A) propr.: 1) in gen.: oculos, Lucr.: oer-
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viculam, eie: brachium, Caes.: caestus, Ov.:

jactata flamine navis, Ov.: jactari tempestate,

Cic: jactantur crines per terga, ondeggiano
sopra, Ov.: jactatus crinis per auram, Ov.:

jactata per orbem fax, Ov. 2) muorerc, agitare

gesticolando, brachia in numerum, Lucr.:
manus, di danzatori, Prop. e Ov., di oratori,

Cic. B) trasl.: \) in gen., volgere, rivolgere,

agitare, curas pectore, Verg.: jactabatur num-
mus, il corso della moneta era oscillante, Cic:
opiniones se jactantes, che si incrociano, Cic:
di pers., rifless. jactare se o mediale jactari=
adoprarsi, occuparsi, dami attorno, se in Causis,

Cic: forensi labore jactari, Cic: assol., se, in-

traprendere q.C. Cic. 2)partÌC., a) travagliare,

tormentare, agitare, jactari morbis, Lucr. :

aestu febriquc, dall'arsura, dal calore della

febbre, Cic: jactatur domi suae, Cic. h) par-

lare sovente, andar dicendo, aver sempre in

bocca, discorrere di, proclamare, rem in Con-

tiene, Cic: in senatu, Liv.: rem sermonibus,

Liv.: con dopp. acc, al passivo con dopp.
nom., alqm beatum, decantare ale. come fe-

lice, Hor.: fabula jactaris in urbe, sei la fa-
vola della città, Ov.: impers., jactatum est

in contionibus nequiquam de etc, Liv.: aver

sentpre q.C. in bocca= vantarsi di, genus et nO-

men, Hor.: gratiam urbanam, Caes.: coZZ'acc.

e Z'infin., Ov. e Curt. e) rifless. jactare se,

a) vantarsi, menar vanto, gloriarsi, fare il

gì-ande, pavoneggiarsi, quam sc jactare solebat,

Cic: se in bonis Roseli, Cic: tribuniciis se

actionibus, Liv.: se alci (di fronte ad ale), Ov.:

in eo se in contiene, Cic: con dopp. acc, se

jactare formosum, Phaedr. p) di modo di
procedere, di condotta, rifless., se jactare e

mediale jactari, diportasi in questo ed in

quel modo, regolarsi, comportarsi, condursi,

se magnificentissime in ilio loco, Cic: di ora-

tori, non ita se jactare potuit, Cic: mediale, ex-

sultare in sonino immoderateque jactari, Cic.

jactiira^ ae, f. fjacio), I) a far getto in

mare, getto, Curt. 5, 9 (26), 3 : in mari jactu-

ram facere. Cic. de off. 3, 89. II) trasl.. A) sa-

crificio (spontaneo) di q.c, perdita di q.c, sca-

pito, danno {cfr. Plin. ep. 1, 12, 1: jacturam
gravissimam feci, si jactura dicenda est tanti

viri amissio) : rei famiUaris, Cic: suorum,
Caes.: vitae nostrae, Caes.: operum tanto la-

bore factorum, Liv.: juris, causae, Cic: alcjs

rei jacturam facere, Cic, ovv. accipere, Iiiv.:

jacturam criminum facere, omettere, Cic:
illam jacturam forre aequo animo, Cic. B) me-
ton., partic. al phtr. sacrifìcio = sforso, spesa

fatta con sacrifizio, spese, eUtrgisioni (doni),

Cic ed a.

jaclu«>, Ss, m. (jacio), tiro, gettata, tratto,

colpo, getto, I) propr.: fulminum, Cic: tesse-

rarum, Liv.: talorum, Ov.: intra teli jactum,

a tiro, Verg., contr. extra teli jactum, Curt.:

jactu se dedit aequor in altura, saltò di lancio,

si slanciò nel mare, si gettò a nuoto, Verg.:

trasl., fortuitus jactus vocis, detto fortuito,

parola scappata, Val. Max. 1,5, 9. IIJ me-
ton.: a) gettata, tiro, presa, pesca = tutti i

pesci presi in un getto di rete, Val. Max. 4,

1. ext. 7. h) il gettato via, rifiuto, ìnter

purgamenta et jactus cenantium, Sen. contr.

9, 2 (25), 4.

jaciìltlllllìs, e (jaculor), ano a lanciarsi,

telum, lanciotto, arma da getto, Ov. met. 7,

680^
jaOulàllO, Ònis, f. (jaculor), il lanciare, lo

scagliare, assol., fulminatio est jaculatio cum
ictu, Sen. nat. qu. 2, 12, 1: trasl., dictorum,
Quint.^6, 3, 43._
Jaciìlalor, òris, m. (jaculor), lanciatore,

saettatore, I) in gen.: evulsis truncis Ence-
ladns jaculator audax, Hor. carm. 8, 4, 55.
IIj partic. come t. t. milit., fromboliere, Liv.

e Sen.

jaculalrix, trlcis, f. (jaculator), lancia-
trice di dardi da caccia, cacciatrice (di Diana),
Ov.jnet. 5, 375 e fast. 2, 155.

jìiculor, atus sum, ari (jaculum), I) intr.,

lanciare, scagliare il giavellotto, un'arma, da
getto, 1) propr., Cic. ed a. 2) trasl., a8<>aiire

a parole, scagliarsi contro uno, probris in

alqm, Liv.: sententiis obliquis in uxorem,
Quint. II) tr.: A)scagliare, lanciare, l)propr.:
ignes, Verg.: silicein in hostes, Ov.: se in tela,

gettarsi. Fior. 2) trasl.: verbum, Lucr.: sen-

tentias, Quint. B) lanciare saette SU q.C, col-

pire, ferire, 1) propr.: ceTVDS, Hot.: arces sa-

cra?, fulminare (di Giove), Hor. 2) trasl.:

cercar di raggiungere q.C, mirare a q.C mnlta,
Hor. cìrm. 2, 16, 17.

jìiculum, i, n. (jacio), I) dardo, Caes. ed a.

Il) giacchio (specie di rete), Ov. art. ara. 1,

763^
jani, avv. (is), ora, già, ormai, I) tempo-

rale, ad indicare il tempo di cosa espressa

come momentanea : A) in antitesi ad un pas-
satopiù lontano e all'avvenire ^= ai momento,

cioè, a) nel presente immediato = adpsso

adesso, in questo momento, appunto, precisa-

mente, reddere qui voces jam scit puer, che
omai sa parlare, che, cioè, è appunto in età

da sapere articolar parola, Hor.: non quia

jam siiit, sed quia saepe sint, Cic: jam jam-
que, or ora, subito, in questo punto, già già,

Cic: jam nunc, fin d'ora, adesso adesso, jara

tum, fin d'allora, Cic: cum jam, come già,

quando appunto, Cic: jam . . . cum, nel mo-
mento in cui, quando appunto, Cic: jam ut,

subito che, tosto che, Ter. b) in un tempo
pur ora passato = già, or ora, testé, poc'anM,

illa bis, quae jam posai, consequentia, Cic.

e) in un tempo avvenire vicinissimo = adesso

adesso, presto, subito, incontanente, tosto tosto,

omitte, jam adero, Ter.: quam haec pulchra

sint, ipse jam dicet, Cic: jam jamque, adesso

fra poco, ben tosto, quanto prima, Cic. ed

a.: jam tum, allora subito, all'istante, Cic.

Quindi a) ad indicare che si aspetta lo svol-

gimento di un'azione, che si annunzia come
imminente = già, tosto, ornai, jam te premei
nox, Hor.: jam subrepet iners aetns, TibuU.

p) in comandi ed esortazioni = ormai, ora,

adesso, quid miserum. Aenea, laceras ? Jam
parce sepulto, Verg.: sed jam age, carpe viam,

Verg.

B) ad indicare che l'azione dal passato o

dal futuro si estende al presente : a) dal pas-

sato = già, Nestor tertiam jam aetateni ho-

minura vivebat, Cic: septingentos jam annos

aniplius unis moribus vivunt, Cic: e cos'i jara

dìu, jam dudum, jara pridera, già da tempo
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da gran tempo, Cic. ed a. b) dal futuro, ora,

d'ora innanzi, d'ora in poi, ormai, orantai, og-

gimai, nuUa mihi res posthac potest jam in-

tervenire tanta, Ter.: jam concedo, non esse

miseros, qui mortui sunt, Cic: jam (ora,

adesso, omaij tempus agi res, Verg. Cosi con

negazioni, non jam o ]s,xa non = non più,

Cic, ovv. = non ancora, Cic: jam nemo,

nessuno più, Cic.

C) ad indicare che una cosa inaspettata

appare presto, ovv. giunge inaspettata da
lungo tempo, ovv. appare aspettata e proro-

gata lungo tempo, a) inaspettata = già, or-

mai, jam advesperascit, Ter.: jam scio, quid

vis dicere, Ter.: oranes jam istius generis le-

gationes erant constitutae, Cic: labores aut

jam exhaustos aat mox exhauriendos, Liv.:

non jam, non già, Nep. b) a lungo aspettata

e prorogata = ora, finalmente, jam sere diei,

ornai a tardo giorno, Tac: ohejam (or fìnal-

mentej desine deos, uxor, gratulando obtun-

dere. Ter.: unito con altre particelle tempo-

rali, jam nunc, jam tum, jam ante, Cic: jam
olim. Ter. e Verg.: jam aliquando, Cic: jam a

prima adulescentia, Cic: jam inde ab adule-

scentia, Ter.: jam ab ilio tempore, cura etc,

Cic.

II) in altre relazioni : A) ad indicare che

sotto date circostanze q.c. avviene libera-

mente, subito, prontamente = poi certamente,

quindi certamente, così senz'altro, accede ad

ignem hunc, jam calcsces plus satis, Ter.: da
mihi hoc, jam tibi maxiraam partem defen-

sionis praecideris, Cic. Quindi a) m proj).

temporali, causali e ipotetiche per indicare

la prop. dipendente come conseguenza di-

retta della principale= e certamente, e quindi,

e allora, e tosto (certo), id tu jam intelleges,

cum in Galliam veneris, Cic: si jubeat e.) di-

rigi, jam in portu fore classera, Liv. b) a ran-

nodare ed a introdurre ciò che si connette

come immediata conseguenza con quanto
precede o è detto prima = ora, or dunque,

quae cum ita sint, jam praedico, eum etc,

Liv.: e così jam porro, jam denique, Cic: et

jam, Cic: spesso colVidea accessoria di rin-

forzamentO = anzi, inoltre, persino, jam Illa,

quae natura, non litteris assecuti sunt, neque
cum Graecia neque ulla cum gente sunt con-

ferenda, Cic: così partic. jam vero, Cic: et

jam, e anzi, che anzi, ecc., Cic.

B) Per passare a q.c. di nuovo e nelle

enumerazioni = del resto, inoltre, di più, te-

stadines autem etc. . . . Jam gallinae avesque

reUquae etc, Cic: et aures ... : itemque na-

rcs . . . : jam gustatus ... : tactus autem, Cic:
quindi jam . . . jam = ora , . , ora, Hor., Veli.

ed a.

C) determinativo, o per limitare Videa in sé

= appunto, precisamente, proprio, OVVerO per
rinforzare ^= affatto, pienamente, a) con pro-

nomi: jam hoc quoque iniquissime compara-
tum est, Cic: jam illud non sunt admonendi,
Cic. b) con agg.: non scire quidem barbarum
jam videtur, Cic: partic. con compar. = an-

cora, quid est, quod jam amplius exspectes?

Cic: hic jam plura non dicam, Cic e) con nu-
merali =: appunto, giA, sunt duo mcnscs jam,
Cic. d) con particelle: non jam, proprio non.

non già, Cic: ut jam = che appunto, ovv. =
quando ancora, se ornai, se realmente, se in

realtà, ovv. = come anche, Cic: si jam, se

appunto, se ora, Cic: nunc jam, ora appunto,
e= ancora adesso, Cic: tum jam, allora ap-

punto, Cic: jam ut col cong., dato che real-

mente OVV. del tutto (di un caso straordi-

nario), Caes. ed a.

•lantllis, e, V. Janus.

•IsinTcìilum, i, n. e mons ovv. Collis
Jilniculiis (da Janus), Gianicoio, uno dei

sette colli di Iloma, al di là del Tevere, sul

quale, nei più antichi tempi, secondo la leg-

genda, sorse una rocca fabbricata da Giano.
Janì&;ena, ae, e. (Janus e gigno), figlio

di <?t<7Ho,"0v. met. 14, 38L
janTliir, òris, m. (janua), portinaio, Cic

ed a.: di Giano come portinaio del cielo,

caelestis aulae, Ov.: di Cerbero come porti-

naio del inonda sotterraneo, Verg.

janìia, ae, f., I) porta, pirtic, porta di

casa, claustra januae, Val. Max.: janua car-

ceris. Veli.: janua patens (contr. janua clausa),

Liv.: januam aperire, Ov.: ccntr. januam clau-

dere, Cic: januam reserare, Ov.: cunctis janua
nostra patet, TibuO.: quaerere alqm a janua,

domandar di quale, stando sulla porta, Cic.

Il) trasl., porta, ingresso, entrata, Ditis, Verg.:

sepulcri ovv. leti, Ov.: maris gemini, del Bo-
sforo, Ov.: fig., janua ingredi in causam, Cic:

janua animi frons est, Cic: adeo illa actio

milii aures hominum, illa januam famae pa-

tefecit, Plin. ep.

Janìiarius, V. Janus alla fine.

Jiinus, i, m. (da Zav = Zsug come
Juppiter da Zeùg «axv^p), I) Giano, antica

divinità italica, che, come dio solare, in-

dicava il corso dell'anno. La sua imma-
gine presenta due faccie insieme {quindi
Janus bifrons), antichissimo simbolo del sole

e della luna, quello barbuto, questa imberbe,

fino a che, perduta la coscienza del simbolo,

le due faccie si fecero entrambe barbute.

Lo si diceva re del Lazio, costruttore della

rocca del Gianicoio. A lui era sacro il mese
di gennaio, quindi Jani mensis, mese di Gen-
naio, Ov. fast. 2, 48. Come il principio del-

l'anno e del giorno, così gli era sacro ogni
principio in genere, quindi i solenni sacri-

fizi cominciavano da lui. Egli aveva Tepi-

teto di pater (come Zeùg uaTv^p). Aveva un
piccolo tempio con due porte, l'ima di fronte
all'altra, che in tempo di pace erano chiuse,

in tempo di guerra aperte, e consisteva seni-

pìic. in un corridoio con porte. II) appell.,

1) passaggio Coperto, precis. a) passaggio late-

rale della porta Carmentalis, dextro Jano
portac, Liv. 2, 49, 8. b) piassaggio coperto da
una strada ad un'altra, Suet. Dom. 13: ma
partic. quella specie di passaggi che si apri-

vano attraverso i portici che correvano at-

torno al foro e le tabernae, di cui tre per ec-

ceZ?e>j^rt, Janussummuseimus (Hor. ep. 1, 1,

54) e Janus niedius, sotto il quale o nelle cui
vicinanze stavano i mercanti, banchieri e

librai, V. Cic de off. 2, 87 ; Phil. 6, 15. Ov.
rem. 561. '2,)poet.= mese di Gennaio, Ov.
fast. 2, 1. — Deriv.: A) •ianalis, e, tenuto

da Giano, di Giano, virga, Ov. fast. 6, 165.
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B) •liinuarillS, a, um, (di Giano), Gennaio,

Junuarius mensis e sost. Januarius, mese di
Gennaio, Cic. ed a.: quindi di nuovo, Janua-
rius, a, urn, <u Gennaio, calendae Januariae,

Cic: nonae Jauuariae, Col.: idus Januariac,

Caes.

jecur, genit jecuris, jecinoris e jocineris,

li., fegato, caput jocineris, Liv.: cerebrum, cor,

pulmones, jecur; haec enim sunt domicilia

vitae.Cic: secondo la credenza degli antichi,

sede degli affetti, partic. dell'amore sen-

suale e dell'ira, non ancilla tuum jecur ulceret

ulla puerve, Hor.: fervens difficili bile tumet
jecur, Hor.: e sede dell'intelligenza, en cor

Zenodoti, en jecur Cratetis! Bibac. poét. z«

Siiet. gr. 11.

jt^oiisculiiiii, i, n. (dimin. (?/ jecur), jh'c-

colo fegato, Cic. ed, a.

jeJHné, avv. col compar. (jejunus), ari-

damente, senza vigore, nell'orazione, Cic. ed a.

Jejnnila<«, atis, f. (jejunus). sterilità, .tee-

chezza, arkiiut nell'orazione, nelVesporre, Cic.

jcjuilTlllll, Ti, n. (jejunus), IJ astensione

dal cibo, digitino, l) propr.: jej. Solvere, rom-

pere, Ov.: jej. ponere, finire, Ov.: jej. insti-

tuere Cereri, Liv.; jej. interponere,Sen.:jejunia

in dicere, Hor. 2) meton. (poet.) = fame, je-

junia pascere, sedare, Ov. IIJ trasl., magrezza

di una bestia, Verg. gè. 3, 128.

jèfiiiiiici, a, um, digiuno, I) propr.: ita

jejunu?, ut ne aquam quidem gustarim, Cic:

jejuna Faraes, Ov. J/) trasl.: 1).sotto il ri-

spetto fisico: a.) affamato, Cic. ed a. h) asse-

tato, Prop.: jejuna cupido, sete, Lucr. e) moto

di, ecc., senza q.c. (come difetto), corpora suco

jejuna, Lucr.: intestinum, intestino digiuno,

Cels. d) magro, sterile, ager. Cic: quid jeju-

nius (se. boc saxo)? Sen. e_ poet. --= poco,

sanies, Verg. gè. 3, 493. 2) sotto il rispetto

intellett. e morale, a) in gen.: imperli divitia-

ruraque avidi jejunique, avidi e affamati

di, ecc., Justin.: jejunae hujus orationis aures,

ignare di, ecc., Cic. h) magro, .sterile, fiacco,

debole, cognitio, Cic: calumnia, Cic. e) (del di-

scorso e dell'oratore), arido, secco, insulso,

oratio, Cic: res, Cic: Antonium jejuniorem,

Cic. d) scarso, insignificante, futile, leggiero,

povero, ars, Quint.: si non jejunum
,
quod

gessi, Cic. e) spiritualm. e morahn. vuoto =
ìnisero, gretto, vile, ineschino, tristo, insulso,

illud vero pusilli animi et ipsà malevolentia

jejuni et inanis, ma ciò ricela un animo pic-

cino e nella sua malignità un viodo di pen-

sare basso e sciocco, Cic: nihil in me pei-fi-

diosum et insidiosum et fallax in amicitia, sed

ne humile quidem aut jejunum (insulso,

stolto] debes agnoscere, Cic.

jeillacùluni, i, n. {^enio), colazione, asciol-

vere, Suet. Vit. 13.

lento, avi, are, far colazione, Suet. Vit. 7.

|ocaltundus, a, um (jocor), per ischerzo,

scherzando, Val. Max. 2, 4, 4 e 3, 2 ext. 6.

jociilTo, onis, f. (jocor), scherzo, faeezia,

Cornif. rhct. 3,23. Cic. ad Att. 2, 8, l.plur.,

Cic ep. 9, 16, 7.

jocor, atus sum, ari (jocus), J) intr., seJier-

zare, celiare, motteggiare, cum alqo de alqa re,

Cic: cum alqo per littin.s, Cic: in alqd, pun-
gere, alludere scherzando, Liv. e Sen.: assol.,

duplex jocandi genus, Cic. II) tr., dir q.c.

scherzando, dir per ischerzo, haeC jocatus SUm,
Cic: permulta in morbum, Hor.

jttcóse, avv. con compar. (jocosus), per
iscìierzo, per gioco, giocosamente, Cic ed a.

jìicÓSUS, a, um (jocus), giocoso, faceto,

scherzevole, sollazzevole, piacevole (contr. .SCVe-

rus, serius), Maecenas, Hor.: re.s, Cic: verba,

Ov., ovv. dieta, Liv., scherzi: trasl., imago
(vocis), l'eco scherzosa, Hor.: Nilus, giocoso

(perchè gli Alessandrini conducevano una
vita allegra), Ov.
jiicularis, e (joculus), scherzoso, ridicolo,

burlesco, giocoso, audacia, Ter.: Hcentia, Cic:
conviciuni, Sen. rhet.: sost., jocularia, ium, n.,

scherzi, giochi, baie, burle, Hor., Liv. ed a.

JOClilarTler, avv. (jocularis), scherzevol-

mente, per burla, per gioco, Suct. ed a.

jttcìilarTiis, a, um (joculus da jocus),

scherzoso, giocoso, ridicolo, Ter. Andr. 782.

ìftcììlatSr, oris, m. (joculor), buffone, bur-

lone, Cicad Att. 4, 16,3.

jocìilor, ari (joculus da jocus), scherzare,

COll'a-CC. = dire .scJierzando, motteggiare, Inter

carminum prope in modum incondita quaedam
militariter joculantes, fra le rozze facezie

dei soldati che sonavano quasi com,e versi,

Liv. 7, 10, 13.

ìoeiiiid . . • , V. jucund . .

.

jiiciiti, i, rn. {plur. joci e joca), scherzo,

facezia, burla, spasso, gioco, I) propr. (contr.

serius sermo, alplur. contr. seria) : joca atque

seria agere, Sali.: quibuscum joca, seria (se.

aguntur), amici fidati, Cic: hospes multi joci,

burlone, faceto, Cic: jocos dare alci, dar oc-

casione di scherzi, Hor.: jocum esse alci,

Prop.: jocum movere, fare uno scherzo. Sali.:

alci , divertire, sollazzare ale., Hor. : rem
in jocum vertere, Suet.: joco, per ischerzo,

Ter.
,
per jocum

,
per ischerzo , per gioco,

Cic, ovv. per ludibrio, beffa, Liv.: per lu-

dum et jocum, Cic: extra jocum, Cic, o re-

moto joco, Cic, ovv. omissis jocis, Plin. ep.,

scherzi a parte! sul serio : joci, motti, fa-

cezie, come titolo di un libro, Suet. gr. 21.

II) trasl.: A) (= ludus) giuoco, passatempo,

mille facesse jocos, turpe est nescire puellam

ludere, Ov.: inentem ad jocos devocare, Sen.

B) sollazzi, trastulli dell'amore, Ov.: hospitum

joci, Justin. C) burla, baia= hazzccola, cosa

piccola e da nidl((, ludum jocumque ovv. lu-

dum et jocum fuisse, sia stato .soltanto una
baia e uno scherzo. Ter. e Liv.

Jordanès ovv. .lordanis,is,in. (^TT"),

Giordano, fiume principale della Palestina,

che nasce presso Cesarea Paneas e sbocca

nel Mar Morto.
Jiivis, is, m., arcaico — Juppiter.

1. jììba, ae, f., I) giuba, criniera del Ca-

vallo, Cic. ed a.: del leone, Catull. e Sen.:

scherzosam., della chioma Kpida dell'uomo,

Sen. de b-rev. vit. 12, 3 : fig., illam (orationem)

tori quidam et quasi jubae decent, Plin. ep.

5, 8, 10. II) meton., cresUi del serpente,Yerg.:

del cimiero, della criniera dell'elmo, Verg.

2. tlììlta, ae, m. ('lópas). Giuba, figlio di

lempsale, re di Numidia, fedele jmrtigiano

di Pompeo, il quale, dopo la vittoria di Ce-
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sare a Tapso, andò errando col compagno
Petreio, fino a che si uccisero Vun l'altro in

duello (secondo altra tradizione Petreio uc-

cise dapprima Giuba e poi se stesso).

jìibàr, bìlris, n. (= jubare [se lumen] da
juba), aplendoì-e, raggio luminoso, partic. dei

corpi celesti, I) propr., splendore dell'aurora,

Ov.: di Lucifero, Ov.: del fuoco, Ov. II) me-

ton., corpo celeste, splendente, exorto jubare,

sole, Vei-g.: fac jubar, stella, Ov.

jubatU!», a, um (juba), che ha folta criniera,

crinito, erestuto, leo, Plin.: anguis, Liv.: draco,

Cornif. rhet.

jùbeo, jussi, jussum, ère, dare a cono-

scere il desiderio o il volere, che q.c. deve

accadere, desiderare, volere =: comandare, or-

dinare (contr. vetare = non volere, vietare,

impedire, ecc.), al passivo jubeor, mi viene

conmndato, devo {contr. vetor), IJ in gen.,

costr.: a) colVa.cc. e l infin. (e precis. col-

Z'infin. att. quando viene fatto spiccare Vog-

getto operante, coZZ'infin. pass, quando viene

di preferenza considerata la cosa comandata
e non si considera la cosa operante), jussi

valere eum, gli dissi di star bene= mi li-

cenziai da lui, presi commiato, Cic: Diony-

sium jube valere, fa i miei saluti a D., saluta

D. a mio nome, Cic: ed ellitticam. (nel lin-

guaggio famigliare), jubeo Chremetem (se.

salverò), ti saluto, o C, Ter.: duas acies ho-

stem propulsare, tertiam opus perficere jussit,

Caos.: Caesarte sine cura esse jussit, ti manda
a dire di star tranquillo, Cic: poutem jubet

rescindi, Caes.: al passivo, dare vela jubemur
(ci si comanda), Ov.: consules jubentur seri-

bere, Liv. : jussus a consule edicere. Sali.: e

con la cosa comandata come soggetto, locus

lautiaque legatis praeberi jussa, Liv. 28, 39,

19. h} col sempl. infili., a.) nella prosa clas-

sica, quando Z'acc. si può facilmente sottin-

tendere dal contesto o si può intendere un
oggetto operante generale (come Tital. si),

specialm. nel comandi militari, illud Hesio-

dium càdem mensura rcddere jubet, qua ac-

ceperis {sottint. te innanzi a reddere), Cic:

prouuntiare jusserunt (cioè praecones), Caes.:

receptui canere jabot {cioè tubicines), signum
observare jubet (se. mìlites), Caes.: senza
l'oggetto operante, ma espresso l'attributo,

ire fortes, ire felices jubent, si comanda di

andar coraggiosi e lieti, Liv. P) nei poeti e

nellaprosa postauyusteageneralm. coll'inftn.,

flores amoenae ferro jube rosae, Hor.: aperire

deinde armentariuiu jussit, Tac : infin. att. e

acc. ed infin. pass, alternali, agnas caedere

deinde jubet solvique ex ordine funem, Verg.

e) seg. da ut e il cong., hic tibi in mentein
non venit jubere, ut haec quoque referret, Cic:

sive jubebat, ut faccret quid, sive vetabat,

Hor.: dopo Augmto, col dat. dell' oggetto

operante, quibus jusserat, ut resistcrcnt, Tac:
al passivo con ut e il cong., alternato col-

Tinfin., alter consul cum Bojis jussus bellum
gerere, alteruni (consulem) ut mitteret Romam,
Liv. d)colsempl. cong.: jube maneat. Ter.:

qui (legati) jubeient ab obsidione socii regis

absistcret, Liv. epit.: Ucul)iin jussit incende-

rent, Auct. b. Hisp. : alternato col sempl.
infin,, legati Perseum regoni vel cum tribus

venire jubebant, vel obsides daret, Liv.: col-

Z'acc. dell'oggetto operante e il cong., herus

me jussit Pauiphilum hodie observarem, Ter.:

dopo Augusto, col dat. dell'oggetto operante,

Britannico jussit, exsurgeret, Tac. e) col sempl.

acc. a) COll'acC. della cosa= comandare, or-

dtnare,t»«2>or»-e2.c.,quid jubeatve vetetve, Ov.:

fratris necem, Tac: alci tributum, Tac: partic.

pass., jussa poena,Hor.: jussa mors,Tac. P) col-

Z'acc. gener. della cosa e Z'acc. della persona :

litterae, non quae te aliquid juberent, Cic: al

jìossivo, quod jussi sunt, faciunt, Caes.

II) pregn.: A) come t. t. medico ^= ordi-

nare (come imperare), quod jussi ei dari bi-

bere et quantum imperavi, date. Ter. Andr.
484 : al passivo col nom. e Z'infin., aegrotus,

qui jussus sit (a cui è stato ordinato) vinum
sumere, Cic. de nat. deor. 3, 78. B) come 1. 1.

di atti pubblici : a) del Senato e del popolo
^= Oì'dinure, approvare, sanzionare, ratificare,

a) comun seg. da ut e il cong.: senatus de-

crevit populusque jussit, ut etc, Cic: scisce-

rect juberentque, ut senatus decerneret etc,

Liv. p) coli acc. e Z'infin.: senatus dictatorem

dici jussit, Liv.: e laformola: vellent, jube-

rent, Philippe regi bellum indici, Liv. y) col-

face: legem, Cic e Liv.: societatera, Liv.:

foedus, Cic: alci (contro ale.) bellum, Liv.:

regem, dichiarare, proclamare re, Liv.: con
dópp. acc: alci (per ale.) provinciam Numi-
diam, decretare la N. come provincia. Sali.:

alqm imperatorem, eleggere uno a capitano,

proclamare capitano, Sali.: e così alqm regem,
'Liv.:poet., volucres regna jubentes =; porten-
dentes, Ov. 5)assol. con de e Z'abl.: populus
jussit de bello, Liv. b) trasl., della legge =
prescrivere, ordinare, esigere, comandare, assol.,

les jubet aut vetat, Cic: lex omnis aut jubet

aut vetat, Quint. — Perf. sinc. justi. Ter.:

fut. anteriore arcaico, jusso, Verg. ed a.: cfr.

Sen. ep. 58, 4.

jucundè, avv. (jucundus), soavemente,

giocondamente, con piacere, gradevolmente, pia-

cevolmente, jucunde esse, essere di lieto umore,
Cic: vivere, Cic: cantare, Suet.: jucundius

bibere, bere con gran gusto, Cic: jucundissime
vivere, Cic.

jticundTt»s, atis, f. (jucundus), duetto,

piacere, giocondità, allegria, festivittl, di pcrs.

partic. = buon umore, giovialità, ilarità, ama-
bilità, vitae, Cic: agri, Cic: urbis, Tac. dial.:

naturae, amabilità di carattere, Cic: Iso-

cratis, soavità (delle sue orazioni), Q,uxat.:

dare se jucunditati, Cic: erat in homine ju-

cunditas, Cic: piar., jucunditatcs =^ servigi,

piaceri, Cic. ad Att. 10, 8, 9.

jGcuiidui^, a, um (propr. juvicundus da
juvo), di ciò che apporta piacere all'animo,

che rallegra, che dà allegria ^^ dolce, soave,

giocondo, gioioso, (diegro, gaio, piacevole, ama-
bile e in questo senso --^ accetto, gradito (cfr.

gratus, n" II, a), amor, Cic: agri, Cic: odor,

Cic: nihil visuui est ilio pauc jucundius, Cic:

officia jucundiora, Cic: alla domanda a eh i?

Comes alci jucundus, Cic: conspectus vester

est mihi multo jucundissiraus, Cic: alla do-

manda a che? verbaad audiendum jucunda,

Cic: alci jucundum est e jucundius est col-

Z'infin., Sen rhet. e Cic.
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•ludaea, ae, f. ('louSaJa), Giudea, in stretto

setiso = la parte vierid. della Palestina ci-

teriore. Giuda e Beniamino ; in senso largo

^=: tutta la Palestina. — Deriv.: A)JQ-
daeuì», a, uin, aiudeo, sost, Judaeus, i, m.,

Giudeo, Judaei, Gittdei, Cic. B) «ludaTcus,
a, uni, giudaico: aurum, Voro raccolto dai

Giudei nelle Provincie e mandato a Gerusa-
lemme, Cic: bellum, Tac: Victoria, sui Giudei,

Tac.

judex, dtcis, m. (jus dicere = judicare),

T) in questioni di diritto, ogni g^iudice che

pronunzia un giudizio su q.c. secondo il di-

ritto, Cic. ed a. (cfr. arbiter, centumvii-, recu-

perator): judex integer quietusque, Cic: ju-

rati judices, Cic: selecti judices, quelli che

dal pretore fdalla lista dei c/iudici eleggibili)

venivano scelti per un giudizio, Cic: judices

vitae necisque (di vita e di morte), Justin.:

judex quaestionis, primo giudice del giurì,

che veniva scelto dal pretore e sovente lo so-

stituiva quale presidente del giudizio, Cic:

judicem dare, dare, assegnare un g. (del

pretore), Cic: judicem alci l'erre, presentare

un giudice per ale. {= citare uno dinanzi
al giudice), dell'accusatore, Cic e Liv.: ju-

dicem dicere, indicare, segnare il giudice che
si vuole nel processo (dell'accusato), Liv.:

alqm judicem a Idicere, approvare uno come
giudice fdel pretore, pel giudice proposto

dall'accusato), Val. Max.: alc^m judicem /'a// .J

sumere e habere, Cic: judices sortiri per prae-

torem urbaaum, Cic: judices reicere (rifiu-

tare, rigettare), Cic: subsortiri judices, V.

subsortior : ad judicem vocare, Sen. : apud
judicem causam agere, Cic: judicem esse de

alqa re ovv. inter alqos, Cic: judicem sedere,

esser giudice, Cic: judices nullos (nulli, cat-

tivi) habere, Cic: colfemm., hac judice, Ov.:

vespa judice, Phaedr. II) trasl., di chi dà il

proprio giudizio sopra q.c. ^ giudice, critico,

censore, a»*(«»-o, studiorum, Cic: judex optimus

eorum, quae agebat. Veli.: me judice, Ov.: ju-

dices litterati, Vitr.

judTcalTo, ònis, f. (judico), I) ricerca giu-

ridica, Cic. ed a.: come termine retorico =
TÒ Xp'.VÓfieVOV, il punto della causa, Cic. ed a.

[I) giudizio seg. dall'acc. e l'infin., Cic. Tusc.

4, '26.

judTcatrix, trlcis, f. (judico), colei che

giudica, arbitra, Quint. 2, 15, 21.

judTcatuni, i, n. (judico), decisione le-

gale, sentenza, giudizio, Cornif. rhet. e Cic: ju-

dicatum non facere, non obbedire ad una
sentenza, Cic: judicatum agere, Cic: ut pro-

curator judicatum solvi satis daret, che a lui

(all'accusatore) fosse pagato conforme alla

sentenza, Cic.

judTcatU!*, US, m. (judico), ufficio, carica

di giudice, Cic Phil. 1, 20.

jiìdìeialis, e (judicium), giudiziale, fo-

rense, giuridico, causa, Cic: genus dicendi,

Cic: annus, anno in cui Pompeo diede nuova
forma ai giudizi, diede una nuova proce-

dura, Cic: laudatio, testimonianza che si dà
all'accusato dinanzi ai giudici, Suet.

judlcTai'IU<!l, a, um (judicium), giudizia-

rio, giuridico, controversia, Cic: leges, a) leggi,

che determinavano da quali classi di citta-

dini dovevano essere scelti i giudici, Cic.

p) leggi per cui si è citati diiuinzi ai giudici
per una colpa, Suet.

judicium, ti, n. (judex), IJ come t. t. di

attipubblici, 1 ) ricerca, indagine (giudiziaria),

giudizio, processo, Cic eci a.: judicium Centum-
virale {cfr. centumvir), Cic ed a.: judicium
dare o reddere, concedere, far iniziare uv
giudizio (del pretore), Cic: j. reddere in alqm,
Caes.: quindi qui judicium dat =; praetor.

Cic: j. exercere, ordinare e dirigere un giu-

dizio, tenere tm giudizio, render giustizia (in

cause criminali), del pretore, Cic: quindi
qui judicium exercet = praetor, Cic: j. com-
mittere, disporre, ordinare, Cic: ad j. cogere,

Caes.: j. accipere, porsi, impegnarsi in un
giudizio, Cic: in j. deducere ovv. adducere
ovv. vocare ovv. judicio arcessere, chiamare in

giudizio, Cic: in judicium vocari de alqa re,

Cic: ad judicium venire, comparire fdipers.),

Cic: in judicium venire, esser argomento di

un giudizio, venire in giudizio, Cic: judicium
nullum habuit, non fu mai citato in giudizio,

Nep.: ii, qui illud judicium habebant, che
avevano quel processo, Cic: judicium, quod
prope omnium fortunarum suarum C. Mustius
habuit, processo, in cui si trattò di quasi

tutte le sostanze di C. Mustio, Cic: judicium
centumvirale ditferre, Plin. ep.: judicium pro-

terre (differire, rimandare), Cic: prolatio (di-

lazione) j udicii, Cic. : j udicium vincere, vincere

la causa, Cic: judicium de alqa re, ovv. col

genit.. di, per, ecc., injuriarum, Cic: capitis,

giudizio capitale, Nep. 2) meton.: a) carica,

ufficio di giudice, Sali. 6 Veli, b) giudizio =
il luogo dove si tengono i giudizi, tribunale,

in j. venire, Cic. e Nep.: claudere judicium
militibus armatis, Quint. e) giudici, j. pubU-
cum, Veli.: j. sortiri, Cic: j. implorare, Sali.

II) giudizio, decisione, sentenza. A) propr.,

del giudice e dell'autorità in genere, Cic e

Liv.: populi, Liv.: senatus, parere, Caes.: ju-

dicium facere de alqa re, prendere una deli-

berazione legale, Cic: in judicium venire,

Tac: judicia domi conflabant, pronuntiabant

in foro, Liv.: priores decemviri quaedam, quae
sui judicii videri possent, ad populum reje-

cerant, che parevano di spettanza del loro

tribunale, Liv. B) trasl.: 1) giudizio, stima,

parere, opinione, sentenza, a) generic: intelle-

gentium judicio, Cic: optimum j. facere de

alqo, Caes.: sui judicii rem non esse, non en-

tra nelle proprie attribuzioni, è fuori del

proprio campo, non riguarda, ecc., Caes.: e

così nihil possumus judicare, nisi quod est

nostri judicii, Cic: j. difficOe est, cujus laus

prima sit, Justin.: ncque ejus rei judicium

differre sustineo, Quint.: j. erroris, giudizio

erroneo, Phaedr.: j. supremum, l'ultima vo-

lontà, le ultime deposizioni (per testamento),

Suet. e Val. Max.: e così j. patris, Justin.

h) partic, giudizio sopra ale, non espresso

con parole, ma dimostrato col fatto, ex Chry-

sogoni judicio, modo di agire, condotta, Cic:

ut j. nostrum metus videatur, Cic: de alqo

praeclara judicia facere, Cic. e) trasl., opi-

nione, parere sopra Una pers. o cosa, deri-

vante da giudizii individuali, ncque judicium

tuum fallemus, Auct. b. Alex.: judicium animi
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mutare, Sali. 2) meton.: a) criterio, pempt-

eacia, disternitnento, giudizio, in riguardo (xl

giudicare il bello nell'arte e nelle lettere =
gusto, magni judicii esse, Cic: j. intellegens,

Cic: j. subtile, Hor.: peracre judicium habere,

Cic: alci judicium numquam defuit, Cic: cum
judicio legere, Quint. b) (ftudizio, riflessione,

quindi ora ^= convinzione, persuasione, ora=
premeditazione, previsione, jviàicio alqd faCCre,

Cic: Ambiorix copias suas judicione non con-

duxerit, an etc, dubium est, Caes.: non iner-

tià, sed judicio fugisse, Nep.

judTco, avi, àtum, are (jas dico), I) esser

giudice, giudicare, Cic ed a.: quindi qui ju-

dicat = judex, Cic, ovv. partic. = praetor,

Cic: e judicaturi = judices, Mela. IIJ dar

sentenza, giudicare, sentenziare, A) propr. :

rem, Cic. ovv. (in gen.) res, esercitare la ca-

rica di giudice, esser giudice, Cic: falsum,

Cic: alqd contro alqm, sentenziare in q.c.

contro ale, condannare ale. in q.c, Cic:

colVa.cc. e Z'infin., deberi doteni, Cic: alqm,

condannare, ut judicetur, qui etc, Cic: pa-

rim. alci perduellionem, Liv.: alci perduellio-

nis, Liv.: alci vai capitis vel pecuniae, Liv.:

assol., non judicare, Cic. Partic. judicatus,

a) di pers. = condannato, Cic: judicatus pe-

cuniae (per debiti), Liv. p) di processi, ecc.,

giudicato, pronunziato, deciso, causa, CiC: reS,

questione pregiudicata (che quindi serve an-

che come norma per le altre e st'ibilisce perciò

un praejudicium giuridico), Cic B) trasl.:

1) giudicare, pronunziare un giudizio, decidere,

stabilire, decretare, sibi ipsi, di propria auto-

rità, proprio arbitrio, Caes.: ita diis im-

mortalibus judicantibus, ut etc, Justin.: im-

pers.,judicatum est, è deciso, stabilito, è certo,

Cic: trasl., Victoria belli juilicavit, Cic. 2) giu-

dicare, a) generic: recte, Cic: Jove aequo,

senza l'ira di Giove, cioè con giusto criterio,

ragionatamente, Hor.: de alqa re, Cic. e Caes.:

de alqo, Caes.: coll'acc. e Z'infin., Caes. e Sali.

b) giudicare, stimare^ valutare, dedurre, eon-

ehiudere, argomentare, alqd (ex) alqa re, q.C.

da q.c, alqd ex aliorum iugeniis. Ter.: ex

aequo, Cic: multis rebus (da molte circo-

stanze), Cic: pendere, Cic: sensu oculorum,

Cic. e) giudicare = credere, pensare, opi-

tiare, stimare, quod ante judicaram, Cic: con
dopp. acc, alqd pulcherrimum, Caes.: alqm
idoneum, Caes.: ignominiam fper un'onta)

judicat gladiitor cum inferiore componi, Sen.:

seg. dalVa.cc. e Z'inlìn., sic statuo et judico,

neuiinem omnium tot et tanta habuisse orna-

menta dicendi, Cic: cur hunc tam temere
quisquam ab officio discessurum judicaret?

Caes.: al passivo col nom. e Tinfin., nos bene
emisse judicati sumus, Cic: cupidior judicatus

est hic fuisse quam ceteri, Cic. d) dichiarare

pubblicamente, giudicare, partic COn dopp.
acc. (al pass, con dopp. nom.), Socratera sa-

pientissimum, Cic: alqm hostem, Nep.: alqs

judicatur hostis ab alqo, Justin.: alqd dignum
poenà, Pliaedr.; ipse judicavit, quam etc, Cic:
alVabl. assol., Dolabella hoste judi'ato, Cic:
al dat., remisit hosti judicato (Antonio) ami-
cos, Suet.

JH^Hlis (jog.), e (jugura), dt, da giogo, al.

tacato al, che tira il giogo; a) generic: equo-

rura jumentorumque jugaliura (bestie da tiro)

vis ingens, Curt. 9, 10 (42), 22 : sost., jugales,

coppia, tiro, sacri j., Ov.: gemini j., coppia di

cavalli, Verg. b) matrimoniale, coniugale, vin-

culum, Verg.: dona, Ov.: ignes jugales, fuochi
maritali {= Paride che col rapimento e le

nozze di Elena, portò in Asia il fuoco
della guerra), Verg. Aen. 7, 320.

jìigarllIS, a, um (jugum), del giogo, per-

tinente al giogo, vicus Jugarius, quartiere di

Roma, ai piedi del Capitolino {forse dalla

porta Carmentalis sino al forum Eomanum),
cosi chiamato, a quanto si dice, da Juno
Juga, che vi aveva un altare, Liv. 27, 37, 14

e 35, 21, 6.

jÙgatTo, onis, f. (jugo), legare, palar le

viti, a guisa di giogo, Varr. e Cic.

jugeruin,cri, n. (non rfa jugum, ma piut-

tosto da jQgis, indicando come una connes-

sione nello spazio), iugero, giornata di ter-

reno di 28800 piedi q., ovv. 240 p. in lun-

ghezza e 120 in larghezza, Scriptt. r. r., Cic.

ed a. — Dat. e abl. plur. per lo più etero-

cliti: jugeribus.

ju^is», e (jungo), uniti), aggiogato insieme,

3.)propr. = ciò che è aggiogato insieme, juge
auspicium, « auspizio unito », quando i

tori, in una gita intrapresa per prendere gli

auspizi, mentr'erano ancora sotto il giogo,

andavano di corpo, con che era disturbato e

reso vano Vauspizio, Cic. de div. 2, 77. b) trasl.,

che scorre continuamente, a) di acqua = pe-

renne, continuo, inesausto, putcus, Cic: aqua,

Sall.eCic: jugis aquae fons, Hor. '^) del tempo,

non interrotto, continuo, jugi triennio, tre anni
di seguito, Eutr. 8, 13.

ju^lans, glandis, f. (= Jovis glans, tra-

duz. del Aiig pàXavo;), tioce, Cic. ed a.

jÙgO, avi, àtum, are (jugum), aggiogare,

trasl.: I) unire, legare insieme, congiungere,

virtutes inter se jugatae sunt, Cic: verba ju-

gata, parole di origine affine, Cic: neutr. pi.

sost., jugata, ciò che è congiunto, unito,

Quint. 6, 3, 66. II) = unire in matrimonio,

disposare, alqm OVV. alqam alci, Catull. e Verg.
ÌQgó<«u<i, a, um (jugum), montuoso, silvae,

Ov. ber. 4, 85 e am. 1, 1, 9.

jUgulàtTo, Ònis, f. (jugulo), massacro,

strage, uccisione, Auct. b. Hisp. 16, 5 SCgg.

e altr.

jugulo, avi, àtum, are (jugulumi, sgoz-

zare, scannare, I) tagliare la gola al UW>, tru-

cidare, uccidere, ammazzare, sucni, Cic: homi-
nem, Cic: in flammam jugulaut pecudes, uc-

cidono e gettano nelle fiamme, Verg. II) trasl.,

porre il coltello alla gota ad ale, apparecchiare,

macchiìutre la morte ad ale, annientare, dan-

neggiare, rovinare, alqm factis decretisque,

Cic: hominem (se. dictis), Ter.: reum, Plin. ep.

jìì;;uluin, i, n., e dopo Augusto talora

jììgulus, i, m. (jungo), clavicola (che consta

di due ossij, jugula concava, Cic. de fato 10;
talora meton. = gola e coi.'o in genere, jugu-

lum dare, Cic, ovv. porrigere, Hor., porgere

la gola al taglio, offerirsi alla morte; jugu-

lum petere, afferrare, tenere uno alla gala
= voler strozzare uno. Cic. ; e fìg. =>^ pren-

dere, afferrare il punto priìicipalc (quindi

come pigliar Vavversario per la gola, ridu-
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cendolo alle strette con buone ragioni),

Quint.: cosi pure jugulum causae, il punto,
l'argomento principale della causa, Plin. ep.

jugum, i, n. [rad. lUG, donde anche
ungo, greco ZIT donde ^uyóv, ^sùyvuiii.),

1) giogo dei buoi e dei cavalli, ecc.. A)
propr. e meton.: 1) propr.: juga imponere
bestiis {cioè bubus), Cic: demere juga equis,

Ov.: frena ferre jugo, di cavalli, Verg. 2)

vieto»,.: a) coppia, j. boum, Plin.: assol.,

multa juga, Cic. b) coppia di cavala, pariglia

(= equi jugales), Verg. Aen. 5, 147; 10, 594.

e) trasl., 2'tio, aquilarum, Plin.: impiorum (di

Antonio e Dolabella), Cic. B) fig.: 1) in

cye«.; par juguia caritatis, ttguale vincolo di

difetto, Val. Max.: pari jugo niti, con uguale
ardore, Plin. ep.: ferre jugum pariter, anche
nella sventura conservarsi fedele all'amico,

Hor.: tu bene conveuiens non sinis ire jugum,
non ci lasci vivere d'accordo, Prop. 2) par-
tic: a) giogo, vincolo coniugale, tnatrimonio,

jugum ferre, Plaut. e Hor. b) giogo come
giogo servile, jngVLin servile, Cic: jugum exuere,

Liv.: jugum accipcre (^sopportare), Justin.

II) ogni legno trasversale, che uniscc due altri

oggetti, 1) giogo, sotto cui si facevano pas-

sare i nemici vinti, per ignominia, mittere

sub jugum, Cic. e Liv.: sub jugo mittere ovv.

emittere, far jìassare sotto il giogo, Liv.: e

così sub jugo abire, Liv.: fig., calaniitates ter-

roresque mortalium sub jugum mittere, vin-

cere, riuscir a superare, Sen. de prov. 4, 1.

2) il giogo della bilancia, quindi meton.:

a) bilancia, COStellasioìie, Cic. b) bilancia, bi-

lancino al timone, Liv. e Curt.: jugum plau-

.stri, Justin. 3) subbio, Ov. met. 6, 311. 4) juga
(come SuY<^)i * banchi lungo la nave, che ne
formavano i due orli, banco dei reniatm-i,

Verg. Aen. 6, 411, 5. 5) cresta, cima, giogo di

monte lungo una catena di montagne o che
unisce fra loro varie catene, giogaia, catena

di montagne, sumiimm jugum montis, Caes.:

jugum Alpium, Liv.; omnes ejus jugi colles,

Caes.: continentia juga, Liv.: dorsum esse

ejus jugi aequum, Caes.: bacchata jugis fsu
pei giof/hi percorsi dalle BaccantiJ Nasos,
Verg. Aen. 3, 125.

Jugurtlia, ae, m., Gingurta, re della Nu-
midia, che fece una lunga guerra contro i

Romani; finalmente fu da Mario vinto e

condotto prigioniero a Roma. — Deriv.:
Ju^^UrtllTnUS, a, Um, Giugurtino, di Giu-

gnrta, conjuratio, tra quelli dei Patrizi da
lui comjyrati, in danno dello Stato, Cic: bel-

luni. Sali, ed Hor.

•luliniIUli), a, um. Giuliano, di GitUio Ce-

sare, Cic. ed a. — Da.
Julius, a, um, Giulio, nome di una gens

rom., di cui i più celebri furono C. Julius Cae-

sar e Usuo figlio adottivo Octavius cAejwese
Usuo nome C. Julius Caesar (Octavianus). —
Fra le donne, Julia, Giulia, la scostumata fi-

glifi di Augusto, moglie di Marcello, Agrippa
e Tiberio. — Agg., yiuUo, lex, presentata da
unUnìmae jyirtic.da (j. Cesare dittatore, Cic:

sidus, Giulio Cesare annoverato dopo morte

fra gli Dei, Hor.: portus Julius, fra Pozzuoli
e il promont. Miseno, Suet.: partic. mensis

Julius sempl. Julius, mese di Luglio (c/ii'a-

»na<Oj)ràna Quintilis), cos'i chiamato in onore
di G. Cesare, Sen. ed a.: — quindi Julius,

a, um, del mese di Luglio, calendae, uonae,
idus, Col.

jumciilum^ i, n. {— jugraentum da
jungo, come examen = exagiiien), giumento,
somiere, bestia da soma fpartic. Cavallo, mulo,
asino), Cic, Caes. ed a.: jum. ouustum, Liv.:

jumenta oneraria, Liv.: non jumenta solum,
sed etiam elephanti, Liv.: propter valetudi-
nem vectus jumentis junctis, su ìin carro ti-

rato da due cavalli, Nep.: iuhibuit frenos is

qui jumenta agebat, cocchiere, vetturale, Liv.
junevu<«, a, um (juncus), di giumo, fìscina,

Verg.: vincula. Ov.: reddunt (virginem) cura-
tura junceam (esile come un giunco, magra,
disfatta), Ter.

juiic5!«u><i, a, um (juncus), pieno di giunchi,

litora, Ov. met. 7, 231.

junctìm, avv. (junctus), finitamente, I) =
insieme, Cic. ad Att. 5, 10, 5 (per conget-
turaj. II) = senza intervallo, di seguito
[contr. per intervallum), Suet. Tib. 9 e CI. 14.
jUlielTo, ònis, f. ijungoj, unione, congiun-

zione, ^unctìone aliquà teneri, Cic. Tusc. 1, 7J.
junclura, ae, f. (jungo) unione, I) propr.,

unione, giuntura, COncr. legame, spranga che
lega , sbarra , traversa , incastro , connessura,
congiuntura, tignorum, Caes.: genuum, Ov. :

verticis, sutura, Ov.: laterum juncturae, idue
capi della cintura che si uniscono, Verg.:
omnis junctura in putri aedificio diducitur,

Sen.: navis juncturis aquam excludentibus
i

spissa, Sen.: digitos ligat junctura rubentes,
membrana fra le dita dei piedi, Ov. Il) trasl.:

I) generic: generis, parentela, Ov. her. 4,
135. 2) come t. t. gramm. e retar.: a) campo-

i

sizione delle parole, Hor. art. poet. 4S. b) com-
posizione oratoria delle parole nel discorso,
Quint. 9, 4, 32.

junctu!», a, um, part. agg. (da jungo),
congiunto, unito, I) in gen.: junctior cum
exitu, Cic: junctior ponto, piic vicino, Ov.
II) partic: l)per affetto, per vincolo di ele-

zione, ecc., unito, legato, junctissimus {'intimo)

luì et Comes, Ov.: adversa ad junctissimos
pertinent, si estendono solo ai più, stretta-

mente congiunti (del principe), Tac. 2) come
1. 1. retor., ben connesso, armonioso, oratio, CiC.

de or. 3, 172.

juncus, i, m. (aj^olvog), giunco, limosus,

Verg.: junci palustres, Ov.: insulae herbidae
arundine et junco, Plin. ep.: fiscella levis de-

texta est vimine junci, Tibull.

jungo, junxi, junctura, ere {rad. lUG,
greco ZIT donde ^E'jyvuiii, pjyóv), unire,

legare, giungere, congiungere, stringere insieme,

riunire, attaccare, aggiungere, al pussivo anche
==: iinirsi , legarsi , I) propr. : A) in gen.:
naves, carros, Caes.: membra, Ov.: oscula,

baciare, Ov.: res inter se, Cic: alqd cum alqa

re, Cic: dextram dextrae, Verg.: libellum epi-

stulae, acchiudere, unire, Plin. ep.: equum
equo, accostare un cavallo ad un altro, Caes.:

crescendo j ungi, crescere insieme, Ov. :jungi
humero, lateri alcjs, serrarsi a, ecc., Ov.: est

pes cum pede junctus, 2}iede contro piede,

Ov.: lluvium ponte j ungere, fare, gettare un
ponte sopra un fiume, Liv.; cosi anche pon-
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I

tem, Tac: cursum equis, tenere a un'ugual
j

corsa, \À'V. Ji)lìCtrtÌC.: congiunye.re, attaccare,
|

;i1 animali =: ngijiotjare, equos ad currum,
i

]*lùi., ovv. curru (dat. ), Verg-. : jungentur

gryphes equis, Verg.: asso!., equos, Lucr.

ed a.: spesso al partic, junctL boves, una
coppia di buoi, Ov.: juncta juga bina, due

coppie, Ov.: juncti cyciii, Ov. : junctis ju-

inentis ovv. sempl. junctis vehi, andare tirato

da una pariglia, andare su un carro, Nep.

e Plin. ep. b) un carro, ecc. = attaccare, reda

equis juncta, Cic: currus albis equis junctus,

Liv.: junctum vehiculum, Liv. ed a. 2) unire

in amore = comjiungere., Corpus, e assol. Lucr.

e Ov. 3) f(tr unire, far congiungere, a) ncllo

spazio, al passivo mediale (di luoghi), confi-

nare, esser confinante, limitrofo, vicino, Italia

Dalmatis juncta, Veli.: Jauo loca juncta, Ov.:

2ìoet. ,
juncta aquilonibus Arctos (= polo

Nord), Ov. b) trasl., nel tempo, unire, far

seguire, diei noctem pervigilem, Justin.: con-

sularem praetextam praetoriae, Veli.: Consilio

belli bellum, Veli.: laborem, noìt interrom-

pere, Plin. ep. 4) come t. t. milit. = racco-

gliere insieme truppe, riunire, radunare, e

rifless. se jungere ovv. mediale jungi = ri%t-

nirsi, raccogliersi, unirsi, agmina, Verg.: CO-

pias, exercitus, Curt. : sibi exercitum, VeU.:

socia arma Kutulis, Liv.: alcjs castris sua,

Veli.: se cum alqo, Veli.: se alci, Liv.: se alci

centra alqm, Veli. : si Hannibali Asdrubal

junctus esset, Liv. II) trasl.: A) in gen.: cum
hominibus nostris consuetudines, amicitias,

res rationesque jungebat, Cic: juncta cum
viribus ars, Ov : improbitas scelere juncta,

Cic: col dat., indignatio juncta conquestioni,

Cic: priori posterius, posteriori superius non
jungitur, Cic. B) partic: 1) in amore, legare,

unire, congiungere, unire in matrimonio, ma-
ritare, sposare, alqm secuin matrimonio, Liv.,

ovv. in matrimonio, Curt.: alqm alci {p. es.

deam patruo), Ov.: alqm alci matrimonio, Ju-

stin., matrimonii jure, Curt., ovv. conubio

stabili, Verg.: torus junxit te milii, Ov.: rifl.,

se jungere e mediale jungi, unirsi, maritarsi,

sposarsi, se alci, Ov. ed a.: junctum esse alci,

Ov.: jungi cum impari, Liv.: columbae in

amore junctae, Prop.: trasl., juncta vitis ulmo,

Ov.: amores, Tibull. 2) unire, congiungere COn
parentel', con società, con amicizia, legare,

reges socios inter semet ipsos nccessitudinibus,

Suet.: se ad alqm, Cic: Rosianum attissimo

vinculo tua in me beneficia junxerunt, Plin.

ep.: spesso al partic: a sanguine materno
junctus, Ov. : amicitia vetusta puer puero

junctus, Ov.: ab usu modico tibi junctus, Ov.:

nmici juncti, Hor.: e .itringnre una parentela,
impatto, affinitatein cum alqo, Liv.: amici-

tiam cum alqo, Cic: ut omnis caritas (vincolo,

nm/irej aut inter duos aut inter paucos jun-

geretur, Cic. 15) unire, legare con un patto,

un'alleanza, foedere ovv. societate alci jungi,

J;iv.: e .stringere, concludere un patto, Un al-

leanza, foodus, pacem, Liv. 4) unire parole
grammaticalmente o retoricam., a) come 1. 1.

(framm. = comporre di due parole una sola,

jungitur (verbum) ex corrupto et integro, ut

malevolus, Quint. 1, 5, 68: così juncta
verba, Cic. or. 186

;
part. or. 53. b) come 1. 1.

retor,, unire, disporì'e bene (armonicamente)

le parole, verba in textu jungantur, Quint.

9, 4, 13 (cfr. junctus w" II, 2).

•Punìslnus, a, um, di Giunio, giuniano,

Cic ed a.

junTur, F. juvenis.

juiitpei'us, i, f., ginepro, Varr. e Verg.

JiìniU!^, a, um, tìianio, nome di una gens
rom., i pili, noti della quale furono: L. Ju-

nius Brutus che scacciò i re, e i due Bruti,

M. Junius Brutus e D. Junius Brutus, ucci-

sori di Cesare. — Agg., giunto, lex, Cic: par-
tic, raens's Junius e sempl. Junius, mese di
Giugno, Cic ed a.: ultimo mense Junio, alla

fine di Giugno, Col. — quindi di nuovo,
Junius, a, um, di Giugno , calendae, noaae

,

idus. Col.

•Sutio, ònis, f. (= Jovino, cfr. Zrjvió),

Giunone, figlia di Satumo, sorella e moglie

di Giove, regina degli Dei, secondo i Ro-
mani, dispensiera delle ricchezze e della po-
testà regia, divinità protettrice dei matri-

moni e quindi anche dei parti, considerata

dalle donne come spirito benefico, quindi
invocata da esse nei giuramenti; secondo
l'interpretazione dei fisici, ora presa come la

regina dell'aria, ora come regina del cielo e

delle stelle, Cic. de uat. deor. 2, 66 : Juno
regina, Cic. Verr. 5, 184: Junonis sacra,

V. sacer. — confusa con Lucina, V. Lucina:

e con Proserpina, quindi Juno inferna, Pro-
serpina, Verg. Aen. 6, 138: parim. Juno
Averna, Ov. met. 14, 114: urbs Junonis, d'i

Argo, Ov. her. 14, 28. — Deriv.: A) Ju-
iioiiali<«, e, giunonio, tempus, mese di Giu-
gno, Ov. fast. 6, 63. B) JiiiionTcida, ae,

m. (Juno e culo), che onora Giunone, Ov. fast.

6, 49. C) JiiiiAnT^iiena, ae, in. (Juno e gi-

gno), fii/iio di Giunone, di Vulcano, Ov. met.

4, 173. D) •lunÒlllUS, a, um, di Giunone,

custos, Argo, Ov.: mensis. Giugno, Ov.: ho-

spitia, Cartagine (dove Giunone era molto

venerata), Verg.: così pure Samos, Ov.: ales,

del pavone, Ov.: Hebe, perchè figlia di Giti-

none, Ov.

•Puppiter (ortografia più corretta di Ja-

piter), genit. Jìjvis, m. (da Zsug e Tiscxi^p),

I) Giare, figlio di Saturno, fratello di Net-

tuno e Plutone, marito della sorella Giu-
none, il piit potente dcr/li Dei pei Romani
(Juppiter Capitolinus, Juppiter Optinuis Ma-
ximus), lo Zeus dei Greci, signore del cielo,

autore delle pioggie, della grandine, del ful-

mine, del tuono, della rugiada (quindi anche
= « cielo » in senso fisico, V. n" II, B),

protettore dello Stato, della famiglia, della

casa ^^ [quindi herceus, penetralis) ; lo ac-

compagnava e qli serviva da messo l'aquila,

Cic. Tim. 11. ,§'39 M.; de nat. deor. 3, 42 e

segg.: J. -Mas fsublime),\iìig. Xeiì. 12, 141;

J. Conscrvator, J. Custos, Tac. hist. 3, 74:
J. pluvius (Zsòs béxiQz), Tibull. 1, 7, 26:

J. uvidus (Zsbc, ix|iatog), fecondo [perchè
manda la pioggia), Verg. gc. 1, 418. — Jovis

satelles, l'aquila, Cic. poet. de div. 1, 106;
dett'i anche Jovis ales, Ov. art. ain. 3, 420.--
trasl., J. Stygius, Plutone, Verg. Aen. 4, 368.
— plur., Jovcs quoque plurc.-< in priscis Grae-

corum litteris inveniuius, Cic. de uat. deor. 3,

George s-Calonghi, Dizionario latino-italiano. 47
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42. II) trasl.: A) il pianeta Giove, Cic. de nat.

deor. '2, 52. B) =: cielo, aria, sub Jove, a cielo

scoperto, Ov.: sub Jove frigido, Hor.: malus,
Ov.: Tiietuendus, cioè piuvius, Verg.

•liira, ae, m., compiutam. mons Jura, la

grande catena che dalle surgenti del Hodcino
sale verso il nord e si estende in varie re-

gioni ; oggi Giura.

jui'silOr, òris, m. (juro), giurato, che dà il

suo iìar('re con giuramento; ve ne erano
molti addetti come aiutanti al censore per
verificare le consegne dei beni fatte dai cen-

siti, e riconosciutele esatte, riportarle nelle

liste del censo, Liv. 39, 44, 2.

1. jiiriitus, a, uin, partic. d» juro e juror

2. juriilllS, a, Um (rfa jus), giurato, stretto

con giuramento [contr. injuratus), di giudici

e magistrati, jurati judices, Cic: judices, qui

ex lege jurati judicatis, Cic: at euro vos ju-

rati capite daranastis? Cornif. rhet.: elig^ a

magistratibus juratis, Tac
jurgìuili, li, n. (jurgo), diverbio, contesa

per soperchieria e spirito di contraddizione,
litigio, alterco, disputa, lite [cfr. rixa), jur-

gium inter amatoreni et exoletum, Curt.: cau-

samjurgii inferre, Phaedr.: jurgio lacessere

alqin, Sali. e«i a..- jurgio saepe contendere cum
alqo, Cic: magnis certatum inter imperatores
jurgiis, Veli.

jur^o, avi, atum, are, IJ intr., avere mm
diverbio (per soperchieria e per spirito di con-

traddizione), litigare, contendere a parole, al-

tercare, disputare. A) m gen.: cum alqo. Ter.:

ne jurgares, quod etc, Hor.: jurgare lexputat
inter se vicinos, non litigare, Cic: sed aliud

jurgandi succensendique tempus erit, Liv.

3) partic, contendere giudizialmente, litigare,

apud aediles adversus lenones jurgare, Justin.

21, 5, 7 Jeep {vulgata depon.]\xvga.xì). II) tr.,

ript'endei-e , garrire, sgridare, jurc Transius

istis jurgatur verbis, Hor. sat.2, 2, 100.

jiir^or, ari, V. jurgo, n" I, B.

jÌÌridT«*TiìlÌ<>l, e (juridicUS), che riguarda

il diritto, di diritto^ giuridico (:^ dOVC SÌ tratta

di diritto o torto, di ricompensa o di pena),

constitutio, Cornif. rhet. e Cic, ovv. status,

Quint.: pars (constitutionis ovv. status), Cic.

e Quint.

JUris-fliclto, Ònis, f., I) amminislìrazione

della gitistizia nelle cause civili, giurisdizione

civile, che in Movia era affidata al pretore

urbano e al pretore peregrino, le cui attri-

buzioni erano: do (dare, cioè, accuse, ecce-

zioni, diritti), dico {pronunziare, cioè, il giu-

dizio), addico (aggiudicare ed abbiudicare ,

cioè la proprietà), a.) propr., Cic. ed a.: j. ur-

bana et peregrina, Liv.: dette pure j. utraque,

Liv.: j. Asiatica, nella provincia dell'Asia,

Cic: jurisdictio in libera civitate contra leges

senatusque consulta, Cic b) trasl.; quae ruaut

urbes, quae oriantur, jurisdictio mea est, sta

in ììiio potere, dipewle da un mio cenno, Sen.

de cium. 1, 1, 2. Ilìmeton., circoscrizione

locale, giurisdizione, 2}ìnr., iansàìctionefi, detto

delle Provincie proconsolari, Tac ann. 1. 80.

jfìro, avi, atum, are (2 jus), confermare
un diritto con giunnnento, giurare IJ intr.,

giurare, dar giuramento, 1) in gen.: qui SÌ

juraret, crederet nerao, Cic: jurare alci, Plin.

pan.: per Jovem (per Giove), Cic: per deos,

Sali.: per patrem, Ov.: in verba alcjs, sulle pa-
role di ale. (secondo la formola pronunziata
prima da ale), Hor. e Liv.: in certa verba,

Cic: in eadem verba, Liv.: partic. in verba
principis, Tac, ovv. in nomen principis,Suet.,

giurar obbedienza e fedeltà al principe : in

litein, assictirar con giuramento la cosa in
questione, Cic: in legem, Cic: in foedus, Liv.:

jurantia verba, parole del giuraìnento, Ov.
2)partic. , congiurare, cospirare, in facinUS,

Ov.: in alqm, Ov. II) tr.: A) giurare, juravi
verissimum jusjurandum, Cic. B) giurare =t
assicurare con giìiramento, testimoniare, testifi-

care con giurantento, asserire con g., morbum,
che si è malato,Cic.: falsum jurare, (^jwrare il

falso, Cic: alqd in se, Liv.: odium perenne in

Eomanos, Aur. Vict.: colVacc. e Z'infin., Cic.

e Caes.: col nom. e Z'infin., Prop.: al passivo,

quod juratum est, Cic. C) giurare per ale,
invocare con giuramento aie. COmc testimonio

della verità di quanto si afferma, deos, Ov.:

ejus (Stygiae paludis) numeu, Verg.: Jovem
lapidem, per la statua di marmo di Giove
sul Campidoglio, Cic: jurata numina, pei
quali .si è giurato, Ov.: diis juranda palus,

dello Stige, Ov. D) negare con giuramento, ca-

lumniam
, giurare che non si calunnierà

(detto deiraccusatore), Ciieì. in Cic. ep. e Liv,

jùror, atus sum, ari = juro, giurare, quid
juratus sit, Cic: in legem, Cic: Kegulus ju-

ratus (dietro giuramento) missus est ad se-

natum, Cic: jurato mihi crede, credi al mio
giuramento, Cic: colVa.cc. e Z'infin., juratus

se eum sua manu interempturum minis per-

vicit, ut etc, Liv.

L ju«, jiiris, n. [cfr. ?uog, da ^éw, ^uo»

come tus da 6Ù05), brodo, fervens, Cic: Ver-
rinum, di doppio senso = brodo di maiale e
= diritto di Verre, Cic.

2. jiis, jiiris, n. [dalla medesiìna radice di
jubeo, jussi; propr. = jussum), ordine, de-

creto, I) (oggettiv.) propr., diritto come com-
plesso delle leggi, dei decreti e delle consue-
tudini in quanto legano eprescrivono quanto
è lecito no, presci-izioni dei legislatori e dei

giuristi, A) in gen.: principia juris, Cic: jus
anceps novi, Hor.: jus ac fas (diritti divini ed,

umani) colere, Liv.: e cosi jus ac fas omne
delere, Cic: festis quaedam diebus exercere

fas ac jura (la religione e la legge) sinunt,

Verg.: contra jus fasque, contro il retto ed il

debito, Cic. e Sali.: jus bonumque (diritto e

giustizia). Sali.: coudere nova jura, Liv.: jura
dare, dar diritti = dar leggi, Liv.: natus ia
libero populo inter jura legesquo, Liv. B) par'
tic: 1; diritto Come complesso dei diritti di
una dctei~minata specie, jus geutium, diritto

delle genti, Cic: civile, diritto civile, Cic: prae-

torium, Cic: jus ntcessitudinis, Suet.: juracon-

jugalia, Ov.: juris publici, juris civilis j)ru-

dentia, Cic: juris ci vilisscientia, Cic.— quindi
formale giuridiche dei/li antichi giuristi, jUS

Flavianuiii ( V. Flavius), Cic. 2) diritto come
oggetto della giustizia, ciò che è del diritto,

a) propr.: sìimmu.m jas (ilpia severo, stretto d.,

cioè Vosservare con somma severità, ecc.],

suinma iujuria, Cic: jure uti, agire a rigore
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di diritto, Cic: summo ju!« agere cuin alqo,

trattare con ale. secondo il più stretto di-

ritto, Cic: quod eorum judicum major pars

judicavit, id jus ratumque esto, sia legale,

valga come legge , antica forinola in Cic: jus

cKcere, Cic, om. reddere, Liv., tener ragione,

render giustizia (di chipresiede al tribunale,

p. es. pretore, governatore, ecc.): jus petere,

domandar giustizia, Cic: jus ovv. de jure re-

spondere, dar consulti in materia legale, Cic:

jure dabat populo praetor, dava sentenze, Ov.

b) meton., u-ìbunaie, giìtstisia (come luogo), in

jus vocare, Cic:ÌDJusire, Tor.CfZa., adire, Cic:

in jus ambulare, Ter. IIJ (soggettiv.J trasl.;

A) ingen., diritto di natura, in leggi scritte e

basato sulle corisuettidini, jura communia, di-

ritti uguali, Cic: divina ac humana jura, Cic:

jus e jura belli, Cic. ed a.: col genit. ogg.,

jus caeli, diritto al cielo, Ov.: jus est pu-

gnare cum hostibus, Cic. : meum jus esse,

ut te cogam, Tac: uxores eodem jure sunt,

quo viri, hanno gli stessi diritti delVuomo,

Cic: jure, a ragione, a buon diritto (p. es.

cura hoste pugnare), Cic: suo jure, in virtù

del diritto personale, per proprio diritto,

a buon diritto, con giustizia e ragione, Cic:

così pure recte et jure, giustamente, a ra-

gione, Cic: mentre justo jure, con pieno
diritto, Cic: parim. jure optimo, Cic: me-
rito atque optimo jure, Cic. : jure an inju-

iià, a ragione o a torto, Cic: onmia prò suo

jure agere, con tutto il rigore dei propri di-

ritti, a stretto rigore dei propri diritti, Ter.:

jus suum tenere ocv. obtinere, Cic: jussuum
persequi, Cic: jus suum armis exsequi, Caes.:

de suo jure cedere, Cic, ocv. suo jure dece-

dere, Liv. JÌ)partìC., 1) iliritto = privileifU},

prerogativa, itnintiiiitù, di Una particolare Con-

dizione , e di quale, in particolare, jura

populi, Sali.: jus libertatis. Sai!.: jus civitatis,

diritto di cittadinanza, diritto di ssere a
parte di tutti i diritti civili, Cic: jura mu-
liebria, Liv. 2] diritto ^ potere, autot<tà, pro-

prietà che deriva da un diritto, jus retinendi,

Liv.: jus agendi cum plebe, Cic: alci jus de
alqo dare, Liv.: sui juris esse, esser padrone
di Si), non dipendere da influenze od opinioni
altrui, Cic: alqm proprii juris facere, rendere
ale. indipendente, Justin.: ma alqm sui juris

facere, rendersi uno soggetto, "^^eìl.: in pau-

corum jus atque dicionem concedere. Sali.:

col genit. ogg. ^= «potenza , autorità sopra »

ale. , corporis, equoruiii, Ov.: e così con in e

Tace, in aequora, Ov. — Forma arcaica del
dai. nella formola jure dicundo.

ju!«-juraiiduni, genit. juris jurandi, n.,

giuramento, ym]. dare alci, dare, j)restare un
giuramento, Ter. e Cic: magna voce jurare
verissinium pulclierrimumque jusj., Cic: alqm
jure jurando obstringere, seg. dalVacc. colVin-

fin., obbligare col giuramento, Caos. b. G.

1, 31, 7, ma sempl. jure jurando ob.strin-

gere, assicurare con giuramento, giurare,
seg. dall'acc. e Tinfin., Tac. ann. 1, 14: jusj.

accipere ('/arst <7mrare), Caes.: jusj. servare,

Nep., ovv. conservare, Cic. e Nep.: jusj. vio-

lare, Cic: ju e jurando interposito, con giura-
mento. Liv.: adigere alqm ad jusj. e sim., V.

adigo {n" II, a): jusj. alci praeire, suggerire.

Plin. pan. — Separatam., jus agitur juran-

dum, Cic. de off. 3, 104 : jurisque jurandi, Cic.

Cael. 54.

ju<«siiiii, i, n. (jubeo), comun. plur., I) co-

mando, ordine, Cic ed a.: jussa efficere, Sali.:

jussa alcjs detrectare ovv. jussa abnuere,
exuere, rifiutar l'obbedienza,Ta,c. II)partic.:

A) prescrizione, ordinazione del medico, jUSSa

medicorum ministrare (somministrare), Ov.
ber. 19 (20), 133. B) decreto, ordine, volere

del popolo, putasne, si populus j usserit, id

jussum ratum atque firmum futurum? Cic:
perniciosa et injusta populis jussa describere,

Cic.

jlISSÌis, U, m. (jubeo), ordine, contando,

jussu vestro, Cic: jussu populi, Nep.
jiistv, avv. col compar. e superi, (justus),

yiustttmente, a ragione, con diritto, Cic. ed a.

jusàtifTcus, a, uni (justus e facio), che fa

!/titót.si«,_Catull. 64, 406.

JustTnu*!!, i, m. {compiuto M. Junianus
Justinus ovv. M. Justinus Frontinus), Giu-

stino, storico roììumo, che compose il noto
compendio della storia di Trago Pompeo:
forse contemporaneo degli Antonini.

ju><titTa, ae, f. (justus), I) soggettiv.=
gùcstizia, equità, Aristidis (zontr. intempe-
rantia Pansaniae), Nep.: justitiam colere (eser-

citare), Cic. : justitiam agitare (esercitare),

Plin. ep.: ut meae stultitiae in justitia tua
(prudenza) sit aliquid praesidii. Ter.: con
erga e con in e Tace, justitia erga deos, erga
parentes, Cic: just, in omnes captivos, Curt.:

constituere fdarej maximum exemplum justi-

tiae in hostem, Cic. II) oggettiv. = diritto,

come complesso delle leggi, leygi,^loT. 1, 24, 1.

juKtilìiiin, Ti, n. (per juri.sstitium, da jus

e sisto), formale cessazione della giustizia, in-

terruzione yieU'amministrar la giustizia, ferie,

che venivano ordinate in occasione digrandi
pericoli dello Stato o di lutti nazionali,

a,)propr.: justitium edicere (ordinare), indi-

cere (pubblicare, bandire), Cic. ed a.: just,

remittere (levare, togliere), I^iv.: just, servare,

Liv.: just, sumere (cominciare), Tac: ob ju-

stitium (lutto pubblico) aut gaudium inter-

miserat solita munera, Tac. b) trasl., sospen-

sione, vessazione degli affari coinè nelle ferie

giudiziarie, omnium rerum, Liv. 26, 26, 9.

jusluM, a, um (jus), I) soggettiv., ehi si

attiene strettamente al diritto = giusto e

trasl., onesto, integro, probo in gcn., VÌI, Cic:
sanctissimus et justis-simus judex, Cic. II) og-

gettiv., ciò che corrisponde rigorosam. al

diritto, giusto, retto, legittimo, legale, itteritato,

dovuto, \)propr.: supplicium, Cic: bellum,

Liv.: imperium, Caes.: causa justissima, Caes.:

uxor, legittima, Cic: hostis, che ha diritto di

muovere guerra, Cic: neutr. sos^,justum co-

lere , coltivare, esercitar la giustizia, Cic.

B) trasl.: \) giusto, legittimo, fondato, timor,

llirt. b. (ì.: ira, Ov.: preces, Ov. 2)<jiu!^to, be-

nigno, mite, servitus, Ter.: ut ju.stioribus iis

Utailiur, Cu:, 'ò) formale, giusto, regolato, com-
piuto, perfetto, pieno, bellum, Cic: proelium,

Liv.: Victoria, Cic: triumpbus, Vatin. in Cic.

ep.: justuni iter^»/wrem regolare diungiornoj
facere, Cic: couficere, Caes.: justo juro alqd

repctere, C07i pieno diritto, Liv. 4) giusto, do-
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fitto, convetiiente , bastante , nuniei'US, Liv. :

excrcitus, com^ìleto, Liv.: arma; Liv.: altitudo,

Caes.: reditus, corrispondente ni giusti bi-

sogni, Tac: plus justo, più del giunto, cioè

troppo, Hor. e Seu.: così pure longior justo,

Ov.: praeter justum, troppo, Lucr.: neutr. pi.

SOSt., justa, òrum, n., a) = il dmmto, il con-

veniente, jnsta. tua, i tuoi privilegi. Ter.: justa

praebere servis, somministrare agli schiavi il

necessario (in abiti e vitto), Cic. b) usarne,

consuetudini, usi dovuti, ccn*inionie prescritte

(formalità), militaria, Liv.: ludorum, Cic:

omnia justa perficere, Liv.: partic. nei fune-

rali,], funebria, Liv., ovv. exsequiarum, Cic:

justa facere alci, Cic: justa solvere funeri pa-

terno, Cic: justa ferra alci, Ov.

•luliiriia, ae, f. Oiuturna, fonte del Lazio,

ninfa e sorella di Turno, che in Roma aveva

un tempio nella nona regione e a cui si far

cevano saerifisi, partic. in occasioni di sic-

cità, Verg. Aen. 12, 146 ed altr. — Cera
anche un'altra fonte Juturna presso al fiume
Numicio (noto in parecchi miti latini), nel

territorio di Ardea e Lavinia, il cui culto

era più, antico di quello della Giuturna ro-

mana.
juvensilìs, e (juvenis), giovanile, adatto a

giovani, di giovine, corpus, Verg. ed Ov.: ludus,

lusus, jocus, Liv.: hilaritas, Liv.: licentia, Tac:
Indi juvenales, Suet., ovv. sost., juvenalia, ium,

n., Tac, specie di giuochi introdotti da Ne-
rone; in origine teatrali, ma che col tempo
subirono cambiamenti.

jìivcnalftt^r, avv. (1. juvenalis), a tno' di

giovane, Ov. met. 7, 805 e altr.: e quindi con

vigoì-e, forza giovanile, Ov. met. 10, 675.

juvcnca, V. juvencus.

jììvencus, a, um (j[jer juvenicus, da ju-

venis), giovane, I) agg.: equus, Lucr.: gallina,

Plin. II) sost.: A)juvencHS, i, m., a) É/io-

»«ne«o, Hor. carni 2,81,21. b) «^iowwco, Nep.
e Verg. B) juvenca, ae, f., n) fanciulla, gio-

vinetta, Hor. e Ov. b) giovenca, Catull., Verg.

ed a.: Pharia, Io, Ov.: detta anche Inachia,

Verg.: linigera, Iside, Ov.

juwenesco, veuui, ore (juvenis), I) farsi

giovane, crescere, divenir grande, vitulus ju

venescit, Hor. carm. 4, 2, 55. II) ingiovanire,

ritornar giovane, juvenescit homO, Ov.: lOSa

recisa, Plin.

juvenTlis, e (juvenis), giovanile, licentia,

Cic: anni, Ov. e Sen.: juvenilior annis, Ov.
juvenlIVler, avv. (juvenilis), giovanil-

mente, da giovane, Cic de sen. 10.

jìivvnìs, is, e. (JUVO), giovane, I) agg.:

filius, Quint.: maritus, Hor.: anni, Ov.: com-
par. juvenior {conlr. senior), Sen. e Plin. ep.,

e jiìnior, Hor. e Curt. fcfr. sotto, alla fine).

II) sost., juvenis, is, e, giovine (per lo più
dai 20 ai 40 annij, contr. pucr ovv. senex,

Cic ed a.: e giovinetta, fanciulla, Ov.: juvenes
utriusque ^exns, giovani d'ambo i sessi, Suct.:

j. afflatusetc, Esculapio come uomo serpente
(Ophiuchus), perchè ucciso da Giove col ful-

mine, Ov.: compar. jùntor, òris, m., giovane,

piit giovane, Hor.: ^?»?'. juniorCS, giovani, gio-

ventù, Caes., Liv. ed a.

iìivenor, ari (juvenis), parlar giovanil-

mente, frascheggiare, Hor. art. poet. 246.

jiiventa, ae, f. (juvenis), I) gioventù, gio-

vinezza, dell'uomo, Liv. ed a.: degli animali,
Verg. e Plin. TI) meton.: a) gioventìt = gio-

vani, docilis, Hor.: imbellis, Hor. b) prima
lanugine, prima, Verg. Aen. 9, 181. e) giovi-

neszu, bellezza, vigore giovanile, Liv. 5, 40, 1.

Verg. Aen. 4, 559 ed a.

juvcntiis, atis, f. (juvenis), I) gioventtt, et*

giovanile, Lucr., Verg. ed a.: meton. = vi-

gore, ardore giovanile, Hor. carm. 4, 4, 5.

II) personif., Juventas= dea della giovinezza,

detta altrimenti Ebe, Cic. Tusc. 1, 65. Liv.

5, 54, 7.

Juventus iìtis, f. (juvenis), gioventìi, et*

giovanile, giovinezza, dai 20 ai 40 anni. I)

propr., Cic. ed a. II) meton.: giovani, gio-

ventìi, di soldati = giovani atti alle armi

[contr. senes, majores natu), Cic. e Liv.: j. de-

lecta, schiera di guerra, Verg.: quindi pria-

cipes juventutis, ai tempi della repubblica

uno dei piìi segnalati tra i giovani patrizi

partic. tra i cavalieri, Cic, all'epoca delVim
pero, titolo onorifico dei figli dell'imperatore,

Tac
jiìvo, jiìvi, jiìtum, partic. fut. juvatiirus,

juvàre, 1) giovare, dare, prestare aiuto; aiu-

tare, venire in aiuto, alqm in alqa re, Cic:

alqm auxilio, Ov.: alqm auxilio laboris, Cic:

hostes frumento, Caes.: audentes Fortuna ju-

vat,Verg.: con ogg. inan., fomentis suis nostra

vulnera, Ov.: ea omnia bene juvetis, Liv.: juv.

disciplinam beatae vitae, favorire, Cic: onera

principis, alleviare, Veli.: di sogg. inan.,

quas opes sua virtus et dii juvent, Liv.: im-

bres arva juvantes, Ov.: impers., juvat ovv.

quid juvat seg. daU'infin. ovv. dall'Acc. e

rinfin., giova, piace, è cosa dolce, diletta; fa

yiacCT-e, juvat Ismara Baccho conserere, Verg.:

quid juvat immensum te pondus deponere

terrà? Hor.: assol., juvat vita magis quam
morte, Ov.: juvante deo ovv. diis juvantibus,

Cic, ovv. deis bene juvantibus, Liv., colfaiuto,

col favore degli Dei: di sogg. inaniin., cum
commoditas juvaret, Liv.: juvit hostium avi-

ditas, Tac: sed nil ista juvant, Ov.: al pas-

sivo, lex Cornelia proscriptum juvari vetat,

Cic: viatico a me juvabitur, Liv.: placuit sol-

lertìa, tempore etiam juta, Tac. II) dilettare,

rallegrare, ricreare ale. ,
piacere ad ale., di-

vertire, procurare, procacciare piacere ad alc,,

far del bene, giovare ad alc, ut jUvit te Cena?

come ti sei divertito al pranzo? Hor.: si nec

fabellae te juvant nec fabulae, Phaedr.: quod
sunt quos genus hoc minime juvat, Hor.: al

passivo, refer ad aures, probabunt, quaere,

cur? ita se dicent juvari, Cic: spesso impers.,

juvat me, ovv. sempl. juvat colVìnfin., m<
piace, ini fa piacere, godo, mi riesce gradito,

juvit me tibi tuas litteras profuisse, Cic: me
quoque juvat ad fiuem belli Punici pervenisse,

Liv.: firsan et liuec olim meminisse juvabit,

si ricorderà con piacere, Verg.: juvat me,
seg. da quod (cltej, p. es. juvat me, quod vi-

gent studia, Plin. ep.: asso?., id demum juvat,

si etc. Ter.: si quod adestgratum juvat, Hor.:

quod juvat, Sali.

juxlii (affine a jungo), molto accosto, I)

avv.: A) nello spazio, vicino, api>rvsso, presso,

accanto, allato, accosto {contr. procul), legio,
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^uae j. constiterat, Caes.: sellam j. ponere,

Sali.: j. accedere, avvicin^irsi, Ov.: fuit j. tu-

mulus, Vei'g. B) trasl., ad indicare somi-

glianza, egiialtnente, del pari, come, paritnenti,

in simii modo, alia(iue Castella j. ignobilia,

Liv.: quindi con paiticeìle comparative, lit-

teris Graecis j. atque Latinis eruditus, Sali.;

hiemem et aestatem j. pati, Sali.: j. obsiden-

tes obsessosque inopia vexavit, Liv.: eorum
ego vitam mortemque j. aestumo, Sali. : j. ac

si hostes adessent, Liv.: j. quam, Liv.: col dat.,

rem j. magnis difficilem, Liv.: con cum e

Tabi., j. mecnm omnes intellegitis, Sali. II)

Prep. colTacc. {talnr < in Verg. e Tac. po-

sposta air acc), A) di luogo, 1) propr.:

a) con pers., aiiatro, acconto, vicino, alqm juxta

se locare, Qoint.: alqm juxta se latere destro

ovv. in sella collocare, Suet. e Eutr.: j. geni-

torem adstat virgo, Verg.; coi verbi di moto
=. fin presso, fin presso a, provehiniur pela2;o

vicina Ceraunia juxta, Verg. b) con luoghi,

i-icino, jyresso, j. murnm castra posuit, Caes.:

j. viain .sepultus est, Nep.: j. focum agere,

Tac. 2) trasl.: a) ad indicare la successione,

subito dopo, immediatamente dopo, apud quod
j. divinas religiones fides huinana colitur, Liv.:

j deos, Tac. b) ad indicare vicinanza, somi-
glianza, a) vicino a, prossimo a, velocitas

j
.

formidinem, Tac: periculosiores sunt amici-

tiae j. libertatem, Tac: coi verbi di moto,
gravitate aunonae juxta seditionem ventimi,

si venne quasi ad una sollevazione, Tac.

3) quasi così, come, ugualmente, j. se Conjuges
liberosqne vexari, Liv. 41, 6, 10 Hertz, y) ad
indicare conformità, secondo, conforme, j.

nocturnuni visum, Justin.: j. praeceptuiii, Ju-

stin. B) nel tempo, immediatamenle prima,
verso, juxta finem vitae, Tac. dlal. 22.

juxlini, avv. (come juxta, affine a
jungo), allato, vicino, appresso (contr. exadvcr-

sum), ass'dcre. Suet. Tib. 33: pnrtic, vicino

a noi, da vicino [cotitr. procul), Lucr. 4, 499.

K

H, k, nella lingua più antica come segno
speciale pel suono K, mentre C era usato pd
suono G. Quando più tardi il segno C rap-

pì-esentò ptire il suono K e per l'introduzione

del segno tì, fu usato solo per esso, il K ri-

mase solo in qualche sigla, come K= Kaeso,

V. Caeso; e le. ovr. kal. = kalendae, V. ca-

lendae.

liartlia^o, V. Carthago.

Koppa, lettera dell"antico alfabeto greco,

che più tardi non si tisò che come segno nu-

merale ad indicare 90, Quint. 1, 4, 9.

1. Li, I, secondo l'antica grafìal, undecima
lettera dell'alfabeto latino.— Come abbreviar
zione: 1) = Lucius. 2) segno delV.Ks (libra)

romano : quindi IIS, donde HS (duae librae

semis), i. e. sestertius, sestertium etc
2. Li, come segno numerale ^= 50.

lìlbaivCO, ere (labo), vacillare, traballare,

minacciare di cadere, I) propr., Lucr. 1,537;
4, 1277. II) trasl., tentennare, cedere, Ter.

enn. 178 e adelph. 239.

Ijabdìtcus, i, m. (AdpSaiiog), inbdaco, re
di Tebe, padre di Laio.

lìtbca, ae, f., arcaico per labium, labbro.

I^alteatcs, tuni, m., Zabeati, popolo a
nord della Macedonia e ad est dcWIllirico.

— Ver tv.: I.iabi>iìtis, ttdi.S, f., laheatide.

labéciila, ae, f. (dimin. di labes n" II,
B, 2, b), piccola macrliia, tacchertUa, non nul-

lam laudatione sua alci asjiergere labeculam,
Cic.^Vat. 41.

labufsicio, feci, factum, ere, passivo la-
bt^ffo, factus suni, Iteri (labo e facio), I)
smuovere, crollare, scuotere q.C, dcntes. Ter.;

partem muri, Caes.: arborem, Ov.: epistulam

a suis vincnlis, aprire. Ov.: nix labefacta,

molle, squagliata, Scn.r ossa labefacta, af-

fievolite faltri spiega: « mosse da impeto

amoroso »), Yerg. Am. 8, 390. 7J) trasl.: 1)

scuotere, diminuire, danneggiare, fìdem (cre-

dito), Suet.: alqm, spe(/nf're, Lucr. 2) nel senti-

mento, ne' suoi principi, scuotere, piei/are, far

cedere, domare, a) gencric: quom numquam
ulla vis, ull;ie minae, ulla invidia labefecit,

Cic: animus vario labefactus vulnere nutat,

Ov.: magno aniinum labefactus amore, Verg.

b) scuotere nella fede = ribellare, sollevare,

primores classiariorum, Tac.

labvfaotniTo, ònis, f. (labefacto), vacilla-

mento, agitazione ncllo Stato, Quiut. 8, 4, 14.

Isib'l'aclo, avi, atum, are (intens. di

labefacio), scuotere, far vacillare, stnuoveve,

scrollare, I) propr.: signum vectibus, Cic:

hoiTca bellicis macliinis, Suet.: labcfactatus

rigor auri, reso molle, ammollito, Lucr. IIJ
trasl.: \)in relazioni materiali: animura se-

dibus intus, Lucr.: onus gravidi ventri.s, cercar

di abortire, Ov. B) in rei. non mater.: \)scuo-

tere, far vacillare, abbattere, portar quasi a ro-
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rùMi, g tmgtme, rorùtare, aratords, danneggiare
{amtr. anitores funditos eTertere).. di una
eattito annata, Cic- : provincianun fidem.

Tac: alcjs fidem pretio, Cic: alcjs digrnitatem.

Cic. : rem pnblicam. Cic: vitas hominum (U
basi foìuìamfHtfilt delT umano consorzio) ,

Cic: nKdialf, cum ad judicem causam labe-

factari 'taciUart) animadrertniit, Cic 2) nei

sentimenti, far fodUar*, acuoterr, alqm, Co-

mici: alqam rarae munere Testi?. Catull.

labpfTo. facras smn. fieri, V. labefacio.

1. labellam. u n. (dìmin. di 1. labnun).
lablM-iJs^o, C.C. €d fl.

"2. làLellum. i. n. (dimin. di 2. labrum),

piccolo raso, tiMttssa, partìC. ra*«.-<i da bagno,

Cic. .-i -T.

làbe09U!i, a, Um (labeo), dì grcase l<H>bra,

Luor. 4. 1161.

Làbèrlus, a. om, ZM^terio, nome di una
gens rom.. tra i più noti della quale fu
D. Laberius, caialiere e autore'di mimi, con-

temporaneo di Cesare, tiato nel 106, morto
nel 43 at. Cr. — Beri e: L.aberiMias,
a, mu. di Jjai>fria.

Uibé$« is, f. (labor, cadere), caduta, rorida.

erotto. Il propr.. di frane, labes tenae, Liv.:

agri Privematis. Cic: assai., mnltis bctcis labes

&ctae sunt Cic; «fi rovine di muri, moenia
mundi exj'UgTiara dant labem. sprofondano,

Luor. Ili trasl.: A; in gen.: prima labes mali,

ìa prima sventura, Verg. e Jasrin. B partile.:

1 ) rorhta = srentiva imprOVnsa, dauìio, dita-

slrOt adagura, injliigso ù spirito ntaiejìeo, gua-

sto, éittrusiotte, s-orina, ai iH gen.: MuTsìna

labes, la rotta di Mursia, Aur. Tìct.: hic in-

nocenriae labem aliquam aut ruinam fore pu-

tatis "? Cic : Tidetis in tabella quanta sit facta

l^>es? Cic: àmilem a re publica labem in

posterom demovere, difendere la città da un
simaU errore (altri * macehia *i. per Taoce-

nire, Cic: plur., labes imperii fui strag-esque

provinciae. Cic. Meion., di una legge disa-

strosa, labes atque eluries civitatis, Cic: di

persone dannose, eadem ista lat>es, Cic: labes

atqne p«nicies provinciae, Cic: labes atque

fiamma rei pnblicae, Cic. h) partic. deboUssa,

iMfenmitA di corpo. Concreto = difetto, ojrpo-

ris^ Lucr. e SneL 2) ntaoMa che cade sopra

qx. e Tinsulsa, a) materiale, labem remittunt

atiamenta. sgorbio, Hor.: sit sine lat« toga,

Ot^ vidima labe carens;, Ov. b) macdtia me-

Tale. t^MonÙNÌa, bruttura, onta, infanUa, turpi-

tmàùte, rergogwa, illa labes atque ignominia rei

publicae, Cic: aspei^tur labes ex indignitate

alcjs dignitati alcjs, Cic: alci labem inferre,

Cic, otr. imponere, Liv.: abolere labem prio-

ris ignominiae, cancellar Tonta primiera,

Tac: careni mores labe, Ov.: plur., hunc tu

qua^ constientiae labes in animo censes ha-

baisse?quae vulnera? Cic. meton. di pers.,

caennm illud ac labes. labes illa atqne c-aenum,

quet sorzo infame, Cic. — Abl. labi, Lucr.

.5.927.

LabTei (Lavici), òrum, m.. antica città

latina sopra un'altura, là dorè i monti Al-
bcmi terminino terso la pianura settentr.,

15 miglia a >'.£". di Soma, ad Occid. di Fre-
nesie e ad Oriente di Tusculo, nelle cici-

naiue deJTodierna Colonna. — Derit.:

L.HbTc^nas (Lav.\ a, ura, itOncano: sost..

a'i Labio-auum (.Lav.), i. n., i7 territorio dì La-
bieo; e un podere preSSO Labico, il Labieano.

b. Labicani fLav.). òrum. m., gli abitanti di

LabiCO. i Labieatti.

LÉabTénu<>, i, m., Zabieno, luogotenente di

Cesare, che passò pc^scia a Pompeo. — Z) ;

rie: l..àbTénanus, a. um, di' Labieno.

labium, li, n. (lanibo). loMro, comun. al

plur.. labia demissa (pendenti]. Ter.: creber

digitorum labiorumqne motus. Quint. : alci

nasum. aures labiaque praecldere. Justin.

labo, avi, àtum, are, raaHare, barcollare,

tfntetuuirf, esser ricino a cadere, ly propr.:

labat signcm, Cic: labat ariete crebro janua.

Verg.: labant genua. Verg.: labaut dentes.

dondolano. Cels.: littera articulo pressa fre-

mente labat, la mano (scrittura) non è ferma.

Ov.: labant vincula, cominciano a cadere. Ov.:

lìbans acies (schiera), Liv. e Tao. IIj trasl.:

1) taciliare nelTesistenza , barcollare, cotniti-

ciar a cadere, niiìtaedar di croUcare di ccndar

a soqquadro ; decadere, omnes rei publìoae par-

tes aegras et labanles sanare et confirmare,

Cic: labante causa decem virorum, Liv.: Li-

bante jam re i fortuna), Liv.: labans fortuna

populiEom., Liv.: memoria labat, la memoria
è iftcerta, infedele. Liv. 2) raciUare, barcol-

lare, muorersi dalla fermezza, rispetto a di-

se^^ni, vedute, sentimenti, fedeltà, coraggio,

scito labare meum consilinm illud, quod satis

jam fiium videbatur, Cic. : fides sociorum.

qnae ad eum iliem firma steterat, tum labare

coepit, Liv.: postquam apparoit labare plebis

animos,7<i plebe rvei suoi sentimenti), Liv.:

ma labaje animi 'il coraggio) coeperunt, Liv.:

di pers.. labantes Consilio patres, Hor.: laba-

mus mutamusqaesententiam clarioribus etiam

in rebu.=% Cic.

1. làbor, lapsus sum, labi, muoversi dol-

cemente lavanti in giù) sopra una super-

ficie liscia, scirolare, sdrucciolare, scorrere, e

quindi= arraUarsi, cadere, cader giti, I) in

gen.: 1} propr.: x) di sogg.anim.. p. es. di

serpenti, f^er sinus crebros et magna volu-

mina, Ov. : circum tempora, avvinghiarsi,

Ov.: Inter veste* et levia tempora, Ov.: di

pers., populus in diversa labitur, si volge in

diverse direzioni. Justin.: di chi nuota, gal-

leggia, per aequora, Ov., in magno mari, Ov.:

di naviganti, rate per aequora, Ov.: aqua.

Prop.: di e^eri volanti, librantisi suHali,

per auras, Ov.: pennis, colarsene via, di Mei-

curio, Verg.: in su, sub sidera, volarsene,

Verg.: in giù
, polo, Verg. : di .\farte che

corre per Varia sul suo carro, pronum pti

aera, Ov.: di chi discende, per fnnem demis-

sum, Verg.: fig.,h(bì per iter declive senectac.

Ov.: di chi cade, semianimen o moribunduin

ex equo, Liv.: ex rup>e, Curt.: super terrani.

cader giù, Liv. ^) di sogg. inan.: quia con

tinenter laberentur et fluerent omnia, Cic: in

vanum manus lapsa. c^« ha fallito il colpj

Curt.: in giù, lapsa cadunt fjlia, Verg.: lapsus

ab arb-jre ramus, Ov.: lapsae lacertis, nullo st-l

vente, catenae, Ov.: di cestiti ed armi, soluti

ac velut labens un-iique toga, Quint.: laLen-

tibus su{>er corpus armis, Liv.: di stelle e sim.,

Tagà et mutabili ratione, Cic: in giù, ab ae-
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there, Ov.: de caelo, Verg.: di navi, vadis,

I
Verg.: di acque, scorrere (giù), cum labantur

' assidue flumina, quaedam concitata rapian-

tur, San.: altis ripis, Hor.: ma sinistra ripa,

straripare, ecc., Hor. : sub terras, sub ma-

gna terra, Ov.: in giù, e fontibus, Curt.: ver-

tice silvae, Ov.: indietro, in caput (sorgente)

suum retro, Ov.: vado labente, la marea ri-

fluiva, calava, Tac. : di lacrime, scorrere, sta-

lare, gocciolare, in genas. Hor.: per genas in

ensem, Ov.: ex oculis, Ov.: di altri liquidi,

scorrere, solare, gocciolare, in proximum mare
(del succiato liquido], Tac: truncis cavis, del

miele, Hor.: del fuoco, in porticus, propagarsi

a, Tac: di mali, ecc., penetrare a poco a poco

nel corpo, estendersi, propagarsi, frigUS per

artus labitur, Ov.: penitus in visoera lapsnm

serpentis furiale malum, Verg.: somnus labi-

tur in artus, Ov. 2) trasl.: a) (scivolare), scor-

rere, ai di sogg. anim.: sed labor longius, ad
propositum revertar, mi lascio traipni-tare

tropp'oltre (nel discorso), Cic: e cos'i quin la-

tebar longius, nisi me retinui.ssem, Cic. P) di

sogg. inan.: brevitate et celeritate syllabarum

labi putat verba proclivius. Cic: sunt (vitia)

in lubrico incitataque semel proclivi labuntur

sustinerique nullo modo possunt, Cic: del

tempo e della vita, scorrere, passare, fuggire,

assiduo labuntur tempora motu, non secus ac

flumen, Ov.: cito pede labitur aetas, Ov.; e

cosi labuntur tempora, anni, lustra, Hor. ed
a. poeti, b) colVindicazione della meta, in-

clinare a q.C, cadere in q.C, ineoìfere, incap-

pare in q.c, a) di sogg. anim.: labor eo, ut

assentiar Epicuro, mi sento attratto verso

l'opinione di E., Cic: labi ad illos, qui etc,

€ic : veremini, ne labar ad opinionem, cada
nelVillusione, Cic: labi in errorem emenda-
'bilem, Liv.: in vitium, Hor. P) di sogg. inan.:

civitatum moreslapsi ad moUitiem, Cic: omnia
in erternum lapsa sunt morem, Curt.

II) pregn.: A) = delabi, allont^tnarsi, sco-

starsi, sriarsi, smarrirsi, rccto itinere lapsi

plerumque devertunt, Quint.: si via lapsus est

(fìg.), Sen.: cum .superjacta tela testudine la-

bercntur, Tac: ne adjectae vocos laberentur

atqne crrarcnt, priusquam sensus (auditus)ab

bis puisus esset, Cic: trasl., hàc spe lapsus,

frustrato in questa speranza. Caos.

B)= sdrìicciolare, inciampare, caliere sdruc-

cioìando. inciampando, \)propr.: agaso pede
lapsus, Hor.: homini nequam lapso et ut alle-

varctur roganti, « Tollat te », inquit, « qui

Tiovit », Quint. 2) trasl., inciampare, a) =
confondeì'si, imifrogiiami, labi memoria, com-
mettere uno sbriglio di memoria, Suet.: e er-

rare, sbagliare, fallire, inteìlcttualm. mo-
ralm., erravit, lapsus est, non putavit, Cic:
Consilio id magis quam furore lapsos fecisse,

Liv.: in alqa re Consilio o casu lapsum esse,

Gic: labi per errorem, propter imprudentiam,
Cic: labi in officio, Cic: numquam labore, si

te audies, Cic. b) inciampare, esser propenso a
cadere, vicino a cadere, cquitem RomanUlH . .

.

«xperientia patriiiionii amplificandi labentem
excepit, fulsit et sustinnit re, fide hodieque
snstinet, Cic: cum labentem et prope caden-
tem rem publicaui fulcire cuperetis, Cic.

C) = elabi, cader fumi, 1) propr.: visoera

lapsa, Ov.: forte lapsa vox, sfuggita, Tac: di
pers., sfuggire, e manibus custodientium, Curt.:

custodia, Tac. 2) trasl.: quam nostro illius

labatur pectore vultus, sparisca, si dilegui,

Verg.

D) scivolar giù, cader giù = pendere, pen-
zolare ìnoìlemente, languidamente, lapsa ca-

tena, strascinante, Prop.: partic. di membra
di morenti, malae labentes, cadenti, Suet.

E) = collabi, cadere, svanire, 1) propr.:
a.) di pers.: caler ossa reliquit, labitur, Verg.

P) di sogg. inan. e preeis. di edifìzi, ecc., ro-

vinare, sprofondarsi, cadere per vecchiezza,

lapso fundamento, Curt.: lapsura domus, Ov.:

labentes. deorum aedes refeceris, Hor.: degli

occhi di dormienti, chiudersi, labentes ocelli,

lapsi sonino ocelli. Prop.: e di morenti, spe-

gncì'si, labuntur frigida lete lumina. Verg.:

labentes oculos condere (chiudere), Ov. 2)
trasl. : a) cadere = svanire, sparire, del SOffio

vitale, labens anima, Tac: labi spiritum nec
ultra biduum duraturum, Tac: quindi di
morenti i cui sensi svaniscono, cader nella

morte, morire, laberis Oebalide, prima fraudate

juventa, Verg. b) cadere = decadere, scadere,

aitdare in rovina, domus labens, Verg.: lapsum
genus. Verg.: labente paulatim disciplina, Liv.:

ut magis magisque mores lapsi sint, tum ire

coeperint praecipites, Liv.: fides lapsa, Ov.

2. Isiltiir, òris, m., fatica, sforzo, I) sforzo

per compiere q.C, fatica,pena, lavoro, l) propr.:

a) in gen.: corporis, Cic: res est magni laboris,

Cic: parvulo labore, Cic. : nullo labore, Cic:
nullo labore tuo, senza che tu ci abbia fatica,

Cic: sine labore, sine ullo labore, Cic: cum
labore, summo cum labore, Cic. b) partic:
a) strapazzo, disagio, travaglio, aut belli aut
fugae, Caes.: belli labores, Verg.: labor operis

(dell'assedio), Caes.: militiae, Cic: cosi nel

contesto sempl. labor, labores, Caes. ed a.

p) aforzo, fatica intensa, attiviti, laboriosità

(contr. inertia, desidia, requies, quies, otium),

coord. industria et labor, summus labor in

publicis privatisque rebus, Cic: labor quae-

lenii, studio di guadagno, Justin.: rei mili-

taris labor, attività nella milizia, Nep.: animi
labor, fatica intellettuale, Nep.: vivere in stu-

diis laboribusque, Cic: come capacità, capa-

cita di lavoro, perseveranza nel lavOrO e nella

fatica, homo magni laboris sunimaeque indu-

striae, Cic: (jumenta) summi ut sint laboris

efficiunt, Cae.s. 1)meton.: a) lavoro, opera, mn\-
toruni mensium labor, Caes.: operum labor,

i lavori (più grossolani) dei manovali,VeTg.:

di agricoltura, labor anni, lavori dell'anno,

Verg.: labores boum, i campi arati, Verg.:

hominumquo boumque labores, Verg. b) im-
presa, fatto, Veig.: della lotta, come 71ÓV05,

[10x00?, Hor.: e delle grandi imprese (fatiche)

d'Ercole, Hor.: strenui labores (nella guerra),

Eutr. II) .sforzo per vincere, per sopportare

q.C, pena, travaglio, angustia, disagio, tormento,

affanno, salamitA, molestia. Ter., Cic. ed a.:

poet., labores solis, lunae, ecclisse di sole, di

luna, Verg.: Lucinae, le doglie del parto,

Verg. Partic, a) incomodo = malattia delle

bestie, Verg. gc. 3, 452: delle biade, ibid. 1,

150. b) travaglio, inquietiidine, afflizione. Ter.

Andr. 720 e altr.
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lalHlrTfi'r, fera, forum (labor e fero), die

soppm-tu le fatiche, gli strapazzi, HerCUleS, Ov.:

juvenciis, Ov.

Isìltòri«i<i<>, avv. cól compar. e superi.

(lal)Ol'ÌOsiis), /) con lavoro e fatica, futicoaa-

titriite, lahoriosatiiente, Cic. cd a. II) penosa-

mente, con toriiunto, male est (va) Catullo tuo,

male et lalxìriose, Catull. 38, 1 e 2.

l»Ur»i*ìo>iii)>, a, um (2. labor), I) die porta

ìnolto laroro e fatica, pieno di lavoro e di fa-

tica, laboriono, faticoso, malagevole, a) di C.

inun.: exeroitatio corporis, Cic: vitae genus
{conti: vitae sifenus quietum), Cic: nihil labn-

riosius, Cic: laboriosissimum opus, Liv. b) di

perti., attiro, operoso, laborioso, homo, Cic.

Il) che soffre molti disagi, che si affatica sover-

chiamente, si tormenta, si affantut [greCO TZO-

XuxXag), a) di pers., contr. otiosus, Cic: la-

boriosa coliors Ulixei, Hor.: quid nobis duobus
laboriosius? Cic. b) die. inan.: «aerumna»
est aegritudo laboriosa, l'affanno è Vaffli-

zìone che tormenta sé stessa, Cic. Tusc. 4, 18.

Isìkóro, avi, àtum, are (2. labor), IJv.
intr.. A) (secondo 2. labor n" I), affaticarsi,

fare sforzi per raggiungere q.r., a) = lavo-

rare, adoperarsi, darsi fatica, fiffaticarsi, affac-

cendarsi ; pensare, attendeì-e, mirare a q.C, C

sim., no labora, Ter.: sibi etpopulo Romano,
non Verri laborare, Cic: laborare in alqa re,

Cic: de alqa re, Cic: prò salute alcjs, Cic: iu

alqd, Sen. e Quint.: circa alqd, Quint.: seg. da
ut ne e il cong., Cic: coord. id contendere

et laborare, ut etc, Cic: sy/. dalTinfin., si

sociis fidelissimis prospicere non laboratis. Cic.

h) affannarsi per q.C, darsi pensiero di (J.C.,

farsi cattivo sangue, quorsum rectdat respon-

sum tuum, non magno opere labore, Cic: quo

etiam magis laboro idem, quod tu, Cic: lab.

quo modo etc , Cic. B) (secondo 2. labor

n^ II) aver gran pena 2ìcr q.C , essere (trovarsi)

in travaglio, in affanno, nelV impaccio, alle

strette (in pericolo); trovare, incontrar di/Jìcoltà,

non saper dove batter la testa, essere tormentato,

oppresso, angustiato ; soffrire, provare spiacevole

(dolorosa) impì-essione, a) di pers.: morbo,

esser malato, Cic: ex pedibus, Cic: ex iute-

stinis, Cic: e dolore. Ter., od utero, Hor., aver

le doglie del parto : are frumentaria. Caos.:

annona, Liv.: vitiis, Liv.: alienis malis (contr.

delectari suis bonis), Cic: ex aere alieno, af-

fogar nei debiti, Caes.: ex inscientia, Cic: ex

invidia, Cic, ovv. odio, Liv.: ab avaritia aut

misera anibitione, Hor.: in re familiari, relati-

vamente allo stato del nostro patrimonio,

Cic: iu uno (se. viro), tormentarsi per quello

solo, cioè ardere per Ini (di Penelope e Circe),

Hoi\: alcjs causa, propter alqm, Cic: assai.,

aciem laborare vidit, Liv.: illi 1 iboraiiti sub-

venire, undique suis laborantibus suecurrere,

Caes.: non luboremus, non {staremmo così

male, Cic: laboratur veliementer, si sta in

grande apprensione, Cic. P) di sogg. inan.,

vehemcntissiino utraque (navis) triremis ex

concur.su laborat, Caos.: laborat veritas, Liv.:

digitorum contractio nullo in motu laborat

(non trova difficoltà), Cic: dell' eclisse

di luna, ma della Luna come dea, cum
Luna laboret, quando la Luna è in trava-

glio (= quando c'è eclisse di luna), Cic:

nec cur fraternis Luna laboret equis (perchè
alla luna sia tolta la luce del sole), Prop.
II) V. tr., fare, lavorare, fabbricare, compiere
con fatica, quale non perfectius meae labora-

rint manus, Hor.: vestes arte laboratae, lavo-
rate con arte, Verg.: dona laboratae Cereris,
il grano convertito in pane, Verg.: frumenta
ccterosque fructus patientius quam prò solita

inertia Germanorum laborant,co /tót^awo il fru-
mento egli altri frutti con maggiorpazienza
che non si dovrebbe aspettare dalla consueta
pigrizia dei G., Tac

Isikós, òris, m. arcaico = labor, Ter.,

Sali, e Verg.: personif., Ijsikòs, òris, m., la
Petut, divinità infernale, Verg. Aen. 6, 277.

.liìliros, i, m. (Xàppos, l'impetuoso), come
nome di cane, Ov. met. 3, 224.

1. laliriini, i, n. (da lambo), I) labbro, la-

brum sup rius, labbro superiore, Caes.: infe-

rJus, labbro inferiore, Petr.: labra treraentia,

Cic: labra comprimere, Sen.: labra vix alle-

vare, Sen.: labra mordere, Quint. Proverò.,
hunc censes primis, ut dicitur, labris gustasse
phy.siologiam, abbia assaggiato la fis. a fior

di labbro, cioè si sia occupato solo superfi-

cialmente di fis., Cic: philosophiae studia ne
primoribus quidem labris attigisse, Cic: non
a summis labris i.sta venerunt (no7i è stato ,

detto così a casaccio], habent hae voces fun-

damentum, Sen. IIJ meton., orlo, d'un vaso,

Caec-.: della tomba, Caes.

2. labrum, i, n. (da lavo), bacino, bacile,

vasca, marmorea duo labra ante fornicem po-
suit, Liv.: marmoreo labro aqua exundat, Plin.

e^.: per bagni, vasca da bagno, Cic: perpigiar
l'uva, tino, Verg.

lahrusca vilis od uva, Umtbrttaca, vite

selvatica. Col. e Plin.: sempl. labrusca, ae, f.,

Verg.: quindi lalirusouni, i, n., il frutto

di essa, Ps. Verg. cui. .52.

lììIt^rintliSs e -llius, i, m. (Xocpupiv9og),

il Labirinto, I) grau'Ie ed artistico edifìzio

fabbricato da Psammetico sul lago Meri nel
medio Egitto, il quale comprendeva 3000
stanze, Mela 1, 9, % (1, § 56). IIJ un simile

edifizio 27ì-essn Gnosso in Creta, con molti
andirivieni, secondo la leggenda fabbricato
da Dedalo, probabilmente una grotta con
grandi gallerie che s'incrocicchiavano,Verg.

Aeu. 5, 588. Ov. met. 8, 1-59 e sgg. Sen. ep. 44,

7. — Deriv.: Isil»\rinllir-us a, um, ita>i-

Wnf^o, Catull. 62, li 4.

lac, lactis, n., latte, I) propr.: lac nsininum,

Cels., bubulum, vacciimin, Plin.: concretum
(rappreso), Tac: lacte atque pecore vivere,

Caes.: lacte, caseo, carne vesci, Cic: lac dare,

allattare , Ov. : cum lacte nutricis errorem
suxisse, Cic: satiari velut disciplinae lacte,

Quint.: meton., color di latte, Ov. art. am. 1,

292. II) trasl., latte, lattifìccio, succo bianco

nelle piante, Ov. e Cels.: lac venenì, succo ve-

lenoso, Verg.

Liìtnaona, ac, f. (Adxxtvx), lacedemone,

spartana, virginOS, Verg.: SOSt., Spartana, Cic:

partic. di Kleua, Verg.

Ijaccilaoiito e l,iacì-(laenion, monis,

aec. inUnein e iniqua, f. (AaxsòaiiitDv), Lacede-

mone, città del Pchipnnn'so, detta altrimenti

Sparta, i cui abitanti erano celebri nell'an-



1489 lacer

tichità per il loro severo moria rli vivere
,

quindi severa, Cic. de legg. 2, 39 : patiens.

Hor. carm. 1, 7, 10: abl. locat. Laecedaemoni.

Nep. praef. 4. — Deriv.: I^acedaenitt-

nìUS, a, um (Aay.sSaijióvtOj), in, di Lacede-

mone; Spartano, JUicedemonio, Sen. ed Ct.: Ta-

rentum, edificata da Lacedemoni, Hor. e Ov.:

SOSt., Lacedaemonius, ii, m., Tjacedemone, Cic.

lacer, cera, ccrum, I) passivo = lacero,

sbranato, mutilato, corpus, Sali, fr.: vestis, Tac:

homo, Ov.: currus, spezzato, Ov.: corpus lace-

rtiniverberibus,Justin.:Deiphobus lacer crude-

liter ora (in viso), Verg.: trasl., sparsas atque,

ut ita dicam, laceras gentilitates (famiglie)

colligere atque connectere, Plin. pan. 39, 3.

»II) attivo = lacerante, che sbrana, morsus,

Ov. met. 8, 877._

laceralTo, onis, f. (lacero), lacerazioni,

stracciarneiito, squarciamento, smembrantento,

corporis, Cic: corporum, Liv.: pliir,, mulie-

bres lacerationes genarum, Cic.

lacerna, ae, f., sopì-avveste di stoffa

spessa, che i Romani portavano sopra la

toga, più leggiera d'estate, più pesante d'in-

verno, lacerna, Cic. ed a.

lìicernnliis, a, um (lacerna), vestito, co-

perto d'una lacerna; in lacerna, YeU. ed n.

lacero, avi, atum, are (lacer). lacerare,

sbranare, squarciare, stracciare, I) prOpr.: alcjs

corpus lacerare atque vexare, Cic: lac. nasuni

tauresque,
Liv.: vestem, Ov.: tergum virgis,

alqm verberibus, Liv.: alqm omni cruciatu,

Cic: suos artus morsu, Quint.: toto corporc

laceratus, Liv. II) trasl.: 1) lacerare= far

profonde ferite, rovinnre , mettere a soq-

quadro, reliquias vitae lacerare atque distra-

here, Cic: patriain scelere, Cic: rem publicam

largitionibus, Sali. Pnrtic, a) scialacquare,

dissipare, sprecare il patrimonio, le ric-

chezze, ecc., bona pntria manu, ventre, Sali.:

pecuniam, Cic. b) lacerare, straziare Vanimo,

il cuore, aegritudo lacerat, exest animurn pia-

ncque conficit, Cic: meusmemaerorcotidianns

» lacerat atque conficit, Cic. dilacerare aparole
= offendere gravemente, denigrare, avvilire pro-

fondamente., diffamare coii ingiurie, haoc te

lacerat, liaec cruontat oratio, questo mio di-

scorso ti fa profonde, sanguinose ferite, Cic:

obtrectatio invidiaqnc, quae solet lacerare ple-

rosque, Cic: e di pers., famam alcjs, Liv.: alqm
probris, Tiiv.: creliro vulgi rumore lacorari.

Tac. 3) spezzare, sminuzzare, baCC ipsa fiducia

et lacerat ac deformat orationetn, Quint.

lìicerla. ae, f., I) iucertoia,lìor.,Sen. ed a.

— IIJ glauco, pesce marino, Cic. ad Att. 2,

6, h
lacerlnsu«, a, um (lacortns), muscoloso,

robusto, contiirio, Cic: coloni, Ov.

1. lacerine, i,m., commi, plur. lacerti =
|ius;, muscoli, I) in gen.: \)propr.: corpora . .

.

et colorita et astricta et lacertis expressa sunt,

Quint.: laccrtos exercitatio expressit, Quint.

2) fig., drlla forza del discorso, in Lysia sunt
lacerti, Cic: carnis ))lus liabct, minus lacer-

toiTim, di Eschine, Quint. Il) partic, mu-
scoli del In-accio, parte superiore del braccio

(forte, mu'tcolosa) dalla spalla al gomito, la-

certo, Lucr. e Ov.: brachia quoque et lacertos

auro coluut, Curt.: sprsso per l'intero braccio.
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Milo Crotoniatos nobilitatus ex lateribus et

lacertis suis, Cic: lacertum excutere, Ov. e

Sen.: fìg.. del vigore, della forza forntoria)

dell'oratore, a quo cnm anientatas hastas ac-

ceperit, ipse eas oratoris lacertis viribusque

torquebit, Cic. de or. 1, 242: e del braccio vi-

goroso del dominatore, Hor. ep. 2, 2, 48. Fior,

prooem. § 8. trasl., riferito alle api, aptant

lacertos, Verg. gè. 4, 74.

2 lìicertus, i, m. = lacerta, lucertola,

Verg. ecl. 2, 9 e gè. 4, 13.^
Isieesso, ivi e Ti, itum. ere (intens. di la-

cio), eccitare, provocare quale, alla resistenza

con lusinghe o con motteggi, stuzzicare, non
lasciar quiete , incalzare aspramente , perse

guitare, assalire, a) coll'acc. della pers. O

della cosa personif. che viene provocata alla

resistenza, ecc., alqm féito, Cic: alqm proelio,

bello, Caes.: alqm ad pugnam, Liv.: alqm
scripto, obbligarlo, scrivendo, a scrivere alla

sua volta, Cic: pnrim. ad scribendum, Cic:

a'qm injuria, Cic: jurgiis, Liv.: deos (se. pre-

cibus), Hor.: cursu ictuque lacessunt(sc. inter

se), Verg.: manibus lacessunt pectora plausa

cavis, accarezzano, battono dolcemente colla

mano il petto dei cavalli ed eccitano così il

loro coraggio, Verg.: poet., pelagus carina,

arrischiarsi sul mare, navigarvi, Hor.: equus

pede lacessit fores , percuote (perchè vuol

uscire), Ov.: aera fulgent sole lacessita, col-

piti, tocchi, Verg. : pax lacessita, turbata,

Tac. b) colVacc. della cosa a cui si eccita o

provoca, eccitare, provocare, sfidare a q.C,

cominciare, cagionare, occasionare q.C. provo-

cando, proelium, Caes.: bellum, Cic: ser-

mones, Cic: risum, Quint.

I^acelani, òrum, m. (Aaxsxavot), Zace-

ta»i, popolo della Spagna Tarragonese, che

abitava dai Pirenei fin nelle vicinanze del-

TF.bro ed occupava tutta la metà settcntr.

dell'odierna Catalogna. — Deriv.: Ijaee-
tiinia, ,ae, f., il paese dei Lacetani, Zacc-

tania.

laclianizo, are (da Xayavov, legume),

nella lingua del volgo = langueo {a motivo

della mollezza del Xacy^vov), Suet. Aug. 87.

I.iaclies ètis, m. (Ai/j^;), Lachetc, figlio

di Melampo, generale degli Ateniesi, morto
alla battaglia di Mantinca fé 18 av. C).

Ijacliesis, is, acc. in, f. ( Aà^eoig), Zachcsi,

ima delle tre Parche, la quale filava i giorni

dei mortali.

.sieiìidus, ae, m. (A«xia5vjg), Zadade,

del demo Lacio (nelVAttica), Cic. de oli. 2,64.

lacinia, ae, m. {della .s/c.ssi origine di

lacer, X'x.v.iz),propr. pezzo, b r a n o. quindi
lembo, orlo, grembo, lacinia, togae, Suet.: obti-

nere lacinia, tenere solo per il lembo (=-a
stento) (fig.), Cic: in lacinia servare ex mensa
secunda semina, Cic. fil. in Cic. ep.

l^acTiiTiiiii, Ti, n. (Aaxiviov àxpov), pro-

montorio Lacìnia nel Biuttium })resso Cro-

tona, dove Giunone Lacinia aveva un celebre

tempio; oggi Capo delle Colonne {nella Ca-

labria ulteriore). — Deriv.: l^iàicTnlus, a,

um, JMcinio,

l-i(ico (Lìtcòn), ònis, m. (Xi'Myi), Uicone,

Lacedemone, Spartano, LaCO PlialanlU'J, Hor.:

Laconis illa vox, Cic: per eccellema, di Li-
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Rnndrn. Nep. Ale. 10. 2. e di Af)esiì<ìo, Nep.
Timoth. 1_. 3; Ages. 2, § 3 < 5 : e d l rane
locane, stimato per la sua forza e la suri vi-

fjì'hmn, fulvns L., Hor. cpod. fi. .'). — Pìur.,

tjiicnnes, um, are. as, m. (Aay.wvsj), Za-
roni, Xjacetlemoni, Spiirtani, Prop., Liv. ed a.

— Deriv.: 1) l^sicònioiis, a, um (Aaxw-
vtxój), laconico, laredrntonio, spartano, Hor.;

sost., a) Laconica, ac, f. o Laconicè, es, f. (Aa-
y.wvf/.i^, se. Y>j). Zaconia, regione del Pelo-

ponneso, dove, era Sparta, Nep. b) laconicum,

i, n., stufa, sudatorio. Cic. 2) |jìicr»ni<s, ntdis,

f. (Aaxo)vic;ì, spartana, Ov.: soat. = Laconica,

Mela.

lacrima (lacr'uma\ ae, f. [cfr. Sccvtpo o
8àxp'J|i.a), lacrima, lagrima, Tjpropr.t lacri-

mae verae icontr. simulatae), Liv.: justae,

Ov.: homini lacrimac cadunt gaudio, Ter.:

profandere lacrimas. vim lacrimarum, Cic: la-

crimas gaudio, Auct. b. Alex.: lacrimis gaudio
ftifusis, Liv.: plebi manare gaudio lacriraae,

Liv.: lacrimae, quae aut erumpunt dolore aut

laetitia manant, Quint.: vix lacrimis abstinere,

Curt.: prae lacrimis loqui non possum, Cic:

vix tenet lacrimas, quia etc, Ov.: in morte
misera alcjs lacrimas non tenere, Cic: moveat
ille mihi risum (mi muova al riso); ego illi

fortasse lacrimas movebo (forse lo moverò al

pianto), Sen.: lacrimas excussit mihi, Ter.:

bine illae lacrumae. Ter. Andr. 126; quindi
quasi proverò. = di qui proviene quelTav-
versità, qui sta il punto, Cic. Cael. 25, 61.

Hor, ep. 1, 19, 41. JT^trasl., lagrima, sugo,

succo, resina che trasuda dalle piante, nar-

cissi,Verg.: murrae, Ov.: turis, Ov.: Heliadum,
succino. Ov.

lacriniabiiis (lacrumàbYlis), e (lacrimo),

degno di lagrime, lacrimabile, lagrimevole, de-

plorevole, bellum, Verg. e Aur. Vict.: bellum

civile, Eutr.: gemitus, Verg.: di pers., felix

bellis civilibus, extemis lacrimabilis, Aur.

Vict.

lacr?nial»iin(lii<>, a, um (lacrimo), pro-

rompente in lagrime, pieno di lacrime, Liv. 3,

46.8.
lìiorTino (lacr'umo), avi, atum , are (la-

crima), lagiHtnare, lacrintare, sparger lagrime,

piangere, talv. finche essere comniosso fino alle

lagrime quasi fino alle lagrime, gaudio, Ter.

e Liv.: ecquis fuit quin lacrimaret? Cic: video

Imnc oculis lacrimantibus me intueri, Cic: col-

Tacc, num id (per questo) lacrimit virgo?

Ter.: multa super natie lacrim insPhrygiisque

hymenaeis, piangenìo molto sulla sorte della

figlia e sul frigio imeneo, Verg.: Pnvtic. pas-

sivo, lacrimatae corticc murrae, cadute a goc-

ciole, stillrtte. Ov.

lacrTmósHs (lacrumòsus), a, um (lacrima),

lagrimoso, pieno di lagrime, I) a) per Cause fisì-

c^e, lumina vino lacrimosa,Ov. h)per emozione
d'animo, piangente, lami^nt.evole, VOCes, Verg.:

Carmen, carme lament'jvole, Ov. IIJ meton.:

1) che eccita molte lagrime, a) per influSSO fi-

sico, cepa, Lucil. fr.: famus. Hor. h)per emo-

zione d'animo, die cagiona molte lagrime la-

tnenti, che costa molte lagrinte, lamenti; eom-
pianto, lamrnt.evoìe, calamitoso, funcra, bcllum,

Hor.: jutjsa, tristi, Ov. — Lacrimosa poemata.

drammi lagrimosi (in doppio senso = tristi

rifuardo al tono e = che muovono al pianto),

Hor. 1, 1, 67.

lììcrTiniìla, ae, f. (dimin. di lacrima), la-

grimelta, lagrimuzza, comun. spregiativo =
lagrima di coccodrillo, una falsa lacr.. Ter.:

falsae lacrimulae, Catull. : non modo lacri-

mulam, sed multas lacrimas et fletum cum
sinjultu videre potuisti, Cic.

lìicrìiiiia etc, V. lacrima etc.

lacl?o, ère (lac), T) poppare; quindi ]&&
tens, lattante, Eomulus, Cic: hostia, Cic: lac-

tentibus rem divinam facere, sacrificare ani-
mali da latte. Liv.: viscera lactentia, bam-
bini lattanti. Ov.: poet. della primavera, lac-

tens annus puerique simillimus, simile ad u/n

bambino lattante, Ov. met. 1.5. 201. II) con-

tener latte in sé, esser lattiginoso, pien di lattee,

herba tritici lactens. Sen.: lactentia frunienta,

Verg. Ili) essere bianco come latte, quindi
lactens, bianco come latte, latteo, papillae, Ca-
tull. 64, 65.

lacteoliis, a, um (dimin. di lacteus), lat-

teo, bianco come latte, candido, pucUa, GatulL
55. 17.

laoles, Yum, f. (lac), latte dipesci maschi,
murenarum, Suet. Vit. 13.

lacU'SeO, ere (lacteo). diventar latte, mu-
tarsi in latte, omnis fere cibus matrum lacte-

scere incipit, Cic. de nat. deor. 2. 128.

lacteus, a, um (lac), I)propr.: \)di latte,

latteo, humor, latte. Lucr. e Ov. 2) pieno di

in«<!, Verg. gè. y, 525. II) meton.: 1) bianco

come latte, del color del latte, cervix, Verg.: ^^a

lactea, Ov., ovv. orbis lacteus, Cic: la via
lattea, 2) puro (come il latte), Livii lactea

ubertas, Quint. 10, 1, 32.

1. laclO, are (lacl allattare, dar il latte,

ubera fmnmmarum) lactantia, Lucr. e Ov.

2. Incto, avi, àtum, are (intens. di lacio),

(dlettare uno a s^., per ingannarlo, adescare,

uccellare beffare con Vane promesse, lactare

amantem et falsa spe producere, Ter.: alqra

frustrando. Ter.: sollicitando et poUicitando

eorum animos. Ter.

laclìica, ae, f. (lac), lattuga, Cels., Hor.

ed n.

ln"tiioula, ae, f. (dimin. di lactuca), pic-

cola, tenera lattuga ; lattughetta, Suet. ed a.

Isìciina, ac, f. (radice LAC, donde anche
lacus), recipiente a mo' di truogo

;
quindi

I) laguna, pozza, fossa d'acqua morta, eCC,

Verg.,Vitr. ed a.: quindi poet., lacunae salsae,

Lucr., Neptuniae, Cornif. rbet., il mare,
II) poet. = profonditfi, abisso, Lucr. e Cic.

poet. IIIJ vuoto, lacuna, cavilli, a) propr.,

in un cdifizio, Vitr.: fossetta delle guancie,

Ov. b) trasL, lacuna = perdita, danno, man-
canza, lacnnain rei familiaris explore, Cic:

vide, ne qua lacuna sit in auro, Cic.

laciìnììr, aris, n. (lacuna), soffitto, cielo

d'una stanza che non ha volta (così detta

riguardo alle concavità fregiate di orna-
menti che vi si trovano, mentre laquear ^
appunto « soffitto », in relazione agli orli

simili a corde tese [laquei]), Cic. ed a.: lacu-

naria sua intueri, Sen. rbet.

Isìciino, care (lacuna), ornare a guisa di

soffitto, intavolare con quadretti incavati fcome
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un lacunar, V.J, Ov. met. 8, 564. Cfr. 1. la-

qneo.

laciinòsuiii, a, um (lacuna), lacunoso, pieno

di laeiiìie o <H caviut, niliil lacunosum, niente

di mancante, d'ineguale, Cic. de uat. deor.

2, 47. _
lacìis, US, dat. e obi. plur. lacubus, m.,

in orig. ogni recipiente a ma' di iruogo
;

quindi IJ lago, Cic. ed a.: lacus Curtius, V.

Curtius. Nei poeti vasca d'una fonte e in

genere acqua, onda, Verg. e Ov. II) vasca,

bacino, Liv. : lacus Servilius, V. Servilius:

quindi truogo da tuffarvi il ferro rovente,

Verg. e Ov. Ili) tino, tinozza, in cui scorre

il vino e l'olio torchiato, Scriptt. r. r. ed a.:

trasl., nova ista quasi de musto ac lacu fervida

oratio, Cic.

IjacydSs, is, m. (AaxuSris), Lucide, acca-

demico, nativo di Cirene, discepolo di Ar-
cesilao, fondatore della nuova Accademia.

Ladas, ae, m. (AdSac), Zada, lacone,

vincitore ad Olimpia nel dolichos (coìsa di

sette volte 20 stadi), la cui agilità diventò

proverbiale nelVantichità.

Liiidon, ònis, m. (AdSwv), Xadone, fiume

dell'Arcadia, che nasceva nelle vicinanze di

Clit&rio e si gettava nell'Alfeo tra Erea e

Frissa.

laedo, laesi, laesum, ore, ledere, offendere,

danneggiare, I) propr.: cursu aristas, Verg.:

frondes, Ov.: ne te frigora lacdant, ti rechino

danno fnuocano alla tua salute), Hor.: zona

coWnm, strangolarsi, Hor. II) trasl., offendete,

oltraggiare, instdtare, talv. anche annoiare,

molestare, irnpoi-titnare, Pisoncm, Cic: nemi-

nem injuste, Cic.:alqniperjuriosuo, Cic.:alqm

in eo fin questo, con questo), Cic: nnUa lae-

sus injuria, Cic: nulli os, non dir male a nes-

suno in faccia, Ter.: famam alcjs gravi op-

probrio, Cic: laesa dignitas, Cic: laesa pietas,

Nep.: laesa majestas, delitto di lesa maestà,

Sen. rhet.: di sogg. inan., si te pulvis strepi-

tusque rotarum laedit, Hor.: oculos hoc meos
laedit, Sen.: alcjs iniprobitas nos laedit {contr.

alcjs stultitia nos sublevat), Cic: haec me non

laedunt, questo non mi colpisce (non mi ri-

guarda), Curt.

liaeUus, a, um, J^eiio, nome d'una gens
romana, di cui è sopratutto noto C. Laelius,

amico di Scipione (quindi Cicerone intitolò

Laelius il suo libro sull'amicizia). — Laelia,

suocera di L. Crasso. — Dcric: I.<ael7a-

nUS, a, um, leliano, di Lelio,

laena, ae, f. (x^alva), sopravveste fode-

rata, partic. contro il freddo, Cic. ed a.

Liiièrtv!!!, ae {di rado is), acc. eni, m.
(AaépTTjs), Laerte, principe d'Itaca, padre
di Ulisse. — Deriv.: a) LiaèrlVades, ae,

m. (AaspxiàSrjs), figlio di Laerte, Lacrziade,

di Ulisse, Hor. e Ov. b) ljacrlTiii«, a, um
(Aaépxiog), laerzio, heros, Ulisse, Ov.: regna,

regno di Laerte e di Ulisse, Verg.

laesTo, ònis, f. (laedo) , lesione , offesa,

danno, come fiq. relor. [come pXoctl'ts)! provo-
cazione voluta dell'avversario, Cic. de or.

3, 205.

Laetilry^ùn, unis, acc. ona, m. (Aatjxpu-

YU)v), Lestrigone,plur. WjVutnir^^ònK», um,
«ce. as, m. [h.CLf.aj.pn'^ó'm;,), Lestrigoni, popolo

della Sicilia, il quale in origine aveva la

sua sede in Campania, nella contrada di
Formia (fondata da Lamo); secondo la leg-

genda, nntropofagi; TibuU. 4, 1, 59. Ov. ex

Pout. 2, 9, 41 : urbs Lami Laestrygonis, cioè

Formia, Ov. met. 14, 233. — Deriv.: Liae-
sfr^'^EitnTiis, a, um, lestrigonio, domus, cioi

Formia, Ov.: ampbora, Hor.

laeliilfo, ònis, f. (laetor), esultazione, giu-

bilo [contr. dolor), Caes. b. G. 5, 52, 6.

laelè, avv. (laetus), I) lietamente, allegra-

mente, con gioia, alqd laete atque insolenter

ferre, Cic: neque quis^uam exceptus est lae-

tius. Veli. II) trasl., in stile fiorito, Plin. ep.

2, 5, 6.

laetabìlis, e (laetor), rallegrante, dilettoso,

Cic ed a.

laetifico, avi, atum, are (laetificus), I)
allietare, rallegrare, riempir di gioia, sol tum
quasi tristitià quadani contrabit terram, tum
vicissim laetificat, ut cum caelo bilarata vi-

deatur, Cic. de nat. deor. 2, 102. II) trasl.,

rettder fertile, fecondare, concimare, Indus non
aquà solum agroe laetificat et mitigat, sed eos

etiaiii conserit, Cic. de nat. deor. 2, 130.

lactìfTcus, a, um (laetus e facio), che

reca gioia, raliegrcmte, lieto, Enn. fr. e Lucr.

laelTtia, ae, f. (laetus), IJ sogg. = gioia,

la quale si manifesta esteriormente, letizia,

allegrezza [contr. tristitia, maeror, dolor, cura),

laetitia victoriae, Liv.: laetitiam capere ovv.

])ercipere ex alqa re, Cic: in laetitiam conicere

alqm, Ter.: quibus Damasippi mors laetitia

fuerat, avea fatto piacere, Sali.: e cos'i quae
Victoria tantae fuit Atticis laetitiae, ut etc,

gli A. si rallegrarono tanto di questa vit-

toria, che, ecc., Nep.: magna laetitia nobis

est, cum (al. quod) etc, è un gran piacere

2)er noi, Sali.: plur., torpor expulit ex omni
pectore laetitias, Catull. fi) oggett. e precis.

trasl.: 1) grazia, vaghezza, laetitia et pulchri-

tudo orationis, Tac: laetitia nitorque tempo-

rum nostrorum, Tac. 2) fertilità, loci (contr.

exilitas loci). Col.: pabuli, pascolo lussureg-

giante, Justin.

laclor, àtus SUin, ari (laetus), rallegrarsi,

godere, esser lieto di o per q.c. (contr. luaerere,

dolere, queri), nei poeti e nella prosa postau-

gustea anche trovar piacere in q.C, amare q.C.,

alqa re ovv. de alqa re, per, ecc., Cic: in alqa

re, in qualche cosa, Cic: in hoc, quod etc,

di questo, che, ecc., Cic: coli'acc. gcn. d'un
pron. neutr., per o di, ecc., utrumque laetor,

Cic: illud laetandum mihiesse video quod etc,

Cic : di rado con acc. determinato, laetan-

dum niagis (juam dolendum puto casum
tuum, Sali.: ma nec longum laetabere, non ti

rallegrerai lungo tempo, cioè la gioia ti sarà

presto tolta, Verg.: unito con memini col

genit., nec veteruni memini laetorvemaloruni,

Verg.: seg. da quod (che, ecc.), Liv.: seg. dal-

l'Ice, e Z'infin., filiolà tua te delectari laetor,

Cic: quae perfecta esse gaudeo, judices, vehc-

menterque laetor (son lieto), Cic: non laeta-

tus sum me accepisse, non m'ha fatto piacere,

Verg.: assol., contr. maererc, Cic. : partic.

part. laetans, contr. dolous, Cic: laetanti

animo, Cic: trasl., laetautia loca, ridenti,

ameni, Lucr.
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laclllS, a, Um, Uelo, allegro, giitUro, I)

sogg.: A) propr. (contr. tristis), di e.ss. anim.
(coord. liilaris et laetus), hi vagantur laeti

atque erecti passim toto foro, Cic: laetos

modo, modo pavidos animadverteres, Salì. :

laetus animi (nelVanimo), Veli.: laetus omni-
bus laetitiis, Caecil. com. fr.: cum risu laeta

est (ride aUcgrainente) altera , fiero putes,

Ov.: laetus dono, del dono, Ter.: minime lae-

tus origine novae urbis, Liv.: laetus est de

amica. Ter.: laetus laborum, dei, ecc., Verg.:

seg. da quod (che, ecc.J, laetus animi, quod etc,

Tac: seg. dalVacc. e Z'infin., laetus sum fratri

obtigisse quod vult, Ter. B) trasl., die. inan.,

vultus, Cic: pax, Liv.: oratio non suis vana
laudibus, non alieno crimine laeta, senza gioia

nell'accusa di altri, Liv.: neutr. plur. sost.,

litterae tuae partim laeta partim tristia con-

tinebant, Plin. ep. 5. 21 (9), 1. II) oggett.,

lieto, A) = rallegrante, gradito, accetto, omnia
erant focta laetiora, Cic: laetum mUitibus id

nomen, Tac: quam (patriam) mihi a quocum-
que excoli jucundum, a te vero laetissimum

est, è una vera gioia pel mio cuore, Plin. ep.

B) trasl.: 1) favorevole, di felice (bi€on) au-

gurio (contr. dirus), exta laetiora, Suet.: haud
laetum id somnium regi esse, Curt. 2) di ciò

che offre un lieto aspetto o mostra una, ri-

dente, ricca abbondanza, come il nostro ri-

dente, giocotido
,
grazioso

, magnifico , segetes,

Cic: vite quid est laetius? Cic: armenta,

Verg. : honores, Verg.: colles frondibus laeti,

Curt. Partici ?ì) fertile, fecondo, pingue, pa-

scua, Liv.: flumina mamrais pressis laeta fco-

piosi) manabunt, Verg.: col genit., pabuli

laetus ager. Sali.: Incus laetissimus umbrae,

Verg. b) fiorito, fiorente, del discorso, di ora-

tori, poeti, Cic. ed a.

laeve, aw. (laevus), « sinistra, trasl.

(come aXKtWg), sinistramente, goffamente, non

laeve, non goffamente = destramente, Hor.

ep. 1, 7, 52.

laevTgo, laevìs, lacvo, laev5r, V. le-

vigo etc.

Liaevius, ti, m., XeWo, poeta rom. delVe-

poca preclass, nato prima del 114 a. Cr. —
Deriv. Liaetianus, a, um, leviano, di

Zievio,

laevum, a, um {cfr. Xaióg), sinistro, manco,

mancino [contr. dexter), I) propr.: l)ingen.:

oculus.Lucr.: manus, Cic: pes, humerus, auris,

Ov.: sost., laeva, ae, f. (se. mr„nus), mano si-

nistra, la sinistra {contr. dextera o dextra),

Verg.: laevam pete, passa a sinistra, Ov.: ad

laevam, alla (sulla) sinistra, Cic: in laevum,

verso la sinistra, a sinistra, Ov.: laeva, sulla

sinistra, a sinistra, Liv. 2) sinistro riguardo

alla situazione, posto a sinistra (contr. dex-

ter), Pontus, Ov.: a laevo Thraciae latere,

Curt.: partit., amnis, la riva sinistra del

fiume, Tac: sost., laeva, òrura, n., la contrada

situata a sinistra, la parte sinistra d'una Con-

trada, ecc., laeva Propontidis, Ov.: laeva ma-
ris, i tratti di mure situati a sinistra, Tac:
laeva tenent, si tengono a sinistra, si tro-

vano sul lato sinistro, Verg. II) trasl.: 1)

(come il frane, gauche) = goffo, inetto, sto-

lido, mens, Verg.: o ego laevus ! o pazzo eli io

sono! Hor. 2) iucoinodo, inop^joiiuuo, tempus,

Hor. sat. 2, 4, 4. 3) sinistro, sfavorevole, an-
minzianfe disgrazia, picUS, Hor. carm. 3, 27,
15. 4) nel linguaggio degli auguri = favo-
revole, perchè l'augure rom. si voltava colla
faccia verso il mezzodì e il lato orientale era
il fortunato, nnnÙTìA, Verg.: omina, Phaedr.:
tonitru, Ov.: laevum intonuit, dalla parte si-

nistra, da sinistra, Verg.
laganiim, i, n. (Xoéyavov), sottile focaccia

all'olio, frittella cotta velVolio, Hor. sat. 1,

6, 115.

Isii:;ena, ae, f. V. Jagoena.

lajs;ettsèi,f.(>.aY£iog,XaYs£a),('r7« lepre),
sorta di vite e d'uva così chiamata dal color
dei grappoli, Verg. gè. 2, 93 ; dove Servio
nota: Lageos est quae latine lepnraria dicitur.

lìigoena (lsi;i;ona, non ljì«;c'na), ae, f.

(Xdyijvog), vaso di stretto collo e largo venire
e con anse, per lo più di terra cotta, ma
anche di vetro, o intrecciato di rami di sa-

lice, lagena, fiasco, bottiglia, per vino (nel guai
caso era impeciata, chiusa e sigillata) e altri

liquidi, lagoena fictilis, Justin.: intrito cibo
piena lagona, Phaedr.: lagoenas furtim essic-

care, Cic: nihilum nocere lagoenis, Hor.
liigòis, gòTdis, f. (XaYwtg) nome d'un uc-

cello, forse = francolino, Hor. sat. 2, 2, 22.

lìi^dna, V. lagoena.

Isìguncììla, ae, f. (dimin. di lagoena),
fiaschetta, piccola bottiglia, panarium et lag.,

Plin. ep.: lagunculae parvae, Plin. ep.

I.<a$;u«i, i, m., Zago, padre di Tolomeo,
re d'Egitto.

I^aìàdes, ae, m., V. Laius.

Liaìs, tdis e tdos, acc. Tdem cTda, f. (Aat;),

Zaide, celebre etera di Corinto, ai tempi
della guerra del Peloponneso, contemporanea
di Aristippo.

Liaius, i, m. (AólCoq), Zaio, figlio di Lab-
daco, re di Tebe, padre di Edipo. — De-
r iv. : l^aVades, ae, m., Zatade (discendente
maschio di Laio), di Edipo.
lama, ae, f., pantatw, paUtde, stagno, Hor.

ep. 1, 13, 10.

lambTtUS, U, m. (lambo), il lambire, lec-

care ; lambimento, leccamento, lambitu deter-

gere pueros, leccare, Aur. Vict. de orig. gent.

Rom. 20, 3.

lambo, lambi, lambYtum, ere, lambire,

leccare, a) di ess. awm.: tribunal nieum, rfi

cani, Cic: lingua pueros, d'una lupa, Liv.:

sibila Unguis vibrantibus ora, di serpenti.

Verg.: male vivam carnem lambendo mater
(ursa) in artus fingit, Ov.: di uomini, labra.

leccarsi le labbra (nelparlare), (.Inint.: pregn.,

leccare = gustare , assaggiare leccando,

cura belua ('di Domiziano) propinquorum
(occisorum) .saiiguinem lamberet, Plin. pan.

h) poet. trasl. f/i e. maM.,ignis lambens, ^m«>-

zante, Lucr.: fiamma properabat lambere te-

ctum, s'innalzava a lambire, avvolgere il

tetto, Hor.: Aetna sidera lambit, s'innalza

alle (tocca le) stelle, Verg.: quae loca lambit

Hydaspes, lambisce, bagna, Hor.

lamella (lammclla), ae, f. (dimin. di la-

mina), laminettn, piccola lama, laminella, di

metallo, Sen. ed a.: paucae argenti laraellae,

alcune laminette d'argento, spregiativo =.=

pezze d'argento, Seu.
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lamentaknis, e (lamentor), lamentevole,

I)= degno di compUmto, di compassione, deplo-

revole, reg'uum, Verg.: tributum, Ov. IIJpian-

gente, lamentoso, VOX, Cic. : quindi con la-

menti = triste, funUS, Cic.

lamentalio, ònis, f. (lamentor), lamenta-

zione, lamento, CÌC. ed d.

lamentor, àtus sum, ari, I) v. intr., la-

mentarsi, lagnarsi, dolersi, fiere ac lamentari,

Cic: lamentari ac piangere, Suet.: flebiliter in

vulnere, Cic: clamor lamentantium mulierum,

Liv. II) V. tr., lagnarsi, piangere, lamentarsi

di q.c, vitam, caecitatem, Cic: raatrem mor-

tuam. Ter.

làinentuni^ i, n., lamento, pianto, gemito,

coniun. al plur., Cic. ed a.

1. làmia, ae, f. (X(X|ita), comun. plur. la-

miae, belle donne simili a fantasmi, le quali

con ogni sorta d'incanti attiravano a sé i

fanciulli, specialmente i belli, succhiavano

loro il sangue e ne mangiavano le carni,

lamie, streghe, Hor. art. poSt. 340.

2. LiàmTa, ae, m., Lamia, cognome rom.

della famiglia Elia. — Deriv.: Lisimià-

nuS, a, um, lamiano, di Iiamia,

3. Liìimia, ae, f. (Aaiita), Lamia, città

orientale dei Maliesi nella Ftiotide (Tes-

saglia), ai piedi dei monti e ali" estremità

settentr. della pianura percorsa dallo Sper-

cheo, nota per la guerra, da essa detta lamia,

combattuta tra gli Ateniesi e Antipatro di

Macedonia; oggi Zeituni.

làmina e (nei poeti) lamna (lammtna e

lammna), ae, f., ogni lamina sottile di me-

tallo, marmo, legno, ecc., lamina,lama,piastra,

lastra, I) propr.: 1) ingen.: aenea, Liv.: ferrea,

Sali. fr. e Tao.: argentea, Suet.: argenti, Ov.:

fulva, piastra d'oro, Ov.: laminam tenuem
ducere, Quint.: in ea scriptum lamina, Cic:

tigna laminis clavisque reUgare, Caes. 2) par-

tic.: a) oro od argento non coniato, verga,

laminae utriusque materiae, Sen.: ininiicus

lamnae, delToro, Hor. b) laminae ardentes,

lamine roventi di ferro o d'oro come stru-

menti di tortura, Cic. ed a. e) lama della

spada, Ov. niet. 5, 173; 12, 488. d) lama della

sega,Yerg. gè. 1, 143. Scn. de ben. 4, 6, 2.

IIJ trasl., mallo della noce ancora piegJievole,

ancora tenero, Ps. Ov. nuc. 95.

lanimolla, V. lamella.

lamiiiTna, lamna, ae, f., V. lamina.

Liampàilìum, i, n. (AajintxSiov), Zam-
padio (facci la) , nome greco di donna,
Lucr. 4, 1157(1165).
lanipàs, padis, acc. pada, acc.plur. padas,

f. (Xaii/lXg), I) lucerna -= face, fiaccola, cero,

1) propr., Verg. e Ov.: adoperata nelle nozze,

secondo il rito. Ter.: delln « corsa alle fiac-

cole-», «fiaccolata-» in Atene, ecc., corsa a
gara con faci di cera accese, in cui si rice-

veva una fiaccola ardente e al termine della

lizza si doveva consegnarli ad un altro cor-

ridore ancora accesa (cfr. Cornif. rhet. 4, 59);

proverb., quasi cursores vitai lampada tradunt,

terminano il corso della loro vita, Lucr. 2,

79. 2) meton.: a) candeliere, lampades igiii-

ferae, Lucr.: praecinctac auro, Ov. b) spiendm-c,

luce, lume, aeterna mundi, Lucr., l'hoebea,

luce del sole, il sole, Verg.: quindi giorno,

Verg.: nona lampade, Lucr. II) trasl., me-
teora shnile ad una fiaccola, face, Sen. ed a.

LamiisàcHni , i, n. e l^ampsàcus
(-tts), i, f. (AdiXTXtJjaxog), Lampsaco, città im-
portante della Misia sulla parte N. E.
dell'Ellesponto, più anticamente Pityusa,

oggi Lepsek.— Deriv.: I.<ampsacènus,
a, uni (Aa{i4jay.rjVÒ5), lampsaceno ; plur. sost.,

Lampsaceui, òrum, m., gli abitanti di Lam-
psaCO, Lampsaceni,

l^anius, i, m. (Aa|j,os), Lamo, re dei Le-
strigoni, fondatore della città di Formia,
Hor. carm. 3, 17, 1 : urbs Lami, Formia, Ov.
met^ 14, 233.

làm^^-rus, i, m., pesce marino a noi sco-

nosciuto, Ov. e Plin.

lana, ae, f., lana, I) degli animali, l) in

senso stretto, lana delle pecore, a.) propr.: co-

lus et lana, Cic: veliera tenuia lanae, delle pe-
corelle (nubi) in cielo, Verg.: lanam tingere

fuco, Quint.: lanam sufficere medicamentis
quibusdam, Cic: lanam ducere, filare, Ov.:

lanam facere (lavorare = filare), 'Lucx.:plur.,

in usum vestium pecori lanas detrahere, Quint.:

Phocaico bibulas tingere murice lanas, Ov.:

brachia lanis fasciisque obvolvere, Suet. b) me-
ton., lavoro della lana, il filar la lana, lanae

dedita, Liv.: lana ac tela victum quaeritare.

Ter.: cogitare de lana sua, non pensare che
alla sua lana, Ov. 2) m senso più largo,

lana ^pelo morbido di altri animali
; quindi

proverb., rixari de lana caprina, far quistioni

di lana caprina (quistioni da nulla), Hor.
ep. 1, 18, 15. IIJ cotone, bambagia, neniora Ae-
thiopum molli canentia (biancheggianti) lana,

Verg.: lanas silvae ferunt. Mela.

liiniilUS, a, um (lana), lanata, lanuto, la'

naso, ovis, non tosata. Col.: pellis, colla lana.

Col.: capras lanatas quibusdam factas (esse),

esservi presso alcuni le capre colla lana,

Liv.

lancea, ae, f., landa, asta, d'origine spa-

gnuola, fornita d'una correggia nel mezzo,
Lucr., Sali, ed a.

lancYnO, avi, atum, are, sbranare, lace-

rare, Sen. rhet. ed a.: trasl., bona, dissipare,

scialaquare, Catull.: vitam, Sen.

làneu», a, um (lana), di lana, 1) propr.:

pallium, Cic: infula, Verg. Il) trasl., morbido,

molle (conte lana), vellutato, latusculum. Cattili.

25, 10.

Lian^Sbardì, òrum, tn., Longobardi, po-
poli della (rermania settentr. sulla riva occid.

dell'Elba.

languelacYo, ere (langueo e facio), talen-

tare, infiacchire, quasi addormentare, assopire,

vis sonorum et incitat languentes et langue-
facit excitatos, Cic de legg. 2, 38.

lan^UCO, glii, ère, languire, esser languido,

fiacco, stanco, snei-vato, spossato, I) fisicam.:

1) in gen.: de via, Cic: per assiduos langueut
milii brachia motus, Ov.: languet fio.^, Prop.:

e partic. languens, languido, languente, fiacco,

injiacchito, stomachus, Cael. in Cic. ep.: h};!-

cintlius, Verg.: r.imus, Suet. 2} partic, lan-

guire per malattia, essere cagionevole, mala-
ticcio, soffrire di debolezza, di languore, morbo,
Verg.: assol., Suet. ///trasl., languire rispetto

all'attività, ecc., politica, intellettuale, ecc..
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estere O uioatrargi snervato, rilassato, indolente,

inerte, senza vigore, lasso, floscio, di perS., lau-

guet Juventus, Cic: otio, in otio, Cic: Mes-

sala lauguet, è fiacco nella sua candidatura,

abbassa le ali, Cic: di sogg. inan., languent
vires, Cic: nec eam solitudinem languere pa-

tior, languire, esser noiosa, Cic: partic,

languens, a) languente, languido, sonnolento,

fiacco, freddo, vis sonoruiu et iucitat langucntcs

et languefacit excitatos, Cic: languens popn-

lus, Cic: jaiu languens senatus, Cic: languens
vox, Cic. b) partic, malinconico, triste, cor, Ca-

tuU. 64, 99.

lan;i!;uesco, languì, ere (langueo), tVio»-

guidirsi, diventar languido, indolente, inerte ; ri-

lassarsi, I) fìsicam.: l)ingen., di pers. e del

loro corpo, corpore, Cic: senectute, Cic.:^oei.,

Bacchus in ampliora languescit mihi, diventa

più mite (perde Tasprezza), Hor.: di sogg.

inan., languescit flos, Verg. : fluctus, Ov. :

luna claro repente caelo languescere, oscu-

rarsi, Tac 2) partic, indebolirsi, perdere il

suo vigore per malattia, divenire infermiccio,

nec niea consueto languescent corpora lecto,

Ov. II) diventar languido, fiacco nell'attività,

perdere il vigore, rilassarsi, raffreddarsi, tor-

pere militaiia studia, nec animos modo sed et

corpora ipsa languescere, Plin. pan.: languescit

omnis vis, Quint.: languescuut voluptates,Plin.

ep.: contr., crescuntiguisque dolorque, langue-

scuntque iterum, Ov.

languide 4 avv. (languidus), languida-

mente, fiuccam,, svogliatam., negltittosam,, fred-

dam., cuuctanter et languide procedere. Col.:

suos languidius in opere versari jussit, Caes.:

negant ab ullo philosopho quicquam dictum
esse languidius, sia stata sostenuta un'opi-

nione più fiacca, Cic.

lan;:uT<lùlus,a,um(dimin.(^nangaidus),
languidetto, aj>i>a«sito, corona (otéqsavog §(i)Xog),

Cic in Quint. 8, 3, 66 : somni, d'una dolce

languidezza, CatuU. 64, 331.

languidus, a, um (langueo), languido,

languente, indolente, fiacco, debole, I) fisicam.:

1) in gen.: pecus, Cic: homo languidus vino,

Cic: senectus, Cic: ventus, placido, leggiero,

Ov.: aqua, di corso non rapido, Liv.: poet,
otia, "pigra quiete, Ov.: quies, sonno, Verg.

2)partic., dolce, abboccato, di vino stagionato,

posato, Hor. carm. 3, 21, 8. II) languido, lan-

guente nell'attività, nella sua azione, fiacco,

rilassato, freddo, snervato, a.) possivo : pllilo-

.sophus, Cic: reniissus ac languidus animus,

Caes.: nos etiam languidiores postea facti

sumus, Cic; studium languidius, Cic: oratio

multo lauguidior, più fiacca ,
più noiosa

,

Quint.: neutr. sost., nihil languidi ncque re-

missi patiebatur, Sali, b) attivo, languidae vo-

luptates, snervanti, Cic. Tusc. 5, 16.

langudr, Òris, m. (langueo), languore, lan-

guidezza, rilassatezza, snervatezza, fiMcchezza,

I) fisica: \) in gen.: corporis, Cic: tot hora-

rum aestu et languore ipsos equosque fessos,

Liv.: deambulatio me ad languorem dedit,

m'ha stancato, 'Ye.r. 2) partic, languore, ma-
lattia, debolezza, fievolezza di nervi, spossatezza,

aquosus, dell'idropisia, Hor.: faucium, rauce-

dine, Suet: in languorem inctdit, Suet.: nunc
lieto languore morain traliit, Ov. II) rilassa-

tezza, indolenza, freddezza che SÌ manifesta
nella mancanza di attività, di azione, hono-
rum, Cic: militum, Caes.: antiquorum (scri-

ptorum) languor (noiosità, lungaggine) atque
inscitia, Cic: languorem afiferre alci, Cic: lan-

guori se dosidiaeque dedere, Cic. Partic. =
malinconia, Ilor. epod. 11, 9.

lìinìallo, ònis, f. (lanio), laceramento,

strazio, plier. assol., caedes hominum et lania-

tiones, Sen. de clem. 2, 4, 2.

lunfatUS, iis, m. (lanio), laceramento, strae-

eiamento, strazio, col genit. sogg., ferarum,

Cic: aut avium aut canum, Justin.: col genit.

ogg., lardata pecudum, Val. Max.: assol., la-

niatui esse animalibus, Val. Max.: fig., si re-

cludantur tyrannorum mentes, posse aspici

laniatus et ictus, se si potesse vedere nel cuore
dei tiranni, lo si vedrebbe lacerato da ferite,

Tàc._

lanlcTuni, F. lanitium.

lanìéna, ae, f. (lanins), macello, beceheriti,

Liv. ed a.

lanYfTcTuni, Yì, n. (lanificus), tonifico, la-

voro della lana (filatura, tessitura, ecc.), Ju-
stin. ed a.

lìinìficus, a, um (lana e facio), che lavora

(fila, tesse, ecc.) la lana, altera (filia) lanìfica,

Phaedr.: manus, Tibull.: ars, arte di filare e

di tessere, Ov.

lanigei', gera, gerum (lana e gero), che

porta lana, coperto di lana, lanigero, lanuto,

bidens, Verg.: grex, Verg.: poet., apices, di
lana,Yerg.— sosf., lamger, gerì, m., il lanuto,

dell'ariete, Ov.: dell'agnello, Phaudr.

lìinTo, Svi, atum, are, dilaniare, laeerea^,

sbranare, stracciare, far a pezzi, hominem, Cic.I

obvios aliquot, di lupi, Liv.: alqm dentibas,

Liv.: unguibus ora, Ov.: laniatus a canibus

Actaeon, Sali, fr.: filia laniata genas (nelle

guancie), Verg.: laniare vestem, Tac: crinem

manibus, Ov.: laniata navigia. Sali, fr.: laniati

capilli, Sen. rhet.: trasl., et tua sacrilegae la-

niarunt carmina linguae, Ov.: proice quae-

cumque cor tuum laniant, Sen.

lanTonius, a, um (lanio), appartenente a
beccaio, di da beccaio, mensa, Suet. Cinud. 15.

lanìpos, pedis (lana e pes), dai piedi
di lana, cioè coi piedi avviluppati coti

lana, senex, Caes. in Quint. 5, 11, 24.

liinista, ae, m., I) capo o mciestro di gla-

diatori, il quale teneva una barda di gladia-

tori, li esercitava e li dava a nolo per i com-

battimenti digladiatori, Cic. ed a. II) trasl.

(perchè i lanistae collocavano i gladiatori

uno in faccia all'altro per la lotta), eccita-

tore di due persone alla lotta, lanista Cice-

rone, incitati l'n contro l'altro da Cicerone,

Cic. Phil. 13, ^J: e così lanistis Aetolis, Lìt.

35, 33, 6.

lanìlìum, ti, n. (lana), ««»«, Verg. ed a.

lìinius, ìi, m. (lanio), macellaio, beccaio,.

cetarii, lanii, coqui. Ter. : cultrum ab lanio ar-

ripere, Liv.: pendere ad lanium fdi bestia

macellata), Phaedr.

lanterna (laterna), ae, f. (c/r. Xctfwia)

XajlTcàs), lanterna, lampada, linea, Cic. : lan-

ternam praeferre, Val. Max.

lanterniirTus, ti, m. (lanterna), portator
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di lanterna, che porta la lanterna, di chi fcL

lume altrui, Catilinae, Cic. Pis. 20.

lanu;;;o, gTnis, f. (lana), lanugine, peiuzzi

delle erbe, alberi, frutti, ecc., Verg. ed a.:

trasl., lanuyine
,
primi peli, barba che co-

mincia a spuntare, prima, Verg., Sen. ed a.:

tractare lanugineni ejus, Suet.

LianùvTuiii, li, n. (Aavoóptov), JOanuvio,

antichissima città del Lazio, 48 miglia a S.E.

di Roma, più tardi municipio rom., con un
antico e famoso tempio di Giunone Sospita.

— Deriv.: LianuvTnu<<, a, um, lanuvino;

sost., Lanuvini, òrum, m., abitaidi di La-
nuvio, ifanuvinì, — Lanuvinum, i, n., podere

presso Lanuvio, il Zanuvino.

lanx, lancis, f., IJ piatto, bacino, Cic. ed a.

II) trasl., gimrio, bacino, piatto della bilancia,

Cic. ed a.

liaocAAn, ontis, m. (Aaoxówv), Zaocoonte,

sacerdote di Nettuno a Troia, il quale tra-

forò con un'asta il cavallo di legno e mentre

faceva un sacrifizio fu, insieme coi suoi due

figli, avvinghiato da due enormi serpenti ed

ucciso.

LislSduiiiTa, ae, f. (Aao5a[jis'.a), Zaoda-

mia, figlia di Acasto e moglie di Protesilao,

al quale non volle sopravvivere, quand'esso

fu ucciso da Ettore.

|ja5(lTcea, ae, f. (AaoSivcsia), Zaodieea,

nome di parecchie città, di cui le più, note

sono : IJ città della grande Frigia, sul fiume
Lieo ; oggi Eski-Hissar. II) città nella Se-

leucide (Siria), sul mare; oggi Làdikiyeh.
— Deriv.: a) LiuSttìcensìs, e, laodiceae.

b) liaSdTceni, orum, m., abitanti di Lao-
dicea, J-aodlcenù

Liàduicdón, dontis, acc. donta, m. (Aao-

Hé8u)v), léuomedonte, re di Troia, padre di

Priamo. — Deriv.: a) LiaSmedonteus,
a, um, laomedonteo, poet. = troiano, b) Lsifi-

medoiilTiif^, a, um (Aac>|jie3óvTi.o;), laome-

donzio. c) LiaSinedoiiliadés, ae, m. (Aao-

(jLsSovxtaSrjs), Zuomedonziade {discendente

maschio di Laomedonte), di Priamo
; plur.

poet. dei Troiani.

Ia|»atliiiin, i, n. e lapstllius, i, f. (Xoc-

TtaGov e XdTiaOog, da Xaiiài^eiv, sciogliere il

ventre); Uipazio, la forma -um, Ceh.eda.:
la forma -us, Lucil. ed a. poeti.

lìipTeida, ae, m. (lapis e caedo), scarpei-

Uno, tagliapietre, Liv. ed a.

lsi|»TcìdTiiac, arum, f. (lapis e caedo), cave

di pietra, Cic. ed a.

lapìdatTo, ùnis, f. (lapido), getto, scaglia-

tnento di pietre, sassata, facta est lapidatio,

si scagliarono pietre, Cic: fit magna lapida-

tio, cade una grandine di pietre, Cic: lapida-

tione terrore Romanos, Fior.: plur., lapida-

tiones saepe vidinius, Cic.

lìi|MdalÌ(r, òris, m. (lapido), acagUiftor

di pietre, Cic. do domo 13.

lapldeiis, a, um (lapis), di pietra (pietre),

di aanao (i), murus, Liv.: postis. Veli. : imber,

Cic.^

liìpTdo, avi, àtum, are (lapis), gettare, sca-

gliar pietre, I) tr., giltare o scagliar pietre

contro (a) qu<dc. o q.c, lapidare quale, alqm,
Auct. h. Hi.sp.: tempia, Suot. II) impers.,

lapidat, piove pietre, cadono pietre (dal Cielo),

Liv.: nella forma passiva, de caelo lapidatura

est, Liv.

lapìdosiis, a, um (lapis) , sassoso, pietroao,

I) propr.: terra, Varr.: ager, Ov.: coma, Verg.

II) trasl., duro come pietra, panis, Hor. e

Sen^
Isipillus, i, m. (dimin. di lapis), lapillo,

pieiruzza, sassolino, IJ in gen.: lapilli nivei

atrique (nel votare per la vita oper la morte),

Ov.: lapilli crepitantes, Ov.: lapilli Nuniidici,

pezzetti di marmo numidico, Hor. II) par-

tic, gemina, pietra preziosa (cfr. gemma
n° II), trasl. anche perla, nivei viridesque la-

pilli, perle e smeraldi, Hor.: gemmae et ex

alieno litore petiti lapilli, Sen. rhet.: caris au-

res onerare lapillis, Ov.
lapis, pTdis, m., pietra, sasso, I) in gen.

[sinon. di sa,x\im., pietra più grossa, macigno,
quindi spesso uniti lapides saxaque) : lapis

quadratns, Sen.: vivus, pietra focaia, Curt.:

bibulus, pietra arenaria, pomice, Verg.: so-

lidu.SjSen.: ardens, aerolito, Liv.: e lapide nau-

machiae circum maximum exstruere, Suet :un-

dique in muros lapides jaci coepti sunt, Caes.;

funda mittere lapides, Liv.: eminus glande

aut lapidibus pugnare, Sali.: alqm lapidibus

prosequi, Cic: lapide perenti, Cic: lapide

ictura (da una sassata) interire, Nep., ex

muro perire, Caes.: lapidibus alqm cooperii'e,

Cic: alcjs domus fracta conjectu lapidum (con

sassatej, Cic: lapidibus pluit, piovono pietre

(dal cielo), cade una pioggia di pietre, Liv.:

lapide candidiore diein notare, notarlo come
un giorno felice, Catull. In poesia, detto del

marmo, lapis Phrygius, Hor.: Parius, Verg.:

albus, marmo bianco (come tavola), Hor.: del

mosaico, lapides varii, Hor. Come simbolo

della stupidità, balordo, quid stas, lapis. Ter.:

e dell'insensibilità, pietra, ah lapis est ferrum-

que, Tibull.; cfr. lapides mehercule omnes
Aere ac lamentari coogi, Cic. II) partici

l) pietra terminale, termine, Liv. ed rt. 2) pietra

sepolcrale, lapide, Prop. e Tibull. : COSÌ pure
lapis ultimus, Prop. 3) come XiQoc, = pietra

preziosa, e per eccellenza = pei-ia, Catull.,

Ov. e Tac: gemmae ot lapides, Hor. 4) pietra

migliare, quali SÌ trovano sulle strade mae-
stre ad ogni 1000 passi fmiglio ital. = '/5

del miglio geogr.) di distanza; quindi per

segnar le distanze, intra vicesimum lapidem,

Liv.: ad quintum lapidem, alla quinta pietra

migliare, a cinque miglia da Roma, Nep.

5} pietra, palco di pietra SU CUi stava il praeCO

quando si vendevano schiavi, Plaut.: quindi

duos de lapide emptos tribunos, Cic. 6) atatua

di sasso, Jovem lapidem jurare, per Giove di

pietra (la statua di pietra di Giove sul Cam-
pidoglio), Cic.

..sìpllliès, ae, m., Capite, plur. Lapithae

(AaTiiOai), JLapiti, rozzo popolo montanaro,

intorno all'Olimpo e al Pclion in Tessaglia,

di stirpe pelangica, celebre per il suo combat-

timento coi Centauri alle nozze di Piritoo.

— Deriv.: a) Lapìlliaeiis, a, um, lapiteo.

b) l..apTlli«;Yus, a, um, lapiteo.

lappa, ne, f., lappola, Xcvg. e Plin.

lap!«IO, Gnis, f. (1. lalmr), sdrucciolamento,

scivolata, propensione a cadere, fig., Cic. Tusc.

4,28.
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lapso, are (intens. di labor), barcollare, va-

ciliare, Verg., Fior, ed a.

lapsus, US, m. (1. labor), I) scivolata,

sdracciolainento, corso, scorrimento, nuoto, vo-

luta, volo, sftiygita, delle stelle, Verg.: dell'ac-

qua, dei fiumi, ecc., Cic. ed a.: degli uccelli,

Cic. : dei serpenti, Verg. : vitis, l'avvitic-

chiarsi, Cic: jìoet., pedibus lapsus rotaruin

subiciunt, rapide ruote, Verg. IIJ partic,

lo scivolare in già, calata, eailata, cascata,

rovina, frana, 1) propr.: tcrrae, Cic: consi-

liontis loci, SJeu.: subiti montium lapsus, Seu.:

di ess. anim., equi, Verg.: subito lapsu de-

ctilere, stramazzare improvvisamente al suolo,

Val. Max.: sustiuere se a lapsu, Cic. 2) trasl.,

passo falso, caduta r= eì-rore, fallo, sbaylio,

svista, colpa, cum siut populares multi variique

lapsus, essendo molti e varii gli errori che si

posson fare parlando al popolo (non incon-

trando il suo genio), Cic: ab omni lapsu cou-

tinere temeritatem, non lasciarsi illudere

dalla propria credulità, Cic.

laqursir, aris, n. (laqueus), soffitta, sof-

fitto avuto riguardo alle cornici di esso si-

mili a corde iese(laquei: cfr. lacunar), quindi

comun. al plur., Verg., Plin. ed a.: intueri

laquearia (come vizio dell' oratore), Quiiit.

— Sing. laqucàre, is, n., Ps. Verg. cui. 64.

laqueatiis, a, um (laqueus, cfr. laquear),

laqueuto, soffittato, fornito di soffitto, autra to-

phis laqueata et puinice vivo, Ov.: Jovis Ca-

pitolini raagnificum templum, non laiiueatuin

auro tantum (con un soffitto dorato), sed pa-

rietibus totis lamina inauratum (coperto di

lamine d'oro), Liv. ; e cos'i laqueatae cenatiu-

nes, Suet.: laqueata tecta, Cic.

laqueus, i, m., corda a laccio, laccio,

eappio, partic. per impiccare o strangolare,

IJ propr. : coUum inserere in laqueum, Cic:

laqueo gulain frangere, Sali., o premere, Hor.:

laqueum nectere, Hor.: laqueum inicere, get-

tar sopra uno, Liv.: laqueum inicere cer-

vicibus, Suet.: laqueo captare feras, Verg.:

alqm laqueo depeudentem invenire, Liv. II)

trasl.: a) laccio, inganno, insidia, agguato, alci

laqueos ponere o disponere, Ov.: in laqueos

cadere, Ov., incidere, Quint., induci, Quint.:

in laqueos se induere, Cic: laqueus verbi, Cic:

laquei interrogationum, legum, Cic: laquei

Stoicoruin, ragionamenti capziosi, Cic. b) ca-

tena, ostacolo, tibi ignoranti vel publica for-

tuna vel privata laqueum irapegit, quem nec

solvere posses nec abrumpere, Sen.: num-
quamne hos artissimos laqueos, si solvere ne-

gatur, abrumpam? Plin. ep.

Liar, Laris, m., Lare, al plur. Lares, um e

tuin, m., Lari, divinità tutelari etrusche e

romane, chiamate gcneralm. Lares praestites,

Ov. fast. 5, 129 : ovvero soprannominati dal
luogo sul quale e dove si esercita la loro pro-

t'izione e precis. anzitutto, Lares domestici,

familiares, privati, patrii, divinità tutelari

della casa (che stavano sul focolare in un
piccolo armario [aedesj ovvero in un'appo-
sita cappella [lararium), Suet.,Ov. e Tibull.: e

quando la vita privata si allargò a vita pub-
blica, Lares compitale», comi protettori dei

crocicchi delle vie, Suet.: cubiculi, Suet.: per-

iiiariiii, come dei tutelari sul mare, Liv.: ru-

rales, agri custodes, dell'agricoltura, Tibull.

e Cic: aedos Larum, Cic, o Larium, Liv.:

meton. = focolare, abitazione, casa, lar fami-

liaris, il focolare domestico, Cic e Sali.: tecto,

mensa, lare recipere, Liv.: lare certo gaudere,
Hor.: de.serere lareiu, abbandonare, Ov.: pelli

lare, essere scacciato, Ov.: ad larein suum (re-

verti) liceret, a casa, Cic: sub titulum nostros

misit avara lares, Ov.: trasl., del nido di uc-

celli, Ov. fast. 3, 212.

Liììra e l.iiii>uii<la, ae, f., ninfa, a cui
Giove tolse la lingua a motivo dalla sua lo-

quacità {da lei sarebbero nati i Lares).

LarcTus, a, um yin orig. etrusc. Larth),
Larziu, nomc d' una gens romana , delht

quale è specialmente noto il primo dittatore

rom. T. Larcius Flavus.

laiHiuin, i, m., V. laridum.

Lisircntaiìa, ìam, n., festa in onore di
Acca Larenzia ( V. Acca), Ov. fast. 3, 57.

L<aren(ìa, V. Acca.

1. Litirciii, dat. e ahi. Laribus, acc. Laris, f.,

Lari, città della Numidia ad Occid. di Zama
;

oggi Larbuss o Larbos, Sali. Jug. 90, 2.

2. I^ìires, V. Lar.

lar^U, avv. (largus), largamente, IJ in

gen. = abbondantemente, copiosamente, ampia-
mente, quindi anche basteuolmente, suffieiente-

mente, mittit homini munera satis large ad
usum domesticum, Cic: large procedere, lon-

tano, Aur. Vict. II) riferito al donatore, ecc.

=z liberalmente, generosamente, large cffuscque

donare alci nou p luca, Cic: large atque hono-

rifice alqd promittere, Cic: senatus consultum
large factum, con larghe concessioni, Tac.

lai'g'ìl'icus, a, um (largus e facio), largo,

abbondante, copioso, Pacuv. tr. fr. iìl Cic dtì

or. 3, 157. Lucr. 2, 627.

lar^Tiluus, a, um (large e fluo), che acorre

abbondantemente , abbondante , copioso , fons,

Lucr. 5,^596.

lai'gior, gitus sum, ìri (largus), I) dare,

elargire q.C, donare, dispensare (largamente,

riccamente), compartire (per liberalità o per
conseguire un dato scopo) q.c. (d'importante

in quantità), hominibus semen, Cornif.

rhet.: qui eripiunt aliis quod aliis largiantur,

Cic. : largitur in servos quautum aderat pecu-

niae, Tac: assol. = largheggiare, fare cospicui

doni, ex ovv. de alieno, Cic. e Liv.: partic. per
corrompere, largiendo (per mezzo di corru-

zione) cdqd parare. Sali. II) trasl., accordare,

concedere, rimettere q.c. per liberalità, alci

civitatein, Cic: populo libertatcm, Cic: patriae

suum sanguinem, Cic: rei publicae injurias,

perdonare, Tac: seg. da propos. relat., quic-

quid solamen humandi est, largior, Verg.: seg.

da ut e il cong., Cic. — Imperf. largibar,

Prop. 1, 3, 25. — Partic. largitus passivo,

Tibull. 4, 1, 129.

lar^'Ttas, atis, f. (largus), largliezza, libe-

raiiuì, generosità, largitas uimia aut parsimo-

nia, Ter.: muneris, Cic : terra cum maxima
largitate fruges fundit, Cic.

lai'gTlUI*, avv. largus), largamente, abbon-

dantetn., copiosum,, bastevoltn., posse (aver po-

tere), Caes.: auferre, Hor.

lar;;TlYo, òiiis, f. (largior), I) larghezza,

libercditi'i, largizione: il dare, donare larga-
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mente, generosamente (partic. per guada-

gnarsi favore, per corrompere), 1) propr.:

ai generic: aedilicia, Liv.: in cives, Cic: lar-

gitione beuevolentiam alcjs consectari, Cic:

col genit., beneficiorum, nei benefìzi, Seu.:

proverò., largitio non fundum habet, il dare

non ha fondo, Cic. de off. 2, 55. b) partic.,

larghezza, largizione z= corruzione nella ri-

cerca delle cariche, largitionis suspicionem

recipere, Cic. 2) trasl., concessione, sonferi-

inento, civitatis, del diritto di cittadinanza,

Cic: aequitatis, prova d'equità, Cic. II) me-

ton., largitiones, la cassa dell'imperatoreper
donativi e regali, fisco, Eutr. 8, 13.

lar^TtSr, òris, m. (largior), largitore, dona-

tore, atlrib. = liberale, generoso, a) in gcn.l

minime larg. dux, Liv.: col genit., pecuniae,

Sali.: praedae, Liv. b) in cattivo senso lar-

gheggiatore = corruttore, Cic.

largìtudo, dlnis, f. (largus), largliezza, li-

beralità, Nep. fr. 7, 2.

1. largus, a, um, largo, abbondante, co-

pioso, ricco, I) in gen.: pabula, Lucr.: imber,

Verg.: cum sol terras larga luce compleverit,

Cic: vino largiore uti, Liv.: copiam quara lar-

gissimam facere, Cic: col genit., ricco di q.c,

largus opum, Verg. IIJ partic, liberale, ge-

neroso, che dù volentieri inolio, volonteroso

propenso a q.c. [contr. maliguus), homo, Cic:

largus animo, promissis, Tac: co?rinfin,, do-

nare, Hor.

2. Liargiis, i, m. (1. largus), Zargo, co-

gnome rom., partic. della gens Scribonia.

larìduiu e (accorc.) larduni, i, n. {della

stessa origine di Xapivóg i, ogni sorta di carne

porcina, salata e Conservata, lardo (mentre

succidia = carne porcina, prosciutto o lardo

affumicato), Plaut., Ov. ed a.

L<arTnuni, i, n., città della bassa Italia,

nel Frentano ; oggi l^arino. — Deriv.:
IjarTnslSjatis, /«r«n««e,muiiicipium, Larino;
plur. sost., Larinates, iuni, m., abitanti di

Larino e dintorni, Zarinati.

Liiiriiisa (Larìsa), ae, f. (Adpiaoa), I) Im-
rissa, città della Pelasgiotide (parte S.E.
della Tessaglia), sulla riva merid. del l'eneo,

in una contrada ricca di pascoli, ancora
oggi Larissa, turco Yenischehér o Jegni
Schehr. — Deriv.: a) Làriiisaeu», a,

um, larisseo; plur. sost., Larissaei, òrum, m.,

abitanti di Larissa, Zarissei. h} luàrÌ!«sen-
ses, tum, m., abitanti di Larissa, Zariasesi.

IIJ Larissa Cremaste (Aotpiaaa Xpeiiaonj),
Zarissa Cremaste, città della Ftiotide (parte

merid. della Tessaglia), a 20 stadi dal sinus

Maliacus, presso l'odierna Gaudhici. Ili)
Larissa Phriconis, città d'orù/ine pelnsgica
sulla costa delia Misia, tra Neontico e Cime.
I\') nome d'un castello di Argo.

l^ilrTiis, Yi, m., Zario, lago dell'Italia sur

periore, sulla cui riva merid. sorge Como,
patria dei due Plinii ; oggi Lago di Como.— Deriv. Ij;lriu<«, a, u:a, lurio.

l>ai*S, Lartis, m., pì-ittcipe, siijnore, comc
titolo soprannome presso gli Etruschi,

Lars Tolumnius, re dei Veicnii, Cic. l'hil. 9,

4. Liv. 4, 17, 1.

liirìì», V. larva.

L.aruii(la, V. Lara.

larva, ant. lat. sempre larua, ae, f.

(2. Lar), I) larva, spettro, fantasma, Plaut.,

Sen. ed a. Cfr. lemures. Il) trasl.: a) larva,

mascliera, Hor. sat. 1, 5, 64. b) sclieletro, car-

came, ossea, Ov. Ib. 142 M.
larviilis, e (larva), simile a spettro, ha-

bitus, Sen. ep. 24, 18.

lasailUIll, i, n. (Xxaavov), vaso, vasellame

di cucina, marmitta, Hor. sat. 1, 6, 109 (dove
altri interpreta « orinale »J.

lasarpTcTfer (làserpìcYfer), fera, forum,
che produce il laserpicium, Cyrenae (F. la-

serpiciuni), Catull. 7, 4.

lasarpTcìuni, F. laserpicium.

laseit la, ae, f. (lascivus), baldanza, I) in

senso buono, celia, burla, ruzzo, allegria o ga-
iezza sconfinata, hilaritas et lascivia, Cic: lu-

sus atque lascivia, Liv.: lasc pisciuin, Pacuv.
tr. fr. II) in cattivo senso, petulanza, licenza,

arroganza, sfrenatezza, vita sfrettata, licenziosa,

dissolutezza, lascivia [contr. continentia, mo-
destia), quos licentia atque lascivia corruoerat,

Sali.: lasciviam a vobis prohibetote, tenete

lungi da vaila superbia (nelle cose religiose),

non v inorgoglite, Liv.

la>^eT%To, ìi, ire (lascivus), essere baldan-

zoso, celiare, burlare, saltare, esultare, lasciarsi

alidore, t^sere sfrenato, arrogante, insuperbirsi,

agnus lascivit fuga, se ne va saltellando, Ov.:

plebs lascivit, Liv.: luxu lascivire, Tac: trasl.,

del discorso, quaedam in oratione simili li-

centia lasciviunt,Quint.: Ovidius lascivire /Ifra-

stullarsi, sbizzarrirsi) in Metamorphosin so-

let, Quint.

lascTt'us, a, um, baldanzoso, I) in senso

buono, schei'zoso, giocoso, faceto, lascivo, a) in

gen.: puella, Verg.; capella, Verg.: lascivior

haedo, Ov.: trasl., di sogg. inan., aetas, Hor.:

hedera, che si avviticchia lussuriosamente,

Hor. h) del discorso e di oratori, frivolo, verba

(contr. verba seria), Hor.: oratio, Sen. rhet.:

lascivus in herois Ovidius, Quint.: n. pi. sost.,

lasciva humilibus, liilaria omnibus convenient,

Quint. II) in cattivo senno, (»».voie/»te, arro-

gante, sfrenato, voluttuoso, lascivo, Cic: puella,

Ov.: trasl., di sogg. iìian., i'eniur, Ov.: oscula,

Tac: lascivi,s.^iniae picturae, Suot.

laKvrpieTfer, V. lasarpicifcr.

laserpicium (lasarpictuni), Yi, n. = a£X-

cpiov (silphium), laserpizio, pianta il cui sugo
(laser anche laserpicium) veniva adoperato
come medicina e come condimento delle vi-

vande, Plaut., Ccls. ed a. — La specie afri-

cana cirenaica, odorosa, la quale dava il

laser Cyrenaicum {anche lacrima Cyrenaica)

ed era multo ricercata, è, secondo il Della
Cella, la ferula tingitana, secondo Cu/rt

Sprengel la thapsia gummifera.
L.asoK, antico per Lares, Quint. 1, 4, 13.

la!>.>«ilù«lo, dlnis, f. (lassus), lassitudine,

lassezza, sfinimento di forze, st<tnchezza, CIC.

ed a.: militum, Liv.: come stato progressivo

=: lo Stancarsi, sine lassitudine vuu frigorls

sum perpossus, Curt.

la<»»>0, avi, atum, are (lassus), lassare, stan-

care, straccare, rilassare, alqm, TibuU. e Scu.;

aiijm dilatione, Son.: corpus, Ov.: fig. = to-

glier la forza, preces, Son. rhet.: vitia, Seu.

lassùlu*», a, um (dimiii. di lussus), del

G eorges-Calong hi, Dizionario latino-italiano. 48
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fiitto stanco, stanco a tnorte, Gallae, Catull,

63, 35.

IhìkSUS) a, um, lasso, stanco, spossato, este-

nuato matcriahn. o mornlm., a) di ess. anim.:

viator, Catull.: animus, Ter.: itinere atque

opere castrorum et proolio fessi lassiciue erant,

Sali.: ab equo domito, Hor.: de via, Plaut.:

col genit., maris et viarum, Hor.: coZ^infin.,

Pvop.— Proverò. , a lasso rixa quaeritur (per-

chè gli stanchi si adirano facilmente), Sen.

de ira, 3, 9, 5. b) trasl., disugg. inaii.: humus
lassa fructibus assiduis, esaurita, Ov.: cfr.

lassa et effeta natura, Plin. ep.: lassa cervix,

Sen.: lasso papavera collo, Verg.

laKlaiirilS, i, m. (Xdoxaupog), uomo li-

cenzioso, libertino, iniimdiro, Suet. gr. 15.

Irtlc, avv. (latus), I) largamente, estesa-

mctite, spaziosamente, longe lateque, late lon-

geque, per ogni dove, in lungo e in largo,

Cic: late ire, non in fila, Sali, fr.: e per este-

samente, in lungo ed in largo, per ogni dorè,

vallis late patens, Hirt. b. G.: late o latius

vagari, Cae.s.: niurus latius, quam caederetur,

ruebat, Liv.: populus late rex, Verg.: parim.

late t)'rannus, Hor.: latissime circum se va-

statis finibus solitudiues habere, Caes.: bis

praecipit, ut prima nocte, quam latissime pos-

sint, ignes faciant quam maximos, Nep. //)

"crasi.: 1) ingoi.: ars late patet, Cic: fidei

bonae nomen latissime manat, Cic. 2) partie:

a) largamente, abbondantemente, quae res la-

tius aerarium populi Kom. quam ullus trium-

phus implevit, Fior.: latius opibus uti, troppo

largamente, con profusione, Hor. b) ampia-

mente, distesant., mimitam,, compiutane, refcrre

primordia geutis, Ov.: fuse lateque (contr.

brevissime) dicere de alqa re, Cic: latius loqui,

Cic: latius perscribere, Caes.

lììlelira, ac, f. (lateo), T) Tessere star na-

scosto, in quibus (balneis publicis) non invenio

quae latebra togatis liominibus esse posse t,

come vi potessero stare nascosti (rimanere)

iiomini che portavano la toga, Cic: latebra

imminens exitium ditferebat, Tac: defectus so-

lis latebraeque lunae, eclissi di luna, Lucr. II)

conci'., nascondiglio ,
latebra, ripostiglio, segreto

luogo di rifugio. A) propv., al plur., latebris

aut saltibus se eripere, Caes.: se non Ponti

ncque Cappadociae latebris occultare, Cic:

latebras animae, pectus mucrone recludit, la

sede nascosta della vita, Verg.: latelrae uteri,

la carità del ventre, Verg. : al sing., latebra

teli, liioi/o occulto del dardo,Yerg.: hortorum,

Sen.: extractus e latebra, Suet. B) trasl.: in

gen., nascondiglio, ripostiglio, rifugio, CUlll in

animis lioiiiinum taiitao latebrae sint tmtiquc
rece-ssus, Cic: latebra obscuritatìs /^nel par-

lare). Cic 2l partic, sotterfugio, scappatoia,

pretesto, ripiega, seusu, Cic : latobram habere,

Cic: lati'bram lare vitiis, Ov.

Isifltro^iiis, a, um latebra), pieno di na-

.•icondigli, pieno di ripustij)li lutebro.so, nuscoxto,

ucctuti), via. Cic: lucus, Liv.: poet., puinex,

piena di cavità, porosa, V^erg.

Iì«l4>ll«>, entis, part. agg. (latcoì, invisibile,

nascosto, occulto latenti; saxa, Verg.: res, Cic:

causa, Verg.: latens et operta calliditas, Sen.

l.^ll'Ulì"!", 1VV. ilatcn.s), nii.icosfumente, se-

yretuiu., uccitltitm, luteutfm,, (Uc. ed a.

laleo, tui, ère, I) essere star nascosto,

celarsi, tenersi nascosto, occulto, Ij in gen.: in

occulto, Cic: abdite, Cic: clam, Ov.: domi,
Quint.: in silvis abditos laterc, Caes.: virtutem
latere in tenobris, Cic. : latet anguis in herba,
Verg.: navis latet portu, Hor.: intra muros,
Justin.: poet., latet sub classibus aequor, è

coperto di navi,YeTg.: portus ìatet, è riparato
dai venti, Yevg. 2) partic, a,) tenersi nasco-
sto per non comparire in tribunale, ecc., Cic.

Quinct. 74. b) vivere ritirato, tranquillo, senza

impieghi, bene qui latuit, bene vixit, Ov. trist.

3, 4, 25. IIJ trasl.: 1) essere al coperto = ìion

aver a temere disgrazie , ecc., sub umbra
Eomanae amicitiae, Liv.: in tutela ac prae-

sidio bellicae virtutis, Cic: e così Phaedr. 4,

6, 13. 2) latet alqin o alci, è nascosto, ignoto,

p. segreto ad ale, a) latet alqm, con sost.

come sogg., res Eumenem non latuit, Justin.:

nec latuere doli fratrem Junonis, Verg. P) la-

tet alci con sost. come sogg., ubi nobis haec
auctoritas tam diu tanta latuit ? Cic: con e

senza sost. come sogg. e seg. dapropos. relat.,

quae tantum accenderit ignem, causa latet,

Verg.: id qua ratione consecutus sit, latet,

Nep.
laler, teris, m., mattone, partic. quello

asciugato al sole (contr. testa), Cic. e Caes.:

quindi later coctus [contr. crudus), Curt. ed
a. Proverò., laterem lavare, come uXCvd'Ous

uXùvEiv e il nostro «pestar racqua nel mor-
taio », cioè a/faticarsi invano, Ter. Phorm.
186. — trasl., lateres (auri), verghe d'oro,

Tacann._16, 1.

laterslnicn^ mtnis, n. (later), qualche
cosa fatto di mattoni, rareque facit latera-

mina vasis, Vargilla del vaso {altri: i fian-

chi), Lucr. 6, 233.
^^

lalerculu!» (laterYculus), i, m. (dimin. di

later), (piccolo) mattone, Caes. ed a.: sing.

collett. , murus in.structus laterculo coctili,

Curt.

lìilci'Tcìiiii», a, UHI (later), di mattoni, mu-
rus, Cat's.: urks, Suet.: sost., latericium, ii, n.,

lavori) in mattoni, Caes. b. e. 2, 9, 3.

lalerTcììliiì», V. laterculus.

L>illerTuui,Ti, n., Lato-io, podere di Q. Ci-

cerone presso Arpino, Cic. ad Att. 4, 7, 3 e

altr.

liilerna, -arius, V. lanterna, -arius.

lìilesro, ere [da lateo), nascondersi, Cic.

Arat 385.

lìitex, ttcis, m.
,
poet. = ogni cosa

u m ida, liq u i d a, quindi dell'acqua, oc-

culti latices, Liv.: securi latices, Verg.: cupido

laticuiu frugumque, fame e sete, Lucr.: copia

laticum (dei fiumi), Ov.: del vino, latex meri,

Ov., Lyaeus o Lenaeus, Verg.: anche sempl.

latex, Verg.: Palladii latices, olio, Ov.: latex

absiutliii, sugo d'assenzio, Lucr.

LiiilTalis, e, V. Litium.
.lalTììr, V. Latiaris sotto Latium.
l^rilTiìrÌK, V. Latium.
lalTIlAlllin, i, n. [\a.teo), nascondiglio, lati-

bolo, I) pripr.: a,] per bestie, serpens e lati-

bulis, fuori del buco, Cic. b) per uomini, la-

tibulis locorum occulturum, Cic. J// trasl.:

latibuluii' doloris mei, Cic. ad Att. 12, 13, 2.

lalTclavTllSi, a, um, provvisto od ornato
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iVuna larga strisela di porpora (latus claVUS),

zmììc& (quale la portavano i senatori, e al-

Vepoca dell'impero anche i tribuni (militari)

dell'ordine equestre, come pure i figli di an-

tiche famiglie patrizie, i quali si prepara-

vano a pubblici impieghi), Val Max.: quindi

laticlavius tribunus e sem/pl. laticlavius, Saet.

lalfrundiiiin. Ti, n. (latus e fundu?), va-

sto podere, latifondo, Sen. ed a.

LialTnò, aw., V. Latium.

Ijalini, orum, m., F. Latinus soWo Latium.
L<atTnTen<«is, V. Latium.

Lìitlnìlas, atis, f. (Latinus), I) lingua

latina, espressione sehiettamente latina, latinità,

Cornif. rhet. e Cic. II) diritto laUno, detto

awc/j€ j US Latii (diritto concesso in origine

dai Romani solo ai Latini, vero grado in-

termedio tra il cittadinatico romano e la

condizione di stranieri, inquantochè esso

concedeva il commercium, cosicché i Latini

potevano acquistare e trasmettere beni qui-

rizi ed essere anche istituiti eredi, erano im-

muni da dazi e pedaggi, pagavano un mo-

dico tributo, e di più i magistrati eletti dalle

città latine divenivano con ciò stesso citta-

dini romanij, Cic. e Suet.

1. LiatTnu<<, a, uni, V. Latium.

2. LiatTiiu», i, m., Latino, re del Lauren-
tino, il quale accolse Enea, gli diede la sua

figlia e gli lasciò il suo regno, Liv. 1, 1 e

segg., Verg. Aen. 7, 4")
: quindi urbs Latini,

Laurento, Verg. Aen. 6, 891.

lalTo, ònis, f. (fero), il portare, I) ingen.:

auxilii latio adversus consules,socco>r^)we^?<o,

il prestar soccorso, Liv 2, 33, 1. II) partic:

a) legum, sanzione (del Senatoconsulto) per

ntezzo d'una decisione del popolo, il dar forza di

legge, Cic. ad Att. 3, 20. b) sufFragii, il votare

(come diritto), diritto di voto, Liv. 9, 43, 24

e altr.

ItilllatlO, ònis, f. (latito), il tenersi nasco-

sto, nasfondersl, appiattarsi, Quint. 7, 2, 46.

latito, avi, àtum, are (intens. di lateu),

tenersi nascosto, appiattarsi, essere latitante

(partic. anche per non comparire in tribu-

nale}, Cic. ed a.

latTtiido, dlnis, f. (latus), J) larghezza, la-

titudine, Cic. ed a.: compresa la lunghezza,
estensione, ampiezza, regionum, Caes.: silvae,

Caes.: possessionum, Cic. II) trasl.: 1) pronun-

zia larga, \erhornm, Cic. de or. 2, 91. 2)r«v-

chezza, pienezza dell'espressione. Platonica, J)fr

il greco itXaxuTvjg -r/g IpiiYjvsiaj, Plin. ep. 1,

10, 5 (detta da Cic. or. ò ainplitudo Platonis).

Liìilìuni, Yi, n. I) Lazio, regione dell'I-

tnlia tra il Tevere e la Campania, colla città

di Roma, l'odierna Campagna di Roma e

una parte della Terra di Lavoro, Cic. Ardi.

5, Hor. carm. 1, 3.5, IO ed a.: divido, riguardo
alla sua estensione, in Tjatiuin antiquuni

(Verg. Aen. 7, 38. Plin. 3, 56), cioè il tratto

di terra che formnva il Latium prima della

sottomissione ai Romani e si estendeva dal
Tevere fino al proraunturium Circaeum [oggi

CiTccMo) presso Anxur, e in Latium novam
adjectum (Plin. 3. 53), cioè le nuove con-

quiste aggiuntevi sotto i Romani ad Oriente
e ad Occidente fino al Liri: vetus Latium,
cioè quelle città che già prima del 90 e 8'.)

a. Cr. avevano l'Z jus Latii e ottennero poscia
la cittadinanza romana, Tac. ann. 4, 5.

II) meton.: 1) i Latini, jus Latii, il diritto

latino (V. Latinitas, n" II), Tac. 2) = jus
Latii Latinitas (V. al n" II), Tac. ed a. —
Deriv. a) LisitlUS, a, um, appartenente ài

Lazio, latino, poct. = romano, Ov.: vulnera,
dei Romani, Ov.: forum, cioè Komanum, dove
si dibattevano iprocessi a Roma, Ov. b) li»-
tTniIS, a, um, appartenente al Lazio, latino,

lingua, Cic: convertere in Latinum, tradurre
in latino, Cic: parim. vertere in Latinum,
Quint.: e transferre ex Gracco in Latinum,
Quint.: feriae Latinae o sempl. Latinae, le

ferie latine, festa federale dei latini, nella
quale si sacrificava a Giove Laziale sul
monte Albano, Liv. ed a.: via Latina, che
partiva dalla porta Latina {vicino a porta
Capena), Liv.: Latinae coloniae, che avevano
il jus Latii (F. Latinitas), Suet.: sost., Lati-

nus, i, m., Latino, e Latini, Òrum, m., i La-
tini, cioè, a) gli abitanti del Lazio, Liv.

^) quelli che avevano il jus Latii (F. Lati-
nitas), Tac: quindi Flavia Latinae condi-

cionis, che ha i diritti di una Latina, non
qudli di una Romana, Suet. y) quelli che
parlano latino, Quint. — Aw. L.atTné,
latinamente, latino, loqui, parlar latino, tanto
gcneric. ^= p)arlare in lingua latina, Liv.,

quanto partic., parlar con eleganza, bene
(latinamente), Cic: e dire apertamente, chiaro
e tondo, Cic. : L. reddere, tradurre iti latino,

Cic: parim. transferre, Quint.: L. scire, ca-

pire il latino, Cic. e) ljatTnien<<>i«4, e, latino,

ager, Cic: sost.. Latinienses, ium, m., i Latini,

Cic. d) l^ìilTalis, e, appartenente al Lazio,

laziale, latino, populus, Ov. e) Liatiiiris ,

latino, laziale, Juppiter, che presiedeva alla

lega latina, al quale venivano offerti sacri-

fizi in comune dai Romani e dai Latini sul

monte Albano, Cic. ed a. — Deriv.: liS-
tiar, aris, n., festa di Giove Laziare, Cic.

ad Qu. fr. 2, 4, 2.

Ijatnius, i, m. (A«T[iog), Latmo, monte
della Caria, dove Selene (LunaJ baciò En-
dimione mentre dormiva. — Deriv.: lia-
tmiiis, a, um, latmio.

Liato, US, f. (Atjxu), dar. Aaxo), eoi. Aoìtmv),

e comun. latinizzato l^atona, ae, f., Latona,

figlia del titano Ceo e di Febe, la qtiale,

perseguitata da Giunone, dopo lungo errare

partorì a Giove Febo e Diana sul monte
Cinto (in Delo). — Deriv.: a) Ijatois o

.létóit*, tòTdis e tòTdoS, f. (Aigtwtg), appar-
tenente a Latona, latonio, Calaurea, sacra a
Latona, Ov. : sost., Latois ovvero Lotois,

Diana, Ov. b) ljalwTu<« o l.<etóiu!«, a,

um (AyjTW't'og o Ai^T<j>og), di Latona, proles,

Apollo e Diana, Ov. : sost., Latoius, ii, m..

Apollo, e Latoia, ae, i.. Diana, Ov. o) Ijiito-

ni;Eoiia, ae, e. (Latona e gigno), fujHo o /iglia

di Latona, Latonigenae duo, Apnlhi e Diana,
Ov. d) l.iatòiilus, a, um, lat^nio, Delos,

Verg.: Latonia virgo e scmpl. Latoiiia, Diana,
Verg. e) l..atou>>, a, uni, di Latona, Ov.

l^aloltrT;;!, òrum, m., popolaz. Gallica,

vicina agli Elevezi, probabilmente nell'o-

dierna Itrlsgovltt.

liìlftuiTac, V. lautumiae.
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l^silóna, -tòn%tfna, -tónViis, V. Lato.

Ial«(r, òiis, m. (fero), cohti che propone,

fegis, Cic: rogationis, Liv.

Li»tòu», a, um, V. Lato.

lalralfir, òris, m. (latro, are), I) latratore

abbaiatore, poet. = Cane, latràtor Anubis (V.

Anubis), Verg. e Ov. II) trasl., strillone,

Quint. 1_2, 9, '12.

lalratììs US, m. (latro, are), latrato, abba-

iamento, caninus, Val. Max. : canum, San.:

apros latratu turbare, Verg. : latrata absti-

nere, Gurt.: plur., cursu etlatratibus instare,

Verg.: tres latratus edere, urlare, abbaiare

tre volte, Ov.
latrina, ae, f. (da lavatrina, da lavo), la-

trina, cesso, fogna, Suet. ed a.

1. latro, avi, atum, are, latrare, abbaiare,

I) intr.: \)propr. (e precis. del latrato ostile

dei cani grossi, come òXaxxeCv, inentre gan-

nire dell'innocuo gagnolio dei cani piccoli,

come xvu^ào9ao; baubari, dell'abbaiamento

ululante del cane), Cic. ed a.: partic. sost.,

latrans, il latrante, poet. = cane, Ov. 2)
trasl.: a) abbaiare ::= contendere, altercare con

violenza, gridare, di uomini, specialm. di cat-

tivi oratori ed avvocati, Cic.: rumperis et

latras, ti sgoli = strilli fino a scoppiare,

Hor. b) rumoreggiare, strepitare , infuriare,

undae latrantes, Verg.: stomachus latrans,

cheringhia(di fame). Hot. II) tr.: l)propr.:
latrare O abbaiare a contro quàlc, SCnem
adulterum, Hor.: in Capitolium euntem num-
quam, Aur.Vict. 2) trasl.: s.) di uomini, ecc.,

a) abbaiare contro quolc.= ingiuriare, si quis

opprobriis dignum latraverit, Hor. p) gridare

latrando, abbaiando, canina verba in foro, Ov.

b) della natura, chiedere con farsa, altamente

« impetuosamente, nil aliud naturam latrare,

nisi ut etc, Lucr. 2, 17.

2. lìitro, Ònis, m. (Xdtptg), IJ soldato mer-
cenario, Plaut. mil. 949 e altr. II) trasl.:

a) soldato di ventura, venturiere, clic fa la

guerra di proprio moto, masnadiere, grassa-

tore, assassino, ladrone, bandito, Cic. cd a.: del

lupo, Phaedr. b) di coloro che, inentre non
hanno il diritto di far la guerra (p. es. di
un cittadino contro lo Stato), tuttavia fanno
la guerra o si ribellano in altro modo allo

Stato, latrones, masnadieri, briganti [contr.

justi hostes), come Liv. 35, 7, 7 e 40, 27, 10.

e) cacciatore fche Sta in agguato a spiar la

fiera), Verg. Aen. 12, 7. d) pedina nel giuoco

dei soldati o della guerra, Ov. art. aill. 3, 357.

3. Latro, ònis, m., Latrone, cognome rom.,
come M. Porcius Latro, oratore e retore in

Ispagnn ai tempi d'Augusto. — Deriv.:
LiatronTaniii^, a, um, latroniano, di (si,

JPorcio) J^atione,

lalrocTnTiim, ti, n. (latrocinor), IJ la-

trocinio, ladroneccio, ladroneria, pirateria (in

Cic. anche del condurre la guerra senza au-

torizzazione, quindi spesso termine ingiu-

rioso contro cittadini sleali), a) propr., Cic.

ed a.: privatuin, rapina (contr. publicura po-

puli Romani belluui), Liv.: trasl., macchina-
sione, raggiri, bricconeria, per latrocinia. Sali.:

quid futurum sit latrocinio tribunorum, Cic.

b) meton., banda di ladroni, genia ilei briganti,

ladronmjUa (anche di cittalini che agiscono

contro lo Stato), unus ex tanto latrocinio,

Cic.:latrocinium, non judicium, Cic. II) specie
di giuoco « della dama n

,
giuoco dei soldati,

giuoco della guerra (luSUS latrunculoruni), Ov.
art. am. 2, 207.

lìitrocTnor, ;ltus sum, ari (2. latro), la-

droneggiare, esercitare ladronecci, ruberie, as-

sassina (pirateì'ia) (anchc del condurre la

guerra non autorizzati), Cic. ed a.

..alronlanus, a, um, V. 3. Latro.

IsìtrunouIslrTii!!, a, um (latrunculus), ap-
partenente al giuoco dei soldati o della guerra,

tabula, tavoliere. Sen. ep. 117, 30.

iatriincìilus, i, m. (ditnin. di latro), I)
ladruncolo, ladroncello, Cic. ed a. II) pedina,

nel giuoco dei soldati della guerra, Sen. ed d,;

latrunculis ludere, Sen.

lalumìae, V. lautumiae.

1. làtus, a, um, part. di fero, V.

2. latus, a, um (oiig. partic.= esteso, al-

largato), largo, ampio, lato (contr. augustus,

brevis, contractus), I) propr.: a) generic:
via, Cic: frons (fronte), Plin. ep.: humeri,
Verg.: ratis, Liv.: clavus, V. clavas : flumen
latissimum, Gaes.: latus ab humeris, di larghe

spalle, Suet.: seg. dall'indicazione della lar-

ghezza alFacc, fossa XV pedos lata, Caes.:

non latior pedibus L.,Caes.: in latum crescere,

nella larghezza, Ov. b) largo, esteso, spazioso,

di grande estensione, moenia, Verg. : fincs,

Caes.: locus, Cic: regnum, Liv. e) pregn., di

orgogliosi, pettoruto, che si pavoneggia, lati

incesserunt, di attori tragici, Sen.: latus ut

in circo spatiere, Hor. JJ) trasl.: \)ingen.:
gloria, largamente divulgata, Plin. ep. 4, 12,

7. 2) partic: a) largo rispetto alla pronun-
zia, cujus tu illa lata (larghezza, pronunzia
larga) non numquam imitaris, Cic. de or. 3,

46. b) largo, ampio, disteso, copioso rispetto

all'espressione, oratio, disputatio, Cic: latior

quaestio, Liv.: dell'oratore, nonne bis latior

et audentior et excelsior (Aeschines), Quint.

3. latìis, tcris, n., lato, fianco, IJ nel corpo

animale [contr. frons e tergum), 1) in gen.:

a) nell'uomo, lateris dolor, Cic. cd a., ovv.

laterum dolor, Hor., punta, pleuritide: ac-

comraodare ensem latori, Verg.: latus oiFen-

dere vehementer, Cic: veliere latus digitis,

solleticare il fianco (come avvertimento), Ov.:

mutare latus, voltarsi sull'altro fianco, Verg.:

lateri adhaerere gravem dominum, il tiranno

oppressore stia attaccato al loro fianco, sia

alle loro spalle, Liv.: e così lateri alcjs hae-

rere o junctum ess% non staccarsi dal fianco

di ale, Justin.: offendit te circumfusa turba

lateri meo, Liv.: juxta se latere dextro alqm
collocare, Suet.: imaginem alcjs latere tantum
altero ostendere, Quint.: nel gesto delForatore,

virilis laterum flexio, Cic: lateris iuflexio haec

fortis ac virilis, Cic: iu dextrum ac laevum

latus, Quint. : artifices lateris, artisti nel

muovere i fianchi, ballerini (altri: « mae-

stri di ballo »), Ov. art. am. 351 : e nel lin-

guaggio della scherma, latus dare, dare, por-

gere il fianco scoperto (all'avversario), fig,= scoprire il lato debole, saepe dabis latus

uudum, Tibull.; e ne adulatoribus latus prae-

beas, Sen.: malo latus obdere apertum, Hor.:

nudum latus imperii, Fior., e per contro latus
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alcjs ovv. alci tegere, Liv. e Hor., alci latus

alcjs latera cingere, Liv., ovv. latus alcjs

dare, Sen., coprire il fianco ad ale.,

accompagnarlo stando al suo lato (sinistro),

lasciargli la destra fpartic. di clienti), latus

patriciis jnvenibus (abl.) saepire, avere giov.

patrizi al suo fianco (come corteggio), Liv.:

latere tecto abscedere, prov. == scampar la

pelle, TeT.he&ut.Q12: ab alcjs latere num-
quam discedere, Cic. P) nelTanimale, latera

ac ventres equorum, Lucr.: cujus (aequi aenei)

in lateribus fores essent, Cic. 2) partic.: a)

fiatico come sede della forza e del vigore, petto,

e parlando di oratori anche polmone, forza,

neque enim ex te umquam es nobilitatus, sed

ex lateribus et lacertis, dell'atleta Milone,

Cic: vocis sonus, latera, vires, Cic: cum legem

Voconiam voce magna et bonis lateribus sua-

sissem, con tutta la forza dei miei polmoni,

Cic. b) meton. = corpo, latus fessura longa

militià, Hor.: latus submittere in herba, Ov.:

penna latus vestit, Ov. e) trasl.: a) del se-

guito immediato, dei confidenti ed intimi

a Ilici di quale, insontes ab latere tyranni,

Liv.: cum a latere ipsius pecunia soUicitaret

hostis, Curt. P) lato = parentela, Plin. ep. 8,

10, 3. II) del lato fianco locale d'un og-

getto, superficie laterale [contr. frons, tergum,

V.^, 1) in gen.: latus unum castrorum, Caes.:

ex utraque parte lateris, d\tn colle, Caes.: ab

utroque viae latere, Liv.: insula, cujus unum
latus est contra Galliam, Caes.: latus dextrum

doraus, Hor.: prora avertit et undis dat latus,

Verg.: ab lateribus terrae, sui fianchi, dai

lati, Sen.: e così latere ex utroque, infraque

superque, Lucr.: in latere (nella vicinanza)

vectigalium nostrorum. Sali. 2) partic: a)

come 1. 1. milit. = fianco d'un esercito (contr.

frons), ad latus apertura hostium constitui,

Caes.: naves ad latera disponit, Caes.: nostros

latere aperto aggressi, Caes.: veritus, ne in

frontem simul et latera suorura pugnaretur,

Tac: quindi a (ab) latere, a lateribus, di fsul)

fianco, dai fianchi, nel fianco [contr. a fronte,

a tergo), Caes., Cic. ed a.: e così ex lateribus,

Sali.: contr. hostes ab latere, vos amici pro-

cai, Sali, b) come t. t. matem. = lato d'un
triangolo, d'un quadrilatero, ecc., in data

linea triangulum aequis lateribus constituere,

Quint.: triangula plus aequis lateribus, quam
iiiaequalibus. Quint.

Ialu«>culuiii, i, n. (dimin. di latus), pio-

colo fi,anco, piccolo lato, laneum, CatuU.: latu-

scula speculorum, Lucr.

laudal»TIÌ!«, e, agg. con compar. e superi.

(laudo), lodevole, degno di lode, Cic. ed a.: ab
alqo, Cornif. rhet.: partic, da stinuir»i felice,

deffno di felicitazione, Cic. de amie. 23.

laudàltìITtvr, aw. col compar. (lauda-

bilis), lodevolmente, gloriosamente, Cic. ed a.

laUflalTo, Onis, f. (laudo), il lodare, lauda-

ziono , lode, elogio, panegirico, I) in gen.:

laudatio tua, l'elogio tuo (pronunziato da
te), Cic: col genit. soyg., laud. hominis tur-

pissimi, Cic: col genit. ogg., eorum, elogio

di essi, Cic: piar., laudationes modulatae,
inni di lode, cantici adulatorii, Suet. Ner.
20. II) partic: 1) testimonianza favorevole

deposta in tribunale per ale, Cic: compiut.

laudatio judicialis, Suet. 2) elogio di un de-

funto, orazione funebre, Cic: COmpiut. lauda-

tio funebris, Quint.: col genit. ogg., matio-
narum,SM??e, ecc., Liv.: non nullae mortuorum
laudationes, Cic. 3) lettera di ringraziamento,

che gli abitanti d'una provincia rom. man-
davano per mezzo di messaggieri al Senato
(comunemente nel mese di febbraio), come
segno che erano soddisfatti dell'amministra-
zione del Governatore, Cic.

landalTvus, a, ura (laudo), lodativo, con-

cernente il lodare, genus causarum, Quint.:

quaestio, Quint.

laudatiir, òris, m. (laudo), I) lodatore,

encomiatore, panegirista, in cattivo SCUSO, adu-
latore, piaggiatore, rerum, Cic: formae, Ov.:

paratus ad falsa laudator, Sen. II) partic:
1) teste che comparisce in tribunale in favore

di ale, Cic. 2) panegirista d' un defunto,
oratore funebre, Liv. e Plin. ep.

laudatrix, trìcis, f. (laudator), lodatrice,

eiu:omiairice, laudatrix Venus est invidiosa,

milii, Ov. ber. 16 (17), 126: di e. ustr., Illa

pleramque peccatorum vitiorumque laudatrix,

lama popularis, Cic. Tusc. 3, 4.

laudatus, a, um, part. agg. con compar.
e superi, (da laudo), lodevole, degno di lode,

lodato, eccellente, Cic ed a.

laudìcènus (laudlcoenus), i, m. (laudo e

cena), lo dator di pranzo, cioè che
loda, acclama per essere invitato a pranzo,
Plin. ep. 2, 14, 5 (in bisticcio con Laodiceni).

laudo, avi, àtum, are (laUSÌ, lodare, enco-

miare, riconoscere lodando, approvare con lode

{contr. castigare , vituperare , reprehendere,

culpare , accusare) , I) propr. : A) in gen. ;

eorum consilium, Nep. : Cottae sententiam,

Cic: alqm, Cic: (alqm) ob ea, Plin. ep.: alqm
alci, uno di fronte ad un altro. Ter.: laudari

alci, da ale, Cic: laudare laudibus, Cic.

'È) partic: a,) rendere una favorevole ttstimo-

nianza ad Un aCCUSatO, Cic b) prontmciare

l'elogio funebre ad un defunto, Cic c) stitnar

felice, invidiabile, degno d'invidia, agricolam

laudat juris peritus, Hor. /latrasi., citare,

nominare, mentovare ale, auctores, Cic: alqm
auctorem, Cic.

laurea, ae, f., V. laureus.

laureatus, a, um (laurea), laureato, coro-

nato di laurea, ornato fornito di rami di

corona d'alloro (partic com^ segno di vit-

toria), imago, Cic: fasces, lictores, Cic: Ut-

terae, relazioni della guerra, annunzi di vit-

toria che i generali vincitori mandavano al

Senato circondandoli d'alloro, Liv.: e le

stesse, sost., laureatae, Tac.

LiaurcntTnu!!) , -tius, a, um, V. Lau-
rentum.
.aurenlum, i, n., haurento, città del

Lazio non lungi dalla costa, tra Ostia e La-
vinio : secondo alcuni, oggi Torre di Pa-
terno, secondo altri, forse con più ragione,

Yodi'rna Casale di Capocotta. — Deriv.:
a) Ijaurens, rentis, laurentf, laurentino; plur.

S'ist., Laurentes, iura, m., ahittinti di Lau-
renio, Zaurentini. h) liaurenlìnuK, a, um,
laurentino. — sost., Laurentinum, i, n., po-

dere di Plinio il Giovane presso Laurento



1515 laureola lavo 1616

il zaurentino. c) (poet.J I^aureiiltu!*, a, uin,

laurenzio»

laureala (lòreola), ae, f. (dimin. di lau-

rea, lorea, V. laui'eus), piccola corona d'alloro

(decorazione del trionfatore), nu^otium, quod
est ad laureolam /'= trionfo) satis, Cic. ep. 2,

10, 2. — Proverò., V. uiustaceum.

liBureolus, i, m., Zaureolo, fnmoso la-

drone, il quale alla fine fu messo in croce e

quivi lasciato in preda alle fiere, eroe d'una
rappresentazione scenica del mimografo Ca-

tullo.

laureluin, i, n. (laurus), laureto, boschetto

d'aUori, Suet. Galb. 1

.

laureus, a, um (laurus), laureo, di lauro,

d^edioro, IJ agg.: folia, Cato : oleum, Plln.: co-

rona, corona d'alloro, Cic. ( V. qui appresso

laurea). Iljsost., laurea (plebeo, lorea), ae, f.,

1) lauro, alloro, LÌV. ed a. 2) laurea, corona

d'aiioì-o, ramo d'alloro, a) come ornamento
delle immagini degli antenati, degli annunzi
di vittoria, ecc., come decorazione dei trion-

fatori, i quali tenevano anche un ramo d'al-

loro nelle mani; ma pai-tic. come ornamento

del capo di Apollo (perchè l'alloro era sacro

a quel dio) e dei poeti, decemviri laurea co-

ronati, Liv.: lauream Capitolino .Tovi referre,

Suet.: laurea donandus ApoUinari.Hor. b) jHe-

ion., alloro= trionfo, ritto»'»», laurcac cupidus,

Cic: quam lauream cum tua laudatione con-

ferrem, Cic: lauream deportare, Tac.

laurTcìlmus, a, um (laurus e coma), lait-

ricomo, frondeggiante d'alloro, mons, Lucr. 6,

152.

laiiriger, gera, ^erum (laurus e gero), co-

ronato, ornnt.o, cinto d'alloro, Ov. ed a.

laurus, i, f., lauro, alloro, sacro ad Apollo,

il cui tempio era spesso circondato da bo-

schetti di lauri (quindi Ciarli laurus sentire,

lo stormire di lauri intorno al tempio di

Apollo Clario, Verg.): i suoi rami ornavano
il capo di Apollo e dei poeti, Hor. ed a.: e

dei flamini in detcrminate feste, Ov.: purim.

nelle feste e in lieti avvenimenti se ne orna-

vano i ritratti dei genitori e degli avi, Cic:

lo stesso delle case, Tac: partic. come segno

di vittoria nei trionfi, dove il trionfatore

aveva il capo incoronato d'un ramo d'alloro

e teneva in mano un altro ramo d'alloro ; i

fasci deilittori erano circondatid'alloro, ecc.,

Cic. ed a. — quindi meton., laurus = laurea,

come alloro, laurea, coì-ona d'alloro, ramo d'al-

loro e quindi = trionfo e vittoria, Cic: Par-

thica, Plin. pan. — Secondo la 4' declinaz.,

obi. sing. spesso lauru: nom. plur. laurus:

acc. plur. laurus : voc. plur. laurus, Ov. fast.

4, 953.

Iau«>, laudis, f., lode, stima che gode chi

ha meriti, onore, gloria, approvazione (contr.

vìtuperatio, ciimen, culpa), I)propr.: rei mi-

litaris, pei meriti acquistati nella guerra,

Nep.: doctrinae, Cic: in laude vivere, Cic: lau-

dem sibi parere, Cic: alcjs laudes diccre, cantar

le lodi di ale, Verg.: e così laudem victorura

canere, Phaedr.: hoc in tua laude pono, ti

ascrivo a lode, Cic: laudem haberc, aver lode,

esser lodevole, Cic: non laudem liabet de me,

non si può gloriare di me, Ov. : laus est, è

una lode, è cosa lodevole, seg. dalVinfin.,\iov.:

parim. est laudibus, seg. dalFinfin., Seu.: r

laudi ducitur alci (torna a lode di ale), seg.

daU'infin., Nep.: jr^/wr. laudes, lodi, elogio,

panegirico (contr. vituperationes), Cic: ba-
bere laudes de alqo, far un discorso lodativo,

un panegirico, Cic.:laudes et grates alci agere,

lodare e ringraziare ale, Liv. II) trasl., lode

= azione, fatto, impresa lodevole ; merito, pregio,

gloriosa attiviuì, partic. alplur., abuiidans bel-

licis laudibus, Cic : gloriam laudum adaniare,

Cic
laute, avv. (lautus), pulitamente,

IJ tnagnifwiimente, splcndidam., lautam,, son-

tuusam,, decorosam., vivere, Nep.: lautius res

donicsticas tueri, Cic. IIJ trasl., bravamente,

egregiamentctìaMÌissme. alqm emungere, Poèta
in Cic: facete! lepide! laute! Ter.

lautia, òruni, n., ospitalità, che si dava in
Roma ad inviati stranieri o ad altri ospiti

illustri in segno di onore e a pubbliche spese,

e consisteva nel provveder loro la tavola, i

bagni, ecc., locus lautiaque, Liv.: aedes liberae

loca lautia, Liv.

laulTtia, ae, f. (lautus), comun. al plur.,

lautezza, sontuosità, nel modo di vivere, Cic.

ed a.: delle case e del loro mobiglie, Suet.

jautììlac (Lautulac), arum, f. Cda lavo,

dunque -^= 0epp.a£, tenne), Lautuia, borgo dei

Volsci nel Latium Novftm, tra Anxur e

Fundi.

latìiniTae (latftiniae), àrum, f. (Xa-co-

\xlOLl), cave di pietra, latomie, trasformate in

prigioni a cielo scoperto, in Siracusa, lau-

tumiae Syracusanae, Cic. Verr. 5, 68 : e in

UomM, Liv. 26, 27, 3: career lautumiarum;
Liv. 32, 26, 17.

lautus, a, um, part. agg. (lavo), pulito,

I) netto, lauto, sontuoso, splendido, SUpellcx,

Cic: cena lautissima, Plin. ep. II) decoroso,

ragguardevole, nobile, delicato [contr.SOvàìànS),

patrimonium, Cic: civitas, Cic: homines lauti

et urbani, Cic: valde jam lautus es, sei già ec-

cessivamente ragguardevole, Vintuoni troppo
alta, Cic: lautiores liberti, Cic: di e. astr.,

ricco, onorevole, glorioso, uegotium, Cic: lautior

liberalitas, Cic.

laviikruiu, i, n. (lavo) ^= la])rnm, vasca,

tinozza da bagno, Lucr. 6, 790
latacrum, i, n. (lavo), lavacro, bagno,

Aur. Vict. ed a.

liivàtTo, ònis, f. (lavo), I) il lavare, ba-

gnare, bagno, Cìc. ed a. Iljmelon.: 1) roso

da bagno, argentea, Phaedr. 4, 5, 22. 2) bagno

= acqua del bagno, Cic. ep. 9, 5, 3.

Liavcriia, ae, f., Zavema, dea protettrice

del guadagno (giusto ed ingiusto), quindi
anche dei ladri e truffatori, Hor. ep. 1,16^ 60.

Ijavcrnìfuni, il, n., Zavernìo, luogo del

resto sconosciuto nel Latium Novum, nelle

vicinanze di Formi», dove P. Scipione Afri-

cano aveva tm podere.

jìivTci, LiàvTcanus, V. Labici.

ftiaiTiiia, ae, f., Zavinia, figlia di Latino,

moglie di Enea.
Ejavinium, ti, n., Zavinio, città del Lazio,

fondata da Enea e cos'i chiamata in onore

di Lavinia sua moglie ; oggi Pratica. —
Deriv.: liavìiiìus, a, um, lavinio.

lavo, lavi, lautuni (mi;, c^i lavitum), partic.
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lautus e lòtus, lavcre e liivo, lavatum e lava-

tnnis, lavare {XoÒL\ì),iuvare,bmjnare, I)propr.:

1) in senso stretto : manus lavare, Cic: manus
manum lavat, proverò., V. manus, n" I: la-

vari, lavarsi, bagnarsi, Cic. ed a.: totUS lavor,

milavo (bagno) tatto il corpo, Seii.: rex la-

vans, Liv.: ire lavatum, Ter. e Hor. 2) in

senso lato, bagnare = irrigare, inunUdire,

vultum lacrimis, Ov.: ora, A'^erg.: Padus Ma-
tina laverit cacumina, Hor. II) trasl., tergere,

lavare (via), peccatuii) precibus, scusare, Ter.:

mala vino, scacciare, Hor. — 17 perf. è soli.

lavi, il Slip, class, setnpre lavatum (quindi

pari. fut. lavaturus, Ov. fast. 3, 12); il pari,

perf. class, sempre lautus. Le altre forme
della terza coniug. sono estranee alla prosa
classica.

laxaincntiiin , i. n. (laxo), dilatazione,

allargamento, I) propr., lax. sibi parat, si fa

largo, Sen. nat. qu. 6, 18, 8. II) trasl., alle-

viamento, indìdgema , respiro , sosta , tregua,

laxamentuni dare legi, mostrare qualche in-

dulgenza nelTapplicar la legge, Cic: legem

nihil laxamenti habere, Liv.: nihil laxamenti

hostibus dedit, tempo di respirare, Liv.: si

quid laxamenti a bello esset, Liv.

laxe, avv. (laxus), I) largamente, ampiam,,

estesam., \)propr.: habitare, Cie.: laxius stare,

tendere, Curt. 2) trasl., del tempo, laxius pro-

ferre diem, portar più innanzi, Cic: volo

laxius (pecuniam curari), non subito ad %ina

volta, a poco a poco, Cic II) non stretta-

mente, in modo lento, 1) propr.: manus vin-

cire, Liv. 9, 10, 7. 2) trasl , senza vincoli,

scioltamente, liberamente, laxius vivere, Liv.:

Eomanos laxius futures, più rilassati, Sali.

laxìliis, atis, f. (laxus), I) larghezza, am-
piezza, loci. Sali, fr: donius, Cic. /J) trasl.,

tranquiiiitn, placidezza, animi remissio (quietej

ac laxitas, Sen. ep. 66, 14.

laxo, avi, àtum, are (laxus), allargare, I)^
dilatare, ampliare, rendere spazioso (contr. Co-

artare), A)^"'»^'": forum, Cic: foramina. Ov.:

manipulos, farli avanzare separati gli uni
dagli altri, Caes.: (e così laxatae custodiae, di-

rodate le guardie, distanti le une dalle altre,

contr. artae, Liv.): mare modice se laxat. Mela.

B) trasl., prolungare, estendere un tempo, tem-

pus, Sen.: necessitatem dicendilongioredierum

spatio, estendere nello spazio di più giorni,

Quint. II) allentare, rilas.sare, sciogliere, aprire,

k)propr.: 1) in gen.: arcuili, Phaedr.: vin-

cula epistulae, Nep.: claustra, Verg.: excussos

rudentes, Verg.: fidiculas, allentare le corde
di tortura, Val. Max.: corpora laxantur rugis,

si fanno rugosi, Ov. 2)pregn., quagli svinro-

larsi q.c. /^= lasciare Ubera uscita), ubi dolor

vocem laxaverat, Justin. B) trasl., A)aiiegge-

iHre, dar sollievo, ricreare, ristorare, mcuibra
quiete, Verg.: aninium curamquc, Cic: ani-

mum lusu latrunoulorum, Plin. ep.: animum
ab assiduis laburibus, Liv.: cum laxati curis

SUmuS, Cic. b) riilurre, diminuire, ex eo, quo
astricti sumus, Lixari aliquid velim, Cic: ali-

quid laboris, Liv.: vis morbi vidcbatur laxata,

Curt.; intr., annona haud multum laxaverat,

tra diminuito di prezzo, Liv. 26, 20, 11. —
e in cattivo senso, riOtusarH in q.c, atten-

dervi con negligenza, pugnam, CUstodiaS, Liv.

laxus, a, uni, /) targo, ampio, spazioso

{contr. artus, angustus), 1) propr.: anulus,

Ov.: casses, Verg.: rus, Sen. rhet.: agmen
laxius. Sali.: spatium, Sen.: ////., in quo laxior

neglegentiae locus esset, in cui potesse esserci

campo, ecc., Liv. 2) trasl., del tempo, lungo,

diem statuo satis laxum, pongo un termine
abbastanza lungo, Cic: tempus laxius, Plin.

ep. II) lento, allentato, non fortemente teso

(contr. astrictus, artus), arcus, Verg.: funis,

Hor.: habena, Verg.: catena {contr. catena
arta), Sen.: toga, Tibull.: tunica, Ov.: male
laxus in pede calceus haeret, il calzare troppo
largo non vuol stare al piede, Hor. : quindi
aperto, janua, Ov.: compages, Verg.: fig., ri-

lassato, senza rigore, laxissimas liabenas habere
amicitiae, Cic: milites laxiore imperio habere,

Sali.: annona laxior, grano a miglior mercato,
a minor prezzo, Liv.

lea, ae, f. (leo), leonessa, Ov. ed a.

leaena, ae, f. {Xeaiva), leonessa, Cic. fr.

ed a.

I.icander e .eandrus, dri, m. (Astav-

5pog), lieandro, giovane di Abido, amante di

Èro da Sesto, il quale ogni notte si recava
dalla sua amante passando l'Ellesponto a

nuoto, ma in ima di queste traversate trovò

la morte nelle onde.

Liearclius, i, m. (Aéapxo?), I-earco, figlio

di Atamante e di Ino, ucciso dal padre
in furore. — Deriv.: I^varchéus, a, lun,

(Aeotpxstog) , learcheo, di Z.earco,

Lióbsidla, ae. f. (AspàSs'.a), AsPaSia), X«-

badia, città della Beozia sull'Elicona, rino-

mata per l'oracolo e la grotta di Trofonio ;

ora Livadia.

I.iebed8s e -bedus, i, f. (Aé^sSo;), Xe-

bedo, città della loìiia a N.O. di Colofone.

Ivbes, bètis, m. (Xépirjs), presso i Greci,

bacino, lebete, a) per metter al fuoco e cuo-

cervi le vivande, spesso lavorato con grande
arte, quindi regalo onorifico o premio nelle

gare, Verg. e Ov. b) per lavare i piedi e le

mani, catino, bacino, Ov.

IjPciiaeuni, i, n. (Aéxetov), Xecheo, città

marittima sulgolfo di Corinto, appartenente

a Corinto.

IcciTca, ae, f. (lectus), lettiga, portantina,

I) in gen.: lectica octaphoros,jpo»-to<a da otto

(schiavi), Cic. : lectica scutorum, riempita di
scudi, Cic: alqm lectica gestare, Hor.: lectica

octaphoro ferri, Cic. IIJ partic, per portar
via i morti, bara (e precis. quella dei ricchi,

mentre la sandapila per poyeri), Nep. ed a.

leolTcarTiis, li, m. {da lectica), portator

di lettiga, lettigliiere, Cic ed a.

li>rti4;HÌa, ao, f. (dimin. di lectica), I) pic-

cola lettiga, leWgbettti, (mentre quella che si

disse più tardi sella gestatoria = sedia por-

tatile), 1) in gen.: lecticula in curiam deferri,

Cic: lecticula in aciem inferri, Liv. 2) partic.,

per partir via i morti, bara, Nep. Att. 22, 4.

II) dieatto, canapè da .studiare scrivere

(poiché gli antichi studiavano e scrivevano

per lo piti stando coricati), lucubratoria,

Suet. Aug. 78.

lerlTo, onis, f. (2. lego), I) scélta, elezione,

judicum, Cic: senatorum affluentem nume-

rum ad modum pristinum redegit duabus
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lectionibus, per mezzo di due scelte, Suet.

JI) lettura, 1) in ffeil., il leggere, lettura di

uno scritto, ratioues confectae me absente

sunt tecuin, ad quas ego nihil adhibui praeter

lectioneni, Cic. 2) partic: a) il leggere come
passatempo, come studio, lettura (meton., an-

ch". quel che si legge), librorum, Cic: carmi-

num, Sen.: lectionem sino ulla delectatione ne-

glego, Cic: multa lectio (aver molto letto) in

subitis, multa scriptio clucet, Plin. cp. b1 let-

tura ad alta voce di UH libro, ecc, Cic fi Nep.

e) lectio senatUR, il legget-e i nomi, far l'appello

dei senatori (per eleggere il princeps senatns

per lasciar indietro i nomi di qualche se-

natorej, Liv.

leclìsternTiini, Yi, n. (lectus e sterno),

lettluternio, convito, banchetto degli dei, in Cui

le imagini degli dei erano poste sopra cu-

scini (lecti) e si offrivano loro vivande, Liv.

5, 13, 6 e altr.

ledilo, avi, atum, are (intens. di 2. lego),

1) cogliere, raccogliere con premura, vagos

litoribus conchulas et umbilicos, Val. Max. 8,

8, 1. II) trasl.: 1) leggere spesso, ripetuta-

mente, con ardore, con attenzione uno Scritto,

Pyrrbi libros, Cic: Platonem studiose, Cic:

non legendos libros, sed lectitandos, Plin. ep.

2) leggere ad alta voce, orationes, Plin. ep. 7,

17, 4.

leclìunoAla, ae, f. (dimin. di lectio), let-

tura, per eos dies niatutina tempora lectiun-

culis consumpseris, con facile (piacevole) let-

tura, Cic. ep. 7, 1. § 1.

leclftr, Òris, m. (2. lego), I) lettore, leggi-

tore d'un libro, ecc., Cic. ed a. II) colui che

legge ad alta voce ad altri, Cic cd a.

lectiilu^i, i, m. (dimin. di lectus), /ettttccto,

leuiceUo, I) come letto da dormirvi, Cic ed a.:

caelebs, celibe, Cic. II) canapè, 1 ) divano da
leggervi e meditarvi, Cic. ed n. 2) sofà da se-

dersi a tavola, Cic : lectulos jube sterni nobis,

fa apparecchiar la tavola. Ter. 3) ietto fu-

tiebre, letto por l'esequie, Tac. aUH. 16, 11.

1. leoliici, a, um, part. agg. {da 2. lego),

I) scelto, eletto, pueri, Cic: vorba, Cic: verba

lectissima, Cic. II) trasl., scelto, eccellente,

esemplare, tnodeilo di, ecc., a) di peri.: adule-

scens, Cic: femina lectior, lectissima, Cic.

b) di e. inan.: vinum Massicum, Hor.: argen-

tum, denaro buono, di buon peso [buona

moneta). Ter.

2. leclus, i, m. (2. lego), ietto, I) da dor-

mirvi, 1) in gen., Cic. ed a.: cubicularis, letto

da dormire, Cic: caelebs, celibe, Ov.: vacuus,

non condiviso dn un compagno (da una com-

pagna), privo d'amore, Prop.: lecto teneri,

tenere il letto, Cic 2) partic, ietto nuziale,

talamo, coììiun. loctus jugalis, Verg., o ge-

nialis, Cic. , ovv. (perchè stava dirimpetto

alla porta dell'atrio) adversus, Prop. II) ca-

napè, ] ) divano da hggervi e meditarvi, Cic.

ed a. 2) sofà, da sedersi a tavola (compiili.

convivalis lectus, Tac. ann. 14, 9), comun.per
tre persone, Cic. cd a.: ligneus, Sen. S) ietto

per le eseijuie, letto funebre (compiut. lectuS

funebris, Viil. Max. 4, 1, 12), arsuro positus

lecto, Tibull.: in lecto componi, Sen.: lecto

imponi, Quiiit.: lectutn in forum deferre, Suet.

Livdn, ae, f. e t^vAT', òs, f. (AYj5a), Zeiia,

figlia di Testio, moglie di Tindaro re di
Sparta, la quale unitasi a Zeus ((ìiove), che
si accostò a lei sotto forma d'un cigno, diede
alla luce due uova, dulie quali uscirono Ca-
store e Polluce (i Dioscuri), Elena e CU-
tennestra. — Deriv.: I^èdacus, a, um,
ledeo, Helena, Verg.: Hermione, nipote di
Leda, Verg.: dii, Castore e Polluce, Ov.

legiìlis, e (lex), concei-nente le leggi, legale,

pars civilitatis, potere legislativo, Quint.: sta-

tus, Quint.

ieì^sitariiis, \\, m. (legatum), legatario,

Suet^Galb. 5.

lé^alìO, Ònis, f. (lego, are), I) ambasciata,

1) ambasceria, legazione, legationem dicere

(promettere), dare, Cic: legationem suscipere,

Caes.: legationem obire, Cic: administrare,
Nep.: legatio libera, « libera ambasciata »,

cioè quella di cui un senatore si faceva in-

caricare dal Senato, volendo viaggiare per
proprii affari in una o più provincie, dove
egli veniva allora trattato come un vero am-
basciatore e gli venivano forniti mezzi di
trasporto per proseguire, Cic: anche sempl.
legatio, Cic. de leg. 3, 18 : legatio votiva,

quando il viaggio aveva per iscopo un voto,

Cic. 2) meton.: a) ambasciata = messaggio

che un messo riceve, o risposta, ch'egli deve
portare, relazione, legationem renuntiare, Cic.

e Liv., referre, Liv., tanto « esporre Tain-
basciata » come anche « riportar una ri-

sposta ». b) anibasciata r= il personale del-

l'antbasciata, gli ambasciatori, legationem mit-
tere, Caes.: legatio Romam venit, Cic: lega-

tioncs reverti jubet, Caes. II) il posto dt am
basciatore, Cic: legationem obire, Cic.

Ivgaliir, òris, m. (lego, are), testtttore,

Suet. Tib. 31.

le^àlum, i, n. (lego, are), legato, lascito,

Cic ed a
legatili*, i, m. (lego, are), I) ambasciatore,

messo, legato, Cic ed a.: legatos mittere, Cic.

cd a. IIJ legnto, cioè a) il supremo aiutante
d'un generale, luogotenente, legato; ce n'erano
comiin. due, i quali comandavano le due ali,

Caes. ed a.: legatum alcjs esse, Caes., Cic. ed
a.: legati legionum, comandanti d'una le-

gione, Suet. b) il supremo aiutante d'un go-
vernatore, legato, col quale egli andava nella
provincia, per aiutarlo in tutti i suoi affari,

Nep. ed a.: legatum sibi legare, Cic. e) all'e-

poca dell'impero = governatore mandato daì-

l'imperatnr nella provincia, Tac.

legifer, fera, forum (lex e fero), che dA
leggi, legislatore, Ov.: partic. di Cerere, Verg.

legTo, ònis, f. (lego, ere), legione rom.
(divisione dell'esercito composta di 4200-
6000 uomini), che comprendeva 10 coorti,

a cui si aggiungevano ancora 300 cavalieri

fogni legione colVaquila [aquila] come inse-

gna militare, comandata da uno, due o più
legati, ma da un solo console o pretore),

Caes., Cic. ed a.: chiamata secondo il nu-
mero d'ordine dell'arruolamento, tertia de-

cima, Liv.: il nome di chi l'avea istituita,

Claudiana, 'J'ac: o da divinità, Martia, Cic:
duas legiones ibi con.scribere, Caes.: legiones

deportare in Italiam, Liv. — trasl.: s^ delle

truppe di altre nazimii, come degli alleati.
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dei Sanniti, Galli, Cartaginesi, Lìv. h) poet.

= esercit-o, in genere, Verg. Aen. 9, 368.

Ieg;ìftliariUS, a, Um (legio), appartenente

a legione, legionario [contr. alarius) , iriiles.

Asin. Poli, in Cic: cohor.s, milites, Caes.: pìur.

sost., legionarii, òrum, m., legionarii,i soldati

delle legioni (contr. socii), Liv.

IcgltTllle, avv. (legitimus), I) eonforme-

mente aile leggi , legittimamente , Cic. ed a.

JIJ trasl., « dovere, convenevolmente, studere,

Tac. dial.

légTlililllS, a, um (lex), I) slabUito, ordi-

nato dalle leggi, conforme alle leggi, legittimo,

legale, dies, bora, potestas, Cic: aetas, Liv.:

poena, Nep.: conjux, Ov.: liberi, dati da un
legittimo matrimonio, legittimi [contr. nothi ).

Cic. e Quint.: iinperium, del re, Sali., nella

repubblica, Cic: plur. sost., legitima quaodam
conficere, alcune formalità, Nep. Phoc. 4, 2.

li) trasl.. 1) concernente la legge, legale, sta-

tus, Quint.: quaestiones, Quint. 2) retto, giu-

sto, a) =^ conveniente, convenevole, opportuno,

numerus, Cic: poema, Hor.: verba, Ov.: finis

(orationis), Quint.: vox, Ov. b) — conforme

alle regole, sonus, Hor. art. poet. 274.

legTiineììla, ae, f. (dimin. di legio), pic-

cola, misera legione, duae male plenae legiun-

culae, Liv. 35, 49, 10.

1. le;co, avi, àtum, are {da lex), propr.,

prender e una disposizione leg ale;
quindi I) com.e t. t. di atti jmbbl.: A) man-
dure, inviare per ragion d'ufficio a quale, con

incarichi, spedire come ambasciatore in qual-

che luogo, alqni, Cic: alqm ad Apronium,

Cic: alqm in Africam, Sali. B) eleggere, no-

tninare ale. a legato, alqm Caesari, Cic: alqm

sibi, prender per suo legato, Cic. e Sali.

JI) come t. t. giurid. = disporre per testa-

mento, legare, lasciare, alci pecuniam, Cic:

alci testamento grandem pecuniam, Cic: alci

alqd ab alqo, legare q.c. a quale, in modo
che questo lascito debba essere pagato da un
determinato erede, Cic.

2. le^o, lègi, lectum, ere (kiyo)), tog liere

pezzo per pezzo; quindi I) propr.:

1) generic, colle mani, ecc. = cogliere, rac-

cogliere, spolia caesorum, Liv.: l'onchas, nuces,

Cic: florcs, Verg.: mala ex arbore, Verg.:

poma ab arboribus, Tibull.: alci capillos, strap-

pare, Phaedr.: l^gere ossa, a) raccogliere le

ossa d'un morto cremato, Verg.rliomini mor-
tuo ossa, Cic: ossa filii, Sen. p) cavar fuori
gli ossi (scheggic d'osso) da un membro, Sen.:

ossa vivis, Son.: ossa in capite, Sen.: ossa e

vulneribus, Quint. 2) partir.: a) annaspare,

avvolgere in-iieme, vela, ammainare, Verg.:
Parcae extrema fila legunt, annaspano gli

ultimi fili, filano gli ultimi giorni di vita,

Verg.: coù pure fila legere, di Teseo, Ov., e

stamen legere, aggomitolare, Prop. b) preìi-

dere, tor via come fa il ladro, rubare, sa-

crum, Cornif. rhet.: .sacra divùm , Hor. 3)

pregn.: a) un luogo, ecc., a.) passare, attra-

reram-e, percorrere, saltus, Ov.: quindi vestigia

.'ilcjs, seguir le orme di ale, Verg.: tortos or-

les, percorrere tortuosi cerchi, Verg.: partic,
ìli nave, traversare un'acqua navigando, ae-

'|U0r, Ov. p) attenersi ad un luOgo = rasen-
tare un luogo navigoìido. litora. Mela urani
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Italiae, Liv.: gfj^m^ft /v^., oram litoris primi,

tenersi vicino alla costa, toccare solo ciò che

è pili vicino o più generale (solo le cose più
importanti), Verg. b) = scegliere, de classe

biremes, Verg.: sibi domum, Ov.: soceros,

Verg.: vir virum legit, ognuno si sceglie il

suo uomo, Verg.: judices, Cic: milites, levare,

Liv.: e così viros ad bella, Verg.: alqm in se-

natura, Cic, ovv. in patres, Liv.: cives in

patres, Liv.: dictatorem, magistrum equitum,
Liv.: condiciones, Cic. JI) trasl., prendere
cogli occhi, 1 ) fissare collo sguardo, pas-

sare in rassegna, annoverare, omnes adverSOS,

Verg. Aen. 6, 755. 2) leggere, eos libros, Cic:

legi apud Clitomachum A. Albium jocantem
dixisse etc, Cic. : male legere, legger male
(non col tono dovuto). Plin. ep.: dedit mihi
epistulam legendam tuam, quam paulo ante

acceperat, Cic: epistula, quam nolo aliis legi,

sia letta da altri, venga a conoscenza di

altri, Cic. : partic. sost., legentes, i lettori,

Liv. e Tac. Partic, a) legere alqm, leggere

ale. (gli scritti di ale), Panaetiura, Cic: Pla-

tonem, Cic: legitur TibuUus et placet, Ov.

b) leggere = leggere spiegando, far lezione,

tener conferenza .SU q.C, Suet. c) leggere (ad
alta voce, in presenza di altri), orationes,

Plin. ep.: alci epistulam, Cic: alci librum,

Plin. ep.: cum ei (a lui) libri noctes et dies

legerentur, Cic: quindi senatum legere, del

censore, « leggere pubblicamente e per or-

dine i nomi dei senatori », per mostrare chi

è il princeps senatus (il primo nel catalogo

dei senatori), chi tra quelli che finora fu-

rono senatori debba, rimaner tale o no, e chi

debba essere di nuovo ammesso nel numero
dei senatori, Cic. e Liv.: princeps in senata

lectus est, è stato proclamato, ecc., Liv.

Ie^ul«>ju<$, i, m. (lex), avvocato, il quale

si attacca alle forme della legge e cosi ca-

villa co' suoi avversarii, leguleio, Cic. de or.

1, 236: formularli vel, ut Cicero ait, leguleji,

Quint. 12,3, 11.

Ic^iiinen, mTnis, n. (2. lego), legume,

Cic. ed a.: partic, fagiolo, Verg. gè. 1, 74.

I^^l^^es, gum, acc. gas, m. (AsXeYsj),

Zeiegi, popolo di stirpe pelasgica, che viveva

sparso in più luoghi dclV Asia Mitwre e

della Grecia (in Tessaglia, nella Locride,

partic. nella contrada di Megara). — De-
riv.: a) ljelt'gi>i«<i, gèfdis, f. (AsX£Y>)t{),

lelegeide, Ov. bj ^«•IÌ'^^ÓiU!^, a, um, lelegeo,

moenia, Megara, Ov.: litora, lido di Me-
gara, Ov.

I^einanniis (Lcmànus), i, m., con e senza

lacus, lago dell'Elvezia, oggi Lago Lemanno
di Ginevra.

I«inl»iinculii!>, V. lenunculus.

lcinl»M>>, i, m. (XéjiPog), piccola nave di

grande velocitai, ora piii grossa = feluca,

fregata, barca, Liv.: lembi biremes, Liv.: lembi

piratici, Curt.: ora più piccola = schifo, bar-

chetta, Plaut. e Verg.

l«Mllllia, matis, n. (Xrì|Ji[ia) , argomento

d'uno scritto, partic. d'un componimento
poetico, materia, soggetto, tenta, Plin. ep. 4,

27, 3: quinti componimento poetico, partic.

epigramma, Plin. Cp. 4, 27, 3.

l>i>iiiiiT»<«, V. Lcmnos.
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Ideili iiTeid», ae, e, (Lemnus e colo), abi-

tante di Lemno, di Vulcano fLemno paurnva

per la swi sede prediletta), Leninicolae stirps

(figlio), cioè Krittoìdo, Ov. met. 2, 757.

leiiiiiÌ!«cilliis, a, um (lemniscus), ornato

di pendenti nastri, palma, propr. ramo di

palma wiiato dì nastri, il premio più Onore-

vole per un vincitore (come generale, gla-

diatore, ecc.), il più splendido trofeo, il piìi

splendido premio, trasl. = somm,o premio per
un omicidio, Cic. Uose. Ani. 100.

leninÌ!^CUS, i, m. (Xvjixviaxoi;), nastro, fa-

scetta in orig. di scorza di tiglio, ma col

tempo, di stoffe preziose e in ultimo di la-

mine d'oro e d'argento, che si attaccava o si

metteva accanto alle corone come segno spe-

ciale di onore, si gittava ad un vincitore che

faceva la sua entrata in città, coronas lemni-

scosque jacientes, Liv.: iugestae aves ac le-

mnisci et bellaiia, Suet.

jeniiiiis (-MS), i, f. (A^iivos), Zemno,

isola del mare Egeo, nel mito sede principale

di Vulcano; oggi Stalimene. — Deriv.:
a) LicninYsis, iidis, f. (Ayjiìviocj), lemnio, sost.,

una Zemnia, Ov.: dat. greco Lemniasi, Ov.

b) EieiiiiiTus, a, um (AVjjivtog), lemnio, di

Zemno, Leuinius pater e sempl. Lemnius, Vul-

cano, Verg:. e Ov.: furtum, di Prometeo, il

quale rubò il fuoco a Vulcano Lemnio,
Cic: turba, donne lemnie, le quali uccisero

in una notte tutti gli uomini, Ov.iplur. sost.,

Lemnii, (5rnm,m., abitanti diLemno, Zemnii,

Nep.
Lemonìa tribus, Zemonia, tribù rustica

rom. sulla via Latina, così chiamata dal borgo
di Leriionium, fuori di porta Capeaa, Cic.

Piane. 38.

LieiiiAvToe<!>, um, m., Zemovici, popolo cel-

tico wllodiirno Limousin, colla capitale

Auffu.storitum {oggi Limoges).
leinììre!!», um, m., nome generico del-

le anime dei morti, di cui le buone venivano
adorate quali dei domestici (lares), le cattive

andavano errando intorno come fantasmi

notttirni, ombre, spettri (larvile), Hor., Ov. ed

a. Per placarli e cacciarli dalle case, cele-

bravasi(il 9 maggio) la festa dei IvinùrYa,
5rum, n., Ov. fast. 5, 421 e segg.

lena, ae, f. (leno), I) ruffiana, mezzana,

callida, TibuU.: lena anus, vecchia ruffiana,

Ov. II) trasl., mezzana = allettatrice, sedut-

trice, eccitatrice, natura quasi sui lena, amo-
reggia quasi con se stessa, Cic: vox sua lena

fuit, Ov.

I^éiiaeuiiii, a, um (Ar)vaìo?), di Bacco,

bacchico, latex ovv. lionos, vino, Ver».: Le-

naeus pater, e sempl. Lenaeus, Bacco, Verg.

leilr, avv. (leuis) =^ leniter, dolcemente,

leggermente, sonare, Ov.: resunare, Sen.

lèllìlllen, mtnis, n. (lenio), lenitivo, leni-

mento, addolcimento, Hor. C Ov.

lenillieillUIII, i, n. (lenio), lenitivo, leni-

ment^t, addolcimento, Val. Max. e Tac.

Icilio, ivi e li, ItUMl, ire (lenis\ lenire, mi-

tigare, addolcire, I) propr.: vulnera, Prop.:

fluvium tumeutem, Verg.: stomachum latran-

tem, acquetare, calmare, Hor.: inopiam fru-

laenti, render meno sensibile. Sali.: clamo-

rem, Hor. II) trasl.: 1) in gen. (contr. con-

citare, excitare, movere), te dies leniet, Cic:
se consolatione, Cic: auimuui, Cic: sonino
curas, Verg.: iras, Liv.: scditionem, Liv.: in-

vidiali), Nep.: de.siderium crebris epistulis, Cic
2) partic, far cedere, far ariendeì-e, saepius

fatigatus lenitur, Sali. Jug. 111,3. — Imperf.
lenibat, Verg. Aen. 6, 468: futuro lenibunt,

Prop. 3, 21, 32.

Icni^, e, dolce, nwlle, soave, mite, leggero,

lene [conlr. asper), IJ propr.: vocis genus
lene, asperum, Cic: leuis vox (contr. acer

clamor), Cornif. rliet.: vinum, abboccato, di-

venuto abboccato per l'età, vino vecchio,

Hor.: vinum lenius, Ter.: venenum, tnite, non
violento, Cic: ventus lenissimus, Cic: clivus,

che s'innalza dolcemente, Liv.: cos'i pure fa-

stigiuin, Caes. : gradus, passo lento, Liv.:

stagnum, che scorre dolcemente, Liv.: motus
laterum, moderato, tranquillo, Quint. II)

trasl.: A) in gen., di pers. (contr. asper, acer,

crudelis), Cic. ed a.: in hostes lenissimus, Cic:

die. inan., ingenium, Ter. e Cic: verba, Cic:
virtutes leniores, Cic: lenior sententia, Caes.

B) partic, del discorso, mite, temperato, oratio

placida, submissa, lenis (contr. or. fortis), Cic;

genus lene (contr. genus vehemens), Cic: le-

niores epilogi, Quint.

leilTtas, atis, f. (lenis), dolcezza, mitezza,

morbidezza, lenità, I) propr., contr. all'a-

sprezza (asperitas), lini, vini, Plin.: len. vocis,

Cic: contr. alla rapidità, di fiumi, ecc., lo

acorrere placidamente, lentezza, Caes. XZ^trasl.;

A) in gen., dolcezza, mitezza, pacatezza, mode-

razione (contr. asperitas), patris. Ter.: animi,

Cic: legum, Cic: animadvertendi, Cic: in de-

cernendo, Cic: dare se ad lenitatem, dar luogo

alla mitezza, Cic B) partic, del discorso,

dolcezza, pacatezza, verborum, Cic: orationis

genus cum lenitate quadam aquabili profluens,

Cic
léniter, avv. (lenis), dolcemente, legger-

mente, mitemente, IJ jjropr.: arridere, Cic:

ire [ìiiv excuVmii, p>ian piiano, adagio adagio,

Ov.. iter facere, lentamente, Caes. : torrens

lenius decurrit, Ov.: Collis leniter editus od
acclivis, che s'innalza, dolcemente, a poco a
poco, Liv. e Caes. II) trasl.: A) in gen.,

dolcemente, plncidam., temperatam,, tranquil-

laièi., pacatuiii., non vivant., fcrre, Ov.: si Ugat

lenius, troppo adagio, Caes.: lenissirae sen-

tire, Cic B) partic, del discorso, dicere

(contr. aspere, atrociter dicere\ Cic. e Quint,:

e dell'esporre, iigere versum, Cic
lónTliìclo, dtnis, f. (lenis), dolcezza, a) ^

pacatezza, oratii'uis, Pacuv. tr. fr. in Cic
Tusc 5, 46. b) = mitezza, bontà d'animo,
Aur. Vict. Caes. 16, 9. e) clemenza, indulr

qenza verso quale, nimia in alqui, Cic Verr.

4, 136.

IvilO, onis, m. (lenio), I) ruffiano, mez-

zano, lenone. Comici, Cic ed a. Il) trasl.,

generic, negoziatore, ntezzano, agente in UH
affare indegno, Justin. 2, 3, 8.

IvilÓcTnium, ti, n. (Icno), I) mentiere di

ruffiano, ruffianeria, rw;^"a»«CA«/«o, doiiiCsticum

(in casa sua), Cic: lenocinium profiteii, spac-

ciarsi per ruffiana, far la ruffiana (didonne),

Suet.: homo lenociniisadulteriisqueconfectus,

Cic: meton., i>remio, ricompetisa di ruffiano.
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lenocinium petere ab alqo, Cic. Mur. 74.

II) trasl.: 1) altettaniento, attrattiva, lenocinio,

Cic: cupiditatum, Cic: sibi lenocinia quaerere

in alqd, aver in miraq.c. diseducente per, ecc.,

Justin. 2) ciò che accresce l'attrattiva diq.c,

grazia ai-tificiale, ornamento^ vezzo, abbellimento

(in oppos. al naturale), Cic. ed a.: nel di-

scorso, non ornamenta quaerere, sed lenoci-

nia, Quint. 3) arlulazione alletlati-tce, parole

Ituinghiere, Tac. e Suet.

léiiòcinor, atus sum, ari (lene), propr.,

fare il ruffiano, quindi trasl.: 1) adulare, ca-

rezzare ale. con basse brighe e lusinghe, alci,

Cic. ed a.: sibi, Sen. 2) dar ma/igioi- attrat-

tiva, maggior grazia ad Una COSa, venire in

aiuto colVarte a q.c, iiisitae feritati arte, Tac:

libro novitas lenocinatur, Plin. ep.: lenocina-

tur gloriae meae, ut videar etc, Sen. rhet.

Ien«i, lentis, f., lente, lenticchia, Scriptt.

r. r. ed a.

lento, avv. (lentus), I) lentamente, adagio

(contr. cito), procedere, Caes. : agere, Liv.:

lentius subsequi, Caes.: lentissime mandere,

Col.: riguardo al tempo, quae res cum lentius

spe ipsorum traheretur, Liv. II) trasl.: a)

setiza fuoco, pacificamente, con indifferenza, con

flemma, ferre, dicere, Cic: respondere, Cic. :

lentius disputare, freddamente, in aride ge-

neralità, Cic. b) cautamente, prudentemente,

nisi eum (librum) lente ac fastidiose probavis-

sem, avessi esaminato accuratissimamente e

con pedantesca severità,Cic. ad Att. 2, 1, 1.

lenteSCO, ere (lentus), I) divenir tenace,

attaccaticcio, glutinoso, (tellus) picis in morem
ad digitos lentescit habendo, Verg.: sucinum
in picem resinamve lentescit, Tac. II) trasl.,

aiientarai, calmarsi, lentescunt tempore curac,

Ov. art. am. 2. 357.

lentlgTiiosus, a, nm Hentigo), lentiggi-

noso, che ha lentiggini, OS, Val. Max. 1 , 7 . oxt. 6.

lentlgO, gtnis, f. (lens), lentiggine, lenti-

ginem habentes, Plin.: lentiginem corrigere,

Plin.

leiiti<>cTfer, fera, fcrum (lentiscus e fero),

che produce lentischi, Ov. met. 15, 713.

leiiliscus, i, {., lentisco, Cic poet. e Cels.

IcnlTtudo, dtniS; f. (lentus), I) lentezza,

tarditù, mancanza di agilità, alcjs. Veli, e Tac:
nellostile, nell'esporre, Tac. dìaì. 21. II)trasì.,

flemnta, insensibilitA, poca eccitabilUà, Cic. TuSC.

4, 43 e altr.

Icilio, avi, àtum. are (lentus), render pie-

ghevole, curvare, ante Triiiacria Icntaudus re-

mus in unda, poe<. =^ far qnasi curvare
per lo sforzo, Verg. Aen. 3, 384.

LicnlùlTla<s, V. 2. Lentulus.

1. ì«ntulii«>, a, um (dimin. di lentus), al-

quanto tenace, trasl. = alquanto lento a pa-
gare, Cic ad Att. 10, 11, 2.

2. Ijentìilu!», i, m., Zentuio, nome della

gens Cornelia, sotto il quale sono sopratutto
noti: P. Cornei. Lentulus Spinther, il quale,

nel suo consolato, propose il richiamo di Ci-

cerone dalVesilo. — P. Lentulus Sura, com-
pagno di Catilina nella congiura. — De-
riv.: l^enluITliis, atis, f., antica nobiltà

della famiglia Lentula, Cic ep. 3, 7, 5.

Icnlu>i, a, uni, IJ tenace, 1) in gen.: ra-

dix, Verg.: tellus lenta gelu, Pr )p. 2) partic:

a) pieghevole, flessibile, vimen, vitis, Verg.:

crura, Mela: lentissima brachia, braccia ri-

lassate, opp. stese, Hor.: lentior salicis ra-

mis, più flessibile, più elastico, che perde
di nuovo subito l'impressione ricevuta, di
Galateo, la quale sdegnò l'amore di Poli-

femo, Ov. b) poet., tenace, attaccaticcio, glu-

ten pice lentius, Verg. gè. 4,41. IIJ trasl.:

1) in gen., lento, inarinor f'ia superficie del

marej, tranquillo, immobile, Verg. : lento

igne torrère bovem, Ov.: carbones, carboni
che bruciano lentamente, Ov. : remedia, che
agiscono lentamente, Curi.: pugna lenta, Liv.:

jam lentus amor, che già illanguidisce, Ov.:

lentiorem facere spem, ritardare il compi-

mento delia speranza, Liv. 'ì) partic.: a) dello

stile e dell' espressione, strascicante, rigido,

lentus in dicendo, Cic. b) tenace, lento, pigro,

neghittoso, infitiator, nel pagare, Cic: Teucris

illa lentum ìiegoti\im,'nelprestare, Cic. e) tran-

quiiio, placido, paziente, in Cattivo senso =^

flemmatico, insensibile, indolente, indifferente

fdi fronte ad offese od alle disgrazie altrui),

judex, Cic: creditor, Sen.: nihil ilio lentius,

Cic: lentae adversum imperia aures, Tac:
lentus in umbra, Verg. d) ostinato, caparbio,

testardo (persistente nella sua idea), fastus,

Ov.: natura, Suet.: Nais, ritrosa, Ov. e) che

dura, persevera lungamente, amor, Tibull.: tae-

dinm lentissimum, Sen.: lentus abesto, sta

lungo tempo lontano, Ov.

Irniiiiculim, i, m. (inv. di lembunculus,

dimin. di lembus). barca, feluca, Cass. ed a.

IPo, ònis, m. (Xswv), leone, I) propr.: leo

acerrimus (furioso), Cornif. rhet. e Nep.: ali-

menta leonum et volturum, Sen.: leoni obici,

Val. Max. II) trasl., il Leone, costellazione,

Hor. e Plin.^

jeóciirTiSn, ti, n. (Astoxópiov), Zeocorio,

tempio in Atene, in onore delle tre figlie di

Leonte (Leontides [AsovxiSsj], um, f.), le

quali nell'occasione d'una carestia silascia-

rono sacrificare per la salvezza del paese,

Cic. de nat. deor. 3, 50.

Lieón, ontis, acc. onta, m. (Aswv), leojrfe,

borgo della Sicilia, non lungi dalla penisola

di Tapso (oggi Magnisi).

LicónYdas, ae, m. (AscovtSag), Zeonida,

re di Sparta, che morì nel combattimento

delle Termopili. Cfr. Leonides.

Licónìdusi, ae, m. (AswvtSris), i^onidv,

IJ maestro di Alessandro Magno. II) mae-

stro del figlio di Cicerone in Atene.

leonTilUJii, a, um (leo), di leone, leonino,

cavum, Plaut.: pellis, Plin.: cjituli, VaL Max.

Ij^oiilides, um, f., V. Leocorion.

LieoiilTni, orum, m. (Asovxivot), antichis-

sima città sulla costa orient. della Sicilia ;

oggi L.eTìtini. — Deriv.: Liconlìiius, a,

um, (Aeovxlvog), leo«N»«>, presso o di Leontini,

ager, Cic: campus, vasta pianura a Xord
della città, rinomaci partic. per la sua stra-

ordinaria fertilità in grano, Cic. ed a.: sost.,

Leontini, òrurn, m., gli abitanti di Leontini,

i Leontini, Cic.

LiVOnlìum, Yl, f. (AsÓVXlOv), Leonzio,

etera ateniese, amica di Epicuro.

leApardus, i, m. (XeoTtapSaXog), leo-

pardo»
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|jr>pidilnus, a, um, V. 2. Lepidus alla

fine.

l^pTde, avv. col compar. e superi, (lepi-

dus), I) n meraviglia, gentilmente, graziosanu,

ttutgni/icam., bene, sppsso nei Comici. II) par-

tic, piacevolmente, lepidamente, facetanu, nel

conversare e nel motteggiare. Tac. e Cic.

1. IvpTdlliA, a, um, I) gentile, grazioso, ca-

rino, amabile, vezzoso, piacevole, giocondo, lepido,

pater, pnella, Ter.: capitulum lepidissimum,

uomo amabilissimo. Ter.: in cattivo senso,

lezioso, hi pueri tam lepidi ac delicati, Cic.

II) partic, del discorso, riguardo alla forma
ed alla sostanza, grazioso, faceto, spiritoso,

Cornif. rhet.: versus, CatuU.: dictum [eontr.

inurbanum d.), Hor.

2. LiT'pTdos, i, m.. Lepido, cognome della

gens Emilia, sotto il quale sono specialmente

noti: M. Aemilius Lepidus, console con Q.

Catulo (figlio) nell'anno 79 a. Cr.: accanito

nemico di Siila ; dopo In morte di lui volle

cassare i suoi acta e diede così occasione a
torbidi (tumnìtns) civili; oppressore dei Si-

ciliani qual pretore della Sicilia. — M. Ae-

milius Lepidus, triumviro con Antonio ed

Ottaviano nell'anno 44 a. Cr. — Deriv.
(dal Lepido nominato in primo luogo) I.<e-

pTdanUfi, a, um, lepidano, di Lepido,

li<L'pontìi,òr\im,m.,LeponzH,popolo mon-
tanaro della Gallia Cisalpina, nell'odierna

Val Levantina.

lepOS, Òris, m., I) venust/t, vaghezza, ame-

nità, piacevolezza, grazia, garbo, amabilità nelle

maniere e nellespressione, Cic. ed a. II)

partic, giovialità, piacevole selierzo, facezia, le-

pidezza, timore allegro, partic squisitezza e

grazia nel linguaggio della buona società,

insit lepos, Cic: scurrilis, Cic.

Ijeptis, ptis, acc ptim, «6Z. pti, f. (AéTixtj),

Xiepti, nome di due città sulla costa dell'A-

frica : I) magna, tra le due Sirti ; oggi Libida

(nella Tripolitania). II) (minor) colonia fe-

nicia tra Adrumeto e Tapso, patria dellim-

peratore Settimio Severo, oggi Lempta (nella

Tunisia).— Deriv.: a) lleptlcim, a, um,
lepttco. b) LieptTlsini, òrura. m., abitanti di

Lepti. Leptitani. e) l^eptinU!», a, um , leptino.

lepùs, poris, m. {forse soloun'altra forma
per Xay(i);), I) iepre,TeT.,Y&TT.ed a. Proverb.,

V. exagito e pulpamentum. II) trasl., la

Lepre, costellazione, Cic. ed a.

lì^puiKCÌìlus, i, m. (dimin. (ijlepus), le-

protto, C\c. ed a.

Lderlin, ae, f. e l.iernc, ès, f. (Aépvyj),

Lema, nome d'un lago, come pure d'un fiume

che scorre attraverso il medesimo e d'una

città situata nelle vicinanze, non lungi da
Argo nel Peloponneso, dove Ercole uccise

Tidra e il mostruoso gambero che le venne

in soccorso, Verg. Aen. 12, 518. Cic. poèt.

Tusc. 2, 22. Mela 2, 3, 9 (2, §51): belua

Lernae, Udrà di Lema, Verg. Aen. 6, 287.

— Deriv.: Iverii:ieu<«, a, um (Aspvalog),

lemeo, anguis.Verg.: hj'dra, Prop., echidna, Ov.

I..C<il»r»!« (-il!*), i, f. (Aés^o?). Lesbo, isola

del mare Egeo, patria di Pittaco, Alceo,

Tcofrasto, Àrione, Saffo, celebre pel suo

vino; oggi Metelino — Deriv.: a) Le-
!il>Tacii<i, a, um, lesMaco, libri, tre libri di

dialoghi di Dicearco, perchè il colloquio ha
luogo in Lesbo, Cic. b) IL.e«il>ìas, btìidis, f.

I.VeOpHXj), lesbia, sOSt., In Lesbia, Ov. c) lie-
«ibis, btdis, f. (AEOpfg), lesbia, SOSt., la Lesbia,

lyra, di Arione, Ov ..Leshiie^, rngnzzelesbie,
Lesbie, Ov.: Lesbis puella e sempl. Lesbis,

Saffo, Ov. d) l..e*«liìii«>, a, um (Aéopioj).
lesbio, civis, Alceo, Hor.: plectrum. alcaico o

lirico, Hor.: pes, poesia lirica, Hor.: vates,

Saffo, Ov.: Lesbium vinum, Plin.. e sempl.

Lesbiura, Hor. e) LiCtibous, a, um (Aeopwog),
lesboico, lesbio, Hor.

leSSU<<>, acc. um, m., pianto, strida, la-

mento funebre, piagnisteo, lessum funeris ergo
habere, intonare il funebre lamento fsopra
ale), Xn tabb. in Cic. de legg. 2, 59.

..eslriF^i^nes, V. Laestiygones.

Ivlalìs, e (letum), mortale, mortifero, le-

tale, res, Lucr.: arundo, Verg.: vulnus. Suot.:

ptlur. SOSt., letalia, ium, n., medicamenti mor-
tiferi, Liv. 8, 18, 7.

L.etliaeus, a, um, V. Lethe.
lutlialici, V. letalis.

lcthar§;Teu*>, i, m. {XriBa.pfiy.6c,), letar-

gico Mie soffre di letargia)^ Hor. sat. 2, 3, 30.

Iclhar^US, i, m. (Xrfla.fifOC,), letargo, le-

targia, al sing. ed al plur., Hor., Quint. ed a.

Lvthv, ès, f. (Ai^Gy), propr. oblio). Leu,

fiume dellinferno, a cuibevono tutte le ombre
che vi giungono, e dimenticano il passato,

Ov. ex Pont. 2, 4, 23 e altr.— Deriv.: !£-
tliaCIIS, a, um {Arfiodoc,), a) appartenente al

fiume Lete e in pari tempo all'inferno, leteo,

amnis, Verg., ovv. gurges, Catull., ovv. stagna,

Prop., il fiume I^ete: ratis, la barca di Ca-
ronte, Tibull. : viucula Lethaea abrumpere
alci, rompere i vincoli della morte, richia-

marlo in vita, Hor. 'h)pOet. = apportator di

oblio, somnus, Verg.: sucus, Ov.
letliiiiii, /a^a lezione per ìetnm, V.

lelTfer, fera, forum (letum e fero), morff-

fero, mortale, arcus, Verg.: annus, pestilen-

ziale, Verg.: locus (corporis), pericoloso, dove
la ferita è mortale, Ov.

lelo, avi, atum , are (letum), uccidere,

Verg. e Ov.

l..èloi<i>, LieloTus, V. Latois etc. sotto

Lato.

Ivtuni, i, n. (*leo, donde deleo), morte,

come annientamento, I) propr.: letum sibi

parere manu, darsi la morte dipropria mano,
Verg.: pari lete est affectus, Nep.: domuni fa-

miliam remque meam pessimo leto afficias,

funestare delpiù orrido eccidio, Forniul. vet.

in Liv.: leto absumi, Liv.: eodem leto e turpi

k'to perire, Cic: alqm leto dare, dare alla

morte, uccidere, Verg.: leto datus, morto, Cic.

II) trasl., r/« cose, rovina, annientamento, Teu-

cnìm res eripe leto, "Verg. Aen. 5, 690.

.icueadia, ae, f. (AeuxaSta) e Ijeuca<«,

cadis, acc. cada, f. (Aeuxdg), Leucadia o Leu-

cade, isola (prima penisola) del mar Jonio,

presso lAcarnania,ccm un tempio di Apollo ;

oggi S. Maura. — La sua capitale egual-

mente Lcueas, cadis, f., oggi Leucade. —
Deriv : LieueìidTiis, a, um, leucadio, deus,

Apollo, Ov.: more Leucadio, alla maniera
leucadica (essendo costume dei Jjcucadi di

precipitare ogni anno un uomo da un morite



1529 Leucas levis 1530

nel mare, in modo però ch'egli non perisse),

Ov.: sost., Leucadia, ae, f., commedia di Tur-

pilio, Cic: Leucadii, òrum, m., gli abitanti di

Leucadia, i Leucadi, Liv.

L.eut>a!$, cadis, acc. cada, f. (Aeuxdg),

I) Tisoìa di Leucadia e la sua capitale, V.

Leucadia. IIJ = Leucatas, V.

leucaspis, pidis, f. (XeùxaaTiis), dallo

scudo bianco, phalanx fi cui scudi avevano un
fondo bianco o argentino), Liv. 44, 41, 2.

Leucatas, ae, m., e Leucatus, ae, m.

(Aeuvtdtas) e Leucas, cadis, acc. cada, f.

(AeuxKj), promontorio delVisola di Leucade,

oggi Capo Ducato.

Leucì, òrum, va., popolo della Gallia bel-

gica, secondo il Ketch oggi prov. di Liegi.

Leucìppus, i, m. (Aeùxitijios), I) Leu-

vippo, padre di Febe e di llera, le quali,

fidanzate a Ida e Linceo (figli di Afareo),

vennero rapite da Castore e Polluce. —
Deriv.: Leucippis, pIdis, f. (AeuxtiOTig),

Zeuci-ppide (figlia di Leucippo). II) filosofo

greco, discepolo di Zenone d'Elea.

leucfinSlus, i, m. (Xsuxovóxog), vento

bianco, sereno, asciutto, da noi Ponente -

Garbino, Sen. nat. qu. 5, 16, 6.

Leuc5pelra, ae, f. (Xsuxój, bianco e

TtsTpa, rupe), J^eucopetra, promontorio sulla

punta merid. del Bruttium, oggi Capo del-

J'aimi. ^
I.>eucopliryna,ae, f. (Aei)-/o:ppóvy]),rf«He

biattehe suin-acciyiia, soprannome di Diana
presso i Magnesii, Tac. ann. 3, 62.

LiCUCosTa, ae, f. (Asuv-toota), Zeucosia,

isola presso Pesto : oggi Licosia, detta altri-

menti Leucasia.

LieucSsjri, òrum, m. (Aeuxóoupoi), leu-
eoairi (=^Siri bianchi), nome orig. degli

abitanti della Cappadocia, di stirpe siria ;

più tardi nome particolare dei Cappadoci
stabiliti sulle coste del Ponto Eusino.

Licucdlliea, ae, f. e LeuciStliee, ès, f.

(Aeuxoeéa), Leucotea fdea bianca), nome
d'Ino, figlia di Cadmo, dacché essa fu am-
messa tra le divinità marine

;
più tardi con-

fusa colVanticadea italica Matuta (cfr. Atha-
masj; la forma -ea, Cic. de nat. deor. 3, 39.

Ov. fast. 6, 545 : la forma -ee, Trop. 2, 26, 10
e 2, 28, 20. Ov. niet. 4, 542.

LiBucSlliMu, ès, f., Zeucotoe, figlia del re

d'Oriente Orcamo e di Eurinome, amante
di Apollo, Ov. met. 4, 196 e 208.

Leuctra, òrum, n. (AeùxTpa), Leuttta,

borgo della Beozia, celebre per la vittoria

riportata da Epaminonda, generale dei Te-
bani, sopragli Spartani, Cic. Tusc. 1, 110.

Nep. Epam. 8, 3. — Deriv.: Licuclricus,
a, um (Aeuxxptxój), leuttiico, calamitas, Cic:
pugna, Cic. ed a.: scherzos. trasl., il combat-
timento tra .Milone e Clodio , nel quale
quest'ultimo fu ucciso, Cic. ad Att. 6, 1, 26.

levameli, mTnis, n. (2. levo), alleviamento,

aoUievo, tnesso di alleviare, Cic. ed a.: J)Oet. di
Anchise, omnis curae casusque levanien, sol-

lievo d'ogni mio affanno e d'ogni disgrazia,
Verg. Aeu. 3, 709: e così di jiers. anche
Prop. 4, 11, G3. Ov. ber. 3, 62 e 12, 77.

icvàaienlllill, i, n. (2. levo), alleviamento,

sollievo, mezzo di atleviurv, Cic. ed a.

le^àllO, Ònis, f. (levo), I) alleviamento,

sollievo, alleyyerimento, alci esse levatiuui, dar
sollievo, Cic: habere (procacciare) levationeui

aegritudinum, Cic. : iuvenire levationem mo-
lestiis, Cic. II) diminuzione, vìtiorum, Cic:

periculi. Veli.

levTcìilus, a, um (dimin. di levis), vani

tosetto, alquanto vano, leviculus UOSter Demo-
stbenes, qui etc, tradì non poca vanità

quando, ecc., Cic. Tusc. 5, 103.

levìllensis, e (levis), futile, di poco ri-

lievo, da poco, munusculum, Cic. ep. 9, 12, 2.

levYpes, pcdis (levis e pes), dal pie ley-

geio o veloce, lepus, Varr. r. r. 3, 12, 6. Cic.

Arat. 121.

1. levis (laevis), (affine a Xsìo;), lùtcio

(contr. asper), I)propr.: 1) in gen.: locus, Cic:

corpuscula,Cic.:levissiinacorpora,Lucr. 2)par-
iic, poet. a) liscio = hicido, terso, levigato,

jtocuLi, Verg. Aen. 5, 91. b) liscio = senza peli,

senza barba, juventas, Hor.: seuex, calvo, Ov.:

quindi liscio = giovanile, tenero, bello, pectus,

giovanile, Verg.: humeri, Verg.: e = attillato,

galante, cum sit vir levlor ipsà, Ov. e) liscio,

sdruccioloso, lubi-ico, sanguis, Verg. Aen. 5,

328. II) trasl., liscio, pulito, facile, scorre-

vole, delle parole d'un discorso, concursus

verborum quodammodo coagnieutatus et levis

(co-ntr. asper et biulcus), Cic: oratio, Cic.

2. levis, e, leggiero, lieve [contr. gravis),

I)propr.: l)ieggiero, lieve riguardo al peso,

pondus, Ov.: armatura, Caes., e concr. ^^ sol-

dati armati alla leggera, Cic: poet. seg. dal-

Z'infin., fig., fessis leviora tolli Pergama Grais,

come unpesopiù leggiero a sollevarsif=più
facile a distruggersij, Hor. carm. 2, 4, 11.

2) leggiero, rispetto al movimento = rapido,

agile, lesto, veloce, fuggevole, CUTSUS, Phaedr.:

saltus, Ov.: cervus, Verg.: Partili, Verg.: Mes-
sapus cursu levis, Verg.: ventus, Ov.: pollex,

Ov.: bora, fuggevole, Ov. 'i) leggiero, rispetto

al contenuto materiale, facilis ac levis humus,
Curt.: stipulae, Ov.: poet., populi, popoli leg-

gieri, privi di corpo = ombre (dell'oltre-

tomba), Ov. met. 10, 14. 4) leggiero, rispetto

all'azione fisica =— non molesto, dolce, soave,

lieve, terra sit super ossa levis, TibuU.: soninus,

Hor.: vinum, non forte, che non dà inco-

modo, Suet.: e cos'i cibus, Cels.: malvae, Hor.

II) trasl.: Ij leggiero, lieve, rispetto al valore,

all'importanza =^ di poco momento, senza int-

portanza, insignificante, tenue, a) generic: la-

bor. Ter.: dolor, Cic: ictus, ferita, Cic: genus
scripturae, Nep.: proelium, Caes.rauditio, voce

incerta, Caes.: periculum levius, Caes.: sost,

in levi habere, stimar poca cosa, Tac b) di
componimenti di genere piuttosto leggiero,

poesie amorose o scherzevoli, favole, ecc.,

Musa, Ov.; carmina, Tac: levi calamo ludere,

l'haedr. e) insignifloante = di niun peso od
intpoìianztt, di poco valore, futile. Causa belU,

Liv.: causa levior, Caes.: auctor, Liv.: pecunia
levissima, Cic: leve ac facile credat, Quint.:

Icvia conquirere, Cic. 2) leggiero, lieve, rispetto

all'azione morale =^ no>^ grave, sopportabili;

cxsiliuiii, Suet : repreheusio levior, Cic. 3) leg-

giero, rispetto ai sentimenti, ai princiiìii,

a) leggiero, incostante, instulnlc, senza fermezza

(contr. gvii\'is,dig7iitoso, serio, fermo),homo,
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Cic: Graeci, Cic: judices, Cic: amicitia, Cic:

sententia, Ter. b) vaìu>, memognero, non vero,

sit precor illa levis, Tibull. 1, 6, 56.

levTsomniis, a, nm (levis e somnus), che

ha il sonno leggiero, Lucr. 5, 861.

1. le* lisi s (laevTtas), atis, f. (lèvis), liscezza,

Vesser liscio, I) propr.: speculorum, Cic: in-

testinorum, Cic. II) tTas\., liscezza, pulitezza,

scorrevolezza di stile, di espressione, duas res

efBciens, numerum et levitatem, Cic: verbo-

rnin, Quint.: effeminata, Quint.:Aeschini, Cic.

2. li'vTlat» , atis, f. (lovis), leggerezza,

I) propr.: 1) leggerezza, riguardo (il peso

{contr. gravitas), armorum, Caos. 2) legge-

rezza nel movimento = rapiditfi, pi-estezza,

volucri avv. summà levitate ferri , Lucr. :

quindi poet., agnaa, snellezza, levitas tibi non
libera est, Ov. IIJ trasl.: a) volubilità, frivo-

lezza, amatoria, nell'amore, Cic: comicae, fri-

volezza come se n'incontrano nelle e mmedie
(quando un figlio inganna il padre, ecc.),

Cic. b) volubilità, leggerezza, ntiitabilitA, inco-

stanza, instabilità, ìtiancama dì fermezza nei

principii, mancanza di carattere (cOìltr. gra-

vitas, dignitosa serietàj, in populari ratione,

Cic: hominis, Cic: animi, Caes.: judiciorum

(= judicum), Cic. e) nullità, frieolità, vanità,

insussistenza, opinionis, Cic de nat. deor. 2, 45.

levìtr-r, avv. (levis), I) propr.: 1) legger-

mi'nte, lievemente rispetto al peso, mUesleviter

armatns, Curt.: leviter armati, Curt. e (contr.

armatissimi Sen.: levius armati, Curt. 2) leg-

germente, rispetto airazione fisica, levius ca-

sura pila sperabat, cadrebbero con minor
forza, Caes. b. e 3, 92, 2. II) trasl.: 1) leg-

germente, rispetto alfimportanza = in ?nodo

poco rilevante, senza gravità, saucius, Cic e

(contr. multis vnlncribus confossus) San.: ae-

grotare, Cic: significare, alla leggiera, piano,
Cic: alqd dicere, alla leggiera, Cic. e Ov.:

levius aegri, Curt.: levius miser, meno, Hot.:

ut levissime dicani, per servirmi delVespres-

sionepiù mite, per dir meno che sia possi-

bile, Cic 2) leggermente, lievem,, tollerabilm,,

rispetto all'azione morale, ferie (sopportare),

Cic: omnia levius casura, Cic.

1. levo (laevo), avi, àtum, are (levis), ren-

der liscio, pulire, lisciare, levigare, COrpUS, Cic
fr. : magni levatique mensarum orbes, Sen.:

homines vulsi levatique, Quint.: trasl., negli

scritti, nimia aspera sano levabit cultu, Hor.

ep. 2, 2, 123.

2. levo, avi, àtum, are (levis), alleviare,

alleggerire (levando, sostenendo), levare, sol-

levare, alzare, togliere, I) propr.: membra cu-

bito, appoggiare, sostenere, Ov.: se de cae-

spite, alzarsi, Ov.: e se attollere ac levare,

Liv.: paulumque levatus, alzandosi, Ov.: se

(alis), innalzarsi, librarsi a volo (di uccelli).

Liv. ed a.: alqm fosce, togliere e portare il

fascio, Verg.: superpositum capiti decus, Liv.:

ictum dcxtrà, /wrare, Hor. Ji^ trasl.: l) al-

leggerire, alleviare, diminuire q.C, porre rime-

dio [contr. augere), a) generic: inopiam,

Caes.: alci metuui, Cic: curam, soUicituJinem,

Cic: dolorem consolando, Cic: oinen, render
pia sopiMrtabile, meno terribile, Verg. h)

pregn., alleggerire, liberare quale, da (dij q.C,

alqm metu, Cic: aegrum ex praecipiti, Hor.:

se aere alieno, liberarsi, Cic. 2) alleggerire,

alleviare = sollevare, riconfortare, fortiflcarv,

rasserenare, qui salutari levat arte fessos cor-

poris artus, Hor.: arma deponere ac levare

corpora, Curt.: me levarat tuus adventus, Cic:
levatur animus cxercendo, si sente alleggerito,

Cic: levari alcjs luctu, divertirsi di, ecc., Ov.
3) sostenere, aiutare, viros auxilio, Verg. 4 1

diminuire (d'importanza, forza, valore), in-

debolire, scemare, fidem, Hor.: auctoritatem,
Cic.

lévor (laevor), òris, m. (lèvis), liscezza,

liscio, cliartae, Plin.: vocis (contr. asperitas

vocis), Lucr.

lex, lègis, f. (da lego, ere == Xéfoì, dire),

propr. f or mola verbale; quindi fjpro-
posta di legge espressa con parole e fatta da
un magistrato al popolo sulla ringhiera
degli oratori, progetto, disegno di legge, A)
propr.: leges malae, Cic: legem ferre o ro-

gare, Cic: legem peiferre (per cui trovasi

anche legem ferre), Cic: legem promulgare,
Cic: legem sciscere o jubere (del popoloj, Cic:
legem accipere, Cic: legem repudiare, Cic:
legem antiquare, Cic B) trasl.: 1) proposta
elevata a legge per l'accettazione del popolo
nei comizi, legge, disposizione legale ed anche
decreto , decisione , a) propr. : leges regiae

(dell'epoca dei re), Cic: leges duodecim ta-

bularum, Cic: lege carens civitas, Cic.: genus
hominum agreste, sine legibus, sine imperio.

Sali.: legem abrogare, Cic: legem dare, Cic:
legem ìacere o constituere alci, Cic: legem
sancire, Cic: legem condere, Liv.: et mitigare

(mitigare) leges et intendere finasprirej ,

Plin. ep.: legibus alqm solvere (dispettsare),

Cic: lege o legibus, secondo la legge, secondo
le leggi, conformemente alle leggi, Ter. e Nep.:

lege agere, legibus experiri, V. ago e expe-

rior : per leges ire, sottoporsi alle leggi, ac-

eonciarvisi, Ov.: lege uti, procedere legal-

mente. Sali.: lex est, ut etc, Cic. b) meton.:

aj diritto, giure scritto [contr. mores, consue-

tudo), Cic. ed a. P) legge e norma di diritto in

genere, tanto del diritto positivo che natu-

rale, Cic. e Sen. 2) legge, regola che uno pre-

scrive a se stesso, legem sibi statuere, Cic:

quindi constietudine, maniera secondo la quale

ale. vive, mea lege utar, Ter. 3) legge (ieggi)r

a) = regola, precetto, lex scholastica, Plin. ep.:

perifr. lex, quae in scholis exercetur, Sen.:

lex veri, Cic: leges philosophiae, historiae,

Cic: leges philosophorum, Cic: vetus lex ser-

monis, Quint.: leges citharae, Tac: versibns

est certa lex, Cic: hanc ad legem formanda

est oratio, Cic: legem dicere alci, dar un pre-

cetto, Ov.: qua sidera lege mearent, Ov.: haec

est ejusmocfi sermonum lex seg. dall'infin.^

Tac. dial.: prima est historiae lex seg. da ne

e il COng., Cic. b) tnaniira, qualità, natura,

sub lege loci, Ov.: ex lege loci, Ov. e) regoia-

nu'i, ordine, sinc lege, senza regola, irrego-

larmente, senz'ordine, capilli jacent sparsi

sine lege, Ov.: equi sine lege ruunt, Ov.: le-

gem dare capillis, acconciare, Sen. II) for-

moia, in cui sono stabilite le condizioni per

un affare o una relazione, A) propr.: Mani-

lianas venalium vendendorum leges eJiscere,

Cic de or. 1, 246. B) trasl.: condizione basata
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sopra una detcrminata formoìa di diritto,

articolo, contratto, patto, inancipii, contratto

di compra, Cic: lex censoria e sempl. l'ex,

contratto (d'appalto, di provvedimento, di

costruzione), che i censori fod anche altri)

presentavano ngVimpresnri o appaltatori e

conchiudevano con essi, Cic: leges foederis,

Vcrg.: pax data in has leges, Liv.: eà lege at-

que ornine, Ter.: accipiunt legem, Ov.: legem

alci scribere (prescrivere), Cic. : leges pacis

dicere alci (dettare, prescrivere), lAy. : parim.

leges pacis dare alci, Liv.: legem (patto) dua-

bus hanc proposuit partibus, Phaedr.: trasl.,

condizione, vitae, Cic: homines ea lege natos,

Cic.

lexis, OOS, aCC. plur. is, f. (Xsgtg), parola,

voce, Lucil. sat. fr. in Quint. 9, 4, 113.

Licxovii, orum, m., popolo della Gallia

Lugdunense allo shocco della Sequnna
(Senna), colla capitale Noviomagus l'oggi

Lisieux nell'odierna Normandia , dipart. del

Calvados).

ITbàiiien, mtnis, n. (libo) ciò che spnrge-

Vasi in onore degli dei, Ubamento, Ubatne, sa-

crifizio, libamina prima, dei peli tagliati e

gittati nel fuoco, Verg.: fig., carpes libamina

famae, darai il primo colpo alla mia fama,
Ov. he_r. 4, 27.

Ilhanieilflini, i, n. (libo), I) dò che si as-

saggia, varia illa libamenta, ciò che abbiamo
qua e là assaggiato, Sen. ep. 84, 5. II) ciò

che si spargeva in onore degli dei, Ubamento,

sacrifizio, Cic: quasi libamenta praedarum,
Cic-: libamenta servare fosservarej, Cic.: liba-

menta Veneri solvere, Justin.: libamenta dare,

Justin.

IvTliniius, i, m. (AEPavog), Zibano, catena
di montagne della Siria meridionale.

llbiirìllS, "Ti, ra. (libum), pasticciere, ven-

ditor di focacce, Sen. ep. 56, 2.

lll»atTo, onis, f. (libo), libazione, Cic. de
bar. resp. 21 (plur.).

lìliella, ae, f. (dimin. ^i libra), I) = as,

asse, 1) piccola moneta d'argento, la decima
parte d'un denarius; trasl., in gen. per una
piccola moneta, Cic: ad libellam, fino all'ul-

timo quattrino, ptmtualmente, Cic. 2) (come
as), il totale diviso in dodici parti, d'una ere-

dità, fecit te (heredem) ex libetla, me ex te-

runcio, t'ha costituito erede del tutto, a patto
però che tu mi rimetta un quarto, Cic. II)
piombino, livella, livello, archipemolo, Lucr.,

Vitr. ed a.: quindi locus ad libellam aequus,

affatto a. livello, Varr.

lìitelliis, i, m. (dimin. di liber), piccolo

scritto, libello, liirretto, operetta, opuscolo, IJ in
gen.: scripsi in libello, Cic: di poesie, lopidus

novus libellus, Catull.: d'una sola satira, Hor.
sat. 1, 10, 92: plur., libelli mei. Stoici, Hor.:

Comes, graziosi libri di commedie, Hor.:

meton. = libreria, bottega di libraio, Ca-
tuU. 55, 4. II) partic: aj laroiino, memo-
riale, registro, mandatorum, Cic. : retulit in

libellum, Cic: ex libello respondere, Plin.

ep. b) ricoì-so, richiamo in giustizia, accusa,

denunzia, libelliun alci dare (inoltrare a
quale), Fior.: libelli conjurationem nun-
tiantes dati, Veli.: in scrinio cjus datus a
Caro de me libellus inventus est, Plin. op.

e) supplica, petizione, memoriale, libellum Com-
posuit, Cic: libellos signaro, Suet., ovv. sub-

notare, Plin. ep., sottoscrivere, per cons"-

guenza rispondervi: a Hbellis (homo), nffi-

ciale di corte che riceve suppliche, maestro
delle petizioni, Suet. d) leuera d'invito ad uno
spettacolo, ad una lettura, ecc., gladiatorum
libelli, Cic: libellos dispergere, Tac e) pub-
blico avviso, cartello, manifcito, edere per libel-

los, Suet.: deicere libellos, staccare il mani-
festo di vendita all'asta, levare il sequestro,

Cic: e così suspensum amici bonis libellum,

Sen. f) lettera, scritto, libellum ipsius habeo,

in quo est etc, Cic: ut ex libellis ejus ani-

madverti, Brut, in Cic. ep. g) scritto ingiu-

rioso, libello (famoso), sparsos de se in curia fa-

mosos libellos, Suet.: libellos aut cai-mina ad
infamiam alcjs sub alieno nomine edere, Suet.

Iiliens e lìibens, entis (libet, lubet),

I) propr., volonteroso, di buona voglia, compia-
cente, animo libenti, di buon animo, volen-

tieri, Cic: libentissimis Graecis, con gran pia-

cere dei Greci, Cic: me libente eripies mihi
errorem, Cic : lubens faxim. Ter. II) trasl.,

contento, {diegro, hilarum ac lubentcm fac te

gnati in nuptiis, sii allegro e di buon umore,
Ter. adelph. 756.

Iilienler e lìilicnter, avv. (libens, lu-

bens), volentiei-i, con piacere, di buon volere, di

buona voglia, al COmpnr. = più voletitieri,

meglio, istic esse, Cic: abesse Athenis, Nep.:

nusquani se umquam libentius, mow esser mai
stato in nessun luogo più volentieri, Cic.

l.<TI>ciitTna e LiììbenlTna, ae, f. (libens,

lubens), Ubentina, soprannome di Venere
come dea dei piaceri sensuali.

1. Iilior, bora, bcrum, I) civilmente Ubero,

sost. (uom/)) libero [coutr. servus), A) propr.,

Cic ed a.: alqm non liberum (per uomo li-

bero) putare, Cic: di Stati, ecc., Ubero =
indipendente, Gallia, civitas, Caes.: populus,

Liv.: possessio, Caes. Sost., a) liber, liberi, m.,

libero, uomo libero, eruditio libero non digna,

Cic. b) liberi, i libei-i in casa = figli, V. sotto

liberi, B) trasl.: ì) di persone e delle loro

proprietà, Ubero, franco d'imposte, di presta-

zione diservizio, liberi ab omni sumptu, Cic:

assol., civitas, Liv. : agri, Cic. 2) di case, luo-

ghi = Ubero, mtoto di abitanti, di visitatori,

aedes, Liv.: lectulus, celibe (non diviso con
una sposa), Cic: loca ab arliitris libera, ?<-

hi 7-0 da perturbatori (disturbatori), Cic. 3)

del patrimonio, ubero da debiti, non gravato

da debiti, ut rei fainiliaris liberum quicquam
sit, Cic. II) Ubero da catene, A) propr., di

pers., contr. vinctus, Plant. e Sen. B) trasl.,

1) in gen.. ubei-o da q.c, senza q.c, liberi a

delictis, Cic: col sempl. abl., liber cura, Cic:

col genit., liber laborum, Hor. 2) Ubero da

vincoli, non impedito, non trattenuto, non li-

mitato, non costretto, indipendente, a) generic:

adulescens, Ter.: adulescentia, Cic: col genit.,

liber revertcndi, Ov.: trasl., libera ovv. libe-

rior toga, libera vestis, l'abito d'un uomo in-

dipendente, la toga virile, Ov.: di luoghi,

campus, spatium, Cic: libero cacio {aria li-

bera) frui, Cic: aqua liberior, che scorre più
liberamente ( = il mare), Ov.: di stati, con-

dizioni, ecc., libera custodia, libera, larga
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(per rei non detenuti in carcere), Cic: e cosi

libero conclavi servare, Cic: liberum fenus,

usura illimitata (noti limitata da alcuna

legge), Liv.: del tempo, otia liberriuia, affatto

esenti da occupazioni, Hor. : teinpus, libero,

non limitato, Cic: di e. astr., consuetudo pec-

i-andi, Cic: quaestio, non legata ad alcuna

persona, Cic: libera fide- (senz'essere vinco-

lata da una parola data) incepta exsequi,

liiv.: libero mendacio uti, mentire senza esi-

lire, Liv. : libera mandata, Liv.: conquestus,

Liv.: fastidium, Cic: oratio (deposizione, di-

chiarazione) aut libera aut expressa ffor-

zata), Cic: liboruni habere alqd, aver q.c. in

stto potere, arbitrio, Liv.: liberum est mihi,

sta in me, in mio potere, seg. dairinfin., Cic:

o seg. da propos. interrog., si sibi utrum
velit liberum esset, Liv.: alVàbl. assai., libero

(essendo in suo potere, stando in lui), quid

firmaret mutaretve, Tac b) libero rispetto a
giudizio e a volontà, spregiudicato, judicium

senatus, Cic: hoc liberiores sumus, Cic. cj li-

bero rispetto al peìisare e al parlare, schietto,

franco, aperto, di ])ersone, Cic ed a.: Uber-

rime Lolli, Hor.: dei loro sentimenti, ecc., ani-

mus, Cic: voceni liberam mittere, Liv.: libe-

riores litterae, Cic. d) Ubero da obblighi, non
vincolato, liberi ad causas solutique veoiebant,

liberi e non vincolati (non corrotti da donij,

Cic. Verr. 2, 192. 3) moralmente libero, a) in

senso buono (filos.), Cic. ed a. b) in cattivo

senso, dissoluto, licemioAO, sfrenato, turba tc-

mulentorum^ Cic: trasl., convivium, Cic.

2. lìbei', bri, m., IJ libro, che sta sotto la

corteccia delValbero, Verg., Mela ed a. II)
(perchè gli antichi scrivevano su corteccie

d'alberi) meton., ogni scritto che consta di

più, fogli, a) libro, a) come l'insieme di tutti

i fogli d'uno scritto, Demetrii liber de con-

cordia, Cic: Platonis liber, qui iminortalita-

tem aniraae docet. Fior.: Platonis libros le-

gare, Cic: partic, discorso, poesia, commedia^

Quint.: dei libri sibillini, libri Sibyllini, Cic:

libri fatales, Liv.: adire libros (Sibj'llinos), Liv.:

adire ad libros Sibjllinos, Cic: ad libros ire,

Cic: libros inspicere, Liv. : e di altri libri

sacri , libri Etruscorum , Cic : dei libri le-

gali, nos autem in libris habemus, Cic: dei
libri augurali, se, cum Icgerct libros, recorda-

tum esse, vitio sibi taberuaculura captura esse,

Cic. P) libro z^ parte d'uno scritto, tres libri

perfecti sunt de natura deorum, Cic: ea quae
essent, dictum est in libro superiore, Cic:
versus de libro Ennii annali sexto, Quint.

b) elenco, catalogo, registro, Cic. Verr. 3, 167.

c) scritto, lettera, liber grandis, grandior, Ncp.
Lys. 4, 2. Pliu. ep. 2, 1, 5. d) rescritto, prin-

cipis, Plin^ep. 5, 13 (14), 8.

3. liTlier, eri, m., I) Zibero, antico dio

italico della generazione e della piantagione,

jnìi tardi identificato col Bacco greco, sco-

pritor del vino, Cic de nat. deor. 2, 62:
Liber pnter, Hor. ep. 2, 1, 5. II) meton., vino,

Ter. eun. 732. Hor. carm. 4, 12, 14.

Uhvrn, ae, f. (3. Liber), IJ Proserpina,

figlia di Cerere, soìrlla rfj Liber, Cic de niit.

deor. 2, 62 : comun. uniti Ceres, Liber Libe-

raquc, Cic. Verr. 5, 36. Liv. 3, 55, 7. II) A-
rianna, comc moglie di Bacco, Ov. fast. 3, 512.

Ubvrnlia, funi, n. (3. Liber), festa di
Isacco (cAelirata il 17 marzoj, nella quale i

figli ricevevano la toga virile, Cic ad Att.

14, 10, le altr.

lTberalÌ!«, e (1. liber), I) concernente la
libertà fcome Stato), liberale, causa, processo
in cui si trattava di diritti di libertà, Cic:
liberali causa asserere alqm manu, affermare
formalmente eh'egli è nato libero. Ter.: judi-
cium, in, un processo relativo alla libertà,

Quint. II) liberale, conveniente ad uomo li-

bero :^^ nobile, di nobili maniere o sentimenti,
decoroso, \) in gen.: ingunium (natura, co-
ratiere). Ter.: mens, Cic: vir, di nobile penr
sare. Ter.: artes o doctrinae, scienze od arti
liberali, che si addicono ad un uomo libero
(poesia, eloquenza, storia, fdologia, filosofìa),

Cic: parim. liberalia studia. Veli, e Suet., li-

béralissima studia, Cic: liberalibus studiis

praediti, letterati, Tac: jocus, Cornif. rhet.:

fortuna liberaUor, Liv.: liberalior victus, mi^
gliore, Liv.: suniptus, spese come le richie-

dono l'onore e il decoro {contr. necessarii),

Cic: largum et liberale viaticuiii, Cic: forma
virginis, nobile fisonomia. Ter.: filius liberalia

forinae, Val. Max. 2) partic: a) benigno, unto-
rei'oie, responsum, Cic: voluntas, Cic. bj libe-

rale, geuei-oso (contr. avidus, avido) dipers.,

Cic. ed a. : in antit. col genit. che segtie,

laudis avidi, pecuniae liberales. Sali, e) abbon-
dante, copioso, potio, Cels.: epulae, Tac.

ITberàlìiiÌ!», atis, f. (liberalis). I) modo di

pensare e di oj>crare nobile, liberale ; gentilezza,

nobiltà, d'animo, benevolenza, bontà, Tcr. e Cic
partic, liberalità, generosità (contr. avaritia),

Cic ed a.: meton. = dono fliberdle), presente,

Tac: plur., liberalitates revocare, Suet.

lìbr-riilTler, aw. (liberalis), in modo con-

facente all'uomo libero, da uomo libero, libe-

ralmente, decorosam,, convcnientem,, I) in gen.S

educatus, eruditus, Cic: servire. Ter.: vivere,

Cic: obire officia, Liv.: alqm liberalius educare,

Sen. II) partic: 3.) benevolmente, amorevolm»,

con gentile cortesia, amichevohnente, Cic ed a.:

libéralissime erat pollicitus tuis omnibus, Cic.

b) benignamente, liberalm,, getierosam., nec pO-

tui accipi liberalius, Cic. e) copiosamente, rie-

Cam., instructus, Caes.: vivo paulo liberalius,

quain solebam, vivo un po'più, splendidanwnte
del solito, Cic: indulgere sibi liberalius, ab-
bandonarsi troppo alle sue inclinazioni, Nep.

lìbei'àlìo, ÒmS,{.(lìbero), IJ liberaziotie, af-

francamenti) d'un Stato, ecc., Justin. 5, 8, 12.

7/) trasl.: 1) liberazione da q.c, culpae, Cic:
malorum, Quint. 2) partic, assoluzione, libe-

razione dinanzi al tribunale, Cic. Pis. 87.

ITbertìtSr, òris, m. (libero), liberatore, yak-

trìae, Cic: cotne titolo (li Giove, Tac: trasl.,

liberator ille populi Eom. animus, Liv.

libere, avv. (1. liber), I) Uberamente, non
servilmente, educare, Ter. II) trasl.: 1) in
gen., uberamente, senza intpaccio, senza itnpe-

dimento, vivere libere, Cic: liberius, Nep.: li-

bere respirare, Cic. 2) partic, a) spontanea-

ìuente, di propì-io moto, ipsaque teli US omnia
liberius nullo poscente ferebat, Verg. gè. 1,

127. b) Uberamente = francamente, seliletta-

inente, senza paura, arditamente, dicerc, ClC:
liberius loqui, Cic: liberius maledicere, Hor.
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Uberi, ùrum, m.(l. liber), i figli in quanto

costituicano la parte libera della famiijUa

icontr. servi), I) in yen.: pareiites, liberi ac

conjuges, Liv.: Uberos procreare, Cic: liberos

suscipere, Cic: liberos ex alqa (uxore) habere,

Caes : jus (jura) triuin liberorum, diritto dei

tre figli (come V insieme delle preroijatice

[segnatamente quella di pervenire a cariche

onorifiche prima dei 25 anni], che un padre

di tre fi/jli aveva a preferenza di chi non
aveva figli o ne aveva meno di tre), talvolta

concesso dogiimperatori anche ad altri, Suet.

e Plin. ep. II) partic. [come uaiSs?), d'un

figliuolo unico, Ter. Aiidr 851 e heaut. 151.

Cic. PhU. 1, 2.— Genit. plur. sj^esòO liberùm,

Cic. ed a.

lìbero, avi, atum, are {liber, a, uni), libe-

rare, mettere, in libertà, quindi I) liberare

dalla òcliiauità, affrancare, alqin, Cic: un riìl-

•chiuso, pullos cavea, Cic. II) liberare, acioyliere,

jsvincoiai-e da q.c. che ci tiene quasi incate-

^nati, legati, A) in gen.: te ab eo viudico ac

libero, Cic: mundum ab oiuni erratioue, Cic:

se a Venere, dagli obblighi verso Venere,

Cic: alqni a quartana, Cic: divinus animus
liberatus a corpore, Cic: ex bis incommodis
alqm pecunia, Cic: col sempl. abl., suspicione,

Cic: periculo, Caes.: così pure liberar! aere

alieno, Cic: col sempl. acc, Byzantios, af-

francare dalle imposte, rendere immuni da
gravezze, Cic: Buthrotios decreto suo, dalla

proscrizione e dalla distribuzione dei loro

campi, Cic: doinuiii, dalla santità ad essa

inerente, Cic: obsidionem urbis, levare, Liv.:

liberata itinera fuga montanoruin erant, Liv.:

fidem suam, adempiere la promessa , Cic:

proHiissa, sciogliere, annullare (rendere non
obbligatoria), Cic: nomina, regolare i debiti,

Liv. ^) partic: \) anaoloei-e, sciuyliere, dauna
colpa od obbligo (contr. daninare, condera-

nare), alqm, Cic: Volusiuin, dull'obbligo della

cauzione e dal pagamento, Cic: judicio libe-

rari {contr. indicta causa daninari), Cic: col-

l'indicazione della colpa alVabì. , liberari

noxa, Liv.: culpa. Cic: e alqm eodem ilio cri-

mine (accusa), Cic: coU'indicaz. della colpa

0 dell'obbligo, al genit., alqm culpae, Liv.:

alqm voti, dall'obbligo di adempiere al voto,

Liv.: al passivo col nom. e Z'infin., liberatur

Milo non eo Consilio profectus esse, ut etc, è

assolto dall'accusa di essere partito con o

nell'intento, Cic Mil. 47. 2) liberare un edi-

fizio da ciò che yli Uitjtie la vista, tempia, Cic
dclegg. 2, 21.

lìberln, V. libertus.

ITberlrts, atis, f. (liber. a. um), IJUhcrUi

civile (in oppos. alla schiavitù). A) propr.:

Din gen.: se in libertateiu viudicare (porre),

Cic: servos ad libertatcm vocare. i^romettere

la libertà agli schiavi, Ca,as. 2) partic: a,)ii-

iierUt civile come l'insieme dei diritti e van-

taggi (specialm. quello del voto nei Co-
mizi, ecc.) d'un cittadino romano, mulieris,

Cic: ad usurpandam libertatcm vocare. far
votare, Cic: libirtatein imniiuuere. Cic }>]ii-

bertà, indipen lentia d'uno Stato, servieutibus

libertateui atlerre, Liv.: libertatcm capessere,

Cic: libertatcm iiitercipere, Liv.: libertatcm

lìerdere, Cic: libertatem ropetere, Cic: libcr-

tatem retinere, Cic: libertatem spemere, Liv.:

pregn., il senno della libertà, limala libertas,

Cic Sest 88: timelacta libertas, Cic de off. 2,

24. B) trasl.: 1) libertà di fare e di dire quel
che si vuolf, a) generic, permesso, licenza,

vivendi, Cic: loqueudi,Cic.: dat populo liberta-

tem, ut. . . faciaut, Cic: seg. dall'infin., Prop :

col genit., omuiuiu rerum, Liv. b) pregn.,
libertà, licenza nella Condotta, sfrenatezza, dis-

solutezza, nimia libertas... profusa luxuries,

Cic Caci. 42. 2) franchezza, schiettezza, ardi-

tezza, ingemi. Sali.: quasi per libertatem, Tac:
libertatem requirere, Cic. II)ptrsonif., Li-

bertas, la dea della libertà, che aveva templi

a lloma nel Foro e sull'Aventino, Cic. de
uat. deor. 2, 61. Liv. 24, 16, 19: atrium Li-

bertatis, V. atrium.

iTbertTnU!», a, um (libertus), appartenente

al numero o aito stato dei liberti, botilo liber-

tinus, e sost. sempl. libertinus, i, m., libertino,

schiavo affrancato (in relazione al suo stato,

mentre libertus in relazione all' alfr<inca-

mento compiuto in lui e al padrone che l'ha

compiuto), Cic. ed a.: così pure libertina, ae,

f., libertiiui, affrancata, Hor.
lìbcrtui), a, um (per liberatus, a, um),

posto in libei-tà, sost., libertus, i, tn., colui die
da schiavo è stato fatto libero, liberta, affralì

cato [in relazione all'affrancamento compiuto
in lui e al padrone che l'ha compiuto, cfr.

libertinus), Ter. e Cic: così pure liberta, ae,

f., liberta, affrancata, Clc : liberta Vencris, li-

berta che in orig. apparteneva alla condi-

zione dei Venerii fschiavi addetti al tempio
di Venere), Cic. div. in Caecil. 55.

libct e lùbel, biiit e bttum est, ère, piace,

aggrada, talenta, mibi, tibi etc, assol., poterit

id, quod libet, et ei libebit, quod non licet,

Cic: non libet inilii deplorare vitam, Cic: quae
meo cuiiique animo lubitum est lacere. Ter.:

tacite quod libet, Cic: non libet plura seri-

bere, Cic: assol., si libet, Cic: ut libet. come
(vi) piace (come espressione di assentimento).

Ter.

liibcliirus, i, m. (Aeipr)6póg) e LiTbu-
tlira, òrum, n. (A£i?ifj9pa), x«»««/-«, (//-yWa e

fonte sacra alle Muse, in Tessaglia (da altri

posta in Beozia), presso la città omonima di

..Tbetliruui, i, n. (Aei?rj0póv). — Deriv.:
l>ibèllirÌ!S, tlirtdis, f. (A£i.py)Opis), liuetride,

libetrico, njmpliao liibethrides, le Muse, Verg.

ed. 7, 21.

ITbTdInor, atus suni, ari (libido), darai

alla libidiihe, usare la libidine, Suet. ed a.

UbldillÓSÓ, avv. (libidiuosus), arbitraria-

mente, appassionatum., a capriccio, Cic ed U.

IIbTdTiiU!«us, a, um (libido), libidinoso,

sensuale, voluttuoso, dissoluto, sfrenato, sfac-

ciato, al di ess. anim.: libidinosus crudelisque

tyraimus, Cic: domina, Seu.: caper, lascivo,

Hor.: nibil isto hoiiiiue libidinosius, Cic: boino

libidiuosissimus, Cic. h) di sogg. inan.: umor,

(-'ic: voluptates, Cic: libidinos.i et intempe-

raus adulescentia, Cic: libidinosissiiuae libe-

rationcs, Cic
lìbT«l» (1 libido), dtllis, f. (libet), voglia, ap-

petito, impulso, sliinoto, desìdei-iu, bruìiut, volere,

piacere, talenlu, 1) in gen.: ad libidilieiu, a
SUO talento, affatto arbiirariuincntc, Cic: ex

Georges-Calonghi, Dizionario latino-italiano. 40
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lubidine, Sali., o sempl. libidine, Cic, a suo

genio: ratio, quae in libidinera venit, ^er cui

si ha piacere, Cic. II) in cattivo senso : 1) cu-

pidità, libidine, pasfioiK, indegna voglia, cicco

appetito, capriccio, arbitrio, sfrenatfsza, disso-

lutezza, eccesso, muliebris fd'un'i donna), Cic:

inhonesta et perniciosa, Cic: col genit. sogg.,

judicum, Cic: militum, Liv.: col genit. ogg.,

sanguinis, sete di sangue, Tao.: nimiae libi-

Jines honoris, Cornif. rhet.: sufFragandi, Cic:

ulciscendi, Cic: virginis plebejae stuprandae,

Liv.: con in e Vahi. gerund., injudicando,

Cic: resecare libidinem et coSrcere juventu-

tem, Cic: alcjs libidini adversari, obsistere,

Cic. 2i] sensiialitA, libidine, lascivia, lussut i<t,

intemperanza, dissolutezza (contr. contincntia),

Ter., Cic. ed a.: libido atque luxuria, Sali:

pnrtic, pederastia (TcaiSspaaxta), contrapp. a
i'.npudicitia (impudico amor di donna), Suet.

Aug. 71 e altr.

ITIutn, Òrum, n. (libet), Uhito, voglia, t<ilento,

ad libita Caesarum, Tac: vim suaque libita

(voglie) exercere in alqm, Tac.

OllTtTna, ae, f, I)Libitina, dea del fune-

rali, nel cui tempio si poteva prendere a nolo

bare e tutto l'occorrente pei funerali, colle

persone di Cìii si aveva bisogno per quest'uso,

e vi si tenevano i registri dei ?«c>r<*,quaestus

Libitinae acerbae, Hor.: funera in rationem

Libitinae venerunt, vennero registrati, Suet.

Il) meton,: 1) cose richieste liei funerali, pe-

stilentia tanta erat, ut Libitina vix sufficeret,

che il servizio funebre bastava appena,

Liv.: ne liberorum quidem funeribus Libitina

sufficiebat, Liv. 2 1 cura dei funerali, ufficio

di provvedere ai funerali, Libitinam exercere,

Val. Max. h, 2, 10. 3) morte, Hor. carm. 4,

30, 7.

IThitinni'iUS, ti, m. (Libitina), colui che

Ila la cura dei fuììerali, Sen . ed a.

iTho, avi, atuni, are (Xeigu)), I) prendere,

toglier via un po' da q.c, A) in gen.: libas

ex omnibus, Cic: a natura deorum libatos

animos habemus, gli animi nostri sentono

della natura divina, Cic. B) partic: 1) as-

saggiare, gustare di q.c, cibos, Ov.: amnem,
Verg.: jecur, mangiarne, Liv.: quindi a) toc-

care, sfiorare, clbos digitis, Ov.: oscula natae,

baciare, Verg. b) umettare, bagnare, aitarla

pateris,Verg. 2) spargere, veì-sare q.c. inonore

(Tun dio, honorem laticum (cioè vino) in

mensam, Verg.: carchesia Baccho, Verg.: nane

pateras libate Jovi, Verg. 3) generic: offrire,

sacrifieaì-e, consacì-are ad un din q.C.,SpecÌahn.

come primizia, a) propr.: diis dapes, Liv.:

frugem Cereri, Ov.: tura diis, Ov. b)trasl.,

offrire, sacrificare, consacrare, dedicare, Celso

lacrimas, Ov.: carmina aris, Prop. II) pregn.,

diminuire, scemare, nW de corpore,Lucr.: vires,

Liv.: virginitatera, violare, Ov.

;
lTI»onAt4Ìs -lìis, i, m. (Xtpóvoxos), ^^

ailStrnafricUS, ventai di S.S.O., Ostro-Oaì-bino,

Sen. ed a.

iTlira, ae f. (Xtxpa), bilancia, libra, IJ per
pesare, l)prnpr. e meton.: a.) propr., Cic. ed
a.: aere et libra, per form ile compra (essen-

doché il compratore o fìnto compratore met-

t"va sulla bilancia un asse, formalità prnti-

cata itegli acquisti legalipermezzo dicompra,

donazione, testamento) = con osservanza
della forma legale in uso

;
quindi sine libra

et tabulis testamentuin facere, senza osser-

vare la forma legale in uso, Cic: libra et
aere liberatuin emittit, mette in libertà con
formale donazione il debitore liberato (dalla

mano del primo creditore), Liv.: mercari alqd
aere et libra, in modo formale, legale, Hor.:
teque meae causam servatoremque salutis,

meque tuum (esse) libra norit et aere minus,
anche senza formale acquisto, Ov. b) meton.,
la cosa pesata= libbra rom. (di dodici oncie),.

compiut. libra pondo, Liv.: corona aurea U-
brarum quindecim, Suet.: per liquidi, libra

olei, una libbra d'olio, Suet. 2) trasl., Zibra,
bilancia, COStellazione, Verg. e Ov. II) bi-

lancia per livellare, piombino, livello, aquaria,

Vitr.: quindi ai libram, a livello = adeguale
altezza, fecisse turres, Caos.

libra mentuin, i, n. (libro), I) ciò, per
cui una cosa riceve un peso che la fa andar
giù, a) peso, plumbi, peso di piombo, Liv.

42, 63, 4. b) forza d'una cosa, in virtù della

quale essa si muove rapidamente verso un
luogo, aquae, forza di salire e di scendere,
caduta dell'acqua, Plìn. ep. 4, 30, 10: recto

libramento, se si libra direttamente tra, ecc.,

Sen. de ben. 5, 6, 4. e) ciò che dà alla cosa
la forza di scagliare, tormentoruin, i cignoni
di, ecc., Tac. hist. 3, 23. IIJ trasl., piano
orizzontale, superficie linea orizzontale, Cic.

Ac 2, 110. Sen. nat. qu. 1, 12, 1.

ITIiraria, ae, V. librarius.

lìhi'arioliis, i, m. (dimin. di librarius)^

copiatore di lilrri, e generic, segretario, copi-

sta, Cic: Latini librarioli (scribacchini), Cic.

librarTum, li, n. V. librarius m" II, 3.

Iibriirius, a, um (2. liber), appartenente

ai libri, I) agg.: scriba, Varr., ovv. scriptor,

Hor., copiator di libri, anche generic. scri-

vano, copista, segretario (schiavi o liberti,

i quali copiavano libri pei loro padroni, scri-

vevano lettere sotto dettato e sim.): scalprum,

Suet. IT) sost.: 1) librarius, ii, m., a) co-

piato»" di libri e generic. scrivano, segretariOf

copista, Cic. ed a. b) venditor di libri, libraio,

Sen. ed a. 2) libraria, ae, f. (se. taberna), li-

breria. Geli. 5, 4, I. 3) librarium, ii, n., ri-

postiglio, magazzino per libri ed altri scritti,

archivio, libr. illud legum vestrarum, Cic.

mi. 33.

llbratSr, oris, m. (libro), I) pesatore, bi-

lanciatore, partic, livellatore, Plin. ep. ed a^

II) (in manoscr. ed ediz. scritto anche libri-

tor) ^ XiO-oPóXog, colui che scaglia pietre

alquanto grosse con una coreggia, scagiiator

di pietre [mentre funditor= colui che lancia

pietre e palle di piombo con una fionda,

fromboliere, greco acpsvSoviìTYjg). funditores

libratoresque, libratores fimditoresque, Tac.

ann. 2, 20; 13, 39.

libratila, a, um, part. agg. con compar.
{da libro), vibrato, scagliato con forza, librata

glans, Liv.: libratior ictus, Liv. e Tac.

ITbi'TIÌS, e, (librai, d'una libbra, sost., li-

brilia, ium, n., pietre d'una libbra, del peso

d'una libbra, CaeS. b. 6. 7, 81, 4.

ITbiMtor, V. librator «" II.

ITbro, avi, atum, are (libra), a) mantenere
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(Il equUibrio, terra librata ponderibus, Cic: ita

libraverat corpus, ut se pedibus exciperet,

Curt.: geiniuas in alas suum corpus, slanciarsi

librandosi sulle due ali (apparecchiatej, Ov.:

t.-asl., immensum iraperii corpus, Tac. b) lan-

ciare, scagliare vibrando bUanciaìido, telum,

Verg.: sasa funda, Curt.: se, slanciarsi, li-

hrarsi, volare, di api, Verg.: cursum in aere,

di uccelli, Ov.: post., corpus in herba, ada-

giarsi SulTerba, Ov. e) mantener pendente,

vela librantur ab aura, Ov. fast. 3, 585.

LTbùa, V. Libya.

lìbuui, i, n., focaccia (preparata con cacio

grattugiato, farina, ova e olio e poscia cotta),

Cato e Ov.: partic. come offerta agli dei, se-

gnatamente nei giorni natalizi, Verg. ed a.

IjTburiiTa, ae, f., Libumia, regione del-

l'Uliria tra l'Istria e la Dalmazia ; Todierna
Croazia. — Deriv.: 1) liiburnus, a, um,
liburtio; sost. a) Liburni, òrum, m., i Libitmi,

Verg. e Liv. b) Liburna, ae, f., leggiero e

oeloce naviglio. pressapOCO =z brigantino, fe-

luca, Caes. 2) LiTburiiìeii!*, a, uin, iib%ir-

nico, Caes. e Plin.: sost. Liburnica, ae, f. (se.

uavis) = Liburna, Plin. ep. e Suet.

Lifbj^a, ae, f. (AtpóY)), Zibia, la piìi

settentr. striscia di terra dellAfrica cono-

sciuta dagli antichi, la quale si estende

al disopra dell'Egitto fino all'ingresso del

golfo Arabico, e si avanza in punta verso

r Atlante; ricca di belve. — Der iv.: 1) tJi-

bycUS, a, um (AlpUXÓg), libico, africano, la-

pilli, pezzetti di marino nuinidico. Hot.: cur-

sus, navigazione del mar Libico, Verg.: fera,

leonessa, Ov. 2) Lìb^s, bj"os, m. (Aipug^,

libio, sost., Zibio. 3) L.ìbys!»a, ae, f. (Ai-

,3'joaa), libica. 4) f^TbystTnus, a, um, i«<t-

stino, libico, 5) ^.ìbystis, ttdis, f. (AiPua-cJg),

Itbieu 6) LiTb^iis, a, um, libio, libico,

IjIbj^phociiTces, um, m. (AiPucpo(vwsg),

gli abitanti della Libia, i quali provenivano
dalla Fenicia, ZibifenìcH, stabilitipartic. nel

Byzacium.
Uhfs, V. Libya.

L Lilbyssa, V. Libya.

2. LiTbysi^a, ae, f. (A'.puaax), lAbissa, città

della Bitinia, celebre per la tomba di An-
nibale.

LYbyslTnus, Lìbysti«i, LYb^u^, F.
Libya.

lYcen», entis, J) part. di liceor CV.). II)
part. agg. da licet, 1) di pers. = insolente,

licenzioso, dissoluto, Lupercus, Prop. 4, 1, 26.

2) di sogg. astr. = Ubero, <visoluto, imperium,
Val. Max.: licentior viti, Val. Max.: licentior

dithyrambus, Cic.

Ilcenler, avv. (licens), liberamente, a pia-

cere, senza impaccio, in Cattivo SenSO, arbitra-

riantente, sfretuitumente, licenziosamente, con

ui-roganza, sfucciatumente, Cic: liccntius CUni

domina vivere, Cic: at quam licenter! Cic.

llceillTa, ae, f. (licet), UberUi, Uceiv^a di
operare a suo talento, indipendenza, I) in

gen.: magnis et diviuis bonis hanc licentiam

(privilegio) assenui, Cic. : tantum licentiae

dabat gloria, Cic: infinitam istis hoininibus

licentiam pecuniariim eripieuilarum da e, Cic:
qnantam habent ad maledicendum licentiam,

Cic: pei'candi potestatem licentiamciuc per-

mittere, Cic: usi superiorum temporum atque
itinerum licentià, Caes.: coìne fig. retar. =
Ttapl&rjoia, licenza, libeft<i di parola, Cornif.

rhet. 4, 48. IIJ partic: a) licema = arbì-

trio, oratorum, stravaganze, eccessi, Tac :

poétarum, Cic: poetica, Quint.: fecnnda va-

tum, Ov.: fortuuae, capriccio, Sen.: licentià

verborum, Cic: lil)ertas verborum et licentià

(licenza) figurarum, Quint.: scribendi licentià,

Cic: alcjs licentiae resistere, Cic: tantum li-

centiae sumpsisse, ut etc, Liv.: quindi anche
facoltà di dispoì-re in modo assoluto ed arbitrario

di q.c, penes unum necis civis et vitae (della

vita e della morte del cittadino) licentià, Sali,

fr. b) licenza z= sfrenatezza, dissolutezza, sfae-

ciataggiìte, coord. alcjs licentia libidoque, Cic:
licentià arrogantiaque, Caes.: nocturni tempo-
ris, favorita dalla notte, Caes.: militaris, Tac:
Alexandrina vita et licentia, Caes.: augere alci

licentiam, Caes.: comprimere hominum licen-

tiam, Cic: crescente licentià, Justin.: licentiam

temporum intercludere, porre ad un tratto

mi termine alla sua licenza, che le circo-

stanze avevano permesso (d'una ciscostanza),

Caes.: inveterata cura gloria etiam licentia,

Xop.c indomitam refrenare licentiam, Hor.:

di ogg. inan., magna gladiorum est licentia,

Cic: lic verborum, linguaggio sfacciato,

Curt.: servorum licentia vocis et linguae, sfac-

ciataggine nel tono e nel linguaggio, Liv.:

obtinere licentiam cupiditatum suarum, Cic:
e personif.. Licentia, come dea, lAcenza, Cic.

de legg. 2, 42.

Ifccnt7d«iiis, a, um, agg. con compar.
(licentia), arbitrario, dissoluto, itisotente, licen-

zioso, Quint. 1, 6, 23 : compar. licentiosior,

Sen. exc contr. 6, 8, 5.

liceo, cui, cYtum, ère, essere vendibile, es-

sere messo in vendita, essere stimato, tassato

P' r tanto, quanti licuisse tu scribis (hortos),

a quanto -monta il prezzo di vendita, Cic:
])luris, Hor.

Iiceor, cttus sum, èri {da liceo), ren-
dere q.c. vendibile per sé = far una
offerta per q.c. (alzando un dito o facendo
un cenno col capoj, digito, Cic: liciti sunt
us([ue eo, seguitarono o elevarono le loro

offerte fino a quel punto, Cic. : ilio licente

contra liceri audet nemo, offrir di più, Caes.:

in auctione nemo voluit liceri, Sen. rhet.: hor-

tos, per UH giardino, Cic: e così hostium ca-

pita, offrir denaro per, ecc., Curt.

licei, c\iit e cTtum est, ere, v. intr. e im-
pers., IJ è lecito, permesso, concesso ; si può,

è dato, con senza dat. pers., a) coll'infin.

come sogg., licet rogare? si può domandare?
Cic: licet intellegi, si può comprendere, Cic:
licet mirari, cernere, si può (= bisogna) am-
mirare, ecc., Cic: seg. dall'&cc e rinfin., nos

fruì liceret, Cic: con esse spesso il dat. del

predic., Themistocli licnit esse otioso, Cic:

i'acc. del predic, civi Romano licet esse Ga-
ditanum, Cic: come con fieri, p. es. fieri con-

sulem, Caes., e con vivere il dat., si ei (Vir-

giniie) liberae vivere licitum fuisset, Liv.:

quod ei liciturum csset plebejo rem publicam
perdere . . . patrlciis esset licitum, Cic. P) col

neutro d'un agg. o pron. come soggetto, quid

liccat, Cic: omnia liceant, Sen.: cui tantum de
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te licuit ? chi osò farti una tal cosa ? Verg.

y) seg. dal cong., fremant omnes licet, Cic:

amet licet, Ov.: licebit sis ignota, converrà

che tu resti sconosciuta, Prop. 8) come v.

impers., con o senza dat., aliis si licet, tibi

non licei. Ter.: con per e Z'acc. drlla persona
cosa jyer rispetto alia quale q.c. è le-

cita, si niihi per ejusdern aniicitiam licebit,

Cic. ep.: per me licet, perquanto mi riguarda,

Cic: per leges liceret, Cic. IIJ trasl., come
termine concessivo che introduce una pì-o-

pos. dipendente (quindi falsamente conside-

rato come una semplice congiunzione) =
jjMÒ essefie che, ecc., dato e concesso che, ecc.,

sia pure che = quand'anche, quantunque, seb-

hene, col cong., omnia lioet concurraut, Cic:

unito quamvis licet, per quanto, quamvis licet

insectemur istos,metuo ne soli philosophi sint,

Cic: nei poeti anche senza verbo, hnic licet

ingratae Titj'rus ipse canam, Prop.: isque,

licet caeli regione remotos, mente deosadiit, Ov.

LiYeTnTujs, a, um, Licinio, nome d'una gens
romana, della quale sono specialmente cono-

sciM^C. Licinius Crassus, tribuno della plebe,

e sua figlia Licinia, Vestale. — poi L. Lici-

nius Crassus, insigne oratore, e le sue figlie

[una delle quali ebbe per madre Muda figlia

delVaugure L. Muoio Scevola, l'altra Lelia

figlia di C. Lelio Sapiens). — e M. Licinius

Crassus, il triumviro. — Agg. Ucinio, lex,

Cic ed a.

Wjictnus, \, m., Lieino, famoso barbiere,

probab. liberto di Augusto.
IToilalfo, ònis, f. (licitor), l'offrire negli

incanti, ecc., offerta, maxima, Suet.: dividere

ad licitationem, al maggior offerente, Suet.:

exquisitis palam pretiis et licitationibus factis,

Cic
IToYlatftr, òris, m. (licitor), colui che offre,

dice all'incanto, Cic. de domo 115.

ITcTtUS, a, um (licet) , lecito, permesso

{contr. illicitus), sermo, Verg.: quicquid libet

prò licito vindicans, riputando lecito, Veli.:

neutr. plur. sost., licita, lecito, ipse per licita

atque illioita foedatus, Tac. ann. 15, 37.

IToiiiin, Yi, n., liccio, cioè i capi dell'or-

dito, i fili dfl treccino tessuto ai quali si an-

nodano i fili del nuovo ordito o tessuto, Verg.

e Plin.: poet. = /ito in genere, Ov.

liotor, òris, m., littore, al plur. Uctores,

littiiri, pubblici servi (presi dalla classe più
bassa del popolo e della classe dei liberti) di

un dittatore (24), console (12) o pretore (6).

i quali camminando in fila, l'uìi dietro al-

l'altro, portavano davanti a quei magistrati

i fasces (fasci di verghe in mezzo alle quali

sporgeva una scure) come simbolo della giu-

risdizione criminale, facevano loro posto

(turbam siimmovebant), provvedevano a che

'venisse loro reso il dovuto rispetto (animad-

j
vertebant), ed esegtiirano i castighi su quelli

\che venivano condaniiati da questi mac/i-

strati (percuotere con verghe, per cui i con-

dannati venivano Ic/ati mani e piedi ad un
palo, impiccare e decapitare), Cic. ed a : lictor

primus, il pi-imo iì"r ordine, Cic: lo stesso

lictor proximus, quello che camminava ilpiit

virino al magistrato, ne riceveva ed eseguiva

gli ordini, Cic. ed a.

lielorìfu!*, a, um (lictor), appat-Unente al

littore, dei littori, virgae, Fior.: fasces, Aur.
Vict.

Ilen, ènis, m. e ITuni^, is, m. (forma are.

per splen), milza, anche plur. lienes, Cels.

ed a. — Scherzos. del fisco, Trajan. in Aur.
Vict._epit. 42, 21.

ITcno<«US, a, um (lien) ammalato di mUza,
spienico, commi, plur. sost., lienosi, 5ram, m.,
spleniei, ipocontlriaei, Cels. ed a.

Ilganien, inYnis, n. (ligo), legame, bemìa.

fasciatura, legatura, legaccio, Prop.,Ov. e Co!.

ITs;ailieiltuin, i, n. (ligo), legame, benda,

fasciatura, legatura, legaccio, Quint. e TaC.

IjT^arlu»*, a, um, Zigario, nome d'una
gens rom. della quale il piti conosciuto è

Q. Ligarius, come governatore dell'Africa,
nemico di Cesare e del suo partito, preso ad
Adrumeto, ma graziato da Cesare, più tardi

da Q. Tuberone accusato d'alto tradimento
e difeso da Cicerone in tm'orazione che an-

cora si conserva.— Deriv.: LiTgài'ìfslnuM,

a, um, iigariano,\Ag. oratio, Cic; lo stesso sost.

sempil., liigariana, ae, f., Cic.

IjT^éa, ae, f. (Atys'.a, la melodiosa), !•>

gea, ninfa dei boschi (driade), Verg. gè. 4,

336.^
liiger, gcris, m., fiume sui confini del-

l'Aquitania e della Gallia Lugdunense, oggi
Loira.

ligliarTuii, ti, m. (lignum), mercante di

legna, inter lignarios, luogo in Roma, come a
dire « sul mercato della legna », nella via

del mercato della leqna, Lìv. 35, 41, 10.

li^lliìllO, ònis, f. (lignor), il far legna,

tagliar legna, Caes. b. G. 5, 39, 2.

lif^natfir, òris, m. (lignor), colui che fa o

taglia legna, CaeS. 6 Liv.

li^iiv)>luN, a, um (dimin. di ligneus),

fìiuimente lavoi-ato in legno, lychnuchus, Can-

delieriìio di legno, Cic ad Qu. fr. 3, 7, 2.

lìgneu»*, a, um (lignum), I) di legno, li-

gneo, ponticulus, Cic: turris, Caes.: columna,

Liv.: alveolus, Phaedr.: catiUus, Val. Max.:

tabellae, .Tustin. IT) meton., ligneo — asciutto,

secco, conjux, CatuU.: nervosa et lignea doi-

cas, d'una ragazza, Lucr.

lìquor, atus SUni, ari (lignum), far legna,

Caes. ed a.

lì^nuni, i, n., I) legno, al plur. Ugna, di

parecchi pezzi di legno, partic. di legna da
ardei-e (quindi com£ legna da ardere, le-

gname spaccato contrapposto a materia [le-

gname da lavoro, da costruzione]), a) ge-

neric, Cic. ed a.: fatale, tizzone, Ov. met. 8,

479 : duo Ugna (pezzetti di legno] inter se

fricare, Sen. Proverb., Ugna ferre in silvam,

portar legna al bosco, Hor. sat. 1, 10, 34.

b) legno, asta d'una landa, contr. ferrum,

Ov. e Sen.: d'una freccia, contr. spiculum,

Curt. IT) meton.: a) legno, poet. = albero,

Verg. Aeu. 12, 707. Hor. sat. 1, 8, 1. b) mo-
bile lignum, burattino, Hor. sat. 2, 7, 82.

e) imagine di legno, Ov. met. 8, 132. d) marza,

sorcoio, Ov. met. 14, 630.

1. IT^O, avi, atum, are, I) legare, stringere,

attaccare, aocincere, alqm viuculo, Tac: ma-
nus post ti'rga,Ov.: cornu ad crus, Plin.: suda-

rium circum collum, Suet.: mulam, Hor.: ca-
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I

tenis ligatus, Liv.: pisces in glacie Lis:ati, ge-

lati, Ov. II) pregn.: l)propr., legare, con-

giungere, /««ctare, vulnera veste, Ov.: guttura

laqueo, stringere, Ov.: digitos ligat junctura,

Ov.: nimbi ligati, ghiaccio, Ov. 2) trasl.,

al congiungere, unire, argumenta in catenam,

Quint.: dissociata locis concordi pace ligavit,

Ov. b) (jpoet.) fare, condurre a termine (me-

diante vincoli), stringere, concliiudere, pacta,

Prop. 4, 4, 82.

2. rfgO, Ónis, m., zappu, marra, Hor., Tac.

ed a.

LT^iìres, um, m., JAguri, popolo itàlico

nell'odierno Piemonte, Genovesato e Nizza,

i quali erano in fama di furbi e inganna-

tori (anche meton.= il territorio ligure). —
Alsing. Liigùs (più tardi liTgur), g'uris, e,

l^igtire, agg. ligure. — Deriv.: a) Llj^ììrla,

ae, f., JAguria, territorio ligure, h) LiI^UStì-

nUS, a, um^ ligustìiw, ligustico, ligure.

ligurrTo (iTgùrTo), ivi e ti, itum, Ire

(lingo), I) intr., assaggiare, tnangiare deliea-

<«m.,Ter. eun. 936. IIJ tr., leccare, assaggiare,

] 1
propr.: jus, Hor.: furta, assaqgiare furti-

vamente, Hor. 2) esser acido di q.c, lucra,

Cic: curationem agrariam, Cic.

ligurritTo, ònis, f. (ligurrio), leccornia,

golosità, ghiottoneria, Cic. TuSC. 4, 26.

Lii§;us guris, m., V. Ligures.

LiT^ustinus, V. Ligures.

ITgusli'uui, i, n., ligtistro, arbusto, Verg.

e Plin.

iTliuin, Tfi, n. (da Xstptov), giglio, I) propr.,

Scriptt. r. r. ed a.: album o candidum, Verg.,

ovv. argenteum, Prop. II) meton., come t. t.

milit. = trincea in forma di giglio, che con-

stava di parecchie serie di fossi nei quali

erano infitti pali che sporgevano in fuori

solo di quattro pollici, Caes. b. G. 7, 73, 8.

LiTI5'bae8n e •bneiiin, i, n. (AiXupaiov),

Liiibeo, promontorio nella parte occid. della

Sicilia, con una città omonima; oggi Capo
di Boeo ; e la città Marsala. — Deriv.:
•à) LiìKi»aelanii>», a, um, uubetano, di ja-

libeo. h) LiìlylteTuii, a, um, uubeo.

lima, ae, f. (lino), lima, liinam sentire,

lasciarsi limare, Quint.: fig. della limu nelle

Oliere scritte, labor limae, Hor.: lima polire,

Quint., persequi, Plin. ep.: extremam limam
opperiri, Plin. ep.: lima ultima defuit meis
scriptis, Ov.

lTniatulu.<$, a, um (dimin. di limatus),

ben limato, fig., squisito, ingegnoso, opUS cst

huc limatulo et polito tuo judicio, ci occorre

per il nostro scopo un critico così d'ingegno
e di buon gusto come sei tu, Cic. ep. 7, 33, 2.

ITnialu«>, a, um, part. agg. (da limo), li-

mato, pulito, civile, ra/jinato, homo oratione

maxime limatus atque subtilLs, che elabora i

suoi discorsi colla massima cura e corret-

tezza, Cic: Lucilius limatior, Hor.: limatius

ingenium, Plin. ep.: genus librorum limatius,

più, nella rigorosa forma filosofica , più
astratti (contr. populariter scriptum), Cic: e

cim limatius dicendi genus, Cic.

Iiniliu!!>, i, m., leniiio, a) del vestito, Yerg.
e Ov. b) del tessuto, orto, Ov. met. 6, 127 e

10, 593.

lTm«n, mtnis, n., soglia, limitare, I) propr.

e meton.: A) propr.: liinen superum inferum-
que, Plaut.: liiiien inferius, Varr.: limen templi,

Caes.: cubiculi, Cic. : limina aedium, Cic:
amat janua limen, Hor.: in limine domus
suae consistere, Curt. : intrare limen, Cic:
multis annis non aEo limine dignus, d' un' al-

tra soglia (poet. = d' un' altra amante)
,

Prop. Proverb., prospicere tantum et a limine

salutare, quasi salutare solo dalla soglia,

cioè sfiorarla, nonpenetraroiprofondamente,
Sen. ep. 49, 6. B) meton.: 1) soglia ^ abita-

zione, dimora, alqm limine coiitiuere, Plin.

ep.: limine contineri, Liv.: se limine pelli,

Verg.: aliena limina cura alqo circumire, Sen.

rhet.: limina mutant, Verg.: tua limina adi-

rem, Verg.: sceleratum, dimora degli empi
nell'inferno, Verg. 2) soglia = entrata, in-

gresso, in limine portus (del porto della

quiete), Verg. Aen. 7, 598. 3) soglia = uscita,

a) dalle barriere della lizza, Verg. Aen. 5,

316. b) limite, confine, extra limen Apuliae,

Hor. carm. 3, 4, 10. II) fig., soglia = prin- .

cipio, belli, Tac: in primo limine vitae, Sen.:

non in limine operum laborumque nostrornm,

sed in exitu starnus, Curt.: a mortis limine
restituere, Catull.

lllUeì», mttis, m. (1. limus), strada di tra-

verso, traversa, ciglione, I) propr. e meton.:

X) propr., come linea di confine, tra due campi
vigne, Varr., Ov. ed a. B) meton.: 1) linea

di confine, termine, tra due campi Vigile,

segnati da una via o da una pietra termi-

nale, partiri limite campum, Verg.: saxum
ingens, limes agro positus, Verg.: fig., limite,

linea di denuircazione COme differenza, judi-

cium brevi limite falle tuum, Ov.: quaedam
perquam tenui limite dividuntur, Quint. 2)
frontiera fortificata, baluardo, limitem scin-

dere, Tac: aperit limites, Veli, II) trasl.,

ogni linea di strada, traversa, scorcitttoia, strada

vicinale, sentiero e via, strada che COrre in Una
determinata linea, Appiae, Liv.: latus, trans-

versus, Liv.: lato te limite ducam, Verg.: li-

mite recto fugere, Ov.: aquarum, Ov.: solitus

limes fluminis, letto di fiume, Ov.: quasi limes

ad caeli adituni patet, Cic: partic. d'una co-

meta e di altre meteore, Verg., Ov. e Plin.:

sectus limes, zodiaco, Ov.: fig., benignitatis

fines introrsus referre et Uli minus laxum li-

mitem aperire, Sen.: eundem limitem agere,

seguir la stessa via, usare uguali mezzi, Ov.
I.iininalis, tldis, f. (Aip.vàxi(, dorico

^yer Ai.|jivr;i:is) (abitatrice dei laghi),
soprannome di Diana come protettrice dei

pescatori, Tac. ann. 4, 43.

1. lìmo, avi, atum, are (lima), I) limare,

A) propr.: gemmas, Plin. 36, 54. B) fig.,

a) limare, polire, lisciare, quae a me limatur

politius, Cic: stilus et alia et hoc maxime
ornat ac limat, Cic. Cfr. limatus. b) ricercare,

esaminare accuratamente, investigare, valer il

fondo, vcritatum, Cic: subtiliter mcudacium,
Phuedr. II) limare, staccare o levar via colla

lima. A) propr.: acumeu ossis, Cels. 8, 10, 7.

ìi) fig., limare — togliere, diminuire, alteri

af'finxit, de altero limavit, Cic: commoda alcjs

oculo obliquo, Hor.: videtur esse jejunior, quo-

niam se ipso consulto ad minutarum genera

causarum limaverit, poiché s'è ristretto egli
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stesso a bella posta a cause di nessun coìilu,

Cic.

2. I^imo, ònis, f., città dei Pictones nella

Gallia celtica ; oijgi Poitiers.

ITuio<«u««, a, um (2. limus), Uuumccìoso,

fungono, lacus, Verg.: planities, Sali.

lìinpTdus, a, um, agg. (della stessa orig.

di liquidus), limpido, chiaro, lacus, Cattili.:

vinuiu limpidissimum, Col.

1. lìnius, a, um (della stessa ori;/, di

llmen e ob-liquus), bieco, obUijiio, traverso,

degli occhi := guercio, losco, oculi, l'iiu.: ocelli,

Ov.: limis (se. oculis) spectare, guardar di

sottecchi, o di mal occhio. Ter.

2. lìmu!^, i, m. (lino), u n tume, I) Unto,

mota che si forma in fondo all'acqua, Cic.

fr., Verg. ed a.: fìg., malorum, Ov. ex Pont.

4, 2, 19. II) timo, sudiciume attaccato a q.c,

Hor. ed a.

3. ITnius, i, m. (ligo, are), grembiale fre-

giato di porpora che i sacrificatori usavano
. portare intorno alla parte inferiore del

corpo, Verg. Aen. 12, 120.

jTiii^ra, orum, n. (A£(iupa, xd) e O-
m^'ra, ae, f. o Ornare, ès, f. (Aifiupa, yj),

liimira, città nella parte merid. della Licia,

sul fiume Limiro.
linclììs, fl, m. (lingo), leccamento, lambi-

mento, meton., ambrosiae et nectaris linctus,

Lucr. G, 971.

Liindus e -dììs, i^ f. (Aiv§og), città del-

l'isola di Rodi con un celebre tempio di

Atena e uno simile di Ercole, patria di Cleo-

buio (uno dei sette savi); oggi Lindo.
ITiiea (Unta), ae, f. [da liaura), funicella,

filo di lino, spago, I) propr.: A) in gen.: nc-

ctere lineas, restes, funes, Varr.: linea longin-

qua per os religata, Plin. B) partici l)lineae,

nelle reti, i fili che chiudono i buchi, meton.,

rete, Sen. de clem. 1, 12, 4. 2) fUo, spago degli

operai = linea, urchipenzoio, linea discere uti,

Cic: ad liueam, per diritto, verticalmente,

perpendicolarmente, Cic: e così rcctis liueis,

Cic. II) linea tracciata colla penna o col

pennello, A) in gen.: a) propr., in geometria,

circumcurrens, circonferenza, Quint.: lineam
scribere, Cic: in pittura, lineam ex colore du-

cere, Quint. b) fig., abbozzo, schizzo, disegno,

primas lineas ducere, Quint.: affectus non con-

summare, sed tamen velut primis lineis desi-

gnare, Quint. B) partici 1) la linea tirata

dinanzi alle barriere e alla meta della lizza

(solco traversale riempito di calce o di cretaj,

fig., tamquam transilire lineas, saltar le bar-

riere, passare il segno, Cic: e della linea

alla meta = nteta, termine, fine, mors ultima

linea rerum est, Hor.: quia admoveri Lineas

sentio, sento la meta vicina, Sen. Proverb.,

extrema linea amare, amar da lungi, poter
solo vedere la sua amante. Ter. eun. 640.

2) i profondi intagli fatti nella serie dei

posti del teatro per separare i singoli posti

gli uni dagli altri, comun. larghi più d'un
piede parigino, cogit nos linea jungi, Ov.:

trasl., lineas poscere, Quint.

iTneiìinenluin, i, n. (linea), linea, tratto

di penna , di creta , ecc., riga , striscia, I)

propr. : lineamentum , longitudo latitudine

carens, Cic: in geometria lineamenta, Cic.

JJ) trasl., al plur. lineamenti, contorni, 1) /«-

neainenti, contorni, scliizzo, abbozzo, linee fon-

damentali o principali, tratti di un disegno,
d'una statua, istorumadumbratorum deurum
lineamenta et formae, Cic: operum liue.;-

menta, Cic: numerus quasi extrema linea-

menta orationi attulit, gli dà gli u Itimi tocchi,

Cic. or. 186 : quindi schizzo, abbozzo = scritto

non convenevolmente elaborato, Catonis, Cic.

Brut. 298. 2) cont<n-ni del corpo, spec. del

VISO, lineantentl, forma esteriore, tratti, a) in

gen.i similitudo oris vultusque et lineamenta
corporis, Liv.: erat et oris et corporis lir.ea-

nientis persimilis, Justin.: animi lineamenta
sunt pulchriora quam corporis, Cic. h)pì-egn.,

fattezze, lineamenti del volto, lineanientorum

qualitas matti ac fìlio similis, Justin.: linea-

mentorum filiae similitudo, Justin.

ITnetlris, e (linea), lineare, Unearto, com-
posto di linee, ratio, la scienza delle linee,

geometria, Quint.: probatio, dimostrazione
per mezzo di linee, dimostrazione matema-
tica, Quint.

ITiieu<<, a, um (linum), d» Uno, vincula,

Verg.: vestis, Curt.: amictus, Tac.

lin^o, linxi, linctum, Ì5re (X&l-^m), leccare,

crepidàs carpatinas, CatulL: molas (dei sorci),

Sen.: digitos, Plin. ep.

Liiii;i;«incs, um, acc as, m., Lingoni, po-
polo della Gallia celtica colla capitale omo-
nima (oggi L,a.ngTes). — Deriv.: MAugìi-
liUS, i, m., lAngone.

lingua, ae, f. (lingo), lingua, IJ propr. e

meton. i A) propr.: linguam ab irrisu exserere,

Cic: linguam eicere, Cic: lingua properante

legere, Ov.: lingua titubante alqd loqui, Ov.

B) meton. l 1) Ungua zz^ favella, discorso, pa-

role, commercia liiiguae, Ov.: lingua astricta

mercede, Cic: lingua mala, ammaliamento,
malia, Verg.: magica, parole magiche, Ov.:

historica, Sen.: secretior (piìi, oscuraj, Quint.:

pbilosophorum, Sen.: linguam tenere, tacere,

Ov.: vitemus linguas bominum, Cic: linguae

acerbae et immodice liberae tuit, Liv.: e così

impigrae linguae (genit.), Sali.: homo acidae

linguae, Sen.: enfat. = abuso delia lingua,

della parola , nuda lingua , lingua maledica ,

linguaccia, lingua gravius castigatur, quam
uUum probrum, Curt.: Aetolorum linguas re-

tundere, Liv. 2) come yX&aax, a) lingua in

relazione alla sua costituzione materiale,

Latina, Gracca, Cic: utraque, latina e greca,

Hor. b) dialetto, idioma, Cic. e Quint. 3) fa-

condia, eloquenza, Liv. e Hor.: in cattivo senso
= loquacità, poenani lingua commeruisse, Ov.:

OVV. millanteria, vanteria, materna, Ov. met. 4,

670: OVV. arroganza, paterna, Ov. met. 6, 213.

4) suono, voce, canto, linguae volucrum, Verg.

Aen.3,361^10, 177. iJXcomeY^-ùJoaalitrasl.,

lingua di terra, promontorio, Liv. 44, 11, 3.

linguarfuni, il, n. (lingua), tassa di mal-

dicenza fscherz. = multa per inconsiderato

parlare), Sen. de ben. 4, 36, 1.

lingula, ae, f.(dimin.(fi lingua), Knj/HcMa,

piccola lingiiu; quindi trasl. (come Y^wooa)
lingua di tem-a, in extremis lingulis promun-
turiisque. Caos. b. G. 3, 12, 1.

ITnia, ae, f., V. linea.

lìniger, gera, gerum (Unum e gero), «e
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gtito di Uno, dei sncrilotl d'Iside, turba, sa-

cerdoti d'Iside, Ov.: e d'Iside stessa, Isis lini-

gera, Ov.: parim. vacca, Ov.

lYno, iTvi e levi, lYtum , ere, I) aten-

dere, distendere (materie grosse, ecc.), Ov.

ined. Ikc. 81. II) ungere, impiastrare, impia-

stricciare, spalmare q.c, 1) generic: spira-

menta cerjl. Veri,'.: vinum (se. pice), impe-

ciare, Hor. 2) partic: a) coprire, ricoprire,

tecta auro, Ov.: lita corpora guttis, macchiet-

tati, picchiettati, Verg. b) impiastrare col-

Vestremità grossa dello stilo q.c. di scritto

e quindi cancellare, Ov. ex Pont. 1, 5, 16.

e) lordare, imbìattare, ora luto, Ov.: fìff.,
Splen-

dida facta Carmine foedo, Hor.

LYn^fi, V. Linus.

lìnquo, llqui (lictuni), ere, cfr. Xelnto,

come per sequor Suo), iTiop.ai, lasciare, I) in

gen.: A) propr., lasciare indietro, l) in gcn.,

lasciare, abbandonare in qualche luogO, erum

in obsidione, Plaut.: Inpos apud oves, Plaut.

2) partic, lanciare, abbandonare (a qualc.

q.c), socios iguotae terrae, Verg. Aen. 5, 795.

Proverò., promissaprocellae, «... le promesse

vanno \
Dai venti inaria dissipate e sparse»

(Ariosto X, 6), Catull. 64, 59 {cfr. verba dare

ventis). B) trasl., 1) lasciare q.c = trala-

sciare, linquamus haec, Cic. : severa, Hor.

2) condopp. acc. = lasciare q.c. in una certa

condizione, nil intentatum, Hor.: quid inta-

ctuiii nefasti liquinius? Hor. 3) impers., lin-

qnitur, resta, rimane, seg. da Ut e il cong.,

Lucr. 2, 914. II) pregn., abbandonare la-

sciando indietro, terram, urbem, Cic: limina.

Prop.: partic. di persone deboli o in deliquio,

linqui animo, Suet. ed a., esempi. linqui,Ov.,

venir meno : così anche sempl. animus liquit,

Curt.: e linquente animo, Curt.: linquentem

animum revocare, riaversi dallo svenimento,

Curt.: e di moribondi, linquere lumen o lu-

mina, abbandonar la luce del sole = morire,

Plaut. e Lucr.: parim. dulces animas, Verg.:

e linquente spiritu ac sanguine, Curt. —
Forma access, are llquo, donde Z'infin. pres.

pass, parag. liquier, Acc. tr. in Cic. de div.

1,44.
^

linleiiliis, a, um (linteum), vestito di tela,

di lino, senex, Scn.: legio, legione linteata,

così chiamata dalla coperta di lino del luoqo

in cui i patrizi Sanniti si erano consacrati

col giuramento, Liv.

linlvr (luntcr), tris, f., I) barchetta, bat-

tello, zauera, Cic. ed a.: ingens vis navium lin-

triumque, Liv. Proverb., loqui in lintre, di

chi, parlando, dondola col corpo da una
parte e delValtra, C. Julius in Cic. Brut. 216:
in liquida nat tibi linter aqua, hai ora una
buona occasione, Tibull. 1, 5, 76: navigat

bine alia jam mihi linter aqua, la mia navi-

cella corre altr'acqua, mi volgo ad altro, del

principiare un nuovo libro, Ov. fast. 2, 864.

II) trasl., truoyo, tinozza, mastello, Cato, Verg.

ed a. — linter gen. masc, Tibull. 2, 5, 34.

Veli. 2, 107,2.
.•iiilernuiii etc, V. Liternum.
linlviis, a, uin (linuni), rft Uno, vestis (co-

perta), Cic: lorica (contr. lorica serta atque
a€na), Nep.: libri, antica cronica del popolo
rem. scritta su tela che veniva conservata

nel tempio di J\ino Moneta, Liv.: sost., Uu-
teum, i, n., tela, pannolino, linieo, lintcum ve-

tus, Sen.: polliceri lintea in vela, Liv.: merces
linteis delatae, Cic: locus linteis contectus

est, Liv. Partic, vela di Uno, Catull. ed a.

poeti.

lìnlrTcììliis, i, m. (dimin. di linter), pic-

cola, misera barchetta, Cic. ad Att. 10, 10, 5.

Iinuiii, i, n. (XCvQv), lino, I) propr., Cic.

ed a. II) meton.: 1) filo, funicella, a) ge-

neric, intorno a lettere, Cic: a testamenti

ed altri documenti, Suet.: per cucire, Cels.

b) iei%za (cordicella alla qurile è attaccato

l'amo), Ov. met. 13, 923. 2) pannolino, tela,

Ov.: vina lino vitiata, filtrati, Hor.: trasl.,

cotone e panni di cotone, Curt. 3) corda, fune,

Ov. fast. 3, 587. 4j rete per cacciare, rete da
caccia, Ov.: COSÌ pure lina plagarum, Ov.:

rete per pescare, giacchio, Ov. e Verg.

LiTnììtii e L.Tn5«i, i, m. (Atvog), £«no, figlio

di Apollo e della musa Tersicore, insigne

cantore e musico, maestro di Orfeo e di Er-
cole, il quale, deriso e sgridato per i suoi

sbagli, lo percosse colla cetra e lo uccise. A
Lino si riferisce il canto elegiaco Atvos e il

grido di lamento aelinos (aiXivog), V. Ov. am.

3, 9, 23.

LiTpsira, ne, f. e Ijfpare, ès, f. (Atnapa),

la piti grande delle isole Eolie a Nord della

Sicilia, con una città omonima; oggi Lipari.

— Flur. Liparae (al AtTcàpat,), le isole Li-
pari o Eolie. — I)eriv.: a) lApìirciiJsis,

L', liparese; pìur. sost., Lipareiises, iuiii, m.,

i Ziparesi. b) LiTpsìritiinu!», a, um, lipari-

tano; plur. sost., Ijil>a,YÌtàm,U\nm, m., i I4-

paritani.

IÌpp¥o, ivi, ìtum, Ire, esser Uppo, cisposo;

aver gli occhi cisposi, infiammati, malniif cunt

leviter lippirem, Cic: lippientes (homines),

Cels.

lìppYlGdo, dYnis, f. (lippus), dsposit/i, Up-

pitudinc, infiammazione agli occhi, oftalntia, ed
ocelli malati in genere, Cic. ed a.

lippus, a, um, cisposo, degli occhi, oculus,

Plaut. e Vitr.: di pers., cisposo, Uppo, che ita

infiatìtmazione d'occhi, Plaut. C Hor.: Omnibus
lippis et tonsoribus notum est, Hor.

lips, hbis, m. {Xi<^, Xipóg, ó), vento di 8.O.,

lat. puro Africus, Sen. e Suet. fr.

ITquefafTo, feci, factum, ere, passivo 11-

quefio, factus sum, ftcri (liqueo e facio), li-

quefare, sciogliere, sti-uggere, fondere, I)propr.,

I) in gen.: ceram, Plin.: glacius liquefacta,

Cic. 2) partic, sciogliere, struggere, poet. =
disfare, caecii, tabe liquefactae meduUae, Ov.:

viscera liquefacta, corrotte, putrefatte, Verg.

II) trasl., snervare, indebolire, quos nullae lae-

titiae liquefaciuut voluptatibus, Cic: pectora

liquefiunt curis, Ov.

ITqiico, liqui lYcui, ère {cfr. Xel^ia, come
per torqueo tépto, xpipw), I) esser liquido ;

quindi liquens, liquido, vina, Verg.: campi,

acqua, mar«, Verg. Il) trasl., esser chiaro,

manifesto, evidente, lampante, a) generic: 11-

quet luilii, non ho alcuno scrupolo, è per me
indubitato, so certo. Ter.: dixit sibi Dquere,

Cic: negat habere, quod liquet, Cic: cui neu-

trum licuerit, nec esse deos nec non esse, Cic:

et liquet esse deam (te), Ov. h) partic, come
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1. 1. giudiz., non liquct {abbrev. N. L.), « la

quistione non è chiara », sulla tavoletta da
rotare dei giudici, per dichiarare che per
loro la quistione non era ancor chiara e ma-
tura per la sentenza [cfr. ain{ilius, n" II,

a, a), Cic. ed a
ITqiie<(00, lYcui, ere (incoat. di liqueo),

I) diventar liquido, liipii-farsi scioc/liersi, s'ittg-

ijirsi, A.) propr.: 1) in '.en.: liquescit nix,

Liv.: cera, Liv. 2) ptrtic, sciotjHersi per pn-
Irefazione, coìi-ompersi, putrefarsi, corpora di-

hipsa liquescunt. Ov. met. 7, 550. B) trasl.,

.>f, uggersi, cio^. 1) aimnollimi, voluptate, Cic.

TllSC. 2, 52. 2) quasi seiotjUersì in acqua, li-

ijuffarsi, andare in fumo, svanÌ7-e, liqueScit for-

tuna, Ov.: mens, Ov.: incommodum summum
est minui et deperire et, ut proprie dicam, li-

quescere, Sen. II) pregn., diventar chiaro,

limpido, deWacqua, Auct. b. Al. 5, 1.

Ifqiiel, V. liqueo.

ITqiiTdù, avv. (liquidus), con ai-urezza,

nenza enitazione, sema dubbio, sicuramente, li-

quidius negare, Cic.: liquidius judicare de alqa

re, Cic.

iiquulo, V. liquidus, alla fine.

UquT«lii<«, a, um (liqueo), liquido, fluido,

I) in gen.: A) propr.: flumina [rontr. gelu

rigentia), Plin. pan.: odores, unguenti O'ìorosi,

Hor.: nj'mphae, ninfe delle fonti, Ov.: iter,

per Varia limpida, Verg., oper Vacqua(mare),
Prop.: sost., liquidum, i, n., wi liquido, Lucr.

ed a. B) trasl., genus sermonis affert non li-

quidum, non fusum ac profluens, sed exile, ari-

duin, concisum ac niinutuin, Cic. de nat. deor.

2,159. II) pregn., chiaro, limpido, sereno, A)

propr.: aqua {contr. scaturiginos turWdae),

fjiv.: fons, Verg.: vinum, Hor.: aetlier, Hor.:

Bajae, con aria serena, Hor.: liquida jam
luce, Liv. : vox, voce chiara, pura, Verg.

B) trasl., 1) limpido, chiaro, scliietto, oratio

ita pura, ut nihil liquidius, Cic: fide^, puì-a,

Vfra, Ov.: liquida voluptas et libera, Cic. 2) se-

reno, tranquillo, ho.no, Plaut.: mens, Catull.

.3) chiaro, affatto certo, auspicium, Plaut.;

quindi a) sost., liquidum, i, n., certezza, si-

curezza, ad liquidum explorata, con certfzza,

Liv.: ad liquidum perducere, Quint. b) avv.,

liquido, con piena sicurezza, cei-tezza ; senza

scrupolo, con buona coscienza, dicere, COnfir-

mare, Cic: jurare, Ter.: discere fappreìidere)

ab alqo, Liv.

1. i}qUO, avi, atum, are, rendei- liquido, li-

quefare, sciogiieì-e, I) in gen.: alvum, Cels.:

liquatae guttae, Cic. poet. IIJ pregn., render

chiaro, limpido, chiarificare, colare, 1) propr.:

vinum, chiarificare, Hor. e Plin. 2) trasl.,

liijuata dieta, depurati, purgati dalle parole
inutili, Quiut. 12, 6, 4.

2 ITqiio, V. linqao, alla fine.

1. liquor, Oris, m. (liqueo), UqniditA, fiui-

dfA, fluidezza, I) propr.: liquor aqu le (aquai),

Lucr. e Cic. II) meton., sostanza liquida,

fi/uido, liquore, fluido, amiiium, Clc: aquae,

Vai. Max : aut lactis aut fontium, Justin.:

salis (delV alto mare), Cic. poet. : fiuidus,

cioè tabes, Verg.: virgineus, cioì aquae Vir-

fjinis, Ov.: Pactoli liquores, le acque, Prop.:

assol. = il mare, Hor.

2. liquor, llqui; depon., esser liquido, li-

quefarsi, sciogliersi, seon-ere, Verg.: liquitur et

glacies,Ov.:liquentiafiumina, mella,sco9Te>!h',

liquidi, Verg.: trasl., liquitur aetas, Lucr.
IjirTftpè, ès, f. ('*Astpiòj«()), lAriope, ninfa

marina, madre di Narciso.
I.<ìri«, is, m. (Aslpts), Xiri, uno dei fiumi

più importanti del Lazio, sul confin". della

Campania, che nasce sui più alti Apennini
nel territorio dei Marsi, nel suo corso lento

e tranquillo verso il S.E. e il Sud forma
7n')lte paludi, e si getta mi Sinus Cajetanus;
oggi Garigliano.

Iìs,litis, f. {arcaico stlis),J*«9, litigio, contesa,

disputa, I) in gen., lis uxoria, discordia do-

mistica (colla moglie), Sen.: lites factae sunt
Inter eos. Ter., adliuc .sub judice lis est, Hor.:

aetatem in litibus conterere, Cic: trasl., lis

est cum f )rma magna pudicitiae, Ov. II) par-
ile., controversia giuridica, lite, processo, 1)
propr., privata, Cic: hereditaria, Quint.: litem

intendere alci, Cic: litem inferre alci, Sen.:

inferro in alqm litem capitis, Cic: litem obti-

nere aut amittere, Cic: litem perdere, Cic. e

Hor.: litem orare, fare un processo, Cic: litem

habere cum alqo, Cic: litem suam facere, del-

l'avi'ocato, difender se stesso, invece di soste-

ner la causa del cliente, Cic: litem dare se-

cundum alqd, decidere la lite, Cic, secundum
alqm, in favore di ale, Val. Max. 2) meton.,

l'oggetto del processo, oggetto controverso, in-

terceptoralienaelitis, Liv.: litem in rem suam
vertere, Liv. : litem aestimare, V. aestimo^

n" I: litem taxare, Sen.: litem lite resolvere,

spiegare una cosa controversa (oscura) con
un altra egualmente controversa (oscura),

H(ir.^

I^ì<«sus, i, f (Aiaoós), città della Dal-
mizia merid., sul Drinus, oggi Aessio o
Lesch (in Albania).

I..Tlana »ìlva, ae, f. {in Cic. Tusc 1, 89
sempl. Litanii), foresta lAtana sugli Apen-
nini, nella Gnllia Cisalp'na, la quale si

estendeva attraversi la Liguria e l'Etruria,

dove i Romani nelfanno 216 a. Cr. furono
completamente disfatti dai Galli.

lltiìiTo, ònis, f. (lito), sacrifizio di prospe-

riti, Liv. ed a.

ITIera, ITlvràriuis, ecc., V. litt. .

.

Li~ternuiii, i, n., TAterno, città della Cam-
panai a Nord della foce del fiume l.iTiernu$

{oggi villaggio e fiume di Patria ; cfr. Cianius),

celebre come ultimo soggiorno di Scipione

Africano il viaggiare, sbandito da Roma,
il quale aveva un podere in quella contrada.
— Deriv.: a) ljTU>rnu>«, a, um, lit-erno.

b) l^Tlerninus, a, um. uternino; sost., Liter-

ninum, i, n. (se. praediuin), x>odere presso

LiternO. il lyitemino.

ITlTcPn, cYnis, m. (lituus e cano), suonator

di cornetto, trombetta, Cic ed a.

lTIT^nt5r, òris, m. (litigo), litìgatore, liti-

grinte, Cic. ed a.: litig.itores urbani, le parti

litiganti in Roma (contr. Ut. provinciales),

Suet.

l"lT;5Ì«sus, a, um (litigium), litigioso, l)

di sogg. inan.: 1) propr.: a) presso cui è

milta contesi, contenzioso, litigioso, disputatio,

Cic. de fin. 5, 76. b) pieno di liti, di proressi,

f irum, Ov. f ist. 4, 188. 2) trasl., cosx intorno
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a Cuic'è molta contestazione, controverso,conte-

stato, praediolum, Cic: ager, Ov. II) dipers.,

litigioso, pronto ad intentare processi, defen-

sor nimis lit.,Cic.: homo id aetatis minime liti-

giosus, Cic.

litigo, avi, atum, are (per litem ago), u-

Ugare, far lite, qiiistion", I) in f/en.: acerrime

cuin alqo prò alqo, Cic. : de verbis, Sen.

II)partÌC., querelarsi nei tribunali, aver un

processo con ale. , noli pati fratres litigare
,

Cic: aliquot in causis, Cic: de parte finium

cura vicino, Suet.: pass, impers., summa, de

qua litigatur, Suet.

Ilio, avi, atum, are = xaXXtepéw, J^intr.,

A) offrire sacrifieii sotto fausti aiispisi, ottenere

auspica propizii per un'impresa, 1) propT.:

ab collega litatum est, Liv.: Manlium egregie

litasse, Liv.: non facile litabant, Liv.: alcideo,

Cic: Lentulo, offrire un sacrifizio espiatorio,

Cic: coZr abl. del sacrifizio, ^Toxim^ ho.stia

litatur saepe pulcherrime, Cic: anima litan-

dum Argolica,Verg.: quindi (abl. assol.), non

auspicato nec litato aeiem instriiunt, senza
auspizi, né sacrifizi per ottenere buoni pre-

sagi, Liv. 2)trasl., sacrificare, offrire un sa-

crifiaio, cioè placare, soddisfare, col dat., do-

lori, Sen.: publico gaudio, Plin. pan. B) di sa-

crifizi, vittime, dare un buon presagio, pro-

mettere un esito felice, victima nulla litat, Ov.:

sacrificio non litante, Suet. II) tr., sacrificare

felicemente, 1) propr.: sacris litatis, Verg. :

exta bovis, Prop.: coWabl. con che? sacra

forda bove, Ov. 2) trasl., espiare, vendicare,

ita centurionum interitio hàc adver.sariorum

poena est litata, Auct. b. Hisp. 24, 6.

iTtSralis, e (litus), litorale, dei Udo, che

concerne il lido, la spiaggia del mare, dii,

divinità protettrici del Udo, Catull.: Indi,

Justin.

ITtSrSu»^, a, um (litus), litorale, di Udo,

che concerne il lido, la spiaggia del mare,
arena, Ov.: aves, Verg.

littei'a (lìtera), ae, f., lettera dell'alfabeto,

I) propr.: A littera, Cic: verba ac litterae

legis, lettera della legge (contr. sententia vo-

luntasque), Cic: litteraruni ductus, carattere

delle lettere, Quint.: prima litterarum eie-

menta, Vahhicì, l'alfabeto, Quint.: litterarum

forlnae, Cic: miraculum litterarum (delle let-

tere = scrittura), Liv.: litterarum e prisca-

rura litterarum notae (segni di scrittura],

Cic: unius et viginti litterarum forraae au-

reae, Cic: litterae grandes, lettere unciali,

maiuscole, Cic: littera Graeca, Cic: quattuor
atque viginti Graecae litterae, alfabeto greco,
Aur.Vict.: litterae inanes CfeWerc morte, scrit-

ture vane), Liv. 3, 56, 13 e 33, 31, 2 (di-

verso da sotto al n" II, B, 2, b): Latinae, Cic
eTac: ma.xìmtie,lettere unciali, Cic: minutae,
Cic: minutissimae, Suet.: priscae, Cic. e Liv.:

littera salutaris [lo A, come abbreviaz. di ab-

solvo), contr. littera tristis (il C,come abbre-
viaz. di comlemno), Cic Mil. 15: Helvetiorum
tabulae litteris Graecis confectae, Caes.: alqd
litteris consignare ovv. custodire, stendere q.c.

per iscritto, Cic: digerere in litteram, ordi-

nare alfabeticam£nte,Stìn.: apud alqm litteras

discere, imparare a leggere da ale, Cic:
ne litteram quidem uUam feciuius (non ab-

biamo scritto neppure una lettera) nisi

forensem, Cic: haerere circa litterarum for-

mas, compitare ancora, Quint.: alqd litteris

mandare , mettere per iscritto q.c, Cic. e

Caes.: ad me litteram numquam misit, Cic:
vellem nescire litteras ! e quam vellem ne-

scire litteras ! quanto vorrei non sapere scri-

vere! Sen. clem. 2, 1, 2 e Suet. Ner. 10 (di-

verso da sotto al n" II, B, 2, e) : litteris par-

cere, risparmiare la carta, Cic: scire litteras,

saper leggere e scrivere, quindi saper tener

un libro in ordine, Cic. de rep. 5, 5 (diverso

da sotto al n" II, B, 2, e) : si unam litteram

Graecam scisset (se avesse capito), Cic. Verr.

4, 127: uuUam litteram scripsisse, non aver
lasciato nulla di scritto (di un poetaj, Cic:

locum ad litteras (alla lettera, letteralmente)

subicere, Quint.

II) meton.: A) sing. littera, 1) carattere

(scrittura) di uno, Alexidis manum amabam,
quod tam probe accedebat ad similitudinem

tuae litterae, riproduceva quasi la tua scrit-

tura, Cic. ad Att. 7, 2, 3.

2) poet. invece del plur. litterae, scrìtto,

a) lettera, epistola, Ov. met. 9. 515 e altr. Ti-

bull. 3, 2, 27. h) scrittura = nota di debito,

obbligazione, littera poscetur, Ov. art. am.
1, 428. e) iacrizione sepolcrale, epitaffio., in se-

pulchro si non urna, tamen junget nos littera,

Ov. met. 11, 706.

B) plur. litterae, lettere, scrìtto, 1) in gen.,

quod parvae et rarac per eadem tempora lit-

terae fuere, Liv.: litteris conlìdere, Caes.: quod
litteris exstat {fin dove può giungere la testi-

monianza scritta], sed propria legis et ea,

quae scripta sunt, et ea, quae sine litteris

fche non sono scritte) aut gentium jure aut

majorum more retinentur, Cic

2) partic: a) scritto, atto pubblico, doctt-

mento,momimento, contratto, raeae litterae, Cic :

Graecae de philosophia litterae, Cic: litterae

publicae fatti pubblici), Cic: ejusdem prae-

toris litterae (editti del pretore, ordinanze,

decreti del pretore) et rerum decretarum et

frumenti imperati, Cic: eos libros omnes litte-

rasque deferre, libri e scritti (libri di magìa,

formale di preghiera, rituali], Liv.: litteras

(prove scritte] conquirere, Cic: eas litteras

(docurrtenti) obsignare publico signo, Cic: hic

propter niagnitudinem furti sunt litterae fa-

ctae, si stese contratto di compra, Cic: lit-

teras (lettera di nomina, diploma) revocavit,

Suet.

b) lettera, epistola, anche relazione ufficiale,

rescritto, messaggio, dispaccio, ordine, litterae

ab alqo, Caes.: litterae ad alqm, Cic: ecce

tuae litterae de Varrone, Cic: nuntii litte-

raeque, Caes.: litterae Caesaris, Caes.: litterae

grates agentes, lettera di ringraziamento,

Tac: litterae paucorum versuum frighe], Liv.:

tanta auctoritas litterarum, lettere sì impor-

tanti, Cic: brevitas tuarum litterarum, Cic:

exemplum (copia) Caesaris litterarum, Cic :

intermissio litterarum tuarum, Cic: libri (fa-

scicoli) allatirum fricevute) e missarum (spe-

dite scritte] litterarum, Cic: litterarum ne-

glegentia, trascuranza nella corrispondenza

epistolare, Cic: jucundus est nìihi sermo lit-

terarum tuarum, Cic: litterae acerbae, acer-
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bissimae, Cic: araabiles, Cic: ardentesin alqm
litterae, Cic: breves, Cic: cominendaticiac,

commendatizie, di raccomandazione, Cic:

crebrae Ponipeji, Caes. : domesticae, fami-

gliari, Cic. ep. ad Brut.: falsae, Cic: huma-
nissimae, Cic: inanes (di nessun contenuto,

senza materia), Cic. ep. 6, 22, 1 (diverso da
sopra al n" 1): laureatae litterae, annunziai
vittoria, Liv. (c/V. laureatus): litterae paulo

liberiores, Cic: litterae plenae amoris et of-

ficii, Cic: litterae proximae (ultima), Cic:

rarae , Cic. : recentissimae , Cic. , superiores

(precedente), Cic: suaves, Cic: litterae ube-

riores, uberrimae, Cic: verbosiores alcjs litte-

rae, Nep.: tuae litterae jam nimis veteres sunt,

Cic. : Cassii litterae victrices, messaggi di

vittoria, Cic: ab alqo litteras accipere, Cic :

litteras adjuugere (accludere), Cic: litteras

afferre (arrecare), Cic: litterae ab alqo (man-
date da unoj afferuntur (arrivano), Cic: alci

afferuntur ex Asia cotidie litterae, Cic: lit-

terae allatae ab urbe, Liv.: litteras aperire,

Cic: committere alqd litteris, Cic: dare lit-

teras alci, dare perchè sia consegnata, Cic:

parim. dare alci litteras ad alqm, Cic: ma
dare litteras ad alqm, aver corrispondenzn

con uno, scrivere ad uno, Cic: nihil ad alqm

dare litterarum, Cic: iude haslitteras postridie

ante lucem dedi, Cic: litterae datae idibus

Nov., con la data del 13 Nov., Cic: dedere

alci litteras, consegnare, Cic: litteras deferre

ad alqm, Cic: elicere alcjs litteras, Cic: alcjs

litteras vehementer exspectare, Cic: inde ad
Antonium fratrem litteras facere (scrivere),

Justin.: litterae inctdunt in alienum, cadono
in mano d'altri, Cic: litteras alcjs iuterci-

pere, CicerZ a.: litterae intereunt (vanno per-

duiej, Cic: alcjs litteras legere, Cic, legisse

libenti.ssime , Cic; mittere alcjs litteras ad

alqm, Cic: mittere ad alqm litteras, mandare
una lettera ad uno, scrivergli, Caes.: mittere

litteias ad senatum populumque Rom. de

rebus a se gestis, Liv.: Cn. Pompei litterae

ad Hypsaeum missae, Cic: così pure littenis

mittere (annunziare con lettera q.c, notifi-

care per iscritto) seg. dalVa.cc. coli' infin.,

Auct. b. Hisp.: litteras mittere ad alqm (man-

dare l'ordine, il comando) seg. da ut col

cong. dal sempl. cong., Caes.: litteras (in-

timazione per iscritto) nuntiosque ad alqm
mittere seg. da ne ed il coìig., Caes.: lex lit-

teras judicuin signis obsignari jubet, Cic: lit-

teras perferre, portare al suo indirizzo, ri-

mettere in mani proprie, Caes., ad alqm, Cic:

unis litteris totius aetatis res gestas perscri-

bere, Cic: recitare alcjs litteras, Cic: reddere

alci litteras, consegnare, Cic. ed a.: crebro

regustare alcjs litteras, Cic: litteras Caesari

remittit, gli ris})onde (informatidolo), seg. da
prop. relat., Caes.: litteras resignare, Cic: re-

scribere ad eas litteras, Cic, ad eas ei litteras

nihil, Cic: alcjs litteris respondere, brevi re-

spondere, Cic: scribere litteras, Caes., ad alqm,

Cic: extemplo scribere litteras Romam, Liv.:

de alqo ad alqm humanissimas litteras seri-

bere, Cic: moderate et benigne scriptas esse

censentes litteras, Liv.: litterae scriptae huma-
nissime, Cic: a te litterae non venerunt (non
san giunte), Cael. in Cic. ep.: dum tibi litterae

meae veniant, Cic: litterae Capuam ad Poin-
pejum volare dicebantur, dicevasiche un cor-

riere con un dispaccio, fossa volato da Pom-
peo in Capua, Cic

e) cognizioiH scientifiehc , istruzione scienli-

fica, DCieme, erudizione, .•ititdii scienti/ici, studio

delle lingue, filologia, letteratura, lettere, litte-

rarum cognitio et poetarum, Cic: litterarum
scientia, Cic: litterarum studium, Cic: Grae-
carum litterarum doctor, Nep.: litterae coiii-

munes (erudizione comune), Cic: domesticae,
studi teoretici, scientifici (contr. forenses ar-

tes, studi pratici nel fóro), Cic: Grecae, La-
tinae, Cic: interiores et reconditae, Cic: cnjii-

dissimus litterarum, Nep.: litteris omnibus a
pueritia deditus, Cic: doctus Graecis litteris,

Cic: Graecis litteris eruditus, Cic: eruditis-

simus et Graecis litteris et Latinis, Cic: Grae-
carum litterarum expers ovv. rudis, Nep.: pe.-

fectus in litteris, beneducato scientifiramente,

Cic: in primis studiosus litterarum, Nep.: lit-

teris tinctus, che ha un po' di vernice scien-

tifica, Cic: abdere se litteris ovv. in litteras.

Cic: abest historia litteris nostris (dalla nostra
letteratura), Cic: litteras amare, Nep.: litte-

rarum studium arripere , darsi allo studio
delle scienze, Nep.: dare se buie etiam generi

litterarum, Cic. : buie studio litterarum pe-

nitus se dedere, Cic: dedere se litteris, Cic, se

litteris sermonique Persarum, Nep.: Graecas
litteras (il greco) in senectute discere, Cic: id

litterae docent, ciò apprendiamo dallo studio
delle lingue, Cic: litteris se involvere, Cic:
alqd Latinis litteris mandare, tradurre in la-

tino, Cic: nescire litteras, esser poco erudito,

Cic. Brut. 259 (diverso da sopra al n" I):

ncque ullos versus neque uUas litteras nosse,

non intender nulla di scientifico, Cic: scire

litteras, possi dere cognizioni scientifiche, Cic.

de fin. 2, 12 (diverso da sopra al n" I): e

cos'i litterarum admoJum nihil sciebat, non
avevapunto educazione scientifica, Cic. Brut.

210: studere Utteris, Cic: non nihil temporis

tribuere litteris, Nep.
lìltei'arTus, a, um (littera), appartenente

alle lettere, al leggere e scrivere, tabula, tavola

da scrivere (per hamhini), Varr. : ludus,

scuola, elementare, Sen. ed a.

lìtterate, avv. (litteratus), IJ a lettere

chiare, sunt i rationes) perscriptae scite et Utte-

rate, Cic. Pis. 61. JJ) trasl.: \) letteralmente
,

parola per parola, respondere, Cic. de bar.

resp» 17. 2) eruditamente, dottamente, dicta,

detti spiritosi, Cic: antiquitatis nostrae litte-

rate peritus, che possiede cognizioni precise,

vagliate dalla critica, Cic: perbene loqui La-

tine et litteratius quam ceteri, più corretta-

mente, Cic
litti^Totiir, 5ris, m. (littera), maestro di

lettere, filologo, grammatico, Catull. 14, 9 : vn

contrapp. a Utteratus, litteras scieus (chi è

erudito scientificamente, veramente dotto),

poco erudito, gratnmaticastro, Suet. gr. 4.

lilteriilorius, a, um (litterator), leUe-

rario, appartenente alle lettere, grammaticale,

sost., litteratoria, ae, f., grammatica, Quint. 2,

14, 3 (il quale però biasima questa pa-

rola).

liltcratrix, trlcis, f. (fem. di Utterator),
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donna di lettere, maestra di lingua, Quint. 2,

14, 3 (il quale, biasima questa parola).

lìtteraliìrn, ae, f. (litterae), I) scrittili

n

delle lettere (dell'alfabeto) , a) = scrittura,

scritto, Cic. part. or. 26. b) alfabeto, Graeca,

TaC. ann. 11, 13. IT)meton., insegnamento

delle lettere o delle lingue, insegnamento del

leggere, ecc., Sen.: grammatica, Quint.

Iitlcrsllii»>, a, um (litterae), che conosce

la scrittura, letterato, dotto, chesa scrivere, ecc.,

educato scientificamente, servus , servo mar-

chiato, segnato di lettere infami, Cic: Canius

necinfacetus et satisIitteratas,Cic.: litt. Grae-

cia, Phaedr.: quibus (iiieptiis) nec quisquam

fit litteratior nec melior, Sen.: pueri litteratis-

simi, Nep.: partic. di critici e grammatici,

Cic, Suet. ed a.: judiccs litterati fin una di-

scussione di eruditi), Vitr.: trasl., otium, ri-

poso, ritiro di scienziato, Cic. Tusc. 5, 105.

litleriila, ae, f. (dimin. rfc'littera), I) pie-

cola lettera dell' alfabeto, caratteruzzo, litte-

rulae minutae, Cic: compositissimae et cla-

rissimae, Cic. ITJplur. litterulae, 1) letterina,

Cic. ad Att. 12, 1 in. 2) un po' di scienza let-

teraria, qualche studio scientifico, litterulae

meae, nostrae, i miei scritterelli, Cic. : lit-

terulis Graecis imbutus, intinto d'un po' di

greco, Hor.

littiis, coi derivati, come littoreus etc,

V. litus etc.

lYtura, ae, f. (lino), I) cancellatura, lititra

dello scritto, stendendo della cera sulle tara-

lette da scrivere, il correggere, Cic: metuit

lituram, Hor.: trasl., mutamento d'una cosa,

Sen. de vit. beat. 8, 3. II) meton., luogo can-

cellato, parola cancellata, nomen esse in litura,

che sta in uno sgorbio, Cic: quindi poet.

trasl., macchia, sgorbio, fatto dalle lagrime,

le quali cadute sulle lettere le cancellano e

le rendono illeggibili, Prop. e Ov.

ITtiìs, toris, n. (Xixóg), I) lido del mare,

striscia di terra che delimita la terra dal

lato del mare, spiaggia, meni/re ora = la su-

perfìcie di terra che si estende in vicinanza
del mare ; costa, litorale ; ripa = riva d'un

fiume, cfr. Verg. Aen. 3, 75. Ov. met. 1, 42,

I) in gen.: litus insulae (Britanniae), Cic:
litus arenosum, Mela : inhospitale litus inco-

lere, Plin. pan.: ut classis quoque invehatur

hostium litoribus, Liv. Proverò., litu.s arare,

V. aro: in Vitns taniere arcnaiS, portare acqua
al mare, gettar l'opera indarno, Ov. trist. 5,

6, 44. 2) prcgn.: a) costa, litorale, spiaggia

marittima, cui Htus arandum dedimus, Verg.:

de clectione litorum loqui, Tao. b) Udo, come
luogo di sbarco, porto, ingresso, Suet. Tib. 40.

II) trasl., sponda, riva d'un lago, Catull. e

Ov.: d'un fiume, Cic. e Verg.

lìtìius, i, m. {da lito), I) lituo (bastone
ricurvo degli auguri), Cic. e Liv. IIJ trasl.,

lituo (tromba di guerra, parimenti incur-
vata), Cic, Verg. ed a.: quindi meton., de
lituis powTitSog, quali segnali fa contese, tu-

multi) dia la seconda Giunone (la sorella di
Clodia), Cic. ad Att. 2, 12,2: di uomini,
illum cxistimare Quintum fratrem lituuin

meae profcctionis fuisse, abbia occasionata la

miapartenza, m'abbia spinto adandarmene,
Cic ad Att. 11, 12, 1.

ITveO, ere, I) esser Uvldo, di color piombo,

nerastro; Ov. : partic. per pressioni, colpi,

2)ercosse, Prop. e Ov. Il) trasl., esser pallido

livido d'invidia, cioè guardare con occhio

invido, et inviderò et livere, Tao.: alci, invi-

diare, TaC. — Partic. livens, livido, nericcio,

plumbum, Verg.: pruna, Ov.: margarita, Tac.

ITvescO, ere (Uveo), diventare livido, farsi

livido, Lucr. 3, 526.

I^Tv¥anu<!>, a, uni, V. Livius alla fine.

ITvidllS, a, uni (liveo), livido, nerastro,

plumbeo, IJ propr.: racemi (grappoli), Hor.:

aquae, Sen.: vada (dello Stige nell' Averne,
la livida palude), Verg.: manus [di un am-
malato), Sen.: dens, giallo, ìierastro, Hor.:
partic. per pressioni, colpi, ammaccature,
contusioni (quando il sangue è diffuso sotto

lapellej, brachia, Hor.: ora livida facta, Ov.

IIJ trasl., sfavorevole, invidioso, invido, Clc.

ed a.: di e. inan., lividior sententia, Sen.:

oblivio, invidia che pone in dimenticanza i

meriti altrui, Hor.

liìvTus, a, um, Livio, nome d'una gens
rom., della quale son noti partic: C. ovv.

M. Livius, soprannom. SaUnator, perchè du-

rante la sua censura introdusse un'imposta

sul sale. — Livius Andronicus, da Taranto,
schiavo di Livius Salinator, dal 240 av. C.

attore e scrittore di tragedie e commedie
;— T. Livius Patavinus (da Padova), storico

rom., nato nel 59 a. C, morto il 17 d. C.—
Livia Drusilla, seconda moglie dell'impera-

tore Augusto ;
— Livia Orestilla, moglie del-

l'imperatore Caligola. — Agg. di Zivio, lei,

Cic: familia, Tac. — Deriv.: LitvYiinas,

a, um, liviano, modi, di L. Andronico, Cic:

exercitus, del console M. Livio, Liv.

ITvfir, oris, m. (liveo), I) color piombo, livi-

dore, livido, prodotto sul corpo da pressioni,

urti, colpi, contusioni, si tumore et livore

decoloratum est corpus mortui, Cornif. rhet.:

niger livor in pectore, Ov.: livor impresso ore

(dai baci), Ov.: livores toto corpore erant (di

avvelenamento), Suet. Il) trasl., livore, in-

vidia, astio [contr. benignitas). Brut, in Cic.

ep. ed a.: livor cupidus, invidia, che desidera

del male ad altri, Prop.

lixa, ae, m., vivandiere, Liv.: nel plur.,

lixae, tutta la schiera dei vivandieri, cuochi,

servi, ecc., che accompagnano un esercito,

Sali, ed a.

ÌUciitìO, Ònis, f. (loco"), I) posizione, collo-

cazione, vcrborum, Quint.: rerum, Quint.

II) a/jitto, locazione (come atto), a) propr.,

Cic. ed a. b) meton., locazione (contratto),

locationem e loc;>tiones inducere, Cic. ad Att.

1, 17, 0. Liv. 39, 44, 8.

IftcatiSr, òris, m. (loco), chi dà in affitto,

chi dA a pigione (contr. couductoD, fundi,

Cic. Vorr. 3, 55.

Iftccllus, i, m. (dimin. di loculns), caa-

settina, scrignetto, Cacs. tV. e Val. Max.
l«^c¥lo, are (intens. di loco), affittare,

agelli paulum foras, Ter. adelph. 940.

Iftco, avi, àtum, ivre (locus), collocare iti

qualche luogo, porre, sittmre, mettere, I) in

gen.: 1) propr.: castra, far su, Cic: urbem,
Verg.: milites super valium, Sali.: memlmi
suo qnaeque loco, Cic: hominem in insidiis,
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Ciò.; insidias circa ipsum iter, Liv.: se mediam,
Vcrg. 2) trasl., porre, situare, homincs in am-
jilissirao gradii dignitatis, Cic: ita virtutem,

ut etc, assegnare un tal grado a, Cic: omnia
inea studia, omnem operam, curam, indu-

striam in Milonis magistrata fixi et locavi,

Cic: prudentia locata est in delectu bonorum
et inaloruni, consiste, Cic. II) partic: \)coi-

hicure, a) in nuitritnonio, sposare, alqm alci nu-

ptiis, Enn. tr. fr.: virginein alci nuptum, Ter.

b) = acquurtierare, coliortcs alaeque novis

hibeiTiaculis locatae, poste nei nuovi quartieri

d'inverno, Tac anu. 14, 38. B) affittare, ap-

paltare ieontr. zonàvicere, prendere in affitto),

a) un podere, le gabelle, portorium, fmidiun,

vectigalia, Cic: agrum Campanum fruendum,

Liv.: coZZ'abl. del prezzo, agrum frumento,

per il decimo, Liv.: praedia non nummo, sed

partibus, affittare un podere non per averne
denaro, ina per una parte dei prodotti, Plin.

ep.: sost., locatum, i, n., affitto, patto di lo-

cazione, judicia, quae fiunt ex couducto aut

locat ), Cic. b) fare l'accorilo di fornire un la-

voro qualunque, far fare, dare ad impresa,

appaltare, alqd HS lOLX milibus, Cic: funus,

Cic: statuam faciendam, Cic: murum, Liv.:

aedem Salutis, Liv.: vestimenta exercitui,

Liv. e) affittare una persona, mettere uno
al servizio di alc, virgines publice ducendas.

Mela : se ad gladium, ad cultrum, Sen.: manus
rigando horto, Sen.: noctes, di donne di mala
vita, Ov. C) prestare del denaro per un'im-

presa, partic. prestare ad usura, per averne
Tinteresse, pecuniam, argcntum, Plaut.: di-

sciplina, quae erat ab hoc tradita, locabat se

(fruttava) non minus HS CCCIOOO, Cic
Fig., b(!neficia apud gratos, quasi «porre a
frutto », Liv.: così pure benefacta male locata

male facta arbitror, Enn. tr. fr.— Gong. perf.

arcaico locassint, Cic. de legg. 3, 11.

Liìicri, òrum, m. (Aoxpot), IJ Zocresi, abi-

tanti della Locride, e precis. a Nord i Locri

Epicnemidii (Aoxpol 'Emxv»)iJii5iot), a Sud i

Locri Opuntii (Aoxpoì 'Quoóvctoil, ad Occi-

dente i Locri Ozolae (Aoxpoì 'O^óXat). —
Deriv.: a) IjScrenses, Yum, m., Zocresi.

h] Liftcris, crTdis e crTdos, f. (Aoxpig), a)

donna locrese. P) Zocride, paese della Grecia.

Il) Zocri, città dell'Italia meridionale, nel

firuzzio, colonia dei Locresi greci col so-

prannome di Epizephyrii ('ETii^Ecpupioi); oggi

jjoche rovitie presso Motta di Borzano; i cui

nhit.parim. chiamansHj1icrì,dTam,m.,ovv.
Bjiicren<«ect, Yuni, m., Zocresi,

loculitnicntuiii, i, n. (loculus), scaffale,

Si-ansia per libri, Sen. tranqu. 9, 7.

IScìilus, i, m. (dimin. di lacus), luoyhic-

ciiiolo, liioghetto, posticino, piccolo spazio, I) in

grn., Plaut. mil. 853. IIJpartic, 1 ) 6«»«, cassa

mortuaria, Piin. e Justin. 2) plur. loculi, cas-

setta, scrìgnetto di legno d'avorio per con-

servarvi denaro od ojgetti preziosi, ecc.,

numnmm in loculos deiuittere, Hor.: loculi,

ili quibus erant claves, cassetta, Plin.: laevo

suspensi loculos tabulamque lacerto, cassetta

con pictruzze (calculi) che i bambini porta-

vano a scuola j)er esercitarsi a far conti,

l!or.: loculi peculiares, cassa privata, borsa
privata, Suet.

j

Dteììples , plètis (locus e *pleo), IJ fn-

:
colloso (che ha molti possessi agrari), Cic
(le rep. 2, 16; Cat. 2, 18. II) in senso più

I

largo, ben fornito di denari, di beni, agiato,

1
ricco, facoltoso [contr. inops, egens, pauper.

: tenui.s), l) propr.: a) di i)ers.: a) asso?., Cic.

j

ed a.: privatus modice locuples, Liv.: domini
: locupletiores, Auct. b. Alex.: Plur. sost., lo-

j

cupletes, coìitr. tenues, Auct. b. Alex., e su-

1
peri, locupletissimi , contr. tenuissimi, Cic

j
p) coU'ahl. in che, x)er che? Luscius et

I
JManilius copiis rei familiaris locupletes et pe-

cuniosi, Cic. b) di e. innn.: a) asso!.: aliqua

locuples ac referta domus, Cic: provincia tani

locuples ac referta, Cic: urbs locupletissima,

Caes.: regio locupletissima, Nep.: magnae et

locupletes copiac, Cornif rhet.: munera locu-

plctia, considerevoli, Nep. p) collabi., per
qual cosa? ut civium vita opibus firma,

copiis locuples, gloria ampia sit, Scipio in Cic:

aunus locuples frugibus, Hor. 2) trasl.: a) ben

proi'visto, ben fornito, ricco, locuplctior homi-
num natura ad bene viveudum, Cic: Lysias

oratione locuples, Cic: oratio, Cic: Latiuam
linguam non modo non inopein, sed locuple-

tiorem etiam esse quaiii Graecam, Cic: nee

dubito, quin multo locupletior in dicendo fu-

turus sit, si etc, Cic. b) (perchè un ricco

poteva far garamin), degno di fede, autore-

vole, sulla parola del <juale si può fidare, preci-

puam., nei tribumdi, rous, Liv.: quindi in

gen., testis, Cic: tabellarius, Cic. : auctor (mal-

levadore), Cic.— Genit. plur. locupletium e

locupletum.

DicìiplótatSr, òris, m. (locupleto), arric-

ehitorr, Eutr. 10, 15.

locu|»luli»<>Tiiie, avv. nel superi, (locu-

ples), molto riccamente, dotata filia, Aur. Vict.

epit. 9, 2.
_

lticu|>li>lo, avi, atum, are (locuples),

a,) proin'edere del iteccssario, mettere in una pò-

sisione migliore, porre in buone condizioni, e in

questo senso = arriceiiire, teauiores , Cic:

multos, Nep.: multitudinem crebris excursio-

nibus, Nep.: trasl., sapientem locupletat ipsa

natura, Cic. b) CoU'abl. i== provvedere abbon-

dantemente di q.c, arricchire, homines for-

tunis, Cic: milites praeda, Nep.: maxima auri

argentique praedà locupletatus, Cic: templum
picturis, Cic: trasl., ipsam eloquentiam gra-

viorum artium instrumento, Cic
lo€ii<i, i, m. fplur. loci, singoli luoghi ed

eterogeneo : loca, lunghi contigui, contradaj,

I) luogo, posto, sito, A)ingen.: l)p-op)-.:quiea

loca incolerent, Caes.: proximos locos occupa-

vere, Sali.: locum facere, far posto, Ov.: ex ovv.

de loco superiore dicere, agere, da un luogo ele-

vato, tanto dal tribunale quanto dalla rin-

ghiera (rostra), Cic: loco cedere, ritirarsi, ce-

dere ilposto, SaW.: locum dare, far posto, Cic:

locum dare alci, dar luogo, cioè cedere, conce-

derc,Teì::\ocomo\eYù,scacciare dal suo posto.

Ter. e Cic: cos) pure loco deìcere, Hor. 2) fig.:

locum dare (r^ar^MOf/o) Consilio, suspicioni, Cic:

locum habere, trovarsi, Cic: nuUum misericor-

diae locum habuerunt, non ebbero punto di

compassione, Liv.: locus est nemini, nessuno

2)uò arrivarvi, Cic: Homero est locus in poe-

tis, Cic: maledicto nihil loci est, non c'è luogo
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per, Cic.:locum non relinquere preci, Ter., ovv.

precibus, Cic, ovu. morti honestae, Cic, non
dar luogo. — Spesso col genit. partit., quo

loci, Cic: così pure m loci, Cic: eodem loci.

Suet.: ubicumque locormn, Hor. Così a) postu

(trattandosi di ordine o di serie), secundo loco,

secondariamente, in secondo luogo, Cic: priore

loco dicere, primieram., prima, Cic, contr.

posteriore loco dicere, Cic. h) posto, {frodo,

eoìuiideraswne che uno lui, quem locuiu apad

Caesarera obtiuuisti? Cic: tenerent oratoriuii

locum, Cic: eodem apud ine loco, quo apud

patronum, Cic: quindi loco seg. dal genii ,i»

vece di, pei; a guUa di, conte, fìlii loCO eSSe,

Cic: alqm amare in fratris loco, come un fra-

tello. Ter.: suut qui criminis loco putent esse

quod vivam, sonvi di quelli che mi ascrivono a

delitto ch'io viva, Cic: quindi habere co loco,

apprezzare così, Cic: nullo loco numerare, non
apprezzare affatto, Cic: vocari in locum moi-

tui, Cic. e) posto, i/rado, posizione che Uno oc-

cupa nello Stato, locus senatorius, equester,

Cic: loca consularia, Liv.: summus locus civi-

tatis, Cic: majoruin locum ei restituit, Caes.:

nonnullos signiffros loco movit, cacciare, Caes.

d) posizione, grado che procaccia la nascita,

la discendenza, isto loco teiniua, Cic: homiues
inferiore loco, Cic: summo lo o nata, d'alto

lù/naggio, Liv.: honesto loco nati, Pliii. ep.:

tenui loco orti, Liv.: obscuro loco nati, Cic
B) partic: 1) come t. t. milit., luogo, posto,

posisioite, die si vuol ritenere nel combatti-

mento, locum tenero, relinquere, Caes.: loco

ovv. ex loco cedere, cedere il suo posto, ab-

bandonare il suo posto, Caes. e Liv.: loco pel-

lere, Auct. b. Afr.: fig., loco movere, scacciare

dalsuoposto (nello Stato), Cic: virtutis locum
deseruit, Hor. 2) loci ovv. loca, greco tónoi,

tiuMtrice (di pers. e d'aniìiuilij, utero, seineu

in locis insedit, Cic. 'd) posto =^ parte, brano,

sezione , passo d' un libro , d' u)M scienza
,

locus reprehensus. Ter.: aliquot locis siguiti-

cavit, Cic: ad locum venias, Cic: omues plii-

losophiae loci, tutte le parti, l'intero campo
della filosofiu, Cic. 4) plur. loci, mezzi d'ar-

gontentazione, luoglU toyivi, Cic: loCOS nosse,

Cic: loci comnmnes (comuni), topici, Cic
ò) bene, terreno, podere, campo, Cic ed a.

()) litogo di abitazione ^-= li) spitzio, stanza, di-

mora, primus locus aedium, Nep.: loc* et lautia,

Liv.: loci tacente», Tac: loca tacentia, neUaltro

mondo,'VeTf;.: locum facere (scavare utui buca)
sub terra, Nep. b) luogo = citta, opportunitas

loci, Cic. e) contrada, loca teuipcratiora, Caes.

/i) trasl.: l) tempo, luogo nel tempo, iiruo-

scendi dabitur peccati locus. Ter.: inde loci,

poscia, Lucr.: interea loci. Ter.: postea loci,

Siili.: ad id locorum, sino a questo tempo,
Liv.: ad locum, di subito, immediatamente,
non appena, Liv.: quindi, a) enfatic.^^ tempo
opportuno, a proposito, in loco. Ter. e Cic, ovv.
loco, Cic, opportunamente, a tempo e luogo, e

trasl. = convenientemente, b) occasioìxe, ^au*
dendi, Cic: locum dare, dure occasione, existi-

mandi, Cic: e così locum dare nocendi, dare
occasioni' di nuocere, ì>ie]).: locum dareVejen-
tibus ad inceudeuda opera, Liv.: locum aperiro

suspicioni, dare ruffione di dubitare, di so-

spettare, Cic: locum apcrire hosti ad occa-

sionem, dare occasione di fare un colpo, Liv.:

locum seditiouis quaerere, Liv. 2) condizione,

posizione, stato, circostame, in eum incYdi loCUm,
Ter.: pejore loco non potest res esse, Ter.: me-
liore loco erant re.s uostrae, Cic: res erat eo

loci, Cic: si (homo) eo loco esset, Cic. 3) punto,

parte, alter erat locus cautionis, ne, etc, Cic:
cui loco cousulite, Cic: loci, in quos honesti

naturam divisimus, Cic.

1. locusta (llicusta), ae, f., I) locusta, ca-

valletta, locustarum esamina, Liv.: vis locu-

starum, Tac II) gambero ntarino (il cancer
elephas di Linneo), Cels. e Suet.

2. Ijocustta (Lùcusta), ae, f., Locusta, ce-

lebre avcclenatrice, contemporanea e com-
plice di Nerone.

IScutio (loquùtYo), ònis, f. (loquor), I) il

parlare, favella, 1) generic: Cornif. rliet. e

Cic. 2) partic. = pronuncia. Latina, Cic:
rocta, Quiut. IIJ meton., modo di dire, frase,

locuzione, nel plur., Quint. 1, 5, 2.

LiucCiliUi», V. Aius.

lòdìcììla, ae, f. (dimin. di lodix), piccola

coltre, Suet. Aug. 83.

lòdix, dicis, f., coltre, coperta di letto tes-

suta, Mart. e Juveu.: come masc. in Asia.

l'oUio, ma biasimata da Quint. l, 6, 42.

Idgùuni, èi, n. (Xoyeìov), m-eldvio del tem-

pio, Cic ep. 5, 20, 6.

IS^Ot» e -US, i, m. (Xóyos), parola, I) in

gen.: logi, baie! chiacchere! Ter. II) partic:
a) giuoco di parole, motto arguto, un bon mot,
Plaut. e Cic. fr. b) favola. Aesopei, Sen. ad
Polyb. 8, 3 (27, 1).

loli^o, gtnis, f., V. lolligo.

ISIiuin, Ti, n., loglio ('pianta), Fttso del

quale riputavasi nocivo agli occhi, Verg. e

Plin.: lolia oculos vitiantia, Óv.

lollT;;0 (lòligo), gtnis, f., lolligyine, cala-

maro, tòtano (pesce), Cic. ed a.

Ijolllas, a, ura, Zoiiio, nome d'una gens

rom., della quale sorto partic. noti: M. LoUius,

governatore della Galazia e delle Gallie, fa-

vorito di Augusto, educatore di Gaio, nipote

di Augusto, che nella guerra contro i Ger-

mani ricevette una notevole sconfitta. — Lol-

lia, moglie di A. Gabinio, avvinte di Cesare.

— Deriv.: IjollIaiiU!), a, uni, UAiiano, di

Lollio,

lóllieiltuni, i, n. (lavo) (lozione), farina

di fava che adopravano gli antichi per to-

gliere le rughe della pelle, censuram lomen-

tum aut nitruin /^lisciva) esse, Cael. in Cic.

ep. 8, 14, 4.

L.ondiuiuiii (Lundin:tum), ti, n., città

dell'I Britannia; oggi Londra.
lou;;ae«'us , a, um (longus e nevus), lon-

gevo, attempato, vecchio, parens, Verg.: senex,

Ov.: nutrix, Ov.: senectus, Prop.

loii;;è, avv. (longus), litngi, I) nello spa-

zio, A)inlontananza, lontano, lungi, l) propr.:

longe gradi, fare passi lunghi, Verg.: longe

abesse, Cic: longe abire. Ter.: longius disce-

dere, Cic: longe a Tiberi, Cic: oppidum est

non longe a Syr.icusi.-<, Cic: longius ab urbe

(quain) mille passuuiii, Liv.: non lonj^e ex eo

loco oppidum Cassivellaum abesse, Caes.: lo-

cum cistris deligit ab Avarico louge niilia

passuum XVI, alla distanza di, ecc., Caes.: ab
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Scipioniscastris duobus milibus passuum louge

constitit in campo, Auct. b. Afr.: viui suaiii

longe lateque diffundunt, Cic: col genit., abes

longe gentium, sei lontanissimo, Cic. 2) fig.:

a,) generic, lungi, ne longius abeam, per non
andare a cercare troppo lontano gli esempi,

Cic: res nos lougius trahit ab incepto, Sali. :

longissime abesse a vero, Cic, ab huinaoitate,

Caes.: quoJ abest longissime, sono alle mille

miglia dal pensare, non è punto la mia in-

tenzione, Cic: ab eloquentia longissime esse,

esser ben lungi dalfeloquenza, Quint.: ab

alqo longe abesse, non aiutare ale, Caes.: e

cosi alci longe esse, Verg. ed a.: errat longe

mea quidem sententia, la sbaglia di molto,

Ter. b) con concetti di diversità, diversa-

mente, lungi, longe a nostris rebus j un ta di-

vùiu natura, Lucr.: a vulgo longe lonijeque

remotos, Hor.: 1. dissimilis contentio, Cic: 1.

diversus, 1. dispar, Cic: 1. alius, Cic: 1. aliter

se habet ac etc, Cic: quod 1. secus est, Cic:

1. dissentire, Cic: con compar. e superi, e do-

vunque e' è Videa di preminenza, di gran

lunga, 1. melior, Verg. : 1. clarior, Quint.: 1.

magis prosper. Veli.: 1. magis probari, Quint.:

eam 1. minoris ac levioris momenti esse con-

sultationem, Liv.: longe ante alias specie in-

signis, Liv.: 1. maximus, Cic: 1. priiims civi-

tatis, Cic: bene 1. princeps, Cic: plurimuni et

longe longeque plurimum tribuere voluptati,

Cic: 1. praestare, antecellere, Cic: 1. antepo-

nere alci rei, Cic. B) in distanza =: da lungi,

da lontano, videré, Ov.: accurrere, Ter.: fig.,

tam longe repetita principia, jpre.s» da lontano,

Cic. ep. 13, 29, 2. II) trasl., del tempo, per

lungo tempoiluiu/amente, eprecis. del tempo che

si estende dal presente nel futuro, longe ante

videre, Cic: aetate longius provectus, Cic:

longe subsequi, venir dietro a gran distanza,

Quint.: longius debere, essere debitore piìt

a lungo, Nep.: haec dixi brevius... longius

autem etc, più, diffusamente, Cic: si quid

modo longius circumduxerunt , han tirato

troppo in lungo, Quint.

lon|!;ìnquilas, atis, f. (longinqnus), I)

propr,, lunyliezsa, lontananza, distama, 1) in

gen.: viae, Fior.: itineris, Tac 2) partic,
grande distanza, Cic: regionum, Tac Agr. 19.

IIJ tras!., del tempo, a) lungliezza, lungo

tratto, o lasso di tempo, temporum, Cic: morbi,

Cic: aetatis, lunga vita. Ter. lo)iutu/a durata,

lunghezza del tempo, voluptatem crescere lon-

ginquitate, Cic: longinquitate potestas domi-

nans, Liv.

lon;;inquus, a, um (longas), lungo, lon-

tano, i)propr.: 1) in gen.: amnes, di lungo

corso (che costituivano i lontani confini del-

Vimpero), Tac ann. 1, 9: neutr. plur. sost.,

saturi longinqua Tarenti , i larghi pascoli,

Verg. gè. 2, 197. 2) partic: a,) lontano, di-

stante, remoto, Lacedaemon, Cic: regio, Caes.:

ex locis tam longinquis tamque diversis, Cic:

ex longinquioribus locis, Caes.: exterus liostis

atque longinquus, Cic: 1. nationes, Caes.:

pregn., 1. cura, per oggetti molto distanti,

Liv.: bella, con un popolo venuto da lungi,

.Justin.: neutr. sost., e ovv. ex longinquo, da
lontatw, Sen. ed a.: plur., longinqua imperii,

contrade (parti) remote, lontane, Tac. ann.

3, 34: longinqua sectari, andar dietro agli
oggetti lontani, Plin. ep. 8, 20, 1. b) «he vive

distante, forestiero, homo alienigeiia et longin-

quus, Cic: piscis, Ov. e) distante, lontano, per
relazione, plur. sost., in longinquos, in pro-

pinquos (prossimi), in alicnos (stranieri,

estranei), in suos, * (proprii)parenti, irruebaì.

Cic. Mil. 76. Jjy trasl., del tempo : 1) lungo,

che dura lungo tempo, observatio, Cic: dolor.

Cic: morbus, Liv.: tempus longinquius, Nep.

2) remoto, in longinquum tempus differre, Cic:
omissà spe longinqua et sera, Imiga speranza,
speranza remota, Tac.

lonsilSr, avv. (longus) = longe, lungi,

Lucr. 3, 674; 5, 133.

lon;;;Tlu«lo, dTnis, f. (longus), lunghezza,

I) propr.: agminis, Caes.: itineris, Cic: in lon-

gitudiuem diffindere, in lunghezza, Cic: in

longitudinem CC pedum, Caes. II) trasl.: del

tempo, lunghezza, lunga durata, noctis, Cic:
orationis {lunghezza, contr. contractio), Cic:
consulere in ìongitndineia, provvedere -airav-

venire, prevedere da lontano. Ter.

longTuscììlus, a, um (dimin. del compar.
longior), lunghetto, piuttosto lungo, alquanto

lungo, versus, Cic Arch. 25.

Lion;i;obar(K, òrum, m., V. Langobardi.

liOn;;ìila, ae, f., Lonyuia, città dei Volsci

non lungi da Corioli, distrutta ben presto

dai Rom'tni, probabilm. corrispondente al-

Vodierno Buon Riposo.
lon^ulè, avv. (longu!us), alquanto lontano,

non longule, Ter. heaut. 239.

longiìlus, a, um (dimin. di longus), lun-

ghetto, alquanto lungo, alquanto lontano, iter,

Cic ad Att. 16, 13. Utt. a, § 2.

longìiriUS, ti, m. (longus), perticone, palo,

lungo bastone, Caes. b. G. 3, 14, 5 ed altr.

longus, a, um, lungo (contr. brevis),

I) propr.: \) in gen.: a.) di e. inan.: spatium,

Caes.: via, Verg.: epistula longa, PUn. ep.,

longior, Ov., longissima, Cic: agmen longis-

simum, Caes.: navis, nave da guerra, galera,

Liv.: longus versus, esametro, Enn. fr.: col-

Vaccatta domanda quanto lungo? ratis

longa pedes centum, Liv.: trasl., an nescis

long.is regibus esse manus, lunghe fche lar-

gamente imperano), Ov. ber. 16 (17), 166:

invece: attulimus longas in freta vestra manus,

integre, Prop. 3, 7, 60. b) dipers.: valensan

imbecilius, longus an brevis, Cic: longus homo
est, perticone, scioccone, balordo, Catull.:

longior Fido Annaeo, Sen.: qui mendacio sta-

turam adjuvant longioresque quam sunt vi-

deri volunt, Sen. 2) partic: a) (= longin-

quus), distante, lontano, remoto, longa a domo
militia, Justin. h)poet., che si stende in lungo

ed in largo, pontus, Hor.: fluctus, Hor.: freta,

Ov. //) trasl., del tempo: 1) in gen., lungo,

vita, Liv.: mora, Cic: bora, Cic: dies, Plin.:

mensis uno die longior, Cic: longu tempore,

in, da lungo tempo, Ov.: non longis tempo-

ribus ante, Cic: morbus, malattia cronica

{contr. acutus), Liv.: societas, oratio, Liv.:

longi anni, lunghi anni, età avanzata, Verg.:

colCacc, mensis intercalarius XXXXV die>

longus, Cic: neutr. sost., in longum, in lungo,

per lungo tempo, ducere amores, Verg., pa-

rare, Tac: ex lungo, da lungo tempo, Verg.-
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poet, longum avv., lungo tempo.Yerg. e Hor.:

uon longius faciam, twn voglio dilungarmi,

Cic: ne longum fiat, Cic, ovv. ne longum fa-

ciam, a farla breve, Hor : nihil mihi longius

quicquam est quam videre hominum vultus,

ìiulla è per me più noioso che, ecc., Cic: al-

l'incontro non longius mihi est ovv. videtur,

(inam ut etc., ovv. quam dum etc., nienCaltro

desidero più caldamente cìie di, ecc., Cic:

longum est dicere, sarebbe troppo lungo, ecc.,

Cic: longum est, si etc, Ter.: dicere longa

mora est, sarebbe troppo liinc/o, Ov.: dipers.,

nolo esse longus, non voglio dilungarmi, Cic:

e co^ sed elatus studio vereor, ne longior

fuerim, Cic 2)partic.: a) della misura delle

sillabe, luiigo {contr. brevis), syllaba, Cic:

sost., longa, tma luìiga = una sillaba lunga

(cowir. brevis), Cic. b) differito lungi, lontano,

spes, Hor.: spes auxiliorum, Sali.: poet. trasl.,

di pers., longus spe, che spera di vivere an-

cora molto tempo, Hor. art. poet. 172.

ISqUsicYtaS, àtis, f.(loquax),Jog«actóà, gar-

ruUtfi, Cic. ed 11.

liiquaoller, avv. (loquax), loquacemente,

Cic. e Hor.

ISquncùliis, a, uni (dimin. di loquax),

alqttanto loquace, Lucr, 4, 1157.

loquax, quacis (loquor), loquace, ganido,

veiboso, che ciancia volentieH (contr. mUtUS,

tacitus), senectus est natura loquacior, Cic:

homo omnium loquacissimus, Cic: loquacem

esse de alqo, Prop.: rana, gracidante, Verg.:

trasl., epistula, Cic: stagna, Verg.: così an-

cora nidus, pieno di uccellini cinguett inti,

Verg.: vultus, espressivo, Ov.: oculi, che par-

lano = espressivi, TibuU.: lymphae, mormo-
reggianti, Hor.: quae (ars) in exco>i-itandis ar-

guinentis muta nimium est, in judicandis ni-

mium loquax, Cic.

loquela (l^quella), ae, f. (loquor), I) lo-

quela, favella, parlare, Lucr. 5, 230. II) trasl.:

1) poroia, fundit has ore loquelas, Verg. Aen.

5, 842. 2) lingua, maniera Ui parlare, Graja,

Ov. trist. 5, 2, 68.

lAquentia, ae, f. {hqnor), loquacttù {contr.

eloqaentia), Plin. ep. 5, 20, 5.

itiquor, cùtus (quùtus) sum, Vjqm{affine

a Xiyuì), parlare, IJ intr., parlare [in toHO

calmo, moderato, della conversazione, mentre

dicere e orare designano il tono s'istcnuto

dell'oratore, V. Quìnt. 9, 4, 110; 11, 3, 45),

a) propr. (contr. tacere ovv. clamare) : bene

et loqui et dicore, Cic: vere ac libere, Cic. :

pure et Latine, Cic: de alqa re, de alqo. Ter.,

Cic. e Liv.: cum alqo. Ter. e Cic. : cum aliis

minimum, plurimum secum, S'U. : inter se

dare fad alta voce), Plin. ep.: nullo arbitro

secum ipsi loquantur, Cic: male loqui, par-

lare a danno di, dire male di, Cic: e così male

de alqo, Sen.: alci male, biasimare, ingiuriare,

insultare. Ter.: prò alqo 1 iqui, per ale. = in

difesa di ale , Cic, od in nome di ale, apud
ovv. ad (davantia) alqtn, Cic: apud populum
aut in senatn, Cic: de ine apud te, Cic: ad-

versus alqm. Ter., ad alqin, Verg., rivolg>n-

dosi ad uno. b) trasl.: (|uia tuae litterae pla-

nius loquebanturet ubcriusquam valgi sermo,

Cic: cum charta destra lucuta est, ha scritto

mila carta, Ov.: ut coiisuetudo loquitur, come

si suol dire, Cic: res ipsa loquitur, Cic: pinus
loquentes, sibilanti, rumoreggiunti, Verg.
II) tr.: 1) parlare, dire, veni ad ea, quae fue-

ramus ego et tu iater nos de sorore in Tuscu-
lano locutl, Cic: quid loquar de militari ra-

tione? che dirò, ecc., Cic: cum loquimur
terni, quando diciamo « terni ». Cic: loquun-
tur seg. dalVucc. coU'infin., si dice che, ecc.,

Cic. e Verg.: trasl., cura P. Africani historiae

loquantur, seg. dall'Ice, coìl'inhn., dicendo
la storia di P. Afr. che, ecc.. Cic. Ac 2, 5:
oculi nimis arguti, quemadmodum affecti su-

mus, loquuntur (esprimono, dicono), Cic. de
legg. 1, 27. 2) come Spelv ^ parlare sola-

mente o sempre di una cosa, avere sempre q.C.

in bocca, classes, Cic: Catilinain, Cic: proe-
lia, Hor. 3) dire, nominare, dichiarare, rem.
Ter.: pugnautia. Cic

iòraillenluill, i, n. (lorum), briglia, re-

dine, cjreggia, Justin. 11,7, 16.

luralllS, a, Um (lorum), legato con coreggia,

Ps. Verg. mor. 123 (121).

lure&la, V. laureola.

lorica, ae, f. (lorum), I) panciera, corazza,

lorica, che Copriva il petto, il ventre, il dorso
e i fianchi, (mentre tliorax =; corazza di
rame che andava dal collo alUinguine), Cic.

ed a.: loricae thoracesque, Liv.: lorica lintea,

Nep., ferrea, Tac: loricae seitae atque aenae,

Nep.: remex loricam indutus, Curt.: lorica

ferrea uti, Tac: libros mutire loricis, trasl.

= gli studi colle armi, Hor. II) trasl., pa-

rapetto, trincea, argine, riparo, in /bt'tifwa-

zioni, castelli, rocche, Caes. ed a.

loricata!», a, um (lorica), loricato, munito
di lorica panciera, Liv. ed a.

ioricùla, ae, f. (dimin. di lorica), piccolo

parapetto, riparo, Hirt. b. G. 8, 9, 3.

lòruiu, i, n., coreggia, I) propr., partic.

per legare, cum apparitor Postumium laxe

vinciret, «Quintu»,inquit, «adducis lorum»,
Liv.: qui lora restrictis lacertis sensit, Hor.

IIJ meton., 1) briglia, Liv.: lora dare (allen-

tare), Verg. 2) sta/Jile, frusta, sferza, Cic.

ed a.: loris non ureris, non ti brucia la sferza,

Hor. : usque ad necem operiere loris, verrai

flagellato a morte, Ter.

lolTuui, Ti, n., orina, Suct. Vesp. 23.

.ifilAplia^i, òrum, m. (Acuto cpàyci), Xo-

tófugi, mangiatori di loto, popolazione del-

r Africa che abitava sulla piccola Sirte e

che. secondo la mitol., era molto ospitale.

lolìSs e -US, i, f. (X(uxóg, 6, quindi anche
masc), nome di p irecchie piante, IJ loto,

a'bero della costa settentrionale dell' .1 fricu,

dal frutto dolce e profumato, dal quale il

popolo dei Lotofagi prendeva il nome, e di

cui m-ingiarono i compagni di Ulisse; oggi

ancora si trova ivi in vendita su tultii mer-

cati, giuggiolOfYexg. gè. 2, 84: trasl., /nitto del

loto, Prop. 3, 12, 27. Ov. ex Pont. 4, 10, 18 :

m'ton., jiaiito fatto col legno di loto, Ov. fast.

4, 190. II) ^^ faba gr.ieca, come masc. in

Cic. ep. 7, 20, 1. ///) sorta di trifoglio,

d'erba, Verg. gè. 3, 394.

1. lòlux, a, um, F. lavo.

2. lólu*, i, f., V. lotos.

Ijìia, ac, f. (luo), Lua, dea, cui si consa-

cravano le armi e le spoglie tolte al nemico,
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mfintre si abbruciavano, Liv. 8, 1, 6 e 45,

33. 2.

liiliel, lììltìdo etc, V. libct etc.

lubrìCII<p«, a, uni, luln-ìco, sdruceioloso, I)

in gen.: 1) propr.: fastigiura, Liv.: neutr.

fìost., lubricuni, i, n., suolo sdrucciolevole,

liscio, lubrico itinerum, per sentieri sdruccio-

levoli, pericolosi, Tac: lubrico paludum, in

terreno paludoso e sdruccioloso, Tac. 2)trasl.,

idruceiolevole-, malsicuro, vacillante, pericoloso,

locus, Plin. ep.: via vitae, Cic: viae adulescen-

tiae, Cic: aetas puerilis, Cic: perdifficilis et

lubrica defensionis ratio, Cic: poet. coli'infin.,

vultusniniiumluL)ricusHspici,Hor.: neutr.sos^.,

-ubricum aetatis, Plin. ep.: adulescentiae iio-

•itrae, la mia giovinezza instabile, Tac: ia

lubrico versari, Cic: plur., lubrica pelagi,

mare periglioso [contr. firmitas camporum),

Val. Max. II) pregn.: A) lubrico = liscio,

1) propr : anguis (secondo altri = che stri-

scia facilmente, che si attortiglia), Verg.:

conchylia, che dà della bava, viscoso, Hor.

2) trasl., liscio = ingannevole, fallace, di pers.,

Verg. Aen. 11, 716. B) scorrevole, inabile, che

si muove facilmente, fuggevole, 1) propr. :

amnis, Hor. e Ov.: membra, Ov.: oculi, Cic.

2) trasl., annus, Ov.: quoniam (historia) lu-

brica est et fluit, Quiut.

1. Litica, ae, f., città delVEtruria ; oggi

Lucca. - Deriv.: ftiucensìs, e, lucchese,

di Zmcgu, municipium, Lucca, Cic.

2. I^iìca, V. Lucani alla fine.

Liiicanì, òrum, m. (Ast)xavot),po/»oZo ita-

lico dellItalia merid. ( V. Lucania), t Lucani

(anche meton. = territorio della Lucania).
— Deriv.: a) Liiciinus, a, van, lucano.

b) liueania, ae, f., Lucania, provincia del-

l'Italia ìYieridion. separata dai fiumi Silarus

e Bradanus, dalla Campania ed Apulia, ed
al Sud dal Bruzzio per mezzo dei fiumi
Laus e Sybaris. e) l^ucanTcu!«, a, um, di

Lucania, sost., lucanica, ae, f, salsiccia, Cic.

ed a. dj Ijiiea, ae, m., della Lucania, bos

Luca, bove di Lucania, cioè l'elefante (visto

dai Rom.ani per la prima volta nella Luca-
nia), Lucr. ed a. poeti.

1. ljueanu>«, a, um, V. Lucani.

2. LiUCiinUK, M. AnnaeUS, M. Anneo Lu-
cano, poeta roin. di Cordova, contemporaneo
di Nerone, autore del poema conservatoci

Pharsalia, possessore di granii ricchezze.

liicar, àris, n. (lucUS), mercede dai comme-
dianti, presa dal provento dei boschi, Tac
ann. 1, 77.

iìicelluni, i, n. (dimin. di lucrum), pic-

colo guadagno, profitto, Cic. ed «.

I.iuceii!i<ì«>, V. 1. Luca.

liìvSo, luxi, ère (lux), splendere, rilucere,

«ssere lucente, I) in gen.: stella lucet, Cic:
luceat igne rogus, Ov.: lucet in ore rubor, Ov.:

lucent oculi, Ov.: impers., lucet, si fa chiaro,

giorno, noiidum lucebat, Cic: ante quam lu-

oeret, simul atque luceret, Cic. II) pregn.,

essere chiaro, britlai-e, vedersi, 1) propr.: Ara-

bio lucet bombyce puella, splende per la seta

arabica, Piop. 2) trasl., rilucere, In-Hlare, es-

sere evidente, manifesto, salture agii ocelli, essere

chiaro, res lucet argumentis, Cic: mea officia

et .studia, quae paruin ante luxcrunt, Cic.

liiicépes, um, m., Lucei-i, una delle tre

tribù nelle quali si dividevano, secondo la

nazionalità loro, i primi cittadini liberi di
Roma ( V. llamnes), Cic. de rep. 2, 36 (cfr.

2, Ui. Liv. 1,13, 8; 1, 36, 2. Prop. 4, 1,31.
Ov. fast. 3, 132;

I^AcerTa, ae, f., città delle Puglie, oggi
Lucerà (nella Basilicata). — Deriv.: I..ÌÌ-

cerTniis, a, um, di Lucerai plur. sost., l.u-

cerini, Orum, m., abit. di Luceria, Lìicerini,

lucerna, ae, f. (luceo), lucerna, Cic ed a.:

viuum et lucernae, banchetto notturno, Hor.:

lucernam accendere, Phaedr.: ut accessit nu-
inerus lucernis, neU'ubbriachezza (perchè gli

ubbriar.lii vedono tutto doppio), Hor.
liiccHco (lucisco), luxi, ere (incoat. di

luceo), cominciare a risplendere, a) pers.: nO-

vus sol lucescit, Verg. ecl. 6, 37 : della luce

del giorno =^ spuntare, cras lucescere nonas,

Ov. fast. 5, 417. b) impers., luciscit, diventa

chiaro, albeggia, si fa giorno, luciscit llOC jam.
Ter.: et jam luciscebat, Liv.: cum lucisceret,

Cic: ubi luxit, Caes.

Ilici = luce, di giorno, Plaut. 6 Cic.

lucide, avv. col compar. e superi, (luci-

dus), ehiaritmente, nettamente, Cic ed a.

liiCldus, a, um (lux), lucido, chiaro, splen-

dente, IJ propr.: 1) in gen.: sidera, Hor.:

noctes, Mela : gemma, Ov. : amnis, Ov. e

Quint.: lucidior domus, Ov.: avv., lucidum
fulgeus, Hor. 2) pregn., chiaro = bianco (lu-

cente), candido, ovis, Tibull.: lilia, Prop. II)
trasl., chiaro = netto, distinto, luminoso, res

lucidior, Quint.: ordo, Hor.: dell'oratore, Quint.

luclfei', fera, forum (lux e fero), lucifero,

che porta luce, I) agg.: 1) in gen.: equi, ca-

calli della luna, Ov.: pars lunae, parte illu-

minata della luna, Lucr. 2) pregn. = che

porta alla luce, manus, di Lucina, Ov.: Diana
Lucifera, Cic. II) sost., Lucifer, feri, m., il

pianeta Venere o Lucifero, Lic. ed a.: secondo
la favola, figlio dell'Aurora e padre di Ceice,

Ov. met. 11, 271: quindi Lucifero geuitus,

Ceice, ibid. 346; meton., giorno, tres Luci-

feri, Ov.

lucifuga, ae, m. (lux e fugio), che fugge

la luce, di chi fa la notte giorno, Sen. ep.

122, 15.

liicirùgus, a, um (lux e fugio), che fugge

la luce, blatta, Verg. gè. 4, 243: trasl., di

nomini, sost. plur. in Cic. de fin. 1, 61.

LiùcTiTusi, a, um, Lucilio, nome d'una
gens ì-om. di cui i piìt, noti sono : Q. Luci-

lius Balbus, insigne stoico, discepolo di Pa-
nezio, rappresentante dello Stoa nel de na-

tura deorum di Cic. Inoltre C. Lucilius da
Suessa Aurunca in Campania, n. verso il

148, m. il 103 av. Cr., cavaliere rom. e in-

ventoredella Satira rom.propriamente detta.

— Deriv.: l^iicTITanus, a, um, incUiano,

di Lucilio,

IjUcTlia, ae, f. (lux) (dea della luce), Lu-
cina, I) autrice dei sogni penosi e dei fan-

tasmi ni)ttiirni, detto di Ecate, Tibull. 3, 4,

13. II) come dea che presiede ai parti, detto

di Giunone, Ter. adelph. 487. Verg. ecl. 4,

10: di Diana, CatuU. 34, 13: meton., parto,

Verg. gè. 3, 60. Ov. art. am. 3, 785.

lucisco, V. luccsco.
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L.ucThs,'^; m. {cioè « nato di giorno » da

lux), Lucio, prenome rom. {cotnun. abbrev. L.),

come L. Sulla.

lucratTvuS, a, um (lucror), di guadagno,

lucrativo, riaparìniato, sol, Cic. ad Att. 7,11,

1: opera, Quint. 10, 7, 27.

Liùcrviìlis, is, m., Zucretiie, monte della

Sabina, presso alla villa d'Orazio
;
parte

delVodierno Monte Gennaro.

IjUcrétYus^ a, um (Aouxpiixtos), Zucre-

zio, nome d'una gens rom., di cui sono par-

tic, noti: a) Sp. Lucretius Tricipitinus, suc-

cessore di L. Giunio Bruto nel consolato,

Liv. 1, 59, 8. Cic. de legg. 2, 10; e sua figlia

Lucretia, moglie di Tarquinio Collatino, la

quale, disonorata dal figlio dell'ultimo re

rom. Tarqtiinio Superbo, si uccise, dando
cosi la prima occasione della cacciata della

reale famiglia dei Tarquinii. b) T. Lucretius

Carus, poeta rom., contempor. di Cic, au-

tore delpoema pervenuto sino a noi de rerum
natura.

lùcrTfacio, separato: lucri facio, V. lu-

cmm.
jUcrTnus, i, m. (con o senza lacus). Lu-

crino, lago sulle coste della Campania, con

eccellenti ostriche, spesso visitato dai ba-

gnanti della vicina Baia.— Deriv.: a) liU-

crTnus, a, um, lucrino, ostrea, Plin.: conchy-

lia, Hor. b) liucrinensis, e, lucrinese, di

Zuctino, res (ostriche), Cic. ad Att. 4, 10, 1.

lucror, àtus sum, ari (lucruin), lucrare,

guadagnare, approfittare [contr. perdere), I)

jtropr.: auri pondo decem, Cic: stipendium,

far profitto, Cic. II) trasl.: nomea, acqui-

stare, Hor.: lucretur indicia infamiae, ci gua-

dagni, ecc. =gli faccio grazia di tacere, ecc.,

Cic.

lucro«H«i, a, um, agg. col compar. e su-

peri, (lucrumj, lucroso, profittevole, Ov., Tac.

ed a.

lucrum, i, n. (luo), guadagtw, profitto,

lucro [contr. damnum), I) propr.: lucri causa,

Cic: ponere in lucro ow. in lucris, Cic: revo-

care ad lucrum praedaiiique, volgere q.c. a
suo profitto vantaggio, Cic: lucra facerc ex

vectigalibus, Cic: minus lucri facere, Cic:
magnum lucrum facere [contr. damnum fa-

cere), Cic: lucro esse alci, Plaut. e Anton, «n

Cic, ovv. in lucro esse, Ov., essere vantag-
gioso: jubes HS XXX lucri (come guadagno,
profitto) dari, Cic: lucri facere coM'acc. delia

somma, ora propr. — avere qc. a proprio
vantaggio, approfittare, guadagnare, p. es.

tritici modios centuiii, Cic: omnem illam ex

aerarlo pecuniam, Cic. ; ora fig. ^ avvantag-
giarsi di, aver vantaggi da, notam censoriain,

considerarla come un gtiadagno -= sfug-
girla, Val. Max.: quae ille naturali bono fecit

lucri, Nep.: de lucro vivere, ascrivere a for-

tuna d'essere ancora in vita, dover la vita

alValtrui bontà, Cic. Il) meton., ricchezza

acquistata col guadagno, Phaedr. e Ov.
iHClanii^n, mtni.s, n. (luctor), lotta, trasl.= aforzo, contrasto, Verg. ed a.

lucltltlo, ònis, f. (luctor), /) lottn, romUat-
timento, Cic. dt! fat. 80. Seii. ep. 88, 19. Il)
trasl.: A) lotta = iì lotture, coiitbattere contro

difficoltcì, Liv. 21, 3G, 7. Seu. nat. qu. 5, 12,

5 e 7, 9, 2: luct. fortunae (colla sorte), Val.

Max. 6, 9, 14. B) lotta intellettuaU, disputa,

contesa, Cic e Veli.

LiiicIsllTu!^, V. Lutatius.

lueliilìfr, oris, m. (luctor), lottatore, Ov.,

Sen. ed a.

luciTrìcu*», a, um (luctus e facio), lut-

tuoso, che porta lutto, doglioso, funesto, Alecto,

Ye)rg.: clades, Cic. poet.

luctYsSnUS, a, um (luctus e sono), lamen-
tevole, deplorevole, mugitus, Ov. met. 1, 782.

ludo, are= luctor, lottare, propr. e trasl.,

Ter. ed a.

luctor, atus sum, ari (lucta), lottare, gìuo-

eare alla lotta, I) prop.: exerceri plurimum
currendo et luctando, Nep.: fulva arena, Verg.r

Olynipiis, Cic: adversus cornibus Inter se, di
becchi, Verg. II) trasl.: .\) generic, lottare

materialm., combattere, atfaticarsi contro dif-

ficoltà O contrasti, sforzar>,i, travagliarsi, du-

rar fatica, cum difficultate locorum. Veli. :

bene cum morbo, Sen.: in arido solo, Liv.: in

turba, Hor.: Africus luctatur fluctibus, Hor.:

tristia robustis luctantur funera plaustris
,

Hor.: luctantia oscula, da persona riluttante,

Ov : seg. dall'infin., telum eripere.Verg.: com-
pescere risum, Hor. B) lottare = combattere

colla mente, colVanimo contro pers. o cose

avverse, cum alqo luctari et congredi (del-

l'oratore), Cic: cum vitiis, Sen.: diu, quarum
esset partium, secuin luctatus. Veli.: e così

diu luctata, dopo aver lungo tempo lottato,

Ov.

luclÙO<«c, avv. (luctuosus), luttuosamente,

lugrimevolm,, tristam., deplorevohn., impera-
tores vostri luctuosius nobis quoque quam
vobis perierunt, Liv. 2S, 39, 6.

luclììosus, a, um (luctus), luttuoso, cioè

I) connesso a gran lutto = luthtoso, lagri-

mevoie, triste, dies rei publicae luctuosus, Cic:

iuctuosissimum bellum, Cic: luctuosura est

tradi alteri, luctuosius inimico, Cic: illud lu-

ctuosum (est), quod (che) etc, Plin. ep. II)

che si trova in lutto = profondamente afflitto,

Hor. carm. 3, 6, 8.

luctìi!*, US, m. (lugeo), I) appell. ^= lutto,

pianto, dolore che si manifesta alla morte di

una pers. amata, per un esiliato, od in altre

grandi disgrazie e che trova la sua espres-

sione nel pianto o in segni esteriori conven-

zionali (mentre moeror = profonda affli-

zione, dolore, lutto rassegnato), 1) propr.:

a.) in gen. {contr. gandinm): fìlius luctu per-

ilitus, Cic: luctus domesticus, lutto domestico
o di famiglia, Cic: luctus privatus, publicus,

Liv.: omnium nationum luctus, Cic: afflictus

et confectus luctu, Cic: in sorclibns hmentis
luctuque jacère, Cic: in luctu vivere, Cic:
luctum minuere ovv. levare, Cic: maerorem
atque luctum deponere, Cic: luctum ex alqa

ro percipcre ovv. haurirc, Cic: plur., casi di

lutto, disgrazie, feminarum praeoipuo et gaudia

in.signia erant et luctus, Liv.: in luctibus nia-

ximis esse, Cic: in maxiinos luctus incidere,

Cic. b) partic, lutto, con segni convenzionali

(come abiti da lutto, ecc.], crat in luctu se-

natus, squalebat civitas publico Consilio mu-
tata veste, Cic: senatus consulto diebus tri-

ginta luctus est finitus, Liv. 2) mcton., occa-

Georges-Calontjlii, Dizionario latino-italiano. 50
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sione di tutto, tu . . . luctus eras levior, Ov.

met. 1, G55; tradit ipse suos luctus, Ov. met.

9, 155. II) pcrmnif., Luctus, dio del lutto,

Verg. Aeii. C. 274.

lucÙltrnllO, ònis, f. (lucubro), elueubra-

rAone {lavoro fatto alla luce della lampada),

lavoro notturno, veglia, I) propr.: vix digna

lucubratione aniculaium, appena degtio d'es-

igere j-acconUito nelle serate dalle vecchierelle

iiientre filano alla conocchia, Cic: piar., lu-

(ubrationus detraxi et nieridiationes addidi,

Cic: vox sordida lucubrationibus, Sen. II) me-

ton., elucubrazione, ciò che è lavorato pre-

parato col lume, lavoro notturno, perire lucu-

brationein meam nolui, d'una lettera, Cic. ep.

9,2, 1.

luciibralurius, a, utn (lucubro), che

serve alla veglia, al lavoro notturno, lecticula,

Suet. Aug. 78.

liinubi'O, avi, atuin, are (lux), IJ intr.,

lavorare vegliando,di notte, col liane; intcr luCU-

brautes ancillas sedere, Liv.: sin lucubrandum

est, non post cibum id facere, sed post conco-

ctionem, Cels. Iljtr., preparare q.c.di notte,

vegliando, elucubrare, accipies igitur hoC par-

vuiii opusculum, lucubratuui bis jam contra-

ctioribus noctibus, Cic. parad. prooem. § 5.

liiculenlv, avv. (luculentus), bellamente,

copiosam,, largain., a) in gen., calefacere, Cic:

opus teserà, Cic: hoc quidem satis luculente,

ca benissimo, Cic. b) nello stile, chiaramente,

xpiendidam., scribere, dicere, Cic.

luciilcnler, aw. (luculentus), benissimo,

convenientemente, Graece luculenter scire, co-

noscere benissimo il greco, Cic. de fin. 2, 15.

— Anche variante di luculente (V.J.

liìCÌilcntUS, a, Um (lux), I) ben chiaro,

bello, splendente, caminus, Cic. II) trasl., di

pers. o cosa che attrae lo sguardo su di sé,

bello, vistoso, considerevole, a) nelVesteriore,

forma, Ter. \ì)per restensione, Vimportanza,

legio, Piane in Cic. ep.: plaga, Cic: patrimo-

iiiuni, Cic: factum, Cic. e) riguardo al cre-

dito, auctor (autorità), Cic. d) pel contenuto,

oratio, eloquente. Sali.: erudita et luculenta

materia, Pliu. ep.: verbis luculentioribus et

pluribus rem eaudem comprehendere, Cic. :

trasl., scrlptor, Cic.

Liìeullus, i, m., Zucuiio, cognome della

gens Licinia. Fra ipiù conosciuti noteremo:

L. Licinius LucuUus, geninde rom. nella

i/uerra contro Mitridate, celebre per le sue

ricchezze di cui fece profusione.— Deriv.:
1. Ijiif^ulloUS, a, um, luculliano, di JjueuUo,

2. liiìculllilnus, a, um, luculliano, di Xu-
cullo.

luciìlu«>, i, m. (dimin. (2i lucus), boschetto,

piccolo bosco, Suet. vit. Hor. extr. p. 47. ed.

neiffersch.

Ijiicììnio e sincop. Liucmo ovv. Liuc-
inoii, 5nis, m. (parola etruscaj, plur. Lucu-
nones, Lucumoni, magnati o capi dell'Etru-
ria, che erano nello stesso tempo sacerdoti,

fra i quali annualmente le confederazioni
ftrusche (ciasf'una di 12 città) sceglievano i

l'oro presidenti; erroneamente preso da' Ro-
mani come nome proprio, come avvenne pel

figlio di Demarato che fu eletto re da' Ro-
ìiiani (e chiamato poscia Tarquinia Prisco),

Liv. 1, 34, 5: trasl., galeritus Lncmon = un
Etrusco, Prop. 4, 1, 29 (sec. Haupt Lycmon,
sec. Mailer Lygmon).

Iucii!>>, i, ni., bosco sacro, Cic ed a.: poet.
= bosco in genere, Verg. gè. 2, 122 ed altr.

1. liìcusla, V. 1. locusta.

2. Ijiì('ii>>la, V. 2. Locusta.

luiiTbrTlim, Yi, n.(ludo), ludibrio, scherno^

beffa ptr quale, I) propr.: alci esse ludibrio,

Cic: habere alqm ludibrio. Ter.: per ludibrium
auditi dimissique, ascoltati con iscorno e

mandati via, Liv.: hoc quoque ludibrium
casus ediderit fortuna, anche questo caso la

sorte mi fa esperimentare, per mio scorno,

Liv.: sibi promissa legum in ludibrium verti.

divenir illusorie, Tac: debere ludibrium ven-

tis, r. deboo, u" II, B, 2, a : ludibria meorum,
disonore, violazione, Curt.: e cos'i corporum,
Curt. IIJ meton., oggetto tli scherno, di diver-

timento; zimbello, ludibrio, 'is ludibrium verius

quam Comes, Liv.: ludibria fortunae, Cic: lu-

dibria ventis, Verg.

ludibundus, a, uni (ludo), IJ che si dA
alla gioia, al divertimento; allegro, giulivo, di
pers., Liv. ed n. II) trasl., rfte scherza sol-

tanto, senz'avvedersene e senza pericolo, Cic.

ed a.

liìdicor ovv. liidicrusi (entrambi senza
autorità presso gli antichi scrittori), era,

crum (ludus), che serve al divertimento, ludi-

ero, I) agg.: 1) in gen.: sermo, Cic: ars lu-

dicra armorum, Cic: artes, Sen.: certamen,

lotta, combattimento (neigiuochi), Liv.: festa

ea Germanis nox ac solemnibus epulis ludicra,

consacrata al giuoco (danze guerresche, ecc.),

Tac. 1) partic, che appartiene al divertintento,

ars, da istrione, Cic ed a.: ludicras partes su-

stinere, far l'istrione, Suet.: spectaculum lu-

dicrum edere, Curt.: ludicrum in modum, a
mo' d'istrione, Tac. II) sosi., ludicrum, i, n.,

1) in gen., divertimento, diletto, Catull.61, 24:

plur., ludicra, òrum, n., cose divertenti, studi

giocosi, Hor. ep. 1, 1, 10: ludicra exercendi

aut venandi, divertimento della ginnastica

e della caccia, Cic. de fin. 1, 69. 2) partic,
giuoco, rappresentazione (tiel circo, nel tea-

tro, ecc.J, Olympiurum, Liv.: Isthmiorum,
Liv. e Curt. : quinquennale, Tac.

ludìfictllTo, ònis, f. (ludifico), b«Ho, tn-

ganno, beffa, Cic e Liv.

lìidTfieo, avi, atum, are (ludus e fado)^

beffare alc, burlarsi di, dileggiare, alqui, Lucr.

e Sali.: assoh, Cic Quinct. 54.

ludìficor, atus sum, ari (ludus e facio),

I) beffare ale, dileggiare, farsi beffe di, deri-

dere, a) generic: oiiine nonieu Ronianum,
Liv.: virginem, disonorare. Ter.: et sua et

aliena mala, Plin. ep : belli modo, modo pacis

mora cousulem. Sali.: munificentià in tequali

se aliostiuc, Liv.: patres et plebem cunctatione

ficta, Tac: assoh, aperte ludif., Cic Rose. Am.
55. b) come t. t. milit., alqm, Liv.: alqm im-

pune, Tac: Inter se, Liv.: hostem omnibus
artibus belli. Liv. II) ingannare, schivare, elu-

dere, sottrarsi con inganno, priorem locatio-

nem, Liv.: ea, quae hostes agerent, Liv.: rostra

(assalto di) fuifà. Fior.

iridTiiiri^sUtur, y. ludus, n" II, C, 2.

ludTo, òuis, ra. = ludius, Liv. 7, 2, 4.
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ludfoSfìl, m., istrione, «ommediant^, mimo,

ballerino, Cic. ed a.: si ludius constitit (ciò

che offendeva i giuochi sacri, i quali perciò

dovevano essere rinnovati). Cic.

ludo, lùsi, lusum, ere, gìuocare, I) intr.

Aj propr., giuocare, ai dadi, ecc., tesseris,

Ter.: alea, Cic.: pila et duodecim scriptis, Cic:

trocho, Hor.: assol, lusimus per omnes dies,

Suet.: hora tertia bibebatur, ludebatur, Cic. :

comparire sulla scena, nel circo, ecc., ludis

circensibus quinquaginta ursos et elephantos

lusisse, Liv. 44, 18, 8. B) trasl.: 1) giuocare,

scherzare, a) generic: esempla bonesta lu-

dendi , Cic. : videant ad ludendumne (per

ischerzo, per sollazzo) an ad pugnandum
arma sint sumpturi, Cic: in numerum, dan-

zare, di fauni, Verg.: di pesci nell'acqua,

guizzare. Ter.: di uccelli, Yerg. : cymba ludit

in lacn, Ov.: jubae ludunt, svolazzare, Verg.

b) partic., dell'amore sensuale, Hor.: in alqa,

bamboleggiare con una donna, Prop. 2) gùto-

c<tre, scherzare in q.c. per uccidere il tempo,

occuparsi di inezie, armis, Cic e Hor.: versibus,

Verg. : palaestra, Ov. II) tr., giuocare, A) in

gen.: proelia latronum, giuocare a scacchi,

Ov.: aleam, Suet.: scriptae, quibus alea fno-

inin.) luditur, artes, Ov.: fig., consimilem lu-

dere ludum, giuocare allo stesso giuoco (=
fare quello che altri ha già fatto), Ter.: In-

dura insolentem ludere, prendersi di ale.

giuoco maligno, Hor. Bj pregn.: 1) gettar

l'opera (comeper giuoco), sudare indarno, ope-

ram, Comici. 2) fare q.c, = esercitarsi in

q.c, fare q.c. per passatempo, opus, fare per

trastullo, Hor.: carmina, Verg.: cansam illam

disputationemque, condurre in modo scher-

zoso, Cic. 3) rappresentare q.c. in modo scher-

zevole, bonum civem, Cael. in Cic. ep. 4) can-

zjnare uno, a) beffarsi di UHO, burlare, scher-

nire, alqm, Ter. e Cic: verbnm, Cic. b) >ne-

uare pel naso, ingannare, alqm, Hor. e Verg. :

alqm doli.«. Ter.

iQdus, i, m., giuoco (come occupazione di-

vertente per passatempo, per sollazzo), IJ

propr.: 1) in gcn. : ludus campestris (nel

campo marzio), Cic: militaris (dei soldati),

Liv.: novum sibi excogitare ludum, Cic: in-

solentem ludum ]\idere, prendersi giuoco ma-
ligno di, Hor.: dell'amor sensuale, consimilem

luserat ludum (con Danae), Ter. 2) partic,

ludi, giuochipubblici, in Roma circenses, scae-

D lei e gladiatori!, magni (V. circensis etc),

Cic. ed a.: ludi Consualia, Cerealia, Liv.:

ludos facere, Cic , ovv. edere, Suet., insti-

tuire :\aàos committere, cominciare, Cic. ed
(I.: meton., ludis = al tempo dei giuochi,

Cic. e Liv. II) trasl.: A) giuoco di bambini
= occupazione inutile, bazzecola, piccolezza,

inezia, illa perdiscere ludus esset, Cic: oratio

ludus est homini non hebeti, Cic: ludum jo-

eumqne ovv. ludum et jocum fuisse, Ter. e

Liv.: per ìnànm, giuocando ("^ senza fatica),

Cic. B) divertimento, sclterzo, celia, burla (che
si fa con quale, per passatempo), amoto ludo,

Hor.: per ludum et jocum, Cic: ut ludos facit,

come egli scherza. Ter.: ludos praebere, dare
materia ni riso, far ridere, Ter.: ludos alci

reddere ovv. facere, far delle burle ad alcuno,

prendersi giuoco di lui. Ter.: si ille tibi ludus

fuit, fu di ludibrio, Cic C) libero campo, buic

aetati alit^u ^m ludum dare, Cic; amori dare

ludum, dare = lasciar libero campo all'a-

more, Hor. D) scuola, come luogo di eser-

cizio, 1) in gen.: gladiatorius, scuola dei gla-

diatori, Cic. ed a. {nel contesto sempl. ludus,

come Caes. b. e 1, 14, 4): militaris, scuola di

guerra, scuola di esercizi nell'arte della

guerra, Liv. 2) partic, scuola elementare, pei
principianti (mentre schola = scuola dei

giovani, che sono già più avanzati), Cic. ed
a.: compiut. ludus litterarum, Liv., litterarius,

Quint., discendi, Cic: magister ludi e ludi

magister, maestro di scuola, Cic. ed a.: ludum
habcre, Cic, ovv. exercere, Tac: ludum ape-

rire, Cic: in ludum Htterarinm itare, PUn.
— In Cic. de sen. 20 le parole in Naevii ludo

in gen. — in una satira di Nevio.

lucila (luèla), ae, f. (lue), espiazione, peni-

i-enza, Lucr. 3, 1013.

lìieS, is, f. (daìao), tue, contagio, peste, ma-
lattia (contagiosa), Verg., Aur. Vict. ed a.:

trasl., a) come termine ingiurioso, peste, Cic.

ibj bar. resp. 24. b) ogni male, disgrazia, tri-

stezza, che sipropaga, asperrima in Sardianos,

di terremoti, Tac: belli immensa, orrendo

fi igeilo di guerra, Tac.

LiUgdunuin, i, n., città sul confine set-

tentrionale della Gallia narbon. e lugdunese;

oggi Lione. — Deri v.: L<ugdunensi$>, e,

lugdunese^

lugeo, luxi, luctum, ere, I) intr., pian-

gere, essere in lutto, detto del lutto che trova

hi sua espressione nei lamenti, nel pianto,

ovv. in segni esteriori convenzionali (mentre

che maerere = essere afflitto, piangere ras-

segnati), luget senatus, maeret equester orde,

Cic: lugere prò alqo, Cic: Ingendi modum
facere, Cic: impers., ad rogum fìlii lugetur,

CatulL: di e. inan., rami positis lugere vi-

dentur frondibus, Ov. : campi lugentes, « la

terra Iwjrimosa » (nelVAverno),YGrg. II) ti.,

essere addolorato, far lutto per ale, vestire a

/«•i«m>,alqm, Cic ed a.: mortem alcjs, Cic: seg.

dnlFacc. e Tinfin., Cic. Cat. 2, 2. Al passivo,

lugebere nobis, Ov. met. 10, 141.

lusiìbriiS, e (lugeo), lugubre, da duolo, da

lutto, I) propr.: ai die. inan.: lamentatio, per

i morti, Cic: sordes, per la perdita del fra-

tello, Cic: cantus, Cic: vestis, Ter.: nuntii.

Sali, fr.: .sost., lugubria, ium, n., abiti da
lutto, Prop. e Ov.: ma lugubre sagum, abito

comune e sudicio, Hor. opod. 9, 28 (dove per
altro il Trezza intende: «i abito bruno»).
h)di pers. e e. inan. personificate, che è in

lutto, in duolo, domus , Liv. : genitor, Ov.

I [) meton., triste, lugul>re, 9.) luttuoso, funesto,

bellum, Hor.: ovv. =^^ the annutizia disgrazia,

di uuilaugurio, ales, Hor. b) = lamentevole,

vox, Lucr.: verba, Ov.: quindi lugubre, avv.,

Verg.

lumbus, i, m., lombo, reni, Cic. ed a.

lumen, niTnis, n. (per lucmen da luceo),

luiiie che splende, luce, I) propr.: A) in gen.,

luce che un oggetto spande, solis, Cic: In-

cernae, Cic: diurnum, lh<.2 del giorno, luce

del sole, sole, Ov. e Sen.: sol lumonque diur-

num, Lucifero, Lucr.: tabulas pietas collocare

in bono lamine, porre in una buona luce, Cic.
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ìì)partic.: l)lutnc= lampnda, cero, lanterna,

fiaccola, face, ecc., lumino apposito, Cic: lu-

mini oleum instillare, Cic: ad lumina, Suet.:

sub lumina prima, quanrìo già si accendono

le lampade, Hor. 2) Ince del giorno, giorno,

lumino quarto, Verg.: optato lumino, <Jatull.:

obscuro etiamtum lumine, lumine etiamtum
incerto, crepuscolo, Sali.: festis luminibus,

CatuU. 3) luce della vita, vita, lumen adimerc,

Ov.: lumen relinquere, Verg. 4) vista, lumina
oculorum, Ncp.: e sempl. lumina, occhi, Cic:

caecitas luminis, Cic: lumina fodere, accie-

care, Ov. 5) itice negli edifizì, cioè aria li-

bera e luce, luminibus alcjs obstruere, togliere

la luce, Cic: fig., V. obstruo e officio. 6) luce

in pittura (contr. umbra, le ombrej, Plin.

nat. hist. e Plin. ep. C) meton., finestra, lu-

mina fenestrarum valvata, finestra, munita
di porte, Vitr.: Cyrus aiebat viridariorum 5ta-

cpdaeig latis luminibus non tam esse suaves,

Cic: luminum spatia relinquere, lasciare aper-

ture per ìe finestre, Vitr. IIJ trasl.: Vjlutne,

cioè luce che arreca chiarezza alla mente,

chiarezza di veduta, vos in tantis tenebris er-

roris et inscientiae clarissimum lumen prac-

tulistis menti meac, Cic: ordo maxime est, qui

memoriae lumen afFert, l'ordine è il più po-

tente ausiliare della memoria, Cic. 2) luce

= salvatore, gcnVmm (di Roma), Cic: hunc
(puerum) lumen rebus nostris dubiis futurum,

Liv. 3) luce, lutne = splendore, ornamento, lu-

mina civitatis (detto di notabilità), Cic: Co-

rinthus totius Graeciae lumen, Cic: quasi

lumen aliquod probitatis et virtutis, esempio

luminoso, Cicrbic tu, Africane, ostendas opor-

tebit patriae lumen (farprova della chiarezza,

dello splendore della mente, dell'ingegno, ecc.)

animi ingenii consiliique tui, Cic: e così nel

parlare, lumina dicendi, splendore dello stile,

ornamento del dire, Cic: paritn. lumina ver-

borum et sentoutiarum, Cic.

luillYnar, ilris, n. {\nmen), apertura per la

Ilice, finestra ; plur. in Cic ad Att. 15, 26, 4
Boot.

luminosus, a, um (lumen), luminoso,

trasl., sunt maxime luminosae (colorite) et

quasi s.ct\xos?iQ(potenti) '^a.xÌQS duae (orationis),

Cic or. 125.

1. lOna, ae,f.((Za lucnae luceo), IJappell.,

luna, K)propr.: piena, Caes.: nova, Varr. ed a.:

luna crescente (crescente), contr. decrescente,

Col., om. contr. senescente, A''arr. e Cic: ad
minorem lunam, al tempo della luna calante,

Hor.: defectus lunae, Liv.: quarta luna, il

quarto giorno della luna, dopo il novilunio,

Cic: piar., duas lunas visas, Liv.: lune =
mesi, celeros, Hor.: novae, Hor. B) meton.,

notte, Verg. gè. 3, 337. Prop. 4, 4, 23. II) per-

sonif.. Luna, la dea Luna, figlia di La-
tona, sorella del dio Sole (Sol), entrambi
identificati più tardi con Diana ed Apollo,

Ov. fast. 4, 374. Il suo tempio, consacrato

da Servio Tullio, era sito, secondo Liv. 40,

2, 2, suirAventino e bruciò ai tempi di iVe-

rone, Tac ann. 15, 41.

2. Liiii», ae, f., iiuni, città sul confine

della Liguria e dell'Etruria, con un buon
porto, Liv. 30, 21, 5: Lunae portus, oggi

porto di Spezia, Liv. 34,8,4. — Deriv.:

l.iUlienSÌ!!), e, di Lttni, lunenae, Lìt.: mar-
mor, detto oggi marmo di Carrara, Plin.: ara,

1

di marmo di Carrara, Suet.: plur. sost, Ln-
nenses, ium, m., abitanti di Luni, Zunenst,

Plin.

lunaria, e (luna), IJ lunare, della luna,

cursus, Cic: Cic: equi, Ov. IT) simile alla

luna, Ov. met. 9, 688.

liiiiatiis, a, um, V. luno.

Liundinium, V. Londinium.
L<uneu>>ì<ii, e, V. Luna.
iQno, avi, atum, are (luna), piegare in

forma di mezzaluna o di falce, arcum, Ov.: aciPS

geminos in arcus,Prop.— Ber i v.: lùntìlu!»,
a, um, in forma di ntezza luna o di falce, pelta,

Verg.: figura, Cels.

luntcr, V. linter.

luo, lui, luttum ovv. liitum, ere (Xoóco),

lavare, purgare, trasl., I) espiare, scontare,

l) pagare il fio, stuprum morte, Cic: noxam
pecunia, Liv.: sponsionem, Liv.: delieta majo-
rum, Hor. 2) stornare, allontanare, rimuovere
con espiazioni o pene, pericula publica, Liv.

10, 28, 13. II) cancellare = pagare, a) un
debito, aes alienum, Curt. 10, 2 (10), 23.

b) un castigo= pagare il fio, scontare la pena
per, poenas peccati, Cic: poenam prò caede,

Ov.: supplicia crucibus, soffrire la morte sulla

croce, Justin.

lììpa, ae, f. (lupus), IJ lupa, Lh. e Ov.

IIJ trasl., proititttta, Cic. ed a.

lupiinar, ilris, n. (lupa), lupanare, postri-

bolo, Sen. rhet. ed a,: come epiteto ingiu-

rioso, CatuU.

lììpiìtUS, a, um (lupus), con denti di lupo

(cioè punte di ferro in forma di denti di
lupoj, lupata frena, freni di cavalli con punte
denti ferrati, così detti per la loro somi-

glianza coi denti del lupo, Hor. carm. 1, 8, 6.

Lo stesso per lo più sost. lupati, òrum, m.
[sottint. freni) ovv. lupata, òrum, n. (sottint.

frena), Verg. ed a.

Liùpercal, alis, n. (Lupercus), IJcolVag-
giunta ludicrum ovv. nel plur. Lupercalia,

ium, n., festa di Pane Liceo (Lupercus), che
celebravasi in Febbraio, Liv. 1, 5, 1 : plur.

in Cic. Phil. 2, 84 e 87 ed a. II) grotta sacra
al dio Pane, sul Palatino, Cic. ep. 7, 20, 1.

Verg. Aen. 8, 343 ed a.

Liipercalis, e (Lupercus), appartenente a
(di) Pane Ziceo, sacrum =^ Lupercal n" IfV.J,
Suet. Aug. 31.

Liupercus, i, m., Luperco, 1) nome ro-

mano di Pane Liceo, Justiu. 43, 1,7. II) sa-

cerdote di Pane Liceo, Cic Phil. 2, 85. Verg.

Aen. 8, 663.

Liupia, ae, m., fiume della Germania set-

tentrionale ; oggi Lippe.

lìipTnus, a, um (lupus), di {uj>o, 7)agg.,

ubera, Cic: foUiculus, otre di pelle di lupo,

Cornif. rhet. II) sost., lupinus, i, m. e lu-
pTnuin, i, n., lupino (legume), di cui si ser-

vivano i bambini ed i commedianti, come di

moneta, Ov. e Col.

liipus, i, m. (Xuxog), lupo, I)propr., Verg.,

Liv. ed a.: Martialis ovv. Martius, sacro a
Marte, Hor. e Verg. Gli antichi credevano

che lo sguardo del lupo fosse nocivo, e che

se il lupo guardava U7i uomo prima che
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Vuomo guardasae il lupo, Vuomo diventava

mutolo; (piivdi vox quoque Moerira jam

fugit ipsa ; lupi Moerim videre priores, Verg.

e 1. 9, 53 e sgg. Prov., a) lupus in fabula, il

lupo giunge = detto d\mo che arriva nel

momento in cui si parla di lui, Ter. adelph.

537. Cic. ad Att. 13, 33, 4. b) lupum auribus

tenere, il greco Xóxov -cffiv wtwv èxsiv, tenere

il lupo per gli orecchi= trovarsi in grande

imbarazzo, non sapere a che partito appi-

gliarsi, trovarsi a un cattivo passo. Ter.

Phorm. 506. Suet. Tib. 25. e) ovem lupo com-

mittere, dar gli agnelli in guardia al lupo,

Ter. eun. 832; cfr. Cic. Phil. 3, 27; parim.

credere ovile lupo, affidar Tovile al lupo, Ov.

art. am. 2, 363. d) lupus non curat numerum
(ovium), il lupo mangia anche le pecore con-

tate (detto di chi non bada a nulla), Verg.

ecl. 7, 52. e) lupus ultro fugiat oves, il lupo

fugga volontariam. le pecore, una cosa im-

po<isibiìe diventi possibile, Verg. ecl. 8, 52.

fi hàc urget lupus, hàc canis, aiunt, trovarsi

fra Tuscio e il muro, tra l'incudine ed il

martello, oppure cadere dalla padella nella

bragie, Hor. sat. 2. 2, 64. Il) trasl.: \) sorta

di pesce, spigola, Hor., Col. ed a. 2) detto di

denti: a) freno, morso, con punte a foggia

di denti di lupo {= frenum lupatum), freiw

lupaio, Ov. trist. 4, 6, 4. b) rampicone, ram-
pino, ferrei, Liv. 28, 3, 7. .

lurchTnabiindii<i, a, um (lurcbor ar-

caico =^ divorare), ghiotto, goloso, vorace, Cato

mQuint. 1, 6,42.
lurCO (lurcho), ònis, m., ghiottone, ingordo,

jiiirtic. come epiteto ingiurioso, Suet. gr. 15.

lurYduS, a, um^ lurido, giallognolo, livido,

pallido, sqttailido, I) propr.: sol, Plin. ep.:

pellis, Hor.: bilis, Sen. : pallor, Ov. IT)poet.

trasl., che rende squallido, livido, pallido, YiOT-

ror, Ov.: aconita, Ov.

liirSr, oris, m., colore cadaverico, lividezza,

pallore, Lucr. 4, 331.

luscTnVa, ae, f., usignuolo, Hor., Plin. ep.

ed a.

luscTnius, ti. m., usignuolo, Phaedr. 3, 18,

2 e 11. Sen. ep. 76, 9.

luSCUS, a, um, losco, cieco da un occhio,

Cic. ed a.

IfisYo, ònis, f., il giuocare, giucco, ludus

discendi, non lusionis, Cic: lusionibus vel la-

b jriosis delectari, Cic.:lusio pUae, gitwco della

palla, Cic.

liAsìlanta, ae, {., Zusitania, dapprima =
paese deiLusitani tra i fiumi Durius (Duero)
e Tagus (Tago), dal mare sino ai confini

orientali delTodierno Portogallo; più tardi

(come prov. rom.J= l'odierno Portogallo a
sud del Duero. Salamanca, la maggior parte

dell' Estrem/tdura e il lembo occidentale

della provincia di Toledo. — Deri v.: I.jO-

K7lànu>*, a, Urn, lusitnnico, di LusHania;

plìir. sost., Lusitani, òrum, m., / lusitani.

l.iU<>Tu«i, ti, m., Lusio, fiume delT Arcadia.
luj«Sr, Gris. m. (ludo), IJ giocatore di dadi,

Ov. art. am. 1, 451 : della palla, Sen. de ben.

2, 17, 3. /J/ trasl., che scherza, piacevole, te-

iierorum lusor amorum, poeta giocoso, che
canta d'amore, Ov. trist. 4, 10, 1.

lasurTu<i, a, um (lusor), I) da gùwco, che

serve pel giuoco, pila, Sen.: alveus, Plin.: sost,,

lusoriae, àrum, f., navi da diporto, Sen. de
ben. 7, 20, 3. II) trasl.: 1) che serve di passa-

tempo, di diveì-timento, arma, Sen.: spectacu-

lum, Sen. 2) ciò che si faper ischerzo, per
divertimento, quindi senza effetto, nullo, che
non vai nuiia,vano, nomen, Sen. de ben. 5, 8, 3.

lustrali**, e (lustrum), I) lustrale, espia-

torio, per riconciliare gli dèi, sacrificium, sa-

crifizio espiatorio o lustrale , Liv. : aqua
,

acqua lustrale, Ov.: exta,Yeig. IIJ quinquen-
nale, che ricorre ogni cinque anni, certameil,

Tac. ann. 16, 4.

IlISlratTo, ònis, f. (lustro), I) lustrazione,

purificazione COìl Sacrifizi, espiazione, partic.
dell'esercito dopo la rivista, Liv. 40, 13, 2
e sgg. IIJ viaggio, giro attraverso, municipio-
rum, Cic: solis, corso del sole, Cic

lustricus, a, um (lustrum), lustrale, di

purificazione, dies, l' Ottavo o nono giorno
dopo la nascita d'un bimbo, nel quale il

bimbo veniva purificato mediante sacrifizi e

gli si imponeva il nome (prenome); questo
giorno corrisponde al « giorno della circon-

cisione » dei Giudei, al « giorno del batte-

simo » pei Cristiani, Suet. Ner. 6.

lustro, avi, àtum, are (come lustrum af-

fine a luceo), IJ rischiarare, illutninare. A)
propr.: sol cuncta sua luce lustrat et complet,
Cic: luna sive notho ferturloca lumina lu-

strans sive etc, Lucr.: posterà Phoebea lu-

strabat lampade terras (dell'Aurora), Verg.
B) trasl.: 1) considerare, esantinare, alqd la-

mine, Verg.: alcjs vestigia, Verg.: e conside-

rare spiritualm. = riflettere SU, ponderare,
pesare, omnia ratione animoque, Cic. de off.

1, 57. 2) percorrere,viaggiare, ecC, Aegyptum,
Cic: aequor navibus, navigare, Verg.: quando
luna lustrato suo cursu solern consecuta est,

Cic: anno fere vertente signiferum orbem (del

pianeta Mercurio) , Cic: fig., sottoporsi a q.c,
scorrere attraverso, incerta pericula, Verg. :

multa alia, Cic. poèt. IIJ (far splendere;
quindi=) purificare con un sacrifizio d'espia-

zione (V. 2. lustrum). A) propr.: populum,
e-xercitum, coloniam, Cic: urbom, Liv.: lu-

stratus et expiatus sacro, Liv.: alqm taedis,

flammis, Tibull. e Ov.: lustrari Jovi, offrire a
Giove un sacrifizio d'espiazione, Verg. B)
meton.: 1) fare la rivista o la rassegna d'un
esercito, perchè in quell'occasione si faceva
un lustrum (V.), exercitum, Cic. 2) fé perchè
nel lustrum gli animali da sacrificarsi erano
menati attorno al popolo, ecc.) = girare, bal-

lare attorno, volteggiare attorno e sim., alqm
choreis, Verg.: lustratis signis fdi un'aquila),

Suet.

1. lustrum, i, n. (da luo ovv. lavo, greco
Xuxpov), I) tana, cavertta, covo delle fiere, lu-

stra ferarutn, Verg. e Ov. IIJ bordello, postri-

bolo, mala lustra, Hor.: in lustris teinpus ae-

tatis consumere, Cic: vino lustrisque confectus,

Cic
2. lustrum, i, n. (cfr. luceo e illustris),

I) sacrifizio di purificazione d'espiazione, che
i censori ogni cinque anni offrivano pel

popolo, nellwìcire di carica (vota in proxi-

mum lustrum su.scipere, Suet. Aug. 97), lu-

strum condere,perficere, compiere il sacrifizio
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espiatorio, quindi uscire dalla carica di

censore, Cic. e Liv.: sub lustrum, alla fine del

CenSOrato, Cic. IIJ meton., interrano, lansoiU

tempo di quattro o cinque anni, quadriennia,

quinquennio, Ov., Plin. ed a.: lustri certaiiien

= quinquennale certanien, Aur. Vict. Partic,
durata dell'affìtto, affittamento, Plin. ep. 9, 37,

2 : e perimlo dell'imposta, periodo finanziario,

riguardo al pagamento delle imposte dirette

od indirette (per mezzo dei pnblicaui), Cic.

ep. 2. 13,3; ad Att. 6, 2. -5.

lu$u<s,iis, m. (ludo), i^ t^JMoeo.cakaloruni,

Plin. ep.: aleae, Suet. II) trasl.. il giocare, lo

scherzare, passatempo in COntrapp. aU'oCCU-

pazionc reale, 1) generic, contr. seria, PUn.
ep.: coord. lusus et joci, contr. seria, Sen.:

sunt apti lusibus anni, agli scherzi ed all'a-

more, Ov. : quibus omne fas nefiisque lusus

est, vano giuoco di parole, Sen.: dare lusus,

dare occasione al ridicolo, rendersi ridicolo,

Quint.: per lusum atque lasciviam, //t /^««oco,

passatempo, Liv. 2) partic, sollazzi amorosi,

Prop. 1, 10, 9. Ov, ara, 2, 3, 13.

Ljutatiu<>, a, uni, Zutazio, nome d'una
gens rum., di cui il personaggio pii( noto fu
Q. Lutatius Catulus, nidore della lex Lutatia.

Agg. di Lutazio.

luteolus, a, um (dimin. r^Hiiteus), giai-

lognolo, Verg. e Col.

Ijuletia (Parisìóruni), ae. f., città

della Gallia lugdunen-<e, in un'isola della

Sequana (Senna); oggi Parigi.

luleiim, V. 1. liìteus.

1. liìleUJ», a. uni (liituni), giallo, di color

d'oro, croceo, Aurora, Verg,: pallor, Hor,: pa-

paver, CatuU,: sost., luteum, i, n., giallo d'oro,

aranciato, aliquid lutei (neW arcobaleno),

Sen.: color in luteum inclinatus oi'V. languc-

scens, che inclina al giallognolo, Plin,

2. liìteus, a, uni flutum), I) di loto, di

fango, fangoso, Ov. e Plin.: trasl., di poco o

verun pregio, abbietto, tùie, negotiuni, bai/a-

iella, Cic. — II) fangoso, melmoso, liheni

caput, Hor.

lutììlenlus, a, um (liitum), IJ lutulento,

imbrattato di fango, fangoso, Hor. C Ov. II)

trasl-, immondo, impuro, sudicio, homo, Cic:

vitia, Cic: partic, del difetto di oscuriti)

nello stile (contr. purus), Lucilius fluit lutu-

ìeniìis, torbido, oscuro: secondo altri = si

servì di modi sconci, Hor. sat. 1, 4, 11.

1. lulum, i, m., I) guado, erba palustre

che serve a tingere in giallo, Verg. e Plin.

II) meton., color giallo, Verg. e Tibull.

2. lìituni, i, n. (da Xuw), I) terra fatta

momentaneamente molle dalla pioggia, ecc.,

loto, fango, melma [contr. pulvis e arenosa

[n. pi.]), Cic. ed a.: per disprezzo, detto della

polvere di cui si coprivano i lottatori, fango,

Sen. ep. 88, 5. Proverb., in luto haesitare, tro-

varsi nell'imbarazzo, in eodem haesitas luto.

Ter. Phoriu. 780. Come epiteto ingiurioso,

Plaut., Cic. ed a. IT) terra abitualm. molle,

umida, argilla, creta, Caes., I<iv. ed a.

lux, lììcis {tema LUC, ^reco J.ux-v)), luce,

I) propr. e trasl.: X) propr.: 1) in gen.: >ìo\ìì,

Cic: lux aestiva, luce estiva, Verg.: diurna,

luce del giorno, Lucr.: brumalis, luce inver-

nale, tempo d'inverno, Ov.: solis luce clarius,

Cic: della luce della luna e delle stelle, sub
luce maligna (lunae), Verg.: e generic, '«tv,

splendore, corpi luminosi, splendenti, lychno-
ruin, Cic 2) partic, luce del giorno, giorno,

ante luoom, prima del giorno, Cic: ad luccin,

al mattino, Cic: prima lux, Talbn, Liv.: lue-

ovv. luci, di giorno, Cic. ed a.: in luci, di
giorno, Lucr.: cum luci simul, allo spuntar •

del dì, Plaut.: cum primo luci, Comici: vix-

dum luce certa, vixduin satis certa luce, Liv.
post solis occasum jam obscurà luce, Liv.:

metoìì., gioi-no, gioi-natu, centcsiina, Cic: iia-

talis, giorno natalizio, Ov.: bis lucibus, Ov.
B) trasl.: 1) corpo celesta, illae quae -fulgcnt

luces, Cic. A rat. 96. 2) luce (delia vita), a)

propr.: lucem intueri, Cic, ovv. videre, vivere,

Ov.: alqm alci in lueem dare, Verg.: luci edere,

Cic. poet.: in lucem edi, Cic: in lucem suscipi,

Cic: lucem aspicen», Cic: luce privare, Cic.

b) meton., la vita stessa, corpora luce caren-

tia, Verg.: lucem propriam accipere (mediante
la nascitnj, Cic: quindi (rivolgendosi ad
tlìia pers.), mio caro, mio diletto, luce mia,
vita mia, mea lux orv. lux mea, Cic. e Ov.

3j htce degli ocelli, occhi, danmuiii lucis adem-
ptae. Ov. 4) splendore, lucidezza, lucentezza

del metallo, ecc., aena, Verg. II) fig., l)luce

della pubblicità, beuefocta in luce coUocari

volunt, vogliono essere messi in vista, Cic:
Isocratcs luce forensi caruit, Cic: lucem non
aspicere, carere publico, Cic: res occultas in

lucem proferre, Cic: femiliam e tenebris in

lucem vocavit, trasse dall'oscurità nella luce,

Cic: di località, iu luce Italiae cognosceris,

in faccia alTItalin, Cic: e cog'i in luce Asiao

versari {contr. se Cappadociae latebris occul-

tare), Cic 2) = luce, dichiarazione, seuten-

tiae auctoris lucem desiderant, Cic: historia

testis temporum, lux veritatis, Cic 3) ture

= nuova vita, aiuto, salvamento, salute, lucCIU

afferrerei publicae, Cic: lux atfulsit Civita ti,

Liv.: lucem ingenii porrigere civibus, Cic: di

pers., lux Dardaniae, spes o fidissima Teucrùìii ,

di Ettore, Verg. 4) luce, splendore, sole, haec

urbs, lux orbis terrarum, Cic. Cat. 4, 11.

luxo, iivi, àtum. are (),o;óa)) slogare, Cato,

Sen. ed a.

luxuria, ae, f. e luxuries, èi, f. (luxus),

lussuria, tnollezza, I) propr., esuberanza di

vegetazione, rigoglio, soverchio vigore della

piante, del terreno, in oratione, ut in herbis,

est luxuries, Cic: segetura, Verg. II) trasl.:

a) lussuria, lascivia e sensuale dissolutezza

(contr. temperantia, frugalitas), Cic. eda.: odit

populus Komanus privatala luxuriam, publi-

cam magniticentiam diligit, Cic: lux. niorum,

Justin. b) tracotanza, sfrenatezza nelVcserci-

zio del potere, Liv. 3, 64, 1.

luxìirTo, avi, atum, are e luxurior, atus

sum, ari (luxuria), I) lussureggiare, aver so-

verchio rigoglio, vigore (detto delle piante e

della terraj, luxuriat humus, seges, Ov.: lu-

xuriant virgae arborum, Col.: in comas, Ov.:

trasl.: a) cadere in lussuria, esser lascivo, sal-

tare per esuberanza di vitaliUt, di benessere,

luxuriat serpens, pecus, Ov. b) esser (lussu-

riosamente) pieno di q.C, gonfiarsi per cf.C,

luxuriat torlsaniniosura pectus, Verg.: faciem

decet deliciis luxuriare novis, Ov.: luxuriaut
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membra, rinvigoriscono, Ov. II) fig.: 1) in

^ew..-luxuriantiacoinpescere, Hor., ovv. astrin-

gere, Quint. 2) parlic, vivere dissolutamente,

oltt-epassare i Untiti della moderazione e della

legge, insuperbirsi, insolentire, ne luxuriarentur

otio animi, Liv.: Capuani luxnriantem felici-

tate, Cic: vereor ne haec laetitla luxuriet,

finisca in vana gioia, senz'alcun frutto, Cic:

.limia gloria Inxuriat ingenium, Liv.

luvurTose, aw. (luxuriosus), lussuriosa-

mente, con lusso, mollemente, vivere, Cic: lu-

.xuriosius epulari, Nep.

luxuriosus a, um, agg. col compar. e

superi, (luxuria), IJ lussurioso, lussureggiante,

rigoglioso, esuberante nel suo crescere, fru-

menta, Cic: vitis, che cresce troppo in fmto,

Sali. II) trasl.: a) hissurioso, sbrigliato, in-

solente, superbo, patribus niniis luxuriosa ea

fuit laetitia, Liv.: amor, Ov. b) voluttuoso,

dato ai piaceri sensuali, al vivere ntolle e deli-

cato, homo, Cic. : nihil luxuriosius (homine

ilio), Cic: civitas atque domus dis (ricca)

ac luxnriosa, Liv.: cena, Sen. rhet.: otio lu-

xurioso esse, dissoluto nel suo otium {contr.

a negotium), »Sall.

1. luXUtii, a, um (Xo^Óg), lussato, slogato,

pes. Sali. hist. fr. 5, 2.

2. Iuxu<i, iis, m., propr., esuberanza di ve-

getazione, il lussureggiare, quindi trasl.: a) lus-

suria, dissolutezza, lascivia, libidine di una
pers., Tac. hist. 4, 14. b) fasto, lusso. Sali.

ed a.

Ei^aeus, i, m. (Aoato;), iteo (^= che

scioglie, libera dalle cure), epiteto di Racco,

Ov. met. 4, 11: pater Lyaeis, Verg. Aen. 4,

58. Meton fpoet.J = vino, Hor. carm. 1, 7,

22 ed altr.: ed attrib., latex Lyaeus, liquor di

Bacco, cioè vino, Verg. Aen. 1, 686.

Li^'cneu!«, i, m. (Aiixaiov opoj o sempl.

Auxatov), JAceo, alto monte dell Arcadia, sa-

cro a Giove ed a Pane, ogr/i al Nord Dhio-
forti, al Sud Tetragi.— Deriv.: I^yraeus,
a, um (Auxatog), liceo, del monte Liceo,

Ij^caillbès, ae, m. (A'Jxd|ip-^5), Zicambe,

tebano, il quale, per aver rifiutato ad Ar-
chiloco la bella sua figlia Neobuie, fu siffat-

tamente perseguitato dal poeta, che si ap-

piccò assieme con es^a , Hor. epod. 6, 13.— Deriv.: L^vamhvna, a, um, di lì-

<:ambe, Ov.

1. I^^'cìiòn, unis, m. (Xuvtawv), awmafe del-

l'Etiopia, lieaone (sorta di lupo), Mela 3, 9,

2 (3 § 88).

2. Ijicàòn, onis, acc. ona, m. (Aoxoiojv),

IJ Lieaone, re d'Arcadia
,
padre di Callisto;

uomo barbaro, feroce, empio, che fareva

.'sacrifizi umani; trasformato da Giove in

lupo, Ov. met. 1, 198 e segg. — Deriv.:
a) Ij^'ciiitnis, nYdis, f. (Auxaov(g), figlia di
Lieaone, cioè Callisto, Catull. e Ov. b) li^-
4>a)(nYu<i, a, um (AuxaÓVlOg), di Lieaone. li-

raonio, mensa, Ov.: parens, Callisto, madre
di Arcade, Ov. : Arctos, Callisto, costella-

zione, Ov. : axis, contrada settentrionale,

ove si vede questa costellazione, Ov. J/y trasl.,

nipote di Lieaone e figlio di Callisto, come
costellazione (:= Arctophylax), Ov. fast. 6,

235.

l>|^pii)Snes, um, m. (Auxdovsj), Ltcaoni,

popolazione dell'Asia Minore, tra la Cap-
padocia, la Cilicia e la Pisidia, così chia-

mata (secondo la favola) dall'arcade Li-
eaone. — Deriv.: I^j^caitnìus, a, um CAo-
y.aóviog), licaonieo, di Licaonia; e SOSt., li^-
caftiiia, ae, f. (A'jxaovia), il paese della
Licaonia.

Li^'oiiiinis, V. 2. Lycaon.
l.<5^Ciluniu$, V. Lycaon e Lycaones.
lij^còum, i, n., V. Lycium.
lyclinol»Tu<!i, Yi, m. (Xu/vóptog), che fa

della notte giorno, Sen. ep. 122, 16.

lyclinfìrliuii, i, m. (Xoxvoùxo?, cioè

aU^VOV SX."*^)> Crtnrfeteftro, candeliere, Cic. ed a.

lyohnns, i, m. (Xó^vog), lampada, lume,

Cic ed a.

Ijì^cTa, ae, f. (Ai)x{a), Licia, contrada
dell'Asia Minore tra la Caria e la Panfilia,
celebre per la sua fertilità. — Deriv.:
L^^CIUX, a, um (Auxco;), di Licia, lido,

mare, la parte S.E. del mare Mediterraneo,
Tac: basta, del re di Licia Sarpedone, Ov.:

catervae Lyciae, truppe di Sarpedone, Hor.:

deus. Apollo, Prop., perchè egli aveva un
oracolo in Patara di Licia, Lyciae sortes,

Verg.: sost., Lycii, òrura, m., abitanti di Licia,

i Lidi, Cic. ed a.

Li^oTum, ìi, n. (Aiixeiov), ginnasio d'A-
tene, fuori della città, provvisto di bei giar-

dini, ove Aristotele insegnava ; Liceo, I)

propr., Cic. de or. 1, 98; Ac. 1, 17. Liv.

31, 24 § 18. II) trasl., ginnasio nel Tu-
sculano di Cicerone, con una biblioteca,

Cic. de div. 1, 8 e 2, 8.

IjÌ^cTus, a, um, V. Lycia.

Liyemòn, V. Lucumo.
I^ij^coinvdvs, is, m. (Auxo|1i^Sy;5), Lieo-

mede, re di Sciro, presso il quale Achille si

tenne nascosto in abito da donna, e colla

fi-glia del quale, Deidamia, generò Pirro
(o Neottolemo).

Liì^cSmeilTuS, Yi, m., Licomedio, un Etni-

sco, Prop. 4, 2, 51.

Ij^cftphron, onis, m. (Auxóqspojv), Lico-

frone, poeta tvogico greco da Calcide in

Eubea.
l^^'CtlrTas, ìldis, f. (Auxwpiotj), Licoriade,

ninfa marina, figlia di Nereo e di Doride.

li^coris, rYdis, acc. rYda, f., propr. Cy-

theris, Licoride, liberta del senatore Vo-
lumnio Eutrapelo (chiamata quindi anche
Volumnia), Mima, amante del triumviro An-
tonio, poscia del poeta L. Cornelio Gallo,

e da lui e dai suoi amici chiamata Lycoris.

Ijycornia^, ae, m. (Auxdpnag), Licorma,

fiume delVEtolia.

I.<yctfi» e -US, i, f. (AuxTos), Hcto, città

dell'isola di Creta, ad E. di Gnosso, colonia

dei Lacedemoni. — Deriv.: IjyvlYus, a,

um (AùxTlOf), iizio, poet. = cretese.

..j^curj^ei, -sTdès, V. Lycurgus.

l.<j^CurgUS, i, m. (At)X05pY0{), /) Li-

curgo, figlio di Driante, re degli F.doni di

Tracia, il quale proibì il culto di Bacco ai

suoi sudditi, cpperciò distrusse anche tutti i

vigneti del reame, Ov. met. 4, 22. II) figlio

di Aleo e di Neera
,
padre di Anceo, re

d'Arcadia, onde l^ypursidcìii, ae, m. (*Ai>-

xoopYetirjg), Licurgide (discendente di Li-
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curgo), cioè Ancco. Ov. Ib. 501. HI) oratore

vioìentn e severo d'Atene, Cic. Brut. 140. —
Deriv.: j5'C"'*S*''» i»rum, m. (Auxoup-

yeioi), segnaci di Licurgo, Limrgrgi, appell.

= critici severi dei ritt-adini viziosi, CiC. atl

Att. 1, 13, 3. IV) il celebre legislatore di

Sparta, figlio di Éunomo, Cic. de div. 1, 96

e de rep. 1, 6, 3.

Ij^cììs e -c?is,i. m. (Aóitog), I)Zico, figlio

di Pnndionr re di Licia, Mela, 1, 15, 1

(1. § 80). II) i'Vo, nome di molti fiumi, dei

quali i più noti sono: A) un fiume della Pa-
fl'igonia, che shocca nel Ponto presso Era-
clea; oggi Turak, Ov. ex Pont. 4, 10, 47.

B) un fiume della Gran Frigia, che si getta

nel Meandro : oggi TchoTuk (Tchuruk)-Su,

Ov. met. 15, 273.

IjfdTa, ae, f. (Ai)5£a), TAdia, provincia del-

l' Asta Minore, colla cajntalc Sardi, secondo

la mitologia, madre patria degli Etruschi,

Cic. Flacc. 65. Liv. 38, 39, 16. — Deriv.:
1) LijdTu!!), a, um (AuStOs), a) di Lidia, lidio,

Cic: aurifer amnis, il Pactolo, Tibull. b) poet.

trasL, etrusco, Th3'bris, Verg. 2) Liyiliis, a,

um (A'jSós), a)i<<Jo, puella, OM/a?p, Ov.: snst.,

Lydus,«n iiido, plur.'L'^^à\\,i TAdi,Q\c. h)poet.

trasl.,etrusco,pl)(r.so'it.,'[jjàì,Etruschi,YeTg.

Ijyginón, V. Lucumo.
lymplia (liniplin), ae, f. (limpa, donde

limpidus), acqua chiara, partic. fiume chiaro,

font-e limpida, fluviali?, Verg.: putealis, I.ucr.

lyniplialioiis, a, um (l3'mpha; proha-

hilm. iti or /g. «che ha paura delVacquai,
quindi ingen.) forsennato, furioso, che è fuori

di se per paure avute, ecc., pavor, timor pa-

nico, Liv.: metus, Sen.

lympliiitus, a, um (lymplia), forsennata,

shùjottito, che è fuori di sé per la paura, ecc.

(cfr. vtJix'.puXvj:ixo?;), veluti lympbati, |3rest da
terrore panico, Liv.: lymphatis similes, Curt.:

1. mens, Catull. e Hor.

l.iyneeìii!B amnis, V. Lyncestae.

I^yncéslae, àrum, m. (AoYy.rjataQ, iin-

eesti, popolazione del S. 0. della Macedonia,
Liv. 45, 30. 6 : nel cui territorio trovavasi

uni fonte di sapore acre che inebbriava,

detta jynoesiiiis amnis, Ov. met. lo,

329 (citato anche in Sen. nat. qu. 3, 20, 6,

dove Haase legge Lynceius amnis.

liynocìi* , ci, m. (AuY^'-e'Jfì- l-inceo, mes-

svio, uno degli Argonauti, celebre nella mi-

tologia per Vacutezza della sua vista, Ov.

met. 8, 304. Hor. ep. 1, 1, 28. Prop. 2, 34,

9 {ove c'è il voc. Lynceu) : Lyncei oculi, Hor.

sat. 1,2, 90.— 7)er /r.: 1) Lynccus, a, um
(Aùyxstosj, a) di Linceo, Ov. fast. 5, 709 e

711. b) appell. = di vista acuta, di pcrs.,

Cic. ep. 9, 2, 2. 2) l.yncTilv», ae, m., un
iiincide [discendente mascolino di Linceo),
Ov. mot. 4, 767 ed alir.

Liynctm, i (AuYxog), I) m., Xt'nco, re di
Scizia, mutato in ima lince, Ov. met. 5, 650
e sgg. II) f., capitale dei Lincesti {V. Lyn-
cestae), Liv. 26, 25, 4.

lynx, cis, e. (>.uyS)> '«"««» lyncum humor,
Plin.: lynces Bacchi vaviae, di Bacco (clic

aveva un cocchio tirato da linci), Verg.
lyra, ae, f. (Xupa), I) lira, (strumento musi-

cale a corde, nella forma soltanto, un poco
diverso dalla cetra, lyrae cantus, Pliu.: lyra

curva, Hor. JJ) trasl.: 1) poesia Urica, carme
lirico, imbellis lyrae potcns, Hor.: Aeoliae

lyrae amica, Ov. 2) Lyra, tira (costellazione),

Ov. ed a.

I^yrpcus (IjyrcTus), i, m., Zirceo, fonte
del Peloponneso. — Deriv.: I^yrceiis^
a, nm, lìrcco.

lyrToUS, a, um (XupiXÓj), di suono di lira,

lirico, soni, Ov.: vates, poeta lirico, Hor.: se-

nex, Anacreonte, Ov.: sost., a) lyricus, i, m.
(Xupf/óg, ó), poeta lirico, comun. al plur.,.

Sen. e Quint. b) lyrica, òrum, n. (se. carmina),
canti lirici, odi, Plin. ep.

Ijf'rlsles, ae, m. (Xupioxi^gì, mionator di

lira, citarista, Plin. ep. 1, 15, 2 ed altr.

.«yrnesfts, i, f. (Aupvvjaój), Zimeso, città

della Troade, ove nacque Briseide, Verg.

Aen. 12, 547. — Deriv.: a) I^yrnesis,
Stdis, f. (A'JpVyjoCj), Urnese, sOSt., la JLimese,

detto di Briseide od Ippodnmia, amanti
di Achille, Ov. b) Liyrnesius , a, um
(Aupvn^atog), Urnese, Ov.

l.<J>«ander, dri, m. (AóoavSpos), I) Id-

sandro, celebre generale spartano, che prese
Atene. II) Eforo di Sparta.

liffiias, ae, m. (Auoiag), Lisia, celebre

oratore ateniese, contemporaneo di Socrate,

Cic. de or. 2, 93. Quint. 10, 1, 78. — Deriv.:
LiysTìious , a, ura (Auoiav-óg), di Lisia,

QÙint. 12, 10, 24.

Ij^j>Tmaohiis^ i, m. (A'jo£(j,axos), Lisi-

ma«o, uno dei generali di Alessandro Ma-
gno, e dopo la morte di quest'ultimo, signore

della Tracia e del Ponto.
Ij^^ilppus, i, m. (Aucmnog), Lisippo, ce-

lebre scultore in bronzo di Sidone, contem-

poraneo di Alessandro Magno, che da lui

solo voleva essere scolpito.

Ly«sis, sYdis, acc. sim, m. (Auoig), I) Li-

side, 'filosofo pitagorico di Taranto, maestro

di Epaminonda. II) Lysis, is, fiume della

Pisidia.

M

1. Il, Iti , dodicesima lettera delValfa-

hetn latino, corrispondente al greco My (M),

ma letta Em. Come abbreviazione M. signi-

fica ordinariam. Marcus, e con un apice [W)
= il prenome Manius.

2. M, numero [derivato da CIO) = mille.

Slactiréiìs, ei e eos, m. (Maxapsóg), MW-
careo, figlio di Eolo, acceso d'amore incestuoso

per la sorella Canace, Ov. Ib. 560: voc. Maca-

reu,Ov.her. 11, 21; met. 14, 18. — Deriv.:
lIstctìreiK, Ydis, acc. ida, f. (Maxapyjts), la

figlia di Macareo, cioè Isse, Ov. met. 6, 124.
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MìicedS e -don, donis, m. (May.sSwv),

un Macedone, plur. llìicedunes, UHI, acc.

as, m. (MaocsSóveg), » Macedoni, — Deriv.:

1) Macedonia, ae, f. (MaxsSovdaj, Mace-

donia, paese tra la Tessaglia e la Tracia,

che fino al tempo della domin. romana ebbe

iproprii re, ridotta a provincia rom. da

Q. Gecilio Metello. 2) IllacedonTcus, a,

um (MaxeSovtxóg), macedonico, quindi Mace-

donicus, il « macedonico », epiteto di Q. Cec.

Metello, che ridusse la Macedonia a pro-

vincia romana. 3) (poet.) ItlacediinTus, a,

Tim (MaxeSÓVWg), macedonio.

niàcellariu<s, a, um (niacellum), da

vendere la carne ed altri commestibili, tabema,

di macellaio, Val. Max. .3, 4, 4: sosL, macel-

larius, ii, m., macellaio, beccaio. Vari', e Suet.

inàcellum, i, n., macello, luogo ove si

vendono le carni ed altri commestibili, Cic.

ed a.

1. niticer, era, crum, magro (contr. pin-

guis), taurus, Yerg.: bos, Varr.: macerrimae

corporis partes, Sen,: del suolo, ecc., soluin,

Cic: fig. = consumato dal dolore, smunto e

triste {contr. opiinus, allegro), Hor. ep. 2,

1,181.
2. llacer, cri, m., Macro, cognome ro-

mano, sotto il quale son noti partic: C. Li-

cinius Macer, storico spesso ricordato, i cui

scritti non ci sono altrimenti noti. — ed

Aemilius Macer, poeta ed amico di Virgilio

ed Ovidio.

macerTa, ae, f. (li.àiteXos ovv. iiav.sXXov,

chiusa), muro, muriccia, horti , Liv.: nulla

maceria, nulla rasa. Cic.

miici^ro, avi, atum, are (intens. dima-
ceo), I) macerare, ammollare, salsamenta, Ter.:

lana saepius macerata, Sen. JI) trasl., ìnace-

rare, cioè 1) fisicaiìl., infiacchirla, snervare, af-

fievolire, alqm fame, Liv.: siti rnaceratus, Curt.:

pars exercitus macerata perductaque ad exl-

tiabilem famem, Veli. 2) spiritunlm., mace-

rare, affliggere, crucciare, tormentare, alqm
desiderio, Liv.: me macerat Phryne. Hor.:

macerari lentis ignibus, struggersi d'amore,

Hor.: se macerare, macerarsi, torturarsi. Co-
mici: maceror, qnod etc.,Ov.: mac. exspecta-

tionem. stancare Taspettazione, Sen.

macliacra, ae. f. (ixàxatpa), spada, la-

tino puro gladius, Sen. ed a.

macliaeropliiirns, i, m. (iiaxatpo-^ió-

pog), portatore di sparla, pers, armata di spada,

Cic. ad Q. fr. 2, 8 (10), 2.

Maclislon, onis, m. (Ma/atov), Macaone,

figlio di Esciilnpin, educato dal centauro
Chirone, celebre cìirator di ferite. — De-
riv.: llaclliionTus, a, um, macaonio, di

Macaone.

miicllTna, ae, f. (M.VJXKvyj), macchina, or-

digno, I) come opera foggiata con arte,

mundi, Lucr. -5, 96. IIJ partic: 1) ordigno
per mettere q.c. in movimento, in opera,

a) prnpr., per portare via delle pietre, Cic. :

per abbattere delle colonne, Cic: per tirare

in mare, per varare le nriri,Wor.: fig.,hn.nc to-

tam fere legem ad illius opos evertendas tam-
quam machinam comparavi, Cic: iisdcm ma-
chinis sperant me posse labofactari, Cic: onines

machinas adhibere ad teneiidum adulescen-

tulum, mettere in opera tutti i mezzi, Cic.

b) trasl., macchinazione, inganno, insidia,

Plaut. e Cic. 2) specie di palco sul quale si

espongono gli schiavi da vendere, amicam
de machinis emit, Q. Cic. petit, cons. 8. 3) in
guerra, macchina = catapulte, torri, ecc.,

per l'assedio (catapultae), Sali., Verg. e Liv.

machinanienlum , i, n. (machinor),
macchina, istrttmento, Liv. ed a.: Come istru-

mento di tortura, Sen.: come toUeno (V.),

Tac
miicliTnalio, Onis, f. (machinor), I) mec-

canismo, apparecciiio a gznsa di macchina
per porre q.c. in movimento od in opera,
ordigno, machinatione quàdam moveri aliquid

videmus ut sphaeram, Cic: data est bestiis

machinatio quaedam, Cic: trasl., astuzia, in-

ganno, furberia in senso buono e cattivo, Cic.

IIJ meton., meccanismo artificioso, macchina
da guerra per assedio, Caes. ed a.: per con-
durre acqua, Auct. b. Alex.: navalis, per con-
durre in mare le navi, Caes.

macliìniilor, òris, m. (machinor), I) fab-

bricatore (li macchine, tnnechinista, architetto,

costruttore, tormentorum, Liv.: assol., Sen.: e

magistris et machinatoribus Severo et Celere,

sotto la direzione e coi disegni di S. e C,
Tac. II) trasl., autore, hujus belli. Liv. :

omnium architectus et machinator, Cic: ho-

rum omnium scelerum improbissimus mach.,
macchiruxtore d'ogni sorta di delitti, di scel-

leraggini, Cic: isti tui harum omnium rerum
machinatores. costoro, che insieme con te

han fabbricato tutti questi piani, Cic
miichinor, atus sum, ari (machina), I)

immaginare q.c. d'ingegnoso, inventare, procu-
rare e mettere in opera, opera, Cic: versUHl

atque rantum, Cic. IIJpartic, pensare a q.c.

di cattivo, macchinare, tramare, ordire q.c. di
male contro quale (come (ir^xavàaS-at), pe-

stem in alqm, Cic: alci perniciem. Sali. —
Partic. machinatus, passivo, Sali, ed a.

maeliinosiis, a, um (machina), costruito

ad arte, navigium, Sui't. Ner. 34.

martUii, èi, f. (macco), magrezza, maci-
lenza, I) propr.: a) di uomini e d'animali,

pannosa (alcjs), Sen. : homo grandi macie tor-

ridus, Cic: equi macie corrupti, Caes.: corpus

macie extabuit, Cic. b) del suolo ecc. e delle

piante, terrae, .Tustin.: seges macie deficit,

Ov. II) trasl., del discorso, dell'espressione,

dello stile, Tac. dial. 21.

macrCìiCO, CrÙi, ere (macer), divenire ma-
gro, dimagrare, assottigliarsi, di eSS. anim.,

Varr. ed a.: alterius rebus opimis, per, ecc.,

Hor.

Alacri Campi ^f'ani|>i Hacri,orum,
m.. Campi Maeri, grande pianura in una
valle della Gallia cispadana; oggi Val di

Montirone con Magrada, celebre per l'al-

levamento del bestiame, partic. ovino.

.MacroliTi, òrum.m. lAIaxpópio'., di lunga
vita). Moerobii, pnpolo dell' Etiopia. — Detti
anche .Ylacrul>1«ilae, iìrum, m. (Maxpo-
pCoTat), Sen. de ira, 3, 20, 2.

.Macrochir, chìris, acc cbira, m. {\xa.

xpó/sip). Longimnno (che ha le mani lunghe),

epiteto del }iiimo .Artascrse.

macriicóluni e niacrficolluni, i, n.
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((laxpóy.wXov), curia di grandissimo formato,
carta regia, Cic. e Plin.

inarlallTIis, e {Taz,CÌo),nu>rtale, mortifero,

Lucr. C, 805.

mactalUS, Ù, m. (macto), sacrifizio, ucci-

sione, Luci". 1, 99.

macte, iiiaeti, V. mactus.

inaetea, F. uiattea.

niaclo, avi, àtum, aru (intens. di mago,
Y. miictu.s), autnenture, ingrandire, innalzare,

glorificare, I) nei HnyiViggio dei riti, glorifi-

care con un sacrifizio, calmare, placare, ono-

rare, puerorum extis deos manes, Cic: trasl.,

a) onorare alcuno COtl q.C.,esultare,reg(Uare q.c.

a quale, alqm honoribus, Cic: Latìnas lacte,

Cic. poCt. h)vi!iitai-e con Un male, infliggere

una punizione, alqm infortunio, damno, Co-

mici: alqm sumnio supplicio, Cic.:juscivitatis

ilio supplicio, Cic. Iljpregn., nel linguaggio

sacerdotale, onorare gli dei con sacrifizi, sa-

cri/Jcarc, liostiam, Hor.: bidentes,Verg.: taurum
Neptuno, Verg.: trasl., a) consacrare ad uno
come sacrifizi'), sacrificare, immolare

, alqm
Orco, Liv.: hostium legiones Telluri ac diis

manibus, Liv.: perfidos et ruptores pacis ul-

tioni et gloriae, Tac b) generic, sacrificare

— uccidere, ammazzare, alqm, Cic: nel COììl-

battimento, Ladona, Verg.: ovv. =^ condan-
nare ad ogni costo, alci alqm raactandum ci-

vitatis testimonio tradere, Cic. Flacc. 52.

mactut», a, um, agg. (da *mago, maxi,

mactum := augeo, ingrandire, aumentare, in-

nalzare, glorificare), quasi solamente nelle

forme mactus e macte (se pure macte non
è un avv.J, I) nel linguaggio sacerdotale :

mactus hoc fercto, macte liac dape esto, sii

onorato per, ecc. = sii contento di, ecc.,

Cato: macte vino inferio esto, Cato. II) trasl.:

A) come espressione di buon augurio ed esor-

tazione ^=: bravo.' suvvia.' coraggio.' jubcrem
macte virtute esse, viva! ti esorterei alla

virtù, Liv.: macte virtute este, onore alla

vostra virtù! Liv.: vos macte virtute estote,

Curt.: macte virtute diligentiàque esto, onore a
te, così bravo e dilinente, Liv.: macte virtute!

Cic: macte nova virtute, puer, Verg. B) =^

mactatus, immolato, sacrificato, poet.= colpito

(come una vittima da sacrificare), boves Lucae
ferro male raactae difFugiunt, Lucr. 5, 1337.

naoììla, ae, f. (affine a macco, macer),

punto ove q.c. sparisce, I) lacuna, buco ; quindi
maglia nelle cose intessute, ricamate, nelle

reti, Cic. ed a. II) punto ove il colore viene

a mancare, o si muta, macchia. A) in gen.:

equus maculis albis, Verg.: in ipsis quasi ma-
culis (terrae), ubi habitatur, nei piccoli punti
abitati, ecc., Cic. — e la macchia nel legno,

mensa non varietate macularum conspicua,

Sen. B)pariic., macchia, chiazza, dì)propr.:

depicti draconis, Suet.: maculas auferre deve-

stibus, Ov.: est orporis macula naevus, Cic.

b) trasl., macchia, disonore, infamia, taccia,

avaritiae. Ter,: familiae, Cic: vitae spleu-

dorem aspergere maculis, Cic: si qua macula
concepta est, elui non potest, Cic: maculam
veteris industriae laudabili otio abluerat, Plin.

ep.: ne Claudiae genti eam inustam maculam
vellent, Liv.: quo facinore perpetrato infamiae

maculam subiit. Justin.

niììculo, avi, àtum, are (macula), »i«r-

chiare, insozzare, imbì-uttare, T) piropr., PlaUt.
e Ov.: castra sunt cruenta et maculata, contn-
ìninati di sangue e d'uccisioni, Tac. II) trasl.,

contaminare, infamare, disonorare, sacra loca

stupro, Cic: belli gloriain morte turpi, Nep.:
partus suos parricidio, Liv.

iiiàculÓ!«ii<4, a, um (macula), macchiato,

I) = macchiato, chiazzato, veUuS, Ov.: Ivnx,

Verg. II)partic., in senso cattivo, macchiato,
insozzato, vestis, Cic: littera (lo scritto), Ov.:
trasl., maccliiato, infamato, disonorato, scna-
tores, tristemente famosi, Cic: nefas, vizii

snatura ti, Hot. :ommdedccoTema,cnhs\is,T:M.-.
niittlefacìo, feci, factum, ere, pass, ma-

<l?l'io, factiis sum, ftcri (madeo e facio), ba-

gnare, infradiciare, inumidire, sanguis made-
fecerat herbas, Verg.: si bos pluvia made-
factus est. Col.: imbuti sanguine gladii vel

potius madefacti, Cic: poet., veliera bis ma-
defacta sucis, coloriti, Tibull.

lladena, ae, f., contrada della Grande
Armenia tra i fiumi Ciro ed Arasse.

m sideo, dui, ère (|iu5àu)), essere bagnato,

macero, molle, umido, IJ propr.: A)Ì7igen.:
parietes vino madebant, Cic: terra madet san-

guine, Verg.: madent unguento cani (se. cri-

nes), Sen. rhet.: quindi partic. madens, moii<u

fracido, bagnato, madido, ecc, Cic : campi,

paludosi, Tac: trasl., auster, piovoso, Seu.:

sudor, grondante, Lucr. ^) partic: \) fon-

dersi, sciogliersi, della neve, nix sole madens,
Ov. ber. 13, 52. 2) essere ubbriaco, essere

avvinazzato, vino, Plaut.: mero, Tibull. .-asso?.,

Plaut. e Tibull.: ma.dens,ubbriaco, Sen. e Suet.

3) pregn., essere molle = essere cotto, Plaut. e

Verg. II) trasl., essere ripieno di q.c, abbon-

dare di, avere in copia, pocula madent Baccho,

Tibull.; sermonibus niadet Socraticis, è imbe-

vuto, ecc., Hor.: arte madent simulacra, Lucr
iUsìdeseO, illii, ere (madeo), bagnarsi, in-

fradiciarsi, ammollarsi e sim., semusta inade-

scunt robora, Verg.: nec madescimus nisi hu-

more, Quint.

niadlduS, a, um fmadeo), bagnato, molle,

madido, I) in gen. : fasciculus epistularum totus

aquà madidus.Cic: madidi lacrimis ocelli, Ov.:

e così sempl. madidi ocelli, Ov.: genae, lagri-

mose, Ov.; comae, chiome stiVanti unguenti,

Ov.: pregn., fossa, abbondante d'acqua, Ov.

II)partic, fracido = ubbriaco, vino, Plaut.,

Sen. ed, a.

iiiììdftr, òris, m. (madeo), umidiut, umi-

dezza. Sali. hist. fr 3, 26.

llaeand^r, dri, m. e llaeandrìSs
(e -Us], i, m. (Matav5po?), I) Meandro, fiume
della Ionia e Friaia, che sbocca presso Mi-
leto nel mare Icario, celebre per le nume-
rose sue curve (meandri); secondo il mito,

padre di Ciane che generò Cauno e Bibli.

La forma -ier in Liv. 38, 13, 6 e sgg. ed

altr.: la forma -dros in Ov. met. 2, 246 ed

altr. II) appetì , ogni piegatura, ogni curva,

a) via curva, svolta, giro, rigiro, Cic. Pis. 53.

b) nei ricami, nelle guarnizioni, partic. sugli

abiti degli antichi, Verg. Aen. 5, 251. —
Deriv.: .VlaeandrTuis, a, um (MaiavSptos),

del Meandro, unda, Prop.: juvenis, Cauno, ni-

pote di Meandro, Ov.

I
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IMaecénas, nàtis, m., Mecenate, propr.

nome di una gente etrusca, di cui si conosce

partic: C. Cilnius Maecenas, cavaliere rom.,

dal lato del padre della stirpe aretina dei

Maecenates, dal lato della madre della stirpe

dei Cilnii, grande amico dell'imperatore Au-

gusto, protettore dei poeti e dotti, partic. di

Virgilio e d'Omzio.Yen. 2, 88. 2. Tao. ana. 6,

11. Hor. carm. 1, 1, 1 ed a.: come effeminato,

voluttuoso spesso attaccato da Seneca, V.

San. de prov. 3, 10; op. 19, 9: come scrit-

tore affettato, Sen. ep. 114, 4 e sgg. Quint. 9,

4, 28: phtr. appetì., Sen. de prov. 3, 11. —
Deriv.: llaecenalìiinus, a, um, tnecena-

ziano, di Mecenate, vina, Plin.: turris, Suet.

MaecTus, a, um, mczìo, IJnnme d'una

contradad^l Lazio,poco distante da Lnvinio,

ad Maecium (Mecium) is locus dicitrar, Liv.

6, 2, 8. Donde forse il nome (fj'Maecia tribus,

Liv. 8, 17, 11 edaltr. Cic. Piane. 38. JJ) nome
d'una gens rom,., di cui sono partic. noti :

Sp. Maecius Tai-pa, gran conoscitore di cose

d'arte e critico, partic. in ordine ad opere

drammatiche, Cic. ep. 7, 1, 1. Hor. art. poet.

;J87.

liaedi, orum, m. (Maì5ot), Medi, popola-

zione della Tracia. — Deriv.: llaedìca,
ae, f., territorio dei Medi.

llaellTaniis, a, uni, V. Maelius.

HaelTus ^^ i^nii '*'«'«<', nome d'una gens

rom., di cui il più noto è Sp. Maelius, che

venne ucciso, perchè sospettato di aspirare

al regio potere., — Deriv.: .UaelTaiiu<«,

a, nm, di MeUo; plur. sost., Maeliani, òrum,

m., partigiani di Melio.

maena (mena), ae, f. ((xaSvrj), inccolo

pesce di mare, che salato, serviva di compa-

natico per la povera gente, Cic. ed a.

llaenalus (-Ss), i, m., e lllaenìila,

Srum, n. (xò MatvaXov), Meiiaio, monte del-

rArcadia, che si estendeva da Megalopoli a

Tegea, sacro a Pane, e presso al quale trova-

nasi la città omonima Maenalus o Maenìilum.
—Deriv.: a) lIaensilis,Mis,f.{Ma'.vaXis),

menaiico, ursa. Callisto, Ov.: ora. Arcadia,

Ov. b) ]llaenaliu<«, a, um (MaivàXtos), me-

nalieo, poet. = arcadico, d(?US, di PailC, Ov.:

Arctos, Callisto, Ov.: versus, canti pastorali

iircadici, Verg.: ramus, clava di Ercole, che

egli aveva preso .sul monte Menalo, Prop.

mavnas, adis, acc.plur. adas, f. (jiaivas),

la furibonda, l'invasata, IJ = fiaccante

{invasata da Bacco), Prop. e Ov. IIJ invasata

da Cibele, sacerdotessa di Cihelc, Catull. 03,

69: p?'-*'"-, Catull. 6 ì, 23. Ili) veggente (ispi-

rata), di Cassandra. Prop. 3, 13, 62.

Maen?u<» (Mènìfus), a, um, Mento, nome
d'una gens rom.; agg. menio, columna Maenia
(Menia), V. columna »i" 7, A, a. — Deriv.:
!llaénTanu*«, a, um, tncniano, sost., Mac-
uianum, i, n., poggiolo, balcone d'una casa,

che C. Menio pel primo introdusse negli edi-

fizii attorno al foro, Val. Max. 9, 12, 7:

commi, plur. Maeniana, Cic. Ac. 2, 70. Suet.

Cai. 18.^
Ulaeìtnes, um, m. (MaCove;), Meoni, abi-

tanti della Meonia, poet. = Lidi in gen. —
Deriv.: a) MacftnTa, ae, m. (Maiovia),

Meonia, contrada della Lidia, quindi meton.

= Etruria, perchè gli Etruschi si credevmo
discendenti dai fÀdi,Yerg. h) llaennidos,
ae, m. (MatoviSv)?), a) il Lido, il Meonio, partic.

come epiteto d'Omero,perchè secondo gli tini

era nato a. Colofone, secondo altri a Smirne,
Ov. P) Etrusco, Verg. e) !llaeAnis, nì'dis,

f. (Maiovig), donna TAda, di Aracne, Ov.
niet. fi, 103: detto di Onfale, Ov. fast. 2.

310. d) llaeonTui», a, um(Matóvt.og), a.) meo
aio, lido, rex. Verg.: ripa, del fiume Pactoln.
Ov.: partic, sencx ovv. vates, cioè Omero, ( T'.

Maeonides), Ov.: quindi omerico, eroico, Car-

men, pes, chartae, Ov. ^)etruseo, nautae, Ov.

Haer»lae, arum, m. (Mauòxai^, Meo i, po-

lito della Scizia sulla Palude M'otide. —
Deriv.: ai Alacotis, tulis ovv. tidos, acc.

tim, acc. plur. ti'das, f. (Ma'.ùjxij), del mare
meotico dei Meati, ora, Ov.: Penthesilea, del

mar ìneotico,Vro\>.:partic.,l)la.eoih palus ovv.

lacus, Palude Meotide ovv. Mare d' Azof,
Plin.: il medesimo comun. sost. sempl. Maeo-
tis, tidi.s, acc. tida e tin, f.. Mela ed a.: poet.

Maeotis (al)brev. per Maeotidisj paludes, Enn.
cpigr. fr. b) lllaeolTus,a,um,»Meo«co, lacus,

l'iin.: tellus, Verg.

inaereo, ère, I) intr., essere triste, ma-
lineonico, mesto, profondantente afflitto ; afflig-

gersi con rassegnazione [contr, laetari), maeret
Menelaus, Cic: quamquam neque insignibus

lugentium abstinerent, altius animis maere-

biint, Tac: colVabì. di strumento, sono tenui,

(in tono leggiero), Ov.: colVa-hX. di causa/per),

genero, TibulL: suo incommodo, alienis bonis,

Cic: col dat., sibi (per sèj, Cic. Sest. 32 : seg.

da quod (da, di), Ov. met. 8, 519 : quindi
partic. maerens, profondamente afflitto, ma-
linconico, di pers., Cic: vultus, Ov.: fletus,

lagrime di dolore, di tristezza, Cic. IIJiv.:

\) affliggersi di, macerarsi, piangere, casum,

mortem, Cic: fiigam Cinarae, Hor.: coU'acc.

e Z'infin., Cic. ed a. 2) esclamare lamentandosi,

talia, Ov. met. 1, 664.

niaeriir, òris, m. (maereo), dolore rasse-

gnato, profondo, silenzioso, lutto con rasse-

gnazione, che del resto si appalesa anche
esteriorm. senza schiamazzo, nel volto, nel

portamento od in lamenti [contr. laetitia,

gaudium), maeror funeris (nei funerali), Cic:

in maerore esse, Ter., ovv. jacère, Cic. : mae-
rore confici, Cic: a maerore recreari, Cic:

maerorem luctumque suscipere, Cic: mae-
rorem atque luctum deponere,Cic.;^)?<rr., mac-
rores, afflizioni d'ogni sorta, Catull. e Cic.

llaesTa pìlva, V. Messia silva.

liaeMte, avv. (maestus), mestamente, tri-

stemente , tnelanronicamente (contv. hibire)
,

Cornif. rhct. 3, 24
iiaestTlTa, ae, f. (maestus), tristezza, ma

linconia, mestizia, abbattimento [confr. llilavi-

tas), tacita, Liv.: esse in maestitia, Cic: iiiae-

stitiam alci inicere, Liv.: maestitiae n^sisterc,

Cic: maestitiam pellere (scacciare), C'ic.-.tr^isl.,

orationis quasi maestitiam sequi, cercare di

dare allo stile un colorito triste, Cic or. 53.

iiiae!«lu><>, a, um (maereo), tri.itc. I) propr.

= malinconico, profondaniente a/Pitto, addolo-

rato, ntesto, abbattuto [contr. liilarisì, s^encx,

Cic: domus. Liv.: maestus et conturbatus vul-

tus, Cornif. rhet.: questus, Verg.: timor, Verg.:
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maestìssimns Hector, Verg. : coW abl. (per),

Tnaestns amissis liberis, Sen.: maestus ac sol-

licitus morte Tigelli, Hor.: cum itnmolanda

Iphigenià tristis Calchas esset, inaestior {altri

tristior) Ulixes, maereret Menelau=!, Cic. II)

trasl.: 1) trista = tenebroso, turbato, oratores

maesti et inculti, Tac: neci maestum dimittit,

Verg. 2) di ciò che indica lutto, ecc., a) tHste

= luttuoso, Prop.: vestis, da lutto, Prop. b)

triste = che predice lutto o disgrazia, avis,

uccello di malaugurio, Ov. e) triste = che
cagiona lutto, funereo, funesto, funus, Ov.:

tectnm, pericoloso, Ov.
jllaesiili, V. Massyli.

llaevìus, ti, m., Mevio, cattivo poeta
contemporaneo di Virgilio.

mii^alia, tura, n. (parola cartaginese)

= mapalia (V.), Veig. Àen. 1, 421.

mìige, avv. := magis, Plaut. e Verg.

magesler, forma arcaica per magister,

secondo Quint. 1,4, 17.

insìglCUS, a, um ([i,aYl.XÓg), magico, delia

magìa, artes, Verg.: superstitiones, Tae.: dii,

dei invocati negl'incantesimi (quali Plutone,

Ecate, Proserpina), Tibull.: linguae, potenti

negl'incantesimi, Ov. met. 7, 330.

1. msìgis, gtdis, f., piatto fondo, bacino,

Nep. fr. in Plin. 38, 146.

2. masiis, avv. (dal tema MAC, colla de-

sinenza avverbiale is, come l'antica forma
second. mage dallo stesso tema colla desi-

nenza avverò, e), pUt, di pUi {greco \iòtXXoy),

IJ nel grado, pO^ = in pHi aito grado, A) in

gen.: 1) davanti ad aggettivi ed avv., come
perifrasi del campar., tanto con agg. ed avv.

che non hanno compnr., quanto eziandio in

altri casi, magis necessarius, Cic: magis ele-

gans, Ter.: magis impense, Ter.: partic, seg.

da ac (atque), p. es., non Apollinis magis ve-

rum ( = verius) atque hoc responsum est, Ter.

2i davanti a verbi: a) colVaggiunta della

comparazione con quam (che), p. es., scuto

vobis magis quam gladio opus est, Liv.: sed

praeterita magis reprehendi possunt quam
corrigi, Cic. b) senza paragone (che vuol

essere completato dal contesto), magis aedilis

esse non potuisset, Cic: e nel linguaggio della

conversazione, nihil vidi magis (se. quam
quicquani aliud), questo però non vedo io né
punto né poco, Cic. B) combinazioni parti-

colari, a) non (neque) magis . . . quam, al-

trettanto»,» quanto, non solamente • • . tna ezian-

dio (quando la prop. accessoria contiene una
affermazione), Nep., Liv. ed a.: altrettanti)

poco ... quanto (quando la prop. accessoria

contiene una negazione), Nep., Liv. ed a.:

OVV. non precisamente ... ma piuttosto ; non
tanto... quanto (quando quello che precede è

meno importante di quel che segate), Cic,

Liv. ed a. b) quo magis . . . eo i magis), quanto

piit . . . tanto più, Cic ed a.: e così nel contra-

sto, quo magis . . . eo minus, quanto più, al-

trettanto meno, Cic: quanto minus . . . eo ma-
gis, quanto meno , , , tanto piti. Ter.: poet.,

tam magis . . . quam magis, Verg. e) eo magis,
tanto piit . .. quanto più, Cic: e eO magis OVV.

et eo (eoque) magis seg. da quo, quod, quo-

niam, si, ut ovv. ne, Cic. ed a.: quando pre-

cede una negaz., neque eo magis, né perciò

punto, ciò non pertanto, Nepr d) COn ablativi,

impendio magis. Ter. e Cic. multo magis, di

firan lunga di più, molto più, Cic. ed a.: Tli-

hilo magis, ciò non pertanto, Cic ed a.: solito

magis OVV. magis solito, pHi dei solito, Liv.
e) magis etiam, ancora jyiti, Cic: e multo magis
etiam, Cic. f) magis magisque ovv. magis et

magis, vieppiù, ognor più, Cic: 6 magis atqui'

(ac) magis, Verg., 8en. ed a.; e {come fiàXXov
ìiàXXoy) sempl. magis magis, Catull. Spesso
con cotidie ovv. in dies =r ogni dì più, Cic,
Sali, ed' a. Così ancora (come iiàXXov) il sem-
plice magis = sempre di più, Cic. ; e non in

dies ovv. cotidie. Sali, e Quint. g) magis mi-
nusve OOT. magis aut minus (= plus minusve),
pili o meno, Plin. e Quint. IT) {come |i.5X?v0v)

= potius, preferibitnient.e, piutto-ito. A) in
gen.: tum magis assentiare. si etc, Cic: magis
id diceres, si etc, Cic. B) locuz. speciali:

a) magis velie = malie, Ter. b) magis est

quod . . . quam quod, ovv. magis est ut . .

.

quam ut, c'è più motivo di, ecc. . . che di, ecc.,

Cic. ed a.

Superi, maxime (maxumè),avv. {da ma-
gissime dall'antico magus = magnus), meui-

simamente, al sommo, [iaXtoxa, I) di qrado
= td massimo grado, moltissimo. A) in qen.z

1) davanti ad agg. ed avv.: a) generic: ma-
xime fidus, ('ir.: maxime exoptatus. Ter.; ma-
xime celebratus. Sali, b) partic, come peri-

frasi del superi., f'into con aggettivi ed avv.

che mancano in questa forma, quanto ezian-

dio in altri casi, maxime necessarius, Cic:
maxime idoneus, Quint.: maxime dignus, Ter.

2 ! davanti a verbi per designare ingrandi-
mento, aumento, mutamento di attività, di

stato, ecc., a) generic: alqm maxime colere,

Ter.: e così spesxo coi verbi, cupere, velie ed
a., che esprimono affetto, Ter., Cic. ed a.

b) partic. prr altri avv., nel qual caso il si-

gnificato risulta dal contesto : Homero ma-
xime (= proxime) accedere, Quint.: alci con-

fidere maxime, inrondizionatamente, Caes.:

quadrare in alqm maxime, precisamente, Nep.
B)locuz. speciali: a) unito ad nnns, omnium,
multo, p>er far spiccare q.c. più di altre, di

gran lunga, sopra ogni altro, unUS omnium ma-
xime sempl. unus maxime, Nep. ed a.: e

sempl. maxime omnium, Liv.: multo maxime.
Ter. e Cic: parim. vel maxime, sopra ogni

altra cosa, Cic b) quam maxime, &c, [loéXiaTa,

il più possibiie,Ter., Cic. ed a.: compiut. quam
potes (possem e sim.) maxime, Cic. ed a.:

Jìtrim. cum maxime, quanto mai, pUt che mai.

Ter., Cic. ed a. e) quam ovr. ut qui maxime,
quant'aitri mai, Cic p Liv. d) ut quisque ma-
xime . . . ita maxime -— quanto più. . , tanto

piti, Cic. ; e viceversa ita maxime ... ut quis-

que maxime, tanto pUt . , . quanto pifi, Cic: ut

quisque maxime ... ita minime, quanto più ,

,

.

tanto meno, Cic e) non maxime, non del tutto,

deesse, Cic. de or. 1, 79. II) = potissimum,
praecipue e sim per indicare la preferenza,

per dar maggior rilievo, 1) t« modo affatto

speciale, precipiiatnente, sopratutto. Comici,

Cic ed a. : quindi cum . . . tum maxime,
tanto . . . quanto prinnpalmente, Cic: e

cum . . . tum vel maxime (sopratutto). Cic.

2) precisamente, appunto, quod maxime dicere
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voluit, Quint. Partic, per una circostanza di

tempo, precisamente, appunto, tuiTl maxime
vinci ipsos, Curt.: quos nuper maxime libera-

verat, Quint.: quindi le espressioni avver-

biali, CUm maxime, precisamente adesso, pur

ora, al presente, CIc, Sen. ed a.: nunc cum
iriaxime, Cic. ed a.: ut cum maxime, Ter. e

Cic. 3) per accennare all'essenziale, in par-

ticolare, in ispecie, partic. nella formala in

hunc maxime modum, essenzialmente nel

modo seg., alqm adhortari, alloqui, Liv.: e cos'i-

hoc maxime modo, Liv.: itineris maxime modo,

essenzialmente come, ecc., Liv.: cetrae ma-

xime speciem reddens, del tutto come una
cetra, Curt. 4) preferìbilmente, possibilmente,

ut Jugurtham maxime vivurn, si id parum

procedat, necatum sibi traderent. Sali. 5) nel

linguaggio della conversazione, come affer-

mazione vivace = motto volentieri, operam

mihi da. Si. Maxume, Plaut.: con immo, come

per asserire il contrario = ansi, vos non ti-

metis eam? Imn\o maxume, Sali.

màgisler, tri, m. {tema MAG, donde

anche magnus), preposto, presidente, guida,

direttore, som-intendente, I) propr.: \)ingen.:

popnli, dittatore, Cic: equitum, aiutante del

dittatore e nello stesso tempo generale della

cMvalleria, Liv.: sacrorum, Liv.: rei militaris,

Liv.: militiae, generale, Liv. : morum, del

censore, Cic.: scrinii, cancelliere, Eutr.: vici,

presidente d'un distretto, capo d'un quar-

tiere, Suet.: societatis oov. in societate, diret-

tore d^ una società, della compagnia degli

appaltatori generali (publicani), Cic: scriptu-

rae oov. in scriptura e portus, per le entrate

che si ricavano dai diritti di pascolo e dai

dazi, Cic. (quindi in scriptura prò magi-

stro dat operas, fa da vicedirettore, Cic):

pecoris, pastore-capo nelle grandi greggie,

Cic: e così regii pecoris^, Liv.: ovium, pecoraio,

Verg.: gregis, pastore, TibulL: elephanti, do-

matore, Liv.: cenandi {greco ou(inoaiapxog),

chi presiede ad un banchetto, capo di tavola

(che in ogni banchetto determinava il nu-

mero dei bicchieri che si dovevano bere),

Cic: navis, capitano di una nave da guerra

(vauapxo?), Liv. ed a., oov. padrone d'una

H'ive mercantile (vauxXyjpos), Hor.: ludi iiia-

gister, maestro di scuola, Cic. 2) partic:

a) curatore d'un incanto, d'un fallintento, CiC

ed a. b) maestro di scuola {contr. discipulus),

artium, Cic: religionis, Cic: virtutis, Cic: uti

magistro volo, Cic: trasl., est omnium rerum
magister usus, Caes.: stilus optimus dicendi

magister, Cic. e) pedagogo. Ter. Phorm. 72.

//) trasl., maestro, consigliere, eccitatore, si

quis magistrum cepit ad eam rem improbum,
Ter.: qui dux isti quondam et magister ad
despolianduin Dianae templum fuit, Cic.

iiiìi;;i<«terTMiii, ii, n. (magister), Ij ma-
gistrato, carica di presidente, di capo, di diret-

tore, di sorvegliante, ecc., equitum, Liv.: mo-
rum, censurato, Cic: me magisteria delectant

(se. conviviorum, nei banchetti, V. magister),

Cic. IIJ trasl., insegnamento, istruzione, nel-

l'amore, TibuU. 1,4,84.
inii'{i<<lra, ae, f. (magister), IJ maestra,

die uniminist/ra, die guida. Ter. HeC. 204.

II) trasl., muostru, scuola, vila rustica parsi-

moniae, diligentiae, justitiae magistra est, Cic:

studia artesque magistrae, Ov.: arte magistra,

col soccorso dell'arte, Verg.

màgisitratìÌK, ùs. m. (magister), I) uf-

ficio, carica, dignità di magister, magistra-

tura, magistratum petere, dare, mandare, ha-

bere, Cic: m. obtinere, Caes.: m. gerere (reg-

gere), Cic: m. inire ovv. ingredi. Sali., ovv.

accipere, entrare in carica, Liv.: magistra-

tum deponere, Caes., ovv. magistratu abire,

Cic: in magistratu manere, Liv.: in magi-
stratu esse, Liv.: delle cariche onorifi-he fuori

di Roma, in Sicilia, Cic: in Gallia, Caes.

IT) meton., di colui che riveste la carica di

magistrato, ntagistrato, nel pllir. ;= le autorità

fpartic. secolari), magistratus an privatus,

Quint.: est proprium munus magistratus io-

tellegere se gerere personam civitutis, Cic:

creare magistratus, Liv.: oppida per magistra-

tus administrare, Sali.: magistratus intermit-

tere (sospendere), Caes.: bis mugistratibus,

nel loro consolato, Nep.: sing. collett. = col-

legio dei magistrati, le autorità, COmC gli

i:fo>-i, ecc., Nep. Them. 7, 4 ; Lys. 4, 3.

nagmeiilarìTus, a, um (magmentum),
appartenente alla giunta d'un sacii/lsio, mag-
mentarium (sacellum) Telluris aperire, Cic. de

bar. resp. 31.

magnnnTiiiìlas, atis, f. (magnanimus),
magnanimità, grandezza U'animo, Cic de off.

1, 152, spesso in Sen. ed a.

niagnaniinus, a, um (magnus e animus),

magnanimo, generoso, di perS., Lucr., Cic ed
a.: equi, Verg.

Ha^nv<«, nètis, V. Magnesia.

iUa;i;nvsTa, ae, f. (Mayvrjaóa), Magnesia,

I) striscia di terra fertile, aldi là del Pelion,

sul mare Egeo, ascritta più tardi alla Tessa-

glia, Liv. 42, 54 extr. ed altr. IIJ città della

Caria, sul Meandro, oggi Inek-bazar, Liv. 37,

45 in. Nep. Them. 10, 2 e 4. HI) città della

Lidia sul monte Sipilo; oggi Manissa, Liv.

36, 43, 9. — Deriv.: 1) llagnu!>, nètis,

m. (MaY^l^jS), «^' Magnesia, sost., un abitante

di Magnesia, Cic : partic. lapis Magnes, o
sempl. Magnes, pietra magnetica, magnete,

Cic e Plin.: plur. sost., Magnetes, um, m.
(MdYvrjXSs), abitante di Magnesia flanto del

paese, quanto della città, V. sopra), i Ma-
gnesii, Liv., Ov. e Tac 2) Ha;:;ne!«ius
(Magnèsus), a, um (MaYvtQOtos), di 3iogne»ia,

saxum, magnete, Lucr. 3) Mla^iics!<a, ae,

f. (M(XYVY)Oaa), donna di Magnesia, Hor. 4)

AlafEnvtarcliès, ae, m. (MaYvvjxapxiis),
magistrato suprento dei Magncsii (in Tessa-

glia], Liv. 5) .lla^nclii», tYdis, acc. tYda, f.

(MaYv^Tig), di Magnesia, Avgo, sccondo la

leggenda, costrutto a l'agase di Magnesia e

varalo presso Afete, Ov.

ma^nll'Icc, compar. magntftceutYus, su-

peri. magnTftcuntissfmè, avv. (magnificus),

grandiosamente, a) nello Spendere — magni-
l'icaincnto, con gran dispendio, con lusso, splen»

didumente, convivium oniarc, Cic: habitare,

(Jic: vivere, Cic: donare alqm, Nep. b) (per

le azioni) = gloriosamente, splendidamente,

vincere, Cic: consulatum magnificentissime

atque optime gorerc, Cic e) tiellc parole,

ìtella condotta, magnijicantentv, facondam,, co-
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ylosam., loqui, Tibull.: collaudare alqni,Liv.:

in senso cattivo, pomposamente, enfaticam,,

tronflam., vatutyloriosam., loqui de bello, Sali.:

jjictare so, Cornif. rhet.: incedere, Liv. d) nei

sentimenti e desideri, gratuliosamente, genero-

»am., omnia excilsius inagnificentiusque et

dicet et sentiet, Cic: eas ipsas virtutes ma-
gnificentius appetere et ardentius, Cic.

nia^iiTficcntTa, ae, f. (magnificus), »»«-

gnificema, grandezza nelpensiero e nelVazione,

V. Cic. de inv. 2, 163. — quindi I) di pers.:

1) elevatezza nel pensare e neWagire, magna-
nimit<i, Cic. de off. 1, 72 {sinonimo di magni-

tudo animi); agr. 2, 22; in senso cattivo,

altezzosità, enfasi, pompa e sim., nelle parole

e nelle azioni. Ter. e Cic. fr.: composita in

magnificentiam oratio, Ter. 2) amore dei fasto,

tnagnificenzii, splendidezza, publica (contr. pri-

vata luxuria), Cic. e Veli. IIJ trasl., di ogg.

inan. ed astr., splendidezza, sontuosità, caveii-

dum est, si aedifices, ne extra modum suniptu

et magnificentia prodeas, Cic: studio magni-

ficeiitiae prolabi, Tac: col genit., urbis, Liv.:

publicorum operum, Liv.: villirum, Cic: epu-

larum, Cic: liber.ilitatis, Cic: spiritus (nel

poeta), elevatezza nella mente, estro poetico,

Quint. : partic, magnificentia verborum e

Sempl. magnificentia, H grande, H pomposo,

Cic. e Quint.

magnifico, are (magnificus), « far
grande», quindi tnagnificare, esaltare, ap-

prezzare altamente. Ter. Hec. 260.

magnil'Tcu!*, a, um, compar. raagnifi-

centior, superi, magnificentissimus (magnus
e facio), che si mostra grande, IJ di

uomini, a) nel vestire, nel mostrare le pro-

prie ricchezze, fastoso, sontuoso, Nep.: pi'ae-

lauti magnificique {contr. sordidi ac deparci),

Suet.: in suppliciis deoruni magnifici, domi
parci, Sali, b) splendido in apparenza, per
fatti compiuti, per gloria che ne deriva o

fama, vir factis magnificus, Liv. e) nelle pa-
role e nel portamento = altiero, altezzoso,

vanaglorioso, adliortator, Llv.: Jugurtha ma-
gnificus ex Auli socordia. Sali, dj di carat-

tere magnanimo, generoso, grande, animo ma-
gnificentior, Justin.: animo excelso magnifi-

coque, Cic. II) trasl., di e. inan. e d'ogg.

astr.: a) genCTic: grandioso, magnifico, splen-

dido, villa, Cic: apparatus, Cic: funus, Caes.:

quantum aut quam magnifif'um imperium po-

puli Romani sit. Sali.: largitio in i^per) publi-

cum magnifica, Tac. b) illustre, splendido per
fatti, aedilitas, Cic. e) elevato, nobue nei pen-
sieri e nelle parole, magnificum e magnifi-

centius dicendi genus, Cic: in senso cattivo,

potnposo, superbo, millantatore, verba, Ter.:

alia magnifica prò se et illis dolentia. Sali.:

edicta in populum prò Vespasiano magnifica,

probrosa adversus Vitellium jecerat, Tac:
sost., magnifica, Grum, n. = discorsi pom-
posi, Sali, d) riguardo al carattere :== splen-

dido, celebre, factum, Nep. : res gestae, Sali.:

magnificentissimum decretum, Cic.

nia'j;iiTI«>qiieiitTa, ae, f. (magniloquus),
I) magniloquenza, sublimitA dello stile, del

verso, ecc., Homeri, Cic: hexametrorum, Cic.

IIJ in senso cattivo, millanteria, vanteria,

alcjs, Liv. 44, 15, 2.

iiiagnì(ISquii<s, a, um (magnus e loquor).
millantatore, Uv. e TaC

inaj£;nìtudo, dtnis, f. (magnus), gran-
dezza, I) propr.: 1) nello spazio: a) generic:
mundi, Cic: fluminis, Caes.: corporum, Caes.:
silvae, Caes.:^ZMr., magnitudines regionum.
Cic. b) partic, di corsi d'acqua gonfiati.
elevatezza, altezza, subita fluminis m., CiC:
annus insignis aquarura magnitudine, Liv.

2) grandezza numerica = gran moltitudine,

copiarum, Nep.: aeris alieni, Cic: pecuniae,
Cic: quaustus, Cic. 3) grandezza dinamica,
forza, frigoris, Cic. : vocis, estensione, Cornif.
rhet. II) trasl. : 1) grandezza, importanza,
a) generic: beneficii, Cic: rerum gestaruin,
Nep. b) partic, grado elevato nella società,
dignità, importanza, potenza, credito, Tac: COSÌ
pure m. rei pubiicae, Sali. 2) grandezza =z
alto grado, auioris, odii, Cic: periculi, Cic:
supplicii, Caes.: ingenii, Cic: consilii, alta in-

telligenza, Cic: animi, magnanimità, Cic.

ed a.

nias,'nA|iere e (partic in Cic.) separato
magno opere , aw. (magnus e opus)

,

propr. « con grande sforzo », I)propr.,
di un alto grado di partecipazione = con
tutta l'anima, vivamente, espresaatnente, senti-

tamente, nihil mirari, Cic: velie, desiderare,

Cic: boom. orare, ut etc, Suet.: m. alci suadere,
Liv.: separato, magnoque opere abs te peto,

cures ut etc, Cic. Nel superi, di magnus, a te

maxime opere . . . etiam atque etiam quaeso et

peto, ut etc, Cic: maxirao opere indigne feren-

tes, Liv.: separato, maxime te orabat opere,

Ter.:t7Ìcei;ersa,operemaximodabamusoperam,

caldissimamente, ut etc. Ter. II) trasl., di un
alto grado di qualità = in alto grado, assai,

particolarmente, 1) in gen. : m. perturbali.

Caes.: m. delectare, Cic: m.pertinere ad etc,

Cic: m. jucundus, Cic. 2) colla negazione
spesso = non tanto, non grandemente, non fa-
cilmente, poco, haud magno opere plebem mo-
vere, Liv.: non magno opere laboro, quor-

suni etc, Cic: non m. quaeretis, non mi chie-

derete molto, Cic: ut mihi . . . dicendum nihil

m. videatur, non cosa grande, ecc., Cic: nulla

m. clade acceptà, Liv.: quia nemo m. emine-

bat in novo populo (spiccava poco), Liv.

magnu.>«, a, um, compar. major, us.

superi, maxìmus (maxumus), a., um {dal

tema MAC. donde anche magis, mactus, ma-
cto) = ixéyaj, grande (contr. parvus, parvu-

lus, exiguus, raiuutus, minusculus), I) propr.:

1) di grandezza nello spazio, a) grande =
ampio, spazioso, alto, lungo, insula, Cic: mare
(cfr. n" b), Sali.: maximum flumen, Curt.: na-

vis, Hor.: m. et pulchra domus, Cic: oppidum
maximum, Caes.: litterae flettere delValfa-

betoj maximae, Cic: epistula maxima {contr.

minuscula), Cic: acervus, Cic: capillus et

barba magna, Varr.: capillatior quam ante et

barba majore, Cic: maxima barba et capillo,

Cic: sost., incensae urbis in majus restitutio,

ricostruzione ed ingrandimento, Justin. b;

partic. , delle acque ingrossate
, gonfiate ,

grosso ;= alto, aquae magnac bis eo anno fue-

runt, Liv.: mare, Lucr. e Sali. {cfr. sopra ul

n" a) : magnus fluens Nilus, Verg. gè. 3, 28 :

e così prout ille (Nilus) magnus influxit aut
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parcior, Sen. nat. qu. 4, 2, 2. 2) di grandezza

numerica, a) --= grande in numero, in molti-

tudine, tn peso, impoftante, considerevole, con

collettivi = anche molto, numeroso, frumenti

magnus, maximus numerus, Caes. e Cic: copia

pabuli, Caes.: pecunia, Nep.: majore pecunia

opus erat, Liv.: rnagnas pecunias in provincia

collocatas liabere, Cic: maximum pondus auri,

niactium nuraeruni frumenti, vim mellis ma-

siiiiara exportasse, Cic: inultitudo peditatns,

Caes.: magno cum comitatu, Caes.: pars, una
granparte, cioè moltissimi, Cic: magna parte

veterum militum dimissa, Liv.: major pars.

Caos.: maxima pars hoininum, Hor.: qtiindi

magna parte, in gran parte, maxima parte,

in massima parte, Sali, e Liv.: così anche

magnam e maximam partem, Cic. e Caes. :

genit. sost., magni, molto, assai, magni refert,

Lucr.: magni interest, Cic. b) di valore nume-

rico = grande, alto, elevato, cospicuo, conside-

rci-oie, ornatus muliebris pretii majoris, Cic:

oporibus pretium majus invenire, Phaedr.: ho-

minem niaximi pretii esse, che vai molto,

cioè molto utile. Ter.: magna munera et ma-

jora promissa. Sali.: cultus major censu, Hor.:

cultus maximi, Fior.: quindi Z'abl. ed il ge-

ni!., magno e magni come determinazione

del valore, a prezzo elevato; caro (molto di

rado majoris, « maggior prezso, piti caro, ma-

xinii, « grandissimo prezzo, al piii alto prezzo,

piìi comun. però si usano invece pluris e

plurimi), magno emere, vendere, conducere,

Cic: magno constare, Plin. ep.: magno illi

stetit Victoria, trasl. =gli costò molto satigue,

Liv.: multo majoris alapae mecum veneunt,

Phaedr. : del valore interno, magni aesti-

mare, a) = apprezzare altamente, Cic: piii

spesso magno aestimare, Cic. ed a. p) = con-

siderare di alto pregio, tenere in gran conto,

Fior.: cost pure magni existimare, Nep.: ma-

gni, maximi facere, Comici, Cic. ed a.: magni
esse, a) = valere molto, apud alqm, Cic.

P) essere di alto valore, di grande impor-

tanza, Nep. 3) di grandezza dinamica, a)

di forze della natura, forte, violento, possente,

vis solis, Lucr.: ventus, Plaut. b) di impres-

sioni SulV udito, grande = forte, alto, VOX,

Cic: clamor, Cic: strider, Verg.: major sonus,

Curt.: sing. neutr. avveri)., magnum sonare.

Mela: maximum exclamare, Plaut.

II) trasl.: A) della grandezza del tempo:

1) della durata, grande, considerevole {ìlei nu-

mero dei giorni; contr. brevis) ;:= lungo,

annus, Verg.: anni, Lucr.: menscs, Verg.:

partic, annus, il grande anno, Cic de nat.

deci". 2, 51 e Cic. fr. in Tac dial. 16: magno
tempore, in lungo tempo, Justin.: magno post

tempore, dopo lungo tempo, Justin. 2) di età

avanzata: a) attempato, cum esset magno
natu, Nep.: magno natu principes, Liv.: filius

maxlmo natu, Nep.: major patria, antica pa-
tria, detto di Cartagine = terra natia, Curt.
b) partic, di pcrs. nel compar. e superi., eoa
e senza natu od anuis, pHi vecchio, il pHi vec-

chio, a) dell'età della vita, major natu {contr.

aoqualis, contemporaneo, coetaneo, d'uguale
età), Suct.: natu major frater, Cic: maximus
natu e filiis, Liv.: una e iiiultis, maxima natu,

Pyrgo, Verg.: parim. major, maximus acvo.
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Ov.: liberi majores jam quindecim annos nati,

Liv.: e senza quam, annos natus major qua-
draginta, Cic: non major quinquaginta annis,

Liv.: obsides non minores octonùm denùm an-

norum, neu majores quinùm quadragenùm,
Liv.: annos nata est sedecim, non major, non
più vecchia, non di più. Ter.: diversam. col-

V aggiunta della differenza d'età, biennio

quam nos fortasse major, Cic: assol., frater

major. Ter.: ex duobus filiis major, Caes.: Ser.

Sulpicio major (filia), minor Licinio Stoloni

(nupta) erat, Liv.: major Neronum, Hor.: so-

roram maxima, Ov.: Gelo maximus stirpis,

Liv.: maxima virgo, la più vecchia delle Ve-
stali, Ov.: sost., majores natu, le persone più
attempate = i vecchi, Cic: ed a., e partic,
i vecchi = il Senato, Liv.: anche sempl. ma-
jores = i più vecchi = i cecchi, Hor. In
espressioni di parentela inaguus designa il

quarto grado, major il quinto, come avun-
culus magnus, major, V. avunculus. p) del-

l'epoca, quaerere, uter major aetate fuerit,

Homerus an Hesiodus , non magis ad vim
pertinet quam scire, cum minor Hecuba fuerit

quam Helena, quare tam male tulerit aeta-

tem, Sen. ep. 88, 6: partic. sost., majores,
antenati, Cic. ed a.: detti pure majores natu,

Nep.: majores, anche d'un solo antenato,
Cic. (di Appio).

B) di estensione, importanza, valore delle

relazioni o condizioni umane d'ogni sorta
= grande, importante, considerevole, ragguar-
devole, spesso come considerevole coli' idea
accessoria del diffìcile, del pericoloso {contr.

parvus), 1) in gen.: magni e maximi ludi,

i grandi e più antichi giuochi di Roma,
celebrati ogni anno ai 7 di settembre, Cic:

mercatura, commercio esteso, bene avviato

{contr. m. tennis), Cic. : magna et ampia ne-

gotia, Cic: magnae res (affarij, Tac: majores

res appetere, aspirare a maggiori cose, Nep.:

testimonium, considerevole, rispettabile, ono-

rato, Cic: causa, Cic: judicium,Cic.: magno
casu acctdit, per un caso affatto speciale,

Caes.:pariw. magnae fuit fortunae, Caes.: ma
saepe parvis momentis magni casus interce-

dunt, importanti vicende della fortuna,
Caes.: coli' idea accessoria della difficoltà,

magnum opus et arduum, Cic: quod eo majus
est illi fpiìi diffìcile per luij, Cic: magnum
quoddam est onus atque munus, Cic: bellum

III. atque diffìcile, Cic: di tempi importanti e

pericolosi, stringente, dijjicHe, rei publicae ma-
gnum aliquod tempus, Cic: maxima rei pu-

blicae tempora, tempi critici, Cic: maguuni
est con un infinito com'- soggetto, niagiiuui

est efficerc, ut etc, è cosa difficile, C'ic: come
inciso, quod majus est, quel die più importa,

ciò ch'è più, Cic: neutr. pi. sost., magna
curantdii, parva neglegunt, Cic: nel compar.,

multo majora et meliora fecit, Cic: niajora

concupi.sccri:, aspirar a cose troppo grandi,

guardar troppo in allo, Nep.: nel superi.,

Illa maxima atque amplissima, Cic. 2) della

grandezza del grado sociale, a) in potere,

nell'avere, grande, altolocato, ragguardevole,

ricco, potente, majur invidia, superiore all'in-

vidia, Hor.: major reprelieusis, superiore ad
ogni npremione, Hor.: di pers. e Stati pò-
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tenti, propter summam nobilitatem et singu-

larem potentiam magnus erat, Cic: potentior

et major, in possesso di maggior potere e

credito, Nep.: m. adjutor, Hor.: Juppiter, ma-

nus Jovis, Hor.: Juppiter optimus maximus
(onnipotente), Cic: praetor maximus, neipià

antichi tempi = dittatore, Liv.: sacerdos,

.sommo, Verg.: homo summ-ie potentiae et

magnae cognationis, Caes.: civitas magna at-

que opulenta. Sali.: maximam liane Tem(Stato)

fecerunt, Liv.: dei ricchi e magnati, magni
pueri magnis e centurionibus orti, Hor.: ni.

pater, eques, Hor.: sost., nulla aut magno aut

parvo fugateti, Hor.: cura magnis vixisse, Hor.:

majorum fames, Hor.: contr. adversus mino-

res humanitas, adversus majores reverentia,

Sen.: maximi imique, i più altolocati ed i piti

umili, Sen. b) rispetto al talento, all'abilità,

ai meriti, oc) grande, abile, meritevole, degno di

gtinta, magnum hominem! Cic: nemo vir

magnus sine aliquo afflatu divino umquam
fuit, Cic: magnus hoc bello Themistocles fuit,

nec minor in pace, Nep.: spesso coord., ma-

gnus et clarus, clarus et magnus, Cic. ed a.:

come soprannome, Pompe,) us Magnus, Ale-

xander Magnus, Cic. ed a. p) abUe, astuto, fur,

Cic: nebulo, Ter. 3) di forza intensiva: a) di

cmidizioni della vita, delVanima, grande, po-

tente, violento, grave, duro, aspro, labor, Hur.:

periculum, Caes.: gratia, Caes. (c/V. gratia):

infamia, Cic: magno sit animo (di animo
forte), Caes.: cfr. corpore major spiritus et

incessus, Hor.: virtus, Caes.: majore studio,

Cic: spes, Nep.: gaudiura. Sali.: voluptas, Ter.:

dolor, Caes.: vitium, peccatum, Hor.: majus

malum est hoc, Sen.: compar. sost., nihil

majus minari posse, quam etc, niente dipiii

grave, Sen.: partic. in majus, più. grande del

vero, esageratamente, COn Verbi, extollere fver-

bis), celebrare, componere ed a. in Sali., Liv.,

Hor. ed a.: così pure in majus ferri, nuntiari,

essere ingrandito, esagerato, Liv.: in majus
credi, essere considerato come piìi grave, peg-

giore, Tac: in majus augere desiderium, Ju-

stin. b) delVespressione, dello stile, esagerato,

gonfio, verba magna, quae rei augendae causa

conquirantur, Liv.: magnis sermonibus res

secundas celebrare, cioè esaltare con molte

parole, ecc., Liv.: magnae minae, Cic: magna
Ula consulum imperia, severi. Sali. 4) della

grandezza del pensare, del sentire, a) in

senso buono, grande, forte, elevato, nobile, tna-

gnanitno, fuit et animo magno et corpore, Nep.:

animo magno fortique sis, Cic: magno pectore

praesentit curas, Verg.: e trasl., della pers.

stessa, grande, nobile, magnanimo, ainice ma-
gne, Cur. in Cic ep.: quo quis major, magis
est placabilis ir.ie, Ov.: cfr. uihil magno et

praeclaro viro dignius plac ibilitate, Cic. b) in

S'anso cattivo, superbo, fiero, tronfio, omnibus
nobis ut dant res sese, ita magni atque humi-
les sumus, Ter.: e in ordine al parlare, mil-

lantatore, altisonante, ampolloso, UngUa, Hor.:

verba, Verg., Sen. ed a.: maxima verba, Prop.:

dixerat ille aliquid magnum, parole superbe,

Verg.: pariin. sost., magna loqui. magna ina-

gnifice loqui. Ov. e Tibull. 5) della grande'zza
delle qualità spirituali, elevato, grande, su-

blime, ingeniuni, Cic: indoles, Hor.

Ungo, ònis, m. (Mzyuv), Magone, fra-
tello d'Annibale, autore di un'opera in 28 li-

bri in lingua cartaginese sull'agricoltura,
tradotta anche in latino.

1. mìigu.at, a, um, mugico, ars, Ov. med.
fac. o6: artes, Ov. am. 1, 8, 5.

2. niiigui^, i, m. (p,àYog;, indovino e sa-

piente presso i Persiani, mago, (^ìc.edu.:
incantatore, ammaliature, Hor.

.llaja, ae, f. (= veneranda, da majus, a,

um). Maia, figlia di Atlante e di PÌeione,
madre di Mercurio, Cic. de nat. deor. 3. 56 :

una delle Pleiadi, Cic Arat. 36. Verg. gè. 1,

22.5 : Maja genitus, .Mercurio, Verg. Aen. 1,

297: lo stesso Maja natus, Hor. sat. 2, 6, 5; e

Maja creatus,Ov. met. 11, 303: acc. Majan,
Ov. fast. 4, 174.

iiiiijalÌ!», is, m., mairUe, Vatr. de r. r. 2,

4, 21 fd altr.: come epiteto ingiurioso, Cic.

Pis. 19.

iniije!>tàs, atis, f. (majus, a, um), I) mue-
st/t, altezza, dignità, veneì-abiliti't

, grandezza,
ileorum, Cic: divina, dioina maestà, Suet.:

judicum, Cic: senatus, Liv.: patria, autorità
del padre, paterna, \jVI. Partic, maesui dello
Stato, sia monarchico, sia retto a repubblica,
regia, Caes.: ducis (deirimperatore),Pha.edi.:
tua (ad Augusto), Hor.: popuh Kom., Cic:
majestatem minuere, scemare, diminuire,
spregiare la maestà, il decoro, Tonare dello
Stato rom., Cic: cosi pure deminutio maje-
statis, Cic: crimen majestatis, delitto di lesa

maestà, delitto di Stato, mentre perduellio,

alto tradimento che minaccia la esistenza
dello Stato, Cic: lex majestatis, di lesa maestà,
Cic: laesae majestatis accusari, Sen. rhet.:

majestatis ovv. de majestate damnari, maje-
statis condemnari, Cic: videri majestatem,
essere considerato come alto tradimento, Tac.
///trasl., generic, eredito, dignità, eccellenza,

splendore, grandezza, matronarum, Liv.: loci,

Liv.: quanta in oratione majestas, Cic.

ninjiSr, inslìói*e<», V. magnus.
.U:lju<*, a, uni {da * mago, erec/'r.raactus),

mensis Majus e sempl. Majus, Maggio, mese di

Maggio, Cic ed a.: e deric. di nuovo Majus,
a, um, di Magi/io, caleudae, nouae, idus, Cic.

ed ri.

inaju<4oulus, a, um (Jimin. di major),

I) un po' piti grande, pueri, Sen. ep. 24, 13:
cura, Cic. ep. 9, 10, 3. II) un po' piti vecchio.

Ter. eun. -527.

mala, ae, m. (da mando, come scala da
SCando). IJ mascella, ganascia. Poeta in Cic,

Cels. ed a. ; malis aK^umere mensas, Verg.

II) trasl., guancia, gota, Verg. ed a.

llala«*a, ae, f. (MocXaxa), città della

Spagii a B>'tica ; ogg i Malaga.
lllalavTa, ae, f. {\itìt./.a,y.ioi,), bonaacia, enlma,

tranquillità del mare, Caes. b. G. 3. 15, 3:

malacia maris, Aur. Vict. vir. ili. 22, 3. — fìg.,

in otio inconcusso jacère non est tranquillitas,

malacia est, Sen. ep. 67. 14.

niìilaXO, avi, are, far molte, ammollire, ar-

ticulos, Sen. ep. 66, 53.

male, avv. (malus, a, um), compar. pe-
jlis, superi. |l«><i><!>7nie, tnale, tnalamente

"contr. bene). /; propr.: 1) di qualità, di

ìiiodo di essere fisico e morale, male olere.
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di e. inan. e di pers., Cic. ed a,: m. vesti-

tus, Cic: male, pessime loqui de alqo, Seu.:

m. dicere, Quint. : del trooarsi, dell'essere,

animo m. factum cum periiibetur, ciò che

comun. chiamasi svenimento, Lucr.: pejus,

pessime mihi erat , staoo più male , assai

male, Ov. e Plaut.: animo ni. est, mi <in-

noia, mi mette in furia, mi Iravafilia, Ter.:

hoc m. habet animum, lo traonglia. Ter. :

del riuscire, male mihi esse uialo quam mol-

liter, preferisco vivere male, che, ecc., Sen.:

m. sit Antonio! vada in malora! in rovina

(formala d'imprecazione) A., Cic: male mi
{= mihi) sit, si umquam quicquam tain enitar,

il diavolo mi porti se, ecc., Cic. ep.: o factum m.
de Alexione! ahi sventura per A., Cic: suppli-

ciis m. haberi, esser mal ridotti, Caes.: affmeu

adversariorum m. habere et carpere, molestare,

travagliare, Caes.: pejus victoribus Sequanis

quam Aeduis victis accTdisse, è andata piti

male, Caes.: m. audire, essere in mala voce,

in cattivo concetto, Cic. 2) del modo di pro-

cedere e di comportarsi , nude, inaUiinente,

a) in gen.: m. a^^ere, battere una via storta

(nelTaccusare), Cic. {diverso da sotto aln" d),

jparim. m. spunsionem facere, Cic: alci m. fa-

cere, fargli del male, Cic, ovv. fargli torto,

Cic: alqm m. accipere, accogliere uno mula-

mente, duramente, verbis, Cic; partic. (in

guerra) attaccare vigorosamente , Nep., in

oppugnando, Lentul. in Cic: m. loqui, V. lo-

quor: male, pejus consulere alci, Nep., pessime

coDsulere in alqm. Ter.: m. mercri de etc, V.

mereo n" II, B: pessime agitur cum alqo, ale.

vien trattato molto mule, Cic. b) riguardo

all'esito, oc) male, infelicemeiUe, Hl'avi/revolin,,

svarUagyioHmn., m. rem OVV. negotium gerere,

V. gero n"I, B, 2 ; m. pugnare. Sali, e Liv.: m.
•vivere (contr. recte vivere), Hor.: m.mori, mo-
rire addolorati,F[ìn. ep.: suos labores et appa-

ratus m. cectdisse, Cic: quae res m. tibi vertat,

Ter.: quindi partic. nel commercio = male,

congiunto a verbi significanti comprare, far

affari= caro, m. emere, redimere, Cic; e con
verbi che signif. vendere == a poso prezzo, m.
vendere, Cic p)s«>isu eaito, inUartio, invano,

m. custodita poma, Ov.: ter m. sublatieuse,

< )v. e) riguardo al luogo e al tempo, in luogo,

in tempo indebito, in. SÌ palpere, Hor.: m. salsus

(acuto), Hor.: m. feriati Troes, Hor.: m. se-

dulus, Ov. d) della maniera di pensare e di
S''.ntire, male, tnulainente, cioè in/idamente, fur-

bamente, ra. agere fraudare(|Ue. Cic: Carthago
jam diu m. cogitans, rimuginando del male,
Cic: ovv. sfavorevolmente, dannonam.. 111. Cogi-

tare de alqo, Cael. in Cic. ep.: m. sentire, Cic:
))essiine sentire de re publica {contr. optiine

sentire), Cic: m. existimare de alqo, Nep. e

ISen.: m. opinari de alqo, Suet.: m. iiiterpretari

beneficium fortunae, Sen.

II) trasl., della misura e del grado: 1) di
un alto grado = molto, fortemente, a) COU
verbi: alqm iii. uiulcare, V. mulco: animo
male fracto, stordito, Suet.: m. nocent, Ov. —
con verbi di affetto -= midamcnte, l'iolentent.,

Awtew,, m.odisse, Caes. iwCict-p.: pejus odi^ise,

quam etc, Cic: vitare cane pejus et an<jue,

Hor. p) con ag^. = molto, ainai, insulsa iii. et

molesta, Catull.: m. raucus, Hor. 2) del difclr

toso, per eccesso o difetto, rispetto al grado e

alla misura, a) del soverchio grado o misura
=:zifmodatament^, itmisuratam», troppo, m. laXUS,

m. superbus, Hor. b) del troppo poco = non
convenientemente, non abOastama, appena, a) COU
verbi: scuta m. tegebant tìallos, Liv.: m. hae-

rere, Liv.: m. sustiueie arma, Liv.: m. parere,

Sen. P) con partic. ed agg-: ossa in. tecta, Ov.:

m. deusatus agger, non abbastnizasodo, Liv.:

duae m. plenae legiuuculae, due legiuncelle

(non molto numerose), Liv.: m. percepii fru-

ctus, inpiccola misura (contr. ubertas in per-

cipiendis frugibus), Cic: digitus m. pertinax,

che finge riluttanza, Hor.: m. viva caro, Ov.:

m. fortes undae, Ov.— quindi per designare

l'opposto, spesso rispondente al nostro in-,

m. sanus, insano, Cic: m. fìdus, Verg. e Tac:
m. gratus, Ov.: in. parens, disobbediente, Hor.

e Seu.

.llaléa, ae, f. {Mt-Xs-x, Mz>.s'.a), Maiea,

promontorio della Lacoaia: ugr/i Malia di

S. Angelo. = Deriv.: .MuléU!», a, um,
maleo.

maledice, avv. (maledicus), calunniosa-

mente, tnaUsdicam., cum Studiose de absentibus

maledice cerituinelioseque dicitur, Cic. de off.

1, lo4: illtì nihil praeterquam loqui, et id

ipsuiii maledice ac maligne, Liv. 4.5, 39, IG.

iiialé-«IT<50 , dixi, dictum, ere, sparlare,

dir letale , ingiuriare, biasinutre {contr. bcnC
dicere), alci, Cic: Cliristo, Pliu. ep.: alci tur-

pissime, Cic: assol., Ter. e Cic: cupidus ma-
ledicendi, m(xldicente, Q,mnt.— Pass.impers.,

qui nobis inaledictum velit. Ter.

nialédicUo,ònis.f. (maledico), il dir male,

sparlare ; maldicenza, l ingiuriale, Cic Cael. 6,

Ilial«*dÌCtUIII, i, n. (maledico), impreca-

zione, ingiuria, contumelia, insulto, nttddicenza,

Cic ed a.: m iledicla in ahjm dicere ovv. con-

l'erre ovo. cougerere, Cic: maledicta iu vitam

alcjs conicere, Cic: alqm maledictis increpare

ove. lacerare. Sali.

uiàiedieus, a, um (maledico), midedico,

maldicente, detrattore, homiueS, Coruif. rhet.:

couviciator, Cic: civitas, Cic: sermo, Val. Max.:

veteris comoediae maledica lingua, \'al. Max.:

maledicum esse in alqm, Quint.: superi., ma-
ledicentissima civitas, Cic: maledicentissima

carmina. Suet.

llialv-fìicTo, feci, factum, ere, nuocere, far

nude (c'/ntr. bene facere), ncque tu verbis

solves umquam, quod mihi re malefeceris,

Ter. adeiph. 164.

iiiair>ra4*liiiii, i, n. (malefacioi, misfatto,

eattivit aziuif, Cic. ed a.

Iiialóri4-Tiiiii , li, n. (mak'ficus), cattiva

azione, male/ivio, misfatto, delitto, trasl., danno,

nocuntento, ecc. [contr. beneficiurn), I) in gen.:

maleficium committere ovv. adinittere, com-

mettere , Cic. : sine malelicio , senza recar

danno, Caes. Il) partic: a) inganno, (^uint.

7, 4, 'ÒCì. h)plur.. malelicia, maliu, incante-

simo, Ta •. ann. 2, G!) Nipp.

inalvI'Tcus, a, um (lualefaciu), malvagio,

scellerato, ribaldo, empio, I)ingeH.: I)pr0pr.:

malef. hoinoe seinfjl. inalef., mal/attore, Cic:

su[)erl., maleliccntissimos iiicoluines praesti-

tit. Suet. 2; trasl.: iDdannuno, nialdii-i <,'eiieris

ammalia, Sali, fr.: supcrslilio, Suet. h)ài'avj-

Georges-Calong hi, Dindonarlo latino-italiano, 51
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rettole, non benii/no, natura, Nep. Ages. 8, 1.

II)partic, maliarda, utreyone; pluf. SOSt. male-

fica, incantesimo, malia, TaC. ami. 2, G9 Halm.
niììle-!»uadus, a, um, cattivo consiylieì-e,

Verg ed n.

llaléii<i, a, um, V. Malea.

.llaievenliini, i, n., città antichissima
drgìi Irjdni nel Sannio, il cui nome fu, nnir

tato dui Romani in Beneveutuiu, per causa
di nuspizio (VJ.

ni8ÌlevftlenlTa(malìvl)lentta), ae, f. (male

e Voleus), cattiva disposizione VCVSO alc., anti-

patia, invidia, odio, disfavore, malevolenza, mal
animo, nel SenSO degli stoici, compiacenza del

male altrui, Cic. ed a., coord. mal. et invidia,

Sali., mal. et obtrectatio, Cic: mal. liominum
in me, Brut, in Cic. ep.: animus nulla in ce-

teros malevolentia suffusus, Cic.

iiiair>vi)lus (maltvulus), a, um (male e

volo), malevolo, mal disposto verSO ale, che h(l

antipatia per ale, che odia, sfavorevole, alci, CÌC.I

in alqin, Cic: summorum hominum malevoli

de me sermones, Cic: malevolentissimae ob-

trectationes, Cic. — plur. sost., malevoli,

Orum, m., ìnulevoli, inaliyni, Cic.

milliìicu!^ !<iiiii^ (xóXno; MaXiaxóg),

golfo Maliaco, goìfo della parte S.O. della

Tessaglia, dirimpetto alVEuhca; oggi golfo

di Zeitun. — Deriv.: a) AlàlTunsis, e,

nialiese. b) UliìlTuS, a, Um, tnalio.

ntàlìfér, fera, forum (malum e fero), che

porta mele, Verg. Aen. 7, 740.

inalìfTcTiiiii, V. maleficium.

Ilialigi'lle, avv. (malignus), malignamente,

maliziosain., perversane, sfavorevolm, (contr.

benigne), I) in gen.: loqui, Liv.: malignius

serraonem habere, Curt. II) partic, scarsa-

mente, yrettaiitente, 1) propr.: dividere, Liv.:

laudare, Hor.: non mihi fuit tam maligne. Za

non mi andò così scarsa, Catull. 2) trasl.,

poco, non molto, apertus, Sen.

msìli^tiTlàs, atis, f. (malignus), 1) nw-
lignitiì, ntalvagiti'i, malevolenza, che inoidia gli

altri, invidia, Liv. ed a. II) partic, meschi-

nità, grettezza , parsimonia , spllorceì-ia , lesi-

neria, auctores malignitatis, Liv.: col genit.

sogg., patrum, Liv.: col genit. ogg., va. praedae

partitae, lAv.: m. conferendi ex privato, Liv.

iiialifi;iius,a, uni (milus e giguo), propr.,

maligno, di ìiatara cattiva; quindi invidioso,

geloso (contr. beni;,nius), I) in gen.: vulgus,

Hor.: senno, Suet.: capita malignissima, Seu.:

oculis malignis spectare, Verg.: leges, cattiue,

nemiche dell'i libertà, Ov.: studia, nocivi, Ov.

II) partic. A) scarso, avaro, parco, gretto,

tropp I parco verso gli altri, l) propr. {contr.

largus), caupo, Hor.: in laudandis discipulorum

dictionibus nec malignus ncc effasus, Quiiit.

2) trasl.: a) sterile, non fertile, terra, Plin.

ep, : Collis, Verg. 1>) scarso, piccolo, debole,

poro, lux, Verg.: aditus, Verg.: ostiuin, Sen.:

lami, Ov. B) freddo, sprezzante nel porta-

mento. Ter. Hec. 159. Ov. am. 1, 4, 66.

iiialTlTa, ae, f. (iiialus, a, uni), IJ malizia,

tnahtagitn, bassezza, viltà nel pens ire ed a'/ive

{contr. buuitas. virtus), S.iU. ed n. I[)pirtic.,

malizia, astuzia, furbe/ria, frode, specie in COSC

di diritto, Cic. /'anche nel plur.J. — quindi

s'herzosam., iudicabo nialitiam meam, Cic:

tamen a malitia non discedis, non ti puoi di-

Xìiirtire dalla tua scaltrezza, Cic: nisi tua
malitia affuisset, se tu, non fossi stato cosi

malizioso, Cic.

luìilìliOMc, avv. col compar. (malitiosus),
maliziosantente, astutam,, inyannevolm,, frau-
dolentetn., da furbo, Cic e Nep.

iualitTòsii<«, a, UHI (malitia), malizioso,

maligno, furbo, astuto, ingannevole, honiO, Cic:
juris interpretatio, Cic. — silva malitiosa^

seloa nella Sabina, Liv. 1, 30, 9.

llalTu)*, a, um, V. Maliacus.

iiiali%'ol . . ., V. malevol . .

.

uialleulus, i, m. (dimin. <^? malleus), pte-

coio martello, IJ propr., Cels. 8, 3. II) trasl.:

1) magliuolo in forma di martello, Cic. ed a.

2) malleolo, sorta di dardo con stoppa od al-

tra materia combustibile, che si accendeva e

si scagliava contro alle mura ed alle case

d'una città assediata, per incendiarle, Cic.

e Liv.

UialluUi^, i, m., tnartello, tnaglio, tnazza,.

arnese per colpire, a) generic, Liv. ed a.

b) partic, mazzti con cui si uccidevano le

vittime, nei sacrifizi, Ov. e Suet.

llallS». (Mall'us), i, f. (MaXXóg), Maiio,^

città ddla Cilicia. — Deriv.: Alallólcs,
ae, m. (MaXXtòtYjg), nativo di Mallo, Matiote^

malo, iiiahii, malie (jjer mavolo ot/f. iiiagis

volo), preferire, voler piuttosto, amar meglio,

I) in gen.: a.) coll'acc: ambigua, Tac: baud.

paulo buuc animum malim quam eorum for-

tunas, Cic: quod mallem (come inciso), ciò

ch'io preferirei, Ov.: coll'ahl. di paragone,
arinis incruentas condiciones malie, preferire

alle armi, Tac. p) coWinfin., Cic e Caes.;

servire quam pugnare inavult, Cic: coll'ahL

di paragone, nullos bis mallem ludos spe-

ctasse, che questi, Hor. y) coU'acc. e Z'infin.,

inavult se esse etc, Cic: carère me mallem
quam etc, Cic. 5) col nom. e Z'infin.: esse

quam videri bonus malebat, Sali. Cat. 54, 6.

e) seg. dal cong., mallem . . . cognoscerem,

Cic. II) partic, desiderare q.c ad alc pre-

feribilmente, esser favorevole, in hac le inalo

universae Asiae, Cic: ego vero quamquam LUÌ

omnia malo quam mibi, Cic.

iialuballiroii ovv. -ììni, i, n. (ixaXó^a-

9pov), IJ pianta dell'India (della Siria, se-

condo PlinioJ che dava un olio, per un-
guenti, dei più preziosi, Plin. 12, 129. II)

meton., l'olio miUobatro, Hor., Cels. ed a.

llallTiiU!* (Maltbinusl, ì, m.. Mattino, a)

nome immaginario, col quale, secondo lo Sco-

liaste, si intende prob. Mec nate, Hor. sat. 1 , 2,

25. b) Mallius Maltinus, Zelato rom. dei tempi

di Mitridate, Justin. 38, 3 § 4 e 8 e 38, 4, 4.

1. Ilialuili, i, n., UMle, disgrazia, V. malus

fcaltivo), n" II, 2.

2. iiialiiiii, i, n. (fjLYjXov, dorico |iàXov),

mHa, pomo. Cael. (in Cic), Col. ed a.: aurea

mala, cotogna, Verg.: malum granatum, m^rln-

granata, Plin.: delta anche malum l'uui-

cuin, Plin. {''fr. mala granata, quae Punica

vocantur, Col.): quindi ad malum Punicum
« alla Melagrunata », designazione d'un

quartiere nella 6" regione di Roma, Suet.

Uoin. 1. — l'rov., ab ovo usque d mala, da
principio dil pr'inzo sinj alle fruita, Hor.
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sat 1, 3, 7.— Fi(j; m. discordiae, ^ohjo della

discordia, iViStm. 12, 15, 11.

1. miilu!», a, um, compar. |iujor, n. pé-
\aii, jùris, superi. pc<i<»Tiuu!>, a, ura, cat-

tivo, malvagio (contr. bouus), corrispondente

quasi in tutti gli usi al greco xa/.óg), I) sog-

gett., cattivo in sé. sotto il rispetto fisico, in-

tellettuale e murale, dappoco, A)fisic. ed intel-

ìettualm.: lì in gen.: inerx, Plaut.: vinum,

Hor.: aper, Hor.: mala et imbecilla vox, Quint.:

inali versus, Cic: verba sua natura bona aut

mala, Quint. [diverso da mala verba sotto al

H ' II, e) : maluin et inconstans in eligendo

1,'enere dicendi ingenium (gusto), Quint.: lo-

quendi consuetudo, Cic.

2) partic: a) nell'aspetto, cattivo ^= brutto,

laido, deforme, ancilla fonuà mala, Plaut.: ne

crure malo, ne sit pede tui'pi, Hor.: facies,

Quint.: dipers., mancipium, Ter.: sost., faciem

in pejus effingere, sfigurare, Piin. ep. b) ne-

gli affari, eattivo, incapace, iiuibile, buono a

nulla (senza riferenza al morale), sutor,

Phaedr.: poeta, Cic. e) ineuo al combatti-

mento, debole, juxta boni malique, strenui et

inibelles inulti obtruncari, Sali.

È) in senso morale, cattivo, tristo, nud-
vayio, maligno, empio, infame, perverso, ri-

guardo al modo di sentire e d'operare, 1) ge-

neric: ingenium malum pravumque, Sali.:

mens, animus, Ter.: mores, Sali.: consuetudo,

Cic: conscientia, Quint.: dipers., philosophus,

Cic: servus, Quint.: puella, Prop.: pejor an
ignavior sit, deliberari non potest, Sali.: pes-

sinms atque optimus vir, Quint.: sost., malus
uut fur, Hor.: partic. nel plur., mali, i mal-

vagi, i cattivi, Cic. ed a.: talvolta in senso

pili mite, maligno, malizioso, mariuolo, puellac

pessimae, cattivelle, Catull.: ovv. serve a rin-

forzare Videa di cattivo, mali fures, tristi,

Hor.

2) enfat.: a) politicam., cattivo = maiein-
temionato, imil disposto, demagogico. Sali. C

Nep., e sost., mali, demagoghi, S:ill. e Nep.:

mali atque scelcsti. Sali, b) cattivo ;=: ìmmo-
raXe, impuro, depravato, pueri boui maliqUC,

Catull.: adultera, adulterium, Catull e) eat-

«ro ^ egoista, avaro, mater, Ter. heaut. 233.

II) oggeit., 1) agg., cattivo, maio, in or-

dine al sentimento, all'essere, alla posizione,

dannoso, pericoloso, infelice, a) dello StatO fi-

sico e morale, valetudo, Sen.: quasi mala va-

letudo animi, Cic: fuisse mala, mente, non
ben in senno, Tibull. [diverso da m. mens
sopra al n" I, B, 1). p) di mali fisici o con-

dizioni, triste, opprinteiile, gravoso, tempestas,

Hor.: scabies, Hor.: odor, Cels. e Hor.: ovv.

troppo grande, troppo cattivo, mala COpia sto-

machum sollicitat, il soverchio, Hor. y) '^'

località, tempestas inelior, via pejor, Hor.:

ite in malas oras, andate alla malora, andate
al diavolo! Catull. 5) di cose nocive, falx,

Verg.: furis mauus, Catull.: partic. di veleno,

virus, Verg.; cicuta, Hor.: grauiiua, Verg.:

dapes, Hor. s.) della lingua, del parlare, ecc.,

tiuiligno, ingiurioso, lingua, Petr.: vcrba, Plaut.

e Catull. (diverso da mala verba iti Quint.,

V. sopra al n" /, .V, 1 ) : carmen, satirico, Hor.:

queriuioniae, indegne, Hor.: ovv. mugico, lin-

gua, Verg.: Carmen, XII tabb. fr. Q di no-

tizie e rumori, cattivo = infelice, dannoso,

svantaggioso, nuutius, Cic: rumor, Hor. Yj ì della

disposizione interna e m'initra di pensare,

cattivo, malo, malam opinionem habere de alqo,

Cic. 9) di condiz. della vita e disposizioni

d'animo, fama, cattiva fama, Sali.: pudor,

fidso pudore, Hor.: e cos'i ambitio. Sali, e

Hor.: libido, vile, mala libidine, Liv. i) di

azioni, relazioni, situazioni wnane, cattivo,

svantaggioso, ingiusto, dannoso, pericoloso, faci-

nora, Sali, ed a.: artes, male arti, cattivi

mezzi, riprovevoli, Sali. : exempluiu. Sali.:

malo more, con cattivo e sregolato procedere.

Sali.: ovv. cattivo = svantaggioso, infelice,

triste, arbitrium, Liv.: pugna, Cic. ed a.: exi-

tus. Sali.: mala res (situazione], spes multo
asperior, Sali.: res pejorc loco non potis est

e.sse, non può essere in condizione peggiore.

Ter.: quindi videte nunc quam versa et mu-
tata in pejorem partem siut omnia, sia tutto

rovinato in peggio, Cic; cfr. sost., in pejus

mutari, peggiorare, Quint.: in pejus ruere,

rovinare. Ter.: ed acc. neutr. come oggetto

(poet. invece delVa.vv. male), ne gallina ma-
lum responset dura palato, Hor.; finalmente
partic. V.) di predizioni e tutto ciò die lor

Si riferisce, cattivo, sfavorevole, infausto, cala-

iititoso, auspiciuin, Cic: avis, ales, Hor.

2) sost., nialiiiii, i, n. (superi, pessimnm,
ì, n.) e plur. mala, òrum, n., male, n) male

fisico morale, sotfti-oiza, n>alattia, febbre,

infermiti, difetto, est a te nactus utrumque m.
{podagra e lezzo caprino), Catull. : maximum
p rv'.^'iliae m., Justin.: bona raalaque (infer-

ni /tà) corporis, Suet.: di debolezze e difetti

((rtistici, dum mea delectent mala me, Hor.:

(/' mali politici morali, bona aut mala.

Sali.: m. pubEcum, Sali.: mala publica, Tac:
mala nequitiae, Phaedr. b) male, o patimenti

iii/litti, cioè di punizione, tortura, martirio,

supplizio, castigo, malo cogi. Ter.: ne malum
liabeat, Cic: malo domare ovv. coercere alqm.

Liv. e Sali.: malum minari alci, Suet.: grande
malum minitari, Hor.: malum dare alci, pit-

aire. Ter.: ma anche malum dare (alci), gene-
rie, essere causa d'una disgrazia, d'un male,

Cic ed a.: sine malo (bastone) faterl. Ter.: vi,

malo, plagis adduci, ut etc, Cic: malum mi-

litibus meis, nisi quieverint, li darò al carne-

fice, Liv.: di parole ingiuriose o di rimpro-

vero, mala alci dicere, Catull. e Tibull.: di

sventura, disgrazia, boc malo perturbati,

Caes.: di pericolo, di strettezze, di necessità,

m. anceps. Sali.: aeger in malis est, sta male,

Cels.: di danno, di sventura, di rovina, m.
externum, di guerra, Nep.: mala civilia, Cic:

super bacc mala, disgrazia in guerra, Justin.:

nihil mali acctdisse Scipioni, Cic: ut in par-

cendo uni malum publicum (danno per lo

Stato) fiat, Liv.: malo rei publicae, a danno,

rovina dello Stato, Sali.: nimtum felix malo

suo, per sua sventura. Veli.: pessimo publico

(aedificarc, facere e sim.), pel maggior danno
dello Stato, Varr., Liv. ed «.: di misfatto,

irritamcnta malorum, stimolo dei vizi, ca-

gione delle disi/razie, Ov.: famam exstingui

veterum malorum, Verg.: cowe esclamazione

tanto di chi è adirato e vivamente sdegnato,

quanto di chi è solamente un po' eccitato.
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diavolo! diamine! qu;ie, inalum, est ista tanta

audacia atque ameiitia? Cic: quae malum,
ratio est expertis alia esperire (come diavolo),

Liv.

2. iniiliK, i, f. (nialuin, m^ln), melo, pomo,

Varr. r/J n.

3. iiialu-», i. m., oqni trave, palo. infi!>si

perpendi'olarmente, t>a!o, I) aHiei-o della nave,

maluin erit^ere, Cic. ovr. attollere, Verg.: ma-
lum inclinare, Liv. : tnalos scandere, Cic. :

escendere in malum, Liv.: antemnas ad malos

destinare. Caes. II) nel Circo e nel teatro,

albero, per sostenere il volarium, Lucr. 6, 110.

Liv. 39, 7, 8. IIIJ turrium mali, pali agli

angoli delle torri, Caes. b. G. 7, 22, 5.

malva, ae, f. (tiaXot)ry), da^oCKoLv-óc,), malva,

Cic. ed '.

.Màiners, mertis, m., nella lingua osca e

Sabina = Mars. — Deriv.: .Yliìinertinì,

òrum, m., Mamertini, abitanti della città di

Messina (MessannJ in Sicilia, i quali per le

loro impreso <iuerresche chiamavansi figli

di Marte, Cic^ Yerr. 2, 13. Liv. 28, 28, 6. —
Deric: Slameriinus, a, um, Mumertiao,

civitas, rtffs^Yocf (Messina), Cic.

llaiiiTlìii!», a, uni, MamiUo, nome d'una
gens romana, celebre per il pretore C. Ma-
milius Vitulus (207 av. Cr.) e per il tribuno

della plebe C. Mam. Limetanus (110 av. Cr.),

che uscirono da essa.

niainìlla, ae, f. (dimin.c^i mamma). »ta»<-

inella, Vuil. V(l a.

iiiaiiiiiia, ae, f. (|j.à|xiJia, |xà|X|XY]). a) mu»>-

meiia della donna, tumens, Sen.: manimaui
(matris) appetere, Cic: dell'uomo, mamma et

barba, Cic: sagitta sub mamma trajectus,

Justin. b) poppa degli animali, suibus raaui-

maruiu data est multitudo, Cic: submissas

Lnfautibus mammas })ra.ehere (della lupa), Liv.

maniiiiosim, a, um (mamma), che ha

ffrandi mamtnelle, Lucr. 4. 1160.

.llslinurìii«i. ti, m., Veturius, Mamurio,

fabbricatore rfe^Z* ancilia ( V. ancile), Ov. fast.

3, 389 e srig. Prop. 4, 2. 61.

llniniirrn, ae. m., Mamurra, cavaliere

romano da Formia, il quale nella sua qua-

lità di pnefectus fabrorurn nell'esercito di

Cesare nelle Gallie. aveva radunato ingenti

ricchezze, tanto che, pel primo, fece rivestire

di marino la sua cisa. Cic. ad Att. 7, 7, 6.

Suet. Caes. 73: maltrattato da Cattdln come
viziosa, Catull. 29 e 57: scherzos. urbs Ma-
murrarum. Formia, Hor. sat. 1, 5, 37.

niiinal»iiì«> , e (mano), sem->-erole, pene-

trante, frigus, Lucr. 1, 534.

inaiieeps, ctpis ed arcaico cupis, m. (ma-

nus e capio), lìpropr., come 1. 1. di attipubbl.,

offeritore, compratore di liCni dello Stato, di

beni confiscati ai proscritti, ecc., appaltatore,

impresario di tasse, di edifìzii pubblici, di

costruzioni (di vie), ecc., Cic. ed a.: pracdae.

Cic: manceps fit Chr)'s igoniis, Cic: nullius

rei nequc praes ncque manceps, Nep.: si res

abiret .ib eo mancipe, queui ipse apposuisset,

Cic: plurima per Italiam itìnera fraudo man-
cipum . . . interrupt i, Tac. IfJ trasl., chi ha in

affitto, a/jittiiate, sutrime, p idron di bottega,

Suet.: ojwrarum, che prende operai a tanto

al giorno, poi li rimette ad altri con un gua-
dagno, Suet.: deìl'affittuale d'un campo, Plin.
ep.: di chi affittava i battimani (claqueurs)
per le conferenze pubbliche, Plin. ep.

.HancIllUS, i, m.. C. Hostilius, Mancino,
Console L'ornano, ronsegnnto ai Numuntini
p-r la pace ingloriosa fatta con essi. — J) e-

rir.: llanrinTàiiiiii, a, um, manciniano, di
Mancino,

iiancTpTiini ovv. iiiancìipTiim,Yi, n.

( man US e capio ì
,
propr. il prendere

colla mano in presenza di cinque testi-

moni, per ottenere il diritto formale di prò-
pri'tà suU'oggr-tto preso (nel quale atto chi
prendeva, batteva con una pezza di rame
una moneta sulla bilancia che teneva il libri-

pens); quindi T) (come 1. 1. di attipubbl.)
prapr., acquisto, compra formide, il comprare,
Pliut., Cic. e /«.: lex mancipi (maucipii), con-
tratto di compera, Cic: emptio manci]ji, di
questa compera, Plin.: jus mancipi!, questo
diritto di compra, diritto di proprietà, Cic:
mancipio dare, dare per via di compra fm-
male. rendere, lasciare in proprietà, Cic. e

(fig.ì Lucr. e Sen.: mancipio accipere, ricevere,

ottenere con una compira, Cic: sui mancipi!
esse, esserepadrone disè, indipendente, Brut.
in Cic. ep.: est maucipium illius, Cur. in Cic.

ep.: res mancipi!, cose sulle quali si ha pieno
diritto di proprietà. Cic. II) meton., schiavo

acquistato col mancipio, Cic. e Hor.: cosi-

anche schiava, Liv.: mancipia argento parata,

Liv.: trasl. , s/ fore mancipium (mancipio)
tempus in omne tuum, Ov.

inanripo e inaiieìipo, avi, àtum, are

(mauus e capio), p r end ere colla mano
ovv. far prendere, come t. t. di atti

pubbl., dare, eedere formalmente in possesso;

alienare, vendere, agrum actori, mediante com-
pra apparente, Plin.: servos actori publico,

Tac.:quaedam mancipat usns. Hor.: trasi., sa-

ginae manripatus, Tac.

ina IIe il pili III, -eììpo, V. mancip . .

.

niaiK'iis, a, uin. I) monco, storpio, mancus
et omnibus membris cajìtus ac debilis Cic:
manci ao debiles, storpiic zoppi, Liv. II) trasl.,

infermo, dihuìe, irresoluto, virtUS. praetUra,CìC.

iiiaiidaloi*, òris, m. ('mando, are), snhor-

nutoi-c di spie, delatores, mandatoresquc, i de-

latori e i loro subornatori, Suet. Tit. 8.

niaiidaliini , i, n. (1. mando), man-
dato, ordine, commissione, comando, incom-

benza, pel quale alc. si fu rappì'esentare in

affare ove si tratti di parlare (laddove nego-

tium = incarico quando si tratta di agire),

l'ingen.: mandato meo, Cic: mandata pu-

blica, Cic: mandata Xeronis de nece sua ad
procuratores clam missa, Tac: dare alci man-
data ad alqm, Cic: mandata interfìcie.idi Pi-

sonis centurioni dare, Tac: dare alci nianduta,

ut etc, Cic: dabit mandata revorti, Ov.: man-
data persegui ove. conficereory. exsequi, Cic,

ovv. efficere, Sali., ovv. facere, Curt., ovv. per-

ficere, Liv.: m. habere ab alqo, Cic: m. edere,

Nep.: m. referre, riferire. Caos.: mandati con-

stitutum est judicium, a cagione di comando
non eseguito. Cic. II) p'irtic, comand > del-

l'imperatore, mandato, Plili.ep. 10, 100 (HI),
1 ed altr.
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maniliitiìs, u, m. (inando, are), mandato,

i,%carico, niandatu meo, Cic: mandata Sullae,

Cic: mandata praetoris, Suet.

Uandéla, ae, f., oiìlaggio della Sabina,

allo sbocco della Valle d'Ustica, su di mia
altura, bagnato dalla Digentia ; oggi Canta-

lupo in Bardella, secondo altri al posto del-

Vodierno San Cosimato, Hor. ep. 1, 18, 105.

1. mando, avi, atum, are (/"orse^ermanui
Orv. in manum do), I)dare, affidare, conge-

yiiure, commettere, alci inagistratum, Cic: lio-

iiores (espressione propria del popolo che

conferisce cariche onorifiche), Cic.: bona fidei

ilcjs, Ter.: alqm aeternis tenebris, Cic: hordea

sulcis, seminare in, ecc., Verg. : corpus humo
-r= seppellire, Verg.: se fugae, darsi alla fuga,

Cai's.: così pure vitara fugae, Cic: alqd men-

tibus, scolpire, Cic: memoriae, imparare a

mente, Cic: litteris, mettere per iscritto, Cic:

scriptis, historiae, versibus, Cic: fruges vetu-

<tati, far invecchiare, Cic: pestis mandata
liMstili manu, peste, contagio mandato da
ninno nemica, Enn. tr. fr. II) comandare, o/n-

dinare, dare incarico, imporì'e, notificare, fare

dire, alci ovv. ad alqm, ser/. dalVacc. delTog-

(/''tto, da ut da ne ed ilcong., o ddlsempl.

comj., p.es. typostibi mando (se. comparandos,

emendos), Cic. : Khodiaca vasa mandavi (se.

emenda etc), tiho ordinato, ecc., Cic: adoptio-

ni;m, dare ordine d'istituire uno erede del

trono, .lustin.: alci de alqa re, Cic: res man-
data, Cic: tibi mandavit, ut etc, Cic: Tre-

bonio mandaverat, ne etc, Caes.: huic mandat,

liemos adeat, Caes.: seg. dalTa.cc. e rinfin.,

Justin. e Eutr.; seg. dalVinfm., Tac: seg. dal-

l' acc. e il gerundio, gladiatores vi rapiendos

reservandosque inandabat, Suet.: ad alqm, sc^r.

dal discorso diretto, Suet.

2. inando, mandi, mansum, ere {da jiaa),

liàoao)), ntoHticare, I) in gen.: animalia alia

sugunt, alia carpunt, alia vorant, alia man-
dunt, Cic: humum, mordere il terreno, detto

di ehi ferito cade a terra e con le labbra

tremanti tocca la terra, o sembra che la

morda, Verg.: cibos mansos demittere, Quint.:

omnia minima mansa (sminuzzatoj utnutrices

iiifantibus pueris in osinserere, Cic Iljpregn.,
mangiare, divorare, lora (per la fam^), Liv.:

apros, Plin.

llanduliTi, òrum, m., MandìO^n, popolo
della (ìallia celtica, colla cap. Alesia (oggi

Alise nel dipart. della Còte d'Or).

inandiico, avi, atum, are (mando, ere),

]) manducare, ma.sticare, Varr., Scn. ed a.

IIJ trasì., mangiare, duas bucceas, Aug. in

Suet._Aug. 76.

man?, sost. indecl. neutr., mattino, mat-

tina, novum, Verg.: ad ipsum mane, Hor.:

multo mane, di buon ynattino, Cic: a inane

usque ad vcsperam, Suet.: a mane diei, Auct.

b. Afr.: mane erat, Ov.: avv., per tempo, di

mattina, mane et vesperi, Varr.: bene mane,
jier tempo, di buon'ora, Cic: piane mane, di

buon mattino, ecc., Plin. ep.: hodie mane,
(•ras mnno, Cic.

iniin^o, mansi, mansum, ère, IJ intr., ri-

manere, .V) in gen. (contr. abire, exire, fu-

jrere, venire, advolare : in patria, Cic: domi,
Caes.: ad exercitum, Caes.: hospes, hic bene

manebis, Seu.: e hic optime manebimus, Val.

Max.: impers., manebitur, si resterà, Cic:

mansum oportuit, avrebbe dovuto rimanere,

Ter. W) pregn., \) passare la nott«, pernottare,

apud alqm, Cic: sub Jove frigido, Hor.: aut
Inter vicos aut Inter vias, Suet. 2) rimanere-

== mantenersi, a) continuare, persistere, resi-

stette, conservarsi, tenersi saldo, in vita, Cic:
trasl., di sogg. inan., nihil suo statu manet,
Cic: monumenta manserunt ad nostram aeta-

tem, Nep.: manere iis bellum, continui la

guerra per essi, lÀy.: colfacc. di tempo (du-

rata), parietes, quorum omatus tot saecula

manserat, Cic: con doppio nom., imperium ei

ad puberem aotatem incolume mansit, gli ri-

mase l'impero intatto, pieno ed intero, Liv.

b) rimanere saldo, perdurare, perseverare, in

amicitia, Cic: in voluntate, Cic: in pactione,

Nep. : in ea condicione, ea in condicione ac

pacto, Cic: quindi maneat, rimanga fermo,
stabilito, Cic. .3) anpettare, haud mansisti,

Plaut.: mane. Ter.: mane, mane. Ter.: trasl.,

di sogg. inan., rimanere per ale., essere de-

stinato ad ale, cujus fatum tibi manet, Cic:
praemia manent, Verg. IT) tr., aspettare quale,

o q.c, a.)propr., alqm. Ter. e Liv.: adven-

tum, Liv. b) trasl., di sogg. inan., aspettare

ale, sovrastare ad ale., te triste manebit sup-

plicium, Verg.: indigna, quae raanent victos,

Liv.

nianes,tum, m. (propr.= boni, i buoni),

I) ntani, anime, spiriti dei defunti, partic. le

favorevoli e propizie {cfr. lemuresi, Verg.,

Liv. ed a.: onorate come dioinitii dagli an-
tichi, quindi dii manes, Cic: e manes deU
l'atiima di una pera, defunta, Verg., Liv.

ed a. J/j trasl.: \)Aeerno,sogginrno dei mani,
Verg. e Hor. 2) cadavere; ceneri, arami mor-
tali, omnium nudatos manes, Liv.: accipiet

manes parvula testa meos, Prop.

maiis;o, ònis, m. (affine a \idffa.'^a,, donde
^laffo.yBÙzi^), I) mercante, che con mezzi
artificiali, abbellisce la sua merce o la falsi-

fica, per venderla di più, mercante truffatore

di pretese pietre preziose, di balsami ed un-

guenti, di vino, ecc., Plin. e Quint. IT) par-

tic, mercante di schiavi, che Sapeva rendere

più avvenente il volto e le fattezze dei suoi

schiavi e nasconderne i difetti, Sen. rhet.

ed a. — Deriv.: man^<inìou»i, a, um, da
mango, proprio di un mango, quaestus, Suet.

Vesp. 4.

nisinTitiae, V. manubiae.

manica, ae, f. (manus), I) lunga manica

della tunica, che scendeva sino a coprire la

mano, e che pertanto surrogava anche i no-
stri guanti; portata solo dalle donne e dagli

effeminati in Roma, e dai contadini nella

stagione invernale, Cic, Verg. ed a. II) trasl.,

ntanette, catene alle maiii (contr. ])edica, COm-
pes ceppi fai piedi]), Plaut., Hor. e Verg.

mìtnT<*aliis, a, um (manica), con lunghe

maniche, tunica, Cic: pcllcs. Col.

iiiaiiTrosir- (niiinufestè), avv.(manifestus),
manifestamente, chiaram,, evidentem,, compar.
in Verg. e Tac.

1. iiiìinTfoMló, avv. V. manifestus.

2. iiianTroslo (mìinVifesto). avi. atum, are

(manifestusj, manifestare, ntoatrare, palesare.
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rivelare, nlijm, Ov.: voluntatom, .Tustin.: li x'

innnifcstiitnr, rmiltn, è evidente, Jxistìn.

niìinTrcslii<> (inunvlfestus), a, uni, che .< i

può toccar con mano, manifeato, evi-

dente, chiaro, palese, I) in fjcn. : peccrttuni,

eie: caedes. Liv.: res iiianifestae, manifestai'

et apcrtae, Cic: rriniina, Cic. : inanifestum

atque dciiroliensum scelus, Cic: habere alqd

prò iTianif'sto, Liv.: nondum manifesta sibi

est. non ancora ben ron.scin (del proprio suo

amore) a se stefs^a, Ov.: inanifestum est se;/.

dall' acc. e rinfin., Luer. e Tac: ahi. mani-

festo avv.. p. OS. deprelien 'ove, Cic. II) pregn.

^=con prore, testimoni oeulnri. eec., colto sul

fatto, conriitto, trnilito ntanìfesttun.. noeens (uìl

malfattore), Ov.: uti cos (i-onjuratos) maxime
manifestos liabeant, convincere. Sali.: srtj.

dal genit. della cosa, sceleris, Sali.: doloris

Ov. : spirans ac manifesta vitae, spirante e

dando appena segni di vita, Tac.: e seg. dal-

infin. , manifestus dissentire, in atto di ma-
nifesto dissentire, Tac.

AI:lnTiTii<«, a. uni. Manilio, nome d'una

gens rom.. di cui i più noti furono : C. Ma-
nilius, tribuno della plebe nel 07 av. Cr. —
e Tastronomo C. Manilius, clie ci lasciò un
poema, didasr-alico intitolato Astronomicon.
— Agg., mnnilio, lox. pcr In qi(rile affìdavasi

a Pompeo il comando .supremo della guerra

contro Mitridate; prop'tstn dal tribuno della

plebe C. Manilio. Cic. — Deriv.: lliinT-

ÌTsinim, a, um,"»n»ij7irt»o, leeces, form.ole g'm-

ridiche (per indicare quello che vuoisi osser-

vare nei contratti di venditaj, Cic. de or.

1, 24fi.

in il Ili pi 11«, i. m., V. manipulus.

niaiiTitrr^tTiiiii, V. maiiupretium.

niÌÌllTnÌ3liìrì<», e. oppartenmtte ali (di) un

manipolo, manipolare (mauipulus). miles, gre-

gario, Plin. e Ov.: judex, sclto fra i soldati

gregarii, Cic: sost., manipiilaris. is, m.. sol-

dato di un manipolo, gregario fin contrnpp.

a colui cui era affidato il manipolo stesso o

la coorte), unus m., Cic: manipulares mei,

i miei camerati, Caes.

in:1nipularTim, a, um (manipulus), ap-

partenenti- al (del) manipolo, habitus, abito da

soldato semplice, Suet. Cai. 9. — sost., mani-

pularius, ii, m., soldato semplice, Val. Max. e

Liv. epit.

mailTpììIsitim, avv. (manipulus), per ma-
nipoli, man. structa acies, Liv.: man. alloqui,

Tac.

inanipììliitt (nei poeti anche maniplus),

i. m. (manus e *plco), I) manata, brancata,

fascio di fieno, d'erba, ecc., feni, Sen.: fìlicum

manipli, Verg. IIJ trasl., manipolo d' soldati

(pei velitcj;, bastati e principe> di 120, pei

triarii di GOl, compagnia (3 delle qunli costi-

tuivano una coorte), così chiamata dal fascio

di fieno che ai tempi di Romolo portnra'^i

invece di una bandiera (V. Ov. fiist. 3, 117

e segg.), Caes. ed a.: scherzos. trasl., di la-

dri, m. furum, Ter. eun. 776.

ìllnnìus, Yi. m. (da mane, cioè nato al
mattino), Manio, prenome rom., comun.
ahbrev. in M'.

illaniiii<<, a, um, inaidìo, nome d'una

gens rom., della quale i più noti furono :

JI. Manlius Capitolinus, il quale salvò il

Campidoglio da' Galli, ma più tardi fu
preeipitiito dalla rupe Tarpea, 2^e^ché ca-

duto in sospetto di aspirare alla di'mità
regia. — Ti. Manlius e suo figlio T. Jlan-

lius, i quali, per la loro severità, ebbero
il soprannome di Imperiosus. — '^pg-, ''»

Manlio, gens, Cic. — Deriv.: llanlìaiiiis,
a, um, Manliano, di Manlio, turlìa, Scditio,

Liv.: imperia, jìrov. =- severi, Cic. : sost.,

^lanlianum, i, n., podere di Cicerone, il Man-
nano. Cic.

Ila II II ìli II >«, i. m. (dimin. di 1. mannus)
rondino, Indetto (cfr. 1 . mannus), Plin. cp. 4, 2, 8.

1. inaiinii>i, i, m. (parola celtica), sorta
di cavalli piccoli, corti e molto agili, eh'' i

ricchiRomani adopravanoprincipalm. nelle

passeggiate nelle laro rdle, pressapoen si-

mili al pony inglese, Lucr. , Tfor. ed a,:

obesi, Sen.

2. Slniiiiim, i, m. (germanico man. àv-

6po)7io;, donde nianisco, nomo). Manno, dio
dei Germani, figlio di Tuisto, Tac. Gcrm. 2.

Ulano, avi, àtura, are, IJ intr., scorrere,

colare. A) propr.: a.) di liquidi: a) assol.:

ims nigra sub ilice manat. Ov.: non semper
imbres nubibus bispidos manant in agros,

Hor.: certatim patrilius plebique manarc gau-
dio lacrimae, Liv.: diu flevit manantibnsquc
adbuc lacrimis . . . inquit, Curt.: licet illi plu-

rima manet lacrima, Hor. P) man. alqa re =
stillare da, simulucrum sudorc inanavit, Cic:
culter manans cruore, Liv. b) dell' aria e

d'altre cose, svorrere, spandersi, diffondersi, aer,

i|ui per mari» manat, Cic: multa a lunn ma-
nant, Cic: sonitus manave per auias. Lucr.

B) trasl.: a) scorm-e da q.C. = derivare,

trar)-e origine, procedere, peccata eX vitiis ma-

nant, Cic: a Socrate baec omnis pl.ilosophia

manavit, Cic. bì estendersi, diffondersi^ nialum

manavit per Italiani, Cii".: fidci nomen manat
longius, h" una grande estensione fdi signi

ficaio), Cic: rumor manat tota urbe ove. per

compita. Liv. e Hor. e) .sfuggire, venir di-

menticato, omne suporvacimni pieno de pe-

ctore manat, Hor. art. pool. 337. II) tr. =
far sc&ri'erì*e, far sgorgare, produrì'e, tra.Htidare,

sudorem purpureuin (rietto di una pietra pre-

ziosa), Plin.: lacrimas. spandere lagrime (di

una statua di marmo), Ov.: fig., fidis enim
manare mella poetica te solutti, tu solo fai

scorrere poetico miele == tu solo sei un vero

poeta, Hor.

nailtilO, òuis, f. (maiieo), I) il rimanere,

soggiorno, rimanenza [COntr. decessio, discCS-

sus. excessus), Cic. ed a.: mansio Formiis, Cic:

mansiones diutinae Lemni, Ter.: et excessus e

vita et in vita mansio, Cic. II) meton.. man-

sione, fermata, albergo, stazione, e siccome t

qiorni di marcia si contavano dalle singole

notti di riposo, cos'i = viaggio di un giorno,

tappa, prima, Suet.: mansiones octo, Plin.

inan»»Tto, avi, atum, are (intens. da ma-

nco i, dimorare, abitare, albergare, trattenersi.

in oppidis, Plin.: sub eodem tccto, Tac: una,

Tac.

mansuefacio, feci, factum, ere, pass.

nian<suefTo, factus sum, ftcri (mansues e

{siCìo), propr . « abituare alla mano »;
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quindi I) propr., ammannare, addimesticare,

mansuefare animali, animalia, Quint. : uri

mansuefieri possunt, Caes. II) trasL, di uo-

mini, ecc., raddolcire, a) il Carattere, plebem,

calmare, placare, Liv.: iiaturam saevain, Suet.

h) rispetto all'educazione, dirozzare, educare,

incivilire, a quibus mansuefacti et exculti, Cic:

deposita et mansuefacta barbarla, Justin.

inan!iiit>!s, is e ètis (n;anus e sueo), pi'C-

clnaaico = mnnsuetTis (V.).

nian«iMCseo,suèvi,suètum,ere (= manui
suesco), I) tr., « abituare alla mano s

= ammansare, addomesticare, anlllialia silve-

stria. Varr. de r. r. 2, 1, 4: trasL, fructus fer^s

inansuescere terrain cernebant indulgendo

blandeque colendo, Lucr. 5, 1366: rabida?

vires tigris, Ps. Verg. Gir. 136. II) intr.,

abituarsi alla mano, ammansarsi, ad-

dimesticarsi, (buculi) per haec blandimenta

triduo fere mmsuoscunt, Col. 6, 2, 7 : tras!..

dirozzarsi, incimlirsi, mansuefarsi, perder il

selvatico, mansuescunt corda, Vcrg.: tellus,

Verg.: fructus, Lucr.

ninn<iii«>l«>, aw. fmansuetu-s), con calma,

ìnansiietamente, quietamente, con rassegnazione,

ferre fortunam, Cornif. rhet.: cum aliquid cle-

menter, mansuete, juste, moderate, sapienter

factum audimus aut le2:imus, Cic: adeo tum
imperio meiiori animus mansuete oboediens

erat, ut etc, Liv.

manciiicindo, dtnis, f. (inansuetus), I)

mansuefanne (contr. feritas), delphini, Plin.

^p. : elephanti, Justin. II) tras)., dolcezza,

bantu, amorevolezza, amabilitti nel sentire e

nel comportarsi, hontA d'animo, quindi anche
civutii Igreco vjiaspóxYjc;, contr. efferitas, inhu-

manitas), a) generic: clementia inansuetu-

doque iniperii nostri (contr. crudelitas inhu-

manitasque), Cic: morum, Cic: animorum,
Cic: in hostes, Tac. b) partic, come titolo

imperiale, raansuetudo tua, Vostra Grazia,

Eutr. praef.

ntansiictiis, a,nm (manusesueo), ;)ro23r.,

abituato al la, w ano ;
quindi mansueto,

I) di animali, addomesticato, ammansito, do-

mestico (contr. ferus), sus, I-iv. : juvencus,

Varr. IIJ trasl. = mansueto, benigno, mite,

dolce, buono, benevole, eahno, quieto, trattabile,

pacifico (contr. ferus), nimiuiri auimis e^^tis

simplicibus et mansuetis, Cornif. rhet.: man-
suetus in senatu ... in edictis ferus, Cic: ut

mansuotissimus viderer, Cic : Musac man-
snetiores. Muse piic miti (occupazioni, stu'H

pia miti (l'occuparsi di filosofia, retorica, ecc.,

in contrapp. all'eloquenza forense spesso dif-

ficile e appassionata), Cic: manus, Ov.: Amor,
Prop.: \ìiora,,lidi quieti, non tempestosi, Prnp.:

malum, di natura pia mite, poco violento,

Liv.: fìet mansuetior ira, Ov.

inanirlt; (mantìlc), is, n. (manus), mantUe,
tovagliolo, salvietta, di stoffa pelos^r (talora

anche liscia), propr. per lavarsi le mani dopo
ilpranzo, ecc., toholta anche "ppesa davanti
al petto nel pranzo, fornita da chi dava il

pranzo, mentre la mappa era propr. la. sal-

vietta che or/ni commensale })(>rtava<ìi da
casa, Verg., Plin. ed a.

niaiilM>a, ae, f., bisaccia pei pedoni, che
siappendcva allespalle, parte davanti, parte

di dietro, e portamantello per Ic peritone a
cnvaìlo. che si legava, di dietro .sulle anche
del cavallo, Hor. sat. 1, 6, 106: quindi non
videmus nianticac quod in tergo est, non re

diamo i nostri difetti. Catull. 22, 21.

llianlToìilor, ari, atnmettere, .supporre

(finemente), Lucr. 2, .547 e 3, 240.

HaiilTiiva, ae, f. (Mavitvs'.a), niantinea,

città dell'Arcadia, celebre per In battaglia,

in cui Epaminonda vinse gii Spartani, per-
dendovi la vita.

llantn, ùs, f. (Mav-o)). Manto, IJ figlia del-

l'indovino tebano Tircsin,regf/ente essa pure,

madre del vate Mopso (che ebbe da Rhakios).

II) ninfa italica, indovina, dal dio Tevere
fatta madre di Ocno, il quale fondò Man-
tova e la chiamò del nome della madre

itiantììa, ae, f, Mantova, città dell'Italia

settentrionale sul Mincio, nei cui dintorni
trovavasi il villaggio di Aiides. patria di
Virgilio. — D eriv.: 4laiilìiiìnii>i, a, um,
mantovano, di Mantova,

niailìliililìi, (^manus), manuale, preso con

la 7>tano, die neinpie la mano, che si può tenere

in mano, fiisciculus, Plin.: sa.^a, sassi gettati

colle mani. Tac.

mìinììIkTav (manlWae), àrum, f. (manus),

IJ preda, bottino preso dai soldati in guerra,

al nemico, Naev. tr. fr.. Fior, ed a., e siccome,

per agevolare la ripartizione di queste spo-

glie, per lo pia si vendevano, la parola venne
a significare il denaro ricavato dal bottino, qui

ex nianubiis portioiiein praedai' pctcront, .Tu-

stin.: e partic, la porzione dì bottino, di denaro

che toccava al generale, e che questi per lo

pili adoprava alla costruzione d'un edifizio

pubblico od in opere d'arte, porticum de ma-
nubiis Cimbricis fecit, Cic: de manubiis duos
fornices fecit, Liv.: trasl., espilazione, bottino,

profitto di un magistrato, manubias alci con-

cedere. Cic: qui manubias sibi tantas ex L.

Metclli manubiis fecerit, Cic: e della rapina,

del guadagno illegale, che gVimperatori rac-

coglievano da' cittadini, Suet.: coordin. ad
altro nome, praoda et manubiae, manubiae et

rapinae, Suot. IIJ come 1. 1. del linguaggio
augurale, tres manubiae, tre sorta di fulmini

e colpi di tuono, Sen. nat. qu. 2, 41, \: e nel

sing., prima (secunda, tertia) manubia, il

primo (secondo, ecc.) lampo, fulmine, tuono,

ibid. m e2.
niììnììl»Tiìlì<ii,e (manubiae), che appartiene

al (del) bottino, pecunia, rfcwaro ricavato dalla

vendita delle spoglie prese al nemico, Suet.

Aug. 30.

iiiinuhrTiiiii, Ti, n. (manus), maniibrio,

»i«iii«o, aureuni (vasis), Cic: ferramentorum
manuliri 1 optima sunt ilignea. Col.

niìinrifo'.lii'ii, a, uni, V. manifestus.

niìiiiìilcsllux, a, um (manuleus), con lun-

ghe maniche (che coprivano la mano (greco

X£tpi5(i)xóg), tunica, Plaut.: Iiomo, che veste

una tunica dalle hinghe maniche, Suet.

nianiìniixi^To, ònis, f. (inanuniitto), /•-

berazione, tnanomissione d'uno schiavo, Cic..

Sen. ed a.: trasl., perdono, rentissione dì un
castigo, Sen. clem. 1. 3, 1.

maiiiìmitlo, misi, missiim, ere (manus e

mitto), liberare uno schiavo, affrancare, mano-



1615 manupretium

metteì-r, alqm, Cic. cd a.: con ti>i"si, maiu
vero cur inisi-rit? Cic.

nianiiprelTuiii (manYprctfum) e separa-

tam,, llianUS prctYum, prezzo di un lavoro,

prezzo della fattura, Cic. cd a.: trasl., ricom-

pensa per un'azione, mercede, cura provincia

ista tibi manupretium fuerit non eversae per

te, sed perditae civitatis, Cic.

maiiììs, US, f., mano, I) propr. e fi;!.:

A) in gen.: manus dextera, Cic, contr. laeva,

Cic, sinistra, Nep.: callosa, Sen.: vas in mauns
sumere, Cic: tenere in manu, Cic, o sempìic.

manu, Ov.: ad inanum accedere, accostami

alla mano, di animali= accorrere alla voce,

alla chiamata e mangiare dalla mino, Cic.

{di uomini, V. n" B, 2): in manus venire,

Cic: venire ad manum (alicuiì, venire alla

mano, offrirsi, presentarsi, Liv.: manus ten-

dere ad alqm ove. alci, Cic: qnibus (caesti-

bus) acer Eryx in proelia suetusfeiTC manum,
i cesti, che il valoroso Brine era assuefatto

a portare, Verg. — Prov., manus manum la-

vat, una mano lava Tnltra, Sen. apoc 9, fi:

manum de tabula, T. tabula. — Osservisi

inoltre: a) manu tenere, sapere da fonte

certa, Cic: manibus teneri, essere evi'lcnte,

manifesto, Cic. b) in manibus esse, a) essere

nelle mani, oratio est in manibus, la si ha a
mano, la si può leggere, e nota, Cic: poet.,

in manibus Mars ipse, voi avete Marte nelle

mani = (adesso l'esito della battaglia di-

pende del tutto dal vostro valore), Verg.

3) esser in composizione, liber mihi est in

manibus, sto scrivendo, Cic. y) esser vicino

presente, Caes. e Verg.: sed ecce in ma-
nibus vir et praestantissimo iugenio et fla-

granti studio, C. Gracchus, ed ecco, un uo-

mo, ecc., nella enumerazione nostra, siamo
giunti ad un uomo, ecc., Cic 5) accadere

ora, attendere, quae sunt in manibus, Cic:

quia vindemiae in manibus, sììio occupato

alla vendemmia, Plin. ep. e) habere in mani-

bus alqm, portare ale. in palma di mano,
Cic: habere in manibus alqd, lavorare a, at-

tendere a, Cic. d) della vicinanza., in frasi

^waK victoriam in manibus videre ove. habere,

Cic. e Liv.: ad manum, alla mano, esse, Liv.,

habere, Cic: habere ad manum scribae loco,

Nep.: sub manu ovv. manum, alla mano fin

vicinanza), Pl.mc in Cic. ep.: quindi faci!-

in nte, senza fatica, subito, Sen. e Suet. e) de

manu, a) di propria mann, tacere, Cic: e

cos'i sempl. inauu parere sibi letuiii, Verg.

p) de manu in manum tradere, dalle nostre

mani in riuelle d'un altro,C'ic. f) piena minu,
a p'ene mani (trattandosi di denaro), Tibull.:

fig ,
piena manu alcjs laudes in astra tollere

= portare al cielo, Cic. g) manibus pedibus-

que (greco nò^ y.al Xa^), colle mani e co'

piedi, cioè con ogni sforzo, Ter. h) per ma-
nus, a) colle mani, trahere, Caes,: per manus
servulae servatus, col suo aiuto, Cic. p) di

mano in m in >, Liv,: fig., traditae per ma-
nus religiones, di padre in figlio, Liv. y) e >'i

forza, Sali, i) prae manu, in pronto, alla

mano, esse, Plaut.: si pauluni dederis pr.ie

manu, se gli darai un pio' di denaro alla

mano. Ter. k) inter manus, a) colle mani,
auferri, Cic: proferri, Caes. p) nelle mini,

manus 161C

Cael. in Cic. ep. y) intor manus esse, esser
sotti mano, davanti agli occhi, Verg. 1) ma-
nibus aequis, con esito di(hl)ioso,con vantaggi
uguali da ambe le prrti, dirimere pugnam,
Liv. : abscederc, Tac: cosi pure acqua manu
discedere, Sali, m) manum dare, dare la

mano, alci, Quint,: ra:inus dare, Cic, ovv.

dare manus victas, Ov., ovv. manus dedere,
Verg,, darsi per vinto, n) tollere manum, le-

r^ire le m ini in alto, in s-gno di meravi-
glia, ecc., Cic, O'-v. dichiararsi vinto, Cic. fr.

o) alcjs rei causa ne manum quidem vertere,

non darsi la ni'^nomi cura, non muovere un
dito, Cic. de fin. 5, 93. p) manu venerari, ba-
ciare la proprii mino e mindare questo
bacio al un altro, Tac q) servus a manu,
segretario, scrivmo, Suet.

B) partic.: 1) mmio = mano armata, va-
lore , manu fortis , Nep. : manu promptus

,

Sali.: nnnu vincere. Ov.: nnnu capere urbes.

Sali,: usu manuquo, Caes.: coinmittere manum
Teucris, azzuffarsi, venire alle inani, Verg.

(efr. confero e consero) : manu reducebat, a
mano armita. colla forza, Fior. 2) l'azzuf-

far.si, armi, violenta, forza, ad OVV. in mnUUm
venire, Liv. e Plin. pan., ovv. ad manum ac-

cedere, Nep., venire alle strette; cos'i anche
in manus venire, Liv.: pugna jam ad manus
venerat, il combattimento eragià vninto alle

strette, Liv,: res venit ad manum, Cic: proe-

lium in manibus iacere, cojdftnffejY da vicino,

Sali: non manu ncque vi, Snll. 3) detto del-

l'arte od appliciziin" dell'arte, di sforzi e

lavori di mano, manu. quaerore, lavoro ma-
nuale, Cic: manu satn, biade seminate dagli
«(o)H«)i?', Cae3.:urbs maim munitissima,/br<!;/?-

cata artificialmente, Cic: quindi morbi, quis
manufociinus, che ci ricerchiamo, Sen.: oratio

fucata et manu fecta (affettata), Sen.: generic,
opponendosi aVa natura, aqua pluvia manu
Tiocens, acqua jì'OV'tna che nuoce al vicino, in-

quanto si fa scorrere n-;l suo podere, Cic.

4) mano = potere, aiitjritì, hacc non SUnt in

manu nostra, Cic: oiimes quorum in alterius

manu vita posita e;t, Cic: (/ìCJìr/t manu mit-

tere ovv. emittore, T". manumitto e emitto:

convenire in manum, V. convenio n" I, B, 2,

II) meton.: 1) m-m), cioè lavoro, opera del-

l'artista e di qualsivoglia operaio, prima,

Quint.: extrema, ultim i mino, cioè il perfe-

zionamento d'un lavoro, extrema manus non
accessit ejus operibus, Cic: cos'i pure snmmi
manus, Sen., ultima m.anus, Ov,: aptius a

sumnia conspiciare manu, fatti vedere preferi-

bilmente dopo aver dato Vultim i mino al tuo

abbigliammto, Ov.: mxuus pretium, V. manu-
pretium. 2) mano di UnO SCrivinO, C'ir:tttere,

scrittura; stile d'un artista nelle carte figura-

tive, alia, Cic: Alexl lis niauum amabam, Cic:

redii ad meam manum, ora scrivo io stesso,

Cic: artifìcium manus miratur,Verg. ?,) colpo,

tratto nel gioco dei d id', quas manus remisi, /

colpi che ti ho regtliti, .\ug. in Suet. .\ug.

71. 4) w'il I sellerina, stoccala, colpa, prima,

secunda (ri-iposta ovv. colpo rim-sso), tertia,

Quint.: manum exigere, applicar/', Quint.

Ili) trasl.: 1) proboicuie delì'elefante, Cic
ed a. 2) manus ferrea, m-mo di ferro, rafjìo,

ra!npicune, uncino per affrrare e trattenere
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Je navi nemiche {V. liarpago),C;ie.s., Liv. ed a.

8) in senso cattivo, banda, frotta, ìuasnada,

stuolo, truppa, a) generic: Judaeoruiii, Cic:

conjuratoruin. Cic: inanus bicorpor, dei Cen-

tauri, Cic. poet.: partic, gpnte = lavoranti

alla costruzione d'una nave, Vertr. Aen. 11,

Ì29. b) schiera armata, corpo (Vesercilo, inag'na,

Cic: parva, Sali.: firma, Cic: nova contr. ve-

teres copiaci, Caes.: manum facere, Cic: ma-

nnm conducere, cogere, Caes.

nia|>:llTn, ìnvn, n. (parola cart'^tginese),

piccole capanne a vòlta, a fjìiìsa di fomo.
che i nomadi africani portavano seco sui

loro carri, mapaii, uigurii. Sali, ed a.

mappa, ae, f. (secondo Quint. 1, .5, 57

parola cartaginese) , I) salvietta, tovagliolo,

che i convitati portavano seco (V. niantele);

adoperata dai parassiti per portarsi a casa

cibi dalla tavola dei ricchi, Hot., Petr. ed a.

II) banderuola, colla quale veniva dato da tm
magistrato (console o pretore) il segnale

della partenza a quelli che correvano a gara
nel circo, Sen. ed a.: mappam mittcre (far

sventolarej, Suet.

.Vlstrìitiión, ònis, acc. onem e òna, m. e

f. (MapaS-(óv), villaggio sulla costa orientale

delV Attica, celebre per Tuccisione (compiuta

da Teseo) del toro portato da Ercole dal-

l'isola di Creta od Euristeo, e per la glo

riosa vittoria di Milziade sui Persiani; oggi

piccolo villaggio di Maratona, Ov. met. 7,

434 (fem.). :\Iela 2, 3, 6 = 2. § 45 (masc).
— Deriv.: Haral!ir>nìii<«, a, um (Mapa-
^WVIOS), di Maratona, taurUS (V. SOprttJ, Cic:

puf^na, Cic
lilìirallifts, i, f. (Mdcpafi-oj), Marato, an-

tica città Fenicia, dirimpetto all'isola d'A-
rrido; prohab. oggi Mera Kin. — Dcriv.:
llaratliènuis, a, um (MapaO-yjvós), Mara-
teno, Menc'laus (retore greco, maestro di Tib.

Gracco nell'eloquenza).

itiarìilhiMis, i, m. e inarallirum, i, n.

(|xdpaS-pov), finocchio, latino puro feniculum,

Ov. e Plin.

llarcellim, i, m., Marcello, nome della,

famiglia pia importante dei Claudii plebei,

fra' quali sono partic. noti: M. Claudius

y[M-cA\\is, vincitore di Annibale presso Nola,
cip'tgnatore di Siraots-t, vincitore di Viri-

do naro re degl'Insubri. — M. Claudius Mar-
l'^llns, come console, nemico di Cesare e pro-

motore del se. de revocando Caesare, pnii

tardi graziato dn Cesare (onde l'orazione

di ringraziamento di Cic. a Cesare, prò

]\I. Marcello). — M. Claudius Marcellus, figlio

di una sorelli di Augusto, giovane molto
dotto e di gran'le ingegno, nel quale il po-
polo rom. riponeva le piìi splenu, ''e spe-

ranze, del quale tuttavia lAvia, com", si cre-

dette, affrettò la morte (avvenuta a, Baia
Vnn. 23 av. C.J. — Deriv.: a) llar<'«>ISTa,

òrum, n. (MapXsXXsta), festa MarcelUnmi,

della famiglia Marcelilana la Sicilia, Cic.

Vorr. 2, .'jl e l'')4. bi .llarcellìaiiim, a, um,
M'ircelliano, di Miircetlo, tlieatrum, Suct. Vesp.
1!), fatto costruire da Augusto e denominato
Marcello dal nome del nipote, V. Suet.

Aua: 29.

Iliaroi'O, 'ni, ère, esser marcio, tras!., es-

sere appassito, indebolito, snervato, per la vec-

chiaia, Ov.: marcire nel lusso e negli stra-

vizi, marcent luxuria, Liv. — Partic. marcens
= floscio, langaido, sticrvato, fiacco, spossato,

OVV. che s' infiacchtice, clic marcisce, ecc., pax,

Tac: inertia lang'uore marcens, Val. Max.: di

pers., potor, Hor.: ille deses et marcens, che

marcisce d'ozio, Tac: Ptolemaeus segnis ad-

modum et cotidianà luxuria ita marcens,

ut etc, .lustin.

inaroesco , ore (marceo), I) marcire,

Vitr. e Plin. II) trasl., marcire, snervarsi,

vino. Ov.: otio, desidia, Liv.

MaroTaiiim, a, um, i'. Marcius.

inai-4>T«lii<>, a, um (marceo), IJ marcio,

fracido, pìitrido, appassito, lilla, Ov. : domUS,

Sen. rhct. IF) trasl., snervato, marcito, .somno,

Plin. pan.: vino et somno, Sen. rhet.: somno
aut libidinosis vigiliis, Tac

niarcìiiK, a, um, Marcio, nome d'una
gens rom., di cui i più noti sono : Ancus
Marcius, nipote di Numa, quarto re di Roma
(638-614 av. C.J. — L. Marcius, cavaliere

rom., il quale dopo la. morte dei Scipioni

assunse il comando dell'esercito in Ispagna.
— Due fratelli Marcius, nominati come in-

dovini dei primissimi tempi di Roma. —
Agg. di Marcio, saltus, nella Liguria, cos'i

ch'amato dalla sconfitta ivi subita dal cons.

Q. Marcio (188 av. C), Liv. — Deriv.:
illarvTanU**, a, um, marciano, di Marcio,

Ibedus (V. sopra), conclusa da L. Marcio
cogli ahit. di Cadice, Cic: carmina, del veg-

gente Marcio, Liv.

llarcilinani e IMaroidnanni, òrum,
m. (propr. ito mini di confine, ctv-

sto di dei con fi n i , da m i rka che si-

gnifica confine), Marcomanni, la tribù ger-

manica pili, temuta, fra le tribù sveve, in

Germania.
marcoi'j òris, m. (marceo), marciume,

ptetredine, trasl., stanchezza, languidezza, tor-

jìore, a) fisico, segetum,Sen. b) morale, mae-

ror marcorque, Sen.: m. dulcis, Veli.

llarcu>>, i, m., Marco, prenome rom.,

scritto generalm. abbreviato M.
^lartlàinTim, Ti, m. (Map5óvtoj), Mardo-

nio, genero di Dario d'Istaspe, generale dei

Persiani nella guerra contro i Greci, vinto

da Pausania presso Platea.

mìire, is, abl. i, n. fefr. il celtico mor,

mare), mare [contr. terra), I) propr.: nostrum
mare, Mediterraneo, Caes.: superum, Adria-

tico e Ionio, Cic: inferum, Tirreno, Cic:

mare conclusum, chiuso, come il Mediter-

raneo, opposto all'Oceano, Caes.: mare Ocea-

nnm, V. Oceanus; cfr. maris pontus, ^jro/'on-

dità del mare, Verg.: p)oet. trasl., mare aCris,

aria, Lucr.: mari, per mare, Nep.: terrà ma-
riquc, terra et (af) mari e sim., V. terra: poet.

di persona spietata, di cuor duro, e mari

natus, OVV. mare te genuit, Catul!., Tibull. e

Ov.: se in mare deice e, Xep.: maro ingndi,

andare al mare, Cic: mare vastissimum hienie

transire, Cic. : maria omnia cacio miscere,

mettere sossopra terra e cielo = sollevare

orribile tempesta, Verg. Aen. •'), 790: iiiara

inontesque p illici'ri, proverb., prometter mori

e monti. Sali. Cat. 23, 3: in mare fundere
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aquas, proverò., portar acqua al mare, Ov.

trist. 5, 6, 44. II) metan., acqua dì mare,

vinum mari condiri, Plin.: Chium (vinum)
maris expcrs, non mescolato con acqua, Hor.
— Ahi. usato raram., mare, Lucr. 1, 161. Ov.

trist. \ 2, 20 e ex Pont. 4, 6, 46.

llaron e lliiroòla, ae, f. (greco Mapéa),
lago e città omonima posta sulle sue rive,

nel Basso Egitto, poco lungi da Alessandria,

celebre pe' suoi gagliardi vini, rossi e bian-

chi, oggi Mariut. — Deriv.: a) .^l»reoli<>,

tfdis e ttdos, f., niareoUca, palu-, palude ma-
reotica, Cnrt.: vitis, Verg. b) !llnrc5lioii<i,

a, um, ntareoHco, vitis, Col.: sost., Mareoticum,

i, n. (se. vinum), Hor.

niar«;ìirT(a, ae, f. (|xapY«ptxyjg), perla,

pietra preziosa, Cic. ecl a. — Forma second.

inar«;arTtHni, i, n., Tac. ed a.

mar^Tno, are (margo), provvedere dì un
orlo, fare un margine a, vias, mCttcrC ì mar-
ciapiedi, Liv. 41, 27, 5.

niargO, gìtnis, e, I) orlo, margine, sponda,

senti, Liv.: fontis, Ov.: vinearuni finis irausque

quasi m., Plin. ep.: continetur (scribens) utrim-

que marginibus, Qnint. IIJ trasl., confine,

limite, agri, Val. Max.: imperii, Ov.

niarTanii!!, a, um, V. Marius.

AlarTca, ae, f., Marica, ninfa dei din-

torni di Minturna, accanto ed fiume Liris,

ove trovavasi un bosco di quercic sacro ad
essa, Verg. Aen 7, 47 : quindi il bosco, lucus

Maricae, Liv. 27, 37, 2: Ingo presso Min-
turna dal nome di essa, là ove Mario si na-

scose, fuggendo Siila, palus Maricae, Veli. 2,

19, 2, e poet. Marica, Hor. carm. 3, 17, 7.

niarlnilS, a, um (mare), dei mare, marino,

humor, Cic: Venus, sorta dal mare, Hor.:

commeatus fpìur.), Justin.: ros, rosmarino,

Hor.: t.errenum (animai) differt a marino vel

qiiadripede, Quint.

niarisca, ae, f., sorta di fico grosso, ma
cattivo, Sen. rhet. ed a.

niar'ila, ae, V. maritus, a, um.
marTlalìti, e (maritus), maritale, matri-

moniale, nuziale, conjugium. Col.: vcstis, Ov.

msìrTlTniim e iiiarilììiiiiis, a. um (mare),

mariltiiiio, CìO'' a) che trorasi nel mare, del

mare, marittitno, marino (coiltr. terrester),

navis, Liv.: praedo, Cic. e (contr. praedo ter-

rester) Liv.: imperium (commulo supremo
della flotta, ammiragliato), Cic.: cursus fiia-

vigazionej, Cic: fluctus, Nep.: bellum, guerra
marittima, Cic: ovv. guerra contro ai pirati.

Sali.: res maritimae, cose marittime, mari-

neria, Cic. : tempestas, Eutr. b) sul mare,

presso il mare, sulla costa {contr. mediterra-

neus, ovv. remotus a mari), civitas, Caes.: ora,

Cic: portns, Liv.: silva, Cic: oppidum, Caes.:

homines, Cic: sost., maritima, òrum, n., con-

trade marittime, Cic.

iiarTlo, avi, àtum, are (maritus), T) ma-
ritfire, arnntogliare, congiungere in matrimonio,

principem, Tac: alcjs filiam, Suet : lex de ma-
ri tandis ordinibus, legge del matrimonio, Suet.

IIJ trasl., detto di alberi e delle viti, mari-
tare le viti agli alberi (olmi, pioppi), Hor.:

uliiios vitibus, Col.

niarìliici, a, um (mas), IJagg., maritale,

toniugaie, \) propr.: Aomus, cose degli sposi,

Liv.: foedus, Ov. : Venus, amor coniugai',
Ov.: caedcs, uccisione del proprio marito, Ov.:

lex, Hor.: torus, Ov.: fratre marita aoror, spo-
sata, Ov. 2) trasl., di alberi a cui è unita
la vite, tnarit^^t^), ulmus , Catull. e Quint.
II) sost: 1) maritus, i, m., a) marito, sposa

[contr. caelebs), Cic. ed a.: novus m., gio-

vane sposo, Liv.: così pure recens m., Plin.

ep. b) fidanzato, promesso sposo, TibuU. e PrOD.
c) trasl., di animali, m., olcns, del capro,
Hor.: di galli, Cic. 2) marita, ae, moglie,

sposa, Hor. ed a.

!llaiMii<i, a, um, Mario, nome di una gens
rom., di cui ilpiù celebre fu C. Marius, avver-

sario di Siila, vincitore di Giugurta e dei

Cimbri, sette volte console, sostenitore della

democrazia; quindi appellativo per indicare
chi è grandemente ambizioso di innalzarsi
appoggiandosi al popolo, Ca,csa.n multos Ma-
rios incsse, Suet. Caes. 1. — Agg., mariano,

lex, di C. Mario, Cic. — Deriv.: XlarTsl-
niIS, a, um, mariano, di Mario, consulatus,

Cic : b.'lla. Fior.

llarmarTcn, ae, f. (Mapiiapiy.Vj), Mar-
marica, regione dell' Africa, fra l'Egitto e le

Sirti; oggi Barka. donde .flarmsii-Tdo!*,

ae, m. (Mapixapc'Syjg), uno della Marmarica.
liianniir, oris, n. (|xap|xapog), I) marmo,

A) propr., Cic ed a.: Parium, Quint.: plur.
marmora, specie dì marmi, Sen., e pezzi di

inarmo, Quint. ed a.: secanda marmora locare.

cave di marmo, Hor. B) meton.: 1) quanto r

fatto di marmo, a) marmora, opere di marmo,
tavole in marmo = iscrizioni sul marmo, Hor.,

Sen. ed a. h) statua di marmo, Ov. met. 5,

234; 12, 487: duo marinerà, ibid. 7, 790: e

plur. di una sola statila, lacrimas mar-
mora manant, ibid. 6, 312. 2) poet., super-

fieie ealma, tranquilla del mare, marmor in-

fidum,Verg.: marmerà pelagi, Catull. ///trasl.,

pietra in genere, Ov. met. 5, 214: plur. ma.r-

movA, jy'eirn. ibid. ,5, 814.

niarniì^rariu<4, a, um (marmor), perti-

nente al iniirmo, del marmo, faber, e SOSt. mar-
morarius, marmoraio, Sen.

iiiarmArt'iiiA, a, um (marmor), IJ ui

marmo, marmoreo, signum , Cic : Columna,

Plin. ep.: domus, Tibull.: tegulae, Val. Max.:

alqm marmureuni facerc ovv. ponere, far di

marmo, come statua di marmo, Verg. e Hor.

II) trasl., simile al marmo, perchè liscio

per bianchezza , marmoreo, candido, liscie,

cervix, Verg.: pes, Ov.: Paros, bianco per il

suo candido marmo. Ov.: ge\\i, ghiaccio, Ov.:

del mare (V. inannor alla fine), aequor, su-

perficie rilucrnte del mare, Verg.

.ilaro, ònis, m., Marone, cognomc del ce-

lebre poeta rom. P. Vergilius.

niarnliotiiìuiii, i, m., Marohoduo, re degli

Sv'vi, che, vinto da Arminio e odiato dai

suoi sudditi, finalmente si rifugiò presso i

Romani, che gli diedero come domicilio Ra-
venna.
Alsirónea e -'a, ae, f. (MapoSvsia), /) Ma-

ronea, città dell'Italia, nel territorio Sanni-

tico ; oggi Marano. //) città della Tracia,

sulle rive dello Scheneo, famosa per i suoi

vigneti; oggi Marogna. — Deriv.: a)Hsi-
ronìtvs , ae, m. (MapwvsttYjs), Maronita,
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Fìin.: plur., Liv. b) Hìirunéus, a, uni, Ma-
roneo, vinum, Plin.: Maroiieo victus Baccho,

poet. = vino maroneo, Tibull.

llarAiiTtc!», ae, m., V. Maronea.

^IlarpcsiU!», .Hai*|»e!>>>ius, V. 1 e 2.

Marpessus.

1. llarpcssus, i, f. (Map7:Y;33Ój, altra

pronunzia per Jlapiisaaig ove. M£p|j.yjOaó;,

Marraessus,Slermessus), Marpesso, borgo delia

Frigia presso all'Lia, sede della Sibilla Eri-

trea.— Der i V.: llarpesssìfus, a, um, mar-

pessio, di Marpesso, Hieroplijle, la sibilla mar-

pessia, Tibull. 2, 5, 67.

2. llarpessus (.Marpùsus), i, m. (Màp-

UYjoaoc:), Marpesuo, monte dell'isola di Ptiro,

cava del marino Paria. — Deriv.: llar-
pe<«Miisi (MarpcsVus), a, um (Mapr.r, 33105),

inttì-pessio, Cantai, Verg. Atìii. 6, 471.

.Ilari'ulkTum, -biiis, V. Marruvium.

XlarrucTni (Marùdui), òrum, m., Mai-

rucini, popolo sulle coste del Lazio fra i

Frentani e il fiume Ateruo, colla cajiitale

Teàte (oggi Chieti). — Dcriv.: .llan-ii-

cTllUS, a, Uin, maniicino,

llarruvìuin (MarnibYuui), ti, n., Mai-

ruvio, antica capitale dei Marsi sulla riva

orientale del lago Fucino: oggi S. Bene-
dett . —Der i v.: llarrùvius, a, um, «»«»•-

ruvio, gens, i Marsi, Verg. Aeu. 7, 750.

Mars, Martis, m.
1
forma arcaica e poet.

Mavors, V. ivi), I) Marte, A) propr.. uno dei

iii consente^, che dominavano gli clementi e

reggevano le stagioni dell'anno, quindi se-

condo la divisione di Romolo, figlio disiarle,

l'antico anno romano cominciava col mese

di Marte (Marzo), V.Ow fast, o, 75 : jjo*

partic. dio della virtìi guerriera e del furor

di guerra, perciò feras, Ov. fast. 4, 25. Come
padre di Romolo, viene considerato come ca-

postipite del popolo romano, V. Ciò. Phil. 4,

5. Al suo culto erano dedicati i Salii, Liv. 1,

20,4. A lui si sacrificavano C" valli e tori,

Ov. her. 6, 10. Suoi so/iranuomi sono: 51. Sil-

vanus, M. pater, come dio degli armenti e della

terra, Cato r. r. cS3 e 141 extr.: come dio della

guerra, M. Graclivus, che si spingeva nella

battaglia, Liv. 1, 20, 4 (e cos'i ancora pater

ovv. rex Graclivus, Verg. Aen. 3. o5 ; 10, 542):

M. Ultor, Suet. Aug. 21. B) meton.: l)^ttt-

multo di guerra, haUuyliii, puyiui, a) propr.:

Hectoreus, con Ettore, Ov.: parentalis, lotta

in onore del padre morto, Ov.: apertus, bat-

taglia campale, Ov.: quos aiiiisiinus cives, eos

Martis vis perculit, non ira vii:toriae, Cic: in-

vadunt Martem, cominciano la battaglia,

Vere.: Martem accendere cantu, infiammare
alla battaglia, Verg.: .-<uo ilarte aiC "'it, ca-

dono in propria battaglia, cioè combattendo

fradi loro, Ov.: parità, feminco Marte cadere,

in combattimento contro una donna, Ov.:

quindi prov., suo (nostro, vestro) Marte, di

propria mano, da sé, Cic: ma equiteni suo

alienoque Marte pugnare, come lui e in modo
diverso (come pedone), Liv. b) trasl., di lite nel

foro, contesa, lotta, forensis, Ov. 2) eaito della

battaglia, sarte del eotulmttiìiieiUo, anCCps, Liv.:

aequo Marte, Caes.: acquato Marte, Liv.: proe-

lium pari Marte initur. llirt. b. Gali.: omuis
M. belli COmmunis, Cic. 3) m-dor dx guerra, co-

raggio, valore, si patrii quid Martis liabes.Verg :

cedent Marti Dorica castra meo, Ov. : nec
sunt mihi Marte secundi, Ov. //) Marte, un
pianeta, stella Jlartis, Cic. de nat. deor. 2, 53.

— Der tv.: .Harliilliii « Harliu<s (V.).

.Marsi, orum, m., I) Marsi, popolo del

Lazio, alleato di Roma e nella guerra so-

ciale il più ardente (quindi bellum Marsi-

cum = bellum soc'ale); erano noti per la loro

abilità, nelle mag'ic e incantesimi, con che
potevano curar le morsicature dei serpenti

e sapevano incantarli, Caes. -b. e. 1, 15, 7.

Fior. 3, 18, i; 6 e 13. — Sing. Marsus, i, m.,

Marso (comc augure superstiziosoj, Cic. de
div. 1, 132 e 2, 70. — Deriv.: a) llarsi-
ciis, a, um, marsico, bcllum, Cic. b) llarsiis,
a, um, uiarsico, ceuturioues Marsi duo, Caes.:

duellum (=. bellum), Hor.: nenia, formolu
d'incantesimo, Hor.: cos'i pure voees, Hor.

Come soprannome, Domitius Marsus, poeta
dei tempi di Augusto, Ov. e Suet. II) popolo
della Germania fra il Reno, la Lippi e lo

Ems. Tac. ann. 1, 50 e altr.

lliaiWlìpiUlll, l'i, n. (p.Xp3Ùi;i0v), borsa,

bu-rseiio, Plaut., Varr. ed a.

Marsus, V. Marsi.

Slars^as, ac, acc. an, m. e llars^a, ac,

m. (Mapsóaj), I) Marsia, satiro e valente

suonatore di flauto. Sfidò Apollo ad una
gara musicale e, vinto, fu dal dio, per la

sua arroganza, scorticato, Liv. 38, 13, 6. Ov.

met. 6, 383. La sua statua in Roma si tro-

vava nel mercato presso la tribuna degli ora-

lori, e il luogo era non solo punto di ritrovo

per gli avvocati, che vi trattavano i propri

affari, ma anche per gli innamorati che

quivi si davano i loro convegni, Hor. sat. 1,

6, 120. Seu. de ben. 6, 32, 1. li) fiume della

Grande Fr ir) ia, che sbocca nel Meandro, Liv.

38, 13, 0; c'fr. Ov. met. 6, 400.

1. llartialis, e (Mars), I) di Marte, mar-
ziale, flamen, sacerdote di Marte, Cic: al

plur. sempl. Martiales, Cic: ludi, in onore di
Mars Ultor, a cui Augusto aveva dedicato

un tempio, Suet.: lupi, sacri a Marte, Hor.

II) della legione di Marte, milites, Cic. Pilli.

4,5.
2. llartialis, is, m., M. Valerius, ."»/«»•-

sitile, il noto poeta epigrammatico nato a
nubili nella Spagna; fiori sotto Domiziano,
Xerra e Traiano.

.llarlìciSla, ac, e. (Mars e colo), adoratone

di Marte, Ov. trist. 5, 3, 22 e altr.

.llarlT;:;eiia, ae, e. (Mars e geno= gigno'),

generato da Marte, /iglio di Martet Ov. aiU. 3,

4, 39; fast. 1. 109.

niarllUS, a, um (Mars), rft Marte, mar-
ziale, I) propr. e meton.: s.)propr.: certamen,

Hor.: liella, Hor.: proles, di Romolo e Remo,
Ov.:miles, romano (perchè Marte era il capo-

stipite dei liomanij, Ov.: anguis, figlio di

Marte, Ov. : lupus, sacro a Marte, Verg.:

Martius mensis. Marzo, perchè dedi'-ato a

Marte e da Marte aticwflt il nome, Plin.: ca-

Icndae Martiae, nouae M irtiae, idus Martiae,

di Marzo. Cic. ed a.: campus ;\[artius. e nnpo
Marzio, fra la città e il Tevere, dove si te

ncvano i comizi e la gioventù romana si

esercilavanclla ginnastica,C'ic.: quindi poi t.,
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gramine Martio, sul campo Marzio, Hor.:

Martia legio, legione di Marte, Cic: arena,

spazio nel Circo, dove i gladiatori combatte-

(ano, Ov.: Narbo Martius. V. Narbo. b) me-

ton., bellicoso, di guerra, Penthosilea, Verg. :

aeris ranci canor, Verg.: vulnera, Verg.: Thebe,
riove si fecero molte guerre, Ov. : animi,

(mimo eroico, Liv.: viri, eroi, Liv. IT) trasl.,

di iaart4s (come pianeta), ille fulgor . . . rutilus

liorribilisque terris, quem Martium dicitis,Cic.

de rep. 6, IJ.

ma^^f maris, m., di genere maschile, >iui-

aclìile, ìnascìiio, SOSt., Uìì ìnuseìno, eCC. [cOtttr.

femina), I) propr.: bestiae aliae mares, aliae

feminae, Cic: et mares deo.s et feminas esse,

Cic.: incertus (infans) mas an femina esset,

Liv.: teneri mares, fanciulli, Ov.: liberi tres,

duo mares, Plin. ep.: mares oleae fnomin.),

Ov.: mas vitellus, tuorlo maschio, Hor. TI)

trasl., maschio, robusto, forte, virile, Hor :

animi mares, Hor.: male mas, non virile,

fiacco, CatuU.

nascìilTniiii, a, um (masculus), w«i-

schile, ìnascolino, maschio (cOìltr. femininus),

IJ propr.: membra (parti genitnli), Pliaedr.:

di vegetali, sexus, Plin. II) trasl., come 1. 1.

gramin., mascolino, masehiie, genus, Gramm.:
masculina Graeca nomina, Quint.

maseiìlus, a, uni (dimin. di mas), ma-
schio, mascolino, IJ propr.: geiius, Pliaedr.:

tura, Verg. e Ov.: sost., masculus, i, m., un
»»«»c7ijo, Plaut. e Liv. JJTytrasi;, degno del-

lìlOmO, forte, virile, animoso, ei-oico, proles,

Hor.: vir, Quint.

Hàì«>Tnis!«n, ae, m. (Maoiviooà?, comun.
yioi.aoa.ydoarjz), JttasiniHsa, re della Numidia,
padre di Micipsa, nonno difliugurta.

nia<>i<>a, ae, f., massa, ammasso, picis,

Verg.: salis, Plin. — Tarde, a) di formaggio,

lactis coacti, di cacio, Ov. b) di metalli, fern,

Col.: auri {contr. ramentum auri), Plin.: assol.,

di bronzo. Verg. e Sen., di oro, Ov., di ferro,

Sen. CI del caos, Ov. met. 1, 70.

Ha<s«n;;elo<«, iie, m. (MaoaaYÉxirj?),pZM»".,

Massagctae, Massageti, popolo della Scizifi,

filila riva orientale del Caspio, nell'odierna

lìsungaria e Mongolia.
.YlasisTcìl!», i, m. (mons), Massico, monte

fra il Lazio e la Campania, famoso pid suo
vino; ora Monte Massico. — quindi vinum
^lassicum e ò'os^., sempl. Massieum, i, n., vino

iaaisico,TioT.: così pure humor Massicus,Verg.

Illa<!>!!^ilia, ae, f., antica e celebre città

commerciale d"lla GalliaNarbonensis, coZo?»'n

della città marittima di Focea nell'Asia mi-

nore e celebre come sede della coltura green
;

ora Marsiglia. — Deriv.: Ha<ii<«ilTeiii«is,

e, marsigliese, plur. sost., Massilienscs, ium,

m., tnarsigliesi, abitanti di Marsiglia.

Slassyli, orum, m. (MacsùÀto'.) e llae-
sulì, orum, m., Massiia, popolo della Xu-
inidia ad est, mentr'' i Massaesyli abitavano

ad ovest. — Derir.: Ha>«<iylii!«, a, um,
mossilo, poet. = africano.

ina<«t~^7a, ae, m. (liaaxiYtaj), epiteto in-

giurioso, poltrone, furfante, birba, propr. che

erita o riceve sempre frustate, Comici.

inaslrfioa (mastriJgaì , ae , f. fsecon'lo

Quint. vocabolo sardo) ,
pelliccia, Cic. ed a. —

Deriv.: masfriìoaliis , a, um, vestito di

peiiiccifi, Cic. de p ov. cons. L'i.

iiiatai'a,ae. f. e maiiwisovv. maleris.
is, f. (vocabolo celtico), lanciotto, Itmcia de'

Galli, la forma -ara. Caes. b. G 1, 26, 3: le

forma -aris, Liv. 7, 24, 3: la p)rm.a -eris,

('ijvmf. rhrt 4, 43.

natela, V. matella.

malella (mairla), ae, f. (dimin. rf;' ma-
tulli), luisu da notte, orinale, Soil. ed (I.

lllaltflITo, Òllis, m., vaso da notte, orinale,

Coiintbiiis, Cic. parad. .''>, 38.

iisiter, tris, f. (jitìxy)?, dorico ;id-y,p).

madre^ I) p)ropr.: 1) di pcrs.: a) generic. .

Ci(\ ed a.: frater eàdem iiiatre natus {contr.

utroque parente natus), Liv.; matrem ageri".

offrirsi come madre, far da madre (nutrice
[di una lupaj). Fior.: inatrem fieri de Jove,

divenir madre (= grnvi'laj, ecc.. Ov.: ma-
trem esse, esser madre ^-= fjraridn), Ov.: ma-
trem facere, ingravidare, Ov.: mater familias

orr. familiae, V. faiiiilia. b) partic: a) =
donna, matrona, moglie, Verg. C Liv. pì donna
iitlemjxita. madre, jubi'inus te salvere, raatcr,

IMaut.: partic. al piar., matres Graiae, Verg.:

Ithaeae, Ov.: matres iiurusque, vecchie e gio-

rani donne, Ov. y) di dieinità, come sopran-
nome. Flora mater, Lucr.: mater Matuta, ma-
ter Terra, Liv.: X'esta mater. Verg.: ovv. come
circonlocuzione poet. di esse divinità. Mater
magna, Cic, e sempl. Mater (se. deorura),

Cibele, Verg.: florum. Flora, Ov.: Amorum,
Venere, Ov. 2) di aìiimxli, madre, Varr. e

Verg.: coniigerae, Lucr. 3) trasl.: a) di esseri

anim. ^^ generatrice, prodiitti-iee, qui pOSset

rebus mater consi.stere certa, Lucr.: apes mellis

matres, Varr. bi di alberi o fusti, stipite,

radice da Oli Cresce il germoglio. Ver?, e

Col. e) di acqxie, sorgente, fonte. Mela 2, 1,

7 (2, § 7). d) di città --= nYìxpÓTioX'.g (poet.

anche iJ-i'jX'iflp), «''*'"' madre, Populouia mater,

Verg.: Brixia Veronae mater. Catull.: e ge-

neric. cittA capitale, mater Italiae Roma, Fior.

e) di regioni, ecc., madre, haec terra, quam
matrem appellamus, Liv. 5, 54, 2. Il) meton.,

amor materno, simul matrem labare sensit.

Ov. Ili) fig., madre r- causa, principio,

fondamento, origine, sorgente, radice, ecc..

di una, cosa, mater. ut ita dicani, rerum
oiiiniuni, natura. Cic: omnium malorum stul-

titia est mater, Cornif. rliot.: mater bonarum
artium est sapientia, Cic: crudelitatis mater

est avaritia, (iuint.

iiialercììla, ae, f. (dimin. di mater), tr-

iterà ìnadri', affettuosa madre, tnammina, Cic
Flacc 91. H.r. ep. L 7. 7^

iiiaicria, ae, f. e uialPrìJ-s, ri. f. (ma-

ter), materia, d'I cui q.c. deriva, di cui è fatta

o nutrita, I) propr. A) generic: rerum,

elemento, sostanza prima delle cose, Cic: di

combustibile, esca, materiam jiraebet segos

arida, Ov.: habens semina fiaminae materies,

Ov.: ferri materia, materia ferrea = miniera

di ferro, ferro greggio, Justin.: di materiale

per un lavoro, per una costruzione, parie-

tum, Vitr.: materiam (delli porta) superabat^

opus (il lavorc), Ov.: e così di materi'ile da
costruzione di ogni specie, aes ferruinque et

lintea et spartum et navalis alia materia ad
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classe HI aedificandam, Liv. : delata materia

omnis infra Veliam, Liv.: di calce come ma-
teria per tener uniti i muri, Justin.: plur.,

deùm imagines mortalibus uiateriis in species

hominum effingere, Tac. hist. 5, 5. 'B)partit:,

1) legname sccondo lutile che se ne ricava,

legname da lavcn-o, legname da eostruzione

fcontr. Ugna, legna da ardere), a) come legno

utile e come legname ancor verde in genere,

sia l'albero intero sia i rami, materia et

eulta et silvestris (tunto coltivato quanto sel-

vaticoj. Ciò.: materies vitis, tronco {contr.

sarmenta), Cic. b) come legname da costru-

zione per casa, navi, ponti, a fortificare un
accampamento, ecc., Cic, Caes. ed a.: navalis,

Liv. epit.: materia viridis, Liv.: pabuli, ligno-

rum (legna da ardere), materiae (legname da
costruzione) aggestus, Tac. : materiam cae-

dere (tagliare), Liv. ed a. 2) nutrimento,

mezzi di sostentamento, provvisioni, Ov. met. 8,

876. II) trasl.: l)»»aferi«, materiale per q.C,

come oggetto di attività intellettuale od ar-

tistica, oggetto, argomento, materia, ad jocan-

<lum, Cic: sermonum, Cic. : artis, oggetto,

materia delle arti e delle scienze, di cui esse

si occupano, Cic: operis just!, Voli.: aequi-

tatis, materia (locus communis) dell'equità,

Cic: crescit mihi materies, la materia mi
cresce fra mano, Cic. 2) mutetin di q.c., iìcti

fin finzioni, sotterfugi), Ov. met. 9, 769.

:}) scintilla, esca = cuusa, fomite, Occasione,

pretesto, eccitamento, ecc. a q.c, seditio-

nis, Cic; materies omnium malorum, Sali.:

aurum, summi materies mali, Hor.: materiam
dare invidine, Cic: materiam praebere crimi-

uibus (di criminazioni), di un campo, Liv.: prò

materia, conforme, secondo la cosa, Ov. 4) na-

turale, spirito, indole, natura, Catonis, Cic: in

;inimis hunianis, Cic: iugeutis decoris, Liv.: ad
Hudaciam, Liv.: non suin materia digna perire

tua, indole (dura, insensibile), Ov. — Genit.

sing. arcaico, material, Lucr. 1, 1051 e altr.

mali'rintuci, a, uni (materia), fatto di

legno, aedes male materiatae, fatte di cattivo

legname, Cic. de off. 3, 54.

miiterTor, ari (materia), far legna, far
2>rowisione di legname, CaeS. b. G. 7, 73, 1.

niat^ris, V. matara.

miilei'iius, a, um (matcr), materno, di

niadre, per pai-te della madre, uomen, Cic:
paternus materuusque sauguis, Cic: genus,
Sali.: animus. Ter.: tempora, iem^so della

f/ravidanza, Ov.: maternae fiducia formae,
.superbia della viadre per la propria bel-

lezza, Ov.: dolor. Ben.: arma (Aeneae), che
Venere sua madre gli fece fabbricar da l 'ul-

cano, Verg. : cos'i pure aves, colombe, che
erano sacre a Venere, Verg.: Caesar cingens
materna tempora myrto, di Venere, madre
di Enea, da cui Cesare discendeva, Verg.:

Venus monet materna peraequora ire, perchè
Venere era nata dalla spuma dd mare, Ov.:
Delns, dove Latona partorì Apollo, Verg.:
avus, per parte di madre, Liv. ed a.: parim.
nobilitas, Verg.: ì^nma., parente per parte di
madre, Ov.: patria, per parie della madre,
dal lato materno, Liv.

maltM-irTa, ac, f. (mater), sorella della

madre, zia, Cic ed a.

niallicmììlìen e -lice, V. matheraati
cus, n" II, 2.

nialhciiialTcìm, a, um ([laQ-rjiiaxixó;).

inatematieo, I) agg.: ratio, Vitr.; artes, Plin.

II) sost.: 1) matheiiiaticus, i, m., a) mate-
matico, Cic. ed a. bl astrologo, astronomo, Tac.

ed a. 2) mathematica, ae, f. e -ti, ès, f. (se.

ars), a) ntatemattca ; la forma -e in Sen. ep.

88, 28. b) astrologia, la forma -a in Suet.

Tib. 69.

_

.Hatiiiiis, i, m., Mutino, monte ai piedi
del Gargano nelVApulia Daunia, ri-co di

eccellente miele; ora Matinata. — Deriv.:
.llalinii», a, uni, dei Mutino, apis, Hor.: ca-

cumina, Hor.: litus, spiaggia orientale del-

l'Apulia, Hor.

Alati^co, ònis, f., città degli Edui nell'i

Gallia lugdunense, sulVArari; ora Macon.
Ala(falTa,ìum, n. (Mater), festa annuale

che si celebrava VII giugno in onore della

Mater Matuta, Ov. fast. 6, 475 e 533.

iiiatrTcTda, ae, m. (mater e caedo), ma-
tricida, Cic. ed a.

iiiàlrTcTdiiini, Yi, n. (matricida), m<Uri

oidio, Cic. de iiiv. 1, 18.

uiàlriinònTiitti, ti, n. (mater), I) matri-

monio {contr. coucubiuatus), tenere matrimo-
niuin alcjs (viri), esser moglie di ale, Cic:
sibi alqam in matrinioiiium petere, Suet.:

alqam in matrimoniuiii ducere, sposare una
donna, Cic. : dare alci tiliam in inatrimonium,
Cic: habere alqam in matrimonio, Cic, ove.

in matrimouium, Justin.: collocare alqam in

matrimonium e in matrimonio, maritare, Cic:

collocare Sabinas virgiues in amplissimarum
familiarum matrimoniis, Cic: alqam sibi ma-
trimonio jungere, Liv., conjungere, Suet.:

filias suas Nabidis filiis matrimonio conjun-

gere velie, Liv.: alqam ex matrimonio e.\pLl-

lere (ripudiare), Cic II) meton., matrimonia
=; mogli, matrone, Tac. ed a.

iiialrix, tricis, f. (mater), Ij madre, per
riproduzione, B.)propr., animale femmina da
razza. Script, r. r. b) trasl., stipite da cui sor-

gono germogli, stoloni, albero die ripullula,

Suet. Aug. 94. II) utero, matrice, Sen. contr.

2, 5 (13/. 6.

1. Ilisllróna, ilC, f. (mater), donna -mari-

tata libera, specialm. cotl'idea accessoria di

nobiltà e dignità o pudicizia, danui,inatrotui,

spesso in antitesi a meretrix, Cic. ed a.: di

Giunone, lìor.: più di ratio = donna, moglie

in genere, Cic. ed a.: tyranui, Hor.

2. lllalriina, ae, m., fiume della Gallia
Lugdun'se : ora Marna.

mSlrSnalix, e (matrona), di matrona, da
tnatrona, mtttroiude {COntV. puellaris, virgi-

nalis), decus, Liv.: genae, Ov.: gravitas, Pliii.

ep.: ordì), Si-n.

nialrììc>li«, is, m. (matcr). Aglio del fra-

tello della madie, cugino, (contr. patrUclis),

Aur. Vict. de orig. gent. Rom. 13, 8.

iiialloa, ae, f. (|jLaxtur)), cibo delicato,

ghiotiuniriu, tiiuuiraretto, Sen. rliet ed a.

.Vlaliìai'iiiii, i, n. {dal tedesco Matte _ -

prato). Maniaco, città che dovette sarf/ere

nel territorio li< nano nei dintorni di Wìes-

budcn, rfowr/c .11a llTìif US, a, um, muz-.incu;
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plur. sost. Mattiaci, òruin^ m., abitanti di

MaZZiaCO, inaszUici.

iiialiìralio, ùnis, f. (maturo), pi-estezzu,

Vaffrettarsi, celerità, Cornif. rliet. 3, 3.

iiiiitiii'e, avv. col compar. e superi, (ma-

turus), I) a tempo = a tempo opportiiiio, op-

poi-tunaineiite, sentire, Cic: satis in. occurrere,

Caes.: m. facto opus est. Sali. //) u tempo =
per tempo, prestaiìieiUe, prontamente, presto,

con celerità, auifito, senein fieri, Cic: mature e

maturius proficisci, Caes.: alqo raaturius ve-

nire, Cic: m. decedere (morire), Nep.: niatu-

rissime rem vindicare, Cic: quaui niaturrime

rebus occurrere, Caes.

iuselui'e!«co, màturVii, ore (maturus),

I) dioenir maturo, maturare, di frutti, Cacs.

ed a. II) maturare, yiunyi-re, venire alla per-

fezione, 1) propr., raggiungere lu maturiU'i

fìsica, partus maturescunt, Cic: nubilibus ma-
turuit annis, c/iume all'età da marito (di

una fanciulla), Ov. 2) giungere a maturità,

alla perfezione intellettuale, libros noiuluui

satis maturuisse, maturiper la pubblica; iona,

Quint.: senescentibus vitiis, maturesceute vir-

tute, sempre più sviluppandosi, maturando,
Liv.: si virtutes juvenis maturuissent, si fos-

sero sviluppate compiutamente, Plin. ep.

Iiatiil'ltiìiii, àtis, f. (maturus), maturità,

Ij propr.: A) dei frutti: frumentorum, Caes.:

frugum, Cic: festinata m., maturità precoce,

a/frettata, Quiut. : maturitatem assequi, Cic.

Bj maturità = il giusto SOiluppu fisicO, 0.)

generic: partus, Pliu.: ad matuiitatein ve-

nire ovv. pervenire, Plin. b) partic., ntaturità

degli anni, aetatis indeflesa m., Plin. pan.

4, 7. Il) trasl., 1) maturità = sviluppo per-

fetto, perfezione, a) generic: tamquam in ar-

borum bacis terraeque fructibus, maturitate

tempestiva, (esse aliqaid) quasi vietum et ca-

ducum, Cic: scelerum m. in nostri consulatus

tempus erupit, Cic: ni. temporum, che si

avverasse Voccasionc (la carestia), Liv. 22,

40, 9 {cfr. sotto al n" b). — di maturità in-

tellettuale, senno, prudenza, maturità di con-

siglio, veteris itnperatoris, V"erg.: Galli, Tac:
senectutis, Cic: aetatis, Cic. : videbatur illud

in me, quicquid esset, esse perfectuin et ha-

bere maturitatem quandam suam, Cic. b) par-

tic, ììtomento opportuno, giusto momento, sed

ejus rei inaturitas nciiuedum venit et tameu
jam appropinquat, Cic : piar., iiiaturitates

temporum, regolare corsa del tempo, il rego-

golare succedersi delle stagioni, Cic. de uat.

deor. 1, 100 e 2, 155. 2)rapido giungere, T^ve-

cari maturitatem poenae, pronta esecuzione,

Huet. Tib. 61.

niatiiro, avi, atuin, are (maturus), I) tr.:

A) propr., maturare, far maturo; portare, con-

durre a maturiùl frutti, al possivo = matu-

rare, divenir maturo, annus in apricis maturat

cullibus uvas, Tiball.: quibus omnia quae terra

gignit maturata pubescunt, maturi, giunti a
maturità, Cic: maturata uva, matura, Cic.

B) trasl.: 1) far con agio, fare q.C. a tempo

giusto, opportuno, f.ìrent quae mox caelo pro-

peranda {far con fretta, con precipitazione)

sereno, maturare datur, Verg. g-e. 1, 260 e

xiig. 2) portare, «oiulurre a compimento, termi-

nare, accelerare, affrettare, coepta, Liv.: iter,

Caes.: alci moi-tera, Cic: censum, nuptias,
Liv.: CoZZ'infin., fare presto, al piti presto pos-
sibile q.C., affrettarsi, sollecitare, id Ut matura-
rent facere. Ter.: opto, ut raatures venire, che
venga al più presto possibile, Cic: maturat
ab urbe proficiaci, affretta la partenza dalla
città, Caes.: quindi relativ. fare q.c. troppo
presto, ni Catilina maturasset signum dare,
se C. non avesse troppo precipitosamente
dato il segnale, Sali. II) intr., affrettarsi, ac-
celerarsi, non potest ita maturare, giungere
così presto, Cic: legati in Africani maturante»
veuiunt, s'affrettano a venire, Sali. : matu-
ravit Romanus, ne etc, Liv.: maturato opus
est, è necessaria la fretta, Liv.

inatiiru!», a, uni, ben maturato,
1) maturo. A) di frutti, pjma in. et cocta
{contr. cruda), Cic: fruges, Verg.: seges farris

matura messi, Liv. B) maturo, atto, opportuno,
perfetto, compiuto, l) propr., fisic: il) gentric:
soles, cocenti, Veig.: venter, vicino al parto,
Ov.: così anche di donne, matura vocabit Ili-

thyiam, Ov.: Eoxaae matura ex Alexandre,
ingravidata da Aless., Justiii. b) riguardo
all'età, maturo, cioè adulto, virgo, Hor.: col-

Tabl. (in),'Ne]:o maturus annis, Tac: maturior
annis, il più vecchio, Ov.: maturus viribus,

cresciuto, fatto grande. Veli.: col dat., Alia

matura viro. Verg.: progenies matura militiae,

Liv.: miituius imperio fai governo), Liv.: e
di vecchi e sim., attempato, ovv. come (bpaloj,

vicino alla morte, decrepito, vecchio cadente, pa-

tres, Hor.: senex, Hor.: maturus aevi, Verg.:
e dell'età stessa, aetas, virile, Hor.: vetustas,

avanzata, Lucr.: e così senecta, Ov. e) se-

condo r età pel servizio militare , die ha
già militato, centurionum maturi jam, Suet.

2) trasi.: a) intellctt. e moralm., maturo per
senno e carattere, aunis gravis et animi
maturus Aletos , Verg. : Lelex animo matu-
rus et aevu, Ov. b) secondo lo sviluppo,
maturo, maturato, a giusto tempo, opportuno,

gloria, al suo apogeo, Liv.: seditio, pronta,
vicina a scoppiare, Liv.: imperia, Justin.:

matura causa belli, che già si poteva far
valere, già valida, Liv.: scribendi exspectan-

dum tempus maturius, più opportuno, Cic:
maturum videbatur (più appropriato) re-

peti patriam, Liv. e) di ciò che può esser

con certezza od è giù acquistato, tnaturo,

pronto, omnia matura sunt, Victoria, praeda,

laus. Sali. Jug. 85, 48. IIJ presto, precoce,

celere, affrettato, 1
)
propr.: llicllis, Gaes.: de-

cessio, Cic: honores, Hor. e Ov.: aetas matu-
rissima, i primi anni, Cornif. rhet.: robor
aetatis quam maturrimuin precari, Tac: suni

maturior ilio, sor» giunto prima, Ov.: e così

ut taedio regum maturior vcniret libertas,

Liv. 2) trasl., secondo lo svolgimento, ecc..

rapido, subitaneo, affrettato, Victoria, Liv.: ju-

dicium, Cic.

Alatùta, ae, f., Matuta, dea del mattino,

del sorger del giorno, per lo più chiamata
Matuta mater, antica divinità italica, più
tardi, forse in causa del nome, confusa colla

divinità greca Leucotbea e con Albunea, e

quindi passò a lei la leggenda e in parte an-

che il cullo di Ino-Leucotea.

SUatÙtlllU», a, um, mattutino, della mal-
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tino (contr. vespertinus, nocturnus), tempus,

Auct. b. Hisp. e Justin.: tempora, Cic: horae,

Suet.: nebula, Liv.: pruina, Prop.: aura, Vitr.:

aèr, Sen.: frigus, Liv. ed a.: sol, Sen.: cosi

pure radii, Ov.: arena, combattimento m'ittit-

tino di fiere nel circo, Ov.: salutarlo, Sen.:

pater, che era invocato al mattino (al comin-

ciar del lavoro; detto di Giano come dio del

tempoj, Hor.: equi, dell'Aurora, Ov.: ales, il

gallo, Prop.: matutinos pectens capillos, al

mattino, Ov.: Aeneas se matutinus agebat,

si alzavaper tempo, Verg. Aen. 8, 465 : sost,

niatutinuni, i, n. (se. tempus), tnatnno, hoc

ejus erat matutinum, Sen.: pridie aut eodem
niatutino, Quint.

Slaurì, òrum, m. (Maùpot), 3iauri, nome
collettivo degli abitanti della Sluuritania.—
Deriv.: Ij.llaurUS, a, uni, mauro, mauri-

tano, anche poet. per africano e punico, angues,

Hor.: unda, mare d'Africa, Hor 2) MsnirT-
Isiiiia(Mauretanfa), ae, f. (Maop'.-caviaj, Mau-
ritania, regione dell'Africa, sulle coste del

Mediterraneo, fra l'Atlantico e la Numidia,
ora Fez e Marocco, sotto l'Impero, divisa in

Tingitana (verso l'Atlantico) e Caesariensis

(verso la Numidia).
Alniii'ù<«ìa, ae, f. (Maupoua{%), presso i

Greci antichi quello che era la Mauritania
presso i Romani.— Deri v.: .Haui'U!<IuÀ,

a. ara (Maupoóotog), mauritano, e poet. anche
ufricano; plur. sos<., Maurusii, òruni,m., 3iau-

riUinit

.^lausólus, i, m. (MauawXoj), JUausoio,

re ilcllu Caria, marito di Artemisia ai tempi
di Serse. — Deriv. ; Alausóieus a, uin,

mausoleo, di M., sepulcrum, Prop. 3, 2, 19,

ove. comuH. Siisi. !Olau«>r»lvuiii, i, n. (Maustó-

Xsiov), mausoleo, lo splendido sepolcro, che fu
innalzato al re Uàusolo in Alicarnwiso dalla

moglie Artemisia, Mela 1, 16, 3 (1 § 85):

quindi per ogìti splendido sepolcro, mausoleo,

Suet. Aug. lÓO e ultr.

iiiàvitlo =z: malo, V.

^Invors, vortis. m., arcaico e poet. =
Miirs, il dio Marte (V. Mars n" I), Cic. de
uat. deor. 2, 67. Verg. Aen. 8, 630: genitor

M., Ov. fast. 4, 828: urbs Mavortis, di Roma,
Verg. Aen. 6, 872: puer Italiae Mavortisque-

/ Romolo. Hor. carni. 4, 8, 23. — Deriv.'
d ìBavorlTuK, a, um, di Marte, inoenia, Eoma,
V'er^'.: tellus. Tracia, Verg.: proles, i Tebuni,

perchè nati dai denti del serpente, che era

sacro a Marte, Ov.: Mavortius, Meleagro,
penhè creduto figlio di Marte, Òv.

^la\enlTu<«, li, m., Massenzio, imper.
romano dal 30(i-3L2 d. Cr.

iiiavilla, ae, f. (dìmin. dimala) mascella,

ganascia. Cic. ed a.

iiaxillslris, e (niaxilla), mascellare, den-

tea, denti molari, Cel.s. e Plin.

iiiaxTiii? imaxuuiè), aw., F. niagis.

lliaxTniTlii»», atis, f. (maximUS;, yratulczza,

Lucr. 2. 498.

iiiaxTiiiopore, V. magnopere.
iiiaxTiiiiis (iiiaxiinius), a, uin, V. magnus.
illa/ììra, ae, f. (Ma^ay.a), Mazuca, capi-

tale della C'ippndociii ai piedi del minte
Ari/co, aU'cpo'-.a imperiale, Caesarca ad Ar-
gaeuiu ; oggi Kaisarjeh.

inaz5n«»iiius, i, m. (|ia^ovó|j.o$], piatto,

tagliere, Hor. Sat. 2, 8, 86.

ni«*atu<>, US, m. (meo), I) corso, moto, so-

Us lunaeque, Lucr.: caeli, Verg.: dell'uccello,

cioè volo. Tac: spiritus ovv. auimae, respiro,

Quint. e Plin. ep. II) meton., corso, via, Da-
nuvius in Ponticum mare sex meatibus eruni-

pit, per sei bocche, Tac: di correnti (flusso e

riflusso), tanti meatus maris, Mela.

mécaslur, V. Castor.

lUéelianìeilS, i, m. (li.r/xavwóg), inge-

gnere, meccanico, Suet. ed U.

.llèoiii«i, V. Maecius.

nieddix (mèdix), difcis, m., magistrato de-

gli (ìschi, meddix tuticUS, magistrato sapremo,
governatore, Liv. 24, 19, 2 e ultr.

Alcdea, ae, f. (MVjSsta). Medea, figlia del

re Ecta della Colchide, majn, die aiutò

l'argonauta Giasone, suo amante, a rapire
il vello d'oro e fugg't con lui, conducendo
con sé il fratello Absirto, che poi nel viaggio

uccise e fece a brani e getto in mare. Eeta
si /ermo per raccogliere i brani del figlio e

nel frattempo Medea con Giasone giunsero
a lolco dove si sposarono. Più tardi Giasone
ripudiò Medea per sposare C'reusa o Glauca,
figlia di Creonte, re di Corinto, Ov. met. 7,

9 e seqg.: trasl., Medea l'alatina, cioè Clodia,

Cic. Cael. 18. Le vicende di Medea furono
argomento di tragedie presso i Greci ad Eu-
ripide, presso ai Rom'ini ad Ennio e Seneca
ed anche ad Ovidio, Quint. 10, 1, 98.

.Vledeiiii, dètdis, f.
i Medea), di Jttedea, wia-

yico, herbae, erbe magiche, Ov. art. am. 2, 101.

inedùla (modella), ae, f. (medeor), rimedio,

quibus rebus veluti medella quaedaiii adven-
tus Alexandri fuit, Justin. 11, 1, 7.

niedoor, èri, medicare, curare, sanare,

I) propr.: a.) di pers.. col dat., morbo, Cic:

assol., ars medendi, Ov. e Sen.: scientia me-
dendi, Aur. Vict.: partic. sost., medentes, i

curanti, i medicanti = i medici, Ov. e Tac.

Proverb., V. reduvia. p) di mezzi di cura,

comun. col dat., oculis aut vulneribus, Quint.:

aquae salubritate medendisque corporibus

nobiles, Veli. II) trasl., curare =: venire in

aiuto, aiutare, provvedere, rimediare, prevenire,

a) col dat.: malo, inconimodis omnium, Cic:

inopiae, Caes.: stultis, Cic. P) coli' ii.cc.: quas

(cupiditates) moderi posses, Ter. y) assol.:

aegrescit m.dendo,/)?;- la cura, Verg.

.Mr-du orum, m. (Myj5&i), Medi, poet. an-

che ^^ Persiani, Assiri, l'urti, Cic de off. 2,

41. Hor. cunn. 1, 2, 51 : sing. Modus, Medo,
poet. anche = Persiano, ecc.. Hor. carni. 4,

14,42.— D'-riv.: a) .Wedìa, ae, f. (MT)8ia),

Media, regione dell' Asia, che abbracciava le

attuali Provincie di .iderbidschan, Schir-

wan, Ghilan e .Mas'indrran.X<-rg. gè 2, 126.

b) H«^dl«'ii«i, a, um M-CjSiy.óji, medo, e trasl.

ani'he per persiano, assiro, vc-^tis, Xe|) : arbiir,

arancio, Plin.: mala, arance (frutta), l'Iiu.:

sost.. Medica (se herba), V. ivi. c) .Vlvdii>i,

a, Uin, mi'do, poi't. anche persiano, assiro,

Verg. ed Uit.: Qunien, Eu/'rite, Hor.

Il --dia, V. Medi.

Ili d'a<iliiiii<>. i. m. (mediusi, servo, che

senza averi- una particolare incombenza, era
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xtsnto nei servigi minuti e più svariati, Hor.

ep. 1,_14, 14.

illctiica, ae, f., se. herba (MtjSiv.iì), erba

venuta dalla Media, erba medica^ trifoglio,

Scriptt. r. r. e Yar^.

lllU<lll'ÌÌl»llÌM.t (lliedicor), curuhilc, che si

ptiò curare, nullis aiuor est 111. licrbis, Ov.: ubi

visu-s eris uostrae ni. arti, sembrerai curabile

iilViirti' noxtru, Ov.

nivdTciliiicn, niYnis, n. (medicor), ìnedi-

taiitento, I) propr.: A) i)i senso buono, sia

contro le m'iluttie interne, meUicamento, me-
iiicina, sia contro le ferite e le piaghe, un-
ijiifnto, etnpinKtro, Ov. e Tac: fig. titezso, rl-

iitfdio, iratae iiiedicaiiiina fortia praebc, Ov.

{$) in cattivo scns) : 1) veleno, tannico, Tac. ed a.

2) filtro, iiialla, Ov.: incertuin, Ov. II) trasl.,

heiietto, vestrae medicaiiiina formae, Ov. art.

am. 3, 205.

niedicaiiiciitiim, i, n. (medicor), medi-

rainento, I) propr.: A) in senso buono, me-
dicina, sia contro le malattie interne, medi-

camento, medicina, sia contro le ferite e le

piaghe, unguento, empiaslro. Il propr.: S:l lu-

tare, eie, ovv. salubre, Liv.: tnedicamenta,

quibus sanantur oculi, Sen.: mcdicainentuin

sumere, Curt. 2)f)g., aiuto, rimedio contro, ecc.,

laborum, Ciò.: doloris, Cic: illud paiiclirestum

m. suum, del denaro, Cic. B) in cattivo senso :

1) veleno, tos.iico,coq\itiie medicamenta, veleni,

Liv.: di medicamenti per procurarsi l'aborto,

mcdicamcntis partuni abigere, Cic. 2) filtro,

malìa, stregoneria, amatoriuiii, filtro amoroso,
Suet. II) trasl., tintura, colore, crassius, aqua-

tius, Sen.: suffieere lanam quibusdam medica-

mentis, Cic. fr.: come mezzo di abbellirsi,

belletto, Sen. de ben. 7, 9. 2: fig., fucati me-
dicamenta ruboris et candoris, il liccio ed il

belletto, Cic. or. 79.

1. in^«IT4>àtii>«, a, um, V. medico.

2. inedioatiiti, 5s, m. fmedicor). malìa,

magia, iiiodicatus docti, Ov. ber. 12, 165.

iiit^«ITcTiia, ae, f. (medicus), I) medicina,

arte del medicare, Cic: mediciiiaiii exercere,

Cic, ovv. fa titare, Asin. Poli, fr., ovv. facere,

Phaedr.: medicinam facere alci , medicare,

curare ale, Cic. e Phaedr. IIJ medicina, ri-

medio, 1) propr.: medicinam adhibere, Cic:

medicinam dare, Curt. 2) trasl.: ai medicina

= rimedio, aiuto, riparo, periculoriim, laboris,

Cic: medicinam quaerere alci rei, Cic: medi-

cinam patere a litteris, Cic: e.x.spectarc medi-

cinam ternporis, Cic. b) belletto, ligurae. Prop.

1, 2. 7.

nieilu'o, avi, àtum, are (medicus), con
qualclì,c sugo o ingrediente, medicare, conciare,

migliorare, spruzzare, aspergere, I) in (/en.,

semina, Verg.: e al partic, medicatae fru es,

Verg.: medicatus sapor(aquae), »impr«Ze, Plin.

ep.: potio, mistura, Curt.: iV\miO,fontei(, acque,

.sorgenti minerali, Sen.: somnus, procurato,

provocato con med/ciìie o filtri, Ov.: se les,

spruzzate da qualche umore, profumate di

grati odori, Verg.; mortai arte medicati, ca-

daveri imbalsamati, mummie. Mela: ucculto

medicans. provvedendolo di virtù medicinali,

Verg. IIJ partic: 1) colorire, tingn-e, ca-

pillos, Ov.: lana medicata fuco, Hor. 2) avve-

lenare, b'>letum medicatuin, Suet.

iiirMlicor, atum sum, ari (medicus), fare
il medico, medicare q.c, in riquardo a q.C,
lì pi'opr., medicare, curare, alci, Verg.: alqd,
Verg. e Plin. II) tras'.. ^-= aiutare, in hac re
sibi. Ter.

1. llle<ITcil<>, a, um (medeor), curante, me-
dicinale, sttlutare, curativo, medico, I) agi/.:

manus, Verg.: ars, medicina, Ov. II) sos.,
medicus, i. m., a) [sottint. digitus), VamUorv,
Cornif rhet. 3, 33. b) medico, chirurgo, auii-

cularius, bonus, malus, Cic: medici insili

imi)eritique, Cic: medicum adhibere (soltint.

morbo), Cic: medicum ad aegrum adducere,
Cic: aegro medicum adniovere, Suet.

2. .'llo«liciis, a, um, V. Medi.
liit^dTÌ'las, atis, f. (medius), I) mezzo,

mctù, come proprietà, il punto di mezzo, centro,

come tentativo di traduzione del greco iis-

aÓTV]; in Cic. Tim. 7 § 23 M. (al plur.). II)
mezzo, metii, agro ex medietiite sublato, per
nutà, Eutr. 2, :;S.

iiiciliiiiiiiim, i, n. e IIIedim II US, ì, m.
(p.s5ip.vo;), medimno, misuru grccu pel gruuo
(= sei modii); la forma -um in Cic. la forma
•US wiNep.— Genit.plur.comun.medimaìun,
Cic ed a.

iilrdììtCl'is, e (medius\ mediocre, discreto,

moderattj, avvicinandosi piuttosto al poco,

IJ propr., in riguardo alVestensione nello

spazio, alla, comprensione . al numero, al va-

lore materiale, spatium, Caes.: latitudo, Caes.:

statura, Suet.: castellum, Sali.: copiae, Caes.:

familia, Ncp.: praemium non m., Suet. II)
trasl., 1) mediocre, riguardo alla condizione,

insignificante, di nessun conto, vir, Justin.: SOSt.,

mediocres, mediocrità {contr. excelsissimi at-

que eminentissimi civitatis viri), ''^ell. 2) me-

diocre, riguardo alle doti interne, alle qua-
lità, comune, volgare, di poco conto, a) dipcrs.:

orator, Cic: poeta, Hor.: haud m. vir, Cic.

b) di e. astr.: ingeniura, Cic: eloquentia,

Cic: artes, Cic: lau.s, Cic: malmn, Cic: non

m. diligentia, Caes.: non m. industria, Nep.:

neutr. pi. sost., mediocria gcrere, compiere

cose di nessun conto, insignificanti, Sali.

,'3) moderato, temperato, ritenuto , continente,

ìlei desideri e nelle proprie mire, viri, Sali.:

mediocris est animi, Caes.: Jugurthae non m.
animus, non moderato, ambizioso, Sali.: num-
quam mediocria nec in offensa nec in favore

studia, .Tustin.

iiirdirM'rltitK, atis, f. (mediocris), I) me-
tliocritu, ristrettezza, pochezza, nelle qualità e

negli averi, rei familiaris, Suet.: mca ingeiiii,

Cic: hominum, Veli.: memoriae, Quint.: mea
m., la mia pochezza, le mie deboli forze, i

mieipoveri (Ker«7<, Veli. II) moderazione, tem-

peranza, mediocrità nei desideri e nelle aspi-

razioni, via di tiie-izo, modiucritateiii tenere,

Cic: auream medlocritatem diligere, TIor.: di-

cendi ovv. in dicendo, Cic; vultus, il mezzo

fra Veccessiva gaiezza e la troppo arcigna

severità, Cornif. rhet.: plur., mediocriiates

perturbatioiiuiii vel morburum animi, Cic: e

così sempl. iiiediocritates probabant, la via di

mezio --- le passioni moderate, Cic.

lllcdiOCrilKI*, avv. (mediocris), I) medio-

cremente, discretamente, corpus m. aegriim,

Cic: nemo m. doctu;;, Cic: in alqa re m. ver-
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satura esse, Cic: ut (timor tantus) non m.

omnium mentes animosque perturbaret, non
poco, Caes. II) moderatamente , con calma,

con rassegnazione, pasiententente, alqd UOU m.
fcrre, Cic: hoc velkm mediocrius, Cic.

!lle(lir»l<inuni, i, n. e -lanTuin, li, n.,

città della Gallia Cisalpina, capitale degli

Insubri; oggi Milano.— Deriv.: Mèdio-
lanensìs, e, milanese; plur. sost., Mediola-

nenses ium, m., abit. di M., Milanesi.

llledToinaIrTcì, òrum, m., Mediomatrìci,

popolo della Gallia sulla Mosella, nei din-

torni di Metz.
mrdTtabundas, a, um Cmeditor), /ì«so in

q.C, colla mente sempre rivolta a q.C, COl-

Z'acc, bellum, Justin. 38, 3, 7.

niedllamentum, i, n. (meditor), eser-

cizio preparatorio, al plur., Tac. ann. 15, 35 :

e così cetera belli meditamenta, preparativi,

Tac. hist. 4,_26.

mèdilalu, avv. (meditatus, V. meditor),

meditatamente, deliberalant., effundere probra,

apposta, Sen. de const. sap. 11, 3.

nièdìlàlTo, ònis, f. (meditor), I) il pen-

sare a q.c, 1) in gen., meditazione di q.c, fu-

turi mali, Cic. Tusc. 3, 32. 2)2yartic., petisiero,

considerazione, preparazione, obcundl muneris,

Cic: mortis, Sen. ii^ trasl., esercizio, pì-atica,

«tudio preparaUn'io di q.c, dicendi, Quiut.:

campestris, Plin. pan.: locos multa comraen-

tatione atque meditatione paratos atque expe-

ditos habere, Cic.

mcdTterriineiis, a, um (medius e terra),

fra terra, dentro terra, lontano dal mare [contr.

inaritimus), urbs, Cic: loca, regio, Liv. : iter,

Liv. : homines maxime mediterranei, Cic: co-

piae, Plin. ep.: neutr. pi. sost., mediterranea

(paesi dentro terra; interno delpacsej Gal-

liae petit, Liv.

meditor, atus sum, ari (c/r. fisXsxao),

come lacrima per 6àxpuOv), T) pensare, medi-

tare su q.c, considerare q.C, riflettere a q.C,

volgere il pensiero a q.C, 1) in gen.: a.) Col-

Z'acc: haec multo ante meditere, liaec cogites,

Cic: semper forum, subsellia, rostra curiam-

que, Cic. P) con de e l'ubi.: de sua ràtioue, Cic:

Y) seg. daprop. relat.: mecum meditabar, quid

dicerem, Cic 2)partÌC, meditare q.c, m-dlre,

tramare, macchinare, accingersi, prepararsi a
q.C, volgere nell'animo q.C, a.) coll'acc: alci

pestem, Cic: accusationem, Cic: versus, Hor.:

verba, Cic: longam absentiam, Tac. p) con ad
e Z'acc: ad rem, ad praedam, Cic: ad dicen-

dum, Cic: di sogg. inan., ad hujus vitae stu-

dium meditati illi sunt qui feruntur labores

tui, Cic. y) (^0"' in fi Tace: in proelia, Verg.

6) coZ^infin.: multos annos regnare, Cic: pro-

ficisci, Nep.: meditor èsse afjabilis, Ter. II)

trasl., preparandosi, esercitarsi, studiare, pra-

«care q.C, Miisam agrestem (poet. = canto
agreste, werst ^mcoZìcj) avena, Verg.: citharoe-

dicain artem, coltivare, Suet.: assol., m. extra

forum, Cic: Demostheues perfecit meditando
fcolVesercizio] ut etc, Cic. — Partic. medi-
tatus, a, um, passivo — pensato, meditalo,

atudiato, preparato, meditatum et cogitatum
scelus, Cic: accuratae ac meditatae commeu-
tationes. elaborate con cura e riflessione, Cic:
oratio, Tac: carmen, Plin. pan.: plur. sost..

sive meditata sive subita proferret, sia che
parlasse dopo preparazione o all'improvviso,

Plin.j;p. 1, 16, 2.

niediluliTum, li, n. (medius), il mez^p,

Sen. fr. 45. p. 428 Haase.
nièdìuin, Ti, n., V. medius, n" I, A, 1. e

e 2, e e n" II.

medTu!», a, um {affine a iisaog, vj, ov).

I) mezzo; die è, che si trova, che rimane nel

ìneszo; posto nel mezzo, e partic. nel mezzo di,

fra, e sim, (contr. suramus e infimus ow.
inius, ovv. primus e extremus, postremus, opv.

oriens e cadens), A)propr.: 1) nello spazio,

a) in gen.: digitus, Quint.: medius mundi ovv.

terrae locus, il centro, Cic: in triclinio medio
... in summo ... in imo. Sali, fi-.: versus aeque
prima et media et extrema pars extenditur,

Cic: dip>ers., mediam locavit, assegnò il posto
di viezzo, Verg.: col genit. partii., eligere lo-

cum earum regionum medium, Caes.: dipers.,

medius omnium rex erat, Liv.: coZZ'abl. di al-

lontanamento. Megara media Corintho Athe-

ubque urbs, Veli.: con inter e Z'acc, (popu-

lus) Romanus medius inter Latium et Tuscos

quasi in quodam bivio collocatus. Fior.: e poet.

con doiìp. genit., medium caeli terraeque per

aera vecta est, Ov.: con ex e labi., di pers.,

ne medius ex tribus (non fosse seduto in

mezzo) Jugurtha foret, Sali.: colVidea access,

di separazione, qua medius liquor secernit

Europen ab Afro, Hor.

\)) partitivo ^^ in mezzo, ttel mezzo, a) gè-

neric: telum medium accensum mittere, Liv,:

per media hostium tela, in mezzo ai dardi
nemici, Liv.: medios in hostes. Sali.: in medio
foro. Sali.: in medio colle, Caes.: medio oppido

fluere, ^^eZ mezzo 'Iella città (quindi non
ancora proprio nel centro), Liv.: ponere in

media via, Phaedr.: a medio spatio, Caes.: ex
medio itinere, Caes.: trasl., riferito a persona,)

considit scopulo medius, in mezzo allo sco-

glio, Verg.: in ferarum concilio medius sede-

bat, Ov.: medium alqm arripere. Ter., ovv.

complecti, Ter. e Liv., a mezzo il corpo, pel

busto, a traverso, p) ex media alqa re, di ciò

che preso fuori dal mezzo di q.c, vi appar-

tiene, alteri sunt e mediis Caesaris partibu^,

Cic: hoc e medio est jure civili, Cic.

e) Sost., medium, ii, n.. mezzo, la metà, il

punto di tìtezzo, il centro dì q.C, ìli medio ae-

dium ovv. sempl. medio aedium, Liv.: poet.,

con dopp. genit., nocte volat medio caeli ter-

raeque, fra il cielo e la terra,Verg.: del punto
di mezzo, centro, medium ferire, Cic: in me-

dium vergere, Cic: id autem medium infi-

rtium in sphaera est, Cic: del centro di una
schiera, in agmine in primis modo, modo in

postremis, saepe in medio adesse. Sali.: pa/r-

tic: a) il punto in cui tutti gettano il loro

carico, ecc., in medium ow. fraro) in medio
conicere sarcinas, Liv.: ovv. intorno a cui

tutti si serrano, alqm in medium accipere,

j)rendere nel mezzo (per coprirlo, difen-

derlo), Liv.: ovv. contro cui si corre ostil-

vi'nte addosso da ambo le parti, utrinique

hostem invehi nuntiatur. I)iu iu medio ciesi

niilites, presi in mezzo furono fatti a ptzzi,

Liv. 6) come punto dove q.c. sta o vi^n posto

come premio della lotta, cosi che ognuno

G eorges Calonghi, Dizionario latino-italiano. 52
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possa vederlo ed aspirarvi, in medio palina

est p )sita, of/nuno può conseguir la palma,
Ter.: pnrim. coni" r/itadnr/ao pei giuocatori,

in singulos talos singulos denarios in medium
conferebat (poneva), quos tollebat universos,

qui etc, Suet.: ovv. come bene comune, cassa

generale, ecc., in cui tatti hanno parte, che sta

aperta a tutti e di cui tutti possono valersi,

in medium quaerere, od uso comune, Vorg.:

omnia in medium dare discenda, offrire, dare

ad imparare, dare a vantaggio, a profitto

dei discepoli, Ov.: in medio posita, offerte a

tutti, alla mano di tutti, Hor.: e ubi in medio
praeda administrantibus esset, Liv.: e così in

medium afferre communes utilitates, Cic: in

m. conferre laudes, ciascuno acquistar gloria

per tutti (contr. ex communi ad se trahore),

Liv.: in medium consulere, jjel bene comune,
Ter., Liv. ed a. y) come punto dove, circon-

date dal popolo, dal pubblico, compaiono di-

ìumzi ai giudici le parti, i testimoni (per

VinterrogatorioJ, gli atti, perchè siano osser-

vati e sim., mater virginis est in medio (è là

per provarlo, interrogarla), ipsa virgo, res

ipsa, Ter.: veniant in in., si presentiìw (di-

nanzi ai giudici), Cic: tabubie sunt in medio,

stanno esposte agli ocelli di tutti. Ciò.: remo-

vere e medio litteras, jJorre in disparte, Cic:

quindi di oggetti contesi, rem in medium vo-

care, mettere in disputa, in contesa, Cic: et

regni Crimea in medio (erit), starà inn^tnzi,

Liv.: ego vero, si (regni crimen) in medio po-

nitur (è posto in quisiione, di chi sia la colpa)

non agnosco, Liv.: alqd in medio relinquere,

lasciar indeciso, Cic: parim. in medium re-

linquere, Tao.: e trasl., del presentarsi delle

parti, prima veniat in medium Epicuri ratio,

sipresenti, Cv\ 5) come spazio aperto, aperta

via, in cui si trova il pubblico, ubi tabernis

apertis omnia in medio vidit, vide ogni cosa

(le merci) messa sulla pubblica via, Liv.:

loci in medium procedent,si offriranno al tuo

sguardo, Cic: de medio recedere, cedere il

passo, tirarsi da parte, Cic: ma e medio ex-

cedere, ritirarsi (del gran mondo), Ter.:

enfat., e medio excedere ovv. abire, partir

dal mondò, morire. Ter.: e alqm tollere de

medio, toglirr di mezzo, uccidere, Cic: hoc
deliberantium genus pellatur e medio, si tolga

via, Cic: reni in medium proferre, produrre,

mettere in campo, Cic: alqd iu medium dare,

dar pubblicità, denunziare, Lucr.: quindi e

medio = d'il pubblico minuto, dalla vita

pubblica, ex medio res arcessit comoedia, Hor.:

verba e medio, Ov., compiiit., verba e medio
sumpta, Quiut.: e sempl. e medio sumpta,

Hor.: verba jacentia tollere e medio, Cic.

2) del tempo : tx.) di mezzo, frapposto =: pas-

sato, a) generic. : ultimi temporis recorda-

tione, prosimi memoria medium illud tristis-

simuin tempus... ex animo exctdere, Cic:
longa fuit medii mora temporis, del tempo

frapposto, Ov.: e così sjjesso m. tempus, Ov.

e Suet.: unum quasi co nperendinatus medium
diein fuisse, come a dire, un giorno di dila-

zione fra mezzo, Cic: medio tempore, nel

frattempo, frattanto, Suet. e Justin.: mediis

diebus, nei (/torni frapposti, nei giorni d'in-

tervallo, Liv.: mediis horis, Eutr.: medium

esse = intercedere, essere frammezzo, essere

frapposto; passare, cadere in mezzo; intercedere,

seg. da et, p. es. medium fuit breve tempus,
et orsa est Leucothoe, Ov.: exiguum temporis
medium, et etc, Plin. ep.: una dies m. est,

et etc, Ov. ^)partic. di età, eut di mezzo, m.
aetas {contr. aetas primaejuventae e senectus,

ovv. puer e juvenis), constans aetas, quae me-
dia dicitur, Cic: tras!., di ptrs. ocosa, che <»

neii'eui di mezzo {contr. adulescens e senex ovv.

maximus natu), Sen. ed a.

b) partitivo, nel mezzo, di mezzo, ecc, a) ge-

neric, del giorno, aestas erat mediusque dies,

verso mezzogiorno, Ov.: iu medios dormire
dies, dormir senza pensieri, placidamente,
senza riflessione, Hor.: de medio potare die,

Hor.: meglio die {contr. ortu obituque), Ov.:

e trasl., m. dies, mezzogiorno == sud, sta-

bula ad medium conversa diem, Verg.: della

«o<<e, media nocte, ad mediani noctem, Suet.:

delle stagioni dell'anno, extremà hieme . .

.

ineunte vere... media aestate, Cic; aestu

medio , aestibus mediis , frigoribus mediis ,

Verg.: trasl., di pers., duoruiu fratrum aeta-

tibus medius interjcctus, di età intermeditf,

ai due fratelli, Cic. P) di ciò che è in mezzo
nel cammino, in mezzo, « mezzo, ecc., me-
dium jam classe tenebat iter, già era in

alto mare, già navigava a vele spiegate,

Verg.: medio sermone, Verg.

e) sost., medium, ii, n., mezzo, tempo di

mezzo, jam dici medium erat, mezzogiorno,

Liv.: noctis erat medium, mezzanotte, Ov.:

medio noctis, Justin.: medio temporis, nel

frattempo, Tac: uec lougum in medio tem-

pus, cuni etc, non era passato molto tempo,

die, ecc., Verg. Aen. 9, 395 (cfr. sopra n" 2,

a, a; medium fuit breve tempus, et etc).

B) fig., 1) fra due estremi, die sta »iet

ìitezzo come terzo, che si tiene nel mezzo, e Sim.,

a) ingen.: cuui inter pacem et bellum medium
nihii intersit, Cic: e perciò poet. con dopp.

genit., si quid medium mortis fugaeque, Ov.:

multitudo aut servit humiliter aut superbe

dominatur; libertatem, quae media est, noe

spernerc modico nee habere scìuut, Liv.: di

discorso, m. dicendi genus, Quint.: tum gra-

ves sumus, tum subtiles, tum medium quid-

dain teaemus, Cic: e trasl., di oratore, alii

(oratores) graves, alii subtiles, alii eis inter-

jecti et tamquam medii, Cic: nella fllosof., il

mezzo, di ciò che non è né bene tic male, ne

lodevole né biasimevole, in. officiuni, Cic:

alia interjecta et media e media Illa, cose di

mezzo, intermedie, Cic: mediae artes, Quint.:

sost.. minora quaeque suut ex mediis, Quint.

b) riguardo ad opinioni e a modo di con-

dursi^^^che tiene la via di mezzo fra due opinioni

o partiti, che seijae la via mezzo, media COIl-

silii via, Liv.: ex quibus partim tecum sentie-

bant, partim medium quendam cursum tene-

baut, Cic: mediis consiliis stare, Liv.: m. or.i-

tio, in. sententia, Liv.: medium quiddaiu te-

nere, tenere una via di mezzo, Plin. ep.: con
Inter e Z'acc, quod medium iuter aequuiu

et utile erat, decreverunt, Liv.: sost., media
sequi, seguire, tener una via di viezzo,

Tac: mediis copulare concordiain, con disposi-

zioni conciliative, Liv.: trasl., di pers., me-
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diuin se gerere, teneni in mezzo,prico, libero

da partiti, rimanersi fuori dei partiti, Liv.:

COSI pure mediani agere, Veli.: aliis notanti-

bus praefectum, aliis praemia decernentibus,

inediis . . . dicentibus, Liv. ; ovvero = rintuner

neutrale, imparziale, utra castra (sc. seqUiU')?

Media tollit Antonius, Cic: e trasl., di pers.,

pacem utrique parti, ut meilios deceat ainicos,

optent, Liv.: tainquam medios, nec in alterius

iavorem inclinatos, miserat rex, Liv.: qui se

medium esse vult, Cic: medios esse jam
non licebit, Cic. : Eumenes in eo bello me-

dius erat animo, Veli.: e col concetto ac-

cessorio d' indecisione, d'indeterminatezza,

indefinito, indeciso, dubbio, anUtiguo, dubbioso,

responsum, fra il s) e il no, Liv.: medius am-
biguusque sermo, Plin. ep.: sost., ad Varum
inedia scriptitabat, Tac.: trasl. di pers., se

dubium rnediunique partibus praestitit, Veli.:

medii inter duos oxpectavere fortunam, Fior.

e) riguardo al grado o alla misura fra

l'alto e il basso, fra l'eccellenza e la bassezza,

comune, discreto, mediocre, media bella, Liv.:

ipsi medium ingenium, magis extra vitiuni

({uam cum virtutibus, Tac: gratia non media,

iwn comune, straordinaria, Liv. : nihil me-
dium, sed immensa omnia volvere animo,

Liv.: pauca ille mediis sermonibus locutus, con
parole comuni, ordinarie, Ov.: trasl. di pers.,

innocentià eximius, sanctitate praecipuus, elo-

quentià medius, Veli.: m. plebs, il popolo or-

dinario, la gente comune, Ov.: e così m.
vulgus, Ov.

2) che sta di mezzo fra dive estremi, a) infra

due, ineseolanza di due, die sttt fra due quatitA,

fra due ettratteri, e sim., medium erat in Anco
ingenium, et Numae et Romuli memor, Liv.:

trasl. di pers., multus in eo proelio Caesar
fuit medius^iue inter imperatorem et militem.

Fior.: e perciò poet. con dopp. genit., pacis

eras mediusque belli, ugualmente atto alla

pace e alla guerra, Hor.

b) che si interpone come mediatore, inter-

mediario, soccorrevole, mediato-re, pietoso, media
ijuaedam manus, Quint.: medio Pompei ca-

pite, Fior.: di pers., medium se offert, Verg.:

mediis diis, Ov.: e poet. con dopp. genit.,

medius fratris sui maestaeque sororis, Ov.
'ò)chesta in mezzo interrompendo, turbando

un''azione; o fra due persone, disunendo, get-
tando discordie, ne medius occurrere possit,

impedendo che potesse comparire fuori di
tempo, a mal punto, Verg.: quos inter medius
venit furor, si cacciò fra mezzo e li dicise

rodio, Verg.

//) (come |isoog) trasl., mexso, metti (contr.

totus), media plus parte (corporis) erectus,

più che la metà, più della metri, Ov.: medUv
tenus alvo, sino a mezzo il ventre, Ov.: sost.,

medium, ii, n., metii, in itineris medio, Eutr.
mùdiv, V. meddix.

Ili«dòn, oiitis, m. (MéStov, do >n ina-
io re), Xedonte, fuflio del re ateniese Codro,
i cui discendenti si chiamarono Medonttdae.
niedulia, ae, f. (medius), «»W«»«o, I)propr.:

cervina, bubula, Cels.: media, Ov.:plur., cum
albis ossi meduUis. Ov.: medullae salivaeque

et lacrimae, Sen. ITJfìg., midollo, cioè 1) l'in-

timo, viscere, cuore, mihi haeres in meduUis,

mi stai molto a cuore, ti amo con tutto il

cuore, Cic: est fiamma medullas, Verg.; quae
mihi sunt inclusa meduUis, Cic: alqd in me-
dullas demittere, accogliere q.c. nelV intimo
del cuore, prendere q.c. a cuore, Sen. 2) ec-

cellenza, perfezione, midollo, anima, SUadae mc-
dulla, Enn. ann. fr. in Cic. Brut. 58.

llediillia, ae, f., Me<itdiia, cittaduzza
del Lazio, colonia di Alba, ora S. Angelo.
Deriv.r ll'diillTnu!!«, a, ura, di MeduiUa.
mvdullùla, ae, f. (dimin. di raednlla),

midoUina, anseris, Catull. 25, 2.

1. iUudus, i, m. (M'^So?), V. Medi.
2. llvdu<!i, i, m. (Mfj5og), I) JHedo, fiume

della Persia, affluente di sinistra delVA-
rasse; ora Polwar, Curt. 5, 4 (13), 7: poet.
agg., Medum Humen, Hor. carni. 2, 9 (21).
II) figlio di Medea ; soggetto di una tra-

gedia di Pacuvio, Cic. de off. 1, 114.

.llediisa, ae, f. (Mé5ooaa), Medusa, figlia

di Forco, madre di Pegaso (che ebbe da
Nettuno), la più terribile delle Gorgoni (F.
Gorgo), Ov. met. 4, 655 e 781. — Deriv.:
.llédiisaeus, a, um, di Medusa, equus ovv.

praepes, Pegaso, Ov.: fons, la sorgente di
Ippocrene, sgorgata sotto V unghia di Pe-
gaso, Ov.

mentis, V. mephitis.

Megìiltoccliusi e -Itoccus, i, m., Cajus,

Jtegabocco, pretore in Sardegna, complice
nella congiura di Catilina.

Me^ìibfzu.s, i, m. (MsYciP'jSog), Mega-
bizo, nome di un eunuco persiano.

Megaera, ae, f. (Mé'fxipc*,), Megera (la

furente), una delle Furie, Verg. Aen. 12,

846 ed a.

.^«^silc, ès, f. (MsyixXyj), Megale fla
Grande), soprannome di Cibele; latino

puro Magna Mater. — Beri o. Me^alen-
sia, fum, n. e .YIegaiu<iTa, tum, n., feste in

onore della Magna Mater, che duravano
dal 4 al 10 aprile, con processioni, spetta-

coli sc-nici e circensi, Cic ed a.: Megalesia

ludi scaeuici, Liv.: Megalensia ludi, Ov.: ludi

Megalesia, Tac: ludi fuere, Megalesia appel-

lata, Liv.: Megalesia facere, Cic.

.He;;sìlopAli<!i, is, f. {MeyoikónoXiz) e

.HejSair' |»oli<i, f. [i) 'M.eyiXf] uóXig), Megalo-

poli, città delVArcMlia, patria dello storico

Polibio. — Deriv.: a) lle;;alft|»ftlilae,

arum, m., Meyalopolitani. b) .%le;£«ilft|»5ll-

laiius, a, um, Megaiopoiitano, di Megalo-
poli; plur. sost., Mcgalopolitiini, òrum, m.,

abitanti di Megalopoli, MegalopoUtani,

lle^iira, ae, f., comun. llr<;ara, òrum,
n. (Msyapa, ti), Megara, I) cittadella Mega-
ride, patria di Euclide; oggi Magara. IIJ
città della Sicilia, chiamata prima Hybla,

presso l'odierna Cattaro.— Deriv.: a)lle-
;;>Ìrt>ll*<Ì!i, e, Megareae; plur. sost., Mega-
renses, ium, m., abitanti di Megara, Mega-
resi, .Justin. b) .M^^arviiH, a. um (Meyà-
pE'.og), Megurese; plur. .•iost., Megarea, òrum,
n., territorio di \lcgara, Ow. e) Ètv^arcùs,
l'i e oos, m. (Ms^apsùg), di Megara, megarese,

Eucl'des M., Cic. d) .Mo^^tirTcuM , a, um
(MsY^pixój), mei/arese, signa, statue di marmi)

di Megara, Cic: plur. sost., Megarici, òrum,
m., filosofi megarcei, seguaci di Kuclide di
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Megara, Cìc. e) llrgiirus, a, um, Mega-
reae, di Megara (di Sicilia), Verg.

!ll«s;arvVu!«,, a, um,.F. 2. Megareus.

IMe;;ìircnKÌK, V. Megara.

1. llPgjiréTis (MsYapEu;), V. Megara.

2. Itle;;àrcu!>, eos, m. (Msyapsus), Me-
gareo, figlio di Nettuno, padre di Ippomene,

Ov. met. 10, G05. — Deriv.: .Uegarèlus,
a, um, tnegareo, lieros, di Ippomene, Ov. met.

10, 659.

3. Ille^arviis, a, um, V. Megara.

llegìiris, rtdis, acc. rYda, f. (MsyapCg),

I) Megarìde, regione della Grecia, pi-esso

l'Attica, nella quale sorgeva Megara. II)

città della Sicilia, chiamata altrimenti Me-
gara.

lllv«;siru<», a, um, T'. Megara.

mvgìstaiies, um, acc. as, m. (nsYiom-

VSg), i grandi di un regno, i magnati che

stanno sempre attorno al re, Sen. ed a.

nielierculc,inelierele,niciiercules,
in scongiuri, V. Hercules.

niòjo, ere, mingere, orinare, Catull. ed a.:

in bisticcio osceno, mejat eodem, Hor. sat.

2, 7, 52.

mei, mellis, n. (jiéXi), miele, I) propr.:

villa abundat lacte, caseo, melle, Cic.: mei
colligere (di uomini), Justin.: plur., roscida

mella, Verg.: mella Falerno diluta, miscela di

miele e vino {greco oìvóiisX-.), Hor. Prov., e

medio flumine mella petere, di vana ricerca,

Ov. art. am. 1, 748. /i)trasl.: poètica mella,

Hor.: hoc juvat et melli est, è gradito, piace,

Hor.: così pure di dolcezza, di parole affet-

tuose o del discorso, senis Horaerici, Pliu. ep.:

come termine affettuoso, Semprouius, mei ac

deliciae tuae, Cael. in Cic. ep.

Mela, ae, m., compiut. Pomponius Mela,

Mela, geografo romano, ai tempi dell'Impe-

ratore Claudio, autore di un opuscolo geo-

grafico che tuttora possediamo.

Melampus, podis, m. (MsXdiinoug), Me-
lampo, medico famoso e indovino, figlio di

Amitaone.
melanchftlVcus, a, um {\s.zka.-^YQXì.v.óì),

melanconico, Cic. ed a.

Illelanippe {nei codici [forse già presso

i Romani] si ha Mcnalippèj, ès, f. e lleiìt-

nippa, ae, f. (MeXav^Tcur)), I) Meianippe, so-

rella di Antiope, regina delle Amazzoni,
fatta prigioniera da Ercole nella sua pugna
colle Amazzoni. II) figlia di Eolo o di De-
smonte, madre di Beota o d'Anelo (per iiarte

di Nettuno), soggetto di una tragedia di

Accio.

Alelanippus {nei codici [forse già

presso i Romani] si ha Mcnalippus), i, m.
(MeXaviTCTcog), Meianippo, figlio di Astaco,

Tebano, che difese valorosamente Tebe con-

tro i sette, uccisore di 'Video, che a lui, mo-
rendo, rose il capo, e finalmente ucciso in

battaglia.da Amfìarao; soggetto di una tra-

gedia di Accio.

Illelaiilhciis, a, um, V. Melanthus.

Alelanllilus, ti, tn. (MeXàvOiog), Meian-
zio, fapraio di Ulisse.

Alelanlliu, ìis, f. (MeXavQcó), Melania,

ninfa marina, figlia di Deucalione.

jllelaillllU««,i, m. (MéXavQog), I)Melanto,

fiume della Sarmazia. Il) re dell'Elide, poi
d'Atene, padre di Codro. — Deriv.: Me-
lanlllCUS, a, um, di Melante.

nielaiiQi'us, i, m. (jxeXàvoDpo;), occhiata,

pesce marino, Ov., Col. ed a.

Alelas, acc. ana e an, m. (MéXa?) (= JVera),

I) fiume della Sicilia presso Milazzo; ora
Mela. II) fiume della Malide (Grecia); ora
Mavra-neria.

nieldi, òrum, m., J>ifMi, popolo della
Gallia Celtica, ora ceux de Meaux.
mele, plur. di melos, V. melos.

Aleleager e AleleagrSs (-ìis), i, m.
(MsXéaYpog), Meieagro, figlio di Eneo, re di
Calidone, e di Altea, celebre per la sua fine
tragica, poiché la sua vita dipendeva da un
tizzone spento, che la madre, sdegnata per
luccisione da lui compiuta del fratello, gettò

nel fuoco e così cagionò la morte del figlio,

uccidendosi poi per disperazione, Ov. met. 8,

270 e segg. Ov. her. 9, 149.

Alelus, lètis, m. (MéXv)?), Meiete, fiume
della Ionia presso Smirne, la creduta patria
di Omeì-o. — Deriv.: Meleléus, a, um,
tneleteo, poet. = omerico,

Melìboea, ae f. (MsXfpo'.a), Meiibea, città

della Tessaglia, presso V Ossa, patria di Fi-
lottete. — Deriv.: Alelìboeus, a, um, me-
libeo, purpura, Lucr.: dux, di Filottete, Verg.

llelicerla e llelTcertes, ae, m. (Mé-
Xixépxv]s), Melicerta, figlio di Ino e di Ata-
mante, col quale la madre inseguita dal fu-
rioso marito, si gettò in mare ; egli fu poi
cambiato in dio marino, chiamato dai Greci
Palaemou e dai Latini Portunus.

melicus, a, um (psXixó;), musicale, me-
lico, sonores, Lucr.: partic. Urito, poèma,
Cic.

HI L'Ile, ès, f. (MeXia, eptco MsXiyj), m»/à
della Bitinia, amata dal dio fluviale Inaco,
Ov. am. 3, 6, 25.

meliloiSs, i, m. (iisXCXwxog) e melVId-
Iwn, i, n. (jisXtXwxov), meiiioto, specie d'erba.

Ov. e Plin._

nielimelum, ì, n. (ti6X([iY]Xov) ,
pomo

turno, specie di mela dolce, detta prima mu-
steum malum, Varr., Hor. ed a.

iiieliìiipliyUum , ì, n. ((leXCcpuXXov =
foglia di miele) = apiastrum, melissa,

ricercata specialmente dalle api, plur. in
Verg. gè. 4, 63.

IllelìSNUS, i, m. (MsXiaooj), I) Melisso,

filosofò greco di Samo. II) C. Maecenas Me-
lissus, liberto di Mecenate, grammatico e

bibliotecario di Atigustn.

Alellta, ae, f., e Alelite, ès, f. (MeXitrj),

IJ {la forma -lai), isola fra la Sicilia e VA-
frica con una città omonima; ora Malta.

TI) {la forma -te), isola presso la Dalmazia,
ora Meleda. Ili) {la forma -te), ninfa ma-
rina.— Derir.: !llelTlen!*Ì!«, e, dell' o dal-

l'isola di 3Ialta, Malterie, \estis, coperta, tap-

peto, Cic: così pure sost., Melitensia, ium, n.

(se. vestimeuta), Lucr. e Cic.

inT'Iiii!*, compar., a) agg., V. bonus, b)

avv. V. bene.

nieliii^eAle, avv. (meliusmlus), un po'

tneglio, alquanto meglio, alci est, Clc. ep. 16,

5, 1 e ad Att. 4, 6, 2.
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mélìii<>oììlus, a. uni (dimin.^c?compar.

melior), alquanto uiigiiore, meliuscula facie,

di più beiropparema, un po' migliore d'a-

spetto, Sen.: di salute, ni. esse, stare un po'

meglio. Ter. e Cels.

INella, ae, m., fiume dell'Alta Italia,

presso Brescia, ora Mella.

ineliìfcr, fera, forum (mei e fero), che fa,

che produce il miele, apes, Ov. met. 15, 383.

iiicllil'icTiim, i, n. (mei e facio), lavoro

del miete, Col.

Iliell7tu<i, a, um [da mei), melato, mesco-

lato con miele, dolce come il miele, placenta,

Hor.: sucus, Plin.: trasl., melato = doUe, caro,

soave, oculi, passcr, Catull.

1. nielAs, n. (|J.éXo;), melodia, canto, Acc. tr.

fr., Ilor. ed a.: piar, mele (fiéXyj), Lucr. 2, 412.

2. llclos, i, f. (M-JjXog), Melo, isola del-

l'Egeo, una delle Sporadi. — Deriv.: M«-
lÌHS, a, um (MrjXtog), di Melo.

IBelpAmcné, ès, f. (MeXTronévr)), Melpo-

mene (= la cantante), la musa della tra-

gedia e della lirica, Hor. carm. 1, 24, 3.

iienibrana, ae, f. (merabrum), mem-
brana, pellicola tenera e sottile, I) propr.,

membrana, In pellicola che coprc la parte in-

terna del corpo degli animali, natura oculos

membranis tenuissimis vestivit, Cic.: fìg., scies,

sub ista tenui membrana dignitatis quantum
mali jaceat, Sen. ep. 115, 9. JJ) trasl., \)la
pelle esteriore del serpente, spoyUa, Ov. met.

7, 272. 2) pergamena, cartapecora, Hor. e Ca-

tull.: plur., memhTa.nae, pergamene, tavolette

per scrivere, Quint. 3) membrana = la parte

steriore, superfìcie,snmmi coloris, Lucr. 4, 93.

iiienihrnnrila, ae, f. (dimin. di mem-
brana), sottil membrana, Cic. ad Att. 4, 4. litt.

b. § 1.

membra lini, avv. (membrum), I) mem-
bro a membro, deperdere sensum, Lucr.: cae-

dere, in pezzi, Plin. II) trasl., punto per

punto, parte per parte, minutamente, partita-

mente, quasi membratini gestum negotium,

Cic. : partic. = per incisi, per membri (per

zòJXa), dicere, Cic: narrare, Quint.

luemltriim, i, n., I) membro del corpo

degli animali, comun. plur. membra, come
parti del corpo (artus, giunture delle mem-
bra; articuli, articolazioni), Ter., Cic. ed a.:

captus (storpio) omnibu.s membris, Liv.: non

senectutesed fame membris trementibu.s, Sen.

rhet.: partic. plur. membra = membro vitite,

Ov. ani. 3, 7, 65. II) trasl., membro = pirtc

di un tutto, a) in gen.: a) di e. inan.: mem-
bra quassa carinae, Ov.: membra fracta ratis,

Ov.: di astratti, oniues ejus pliilosopliiae par-

tes at()Uo omnia membra, Cic: eadem suiit

membra in utraque disfiutatione, Cic. p) di

pers., convictus membra mei, Ov.: et domus
et fidae dulcia membra domus, Ov.: membra
et partcs alienae i)otcntiae, compagni e par-
tecipi, Sen. b) metnbro dello Stato {contr.

corpus, complesso, massa), Justin. 5, 10, 10;

34, 1,2. e) ntembro =: appartamento d' una
casa, camera, donnitorium, Plin. ep.: cubicula

et ejusmiidi membra, Cic. d) -= xwXov, mem-
bro del discorso, membro di un periodo, Cio.

ed a. e) suddivisione di un punto in una trat-

tazione, Cic. top. 26.

invmi^t, V. ego e met.
iit^mlni, nisse (perf. del verbo arcaico

meno, greco |is|iv(o, |ivaw, rappresento al mio
pensiero, quindi al perf. come p.éjivy)(iat),

I) ricordarsi di q.C. = poter ancora richiamare

q.C. ale. alla memoria, pensare a q.C, cono-

scere, non aver dimenticato {contr. oblivisci
;

cfr. reminiscor e recorder), 1) in gen.: a) col

genit.: vivorum memini, nec tamen Epicnri

licet oblivisci, Cic: constantiae, Cic. P) col-

Tacc: dieta, Cic: dieta nihil, Catull.: nume-
ros, Verg.: Antipater ille, quem tu probe me-
ministi, di cui tu {come tuo coetaneo) ben ti

ricordi, Cic: così pure Cinnam memini, vidi

Sullam, Cic. Y)cowde e Z'abl.: deHerode, Cic.

5) seg. da proj). relat.: meministi, quanta es-

set etc, Cic s) con ut (come) e il cong.. Ter.

Phorm. 224. Hor. epod. 10, 4. Z,) con cuna,

p. es., memini cum . . . videbare, che tu, ecc.,

Cic. y)) coiracc. e Z'infin., sia del presente,

memini te narrare, Cic: sia del perfetto,

meministis me distribuisse, Cic. 2) partic,
pensare a q.C, esser ntemore, ricordarsi di una
pers. cosa, riflettere a q.C., a) col genit.:

memineris mei, pensa n me = scrivinti, Cic.

y coll'acc: beneficia patriae, Cic. y) coll'in-

fin., pensarci, tenere a mente, eCC, Verg., Hor.

ed a.: nec meminit justas ponere minas, non
pensa, non fa conto di, ecc., Prop.: dicinan.,
meminit levor praestare salutem,jpitò, Lucr.

5) coll'acc. e Z'infin.: mementote hos esse per-

timescendos, Cic: iìctis jocari nos meminerit
fabulis, pensi, Phaedr. s) assol.: fac memine-
ris, Ter.: così pure nelle risposte, memini, me
ne ricordo, so benissimo, ricordo benissimo,

Comici; meminisse jacet languetque sopore,

la memoria nel sonno riman sopita, illan-

guidita, Lucr. 4, 763. II) trasl. (come (itpiv)^-

oxofiai) = ricordare q.C. per iscritto a
voce ^^ far menzione, menzionare, far cenno,

accennare a q.C, a) col genit., eorum (quo-

rum), Verg.: hujus rei, Quint. P) con de e

Z'abl., de exsulibus, Cic.

Alemmiu««, a, um, Memmio, nome di una
gens rom., di cui fu celebre C. Meramius che
accusato da Q. Curzio de ambitu e condan-
nato, andò esule in Atene. — Deriv.: a)

lleiiiiiiTsì«lr>«>, ae, f.. uno della schiatta dei

Memmi, un Memmio, Lucr. 1, 26. b) Hcm-
lllTanU<i, a, um, memmiano, di (C.) Memmio,
]iraedia, Cic ad Att. 5, 1. § 1.

.lll'llinòll, onis, m. (MÉ|lVlOv), Memnone,

re dell'Etiopia, figlio di Titone e dell'Au-

rora; venne in aiuto dei Troiani e fu sotto

Troia uccis<fda Achille, niger Memnon, Verg.

Aen. 1, 489: quando fu cremato, secondo la

favola, si videro volar uccelli usciti dalle sue

ceneri [detti aves Memnoniac ovv. Memnoni-
des), che ogni anno volavano a Troia e quivi

combattevano fra di loro, Ov. met. 13, 576
e sg_g.: niater lutea Memiionis, dell' Aurora,
Ov. fast. 4, 714: Memnonis saxea cffigies,

statua marmorea di Memnone a Tebe in

Egitto, che ogni giorno al sorger del sole

mandava un suono. st<o)id<i Tac ann. 2 61.

— Deriv.: a) !ll«'iiiiir»iiis,Y(lis, f, /«rf/mu-

nide, sost. ]SIennioni'lcs (.-«e. aves), ucrlli di

Memnone (V. sopra), Ov . e Plin. b)H«'iiiiiii-

IIIIIS, a, uni (.\[e|IVÓV'.Oc). memnunìo, avcs,
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Solili. (V. sopra): poet. = m-ientate, nutro

(Itero), doinus, Prop.: color, Ov.

nivniiir, oris (memini), I) chi si ricorda

di una pers. O cosa, memore, che conserra la

mentoria, ricordevole, A) in gcn.: a) di p"ì'fi.:

a.) col genit : beneficii, Cic: avitac gloriae.

Liv.: officii, Nej). p) coìVacc. e Tinfin., memor
eum triennio ante quaestoreni flictuni (esse),

Val. Max.: nietnor objectuni sibi .ab eo saepius,

quasi etc, Suet.: memores Aesculapium quo-

que ex Graecia quondam arcessitum (e.s.se),

Liv. y) ^^9- ^f^ prop. reìat.: memor, et quae

essent dieta contra quaeque ipse dixisset, Cic.

{ma Quint. 11, 2, 13 ora memor ordinis,

quo etc.) 5) nssoì.: memori animo notavi, Ov.

b) trasl., di e. man., a.) col genit.: cadus

Marsi memor duelli, Hor.: exemplum parum
memor legum humanarum, Liv.: memor liber-

tatis vox, parola Rpii-ante libertà, Liv. p) «.s-

soZ.; OS, Ov.: manus, Ov. B) partic: \) me-

more di un benefizio ricevuto o di un danno
patito, a) memore dei benefizi, riconoscente,

grato, mens, Cic: bene apud memores stat ve-

teris gratia facti, Verg.: quindi spesso uniti,

memor et gratus, gratus et memor, Cic: ni-

mium memor nimiumque gratus, Cic: con in

e Tace, animus memor in bene meritos, Cic:

con prò e /"abl., prò quibus affirmat fore se

raemoremque piumque, memore e grato, Ov.

b) metnOì-e di un oltraggio, vendicativo e <][UÌ7ldì

anche implacabile, inesoì-ahìicìràta memorque,
Ov.: ob memorem Junonis iram, Verg.: me-
mori deorum irà, in quanto gli Dei pensa-

vano a lui, Liv.: antiquo memores de vulnere

exigit poenas, Ov. 2) diligente, accurato, pru-

dente, cauto, et multa memor occule terra,

Verg.: multa quae multo ante memor provisa

repones, Verg. 3) (come |xvy,|1(i)v) lìregn. =
die ha buona memoria, dotato di felice me-
moria (contr. obliviosus), memor an obliviosus

sit, Cic: et memores et sobrii oratores, Cic:

homo ingeniosus ac ni., Cic. Prorerb., meu-
dacem memorem esse oportet, il bugiardo
deve aver buona memoria, Quint. 4, 2, 91.

II) attivo [come |i.vyj|J.t))v) = che fa ricordare,

die rammenta, che ricorda, nostri mcmorem
sepulcro scalpa querelam, Hor.: indicii m.
poena, Ov. : memores tabellae, versus, Ov.

inr*inwràl»ìli<«, e (memoro), I) ciò che
può essernarrafo,quindiricordainle, da dirsi,

hocine credibile aut memorabile, ut etc. Ter.

Andr. 625. JI) memorabile, degno di memoria,

memorando, mem. ac divina virtus, Cic: egre-

gium atque mem. facinus, Sali.; vir memora-
bilis, bellicis tamen magis quam pacis artibus;

memorabilior prima pars vitae quam postrema
fuit, Liv.

ni«inuran«lu<i, a, um (memoro), memo-
rando, memoì'abile, singolare, notabile, pastor

ot'i;. juvenis memorande, Verg.: die. inan.,

locus, Fior.: agmen, Curt.: exìtus. Fior.

niemorator, òris, m. (memoro), che me-
mora, che ricorda, narratore, Prop. 3, 1, 33.

iiienior«ìlìì«>, iis, m. (memoro), menzione,

memoria, narrazione, Plaut., TaC ed a.: me-

moratu dignQS, degno di essere ricoì'dato,\&\.

Max.
niuinoria, ae, f. (memor), memoria, I) in

gen. = pensiero, A)propr.: 1) di q.c. passata

= rimentbrama, ricordanza, ricordo, a) ge-

neric: post hominum memoriam, a memoria
d'uomo, da che mondo è mondo, Cic: alcjs

rei memoriam deponere, dimenticare q.c.

Caes.: memoria alcjs rei exctdit ovv. abiit ovv.

abolevit, q.c. è caduta in dimenticanza, è di-

menticata, Liv.: memoriac prodere, Cic. e

Nep., Off. tradcre, Liv., tramatidare alla

memoria, tramandare (di uno storico: di-

verso da memoria prodere, V. sotto al n" B) :

dare alqm in omnem memoriam, coiisecrare

ale. all'eternità, ad eterna memoria, Sen.:

memoria digni viri, deg7ii di nota, di men-
zione, Cic: spesso tmiti memona et recordatio

ovv. recordatio et memoria = viva ricor-

danza, memoria, Cic. h) partic. = coscienza,

.sceleris. Tao.: bonae societatis, Tac 2) 2>e»»-

sieì-o di q.c. «rirniVe, pericoli fdel p>er.), Liv.:

ut belli infereudi memoria patribus aut plebi

non c^seì, perchè né i patrizi né iplebei pen-
sassero a muover guerra, Liv. 3) meton. =
ciò, di cui ale. si ricorda, a) tempo, passato e

presente, multorum annonim, Cic: pbilosophi

hujus memoriae, Cic: usque ad nostrani me-
moriam, Cic: avoruin memoria, Liv.: in omni
memoria, Cic: pueritiae memoriam repeterc.

Cic. b) evento, avvenimento, repetenda est ve-

teris cujusdam memoriac recordatio, Cic. de
or. 1,4. B) trasl., tradizione, notizia, narra-

zione, storia orale scritta di q.c. avvenuta,

de hominum memoria fdella testimoni inz

a

orale) tacere ; litteraruni memoriam flagitarc

(esiijere una narrazioìte scritta, un docu-

mento scritto). Cic: alqd prodere memoria,
oralmente, Caes., memoria ac litteris, oral-

mente e per iscritto, Cic, div. da memoriae
prodere, V. sopra al n" A, 1): de Magonis
interitu duplex memoria prodita est, Nep.:

liber, quo omnem renim memoriam breviter

complexus est, Cic: in memoriam notam et

aequalem incurro, Cic: vitae memoriam prosd

oratione componere, iina biografia, Suet

IIJ pregn ..memoria = potenza della memoria,

ritentiva, facoltà della memoria, memoria bona
melior, Cic: segnis ac lenta, Sen.: memoria
minuitur, Cic: memoria vigere, aver buona
memoria, Cic: memoria t-.intà fuit, ut etc,

aveva così felice memoria, che. Cic: memoria
comprehendere ovv. complecti alqd, tenere

q.c. a memoria, Cic; similm. memoria tenere,

Cic: in memoria habere, Ter.: hoc est niihi

iu memoria, Cic: deponere alqd ex memoria,
diìnenticare , porre in dimenticanza q.c,

Cic: cedere ovv. excedere ovv. fugere memo-
ria, excedere e memoria, sfuggire dalla me-
moria, Liv.: hoc fugit meam memoriam, mi è

sfuggito, Cic. : in memoriam redigere, richia-

mare alla memoria, Cic: ex m. exponere, a

memoria, a mente, Cic.

memori ti li<i, e (memoria), che riguarda

la memoria, libellus, memoriale, libretto di

appunti, Suet. Caes. 26.

meiiiiirTiila, ae, f. (dimin. di memoria),
memorietta, Cic ad Att. 12, 1, 2.

mvmi»i'ìi(;r, avv. (memor), coU'aiuto ovv.

in virtìt della mia (tua, sua) fedele mentoria, con

buona ntemoria, con mentoria fedele, a ntentoi'ia,

con memoria pronta, multa n irrare de Laelio

m., Cic: m. multa ex orationibus Demosthenis
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pronuntiare, Cic: omnes ordines m. salutare,

Suet.: TTi. rem complecti, Cic: m. respondere,

Cic: quia tam m. omnes (orationes) tenes, fé-

dehnente, Plin. ep.

nieiniiro, avi, àtum, are (memor), I) ri-

cordare, rammentare esortando, ad àlc, ami-

citiam ac foedus ovv. foedusque, Tac II)

trasl., senza Videa di rimembravza, ricor-

dare, memorare (oralmente) q. C. = far cenno,

narrare, accennare, dire, notninare, raccontare,

a.) coir a.cc.: quid Thesea memoreiii? Verg.:

artibus, quas supra memoravi, Sali.: imsnivo,

honoratorum vìrorum laudes in contione me-

morentur, testiere un elogio, Cic: facite, ut

lonjfo memoremur in aevo, Ov.: vocabula alci

memorata, usati da ale, Hor.: al passivo con

doppio nom., cujcs conditor (quale fonda-

tore) Hercules memorabatur, Sali, p) con de

e Tabi., de natura deorum nimis obscure. Vet.

Poèta in Cic: de magna virtute. Sali. •x)col-

Z'acc. e /'infin.: id factum . . . per ambitionem

consulis memorabant. Sali.: Herculem in ea

loca boves abegisse memorant, Liv.: al pas-

sivo col nom. e Z'infin., ubi ea.. . gesta esse

memorantur, Cic. 5) scg. da prop. reltt.: ci-

vitas incredibile memoratu est quantum cre-

verit. Sali.: e così vix credibile memoratu est,

quantum etc, Tac. e) assoL: ut ovv. utei (uti)

memoro, Lucr. — Panie, memoratus come
agg. (V.).

IliCHI pili «i, ptódis, acc. phim e phin, voc.

phi, ahi. pili , f. (Ms|icpig), Menfl, città del

medio Egitto, residenza dei re Egiziani, fa-

mosa per le piramidi e come luogo sacro al

culto del bue Api ; oggi villaggio di Menf
(tre miglia al sud del Cairo). — Deriv.:
a) llciii|tliTle<«, ae, m. (MsiicpCxTjc;), di Menfi,

bos. Api, Tibull. b) lloiii|»hTlìcii<s, a, um
(MeiicpiTWÓc:) di Menfi, menfitico, epoet. = egi-

ziano, Ov. e) nieinitllltis, ttdis, f., menfitide

e poet. = egiziana, vacca, di Io, Ov.
ni<'iia, V. maena.
Alenac, arum, f. (Msvat), citta della Si-

cilia; ora Mineo, donde: llenaciiiis, a,

um, di Mena, plur. sost., Menaeni, oruui, m.,

abitanti di Mena, i Mcnani.

Alenaecliini, Orum, m., Menecmi, com-
media di Plauto, così intitolata pei due fra-

telli gemelli introdotti quali protagonisti,

chiamati con questo nome.
llcnlilippè. (Monalippa). V. ^Telanippe.

ni^'HÌìlìppii!», V. Melanippus.

llenaiider, dri, m. (MsvavSpog, quindi
talora latino Munandros e Mcnandrus), /) Me-
nandro, il più Celebre poeta della nuova com-
media greca, discepolo di Teofrasto; fiorì

nel 340 av. C, modello di Terenzio.— De-
riv.: ll«''nnn«lrr'ii<«, a, um (MevivSpetos),
di Menandro, IT) Come nome di schiavo,

schiavo di Cicerone e liberto di T. Ampius
Balbus.

Ifl«'ii!ÌpTi,ùrum, m.,Menapii, popolo della

(jallia Helirica fra la Mosa e la Schelda. colla

capitale .llciiìipia, ae, f., oggi Gemappe.

j

ni«>ii4l<i, ae, f., V. meiidum.

I
mcinliioTiiiii, Yi. n. (mcndax), I) finzione,

I

menzogna, bugia (contr. vcruui), a) generic,

1
Cic. ed a.: mendacium honestum, Cic: hoc

j
mendacio defungi, Cael. in Cic ej).: ii\cnda-
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cium dicere, Nep. e Quint.: mera mendacia
(pretta menzogna) narrare, Sen.: onerare alqni

mendaciis, spacciarne di ogni colore cui ale,

dirgliene delle grosse e sim., Cic: de alqo li-

bero mendacio abuti, mentire sfacciatamente,

Liv. b) partic. = JìOetica finzione, invenzione

poetica, favola (in antitesi alla verità sto-

rica), poetarum, Curt. 3, 1, 4. IIJ tra.sl., di

e. inan., illusione, inganno, a) ingen.: famae,

Ov.: Phoebi mendacia, Poet. in Suet.: partic,

inganno, illusione dei sensi, oculorum reli-

quorumque sensuum mendacia, Cic: opinioni^

fdeirimmaginazione) esse mendacium , non
oculorum, Cic.

iiiendaciuncììliini, i, n.(dimin.(^i:' men-
dacium), piccola bugia, Inigietta, Cic de Or. 2,

241.

niendax, dàcis (mentior), I) chi dice vo-

lentieri menzogne, menzognero, bugiardo, men-
dace, homo mendax e sost. sempl. mendax, bu-

giarda, Cic: coord. ventosus et mendax in

parentem, Hor. : saepe fui mendax prò te

mihi (verso di mej, Ov. II) trasl., di e. inan.,

menzognero, Cioè a) ingannevole, fallace, in-

gannatore, visa, Cic: specuUim, Ov.: fundus,

che delude le speranze dell'agricoltore (per-

chè produce meno di quanto promette), Hor.

b) fatuo, finto, sitnìdalo, infondato, vano, da-

mnura, Ov.: infamia, Hor. ci simniato, finto,

OS, Tibull.: pennae, Ov.

Alendes, dètis. f. (M£v5y)g), Mendcte, città

dell'Egitto sul Nilo, dove un ramo di esiO

si getta in mare: donde lIcndèsTus, a, um,
di Mende, tnendesio.

uien«ITeatTo, ònis, f. fmendico), n mendi-

care, questua per q c quid tam foeda vitae

mendicatio? Sen. ep. 101, 13.

iiieiidTcé, avv. (mendicus), poverametUe

(contr. piena manu), Sen. ep. 33, 6.

inendTcTisl!», àtis, f. (menlicus), mendi-

cità, povertà estrema, Cic. ed a.

mendico, atus, are (mendicus), i^intr.,

mendicare , accattare , domandar l'elemosina,

Plaut. e Sen. rhet.: partic. sost., mendicantes,

ium, m., mendicanti, Sen. rhet. II) X.T., mendi-

care q.c, mendicatus cibus, Ov.trist. 5, 8, 14.

liiendicuA, a, um, agg. co» superi., »ion-

dico, misero, povei-o, I) propr., di pcrs., a) ge-

neric. [contr. dives, opulentissimus), Cic. ed a.:

superi., solos sapieutes esse, si mendicissimi,

divìtes, Cic: sos<., mendicus, i, m., mendico,

povei'O, tnendicante, pezzente, Cic : come epi-

teto ingiurioso, birba, birbante, Ter. h)paì-lic.,

inendici, mendicanti= sacerdoti di Cibele che
andavano attorno raccogliendo elemosine.

Hor. sat. 1, 2, 2. IIJ trasl., di e. inan., me-
schino, misero, instrumentum, Cic de or. 3, 92.

invndÓSC, aw. (mendosus), scorretta-

mente, con molti errori, con molte mende, SCrì-

bere, Cic: mendosissime .scriptum esse. Cic.

niend«»<tii$i, a, um imendum). lUmo di

mende., JJ paSfiivo = difettoso, pieno di difetti,

scorretto, a) pieno di difetti figlici, difettoso,

pieno di magagne, nec equi mendosa .sub ilio

deteriorquo viro facies, Ov. nict. 12, 3!I9.

b) con difetti contro le norme prescritte
,

scorretto, in-egolare, inesatto, exenij>lar testa-

menti, Plin. ep.: quam<iuam bis laudai ionibu.s

hi.storia rerum nostrarum est facta mcndosior,
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Cic. e) poet. = vitiosus, pieno di difetti mo-
rali, difettoso, vizioso, mendosus et menclax,

Hor.: si vitiis mediocribus ac mea paucis nien-

dosa est natura (caratterej, Hor.: mendosi mo-
res, Ov. II) attivo = che fa errori nella com-
pilazione , che sbaglia, che falla scrivendo,
scorretto, cur servus societatis, qui tabulas con-

ticeret, semper in Verruci nomine certo ex

loco mendosus esset, Cic. Verr. 2, 188.

mendum, i, n. e niellila, ae, f., difetto

contro la perfezione, magagna, imperfezione,

fisio, a) difetti fisici, mende fnèi, macchie,
un braccio, una gamba più corta deWaltraJ,

rara tameu mendo facies caret ; occule mendas,
quàque potes vitium corporis abde tui, Ov.

art. am. 3, 201; cfr. am. 1, 5, 18. h) svista,

errore, menda, a.) di scrittura , sunt enjm
(libri) effi'cti (compiuti) ; tantum librariorum

menda tolluntur, Cic: e così mendum litura

corrigere, Cic: ne quis mendam maa;is quam
consuetudinem putet. Suet. p) di calcolo, in

doppio senso : (Idus Martiae) magnum men-
dum continent, contenr/ono un grande errore

(perchè in quel giorno si uccise soltanto Ce-

sare e non Antonio con lui), Cic. ad Att.

14, 22, 2.

Ulenecles, is, m. (MsvsxX'^g), Menecle, re-

tore asiatico di Alahanda. — Deriv.: Sie-
IIColTuS, a, Um (''Msvéy.XeiOj), di Menecle,

llenelaiìs e-«s, i, m. (MsvéXao?), Me-
nelao, figlio di Atreo, fratello di Agamen-
none, marito di Elena, che gli fu rapita da
Paride; scherzosam. di Lucullo, a cui fu
rapita la moglie da Memmio, Cic. ad Att. 1,

18,3.— Deriv.: .llenelàéii<«, a, um, di

Menelao, Prop. 2, 15, 14.

lli-nennijii, a, um, Menenio, nome di una
j^ens rom., di cui fu celebre partic. il con-

sole Mi'nenius Agrippa, Liv. 2, 16, 7 {dove e è

Agrippa Menenius) e partic. 2, 32, 8 : e un
tipo strano e bisbetico dei tempi di Orazio,

Hor. sat. 2, 3, 287.— Agg. menenio, Menenia
tribus, una tribù romana, Cic. ep. 13, 9, 2. —

•

Deriv.: .llenunTaiius, a, um, di Menenio

(Agrippa), judicium, Liv. 2, 52, 8.

iiléiiinx (Ménix), ingis, f. (Myjviys), -We-

ninge, isola vicino alVAfrica, presso alla pic-

colrj. Sirte ; ora lerbi.

.fleiiippus, i, m. (MsviuTXOs), I) Menippo,

filosofo cinico pieno di scherzi mordaci, imi-

tato da Varrone.— D e r i V.: llcnìppeus,
a, um (MóVÌTlJtSlOg), menippco, di Menippo.

Il) il più grande degli oratori asiatici dei

tempi di Cicerone.

IJ^ciiix, V. Meninx.

llei>OCeéìi»i, ei, m. (Msvoixsug), Meneeeo,

figlio del re Tehano Creonte, che per im re-

sponso dell'oracolo, si .sacrificò per la patria.

Alenowtiii!i>, li, m. (Msvoixios), Menesio,

figlio di Attore, padre di Patroclo, uno degli

Argonauti. = D er io.: llunoctìììdus, ae,

m. ( Msvo'.TlàSy];), il Mcncziade =: ratroeto.

ineiiK, mentis, f. (d'il tema meu, donde
niemiui e il greco ijlsvoj), I) sentimento in-

terno, A) lìensiero, niente, modo di pensare, in-

dole , disposizione d'animo, carattere, mens
animi, disposizione dell'animo, sentimento,

Lucr. e Catuli.: mala metis, malus animus,

, mente cattiva , cuor catti:>o , Ter. : vestrae
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mentes atque sententiaeCpe»iS2er(), Ole. B) l'in-

terno come moflo di sentire, cuore, atiima, animo,

1) in gen.: mens cujusque is est quisque
,

l'anima di un uomo è il suo io, Cic: mens
mollis ad perferendas calamitates, Cic: animi
quinostrae mentis sunt, i sentimenti del nostro
animo, Liv. 2) partic, (l'interno che avvisa),

coscienza, CJc de off. 3, 44. II) lapiù alta fa-
colUt dell'animo, lo spirito come facoltà pen-
sante, ragione, intelligenza (in antitesi ad ani-

mus, cj'oè la potenza vitale, in quanto sente,

desidera, appetisce, ed è sede delle passioni
e dei sentimenti). A) in gen.: mens, cui re-

gnum totius animi (anima) a natura tribu-

tum est, Cic: mens et ratio, pensiero e

ragione, Cic. : mens sana {contr. amentia),
Cic: turbata mens, ragione perturbata, paz-
zia, Tac. : esse suae mentis, aver il suo
buon giudizio, Cic, contr. mentis suae non
esse, Cels.: suae mentis compotem esse, essere

padrone di sé, esser sano di mente, essere in
senno, Cic: mente captus, Cic, ovv. inops
mentis, Ov., fuori di senno, privo di senno,
mentecatto : mente comprehendere ovv. com-
plecti, comprendere, Cic B) partic, di fa-

coltà animiche particolari : l) riflessione, co-

noscenza, giudizio, intelletto, mente, siuc ulla

mente, Cic: dicenti effluit mens, Cic: mens
ut rediit, Ov.: quae tanta mente fiunt, Cic:
animus et mens, cuore e mente, Cic: mentis
acies, occhi della mente, Cic. 2) coraggio, ar-

dire, animo, fortuna urbis Volscis praedonum
potius mentem, quam hostium dedit, Liv.: cosi

pure addere mentem, Hor. 3) pensiero, a) ge-

neric: mentem inicere ovv. dare, Cic, ovv.

raittere, Verg., ispirare, suggerire. — venit

mlhi in mentem, mi viene in mente, in pen-
siero, a) con la cosa che viene in mente, di

cui alcuno si ricorda, al genit., temporis, ho-

minis, Cic: tuarum virtutum, Cic P) con la

cosa che viene in mente, al nomin. ovv. al-

finfin., anche in unaprop. con ut, numquam
ea rcs tibi tam belle in mentem venire po-

tuisset, nisi etc, tu non avresti mai potuto
avere un tal pensiero, Cic: quid venit in

mentem Callistheni dicere, Cic: ei in Gallia

primum venit in mentem, ut etc, Cic: hSc

mente (con questo pensiero, così pensando)
amicis summas potestates dederant, Nep.: così

pure id eà mento comparavit, ut etc, Cic
b) partic: a) opinione, parere, avviso, mentibus

{contr. vocibus) reliquorum rcspondebo, Cic:

longe mihi alia mens est. Sali.: cadem mento
esse, Nep. 3) disegno, proposito, progetto, in-

tenzione, divisamento, m\x.tA']»,m istani mentem,
Cic. : qua facere id possi^; , nostrani accipe

mentem, Verg. C) personif, Mens, come di-

vinità del pensiero, la cui festa si celebrava

rs di giurino, Cic. de legg. 2, 19. Liv. 22, 9,

10; cfr. Ov. fast. 6, 241.'

iiieii<>a, ae, f. (forse dalla, radice MEN,
donde anche eminere, propr. ogni rialza-

mento), tavola, I) per mangiare, mensa, a)

propr.: ad mensam consistere, Cic: manum
ad mensam porrigere, stendere, allungare,

Cic: mensam ponere, Ov.: mensam auferre,

Plaut., ovv. toUcre, Cic, ovv. movere, ovv.

removere, Verg., sparecchiare — Scherzos.

mensas consumimu", detto delle focacce su
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cui erano posti i cibi, Verg. Aen. 7, 116.

h) meton.: a.) tavola, mensa = cibo, vivande,

super mensam ovv. mensas, mila tavola, Curt.

e Fior.: mittere alci de mensa, Cic. p) im-

bandtgione, portata, pranzo, Syracusiae men-

sae, Cic. : mensa secunda , secondo servizio,

frutta, ecc. (dove si beveva assai), Cic. e Nep.

II) desco da beccaio con Vaggitinta lanionia,

Suet. Claud. 15. Ili) banco dei pescatori,

Hor. sat. 2, 4, 37. IVJ banco dei cambisti,

pablica, banco pubblico, Cic. VJ tavola per

sacrifizio, Cic. ed a.

mcnsnrtiis, ti, m. (mensa), banchiere,

camMavalnte, cambista, Suet. Aug. 4 (c. .3

detto argentarius). — partic. = tesoriere,

banchiere piibbiico, che regolava i pagamenti

della cassa dello Stato, mensarii tresviri o

quinqueviri, tre o cinque persone nominate

dal Senato, che dovevano regolare le opera-

zioni del Tesoro pubblico, Liv.

inenisTo, ònis, f. (metior), misura, vocum,

delle sillabe, Cic. or. 177.

nieiisi<<, is, m. (rad. MEN, donde ancora

\yf^'i, fir,vy], mesej, mese, mensis Januarius,

Februavius etc, V. Januarius etc: intercala-

rius, Cic: dimidiatus, Cic: aestivus, hibernus,

Suet. : duorum mensium indutiae, .Justin.:

trium mensium spatium, Justin.: ratio pauco-

rum mensium, Cic: multorum mensium la-

bor, Caes.: singulis mensibus, Liv.: in singulos

menses, Nep.: per duos continuos menses,

Eutr.: superioribus mensibus, Caes.: inter-

jectis mensibus, Justin.: mense primo, al prin-

cipio del mese, Verg.: paucis ante mensibus,

paucis mensibus ante, Caes.: aliquot mensibus,

Caes.: is mensibus suis (nei mesi del suo co-

mando) dimisit legìonem , Liv. — Genit.

»?j<r. mensium ; in Livio, Ovidio ed a. anche
mensum.

iiiensitr, òris. m. (metior), misuratore,

I) in gen., Hor. carm. 1, 28, 2. Il) partic:

a) agrimensore, Ov. e Col. \))cupoinastro, Pjin.

ep. 10, 17 (28), Ti e 18 (29), 3.

nicnslruus, a, um (mensis), d'un mese,

mensile, I) = che ritorna periodicamente
ogni mese, d'ogni mese, usura, Cic: Luna,
Verg.: sost., menstruum meum, il mio mese
di carica, Plin. ep. 10, 8 (24), 3. II) = della

durata di un mese, calcolato di un mese,vìta,

Cic: spatium, Cic: cibaria, Cic: sost., men-
struum, i, n. (se. frumentuin), vettovaglie

per un mese, Liv.

nien{«iila, 'ae, f. (dimin. di mensa), de-

schetto, tavolino, Plaut. ed a.

iiiciiAÌìlarTu», ti, m. (mensula), cambiata,

banchiere, Sen. contr. 0, 1 (24), 12.

meiiKiiin, i, n., V. metior.

nieii<i«iìra , ae, f. (metior), misura, I)

propr., certae ex aqua (colla clessidra, oro-

logio ad acqua) iiiensurae, Caes.: mensuraiii

alcjs rei facerc, prender la misura di q.c,

misurare q.c, Ov.: mensuras fìdeliter agere,

Plin. ep.: quicquid sub aurium mensuram ca-

dit, ciò che l'orecchio può misurare, Cic.

II) meton., nUsum, quantità, dimensione come
risultato di una misura, \) lunghezza, spes-

soì-e, circonferenza , a) di lunghezza nello

spazio, cubiti, della lunghezza di tm cubilo,

Suet.; no.sse mensuras ilincrum, Caes.: mcti-

mentior 1650

snra roboris ulnas quinque implebat, Ov.: po-

sterior superat partes mensura priores, cioè

la lunghezza dei piedi posteriori, Ov. b)

della lunghezza del tempo, alci mensuram
bibendi dare (prescrivere), Ov.: mensurae ver-

borum, il tempo richiesto per la pronunzia,
la quantità, Quint. 2) misura con cui o se-

condo cui si misura q.c, majore mensura
reddere, Cic: qui modus mensurae mediranus
appellatur, Nep. 3) misura = grandezza, pro-
prietil, carattere, comprensione, legati. Ter.:

discentis, Quint.: mensura fleti crescit, Ov.
melila (mentha), ae, f. (tifvGy,), menta,

Cic ed a.

menilo, ònis, f. (memini\ menzione, ac-

cenno, avviso accidentale, partic. anche pro-
posta, mozione, preventiva od incidentale, nei
Comizi od in Senato, col genit. sogg., plebis,

Liv.: col genit. ogg., tui, Cic: civitatis, Cic:
mentionem alcjs rei inchoare, venire a parlare
di q.c, Liv.: mentionem facere alcjs rei e de
alqa re ovv. de alqo, far menzione di q.c,
accennare a q.c, venire a parlare di q.c. in
Senato = venire a parlare di un argomento
non portato in discussione dai Consoli (cosa

che pioteva fare ogni Senatore), Cic. ed a.:

così pure mentionem habei-c om. inferre ovv.

agitare, Liv., ovv. jaccre. Veli., ovv. inicere,

Hor.: mentionem alcjs rei movere, venire a
parlare di q.c, far cenno di q.c, Liv.: inctdit

de uxoribus meutio, si venne a parlare delle

mogli, Liv.: quindi del console, mentionem
facere in senatu, Cic. : mentionem inferre,

ut etc, Liv.: m. inferre, quid eo die faciendum
csset, venir a parlare, Liv. — Plur., seces-

sionis mentiones serere ad vulgas militum
occultis scrmonibus, spargere occultamente
ragionamenti sediziosi tra i soldati, ecc., Liv.

menlTor, titus sum, tiri (mens) dire cose

inventate, mentire (deliberatamente o no),

anche ingannarsi, IJ intr.: ì) in gen.: a.) di
pers. (contr. verum dicere): si te mentiri dicis,

verumque dicis, mentiris, Cic: mentiris, de-

liri, vaneggi, Quint.: ne joco quidem men-
tiri, Nep.: m. aperte, Cic: ni. in alqa re, m. da
alqa re, Cic: apud alqm, dar a credere q.c.

ad ale, Cic: mentior, nisi etc (come formala
di asse oerazione), che io sia un bugiardo, se

non ecc., Sen. p) trasl. , di e inan., frons,

oculi, vultus persaepe mentiuntur, oratio vero

saepissime, Cic: fama si non est mentita, Ov.
Partic. p)-es. sost., mentiens, entis, m., « ca-

villo, sofisma », Cic. 2) pregn.: a) di finzione

poetica, Imaginare, favoleggiare, inventare, ita

mentitur (Homerus), Hor. art. poot. l.'il.

b) divenir menzognero = non mantenere la pa-
rola data, tradire la promessa, quod prumisisti

milii, (|uod mentita, inimica es, Catull: m.
honestius (con più onore), Cic: m. alci, Hor.

If) tr., mentire in f/.C, inventare q.c.. A) =
dire, inventuì-e, imnuiginare, ideare r/.c. di falso,

anche accettare, ammettere falsinnenle (erro-

neainente), 1) (/) gen.: o.) propr.: me, quae de

l'iaiirio (liierem, iin/ntiri et temporis causa

fingere, Cic: ne quid scientes mentiainur, Sen.:

m. tantam reni, Sali.: res, quas mentiris, di

cui falsamente, bugiardamente ti vanti, Ov.:

coH'sLcc. e Tinfin., Tlirasoneni esse auelorem
consilii iiientitus. I,iv.: Juppiter e terra geni-
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tain (esse) mentitur, Ov.: satum (esse) quo te

mentiris, Verg. P) trasl., di e. inan., in qui-

bus nihil umquam immensa et infinita vetu-

stas mentita sit, Cic. 2)pre()n.: a) promettere

q.C. con perfidia, nleahne.nte ; proineltere e non

tnantenere, li), nocteni, Piop.: quaecumquc in

ine fueras mentita, Prop. b) mentire ad uno o

ad una cosa, non mantenere la promessa, de-

ludere, inijanmire, spem mentita seges, Hor.

ep. 1, 7, 87. B) inventare q.C. = \) fingere, .si-

mulare falsamente q.C. non eSi'stent ', prendere

rome pretesto, addurre come pretesto, auspi-

cium, Liv.: sani capitis dolores, Ov. 2) uppro-

priarsi, aftribiiirsi falsamente q.C. non J)0>iSe-

dllto, imitare, contraffare, i-itrarre, rassomi-

(/liai-si, cercare di darsi per q.C, legìàe stir-

pis ovv. alcjs originem , Veli, e Justin.: ra.

folorem fuco, Quint.: centum figuras, Ov.:

trasl., di e. twin., nec varios discet montiri

lana colores, Verg. — Partic. mentitus pas-

nivO = finto, contraffatto, falsi/ìcato.Vcrg. ed a.:

coord. mentiti fictique teirores, Plin. ep.

llleiiliir, oris, m. (MÉviojp), Mentore, ar-

tista celebre per In sua valentìa nd lavorar

metalli: fiorito nel 356 nv. Or. — Dcriv.:
HcnliirvilS , a, um, mentm-eo, di Men-
tore, o\tns,coppa meravigliosamente cesellata,

opera di 3Ientore, Prop.

inentiila, ae, f, membro ririle, CatuU.

ed a.

nieiiliiiii, i, n., mento, CAc. ed a. — e il

mento con la barba, mento barbuto, crines et

incana menta (barba canuta) regis Romani,
Verg^
meo, avi, àtum, are, andare per una de-

terminata via, (strada maestra, letto di fiume,

canale [gola , trachea], ecc.), o secondo

determinate leggi, con una certa norma,
andare, dirigersi verSO q.C, passare, cammi-
nare, a) di esseri viv.: means exercitus, Curt.:

domus Plutonia, quo .simul iiiearis, Hor.: in

orientem comite Livia, Tac. b: di sogg . inan.:

cum triremes huc illuc mearcnt, Tac: iter,

qua (per dove) meant uavigia, Curt.: amnis
libero cursu meat, Curt.: qua sidera lege niea-

rent, Ov.: meautia sidera, stdle erranti, ina-

neti, Ov.: liberius meare .spiritus coeperat,

Curt.: meat aura per quaedam velut organa,

Quint.

inoople, V. meus.

nie|»liTli»i (mofltis), tis, acc. tiin, f., I)

esalatone mefitica. pe.itilcnziale della terra,

Verg. Aen. 7, 84. II) personif., Mephitis =
dea delle esalazioni pestilenziali della terra, che
essa doveva impedire, Tac. liist. 8, B8.

iiicriiciiK, a, um (merns), puro, schietto,

non mescolato, Ijpropr.: A) di liquidi: vinum,

Gels.: e così (poet.) uva, Prop.: vinum mera-

ciuS, Cic. b) di oggetti solidi, puro, non alte-

rato, schietto, lielleborum, Hor. cp. 2, 2, 187.

II) trasl., sema mistura, puro, schietto, CUm
populus non modice temperatam, sed nimis

meracam libertatem hauserit, Cic. de rep. 1,

G6 (cfr. mcrus «" I).

m«r«-iil»ìlis, e(mercor), venale, certo aere,

Ov. am. 1. 10, 21.

iiierc'iii»!', ùris, m. (niercor), I) mercante,

ntereatante, negoziante, speciallH. negoziante

all'ingrosso in antitesi al caupo (merdaiolo),
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Cic. ed a. Il) compi-atore, incettatore, tra/fica-

tore, signorum tabularumquc picturum, Cic:
provinci irum, Cic.

ncroslliirn, ae, f. (mercor), meicatura,
trajjico, commercio, magna, Cic: mercaturam
(di più mercaturas) facere (esercitare), Cic:
tamquam ad mercaturam bonaruin artium, al

mercato, alTemporio, ecc., Cic: ad quaestus
pecuniae irercaturasque fé traffici) liabere

vim maximam, Caes.

iicreniìì»», lìs, m. (mercor), commercio,
negozio, traffico, ntercato, I) in gen.: domesti-

cus, Cic: turpissimus, Cic. IIJ partic, mer-
cato 2^ubblÌC0, mcì-cato, fiera, emporio (come
lungo di raduno dei commercianti), fre-

quens, Liv.: mercatum indicere, habere, Cic:
ad mercatura proficisci, Cic: co (là) ad mer-
catum venire, Tac: prcgn., m. Olympiacus,
adunanza ^ solennità olimpica (dove si te-

nera mercato e si davano giuochi solenni)
,
in-

stin.: Asiae Graeciaeque is mercatus erat, Liv.:

mercatus is, qui liabetur maxime ludorum ap-

paratu totius Graeciae celebritate [come cir

conlocuzione del greco Ttavi^ytipis). Cic
inercódiirìiis, Ti, m. (merces), che paga

la mercede, Seii. contr. 10, 4 (33). § 5 c 25.

iioroednla, ae, f. (dimin, di merces),

I) piccola, mescliina mercede, Cic C Sen. II)
scarso, povero provento, mercedulac pracdio-

ruii), i piccoli affitti, Cic ad Att. 13, 11, 1.

incrcoiinsirTiiis (non mercènàrYus), a, um
(propr. mercedinarius, donde raercednarius;

per assiinilaz. mcrcennarius, da merces), chi

e preso a merced", O al soldo, assoldato, mer-

cenario, stipendiato, pagato, I) agg. ; miles,

Liv.: scriba, Nep.: testes, prezzolati= com-

pri, corrotti {contr. gratuiti), Cic: praetor,

Cic: liberalitas. Cic: vincula, cioè l'ufficio di

banditore (in aste, ecc.), che esercitava per-

chè stipendiato e da cui era come vincolato,

Hor. ep. 1, 7. 67. II) sost., mcrcennarius, ii,

m., mercenario, bracciante, servitore, Cic. ed a.:

alcjs, Cic
iiierréi^, cèdi.s, f. (mereo), mercede, I) =

mercede, .salario , onorario , stipendio , soldo,

prezzo per q.C, pagamento, 1) in gen.: a) ge-

neric: operae, Cic: mercede docere (assol.J,

Cic: mercede conducere alqm, Nep.: mercede

militire apud alqm, Liv.: duplices ab alqo

mercedcs exigere, Quint.: non alia mercede

bibam, condizione, patto, Hor.: sine mercede,

gratuitamente, senza mercede, Phaedr. Prov.,

una mercede duas res assequi, prender due

colombi ad una farà, Cic Ro^c Am. 80.

b) in cattivo senso, j»-e.zzo, jiaga, soldo, m. pro-

ditionis, Tac e Curt.: lingua astricta mercede,

Cic: mercedem accipero ab ahjo, Cic: magna
mercede pacisci cum alqo, ut etc, Liv.: prius-

quain infanda merces (scellerato mercato)

perficeretur, Liv. 2) eufem., a) ricompensa =
pena, punizione, teiucritatis, Liv.: spreti nu-

minis, Liv. b) prezzo, stipendio = danno,

sp;sa, costo, ecc., istuc iiiliil dolere non sine

magna mercede contingit, jj;«ò soltanto com-

prarsi a caro prezzo, Cic : mercede suorum,

a costo di, ecc., Verg. II) = utile, frutto, gua-

dagno, pigione, fitto, ccc, per Case, campi,

denari, ecc., praediorum, Cic: insularum,

reddito, Cic: habitationum, fitto, pigione.
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Cites.: del prezzo di un appalto, Suet.: in-

teressi di un capitale, Hot.: eufem., magna
quidem res tuas mercede colui, con grande
mia spesa e cura, Sen. tranqu. 11,3.

iiierciinr»nTiiin, Yi, n. (merx), merce,

tnercamia, Plaut. e TaC.

iiiercor, àtus sum, ari (merx), mercan-

tegyiure, trafficm-e, comprare, a) propr.: fuD-

ilum de pupillo, Cic: alqd ab alqo, Cic: alqd

tanta pecunia, Cic: e col genit. del prezzo,

]>C nummùm, Plin. — Partic. sost., mercan-

tes, i mercanti, Suet. b) trasl., officia vita

(con la vita), Cic: honores, Seu. rhet.: amo-

rem, Prop. — Partic. perf. mercatu.s ^assj'f

o

= comprato, Sali. fr. e Prop.

Ilercur7«lis, e, V. Mercurius.

^Icrcììrìll!», ti, m. (= 'Epjl^S), I) Mer-

curio, figlio di Giove e di Maia, vicsio defili

dei, araldo dalia parola facile e dio dclVclo-

qtienza, inventore della lira, donatore del

benessere, dio del commercio, dell'astuzia e

degli affari, dio tutelare delle strade, inven-

tore della ginnastica e guida delle anime
nelVAverno. Come messaggero degli dei, si

immaginava col capo coperto d'un cappello

alato (petasus, uéxaaoj), e ai piedi con cal-

zari alati (talaria, TisSoXa), e con una verga

in mano e precis. come messaggiero, un ca-

duceo (xr;puxst.ov) e come guida al mondo
sotterraneo, una verga magica (virga), Cic.

Verr. 5, 185. Hor. carm. 1, 10, 1 e sgg. ed a.

— vieton. {come 'Epiiyjc;)= erma ( V. Hermes),

Nep. Ale 3, 2. II) trasl., come stella, Mer-
curio, Cic. de nat. dcor. 2, .53 e altr. — De-
riv.: nierciirìiilìià, e, di Mercurio, cogno-

iiien, Hor.: viri, dotti e poeti, partic. lirici,

come « favoriti di Mercurio », Hor.: sosi.,

Mercuriales, inni, m., conmKrcianti, nego-

zianti, che in liomn formavano un collegium,

Cic.

merlisi, ae, f., merda, sterco, escremento,

Hor. ed a.

iiiìrrcii<«, entis, V. merco (pnrtic. n" II, A
e B alla fine).

iiici'vo, \u, ttuiu, ere e iiiureor, ftus

sum, èri {donde mcrces), meritare, IJ ogg.:

A) meritare, acquistare, guuduynare, \)propr.:

denaro o merce per merito, Invoro , com-

mercio, baratto, non aniplius duodecim aeris,

Cic.: meritis lucri.s, Liv.: nardo viua, barat-

tare, Hor.: quindi la, formola, quid rnereas

(mereavis) oyy. mcreri velis, ut etc, ciò che
potresti avere in compenso per, ecc.; Cic; di

e. inan., guadaynare, portar ilenaro, ilic merct
:ieraliber Sosiis, Hor. 2) trasl., acquistare q.c.

- ottenere, conseguire, tmtutn nicruit mei
i^loria nonieu, Prop.: m. gloriam, Plin. ep.:

])lus favoris, minns odii, Quiut.: nuUani gra-

tiam boc bello, Liv.: minus gratiae quatn of-

fensionis, Quint.

B) pregn.: \) yuadaynure impudicamente,
quantum quae |Ue uno concubitu nieren't, Suet.

2) col servizio militare, guadaynare il soldo
=n militare, esser soldato, stipendia , Cic : bis,

quae aimua inerebant legiones, sti])endia feci,

io militai due volte di seguito in legioni che
stavano in servizio tin unno intero, Liv.:

vicena stijìeadia meriti, che avevano militato

QO anni, Tac: m. triplcx, ottenere uno sti-
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pendio triplo, Liv.: m. Komanis iu castris,

Tac: sub alqo imperatore (consule), Liv.; alqo

imperante ovv. imperatore, Caes. e Liv.: equo
ovv. (di più) equis, Cic. e Liv.: pedibus, Liv.

II) SOgg.: A) meritare q. e, acquistare un
diritto, una ragione, un titolo a q.C, poter pre-

tendere q.C, farsi degno, meritevole di q.C,
in buono o in cattivo senso, \) propr.: a) in

senso buono : praemia, Caes.: laudem, Caes.';

multos meruisse, aliquos egisse triumphos, Ov.:

co/rinfin. pres. pass., meruisse dari (sibij

praemia, Ov.: .solus appellari poeta meruit,
Veli.: consensu omnium meruit credi secundu.s,

Quint.: duin amari meruisti, Tac: con ut e il

coìig., meruisse, ut etc, Cic: coìi qui fche,

di), e il cong., Pliilistus quoque meretur,
qui etc, Quint.: assol, si mereor, Piane {in

Cic) e Ov.: si merebuntur, August. in Suet.:

merendo (meritando), Verg. e Prop. b) in cat-

tivo senso, meritare q.C.= meritare Un male,
una pena, esser deyno di una pena, incorrer

e sim., odium, Caes.: noxani, Liv.: scelere me-
ritum esse poenam, Liv.: fustuarium, Liv.: Pa.
quid meritust? Da. crucem ! Ter.: quando
gravius mcreretur, meritasse piìi severo ca-

stigo, Tac: seg. dalVinhn., quas meruere pati

poenas, Ov.: meruisse mori, Ov.: non merui
esse reus, quod (che) etc, non dovevo essere

sospettato di, ecc., Ov.: s^g. da cur, p. cs. nec
meruerantGraeci,curdiriperentur, Liv.: assol.,

non insector te, quainvis mereare, Prop.: me-
rui, mcritas do sanguine poenas, Ov.— Partic.

a) merens, che merita, in senso buono =^ me-
ritevole, in senso cattivo = colpevole, laudare

et increpare merentes, Sali.: poenas sumere
merens,Verg.: scelus expendisseCff&^nVf espiato

la sua colpa) mereutem Laocoonta ferunt,

Verg. P) meritus, aa) attivo = menieooie, che

ha ben meritato, muriti juveuci, Verg. gC 2,

515. ^^)2)aSSÌV0= degno, tncritato, yiiisto, con-

veniente, in buono e cattivo senso, dona, Liv.:

iracundia, Cic: fama ineritissinia, Plin. ep.

2] trasl., fare wi'azione degna di lode o

di pota, a) in senso buono: quae numquara
quicquam erga me commerita est, quod noUem;
et saepe meritam quod velleni scio, non ha
mai fatto nulla che mi fosse sgradito, anzi
so che sovente fece quanto mi riuscì gradito,

Ter. Hec 486 e sgg. b) in cattivo senso= ren-

dersi tneritevole di qualche ^iena, meritare una
pena, incorrere in una pena, cadere in fallo,

commettere qutdchc fallo, eri-are, quid tantum
merui ? Prop.: (juid mali meruisset? Tac: quid
de te tantum meruisti? Ter.: quod .scelus tan-

tum Calydon merens V Verg.: iu hac re culpam
meritum esse, Ter.: con ut e il cong., quid
liic meruit, ut juvenes aiuifteret filios? Veli.

ìi)pregn., mereri de L'U-.,mcrilare, farsi me-
riti riguardo a q.C, in buono c cattivo .senso,

quindi con bene (optiine), male (pessime) e

sim., bene, optime de re j)ublica, C'ic: melius

de rjuibusdam, quani etc, Cic: male de ci-

vibus suis, Cic: perniciosius de re puldica, Cic:

ita se de populo Kom. ineritos esse, ut etc,

Caes. — cos'i pure partic. a) merens, p. cs.

ita merentem de re publica perisse, Cic fr.:

del tutto assol., bene merenti praemia tribuil,

Auct. b. Afr. p) meritus, p. es. bene de re pu-

blic.i, Caes.: optime de se, Caes.: mirifice «le
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re publica, Cic: divinitus de me, Cic: de in-

genio suo pessime, Quint.

nierolrletiis, a, nm (raeretrix), <it (da)

n%eretHee, uteretrieio. domUS. Ter.: quaestus,

Cic: amores, Ter. e Cic: fides, Sen. rhet.: sost.,

meretriciuni, il, n., prostittizione, puttanerìa,

facere (efercitarej, Suet. Cai. 40.

nteretrToula, ae, f. (dimin. di meretrix),

puttanella; con isprezzo =un''infima putta-

nella, Cic ed a.

nierotrix, trlcis f. (mereo), con e senza

mnlier, meretrice, cortigiana, puttana, Ter., Cic.

ed a. — Genit. phir., meretricum e mere-
tricium.

nier;;os, gttis, f., copone, Verg. e Plin.

inerbo, mersi, mersum, ere, I)somnieì--

gcre, ttiffare, immergere. A) in gen.: SO in

mari fdi uccelli), Cic: sub aequora, Ov.: sub
aequore, Ov.: e sempJ. aequore, Verg.: mer-
suras aquas, Ov.: mediale niergi, tuffarsi, Ov.

B) partic: 1) (con e senza in aquani) affogare,

annegare, pullos niergi in aquam jussit, Cic:

e così mergi jussit pullos, Liv. epit.: aqua lan-

guida niergi, Liv.: ad caput aquae Peren-

tinae mergi, Liv. 2) sommergere un naviglio

nelle onde, affondare, al pnssivo = andare a

fondo, affondare, naves in alto, Liv.: itaque

mersa uavis omnes destituii, Curt.— come f.t.

tìlilit. = colare a fondo, mandare a fondo ìon

naviglio, XXXI naves cepit, XIV mersit,

Eutr.: partem classis fugavit. partem mersit,

Veli. JJ^trasl.: A) generic, sprofondare, tnan-

dare a fondo, affondare, l'jpropr.: ficcare, cac-

ciar dentro, caput in terram efFossam, Liv.:

canes mersis in coi-pora rostris dilacerant do-

minum, Ov.: mea viscera in sua, unire, Ov.:

mediale msTg'ì, di astri^= tramontare, CatuU.

e Ov. 2) fig. = gettare, pì'ecipitare, cacciar

dentro, immei-gere , alqm malis (nella Sven-

tura), Verg.: funere acerbo, Verg.: mergi in

voluptates, Curt.: cfr. quo avidius ex insoicntia

in eas (voluptates) se mei-serant, Liv.: mcrsus
vino somnoque, briaco e immerso nel sonno,

Liv.: potatio, quae mergit, ubbriaca, Sen.:

usurae mergunt sortem, gli interessi man-
giano il capitale, Liv.: mersus rebus secundis,

oppresso dal colmo della felicità, Liv.: mersis

ter opein rebus, vieni in aiuto alla nostra

sciagura cagionata dal diluvio, Ov. B) par-
tic, inunergere = nascondere, coprire, celare,

suos in cortile vultus, Ov.: mediale, utrum
mergeretur Juppiter (come pianeta), an occi-

deret, ante paucos annos didicimus, Sen.

mei'^iiii, i, m. (mergo") =: aI9uia, smergo,

uccelìo acquatico, Verg., Plin. ed a.

merT«iTaiiii<s, a, utn (meridics), meridiano,

T) in gen. = di mezzogiorno, touipus, Cìc:

tempora, Plin. ep.: horae, Varr. e (fig del mez-

zodì della vita) Sen.: sol, liiv.: cibus, cola-

zione verso le 13, Suet.: somnus, Plin. ep.:

.sost, meridiani (se. gladiatores), che si pre-

sentavano dopo i combattimenti colle fi^re,

verso mezzogiorno, Suet. II) pregn ,
di mez-

zodì = meridionale, posto verso mezzodì, die

Ciarda a mezzodì, regio, Liv.: vallis, Liv.:

•irculus, equatore, Sen.: sost., nieridianus, i,

m. (se. cardo OVV. sol), il mezzodì, il Sud,

Veli, ed a.

meridi SI l?o , ònis, f. (meridie), quiete,

riposo dopo mezzodì; plur. in CÌC de di\ .

2, 142.

in^rldìc^i, èi, m. (medius e dies), mezzodì,
mezzogiorno, I) in gen. = mezzodì, Cic ed a.

II) pregn., mezzodì = sud, inflectens sol cur-
suin tum ad septemtriones, tum ad meridiem,
Cic: a meridie Aegyptus objacet, ab occasu
Phoenices. Tao.

iiiei-MlTo (avi), atum, are (meridies), ripo-
sare, dormire dopo mezzodì, Cutnìì. 32, 3. SuCt
Cai. .SS; Ncr. G.

AlèrÌ4Ìiiè<s, ae, m. (My)ptóv7js\ Meriotie,

cretese, compagno d'armi e auriga di Ido-
meneo, uno dei più valorosi eroi sotto Troia.

nivrìlissiniò, V. 2. merito.

1

.

ni urTlo, avi, are (intens. di mereo), gua-
dagnare, fundus, qui sestertia dena meritasset,
avesse meritato, cioèprodotto, CicVerr. 3, 1 19.

2. IlIrrTl», avv. (meritus), « ragione, me-
ritamente, merito sum iratus Metello, Cic:
coord., recte ac merito, Cic: superi, meritis-
simo, Cic ed a.

liierltòriim, a, uni (mereo), che si d<ì, che
si vende a prezzo, che si diX a nolo, venale, ur-

tificium, Sen.: roda, Suet.: ceuaculum, Suet.:

taborna, osteria, Val. iVIax.: sahitatio, da cui
sperasi guadagno, Sen.: per prostituzione,
puori, Cic: scorta. Suet.

Illerillllll, i, n. .mereo), I) mercede, ri-

compensa, premio, nil su.ive meritum est. Ter.
Pliorm. o05. //) merito, cioè Ogni azione
per la quale si ha diritto a ricompensa o a
lode. A) in gen.: prò singulari corum merito,

Cic: magnitudo tuorum erga me meritorum,
Cic: merito tuo feci, Cic. B) partic: l) me-
rito, beneficio, servigio, magna ejus in me, non
dico officia, scd merita sunt, Cic: dare et re-

cipcre merita, Cic. 2) colpa, a) demerito, ca-

gione, merito populi Romani, Caos.: non ow.
nullo meo merito, Cic: nullo meo in so me-
rito, senza die io gli abbia dato motivo, sema
mia colpa verso di lui, Liv. h) ei-rore, colpa,

fallo, delitto, meriti sui in Ifarpago (verso

A.) oblitus, Justin. 3) trasl., merito, impor-
tanza, significato, quo sit merito quaeque no-

tata dies, Ov.

iiioritii!i, a. uni, V. mcvco {pai-tic. n" II,

A e B).

mero, onis, m. (merum), beone, ubbrìa-

cone, scherzos. epiteto dato all'imperatore Ti-

berio Claudio Xerone, Suet. Tib. 42.

Alvroé, OS, f. (i\[£póy)), Meroe, grande e

celebre isola del fiume Xilo in Etiopia; l'o-

dierna provincia di Atbar.

Hero|t(>, ès, f. (Mspó/t-^X Merope, figlia di

Atlante, moglie di Sisifo, una delle Pleiadi,

il cui astro, perchè essa sposò un mortale, è

più oscuro.

1. .1lei'0|»<>, ropis, m. (Mlpoijj), I) Merope,

re d'Etiopia, marito di alimene, colla quale

poi, secondo il mito, Elio ('Apollo) gcnerii

Fetonte. Iljre di Coo, per cui quei di C'.o

furono chiamati Meropes, um, m.
2. iiierops, ropis, m. (iiipoil'), nwropr

fsorta di uccello), Verg. e Plin.

iiierso, atus, are (intens. di mergo), tuf-

fare, immergere, gregcm fluvio, Verg.: mersari

in flumine, Verg.: mersari calidà aqna, Tac:

boleti indumento suo morsati, Sen.: fig., mer-
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sari civilibus undis, cacciarsi fra, ecc., Hor.:

tum penuria deinde cibi languentia leto mem-
bra dabat, contra nuuc rerum copia mersat,

ìi opprima, soffoca, Lucr.

luerlo, are, arcaico — merso; cfr. Quiat.

1, 4, 14.

1. lUL'i'iìln, ae, f., Ijmeilo, Ciò. ed a.

II) trasl., pesce, tuei-io murino, Ov. ed a.

Morula, ae, m., Meruia, cognome di una
famiglia plebea della gens Cornelia, di cui

fu celebre: L. Cora. Merula, flaniiu Dialis,

che nell'anno 87 av. Cr., dopo la cacciata

da Boma del console Cinna, fu eletto in suo

luogo.

uieriiiu, i, n., V. merus, n" I.

uicrus, a, um, puro, I) in (stretto senso,

non ìiiescolato, pretto, schietto, paro {contr.

mixtus), di liquidi, vinuui, Plaut. e Ov., e

sost. sempl. meruin, i, n., Hor., Ov. e Pliu.,

viìio non mescolato con a::qua, puro (bevuto

solo dagli intemperanti) : a merj, djpo aver

bevuto, Ov.: undae, acqua pura (non mesco-

lata con vino), Ov.: lac, Ov.: fig-, velut ex

Jiutina siti nimis avide meram haurientes li-

bertatem, la schietta libertà --= (non frenata

dalle leggij, Liv. 39, 26, 7. II) in senso largo,

l)puro =: solo, unico, non altro che, spes. Ter.;

monstra, Cic. : sceler.i, Cic: merum bellum

loqui, non parlar d'altro che di guerra, Cic:

mera mendacia narrare, Sen.: vineta crepare

mera, Hor. 2) puro = aehietto, verace, vero,

nincm'o, i/enuino, meri principes, Cic: libertas

mora vcraque virtus, Hor.

nicr\, mercis, f., marce, Cic ed a.: pere-

grina, Plin. ep.: merces femineae, abbiylia-

menti femminili, Ov.: merces mutare, eser-

citare un commercio di baratto, Verg. ecl.

4, 39.^

Ill?!«eml»ria, ae, f. (Meai^uppia), Mcsem-
bfia, città della Tracia ai pimi dell'Emo sui

confini della Mesia: ora Missivria o Mes-
suri. — Deriv.: llésìeiubriucu!», a, um,
n^eaentbriuco,

Sle!«Ta Silva, ae, f., forse la serie di colli

boscosi sulla destra del Tevere, al Sud-Ovest
di Veio, Liv. 1, 33, 9 {Hertz ha Messia).

nie!«i>vli8ruì«, i, m. i usoóxopoj), corifeo,

trasl., che applaude per primo, francese « cla-

queur », Plin. ep. 2, 14, 6.

Ale««ftpìilainTa, ae, f. ( MsooTioxania ),

Mesopotamia, regione dell'Asia fra l'Eufrate

e il Tigri. — Deriv.: !lle«Apniaiuùai,
Grum, m., abitanti della Mesopotamia, Meno-
potamii,

Alc!«»>alla (Messala), ae, m.. lUe/naia, nome
di una famiglia della stirpe Valeria, di cui
è celebre M. Valerius Messalla Corvinus, gio-

vane contejnpoì'aneo di Cicerone, più tardi,

sotto Augusto, protettore di Tibullo, lodato

come valente oratore. — e Sle<»nal7iia, Ij,

dissoluta moglie di Claudio.

Ale!>i«ana, ae, f. (Meoaiivr), dorico Mea-
3iva), città della Sicilia, sullo stretto fra
l'Italia e l'isola, chiamata dapprima Zmcle,
ora Messina. — Deriv.: i1lcs!»aiiTu.s a,

um, tnenHinene,

i1lcs<>(lpìa« ae, f.. Mr^aupìa, antico n3me
di una parte dell'Italia meridionale : oggi
Terra d'Otranto. — Deriv.: lle>><<:lpìii!4,

a, um, mìdHapio! piar. sosi. , Messapii, òrum,
m., abit'inti della Messxpia, MesaapH,

Itle.<sii|>u«, i, m., Mastapo, prin:ipe dslli

Messapia.

Alei^sùne, ès, f. e -èna, ae, f. (Meaji^vnj),

Messene, capitale della Messmia, sul Pamiso
nel Peloponneso; ora Maura-Matia. — De-
riv.: Ne^senTu!», a, um (Measrjvto;), »»««-

seno; plur. sost., Messenii, òrum, m., Menacni.

Mkusìh sili a, V. Mesia silva.

Ul essilo, Ònis, f. (moto, ore), mietitura, se-

gatura, Varr. r. r. 1, 50, 1.

messii!», Ì3, f. (moto, ere), mease, I) propr.
e meton.: A) i>ropr.: messis nulla fuerat, Cic-:

messeui amittere, Cic: plur., calidiora atque
eo maturiora meàsibus Apaliae loca, Liv.: in

largo senso anchj smsiatura, Verg. gè. 4, 231.

B) meton.: 1) mosse, a) frutti raccolti, Ti-

bull. e Ov.: quindi il prov., adhuc tua messis

in herba est, i tuoi desideri son lungi dal-

l'esser soldisfatti, Ov. ber. 16 (17), 263:
urere suas messes, danneggiare i propri in-

teressi (i propri clienti, ecc.), pirocurarsi i

propri danni, TibuU. 1, 2, 100. 2) messe c=i

ìHletitura, tempo del tuietere, della messe, Verg.

e Col. II) fig.: illa Sullani temporis messis,

la mietitura dei tempi di Siila (dove tanti

furono uccisi o furono privati dei loro beni),

Cic. parad 6, 46.

iiiess&r, òris, m. (moto, ere), mietUore,

Cic. ed a.

iiiessùrYiis, a, um (messor), da mietere,

pet'tinente alla mietitura, COrbis, Cic: Opera,

Col.
^

uiel, sillaba che si aggiunge ai sostantivi,

di rado agli aggettivi, pronomi personali ed
ai pron. possess. per esprimere il nostro
stesso, proprio, egomet. Ter.: memet, Cic: tu-

temet, Lucr.: e coU'aggiunta di ipse al de-

bito caso, de uumjt ipso, Cic: nobismet ipsis,

Cic.
_

muta, ae, f., ogni fiyura conica O di pira-

mide, I) in gen.: Collis in moduui metae in

acutuni cacunien fastigatus, Liv.: petra in

metae modani erecta, Curt.: umbra terrae

est meta uoctis, Cic. IIJ partic.: A) mucchio,

cumulo (che presenta una figura conica), fe-

nuin exstruere in metas. Col.: metas (feni) ac-

cendi, Plin. 15) meta, colonnetta all'estremità

del circo romano, attorno a cui le bighe do-

vevano (jirare sette volte, sublatae metae
[dove si ha pure da intendere il muro tirato

lungo il mezzo del circo [spina]), Suet.

Caes. 39: quindi fig., interiorem metam curru

terore, non deviare, andar diritto, Ov.: in

flexu aetatis baesit ad metas, fu infelice, Cic.

E perch'i questa colonnetta indicava non
solo il luojo dove bisognava girare, ma an-

che dove si doveva giungere, cos'i trasl.: a)

luogo dove si gira, motas lustrare Pacbyni, gi-

rare il promontorio di /'., Verg.: ad metam
eandem solis etC, Liv. b) mota, termine, fine,

estretniuk, mortis, Verg.: aovi, Verg.: ultima,

Ov.: metam teucre, Verg.: properare ad me
tam, Ov.: vitae metam tangere, determinati

anni di vita, Ov.: sol ex aoquo meta distabat

utrAque, era mezzogiorno, Ov.: nox mediani
cdoli metani contigerat, era mezzanotte. Vere.

e) Meta sudms, zampillo di acqua simile alla
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meta del circo che sorgeva dinanzi all'Anfi-

teatro, Seii. ep. 56, 4.

inetalép>i>is, acc. psin, abl. psi, f. (|i£td-

Xir]4't.si, nietaiessi, metafora, e precis. una spe-

cie di doppia metonimia, come messis, tneton.

r= tempo della messe e quindi = unito,

Quint. 6, 3, 5i : 8, 6, 38.

iielallum, i, n. (jjiéxxXXov), I) metallo,

Sen. ed a.: m. aeris, Verg. fcfr. n" IIJ : liber-

tas potior metallis, che loro e l'argento, Hor.

II) tneton., cava in cui stanno sepolti me-
talli, tninivra, reJitus metallorum, Liv.: ine-

talla instituere, Liv.: metalla auri atque ar-

genti non exerceri, ferri et aeris perraittit,

Liv.: j US metallorum, diritto di esercitare una
miniera nel proprio fondo, Suet.

iiielamorpliósiii, f. (|i£xati,óp9(!)ai;),tra-

sformazione ; quindi Metamorphoses, con, wie-

tamorfoai, trasformazioni, poema di Ovidio ^

dat. greco -phosesin.Quint. 4, 1, 77: acc. greco

-phosìs, Sen. apoc. 9, ó.

jfletsiponluill, j, m. (MetaTlÓVTlOv), Me-
taponto, città della Lucania, dove dimorò e

morì Pitagora. — Deriv.: llelaponlT-
nus, a, uni, metapontino; plur. sost., Meta-

pontini, Òruin, m., * Metapontini,

nielair»!*, Òris, m. (metor), misuratore, di-

segnatore dei confini di un luogo, castrorum,

urbis, Cic: olivati, Plin.

lletauruni, i, n., Metauro,città dei Bruz-
zii, in Calabria, alle foci del Metauro nel

mar Tirreno : colonia di Zancle.

Illì^laurus, i, m. (Méxaupo;), fiume del-

l' Umbria, famoso per una grande battaglia,

nella quale perì Asdrubale, fratello di An-
nibale f207 av. Cr.J;oggi pure Metauro, Liv.

27,47,9: agg./^oet.y.Metaurum lluinen,
l'onda del Metauro, Hor. carm. 4, 4, 38.

.lletellìnus, a, um, V. Metellus.

Mr-leilus, a, um, Metello, nome di una
famiglia romana della stirpe dei Cecili, di

cui fu celebre: Q. Metellus Macedonicus, che

ridusse in provincia romana la Macedonia,
celebrato sooente per la sua fortuna nella

vita privata e pubblica. — Q. Caecilius Me-
tellus Numidicus, vincitore di Giugurta nella

Numidia. — C. Caecilius Aletellus Celer, con-

temporoneo di Cicerone, marito di Clodia.
— Q. Caecilius Metellus Pius (Scipio), figlio

di Scipione Nasica, nipote di Scipione Se-

rapione, figlio adottivo di Q. Metellus Pius,

suocero di Pompeo {comun. detto sempl.

Scipio). = Deriv.: lletelliiiuti, a, um, di

Metello, oratio, contro Metello Nepote, fra-

tello di Celere, Cic. ad .\tt. 1, 13, 5.

>lleterèu<«, a, um, metereo, turba, popolo

sul Danubio verso il Mar Nero, Ov. trist.

2, 191.

nietiifttlTvt;, es, f. (iisGoSCxt)), metodica,

parte della r/rammatica che espone le regole,

Qdnt. 1, 9,1.

llvlliymna, ae. f. (M:^9u|j.va), Metimna,

città dell'isola di Lesbo, jmtria del poeta
Ariane, famosa per vino eccellente; ora Ma-
liwa. — Deriv.: a) llèlliyiiiiiaeus, n,

um (Mv)6up.vai.0{), metimnese; piar. SOSt.,M(i-

thymnaei, òruiii, m., Metimnesi. b) Sletliy-
llllisìx, àdis, f., utetiinnese.

Illètìor, mcnsus sum, iri, misurare, IJ

propr.: .K) m (/c«.: agrum, Cic: nummos,j)f?-
la grande quantità non contare il denaro,
ma misurarlo fcol moggio, ecc.), Hor.: pedes
syllabis, dividere, misurare secondo Ù nu-
mero delle sillabe, Cic: metior annum, misuro
l'anno, cioè lo divido in mesi, ecc. (dice Febo
come Sole), Ov. Part. perf. pass., mensa
spalla, Cic: e sost., bene mensum dabo, misu-
rerò bene, Seii. B) pr^gn.: 1) mi-iurare = di-

stribuire misurando, dividere, dispensare, vi-

num, Hor.: frumentuiu e.Kercitui, Cic, militi-

bus, Caes.: frumeutum parce et paalatim.
Caes. 2) gitasi misurare =^ passare, percor-
rere, correre, navigare, solcare, ecc., sacram
viam, di chi cammina tronfio per le sue ric-

chezze, Hor.: metiens iter annuum (luna) cursu,

Catull.:aquas, Ov.: aequor curru, Verg. 3)co»n-

piere, passare un tempo, duas partes lucis (del

sole), Ov. II) trasl., misurare secondo q.c.

= commisurare, giudicare, stimare, pesare,

coll'a.b\. di misura, omnia quaestu, suis com-
modis, Cic: omnia voluptate (daipiaceri ma-
teriali), Cic: homines virtute, non fortuna,

Nep.: odium in se aliorum odio suo in eos,

Liv. : con ex e Z'abl., lidelitateni ex fdalla)

sua couscientia. Piane in Cic. ep.: senza abl.

di misura, vires suas, Quint. — colVabl. stru-

mentale, al(id auiibus, Cic: oculo latus, Hor.
llelToswduiu, i, n., città della Gallia

Lugduii., nel paese dei Senoni, in tm'isola

della Sequana; ora Melun.
lleiiu!i, F.^Mettius.

nieto, messili, rnessum, ore, I) intr., mie-
tere, falciare, raccogliere, pabula falce, Ov.: iu

metendo occupati, Caes.: postremus metito,

della vendemmia, Verg.: partic. sost., Antii

inetentibus cruentas in corbem spicas cectdisse,

Liv. Prov., ut sementem feceris, ita metes,

come si semina, si raccoglie, il frutto sarà
proporzionato alle fatiche, Cic. de or. 2, 261.

II) tr.: A) falciare, mietere, raccogliere, arva,

Prop.:farra, Ov.: trasl., suggere, delle api, flo-

res, Verg. B)poet.tTas\.,mielei-e, falciare, 1) ta-

gliare, recidere, staccare, spiccare, strappare,

abbattere, lilla virga, Ov.: farra metebat aper,

Ov. 2) mietere= trucidare, abbattere, proxima
quaeque gladio, Verg.: primos et extremos

metendo stravit huniuni, Hor. : cosi anche
della falce della morte, luetit Orcus grandia

cum parvis, Hor.

Aléto ovv. .llclón, Cnis, m. (Métwv\ Me-
tane, celebre astronomo ateniese die a conci-

liare Vanno solare e l'anno lunare, trovò

un ciclo di 10 anni; quindi Cicerone parla

scherzos. del ciclo di Metone, come lungo

spazio di tempo, riferendolo alla trascura-

tezza del suo debitore Mttone, ({uando iste

Metonis aonus veniet? Cic ad Att. 12, 3, 2;

c/V. 12, 51,3.

netóposcftpo*<i, i, m. (jisxbìnoaxóno;),

(fisiono mo) = strologo, che dalla fronte

vuole predire la sorte e il carattere di Zina

persotut, Suet. Tit. 2.

iiiulor, atus sum, ari (meta), prendendo
certi punti di confina, misurare, segnare, trac-

ciare i confilli di un luogo, regiones (al tim-

pio), Liv.: agros, Verg.: caeluni, Ov.: partic,

castra, accamparsi, porre l'accampamento.

Sali, ed a.: cos'i pure fronteiu castrorum, Liv.:
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partic. perf. pass., nietata castra, Liv.: nulla

deceinpedis metata porticus, Hor.: castris eo

loco metatis, Hirt. b. G.: iiietato in agro, Hor.

niélrìeus, a, uni ([xsxpixój), chf rù/uarda

la misura di un verso o di una sillaba, me-

trico, pes, Quint. 9, 4, 48 e 52.

AlétrSdóru!», i, m. (Mrj-cpóSwpog), I) Me-

trodoro, Ateniese, ma chiamato comua. Lani-

psacenus, uno dei più segnalati discepoli di

Epicuro (morto il 277 av. Cr.). II) retore e

filosofo di Scepsi nella Misia [detto quindi

Metrodonus Scepsius), discepAo di Cameade,
celebre partic. per la sua ìw moria.

lleli'opSiìs, acc. pólim, abl. poli, f. (Mr)-

xpóuoXtg), Metropoli, città della Tessacjlia fra

Parsalo e Gonfi. — Deriv.: a) llélro-
pSITtae, aruni, m. (MrjxpouoXlxai), abitanti

di Metropoli, mettopouu. b) llétt'dpuITla-

DUS, a, uni, metropolitano.

nieirulu, i, m. (njxpov), misura di una
sillaba o di un verso, metro, Quint. ed a.

MeWius (Metius, Mettus), Ti, m., Mezzio,

magistrato e capitano degli Albani (com'' il

meddix degli Osci). Come tale è noto: Mettius

Fufetius (Fufettius), che Tulio Ostilio, pel

suo tradimento, fece squartare da quattro

cavalli, Liv. 1 , 23 e segg.: genit. sing. arcaico,

Mettoeo Fufettioeo, Emi. ann. fr. in Quint.

1, 5, 12^
iiiétùendus, a, um, part. agg. (metuo),

terribile, da temersi, luultac uietuendaenue res,

Cic: se e contempto metuenduiu etfecit, Sali,

fr.: metuens magis quani metucudus,c/te teme

più di quanto spaventi, Sali.: si quando ine-

tuendos vos praebituri estis, Liv.: istic nunc,

nietueudo, jace, Verg.: col genit. di relaz.,

belli metuenda virago, terribile in battaglia,

Ov.: col dat. fper), omnibus metuenda arma,
Justin.: neutr. pi. sost., multa ac metuenda,

molte e terribili cose, molte sciagure, Ov,

raet. 15, 24.

nieluens, entis, part. agg. (da metuo),
c/te tentv, pieno Ui timore, in timore, metueus
legura,Cic.: metuentior deorum,/)iVt timorato

degli dei, più pio, diooto, Ov.: metuentior in

posteruni, Tac.

iiiclìila, ae, f. (dimin. di me:ii), colonnetta,

piccola iiteta, Plin. ep. 5, 6, 35.

luutììo, tùi, tutum, ore (metus), I) intr.,

temere, essere in timore, aver timore, av&r

paura, come conseguenza dell'idi di un male
che ci minaccia (mentre tiniere per lo più è

l'espressione di un timore che viene incusso),

oderint dum inetuaut, Suet.: sic quicupit aut
metuit, Hor.: metuentem vivere, vivere in

timore, Hor.: de sua vita, per, ecc., Cic: ab
Hannibale, temere di A., Liv.: prò ali^a re,

Cels.: col dat. di relaz., senectae, Yerg.: seg.

da prop. relat., metui, i[uid futurum csset,

aspettava in timore, stava in pen'i, ecc.. Ter.:

metuo, quid agam, mi desta apprensione (=
non so) ciò che debba fare, Ter. II) tr., te-

mere, paventare, A) ingen.: alqm, Cic.: omnia,
Ov.: umbrani suam, Cic: insidias ab alqo, Cic;

periculum ex insidiis. Sali. : col dat. (per),

simili tantam in medio crescentem molem sibi

ac pjsteris suis metuebant, Liv. 1,9, 5 : seg.

daWinfin. = temere, evitare, scansare, cum
iùs in campo diniicare. Cornif. rhet.: re.ldere
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soldum, stare in pena pel rimborso del capi-

tale, Hor.: jurare, Catull.: metuit tangi, non
si lascia toccare, Hor.: fides metuit culpari,

Hor. : penna metuens solvi
,
penna infati-

cabile, Hor.: seg. da ne e il cong. = temo
che, ovv. di, ecc.; con ut = temo che non,
ovv. di non , ecc. ; con ne non e il cong.
= temo che proprio non, che veramente
non, ecc., me metuo ne etiara in ceteris rebus

honesto otio privarim, Cic: perii! metuo ut

substet iiospes. Ter. : o puer, ut sis vitalis

metuo, Hor. B) partic: 1) temere = aver

timore, aver paura di quale, patrem. Ter.

Phorm. 1 18. 2) = caveo, guardarsi da; cer-

care, studiarsi di evitare, nocentem corporibus

austrum, Hor. carm. 2, 14, 16. — Partic:

nimis ante metutum, ciò che molto prima si

temeva, Lucr. 5, 1 138. — Part. agg. metuen-
dus e metuens (V.).

IlelÙsi, ils, m., timore, paura, anche inti-

midazione {contr. spes, confidentia), Ijpropr.:

1) in gen., coord. metus ac timor (ambascia),

Cic: metus animi, Cic: metus magnus, par-

vus, vanus, hiv.-.plur., alii metus, Cic: omnes
metus, Cic: diurni et nocturni metus, Cic: in

metu esse, essere in timore, temere. Ter., ovv.

esser temuto, Cic: metuni habere, aver timore,

temere, Cael. in Cic. ep., e cagionar timore,

far paura, Ov.: nuUus hostium metus in pro-

pinquo est, Liv.: vi et metu (intimidazioni,

minacele) extorquere honorarium, Cic: alci

metum tacere, incutere timore, far paura,
Ov., comun. alci metum afferra, Cic, inferre,

Liv., inicere, Caes.r e alci magnum metum
incutere, Cael. in Cic. ep.: alqm metu liberare,

Cic: alla domanda di chi? ora col genit.,

ora con ab e l'ubi., ora con prop. finale con
ne e il cong., existimationis, Cic: hostium,

Liv.: qui insuetis adeundi propius metus erat,

Liv.: vitandi metu vel agnoscendi pudoiv,

Tac. : a vi atque ira deoruin, Liv.: a Romanis,

Liv.: semper sunt in metu, ne etc, Cic: essj

metus coepit, ne etc, Ov.: senatui curara me-
tumque injecit, ne etc, Liv.: e dopo metu.-i

est, miiii metus est coU'acc. e Tinfin., Liv. e

Ter.: parim. dopo alqm intrat metus, col-

l'acc.e /'infin., Tac: co» agg., j3. es. alienus.

timore dinanzi ad altri. Ter.: Parthicus, di

una guerra contro i P., Cic. : regius (delj,

dinanzi al re, Liv.: alla domanda da chi?
donde? con ex e Tao/., metus ex Tiberio,

Tac: ex duce metus, Tac: alla djmanda,
per qual rag ione? conproptcre l'acc,

me esse in metu propter te unum, Cic: con de

e VabL, de fratro, Cic: omui te de me metu li-

bero, Cic: alla domanda, per chi ? con prò

e labi, metuin prò universa re publica inter-

venisse, Liv. 2) partic, brivuio, tremito cagio-

nato dal timore, trepidazione, rispetto, veiwra-

zione, religione, lueus trepidai metu, Hor.: lau-

ru3 multo» inetu servata per annos, Verg. Il)

meton., 1) oggetto di timore, metus cjus rima-

tur, indaga chi gli faccia paura, Tac ann.

14, 57, 2) momento critico, pericolo (che minac-

cia), incertezza dolorosa, metUS maxillli belli,

Cic: metus .tuceps, Liv.: eo in metu arguere

Germanicum omnes, Tac. — Il dativo motu,

in Verg. Aen. 1, 257, Tac. ann, 1 1, 32 e 15, 69.

ini'ii'i, a. uni, oornt. .tintf. masc. mi, pron.
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poss., mio, I) agg.: \)soggett.: meus gnatus,

Ter.: meuni dictum consulis, Liv.: mei suut or-

diaes,mea est descriptio,.sowo opera mia, ecc.,

Cic: simulatio noa est mea, non è aff'ar mio,

Ter. — quindi meuin est coU'infin., come
sogg., è proprio di me, è cosa mia, è mio
modo di operare, è da me, ecc., iiieutiri non

est meuin, Ter.: non est meuni (non si con-

verrebbe a me, sarebbe per me sconveniente)

cominittere, ut etc, Cic: ovv. è dover mio,

tocca a vie, ecc., puto esse ineuui quid sentiani

exponere, Cic: meuni fuit cum causa accedere,

Cic: en meus est, è in mio potere, Ov.: ego

meorum solus sum meus, di tutti i miei beni

io soltanto sono mio (altri spiega: di tutti i

miei, ecc.),'ììei\: vix(me) nieum (appena in me)
tìrmat deus, Ov.: nisi piane esse veilem meus,

se par non voglio esser totalmente mio (^^ del

tutto libero, del tutto originale), Cic: Nero
meus, mio (= mio amico), Cic: homo meus,

il nostro uomo (del quale è parola), fran-

cese mon homme, Phaedr.: iste meus stupor,

questo sciocco, CatuU. 17, 21 : nelle allocu-

zioni, mi Attice, Cic. : mi frater, Cic: mea
Pythias, ìnia fcara) P., Ter.: mea tu, mia
cara. Ter. 2) oggett. = »e»-so ai ine, injuria

mea. Sali.: crimina mea, Liv. II) sost.: a) mea,

ae, f., ""o amore, o mea, Ov. met. 14, 761.

b) meuin, i, n., a mio, potat de meo, Ter.: fig.,

haruspicum sunt verba haec omnia; nihil

addo de meo, Cic: e plur. mea, òrum, n., le

vose mie, i miei averi, il tino, omnia inea me-
cum porto, Cic: fig., mea ne finxisse minora
putarer, la mia influeìiza su di te, Hor. e)

mei, òrum, m., « miei = i miei parenti, i

miei co'ngiunti, CLc: e ^^ la mia famiglia
/schiavi), Plin. ep. — a) regolarm. voc. mi,

p. es. mi Attice, Cic, ma nei poeti anche
meus, p. e. sanguis meus, Verg. Aen. 6, 836.

p) rinforzato coi suffissi pte e met, come
meopte, meàpte, meàinet, Comici.

Mcvanfa, ae, {.,Mevania, città dell'Um-

bria presso la confluenza del Clitunno con
la Tinia, famosa per i giovenchi, oggi Be-
vagna.
llezentTuS, Ti, m. (propr. principe, ti-

ranno, dittatore), Mezenzio, come nome mitico

di un crudele tiranno di Cere (dove anche
più tardi vi furono dittatori) odAgilla, Liv.

1, 2. 3. Verg. Aen. 7, 648 e sgg.

IlliCa, uè, f., briciola, minuzzolo, pizzico,

panis, Petron.: auri, Lucr. e Vitr.: salis, due
gra,ni di sale, Plin., e fig. = un briciolo di

arguzia (un po' di testa), Catull.: mica sa-

liens (se. salis), Hor.: trasl., boccone, nome
dato ad una piccola camera da pranzo, Sen.

ep. 51,12.

Alìcìp!!>n, ae, m., Micipaa, figlio di Ma-
sinissa re della Numidia, padre di Aderbale
e lempsale.

niTco, ciii, are, palpitando o tremolando,
muoversi qua e là, tremolare, palpitare, sal-

tellare, guizzare, I) in gen.: a} generic: se-

mianimes micant digiti, A^erg.: arteriac mi-

cant, battono, Cic: linguis inicat ore trisulcis,

del serpente, Verg.: corda timore micant, pal-

pitano, Ov.: cosi pure cor, Ov.: anguis cer-

vice micans, Cic: micat (equus) auribus, Verg.

h) partic, micarc (se. digitis), « stendere pre-

stamente le dita e cercar d'indovinare la
somma delle dita tese proprie e del compa-
gno »; è il giuoco detto della morra, comune
in Itnlia

;
giuocare alla morra, quid enim

sors est? Idem propemoduin quod micare,
Cic: patrem et filium prò vita rogantes mi-
care jussit, Suet.: quindi proverb. di un uomo
fidato e sincero, dignus est, quicum in tene-

bria mices, degno che ti fidi ciecamente di
lui (potendo egli nel detto gioco, all'oscuro,

facilmente ingannare), Cic. de otf. 3, 77. II)
pregn., dardeggiare, scintillare, riaplendere,

rilucere, sfavillare, lampeggiare, sfolgorare, ac-

ther ignibus micat, Verg.: fulmina micabant,
Liv.: in ter fragores (tuonij mìca,vQ ignes, Liv.:

micant gladii, Liv.: etiam si circa me gladii

micarent, Sen.: micare gladiis, Liv.: oculis

micat ignis, gli sprizza fuoco dagli occhi,

gli scintillano gli occhi, Verg.: Partic., mi-
cantes fulsere gladii, lampeggiarono le rilu-

centi spade, Liv.: micans stella, aurum, Ov.:
vultum hostis ardore animi micantem ferre

non potuit, Liv.

Alida, V. Midas.

llidaiuiii,Ti, n. (MiSdiov), Midaio, antica
città della Frigia sul Hangario. — Deriv.:
Alidaeenses, tum, m., gli abitanti di Mi-
daio, Midaiesi,

illTdii») (Mtda), ae, ace. am e an, m. (M£-

5as), Mida, figlio di Gordio re dei Brigi in

Tracia presso il monte Bermio, e discepolo

di Orfeo ;
passò col suo popolo in Asia (94

anni prima della presa di Troia) e si impa-
dronì della Frigia [quindi Midas ille Phry-

gius, Cic. de div. 1, 78), Justin. 7, 1, 11 ; 11,

7, 14. Fer aver trattato bene Sileno fatto

prigioniero (Cic. Tìisc. 1, 114), ottenne da
Bacco di essere soddisfatto nel suo pazzo
desiderio, che tutto ciò che toccasse si cam-
biasse in oro. Ma quando gli si cambiarono
iti oro anche il cibo e le bevande, pregò il dio

di togliergli il dono. Quegli gli comandò di

bagnarsi nel fiume Pactolo; il bagno salvò

Mida, ma il fiume rimase ricco di oro, Ov.

met. 11, 90 e sgg. Val. Max. 1, 6. ext. 2. In
una gara musicale fra Apollo e Pane nel

sonar la cetra e la zampogna (fistula), fu
scelto a giudice Tmolo- Egli decretò il pre-

mio ad Apollo. Tutti approvarono ; solo

Mida biasimò questo giudizio, e Apollo lo

punì facendogli nascere orecchie asinine,

Ov. met. 11, 146 e sgg.

niìjl^ralTu, onis, f. (migro), il portarsi in

un luogo per dimorarvi, migrazione, Cic e

Liv.: trasl., verbo migrationes (sunt) in alie-

uum multae, molti passaggi ad altro signifi-

cato fsignif. traslato), Cic.

nil^ro, avi, ivtum, are, I) intr., portarsi

coi propri averi, ecc., in altro luogo per abi-

tarvi = nùgrare, emigrare, andar via, alla do-

manda dove? (moto a), migrare, trasferirsi in

un dato luogo. A)propr.: non solum inquilini,

sed etiam mures migrarunt, Cic: ab Tarqui-

niis, Liv.: ex urbe rus, Ter.: ad generum, Cic:

impers., Romani inde migratum est a propin-

quis, Liv.: in alium quendam locum ex bis

locis morte migretur, Cic B) trasl.: 1) in

gen., de vita ovv. ex vita, uscir di vita^^^mo-

rire, Cic: equitis migravit ab aure voluptas ad
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oculos, passò dagli orecchi agli occhi, Hor. 2)

partic, tniijrare = mutarsi, cambiarsi, omnia,

migrant, tutto si cambia, Lucr.: in cjlorein

inarmoreum, Lucr. II) tr. : 1) trasportare,

portar via, relicta quae uiigratu difficilia es-

sent, difficili a trasportarsi, Liv. 10, 34, 12.

2) trasl., trasgredire, varcare, oltrepassare

(contr. servare), jus civile, Cic: ea migrare et

non servare, Cic.

IllìIsìiiTwn, ònis, m. (MsiXaviwv), Mila-

nione, marito di Atalanta (figlici di Jasio).

mTle, V. mille.

miles, lltis, e. (mille), il millenario =^ sol-

dato, I) in gen.: &)propr.: vetus miles {contr.

tiro), Liv.: milites legere, Liv., ovv. scribere.

Sali, e Liv., far la leva, arrtiolare. — di uf-
ficiali, Plaut. e Ter.: e (= miles gregarius)

semplice soldato (in antitesi agli ufficiali),

Liv.: e collettiv. soldato — i soldati fspecialm.

negli storici, contrwpp. a senatus, populus,

plebs), Verg., Liv. ed a. b) trasl.: a) di pers.:

rudis ad partus et nova miles eram, novizia,

Ov.: miles erat Phoebes, era come il satellite

(di una Ninfa), Ov.: Carneades laboriosus et

diuturnus sapientiae miles, campione, soldato,

Val. Max. p) pedina nel giuoco degli scacchi,

Ov. trist. 2, 477. II) partic, mQites, spesso

= pedoni, fanteria (in antitesi ad equites,

c/te per lo più o precede o è coord.), Caes.,

Liv. ed a.: così miles sing. collett. in antitesi

ad eques, Liv. ed a.

uTlé*«ìiiius, V. millesimus.

.lITlùsTuiì), a, um, V. Miletus.

llTlclU!», i (MiXyjTog), IJ m., Miieto, padre
di Cauno eBibli; secondo il mito: fondatore
della città omonima (cfr. ìi' II). II) {., ricca

città commerciale della Caria, patria di

Talete, famosa per Vaìleoumento delle pecore
e la manifattura della lana. — Dcriv.:
a) llilexTu!», a, um (MtXVjatog), di MUeto,
initesio, Cic: plur. sost., Milesii, òrum, m.,

abitanti di Miìeto, milesii, Liv. b) .Ifliiétis,

trdiS; acc. tYda, f., %) figlia di Miieto -^ Bibli.

Ov. P) di MUeto, milesiu, urbs, la città di
Tomi, colonia dei Milesii, Ov.

1. inllTarTum, li, n., recipiente alto e

stretto, usalo nei bagni per riscaldare l'ac-

qua, Sen. nat. qu. '.i. 24, 2 ; 4, 0, 2.

2. niTliiirYuiii, i'i, n., V. miliarius.

iiiiiìariii*». a, um (mille), di mille, I) in

gen.: ala, di mille cavalieri, Plin. ep.: aper,

del peso di mille libbre, Hen. II) partic, di

mille pausi, portìcns, Suet : sost., miliariurn,

ii, n., pietra, colonna miliare, posta, ad indi-

care mille passi o un miglio romano, ad
quartum niiÙariuin, Cic: per CLX miliaria,

IGO miglia (rom.), Suet.: aureum millariuui,

colonna dorata posta da Augusto nel foro
romano, alla quale mettevano cupo tulle lo

strade d'Italia; sorgeva nelle viciname del-

Vodierno ospedale di Santa Maria della con-
solazione, Tac. hist. 1, 27. Suet. Otli. 6.

m7lìes(miltens), avv. (mille), I) mille volte,

plus milies, più di mille volte,'L'cT.: bis in. HS,
Val. Max. II) trasl., mille volte ^^ infinite

volte. Ter. e Cic, milies inelius, mille volte

meglio. Cic.

lllTlTtiiris, e (miles), che riguarda i Moldalì

la guerra, militare, di guerra, lus Illilitarls,

l'arte della guerra, Caes.: mos, Liv.: tribunus,

Cic: ornatus, Cic: licentia, Cic. : genus, sol-

dati, Liv.: legcs, Cic: signa, Cic: arma, armi
regolari (quali portava il soldato regolare),

Sali: equus, Sali.: vir ovv. homo mUitaris,

guerriero, uomo di provato valore, soldato

valoroso, uomo di guerra, Liv.: cosi pure ^m-

venis, Liv., e homines. Sali.: aetas mil., età

atta alla guerra (dai 17 ai 4G anni), Tac:
mil. via, via militare, strada maestra, Cic.

inìli tarilei*, avv. (militaris), militarmente,

da soldato, in. gravls oratio, Liv.: m. loqui,

Tac: tecta sibi m. aedificare, Liv.

niTlìlTa, ae, f. (miles), milizia, servizio mi-
litare in guerra, in campo, I)propr.: vacatio

militiae. Caos.: in disciplinam militiae profi-

cisci, per la scuola militare, per imparare
Varie della guerra, Cic: prima militia reno-

vabitur, sarà rinnovata la memoria delprimo
servizio militare, Cic: liaec mea militia est,

questo è mio ufficio (dipuetij, Ov.: ed ironie,

liaec urbana militia respondendi, scribendi,

cavendi, piena soUicitudinis ac stomachi, Cic:

genit. militiae, in campo (in guerra), Sali.

ed a.: spesso uniti domi militiaeque, in pace
e in guerra, Cic. ed a.: per cui anche et domi
et militiae, Cic, militiae et domi. Ter., mili-

tiaeque domique, Liv.: militiae magister, mae-
stro di milizia (-== capitano, duce), Li\.: plur.

militiae ^ diversi modi di milizia, TibuU.

ed a. IIJmetOH.: \) spedizione, campagna (nti-

litare), praclara m Hispania D. Bruti militia

fuit, Veli.: adversus Graecos, Justin. 2) solda-

tesca, milizia, mil. Eomana, Val. Max. : hic

pars militiae, dux erat ille ducuin, Ov.: cum
omni militia, Justin.: ccgere militiam, Liv.

iiiTlìlo, avi. ntum, are (miles), essere, fare

il soldato, militare, in exercitu alcjs, Cic: sub

alqo ovv. sub siguis alcjs, servire sotto il co-

mando diale, Liv.: mercede apud alqm, Liv.:

alci, Tac: simul, Plin. ep.: al pass, di sogg.

omogcn., libenter hoc et omne militabitur (a

me) bellum in tuae spem gratiae, Hor.: trasl.,

servire, di chi milita sotto le insegne di Cu-
pido, ecc., Ilor. e Ov.: catulus militat in silvis,

si addestra alla caccia, Hor.

niìiTuui, li, n., miglio, Varr., Verg. ed a.

uiilie, numer., IJ agg., mille, mille et

quingentis passibus abesse, Caes.: prinms de
mille (procis) fuLsses. Ov.: bis mille e<{m, Hor.

I/J sost. neutr., col genit., un migliaio. A)
propr.: mille honiinum versabatur, Cic: plur.

milia, mila, migliaia, sexccnta milia, Cic: vi-

gintimilibuspe(litum,(iuattuorequitum, Liv.:

distributivo, iu milia aeris asses singuIos,per

migliaio, ogni mille, Liv.: partic, mille pas-

suum, mille passi -= un miglio romano (il

quinto di un miglio geografico), Cic. ed a.:

mille passuum erant, Liv.: ultra quadringonta

milia (se. passuum) licoret esse, Liv. B) trasl.,

mille = innumerevoli, Hor. e Liv.

iiiìllesiiiiiis (milèsYmus), a, um (mille),

ntiiiesimo, pars, Cic: Inter mille rates mille-

sima puppis, l'ultima, Ov.: usura, ili uno per
mille al mese. Sen.: avv. millesimuni, per la

milleiima volUi, Cic ad Alt. 12,5, 1.

1. .^B7l«» ovv. lITlón, ònis, m. (MCXcov),

Milone d ( roloniat ', atleta famoso j^cr la

sua forza, che con una sola mano uccideva

Georges- Calonghi, Dizionario latino italiano. 53
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un toro, e lo caricava sulle spalle e in un
giorno se lo mangiava.

2. illTlo, ùiiis, m., Milane, cognome della

famiglia Anuia, di cui fu celebre T. Annius
Milo Papianus, amico di Cicerone, uccisore di

Gladio.— Deriv.: llTlr>iiì:liius, a, uin, di

Utilone, tiiiloiiiano,

lllillTa4le!«, is, m. (MtXTiàSyjg), Milziade,

celebre capitano greco, duce supremo nella

battaglia di Maratona (490 av. Cr.).

iiiTiuii><i, V. luilvus.

iiìl%Tnii«>, a, um (uiiluus, iiiilvus), di, da

nibbio, pullus, il pulcino del nibbio, detto

scherzando del figlio di un uomo rapace, Cic.

ad Qu. fr. 1, 2, 2, § C.

niiltll!» (Jjoet. mlluus), i, m., I) nibbio, npar-

viei-e, uccello di rapina, Cic. ed a. II) trasl.:

1) pesce rondine (?j, pesce di rapina, Hor. ep.

1, 16, 51 e Ov. 2) stella vicino all'Orsa m'ig-

giore. Ov. fast. 3, 794.

myljsis, adis, acc. ada, f. (MtX'.à;), Milia,

distretto della Grande Frigia, più, tardi della

Licia, i cui abitanti erano chiamati di Mt-

Xiiai, Liv. 38, 39, 16. — Così Coiniiiiine
Iflil\a<liiiii, Cic. II. Verr. 1, 95.

lllTllia, ae, f. (mimus), ìnima, s<dtutrice,

commediimte, Cic. e Hoi'.: Jllillia uxor, Cic.

illÌlliallonÌ!*, lltdis, f., baccante, Ov. art.

a:n. 1, 541.

niiiiisis, inantis, acc. manta, m. (Mi|iag),

I) Mimante, mOìite e promontorio della Iònia,

di fronte all'isola di Ohio, più sopra di

Eritre. Il) gigante.

iiiTiiiTaniliì, òruiii, tn. (|xi|jLÌa|xpoi), versi,

canni inimici in versi ijiainbi, Plill. ep. ed a.

lllTlllìeìS avv. (m'uiiicus), ìnitnicainente, a

guisa dei mimi, comicamente, CatuU. e Sen.

rhet.

niTiiìTeus , a, um (iii(j,txós), I) mimico,

jocus, sguaiato, Cic: liaec non debent esse

mimica , da mimo , buffonate , scurrilità
,

Quint. II) trasl., alfctlalo, appariscente, CUITUS

(triuiiipbalis), Pliu. pan.; quam essent mimica
et iiiepta, Plin. ep.

niiiniiei'IIIU!», i, m. (Mt|lVSp|iOs), Mim-
nermo, antico poeta elegiaco di Colofone,

che fiorì intorno all'epoca di Creso, Hor. ep.

1. 6, 65: 2, 2, 101: Mimnermi versus =
poesia elegiaca. Prop. I, 9, 11.

iiiTuio;;'i-si|»liiiÀ, i, m. (ni|iOYpocq30s), mi-

ìnogiafo, compjsiture di numi, Suet. SI'. 18.

iiiTiiiììla, ae, f. (dimin. di mima), mima,
Cic. Piane. 30; Phil. 2, 61.

uiTiiiU!», i, m. (|it|ios), /) comico che po-
neva in azione caratteri triviali e comici con
declamazioni e gesti e in tal modo cercava

di destare l'ilarità degli spettatori, mimo,
Cic. ed a, II) rappresentazione inimica, exltus

mimi, Cic: mimoruni poeta, Plin.: niimos com-

mentari, Cic: miiiios scribere, Ov.: mimos
agere, Suet.: fig., commedia, farsa, vitae hu-

manae, Sen.: in hoc mimo, Suet.

iiiiiia, ae, f. (|J.và, urna), mina, moneta d'ar-

gento greca del valore di cento dramme at-

tichi- dcnarii romani. Cic. ed a.

iiiTiiarTir'r, avv. col compar. (minax),

tninacciosamente, con minacele, terrere, Cic:

fremere, \À\.

uifiiae, arnm, f. [affine a niinco), I) creste

.sporgenti dei muri delle case degli antichi^
merli, murorum, Verg. Aen. 4, 88. II) trasl.,

minaccia, minas jactare, Cic: niinis uti, Cic.

delle minaccie di chi spinge l'armento al pa-
scolo, Ov.: poet. trasl., di animali, Verg. e

Ov.: e di sogg. inan., come vento, freddo,
procella, ecc., Prop., Tibull. e Ov.

inìnanter, avv. (minor), minacciosamente,

multa submisse, multa minanter agat, Ov. art.

am. 3, 582.

min alio, ònis, f. (minor, ari), minaccia
(come atto), plur. in Cic. de or. 2, 288.

inìnax, nàcis (minor, ari), I) minaccioso,

sporgente, scopulu.s, Verg. Aen. 8, 668. IIJ
trasl., ìninaccioso, ai-rogante, homo, Cic: lit-

terae (lettera), Cic: verba, Ov. : pestilentia

minacior, Liv.: homo minacissimus, Suet.:

sost., minaces, Hor. carm. 2, 7, 11.

.lliiicia*i>, ti, m., fiume presso Mantova
;

ora Mincio.

iiiìnr-o, ère, sporgere; il semplice di emi-
neo, immineo, promineo.

llTiier«'a, ae, f. (etrusco Menerfa ovv^
Meurf'a), Minerva, divinità romana, identif.

con r'ABr;\r) greca, figlia di Zeus, dea d^lla

sapienza e della meditazione, delleartie delle

scienze (filare, tessere, poeHa, ecc.), anche
della guerra, in quanto questa vien condotta

colla mente, inventrice dell'olivo e del la-

vorar la lana, ecc., Cic. de nat. deor. 3, 53 e

55. Ov. fast. 3, 815 e sgg. Pnw., crassa Mi-
nerva ovv. pingui, ut aiunt. Minerva, grosso-

lanamente, rozzamente, Hor. sat. 2, 2, 3.

Cic. de amie. 19: sus Minervam (docet), uno-

sciòcco vuol dar lezioni ad un saggio, Cic.

Acad. 1, 18: invita Minerva alqd dicere, fa-

cere etc, senza naturale disposizione, contro-

natura, senza inclinazione, Cic. de off. 1, 110.

Hor. art. poet. 385 : non invita Minerva, Cic.

ep. 12, 25, 1. — meton. (poet.) = lavorar la

lana, ai-te di lavorar la lana (filare, tessere, ecc),

Verg. Aen. 8, 409. Prop. 2, 9, 5 e 4. 5, 23.

Hor. carm. 3, 12, 5. — Deriv.: .lisncr-
vTiii<ii, li, n., città e rocca (arx Minervae,

Verg. Aen. 3, 5311 con un antico e già splen-

dido tempio di Minerva al sud di Idriinto

in Calabria, porto di mare, antica dimora

dei Salentini ; colonizzata dai Romani nel

125 av. Cr , ora Castro, col porto detto Porto
Badisco, Liv. 45, 16, 5. Veli. 1, 15, 4.

!VITiiervac promuiitiirìuiii, promon-
torio della Campania, al sud-est di Sorrento,

dimora delle Sirene: oggi Punta della Cam-
panella.

.lITnerviiiin, V. Minerva.

iiiin;;o, minxi, minctum e mictum, ere,

tninyeie, orinare, in me veniat mictum atqufr

cacatum lulus, Hor.: e cos'i in patrios cineres,

Hor.: tr., urina mingitur, Cels.

inTiiTalììlu!!), a, um, V. miniatus.

iiiTiiTatii<9, a, um (ininium), miniato, colo-

rito, tinto di minio, Jnppìter (statuii di Giuccj,

Cic. ep. 9, 16, 8 : cernia, noi « matita rossa »,

Cicad Att. 15, 14, 4; 16, 11, 1 Bait. (Fw/r/.

e We-<enbcrg miniatulas).

iiiTiiìiiie, V. paruiii.

niìiiTiiius, a, um, V. parvus.

.^lìiiTo, ònis, m., Minionc, fiumicello del-
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l'Etruria, ora Migone, e città omonima su

di esso.

niìni>«cor (mcniscnr), sci (rad. meii, donde

anche memini, mens ed a.), verbo semplice,

donde comminiscor, eminiscor e reminiscor.

ninì«>tei*, tri, m. e iiiiiii^itra, ae, f.,

subalteì-no, soggetto= servo, servitore, famiglio,

domestico, a) in cosu, ministri, Verg.: ministra,

Ov.: minister cubiculi, Liv.: minister vini, cop-

piere, Sen.: minister puer Falerni, CatoU.: e

di chi serve per piacere e ci presta, per così

dire, un servigio, Hor.: trasl., virtutes vo-

luptatum ministrae, Cic. b) nel culto, mini-

stro di una divinità, Martis, Cic: pariente

ministra, la Vestale Silvia, Ov.: pei cristiani,

ancillae, qiiae ministrae dicebantur (i. e. dia-

conissaej, Plin. ep. e) delle pubbliche cari-

che, ministri imperli tui, i subalterni delle

Provincie, assistenti, Cic: regni, amministra-

tore di un regno, Justin.: pacis bellique mi-

nistrae, consigliatrici, Verg. d) generic, di

chi aiuta a q.C, aiutatore, protnoioì-e, 7nini-

«tro, libidinis, Cic: sceleris, Liv.: irarum

indulgentes ministri, Liv.: in maleficio, Cic:

ministri regis (dei senatori romani), so-

stegni, amici, promotori dei suoi disegni,

Sali.: ministros se praebent in judiciis orato-

ribus, suggeriscono agli oratori le notizie le-

gali, Cic: legum, servi, ministri, Cic: sermo-

jium, mezzano, Tac: ales minister fulminis,

dell'aquila di Giove, Hor. : Calchante mi-

nistro, coU'aiuto di C, Verg.: di sogg. inan.,

sit anulus tuus non minister alienae volun-

tatis, Cic: buie facinori tua domus ministra

esse non debuit, Cic: artes ministrae oratoris,

Cic: ministro baculo, coU'appoggio del ba-

stone, Ov. — Al neutro uttrib., lumina mi-

nistra propositi tui, Ps. Ov. ber. 21, 114.

mìnisteriuin, li, n. (minister), I) ser-

vigio, ufficio, carica, esercizio, ministero, im-
piego, survorum, Justin.: aquila velut iiiini-

sterio missa , Liv. : ministerium alci facere
,

servire, Justin.: quod ministerium (se. coqui)

fuerat, ars haberi coepta, Liv.: partita ducibus

raultitudinis ministeria esse, le parti fossero

divise, ecc., Liv.: scribarum, carica, ufficio di
scrivano, Liv.: nauticum, servizio di mari-
naio, Liv.: in aliquibus ministeriis regiis esse,

Liv.: nùnisterio fiingi, Liv. II) meton., a) ser-

vitù, servi, servitori, plur., Tac: hinc mini-

steria magistratibus et sacerdotibus , Tac.

b) generic.= adiutore, plur. =^ personale, mi-

nisteria arenae (gli addetti al servizio del-

l'arena), Suet. Ner. 12.

niìnì**tra, ae, f., V. minister.

niTiiìiàtralor, oris, m. (ministro) = mi-
nister, I) servitore, servo, servente, a tavold,

turba ministratorum,Seu. ep. 9.5, 24. II) con-

sigliere, assistente, avvocato, spi'cialmente colui

che somministrava all'oratore forense le ne-

cessarie notizie di diritto e di fatto, su cui
poi quello fondava la sua arringa, Cic.

Flacc. 53 : de or. 2, 805 (dove [secondo EU
lendt] = testimone da cui Voratore sa tutti

i fatti).— cum auriganti Cajo ministratorem

exhiberet, mentre dava a Caio una lezione

per guidare il cocchio, Suet. Vit. 17.

mìiiislralrìx, trìcis, f. (ministrator), «««-

tati-ice, ancella, ut omncs (artes) comites ac
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ininistratrices oratoris esse diceres, Cic. de or.

1,75.

inìiiislro,avi,àtum, are (minister), I) ser-

vire, curare, ministrare, 1) in gCH., alci, Cic
ed a. 2) partiC, portare, recare, porgere i cibi

a tavola (versare, iiie!>cere), servi iiilnistrant,

Cic: m. cibos, Tac: pocula, Cic: cenam, Hor.:

nectar, Ov.: ut Jovi bibere ministraret (di

GanimedeJ, Cic: miuistratur poculis maximis,
vien servito con, ecc., Cic. II) trasl.: Dservire,
curare, ministrare, a.) col dat.: velis, Verg.: di
sogg. inan., cacio modo sol modo luna ministrat,

Prop. P) co/t^acc: jussa medicorum, Ov.: na-
ves ministrantur velis, si fanno andare a vele,

Tac 2) offrire, procurare, fm-nire, provvedere,

dare, somministrare, faceS furiis Clodianis,

Cic: pecuniaui, Tac: prolem, donare, Tibull.:

di sogg. inan., furor arma ministrat, Verg.:
vinum, quod verba ministret, Hor.

ininìialtuiidu!», a, um (minitor), minac-
cioso, in atto di minaccia, Liv. e TaC

ininìloi-, atus suni, ari (minor, ari), mi-
nacciare, alci mortem, Cic: omnibus bonis

cruces et tormenta, Cic: urbi ferro ignique
ow. igni ferroque ovv. ferro flaminaque, Cic:
Caesari gladio, Sali.: col sempl. dat., alci, Cic:
colsempl. acc, malum. Ter.: grande malum,
Hor.: leges et urnam, Hor.: vulnera, Ov.: seg.

dalVinf\n., quod nunc minitare facere, Ter.:

seg. dall'acc. e Z'infin., minitans per litteras

se omnia, quae conarentur, prohibiturum, Cic.

niiiiìuiu,ti, n. (vocabolo spagnolo), dna-
irro, minio, regio uberrima minio, Justin.: Pan
minio rubens, Verg.: rubor omni acrior minio,

Sen.: agricola minio suffusus, Tibull.: minio
depictae assulae, Suet.

mVnius, Ti, m., Minio, fiume principale
della Lusitania ; ora Minho.
lliuuTs, -óìus, V. Minos.

1. minor, atus sum, ari (cfr. minae e mi-

neo), I) sollevarsi, innalzarsi, in caelum, di Sco-

gli, rupi,Yerg.: machina minans, torreggiante,

Verg. II) itasi., minacciare, l) propr.: alci,

Cic: alci crucem, Cic: alci malum (battiture),

Liv.: caudà uncà, Ov. : primis extis {contr.

bene promittere secundis extis), Cic: colVacc.

e Tinfin., minatur se abitumm esse. Ter.: is

(dolor) fortitudinem animi se debilitaturum

minatur, Cic: assol., Liv.: di sogg. inan.,

domus mea deflagrationem urbi minaretur,

Cic: ornus minatur usque, minaccia di ca-

dere, Verg. 2) trasl.: a) come àTceiXetv :=
vantare, decantare, promettere, multa, Hor.:

magna, Phaedr. b) tendere a, mirare a, quod-

cumque minabitur arcus, Hor. art. poét. 350.

2. minor, oris, compar., V. parvus.

AITnÓM, nòis, m.(Miva)g), T) Minosse, figlio

di Giove e di Europa, fratello diBadamanto,
re e legislatore di Creta e, dopo morte, giu-

dice dell'Averno, Cic. Tusc. 1, 10 ; de rep. 2,

2. Verg. Aen. 6, 432. II) Minosse II, figlio

di Lineaste, nipote del precedente, re di

Creta, marito di Fasifae, padre di Catreo,

iJeucalione, Androgeo, Arianna e Fedra;
costruì il laberinto, guerreggiò contro Atene,

pfr vendicare la mort<- del figlio Androgeo

e obbligò gli Ateniesi a mandargli ogni nove

anni, come tributo, sette giovani e sette fan-

ciulle jier pasto al .Minotauro, dal quale tri-
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b'.'Jo furono poi liberati da Teseo. Ov. met.

8, 6 e sffff]. Mentre questo Minosse sacrifi-

cava nell'isola di Paro, gli giunse la notizia

della morte del figlio Androgeo; gettò via

subito allora la corona, fece tacere i flauti e

poscia compì il sacrifizio; quindi Miuois exein-

pio supplicavit, Suet. Tib. 70. Deriv :

a) lliiióis, ìJis, f. (Mtvfoii;), Minuide (figlia

di MinosseJ = Arianna, Ov. e TibuU. b) lIlT-

lldill<«, a, Uin (MlVWlOj), <H Minosse, regnuiii,

Verg.: Creta, Ov.: virgo, Arianna, Ov.: sella,

seggio di Minosse, giudice neirAverno,Froi).

e) ]ll7nr>U<«, a, uni (MtVWOj), di Minosse,

poet. = «reteae, Thoas Miiious, figlio di

Arianna, Ov. : arenae, spiaggia, lido di

Creta, Ov.

niTllÓtaiiniS, i, m. (MlVWtaupOg), Mino-

tauro, figlio di l'asi/ae, moglie di Minosse,

congiuntasi con un toro, quindi metà uomo
e metà toro. Minosse lo chiuse nel Labe-
rinto e lo nutriva coi giovarne colle donzelle

che gli Ateniesi dovevano mandargli come
tributo, fino a che Teseo colVaiuto di A-
rianna uccise il mostro e potè uscire dal
Laberinto, Verg. Aen. 6, 26 ; cfr. Ov. met.

8, 152 e sgg.: sch^rzos., ofFensioiie Minotauri,

cioè Calvisii et Tauri, Cic. ep. 12, 2-5, 1.

!IITiioii!<>, a, uin, V. Minos.

lliiiluriinc, arum, f., Mintuma, città del

Lazio, ai confini della Campania, sul Liri,

nelle cui vicinanze Mario fuggendo da Siila

stette nascosto fra le paludi. — Deriv.:
!VIÌnturiien<«Ììi>,C, ìninturncse, di Minttiitw;

plur. sost., Minturnenses, ium, m., abitanti

di Minturno, Mintumesi.

nSìnìieTii»», a, uni, Minucio, nome di una
gens rom., di cui fu celebre M. Minucius

Eufus, maestro della cavalleria (magister equi-

tum) sotto il dittatore Q. Fabio Massimo.
— Miaucia, vestale, che, per aver violati i

voti, fu sepolta viva. — Agg. tninueio, gens,

Cic: via, da Roma a Brindisi, Cic.

niTnììinu, aw. = minime, V. parum.

niTiiììiiius, a, um = minimus, V. parvus.

niTiiiìo, ntii, niitum, ore (|iiv6u), |itvù0a)),

far più piccolo, IJ dividere in piccole

parti, spaccare, fendere, spezzare, tritare, pe-

stare, Ugna., Ov.: ramalia, rompere, Ov.: alqm
in pila, Ov. II) {togliendo parti) diminuire,

scemare, rimpicciolire, rcstrinyere, 1) propr.:

corporis artus, Ov.: sumptus, Cic.: pretium

frumenti ad ternos nummos, ridurre a, ecc.,

Tao.: rifless., se minuere e sempl. minuere,

OVV. madide minui -^ di^crescere, scemure, ab-

haasaìsi (contr. augcscere, augeri, crescere, ia-

crescere), minuit se morbus, motus, Plin.: mi-

nuente aestu, Caes.: decrescente reditu etiam

pretium minuit, Plin. ep.: artus rainuuutur,

Ov.: Danubius reliquo aestatis minuitur, Sen.

2) trasl., diminuire, far piccolo, rimpicciolire,

restrinjirc, limitare, accmure, tnoderare, tem-

perare, frenare q.C, ritenere, arrestare, glorimi

alcjs, Cic: aucturitateiii, Caes.: majestatem

populi, Cic: religi inem, Nep.: censuram, Liv.:

opinionem /^giudizio), Cic: molostias vitae,

Cic. : cupiditates (contr. inflaiiunare), Cic:

iram. Ter.: spem, Caes.: alci auinios [contr.

accendere), Liv.: controversias, Caes.: ut con-

troversiam minuain, p<ir limitarmi al punto

preciso della questione, Cic: consiliura suuni
non m., non mutar nulla del proprio disegno,
Ter.

mìiiu«i, compar. I) agg., V. parvus. Il)
avv., I'. parum.

inTiiiiKculiiiPt, a, um (dimin. t?eZ compar.
ininoi'), alquanto piccolo, Piccolino, minuscolo,

capa, Catu: villi, epistula, Cic.

lIllllHlsllilll,avv.(niinutus), minutamente,
trasl. ^=: o passo a passo, a poco a poco, inter-

rogare, Cic: praebere, Cic: alqd adderà, Cic:
discere, Lucr.: se recipere, Auct. b. Afr.

minute, aw. (minutus), I) minutamente,
in piccola forma, historia minutissime scripta,

Sen.: commentarli minutissime scripti, Plin.

ep. II) trasl.: a) in piccole parti, minutamente,

baec universa concidere m'm\itìns, sminuzzare,
fare, in piccole parti, Cic: niinutius scrutan-

tur omnia, Quint. b) magramente, scarsamente,

poveramente, minute grandia dicere, Cic : rai-

uutius rem tractare, Cic.

niìiiulTa, ae, f. (minutus), nUmisia, il pie-

solo, minutiam trita (grana) redigere, ridìtrre

in polvere, Sen. ep. 90, 23.

luTllUtTo, Ònis, f. (minuo), diminuzione, ri-

duzione, contr. iucremeutum, Quint. 8, 4, 28.

niYiiùlìus, compar., V. minute e minutus.
iiiTiiulu««, a, uni, part. agg. (di minuo),

piccolo, minuto, piccolissimo, res, minuzie, ine-

zie, Cic: litterae (lettere delValfabetoJ minu-
tae, Cic, minutiores, Sen., minutissimae, Suet.:

min. suramulae, Sen.: fruges, forse legumi,

civaie, Cic: iter, Suet.: aSr miautior, Lucr.:

ramenta minutissima, Plin.: di esseri viv,,

pisciculi. Ter.: genus, razza piccina, nana,
Mela : trasl., imperatores, come a dire « in

piccolo », Cic; philosophi, dozzinali, vol-

gari, Cic: causae, di poca importanza, Cic:
animus, gretto, Cic: genus serraonis, Cic:
neutr. plur. sost., illa minutiora, quelle cose

meno importanti, Aur. Vict. epit. 48, 18.

lITii^ae, ìirum, m., V. Minyas.

llin^as, ae, m. (Mtvuaj), BUnia, ricco re

di Orcomeno, capostipite della schiatta dei

Minii, quindi anche degli Argonauti nati da
questa. - Deriv.: a) llìn^ae, arum, m.
(Mivuat), J>ri»»(t =: Argonauti, b) .lITii j^eisis,

ìidis, f. (JVItvurjtag), figlia di Minia. C) .11 1-

iiycis, ètdis, acc. plur. èidas, f. (Mtvuyjtg),

fit/lia diMinia, à) nìll^'élllS, a, um, di Minia.

inlrabllÌ!», e (iniror), IJ mirabile, che fa

stupore, sti-ano, Cic. ed a.: haud mirabile est

coir&cc. e Z'infin., Ter.: hoc magnuni atque

mirabile est coU'acc. e Z'infin., Cic: sei/, da
quam, mirabile est, quam non multuni dif-

ferat, Cic: mirabiliores quam Alexander, Liv.:

seg. da quod, cur, quare, Lucr.: mir. dictu,

Cic e Liv.: fuit mirabilius, Cic. II) straordi-

nario, sorprendente, meraviglioso, stupendo, CU-

piditas pugnandi, Nep.: mirabilem in modum,
Cic: col dat. d'ella persona, Hor.

inTi'sìbilìler, avv. (mirabilis), mirabil-

mente, meravigliosam., sti'aordinuriumt, Cic
ed a.: mir. moratus est, ha un'indole, un ca-

rattere meraviglioso, straordinario, Cic: mi-

rabilius et magnifìcentius augere aut ornare,

Cic
niTral>llll4lll«<, a, Uin (miror), assai me-

ravigliato, stupito, Poeni mirabundi, nude tot
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hostes tam subito exorti prope deleto exercitu

forent, Liv.: iiiirabunJi, quidnaiii esset, Liv.

niTrat'ùluiii, i, n. (niiror), I) nteravigUu,

cosa ìneraiìiylio.ia, prodigio, tniracolo, septein

miracula, le sette meraviglie del mondo, Val.

Max. : portenta et miracula philosophorum

somniantiura, Cic: adiciunt miracula huic pu-

gnae, Liv.: quae rem miraculo eximeret, to-

gliesse ogni meraviglia alla cosa, Liv.: mira-

culo esse, Liv.: venerabilis vir miraculo litte-

rarum, Liv.: verti in miracula, in un aspetto

meraviglioso, Ov.: cosi pure transformare se

in miracula rerum, Verg. II) meraviglia^ ra-

ritù e siin. di una cosa, magnitudiuis, una
meraviglia di grandezza, Liv.: victoriae, Liv.

niTrandus, a, uin (miror), ineravigiioso,

degno di uterarigiia, ammirabile, altitudo, Cic:

mirandutn in raodum, Cic.

niTralTo, Ònis, f. (miror), meraviglia, am-
mirazione, causarum ignoratio in re nova mi-

rationem fecit, Cic. de div. 2, 49.

luii'alor, oris, m. (miror), ammiratore, re-

rum, Ov.: sui, Sen.

lllTl'e, avv. (rairus), tneraviglionantente, in

modo tneraviglioso, straordinariamente, finxit

filium. Ter.: favere, Cic: gratum, Liv.: mire

quam (= GauiiaotÒV olov), è cosa maravigliosa

cotne, non crederesti come, è incredibile come,

mire quam illius loci non modo u.sus, sed etiam

cogitatio delect:it, Cic. ad Att. 1, 11, 3.

lllTrTRcS, avv. (mirificus), meravigliosa-

utente, stiaordinariam., dolere, Cic: laudare,

I ;ìc.

iiiTrif icus, a, uin (mirus e facio), mirifico

== meraviglioso, miracoloso, straoi'dinario, mi-

rabile, Dionysius homo m., Cic: opera, Caes.:

pugna, voluptas, Cic: mirificas gratias agere,

Cic: mirificissimum ficinus. Ter.

ininnillo (murmillo, myrmillo), ònis, m.,

mirmiilone, specie di gladiatori che dovevano
combattere contro un Trace (Thraex) e un
reziario (retiarius) e portavano un elmo gal-

lico su cui sorgeva un cimiero con la figura

di un pesce, Cic. ed a.

IlTrOr, àtUS SUm, ari, I) meravigliarsi,

stupirsi, a) generic, ora intr., miraretur, qui

cerneret, Liv.: ora tr., alqd, diq.c, Cic: alqm,

di ale, Cic: coiracc. e Z'infin., Cic, Verg. e

Hor.: con quod, Cic: con si, qua ratione,

quid, unde, Cic: mirari li et, quae sint ani-

madvcrsa genera etc, vi è. da maravigliarsi

dei generi, ecc., Cic. b) miror = mi fa mera-

viglia, non posso comprendere, non posso sa-

pere; sarei curioso, ansioso di sapere; mi fa

specie, »»•« riesce nuovo, ecc., miror, unde sit,

Ter. : miror, quid abierit. Ter. : se mirari,

quare etc, Nep.: quo magis miroris etc, ciò

che pia stupisce, desta meraviglia è, Sen.

II) parile, guardar con tneraviglia q.C. O alc,

far grande stima di q.C. di ale, lettere in

gran pregio, onorare con meraviglia, pueroruill

fonnas et corpora, Cic: tabulas pietas. Sali.:

antiquos, Plin. ep.: se, far gran conto di sé,

stimarsi assai , Catull. : e col genit. della

causa, justitiaune prius mirer (te) belline la-

borum, Verg.: di e. inan., (arbor) miratur no-

vas frondcs (se. insitas) et non sua poma, Verg.

niTl*ll<>, a, Urn. mirabile, meraviglioso, strano,

alacritas, Cic.: desidoriuin urbis, Cic: scieutia
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pugnandi, Veli.: non mirum fecit, nulla di
straordinario. Ter.: nec rairuin est, non è

meraviglia, Cic: sibi mirum videri {riuscire

meraviglioso, strano), quid etc, Caes.: quo
minus mirum esset coll'acc. e Tinfin., Liv.
— Locuzioni particolari: a) mirum quam
ovv. quantum, è meraviglioso, straordinario,

mirum quam inimicus erat, Cic: mirum quan-
tum profuit. Liv.: seg. dal cong., mirum quan-
tum fidei fuerit, Liv. b) come interiezione

parentetica: mirum, o meraviglia! Ov.: e

così quid mirum? qual meraviglia? Ov.
e) mirum ni ovv. nisi, è meraviglia se non, ecc.

-= è molto verosimile, è evidente, è certo,

mirum ni domi est. Ter.: mirum ni cantera, è

un miracolo se non canto, Nov. coni, fr.: mi-
rum nisi hoc est, Ov. d) mirum est ut (come)

ovv. quam (come) col cong., Tac e Plin. ep.

e) miris modis, mirabilmente, straordinaria-

mente, odisse, Ter.: parim., mirum in modum,
Caes.

nii<i>ce!lu!i>, a, uni (misceo), misto, vario,

ludi, composti di pili specie di spettacoli, di
vario genere, Suet. Cai. 20.

inisìceo, miscui, mistuin oyy. mixtuTn,ère

(iliaca) = \d'{y\)p.ì), IJ mischiare, mescolare

(cose che, come biade mescolate, si possono
separare di nuovo, mentre temperare = me-
scolar cose che, come una pozione medici-

nale, non si possono pia separare], \)propr.:

zmaragdos virides inter caeruleuin , Lucr. :

vina facce Falernà, Hor.: pix sulphure mLxta,

Sali.: vina cum Styge miscenda bibas, con
sarcasmo = tu devi morire, Ov.: pulvere

campus miscetur, si mescola con polvere, la

polvere si solleva dal campo, Verg. 2) trasl.,

a) generic: iram cum luctu, Ov.: gravitatem

modestiae, Cic. : clamor oppidanorum mixtus
muliebri ploratu, Liv.: gravitate mixtus lepos,

Nep.: nec vero finis honorum, qui simplex esse

debet, ex dissimillimis rebus inisceri et tempe-

rari potest, può esser misto e temperato, ecc.,

Cic: mentre haec ita inixta fuerunt, ut tem-

perata nullo fuerint modo, così miste che in

nessun modo furono convenientemente ordi-

nate, Cic: fors et virtus miscentur in unum,
Verg. b) mescolare = unire, saiiguinem et

genus cum alqo, Liv.: alcjs aniinum cum suo,

ut efììciat paene unum ex duobus, Cic: curas

cum -àhio, dividere, S>en.: civitatem nobis,Liv.:

desertores sibi, associarsi, Tac: fletum cruori,

Ov.: tres legiones in unaiii, riunire, Tac: ri-

fless. e mediale , se miscere viris , unirsi

con, ecc.. cacciarsi in mezzo a, Verg.: circa

regem miscentur, Verg.: undique conveniunt

Teucri mixti<|ue Sicani, Verg. l'artic: a.) se

mi.scere, darsi, se partibus alcjs, Veli. P) cor-

pus cum al({0, conf/iungersi earnidtncnls, Cic:

COSI pure se alci, Ov. y) di combattenti, mi-

scere certamina, Liv., ove. proelia, Verg.: cos'i

pure manus, Prop.: vulnera inter se, ferirsi a
vicenda, Verg. e) misceri alqo ovv. aiqà re,

esser cambiato, ntutttto in l/.C, assunte-re l'a-

spetto di ale, mixtus Eni])eo Taenarius deus,

Prop. 1 1) prtgìl., 1) mescendo, preparare, ver-

sare, apparecchiare, II) propr.: alci inulsum,

Cic: pocula, Ov. b) trasl., destare, produrre,

eccitare, susciuire, iiiuniiura. incendia, Verg.:

motus anitiionin), mala, Cic 2) mescolare e
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quindi anche confomìere cose disparate, a)

generic, verbis Latinis Graeca, Hor.: sacra

profenis, mescolare le cose sacre con le pro-

fane, non far differenza, Hor.: pacem duello,

confondere guerra e pace = preferire il

darsi prigioniero, Hor. : caeluui terrainque,

destare, suscitare una procella, \'erg. : mi-

scent se maria, Verg. Proverò., caelum ac

terras miscere, sconvolgere e cielo e terra,

Liv. 4, 3, 6. 1)) delTeccitare rivolgimenti po-

litici, omnia, sconvolgere ogni cosa, Sali.:

omnia ariiiis, Veli.: civitatem, Phaedr.: rem
publicam, Cic: quindi ea niiscet et turbat

fordisce tante trame ed intrighi), ut etc, Cic:

plura, destare, suscitare, Cic: così pure plu-

rima, Nep. 3) riempiere,, domum geiiiitu,

Verg.: omnia fiamma ferroque, Liv.

niTsclliitii, a, um (dimin. di miser), mise-

relìo, tnenchinello, infelicissimo, homo, Cic. :

passer, Catull.: di e. inan., spes, Lucr.

llTi«uiiuin, i, n., Miaeno, promontorio e

città della Campania, una delle tre stazioni

della flotta romana ; ora Capo di Miseno,
Cic. de or. 2, 60 ed a.: promunturium Mise-

num, Tac. ann. 14, 4, Miseni, Liv 24, 13, 6.

Tac. ann. 6, 50.— Forma second. .llTsiona,

òrum, n., «i Prop. 1, 11, 4 (detto qui\wh\\\[i,

per Miseno, trombettiere di Enea, quivi se-

polto) e (monsì lllsuniis, Verg. Aen. 6, 234.
— Deriv : m'àv-m^naìs, e, di Miseno, 'tac.

infser, a, um, mism-o, I) in gen., mùiero

= infelice, ineschino, tniseì-abile, sventurato

[contr. beatus, felix, fortunatus), 1) propr.:

liic miser atque infelix, Cic: miserrimus pater

[contr. felicissinius pater), Val. Max.: habere

alqm misorrimum alqil re, render triste la,

vita ad ale. per q.c, Cic: nelle esclamazioni,

al nomin. = povero, o infelice, poveretto,

miser ! Hor.: o miser ! Cic: o multo miserior

Dolabella, quam ille quem tu miserrimum esse

voluisti, Cic: al dai., vae misero mihii Ter.:

alVacc, o me niiserum! Cic: elieu me mise-

rum ! Sali.: me miseruni ! Cic: seg. dal genit.,

miser ambitionis, Plin. pan. 58, 5. 2) trasl.,

di Sogg. inan.: a) jtovero, piccolo, meschino,

misera ac tennis praeda. Caos.: carmen, Verg.:

res, fortuna, consolatio, Cic: miserum est col-

Z'infin., usqne adeone mori misenim est? è

dunque la morte una sì grande sventura. ?

Verg.: est nobis miserum desertam rem publi-

cam invadi, è pier noi una sventura, Liv.: ita

vivere miserrimum est, Cic: come esclama-

zione parentetica, miserum! ohimè ! oh sven-

tura! Verg. Aen. G, 21. h) compassionevole,

lagrimevoli', miserando =^ smisurato, ecces-

sivo, amor, Verg.: seg. dal genit., muudus in

neutram partem cultus miser, riguardo al

modo di trattarsi (nel vitto), Hor. sat. 2, 2, 66.

II) partic: 1) misero fisicamente = inalato,

sofferente, infermo, latus miserum caputve,

Hor sat. 2, 3, 29. 2) moralm. misero, sventu-

rato =^ tniserabile, infume, vite, hominem per-

ditum miserumque! il miserabile! lo sciagu-

rato! Ter. eun. 419. h) = Suaspwj, malato

d'amore, misero, pazzo d'amore (contr. sanus),

Ter. eun. 71. Lucr. 4, 1068.
nTair'riiliìlitv, e (miseror), IJ compassio-

nevole, layrimevule, degno di pietA, aspectus,

Cic: squalor, che desta compassione, Cic:

miserabilior causa mortis, Liv.: avv., misera-

bile insultare, Verg. II) lamentevole, dolente,

querulo, vox, Cic. c Liv.: elegi, Hor.
inìtiT-rsibiITlor, avv. (miserabilis), IJ mi-

serahilmvnte, pietosant,, in modo compassione-

vole, miseratnente, emori, Cic: Cadere, Curt.:

laudare, tenere un'orazione funebre da de-

star il compianto, Cic: miserabilius dicere,

Sen. rhet. II) in modo compassionevole, in

modo pietoso, in tono lantentevole, epistula m.
scripta. Cic: m. deflere suam orbitatem, Liv.

iniscraiidus, a, um (miseror), miserando,

degno di inetti, di compassione; miserevole, ut

aliis miseraudus, aliis irridendus esse videatur,

Cic: di e. inan., fortuna. Sali.: hae mihi vi-

dentur misera atque miseranda, Cic: miseran-

duni in moduin, Cic.

iiiTMeriilTo, ònis, f. (miseror), I) compas-
sione, pietfi, cum quadam miseratione, Cic:

miserationem commovere {contr. discutere),

Quint.: miseratio sui animos cepit, Liv.: tanta

adiniratio miseratioque viri incessit omnes,
ut etc, Liv. II) partic, tono, esposizione com-
movente; quadro, descrizione compassionevole,

uti miseratione, Quint., miserationibus, Cic:
sola rectuni quoque judicem inclinat m.

,

Quint.

IllYserc, avv. (miser), I) miseramente, in-

felicemente, vivere, Cic: perdere alqm, Cic:

lugere, Sen.: ut miserius (con maggior dolorej

a vobis recipiatur, quam ab ilio capta est, Liv.

II) passionatamente, con impeto, con ardore,

molto, con premura, cupere. Ter.: amare, Ter.:

discedere quaereus, Hor.: così pure misere

noluit tradere , non volle in nessun modo
(assolutamente), Cic.

inT«>ereo, scrìdi, soritum (raro sertum),

ère, e iiiiserSor, scrrtus sum {raro e non \

della prosa classica sertus sum), èri (miser),

I) provare, sentire compassione, cotnpassionare,

aver miserricordia, misereri cocpisse, esserj9reso

da compassione, Quint.: col genit., ipse sui

miseret, Lucr.: nihil nostri misererò? Verg.:

miseremini sociorum, Cic: misereri labonim

tantorum, Verg. II) miseret ovv. (più raro)

miseretur me, sento, provo, ho compassione; tni

fa compassione, col genit., me miserct tui,

Cic: Menedemi vicem miseret me, Ter.: cave,

te fratrum misereatur, Cic: me miseritum

est tuarum fortunarum. Ter. — Infin. pres.

parag. misererier, Lucr. 5, 1021.

miséresco, ere (raisereo), IJ aver piet<%,

aver compassione, sentir pietA, muoversi a pietà,

ultro, Verg.: nostri, Catull.: regis, Verg. II)

miserescit me, mi fa pietà, sento pietà e sim.,

col genit., inopis nunc te miserescat mei. Ter.

heaut. 1026.

niTsvrTa, ae, f. (miser), I) miseria, 1) in

gen., infelicità, sventura, strettezza, disgrazia,

bisogno, miseria praeditus, Cic. Verr. 5, 108

{altri legge perditus) : in miseria esse, Cic: in

miseriis versari, Cic: oneri miseriaeque fuere,

Sali. 2) partic: a.) difficoiut, pena, ìnmìa.e mi-

serile est, è troppo meschina fatica, seg. dal-

Z'infin., Quint.: miseriam capere. Ter. h) scru-

polo tormentoso, afflizione, affanno. Stoici omnia

cura superstitiosa sollicitudine et miseria cre-

dunt, con superstizioso e penoso scrupolo,

Cic. de div. 2, 86. II) Personif Miseria,
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figlia deìVEreho e della Notte, Cic. de nat.

deor. 3, 44.

misericordia, ae, f. (misericors), mise-

ricordiUf jpietii, cotupassioiief coìmnisevazione

[contr. crudelitas), col genit. so^r^f.jpopuli, Cic:

col genit. oijyett., puerorum, Cic: praesentis

fortunae, Liv.: alienit misericordia vivere, Cic:

inisericordiam niagnam habere (destare), Cic:

misericordia in populi concitare, Cic: ad mise-

ricordiam inducere, Cic: niisericordiarn alci

tribuere (dimostrare), adhibere fmostrare),

Cic: misericordiam implorare et exposcere,

Cic: haec magna cum misericordia tìetuque

pronuntiantur, Caes.: cum intellegunt bomi-

nes, quantum misericordiae nobis tuao preces

et tua salus allatura sit, quanta commisera-

zione, ecc., Cic.

misericors, cordis (misereo e cor), »ii'»e-

ì-icordioao, compassionevole (cOfltr. CrUilelis),

di uomini, Cic. ed a.: m. animus, Cic: ni. in

alqm, Cic: in furibus. Sali.: testis in re niise-

ricordem se praebuit, Cic: in illa gravi L. Sul-

lae turbulentaque Victoria quis P. Sulla mi-

tior, quis misericordior inventus est? Cic:

trasl., mendacium, Cic.

miserìler, avv. (mìser), miserevolmente,

Catull. 63, 49 ed a.

mìséror, atus sura, ari (miser), I) com-

miserare, compiangere, aver pietà, compassio-

nare, alqm, Verg.: fortunam, Cic: casum. Sali.

e Tac: periculum, Caes.: seg. dalV&cc. e l'in-

fin., Verg. Aen. 10, 758. II) {con e senza

animi od animo) compassionare = sentir pictA,

compassione, misericordia nell'animo, JUVe-

nera animi miserata repressit, Verg.: sortem

animo miseratus iniquam, Verg.: miserans

attollit amicum, Verg.: Phoebe, gravis Trojae

semper miserate labores, Verg.: seg. dal genit.,

tanti viri, Justin.: formae, Justin. — Partic.

miserandus, a, um (^V.).

missTcTus, a, um (mitto), che ha com-
piuto il servizio militare, congedato, Suet.

Ner. 48.

IllissTlis, e (mitto), da lanciare, da getto,

lapis, Liv.: telum ovv. ferrum, Verg.: oiw.

sost. sempl. missile, is, n., Liv.
,
proiettile

fdardo, giavellotto, ecc.): res missiles ovo.

missilia, ium, n., i doni gettati dagl'impera-

tori al popolo (frutta secche, focaccie ed an-

che tavolette, su cui era scritto, quanto quelli

che riuscivano ad afferrarle avrebbero rice-

vuto in danaro, in frumento, od in altro),

Suet. Aug. 98 e Ner. 11 : fvj., missilia fortu-

nae, Sen. ep. 74, 6.

missio, ònis, f. (mitto), il mandare, I) (se-

condo mitto, n" I) spedizione, tnissione, invio,

legatorum, Cic. Phil. 7, 1. II) (secondo mitto,

n" IT) il lasciar andare, \) una persona : a)

liberazione di un prigioniero, Cic. Tusc. 1,

114. b) licenza, congedo di soldati, m. nondum
justa, Liv.: injusta, Liv.: gratiosa, />er /àuore,

Liv.: honesta, onorata, Liv.: del Questore,
Suet. e) grazia di non più combattere per quel
giorno, fatta ai gladiatori, sm^ missione mu-
nus gladiatorum dare ovv. gladiatores edere,

spettacolo di gladiatori in cui questi dovcano
combattere sino alla morte, Liv. e Suet.;

<fuindi trasl., sine missione pugnare, fino
all'ultimo, Fior. 2) di una cosa, a) m. saii-

guinis, cavata di sangue, Calig. in Suet. Cai.

29. b) interìttzione, quindi c/»ÌHsi<ra, ludorum,
Cic

niissìto, avi, atum, are (frequent. di

mitto), mandar sovente, supplicantes legatos.

Sali.: simul cum bis auxilia, Liv.

luissor, Gris, m. (mitto), lanciatore, tira-

tore, Cic A rat. 84.

lllissììs, US, m. (mitto), IJ mandato, com-
missione, 1) in gen.: iiissu Caesaris ventitare,

mandati da C, Caes.: Archippi regis niissu,

Verg. 2) partic, getto, tiro, pili, Liv.: telorum,

Auct. b. Hisp. II)meton.: \) tiro, tratto (come
distanza), missus bis mille sagittae, Lucr. 4,

406. 2) uscita di f/ladiatori, cocchi nel circo,

Suet. Claud. 21;'Ner. 22 e Dom. 4.

mite , avv. (mitis), nUtemente, placida-

mente, mitius ferro, con meno dolore, Ov.:

mitius perire, piti di buon animo, Ov.: quam
mitissime potest legatos appellat, Caes.

inilella, ae, f. (dimin. di mitra), piccola

mitra (li seta (di cai si servivano le persone
effeminate ed eleganti, specialm. nei conviti),

Ps. Verg. cop. 1.

mìlellìla cena, ae, f. (mitella), cena co-

stosa, in cui si usavano mitre di seta, Sìiet.

Ner. 27.

inTlesCO, ere (mitis), I) divenir molle, am-
mollirsi, sunt (herbae), quae mitescere fiamma
mollirique queant, Ov.niet. 15, 78. II) trasl.,

1) mitigarsi, calniarsi, farsi tnite, mitescit

bienis, Liv., caelum, Pout. iìi Cic: mitescunt
frigorjl, Hor.: di e. astratte, calmarsi, sedarsi,

mitescit seditio, Tac, ira, Ov.: mitescunt di-

SCOrdiae, Liv. 2j addomesticarsi, divenir man-
sueto, quaedam numquam mitescunt, Liv.: dt

pers., nemo adeo ferus est, ut non mitescere

possit, Hor.

.^lilliras e llìllires, ae, m. (MiGpas, MJ-

9pr,5), Mitra, divinità persiana, secondo gli

.scrittori greci e romani il sole, secondo i

libri Zendi un compagno cooperatore del

sole nel suo corso.

Alithrìdatés, is, m. (MiGptSoc-f»)?), I) Mi-
tridate il Grande, re del Ponto, nato verso il

135 av. Cr.; per lunghi anni fortunato e

vittorioso nemico dei Romani; ma final-

mente vinto da Pompeo, si uccise trafiggen-

dosi colla propria spada, perchè, uso fin dai

primi anni a bere veleni per reggere alle

loro violenza, non si potè avvelenare (63 av.

Cr.). II) testimonio contro Fiacco, Cit.

Flacc. 41. — Deriv.: a) HTllirì(iiìt(^u<« e

•TUS, a, um ^MtSplSàxstOg, ov). Mitridatico.

b) llilliridatTcus, a, um (M-.GptSaxixós), rf

Mitridate, bellum, Cic: crimen, del teste Mi-
tridate, Cic.

UlTlincO, avi, atum, are (mitificus), am-
mollire, antmansare, trasl., mitificato cibo, ben
digerito, Cic. de div. 2, 57.

iiiTlT;;atTo, ònis, f. (mitigo), mitigazione,

mitiyiimcntu ddlc passioni, Cornif. rbet. 4, 50.

Cic de or. o, 1 18 : plur., Cornif. rhet. 4, 49.

mitico, avi, atum, are (= mitem ago).

fare, rendere molle, tignerò, IJ propr.: a) di

ogg. inan., fruges, far maturare, Cic: cibum,

renderlo tenero col farlo bollire o arrostire,

cuocere, Cic: agros, ridurre a coltura, render

fertile, Cic. b) ess. anim. = remlere effemi-
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nato, infiacchire, panis usu camisquc coctae et

dulcedine vini mitigati, Fior. 3, 3, 13. II)

trasl., togliere all'indole d'una pers. alle

proprietà diq.c. la rozzezza, l'asprezza, ecc.,

a) eSS. viv., mitigare, addolcire, l'animo, €CC.,

k) generic. , addomesticare , rendere mite
,

mansìieto; mansuefare, anwtaestrare, animai,

Sen.ialqm ovv. alcjs auimum, Cic: coorci, pla-

care et mitigare animum, Cic: aures, Quint.:

aures elepliantorum ad etc, abituare, Curt.

§) pregn., render ntite = riconciliare, paci-

ficare, Hannibalem Romanis, Jnstin.: e me-

diale, vix revocanti niitigatus est patri, siri-

concilio con, ecc., Jnstin. b) condizioni =
alleviare , addolcire, lenire, sedare , mitigare,

far dimenticare, morbum, Pliii. ep.: febrem

quiete, Quint.: iram, Ov.: tristitiam et severi-

tatem, Cic: dolorem, Cic: labores, Cic.

niTtìS, e, motte, tenero, matnro, IJ propr.,

di frutti, poma, uva, Verg.: sueus (herbarum),

Ov.: fìg., di oratori, Thucydides fuisset ma-
turior et mitior, più dolce e piacevole, Cic:

di terreno, molle, fatile, solum, Hor.: terra

mitior, Curt.: di clima, caelo raitissimo, Liv.:

di acque, calmo, tranquillo, placido, fluvius,

Verg. II) trasl., di ciò che assume un ca-

rattere mite, a) di sogg. person., del loro ca-

Tattere, ecc., mite, mansueto, benigno, buono,

tenero, dolce, docile, vir tam mitis, Voli.: vir

ingenio mitis. Veli: mitis ingoniijuvenis, Liv.:

animus m., Cic: in illa gravi L. Sullae turbu-

lentaque viatoria quis P. Sulla mitior, quis

mìsericordior inventus est? Cic: bomo mitis-

simus atque lenissimus, Cic: di animali, tau-

rus, Ov.: lupa, Liv.: poet. colVac.c. di relaz.,

mitior animum, Hor.: alla domanda, verso
chi? con in e l'acc, uihil vidi tam mite,

nihil tam placatum, quam tum meus frater

erat in sororem tuam, Cic: non mitiorem in

se plebem sed asperiorem . . . futuram, Liv.: o

col dat. comm. (verso), hostibus, Ov. e Liv.:

nobilitatibus externis, Tac: poenitentiae, verso
i pentiti, Tac. h]di condizioni, ecc.: dolor,

Cic: poena mitior, Quint.: exsiliura, Ov.: mi-
tior Victoria fuit, Justin.: consilium, Ov.: do-

ctrina, Cic: m. et compta oratio, Cic: vcrba
niitia, Auct. b. Alex., mitiora, Quint., mitis-

sima, Ov.: dicendi genus placidum ac mite,
Quint.: dare mitia responsa, Tac.:alqd mitio-

rem in partem interpretari, Cic.

mitra, ae, f. (tilxpa), mitra, copertura del
capo con fascette per legarsi sotto il mento,
turbante, origin. degli Asiatici, più tardi por-
tato in Grecia e anche in Roma datile donne e

solo eccezionalmente dagli uomini effeminati,
speciahnrnte dai beVimhusli, Lucr.,Cic. ed a.

mitriiliis, a, um (mitra), mitrato, coperto
di mitra di turbante, cbori, Prop.; COntio,

Sen. rbet.

miti», misi, missu 11, ere, far andare, e pre-
eis. nd doppio signif. sia di « fir andare »,

sia di « permettere che q.c. vada », « lasciar
andari' », /y= faire aller, far andare — man-
dare, spedire, A)ingcn.: D^ìropr.: ot.)ogg.viv.:

quo mittis istauc, quacso? jubu maneat, Ter.:

mittor ad matrem,Ov : iii. scrvulum ad ean) in
Uibetri, Ter.: legati a rege ad me iiiissi, Cic:
m. alqm in ovv. sub Tartara ovv. ad umbras
ante diem, ovv. al Stygias \xnàa,5,poet. = uc-

cidere, Ov.: alqm sub jugum, Caes. e Liv. {men-
tre sub jugo =: mandar via dopo aver fatto
passare sotto il giogo, Liv.): inermos singulos
prae se, Sali.: equum medios per ignes, Hor.:
alci subsidium, auxilia, Cic. ed a.: con ellissi

deU'ogg. pcrson., misit circum amicos, mandò
intorno (messi, schiavi) presso agli amici,
Suet. p) ogg. inan.: currum in arcem, Ov.: lit-

teras ad alqm ovv. alci, Cic. ed a.: alci carmina,
Catull.: alci salutem, mandure un saluto, Ov.:
con ellissi dell'ogg. materiale, cui tamen de
mensa misit, Cic. y) ogg. anim. e inan., in-

sieme coir indicazione dello scopo , filium

sunm foras ad propinquum suum quendam ad
cenam, Cic: alqm ad mortem, Cic, ovv. neci,

Ov., mandare a morte : alqm ad negotium, ad
bellum. Sali, ed a.: alqm in negotium, far
trattare, agire; mettere a parte, interessare

in un negozio, Cic: greges in pascua, Verg.:
alqm alci auxilio ovv. subsidio, Cic, Caes. ed a.,

ovv. in auxilium, .Justin.: come t. t. di atti

puhhl., pullarium in auspicium, Liv.: centu-

rias in suffragium, far votare, Liv.rjudicesin
consilium, far deliberare, far decidere, Cic; cfr.

deos in consilium de te mittis, chiamigli dei

a giudici su di te, Plin. pan.: alq.ra cum exer-

citu ad obtinendas Hispanins, Sali.: ne mittas
quidem vivendi causa qucmqiiam, Ter.: me vi-

sendae mitte uxori, Ter.: legatos de deditione

ad alqm, Caes.: mittere e obviam mittere alci

litteras de etc, Cic: con ut e ilcong., missus
sum, te ut requirerem. Ter.: .seg. da prop.
relat., misit ad eum nuntios, qui postularent,

Caes. : m. legatos Romam, qui senatum doce-

rent de etc, Sali.: e senza ogg. person., misi,

qui boc diceret, Cic: col .supino in um, le-

gatos ad Caesarem rogatum auxilium, Caes.:

e senza ogg. persoti., non meà culpa saepe ad
vos oratum mitto, Sali.: colTinfin., in Oceanum
mittit me, quaerere gcmmas, Prop.: e senza
ogr/. pers., misit orare, ut venirem, Ter.:

quindi mittere nuntios ovv. litteras ovv. sempl.

mittere, mandare messi, una lettera e COn
questa dire, far dire, annunziare, avvisare, in-

timare, incaricare, scrivere, riferire, Seg. dol-

7'acc. e Tinfin., con ut e il cong., ovv. col

sempl. cong., nuntios saepe ad eum miserat,

velie se pipali Rom. amicitiam. Sali.: L. Cor-

nelio litterae missae, ut dictatorem diceret,

Liv.: adBocchum nuntios mittit, quam primum
copias adduceret, Sali.: mitte mihi obviam lit-

teras, numquid putes etc, Cic: Curio misi, ut

medico honos baberetur, Cic: Attico initteret,

quid agoret, Nep.: id cujusmodi sit, ad me
mittas velim, Cic: misi prò amicitia qui boc

ei diceret, gli feci dir questo, Cic. 2) trasl.:

a) ogg. anim.: alqm in vastura scribendi ae-

quor, Proj).: alqm in iambos, trasportare a
scrivere g., Hor. carni. 1, 16, 2.5 : alqm in pos-

sessionem, mettere al possesso (contr. de pos-

sessione deturbareì, Cic: se in foedera, poe<.

^=1 porsi in un'alleanza, Verg.: inconsulto se

in periculum, cacciarsi in un pericolo, Cornif.

rbet.: cos'i pure animas fla vitaj in pericula,

Verg.; lares sub titulurii, poet. = metter Vap-

pigion'isi, Ov.: Hesperiam sub juga, assog-

gettare, Verg.: orbeiri sub leges, ridurre in

obbedienza, in servitù la terra, Verg. f) ogg.

inan.: niisso in compendium bello. Fior.: in
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pecuniali) aut lucrum tota civitas spem suam

misit, Sen.: alci mentem, ispirare, Verg. : fu-

nera Teucris, apprestare, Ver^.: e cosi exitium

apibus, Verg.

B) partic: 1) mandare uuo Scritto ad ale.

= dedicar»:, librum ad alqm, V. Ciò. de nat.

deor. 1, 16; de sen. 3. 2) accompagnare, gui-

dare, alias (animas) sub Tartara tristia uiittit,

di Mercurio, Verg. : fines Italos mittère
,

colVaiuto degli Dei, perverrai, ecc., Verg.

Aen. 3, 440. 3) lanciare, spingere un ani-

male contro ah., sues saevos in hostes, Lucr.

5, 1307. 4) maivlare, spedire, inviare, prcgn.,

a) = mandare in dono , far presente , do-

»Mire, puer causa erit mittundi (munus), Ter.:

hospitibus magna manera, Sali.: ultro mu-
neribus inissis, Hor. h'^/ipoet., di paesi, ecc.:

a) mandare tiomitii comc guerrieri, quos fri-

gida misit Nursia, Verg. ^) prodotti come ar-

ticoli di commercio, produrre, fornire, prov-

vedere. India niittit ebur. Verg.: tura nec Eu-

phrates nec miserai India costum, Ov.: ovv.

come reddito, quae tibi dona mittere posset

TomitanUS agcr, Ov. -5) mandar fuori, diffon-

dere, far uscire, far emanare, sgorgare e Sim.,

vapor, quein sol mittit, Lucr.: luna mittit lu-

cero in terras, Cic: fìg., fruges ni. signum san-

guinis, danno segno di samjue = mundano
sangue, Lucr.: m. timoris signa, Caes.: dicss.

anim. e trasl. di sogg. inar^., mandare, far

sentire, far risonare una VOCC, un SUOnO, Va-

rios linguae sonitus, Lucr.: sibila, Ov.: init-

titur tonitrus igni, sonitus ardenti ictu, Lucr.:

di cani, mittere voces, latrare, Lucr.: di uo-

mini, vocem prò alqo, parlare per ale, Cic:

memorem libertatis vocem aut in senatu aut

in populo, far sentire una parola di libertà,

Liv.: apud dominuni vitae necisque vocem
supplicem, alzare la voce lamentosa, Liv.:

oratio ex ore alterius mitti fuscire) videtur,

Caes. 6) come il nostro gettare, a) = portare,

porre, tuettei-e, gettare con rapidità in qualche
luogo, molila mobiliter alternis brachia, in-

crociare con garbo le braccia, Lucr.: manum
ad arnia, dar di piglio, Sen.: corpus saltuad

terram, Verg.: fert missos patella cibos, collo-

cati, disposti sul piatto, Ov.: magna vis aquae
caelo missa est, cadde dal cielo, ecc.. Sali.:

missa est vis venti superne, Lucr.: e dei corpi,

depoì-re, lasciare, vituli membranas de corpore

summo inittunt, Lucr. h) gettare con fòrza,

spingendo con impeto, scayliando, a) ess.

anim., gettare = precipitare, scagliare, lan-

ciare, alqm de ponte pronum, Catull.: alqm
praecipitem ex arce, Ov.: puerus in profluentem

aquam, Liv.: se in mare (di bagnantij, Sen.:

alqm beluarum modo in foveam, Liv.: corpus

e turribus in castra, Ov.: se in rapidas aquas
saxo ab alto, Ov.: se super pontum, Ov. §) get-

tare ogg. inan. = lat%ciare, scagliare, lapides

post vestigia {dietro di sé), Ov.: clavam et

arcus trans ripam, Ov.: discum in auras, ci-

brare, scagliare, Ov.: panem, buttare. Phaedr.:

fig., malum discordiae inter alqos, .Tustin.: e

parti-., per colpire un dato punto : gettare,

scagliare, lanci'ire, tirare, scoccare, saettare f^par-

tic. come t. t. milit.), pila, Caes.: teluin tor-

meutumve, Caes.: inanu jaculum, Ov.: tela

t.-riiientis, Caes.: fuiidd laiùdus, Liv.: tcluui

ex alqo loco, Caes.: telum in alqm, Caes. e Ov.:

fulmina in alqm, Ov., in mare, Lucr.: procul

jacula sagittasque, Curt. c) come t. t. dei

giuoco del dadi, gettare nel bossolo, talos in

phiraum, Hor.: sul tavoliere, tesseram, Ov.:

e trasl., tirare un colpo, canem aut senionem,

Suet.: ns^ol., quoties missurus erat, voleva

gettare, tirare, Sen. 7) come 1. 1. medico, ca-

var sangue, estrai-re sangue, sanguineill, Sen.:

fig., Appius culli sg à-.faipéo£cos provinciam

curarit, sanguinem roiserit, quicquid potuit

detraxerit, mihi tradiderit enectam, dissan-

guata, Cic: missus est sanguis invidiae sine

dolore, è una cavata di sangue, salutare per
l'invidia, Cic.

II) = laisser aliar, lasciar andare = licen-

ziare, congedare, rimandare, lasciar andare,

lasciar partire, lasciar libero, rilasciare, libe-

rare, mettere in libertà, e sim.. A) in t/en.:

1) propr.: cf.) ogg. anim.: maestà viruni mit-

tens, Catull.: mitte me, lasciami andare, la-

sciami libero, Plaut. e Ttr.: m. funus alcjs

non prius ex foro (noìi lasciar partir dal foro
prima, ecc.), quam ctc, Suet.: leo e cavea

missus, Cornif. rhet. p) ogg.inan.:a.rma, Caes.:

uccidere in mensas ut rosa missa (che si è la-

sciata cadere) solet.Ov.: cutera, lasciar libero.

Hor.: brachiolum puellae, Catull. 2) trasl., a)

far cessare, e COmun. Sempl. lasciare= deporre,

smettere, abbandonare, mittere ac finire odium,
Liv.: certamen, Verg.: inanes spes et certa-

mina divitiaium, Hor.: Syphacis reconciliandi

curam ex animo, Liv.: hanc curam de pectore,

Verg.: e cosi missum facere amorem, missam
facere iram, Liv.: di chi parla, lasciare, ab-

bandonare , omettere, tralasciare, cessare , m .

malediota omnia. Ter.: ambages, Liv. e Hor.:

seg. dall' infin., mitte male loqui, Ter.: mitte

precari, Ov.: mitto illud dicere, Cic: e nel di-

scorso, tralasciare, omettere, non far cenno, non

voler far parola, passar sotto silenzio, mitto

proelia, praetereo oppugnatioiies oppidorum,

Cic: mitto rem, Ter.: seg. da quod (cTieJ,

mitto quod invidiaiii, quod pericula subire pa-

ratissimus fueris, Cic: con de e l'abl., mitto

de amissa parte exercitus, Cic: cosi pure mis-

sum facere, p. es. ut liaec missa faciam, quae
jam facta sunt, Cic: horum agrorum ego mis-

sos faciam quaestus triennii, Cic. h) tralasciare

^^ non considerar oltre, trascurare, desistere da
q.C, rinunziare a (J.C, abbandonare, mettere in

abbantiono, aliena, Lucr.: iiiisso officio, senza
alcun riguardo al dovere, Cic: cos'i pure
missum facere, p. es. missos faciant honores,

Cic.

B) partic.: 1) nella lizza, lasciar uscire

corridori dalle sbarre, lasciar uscire, far

uscire, mandar fuori, far partire, quadrijjas,

Liv.: carcere quadrijuges equos, Ov.: al pass.
- partire, prender le mosse, di Carri e di Ca-

valli, quadrigis missis, Liv. : carceribus iiiissi

currus, Hor.: carcere missus equus, Tibull. e

Ov.: di gareggiatore alle corse, quasi quis ad
Olynipiacuiii cum venerit Ciuiipum et steterit,

ut inittatur, Cornif. rhet.: semel quadri<ris,

semel desultore misso, fare un giro solo, Liv.

2) licenziare, sciogliere, levare un'adunanza,
seiiatum, Caes.: praetorium, Liv.: i^nviviuin,

Liv. 3) levare da una data relaziuìTr. -.k) ab-
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bandonarc Hìin fìd(tnZ(ttn, lìisdirr, licenziare.,

hanc ut niittam. Ter. Phonn. 675: In moglie,

ripudiare, «eiiararsi da lei, I;olliam Pauliiiam

inissani tacere, Suet. Cai. 25. b) licenziare,

congedare, dare il congedo (la un SCVViziO,

a.) servi civili, remotis sive omnino missis

lictoribus, Cìc: amicos (gli amici che segui-

vano il })retore in una, provincin) missos fa-

ciamus, Cic. P) soldati: inissorum causas co-

gnoscere, Liv.: comun., missum facere, p. cs.

nautas missos facere, Cic: Marcum fìlium

iTiissain factum a consnle, Cic: legiones mis-

sas fieri jubore, Cic: quindi trasì., me missum
fsice, lasciami ora lihero (dal mio impegno),

Ter. e) lasciar libero, ansolvcre, liberare un
accusato, sin che si trovi in prigione o no,

non passurum inter hostes populi Rom. L.

Scipionem in carcere et in vinculis esse, mit-

tique eum jubere, Liv.: così pure missum
facere, p. es. se parem missum facturum esse,

Cic. d) liberare dalla prigionia, e precis.:

a) di j)rigionieri di guerra: oxercitum iner-

mem, Liv.: praefecti a me missi sunt, Caes.

in Cic: così pure missum focere alqm, Caes.

(in Cic), Nep. ed a. P) di schiavi = liberare,

affrancare, manonieUere, ìino ScJlinVO, UUinu

m. alqm, V. manumitto.
inìtììlu<i, i, m. diltOXoj), dattero di mare,

sorta di conchiglia edule (Mytilus, L.), Hor.

sat. 2. 4, 28.

lliljione e i derivati, V. Mytilene.

HiTtjjr'lii^, meglio mitulus (V.).

niìxtini, avv. (mixtus da mìsceo), mesco'

latamente, Lucr. 3, 564.

niìxliira, ae, f. (misceo), ìnescolanza, mi-

«ft«»-a, rerum, Lucr.: nngucntorum,Plin.: trasl.,

tneseoiama, tniscugiio, aequabilis vitiorum at-

que virtutum, impasto, Suet.: mira figurarum,

Quint.: frequentissima aliorum generum cum
aliis, Quint.

lliieinon, onis (|jiv>^|x(ov) = che ha
buona memoria, anemone, come sopran-

nome. .\rtaxerxes Mnemon, Nep. regg. 1, 3.

.llneniftnidcs, dum, acr. das, f. {for-

mato da Mvv;|ióvrj), le Muse, figlie di Mnemo-
cyne, Ov. met. 5, 268 e 280.

!llnoni)(«>|^'nu, ès, f. (Mvy]|ioouvy]), Mnc-
mosine. Memoria, personif. coinè madre
delle Muse, Cic. de uat. deor. 3, 54. Phaedr.

3. prol. 18.

nineiii4(«>^niini, i, n. ([xvyjfioaóvov), ri-

cordo, Catull. 12, 13.

mobili», e (= movibilis da moveo), IJ mo-

bile, facile a muoversi, \)propr.: digiti, lingua,

Lucr.: oculi, Cic: turris, Liv. 2) trasl., a) mo-

bile, volubile, pieghevole, arrendevole, ecrltnbile,

irritabile, aetas, Vcrg.: gens ad otnnem auram
spai mobilis, volubile, incostante, Liv.: popu-

lus mobilior ad rupiditatem agri, Liv.: parvis

mobilis rebus animus, sensibile a. ecc., Liv.:

mobilior ferver, mobilissimus ardor, Cic. b) vo-

lubile, incostante, mutabile [contr. Constans), in

alqa re, Caes.: Quirites, Hor : populu.s, Nep.:

animus, voluntas, Cic: caduca et moìiilia haec

esse duxi, Cic. JI) pregn., rapido, celere, rivi,

Hor.: venti, Plin. — trasl., proi to, vivace, in-

genii esse mobilis et erecti {contr. tardi et he-

betis), Sen. ep. 94, 30.

molilITlas, àtis, f. (mobilis), I) mobilità,

agiiitA, 1) propr.: animalis, Cic: corporum,
Lucr.: linguae, Cic: venti. Lucr. 2) trasl.,

mobilitii,leggeressa, incostanza, volìthilità. (contr.

constantia), alcjs, Cic: vulgi, Tac: ingenii.

Sali.: fortunae, Nep. II) pregn., rapidìM, ve-

locità, 1) propr.: fulminis, Lucr.: equituni
(cowir. stabilitaspeditum), Caes. 2) prontezza,

vivacità, opus est naturali quadam mobilitate
animi, Quint. 10, 7, 8.

lllòIkìITtor, avv. (mobilis), prestamente,
prontamente, ferri, Lucr.: palpitare, Cic: re-

verti mobilius, Lucr.: trasl., ad bellnm mobi-
liter celcriterque excitari, presto e pronta-
mente, Caes.

llloIkTITlo, are (mobilis), rendere mobile,

vivace, snello, omnia, Lucr. 3, 248.

iiioiluraliTlis, e (modcror), che si può
modrriire, moderabile, Ov. am. 1, 6, 59.

inoilcràiiion, mtnis, n. (moderor), tnezzo

di governo, per lo più del timone della nave,

Ov.: quindi governo, guida, reggintento, eqUO-

rum, Ov.: rerum (dello Stato), Ov.

niodernnler, aw. (nioderans da mode-
ror), con moderazione, Lucr. 2, 1096.

Ili A«i orsi le, avv. (moderatus), con mode-
razione, moderataniente, Cic: COOrd. modcstC
ac moderate, Liv.: placate et m., Cic: m. cle-

menterque, Cic: moderatius id volunt fieri,

Cic: moderatius (con non troppo ardore) ce-

dentera inscqui hostcm, Hirt. b. G.: quae res

sapientissime moderatissimequeconstituta est,

Cic
iiioderiiliiii, avv. (moderatus), modera-

tamente, « poco a poco, Lucr. 1, 323.

inodora ITo, onis, f. (moderor), il mode-
rare, I) ogi/ett. = il frenare, tenere net giusti

limiti; repressione, h) propr.: ejusdem (ora-

toris) est languentis populi incitatio et efirc-

nati moderatio, Cic. : cupiditatum, Cornit

rhet.: partic. = limitazione, misura moderala,

rei fainiliaris, Cic. B) trasl.: a) govenw, do-

minio .su, q.c, mundi moderatio in homines

nulla est, si etc, Cic: oculorum est quaedain

magna m., l'espressione, che si sa dare agli

occhi, Cic. b) armonico accordo, armonia, pro-

nuntiatio est ex rerum et verborum dignitate

vocis ac corporis m., Cic. II) sogg. = mode-

razione in ogni anione. A) propr.: 1) sotto

il rispetto fisico, giusta misura, mitezza, modc-

rationc et temperatura sublata, Cic: tenipe-

ratio lunae caelique moderatio, Cic. 2) sotto

il rispetto morale: a) misura conveniente,

giusto mezzo, moderazione ÌK ITespressione (in

contrnpp. alVeccesso), quare adhibebitur a

me certa ratio modcratioque dicendi, Cic:

de hujus liominis felicitate hac utar modera-

tione dicemli, mi esprimerò con moderazione,

Cic. b) moderazione mi modo di governarsi

(saggia, prudente, circospetta), temperanza,

governo di sé, contegno tnodesto, partic. di

vincitori, dominatori, ecc. = mitezza, mo-
derazione, indulgenza, rettitudine (contr, su-

perbia), Cic. ed a : m. aniini, Cic: coord. mo-

deratio animi tui et aequitas, Cic: continentia

et moderatio (contr. superbia ac lascivia),

Curt.: moderatio clementiaque regis, Curt.:

alia patris adversus filium, tutoris adversus

pupillum, mariti adversus uxorem moderatio

est, Quint. B) trasl., accordo armonico, mi-
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.lura, modulazione, astrictus certà quadam
numerorum moderatione et pedum, Cic: ra.

vocis, articolazione, Cic.

mrMleralfti', òris, m. (moderor), I) mo-

deratore; chi frena, trattiene, neque legatUS

aut tribunus moderator adfuit, Tac. ann. 1,

49. II) pregn., reggitore, governatore, rettore,

arundinis, ^^escatore, Ov.: equoruin, Ov.: as'iol.,

del pilota, Ov.: trasl. , ingentis exercitus se-

ptem per annns moderator, condottiero, Tac:

rei publicae, reggitore, Cic: gentiuni, Sali, fr.:

coord. rector et ra. tanti operis, Cic: eorum

omnium m. et dux, del sole, Cic: m. et quasi

temperator hujus tripertitae varietatis, Cic.

miSde.ralriv, trlcis, f. (moderator), I) mo-

deratrice, commotionuin, Cic. II) trasl., rego-

latrice, niynora, dominatrice, eoe,, materiae uni-

versae fictricem et moderatricem divinam pro-

videntiam esse, Cic: curia m. offìcii, guida

del dovere, Cic: res publica m. omnium facto-

rum, regolatrice, Cic.

mStir-rtilus, a, um (modero, moderor),

lì moderato, misurato, temperato, tranquillo,

ealmo, quieto; di carattere fermo, sereno, a) di

pers. (contr. insolens), senex, Cic: frugi homo
et in omnibus vitae partibus moderatus ac

temperans, Cic: moderatiores pudore et

temperantià, Cic: moderatissimi horaincs et

continentissimi, Cic. b) trasl., di sogg. inan.,

parum m. guttur, Ov.: venti, Ov.: convivium,

Cic: otium, Cic: oratio, Cic: doctrina, Cic:

Caesar moderatissimi atquc humauissimi fuit

sensus, Piane, in Cic. ep. II) partic, limi-

tato, poco, quando annona modcratior? Veli.

2, 126, 3.

ni8ileror,atussum,ari(modus),»«o<iCT-«i-e,

I) in f)en.: porre Untiti ad ed':., tenere nei tintiti,

nei giusti confini; frenare, reprime7-e, divenir si-

gnore di qurdc, tlonUnare, domare quale. A)

propr.: a.)col dat.: leonibus, Lucr. p) colVa.cz :

equum frenis, Lucr.: in praecipiti ac declivi loco

incitatos equos sustinere et lircvi moderari ac

flectere, Caes. B) trasl.: a) generic: a) col

dat.: uxoribus, Cic: alci diligentius, Cic: trasl.

di sogg. inan.: oratio soluta ... ut sine vin-

culis sibi ipsa modoretur, Cic: con ogg. inan.,

quis illi gladio linem statuet aut quis inodera-

bitur (lo tratterrà), Sali.: religioni (il suo scru-

poloso rigore), Cic: fortunae suac, Liv.: animo
et orationi, cum sis iratus, Cic: irae, odio,

Liv. p) colTa.cc.: animos in rebus secundis,

Cic: linguam. Sali.: di sogg. inan., illau (leges)

cupiditates nostras libidinesque moderantur,

raffrenano, Plin. pan. y) assol.: mox libellos

et auctores recitai Caesar, ita moderans i^in

tono così moderato), ne lenire neve asporare

crimina videretur, Tac. b) partic, mode-
rare, raffrenare = mitigare, diminuire, a) Col

dat.: cursui, Tac. g) coU'acc: pretta spado-

num, Suet.: difficult.iteiii annonao ac rei fru-

mentariae inopiam, Veli. II) prega., dando
la linea del corto, guidare, condurre, reggere,

dirigere, goverìiare, mtmeggiare q.c. A) propr.:

a.) col dat.: navi funiculo (con una fune), Cic.

de inv. 2, 154. P) colVacc: manu capulum ara-

tri, Ov. : habenas, Ov.: arundine linum, Ov.:

campestrem decursionem scuto, Suet.: poet.,

fidem (cetra, liraj, suonare, Hor. B) trasl.,

reggere, guidare, governare, condurre quale.

q.c, dominare, signoreggiare SU qualc. q.C,

disporre di quale. O q.C, disegnare, stabilire,

fissare, deterntinare q.C, avere injUtenza deter-

minante, regolare, porì-e in ordine, ordinare e

sim., a) col dat.: formandis provinoiae mori-

bus, sorvegliare, Plin. cp.: di sogg. inan.:

tempus, dies, fortuna, cujus libido moderatur
gentibus. Sali.: quibus totis moderatur oratio,

ciò che è tutto soggetto, subordinato aWelo-
quenza, Cic. P) coll'acc: frena imperii, Ov.:

deus, qui regit et moderatur et movot id cor-

pus, Cic: religionem, regolare la religione,

Cic: moderando rem, mettere in ordine, in

chiaro, determinare q.c (in contrapp. alla

precedente indeterminatezza.J, Hirt. b. G.:

tempus dicendi prudentià et gravitate m.,

Cic: ut omnia guberncs et modererò prudentià

tua, Cic: di sogg. inan., ut eas (res rusticas)

non ratio neque labor, sed venti tempestates-

que moderentur, determinano il loro successo.

Cic: con ex e Tabi. ovv. col sempl. abl. di mi-

sura, governare, regolare q.c. secondo q.C, di-

sporre q.c. secondo q.C, in q.c. lasciarsi gìii~

dare da q.C, conformarsi a q.C, sentcntiam

suam non semper utilitate, sed cura spe tum
timore, Cic: non voluptate, sed officio Consilia,

Cic. y) assol.: in utroquc magis studia par-

tium quam bona aut mala sua moderata (sunt),

guidò il g indizio popolare più lo spirito di

parte che i vizi o i difetti dell'uno o dell'al-

tro, Sali. .Jug. 73, 4. — Infin. pres. p'irag.,

moderarier, I;ucr. }, 1296 e 1310.

lllO«lu«>te, av V. (modestusì, moderatamente,

con moderazione, I) in gen., senza passione,

con circospezione, cantantentn, tranquillamentt^,

con calma, Komam venire, Cic: placide rnode-

steque iuter se rem publicam tractarc. Sali.:

partes m. distrahere, Tac: rebus secundis in.

ac moderate uti, Liv. II) partic: 1) mode-
.itamenie, senza pretese, semplicemente, tentare,

Ov.: parum m. fecisse cum, Sui't.: niliilo nio-

destius vixit, Suet.: e docilmente nelV ubbidire,

parere, Cic. e Sali. 2) decentemente, pitdica-

mente, onestamente, intueri, Ter.: pcterc alqam
(contr. audacem e.ssc', Ov.

ni<Sde><li», ac, f. (modestus), I) natura e

contegno del modestus, A) in gen., mode-

razione nei desideri e nelle passioni, governo

di sé, iniidenza, ntit^;;:;za, tentperanza, delica-

tezza, neque modum neque moclostiam victores

liabere. Sali.: non magis quam simplicitatem,

quam modestiam ac nioderationem, Sen. B)

partic: 1) il contenersi, il moderarsi nei Sen-

timenti e nel contegno, a generic. = mode-

stia, semplicità, moderazione, discrezione ; con-

tegno lìioderato, semplice; condotta, portamento

modesto(contr. impudeutia), partic. nel campi
politico == leuitn di sentimenti, uniti hunia-

uitas et mod<;sti:i (Tiri)nis),Cic.: si meam cum
in omni vita, tum in iliccndo nioderationem

modestiamqiic cognostis, Cic: trasl., m. vitae,

contegno, condotta leale, vita modesta, sem-

plice, Cic. e Tac. b) specialm., il conformarsi
ai comandi d'un supcriore, volonterosa sotto-

missioìte, volontaria obbedienza, moderazione,

procedere conforma alle leggi (pacilico); nei Sol-

dati, subordinazione, disciplina [coìltr. immode-
stia, licentia), tanta modestiil diete audieiis

fuit ju-ssis absentium magi.stratuum, ut si ctc.
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Nep.: in milite modestiam et coiitinentiam de-

siderare, Caes.: ex more et modestia militari,

Liv. 2) titodentia, costitntatezzti, oneaUl, aenti-

menio d'onore e di pudore, di decorna ; decoro,

delicatezza, neque sumptui neque modestiae

suae parcere, Sali.: trasl., vultus, Quint. 3) =
eùxagta nel linguaggio degli Stoici, la qua-

lità di dire e fare ogni cosa a suo tempo e a

suo luogo, opportunità, Cic. de off. 1, 142.

II) trasl., condizione temperata, ntit<'zza, hie-

jnis, Tac. ann. 12, 43.

inAdc<«tU», a, um (modus), che osserva la

giusta misura, che si tiene nei limiti del giusto,

moderato nei desiderii e nelle passioni, I) in

gen., spassionato, satuo, tnuKiuillo, moderato,

dolce, mite, modestum ordinem, Cic: non
modestior ero, Cic: trasl., imperium, Sali:

jus, Sali, fr.: factum, Quint. II) partici 1)

modesto, senza pretese, nella sfera polit. =
leale, erat modestus, prudens etc, Nep.: adu-

lescentuli modestissimi pudor, Cic : plebs,

{contr. seditiosa pi.), Cic: servitia, Tac: trasl.,

epistula modestior, Cic: modestissimi mores,

Cic. 2) costumato, pudico, onesto, mulier proba

et modesta, Ter.: videas dolere flagitiosis (cose

immodeste, sfrontate) modestos, Cic: ingenui

parum modesti, Quint.: trasl., sermo (contr.

mollis et procax), SaU.: vultus, oculi, Ov.: inces-

sus, Sen.: verba, Ov.: pudor, delicatezza, Sali.

inft<lì(*e, avv. (modicus), moderatamente,

I) propr., con misura, m. iluere aethera, Lucr.:

m se recipere, a passo moderato, Liv.: m.
locuples, agiato, Liv.: m. vinosus, non gran
hevitor di vino, Liv.: minae Clodii m. me
tangunt, assai poco, Cic. IIJ trasl., colia do-

vuta moderazione, pacatamente , eautamente,

tranquillamente, m. facere, agere, Cic: id ve-

recunde modiceque facere, Cic: timide modi-

ceque dicere, Cic: m. spernere, Liv.: m. ferre,

Cic: ut iis m. et scienter utantur, con mode-

razione e con circospezione, Cic.

inii«li<*ii!i>, a, um (modus), che non oltre-

passa la dovuta misura, moderato, modico,

I) propr., tanto di ciò che è. della giusta mi-

sura, modico = moderato, adeguato, abbastanza

grande, abbastanza forte e sim., COlìie anche di

ciò che è piuttosto piccolo che grande, modico

= di grandezza mediocre, non troppo grande

forte O profondo, non molto grande, di poco ri-

lievo, ea si ex reis nuraeres et innumerabilia

sunt et obscura, si ex rebus, valde et modica
et illustria. Cic: est et infinita (multitudo),

si in personis ponitur .... sin ad generum uni-

versas quaestiones referuntur, ita modicae et

paucae sunt, ut etc, Cic: modica convivia

{contr. imraoderatae epulae), Cic: modicae

potiones, Cic: suppellex m., non mvMa., pro-

porzionata a' suoi mezzi, Nep.: mea pecunia

est ad vulgi opinionem mediocris, ad tuani

nulla, ad meam modica (modica, della giusta

misura), Cic: m. corpus (scritto), Cic: naviutn

magnitudo m. {contr. species terribilior), Veli.:

m. dicendi genus {contr. vehemens), Cic: m.
statura, Suet.: filiusbrevisaut modicus (com</-.

filius procerus et excelsus), Sen.: e così m.
Andromache, Ov.: fossa, non profonda, Liv.:

acervus, Hor.:hospitium, Hor.: tempus, Quint.:

laus, Tac: equites, senatores, di modiche so-

stanze, Tac: Graecis hoc modicum est, non

frequente presso i Gr., Cic: scg. dal genit.,

virium. Veli.: originis, non d'illustri natali,

Tac II) trasl., che osserva modo e misura.
moderato, temperato nel modo di procedere, g
A) in gen., moderato, discreto, modici fuimus
ìmo^éasi, Cic: modicus vir severitate, Tac:
modici zepbyri, Ov.: col genit., modicus vo-

luptatum, moderato nel piacere, Tac: trasl.,

severitas, Cic: quae cum populo quaeque in

patribus agentur, modica sunto, id est modesta
atque sedata, moderato, cioè nei limiti del
convenevole e senza passione, Cic. B)partic.,
senza pretese, tnodesto, nella sfera polit. =
leale, primo industrios, suppKces, modicos esse;

deinde per ignaviam et superbiam aetateni

agere, Sali.: animus belli ingens, dorai modi-
cus. Sali.: trasl., contentus nomine modico
tutoris. Liv.

IlAdìflealTo, ònis, f. (modifico), il misu-
rare, misura di una cosa, versuum lex et ra.,

Sen. ep. 88, 3.

niodifieo, avi, atum, are (modificus), »«i-

surure convenientemente, proporzionare modi-
ficata verba, Cic: membra, Cic

nifidTu>>i, Yi, m. (modus), misura rom. dei

grani, moggio :;= sedici sextarii o la sesta

parte d'un medinmus greco, tritici modiùm
(= modiorum) CC, Cic: mille fabae modii,

Hor. — Proverò., multi modii salis simul

edendi sunt, ut amicitiae munus expletum
sit, Cic. de amie. 67 : pieno modio, a misuro
colma, abbondantemente, Cic. ad Att. 6, 1, 16.

modo, avv. (modus), (/«ftsj con misura,
I) per limitare un idea o un'affermazione
quasi ad una misura (come tantum ad un
grado), che non si debba oltrepassare, solo,

soltanto, solamente, A) in gcn.: nam circi modo
spectaculum fuerat, Liv: quae secundis rebus

delectationem modo babere videbantur, nunc
vero etiam salutem, Cic: laudibus m. prose-

queates virum, Liv.: quod dixerit solere modo,
non etiam oportere, Cic. Con idee di nu-

mero e grandezza, ut unum m. sensibus fal-

sum videatur, Cic: id modo (solo questo,

questo unicamcntej simul orant ac monent,
ut etc, Liv.: parva m. causa. Caes. In propo-
sizioni negative, per ricondun-e ad una mi-

sura determinata sebbene piccola, ilU im-

petum modo ferre (neppur sostenere) non po-

tuerunt, Caes.: per limitar l'idea a se stess(i,

solo, ipsi modo eminus .sauciabantur. Sali.:

oppido modo potiti; praeda omnis abperfugis

corrupta. Sali.

B) partic.: 1) in desideri ed esortazioni,

pure, solo, vos modo proposito faveatis, TibuU.:

liceat modo, Ov.: veniat modo, venga pure,

Cic: modo fac, ne quid aliud cures hoc tem-

pore, nisi ut quam commodissime convalescas,

Cic: e così (?o//'imperat. = solo, pure, »Mo,

vide modo; etiam atque etiam considera, Cic:

nello sdegno, tace modo, Plaut.

2) In prop'isizioni condizionali: a) modo
ut sempl. modo col cong. {cfr. dummodo)
= supposto solo che, eCC, posto solo che, eCC,

purché, se pure, concede, ut impune emerit,

modo ut bona ratione emerit, Cic: quos, va-

letudo modo bona sit, tenuitas ipsa delectat,

Cic: modo Juppiter adsit. tertia lux classem

Cretaeis sistet in oris, Verg.: parim. modo ne
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col cono., supposto solo ehe non, posto solo cJie

non, purché non, Tertia aderit, modo ne Pa-

blius rogatus sit, Cic: declinanduni sit de

via; modo ne sumina turpitudo sequatur,

Cic: quiifìi in 'proposizioni abbreviate, vi-

detur opprimi posse, modo ut urbe salva, Cic:

bonis viris faciendum est, modo prò faculta-

tibus, Cic: decerne modo recte, Cic: utinara

posset aliqua ratione hoc crimen quamvis

falsa, modo (almeno) humanà atque usitatà

(iefendere, Cic. b) coìi relativi, a ) col congiunt.

= supposto che solo, purché soltanto, solo che,

quis est omnium, qui modo cum Musis habeat

aliquod commercium, qui etc, Cic: primi,

qua fcolàj modo praeirent duces . . . , tamen
signa sequebantur, Liv. p) coirindic. = solo

in qualche modo, solo almeno, nillìl eorum,

quod modo probabile fuit, omittendo, Quiut.:

omnis species, quae modo recta est, Quint.

e) si modo, se pure, se per altro, tu scis fsi

modo meministi) me tibi dixisse, Cic: contudi

animum et fortasse vici, si modo permansero,

Cic: poet. col cong., Prop. 1, 18, 4. d) modo
si -= dummodo, se pure, purché, persequar

inferlus, modo si licet ordine ferra, posse etc,

Ov.

3) modo non, solo non affatto, cioè quasi,

per poco, modo non montes auri pollicens, Ter.

Phorm. 68, e cosi in Val. Max. 8, 11. ext. 7.

4) In proposizioni negative nelle locuzioni

non modo e non modo non . . . sed e sim.: a)

non modo, non glA, non preciaamente, non solo,

nelle locuzioni: non modo... sed (verum),

non già (non precisamente, non giù solo),., ma,
ma eziandio (perfino) ma già; non modo . . .

sed etiam o verum etiaiii, non solo (non prect-

samente, non giil solo) • < • »>« anche, ina ezian-

dio (0 perfino) ; non iiiodo . . . sed (verum) ne . .

.

quidera, non solo ecc.,,, ma neppure; non
modo. . . sed vis, non solo ecc.... ma (perfino)

appena, p. es. non m. plura, sed pauciora, Cic:

num me Mellit, non m. res, verum dies? Cic:

haec non m. parura commodc, sed etiam tur-

piter dieta esse, Cic: illum non m. favisse,

sed et tantam illi pecuniam dedisse, Cic: non
m. timet, verum etiara t'ert, Cic: non m. fa-

cere, sed ne cogitare quidem audcbit, Cic:

parim. con ellissi dellaparticella avversativa,

non modo . . . etiam (et) ; non modo ... ne . .

.

quidem, p. es. non m. apud illos homines,

etiam secutis temporibus jactata, Tac: non
Samniurn m., et Campanum Calcimmque et

Falernuui agros pervastatos esse, Liv.: ut non
1(1. nobis, ne posteris quidem timenda nostris

essct, Liv.: e inversamente, non modo come
secondo membro, a citi precede il piìi forte,

non che, molto meno, quus cliclltes UeiIlO ha-

bere velit, non modo eorum cliens esse, Cic:
ne sues quidem id velint, no:i m. ipse, Cic.

b) non modo non . . . sed, s^d potius ove.

sed etiam, non solo non,., ma (ma piuttosto),

ma eziandio (perfino); non modo Uon . . . sed
ne quidem, "o« solo non,,, ma neppure, ina

nemmeno, ut uuu m. a mente non deaerar,

sed id ipsuiii doleam me etc, Cic: non m.
id virtutis non est, sed est potius iminanitatis.

Cic: dies non m. non levat liunc luctum, sed
etiam auget, Cic: non m. tibi non irascor,

sed ne reprcliemlo quidem tiium factum, Cic.

La seconda negazione talv. contenuta in un
pronome negativo, qui se opponat periculis,

non m. nullo proposito praemio, sed etiam
interdicto, Cic: nunc non modo agendi ratio-

nem nuUam habeo, sed ne cogitandi quidem,
Cic: e cos5 non m. nihil... sed etiam, Cic:
non m. nemo, non m. numquam . . . sed ne
quidem, Cic: cfr. non m. alius quisquam . .

.

sed etiam, Cic: non m. ulla in domo, sed

nulla in gente, Cic.

II) trasl., di tempo : A) per limitare il

tempo all'istante che precede o segue imme-
diatamente quello in cui si parla, or ora, in

questo punto, a) in relazione al presente, or

ora, in questo momento, appunto ora, sull'i-

stante. La. Advenis modo ? Pa. Admodum (in

questo momento), Ter.: peccare fuisset ante
satis (penitus modo uon genus omne perosos

femineura!), Verg.: invece di questo, più de-

terminato modo jam, Tibull. 1, 1, 25. b) in
relazione ad un passato pi ìt lontano, solo or

ora, or ora soltanto, pur ora, quid dico, nuper ?

immo vero modo ac paulo ante, Cic: nunc. .

.

modo, Cic: modo (pur oraj egeas, repente

dives, Cic: seg. da tane, Tac. Anche per ac-

cennare a tempi pia lontani avvicinati al

prossimo passato, modo hoc inalum in hanc
rem publicam invasit, non è molto, non è

gran tempo (cioè 70 anni fa), Cic. de off.

2, 75: si hodie bella sint, quale GalUcum
modo (22 anni or sono), Liv. 6, 40, 17: e

così Cic. de div. 1, 99 (i6 anni prima), Liv.

22, 14, 13 (25 anni innanzi), e) in relazione

ad un avvenire più lontano, or ora, subito

dopo, donmm modo ibo, Ter.: cum negaret . .

.

modo diceret, Liv.: nuper erat genitus, modo
formosissimus infans, Ov.

B) Indivisioni,distinziom,ecc., l)modo...
modo, ora . . . ora, modo alt, modo negat, Cic:
et modo ... et modo, Prop.: modo piìi volte

ripetuto, modo subacti, modo domiti, modo
multati, Cic: invece del secondo modo anche
nunc e sim., come : modo . . . nunc, Liv., Ov.

ed a.: modo . . . interduui, Sali, e Hot.: modo . ..

aliquando, Tac: modo . . . uouuumquani, Suet.:

modo . . . modo . . . nonnumquam, Suet.: modo.,

saepe, Hor.: modo... modo... saepe, Sali.:

ii)odo . . . nunc . . . modo . . . saepe . . . saepe,

Ov. : modo... modo... nunc... nunc...
saepe . . . saepi; e saepe . . . saepe . . . iuter-

dum... iuterduiii, Ov.: modo... rursus, Prop.

2) modo... tum, primieramente, prima,,,
poi, quindi; una volta,,, poi, sol modo acce-

deus, tuuì etiam recedens, Cic: e così modo...
deinde. Sali.: modo . . . paulo post, Val. Max.:

modo. . . postremuin, Tac: modo . . . vicissim,

Cic
iifttluliile, avv. (modulatus), secondo la

misura, mrtoUiosamente, m. canentcs tlbiaei

Cic de nat. dcor. 2, 22.

iiAdùliilTo, Onis, f. (modulor), ìnoUuia-

zioni; misura, armonia, ritmo, come t. t. della

musica c della poesia, pedum, Quint.: vocis,

Quiut.

niftdììlalAr, òris, m. (modulor), vtisura-

tare dei suoni secondo il ritmo, compositore,

tnaestro di musica, musico, Hor. Siit. 1, 3, 130.

lUrMluliìliis, a, um, part. agg. (dà modu-
lor), convenii-ntcmeiite misurato, regolato seconda
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ti ritmo, rittnico, armonioso, melodico, mtiaieale,

verba, Ov.: modulatissimus aliquis tibiarum

aut fidiura cantus, Fior.

mSdulor, atus suni, ari (modus), misurare,

come t. t. della musica = regolare secondo il

ritnto, I) = generic: boiiiinuin aures voceni

modulantur, misurano, sentono Varmonia,
il ritmo, ecc., Cic: sonum vocis pulsu peduiii,

batter la misura per il canto, Liv. II)prec/n.:

a) vantare (con ritmo, con melodia), carmina,

Verg.: verba fidibus Latinis (con accompa-
gnamento della cetra), Hor.: passivo, cantica

ad aliorum sirailitudinem modulata (cantati),

canti parodiati, parodie, Quint. : e co.s-l mo-
dulata carmina, Suet. b) suonare (con ritmo,

melodiosamente), Ijram, Tibull. : barbitos mo-
dulatus alci, Hor.

niodùlii!!), i, m. (dimin. di modus), mi-

sura secondo la quale si misura q.c, Suet.:

homo moduli bipedalis, tm ometto alto due
piedi, Hor. Frooerb., metLri se suo modulo

ac pede, misurarsi alla propria misura fnon
a quella d'altri), cioè esser contento del pro-

prio stato, Hor. ep. I, 7, 98.

modus, i, m., misura assoluta secondo la

quale si misura q.c. (mentre inensura, mi-

SìMra determinatacome moggio, ecc.), I)propr. ;

modos, quibus metirentur rura, alius aiios

constituit, Varr. de r. r. 1, 10, 1 : is modus
acnua Latine appellatur, ib. § 2. II) trasl.:

A) ìttisura d'una cosa ^ quantità, grandezza,

lunghezza, circuito, 1) in geu.: agri modus non

ita magnus, Hor.: agri certus modus, Caes.:

hastae modum duplicavit, Nep.: superare hu-

inanarum virium modum, Liv.: vestis ingeus

m., quantità, Curt.: ad hunc lunae modum,
secondo questa fase della luna, Curt. 2) par-

tic, come t. t. della musica = la precisa mi-

aura dei suoni, tempo, battuta, ritmo, melodia,

tono, in modum dicite, concinite, CatulL: luo-

dos dare o edere, intonar melodie,Yeig. e Ov.:

vertere modum, mutar tono, passar ad un
altro tono, Hor.: partic. al plur., saltare ad
tibicinis modos, Liv.: flebiEbus modis conci-

nere, Cic: fidibus Latinis Thebanos aptare

modos, della poesia lirica, Hor.: fig., modos
nuiiierosque vitae ediscere, Hor. B) misura=
meta, limite che non si oltrepassa o non si

può oltrepassare, tennine, UmiUizione, 1) in

gen.: modus vitae, il termine stabilito della

vita, Prop. 1, 7, 9 (diverso dal n" II, D, 1 di

Cic. Tusc. 5, 6G^ : sit m. exsilio, Cic: m. sti-

pendi, Veli.: facere modum alci rei, porre un
termine, un limite, Cic. e Liv.: e così modum
dare alci rei, Ov. e Eutr.: modum iniponere

magistratui, Liv., ovu. rebus secundis, Liv.:

habet ista ratio (regolaj queudain modum,
Cic: modum statuere ove. coustituere alci rei,

Cic: sed adhibeat oratio modum, Cic: vil-

larum adhibendus est modus, conoien serbare

un limite in, ecc., Cic: così pure modum sta-

tuarum haberi nullum placet? vuoi farti eri-

gere statue senza modo e misura ? Cic: mo-
dum in insequendo habuisseut, Liv.: finem et

modum transire, Cic: quasi extra modum, Cic,

ovv. praeter modum, Cic, fuor di misura: seg.

dal genit. del gerundio, modum lugendi fa-

cere, Cic: ludoudi est quid.im modus retinen-

ànSjCic.-.poet.seg. dall' infui., nec modus iiise-
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rere simplex.Verg. 2}partic., modo, misura nel
procedere, moderazione, modum suae vitae ha-

bere, regolare il suo modo di vivi re. Ter.: imi-
tari caelestium ordinem vitae modo et constan-

tia, con una regolata uniformità divita,Ck.:
spesso coord. sine modo niodestiaque , sini'

modo ac modestia, Sali, e Liv.: de cupiditatibus,

de modo, de continentia dicendum est, Cic:
tanta clementia, tantus modus, Cic. C) misura,
modo, norma,regota, in modum venti, a norma
del vento, secofido spira il vento, Liv.: aliis

modum pacis ac belli facere, dar leggi, Liv.:

imperium magistratuum ad pristinum modum
redigere, Veli. D) modo, maniera, 1) in gen..

concludendi, Cic: hominis occidendi, Cic: vi-

tae, maniera di vivere, Cic. Tusc. 5, 66 {di-

verso da sopra al n" II, B, 1 di Prop. 1,7, 9) :

quibus modis, pv' cedimenti, cioè mezzi. Sali.

Cat.5, 6: quindi modo, in modum, ad modum,
seg. dal genit. ed agg. ^= come, a modo, alla

maniera di, ecc., servoruni modo, alla maniera
degli schiavi, come schiavi, Liv.: in vatici-

nantis modum, Liv.: in peninsulae modum cii-

cumini (mari), Liv.: hostilem in modum, Cic:
mirum in modum, Caes.: ad modum fugien-

tium, Liv : humano modo peccare, Cic: tali

modo, Nep.: quocunque modo, in qualunque
modo, sotto qualunque circostanza, Prop.:

quovis modo, ad arbitrio, imperare, Prop.:

nullo modo, Cic: ad hunc modum, Caes.: omni
modo, ad ogni modo, con granpremura, Cic:

aliquo modo, in qualche modo, Cic: quodam
modo, Prop.: in certo modo, Cic: quocumque
modo, Prop.: quoquo modo, Plin. ep.: cosi pure
majorem in modum, /;io/to, Cic: omnibus mo-
dis, in ogni possibile modo, sotto ogni rap-

porto, Ter.: multis modis, softo molti rapporti.

Comici e Cic. : miris modi.s , meravigliosa-

mente, straordinariiuii. (p. es. odisse). Comici:

cujus modi,cujuscumque modi, Cic: cjus modi,

Cic: hujus modi, Cic 2) come 1. 1. gramm.:
a) ogni forma del verbo, patiendi m., forma
passiva, faciendi m., forma attiva, Quint.: in-

finitus m., l'infinito, Geli, b) partic., modo,

fatendi modus, indicativo, Quint.: lo stesso,

indicativus m., Gramm. Seriori.

uioeelia, ae, f. (moechus), adxdtera, Hor.

ed a.

iiioei'lior, atus sum, ari (moechus), com-

tàtettere uduUerio,adulterare,C'àtVi\l.,ìloi: ed a.

nioei'liur», i, m. (noi^óg), adultero, drudo,

lat. propr. adulter. Comici ed a.

1. uioeiiTii, tum, n. [affììie a moenio =
munio), I) mura della città come mezzo di sicu-

rezza, opera di difesa, mentre nmrus signi-

fica il muro come costruzione innalzata con

pietre, mattoni, argilla, ecc.), nioenia altis-

sima, Caes.: stantia moenia, contr. ruinae

muri, Liv.: vacua defensoribus moenia, Liv.:

diligentius urbem religione (juam ipsis moe-

nibus cingere, Cic: se moenibus includere ovv.

inclusos tenere, Liv.: trasl. (nei poeti), pareti,

circuito esterno, estremo confine, navis, Ov.:

mundi, Lucr.: caeli, Ov. II) meton.: 1) le

mura = gli edifici della città, la città, Syra-

cusarum moenia ac portus , Cic. : moenibus

ipsis intra moenia nulla pernicies compara-

bitur, Cic: moenia triplici circumdata nmro,

Verg. 2) un singolo edifizio, abitazione, Ditis,
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palazzo, casa (nello stesso tempo come dimora

delle ombre), Verg. Aen. 6, 541.

. 2. inoenìa, arcaico = munia, V.

moenTo, arcaico =^ munio, V.

lllocnufpt, i, m., il fiume Meno.

moerì^o, uiocrSr, V. luaereo, maeror.

nioerus, arcaico = murus, V.

Sloesi, orurn, m., MesU, popolo dell'o-

dierna Serbia e Bulgaria. — Deriv.: a)

AloesTa, ae, f., la Mesia, divisa in M. su-

perior (oggi Serbia) e M. inferior foggi Bul-

garia), quindiplur. Moesiae. b) .lloesicus,

a, Um, mesto, della Mesia, c) llloeSiaCU*», a,

uva, mesto, della Mesta,

movste, avv., V. maeste.

nioestilìa, V. maestitia.

moeslus, a, um, V. maestus.

MusontTsicuni, i, n., città deiVangìones

nella Germania superior; oggi Magonza.
ni5la,ac, f. (molo), moia, macina, I)propr.,

partic. il coperchio, la cui parte inferiore che

terminava come un cono smussato eseguiva

il macinamento, quindi (il sing. e commi, il

plur.) macina, mola = mulino, tanto ad acqua
quanto ad asino ed a mano, suspensa mola,

posto in alto, Oy.: plur., molae oleariae, Varr.:

molae nigrae o puQiiceae (perchè di lava),

Ov.: molis operam dare, Cic: molas versare,

Ov. II) meton., grani di farro o di spelta,

macinati con sale frammischiatovi, per asper-

gerne la vittima, tritello o o-uschello salato, tri-

tello da sacrifizio, mola et vinum, Cic: comun.,

mola salsa, Plaut. e Hor.: sancta mola, Tibvill.:

adoperata per incantesimi, Verg.

inoliii-i»), is, m. e ui5liire >>aviiin

(mola), macina, mula, trasl. =^ macigno, musso,

grosso sasso, vastis uiolaribus iustat, Verg.:

serpens illa molaribus demum fracta saxis est.

San.
_ _

IUnlc*9, is, f, mole, massa, IJ ostr. =^ pe-

santezza, peso, poderosa grandezza. A) propr. :

opposui iiiolem clipei, poct. = il pesante

scudo, Ov.: inter pecudes vasta se mole mo-
veatem, moventesicon massiccia corpulenza,

Verg.: ingenti mole Latinus, di statura gigan-

tesca, V^vg. B) trasl.: l) massa, tnole ^ gra-

vità, grandezza,gran potenza, difficoltà, pericoli,

pena, tanti imperii, Liv.: imperii Romani, in-

gente potenza,Ye\\.: pugnae, Liv.: tanta moles

inali, Cic: quantae molis bcUum, che guerra
straordiwirifi, Veli.: tant irum onerum moles.

Veli. 2) mole ^^z molestia, dijJicoltà,fatica, sforzo,

majore mule pugnare, Liv., o bellura parare,

Liv.: minor moles fuit, Liv.: major domi exorta

moles, Liv.: plaustris transveham naves haud
magna mole, Liv.: tautae molis erat Komanara
conderc gentem, tanto costava, ecc., Verg.

IIJ concreto. A) = pi^sante, informe, grande
massa, mucchio, ammanso, rudis indigestaque

moles, del Caos, Ov.: tantae corporum moles

(moli di corpo, colossi) fundis sagittisque in

fugaiu consternatae sunt, Liv. B) partici 1)

ìiiole = costruzione granili-, massiccia, a) mas.ìC

di pietra, tronchi d'alberi, aìiche antiche

navi ed altri corpi pesanti, i quali vengono
immersi nel mare e sai quali, come sopra un
fondamento, posa i'agger (diga), fondamento,

molo, diga [cfr. Ciirt. 4, 2 [li], 21: jiiiiMiue

molestus 1694

paululum moles aquà eminebat et simul ag-

geris latitudo crescebat), mole lapidum a mari
disjunctus, Cic.: pontes ac moles, Liv.; moles

oppositae fluctibus, Cic: m. naturalis objecta,

Caes. b) di grandi edifizi, moles extructae,

Cic: miratur ir.olem , la gigantesca costru-

zione, Verg.: regiae, Hor.: raarmoreae, Sen.:

moles propinqua nubibus, Hor.: insanae sub-

structionum moles, immensi colossi di edifizi,

Cic: del tumulo, ingenti mole sepulcrum im-

ponit = ingentem molem sepolcro, Verg.: di

navi, m. pinea, flotta di grandi navi, Prop.

e) moles belli, grandi macchine o apparecchi

d'assedio, maccìiine da guen-a, refectis vineis

aliàque mole belli [dove bisogna intendere

partic. agger et turris), Liv.: molibus oppu-

gnai urbem, Verg. 2) scoglio, Ov. met. 2, 12;

J3, 923. 3) trasl.: a) di masse d'uomini,
massa, incussa dell'esercito, densa ad muros fe-

runtur mole, Verg.: tota mole belli secuturus,

Tac: non alias majore mole concursum, Tac:
hostes majorem molem haud facile sustinentes,

Liv.: multas passim manus,quara magnam mo-
lem uuius exercitus (grande e pesante massa
d'un esercito) rectius bella gerere, Liv.: belli

molem ciere (chiamar sotto le armi), Tac.

b) massa di flutti che s'innalzano tempestosi,

Verg. Aen. 1, 134; 5, 790. Curt. 3, 1, 5.

iiiole<«te, avv. (molestus), con molestia,

I) SOgg. == malvolentieri, di mal animo, con

sdegno, m.fero, mi dispiace, mi rincresce, ecc.,

Cic. ed a.: così pure molestius e molestissime

ferre, Cic. II) ogg. = molestamente, importu-

nam,, spiacevoUn,, penosanu par altri, amici

m. sedali, Curt. — partic, dell'andatura, del

parlare, ecc., riceicatatnente, con affettazione,

pedantemente, mimice ac m. incedere, CatuU.:

m. scribere, con affettazione e quindi in modo
inintelligibile, August. in Suet.: m. uti di-

stinctiouibus, Quint.

uiolci^lia, ae, f. (molestus), moie^itia, ogni

sentimento gravoso, penoso, pena (dell'anima),

incomodo, dispiacere, disgusto, scontento, cruc-

cio, I) in gen.: navigandi, Suet.: fasces ha-

bent molestiam, hanno q.c di gravoso, Cic:

habeo illam molestiam, quod etc, Cic: mole-

stiam alqa re trahere, affliggersi, Cic: mo-

lestiam capere, infastidirsi, Cic: molestiam

alci aspergere od exliibere, Cic, ovv. atferre.

Ter.: paucorum dierum molestiam devorare,

Cic: magmi, molestia (affanno) suos suaque

desiderare, Cic: pari molestia affici, esser preso

da ugual dolore, Serv. Sulpic in Cic. ep.: ma-

xima se molestia, ex illa contentione affoctura

ostendit, che quella contesa gli è somma-
mente spiacevole, Cic. II) partic, ricerca-

tezza, affettazione, pedanteria nell'espressione,

Latine loquendi accurata et sine molestia dili-

gens elegaiitia, Cic: plur., si niliil babere mo-

lestiarum nec ineptiarum Atticorum est, Cic.

ni8le««tus, a, um (moles), difficile a sop-

portare ,
molesto, incomodo, gravoso, penoso,

I) in gen. : provincia, Cic: lalwr, Cic: alci

esso molestum, Cic: nihil molestius, Cic: ar-

rogantia est molestissima, Cic. II) partic:

a,)di/)ìcile apronunziare, tertia(causii), quamvis

molestum uomen hoc sit, judicialis vocetur,

Cic. Top. 92. b) ricr-rcato, affuttiitu, pedantesco,

vcritas, Cic: verba, Ov.: dialectos, inintclUgi-
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bile, Tiber. in Suet : molestissimus exactor

Latini sennonis, Suet.

niolTiiiÌ>ii, rnl'Dis, n. (niolior), sfono, po-

deroso aforzo, forza nieasa in opera, ipso SCS-

leris inoliiiiiue, sforzo scellerato, Ov.: quanto

moliinine, visi, che si datino aria d'impor-

tanza, Hov.: res suo ipsa moliinine gi'avis,j;e»'

la sua esecuzione, Liv.: rerum nioliinina, ri-

volgimenti politici, Ov.: melon., coatrusione,

inolimiue vasto, di (jiyantesca costruzione,

Ov. rnet. 15,809.

niòlTiiieiiliiiii , i, n. (molior), faticoso

sforzo, ingente fativa per porre in Opera q.C,

motam sede sua parvi molimenti adminiculis,

con poco sforzo di macchine, Liv.: eo miuoris

molimeuti ea claustra esse, costano tanto

meno fatica, Liv.: ncque exercitum sine ma-
gno commeatu atque iiioliinento (sforzo, fa-

tica) in unum locum contrahere posse, Caes.

inòlior, Itus sum, ìri (moles), T) v. tr.,

porre in movimento impiegandovi la forza,

nmovere dal posto, dal luoyo; smuovere, spin-

gere oltre, traspoì-tai-e, scagliare, eCC, A) in

gen.: a) ogg. inan.: clauda et inhabilia na-

vigia languide, Curt.; aucoras, levare, salpare,

Liv.: naves ab terra, sciogliere, Liv.: raontes

sede SUI, trasportar montagne, Liv.: poet.,

fulmina dextrà, scagliare, Verg.: e cosi ignem,

Verg.: ferrum, brandire, Ov.: habenas, ma-
neggiare, reggere, Verg.: bipennem in vites,

battere sopra, ecc., Verg.: sagittas in pectus,

scagliare, Ov. b) eSS. anim., mettere in movi-

mento, render ntobile, scuotere, ultinias gentCS

negre per praefectos suos moliebatur, Gurt.:

corpora ex sonino, strappar dal sonno, Liv.:

ejus animurn, Liv. 'B)pregn.: l) far vacillare,

smuovere q.C, abbattere, sforzare, far saltare,

minare, distruggere, obices portaruiu, portani,

Liv.: clausuin adituni domus, Curt.: funda-

inenta murorum ab imo, Curt.: trasl., fidem

(il credito), Liv. 2) rovesciare, rivoltare, svol-

gere, arare, ecc, il suolo, terram altius, Liv.:

arva ferro, Lucr.: trasl., sabulum aegre mo-
liuntur pedes, si fanno strada faticosamente

attraverso la sabbia, Curt.: trasl., molire

animurn ! dissoda il tuo spirito (componi,
educa), Ov. 3) porre in opera q.C, fondare,

fare, produrre, fabbricare, innalzare, erigere,

a) ogg. concr.: muros, aroem, Verg.: parietes

et tecta, Sen.: opus, Curt.: aedem, Fior.: hoc

opus (i qiardini sospesi), Curt.: classem,

Verg.: mille navium classera etexeroitus, Curt.:

aditum per saxa, aprire, Curt.: assol., ubi ad
molienduiii clitellae defuerant, non erano ba-

stati all'erezione del baluardo, Liv.: trasl.,

fluiiien stagnat insulasque molitur, forma,
Curt. b) 0^17. astr. = intrapreiulere, comin-

ciare, fare, aditum. Curt., viain, Verg., aprire:

nulla opera, Cic: iter, proseguire, Cic: super

sua laude laborern, sostenere il faticoso la-

voro, Verg. 4) lavorare ad un'impresa, ad
un'azione, accingersi a q.C, metliture, rumi-

nare, trainare, ìuacc/iinare O.C, essere intenzio-

nato, brigarsi di q.C, ictus, disporsi a tirare,

tentar di tirare, Curt.: quid ille in praeda
molitus sit, Cic: nibil est quod inoliare, la

tua imjyresa è vana, Cic.: defectionem, Liv.:

peregrinum reguuni, Liv.: sibi openi, Verg.:

struere et nioliri alci aliquid calamitatis, Cic:

alci insidiai, Cic: letuni patruelibus, Ov.: ii

njoliri, ut etc, Cic : id inoliri ciani atque
struere, ut etc, Liv.: id agereac moliri coepit

ut etc, Liv.: seg. dall'inhn., muudum efficere

muliens deus, Cic. 5) eccitare, destare, pro-

durre una condizione, moram, Verg.: morbos,
Verg.: somnuni, Cels.: hacc fere maxime sunt
in animis judicum oratioue niolienda, amor,
odili ni, iracundia, invidia etc, Cic: animum,
Ov. II) V. rifl., mettersi in ìnovintento, muo-
versi dal posto (dal luogo), cercar di muoversi
dal posto (dal luogo), affaccendarsi, affaticarsi,

dum nioliuntur, dum conautur, annu3est,Ter.:
evolabat jam e conspectu fugiens quadrireinis,

cum etiam ceterae naves suo in loco molie-

h&utyiv, si movevano ancora sul posto, si af-

faccendaoano a partire, Cic: bora ainplius

jani in deniolieudo siguu permulti horaiaes

moliebantur, siaffaticavano (affaccendavano),
Cic: alla domanda donde? moliens bino

Hannibal (prendendo le mosse), Liv.: quaedam
naves, dum nioliuntur a terra (cercano di sal-

pare, di far vela), captae, Liv.: e alla do-

manda quo? erat insula, in quam gladiatores

navibus rnolientes (si sforzavano di giun-
gerej, Germani nandù praelabebantur, Tac:
trasl., agam per me ipso et inoliar fmi mo-
verò), Cic: de occupando regno moliens, mo-
vendosi, Cic: pauliim adversus praosentem
fortunali! molitus flottando), Tac.

llloITlTo, ònis, f. (molior), il porre in movi-

mento, quindi IJ propr., atterramento, demo-
lizione, valli, Liv. 'ò'ò, 5, 6. II) meton., appa-

reccliiamento, apparecchio, propter paUCOS tanta

est facta rerum in., Cic: quae ni., Cic: ne sit

velut in novo opere dura m., Sen.

tiiól7t<»r, òris, m. (molior), I) imprendi-

tore, apparecchiatore, autore, costruttoì'e, ecc,

mundi, Cic: ratis, Ov.: caedis, Tac. IIJ mac-
chinatore di q.C, Salvidienum Orfitum, Aci-

liuni Glabrionein quasi molitores rerum nova-

rum interemit, col pretesto che macchinavano
una rivoluzione, Suet. Dom. 10.

Ilòlìlrix, trlcis, f. (molìtor), macchinatrice

di q.C, Antoniam . . . quasi molitriceni nova-

rum rerum interemit, sotto pretesto ch'essa

macchinava una rivoluzione, Suet. Ner. 35.

inolte*«('o, b're (molleo), I) ammollirsi,

perderla durezza, Catull. e Ov. II) trasl.:

1) intenerirsi, addolcirsi, Lucr. e Ov. 2) a»»-

tnollirsi (infentminirsi), snervarsi, Ov. met. 4,

386.

niollTeellii!*, a, um (dimin. di raollis),

moiiiceiio, teiieruzzo, nianus, Catull. 25, 10.

iiiollTvììlus, a, uin (dimin. di mollis),

molUcello, tenerello, quod (vcrsicull mei) SUflt

molliculi, amoreggiano con tenerezza, Catull.

16,4.
iiioliTiiieiitiiiii, i, n. (molilo), lenitivo, Seu.

de trauqu. 10, 2.

nioillO, ivi e ìi, ìtum, ire (mollis), rendere

mobile, pieglievole, maneggevole, cedevole; am-
mollire, intenerire, I) propr. : a) generic:

lanam trahendo e sempl. lanam, del filare,

Ov.: artus oleo. Liv., aquis,Ov.: cubilia.Quint.:

huiiium foliis, Ov.: ferrum, Hor.: cerani pollice,

Ov.: horbas flanimà, cuocere, Ov.: Cererera

(pane) in vino, Ov.: frigoribus durescit humor
et idem mollitur tepefactus, Cic. bj ammoi-
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lire, rammollire il Sliolo, glebas, Ov.: Nilus

recedeiis agios mollitos obliinatosque ad se-

renduni rclinquit, Cic: mollitum acsubactuin

terrae greniium, Cic. II) trasl., 1) sotto il

rispetto fisico : a) rendere m>!Ho ripUin un'al-

tura, durle un dolce pendio, clivum anfractibus

iiiodicis, Caes.: ad niollifudiim clivum, Caes.

bì togliere Vasprezza, la rozzezza, addolcire,

fructus feros colendo, Vercf. : vitia locoruin

quaesitis arte remediis, Justiii. 2) sotto il ri-

spetto del sentimento, intellettuale e morale:

i[,) intenerire, YàcnnvàQ iiieoruiii ine interdum

inolliuut, Cic. ad Att. 10, 9, 2. b) ammollire,

effeminare, poetae iiiolliunt animos nostros,

Cic: feroces inilitum animos (d'una regionej,

Sali.: leg-ionem, Cic: vocem, rendere effemi-

nata, Cic. tv. e Quint. e) render pile soppor-

tabile, addolcire, verba usu, Cic: translati'incm

(metafora), Cic: iniperium, Liv.: mores, Mela:

. poenaiii, opus, Ov.: lectio non cruda, sed inulta

iteratione nioUita et velut confecta, Quint.

<1) placare, domare, frenare, Hannibalcill CXSUl-

tantem patientia sua, Cic: sedare motus et

animos corura m., SaU.: iras, iiiipetuin, Liv.

mollipes, pcdis (niollis e pes), letter. da i

piedi teneri, molli, cioè lento, che stra-

scica i piedi (greco sìXiuoug), boves, Cic poet.

de div. 1, 15.

niollis, e (= movilis da moveo, analogo

ad agilis, facilis), mobile, pieyhevole, maneijtje-

vole, tetterò, molle, J) propr. C trasl.: A) pie-

yhevole sopra di sé, flessibile, sciolto, elastico,

1) propr.: a) di membra del corpo: commis-

surae et artus (digitoruui), Cic: internodia,

Ov.: colla, crura, Verg.: spec. delle membra
snodate dei danzatori, si vox est, canta, si

mollia brachia, salta, Ov. : e di chi cammina,
tener et mollis incessns, Sen.: in inccssu niol-

lior, Ov. b) di piante, juncus, Verg. e) di

capelli, morbido, ondeggiante, capiili, Hor. e

Ov. d) di attrezzi, pilenta, elastici, che non
danno scosse, Verg.: oscilla, mobili, Verg.: in

cattivo senso, arcus, arco rallentato, Ov.

e) di acque, ecc., che scorre dolcemente, die

ondeggia dolcemente, fl lllien, Catull.: Euplira-

tes ibat jain mollior undis, piii, calmo, Verg.

f; dell'arin, che si muove leggermente = che

aiisurra, che so/Jia dolcemente, aurae, Ov. : ZC-

phyri, Ov.

2) trasl.: a) di op"re d'arte, a.)nella scul-

tura, che Hi muove in linea ondeggiante, non
rigido, delirati), fino (contr. durus, rigidus),

Calainidis .-biglia dura, sed tami^n nioUiora,

quam Canachi, Cic. p) nell'eloquenza e poesia,
molle, scorrevole, facile, oratio liiollis et tenera,

Cic: molle et Xenophonteuin genus serrnonis,

Cic: versus nioUes levesijuc (contr. duriusculi),

Plin. ep. : mollissimum rytliiiioruni genus
,

Quint.: mollo atque facctum Vergilio annue-
nint gaudontos rure Camenae, Hor. b) di
luoghi, i quali s'innalzano o s'abbassano in-

sensibilmente, che si eleva, s'innalza o si ab-

bassa, scende dolcemente, a poco a poco, fasti-

gium, Caes.: clivus, Verg., Quint. etZ a.: litus

m. et apertum, Caes. : trames, Ov.: curva-

inen, che si forma dolcemente a poco a poco,
Plin. ep.

II) che cede ad impressioni esteriori, pie-

ghevole, elastico, molle, tenero [cOntr. duru.s),

1) propr.: a) di oggetti e membra del corpo,
genae, Ov.: cutis, Cols.: cervix, manus, latus,

Ov.: venter m., ventre molle, Hor.: e facies

decora fulta molli pede, teucro e debole, Hor.
b) di letti, bare, ecc., soffice, tnorbido, elastico,

feretrum, Verg.: torus, Ov. e) del suola, ecc.:

a) molle, tenero (contr. durus), viridi cacspite

mollis humus, Ov.: mollia prata, V^erg.: amoe-
num ac molle iter, contr. durum ariduuique

COmpendium, Quiut. P) leggero, poroso, are-

noso (contr. densus), arena, Ov.: nioUius so-

lum, Curt. d) dell'erba, ecc.: molli gramine
membra levat, Ov.: herbae tcncrae semper
atque molles, tenere e molli, Pini, ep.: hyacin-

thus, Verg.: arista, molle, liscia, Verg. e) di
materie: lana, Cels.: aurum. Verg.: mollis-

siina cera, Cic f) di frutti, cera, tenero, dolce,

castaneae, Verg.: fraga, Ov.

2) trasl., d'impressioni esteriori sui sensi,

non darò, non aspro, non ruvido, dolce, leggero,

mite, a.) per il tatto : tactus manuum mollior

sit,C'els.: ut remedia, quae natura sunt aspcra,

molli manu leniantur, Quint.: quodam modo
molli brachio alqm objurgare de alqa re, pro-
verb., quasi ammonire con una dolce scossa

col braccio, Cic. ad Att. 2, 1, 6 : dura molli

cavantur aquil, Ov.: aestas, Verg.: caelum, re-

gio. Fior. h)pel gusti (contr. acer), m. mcrum,
Hor.: mollissima vina, Verg.

UT) fig.: A) atto « ricevere impressioni este-

riori, facilmente accessibile ad esse, che cede

loro facilmente, cedevole, delicato, sensibile, in

cattivo senso = debole, non abbastanza ener-

gico e sim., 1) in gen.: mollis animus ad ac-

cipiendam et ad deponendam oll'ensionem,

Cic: nec rigido mollior aesculo, Hor.: purpu-

reus molli in ore fiat pudor, delicato, Ov.:

moUissimae aures, sensibili, facilmente offese

da esagerate Ioli, Plin. pan.: tnn molles

auricuiae, facilmente accessibili alle adu-

lazioni, Hor.: mollis in obsoquium, facilmente

propenso, ecc., Ov.: mollior dea, Ov.: homo
raollissimo animo, /rtc//e a commuoversi, Cic:

cor, pectus, vultus, Ov. — anni, la tenera età,

Ov.: infirmus mollisque natura, Cic: inens

mollis et minime resistens ad perferendas ca-

lamitates (contr. ad bella suscipienda alacer et

promptus animus), Caes.: fastidiosae raolles-

que meutes, suscettibili, facilmente irritabili,

Cic.

2) partic: a) non indurito, sensibile, mal

avvezzo, effeminato, tnolle, amtnullito, delicato,

non virile, et locis moUioribus et accolarum in-

geniis, Liv.: contempto cultorum moUiore et

locis simili genere, Liv.: mollia et fluida cor-

pjra Gallorum, Liv.: ut est mollis ad talia

gens, Liv.: solutus et mollis in gestu, Cic: in

dolore moUiores, Cic: molles Sabaei, Verg.:

molles viri, Hor., e partic, molles viri =
pathici, impudichi, Liv.: moUe.s columbae, .'»i-

belli, Hor.: e cos'i in bis raoUibus castris (se.

amoris), Ov.: disciplina, Cic: educatio, Quint.:

vita, Ov.: mollis teneraquo vox, Quint. b) ce-

devole = timido, pauroso, debole, COIlSul, Liv.;

pecus, Verg.: lepus, Hor : sententia, Cic.

B) di ciò che fa una leggera, dolce imjìres-

sione, riposa sopra dolci sensazioni, dolce,

piacevole, gradevole, 1) in gen.: mollem ac

jucundam efficere sencclutein, Cic: liic pri-

Georges Calonfj hi, Dizionari) latino-italiano.
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mus inflexit orationein et eam mollem tene-

raraque reddidit, Cic: moUiores flexiones in

cantu, Cic: transhtione^ quxm mollissimae,

il meno sorprenienti che sia poaibilc, Cic:

m. gestatio, Plin. eii.: umbra, Vcrg.: otiuin,

Ov.: inertia, Hor. : sjiniius, Tibull. : neutr.

avverh., mollia ridere, Ov.

2) p^rtic: a) dolce, spassionato, tranquillo,

mite, tnoierato, placidas inolUsjue, di p^rs.

{contr. velieraens acerque), Cic: oratio Caesa-

ris, quae sane raollis et liberalis fuit, Cic: m.

noraen, Cic: cuncta ad imperai )rom in inol-

lius relata, più benignamente, sotto ua:i Ime
più heniijna, Tao.: mollia jussa, imperia,

Verg. e Hor.: mollia dieta, Verg. b) sensibile,

dolcemcnta insinuante, dolce, tenero, toccante,

sermj, Sali.: querelae, Hor.: verbis moUibus

lenire alqm, Hor.: viacuntur molli pictora

dura prese, Ov.: m. Carmen, Hor.: speciahn

di poesia elegiaca, erotica, versus, Ov.: modi,

Hor. e) non ruvido, non duro, dolcemente ap-

pianato, mollior et m igis trita via, Quiiit.: vjIo

id quam mollissiraa via consequi, nel modo
piiÀ, moderato, Liv.: sola viri mjlles aditus et

tempera noras, sxpeui h vie. p/r i.isinuarti

nell'animo suo; e ti tempo a ciò o,jportuno,

Verg.: molila tempora fan li, co:n)di. favore-

voli, Verg.: e così veuiet mollior hora votis

tuis, Ov.

inolliter, avv. (mollìs), mohihmnle =
flessibilmente, piec/lievohninte, nnUemjnte, I)

propr. e trasl.: A) flissibiiminte sa ss stesso,

elastica :nente, 1) propr., delia dima, quis

membra mjvere mollius (possit), Hor.: del-

Vandxtiira, leygermznte, m. ire, Prop.: m. in

cedere, Ov. 2; trasl., «»/» ri^idamante ; in

ìiìMi, tenere forme, excudent alii spirantia

mollius aera, Verg. Aen. 6, 848. B) cedcooi-

tmnte rispetto ad impresiioni esteriori, ela-

sticamente, m3llementò,e trasL, non duraminte,

dolcemente, aves moilissimc nidos substernuut,

Cic: m. ossa cubeiit, Ov.: m. pedjm referre,

lejgermente,Q,ii'mt. II) fij.: Ij ing-n.,ce-

devolnfn'e, con rassci/nazioni, tnodvrutumjnte,

quod ferendum est moUiter sapienti, Cic:
mollius loqui [r.onlr. sine nure furere), V^erg.:

mollius eadem Illa abauere, mostrarsi meno
alieno di, ecc., Liv.: in cattivo senso ^=

senza energia, n)n abbastanza uirilmante, debol-

Minte, nimis m. aegritudiuein pati, Sali.: alqd

m. terre, Cic. e Ben.: ne quid. . . mollius can-

sulerent, Liv. 2) partic: a) mdieminie, de-

licatanisnte, comjdamente, in ìnuJo effeminato,

volattuosam >nte, male uiihi malo esse quam
m., Seu.: ni. et delicate rembare, Cic: delicate

et ni. vivere, Cic: m. se curare. Ter. b) beni-

gnamente, cjn rii/uardo, con inlulgenza, dolce-

mente, con mitezza, feci p.irce et m., Cic: alqd

iii'jllius interpretale o accipjre (interpretare),

Tao.

iiiollilia, ae, f. e ni itili iTèx, èì, f. (mol-

lis), mjbilitil, piegheeolezza, fleasibilitii, mol-

leeea, mm-bidi-zia, I) propr., mobilità, nulla

mollitia c.irvicum. ne<stin movimento affit-

tato e leziosi del capo avanti e inlietro,

Cic. or. 59. II) fij.: a) tenerezza, suseettibiUtil,

delicatezza, seniibilità. agilitas lUoUitiesque U l-

turae, Cic: qua noUitia su n animi ac limi-

tate, Cic. b) mancanza d'energia, debolezza,

animi est isti moUities, nou virtus, Caes.:

inertia et mollitia animi, Sali.: m. et socordia,

Sali.: frontis, m'incanza di ardita sicurezza,
Plin. ep.: decretorum, fiacchi decreti, Sali.

e) ìnMezza, effeminatezza, tenerezza, lussuria,

gens etfemin ita mollitie luxuriàijue virtutcm
pristinam perdidit, Justiu.: mollities probrosa,

Plin.; eufem. di libidine contro natura, m.
corporis, Tac, e sempì, m., Sen. — Plur., rei
muliitiis fluens, Veli.: mores lapsi ad mollitias,

Cic.

iiio'JiirKla, dinis, f. (mollis,, mibiutù,
pieghevolezza, Ij propr.: A) pieghevolezza, fles-

sibilità, vocis, Cornif. rhet. 3, 20. B) tenerezza,

tnAiczza, l) propr.: corporis, Pacuv. tr. fr.: in

palmonibus autem iuest raritas quaedam fra-
rezza, porosità) et assimilis spjngiis molli-

tudo, Cic 2) trasl., tenerezza, mollezza per il

tatto, in ipso tactu est modus niollitudinis,

Cic II) fig., delicatezza del Sentimento, sen-

sibilità, huinauititis, Cic. de or. 3, 161.

1. lll51o^ lui, iTtum, ere (mola), macinare,

molendum usque in pistrino, Ter.: niolita ci-

baria (viveri), farina, Caes.

2. .ìlìilo (Mulòn), ònis, m. (MóXuv), Jtfo-

loni, soprannome del retore greco Apollonio
di Rod',, m les ro di Cicerone.

llìilorchlis, i, m. (AIóXopxo»), Maiorca,

pìvero vijniiaolo di Cleoni presso Xemza,
il qaxle accolse ospitalmente Ercole, quando
questi voleva uccidere il leone di Nemea, e

dopo V uccisione del leone, ricevette in dono
da Ercole tutti i ciinpi intorno a Nemea;
quindi Molorchi luci, ^Jjei. = boschi, selve

di Nemea, Verg. gè. 3, 19. — Deriv.: M3-
lurehèuÀ, a, um, mAorcheo, Tibull. 4, 1, 13.

.HjIo.'»^!, òrum, m. (MoXoasoi), Molossi,

abitanti dell'Epiro orient., Cic. de div. 1, 76.— Deriv.: A) .11 ,1lo.'«.<>ist, stdis, f. (Mo-
XoJ3ig), regione abitat-i d li Molossi nell'E-

piro orient., Liv. Bj .lir>loi«!»us, a, um (Mo-
Xojaó;), tnjiosso, dei Molossi, rex, Nep. e Ov.:

cauis, cane molosso (buono per la caccia),

Lucr. e Har. — sost., Molossus, i, m.. Molosso-

=^ cane molosso, Verg.

luùij^, l^'os, n. (p.(SXu), pianta con fiore

bimco e radice nera, antidoto contro gl'in-

cantumjnti secondo Sprengel Allium ni-

g.um L.), Ov. e Plin.

iiiùiiien, mfnis, n. (= movimen, da mo-
ve j), mjvièmnto, comi forza inerente, I) il

mujoersi, e s ilso consurgere momine ponti, i

mobili flutti del mare, Lue. 6, 474. II) l'im-

primire ntjvimanto, impulso, urto, mouliné

parvo impulsa, Lucr. 3, 138: taatillo momine-
liut.it, Lucr. 3, 189.

iiiitiimnliiiii, i, n. (== movimentum, da
moveo), mjoimanto. moto, come forza inerente

(mentre motio movimento come azione, motus
come fatto compiuto), I) tnovimento come
forza di muoversi di se stesso, A i propr. e
trasl.: l) propr.: ut (quattuor omnia gigncnt' i

corporaj quasi p.xrtita h.ib.;aiit Inter se .io di-

visa m imenta, leggi di m ivimento, direzioni,

Cic: astra forma ipsa figuraque sua momenta
fperp'.tui movimenti) sustnitant, Cic: mo-
menta suiiiit utroque, vacilla di qua e di là,

Ov. 2; trasl.: a,) lun/kezza di movimento nello

.spazio, dist'tnza, tr.itto, parvo momento ante-
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cedere, Caes. b. e. 2, 6, 4. b) durata del mo-

vimento, ocj nel tempo, comun. colVidea di
\

brevità, corno, giro, inooiiitento, breve sposto

di tempo, in occasionis iiionieiita (del momento >

favorevole), Liv.: tam brevi horaruiu ino-
:

mento, in sì poche ore, Justin.: momento
unius horae, Liv., ed horae momento, Hor. e

Liv. — quindi aa) lasso di tempo entro il

quale ha luogo un dato mov imeni o d

i

tempo, spazio di tempo, periodo, OVV. en-

tro il quale progredisce lo sviluppo d'uno

stato, di una condizione, stadio, certis nio-

mentis, Hor.: certis dimensisque momentis,

Flin. ep.: momenta defìcientis nuntiata, Tac:

.si quis triuin teinporutn momenta consideret,

Fior, ppj pregn. , la più breve parte di

tempo d'un' ora, istante, minuto, bora momea-
tumque temporis, San.: horaram momenta,
Saet.: horae et momenta, Suet.: momento tem-

poris, in un momento, in un attimo, Liv.: e

così sempl. momento, Liv. ed a.: cfr. momento
lìt cinis, din silva, Sen. pj nell'andamento del

discorso
;
quindi sezione, divisione del discorso,

in cui la materia procede con ugual movi-

mento e forma, e nella parte che vien dopo
apparisce mutata, ut sunt tria tempora, ita

ordo rerum tribus momentis consertus est,

t.2uint. 5, 10, 71.

B) fig., \) in gen., movimento ora da una
parte ora dall'altra, tentennamento, aninms
nutat liuc levis atque illuc momentaque suinit

utroque, Ov.: sine momento rerum partisque

ruina, Lucr. '2j partic., movimento da una
parte, esito, decisione, sviluppo, acioylimento,

mutamento, momcntuiii tacere armonae, Liv.:

nulium in dando adimendoque regno m. fa-

cere, Liv.: ne quid momenti gratia faceret,

Liv.: ex parvis saepe magnarum rerum mo-
menta pendent, Liv.

II) movimento come forza di muovere altra

cosa, forza motrice, impulso, scossa, urto, A)
propr.: arbores levi momento impulsae, Liv.:

levi caudae in utrumque momento, iSen.: ut

leves tactus momentaque parva sequantur, Ov.
B) fig., quasi impulso, influsso motore, 1)

impulso, influenza, motivo, influssi motori, Ope-

ranti, dum in clubio est animus, paulo mo-
mento bue atque illuc impellitur, Ter.: parva
momenta in spem metumque aniraum impel-

lere, Liv. (Quindi ustr.: aj motivo, officiorum

omnium momenta diligentissimc perpendcre,
motivi determinanti, ragioni decisive, Cic:
adicis buie animo momenta potentia, clarum
liomen etc.,Ov. b) avviamento, mezzo di accele-

rare, praèbe nostrae momenta saluti, Ov. ex
Pont. 4, 13, 4!). 2j forza decisiva, a) con pre-
dominanza deli idea di forza, impiego, spesa

O sfoyyio di forza, di aiuto, di mezzi, uà, quac
hostes ingenti nule agunt, porlevi momento
luditicari, Liv.: haud majore momento vieti

sunt, quam etc., Liv.: parvo momento si adju-
vissent, con mi piccolo soccorso, Liv. Meton.,
di ciò che richiede sfoggio di forza, quibus
prò ignobili momento (come conquista di
poco momento) erat accessura Macedonia, Ju-
stin. b) con predominanzi. iIdi' idea di deci-

sione, fm-za decisiva, forza trasformntrice, a)
nella lotta, parvo momento superior Itomana
ros fuit, Liv. Pj in relazioni di ogni genere,

influsso decisivo, peso, imporlatiza, momento,
rilievo, valore, tanto d'una -josa, omnia verbo

rum momentis, non rerum ponderibus exami-
nare, Cic: si quid babeat momenti commen-
datio mea, Cic: vix itiinimi momenti instar

habere, Cic. : magnum in utrauique parteni

m. habere, Caes.: magno ad persuadendum
momento esse, Cic: esse maximi momenti et

ponderis, Cic: alqd uulUus momenti putare,

Cic: alcjs salutem levi momento aestimare,

far poco conto, Caes.: levioris momenti con-

Kultatio, di minor momento, Liv.: quanto
d'una pers., se nuUius momenti apud exer-

citum futurum, Nep.: Khodii maximi ad omnia
momenti habebantur, Liv. yj meton., cosa

persona che contiene la forza decisiva, eos

ipsos, quantumcumque virium momentum ad-

diderint (per quanto piccola forza ci aggiun-
gano per l'esito), rem omnem inclinaturos,

Liv.: haud parvum et ipsi tuendae Africae m.
(aiuto di gran momento per la difesa d"l-

l'Afr.) adjecerunt, societatem Sypbacis regis,

Liv.: triginta quinque rostratae naves, haud
parvuin m. ad opem ferendam sociis (forza

di non lieve momento), Liv.: ut pater m se

minimum m. ad favorem concihandum esset,

influente raccomadidazione, Liv.: juveuis egre-

gius... maximum m. rerum ejus civitatis, in

quamcumque venisset, uomo d'injluenza de-

cisiva sulla potenza di quella città, ecc., Liv.

Mona, ae, f., isola Ira la Britannia e

l'Ibernia, rinomata come sede dei Druidi;
oggi Anglesey.

.fidiiaeséfi», is, m. (Movaiorjg), Monese,

generale dei Farti, fortunato nella lotta

contro i Romani.
nidiièdùia, ae, f., i/azza, Cic. ed a. —

Proverb., non plus aurura alci quam mone-
dulae couimittere, Cic. Flacc 76.

niSneo, n'ui, nttum, ère, far pensare quale,

a q.c, I) con richiamo alla memoria, far
pensare a q.C, rammentare, ricordare q.c. a
quale., avvisare quale, intorno a q.c, Teren-
tiam de testamento, Cic ad Att. 11, 16, 5.

II) con richiamo al riconoscimento, alla co-

gnizione, far rammentare, rannnentare q.c. a
quale, A) propr.: l) in gen.: a,) far riflettere,

rendere attento, far rimostranze a qualc. ri-

guardo a q.c, fai- sapere q.c. a quale, infor-

mare, amntaestrai-e, esortare, aìnmonire, avvi-

sare quale, col genit., alqm temporis ac ne-
cessitatis, Tac: con de e l'abl., alqm de reti-

neuda tàestii gratia litteris, Cic: coU'&cc. gè-
ner. d'unpronome, id ipsum, quod me mones,
quatriduo ante ad eum scripseram, Cic: ed
passivo, ea quae a natura monemur, Cic.: seg.

dall'sicc. e Tinfin., monet rationem frumenti
esse habendam, iiirt. b. G.: tantum moneo,
ncque uberioris provinciae neque aetatis magia
idoiieum tempus, si hoc araiseris, te esse ullum
umquam reperturum, Cic: al passivo, cum
Phocion moneretur Nicanorem Piraeo iasi-

diari, Nep.: seg. da pròp. relat., moneo, quid
facto opus sit, Ter.: assol, ea (mater) filium

monuit, Nep.: monere ahi, alii hortari. Sali.:

bene moncriti oboedire, Liv.: eaquo (auctori-

tas) adbibeatur ad inonendum, Cic. b) con
accenno alla risoluzione od azione che sìIki

in mira = raccomandare, consigliare q.C a
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quale, esortare, persiiailnre, stimolare, ìttuoveri-,

colVa.cc. ffcwr. (Iella cosa, di e. inan., id

quod rcs monebat, Sali.: seg. da ut e ilcong.,

Poiiipcjum moncve, ut magnani infamiam fu-

giat, non desistiiims, Cic: di e. inan., tem-

pora nionent, ut satisfaciat, quibus debct, Cic:

col scnipl. cong., monco, praedico, ante dc-

nuntio, abstincant mauus, Cic. : sed eos hoc

monuo, desinant furore, Cic: Fabricius monuit
Pyrrhum, caveret insidias, Sen.: seg. da ne e

il cong., sconsigliare, dissuadere, avvertire, mo-

neri visus est, ne id faceret, ab eo, quera etc,

Cic: di e. inan., immortalia ne speres, monet
annus, Hor.: seg. dalVin^n., quae (pietas)

erga patriam officium conservare moneat, Cic:

di e. inan., ratio ipsa monet amicitias compa-

rare, Cic: alio properare tempus monet, Sali.

2) partic: a) indicar'' q.c. a quale. --^ sug-

gerire, iiisiiiuare, labor erat parentibus par-

vulis adulantia vcrba edocere: reddebant illi,

quae mouebantur (veniva loro suggerito),

Plin. pan.: di suggerimenti divini, tu vatem,

tu, diva, mone, Verg.: velut divinitus mente
monita agens, Liv.: hoc moneas, precor, Ov.

b) significare q.C, chiamare anticipatamente

l'attenzione sii q.C. = preannunziare, predire

q.c, de alqa re, Cic: alqd, Verg.: di aiigurii

tratti dagli uccelli, ecc., Verg. B) trasl.: 1)

ammonire, coì'reggere quale. Con Castigo, casti-

gare, posse se puerili verbere raoneri, Tac ann.

5, 9. 2) stimolare, eccitare quàlc. ad Un atti-

vità, canes audaces, Prop. — Partic. sost.,

monita, òrum, n. i^V.).

nìinurìs, is, f. (|xovvip»jg), nave fornita

d'un ordine di remi, monoreme, Liv. 38, 38, 8.

Mìinéla, ae, f. (raoneo) = Mvrjiioauvyj,

I) nom. propr.: A) madre delle Muse, Cic.

de nat. deor. 3, 47. B) soprannome di Giu-
none, a motivo di vari buoni avvertimenti

ch'essa avrebbe dati ai Romani, Cic de div.

1, 101. Liv. 7, 28, 4. Ov. fast. 1, 638. — iVeZ

tempio di questa Juno Moneta eravi la zecca

romana; quindi nom. appellat., monéta,
ae, f.. A) secca, Cic. ed a.: trasl., quaedam ex

nostra, ut ita dicam, moneta proferre, della

nostra zecca (della snuola stoica), Sen. B)

meton., denaro coniato, moneta, Ov., Plin.

ed a.

monulalìs, e (moneta), pertinente a mo-
neta, monetale, sclierzos. monetalis, l'uomo
della moneta, del denaro (di uno che chiede

denaro), Cic. ad Att. 10, 11, 5.

iDtinélSrius, li, m. (moneta), monetario,

monetiere, zecchiere, nel pltir. speSSO in Aur.
Vict., Eutr. ed a.

mSnìle, is, n., monile, collana, per Orna-

mento delle donne, Cic. ed a.: dei ragazzi,

Ov.: dei cavalli, Verg.: dei cervi, Ov.
inìinTinenluiii, V. monumentum.
initmta, òruin, n. (monco), a) avvertimenti,

atntnonizioni, esortazioni, Cic. COOrd. monita
praeceptaque, praecepta monitaque, Cic. 1))

notificazioni =i profezie, predizioni, deorum,
Cic: Carmentis nymphae, Verg.

mftnitTo, Ònis, f. (monco), avvertimento,

ammonizione, avviso, Cic. ed a,

mwnìtwr, òris, m. (moneoi, I) ricordatoi-e,

chi ricorda. A) in gcn.. Ter. ed a.: ofBcii,

Sali. 3) partic, a.) giurisperito che dinanzi

al tribunale suggerisce nlVoratore i principi
del diritto, suggeritore, consulente, CiC. div. il!

Caecil. 52. b) = nomenclator fV.), Cic Mur.
77. Plin. pan. 23, 1. II) sollecitatore, ammo-
nitore, avvl.satorn, fatuus, Cic: monitoribus
asper, Hor.

iniiiiTtrtrTu'ii, a, um (monitor), die .serre

aU'uvvertimento, all'ammonizione; ammonitorio,
fulinen e fulgur, Sen. nat. qu. 2, 39, 2 e 49, 1.

iii5iiìlM»i, ìis, m. (monco), nel sing. solo

ali abl., I) avvertimento, ammonizione, avviso,

ricordo, Verg. c Ov. II) partic, amertimento
degli dei j)er mezzo di oracoli, ecc., cenno,

inlizìo, vaticinio, volere, avviso, monitu Fortu-
nae, Cic: monitu divùm, Verg.: monitu dei,

Suet.: plur., rcvereri numinum monitus, Plin.

pan .

Aliiiioccus, i, m. (Móvotxo?) (— colui
che abita solo), soprannome di Ercole;
quindi Monoeci arx et pontus, promontorio e

porto sulla costa della Liguria tra Nizza e

Albium IntemeUum (Fen^tOTiV/^ia); il luogo
oggi Monaco.

ni«Ìiio;;raniin«>>>,on (ji.ovÓYpajiiJ.05), con-
sistente di sole linee contorni, schizzato,

abbozzato; quindi trasl. di dei incorporei, dii,

che hanno solo i contorni di una figura (non
vero corpo e vero sangue), dei senza corpo,

Cic. de nat. deor. 2, 59.

in(iiiA|»w«ITuiii, ti, n. (novonóSwv), ««tro-

tino d'un solo piede, Liv. 39, 6, 7.

iiionSpulTuin, Yi, n. ((ìovotlwXcov), di-

ritto esclusivo di esercitare un commercio,
monopolio, Suet. ed a.

iuuno.syllabus, on ((jtovoauXXa^og), mo-
nosillabo; sost., monosjUabum, i, n., parola

monosillaba, monosillabo, speSSO ai plur. in

Quint. ed a. Gramm.
UOIIS, montis, m., monte, montagna, IJ

propr. e meton.: A) propr.: impendens, Cic:
altissimus, Caes.: montes vestiti atque silve-

stres, Cic: contr., terrae motus defert mon-
tes, subrigit plana, Sen. — Prov., parturiunt

montes, nascetur ridiculus mus, di grandi
promesse, coìi pochi fatti, Hor. art. poet. 139.

B) meton., masso, macigno, rupe, roccia, im-

probus, Verg. Aen. 12, 657. II) trasl., di

cose accatastate, elevantesi a guisa di monti,

monte, nions c montes aquarum, Verg. e Ov.:

di e. astr., montes belli, Cornif. rhet. — Pro-
verb., montes auri polhceri, prometter mari
e monti. Ter. Phorm. 68: lo stesso maria

montesque polliceri. Sali. Cat. 23, 3.

in(>n<!itl'al>llìs, e (monstro), notevole, ri-

marchevole, insigne, homo cst ingeoii elegantià

monstrabilis, Plin. ep. 6, 21, 3.

inon<«tralTo, onis, f. (monstro), il mo-
strare, inostramento, tua, la tua indicazione.

Ter. adelph._714.

inon><tratftr, òris, m. (monstro), mostra-

toì'e, guida, amìnnestratore, introduttore, istrut-

tore, ignotarum urbium, Sen.: hospitii, Tac:
aratri, di Trittolemo, Verg.: sacri iniqui, Ov.

inoii<<lro, avi, atum, are [come monstrum
da moneo), mostrare, indicare, additare, I) COH

gesti : alqd indice digito, Hor. [al passivo

monstror digito praetereuntium, sono segnato

a dito dai passanti [come celebre poeta],

Hor.) : hostibus simul suisque monstrati, ad-
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ditati con orgoglio, Tac: vetusto nomine et

propinquitate monstratus, oggetto della pub-

blica attenzione, Tac: m. viam, Hor.: alci

viam, Enn. tr. fr.: iter, Hor. e Curi.: proceram

palinam Deli monstrant, Cic. II) con parole,

A) in gen., mostrare, indicare (J'.C, istruire in

C/.C, insegnare, denunziare q.C, accennare, al-

ludere a </.C., dar ad intendere q.C, crimina

(accttse), Plin. pan.: fesso militi Cremonam,
ad'Htar Cr. (per consoìnrlo). Tao.: indiciis

recentibns abciita rerum, Hor.: co?/'infin., inu-

las incoquere, Hor.: arare ac serere fruraenta

alci, Justin.: seg. da propos. rdat., tu istic

si quid librarli raea manu non intelligent,

monstrabis, Cic: res ofestae quo scribi possent

numero, monstrabit Homerus, Hor.: impers.,

si voles advertere animum, comiter monstra-

bitur, Enn. fr. W) partie: 1) indicare = or-

dinare, prescrinere, stabilire, aras, Verg.: pia-

cula, Verg.: ignes, Ov.: alci radicem vel her-

bani, Hor. 2) indicare, denunziare a niotivO

d'un delitto, ab amicis nionstrari, Tac: m.
alqm adexitum,Tac. ?,) mostrare consigliando,

consigliare, spingere, COlVinfin., COnferre Hia-

num pudor iraque iiionstrat, Verg. Aen. 9,44.

nonstrósé, -!«ii!«, V. monstruose, -sus.

nionslriini, i, n. (propr. monestrum da
monco), I) .segno degli dei come apparizione

contro natura, quindi coord. moustra atque

portenta, Cic: monstre exterritus, Phaedr.

II) trasl., ogni fenomeno contro natura fra
(/li uomini e nella natura, a) di ess. anim.,
mostro, spauracchio, in SetlSO più mite mira-
colo, prodigio, a) di uomini, sia per l'aspetto,

m. horrendum, di Polifemo, Verg.: m. homi-

nis. Ter.: sia rispetto ai costumi, al carat-

tere, m. mulieris, Plaut: immanissimum ac

foedissimum m., di Clodio, Cic. p) di bestie,

come di mostri marini, dei cani di Scilla, e

sim., Verg. b) di e. inan. come del cavallo di

Troia, Verg.: della nave Argo, Catull.: del

mare, Verg.: di azioni, non mihi jam furtum,

sed monstrum ac prodigium videbatur, una
cosa contro natura e mostruosa (= un'azione

snaturata, enorme), Cic. Verr. 3, 171: fin-

zioni, racconti, opinioni fuor di natura,
fantastiche, miracolo, cosa incredibile, assur-

dità, stravaganza, moustra nuntiare, dicere,

Cic: nonne hoc mon.stri simile est? non par
miracoloso, strano?' Ter.

iiionslruosv, avv. (monstruosus), contro

natura, in mudo snaturato, mostruosautente,

Cic. de div. -2. 146.

iionstrur»<!>ii!i> (monstròsus), a, um (mon-
strum), I) contro natura, non naturale, mo-
struoso, liominum partus, Lucr.: corpus, or-

rendamente mutilato, Sen.: concubitus, libi-

diiies, Suet. : monstruosissima bestia, della

scimmia, Cic. //) trasl., strano, stravagante,

moiistruosus vita, scriptisque, Suet. gr. 15.

1. Monlsliiiis, i, m., Montano, cognome
rom., sotto il quale è partir, noto: Curtius

Montanus, favorito di Tiberio per la sua
piacevole conversazione e per Usuo grazioso
talento poetico; accusato sotto Nerone d'd
delatore Marcello Eprio di aver composto
versi ingiuriosi, e graziato solo per riguardo
al padre ; vigoroso oratore e rinomato come
gran mangiatore — e Votienus Montanus,

famoso retore, contemporaneo, ma più vec-

chio, di Seneca il retore. - Deriv.: Winn-
laniànilS, a, um, montaniano, di Montano
(il retore).

2. monlslnus, a, um (mons), TJ che si

trova, abita, è nato, sorge, scaturisce sopra
O nei monti, montano, montanino (contr.

campcster), locus planus an montanus, Quint.:

loca montana et aspera, Liv.: oppida, Verg.:

cacumina, Ov.: flumen, Verg.: di pers., Li-

gures, Liv.: homines asperi et m., rozzi abi-

tanti della montagna, Caes.: sost., a) mon-
tani, òrum, m., abitanti della tnontagna, mon-
tanini, montanari, Cacs. ed a. b) montana,
urum, n., contrade di montagna, regioni mon-
tuose, Liv. e Plin. II) poet. trasl., monta-
gnoso, montuoso, Dalmatia, Ov. ex Pont. 2,

2, 78.

moiitTcola, ae, m. (mons e colo), abitante

della montagna dei monti, Ov. met. 1, 193.

nionlTvììgiis, a, um (mons e vagus), va-

gante per monti, fora, Lucr.: cursus, Cic.

nionlu»sii>« (nionlosus), a, um (mons),
montuoso, montagnoso, montuosa loCa (cOntr.

campi), Varr.: (loci) plani an montuosi, Cic:
regio aspera et montuosa, Cic: montuosae
Nersae, Verg.

niitiiunieiiluni (montnientum), i, n. (mo-
nco), segno, memoria, ricordo, monumento,
I) propr.: moninienti causa, Cic: monumento
ut esset, Liv. Partic: a) di edifìzi, statue,

gallerie, ecc., Marii, il tempio edificato da
lui, Cic. de div. 1,-59: del tempio di Castore,

Cic. IL Verr. 1, 131 : monumenta Cn. Pompei,

ledifizio (il teatro) di Pompeo, Tac. ann. 4,

7 : duodecim arac . . . monumentum expeditio-

nis suae, Curt. 9, 3 (13), 19 : b^isiHca Pauli,

monumenta Aemilia, un monumento deqli

Emilii, Tac. ann. 3, 72: M. Marcelli etP.
Africani monumenta, statue, Cic. IL Verr. 1,

11 : niajorum (Clodii), la via Appia, Cic. Mil.

1 7 : senatus, la casa di Cicerone, che il Se-

nato gli fece costruire, Cic. ep. 1, 9, 15.

b) titonuìnento sepolcrale, sepulcri, Nep., e

.se«^r< scpulcri, Cic. e Ylor.: quindi sepolcro,

tomba, sepolcro di famiglia, Scipionum, Liv.:

sepultus est in monumento avunculi, Nep.

e) di monumenti scritti, documenti, atti, com-
mentarii pontificum aliaque monumenta pu-

blica privataque, Liv.: monumenta rerum ge-

starum, libri di Storia, Cic: monumenta an-

nalium, Annali, Cic: commendari monumen-
tis alcjs, essere raccomandato dai ricordi

(memorie) di quale, Cic: monumenta ora-

tionum, discorsi autenticamente conservati,

ancora esistenti, Liv. d) segno, contrassegno

(anello, ecc.), Ter. eun. 753. II) trasl., laudis,

clementia'', furtorum, Cic: amoris, Verg.

llopsii, òrum, m., MopsH, famiglia se-

guahda di Comjìsa, Liv. 23, 1, 2. — Dcriv.:
.llo|»!»ìsliiì,òruiii, m., partigiani del Mopsii,
Mopsiani, I,iv. 23, 1, 3.

.^lo|»SO|»ìll«>, a, uni (.Mo-^ÓX'.Oj), apparte-

nente alta Mupsupia (Jlo'^ozia), antico UOlìie

dell'Attica, mupsopio, attico, «teiiiexc, juvenis,

di Trittolemo, Ov.: muri, di Atene, Ov.: urbs,

Atene, Ov.

.1lo|»«iiili«'*>lTa e .Ho|»«iU«>«ilì», ae, f.

(Mó'^o') ÌZ-J.7., .Moic'jso-ia), focolare di
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Mnpso). Mopxoestia, ritta (Julia Cilicia, sul

Pirnmo, n 12 miglia dalla eosta; oggi

Me<;sis.

Ho|l>>il!>, i. m. (Mo^Jo;), J) MopHO, figlio

di Ampico e della ninfa Chri, uno dei Ln-

piti di Ecalia o Titerone in Tessaglia, cac-

ciatore calidonico, profeta degli Argonauti.

IT) figlio del cretese Tìachio o di Apollo e

della profetessa Manto; indovino, insieme

col re Anfiloco d'Argo fondatore dell'ora-

colo di Apollo Ciarlo nell'Asia }finore (dove

sorse jìoi Colofone).

1. niftra, ae. f., I)indìigio,riUirtlniiìitnzionp,

A) in gen.: movam alci rei inferro orv. afi'erre

ovv. facere, Cic: moram interponere. Caes.:

moras rumpere, Verg.: res liabet (soffre) ino-

ram, Cic: liabui paululum morae, duin etc,

dovetti aspettare alquanto. Caes. in Cic. ep.:

tibì paululum esse morae, Cic: uiliil in mora
habuit, quo minus etc, non indugiò, ecc..

Veli. : esse in mora, quo minus etc, Liv.: et

(bona Sthenii) vendidisset, si tantulum morae

fuisset, quominus ei pecunia illa numeraretur.

Cic: quaero, num quando tibi moram attu-

lerit, ([uo minus concUium advocares, Cic:

nullam exoriri moram posse, quominus diripe-

rentur, Caes.: per me nulla mora est, Ter.,

ovv. nulla in me est m., Verg., non frappongo
indugi, son pronto : non m. tibi erit in me,

parim.. Ter.: nulla m. est, si può fare sen

z'altro (subito), Nep.: in judice nulla mora
est, il giudice non si fa aspettare, è pronto,

Ov.: nulla m. est dicere, voglio dirlo subito,

Ov.: nec m. ulla est, quin . . . ducam, voglio

subito, ecc., non voglio essere io cagione, ecc.,

Ter.: moram mihi nullam fore, che io non
oserei indugiare, Cic: longa m. est scg. dal-

rinfin., Ov.: sine mora, Cic, o haud mora,

Verg., nulla mora, Prop., cioè senza indtigio :

Inter moras, frattanto, nel frattempo, Plin.

ep. B) pnrtic: 1) fermata nella, marcia, sosta,

giornata di riposo, Liv. e Ov. 2) Come t. t.

retar. = interruzione nel discorso, pausa, Cic.

e Quint. II) trasl.: 1) il tempo, in quanto
esso dura un tratto, spazio di tempo, duraUi

di tempo, longa fuit medii mora temporis,

trascorse un lungo intervallo, Ov.: dolor fini-

tus est mora, Ov. 2) meton., di ciò che pro-
duce indugio, indugio, ritariio, restitueiidae

Romanis Capuae mora atque impedimentum
es, Liv.: Abas pugnae nodusque moraque,
Verg.: nodus et mora publicae securitatis An-
tonius, Fior.

2. niftra, ae, f. (fiópa), corpo separato
dell'esercito spartano composto di quattro-
cento, cinquecento, settecento fino a nove-
cento uomini, Nep. Iph. 2, .S.

inorsilic*, e (mores), eoncemente i costumi,

morale, etico, pliilosopbiac pars, Cic. ed a.:

sost., moralia, ium, m., il morale, Sen.

in)ir:ll)(r, òris, m. (moror), I) indugia-

tore, ritardatore, COm,e t. t. milit. = predatore,

predone, Curt. 4, 10 (40). 10 [ma Liv. 21, 47,

3 ed a. V. moror n" I, A, a). II) temporeg-
giatore, procrastinatore. A) in gen., publici

commodi, Liv. 2, 44, 6. B) pai-tic, dinanzi
al tribunale = specie di conquerelanti che
comparivano .solo per dar tempo, con sotter-

fugi d'ogni genere, ai principali accusatori

di raccogliersi e di riposarsi, interruttore,

Cic. div. in Caecil. 49.

L iii«»r»lii<<>, a, um, V. moror.
2. inilriiliivi, a, um {da mores), I) acco-

stumato, costìinurto, di carattere tale e tale,

bene, melius, optime m., Cic: die. inan., ven-
ter male m., Ov. II) regolato secondo t co-

stumi, secondo il carattere degli uomini, poema,
di carattere, Cic. : fabula recte morata, con
giusto delineamento dei caratteri, Hor.

morltMiuS, a, um (morbus), I) malato, in-

fermiccio, apes, Varr.: corpus, Sen.: di pers.,

animo magis quam corpore morbidi, Sen.

IIJ che retuie malato, malsano, aèr, Lucr.: vis,

Lucr.

morbosiis, a, um (morbus) = :ta6cxÓ5,

spos.iato da libidine, Catull. 57, 6.

llorlt»! in, ae, f. (morbus) = paese delia

malattia, della peste ; nella lingua del volgo,

in imprecazioni, abire Morboviam jusserat,

andare al diavolo, sulla forca, Suet. Vesp. 14.

IllOrhilS, i, m., malattia, morbo, infermittl,

I) fisica: longinquus ovv. longus, Liv.: insa-

nabilis, Cic: pernicialis, Liv.: mortifer, Cic:
morbum nancisci, Nep.: in morbura cadere
ovv. delabi, Cic: implicari morbo, Caes., ovv.

in morbum, Nep.: morbo opprimi, Cic: in

morbo esse, Cic: morbo laborare, morbo af-

fectum esse , Cic: morbo conflictari , Nep.:
morbo perire ovv. mori , Nep. : morbo ab-

sumi ovv. confici. Sali.: morbum depellere,

Cic: ex morbo evadere, Cic: ex morbo con-

valescere, Cic: in morbo consumat, possu
egli spenderlo (il denaro) in malattie (for-

mola d'imprecazione), Sen. de ben. 4, 39, 2.

Personif. come divinità, al plur. in Verg.
Aen. 6, 27-5. IIJ malattìa morale, di vizi,

spec. di violente desiderio, manìa, passione,

Cic. ed a. — Anche di passioni impure, libi-

dine degli eunuchi, turpium virorura, Hor.
carm. 1,37. 10.

niordacTter, avv. (mordax) . mordace-
mente, pungentemente, lima mordacius vài, più
acremente, Ov. ex Pont. 1, 5, 19: nequeenim
in nobis febris alias partes mordacius impellit,

sed per omnia pari aequalitate discurrit. Sen.

nat. qu. G, 14, 2.

mordax, dacis (mordeo), mordace, I)propr.

e fig.: .\) propr., canis, Plaut.: Memmius,
Auct. in Cic. B) fig., a) mordace, pungente con,

a parole, Carmen, Ov.: Cynicus, Hor.: morda-
ciorem qui improbo dente appetit, Phaedr.:

homo mordacissimus, Sen. rhet. b) pungente,

amaro, doloroso, sollìcitudo, Hor. II) trasl.:

1) pungente, urtica, Ov. 2)acuto, a) == tagliente,

ferrum (scure), Hor. b) corrosivo, pumex, Ov.

e) acuto, acre, rispetto al gusto, fel, Ov.: sucus,

PHn.
mordeo, momordi, morsura, mordere,

moi-dere, I) propr. e meton.: k)propr.: l)in

gen.: canes mordent, Cic: m. bastile, mordere
l'asta, Ov.: m. frenum, humura, V. frenum,

humus. 2) partic, mordere q.c. masticando,
masticare, pabula dente, Ov.: vitem, rodere,

Ov. B) trasl., quasi addentare, a) aggrappare,

prendere, tenere stretto, di fibbie, uncini, eCC,

fibula mordet vestem, Ov.: vomer mordet ter-

ram, Plin. b) di fiume, quand'esso scorre at-

traverso una contrada, rodere =rr bagnare,
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rura, quae Liris quieta mordet aqua, Hor.

«) di calore, freddo, aria, pigliare, offendere,

bruciare, ardere, frigora paruiii cautos mor-

^ent, Hor.: quia oleam momorderit aestus,

Hor. II)fig., 1) mordere, pimyere, criticare

quale, alqm clanculum, Ter.: alqm dictis, Ov.

2) mordere, offendere , affliggere , punger duI

vivo, alqm opprobriis, Hor.: par prò pari re-

ferto, quod eam mordeat, Ter.: valde me mo-

morderunt epistulae tuae, Cic: scribis mor-

«Ieri te interdum, quod non simul sis, Cic:

morderi conscientia, aver rimorsi, Cic: pau-

pertas mordet, Cic. 3) tetirr fermo colio spi-

rito, hoc tene , hoc morde, insieme = tien

fermx) questo principio con ogni tua possa,

Sen. ep. 78, 29. — Panie, sost., morsa, òrum,

n., boccone, pezzetto, lanea, bioccoli della lana

tolta dal filo coi denti, CatuU. 64, 316.

niOI'dlOIIS, avv. (mordeo), coi morsi, mor-

dendo, coi denti, I)propr.: auferre m. (portar

via mordendo) nasum, Naev. cotn. fr., ovv.

anrlculam, Cic: usque eo premere eorum ca-

pita m., dum etc, Cic. II) trasl.: tenere alqd

va., tenere q.c. con tutta la forza, tener fermo,

rimaner fermo, non rinunziare né punto, né

voco a q. e, perspicuitatem, Cic: verba, Cic.

nioretum, i, n., piatto contadinesco com-

posto di agli, ruta, aceto, olio, ecc., Ov. fast.

4, 367.

niiirilMindus, a, um (morior), I) mori-

bondo, morente, di pers., Cic. ed a.: trasl.,

anima, Ov.: membra, mortali, Ver^. II) attivo

= che fa morire, malsano, mortifero, sedes,

Catull. 81, 3.

iiiorì;;?ror. atus sum, avi (mos e gevo),

compiacere a qualc, far le voglie di quale,
dirigei-si secondo q.c, alci , Ter. : voluptati

aurium, Cic.

inórTg;?riis, a, um (mos e gero), compia-

cente, condiscendente, ubbidiente, Plaut.: niori-

geris modis, Lucr.

ni&rfni, òrum, m., Morini, popolo della

Gallia Belgica, sul Fretum Gallicum.

niorTo, onis, m. [da iiwpóg), scimunito,

.scioccone, Plin.ep. ed a.

miirTor, mortuus sum, morttiìrus, mori

{come mors dalla radice MORI, tnorire, IJ

propr., di ess. viventi, morire, partic. della

selvagfjina = soccombere, li qui jam sunt

inortui [contr. ii qui vivunt), Cic: uioriendum

est mihi, Sen. rhet.: m. ex vulnere, Liv.: ex

vulneribus, Pollio in Cic. ep. : ferro, Liv.:

morbo, Nep.: fome, Cic: veneno poto, Sen.:

desiderio, Cic: in suo lectulo, Cic: prò amico,

Cic, prò patria, Cic: repentino, Cic: bene,

Liv.: fortiter, Liv.: intra paucos dies, Liv.:

paucis post diebus. Sali.: octava hurà, occi-

dente sole, Cic: si mortuum tibi filium doles,

Sen.: cum jam prò condetnnato mortuoquo
esset, era tenuto per morto, Cic: voces mo-
rientes, d'un morii/ondo, Cic: e così artus

morientes, Ov.: moriar, si ovv. ni, voglio mo-
rire, ecc., Cic: in studio dimetiendi caeli m.,

andar perduto dietro, ecc., Cic: moriturus,

deciso di morire, Verg., destinato a morte,

Hor. IT) trasl.: A) di pers., essere perduta-

mente innantorato, andar in solluchero, lan-

guire pel piacere d'amore, Prop. C Ov. B) di

SOgg. inan. e astr.: a) morire, inaridire, dis-

seccarsi, di piante, alberi, ecc., Plin.: segetes

moriuntur in herbis, Ov.: delle membra, at hi

(lacerti) mortui jam sunt, Cic. b) estìnguersi,

spegnersi, dileguarsi, della fiamma, Ov. c) di
e. astr. = finire, svanire, estinguersi, suavisslmi

honiinis memoria moritur, Cic: meriti mo-
rietur gratia vestri, Ov.: antiquae sunt istac

leges et mortuae, ed estinte (cadute in dimen-
ticanza), Cic. d) di parole, andar in disìtso,

Quint. — Infin. arcaico moriri, Ov. met.

14, 215.

Deriv.: part. agg. iiioi*tiìu<i>, a, um
,

morto, defunto {contr. vivus), sCjpropr., Cic.

ed a.: mortuus conctdisti, come morto, Cic:
sost., mortuus, i, m., rnorto, cadavere, mor-
tuum inferra in domum, Cic: a mortuis exci-

taro (destare), Cic: amandare alqm infra mor-
tuos, mandare nel regno dei morti (= ucci-

dere), Cic.— Proverb., verba fiunt mortuo, si

parla ad un morto f= invano), Ter. Phorm.
1015. b) trasl., quasi morto (inaridito, dissec-

cato), flores, Plin. : mare, Justin.

moritijfr, myris, acc. plur. myras, f. (|iop-

liùpos), pesce marino a noi sconosciuto, Ov.
hai. 110.

1. niSror, atus sum, ari (1. mora), ritar-

dare, e precis.: I) se stesso = tardare, indu-

giure, trattenersi, A) nel senso di temporeg-

g iare, tardare, temporeggiare, rimaner indietro,

non giungere, a) assol.: non moror, son pronto.
Ter.: narravit Brutum valde morari, Cic: au-

xilia morantur, non giungono, Caes.: cum mo-
rarentur jumenta, Cic: pars morans, pars festi-

nans, Tac: progressi raorative, Liv.: m. lon-

gum, Lucr.: haud multa moratus, senza tar-

dare a lungo,YeTg., e così nec plura moratus,

Verg.: part. sost., morati, òrum, m., quelli che
giungon troppo tardi, ritardatari, Liv. 21,

47, 3 e 48, 6; 24, 41, 4. P) se.'/. dalVinfm.,
indugiare, esitare, tardare, alci bellum inferre,

Cic: toto oppido munitiones circumdare, Hirt.

b. G. y) seg. da quin e il cong., ut alii mo-
rari Caesarem dicerent, quin naves conscen-

dere juberet, Auct. b. Al. 7, 1. 5) nihil moror
seg. da quo minus, non esito, voglio subito,

nihil ne ego quidem moror, quo minus decem-
viratu abeam, Liv. 3, 54, 4.

B) nel senso di dimorare, trattenersi più
meno a lungo, soggiornare, trattenersi, rima-

nere, dimorare, trovarsi, 1) propr.: Brundisii,

Cic: in provincia, Cic: apud oppidum, Caes.:

circa flumen, Liv.: paucos ibi dies, Liv.: diu-

tius, ibi diutius, Cic. e Nep.: in. cum alqo,

bazzicare, vivere con quale, Sen.: e così se-

cum, stare con se stesso, non divagarsi, Sen.:

inter homines, V. 2. moror: poet. trasl., di

e. inan., a) rimanere = fiorire ancora, rosa

quo locorum sera moretur, Hor. carni. 1, 38, 3

e sgg. p) rimanere in qualche luogo = star

attaccato, vincula Collo morautia, Ov.: oculi

ovv. vultus tellure morati, Ov. 2) trasl., dum
moror in externis, mi tntttengo in, ecc., mi
occupo di, ecc. Veli.: morandi in iinperiia cu-

piditas, di restare (quanto si può) ai potere.

Veli.

II) far ritardare altri, A) col non venire,

col tardare =^ far aspctuire quale, egomct
convivas moror, Ter. lieaut. 172.

Bj col far indugiare gli altri = trattenere,
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teitere imlietro, riUiritare, impedire, fermare

quale, o q.c, 1) in fien.: a)co//'acc.: primiim

iinpotuni sustinere ati|ue ni.. Caos.: ipsum mo-
rando siistinuit, Verg.: alqm lite iniqu.à, im-

pigliare, trav"()li'tre, Hor.: tras!., cHe. innn.,

ne haco quidoiii res Curionem ari spem mora-

batur, faceva perdere la speranza a Curione,

Caos.: Thracane vos . . . an pin^ues Asiae campi
morantur, Jlor.: Icn-a morantia artus, Ov.: m.
pia sacra, Ov. P) con ab e Vahl.: alqm ab iti-

nere, Liv., a fuga, Liv. y) "on (ncc) moror,

aeg. da quin e il comi., Plaut., seg. da quo
minus e il cong., Liv.: e così moratus sit

nemo, quo minus... abeant, Liv. h) assol.,

morari (fermare il nemico) atque impedire

iter, Caes.: obsisterc ac riorari, Liv.: nullo mo-

rante (neaxunn interponendosi) arreptus a

viatore. Liv. 2) partic: a) alqm nihil moror,

di f/iudici che rilasciano . C. Sempronium
nihil moror. non ritengo più, a lungo S., non
ho più nulla contro S., Liv.: absoluto Claudio

tribunus plebis ncgavit se Oracchum morari,

Liv. b) come formala per tagliar corto nel

discorso : ne te morer, per non trattenerti,

a farla breve, Hor.: e così ne te longis am-
bagibus morer. Hor.: e assol., ne multis mo-
rer. Cic: quid multis morer? Ter. e) come
formolo del linguaggio comune, nihil moror,

coir acc. e sim., a.) rifiutando con disprezzo,

questo quello, questa o quella cosa, sen

vaila pure, se ne utiu hiììgi <ìa me, mi si levi

(l'intorno, non ne rof/lio, non fo caso di, ece,,

non me n' importa, nec dona moror, Verg.:

Th. Profecto non plus biduum aut. — Ph.
Aut ? Nibil moror, non voglio altro. Ter.

P) a.S'^entendo . non ho nulla da opporre in

contrario, per quanto mi riguarda può (pos-

sono), eecseg. dall'acc. e Tinfin., nihil moror
eos salvos esse. Anton, in Cic. ?>)enfat. =
trattenere qtialc. fissando la sua attenzione

su q.c. su se stesso, caitirarsi quale, m. po-

pulum, m. ooulos auresque alcjs (di poesie),

Hor.: novitate niorandus spectator, Hor.

2. moror, ari {da iiojpóg), esser pazzo, mo-
rari Inter homines, scherzoso histiccio = esser

pazzo e = (1. moror) dimorare, vivere, Suct.

Ner. .33.

inoróso, avv. col compar. e il superi.

(niorosus), caprieeiosall^ent^', per stizzosa capar-

bietà, scrtipolosamente, con pedant.esca solleci-

tudine, fa.stidiosmnenti', Cic. cd CI

liiòrósTiiis, fitis, f. (niorosus), capriccio-

sità, bizzarria, vriginalità, .straragaìiza , capar-

bietà, stizzosa sercrità, scrapolosità, pedanteria,

Cic. ed a.: m. nìmìa, pedantesca, esagerata

sollecitudine, }ìedantesca ajfcttazione, Suot.

inorO!ìill>i, a. uni (mos), pieno di strani co-

stumi, pieno ili originai itti, capriccioso, bizzarro,

ora =r strettamente attaccato alle usanze, scru-

poloso, sclii/iltoso, pedante.fco, ora = strano,

bisbetico, fastidioso, originale, hinutico , sunt

morosi et diffìciles sonos, Cic: m. canities

(vecchi'iia), Hor.: quaiii sint morosi, quiamant,
vel ex hoc intellegi potest, Cic: di e. inan.,

morbus, difficile da curare, Ov.: lex, fasti-

diosa, difficile II sod'li<fare, Son.

lIorplu'Yis, oos, Morfeo, figlio del sonno,

dio dei SIigni.

iiiors, mortis, f., morte, T) propr. e trasl.:
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A) propr.: necessaria, morte naturale, Cic:
voluntaria, Cic: repentina, Cie.:honesta,Nep.;
innoxia, .Tustin.: fames et tVigus, quae miser-
rima mortis genera suiit, Cic: mortis peri-

culum, Caes.: mortis poena oit. poenae, Cic:
civium suorum vitae mortisque arbiter, Sen.:
obire mortem, Cic: occumbere mortem, Cic,
e morti, Verg.: mortem sibi consciscere, Cic:
mortem oppctere, Cic: mortem alci inferro e

offerre, Cic: alqm morte afficere, Cic: alqm
morte multare, Cic, punire, Plin. ep.: in mor-
tem (jKr il colpo mortalej destringere ferrum,
Tao.: alci morti esse, dar la morte a quale,
Cic: morte sua mori, morir di morte natu-
rale, Scn. : vitam cum morte commutare,
Sulpic in Cic ep.: mortem depreoari, chieder
la vita, Caes.: mortem alcjs lacerare, quale,
morente, Cic: così pure alcjs vitam spoliare.

ejus mortem ornare. Cic: in morte, ancora in
morte, ancora dopo la morte, Verg.: in extrema
morto, airultimo termine della, morie, negli
ultimi momenti. Catull. e Verg.: cos'i ptire
suprema morte, Hor. ed a.: plur. mortes come
dmoLioi della morte di parecchi, moì-ti, ca.si

di molte, mnrtcs imperatoriae, Cic: mortes
meorum, Plin. ep.: e delle diverse maniere di
morte, generi di morte, pericoli di morte, la,

morte .^otfo ogni forma, o hominem mille mor-
tibus dignum ! Sen.: omnes per mortes animam
dare, Verg. : omni imnginc niortium, Tao.
B) trasl.: 1) di e. inan., morte ^^ estinzione,

sparizione, hoc mors cst iUius, quod ante fuit,

Luci-.; rerum omnium oblivio morsque me-
morine, Plin. 2)personif., la divinità. Mors,

figlia d(irÈrebo e della Notte, Cic. de nat.

deor. 0, 44. Verg. Aen. 11. 197. II) meton.:
Dtitorte =- radarere, (corpo) morto, morte
canipos contegi, Acc tr. fr.: nec sit in Attalico

mors n)ea nixa toro, Prop. 2) come cpóvog =
sangue sparso con un assassinio, sangue d'uc-

ci.<ìo, ensem multa morte recepii, Verg. Aen. 9,

348. 3) apportator di morte, morte, mors
terrorque sociorum lictor Sextius, Cic. Verr.

5, 118.

morsa, òrum, n., V. mordco alla fine.

iiiorsTm, iis, m. (mordeo), il mordere,

mor.to, morsicatura, I) propr. e vieton.: A)
propir.: 1) in gen.: ìu. serpenti?, avium, Cic:

morsu violare, Scn.: morsa necare, Ov.: morsu
appetere alqd, voler mordere q.c, Tac: morsu
premere alqd, te^icr fortemente addentato q.c,

Lucr. 2) partic, il mordere i cibi, il mmp-
giare, vertere morsus cxiguam in Cerercm,

Verg. : nec tu mensaruni morsus horrcsce fu-

turos, Verg. B) meton., di ciò che aggrappa,

afferra, m.uncns, l'adunco dente, dell'ancora,

Verg.: m. roboris, lo sforzo che fa il ceppo per
tener serrata la lancia t= le strette del ceppo,

Verg. Aen. 12, 782. /latrasi.: l) ìnm-.so del-

l'invìdia, incidia, maldicenza, Hor. ep. 1, 14,

38. 2) atnarezza, dolore, tristezza (crudezza),

m. exsilii, Ov.: confusi ex recenti morsu animi,

Liv.: m. libertatis intermissae, Cic: perpetui

curaruni in.. Ov.: quasi m. doloris, Cic
morliìlis, e (mors), I) soggetto alla moi-te,

inoriate, perituro (covtr. iiiimortalis), \)propr.:

a) agg.: omne animnl esse mortale, Cic: mun-
dus m., Cic b) sost : a.) mortalis, is, m., mor-

I tale, uomo, turpe deuni mortali cedere, Ov.:

I

I
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in homine atque mortali, Cic: pnrtic. al plur.,

niortales, i mortali, gli uomini, conmn. uniti,

omnes m., cuncti m., ceteri, multi m., Cic,

Sali, ed a. p) mortale, is, n.. cosa mortale, pe-

rir«ra, quicquid mortale creamus, Cic. 2)trasl.,

perituro, temporaneo, passeggiero, leges, Cic:

inimicitiae, Cic: deus, d'mi oratore, Quint.

II) che giunge, occorre al mortale (all'uomo),

proveniente da un mortale fitomo), mortale,

terrestre, umano, d'uomo, a) agg., condicio

vitae, Cic: opera. Liv.: mucro, vulnus, Verg.

b) SOSt., mortale, is, n., cosa mortale, umana,

nec mortale sonans, Verg. Aen. 6. -50 : più

spesso plur. mortalia, inm, n., il mortale,

umano, terreno, Quint. e Tac: spcc. sofferense

umane, destino ?(iHnHo, et mentem m. tangunt,

Verg.

morlalìliis, àtis, f. (mortalis), tnortauuì,

I) astr : A) propr.. fugacità, caducità, Cic de

nat. deor 1. 26. B) trasl. , tnortalità, umanità

= natura umaìui ne' suni diversi rapporti

{contr. iinmortalitns), a) natura mortale, vita

mortale, brevità di vita del mortale, finitiidinej

temporalità, Suet., Quint. ed a.: mortalitatem

explere, morire, Tac. b) deltolezza umana, fra-

gilità umana ; debole, seyisuale natura umana,
sensualità, Sen. ed a. II) COtlcr., umanità, i

mortali, gli nomini, Cart. ed a.

niorlTcTnu«>, a, um (mors), morto, in

vivi-i caro morticina est, Sen. ep. 122. 4.

iiiortTfer, fera, forum, e niorlifi-ru<i,

a, um (mors e foro), apportator di moì-te, mor-

tifero, mortale, micidiale (contr. vitalis. salu-

taris, salubert, vulnu":. morbus, poculum. Cic:

bellum, Cic. poet.: plaga mihi sanabilis, illi

mortifera, Cic: mortiferum est coZrinfin.,

qtiem mortiferum est non exorasse. Sen. rhet.:

neutr. sost, mortiferum vitali adniiscere, Liv.:

comim. plur., prò salutaribus mortifera con-

scribere, prescrivere rimedi mortiferi invece

di salutari (del medico), Ciò.: multa mortifera

(sostanze mortali) in alto latent, Sen.

niorlìfi'ri', aw (mortiferi, mortalmente,

a morte, aegrotaro. Plin. ep. ?>. 16, 3.

Ilinriim, i, n. ([lòìpcv), IJ mora, gelsa nera,

Verg.. Hor., Plin. ed a. IIJ mora prugnola,

Ov.'cPlin.

morii!», i, f. (moram) = iiopia, moro,

gelso, Ov. e Plin.

nins, mòris. m.. volontà d'un uomo, 1)

ostiìtazione, pertinacia, capriccio, alieno more
ovv. ex more alius vivere, Ter.: dominae per-

vincere niores, Prop.: morem alci gerere, as-

secondare, compiacere quale, Cic ed a.: mo-
rem gerere volnntati alejs, Cic. eNep.: morem
gerere animo, sfogar la sua bile, Ter.: sine

me in hac re mihi gerere morem, lascia fare
a me, Ter.

II) la volontà divenuta norma, della con-

dotta, .\) propr., costume, cioè 1) costume,

usanza, abitudine, uso, moda, a) in gcn.: rnOS

antiquus, Cic ed a.: mores peregrini, Liv.:

mos pervorsiis, Cic: traditus a majoribus ovv.

ab antiquis mos, Liv.: mos ritusque sacrorum,

Verg.: mos militiae. regolamento, Tac: acco-

modare suos mores ad ea, Liv.: constituere

(ordinare in modo fisso) regi mores, Liv.: de
jnore suo decedere, Cic: esse in more niajorum

fdi leggi, usi), Cic: quod in patriis est inori-
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bus, secondo la nutniera deipadri, Cic: quod
moris est, Sen.: ut mos est amicorum, Cic: ut

moris est. Tac: sicuti Pompejo moris erat.

Veli.: mos est seg. dal genit. del gerundio.
quia mos est ita rogandi. roga, Cic: e alci

mos est seg. dal genit. del gerundio, quibus

peractis morem sibi discedendi fuisse, essersi

ogni volta separati, Plin. ep.: mos est od alcjs

mos est seg. dall'ìnfin., Cic. ed a.: e alci mos
est co?Z'infin., Sali, ed a.: e moris e.st e alci

moris est seg. daU'mftn., e mos est seg. dal-

Z'acc. e Z'infin. att. e pass., Cic. e Liv.: e mo-
ris est colVa.cc. e /'infin. att. e pass , Veli, e

Val. Max.: e mos est o moris est seg. da ut e

il cong., fecerat sibi morem (aveva preso Va-

hitudine) cuin tyranno inter paucos ordines

circunieundi, Liv.: habebat hoc moris (questo

era suo costume). Plin. ep.: inducere hoc in

mores nostros, Cic: hunc morem labefactare,

Liv.: legi moribusque parendum est, Cic: per-

vertere vetustos mores Carthaginiensium ,

Nep.: mos non placebat seg. dalV&cc. e Tir-

fin., Liv.: disciplinam militarein ad priscos

redigere mores, Liv.: retinere euin morem,
Cic: servare traditum ab antiquis morem,
Hor.: eum morem tenere (tener fermo, osser-

vare), Cic: morem traditum (esse) a majo-

ribus, ut etc, Liv.: jam dolor in morem venit

meus, il mio dolore è divenuto abitwline,

Ov.: quod jam in morem venerai, ut etc, Liv.:

quod tum in morem verterat (come parentesi),

com'era divenuto costume allora, Tao.: al-

l' a.h\. ovv. con prepos. in locuzioni avver-

biali, more majorum, Cic. ed a.: moreinstitu-

toque majorum, Cic: more hominum, come
suol accadere (nel mondoj. Ter.: more peco-

rum, Sali, fr., more pecudum, Curt. (cfr. in

morem pecudum, Fior.) : meo. tuo, suo more,

Cic: miro more, Ov.: solito more, Sen. ed a.:

usitato more, Cic: vetusto more, Tac: vetere

apud Germanos more, Tac: ex ovv. e more,

Verg., Suet. ed a.: vetere ex more, Tac: prisco

e more, Ov.: ex aliorum more, Sali.: ex more
Persarum, Nep.: de more, Verg. e Suet.: so-

lito de more, Verg.: contra morem majorum,
Cic. e Sali.: praeter morem. Ter.: snpra mo-

rem, Verg. b) partic: a) cattiva abitudiì%e (co-

stume), disordine, abusi, mos partium popula-

rinm et factionum. Sali.: omittendus mos hic,

quem agitis, Sali. hist. fr.: qui mos est in pu-

blicum procnrrendi? I/iv. ^) costume (partic.

corrotto) degli uomini, del tempo: costumi

(partic. corrottij degli uomini, del tempo, spi-

rito (dominante) del tempo, motta, ora col

genit., come hujus saeculi more, Sen.: saeculi

mores, Fior.: mores temjwrum, Plin. ep.: ora

sempl. mores, p. r.s. praesertim cum hi mores

tantum jam ad nimiam levitatem et ad am-
bitionem incubuerint, Cic: quoniam ita so

mores habent, Sali.

2) costume =r comlotta, coìnportamento, modo

di vivere, contegno, a) generic: qui istic ItiOS

est? Ter. heaut. 'Aì2: comun. jììur. mores,

costanti, maniei'a, condotta, vita, temperamento,

carattere, prai'fectus movum. ispettore dei co-

stumi (a Cartagine), Nep.: praefectura mo-

rum, ispettorato dti costumi (a Roma), Suet.:

mores comniodi. Cic: dissoluti, Phaodr. e

Eutr.: mores perditi, Cic: mores suavissimi,
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Cic: vir probus et niorum veterum, Eutr.:

abire in avi mores atque instiluta, Liv.: con-

grnere cuni alcjs moribus ot natura, Cic. :

convcniunt mores, i costuìni (il carattere)

conconlnno, Ter. : diutius durant esempla

qiiam mores, r/li esempi di cnutighi che la

condotta d'un uomo, Tao.: repente exuere an-

tiquos mores, Liv.: imitari avi mores discipli-

namque, Gir.: quae res tam repente mutavit

mores tuos? Ter.: perdere liberorum suorum
mores, Quint.: referre alienos mores ad suos,

Kep. b) spe'ialm.: a.) buoni costumi, buona
condotta, buona ntanlcra di vivere, poricre mo-
res, Sen.: quis (= quibus) neque mos ncque
cultus erat, ne costumi (regolati da legge)

né educazione, Ver^.: postquam res eorum
civibus moribus (incivilimento) agris aucta.

Sali, p) rattiri costumi, cattiva condotto, cattiva

maniera di tiivere, cattivo contef/no, SÌ per moreS
nostros liceret, Tao. bist. 3, 72.

B) trasl.: 1) modo di essere, natura, proprietà,

a) generic: caeli, Verg.: siderum, Verg.: more,

ad morem ovv. in morem, a guisa, come, seg.

dal genit., Cic., Verg. e Quint. — b) modo di

portare una veste, foggia, moda, eodem ornatu

et populum vestiri jubct, quem morem vestis

exinde gens universa tenet, Justin. 1, 2, 3.

2) legge, preceUo, regola, morCS viris ponere,

Verg.: regerc populos pacisque imponere mo-
rem, Verg.: trasl., di e. inan., more palestrae,

Hor.: sine more furit tempestas, senza regola,

senza essere soggetta a leggi, incredibilmente,

orribilmente, Verg.: in morem, regolarmente,

convenevolmente, Verg.

llo<«a, ae, m., fiume della Gallia Belgica;

oggi Mosa,

lloseliiicì, i, m. (ìilóa-^oc,), Mosco, retore

di Pergamo, accusato di veneficio.

Ho<ielln, ae, m. e f., fiume della Gallia

Belgica , oggi Moseiia,

.iloHciii e IVIuy!>e««, is, ovv. i, acc. en e

ca, m. (Mwavjj, MoìuoYjg), Mosè, il legislatore

degl'Israeliti.

niòlTo, 5nis, f. (moveo), mozione, moto,

movimento, Cic. ed a.: corporum, Cic: ei (cy-

lindro) dare principium motionis, Cic: trasl.,

suaves motiones (impressioni), Cic. Tusc. 3,

41 : et sic ipsum animum svSeXiystav appellai

novo nomine quasi quandam continuatam
motionem et perennem, una specie di mo-
vimento (attività) continuo e non interrotto,

Cic. Tusc 1, 22.

motiuiioììla, ae, f. (dimin. di motio),

piccolo accesso di febbre, levis, Sen. ep. 53, 6 :

plur., leves, Suet. Vesp. 24.

mòlo, avi, are (intens. di moveo), mtto-

vere qua e Ut, agitare, zephyri undas, Verg. :

stagna, Ov.

inotU<i, ils, m. (moveo), moto, movimento,

I) = il muoversi. A) propr., a) generic:

deus motum dedit cacio eum, qui etc, Cic:

Arati materia motu caret, Quint.: m. siderum,

Curt.: celerem et instabilem motum babere,

del mare, Caes.: naves longae, quarum motus
ad usum expeditior erat, Caes.: pectora sa-

lientia trepido motu, Ov.: (lepus) nullos audet
dare corpore motus, non osa muoversi, Ov.
b) della terra, terrae motus, terremoto, Cic:

crebri terrae motus, Curt. e) del movimento

del corpo come ogg. a) nella ginnastica,
nella danza, ecc., moto, movimento, babitus
oris et vultus, status

, motus, Cic. : status,

incessus . . . manuum motus teneant illud de-

corum, Cic: rusticus alter motus in incessu,

mollior alter erit, Ov.: artifex motus et certi

quidam pedes, Quint.: del movimento del

corpo, del gesto dell'oratore, ex motus mei
mediocritate, Cic: qui celeri motu et diffìcili

utuntur (contr. statarius), Cic: jactatione,

gestu, motu capitis furentes, Quint.: dei mo-
vimenti pantomimici dei danzatori, baud
indecoros motus more Tusco dare, Liv.: quindi
della dama più pantom. degli antichi, mo-
tus Ionici, Hor.: dare motus Cereri, eseguir

danze, Verg. P) come 1. 1. milit., movimento
dell'esercito, evoluzione, manovra, ut ad motus
concursusque essent leviores, Nep. Ipb. 1,4:
multi per eos dies motus multique impetus
bine atque illinc facti, Liv. 3, 5, 1. B) trasl.:

1) »10(0, movimento fisico c morale dell'uomo,
a) »10(0 dei sensi, emozione, sensazione che
commuove, omnes jucundum motum, quo
sensus hilaretur, Graece •fjSovi^v, Latine vo-

luptatem vocant, Cic: dulcem motum affe-

rent, Cic. b) moto, movimento, atlivitA, energia

dello spirito, aniinorum motus voluntarii,

Cic: et animi et ingenii celcres quidam motus
esse debent, cuore e intelletto devono poter

far uso ddle loro forze con prontezza, Cie.:

quindi partic, a) moto, movimento appassio-

nato, commozione dell'animo, affetto, passione,

col genit., animi, Cic. ed a.: e senza animi,

Quint.: motus animi nimii, Cic : m. mentis

meao, inquietudine, turbamento delTanima
mia, Cic. P) attività, energia del pensiero, del-

l'intelletto, motus iste celer cogitationis, quella

rapida mobilità dei pensieri, quel rapido

volo dei p"nsieri, Cic: ad alqd motu animi

(attività mentale] ac ratione uti, Cic. y) atti-

vità, movimento del desiderio e della volontà,

moto, aa) impulso, incitamento, sinc motU
animi et cogitatione, Cic : divino o insano

motu conritn, Ov. pj3) motivo, movente, au-

disti consilii mei motus, PJin. ep. 3, 4, 9.

2) movimento politico, n) in senso buono,
movimento, moto fin favore di una pers.J,

ItaHae magnificentissimus ille motus, Cic. de

domo 142. b) in cattivo senso, movimento,

moto popolare, agitazione, ttiundto, sollevatnento,

sedizione, populi. Tic: servilis, Liv.: domi mo-

tus orti, Liv.: motum afferro rei publicae, Cic.

3) il volgere da una parte o dall'altra, vi-

cenda, mot\im (mutamento della corrente po-

litica) non tantum impendère video, quantum
tu aut vides aut ad me consolandum afFers,

Cic: se quoque ad motus fortunae movere coe-

pit, n dirif/ersi secondo le vicissitudini della

fortuna, a navigare secondo il vento, Caes.

II) con riguardo al punto di partenza. A)
ntossa, partenza, dipartenza, motUS CXCepit fu-

turos, Ver-. Aen. 4, 297 {cfr. 299). B) muta-

zione, xivriOig, V) politica, rivolgimento politico,

mutamento nello Stato, concussi orbis motus,

agitazione e sconvolgimento del mondo, Tac:
ut Persarum imperium magno motu (urto)

concuterent magis quam affligerent, Curt.

2) retorica, eprecis meton. = xpózo;, espres-

sione voltata, figurata, movimento del
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discorso, tropo (in Cicerone immutatio

verborura, immutata verba), Qaìnt. 8, 5, 35

e(partic.) 9, 1, 2.

nìtveo, movi, motum, ere, far muo-
vere; quindi porre in movimento, muovere,

I) muovere = tnuoverc qua e lù, agitare, di-

menare, scuotere e sim., A)propr.: &)ingcn.:

caelum, Cic: urbem, Verg.: facem, Ov.: caput,

colla, labra (in sommessa orazione), Ov.: ma-

nus, nares, oculos, Quint.: ora vana, masticare

a bocca vuota, Ov.: per aera crinem, lasciar

svolazzare, Ov.: brachia in herbas, distendere,

Ov.: quaque pedem movi {pongo), manat la-

cus, Ov.: m. omnes terras, omnia maria, met-

tere sossopra cielo e terra fproverh.), Cic. ad

Att. 8, 11, 2 : aZ passivo, atomus gravitate et

pendere movetur, Cic: moenia mota forent,

sarebbero crollate, Ov.: fluctus motos (agi-

tati) componere, Verg.: rifl., movere, w»«o-

versi, terra movet, trema, Liv. ed a.: voluptas

movens, piacere in moto (contr. voi. stans,

piacere in riposo), Cic: al passivo mediale,

moveri, muoversi, glebac coepere mover!, Ov.:

moventur dentes, dondolano, Cels.: venae de-

sìstunt posse moveri, di battere, Ov.: di ess.

anim., moviri propter aquam (di ranej, sal-

tare, Cic. b) di movimento artifizioso del

corpo e delle sue parti, a) del movimento
pantomimico, di danza pantomimica, corpus

ad nnmeros, Scn.: membra ad certos modos,

Tibull.: rifl., se movere, passivo moveri me-

diale = muoversi pantomimicam., danzando,
danzare, festis moveri diebus, Hor. : della

danza pantomimica, histrio cum paulnm se

movit extra numenim, esce alquanto dalle

regole nel movimento e nel gesto, Cic: e col-

lacc, moveri Cyclopa, rappresentare panto-

mimicamente, Hor. P) del cinto e del suo-

nare la cetra, la lira, tnuoverf, toccare, vocalia

ora ad citharam, Ov.: sonantia fila (corde),

Ov.: citharam cum voce, Ov.: iiervos ad verba,

Ov. e) scavare colla Zappa, ColVaratro, aprire

arando, rompere, dissodare, liumnm, Plin. ep.:

labefacta jugera, per artes agros, Verg. d)

come t. t. milit., m. arma, poi- mano alle m-mi,

prender le armi, di pers., Verg. e Liv., trasl.

di leoni, Verg.: adversus alqm. Liv.: prò alqo,

Ov.: aliena arma m., Ov.: neutra arma m., ri-

maner neutrale, Ov.

B) trasl.: 1) porre in viva attività eoìpo-

rate; quindi se movere, muoversi, move te

ocius. Ter.: m. so impigrc, Liv.: m. .se ad
beUum, apparecchiarsi prontamente alla

guerra, Liv. : passivo moveri mediale, hostes

in Samnio moverentur, si movevano, si rirji-

tavano, Liv. 2) commuovere morbosamente
il corpo, influire in male, avere una cattiva

influenza sul corpo, attaccarlo, corpora, Liv.:

oorpora varie, lAv. 3) muovere moralm., a)

generici m. se ad motum fortunae, volgersi,

Caes.: nequo se in ullam partem movebat, non
si decideva per alcuna parte, Caes.: multa
animo m., agitar nella ìnente,'Ver^.: crudelis

animus Catilinae eadem illa movebat, careg-
giava ancora lo stesso pensiero, Sali, bì com-
muovere quale, moralmente, influendo sul
suo sentimento, sulla sua volontà, sulle sue
risoluzioni, ecc., a) sul senso fisico = far
impressione SOpra qualc, avere influenza, in-
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fluire, coìnmuovere quale, al passivO = pro-

vare un'itnpressione, un'influenza, pulchliturio

corporis movet oculos et delectat, Cic: moveor
ipsius loci insolentià, Cic: cum animi inaniter

moveantur, ricevono un' impressione appa-
rente, Cic: iisdem rebus moveri, essere atto a
ricevere simili impressioni, Cic: spesso (con
senza acc. della pers.) con acc. neutr. gen.
con avv. rispondente alla dom. come?
= fare questa qufìl impressione, esercitare

questa o quella influenza, essor di tale tal

altro effetto, agire, infltiirc in questo quel
modo, p. es. si nos tam justum odium nihil

movet, ne illa quidem, oro vos, movont? in-

fluisce sopra di noi fé un motivo per noi) . .

.

ciò, vi prego, farà su di voi alcuna impres-
sione? Liv.: uti (miles) multum oarum regio-

num consuetudine moveatur, sia fortemente

influenzato, Caes.: tum duo illa, quac maxime
movent, Cic. P) sul sentimento interno, sull'a-

nimo di quale, aa) rendere inquieto, pien di ti-

more, pcì-plesso quale, farlo tremare, movebat
haec multitudo hostium .\lexandrum, Justin.:

pìOSSivO moveri alqà re = esser commosso, agi-

tato, scosso da q.C, divenire inquieto, pien di ti-

more, ansioso, perplesso, tremare per qC., llO-

stiuin clamore non territus, qui possuin vestri)

moveri ? Veli.: moveri novitate monstri, Ov.:

nssoL, absiste moveri, di essere in angoscia,
Verg. pp) far impressione .su quale. = toccare,

intenerire, muovere a piet/i quale, eccitar il

doloì-e, la compassione di quale, dieta nihil

moverunt quemquam, T;iv.: moverat plcbcm
oratio, Liv.: m. animos judicum, Quint.: saxa
gemitu, Ov.: al passivo misericordia moveri,
Caes.: Koscii morte moveri, Cic yy) »"«<<•»-

hire, irritare, esasperare, mandar in collera

quale, alci animum, Liv. 1, 26, -0. y) "filila

volontà e risoluzione di qualc. = muovei-e,

determinare quale, agite, influire Sii quale,
quos parva pecunia movere non potuit, Cic:
quem cum ininus quam vellet mnveret, Nep.:
suis quemque stimulis m. ad bcllum, Liv.:

passivo, Consilio ejus motus est, Nep.: cujus

prccibus motus, Trajan. in Plin. ep.: quaedaui
quasi moventia, certi motivi, impulsi, Cic.

S) contmuovere, animare, ispirare quale in-

fluendo sulla fantasia, alqm th3rso, Ov.
s) muovere, animare influendo Sull'intelletto,

acute, pericuto moveri, pensare acutamente,

con grande acume, Cic. 4) muovere politica-

mente, eccitare, perturbare, mettere in tutnulto,

quieta, Sali.: omnia, Sali.: res. Fior : passivo

moveri = agitarsi, inquietarsi, sollevarsi, di-

ventar inipiieto, muoversi politicamente, movcri
civitas coe[iit, Sali.: movetur Tlicssalia, Fior.

5) quasi agitare; ffir variUare, scuotere, mu-
tare q.C. alcjs sententiam, Cic: fidciii, Ov.:

hoc nisi flt, nihil moventur nuptiae, le nozze
vanno innanzi. Ter. 6) far sbordar denaro, a

Caecilio propinqui miiioris ceutesiiiiis num-
mum (non possono cavargli un danaro a
meno del 12 per cento) movere non possunt,

Cic. ad Att. 1, 12, 1 ; cfr. Sen. ep. 118, 2.

II) pregn., con ispeciaìe riguardo al te •

minus a quo. A) mettei- fuori, produrre, ap-

portare, recttre, k.\.)propr.: a) j«5re/j.;limum

e gurgite, scavare, Ov.: motum ex profundo

mare, Curt.: m. vina Torquato (.onsule pressa.
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cavar fuori (dalla cella), Ov.: parim. testa

moverì digna bono dio, Hor. b) come t. t.

dell'orticoltura, far germoglinre, passivo mo-
veri, mediale = yertninare, germogliare, venir

su, (le palmite gemma movetur, Ov.

BB) trasl., dar principio ad uno stato, ad
una condizione, ecc., farlo apparire, a) ge-

neric, eccitare, destare, cagiotutrn, produrre

stati, condiz. di ogni genere: lacrimas,Quint.:

risum, eie: alci risum, lacrimas, Sen.: fletum

populo, Cic. : jocum , Sali. : exspcctationem

de etc, Cic.: suspicionem, Cic: misericordiam,

Cic: alci invidiam. Seti.: odia verbis, Hor.:

discordias, Liv. : societatem consilii publici,

Liv. b) mettere innanzi un oggetto di discus-

sione, ecc., mentovare, muovere, intavolare,

mettere sul tappeto, mrtt-ere in campo q.C, COn-

sultationem, actioneni, Liv.: di<,'-nam tractatu

quaestionem, Tao.: historias, Hor. e) comin-

elare, principiare un'azione, a) generic, can-

tus, cominciare, intowire, Vcrg. p) un'im-

presa militare O politica, ordire, cominciare,

intraprendere, bellum, Cic: belluni adversus

alqiii, Liv. : bollum cum alqo, Liv.: e così

generalm., ne quid Ab tergo moveretur, Liv.;

ut nihil nsquam moveri viderunt, Liv.: rifl.,

jam undique pugna se movei-at, era avvinta,

Curt. d) mettere in luce, mostrare (l-C, movisse

numen deos, aver dato segni, avvertimenti,

Liv.: qui nimiae moverat artis opem, Ov.

B) muovere dal SUO luogo, dalla sua posi-

zione, dal suo posto =: rimuoivrc, trasporUire,

portar via, levare, smttovere, scacciare, allonta-

nare, AA) propr.: a) generic: a) ogg. inan.,

fandamenta loco, Cic: aelificia diductis an-

gulis vidimus moveiì (scompaginarsi) iterum-

que componi, Sen.: rif!., se loco movere non
posse, di navi (durante la bonaccia), Caes.

P) <^00- anim., deum loco, Cic: armenta sta-

bnlis, Verg.: motis senibus et feminis, allon-

tanati, Tac: rifl. se movere e passivo moveri,

mediale -= trasportarsi, rimuoversi, partire, an-

darsene, andar via, allontanarsi e sim., SO CX

urbe,Nep.:se deCumano,Cic.:se humo,Ov.: se

istinc, Cic, hinc,Ov.: assol., Aurora se movet e

Aurora movetur, si muove, spunta, Ov. b)

come t.t. del linguaggio degli affari: res,quae

moveri possunt, beni mobili, 'Ne]).: i^arim. res

moventes, Liv. e) come 1. 1. milit.: a.) m. si-

gna, castra e sim., e sempl., movere, muovere

da un luogo colle insegne, col campo, colla

marcia, colle truppe, levare il campo, partire,

mettersi in marcia, procedere oltre, muovere in-

nami, trasportare, signa, Liv. (trasl. del toro,

Verg.): signa e castris, Liv.: castra, Caes.:

castra loco non ni., Liv.: castra ex eo loco,

Caes.; Arretium versus castra, Cic. : castra ad
Eupbratem, ad hostes, Curt.: aginen, Curt.:

copias a Gaza, copias Babylonem, Curt.: exer-

citum ex bibcrnis, Curt.: e così sempl. movere

(rifl.J,p. es. injussu movere non audere, Liv.: m.
Canusio, Cic: m. castris, ex stativis, Liv.: m.
in Indiain, Curt. p) rifl, se movere o passivo

moveri mediale = muoversi, praecepit, ne se

ex eo loco moverent, Liv. : nec vestigio quis-

quam movebatur, Liv. d) come t. t. relig.:

m. bidental, toccare il bidentale e così pro-
fanarlo, Hor. art. poet. 472 : cfr. (poet.) Dia-

nae non movenda numina, l'intangibile, in-
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violabile onnipotenza di Diana, Hor. epoil

17, 3.

BB) trasl., allontanare, scacciare, cacciar
via, respingere quale, da una qualsiasi con-
dizione o sfera d'azione, a) dalla casa, dalla
sfera dell'attività domestica, movetur civilis

discidii specie, Tac: o dullapatria, mota loco
sim, sbandita, Ov. b) dal possesso, alqm ex-

agro, Cic: alqm possessionibus, Cic. e) dal suo
posto, come t. t. milit. e degli schermitori,
hostem statu, Liv.: bostes gradu, Liv.: e
trasl., metter fuori dalla sua posizione,
corpus statu, Cic. d) dalla sua sfera d'at-

tività, signiferum loco, deporre, rimuovere,
Caes. : alqm loco senatorio, Liv., ovv. or-

dine senatorio, Suet., e nel contesto sempl.
ordine, Plin. ep., cacciare dal Senato : e cos'i

anche alqm de senatu, Cic, e sempl. senatu,
Sali, ed a.: alqm tribù, rimuovere dalla tribù,

Cic. ed a.: veros beredes, respingere. Ciò.

e) allontanare, stornare quale, da un'opinioìie
,

alqm de sententia, Liv.: alqm a vero, Sali. fr.

C) = mutare, mutare, cambiare, quoruni
forma semel mota est, Ov. met. 8, 729 : trasl.,

adeo nihil motum ex antiquo probabile est,

così poca approvazione incontra un muta-
mento dell'uso stabilito, Liv.: nulla tameii
providentià fatuni imminens moveri potuit,

Liv.

mox, avv. (da moveo), tosto, I) per indi-

care il tempo avvenire, 1) propr., il tempo
immediatam. susseguente (come vix l'immt-
diatam. passato), a) a partire dal pres.,

accompagnato dal pres. e dal fut., tosto,

presto, subito, quanto prima, in Irrevc, jussit

mihi nuntiari, mox se venturum, Cic. : di-

scedo parumper a somniis, ad quae mox re-

vertar, Cic: de numero mox, nunc de sono

quaerimus, Cic: e così aut jam, aut mox,
Ter.: e come subito, per indicare l'istante che
quasi coiìicide col presente, che lo segue im-

mediatamente, mox ait, Prop.: quam mox,
quanto (presto) nclV iìilcrrogaziouc diretta.

quam mox irruinius? quanto stiamo ad assa-

lire ? Ter.: nel discorso indiretto, timeo, quam
mox nominer, Plant.: ego huc ad bos proviso,

quam mox virginem arcessant. Ter.: expecto,

quam moxChaereahacorationeutatur, ^itawto

stia a parlar così, Cic: corpora curant, intenti

quam mox signum daretiir, Liv. b) a partire

dal passato, accomparinato da tempi passati,

poco dopo, haec utcumque sunt eredita, euriim,

quos rumor aspcrserat,mox potentia exstinxit,

('urt.: equos fortissimo cuique bellatori tradi-

dit, ut hi, mox pedos (prima questi, poco
dopo la fanteria) in hostem invaderent, Tac.

2) trasl., per indicare il tempo che segue più
tardi: a) prossimamente, negli anni appresso,

negli anni seguenti, a quo mox (11 anni dopo)

principe Nero adoptatus est, Suet.: o coU'andar

del tempo, nec ainplius quam mox tres cousu-

latus gessit, Suet. b) generic, in seguito, pili

tardi, nec ullo mox sermone dignatus est,

Suet.: mox nemo tentavit, Tac: e così primo...

mox, Liv.: ante boc . . . mox, Tac: olim . .

.

mox, Tac: quondam . . . mox . . . uuuc. Veli.:

II) per indicare la prossima successione nel

tempo, poi, dopo di ciò, poscia, quindi, UlOX

rediit Cremouam rcliquus populus, Tac: simul
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lilius, simul Caesar, mox imperator, Plin. pan.:

iiam exteraplo fusi, fugati : inox intra valium

paveutes compulsi: postremo esuuntur castris,

Liv.: e con primum . . . mos, Tac: primum . .

.

et mox, Justin.: primum . . . delude . . . mox . .

.

post, Tac.

!Wofses, V. Moses.

inuceus, V. mucus.

lldcianus, a, ura, Y. Mucius.

Miicfus, a, um. Macia, nome d'una gens

rom., della quale sono pai-tic. noti: C. Mu-
cius Cordus (Scaevola), il quale venne nel

campo di Porsena per ucciderlo, ma preso

mentre tentava il colpo, si bruciò la mano
destra, e ricevette perciò il soprannome di

Scaevola (mancino), che tutti i Mucii conser-

varono. — C. Mucius Scaevola, amico dei

Gracchi, nemico di Scipione Africano mi-

nore. — Q. Mucius Scaevola, oujure, ìwirito

di Lelia. — e Q. Mucius Scaevola, grande
giurista e uomo di Stato, Pontefice Massimo,

come governatore dell'Asia così giusto, che

la sua amministrazione rim'ise per lungo

tempo memorabile e che gli Asiatici celebra-

rono in ricordo di ess'i la festa Mucia. —
Muda, moglie di Cn. Pompeo, più tardi se-

parata da lui. — Ag%. mudo, Liv. ed a.:

sost., Mucia, òrum, n., festa celebrata in Asia

in onore di Q. Mudo fV. sopra), festa di

Mudo, Cic. Vcrr. 2, 51. — Beriv.: .iliì-

cTiinU^t, a, um, mudano, di Mudo, exitus,

del pont. mass. Q. Mucius Scaevola, il quale

venne ucciso da Damusippo nel tempio di

Vesta, Cic.

miicro, ònis, m., I)punta acuti, tagliente,

A) propr. : a,) in gen.: falcis, Col.: dentis,

Plin. b) partic, punta della spa-la, Cic. ed a.:

meton., la spada stessa, però principalmente

avuto riguirdo alla punta, muc "ones militum

tremare, Cic: mucrones stringere,Verg. B)fìg.,

punta, taglio, acume, finezza, tribunicius, Cic:

defensionis tuae, Cic: ingenii, Quint.: hujus

ductus quasi mucro, punta, Quint. II) trasl.,

punta = estremitil, limite, fine, Lucr.: faucium
(il luogo più angusto dello stretto), Plin.

mCieus (muccus), i, m. (* mungo), mocdo,
muco, in. et mala pituita nisi, CatuU.: phir.,

muci salivaequc et lacrimae, Sen.

mugli e iniigTIis, is, m. (iiugog), pesce

marino, secondo alcuni = muynine, che si

cacciava nel deretino agli adulteri, colti sul

fatto, per punizione. CatuU. e Plin.

mii:;ìnor, ari, riflettere lungamente SOpra
q.?:, rimu(/inare, Cic. <ad Att. 16, 12 in.

niiì«;7o, ivi e Yi, ìtum, Ire {dal suono mu,
come |il)y.du) dal suono \ì.Ù), muggire, mug-
ghiare, I) propr., delle bestie bovine, Cornif.

rhet., Liv. ed a.: partic. sost., mugientes, i

mu'igenti= i buoi, inngientium crreijes. Hor.
II) trasl., mugjire, muggltiure, rinuontiri; rim-
bombare, scoppiare, scrosciare, inugit tuba,

squilla, Lucr.: e così tub:ie clangor, Verg.: sub
pedibus muglre solum, Ov.: mugit malus (al-

beroj, Hor.

IIIÌÌgTliì<«, lis, m. (illUgio), I) muggito,

boum, Verg.: similis mugitibus sonus, Sen.:

mugitus dire ovv. edere, Ov., ovv. toUere,

Verg. //y trasl., muggito, rumrre, fragore,

terrae, Cic: nemorum, Plin.

niiila, ae, f. (mulus), mula, Varr., Hor.

ed a. Siccome le mule non figliano, per ciò

come miracolo, nmlae partus, Cic. de div. 2,

49 ; e proverb., cum mula pepererit, quando
la mula avrà partorito, cioè mai, Suct.

Galb. 4.

mulceo, mulsi, mulsum (arcaico mul-
ctum), ère, lisciare, accarezzare q.C. di aspro,

per renderlo liscio, I)propr. e trasl.: k)propr.:
z) colla mano: barbam manu, Ov.: colla, Ov.:

vituluni, Ov. b) colla lingua, leccare, lambir

dolcemente, alt Tnos, della lupa,VQTg. Aen. 8,

634. B) trasl.: 1) toccare leggermente, dolce-

mente, virgà capillos, Ov.: aristas, Ov.: aera

motu, muovere dolcemente, Lucr.: quindi
poet. , aethera pennis, muovere, Cic. poet.

2) partic, sventolare, agitare leggermente,

somnus Erisichthona pennis mulcelfat, Ov.:

dell'aria, florem, flores, Catull. e Ov.: rosas

(dello zeffiro), FlO^. Il)fig.: l) carezzare, di-

lettare, rapire, entusiasmare, pucUaS CArmine,

Hor.: alqm fistulà, Hor.: audire quod aures

mulceat, Quint.: ru les atque agrestes animos
admiratione, Quint. 2) addolcire, placare, cal-

mare, disporre a mitezza esim. (contr. irritare),

ii)2}assioni: alqm ovv. animos dictis , Ov. :

alqm verbis, Veli.: populuni jure. Veli.: etip.so

mulcente et increpante Marcio, Liv.: tigrcs

Carmine, Verg.: fluctus, Verg.: poef., volucrcs

mulcent aethera cantu ovv. aera concentibus,

Verg. e Ov. h) calmare dolori, ecc. = alleviare,

alleggerire, lenire, doloros nervoruin, Plin.:

vulnera (dolori ddle ferite), Ov. e) addormen-
tare cullando doieemenie chi è Stanco, corpora

duris fessa uiinisteriis, del sonno, Ov. met.

11, 625.

lllulcTber, beris e beri, m. (mulceo) (co-

lui che aminoli isce . che fondej, I)

propr., soprannome di Vulcano, Cic. poet.

Tusc. 2, 23. Ov. art. ara. 2, 562. II) melon.,

il fuoco, Ov. met. 9, 263 e altr.

iiulco, à\i, àtum, are, conciar (male) per-

colendo, urtando ,
multraltare , bastonare di

santa ragione, lacerare sferzando, ammaccare
con percosse, pestare, scorticare, I) propi'.:

a.)ess. anim., con pugni, calci, bastonate,

percosse, alqm usque ad mortera, Ter.: ita

mulcatus est, ut vitam aniiserit, Cic: specu-

lator male mulcatur, Liv.: niulcato foede cor-

pore. Sali, fr.: bestie, aquila male raulcata,

male mulcatus graculus, fatto a pezzi, Val.

Max. e Phaedr.: scriptores illos male mulcatos
fmalmenati) exisse cum Galba, Cic: coli' in-

dicazione dello strumento, male mulcati eia-

vis ac fustibus, Cic: mulcati Inter se ipsi

virgis, Liv. : m. al im verberibus, Tac: col-

l'indicazione della parte del corpo, mulcati
(aliqua) parte membrorum, Curt. b) e. inan.,
conciar mate, cetcras (naves), di una nave,
Liv. 2S. 30, 12.

iiiulcln e derivati, V. multa, multati-

cius etc

iiiiileira, ae, f. (mulgeo), vaso, secchio da
mungere, Vorg. e Col.

llllll«>ll>ill*Tlllll, Ti, n. (mulgeo), vaso, sec-

chio da munjce, piar, in Vcrg. gè. 3, 177.

•iiiilrlriiiii, i, n. (mulgeo), t»uo, «ccc/iiu

da mungm-e, Hor. epod. 16, 49.

mulgeo, mulsi, mulctura, ère(rad.MULC,
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laonde anche mulce j), muttgere, oves, Cato :

icapras, Pliu. Froverb., m. hircos, di gualche

[cosa impossibile, Verg. ecl. 3, 91.

1 inuilcbrì<«, e (inulier), I)di (da) donna,

'mitlieOre, feinininile , donnesco, d'una donna
' (contr. virilis), calcoi, Varr. LL.: vox, Cic. :

'

vestis, Nep.: sexus (secus), V. seius (secus):

I

venustas, Gic: injuria, a cui è esposta una
donna, Liv.; bellum, in nome di una donna
e per una donna, Cic: donuin, Liv.: certa-

luen, per le donne, Liv. : teraplum Portunae

muliebris, in memoria delle donne, che ave-

vano fatto cedere Marcio Coriolano, Liv.:

SOSt., muliebria, iuni, n., a) organi aeasuall,

parti vergoi/nose feinnUnili, Tac. ann. 14, 60.

b) cose da donna, niuliebria pati, losciar usar

di sé come di una donna, Sali, e Tac. JJ) trasl.:

tmUiebre, di femmina, debole, non virile {^COntr.

virilis), animus, Tragic. poét. fr.: ingenium,

Sali, fr.: sententia, Cic.

inulTeltrìler, aw. (muliebris), donnesca-

mente, mollemente, ejfentmlnatamente, Clc. ed a,

inùlìer, cris, f., donna, femmina, si(l esSll

maritata o no, I) in yen., Cic. ed a. II) par-

tic., donna = inogiie, virgo aut muLier, Cic:

cras mulier erit, Cic: m. pudica, Hor.

in uliei'a ri hs, a, um (mulier), da, di donna,

mauus, schiera al servizio di una donna e

ad essa pure devota, Cic. Cael. G6 : sost.,

mulierarius, ii, m., amico delle donne, don-

naiuolo, CatuU. 25, 5.

iniilTcrcula, ae, f. (dimin. di mulier),

femminctta, donnetta, Cic ed a.: partic. in

cattivo senso, femminella, donna leggiera =
licenziosa, Cic.

inulleroMlàs, atis, f. (mulierosus), ecces-

sivo amore di donne, passione perle donne, come
traduzione di cptXoYÙveia, Cic. Tusc 4, 25.

uiiilìerosu!», a, um (mulier), donnaiaoio,

pazzo per le donne, Cic. de fato 10.

lUiìlTo, òuis, m. (mulus), mulattiere; no-

leggiatore, eonduttoi-e di tnuli, Caes. ed a.: COmc
termine ingiurioso, Ventidius mulio, Piane
in Cic. ep. 10, 18, 3 : di Vespasiano, Suet.

Vesp. 4.

iniilTonTus, a, um (mulio), da, di mulat-

tiere, paenula, Cic. Sest. 82.

lUuIluS, i, m., triglia, Cic. ed U.

mulsuiu, i, n., vino mescolato con miele,

mulso, mulsa, Cic. ed a.

multa, ae, f., mtuta nei beni, più tardi

COmun. in denaro, ammenda pena pecu-

niaria, multa gravis praedibus Valerianis, Cic:

multam dicere (dettare, fissare), Cic: alqm
multa et poena multare, Cic: multam com-
inittere fesser passibile di, meritarsi), Cic:
multa {contribuzione di guerra) praesens

quingentùm milium aeris in singulas civitates

imposita, I;iv.

niultan^ulu<», a, um (multus e angulas),

di molti angoli, Lucr. 4, 652.

iiiullalTeTii!*, a, um {multa.), appartettente

a multa, di multa, pecunia, Liv.: argeutum,
Liv.

multatio, Onis, f. (multo), punizione in

qualche cosa, bonorum, confisca dei beni, Cic.

iiab. perd. 16.

inullé^ìTiiius, a, um (multus) =s noXXo-
oTog, solo uno tra multi, pars, solo Una pic-

cola frazione (tò uoXXoaxòv [ispof), Lucr.

6, 6.31.

iiiullicat US, a, um (multus e cavus), che

ha molti burhi, poroso, Ov. met. 8, 562.

iiiullirili'iani, avv. (multifarius), in molte

parti, in molti luoghi o posti, Cic ed U.

niullìfìdus, a, um (multus e findo), »pac-

cato, fesso in molte parti, faces, Ov.: pedes,

Plin.

uultitbrmis, e (multus e forma), multi-

forme, qualitates variae et quasi multiformes,

Cic: trasl., multiformes sumus, abbiamo una
natura proteiforme (un carattere mutabile),

Sen.

niultifói'us, a, um (multus e foris), ehe

ha molti fori o buchi, muUifori tibia buxi, Ov.
met. 12, 158.

niullìgeous, a, um (multus e genus), di

molte sorta, di vario genere, Lucr. 2, 3.35.

niulliju^us, a, um e MiultTju|;is, e

(multus e juguill), molti aggiogati inaiente,

I) propr.: multijugi equi, Liv. 28, 9, 15.

II) trasl., v<a-io, diverso, litterae multijuges,

Cic. ad Att. 14, !), 1.

niullTuiodis, avv. {da multis modis), in

varie guise, in molti modi, variamente, diversa-

mente, Ter. ed a.

niuitiplcx, pllcls (multus e plex da plico),

composto di molte parti omogenee, di più

parti, molteplice, vario (contr. simplex), greco
noXXa.-nXoùz, 1) propr.: a) di luoghi e sim.,

che lui molti spazi, molti luoghi, molti andiri-

vieni, ntotte sinuosità, domus, del Lahcrinto,
Ov.: alvus est m. et tortuosa, Cic. b) die ha
molte sinuositii, molte curvature, variamente av-

volto, intrecciato, vitis serpens multiplici lapsu

et erratico, Cic e) che ha molti strati o suoli,

lorica m., Verg. {prima auro trilix lorica).

d) composto di molti serviti, di molte vivande,

copioso, lar^e multiplici constructae sunt dape
mensae, Catull. 64, 304. e) composto di molte
sezioni, di molte razze, ecc., molteplice, nume-
roso, forte, corona, Cic; natio, mollo ramifi-

cata. Mola, f ) al piar. = composto di molte
unità in getterà, numerosi, molti {come sinoìi.

di complures contr. ad unus, pauci), quae
multiplices fetus procreant {contr. quae panca
gignunt),Cic.:ad multiplices consulatus trium-

phosquo et complura evehi sacerdotia, Veli,

g) {come duplex per Juplus), come proporzio-

nale, niultiplo, grande piii volte tanto, molte

volte piti grande di un altro, m. clades utrim-

que facta, Liv.: multiplices merces, Liv.: seg.

da quam,multiplexquam prò numero damuuin
est, Liv.: sost., nmltiplex, pltcis, n., ilmuitipio,

molte volte più., multiplex alterius arbitrio ac-

cipere, Liv. II) trasl.: A) di e. inan.: a) com-

posto di molte parti o suddivisioni, suddi-

viso in molte parti, di molte parti, complicato

(contr. simplex), propo^itio, causa, Quint.

h) consistente di più m miere, di motti, di

vari modi , di varie guise, diverso, vario, mol-

teplice, copioso, curae, CatuU.: cura. Sali, fr.:

bellum multiplex fuit eodem tempore, Liv.:

ab alqo m. bellum geritur, Liv.: cujus (Socra-

tis) m. ratio disputandi reruinque varietas,

discussione copiosa e ricca d'argomenti, Cic:

multiplices variique sermones, Cic. : vagum
illud orationis et fusum et multiplex gen us.
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Cic: praeturae jurisJictio, res varii et multi-

plex ad SLispicioues et simultates, che offre

soariata (copios ij materia a, ecc., Cic. e) di

molti aiynificati, e/tiivoco, verborum aucipites

aut multiplices potestates, Cornif. rhet. 4, 67.

B) di pers.: a,)ingen., molteplice = nuuuia-

terale, Plato, qui varius et inultiplex et co-

piosus fuit, Cic: vir multiplex iu virtutibus,

Veli, bjpartic, del carattere : a,} quasi am-
biguo, difjieile a cononcersi a fondo, OCCUltae

hominum voluatates multiplicesque naturae,

Cic. ep. ad Brut. 1 , 1 , § 1. Pj d'animo
molto mutabile, vario, instabile, proteiforme,

animus, Cic: m. ingenium et tortuosum, Cic:

hac ille (CatiliuaJ tara varia raultiplicique na-

tura, Cic.

inullìplTcahilis, e (multiplico); molte-

plice, tortu inultiplicabili draco, il drago mol-

teplicemente avvolto. Cic. poet. Tusc. 2, 22.

niuitiplicàtto, ùnis, f. (multiplico), moi-

tiplicazione, atitniinto, Sen. ed a.

inultTplIcTtei', avv. (multiplex), in modo
inoltepliee, variamente, Quint. ed a.

iiiultì|iiico, avi, atum, are (multiplex),

moltiplicare, rafforzare, aumentare, accrescere,

ampliare, exercitus, rafforzate, Liv.: aes alie-

nura. Caos.: usuras, Nep.: regaum Eumeois,
Liv.: domum, Cic: gloriam, Cic.

inultTtiillo, dtnis, f. (multus), moltitudine,

ffran numero, numero preponderante, miutsa

{contr. paucitas), I) in gen.: hominum^ Cic:

aaviuin, Nep.: beneficiorum, Cic. II) partic.,

1) moltitudine, gran folla {contr. paUcitas),

Cic. ed II.: multitudines, singole turbe di po-

polo. Sali. 2) la gran moltitudine, la gran
massa di genìe, cioè il volgo, la plebe, iuiperita,

Cic: credula, Justin.

lUiiltTvAlu!^, a, um (multus e volo), die

vuole, hriimit multo, mulicr, CatuU. 68, 128.

1. Ili iilu»
i
III iilcto ), avi, atum, are(mult i),

punire, castigare, a) COirahl. di Ciò che vieUC

imposto a quale, come pena = punire di o

con qualche cosa, alqm multa, poena, Cic:

alqm morte, Cic, exsilio, Liv.: populos sti-

pendio, Cic: vitia hominuiu damuis, ignomi-
niis, viaculis, verberibus, exsiliis, morte, Cic.

?) coll'ahì. di ciò che viene inflitto a quale,

come malta, o che gli vien tolto come puni-
zione = condannare qualc. ad una multa in

q.c, punire quale, colla privazione di q.c,

alqm pecuuia, Nep.: parte agri, Liv., o agris,

Cic: Antiochuiu Asia, Cic f) senza abl.: hu-

jus Consilia esse multata, Cic. 3) col dat.

comm : Veueri Erycinae esse multatuin, /essere

incorso in peni, punizione press) Venere
T^r. = esìgere obbligato di cedere, per puni-
zione, l'eredità a Venere Cr., Cic. Verr. 2, 21.

2. Ululi», avv., V. multus. V. pag. 1727.
niiiltiiin, sost. e avv., V. sotto multus,

pag 1727.

inul(u<>, a, um, compar. plus, plùris

(sost.), plur. plures, n. plura, dirado pluria

(agg. e sost.), superi, plfirlinus, a, um,
molto, I) propr.: Al di moltitudine, muitj,

numeroso [coutr. paucus), 1) di singoli Og-

getti, verba, Cic: viri, Cic: multae pecuiiiae

alienae, Cic: multi, mdti, molte persone
{contr. pauci), Cic: multi ali!, Ter., anche
sempl. multi, molti nitri, Suet.: parum limiti,

troppo pochi, Cornif. rhet.: bene multi, m«
buono, iliscreto numero, Asin. Poli, in Cic. ep.:

minime multi, pochissimi, Cic: quam minime
multa vestigia, il meno possibile, Nep.: multis

verbis, diffusamente, Cic: quid multa verba?
a che prò dilungarmi ? in breve, Ter.: così

pure quid multis moror? Cic: ne multa o ne

multis, in breve, Cic: multi (come otitoXXoi),

la gran massa, la moltitudine, gli uomini
del volgo, unus de multis, Cic: orator e mul-

tis, Cic: numerarer in multis, tra gli oratori

ordinari, Cic. : anche di una donna, una e

multis sit tibi, non migliore delle altre, Ov.:

multa, molte cose, molto, Cic. ed a.: uimis

multa, Cic: multa bene agere, compiere molte

fortunate imprese , Eutr. : multis vastatis,

dopoché molti luoghi furono devastati, Eutr.:

compar. plures, più, più d'uno [contr. pauci,

aliqui, singuli, uuusj, Cic. ed a.: plures syl-

labae quara tres, Cic. : non plures quam sex,

Sen.: plura, Cic e [contr. pauciora) Plin. ep.:

plurium dierura, Plin.: pluribus verbis, Nep.,

sempl. pluribus, Phaedr.,^<(t minutamente,
più distesamente: ne plura, Plin., o quid
plura? in breve, Cic: non di rado = coin-

plures, parecchi, diversi, molti, plures enixa

partus, Liv. : pluribus verbis rogare, Cic :

quindi ad plures penetrare, passar nel nu-

mero dei più, morire. Plaut.: superi., plurimi,

i più, la maggior parte, Cic: plurima simu-

lacra, Caes.: saecula, Cic: plurimis verbis,

molto diffusamente, Cic: anche collett, più-

rimus dicent, Hor.: col genit. partii., longe

pluriuios liostium occldit, Liv. 2) d'una ma-
teria, caro, Cic: sudor, Cic: sanguis, Liv.:

aurum argenturaque, Sali. : supellex, tnolta

suppellettile, Nep. : victima , molte vittime,

Ov.: avis, Ov.: superi., plurima rosa, Ov.: plu-

rima Aetna, la più gran parte dell'Etna, Ov
B) di grandezza e quantità itUensiua,

molto, grande, forte, importante, 1) in gen.,

sol, ardente, Suet.: multo labore, Cic: cura.

Sali.: libertas, Hor.: sermo, Cic: velut multa
pace, come in profonda pace, Tac: operaia

suam multam existimare, Cic: multum est,

è importante, importa, giova molto, Verg.:

superi., plurimus sol, Ov.: plurima qua silva

est, dove la selva è più folta, Ov.: fons, Ov.:

luna, labor, Hor.: exercitatio, Quint.: plurima
salute iinpertire, salutare di tutto cuore, Ter.

2) lìartic, dell'ora del giorno, ad multum
diem, fino a giorno inoltrato, Cic: postquam
multa jam dies erat, quando fu già chiaro

giorno, Liv.: multo die, Caes.: multa uocte,

a tarda notte, Cic: multj adhuc die, ancora
di pieno giorno, Tac: multo mane, molto per
tempo, Cic.

C) dell' estensione nillo spazio, grande,

multa pars Europae, Liv.: potes iu toto multa
jacére toro, occupando un grande spazio,

Ov.: superi., plurimus Collis, Verg.

IIJ trasl.: A) riguardo al discorso, prolisso,

diffuso, verboso, ne iu re nota et pervulgata

multus et insolens sim, Cic: est multus in

laudanda inagniQcentia, Cic: de quibus multa

ab illis liabetur oratio, intorno a cui si diffa

sero in un ampio discorso, Cic.

B) riguardo ad un'attività, molto occupato,

opero.Ho, diligrnte, solerte, continuo, frequenti'.
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in eodeiii genere causarum multus erat T. Ju-

ventius, Cic: ad vigilias multus adesse, Sali.:

multa viri virtus inultusnue recursat houus,

Verg.: quindi iiiultum est, è frequente, si

ode spcsM, Cic: super!., legor plurimus iu

orbe, Ov. : plurima naiitis in ore Alcyonc

conjux, Ov.

C) rifju trdo al modo di procedere, impof-

tiino, molesto, qui in aliquo genere (rapportoj

aut iucouciunus aut multus est, Cic: quindi

multus es et pathicus, ti prostituisci a molti,

Catull. — Deriv.:
niulluiii, compar. plus, superi. |ilfirì-

niUlli, tiwttu, una gran parte, I) SOSt.: A) (il

nom. od acc. col genit., jam multum viae

praeceperat rex, itn buon cammino, un buon
tratto di via, Curt.: a quibus cum audisset

non multum superesse munitionis, che non
mancava molto a finire le mura, Nep.: mul-

tum dici processerat, il giorno era già in

gran parte trascorso, era già avanzato, Sali.:

iu multum vini processerat, era assai avvi-

nazzato, discretum>;ntc brillo, Liv.: in mul-

tum diei, fino a giorno inoltrato, Liv.: com-
par., plus mihi deberet, Cic: plus posse, Caes.:

plus facere, Cic: ne plus reddat, quam acce-

perit, Cic: non plus quam etc, non più di,

Cic: quod plus est, quel che più importa,

che pili monta, Liv.: plus minusve, più o

meno, ssg. da quam (din), Comici, Quiat.

ed a.: ne quid faciarn plus, quod post me mi-

11 US fecisse satius sit, dipiù ... di meno. Ter.:

ne quid plus minusve faxit, di più o di meno,

Ter.: quam molestum est uno digito plus ha-

ijere, un dito di piti, Cic: così pure uno plus

Etruscorum cecTdisse, tino [uomo] di più,

Liv.: coZ genit. part., plus pecuniae, virium,

Cic: hostium, Liv.: detrimenti, Cic: non plus

animi quam lidei erat, Liv.: superi., pluri-

mum posse, Cic: ut liaberet quam plurimum,
»7 più possibile, Cic: ubi plurimum (possi-

debat), il più, Eutr.: qui plurimum minimum-
que tradunt, il numero medio, Eutr.: ellitt.,

cum plurimum, ubi plurimum, al più, Liv. e

Suet.: col genit. part., plurimum gravitatis,

Cic, studii, Nep.: ut laboris sic utilitatis etiam

longe plurimum, Quiut.: plurimum quantum
favoris, proprio molto, Fior.

B) al genit. 2)er indicare il valore e il

prezzo, molto, caro, compar. pluris, piti caro,

da più, ager multo pluris est, vale molto più,

Cic: conscieutia mihi pluris est, Cic: pluris

patate, facere, habere, aestimare, fiir mag-
gior conto, tenere in maggior pregio, Cic:

vendere, emere, più caro, Cic: superi., plu-

rimi, ad altissimo prezzo, molto caro, facere,

Nep.: esse, Cic.

II) avv.: A) multo, di molto, molto, a) sem-

plice, coi comparativi e jtarole di ogni sorla,

le quali contengano l'idea d'una compara-
zione, per indicare la misura con cui vien

misurata la differenza, multo plura, Nep.: m.
pauciorcs, Cic: m. minus, Cic: m. magis, Cic:

m. ceteros gloria antecesserunt, Nep.: così con
anteponere, Cic: con jìraestat, vai meglio,

.Sali.: con malie, Cic: con particelle che

contengono l'idea di diversità, multo secus,

molto diversamente, Cic: m. aliter, Nep.:

col superi. =i di gran lunga, gran pezza,

multo formosissimus, Nep.: m. maxima parte,

Cic. : con pjst e ante, non multo post, non
molto dopo, Cic: multo ante, Nep., oov. ante
multo, Cic, molto prima, b) doppio, multo
multoque operosius est, Val. Max. 4, 1,2.

li) multum, 1) del grado, molto, asmi, più
volle, grandemente, a) COU verbi, non m. COll-

tìdere, non molto, mediocremente, Caes.: m.
desiderare, Nep.: non ita m. uti sorore, non
tanto, Cic: longe multumque superare, Cic:
parim. anche poet. acc. plur. multa avverb.
con verbi, multa gemens, Verg. b) con agget-
tivi, m. dispar, Cic. e) con comparativi =
multo, p. es. non multum est majus, Cic
2) del tempo, pHi volte, upesso, multum mecum
sunt, Cic: multum et saepe quaesita, Cic:
multum et diu cogitans, Cic: diu multumque
scriptitare, Cic

C) plus, 1) della quantità, piit, a) seg. da
quam, che, di: non pi. quam semel, Cic: non
pi. quam in tres partes posse distribuì, in non
più di, Cic: nulla (navis) pi. quam triginta

rcmis agatur, con più di, Liv.: pi. quam de-

cem dies abesse, esser lontano più di, Cic.

b) senza quam, p. es. inillies audivi, Ter.: pi.

mille capti, Liv.: cum pi. annum aeger fuisses,

Liv.: ne quid plus minusve faxit, quod nos

pigeat, Ter.: ne plus minusve loqueretur ex

tempore, Suet.: abesse plus minus ceto mili-

bus, a un dipresso, all' incirca, Hirt. b. G.
e) coli' ahi., p. es. ut plus una vera sit, Cic:
nec esse plus uno, più d'uno, Cic: annos sexa-

ginta natus est aut pi. eo, o più, o al di là.

Ter. 2) del grado, più, confiteor eos plus quam
sicarios, plus quam homicidas, plus etiam
quam parricidas esse, Cic: multo plus, Anton.
in Cic: paulu plus, Liv.: plus aequo, più del

giusto, Cic: ]^Ììis nimio, eccessivamente, Hor.:

quem plus plusque in dies diligo, sempre più,
ogni dì più, Cic: plura avverb., plura morari,

maggiormente, più a lungo, Lucr.

]}) plurimum, 1) del grado, al massimo, nel

maggior grado, pi. intererat, Cic: ut te pi. dili-

gaui, Cic. 2) dell'estensione, per lo x)iù, per la

maggior parte, pi. Cypri vixit, Nep.
iiiilus, i, m., ìntdo, Cic ed a.

Illulvìaiius, a, um, appartenente (dij a
Mulvio, mtdviano, coutroversia M., processo

con Mulcio fprobab. un agente degli appal-

tatori generali, al dipartimento dei quali

appartenevano i beni di Terenzia), Cic ad
Att. 2, 15, 4.

niulvTus, a, um, Mulvio, pous, pontc sul

Tevere al di sopra di lioma sulla via Fla-

minia, oggi Ponte Molle, Cic. ad Att. 13, 33,

4. Sali. Cat. 45, 1. Tac ann. 13, 47 e altr.

^Vluiiiiiiius, a, um, Mummio, nome d'una
gens rom., della quale sono principalmente

conosciuti: L. Mummius Achaicus, distrut-

tore di Corinto. — Mummia, stta discendente,

moglie dell'imperatore Galba.

Aliìnatius, a, um, Manuzio, nome d'una
gens rom., col cognome di Plancus, della

quale è principalmente noto: L. Munatius

Plancus, legato di Cesare.

Muiida, ae, f.. Manda, città fZeZZTIispania

Baetica, a N. E. di Carteia, nelle vicinanze

dell'odierna Cordova; celebre per la vittoria

riportata presso di essa da Cn. Scipione



1729 mundanus

sojìra i-Cartaginesi (216 av. Cr.), Liv. 24, 42,

1 e sgg., e per la vittoria, molto piìi impor-

tante, di Giulio Cesare sopra i figli di Pom-
peo (45 av. Cr.), Auct. b. Hisp. 32 e sgg. Val.

Max. 7, 6, 5. Sen. ben. 5, 24, 3. — Deriv.:
]iliindensi$>, e, di Mnnda, piar, sost., Mun-
denses, ium, m., i Mundesi.

iniindiinii<«, i, m (mundusj, cosmopolita,

eie. Tusc.j5, 108.

millldv, avv. (1. mundus), pìelitamente,

nettamente, motulamente, Sen. ed a.

illiiii«leiisi>», e, V. Manda.
iiiuiKlTlìn, ae, f. e (non in Cic.) mundi-

iTeS, èi, f. (mundus, a, um), IJ pulitezza, mon-

dezza, nettezza, leggiadria, eleganza, aspetto

pulito (mondo, netto); in cattivo SenSO, lunso,

attillatura, partici al plur., m. non odiosa

neque exquisita nimis, Cic: munditiae urba-

nae. Sali.: simplex munditiis, Hor.: mundities

vehiculoruni, Sen. II) trasl., forlntezza, leggia-

dria d'espressione, Cic. e Quint.

1. nilindus, a, um^ grazioso, pulito, netto,

mondo, IJ propr.: A) in senso stretto : su.pel-

lex, Hor.: cena, Hor.: nil videtur muudius,

Ter. B) in senso largo, grazioso, adorno, pu-

lito, netto, s(jiiisito, galante rispetto all'este-

riore, alla maniera di viceré, homo, Cic:

Menander, Prop.: cultus justo mundìor, ve-

stire soverchiamente elegante, lÀv. II) trasl.,

del discorso, forbito, grazioso, elegante, verba,

Ov. art. am. 3, 479.

2. niiiiidii>«, i, m. (1. mundus), come il

greco XÓOjaOg, IJ corredo di abbigliamento che
contribuisce alla pulitezza, mondezza dd
corpo, abbigliamento, acconciatura^ delle donne
(in senso più ristretto, come les nippes, di-

verso da ornatus, l'abbigliamento per eccel-

lenza, oggetti preziosi, vesti di lasso e sim.,

les bijoux), commi, m. muliebris, Liv. ed a.

II) online cosmico, universo, inondo e i singoli

corpi celesti, A) in gen.: bic ornatus (bell'ar-

monia) mundi, Cic: clarissima mundi lumina,

Verg.: mundus immensus, Ov.: piar., mundi
innumerabiles, Cic. B) portici 1) i corpi ce-

lesti, il cielo, lucens, Cic: arduus, Verg. 2) come
moiuio = globo terrestre, terra, B.) propr.: (jui-

cumqiie mundo terminus obstitit, Hor.: ler-

vidis pars inclusa caloribus mundi, Hor. b)

meton., mondo = l'umanità, genere umano,
fastos evolvere mundi, Hor. sat. 1, 3, 112.

niun«'rslrTii<<>, ti, m. (munus), colai die

dà uno spettacolo di gladiatori, Sen. rhet. cd a.

minerò, avi, atum, are (inunus), rega-

lare, far dono, alqiii al(pi re, Cic. ed a.

inilneror, atus suiti, ari (munus), I) do-

nare, dare in dono, natura ;iliud alii commodi
aliquo adjuncto inconimodo muneratur, Cic.

de inv. 2, 8. II) rei/alare a quale, q.c; alqm
opipare, Cic: aliim alqa re, Cic.

HI linfa, Ium, n. (muiiis, e), doveri che in-

combono fi quale, obblighi, u/)ìzi, Cic. ed a.

nulnioeiis, crjiis, e. (munia e capio)
,

I) cittadino d'un municipio, municcpS CosanUS,
cittadino di Coso, Cic. IIj dello slesso mu-
nicipio, concittiiilino, compatriota, compacano,
come fem. conritladina, compavsana, m. nieUS,

Cic: iiiiinvit (ìlyceram umnicijieiu suam, Pliii.

nirillT4'T|t(ÌlÌi«, e (inunicipium). apparte-

nente ad un tnuiiicipio, d'un municipio, tnuni-
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cipaie, est municipalis honestissimi ac nobi-

lissimi generis, Cic: m. dolor, dolore dei

cittadini municipali, Cic.

niiinicTpslliMi , avv. (municipium), per
municipii, Suet. Cacs. 14.

niunicTpiuni, ti, n. rmuniceps). Muni-
cipio, cioè città all'infuori di Roma, partic.

in Italia, la quale viene retta secondo leggi

proprie da propri magistrati (decurìones) e

in pari tempo ha il diritto di cittadinanza,
cioè gode di tutti i privilegi d'un cittadino

romano (il più delle volte anche del diritto

di voto a Roma), Cic. ed a.

niunifTcc, aw. (munificus), liberalmente,

munificamente, con munificenza, Cic. ed a.

niunfrìcenlTa, ae (munificus), liberalità,

beneficenza, ntunifitiema, iti singoli Casi ==
atto di beneficenza (liberaliUt), scopo benefico

(munifico), atto grazioso, singularis. Veli. : in-

signis, regalis, Justin.: col genit. sogg., animi,

animo munifico, Sali.; principis, Veli.: con in

e Tace, in sese. Sali.: regem armis quam mu-
nificentia vinci minus flagitiosura est, Sali.:

milliens sestertiùm eà muuificentia collocatum,

Tac.

munifico, are (munificus), regalare, far
dono, al(|rv re, Lucr. 2, 625.

niunirrcu!», a, um (munus n" II e facio),

liberale, benefico, munifico, splendido, in dando
munificum esse, Cic: niitein ac munificum
amicis esse, Liv.: quid tam munificum etc,

Cic: semper liberali^simus munificentissimus-

que fuit. Cic: trasl., opes, Ov.
niunlnirn, mtiiis, n. (munio) = muni-

inentum, ripuro, munizione, difesa, protezione,

portae, ()v.: ad imbres, Verg.

munimcnium, i, n. (munio), I) riparo,

munizione, baluardo, opei-a di difesa, fortifica-

zione, difesa, fossa, haud parvum m., Liv.: ut

instar muri hae saepes munimentapraeberent,
Caos.: di trinceramenti militari, munimcntis
se tenere, se defendere, Tac: di costruzioni

di difesa, recinti, doinus munimentis saeptac,

Tac: di copertura del corpo, munimeutum
ipsis equisque loricae plumatae .sunt, Justin.

/J) trasl., protezione, appoggio, sostegno, id

nmniinentum (Iloratium Coclitem) ilio dio

fortuna urbis Romanae habuit, Liv.; rati

noctem sibi munimento fore, Sali.: id modo
plebem agitabut, quuuam modo tribuniciam

potestatcm , munimentuui libertali (per la

libertà), rem intermissam, repararent, Liv.

miiiiTo {are. inoenio), ivi e ti. Itum, ire

(moene, moeuia), I) murare, trincerare, costruir

mura o trincee, trincerarsi, Ulldiquc, (juod Ìdo-

neum ad inuniendum putarent, congererent,

Nep.: milites, qui muniendi gratia valium pe-

tierant, Auct. b. Afr.: munientibus coria vcla-

que jussit obtendi, Curt.: utriinque muniuiit,

Liv. II) pregn.: A] murare = edificare mu-
rando, oppida, fondare città forti, Hor.: Al-

bani longaiii, fondare come città forte, Verg.

1) ) fortificare , munire , riparare, tnettero in

iatato di difesa q.c. Con uìi muro, UH baluardo,
una trincea, 1) projir.: iivaim,lÌQ\).: palatium,

Xep. : castra, circowlare di steccato, fo.ssi e

palizzate, Caes.: montem, Caes.: coH'abl., lo-

cum muro, Caes.: castra vallo fos.silque, Caes.

2) trasl.; a) generic, munire, coprire, pro-

Gè orges-Calonghi, Dizionario latino-italiano. y.S
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ieggere, difendere, Alpibus Italinm munierat

natura, provvedere come d'un baluardo, Cic:

domum praesidiis, Cic: se ligneis moeuibus,

Nep.: munito agmine incedere, Sali.: quae (lier-

bes ens viriditas) contra avium morsus mu-
nitur vallo aristarum, Cic.: liienie quaternis

tunicis et tibialibus muniubatur, Suet. b) »»«-

nire, mettere in sicartiì, porre al sicuro, coprire,

hunc locum niunio, mi assicuro dn questa

parte, Cic: m. iraperiuni, Nep.: niultorum se

benevolentia tueri et munire, Cic: munio me
ad haec tempora, Cic: m. alqiii nocturnis ab

adulteris, Ilor.: sese ab insi liis,Liv.: se contra

perfidiam, Cic: bis copiis adversus multa bella

Eomanuin imperium, Liv. C) rendere pratica

bile, costruire, aprire, una via, ecc, per mezzo
di rinterro, argini, ecc., vìam, Cic: itinera,

Nep.: rupem, Liv.: senza ogg. (da supplirsi

dal contesto), iiiuniendo fessi liomiues, Liv. :

fig., viara munire, aprir la via, alci viam ac-

cusandi, sibi viam ad stuprum, Cic: munita
ad consulatum via, Cic: e così ut ad hoc ne-

fariuni facinus accederet, aditum sibi aliis sce-

leribus ante munivit, Cic.

munTlìo, ònis, f. (munio), I) fortificazione,

ninnisione d'una persona o d'un luogo contro

i neviici, ecc., erezione d'un laoi/o forte, atto

alla difesa, 1) propr. : oppiJi, Suut.: Djr.ba
cliina, blocco, Suet.: operis, erezione delle far-

tifrcazioni, Caes.: a quibus cuni audisset non
multura supercsse munitionis, che non man
cava molto a finire le mura, Nep.: mauitioi e

milites prohibere, Caes. 2) meton., opera ti.

fortificazione, di difesa, partic. trincee e mura,

urbem munitionibus saepire, Cic: mu.iitiones

incen 'ere, Nep. II) il rendei-e praticabile, via-

rum, riparazione, lavoro delle vie pubbliche,

ex viarum munitione quaestum face re, Cic:

multos ad niuiiitiones viarum condeinnavit,

Suet.: L. Apronio ad niunitioues viarum et

fluminum relieto, jser costruire strade epionti,

Tao.

iiiunTlo, are (intens. di munio), rendere

pruticabiie, viam, aprirsi una via, Cic. Kosj.

Am. 140.

lUiinTlor, òris, m. (munio), I) fortificatore,

a) generic: Trojae, che la munì di mura,
Ov. ber. 5, 139. h)partic., picconiere, zappa-

ture che lavora alla fortificazione dell'accam-

pamento, Liv. e TaC II) costruttore di strade,

come t. t. milit. ;= minatore, Liv. 5, 19, 11.

niunllii«i, a, um, part. agg. (da munio),
munito, fortificato, reso praticabile, sicuro, nihil

tam munitum (est), Cic: munitiores esse de-

bebunt, Cic: oppidum munitissinium, Cic:
neutr. plur. sost-, munita viai, chiostra dei

d/'nti {simile a//'§pxo; òSóvxuv), le labbra,

Lucr. 3, 496.
^

nifiniis, neris, n., prestazione, I) presta-

zione come compito, u/jicio da disimpe inarsi

in <j[U dunque sfera d'attività, hni>eyno, fun-

zione, servizio, dovere, ai generic, s^>ftsst< coord.

magnum onus atque munus, muuus pensum-
que,munusatqueofficium, officiuin iiiunusque,

Cic: officii aut oiiinin i vitae munus. Cic:
munus geometriae tueri . suddisftre pùna-
viente al compito nss'gnato da un miestro
i!i geoiwtria. Cic: muiiere interpretum fungi,

Cic: omnia exsequi regis officia et munera,

Cic : bestia suum tenens munus, che rimane
fedele al suo ufficio, Cic: munus alcjs est, è

compito, ufficio, dovere di ale, tuum est boc
munus, tuae partes, Cic: scg. dall' infin., mu-
nus principum est resistere levitati multitu-

dinis, Cic. b) dovere, obbligo d'un cittadino

{cfr. functus omui civiuui munere= tooxEXigs,

Cic Brut. 63), a) servizio, carica, ufficio, am-
ministrazione, munera civilia, Cic: judicandi

munus, ufficio di giudice. Veli.: ministri mu-
neris provincialis, Cic: explere susceptum rei

publicae munus, Cic: functus est aedilicio

maxiiBo munere, come edile fece grandi spese,

Cic: consulare munus sustinere, Cic: quaniiim

vacabit a publico officio et munere , Cic :

quindi plur. munera rei publicae spesso =
sfera d'attività politica, honoribus et rei pu-

blicae muneribus perfuiictus senex, Cic. P) al-

tre prestazioni civili, aggravio, peso, parlic.

imposte, ostenJit munus illuJ (cioè di ac-

cogliere E.J suum non esse, Cic: frumenti

et tributjrum exactionem aequalitate mune-
rum moUire, Tac: alci munus remittere,

Cic. e) sei-vizio di un soldato, posto, carica,-

officio, belli H)unera inter se partiri, di due
generali, Liv.: obire munera militarla, mu-
nera vigiliarum, Liv.: munere vacare, essere

esente dal servizio, Liv.

IIJ prestazione come atto di Compiacenza,
gentilezza. A) gentilezza r^ servizio amichevole,

favore, grazia, 1) in gcn.i infinita muncra.

Piane m Cic. ep.: ncque vero (tenuis, il po-

vero) verbis auget suum munus, si quo forte

fungitur, il suo eventuale ricambio, Cic: me
fatebor muneris esse tui, opera della tua gra-

zia, Ov.: parim. sui muueris rem publicam

facere, Tac: e occuparent ipsi suum munus-

facere, Liv.: quindi (poet.) munere alcjs rei

{come in prosa beneficio alcjs rei), coU'aiuto,

per mezzo d una COSO,, p. es. lanae, Verg.: sor-

tis, Ov. 2) partic, l ultimo iiffizio d'onore

verso un morto (lairimi, lamenti, doni fu-

nebri, partic. sepoltura delle ossa, ecc.), ese-

quie, funerale, munera suprema, Verg.: inani

fungi munere, Verg.: inania morti munera.

dant lacriraas, Ov.

B) gentilezza = regalo con uno scopo deter-

minato, come pei/no di grazia, d'amore o

dono d'uso (mmire donum ogni dono), pre-

sente, 1) in gcn.: m. nuptiale, Liv.: m. nata-

licium, Val. Blax.: alci munus mittere, Cic.:.

alci alqd muneri mittere, Nep.: alqm munere-

duuare, Verg. e Suet.: alqd ovv. alqm (servum)-

alci iMuneri dare, Nep. e Suet.: alqd uiuneri

aceipere. Suit.: velut dei munus, Justin.: mu-

nera Bacchi ovv. Liberi, del vino, Verg. e

Hor.: munera terrae, di fruiti dei campi, Hor.:

munera Cereris del pane, Ov.: trasi., opu-

sculuiii, Miajuruiii vigiliarum muuus, frutto

delle mie (/rm li fatiche notturne, Cic: cos't

pure nulluin opus otii, nuUum solitudinis

munus, Cic 2) partic.: a I dono, offKi-ta, a) per

gli dei, munus divae perficere, Verg.: muiieia

f-rre templis, Verg. P pei morti, dono funebre,,

sacrifizio per i morti, mun'Hi praefereutcs,

Suet.: iiieri haec mittite nostro munera,Verg.:

al'jm postremo donare munere mortis, Catull.

'[)) dono dei magistrati al pp lo, oi.i spelta-

coli ed altri pubblici diverti menti ,
festa.
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giuoco, popularia munera, Cic. : monumenta,
iiiunera,triumphi, Cic.:trasl., hoc munus aedi-

litatis meae populo Komano amplissimum pul-

cherrimumque polliceor, delFaccusa contro

Verre, Cic. Fartic.= spettacolo di gladiatori,

compiut. m. gladiatorium, Cic. ed a., e pei- ec-

cellenza sempl. munus, Cic. ed a., come m. gì.,

e sempl. m. edere, Liv. ed a.: gì. m. dare, Liv.:

m. magnificum dare, Cic: m. praebere, dei

gladiatori stessi, Cic. p) edilìzio pubblico co-

struito per il popolo, Pompei munera ('teatro),

Veli.: ubi rauneribus nati sua munera mater

•addidit, al teatro di Marcello un portico

{detto porticus Octavia), Ov.: e forse deriv. da
questo, trasl., dell'universo, come a dire me-

raviglioso edifizio, Cic: architectus tanti ope-

ris tantique muneris, Cic,

niuiiii<«culiini, i, n. (dimin. di munus),
regaluccio, piccolo dono O presente, munuscula
non ingrata, Catull.: varia, Suet.: alci mittere

munusculum levidense crasso filo, un discorso,

Cic: alieni facinoris munusculum non repu-

diare, non rifiutare un piccolo profitto che

proviene dall'altrui misfatto, Cic.

lIun^cliTa, ae, f. (Mouvux^a), Munichìa,

porto dell'Attica, appartenente ad Atene.—
Deriv.: lIunyeliTus, a, um (Mouvuxtog),
munichio, poet. = ateniese.

luuraena, lluraena, V. murena, Mu-
rena.

miiralisi, e (murus), /««roJe, rfi m«ro, pila,

sul muro per la difesa, Caes.: tormentuni,

per batter le mura, Verg.:fa]x, rampone per
atterrar le mura, Caes.: corona, corona mu-
rale, corona che riceveva colui che era sa-

lito il prillo sulle mura, Liv. [e sost. sempl.

nmralis, Plin. pan. 13, 5), e la corona sul

capo di Gioele, fatta a foggia di torri e di

muri, Lucr.

AluroTa, ae, f., Murda, soprannome di

Venere, secondo una spiegazione posteriore
=> Murtia ovv. Murtea, Myrtea, la dea del

mirto; quindi ad Murciae (se. aedem), la

stretta valle che separa il Palatino dal-

VAventino, làv. 1, 33, 5.

1. Uliirviia, ae, f. ([lUpaiva), murena, lam-
preda, pesce di mare ricercato dagli antichi,

Cic. ed a.

2. Murèna, ae, m. (1. murena), Murena,
nome d'una famiglia romana della gens Li-

cinia. Sono partic. noti: L. Licinius Murena,
accusato di broglio (de ambitu) e difeso da
Cicerone in un'orazione che conserviamo tut-

tora, Cic. Mur. 15. — L. Licinius Varrò Mu-
rena, fratello di Terenzia, moglie di Mece-
nate, Hor. sat. 1, 5, 38.

miircx, rtcis, m., I) porpm-a, murice, spe-

cie di conchiglia marina con un guscio a
spirale e spinoso, Plin. 9, 125, il quale la di-

stingue dalla imrpnTa, ; nei poeti, la conchi-
glia come tromba di Tritone, Ov.: adoperata
per ornamento di grotte, Ov. IIJ meton.: A)
il succo della porpora COme tintura di porpora,

porpora, rubens, Tyrius, Verg.: saturata mu-
rice palla, Ov. B) cosa a punte, a foggia di
murice, 1 ) sttssi acuti, di roccie, acutus, sco-

gliera, Verg. Aen. 5, 205. 2) murices ferrei,

ceppi, triboli fomiti di punte ai quattro luti,

Val. Max. 3, 7, 2. Curt. 4, 13 (51), 36.

lIur^antTa, ae, f., IJ città dei Bruzzii
nel Sannio, secondo il Meich, oggi Croce di

Morcone, sulla strada da Boviuum ad Aecae,

Liv. 10, 17, 11. II) città della Sicilia, nel-

l'interno dell'isola (posta da Livio erronea-

mente sulla costa orientale); oggi Mandri
Bianchi, Liv. 24, 27, h e altr. — Deriv.:
llurgentìllUS, a, um, murgenttno, di Mur-
gamia fin Sicilia); plur. sost., Murgentini,
òrum, m., gli abitanti di Murganzia, i Mur-
gantinù

mììrTa, ae, f. (àX|iUpÌg), salamoia, gara che
si raccoglie dai pesci salati fspec. tonni),

Hor. sat. 2, 4, 65 e 2, 52, 3.

niurlniis, a, um (mus), di topo, di sordo,

pellis, pelle di topo, Plin.: pelles murinae,

pelli di martora, di ermellino e sim., Justin.

iiiuriuìllo, V. mirmillo.

Illurilliìr, muris, n., mormorio, borbotta-

mento, I) di esseri viventi, come degli uomini,
Liv. ed a.: di preghiere dette con lieve mor-
morio, Ov.: del ronzìo delle api, Verg.: mur-
mura parva dare, Ov. II) di ogg. inan., mor-

morio, borbottamento, runtare, strepito, fra-

gore, ecc, del mare, Cic: del fiume, Hor.: del

tuono in lontananza, del vento, Verg.: mur-
mur dare, fare strepito, Lucr.: d'un vulcano,

Suet.: d'un istrumento a flato, tubicen fera

murmura conde, Prop.: minax m. cornuum,
Hor.: ^oei., contemnere murmura famae, Prop.

2, 5, 29.

niui'inììratlo, ònis, f. (murmuro), mar-
morazioìie, il mormorare di persone malcon-
tente, haec nostra, Sen.: servi mei, Sen.: deum
sine murmuratione comitari, Sen.

niuriiiurn, avi, atum, are(murmur), mor-
morare, borbottare, I) di css. anim., assol.,

Cornif. rhet.: sola secum murmurat, Plaut.:

colV&cc, flebile lingua murmurat exanimis,

Ov. II) di e. inan., mmtnorare, susurrare,

rumoreggiare, munnurans mare, Cic: spumea
murmurat unda, Verg.: intestina mnrmurant,
gorgogliano, Plaut.

1

.

murra (murrha o myrrha),ae, f. (|iuf)(5a),

mirra, arbusto balsamico che cresce in Ara-
bia, di cui si fendeva leggermente la scorza

dal basso all'alto, per raccogliere il succo

che ne stillava, Plin. 12, 66 e sgg.: meton. =
il succo balsamico che stilla dall'albero della

mirra, la mirra, con cui presso gli antichi

si ungevano i capelli, crines murra madentes,

Verg. Aeu. 12, 100, ovv. madidi murra ca-

pili!, Ov. met. 5, 53 : anche in gen. come co-

smetico, Ov. medie, fac. 88.

2. murra (myrrha, murrha), ae, f., mwra,
minerale, e precisamente (secondo le ricerche

piti recenti), spato fluore, di cui si fabbrica-

vano vasi preziosi (e precis. con pezzi di mag-
gior volume, i quali perciò erano rari), ma-
culosae pocula murrae, Mart. 10, 80, 1.

1. murreUM (murrh., myrrh.), a, um
(1. murra), IJ lutgnato, profumato di mirra,

crinis, Hor. carm. 3, 14, 22. II) del color della

mirra =-= giallognolo, onyx, Prop. 3, 10, 22.

2. murr<>U!« (murrh., myrrh.), a, um
(2. murra), di murra, cioè di spato fluoro, po-

culum, Prop. 4, 5, 26. Sen. ep. 119, 3 e ben.

7, 9, 3.
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iiiiirrlia, iiiiirrlifiiiis, V. murra, mur-
riniis.

niuiTinui» (inuirh., myrrh.), a, uro, di

murra, cioè di spato fluore, murrino, calix,

Suet.: trulla, Plin.: sost., murrina, òruiu, n.

(se. vasa), vasi M murra (di spato Jtitore), mur-

rine, Sen. ep. 123, 7.

Itliir««a niui*»>ia, ae, f., città della Pan-
noma; vygi Essek. — Deriv.: Murjsi-
llUSf a, um, miirsino, di Mursia.

niiirteliiin (myrtStum), i, n. (murtus,

inyrtus), mirteto , bosco, boschetto di mirti,

Sali, ed a.: segnatam. murteta fplur.J, luoi/o

presso Baia, dove sorgeva dalla terra un
vapore caldo che serviva da sudatorio; oggi

Stufe di Tritoli, Hor. ep. 1, 15, 5.

niurtous (myrtcus), a, uni (uiurtus), I)di

mirto, mirteo, silva, \"erg-.: corona, Val. Max.
II) trasl., del color del mirto = Castagno,

coma, Tibull. 3, 4, 28.

iniirluni (myrtum), i, n. ((jiupxov), frutto,

bacca del mirto, Verg. e Cels.

iiiurtu<<i (niyrtus), i e us, f. ((lupxog),

t) mirto, mortella, Cels., Verg. cd u. II) me-

ton.: A) boschetto di mirti, Verg. Aeu. 2, 23.

B) lancia, asta di mirto, Verg. Aen. 7, 817.

niQfU!!), i, m., muro, cfr. moenia, I) propr.:

a) d'ima città, ecc., murus urbis, arcis, Liv.:

muri urbis, Cic: muros instruere, Nep.: aedi-

flcare, Ov.; urbem muris saepire, Nep.: muros
restituere, muros dirutos reficere, Nep.: repe-

tere patrios muros, città natale, Ov.: animos

extra jnoenìa, corpora intra muros habebant,

Veli, b) di edifizi privati, Cic. e Tao. II)

trasl., muro, antemurale, riparo, difesa, lex

Aelia et Fufia propugnacula murique tran-

quillitatis, Cic: bic murus aeneus esto etc,

Hor.: dip)ers., murus Grajùra, di Achille, Ov.

nin<«, miìris, e. (p-ùg), sorcio, topo, I) propr.:

rusticus, contr. urbanus, Hor.: exlguus, Verg.:

murem capere, Val. Max.: non solum inquilini,

sed etiam mures migrarunt, Cic. II) trasl.,

appell., Mus, Mure, come cognome della fa-

miglia Decia.

Alusa, ae, f. (MoOaa), I) Musa, dea della

scienza, pnrtic. della poesia e della musica,

lat. propr. Camena (V.J. Gli antichi contano
talv. tre o quattro, ma coniun. nove Muse
(cioè Calliope, Clio, Melpomene , Thalia, Eu-
terpe, Erato, Urania, Polybymnia, Terpsi-

chore, V.J, Cic. de nat. deor. 3, 54. Hor. ep.

2,2,92: Musarum delubra, Cic. Arch. 27:

trasl., crassiore Musii, di non squisita cul-

tura, Quint. 1, 10, 28. IIJ meton.: 1) canto

o poema, procax, Hor.: pedestris, umile ma-
niera di poetare che rasenta la prosa, Hor.

2) scienza, studi, Musae agrcstiores, dell'elo-

quenza, Cic: mansuetiores, della filosofia,

Cic.

1. illusaeiis, i, m. (Mouoaìo;), Museo,

antico poeta greco, contnnporaneo di Orfeo.

2. iiin<<aeii«>, a, uin (Musa), poetico, musi-

cale, If'pos, Lucr.: nieie, Lucr.

inu<«ca, ae, f. (cfr. |xutoxa, dimin. diixula.),

mosca, Son. ed a.: scherzos. di uomini impor-

tuni, puer, abige muscas, Cic. de or. 2, 247.

niu<<cT|>ula , ae, f. e iiiii*>cT|»uliiiii,

i, n. (inUs e capioj, trappola da topi, Sen. e

Phaedr.

muscósus, a, um (muscus), muscoso,

prata, Varr.: lapis, Catull.: nihil muscosius,

Cic.

inuisculus, i, m. (dimin. di mus), I) to-

polino, piccolo sorcio, musculorum jecuscula,

Cic: litteras a musculis tueri, Plin. II) trasl.:

A) muscolo del corpo, Cels. ed a.: fig., oratio-

nem ossa, musculi, nervi decent, PLin. ep. 5,

8, 1 0. B) macchina da guerra, sotto la quale
stavano e lavoravano gli assedianti, galleria,

Caes. b. e 2, 10, 1.

IIIIIS<'ll<i, i, m., musco, muschio, mollls,

Ov.: musco circumlita saxa, Hor.: inuscum
quoque innasci aquis videnius, Sen.

iiiiiMeiiiii (mùslum), i, n. (liouosìov), mu-
seo (sede delle muse), luogo Consacrato ad oc-

cupazioni scientifiche, come: biblioteca, studio,

accademia, Varr., Suet. ed a.

iiiiiniea, ae, f. e niiiisice, ès, f. ([louaixi^,

se. tg)(Vr)), (arte delle muse) musica nel SCnSO

degli antichi, compresavi cioè la poesia, mu-
sicam tractare, Cic : et musicen et litteras

docere, Quint.

IIIÌÌkTciI)*, a um ((louawóg), I) eoncemente

la tmtsica, musicale, ars, !a mtisica, Plin.: leges,

regole della musica, Cic: musicus oitharae

sonus, Phaedr.: agon, certamen m., gara di

musica, Suet.: sosL, a) musicus, i, m., musico,

conoscitoì'e di musica, Cic b) musica, òrum, n.,

la tnnsica, dederc se musicis, Cic. II) concer-

nente la poesia, poetico, studiuTti, poesia, Ter.:

cos'i Tpure ars, Ter.

inriKiuiii, il, n., V. museum.

miiiiiMto, are (intens. di musso), I) v.

intr., borbottare, mormorare tra i denti, parlar

sommes.'io, sottovoce, clam, Liv. 1, 50, 3. II) V.

tr., mandar giìi q.c. = fingere di non accor-

gersi di q.c, injuriam. Ter. adelph. 207.

muxiiio, are {come mutio dal suono mu),

I) borbottare, o mormorar tra i denti, parlar

sommesso, sottovoce, mussantes Inter se logita-

bant, Liv.: poct., delle api, mussant- oras et

limina circum, ronzano intorno, Verg. IIJ

pregn., riflettere tacitamente, a mezza voce e

con aspetto imbarazzato, esitare, titubare, ìutn

voler metter fuori le parole, flent mussautque
patrcs, Verg.: mussantes iiiedicos vidi, Plin.

ep.: seg. dall'infin., dicere mussant, Verg.:

seg. da pro2)OS. relat., nmssat rex ipse, quos

generos vucet, riflette timidamente, Verg.:

mussant juvencae, quis nemori imperitet, s»

consigliano timidamente, Verg.

iiiistaccum, i, n. e niii««lacvu>», i, m.
(mustuiri niustace), mostacduuio, specie di

focaccia per nozze, che veniva preparata con
farina mescolata con mosto con un condi-

mento di grasso, cacio, anice e foglie di

lauro, e cotta sopra foglie di lauro, focaccia

di nozze; quindi proverò., loreolam in mu-
staceo quaerere, cercar di buscarsi a buon
mercato una coroncina d'alloro (= vittoria

trionfoj; [altri interpreta: « cercar q.c.

inutilmente »J, Cic. ad Att. 5, 20, 4.

niu!>tèla (forse piìi correttamj inn-
•iitcllil, ae, f. (dimin. di mus), faina, donnola,

Cic. C'I a.

niiKlclìiiiis (in manoscr. e forse più
correttamente) iiiiiKlellTnii<i, a, um (mustela
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OW. mastella), di donnola, di faina, utrìculus,

Plin.: color, Ter.

musteus, a, um (mustum), simile a mo-

sto, trasl. = affatto nuovo, recente, liber, Plin.

ep. 8, 21, 6.

inuslum, i, n., mosto, Cato, Verg. ed a. :

novum, PUn. ep.: piar., Ov. e Plin.: nova ista

quasi de rausto ac lacu (tino) fervida oratio,

non ancora fermentata, Cic. Brut. 288: me-

ton., ter centum musta, vendemmie (autunnij,

Ov. mei 14, 146.

Ilota, ae, f. (mutus), ?a Muta, ninfa

chiamata altrimenti Lara o Tacita, che Giove

rese muta a motivo della sua loquacità, Ov.

fast. 2, .583.

lllUtahìIÌS, e (muto), mutabile, variabile,

instabile, capriccioso, omne corpus m. est, Cic:

m. vulgi animus, Liv.: varium et mutabile

semper femina, Verg.: pectus m., che si lascia

piegare, persuadere, Ov.: quid . . . mutabilius?

V.il Max.
niritalMlitsl><, atis, f. (mutabilis), muta-

bilità, incostanza, mentis, Cic. Tusc. 4, 76.

Ili lita tìo, ònis, f. (muto), I) mutazione, muta-

mento, cambiamento, cxehrs. coloris, mutamento
del colore del viso, Cic. : rerum (dello Stato,

della costituzione poìiticaj, Cic: consilii,

Cie.:facere mutationcm alcjs rei, cambiar q.c,

Cic. II) cambio, permuta, scantbio, 1 ) iti. gen.:

vestis. Ter.: officiorum, scambievole dimostra-

zione, scambio, ecc., Cic: rerum humanarum,
Tiiv.: asso?, col genit. sogg., niutatione enien-

tiuni, collo scambio dei compratori = pas-

sando per via di compra da una in altra

mano, Tac 2) j^artic: a) come t. t. gramm.,
tinnbiamento, casus, Quint. 9, 3, 8-5. b) come
f. t. retor. = àXXoiwots, viviTXky.-^i], ipaiiaye,

Quint. 9, 3, 92.

iiiiìtTlo, avi, àtum, are (mutilus), mutilare,

mozzare, troncare, I) propr.: aures; nisum,
Liv.: corpora, Curt.: caudani olubrae, Ov.:

naves, Liv. II) trasl., accorciare, diminuire,

scemare, exercitum , Cic: alqin , rimpiccio-

lire gli averi di ale, cavar denari a quale.
Ter.

1. iniìtTlus, a, um (iiixuXoc, [luttXoj), »«»-

tiiato, mozzo, tronco, IJ propr., di bestie cor-

nute a cui manca un corno o tatti e due
(come xoXopój, xóXog), alces sunt cornibus

mutilae, Caes.: quindi scherzos trasl., sic

mutilus minitiris? con fronte ottusa. Hot.
IT) trasl., del discorso, mutila sentit quaedam
et decurtata, Cic: mutila loqui, Cic.

2. nifitiliis, conchiglia, V. mitulus.

niiitTna, ae, f., Modena, città della Gallia
Cispadana, dal 185 av. Cr. colonia rom.,

dove Antonio rinchiuse D. Bruto, e An-
tonio ed Ottaviano si diedero battagliti. —
Deriv.: IHìitTllVntiiis, e, modenese, di Mo-
deneu

miìlTo (iniittTo), (Ivi), Ttum, Ire (dal

suono niUÌ, barbuttare, fiatare, bisbigliare, par-

lare a bassa race, otiam muttis? Plaut.: nihil

niuttire audeo. Ter.: ncque opus est; adco
mnttito. non fiato neppure, Ter.

1. Ili ilio, avi, atum, are (contr. da movito),
muovere, I) propr., muorere dal posto, tnuoveì-

ria, injussu populi Hiutari finibiis, ollrepas-

S'ire i confini, Liv.: ne quis invitus civitate

mutetur, sia trasportato d'una in altra cit-

tadinanza, Cic: illa tamen se nijn habitu

niutatve loco, né depone la sua veste di ma-
trona, né esce pian piano dalla sua abita-

zione (per venire a te), Hor.: bine dum mu-
ter, purché men vada di qui, sia traslocato,

Ov.: quindi mutari, di alberi, essere trapian-

tato, Verg. IIJ trasl.: A) mutare, cambiare,

1) in gen.: a) tr.: testamentura, Cic: senten-

tiain, consilium, Cic: fidem cum alqo, non
mantener la sua parola. Ter.: colorem, mwtor
colore (il color del viso) = diventar pallido
per il molto studio, Sen. ihet, per paura, ecc.,

Hor., Quint. ed a.: e nigro color est mutatus in

album, Ov.: mutari &h.te, esser mututo, trasfor-

mato in uccello, Ov.: cibus niutatur (nello sto-

maco) et concoquitur, riceve un'altra forma,
Cic: quindi haud muto factum, accetto il

fatto compiuto, noti me ne incresce,Ter.: nihil

mutat de u.xore, non muta parere. Ter.: ncque
nunc muto, rimango fermo, non mi pento,

Cic. Passivo coiracc. di relaz., mutata suos

flumina cursus, i quali mutarono (ferma-
rono) il loro fnaturalej corso, Verg. b) rifl.

mutare e mediale mutari, mutarsi, mutare,

mores mutaverint, Liv.: mutabat aestus, Tac:
bona facile mutantur in pejus, degenerano
facilmente, Quint. 1) partic: a) tingere, vel-

iera luto, tinger di giallo, Verg. ed. 4, 44.

b) coireggere, factum. Ter. adelph. 738. e) gtui-

stare, mandar a male, vinum Hiutatuui, Hor.

sat. 2, 2, 58. B; mutare, cantbiure, permutare,

barattare, 1) in gen.: oinnibus oppidis m. ad
celeritatem jumenta, cambiare i cavalli in

tutte le città per guadagnar tempo, Caes.: m.
togam paludamento, Sali, fr.: vostem cum
alqo, Ter.: ma m. calceos et vestimenta, mu-
t'jre scarpe e vestito, Cic: e così sempl. vesti-

menta, Suet. : parim. vestem, Ter., Liv. e

Sen.: partic. mutar abiti nel lutto, in un
pericolo dello Stato, come supplice = ve-

stirsi a lutto, Cic, Liv. e Hor.: mutare ter-

ram, mutar patria = recarsi in altra terra

fin altre terre), Liv.: e cos'i terras, Hor.: e

lares et urbem, Hor.: m. sedem, mutare stanza,

emigrare (di ptopoli), Sen. : locum, mutar
luogo di barjno, Hor.: e di quelli che vanno
in esilio, soluiii, Cic, locum, Sali.: cfr. solum
vertere, hoc est, sedem ac locum mutare, Cic:

e crebro mutare loca, fugjir di luogo in

luogo, Hirt. h. (i.: m. caeluni, non animuin,

Hor.: m. oratiouem ouv. genus eloquendi, va-

riare nello stile, Cic. (e cos'i sempl. crebro

ìnniare, cambia re, Cic. or. 109): verba mutata,

tropi, pnrtic. metonimie, Cic: ro. calores,

cambiar di amore, amare un altro, Prop.:

cosi anche altrove mutare, spesso di cambia-
mento d'amore e d'amicizia, cfr. Prop. 1, 12,

11. Aug. in Suet. Aug. 69: m. expertum jam
principeni, mut'ire (= abbandonarcj il pa-

drone a loro già noto, Tac. hist. 3, 44. 2)

partic, scambiare, barattare per qC, merces,

Verg. e Hor.: res inter se, far commercio di

cambio. Sali.: uvani furtiva strigili (contro la

str. rubata), Hor.: mancipia cum mercatoribus

vino advecticio (contro vino importato) et

aliis talibus. Sali.: mutari magno, valer mollo

al cam'iio, aver un allo prezzo, Verg.: trasl.,

victrice patria victani, Liv.: prò Macedonibus
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Ronianos domlnos, Liv. — Infin. pres. pass,

para;)., niutarior, Lucr. 1, 802.

2. mulo, Gllis, m., ìnemìno virile, pene,

Hor. sat. 1, 2, 68.

mutilo, V. inutio.

mulììsltìo, òuis, f. (mutuor), il prendere

ad iìnprestito, « mutuo da qiialc, pocnam siiic

mutuatione et ,sine versura dissolvere, Ciò.:

multos minutis inutuationibus defraudan-,

Cic: traiislationes quasi rautuationes sunt, Cic.

miìtue, avv. (mutuus), tnutuamente, scam-

bievolmente, vicendevolmente, respondere, Cic.

ep. 5, 2, 4 e 5, 7, 2.

mutìilus, V. mitulus.

miìluó, avv. (mutuus), mutuamente, scam-

bievolmente, vicendevolmente, in contraecantbio,

aestus maritimi mutuo accedontes et receden-

tes, Cic: me m. diligas, Plauc. in Cic. ep.: de

se m. sentire provinciam, avere riguardo a

lui le stesse disposizioni ch'egli aveva ri-

guardo ad essa, Auct. b. Alex.: officia cum
multis m. exercuit, Suet.

mÙlìiOr, fltus Sum, ari (mutuum), pren-

dere ad itnpresUto, a mutuo da quaìc., I)propr.:

a) denaro e sim., pecunias, Caes. : senza acc,

m. ab alqo, Cic: rogor mutuar:, Cic. b) altri

oggetti in usufrutto, iìomvim,'Yac. dial.: au-

xiÙa ad bellum, Hirt. b. G. IT) trasl., pren-

dere in prestito, toffliere, accattare, derivare,

subtilitatem ab Academicis, Cic: consiliuiii

ab amore, Liv.: verbum a simili, parlare me-

taforicamente, Cic: virtus nomen a viris mu-
tuata est, Cic.

muluis, a, um, muto, I) propr., che non

parla, che tace, partic. di creature che non
possiedono il linguaggio umano, ma emet-

tono soltanto suoni inarticolati, di uomini,

Cic. ed a.: bestia, Cic: agna, Hor.: pecus m.
metu, Verg. : mutum dices, mi chiamerai
muto, non dirò verbo. Ter.: niutus illieo (se.

factus est), ammutolì, Ter. II) trasl.: A) di

oggettipcrsonif.,iquali tacciono, >«i»<o,omnis

prò nobis gratia uiuta fuit, non ha parlato,

Ov.: aspectus niiserorum mutus lacrimas mo-
vet, Quint.: muta dolore lyra est, Ov. B) di

ciò che in gen. non dà suono alcuno, muto,

tacito, silenzioso, 1) m gen.: imago, Cic: cf-

ligies, Quiiit.: artes quasi m., le arti plastiche,

in contrapp. alVeloquenza, Cic: scientia, la

quale, malgrado tutti i precetti, non insegna

a parlare, Quint. 2)partic.,comet.X.. gramm.,
m. consonantes, le consonanti mute (b, e, d.

g, k, p, q, t,>, Quint. 1, 4, 6. C) di ciò che
non risuonn di alcuna jKirola ne voce, silen-

zioso, a) di luoghi, forum, Cic. b) di tempi,

tempus m. a litteris, in cui non si scrive

niente, Cic: sileutia noctis, Ov. e) di pers. e

cose, di cui non si parla, artes, che nessuno
ritiene degne di menzione, che arrecano poca
gloria (qui la medicina), Verg.

llììlu^ea, ae, V. Trebula.

mutuu>«, a, um {da muto, come riguus

da ng-o), propr. dato in cambio; quindi
trasl.: IJprestato, imprestato, tnutuato, A)agg.:
pecuniam dare mutuam, prestare, dare in

prestito a mutuo, Cic: quaerere pecunias

mutuas fenore, voler prendere in prestito,

contro interesse, JAv.: dare frumentum mu-
tuum, prestare, Cic: sumere ab alqo pecunias

mutuas, prender denaro in prestito, Cic. :

mutuam pecuniam praecipere, Caes.: i^ecunias

mutuas exigere, chieder denaro a titolo di

mutuo, Caes. : aes mutuum reddere. Sali.

B) mutuo (dat.), a credito, ab alqo petere mu-
tuo naves, pecuniam, militum auxiìia, Justin.

17, 2, 13: factum aliundc ut mutuo, Cic. or.

80. IIJ mutuo, scambievole, vicendevole, reci-

proco, A) agg.: bcnelicia, Nep.: benevolentia,

Cic: sermones, Tac: tua voluntas erga me
meaque erga te paratque mutua, Cic: quodsi
illi nullam vicem nulla quasi mutua officia

(scambio di cortesie) deberom, Piin. ep.: m.
ac(Usatio,quae àvTi>t,axifjYopta vocatur, contro-
accusa, Quint.: nox omnia erroris nmtui im-
plevit, da ambo le parti (dei liomani e dei
nemicij, Liv.: mutuum Inter se auxilium, Liv.:

m. vubiera accipeie, Justin.: se mutuis vulne-

ribus occldere, Aur Vict.: mutuis ictibus occY-

dere (cadere]. Ter. B) sost., mutuum, i, n.,

reciprocità, vicendevolezza, scambievolezza, il

mutuo o scambievole procedei-e dell'uno verso

l'altro, m. in amicitia,Cic.: per mutua e sempl.
acc. mutua, scambievolmente, vicendevol-

mente, Vun colValtro, pedibus per mutua
ne.Kis, Verg.: inter se mortales mutua vivuut,

Lucr.

niul^'cò, ès, f. (Moi)-:ouxa , cittadella Si-

cilia, tra Siracusa e Vachino; oggi Modica.
— Deriv.: lliìtycensis, e, muticese, di

^Iodica*

.liceale, ès, f. (MuxdXrj), laicale, promon-
torio della Ionia di fronte alVisola di Samo ;

oggi Capo di S. Maria.

Al^'cènne, arum, f. e Alj^eunn, ae, f.

(Mu/.rjvat, Muxyjvyj), Micene, città dell'Argo-

lide, residenza del re Agamennone. — De-
riv.: A) .llyeenaeus, a, uni (Muxyjvaìos),

di Micene, dux ductor, Ov. e Verg., Aga-
mennone: raanus, diAgamennone, Ov.: rates,

flotta dei Greci dinanzi a Troia sotto il su-

premo comando di Agamennone, Prop. B)

m^ccnenses, Yum, m., gli abitanti di Mi-
ceìte, i Micenesi. C) .llì^'cSiiìs, ntdis, acc.

uìda, f. (MovtTjvij), la Micenide, detto d'Ifigenia,

figlia di Agamennone.
Wl^'conftis o -US, i, f. (Móxovog), Mieono,

una delle isole Cicladi nel mare Egeo. —
Deriv.: Alyconius, a, um (Muxóvtos), di

Mieono, miconio: plur. sost., Myconii, òrum,

m., gli abitanti di Mieono, i Mtconii.

niygdones, um, m. (MuYSóvsg), Migdoni,

popolo tracio, il quale trasmigrò in Frigia,

Bitinia e Mesopotamia.— Der iv.: k) HI ys-

«liinìs, nYdis, f. (MliySovig), migdonio = Udo.

B) illy;^di(nTus, a, um (M'jySóvwg), migdo-

nio = frigio.

Illy;;dÌ(nidé!it, ae, m., il Migdonìde =
figlio di Mygdon (MuySwv), re di Frigia.

Mylae, àrum, f. (MuXaC), castello di Zan-
cle, posto sopra una lingua di terra ad oc-

cid. del Peloruui, nelle cui vicinanze Otta-

viano sconfisse Sesto Pompeo in battaglia

navale: oggi Milazzo.

Mylasa, Orum, n. (MuXaaa), MUasa, anti-

cJmsima e insieme grandissima e bellissima

città nell'interno della Caria; oggi Melasso

o Melassa. — Deriv.: A) .ll5^iasenses,

Yum, m., gli abitanti di Milasa. B) lljfia-
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s«Mìs, ei, m. (M'jXaasug), un nbit. di Milnso,

jfriinMo; plur. Mylasls (M'jXaast;), i MUasU.

C) Sl^lsisTus, a, um, nMasio. D) llyla-
sóni, òrum, m., gli ahit. di Milana, i yii-

lasenì.

llyndìis -lis, i, m. (MuvSog), Mìmio,

città e porto della Caria, sulla costa merid.

del golfo lassico, a N.O. di Alicarnasso,

colonia dorica, oggi Mendes. — Deriv.:
.llyn<lìi, òrum, m. (MuvSioo), gli abit. di

Mtndo, i Mimiù
inyiiparo, ònis, m. (jiuoTcdpwv), leggiera

nave iln eofseggiarc, piraticus, Cic. e Scn.

rhet.: pauci myoparones, Cic: duo praedonum
myoparones, Sali. fr.

iiiyTTeP, ès, f. e inorici, ae, f. (|i'jpix7j),

tomarisco, Plin. 13, 116.— pin»uia corticibus

sudent electra niyvicae, per indicare cosa

contro natura, impossibile, Verg. ecl. 8, 54;

cfr. Ov. art. am. 1, 747.

llyrTna, ae, f. (Mopiva), Mirinn, città

forte e porto degli Eoli nella Misia, GO stadi

a S.O. di Grunium.
MyrmcculC's, ae, m. (M'jpiJ,r;XÌ5Yj5), Mir-

mecide, rinomato intagliatore (scalptor).

llyrniMl<tni>«i, um, m. (M'jpfiiSóvsj), i

Mirmidoni, popolo Achco della Ftiotide

(Tessaglia) sotto la sovranità di Achille, il

quale aveva ta sua sede intorno a Ftia e a

Larissa Cremaste. Secondo il mito, essi erano

emigrati da Egina, dove, a richiesta di

Eaco, erano stati da Giove trasformati da
formiche in nomini dopo che una peste ter-

ribile ebbe fJisfrnttoglia bitatiti di quest'isola.

ntyriniilo, V. mirmillo.

Al^ro, òiiis, m. (Mupwv), Mirane, celebre

scultore (plnstes), di Eleutera , che fiori

verso il 430 a. Cr., di cui sono principnl-

mente lodate le figure di ammali, spec. la

vacca allattante il suo vitello sulla gran
piazza di Atene.

1. myrrlin, V. 1. murra.

2. niyrrlia, ae, f. (Mùppaì, Mirra, figlia

di Cinira, mutata nella pianta omonima.
1. myrrhoiis, a, um, V. 1. murreus.

2. iiiyrrlions, a, um, V. 2. murreus.

myrrliTiiu<«, a, um, V. murrinus.

iiiyrteliini, i, n., V. murtetum.
niyrtcìiisi, a, um, V. murteus.

Alyrliliis, i, m. (MuptiXo?), MirtUo, figlio

di Mercurio, auriga di Enomao, il quale,

frodato da Pelope del premio del suo tradi-

mento verso Enomao, si precipitò nel mare
che, secondo il mito, ricevette da lui il nome
di Myrtoum mare ( V. però sotto Myrtos).

!llyr(«(s, i, f. (MiipToj), Mirto, piccola

isola presso VEuhea, d'onde Hyririii<s, a,

um (MupTwog), Mirtoo, mare, una parte del

mare Egeo, tra Creta, il Peloponneso e

TEubea, oggi Mare di Mandria, Hor. carm.

1, 1, 14. Plin. 4, 51: lo stesso Myrtoum pe-

lagus. Mola 2, 3, 3 (2 § 37) ; 2, 7, 10 (2

§ 110): e M. aqua, Ov. Ib. 368.

inyrfiiiii, i, n., V. murtum.
inyrlii<4, i e us, f., V. murtus.

lljps, Mj'os, m. (MOg), Mio, celebre cesel-

latore (toreutes) di Atene, contemporaneo
ed aiutante di Eidia.

lllyS<*vlo<«, i, m. (MuOxeXos), Miscelo,

Acheo, figlio di Alcmone, fondatore di Cro-
tomi per ordine dell'oracolo di Delfo.

illesi, òrum, m. (M'joot), Misi, gli abi-

tanti della Misia nell'Asia Minore, origi-

nariam. tribù tracia in Europa, della quale
quelli che rimasero in Eumpa vennero più
tardi chiamali Moesii (Mesii), valenti ar-

cieri, Liv. .?7, 40, 8: come i Frigi, essi erano
sprezzati dai Greci j^er la loro mente ottusa.

Cic. Flarc. 65 : co.iì pure sing. Mysus aut

Phrys, Cic. or. 27. — Deriv.: A) ll|r!<tu<^,

a, um (Muoio;), mis(o,Cic.— sost., ll^sia, ae,

f. (Muoia), Minia, regione dell'Asia Minore,
divisa in Piccola Misia shW Ellesponto e

Greinde Misia sul mare Egeo; oggi una parte;

deWKjalet Anadoli, e precis. la prejv. di Kc-
rasi e la peirte occid. di Khodawendkiar, Ci.-,

or. 25. B) Il j'^iiis, a, um (Mooóg), tnisio, duv,

Ov., juvenis, Prop., Telefo, re di Misia.

niyslst^;ò^iis, i, m. ((i-joxaYOJYOs), colui

che guiela in luoghi sacri per mostrarvi tutto

ciò che che vi ha notevole, mistagogo, Cic.

Verr. 4, 132.

myslerTiiui,Ti, n.(|iuoTi^p'.ov), I) mistero,

segreto, arcano, alqd tacitum tamquam myste-
rium tenere, tener per sé come profondo se-

greto, Cic. de or. 3, 64. II) piar, mysteria,

((l'joxYjpta), \)come t.t. del Inguaggio della

religione = misteri politico-religiosi, con-

giunti con pratiche e solennità religiose, il

cui significato era. noto solo agl'iniziati, e a

festeggiar i quali si tenevano grandi, as-

semblee in epoche determinate dell'anno : in

Grec'a par tic. epidli di Cerere Eleusina, V.

Cic. de nat. deor. 2, 62 e altr.: in domo sua fa-

cere mysteria, Nep. Ale. 3, 6. — in Romapro-
hab. quelli delìei Bona Dea, m. Romana, Cic.

ad .Att. 6, 1, 26: gli stessi in Cic. ad Att. 5,

21, 14 e ibid. 15, 25. 2) trasl. misteri =
segreti, cose segrete, epistulae nostrae tan-

tum liabent mysteriorum, ut eas ne librariis

quidem fere committamus, Cic: mysteria

rhetorum aperire, Cic : illa dicendi mysteria

enuntiare, Cic.

inyslos, ae, m. (i^uotvjj), sacerdote dt

culti segreti, miste, comun. plur. mystae,

Ov. ed a.

inytitìCUH, a, um ((l-JOTlXÓg), appartenente

al culto segreto, ai tnisteri, mistico, misterioso,

arcano, vannus, nel culto di Bacco con .signi

ficaio misterioso , Verof. : cosi pure sit tibi

(BdccIio) inystica vitis, Tibull.

llysiis, a, um, V. Mysi.

ll^iilvnae, arum, f. e ll^tilenu, ès, f.

(MuTiXrjvY)), Mitiiene, capitale elelVisola di

Lesbo, con due grandi porti; oggi Mytilini.

— Deriv.: A) llj^lTIvnaciis, a, um (M'j-

ClXvjvaìOj), mitilineo, di Mitiiene, triromcs, Liv.:

sost., Mytilenaeus, i, m., il MitHeneo, Cic. ad

Att. 7, 6, 6 (di Teofane, liberto ed amico di

Pompeo) ; plur. Mytilonaei, i Mitilenei, Cic.

ed a. B) ll|plllenci|)>ÌS, e, mìtUenese, se-

cretum, Tac
inVlYlii*<i megli» mituhis, V.

Hyiiv, untis, f. (M-joùf 1, Miante, cittadella

Caria, sulla rivei merid. del Meandro, a

30 stadi dalle foci di esso, la più piccola tra

le città della legei ionica : oggi rovine sotto

il nome di Pallatia.



1743 Is', u iiaiu 1744

N

W, n, frfrficnì'mn Jcfiera (lelTalfaheto la-

tino corrixp indente al N (Ny) greco, ma
chiamata brevemente En. — Come abbrevia-

zione N ^= prenome Numerius.
H'sìltsilaeì (Nabatliaeii, òrum, m. (Na^x-

xaXo'., NapaQatot), Xabntei, popolo principale

dell'Arabia Peirea, mi che si estese anche
in una parte deWArahia Felice, dappri^na

popolo selvaggio e nomade, pia tardi fiorente

pd com 'lercio. — Deriv.: il'ìilialae)i«

(Nabath.), a, uni (Na^c.Talo;, -6aio;), nabateo,

poet. anche = arabico e orientale in genere.

%a,\»s, btdis, aci. bim, m. (Nà^t;), Nubi,

re di Spnrta verso il 20") av. Cr.

naliliiiin, tì, n., strumento a corda a noi

sconosciuto, forse arpa, Ov. art. am. 3, 237.

nae, avv., V. 1. ne.

naeiiTa, V. nenia.

H'acvTanus, a, um, V. Naevius.

IVaevìiis, a, Xei'io, nome d'una gcQsrom.,

della quale è celebre Cn. Naevius, poeta

dram nat. ed epici rom., nato verso il 274,

fiorente verso il 233; cantò la prima guerra

punica, a cui aveva preso parte egli stesso.

Cadde in disgrazia a motivo della libertà

colla quale assaliva n'-lle sue commedie i

grandi romani, pirtic. P. Scipione e i Me-
telli, e dovette in ultimo andare in esilio ad
Utica, dove mori verso il 201 av. Cr. —
Agg. Naevtus, a, um, npvìo, di Heeìo, porta,

tra l'Aventino e la Chiesa di S. Saba.
Liv. — Deriv.: iliaevTanii<«, a, um. <»'•-

Viano, (li ywio (poetai, modi, Cic: Hecto",

nella tragedia di Nevio, Cic.

naeviiti, i, m., «w, voglia, macchia natu-

rale, Cic. ed a.

H'aTìi!*, ailis, f. e più spesso I^'aì«<, Ydis

f Ydos, f. (Naiaj e Nat;, la nuotante),

T) ninfa dell'acqua, del fiume, Naiade, Aegle

Naiadum pulcherrima , Verg.: Naias Amal-
thea, Ov. — attribut., puellae ovv. sorores

Naides, Verg. e Ov. — poet., ««gua, Naida

Bacchus amit, TibuU. 3, 6, 57. IT) trasl.,

ogni ninfa (Ncrei le, Amidriade), Ov. met.

1, 691 e altr. — Deriv.: Hiiicus, a, um,
coneei-nent-e le (delle) Xaiadi , Naica dona,

Prop. 2, 32, 40.

nsiiii, cong. (p^r lo più in principio di

proposizione, solo di rado d'tpo una o pii<

parole), lìoichè, percioceht'., I)per introdurre

una spiegazione, poichP., perchè, ffiaecJiH, eli",

is pagus appjUabatur Tigurinus. Nam oiiini>;

civitas Helvetii in quattuor pagos divisa est,

Caes. — Quinli partic: w) per introdurre

una fras" incidente, fra parentesi, in insula,

quie est in Tiberino (nam opinor illud alteri

fiuraini nomen e.-^s;), sermoni demus operam,

Cic. h)per riprendere il pensiero introdotto

da una frase incidente, duplex inde Hanni-
bali gAudiu 11 fuit (n 'que enim quicquam eo-

rum, quae apud hostes agerentur, eum falle-

bat) : nam et libeiam llinucii temeritatem so

suo modo capturum et sollertiae Fabii dimi-

dium virium decessisse, Liv. e) per spiegare
una sentenza gener. con singoli esempi, per
esempio, quin otiaiii easdem causas utquisque
egerit, utile erit scire. Nam de domo Cice-

ronis dixit Calidius et prò Milone orationcm
Brutus excrcitationis gratia scripsìt, Quint. —
e spesse volte con più esempi addotti succes-

sivamente,- vivo Catone minores natu multi
uno tempore oratores floruerunt. Nam et A.
Albinus et litteratus et disertus fuit : et tenuit

eum hoc locum quendam Serv. Fulvius. Nam
Q. Metellus in primis est habitus eloquens, Cic.

Il)per introdurre un motivo, una ragione,
j)Oichè, perocché, perciocché, celebratote Ulos

dies cuni conjugibus ac liberis vestris : nam
multi saepe honores diis immortalibus justi

habiti sunt, sed profecto justio'res numqunm,
Cic: spesso per aggiunger? un pensiero per
m'zzo del qiiale colui che parla vuole giu-

stificare il suo asserto e provarne la giu-

stezza, Paoenices Hippinein, Hadrumetura^
Leptim aliasque urbes in ora maritim i con-

didcre, haeque brevi auctae, pars originibus i

suis praesidio, aliae decori fuere. Nam de :

Cartilagine tacere melius puto, quam pariim

dicere, 'ia.W.: partic. quando la giustificazione

si presenta sotto l'aspetto di una domanda,
numquam illum ne minima quidem re of-

fendi... una domus erat, idem victus isque

communis; nam quid ego de studiis dicam?
Cic. In una successione logica meno rigo-

rosa, per assicurare e affermare maggior-

mente, certamente, pure, almeno, però, appunto,

bensì, a) quando si aggiunge un pensiero che

serve ad appoggi tre un asserzione, {Sìsciin3iC)

facultas ex historia ipsius perspici potest, quae

eum facile oiiines vincat superiorcs, tura in-

dic.it tamen, quam genus hoc scriptionis non-

duni sit satis Latinis litteris illustratura. Nam
Q. riortensii admodum adulcscentis ingeniuni,

ut Phidiae signuni, simul adspectum etproba-

tam est, Cic. Quando alla proposizione intro-

dotta dal nam viene ancora aggiunto ne . .

.

quidem, questo indica che il contenuto di

essa sorpassa quello della proposizione da
provarsi e che i fatti mentovati in questa si

spiegano facilmente da quelli espressi nella

2ìrima, in corpora ip^orum, in liberos, in con-

juges infandie contumeliae editae. Nam ava-

ritia ne sicroruiii quidem spoliationc absti-

nuit, Liv. b) in risposte, quando il pensiero

espresso nelli domanda viene ripreso e svi-

luppato più largamente, dove la propos. in-

trodotta dal nam conferma la risposta accen-

yiata nella domanda, de iis , credo, rebus,

inquit Cr.issus, quibus sciara poteroque. Tum
ille: nam qiiod tu non poteris aut nescies,
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quis tam ìmpudeiis est, qui se scire aut posse

postulet? Cic: spesso ancora unito con una
particella affermativa, come inehercle, hercle,

edepol ed a., che sieuramente, in veritù, Cic.

ed a. e) neW invocazione, quando chi pirla

vuole assicurare se stesso di rivolf/ere la sua

preghiera alla divinità a etti si conviene,

Mercuri, nam te docilis inngistrj movit Am-
phion lapides canendo, Hor.

Ili) per indicare una conseguenza rica-

vata da una circostanza osservata o da un
detto sentito, dunque, m-mai. — Qui nam si

usa per lo più come enclitica e si affìgge nd
un pronome od avverbio interrogativo, come
quisnam , equisnam, rhi mai, quandouain,

quando mai, ubinam, dove mai? Non di rado

il nam è anche separato dal pron. od av-

verbio inttrrng., quis est nani ludus in undis?

Verg. Tuttaria nam si trova, spec. presso i

poeti, anche jjr ima dell'interrogativo, prin-

cipalmente allorquando la domanda deve es

sere enunciata cm meraviglia e con sdegno,

nam quem ego adspicio, eh ! chi vedo ? Plaut.:

nam quid ita, oh! come mai? Ter. Piìv di

rado accompagnato con altre partic. inter-

rog , come num nam nei Comici e in Cic:

nam cur nei Comici.

iT:'niiinr-lcJ»,um, m., Namneti, popolo della.

Gallia Celtica nei dintorni dell' odierna

Nantes.
naiii4|uì>, cong., un nam rafforzato, da

cui si distingue solo in questo, che esprime

con maggior sicurezza e convinzione il pen-
siero che spiega o dimostra Come nam, sta

p'-r lo più in principio di propos., più di

rado dopo una più pa7-ole, e serve: IJ ad
introdurre una spiegazione, eioì-, prodigi uni

extemplo dedicationem secutuin. Namque la-

pidibus pluit, Liv.: tura Sp. Maelius rem pe-

jore Consilio est aggressus. Frumento namque
privata pecunia coempto largitiones frumenti

facere instituit, Liv.: quindi anche pi-'r intro-

durre una fras". incidente che contenga una
spiegazione, virgini venienti in forum (ibi

namque in tabernis litterarum ludi erant)

manum injecit, Liv. II) ad indicare un mo-
tivo, una ragione, poiché, perche, pmciocch!>,

perocché, che, itaque cives potiores quam pe-

regrini, propinqui quam alieni; cum bis enim
aniicitiam natura ip>a peperit; sed ea non
satis habet fìrmitatis. Namque lioc praci^tat

amicitia propiuquitati, quod ex propinquitite

benevolentia tolli potest, ex amicitia non po-

te.st, Cic: Alcibiados ad omne.s res aptus con-

siliique plenus. Namque iniperator fuit sum-
mus et mari et terrà, Nep.: in una suc-

cessione logica meno stretta, invero, vera-

mente, per veriM, pure, haec eo facilius llia-

gnam partera aestatis ficie'iant, quod no^trae
naves tempestatibus detinebantur suinmaiiue
erat difficultas navigandi. Namque ip:oruin

naves ad li une moduiii factae arrnataeque
erant, Caes. E co-n per assicurare e affermare,
segnatament : spesso: a,)in invocazioni, Aeole,

namque tibi divora pater atque hominum rex

et inulcere dedit fluctus et tollere vento, tiìii

pur, Verg. b) in frasi incidenti tra paren-
tesi, le quali contengono un a-isicuraziune,

at tu mihi terra ;n inice (namque potes), che

il puoi, Verg. — In Cicerone solo dinanzi a
ro'^ali, in altri anche dinanzi a consonanti.

naiieì<«<>or, nactus e nanctus .sum, nan-

cisci, ottenere, ricevere (partic. per caso, SCnzn

fatica e senza intenzione, occasionalmente),
trovare, cogliere, T) propv.: anulum , Ter.:

morbuin, Nep.: febrim, Suet.: spem, Cic..: fi-

dem, div ntar degno di fede, avverarsi, Ov.

II) trasl.: k)ragyiung're, vitis claviculis suis.

quicquid est nacta, complectitur, Cic: silentia

ruris, la tranquilla campagna (cwè currende),
Ov. B) ottenere per Sua fortuna o per sua.

disgrazia == trovare, incontrare, per avven-
tura, per caso fper fortuna, o sfortuna), ca-

dere In, imbattersi in, aliquem, CUJUS etc, Cic:

nactus sum, qui Xcnophontis siniilem esse se

cuperet, Cic: n. turbidam tempestatem, Caes.:

con dopp. acc, a'.qm otiosum, Cic: castra in-

tuta, Liv.: naturam maleficam in corpore fin-

gendo. Xcp.

ninnlììiilcs, Yuni, m., popolo celtico delle

Alpi, nella regione dell'odierno Vallese.

iiiiniiii, i, m. (vavvoj e vàvojì, nano, lai.

propr. i)umilio, Prop. e Suet.

na|>acil«i, a, um (vanalog), appartenente

alle valli seti-ose, napaca^? nymphae, e sost.

sempl. napaeae, napee, ninfe delle valli, dove
pascolano greggi, Verg. ed a.

Ular, N.aris, m., fiume con acqua solfo-

rosa, il quale nasce dal monte Fiscello, scorre

sul confine della Sabina e si unisce al Te-

vere neir Umbria ; oggi Nera.

Marito, ònis, m., compiut. Narbo Martius,

e 2nù tardi H'arhòiia, ae, f., Narbona, città

della Gallia che da essa riceve il nome di

Narbonse. — Deriv.: ilìarl»ónen!«is, e,

narìione.te.

iiarc'ÌKSim, i, m. (vdpx'.caog), I) ttarcisso,

narciso, purpurcus, bianco con margine rosso,

Verg.: sera comans, tardo, serotino, Verg.:

narcissi radix, Cels. IIJ nom. pr., !%'aroi>«-

SMS, i, m., A) NarcLiso, \arriso, figlio di

Cefiso e di Liriope
;
giovane d'insigne bel-

lezza, il quale, veduta la sua propri'i ima-

gine nel ruscello, s'innamorò di se stesso e

per ardente desiderio di sé, mo}''i di langttore.

Il suo corpo fu mutato nel fiore omonimo.
R) ricco e pot-nte liberto dell'imperatore

Claudio.

iiaiNliis, i, f. e nariliiiii, i, n. (vapSo;),

I) nardo, nome che gli antichi d'ivano a pa-

recch'c piante odorifere di vario genere, p.
es. gallico o celtico (Valeriana Celtica, L.),

eretico (Valeriana Italica, Lam.), arabico

(probab. Andropogon Schoenanthus, L.),

italico (la nostra lavanda, Lavendula Spica,

L,.), partic. nardo indiano, nardus Indica ovv.

spica nardi, dil cui fiore si traeva il prezioso

olio di nardo. Quest' ultimo è la Valeriana

Jatamansi secondo W. Jones, V. speciahn.

Plin. 12, 42. II) meton.. balsauto di nardo,

olio di nardo, actiiia di nardo, Hor. ed a. poeti.

Iislrìs, is, f., narice, plur. Uari'S, nari, na-

rici, qwridi = naso, quando partic. le narici

sono pensile come attive (come nell'odorare,

arricciare il naso), I) in gru.: a.) sing.: snco

ab altera nare, quani «loleat, infuso, Plin.:

poet. = naso, in cava nullus stet tibi nare

pilus, Ov. P) plur.: fasciculum ad nares ad-
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movere, Cic. : nares corrugare (arricciare),

Quint.: cosi pure ne mappa nares corruget,

faccia arricciare il naso ali ospite, Hor.:

omnis copia narium, fiori odorosi, Hor. II)

partic, naso, come membro con cui si espri-

mon la finezza del giudizio, le beffe. Vira, il

disgusto, homo obesae naris, di naso ottuso,

senza buon naso, Hor.: liomo emunctae naris,

uomo di acuta, di fine oss-^rvazione, Hor. e

Phaedr.: acutae nares. hnon naso, Hor.: nari-

bus uti, motteggiare, Hor.

Hariiia, ae, f., città dell'Umbria sulla

Nera (Nar); oggi Narni. — Deriv.: H'ar-

nicnsis, e, navncse, quindi in Narniensi, nel

podere presso Narnia.

nari'itkllis, e (narro), tiarrabile, raecon-

labile, Ov. ex Pont. 2, 2, 61.

nai'l'alTo, ònis, f. (narro), narraziunt, rac-

conto, tanto il narrare che la cosa narrata,

Cic. ed a.

narralTuiicilla, ae, f. (ditnin. di narra-

tio), breve naì-razione, raccontino, aneddoto, fa-

cezia, Quint. e Plin. ep.

narralor, òris, m. (nnrTò), narratore, rac-

contatore, facetus, Cic: col genit. ogg.. cetoii

non exornatores rerum, sed tanturnmodo nar-

ratores fuerunt, Cic.

nari'illiìs 5s, m. (narro), narrazione, rac-

conto, venict narratibus bora tempestiva meis,

Ov. met. .5, 499.

narro, avi, atum, are {da narus = gna-

rus), far noto, I) narrare, raccontare, dencri-

vere (oralmente o jìer iscritto), a) generic:

alci alqd, Cic, alqd, Cic, de re, Cic: alqm,

Cic: coir acc. e Z'infin., Cic ed a.: seg.

da quo modo, ut (come), Cic: assol., Cic:

male narras, tu mi dai una cattiva notizia,

ciò non è grato al mio orecchio, Cic: bene

narras, tu mi dai una buona notizia, ciò mi
riesce gradito, Cic: narrant, si racconta, seg.

dalVzcc. e Z'infin., Plin. 2, 126 e altr.: nar-

ratur, si racconta, seg. dal nom. e Tinfin.,

egredienti nave eadem figura occurrisse nar-

ratur, Plin. ep.: (&, quac procul ab oculis facta

(esse) narrabautur, Liv.: fabula, qua narratur

Graecia collisa (esse) duello. Hor.: narratur

venisse venefica, Ov.: seg. dalTacc. e Z'infin.,

nunc Chamavos et Angrivarios immigrasse
narratur, Tac Partic. sost., narrata, òruni,

n,, il ìiarrato, il racconto, Hor. b) raccontale

alla gente, divulgare, ne res per quemquam
narraretur, Justin. 1, 9, 19. IIJ trasl., ge-

neric: dire, parlare, mentovare, nominare, quid
narras, Ter.: nihil. Ter.: narra mihi, dimmi
un po', Cic: narro tibi, haec luca venu.sta

sunt, bisogna che te lo dica, Cic: fìlium

narras jiiilii. Ter.: Catulum et illa tempora,

Cic.

nariliecTiiiii,Ti, n.(vap6'i^xiov), scatoletta

da unguento e da belletto, Cic de fin. 2, 22.

niirujit =; gnarus, V. Cic. or. 158.

H'aryx, rycis, f. (Napug), narice, città dei

Locri Ozoli (patria di Aiace), da cui partì

una colonia per l'Italia e fondò la città di

Locri nel Bruttium. — Z)er «f..-IliarycTus,

a, um (Napóxiog), a) naricio, locrese, Locri,

i Locresi (in Grecia) di Narice, Verg.: he-

ros, Aiace d'Oileo,Ov.: Narycia (se. urb.s), ?«

città di Locri in Italia, Ov, b) 'lì Locri (in

Italia), pix, Verg.

Hasììinones, um, acc. as, m. (Naoxnwve j).

Nasamoni, popolo della parte S.O. drlla Ci
renaica fino al mezzo della gran Sirte. —
Deriv.: iHìisamòiiiìiciis, a, um (Naaaiiw
Viaxóg), nasantonio. m

iiascor, natus sum, nasci (propr. gnascor,
dalla radice GEN, affine a ysvvao)), esser
generato, I) propr.: A) esser generato; na-
scere, dall'uomo e dalla donna, bestiae ex se

natos diligunt, * loro nati, Cic: ex fratre et
sorore nati, i figli, Nep.: de paelice natus, Ov.:
silice non nati sumus, Cic: natus serva, Liv.:

natus dea, Ov.: nasci certo patre, aver un
jìadre, Cic: generari et nasci a principibus,

Tac: nascentur ab illis, Verg.: assol., post
homines natos, dacché ci sono uomini, Cic:
in (per) miseriam nascimur sempiternam,
Cic: Graeci nati in litteris, cresciuti in mezzo
alle scienze, Cic. B) discendere, naicere, trarre

origine, nascetur pulchrà Trojanus origine

Caesar, Verg.: antiquo genere natus, da an-
tica famiglia, Nep.: amplissima flimilia natus,

Caes.: natus summo loco, di stirpe nobile,

Cic. Il) trasl., di ogg. conr. ed astr., origi-

nare, provenire, nascere, sorgere, mostrarsi, di-

venire, crescere, nasci ex omnibus rebus oiiine

genus posset, Lucr.: ex hoc nascitur, ut etc,

ne segue che, ecc., Cic: ab co flumine collN

nascebatur, Caes.: nulla pestis est, quae noa
homini ab homine na.scatur, Cic: profectio

nata a timore defectionis, Caes.: a vobis natuh

sum consularis, Cic: nascitur ibi plumbum,
Caes.: humi nascuntur fraga, Verg.: assol., na-

scentur violae, Phaedr.: luna nascente, al sor-

ger della luna, Hor.: nascere, Lucifer, sorgi!

Verg.: natae nebulae, Ov.: ut mihi uascatur

argumentum epistulae,29e)T/i'('o trovi materia
per la lettera, Cic: in sermone nato super cc-

nam, che s'era intavolato, Suet. — Deriv.:
natus, a, um, 1) sost.: a) natus (guatus),

i, m., tiglio, natus crudeli», di Alcmeone ,

Verg.: volucer, di Amore, Ov.: da, nate, pe-

tenti, Verg.: plur. nati, figli, Verg., Ov. ed a.

poeti; in prosa solo in contrapp. a parente^

e sim., ])arentes natique, viri natique, Liv :

caritas Inter natos et parentcs, Cic. b) nata

(guata), ae , f. , figlia, maxima natarum
Priami, Verg.: si quis gnat;un prò muta de-

vovet agna, Hor. 2) agg.: a) ad o in alqd o

sempl. alci rei, ìiato per q.c, fatto per q.c ,

destinati! dalla natura a q.c, quindi atto,

idoneo, abile, vir ad Omnia summa natus, Cic:

ad dicendum natus et aptus, proprio fatto

per, ecc., Cic: bos ad aranduni natus, Cic :

nata in vauos tumultus gens, Liv.: viri in

arma nati, Liv.: nati in usum laetitiae scyphi,

Hor.: natione.^ natae servituti, Cic: otiuni

natuni sermonibus serendis, Curt.: coll'infin.,

fruges consumere nati, Hor.: natus tolerare

labores, Ov. b) con avverbi, cosiffatto (di ud
natura), iti nitus locus cst, Liv.: versus male

nati, Hor.: quindi e re nata. Ter., ovv. prò re

nata, Cic, secondo la natura della cosa o

delle circostanze, e) con una determinazione

di tempo alVacc, d'etit, aWeUi di, annos no-

naginta natus, Cic.

riìitsica, ae, m. (nasus), tfaaica, sopran-
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nome della famìglia dei Scipioni, p. es. P.

Cornei. Scipio Nasica, rinomato per la sua
rettitudine.

Ila!«Tdìu>«, a, mn, XasOHo, nome d'una gens

rom., di cui è pnrtic. noto: L. Nasidius cava-

liere rom.,partigiano di Pompeo.— Deriv.:
MasTdTanilS, a, um, nasidiano, di Nasidio,

ÌWa«>o, 5nis, m. (nasus, propr. che hn
gran naso), Kanone, cognome rom.,p. cs.

degli Ovidii, V. Ovidius.

Ilia<B«Ì<à e IVasu<«, i, f. (vaao?, cioè •^%<3Cl<;„

insula), quartiere di Siracusa, Liv. 25, 24, 8

€ 25, 30, 9 e segg.

na<«<*a (naxa), ac, f., tmssa, canestro in-

trecciato con stretto collo, da cui i pesci non
possono più uscire, fig., ex hac nassa exir

constitui, Cic. ad Att. 15, 20, 2.

nacilurlTiiiii (nasturctum), fi, n., specie

di crencione nastiirsio, y.àpSailOV, SCCOndo lo

Sprengel il crescione trifogliato, Cic. e Plin.:

piur., Verg.

1. nasus, i, m., naso, I) in gen., come

membro, acutus, pravus, Hor.: collisus (schiac-

ciato), Sen.: nasus ita locatns est, ut quasi

rnurus oculis interjectus esse videatur, Cic.

IIJ partic, naso, a) come buon naso, nasus

illis nullas erat, Hor. b) come sede del mot-

teggio, delle beffe, alqm o alqd suspendcre

naso (adunco), arr/cct'are il naso, mottegginre

sopra quale, o q.c, Hor.: quindi spirito mor-

<taee, stttira, n. Atticus, Sen.

2. HasHs, V. Xasos.

nasute, aw. (nasutus), astutamente, tnot-

teggevolmente, ironicamente, maluit illi nasute

negare quam conturaaciter aut superbe, Sen.

de ben. 5, 6, 6.

nasutus, a, um, agg. (nasus), IJ nasuto,

che ha il naso grosso, Hor. sat. 1, 2, 93. II)

{col compar. e superi.) che ha buon naso, spi-

ritoso, motteggevoìe, Pliaedr. e Sen.

nata, ae, f., V. natus sotto nasco'.

nàtalTcTu><, a, um (natalis), appartenente

alt' (dell') ora, al (del) giorno della nascita, na-

talizio, I) agg.: sidera, Cic: praodicta (= prae-

dictio ex natali die, Cic. de div. 2, 89), Cic:

munus, Val. Max. II) sost., natalicia, ae, f.

(se. cena), convito dei giorno natalizio, natali-

ciam (alci) dare^ Cic. Pini. 2, 15.

naialis, e (natus, us\ appartenente alla

nascita, I) agg., natalizio, natale, di nascita,

dies, Cic, (poet.) lux, Ov.: diem natalem

suum agere (festeggiare), Cic: diem natalem

celebrare, Tac: n. dies reditus mei. Tanni-

versario del mio ritorno daWesilio, Cic: n.

dies hujus urbis, della liberazione dalla con-

giura di Catilina, Cic: n. bora, Hor.: toni-

pus, Ov.: humus om. solum, luogo di nascita,

patria, terra natale, Ov. e Sen.: astruni, Hor.:

Juno, che presiede alla nascita, Tibull. II)

sost., niitalis, is, m., 1) sing.: a) luogo di

nascita, patria, Dolos natalis .ApoUinis. Hor.

h) dio della nascita, genio della nascita, TibuU.

e Ov. e) giorno natalizio, Cic ed a.: poet., sex

mihi natalex (anni) icrant.Ov.: natalis Romac,
la festa Palilia, che veniva celebrata, ogni
anno in memoria della fondazione di Jloma,

Ov.: Minervae, quando essa ebbeper la prima
volta un tempio, Ov. 2) phir., natales, tum,
m., a) nascita, i natali, natiilium periti, astro-

logi giudiziarii, Sen. b) nascita, natali, fa-

miglia, natalium splendor, Plin. ep.: mnlier
natalibus clara. Ov.: homo claris natalibus.

Tac: praeter aetatem atque natales, famiglia
nobile, Suet.: de agnoscendis liberis restitnen-

disqne natalibus, reintegrazione nei diritti di
nascita (Vottenere dal principe lo stato di
ingenuus), Plin. ep.

naliilTo, Ònis, f. (nato), il nuotare, nuoto,

phir. in Cic de sen. 58.

nìilatSr, òris, m. (nato), nuotatore, Ov.
ed a.

natio, ònis, f. (nascor), I) astr.: A) il

nascere, nascita, natione Mcdus, Ncp.: natione

Numida, Tac: quindi personif, Natio, la dea
della nascita, Cic. de nat. deor. 3, 47. B) laqua-
lità naturale, innata, genere, razza, natio eo-

rum (Alexandrinorum), Auct. b. Alex. 7, 3.

II) concr.: A)propr., nazione, rasza, in quanto
essa ha origine, lingua e costumi com,uni,

Cic. ed a.: externae nationes et gentes. Cic.

B) trasl., classe di uomini simili per qualche
particolarità, razza, classe, generazione, setta,

genìa, schiera, comun. irouico, candidatorum,

Cic: Epicureorum, Cic: vestra natio, degli

Stoici, Cic: non est n., ut dixisti etc, degli

Ottimati, Cic.

nsitis, is, f., ntitica, comuH. plur. natcs,

le natiche ^= il deretano, il sedere, a) sing.,

Hor. sat. 1, 8,47. ?) plur., Plaut., Hot. ed a.

niìtTvus, a, um (natus), I) sorto per mezzo
della nascita, che nasce, nato, dii, Cic: trasl.,

verba, parole primitive, Cic. II) proceduto

da natura, innato, naturale, nativo, originario

fcontrapp. alVartificiale), scnsus, Cic: Icpo?:,

Nep.: testa, Cic: coma, Ov.: malum (la fame),

Cic
nsito, avi, àtum, are {da no, nàre), >i«o-

tare, I)propr., Cic ed a.: in Oceano, scherz.

= navigare, Cic: di naufraghi, andar gal-

leggiando, Cic: poet. COlVazc. nuotare in, fre-

tum, Verg.: al passivo, undi natatur piscibus,

Ov.: partic. sost., natantes, ium, f. (se. bc-

stiae), animali nuotatori, poet. = pesci,

Verg. II) trasl.: A) per analogia di movi-

mento, nuotare, ondeggiare, fluttuare, tmioversi

qua e là, vacillare, o.^cillare. di fiumi, Ov.: di

mari e laghi, Lucr.: di biade, Verg.: di vesti,

Ov.: del fuoco, Lucr.: di foglie cadute, Prop.:

della bilancia, Tibull.; del piede, pes in pelle

(sc(irpaJ\a.Tia. natet, Ov.: quindi fig,, vacillare,

ejtsere incerto, Cic 6 Hor. B) ^jfr analogia

di massa : a) nuotare = traboccare, rigurgi-

tare, esser pieno, colVabl., natabant pavimenta

vino, Cic. : arva amnibus, Ov.: rura plenis

fossis, Verg. b) degli occhi, vagare, esser

stanco, .ipento, vitreo, come negli ubbriachi,

Ov.: nei sonnolenti, Verg.: nei moribondi,

Verg.: dello sguardo languido dell'oratore,

oculi natantes et qnàdam voluptate suffasi,

Quint.

nàitrix, tricis, f., anche tah. m., natrice

(serpente acquatico velenoso), natrices vipc-

raequc, Cic , vipcrac et natrices, Sen.: fig.,

d'un uomo pericoloso, vipera, Idada, Suet.

Cai. 11.

nntiira, ac, f. (nascor\ I) nascita, l)a8tr.:

natura filius, Cic: natura pater, Ter.: naturii

frater, adoptione filius, Liv. 2) concr., membro
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genitale, Cic. ed a. II) natura, A) SOgg. :

l)qìiutitA naturali cVun oggctto, a) (?^ c. inan.:

a) generic. qualitA, posizione, forma, aspetto,

sitttazione, montis, Caes.: rerum et locoruni,

Cic: alvi, Cic: natura et opere munitus, Caes.:

sua natura laudabile, Cic: insula natura tri-

quetra, Caes.: arbor excussis cuneis in suam
naturam (forma naturale) revocata, Val. Max.

P) pregn., gualitA buona, conveniente, natura

deest margaritis, Tao. b) di css. vioenti,

a) fìsicam., costituzione, natura, figura, tamctsi

bona natura est, Ter. : natura serpeiitiuin,

Sali, p) morahn.: aa) ìiattira, il naturale,

temperamento, carattere in SCìViOpiù lato, Ver-

sare suam naturam, Cic: non potest ea natura

(Verris) hoc uno scelere esse contenta, Cic:

homo difficìllima natura, Nep.: praeter natu-

ram, Ter.: loqui, ut natura fert, schiettamente,

con naturalezza,!!ex.: naturam expellas furca,

tamen usque recurret, proverh. = il carat-

tere si vinta difficilmente, Hor. ep. 1,10, 24.

pp) tmtura = sentimento naturale, impulso
naturale, natura victus, Cic: nello stesso senso

rerum natura, Val. Max. 8, 1. abs. 13. yy)
abitudine divenuta una seconda ìiatura, natura,

mihi ex consuetudine in naturam vertit, è di-

venuta natura per me, Sali.: facere sibi na-

turam rei, farsi una seconda natura, ren-

dersi q.c. come naturale, Quint. 2) legittimità

naturale, a) ordine naturale del tnondo, evolu-

zione naturale, corso delle cose, legge di natura,

uaturae satisfacere, morire, Cic: natura in-

situm est, Cic: secundum naturam, Cic: jus

in natura positum esse, Cic: ea natura rerum,

Cic: natura rerum non pititur, Cic: natura

rerum publicarum, Cic, civitatum, Nep. b) na-

tura, possibiiiut, in rerum natura fuisse, esser

stato possibile, Cic: in rerum naturam cadit,

ut etc, è ìlìl caso possibile, Quint. e) regola-

rità, saviezza, disposizione ragionevole, muudus
natura administratur, Cic. 3) forza, virtii na-

turale, rei, Cic: deorum, Cic. B) ogg.: 1) na-

tura = a) universo, mondo, creato, Cic: COm-
piut. rerum natura, Cic: rerum naturam pera-

grare (percorrere investigando), Sen. h) par-

tic, natura come anima del mondo e divinità

creatrice, Cic. e Quint. 2) essere, materia

(materia prima, elemento), sostanza, creatura,

cosa, ex duabus naturis conflata, Cic: nello

stesso senso naturas rerufn esse, non fìguras etc,

cose reali. Cic
natCÌrÌÌlÌ«i, e (natura), IJ appartenente

alla nascita, 1) in gen., nattirale, genitale, loca,,

parti, membra genitali. Col.: sost., naturale,

is, n., parte, membro genitale, Cels., comun.
al plur., Cels,, Justin. ed a. 2) partir., dive-

nuto per nascita, naturale, carnale (contr.

adoptivus), pater, Cic: filius, Liv. II) apipar-

tenente alla natura, naturale, di natura, 1)

sorto dalla natura, natiirede, moles, CaeS.: situs

(Vejorum), Liv.: contr. fortuitus, Cic: quindi
dato dalla natura, tuiturale, nativo, Innato, mo-
tus, Cic: notio, Cic: bonitas, Nep.: neutr.

sost., si quid naturale forte non habeant, dote

o disposizione naturale, Cic. de or. 1, 117.

2) conforyne alle leggi della natura, conforme
allanatura, luiturale, condicio fatorum, Justin.:

ea genera divinandi non naturalia, sed arti-

ficiosa dicuntur, Cic. 3) concernente la na-

tura, quaestiones, Cic: pars sapientiae, fisica,

Quint.

niilCirMliler, aw. (naturalis), naturai-

tnente, secondo natura, di natura, Cic ed a.

nn(u<<i, n, m. [da nascor), nascita = età,

anni, magno natu, attempato, Nep. e Liv.:

maximo natu filius, il figlio maggiore, Nep.:
grandis, grandior natu, attempato, più attem-

pato, vecchio, più vecchio, Cic. e Plaut.: ma-
jor natu, maximus natu, V. magnus, n° II,

A, 2, b: animus gravior (più priMlente) natu,

Ter.

nnuaroliu<« {non navarchus), i, m. (vaóap-

j^Oj), navarca, capitano della nave, Cic ed a.

IViiuoratr*!!!, ae, m. (NaaxpàTyjg), Nau^^rate,

oratore greco, discepolo di Isocrate.

naucììla, ae, f. = navicula, Plin. ep. 3,

16, 9 e altr.

iiaiiouin, i, n., propr. « guscio di noce r>
,

fig. = cosa da nulla, non habere nauci alqm,
non stimarlo uno zero, Cic de div. 1, 132.

naurragiiiin, ti, n. (navifragium, da na-

vis e frango), naufragio, I)propr.: naufragium
facere, far naufragio, naufragare, Cic; e

nello stesso senso n. pati, Eutr.: naufragio pe-

rire, Cic, interire, Caes. Proverb. cupio isto-

rum naufragia ex terra intueri, guardare i

loro pericoli stando al sicuro, Cic. ad Att.

2, 7, 4: fig., come naufragio = disgrazia,

sorte (sfortunata), rovina, patrimonii, rei fa-

miliaris, Cic: me delectat ex hoc naufragio

tabula ftavol'i di saloezza = consolazionej
,

Cic: naufragii reliquias colligere (fig.), Liv. :

cfr. reliquias tantae cladis velut ex naufragio

colligere, Liv.: partic. d'una sconfitta per
terra e per mare, naufragium facere (soffrire),

Nep.: per Italiani naufragia sua latius trahere,

Fior. II) meton., gli oggetti naufragati gal-

leggianti sul mare O ripescati, rovine, avanzi,

resti, fig. naufragia Caesaris amicorum, Cic:

naufragia rei publicae colligere, Cic.

nauf'rsi;f;u»<i, a, uni [da navifragus, da

navis r frango), iwufrago, IJ passivo, di chi

fa od ha fatto naufragio, Marius expulsus et

naufragus, Cic: mulier n., Tac: corpora, Verg.:

ratis, Sen. rhet.: sost., unnaufrago. naufragus

quidam natans, Cic: dare naufrago tabulam

(tavola di salvataggio], Sen.: e fig. di uno
che ha fatto naufragio col suo patrimonio,

aliquis patrimonio naufragus, Cic: illa nau-

fragorum ejecta ac debilitata manus, quello

masnada di falliti, Cic. IT) attivo, naufragoso

= die spezza le navi, mare, Hor.: monstra, Ov.

naiiiiiacliTa, ae, f. (vaujia^ia), I) batta-

glia navale data come .spettacolo, combatti-

mento navale, naumachia {lat. propr. navale

proelium), Sen. e Suet. II) meton., il luogo

del combattimento navale (comun. una vasca),

naumachia, Suet. Tib. 72 ed a.

naiiiiiììcliislrTus, Ti, m. (naumachia),

combattente in nave negli spettacoli, nauma-
chiario, Suet. CI. 21.

HaupaelSs e -tìs, i, f. (NaÓTtax-cog). a««-

patto, importante porto di mare e piazza

forte nel territorio dei Locri Ozoli, lungo

tempo in potere degli E ioli, ancora oggi in

greco moderno Nepactos ; ital. Lepanto. —
Deriv.: Haupactous, a, uni, di Xaupatto.

H'aupliu«<, li, m. (NauTtXiog), Naupiio, re
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(li Eubea, padre di Palamede : per vendicar

la morte del figlio ucciso dai Greci, attirò

per mezzo di fuochi i Greci reduci da Troia

contro gli scogli della sua isola, dove fecero

naufragio, Prop. 4, 1, 115: Nauplii mala,

Suet. Ner. 39. — Deriv.: ilaiipITìides,

ae, m. (NauTiXiocSvjgi, il Nanpiiade (successore

diNauplioJ, di Palamede, Ov. ii.et. 13, 310.

Mauporliiin, i, n., Xaupovto, città del-

l'' alta Pamionia ; ora Ober-Laibuch nella

Carniola.

nausea (nausTa), ae, f. (vauaia\ mai di

mare, Cic. ed a.: e trasl., nausea, vomito, Cato,

Hor. ed a.

nau!ìeal>iin4lii«> (naustabuudus), a, uni

(nauseo), so'jt/etto ai mal di mare, «he ha il mal

di mare, Seu. ep. 108, 37 ; e generic, che ha

<liitui'bo di stomaco, nauseabondo, Seri. ep.

47, 6. _

iiausealSr (naustàtor), òris, m. (nauseo),

che ha il mal di tnnre, Sen. ep. 53, 4.

nauseo (nausYo), avi, atum, are (nausea),

I) aoere il tnui di mare, nauseat, Hor.: nau-

seans, che ha il mal di mare, Cic: e tras!.:

in (jen., aver nausea, venere, vomitare, Cic. fi

Cels. II) fig.: A) prender disyusto, ista, eSn-

tientem nauseare, spacciar tali fandonie che

dovrebbero far nausea a te stesso, Cic. de nat.

deor. 1, 84. B) far io schifiltoso, Phaedr. 4, 7

(6), 25.
^

nautkcftla (naustola), ae, f. (dimin. di

nausea), leggiera nausea, piccolo disgusto, Cic.

ad Att. 14, 8, 2.

naiisTa e derivati, V. nausea, ecc.

ilaiisTcìia, ae, f. e liaiiKicaé, ès, f.

(Nauoty.àa), Sausicaa, figlia di Alcinoo, re

dei Feaci.

naula, ae, m. (accorc. da uavita da navis),

»»j«iiH«»o, cioè I) navigatore, a) COmC barca-

iuolo da nolo, Ter., Cic. ed a. b) come padrona

Hi nave, armatore, mercante ( := mercatori,

Hor. carm. 1, 1, 14 e sat. 1, 1, 29. Ilj mari-

naio, plur. nautae, marinai (in Orazio per
denotare gli uomini piti rozzi), Caes., Cic,

Hor. ed a.

nailtlCll!*, a, uni (vaij-W.y.Ós), appartenente,

alle (delle) navi, navale, ai (dei) marinai; nau-

tico, navale, marinaresco, clamor, Vcrg.: ver-

buiTi, Cic: pinus, nave, Verg.: exuviae, spe-

roni tolti alle navi conquistate, Cic: scientia

rerum nauticarura, conoscenza dell'arte nau-
tica, Cic: castra, stazione delle navi, Nep.:

sost., nautici, oruiu, m., marinai, Liv. ed <i.

na^'alÌK, e (navis), appartenente alle (delle)

navi, navate, Ij agg.: pugna [contr. pugna ter-

restris), Cic: proelium {contr. proelium ter-

restre), Nep.: certanien, Liv. e Verg.: belluni,

Cic: disciplina, scienza e regohnnento del-

Tarte nautica, Cic: corona, corona navale,
per una vittoria navale, V^erg.: lo sIkso ho-

nor, Ov.: triuniplius, Liv.: materia, Liv.: sta-

ijnum, vasca per naumachie {cfr. naumachia),
l'a''.: duoviri, dtie commissari per l'allesti-

mento delle navi, Liv.: praetor, comandante
della flotta, Veli.: castra navalia ( V. castra),

Oaes.: copia nav., forza di mare, flotta, Cic.

<; Tac: copiae navali's pedcstrcsque, truppe
di mare e di terra, Liv.: socius navalis, ma-
rinaio, soldato di marinn, Liv : comun. plur.,
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socii navales, marinai, talv. anche soldati di
marina, Liv. //) sost.: A) navale, is, n., ata-

zione navale, porto, Ov. lier. 17 ( 18), 207 fi met.
3,661. B) navalia, ium, n., 1) cantieri, arse-

naii, Cic, Caes. ed a.: per eccell. i cantieri dei
Romani al di là del Tevere presso il Campo
Mafzio, probab. Ira l'odierna Piazza. Na-
vona e il Porto di Ripetta, Liv. 3, 26, 8 e

allr. 2) allestimento = materiali della costru-

zione navale, attrezzi, Liv. ed a.

niìiai'cltu!», i, m., V. nauarchus.

navTeììla, ac, f. (dimin; di navis), navi-

cella, barca, Cic. ed a.: parvula, Cae.";.

navicììlarTus, a, ura (navicula), appm-
tenente alla marina (a piccole navi), SOSt.,

a) navicularia, ae, f. (se. res), occupazione di

chi dà a nolo piccole navi per il trasporto

di passeggieri e di carichi, trasporti marit-

timi, naviculariam facere, Cic. Verr. 5, 46.

b) uavicularius, ii, m., noleggiatore di navi
pel detto uso, Cic. ed a.

iiavTfra^us, a, um (navis e frango) =
nauf'ragus, naufrago, Verg. ed a. poeti.

iiavi^akTlìs, e (navigo), navigabile, mare,

IjÌv.: amuis, Liv.: litora, Tac.

iiavi^;alTo, ònis, f. (navigo), il navigare,

navigazione, talv. anche = viaggio per nutre,

Cic. ed a.: fiuniiuis, sul fiume, navigazione

del fiume, Auct. b. Alex: così pure maris,

Tac: te iieque navigationi ncque viae (via di

terra) committas, Cic: primam navigatioiiem

(opportunitìi di navigare) ne omiseris, Cic.

iiavT^iil5r, òris, m. (navigo), iMvigatore,

ntarinaio, Quint. ed a.

iiavìger, gora, g'erum (navis e gero), ciie

porta navi, navigabile, navigato, mare, Lucr.

1,3.

laiìfgToluiii, i, n. (dinriin. di navigium),

piccolo naviglio, navicella, parvuluill, Auct. b.

Afr.: vix singulis cum navigiolis recipi, Lentul.

in Cic. ep.

navì^'Tlllll, "ti, n. (navigo), i) il navigare,

navigazione, ini]iroba navigli ratio tum caeca

jacebat. arte di navigare, Lucr. 5, 1004,

filqual verso è però corrotto). II) ogni legno

da navigare, nave, naviglio, barca, eCC, Cic.

ed a.

iiavTjKto, avi, atuiii, are (navis), IJ intr.,

navigirrc, veleggiare, andare in nave. A.) pjropr.:

1) in gen.: a; ilipers., ex Asia in Maccdoniani,

Cic: pass, impers , iis ventis istinc navigatur,

Cic. Proverb., in portu navigo, sono al sicuro,

Ter. Andr. 480. b) di navigli, decrevimus,

ut classis in Italiani navigaret, Cic. : mediis

tua pius in undis navigat, Ov. 2) partic,

andare in nutre, incrociare, acstato sumnia,

Cic. Verr. 5, 80. B) trasl.: 1) di guerra ma-
rittima, belli inipetus navigavit, usci dallo

scalo. Cic: Regiilo duce jam in .\fricam navi-

gabat belluiu, Fior. 2) nuotare, Ov. ber. 19,

47. II) tr., tutvigare (sopra), percorrer con

navi, torrani, Cic: aequor, Verg.: Occanum,
Sen. rhot.: e in gcn., quae lioiiiines amnt,

uavigant, aedificant, virtuti omnia parent,

quanto fanno gli uomini nell'arare, navi-

f/are, edificare, dipende dalla loro capacità,

Sall._Cat. 2, 7.

iiavi><, is, f. (vaO;), nave, I) propr. e

trasl.: A) propr : uavis maritima, Liv.: longa,
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nave da guerra, lA\.:oneT&na.,nave oneraria,

da carico, da trasporto, Liv.: piratica, nave
corsnresca, Liv.: praetoria, capitana, nave
ammiraglia, Liv.: rostrata, con uno sperone,

Justin.: tecta, Liv., ove. coiistrata, Cic, con

coperta: aperta, senza coperta, Cic: navis

frumento onusta, Liv.: navis auri, paleae,

nave carica d'oro, di paglia, Cic: n. iiier-

cium, Justin.: navein coustruere o aeciificare,

Cic, ovv. facere, Gaes.: naveni ornare, Liv.,

uvv. adornare, Caes.: navem armare, Caes.,

iustruere arraarcque, Liv.: navem reficere,

Liv.: navem deducere litore, Verg., ovv. in

aquam, Liv., o sempl. deducere, Caes., lan-

ciare una nave (dal cantiere) in mare, va-

rare, navem subducere, tirar a terra, Caes.:

navem ex portu educere, far uscire dalporto,

Caes.: navem moliri ab terra, Liv.: navem sol-

vere, salpare, far vela, Caes.: navis solvit,

la nave parte, spiega le vele, Caes.: conscen-

dere navem, Nep., ovv. in navem, Cic, ovv.

ascendere in navem, Nep., ovv. navem. Ter.:

milites in navem imponere, imbarcare, Liv.:

navibus rem gerere, combattere per mare,

Hor.: egredi e (ex) navi. Ter. e Caes., ovv.

navi, Nep.: navem appellere ad locum, Cic,

ovv. applicare ad terram, Caes., ovv. terrae,

Liv.: navem religare ad terram, Caes.: navem
deprimere, mandare a picco, Tac: navem
frangere, naufragare, Ter.: navem gubernare,

guidare, governare, Cic: navem tenere ia

ancoris, tenere ancorata, Nep.: nave, navibus

venire, venir, arrivar per nave, Cic. e Liv.:

in navi velli, Cic, ovv. nave ferri, Hor., navi-

gare, andare per nave, esser trasportato su
nave. Proverb., navibus atque quadrigis, con
ogni possa, con mani e piedi, Hor. ep. 1, 11,

28. B) trasl., Navis Argolica o sempl. Navis,

la nave Argo, come costellazione, Cic. Arat.

277. II) fig., di uno Stato, una navis est bo-

uorum omnium, Cic: della comunanza d'una
sola e medesima sorte, ubicumque es, in ea-

dem es navi, Cic.

nslvìtn, ae. m. (navis) = nauta (V.), Ca-

tull. ed a. poeti.

uà\itn<» (guavìtàs), atis, f. (navus), pre-

mura, dUigeiiza (in accorrere all'altrui uopo),

Cic ep. 10, 25, 1.

nav'iter (gnàvttcr), avv. (navus), I) atu-

eaniente, diligentemente, premuroauinente, Liv.

ed a. Il) del tutto, perfettamente, exstare,

Lucr.: impudens, Cic.

nàviuin. Ti, n., navicella d'un sol pezzo
di legno (di canne straordinarie), Mela 3, 7,

2 (3 § 62).

navo, àvi,àtum, are (navus), fare, eseguire

con diligenza, con premura q.C, dimostrare,

aliquod jtoX'.xtxòv opus efficere et navare, Cic:

nemo est tam afflictus, qui non possit aliquid

navare et efficere, Cic: rem publicam, servire

con zelo lo Stato, Cic: alci bellura, porgere
aiuto ad alc.in guerra,Ta.c.: alci operam suain

studiumque, Cic: benevoleutiam suam in alqm,

Cic: operam navare alci, servire ale. con zelo,

aiutarlo, sostenerlo, assisterlo, impiegarsi per
ale., Cic: cos'i pure rei publicae, Cic: e senza
dat., navent aliam operam, attendano ad al-

tro, Cic: fortiter in aciem operam n., compor-
tarsi da soldato valoroso in una pugna, Liv.
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nsivus (anticam. gnavus), a, um, amia,
operoso, diligente, dì pers., Cic ed a.: coord.
navus et industrius, Cic: trasl., di e. inan.,
opera. Veli.

.liaì^os (Nax'iis), i. f. (Ntx;oj), Xasao, isola

del mare Egeo, la più grande delle Cicladi,

celebre pel suo bel marmo ed il suo vino ec-

cellente, e nota nella favola per Arianna
abbandonatavi da Teseo, come pure per il

culto di Bacco; o <gi Naxia ovv. Axia. —
Deriv.: HaxTus, a, um (Nscgtoj), di Nasso.

1. ne (non nao), avv. (vi^), sì, di certo,

solfatilo con un pronome, e nella prosa clas-

sica di regola qumdo preceda o segua una
prop. condizionale, sottintesa od espressa, ne
ego fortunatus homo sum. Ter.: ne illi multa
saecula exspectanda fuerunt! Cic: ne tu per-

ditas res Campaiiorum uarras, ubi summus
honor ad filium meum perveniet, Liv : unito
con hercle, edepol, ecastor, medius fi lius, si

rerainente, giti difatti, eh sì, Comici: e COS/

medius fidius ne tu emisti ludum praeclarum,
Cic.

2. ne, particella negativa origin. e propr.
lat., come avv. = non, come congiunz. =
che non, affinchè non e con la vocale abbre-
viata ne, come particella interrog. enclitica

= forse che non? eCC. ( V. 3. ne).

I) ne, come avv., non. A) per negare un
concetto materiale o morale, crescere ne pos-

sunt fruges, Lucr. Nella lingua colta si è

conservato in composti come ne-fas, nemo (=^

ne-homo), ne-seio ed a.

B) per negare un concetto puramente im-

maginario e quindi solt. possibile, 1) corri-

spond. ne . . . quidem (dove la parola che sì

ìiega sta tra il ne e il quidem), neppure, ne

populus quidem, Cic: ne in oppidis quidem.

Cic: ne cum esset factum quidem, Cic. Se si

hanno da negare parecchi concetti coordi-

nati da particelle, il ne . . . quidem si mette

col primo di essi, ne Aequi quidem ac Vol-

sci, Liv.: ne a sententiis quidem aut verbis,

Quint. Parim. si mette soltanto nella prima
propos. quando sieno varie le propos. in-

sieme coordinate, ne . . . quidem, ita ut ne

efferendi quidem signa Eomanis spatium nec

ad explicandam aciem locus esset, Liv. Col

ne . . . quidem si nega l'intera proposizione,

cum mendaci homini ne verum quidem di-

centi credere soleamus, Cic. Però molto spesso

precede una negazione, non fugio ne hos qui-

dem mores, Cic. : numquam illum ne minima
quidem re offendi, Cic. Spesso ne . . . quidem
significa a) molto meno, quanto meno, quando
la frase contiene una gradazione, nullum est

fatum : item nedivinatioquidem,Cic. b) punto,

in nessun modo, quando è contrapposta un'al-

tra propos. con sed (ma), etiam (persino),

sed etiam (ma perfino, ma anche), is utitur

Consilio ne suorum quidem, sed suo, Cic: ergo

illi ne causa quidem itineris, etiam manendi,

Cic: iiC conivente quidem te, sed etiam hila-

rioribus OCulis intuente, Cic. e) naturalmente

non, certamente non, quando si esclude un
pensiero subordinato, secondario, egone ut

te interpellem ? ne hoc quidem veliera, Cic.

2) in espressioni come ne quis, ne qui, ne

quando ed a., justitiae priiuum munus est.
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ut ne cuiquis noceat, Cic: ut ne qua scintilla

relinquatur, Cic: ut ne quando amare incipe-

reraus, Cic.

C) Per net/are un concetto , compreso

quale voluto ed in genere come dipendente

dalla volontà: AA) in proposizioni indi-

pendenti, 1) in proposizioni che contengono

una preghiera, un'esortazione, un comando,

noìh a) accanto ad un imperativo, ne crucia

te, Ter.: perge, ne remorare, Catull.: fructuni

ne desere vitae, Prop.: ne fuge me, Ov.: ne

timete, Liv. : impius ne audeto placare donis

iram deorum, Cic. b) col cong. (pres. operf.),

ne forte pudori sit tibi Musa, Hor.: ne tot

annorum felicitatem in unius horae dederis

discrimen, Liv. Spesso si ha una propos. in-

trodotta dal ne senza congiunzioni dopo

una concessione, tu vero istam Eomae legeni

rogato : nobis nostras ne ademeris, Cic. 2) in

propos. che contengono una concessione, po-

sto die non, dato che non, purché non, ne sit

sane summuni nialum dolor : lualum certe

est, Cic: ne aequaveritis Hanuibali Philippum,

ne Cartbaginiensibus Macedonas, Pyrrho certe

aeqvabitis, Liv. 3) in propos. che conten-

gono un desiderio, non, non però, ne id Jup-

piter optiuius maximus sineret, Liv. Partic.

spesso utinam ne, p. es. illud utioam ne vere

scriberem, Cic. Quindi ne anche in impi-eca-

zioni, ne vivam, si scio, Cic: ne sLm salvus,

si aliter scribo ac sentio, Cic.

BB) in propos. dipendenti : 1) in propos.

d'ogni sorta accanto ad un comparativo, non,

imn giù, ut hoc uostruui desiderium ne plus

sit annuum, Cic: muueris ergo in singulos

dari ne minus dena niilia aeris, Liv. 2) in

propos. esprimenti un'intenzione, non, non
gin, solamente non, non pei-ò, te ulciscar, ut ne
impune nos illuscris, Cic: quid vis nobis dare,

ut isti abs te ne auferantur, Cic. d) in pro-
pos. esprimenti un risultato attivo, inaspet-

tato, jubeatis ut in civitate ne sit, Cic: te

obsecro, ut ne credas. Ter. 4) in propos. re-

lativo-finali, formate con quo (qui), »»<»», non
gin, ego id agam, mihi qui ne detur. Ter. :

quo ne per vacuum Komano incurreret hostis,

Hor. 5) in propos. restrittive, nei costrutti

duni ne, modo ne, dummodo ne, tantum ne,

purché non, Comici, Cic ed a.

IIJ Ile, come cong., che non, a/Jìnehè non,

A) in propos. indicanti intenzione, scopo,
che non, affinchè non, gallinae pcnnis fovent

puUos, ne fri^ore laedantur, Cic: ne vana urbis

magnitudo cs.set, asylum aperit, Liv. Spesso
ne si riferisce ad una parola che esprime
intenzione, come ideo, idcirco, propter hoc
ed a., an ideo aliquid scripsit , ne videre-

tur? Cic: idcirco capite et superciliis semper
erat rasis, ne ullum pilura viri boni babere
dicatur, Cic. Talvolta una propos. introdotta
da ne precede tin'altra, che racchiude un
asserto, un racconto, per esprinvre lo scopo
dell'asserto, della narrazione. Per compiere
bene ilpensiero, converrebbe aggiungere una
propos. come per es. « ricordo, narro che »,

che spesso in latino è omess'i, ne taaien igno-
res, quo sit Homana loco res, Cantaber Agrip-
pae . . . virtute cecTdit, Hor.: quindi ne multa
dicam, ne multa ovv. niultis, in breve, Cic.
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B) in propos. indicanti il risultato deside-

rato, che non, 1) dopo verbi che espì'imono vo-

lontà, hoc te rogo, ne demittas aninium, Cic:
toti exercitui imperavit, ne injussu concurre-

rent, Caes.: malo, ne roges, Cic: ne quam oc-

casionem dimitteret, cogitabat. Caes. 2) dopo
espressioni contenenti q.c. che presuppone
una voiontà, aegre retentis militibus est fa-

ctum no proelio contenderetur, Caes.: potestis

efficere, ut male moriar: ne moriar, non po-

testis, Plin. ep.: reliquum est, ne quid stulte,

ne quid temere dicam aut faciam, Cic
Comeparticolarità vuoisiosservare : 1 ) che

ne si traduce con « che » e un modo finito, o
con « di » e Tinfin., a) dopo i verbi « guar-
darsi (caverò), impedire (impedire, resistere),

proibire (interdicere, più di rado votare), ri-

fiutarsi (recusare) », perchè il concetto nega-
tivo, contenuto in questi verbi, si trasporta

eziandio nella propos. dipendente ; V. gli

esempi sotto caveo, impedio, ecc. Talvolta tro-

vasi anche ne, quando il verbo della propos.
principale ha un significato affine aisovraci-

tati, Decii corpus ne inveniretur, uox quaeren-

tes oppressit, Liv. b) dopo tutti i verbi e tutte

le espressioni indicanti timore, sollecitudine,

ansia {come timore, metuere, vereri, horrere,

pavere; terrere, conterrere ; timor est, metus
est, spes est, periculum est), peì-chè in essi è

contenuta l'idea d'un vano desiderio, V. gli

esempi sotto timeo, metuo, ecc. Se la propos.

dipendente è negativa, si ha ne non,^. es. ti-

meo, ne non impetrem,Cic.: vereor, ne sufficere

non possim, Curt. : non vereor, ne non scri-

bendo te expleam, Cic: non est periculum, ne

idem facere non possit, Cic 2) che il ne dopo
verbi quali « vedere, guardare, ricercare,

considerare, riflettere », spesso si può tra-

durre con se pure, se mai invCCC di che non,

videamus, ne beata vita effici possit, Cic: qui,

ne quod telum occultaretur, exquirerent, Cic:

similm. per aliquot dies ea consultatio te-

nuit, ne non reddita (bona Tarquinii) belli

causa, reddita belli materia essent, Liv. Quindi
anche ne non = «e mai non, credere omnia,

vide, ne non sit necesse, Cic: cogitandum sit,

ne tutior non sit, Cic.

3. ni* (derivato da nò j)er indebolimento

della vocale), come particella interrog. encli-

tica, si affìgge alla parola che nelTinterrog . è

messa in risalto ; perciò questa per lo più si

mette al principio della proposizione. Spesso

essa perde ancora la sua vocale, per apocope,

nel qual caso può ancora esservi un muta-

mento nella sillaba precedente, cioè l's pre-

ced. sparisce, e se la silliba era lunga, s'ab-

brevia, p. es. jussin, adoòn, vfn (vTsne), satYn

(satTsne), viden (vidèsne), jnbcn (jubèsne). Si

trova :

I) in interrogazioni semplici, 1) dirette,

a) se si appetta una risposta negativa, forse

c/te? censen posse me affìnnare? Ter.: qui-

cquamne bonum est, quod non eum, qui id

possidet, meliorem facit, Cic Quindi in urui

interrogazione fatta in momento di conci-

tazione, con meraviglia, con ironia o con

isdegno, ApoUinemnetu Delium spoliare ausus

es? Cic: vin tu bomines urbemque feris prae-

ponere silvis? Hor. b) se si aspetta una ri-
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sposta affermativa, uon forse, niitto alios :

etiamne nobis expedit? «OM ci giova forse?

Cic: uumquiJ etaliud? roctenc inteiprotor

scnteatiam tuam? Cic. In un interroga:: .

])ronunciata con ironia, sdegno o meraviglia,

vin tu te cohiÒLTc ? non vuoi tu contenerti?

Auct. in Cic. e) in morii sjìeciali, come
egoue? non dovrei io? Cic: itane? itane

vero? che dunque? dunque? Cic. Partic.

affisso disovente alpronome reìat., o ad nìtre

parole relative, in cui mette in rilievo il

pensiero che trovasi nella parola relativa,

quine putatis difficile et luirum, quod cunti-

git? non credete dunque, ecc., Hor.: quiaue

auxilio juvat ante levatos? perchè mi giova

eh ? (ironie), Verg. Quindi in interrogazioni

che contengono meraviglia, quine fugitlentos

incurvans gurgite reinos? Catull.: quantane ?

quanto grande non dovrebWella essere? Hor.

d) insieme con ut adoperato come esclamativo,

p. es.: victamne ut quisquam victrici patriae

praeferret? come mai? ecc., Liv.: nemone ut

avarus se probet? Hor. 2) in interrogazioni

indirette, se mai, se per aiwentiira, senza pre-

vedere se la risposta sarà affermativa o ne-

gativa, ut videamus, satisne ista sit defectio,

Cic.: hunc sum rogaturus, navem populo Ro-

mano debeantne, Cic.

II) In parecchie interrogazioni, dove noi

nel tradurre lasciam cadere affatto Videa di

negazione, 1) in interr. dirette, a) aggiunto
(il primo membro, sei isne est, quem quaero,

annon? è colui che cerco o no? Ter.: satisne

ergo pudori cousulat, si quis sine teste libi-

dini pareat, an est aliquid per se ipsuin flagi-

tiosum? agirebbe forse conformemente al pu-
dore chi, ecc., Cic. b) aggiunto al secondo
membro nella forma anne, V. an. 2) in in-

terrogaz. indirette, a) ripetuto più volte,

nionstrumne deusne ille sit ignorans, non sa-

pendo se sia un mostro o un dio, Ov.: quid

refert clamne palamne roget, TibuU.: incertus,

geniumne loci fanmlumne parontis esse putet,

Verg. Quando il primo membro è espresso

con maggior sicurezza che il secondo, ne

Si omette nel primo, Etrusci diem primum
consultando, niaturarent traherentne belluin,

traduxernnt, riflettendo se dovevano affret-

tare la guerra , o trarla in lungo , Liv.

b) aggiunto al pirimo membro, uescio, gratu-

larne tibi an tinieani, Cic: unito con utrum,

p. es. utruni illudue non videatur aegre fe-

rendum, an tolerandaaegritudo, Cic.:utruuine

divitiis liomines an sint virtute beati, Hor.

i%e:icra, ae, f. (Nsaipa), Neera, nome pro-

prio greco di donna, p. es. dell'amante di

Lygdamus, Tibull. 3, 1, 6: di quella d'Ora-
zio, Hor. carni. 3, 14, 21 : di quella del pa-
store Egone, Verg. ecl. 3, 3.

il'«a|>4»li<«, is, acc. iin, f. (NsxTioXig =
iiiui nuova), I) quarta parte della città di

Siracusa, Cic. Verr. 4, 119. Liv. 25, 25, 3.

il) celebre città marittima della Campania
sul pendìo occidentale del Vesuvio ; colonia
della vicina Cuiriae, sede dell'arte e della col-

tura greca, oggi Napoli, Cic. Rab. post. 26 :

otiosa, Hor. epod. 5, 43. — Deriv.: Il?a-
|iolItAiiii!i>, a, uin, uapoietatto, Cic: sost.,

Neapolitani, òrum, m., Nai>oietani, abitanti

di Xapoli, Cic: Neapolitanum, i, n., podere
2}resso Napoli, come quello di Attico, di Lu-
culli) e d'altri, Cic e Pliu. ep. IIIj città

della Zcugitana; oggi Nabal, Auct. b. Afr.

2, 6.

iicbuhi, ae, f. {affine ctimol. a vscpéXn)),

vapore, I) vapore, nebbia, dalla terra, dai

fiumi, ecc., uiatutina, Liv.: atra, V^erg.: densa,

Liv.: sublima uebula caelum obscurabat, Sali,

fr.: erta ex lacu nebula campo quam montibus
deusior sedcrat, Liv.: dispul.^a sole nebula ape-

ruit diein, Liv. : tandem illa caligo tenuata

quasi in fumum nebulamve discessit, Plin. ep.:

veliera (lana) nebulas aequantia, Ov. Il) fumo
del fuoco, Ov. trist. 5, 5, 31. Ili) nuvola,

Verg. e Hor.: n. pulveris, nuvola di pol-

vere, Lucr. : del vino, nebulac delia sumina
tegunt, Ov.

Iiekììlo, Òuis, m. (nebula), fannullone, da
nulla, scioperone. Ter., Cic. ed a.

iiebulosuji, a, uin (nebula), nuvoloso, neb-

bioso, nebulosum et caliginusuni caelum, Cic:

neb. dies, Fbjr.: Pontus neb., Mela.

nec e iìmiuv, particelle negative che ser-

vono a congiungere proposizioni tra loro, o

membri diversi d'una proposizione ; adoprate

da' migliori scrittori con questa differenza

che nec ha soprattutto la forza negativa,

neque piuttosto l'idea di congiungimento.

I) Quando sono semplici, servono A) a legare

semplicemente a quel die precede un concetto

o pensiero da esprimersi negativamente, e

iton, e neppure, nt», quia nou viderunt nec

sciunt, Cic: non eros nec doniinos appellabant

eos, Cic: delubra esse in urbibus censeo nec

sequor magos Per.-arum, quibus etc, Cic. E
qui vuoisi 2X1 r tic. notare: a.) che il congiun-

gimento si riferisce spesso all'intiera propo-

sizione, mentre la negazione concerne una
parola sola, et vidi et perii nec notis ignibus

arsi, Ov. : nec dubie ludibrio esse miserias

suas, Liv.: questo è partic. il caso nelle locuz.

nec idcirco miiius, nec eo minus, nec eo secius,

neque eo magis, Cic ed a. b) che si uniscono

ad altre particelle copulative, come: a) neque
vero, e veramente non, ecl in verità, non, né per

vero, Cic ed a.: nec vero, ma neppure, però

neppure, però né anche, Cic. cd a. [2^^'S^SO i

Seriori anche sed nec o sed neque , come
Quint.): neque autem, e ptire non, Cic. ed a.

P) nec tameu, neque tameu, e ciò non pertanto

ìu>n, e tuttavia non, Cic. ed a. f) neque etiam,

neanche, Cic ed a. 5) nec enim, neque enim,

ijuindi non, pertanto non, perciò non, cioè non,

Cic. ed a. e) che si udopiera nec nou, neque

non, quando si mette in rilievo un concetto

positivo, neque haec tu non intellegis, Cic:

nec vero non omnisupplicio digni, Cic: anche

unito ad altre 2mrticelle, nec non etiam, nec

non et, e certamente anche, Verg., Plin. cd a.:

nec non tamen, eppure cm-tamente, Cic, Ov.

ed a. d) che neque o nec si adoprano 2Jer

esprimere un concetto nc/ativo, ove quel

X>ensiero si dovesse ripetere, Epicurei nostri

Graece fere nesoiunt nec Graeci Latine, né

i Greci, Cic: nihil tua vita esse jucuudius nc-

que carius, Cic.

B}^er legare partic. a quanto p)recede, un
concetto o 2>ensiero da csjìrimersi negativa-
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mente feon ispecial riguardo a quel che pre-

cede): 1) ampliando, e nemmeno, e neppure,

e nemiiianco, Stoicum est quidem uec adiiio-

«luni credibile, Ciò. 2) spiegando e dando la

ragione, cioè non, e non già, Cic. ed a.; quindi

anche in una limitazione esplicativa, e cioè

non, nuntii nobis tristes nec varii venerunt,

Cic. : partie. seguito da sed, p. es. alter ardet

far -re et scelerc, uec remittit aliquid, sed in

dies ingravescit, Cic. 3) traendo una conse-

f/uenza, e cosi non, e coiiaegnententente non,

Cic. 4) in contrasti, ed invece non, e peì-ò non,

ma non, conscripsi epistulam noctu ; nec ille

ad me rediit, Cic: nostri in hostes impctum
fecerunt atque eos in fugani dederunt neque
prosequi potuerunt, Caes.

C) per indicare una gradazione, coll'ac-

cennare ad un concetto già formato nella

mente od ancora da pensare, 1 ) nemmanco,
neppure, neìnmeno, non già, ut, si iu urbe

fines non regantur, nec aqua in urbe arcea-

tur, Cic: ea sublata tota sunt, nec nùhi magis
qnam omnibus, Cic: fortitudo tua praestat,

ut neque hostes tui vclint, Plin. pan. Quando
nec o neque stanno dopo ne . . . quidem, al-

lora continuano il pensiero da esso intro-

dotto, ed anche non, ed altrettanto poco, nem-
manco, nemmeno, € con gradazione = e del

tutto non, e punto, e niente affatto, ut ne morte
quidem Aeneae nec deinde inter mulicbrein

tutelam movere arma ausi sint, Liv.: ut ne
erterendi quidem signa Komanis spatium, nec

ad explicandani aciem locusesset, Liv. 2) anche

i.on, punto, niente affatto, loquitur nec recte,

l'iaut.: qui nec procul aberat, Liv.: quindi nec

opinans, nec opinatus, nec opinus, V. necopi-

iians, necopinatus, necopinus.

II) Quando sono in corrispondenza con
altre congiunzioni, si ha 1) nec . . . nec ovv.

neque . . . neque ovv. nec . . . neque ovv. neque
.. . nec, né... né, Cic ed a. E qui bisogna
liotare come particolarità: a.) che al secondo
membro si uniscono ancora altre particelle,

come neque... neque tamen, né... neanche,

Cic. ed a.: neque... ncque vero, né... né
molto metto, Cic. ed a. b) che spesso anche
precede una negazione, senza che questo in-

jluisca sul significato, nihii tam nec inopi-

natum nec insperatum accTdere potuit, Liv.:

non possum reliqua nec cogitare nec scribere,

Cic. '2) neque. . . et, ora non... ora; non sola-

tnente tum . . . ma anzi, tna al contrario, ma
piuttosto, preciaam, non . . . ma, nCC miror, et

gaudeo, Cic: amicitias neque facile admisit, et

constantissime retinuit,Suet.: pensino neque...

et non, quando non si riferisce ad mia singola
parola, Cic: anche neque ... et tamen, non so-

lamente non... imi persino, Cic 3) neqUe . .

.

que. non... e invece, in verun nuìdo... piuttosto,

qui si istic adfuissem, neque tibi defuissem co-

ramque meum dolorem tibi declarassein, Cic:
dopo que ancora potius, nec illa exstincta sunt,

alunturque potius et augentur cogitatione,

Cic. 4) et . . . neque, e ... « non; è ben vero .

.

.

ma non, patebat via et certa neque longa, Cic.

nep-iliìm ovv. noqiiedum, congiunz.,
tion ancora, Cic ed a.

nvCCKMtirTw, aw. (necessarius), necessa-

riamente, inevitabilmente, Cic. de inv. 2, 4.

Val. Max. 7, 6, 3. n. demonstrans, inconte-

stabilmente, Cic. de inv. 1, 44.

iieee«!»iirTò, avv. (necessarius), necessa-

riament-e, per ìteccssità, Cornif. rliet., Cic ed a.

necessarius, a, um (necesse), necessario,

I) propr.: 1) incontestabile, intmutabile, inevi-

tabile, mors, Cic: casus, Cic: lex, Cic: tenipus,

stringente, Cic: rogationes, Cic: res, neces-

sità. Cic: senatori necessarium est nosse rem
publicam, Cic. : sost., a) necessarii, òrum, m.,

coloro che e entrano di pia, Suet. Tib. 62.

b) necessaria, òrum, n., a) n necessario (contr.

non necessaria), Cic. top. 69. ^) bisonti della

vita, Sali, e Curt. 2) necessario, stringente, in-

dispensabile, ad vitam, Cic: quod mihi maxime
necessarium, mi preme assai, mi sta molto a

cuore, Cic: necessarium est, colVinfin., Seu.

e Quint., co?racc. e Z'infin., Caes.: necessarium

visum est, con Z'infin., Liv., alci necessarium

est, con Z'infin., Cic. IIJ trasl., a) congiunto

per parentela, per clientela, per amicizia.

homo tain necessarius, Nep. : mors honiini.s

necessarii, di un amico, Mat. in Cic. ep.: sost.,

parente, umico, cliente, patrono, propinqua et

necessaria, parente, Cic. : necessarii, clienti,

Cic. e Caes.: familiaris ac necessarius, Cic: ne-

cessarii provinciae, ^a<rowi, Cic: Caerellia, ne-

cessaria mea, Cic. b) in gen., in intima rela-

zione, in istretto nesso COìl q.C, rcstat loCUS

huii- disputationi voi maxime necessarius de

amicitia, Cic. de fin. 1, 65.

necess?, agg. neutro (ne e cedo), tieces-

sariamente, soltanto unito ad esse e habere,

/) nec. esse, essere necessario, indispensabile,

niliil fieri, quod non nec. fuerit, Cic: ema.s

non quod opus est, sed quod nec. est, Cato fr.:

nec. est seg. rfaZZ'infin., Cic. ed a.: e così ne-

cesse puto coZZ'infin., Cornif. rliet.: alci nec.

est coZZ'infin., Cic. ed a. (con attrazione, quia

non est omnibus stautibus necesse dicere, Cic
Marc. 33: e così Liv. 21, 44, 8) : nec est ovv.

alci uec. est colVa.cc. e Z'infin., Cic ed a.:

nec. est ovv. hoc uec. est con ut e il cong.,

Cornif. rhet., Cic. ed a.: nec. est con ne ed

il cong., necesse est aut (mors) uè perveniat

aut transeat, Seu. ep. 4, 3: nec. est col sempl.

cong., Cic. ed a. Il) nec. habere coZZ'infin.,

riteneì-e conte necessario, far d'uopo, dovere,

esser mestieri, ora non nec. hab.. Ter., Cic,

Caes. ed a.: ora nec. hab., Auct. b. Afr. e Sen.

rhet.

neccssiins, atis, f. (necesse), necessità,

inevitabilità, I)propr.: A) in gen.: n. exeundi,

Cic: necessitate coactus, costretto, forzato,

Cic: necessitatem alci imponere alcjs rei, i)n-

porre l'obbligo di q.c, Cic: necessitati parere

ovv. servire, rassegnarsi alla necessità, Cic:

necessitatem persuadendi adliibere, persua-

dere per forza, Cic: necessitates majores,

cause stringenti, Liv.: reliquis autem tribus

virtutibus necessitates propositae sunt ad eas

res parandas tueudasque, quibus etc, è pro-

posto il compito, di provvedere e di conser-

vare quelle cose, ecc. (altri interpreta « in-

teressi, premure »), Cic de off. 1, 17. 15) par-
tic: l)a.Str.: a,) ineritaldUtà, intnmtabilità, or-

dine intmutabile, fatalità, destino, vis HCCessi-

tatis, Cic: n. divina, Cic: fatum affert vini

uecessit.itis, Cic: quae vis ac n. appellanda

O eorges- Calong hi. Dizionario latino-italiano. 5C
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esset, Liv.: n. suprema e ultima, la morte,

Tac. b) tiecemiiM, conseynemu inerilabile, natu-

rale, necessitata, naturalmente, C'ic: niors est

II. naturae, Cic. e) neceasiUt,, coDtrinyiinento,

Tac: n. gaudendi, gioia sforzata, ipocrita

(contr. fides gaudii, non finta, schietta),

Plin. pan. d) necengìtà, bisogtw, ipsi n.iturae

ac necessitati negare, Cic. e) necessita, fmzn
delle circostanze, circostame ineluttabili, cxprcs-

sit hoc patribus nccessitas, Liv.: socius libi-

dinum et nocessitatum, delle distrette, Tac.

f ) lìecessità, numcanza, inopia, poeertit, 'J'ac. e

Suet. 2)c()ncr., neces.sitates, bisogni, a)per-

sonali, interesse, i-antaygio, n in snarum ncces-

sitatum causa, non nell'interesse proprio,

("aes. b. G. 7, 89, 1. }}) pubblici, dell i Stato,

bisogni stringenti = spese necessarie, urgenti;

necessitates publicae, Liv.: necessitates ac lar-

gitiones, Tac. II) trasl., potenza vincolante,

vincolo, nec. ac religio, Liv.: magnam necessi-

tateni pos.sidet paternus sauguis, Cic. : neces-

sitas virtutem auget, Fior.

iiecessTindo, dtnis, f. (necesse), necessità,

iuPiHtabilità, bisogno, I) propr.: 1) inevitalnlità,

Cic. de inv. 2, 170 e Sgg. 2) bisogno, situa-

zione tlifjicile, stringente ; necesaitù, delle circo-

s.'ume, S.ill. ed a.: rei publicae, Tac. //) trasl.:

1 ) in gen., vincolo indissolubile, concatenamento

delle cose naturali, relazione, rerum, Cic. 2) par-

tic: a) vincolo (naturale o moralej con uno,
relazione di parentela, relazione d'annciziu, d'uf-

ficio, di professione, di clientela; di parentela,

Cic. e Sali.: di carica od uffìzio, quaesturae,

tra questore e governatore, Cic: così anche
sortis, Nep.: di ospitalità, Cic: d'amicizia, con
e senza amicitiae, Cic: di clientela, Cic: e

phir. omnes erant amicitiae necessitudines,

relazioni amichevoli d'ogni maniera, Cic.

b) COncr., necessitudines, parenti, amici, con-

giunti, Suet. Tib. 50 : madre e figli), ibid. 11.

neces>i«uiu e neoessiis est = necesse

est, è necessario, è indispensabile, I) neceSSUm
est, seg. dalVinfin., Liv. 34, 5, 2 H. (Weissenb.
necesse est) : nec. est seg. daU'acc. e Z'infin.,

Liv. 39, 5, 9 H. [Weissenb. necesse est): nec.

ost seg. dal cong., Lucr. 4, 119 e 5, 376.

II) necessus est, assol., in eum jam res rediit

lucum, ut sit necessus. Ter. heaut. 360: nec.

• st seg. dall'in'Àn. o daira.cc. eoZ/'infin., Ter.

« Lucr.

nec n?, o non, o no, nella sccond t p irte

il,'una interrogazione doppia, I) comun. nel-

finterrognz. indiretta, corrisp. con utrum,

p. cs. utrum ex usu esset necne, Caes.: corrisp.

•.m ne, 2). es. sintue dii, necne, Cic: senz'ai-

ira parola interrogativa corrispondente, du-

bitat, deus animus necne sit, Cic: dopo qui 1,

j). cs. quid possit effìci, necne etc, Cic II)

4 rado nella diretta, sunt haec tua verba,

niCUij? Cic.

nec non (neque non), V. nec.

neeo, avi, àtum, are (n x), uccidere, dar

iuorte, plebem fame, Cic: alqm igni, Caes.,

veueuo, Suet., ferro, Hor.: alqm vi-rberibus,

frustare o flagellare tmo a morte, Cic.

neciipTnans oov. nec (ne(iue) AftTnans,
;\!itis, quando men lo si pensa, Ariobarzauem
uecopinuntem liberavi, Cic: neque opin mtibus
omnibus, Auct. b. Alex,

neeApTniiló, ]'. necopinatus.

ncC-A|»inatU!!>, a, uni, inaspettato, improv
viso, inopinato, bona, Cic: adventus, Liv.: gau-
dium, Liv.: plur. sost., necopinata, òrum, n.,

l'improvviso, Vimpreveduto, Cic: quindi ne-
Copinato (ahi.), avv. =r all'improvviso, contro

l'aspettazione, Cic: COSÌ anche ex necopinati),

Liv.

nec-»|HnM«>, a, um, I) passivo = impen-
sato, impreveduto, non sospettato, mors, ()v.

niet. 1, 224. IIJ attivo = che non prevede
niente, che non se lo aspetta, occulta necopi-

nuin perde sagittà, Ov.: ipsum accipiter neco-

piuuiri rapit, l'haedr.

nee(sÌ!',aris, n. (vÉxxap), nettare, lì propr.= bevanda degli dei, Cic ed a.: haustus uquae
niihi nectar erit, Ov. II) meton., p)er signi/ì-

care ogni cosa dolce, aggradevole, come miele,

Verg.: latte, Ov.: buona bevanda, vtno, Ov.:

odore gradito, Lucr.

neelai*eu<«, a, um (vsxxàpEog), dì nettare,

nettareo, aquae, deliziose Come nettare, Ov.
met. 7, 707.

neclo, nexiii e nexi, nexum, ere, legare,

connettere, congiungere, 1) prOpr.: A) in gen.,

legare, connettere, annettere, allacciare, adat-

tare, congiungere, intrecciare, intessere, la-

queum, Hor.: alci catenas, Hor.: alci compedes

ffig.), Plin. ep. : vincula, Verg.: coronam,
Hor : flores, Ov.: brachia, intrecciare, incro-

ciare, Ov.: coniam myrto, Ov.: nodum trabe

ab alta, al trave (in modo che penda), Verg.

^) partlC, legare, incatenare, mettere in pri-

gione, partic. j)er debiti, quindi nexi ob aes

alienum o semplic. nexi, debitori, i quali non
potevano p igare, e j}erciù venivano dati in

potere dei loro creditori, perchè col loro

corpo fossero una garanzia pei loro debiti,

Liv.: ne ìq posteruni necterentur, non venis-

sero fatti schiaviper debiti, non fossero posti

in ceppi per debiti, Liv. Ji^ trasl.: A) co/»-

nettere, intessere, fatum ex Causis, Cic: eX alio-

alia, l'un nell'altro, Cic. Bj concatenare, rerum
causas alias ex aliis, Cic: omnes virtutes inter

se nuxae, Cic: dolum, tramare, macchinare
insidie, Liv.: jurgia cum alqo, attaccar bri-

ghe Con uno, Ov.: causas inanes, addurre,

Verg. C) vincolare, obbligare, sacramento quo-

dam noxij^.Iustin. 20, 4, 14.

nèetìItT, avv., ajjinchi; non in qualche luogo,

Caes. ed a.

nèeiiiide, avv. = (iy/tìoO-sv, affinchè »io>»

da qualche luogo, Liv. 22, 23, 10 C 28, 1, 9.

iietluiii, avv. (da ne duini = ne deni),

l>er non concedere, I) nel SCCOndo membro
della propos., con una negazione espressa od
almeno conti nutu nel concetto del primo
membro, multo meno, nonché, a) molto menu,

seg. dal semplice cong., uuinquam sufierre

ejus sainptus ([ueat: nedum tu possis, Ter.:

optimis temporibus nec P. Popilius, nec Q.Me-
tellus vini tribuiiiciara sustinere potuerunt,.

nedum bis temporibus siue vcstra saiiieiitia

salvi esso pussimus, Cic: vix in ipsis tuctis

frigus vitatur ; nedum in mari et in via sit

facile abesse abinjuria temporis, Cic: secundae

res sapientium aniiiios fatigant: nedum Ili

corruptis moribus victoriae temperarent. Sali.:.

seg. da ut e il cong., ne voce quidein Iaconi-
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modi, iiedum ut uUa vis fìcret, Liv.: assoL,

erat multo domicilium hujus nrbis aptius hu-

inanitati tuae, quam tota Peloponnc>us, iie-

dum Patrae, Cic: adulationes etiam ^lacedo-

iiibus graves, uedum victoribus, Liv. b) ==

molto più (nonché), insueta oiDnia oculis auri-

liusqut'j quae vel socios, nedum hostes victos

terrere possent, Liv. II) al principio della

propOS., non direi = non solamente, Balb. et

Opp. in Cic. ad Att. 9, 7, litt. A, § 1.

Il
' randti!», a, um (ne e fari); propr. « e io

the no H si deve dire, pron andare"»,
quindi empio, nefando, esecrando, scellerato,

scelus, Cic: udiuin, Verg.: uefandissiiiium ca-

put, Justiu.: deo5 memores fandi atque nefandi,

dell ingiustizia, del delitto, Verg.: nefandi

liomines
,

Quijit. , e sost. s iiiplic. nefandi

(contr. boni), Ov.: ubi multa nefanda casu

super ausi atque passi, Sali. fr.

Ucfiìrìe, avv. (nofarius), empiamente, scel-

leratamente, Cic: alqd ncfarie facere ori", com-

iiiittcre, fare, commettere q.c. di empio, di

scellenitu, Cic
lielsil*7ll!«, a, um (nefasj, empio, scellerato,

homo, Cic: bellum, Cic: alcjs crudelitas, Cor-

uif. rhet.: col supino in u, o rem cum auditu

crudelem, tum visu nefariam! Cic: sostane-

larium, ii, n., astone scellerata, scelleratezsa,

delitto, Liv.: multa nefaria. Cic.

ne-fati, n. indecl., ciò che urta contro i

comandamenti divini, perciò anche contro

le legrji di natura e contro il seiiso morale,
l'ingiusto, l'illevito, peccalo, delitto, empietti,

imfandità, [contr. fas), I) propr.: per omne fas

et nefas alqm sequi, in tutti i modi, a ra-

gione ed a torto, Liv.: ubi fas versum atque
nefas, Verg.: in omne n. se parare, Ov.: quod
tantum nefas aut nubendo aut post nuptias

contraxisset, qiial sì gran male avesse com-
messo, Justin.: prohibete nefas, Verg. ed a.:

11. niaculosum, adulterio, Hor.: quindi nefas

ost, è illecito (secondo i divinicomandamenti,
quindi secondo le leggi di natura ed il senso

morale), è un'ingiustizia, leit peccato ; è ingiusto,

twn è permesso, non è lecito, quindi anche è

impoHsiitile, cui niliil umquam nefas fuit nec
in facinore nec in libidine, Cic: partic. seg.

daWinfin., cum inveneris, indicare in vulgus
nefas (est), Cic : quibus nefas est deserere pa-

trouos, Caes.: quicquid corrigere est nefas, è

impossibile, Hor.: similm. nefas est dictu seg.

dairinfin., Cic: alqd n. j)Utare, Cic: alqm n.

habere nominare, Cic: nefas! spesso come
esclamazione incidentale, orrm-e! indegniUt.'

raso inaudito.' vergogna.' vituperio.' llcU nefas!

Hor.: Lavinia visa, nefas I comprehendere cri-

iiibus ignem, W'rg. II) meton., di persone
che han commesso un'ingiustizia, un delitto,

un peccato; aObominio, di mena, Verg. Aen.
2, 585.

nc-fastu»), a, um, vietato, dalla reli-

gione, nefasto, empio, I) di tvvipo : a) COmC
t. t. politico-religioso , dies nefasti, giorni
nei quali non era lecito tener tribunale
(contr. dies fasti), Liv. 1, 19, 7. Ov. fast. 1,

47. Su questi giorni pesava la maledizione
della religione, jjerciò erano considerati come
infausti, cum diem natalem ejus (Agrippiuae)
iuter nefastos reforcnduni buasisset,/)orrc nel

calendario fra i giorni nefasti, Suet. Tib.

53; cfr. Tao. ann. 14, 12. b) trasl., di tempo
e luogo, die parta disgrazia, infausto, di malau-
gurio, nefasta te posuitdie, Hor.: ne qua terra

sit nefasta victoriae suae, Liv. II) di azioni,

vietato, illecito, pì'ofano, peccaminoso, maledetto,

a.) come t. t. religioso: quae augur injusta,

nefasta defixerit, Cic. b) trasl.: nihil ulli ne-

fastum in Bessum videbatur, Curt.: quid in-

tactuni nefasti liqulmus? Hor.

ne^anlia, ae, f. (nego), negmione, Cic.

top. 57.

liejl^aliO^ Ònis, f. (nego), negazione, diniego,

negatio haec, Cic. SuU. 39 : negatio infìtiatio-

que facti, Cic. part. or. 102.

negilo, avi, are (intens. di nego); perse-

cerare nella negazione, cotttinuare a negare/

assol., ex primo negitare, Sali.: renuit negitat-

qiie Sabellus, Hor.: seg. daWacc. coU'infin.,

Lucr.4, 910. Cic. Ac 2, 69.

le^lcClTo, ònis, f. (neglego), negligenza

di uno, indifferenza, trasriiranza verSO alc,

amicorum, Cic Mur. 9.

1. iie^leelus, a, un
,
part. agg. [da ne-

glego), negletto, trascurato, non considerato,

forma, Ov.: ager, Hor.: castra, Liv.: cum ipsi

inter nos viles neglectique simus, Cic.

2. iiejKleelus, ùs, m. (negligo), il >M>n

considerare, noncuranza, neyligensa, quaproptcr

haec res ne utiquam neglectust mihi, ch'io

trascuri la cosa. Ter. heaut. 357.

nc;;l<>^cii>>>, entis, part. agg. [da neglego),

negligente, trascuriito, die ìwn bada, indiffe-

rente, senza ì-iguardi, J) in gen.: a) di pers.

(contr. diligeus), dux, Cic: natura, Cic: in

amicis eligendis, Cic: in alqm, Cic: in alia,

Sen.: circa deos ac religiones neglegentior,

Suet.: seg. dal genit., lenocinli, Suet.: negle-

srentior legis, officii, Cic. bi trasl., die. inan..

in signif. passivo = negletto, trascurato, ami-

ctus, Quint.: sermo, Quiut.: barba neglegentior,

Sen. II) partic., negligente, prodigo, scialacqua-

tore, spensierato (contr. diligeiis), iu SUlliptU,

Cic: adulescentianeglegens luxuriosaque, Liv.

lie^lc^Eenter, aw. col compar. e superi.

( neglegens )
, negligentemente , spensieratotn.,

seìiza cura, senza riguardi, Cic ed a,

iioj£;le^vnlia, ae, f. (neglegens), tionett-

ranzu, 1) negligenza, noncuranza, trascuratezza

(contr. diligeutia), in accusando, Cic: epistu-

laruni (nello scrivere lettere), Cic. Att. 1, 6
in; 8, 11, 6 e (senza epist.) Cic. ep. 2, 1, 1.

II) trascuraggine, nessuna cura, indifferenza,

muncunzti di riguardi verSO eCC, COgnatorUMl,

Ter.: deiim, Liv.: sui, noncuranza, Tac
ne^le^o, lexi, lectum, ore (nec e lego),

propr. non accogliere nella mente una data

cosa, non considerare, non osservare, I) ìteyli-

gvre senza volerlo, non far conto, tion darsi pen-

siero di, trasanitare, trascurare, mandatum,
Cic: reni familiarem, Nep.: con de e l'abl., de

Theopompo negleximus, abbiamo trascurato

Tcopompo, Cic: seg. dall'infin., obire diem

edicti, Cic. II) a bella posta, .K) in gen., non

considerare, non curarsi di q.C, sprezzare, far

poco conto, periculum, Cic: spem, Cic: bellum.

Cic: alqm. Ter.: deos neglegere edocuit, in-

segnò V indifferenza verso gli dei, Sali.: seg.

dall'infin., neglegis fraudem committere ?
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Hor.: seg. dall'acc. colFinfin., gttardare con

indifferenza, tion curarsi che C[.C. avvenga,

Theopompum nuduni confugere Alexandriam

neglexistis, Anton, in Oic. B) partic. non

conxiderare = trascìirare, pasiiar sopra, non

punire, rimandare «wtpMnito, ])ecunia)n C.a])tani,

Cic: vitam ereptam, Cic: Aeduoruin injurias

non negl., Caes. — Per analogia col verbo

semplice lego, abbiamo la forma neglegisset

in Sali. Jug. 40, 1.

neslìg . .
. , V. negleg ...

nc;:o, avi, àtum, are {da ne e aio), I) intr.,

dire di no (contr. aio), negat quis: nego; ait:

aio. Ter.: Diogenes ait, Antipater negat, Cic:

col dat. pers., ad uno, col dat. di cosa, dare

una risposta negativa a q.c, saepius idem ro-

ganti, Cic: petitioni, Traj. in Plin. ep. II) tr.,

negare q.C, A) dire, ii.'^.seì-ire, affermare che

non, ecc., negare q.c. {contr. dicere, confiteri),

a) colVa.cc.: crinien (accusa), Cic. e Quint.:

deos, Sen. p) seg. dalVa.cc. colVìnfm., nego

ullum fas fuisse, Cic: neget per omnes deos

se meminisse, Tibull.: trasl., di sogg. inan.,

negat ratio animurn credere posse, Lucr.: sin

(arenae) in sua posse negabunt ire loca, Verg.:

seg. da negazione, che non elide Valtra con-

tenuta nel verbo, negat nec suspicari, Cic.

Quando si hanno due propos. con nego, pel

secondo membro convien sottintendere un
verbum dicendi a/fér;«ah'i'o,negabat cessan-

dum et utique prius confligendum, Cic. Nel
pa.isivo,negoT etc, seg. dal nomin. colVinùn.,

si dice che io (che tu, ecc.) non, casta (sc. esse)

negor, Ov.: ibi vis facta (esse) negabitur, Cic:

ma anche negatur seg. dalVacc. colVinfm.,

negarine ullo modo possit, numquam queni-

quam stabili et firmo et magno animo effici

posse, Cic: negandum est esse deos, Cic. y)
non negare seg. da quin col cong., negare non
posse, quin rectius sit exercitum mitti, Liv.:

8) assol. = negare, factum est: non nego.

Ter.: si faterls ... si negas, Cic. B) una pre-

(jhiera ecc. = respingere, rifiutare, ricusare,

non concedere, a) di pers.: postquani id obsti-

nate sibi negari vidit, Caes.: auxilium Vejen-

tibus, Liv.: poet, vela ventis, ammaliare le

vele, Ov.: se vinculis, sottrarsi, liberarsi da,

Ov.: coraitem (sc. se), non volersi fare (dare

per) compagno, Ov.: illa se negat, non vuole,

respinge. Ter.: negare (ricusare) nemini, Cic:

adulescenti negare non potuit, quin eum ar-

cesseret, Nep.: seg. dalVinùn., nos quoque ire

negabamus, Ov : figurare varie nisi eruditis

negatum est, Plin. ep.: seg. dalVacc. colVin-

fin., quibus te propter aliquod officium neces-

situdinis adfuturuni negaris, Qu. Cic: nel pas-

sivo, si tibi negabitur ire, Ov.: cupimus ne-

gata, Ov. : e alci non hoc neg. seg. da quin
col cong., Yerg. Aen. 10, 614. b) ttasl., di
sogg. inan., poma negat regio, Ov.

ne;;otlÌÌlì<«, e (negotium), concernente la

cosa, l'affare, pars, in cui SÌ tratta ciò che è di

diritto. Cic: Iol-us, Quint.

ne^ÒlTsltlo, ònis, f. (negotior), I) negozia-

zione, tratjico, commercio in granfie, affari ban-

rttrii, reliquiae negotiationis veteris ovv. Asia-

ticae, avanzi dei denari che sono ancora da
incassare, Cic IIJ o'jni commercio, pecuaria,

Col.: negotiationes privato pudendae, Suet.

nes^olialftì', òris, m. (negotior), I) colui

che fa affari all'ingrosso, banchiere, grand''

mercante, gran negoziante, Cic ed a. IIJ qua
lunque negoziante, mercante, mercis SOrdldac,

Quint.: praeclusit cunctos negotiatores, Suet
n«s;òtìiSliiin, i, m. (dimin. di negotium).

piccolo commercio, negozio, erit nescio quid
negotioli, si aera un pochino da fare, Cic. :

tua negotiola (incombenze) Ephesi mihi cura^'

fuerunt, Cic.

negolìor, àtus sum, ari (negotium), ne-

goziare, trafficare, I) far commercio in grande,

all'ingrosso; fare il banchiere, illic, Cic: Patris

fa Patra), Cic: se Syracusas otiandi, non
negotiandi causa conferre, Cic: circunispicie-

bam, in quod me mare uegotiaturus immitte-
rem. Sen. Part. sost., neg^tians, antis, m.,
negoziante in grande, banchiei'e, Cic ad Att. 5,

21, 10. //) generic, commerciare, fare il

mercante, Liv. ed a. Part. sost., negotians,

antis, m., ntercante, negoziante, nomo d'affari,

plur. in Suet. Aug. 42.

ne;;ólìó<>u<4, a, uni (negotium), pieno d'af-

fari, occupato, attivo, operoso, di pers., Sai!.;

provincia, Cic: dies, giorno di lavoro, Tac:
quid clementia remissius, quid crudelitate ne-

gotiosius. Sen.

nes***'""''^')"-(ncceotium), attività,

1) occupazione, attività pratica (contr. otium,

ozio, tempo libero dalle occupazioni), 1) in

gen.: ut (soriptor) in otio esset potius, quam in

negotio, Ter.: otio qui nescit uti, plus negotii

habet, quam cui est negotium in negotio,

Enn. fr.: quid tibi hic uegotii est? che c'ento'i

tu qui? che hai da far qui? Ter.: quid in

sua (jallia Caesari negotii esset ? Caes. Spesso

colVidea accessoria di diffìcoiut, satis negotii

habui (ebbi abbastanza da fare) in sanandis

vulueribu-i (provinciae), Cic. : cum Epicuro

hoc plus negotii est, questo Epicuro ci dà
piti da fare, Cic: ncque e.sse quicquam ne-

gotii (non sia punto diffìcile) . . . hanc sub
sarcinis adoriri, Caes.: quid negotii est (quale

difficoltà) poetarum portenta convincere, Cic:

interf'ecto (ilio) nihil habituri negotii essent,

avere quiete, Nep.: quod beatum est, id nec

habet nec exhibet cuiquam negotium, non ha
e non fa delle difficoltà, Cic: e così negotium
alci exhibere ovv. facessere, Cic, ovv. facere,

Quint., dar da pensare, procurare dei di-

spiaceri ad uno, mettere qualcuno nelVim-

barazzo: alii plus negotii facere, quam etc,

dargli più dn fare, Justin.: sin (eritis secuti)

illani alterara (sententiam), nescio an amplius

mihi negotii contrahatur, mi si prepari assai

più difficoltà, Cic: Pompejo est negotium
cum Caesare, ha da fare con Cesare ~ è in

guerra con lui, Cael. in Cic. ep.: in magno
negotio habuit, colV infin., tenne per cosa

molto importante, Suet. Caes. 23 : e le espres

sioni arverb.: nullo negotio, Cic, e sine ne-

gotio, Nep., senza molte difficoltà: parim.
facili negotio, Aur. Vict.: magno negotio, con
grande difficoltà., Cels. e Auct. b, Alex.

2) partic. attii'iM consacrata al servizio pub-
blico, serrizio dello Stato, qui in optima re pu-

blica . . . eum vitae cursum tenere potuerunt,

ut vel in negotio sine periculo, vel in otio cum
dignitate esse pos-ent, Cic. : postremo non
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labor meus, non requies, non negotium, non
]

otium carere diutius tuo Consilio ac sermone '

posso nt, Cic. Così anche ni plur. = occupa-

zione pubblica, in prò dello Stato, della vita
:

pubblica, majus cornmodum ex otio meoquam 1

ex aliorum negotiis rei publicae venturum,

Sali.: a negotiis in otium conversa civitas,

Veli. II) trasl.: A) una singola orciipazione

^ bisogna, commissione, incombenza, 1) in

(jen.: negotia privata, domestica. Cic: negotia

servilia, Sali.: alci negotium dare, ut oviu qui

(che, di) col cong., Cic. ed a.: mandare nego-

tium, Cic: n. suscipere, Cic: negotium gerere

ovv. agere, Sali., Curt. ed a.: negotium con-

ficere, Caes.: aliquo negotio intentus, Sali.: e

in genere, come il nostro affare o cosa, nearo-

tiumineptum (cioè gratulari), Cic. 2)partic.:

a) affare di Stato, transazione, ìiet/oziato, uegotia

publica, Cic. : negotia Leptitfinoruni, Sali. :

inter haec negotia. Sali, b) di guerre, solle-

vazioni, ecc. = impresa, bisogna, facies ne-

gotii, Sali.: quod negotium poscebat, Sali.: in-

fecto negotio, non terminata, Sili.: in ipso

negotio plures affutur0S,Suet. c)affare (di com-

mercio), di denaro, comun. al pìur., habere ne-

gotia vetera in Sicilia, Cic: habere permagna
negotia Clazomenis, Hor.: negotii gerentes,

nomini d'affari, negotii bene gerentes, buoni
uomini d'affari, Cic: con allusione, postquam
omnis res mea Janum ad medium fracta est,

aliena negotia curo, excussus ])ropriis, Hor.

d) affari di diritto, di tribunale, Quint. e Suet.

e) affare di casa : affari privati, domestici, erat

Nabdalsae Numida quidam negotiorum cu-

TsAor, segretario privato. Sali.: negotium male

gerere, amministrare male i proprii averi,

Cic: praeclare suum negotium gerere, Cic.

B) condizione estei-iore, circostanze, relazioni,

atrox, Sali.: suam quisque culpam auctores ad
negotia transferunt. Sali. C) meton., di uo-

mini, Teucris illalentum n., Cic: Callisthenes

quidem vulgare et notum n., Cic.

Mcléus, ci, m. (Nr;Xsuj), Seleo, padre di

Nestore, re di Pilo. — Deriv.: A) !%'éle-

ìus, a, um (NvjXv^toj), neieo ; sost., Neleius, i,

m., il neleo, cioè Nestore. B) !%'elvu<«, a, um,
neieo. C) nìelulòs, ae, m. (Nr/AsiSrjs), il Xe-

ade (figlio, discendente di Neleo).

ilìemea, ae, f. (Nsfiéa. Ns|isyj), y'emea, vil-

laggio dell'Argolide tra ('Icona e Fliimte, ac-

canto alla contrada selvosa, in cui trovavnsi
il magnifico tempio di Giove nemeo, e dove
Ercole uccide il leone nemeo ed istituì i giuo-
chi nemei,C'ic. de fato 7. Verg. .\en. 8, 295. —
Deriv.: A) Heinoaciis (Nemeùus), a, um
(Nsusatog), nemeo, leo, Ov.: moles ovv. pestis,

leone, Ov.: vollus, /)r7/e di leone. Ov. B) .Uc-
lllen, òrum, n. fNÉ|Jlsa), giiwrlU ttemei, Liv.

.UrinPsis, sooR. acc. siin, f. (Nsusaig),

IJ Nemesi, dea della giustizia, che punica
specialm. la.superbia e la tracotanza, Catull.
.''>0, 20. II) amante di Tibullo, Tibull. 2, 3,

61 edalir. Ov. am. :j, 9, .31.

Il'?m0(es, um, m. e H't'iiiOlae, Srum,
m., Xemiti, popolo della Gallia belgica, nel
territorio dell'odierna Spira.

Wemeloci'nna, ae, f., città della Gallia
belgica: oggi Arras.

nèmo, mTuis, e. (per nehemo, da ne e l'an-

tico hemo = homo), nessun tiotno, nessuno,

IJ (sost.), propr.: nemo ex tanto numero, Cic:
nemo omnium iiiortaliuin, Cic: fem., hoc scio,

neminem peperisse. Ter. : cum eorum nemo
aut ipsi venirent, ant etc, Liv.: nemo quis-

quam, neppur uno, Ter.: nemo unus, Cic, ovv.

unus nemo, Cornif rhet., non un solo : nonio
alius, nessun altro, Cic. : nemo alter, nessun
altro,non un secondo, Plin.: non nemo, taluno,

Cic: nemo non, ognuno, tutti senza eccezione,

Cic: ma se trovasi prima del doppio nec
(ncque), allora la negazione rimane, uomo
nec deus nec homo, n dio né uomo, Cic: cosi

pure nemn non lingua, non manu promptior,
Liv.: nemo unquam, nessuno mai,Cìc. Pregn.,
sed me moverat nemo magi.s quam i.^;, quem
tu neminem putas, cui tu non consideri
jiiinto, del quale tu non fai conto alcuno,
Cic ad Att. 7, .3, 8. II) (agg.) trasl. = nes-

suno, nemo homo, Cic; nemo civis, Cic: nono
I?onianus. Liv.: nemo liostis. làv. — Nella
lingua classica si usa soltanto il dat. nemini e

Tace. nemìnovii; i)er gli altri casi si usa nuUus.
neinoralìs e (nemusi, del bosco, della

foresta, del bosco sacro, boscliereccio, T) in qen.:

umbrae, Ov.: antrum, Ov. IIJ p)artic , appar-

tenente al bosco di Diana fpresso Arida), tem-
plum Diinae, Ov.: cosi pure regnum, Ov.

[cfr. Nemorensis e nemus).

H'i'inSrensis, e (nemus), apparteni-nt^' ai

(del) bosco di oiatui in A rida, lacus, oggi Lago
di Nemi, Prop.: rex, preposto ai sacrifizi di

Diana in Arida, Suet.: sost., in Nem.»rensi,

nel territorio del bosco di Aridi, Suet.

Caos. 46.

noinnrTcìilIrix, tricis, f. (nemus e cul-

trix), abitatrice delta foresta, SUS n., poct. =
porca .selvatica, Phaedr. 2, 4, 3 (Raschi/ e

Mailer leggono nemoris cultrix).

nciii)irTva«;ii<», a, uni (nemus e vagus),

che erra nella foresta, vagante per le selve, aper,

Catull, 63,_72.

nvinwi'osus, a, um (nemus), pieno di

seliie, selvoso, boscoso, I) propr.: Z icvnthos,

Verg.: vallis, Sali. fr. II) trasl., ricco d'al-

beri, frondo.io, silvae. Ov. met. 10, 0^7.

iK'iiipv, cong. {da nani ed il suffisso di-

mostrai, pe), T) per ispiegare e e infermare

un asserto, quindi, a) per rinforziire, ap-

punto, veramente, vale a dire, naturalmente,

realmente, recte ego iiempe has fugi nuptias,

ho appunto evitate quelle nozze, Ter.: nempe
incomposito dixi pede currere versus Lucili,

gli è ben vero che ho detto, Hor.: optabam
certe recipi: suni neinpe roeeptus, e veramente

fui accolto, Ov. b) per trarre una conse-

guenza, cosi dunque, vale a dire, manifesta-

mente, tuituraimente, spesso Unito ad igitur,

idcirco, ergo, nempe omnia haec nunc verba

huc redeunt denii[ue : ego excludor, tutto dun-

que va a finire, ecc., Ter.: si dat tantaiii po-

cuniain Fiacco, nempe idcirco dat, ut rata sit

emptio, lo dà naturalmente, perchè, ecc., Cic.

II) per indicare il motivo, la cagione in una
domanda, e precis.: a) in mia domande
espressa con meraviglia, dunijue jn-oprìo -

veramente? nempe negas? Cic. b) in un I

domanda espressa con convinzione, duni/ue:'

non ì> vero? nempe eum dicis, non è vero che
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tu parli (h\ ecc.. Cic. TU) per dare la ra-

gione, la conferma in una risposta, sì certa-

mente, sicìcrai»., inmiifentain., iintiirahn,, s'iit-

tentle, Cn. Poilipei tcitius consulatus in quibus

actis constitit? noinpe in Icgibus, certamente

nella legislazione, Cic: spesso ironicamente,

ai veramente, Cic. cd a.

leiiiu*», móris, n. (vs|iO{), foresta con pa-

scoli {'iè\i.za.) , bosco ricco di pascoli pel be-

stiame (mentre silva = foresta rispetto agli

alberi), I) in gen.: A) propr.: niultos ne-

mora silvaeque commovent, Cic. : agri et ne-

mora, Cic: poet. = bosco in genere, Verg.

e Ov.: ed iperbolicam. detto d'un albero che

estende i suoi rami a guisa di selva, ingens

quercus, una nemus, eguale da sé sola ad
una selva, Ov. B) poet. trasl., piantagione

d'alberi (vigna), Verg. go, 2, 401. Il) pnrtic.

bosco sacro ad ima divinità, nemus Angui-

tiae, Verg. Aen. 7, 709. Per eccellenza il

bosco sacro a Diana presso Arida, nelle ctii

vicinanze Cesare possedeva una villa, Cic.

ad Att. 15, 4, 5.

llCIlfa (naenta), ae, f., nenia, cant.o funebre,

I) propr., Cic. ed a. IIJ trasl.: a) ognicanto

lugubre, mesto, Cea, Hor. b) formala d'incan-

tesimo, incanto, Hor. e Ov. c) ogni canto co-

mune, ordinario, qualunque canzone: sere-

nata, cantilena, ninna nanna, Hor.: canti di

fanciulli per le vie, puerorum, Hor.: vile.'*

neniae, vili nenie, Phaedr.

iiìfo, nevi, nètum, ère (vico), IJ fdare, sub-

temen, Comici: stamina, fila, partic. delle

Parche, Ov. e TibuU.: purpuras colo, Justin.

IIJ trasl., tessere, tunicam quam molli neve-

rat auro, Verg. Aen. 10, 818.

ilieììclós, is e i, m. (NsoxXr;g), Keoeie, pa-

dre di Temistocle. — Deriv.: H'eoclTdes,

ae, m. (NsoxXst'Srjg), il Neoclide ffiglio diNeo-

cle), di Temistocle.

IWeoptoleiiiiii«, i, m. (Neort-cóXsiiOg), Ac-

ottoiemo, figlio di Achille, detto allrim. Pyr-

rhus.

HeolerTcìis, n, uni (vswxsp'.xós), nuovo,

sost., neoterici, t moderni(scrittori),kwì. Vict.

de orig. gent. Eom. init.

nepa, ae, f. (parola africana), IJ scor-

pione, come animale, Cic. de fin. 5, 42: come
costellazione, Cic. in Arat. ed a. II) gam-
bero, granchio, COmC animale, Plailt.: granchio

(come costellazione), Cic. in Arat.

Hepp, V. Nepete.

Hepele, is, n. e ilope, is, n., antica città

delTEtruria; oggi Hepi. — Deriv.: ile-

pv!«Tiiii««, a, uni, nepesino, plur. sost., Nepe-

sini, òrum, m., abitanti di Nepete, i Xepesini.

H'epllMé, ès, f. (NscpsXv)), Nefele, prima
moglie di A tamante, madre di Frisso e d'Elle,

la quale, dopo la sua morte, come dea delle

nuvole, per sottrarre questi suoi figli alla

persecuzione della loro matrigna Ino, li

portò via, sopra un ariete dal vello d'or<)

(cfr. Helle e Phrixus). — Deriv.: Hepli?-
léis, èfdos, f., la Nefeieide (figlia di Xefele).

1. iii'pÒK, pòtis, m., nipote (figlio di figlio

figlia), IJ propr. e trasl.: A) propr.: ni-

pote, Cic. ed a.: parvulus, nipotino, Curt.

B) trasl., a) nipote (figlio di sorella), Eutr.

7, 1. b) terzo nipote, pronipote, (trinepos).

nequior 1772

Cic. fr. e) poet; discendente, Ov. e fphir )

Verg. IIJ Vieton., scialacf/uatore, dissijìotore,

in opposi^, a patruus fmentre ganeo, chi vi-

sita case di prostituzione, dissoluto), Cic ed a.

2. H'cpAsi, pòtis, m., Nepote, cognome rom.,
.sotto cui è voto partic. Cornelius Nepos, ce-

lebre storico, amico di Pomp. Attico, Cice-

rone e Catullo, nato verso il 90 av. Cr.,

morto verso il 30 av. Cr. : delle sue opere re-

stano soltanto frammenti ed una parte del

de viiis illustribus.

nopòliitìÌ!», iis, m. (nepotor), scialacquo,

lusso, Snet. Cai. 37.

n^polor, ari (nepos), essere prodigo, scia-

lacquare, veto liberaÙtatem nepotari, Sen. de
ben. 1, 15, 3.

neplis, is, f. (nepos'i, nipote, Vencris, Ino,
Ov.: ncptes Cybeles, le Mìise, Ov.

ilIcpÉiìiiiis, i, m. {etrusco Nethuns), Xet-

tuno, dio del mare (Mediterraneo) e delle

altre acque, figlio di Saturno, marito di An-
fi trite, Cic. de nat. deor. 2, 66 : omnipoteiis,

Turpil. com. fr. in Cic. Tusc. 4, 73: uterquc,

sii/nore delle acque salse e dolci, CatuU. 31, 3.

Meton. (poet.) =^ mare, Lucr. 2, 472. Verg.

gè. 4, 29 : bibrrnus, Hor. epod. 17, 55. — De-
riv.: ?VcptiìiiMi!!i, a, uni, (Zi A'e«/Hno, arv:i,

Verg., ovv. lacunae, Cornif. rhet., ove. prata,

Cic. poet., il mare: Troja, cinta di mura da.

lui e da Apollo, Verg.: pistrix, Cic. poet.,

proles, Verg. : incola rupis Aetuaeae , Poìi-

femo, figlio di Nettuno, Tibull.: beris, Teseo,

perchè fu considerato come figlio di Nettuno.
Ov.: dux, Sesto Pompeo, figlio di Pompeo il

Grande, perchè voleva essere considerato

come figlio adottivo di Nettuno, Hor.: aquae,

fonte presso T rracina.

iiLMiiiain, agg. indecl., compar. nèquYor.

superi. nèciuissYnius [da ne e quam, acc. sing.

fem. f/ì qui), propr. non costituito come do-

vrebb'essere, dappoco, du nuiiu, disutile; nella

COìldotta , dissoluto, sregolato, leggiero, tristo,

biriechino, fannullone, briccone (contr. bonu-.,

frugi), di pers., partic. (Zi .sc/itayi, Plaut., CÌd.

ed a.: homo ingeniosi,ssinie nequain, birbone

raffinato. Veli: liberti nequam et improlii,

Cic: homo non nequain, Cic: quid est nequius

viro effeminato? Cic: homo nequissimus, m(d-
vagissimo, Cic.

Ile-(|lia4|liaill 9 avv. , t» nessun modo,
niente affatto, non già, Cic.

neqiic, V. nec.

nt*«|iir«lììiii, V. necdum.
iieqiico, Ivi e ti, ttum, ire (anom.), non

potere, non essere in grado (in quanto le. cir-

costanze noi permettono, mentre non pos^< .

non valere, in quanto mancano le forze ed i

mezzij. sanare, Cic: nequeo, quin lacrumein,

non posso a meno di, devo, Ter.: nel passito .

seg. dalVinfin. pass., ulcisci nequitur. Sali.

— Imperf. nequibat, Snll. C:it. 59, 4 e Julc.

56, 2: futuro uequibunt, I.ucr. 1, 380 : par-

tic, ncquicns, Sali. hist. fr. 3, 77, 18 eJ.

Kritz. (3, 67, col. VII, lin. 17 ed. Dietsch.):

plur. nequeuntfs, Sali. hist. fr. 3, 72 (87).

iiéqiiìeqiiaiii, V. nequiquani.

nu . . . qiiMlciii, V. ne.

ne-qiii«lqiiaiii, V. nequiquam.
iiu-qiiìwi*, V. nequam.
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noqiiTqiiìiin, avv. (ne e Tabi. qaìquain\

non in qualche maniera= invatw,in-

4tarno, a) generic: implorare auxilium, Caes.:

et sero et nequ. pudet, Cic: iiequ. fatigatu?,

Liv.: unito a frustra, Eufe, mihi frustra ac

iiequ. credite amico, Catull. : assol., nequi-

rinam ! Liv. 42, 64, 4. b) senza scopo, senza

motivo, non uequ. tantae virtutis homiaes

ausos esse transire latissimum fiumen, Caes.:

causas nequ. nectis inanes, Verg.: nequ. deus

absctdit Oceano terras, Hor.

ne quis e ne qui, V. quis e qui.

nèquÌ!i<>iniii<!i, a, um, V. ncquam.
nequTirT, avv. (nequam), inutilmente, in-

tlegiutm; con lusso, profusutn-, <lissvlutain,, ce-

nare (eontr. frugaliter cenare), Cic: utrum

bellum susceptum sit nequius an inconsultius

gestum, dici non posse, Liv.

néquTlia, ae, f. e néquTlTeci, èi, f. (ne-

quam), dappocaggine, l'esser buon da nulla,

negligenza, profusione, nequizia, leggeì-ezza, dis-

solutezza, coorrl. inertia et nequitia, inertia

nequitiaque, Cic: malitia atque nequitia, Cor-

nif. rhet.: luxuria atque nequitia, Cic: iner-

tissimus homo, nescio qua singulari nequitia

praeditus, Cic: nequitiam (infedeltà , inco-

stanza) a'^mittere, Prop.: cosi alqm ad ncqui-

tiem adducere, Ter.: e fenestra."! alci patefac Te

ad nequitiam, Ter.: nequitia est sej. dall'in-

fin., Sen.

?l'«^r?Tnc, V. Xereasì.

H'er^ìs, lif rèTus, V. Ncreui?.

H'ì^rriuin, i, V., città dei Sdllcuttm nella

Calnbrin; oggi Nardo, Ov. met. 15, .51.

H'f réùs, cos e ci, m. (Nr,p£'j$), Xereo, fi-

{/Ho dell'Oceano, dio marino, marito di Do-
ride, padre delie Nereidi, Verg. Aen. 8, 383.

Prop. 3, 7, 67. Ov. met. 13, 742: meton.

(poet.) = mare, Tibull. 4, 1, 58. Ov. met. 1,

IQl. — Beri V.: A) .lìfrèi;», roidis, f. (Xv;-

prjtj), fif/lia di Xereo, unti Xereide, 0\.: Nc-

reidum mater. Doride, Xerg. B).liéréTn«i,

a, um (Nr;pTj!:o5), nereo, di Seieo, genetri.'C,

diTeti, madre di AchiUe,Ov.: nepos, Achille,

Hor. C) UcroTnP, ès, f. (Nr,p-^tvr;), una -Vc-

reina (Teti), CatulL 64. 28. — Altra forma
.Aerine, ès, f., una Serina, Verg. ecl. 7, 37.

.lìérTne, V. Xereus.

ilérTlfis ovv. -ìis, i, m. (Nr^p-.-ro;), Sento,

piccola isola rocciosa del mar Ionio, nelle

vicinanze d'Itaca. — Ber ir.: il'erTlius, a,

um (Nriphio;), ncriMo, di Serito, e poet. =
iletV Itaeese, di Ulisse, ratis, domUS, Ov.: duT,

Ulisse, Ov.: detto anche sempl. Neritius, Ov.

Hiero, ònis, m. (parola sabina = fortis ac

strenuus), Nerone, cognome della gens Clau-

dia, di cui il personaggio più noto fu C. Clau-

<lins Nero, quinto imperatore romano (.54-08

d. Gr.J. — Derir.: .\) Herònens, a, um,
di Nerone. B) ilerÓnTiinilS, a, um, nero-

niano,di Nerone. C) .HerÒnTlI, Grum, n., feste

S'eroniane.

Her-iae, arum, f., città d'Italia a noi
•iconosciuta, prohabilm. del Lazio.

Il'erlliH<i>, i, f, divinità dei Germani =
la madre Terra (Terra mater), Tac Germ. 40.

iVeriiliini, i, p., Neruio, luogo fortificato

della Lucania, probalnlm. presso all'odierno

Castelluccio in Calabria {secondo Reichard

nescio 1771:

però è Vodierno Orinolo). — Deriv.: ilie-

rulonensiii, e, neruiese, nativo di Kerulo.
i%erva, ae, m., Nervo, cognome rfe* Cocceji,

Licinii, Sdii, fra cui è partic. noto: M. Coc-
cejus Xerva, imperatore rom. dal9G08 d. Cr.

i\crvTi, òrum, m., Nervi, una dille tribù

più potenti e più bellicose della Gallia bel-

gica (nell'odierno Enau e da Tourtvty sino

al mare). — Deriv.: ilìer»ieus, a, um,
dei Nervi,

nervose, avv. (nervosu.s), con forza, eon

vigore, con cìtergia, Planc in Cic ep.: nervo-

sius dicere, Cic, ovv. aliquid disserere, Cic.

ncrvosus, a, um (nervus), net-voso, musco-
loso, I) propr., del corpo umano e d'Ile sue
parti, loca, Cels.: puella, Lucr.: poples, Ov.

IIJ tras! .: 1) dell'oratore, tutto nervi, vigoroso,

efficace, quis Aristotele nervosior, Cic. Brut.

121. 2) pieno di forza, d'energia, vivacitas,

Val. Max. 8, 13, ext. 4.

nei*«ììhi«i, i, m. (dimìn. di nervus\ al

plur. nervuli, nei-vi, forze, Cic. ad Att. 16, 16,

litt. C. § 13._

nervus, i, m. (vsùpov), nervo, mttfcolo, ten-

dine (ligamenta), I) prnpr. e trasl.: A) propr.:

nervi, a quibus artus contiiientur, Cic: ner-

vorum distentio, contrazioni nervose, crampi,

nervorum resolutio, paralisi, Cels. B) trasl.;

l) membro virile, Hor. epod. 12, 10. 2)corda
dell'arco fitta con nervi o budella di ani-

mali, corda, nrìniigia, Cic, Verg. ed a.: tu ...

duceris, ut nervis alienis mobile lignum, non
sei che un burattino, Hor. 3) corda dell'arco,

Verg. e Ov. 'i) pelle di bue, cuoio, di ciiì si ri-

coprivano gli scudi. Tac. ann. 2, 14. ò)co-

reggia, con cui si lega quale, quindi = le-

gami, catene, carcere, in nervis teneri, Liv.:

eximere de nervo, Liv.: vereor, ne istaec for-

titudo in nervum erumpat denique, che tu

con la tua bravura non ti faccia mettere in

prigione. Ter. fl)fig.: .K) nervo, nerbo, come
sede della forza, 1) in gen.: omnibus nervis

mihi conti'ndendum est, ut etc, Cic.: quibus

opibus ac nervis ad gratiam minuendam ute-

retur, Caes.: experietur consentientis senatus

nervos atque vires, Cic. 2) partic, vigorìa, ef-

ficacia del parlare, nervi oratorii. Cic: sectan-

tem levia nervi detìciunt atque aniini, rimane
senza vigore, senza spirito, gli mancano il

nerbo e l'animo, Hor. B) «eri'i, rome forza

ritale, organi principali, vita intima, omnes
nervos virtutis elidere, Cic: nervos omnes
urbis ex.secare, Cic: vectigalia esse nervos rei

])ublicae. Cic: nervos conjurationis ejectos.

Liv.: illi loci, qui inhaerentes in earum (cau-

sarum) nervis es.se debent, devono costituirne

una parte essenziale, organira, Cic.

neseiO, ivi e ti, Itum, ire, non sapere,

I) in gen.: alqd,Cic: seg. dall'acc. coH'infin.,

Cic. ed a.: con una propos. relat., nescis,

quanta cum exspectatii.ne sim te auditurUK,

tu non credi, Cic: con prop. interrng., quid

nobis agendum sit, nescio, Cic: anima sit

animus ignisve. nescio, ('ic: assol., certuni

nescio, non so di certo. C'ir.: uescitur, non si

sa, Cic. — Partic. nesciens, p. es. ut sentisi,

te nescientem id dare, senza saperlo. Ter. —
Locuzioni particolari: a)nescioan,

K. an n" I, ìesgij. biue.soioqui,quae,quod(in-
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terrog.), nescio quis, quiJ, non so chi, ecc., non

so che rosa, ecc., non so come chiamarlo, non
|

ai può dir chi o che cosa, detto (li ciÒ chc non
j

sipuh non si iniole riferire precisamente;

spesso coìViden di importanza, anche nega-

tiva, o di disprezzo, nescio qua permotus di-

vinatione, non so per quale inpirazione, Cic:

i;asu nescio quo, Cic: in oiìpiduni. nfscio quod,

in non so che città, Cic: Paconii nescio cujus

querelis moveri, Cic: tura illud nescio quid

praeclarum ac singulare solet exsistere, quel

non so che di via{/nifìco e di singolare, che

non so ben definire, Cic: nescio quid esse

])utant, Ov : rumoris nescio quid, Cic: nescio

quid litterularum, un non so che di lette-

rina, Cic: nescio quid illud ftictum etc, effe-

minato oltre ogni dire, Cic: nescio quid dis-

sentiens, un poco , Cic. : causidicum nescio

quem, Cic. e) si nescis, .se noi sai, se vuoi sa-

lterio, Ov. her. 17, 197 ed aìtr. d) tu id quod

scis nescis, ricordati die quel che sai, tu non
lievi saperlo, formoìa del linguaggio fami-

gliare, colia quale si raccomanda ad una
jìersona di tener segreto quanto sa di una
data cosa, Comici, e) nescio quo modo, nescio

quo pacto, non so come, ora per designare ciò

che è indeterminato, per cosi dire, una specie

di, ora per indicare ciò che è involontario,

ora prr designare ciò eli è incomprensihile,

frequente in Cic. ed a. IIJ partic: A) non

sapere di ale, non conoscere, ignorare una
cosa, deos. Ter.: liienicm, Verg. B) »10« po-

tere, non essere in grado di, non avere impa-

rato, non capire, Cic, Verg. ed a.: Gracce,

Latine, Cic: versus, non avere alcuna cono-

scenza del modo di scriver versi, Hor.: quie-

scere (trovar quiete), Liv.: nescit puer equo

haerere, Hor.

iio<!i<>Tii>!>, a, uni (ne e scio), I) attivo :

A) ignaro, ignorante, che non sa (contr. iutcl-

legens\ seg. dal genit., Verg., Plin. ep. ed a.:

seg.da de e Tabi., Ov.: seg. daunaprop.
relat. od interrog., con qui ovv.con quid,Ov.:

seg. daWinfin., Tac: s''g. dalVa.cc. colVinfm.,

Tibull.: non ne.scius, ben sapetido, non sum
nescius, so bene, seg. dalVacc. coirinfìn.,Cìc.,

ovv. seg. dapropos. relat. {con quantus), Cic:

assoh, ne sis nescius, affinchè tu sappia, Cic:

haud nescia morti se inicit, ben sapendo, con

premeditazione, Verg. B) che non può, a) che

non ha imparato, che tion capisce, che non ? in

grado di, mauus, nou esercitate, Tac : col-

/'infin. , fallere , Verg. : cedere, inesorabile,

Hor.: vinci, Ov.: col genit. del gerundio, to-

lerandi, Tac. \ì)chc non ha il senso per q.c,

insensibile, nesciaque humanis precibus man-
suescere corda, Verg.: nescia furtivas reddere

preces, Prop. II) passivo ^ignoto, sconosciuto,

causa, Ov.: neque nescium haLebat, sapeva

benissimo, Tac.

Hesis, stdis, f. (Nvjo'.j), isola piccola, ma
fertilissima, sulla costa orientale del Sinus

Puteola)ius, dirimpetto ed jifomontorio Mi-
seno (ad Est), gradita stazione estioa eli ric-

chi romani; oggi Nisida.

Messeus, a, um, V. Nessus.

!%es<i>ii«i, i, m. (NÉaaog), I) Nesso, fiume
della Tracia, che nasce dal monte Kodope e

sbocca nel mare Egeo; oggi Mesto, detto

dai Turchi Karasvi. II) Centauro dell'Eolia,
il quale fu ucciso da Ercole mentre voleva
rapire Deianira, ma morendo diede a Deia-
nira, qual mezzo per conservarsi l'amore di
Ercole, la sua veste intinta nel suo sangue
avvelenato (V. Hercule.s), Ov. met. 9, 101.

—

Beriv: ilicK^sriis, a, um (Nsoosioj), di

Nesso, venenum, Ov.

i^'esliir, oris, m. (Néaxwp), Nestore, figlio

di Neleo, re di Pilo, uno degli eroi greci
sotto Troia, celebre per la sua prudenza
ed eloquenza; visse tre generazioni d'uo-
mini.

Hetuin, i, n., città del territorio di Sira-

cusa, a S. 0. di quest'ultima, le cui rovine

esistono tuttora col nome di Noto Antico,

sopra un'altura, un po' a N. dell'odierna

Noto, non lungi dalle sorgenti del fiumicello

omonimo. — Deriv.: iliòlìnì, òrum, m. e

ilelTiiense<!>, tum, m., abitanti di Netum,
Netinesi.

ncii, V. neve.

H'eiiri, òrum, m. (Nsupoi), Neuri, tribù

(letica nella Sarmazia Europea. — Deriv.:
Ulciii'ieus, a, urn, dei Neuri, hostis, Prop.

4, 3, 8.
^

iieiiler, tra, truni, genit. neutrius, dat.

neutri (ne e uter), nessuno dei due, né l'uno né

l'altro, IJ in gen.: quid bonum sit, quid ma-
lum, quid ncutrum, Cic: neutram in partem
moveri, restare indifferente, Cic: neutram in

partem effici possunt, né a danno né a van-

taggio, Cic: homo neutrius parti.s, neutrale,

Suet. II) partic: a) come t. t. gramm., genus

neutrum , commi, sempl. neutrum, genere

neutro, Varr. LL. ed a. Gramm.: quindi no-

mina neutra, comun. sempl. neutra, nomi di

genere neutro, Varr. LL. e Cic. b) come t. t.

filos., neutra res ovv. sost. neutra =^ àStacpopa,

cose indifferenti, né buone, né cattive, V. Cic.

Tusc. 4._^28.
^

neultqiiani e separato iie-iìtTqiiaint

avv. (ne e utiquam), in vemn modo, punto,

in nessun caso. Ter., Cic ed a.

neiilralis, e (neuter), come t. t. gramm.,
neutro, positio, Quint.: nomen, neutro, Quint.

neutro, aw. (neuter), verso nessuna delle

due parti, n. inclinata res, spes, Liv.: n. incli-

naverat fortuna, Ter.: si n. litis condicio prae-

ponderet, Quint.

ne-ve e {per la perdita delle) neu, avv.,

e non, o non, neppure, né, dopo ut ne, COtl

un nuovo verbo, rogo te, ne contrahas, neve

sinas, Cic: ut vis minueretur . . . neu noce-

rent, Caes.: dopo un semplice cong., ames
dici, neve sinas, Hor.: due volte o più volte.,

né... né, ut id ucvc in hoc neve in alio requi-

ras, Cic: neve . . . neve . . . neu . . . neve, Verg.

nex, nccis, f, mm-te, I) morte violenta,

uccisione, a.'<sassinio. A) propr.: injusta nex,

Cic: alci necem offerre ovv. inferro, Cic, pa-

rare, Liv.: ned dare ovv. dedere ovv. demit-

tere ovv. mitterc, Verg.: necem sibi consci-

scere, Cic: vitae necisque pote.statem habere

in abpi, Caes.: alci diem necis (morte = ese-

cuzione capitale) destinare, Cic: col genit.

sogg., venatorum, che danno i cacciatori,

Phaedr.: col genit. ogg., multorum civium

neces, Cic. B) meton., uccisione ==; sangue



nexilis

degli uccisi, manus imbutae nece Phiygia,

Ov. art. am. 2, 714. II) morte naturale, Sen.

ed a.

nexilis, e (necto), «fie si aggroppa o si at-

tortiglia, vestis, Lucr.: plagae, Ov.

ncxiini, i, n. (necto), IJ azione solenne

fatta davanti a testimoni, per la quale si

stabiliva un rapporto di obiiligazione, se-

condo cui il debitore che non avesse soddi-

sfatto a' suoi impegni, cadeva in potere del

creditore, Cic, Liv. ed a. II) rapporto d'ob-

bligazione derivato dal nexnm, Cic. ed a.

neXU«i, iìs, m. (necto), I) il legare as.tieme,

legame, intreccio, nesso , connessione, coneate-

namento, atomorum, Cic: braehiorum, Suet.:

ramos nexu consercre, intrecciare assieme,

Curt.: cujus nexum (intreccio del nodo gor-

diano) si quis solvisset; Justin.: sorpens baou-

luni nexibus ambit, Ov. II) pg.: A) in gen.:

plerique legis nexus, clausole intricate, Tao.

ann. 3, 28: principia et nexus (concatena-

zionej naturalium causarum, Tac: nexus cau-

saruni latentium, nesso ignoto d"llc cause,

Curt. B) jMrtic, come t. t. giurid., vincolo,

obbligazione, a) obbligo, a cui erano astretti i

debitori, qui se nexu obligavit, Cic. b) rap-

porto d'obbligazione derivante dal nexum,

nexum inibant, entravano nella condizione

di nexi, Liv.: nexu vincti, persone che per

u'in aver pagati i loro debiti, cadevano nel

potere del creditore, quali prigionieri o

schiari, Liv.: nec civili nexu, sed communi
lege natura'', Cic: quindi trasl., Attici pro-

pvium te esse mancipio et nexu, Cic.

Ili, avv. e congiunz., /) arcaico = ne, col

cong.. per indicare ìin intenzione, che »io»j,

monent... ni toneant cursus, Yerg. Aen. 3,

686 : qua (lege) quondam edicta fieinus utor-

que din, ni nos dividoret, Prop. 2, 7, 2 e sgg.

^M2Jif7i quid ni (quidni)? come non? perchè

non {no)" ai come rinforzativo dopo un as-

serto, erat illarum partium: quidni? Cic:

unito a non, quidui non timeat, qui inori

speratV teme certamente, Sen. Pj ironie. =
perche anche non? Cic. II) = si non, seno,

ove non, ni tua custodis, avidus jam haec au-

leret heres, Hor.: plures cectdissent, ni nox

proelio intervenisset, Liv.: sponsioncin fecisset,

ni vir bonus esset, Cic. : e così in asserti pro-

nunciati con forza, quod ni ita se liaberet,

nec justitiac ullus esset nec bonitati locus,

Cic: in minaccie, excidium niinitans, ni cau-

sam suam dissociarent, Tac: regna ipsa La-

tini, ni fdtentur, eruam, Verg.: in assevera-

zioni ed imprecazioni, moriar, ni puto, Cic:

nella formola, miruin ni. mi stupirei se non...,

p. es. mirum ni domi est, mi sbaglierei di

molto, se non fosse in casa = egli è certa-

mente in casa, lev.: sive... nive, Cic. Cae-

cin. 65.

!%'icsi«a, ae, f. (Xiy.ata), y'icea, città rag-

guardevole della Bitinia, mi lago Aseanio,
chiamata prima Antigonia; fonduto, da An-
tigono e chiamala Nicaca da Lisimaco, in

onore di sua mofjlie ; oggi Isnik. — Der iv.:

HiicaecilMis, e, niceese, di Xicea, pluv. SOSt.,

Nicaeenses, ium, m., abitanti di Nicea, Xi-

eeesi.

Hicander, dri, m. (NtxavSpog), Meandro,

Nigidius 177

poeta, grammatico e medico da Colofone:
fiorì dal 160 al 140 av. Cr.

lioàlifi', ^jr'is,acc. plur.'^rAs, m. (v.y.axwp),

vincitore, soprannome della guardia del corpo
del re Perseo di Macedonia, rohors regia,

quos nicatovas appellant, Liv. 43, 19, 11.

!lipìn, V. Curtius.

i%icoiiiècl«?s, is, m. (X'.y.otiy;5r)c:), Sica-

mede, nome di parecchi re di Bitinia.

.\iTcoinotlin, ae, f. (NixcuYjSs'.a), Sico-

media, città della Bitinia, fondata da Ni-
comede, capitale del regno e residenza dei

re ; oggi rovine presso Isnikmid. — Deriv.:
i%ic8niu<icil.<is, e, nicomedese, di Xicotnediii,

piar, sost., Nicomedenses, ium, m., i Xicome-
desi, abitanti di Xicomelia.

nictor, ari, batter le palpebre, €itnmiccare,

trasl., del fuoco, guizzare, nictantia fulgura

flammae, Lucr. 6, 182.

iiidAr, òris, m. (affine a y.-^hzioi., come
odor (id o'^y'i), vapore, fumo, odore, esalazione,

di cibo cotto, arrostito, bruciato, o di qua-
lunque grasso, ganearum, Cic: ex adusta
piuma, fumo puzzolente, Liv.

iiTdìilus, i, m. (dimin. di nidus), piccolo

nido, Cic. ed a.: trasl., di una villa, n. sene-

ctutis, luogo di riposo, Ruf. Vergin. in Plin.

ep. 6, 10, 1.

nidu<>, i, m., nido, I) propr. e meton.:

1) propr.: columbarum nidi, Suet.: nidus ina-

nis, Sen.: uidum fìngere et construere, Cic,

ovv. tacere, Ov. e fdi sorci) Yarr.: uidos te-

xere, Quint.: niduni pouere, Hor.: nidum su-

spendure tignis (ad un trave, sotto il tetto),

Verg.: fig., me majores pennas nido exten

disse, essermi innalzato più di quanto sa-

rebbe spettato alla mia condizione (origine),

Hor. 2) ìneton., uccellini nei nido, nidi immi-

tes, Verg.: nidi loquaccs, Verg. II) trasl.,

dimora, a) riguardo alla sua altezza, n. celsae

Aclierontiae, Hor. carni. 3, 4. 14 {cfr. Cic. de

or. 1, 196j. b) come luogo favorito, caro, tu

nidum servas, Hor. ep. 1, 10, 6.

iii^er, gra, gi'uui, nero, oscuro, icontr.

caudidus, raram. albus), I) projir. e trasl.:

1) propr.: crinis, Hor.: oculi, Suet.: sanguis,

Ov.: nubes, Ov.: aox, Ov.: caligo, ^'erg.: hede-

rae,Verg.; aiU-à, oscura, ombrosa, Hor.: caeluni

pice nigrius, pia nero che pece, Ov.; neutr.

sost. aj generic, proverb., tacere candida de

uigris, far apparir bianco il nero, dello

di malvagie d'intriganti, Ov. mei. 11, 314.

b) nigrum, i, n., </.<•• di nero, ìnuccìiiu nera, Ov.

art. am. 1, 291. 2) trasl., attivo =^ che oscura,

che rende oscuro, tenebroso : veiltus. Hor.: au-

sti'r, piovoso, che addensa le nubi, Verg.: im-

ber nigerrimus, ^'erg. IIJ fig.: A) esteriorm.,

tenebroso, fosco, jaiiua, porla della morte.

Avcrno, Prop.: bora, ora della morie, TibuU.:

dies, giorno della morte, Prop.: ignes, rogo.

Hor. Li) internam.: a) di e. inan., nero, fosco,

malvagio, tnaligno, infausto, ])OCu!;l, avvelenati,

Prop.: huncine solini tam nigrum surrexe

mibi ! che questo giorno sorgesse per me sì

nero, Hor.: avis, Prop. b) di uomini, scuro -

maligno, cattivo, malvagio, llic lliger est, Hor.:

Pliormio nec minus iiiger, Cic.

il'i:£idiii««, Yi. m., compiut. P. Nigidius

Figulus, /*. Xigidio liguio, Uomuno dei tempi
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di Cic, ser/niilnfo per i fiiioi studi profondi e

la sua grande dottrina; autore di varie opere

grammalicnìi.

nTjB;rC*»<*0, grui, ere (niger), annerire, ne-

rcgginre, osciirnrni, Vorg., Col. ed CI.

ni^i'o, ilvi, atum, are (niger), v. intr.,

esser nero, Lucr.: quindi nì^mns, nero, oscuro,

Varr., Lucr. e Verg.: nigrantcm Aegida con-

cuteret, sollevando oscure nubi e procelle,

Verg. Aen. 8, 353.

nYgrfir, òris, m. (niger), ne»>ess«, oscuriti,

noctis, Pacuv. tr. fr.: in ulceribus, Cels.: mor-

tis, Lucr.

lìliìl, n. indecl. (nihilumì, utente, IJ sost.:

A) niente, n. loqui, Cic: n. agere, Cic: in pn-

rafjoni, riferito a persona, victor, quo n.erat

moderatius, Cic: col genit. d'un sost. o d'un

agg. neutro della .2" declin. usato .sostati-

tivam., n. rerum humanarum, Cic: n. inali,

Cic: però anche n. honestum, n. forte, Cic:

con ex e Tabi., quosdam ex debito aliquan-

tum, quosdam nihil reposuisse, Plin. ep. Lo-
cuzioni e frasi particolari: a) n.

agis, non fai nulla, come contrapp. a nonnihil

agere, Cic. ed a. b) n. milii est cum alqo, non

ho niente a che fare con ale, Ter. e Ov.

e) n. est, cur, quamobrcm, quod, non c'è ra-

gione, perchè o che, n. est, cur gcstias, Cic:

n. est, quod extiniescas, Cic: così pure n. est,

ut, Cic. d) n. ad me attinet, non mi riguarda,

non mi concerne. Ter.: anche senza attinet,

p. es. n. ad nos, Cic: così pure n. ad rem,

non fa nulla, non c'entra, Cic: però anche

n. ad alqiii, niente a confronto di, Cic. e) n.

non, tutto (senza eccezione], nihil non efficere

posse, Nep.: n. mali non inest, ogni male pos-

sibile, Cic: ma non n., qualche cosa, un poco,

Cic: e col genit., non nihil tomporis, un po'

di tempo, qualche tempo, Nep.: haud n., Ter.

f) n . . . nisi, niente . . . alVinfuori di, Cic: n.

aliud nisi, nient'altro che, Cic: n. aliud quam,

n. praeterquam, solamente, soltanto, Liv.

g) si n. aliud, quand'anche non ci fosse altro,

Liv. h) nihil... quin, quo minus, p. es. n.

praetermisi, quin avocarem, per stornarlo,

per distoglierlo, Cic: n. moror, quo minus

abeam, Liv. i) aut nihil aut paulum (paulo),

poco o niente, aut nihil aut paulo cui tum con-

cedere dìgni, Catull. 68, 131. 'B)pregn.,nn

niente, un nulla, n. esse (in potenza, in signi-

ficato, in valore, ricchezze, ecc.), Cic. e Sen.,

nec n. est, nec omnia haec sunt, è qualche

cosa, ma non è tutto. Ter.: alqm n. putare,

stimare uno zero, sprezzare, non fare alcun
conto, Cic: n. hominis est, Cic: n. est, non è

niente, niente d'importante (quando non si

vuol rispondere determinatamente ad una
domanda), Ter.: n. dicunt, non dicono niente

= niente che abbia qwilche contenuto, Cic.

II) agg., soltanto nelle locuzioni: n. qui-

cquam, Cic, om. n. unum, Liv. IIIJ avv.

(come acc), 1) Vn niente, per nulla affalo, n.

cedinius Graeciae, Cic: beneficio n. utitur,

Cic: non nihil, ifi certa misura, alquatito,

Cic 2) per nessun motivo, per nessuna causa o

ragione, 11. nisi, Cic: n. aliud quam, per nes-

sun altro motivo, Liv. — Forma accorciata,

n\\, Hor. ed a. poeti ("dubbio nella prosa clas-

sica).

nTliil-tluill, cong., nulla flnoi-a, Cic ep.

12, 7, 2. Liv. 3.Ì, 20, I. Suet. Caes. 7.

iiiliTloniTiiiici, V. nihilum.

iiTliTliiiii, i, n. (ni =ne ed hilum), niente,

nulla, I) sost.: ex nihilo oriatur, Cic: de nihilo

fiat, dal niente, Cic: ad nihilum redigere,
ridurre al nulla, annientare, Liv.: ad ni-

hilum venire ovv. recTdere, Cic, ovv. in nihi-

lum interire ovv. occYdero, Cic, essere annien-
tato: prò nihilo est, non vai nulla, Cic: prò
nihilo putare ovv. ducere, Cic, ovv. habere,
Liv.: seg. dal genit., nihilum ejus, Cic
Frasi particolari: a) nihili, di nessun.

valore, da nulla, p. es. homo nihili, uomo da
nulla, Varr.: ex quo idem (homo) nihili dici-

tur, Cic: nihili pendere. Ter., ovv facere, Cic.
non stimare punto: non nihilo aestimare, ap-
prezzare alquanto, Cic. b) de nihilo

,
per

niente = senza motivo, senza causa o ragione,
Liv.: non de nihilo, non senza motivo, Ter. e

Liv. e) nihilo (abl.), per niente, coi compara-
tivi ed altre parole, che contengono l'idea

di diversità, nihilo niajus, Cic: nihilo

secius, nulladimeno, ciononostante, Caes. :

nihilo magis, Cic, ovv. nihilo plus. Ter., al-

trettanto poco, non di più: nihilo minus,
ai per nulla meno = altrettanto, Cic e Caos.:

seg. da quam, Cic, ovv. atque (ac), Lucr.

p) meno che niente, Ter.: niliilo aliter, per
nidla dissimile. Ter. II) avv. [come acc.\

in verun modo, punto, niente affatto (un TÌOÌÌ

rinforz.), Hor. e Liv. — Forma accorciata,

nìlum, Lucr. e Hor.

nil, V. nihil alla fine.

ì1ìITmcii<>, a, um, V. Nilu.s.

HTIólìrus, V. Nilus.

nTluin, i, n., V. nihilum alhi fine.

il'ilui^, i, m, (NsiXoj), Nilo, I) come nome
proprio, il Nilo, fiume principale dell'Egitto,

che nasce a S. dell' Equatore, dal lago Vit-

toria Nyanza; si divide dopo lungo corso in

due bracci principali (in antico se ne con-

tavano di più) e sbocca nel Mediterraneo ;

celebre per le sue inondazioni periodiche su
tutto l'Egitto. — Der in.: A) iliTITaeiis, a,

um, del Nilo,poet. trasl. =: egizio, B) Mìlòtl-

cus, a, um (Nei.Xo)Tivióc;'), nilotico, II) trasl.,

come nome appell. = fo.sso, canale, Cic. de

legg. 2, 2
;
^ad Qu. fr. 3, 9, 7.

niinliTrer, fera, forum (nimbus e fero),

c7te porta nembi, tempestoso, ignis, Ov. CX Pont.

4, 8, 60.

niinboìius, a, um (nimbus), tempestoso,

ventus, Ov.: cacumina mentis, avvolto nelle

nuvole, coperto dalle nuvole, Verg.: montes,

Plin.

nimbus, i, m. {affine a nube, avvilup-

luppare, nascondere], qualunque fenomeno
che oscuri il cielo, quindi I) pioggia dirotta,

nembo, rovescio, 1) propr.: densi funduntur

ab aethere nimbi, si rovesciano, Ov.: nimbus
efFusus, Liv. 2) trasl., lapidum et saxorum,

pioggia di sassi. Fior.: cfr. nimborum in mo-
dum tela fusa. Fior.: ferreus, di proiettili di

ferro, Verg. Il) tempesta, nembo, 1) propr. e

trasJ.: a) propr,, tempo burrascoso, temporale,

uragano, consistente in pioggia, grajnuola,

vento, Cic. ed a. b) trasl., vento tempestoso,

violento, nimborum in patriam Aeoliam venit,
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Verg. 2) fig., tempesta, calamiM, llUUC quì-

<lem nimbum cito transisse laetor, Cic. IIIJ

nuvola che ricopre il cielo, 1) nuvola oscura,

nera, carina di pioggia; nuvola procellosa, in-

volvere diem nimbi, Verg. 2) generic, nu-

vola, nube, denso operuit regcm nimbo, Liv.:

quindi viluppo a guisa di nube, in cui ipoeti

fanno comparire gli dei in terra, Venus ob-

scuro faciem circumdata nimbo, Verg.: nimbo

succincta, Verg. 3) trasl., nuvola, a) di cose

che s'innalzano a guisa di nuvole, nimbus

arenae, nuvolo di polvere, Verg.: respiciunfc

atram in nimbo volitare fovillam, nuvola di

fumo, Verg. b) di cose che si spandono a

guisa di nuvole, pcditum, nuvolo di fanti,

Verg. Aen. 7, 793.

iiTiiiTelit!», àtis, f. (nimius), superfluitfi,

soverchio, pninarum, Eutr. 10, 18.

nìiiiTo, r. nimius.

iiTiiiToikorv, più esattamente, separato

iiTiiiTò opere, V. opus.

nìiiiTriiiii , avv. (ni [= ne] e mirum),

propr., non è a stupirsi, non è da maravi-

gliarsi, quindi è ben vero, veramente, ce,rt<i-

mente, appunto, in veriti'i, sema dubbio, speSSO

ironico, Cic. ed a.

nnni^, avv. I) troppo, eccessivamenle, n.

valde, troppo, Cic: n. saepe, troppo spesso,

Cic: n. multa, Cic: ne quid nimi.-;. Ter.: n.

remissus, Nep.: n. dixi, Plin. pan.: non nimis,

Cic , ove. baud nimis, Liv., non tanto, non

troppo, non slraordinariam. : -seg. dal genit.,

insidiarum, Cic. IIJ trasl., moltissimo, eccessi-

vamente. Comici.

niiiiTuiii, avv., V. nimius.

nTiiiTii<>, a, um (nimis), troppo, smodato,

smisurato, eccessivo (contr. Iliodicus, parcus),

agg.: A) propr.: l)ingcn.: a,) di e. inan.,

celeritas, Cic: imber, sol, Ov.: vitem coorcet,

ne nimia fundatur, Cic. b) di pers., dio oltre

passa la misura in q.c, smisurato, in llonori

bus deceruendis, Cic: rebus sccundis nimii,

sfrenati, baldanzosi, tracotanti, Tac: nimius

mero, uhbri'tco, Hor.: seg. dal genit., animi,

Liv.: sermonis, Tao.: pugnae, Liv. 2) pregn.,

troppo grande, troppo potente, troppo violento,

Pompejus nimius jam liberao rei pnblicac.

Veli.: (legio) consularibus nimia, Tac B) trasl.,

ìfrande oltre misura, grandissimo, moltissimo,

partic, nimium quantum, è slraonlinario,

quanto = moltissimo, sales in dicendo ni-

mium quantum valent, Cic //) sost., nimium,
il troppo [contr. parum), prò Cluentii volun-

tate nimium, prò rei publicaedignitatc parum,
prò vestra diligentia satis di.xisse vidcor, Cic:

indecorum est omne nimium, Quiut.: seg. dal
genit., regni, troppo potere, Ov. Ili) avv.:

k) nimiò (abl.), troppo, partic. col compar.,

nimio plus diligo, p*M che troppo, smodata-
mente, Anton, in Cic. ep.: nimio plus dolco,

Hor.: nimio plus est, piit che troppo. Ov.

B) nimium (acc), l) propr., troppo, nimium
diu, Cic: nimium multi, Cic: paulo nimium
redundare, un po' troppo, Cic: non nimium
probo, non troppo, non già molto. Ci''. 2)
trasl., moltissimo, in modo straordinario, vidcn;

nimium velleni, Ter.: o fortunatos nimium !

Verg.

iiiiigo (ningiio), ninxi, ere (da nh), nevi-

care, I) propr., impers. ninguit, nevica,

Verg. gè. 3, 367. II) trasl.: ningunt floribus

rosarum, spargono le vie di rose, Lucr. 2, 627.

nin^iiis, V. nix.

nìiii^ìco, V. ningo.

i%Tiiii«i, i, m. (Nivoj), Sino, re d'Assiria,

marito di Semiramide.
i%iiiya, ae, m. (Ntvua;), Ninia, figlio di

Nino e di Semiramide.
\i»hv, (?s, f. e \ì«ibn, ac, f. (Nió^y,),

Xivbe, figlia di Tantalo e moglie di Anfionc
(F. .\mphion).— Deriv.: i\TAIieiis, a, um,
di Xiobe, niobeo,

lAìphiilès, ae, m. (Nicpa-cyj?, mente della

neve), Sifate, diramazione N. E. del monte
Masio, appartenente al sistema del Tauro;
s'estende al di qua del Tigri attraverso V Ar-
menia sino al lago Arsissa ed all'Antitauro ;

detto oggi Catena di Ilatrasch coi monti
Bolait.

l\iplrn, òrum, n. (vijlXpa), acqtta da la-

varsi; titolo d'una tragedia di Pacuvio.
.liTreìiis, acc. Nirea, di rado !Nireum, m.

(Ntpsuc;), A7»-eo, figlio di Caropo, dopo Achille

il più beilo dei Greci sotto Troia.

iliT<>acii>>, ilì<«oi<i, ili«£èiu<i, V. 2. Nisus.

iiT.aiT, congiunz. abhrev. da nl-sì), I) se

non, ove non, adlìuc certe, iiisi ego insanie,

stulte omnia et incaute, Cic: quod nisi, al

principio di una ìuiova proposizione, quando
questa sia strettam. congiunta colla prece-

dente, quod nisi esset, certe postea non di-

scessisset, Cic. II) senonchè. A) dopo propos.

negai, ed interrog.: a) dopo propos. negativ,
ora precedendo la negazione, ne quis enun-

tiarct, nisi quibus mandatum esset, Caes.:

quindi ìììhìì .. . nisi, niente... fuorché, Cic:

non . . . nisi, soltanto, semplicem,., Cic: e, solo

dopo Augusto, unito nella forma nonnisi,

Quint. ed a.: non aliter nisi, a nessun altro

patto, non aliter ncque classem revocaturum
ncque cxorcitum reducturum, nisi etc, Liv.:

ora seguendo la negaz., se, nisi victorera, in

castra non rcversurum, Caes. b) dopo propos.

intrrrogat., quid .sequitur, nisi, Cic: quid

aliud exspectamus, nisi, Cic. B) in locuzioni

speciali: nisi si, senonchè, Cic, Liv. ed a.:

nisi quod, fuorché, eccetto che, ovv. colla

differenza che, Cic ed a.: nisi ut, se non che,

Suct.: nisi quia, .se non che, 'i'er.: nisi vera,

nisi foi te, salvo che, anche sempl. nisi, a nu no
che, salvo che, Cic. ed a.

i%f!«Tìì>i, adis, f., V. 2. Nisus.

1. ii'mm, a, um, V. nitor.

2. i\isiis, i, m. (Nìao?), /) A'iso, re di Me-
gara, padre di Scilla, la quale taglii) il ca-

pello purpureo del padre, sul qtiale era ba-

sata la sorte dello Stato e lo diede al nemico

di lui Minosse, per la qual cosa Xiso fu
mutato in uno sparviere e Scilla pure in un
uccello di rapina ((yiris\ Ov. mct. 8, 8 esgg.

Vertr. go. 1 , 404 {"< ome sparvieroj. — Der i v :

.•\) i^isaciis, a, um ils'iaawf), nisco, canes,

di Scilla, figlia di Forco (confusa dunque
colla figlia di Niso), Ov. fast. 4, ÓOO. B) Jiì-

mTÌIX, lidis, f. (Ntotdj), nisladico, di \isitt,

poet. = megarese, Ps. Ov. ber. 15, 54. C) i%i-

!*éÌ!*, èYdis, f., yiseide f'figlia di NisoJ, cioè

Scilla, confusa colla figlia di Forco, Ov.
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rem. 737. D) iliTsfTiis, a, um, niseo, virgo,

Scilla, figlia di Xiso, Ov. met. 8, 35. Il)

amico (li Eurialo, Verg. Aen. 5, 294.

3. nTsìis e raro nì\us, us, m. (nitor,

uiti), sfoì'zo, per eseguire un movimento,
I) propr.: A) iìi gen.: tela nisu vibrare, Curt.:

liastas certo ictu, utpote libero nisu, niittit,

Curt.: rotaemajorenisuin salebras incTderuut,

con maggior pressione, Sen. Wj partic: 1)

comparsa, incesso, Pacuv. tr. fr. e Verg. 2) il

salire, il sollevarsi, l'arrampicarsi, l'inerpicarsi,

iiisus per saxa. Sali.: dubia iiisui, Sali.: fnj.,

liic (Cicero) in sublime etiam cucurrit et ad

summum non pervenitnisu, sed \T[\\ìe\\\, questi

salì in alto, ed ha raggiunto Vapice non già

con sforzo, ma d'un tratto, Qnint. 8, 4, 9.

3) roto, il volare, Verg. e Hor. 4) (slancio), tno-

vimento di rivoluzione degli astri, Cic. de nat.

deor. 2. 117. T^) sforzi delle partorititi, parto,

sing. e plur., Verg. e Ov. 6) sforzi di chi vo-

mita, tamquam nisus evomentis adjuvaret,

Tac. ann. 12, 67. II) uasì., sfm-zo ìnoraie,rìec

suo nisu studiis Lnsistunt, diproprio impulso,

Quint.: at qua contentione, quo nisu, quibus

clamoribus expostulatum e.st, ne etc, con

quale enfasi, con quali clamori si domandava
da te, Plin. pan.

nTlètlùIu, ae, f. (nitor, m' arrampico),

sorta di topo, Cic. Sest. 72.

1. niteiiii, entis, part. agg {da. niteo),

splendente, rilucente, liscio, pulito, I) propr. e

trasl.: A) propr.: arma nitentia ante rem,

deformia inter .'janguinem et vulnera, Liv.:

Lucifer, TibulL: capilli malobathro, Hor. B)

trasl., bello, insigne, taurus, grasso, Verg.:

axor, Ov. : oculi, Verg.: campi, Veig.r Tyrio

nitentior flos oritur. Il) fig., splendido, abba-

gliante, carico d'07-namenti, oratio (contr. oratio

horrida), Cic. Brut. 238.

2. nTleii<«, entis, partic. di nitor, V.

nìleo, tiii, ere (da nix), splendere come
neve, risplendere, essere abbagliante, I) propr.

e fig.: A) propr.: aera nitent usu, Ov.: qui

nitent unguentis, fulgent purpura, Cic: luna

llitet, Lucr. B) fig., splendere, spiccare, segna-

larsi, Lucretius recenti gloria uitens, JjÌv.: del

parlare, ecc.. sed vos sqnalidius; illorum vides

quam niteat oratio, Cic: ubi plura nitent in

Carmine, Hor. IIJ trasl., spiccare, far bella

nwstra, a) di uomini e d'animali, a) di pers.

od animali ben nutriti, esser in buona ciera,

aver bell'aspetto, esser grasso, un de sic nitesV

Phaedr.: parum nituisti (in seguito a cattive

cure), Hor.: sinere in propriis membra nitore

bonis, Prop. p) di persona che si fa bella per

adescare, miseri, quibus intentata nites, Hor.

b) di cose abbondanti, vectigal in pace niteat,

Cic: res ubi magna nitet domino sene, Hor.

nìleMlM», ere (niteo), cominciar « splendere,

spiccare, distinguersi, e sim. I) prOpr. e fig.:

A) propr.: caelum nitescere, arbores fronde-

.scere, Poeta in Cic: Juventus nudatos bume-
ros oleo perfu.sa nitescit, Verg. B) fig.: ut iu-

genio doctrina, praeceptione natura nitescat,

si perfezioni (acquisti splendore) , Cornif.

rhet. 3, 29. II) trasl.
,
prendere un bell'a-

spetto mediante le cure ricevute: di animali,

ingrassare, amicnta lierbis et tepore verno

nitcscunt, Plin. ep. 2, 17, 3.
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llilnliis, a, uni (niteo , nitido, splendente,

chiaro, I) propr.: ebur, Ov. : caput, Verg.:

dies, giorno chiaro, sereno, limpido, Ov.:

conia nitidissima nardo, Ov. IIJ trasl., bello,

di bell'aspetto, splendido, a) di animali, del

loro fegato, ecc., rilucente, grasso, nitido, ju-

menta, Nep.: vacca, Ov.: si eàdein bora aliae

pecudis jecur nitidum atque plenum est,

aliae horridum atque exile, Cic. b) di uo-
mini, a) grasso, ben nutrito, clic sta bene, rusti-

CUS, TibuU.: robur, Liv. fi) nitido, elegante,

vago, gentile, ex nitido fit rusticus, da citta-

dino elegante, di persona di città, Hor.: vir

bonus et nitidus [contr. pulveruleutus et hor-

rens), Sen.: quos pexo capillo nitidos aut im-
berbes aut bene barbatos videtis, Cic. e) di
campi e piante , rigoglioso , lussureggiante ,

campi nitidissimi, Cic: fruges, Lucr.: si bene
floruerint oleae, nitidissimus aiinus, Ov. d)

del discorso e dell'oratore, ornato, chiaro, ele-

gante, scelto (contr. sordidus, horridus), pars

(passo), Quint.: vox, Quint.: verba nitidiora,

Cic: Isocrates nitidus et comptus, Quint.

Mìtìohra^O!» ( Nitiobrìjges), um, m., Jfi-

tiobrigi, popolazione celtica dell'Aquitanin
colla capitale Aginnum [oggi Agen).

1. nilor, nisus e uixus sum, niti, appog-

giarsi su od a q.c, I) in gen.: A) propr.: ba-

stili, Cic: basta ovv. in hastam, Verg.: Iaculo,

Ov.: genibus, piegare il ginocchio, Liv.: stir-

pibus suis, Cic: muliercula, Cic: cubito, ap-

poggiarsi al gomito, Ov.: assol., partes ae-

qualiter nituntur, Cic. B) trasl.: \)appoggiarsi

a q.c, riposarsi SU q.c, nitatur quibus funda-

mentis summa salutis, Lucr.: omnis ratio di-

cendi tribus ad persuadeudum l'ebus est nixa,

Cic: in te nititur civitatis salus.Cic 2)2mrtic.,

fuiarsi di q.c, aver fiducia in, Consilio alcjs,

Cic. : auctoritatu, animo (sul suo coraggioj,

Caes. II) pregtl.. puntellarsi, appoggiarsi per

far un dato morim.. A) propr.: V) posan-

dosi sui piedi, caiimiinare, llUllli, Verg.: si-

mulac primuiii niti possunt, Cic. 2) ponzare,

a) per andar di corpo. Suet. Vesp. 20. h) per

partorire, avere le doglie del parto, partm-ire,

Ov. met. 9, 302. e) detto in genere degli

sforzi dolorosi del corpo, niti corporibus et

ea bue illuc, quasi vitabundi aut jacientes tela,

agitare, con tutto il corpo facevano movi-

menti come se dovessero essi scansare un ne-

mico ferirlo. Sali. Jug. 60, 4. 3) cercar di

alzarsi da terra facendo sforzi colle mani e

coi piedi. Sali. Jug. 101, 11. Suet. Vesp. 24.

4) fare sforzi per rimanere al posto, a) di Com-

battenti, resistere, far fronte, tameil viltute et

patientià nitebantur atque omnia vulnera su-

stinebant, Caes. b. e 1. 4.'>, 6. b) di uccelli i

quali colle ali si sostengono nell'aria vo-

lando, sostenersi, paribus iiitens Cyllenius alis

coustitit. Verg. Aen. 4, 252. 5) in ordine alla

direzione verso -= tendere verso un
punto con ogni sforzo, specialm. trattandosi

di un punto J)iio elevato = spingersi avanti,

salire, sforzarsi di raggiungere, porro, farsi

strada (attraverso la moltitudine), Hor.: cor-

]ioribus et umbonibus, Tac: qua septuniani

dum nituntur, Tac: gradibus, salire, Verg.:

motis in aura pennis, salire = volare (di

uccelli), Ov.: in adversum (da sera a mattina).

4
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di Febo, Ov.: di e. inan., pondera, corpora

nituntur deorsum, sursum, in medium, far

pressione, Lucr.: poma ad sidera nituntur,

salgono, ecc., Yevg. B) trasl. = affaticarsi,

sforsarsi, spiegare tutte le sue forse, a) ge-

neric: prò libertate, Sali.: prò alqo, apijli-

carsi con zelo,Lì\.: seg. rf^Z/'infin., Caos., Sali.

ed a.: assoL, tantum quisque nitatur, quantum
potest, Cic: magna vi uterquc nitebatur, Caes.:

de causa regia, Cic. b) adversus foedera na-

turae, Lucr.: nihil centra alqm, non intra-

prendere nulla contro di ale, Sali.: contra

verum, lavorar contro la verità, Sili, e) col-

l'indicazione dello scopo = tendere, aspirare

ardentemente, ad gloriam, Cic: ad soUicitan-

das civitates, Caes.: in vetitum, Ov.: seg. da

ut O ne col COng . = instare, persistere a far

tj.c,, Nep. e Sali, d) seg. dall'acc. coll'infin.

= cercar iti dimostrare, chi, eCC Cic. Ac.

•2, 68.

2. nìl6r,òris,m. (mteo),spiendo>-e, I)2)ropr.

e trasl.: A) propr.: aurorae, Lucr.: argenti, Ov.:

genimae, Cornif. rhet.: diurnus, del giorno,

Ov. B) trasl.: a) buona etera, bell'aspetto, bettes-

sere, corporis, Ter. eun. 242. b) eleganza este-

riore, bellezza, bell'acconciamento e siili., Cic.

ed a.: urit me Glycerae nitor, Hor.: cosi pure
splendor dei colori, Lucr. : externus, Prop.

nj fìg.: 1) splendore, tui generis, Ov. ex Pont.

2, 9, 1 7. 2) splendore, nitidezza, forbitezza, squi-

sitezza del dire, della esposizione, orationis,

Cic: loquendi nitor ille divinus, Quint.: elo-

quii nitor ille domesticus, Ov.: scribere non
.sine cultu ac nitore, Quint.

nitruni, i, n. (vixpov), nitro, salnitro, soda

natiti-ale, adoprato nel sapone, nella imbian-

catura e tintura dei panni, Plin. 31, 106 e

sgg. — trasl., censuram lomentum aut ni-

trum (rimedio per nettare, per purgare, per
lavare) esse, Caci, in Cic. ep. 8, 14. 4.

n¥valÌS> e (nix), appartenente alla neve,

nevoso, di neve, I) propr. e meton.: A) propr.:

dies, Liv. : nivali conipede vinctus Hebrus,

ghvtccio, Hor. B) meton., bianco come neve,

<!qui candor, Verg. II) trasl., nevoso, coperto

di nere, Othrvs, Verg.: juga, Sen.

niviilll!i>, a, uni (nix), provvUfto di neve, rin-

frescato con neve, nevato, potio, Sen.: aqua, Suet.

nivi', V. ni.

nlveUS^ a, um (nix),<li neve, nevoso, niveo,

T) propr. : agger, mucchio di neve, Verg. :

mons, coperto di neve, Catull. II) meton.,

inanco come neve, candido, candor, Cornìf.

rhet : color (colorito del volto), Hor.: vestis,

Ov.: agna, Sen.: equi (del carro trionfale),

Tibull. : coir infin. , niveus videri , sembrar
neve, Hor.

nfv5<iU««, a, um (nix), nevoso, abbondante

di neve, hiems, Liv.: grando, Liv.: Scythia, Ov.
niv , ntvis, f. (XI'F, acc. vt:pa), »»c«e,

1) propr. e meton.: k) propr., spesso alplur.
= le nevi, tnonti di neve, talv. = distese di

neve, nivis casus, nevicata, Liv.: nix vetus,

nova, Liv.: nix cumulata vento, Curt.: n. alta,

Verg.: pars terraruin obriguitnive pruina(iue,

C\c.: plur., nives Alpinae, Verg. e Fior.: nives

caelo prope imniixtae, Liv.: nives duratae

gelu, Hor.: miles nivibus pruinisiiuc obrutus,

T/iv.: temp^stas ex omnibus montibus nives

prolnit, Caes.: ad cenam non ibo, si nives ca-

dent, Sen. B) meton., nives, freddo da neve =
clima freddo, Prop. 1, 8, 8. //) trasl., la neve
del capo, canizie, capelli bianchi, nives ca-

pitis, Hor. carm. 4, 13, 12; cfr. Quint. 8, 6,

17. — Acc. plur. eteroclito, ningues, Lucr.

6, 7.36.

nÌ\or, ari (intens. di nitor), sforzarsi, ap-

poggiarsi, I) propr., Lucr. 6, 836: nodis,

Voig. Aen. 5, 279. II) trasl.: A) in gen., po-

sare, Lucr. 4, 504. V>) pregn., affaccendarsi,

affaticarsi, adoprarsi con zelo, Lucr. 3, 998.

1. RÌ\ii>«, a, uin, K. nitor.

2. nixu!ì>, ùs, m., V. nisus, us.

3. ìl'ixils, i, m., plur., Nixi, òrum, m. fni-

tor), le divinità dei jJarti, Ov. mot. 9, 294.

no, navi, naro (véw ove. vdwi, nuotare,

IJ propr.: ars nandi, Ov. : nandi peritus, im-

peritus, Liv.: bestiae nantes, Cic: nare per

undas, Ov.: Humen uando traicere, Liv.,nando

superare, Plin. pan. Proceri., nare sine cor-

ticc, T^. COrtex. II) poet., trasl., 2i)nnotai-e,

cioè tuirigare, Catull. 64, 2 C 66, 46. b) vo-

lare, delle api, Verg. gè. 4, 59. e) fluttuare,

ondeggiare, CatuU. 64, 275. d) degli occhi del

l'ubbriaco, nuotare = parere vitrei, Lucr.

3, 47_8.

n»l»ìlis, e (forma originaria ma arcaica

gnobilis, dall'I rarlice GNO, V. nosco), cono-

scibile, riconoscibile, noto, conosciuto, I) in gen.:

inimicitiae nobiles Inter eos erant, celebri, Liv.:

quindi insigne, famoso, gaudiuni, Tac. II)

pregn.: A) noto nel mondo, a) in senso buono,
celebre, rlietor, Cio.: oppiduiu, Cic:ex doctrina

nobilis et clarus, Cic: nobilior sanguine niatris,

Ov.: seg. dall'ini., Hor. b) in senso cattivo, fa-

moso, celebre, taurus, Cic: scortuni, Liv. B) no-

bile, di chiara stirpe, d'illustre lignaggio o casato,

di Intona famiglia, pnrtic. d'una famiglia (pa-

trizia plebea), nella quale parecchi membri
avevano occupate le tre cariche più elevate

e più onorifiche (consolato, pretura ed edi-

lità curulej e che conseguentemente p'ìssede-

crt/ìo (7 jus iraaginum: talv. significa anche
aristocratico (contr. novus od ignobilis), homo,
Cic: mulier, Cic: adulesccns, juvenis, Cic:

nobili genere nati, Cic: mea (amica) est suni-

ptuosa, nobilis, signora, di buon sangue, no-

bile f'dove altri interpreta : « conosciuta da
tutti »}, Ter. heaut. 227: sost., nobiles nostri,

i nostri aristocratici, Plin. ep. C) rinomato,

nobile, eccellente, equae, Ov. : equus , Curt.:

fundi, Cic: phalerae, Cic.

nobTITiàs, atis, f. (nobilis), I) nobiitfi,

fama, gran nome, riputazione, Cic Arcll. 26.

Nep. Thras. 1,3. II) aristocrazìa, \) propr..

nascita illustre, condizione elevata, posto illustre,

Cic ed a.: equestris, nobiltà equestre. 2) me
ton.: a) = aristocrazia, nobili, Cic. ed a.:

plur. nobilitates, notabilità = principi, Tac.

ann. 12, 20. b) nobile sentire, nobiliti d'animo,

nobilitate ingenita, Tac. ann. 1, 29. IIIJ ec-

cellenza, signa summà nobilitate, Cic: florere

Isocratein nobilitate discipulorum, Cic.

nÓllTITli''!*, avv. (nnbilis\ nobilmente, con

onore, nob. scpeliri, Liv. epit. 54 ex'r. : actu>

nobilis.sjmc consulatus, Quint. 12, 1,16.

nobilito, avi, atuni, are Cnobilis), •'»»-

strare, far noto, far cono.icere, I) in gen.: fa-
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iiiam, Liv.: rem, Liv. II) pregn.: A) au-ui-

yare, celebrare, rendere famoso, a) in senso

buono: aliim, Cic. ed a.: cujus Civitatis spo-

etata ac nobilitata virtus, Cic: quod etiamsi

iiobilitatum non sit, tainen liouestuni sit,

quand'anche mancasse del plauso della mol-

titudine, Cic. b) in senso cattivo, infamare,

;ilqm flagitiis, Ter.: alcjs praeter ceteros nobi-

litata Crudelitas, Cic. B) procurure lustro, ri-

spetto e sim., novitatem suani multis rebus,

Veli. 2, 9G, 1.

nSceiii», entis, pan. agg. [da noceo),

]) dannato, nocivo, caules, Cic: cicutls alliuin

nocentius, Hor. IIJ partic, colpevole di cat-

tiva azione, SOSt., ntalfattore, ribaldo, reo, col-

pevole (conti: iunocens, inuo.vius), aj di pers.:

reus, Cic. ed a.: homo, Cels.: ne nuceutiores

vos faciat, Tac: homo nocentissimus, Cic:

sost , noceus, Cic, e piar., nocentes, Ov. e Sen.

ihet.: superi., nocentissiini, fior di ribaldi,

Seu. b) trasl., di e. inan., di cattiva fama, Vi-

ctoria nocentissinia, Cic: nocentissimi mores,

Quint.

n5ceo, cui, cttuni, ère, I) intr., nuocere,

danneggiare, recar danno, far male ad ale; di
( . inali., anclie essere dannoso, svantaggioso, no-

civo (eontr. prodesse), a) di i-ss. anim., assol.,

sive aliquis nocuit, Ov.: tempus uocendi,Verg.:

ne sit vis magna noceudi, Ov.: noceiido pro-

sum, Ov.: in nocendo aliquid praetermittere

(omettere parie delle offese), Ca.es.: coir abl.

(con, per mezzo dij, interdum persona ut

esemplo nocet, ita invidiam auget aut levat.

Veli.: col dat., nemini, Caes.: sui commodi
causa alteri, Cic: col dat. e Z'abl. (con, per
mezzo di), nihil alio loco fil fermarsi in nes-

sun altro luogo) disciplinae magis nocuit,

Curt. : col dat. e con mm acc. gen., nihil

iis, Caes. : ne quid sibi ac rei pubUcae no-

cere posset , Caes. b) di e. inan. , assol.
,

(juae nocuere sequar, fagiani quae profore

credam, Hor.: hic (homo) prodesse vult, illa

(ira) nocere, Sen.: col dat., nocent et frugibus

umbrae, Verg.: haec ujcuere mihi, Ov. : ne
conspectae opes vitae nocere; it, mettessero in

pericolo la sua vita, Justin.: col dat. e Tabi.

(con, col mezzo di), ncque enim bis (navibus)

nostrae (navesj rostro nocere poterant, Caes.:

col dat. e un acc. gen., quam inetui, ne quid
Libyae tibi regna nocerent! Verg.: si urcdo
aut grando quippiam nocuit, Cic: coirinftn.

(come sogg.), quid temptare nocebit? in che
può nuocere il tentare .^ v.: coU'acc. e Z'inftn.

(eomesogg.), nocet esse deuni,^je/' mio danno,
sono un dio, Ov.: nocet esse sororem, mi nuoce
l'essere sorella, Ov. Passivo impers., ut ne
cui noceatur, Cic: nocere ei quem odit, non
noceri vult, che gli sia recato danno (da
altrij, Sen.: col scmpl. ahi. (con, per, per
mezzo di), rostro noceri non pjsse cognove-
rant, Caes.: quatenus exemplo non nocebatur.

Veli.: con in e Vabl. del gerundivo, ut tan-

tum in agris vastandis incendiisque faciendis

hostibus noceretur, colle devastazioni e gl'in-

cendi, Caes.: con un acc. gener., ne quid eis

noceatur, Caes.: ipsi nihil nocitum ii i, non ne
avrà alcun danno, Gaes. II) tr.: 1) danneg-
giare, ledere, far del male, itaque CUm non
solum non noceretur, veruni etiani etc, Justin.

nodus 178.=^

44, 4, G. 2)pregn., compiere con danno, con
un acc. interno, noxam, rendersi colpevoli,

Formul. vet. in Liv. 9, 10, 9.

niicTvus, a, um (noceo), nocivo, dannoso,

Phaedr. e Plin.
^

H'oclìfér, feri, m. (nox e fero), Lucifero,

respero (stella della sera), Catull. G2, 7.

lUclTIfìca, ae, f. (nox e luceo), (che ri-

spldìide alla notte) = luna, Hor. carm. 4, 0, 35.

iioclIvìi^'U!^, a, um (nox e vagus), nottì-

vago, che erra di notte, faccs caeli, Lucr.: cur-

rus (della luna), Verg.

noelu, avv. [forma access, di nocte), dì

notte, di notte tempo, nella notte, durante la

notte (contr. diu e class, interdiu), Cic: noctu
diuque. Sali, fr.: noctu an interdiu, Cornif
rhet.: non nuniquam interdiu, saepius noctu,.

Caes.

noctììa, ae, f. (*noctuus danox), nottola,

rivetta, ucccllo sacro a Minerva, Verg. ed a.

noctìiiibuniliis, a, um (*noctuorrffir nox',

viaggiando di notte, ad me venit, Cic. ad Att.

12, 1, 2.

IOCllirilU>>, a, um (noctu), notturno, di

notte (contr. diurnus), vigiliae, Liv.: fur, Cic:

cubiculi diurna nocturiiaque, Plin. ep. : in-

signe, segnale ìiotturno, Liv.: Pacchus, ono-

rato di notte, Verg.: lupus nocturnus obam-
bulat, Cic. — imagines, TibuU.: cfr. nocturnae

quietis imago, 'l'ac. — iter, via, Liv.: accessus

ovv. adventus ad urbem, Cic: convivium, Cic:

roetus, Liv.: mulierum sacrificia, Cic. : coUo-

([uia, Tac: labores diurni nocturnique, Cic:

iiocturno tempore, Auct. b. Hisp.: tempore

vel diurno vel nocturno, Quint.: decem horis

uocturnis, Cic: frigus, Curt.: frigora, Liv.

Iliicììus, a, um (noceo), nocivo, dannoso,

pernicioso, Ov. hai. 130.

nòdo, (àvi),àtum, are(nodus), tes/«re i»i un

nodo, annodare, stringere con un nodo, IJprOpr.:

crines in aurum, annodare i capelli in una
reticella d'oro, Verg. Aen. 4, 138. IIJ poet.

trasl., stringere come un nodo, con un nodo,

laqueo collum nodatus amator, Ov. rem. 17.

IIÒd5sil<», a, um (nodus), nodoso, pieno di

nodi, IJpropr.: stipes, Ov.: viilidus nodosusque

stipes, Curt.: ramus, Sen.: chiragra, Hor.: pla-

gae, con molti nodi, maglie, Ov.: cosi pure

lina, reti, Ov. II) fu/., bene avvolto in clau-

sole, che lega bene, che vincola bene, stips, \ al.

Max. 2, 9, 1: trasl.. Cicuta, usuraio, che sa

fare a meraviglia scritture, che vincolano il

debitore, Hor. sat. 2, 3, 70.

nócliiià, i, m., nodo, I) propr., ,neton. e

ftg.: A) propr.: Cic. ed a.: Cacum corripit in

iiodum complexus, avvinghiandolo colle brac-

cia e tenendolo quindi quasi stretto come

con un nodo, Verg.: nodus Herculis o Hercu-

laneus, nodo difficile a sciogliersi (che sf

supp. inventato da Ercole), Plin. e Sen. B)

meton., ciò che viene annodato insieme,

a) cinto, cingolo, Verg.: n. anni, circolo del-

l'equatore, Lucr. b) nodo, cercine, specie di

acconciatura dei capelli delle dame romane,

Ov. C) fig.: 1) in gen.: amabilissimus nodus

(vincolo) ainicitiae, Cic: bis igitur versibus

quasi nodi apparent continuationis, quos in

ambitu Q,o»i\mgìuìVi^, di questi quattro mem-

bri risultano,per cos'i dire, i quattro punti di
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riunione, i quali vengono congiunti nel pe-

riodo (formando così un tatto organico), Cic.

'ir. 222. 2) partici s.) vincolo, taccio = do-

vere, obbligo, nodi religionum, Lucr.: plures

imponere uodos, legare con giuramenti, Ov.

b) nodo, intoppo, difjicoltù, iinijeditnento, ma-

xinius in re publica nodus, injpia rei frumen-

tariae, Brut, in Cic. ep.: iucfdere iu diflicilem

nodum, aver un problema difficile da ri-

solvere, Cic: nodum expedire, Cic: exsolvere

nodum hujus erroris, p^rre un fine all'incer-

tezza difficile a sciogliere, Liv.: di pers.,

Abas pugnae nodusque nioraque, chi rende

difficile e indugia la vittoria, Verg.: nodus et

inora publicae securitatis Antonius, Fior. Par-
tic, nodo, intreccio del dramma, Hor. art.

potjt. 191. II) trasl.: 1) nel corpo degli ani-

mali : a) tiodo nelle giunture, crura sins

uodis articulisque liabere, Caes.: articulorum

uodis jungi, Plin. b) nodo, della lingua, no-

dos linguae solvere, Justin. 13, 7, 6. 2) nodo,

nocchio nel legno, nei rami, nelle piante,

Verg., Liv. ed a. Prov., V. scirpus. 3) come
t. t. dell' astron., nodo, stella nella costella-

zione dei pesci, Cic. Arat. 17.

noenu, arcaico = non, Lucr. 3, 199 ed a.

1. ntila, ae, f., da nolo, V. eoa.

2. i^óla, ae, f., AW», antica città della

Campania, fedele alleata dei Homuni nella

guerra punica: ancora oggi Hola. — De-
rio.: i^òisinu», a, uni. Sulano; sost. Nolani,

òrum, m., ubit. di Nola, Xotani: in Nolano,

Ilei Nolano = nel territorio di Nola.
nòlo, nùlui, noUe (ne e volo), I) non vo-

lere, coU'acc, nolo aiiiplius quam ceiituiu ju-

gera, Nep.: quae etiaui si nolunt, Cic: con
dopp. acc, quia patres ordinem publieanorum
in tali tempore ofiensum nolebaut. Liv.: col-

ra.cc. e Z'infin., pluribus praesentibus eas res

jactari nolebat, Caes.: seg. dall'infin., debe-

mus patreni famUias domi suae occidere nelle,

Cic: non parere noluit, non volle disobbedire,

Nep.: nolentes prodire, Fior.: seg. dal cong.,

nolo me in via cum liac veste videat, Ter.:

nolo accusator in judicium potentiaai aflferat,

Cic : partic. «eZ/'imperat. coli infinito d\m
verbo, come circonlocuzione più energica per
ne coli'imperativo, Cic : noli putare, non ti

tenga ia mente di credere == non credere,

Cic : nolite existimare, non crediate, Cic:
nolitote dubitare, Cic: pleon., noli me velie

ducere, Nep.: nolite velie experiri, Liv.: con
una particella negativa, senza, per questo,
togliere la negazione, miles noUe successum,
non patribus, non consulibus, Liv.: nolui de-

esse ne tacitae quidem flagitationi tuae, Cic:
non nolle, ìion essere avverso, cuni se non
nelle dixisset, avendogli manifestato in pro-
posito la sua approvazione, Cic: quae scire

te non nolle arbitramur, il sapere ciò.srcondo
noi, non ti è discaro, Cic: neiiue ipsi nolunt,
sono d'accordo, Cic: quod nolim, il che io

non vorrei (vedrei) volentieri, il che possa
impedire il cielo, Cic: così pure quod nolis.

Ter.: noUem, non vorrei, cioè non vedrei vo-
lentieri. Ter. e Cic: nolo ellitt., sed nolo plu-
ribus (intend. verbis rem ex.sequi), summam
rem coiiiplectar, Liv. — Partic. pres. all'abì.

assol., me nolente, sema, contro la mia vo-
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lontà, Quint. IT) pregn., non vcler bene, non
esaere favorevole, ben disposto verso, alci, Cic.

ep. 1, 1, o.

iloiua*>, madis, e. (vo|ids), che pascola;
quindi I) Xomades, um, m., Somtuii, Plin.

5, 22. II) pregn., XanUda, che va errando
(come nomade), sing., f., Nomas versuta,

astuta Numida ( ^ indovina numida), Prop.

4, 7, 37 : piar.. Verg. Aen. i, 320.

nóincn, mlnis, n. (dulia radice GNO, V.

nosco), ciò, con cui si conosce alcuno, nome,
denominazione, I) propr.: 1) Wi (/<«.; durius

nonien, Cic: ex alqa re nomen cipcre, Caes.,

ovv. trahere ovv. invenire ovv. reperire, Cic:

nomen accipere ab alqa re, Caes.: accipere no-

men Cyri, Justin., nomen Mesopotamiae, Tac:
ujmen alci dare ovv. indere, Liv., ovv. impo-
nere, Cic.:iniposito Ariarathis nomine, Justin.:

est mihi nomen, col nom., il genit. o il dat.,

ei morbo nomen est avaritia, Cic: nomen
]\Iercurii est mihi, Plaut.: oantus, cui nomen
ncaiae, Cic: Clausus, cui postea Claudio fuit

nomen, Liv.: cui Egerie inditum nomen, Liv.:

cui parentes Ascanium dixere nomen, Liv.:

est via; lactea nomen habet, Ov.: nomen cala-

mitatis ponitnr in casu etc, la parola ca-

lamitas viene usata nel, ecc., Cic: nomine,
« di nome », col nome seg. nel caso della pa-
rola preced. a cui si riferisce il nome stesso,

p. es. eunuehus nomine Pothinus, Caes.: in

hospitis cujusdam nomine Cameli domo. Veli.:

circa urbem nomine Obbam, Liv.: a quodam
nomine Adduo (ablativo) vulneratus, Veli.:

sub nomine alcjs, Tac ed a.: velut vulgus sine

nomine (senza nome), Justin.: alci nomine
(per il nome, di nomej notum esse, Qu. Cic:

nomen (e di parecchi nomina) dare, dare il

suo nome, iscriversi (per il servizio mili-

tare, ecc.), Cic e Liv.: così pure nomen profi-

teri edere, Liv.; quindi fig. ascriversi, con-

tarsi in un luogo o sotto q.c, in his poeta

nomen profitetur suum. Ter.: all'incontro no-

men accipere, notare, Liv.: ad nomina non re-

spondere (quando i nomi venivano letti ad
alta voce), Liv. 2) partic: a) il nome di

mezzo dei tre nomi d'un Romano libero, me-

diante il quale si distingueva la gens, alla

quale egli apparteneva, dalle altre ;
gentilizio.

Però nomen viene anche talv. usato per
praenomen (prenome) e per cognomen (co-

gnome, nome di famiglia) in Cic. ed a.

(Quindi alqm in faniiliam nomenque adojitare,

Suet.: alqm in n. asciscere, Tac. b) titolo, ira-

peratoris, Caes. b. e. 2, 32 extr. e) come t. t.

/;)•«/«/«., Mome, Quint. ed a. Gramm. 3) meton.,

l'oagetto nominalo, &\ di singoli, nec liduni

finn ina nomcn.l'essere che si chiama «.d:>nna»,

Tibull.: nomina tanta, uomini. Ov.: vestrum

nomen r^ vos, Liv. b) di p ipoli, nomen lio-

niaimin, tutto ciò che si chiama romano, po-

tenza rom ma, nome Romano, Cic ed a.: e

cosi n. Latinum, n. Caeuinum, Liv.: omne n.

Aetolorum, Liv. //) trasi.: ì) nome (cclebrej,

gloria, fama, ctfUbritii, rinamanza, niagllUni,

clarum, Cic: n.airui nominis, celebre, fumoso,

Liv.: e così multi noiiuiiis, Hor.: nomen lia-

bere, Cic: sine nomine, ii/not'i, senza fama,
oscuro, inglorioso, Verg.: di e. inan., nec

pomis sua nomina servat, Verg.: bellum magni
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nominis, Liv. 2) nome, rubrica, titolo, occa-

sione, a) generic: alio nomine aut alia de

causa, Cic. : nomine meo, tuo otc., in nome

mio, da parie mia, per In mia persona, ecc.,

per cagion mia, per me, per rU/itardi privati,

Cic. ed n.: nomine Catilinac, da imrte, Sali.:

nomine col genit. o pronom. e simili = in

nome (perincnrico) di alc^Av. e Pilli, cp.: e «otto

il nome, sotto il titolo, come, a motivo, a cagione,

lucri, (ricevere) come profitto, Cic: sceleris,

n motivo di, Cic: rei publicae, per lo St.,

Plin. ep.: quo nomine, Veli., co nomiue,

Cic. e Veli., riguardo a ciò, per questa ra-

gione, perciò, per questo: ilio nomine, Sen.:

nullo nomine, sotto nessun riguardo, ìSen.:

nullo nomine non, in ogni modo, in ogni

rapporto. Veli.; uno nomine, sotto una sola

rubrica^ in una volta, all'ingrosso, uno no-

mine (in una partita) HS CCL milia jussu

praetoris data esse, Cic: accusati sunt uno
nomine consulares, Cic. b) titolo = ragione,

pretesto, tictae religionis, Cic: honesto nomine,

Cic: decretae eo nomine supplicationes, Tac.

3) nome (dispregiativo) come contrario di

cosa, legionum, Cic. : reges nomine magis

quain imperio, Nep.: sunt nomina (semplici

nomi, ombre) ducum, Liv. 4) corne t. t. di

atti pubblici : a) nomen alcjs deferre, citare

quale, in giudizio, accusare, Cic: de parricidio,

Cic: all'incontro nomen recipere, ricever la

querela, l'accusa, Cic. b) credito derivante

da un prestito, che il creditore col consenso

del debitore portava in conto come una spesa

nel suo registro (expensum ferre), per cui

nasceva una obbligazione letterale, partita,

debito, nomen facere, mettere a registro, iscri-

vere un debito, Cic. ed Ov.: nomen locare,

far mettere una partita, Phaedr.: nomina
exigere, Cic: nomina sectari, Hor. : nomen
solvere, dissolvere, Cic: nomina expedire, ex-

solvere, Cic: nominibus non respondere, non
pagare al termine scaduto, Sen.: certis nomi-

nibus grandem pecuniam debuit, era debitore

di una grande somma in partite sicure, Cic:

bonum nomen, una partita sicura =^ un
buon pagatore, Cic.

nomeiiclalTo, ònis, f. (*noraeuclo, da
nomen e 1 . calo), appello, H chiamar per nome,

Qu. Cic petit, cons. 41.

numeiieiator o nóincnculalor, òris,

m. (*nomenclo, V. nomenclatio), nomenclatore,

schiavo (in Roma), il quale, quando il suo
padrone usciva, partic. collo scopo di acqui-
star voti per una carica, gli diceva il nome
di coloro che incontrava, ed iti casa dovea
conoscere i nomi dei numerosi schiavi, Cic.

ed a.

H'onieiituin, i, n., Xomento, città origi-

nar, latina, più tardi sabina, a li miglia a
N.E. di Roma, i cui dintorni [ora Mentana)
erano celebri per il vino eccellente. — D e-

r iv.: Hómenlanus, a, um, fomentano;
sosL, Nomentani, òrum, m., abit. di N., No-
mentani. — Nomentanum, i, n., podere nel
territorio di Nomento, il fomentano,

nóiiiTiialini, aw. (nomino), nominata-

ntente, espressamente, Cic. ed a.

nuniiiiàlTo, ònis, f. (nomino), denomimi-
zione, T) come t. t. retor., figura retorica.
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quando si indica con un nome adatto una
cosa, che non ha ancora alcun nome o alcun
nome adatto, denominazione, apposisione di

nome, Ccmif. rhet. 4, 42. IIJ come t. t. di
atti pubblici, nomina ad una carica, Cic,
Liv. ed II.

nòiiiTiiàliviis, a, um (nomino), nomina-
tivo, come t. t. gramm.: casus nominativus e
sost.sempl. nominativus, Varr. LL. ed a.: no-
mina siiigulari nominativo, al nominativo
singolare, Quint.

nominilo, are (intens. di nomino], nomi-
nare, denominare, Lucr. 3, 352 ed altr.

nniiiTno, avi, atum, are (nomen) =; òvo-
|là^(0, nominare, J) imporre UH nome, deno-

minare, appellare. A) in gen.: nominar! no-

mine Argo, Enu. tr. fr.: res ut omnes suis cer-

tis ac propriis vocabulis nominarentur, Cic:
amor, ex quo amicitia est nominata, Cic:
omnia Graeca nominata sunt, tutto ha nomi
greci, Cic: hanc illi ìSéav appeUabant jam a

Platone ita noniinatam, cos'i chiamata, Cic.

li) pnrtic: 1) imporre un soprannome, so-

pì-annominare, Eutr. 8, 8. 2) tiominnre =
chiamare per nome, citare, ricm'dare pei' nome,
iìuiicare per nome, Mcrcurium Aegyptii nefas

habent nominare, Caes.: ad flumeu Sabim,
quod supra nominavimus, Caes.: ex omnibus
saeculis vix tria nominantur paria amicorum,
Cic: e la formola quem honoris causa nomino,
che io nomino a titolo d'onore, Cic; cfr.

quem hominem honoris potius quam contu-

meliae causa nominatum volo, Cic. II)pregn.:

A) nominare ale. con onoi'e; render chiaro, ce-

lebrare, praedicari de se et nominar! volunt

omnes, Cic: sunt clari hodieque et qui olim

nominabuntur, Quint.: illa Attalica tota Si-

cilia nominata (celebre), Cic. B) come t. t.

di atti pubbl.: 1) nominare àlc. od una ca-

rica, iuterregem, Liv.: magistrura equitum,

Liv.: con dopp. acc, alqm augurem, Cic.

2) citare, accusare ale. come partecipe ad una
colpa, accusare, alqm, Liv. e Curt: Inter so-

cios Catilinae nominatus, Suet.: Inter conju-

ratos nerao me nominat, Curt.

n0inisiua,miitis, n. {yÒ\V.Q\i,%),moneta, de-

naro coniato, lat. puro nummus, Hor. ep. 2,

1, 234.

non, avv. {deriv. dall'antico lat. noeuum,
cioè ne unum), I) non. A) in gen., come ne-

gazione, la quale, per negare un'intiera

proposizione, si pone innanzi al verbo
;
per

negare un singolo concetto, si pone innanzi

a questo, non est ita, Cic: non honesta, non
digna, Cic: poteras has horas non perdere,

potevi risparmiarle, Plin. ep.: tanta, non in-

solentia, sed iinmanitas, Cic. Nessi par-
ticolari: a) si fonde in un sol concetto

con un sost., non corpus, un non corpo, Cic:

non sutor, un non calzolaio, Hor.: non ora-

tor, mi non oratore, Quint. : non homo ==

nemo, Hor. b) davanti a superi, ha forza

intensiva, nou minime, moltissimo, Cic: homo
non beatissimus, tutt'altro che felice, Nep.:

non aptissimiis, non proprio il più adatto,

non troppo adatto, Cic. e) davanti ad altre

negazioni forma una debole affermazione .

non nihil, qualcosa, alcunché, Cic, dopo di

esse, una forte affermazione, nihil non, tutlu
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senza eccezione, tutto il possibile, Cic. d) unus

non, non un solo, Fior. e)ijonita, uon tam,

non molto, non tanto, Cic: così jjwre uon

fere, non addirittura, Cic. f) non quod, non

<juo, non perchè, non che, Cic: n(jn quin,

uon perchè non , Cic. g) non . . . nisi, V.

nisi. h) non possum non, non posso fare a
meno di, debbo, Cic: così pure non possum,

([uiu, Cic. ì) non modo (soluin) . . . sed etiain

\ovv. quoque ovv. et), non solo (semplice-

mente) . . . ma anche fma altresì, ma ezian-

dio), Cic. ed a.: cos'i pure non tantum . . . sed

^etiam), Quint.: nou modo (salum) non . .

.

sed etiam (sed ne . . . quidem), non solo non
.

.

. ma persino (ma neppure), Cic. ed a.:

quando ne . . . quidem è nel secondo membro,
nel primo manca spesso il secondo nou, j). es.

mihi non modo irasci, sed ne dolere quidem
licet, Cic. k) non si, anche non sj, Liv.

B) partici 1 ) ned'interrogazione = nonne,
non idem fecit? Cic: quid? si te rogaro, uon
respondebis ? Cic. 2) davanti al cong. e im-

perai. == ne, p. es. non visas, Ter.: non pe-

tite, Ov. 3) con energia, escludendo quale,

o q.c, nonché, vix servis, non vobis, Cic. II)

nu, nelle risposte, Cic. e Quint.: aut etiam
ant non respouderc, Cic.

.Yòiiaeris, acc. im, ubi. i, f. (Nwvaxpt^) e

l%óiiaci*ia, ae, f., Sunacre, città e regione

dell'Arcadia settentrionale in cui nasceva
lo Stige.— Der iv.: A) i\ónaci-iii!t, a, um,
Xothacì-io, puet. = Arcade, lieros , Evandro,
Ov. fast. 5, 97 : sost., Nouacria, ae, f.= Ata-
lanta, Ov. met. 8, 426. B) ilonacfiiiii!*, a,

um, M A'otutcfe, poet. = Arcuile, Atalanta,

Ov. art. am. 2, 185 : virgo, Callisto, Ov. met.

2, 409.

nònae, arum, f. (nonus), le none, il quinto
giorno di tutti i mesi, salvo uurzo, Maggio,
Luglio, Ottobre, in cui è il settimo (perchè
erano sempre il nono giorno prima degli idi,

Compresi questi), o nouae illae Decembres,
Cic: nonis Februariis si Komae fuit, Cic.

nònà^eni, ac, a (nouaginta), novanta per
uno, Plin. ed a.

nóna^'é<<ìiniis, a, um (nonaginta), novan-

tesimo, quarto nona.(esiino anno, Cic: feniina

nonagesimum annurn trans^ressa, Val. Max.:
nonagesiiiio et quinto imperii die, Eutr.

nóna^^TvK (nònaglens), avv. numer. (no-

naginta), novanta volte, Cic ed U.

iiòiiii^ìnla^ numer., novanta, Cic ed a.

iiónaiiii<k, a, um (nona se. legio), <<e/{a nona
legione, miles, Tac: id. sost., nonanus, i, m.,

.soldato della nona legione, Tac
nnil-tluni, aw., non ancora. Cic ed a.

nOII^CIltésilllUS, a, um (nongenti), no-

vecentesimo, sost. , celebrato magnitice urbis

nongentesimo, il 000' anninersariò della fon-
dazione, Aur. Vict. Caes. 15. 4.

iion;;onli, ae, a, novecento, Cic. ed a.

non-Ili*, I)non? non forse? nell interro-

gazione diretta, nonne animadvertis? non
vedi tu? Cic: anche solo, nonne? no? o
non è vero? Cic. II) se non, nelV interr. indir.,

quaero, nonne id elFecerit, Cic.

loii-nóiiio, F. nemo.
iioii-iifliìl, V. nihil.

iiwii-iiulliis, (meglio) separato non

nullus, a, um , aU-nno, alcuna, (jualche, e

piar. = alcuni, certuni, parecchi, questo e

quello, l'uno e l'altro {cfr. aliqUot), llOU nulla

in re, Cic: n. pars, una parte non piccola,

notevole, Ca,<is.. plur., tu et non nulli coUegae
tui, alcuni dei tuoi e, Liv.: non nuUae co-

hortes, Cic: uon nulla visa esse falsa, non
omnia, Cic: e sost., non nulli, Cic. ed a.

non-nuiH«|uani , o (meglio) separalo,

non nuiiiqnaui, avv., pHi d'una volta =
talvolta, taio-ra (coutr. uuniquam saepe, sae-

pius), Cic. ed a.

nonus>,a, um(:=novenusf?a novem), nono,

Cic. ed a.: sost,, nona, ae, f. (se. bora), ora

nona (sccondo la nostra divis. del giorno, le

tre pomeridiane), in cui si sospendevano gli

affari e si faceva il pranzo (cena), Hur. ed a.

nÒllU!>-(lee?niUli!> , a, um, decimonono,

Tac. ed a.

ilóra, òrum, n., I) tiara, città della Sar-

degna (al posto dell'odierna Torre Forca-
dizo); i suoi abitanti Norenses, ium, m.,
Xoresi, II) Castello della Cappadocia sui

confini della Licaonia, appiè del Tauro.
i\oi*l»a, ae, f., NorUa, città ilei Lazio sul

pend'io dei monti dei Vvlsci; oggi Alcan-
tara, con rovine. — Deriv.: i^'orbanusi,

a, um, Sorhano; plur. sost., Norbaui, òruui,

m., abit. di Xorba, Nm-bani.

i^orvja, ae, f. (Neoplasia, Strabo), Noreia,

antica capitale dei Taurici nel Norico; ora
Neumarkt nella Stiria.

\òi*ì«-niii, i, n., Norico, uno dei paesi
rom. a S. del Danubio, il quale compren-
deva l'odierna Alta e Bussa Austria tra

rinn, il Danubio e la foresta di Vienna ;

una gran parte della Stina e della Curinzia;

parte della Carniola, della Baviera, del Ti-

rolo (il Fusterthal e il Pinzgau) e Sa-

lisburgo. — Deriv.: Xuvivus, a, um, yo-

rico; plur. sost., Norici, òrum, m., abitanti

del Norico, Sm-id.

nonna, ae, f.
(
nosco), »(i"a<i»'a, fig-, norma,

regola, esemplare, vitam dirigere ad rationis

nurniam,Cic: juris. Cic: Deinostbenes norma
oratoris et regula, l'iiu. ep.

normali»!, e (norma), fatto secondo la

squadra, augulus , angolo retto, Quint. 11,

.3, 141.

i^oi'tTa, ae, f., Norzia, dea etrusca della

fortuna, la quale aveva la sede principale

del suo eulto in Volsimo, Liv. 7, 3, 7.

nós, plur. di eyo, V.

noMcIto, avi, atum, fire (intens. di nosco),

imparare a conoscere, riconoscere, I) propr.,

osservare, valere a comparire file., Liv. 3, 3rt, 9.

IJ) pregn. , riconoscere co.s'i già dapprima
nota, Plin. ep. e Tac: alqm facie, Liv., voce,

Plin. ep.: noscitari ab omnibus, CatuU.

no<«'0, nòvi, nòtum, ere (radice NO, ar-

caieo GNO, greco FNO-Q, donde ^v^-^&qv.m),

propr. scorgere; quindi impantre a cono-

scere, I) propr.: A) ingen., imparare a cono-

scere col senso esterno ed interno, ricono.icne,

osservare, percepire, risapere, vedere, imparare,

nei tempi col tema del perf. anche conoscei-r,

supere, voce iiosci, essere riconoscibile dalla

voce, Ov.: cum nosce te dicit, hoc dicit, aui-

mum tuum nosce, Cic: studeo cursus istos

Georges- Calonghi, Dizionario latino-italiano 5T
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mutationum . . . noscere, Cic: noscere (impa-

rare a conoscerej provinciam, nosci (ad esser

conoseiutoj exercituì, Tac: vesperascit et non

novcrunt viam, Ter.: quisquam vos consulos

tunc fuisse putet, qui non leges, non instituta,

non jura noritis, Cic: quam (virtutem) tu ne

de facie quidem nosti, Cic: si ego hos bone

novi, se io li conosco bene, Cic: nosti cetera,

il resto lo sai, Cic: così reliqua nosti, Plin.

ep. Wjpartic, oss"rvando, provando, impa-

rare a conoscere, osservare, provare, esami-

ìlare, noscesignum, Plaut. TI)prejn. = agno-

scere, cognoscere, A) conoscere di nuovo cosa
' già conosciuta, riconoscere, aderat, qui no-

sceret (se. eum), Tac: nec noscitur ulli, ncs-

l suno (nessuno degli amici di prima, ecc.) lo

, vuol riconoscere, Ov.: signura, quo inter se

noscebantur, Tac: poterne ex his ut proprium

quid noscere? trovare fdi nuovoj, Hor.: ad

res suas noscendas recipiendasque , Liv. B)

come giudice, esaminare una causa e giudi-

care, trattare, comc conscgusnza, in o intorno

a q e, Scauri causam cum senatu, Tac: quae

olim a praetoribus noscebantur, Tac. C) rico-

noscere uni ragione, una scusa, tener per va-

lido, approvare, causain, Cic: illam partem

excusationis, Cic.

iiosnit'i, V. ego.

no<«ler, nostra, nostrum (nos), nostro

(contr. vestcr, vostro), I) in gen.: a) sogfj.,

nostra Consilia, Cic: provincia nostra, Caes.:

vestrum est dare, nostrum vincere, sta a voi

dare, a me vincere, Ov. b) ogg. = per o verso

di noi, amor nostcr, Cic. II) partic: A) apiiar-

tenente a noi, dipendente da noi, nostro, a) ge-

neric: nostri homiues, i nostri contalini,

Cic: noster, uno dei nostri, nostro (unico,

congiunto, ecc., noster est, della famiglia.

Ter.: Furnius noster, Cic: hic noster (questo

nostro oratore [di cui appunto parliamo]),

quem principem poninius, Cic. Sost., a) no-

stri, Òruni, m., t nostri, i nostri tiotitini, e

pregn. =^ i ttostri contmUni, Cic. P) nostra,

oz'um, n., il nostro (contr. aliena;, Cic. h)nel-

Vapostrofe, o noster! o mio caro! Ter. e) no-

ster sfh''rzosnm. = ego, Plaut. ed Hor. d) «

«tot comodo, a noi favorevole, nost a loca, Liv.:

noster Jlars, Verg. — Rinforzato nostrapte

culpa fecimus, Ter. Phorm. 766.

iiosirasi, atis, m., f. e n. (noster), dei

nostro paese, nostro, nostrale, nostrano, pbilo-

sopbi, Cic: verba, Cic: prò pe egrina voce

nostratem requirendain, Suet.: sost., nostrates,

i nostri, i nostri contadini, Plin.

nìila, ae, f. [da nosco), segmde, segno, con-

tras.seijno, IJ in i/en.: 1) propr.: signa et notae,

Cic: medium ferme sinuin velut nota distin-

ETuere, Liv.; notam ducere, fare, Ow 2] fi;/.,

ricordo, segnale per distinguere, indizio, segno,

notae ac vestigia scelerum, Cic: licatrices et

notae virtutis, Cic: niihi quoque impcndère
idem exitiu'ii, certis quilusdain notis au-

i4-ura''ar, Plin. ep. : notam dare (alcjs rei).

Mela e Curt.: veras dare ore notas, Ov. II) par-

tic: A) segno nella, .scrittura, l) delle lettere

dell'aifabfto e dei numeri, notae litterarum,

htterc dell'alfabeto, Cic: nei poeti metnn.
nilur., notae = scritto, lettera, Hor. ed Ov.

2) scrittura in segni, svrittiira segreta, scrit-

tura in cifre, Suet. Aug. 88. 3) segni ta-

chigraflci, abtn-eviasioni, di Cui alc. SÌ Ser^
viva invece delle lettere e delle parole, \ci-

borura notae, Sen.: notis velocissime excipcre
(trascrivere) solitus, Suet. 4) nota nella mu-
sica, musicis notis cantica excipere, Quint. 1,

12 14. 5) notae librariorum, segni d'interpun-

zione, Cic de or. 3, 173. B) segni in un og-
getto, l) macchia nel COrpo, tacca, vitulus,

qua uotara duxit, dove ha una macchia, Hor.:

nota genetiva, macchia n'ituraìe, Suet. 2)mac-
cìiia impressa con punzone o col fuoco; ilota,

marchio, barbarus compunctus notis Thraeciis,

tatuato, Cic: deformare stigmatura notis,

marchiare, >ì\x*ìi. Vig., marchio^ nota d'in-

famia, turpem notam temporum nomen il-

lorum ! Cic: quae nota domesticae turpitudini»

non inusta vitae tuae est? Cic: homo onmibus
notis turpitudinis iusignis, Cic. 3) impronti),

nummaria, Aur. Vict.: numnd omnis notae,

Suet. I^/^.,patefacere interiorem animi notam,
mostrare, svelare l'impronta, i pensieri del
proprio cuore, Suet. 4) segno, sopra un vaso
di vino di miele, per indicare la specie
etichetta, quindi a) meton., gualità, sorta, vìn
optiina nota. Col.: interior nota Falerni, qua
lità squisita di F., Hor.: mei secundae notae
Col. b) trasl., specie, sorttt, genere, qualità, eX

hac nota corporum est aer, Sen.: alqm de me-
liore nota commendare, dal lato vantaggioso,

Cur. in Cic. ep.: beneficia ex vulgari nota, di

genere comune, Sen.: nos ex illa prima nota

non suinus, Sen.: alia deinceps hujus notae, e

simili maggiormente, Sen. 5) segno in un
libro, ricordo, annotazione, per manifestare
l'approvazione o disapprovazione intorno ad
un passo, Cic. Pis. 73. Sen. cp. 6, 5. 6) an-
notazione, nota, che il censore faceva sulla-

vita e sulla condotta di ognuno, e ch'egli

manifestava oralmente, o scriveva nel re-

gistro, e meton. ^^nout disonorevole, derivante

dal giudizio sfavorevole del censore, motis

senatu ascribere notas, Liv.: ignomiuiosis no-

tas demere, Suet.: censoriae severitatis nota

inuri, Cic: quindi trasl., notam habere in

amore, so/jrirc una degradazione, decadere,

Prop. Fig., marchio, nota d'infamia, oltraggio^

ingiuria, adjectae ' morluo notae sunt, Liv.:

notam quasi censoriam alci inurere, Plin. ep.

7) nome distintivo d'una persona, soprannome

onorifico, ille Nunianlina traxit ab urbe no-

tam, Ov. fast. 1, 590. Q,)segno dato, cenno,

Ov. met. 11. 466; art. am. 3, 514.

iiolàltTlis, e (noto), I) notabile, a) »iot<-

vole, memoraltile, exitus, Cic : 60 notabilior

caedes fuit, quia etc, Tac. h) smprendenic,

faino.io, hic gravi saevitia notabilis (fuit), Eutr.:

si quid in pejus notabile est, Quint. II) trasl.,

visibile, conoscibile, civitatum fundamenta vix

notabilia, Sen.: in nullo hoc fiebat notabilius,

Sen. rhet.

iiiiliiltTITler, aw. (notabilis), I) visibil-

mente, sorprendentemente, expalleSCere . Pilli.

ep.: in tuuiultu notabilius turbantes, Tac.

II) notubilmenie, notevolmente, n. gaudiuill

eminuit, Plin. ep. 5, 17,5.

llulai*Tll>i, Vi, m. (nota), amanuense, che

scrive in iihbreriatiira, Quint. ed a.

nutalTo, Gni;, f. (njto^ notazione, contras~
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iie^no, IJ propr.: tabularum, delle tavole vo-

tive con diversa cera, Cic. Clu. 130. II) trasl.,

1 ) indicazione del concetto contenuto in un
vocabolo, etimologia, Cic. top. 10 e 35. 2) esante

««H'<'eesione,judÌCUm, Cic. Phil. 5, 13. 3) os-

servazione, percezione, considerazione, naturae,

temporuin, Cic. 4) osservazione profferita dal

censore, notatiouesauctoritasque censoria, Cic.

Clu. 128. 5) descrizione, rappresentazione, ca-

ratterizzazione (etopea), Coruif. rhet. 4, 68.

nìitiltus, a, um, part. agg. (da noto), co-

noscibile, distinto, segnalato, quatn maxime
notatae sirailitudines, Cornif. rhet.: quo nobis

notatior sit similitudo, Cornif. rhet.: homo
omnium scelerum libidinumque maculis nota-

ti.ssiinus, Cic.

noleSCO, tui, ere (l.notus), diventar noto,

CatuU., Tac. ed a.

notliuS:, a, um (vóGog), falso, I) propr. =
illegittimo, bastardo, nato da una concubina o

achiava (ma da un padre certo, conosciuto,

contr. legitiinus; alt iìicontro siìm'ms da un
padre ijnoto), Verg. e Col.: di animali nati

da progenitori di diversa specie o di diverso

paese, bastardo, ibrido,Yerg. IIJ trasl., falsi-

ficato, sti-aniero, falso, lumen (contr. propriuui

lumen), Lucr. e Catull.: Attis notha mulier,

non vera donna, ma eunuco, Catull.

nolTo, ònis, f. (nosco), I) Vìmparare a co-

noscere, nozione, trasl., a) concetto, cognizione,

notizia di intorno a q.c, rei, Cic: deoium,

Cic: de alqa re, Cic: animi, concetto del-

Vanima, che l'anima ha, Cic: fugere intelle-

gentiae nostrae vini et notionem videtur, non
si può il nostro intelletto formare alcuna

idea, Cic. b) colletto, senso che si suppone ad
una cosa o ad un vocabolo ; greco svvoia,

!Z(ióXri'\>ì.z, V.partic. Cic. top. 31. II)partic.,

informazione dell'autorità superiore, A) ogm
ename, ricerca, pintificum, Cic: populi, Cic;

dilata notione , Tac. B) esame dei censore,

1) propr.: judicium et notio censoria, Cic.

2) trasl., osservazione (di ^ iasimo^ del cen-

sore, notiones animadversionesque ceusorum,

Cic.

nòtltTa, ae, f. (notus), notìzia, I) passivo:

1 ) l'esser noto, conosciuto, hi propter notitiam

suut intromissi, Nep. : plus notitiae, quam
fuit ante, dedit, mi ha reso ptiù noto di quel

che fossi prima, Ov.: virtus habet notitiam

posteritatis, è nota presso i posteri, Ov. 2)

pregn., fama, (gran) nome, uotitii apud popu-

lum Rom. non carère (di Virgilio), Tac. dial.:

si quid in nobis notitiae ac iiomiuis est, se io

sono alquanti) noto e nominato, Tac. dial.

IIJ attivo, Vaoer cognizione, 1) conoscenza di

ale, a) m gen.: haec iuter nos nuper notitia

admodura est, Ter.: notitia nova mulieris, Cic.

h)pregn.: notitiam feminae habere, conoscere
una donna (carnalmente), Caes. b. G 6, 21,

5. 2) notizia, cognizione, idea, concetto, tiozione,

rei, corporis sui, Cic: alci in notitiam venire,

venire alla cognizione di ale, venir cono-
sciuto da ale, Plin.: in notitiam hominum
venire, divulgarsi, Scn.: perferre in notitiam
alcjs, recare alla conoscenza di ale, Plin. ep.:

notitiae rerum, concetti generali, Cic: noti-

tiam aperire (spiegare), Cic: dei notitiam ha-
bere, Cic.

nolìltes, èi, f. = notitia, Lucr. 5, 182 e

1045.

nSlO, avi, atum, are (nota), I) notare, se-

gnare, provvedere di segni, render conoscibile

mediante segni. A) projìr. e tTasl., \) propr.:
tabellam cera, Cic: ova atramente, Col.: char-

tam, disegnare, Ov.: genas ungue, graffiare,

Ov. 2) trasl., notare, a) notarsi, segnare, notat

et designat oculis ad caedem unumquemque
nostrum, Cic: oculis sibi puellam, Ov. b)

come 1. 1. di atti pubbl., del censore, aggiun-
gere nel registro una nota di biasimo al
nome d'un cittadino rom. per un fallo da
lui commesso, alqm furti et captaruin pecu-

niarum nomine, Cic: eos hàc subscriptione,

Cic: equitem ignominia, Suet.: a censorlbus

notatus, Aur. Vict. e) notando, distinguere,

eulta ab incultis,Liv. 27, 8, 18. B) flg.: l)no-
utre, segnare, a)generic.: res nominibus, Cic:
alqd verbis Latinis, espjrimere, Cic: res voce,

Lucr. ^) notare il concetto compreso in un vo-

cabolo, spiegare etimologicamente un VOCabolo.

verbum, Cic. 2) render conoscibile, notare, alqm
decoro, Cic: ita notata reliquisse, Cic. 3) indi-

care, intendere alcuno mediante una allusione

con parole O gesti, prender di mira, alludere

a quale, alqni, Ov. met. 9, 261 : senatum
gestU, Suet. Ner. 39. 4) biasimare, incolpare,

rem, Cic: verbis alqm, Cic: quaeque Persius

notat, Quint. IIJ segnare, rappresentare con

segni, \)propr. e tia-il.: 1) propr.: a) in gen.,

scrivere, litteram (una lettera), Ov.: verba,

Ov.: nomina, Ov.: assol., notat et delet, Ov.

h) partlC, scrivere con atibreviazioni, not'ànAo

consequi, Quint.: notata, non perscripta erat

sumnia, Suet. 2) trasl.: a) notare brevemente,

registrare, caput, Cic: IcgCm, Nep. b) addurre,

notare, indicare, res singulas, Cic c) osservare,

percepire, considerare, cantus avium, Cic: no-

tante omni exercitu, Suet.: genus, fissare con
osservazione, Cic. B) fig., segnare, imprimere,

dieta memori pectore, Ov.: dieta mente, Ov.

nwidr, òris, m. (nosco), conoscitore di

quale, testimone dell'identità (class. COgnitorj,

Sen. ed a.

noliii», i, m., noto, ventodi Sud, V. 2. notus.

1. nòtiis, a, um, part. agg. (da nosco),

noto, conosciuto [conlr, iguutus), I) passivo=
noto ad ale. A) in gen.: l) propr. (così di

colui, cui sono noto, come di colui, che mi è

noto), res nota, Cic: noti atque insignes la-

trones, Cic: miles (collettivo) notus inter se,

Liv.: tua nobilitas hominibus litteratis est no-

tiur, populo obseurior, Cic: vita P. Sullae

vobis notissima , Cic. : notissimi inter se ,

quia etc, si conoscevano bene, perchè, ecc.,

Liv.: alqd notum habere, conoscere, sapere,

Cic: alqd notum facere alci, Cic, o seg. dal-

Z'acc. e Z'infin., Plin. ep.: col genit., animi (a

motivo di, ecej, Hor. Sost., a) notus, i, m.,

conoscente, famigliare, antico, Auct. b. -\lex.:

cornuti, piar, noti [contr. ignoti), Cic. ed a.:

anclie superi, notissimi, Auct. b. Afr. P) nota,

òrum, n., cose note, conosciute (t'Onir. occulta),

Tac. hist. 1, 24 extr. 2) trasl. : a) noto = ami-

chevole, amico, notis compellat vocibus, Verg.

Aen. 6, 499. b) noto ^= solito, consueto, ulmus,

nota quae .scdes fuerat colunibis, Hor.: um-
nera, Verg. B) pregn.: a.) segnalato, ragguu.-
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fievole {conti-. obscurus\ gla'liator, Suet.: pater

familias, Suet.: col genit. (a motivo di), pa-

terni animi. Hor. b) famoso, mulier, Cic: quoti

noti sunt, Cic. II) attivo ~ che conosce una
cosa, eaperto di q.c, col genit., homo ejus

provinciae notus et non parum sciens, Auct.

b. ffisp. 3, 8.

2. nielliti (nntos), i, m. (vóxog) = auster,

noto, austro, vento di Sud, I) propr.,Yerg., San.

ed a. IIJ trasl., generic, vento, plur. venti,

tendunt vela noti, Verg.: in notos volantem

fugare, Verg.

nSviieìila, ae, f. (novo), rasoio, Cic. ed a.

niit SlÌM, (novus), ciò che deve essere arato,

sost., novalis, is. f. (se. terra), e novale, is, n.

(se. solnm), novale, maggese, tonsae novalcs,

Verg.: novale, 0\.:poet.tT3.s\., ogni campo che

vien coltivato, novalìa, eulta, Verg. ed. 1, 71.

niivatrix, trìcis, f. (novator), rinnovatrice,

Ov. met. 15, 2.52.

nSvO, avv. (novus), I) nuovamente, in

tnodo insolito, inaudito, Cornif. rhet. ed a.

II) novissime, ultimamente, a) nel tempo =
testé, poco tempo fa, recentemente, PlanC. in

Cic. ep.. Sali, ed a.: saepe . . . novissime, Brut.

in Cic. ep. b) nell'ordine successivo = da ul-

timo, finalmente, in fine, Hirt. b. G., Sali, ed a.:

primum . . . deinde . . . novissime , Piane, in

Cic. ep. e Sen.: primum... posthaec... novis-

sime, Sen.

novello, are (novellus)
,
piantare nuove

viti, Suet. Dom. 7.

nSvcllu»ii, a, um (dimin. di novus), no-

vello, nuovo, giovane (contr. vetus, vetulus),

a) in senso piti stretto, come 1. 1. delVagric,

di ciò, che non è ancora cresciuto, bos, Varr.:

gallina, Col.: arbor, Cic: vitis, Verg.: prata,

Ov. b) in senso più largo, generie., di ciò

che non è ancora esistito, frena, Ov.: oppida,

nuovamente sottomesse, Liv.

iii»veni, numer., nove, Cic.ed a.: decem
et novem, Liv., decem novera, Caes.: novera

dierum iter, Caes.: puerulo me non amplius
novem annos nato, Nep.
H'Sveniker, bris, bre, abl. bri (novera e

suffisso ber), (appartenente al nove), Novembre,

a) mensis November, il nono, poscia (come
da noi) Vundecimo mese dell'anno, Novembre,

Cic. ed n.: sempl. November, Col. ed n. b) ap-

partenente al mese di Novembre, kalondae No-
vembres, nonae Noveinbres, idus Novembres,
Cic. ed n.

ndvendialì«i (niivenidTalis), e (uovem
e dies), novendiale, I) —. che dura nove giorni,
sacrum, sacrificium, Liv., ovv. feriae, Cic,

festa di nove giorni, la quale veniva cele-

brata quando avveniva un presagio straordi-

nario annunziante sventura (partic. quando
era caduta una pioggia di pietre). II)=
che ha luogo il nono giorno, cena, banchetto

funebre del nono giorno dopo il seppelli-

mento del cadavere, Tac: ])ulveres, ceneri del

cadavere, raccolte e sipnlte nove giorni dopo
la morte, quindi recenti, ancor calde, Hor.

WiSvt'IlsIIcs «ITvi (novus), dei novensili,

dèi accolti più tardi nel numero delle divi-

nità, Liv. 8, 9, 6.

niiv(*niis, a, um (novem), « nove « nove,

ti'T novcnae virgines, Liv.: ter?a. Ov.

noverca, ae, f., noverca, mah-igna, Cic.

ed a.: fig., quorum Italia est noverca, Veli.:

rerum ipsa natura in eo non parens, sed no-

verca fuerit, si etc, Quint.

niivercalis, e (noverca), di matrigna,

trasl. = avverso, nemico, oculi, Sen. rhet.:

odia, Tac.

niivTcìusi, a, um (novus), nuovo, novello,

recente, rispetto alla specie, a) generic.: mor-
bus, Sen. rhet.: vinum, Plin. b) di schiaviche
sono tali da poco tempo, novizio, puellae, Ter.:

sost., novicii, òrum, m., novizi, gres novicio-

rum, Cic: venales novicios accepimus, Quint.

novìés, avv. (novem), nove volte, Ov. e Sen.

Miiviitdunilin, i, n., Novioduno, I) città

dei Suessioni, chiamata più tardi Augusta
Suessionura; ora Soissons, Caes. b. G.2, 12, 1.

II) città dei Bituriges Cubi, ad oriente di

Avaricum, ora Nouan presso Orléans, Caes.

b. G. 7, 1_2, 2; 7, 5.5, 1.

niivtlas, atis, f. (novus), novità, I)propr.:

A) in gen.: il nuovo di una cosa {contr. ve-

tustas, antiquitas), Quint. ed a.: anni, nuovo
anno, principio dell'anno, Ov.: plur., novi-

tates, nuove relazioni (= nuove conoscenze),

Cic. de amie 68. B) partic. novitti delia stirpe,

della famiglia {come condizione d'un homo
novus, V. novus), Cic. ed a. II) singolarità,

l'insolito, il sorprendente, pugnae, Caes.: rei,

Caes. e Cic: cupidi novitatis, desiderosi di no-

vità (cambiamenti) riguardo ad una scienza,

Quint.

novo, avi, àtum, are (novus), IJ render

nuovo q.c, rinnovare, riporre nel suo stato pri-

miero, A)propr.: tran.stra, Verg.: membra,
ristorare, Ov.: ardorem, Liv.: vulnus, squar-

ciare, Ov.: agrum cultu, rinnovare, ringio-

vanire, Ov.: agro non semel arato, sed novato

et iterato, arato due o tre volte, Cic. de or.

2, 131: ingratos nulla prole novare viros.pro-

pagare, Ov. B) trasl.: a.) rinnovare= rinfre-

scare, ristorare, auimus defessus audiendo aut

admiratione integratur aut risu novatur, Cic.

de inv. 1,2.5. b)rf«reK»ia forma nuova, cioè

niutata ; ntutare, innovare, pugnam equestrem,

Liv.: niliil habui ... quod putarera novandura

in legibus, Cic: nomen simul faciemque, Ov.:

novare res, mutare la costituzione esistente,

destar novità (tumulti), Liv.: così pure ne

quid novaretur, Sali.: omnia novare, Liv.:

anche assol, novandi spes, di innovazioni,

Sali.: parim. cupido novandi, Tac. e) mutare,

trasformare, CorpuS, formam, Ov. II) formare

di nuovo, inventare, verba, formare, introdurre

nuovi vocaboli, Cic: tela, fabbricare nuove
armi, Verg.

il')iv8cónicn<i<i)«, e, Movum Comuni,
V. Comuin.

niivU!», a, um (vso;), nuovo, novello, re-

cente (contr. vetus),. I) jyropr., k) in gen.:

navis, Liv. : muriis [contr. dirutus murus),

Liv.: ver, Verg. ed Ov.: aestas , Sali. ir. e

Verg.: aetas, la fresca gioventù [contr. senior

aetas), Ov.: milites, reclute [contr. veteres),

Sali, e Liv.: senatus, consules, Liv.: maritas,

mi'wo marito, sposo. Liv.; nova vitia {contr.

vitia antiquitus tradita), Sen.: nova res, no-

vità, Cic: res novae, novità, Cic: partic,

novità nello Stato, innovazioni, rovina delle
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istituzioni, rivoluzione, rebus novis stadere,

agognare, aspirare a novità, Cic : frumentum,

subito dopo la messe, Cic: lac, latte fresco,

Verg.: frons, fronda verde, Hor. ed Ov.: an-

che coord. novus et recens, nuovo e recente

fdove novus indica ciò che è accaduto poco

fa, recens ciò che è avvenuto or ora), Ov.,

Plin. ed a.: sost., novum, i, n., g.c di nuovo,

novità, num quidnam novi? Cic: pnrtic,

nuovo modo, nuova nitinieru (di combattere),

id novuni contuens, Nep. Chabr. 1, 2: plur.

nova, cose nuove (contr. prisca), Liv.; e nuove

dispoaizioni, multa in re militari uova afferre

(introdurrej, Nep. ~B)partic.: a) novus homo
od homo novus, <'« fresca noiiiiM, cioè di una
famiglia in cui nessuno prima di lui ha co-

perto le alte cariche (edilità curule, pretura

e consolato), Cic. b) novae tabulnc, mwvi libri

di conio, liin-o dei debiti, mediante Cui presso

gli antichi venivano cancellati i debiti, par-

tic quando ne erano soverchiamente aggra-

vati i cittadi'ii e dopo sedizioni, Cic. ed a.:

quindi trasl.: novae tabulae beneficiorum,

([uasi il cancellare i benefici dalia lista dei

debiti, il dimenticare i benefici, Sen. de ben.

1,4, C. e) Novae tabernae e sost. sempl. No-
vae, àrum, f., le botteghe dei cambisti nella

parte Nord del Foro romano (perchè state

riedificate Va. 211 av. Cr. dopo un incendio),

in oppos. alle Veteres nella parte Sud (e ri-

spai-miate dall'incendio), liv.: sub Novis,

Cic. ed a. d) Nova via, la via Xuova, volgeva

ad arco sul pendìo N.O. del Palatino, ca-

lando dall'altura (sumnia Nova via), ove Ito-

molo edificò un tempio a Giove Statore, sino

al fondo del Foro, Liv. 1, 41, 4. JT) trasl.:

]] della conoscenza di qc, nuovo, inesperto,

incognito, equus, Cic: ferre novae uares tau-

rorum terga recusant, un naso non avvezzo

a questo odore, Ov.: rudis ad partus et nova

iniles erani, novizia, inesperta, Ov.: col dat..

novus delictis hostiuni, affatto inesperto dei

falli dei n., Tac 2) della specie e natura,

nuovo, singolare, straordinario, insolito, inau-

dito, navis (nave Argo), Ov.: consilium (de-

cisione), Nep.: flagitiurn, Ter.: genus dicendi,

Cic: ars, Nep.: col supino in u, quod auditu

novum e.st, Val. Max. 3) dell'esterno, in con-

trapp. alla natura interiore = alter, alius,

nuovo, altro, secondo, novus Hannibal, Cic:

novus Camillus, Liv.: novus Liber pater. Veli.

4) dell'ordin" successivo e del grado, solo al

superi., novissimus, a, uni, a) estremo, ultimo,

liistrio, Cic: acies, retroguardia, Liv.: agnien,

retroguardia, Caes.: terapus, Ov.: cauda, 2)arte

estrema, estremità della e, Ov.: così pure
crura, Ov.; tnare, Tac: s'ist., novissimi, i-ct7-o-

guardia, Caes. e Auct. b. Alex. b)e»*»-e»io,

massimo, pessimo, casus, Tac: exenipla, puni-
zioni, Tac: neutr. plur. sost., novissima ex-

spectabat, Tac.

no\, noctis, f. (vù;), ttotte, ]) propr. e

trasl.: A) propr.: 1) in gen., notte, spes,io an-
che sera, Cic ed fi.: iioctc (e poet. noeti) ovv.

de nocte, di nottetempo, Cic: multa noctc

ovv. dn multa nocte, a notte avanzata, nel

cuor della n., Cic: concubia nocte, nel cuor
della notte, C'ìc: ad niultam noctem, fiion
notte inoltrata, Caes.: primil nocte, Nep.: nocte
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media, Cic, ovv. de nocte media, Caes., verso
la mezzanotte. 2) personif., Nox, dea delia

Notte, la quale aveva la sua sede tiell'Avenio,

Verg. Aen. .5, 721. Tibull. 2, 1, 87. B] meton.:
a) riposo notturno, sonno, oculisve aut pectore

noctem accii)it,Verg.: nox Aencam somnusque
reliquit, Verg. b) concubito ìwttumo. Ter. e Cic.

e) gozzoviglia notturna, gridìo notturno, Prop. 4,

8, 60. C) trasl.: a) oscurità, tenebre di UH
luogo, Sen.: sul mare, tempesta, l'rop.: in
tempo di pioggia, Verg. b) Aremo, Tartaro,

ire perunibram noctemque profundam, Verg.
e) notte della tnorte, mm-tv, Hor. e Verg. d) notte
degli occhi, ceeit/t, Ov. met. 7, 2. Sen. in Quint.

9, 2, 43. II) fig.: 1) oscuriUi, diJ]iculU'i ad in-

teìidersi, mei versus aliquarituni noctis liabe-

bunt, Ov. Ib. 63. 2) oscurità, dell'anima, stol-

tezza, ignoranza, animi, V. met. 6, 473. 2) buio,

disordine, circostanze cattive, haec rei publicae

nox. Cic: rei pubhcae ofi'usa nox, Cic.

IlOXa, ae, f. (noceo), I) danno, nocumento,

noxae esse, tornare a danno, danneggiare.
Sali, (e così reo esse noxae, contr. reo esse

absolutioui, Tac.) : sine noxa, Suet. : noxam
nocere, recar d., Liv. 77) meton.: A) azione
che reca danno, colpa, errore, fallo, delitto,

noxae reus, Liv.: iu noxa et^se. Ter. e Liv.:

noxam admitterc, commettere, Quint. IJ) pena,

punizione, castigo, dedi noxae fper il e. I ini-

mico, Liv.: noxam nierere, Liv.: eximere noxae,

Liv.: noxa Uberari, Liv.: noxa pecuniaque ex-

solvi, Liv.: luere pecunia noxam, Liv.

noxTa, ae, f. (se. causa, da noxius, a, uni),

colpa, fallo, delitto, alci noxiae esse, venire

ascritto a colpa, Liv.: uoxiam defendere, '£oi\:

in noxia aliqua comprcheiidi, Caes.: ^Z«r., nii-

niniae noxiae, Cic.

IOXÌÓ<<ll»«, a, Um (noxia), dannoso, nocivo,

res, Srn.: noxiosissimum aniiiial, Sen.

IIO\Tll«>, a, um (noceo), IJ nocevole, nocivo,

dannoso, criniina, Verg.: tela, Ov. IIJ colpe-

vole d'un fallo, punibile, reo, nobilitas, Sali.:

civis, Cic: homines, delinquenti, Sen.: corda,

Ov.: alqm noxiuni judicare, Liv.: col genit.,

conjurationis, 'ì'àc: plur. sost., noxii, òrum,
m., rei, colpevoli, malfattori, Sali, ed a.

iiiìitvt'ììia, ae, f. (dimin. di nubes), nuvo-

letta, Plin. ed a.: fig., frontis tuae (sulla tua

f), Cic. Pis. 20.

niillC!*, is, f. (da nub-O, velo), nube,nuvola,

I) propr. e trasl.. A) propr.: atra, Lucr. ed

a.: aOr coiicretus in nubes cogitur, Cic: qui

sub nube solem non ferunt, Cic. B) trasl.,

nube, nuvola =^ 1) ciò che s'innalza nell'aria a
guisa di nuvola, n. pulveris, Liv., e sempl.

nubes, Verg. 2) grande qu-intità, nuvolo, lo-

custarum, Liv.: volucrum, Verg.: pcditum

equitumque, Liv.: velut nubes leviuin teloruiii

conjecta, Liv. II) fig.: 1) nube (di mestizia,

di melanconia) sulla fronte, deme .supercilio

nubem, Hor.: liane tristitiae iiubem discutere,

Val. l\Iax. 2) velo che nascon'^le, fraudibus

oìnce nubem, Hor. cj). 1, 16, 62. 3) sventura

che si desta, che sopraggiunge all'improvviso,

belli, Verg. e Justiu. -l) situazione fosca, triste,

])ars vitae tristi cetera nube vacet, Ov.: rei

])ublicac, Cic. 5) nube = q.r. di vano, vuoto,

nubes et iiiania captare (di linguaggio am-
polh/so e gonfio), Hor. art. jioct. 2:10.
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niiltYrvr, fera, forum (nubes e fero), I) (che

sostiene, te nubi),nuroloso, annuvolato, V. mct. 2,

226. Il) che reca, addensa nubi, V. ber. 3, 58.

nOl»T^r>na, ae, m. (nubes e S'ffno). ffc»»-

rato da nubi, figlio della nube, come sopran-

nome dei Centauri, nati da Iasione e dauna
nube , nubigenae Centauri , Verg. : spesso

sempì, nubigenae, Verg. ed Ov.

nuhlli*!, e (nubo), nubile, da marito, gran-

dis ac. n. filia, Cic: virgo amici nubilis, Nep.:

jam matura viro, jam plenis nubilis annis,

Verg.: nubilis jam aetatis filia, Val. Max.

niillìlll**, a, um (nubes), nuvoloso, annuvo-

lato, coperto di nuvole, toì-bido [contr. sertinus),

I) propr. e trasl.: A) propr.: caelum, Aur.

Vict.: dies, Plin. ep.: anni, Tibiill.: snst., nu-

biluill, i, n., cielo nuvoloso, tempo torbido, pro-

pter nubilum, Suet.: nubiluni inducere (di

venti), Plin. ep.: omnis dies caelum nubilo

gravai, Sen. rhet.: plur., nubila, òrum, n.,

nuvole, nubi, nembi, Hor., Ov. C Plin. pan.

B) trasl.: 1) attivo, nuvoloso, che reca nubi,

auster, Ov.: aquilo, Plin. 2) oscuro, tenebroso,

Sty.T, Ov.: via nubila taxo, 0\. Il) fiff.': 1)

oscuro in volto, mesto, tuto nubila vultu, Ov.:

oculi tristitia quoddam nubilum ducunt, ven-

(jono come velati da una nube, Qnint. 2

oscuro verso qìialc, infausto, sfavorevole, nu-

bila nascenti seu mihi Parca fuit, Ov. trist. .5,

3 14. 3) oscuro, torbido, infelice, sfortunato.

tempora si fuerint nubila, Ov.: nubilo adu-

lescentiae contemptu perfusus, oscwrità del

disprezzo, Val. Max.

niibo, nupsi, nuptum, ere {radice NUB,
donde anche nubes), velarsi, meton. ^= mari-

tarsi, sposarsi, di donile, perchè la sposa nelle

nozze andava velata alla casa dello sposo

[alVincontro dell'uomo uxorem ducere), con

e senza dat., Cic, Liv. ed Ov.: nubere in fa-

miliam clarissimam, Cic: ut in quam cuique

feminae convenisset domum nuberet, Liv.:

nuptani esse alci, ovv. cum alqo, essere sposa

di ale, Cic: filiam alci nuptum dare, Ter. e

Nep.: alci nuptum locare, maritare, Ter.: e

così sororem ex matre et propiuquas suas nu-

ptum in alias civitates collocare, Caes.: a pa-

rentibus nuptum mitti, Sali, fr.: quindi par-

tic., nuptus, a, um, maritato, sposato, filia,

Cic: mulier, Liv.: e sost., nupta, ae, f., con-

sorte, moglie, n. pudica, Ov.: n. Jovis, Ov.

MucerTa, ae, f., città della Campania
col soprannome di Alfaterna, il età porto

era Pompei; ora Nocera. — Deriv.: Mfl-
cerTnus, a, um, di Nuceria, plur. sost., Nu-
cerini, òrum, m., abitanti di Nuceria.

nììcleus, i, m. [da nux), midollo, gheri-

glio, della noce e di frutti consimili, quindi
anche del nocciolo delle frutta, Cels. e Plin.

nudms = nunc dius (= dies), è ora n . .

,

giorno, sempre con numeri ordinali, nudius

tertius, è ora il terzo giorno, cioè tre giorni

fa, ieri l'altro, Cic. : qui dies nudius tertius

decimus fuit, tredici giorni fa, Cic: parim.
sempl. nudius tertius decimus, Cic.

niiclo, avi, àtum, are (nudus), nudare, de-

iìuda.re, I) propr. e trasl.: A) propr.: \) in

senso più stretto, denudare, spogliare, svestire,

toglier le vesti, alqm, Cic: corpus, Enn. fr. e

Liv.: se, Cic. e Val. M;ix. 2) in senso più
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largo, a) snudare, togliere ciò che copre, ripara,

involge, ecc.; privare di, CCC, gladium, snu-
dare, sguainare, Liv.: templum paene omni
tecto, Liv.: tectum nudatum (se. tegulis), Liv.:

ventus nudaverat vada (se. aqua), Liv.: rau-
rum defensoribus, Cacs. e Liv.: messcs, treb-

biare, Ov.: agros populando, spogliare, Liv.
b) come t. t. rnilit., nudare, spogliare, scoprire,

lasciar sema difesa, non guarnire, castra, Caes.:

litora, Caes.: ripam, Liv.: partic. dell'esercito,

nel combattimento, lasciare scoperto all'as-

salto dei nemici, omnia, Verg.: terga fugfi,

Verg.: undique corpus ad ictus, Liv. B) trasl.:

1) in senso più stretto, denudare, spogliare della

proprietà, saccheggiare, quem praeceps alea
nudat, Hor.: omnia, Cic. 2) in senso piìi largo,
denudare, .spogliare, alqm praesidio, Cic: uu ia-

tos opere censorio, dichiarati decaduti dai
privilegi della loro condizione di senatori e

cavalieri, Suet.: res publica nudata tali cive,

Cic: nudatus opibus Perseus, Liv. Il) fig.,

1) nudare, denudare, svestire, spogliare, evolu-

tum illis integumentis dissimulationis tuae
nudatumqueperspicio, Cic: visiugenii scientia

juris 7iudata, Cic: Maxentium nudare conatus,
di .spogliare della sua dignità, Eutr. 2) sco-

prire = tradire, lasciar osservare, manifestare,

animos, Liv.: Consilia, Curt.: Consilia alversus
Romanos, Liv.: aras trajectaque pectora ferro,

Verg.: nimis detegendo cladem nudandoque,
Liv.

nudii<«, a, um. nudo, I) propr. e trasl.:

A) propr.: 1) nudo, spoglialo =: senz'abiti,

Cic: uudis pedibus, Hor.: poet. coU'acc. di
relaz., nudus membra, Verg.: o = vestito leg-

germente, in semplice tunica, nudus ara (ara),

Verg.: inermes nudique subjugum missi, Liv.:

trasl., sudor, di uomini ignudi, Quint. 2) in

seìiso più largo, come nudo =--. scoperto, ver-

tex, Verg.: ensis, Verg.: nudus jacebis in arena,

insepolto, Verg.: sedit humo nuda, sulla nuda
terra, Ov.: dextra, disarmata, Liv.: e cosi

nudi aut levitcr armati [contr. armatissimi),

Sen.: subsellia, non occupati (da uomini),

Cic: silex, senz'erba, Verg.: terga, scoperte,

Liv.: poet. coll'acc. di relaz., lapis omnia nu-

dus, sa.sso nudo intorno (non ricoperto di

erba), Verg. B) trasl.: l)denudato, spogliato di

una cosa, colVzbl., agris, Hor.: praesidio, Cic:

praesidiis, Liv.: auxiliis Romanis, Liv.: col

genit., loca nuda gignentium. Sali.: arboris,

Ov.: assol., domum reddiderit nudam, Cic: si

nudus bue se Antonius conferet, così debole

di truppe. Piane in Cic. ep. 2) generic, pì-ivo

di q.e, sema q.c, res publica nuda a magi-
stratibus, Cic: a propinquis, Cic: Messana ab

bis rebus nuda est, Cic II)fig., l)nudo, disa-

dorno, non abbellita, semplice, naturale, COUl-

mentarii Caesaris, Cic: capilli, Ov. : veritas,

Hor.: verT)a, naturali, non velate, cioè oscene.

sconcie, Plin. ep. 2) nudo, semplice =3 puro,

schietto, solo, esclusivo, oporuni nudum certa-

men, Ov.: nuda ira, |jMra ira, niente altro

che ira, Ov.: nuda si ista ponas, si pone la

domanda così nuda, Cic: hoc nudum rolin-

quitur (rimane solo la domanda), possitne etc,

Cic. 3) nudo, ignudo, spoglio, misero, povero,

Cic ed Ov.

niijsac, Srum, f., baie, eiancie, bazzecole,
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eone inutili, sciocchcxse, inesie, I) propr., Ter.,

Cic. ed a.: di poesie, Catiill. ed a. II) trasl.,

buffone, mottvggiaiore, Hanciatore, aniicos habet

ineras nugas.Cic: in comitatu nugaruin nihil,

Cic.

niigaloi*, oris, m. {tlMS^OY), rìarlone, chiac-

chierone, roilomonf'C, nnìluntiitwe, Cic. ed, fi.

nii55iiir»rìfr', aw. (migitorius), sdocca-

tnente, senza valore, CoDlif. rhct. 4, 48.

nri;£sllói'iii«ii, a, um (nugator), fcioeco,

leyyiero, frivolo, senza valore, vano, nullo, inii-

iiie, argumentationisgonus, Cornif. rhet.; mala

nugatoriaqne accusatio, Cic: illud valde leve

est ac nugatorium, Cic: di pers., nugatoriura

et inertem vocant, Seu. ep. 36, 2.

nus;a\, gàcis (nngor), imffoìie, che celia,

da poco, Cael. in Cic ep. 8, 15, 1.

nfigor, àtus SUm, ari (nugae), motteggiare,

eeliare, scherzare, non inscite, Clc: CUm alqo,

Hor.
niillu«i, a, um, genit. nullius, dat. nulli

(= ne ullus), ninno, ninna,-nessnno, I) propr.

e trasl.: k) propr.: 1) agg.: nullus deùm me-

tus, nullum jnsjurandum, nulla religio, em-

pieth, spcrcjiuro, nessuna coscienza, Liv.: nul-

lae lites neque controversiae sunt, Cic: nullus

dum, anfora nessuno, Liv.: nullus unus, per

rinforzare la negazione, niun altro mai e

sim., Cic: ii nulli, non uno di loro, Cic: nel

linguaggio della convers. talv. = non, però

come negazione pivi energica, tametsi nullus

monea'^, Ter.: Philotimus nullus venit, Cic:

nullus dixeris. Ter.: quae nobis nulla sunt,

Sali.: nullus, alVabX. in unione con un sost.

=3 senza, nullo periculo, Caes.: nullo certo iti-

nere, Caes.: nallo ordine, Liv.: nullo ordine

commutato, Sali.: parvo ingenio, litteris nuUis,

Plin. ep. 2) sost., a) nullus, i, m. = nessuno,

Cic. eda.tplur. nulli, Cic. ed a. b) nulla, ao,

f., nessuna, Ter. c) nullum, i, n., niente, nulla,

nullius = nullius rei, Hor. e Fior.: nullo =
nulla re, Quint. e Ju.stin., nullo loco, Ijv.

B) trasl. ^ neuter, nesstmo dei due, nullius

))artis esse, As. Poli, in Cic. ep. 10,31,2.

II) fig., 1) nullus SUm, a) := non sono, non

sono piit, non esisto (ancora, più), di C. inan.

anche = qc. se ne va affatto, si perde per

fiìc, alteri nulli sunt, alteros non attinget,

Cic: quae nobis nulla sunt. Sali.: illa quies et

otium cum Hbertate nulla sunt. Sali, fr.: ilio

tempore nullus Hector erat, non esisteva an-

cora, Ov.r de mortuis loquor, qui nulli sunt,

Cic: quindi nullus = mortuus, Prop., Ov. e

Plin.: cosi vellcm nulla, Ov. b) = sono an-

nientato, perduto, rovimito, nulluS OVV. nulla

sum, Ter. ed Ov. : nullus repente fui, Liv.

i^) =1 nullo, insignificante, di poco valore, »«e-

schino, ignoto, nuUum argunientuni est, Cic:

([uara nullum aut leve sit damnum, Ov.: nullus

iniperator fuit, Cic: nullos judices habemus,

Cic: patre nullo, Liv. — Genit. eteroclito

nulli, Ter. Andr. 608. Cic Kosc com. 48:
lat. masch. nullo, Cornif. rhet. 2, 16. Caes.

1). G. 6. 13, 1 e b. civ. 2, 7, 1 : dat. fem. nul-

lae, Prop. 1, 20, 35. Sen. de vit. beat. 1, 3.

niìiii, aw., correlativo di tum, particella

f'he accenna al presente di chi parla, corri-

spondente aintalifiiìo uva e al greco vùv, nel-

l'interrogazione per lo più sola, talv. però

unito con ne in numne, I) nelTt terroga-

zione diretta, a) in Stretta relazione col

tempo, ancora, ora numne vis audire V vuoi tu

forse an''ora udire ? Cic. b i nel maravigliarsi
d'un avvenimento, forse, è vero die ? num me
deus obruit? mi atterra veramente un dio?
Prop.: quiruli ancora unito con nam, num-
nam illa, quacso, parturit? forse ch'essa par-
torisne? Ter.: in una espressione ironica.
dunque, forse, num immemores discipuli? /

tuoi scolari hanno dunque dimenticato i tuoi

insegnamenti? Ter.: num quem evocari bine
vis foras? or chi vuoi ch'io chiami fciò che
non posso fare) fuori? Ter. d) nelle argo-
mentazioni, spesso unito con ita(nie ec/igitnr,

ora, num igitur ccnses uUum animai sine

corde esse posse? Cic: itaque num tibi videor

in causaLigarii esse occupatus ? Cic. e) quando
s'aspetta certamente una risposta negativa.
forsenon, quid agitis ? num sermonem vestrum
aliquem diremitnosterinterventus? Cic: num
censes etiam eosdem fuisse? Cic: quindi num
quid, forse che? num quid dubitas? Ter.:

num quid duas habetis patrias? Cic. IIJ nel-

l'interrogazione indiretta, se ora, se vera-

mente, se mai, si roget eos quispiam, num illa

defìnitio possit in aliam rem transferri quam-
libet? Cic: jusserunt speculari, num sollicitati

animi ab rege essent, Liv.

iliìima l*oiii|»Tliu«, V. Potnpilius.

niììninnlTa, ae. f., Numanzia, città della

Spagna tarragon., assediata e distrutta da
Scipione Africano minore (133 av. Cr.) ;

probab. ora rovine presso Puente de Don
Guarray. — Deriv.: i\uiiiantTnii<i, a,

um, Numantino, plur. sost., Numaiitini,orum,
m., abit, fli Numanzia, Numantini.

nuniarTu«, iiiiinadm, V. numm . .

.

nOmon, mYnis, n. (= nuimcn da nuo),
cenno fatto coll'incUnazionc del capo, volontà,

ordine, partic. di chi comanda, I) in gen. :

n. dominae, Ov.: n. vestrum (del popolo rom.),

Cic: magnum n. senatus, Cic: annuite, P. C,
nutum numenque vestrum et jubete etc, Liv.

II) partic, della divinità : a) volere, volontà,

ordine, comando d'una divinità, numen in-

terdictumque deorum immortalium, Cic: nu-
mine sine meo, contro la mia v., Verg.: nu-

mine vostro, col vostro consentimento, Verg.:

movisse numen deos, Liv.: mundum censent

regi numine deorum, Cic: di più manifesta-

zioni del volere d'un.t divinità, al piar., Jo-

vis nomina, Phoebi numina, Verg.: della vo-

lontà dell'imperatore, Caesareum numen, Ov.
b] il vedere della divinità = potenza operante,

dirigente della divinità; decreto divino, potenza

meravigliosa degli dei, il governare ed operare

divino, e divinità , grandezza , maestA che si

manifestano nel loro governare ed operare,

meton., divinità stessa nel suo governare ed
operare, nume, a) di divinità effettive: dii

praesentcs suo numine atquc auxilio urbis

tecta defendunt, Cic: nives glaciat puro nu-

mine Juppiter, Hor.: inimica Trojae numina
magna deùni, Vopcrare nemico e potente degli

dei contro Troia, Verg.: e al piar, di un dio.

Amor, tua numina po.sco, Verg.: numina Dia-

nae, Hor.: della divinità stessa, n. Junonis,

numen sanctum, Verg.: conversa numina, pia
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numina, Verg. p) ddVimperatore rom.: sil.i

maledici in illis suam divinitatem (dioinità),

suum numen (altezza), Plin. pan,: nusquam
ut deo (dio), nusquam ut numini (essere snp"-

riore) blandiamur, Plin. pan. y) ''^* Mani
di pers. amate, Ov., Quint. ed a. 6) trasl.,

di e. inan., quanta potestà?, quanta maje-

stas, quantum dcnique numen fpotenza di-

vina) sit historiac, Plin. ep. 9, 27, 1.

nuinoi'i)l>TIÌ!ii, e (numero), I) numfìnbUe,

che si pilo ntnnerare, Ov. mct. 5, 588. II)

pregn., ancora (faeiììttf-nte) numerabile = pic-

colo, Hor. art. poet. 206.

nuin^riilTo, ònis, f. (numero), pagamento

in eonfanti, sborso, SlU. ed a.

Muiiiei'Tus, ti, m., Numei-io, prenome ro-

mano, prirtic. della gente Fabia, come Nu-
meriu.s Fabius Pictor. — Deriv.: il'ììinu-

l'TànilS, a, Um, Numeì-iano, di Sumerio,

numero, avi, atum, are (numerus), mi-

merare, contare, I) propr.: A) in fjen.: YteCUS,

Verg.: calculo.s (le pedine nel giuoco della

dama), Sen.: alqm a se primum, Cic: alqd per

digitos (sulle d.), Ov.: in alqo ossa numerau-

tuT, si possono contare. Tao. dinl.: orìginem

libertatis inde n.,Liv.: si ex (secondo) reis... ex

(secondo) rebus uumeres, Cic : numera (scna-

tum), conta (i memori presenti del Senato),

fa Vappallo, diceva un senatore al console,

quando voleva impedire un decreto delSenato

e credeva che il Senato non fosse in numero
per deliberare, Cic: quindi posset rem impe-

dire, si, ut numcrarentur, postularet, Cael. in

Cic. ep. H) pregn.: 1) conf«re= nw»-?, multos

numerabls amicos, Ov.: tricena stipendia, Tito.

2) numerare, pagare, sborsare, alci pecuniam,

Cic: militibus stipendium, Cic: quindi unme-

ratus, a, um, »'»» contanti, in moneta sonante, pe-

cunia, Cic: dos, Cic: sost., nunieratum, i, n.,

denaro in contanti, uumeratum si cuperem

(se. dare), non erat (se. mihi), Cic: numerato
solvere, Cic: fig. in numerato habere inge-

nium, arer subito in pronto, di un oratore fa-

condo, Aug. in Sen. e Quint. IIJ trasl.: \) enu-

merare, annoceiare, citare, dìes deficiat, si velini

numerare, quibus bonis male evenerit, Cic:

auctores SUOS, Phacdr. 2) contare, annoeerare

fra q.c, alqm in primis, Cic: in vulgo patro-

norum, Cic: voluptateni in bouis, Cic: facti in

gloria, ritenere per gloriosi, Sali.: Platoiiem

ex fin) illa vetere (Academia), Cic: alqd nullo

loc), non fare alcun conto, Cic: niortem in

benefieii loco, Cic: in niercedis loco, Cic: alqd

Inter accessiones, Sen.: se quoque inter bonos,

Plin. ep.: al(jm Inter honestos liomiues, inter vi-

ros optiiiios, Cic: cura bis te numerari feminis

volo, Sen. 3) contare come q.C, stimare, rite-

nere per q.C, alqm accusatorem suum, Cic:

qualem me numerari volo, Cic: ij>se honestis-

simus inter suos numerabatur, valeva, pas-

sava per, ecc., Cic.

numeróse, avv. ("numerosus), I) in gran
copia (niimeroj, numerosamente., nCC alìud lu-

xius dilatatur aut uumerosius dividitur (quam
aurum), Plin.: versare sententias quam nume-
rosissime, recure il nui(/f/ioy numi ro possibile

di volte, Quint. Il) misuratamente, a) COIIIC

t. t, musicale ;=^ armoino.iamcnte, con ritmo,

sonare, Cic. de nat. deor. 2, 22. b) come t. t.
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di retor. = annonìcanu-nte, circumscripte nu-
meroseque diccre, Cic: apte numeroseque di-

cere Cic.

nììinoroiiius, a, um (numerus), I) nume-
roso, e trasl., ampio, vario, svariato, subscllia.

Plin. ep.: agmen reornm, Plin. ep. : amici,
Eutr. : doinus, famiglia, Plin. ep.: gymna-
sium numerosius laxiusque, quam fuerat, con
piii divisioni e più spaziaso, Plin. ep.: nume-
rosissima civitas, assni popolosa, Tac: opus,
di vario contenuto, Quint. II) misurato, a)
nella danza = ritmico, brachia ducere, Ov.:
ponere gressus, Ov. b) nella musica= misu-
rato, ritmico, si numerosum est id in omnibus
sonis atque vocibus, quod habet quasdam im-
pressiones et quod m etiri possumus intervallis

aequalibus, recte etc, Cic e) nella retar.,

ritmico, armonico, nel metro, Horatius, Ov..-

nel discorso, apta et numerosa oratio, Cic:
numerosior Asinius (orator), Tac. dial.

nììinerus, i, m. {affine a nummu.s), nu-
mero, I) propr. e meton.: A) propr.: 1) in

gen., numero come indicazione di quantità,
numerus minimus, Liv.: numerum inire, im-
prendere, fare una numerazione, Ca,cs.: così
pure inire nuinerum interfectorum, copiarum,
Liv. e Curt.: numerum subtiliter exsequi, rife-

rire esattamente, Lh.ineqne qnam multaespe-
cies ncc nomini quae sint.est numerus, jpwò ve-

nir numerato, sipuò contare,Nerg. 2)pnrtic.:

z.' numero determinato, ipiantitft, serie, pirata-

rum, Cic: supplevere ceteri nuuerum, Liv.r

navis habet snum numerum, il suo carico
conveniente. Usuo equipaggio completo, Cic:
ad numerum esse, mitti, in numero conve-
niente, compieta, Cic: ha"c sunt tria numero,
in tutto, Cic: così pure numero quadraginta.
Sali.: rcferre in deorim numero, citare nel
n. degli dei, Cic. (all'incontro referre in deo-

rum numerum = ascrivere nel n. degli dti,

Suet.): cosi ^!«-e in deorum numero habere,

Cic: numero s ipientum haberi, Cic: ducere
in numero liostium, Caes.: in hostium loco

numeroque duci, Cic: sidera in numero deo-

rum reponere, Cic: qui est eo numero, qui

habiti sunt etc, Cic: hnnc ad tuum (=: tuo-

rum) numerum ascribito, Cic: ascribe me
talem (ci'oè taliura) ili numerum, Cic. h nu-

mero in'leterminato, quantittì, moititiutine,

copia, murchio, homiuum, Cic: co]iiarum, Nep.:

maximus numerus vini, Cic: frumenti, Cic:

uec fuit in numero (se. hominum), non è mai
vissuto, Lucr. e) come t. t. milit. eh U'epocn-

imperiale= sezione di soldati, schiera (coorte,

torma), distribuere in numeros, Plin. ep.:

sparsi per proviuciam numeri, Tac. d) mero
nìimoo, in opponi, all'essere proprio, meta
nuiutà, nos numerus sumus Hor. ep. 1, 2,

27. e) come t. t. grumm., numero (singolare,

duale, plurale), Quint. e Gramm. Seriori.

B) meton., plur. numeri = 1) dadi .segnati

con nwmri, Ov. art. am. 2, 203; 3, 355.

2) registro dei sol lati, catidogo, ruolo della ras-

segna, elenco, i sta, nomeii ili uuiiieros referr.-',

Plin. ep. 3, 8, 4. 3) matematica, astrologia,

Cic ed a. II) trasl., 1) generic, parte di

un tutto, animalia trunca suls nume.'is, Ov.:

elegans omni numero (sotto ogni riguardo)

poema, Cic: officiuiu omnes uumcros habet,
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è compiuto, Cic: expletus omnibus suis uu-

iiieris et partibus, Cic, ove. nuiiieris oiniii-

bus absolutus, Plin. ep., compiilo in tutte

le sue parti, compiuto : quid omnibus nunieris

(in tutte le parti) praestantius? Quint. 2)

parte di un tutto ugualmente diviso, purte

determinata, tnisiirata, a) di un p)ezzo di mu-

sica., numeri, battute, Cic: quindi musica,

suoni, melodia, Verff. ed Ov. b) nella danza
del movimento del corpo, buituta, ìninura,

in nuinerum exsultare, Lucr.: in numerum
aera pulsare, Lucr.: in numerum ludere, bra-

chia tollere, Verg.: histric si pauluni se movit

extra numerum, se usci un po' dulia misura,

Cic.: così extra numerum procedere, Lucr.:

fig., niliil extra numerum fecisse, senza mi-

sura (sconveniente), Hor.: haec tibi laudatio

procedat in numerum, secondo la m. = in

modo conveniente, secondo il desiderio. Cic.

Verr. 4, 20. e) plur. numeri, movimenti mi-

surati degli atleti nelle loro lotte, quasi vol-

gimenti, movimctiti, Quint.: coord. numeri ue-

xusque. Sen. d) in una poesia, tnembro d'un

verso, Cic: quindi pnet., numeri graves, versi

eroici, Ov.: numeri impares, ver.'ii elegiaci,

Ov. e) nel discorso, utisuru, ritmo, armonia,

eufonia, Cic. 3) serie, ordine, posto, valore,

nullo in oratorum numero, ìiessun oratore

importante, Cic: in aliquo numero et houore

esse, Caes.: obtinere aliquem numerum, Cic:

alqm numero aliquo \)\xi?i\-e, stimare, pregiare,

Cic: hunc in numerum non repono, qwsto
non entra in considerazione, Cic. Quindi
numero O in numero, in luogo di, in guisa di,

come, missis legatorum nuitiero centurionibus,

colla qualità di ambasciatori, come amba-
sciatori, Cacs.: parentis numero esse, Cic: in

deoruni numero vcnerandus, Cic. 4) numerus
ovv. numeri, ordine, regola, ad numcros quid-

que suos esigere, Ov.: in numerum o numero,
regolarmente, Verg. 5) dovere, ufficio. Veneri

numeros suos eripere, Ov. 6) ragione ben cal-

colata, impulso, Plin. ep. 3, 4, 5.

HuniTi'us, i, m. (raro I^'ùiiiT(-Tu<>, Yi,

m.), fiumicello sulla costa del Lazio, che
sbocca nel Mar Tirreno ptresso Ardi-a; ora
Numico.

H'umiida, ae, m. (da nomas. voiiocj), I) no-

made, Anibi' Numidarum, Vitr. 8, 3, 8. II)

pregn , Numida, Sali. .Jug. 12, 4: plur. Nu-
midao = Numidi, Sali. Jug. 21, 2. Verg. Aen.

4, 4 1 : servivano in lioma come battistrada

e messac/geri a cavallo (come ora a Costan-

tinopoli i Tartari), V. Son. ep. 87, 9; 123,

7. Tac hist. 2, 40.— Agg., in (di) Numidia,
Numidico, leo, Ov.: dens, avorio, Ov.: jacula-

tores, Liv. — iJeriv.: H'ììiiiTdìa, ae, f.,

Numidia, paese sul Mar Mediterraneo tra. la

Mauritania ed il territorio di Cartagine,

Mela. — Deriv.: HiiniTdioiiti, a, uin, Nu-
midico, di Numidia, equi, Liv.: crustae, di

marmo numid., Sen.: come si)prannome, Q.
Caecilius Metcllus Numidicus, per aver vinto

il re numida Giugurta, Cic.

HiuiiiTtnr, òris, m., Numitore, re di Alba,
padre di Jtea Silvia, avo di Romolo e Remo.
nu limi si l'I US, a,um (nunmius), J) appar-

tenente al denaro, di denaro, diffìcultas num-
maria ovv. rei nummariae, scarsezza di de-

naro, Cic: rem nummariam constituere, Cic:
theca, Cic: copia nummariae rei, Suet. II)

trasl., cori otto con denaro, judex, Cic: judi-

cium, Cic.

llUlllllliilUS, a, Um {da uuminus). dana-
roso, bene, riccamente provvedtito di dinaro,
colla borsa piena, Cic. ed Hor.: adub'.scens

non miuus bene nummatus quam caiiillatus

(capelluto), (!ic.

iiiiniiiiuliii*ìitlii«i, i, m. (dirr.in. di num-
mularius), cambiatore, Seu. apoc. 9, 4.

iiiiniiniìlarìiiìs, Ti, m. (riummulus), cam-
biatwe, cambista full'incontro argenta riu.s .

banchiere), Sen., Suet. ed a.

iiiiiiiiiiììlim, i, m. (dimin. di nunimus).
(qualche) denaro, misero (vile) denaro, nummu-
lorum aliquid, alcuni pochi contanti, piccola

somm-i di denaro, Cic: uummulis acceptis,

pier vile denaro, Cic
iiiiiiiiiiiis (numus). i, m. (voù|i(iccì, tarcn-

tino e siculo -^ vdjiog, moneta d'argento, le

gale, corrente, valeva un obolo (attico) e

mezzo, IJ generic, nummo, denaro, tnonetu,

Cic: quindi nummi, denaro, Cic: nummorum
aliquid. un po' di denaro, Cic: aliquautum
nummorum, somma piuttosto rilevante di de-

naro, alquanto denaro, Cic: liabere in nuin-

mis, Cic: in suis nummis versar!, esse, Cic:

nummo, per denaro, Plin. ep. IIJ partic,

moneta d'argento corrente in Roma e posta
a base nel contare, sesterzio (detto allrim.

sestertius, V.), nummo sestertio, Cic: quinque
milia numinùm, Cic: quindi trasl., quasi
prov., di una bagattella, come noi diciamo,
soldo, centesimo, ad numuium convenit, con-

corda sino all' idtimo soldo (centesimo), Cic:

nummo (sestertio) alci addicere alqd, generic,

per donare (perchè nelle donazioni si dava al

donatore una specie di caparra di un sester-

zio), Cic . Ilor. e Suet.

iiiiiiinaiii, niiiiiiit*, I'. num.
iiuiiM|iiaiii., avv. (ne e umquam), IJgiam-

mai, non mai, Ter., Cic ed «.; cong. numquam
adhuc, antea numquam ovv. numi|u:im ante,

numquam alius, Cic. ed a.: con una prop.

temporale, numquam, dum ego adero, liic t<'

tanget, Cic: numquam non, sempre, sempre
mai, Cic: all'incontro, non numquam, tal-

volta, Cic: numquam nisi, sempre .solamente.

Cic: numquam . . . quin ovv. numquam ... ut

non, non mai . . . senza che, Cic. e Sen. Il)

pregn., tnai pHi, sicurantente non, vi numquam
eo subiri potuit, Liv.: quod si negabit etc

numquam ob eam causam negabit, quod etc,

Cic
urinali»*, V. iiummus.

iiiiiiv, avv. (num-ce, F. num), »»•«, adesso,

I) propr., per indicare il tempo, a) il jnr-

sente = <»•«, adesso, tanto nel momento pre-

sente quanto generic. =al presente, net nostro

tempo. Comici, C'ic, Cacs. ed a.: tunc . . . nunc,

Cic: nunc... tum, Liv.: nunc... ante, Cic:

nunc . . . alia.s, Cic: nunc . . . aliquando, Cic:

nuper . . . nunc, ("ic: nunc . . . olini, Ter.: nunc
... quondam, Ov.: nunc ipsum, appunto ora.

Cic: nunc cuin maxime, ora o appunto in

questo tempo, Son.: jam nunc ovv. nunc jani,

or ora, adesso adesso, ormai, ancora adesso.

Cic. ed a.: uunc denium, ora primamente.
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Cic. ed a.: mine tandem, ora finalmente, Ciò.

ed a.: ut nunc est, nelle presenti rondàioni,

al pref^ente, Cic. b) il pausato e futuro, in

quanto li imnifiginiamo trasportati nel pre-

sente = ora, nunc reus crat, Cic: nunc in

causa refrixit (crimen), Cic: nunc dcmum se

voti esse daitinatum, Nep.; e/V. ut Paris hanc

rapuit, nunc dcnium uxoro carere non potcs,

Ov.: nunc nujx'r, Ter.: quis nunc to aflibit?

qncm nunc amabis? CatuU.; nunc tcmpus erat

seg. dalVinfin., ora sarebbe stato tempo, Hor.

e) nunc. . . nunc, ora... ora, nunc liuc, nunc

illuc et utroqne sine ordine curro, Ov.: nunc

fraudem nunc noE^legentiam accusabant, Liv.:

nunc. . nunc .. . nunc, .Justin.: nunc... in-

terdum... nunc, Ov. : modo... nunc, Ov.:

modo . . . interdum . . : nunc. . . nunc, Ov.: nunc

. . . nunc . . . modo . . . modo, Ov.: nunc . . . uiox.

Veli.: con omissione delprimo nunc, sinistros,

nunc dfxtros, ora... om, Verg. 77) trasl. :

1
)
per procurare il passaggio adaltra cnsa=

ora dunque, Prop. 4(5), 9, 73 ffi rt. 2) per
hulicare Vantitesi, ora, ma ora, però, tuttaeia :

-inforzato : nunc autem, nunc vero, ^j.c.s.quae

(uidcm multo plura evenin^nt, si ad quictfim

integri iremus: nunc onusti cibo et vino per-

turbata et confusa cernimus, Cic: sic pliilo-

sophi debuerunt intellegere incsso aliqucm

babitatorem in liac cadesti ac divina domo.

Nunc autem milii videntur ne sus]jicari qui-

dem ctc, Cic: si quisquc judicare posset,

quae vis totius essct nnturac... Nunc vero a

primo miraijilitor occulta natura est ctc, Cic.

— Nuncin = nuncne, Ter. Andr. 683.

niiiicTa, -«rYàlTo, V. nunt...

niiiK'iii, V. nunc alla fine.

nuni'in, niinciiis, V. nuntio, nuntius.

nilliciìitì r= nuin alicubi, forse in qiiuUhe

lìiojfo, forse in ijiialclte tempo (cosa). Ter. C Vari'.

niiii4>ììpsilTo, ònis, f. fnuncupj), 7) il itro-

nunciare in pubblico voli, preghiere, formole
solenni, pnObUcnzionc, proclumaslone, a^jllcmnl^

n. votorum, Liv.; e sempl. n. votorum, sotto

ilVimperatori= p. di voti, preghiere per il

bene delprincip", Tac e Suet.: n. soUeninium
vcrboruui, formola solenn", nel consicrare

im tempio, Val. Max. 77; nomina ad erede,

Suet. Cai. 38.

niiiiciìpo, avi, atum, are (nomine capio),

noìniniire, cliiamiirr, appellare, T) in f/eil.: alqd

nomine dei, Cic: mcnsem e suo nomine, Suet.:

quae essent lingua nuncupata, chiamate p3r
nom^, Cic. II) p'irtic: \) pronunciare S'jleu-

neni'^nte e pubblicamente, proclamare, a) voti,

partic, del console che partirà per la pro-
vincia dopo compiuto il sunrifìzio, vota prò

imperio suo comniunique re publica, Cic: e

srmpl. vota, Cic e Liv. b) adozione, consul-

tatum, prò rostris an in senatu an in castris

adoptio nuncupiretur, Tac. bist. 1, 17. W) no-

minare davanti a testimoni Jj''r ere le, istituire

i/raimentc, bcrcdcm, Tac e Suet.: voce nuncu-

l)are lieredem, Justin.: nuncuparc alqin intcr

liercdes, nominare uno coerede, Suc't.: nec
quia offendit alius, nuncuparis, scd quia ipso

meruisti, Plin. pan.: nuncupatuin testamen-
tum, testamento fatto in presenza di testi-

moni, in cui il testatore ha nominato gli

eredi per nome, Plin. cp. C) proclamare ad

nuntio 1812

una dignità, con dopp. acc, nominare, alqm
Cnesarcm, Aur. Vict.: alqam reginam, Justin.

iiuidITiisks V. nundinus.

niiiuITnsilio, ònis, f. (nundinor), i7 mer-
catare, trattare del prezzo di q.C., quae nundi-
natio, Cic: fuit nundinatio aliqua (occasione
per trattare del prezzo) isti non nova, Cic:
col genit. fcon o per), juris et fortunarum,
Cic
niindYnor, atus sum, ari (nundinae),

propr., far mercati), nei/oziare, IJ propr., COme
ììcnditore o compratore, A)intr., mcì-catare,

trafficare, negoziare, Pocnum s(^i!cre ad Cannas
in captivorutn pretiis praedaque alia nundi-
nantem, Liv.: in cognitionibus patris nundi-
nari praemiarique solituin, Suet. Bj tr., aajui-

stare con vii traffico, comperare, jus ab alqo,

Cic: senatorium nomen, Cic. 77^ trasl., ge-
nsric, avere il suo comntereio in qualche
luogo, ubi ad focum angues nundinari solent,

Cic. de div. 2, 66.

niiiidiniis, a, um (novem e dies), appar-
tenente a nove giorni, SOSt., I) niindlnae,
àrum, f., giorno di mercato tenuto Ogni nove
giorni, mercato, mercato settimanale, COme
tempo, luogo e negozio (in cui i contadini
venivano in città, vendevano e compravano
ed inoltre s'informavano degli affari dello

Stato, per cui anche un progetto di legge

[lex] doveva rimaner pubblicato durante ire

simili mercati o per lo spazio di 17 giorni),

Cic. ed a.: nundinas obire, frequentare i

mercati, per raccogliere voti, Liv.: quindi
a) trasl., marcato in genere; illi Capuam
nundinas rusticorum, borreum Campani agri

esse volueruut, Cic: ut sibi instituere in

agris suis nundinas pcrmitterctur, Plin. ep.

b; il mereatare, trafficare ; commercio, traffico,

vendita, totlus rei publicic n., Cic: vectigaliuni

flagitiosissiinae n., Cic. Il) iiiii(ITiiiiin, i,

n. (se. tempus), tempo del mercato, Inter nun-

dinum, nel tempo tra due nundinae cioè ogni
ulto giorni, Lucil. fr. e Varr. fr.: trinum nun-
à\nn\\i, il tempo di tre nundinae, odi 17 giorni
(calcolato dal primo al terzo giorno di mer-

cato ed ogni volta contato doppio il giorno
del mercato, come punt) d'arrivo e di par-

lenza), ubi trinum nundinnm, Cic: comitia

in trinum nundinnm indicta sunt, al terzo

giorno diviercati, Liv.: trino nundino, Quint.

iiiiiiqiiatii, V. nuniquam.
niiiilTn, V. nuntius.

iiiiitiàlTo, ònis, f. (nuntio), come t. t. del

Ting. relif/ioso, annumiazione, arriso, notifica-

zione che l'augure fa iti t imo alle sue osser-

vazioni, Cic. Pliil. 2, 81 ed altr.

llllllllO, avi, atuin, are (nuntius), annun-

ziare oralmente, ìiotificare, riferire, significare,

riportare, alci alqd, Cic ed a.: s ilutem alci,

mau'lare un saluto, salutare per pirte di

alcuno, Cic: alla doman'la verso dove?
mediante /'acc. di luogo, Ameriam, Cic: nel

tardo lat. anche alla domanda dove? col

genit. Z'abl. di luogo, Kouiae, Eutr.: et Co-

lintlio et Athenis et Lacedaemone, Justin.: col-

Z'acc. e Z'infin., Cic. ed a.: con ut e il cong.,

Cic. ed a., o col sempl. cong., Tac: con ne e il

cong., Caes.eTac Passivo col nom. e Tinfin.,

janijarnque adesse ejus equitcs falso nuntia-
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bantur, Caes.: coll'acc. e Tinfin., nuntiatur

piratarum naves esse in portu, Cic: e impers.,

Romam erat nuntiatum fiigisse Antonium,

Oic: abl. assol., quo mortilo nuntiato, Cic:

ed nssol., nuntiato = n questa notizin, Liv.;

e =: poiché giunsf. la notizia, colVa,cc. e

Tinfin., Tao.

unitili!*? a, uni, nunzio, anminziatore, che

riferisce, che notifico, TJ agg.: VUmor, Cic: lit-

tera, Ov.: fibra, Tibull. II) sost.: A)niintiiis,

ìi, m., 1) COÌICI'., nunzio, nnnunziatore, messo,

tnessnggicro, corriere, nuutins mittere ad alqm,

Caes.: facerc alqiii ccrtiorem per nuntium,

Cic: litteras et nuntios ad alqm mittere, Caos.:

col genit.0f//7.,nuntius vtctoriae. Veli. 2)a<ìtr.:

a) nuova, messaggio, notizin, avviso, falsUS, Cic,

verus, Vcrg.: nuntium aiferre, Cic, ovv. ap-

portare, Ter., ovv. ferre, Liv., '.vv. perferre,

Cic: nuntium accipero, Cic; malum nuntium

audire, Cic: col genit. ofj{/., nuntius mortis

Andromachi, Curt.: nuntius oppugnati oppidi,

Caes. b) partic: a) online orale, incarico ilnto

oralmente, Nep. e Cic. P) nuntium alci rcmit-

terc, sciogliere il contratto nuziale, prima

che sia compiuto il matrimonio, Plaut.; e

dopo compiuto = disdire il matrimonio, far

divorzio, nuntium uxori remittcre, Cic: etsi

mulier nuntium remisit, Cic: trasl., nuntium

remittere virtuti, rinunziare alla virtit, Cic.

B) nunttilf ae, f., nunzia, annamiatrice, mes-

aaggiera, historia nuntia vetustatis, Cic: nun-

tia Jovis, dell'aquila. Poèta in Cic. C) iiiiii-

tìlliU, ìi, n., 1) nunzio, messo, ìnessaggicro,

anminziatore, verba nuntia animi mei, Ov.:

simukcra nuntia forniae, Luor.: prodiga im-

niinentium malorum nuntia, Tac. 2) nuova,

notizia, avviso, Vavr. c Catull.

* nùo, ere [affoie a vcùco), inchinarsi, par-

tic, col capo ecc., accennare, far cenno, parola

da cui derivano nunicu, nutus, nuto, ab-nuo,

ad-nuo ed a.

nilpvr, superi. iiupcri*iiii«>, avv. (per

noviper, da novus), ultimamente, testi', I)

propr. = da non molto tempo, non è molto,

poco fa, qui nn])or Roinae fuit, Cic: haecinter

nos nuper (da poco tempo) notitia admodum
est. Ter. : quod ilio nupcrrime dixerit, Cic:

nunc n., Comici. IT) trasl., tu tentpi pHi nuovi

r^ <la molto tempo, nei tempi andati, nupcr, id

est paucis ante saeculis, Cic: vixi puellis nuper

idoncus, una volt<t. Hor.

niipln, ac, f., V. nubo.

niiplTae, àrum, f. (nubo), nozze, sposalizio,

IJ propr. : Cornilìcia niultarum nuptiarum,

spesso maritata, Cic: uuptias conciliare, con-

ciliare, far avvenire, Nep.: nuptias parare,

adornare, exornare, facere, efficere, contìcere.

Comici: cenare apud alqm in cjus nuptiis,

essere invitato alle nozze diale, Cic. ITJtras>\.,

concuinto illegittimo, Comif. rliet. ed a.

niiplTiilis, (nuptiac), appartenente alle

nozze, nuziale, di nozze, f^X, Hor.: douuni, Cic:

inunus, Liv.: dics, Sen.: cena, Liv.: sacrum,

Liv.: pactio, contratto nuziale, Liv.: tabulae,

patto, strumento di matrimonio, Tac.

nuptUJ«, ìis, m. (nubo), matrimonio, dies

nnftnfi, giorno dellr nozze. <ioll.: filiam nuptui
<ollociire, maritare, Aur. Vict.

Mursia, ae, f., città nella parte settentr.

della Sabina; ora Norcia. — Deriv.:
H'ill-MnUii, a, uni, di Sorda; plur. sost.,

Nursini, òrum, m., abitanti di Norcia.
1%'iirtiìi, V. Nortia.

niìrìis, ìis, f. (da vuóg con r epenteticoj,

nuora, moglie del figlio, I)propr., Ter., Cic
ed a.: jam tua, Laomedon, oritur nums, del-

l'Aurora, m.oglie di Tiione, figlio di Laome-
donte, Ov. TIJ (poet.) trasl. = giovane donna,

Ov. met. 2, 366 ed altr.: matrcs nurusquc,
donne vecchie e giovani, Ov. met. 3, 52'J

ed altr.

iiiiì«qusìni, avv. (ne e usquam), m nessun

luogo, I) propr., Ter., Cic. ed a.: contr. nbi-

que, Sen.: contr. usque quaque, Cic: n. geu-
tium, in nessun luogo del mondo. Ter.: n.

alibi, Cic: con verbi, ecc. di moto, ora =>
verfO nessun luogo, Ter. e Liv.: ora = da nes-

sun luogo, n. inde, Curt.: nusquam nisi a La-
cedaemoniis, Nep.: ut nusquam ventura ant
abitum nibil denique factum sine causa pu-

tetur, Cornif. rhet. JT) trasl.: l)m nessuna
parie = in nessuna cosa, in nesstina occasione,

in nulla, Cic. e Liv. 2) = a nulla, Liv.: n. alio,

in nicnfaltro, in nulla di piìi, Liv. 3) verso

nessun luogo = a nient'altro, ut ad id omnia
referri oporteat, ipsum autem nusquam, Cic.

de fin.j, 29.

niltilliO, ònis, f. (nuto), il vacillare, vacilla-

mento, iiutatio aut subiti montium lapsus, Sen.

nat. qu. 6, 2, 6 : illa frequcns in utramquo
parteni nutatio, Quint. 11, 3, 129: fìg., n. rei

publicac, decadenza, Plin. pan. 5, 6.

iiiìlo, avi, atuin, are (*nuo, ere), tneftùiar.s»

qua e U'i, su e yiìi ; vacillare, traballare, barcol-

lare, I) in gen.: A) propr.: rami pondere nu-

tant, Ov. : ornus nutat, Verg.: nutant galeac,

Liv.: desectum corpore caput nutaturumquc
instabili corpore, Plin. pan.: mibi domus ipsa

nutaro videtur, Plin. ep.: crebris vastisque

trenioribus tccta nutabant, Plin. ep.: mille et

ducentos per annos nullo motu terrae nuta-

visse sedes suas, Tac : acies nutans, vacil-

lante, piegante, Tac B) trasl.: 1) in gen.,

barcollare, vacillare, non star fermo, CUm Victo-

ria nutaret, Aur. Vict.: tanto discrimine urbs

nutabat, pendeva in così gran pericolo, Tac;
novus et nutans adhuc princeps, non ancora
sicuro fsul trono], Tac. 2) partic: a) di Stati
r= inclinare, esser vicino alla decadenza, propo

afflictam nutanteinque rem publicam stabilire,

Suct.: cuni Romanum iniperium non dubJa

jam calamitate nutaret, ILutr. b) di pers.:

a) vacillare nel giudizio, in natura dcoruni,

Cic: animus vario labefactus vulnero nutal,

Ov. P) vacillare nella fede, esser sospetto, mox
nutabat, Tac: Galliac nutantes et dubiae,

Suet. II) prrgn., col capo, ecc., inchinarsi

qua e là, ciondolare, partic. di chi ha sonno,

crebro capitis motu, Suet.: nutans, distorqueiis

oculos, Hor.: nutantein vulnerat ense, Ov.:

suminaque pcrcutienrs natanti pectora mento,

Ov.
IliitrTcìUX, a, um (nutrix\ allevatore, nu-

tritore, sost., IJ nutricius, ii, m., educatore,

Pothinus, n. pueri, Caes.: Ganymedes eunu-

cbus, nutricius suus, Auct. b. Alex. II) nutri-

cium, ii, n., cura, allevamento, illius pium ma-
ternumquc n«tricium , Sen. ad llelv. 19, 2.
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nuti'Toor, àtus sum, ari (nutrix) = àva-

TpécptO, nutrire, nutricare, omnia, del TtlOndo

(che nutre tutte le cose), Cic. de nat. deor.

2, 86.

nulriciìlsi, ne, f. (dimin. di nutrix), I)

nutrice, balia, Hor. 6 Suet. Jl) trasl., nutrice,

xostentatrice, praedioruTii, Cic: Gallia nutricula

seditiosoruni, Cic.

nutrinir'n, niinis, n. (nutrie), nutrimento,

tnezzo <li nutrimento, Ov. met. 15, 354.

niìIrTnicnla , 5rum, n. (nutrio), nutri-

mento, I) propr.: A) aumento, nutrimenta

ignis, materia combustibile, Val. Max. e Ju-

stin.: e così arida nutrimenti, Verg. B) primo
allevamento, educazione, locus nutrimentorum,
Suet.: per hanc eonsuetudinem nutrimento-

rum (primi anni (liovnnili), Suet.: digna nu-

trimenta, quae etc , Val. Max. II) trasl., nu-

trimento e cura, primo sviluppo e sim., educata

liujus nutrinientis eloquentia, Cic: incunabula

et nutrimenta culpae, Val. Max.: favoris nu-

trimentis prosequi, vivificare e rafforzare con
^pressioni di benevolenza, Val. Max.

nutrie, ivi eti, ìtum. Tre, nutrire, I) propr.:

k) in senso stretto, a) esseri anim., allattare,

dare il pasto, pascere, pueros lupa nutrit, Ov.:

aper nutritns glande, Hor. b) e. inan., mitrire,

terra herbas nutrit, Ov.: ignes foliis, Ov.: .'iil-

\am, tirar su, far crescere, Hor.: arva, far

jyrospeìare (di Cerere), Hor. B) in senso più
largo: ì) con nutrimento e cura, allevare,

educare, Komae mihi nutriri contigit atque

doceri, Hor.: nutritus in annis, Suet. 2) cu-

rare, assist-ere, corpora, Liv.: aegrum, Cels.:

(laranum naturae, rimuovere con assidua

cura, Liv.: sorte quadam nutriendae Graeciae

datus, trattare con riguardo, Liv. II) trasl.,

nutrire, mantenere, promuovere, amorem, Ov.:

iiiens rite nutrita, curata, secondata, Hor.:

benetìcentiam exemplis, Val. ]\Iax. — Imperf.

sincop. nutribat, Verg. Aen. 11, 572, nutri-

bant. ibid. 7, 485.

nulrior, Tri = nutrio, Verg. gè. 2. 425.

nntri\, trlcis, f. (nutrio), che allatta, che

nutre, SOSt. = nutrice, balia, I) propr., a) di

persone. Ter., Cic. ed a.: cum lacte nutricis

erroreni suxisse, Cic: mator nutrix, di una
madre che allatta il proprio bambino, Geli,

b) di animali, capra nutrix Jovis, Ov.: gallina

nutrix, chioccia. Col.: mutae nutrlces, Quint.

e) di e. inan., nutrice, aller<ttrice, attrice, tellus

leonurn nutrix, Hor.: poet., uutrices, ìnam-

melle, Catull. 64, 18. II) trasl., nutrice, balia

= promotrice, est Illa quasi n. ejus oratori»,

quem informare voluiuus, C'ic: curarum ma-
xima n. nox, Ov.

Iirilìis, US, m. (*nuo, ore), Vinchìnarsi, in-

clinazione, Ij in gen. = ponrj, della gravita-

zione della terra, ecc., in qin, verso il centro,

V. Cic. de or. 3, 178; Tusc. I, 40: plur., Cic.

de iiat. deor. 2. 98. II) })regn., inclinazione

del capo, degli occhi, delie dita, l'accennare,

cenno. A) propr., Liv. ed Ov.: capitis, Iaconi-

nave, Quint. : nutus conf.'rn; loquaces
,
fare

a vicenda cenni parlanti, TibuU. B) trasl.:

1) cenno, volontà, comando, denitlrrio, deorum.

Cic: ad nutum praesto esse, Cic: nutu atquo
arbitrio alcjs gubernari, Cic: auctoritnte nu-
tuque legum, Cic: respirare coiitra uutunt
dicionemque, Cic. 2) consetìso, consentimento,

annuite nutum numenque vestrum invictuin
Campanis, Liv.

mix, nucis, f., I) noce, COSÌ noce come
nocciuola, A) propr., Liv. ed a.: come tra-

stullo dei ragazzi, ]nicri, qui tani parentibus
amissis flebunt quam nucibus, Sen. l'rov.,

nux cassa (quassa), una noce cassa, inezia,
Hor. sat. 2, 5, 36. B) trasl., ogni frutto ri-

coperto di un guscio duro, castaneae nuces,
Verg.: amara nux, mandorla amara, Cels.

II) iwce (albero), A) lìro}»:, Verg. e Liv.
B) trasl., mandorlo, Verg. gc. 1, 187.

Hyclt'is, V. Nycteus.

lliyclelms, a, um (NuxtsXios) (= not-

tuttw)
;

Nitteiio, sopraìinome di Bacco a mo-
tivo dei Baccanali celebrati di notte, Nj'cte-

lius pater e sempl. Nyctelius, Ov.
MyoleiiS, ci e cos, m. (NuxTEug), Xitteo,

figlio cTIrieo, nipote di Nettuno, padre di
Antiope. — IJeriv.: Hyclcis, tèldis o
tèYdos, f. (N'jy.xyjtg), Xitteide'(figlia dìNitteo)
= Antiope.

1. iiyuiplin, ae, f. (vujicpvj), propr., ve-
lata [Y. nubo), sposa == donna recentemente
maritata, Ov. ber. 1, 27.

2. nymplia, ae, f. e nymphe, ès, f.

(vópcpr,), ninfa, plur. nympliae. ninfe, divinità
naturali d'ordine inferiore, le quali, secoìi-

dochè hanno la loro sede nelle acque (nel
mare, nei fiumi, nei laghi [persino nelle ac-

que dell'Averno] e nelle fonti), sui monti e
nelle grotte, nelle valli, selve e boschetti o
finalmente negli alberi: vengono venerate
come ninfe del mare, dei fiumi, dei laghi,

delle fonti, dei boschi e degli alberi e ven
gono denominate secondo le loro sedi (cfr.

Xereis, Naias, Oreas, Drvas, Hamadrj'as), Pe-

lagi nympbae, n. marinae, nympbae Pactoli-

des. II. infernae paludis, ii. Avernales, tutte in
Ov.: e delle « Muse >>, cui erano consacrate

fonti ispiratrici, n. Libetbrides, Verg. ecl. 7,

21. — Singole : n. Peneis = Dafne, Atlantis

;= Anna Perenna, Maenalis = Carmenta,
vocalis = Eco, tutte in Ov.

H'yinpliaeiiin, i, n. (Nuiicpaìov), smfeo,
jiromontorio e porto dclVIlliria ai confini
della Macedonia nella vallata del Meandro ;

pjrobab. ora Capo di Redeni.
Hysa, ae, f. (Nùok), I) Xisa, città della

Caria ; ora rovine presso Sultan-Hissar.

//) città dell'India presso il monte omonimo
(chiamata p)er altro anche M.Gvos); luogo ove

fu allevato Bacco. — Deriv.: A) Wy-
siaeiis, a, um (Nuoaioj"), Hiseo, poet. = di

Jtacco; plur. sost., Nysaei, òrum, m., abit.

di Nisa (nella Caria), Xiset. B) H'fseis,
seldis, f. (Nuor^tg), yiseide. C) Ilìyséìis, ci e

éos, m. (N'jasóg), Xiseo, soprannome di Bacco.
D) H'ysìjis, stìulis, f. (Nuatàj), di 3'tso.

E) IliysYa;?iia, ae, m. (Nysa e giguol. nato «

Xisa, Fj H'y^sìllS, a, uni (NÓa'.&j), -Visio, se

prannome di Bacco.
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1. O, O, qunf.mrrììre^imn Ipffcrn drlTnlfu-

beto lat. corrispondente ai due U greci (0, £2}.

In forme arcaiche, nello scritto e nella pro-

nuncia, per e, come : vorsus inv. di versus
;

per u, come: antiquom inv. di antiquuni.

Come abbreviazione per optiinus, onini* e

sim. nei loro diversi casi.

2. 5! ìntevìez.{&iOVV.ih),o! oh.: ahi: ohimè!

interiezione di gioia, dolore, meraviglia, ecc.,

col vocat., paterni generis oblite ! Cic: col-

Tacc, me iiiiserum! o me misero! Cic: o

forteni ! o qiial valoroso, ecc.! Cic: col no-

min., vix fortis atque amicus, Ter. : o fortu-

nata mors, quae etc, Cic: o spes fallaces! o

cogitationes inanes meae! Cic: poet. anche

co? genit., mihi nuntii beati! Catull. 9, 5:

si, se, se mai, nei desideri, o si ades-

set etc, Verg.: o ! ne (per verità) etc, Sen.

— Nei poeti posposto ad una parola, spes o

fidissima Teucrùm, Verg. Aen. 2, 281.

Oai'ion , ònis, m. ('Oaptwv), poct. =
Orion. Catull. 66, 94.

Oaxes is, acc. en, m. ('Oocjy];), Gasse,

fumé in Creta, Verg. eoi. 1, 65.

fili, prep. coirACC, I) nello spazio per in-

dicare la direzione, a) coi verbi di moto =
contro, a, verso, ob Romam legiones ducere,

Enn. fr.: ignis, qui est ob os offusus, Cic b) coi

Virhi di quiete = innanzi, acanti, sopra, ob

oculos versari, Cic. II) in altri rapporti:

l)per indicare lo scopo, il fine, la cagione,

il motivo == per, per cagione, a tnotivo, ob rem
judicandani pecuniam accipere, Cic: ob merita

sua carus est, Sali.; unius ob iram prodimur,

Verg.: quas ob res, per cui, Curnif. rhet.: ol)

cas causas, ob eaiii rem, quam ob rem, per la

qual cosa, Cic e Caes.:^; (ri'm. ob ea, ob quae,

Sali.: e ob id. ob id ipsum, ob hoc, ob haec,

Liv., Veli, e Tac: ob metum, jjtr timore, Tac:
regi ignoti ob aetatem, |jer, ecc., Curt. 2) per
indicare il compenso ;= contro, per, ager op-

positus est pignori ob deccm minas, Ter. 3) ob

rem, propr. di fronte ad una realtà, ad un
interesse reale ^=^ nelVinteresse delia cosa, con

successo (vantuyyio) per la cosa (COntr. fru-

.stra), An. Nuu pudet vanitatis? Do Minutile,

dum ob rem. Ter.: id frustra au ob rem fa-

ciam, in vestra manu situm est. Sali.

«tltaeriilus, u, uiu (ob e aes), indebitato,

carico di debiti, lav. ed a.: plur. sost., obac-

rati, Grulli, m. imlcbitati, di-.bitori, Cic ed a.

ttbaiiikulàlio, ùnis, f. (obambulo), l'an-

dare qua e là, pcisseygio, frequeutia et obam-
Ijulatio homimini, Corriif rhet. ."J, 31.

obaillhììlo, avi, atuill, are, andare e ve-

nire davanti a o in un luogo, eCC, andare at-

torno, passeggiare intorno, |iriina luce, Liv.:

coi dat., gregibus (del lupo), Verg.: muris,

Liv.: gymna.sio, Suet.: coll'ucc, Aetnain. Ov.:

con prep., ante valium, Liv.: in lierbis, Ov.

olt-nrino, aro, artnnre contro il nemico,

de.xtram securi, llor. c.iriu. 4, 4, 21.

fib-SIPO, avi, are, arare superficialmente =^

arare all'intorno, quidquid herbidi terreni

extra murum est, Liv. 23, 19, 14.

ob-l>rule«tCO, tiìi, ere, divenir^privo d'in-

telletto, perdere l'intelletto, Lucr. ed a.

ob-c . .
.
, F. occ . .

.
, come obcaecatio, V.

occaecatio.

Ob-do, dtdi, dttum, ere, porre innanzi,

spingere innanzi , turare , seri-are , pessulUHl

ostio foribus. Ter.: fores, Ov. e Tac: uaves,

per chiudere Ventrata, Fior.: ceram auribns,

per non sentire, Sen.: fig., nulli malo latus

apertum, scoprire, Hor. sat. 1, 3, 59.

ob-«ioriilìW, Ivi e ti, ìtum, ire, addormen-
tarsi, dormire, Cic cd U.

obdoriiiisoo, mlvi, ere (obdormio), addor-

ntentnrsi, preniltr sonno, Cic cd a,

ob'diìeo, duxi, ductum, ere, I) (duco =
tirare) : .\) tirare q.C. davanti a o sopra q.C,

tirare innanzi, 1) in f/en.: fjssaui, Caes.: se-

ram, Prop.: vestem. tirare sopra la bocca,

Tac: fìg., calluiii dolori, attutire il dolore

(fare il callo al dolore), Cic: tenebras cla-

rissiniis rebu.s, avvolgere nelle tenebre, Cic
1) pregn., coprire, ricoprire, rivestire, circon-

dare, trunci obducuntur libro aut corticc, Cic:

media arenis obducta, Mela : obducta nocte, a
notte Oscura, Nep.: trasl., obducta cicatrLx

(rei pubi.), ferita rimarginata, Cic: dolor

obductus, nascosto, Verg.: frons obducta, an-

nuvolata. Hor.: hiec obstructio nec diuturna

est nei' oliducta (velata, ricoperta) ita, ut etc,

Cic B) trarre in dentro, 1) in sè -^ bere, ve-

nenum, Cic: potioiieill, Sen. 2i contrarre, in-

crespare, corrugare, fruuteiii, Hor. c Quiat.:

vultus, Sen. Il) (duco = condurre) condurre

contro q.C o qwdc, Curium, porre innanzi,

produrre (come candidato ad una carica

contro altri), Cic ad .\tt. 1, 1, 2: trasl., po-

sterum diem, protrarre ancora, aggiungere
(intrattenersi ancoraj, Cic ad .-Vtt. 16, 6, 1.

obdilCtTo, ònis, f. (obduco), velamento, co-

primentu, eapitis, Cic ed rt.

ob-d{ÌrC!!>«'0, dùrui, ere, diventar duro,

indurire, I) propr.. Gorgonis obdurescere

vultu, vt nir mutato in sasso alla vista della

G., Prop. 2, 25, 15. II) trasl., indurirsi, di-

venir ottuso, insensibile, perdere il senso, il sen-

timento, a.ssol., Cic e Quint.: col dat., bis jam
inveteratis consuetudine, Cic: iiisi diuturna

desperatione rerum obduruisset animus ad
fcontroj dolorem novuin, Cic: quis contra
studia naturae tam veheiuenter obduruit,

ut etc, Cic.

ob-lliìro, are, sostenere, soffrire, durare,

perdurare, persta at(|ue obdura, Hor.: perfer

et obduia, Ov.: obduretur hoc triduum, Cic.

ftbód . . ., V. oboed.
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Sbrli^ous, i, m. (ò^£/.ioy.o;), obelisco,

Siiet. ed a.

«ib-eu, ivi e più spesso ti, Ttuin, ire, I)

intr.: A) andare, venire a verso in (I-C,

donec vis obiit, finché si interponga una
forza, Lucr. : in infera loca, Cic: ad onices

àostium conatus, andare incontro, Liv. 15) a«-

durseni: ^= truiiiontare, siiurire, Hi propr., di

stelle e costella:ioni, Cic. Arat.: del sole, Cic:

di cose, che sono nell'acqua, Lucr. b) trasl.,

truinonture, ululare in rovina, di città, l'IlU.".

pre(/H., di pers., andarsene, iturtirsi ^- morire,

Plaat., Hor. e Liv. Il) tr., avvicinarsi a q.C,

A) in f/cn.: a) propr.: tantum urbis supcrfu-

turuni, quantum fiamma obire non potuisset,

rai/f/iun(/ere, Cic. b) trasl., sostenere q.c., ««-

traprendere q.C, incaricarsi d'uìlU COSa, atten-

dere ad un negozio, legatiouem, Cic: nogo-

tium, Cic: munus vigiliarum, Liv.: bellum,

Liv. : pericula, Liv.: hereditatein, Cic: vaJi-

inouium {termine), diem (termine), presen-

tarsi, Cic. : facinoris locum tempusque, co-

gliere, Cic: diem suum, Sulpic. in Cic ep.,

ovv. diem supremum, Nep., o sempl. diem,

Saet., cioi morire := in questo senso anche
obire morteui, Cic: mortein repentinaiii, Suet.:

niors ob rem publica obita, Cic: mortes obi-

tae, Tac : mors obeunda, Cic. B) visitare,

1) propr., di pers., a) visitare, trascorrere,

provinciam, Cic: villas, Cic: obire oculis, Plin.

ep., oov. visu, Verg., considerare : fig., omnes
oratione sua civitates, passare in rivista, Cic.

Verr. 2, 125. b) come partecipe, frequentare

q.c, trovarsi a q.c, prender parte a q.C, cenas,

Cic: comitia, Cic: nundinas, Liv. 2) trasl.,

di e iuan., girare, scot-reì-e intorno a q.C, cir-

condare q.c, chlamydem limbus obibat, Ov.:

clipeum obit pellis circumdata, Verg.

«>k-e(|UÌ10, avi, atum, ^xe, venire, andare a

cavallo verso ecc., a) ostilm., castris, portis,

Liv.: Komanis, Liv.: moenibus, Curt.: assol.,

insolentissime, Val. Max.: satius esse obequi-

tando agmen teneri, tagliando la strada colla

cavalleria, Liv. b) amichevolm.: voces obe-

quitantis (di colui che gli cavalcava al fianco)

acceptae. Fior. 4, 2, 50.

ob-erro, avi, atum, are, errare, vacare,

davanti a, o in, o intorno ad un luogo, an-

dare errando, vagando qua e lù., tentoriis, Tac:

ignotis locis, Curt.: chordà eadem : sbagliare,

Hor.: di e inan., crebris oberrantibus rivis,

Curt.: hanc imaginem menti ejus, hanc oculis

oberrasse,Plin.ep.: tanti periculi imago oculis

oberrat, Curt.

obè!«Tla<<, atis, f. fobesus), pinguedine, obe-

sità, grassezza, ventris, Suet.: corporis. Col.:

cujusdam, Suet.

Sbésus a, um, agg. col superi, {da

*obedO), obeso, pingue, grasso, corpulento, di

uomini (contr. gracilis), Cels. ed a., di ani-

mali (contr. strig&àus), Hor., Quint. ed a.: di

parti del corpo, cervix, Suet.: venter obcsis-

simus, Wia.: poet., fauces, gonfie, Verg.: fig.,

juvenis naris obesae, di naso non fine (^=

ottuso, tardo), Hor.

obex, V. objex.

ob-f..., F. off...

ob-a;...,^F. ogg...
iib-liavruO, ere, essere attaccato fei-ina-

ìne.nte in un luogo, aderire, Tiberino vado fdi
una nave), Suet. Tib. 2.

db-haeresàco, haesi, baesum, ere, rima-
nere attaccato fermamente in un luogO, ade-
rire, in medio flamine, Lucr.: alveum obhae-
sisse ad arboreiu, Aur. Vict.: consurgenti ei

lacinia obhaesit. Suet.: fig., utrisque pecunia
sua obluiesit, è ad entrambi (ricchi e poveri)-

molto caro, Sen. de trauqu. 8, 3.

8bTcTo, jèci,jectum, ere (ob e jacio), I) get-

tare incontro, opporre, eoìUrapporre, A) prOÌJr.:

se copiis, Caes.: se telis liostium, Cic: se lio-

stibus, Nep.: obicitur monstrum oculis, Verg.:
objecta re terribili, ad una spaventosa appa-
rizione, Cic: visum a deo objectum dormienti,
Cic: quo repeutinoobjecto viso, Nep. B) trasl.:

1) rispondere, replicare, Cic Pllil. 1, 9 (c/V.

§ 8 opponere). 2) espoì-re, arriscldare volcnte-
rosamente e senza bisogno, cousulem morti,

Cic: objectus fortuiiae, Cic: calumnLantibus,
Quint.: con ad o in e Tace, objectus ad
omnes casus, Cic: ob. se in dimicationes, Cic.

3) produri'e, far nascere, cagionare, alci laeti-

tiaui, Ter.: eam meutein (pensieri), ut etc,

Liv.: metum et dolorem, Cic.:spem, terrorem,
Liv.: rabiem canibus, Verg.: alci errorem, ab-
bindolare, Cic: quindi al passivo obici =
accadere, succedere, sopravvenire, maluni milli

obicitur. Ter.: obicitur animo metus, l'animo
s' intimorisce, si spaventa, Cic. Ilj gettare,

porì-e innanzi, porgere, presentare, A) propr.:

1) in gen.: pabulum viride (se. vitulis), Varr.:

corpus feris, Cic : objecta tela perfringere,

Cic: quindi objectus, di locai., giacente in-

numi a q.c. posto iniuimi, insula objecta por-

tai Brundisino, Caes.: silva prò nativo muro
objecta, Caes. : objectis silvis, a motivo delle

selve poste di fronte, Caes. 2) partic, gettare

innanzi per riparo, difesa, opporre, porre in-

nanzi, carros prò vallo, Caes. : Alpium valium
coatra transgressionem Gallorum, Cic; scu-

tum, Liv.: nubem fraudibus, coprirle, Hor.;

navem faucibus portus, Caes.: tores raptim,

serrare, Liv. B) trasl.: 1) offrire, presentare,

porgere, con dopp. acc, delenimentum animis
Volani agri divisionem, Liv. 4, 51, 5. 2) pre-

sentare come esempio, poi-re imumzi, unum ex

judicibus selectis, Hor. sat. 1, 4, 123, 3) rin-

facciare, rimproverare, alci furta, Cic: non tibi

obicio, quod spoliasti. Cic: seg. dalVacc. e

Tinfin., Cic. ed a.: alci de alqa re e de alqo,

Cic. Partic. SOSt., objecta, rimproveri, QuLnt.

ftb-Trascor, irasci, adirarsi contro quale,
sdegnarsi, col dat., fortunae, Liv. e Sen. Cfr.
obiratus.

Obiriitlo, ònis, f. fobirascor), ira, sdegno,

Cic. ad Att. 6, 3, 7, dubbio (Baiter e Wesenb.
leggono oratione).

ì(b-ìratu!«, a, um, adirato, col dat., for-

tunae, Liv.: potentibus, Sen.: ambitio obirata

rebus parum sibi cedentibus, Sen.

iibtler, avv. (ob), di passaggio, per inci-

denza, occasionalmente, Seil. ed U.

Sbltu», iì.s, m. (obeo), I) (secondo obeo

n" I), cudutii, tramonto, a) propr., delle stelle,

del sole, della luna, Cic e Verg. b) trasl.,

caduta, rovina, Caes., Cic. ed a.: obitus occa-

susque noster, caduta polit., scomparsa fnel-

VesiglioJ, Cic: pregn., il partirsi, passaggio
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all'altra vita, morte (naturale), alcjs, Cic.

ed a.: iramaturus, Suet. II) (secondo obeo

n" II, B) tn*t7«. Ter. Hec. 859.

obJiicoO, cui, ère, giacere innanzi presso

q.c, ibi objacente sarcimrum cumulo, Liv.:

saxaobjacentiapedibus, Liv.: di locai., Graecia

loniis fluctibus objacet, Mela : a meridie Aegy-

ptus objacet, Tac: insula objacens, Plin. ep.

ohjeclalTo, Ònis, f. (objecto), rimprovero,

rinfaeciamento, aliorum objectationcs, Caes.

b. e. 3, 60, 2.

objeclo, avi, àtum, are (intens. di obicio),

I) gettare incontro, opporre, tenere innanzi,

\)propr.: caput fretis, immergere, tuffare nel

mare, Verg. gè. 1, 386. 2) trasl., esporre,

porre a rischio, al/banUonare, caput periclis,

Verg.: alqin periculis. Sali.: animam prò cun-

Ctis, Verg. IIJ gettare innanzi, 1) propr. :

immanibus equis mandendos advenas, Mela

2, 2, 9 (2 § 29). 2) trasl., opporre — rinfac-

ciare, rimproverare, alci probruill, Cic: alci

veeordiam. Sali: alci perfidiam, Tac: natuin,

il figlio (= la morte del figlio), Ov.: obj. seg.

dalì'acc. e Z'infin., Tac. ann. 16, 22 e hist.

4, 42.
^

1. oI>jcctu<i, a, um, V. obicio.

2. objeciUS, ns, m. («ibicio), l'opporre, con-

trapporre, giacete innanzi, interposizione, plutil,

muro di riparo posto innanzi, ripuro sulla

fronte, Caes. : insula portum efficit objectu

laterum, Verg.: caeli temperies bieme iiiitis

objectu moutis, quo saeva ventorum arcentur,

mediante i monti interposti, Tac: e così

cum latera olijectu paludis tegerentur, Tac:
dare objectum pannae, tenere innanzi lo

scudo, Lucr.: moliuiu objectus, prominenze,

Tac.
^

okjex, òbYcis, e. (da obicio), tutto ciò che

è gettato, disteso o posto innanzi, IJ propr.:

a) trace trasversale, barra, Verg. e TaC b) ar-

gine, baluardo, saxi, rupe in forma di parete,

Verg.: magna niaris, Verg.: ab obice saevior

ibat, Ov. e) ban-icata, obices portarum, Tac:
viarum, Liv.: clausa obice via, Liv. II) trasl.,

impaccio, impedintento, ostacolo, nullae obicCS,

impedimenti dell'ingresso, Plin. pan. 47, 5.

oltjteìo, V. obicio.

obìur^alTu, ònis, f. (objurgo), rimpro-

vero, riprensione, sgridata, rabbuffo, Cic. C'I U.

objur^siilui*, ùris, m. (objurgo), rimpro-

veratore, riprensore, Cic. ed a.

olijur^illiiriiis, a, um (objurgator), ri-

prensivo, di rimprovero, epistula, Cic ad Att.

13, 6, 3.

ol>-jiii*^o, avi, atuni, are, I) biasimare,

riprendere, rimprocerare, garrire, aAnìll ili ahpl

re ovv. de alqa re, Cic: ve.ecuudiam alcj.s,

Cic: alqm seg. da quod fperchèj, Cic: al(im

seg. da ut e il cong., richiedere, esigere in

tono di rimprovero, che, ecc., qua (epistula)

me objurgas ut sim firmior, Cic. ad Att. 3,

15, 1. II) trasl., malli-atlare, punire, a) COV-

poralm. = battere, sferzare, alqm verberi-

bus, Sen.: flagris, Suet.: .sinum et latus inte-

rim, Quint. b) in denaro, non committam,
ut sestertio (per un sest.) centies objurgandus
sim. Sen. de ben. 4, 36, 2.

oll-lsili;;iitf.<><>0, g'iii, ere, illanguidire, lan-

guire, Cic ep. 10, 10, 2.

Ob-lalro, are, latrare, abbaiare COntrO
;

trasl., alci, affrontare, riprendere, ecc., Sen.

de ira 3, 43, 1.

oblectaineii, ml'nis, n. (oblecto), a) di-

letto, dilettamento, piacere, alplur. in Ov. inet.

9, 432 ed a. b) consolazione, sollievo, Ov. met,
11, 412 M. {Korn oblenimina).

oblecliiniciituin, i, n. (oblecto), diletto,

piacere, passatempo, Cic ed a.

obleetalio, ònis, f. (oblecto), diletto, godi
mento, spasso, Cic ed «.: animi, Cic: oblecta-

tioni oculisque cadere (di gladiatorej, per il

diletto (pascolo) degli occhi, Tac.

oblecto, avi, àtum, are (ob e lacto), I) di-

lettare per passatempo, divertire, ricreare, se-

nectutem, Cic: populum, Hor.: se, Cic: se

cum alqo, Cic: se in alqo, di ale. Ter.: se alqa

re, Cic: meliale oblectari, dilettarsi, alqa re,

Cic. II) trasl., occupare piacevolmente un
tempo, iners otium, Tac: otium temporis.

Plin. ep. : moras, Ov. : tempus lacrimabile

studio, Ov.

obienTiiivn, mtnis, n. (oblenio), conforto,

sollievo, Ov. met. 11, 412 Korn [Merkel oble-

ctamina).

ob-lt*llTo, ire, lenire, mitigare, addolcire,

lectio illuin liracundum) carminum obleniat,

Sen. de ira 8, 9, 1.

oblido, lisi, iLsum, ere (ob e laedo), IJ strin-

gere, serrare, collum digitulis duobus, nello

strozzare, Cic: così ])ure fauces, Tac. II)
schiacciare, stringere, fetus. Col.: oblisUS pon-

dero, Plin. ep.

oblT^àlTo, ònis, f. (obligo), I) l'esser le-

gato, linguae, impedimento della, lingua, Ju-

stin. 13, 7, 1. II) trasl., obbligazione, obbligo,

malleveria, est gravior et difficilior animi et

sententiae prò aliquo quani pecuniae obligatio,

Cic ad Brut. 1, 18, 3.

oblì$;atu«>, a, um, part. agg. (da obligo),

legato, obbligato, obligatus ei nihil eram, Cic.

— compar., (juanto quis melior et probior,

tanto mihi obligatior abit, Plin. ep.

ob-ll^O, avi, àtum, are, I) legare, attac-

care a q.c, annodare a q.c, A) propr.: obli-

gatus corio, legato in un sacco di cuoio,

Cornif. rhct.: muscus (articuiis) obligatus, at-

taccato, Plin. 15) trasl.: a) legare, impedire,

avrtitar», boc judicio districtus atque obligatus,

Cic. I. Verr. 24. b) fare quale, colpevole d'una
cosa, ludos scelere, Cic: alqm scelere, Cic. e

Suot. I'as.sivo obligari mediale = rendersi

colpevole d'iin fallo O meritare un Castigo,

fallire in q.c. obligari franile im|)ià, Cic:
legum judiciorumque poenis, Cic: trasl., anili

SUperstitione, Cic. Il) legare, benttare. A)

propr.: oculos, Sen.: surculutn libro, Varr.:

vulnus, Cic: venas, brachia, Tac: alqm, fa-

sciare ale (le ferite di ale), Cic. B) trasl.,

legare, obbligare con promesse, cauzio "e, giu-

ramento, patto, benefizi, leggi, ecc., a) ge-

neric: alqm spoiisione, Tav.: vadem tribus

milibus aeris, al pagamento di, ecc., Liv.: se

in acta alcjs, Suet.: oblig.iri foedere, Liv.: se

nexu, Cic: alqm militiae sacramento, far pre-

sfar giuramento ad un (soldato), Cic: alqm
sibi liberalitite, Cic: beneficio, Cic: obligabis

me, mi renderai obbligato a te, Plin. ep.: così

pure obligari alci, venire obbligato, Ov.: Pro-
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methcus obligatus aliti, destinato, condan-
nato ad essere punito da un uccello, Hor.:

oblila talli rcdde Jovi dapein, a cui ti sei ob-

bligato con Mn voto, promesso. Hor. b) t»»i/)«-

gnare, ipotecare, gravare cun ipoteca, J)raedi;v

fratri.Suet.: praedia obligala, Cic: fidein suaiii

(la sua parola), Cic.

ohiiiiio, avi, atuiii, aro (ob e, limus), I)

coprir iti fango, di limo; infangart-, agrOS,

Cic: sulco.*, Vorg. II)lra.s\.,acialucqtiare,dÌK-

sipare, rem patris, Hor. sat. 1, 2, 62.

oll-linw, levi, Ittum, ere, I) ungere, impia-

strare, k) pì-opr.: 1) m ^rew.: se visco, Varr,:

oblitus unguentis, caeuo, Cic: oblitus faciem

suo cruore, ne nosceretur, Tao. 2) partic,

impeciare, dolia, Cato: gjpso oblitus cadus,

l'iin. B) trtsl., empiere, riempire di q.C, fa-

cetiae oblitae Latio, Cic: aotor oblitus divi-

tiis, carico, Hor.: nblitam reddere orationem,

sovraccaricare di ornamenti , Cornif. rhtt.

Il) ungere = imbrattare di fan{)0. A) propr.:

catulos, Varr. B) trasl., maccliiare, imbrattare,

lordare, se exteriiis moribus, Cic: oblitus par-

ricidio, Cic : alqm versibus atris, Hor.

oblique, avv. (obliquus), Ij obliquamente,

tcrtamente, a sgìiembo, Cic ed a. IIJ trasl.,

tnetafoticatiiente, copertam., indirettant,, alfjlll

perstringere, Tac
obliquità^, àtis, f. (obliquus;, direzione

obliqua, tórta ; obliquità, obliquitas lluUa (WCS-

sun angolo, nessuna tortuosità), Pliii. ep.

8, 20, 4.

obliquo, avi, atum, are (obliquus), volgere,

piegare, curvare lateralmente, obliquam,, tcr-

tam, trusversaltit,; obliquare, torcere, oculos,

Ov.: criuem, Tac: ensem in latus, Ov.: sinus

(velorum) iu ventura, bordeggiare, Verg. :

trasl., Q, cujus (K) similis effectu atque specie,

nisi quod pauluiu a nostris obliquatur, viene

pronunciiito alquanto addolcito, Quint.

obliquus (oblicus), a, um (ob e liquis),

rivolto, elle va, che si trova laterahnente fda
parte); obliquo, torto, che va a sghembo, I)

propr.: motus cor|)oris, Cic: obliquam facere

imaginem, di profilo, Plin.: verres obliquum
meditaus ictum, Hor.: amnis cursibus obliquis

fluens, Ov.: homines obliqui stant, di fianco

a noi, Cic: oculo obliquo aspicere, Ov.: colles,

ove si deve andare obliquamente, Liv.: ful-

mina, che serpeggiano, che s'incrociano, Sen.:

ex obliquo, Plin., oiv. ab obliiiuo, Ov., ovv.

per obliquum, Hor., ovv. in obliquum, Liv.,

ohliquamcnte, lateralmente, di traverso, non
direttamente. II) trasl.: a) del discorso, me-
taforico, semicopei'to, simidato, oratioilCS, Suct.:

insectatio, Tac h)come t. t.gramm.: a) casus

obliqui, obliqui, dipendenti, perchè si riferi-

scono ad un'altra parola, i casi alVinfuori

del nominativo e del vocativo, Varr. LL. e

Quint. p) allocutio, quando si racconta, si parla

COlVa.CC. e Tinfin., discorso indiretto, Quint. 9,

2, 37. e} bieco, torvo, geloso, invidioso, invidia,

invidia, Verg.: Cato adversus potentes semper
obliquus. Fior.

obriPro, V. oblittero.

0blTU><>«>0, tiii, l're (ob e latesco), nascon-

dersi, appiattarsi, celarsi, a nostro Con.spactu,

Cic: assoL, Sen. ed a.

oblitloro (oblitero), avi, atum^ are (oblino),

cancellare, spegnere, trasl. :^ cancellare dalla

memoria, poì-re in dimenticanza, far dimen-
ticare, comun. passio o! litterari ^sparire
dalla memoria, aiutare in oblio, venir diineii-

ttcato, ncc mandata ulla oblittcret aetas, Ca-

tull.: publici mei beiieficii memoria privatam
off'ensiouem oblitterarunt, Cic: adversam pro-

spera pugna oblitteravit (consul\ Liv.: ro-

prope jam oblitterata, Liv.: nonduiii oblitti-

ratà memoria superioris belli, Liv.

olllTvio, òllis, f. (oblivisoor), I) oblivione,

oblio, dimenticanza, ab oblivione vindicarc,

sottrarre all'oblio, Cic: alqd oblivioni dare
(porre in dimenticanza), Liv.: venire in obli-

vionem alrjs rei, dimenticare q.c, Cic: capH
me oblivio alcjs rei, mi dimentico di q.c, Cic:
alqm in obliviouem alcjs rei adducere, far .s«

che alcuno dimentichi q e, Liv.: jacère in

oblivione, Cic: omnium ftictorum dictorumqui-

oblivio, amnistia. Suct.: cos'i pure discordia-

rum oblivio, Justin.: piar., lividae obliviones,

H:jr. If) smeiiioraggiiie, TaC e Suct.

obliviósiis, a, um (oblivio), IJ oblioso,

scordevole, smemorato {coYitr. meilior), Cic
de inv. 1, 35; de sen. 36. II) che produce

oblio, Massicum (vinum), che fa dimenticare
gli affanni, Hor. carni. 2, 7, 2L

oblTviiiicor, oblitus sum,oblivisci (forse da,

o])!Ìno), obliare, dimenticare, scordarsi, anchc
a bella posta = »«o»t pensar piti a, ecc. (contr.

inemini, in mentem venit), I) propjr. a) di

pers., col genit , numquam noctis illius,

cuin etc, Cic: controversiaruiii ac dissensionis.

Caos.: coll'acc, injurias, Cic: velut aliquid

oblitus, come s'avesse dimenticato (di pren-

der seco) q.c, Liv.: ut alia obliviscar, per di-

menticare altro (come incidente), Cic: seg.

dall' infin.. Ter., Cic. ed a.: seg. dalVacc. e

Z'infin., Cic. ed a.: da prop. inlerr., oblivi-

scebatur, quis posuisset, Cic : rifl. oblivisci

sui, dimenticare se stesso ^- a) non saper

nulla di sé, non pensare al tempo in cui si

vive (al pericolo a cui si espone se stesso),

Tac. dial. 2. p) non ricordarsi =^ non avere

i pensieri a posto, esser fuor di se. Ter. euu.

306. b) di e tnan., poma degenerant sucos

oblita priorts, Ver;^'.: assol., oblito palato, Ov.

II) trasl., dimenticare q.c. = porre in non

cale, paterni generis, Cic: feritatis ingeuitae,

Liv.: pudoris, Ov.: ri/I., oblivisci sui, divenire

infedele a se stesso, non operare secondo la

sua abitudine, Cic. Pliil. 2, 10 ed ep. 9, 12,

1. Verg. Aen. 3, 629. — Partic. 2)assivo obli-

tus, Verg. e Val. Max.
obiTvìuiii, l'i, n. (obliviscor), poet. e forma

second. (dopo Augusto) di oblivio, oblio, di-

menticanza, Tac. e (phtr.) Verg.: alcjs rei obli-

via agere, Ov., o ducere, Hor., dimenlicurc q.c.

ob-!o('0, are, dare a cottimo, ad appalto, ope-

ram ad putous exliauriendos, Justin. 11, 10, 9.

ob-lon^'us, a, uni, oblungo, bislungo, ba-

stile, Liv.:scutuluiii, Tac: urb.s oblonga forma,

Liv.

ob-loqiior, cutus (quutus) sum, loqui,

I) parlare contro quale q.C, interrompere,

contraddire, n.s,sol., Cic : alci, Cic. Purtic , a)

biasimare, rimproverare, Sen. 6 l'ac. b) ingiu-

riare, gannire et obloqui, CatuU. 83, 4. Il)

trasl., cantare frammezzo, noli avis obloquitur,
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Ov. ex Pout. 3, 1, 21. b) tr., far risuonare q.C.

Il q.C, obloquitur nunierìs (in melodia) septem

<liscriiiiina vocuni, ai versi che canta frappone
il suono della lira dalle sette corde, Verg.

Aen. 6, 646.

ob-luetor, atus suin, àii, sfm-zarsì contro

q.C., lottare, resistere, geiiibus (colle (/inocchia)

idversae aieuae, Yorg.: diu fluiuiai, Curt.:

tssol, utcuinque jìotui obluctatus sum, Sen.

ihet.: auima obluctaus, Plin. ep.: trasl.,aetati

obluctans, Sen.: obluctans adhuc oblivioni,

Ourt.

ob-IIIÓllOr, lìtus sum, iri, I) spingere in-

nanzi per difesa, truncos arboruin et saxa,

Curt.: rupes praealtas (della natura), Curt.:

nec in promptu erat quod obmolirentur, Liv.

IIJ pregn., turare, ostiiiire q.C. collo Spingere

innanzi una cosa, Liv. 37, 32, 7.

ob-inuriiiùrn, avi, àtum, are, J) intr.,

tnornwrare (all'incontro), precibus meis, Ov.

ber. 17 (18), 47. II) tT.,tiiortnoì'ar (presso a),

Suet. Otb. 7. ^'

ok-IIIUlesiCO , mutui, ore, ammutolire,

I) propr., A) = perder la favella, la voce,

per terrore, ecc., obmutuit et concìdit, Liv.:

linguam obmutuisse, Cic. B) ^= tacere, far

silenzio, ego neque Autonium verbum facere

patiar, et ipse obmutescaiu, Cic: Aeneas aspe-

ctu obmutuit auiens, Verg. IIJ trasl., ammu-
tolire = cessare, hoc studium nostrum con-

ticuit subito et obmutuit, Cic.: dolor animi
<'bmutuit, Cic.

ol»-iia!>c*or, nàtus sum, nasci, crescere in,

ali-intorno, obuata ripis salicta, Liv. 23. 19, 11.

olt-iiilor, nixus (nisus) sum, uìti, appoy-

<jiursi, puìitellursi contro q.C, I) ingoi.'.trnJlCO

arborJs, A'erg.: obnixo genu scuto (dat.), col

gin. appoggiato contro lo se, Nep.: scutis

corjioribusque ipsis obnixi, Liv. II) partic:

a) riluttando, opponendosi, puntellarsi contro,

riluttare, oppoì'si, resistere, contrastare, uec

oiiiisit Silanus obniti, Tac: staut obuixa omnia
centra, Verg. : col dat., tr.ihentibus, Tac:
Consilio ocv. mauu hostibus, Tac: trasl., obni-

tentc vi animi, Veli.: frustra obiiitente, Tac:
col dat., adversis, Tac: muueribus alcjs, Tac.

b) sforzarsi, adoi>erursi con tutte le forze, col-

rmnn., Veli. 1, «J, 6.

oblìi XU, avv. (obuixus), con tutte le forze,

manibus pedibusque obn. omnia facere, arri-

schiar tutto, Ter. Audr. 161.

obiii.\US ^i uni, part. agg. {da obnitor),

resistente (che ha forza contro, ecc.), saldo,

fermo, Verg. e Liv.: obnixus animus ai pcr-

petiendos cruciatus vuluerum, Sen.

obno.\1c, avv. (ohnoiins), sommessamente,
timidamente, scntentias dicerc, Liv. 3, 39. 1.

obiio\Tiiw, a, um (ob e noxa), soygetto

a q.C di pregiudizievole, I) in senso piìt,

stretto ,
soggetto ad un castigo o ad una

colpa degna di castigo, reo, colpevole, a) col

dat. della colpa, animus neque dclicto ue-

que libidini obnoxius, Sali.: culpae communi,
Ov. P) col genit. del debito, pecuuiae de-

bitae, Liv. yl assol. , obnoxius et supplex,

Cic. ep. ad Brut. : obn. capita vostra, 1À\.

II) in senso più largo, A) sottomesso all'av-

hitrio, ecc. diale = soggetto, dipendente^ dato

seriilinente, condit,cvndenlv, Il piopr.. Sali.,

Liv. ed a.: iis obnoxii, quibus etc, dipendenti
da lìcrsone che, ecc., Sali.: amori uxoris oh-

noxias, schiavo, ligio, Tac. 2) trasl.: a) dipen-

dente da volontù, estranea, vincolato dalla forza

delle relazioni, obbligato. Ter., Sali, e Liv. :

luna radiis fratris obnoxia, Verg.: facies nullis

obnoxia tremmis, non obbligata ad alcuna
gemma, Prop. b) soggetto, debole, dipendente,

scìdavo, sei-vile, abbietto di mente =^ umile,

sommesso, timido, debole (contr. SUpcrbus),

Sali, fr., Liv.; ed a.: pax obnoxia, jj«ce servile,

Liv. ]}) soggetto ad UH male = esposto, molto

suscettibile di ricevere un mule, a) col dat.:

irae, Sen.: bello, Ov.: periculo, Pìiaedr.: cur-

pora morbis obnoxia, Tac: arbores quae frigo-

ribus obnoxiae sunt, Liv. p) con in e Z'acc:

per fortunam in omnia obuoxii, Fior. 3, 20, 1.

Y) assol. = espoMo al pericolo e alla sventura,

debole, in hoc domicilio obnoxio animus liber

habitat, Sen.: obnoxium est, è pericoloso, col-

Tinfin., Tac. dial. 10 dubbio.

ob-iiAbilu!», a, um, annuvolato, obnubila

tencbris loca, oscurati dalle tenebre, Enu.
tr. fr. in Cic. Tusc. 1, 48.

ob-iitibo, ore, velare, coprire, caput, an-

tica formala in Cic. e Liv.: comas aniictu,

Verg.

obiniinliatTo, ònis, f. (obnuntio), come
t. t. del ling. augur. = annunzio di cattivo

i

augurio, di cattivi presagi, dirarum, Cic: 2)lur.

i

assol., Cic.

I

ob-iiuiitTo, iivi, atum, are, come t. t. del

I

ling. aiigur., diAuguri o magistrati in negozi

imminenti dello Stato, comizi, ecc., annunziare

jo» presagio funesto per impedire quindi l'ef-

fettuazione della cosa, assol., Cic: o coi dat.,

consuli, Cic: quindi Consilio, conùtiis, a mo-
tivo di un cattivo presagio, p)ì'oporre la so-

spensione d'una deliberazione, d'una adu-

nanza del popolo, Cic: trasl., primus porro

obnuntio, sono primo apportatore di cattive

notizie, Ter. adelph. 547.

8boeilieii>!> (obòdiens), entis, part. agg.

(da oboodio) ,
obbediente, compiacente, arrende-

vole, col dat., imlli est naturao oboedious aut

subjectus deus, Cic. : adeo imperio meliori

aninms mansuete oboodiens erat, ut etc, Liv.:

imperiis oboedientissimus miles, Liv.: cuord.

ne plebs nobis dicto audio. is atque oboediens

sit, Liv.: con ai e Tace, ad nova Consilia,

Liv.: assol., cotcra omnia secunda et oboe-

dientia sunt, 2»'ospere e soggette. Sali.: soit.,

oboediens, colui che obbedisce, snbaltisrno, sog-

getto [contr. domiuus et imperans), Cic. e Liv.

iibuedleiilvr (obèdiouter) ,
avv. (oboe-

diens), obbedienlemcnte, volonterosantente, vo-

lentieri, imperata facere, Liv. e Curt.: omnia
oboedienter adversus liomanos facere, Liv.:

niliil oboedientius fecerunt quam ut muios
diruerent, Liv.

Aboedleiilia (obèdtentYa), ac, f. (oboe-

diens), obbedienza, Cic. ed a.

ubuetllo (ìjbèdio), ivi, itum, ire (ob e au-

dio), I) dare ascolto, prestar orecchio ad alc.

:^= seguire i consigli di alcuno, alci, Nep.

Dat. 5, 4. II) trasl., obbedire, essere ubbidiente,

arrendersi, praccopto, Cic: Ventri, Sali.: cuord,

olwedire et parere voluntati alcjs, Cic. —
Partic. oboediens come agg., V. in partic.

G eorg e s - C <il nq hi , Dizionario latino-it.ili.ino.
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i(k«ilii<i>, i, m. (ò^oÀój), obolo, }}iccola mo-
ììcta greca, la sesta parte della dramma =
circa due soldi, IV'r. Aiidr. oOU.

«kll-orTor, ortus sum, óriri, tuiscere, spun-

tare, apparire, mostrarsi, oboiiuiltur tt'licbrae,

Ncp.: obortae siiiit subito toiiebrac, le tenebre

mi copersero gli occhi, .Sen. rhet.: lacriinis

ita fatar oliortis, con lacrime dirotte, Ver^.:

coiicrevit saxo oborto, per metamorfosi, in

sasso, Ov.: vide quanta lux libcralitatis et sa-

pientae tuae niibi apud te dioouti oboriatur,

sal/a agli occhi, Cic.

i>l»proitriiiiii, V. opprobrium.

«l»-ro|»o, repsi, nptuin, ere, avHcintn-si

strisciando, di soppiatto, 1) propr., accostarsi

pian piano, spiare, sorpreiulere, Tibull. C Floi".:

col dat., feles ubrepunt avibus, Pliii.: Cra-

tippus inscientibus iiobis obrepit, Cic. fìl. in

CiC. ep. II) trasl., arvicinarsi di soppiatto,

insinuarsi, sorprendere, cogliere all'iniproveiso,

ad bonores, carpire dignità, Cic: nullae ima-

gines obrepunt ia auinios doniiieutiuiii extrin-

secus, Cic: operi lougo fas est obropere so-

mnum, Hor.: soncctus adulesccntiae obre[)it,

Cic: vitia nobis sub virtutuni nomine obre-

punt, Sen.: obrepsit dies, Cic.

olll'elTo, Ire (ob e rete), irretire, trarre

nelle reti, Lucr. 3, 384.

ol»-l*ìì:;C!«t'0, rigui, è're, irvi<jidire, intiriz-

zire, I) propr., fisicam., a) di e. inan.: quod
pars earuni (regionuni) appulsu solis exarserit,

pars obriguerit nive pruinaque, Cic: e quibus
(cinguli.s) duos obriguisso pruina vides, me-
dium autem illuni solis ardore torreri, Cic.

b) di ess. anim.: ita Sopator de statua C. Mar-
celli, cuni jani paeno obriguisset, vix vivus

aufertur, Cic. V'err. 4, 87. II) spiritualm., di

pcrs.: quid ergo? viro non vel obrigescere

satius est? Sen. ep. 82, 2.

oi>rÌi;:;sllTo, ònis, f. (< brogo), proposta di

legge, ìnediunte cui un'altra legge viene annul-

lata o mutata, Cornif. rliet. 1, 1").

ol»-rojSO, avi, àtum, fire, IJ annullare in

tutto o in parte una legge precedente con lina

nuova legge, toglierle il suo pieno calore, anche
se continua ad essere in vigore, buie legi

nec obrogari fas est ncque derogari aliquid

ex liac licet ncque tota abrogari jwtest, Cic:
obr. legibus Caesaris, Cic: lex nova antiquae

obrogat, I/iv. II) opporsi all'acccttazione di

progetti di legge, legibus, Fior, ed Aur. Vict.

ol»-rìio, riii, rùtuni, ere, coprire con una
massa (di. terra, abiti, ecc.), avcolgere, sotter-

rare, sotnmergere, seppellire, IJ propr.: A) in

gen.: se arena, Cic: aegros veste, Plin.: miles

nivibus pruinisquc obrutus, Liv.: obr. alqm
vivuni. Sali.: thesaurum, Cic: (|uod superest

tua obrue ilcxtra, getta nel precipizio, Verg.:

poet; terrani nox obruit umbris, copre, Lucr.

1!) partic, sovraccaricare, SC vino, Cic II)

trasl.: A) in gen.: testem omnium risus obruit,

oppresse (= sconcerti)), Cic: obruimnr nu-

mero, veniamo oppressi, sopraffatti, Verg.:

obrui aere alieno, aver i debiti fino alla gola,

Cic: obrui ncgotii magnitudine, Cic: obrutus

criniinibus, aggrai-ato. coperto di. ecc., Cic:

di'us me obruit, mi colma di sventure, Prop.

B) partic. coprire, sotterrare, 1) oscurare,

porre nell'onihrii, annientare, far dimenticare,

seppellire nell'oblio, nomen alcjs, Cic. : alqd
perpetua oblivione, Cic: ea quae decrevinius
(ìe nostre ckliberazionij, Cic: Marius Catuli

interitu sex suos obruit consulatus, oscurò la

fama di sei consolati, Cic: obruimnr ambi-
tione et foro, ci roviniamo neirambito e nei
processi, Cic. 2j oscurare, porre nell'ombra =
superare, Tac Agr. 17.

olirii*«<>a, ae, f. {affine a òp.'iu^ov, obr\-

zum), prova dclVoro col fuoco, coppella, auruni
ad obrussam, di coppella, cioè « di sedici ca-

rati», Suet. Ncr. 44. — fig., adhibenda tam-
quam obrussa ratio, Cic: haec ejus (animi)

obrussa est, pietra di paragone, prova, Sen.:

omnia argunienta ad obrussam exigerc, sotto-

porre alla p. del f. C^= provare esattamente),

Sen.

ol»-<*ne|MO, saepsi, saeptum, ire, assiepare,

chiudere, rendere inaccessibile, hcstiuni agniìna

obsacpiunt iter, Liv.: mox iter, apertis quue
vetustas obsaepserat, pergit, Tac: trasl.,

plebi ad curules magistratus iter obsaepsit,

Liv.: adipiscundi viant obsaepiebant, Cic
olt-<«aliii'o, are, saziare, propediem istius

obsaturabere, te ne sazierai quanto prima,
Ter. lieaut. 809.

olisceilè, avv. (obscenus), oscenamente,

disonestamente, turpemente, obsccnius oCCUrie-

runt litterae, coìi sanno alquanto indecente,

Cic: natura obsccnius eccitata, Cic: obsce-

nissinie vixit, Eutr.

oliscc'iiTlsÌ!», litis, f. (obscenus), osccnit<i,

laidema, tlisonestà , impudicizia, rerum, VìM-

borum, Cic.

ol»soenii>i, a, uni (ob e caenum), sudieio,

sozzo, stomachevole, spoì-eo, IJpropr., per ti

senso estetico, volucres, le Arpie, Verg.: cruor,

Verg.: risus, Ov.: fetus, mostri, Liv. sost.,

a) obscenum, i, n., parti vergognose, membro,

virile,Ov. fast. (!, 63L bj^ìlur., obscena, òrum,

n., a) (se. membra), deretano, Sen., CI parti ver-

gognose, Suet. e Justiu. P) = excrementa,

sterco, escrementi, Ov e Mela. Iljtrasl., A) ^JtV

;7 senso morale, osceno, sudicio, turpe, inde-

cente, laido, impudico, disonesto, triviale, verba,

Varr.: sennones, Hor.: versus obscenissimi,

Cic: illud est obsccnius (dictum), Cic : verbo

obsceno uti, dire delle oscenità, Sen.: gestus.

Tac: voluptates, Cic: flamniae (amorej, Ov.:

adulterium, Ov.: viri, lascivi {puthici e sim.),

Liv.: così gregeE\ dei sacerdoti di Cibele, Ov.:

vita obscenior, Val. Max. .S'osi., ob.scena, òrum.

n., oscenità, a)= atti osceni, Sen. rliet. p) ^=

parole oscene, canti osceni, oscenità, Ov. e

Quint. \i)chc dà un cattivo presagio, in-

fausto, malaugurato, omen, Cic: famcs, Verg.:

cancs, volucres (nottole;, Verg.

olksnll'sllTo, ònis, f. (obscuro), oscurazione,

oscuramento, I) propr.: solis, ecclissc, Cic:

in illa obscnratione, oscurità, Auct. b. Hisp.

II) trasl., Cic. de tin. 4, 30 e (piar.) 4, 32.

ol»S«'fir«', avv.(obscurus), I) oscurament ,

cernere, Cic. Ac II, fr. 9 (10). II) trasl.: oscu-

ramente, a) = indistintatnente, confusamente

[contr. ])lane), Cic. b) = nell'oscurità, inoss-er-

vatumente, .segretamente (contr. allerte, l)erspi-

cue), Cic: alipl non ob.sc. terre, Cic, gerere,

Suet., non tener q.c. segreto, lasciar scor-

gere. e) = oscuramente, senza fama, regnare
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obscurius, piuttosto senza f/Ioria, Eutr. —
partic, rispetto alla stirpe, alla nascita, obsc.

iiatus, di nascita oscura, umile, Eutr.: obscu-

lissime natus, Eutr. :

oliscurfliis, àtis, f. (ubscuru.s), I) osca-
j

lità, Tac: oculorum o visus, Fliu. II) trasl.,
:

oscurità, a) difficoltà d'intendere, Cic: ili ea I

obscuritate et dubitatione, Cic. b) mancuma
;

di celebrità {contr. claritas), humilitas et obsc. i

(eorum), Cic: obsc. generis, Fior.

ob<«ciiro, avi, atuni, are (ob.scurus), I) osca- \

rare, 1) propr.: rcgioiies, Cic: lumen lucer-
|

iiae, Cic. IIJ trasl.: 1) oscurare, a) riguardo
!

al suono, oscurare, x'ronunciare sordamente I

{contr. exprimere), vocem, Quiut.: litteram,
i

litteras, Cic. e Quint. b) rif/uardo alVintelli-
{

lenza, oscurare, velare, riferire confusamente,

alqd àXXTjyopia'.j, alqd dicendo, Cic: stiluni, I

oscurare, Suet. e) riguardo al valore, oscu-
j

iure, rendere ignoto, far dimenticare, passiVO,

obscurari unclic = non venire in considera-

tone, Fortuna res celebrat obscuratque, Sali.:

loruni irieiiioria oLscurata est, Cic: numnius
in Croesi divitiisobscuratur, Cic: coiisuetudu,

quam obscurari volunt, cui negano ogni va-

lore, Cic: obscurata vocabula, già da lungo

tempo dimenticati, Hor. 2) occultare, nascon-

fiere, coprire, rendere invisibile, celare, caput

lacerna, Hor.: magnitudinem periculi, Cic:

laudes, Cic: quod non obscurari potest, Cic.

oltSCUl'US, a, Utn, oscuro, tenebroso, senza

luce, ombroso, I) propr.: cubiculum {contr.

lucidum), Sen.: caelum, Hor.: lucus, Verg.:

nox, Verg.: jani luce ob.scura, essendo già

oscuro, Liv.: aquao, torbide, Ov.: poet., ibant

obscuri, nelle tenebre, Verg.: sost., obscuruni,

i, n., oscurità, buio, tenebie, noctis, Verg. II)
trasl.: \) oscuro, a.) riguardo al suono, iiuU-

uinto, sordo, VOX, Quint.: cantus, Quint. h) ri-

guardo airinteìligenza, oscuro = difficile ad
intendersi, confuso, non chiaro, non sicuro, non
certo {contr. perspicuus), res, Cic: oracula,

Cic: Heraclitus valde obseurus, Cic: utilitatis

ratio aut perspicua nobis aut obscura, che ri-

posa sopra un sentimento oscuro, Cic: scieu-

lia obscunor, Cic: res obscurissiuiae, Cic: non
iib.scurum est, si cede, è chiaro, è manifesto,
(Jic: neutr. so^t., in obscuro esse, rimanere
(ill'oscìiro, Liv.: non in oscuro habere, non
vakre per incerto, Tac. e) riguardo al valore,

oscuro= i(/noto, non celebre, sema fanui (contr.

clarus), noinen, Caos.: non obseurus fuit, Cic:
obscuro lo<-o natus, Cic: obscuris orti niajo-

ribus, Cic: natus obscurissimis iuitiis, Veli.:

loci obscuri (contr. rerum gestarum vestigiis

nobilitati), Cic. '2) torbido, ìncei'to, oscuro,

nolo plcbeni lìonianatn obscura spe et caeca

exspectatione hacrere, Cic: quibus relius certe

candidato s|k's ob.scuriores videri solent, Cic.

',])nascosto, celato, occulto, inri.sibile, loCUS, Liv.:

vitatn transniitterc )ier obscurum, nascosta-

niente, nel silenzio, Sen.: obscura l'allas, na-
scosta (sotto la forma d'una veccltia), Ov.
4) riguardo (d carattere , simulato , celato,

<iuardinifo [ciintr. apertus), homo, Cic: obstu-

rior natura (indole), Tac: odium (rancore),

simultates, Cic.

ol»>>CCrillìO, ònis, f. (obsecro), il pregare
I

l>er amor di I>iu, scongiuro, preghiera suppli-

chevole, il supplicare, JJ in gen., Cic. e Quint.:

come figura retorica, Cic de or. .3, 205. II)

partic: A) preghiera pubblica, giorno di pre-

ghiera, Cic. e Liv. li) asseverazione in nome di

i*io; plìir. in Justin. 24, 2, 5.

obsecro (opsccro), avi, atum, are (ob e

sacro), pregare con istanza quulc. j>er tutto ciò

che gli è sacro, in nonte di Dio, supplicare,

scongiurare, cou ut o ne Ut ne e il cong.,

obsecro te, ut id facias, Cic: te hoc obsecrat,

ut etc, Cic: quain ob rem te obsecro iisdem
precibus, quibus S. P. Q. K., ut etc, Cic: ob-

secravit per fra tris sui cinereni, ut etc, Cic:
mi vir, te obsecro, ne facias, Ter.: nunc te per
aniicitiam et amorem obsecro, principio ut ne
ducas, Ter.: col sempl cong., liassus multis

precibus paeue etiam lacriniis obseerabat ini-

plerem ineurii tenipus, Plin. ep.: con prò e

Tabi., prò mea vos saluto non rogavit solum,

verum etiam obsecravit,Cic. Fartic: a) come
forinola per scongiurare, obsecro, prego, sup-

plico. Ter.: obsecro, ignosce, Cic. b) come for-

inola di cortesia, ti prego = ascotta, in nome
del cielo. Attica., obsecro te, quid agitV Cic:
obsecro, an is est? Ter.: ubi est? obsecro vos,

Liv.: obsecro, quem video? Ter.: sed, obsecro

te, ita venu.st:i habeantur ista, non ut etc,

Cic.

olt-SeClllldo, avi, àtum, are, favorire e se-

condare le intenzioni e le intraprese di ale,

usseeunilare, compiacere, alci, Cic. : Ut ojus

[Fonipeji) semper voluntatibus non modo cives

assenserint, socii obtemperarint, hostes oboe-

dierint, sed etiam venti tempestatesque obse-

cundarint, lo favorirono i venti e le tem-

peste, Cic.

ol»se|MO, V. obsaepio.

ol»<!>e<|iiela (obsl'qucUa), ae, f. (obsequor),

ossequio, atrendevolezza, condiscendenza, com-

piacenza, per obsequelain orationis, col par-

lare come a lui piaceva. Sali. hist. fr. 2, 49

(2, 58).^

obsequeiis, entis, part. agg. col compar.
(da obseijuor), compiacente, coiuliscendente, os-

sequioso, patri sum obsequens, Ter.: animus
oirini humore obscquentior, Sen.

obsequenler, aw. (obse({uens), «««efiiiìo-

samente, con arrendevolezza, con compiacenza,

alci, Liv.: in contubernio aviae obsequentis-

sime vixit, si conformò in tutto alle esigenze

della nonna, l'iin. cp.

obseqiieiilTa, ae, f. (obsequens), condi-

scendenza, compiacenza, Caes. b. G. 7, 29, 4.

oll!>e<|llìlllll, li, n. (obsequor), condiscen-

denza, compiacenza, ossequio, parile, (quello

che si guarda bene dalVurtare l'umore degli

altri, I) in gtn., Ter., Cic e Liv.: ventris,

golosità, Hor.: obsequio grassare, va ben, ser-

viimentc all'opera = mostrati molto cortese,

Wow. piar., omnia ei obsequia poUiceor, Piane
in Cic. ep.: trasl., di e. inan., Hectitur obse-

(|uio curvatus ab arbore ramus. col cedere. Ov.

11) partic: A) abbandono all'amore, flagitiosa

ol SCi|UÌa, Tac: ([Uindi concubito, accoppia-

mento, (Jurt. e Col.: obsequium amatori ven

ditare, Liv. Ij) ossequio, .obbedienza ai Supe-

riori {contr. contumaiia), deforme obsequium.

servilismo (contr. abrupta contumacia, radi-

calismo), Tac. : e cos'i obsequium in princi-
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j)em, Tac: jurare ia alcjs obsequiuin, giu-

rare obbedienza, Justiu.: jìlur., jìopulum in

obsequia jirincipum Ibrnuire, Justiii.— e ob-

bediensa milit., sitbm-ilinazioìie, COIltra lllOreiTl

obsequii, Tac.

ob-*s£qiior, cùtus ovv. quùtus sum, sequi,

IJ neynire quaìc. O q.C, ubbidire, cedere, tiecon-

diaeendcre, conipiaccì-c, abbandonarsi, voli/crai

a quale, o a q.c, 1) in gen., alci, Cic. ed a.:

alci in omnibus cousiliis, Eutr.: tibi roganti,

Cic; animo, vivere a suo talento, Ter.: for-

tunae, Caes. in Cic. ep.: studiis, Nep.: con uti

e il cong., ncque, uti de M. Pompilio refer-

rent, senatui obsequebautur, Liv. 42, 21, 1.

2) partici a) obbedire ad UH tiupcriore, dieta-

tori, Eutr. 1, 12. ])) vrcsturc oinuf/jjio ad UH
principe, multi reges ex regnis suis venerunt,

ut ei obsequerentur, Eutr. 7, 10. J7) trasl.,

</ar»t ad una cosa (partic. ad una, disposi-

zione O passione), abbandonarsi, conformarsi,

uniformarsi, seijiiire, a) di licrs.: alcjS Volun-

tati, Cic: animo, darsi bel tempo, Ter.: for-

tuuae, Caes. in Cic. ep.: studiis, cotiformarsi,

Nep.: tempestati, Cic: malie gloriae suae

quam irae obsequi, Curt. b) die. inan.: caput

manibus ac lateribus obsequatur, si volga se-

condo le, ecc., Quint.

1. «h-sT'ro, avi, atum, are, serrare, cfiui-

dere con un chiavistello (sera), ostium iutus

ftn dentro). Ter.: fores {contr. aperire), Suet.:

plebis aedificiis obseratis, patentibus atriis

principum, Liv.: trasl., aures, Hor. : jjalatum

(la bocca), tacere, CatuU.

2. ob-scro, sevi, sTtum, ere, seminare,

piantare, terram frugibus, Cic: loca obsita

viigultis, Liv.: rivus circa obsitus palustribus

herbis, Liv.: partic. obsitus, a, um, trasl., »e-

minato, cioè coperto di q C, pieno di q.C, Io

setis obsita, A'^erg.: terga obsita conchis, Ov.:

homo pannis (cenci) obsitus, Suet. : obsita

squalore vestis, Liv.: legati obsiti squalore et

sordibus, Liv.: obsitus aevo, Yerg.

ub>ier«'iibìlì>i, e (observo), osservabile, vi-

sibile, Seu. e Quint.

obs»?rvs»iis,antis, part. agg. (da observo),

I) che osserva, omnium oftìciorum observan-

tissiums, Plin. ep. 7, 30, 1. II) che stima al-

tamente, honm tui observans, Cic: observan-

tissimus mei, Cic: mei summe observantissi-

nms, Plin. ep.

obsei'vjtiilia, ae, f. (observans), I) osser-

vazione, considerazione, tciuporum, Veli. 2, 106,

3. IIJ partici A) osservanza, riverenza, ri-

spetto, ossequio, attenzione piena di riguardi

verso ale, Cic: in regeui, Liv.: mca, verso di
me. Piane in Cic. e]). B) ossei-vunza ubbi-
diente, cura di q.c, osservazione, mantenimento,

prisci moris, Val. Max. 2, 6, 7.

obiicrviilìu, òuis, f. (observo), I) osserva-

zione, considerazione, a) pvopr., sideruiii, Cic:
observatio, quae res prodesse soleant (corpori)

aut obesse, Cic h) incton., osservazione, osser-

vanza, rei/ola, \ìa.r\ a, Quint.: sermonis antiqui,

Suet. 11) partici k) osservanza del dovere,
ossei-vanza conforme al dovere, circospezione,

riguardo, adco sumiiia crut observatio in bello

moveudo, Cic. de oli'. 1, 37. B) osservanza,

ulta stima, riverenza, ossequio, rispetto, \'al.

Max. 1, 1, 8.

obsideo 1832 ?

ob>«t'rviì|«(r, òris, m. (observo), osserva-

tore, Sen. ed a.i Messala Latini sermonis ob-

servator diligentissimus, Sen. rhet.

obncrvllo, avi, are (intens. di observo)^
osservare attentamente, trajectioues Hiotusque
stellaruiii, Cic. de div. 1, 2.

ob-serto, ilvi, atuni, are, osservare q.c.,

por mente a q.C, considerare, notare, spiare,

I)ingcn.i motusstellarum,Cic.:occupationem
alcjs observare tem])usque aucupari, spiare il

ienijjo in cai uno è occuptato (per approfit-
tarne), Cic sese, badare molto a sé, Cic: coì>

prop. interr. indir., observant, quem ad mo-
dum se unus quisque vestrùm gerat in reti

nenda religione, Cic: assol, non euim id agit.

ut insidietur et observet, sed favet, Cic. 11)
piartic.l A) badare a qUttlc, tjuardarc quulc.
greges, Ov.: draconem,Cic. poct. li) dimostrare

ad (ile. riverenza, rispetto, alta stima; otiorure,

riverire, stimare,pregiare ale, me ut Jjatrem ob-

servat, Cic: alqm parentis loco obs., Cic: alqm
colere atque observare, Cic Cj osservare q.c.
aver riguardo « q.C, tnantenerc = confor-
marsi a q.c, seguire q.c, leges, Cic: praece-

ptum, Caes.: vacationeni, Liv.: trasl., disogg.
inan., etesiaeteiiipus observant, Sen.: impers.,

post illuni observatum est, venne così munte-
mito (rimase in uso), seg. da ut e il cong-,

Liv.: seg. da ne e il cong., quod ne acctdat

nec observari potest nec uecesse est, ciò non
si può ne è necessario evitare, Cic: obser-

vatum est sedulo, si osservò, si tenne pun-
tualmente, seg. da ut o ne e il cong., Suet.

obsT's, sldis, m. e f. (ob e sedeo), 1) ostag-

gio, obsides dare, accipere, Caes.: obsides alci

imperare, Cic: alqm retiuere obsidem, Nep.:

Cloeliam obsidem reposcere, Liv.: una ex ob-

sidibus, Fior. II) trasl., mallevadore, garante,

futurae pacis, Sen. rbet.: ejus rei obsidem fore,

ne sarebbegarante, Nep.: quarum (uuptiarum)

illa culli obsides tilios mortuos accepisset, Cic:

obsides non dedit, seg. dall'acc. e Z'infin.,

Cic: di e inan., habemus sententiam tam-
quam obsidem, Cic
obsessio, ònis, f. (obsideo), occupazione,

blocco, assedio, temploruiii, Cic : viae, Cic:

hominum, Caes.

ob!iC!^>>4Si*, òris, m. (obsideo), « colui che

rimane a sedere in qualche luogo », I) in

gen.i vivaruin obs. aquarum, abitatore (del

serpente acquatico), Ov. fast. 2, 259. Il) par-

tic, oecupatoì'e =^= assediatore, che stringe d'aa-

aedio, curiac, Cic: urbis, Cic
obsTdeu, sèdi, sessum, ère (ob e sedeo),

I) intr., sedere, trattenersi in qualche luOgO,

domi. Ter. adelpll. 718. II) tr., sedere davanti

in o sopra q.c, A) in gen.: ranae stagua

obsident, Plin.: Apollo, qui uiiibilicum terra-

rum obsides, che ubiti il punto centrale della

terra. Poeta in Cic. B) inirtic, tenere occu-

pato, occupare, bloccare, assediare, 1) pvopr.l

totani Italiani suis praesidiis obsidere atque

occupare, Cic: omnes aditus, Cic: viani,Caus.:

urbem, Cic: liomines, Nep. 2) trasl.: a) oc-

cupare, tenere, nihil est, quod vacet corpore ;

corporiljus oiiinis obsidetur locus, ogni spazio

è riempito da e, Cic: palus obsessa salictis,

Ov. : fauces obsessae, ristrette, Verg. : /(//..

aninuun alcjs, Justin.: qui tempus meuni ob-
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siderei, che s impadronisse del mio tempo,
\

me lo togliesse, Cic: tribunatus obsessus, li- 1

mitato, impedito, Cic: ab oratore jam obses-

sus est, egli (Tuditore) è già affatto preso, i

accalappiato dall'oratore. Cic. b) spiare q.c., .

insidiarf, badare, cogliere l'occasione per C[.C.,

stuprum. Cic: vostra, Cic.

ol>!Bi*liillÌS, e (obsidium), concernente l'as-

sedio, ossidionaie, corona, coroìia digramigna,

che si dava come ricompensa al capitano,

che avesse liberato altri dall'assedio, Liv. 7,

37. 2.

ol»<Bi«llO, ònis, f. (obsidcoX assedio, blocco,

D i^ropr. e fig.: urbem obsidione claudere,

Nep., cingere, Verg. e Justin., iu obsidione

tenere, Nep. : esse in obsidione, Liv.: obsi-

dione solvere orv. eximere, Liv.: solvere obsi-

dionem urbis, Liv.: obsidione liberare (libe-

rare, sciogliere) Ubios, Caes.: Cyzicum, pa-

triam, Nep.: partim vi, partim obsidione urbes

capere, Cic. : fig. = amj>i.siia , tnoie.itia, ex

obsidione feneratores exemerit, Cic: rem pu-

blicam liberare obsidione, Cic. IIJ trasl.. pri-

ijionia, schiavitit in UH luogo, Justin. 2, 12,

<j e altr.

1. ol»«MlMllll,ti, n. (obsideo), occupazione,

assedio, blocco. Sali. fr. e Tac
2. oltsTdTiiiii, Ti, n. (obscs). condizione

d'un ostaggio, ^leherdates obsidio nobis da-

tus. come ostar/gio. Tac. ann. 11, 10.

oIi-!shIo, sèdi, sessuni, ere, poì-si prctso a

a.C, porre un luOgO in isUito d'assedio, occu-

pare un luogo, impadronirsi d'un luogO col-

r occupazione . ain- obsidit vias oculoruni,

liUcr.: come t. t. milit., ponteiii, Sali.: Cicoro-

iiis janiiani. Sali.: loca opportuna armatis ho-

minibus. Sali.: milite campos, Verg.: trasl.,

praedator cupit iminonsos obsidere campos,

recare in suo possesso (mediante compi'a),

Tibull. 2, 3. 41.

oh<i>i;u;iiiìtoi*, òris, m. (obsigno ìì" 7, B, 1),

stiggellatore, colui che appone il suggello ad
un documento, ad un'accusa, ecc. come te-

stimonio, litteraruin, Cic: testamenti, Cic.

oh-sisiio, avi, àtum, are, I) sigillare,

suggellare. A) in gcn., sigillare, suggellare,

apporre il sigillo, epistulam, Cic: pecuniam,

Cic: lagoenas, Q. (Jic. in Cic. ep. B) partic:

1) convalidare il valore di un documento,

di un'obbligazione, d un'accusa scritta, di un
testamento (come testimonio), apporre il sug-

gello, tabulas, Cic: testainontum, ('ic: sc/ierz.,

testificari, tabellas obsignaro velie, produrre
testimoni e voler far compiere il registro

(intorno alla dottrina di Epicuro), affinchè

fjuella dottrina tnnto a lui cara, non possa,

essergli contrastata e sottratta, Cic. Pis. 69 :

e tu qui<lcin tabelli^; obsignatis agis mecum et

testifìcaris, quid dixerim ali([uando aut scri-

pserim, mi presenti un protocollo autentico

fatto innanzi a, testimoni ("olisignatoros) e

chiami testimoni sopra, q.c, Cic. Tusc. 5, 33 :

quindi trasl., impegnare, obbligare autenti-

rnmentfi q.C. mfdiante un docununto firmato e

sigillato, tria agri jugera prò amico ad aera-

lium, Val. Max. 4. 4, 7. 2) sigillare i beni
i

m,obiìi e le carte d'un accusato, Cic. II Verr.

l, 50
;
quindi cum abio contra alqm obsigiiare |

litteras, muover lite a quale, Cic. prò Scauro '

45. II) imprimere, inculcare, foriliam Vorbis,

dare una forma, Lucr.; illud in bis obsigna-

tum rebus haberc convenit, imprimi ferma-
mente nel tuo animo, coU'acc. e Tinfin., Lucr.

0l»-sii;|0, stYti, stTtuni, ore, I) intr., fer-

marsi, collocarsi davanti a q.C, A) in qCìl.:

alci abeunti, Liv.: trasl., alcjs faniae, oscu-

rare, Liv. B) partic, contrapporsi ostil-

mente, opporsi, resistere, contra.itare, alci, Cic:
dolori, Cic: visis, non acconsentire, Cic: seg.

da ne e il coìig., Cic. e Nep.: da quo minus
e il coìig., Cic. e Sea.: seg. dalVin^n. pres.

pass., Tac. Gerin. 34. II) tr., collocare sopra,

contro q.c, quindi nel ling. aitgur., obsti-

tus, che sta di rimpetto= colpito dal fulmine,

fulgura atque obstita pianto, Cic. de legg. 2, 21.

ol»<«iilel'ro, factus sum, tTcri (obsoleo e

fio), restar svergognato, logoì-arsi, invilirsi, esser

avvilito, e sim., rivi non opera obsolefacti, Sen.:

auctoritas obsolefacta, Sen.: ne paterentur no-

men ob.solcfieri, Suct.: in homine turpissimo

oksolefiebant dignitatis insignìa, perdevano il

loro splendore, Cic. Phil. 2, 105.

oh<«ole!«co, levi, ore (obs e oleo), perdersi

a poco a poco, logorarsi, perdere il suo splen-

dore, invecchiare, andare in disuso, uscir di

moda, perdere il pregio, il valore, anticiuam

officii rationem dilexit, cujus splendor onmi-

bus bis moribus obsolcvit, Cic: obsolevit jam
oratio, Cic: vectigal, Cic: laus, Tac.

olt<>olc(^, avv. (obsoletu^), in modo vec-

chio (sordido), usato ; poco appariscente, pauio

obsoleti US vestitus, Cic. II. Verr. 1, 152.

oll<£olrtU«<, a, uni (obsolesco), poco appa-

riscente, <iisusato, logoro, I) propr. : color.

Suet.: tectum, sordido, tarlato e che minaccia
di cadere, Hor.: verba. atiti,[Uati, invecchiati.

Cic: partic. dell'abito, vestis, Liv.: vestitus

obsoletior, Cic: obsoletus (con un abito sor-

dido, logoro) Thessalonicam venisti, Cic: e

sordido per sudiciume, ecc. sudicio, noe obso-

leta sordibus, Hor. II) trasl.. comune, tjuoti-

ditmo, gaudia, Liv.: crimina, Cic: obsoletior

oratio , discorso alquanto comune (senza

buona, scelta di parole e senza ornamenti),

Cic: honores, Nep.
olt<i4Ìnat«>l*, òris, m. (obsono). compratore

per la cucina, spenditore, Plaut. C ScU.

oltsóiiiiiiii (opsònlumì. Ti, n. (ò'4io')vwv),

companatico, partic. pesci. Comici, Cic, Nep.

ed a.: al plur. = oia, piatto di pesci, Hor.

ol»*i«»no (opsGnoi, avi, fituni, are, e oltsó-
nor (opsijuor), atus sum, ari lò'^iM'/éa)), com-

prar da mangiare, comprar cibi, spendere per

la cucitut, TJ propr.. Comici e Cato fr.: fig.,

ambulando faineni, comprare in luogo di com-

panatico = eccitar l'appetito, Cu;. Tusc. 5,

07. II) metoìl., imlxtndire un convito, un ban-

chetta. Ter. adclpb. 117 e !)f)4.

olistarìillllll, i, n. (oh'rito), osUicolo, impe-

dimento, Soii. nat qu. 2, 52, 1.

nhsir'triv, trlcis, f. (obsto), levatrice, oste-

trica. Comici, Hor. ed a,

olmtTiiilir, avv. col compar. e superi.

(obstinatus), cost4intemente, risolutant., ostina-

tam., pertinacem., nel bene e nel male, Caes.

ed a.

ol»<«tTnillTo, ònis, f. fobstino), perseveranza

nel bene e nel mule, oHtiniii.ione, pertinacia,
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immutabiìità nella derinione, raparhietà, seut(?n-

tiac, fermezza ne' suoi jìrineiiii, Cic: taci-

turna, silenzio ostinato. Nep.: pertinacia et

inliexibilis obstinatio, Pliu. pp.

olislTiisiliiS a, uni. part. agg. (obstino),

fertnittnente risoluto, costante, lìertitiaee, osti-

nato, animus, Liv.: pudicitia, Liv.: ol)stinatior

voluntas, Cic: obstinatissiina virtns, Sen.: sit

aliquis adeo centra veritatom obstinatus,

ut etc.,Quint.: seg. daWinfin., ol)stinati mori.

Liv.: olistinatuni est tibi (tu sei fermamente
risoluto) non suscipore irnperium, nisi etc,

Plin. jian.

nlt^lTiio, avi, atuni, are (ob e sto), pro-

porsi osthmtutiiente, ostinarsi, incaponirsi, col-

Tinfin., obstinaverant animis vincere aut mori,

Liv. 23, 29, 7. — Partic. olistinatus, come
arjg. (V.).

oltslipcsco, V. obstupesco.

olisti|nis, a, um, generic. inclinato da

una parie (contr. re.cina); quindi secondo il

contesto, a) piegato alVimlietru, CCrvix, Suet.

Tib. 68. 1>) piegato sai fianco, inclinato da

parte, arbor, Ov. mot. 8, 410: caput, Cic. de

nat. deor. 2, 107. Hor^sat. 2, 5, 92.

ob-slo, sttti, st.iturus, aro, stare ostil-

men te incontro , ostare , oppm-si , contrastare ,

essere d'impedimento, proibire (eietare), assol.,

Cic: alci, Cic: consiliis alcjs, Ncp.: ])onis com-

muuibus. Vere:.: seij. da quin e il concj.. Ter.

e Liv.: da quo minus e il coìuj., Cic: da ne

e il cong., Nep. : ìiell'intcrr. con cur. Ter.:

poet., dideaeque, quibus obstitit Ilium, ostava

= era odiata, \er^.

Oh-Slrepo, pui, pYtum, l're, strepitare, ru-

moreggiare, risnonare, farsi udire p>-esso contro

q.c, I) in. gen.: niliil sensere obstrepente plu-

via, non sentirono nulla per lo scrosciar della

pioggia, Liv.: col dat., arbor o))strepit aquis,

Prop.: matutinis obstrepuit alitibus, gridò a

gara coi galli, Prop.: imssivo, secretus ab

omni voce locus, si non obstreperetur aquis,

fosse turbato dal rumore, ecc., Ov.: e fìg..

bine assensione favoris, illinc frcmitu invidiae.

litterarum monumentis obstrein, Val. Max.
II) partic: A) coprir la voce di qualc. nel

suo discorso con un rumore indicante disap-

provazione, come con grida, scalpiccio coi

piedi, ecc., interì-omperc, dtstiirhare, alci, Cic
ed a.: j^assivo impers.. sud tamon ojus modi
res nescio quo modo, etiam cuni loffuntur, ol»-

strepi clamore militmn videntur et tubarum
sono, Cic: decemviro obstrepitur.I>iv. B)trasl.,

molestare, incomodare, essere d'impedimento,

importaiuire, alci littcris, Cic : actis Pompcji,

Fior.: ne scclera virtutibns obstrepant, Fior.

olistri^illo (ol>slrin;;'illo), are (olt-

StringO ), essere d'impedimento , runtrastare
,

Sen. ep. 115, 6.

ohslrin^o, strinxi, strictum, ere, strin-

gere, aiiaceiare, legare anteriormente dal

disopra, I)propr. e trasl.. \)propr.: collum

suum laqueo, Plaut.: vinculi gcnus ad insitio-

nem non unum est; alii viminibus obstrin-

gunt etc. Col. 2) trasl.: a) tener rinchiuso,

ventos, Hor. carm. 1, o. 4. h) tenere innieme,

I)uri)urea vestis ingentilius obstricta gemmis
ffermagli), V\ox.À,U,^. II) fg., l) legare

strettamente ad Un obbligo, vincolare =: ren-

dere ohbliijato, abhligare, assicurarsi, a) Ofjt/

lìers.: aiqm leyibus, Cic: jurejurando, Caes :

foedere, Cic: officiis, Cic: beneficio obstrictu^

Cic: alqm conscicntià, assicurarsi di quale
(della fedeltà di quale.) mediante compii
cita. Tac: riti, se alii matrimonio, Tac: assol.,

obstriugere jurejurando e mediale obstringl

religione = «impegnare con giuramento y>
.

seg. dalVacc. e /'infin., Caes. e Tac. b) ogg.
di cosa: ut fides regis beneficio aliquo obstrin

geretur, Justin.: sub ca tamen ^ondicione, ii.'

cui meam iideni obstringam, impegnila min
parola. Plin. ep.: dementiam suam obstrin-

gens crebris orationil)us, promettendo di usare
clemenza, l'ac 2) implicare, irretire in UÌKI

cattiva relazione, nulla mcndacii religione ob-

strictus, senza aggravare la sua coscienza
con una menzogna, Caes.: obstringi conscien-

tia tanti facinoris, venire aggravato dal ri-

morso d' un così gran delitto , Liv. : alipn

nefario scèlere /^m un misfatto), Caes.: al(|ni

pecunia etstupro in omne flagitium, Tac: ri/1..

se sedere, se parricidio, renderai colpcvolr.

Cic.

ohslriiolTo, ònis, f. (obstruo), chiusura,

impedimento della rista, JiaCC obstructio ner

diuturna est nec obducla ita, ut etc, Cic.

Sest. 22.

olkslrfKlo, V. obtrudo.

oh-slriio, struxi, structum,'cre, I) fabbri-

care di rimpefto, riparare, novum murum Jirn

diruto, Liv.: frontoni niunimentorum auxiliis

(dat.), Liv.: luminibus alcjs, togliere la luce.

Cic: e firj., Catonis luminibus obstruxit baec

oratio, Cic. //) chiudere con muro, serrare,

sbarrare, ostruire, turare, a) Uìia local.: omnCS
castroruni portas,Caes.: ejus aedis valvas.Nep.:

curiam, Suet.: portum , Liv.: vias, Justin.:

obstr. alci omnem aditum ad conditos fructus,

Cic: limen tecti, Ov.: terras et undas, Ov.:

paene obstructis (inaccessilnli) hienie Alpibus,

Veli.: coZ/'abl. (con, mediante), portus singiili-;

ordinibus caospitum, Claes.: iterPoenis (ai C.)

vel corporibus suis, CAe.: obstr. omnia flumimi

atqueonines rivos magnis oi)eribus, Caes.: fìg..

obstr. pertugia (i nascondigli), Cic: onini^

cognitio fo/7»H' ria ^ìer conoscere) multis est

obstrncta difficultatibus. Cic: is terror ob-

structas mentes consiliis ducis aperuit, aperse

gli orecchi dei soldati ai consigli del capi-

tano, Tac. b) delle parli del corpo e degli or-

gani dei sensi, quod jugula concava non lia-

beret, obstructas eas (corporis) partes et obtu-

ratasesse dicebat, Cic: buie geniinae nares et

spiritus oris obstruitur, Verg.: cujus aures mor-

bus obstruxit, Sen.: fg., placidas viri deus ob-

struit aures, tura le orecchie (== rende sordo

alle preghiere, inflessibile), Verg.: ad tuas

aures cum ccteris omnibus tum vel maxime
avaris adulationibus obstructus est aditus ,

Plin. pan.

ol»><lM|»t*fa<-io, fóci, factum, ere (obstupe^

e faeio), .stupefare, rendere att^inito, stordire,

privare dei sensi, del sentimento. Ter. e Liv.:

obstupefiictus, a, um, stupefatto, istupidito,

attonito, reso stupido, ecc., Cic.

nlk-stupvseo (obsttpesco), pui, ere, I) stu-

pefarsi, i.itupidirsi, divenire .stupido, Varr. e

Cic IIJ partic,, restare attonito, stupirsi, me-
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ravigìiarsi, C\ì. ed a.: obstipui, Ter. e Verg.:

obstipui steteruntqne conine, Verg.

ob-SÌÌlll) fili, esse, opi>orsi, essere d'iinpe-

ditnento, danneggiare, nuocere (contr. prosum),

a)coZ dat. (a chi?): iiou modo igitur niliil

prodest, scd obest etiam Clodii mors Miloni,

Cic: ncc hodie, ut ))rosit inihi gratin Koma-
norum, postulo; ne obsit, taututn precor, Liv.:

obsuut aurtorilius artes, Ov. p) nihil o non

obest seq. dall' inhn., Cic. ep. 9, 13, 4. Ov.

fast. 4, 75-5. y) assol: quod obesse plurimum

et prodesse poterai (di Alcibiade), Nep.: an

in eo auctoritas nihil obest? Cic.

Oh-siìo, sui, SutUin, ere, I) cucire alVin-

torno, caput, Ov. fast. 2, 578. II) unire con

punti di cucito, sporta auri obsuta, Seii. rhet.:

obsuta lectica, colle cortine cucite insieme,

chiusa, Suet.

ol»-SUr«IeseO , dui, ere, diventar sordo,

IJ propr., delle orecchie, Cic. de rep. 6, 19.

II) trasl.: di pers., rimanere sordo alle am-
monizioni, non dare ascolto ai ricordi, Cic. de

amie. 88.

ol»-te8;o, texi, tectum, ere, coprire (da-

vanti), I) coprire nascondendo, ricoprire,

retare, nascondere, porcellum vesiimentis
,

Phaedr.: e così domus arboribus obtecta,Verg.:

trasl., turpitudinom adulescentiae obscuritate,

palliare, Cic.: divina humanaque, velare ^
tener segreto, Tac. IIJ coprire proteggendo

contro q.c, ricoprire, pì-oteggcre, eam partem

castrorum vineis, Caes.: armis militum ob-

tectus, Caes.: trasl., aegre meliorum preciljus

obtoctus, Tac.

olttcm perii iTo, onis, f. (olitempero), con-

discendensa, obbedienza, col dat., SCriptis legi-

bus, Cic. de legg. 1, 42.

olt-tcìiipvro , avi, atum, are, regolarsi

strettamente, nel proprio modo di operare,

secondo ale. il volerc di ade, ecc., ottempe-

rare, compiacere, obbedire, alci. Ter., Cic. ed a.:

voluntati alcjs, Cic: imperio alcjs, Caes.: le-

gibus, Nep.: ut ad verba nobis oboediant, non
ad id, quod ex verbis intcllegi possit, obtem-
perent, Cic. : ncque mihi quicquam obtempe-

rant, Ter.: pass, impers., si mibi esset obtem-

peratura, Cic.

ol»-tendo, tendi, tentum, ere, I) disten-

dere innanzi a O.C, trarre innanzi, porre avanti,

tenere innanzi, A)propr.: nebulam prò viro,

Verg.: sudarium ante faciem, Suet.: j^oet., ob-

tenta densantur nocte tenebrae, tesa all'in-

contro^ oscura woife,Verg.: mediale, obtendi

alci rei, di luoghi = estendersi (innanzi) a
ij.c, Britannia Gcrmaniae obtenditur, Tac.

B) trasl. : 1) in gen. : curis luxum obten-

debat, poneva le cure del governo in se-

cond'i linea di fronte alle gozzoviglie, Tac.

llist. 3, 36. 2)p(irtic., allegare, protestare, ud-

ditrre, rationein turpitudini, Plin. ep.: jìreces

matris, Tac. II) velare come con una cortina,

diern nulte, Ter.: fìg., multis simulationum
involucri» tegitur et (|uasi velis quibusdam
obtenditur unius cujusque natura, il carattere

di ognun') è quasi come coperto da un velo,

Cic.

ol»fi'iilìì«:, US, m. (obtcndo), r7 /"•«»•« ih-

nanzi, il porre, il piantare innanzi, Ij propr.:

frondis, Verg. Aen. 1 1, G6. II) trasl
,
pretesto,

scusa, vista, sub ejus obteutu cognominis, Liv.:

sub obtentu liberationi.s, Justiu.: tempora rei

publicae obtentui sampta, Tac.

ob-(t>rO, trìvi, tritum, è're, schiacciare, pe-

stare, caipesiare, I) propr.: ranas, Phaedr.:

puerum, Suet : obtriti sunt plures quam ferro

necati, Liv.: non posse obtritos iiiternoscere.

Cic: obtritae catenis manus, Sen. rliet. II)
trasl., distruggere, rovinare, annientare, ca-

lumniam, Cic: omnia jura populi, Liv.: alqm
verbis, disprezzare, avvilire, Liv.: laudem,
Cic. — Piuccheperf. sincop. obtrisset, Liv. 3,

56,8.
oltteslalTo, òiiis, f. (obtestor), scongiuro,

giuramento, I) obbligo a q.c. assunto colV in-

vocare la divinità, obtestatio et consecratio

legis, Cic: tua obt. tibicinis, Cic: obtestatio-

nem compouero
, formoln del giuramento.

dello scongiuro, Liv. II) trasl., cidda pre-

ghiera, supplica, scongiuro, anche al plur.,

Liv. e Tac.

ol»-leS(lor, atus SUm, ari, IJ cliiamare in

testinwnio, attestare, asseverare pei- qualcuno
o q.c., deos, Suet.: deùm bominumque fldein,

Liv. II) trasl., 1) scongiurare, pregare in

nome di Dio con istanza, supplicare, implo-

rare, per omnes deos te obtestor, Cic: deos

imploro et obtestor, ut etc, Cic: oro ob-

testorque vos, Cic. : coU'acc. della pers. e

V acc. gener. della, cosa , eadem contuber-

nalem obtestatus, Auct. b. Alex.: multa ob-

testatus de salute sua Pomptinuni, scongiurò
a lungo Pomptino per la sua salvezza, Sali.

2) assicurare, affermare solennenwnte, CoITacc,

e Z'infin., Val. Max. ed a.

ok-ICXO, ere, tessere, intessere sopra con
q.c, trasl. = coprire, caelum obtexitur umbra,
Verg. Aen. 11, 611.

oltticcnlia, ae, i.{oh\ÀCiìo), reticenza, greco
à7io3ia)7ir,a'.g, come fìg. retor., Cels. in Quint.

9, 2, .54.
^

olltlCVO, ère (ob e tacco), cotiservare il

silenzio, tacere, Ter. eun. 820.

«hiTecsro, tfcui, ere (obticeo), tacei-e, far

silenzio, ammutolire, comun. solo alpcrf., Ter.,

Hor., .Tustin. ed a.

ohlTiieo, tfnùi, tentum, ère (ob e teneo),

tener fermo, I) col Concetto accessorio del

possesso= tenere, avere in possesso, possedere,

occupare, X) 2ìropr.: novem dispessis jugera

membris, Lucr.: suam doinum, avere la piro-

pria patria, Cic: loca, abitare, Caes.: vada
custodiis, tenere occupati, Caes.: e cosi cite-

riorem ripam armis, Liv.: di e. inan., uoctem
insequeutem eadem caligo obtinuit, «e?Za notte

seguente durò la medesima, ecc., Liv. B) trasl.,

possedere, avere, ottenere, ))rilicipem loCUm ^
essere il piii. ragguardevole, Caes.: secuudum
dignitatis locum, Caes.: locum proverbii, esser

divenuto proverbiale, Cic: numerum deoruni,

venire annoverato fra gli dei, appartenere

(di parecchi), Cic: quae (foma) plerosque ob-

tinet, da cui i più vengono presi= che se-

guono i più. Sali. II) col concetto access,

della solidità, della fermezza == tener fermo

q.c., mantenere. A) propr.: ])ontem, Liv.: prin-

cipatum, regnuin, Caes.: provinciam, Liv.: lie-

reditatcìn, Cic. 15) trasl.: a) sostenere come
conveniente, avere, jus suum coutra alqm, Cic:
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quindi causam, sostenere un precesso, una
caum (in Senato), Cic, Caes. ed a.: rem, so-

stenere la causa = vincere, Caes.: res facile

obtinebatur, si faceva (ottenevaj facilmente,

Cic: assoL, obtinuit, ut o ne etc, ottenne che

che non, ecc., Liv. e Suet.: se/j. dairinfìn.,

cum admitti ma^na ambitione aegre obti-

nuisset (arenalo ottenuto), Justin. b) addurre

come ntferinmione. duas contrarias sententias,

Cic. Ili) col concetto accesa, del sussistere,

del durare = tener fermo in q.C, non par-

tirsi da q.C, a) tr.: perpetuo equestrem ordi-

nem, conservare, ritenere, Nep. : silentium,

continuare, conservare, Cic. : vitani, Cic: e

così lex, quae in conviviis Graecorum obtine-

batur, che veniva ottenuta, osservata severa-

mente, Cic: malitn equidem de filio verum
esse quod et plures e lidere auctores et fama
obtinuit, rimase fama universale, Liv. b) rifl:

^ suKsistere, valere, sostenersi, farsi valere,

nulla prò socia obtinet, Sali.: adeoque in eo

gloria bonitatis obtinuit, ut etc, Eutr.

ol»tin^o, tTgi, ere (ob e tango), avvenire,

accadere, riuscire, istuc tibi ex sententia obti-

gissc laetor. Ter.: col dat. pers. = succedere

a quale, avvenire, toccare, cadere in sorte, Cjuod

cuique obtigit, id quisque teneat. Cic: te

mihi quaostorem obtigisse, Cic: si quid obti-

gerit, aequo animo paratoque nioriar, Cic.

oh-tor|»e!iiCO, torpui, ere, irri(jidire, intor-

pidire, diventar riijido, privo di senso, a) fisi-

cam., et linguam obmutuisse et mauum ob-

torpuisse, Cic: manus prae metu obtorpuerunt,

Liv.: oculi subita caligine obtorpuerunt, Sen.

rliet. b) moralm., subactis miseriis obtorpui,

Cic poet.: circumfuso undique pavore ita ob-

torpuit, ut etc, Liv.: animi obtorpuerunt, Liv.

ul»-toi*<|iieo (torsi), tortum, ère, volgere

in tjiro, girare, torcere, obtortì circulus auri,

ritorto, curvato, Verg.: obtort,a gulà in vin-

cula abripi, con violenza, per la gola, Cic: e

così alqm collo obtorto ad subsellia reducere,

Cic
ohfreolillio, onis, f. (obtrecti), calunnia

invidiosa, tnaliUrema, invidia, astio (V. Cic.

Tusc. 4, 18), Cic ed a.: col genit. sor/j.. ma-
levolorum, Cic: col genit. ofjg., laudis, Caes.:

plur.. malevolentissimae obtrectationes, Cic.

olitrcclitliir, oris, m. (obtreeto), avver-

sario invidioso, denigratore, calunniatore, invi-

dioso, maledico, bencficii, Cic: laudum mearum,
Cic: obtrectatores et invi:ii Scipionis, Cic:

huic sententiac obtrectatores amici regis erant,

Justin.

oklrccln, avi, fitum, aro (ob e tracto), at-

traversare per invidia i disegni altrui, av-

versare quale, denigrare ale., le sue azioni, il

suo inrjegno, per innalzare se stesso, esser

contrario ad ale. per invidia, nuocergli, recargli

danno, alci, Cic: gloriae alcjs, Liv : legi alcjs,

Cic: Inter se, Nep.: seg. dalTacc, laudes, Liv.:

assol., ne aut obstare aut obtrectare videre-

tur, Suet.

ol»-lriìilo (obstriido), trùsi, triìsum, ore,

I) gettare unit pers. dietro ad ale. = far pren-

dere per forza, alci virgiucm, Tcr. Andr. 2-50

ed Hec 29-5. Il) velare, obstrusa carbasa pullo,

orlati intorno di nero, Ov. mot. Il, 48.

ok-tl'UIICO, avi, àtuin, are, tagliare apexsi,

scannare, *»-»CM/rt»-e, puorum, Cic: r.gem, Liv.:

caedere alios, alios obtruncare. Sali.

oli-tiinilo, tildi, tiisum e tunsum, ore,

rendere ottuso con colpi., spuntare, I) propr.:
telum, Lucr. 6, 399. 77) trasl.: l)oUHndere
Vacarne dei sensi o degli organi dei sensi —
indebolire, a) la vista, aciem oculorum, Plin.

b) l'udito = stordire, assordare, auditum, Plin.:

aures vocis inauditos sonitus obtundcrc fru-

stra, Lucr.: quindi obtundore aures alcjs, sol-

lecitare, importunare ale. con parole, ser/.

dalVa.cc, e Tinfin., obtuderunt ejus aures te

socium practoris fuisse, Timarch. in Cic Vcrr.

3, 1.57. e) la voce = attutire, render fioco, ipsa

haec, si transit clausa viarum, vox obtunditur,
Lucr.: quindi di oratori, attori, obt. vocem
(in dicendo), parlar con voce rauca, som-
messa, Cic. e TjÌv. d) lo stomaco, obtusus illis

stomachus, .svogliato, Plin. ep. 7, 3, 5. e) le

forze fìsiche, et obtusis cectderunt viribus

artus, Lucr. 3, 4-52. f) le forze intellettive=
rendere ottuso (contr. acuere), mentom, inge-

nia, Cic. g) un affetto, nihil est, quod tant

obtundat clevetque aegritndinem, quam etc.

ne infirmi la forza, Cic. Tusc. 3, 34. 2) mo-
lestare, importunare, tormentare una pers. COn
q.C, alqm gratulando, rogitando. Ter.: longis

epistulis, Cic: cupio non obtunderc te, Luccej .

in Cic. ep.: ne me obtundas de hac re saepius.

Ter.: a.ssol.. obtundis, tametsi intellego, Ter.:

non obtundam diutius, Cic.

ohtiiii«iii!ii, a, uni, V. obtundo e obtusus.

oll-llirl»n, avi, àtum, are, turbare, contur-

bare, pevtuvlHive, disordinare, 7) propr.: lio-

stes, scompigliare, Tac: quosdam occurrcn-

tium, Tac. 77) trasl.: A) stordire, turbare,

disturbare con grida uiio che patria (legge)

od ascoifa, a) fisicnm., ne me obturba actace.

Plaut.: lectorem aut auditorem, Suet.: obtur-

babatur niilitum voclbus, Tac: assol., obtur-

babant patres, strepitavano, gridavano con-

tro, Tac: passivo impers., obturbatur, obstre-

pitur, Plin. ep. b) stordire spiritualmente,

me scriptio et littcrae non leniunt, sed obtur

bant. il leggere e lo scrivere non mitigano iJ

mio dolore, ma almeno mi distraggono, Cic.

ad Att. 12, 16 extr. B) turbava, quam (solitu-

dinem) non obturbavit Philippus, Cic. ad Att.

12, 18, 1.

oh-liirjECsco (opturgesco), ere, gonfiarsi,

enfiarsi, divanir gonfio, Lucr. 6, 658.

ohtiìl'O, avi, àtuni, are, turare, otturare.

I) propr.: dolia operculis, Vitr.: partes cor-

pjris obstructas et obturatas, Cic. 77) trasl.:

alci aures, turar le orecchie per ale. = non
volerlo ascoltare, Hor.: amorem edendi, ac

quetare, sedare. Lucr.

olttn<«iii* (obtunsus), a, um, part. agg. {drr

obtundo). spuntato, ottuso, IJ propr.: telum

Ov.: pugio. Ov. : angulu', Vitr. 77) trasl.:

a) delV udito, stordito, stancato dal molto sen

tir parlare, d t suoni forti, aures , Cornif

rhet. b) della voce = sorda, rauca (contr

clarus), vox, Quint: e d"gli organi vocali.

fauces, Quint. e) delVacutezzaf= splendore»

ddla luce = fioco, oscurata, ncque tuni stelli s:

acies obtu^a videtur, Verg. d) delVacumc

dello spirito. delVintelligenza= ottuso, cujus

(animi) obtusior sit acies, Cic: trasl., di pers..
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ad alqd obtusi et hebetes, Cic: e delia are-

(fliatezza, vivacità ddlo spirito, vigor animi

obtusus, Liv. : obtusi cordis esse , imbecille

{contr. vegetioris ingenii), Val. Max.: coord.

hebetis atque obtusi cordis esse, Val. Max.

e) del sentimento — duro, insensibile, pectora,

Verg. Aeii. 1, 567. f) delVnzione = che opera

debolmente, ne obtusior sit usus genitali arvo,

Verg.: fig,, jurisdictio obtusior, meno acuta,

Tac.

ohlfìtìis, US, m. (obtueorì, il volgere lo

sguardo, sguardo, ocehinta, oculorUÌU, Cic.: ob-

tutum in re figere, Cic.: col genit. ogg., in

obtutu malovum, nel considerare, nel pen-

siero, Ov.

olt-Uinl»rn, avi, àtum. ave, adombrare.

Inombrare, coprir d'ombra, I) propr.:\\Xim\\.m,

Ov.: coma plurima umeros, ut lucus, obum-

brat, Ov.: vitis, cujus palmite omnis Asia

obrumbraretur, .Justin.: aethera telis, oscìi-

rare, Verg. Il) tras!.: 1) oscurare, a) generic:

sensus, Quint.: numquam obscura (privi di

significato) nomina, etinmsi aliqunndo obum-
brentur, Tao. b) coprire, nascondere, celare,

abbellire, erroris sub itnagine crimcn, Ov.: nec

ullus error, qui facti crimen obumbret, crit,

Ov. 2) proteggere (quasi come un albero om-

broso), mngnum reginae nomen obumbrat

(eum), Verg. Aen 11. 223.

oll-IIIICII!*, n, um, piegato in dentro, adunco,

ricurvo, rosh'um, Verg.: pedes, Ov.

iilkll<klill«, a, Um (ob e uro), bruciato, ab-

brustolito, torris, Verg.: sudes obusta, inrln-

rato al fuoco, Verg.: trasl., gleba obusta

(tocca, bruciata) gelu, Ov.

Oh-vallo, (avi), àtum, are. trincierare, mu-
nire, fortificare, locus omni ratione obvallatus,

Cic. agr. 2. :l

oh-venìo, veni, ventum, Ire, T) trovarsi a
bella posta presso (in) q.c, se in tempore pu-

gnae obvonturum, Liv. 29, .34, 8. II) trasl.:

a) incontrare = succedere, accadere, avvenire,

cujus irae explendae matura obvcnit occasio,

Curt.: vitium obvenit consuli (negli auspizi),

Liv.: e così id obvonit vitium, quod ete., Cic.

h) toccare in sorte, beroditas alci obvenit, Plin.

ep.: fundus mibi bereditate obvenit. Varr.: ei

sorte provincia obven t, Cic.

oll-versor, atus sum, ari, aggirarsi, an-

dare attorno, andar vagando, mostrarsi davanti

a q. c, I) propr.: castris, Liv. : limini, Plin.

ep.: Carthagini, Liv.: obversans in urbe inter

coetus, Tac: in foro, Liv.: in oculis principum

in foro Carthaginiensium, .lustin.: Appio in

.somnis eadem obversata species, apparve in

sogno, Liv. II) trasl., presentarsi, esser pre-

sente, stare innanzi », ante oculos, Cic: oculis,

animis, Liv.: obversantur animo bonestac
species, Cic.

oli-vcrlo (vorto), verti (vorti), versum
(vorsuni), ore, volgere, girare, volt<rre incontro

contro a q.c, I) att.: arcus in alqm, Ov.:

proras pelago, Verg.: e così cornua antenna-
rum, volgere, Verg.: romo.s, Verg.: ordines ad
clamorem, Liv. //) mediale obverti =; vol-

gersi, rivolgersi, voltarsi a O verso. A) proni'.:

a) »j /7««.; obversus in aciem, Liv.: obversns

ad luatrem, Tac: bona vostra introrsns obver.-a

sunt, Sen. h)partic., far fronte ostilm. a qual-

cuno, ut circumagi signa (voltarsi) obvertique

aciem in bostem viderunt. Liv. 6, 24, 7 : pro-

fligatis obvorsis, rotti quelli che aveva davanti
a sé, Tac ann. 12, 14. B) trasl., rivolgere la

sua. attenzione, la sua inclinazione a qc.
volgersi a q.c, milite ad sanguincm et caedes

obverso, mentre che ilsoldato si abbandonava
al sangue e alla strage, Tac: obversis militum

studiis, manif'estamlosi in suo favore Vaffetto

dei soldati ^^ volendolo i soldati, Tac. bist.

3,11.
ol»-%Tìiiii, avv., nella v i a ^ incontro,

con verbi che significano andare, affret

tarsi, ecc., per indicare V incontro amiche-

vole ed ostile, obv. alci ire ovv. prodire ovv.

procedere, Cic. ed a., ovv. profìcisci, Caes.,

ovv. se ferro, Cic, ovv. se ofterre. Ter., ovv.

occurrere, Liv.: obv. alci fieri, incontrare, Cic;

obv. se dare alci, alci obv. dari, incontrare,

imbattersi, Liv.: obv. efFundi, accorrere in-

contro (di una moltitudine d'uomini), Liv.:

obv. venire, venire incontro, Cic: obv. mit-

tere, Cic: pecora alci obv. agere, Liv.: e fig..

obv. ire alci rei. a) awlare incontro ad una
cosa, resistere, opporsi, periciilis. Sali.: irae,

Liv.: cupiditati bominuin, Cic. P) andare in-

contro ad un male, ovvir.re, por rimedio, in-

fecunditati terrae, Tac.

ol»Vlsilll-ìlTo, ònis, f., Vamlare incontro,

Cic .ad Att. 11, 10, 1 e 1,3, 50.4.
oIlvTlls, a, uni (ob e via), che incontra,

incontro, I) propr.: obv. esse alci, Cic, ovv.

fieri, Liv., incontrare: se dare alci olvium.

incontrare, Liv.: littera.'; obvias alci mittere,

Cic: litter.ae mibi volant obviae, Cic: cui ma-

ter se tuiit obvia. Verg.: cui obvia Camilla

occurrit, Verg.: in obvio classi esse, imbat-

tersi nella /'., Liv,: di e. inan., aquilones, spi-

ranti all'incontro, contrari, Tac II) trasl.:

a) che si trova, i*, giace all'incontro (stilla via

nelle viciimnze), montes, qui obvii erant itinerì

adversarionim, ?n faccia alla strada per cui

venivano i nemici, Nep.: cnbiculum obvium
soli, Plin. ep. b) esposto, posto in balìa, Grajis,

Verg.: furiis ventorum, Verg. e) che giace, è

vicino: facile, alla ìiiano, opCS, TaC: Urbana

crimina, quorum obvii testes erant, Tac: vir-

tutem obviam et illaboratam babere, non cer-

cata e senza, fatica, Quint. d) otwio, o/Jlcioso,

affabile, fucile, piacevole, comitas, TaC: Volun-

tas, Quint.: di pers., est obvius et expositus,

Plin. ep. e) che si trova facilmente, che si offre

con opportunità, ovvio, obviil reram simiiitu-

dÌTie et satietatc, Tac: exem|)lum velut obvia

assentationo conquircre, Plin. ep.

ol»-volv<>, volvi. volfltum, l're, avvolgere,

involgere, avviliipp<ire, velare, faput alcjs, Cic:

caput tuga fdi Cesare), Suet.: spesso capite

obvoluto, Cic ed a.: os fuUiculo, Cic: bra-

chium lanis fasciisque, Suet.: trasl. , fax obvo-

luta sanguine, Knn. tr. fr.: vitium verbis de-

coris, velare, palliare, Hor.

ooesitM'o, avi, iituni, ìire (ob e caeco), /)

accecare, abbacinare, render cieco, a) prOpr.:

occaecatns pulvciM cH'uso bostis, I,iv. 22, 43.

11. b) trasl., "W'".'/'i"rc, nninios, Liv.: pacis

con.silia. Tiiv.: occaeoati ouiiiditate, stnltitia.

Cic. II) oscurare, ottenebrare, tam densa ca-

ligo occaecaverat dieni, ut etc, Liv. : nocti^
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et nimbùm occaecat (diein) nij^fror, Paciiv. tr.

l'r.: contr., ne aut occaecentur imairines aut

splendore praeful»cant, Cornif. rliet. : fig.,

narratio ohscura totam occaecat orationem,

rende oscura fininteìUgihile), Cic. de or. 2,

329. Ili) accecare = coprire, occultare, se-

men. Ciò. do sen. 51.

o<><>nliniii<>, a, xim (ob e callus), incallito

= indurilo, iniiensibite, faucCS OCCallatae cibis

ardentibns, Sen. niit. (ju. 4, 13, 10.

orcallespo, oalh'ii, oro (oli e calicò), in-

callire, tliventar calloso, indurirsi (nella pelle),

I) propr.: oocalloscit Iunior, Cels.: os nieum
sensi pando occallescere rostro, Ov. J7)trasl.,

incallire, dire)lt((re insensibile, ottuso, duro, di

pers., Cic. ed a.

oocsiiio, clinui, "óre (ob e caiioì, suonare,

dar /lato alle trombe, come t. t. milit., JUSSU

Metelli cornicines occanuere, Sali.: occanere

cornua tubasque jussit, Tac.

oeeasTo, ònis, f. [da occasum, supino di

occYdo), piropr. « avvenimento, caso »; quindi
occasione, opportunitii, momento favorevole;

(/reco sùxatpia, I) in gen.: occ. tua, sua, op-

portuna a te, a lui, Liv., Piane, in Cic. ep. e

Gurt.: occ. criminandi Servi, IJv.: occasionem

iiancisci, Cic: occasionem emittore ocv. arait-

tere, Cic, ovv. praetermittere. Caos., oov. di-

inittere, Nep.: occasionem arripere, Liv.: oc-

casionem captare, Cic: dare imllam umquam
occasionem, Suet.: dare aliquam occasionem

sui opprimendi, Nep.: si quando tompusipsum
dederit occasionem, ut etc, Cic: sibi oblatam

osse occasionem ad occupandam Asiam, Cic,

ovv. rei g'erendae, Hirt. 1). G.: occasione data

ovv. oblata, occasione (offertasi), Cic. e Suet.:

occasionem habere. Piane, in Cic. ep. e Liv.:

non deesse occasioni, ajiprofdtare delV o.,

Caes.: per o:casionem, cc)lV(alV) occasione,

Sali, e Liv.: per omnem occasionem, Suet.: ad
occasionem aurae evehi, con vento favorevole,

Suet.: si fuerit occasio, Cic. : ex inconunodo

alieno suam occasionem petoro, pescare nel

torbido, volersi giovare della disgrazia, al-

trui, Liv.: occasio solitudinis. solitudine favo-

revole, Tac. IIJ partic, modo abile di trarsi

d'impaccio da q.C, pretesto conveniente, Quint.

3, 8. 47 ; 12, 10, 13 : plnr., Quint. 6, 1, 5.

OC<>ÌÌ!>>ÌÌ!«, US, m. (occTdo), occaso, tramonto

degli astri (contr. ortus. exortus), IJ lìropr.:

l) in gcn.: solis, anche come tempo e come
punto cardinale (=' occidente), Caes. ed a.:

ortus occasusque signorum (segni dello zo-

diaco), Quint.: ortus occasusque lunae. Mela:

solis lunaeque ortus occasusque (pliir.J, Liv.:

occ. Majae, Verg. 2) pregn., tramonto del sole,

occaso, a) come tempo, sera, praecipiti in oc-

casum die, Tac. bist. 3, 86. b) come punto
cardinale, ponente, occidente, ovest, ab OCcasu,

Verg : in occasum, Verg. II) trasl., occaso,

tramonto, rovina, fine, 1) in gen.: rei publicae,

ilic: oocasus n stor, dell'esilio. Cic. 2) partic,
andata, tramonto = morte, Cic. C Ncp.

OOCall'o, onis, f. (occo), l'erpicare, spianar

roll'erpice, erpicamento, Cic. ed a.

o(*et>iilo, avi, are (ob e canto), cantare in-

•ontro, intonare una canzone sritiricri sulla pub-

''tica via, davanti alla porta di qucdc, assol.,

XII tabb. in Cic. de rep. 4, 12.

OCCenliiS, ìis, m. (occino), grido, strido.

.soricis, Val. Max. 1, 1, 5.

oc«>ideiis, entis, m. (propr. partic. pres.

di occi'do, SOttint. sol), occidente, ponente, tra

monto, occaso, ovest, IJ piropr. (contr. oricns),

Cic. ed n.: hibernus, ^jarie d'inverno, volta

ad occidente, Sen. II) nieton., jìaesi e popoli
occidentali, l'occidente [contr. oriens), Plin.

pan. ed a.

ocrì«lio, ònis, f. (occìdo), strage completa,
uccisione, eccidio, occidioiie occldorc (tagliare

a peszi completamente) e [\3.'\ÌAÌ\im, Cic, co-

))ias, Cic, duos cxercitus, Liv.: omnes occi-

dionc caesi, Justin.: occidione occumbere, ve-

nire del tutto disfatto. Tuc.-.parim. ad unum
occidione perire, Aur. Vict.

1. occ'mIo, cidi, cìsum, ere (ob e caedo),

7y atte»'rf«-e, alqm pugnis. Ter. adelpli. 559.
II) p)artic.. uccidere, amntuzsare, trucidare,

A) propr., alqm, Cic ed a : se, Cic. fr. ed a.:

se cultro, Aur. Vict. B) trasl., quasi uccidere,

quasi ammazzare, tormentare quasi sino alla

morte, alqm, rendere infelice [contr. servare),

Hor.: occidisti me tuis fallaciis, Ter.: partic,
con domande, ecc., alqm rogando, legendo,

torturare ale con domande (quasi fino a
farlo morire), Hor.

2. occi«lo, ci'di, cìsum, ere (ob e cado),

IJ cadere, cascare, arboros momento levi im-
pulsae occidunt, Liv.: alii super alios occide-

runt,LÌv. IIJ pregn.: k) come cadere =^ perire,

tramontare,giungere alla fine, morire, \)2')ropr.:

in bello, Cic: ornatus mundi occidat, Cic:
ne sicrorum memoria occideret, Cic: vita oc-

cidens, Cic 2) trasl., tramontare, andar in

rovina , in malora ; andare , esser perduto,

sin ])lane occidimus, Cic: spes occidit, Hor.:

beneficia vostra occasura esse, Cic: quindi
occidi, son perduto, Ter. B) di astri, ecc. =
tramontare [contr. oriri, oxoriri = sorgere,

spuntare), sol occidit, Liv.: sol occidens, tra-

monto del sole, sera, Liv.: acerbus creditor

nullum diem gratis occidere patitur, Sen.

OCCidììllS, a, Um (occTdo), I) cadente, tra-

montante, anche meton. fpoet.) = occidentale,

occiduo, Phoebus, Ov.: sol, occidente, Ov.:

oriens occiduusque dies, oriente ed occidente,

Ov.: aquae, mare occidentale, Ov. II) trasl.,

che tramonta = vicino a morte, Ov. met. 15,

227.

oceTno, ctnùi, ceutuin, ere (ob e cano).

cantare incontro, accogliere con canti, gridare,

gracchiare, ^ìcirtic di uccclli chc danno au-

guri, avis oocinuit, Liv.: occinentes in euiii

advorsum corvi, gracchiavano incontro a lui,

Val. Max.
occipTo, copi, ceptum, ere (ob e capio),

IJ intr., cominciare, principiare, juventas OC-

cipit, Lucr.: dolores ocoi])iunt, Ter. II) tr.,

cominciare, principiare, intraprendere. A) in

g"n.: quaestum, Ter.: coZ/'infin., regnare oc-

cepit, Liv.: fabula occepta est agi. Ter. ///,'

partic, entrare (in carica), assumere, magi-
stratuin, Liv. e Tac.

OCcYpTllUni,tÌ, n. (occiput), occipite, nuca,

Cels., Suet. ed a.

occTsTo, ònis, f. (occìdo), uccisione, paren-

tis, Cic: si caedes et occisio facta non erit,

Cic. Cfr. cecidio.
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occlfìtlo, clìisi, dùsum, ere (ob e claudoj,

chiudere, set-rure, ostium, Plaut. : tabernas,

Cic: farax servus, cui nibil sit uec obsigna-

tum nec occlusum, Cic: trasl., dum ejus lu-

cido occlusa est contumeliis, finché la pas-

cione di lui è rattenuta dal dispetto, Ter.

Audr. 557.

occo, avi, àtuiii. are, ei-picare, se^etem,

poet. = coltivar la terra, Hor.: agruiii, Col.

ocsoe|>i, coepisse (ob e coc\yì), cominciare,

principiare, Comici e Tac.

occulto, cubili, cùbttum, are (ob e cubo),

giaeere disteso, di morti, tumulo, nella tomba,

Verg.: patria urbe, Verg.: consnl prò vestra

Victoria morto occubans, morto p)erprocurarvi

la vittoria, Liv. 8, 10, 4.

occulco, avi, àtum, are (ob e calco), caipe-

xtare, pestare, alqm, di elefanti, Liv. 27, 14, 7.

occiìlo, ciilùi, cultum, óre (ob e radice

OUL, donde anche cucuUus), sottrarre con

un velo agli occhi altrui, occultare, celare,

nascondere {contr.ii\^envb), I) propr.: virgulta

multa terrà, Verg.: vulnera, Cic: alqm, Liv.:

classem in convexo nemorum sub rupe cavata,

Verg.: sese silva prope viam. Liv.: feminae oc-

ouluntur jìarietum umbris. si tengon nascoste,

Cic. II) trasl.. occultare, celare agli OCchi

della mente, nascondere =:^ tener celato, puncta

argumentoruin, Cic: ca (vitiai, Quint.

OCCUiliilTo, òuis, f. (occulto), il tenere

occulto, celato ; occuituzione, I) propr.: « lati-

tare » est non turpis oocultatio sui, Cic fr.:

occultatione se tutari, Cic: sed ibi (Brundisii)

•iccultatio nulla est, ivi è impossibile di rima-

aere nascosto, Cic II) trasl., a) ceiamento,

occultamento, occultationc propositiì, aut illlpu-

nitate, Cic: cujus rei nulla est occ, il che non
ii può celare in alcun modo, Caes. bì cowe
t. t. retor., i>rcterizione (quando si dice di

tralasciare, o di non sapere, o di non voler

dire, ciò che appunto si dice); greco nupó.-

Xsi'^its, Cornif. rhet. 4, 37.

occullatiiis, avv. al compar. (occulta-

tUS da occulto), pia occultamente (seyretnm,),

.\ur. Vict. Caes. 17, 7.

occiillalSr, òris, m. (occulto), occuitatwe,

nasconditore, ille latronum occ. et receptor

locus, che può servire a nascondere e rico-

verare, ecc., Cic. Mil. 50.

occulte, avv. cui compar. e superi, (oc-

Cnltus), occidtantente, niiscosam,, celatam,, se-

gret€tm. [contr. aperte, palam), Cornif. rhet.,

Cic. ed a.: latère, Cic: n.iiue id occulte fert,

tien nascosto, Ter.: dicere, esprimersi oscu-

ramente (in modo poco intelligibile), Cic.

occulto, avi, atum, are (intens. di occulo),

sottrarre a poco a poco, come mediante un
velo, all'occhio altrui, occultare, celare, ìta-

scomtere, I) propr.: se ibi, Cic: se rainis, Tac:
se silvis, Liv.: se non Ponto ncque Cappado-
ciae latebris. Cic: se post montem, Caes.: alqd

in terra, Caes.: se in liortis suis, Cic: .stellae

occultautur, si tenr/ono nascoste [contr. ape-

riuntur), Cic II) trasl., tenei-e occulto (ma-
scherato) = celare, nascondere, coord. al(jd

occultare et dissimulare, Cic, dissimulare et

occultare, Caes.: neminem (= nullius no-
men), Cic: tiiigitia, Cic: consilium, fugam,
Caes.: inceptum suum. Sali.

occultila, a, UHI, part. agg. (occulo), oe-

culto, celato, nascosto, segreto [contr. apertus)

I) agg.: A) propr.: occ. iter, Prop.: occultis-

simum iter, Suet.: occultissimus cxitus, Liv.

B) trasl.: 1) in gen.: a) di e. iìuin.: res,

Cic: pactum, Liv.: malum, Cic: occultior cu-

piditas, Cic: res occultissimae, Cic: alqd oc-

cultum terre, tener segreto. Sali, b) di pers.

(inv. dell'avv.): non occulti ferunt, non ne
fanno idcuìt mistero. Tac: qui ejusmodi pre-

ces occulti illudcrent, in segreto, Tac. 2 i pregn..

in rajjporto al carattere, chiuso, segreto, di

jìers., Cic. ed a.: col genit., odi!, Tac: consilii,

Tac JJ) sost.: \) jnopr.: occulta ac recon-

dita templi, gli spazi occulti e remoti Caes.:

occulta saltuum, luiscosti burroni, Tac. 2)

trasl., occulta, Orum, m., segreto, mistero, Cic
ed a.: omnia raea occulta, intenzioni segrete,

private. Ter.: qui propter acumen occultissima

perspicis, le intenzioni recondite, Luccej. in

Cic ep.: co? genit., occulta conjurationis, Tac:
e nelle espress, avveri', in occulto, Liv., ovv.

ex occulto, Cic, ovv. per occultum, Tac, di
na.scosto, in segreto, segretamente.

occuiiibo, ciibùi, ciilittum. ere (ob e

*CUmbo da cubo), cadere, stramazzare, preci-

pitare, I) propr.: mortem, cadere nella m.,

andare a m., morire, Cic ed a.: mortem prò

re publica, Liv. : ignobili atque inhonesta

morte, Liv.: poet. certae morti, Verg., ovv.

neci, Ov.: così pure sempl. occumbere honeste,

Cic, prò libertate, Suet., ante annos suos, Ov.:

Kullo occumbis, soggiaci a R., Cic. JZ) trasl.,

tramontare, di astri (contr. oriri = sorgere,

nascere), .Tustin. 37, 2, 3.

OCCÌÌpiitTo, òuis, f. (occupo), I) occupa-

zione, presa, fori, Cic: veteri occupatione, per
antica presa di possesso (occupazione), Cic:

col genit. ogg., rerum, in, ecc.. Cae.s.

occu|>atus, a. uni, part. agg. (rZa occupo),

occupato, affaccendato, impegnato in affari (in

altre cose) (contr. otiosus c postaug. vacuus),

di pers., Cic. ed a.: aures, Phaedr.: animus,

Cic.:occ.alqare,Liv.:inalqa re, Cic: circa alqd,

Sen.: alci rei, Sen.: occ. in eo, ut etc, Nep.:

Inter iiectinem speculumque occupati, Sen.

occupo, avi, ,"itum, are (ob e cipio), occu-

pare, prendere, IJ propr. : 1) pretulere Uìi

luogo un oggetto, occupare, impadronirsi,

impossessarsi. Italiani praesidiis, Cic: locum,

Cic: possessioues, Cic: urbem, Liv.: regnum,
Cic: aditum, entrare, \'erg.: currum, salire,

Ov.: alqm amplexu, abbracciare, Ov.: Sextius

noster eum occupavit, s'impadronì di lui, lo

sequestrò (egli dovette assolutamente dimo-

rare con lui), Cic. 2j occupare nn luogo od
un oggetto = riempiere con, di q.c. urbem
(se. aediticiis), Liv.: polum nube, Hor.: aream
fundamentis, Liv.: navem frumento, Auct. b.

Afr.: di luoghi = prendere, occupare, urbi»

orani freti occu])at, I\Iela.: superna litora Pa-

dus occu])at, Jlela: Henvnia silva iter scxa-

ginta dierum occupat, Jleia. II) trasl.: 1) sor-

preniere, a) ostilm.: alqm, Liv.: alqm gladio.

Verg., saxo, ()\.: mors ipsam occupat, mor'i.

Ter.: sopor occupat artus, Verg. b) in sen.so

amichevole =: sorprendere, a](im, Hor. ep. 1,

7, 06. 2) precedere, prevenire, rates, Ov.: or-

tum solis, Curt.: C. Servilius Aliala Sp. Mae-
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linm roofnuTn appctentem occipitum (aven-

dolo prevenato nel compimento delle une mn"-
rJiinnzioni) intcreinit, Cic. : quindi ^^=^ far
/)r«/nrtq'.c.,occupantbellum ia.ce\-(ì, cominciano
prima la qiierra. Liv.: num quid vis? occupo,

gli parlo io prima, lo interrogo io prima, Hor.

;{) prendere in posflCfìSO, occnpure, iinpiidronirsi,

impossessarsi, di pcvs., aniinos oorum, qui

audiunt, mairnitudine rei, Cic: validioris gra-

tiatn. cercar di f/nadngnarc, Curt.: nomcn
beati, pretendere a, Hor.: di condizioni d'a-

nimo, timor occupavit cxercitum, Cacs.: pavor

occupTt aniinos, Liv.: occupati meta, Curt.

4) prendere, a) prendere un CCrtO tempo O nu-

mero, toijliere, primos monscs (di un pro-

cesso). Caci, in Cic. ep.: multa volumina, Liv.

I)) tenere oceupato, oectipare, anitllum. Ter.:

cogitationes hoininum, Liv. Cfr. occupatus.

.")) collocare, oceitpar denaro, pecuniam grandi

fenore, Cic: (lecnnias apud alqm, Cic. 6) af-

frettare, compiere presto, focinus, Justin.: mor-

tem manu, Fior.

occiirro, curri (iriro cucurri), cursum,crc

(ob e curro), lì correre incontro, anilarc in-

contro iti fretta, incontrnre,iinhattersi inqualc.

o q.c. A) propr.: as m (/?».. alci. Caos.: alci

obviani, Liv.: signis, Caes. b) andare incontro

per cortesia e stima, Suet. Gal. 4. e) andare

incontro a quale. OStihn., incontrare, assalire

ale, Pompejanis comniodiore itinere, Caes.:

armatis. Caos. A) trasl., a) imhaUersi, in-

contrare, trovarsi, di c. inan., a) generic:

silex ferro occurrebat, Liv.: oras ad eurum se-

qnentibus nihil memorabile occurrit. Mela,

p) di luoghi, occurrentibus silvis via coarta-

tur, Plin. ep. b) incontrare prevenendo, attra-

versarc gli altrui disegni, prerenire, orriare, oC-

currero atque obsistcre omnibus consiliis alcjs,

Cic: ante ejus avaritiae scelorique, Cic: peri-

culo, Plin. ep.: impers., occursum est, neetc,
\^al. Max. e) incontrare riparando, ovviare,

rimediare, venire in aiuto, vitio, Plin. ep.: utri-

que rei, Nep.: exspectationi, Cic. à) incontrare

opponendosi, a) di oratore, opporre, mpU-
care, obbiettare, alci. Quint.: mcditatac ora-

tioni alcjs statim, Tac: impers., occurretur,

sicut occursum est, Cic. ^) della causa, op-

porsi, poter venire opposto, obbiettato, quid OC-

cui-rat. non videtis. Cic: nam occurrit illud,

Cic. II) venire in q.c. COmc partecipe, trovarsi,

assistere, attendere. A) propr.: neutri proelio,

Liv.: comitiis, Liv.: concilio ovv.mI concilium,

Liv.: negotiis, Cic: nulli rei, Liv.: al tempus
occ, Cic: paulo serius ad praedictam cenao

horara, Suet. B1 trasl., presentarli agli occhi

od alla mente, offrirsi, mostrarsi, occ. oculis.

Col. ed a.: in mcntem, Cic. ovv. animo. Cic,

sempl. occurrerc, venire in mente, Cic: e

cosìseg. dall'acc. e /'infin., occurrebat ei man-
cam ac debilem praeturam suam futuram con-

sule Milone. Cic: pedes ipsi occurrent orationi,

Cic: haec tcnenda sunt oratori; .saepe enim
occurrunt. spesso si prescnt/mo, oc orrnno,

Cic: una dcfensio occurrit Cini si offre), quo l

(perchè cioè) muueribus tuis obniti non debui,

Tac
occursiitto, Miiis, f. foccursoì. il venire

incontro amichevol. augurando felicità, fa-

cilis est illa occ. et blanditia popularis, è facile

correre incontro alla gente, e dirle qualcosa
d'amichevole, Cic: vestrae vero et vestrorum
<ìvd[nnmùccursAt\oneR,incontrivoluti,aug)iri.

officiosi occorrinfnti, Cic.

OCCIirsTo, ònis, f. (occurro), incontro, urto,

sino uUis fortunac occursionibus, Sen. ep.

«7, 14.

occiirso, avi, fitum. are (intens. di oc-

curro), /) correre incontro, andare incontro /ìì

fretta, X) propr., incontrare, imbattersi, alci.

Verg. e Tac B) trasl.. opporsi, contrastare,

invidi, occursantes. factiosi. Sali: intercedere
casibus, occursare fortunae, Plin. pan. II) ac-
roì'rere, accostarsi rapidamente, X)propr.: liuc.

Plaut.: portis. Liv.: numinilms, avvicinarsi.
Pini. pan. B) trasl., ranttncntarsi, venire in
mente, animo, Plin. ep. •"), ."), 7 : senza animo,
Plin. ep. 2, ?,, 2.

OeClir<«ìì«i, iìs, m. (occurro), il venire in-

contro, l'incontrare, incontro, l'imbattersi, vacuao
occursu hominum viao, Liv.: contractà ex oc-

cursu rixa. Veli.: velut numinis occursu obstu-
pefactus, Sen.: reverori occursum, non refor-

midare, Plin. ep.: alcjs occursum vitarn. Tac:
die. inan., stipitis occursu, urto, Ov.: fraterni
occursus (solis), Sen.

4*C>cnnTtÌ«, ttdis, f. CQxsxvìIig), OecanUe
= figlia, dell' Oceano.

4^C(^anil««, i, m. ("Qxsxvójs Oceano, se-

condo la favola, marito di Teti, Cic. ed a.:

mare Oceanus, Caes. e Tac
oecllslliis, a, um (ocellus\ prowedtito di

occhietti, ludere ocellatis (se. lapillis), conpic-
truzzc, pallottole di marmo, che sono segnate
con punti (occhi) come i dadi, Suet. An2:. 8o.

itcelllis, i, m. (dimin. di oculus), occhietto,

occhio, Plaut. ed ()v.: fig.,di q.c. di mignifico
e gentil'', ocelli Italiae, villulae nostrae, Cic:
insuiaruin ocelle! Catull.

ooTttr, rJris fiìixuov). piti presto, piii veloce,

ocior ccrvis, Hor.: ocior ventis, Verg : Koma-
norum cursus ad victorem etiam ocior fuit.

Liv.: coll'inùn., conscendere antennas, Ov,
met. .1, 616.

oeTim, avv. al compar.
; superi. i7cis!5tmr

(ocior), pili velocemente, piti presto, pili rapida
mente, anche per velocemente, presto, .lubito,

immediatamente [contr. tarlius). Ter., Cic.

ed a. —• Trasl., a) prima = più jn-esto, quid
ocius et quid serius fiiturum sit, Cic: serius

ocius, piii, tardi piii. presto, Hor. h) piuttosto
^= ptìt facilmente, angulus iste ferct pipor et

tus ocius uva (che u.J, Hor. ep. 1, 14, 23.

rtclTfcriii*, a, um (oculus e ferio), cJui </.>

nell'occhio, evidente, Sen. ep. 33, 3.

€lcnii«i, i, m. ("Oxvoj), I) Ocno, fondatore
della città di Mantova, Verg. Aen. 10, 198.

ITJ figura allegorica in un quadro di Ni-
copine, un uomo che fila una fune, che
un'asina rode alla sua volta; divenuta sim-

bolo prov. di ogni lavoro intrapreso invano
e die non finisce mai. Prop. 3, 3, 21.

Jin*?»!, ae, f. cosciale, .ichiniere, con cui

veniva coperto lo stinco, in guerra, a cac-

cia, ecc., Liv. ed a.

oorPatiis, a, um (ocrca\ provveduto di

schiniere, Hor. e Plin.

€I<>I*TcÌÌIhIII, i, n., OcricoU, città, dfl-

l'Umbria, sul Tevere; oggi rovine a due mi-
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iflia daìVodierna Otricoli. — l)cr iv.: Ocrì-
«ùlanus, a, uni, di OcricoU; plur. aost.,

( toriculani, òruni, m., abitanti di Ocricoli.

uctsipliAros, on (òxtacpopoj), pui-tato du

otte, lectica, Cic. Verr. .'j, 27 : sont., octapho-

fon, i, n. (òy.TOtcpOpOv), lettiya portata da otto,

Cic. ed a.

OVtavslllUS, i, m. (octaVUs), suUlulo del-

l'ottava legione. Mela e Pliu.

OcltiviUii, a, UHI, Ottavio, nome di una
gens rom., di cui il jjìù noto fu colui che di-

cerie poi l'imperatore Augusto. — agg. Ot-

tavio, gens, Suet.— Deriv.: OclavTsliiUiì,

a, uin, Ottaviano, Caes.: belluiii, di Cn. Ottavio

con Cinna, Cic: partic. sost., Octavianus, so-

pruìuwme di colui che fu poi l'imperatore

Augusto, appartenente alla geus Octavia,

adottato nella gens Julia, Cic. ed a.

oclavu!», a, um (octo), ottavo, pars, Cic:

legio, Caes.: bora, Caes.: octavo decimo anno,

Tac: ager efficit cuin octavo, i)roduce otto

volte tanto, Cic. — avv., octavuni, iter l'ot-

tava volta, Liv. 6, 3(5, 7. — sost., octava, ae,

f. (se. ])ars), ottava jiaite, ottavo, comc imposta,

Auct. k Mi: 98, 2.

octies (octfens), avv. (octo), otto volte,

Cic. ed a.

oclingcntcsìuius^ a, um (octingenti);

(ìttocenteaiìiw, Cic ed a.

oclìngenti, ae, a (octo e centum), otto-

vento, Cic. ed a.

oclT|»es, pb'dis (octo e pes), di otto piedi,

caucer, Prop. ed Ov.

oclì|»lìcatu«», V. octuplicatus.

oclò, numer. {òv.z(h), otto, Cic. ed a.: de-

cem et octo, Hirt. b. G.
Oi'lober, bris, bre, ubi. bri (octo e suf-

fisso ber), aiìpar tenente ad otto, ot-

toin-e, a)mensis Octoher, ottavo, jwscia (come
da noi) decimo mese dell'anno ronuino, Ot-

tobre, Cic. ed a.: anclic sost. sempl. October,

bris, m., Col. ed a. b) appurteneìtte al mese
d'ottobre, di Ottobre, kalendae Octobres, uonac
Octobres. idus Octobres, Cic. ed a.

octódeciiu, numer. (octo e decem), di-

ciotto, Liv. ed a.

ocló;;;ènarìus, a, uni (octogeni), ouoye-

nurio, ottuagenario, di ottant'anni, Win. ep. cd
Aur. Vict^

oetu^;uni, ae, a, numer. distrib., ad ot-

tanta ad ottanta, Liv. ed a.

octó;;è!»ìiiiU!», a, um (octoginta), ottan-

tesimo, Cic. ed a.

OCÌÒS,ìvn^, avv., ottanta volte, Cic Pis. 86.

octósiiiila, numer., ottanta, Cic. ed a.

oetóju^ìs, e (octo e jugum), « tiro di

otto (vavulii), dispregiai, trasl., octojuges ad
imperia obtinenda ire, otto di loro ftribuni
della plebe), Liv. 5, 2, 10.

OClÓlalYu^ii, a, um (uctoni), ottonario, che

consta di otto, uuiiierus, Varr.: versus, verso
ottonario giambico, di otto piedi, Quint.

octòiiì, ae, a (octo), I) distr., « otto « otto,

Caes. ed a.: praetoribus octona milia data, ad
ognuno otto mila, Liv. 11) otto iti una volta,

ó\. mei. 5, .50 ed uUr.

ocluplìraliiM (octli)lTcivtus), a, um (octu-

]j1us), otto volte tanto, acereacinto otto volte,

Atiiplicato, Liv. 4, 24, 7.

oclììplu!*, a, um (òy.zxTXobz), ottuplo,

otto volte tanto, pars, Cic Tiiu. 7. § 22 M. :

sost., octupluni, i, n., ottuplo, poena octu|)li,

multa otto volte maggiore del giusto. Cic:
damuari octupli, Cic.

oclu<»!>ii<, is, m. (octo ed as), otto ««»».

Quanti cmptaeV Parvo. Quanti eraro? Octus-

sibus, Hor. sat. 2, 3, 156.

OCuiarlU!^, a, um, appartenente agli occhi,

oculare, medicus, ocuUsta, Cels. e Val. Max.
ocùlalu», a, um (oculusj, occhiu.o. Ciò-

dius male oculatus, Suet. rliet. 5. — Cic. ad
Att. 4, 6, o ora occultiur.

ociilurii, i, m., occhio, I) propr.: oculi

acres, Cic: acuti, Cic: cacci, Sen.: caerulei,

caesii, Cic: cuniventes, Cic: emineutes, Cic. :

lulgentes, Hor.: grandes, Suet.: infesti, Cic:
intenti, Cic: labentes, Proj).: operti, Seu.:

recti, Cic: sicci, Hor. e Sen.: torvi, Ov., truces,

Cic: vigiles, Verg.: ocuiis cernere, Nep.: oculos

adicere, conifere, convertere, deicere, V. que-

sti verbi : ocuium ovv. oculus amittere, 2>erder

la vista, diventar cieco, Cic. e Caes.: oculos

restituere, restituire la vista, Suet.: ex ocuiis

abire, andar fuori della vista, Liv. e Sen.'

oculos auferro alci observauti etiam, ingan-

nare alcuno ad occhi aperti, illudi-re, Liv.:

ante oculos punere ovv. propoaere, Cic: propo-

nere ocuiis, Cic: ante oculos esse o versari,

Cic: res posita est ante oculos, è posta in-

nanzi agli occhi, è visibile, manifesta, Cic.:

oculos j)ascere alqa re, Cic, ovv. fructum ocu-

iis capere ex alqa re, Nep., jiascerc i suoi

occhi: ocuiis mentis videro, Cic: in ocuiis,

innanzi agli occhi, Cic. : sub ocuiis, sotto

gli occhi di alcuno, in sua presenza, Caes.

Fig., in ocuiis esse alcjs e alci, venire ptor-

tato da alcuno in palma di mano, venir

molto amato cd apprezzato, Cic: alqm in

ocuiis l'erre, Cic, ocv. gestare. Ter., ovv. l'erre

ocuiis, Q. Cic in Cic. ep., amare e stimare
molto quale. Il) trasl., a) di q.c. di emi-

nente, perla, gemma, duo illi oculi Oiae mari-

tiiiiae (di Corinto e Cartagine), Cic: duo
Graeciae oculi (di Atene e Spnirta), Justiu.

b) del sole e delle stelle, oculus mundi, Ov.:

oculi stellarum, Plin. e) occhio, gemma, bottone,

A'erg., Col. ed a.

udèuiu, i, n. (ojSstov), edifizio destinato

alle gare musicali e poetiche, odvo, Suet.

ed a.

òdi, Sdisse e (raro) òsum esse (perf. del-

l'antico odio, odivi ovv. odi, ò.sum, ire, con-

cepire odio contro quale., quindi al perf. =
aver concepito odio, cioè) 1) odiare [contr.

amare, diligere, alci l'avere et cupere), alqni,

Cic: abiiii nmlto pejus quam illuni ipsuni

Clodium, Cic: celebritatem, Cic: quosdam
miiius aut magis osos (es.se) veritatem, Seu.

riiet.: seg. dail'mhn., servire. Brut, in Cic.

ep.: peccare, iior.: assoL, contr. amare, Cic,
contr. favere, Cic, contr. timere, Tac: contr.

metuere, Suet. (oderint dum metuant). II)

trasl., non veder volentieri, cusere infastidito,

odi, cum cera vac.it, Ov am. l. 11,20.

—

a Perf j'/ìm.vì'ì. odivit, Aiit m. óiCic Pliil. lo,

42. b) Kut. perifr., si osurus csset, venisse

ad odiare, Cic de andc. 59. e) Partic. perf.

depon. osus /'che odia), Sen. suas. 1, 5.
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odióse, avv. (odiosus), odiostimente, av-

versiiitt., siiiistruiii,, gvuvoaant., Cic. ed CI.

ÌOllTó««ll<k, a, uni (odiuni), che desta sccm-

(latOf odioso, odiafOf avverso, contrario, spiace-

vole, molesto, gravoso, genus lioininuiii, Cic. :

Ìorator, noioso, Cic: litterae (lettera), Cic:

verbiiin, Cic: iiihil odiosius, Cic: odiosissima

natio, riiaodr.: odiosutn est seg. dairinfin.,

jCic.

j 1. rMlìiiiii, li, n. (da odi, V. odi), I) odio,
' aborrimento, avversione {cOìltr. iiniOf, beile VO-

lentia), a) vtrso una pers.: odiura tuuni, verso

dite. Ter.: decenivirale, contro i decemviri,

Liv.: iiiilitaria odia, sdegno dei soldati, Tac:
odiuiii in liOinaTios, Nep.: odiiini Autrouii,

oerso Ah.., Cic: in odiuni alcjs, per odio con-

tro alcuno, Ov.: in odium ulci venire, Cic: iu

odimi: alejs pervenire, Nep.: in odia hominum
iueuirere, Cie.: esse alci odio ove. in odio e

esse apud alqni in odio, Cic: casi ^J'ce esse

apud alqm magno odio, Cic: fuit milii cuin

Clodio odium, Cic: liabere alqm odio, odiare
ideano, Ov.: habere odium alcjs rei ovv. in

;ilqm, nutrire odio contro, ecc., Qìc: via nihil

odii habot, non è odiato, Cic: magno odio in

:ilqm ferri, odiar grandemente ale, Nep.:

inagnum me cepit odium alcjs rei, odio molto

q.c, Cic: audivi cepisse odium tui Philume-

nani, ha concepito antiputiu, Ter. b) contro

una cosa, lipugnanza per, ecc., nausea di q.C,

tedio, noia, fastidio di, eCC, Col genit., maiÙS
atque viarum, Hor.: ncque agri neque urbis

odium me percipit, mi riene a noia. Ter.

flj meton.: a) oggetto dell'odio, fastidio, orrm-e,

L. Antonius insigne odium omnium lioiiiiuum

vel deorum, Cic: quam ob rem odium eos

omnium populorum esse, Justin. b) tnanifesta-

^.ione dell'odio, avversione manifestata, essere

odioso, disdegno, ira, cum tuo isthoc odio, Ter.:

lidio et strepita seiiatus coactus est perorare,

( ;ìc: odio tuo me vinces. Ter.: odio qui posses

vincere regein, Hor.: quod erat odium ! quae
superbia! Cic.

2. ódiiiui, li, n. = odeuin, V.

òAòv, Oris, m. (c/'r. oSto, ogu)), odm-e, I)

propr. e trasl.: 1) propr.: Cic. ed a.: odorem
traliere naribus, Phaedr. Partic: a) odore

(cattivo), pmzo, fetore, t^a\\. ed a. h)l»ion odore,

olezzo, fragranza, Verg. e Hor. c) vapore, esa-

lazione, fumo, ater, Verg.: insolitus, Liv.: culi-

iiarum fumantium, Sen. 2) trasl., sentore di

una cosa, congettura
, presentimento, odore

alic|uo leguin recreatus, sentore, Cic: est non
iiullus odor dictaturae, si fiuta una d., Cic:
qui quodam odore suspicionis Stalenum cor-

ruptum esse sensisset, il quale già aveva
avuto sentore di ciò e nutriva il sospetto

che ecc., Cic. II) meton., 1 ) buon odore =
profumo, Ass3'rius odor, CatulL: funiat ara

multo odore (incenso), Hor.: partic. plur. =
odori grati, come profumi, spezierie odorose,

aromi, acqua odorosa, unguento, balsamo, Cic,
Hor. ed a. 2) senso dell'odorato, odorato, QùtmL
rhet. 2, <S [accanto ad auditus, tactus, gu-

statasi.

iidóralTo, ònis, f. (odoror), l'odm-are, odo-

rato, piar, in Cic. Tusc. 4, 20.

1. iÌ4lr»riiliis, a, uin, partic. di odoror, V.

2. odói'itliis, p, um [da odor), odoroso;

che dù, manda odore (partic. grato), fragrante,
profumato, cedrus, Verg.: capilli, Hor. : odo-
ratus capillos rosa, Hor.: nec male odorati sit

anhelitus oris, Ov.: trasl., Armenii, nel cui
paese crescono odorose spezierie, TibuU.

3. 0<lr»rsllu<>, Ùs, m. (odoror), 1) l'odorare,

odorato, come percezione mediante il senso
dell'odorato, Cic de nat. deor. 2, 158. IIJ
trasl., senso dell'odorato, odorato, olfatto, Cic
Ac 2, 20.

odòi'ìlT'i*, fera, forum (odor e fero), I) che

pm-ta, che diffonde odore, odorifei-o, odoroso,

olezzante, Verg. e Frop. II) che produce grati

odori, Arabia, Pliii.: gens, dei Persiani, Ov.

odciro, avi, atuin, are (odor), reiulere odo-

roso, olezzante; profumare, aera, Ov.: mclla.

Col.

iidoi'or, atus sum, ari fodor), odorare,

I) propr., fiutare, annasare, cibuiii, Hor.: ho-

minem, Col. II) trasl., A) indagare, ricercare,

spiare, pecuniaiii, Cic: quid futuruin sit, Cic:
tu velini ex Fabio odorerò, prova l'animo di
F., redi di tastarlo, Cic. lij dispregiai. =
aspirare a q.C, bramare ardentem,, quos odo-

rali lume decciiiviratum suspicamini, che aspi-

rano bramosamente a questo decemvirato, Cic.

àgi'. 2, 65. C) soltanto odorare di q.C, dar solo

un'occhiat<t (=: assaggiare solo superficial-

mente q.c), odoratus pliilosophiam , Tac.
dial. IJJ.

odorila, a, um (odor), I) odoroso = olez-

zante, fragrante, tlos, Ov.: avhoY fdclla mirra),

Ov. II) odorante = clic fiuta, die annasa,

odora canum vis, Verg. Aeii. 4, 132.

iSdoiii, òris, m., arcaico = odor, Sali, e

Liv.

Odrysae (Odrusae), aruni, m. ('OSpiioatj,

Odrisi, grande popolo della Tracia sul fiume
Ebro, che formava un regno proprio nel-

l'odierna Rumelia. — Deriv.: 4ldr^MiU«£,

a, um, Odrisio, poet. = Trace; plur. SOSt.,

Odrysii, Orum, m., Odrisi, poet. = Traci.

€(dys««ea (0d3ssla), ae, f. ("OSóoosia, se.

[xoOax), Odissea, poema di Omero, che tratta

delle peregrinazioni di Ulisse, Ov. trist. 2,

375. Sen. cp. 88. 40. — e poema di Livio

Andronico, Cic. Brut. 71. — l*orlu«« 4>dys-
seac ('OSóaas'.a axpa, Ptol.), promontorio,
punta estrema della Sicilia meridionale, Cic
Verr. 5, 87.

Oca, ae, f., Ha, città dell'Africa; ora

Tripoli. — Deriv.: Oe«nsi«(, e, di Ha;

plur. sost.. Oeenses, iuni, m., abitanti di Ea.

Oeii^'i'iis, i, m. ('OÌKYpo;), liagro, re di

Tracia, padre di Orfeo. — Deriv.: Ocsl-
^'riU<S, a, uni, Jiagrio, poet. = Truce.

Oeltalia, ae, f. (Oi^xÀia, se. TIÓX'.j), Ta-

ranto, perchè venne conquistata e popolata

da discendenti di Ebaio sotto la guida di

Falanto.
4^el»rilu<>, i, m. ('Oi,3aXc.;), J^Jbaio, re di

Sparta, tiglio di Periiìre e della ninfa Batea,

jxidre di Tindaro, Ippocoontc, Icarione e

di Arene : aio di Elena. — Deriv.: A)
Oclisilides , ae, m. (OìpaXiSr/g), KbuUde

[figlio o discendente di Ebaio) = Spartano,

puer, di Giacinto, Ov.: Oebalidae, di Castore

e Polluce, Ov. B) 4>el»alÌ!>, Ildis, {., diseen-
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(lente da Ebaio, a) Spartana, nyiliplia, Eletta,

Ov. b) Sabina, perchè i Sabini discendereb-

bero dagli Spartani, niatres, Ov. B) Ochji-
llllS) a, UHI, appartenente ad libalo, l£bulio,

a) SparUino, vulnus, di Giacinto, Ov.: paelex,

Elena, Ov.: arx, Taranto, perchè fondata
dagli Spartani, Verg. h) Sabino, Titus (Ta-

tius), Ov.

Oecliiilìa, ae, f. (O'.y^aÀta), Ecalia, città

dell'Eubea, residenza di Eurito, padre di

Iole, distrutta da Ercole. — Deric: He-
i.'\\»\\s, irdis, f. (OixaX's), di Eralia.

Oecléiiii, éi, 111. (OixXsv;), Ecieo, padre
di Anfìarao. — Beri v.: Oockldes, ae, m.
(OtxÀsiò/;';), Eciide= Anfìarao.

oeconoiiiìTa, ae, f. (o'.-/.ovG[iia), divisione

conveniente delle singole parti di %in discorso,

di un dramma, in modo da formare un tatto

'irmoniro, economia, Quint. l, 8, 9 ed allr.

oecì^noiiiTviis, a, uni (cixovoii'.v.ój), TJ
uncertuintc l'economia domestica , economicOf

«ist, Oecononiicus, i, m. (oiy.ovoiuxoc, ó), ii-

olo d'uno scritto di Senofonte, Cic. de ott'.

-, 87. II) trasl., conforme al disegno, dispo-

sitio causae, Quint. 7, 10, 11.

Oe«lTpfi*i, pJdis, acc. pum, acc. 2:ihir. po-

das, m. (OìSCt^o'j;, TiaòoQ, acc. 7;o5a e tto'jv),

Edipo, re di Tebe, figlio di La io e di G io-

casta, sciolse l'enimma della Sfinge, uccise il

padre sema saperlo e sposò inconsciamente
la madre, da cui ebbe Eteocle e Polinice,

Ismene ed Antigone, Cic. de fato 30; de sen.

22 ed altr.; piar., Ov. trist. 1, 114. Pro».,

Davus sum, non Oedipus, io non sono Edipo,
che poteva sciogliere tutti gli enimmi, Ter.

Andr. 194. Tema d'una tragedia di Sofocle,

Val. Max. 8, 7, ext. 12. — Deriv.: OodT-
podToniUS, a, um, appartenente a Edipo, di

Edipo, Thebae, Ov. niet. 15, 429.

Oeiiéiij», Ìjì, e oos, acc. &, m. I Oivs'j;),

Eneo, re di Etolia o di Calidone, marito di
Altea, padre di Meleagro, Tideo, Deia-
lìira, ecc.,Ov. niet. 8, 273, .sgg. ed altr.: una
vecors Oenei partu edita, di Deianira, Cic.

poet. Tusc. 2, 20. — Deriv.: A) OcnvTus
e accorc. f^viiéiis, a, uni (Oìvy/io;), di Eneo,
' <v. 1!) <>enT4lu<>, ae, m. (Oìveìò/jS), Enide

/figlio o discendente di Eneo) = Meleagro,
Ov. her. 3, 02; inet. 8, 414: oiv.=z Bio-
mede, figlio di Tideo, Ov. niet. 14, 512.

Oi'n«»iiiaiis, i, m. (OivóiJiaoj), Euomao,
re dell'Elide e di Pisa, padre di Ippodamia
(fr. Hippodamia), suocero di Pelope, avo di
Ureo, Tieste, ecc., soggetto d'una tragedia
(li Accio.

0«>iir>nc, es, f. (Oivttìvy;), Enone, ninfadclla
Frigia, figlia del fiume Cebrene, la quale
venne sedotta da Paride sull'Ida, ma più
tardi abbandonata, mori di dolore per l'in-

fedeltà del suo amante.
ouiiopliiii'iiiii, i, n. (o'.vo-.fópov, se. cxsù-

OS), r«.so per il i-ino, llor. sat. 1, G, 109.

Oeiiiipiii, ae, f. (OivoTiia), Enopia, isola
flliiamata più tardi Aegina. — Beriv.:
4l4>lirt|»Tll*i, a, uni, Enopio,

0<>iio|»ìóii, ;iiis, m. (O'lvo;i{o)v), Enopione,
?c di ('hi'K [ladre di Merope.

Ocliwli'ii»*, i, m., Envtro, re dei Sabini.

— Deriv.: 4>eiiulriii<« e Ocniiirus, a,

um, Enotria, meton. ^ Italico, Roncano.

oenu!ii, a, um, arcaico — unus, Cic. de
legg. 3, 9.

Oeslril^, i, m. (otoxpog), assillo, tafano.

Verg. e Plin.

ocsus, arcaico =^ usus, Cic. de legg.

3, 10.
^

oes^'fMiiii, i, n. (oio'jTiog), sudore e sudi-
ciume attaccato alla lana di pecora non la-

vata, cosmetico delle dame romane, plur. in
Ov. art. am. 3, 213; rem. 354.

Oela, ae, f. e Oelé, ès, f. (Oi-y,), Età, ca-

tena di monti della Tessaglia, la quale si

estende dalle Termopili fino al Pindo e di
l'i a S.O. fino al golfo d'Ambracia, dove Er-
cole si abbruciò; ora Kumayta; la forma -a,

Cic. Tusc. 2, 19. I'.s. Verg. cui. 202 : la forma
-e, Ov. met. 9, 165. — Prov., tibi deserit He-
sperns Oetarn, Verg. ed. 8, 30. — Beriv.:
I^c'laeiis (Oetèus), a, uni (Oixodoq), deWEta,
Eteo, inons, Cic: ijiontes, Liv.: deus, Prop., e

sempl. Oetaeus, Ov., di Ercole.

olla, ae, f., boccone, partic. boccone arro-

tondato di farina, ecc., otfa, focaccia, pultis,

Cic: Cerbero incile soporatam et medicatis
frugibus olkm obicere, Verg.

ofleiMlo, fendi, fensuni, ere (ob e *fendo),

I) intr., imbattersi in q.C, incontrare, urtare,

X) propr.: 1) in gen., coZ dat., .solido, in q.c.

di solido, Hor. sat. 2, 1, 78 : con ad e l'acc,

ad eundem lapideni bis,^»-o<;., commettf-re due
volte il medesimo errore, Ausou. ep. 11 med.;
e lo stesso ellitt., bis ad eundem, Cic. ep. 10,

20, 2. 2) pregn., soffrir danno urtando, pe-

rire, naufrayare, navcs in rcdcundo otl'enderunt,

Caes.: in quibus (aquis) ofFeudit naufraga pup-
pis, Ov. i!) trasl.: a) urtare, inciampare =
fallire, mancare, eomnicttere un errore, sba-

gliare, ncque in co solum uffenderat, quod etc,

Xep.: in quo ipsi offendisseut, Cic: si quid of-

fcnderit, ('ic: apud alqin, Cic. b] urtare in

q.c. quale, trorur q.c. strano, spiacevole; of-

fendersi, disgustarsi di q.C, arer da biasimai'e

q.c. in quale, in me ottenditis, Caes.: si in

me aliquid otl'endistis, C'ic: al passivo impers.,

a quibus euiin niliil praeter volujttatem au-

rium quaeritur, in eis otfenditur, siinul atque
imminuitur aliquid de voluptate, coloro che
si ascoltano per sola vaghezza di dilettare

le orecchie, tosto che non vi si trova tutto

quel diletto che se ne aspettava, riescon

di fastidio e noia, Cic. de or. 1, 259. ci offen-

dere, scandulezzare, soi'prendcre, fare intpres-

sione, spiacere, cum consulare nonieii oiFende-

ret, Liv. d) venire in pericolo, essere danneggiato,

cadei'e in sventura, in f/Utrra = toccare una
scon/itia (uno scacco), ad furtuiuini, l'iiacdr.:

apud judices, venir condannato, Cic: cum
inulti viri fortes oH'enderint, Cic: tain(|uain

Atilius primo accessu ad .Mricain otilnderif,

Liv.: al pa.ssivo, quotits culpa ducis vel tri-

buni vitio in exercitu esset offensuni, Caes.

II) tr., urtare, percuotere contro q.C, battere,

A) propr.: 1) in gen.: cajiut, Liv.: caput ad
fornicein, Quint.: pedem, Val. Max.: pcs of-

fensus, il piede in cui si ha urtalo, Ov.:

scutuin, Tiiv. 2,] pregn., a.) urtare in quale, o

q.c., incontrarsi, trovare, COn dopp. aCC, alqUl
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iiiiparalmii, Cic; alqm ita affectuin, ut etc,

Cic: eundcni bonoruiii s.'nsum, Cic: cum ali-

i[ueiii off'ensuiii fortuna (Nip^ì. fortuito) vi-

(Icrct iiiinus bene vestituin, incontrando per
caso, Nep. b) offendere urtando, ecc., danney-

ijiare, latiis velienientcr, Ciò. B) trasl.: a) «c-

costursi troppo ;== offaidcrc, bos ego seniioncs,

((uod et multi suut et tuam cxistiniationeiu,

ut ego sentio, non offeudunt, lacessivi nutii-

i[Uam, Cic. ep. o, 8, 7. b) offendere, ingiuriare,

«ccorare, iilqin ovv. alcjs aniuiuin, Cic.: ma
;ininìuin in alqo, sentirsi offeso da quale, Cic:
di e. inan., eos splendor otfendit, Cic: id quid
offendit Etruscos, Liv.: oflendit ca res populo-

rum Etruriae aninios non majore odio regni

quani ipsius regis, Liv.: mediale oflfeudi =of-
fondersi, sentimi offeso, tnortificuto, sdegnarsi,

irritarsi, essere avverso, tidis niedicis, Hor.: ma-
culis, Hor.: off'ensa in euni milituni voluntate,

Nep.: scg. dall'infin., ut non otìendar surripi

( ista munera), Phaedr.:ser/. rfa/Z'acc. e Z'infin.,

offendebatur (non iwtcca soffrire) componi
iiliquid d.' se, Suet. — Part. ^gg. offensus, V.

olliMisia, ne, f. (oflbndo). Tartare, I)prop)r.,

e 2>reClS. pregn. =^ incomodo, caso spiacevole,

nocunientu, siile oifeusa, Scn.: sine otfeusa fri-

oantiuni, Seu.: levibus olt'ensis perstringi, Sen.

/jTy trasl.: \) urto, offesa, ingiuria, affronto, e

disgrazia che ite deriva, disfavore, scì-edito,

in magna otl'ensa sum apud Ponipejum, Cic:

ras habet offensam, Quint.: auiicitiarum tenax,

in ofFensis exorabilis, A^ell.: e cosi ofì'eusas viu-

dicet ense SUIS, Ov. 2) avversità, contraHetà,

per ejusniodioffeusascmetiendum confragosum

hoc iter (vitae), Scn. ep. 107, 2.

oflvilsiilTo, Dui.S, f. (ott'eUSo), l'urtare,

Plin. e Quint.: trasl., itrto, intoppo, sbaglio,

Oornif. rliet. e ((d plur.J Sen.

olleiisatnr, òris, m. (oSenso), uno che in-

toppa, che inciampa =^ guastamestieri, Quint.

10, 3.^
'20.

ollvn^iiTo, ònis, f. (oiTcndo), Vurtare, in-

ciampare in q.c, I) 2>ropr. e meton.: 1) in

geu.: a) propr., colgenit.soj/g., j)edis, Cic de

div. '2, 84. b) meton., ciò che sporge, contro

cui si urta o si j^'iò urtare, inciampo, intoppo,

Cic. Tim. 6, § 17 M. 2) prcgn., assalto d'una
malattia, indisposizione, corporuni, Cic; gra-

vis, Cic. II) trasl.: a) urto, offesa = scandalo,

scredito, disfavore, disgusto, odio, avversione,

offcusio boniinum, Cic: oil'. populi (presso il

p.), Nep.: all' incontro, off. tjtius ordinis, Cic:

e così otf.judicioruui,Cic.: in alcjs offensionein

cadere (di e. inan.), Cic: quasi de industria

in odiuni ott'eusioiiemque populi Komani ir-

ruere (di pers.), Cic: mihi iiiajori oHensioni

; unt qu.im delectationi })ossessiunculae incae,

Cic: ea quae babent ad res certas vitiosarn

offensionematque fastidiuni, antipatia malata

ed avversione, Cic; e cos'i plur. ofFensioues =^

Kvversioni morbose (contr. aegrotationes, in-

clinazioni morbose), Cic Tusc. 4, 23. b) urto

i-z: avversitù, fastidio, sciagura, scon/itta, ro-

vescio, off periculosa, Cic: off. judicii (in giu-

dizio, davanti al tribanalej, Cic: offensijue

perniotus, Caes.: offensionein tiniere (nel sol-

lecitare una carica), Cic: plur., offeusiones

belli, Cic
ofleiisTiiiieiìla, ae, f. (dimin. rZj offensio),

I) piccolo urto, piccola offesa, piccolo disgusto,

velini, si qua offensiuncula facta est animi tui

perversitate aliquorum, dcs te ad lenitateli!,

Cic. ej). 13, 1, 4. II)iHccolu contrarietà, ista

in aedilitate offeusiuuculam accijiere, soffrire

ima piccola disgrazia (;= venir tralasciato

neWelezione degli edili), Cic. Piane 51.

oHViiso, ilre (intens. di offendo), urtare,

inciampare, 1) propr.: sponte sua torte, Lucr.:

capita, batter la testa contro la parete,
Liv. Il) trasl.; inciampare, intoppare nel di-

scorso, Quint. 10, 7, 10.

1. oH'eiisiis, a, uni, part. agg. (offendo),

a) offeso, irritato, sdegnato, auilUUS, Cic: of-

I

fensus crudclitate, Justin.: off. alci, Cic. ed a.

h) elle urta, odiato, argumcntuiii, Cic. : forma
semel offeusa, Hor.: col dat. (della pers.J, ci-

vibus, Cic: iuvidiosus aut luultis offensus, Cic.

2. otleilSU!», US, m. (offendo), l'urtare, in

ciampare, intoppare, 1) propr., SÌng.C plur. in

Lucr. II) trasl., intoppo, sin vita in offensu

est, ti è un intoppo, ti è odiosa, Lucr. 3, 939.

oflcro, obtùli, oblatuni, offerre(ob e fero),

portare, recare incontro, offerire, presentare,

mostrare fu bella posta), I) propr.: -d) attivo:

aciein strictam veuientibus, Verg.: os suum
non modo estendere, sed etiam otìerre, mo-
strarsi a bella posta, farsi vedere, Cic: poe-

uaiii oculi.s deoruni, eseguire innanzi agli

occhi degli dei, Liv. b) rifl., se alci= a.) mo-
strarsi, farsi vedere, apparire, Cic P) presen-

tarsi alla mente, trovarsi da se stesso, ipsl

occurrent oratiuni ; ipsi se offerent, Cic. y) »"•

contrare, imbattersi, sc obviani, incontrare,

Ter.: se advenientibus, mostrarsi, andare in-

contro, Cic; e ostilmente =^ opporsi, contrap-

porsi, incontrare o andare incontro ostil-

mente, Liv. e) piassiVO oflerri, incontrare, mo-
strarsi, apparire, imbattersi, UUxiliuiU CJUS

oblatuin est, Cic II) trasl.: A) in gcn., me-
diale = imbutteisi, presentarsi, obhlta leligio

est, gli si pres:ntò tino scrupolo religioso,

Cic: nietu oblato, Cic; rifl. = opporsi, stalim

me Antonii sceleri obtuli, Cic B) 2>urtic.:

\) opporre, esporre, offerire, tnetterc a rischio,

se iiividiae periculisque omnibus prò salute

alcjs, Cic: se periculissiue causa, Cic: se ultro

ovv. se acriter morti, Cic: se prò patria ad
morteni, Cic. : ultro se proelio, Caes.: sc in

discrimen, Cic. 2) produrre contro quale,
criinina, Cic. 3) offrire, proporre, alci operam

suam, Liv.: rifl., oli', se, offrirsi, proporsi, fìneiu

feci offereudi mei, Cic: ali! offeruut se, si quo
usus operae sit, Liv. : scg. dall' acc. e Z'infin.,

Tac aun. 11, 33 e 1(3,26. A) recure, dimo-

strare, porgere, fare q.C, beneficluiu alcl,

Caes.: o])tata. Ter.: alci niortem, Cic: vitium
virgini. Ter.: stuprum, Cic: incendium, Cic:

errorem, Liv. b, condurre, eondur seco, obi-

ciuntur etiam (animo) saepe formac, quae
reàpse nuUae suiit, speciem (un illusioneJ au-

teni offeriiiit, Cic. de div. 1, 81.

oH'Ieìiia, ae, f. (forse ^- opifìcina , da
OpifeX), officina, laboratorio, bottega, Cic ed a.:

armoruiii, fabbrica d'unni, Caes.: vestium jiro-

mercaliuin, bottega, ove vengono fatti abiti

p^r vendere, Suet.: fig., officina, focolare, sede,

fonte, cujus domi (nella casa del quale) qu le-

stuosissinia est falsoruin coinineutarioium et
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chirographoruin officina, Cic. : falsi testes,

falsa sigua testimoniaque et indicia ex eadeni

officina exibant, Liv.: Isocratis domus quasi

ludus quidam et officina dicendi, Cic: e così

officina nequitiae, corruptelaruin, casa di ne-

quizia e corruttela, Cic. e Liv.

ofllfcTo, feci, fectuin, ere (ob e fncio), resi-

stere, opporsi in senso cattivo ^^ attrctcersare

i piani di alcuno, chiudere, serrare, impedire

q.c, I)propr., col dat., alci apricanti, Cic:

lurainibus alcjs, Cic: hostium itineri, Sali.:

cum alii in angustiis ipsi sibi officerent. Sali.:

umbra terrae soli officiens, Cic: deiuoliri aedes,

quarum altitudo officeret auspiciis, Cic: col-

Z'acc, adver.sariorum iter, Auct. b. Afr.: of-

fecti coiporis sensus, Lucr. II) trasl.: 1) in

gen.: mentis tuae quasi luitiinibus officit alti-

tudo fortunae meàe,abba(ili't gli occhi della

tua mente, Cic: lioruni concisi^ sententiis of-

ficit Theopoiupus altitudine orationis suae,

oscura, Cic. 2) pai tic, attraversare ftsicam.,

politicum., morahn. una cosa, impedire,

pregiudicare, nuocere, danneggiare [COord. offi-

«ere et obstare, obstare atque officere), offi-

ciunt laetis frugibus herbae, V'erg.: oS". libar-

tati, Liv.: comuiodis alcjs, Cic: nomini (alla

fatila) alcjs, Liv.: ei pecuniae vita Sex. Koscii

obstare atque officere videtur, Cic: alci non
oif. seg. da quo minus e il cene/., Lucr. e

Plin. ep.

olliclò^e, avv. col compar. e superi,

^officiosus), officiosamente, cortesemente, Cic.

ed a.

ofllOIO<«US, a, uni (officium), j>ieno di zelo

nel render servizio, a) := officioso, ossequioso,

cortese, tiffubiie, liomo, Cic: in alqm, Cic. : vo-

luntas, Ov.: epistula, Ov.: homo officiosior,

<Jic.: officiosissima natio, Cic. b) quasi dettato

tia prentura di render sei-vizio, prejio per pre-

mura di render servizio, dolor, Cic: labores,

Cic: pietas, officiosa, Sen.

«fneniiii, li, n. fforse da opificium con
significato mutato), I) = y.a6f,y.ov, officio,

obbligo inorale, dovere, impegno, obbligazione,

debito {in rapporti civili e sociali, a quel
modo che il dovere religioso = debitum,
religio), k) in gen.: a,) ogg.: officium suum
facere, Ter., ovv. servare, Cic, ovv. exsequi,

Cic, ovv. officio fungi, Cic, ovv. officio satis-

iacere, Cic: officium suum deserere ovv. ab

officio discedere ovv. officio suo deesse, man-
care al suo dovere, Cic: di animali, canes

tunguntur officio luporum, l'ufficio, Coruif.

rhet.: di e. inan., ncque spes ncque mens satis

suu 11 officium facit, Ter. b) sogg.: a.) senti-

mento del dovere, p. es. Cic Tusc. 4, 61. Nep.
Att. 4, 2: impt-raloris, Caes. b. G. 1, 40, 10.

p) fedeltit al dovere, conformità ut dovere, Cic.

Rose. Am. 39. ìì) partic., sottomissìomu ubbi-

dienza al vincitore, in officio esse, Caes.: iu

officio continere. Caos. : officio assucfactus,

Caes. 11^ ogni modo di agire O azioni^ con-

forme al dovere, A) in gen.: suorum officio-

rum conscientia, Cic: ignosceudi ratio i|uae-

vitur ex iis locis, si plura aut majora oftìci;i

quam maleficia videbuntur constare, Cornif.

rhet. B) partic: ì) o/ììciosit/t, cortesia, piu-

• evolezza, compiacenza, litterac officii plcuae,

Cic; homo aUiiiiuooificiopraedilu^, «'^/Hoz/to/^ci

gentile, Cic 2) compiacenza, attenzione, uf-

ficio affettuoso, a) gentric: mca in te omnia
sumniae necessitudiuis officia constabuut, Cic:
illius in illaui ordiiiom officia, Cic. b) prcgn.
= a.) dimostrazione di cortesia o di onore, cllC

si fa ad ale. in occasioni puohUchc (spon-

sali, nozze, confcriineiito della toga virile,

tesiazioni, uvvocazioni, sollccitusioni d'im-
piego, entrata in carica), che si dimostra con
accompagnamento nel fóro, ecc., visite in
casa, ecc., servizio d'onore, practoris oli'., «c-

compagiiamentu solito, nell'entrata in carica,

d'un pretore, Plin. ci'.: ariana officia, Nep.:
officium facere, Hur.: cel'.brare officium nu-
ptiarum, Suut.: officio togao virilis intcrfui,

Plin. ep.: ijuod frcqueutiam atque officium

suum Antonio praestitisset, Hirt. b. G.: roli-

cto novorura cousulum officio (omaggio ai
nuovi consoli), Suet.: remissis quattuor tri-

remibus Massiliensibus, quae officii causa
(come seguito) ab domo prosccutae erant, Liv.:

suprema officia, gli ultimi onori (coU'ac-
compagnare il cadavere), Tac : così pure
off. triste, Ov. ,3) »* senso osceno = piacere,

servizio d'amore, Ov. 3) servizio z= carica,

futizione, affare, negozio, uffizio, incontbenza,

maritimum, servizio marittimo, Caes.: publi-

cum [contr. privatum), Quint. : legationis,

Caes.: officium militiaeque labor, Ov.: officia

civilia, affari pubblici, Suet.: officium reci-

pere, Sen.: officio distringi, Plin. ep.: quidam
ex officio admissioiiis, uno del servizio del-

Tunnunzio all'udienza, Suet.

oll'T^O, ere (ob e figo), conficcare, raffor-

zare, deusos vallos, Liv. 33, 5, IO.

unSi'iiiate, avv. (offirmatus), molto osti'

natamente, fortemente, resistere, Suct. Tib. 25.

oriiriuiltii!», a, um (offirmo), molto osti-

nato, caparbio [pili forte che obstinatus), niihi

videtur illius voluntas obstinatior et in hac
iracundia offirmatior, Cic. ad Att. 1, 11, 1.

ofiiriiio, avi, atum, are (ob e firmo), ren-

der saldo, fermo, durevole, fig., viam, rimaner
nella via intrapresa. Ter.: se, ostinarsi, in-

caponirsi, intestarsi, tener duro. Ter.: ani-

mum. rinfrancarsi, CatuU. e Plin. ep.

oll'ÓCO, avi, are (ob e faux), soffocare, stroz-

zare, strangolare, Seu. ad Marc 24, 5 e brov.

vit. 2, 4. Fior. 2, 11, 6.

oflulti, ae, f. (dimin. di offa), bocconcino,

pezzettino, Scriptt. r. r., Suet. ed a.

ullul^eo, fulsi, ère (ob e fulgeo), splendere

incontro, apparire, rifulgere, luX OCulis ofTulsit,

Verg. Aen. 9, 1 10.

ollundo, fudi, fusum, ere (ob e fundo),

I) versare, spargere, spandere. A) prOpr., ci-

bum (avibusj, l'iaut. asin. 210. B) trasl., dif-

fondere, passivo mediale = versarsi, diffon-

dersi, noctcm rebus, Cic: aér nobis olTuuditur,

ne circonda, Cic: ignis ob oculos oftusus, Cic:

altitudo caliginein oculis oll'undit, fa venire il

capogiro, Liv.: //'//., si quid tenebrarum ofTudit

exsiliuiii, se l'esili') pone la mente m tristi

disposizioni, Cic: liic error et haec iudocto-

rum auimis otfusa caligo est, quod etc, que-

st'errore e questo triste accecamento si è ra-

dicato negli animi degl indulti, perchè, ecc.,

Cic: tanta olfusa oculis animoque religio, la-

religione clic opera cos'i p ttentcmente sugli

Georges- Cnlonq hi. Di:^irmario latino-italinno. IO
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occhi e suiraniino, Liv.: omnium rerum ter-

ror oculis auribusque est ott'usus, si offriva

continuamente, Liv.: ne iiimium terroris of-

fundam, non vi spaventi troppo, Liv. II) co-

prire, ricoprire, lumen luceruae luce solis of-

funditur, viene oscurato, Cic: oculos tuos cla-

rissima in luce tenebris offusos, come circon-

dati da una nube, Val. Ma.x.: fig., eo pavore

offusum Claudium, coìto da un tale sbijotti-

mento, Tac: omnium Marcellorum memoria

meum pectus offudit, ha riempito, Cic.

ogj!;aiiiiìo(ob-ganiito), ire, borbottare, alci

alqd usque (continuumenùy ad aurem, Ter.

Phorm. 1030.

Oggcro (ob-gcro), ere, far prendere per

forza, oggeritur imperium alci resistenti, Aur.

Vict. epit. 45, 3.

Ogyjsès, is, m. e Ogygiis, i, m. ('Qy"-

YYjs, "Q-fWfoc,),), Oyiyiì, fondatore e re di Tebe

nella Beozia, sotto il governi del quale sa-

rebbe avvenuto un gran diluvio. — Deriv.:

OgygTiis, a, um ('2yijyi.os), di Ogiye = Te-

bano, deus (Bacco), Ov.

oli! inter., oh.' uh! ahi.' ohimè.' Comici.

olle! inter. appellativa, olà! ferma.' ohe!

desine ! Ter.: partic. con jam o con jam satis,

p. es. ohe, jam desine, l'iaut.: ohe, jam satis

est, Hor.

ttlift, inter., oh! oho! per esprimere la ma-

raviglia davanti all'apparire subitaneo di

una cosa, Comici.

oJei, Inter., esclamazione di lamento, Ter.

eun. 716 e Phorm. 663.

ÒTIéìis, ci ed cos, m. ("OtAsóg), Oileo, re

della Locride, padre di quell'Aiace, che ol-

traggiò Cassandra e che per distinguerlo da
Aiace, figlio di Telamone, si cliiama Ajax

Oileos (se. fìlius), od anche Ajax Oileus, Cic.

Tusc. 3,71: il figlio, Ajax Oilei (Oili) in

Verg. Aen. 1, 41; od Oileos Aj ix in Ov. niet.

12, 622 ed a.: lìlur. niultos possurii tuos Aja-

ces Oileos nominare. Anton, in Cic. de or. 2,

265. — Deriv.: OUTsmIc!», ae, m. ("OtXià-

Syjg), fu/lio di Oileo = Aiace, Prop. 4, 1, 117.

4>li»Tsi, ae, f. ('OX^ia), Olbia, città, nella

parte settentrionale della costa orientale

della Sardegna, coU'unico buon porto di

quella costa in ctii commi, approdavano i

Romani che venivano nell'isola; ora Terra-

nova. — Deriv.: Aiìhìensìs, e, lU Olbia.

olva,ae, f. (éXaia), Ij oliva (frutto). Script,

r. r. ed a. IIJ olivo, ulivo (albero), oleae ra-

mus, Liv.

oletl;;;iniis, a, um (olea), di olivo, radix,

Veroc.: vir^ulae, Nep.
oleilI'TllS, a, um ( oleum ), appartenente

all'olio, da olio, cella, Cato e Cic.

4lli>iìro<* (-US), f., comun. <Hìjiros
(us), f. ("iJXéxpo;, 'QXiapoj), Oliavo, una
delle isole Sporadi nel Mar Egeo, ad occi-

dente di Paro ; ora Antiparos.

oirs«>i|cr, tri, m. (olea), oli-astro, olivo sel-

vatico, Cic. ed a.

Òlt'iiTii«ì, Oleiifts, V. Olenus.

6l«'ll«i, eiltis, part. agg. [da oleo), odorante,

!\) olezzante, frai/rtinte, Ov. ed a. b) puzzolente,

Plaut., Vcrg. ed, a. poeti.

OIetari!« od -US, i f. ('QXsvog), Oieno, an-

tica cittìi dell' Etolia ai piedi dell' Arac in to.

— Derey.: OloiiTies, a, um ('SìXsvtog), </(

oieno = Achco, Etolo, capella o pecus, capra
Amaitea, Ov.

olÌ*0, ui, ère, J) odorare, aver odore. A)

propr.: bene, Cic: male, Plaut.: coU'uhì., sul-

fure, Ov.; coU'acc. =^ saper dt, nihil, di nulla,

Cic.: vina, Hor.: ceram, crocum, Cic: hircum,

Sen. B) trasl., odorar di q.c. = svelare, tra-

dire q.c, malitiam, Cic: nihil pcregrinum.

Cic: verba olent alumnum etc, Quint. IT
farsi notare mediante l'odore, trasl., farsi sen-

tire (notale facilmente), quid illud non olet

unde sit, quod dicitur « cuin illis », « cum »,

aute;n « nobis » non dicitur, sed « uobiscum »?
Cic. or. 154.

Sleiiiii, i, n. (eXaiov), sugo spremuto dal-

l'olivo, olio, olio d'oliva, Cic: Conditura, vec-

chio, viride, fresco, Suet. Prov., et operam et

oleum perdere, di fatica spesa invano, Cic
ep. 7, 1, 3. Fig., nitidum quoddam genusest
verborum et laetum, sed palestrac magis et

olei, quam hujus civilis turbae ac fori, non
manca alle loro parole splendore e grazia,

ma esse tradiscono troppo la scuola e la lima,

per poter piacere alla gran moltitudine dei

cittadini nel fóro, Cic. de or. 1, 81.

oirìioìo, feci, factum, l're (oleo e facioj,

odorare, annasare, Jiaturc, I) propr. : alqd,

Cic ed a. Il) trasl., odoì-are, fiutare q.c. ^=

percepire, nuinmum, Cic: non sex totis nien-

sibus prius olfecissem, quam ille quicquaui

coeperit, Ter.

Oiiaro!«, i, f., V. Olearos.

5ImI|IS, a, um (oleo), puzzolente, fetido,

caprae, Hor.: senex, Suet.

ólini, avv. (radice OL, come in ol-lus ar-

caico = ille), I) per in licare un'epoca inde-

terminata, che sipuò pensare lontana quinto

si vuole, generic, «»« volta, A) nel passiti:

a) =^ una volta, tempo fa, per lo passato, qui

mihi dixit ohm, Cic: aliuin esse censes nunc

me atque ohm, cum dabam? Ter.: e cos'i cor-

risp., ohm . . . raox, Tac: ohm vel nuper, Cic:

ohm . . . post . . . dein . . . nunc, S.nll.: unito

ohm quondam, Ter. b; da imujo tempo, da

gran tempo, hoc SÌ quis pretii cupidus vidisset

tui, ohm redisses ad spleiidorem pristinuni,

Phaedr : ohm nescio quid sit otium, Plin. ep.

B\ nel futuro : a) una volta = una volta in

avvenire, un giorno, un dì, n )U si male nunC,

et olim sic erit, Hor.: utiiiam corani t 'cum

olim potius quam per cpistulas (se. colloquar
,

Cic. b) in prop. interr. e condizionali, se

ìHiii una volta, mihi tum quam molliter ossa

quicscant, vostra meos olim si hstula dicat

amores! Verg. II) per indicare il ritorno

continuo delle medesime condizioni =^ di

tempo in tempo, talvjltu, talora, comunemente,

partii', in esempi e para ioni, cjlor oris erat,

qui frondibus olim esse solet seris. Ov.: saxum
tumidis subinersum tunditur olim fluctibus,

Verg.: ut ))ueris olim dant (danno c<)mune-

mente = s igliono dare) crustula blandi do-

ctores dementa veliut ut discere prima, Hor.

olTtfir (holftor), Òris, m. (òlus), ortolano, er-

baiuolo, Cic. ed a.

olTir>l'Tu<», a, um (olitoi'), dell'ortolano, ap-
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partenente ai legumi, dei leijumi, itegli erbaggi,

formn, Varr. LL. e Liv.

iiliva, ae, f. = olea, I) oliva, Col., Hor.

ed a. II) olivo, ulivo falbero), A) propr.:

Gic. ed a.: olivae ramus, Vero^. B) mebon.:

1) bastone, verga di legno d'olivo, b<istone

d'olivo, Verg. 2) ramo d'olivo, Hor. ed Ov.

dlItèlUin, i, n. (oliva), oUveto, giardino

d'olivi, Cic. ed a.

dlìvifer, fera, fcrum (oliva e fero), che

porta olive, Mutusca, Verg.: arva, della Sa-

bina, Ov.

dlivuni, i, n. (oliva), I) olio, Lucr., Verg.

ed a. poeti: our olivum sanguine viperino

cautius vitat? olio dei lottatori= palestra,

Hor. II) purtic, unguento profumato, pro-

fumo, Catull. e Prop.

olla, ae, f. faffine ad aùXój, cavità), pi-

gnatta, pentola, per cuocere, ecc., olla fìctUis,

Col.: ollam denariorum iniplere, Cic. Prov.,

ipsa olerà olla legit, fforse) la pignatta aiuta

^e stessa, serve se stessa, Catull. 94, 2.

ollii<» e olle, a, arcaico = ille, a, p. es.

nomin. ollus, olla e abl. olio, oUà, Varr. LL.
7, 42: dat. sing. olii, Cic. de legg. 2, 21.

Verg. Aen. 1, 254: nomin. plur. olii, Verg.

Aen. 5, 197 : dat. piar., ollis, Lucr. 6, 208.

Cic. de legg. 3, 7 : acc. plur. ollos, Cic. de

legg. 2, 22 ed olla ibid. 2, 21.

Sliir, òris, m., cigno (lat. puro invece del

greco cycnus [xuxvog]), Verg., Pliu. ed a.

SldrìllU«>, a, uni (olor), di cigno, da eigno,

pinnae, Verg.: alae, Ov.

dius (holu.s), leris, n., erbaggi, legumi, ca-

volo, Scriptt. r. r. ed a.: olus prandere, Hor.

oluscììluiii (liulusculum), i, n. (dimin. di

olus), erbaggi, legumi, cavolo, Cic, Hor. ed a.

^Ilyiii|ieiii, V. Olyinpos.

Olympia, ae, f. {'Oluiir.i^), olimpia, con-

trada neW Elide Pisatidc, sacra a Zeus

( Giove), ornata di boschetti sacri, altari ed

edifizi, purtic. con un magnifico tempio di

Giove, in cui era la magnifica statua di

Giove di Fidia, teatro dei giuochi Olimpici,

'ornif. rhet. 4, 4. Cic. do or. o, 127. Liv. 26,

J4, 14. — Deriv.: A) Olympiacuis, a,

iim ('OXu|j.ma-/.&s), olimpio, palma, Verg.: co-

lona, Suet.: mercatu.s (V.), Justin. B) óiyin-
|>fii$i, ptadis, f. ('0Xup.7:tàs;, olimpiade, spazio
di quattro anni, passati i quali venivano
iiMovamente celebrati i giuochi olimpici,

quindi come comune cronologia dei Greci
(dall'anno 776 av. Or.), Cic. ed «.: poet. =
lustrutn , spazio di cinque anni, v. C ) C>l ym-
|tl(>ll<ài, a, Um ('0?.'J11TO-/.Ó5), appartenente ad

Olimpia, olimpico, pulvis, Hor. D' 4(lyiii-

|»feuill, i, n. ('OXuflTlis'.Ov), tempio di Giove

Olimpico, Veli. 1, 10, 1. E) OlympTitnii'és,
ae, m. ('0Xl)]X7IlOVÌy.y)^), vincitore «et giuochi

olimpici, Cic. ed a. F; Ólyiii|kiiiiu, i'i, n.

('0?.óp.jciov), propr. « tempio di Giove Olim-
pico », poscia cittaduzza della Sicilia, non
lungi da Siracusa, con un tempio di Giove,

Liv. 24, 33, 3. (!) 4^iyiii|»Tus, a, uni ('OX'Jp.-

7t!,0^), appartenente «t/ Olintpia, olimpio, Jup-
piter, Cic. ed a.: sost., Olympia, òruni, n. (se.

certamina o sollemuia), giuochi oUntpid, in

cui la gioventù gareggiava nel guidare il

cocchio, nel salto, nella corsa, nella lotta,

nel gettare il disco, ecc., e riceveva come segno
di vittoria una corona d'olivo, ad Olympia
proficisci, Cic. : Olympia vincere, nei giuochi
ol., Enn. fr. e Vitr.: coronari Olympia, nei
giuochi ol., Hor.

1. Òlyiu|»TsÌ!>i, V. Olympia.

2. Oly iiipìas, pTÌùlis, acc. pYadem e ptada,

f. {'OXup.~:dz}, Olimpia, figlia di Neottolemo
re dell'Epiro, moglie del re Filippo di Ma-
cedonia, madre di Alessandro Magno.

Olyiu|»Tcu<9, •ieiii!i, -iomces, -ìuiu,
-iiis, V. Olympia.

Ólym|t8s e -ùs, i, m. e f. ("OXufiTios), I)

m.: Olimpo, A) monte sui confini della Ma-
cedonia e della Tessaglia, molto alto e quindi
ritenuto dagli antichi sede degli dei, ora
Elymbo, presso i Turchi Semavat Evi {cioè

sede dei Celesti), Mela 2, 3, 2 (2 § 36). Verg.

gè. 1, 282: fpoet.) meton., cielo, Verg. ed. 6,

86. Ov. met. 1, 212. B) celebre suonatore di

flauto e discepolo di Mursia, il quale ga-
reggiò col dio Pane, Ov. niet. 6, 393. II) f.,

città della Licia sul monte Olimpo; ora ro-

vine presso Deliktash, Cic. II. Verr. 1, 56.

Fior. 3, 6, 5. Eutr. 6, 3.— Beriv.:Ùìym-
pèni, orum, m. ('OXu|i7nf)voi), gli abit. di
Olimpo, Cic. agr. 1, 5.

ÒlyntliSs e -fis, i, f. ("OXuvGo;), Olinto,

città della Calcidica sui confini della Mace-
donia, che Filippo di Macedonia ridusse in

suo potere mediante la corruzione di due
ragguardevoli cittadini. — De ri v.: Olyn<
filli, orum, m. ('OX'JvGto:), abit. di Olinto,
Olintii,

SniàsiIIU, i, n., budellame di bestie bovine,

trippa, Hor. e Val. Max.: pingui tentus omaso,
panciuto, Hor.

onien^ luTnis, n. (arcaico osmen), indisio

(buono cattivo)
,
augurio, presagio, I)prOpr.:

A) in gen.: detestabile, Cic: victoriae, Val.

Max.: velut ominis causa, Liv.: hoc detestabile

omen avertat Juppiter, Cic: omeu accipere,

Cic: in prodigium et omeu imminentium cla-

dium verti, Tac: i secundo ornine, felice, con
buon augurio, Hor.: bisce oininibus protici-

sccre, Cic. B) purtic. : 1) voto come buon
augurio, optiiua emina, Cic: oniina fausta,

auguri di felicità, Suet. 2) significato, condi-

zione, ea lego atque ornine, ut etc. Ter. Andr.
200. II) meton.: A) ciò che è congiunto
cogli auspizi, prima omiua, le prime nozze,

Verg. Aen. 1, 346. B) uso solenne, Verg.
Aen. 7, 174.

unientuiii, i, n., omento, rete, membrana
che copre e tiene insieme gli intestini e che
insieme col contenuto veniva bruciata per
gli dei; greco ìtJ.tO.oo'i, Catull. 90, 6.

óiiiTiior, atus sum, ari (omen), I) vatici-

tu4re, presagire, malo ulienae quani nostrae rei

publicae ominari, Cic: om. fclix faustumque
imperium, Liv.: om. vera de exitu Antonii,

Veli.: naves velut ominatae (quasi come se

fossero state presagite), seg. duira.cc. e Tin-

fin., Liv. II) discorrere, parlare, in quanto
chi parla si serve di parole significanti for-

tuna sventura, augurare, desiderare, ecc..
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melius omiuare, Plaut.: male ominata verba,

lìuroìe di cattivo augurio, Hor.
Óni1nÒ!i<UH, a, uni (omcu), contenente in

si un preaayio funesto, di ntaì augurio, VCS, Pliil .

ep. B, 14, 6: compar. ominosius, Aquil.

Rom. 5.

finiìsMUJii, a, uin, part. agg. (da omitto).

negìiiiente, neghittoso, disattento, animus, Ter.:

ne ab re sint oinissiores paulo, un po' troppo

prodighi del loro (denaro), Ter.

«tniìtto, misi, missum, ere ( - ommitto
OVV. obuiitto), lasciar andare, abbandonare, I)

piropr.: arma, lasciar cadere, JjÌv.: così pure
habenas, Tac: oniittc mulieroni, Ter.: omitte

mi,', lasciami stare, Ter. II) trasl.: A) in

gcn., lasciar andare, lasciar stare, cessare af-

fatto, abbandonare, tralasciare, omettere, timo-

rem, Cic: spem, LLv.: pietatem, Cic: omnibus
rebus omis.sis, lasciate da parte tutte, ecc.,

Caes. Seg. dalViwfm. = tralasciare, cessare ;

noi lo rendiamo anche con « non . . . più
oltre, non . . . ^^«m », omitto proloqui, Ter.:

omittat urgere, non c'incalzi più a lungo,

Cic: omitte mirari, no» ti maravigliare più
oltr'', Hor. B) 2)artic., l) lasciar passare inu-

tilmente, non appro/ìttare di, OCCasiouem, Cic.:

navigationem, Cic. ep. 2) omettere, non men-
tovare, non fare alcun ricordo di g^.C, trala-

sciare q.C. quale, non badare a q.C. O quale,

alqd, Cic.: de alqa re, Cic.: alqni, Cic. e Nep.

3) trascurare, tralasciare, perder di vista, ho-

stem, Liv.: Galliam, Liv.

omnì<;icns, entis (omnis e cieo), die tutto

eccita, sensus. Lucr. 2, 942 Bern.

oninig;enn, ae, genit.2)lur.ì\m,m. (omnis

e geno = gigno), di ogni generazione = di

ogni genere, di ogni soi'ta, omnigeuùm deùm
monstra, Verg. Aen. 8, 698.

omnìgvniis = omne genus, acc, di ogni

genere, d'ugni sorta, Lucr., Varr. ed a.

omilìm^itlìs, avv., in tutti i ìuodi, in tutto,

Lucr. ed a.

OiniiTno, avv. (omnis), onninamente, in

tutto, I) per indicare la più vasta estensione

d'uno stato, intieram., totalnt., affatto, generi-

tam., cum defensionunt laboribus senatoriisque

lauueribus ant oninino aut magna ex parte

essem aliquandoliberatus,Cic. Quindi partic.

a) quando si passa dal singolo ni tutto, ge-

nei-icamente, in generale, de liominum genere

aut omn. de animalibus loquor.Cic. b) quando
ha luogo un rinforzamento del concetto, solo

genericamente, ami soltanto, nani pleraque

tacta tantum et omn. commota latissime ser-

punt, Plin. ep.: nec leges ullae sunt nec judicia

nec omn. simulacrum aliquod aut vestigium

civitatis, Cic: tmito non modo . . . sed omnino,

Cic. e) nel contare, in tutto, quinque omn.
fuerunt, Cic: diebus omn. decem et octo, Caes.

IIJ per indicare il più alto grado d'una con-

dizione O d'ima proprietà, intieramente, total-

mente, affatto, del tutto, assolutamente, sotto

ogni rispetto, completamente, Meri omniuo nc-

ges, Cic: me omn. lapirtcm, non hominem pu-

tas. Ter.: Maximum fratrem, egregium virum
omn., sibi nequaquam parem, colebat, Cic
Quindi a) col superlativi, miserrima est omn.
ambitio lionorum(iue contcntio, Cic: ed unito

ad omnis, omn. omnium horum vitiorum at-

que incomniodonim una cautio est, Cic. b) con
espressioni negative, is or.'.ii. servu^ in familia

non erat, Cic: m.iì usquani iJ quideni dic't

oniiiino (completamente) ; sed. quiìc dicit, idem
valent, Cic: «juod autur.i siiie sensi: sit, id

nihil ad nos pevtiiicre omnino fin nessun
modo), Cic: nulla omn. in re. Ciò. ITI) per
indicare il valore gencndc d'una testimo-

nianza, genericamente, affatto, del tutto, nego
illum adulcscentem omn. illodioesse mortuuni,
Cic: quod amici genus adiiibere omn. levitatis

est, Cic Quindi partic. n) in concessioni

seg. da una propos. avversativa, pugnai
omnino, sed cum ad versarlo facili, Cic b) in

asserzioni generali, omn. illud honestum.
quod animi erficitur, non corpo:'is viribus,

Cic: omn. est anians sui virtù?, Cic.

oin IIIpareUÀ, entis (omnis e parens), che

tutto genera, clic tutto partorisce, che tutto pro-

duce, madre di tutto, tcrrae, Lucr.: Terra, Verg.

oiiinip«>li>ns, ontis (omnis e potens), on-

nipotente, ( 'atull., Verg. ed a.

oiniii«i, e, ogni, tutto, I) relativamente a!

numero, A) generic: omnis fortuna, Cic:
omnes habenas eil'undcre, Verg.: sine omni
periculo, senza tutti i (ogni) p., Ter.: sine

omni sapientia, senza tutta la filosofìa, Cic:

ut omittas leges alias omncs, Cic: onmis ce-

tera praeda, Liv.: omnes ceterae rcs, Cic: ce-

terum omne argentum, Liv.: ceterae onmes
copiae, Liv.: cetera omnia, Cato : alii omnes,

Sali, e Liv.: leges aliao omnes, Cic: alia omnia,
Cic: omnia alia, Plin. ep.: virtutes omnes re-

liquae, Cic: reliqui magistratus omnes, Liv.:

omncs antiquissimi, tutti, anche i più vecchi.

Cic: onmia minima, tutto, anche le minime
inezie, Cic. : omnia tua etiam minima com-

moda, Cic: sost., omnes, tutti ftutti gli uo-

nvni), Cic: omnes, etiam infimi, Lentul. in

Cic: col genit. partii., Maccdonum fere omni-

bus et quibusdam Andriorum ut manerent
persuasit, Liv.: omne, tutto, Cic: così pure

plur. oiimia, tutto, ogni cosa, Cic: omnia fa-

cere, far di tutto, Cic: cuni Patrone Epicurio

mihi omnia sunt, con Patrone Epicureo sono

in ottima intelligenza, Cic: alia omnia sibi

cum collega ratus, dover amministrare tutti

gli altri affari in comune col e. Sali.: in eo

sunt omnia, tutto consiste in ciò, Cic: tutus

et ad omnia (sotto ogni riguardo) opportu-

nus locus, Liv.: per omnia, Liv. e Quint., o

sempl. omnia, Verg., in ogni punto : ante

omnia, anzitutto, preferibilmente, Liv.: alia

omnia, il contrario, Plin. ep.: quindi in ali.i

omnia ire, ovv. discedere, Cic, ovv. transii'e,

Hirt. b. G., sostenere il contrario, essere

d'altra opinione: Denietrius iis unus omnia
est, Liv. B) partic: a) =^ ogni, ciascuno,

talv. anche ogni volta, tutte le volte, militat

omnis amans, Ov.: omni die, Geli.: onmibus
mensibus, Cic: omnis veri'tur aviior, Prop.

b) = ciascuno, ciascheduno, di qualsivoglia ge-

nere, d'ogni sorta, ogni possibile, mero, pretto,

olus omne, Hor.: omnis exempli documenta,
Liv.: omnibus precibus potere, Cic: omni-

bus tormentis necare, Caes.: omnibus rebus,

in tutti i modi possibili, in ogni rap-

porto, Caes.: omnes secuados proventus rerum
exspectare, Caes.: omnis ordo, Cic II) relati-



1865 ofiimtuens opera 1S66

vamente alla continuità, aìTunità, = intero,

tale, tutto, Gallia omnis, Caes.: oranis insula,

Caes.: sanguinem suumomnem efi\indere,Cic.:

in omni vita, Cic: non omcis moriar, Hor.:

omne corpus intendere, Cic.

oiunitììeniii, eutis (omnis e tueor), onni-

veyyenie, che tutto vede, sensus, Luct. 2, 642

Lachm. (Bernai/s legge omnicientes).

oniiiiva^iis, a, um (omnis e vagus), die

va eiiaiido dappertutto. Diana, Cic. de nat.

deor. 2, G8.

omnivSlus, a, um (omnis e volo), cìte

tatto vuole, Juppiter, Catull. 68, 140.

Ompllìilé, ès, f. COiicpaXy)), Gufale, figlia

di Giordano, re della Lidia, e moglie di

Tmolo, dopo la morte del quale fu regina

dì Lidia
;
presso di essa Ercole, secondo la

leggenda, venduto come schiavo a motivo

delVttccisionedilfito, servì inabito da donna.

Snsìger e wnu^rus, i, m. (òvaypog),

onagro, usino selvatico, Varr., Verg. ed a.

OncliésuiTtés, ae, m. {'OfyriaixizriZ, se.

ventus), vento favorevole che spirava da On-

thesmo, porto dell'Epiro, Cic. ad Att. 7, 2 in.

Snerarfu**, a, um (onus), «he porta un

peso od un carico, onerario, da soma, da carico,

iiavis, Nep.: jumenta, Liv.: sost., onoraria, ae,

f., nave oneraria, da trasporto, da carico, Cic.

ed a.

finei-o, avi, atum, are (onus), IJ earicare,

mettere il carico, X) propr,: 1) 2« (/en.: naves,

Caes.: ancillas veste. Ter. 2) partic: a) cari-

care, molestare, aytjravare, aures lapillis,t0v.:

liostes (se. saxis), Liv.: cervicem tauri aratro,

Ov. : onerari epulis, vino, sooruccaricarsi,

riempirsi, Sali, h i
ayyravare = coprire, mem-

bra sepulcro, Verg.: ossa aggere terrae, Verg.:

humerum pallio, mettersi indosso il mantello.

Ter. ci yuernire, fornire (appareceliiare), rneu-

^as dapibus, Verg. d) armare, nianuni jaculis,

Verg. B) trasl.: l) in gcu. = caricare, ^ndi-

rem argumeutis, arrecare al g., Cic: alqm
mendaciis, ficcargliene molte. Cic. 2) partic.:

a) aggravare, molestare, impoi-tunare, aethcra

votis, Verg.: verba lassas onerantia aures, Hor.:

plebei scitum, fjuo onuratus magis sum quam
iionoratus, pii'y onerato che onorato, Liv.

\))colmare,ricoimare, a) insenso cattivo, alqm
contumeliis, Cic.: alqm injuria, Ter. fi) in

senso buono, alqm laudibus, Liv.: alqm pro-

missis, Sali, e Liv. CJ rendere 2>'" i/rave, peg-

giore, insopportabile ; aggravare, accrescerr, au-

mentare, doiorem, Curt.: curas, Tac: inopiain

alcjs, Liv.: quem (dilectum) suapte natura

irravem onerabant ministri avaritia ac luxu,

Tac. //) caricare in un vaso, vina cadi.s,

riempiere, colmare, Verg.: dona Cereris ca-

iiistris, Verg.

OIIÌ-POSIIS, a, um (onu.SÌ, I) oneroso, pe-

sante, grave, gravoso, praeda, Verg.: basta,

Ov.: sit humus cineri non onerosa tuo, Ov.:

aer est ouero.sior igne, Ov. II) trasl., grave,

gravoso, molesto, noioso, collatio, l'iin. ep.: nec

est quod verearis ne sit mihi onero.sa ista do-

natio, Plin. ep.: onerosior altera sors est, Ov.:

])erquam erat onerosum accusare damnatum,
Plin. ep.

ftnUS, nò'ris, n.,peso,carico, soma, I)propr.:

1) in senso pi'i ristretto, peso= carico, soma.

merces atqur onora, Cic: onera vebiculorum,

Suet.: jumentis onora doponere, Caes.: onera

transportare, Caes. : naves onerariae LXIII
expugnatae, quaejam cum suis oneribus, Liv.:

alterius navis, alterius onus erat, Cic 2) in

senso più largo, a) oggett. = ogni peso, ca-

rico, tanti oneris turriin in muros collocare,

Caes.: onus gravidi veutris, e sempl. onus, feto,

frutto del venire, Ov. b) soggett. = peso,

gravita d'uìui cosa, Curt. .5, 3 (12), 21. II)
trasl., peso, molestia, incomodo, carico. A) in

gen.: quantis oneribus premerere, faccende
qravose, Cic: oneri esse, essere di veso, riu-

scir gravoso. Sali, e Liv.: onus alci injungere,

addossare un carico (dell'ufficio), Liv.: hoc
onus si allevabitis, Cic. B) partic, peso, im-

posta, tassa, partic. peso dei debiti, oncribuS

premi, Cic: onera graviora injungere, Caes.

JinU^tUS, a. uni (onus), onusto, carico, ca-

ricato, aggravato, I) propr.: corpus, aggravato
dal cibo, Lucr.: navis, jumentum, Liv.: col-

fabl., naves onustae frumento, Cic: asellus

onustas auro, Cic: ourrus quinque liberis

onustus, Tac. : col genit., magna vis camelo-

rum onusta frumenti, Tac: navis onusta re-

migum, fornita dir., .\uct. b. Afr. II) trasl.:

a) pieno, ricolmo, onusti cibo et vino (contr.

integri, ancor digiuni), Cic: ager praeda
onustus, Sali.: pharetra onusta telis, Tac. b) ca-

rico, aggravato, onustus sacrilegio, Phaedr.

4, li,;3.

«inyx, nychis, m. (ovog), marmo giallo-

gnolo, alabastro, come materiale per ogni
sorta di utensili, Plin. 36, 59 e sgg.— meton.
i=: scatoletta di alabastro, come scatoletta per

unguento, balsamo, Hor. ed a.

AliaCÌta*», atis, f. (opaCUS), opacità, ombro-

sità, ombra, rezzo, ramorum, Sen.: arborum,

Tac.

opaco, avi, àtum, are (opacus), coprire

con ombra, ombreggiare, locum (d'un albero),

Cic: terras (del solej, Cic.

8|»aou!», a, um, opaco, ombroso, IJ passivo= ombreggiato (cOìlir. apricus), A) propì'.:

ripa, Cic: frigus, il fresco dell'ombra, fresco

all'ombra, Verg,: coUis antiqua cupresso ne-

morosus et opacus, Plin. ep.: locus densiore

umbra opacior, Plin. ep.: platanon opacissimus,

Plin. ep.: neutr. sost., por opaca locorum, re-

gioni ombrose, Verg. Bj trasl.: l) ombroso =1

oscuro, tenebroso, buio, fosco, nox, Verg.: mater

(la terra), Ov. 2)= folto, Imba, Catull. 37,

19. II) attivo ^= ombreggiante, arbor, Verg.:

nubes, Ov.

i(|iella, ae, f. (dimin. di opera), fatica, la-

voro, servizio, Lucr. ed Hor.

Ì(|iet'a, ae, f. (opus, éris), opera, lavoro,

partir, corporale, fatica, cura, attività, che SI

impiega iti q.c, I) propr.: .\)in gen.: operam

in alqa re consumere ove. locare ovv. poncre

ocv. alci rei tribucre, Cic: così pure operam
sumere, Cic, ocv. insumcre, Liv., ovv. con-

ferre in rem, Cic, ove inipendere, Cic: ope-

rae pretium est, V. i)retium. — Partic. ope-

ram dare alci rei, jior mano ad una cosa,

attendere, applicarsi, curare una cosa, oc-

cuparsi di q.c vali.'tudini, Cic: amori, Ter.:

sermoni, Cic: liberis, generar f, Cic: legi-

bus condendis, Liv.: e operam dare con ut
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ne < il conq. ^= sforzarsi, nttencìere a, ba-

dare accioccliè o che non. Cic. e Caes.: cos'i

inire omiioiii ii])erani dare, ut o ne ctc. impie-

qare tutte le si<e fatiche. nf'fÌDchè (nunj, ecc.,

Sen. de vit. beat. 2, :^ ; ad P.jlyb. 13 (82). 3:

inoltre operain dare coJ sempJ. congiunt..

Piane, in Cic. eji. 10, 21, 6: e co/rinfin., id

srire. Ter. Hcc. 553. — liomines in operas

mìUn-e, procurare alla f/cvte lavoro e gua-

dagno. Cic.: data oi)ora, Caci, in Cic. ep., o?t.

dedita opera . Cic. , con diìigenza, a beVa
posta, a hello studio. V))par1ic., fatica, inco-

modo per altri = serciffìo, ijrc.itazionc di ser-

vizio, exig'ere operaiii nlcjs ovv. ab alqo. Veli.

e Cic.: alcjs opera uti. Veli.: operam polliceri.

Sali.: operam fortimn virorum edere, rfewo-

strarsi Komini valorosi, Liv.: operas dare prò

inagi.stro, fare il vice-direttore ., Cic: così

pure es.se in operis societatis, essere al servizio

della società, Cic: operas reddas Musis, pre-

star nuovamente servigio. Cic. — partie.

operam alci dare, a) generic, rendere un ser-

vigio al ale, paululuni milii da o])erae, Ter.:

Nicanor tuus operain niihi dat ejjreg'iam, mi
rende eccellenti servigi, Cic. p) còli'ascoltare,

sermoni alcjs, dare ascolto ad alcuno, Cic:

assidue phonasco, ricevere continuo insegna-

mento da, ecc., Suet. y) del giudice che esa-

mina e compone una causa = esaminare,

coìnporre la causa. Ter. e Cic. 6) colla sua

jrresenza, auctioni, assistere . Cic: cos'i pure
funeri, Cic: tonsori, farsi radere, Suet. —
mea, tua, alcjs etc operfl, per mia (tua, ecc.)

fatica, per mio aiuto, pier min, ecc. colpa,

Ter., Cic. e l>iv.: eadem opera, insieme, uni-

tament". Iiiv. JIJ meton.: 1) tempo, che uno
può impiegare in q.c.aijio, deest mibi opera,

Cic: est niihi operae, ho il tempo, ini è co-

modo, Liv.: non operae est mibi etc. (anche

senza dat. della jìcrsona). non ho tempo, non
mi è comodo, non ho voglia, non voglio, Liv.

2) lai-oviitore che sene per mercede, a) in

senso Intono, operaio, f/ioriKdicì'o, garzone,

opera nona. Hor.: comun. al plur. in Cic.

ed a. h) (al pJur.) in senso dispregiativo =
complice comprato, Cic. ed a.: operae thea-

trales. applanditori jtagati, Ter.

ìfpPrslrTllS, a, nin (oiiOnCl.appai-tenenteal

sermzio materiale, al hiroro, da laroì'o, I) agg.:

pecus, bestiame da lavoro (buoi, ecc.). Col.:

liomo, operaio, manovale. Cic: boniiiiespaene

operarli, i quali sono quasi sola capaci di

compiere i più rozzi lavori manuali. Cic
JJ) SOSf., 0])('rarÌUS, ii, m.. operaio, larorante,

liracciantc, gioì'nnliero, matwfale, 0])C'rarÌÌ quin-

que, Cato r. r. 10, 1 : trasl
,
quidam operarii

lino^ua celeri et exercitata, semplici m. (mac-

chine viventij con lingua pronta ed eserci-

tata, meri pìorolai (di cattivi oratori), Cic: e

cos'i operarium uol)is quendam oratorcm facis.

un operaio. Cic.

iip«'i'4>nliiiii, i, n. (o])eno),oo;)p»r7(?o, arcae,

Liv.: dolii ferreum, Liv.: asjìcra arteria tegitur

quasi qnodam operculo, Cic.

«iporiiiiriiliiin, i, n. (operio), coperta, dei

cavalli. Sali. fV.: dolii, roperchio, Cato: red-

ditur terrae corpus et ita locatuin ac situm

quisi operiinento matris obducitur, Cic.

o|»?rìo, perni, pertum, ire, IJ ricoprire.

coprire, ,\) propr.: 1) in gen.: op. Kumm.'if

ampboras auro, Nep.: op. fronde casam. Ti-

bull.: bracliia plumis, Ov.: scherzos., alqni

loris usque ad necem = coptrire di percosse.

Ter.: di e. inan., mons opertus mibibus, Ov.:

umhris nox operit torras, avvolge, \erg. 2)

partie.: s.) coprire col vestito (partie. colla

toga), velare, ca]nit, Plaut.: capite operto esse,

Cic.: oncrtus tunica, Prop. h) coprire di terra,

sotteìfare., .leppeiiire, reliquias malae pugnae.
Tac. ann. 15, 2S. B) trasl.: l) coni-ire di

vergogna, caricare, .solo al partie, iudicia

operta dedecore. Cic: opertus infamia. Tac.

2) na.scondere, ocrtiltare, celar", luctum, Plin.

ep.: res opertae, Cic IIJ chiudere, serrare

(contr. aperire), domuni, CatulL: ostiuin, Ter.:

lecticam, Cic: oculos, Sen.

«ipPicTor, ìri. i . opperior.

op?ror, àtus suni, ari (opus), operare, la-

vorare, essere occupato, a) come 1. 1. dclVaqri-

coltura = lavorare, partic. delle api, seniores

intus operantur. Plin.:excrementa operantiuni

intus e^erunt, T'iin. b) come t. t. del ling.

relig., essere attivo, e prccis. col dat. d'una
parola che esprime uffizi religiosi, compiere,

atfeiìilere, (JfMmr/z'operatus aoristico = che at-

tende, che accudisce, che .si occupa di, CCC,

sacris, Hor. e Liv.: superstitionibus (usanze
superstiziose), Liv.: aliis (iirodigiis) procuran-
dis, render propizi gli altri segni, Liv.: o col

dat. fVuna divinità. = servire, sacrificare, aeo,

Tibull. : Libero Patri, Curt.: Vesta, fave, tibi

nunc operata resolvimus ora, la bocca che ti

serve, che ti è dedita, Ov.: assol. == compiere

un sacrifizio, sacrificare, servire alla divinità,

Prop., Tac ed a.: laetis operatus in licrbis,

sacrificando in ridentipraterie, Ver^. e) ge-

neric, essere occupato in o prCSSO C[.C.. atten-

dere ad un negozio, area-ne cara, quindi ope-

ratus, aoristico = che attende, che accudisce

ad una cosa, che si occupa di, occupato in q.C,

in cute curanda, Hor.: in excolendo jure amici-

tiae, Val. Max.: scbolae, Qnint.: studiis Diniiae,

Ov. : liberalibus studiis. Tac: studiis littera-

rum, Val. Max.: textis Minervae, Tibull.: ca-

pillis ornandi.s, Ov,: conubiis arvisquc novis.

in nozze e divisione di campi, Verg.

opprosf, avv. (operOSUs), con gran fa-

tica, fiificosinnente, con molta fatica, Cic cd, a.

iip»rTO<i||:ls, atis, f. (operosus). come tra-

duzioì/'' di Tzsy.spyia., operositii, attività ecces-

siva, Quint. 8, 3, 55.

opvrrt*«ii<>, a, um (opera), pieno di fatica,

J) attivo = che si occupa molto, che si dA
molta fatica, operoso, attiro, a) propr., CiC
ed a,: non operosa comis, non con artistica

acconciatura dei capelli, Prop. b) trasl., effi-

cace, berba, Ov, met. 14, 22. JI) faticoso, che

apporta -inolia fatica, labor, Cic: ars, Cic:

artes, mestieri, Cic: opus, Cic: molesta ne-

gotia et operosa, Cic: op. moles mundi, 02)e-

rosa mole delTuniverso, Ov.: operosius sepul-

crurn tacere, Cic
operlùriiiin, Yi, n. (operio), coperta, Sen.

ep. 87. 2.

opci'llllll, i, n. (operio), J) luogo segreto

(nascosto), Bonac Deae, santuario della dea

Sona, vietato (agli uomini), Cic parad, 4,

32 (cfr. Bona Dea sopra) : telluris operta su-
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l)ire, discendere nel profondo della terra

( Tartaro), Verg. Aen. 6, 140. IIJ segreto,

ApoUinis operta, responsi, oracoli, Ciò. de div.

1, 115.

iipès, uni, V. ops.

Ó|»llToil, ìjnis, m. ('Oq3Ìu)v), O/ione, padre

lìi Amico, donde 4>|kliionl4lc')«, ae, m.

rO;ptovt5rjgì, o/ionide (figlio di Ofìone) =
Amiro. Ov. met. 12, 24ó.

0|>llTri«'llll>>, i, m. ('0-^tOÙXOS). Serpen-

tario, costellazione; puro lai. Anguiteueus,

Cic. poet. de nat. deor. 2, 109.

4'^pliTn<«a, ae, f. ('OcptoOaa), O/Utsa, antico

nome dell'isola di Cipro
;
quindi OpliTfi-

sìus, a. Ulti ('O-^iouawc;), rf« Oftusn = di

Cipro, avva, Ov. met 10, 229.

ttpifer, fera, forum (ops e fero), che porge

imito, deus, di Esculapio, Ov. met. 15, 653.

i(|»Trc\, fTci."5, m. (opus e faciol I) artefice,

autore, facitore, fabbricatore, mundi, Cic: ver-

borum, Cic: stilus est dioendi opifex, Cic.

TI) partic, artefice, artigiano, artista, lavora-

tore, Cic. ed a.: institores opificesque, Liv.:

opifex ferri, Aiir. Vict.

dpTIio e fìpìITo, onis, m. {secondo T>6-

derl. = oioTloXitov, OÌOTlóXog), pastore, peco-

raio; la forma op. in Plaut., Col. ed, a.: la

forma up. in Verg. ecl. 10, 19 (dove però

Jìihhsck Icr/r/e pure opilio),

ÒpTmT:lnii«>, a, um, V. Opimius.

ÒpTinTu<«, a, um, Opimio, nome d'una
gens rom., di cui è fra i più notili. Opimius,

<otto il consolato del quale (91 av. Cr.) vi fu.

/in raccolto molto abbondante di vino. —
Deriv.: ÒpTiiiiiiiiiis, a, um, rft Opimio.

«ipTiiius, a, uni (ops, opis), I) attivo,

npiino, fertile , ferace , pingue , grasso , agèr,

Cic: regio, Cic: opima Larissa, Hor.: cam-
pus, Liv.: colVabì., Tusculanus ager opinius

<:opÌÌS, Liv. IIJ passivo= ben pasciuto, grasso,

pingue, 1) propr.: op. bos, Cic: op. habitus

corporis, Cic. 2) trasl. : a) (del discorso)
ijrasso 1^ tumido, gonfio, ampolloso, opimum
((uoddam et tamquam adipatae dictionis ge-

nus, Cic. or. 25. b) arricchito, ricco, piaoda
<>piraus, Cic: o))US opimum casibus, ilcuiron-
tenuto abbonda di disyrazie. Tao. e) ricco,

copioso, abbondante, ragguurderole, magnifico,

praeda, Cic: dapes, Verg.: regnuin, Liv.: or-

namenta, Cic: spolia opima, Liv.,ofu. opimum
decus, Curt., armi che nn generale foglie al-

l'altro, e (spolia op.') = armi tolte in duello,

spoglie opime, Liv. d) grasso = allegro [contr.

iriacer), Hor. ep. 2, 1, 181.

)(pìllÌÌhTIÌ<<, e (opinur), che riposa su con-

•jetture, sopra semplici supposizioni; opinabile,

.supposti), presumibile, Cic ed O.

opillillTo, ònis, f. (opinor), opinione, con-

ijettura, sui/posizione, Cic. cd a.

«ipTiiiitor, oris, m. (opinor), colui che pre-

.lutne, die .iiippvne, Cic Ac. 2, 66.

1. «ipTiitlliis, a, um, part. agg. {da opi-

!lor), opiufito, pri'stiiito, supposto, che si basa

.sulla supposizione, nialum, bonum, male, bene
apparente, Cic: nec opinatus, V. necopinatus.

2. npTililtliti , lls, m. (opinor), opinione,

congettura, propter opinatus animi, Lucr. 4,

463.

opIlllO, onis, f. [da 0]ì\\\Ov), opinione, con-

gettura, aspettazioni', supposizione, credenza,

idea, parere, pregiudizio (coillr. veritas), I) in

gen.: opÌDÌo insita, Cic: falsa, vana, Cic: col

genit. sogg., opinione omnium, Cic: opinione;

valgi, Cic: prò opinione Thrasybuli, come cre-

deva T., Ne]!.: col genit. ogg., op. ejus dici

(dell'evento di questo giorno). Caos.: timoris,

timore apparente, Caes.: trium legionum (tre

l. da mantenere), Caos.: deorum, idea intorno

agli d., Cic: con de e Tabi., op. de diis im-

niortalibus, Cic: opiniunuiu commenta, fan-

tasticherie, chimere, Cic: in liis locis opinio

est seg. dall'acc. e Tinfin., è opinione, si

crede, Cic: opinionem alcjs rei praebere ovv.

afferro, far sì che altri creda q.c, Cic: in

eani opinionem discessi, ut eti-,, lio concepito

l'opinione. Cic: npiiiio me teiiet falsa, nutro
una falsa opinione, Liv.: ut niea opinio fert

ovv. est, secondo la mia opinione, Cic: opi-

nionem liabere= essere di opinione, opinare,

Cic; e = aver presso gli altri l'opinione, vir-

tutis, Caes.: in o])inione esse, opinare, credere,

Cic; e in opinione es.sc ovv. y&vs-Axì, persistere

nell'opinione, Cic: veuiebatCassius in eani opi-

nionem finxisse bellum, si credeva che Cassio

avesse ecc., Cic: nendiii veniebat in opinionem
(a nessuno veniva in mente), seg. dall'acc. e

l'inÙD., Nep.: cui opinioni etiani nos accedi-

mus, Quint.: ipse eorum opiiiiunibus accedo,

qui etc, Tac: praeter opinionem, contro l'a-

spettazione, Cic: e così centra opinionem
,

Caes.: centra opinionem ineam, Plin. ep.: cen-

tra opinionem omnium, Caes.: opinicnecelerius,

init pr. di quel die si sarebbe supposto, Cic:

celerius omnium opinione, Auct. !.. Alex.: re-

ditus cjus fuit celerior omnium opinione,Auct.

b. Alex. Ilj partic: A) opinione giudicante

della gente, l)generic., buona opinione, pre-

cenzione favorevole, magna est hoiiiinuni opinio

de te, il mondo ha unag-rande opinione di te,

Cic: opinio, quam is vir haberet integritatis

meae fnutrc dell'integrità del mio caratterej,

Cic: contra opinionem milituin fauianique

omnium (contro la comune opinione dei sol-

dati fiiìtorno a Cesare]), Caes.: opinionem af-

feruiit populo (infondono nel p. la preven-

zione favorevole) eorum fore se similes, Cic.

2) fama, riputazione, a) buona fanta, a) col

genit. ogg., pru])ter eximiam opinionem vir-

tutis, Caes.: in Gallia niaximam virtutis opi-

nionem habere, aver grande fama di, ecc.,

Caes. p)coZ genit. .so(7</., jam pridem audita

Alexandri opinione, Justin. 12, 8, 2. f)assol.,

coord. opinio et funa, Tue: cupidi opinionis,

Quint.: affert et ista res opinionem, Quint.:

tantae opinionis viros habere, Sen. h) cattiva

fuma, maligiiitatis opinionem vercri, Tac: ne

invidiae et ingrati animi advcrsus clarissinmin

civem oiiinionciii habeat, Liv. B) fama, voce,

rumore, divulgata oi)inionc tam gloriosae cx-

peditionis, Justin.: quae opinio erat edita in

vulgus, si era diffusa generalmente, Caes.:

exiit opinio seg. dall'acc. e Tinfin., Suet. ; opi-

nio etiam sino auctorcexieratfZrt voce,comechc

incerta, si era diffusa), seg. dall'acc. e Z'infin .,

Liv.: per regna niittit, qui opinionem sererent

fche spargessero, diffondessero la voce), seg.

dall'acc. e Tinfin., Justin.
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Ì(|»ÌIIOr, atus SUm, ari, cotu/oUurm-p, sup-

porre , iiiiiiKnjinure , credere per COngettum,
opinnre , sthniire , pensare , essere ili parere.

{conti- . compertum habeo, affirmo, prò certo

liabeo), alqd, Cic: seg. d'iiracc. e Z'infin., Cic.

ed a.: de alqo male, pensar male di quale,

ed esprimersi a suo riguardo conformemente
a quesfopinione, Suet: e così durius de rege,

Justin.: de vobis non secus ac de tetorrimis

hostibus opinatur, Cic: come parentesi, nt

opiuor, come stimo, penso, Cic: verum, ut

opinor, ma bensì, Cic: e sempl. opinor, sup-

pongo, credo, è prohahiìe, in una iìiterroga-

zione anche = non è vero ? Cic. — Partic.

passivo Opinatus, oxnnato, supposto, immagi-
nato, apparente, bona, mala, Cic

opìniis, a, um, solo in inopinus, necopi-

nus (V.J.

«Ì|»T|ini-U, avv. (opiparus), lautamente, son-

tuosamente, maf/ni/irnmente, edere et bibere,

Cic: alqm numerari, Cic: opipare a Pjtliio

apparatum convivium, Cic.

iipTpsiriis, a, um (opes e paro), lauto, son-

tuoso, splendido, Plaut. e Seriori.

1. 4^pis, is, acc. im, f. C^Qtiij), Opi, ninfa
del sequito di Diana, Verg. Aen. 11, 532.

2. Apis, V. 2. Ops.

8pisllittj;rsipl»ii!«, a, um (òmaS'ÓYpa-^oj),

scritto sul dorso ('Iella carta) e quindi =
scritto da ambe le parti, libri, Plin. ep. 3,

5, 17.

iipTlììlor, atuR sum, ari (ops e *tulo =
fero), porgere aiuto, aiutare, soccoì'rere, sov-

venire, sontibus, Cic: decretis (con d.) inopiae

plebis, por rimedio. Sali.: permultum ad di-

cendum, Cic: cum ceteri non possent aut nol-

!ent opitulari, Cic: di e. inan., ejnsdem ge-

neris est illa frequentatio, quae plurimura

conjecturalibus causis opitulatiir, Cornif. rhet.

4, 53 : num quid dnbium poterit esse, quin

Verre praetore plus Mamertinis C3'baea quam
Tauromenitanis foedus opitulatum sit? Cic
Verr. 5, 50: precedendo negazione, seg. da
quin o quo minus, Nep. fr. XII (epist. Cor-

nei.) § 2. Val. Max. 9, 14, 8.

opolinlsamèliim, i, n. fopobalsamum),
piantagione di halsamo, Justiu. 36, 3, 3.

iipobaliiiamiiin , i , n. (ÒTioPocXaajiov),

unguento dell'arbusto del halsamo, balsamo,

Cels. ed a.: arbores opobalsanii, alberi del bal-

samo, Justin.

iiporlot, tuit, ère, verb. impers., si deve;

tanto = è necessario, fa dnopo, conviene, COme
^= è conforme allo scopo, è vantar/gioso, giova,

col sempl. congiunt., coiracc e Z'infin., senza
soggetto detcrminato, colVìnfin., ed ossol.,ego

crimen oportet diluani, Cic: exstent oportet

vestigia, devono assolutamente trovarsi vest.,

Cic: .siguuni ablatum esse non oportuit, Cic:

non oportuit rclictas (esse ancillas), non si

avrebbe dovuto abbandonarle, Tac: bellura

suscipi ovv. gerì oportet, Liv.: in contrapp.

a non necesse est, come: tamquam ita fieri

non soluin oportcret, sed etiani necesse esset,

Cic: assol., quidquid vero non licet, certe non
oportet, Cic: alio tempore atque oportuerit,

Caes.

Oppe<lo, ere (ob e pedo), tirar correggie

verso ale. = trattare con disprezzo, vitupe-
rare alcuno, alci. Hoi-. sat. 1. 9, 70.

opporìor, pertus e jierTtus sum , Tri ,

IJ infr., aspettare, ])aululum, Tcr.: unam ho-
ram. Ter.: ibidem, Cic. II) tr., aspettare q.c.

o quale, attendere, q.c. quale, hominem
hic. Ter. : parumpor me o])perire hic, Ter.:
abi intro; ibi me opperire, Ter.: agmen pedi
tum, Liv.: ibi Crateron et Antipitrum, Ju-
stin.: alcjs adventum Bibyloniae, Justin.:
suorum aliquem aut nuntios de iis, Liv.: tein-

pora sua, Liv.: seq. da ut e il cong., Liv. 42.
4S, 10. Tac aun.'l5, 68.

oppcto, ivi e ìi, Ttum, ere (ob e peto), an-

dare incontro, incontrare, pestcm e malam
pestcm, Plaut. e Enn. fr.: poenas superbiae,

scontar la .sua superbia, Phaedr.: partic.

opp. mortem -^ andare alla morte, morire,
Cic ed <ì : in questo senso e sempl. oppetere,
Verg., Tac ed a.

oppTditnim, n, um (oppidum), di o in

una citili fuori di Roma, castellano; in senso
dispregiai. =^ provinciale, senex, Cic: genus
dicendi, Cic: sost., oppidanu.s, i, m., cittadino

terrazzano, oppidani domus, Liv.: spesso pilli

oppidani, Òrum, m., abitanti della città, eit.

ladini, Caes.: coiìtr. pagani. Auct. b. Alex.,

ovv. cultores /^contadini), Tac
oppTilniini, avv. (oppidum), per le citUi,

in tulle le città, Suet. Aug. 59: Galb. 18.

oppi<l«>, avv. (di uguale formazione e

tema di oppidum), assolutamente, pienamente,

del tutto, olfatto, accrescitivo con agg. e avv..

più raro con verbi, servirent praeterquam
opp. pauci, salvo pochissimi, Cic. ep.: opp.

adulescens sacerdos lectus, Liv.: opp. oppor-

tune te obtulisti niilii obviam, Ter.: opp. quam
(= sane quam), singolarmente, sommamente,
pleraque opp. quam parva erant, Liv.: opp.

nel dialogo come risposta, in riferenza al-

Tagg. o avv. da completarsi dalla domanda,
estue ita uti dixi liberalis? De. oppido. Ter.

oppTdiìliiiii, i, n. (dimin. di oppidum).
castelletto, eittaduszn, Cic ed Hor.

oppìdiiiii, i, n., ogni spazio cinto
da mura; quindi come luogo forte, piaeso

forte = a) città, castello, Caes., Cic. ed a.: col

genif. del nome di città {come àoxu), ad

oppidum Laris, Sali, b) selva trincierata

presso i Britanni, Caos. b. G. 5, 21, 3: —
Genit. plur. sincop. oppidum, Sulpic in Cic.

.ep. 4, 5, 4.

oppìf^iici'O, avi, àtum, are (ob e pignero .

impegnare, dare in pegno, libellos prO vino

Cic: trasl., alcjs filiam, Ter.: si quod aliud

humilius verbum. quo se oppigneret, invenit.

Sen.

oppTin, (avi), àtum, are (ob e pilo), turare.

serrare, chiudere, ostia, Lucr.: scalas tabernar

librariae, Cic.

C^ppìTiis, a, um, oppio, cognome romano,

fra, cui è pili noto : 0. Oppius, il fido amica
di Cesare ritenuto autore dell'Alex., Afric e</

Hisp. bellum.

oppilo, pièvi, plètum, plère (ob e *pleo),

empiere, riempiere, riempire, acdes spoliis.

Plaut.: nives omnia oppleverant, Liv.: trasl..

vetus haec opinio Graeciam opplevit, Cic:

mentes oppletae tenebris ac sordibus, Cic.
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opplOro, are (ob e ploro), piangere verso

q.c, quin vos auribus ineis opplorare dosini-

tis? di empiermi le orecchie coi vostripianti,

Cornif. rhct. 4, G5.

oppone, pusui, posttum, ore (ob e pone),

porre, mettere, collocare, tener contro o davanti

presso (i q.c, I) propr.: \) in geìi.: hvai,

porre innanzi le imposte, chiuder l<t porta,

Ov.: manup oculis ovv. ante oculos, Ov., ma-

nuiii ad oculos, Suet.: mediale, luna subjecta

atque opposita soli, opposta al s., Cic. B) par-

tic., collocare contro o davanti a q.c. per ri-

paro, per difesa, ecc., a) davanti a ciò che

si deve difendere: turrini ad introitum porhis,

Caes.: arinatos ad omnes introitus, Caes.: gal-

linae se opponunt, si ponfjniìo innanzi fai

loro pulcinij, Cic.: e cosi Ponipejuin persequi

Caesar dicitur. ut interficiat, et non omnes

corpora nostra ojiponimus, lo copriamo (P.)

coi nostri corpi, ('i>-. b) contro ciò che incalza,

opporre, contrapporre, nìoles oppositae flucti-

bus, Cic: propugnaculum istis nationibus op-

positum et objectum, Cic: castra ante moenia,

Liv.: munitiones, Liv.: urgenti hosti fratrem

cum classe, Xcp.: alci equites, Caes.: se alci,

Caes. JJ) trasl.: 1) come t.t. giurid., mettere

come pegno, in pegno contro q.c, impegnare,

ipotecare, ager oppositus est pignori ob decem
minas, Ter.: opp. res suas ad securitateni cre-

ditoris, Sen. [cfr. II, 2 da Catull.). 2) espoi-re

ad un cattivo influsso, ad un pericolo, ecc.,

se periculis, Cic: ad oinne periculum atque ad

omneni invidiam solas opponitur, Cic: in

doppio seìuio con opp. = impegnare, villula

nostra non ad austri flatus opposita est, . .

.

verum ad milia quindecim et ducentos, la mia
villa non è e.tposta ai danni dei quattro

venti, ma sta inpegno come ipoteca di 15200
sesterzi, CatuU. 20, 1 e sgg. ;J) opporre, con-

trapporre con parole, a) porre innanzi comc
spauracchio, tenere innami ayli occhi, alci

formidines, Cic: terrorem, Cic. b) opporre,

contrapporre, còme argomento opposto, ecc.,

addurre incontro; recare, far vale^re, obiettare,

contraddire, non minorcni suani auctoritatem,

Cic: alci nonien, Cic: valetudineni alcjs, Cic:

ausam muri, Cic: quid liabes quod milii op-

ponas? Cic: quae nostris opponuntur refu-

sare, Quint.: introducobat Carneades, non quo
probaret, sed ut opponeret Stoicis, sunimum
bonuni esse frui iis rebus, Cic. e) opporre, con-

trapporre paragonando , niultis secuudis proe-

liis unum adver.<um, Caes.: plurcs Graeciae,

Pliaedr. d) opporre, rontrapporre come anti-

tesi, al passivo = stare incontro, opporsi, nUUC
ornili virtuti vitium contrario nomine opponi-

tur, .si contrapipone come antitesi, Cic: quid

ergo opponitur clciiientiae ? crudelitas, Sen.
— Partic. perf. sincop. ojìpostu.'*, Lucr. 4, 148.

opporlfiné (uportiìiiè), avv. (opportunus),

opporUntamtnte, comodamente, a tempo e luogo,

ambo opp.; vos vulo, Ter.: te exspecto; oppido

"pp. te obtulisti mi obviam, Ter.: atque niihi

[Uoque videor venisse, ut dicis, opportune,
tJic: nuntiisoppoitunissime allatis, Caes.: An-
ticvra in Pliocide ad id opportunissime sita

visa (est), I,iv.

oppoi-iriiiTiii<« (IqiortrinTtas), fitis, f. (op-

portunus), I) posizione opportuna, co»ioa<;
,

loci, Caes. e Sali.: viae, Plin. ep.: ut a custo-

dia bujus opportuiiitatis fdi un sito così op-

p)ortuno = di un luogo favorevole) oculos

hostium avcrtent, Curt. IIJ trasl., a) del

tempio e di ciò che accade nel tempo = tempo
opportuno, momento propizio, occasione favore-

vole, allettante, opportunitit, Cic cd a.: divina,

caso favorevole, disposto da Dio, Cic: oppor-

tunita.s suaeque et liberoruni aetatis, occa-

sione allettante (tentazione) per Vetà sua e

dei suoi figli, Vojìportunità che derivava
dall'età di ha, ecc., Sali.: niagnas opportuni-

tates corrumj)L're, Sali b) di qualità fisiche e

morali = disjiosizione naturale, favorevole,

conforme allo scopo, oniitto opportunitates ha-

bilitatesque reliqui corporis , Cic. : quanta
opportunitas in animis hominum ad res ma.xi-

mas, qual grande disposizione . . . a, ecc.,

Cic. e) di proprietà delle circostanze ^^ op-

portunità, comodltti, agio, circostanza oppor-

tuna, vantaggio, Cic. ed «.; liabcrc foffrirc)

opportunitates , Cic. : opportunitate aliqua

datil, Caes.

opporirinusfoportùnus), a, um, propr.
« comodo per il passaggio »; quindi secondo
la situazione, posizione locale, opportuno, co-

modo, acconcio, adatto ad uno scopo, I) ingen.:
A)^j;o/jr.; loca, Sali.: urbs opportunissima egre-

gio jjortu, Liv.: col dat. dello scopo, Collis op-

portunus usui, Sali.: locus opportunus consi-

liis an adversus. Quint.: con ad e Tace, locus

tutuset ad omnia opportunus, Liv. l!j trasl.:

a) riguardo al tempo, opportuno, propizio,

favorevole ad uno scopo. tetnpus, Cic: aetas

opportuuis.sima, Cic: niliil ne tempore quidera

ipso opportunius accTdere vidi, Cic: uequiquam
opportuna res cectdissot, si sarebbe presentata

invano l'occasione favorevole. Sali.: col dat.

dello scopo, insidiis opp. tenijius, Val. Max.:
nox opportuna est ernptioni, Liv.: di pers.,

Consilio in cetera e.x.sequenda belli liaud pa-

ruin opportuni (venere), molto opportuni per
deliberare intorno (dia condotta dei rima-
nenti piani di guerra, Liv. b) riguardo alla

qualità, opportuno, adatto, utile, giovevole ad
uno scopo, a) di e. inan.: opp. jocus. Quint.:

actatem babes opportunissimain, sci in una
bella età, Cic: col dat. dello scopo, ceterae

res, quae expetuntur, o|iportunae suiit sin-

gulae rebus fere singulis, di altri oggetti de-

siderati (come ricchezze, potenza, salute),

ognuno serve pjcr sé soltanto ad uno scopo,

Cic: Jugurthae alia omnia opportuna, Sali.

3) di J)erS. = abile, uccoikìo, idoneo, adatto a
q.c, lioinines. Sali.: col dat. o con ad e Tace
dello scopo, opportuuos sibi cognovit. Sali.:

ad liaec magis opportunus nomo est, a ciò

nessuno conviene meglio, Ter. II)pregn., op-

portuno all'assalto = esposto ad un as-

salto, ecc., soggetto, esposto, aS'iol. e col dat.

della pers. o cosa esjwsta a quale , a) di

locai.: loca, urbis loca, Liv.: opportuna Con-

silio urbs, Liv.: plur. sost., ojiportuna, òrum,
n., punti esposti all'attacco nemico,, opportuna
moenium, Liv.:opportunalocorum permunivit,

Tac b; di esseri anim.: opportuniores, quod
intenti cum maxime operi essent, Liv.: coi

dat., praefectus . . . iusidiantibus opportunus,

Liv.: caverò tamen necubi hosti opportunu:^
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fierot, presentare un lato debole al nemico,

Sali.: Roinamis . . . o])portuinis buie eruptioiii

t'iiil, lÀw. partic. spessi o)ipoituniis injuriae,

esposto ad ìin'ìn;jitistizici (ad un affronto),

nd w> prrieitlo. S lU e I «.

1. 0|»|»«i>»T!iis, n. um, part. agg. (r/rt op-

|)ono), della situazione gtogr. = imsto dirim-

l'Otto, di fronte a, ecc., opiwstcì, lllOilS, CaCS.:

Huthritum opposituni Corcyrac, Caes.: opposì-

tnin petriis contra Z-incleia saxa Rlieginn, Ov.

2. opprtsitiis, al sinfj. solo ahi. ù, m.
(oppoiio). opposizioni^, contrapposizione., I) at-

fieo, pliir., laterum nostrornin oppositus pol-

licenmr. Cic. Marc. 32. IIJ passivo == lo

stare incontro, sturi- innanzi, opposizione, SolciTl

lunae opjìositu solere deficere, Cic. de rep.

1, 2.5.

OjipreSsTo, òuis, f. (opprimo), l'opprimere,

•rasi.: a) riulcma, preiìotcma,Ter. 'àde]])h.2'òS.

])) occupazione violenta, assalto improvviso dun
luogo, curiac, Cic. de domo 5. e) oppressione,

: oppressione, legum et libertatis, Cic. de off.

:l, 83.

opprossttr, oris, m. (opprimo), oppressore,

vindices et oppressores dominationis, Brut, in

Cic. ad Brut. 1, 16, 6.

Oppi'OSsfis, il, m. (opprimo), pressione.,

oppressione, sorpresa, Lucr. 1, 851.

opprTiiio, pre.'^si, pressum , ere (ob e

lireiiio), I) premere, calcare, stringere, contpri-

iiiere. A) propr.: 1) in gen : sinistra mauu
inuUeris pectus, Liv.: os loquentis, Ov.: op-

prime OS, taci, Ter.: opp. oculos (del mori-

liondo)yr{\. Max.: 2)pregn.: a) premere, com-

l.rimere, calcare =: schiacciare, infrawjeì-e ,

ammazzare, soffocare, coprire, a) generic, :

fiuces (alrjs) maiiu suii, %\\ei.:partic. al pas-

sivo, opprimi senem iiijectu multae vestis,

Ter. : ruina conclavis opprimi, Cic: terrà op-

preSSUS , Cic. P)
oppi-imere, soffocare una

fiamma, un fuoco, fiammam in ore, Enn. fr.:

1 um aquac multitudine vis flammae opprimi-

tur, Cic. f) quasi comprimere lettere nella

pronuncia, mantjiare, litterae ncque expressae

ncque oppressae, Cic. de off. 1, 133. b) atter-

rare nella lotta, nel duello, miles Gallus ab

l'quite Eomnuo oppressus trabitur crinibus,

Sluet. Ner. 41. Bj tras).: 1) tener basso, oppi-i-

ntere, non lasciar crescere, tion lasciar apparire,

a) generic: ejus rei mentionem, Liv.: men-
lionem memoriamquecontentionisbujus, Liv.:

dolorem, Cic: iram, Sali, b) occultare, celare,

iia.icondcre, coovd. alqm opprimere atque abs-

i.ondere, Cic: insigne veri (criterio della ve-

ri tei), Cic. 2) oppriinere, conculcare, sehiacciare,

angustiare, tormentare, di cattive condizioni
d'ogni genere, calamitas eum oppressit. Ter.:

fiartic. al p'tssivo, opprimi aere alieno, Cic:

'ipprimi totius corporis doloribus, Cic: timore

ippressus, Caes.: sonino oppres.sus, in pro-

fondo sonno, Caes. 3) tenei- basso un male
rome un fuoco, opprimere con violenza ostile,

arìdacciare, soffocare, comprimere, orientem

igaem, Liv.: perniciosam potentiam exstin-

Lfiiere atque opprimere, Cic: tumultum, Liv.;

urationem (espressione), opporsi, impedire,

(!ic.: fraudem, render vana, Liv. 4) atterrare

quale. q.c. come avversario, nemico, persf-

Cutore, ecc., a) in guerra = superare, soggio-

gare, domare ale, natioiicm .\llobrogum, Cic:
belli reli((u;as, Cic: adver.-'irios, Nep. h) nella
vita p-ìlit., divanti al tribunale, ecc., abbat-
tere, opprimrre quale. q.C, preparargli la

rovina, sopraffarlo, fario .soggiacere, alpassivo
= soggiacere., alqiii, Cic. ed a.: libertatem,
Nep.: alqm iniquo judicio, Cic: insonteni
oblato f:ils<ì crimine, Liv. e) generic: supe-
rare ale. impadronirsi diale, arrestare alc,
muscam, Phacdr.: suspectissinium quemque,
Suet. •')) quasi stringere nd alcuno la gol ',

tenerlo fermo, non lasciarlo andare, per una
promes-m, ecc, institit, oppressit, non remisit,

Cic. II) farsi addosso d'I alc, assalire ale,
piombare addosSO, sorprendere. A) propr.,

'

partic. come t. t. milit.: comminus alqm, Hirt.

b. G.: incautos, Liv.: in tabernaculo opprimi,
Caes. B) trasl., a) di sogg. inan., sorprendere,

cogliere all'improvviso, raggiungere all'improv-
viso, alqm niors o])pressit, Cic: alqm nox op-

pressit, Cic: alqm ignis, clades opprimit, Liv.

b) di pers., sorprendere ale mediante q.c,
soverchiare, sconcertare, numquam ille me Op-

primet Consilio (mediante la rapidità della
sua decisione), Cic: ne subito a me oppri-

mantur (con domande), haec sum rogaturus,

Cic
oppi'ohrTiiiii (obprobrYum), ti, n. (ob e

probrum), IJ rimprovero, obbrobrio, disonore,

vergogna, vituperio, esse opprubrio, tornare ad
obbrobrio, Nep. e Quint.: majoris fugiens op-

probria culpnc, Hor. II) meton.: A) di pers.,

obbrobrio, onta, vituperio, generis, del Mino-
tauro, Ov.: majoruin, Tac. B) parola ingiu-

riosa, villanìa, contumelia, COOrd. maledictum
et opprobrium, Suct.: opprobria diccre, Ov.,

funderc, Hor.

OppiIgniilTo, òuis, f. (oppugno), oppugna-

zione, attacco, assalto, assedio con impeto, as-

salto impetuoso, propr. Come 1. 1. milit., trasl.,

nella vita polit. e in giudizio, opposizione,

oppidi, castrorum, Caes.: repentina, longa et

difficilis, Caes.: continua, non nocte non die

remissa, Liv.: oppugnationem inferro, propul-

sare, Cic. (fig.): oppidum premere obsidione

et oppugnationibus (ripetuti assaltij, Caes.:

oppugnationem sustincre, Caes.: relinquere

fabbandonare ) inccptam oppugnationem
,

Caes.: etenim siXiy.pivès judicium sine oppu-

gnatione (senza contraddizione, opposizione

ili alcuno), sine gratia nostra erat, Cic. —
Partic, a) metodo, modo di assalire, di asse-

diare, Caes. b. G. 2, G, 1: jijZ«r., Cic. de or. 1,

210. b) arte di assalire, di as.<iediare, scicntia

oppugnati'inis, Caes. b. G. 7, 29, 2.

Oppii;£lialOI*, Òris, m. (oppugno), oppu-

gnatore, assalitore, come t. t. milit. e trasl.

nella vita politica, hostis et oppugnator pa-

triae Antonius, Cic: Caulonis oppugnatores,

Liv.: raeae salutis non modo non oppugnator,

sed etiam defensor fuit, Cic. Piane 76.

oppii^'iio, avi, àtum, are (ob e pugno),

combattere, pugnare contro quale q.C, IJ

propr., assalire, attaccare quale q.C (contr.

defendere), alqm, Caes.: Macedonìam, Liv.:

rates, Prop.: partic, oppugnare, assediare, as-

salire, assaltare un luogo, una cititi , una
fortezza , avanzarsi ostilmente contro un
luogo, ecc, oppidum, Cic: castra, Caos.: locum
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munitum, Caes.: urbem non corona, sed ope-

ribus, Liv.: e (fcj.) quae res aperte petebatur.

oa nunc occulte cuniculis oppugnatur, Cic:

'tssol., nt una sempei- pars (exercitus) quietis

interim duabus oppugnaret, coììtinunsse Vas-

xcdio, Liv.: quorum acerrimo concursu cum
inagnam partem dici esset oppugnatnm,
essendosi combattuto nccanitamente , Nep.

IIJ trasl., assalire quciìc. ([.€.. attaccare,

combattere, oppugnare {contr. alqd defonderc,

prò alqa re propugnare), alqm, Cic: rem, Cic:

alqm aperte pecunia, Cic: alqm dandestinis

coDsdliis, Cic: acquitateni verbis, Cic.

1. opi^, upis. f. [nel sing. ^olo usato al

genit., acc. ed abl.), o^ini mezzo promovente

come opus, opera promossa: quindi I) forza,

potenza, sostanze, faeoltù, a) faeoltà leniporale,

riecìie!!za,rism-se, ruris opes.Ov.: opibus.armis,

jiotentia valere, Cic: quindi ricchezza, che si

fa vedere, magnificema, opos amovonto, Cic.

(le legg. 2, ID. b) forza =^= tmjtpe, esercito,

regiis opibus praefuturum. Nep.: tantas opes

prostravit, Nep. ci fm-za = potenza, influsso,

summae opes, Cic: opes Lacedaemouioruiii,

Nep.: patriae opes augere. Xep.: alcjs opes

evertere, Cic: opes et dignitatem tenere, Cic:

tum in minimo pertinaci genere pugnae sic

fortuna exercuit opes. ut eie. fece valere il

suo influsso, Liv. II) forza fìsica, potenza,

forza, robustezza, omni ope euitar, Cic: omni-

hus viribus atque opibus resistere, Cic: est

opis nostrae. Verg.: arbor liabebit opes, Ov.

Ili) assistenza, aiifto, appoggio, opcm ferro

alci, Cic. : aliquid opis forre rei publicae, Cic:

npem a te petimus, Cic: opis haud indiga no-

strae, Verg. : open) dare, Ov.: così pure al

plur., Nep. e Cic.

2. t>ps, Opis. f.. la dea Opi = Terra,

come madre dei frutti dei campi e come sim-

hoìo della fertilità, del nutrimento, delVah-

hondanza e ricchezza, sorella e moglie di

Saturno, identificata can Rea (CibeleJ.

Ap<s5n»lor, V. obsonator.

opsonìiiiii, T'. obsonium.

0|»!>r»iio e -nor, 1'. obsono.

Opliiltìlìs, e (opto), lìeMderabUe, Cic. ed a.:

alci optabilius est seg. dall'infin., Cic: opta-

bile est seg. da ut e il cong., Cic.

oplabìlTiis, avv., compar. (optabilis),

più desiderahilmente, Val. llax. 5, 1. CXt. 6.

opla«>«los<'il, T'. obtacdescit.

oplitlldllK, a, um. part. agg. (opto), tleside-

rahiie, tn;i vita haeo ex]ietenda optaiulaque est.

Ter.: cura alia optanda siiit, alia aversanda,
Sen.: cum sit maxime oi)tandum. ut etc,

Plin. pan.: col dat., misera quidem res, sixl

'iptanda Seleuco fuit, Justin.: alci optandum
<'st, ut ovo. ut ne etc, Cic: sost., virtus gloria

atque alia optanda bonis, Sali. Jug. 64, 1.

OpIsllTo, ònis, f. (opto), il desiderare, de-

siderio, a) generic: alci tres optationes dare,

permettere tre desideri, Cic. de off. 3, 94.
b) come figura retorica, Cic. de or. 3, 205.
«iuint. 9, 1, 32.

opliiló, V. optatns.

opliiliiiii, a, um, part agg. {da opto), de»t-

•lerato, Itramttto, ben venato, gradito, rumor,
'"ic: optatissime frater, Cic: optatissiinum
.liubiorigi beneficiuni, Caos.: quid cnim est

illis optatius quam uno tempore nos circum-
venireet vos nefario sceierc obstringere? Caes.:

nihil mihi fuit optatius, quam ut etc, Cic:
sost., Opt'ltum, i, n., cosa desiderat<t, desiderio,

praeter optatum meum, Cic: optatum impe-
trare. Cic: mihi in optatis est, desidero, seg.

dall'infin.. Cic: optata furiosorum, fantasti-

cherie, Cic: quindi optato (ab!.), giusta il

desi<lerio, secondo i roti, Tei', e Cic.

oplTiiiS* (optiimas), atis (optimus, optu-

mus), mio dei miglioì-i, dei più nobili, genUS
{cent, genus regale e popniare), Cic. de rep.

2,41: matronae optimates, Enn. tr. fr. in

Cic. ep. 7, 6, 1 : sost., optimas, atis, m., che
tiene per il meglio dello Stato, patriota, e

poiché i patrioti erano per lo più dalla parte
del Senato e dei nobili = ottimate, aristo-

o-atico, te parum nptiniatem esse, Cael. in

Cic. ad Att. 10,9. litt. A, § 2: comun.phir.
optimates, ium e um, m., patrioti = parte

ari.stocratica , ottimati , aristoii-ativi , patrizi

(contr. populares, uomini del popolo, parte
popolare'), Cic. ed a.

opinile, avv., V. bene.

oplTniii«>, a, um (opto), V. bonus.

OpllO, (3nis, IJ (fem.) Ubera colontft, libera

scelta, arbitrio, piacimento, utro frui malis,

optio sit tua, Cic: sed magis sumendam et,

si optio esset, eligemlam JMetelli (vitani), Ee-
guli reioiendam (aiebat), Cic: an erit haec

optio et potestas tua, ut dicas etc, e in tuo

arbitrio, Cic: quando autem dubium fuisset

apud patres nostros, eligendi cui patroni da-

retur optio, quin aut .Viitonium optaret aut

Crassum? Cic.: si mihi optio daretur, utrum
malim defendere, an etc, mi venisse posta

Valternativa, se . . . o se, ecc., Cic: quotiens

ille tibi potestatem optionemque facturus sit,

ut eligas utrum velis; factum esse necne, ve-

runi esse an falsum, Cic. II) (masc.) come
t. t. milit. = aiutante del centurione, circa

sei-gente, Tac hist. 1, 2o.

OptT%'IIS, a, um (oj^to), preso dietro propi ia

scelta, bene accetto, grato, COgnOmcn, Hof. Op.

2, 2, 101.

opto, iivi, atum. are, scegliersi qc, I)

eleggendo = seef/Uersi, pi-escegliere, eleggere

q.c, locum tecto, Verg.: seg. dapropr. intcrr.,

ut optet, utrum malit cervicesRosciodare, an
insutus in culleum per summum dedecus vi-

tim aiiiittere, Cic. II) desiderando = desi-

deriire, manifestare il desiderio, sperare (al-

l'incontro capere, nutrire il desid' rioj, illam

fortunani, Cic: mortem, augurarsi la morte,

Cic: divitia<, ì>en.: ad eutn, quem cupimus
optamusquc vestitura, redire, Cic: quod in

tanto bollo vix optandum videtur, Cic: seg.

(7aZ/'infin.,hunc videro saepe optabamus diem,

Ter.: etsi dimicare optaverat, Hirt. b. G.: seg.

dall'acc. e /'infin., opto redarguì me, Cic:

optaut hoc fonte prohiberi posse oppidanos,

Hirt. b. G.: con ut e il cong., optavit, ut in

curruni tolleretur, Cic: numquam a diis im-

mortalibusoptabo, ut etc, Cic: maxime optan-

dum est, ut etc, Cic: con ne e il cong., ne

quis juvenuni currat velocius, optat, Ov.: seg.

dal sempl. cong., crescat tua civibus opto

urbs, Ov.: con dopp. acc, se quisquo eum
optabat, quem fortuna in certamcn legeret,
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Liv.: coìl'sicc. e raggiunta «« chi?» augu-

rare q.c. a quale, (in senso huono e cattivo),

alci eam rem publicain, in qua etc, auriurare

a quale, Cic: alci furoreni et insaniam, Cic:

alci mortem, Liv.: amicae suae exsilium, Scu.:

colVindicazione «da par te di chi? » con
ab e Vahì., hoc si effeceris, quodvis donum
praemium a me optato (aspettatoj, id opta-

tum feres, Ter.: quibus ampliora honiines no

ab dis quidem imniortalibus optare soleat,

Cic: iiiliil optare a diis immortalibus, Veli.

— Part. agg. optandus e optatus, a, uin (V.).

o|»lììr-oi*, V. obtueor.

oplììiiiàs, V. optìinas.

optiìiiie, avv., V. bene.

o|tliìniii!ii (oiitTmus), ]'. bonus.

o|»liiii4lo, y. obtundo.

o|tfiir;;c!«co, V. obturgesco.

Spìilens, entis (ops), forma second. di

opulentus fV.)^ sost., opulcntes, ricchi {contr.

pauperes), Nep. Chabr. 3, 3.

Apulciller, avv. (opuJens), riccamente,

splendidain,, tuagnificain., illos arte fscarsa-

inente), me opulenter colere, Sali.: ludos opu-

lentius fcon più magnificenzaJiwsixvLcimsniyie
quani priores reges facere, Liv.

opììleiilTsi, ae, f. (opulens), I) opulenta,

ricchezza [contr. egestas, inopia), Sali, ed a.

II) potenza polit. di UH popolo, ccc, procu-

rata con mezzi esterni, Sali, ed a.

opulento, are (opulens), far ricco, an-ic-

cliire, Hor. ep. 1, IG, 2.

4Ìpuleiilii«> , a, um (ops), ricco in
mezzi 2)1' m ove n t i {contr. iiiops), I) ricco

di mezzi materiali, partic. in sostanze, opu-

lento, dovizioso, A) propr.: opulenti homines

et copiosi, Cic: juvenes op., Sen.: Etruriae

arva, Liv.: civitas, Cic: oppidum, Caes.: urbs

opulenta, opulentissima. Mela: ille Croesus,

inter reges opulentissimus , Sen.: ccWa.hX.,

exercitus praeda op., Liv.: pecunia dites et

voluptatibus opulenti, nuotanti nei piaceri,

Tac: Nuniidia agro virisque opulentior, Sali.:

col genit., opulenta honorum copia, Hor.: pro-

vinciae nec virorum inopes et pecuniae (i])u-

lentae, Tac. B) trasl., ricco, opulento, ratjtfuar-

devote, splendido, res haud op., Liv.: dona opu-

lentissima, Suet.: opulenta ac ditia stipendia

tacere, Liv.: neutr. pi. sosf., intactae regionis

opulenta, ricchezza, Curt. 5, 9 (27), 16. II)

ricco di mezzi intrinseci: A) di forze per
combattere, forte, minus opulento agniine (con

una schiera più debole), quani profectus erat,

Seleuciam rediit, Liv. .33, 41, 9. B) ricco iti

forza e COnsideraziotie, potente, rayyuurde-

vole, reges. Sali.: opulentior factio, Liv.: piar,

sost., opulentiores (contr. humiliores), Hirt.

b. G. 8, 51, .3.

Ópiinllufi, a, um, V. 3. Opus.

1. opu«<, p'eris, n., opera, I) in senso più
stretto, opera= Incoro ìH'uteriale, occupazione,

A) propr.: 1) in gen.: a) di ess. anim.: a) degli

uomini, opus rusticum. Ter.: opus servile, Liv.:

opus militare, lavoro dei soldati, Huet.: oT^em
fabrìlia, lavori, occupazioni dei fabbri, Verg.:

opus manuurn, Ov.: opera nostrarum artium,

Cic: famuli opcrum soluti {sciolti drd lavoro),

Hor : opus facere, lavorare, esercitare un me-

stiere, Ter.: opus rusticum o opus ruri facere,

attendere al lavoro dei campi. Ter.; instare
ovv. favere operi, lavorare con diligenza,YeTg.
ed Ov.: opus quaerere (cercare), Cic. e Liv.:

]>auper, cui in opero vita erat, che viveva del
suo lavoro, Ter.: magui operis videbatur seg.

<ìairinfin., pareva essere un gran lavoro,Cm-t.

P) degli animali: si mures aliquid corroserint,

quorum est opus hoc unum, Cic: partic. del
lavoro delle api, fervet opus, Verg.: omnibus
(apibus) una quies operum, Verg. b) di sogg.
inan., operazione, effetto, opus meae hastae,
Ov.: duo tela diversorum operum, Ov.: di astr..

.suum quasi o])us eftìcere, produrre, per così

dire, il suo effetto, Cic. top. 62.

2) pregn.: a,) lavoro del contadino e degli
animali che tiran l'aratro, lavoro dei campì
(compiut. opus rusticum, V. sopra), arma
operis sui, Ov.: intentus operi diurno, Curt.:

opus facere, Ter.: facere patrio rure opus, Ov.
h) caccia (lavoro del cacciatore), Koraanis
sollemne viris opus, Hor. ep. 1, 18, 49. c)la-

coro del manovale o del mastro di costru-

zioni, l'edificare, edilìzio, cu!itruzione,Xf\\Xx'\ OVV.

fossa iugentis operis, Curt.: lex operi faciundo,

contratto di costruzione. Cic: opus pupillo

redimere (comprare all'incanto per il p., as-

sumer l'impresa), Cic: upus facere, por mano
a fabbricare, Nep. dì lavoro, scavo delle mi
nie-re, in opus damnari, Pliii. ep. (ì)come t. t.

milit., lavori di fortificazione, labor Operis.

Caes.: opus castrorum
,

fortificazione degli

accampamenti. Sali.: in opere occupatum esse,

Caes.: opus facere, far trinciere, Caes. f) la-

voro della guerra = travaglio della lotta,

combattimento, militia et grave JVIartis opus,

Verg.: ojìus belli, Prop.: opera bellica, mestiere

del soldato (contr. civiles artes). Veli, g) la-

voro, in oiqyn. alla natura, all'essere per na-

tura, lavoro uuiniiide, mano deWtiomo. arte,

mons natura velut opere praeceps, Sali.: locus

egregie natura et opere niunitus, Caes.: nihil

est opere aut manu factui)i. quod non ali-

quando consuniat vetustas, Cic. h) modo di

lavorare un oggetto d'arte, anche noi lavoro.

hydria praeclavo o]iere, Cic: haec omnia an-

tiquo opere et summo artificio facta, Cic:

opere magnifico, di stile grandioso, Cic: opere

Palladio, secondo il modo del lavoro di Pai-

lade (= artisticamente),P'niit'dr. \]decentem.,

opera ^= concubito, obsccnum opus, Ov. am.

3, 14, 28.

B) meton.: 1) materia per un lavoro, di-

gitis subigebat opus, Ov. met. 6, 20. 2) opera

preparata, compiuta, opera magnifica atque

praeclara, Cic: mirabilia Orientis opera, opere

meravigliose, Curt. — Così pure pregn..

a) opera = costruzione, fahbriea, edilìzio, pluT.

edifizi, opera publica, Liv.: urbana, Liv.: opus

b ilinei, casa per i bagni, Plin. ep.: reficere

exstruereque opera, Suet. b) come 1. 1. milit ,

uiilitaria o])era, opere (edifizi) militari, Curt.

9,8(32), 14; partic., a) opera di fortifica-

zione, di riparo, di difesa, opUS castrorUUl, fur-

tifìcazione degli accampamenti, Caes.: ojìus

hibernorum, fortificazione degli accampa-

menti invernali, Caes.: emporium opere ma-

guo munitum, Liv.: plur., opere = opere di

fortificazione, di difesa, fortificazioni, trin

cee, magnitudo operum, Hirt. b. G.: castra o



1881 opus orjtio 18821

tumulum raagnis operJbus munire, Caes.: ur-

beni operibus (con bastioni e trincee, vallo,

fossa, ecc.) claudere, Nep. P) opet-a di assediu,

opera munitionesque, Ciò. e Liv.: urbem ope-

ribus circunidare, Veli. : Mutiuam operibus

Éiiunitionibusque saepLre , Cic. y) «trumento,

inacchinu per l'asnedio, urbem vineis aliisquo

operibus oppugnare, Liv.: operibus urbem ex-

jiugnare, Liv. SJ opera = argina, sumnii operis

t'astigium, Curt.: opus jacore (gettar sopra),

Curt.: flumen operibus obstruere, Caes. e)

upera d'arte fscultura, pittura, tessitura, ecc.),

f^ilanionis opus tam perfectum, taiu elegans,

d'una statua, Cic: opus caelatuni, Auct. b.

Hisp.: pocula faginea, caelatum divini opus

Alcimedontis, Verg.: op. niarinoreuii), statua

di marmo, Ov.: op. Meutoreum (F. Mentor),

Prop.: materiam superabat opus, Ov. d)ope»-«

d'architettura, opus tectorium, Cic. e) opera,

pi-odìtzione delle api, ceris opus (^= miele) in-

ftindite, Phaedr. 3. lo, 9. i)opera, lavoro let-

terario, tantum opus, Liv.: caelatum novera

Musis opus, Hor.: opus habeo in manibus,Cic.:

opere ipso (opera storica) conj ungere alqd,

Curt.: opus esigere, condurre a termine Top.

(il poema), Ov. g) genere, nell'arte e nella

letteratura; neirarte,Ye]l. 1, 16, 2; 1, 17,4:
nella letteratura, Hov. sat. 2, 1, 2. Quint. 10,

1,31; 10, 1, (57 e 69.

II) in senso piìi largo, a) lavoro — tema,

obbligo, incoinbensa, affare, negozio, servizio,

oratorium , compito dell'oratore (p. es. di-

scorrere, interrogare testimoni, ecc.), Cic:
censoriuni, affare d^'l censore, sotto Vispe-

zione del censore, Cic: opus TioXi'ci.y.óv, ne-

gozio, servigio per il bene dello Stato, Cic:
periculosae plenum opus aleae, Hor.: operum
hoc tuorum est, questo sarebbe uno dei tuoi

compiti (im lavoro per te), Hor.: quod sui

maxime operis erat, il che massimamente gli

incombeva, Liv.: e cos'i sui maxime operis

esse credens seg. dall'acc. e Tinfin., Liv.: cer-

tatim ad hoc opus (all'uccisione del tiranno)
CUrretur, Cic. b) opera, impresa, azione, fatto,

opus egregium, Curt.: virtutis opus, Verg. e

Curt.: neve operis famam posset delere ve-

tustas, O-v.-.plur., opera magna, Curt., majora,

Ov. : bellica, Curt. : alqm operibus antcire,

Caes.: Aeneae etiam ultiraum niortahum ope-

rum fuit, Liv. e
j
piar, opera, opere polit. =

creazioni, istituzioni, couimendans illi sua atque
ipsius opera. Veli. 2, 123, 2; cfr. Veli. 2,

124, 3. d) fatica, travaglio, magno opere,

niaximo opere, V. magnoperc: summo opere,

Lucr. (cfr. sumniopere); quanto opere, F.
«luantopere ; tanto opere, V. tantopere : uiraio

opere, assai, Cic.

2. itpii*«, n. indecl., opera = cosa neces-
saria, uopo, bisogno, necessitii, claSS. SOlo nella
locuzione opus est= fa d'uopo, è necessario,

fa bisogno, bisogna, col dat. pers., colV indi-
cazione della cosa necessaria, a) al nom.:
dux nobis et auctor opus est, Cic: nobis exem-
pia opus sunt, Cic: sponsae aurum, vestem,
ancillas opus es.se, Ter.: regeni discordiis opus
esse, Justin.: si quid ipsi a Caesare opus esset,

s'egli aveva bisogno di q.c. da C, Caes.: in

eam rem fidom suam, si quid opus esse pu-

taret(a?r2<OjJOj,iuterponcret,C'ic.: d'>cies num-

mos mihi opus esse ad apparatuni triumphi.

Cic: quaecumque ad proximi dici oppugna
tioneni opus sunt, noctu coinparautur, Caes.

P) all'sLhl.: auctoritate tua nobis oiius est, Cic:

e cos'i, sempre coìl'aòl. del partic. perf. pass.,

quid opus sit facto, Nep.: erit nilii) cur prc-

perato opus esset, Cic: opus fuit Hirtio cor:-

vento, Cic: opus estpuella servata, Ov. y) '«"'"

al genit.: quanti argenti opus fuit, Liv.: ad
consilium pensandum teraporis opus esse, Liv.

8) al supino m u ; sed ita dictu opus est, Ter.:

quodscitu opus est, Cic. a) all'infm. o all'acc.

coU'infin.: quid opus est affìrmare ? Cic: opus

sit nihil deesse amicis, Cic: non opus est nunc
intro te ire, Plaut. Q con ut e il cong.. Co-
ìnicieTuc. dial. 31 in: ecolsempl. congiunt,,

Plin ep. 9, 33, 11. v]) assol., sic opus est, Ov.

met. 1, 279.

3. 4>|>US, puntis, f. ('OnOÙg), Opimte, cittì'.

della Locride in Grecia; ora Talanta. —
Deriv.: OpuiilTus, a, uin. Opunzia, plur.

sost., Opuutii, òrum, m. ('Okoóvcio'.), abit. di

Opunte, Opunzii.

ftpu!»cùliiiii, i, n. ('dimin. c^topus, peris),

opitscolo, operetta, piccola opera, opUSCula mi-

nuta, Cic: mea, Hor.

1. ora, ae, f {da 1. Os), paì-te estrema

d'ogni cosa, orlo, margine, fitte, confine, I) in

gen.: clipei, Verg.: regionum, Cic: silvae, Liv.:

poet., oras evolvite belli, il teatro della guerra,

Verg. II)partici A) eosta, spiaggia (del mare),

lido, ItaUae, Liv.: oris Italiae maritimis, Cic:

meton., ora maritiroa = abitanti della costa,

Cic. de imp. Pomp. 67 : e cos'i Campaniae ora,

Tao. hist. 3, 60. B; regione, contrada, zona,

Cic, Verg. ed a. : poet., Acheruntis orae
,

Tartaro, Lucr.: ^Huminis, mondo, terra, luce,

vita, Lucr. e Verg. C) zona (terrestre), Cic.

Tusc. 1, 68.

2. óra, ae, f. (affine a orea od aurea, bri-

glia, ìiel linguaggio degli aurighij, come 1. 1.

del ling. dei naviganti= cavo, gomena, coìt

cui la nave viene assicurata alla sponda.

oras et ancoras praecìdere , Liv.: oram sol-

vere, Quint.: oras resolvere, liiv.

oraculiiiii, i, n. (oro), I) luogo ove si

parla, come luogo sacro ove si parteci-

pano i responsi degli dèi (p. es. a Delfo],

oracolo, oraculum adire, Ov.: adire Jovis Ham-
monis oraculum, Curt.: consulere oraculum,

Suet., oracula, Ov. : trasl. , domus jurecon-

sulti oraculum civitatis, Cic.:augustae reserabo

oracula mentis, Ov. II) oracolo come sen-

tenza= responso, sentenza degli dei, 1
)
propr. :

oraculum edere, Cic. : oraculum petere a Do-

dona, Cic 2) trasl., come oracolo = a) ogni

sentenza, divina, profetica, vaticinio, somnii

et furoris oracula, Cic: oracula fundere, Cic

b) = detto (memorabile), sentenza, proposi-

zione addotta
,
physicorum, Cic. — Sincop.

oraclum (oracla e sim.), Trag. ine fr. in Cic.

do div. 1, 42. Cic. de div. 1, 81. Ov. met.

1, 321.

orsìrTlI!*, a, Um (I. ora), appartenente alia

sosta, da spiaggia, da lido, liavjs, liavicula.

nave da costa, Plin. ep. 10, 15 (26) e 17

(28,1 in.

«IralTo, Òuis, f. foro), IJ il parlare, lingua.
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come dono di esprimere i propri pensieri e

sentimenti con parole, A) ingen.: quae(ferae)

sunt rationis et orationis expertes, Cic. de otf.

1, 50. ^)partÌC.: &) espressione oratoria, La-

tina, Cic: utriusque orationis facultas, sciol-

tezza nei due modi di esprimersi fcioè retor.

e fdos.), Cic. b) eloquenza, fucundia, satis in

eo fuit orationis, Cic. c]geneiv di eloquenza,

modo di parlare, modo oratorio, Cic. Brut. 121.

II) meton., orazione, discorso, linguaggio ^=
dettOf espressione, esposizione, parole di (tlc.j

A) in gen.: liaec oratio, Ter. e Cic: in qua
oratio (materia del discorso, parole) deesse

ueuiini possit, Cic: oratioueiu bouorum imi-

tari, Cic: dissimili oratione sunt t'actae fa-

bulae. Ter.: hàc oratione habita, dette queste

parole, Nep.: quaui orationem liabuerit te-

cuui, ciò ch'egli ha detto con te, Cic: oratio

Aetnensium, Siculoruiu, degli, ecc., Cic: erit

ergo rebus ipsis par et aequalis oratio, Cic:

jam vero virtuti Cn. Pompei quae potest oratio

par (espressione rispondente, condtgnaj in-

veniri? Cic: nei contesto comun. = obbiezione

(ragione in contrario), ista oratio, Cic. de iuip.

Pon]p. 52: illorum oratio, qui dissentiuut,

ibid. 68: e :^ discorso di scusa, sfusa, per-

cepta oratione eoruni, Caes. b. G. -j, 1, 8.

B) parti'-.: a) discoì-so condotto secondo i

precetti dell'arte oratoria e per esporre in

pubblico, relazione, oratioues judicioiuin, d.

giudiziari, Cic: orationes criminosae in pa-

tres, Liv.: orationes et prò se et prò aliis et

in alios. Liv.: orationem facere, Cic, oco. cou-

tìcere, Nep.: orationem habere, recitare, dicere,

Cic: sed antequam ad eam orationem venio,

quae etc, quella parte del mio discorso, Cic:

in estrema oratione nostra, ncll'idtima parte

del nostfo d., Cic Fregn., oggetto del di-

scorso, tema, argomento, hujus orutiouis diffi-

ciUus est cxituiii quam principium invenire,

Cic. de imp. Pomp. 3. h) prosa, ma solo m
oppos. alla poesia, compiut. oratio saluta

(conlr. oratio poetica, poema, versus), p. es.

saepissime et in poematis et in oratione pec-

catur, Cic: e così in contrapp. a poema, ver-

sus spesso m Cic e.) all'epoca imperiale =
sc}-ittura, rese-ritto, ordine di gabinetto, TaC C

Suet.

òratTuneuin, ae, f. (dimin. di oratio),

orazioncella, discorso breve, graziosissimu (lindo),

Illa aureola, Cic: ut ipsa oratiuncula, qua usus

est (Cicero), patet, Quiut.: indicant oratian-

culae, Cic.

Óraldr, oris, m. (oro), orat-ore, I) parlatore

=: parlatore spedito per affari dello Stato,

agente politico, negoziatore, e in questO SCnSO
= legato, ambasciatvre, messo, Cic. ed a. II)

prega., oratore formatosi collo studio, Cic
ed a.

OràlUl'ìe, avv. (oratorius), oratm-iamente,

in modo oratorio, Cic ed a.: contr. tragice, co-

rnice, Seii.

UrillÓrillS, a, um (orator), appartenente

ad oratore, oratorio, Cic ed a.: SOSt., oratoria,

ae, f. (se. ars), arte oratoria, comc versione del

greco rhctorioe, (.^uint. 2, 14, 1.

Órnlrix, trìcis, f. (or<itor), I) oratrice, par-

tatrice, come versione del greco rhetorice,

arte oratoria, Quint. 2, 14, 1. IIj che prega.

che supplica, quae virgines postea fuerant ora-

triccs pacis et foederis, autrici, colle loro pre-
ghiere, di pace ed alleanza, Cic. de rep. 2, 14.

oratus, ù, m. (oro), il pregare, oratu tuo.

Cic. Flacc 92.

OI'biilTo, òuis, f. (orbo), privazione, sottra-

zione, per orbatiouem = y.a-à axspyjoiv, Sen.

ep. 87, 30.

orbàliir, òris, m. (orbo), colui che ruba i

fa/li, clw. rende orfano, nostti (mÌO), Ov. met.
13, 500.

oi'bicùlalu«>, a, um (orbiculus), di forma
rotonda, rotondo, tondo, mala, mele dell'Epiro

(il frutto pili Squisito che si conosceva a
Bomai, Cael. in Cic. ep. ed a.

orltTciìlii!», i, m. (dimin. di orbis), circo-

letto, rotella, girella, Plin. ed a,

oi'l»i»i, is, m.. ogni rotondità, I) cer-

chio, circolo. A) in gcn.: in orbem torquere.

Cic: equitare in orbem, Ov.: orbem ducere,

Sen., ocv. efficere, Ov.: digitum justo orbe

terit anulus, si adatta benissimo al dito, Ov.:

orbis saltatorius. cerchio di danzatori, Cic:

orb. laneus, benda di lana, Prop.: orb. rotae.

giro, Ov., Plin. ed a. B) partic: 1) come 1. 1.

milit. = cerchio, circolo, in orbem consistere.

Caes.: in orbem coire, Liv.: orbem colligere.

volvere, Liv.: in orbem se tatari, Liv. 2) delli

sfere celesti: orb. signifer, zodiaco, Cic: orbes

fìnientes, orizzonte, Cic: orb. lacteus, via

lattea, Cic 3) degli avvolgimenti, movimenti
circolari, immensi orbes, dei serpenti, Verg.:

del giro dell'anno, annuus exactis completur

mensibus orbis, ex quo etc, Verg.: tiùginta

magnos volvendis mensibus orbes imperio ex-

plebit, corsi dell'anno, Verg.: del corso delle

cariche, di cose che ritornano periodicam.,

imperium per omncs in orbem ibat, andava
succedendo, passava successivamente, in giro.

Liv.: ut idem in singulos annos orbis volvere-

tur, affiìtchù la medesima cosa si ripetesse

regolarmente tutti gli anni, Liv.: giro armo-

nioso, unità ritmica, orationis ovv. verborum.

Cic: di circolo, del compendio dell'enciclo-

pedia delle scienze, orbis doctrinae, traduz.

dell'ify-ùy.Xioc, uaiSsia, Quint. 1, 10, 1: di cir-

colo, del Contenuto dei paesi e dei loro abi-

tanti sulla terra, orbis terrarum, orbe, globo

terrestre {diverso da oritis terrae, V. sotto

n" II, B, 1, e), Cic. ed a.: velut conventum

terrarum orbis acturus, Justin. II) corpo ro-

tondo, A) ingen.: orb. mcnsae. asse rotondo

della tavola, Ov.: orb. genuum, rotella del

ginocchio, Oy. B) partic: 1) di corpi cele-

sti : a) orbe, sfera, yiobo del sole e della luna,

solis orbis, Liv. e Veli.: e co.ii scmpl. lucidus

orbis erit, Verg.: della luna, luna iniplet or-

bem, Ov. b) cielo, Verg. ed Ilor. e) orbis terrae

(qui non terrarum, V. sopra n I, B, 3 cdla

fini'J, orbe, globo terrestre, secondo l'opinione

degli antichi, terra, a.) generic: ager Cam-
pauusorbis terrae pulclier] imus, Cic: suranmm
consilium orbis terrae, Cic. '(>) poet., come il

nostro terra = paese, contrada, regione, Ov.:

'EovLS, Oriente, Ov.: Scythicus, Ov. ()poct. :=

impero, regno, dii te suminoveant orbo suo,

Ov.: Crete, qui meus est orbis. Ov. S) meton.

=^ getwre umano, orbis terrae judicio ac testi-

monio comprobari, Cic: toti salutifer orbi
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cresce puer, Ov. 2) di altri oggetti: a) orbe

rotondo del discus, quo ictus ab orbe cadas^

Ov. Ib. 580. b) coppa della bilancia, TlbuU.

4, 1, 44. e) scudu, Vcrg. e Peti, d) mota,

Verg. gè. 3, 3G1: e della ruotadella Forluìia,

TiDull. 1, 5, 70. Ov. trist. 5, 8, 7 ; ex Pout. 2,

3, 56; ^y., festive et minore souitu, quam jju-

tarani, orbis in hac re publica est conversus,

si è rivolta la ruota (della politica), Cie. ad

Att. 2, 9, 1 {cfr. 2, 21, 2) : circuinagotur hic

orbis, il foglio si volterà, Liv. 42, 42, 6.

e) cavità, cavo, cercliiu degli occhi, Ov.: e gli

occhi stessi, Ov. {) specie di timpano a mano
(tympanuin), Auct. in Suet. Aug. 78 {ove

però il popolo rispetto ad Augusto lo prende
per « globo terrestre •»). — Abl. inmit. orbi,

Lucr. 5, 74 e 1164. Cic. Arat. 340 e 363; <; al

locai, orbi terrae, terrarum, Cic. Sest. 66;

Verr. 4, 82 ed altr.

orbila, ac,f. (orbis), T) rotaia, cuifeyyiata,

^'\c. ed a. II) orbita, cammino, lunaris illa

rh'iis., orbita della luna, Sen. nat.qu. 7, 10, 2.

OrhTtaS, atis, f. (orbus), Vessei-e orfano,

orfanezza^ privazione di prole, di genitori, or-

bita, Cic. ed a.: dell'esser vedovo, Justin.:

plur. orbitates liberùm e sempl. orbitates,

perdita dei figli, Cic. Tusc. 3, 58 e 5, IG :

fìg., orbitas rei publicae virorum taliuiTi, l'es-

sere orbata di tali uomini, l'esser priva, il

perdere t. u., Cic.

4ftrl»Tii«<> cliviis, V. Urbius clivus.

orlto, 3vi, atuni, are (orbus), I) orbare,

lirivare dei genitori O dei figli, rendere orfano,

tilio orbatus, Cic: fulmina orbatnra patres,

Ov.: di animali, catulo orbata leaena,Ov. II)

trasl., privare d'una persona o cosa che ci

appartiene, è necessaria o ha valore per noi,

spogliare di, ecc, a) d'una pers., Italiam ja-

ventute, Cic: rem publicam iimltis fortibus

ùvibus, Cic: patria claris viris orbata, Cic.

b) d'una cosa, rem publicam auxilio, Cic,

publico Consilio, Liv. : alqm sensibus, Cic:

alqin luminibus, Suet.

<^l*l»Olin, ae, f. (orbus), (h-bona, dea di chi

ì>. orbato, invocata da quei genitori, i quali,

privi dei loro figli, desideravano di averne
degli altri.

OI'l»ll>«, a, uni, I) orbo, privo, xpoylio di

q.c, senza q.c, co/i'ab!.. lintea orba ventis,

Ov.: mare portubus orbum, Ov.: torurn litibns

orbum, Hor.: rebus omnibus, Cic: omnibus
sensibus. Veli.: Oabina res orba Consilio auxi-

lioriue, priva di consiglio e d'aiuto, Liv.:

verba orba vlribus, Ov.: coi genit., Memnonis
orbameivenio, Ov.: eo//"abl.,patre. Ter.: pareu-

tibus, Verg.: liberis, liiv.: con ab e l'abì., a

totidein iiatis orba sit, Ov.: poet., orbum cu-

bile, vedovo, Cattili. : sost., orbus, i, m. e orba,

ae, f., orfano. Ter. e Liv.: orbi orbaeque, or-

fani e vedove, Liv. b) trasl., orfano (quasi

privo di chi provoeile, consiglia], res publica,

Cic: orba fuit ab optimatibus illa coiitio, Cic:
Sulpicius (se. morte sua) legationem orbam
reliquit (perchè egli era il più, saggio degli

ambasciatori), Cic
orca, ae, f., orvio, vaso con larga pancia,'

barile, butto, Varr , \lur. ed a.

orclias, ìidis, f. (òp/x? , specie di oliva

in forma di testicoli, Verg. gè. 2, 86.

}

oreliestra, ae, f. (òf,-/^<3xpa.), il posto

j

più ragguardevole sul proscenio, destinato ai

senatori, orehentra, Vitr. e Suet.

i Orciiuiueiius, i, m. ("Op^Ofievóg), Orco-

meno, Ij città della Beozia; ora rovine

j

presso il villaggio di Scripu sulla sponda
1 settentr. del Cefisso. — Deriv.: Orelio-
1 UieilTuf», a, um ('Op^OtlÉVlO; , di Orcomeno,

plur. sost., Orclioiiii-uii, òruiii, m., abit. dt

Orcomeno, Onomenii. II) cittct, dell'Arca-

dia; ora rovine /jresso Kalpaki.

OrcFllU!« (orcivus), a, Uin (orcus), apparte-

nente al regno dei morti, dei morti, sCnatorCS,

entrati in Senato dopo la morte di Cesare
quasi per il suo teitamento, Suet. Aug. 35.

OrcHS, i, m. (affine ad òp'foc, ed Spxog,

propr. territorio chiuso tutto intorno, da cui

tiessuno pui> fuggire; quindi) I) sede dei

morti. Orco, Averno, regno dei morti (coutr.

terra], Veig. CfZ a. J7; trasl.: k) Oì-co, dio del-

l'Averno, fiutone, Verres, alter Orcus, Cic: pal-

lidus, Verg. ii) morte, vocibus accire Oroum,
Lucr.:. Orcum morali, far aspettar la morte,

Hor.

oi'«leariU!», a, uin, V. hordearius.

«krilviiiii, V. liordeum.

ordia prTnia =- primordia, Lucr. 4, 28.

ordìiiiìrìu<i>, a, um (ordo), ordinano, I)

conforme all'ordine e alla consuetudine, con-

sueto, «olito, cousilium, Liv.: ordinarli rei pu-

blicae usus, Liv.: coiisules, ordinari {eletti

prima nell'anno, i quali davuìvo anche il

nome all'anno, contr. suffecti), Liv. ed a,:

cos'i pure, consulatus, Suet. II) ordinario,

conveniente, eccellente, oleum, olio bllOnO (fatto

conolice buone, non c^idutc). Col.: oratio, Sen
Ordnialilll, avv. (ordiuatus), ordinata-

mente, con ordine, I) in gen.. Caos. b. e. 2.

10, 5. Sulpic in Cic ep. 4, ó, 3. II) come
1. 1. milit. = pei" schiera, in ischiera, in ordi-

nanza. Bruì, in, Cic. ep. 11, 13. litt. a. § 2.

ordiniilio, ònis, f. (ordino', l' onUiuire,

ordinazione, ordinamento, disposi.iione orditutta,

a) {«^e/t.;comitionim. Veli.: anni, Suet.: vitae,

Plin. ep.: quindidel governo d'una proviìicia,

Pliu. ep. h)2)artic., ordinamento (imperiale),

rerum omnium, Nerva in Plin. ep. 10, 58 (66),

IO', partic. stabilimentu del governatore, crea-

zione d'un maf/i.ftratv, Suet. Doni. 4.

ui'dTiialor, oris, m. (ordino), ordinatoi-e,

regolatore, jitis. Seil. ep. 109, 14.

ordiiiriUi^, :i, um, part. agg. (f/a ordino),

Oì-diiutt4j, regolato, Cic, Xep. ed a.

ordTiio, iivi, aiuni, are (ordo), I) ordinare,

come t. t. ìililit.: aj collocare in /ila, ordinare,

mettere in ordinanza, acieill, Ciut. e Justill.:

copias, Nep.: agmina, Hor.: pugna non illa or-

dinata per {secomlo) principes bastati isque et

triarios, Liv. b; dis'ribnire in fUc (scliiere), di-

spofì'e, ordinare, volujitarlos milites ordiiiavit

centuriavitque, Liv. 29, 1,1. II) trasl.: 1 1 in

(jen., ordinare =z disporre in un certo ordine

«Mcceasioo, afiluentes aniios, >(«»»i«rare la serie

degli anni abbondanti, Hor.: aliter apud alios

ordinatis magistratibus. disposti in altro or-

dine successivo, Liv. 2)pre'jn.: a.) ordinare =
porre in ordine, disporre ordiiuitanteittv, regolare,

tiiettere q.c. in assetto, a.) generic: bibliutlie-

cas, Suet.: ])ublicas res, ordinare, raccogliere
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' onvenicntcmenle ((Timo storico), Hor.: su;u;

rcs, ordinare la s>k( casa, Val. Max.: diein,

ripartire convenientemente, Se;i.: cL't(.-ras iKir-

tes oratiur.is, Cic. : tain onliuata disciplina,

Liv.: ord. de^idi.ria inilitiiin, appagare i de-

sideri dei soldati, hjuct.: oìius in totum dieni,

Quiut. : ita dia fafa ordiiiavcruutj ut ctc,

Curt. p) nella vita poliiicn, asc) condizioni

e relazioni, ivs. Voli.: statum rei publicao,

Suot.: iiroviiifias, fare ordinamenti nelle ì)r.,

\'olJ.: (iinnium ceusuin, Eiitr.: pacem intcr uos,

l'iutr.: inolitela Eucrtrctaruin (fjli affari della

'JCntC degli ecc.), Clllt. (3,3) conferire una ca-

rica, trilmnatus, praofocturas, ducatus, Justin.:

iiiagistratus in phires aniios, Suet. yy) costi-

tuire uno in una carica, stabilire, ordinare,

liispcnsatoreni, Suet.: tìliuin in succossionem

l'ogni, Justin.: consulcs in futurum annum,
Eutr. l)) ordinare un'ultima volontà, testa-

uientum, Sen.: judicia suprema o sevipl. su-

prema, Quint.

ordior, orsus suiii, ordTri (orior), comin-

ciare, principiare, I) in f/en.: alterius vitae

nuoddam initium, Cic.: majorem furorem,

Verg. II) piartic, parlando, esponendo, co-

tninciarc ([.C,, esoì'dire, iniziare, uscire da ([.C,

inoltrarsi verso q.c, a) generic: a) coIVacc:

sermonem, orationem, Cic: fabulam, Ov.: bel-

lum, Liv.: reliquas res, Cic: reliquos ordia-

uuir, Nep.: ab initio tantam rem, Liv.: sedab
initio est ordiendus, io devo incominciare da
lui (con la sua vita), Nep. P) coZZ'infin., de

alqa re disputare, Cic: loqui, dicere, Verg.,

()v. ed a.: dicere aut scribere, Quint.: exerci-

tum ducere in Marcomannos, Veli, y) assol.:

de alqo paulo altius, Cic: a principio, a sen-

sibus, Cic: ab ducibus comparandis, Liv.: sed

Ili, unde est orsa, in eodem terminetur oratio,

Cic. \!Ì)pregn.,coniineiare il discorSO, esordire,

sic orsus Apollo, Verg.: col dat. —- a chi?
miranti sic orsa deae dea, Ov.
ordo, dYnis, m. (orior), I) ordine, fil", serie,

disposizione regolare. A) ingen.: olivaruin,Cic.:

rerum, Cic: duplex ordo dentium,Val. Max.: or-

dine, a.)per seric,per ordine,'YtY. eQ\c. p)cow-

oenientemente, Cic: ex ordine, a) per serie ed
ordine, successivamente, Ter. e Cic. P) Vun
dopo ValtrOtYeig. gè. 4, 507. y) subito, incon-

tanente, Verg.: in ordinem, Cic, o in ordine,

Verg., in ordine, per ordine: nullo ordine,

sema o., disordinatamente, alla rinfusa,
(l!aes.: extra ordinem, a) straordinariamente,

alci provinciam decernere, Cic: provincia data

est, Suet. p) straordinariamente, singolar-

mente, Cic. y) straordinariamente, casual-

mente, Quint. 5) contro ogni ordine, usanza,
costume, Cic. B) partic: 1) ordine di banchi

di sedili, di banchi dei rematori, Verg. e Pliu.:

in quattuordecim ordinibus sedere, sedere sui

quattordici ordini di sedili (dei cavalieri in

teatro), esser cavaliere, Cic. 2) come 1. 1. milit.

•-= fila, ordines explicare (distendere, spie-

gare), Liv. : e fila, schiera, centuria, eompa-
ijnia, ordinem ducere, condurre una centuria

icompagniaj, comandare, servire come centu-

rione, essere centurione (capitanoj, Cic, Caos.

ed a.: alqm in ordinem cogerc, costringere

•id andare in fila, fig. = abbassare nella

sua dignità, deprimere, Liv. ed a.:parim. in

ordinem redigere, Suet.: nimium in ordinem
se ipsum cogcre, jìcrdere smisuratamente
della sua digtu'tà, Liv. Meton., a) posto di

centtirionf, <li capitano, Caes. e Liv. b) centu-

rione, capitano stcSHd, ordines primi, centurioni
delle prime compagnie ('(Ze/y/^t bastati, princi-

pes e triarii, clic venivano divisi in dieci di
questi ordines o cunturiac), Caes. e Liv. 3} or-

dine, a) ciaase di cittadini (a Uoma senatori,

cavalieri e plebei], ordo aniplissimus o sena-

torius, senato, Cic: hic ordo, senato, ordine
senatorio, Cic: in colonie e municipii, ordo
Mutinensis, Tac: inoltre ordo equester, or-

dine dei cavalieri, Cic: ordo pedestcr, classe

di quei cittadini, che servono nella fanteria,

Liv.: ordine senatorio o sempl. ordine movere,
escludere, cacciare dal senato, Suet. e Plin.

ep.: parim. ordine demovere, Tac, e ordinem
exuere, Tac. b) stato, ordine, classe, grado, con-

dizione, ceto, publicanorum, libertinorum, scri-

barum, Cic: liomo mei lod atque ordiuis,

della mia condizione e grado, Ter. II) oi-dine,

successione conveniente, ordine successivo, di-

sposizione ordinata, condizione ordinata, rerum,

Cic: anrialium (degli avvenimenti negli an-
nali), Cic: vicissitudines rerum atque ordines,

continuo scambio e successione ordinata nella

natura, Cic: in ordinem se referre, tornare

in ordine, Cic: res in ordinem adducere, Cic,

ove. redigere, Cornif. rbet., mettere in ordine:

ordines temporum explicare, ordinare crono-

logicamente gli avvenimenti, Cic: ordinem
conservare ovv. tenere, Cic: ordinem sequi,

Cic: ordinem immutare, Cic.

oresis, tidis, acc. ada, f. (òpsiocj), ninfa

dei monti, oreade, Verg. Aen. 1, 500. Ov. met.
s, 787.

Òreslciis, ae e in, m. ('Opéoxv)?), Oreste,

figlio di Agameìinone e di Clitennestra, fra-

tello d'Ifigenia, Elettra, ecc., uccise per co-

mando dell'oracolo l'adultera madre e il

drudo di lei Egisto, uccisori di Agamen-
itone; e coli'aiuto del suo fedele amico Fi-

lade e della sorella Ifigenia, sacerdotessa di

Diana nel Chersoneso Taurico, rapì di là

l'effigie di Diana e la trasportò in Italia

vicino ad Arida, Cornif. rhet. 1, 25 e 26.

Cic. Tusc. o, 11. Verg. Aeu. 4, 47L — De-

riv.: Òre.sleus, a, um ('OpéoxsLos), di

Oreste, dea, Diana, Ov. met. 15, 489.

oi'ganicii!», a, uro (òpyavtxóg), musicale,

melos, Cato fr.: saltus Heliconis, Lucr.: sost.,

organicus, i, m., musico, artista (in strumenti

a corda), Lucr. 2, 412 e 6, 334.

or^unuin, i, n. ( òpyavov ) , sfo-umento,

Quint. 1, 2, 30: organa scaenica, Suet. Ner.

44 : partic. musicale, canne dell'organo, Quint.

11, 3, 169; coniìin. plur., Quint. 9, 4, 10 ed

altr.: organa liydraulica, organo idi-aulico,

Suet. Ner. 41.

Or^iclfirix, rlgis, m., Orgetorige, nobile

Elvezio.

Or;;'ia, òrum, n. ("Opyia, toc), cerimonie

segrete e notturne in onore di Bacco, Orgie,

festa di lìacco, Verg. ed Ov.: trasl., segreti,

misteri. Itala, segr. dell'amore in lingua la-

tina, Prop. 3, 1, 4.

driOÌiitlc>iiiii, i, n. (òps'l/^aXy.oj), oricalco,
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ottone preparato artificialmente, Cic. de off.

3, 92. Hor. art. potit. 202: album orichalcum,

Verg. Aen. 12, 87.

órìcìlla, V. auricilla.

OrTcos e -fis, i, f. e 4^i*Tcuiii, i, n.,

Ortco, città dell'Epiro; oggi Erico. — J) e-

riv.: A) OricTu», a, uni, de Oi-ico. B) Ori-
cTni, òruui, m., abitanti di Orico.

Qrìeiis, entis, m. (propr. partic. di orior,

se. Sul), I) "Ole levante, persoìlif. del dio del

Hole, dio del giorno fSoU), Verg. Aen. 5, 739.

Ov. fast. 1, 653. II) mcton., regione orien-

tale, oriente, levante (contr. occìdeiis, ponente,

occidente), a) come punto cardinale, Cic. ed

a. b) come paese posto a levante e i suoi abi-

tatori, levante, oriente, Cic. ed u.

5l'ienlali:!>, e (oriens), orientale, di levante,

in dall' (dell') oriente (levante), pericula et

Opera, Justin.: auxilia, regna, Justin.: sost.,

orientales, ium, m., orientali, Justin.

drlgTlialìO, Ollis, f. (origuj, derivazione

delle ijurule, etimologia, Quint. 1, 6, 28.

Srlgo, gTiiis, f. (orior), I) origine, principii

nulla est origo, Cic: ab alqo origineni trahere,

Liv., ovo. ducere, Hor.: oiigiues, Origini,

scritto di Catone Maggiore, Cic. Piane. 66.

II) nascitu, dipendensu. A) prOpr , Ov. 6 Tac.

B) metoii.: a) stipile, stirpe, ab origine ultima

stirpis Rom. ;:;entratus, da antichissima fa-

miglia, Nep.: di animali, cuncta ab origine

gens, Verg. b) progenitore., capo-stipite, avo,

pater Aeneas Komanae stirpis origo, Verg.:

origo Juliae gentis Aeneas, Tac: di due, ecc.,

irrogenitori, antenati, avi, sunt hujus origO llu3

et Assaracus, Ov.: Tuisto et Maunus origo

gentis conditoresque,Tac.: trasl., madre-patria

di colonie, Sali, ed a. Stor.: e fuj. quasi madre-
patria di q.c., Judaea origo ejus mali, Tac.

e) autore, creatore, inelioris mundi, Ov.: Pe-

gasus hujus origo fontis, Ov.; e cagione, eausa,

nostrae cladis, Ov. ex Pont. 2, 3, 65.

Orlon, ònis, acc. òneni e una, m. ("Qptcov),

Orione, costellazione con un cingolo e tre

spade, il cui tramonto nel tardo autunno
reca tempesta e pioggia ; secondo la mito-

logia, cacciatore piostu in cielo, Verg. Aen. 1,

535 e 3, 517. Hor. carm. 1, 28, 21. Ov. fast. 5,

493.— Ipoeti latini abbreviano contro l'uso

dei greci tutte e tre le sillabe secondo le esi-

genze del verso, di modo che oltre ad Orlon si

trova ancìie Orìòn ; oltre ad OrlGuis anche
Orìonis, Ortunis ed Oriuuis.

SrTor, ortus sum, orltiirus, orìri, sorgere,

levarsi, alzarsi, I) di pcrs.: CUIll Consul OricUS

de nocte silentio diceret dictat<jrcm, Liv. 8,

23, 15. II) trasl,, tnnalsarsi ;=: apparire. A)
del sole, delle stelle, delle costellazioni, na-

scere, sorgere, spuntare, mostrarsi (Cnìltr. ca-

dere, occfdere, occumbere), stella oritur, Ov.:

sol ortus, mattino, Liv.: orta luco, al mat-

tino, Caes.: quindi ontn^ sol, oriente, levante,

Cic. (c7r. orierisj: fig., juvenes orieutcs, c/te

lenlano ili salire. Veli. B) generic, nascere,

scaturire, itur tciiipestas, Nep.: oritur cla-

mor, Caes.: plurimis simul locis circa forum
incendimn ortum, Liv.: ventus oriens, Ni;p.:

rumor urtus, Cic: fons oritur in monto, Pliii.

8p.: M;irsyas aimiis haud procul a Maeaudri
fontibus oriens, Liv.: Maeander ex arce sumina

ortus, Liv.: Rhenus oritur e.t Lepontiìs/ Caes;:

officia, quae oriuntur a suo genere virtutura,

Cic: odium certaminibus ortmu, proveniente,
Veli.: quindi n) nascere, provenire, derivare,

ìu quo [solo) ortus es, Cic: qui ab ilio (Catone)
ortus es, Cic: ex concubina ortus erat. Sali.:

Nuniae nepos, fìlia ortus, Liv.: ex eodem loco

ortus, Ter.: equestri loco ortus, Cic: pueri

orientes, che nascono, Cic: homo a se ortus
:^ homo novus, che ha coperto per il primo
nella sua famiglia le alte cariche onorifiche,

che si è quindi da sé creato nobile, Cic.

h) crescere, spuntare, uva oriens, Clc: olea VI-

tisque et cetera calidioribus oriri aacia., piante
intridionaii, Tac. e) cominciale, principiare,

ab bis sermo oritur, aprono il discorso, Cic:
oratio oriens, Cic: uox oritur, Ov. : cum id

nialuni (sciagura della guerra civile) ab
Asculanis ortum esset, essendo originato,
VeU. — Indie, pres. secondo la 3° coniiig.,

orTor, orcris [arcaico oriris], oritur, or'iuiur,

oriniini: parim. imperf. cong. orcretur, e

imperat. orerò.

Orlili yla, ae, f. (2p£Ìd-joa), Oi-izia, I) fi-

glia di, Eretico, re di Atene, la quale par-
tori al suo rapitore Borea, Zete e Calai.

II) regina delle Amazzoni.
1. r»rTuiidu»>, a, um (orior), oriundo, cUe

ita deriva la sua origine, la sua nascita da, CLC,

ab ingenuis, Vet. JCt. in Cic: nati Cartha-

gine, sed oriundi ab Syracusis, Liv.: ex Etru-

scis, Liv.: di e. inan., sacerdotium Alba oriun-

dura, Liv.

2. Orìuiiilusi, i, rrj., Ortundo, fiume del-

Vllliria.

OruieiiÌ!), uTdis, voc. ni, f. ("Opiisvig),

Ormenide (nipóte di Ormeno) =^ Astidavaia.

uriiaiiieiiluiii, i, n. (vrno), /) correda,

apparecchio, fornimento, preparativo, ùUindì
al plur. anche oggetti di allestimento, reipiisiti,

bisogni, mezzi, ornamenta elephautorum, Auct.

b. Afr.: ceterae copiae, ornamenta, praesidia

vestra, Cic: si aerarli copiis et ad belli adju-

menta et ad ornamenta pacis utimur, Cic
Prov., per ornamenta ferire ovv. percatcre,

colpire attraverso la., cioè nel punto in cui

ale. meno se lo pensa, Sen. nat. qu. 4. pr. 5;

ep. 14, 15. II) pregn.: A; ornamento, fregio,

faui, oggetti di valore, Caes.: fig., seneccutis,

Cic. : ornamento est civitati. Caos.: seuteatia-

rum, Cic. : ornamenta dicendi, pregi, Cic.

B) distinzione che onora, eleva ; onore festerno),

quaecumque a me ornamenta in te prolici-

scentur, Cic: quanto esse sibi (Dion) orna-

mento sentiobat, Nep.: amicitiam populi Ito-

mani sibi ornamento et praesidio, non detri-

mento esse oportere, Caes.

ornale, avv. (ornatus), ornatamente, con

gusto, di ijuun gusto. Comparare magnifico et

ornate convivium, Cic: partic. cornei, t. retor.,

dicere, lo(|ui, causas agore, Cic.

oriialrix, trìcis, f. (orno), omatriee, odor-

natrice, schiava, partic, ucconciatrice di ca-

pelli, i)\. am. 1, 14, 16ccZai^r.Suct. Claud.40.
1. ornatila., a, um, part. agg. {da orno),

I) allestito, guernito, fornito, provveduto del

necessario, niyo])aio, Cic. : equus, bardato,

Liv.: elephantus ornatus et loricatus, ornatus

armatu.sque, Auct. b. Afr.: ornatissimus et

Georges- Calong hi, Dizionario latino-ìtaUano. 60
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paratisslmus omnibus rebus, Cic: naves omni
genere arnioruni ornatissimae, Caes.: fundus

ornatissimus, Cic. IIJ pregn.: a) ornato, ador-

nato, adorno, leggiadro, di buon gii«'o, bello,

oratio, Cic: ormt' ];oinines in dicendo et gra-

ves, iiomini che sanno parlare con eleganza

e gravità, Cic: nihii oriiatius, Cic: quis verbis

aut ornatior aut elegantior? il discorso di

chi ha 2)iii ornaìmnti o scelta 2)iù fine delle

parole? Nep. in Suet.: quindi ornatus e piii

spesso ornatissimus, ornato di tutte le qualitit,

eecellente, raggiiarderole, come titolo, COmc da
noichiarissitnOfOìwrecoligsimOtOrnutissiinOfecc.,

homo ornatissimus loco, nomine, virtute, Cic:

adulescens ornatissimus, Cic. b) onmcroie, che

fa onore, atque huic arti finitima est dicendi

facultas et gratior et ornatior, Cic: locus ad

dicenduin ornatissimus, Cic. e) onorato, ono-

rato di, testimoniis, Cic: honoribus, Cic: a

vobis sum ornatus, Cic: vir ornatus, onorato,

stimato {contr. non probatus), Val. Max.

2. Ornsìtìis, ÙS, m. (orno), IJ apparecchio,

apparato, \]propr.: iu aedibus nil ornati (=
ornatus). Ter. Andr. 865. 2i meton., toi-redo

= vestiniento indossato, abito, abbigliamento,

costume, prologi. Ter.: mulicbris, Cic: niili-

taris, Cic: pulcberrimo vestitu et ornatu re-

gali, Cic: gladiatores eo ornatu arniarunt,

armamento, Liv. IIJ pregn. , corredo che

adorna, ornamento, adornamento, abbellimento,

l)propr.: uvììis, abbell. della città con opere

d'arte, Cic: portarura , Hirt. b. G. : fig.,

quocumque (oratio) ingreditur, eodem est in-

structu ornatuque comitata, dello stesso cor-

redo (di argomenti, di materia) e ornamento
(oratorio), Cic de or. 3, 23. 2) trasl., orna-

tnento, fregio, aedilitatis, Cic: caeli, Cic: ver-

boram, Cic: ornatum alferre orationi, Cic. —
Ganit. ornati, Ter. Andr. 36-5; eun. 237.

orno, avi, atum, are, I) cmi-edare, alle-

stire, proccedere del necessario, apparecchiare,

preparcu-e, disporre, conviviuni, Cic: classein,

Cic: naves, Liv.: exercituni, Liv.: alqm inulis

tabernaculisque, Liv.: alqm arniis, Verg.: pro-

vinciam, assegnare al console o al pretore i

mezzi ìiecessari per reggere la sua provincia

il comando (in denaro, milizie, subalterni),

Cic: così pure consules, praetores, Cic: fu-

gam, disporsi alla fuga, Ter. II) pregn., or-

ìutre, adornare, fregiare, abbellire, acconciare,

A) propr.: cillum (di collana), Ov.: capillos,

acconciare, arricciare, Ov.: Italiam, Cic: fo-

rum, Liv.: coU'uhl. (con), sepulcrum Catilinae

floribus, Cic: alqm torque atque armillis au-

reis ceteroque regio cultu, Nep. B) trasl.:

1 ) ornare, adornare, celebrare, vantare, di ora-

tore, orationem, Cic : quae vellet, Cic: sedi-

tiones, lodare, Cic: fuit ornandus in Manilia

lege Pompejus, Cic. 2) proniìiovere, essere fa-

vorevole, innalzftre, distinguei'e, onorare, a) Una
pers.: alqm, Cic: alqm ornare, tollere, Cic:

civitatem omnibus rebus, favorire in ogni

cosa, Caes.: e cosi civitas meis benelìciis or-

nata, a cui ho reso veri servigi, Cic: qui me
non solum meis laudibus ornaret fmi ono-

rasse), sed etiam oneraret (mi onerasse) alie-

nis, Cic: ornatus esses ex virtutibus fironi-

camente), saresti stato ricompensato. Ter.:

quod eum (Pompejum) ornasti, gli hai fatto

oro 1892

ottenere il noto onore (praefectura annona y
Cic. b) una cosa : egvessnm alcjs suinnià fre-

quentia ornare et celebrare, Cic: corporis fcr-

mam incredibili ornare virtute belli, adoritare
con, Nep.

orini!*, i, f., orno, Verg., Col. ed a.

òro, avi, atum, are (OS, oris), farsi inten-

dere colla bocca, parlare, I) in gen., parlare,

favellare, orare, a) generic. : talibus Orabat
dictis, Verg.: orantis medias deseruere preces,

Ov. b) come oratore, parlare pxibblicamente
(in tribunale), arringare, orandi nescius, non
oratore, Tac: orandi validus, valente oratore,
Tac: ars orandi, arte oratoria, Quint.: vestra

in nos promerita complecti orando, Cic: cau-
sain dixit et ipse prò se oravit, fece egli stesso

la propria difesa, Liv.: partic. sost, orantes,
i parlanti, oratori, Tac dial. 6. § 6. e) con-

ferire pubbl. intorno a q.C. discon-eredi q.C,
trattare q.C, causam, Cic, Liv. e Tac: capitis

causam, Cic: litem, Cic.

IIJ cliiedcì'e pregando, orare, invocare, im-
plorare, supplicare, pregare, a) CoU'acc. della

pers. che siprega : longis Hecaten ululatibus,

Ov.: principem agnitum oraverat, aveva rico-

nosciuto l'imperatore e l'aveva supplicato

(gli aveva chiesto perdono), Tac: spesso (pa-

rentet.) om ic, ti prego, Cic. ed a. ^)coiracc.

deìVogq. per cui si prega, chiedere q.c, solle-

citare, invocare, ricercare, pregare, ottenere pre-

gando q.C, ejus mortem, Ter.: vitam suppli-

citer, Liv.: auxilium ad bellum, Liv.: hanc
extremam veniam (grazia, fa^orej, Verg.: al

passivo con dopp. nom., socer non orandus

erat, vi sed faciendus Erechtheus, ottenere

non pregandolo ma costringendolo, Ov.: col

dat. che risponde ad a chi? per chi? a
che? gnato filiam. Ter.: opes rebus affectis,

Liv.: veniam dapibus, Ov.: tempus sermoni,

Tac. y) coiracc. della pers. e Tace, della cosa,

scin quid te oreni? Ter.: hoc consulem, Liv.:

multa deos, Verg.: auxilia rcgem, Liv. 5) con

ut ne e il cnng. o col sempl. cong., ora

senza l'acc. della pers. con ut e il cong.,

gnatam ut det oro, vixque id exoro, Ter.: orat

atque obsecrat, ut sibi parcat, Caes.: con ne e

il cong., rogare et orare, ne Olos supplices

aspernarer, quos etc, Cic: col sempl. cong.,

faveas, oramus, Ov.: ora coU'acc. della pers.,

con ut e il cong., te oro et obsecro, ut mihi

per hos conserves eum, Cic: con ne e il cong.,

rogat eos atque orat, ne oppugnent filium

suum, Cic: orapreced. dalVacc. gener. con ut

ne e il cong., idque postremum parentes suos

liberi orabant, ut levandi sui cruciatus causa,

lictori pecunia daretur, Cic: quod te, Aescu-

lapi, et te, Salus, ne quid sit hujus, oro. Ter.:

ora coti ab e Vahl. della pers., seg. da ne e

il cong., oratus ab Artario medico, ne in ca-

stris remaneret, Veli.: ora con eum e Tabi,

della pers. seg. da ut il cong.. egi atque oravi

tecum, uxorem ut duceres. Ter. £)seg. dal-

l' infin., ora senza l'acc. della pers. che si

prega, jam pridem a me illos abducere orat
,

Verg.: ora coU'acc. d'Ila pers., principem

orabat deligere senatores, ex quibus etc, Tac.

Q seg. dall'acc. e Z'infin. pres. pass., vel Ae-

ffvpti praeturam concedi sibi oraret, Suet.

ri) con prò e Tabi., nec prò civibus se orare,
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sed prò innoxio patriae solo, Justin.: ut Octa-

vius orandus sit prò salate cujusquam civis,

Cic. ep. ad Brut. 0) coZZ'imperativo, per deos

oro, este mei meniores, Ov.: remove istaec,

oro te, Suet. i) affatto assol.: oremus, accuse-

mus, gravius denique minitemur, Ter.: per

genua fin ginocchio) orare conans, Suet.:

oranti surdas praebere aures, Ov.

Óronics, is, m. ('OpóvcTjs), Orante, fiume

principale, della Siria, che attraversava An-
tiochia; ora Aasi od Ahssy. — Deriv.:
Oronteus, a, um, dell'Orante, poet. =
Siriaco,

OrphÌMis, ci ed eos, acc. ea, m. ('Opipsós),

Orfeo, celebre cantore antico, figlio della

Musa Calliope e di Apollo o d'Eagro, sposo

di Euridice {V. Eurydice). — Deriv.:
A)Orphéu«i, a, um {'Opcpstos), di Orfeo.

B)OrphìCU«, a, um ('OpcpiXÓg), Orfico, di

Orfeo.

orplius, i, m. (òptpóg), orfo, pesce dimare,

Ov. e Plin.

orsa, òrum, n. (ordior), IJ principio, im-

presa, cominciumenta, Liv. ed a. II) (pOCt.)=
parole, Verg. ed a.

orsùs, US, m. (ordior), I) principio del tes-

suto, ordito, tenuis, Ps. Verg. cui. 2. — II) im-

presa, cominciamento, vani pectoris OrSUS, Cic.

poet. de Jiv. 2, 63.

orthogi'itpliia, ae, f. (òpGoypacpta), scrit-

tura corretta, ortoyrafia, Suct. Aug. 88.

Ortona, ae, f., capitale e porto dei Fren-

tani, nel Lazio ; ancor oggi Ortona.
j

OrlÙi», US, m. (orior), I) principio, il sar-

ijere, lo spuntare (contr. occasus, obitus), 1)

propr.: solis, lunae, siderum, Cic. 2) meton.:

ortus solis , spuntar del sole = levante,

oriente, Cic. e Liv. II) trasl.: 1) ariyine,

principia, cominciamento, tribuniciac potesta-

tis, Cic: juris, Cic: ortum ducere ab Elide,

esser di Elide, Ov. 2) nascita, puerorum, Cic:

primo ortu , subito dopo la nascita , Cic. :

trasl. , il crescere , spuntare dei frutti dei

campi, ecc., Lacr.

Orl^gia, ae, f. e Orlygio, ès, f. ('Op-

TUYta), Ortigia, I) isola formante una parte di
Siracusa, Verg. Aen. 3, 694. Ov. met. 5, 499.

Ov. fast. 4, 471. II) antico nome dell'isola di
Deh, Verg. Aen. 3, r24 ed altr. Ov. met. 15.

337. - Deriv.: 4^rly;;iu>>, a, um ('Optu-

Ytog), di Ortìyia, dea. Diana, Ov.: Ortygiae

boves, che Apollo pascolava e che Mercurio
\

gli rubò, Ov.

dr^zH, ae, f. (òpu^a), riso, Cels. ed a.

1. 0!>, òris, n., I) faccia, viso, volto. A) in

gen.: 1) propr., Cic ed a.: alqm in os lau-

dare, Ter.: OS praebereadcontumeliam, esporsi

ad oltraggi personali, Liv.: in ore sunt omnia,
tutto sta nell'espressione del volto, Cic. 2) me-
ton : a) viso rz= presema, in ore omnium ver-

sari, Cic: in oro ejus jugulatur, innanzi ai
suoi occhi, Tac. b) volto, viso, riguardo al ca-

rattere, partic. della franchezza, sfacciata!/-

gine, durum, sfacciataggine, Cic: ferreum,

faccia /»-anca, Suet.: e cosi assol., Academiae,
Cic: si Appli OS habereni, Cic. B) come da-
vanti d'una testa, maschera, larva, GorgOIlis,

Cic: ora corticibus sumunt horrenda cavatis.

Verg.: truncis arborum antcfi.ta ora, teschi

conficcati, Tac. II) bocca, 1) propr., Cic.

ed a.: in ore habere, avere in bocca, par-
larne, Cic: in ore est, Liv., in ore omnium est

versatur, Cic: in ore atque sermone omnium
esse, Cic: in ore vulgi esse, Cic, ovv. agere,

Tac: cui in ore semper erant Illa de Iphigenia,

Cic: in ora hominum abire, esser argomento
di dicerta, Liv.: così pure in ora vulgi per-

venire, CatuU.: uno ore, concordemente, una-
nimemente, Cic. ed a.: fig., ex ore atque fau-

cibus belli, Cic. 2) meton.: a) lingua, bocca,

pronuncia, OS promptum (sciolta), Quint.: os

planum, Plin. ep.: os confusum, Plin. ep.: tanta
erat commendatio oris atque orationis fdella

sua pronunzia e del suo discorso), ut etc,

Nep. b) idioma, favella, dialetta, OS Latinum.
Plin. ep. e) lingua , comc mezzo d' istru-

zione, ecc., philosophorum ingenia Socratico ore

defluentia, provenienti dall'insegnamento di

S., della scuola di S., Veli.: ardor oris, dell'elo-

quenza. Veli.: OS Pindari, linguaggio poetico,

carme. Veli. 3) trasl.: a) bocca= i«»6o«c«rtMra,

apertura, entrata, foro, portus, Cic: ponti, CiC;
specus, Liv.: dolii, Liv.: fornacis, Plin.: ulceris,

Verg. b) di fiumi, a) face, Tiberis, Liv. 1^

33, 9. p) sorgente, foiUe, ora novem Timavi
Verg. 1, 245. e) ora navis rostrata, rostro

d'una nave (prore armate di rostri), Hor.
epod. 4, 17.

2. OS, ossis, n., I) osso, plur. ossa = ossa,

sciieietro, Cic ed a.: dolorem cineri ejus atque
ossibus inussisti, Cic: ossa legere, V. 2. lego :

(in) ossibu.«, nelle ossa, nell'interno, Verg.:

fig., dell'oratore, imitari non ossa (quasi lo

scheletro) solum, sed etiam sanguinem, Cic:
e della magrezza nell'espressione, ossa nudare,
quasi levar la carne dalle ossa, Cic. Il) trasl.,

la parte dura o la parte piit interna negli al-

beri nei frutti, olearum ac palmularum,
noccioli, Suet.

Osca, ae, f., Osca, città deliÌUspanin. Tar-
rac.^ ora Huesca nell'Arcujona. — Deriv.:
Oscensis, e, di Osca, argentum, specie di

moneta d'argento spagnuola, che veniva giù
coniata in Osca prima dell'epoca romana,
Liv.: plwr. sost., Oscenses, ium, m., abitanti

di Osea, Caes.

<>sc«, avv., V. Osci.

osven, ctnis, m. (^=obscen, da obs e cano),

come t. t. del ling. augur. = uccello (come
corvo, cornacchia, civetta), dalla cui voce

gli auguri vaticinavano, uccello profetico,

Cic. ed a.

Oscenses, tum, m., V. Osca.

Osci, òrum, m.. Osci, nazione della Cam-
pania, sterminati nelle guerre coi Homani.
— Deriv.: 4^sciis, a, um, Osco. — avv.

OsCC, alla guisa degli Osci,

oscilliiin, i, n. (da ob o obs e cilleo o

cillo = moveo) = aìtópa, maschm-e oscillanti,

partic. nei culto di Bacco, Verg. gè. 2, 389.

OScTlsilller, avv. (oscito), sbadigliatido,

sonnecchiando, trasl. = senza alcuna viva

partecipazione, negligentemente, Cic. Brut.

277.

OSCÌIalTo, Ònis, f. (o^Cìt'i), lo spalancare la

bacca, sliuUiglio, sbadigliamento, Plin. ed a.:

trasl., non ipso (judex) nostra oscitatione (lin-

guaggio fiacco) solvatur, Quint.
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oscilo, are e osrTlor, ari [forse da os e

cieo = moveo), I) spalancar la bocca, Plaut.:

alites oscitantes, schiamazzanti, CatuU. IIJ
partic, sbadigliare per noia, malattia, stan-

chezza, ecc., Cic. ed a.: quindi oscitans =:
sonnacchioso, neghittoso, inditferente, EpiciirUS,

Cic: sapientia, Cic.

OSCÌiliibunduS, a, Um (oSCUlor), che bada
ripetutamente, Suet. Vit. 2.

OikCÙliillO, ònis, f. fosculor), il baciare,

Catull. 48, 6. Cic. Cael. 49.

o<«culor, atus sum, ari (osculum), baciare,

alqm, Cic: raanum, Sen.: simulacruin , Cic:

alcjs vulnera, Sen. rhet.: inter se (baciarsi),

Plaut.: fig., scientiam juris tamquam flliolam

osculari suam, baciare come figlia prediletta

^= amare tenerissimamente, Cic. Mur. 23.

osculimi, i, n. (dimin. di 1. os), 1) boc-

china, boccuccia, bocchetta, Ver^., Suct. ed a.

Il) meton., boccuccia = bacio, Cic. ed a.:

oscula ferre, dar b., Cic, o ricever b., Ov.:

oscula dare, Ov.: eorum manus osculis conte-

rere, Sen.: osculis faticare dextram, Tac
Oseiis, a, um, V. Osci.

Osilrdena, ae, f. ('OaSpoyjvi^ì, Osdroena,

distretto degli Osdroeni nella parte occid.

della Mesopotamia ; l'odierno Diar Modhar,
i cui abit. OìiidrSeiiì, òrum, m., Osdroeni.

Osiris, rYdis, acc. rim, ni. ('Oaipigì, Osi-

ride, marito di Iside, dio protettore dell'E-

gitto e genio del Nilo, ucciso e fatto a pezzi

dal fratello Tifone, fucercato, fra i lamenti,

dalla moglie; di qui la ricerca ed il ritrova-

mento del suo cadavere prese posto fra le

cerimonie del suo culto.

Ossa, ae, m. ("Oaaa), Ossa, monte assai

elevato nella Magnesia in Tessaglia, sulla

costa del golfo Termaico ; ora Kissavo.—
Deriv.: Ossaeus, a, um ('Ooaaìoj), dei-

l'Ossa.

osseus, a, um (2. os), osseo, di osso, culter,

Col. : cultellus , Plin. : larva , scheletro fdi

mortoj, Ov.

ossìfragus, i, m. e ossìfraga, ae, f.

(2. OS e frango), specie di aquila, senza dub-
bio aquila marina (che rompe le ossa), frosone,

Lucr. e Plin.

oslenilo, tendi, tantum e più tardi ten-

SUm, ere (obs e tendo), stendere, tendere in-

contro, I) propr.: A) in gen.: ostando manus,
Plaut. Epid. 683 G. B)partic.: l) esporre,

supinatas aquiloni glebas, Verg.: al passivo,

ager, qui soli ostentus erit, Cato. 2) offrire

allo sguardo, presentare, mostrare, far ve-

dere, OS suum populo, se alci, Cic: dentera

medico, Suet.: e come t. t. milit. = far ve-

dere, mostrar truppe, ccc. per spaventare o

ingannare il nemico, ad terrorem hostium

aciem, Liv.: pedestres copias, Caes.: e rifl.,

se, Caes., Sali, ed a. 3) mostrare all'udito

= far intendere, udire, vocem , Phaedr. 1,

18, 9. II) trasl.: A) in gen.: loci aiiquireu-

tibus nobis ostendunt se et occurrunt, si mo-
strano, si offrono, Cic. B) partic: 1) te-

nere incontro , tenere innanzi , tenere innanzi

agli occhi (come q.C. da aspettarsi), a) mo-
strare l'aspettativa dì q.C, spem, raetum, fare,

Cic. ed a.: muims, promettere, Cic: quindi
ostenditur spes alcjs rei, si aspetta, si spera

q.C, Ter. ed a.: parim. sempl. ostenditur alqd

(come: Victoria, triumphus), Liv. b) obiet

tando, tenere incontro, opporre, contrapporre,

quaedam mihi magnifica et praeclara ejus de-

ien%ìo (ragione di difesa) ostenditur, Cic.Verr.

5, 1, § 1. '2,) mostrare, porre in luce, si) pcde-

sare, manifestare, se alci iuimicum, Nep.: po-

testateni suam in alqm, Ter.: peccata in alqa

re, Ter.: virtutem, Sali.: e minacciando, vi-

rura me natam vellem: ego ostcnderera, vorrei

far vedere (ciò ch'io potrei e sim.), Ter. b) mo-
strare, render percettibile, esporre, manifestare,
dichiarare, spiegare, dare ad intendere, alci

sententiam suam. Ter.: quod epistulis eju-

ostenditur, Suet.: coli' acc. e Tinfin., Caes.

ed a.: al passivo col nom. e Z'infin., Cornif.

rhet.: seg. da prop. relat., Caes. ed a.: quid
fieri velit (vellet) ostendit, dà i comandi ne-

cessari, Caes.: assai., de alqa re, spiegarsi.

Cornif. rhet.

OStcntàlTo, ònis, f. (ostento), il mostrare,

IJ propr., il mostrare (vantando), ostentazione,

mostra, artnorum, togarum, Plin. pan.: assol.,

di dimostrazione militare, ostentatioois causa

(per ostentazione, per mostrarsi) latius va-

gari, Caes. II) trasl.: A) il mettere in mostra,

a) per vanto = ostentazione, millanteria, in-

genii, di, ecc., Cic: e così assol., Cic: plur.

raultorum annorura ostentationes meas (le mie
dimostrazioni, promesse di molti anni [del

sostenere abilmente una carica]) nunc in

discrimen esse adductas, Cic. b) e per in-

gannare, illudere = mostra, finta, ostenta-

zione, doloris, dolore finto, Sen.: assol. — si-

mulazione, illusione, ipocrisia, apparenza {contr .

veritas), Cic. ed a. B) il mostrare, palesare, al)

ostentatione saevitiae accitum (cognomen im-

periosi), che gli meritò la sua manifesta cru-

deltà, Liv.

ostentatore òris, m. (ostento), IJ colui che

pone q.C innanzi agli occhi, che rende attento

a q.C, rector juveni et ceteris periculorum

praemiorumque ostentator, il quale doveva
dirigere il giovane e porre innanzi agli oc-

chi degli altri il timore e la speranza, Tac.

ann. 1, 24. II) ostentatore, millantatore, van-

tatore, rodomonte, pecuniae gloriosus, Cornif.

rhet.: factorum, Liv.: omnium quae diceret

atque ageret arte quadam ost., con « arte

propria dell'ingrandire suoi detti e fatti »,

Tac.

ostento, avi, atum, are (intens. diostenào),

metter incontro, porgere, presentare, IJ propr.:

A) in gen.: alci jugula sua prò capite alcjs,

Cic. B) partic, offrire allo .sguardo, mostrare,

a) generic: passum capillum, Caes.: Germa-
nici liberos, Suet.: quindi come t. t. milit.,

mostrar truppe per spaventare il nemico, ecc.,

equitatum omnibus locis inicieudi terroris

causa, Caes. b) mostrare vantando, cicatrices

snas, Tac: equum armaque capta, Liv. IIJ
trasl.: A) in gen., presentare, mettere innanzi

agli occhi (come q.C da aspettarsi), porre in

mostra, promettere, agrum, Cic: praemia.Sall.:

sociis spem prò re, Liv.: unius filii recuperandi

spem, Cic. : nova jura Cappadociae (dedit),

ostentata magis quam maiisura, più per mo-

stra che di durata, Tac: spes se quaedam
mihi ostentabat fore, ut etc, Cic. B) partic:
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1) recare mettere in mostra, a) ostentare q.C,

vantare, millantare, memoriam, Cornif. rhet.:

prudentiam, Cic: se, far molto vanto di sé

stesso, vantare, millantare, Cic. ed a.: se inani

simulatione, Caes. b) (vantando) riferirsi a
quale. q.c., alqm, Caes.: e così aetatis ho-

norem, Caes. 2) mostrare minacciando, mi-

naeeiare q.c, caedem, Cic: bellum, Plin. ep.

3) presentare come modello, alqm alci, Ov.

met. 13, -351. 4) tnoatrare, j>oj-re in luce, ma-

nifestare, a) generic: quasi aequitatem in-

tegram, Suet.: longe lateque principem, mo-

strare il pj-incipe, manifestare (di qualità),

Plin. pan.: rifl., se, mostrarsi (secondo le sue

qualità), in aliis rebus, Cic: buie te ostentes

oportet, a questa (posterità) tu ti devi mo-
strare (in tutta la tua grandezza), Cic. b) mo-

strare (con prove, ragioni, ecc.), porre innanzi,

dimostrare, colVa.cc. e Tinfin., Cic. ed a.: seg.

daprop. relat., Suet.

ostentum, i, n. (estendo), presagio, pro-

digio, che si riferisce al futuro, Cic. ed a.:

trasl., Appium Me ostenta facere, qui fa molto

chiasso, Cael. in Cic. ep.

OStentUS, US, m. (estendo), il mostrare,

I) propr., il porre in mostra, corpora extra

valium abjecta ostentui , in mostra , Tac.

ann. 1, 29. II) trasl.; A) il porre in mostra,

1) m gen., vivere jubet ostentui clementiae

suae, porre in mostra la sua clemenza, Tac:
quoniam eo natus sum, ut Jugurthae scele-

mm ostentui essem, affinchè G. ponesse in

mostra in me i suoi delitti. Sali. 2) partic,

apparenza ingannatrice , Ultisione, ingannOfilìa,

deditionis signa ostentai credere. Sali. Jug.

46, 6. B) il mostrare, manifestare, ut OStentui

esset (dimodoché si mostrasse chiaramente,

fosse manifesto), coU'acc. e Tinfin., Tac. ann.

15, 64.

Ostia, ae, f. e Ostia, oi-um, n. (ostium),

Ostia, città del Lazio, alle foci del Tevere,

fondata da Anco Marzio, per servir diporto
a Roma ; ora rovine tra Torre Bovacciana
e Todierna Ostia. — Deriv.: Ostiensis,
e, Ostiense, di Ostia, populns, Liv.: incommo-
dum, perdita della flotta romana, ivi avve-

nuta per opera dei pirati, Cic: provincia,

approvvigionamento della città di Boma e

direzione della condotta delle acque, che il

questore aveva in Ostia, Cic.

OStlariUS, a, um (ostium), appartenente

alla porta, da porta, solo SOSt., I) OstTàrTllS,

ìi, m., usciere, portinaio, Suet. ed a. Il) 0>itìil-

rìum, ìi, n. (se. tributum), tributo delle

porte (che imponevasi per ogni porta di
casa), Caes. b. e 3, 32, 2.

OStTiitini, avv. (ostium), di porta in porta,

di casa in casa, casa per casa, compilare totum
oppidum, Cic: hacc crimina agere, Cic.

Oslìcnsis, e, V. Ostia.

ostTiiin,Ti. n. (os, oris), entrata, I) in gen.,

portus, Cic: fluniinis, foce, Cic: Oceani, sfre^^o

di Gibilterra, Cic. II) partic, porta, uscio,

Cic. ed a.: crepuit ovv. concrepuit ostium,

Ter.: ostium aperire, contr. operire, Ter.

ostrea, ae, f. e estreiim, i, n. (òaxpeov),
ostrica, eoncliir/Ua marina, Cic. fr., Hor. ed a.

«strifcr, fera, forum (ostreum e fero),

riccc, abbondante di ostriche, Verg. ed a.

ostrinus, a, um (ostrum), purpureo, Varr.

fr. e Prop.

ostrum, i, n. (ÒCTpsov), ostro, porpora,

scarlatto, vestes ostro perfusae, Verg.: meton.
= tessuto purpureo, coperta purpurea, por-

pora, Verg. ed a.

Otlio, ònis, m. ('OSwv), Ottone, cognome
romano, sotto il quale sono partic. noti: L.

Eoscius Otho, tribuno della-plebe, 68 av. Cr.,

autore della legge per la quale i cavalieri

dovevano avere posti distinti in teatro. —
e M. Salvius Otho, imperatore rom. — De-
riv.: Òlhonianus, a, um, deWimperatore
Ottone,

Oth»s (Othìis), V. Otos.

Othr^adès, ae, m. ('OSpuàSr/s), I) otriade

(figlio di Otri) = Ponto. Il) generale de-

gli Spartani, che nella lotta cogli Argivi
rimase solo superstite.

Othrj's, yos, acc, yn e ym, m. ('06pug),

Otri, catena di montagne alta {quindi rnvaAìs)

e selvosa (quindi piger) nella Ftiotide in

Tessaglia; ora Goura, secondo altri Kata-
vothry; la sua pia alta vetta ora Jerako.

otiiilum, i, n. (dimin. di otiuin), breve

ozio, cum otiosus sum, piane, ubi delectem

otiolum meum, non habeo, di che occupare
piacevolmente le mie poche ore di svago (il

mio breve ozio), Cael. in Cic. ep. 8, 3 in.

otTor, atus sum, ari (otium), avere, godere

ozio; essere ozioso, cuin se Svracusas otiandi,

non negotiandi causa contulisset, per vivere

in ozio (riposo), non negli affari, Cic: do-

mesticus otior, sto ozioso in casa, Hor.

OtTÓSe, avv. (otiosus), I) in ozio, oziosa-

mente, sema affari, Cic e Liv. II) trasl.:

1) oziosamente, lentamente, sema premura
{contr. strenue), Cic. e Liv. 2) tranquillamente,

senza timore, Ter. heaut. 342.

otiosus, a, um (otiam), mono, IJ propr.:

a) ozioso, inoperoso, sfacceiulato, disoccupato,

.lenza affari, e partic sema carica pubblica,

sema negozi pubblici (contr. Uegotiosus, OCCU-

patus), a) di esseri anim.: homo, Cic: homi-

nes otiosissimi, Cic: dii,c/ie non hanno niente

dn fare, Cic: bos, Hor. P) di e inan.: otium,

Cic: aetas, tempus, Cic: otìosissimae occupa-

tiones, ozio occupato, Plin. ep.: honor otiosus

ac vacans, posto onorifico, non occupato e va-

cante, Plin. pan.: pecuniae publicae vereor ne
otiosae jaceant, non diano alcun frutto, non
siano collocate {contr. occupatae), Plin. ep.

b) libero da occupazioni, a) di pers., dato al-

rotium, che rive per le scienze, occupato Utte-

rariamente, letterato, Cic ed a.: numquam Se

miuus otiosum esse quam cum otiosus (esset),

Cic: otiosa Neapolis, ricca di spassi, Hor.:

in senso piìl largo (cattivoj, che si lascia an-

dare, trasandfrto, di Oratore, Tai;. dial. 18 e

22. p) di e. ituin., consacralo all'ozio, dies,

Cic: senectus, Cic: e alci otiosum est coll'in-

fin., ale. si dà il passatempo di, ecc., ha tempo
di, ecc., Tac. ann. 13, 3. e) politicam. ozioso,

inoperoso, indifferente, neutrale, quieto, pacifico,

a.) di pers.: omnes fore socii spectatores se

otiosos praebuerunt Leuctricae calamitatis,

Cic: istos otiosos reddam, li farò star quieti,

Cic: sost., otiosi, neutrali, Cic. ep. 9, 6, 3 ;

cittadini p<icipci , Tac. Agr. 40. ^) die. inan..
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placido, quieto, trant/uitlo, diguitas, Cic. Spst.

98. JIJ trasl.: a) d'anùìio, senza inqtiietu-

tline, quieto, tranquillo, sema peturieri, senz'af-

fanni, animo otioso esse, Ter.: quin tu otiosus

es, Ter.: otiosmn Fabium reddere, rendere la

quiete a F., Cic. b) ozioso = superfluo, sen-

tentiae, Quint.: sermo, Quint.

oÌÌum,Yi,n.,riposo dalle occupazioni, il non

far nulla, sciope-ruytfine, tempo libero, ozio, ri-

poso, ajgeneric. [conlr. nco^otiuiii fV.J, labor,

festinatio): otium inertissimum ac desidiosissi-

luum, Cic: ajTcre vitam in otio, 'J'er.: am])le-

xari otium, Cic: si quid datur otii, Hor.: sic

sum otium complcxus (io ini sono dato coni

all'o.), ut ab co divelli non queam, Cic: cosji-

tare in otio de negotiis, Cic: difflucre otio,

Cic: haud otium est, Ter.: fruì otio, Cic: lia-

bere plus otii, Cic: languore otio, languire

neirozio, ris^yetto alia vita jìuhblica, Cic:

marcescere otio, Liv.: otium ex labore, copia

ex inopia corpora varie movcbat, Liv.: nancisci

plus otii, Cic: natio occupata in otio, (/en'ia

di ciancioni, che ha Vincarico di non far

nulla, Phaedr.r persequi (cercare) otium, Cic:

non prospico'e otio, Cic: se in otium referre,

ritrarsi affatto dalla vita pubblica, Cic: re-

sides et otium sequentes, che si abbandonano
all'o., Phaedr.: tabescere otio, Cic: venire in

otium, Cic: per otium, con tutta quiete, ada-

gio adagio, cibum capere, Liv., spolia legere,

Liv.: e così quamlibet lambe (bevi) otio, con
tuo comodo, Phaedr.: trasl., di e. inan., Al-

bani lacus otium, quiete, tranquillità, Plin.

pan.: quies aeris et otium et tran juillitas, Sen.:

otium dare corpori, Phaedr. b) tempo ubei-o,

agio 2)er altri lavori, cum otium est, Cic: si

modo tibi sit otium, Cic: non hercle otium

est nunc mi auscultandi. Ter.: imrtic. tempo

libero, ozio, agio j)er occupazioni scientifiche,

Tusculi requies atque otium, Cic: otium lit-

terarum, Cic: abundare otio studioque, Cic:

otium suum consumere in historia scribenda,

Cic: ncque enim quisquam hoc Scipione elr>-

gantius intervalla negotiorum otio dispunxit,

seppe meglio riempiere gV intervalli con studi

geniali, Veli. : plur. meton., otia nostra, i

frutti del mio ozio fdi poesie), Ov. trist. 2,

224. e) quiete politica, riposo e pace n?lÌ0

Stato (spesso coord. pax atque otium, otium
paxque), otium domesticuni, Cic: otium ur-

banum, nella città, Liv.: diuturnitas otii,

Caes.: amplexari otium, cercar di promuovere
il mantenimento della pace, della tranquil-

lità, Cic: otii esse amantissimum , essere aman-
tissimo della pace, Cic: ex maximo bello tan-

tum otii toti insulae conciliare, ut etc, Nep.:

deducere rem ad otium, comporre bene la

cosa, Caes.: impune in otio esse posse, poter
vivere tranquillamente in quiete, Cic: per-

turbare otium, Cic: nec cernentes ex ilio brevi

otio (armistizio) multiplex bellum rediturum,

Liv.: con ab e Z'abl., ab hoste otium fuit, Liv.:

ab seditionibus urbanis otium fuit, Liv.

Olftis (Othos)tf Olfts (Othùs), i, m. ('Qxos),
oto, gigante, figlio di Aloco e fratello di

Efialte.

Svatio, onis, f. (ovo), ovazione, piccolo

trionfo, quando il capitano, ottenuta la

vittoria, non faceva il suo ingresso vitto-

rioso sopra un carro, come nel trionfo, ma
solo a cavallo o a piedi, con una corona
di mirto sul capo, ovatio de servis, Fior. 3,

19, 8.

«ivioììla, ae, f. (dimin. di ovis), pecorella,

Aur. Vici, de vir. ili. 4.3, 1.

Ovidìiis, li, m., Ovidio, famiglia di ca-

valieri in Sulmona, di cui è partic. noto:
P. Ovidius Naso, il celebre poeta delle Meta-
morfosi, ecc., vissuto ai tempi di Augusto
fn. Va. 43 av. Cr. in Sulmona, m. Va. 17 d.

Cr., alTetà di 60 anni) ; esiliato, nell'età di
52 anni, a Tomi fTomisvar) sul Mar Nero,
Quint. 10, 1. § 88, 93 e 98. Sen. cj.. 79, 5:
il cognome Naso, Ov. trist. 2, 119 ed altr.

0»ile, is, n. (ovis), I) ovile, staila da pe-

core, Verg. e Col.: anche stalla da capre,

Tibull. ed Ov. IIJ luogo cinto di siepe sul

Campo Marzio, in cui i h'omani votavano
nei loro comizi, luogo delie votazioni, Liv. 26,

22, 11.

ÌÌ«illu!«, a, um (dimin. di ovinus), di pe-

cora, pecorino, pecus, Varr.: grex, Carm. vet.

in Liv.: lac, Plin.

ftvls, is, f. (da oii), pecora, I) propr., Cìc.

ed a. Prov., ovem lupo committere, fare del

lupo un pastore, affidare la pecora al lupo,

Ter. eun. 882. II) meton., lana, Tibull. 2,

4,28.

«ivo, are, IJ esultare, giubilare, manifestare
la sua gioia colla voce e coi gesti, a) dipers.,

Verg. e Liv.: coU'ahl. (per), ovans Victoria,

duplici Victoria, Liv.: spoliis exercituum et

ducum caedibus ovans, Tac b) di ammali,
ovantes gutture corvi, gracchianti per gioia,

Verg. gè. 1, 423. II) tnenare un'ovazione

(un ingresso trionfale a cavallo o a piedi,

V. ovatio), Cic. e Liv.: ovans triumphavit.

fece il suo ingresso trionfale a piedi. Veli.:

et ovans et curru ingressus est urbem, Suet.:

trasl., ovantes currus, carri trionfali, Prop.

3, 9, 53.

«ivuiii, i, n. (cfr. (òóv), ovo, a) generic: ova

gallinacea, Varr.: ovi putamen, Col. e Plin.:

ovum parere o gignere, Cic. Prov. (poiché le

uova formavano cornuti, il principio, e le

frutta la fine del convito), integram famem
ad ovum afferò, /ìho alVuovo, cioè al principio

del 2>ranzo, Cic. cp. 9, 20, 1 : ab ovo usque

ad mala, dal princijno alla fine. Hor. sat. 1,

3. 6. b) in rapporto aimito di Leda
{
V. Leda),

ovo prognatus eodem, di Polluce, Hor. sat. 2,

1, 26: nec gemino bellum Trojanum orditur

ab ovo, Hor. art. poet. 147. e) trasl., una
delle sette figure di forma ovale, nel circo

(per accennare al doppio ovo, da cui erano
nati gli dei dei giuochi circensi, Castore e

Polluce), secondo cui venivano numerati i

giri nel circo, poiché dopo ogni giro se

ite toglieva uno dal suo posto (fala), ovum
sublatum est, Varr.: ova curricuÙs numeran-
dis, Liv.

Oxiis e -ìis i, m. CQ^oz), Osso, il più. no-

tevole fiume dell'Asia dopo l'Indo, il quale

nascendo a N. 0. dalle sorgenti dell'Indo,

scorre sui confini dell'Ircania e della Sog-

diana e sbocca nel mar Caspio o meglio nel

lago d'Arai; ora Amu o Dschihun.
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I*, p, quindicefiima lettern dell'alfabeto

latino, Corrispondente al i)! eco II (Pi), letta

Pe. — Come abbreviazione P indica il pre-

nome Publius: P. C. = Patres Conscripti:

P. M. = Pontifer Maximus : P. K. = Populus

Komanus.
pabÙliillO, ÒniS, f. (pabulor), il forag-

giare, foraggio, pabulatioiie intercludi, Caes.:

omnes nostras pabulationes frumentationesque

<ibservabat, Caes.

pàbìilat&r, òris, m. (pabulor), colui «/te

prende il foraggio, foraggicì'e, CaCS. e Liv.

pabulor, àtUS sum, ilri (pabulum), forag-

giare, come t. t. milit., Caes. e Liv.

pabulum, i, n. (pasco), pascolo, pastura,

pasto, cibo, nutrintento, I) propr.: 1) in f/en.:

florida mundi pabula, Lucr.: pabula caelestia,

ambrosia, Ov. 2) pascolo, pastai a per gli ani-

mali, a) generic: aestivum et hiberuuni, Sen.:

pabula pinguia, Verg.: pabula carpii ovis, Ov.:

tiirundo pabula parva legens, Verg. b) come
t. t. milit. = foraggio, pabulum secare, pabu-

lum convellere, Caes. lì) trasl., pascolo, nutri-

mento, doctrinae, Cic: morbi, Ov.: est animo-

rum ingeniorumque naturale quoddam quasi

pabulum consideratio couteniplatioque natu-

rae, Cic.

pacali^, e (pax), appartenente alla pace,

di pace, laurus, oìea, Ov.: flammac, sull'altare

della dea Pace, Ov.

pacal&r, òris, m. (paco), pacificatore, pa-

ciere, apportatore di pace, ille victor pacatorque

gentium populus, Sen.: malorum hostis, bono-

rum vindex, terrarum marisque pacator, Sen.

paciìlusii, a, uni, pan. agg. [da paco), che

vive in tjuiete e pace, che si mantiene quieto,

pacato, pacificato, quietato, seduto, tranquillo,

partic. e propr. dfl ristabilimento della

quiete in un paese già conquistato, civilas,

Cic: provincia, Cic: mare, Hor.: illorum oratio

pacatior (contr. hujus oratio puguacior), Cic:
iiec hospitale quicquam pacatumve etc, senti-

mento pacifico, di pace, Liv.: col dat. (verso,

conj, buie pacatus est, Cic: sost., pacata, orum,
n. (se. loca), regioni pacifiche, paese amico
(contr. hostiJia), Sali, ed a.

Pncli^num, i, n. e E'acilynos, i, f.

(IIàj(^uvo;, rj), i'achino, promontorio meridio-
nale della Sicilia verso la Grecia ; ora Capo
Passare.

l*acTdéjanust, i, m., l'aeideiano, celebre
gladiatore (cfr. Aeserninus sotto Aesernia).

pacìfer, fura, fcrum (pax e fero), pacifero,

che reca, die stabilisce, che procura la pace,

oliva, Verg.: Cjllciiius (Mercurio), Ov.
pacifica Ito, òllis, f. (pacifico), pacifica-

zione, pacificamento, trattato di pace, Cìc. ed a.

pàclflcàliir, òris, m. (pacifico), y<«ci/ìc«-

tore, paciere, mcdìuloie di pace, assol., Cic
ed a.: col genit. ogg., AUobrogum, Cic.

pacifTcàlorTii«, a, uni (pacificatori, che

procuia la pace, di pace, legatio, Cic. Phil,

12, ;i

pacifico, avi, àtum, are e paclflcor,
atus sum, ari (paciticus), I) far pace, conchiu-

dere, procurar la pace, ad pacificanduiii, Liv.:

pacifìcatus cum Carthagiuiensibus, Justin.

II) poet. trasl., placare, CatuU. 68, 76.

piìclf icusii, a, uni (pax e facio), che con-

chiude, che fu la pace, pacifico, persona, UOÌÌIO

di pace (contr. bellator, soldato), Cic. ad Att.

8, 12, 4.

pucÌ!»cor, pactus sum, pacisci, fare un
accoi'do (patto, convenzione) con alcUìlO intorno
a u.c., convenire, accordarsi, pattuire, patteg-

giare, trattare, conchiudere un contratto (un

accordo) con alc, a) intr.: cum alqo, Cic. : con
ut e il cong., Liv.: con ne e il cong., Hor.:

col sempl. cong., sed jam paciscor sit (cena)

expedita, PlLn. ep. b) tr.: provinciam, Cic:

pretium, Cic: pacem, Liv.: vitara ab alqo,

Sali.: cum alqo usLX, Auct. b. Alex.: di spon-

sali, nuptias tiliac cum aiqo, Justin.: ex qua
domo pactus esset (femiuam), si era fidan-

zato, Liv.: coll'infin. ^= obbligarsi, Liv. ed a.:

coU'acc. e Z'infin. = riservaisi, Liv.: trasl.,

vitam prò laude, dare in cambio, sacrificare,

Verg.: letum prò laude, barattare, sopportare,

Verg. — Partic. passivo pactus, a, um, pau
tuito, convenuto, promesso per accordo, iudu-

tiae, Cic: praemium, Cic: pactam esse diem,

Cic. : pacta mercede, Quint.: cosi anche di

promesse di mntrimonio. Turnus, cui Lavinia

pacta fuerat, Liv.: quindi pacto (abl. assai.),

secondo accordo fallo, pacto inter se, ut etc,

Liv._28, 21, 5.

paco, avi, atum, are (pax), pacare, pacifi-

care, quietare, tranquillizzare, procurar quiete

e pace, AmauuHi, Cic: tìalliam, Caes.: pott.

trasl., silvas incultas vomere, dissodare, Hoi.

pacla, ae, f.
i paciscor), fidanzata, pro-

messa sposa, dopo accettate le condizioni e

fatte le promesse, Verg. e Veli.

pactlo, ònis, f. (paciscor), patto, conven-

zione , accordo , contratto , composizione ,' in

guerra, capitolazione, I) in gin.: Victoria pax,

non pactione parieuda est, Cic: p. verborum,

Cic: facere pactionem de alqa re o con ut e

il cong., Cic: pactionem iuire, Justin.: in pa-

ctione nianere, Nep.: arma per pactionem tra-

dere, capitolare, Liv. II) partici k) contratto

tra Vappaltatore generale e gli abitanti di

una provincia, pactiones conlìcere, Cic. B)
patto fraudolento, accordo segreto, conoenzioiie

segreta, complotto, congiura, pactionis SUSpiclo,

Cic: spe pactionis, Sali.

I*ncl5ld»> e -ìi<», i, m. (IlaxiiaXó?), jP««-

toio, fiume della Lidia, ricco di sabbie auri-

fere, Verg. Aen. 10, 142. Ov. met. 11,87.

l'roo. di ricchezza, tibique Pactolus fluat.
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Hor. cpod. 15, 20; cfr. Prop. 1, 14, 11.—
Derif.: I*acir»li<«, Itilis, f. (Ilay.TwXt?), del

Patiuio, nympliae, Ov. niet. G, 16.

|ia<>loi', ùris, m. (paciscoi), medùiiore, ìttes-

zatw, societatis pactores, Cic. Verr. 5, 55.

pnotllin, i, n. (paciscor), patto, conven-

zione, accordo, p. Qccwìium, jmtto sc(ireto,'L\\ .:

pacta servanda suut, Cic: maiiere in pacto,

Cic. — Abl. pacto, a questo e quel modo,
nullo pacto, in nessun modo, in nesmna guisa,

Cic: alio pacto, Cic: isto pacto, Cic: nescio

quo pacto, V. nescio.

I*ncluin<\j]i<i, i, m., Pfrttnmeio, nome di

un supposto figlio di Canidia, Hor. epod.

17,50. ^
l*aolyc, ès, f. (Ilay.xùr;), Pactia, citta

della Tracia sulla Propontide ; ora St.Georg.

l*àcuvTu<«, Vi, m., Pncuvio, poeta romano
da Brindisi, nipote di Ennio per parte di

sorella, fiorito al tempo della seconda guerra
punica

;
possediamo ancora frammenti delle

sue tragedie. — Deriv.: l'aciivTSnus,
a, Um, di PacHvio,

l*adacim, i, m., Padeo, pilur. Padaei,

òrum, m. (UaSoctoi), Padei, rozza tribù no-

made nel N. 0. dell'India (nel Multati o

Ajmer).
Padiia, ae, f., una foce del Po.
I*a(lu<>, i, m., il più gran fiume d'Italia,

il quale nasce dal Monviso (la più alia vetta

delle Alpi CozieJ, raccoglie nel suo corso

una quantità di fiumi e tra Ravenna ed

Adria sbocca per parecchie foci nel Mare
Adriatico, ora Po. — Deriv.: Padiìnus,
.1, uni, Padano, siti nel Po,

l'adiisa, ae, f., Padusa, canale condotto

dalPoperRavenna ; ora canale di S.Alberto.

l*a«an, anis, acc. àneni, e commi, ana,

m. (natc<v), Peana, I) propr., medico degli

dei, frasi, di Apollo, in quanto con sen-

tenze e consigli liberava da malattie ed altri

mali, Cic Verr. 4, 127 esgg. Ov. inet. 14, 720.

II) meton.: a) inno festivo rivolto ad Apollo,

quindi ogni canto in onore d'una divinità,

canto di t/iiihilo, di vittoria, di lode, Cic. de

or. 1, 251. Vcrg. Aen. 6, 657. Prop. 3, 15, 42:

dicite «io Paean! » evviva! allegri! Ov. art.

ani. 2, 1. b) come uaiav = paeon (rcaiouv),

piede metrico predominante nei Peani che

consta di tre sillabe brevi e d'una lunga
posta in luogo arbitrario (cioè -^>^\j ovv.

^j'-jKJ ovv. 'UKj-Kj ovv. UUU-), Cic. or. 215 e

218. Quint. 9, 4, 48 ed altr.

pacda^ò^Tiini , Ti, n. (TiatSaYcoYsìov),

I) luogo ove vengono educati i fanriulli de-

stinati a nobili impieghi (paggi), i.itituto dei

paggi, Plin. cp. 7, 27, 13: fìg. ed eufcmist. di

« seduzione, prostituzione », ingenuorum pae-

dagogìi, Suet. Nor. 28. IT) mHon., ragazzi

educati nd ])acdagogium, paggi, Sen. ed a.

pavdsì^ò^iis, i, m. (TtaiSaywyóg), I) pe-

dagogo, guida di ragazzi, schiavo clie accom-

pagnava il ragazzo a scuola, ne lo ricondu-

ceva e lo invigilava anche a casa, aio, pre-

cettore (V. Quint. 1, 1, 8 e sgg.), Cic. ed a.:

paedagogi vulius, ciera, muso d'un precettore

che biasima, d'un 2)cdnnte, Suet.: schcrz. di

un amante che accompagna la sua innamo-
rata alla scuola e la riconduce a casa, Ter.

paeniteo 1904

Phorm. 144. II) trasl., pedagogo = guida
conduttore, Son. e Suet.

pai'dicalor, V. pedicator.

paedìcn, V. pedico.

pardur (pèd'ór), òris, m. (affine a pedo),
stidiciiimc, squallore, sordidezza per mancanza
di cura, Cic. ed a.: plur. in Cic.

paclex (pèlex), iTcis, f. (;tdXXag), concu-
bina d'un uomo ammogliato in opposizione
alla moglie come sua rivale, druda, amante
(coni, uxor, materfamilias), Cic, Liv. ed a.:

Òebalia = Elena, Tyria = Europa, barbara
= Medea, Ov.: subditus et ex paelice genitus.

Liv.: hunc jnsta niatre familiae, illum paelice

ortam esse, Liv.: col nome della moglie le-

gittima, di cui e rivale la concubina, al caso
genit., p. fìliae, Cic: matris, Ov.: reginae, di
Cesare •=^ amante del re Nicomede, Suet.:

e col genit. del nome dell'uomo di cui essa è
concubina, p. Cj'ri, .Tustin.

paclTcalii«> (pèlYcàtus), iis, m. (paelex,

pelex), relazione, domestichezza d'una concu-

bina o con una concubina, concubinato, uxor
paelicatus dolore concitata, Cic: abuxore pro-

pter paelicatus su.<;picionem interfectus, Cic :

col genit. sogg., nefiirius matris pael., Cic
l*ael!^nì (Pèligni), òrum, m., Peiigni,

popolazione e territorio italico nel Sannio
accanto ai Frentani, a mezzogiorno dei

Marrucini, nell'odierno Abruzzo citeriore,

Cic. Vatin. 36. Caes. b. e 1, 15, 7. Liv. 8, 6,

8. — Deriv.: Pacli^niis (Pèlignus), a,

nm, Peiigno, dei Pciigni, rus, solum, Òv.: gens,

Ov.: anus, incantatrice, maga(perchè iPeligni

avevano fama di conoscer la magia), Hor.

paone (pène), avv., guani, pressoché. Ter.,

Cic. e Caes.: rafforzando paene vixdum, Suet.:

con sost., paene insula = paeninsula, Catull.,

Liv. ed a.: paene miles, Cic: paene puer, Ov.
pacninsiìla (pèninsula), ae, f. (paene ed

insula), penisola, Liv. ed a. Cfr. paene.

pacnilenlìa (poenttentta), ae, f. (paeni-

teo), penitenza, pentimento, Liv. ed a.: agere

paenitentiam alcjs rei, scontare q.c, Quint..

Plin. ep. ed a.

paeniteo (poentteo), ui, ère, provar di-

sgusto , dispiacere
,

pentimento (per q.C. chc

non .si sarebbe fatto o sofferto volentieri),

A) pers. == stintar q.c. biasimevole, disappro-

vare, rammaricarsi, dolersi , pentirsi , esseri-

malcontento ili q.c. quale, col genit. della

cosa, dimissi Demetrii, Justin.: e così paeni-

tens consilii. Sali.: nuni eorum paenitendun»

sit, Sali.: assol., si paenitere possint, TjÌv.: pae-

nitens, Cic: paeniturus. Sali.: vis pacnitendi

(del pentimento), Cic: paeuitendo, col penti-

mento, Cic: ncque pudendum aut paeniten-

dum eum regem M;icedonibus fore, sarebbe

stato pei il/, un re, di cui non avrebbero

nessuna cagione di vergognarsi o di essere

malcontenti, Liv.: gens Fabia rei publicar

(dat.) haud paenitenda, Suet.: haud paeniten-

dus magister, tutt'altro che spregevole, Liv.

B) impers., pacnitot alqm alcjs rei e sim,

quale, è tnalcontento, indispettito di q.C., qualc.

tion si trova o si sente soddisfatto di q.C, di-

spiace ad ale, quale, s'indispettisce, si adira

per q.c, si pente di q.c, a) con (e talv. sema)

acc. pers. e genit. della cosa, suae quemquo
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fortunae paenitet, Cic: sapientiam numquam
sui paenitet, non è mai malcontenta di sé,

Cic: ne ejus nati rem publicam paeniteret, lo

Stato non si dovesse dolere della sua nascita,

Veli: haud me paenitet eorum scntentiae esse,

quibus etc., io non sono alieno dalVahhrac-

dare l'opinione di coloro, che, ecc., Liv.: po-

pulum judicii paenitebat, il popolo si pentiva

del g., Nep.: me paenitet consilii, Cic.: senza

acc. person., aetatis maxime paenitebat, spia-

ceva sopratutto la sua età giovanile, Liv.:

taraquam paeoiteat laboris (il 1. non basti,

sia ancor troppo pocoj, novnm bellum cnm
finitimo populo et potentissimo parati, Liv.: e

così velut paeniteret ejus fidei, quam etc,

quasi si dolessero della f. (quasi li indispet-

tisse la f.), che, ecc., Veli. P) co/Z'acc. pers. e il

nom. pronom. neutr., nihil sane esset, quod

nos paeniteret, Cic: col sempl. acc. pers.,solet

Dionysium.cum aliquid furiose fecit,paenitere,

Cic: col sempl. nom. pronom. neutr., nihil,

quod paenitere possit, facere, Cic. y) coll'acc.

pers. seg. dall'infin., ut eum paeniteat non

deforuiem esse uatum , si debba dolere di

non, ecc., Cic: neqne me paenitet (io non sono

punto malcontentoj causani A. Cluentii defen-

dere, Cic: non paenitet me vixisse, Cic 8) col

sempl. infin., ut fortiter focisse paeniteat, Cic:

ecquid paenitet absolvisse, Sen. rhet. s)col-

Z'acc. pers. seg. dalV&cc. co/Z'infin., ut eum
tali virtute tantiìque firmitate animi se in rem
publicam fuisse paeniteat, Cic Sest. 95. Q col

sempl. acc. e Z'infin., paenitet in poste-rum

diem dilatum (esse) certamen, Liv. 10, 40, 1.

r,) coli'ACC. pers. seg. da prop. relat. o interr.,

me enim ipsum paenitet, quanta sint, Cic:

Quintum paenitet, quod aniinum tuum oflFen-

(it, Cic: quod, a senatu quanti fiam, minime
me paenitet, Cic. 6) seg. sempl. da prop.

relat. od interr., neque mihi umquam veniet

in mentem paenitere, quod (di) a me ipse non
desciverim, Cic: enim quantum (quanto poco)

hic operis fiat paenitet. Ter. i) assol., paenitet

et torqueor, io provo pentimento e tormento,

Ov. ex Pont. 1, 1, .59 e segg.

pacnììla, ae, f. (cpaiVÓXigg), sopravveste ro-

tonda e chiusa, che Copriva tutto il corpo, salvo

la testa e i piedi, e veniva portata principal-

mente in viaggio e nell'esercito, Cic. ed a.

Prov., paenuLim alci scindere, stracciare ad
ale. la pènula, cioè pregarlo molto di rima-

nere (contr. vix paenulani alci attingere), Cic.

ad Att. 13, 83, 4.

pacnììlàtiis, a, um (paenula), avvolto

nella penula, in pènula, di Viaggiatori = il»

uliito da viaggio, CÌC fi ScU.

pneiiflrTn, ac, f., V. penuria.

1. pnertii, ònis, m. (na'.wv) = paean,
ti' II, h(V.), Cic de or 3, 183.

2. I*ueóii, onis, m. (Ila'.tóv!, Veone, plur
l'aefiiiVN, um, m. (lla'.ovs;», Peoni, popola-
zione macedone nel paese chiamato più tardi
Emazia, Liv. 42, 51, G. — 7) e r iv.: A) l'nctt-
iiìa, ae, f. (FFa'.ov'a), Peonia, paese della
.Macedonia, più tardi eh iamatoF.mAt\ìm(V.).
B) l*aenili«>, nWis, f. (riaiOvC?), donna della

Peonia»

pa«*(inM>u«i, a, um (paeon), peonia, pes,

Quint. 9, 4, 47 Halm.

PaconillS, a, um (Ila-.covios), apparte-

nente a Peone (dio dei medici), peonia, herbae,

erbe medicinali, Verg.: mos, costume dei me-
dici, Vercr.

I*ac«liini , i, n., città della Lncania,
chiamata dai Greci Posidonia, celebre per
le sue rose che fiorivano due volte; oggi
Pesto, Cic ad Att. 11, 17, 3. Prop. 4, 5,

59(61). — Deriv.: Pacsliiniici, a, um,
Pestano, di Pesto, sinus, golfo di SnlcmO, Cic.

e Meli: rosae, Ov.: plur. sost., Paestani, òrum,
m., abit. di Pesto, Pestani, Liv.

paeluiii<i, a, um, dimin. di paetus, V.,

Cic. de nat. deor. 1, 80.

paetus, a, um, c7te sbircia amorosamente,
dallo sguardo spasimante e tenero, greco òypóg,
di cui strabo (losco, guercioj è il colmo

; par-

tic, come soprannome di Venere, Varr. fr.

ed a.: quindi trasl. come termine più mite

per strabo, Hor. sat. 1, 3, 45.

piigailUS, a, um (pagus), appartenente al

villaggio, villereccio, rustico, da villaggio, IJ

propr.: A) in gen.: focus, Ov.: lex, Plin.: .sost.,

paganUS, i, m., abitante di villaggio, contadino,

pagani et oppidani, Auct. b. Alex.: pagani aut

montani, Cic. B) partic. (in oppos. a mili-

tare), civile, non soldato, bargliese, SOSt. = cit-

tadino, borghese, Pliu. cp. C Suct. II) trasI..

contadinesco, indòtto, cultus, Plin. ep. 7, 25, 6.

*a^a>>a, ae, f. e fpoet.) Pìi^asè, ès, f.

e l*a;sasac, arum, f. (IlaYaaai), POgasa,

città marittima della Tes.'iaglia, ove fu co-

struita lanaveArgo ; ora lovine presso Volo.
— Deriv.: Pajssisacus, a, um (nayaoa-

ÌOg), Payaseo, di o in Pagase, siuUS, oragolfo
di Volo, Mela: puppis, carina, la nave Argo,
Ov.: conjux, Alceste, figlia di Pelia, re della

Tessaglia, e moglie di Admeto, Ov.: e Paga-

saeus, di Giasone, duce degli Argonauti, Ov.

pagalim, aw. (pagus), per villaggio, pei

singoli villaggi, per comunitù, Liv. 31, 26 § 10

e 30_§ 6.

pa;;ella, ae, f. (dimin. di pagina), pagiiut

di carta, sed quid ago? non imitor Aanwvioiiòv

tuum : altera jam pagella procedit, Cic. ep.

11, 25, 2.

pii^Tna, ae, f. (•pa<,''o, pangol, foglio di

carta (di papiro), e perchè gli antichi scrive-

vano gener. solo una facciata della carta,

anche pagina, facciata, Cic ed a.: in estrema
pagina Phaedri, Cic: respondeo primum po-

stremae tuac paginae, Cic: partic. faglia, pa-

gina in un catalogo di magistrati, ergo non
alia nos pagina quam te consulem accipiet,

Plin. pan.: paginasin annalibus magistratuum
fastisque perourrere licet consulum dictato-

rumqup, liste dei e. e d., Liv.

psl;;Tiirila, ao, f. (dimin. di pagina), fo-

glietto, paginetta in Un Catalogo di magistrati

{rfr. pagina\ plur. = rat'tioghi, liste, pagi-

nulae coni-ulum factoruin, futurorum, Cic. ad
Att. 4, S. litt. b. i? 2.

pallili, i, m. (paiigo), 7) un certo numero
di rase virine, non cinte da mura, villaggio,

borgo, jura per pagos vicosquc dare, Tac M>-
ton. (poet.J, villaggio -= abitaitti del rillaggìo,

pagus agat festum, Ov. II) numero di vil-

laggi e città contigui, distretto, raiilone, prò-
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vincia, co' SUOI abitanti, omnis civitas Helvetia

in qu.attuor pagos divisa, Caes.

|>aln,ac, f. (per pngela, rfa pango), I)paiii,

tmnga, badile, Varr. e Liv. II) castone nel-

l'anello, ove è incastrata la gemma {greco

ocpsvSóvv)], Cic. de off. 3, 38.

l*alaenion, unis, acc. ona, m. (IlaXatiittìv),

Palemone, I) d/Q marino, chiamato prima
Melicerta (V.). II) Remmius Palaemon, Bem-
mio Paiemone, grammatico dell'epoca degl'im-

peratori Tiberio e Claudio.

Piilaepliarsalus (P'alaeopharsàlus), i, f.

(Y) TiaXaià 4>apaa>,05), Paleoffirsalo (= Far-
saio vecchia), città della Tessaglia, vicino a
Farsalo ; ora Farsa.

Palaepiiatiis, i, m. (IlaXaiqjaxog), Pale-

fato, scrittore greco (scrisse de incredibilibus):

deriv.: PalacpIiìilTus a, um, di Paiefato,

Ps. Verg. Gir. 88.

Palaeste, ès, f. (IlaXato-cTi), Paieste, la

città più settentrionale della provincia di

Caonia nell'Epiro, sulla costa; oggi Palasa.
— Deriv: l*alac*>tinii<!;, a, um, dì Fa-
lesie, deae, le Furie, Ov. fast. 4, 236 dubbio.

PsilaestinA, ae, f. e -ine, ès, f. (IlaXat-

oxtvY)), Palestina, sede degli Israeliti ; ora
Falestin. — Deriv.: PalaeslTims, a, um,
in dalla (della) Palestina, Palestina, Syi'US, Ti-

huM. ed Ov.: aqua, dell'Eufrate, Ov.: plur.

sost, Palaestini, òrum, m. (IlaXataxtvot), abit.

della Palestina, Paiestini.

PalaeslTniis, a, um, V. Palaeste e Pa-

laestina.

palae!«lra,ae, f. (TcaXataxpa), I) palestra,

scuola di lotta, e generic. luogo ove si esercita

il corpo, a) propr., Cic. ed a.: palaestra nitida

e uncta (perchè i lottatori ignudi si unge-

vano il corpo con olio), Ov. b) trasl., htogo

di esercizio, scuola: d'eloquenza, Cic. de or. 1,

98 : scherz. d'un bordello, Ter. Phorm. 484.

II) meton.: a) il lottare, arte della lotta, pa-

laestrae operam dare,Nep.: discere palaestram,

Cic: quindi b) trasl., ina con allusione alla

palaestra, dell'arte oratoria, esercizio, scuola,

arte, in quanto dà grazia ai movimenti del

corpo e all'espressione, non tam armis insti-

tutus, qnam palaestra, il quale aveva attinto

la sua coltura non tanto sul campo (come

oratore forense) quanto nella scuola, Cic:

nitidum genus verborum, sed palaestrae inagis

et elei, quam huju.s civilis turbae ac fori ( V.

oleum), Cic: in quo non motus hic habeat pa-

laestram quandam, in cui non si mostri in

qualche modo la scuola, Cic: habuit vires

agrestes ille quidem atque horridas, sine ni-

tore ac palaestra, senza, finezza e scuola, Cic:

numerus (forma musifalej . . . quasi quandam
palaestram et extrema lineamenta orationi at-

tulit, ha dato al discorso una certa impronta
artistica, quasi l'ultimo tratto di pennello,

Cic e) abilità, destre-jza, utemur eà palaestra

(insegnamenti, mezzi), quam a te didicimus,

Cic ad Att. 5, 13, 1.

palae!«li*icu$i, a, um (TxaXaiaxpwós), ap-

partenente alla palestra, palestrico, da palestra,

I) agg.: motus, movimenti, quali vengono
imparati nella palestra, Cic: doctor, Quint.

(V. sotto). II) sost.: A) palaestrica, ae, f.

(se. ars), arte del lottare, Quint. 2, 21, 11.

B) palaestricUS, i, m. (se. docfor), maestro nella

palestra, palaestricis vacare, Quint. 1, 11, 15
(compiut. pai. doctor, Quint. 12, 2, 12).

palac<itrita, a, m. (TiaXawxphijj), diret-

tore della palestra, Cic. ed a.

palsini, I) avv., apertamente, palesem.,

pìibblieam., innanzi agli occhidi tutti, \)propr.:
rem gerit, Cic: secum liabuit armatos, Cic:
p. se ferre, Suet.: in contrapp. a clam ed a., pa-

lam in eum tela jaciuntur, clam subministran-
tur, Cic: nec palam ncc secreto, Liv.: pa-

lam . . . obscure, Cic: palam . . . intus, Tac:
coord. aperte ac palam, Ov.: palam ante ocu-

los omnium, Cic: luce palam, Cic. B) trasl.:

1) apertamente, apeì-tani. e liberam,, senza rite-

gno, francamente, p. profiteri, dicerc, Suet.:

palam bellum tractare, Tac: coord. palam et

libere (contr. fartim), Cic: palam agere et

aperte dicere, Cic. 2) apertamente, manife-
stini,, evidentem., ciiiaram., p. proferrc, esporre

apertamente, Cic: sententiae p. falsae, Quint.:

quia cetera palam vana objecisset, mere e ma-
nifeste frivolezze, Tac. 3) manifestamente, no-

twiamente, p. est. Ognuno lo sa, Ter.: p. facere,

far noto, Nep.: p. fieri (diventar noto) coir

Tace, e Z'infin., Cic: palam facere de alcjs

morte, Nep., ovv. de alqo, Suet., render nota
la morte di alcuno; quindi trasl. , simul de '

se ac de re publica palam facere, dare per
morti se e la Repubblica, Sen. 4) innanzi

agli ocelli di tutti == nell'opinione del pub-
blico, habes uxoreni sine mala fama palam,
Ter. II) prep. (= coram) coll'ahl., innanzi,

in presenza, p. populo, Liv.: me p., Ov.

Psilaiiiudc!^, is, m. (IIaXap.i^5y]5), Fa- '

lamede, figlio di Nauplio re delVEubea, in-

ventore dei fari, della misura, dei carri, dei

giuochi della dama, degli scacchi, dei dadi,
;

del bersaglio, delle quattro lettere greche

0, S, T, X, secondo altri delle lettere T e A
coWesaminare il volo delle gru; compagno
di Agamennone a Troia, ove venne con-

tinuamente perseguitato da Ulisse, ch'egli

aveva costretto a venire alla spedizione con-

tro Troia e infine ucciso ad istigazione di

lui.

Pitlatinus, a, um (Palatium), I) appar-

tenente ai monte Palatino, Palatino, Collis, Ov.:

Apollo, poiché vi aveva un tempio con una
biblioteca., Hor.: ludi, spettacoli istituiti da
Livia in onore di Augusto e dati annual-

mente sul Palatino, Suet.: aves, ivi veduti

da Romolo, Ov.: Palatina tribus, e sost. sempl.

Palatina, ae, f., tribii Palatina, Varr. LL. e

Cic. — Poiché l'imp. Augusto coi successori

ebbe la sua abitazione sul Palatino, cos'i

II) imperiale, doiiius, Suet.: laurus, davanti

al palazzo imperiale, Ov.

PalalTllIII, ti, n., I) monte Palatino in

Roma e parte della città ivi edificata da

Romolo, Cic e Liv. — Poiché l'imp. Augusto

colla sua corte e poscia i suoi successori eb-

bero dimora sul Palatino, cos'i: II) Palazzo,

Palatia fulgent, Ov.: delle dimore degli dei,

Palatia caeli, Ov.

pììlatiim, i, n. e fpalatus i, m., come

forma pili antica, Cic.de iìn. 2, 2i), palato,

come organo del gusto nel mangiare, Cic.

ed a.: come organo del parlare, Hor. ed Ov.:



1909 palea pallens 1910

poet. trasl., pai. caoli, volta del cielo, Enn.

in Cic. de nat. deor. 2, 49.

palea, ae, {., paglia, pula, sing., Cic. ed a.:

pìtir., palearuni navis, nave di paglia, nave

caricata di paglia, Cic.

palear, aris, n. (da palea), jpeZ7c chepende

sotto il collo del toro, giogaia, comun. plur.,

Verg. e Col.

Palvjs, is, f., Faie, una delle divinità cam-

pestri delTantica Italia, la quale dava buoni

pascoli sui monti ed insieme con Inno preser-

vava il bestiame grosso e minuto dal contagio

e dagli animali feroci e lo rendeva fecondo ;

venerata di solito in templi come dea dei

pastori (pastoria, Fior. 1 , 20, 2) e collocata

dai pastori sotto nU/eri, Tibull. 2, 5, 28 : lux

Palis sacra Palis = Palilia (V. sotto), Ov.

fast. 4, 640 e 820. — Deriv.: IMlTIis, e,

appartenente a Pale, flamma, fuocO di paglia

nella festa di Pale (V. sotto), Ov.: festa Pa-

lilia, Tibull. ed Ov., e sempl. Palilia (scritto

anche Parilia), ium, n., festa campestre in

onore di Pale, celebrata il 21 d'Aprile

(giorno della fonda-ione di Romajper opera

dipastori, in cui compiuto il sacrifizio, si

accendevano mucchi di paglia o di fieno di-

sposti in fda e si faceva passare attraverso

il bestiame, quindi i pastori stessi venivan

dietro saltando, Varr., Cic. ed a.

Palici, orum, m. (sing. Pìilicus, i, m., in

Verg. Aen. 9, 585 ed Ov. ex Pont. 2,10, 25), Pa-

lici, gemelli e figli di Giove, i quali come eroi

avevano un tempio in Sicilia presso alla città

di Palica sul mare dei Palici, Ov. met. 5, 406.

PalìlU, V. Pales.

palimkaccliTus pes = antibacchius
,

Quint. 9, 4, 82.

palinipséslo!*, i. m. (iiaXfinJJvjaxos), per-

gamena da cui la scrittura è stata raschiata,

per scrivervi di nuovo, paiimpsesto, CatuU.

22, 5. Cic. ep. 7, 18, 2.

Psilìnurus, i, m. (IlaXtvoùpog), I) Paii-

nuro, pilota di Enea, il quale addormenta-

tosi al timone, cadde in mare sulle coste

della Lucania e diede il nome al promon-
torio ivi posto. II) promontorio con porto

suUa costa occidentale della Lucania; detto

ancora attualm. Capo Palinuro, il porto
Porto di Palinuro.

palYurUS, i, m. (TlOiXioupoz), paliuro, mar-
ruea (pianta], Verg. ed a.

palla, ae, f., I) ^oprarveste delle dame ro-

mane, lunga, ampia, cadente fino ai piedi,

aperta sul davanti e tenuta insieme con molti

uncinetti, la quale veniva portata sopra la

stola e con cui esse uscivano di casa ; quindi

comun. splendidamente ricamata, specie di

abito di gala, Plaut., Hor. ed a.: anche come
veste degli attori tragici sulla scena, Hor.: dei

suonatori di cetra, Coniif. rhct.: di Febo e

Borea, Ov.: di Osiride, Tibull. II) cortina,

Sen. de ira, 3, 22, 2.

pallaea, ae, f. (ua^Xavci^), meretrice, con-

cubina, Suf't. ed a.

Pallacinv, ès, f., località in Poma. —
Deriv.: l^ailacinuH, a, um, Paiiacino,

balneae, nelle vicinanze del circus Plamininus,

Cic. Rose. Ani. 18.

PalirulTiiiii, l^alladiiis, V. 1. Pallas.

Pallantéum, -teus, -tTa$,-lis, -tius,

V. 2. Pallas.

1. Palliis, adis e ados, acc. ada f. (IlaX-

Xdg), Paiiade, soprannome poet. dell'Atena

dei Greci e delia corrispondente Minerva dei

Romani (Y. Minerva, intorno alla dea), Hor.

carin. 1, 12, 20. Ov. met. 5, 263: irata Pai-

iade (= invita Minerva, V. Minerva), Ov.

fast. 3, 826: Palladis ars = lanificium, Ov.

ex Pont. 3, 8, 9 : arbor, olivo, Ov. art. ani. 2,

518: ales, civetta, nottola, Ov. fast. 2, 89:

exstincti Pallados ignes, del fuoco di Vesta

(perchè, il Palladio stava nel tempio di

Vesta), Prop. 4, 4, 45. Meton.: a) oUvo, Ov.

am. 2, 16, 8. h)oiio, Ov. ber. 17 (18), 44 e

trist. 4, 5, 4. e) immagine di Pallaile, Palladio

(V. sotto), Ov. met. 13, ^9 ed altr. il) t4;mpio

di Paiiade, Ov. trlst. 2, 293. — Dcriv.:
l*ailsÌ(ITll>>, a, uni ( IlaXXaSlOS ), apparte-

nente a Paiiade, di Palladi-, numcn, Palladc,

Ov.: ramus, ramo d'olivo, Verg.: corona, di

ramo d'olivo, Ov.: arx, rocca in Atene, ove

Paiiade veniva venerata, Prop.: arces, Atene,

Ov.: honores, provenienti da Paiiade, offerti

da P., Ov.: ratis, la nave Argo, Ov.: latices,

olio, Ov.: sost., Palladium, ii, n. (naJ.XàSiov),

Palladio, immagine di Paiiade in Troia
(armiferae signum cadeste Minervae, Ov. fast.

6, 421), il quale, caduto dal cielo, veniva cu-

stodito e venerato in segreto come pegno del

bene pubblico: rapito da Ulisse e Diomede,
poiché Troia non poteva venir conquistata

finché e-ra in possesso del Palladio, Verg.

Aen. 2, 164 e sgg. — I Romani sostenevano

di essere in possesso del Palladio, custodito

nel tempio di Vesta, Fior. 1, 2, 3.

2. Pallas, antis, m. (IldXXag), Fallante,

I) figlio di Pandione e padre di Minerva,
Cic. de nat. deor. 3, 59. II) avo o hisavo di

Evandro, Verg. Aen. 8, 51 e 54. Ili) figlio

di queste Evandro, Verg. Aen. 8, 104 e sgg.

— Deriv.: A) PallanteUS, a, um, appar-

tenente a Pollante, PaUanteo, nioenia, città dì

Pallantéum, residenza di Evandro in Italia,

Verg. Aen. 9, 196 e 241: sost., Pallantéum,

i, n. (se. oppidura), Pfdianteo, a) città del-

l'Arcadia, così chiamata da Pollante avo o

hisavo di F.vandro , Liv. 1, 5 in. (Hertz
Zer/^e Pallantium), Justin. 43, 1, 6. h) città

dell'Italia, fabbricata da Evandro nella con-

trada ove più tardi fu fondataRoma, Verg.

Aen. 8, 54 e 341. B) Pallanlias adis. f.

(UaXXavT'.à;), Aurora, come discendente del

gir/ante PaUante, Ov. met. 9, 421 e altr.

Cj l*allanlis ttdos, f. (naXXavxCg) = Pal-

lantias, Aurora, Ov. met. 15, 700: meton. =
giorno, Ov. fast. 6, 567. D) Pallanlìu^, a,

ura (ITaXXavxtOS), Pallanzio, di PaUante, hc-

ros, Evandro, Ov. fast. 5, 647.

pallens, entis, part. agg. (da palleo), pai-

litio, smorto, scolorito, I) propr.i A) iìi gcii.:

Verg. ed a.: partic. di ciij che si trova nel

regno dei morti, umbrae Èrebi, Verg.: auimae,

Verg.: undac, Tibull. V>) parlic, rerdo giallo,

giallo d^oro, giallo pallido, verde sntoi'to, ved'dc

fulvo, giallo sporco, licdeia, berbac, Verg.: lu-

pini, Ov.: viola, viola di color giallo pallidi!

(greco Xsuxóta), Verg.: oliva, Verg.: .sol )>al

lentes jungit equos (in unecclissi di sole).
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TibuU. II) meton.= die rende pallido, morbi,

Verg.: philtra, Ov.: fama, Tac.

palleo, pallili, ère, cusere pallido, I) in

gen.: k)propr.: l)m(/en.: cum mea ruirosa

pallebunt ora senecta, Tibull.: di pers., sudat,

pallet, Cic: metu, timore, mortis cogitationo,

Ov. 2)partic.: a) in seguito ad una cattiva

(faro) buona commozione, essere pallido,

smoì-to, malato, corpora ignavia (per la j)i-

grizia) pallentia, Sen.: ainbitione mala aut

argenti amore, Hor.: in senso buono, di chi

studia con zelo, vigilandum, attendendum,
duranduin, enitendum, pallendum est, si deve

vegliare, stare attenti, durare, sforzarsi, in

modo da divenir pallidi, Quint. 7, 10, 14.

\))impaiudireper paura, apprensione, affanno
= aver paura, paventare, affannarsi per, col-

Tacc, pontum.^er, ecc., Hor.: col dat., pueris,

a motivo di, ecc., Hor. B) trasl., scolorirsi,

perdere il sito colore naturale, ne vitio caeli

palleat aegra seges, Ov. : colFacc, multos co-

ìoies, scolorirsi spesso, Vro]). II)partic., es-

sere verde giallo, verde smorto, verde fulvo,

currus quoque carmiije nostro pallet avi, pallet

nostris Aurora veiienis, Ov.: arva rigent auro

raadidis pallentia glebis, Ov.

pallesco, pallili, ore, diventar pallido, im-

pallidire, I)propr.: umbratili vita fper il molto

sedere in camera), Quint.: curis, Prop.: in fe-

mina, diventar smortoper amore d'una donna
= essere violentemente, pierdutamente inna-

morato di, ecc., Prop.: nulla culpa, esser sol-

lecito, angustiarsi, Hor. II) trasl., ingiallire,

pallescunt frondes, Ov.:saxum palluit auro, Ov.

palllatus, a, uni (pallium), I) vestito di

pallio, in pallio, comun. di Greci che porta-

vano i pallia, partic. di filosofi greci, Grae-

culus,erM<7iYo, filosofo greco, Cic: detto sempl.

palliatus, Suet.: fabula, commedia, in cui com-

parivano caratteri greci in costume greco

icontr. togata), Varr. fr.: illi palliati topiariam

lacere videantur, statue in costume greco, Cic.

//) trasl., coperto, protetto, V:\ì. Mai. 3, 8,

ext. 2 (3) dubbio (Halm vallatus).

pallidììliis, a, um (dimin. di pallidus),

affatto pallido, pallidissinto, CatuU. 65, 6.

pallidus, a, um, agg. (palleo), pallido,

smorto, I) in gen.: \)propr. e meton.: l)propr.,

Hor. ed a.: per patirà, pallida sedi, Ov.: no-

mine in Hectoreo pallida semper eram, Ov.:

per amore, in s,\qa., perdutamente innamorato
di, ecc., Prop. ed Ov.: pnrtic. delle figure del

regno dei morti, turba, Tibull. 2) meton., at-

tivo =^ pallido, che rende pallido, mors, Hor.:

vina (se. venenis mixta), Prop. B) trasl., dis-

appariscente, brutto, iramundo pallida mitra

situ, Prop. II)partic, gia'to, olivastro, hos^es

inaurata pallidior statua, Catull. 81, 4.

palliffliilus, a, um (palliolum), coperto,

provveduto d'un copricapo, Suet. ed a.

palliolum, i, n. (dimin. di pallium), I)

mantello greco, partic. dei filosofi, Plaut. ed

a. II) copricapo, cappuccio, Ov., Sen. ed a.

pallfuin,TÌ, n., I) ogni velo, coperta, p.es.

coltre, coperta da letto, Prop. ed a.: vetus,

Suet. : tendina, diducere lecticulae pallia
,

Eutr. IIJ partic, ampia, comoda sopravveste

dei Greci, paino, mantello greco , cui por-

tavano anche Romani fra i Greci, come

pure le etère (amicae) <//"ec7je e rom., Cic, Ov.
ed a.: costume degli oratori, quindi manum
intra paUium contiuere, limitarsi nel discor-

rere, non essere molto prolisso (oppure, non
usare un discorso troppo concitato, sbrac-

ciandosi), Quint. 12, 10, 21 {cfr. 11, 3, 138).

pallSr, Òris, m. (palleo), color pallido, pal-

lore, pallidezza, IJ propr. e meton.: \)propr.:
Cic. ed a.: amantium, Hor.: così pu/re del re-

gno dei morti, Ov. 2)meton., ansia, timore,

Plaut. e Prop. : personif. (come divinità)
,

Pallor, Pallore, Liv. 1, 27, 7. II) trasl., poca
appariscenza, color In'utto, Lucr.: pallorem du-
cunt rami, Ov.

palma, ae, f. (noiXa.\l.yi), I) palma delia

manv, \)propr., Qic. ed a. 2) meton.: a.) la

mano intiera, palmis passis, Caes.: palmaruin
intontus fplur.), Cic. h)pnrte inferiore più
larga del remo, palma, Catull. e Vitr. II)
palma, palmizio, \) propr., arbor palmae,
Suet. Aug. 94. 2) meton.: a) frutto della

palma, dattero, 0\., Pliu. e Pers. b)»-«"»o dì

palma, collettivo, rami di palma, SOSpesi nelle

botti di vino, per renderlo più gradito, Cato :

usato come scopa, Hor. ed a.: partic, come
segno di vittoria, Liv.; quindi meton..
a) premio, per cui si combatte, premio delia

vittoria, palma, palmaiii dare, accipere, Cic:

fig., premio, vantaggio, palma, palmam ferre,

Cic: gloria, palma belli Punici patrati, Liv.

P) viUoi-ia, Cic: bellorum palmae, Justin.:

d'una uccisione, omicidio, plurimarum palma-
rum gladiator, Cic. y) competitore ai premio
della vittoria, tertia palma, Verg. Aeu. 5, 339.

IIIJ rampollo, tralcio d''una vite, Varr.: sti-

pitis, Liv. IV) = parma, scudo, Tibull. 1, 9,

82 dubbio.

palmaris, e(<Za palma), degno della palma,
del premio della vittoria (anche ironicam.), illa

statua p., quella st. che si segnala fra tutte

le altre ! Cic: sed iUa palmaris {Baiter palma-
ria), ottima, degna della palma (con ironia).

Cic.

palmàrium, li, n. (palma), opera princi-

pale. Ter. eun. 930.

palniiitus, a, um (palma), palmato, cioè

ornato con foglie di palma ricamate, tunica e

toga, tunica di Giove Capitolino, quindi
anche dei generali trionfanti, Liv. ed a.

palmes, mTftis, n. (palma), I) tralcio della

vite, paimite,Yerg., Cól. ed a. IIJ trasl., ramo
in genere, palmites arborum, Curt. 4, 3 (13),

10 dubbio (Vogel palmas).

palniétum, i, n. (palma), palmeto, seira

di palme, Hor., Tac ed a.

palniTl'er, fora, forum (palma e fero), por-

tante palme (datteri), ricco di palnte (alberi),

Thebae, Prop. : Arabes, Arabia, Ov.

palmosus, a, um (palma), pieno di paUne,

ricco di palme, Verg. Aen. 3, 705.

palmùla, ae, f. (dimin. di palma), I)

parte inferiore larga del remo, palma, pala,

quindi il remo stesso, Verg. Aen. 5, 163.

II) palma, palmizio, \) propr., Varr. de r. r.

2, 1, 27. 2) meton., dattero, Suet. ed a.

palor, àtus SUm, ari, andare errando se-

paratantente , disperderli , sbandarsi , agiuen

palatur per agros, Liv.: spesso partic. palante^

e palati, Liv. ed a.: coord. vagi palantesque o
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palatique, Sali, e Liv.: fig., errare atque viam

palantes quaerere vitac, Lucr.: animi palan-

tes, Ov.

palpebra, ae, f. (palpo), palpebra, cotnun.
\

plur., palpebrae, Cic. ed a.

palpitano, ònis, f. (palpito), il palpitare,

palpitazione, ncrvorum sine intermissione vi-

brantiuiii, Sen. ep. 95, 16.

palpilo, avi. àtum. are, palpitare, palpitai

lingua, Ov.: palpitai cor, batte, Cic: palpi-

tantibus praecordiis vivitur, Sen.: partic. di

chi lotta colla morte, Ov. e Suet.

palpo, avi, àtum, are, e palpor, àtus

SUIU, ari, lisciare, accarezzare e battere dolce-

mente, palpare un animale (colla palma della

mano), pectora virginea manu, Ov. met. 2,

S66: /?</., cui male si palpare, recalcitrai, Hor.

sai. 2, 1, 20: trasl., lisciare alcuno = adu^

lare, blandire, scribenti palparer, Pollio in Cic.

op.: nihil asperum tetrumque palpanti est,

Sen.: palpabo, ecquonun modo possim etc,

tenterò con lusinghe, se, ecc., Cic.

paludsinieniuiii, ì, n., paludamento, di-

stinto dal sagum solo per lunghezza, stoffa

e colore, dei soldati e per eccellenza, del ca-

pitano, clamide, greco y^XaiiUi;, Liv. ed a.

paliìdsltUS, a, um, paludato, vestito del

paludamento (paludamentuni), colla clamide

(mantello del capitano), Cic. ed a.

paludósus, a, um (2. palus), paludoso,

pfdustre, liumus, Ov. met. 15, 268.

palunibcS, is, e, palotnbo, colombo selva-

tico, Verg., Plin. ed a.

palumbii!!, i, m., colombo selvatico, Cato

ed. a. — Palombo, nome d'un celebre scher-

midore, quindi bisticcio e scherzo in Suet.

CI. 21.
_

1. palus, i, m., palo, I) ingen., Cic. ed a.

II) come t. t. niilit., palo = figura di legno

d'un avversario contro cui per esercizio il

giovane soldato rivolgeva i suoi assalti,

quindi fig., exerceamur ad palum, dobbiamo
tene-rci pronti contro glinssalti della sorte,

Sen. ep. 18, 8.

2 palus, iìdis, f. (genit. plur. paludium
e paludum), acqua stagnante, palude, pantano,

t 'aes. ed a.: dello Stigc nelVAverno, Verg.:

del lago d'Averno, Verg.

pìiluster, iris, tre, e psilustris, e (2. pa-

lus), I) palustre, paludoso, limus, Liv.: ager,

Liv.: caelum, Liv.: loca frigida et palustria

(contr. agri sicci et aprici), Cic. II) che si

troi'a (sta), vive nelle paludi, palustre, virgulta.

Fior.: aves. Mela, ranae, Hor.

PatnpIiipITa, ae. f. (HaiicpuXfa), Panfilia,

regione dell'Asia Minore, sul mare tra la

Cilicia e la Licia. - Deriv.: l*auipli^-
EtuS, a, um (IIx|J.-.f6>.'.<3g), di Pan/lUa, plur.

<ost., Pamphylii, òrum, m. (nx(i-.pu>.ioi), abit.

della Panfilia, ranfiia.

pampInT'UK, a, um (pampinus), pampt-
tteo, di pampini, coroua, Tao. : autumuus,
Verg.: uva. Ov.: basta, tirso, Ov.:poet.,oior,

apore del vino.

paiiipìnii!», i, m., tralcio, della vite, vi-

ticcio, pampino, Cic. ed a.

Pan, genit. Panis e Pànos, acc. solo Pana,
m. (niv = uiiov, colui che pascola),
Pane, dio dei boschi, deipascoli e deipastori,

proprio partic. all'Arcadia, protettore delle

gregge addomesticate e selvatiche, protettore

dei cacciatori ; come dio dei pastori, inven-

tore della siringa o zampogna; come dio dei

boschi, spavento dei viandanti, Verg. Aen. 8,

344. Cic. de nat. deor. 3, 56. — Plur. Panes,
divinità formate ad immagine di Pane, Ov.

ber. 4, 171. Mela 3, 9, 6 (3. § 95).

panacea, ae, f. (jixvaxeia) e panax,
acis, m. (nxvag), erba meravigliosa immagi-
naria atta a sanare tutte le malattie, panacea,

Verg. Aen. 12, 410 : plur. panaces, Lucr.

4, 112.

PanaetTusi, Ti, m. (Ilavsci-uioj), Panezio,

filosofo stoico di Rodi, maestro ed amico di
Scipione Africano Minore, nato Va. 183,
m. Va. 112 av. Cr.

Paiiaotolìcus, a, um (IlavafccoXty.óf),

di tutta VJbtulia, Panetolico, concilium, Liv. 31,

32, 3 e sfjy. e 35, 32, 7.

l*anaelollUS, a, ura (Ilctva'.XCÓXtOj), ap-

partenente all'intiera Etolia, Paitetolio, COUci-

lium^ Liv. 31,29, 1.

pansirilini, ti, n. (panis), panatticra, pa-
niere. Gesta del pane, Plin. ep. ed a.

l'siiiatliénaTcus, i, m. (Ilavafl-yjvaf/.òg

Xóyog), discorso solenne d'Isocrate pronun-
ciato alla Panatenee, Panatenaico, Cic. ed a.

Eiìinax, acis, m., V. panacea.

*ancliaia, ae, f. (Ha-cxa-a), Pancaia,

isola favolosa nel mare Eritreo, dalla parte
orientale dell'Arabia, ricca di metalli pre-

ziosi, incenso e mirra. — D eriv.: M*i\n-

cliaeus e l*aneliàicu!> e l'ancliaius,
a, um, Pancaico,

panclii'cslus, a, um {%ó.'(yigf\Gi.oi^, buo-

nissimo, utilissiiito, buono, utile a tutto, trasl.,

medicamentum, rimedio universale, cioè de-

naro, Cic. Verr. 3, 152.

pancrsilìasles, ae, m. (Kayxpaxiaa-nQs),

pancraziasta, Quint. ed a.

paiicratton, l'i, n. (TiaYXpatlOv), Pan-
crazio, specie di esercizio ginnastico che CO'U-

prendeva la lotta (lucta) ed il pugilato (pu-

gilatus), Prop., Sen. ed a.

PaiidiìlarTa e Pandaturìa, ao, f.

(IlavÒiXTapia, IlavSaxEpia), Pandataria, iso-

letta nel golfo di Pozzuoli fora golfo di Na-
poli), sotto gì' imperatori luogo di esilio

;

ora Ventotene.
l*andTóll, ullis, m. (IlavSiwv), Pandioiu:,

re di Atene, padre di Progne e di Filomela
(di cui la prima fu mutata in rondine, la

seconda in usignuolo), Paudiouis populus,

Lucr. 6, 1141 : Pandioue nata := Progne,
Ov. met. 6, 436 : o = Filomela, Ov. ex Pont.

1, 3, 39. — I)eriv.: PandlÌ$nTuì$, a, um,
di Pandiunc, Atlieuae, Ov.

1. pando, avi, àtum, are (pandus), incur-

vare, piegare, partic. all' itisù, posteriora,

Quint.: manus levitcr pandata, Quini.

2. pando, pandi, pansum e passura, ere,

I) stendere, distendere, allargare, spiegarCf TSlft,

Cic. ed Ov. : pennas ad solem, Verg.: acietn,

Liv.: annosa bracliia pandit ulmus opaca,
Verg. : crines passi, capillus passus, capelli

sparsi, Caes. ed a.: palmis passis, colle mani
tese, Caes.: vclis passis, Cic. Fig., alia illa di-

vina (bona) longe lateque se pandunt caelum-
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que contingunt, guadagnano ampio e largo

influsso, Cic. TUSC. 5, 76. II) trasl., A) spa-

lancare una locai., aprire, aprire con violenza,

al passivo mediale = api-imi, spalancarsi, a)

jtropr.: moenia urbis, Verg.: rupem ferro,

rendere praticabile, Liv.: poet., aj^ros, aprire

coli'aratro, Lucr.: tria guttura, spalancare,

\'erg.: mediale, panduntur portae, Verg.: pan-

iluntur inter ordines viae, Liv.: e di locai, che

q nasi « si aprono davanti ai nostri sguardi »,

si estendono largamente, panditur planities,

Liv.: urbs ea in ora Oceani sita est, ubi pri-

nium e faucibus angustis panditur mare, Liv.

b) fig.: a.) in gen.: spectacula pietà cauda,

spiegare la più bella magnificenza di colori,

Hor.: viam fugae, salutis, Liv.: viain ad do-

ininationein, aprire, Liv. : tempora veris se

pandunt, si aprono, Lucr. p ) partic, aprire

= tnanifestare, nomen, Ov.: res, Verg. B) rfi»-

neccare, appassire, allargando, distendendo,

uvam in sole, Col.: racemi })assi, Verg.: lac

passuni, rappreso, Ov.

Pandòra, ae, f. (UdvStopa= ladotata
di tutto), Pandora, la prima donna for-

mata da Vulcano colla terra e dotata da
lutti gli dei di tutte le grazie femminili,

mandata da Giove in punizione agli uomini
con una scatola contenente tutti i mali, per-

chè Prometeo aveva rapito il fuoco dal cielo.

l*an4lrS!<>OS, i, f. (IlocvòpOOOg), Pandroso,

figlia di Cecropc.

pandll>«, a, um, curvo, incurvato, piegato,

Verg. ed a.: homo, Quint.

|isÌnu$:;^rT(*u<!>, i, m. (Travyiyupwój, con e

senza Xó-^oz), discorso solenne d'Isocrate, in

cui cerca di indurre i Greci alla concordia

fra di loro ed alla guerra contro i Persiani,

ed insieme celebra pure i meriti degli Ate-

niesi, Panegirico, Cic. e Quint.: quindi trasl.,

panegirico, elogio, (^uint.

l*aiigaeuM ni«>n*«, m. e poet. I*an-
^aea, òrum, n. (xò IlocYyatov), Pangeo, aspra
catena di montagne della Macedonia sui

confini della Tracia, non lungi da Filippi,

ricca di miniere d'oro e d'argento ; ora Pan-
gea, secondo altri Pirnari.

pango, panxi, panctum e (dalVorigin.

pago), pègi e fcomun. in senso fìg.) pcpTgi,

pactum, ere, assicurare, fermare, ficcare, con-

ficcare, affondare, I) propr.: A) in gen.: cla-

vum, Liv.: ancoram litoribus (dat.), Ov. B)
jMrtic, piantare, ratnulum, Suet.: meton.,
piantare, colles (rt viti), Prop. II) trasl.: A)
quasi congiungere q.c, \) in gen., intrapren-

dere, neque prima per artem temptamenta tui

pepigi, e non ho cercato prima con arte

(scaltramente) di esplorare U tuo cuore, Verg.

Aen. 8, 143 e sgg. 2) compiere per iscritto,

comporre, a) generic: avixSota (memorie se-

grete) Theoponipio genere, Cic: assai., de pan-

gendo nihil fieri potest, quanto al compor
qualche cosa, non ne sperar nulla, Cic. ad
Att. 2, 14, 2. b) concepire come poeta, a)

comporre, poetare, carmina, Lucr. c Tac: ali-

quid Sophocleum, Cic: poemata, Hor.: assol.,

quibus aliqua pangendi facultas, che avevano
qualche ahilith nel compor versi, Tac P)

pregn. = cantare in versi, vestrùm maxima
facta patrum, Enn. fr. in Cic. Tusc. 1, 34.

3) cantare, celebrare, in COnviviis ad tibias

egregia superiorum opera Carmine compre-
hensa, Val. Max. 2, 1, 10. B) determinare,

1) in gen. ^fissare, terminos, Cic: fines, Cic.

2) determinare i=z conchindere, concordare, pat-

tuire, farsi promettere, conehiudere >in patto

(accordo), accordare (solo nelle forme col tema
del perfetto), a) generic: pacem, Liv.: foe-

dera, Verg.: amicitiam, societatem cum alqo,

Liv.: pretium libertati, Tac: salutem sibi et

millies HS ab alqo, Suet.: si qui inter se pepi-

gerunt, Cornif. rhet.: coU'ahl. e il genit. del

prezzo, pretio, quo pepigeraut, Liv.: tanti

pepigerat, Liv.: non fuit armillas tanti pepi-

gisse Sabinas, Ov.: coìi ut o ne e ilcong., Liv.

e Cic: col sempl. cong., Tac. ann. 12, 15:

col sempl. infin., Liv. e Tac. b) partic. di

promessa di matrimonio, quae pepigere viri,

pepigerunt ante pareutes, il patto die hanno
stretto, ecc., CatuU.: coZZ'acc. della persona.
te peto, quam lecto pepigit Venus aurea no-

stro, ha promesso, Ov.: haec mihi se pepigit.

pater hanc tibi, mi si è fidanzata, Ov.
I*siiil>orinii<ii, etc, V. Panormus.
pii 1111*11 in, i, n. {affine etimol. a panis),

specie di biada, panico, Caes. ed a.

pitnii'ieìiiin, ì(i, n. (panis e facio), focaceia

come offerta, Suet. V(;sp. 7. Justin. 20, 2, 7.

panis, i.s, m., pane, panis cibarius, pane
comune, di cruschello, Cic. {per questo p. se-

cundus, Hor., p. plebejus, Sen.): p. ater, Ter.:

siccus, pnne asciutto, Sen.: panem in dies

mercari, Sali.

I*aniscu<«, i, m. (Tlavcaxos), Punisco (pic-

colo Pane], divinità campestre fatta ad im
maqine di Pane.
l*annonTu«, Ti, m., Pannonio, plur.

Pannonìi, òruin, m. (Uavvóvioi), Pannonì,

abitanti della Pannonia (V. in seg.J, agili

cavalieri. — Deriv.: A) Pannilinìfa, ae,

f. (Ilavvovia), Pannonia, regione tra la Dacia,
il Norico e Vllliria (ora parte dell' Ungheria,

Schiavonia e BosniaJ, divisa in Pann. infe-

rior ['f\ xàxto Ilavv.), Pannonia inferiore, e

Pann. superior (rj àvu) Ilavv.), Pannonia su-

periore. B) l*annfinìOUiii, a, um, Pannonio,

Pannonico.

panno»<n<i, a, um (pannus), cencioso, la-

cero, homo, Cic. ed a.: trasl., macies, sordida,

rugosa, Sen. de clem. 2, 6, 3.

pannus, i, m. (jt^voj dor. nàvoz), panno,

pezzetto di drappo, assuitur paunus, Hor. :

come benda, Ov. e Val. Max.: al sing. e plur.

dispregiai, di vesti meschine, cencio, straccio,

albus, Hor.: duplex, Hor.: pannis obsitus, Ter.

e Suet.

Panonipliaous, i, m. (n.a.yop.<paXQ<;),

Panonfeo, origine di tutti gli oracoli e pre-

sagi divini ; soprannome di Giove, Ov. met.

11, 198.

1. PanuptF, ès, f. (TlavórcY) = Ilavoneóg),

Panope, antica città della Focide sul Ce-

fisso ; ora rovine ptresso Agio Vlasi (S. Bia-

gio), ad un'ora da Dhavlia [l'antica Daulis).

2. l'anftpè, ès, f. e Psinopua, ae, f.

(IlavÓJiY), IlavÓTis'.a), Panopea, ninfa marina.

Panormiis e -Bs, i, f. (n«vop|io$) e

Panorniuin, i, n., nome di parecchie città,

fra cui è partic. notevole l'antichissima ed
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importante città sulla costa settentrionale

della Sicilia alla foce del fiume Oreto, co-

lonia dei Fenici (quindi nominata dal fe-

nicio Panhorm = grande rupe, per cui in

codici ed edizioni viene anche scritto Panh.),

ora rovine presso Palermo. — Deriv.:
l'anorillTlanUS, a, um, Panoimitano, di

ranormo: plur. sost., Panormitani, orum, m.,

ablt. di Panormo, Panormitani,

Panlìigìés e Paiitsif^las (Pantagfa), ae,

m. (navTaylrjS, HaviayCas), fmmicello sulla

costa orientale della Sicilia ; ora Fiume di

Porcari.

panlex, ttcis, m. (Priap. 83, 28), comun.

plur. pantices, panda, ventre, epa, interiora,

Comici e Verg. catal. 5, 31.

panliiura, ae, f. (uàvSyjp), pantera, Cic.

ed a.

Panliieiim, i, n. (IlàvSetov e na.v9eov),

Panteon, il grande tempio di Giove edificato

in Boma da Agrippa, ristaurato più, tardi

da Adriano ed a. imperatori; ora Tempio
di S. Maria Rotonda.
Panihoiis (Hà.^Qooi;) e contr. Panllius,

i, m. (IlàvGous), Ponto, figlio di Otri, padre

di Euforbo, Verg. Aen. 2, 31): voc. Panthu,

ibid. 2, 322 e 429. — Deriv.-. Panllitti-

des, ae, m. (IlavGotSYjs), PantoiAe (figlio di

Tanto), a) = Euforho, Ov. met. 15, 161.

b) = Pitagora, poiché egli asseriva di es-

sere stato Euforho, Hor. carm. 1, 28, 10.

PanlTITiis, li, m. (uàg e TiXXw), Pantilio,

pseudonimo d'un poetucolo satirico (quindi

il soprannome di cìmex), Hor. sat. 1, Ì0, 78.

Pant»lalMi«>, i, m. (TtavxoXdpoc; , che

prende tutto), parassita, Hor. sat. 1, fj, 11;

2, 1, 22.

paiitSmTina, ae, f. (pantomimus), pat.io-

mima, Seii. ad Helv. 12, 6.

pant«»inTiii7ciis, a, um (7iavxo!J.t|j.wóg},

da pantomimo, Scil. cp 29, 12.

paiit»inTmii!i<, i, m. (uavxónijioj), I) pan-

tomimo (attore), Sen. ed a. Ilj pantomimo
(rappres'intazione), Plin. 7, 184.

pììpac! inter. (7x«7txC), capperi! caspita

t

Plaut. e_Ter.

pslpilrTiim^ ti, n. (papa), pappa, Sen.

contr. 2_, 1 (9), 35.

papaver, vcris, n., papavero, candidum,
nigrura, Plin.: papaverum capita, teste di pa-
pavero, Liv.

papavr-reiis, a, um (papaver), di papa-
vero, comae, teste dei papaveri, Ov. fast. 4,

438.^
PapliTiis, V. Paphos.

l*apiilsì;;o, gonis, m. (Tla^XaYwv), della

Paflayonia, Paflayonio, lìlur. Paphlagónes, Utn,

acc. as, m., Paflagoni, passati in proverbio
peiloro rozzi costumi. — Deriv.: A) l'a-
plila^Aiiiiiti, a. um (nacpXayóvtoj), Pafia-

yonio. B) l*aplila^onia, ae, f. (Ila^^Xa-

yovta), Paflayonia, piccola regione dell'Asia
tra il Ponto e In Bitinia.

Paplii(<< •»*, i, (Ilàcpog), Pafo, I) m.,

figlio di Pigmalionc, fondatore della città

omonima, Ov inet. IO, 297. II) f., città di
Cipro, in cui era il p ù antico e più, famoso
tempio di Venere, Verg. Aen. 10, 51. Hor.
carni. 1, 30, 1. — Deriv.: l*apliTii<«, a.

um (Ila^tog), di Pafo, di Cipro, Vviius, Tac:
heros, Pigmalione, padre di Pafo, fondatore
della città di Pafo, Ov. h) poet., di Pafo =
sacro a Venere, mvrtus, Ov.

papiElO, oms, m., farfalla (parpaglione),

Ov., Col. e Plin.

papilla, ae, f., papilla, capezzolo nelle

mammelle degli animali e degli uomini, Plin.

ep. ed a.: laeva fd'un uomo), Suet. — meton.
1= mammella (mamma), CatuU. e Verg.
PapTrius, a, um, Papirio, nome d'una

gens rom. che conta molti uomini illustri.— Agg. Papirio, lex, Liv. — Deriv.: Pa-
pTrTanil<!Ì, a, um, Papiriano, di Papirio.

PapTu<!>, a, um, Papio, nome d'una gens
rom. di cui sono partic. noti: C. Papius,
tribuno della plebe, autore della lex Papia
de peregrinis exterminandis. — M. Papius
Mutilus, console ai tempi di Augusto, autore
col suo collega Popjpeo della lex Papia Pop-
paea per promuovere i matrimoni. — Papia,
moglie di Oppianico. — Agg. Papio, lex (V.
sopra), Cic. ed a.

papilla, ae, f., pustola, bolla, vescichetta,

bottoncino, Verg., Cels. ed a. — Prov., papulas
observatis alienas obsiti plurimis ulceribus,

vedete il bruscolo nell'occhio del fratello, ma
non la trave nel vostro, Sen. de vit. beat. 27, 4.

psipyrìfCr, fera, forum (papjrus e fero),

elle produce, die porta la canna del papiro, Nl-

lus, Ov.: amnis, Nilo, Ov.

papyrus, i, e. e papyriini, i, n. (TtocTiu-

po;i, pianta del papiro in Egitto, col legno

della quale si facevano navi, colla corteccia

vele, abiti, funi, bende, e colla corteccia in-

terna (lihroj, carta, Sen. ed a.

par, pìiris, pari, uguale riguardo al rap-

porto di certe proprietà, qualità, IJ ad un al-

tro: A) in gen.: a) agg.: pari intervallo, Caes.:

par .similisque ceteris. Sali.: similia omnia ma-
gis visa homiuibus,quam paria, Liv.: est fini-

timus oratori poeta ac paene par, Cic: alqd

pari atque eadem in laude ponere, Cic: prima
pares incunt gravibus certamina remis, Verg.:

ion in e Z'abl., ut sint pares in amore et ae-

quales, Cic: coll'ahl. (in), libertatem esse pa-

lem ceteris, Cic: par annis, Ov.: scalae pares

moeniuin altitudine, Sali, fr.: col genit., cujus

paucos pares tulit, pari a lui, Cic: con ad e

racc. =^ riguardo a, ecc., in, ecc., homo par ad
virtutem,Liv.: col dat., hominem cuivis sum-
moruin tuae aetatis vel ingenio vel industria

vel fama parem, Cic: con cum e Z'abl., erant

ei quaeJam ex his paria cum Crasso, Cic: quem
tu parein cum liberis tuis fecisti, hai ugua-
gliato ai tuoi figli. Sali.: con inter se, Cic: se^.

da particelle comparative, come par atque (od

ac), Cic. ed a.: et, Cic: quam, Liv. b) sost.; a)

m.iSC. e femm. jjaci", uguale, aiutile, compagno,
compagna, pares cum paribus facillime congre-

giiiìtur, simile con simile volentieri si accom-

pc.jnano,Gic.: jKirtic. marito, moglie, accumbit

cum pare quisque suo, Ov. p) neutr.: ax)
jni, 'i, uguale, simile, \)a.r[ par responderc, Plaut.,

orv. ])aria piribus respondcre , rendere la

]):n'iglia, tanto per tanto, Cic: par pari

respondcre, pigure in contanH fin senso

lìropr. e fig.), Cic: par prò pari rcfcre, rendere

pnn per focaccia. Ter.: paria facere, tigna-
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flliarc le parti, snidar le partite, Sen.: co-

tidie cum vita paria facere, aggiustare i conti,

Sen.: paria facere cum influentibus negotiis,

liquidare, Sen.: prò tanto munere paria ac-

cipiendo facere, uguagliare completamente

un così gran regalo già coliaccettazione ,

Sen.: poteram tecum et hàc Maecenatis seu-

tentià parem tacere rationera, soddisfar pie-

namente al mio debito, Sep.: par iropar lu-

dere, giuocure a pari e dispari, giuoco di

fanciulli, Hor. sat. 2, 3, 248. Aug. in Suet.

Aug. 71: ex pari, in ugual modo, Sen. ep. ó'J.

14. Pli) paio, gladiatorum, Cic: tria aut quat-

tuor paria amicoruiii, Cic: par nobile fratruni,

Hor.: par columbaruni, Ov.: par oculoruin,

Suet. B) partic: 1) ut/ualmente forte, pari

ad ale, a) agg.: alci, Caes.: par Atlanti vi-

ribus, Ov.: adversus victores, Justin.: armis

se parem existumare, Sali.: universos pares

esse, Nep.: adhuc pares iion sumus (fletui),

Cic. b) sost., m., avversario, Ov.: nec quem-
quam aspernari parem, qui se offeret, Liv.:

habeo parem, quem das, Hanuibalera, Liv.

2) rispondente, conveniente, adulto e sini., par

conubiuin, matrimonio di persone di egual

nascita, CatulL: ut par est, Lucr. e Cic : ut

constantibus horaiuibus par erat, Cic: erit re-

bus par oratio, Cic: par est, Lucr., Catull. ed a.:

par est colVacc e Z'infin., Cic. ed a. II) uguale

a sé stesso, uyuuhnente forte, in qualche pro-

prietà, qualità, ut par sis in utriusque oratio-

nis facultatc, Cic: animo ac vii-ibus par, Liv.

psiraklll!», e (paro), facile a procurarsi, ad
aversi, Cic ed a.

psirìiltSIc, ès, f. (Tiapa^oXl^l, comparazione,

similitudine, Sen. e Quint.

psirìidoxa, 5rum, n. (7iapa5o;a), proposi-

zioni paradossali, paradossi, tradotti da Ci-

cerone con quae sunt mirabilia contraque opi-

nionem omnium ("= proposizioni sorpren-

denti e contrarie all' opinione di tutti) o

sempl. mirabilia (proposizioni meracigliose)

Stoicorum ; cfr. Cic. Ac. 2, 136; parad. prò-

oem. § 4.

Paraelticèni*, cs, f. (napaixaxY)vi(^), Pa-
retacene, regione montuosa sui confini della

Media e della Persia; ora Serhud; i suoi

abitanti detti l*araelacae, arum, m. (IIcc-

paiTOCXa'.), abitanti della JParetacena.

PsiraetAnTuni, li, n. (Hapaudviov), Pa-
retonio, città fortificata di confine, nella

Libia egiziana, ora el Baretonc ocv. Bereck.
ParapaiiiTjiadac, -niìsu!>, V. Paropa-

misus.

psirsiplira>«Ì!<>, acc. sin, abl. si, f. (Tiapa-

cppaatj), parafrasi, Quint. e Suet.

pariirTus», ìli, m. (paro), mezzano, media-
tore, sensale, Sen. de ben. 2, 23, 2 e 3, 15, 2.

parìisTta, ae, f. (parasitus), parassita, Hor.

sat. 1,2, 98.

parasTlTeus, a, um (Tiapaatxixóg), appar-

tenente ai parassiti (cortiyiuni), parassitico, ars,

arte del parassita (vj Ttapaat-cf/.vi), Plaut. :

mensa, Aug. in Suet. vit. Hor. p. 45 Reiff.

parasclu»», i, m. (TtapàsiTog, che mangia
con O da un altro, quindi) parassita, scroc-

cone, il quale, per mangiar gratis, fa l'adu-

latore ed il buffone, Comici, Cic. ed a.

parale, avv. con compar. e superi, (pa-

ratus), con preparativi, diliijenteinente, pensa-
tamente, Cic e Plin. ep.

psiralTo, òuis, f. (paro), aajuisto, sei sane
fuerit regni paratie plebi sua rostituere, tm
aspirare alla corona, Sali. Jug. .'A, 8.

1. paralii<«, a, uui, par:, agg. (1. paro),

I) pronto, preparato, upparecchialo, in pronto,

1) in gen.: Jomus, pronta ad atcogiicrc
(quelli senza patria), Verg. : e così seJus,

Verg.: mors, già preparata, Ov.: Victoria, ri-

portata facilmente, Liv.: prompta et parata
in agendo et in respondendo celeritas, Cic: pa-

ratum id (coguonieu) quidem et in medio po-

situra (comune e noto a tutti), novuni lameu,
Plin. pan.: obvius et paratus umor occurrit.

Plin. ep.: tibi erunt parata verba, buie iiomiui

verbera, Ter.: cetera, quoticscumque voletis.

et boc loco et aliis parata vobis erunt. Cic:
quos locos multa commentatione atque medi-
tatione paratos atque expeditos habere debc-
tis, aver pronti e alla mano, Cic: pbilosophi

habent paratura (in pronto, alla mano), quid
de quaque re dicant, Cic: con ad e l'acc, fa-

raulae ad talia sacra paratae.^rowie, disposte,

Ov. Uiet. 14, 311. 2) pronto, preparato a q.C,

a) di so'ig. anim. con ad e l'acc, omnia sibi

esse ad bellum apta ac parata, pronto e di-
'

sposto, Caes.: con in e l'acc, rictus in verba
'

paratus, pronto a parlare, in procinto di

parlare, Ov.: col dat., parata semperappulsui
tVons (prorae), Tac b) di pers., pronto a q.c,
preparato, inclinato, volonteroso, disposto, de-

ciso a q.C, animo paratus, Caes. (e così ita

suni animo paratus ut etc. Piane, in Cic: e

ut animo parati essent in posterum [per l'av-

oenire, in seguito], Caes.): animo paratior,

Auct. b. Alex.: sese esse paratos, Auct. b. Afr.:

omnium esse militum paratissimos animos,
,

Caes.: con ad e Tace, ad omnia mulieris ne-

gotia paratus, Cic; paratus ad omnem even-

tuni, Cic: paratus ad navigaudum, pronto ad
imbarcarsi. Cic: navis parata ad uavigandum,
pjronta a salpare, Caes.: animo ad dimicandum
paratura esse, Caes. (e così tara paratus ad di-

micandum animus [hostium], ut etc, Caes.):

paratiores ad onmia pericula subeunda esse,

Caes.: bomo ad omne facinus paratissimus,

Cic: esse ad bellum gerendum paratissimum,

Caes.: con in e Z'acc, in omne obsequium,

Suet., ia obsequium parentis, Tac. dial.: in

novas res, Tac: col dat., acies parata neci,

Verg.: miles paratus omni loco castris pouen-

dis, Liv.: athleta certamini paratior, Quint.:

miles ipsi adeo paratus (dedito), ut etc, Tac:
co^rinfin., id quod parati sunt facere, Cic:

se iterum paratura esse decertare, Caes.: vos

servire magis quam imperare parati estis,

Sali.: con in e Tace, e coli' infin., in utrum-

quc paratus, seu versare dolos seu certae oc-

cumbere morti, Verg. II) pregn., ben prepa-

rato, a) propr. : ben fornito, ben provvisto,

X>ronto a combattere [spessO unito ad iustru-

ctus), exeroitus paratus atque instructus, Caes.,

instructus paratusque, Liv.: classis instructa

parataque, Liv.: iustructi paratique. Liv.: pa-

rati in arnùs erant, Caes.: naves paratissimae

atque orani genere armorum urnatissiraae,

Caes.: provincia omnium civitatum conscnsu

paratissiraa, affatto pronta alla lotta, Cic:
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fig., fortituilo satis est instructa, parata, ar-

mata per se, Cic: coZZ'abl., qui scutis telisque

parati ori}atique sunt, Cic: adulescens et equi-

tatu et peditatu et pecunia paratus, Cic: con

ab (dajìarte di) e Z'abl., si paratior ab exercitu

»ìsses, avessi l'esercito in miglior condizione,

meglio preparato, Cael. in Cic. ep.: cum deùm
benignitate ab omni re (in ogni riguardo)

sumus paratiores, Piane in Cic. ep.: con contra

e Tace, fig., optime contra fortunam paratus

urmatusque, preparato ed armato contro i

colpi della fortuna, Cic. ep. .5, 13, 1. b) trasl.,

preparato convenientemente, disposto, ben eserci-

tato, esperto, ammaestrato, COOrd. paratus at-

que instriictus, Cic: paratus et meditatus,

paratus meditatusque, Cic: itane huc paratus

advenis? Ter.: con ad e Z'acc, ut ad partes

falla sua parte) paratus veniat, Varr.: Herni-

cos ad partes (alla loro parte) paratos esse,

Liv.: ad permovendos animus instructi et pa-

rati, Cic: quo paratior ad usum foreasera

promptiorque esse possim, Cic: con in e Z'acc,

in omnes causas paratus, Quint. 10, 5, 12: con

in e Z'abl., in jure paratissimus, Cic: homines

in rebus maritimis ornatissimi paratissiniique,

Cic: coZZ'abl., paratus simulatione, maestro

nel simulare, Tac. Agr. 42.

2. |»àl*àlU!ii, iìs, m. (paro), apparata, appa-

recchi, preparativi, necessarios vitae cultus aut

paratus, Cic: occulti sacri, Liv.: triuniplii, ( iv.:

t'unebris, Tac: militura et armurum. Sali.: Ty-

rios induta paratus, vestito, Ov.

•arca, ae, f., dea che ci impartisce la

nostra sorte, farca, Hor. carni. 2, 16, 39. Ov.

am. 2, 6, 46. —plur. Parcae, le tre l'arche

(Motpa'., cioè KXtoGu), Clotho, Aax^^-?. T^a-

chesis, 'AtpoTiog, Atropos), da cui dipendeva

il destino e la morte degli uomini (Ciato, se-

condo il mito, teneva la conocchia, Lachesi

filava, Atropo tac/liava il filo della vita),

Cic. de nat. deor. 3, 44. Verg. ecl. 4, 47 ed a.

poeti.

pai'Ce, avv. (parcus), I) parcamente, scar-

samente, strettamente, frumentuin parce me-
tiri, Caes.: parce tempore uti {contr. prodigo),

Sen. //) trasl.. X) parcamente z:^ con misura,

poco, scribere, Caecin. in Cic. ep.: ludere, Cic:

laedere, solo lievemente, Cic: parcius dicere

de laude alcjs, Cic: civitateiu Koinanam par-

vissime dare, Suet. B) parcamente =^ ruror

mente, parcius (juatiunt fenestras, Hor. carni.

1, 2.5, 1.

parcìlas, àtis, f. (parcus), scarsità, parsi-

monia, aiiiiuadversionum (dei castighi), Seu.

eleni. 1, 22, 2.

pareo, peperei (più raro parsi), parcttum
e parsuni , ere (parcus), 7) risparmiare q.c.,

usar riguardo, esser parco di ({.C, tra ture par-

camente (con eeununtia), essere scarso in Q.C.,

col dat., impcnsae, Liv.: coU'acc, fetus, Lucr.:

talenta gnatis parce tuis, Verg. II) trasl.,

A) rispariniure ([.e. o qualc. ^ ccrcur di man-
tenere, non ilunneggiare, aedificiis, Cic: au-

ribus alcjs, Cic.: vitae, Nep.: valetudini, Cic:
sibi, Caes. ed a.: ne reliquis quidem nepotibus

parsurUS Creditur, Suet. B) ri.Hparmtare q.c.

^= a) tralasciare, guardarsi dil q.C, labori, Cic:
ue cui rei parcat, Nep.: lanientis, Verg.: col-

Z'infiu., parco fideni ac jura societatis jactare,

non vantare, las'ia di vantare, ecc., Liv. :

parce pias scelerare nlanus, Verg.: deprendere

parcite, Ov. b) astenersi da una cosa, ritenersi

da q.c, moderarsi in q.C, col dat., jiarce

nietu, non temere, Verg.: au.Kilio, non usare

dell'aiuto offerto, tic: euripaicebaut flatibus,

Verg.: parcere oculis ovv. lumiiiibus, non vol-

ger lo sguardo, non guardare, Prop. ed Ov.:

con ab e l'ahl., ut a caedibus et ab incendiis

parceretur, Liv.: con in e l'acc, in hostes,

procedere con riguardo contro i n., Lucr.

pareti!», a, uni, J) parco, moderato, non

prodigo, in senso cattivo, scarso, spilorcio

(contr. inagniflcus, elegans), a) in spese, pa-

ter, Cic: culouus parcissiiiius, Cic: col genit.,

pecuniae, Suet. (cfr. pecuniae alienae non ap-

petens, suae non parcus, Tac): donandi, Hor.

h) in altri rapporti, parco =: die si modera,

che si limita, moderalo, in largionda civitate,

Cic: iu laudando, Plin. ep.: in cibum, Justin.:

col genit., vini, Suet.: pecuniae, che non
cerca di accumular denaro, Justin.: parcior

somni, .Justin.: parcissimus honorum, Trajan.

in Plin. ep. Z/y trasl., parco, scarso, piccolo,

di poco valore, i>oco, non abbondante, sai, Verg.:

verba, soavi, parche, Ov.: merito parcior ira

meo, Ov.: optima mors, parca quae venit apta

die, in. breve tempo, tosto, Prop.

pardsilis, i.s, f. (;:ap5aXis), pantera ffem-
min'ii, Curt. .3, 1 (3), 21.

partlus, i, m. (KÓipòo^), pantera (moschio),

Suet fr. ed a.

parèliMii iparhèlton), ti, n. (uapi^Xtog),

parelio, Scu. uat. qu. 1, 11, 2 e 13, 1.

1. parelio, entis, part. agg. (ia pareo),

obbediente, parentiores exercitus, Cic. de off.

1, 76. — piar, sost., parentes, iuni, m., sud-

diti, Sali, e Veli.: male parentes, sudditi dis-

obbedienti, Sen.

2. pai'ciis, entis, e. (da pario ;= gigno),

I) genitore, genitrice, padre, ntadre (nella rela-

zione naturale di genitori, mentre pater

e mater piuttosto in rapp'jrti sociali e civili),

a) propr., Cic. ed a.: parens liberoruni an

orbus, Quint.: parentes (masc), genitori, Cic.

ed a.: ma priucipuni conjuges ac parentes,

mogli e madri dei principi, Tac: parensldaea,

Ov., ovv. parens Idaea deùm, Verg., Cibele:

Tegeaea o Euandri, Carmenta, Ov.: cos^i pure
sempl. parens, rf«<7«ot;e, Hor. b)trasl., a)quasi
padre tnadre ;= fondatore, autore, conservatore,

benefattore, die. iìUlìl., anche^ fonte, cagione,

fondamento, pareus lyrae, di Mercurio, Hor.:

patriae, Cic: operuin, Cic: Socrates pareus

pliilosophiae, Cic. : earum rerum parens est

sapientia, Cic. P) madre-patria, da cui son

partite colonie, Liv. 37, 54, 19 : mater et pa-

rens, capitale e madre-patria, Fior. 3, 18, 5.

IIJ in senso più largo = a.) avo, nonno, Ov.

met. 5, 237 : plur., antenati, maggiori, Verg.:

more parentuin, Verg. b) generic, cugino, pa-

rens et ipse Tanjuinii, di Bruto, Kutr. 1,8:

plur., cugini, parenti, congiunti, Curt. e Flor.

pìiriMiliilis, e (|iarens, parentes), IJ pa-

rentale, dei genitori, umlira, Ov. trist. 4, 10 , 87.

IIj appartenente all'anniversarlo detta morte dei

genitori (e congiunti), dies, giorno dei morti,

Ov.: Mars, combattimento degli uccelli nati

dalla pira di Memnone, i quali ogni unno

Georges-Cal onghi. Dizionario latino-italiano. 61
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come suoi figli, facevano sulla sua tomba
una specie di combattimento in segno di
onore, Ov.: sost., parentalia, ium, n., festa

dei morti in Onore dei parenti, pompe fu-
nebri, parentali, Cic.

Ittireiilo, avi, atum, are (parens), I) of-

frire un solenne sacrifizio fiinebi'e (parentalia)

a genitori, parenti, ed a persone care in ge-

nere, sulla loro tomba, iiiortuis, Cic. ed a.

II) trasl., fare ad alcuno un sacrifizio fu-

nebre = vendicare la sua morte colla morte
di un altro, Cethego, Cic : e generic, quasi
fare wi sacrifizio per soddisfare, umbris,
2}lacar le ombre, Os.: luxuriae. Sen.

parvo, "ili, ituiTi, ère (da pario, colla quan-
tità della prima sillaba mutata) propr. « ve-

nire in luce », quindi I) apparire, compa-
rire, esser visibile, farsi vedere, A) propr.,

forse X. t. del ling. relig., imniolauti jocinora

replicata paruerunt, Suet. Aug. 95 : cui pe-

cuduiii fìbrae, cadi cui sidera parent, Verg.
Aen. 10, 176. B) trasl., mostrarsi =. esser tna-

nifesto, esser cìiiuro, qiiae si velut Sub UDO CO-

natu talli diversa parent siiuul, Quint : abunde
parere arbitror coli acc. e ?'infin., Suet.: e

impers., paret, è chiaro, partic. come for-

inola giurid. = sta fermo, è dimostrato, si

jiaret, s>i pareret, Cic. II) prcgn., apparire al

comando di ale, quindi 1] obbedire, a) = es-

sere obbediente, iinifoi-marsi, adattarsi, COOrd,

])arere et oboedire praecepto alcjs, oboedire et

parere voluntati alcjs, parere et dicto audien-

tem esse alci, Cic: ducibus, Liv.: legibus, Cic:
dicto, Liv.: di sogg. inan., parerent arva co-

lono, Verg.: vireta pareutia ventis, Tibull.:

gestus animo cuni voce paret bimul, Quiut.:

.si tam diversa parent siniul, stanno ai co

mandi, Quint. b) =^ dirigersi secondo q.c ,

accondiscendere, cedere, conformarsi, lasciarsi

guidare da q.c , irae plus quam utilitati, Nep :

uaturae, Nep.: cupiditatibus, necessitati, uti-

litati, Cic : teriiiinis, Cic: proinissis, mante-
ìiere, Ov 2) obbedire= essere sottoposto, sog-

getto, servire, ncque uni ncque paucis, Cic:

Caesari. Caos.: di città, perpetuo imperio,

Nep.: di sogg, inan., oninis res, virtus, fama,

decus, divina huuianaque pulchris divitiis pa-

rent, Hor.

psii'liòlToii, Y. parelion.

|iai-Taiiilius, i, m. (napiaiipog) =pyrrhi-
cbiu.s, Quint. 9, 4, 80.

I^ui-Tiìiiuii, a, uin, V. Parium.

liìlrTvTdu etc, V. parricida etc.

iulrìfj», ìjtis, m., parete, muro, parìes cubì-

culi, Plin. ep.: parietesturris, Caes.: foruicum

parietes, Liv : parietem ducere (condurre, ti-

rare) jìer Vi stibulum soruris, Cic: transfodere

parietem, Liv., nullo modo posse iisdeni pa-

rietibus (tra le medesime quattro pareti)

tato esse tecuni, Cic : e così forensi luce ca-

rerò intraque parietes alere eain gloriam,

quani etc , Cic: aut intra parietes (nell'in-

terno delle quattro pareti = in via amiche-

vole, privata) aut sumnio jure e.^periri, Cic:

tantam causam dico intra doniesticos parietes,

Cic. — l'rov., V. fidelia.

pari«^larTu>i, a, um fparies), appartenente

a parete, di parete, herba, parietaria, ve-

triuùla, come soprannome di Traiano (per

molte iscrizioni fatte porre da lui sopra cài

fizipubblici), Aur. Vict. epit 41, 13.

parieiTnae , àrum, f. (paries), pareti f

mura vecchie, cadenti per metà o del tutto

rovinate, macerie, fonine, Cic. ed a.: quindi
con allusione, tenebris et quasi parietinis rei

))ublicae, Cic.

l^arTlIa, um, n. V. Palilis sotto Pales.

pìirTlis , e (par), pari, eguale di forma
uguale, Lucr. Ov. ed a.

pìirTo, pcpcri, partum, parYtiirus, ere (ra-

dice PAR, donde anche 1. paro), partorire,

figliare, dare alla luce, I) propr., di donne 6

animali mammiferi, Cic. e Plin.: ova, deporre
le ova, Cic. e Pliu. II) trasl.. A) generare

fi-

sicamente, lìrodurre, fruges et reliqua, quae
terra pariat, Cic: ligna putrefacta parinnt

vermiculos, Lucr.: urbes, Cic. B; inventare spi-

ritualmente, ritrovare, produrre, verba, Cic:
quae ab oratore pariuntur, Cic: fabulae Scyl-

lam peperere, Justin. C) generare, produrre,

a) in senso buono = procacciare, acquistare,

sibi laudeni, Cic : victoriam ex hoste, Liv.:

gratiain ab alqo, Sali, fr.: ingentem gratiam
apud alqm, Liv : sibi amicitiam cam alqo,

Nep : quicquid partum est, ttitto Tacquistato
= tutte le conquiste, Sen : parta bona, acqui-

stati, Cic. Partic. sost., parta, òrum, n.,

Vacquistato, a.) sostanze acquistate, patris mei
bene parta. Ter.: parta viri retinere, amittere.

Sali. P) conquiste, parta a Lucullo, le conq. di
L., Tac: parta retinere, Tac. B) in senso cut

tlVO ^= cagionare, produrre, trarre addosso,

odium. Ter.: dolorem, Cic: suspicionem, Cic:
letuni sibi nianu, darsi la morte, Verg.

I*arì5n, i'i, n., Y. Pariura.

l*arÌ!<, idis. m. (Ilàpts), Paride, figlio di
Priamo re di Troia, esposto dopo la sua
nascita come pericoloso (per un sogno de la

madre) ed allevato fra i pustoì'i sul monte
Ida ; arbitro nella gara della bellezza tra

Giunone, Pallude e Venere, cagione della

guerra Troiana, in cui egli stesso cadde
colpito da una saetta di Filottete. Cfr.

Alexander w" I.

l'arTsTi, òrum, m., ParisH, popolazione

della Gallia Celtica, colla capitale Lutetia

(Parisiorum): ora Parigi.

parTler, avv. (par), I) parimenti, in egnal

modo, similmente, Cic: Seg. da et, atque (ac),

ut, come, Ter. e Cic: pariter ac si etc, come
se, Sali : seg. da qualis, Sali.: pariter... pariter,

come in c/reco &\iot.... &\s,a., pariter Phoebes,

pariter maris ira recessit, Ov.: col dat., pariter

ultiinae propinquis. Liv. II) trasl.: A) unita

mente, a) 'W compagnia di, insieme a, con
cum e Tabi,, Cic. ed a. b) nello stesso tempo,

contemporaneamente, nani plura castella Pom-
j)ejus par. distinendae manus causa tentave-

rat, Caes.: par cum luna crescere, Cic : par.

cum OCCaSU Solis, Sali. B) parimente, simil-

mente, anche, Ter. ed Ov.

piiritAr, òris, m. (pareo), guardia, Aur.

Vict. Caes. 2, 4.

ParTuiii (l*arTiÌii),Tfi, n. (IIocp'.ovì, JPa-

rio, città con porto nella Misia, suU'Elle-

sptonto, tra Lampsaco e Priapo, colonui di

Mileto; ora rovine presso Kemer ovv. Ka-
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mares. — Deriv.: Parianus, a, um, di

fario.

ParYus, a, um, V. Paros.

1. panna, ae, f. (7iàp[XY)), scudo piccolo,

rotondo, come arma difensiva della fanteria

legfjierae della cavalleria, targa, roteila, Nep.,

Liv ed a. — poet. generic. = scudo, Verg.

edOv
2. Parma, ae, {., città della Gallia Cispa-

dana (Alta Italia), colonia degli Etruschi,

colonizzata dai Romani Va. 183 av. Cr.,

nota per Vallevamento del bestiame, partic.

ovino; ancora attualm. Parma. — Deriv.:
ParmenSÌS^ e, Parmense, di Parma, sOSt.

^= Parmense ;plur. Parmenses, lUm, m., Par-

migiani.

parmiìlus, a, um (parma), armato di

scudo, cohors, Liv. 4, 38, 3; plur. sost, par-

inati, òruni, m. (se. mìlìtiis), portatori di scudo,

di rotella, Liv. 4, 39, 1.

Parmvnides, is, m. (IIap|jLSVi8irjb), Par-

menide, celebre filosofo greco di Elea, capo,

insieme a Zenone, della scuola Eleatica.

l*arin«n!«Ì!!>, e, V. 2. Panna.
paruiìila, ae, f. (dimin. di parma), scudo

piccolo, rotondo, Hor. ed a

parniììlarìuii, li, m. (parmula) amico
dello scudo, cioè fautore del partito dei

gladiatori Traci armati di parma (Thraeces),

Qnint. 2,_11, 2. Suet. Dom. 10.

Pai'iia«>S<« (-ù»>) e Parnas«>8!» (-ììs), i,

m. (Ilapvaaóg, scrittura più tarda Ilapvaa-

aóg), Parnaso, alto monte dalla doppia vetta,

nella Focide, a pie del quale stavano Uelfo
e la fonte Castalia; sacro a Febo ed alle

Muse, Liv. 42, 16, 1. Verg. gè. 3, 291: bi-

ceps, Ov. met. 2, 221 — Deric: A) Par-
liaSIUS, a, um (Ilapvaatoe), Parnasio, e poet.
-= delfico. Apollineo, rupes, Verg.: tempia, Ov.

B) Parnasiipi, sidis, f. (llapvaotg) del Par
naso, Ov. iiiet. 11, 165,

1. paro, avi, àtum, are I) preparare, ap-

parecchiare, apprestare, allestire, prepararsi a
q.C, prender misure per ([.C, a.) ColVa.CC., COn-

vivium, Cic. : turres, falces, Caes.: bellnm,

Caes.: bellum alci, Nep.: alci necem, insidiare

alla vita, Liv. : fugano, Cic. : orationem ad
tempus, Liv.: iter, Cae.s.: se ad iter, Liv.: se

ad discendum, (ic: se proelio, Justin. P) col-

Z'ìnfin. = avere appunto Vintenzione di, oevu

parsi appunto dì, avere appunto in ynentv, ac-

cingersi, prepararsi appunto, publicas littcras

Romani mittere, Cic: proficisci, Nep : deter-

rere, Caes. y) con ut e il cong., animo virili

ut sis para. Ter.: impers . .si ita natura para-

tum esset, ut etc, Cic. 5) assol., spesso in

Sali.: ad iter parare, Liv. IIJ trasl., procurare,

procacciare, acquintarsi, A) in f/en.'. divitias,

Ov.: exercitum, cupias, raccogliere, Sali.: non
modo pacem, sed etiam societatem, fare, Liv.:

praesidium senectuti, Cic: sost., parata (n.

pi.), cosa acquistata, possesso, Hor. Carin. 1, 31,

17. B) partic, procacciare per denaro, cont-

prore, hortos, praedia, Cic : alqd impenso pre-

tio, Caes.: aere, argento paratus, di schiavi,

Sali, e Liv.

2. paro (avi), atum, are (da par= eguale),
pareggiare le funzioni, uguagliarsi rispetto

alle funzioni, accordarsi, se paraturuiu cum

collega, Cic. ep. 1, 9, 25 dubbio (Wesenb. se

comparaturum).
3. paro, onis, m. (napwv), nave leggiera,

barca, Cic. fi', e Geli.

psiriiclius, i, m. (napoxo?)» -0 Pf'^vmsio-

niere, impiegato stabilito in una stazione in

Italia e nelle provincie, il quale, contro una
tassa determinaci dallo Stato, doveva alber-

gare e nutrire i magistrati in viaggio, gli

ambasciatori, ecc., Cic. ad Att. 13, 2, 2. Hor.

sat. 1, 5, 46. II) trasl., concitatore, ospite,

Hor sat. 2, 8, 36.

Paropamisus (Parap.), i. m. {Ucuponi

ptaos, IlapaTcdjjitaoj) e ParopanTsSs (Pa-

rap.), i, m. (IlapOJiecvtoos, IlapaTidv'.aog), Pa-

ropamiso, importante catena di monti del-

VAsia centrale, si spinge dalVImao ad 0.

attraverso la metà del grande altipiano asia-

tico, forma il confine settentr. delVIndia e

dà origine alVIndo ed alVOsso ; ora Kohi
Babà. — Deriv.: (gli abitanti di un tratto

di paese posto sul suo pendio merid.), Pa-
ropanitisadae (Parap), arum, m. (Ilapo-

7ia(xta!x5ai e IlapaTcaiiioàòati e l*aropa-
mìsTÌ, Òrum, m., ParopunUsii.

I*ari»s e -ìis, i, f. (Ilàpog), Paro, isola

del Mare Egeo, patria di Archiloco, Nep
Milt. 7, 2. Liv. 31, 15, 8: celebre pel marmo
bianco, quindi marmorea, Ov. met. 7, 465

;

e nivea, Verg. Aen. 3, 126. — Deriv.: Pa-
rius, a, um (Ilapios), Parlo, crimen, con-

cernente Paro, Nep.: lapis (IIocpioj Xó&og),

marmo Pario, Verg.: iambi, di Archiloco,

Hor.: ^Zwr. sosi.. Parli, òrum, m. (ot Ildptoi),

abit. di Paio, Parti, Nep. ed a.

parrà, ae, f., uccello il cui grido signifi

cava sventura, secondo alcuni upupa (ora in

veneziano parruzza), secondo altri picchio

verde, Hor. e Plin.

ParriiìtsTa, ae, f. o fsecondo altra le-

zione) ParrìisTè, ès, f. (Ilappaoóa), Par-

rasia, paese e città omonima nelVArcadia
merid. — Deriv.: A) Parrliastìs, sidis, f.

(Ila^fiaaig), Parrasia, poet. =^ Arcade, Arctos,

ovv. ursa — ursa major ovv. Callisto, figlia

del re arcade Licaone, come costellazione =
Orsa maggiore, Ov.: cosi pure stellae, Ov.:

sost., Parrhasis= Callisto, Ov. B) Parrliài-
SÌU!», a, UIM (IlappàaiOg), Parrasio, poet. =
Arcade, Arcadico, virgo, Callisto, Ov.: dea.

CarmnUi, ()v

Parrliìisìus, li, m. (Ilap^àaiog), Par
rasio, celebre pittore greco di Efeso; fiorì,

come rivale di Z' usi, intorno al 400 av. Cr.

in Atene.
pai-rifTdajfparifcida), ae, e, malvagio, scet

lerato uccisore di prossimi parenti, a) di ucci

sore dei /igli, dei fratelli, della sorella, p. libe-

rum, di Virginio, L'iv.,deW Orazio= uccisori-

delia sorella, sororici'ìu, di diugurta^^ fra-

tricida, F[or. h) di parricida, uccisore dei ge-

nitori. Cic ed a. e) di uccisore di liberi cit-

tadini, ]). civium, Cic Cat. 1, 29: e cosi par

ricidae in Sali. Cat. 14, 3. d) di uccisore de!

capo supremo dello Slato, del padre della

patria (pater o parens patriae) come degli

uccisori di Cesare, Cic. Phil. 2, 31 ed altr .

Brutus suarum prius virtutum, quam patriae

parentis parricida, Val. Max. 6, 4, 5. e) di
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colui chej)ecca gravemente contro cosa sacra,

partic. contro la patria (quasi madre comune
di tutti), p. es. di ladri sacrileghi, Cic. de

legg. 2, 22 : di ribelle o, in genere, di tradi-

tore della patria, dello Stato e del capo su-

premo dello Stato, « traditore della patria,

reo d'alto tradimento », come dei complici

di Catilina, j)arricidae rei publicae, Sali, e

Fior.: dei Pompeiani, Tac: del partito di

Antonio, Cic: di Vitellio (che si ribellò ad
Ottone), Tac.

pari'Tcìdsiliiìi, e (parricidium), nncidiaie,

scellerati), eini>io, .scelus, Justin.: discordia, Ju-

stili.: belluiii, detto della guerra civile. Fior.

I»arricìdiìtus, iìs, m. = parricidium,

Cael. in Quiut. 1, 6, 42.

|»arrTeTdiuni (partcldluni), li, n. (parri-

cida), mnlragia, scellerata uccisione di pros-

simi parenti ; di uccisione dei figli e fratelli

e sorelle, p. es. di uccisione del figlio, p. filli.

Liv. 8, 11, 7 : e cosi assoL, Justin. 17, 1, 6: di

fratricidio, p. fratris ovv. p. fraternum, Liv.

40, 24, G. Cic. poet. Giù. 31 : e così assol., Cic.

de nat. deor. 8, G7 ed a.: di parricidio, matri-

cidio e uccisione dello zio, patris et patrui p.,

Cic: p. iiiatris, Suot.: diparricidio (uccisione

dei genitori) in genere, Cic. Eosc. Am. 73 ed

altr.: di uccisione dei congiunti, Liv. 1, 13,

2: di uccisione di cittadini, Cic. Verr. 5, 170
{mitigato prope parr.) : di ribellione alla pa-
tria, tradimento, alto tradimento contro la

patria,]}, patriae, Cic: p. publicum, Liv.: di

peccato contro la filosofia fcome parens vitae

= madre della vita), Cic. Tusc. 5, 6.

pai'!», tis, acc. tem e tini, f., pai-te, pezzo,

frazione, porzione, IJ in gen. [contr. totum,
integritas, universitas;: flumiuis, Caes,: urbis,

Cic: alqd populi ad partes dare, lasciar q.c.

ai comizi del popolo, lasciar pretider jjarte

al popolo in una cosa, Cic: partes facere, far
parti, scompartire, dividere, Cic: partem ha-

bere in alqa re, aver parte, partecipare, Cic:

dare partes (araicis), far pmrtecipare o inca-

ricare di affari fpel loro vantaggio), Cic:
locare agruni partibus, affittare in modo che

il fittaiuolo parteciin col proprietario, riceva

una parte o la metà, Plin. ep.: magna pars,

Cic: pars hominuin, alcuni, Hor.: maxima
pars hominum, Cic: in parte laboris esse,

prendervi parte, Liv.— Locuzioni par-
ticolari: a) pars partitivo, una parte= al-

cuni, pars . . . pars, Liv.: pars . . . alii . . . pleri-

que, Sali.: alii . . . pars, Liv.: pauci . . . pars . .

.

pars fugiuut, Liv.: come collettivo, col verbo
al plur., pars explorcnt, Liv.: pars in crucem
acti, Sali.: magna pars caesi sunt, Liv. b)

parte . . . j)arte, in parte ... in parte, Ov.:

prò parte, ovv. j)io sua, inea, tua etc parte,

per la sua, la loro, ecc., parte, Cic. e) ex

aliqua parte, da una p)arte , Cic. : ex uUa
parte, da qualche parte, Cic: nulla parte, in

nessuti modo, Ov. e Quint.: omni ex parte,

Cic, ovv. omni a parte, Ov., o sempl. omni
parte, Liv., al tutto, sotto ogni riguardo, as-

solutamente: magna ex parte, in granparte,
Cic: majore ex parte ovv. maxima ex parte,

per la maggior parte, Cic. d) niagnam partem.

in gran parte, Cic: maxiniam partem, per
lo più, Caes. e) acc. partini, partitivo = in

parte, parte, partim me amici deseruerint,

partim prodiderint, Cic: partim a se ornatis,

Cic: partim . . . alii, Sali.: così pure aliae . .

.

partim . . . aliae, Cic: col verbo al plur., ecc.,

cum partim e iiobis ita timidi sint, Cic: eorum
partim ea sunt, Liv.: quorum partim invitis-

simi castra sunt secuti, Nep. fjmultispartibu»
= di gran lunga, molto, superari, Cic: più
res, Cic: omnibus partibus, in tutto e per
tutto, in ogni parte, Caes. e Cic: duabus
jiartibus plus, due volte di più,, Cic. g) in

eam partem = dalla parte, Ter. e Cic: o
= in guisa tale, Cic: o = nelVintenzimic

,

perciò, Cic: in utramque partem, per ambo
i casi, p)ro e contro, disputare, Cic. (nequt-

ullam in partem disputo, Cic): in utram-
que partem erunt excmpla, Cic: accipere in

partem optiniani, prendere, interpretare dal
buono, dal miglior lato, prendere in buona
parte, Cic: in partem mitiorem interpre-

tari, secondo il lato più mite, Cic. : nul-

lam in partem, in nessun caso, ne punto, n^
poco, Cic: vehemens in utramque partem,
troppo buono e troppo iracondo. Ter. h) pe.'

liartes, in parte, a p<irti, poco per volta, PÙn.
ep. e Quint. i) in omnes partes, sotto ogni n
guardo, completamente, valet, Cic: alVin-

contro, nullam ad partem valet, non vai

nulla, assolutamente, Cic: in orancm partem,

in ogni parte, da tutte le parti, Verg. : in

partes muneris sui, nella sua parte, ecc., Liv.

k) in partem venire alcjs rei, partecipare a

q.c, Cic: in partem vocare, Cic. e Liv., ovv.

revocare, Liv., far prender parte, render
partecipe: in partem curarum vocare, far par-
tecipare alle cure, invitare a prender parie,

Tac. 1 parte, in parte, Liv. in) prò virili

parte, V. virilis.

II) pnrlic: A) porzione di cibo, Petr. e

Suet. B) parie in IDI impresa per azioni ,

magnas partes habuit publicorum, Cic: dart-

partes, Cic: partes ilio tempore carissimae,

Cic. C) parti genitali, metnln-o , Ov. ed a.

D) specie (species) d'un genere (genus), Cic:

così pure ea parte belli, Liv. E) pars e

partes, parte, fazione, partito, nulliUS parti.i

esse, esser neutrale, As. Pollio in Cic. ep.,

partes Sullanae, Nep.: erat illarum partium,

Cic: in tribunale, pars adversa, parte avver-

saria, Quint.: a parte heredum intraverant

duo, Plin. ep. F; partes, parte d'un attore,

a) propr.. Ter.: prlmas partes agerc, pai-te

del protagonista, secundae, tertiae, Cic b)

trasl., parte = incombenza, obbligo, carica,

dovere, puero me hic sermo inducitur, ut nul-

lae esse possent partes meae, così che io non
p)osso avervi {nei libri de oratore) alcuna
parte, Cic: priores partes, primato, prece-

denza, Cic: tuum est hoc munus, tuae partes,

Cic: con ut e il cong., Antonii au<lio esse

partes, ut de tota eloquentia disserat, Cic:
partes implere, compiere il suo dovere, Ov.

G) partes, contrada, regioni, orientis, Cic :

Eoae, Hor.: omnes quae in istis partibus es-

sent opes copiaeque tuas esse, Cic. — Acc.
partim 2>^>' partem, Cic. ed a.: abl. parti,

Lucr.

pai^Tiiioiifa, ae, f. (parco), parsimonia,

frugalità {coìitr. largitas), Cic ed a. — Prov.,
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sera parsimonia in fundo est, delia fatica im-

piegata troppo tardi, Sen. ep. 1, 5.

Parthaon, onis, m. (nap3-au)v), Partaone,

figlio di Agenore e di Epicasta, re di Cali-

done, padre di Eneo, Parthaone natus, cioè

Eneo, Ov. met. 9, 12. — Deriv.: Par-
IhadiiTus, a, nm, di Partaone, domus, di

Eneo, Ov. met. 8, 542.

Parllieiii e Parlhini, orum, m. (Ilap-

8-sivoi e IIapS-:vc/i), Parteni, popolazione il-

lirica vicina a Durazzo.

parihcnTae, arum, m. (napO^sviaO, ba-

stardi, Justin. 3, 4, 7 (20, 1, 15 chiamati

sparii).

parthenTcé, ès, f. (napS-svixii), partenio,

erba, Catull. 61, 194.

1. •arlhenius, ti, m. (Ilapa-svtog), Par-

teniu, poeta erotico e grammatico greco /^mae-

stro di Virgilio), di ad possediamo ancora

uno scritto in prosa -spi spcoT'.y.wv t^%^\s.±-

TO)V.

2. Parili enius, ti, m. (mons) = Ilapd-s-

v.o;, Partenio, monte sui confini dell'Argo-

Urie e dell'Arcadia, Liv. 34. 26. 9 : detto pure

saltusParthenii, Verg.ecl.lO, 57: Parthenium

nemus, Ov. met. 9.188: Partheniae valles,

Ov. ber. 9, 49: Parthenia antra. Prop. 1, 1,11.

Partlienopaeu^. i, m. (nxp9-£vo;:aw;),

j'artetiopeo, uno dei Sette a Tebe.

ParllienSpé, ès, f. (n3cp9-svó:ir;), Parte-

nope, antico nome della città di Neapolis

dalla sircìta Parthenope che vi sarebbe stata

sepolta. — Deriv.: ParlhenSpeTus, a,

uni (IlapO-SVO-r/io;), Partenopeo, poet. = -Va-

poletano.

Parlili, orum, m. (Uapit-oi), Pa>-t<, p^po
lazione scitica a S. dell'Ircania, a N. E.
delle Pylae Caspiae, celebri come agili, in-

stancabili e selvaggi cavalieri e valenti ar-

cieri; formidabili ai B-omani, F. Justin. 41,

1 e sgg.: screditati per la loro mala fede,

(/MeW/t Parthis mendacior, Hor. ep. 2. 1, 112.

— Deriv.: A) Parlhia, ae, f. (HapS-ia),

Partia, paese dei Parti (V. sopra), Plin. e

Justin. B) Parlliìcus, a, um (IlapO-.xó;),

Portico, bellum, coi Parti, Cic: equitatus.

Fior. C) Parlhiéne, ès, f. (nap9-jr;v>ì) =
Parthia, Curt. ed a. D) Parlliiis, a, um
iTIdpS-og) Parto, di Partia, eques, Cic: reges,

Sen.

Parlhini, V. Partheni.

parlTeep», ctpis (pars e capio), partecipe,

partecipante, praedae ac praemiorurn, Caes. :

sui consilii, Caes.: tori, del marito, Ov.: leti,

mortale, Lucr.: animus rationis compos et

particeps, Cic.: esse alci participem -sceleris in

r.'gem suum, Curt.: esse alci participem ad
omne secretura, Tac: SOSt., partecipe, compa-

gno, camerata, meus, Ter.: hujus belli ego par-

ticeps et sorius et adjutor esse cogor, Cic.

parlTcTpTiìlis, e (
participium ), partici-

piale, verbum, parte del verbo simile al par-
ticipio, p. es. il supino, Quint. 1, 4, 29.

parlTripTiim, Vi, n. (particeps), come 1. 1.

gramm. r= participio, Varr. LL. e Quint.

parlTrìpo, avi, àtum, are (particeps), ren-

der partecipe, I) coU'lLCC. pers. = fare ale.

partecipe d una COSa, far partecipare qualc. a
q.c, colVahl. (a), dentes sensu participentur,

Lucr. 3; 686 : sequitur enim ad participandum
alium alio communicandunique Inter omnes
jus nos natura esse factos, Cic. de legg. 1, 88.
II) coU'acc. della cosa, a) dividere q.c. con
quale, spartire, condividere con ale. laudes

cum alqo, Liv.: e cos'i sempl. laudes (sottint.

cum eo), Liv.: regnum cum alqo, Justin. b)

partecipare a q.C, diventar partecipe d'una
cosa, aver parte a q.C, pcstcm parem, Enn.
tr. fr. in Cic. Tusc. 2, 39.

parlìeula, ae, f. (dimin. di pars), parti-

cola, partieelta, pezzettino, un pochino, utl poco,

cadi, Cic: arenae, Hor.: come 1. 1. retor., par-

ticella del discorso, Quint.: particulas (brevi

notizie), quas ceris mandamns, Quint.

partioulalim, aw. particula), per parti,

particolannente, singolarmente (contr. SUmma-
tim), Comif. rhet. ed a.

parlini, V. pars.

parlTo, tivi e tfi, Itum, ire, e parlTor,
tltus sum, Tri (pars), partire, dividere, I) in

gen., partire = scomporre, separare, dividere

un tutto in due o più parti (contr. jungere),

a) forma attiva: sol imparibus currens an-

fractibus aetheris oras partit, Lucr.: acies fa-

cilis partienti, cum opus esset, facilis jungenti,

Liv. g) forma depon.: ne signare quidem aut
partiri limite campum fas erat.Verg. -y) forma
passiva: carcere partitos circus hab.'bit equos,

Ov.: partito exercitu, Caes.: partita classe,

Liv.: partiendum sibi ac latius distribuenduni

exercitum putavit. Caes. II) partic: A) per
divisione e distribuzione in parti fsuddivi-

sioni) scomporre, spartire, dividere, scompar-
tire, distribuire, a.) forma attiva : nihil de di-

videndo et partiendo docet, Cic. P) forma de-

pon.: genus universum in .species certas par-

tietur ac dividet, Cic. : id ipsum in ea quae
decuit membra partitus est, Cic. y) forma
passiva: pes, qui adhibetur ad numeros, par-

titur in tria, Cic: eadem sunt membra in

utriu.sque disputatione, sed piulo secus a me
atque ab ilio partita ac distributa, Cic. B)
per partecipazione , ripartizione o distri-

buzione, dividere, 1) dando = partecipare,

compartire, distribuire, a.) forma attiva : COn-

sules designati provincias Inter se partive-

rant. Sali.: regnum inter se partivere, Tac:
dulces in ambos caritatem (carezze, vezzi)

partiens, Phaedr.: exercitus se prò necessitu-

dine partiturum cnm Scipione, Caes. P) forma
depon.: quod tum redactum es.set aequaliter

omnes (sottint. inter se) partirentur, Cic:
pupillis bona erepta cum eo partitus est .

Cic: suum honorem cum Scipione partitur,

Caes. : ipsi provincias inter se partiuntur,

Hirt. b. G.: e cos'i consules partiti inter se o

sempl. partiti (sunt) provincias, Liv.: officia

inter se partiuntur, Caes.: cum partirentur

inter se /"dividersi le partij, qui Capitoliuni,

qui rostra, qui urbis portas occuparent, Cic.

y) forma passiva : quae (animi natura) jìeriit

partita per artus. Lucr.: regioiiibus partitum

(est) imperiuni, Liv.: plures partitis tempori-

bus erant in opere, in ore ripartite, cioè al-

ternativamente, Caos.: partita ducibus multi-

tudinis ministeria esse, le parti siano distri-

buite ai, ecc., Liv. 2) ricevendo, sopportando,
dividere q.c. = appropriarsi, ricevere la stia
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ptn-te di q.c, te portitorem ad partiendas mer-

ces missum putares. Gic: neqne ego hoc par-

tiendae invidiae, sed communicandae laudis

causa loquor, Cic.

partili-, avv. fpartitus, panie, di partio),

partitamente, distintamente, dicere, Cic. or. 99.

partTlio, ònis. f. (da partio, partior), par-

tizione, Ij distribuzione, divisione, 1) ingerì.:

si qua in re discrepavit ab Antonii divisione

nostra partitio, Cic. : Graecos partitionem

qnandam artium fecisse video, Cic. 2) partic:

a) come t. t. fìlos., partizione logica, divisiotie,

spartizione (e precis. del tutto in parti, men-

tre divisio, scomposizione del genere in ispe-

ciej, V. Cic. top. 28 ed aìtr. Quint. 4, 5, 1 e

segg. ed altr. b) come t. t. retor., partizione

retor., distrilmzione della materia, greCO 5tat-

psoij, V. Cic. de inv. 1, 31 e segg. Quint. 1,

2, 13. Così, come titolo d'uno scritto di Ci-

cerone, de partitione oratoria. II) divisione,

ripartizione in due più, distribuzione, 1) in

gen.: part. aerarii. Cic: aequabilis praedae

part., Cic. 2) partic, divisione, spartizione del'

Teredità, Cic. Caecin. 15; de legg. 2, 50.

parturìo. Ivi e Yi, ire (desider. di parlo),

T) volerpartorire, essere per partorire, l)propr.,

di persone. Ter. ed a.: di animali, Phaedr.

Prov., parturiunt montes, nascetur ridiculus

mus, di coloro, che destano grande aspetta-

zione, ma in fine mantengono poco, Hor.

art. poèt. 139. 2) fig., a) quasi andar gra-

vido di q.c. == andare attorno con q.c, dise-

gnare q.c. res publica parturit periculura, da
lei nascerà un pericolo, Cic: minas, Ov.: ut

aKquando dolor populi Kom. pariat, quod jam
diu partarit, Cic: e cosi quod diu parturit

animus vester, aliquando pariat, Liv. b) soffrir

le doglie del parto = affhnnarsi, tormentarsi,

si tatnquam parturiat unus prò pluribus, Cic.

de amie. 45. Il) pregn., partorire con doglie,

Liberum (di Giove), Plin.: fetus, minacciar
di metter fuori, Hor.: poet., notus parturit

imbres, Hor.: arbor parturit, rinverdisce, ger-

moglia, Verg.: parturit ager, comiyicia a rin-

verdire, a portar frutti, Verg. — Imperf.

sincop. parturibat, Phaedr. 4, 23, 1.

partus, US, dat. ed abl. plur. ubus, m
(pario), il partorire, parto, I]f^ropr.: a) di

donne, Cic. ed a.: partu edere, reddere. eniti

alqm, partorire, Ov.: uxor in partu perierat,

era morta nel parto, Sen. rhet.: trasl., del ca-

vallo di Troia, Pergama partu infiammare
nocturno Grajugenarum, Lucr.: fig., Graeciae

oratorum partus atque fontes, parti e fonti

= origine e derivazione, Cic. Brut. 49. b) di
TtOmini, generazione, procreazione, come in

greco TÓxog, Cic. poet. II) meton.: A) ilpar-

torire, tempo del parto, Cic Clu. 31. Ov. met.

9, 674. B) parto, prole (figli, nati), ferae par-

tus suos diligunt, Cic: partum eniti, Liv.:

partum edere, Cic: partum abigere, Cic: par-

tus Ledae, Elena e Clitennestra, Prop.: partus

terrae, i Giganti, Hor.

parum, avv. (della stessa radice di pa.rv\is

e TTcxDpov), compar. ininu«i, superi, mi-
nime, I) parimi, con e senza genit., A)
troppo poco, twn abbastanza (contr. satis e ni-

mium), satis eloquentiae, sapientiae parum,
Sali.: prò Cluentii voluntate nimium, prò rei

pubhcae dignitate parum, prò vestra pruden-
tia satis dixisse videor, Cic: haud parum an-

dai inceptum, nxyn poco audace, Liv.: scripsit

non p. multa, assai, Quint.: p. consuUtis, non
abbastanza, non molto, Ter.: p. memineris,
Cic: parum esse, ìion bastare, seg. da quod.
Ter. e Cic. ;con ut e il cong., PHn. pan.; col-

Z'infin., Ov.: parum habere, non essere con-
tento (contr. satis habere), coZZ'infin., Sali.:

p. diligenter, Caes.: p. diu, Cic: non p. saepe.

abbastanza spesso, assai spesso, Cic: e così

haud p. callide, Liv. B) non tnolto, poco, non
bene, sed nos veremur, ne parum hic liber

mellis et absinthii multutn habere videatur,

Quint.: non qui parum habet, sed qui plus
cupit, pauper est, Sen.: nihil aut certe parum
intererat inter imperatorem factum et futu-

rum, Plin. pan.

II) rninun. A) meno, plus miviVis, più o
meno, all'incirca, Hirt. b. G.: minus minus-
que. Ter. e Liv., ovv. minus ac minus, Plin.,

ovv. minus atque minus, Verg., meno e meno,
sempre meno: nihil minus, niente affatto, né
punto né poco. Ter. e Cic: non m., Cic. e Liv.,

od haud m., Lìv.,otow meno, altrettanto : così

pure neque m., ed altrettanto, Xep.: seg. da
particelle comparative, quara od atque (ac),

Cic, Verg. ed a.: e senza il quam, haud mi-
nus duo milia, non meno di, ecc., Liv.: m,
triginta diebus, in meno di trenta giorni,

Cic: ne dona m. quinùm niiliuin (daret), al-

cun dono sotto a cinquemila assi, Liv.: col-

Tabi., a) delVoggetto paragonato, nemo ilio

fait m. emax, Nep. P) coZZ'abl. della quan-
tità, del numero, ecc., per quanto? facere

dimidio ra. palas, per la metà meno, Varr.:

uno m. teste haberet, un testimonio di meno,
Cic: multo m., molto meìw, Cic: paulo m.,

q.c. di meno, Cic. : eo m., tanto meno, e quo
m., quanto meno, C'iC: partic. = meno, fuor-

chi, eccetto, salvo, bis sex cecTderunt, me m.
uno, alVinfuori di me solo, me solo eccettuato,

Ov. B) non molto, poco, m. dìUgeuter, Nep.:

m. multi, Cic: iatellexi m., Ter. C) non così,

non tanto, m. infesta, quam etc.,Liv. D) non, a)

dopo quo (nel qual caso spesso Vitaliano tace

la negazione), prohibuisse, quo minus etc,

Cic: neque recusavit, quo m. poenam subirei,

non rifiutò di subire il castigo, Nep.: deter-

rere, quo m.,Cic b) nelle formole si minus, se

non, sin minus, se però non, nel caso contrario,

se no, dopo di che segue di consueto at, ta-

men etc, si assecutus sum, gaudeo ; sin minus,

hoc me tamen consolor, Cic. E) troppo poco

(comun. con plus, che allora significa troppo),

m. dicere, Cic: plus minusve faxit, troppo o

troppo poco,Ter.:cfr.'p\ns(avv.)sotto mnltns.

Ili) superi. minYme (mtnumè). A) meno,

a tn€no, nel minor grado, a) generic: qu3, m.

arduus ad nostras luunitiones ascensus vidc-

batur, Caes.: mihi placebat Pomponius ma-

xime, vel dicam, minime displicebat, Cic. :

quod minime apparet, et valet plurimum,

Cic: quod ad te minime omnium pertinebat,

meno di tutti, Cic. b) con aggettivi, per la-

sciare indeterminato il grado della quMità

data, il quale risulta dal contesto, in nessun

modo, menomantente, punto, né punto né poco,

homo m. arabitiosus, Cic: m. vafer, m. malus,
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Cic. e) in risposte, in nessun modo, niente

affatto, Cic. ed II.: rinforzato minime vero,

Cic: minime hercle vero, Plaut.: minime gen-

tium, niente affatto, mai no, Tac. B) almeno,

per lo tneno, Liv. ed a.

parumper, avv. (uaiipóv Tisp), per poco

tempo, per breve tratto di tempo, per poco (nel

senso di abbreviare, mentre paulisper « du-

rante un breve tratto » nel senso del durare

quietamente, del tollerare), Ter., Cic. ed a.

pariineììlus, i, m. (ditnin. di paro), bar-

chetta, Cic. fr.

Pariis, i, f., V. Paros.

parvTlsls, àtis, f. (parvus), piccolezza, vin-

culorum, Cic: terrae, Plin.: rnea p., la miapo-
chezza = io, Val. Mar.
parvulus (parvolus), a, um (dimin. di

parvus), I) piccolo, navicula, Caes.: oppidum,

Curt.: pecunia, scarse sostanze, Cic: equestria

proelia, Caes.: res, Cic: causa, causa da nulla,

Cic: pannilo labore, con un pò" di fatica, Cic:

erat parvulus statura, Sen. rhet.: hoc parvu-

lum, quest'inezia, Cic: ex parvulo incipere,

cominciar da piccolo, Cels. : parvula laudo,

Hor.: parvulum differt, c'è una piccola diffe-

renza, Plin.ep.: parvulum refert, soZo unpoco,

poco, Plin. ep. II) trasl., piccolo = giovane,

Aeneas, Verg.: filius, Cic: filiolus, Val. Max.:

fìlia, Nep.: aetas, Justin.: parvulus, fanciul-

letto, Justin.: a parvulo, della prima infanzia,

Ter.: così pure ab parvulis {di molti, oppure

quando uno parla di sé al plur.J, Caes.

parvus, a, um (pavrus, per trasposizione

delle lettere, della stessa radice di uaDpoj),

compar. mThSr, neutr. mtnùs, genit. òris,

superi, niìnìmus, a, um, piccolo, I) propr.:

A) rispetto all'estensione nello spazio [contr.

magnus, amplus), parva capra {contr. e. am-
pia), Varr : pisciculi, Cic: puella [contr. p.

longissima), Ov.: corpus, Hor.: navicula, Cic:

flumen, Mela: insula, Liv.: oppidum. Mela:

libellus, Cic. fr.: locus, Cic: calceus minor,

Hor.: Hibernia dimidio minor quam Britannia,

Caes.: fig., minor capitis = capite deminu-
tus ( V. deminuo), Hor.: minima res, Cic: min.

altitudo fluminis, Caes. B) rispetto al nu-

mero, alla quantità, al peso, piccolo = scarso,

ili poco valore, insignificante, a) agg.: numc-
rus navium, Nep.: manus, copiac. Sali: minor
numerus militum, Auct. b. Alex.: minimus
iiumerus, Liv.: ovv. = poco, cibus, Ov.: si pe-

cunia non minor esset facta, Cic: minimus
cibus, Ov. b) sost., parvum, i, n., qualche

poco, alcunché, una bagatella, partic. = So-

stanze scarse, contcntus parvo, Cic ed a.: e

così parvo beati, Hor.: e vivitur parvo bene,

Hor.: parvo potens, ricco nella povertà, Verg.:

parvo assuescere, Sen. : parvi refert, poco
monta, Cic: parvo admodum plures, poco
più, Liv.: al compar., minus praedae, Liv.:

minus nihilo, men che nulla, Ter.: e al su-

peri., minimum, molto poco. Ter. e Cic. e)

avv., minimum, a) pochixsimo, assai poco, va-

lere, Cic: quae non minimuin commendat, Mon
poco, Nep.: ne minimum quidem, niente af-

fatto, ne punto ne poco, Cic. P) per lo meno,
idmeno, ita fiunt omncs partes minimum octo-

ginta et una, Varr.

II) trasl.: A) rispetto al valore, dappoco, <»-

significante, di poco valore, a) agg.: parva dona
munera, Ov. ed Hor.: ea parva ducere, Cic:

parvo pretio, Cic. ed a.: parvo vendere pretio,

Cic. : quaestus minimus et sordidus (contr.

quaestus njagnus et evidens), Auct. b. Alex, b)

sost., parvum, i, n., unalche poco, alcunché, una
inezia, nelle locuzioni: parvi facio, Comic,
vett., od aestimo, Cic, ovv. pendo, Ter. e Sali.,

ovo. duco, Cic, far poco conto, stimar poco :

parvi esse, valer poco, Cic: parvo curare, Cic:
parvo emere, Hor.: parvo constare (costare)

contr. magno constare, Sen.: così al compar.,
minoris, a miglior mercato, tneno, vendere,

Cic: aestimare, Sulpic {in Cic.) e Nep., ovv.

ducere. Sali.: e al superi., minimi facere, po-
chissimo, Plaut.: minimo emere, Plaut.

B) rispetto alla forza estensiva ed inten-

siva, al grado, al valore = piccolo, di poco
valore, scarso, debole, a) della VuCC e del di-

scorso (contr. magnus), a)= debole, sommesso,

vox, Ov.: murmura, Ov. p) = umile, modesto,

animis verba minora, Ov.: verbis minoribus
uti, Ov.: jacit ante fures verba minora deo,

Prop. b) dell'ingegno = piccolo, non produt-

tivo, non tibi parvum ingenium, Hor : e trasl.,

della persona, operosa parvus (piccolo inge-

gno) carmina fingo, Hor. e) di sentimento e

modo di pensare -- piccolo, pusillanime, dap-

poco, onus parvis animis et parvo corpore iiia-

jus, Hor.: parvi animi haberi, Hor.: sost., nil

parvum loquar, nil pirvum sapias, sólo cose

alte, Hor. d) del modo di poetare, basso, leg-

giero, ca,Tmeu,Kor,: modi, Hor. e) di relazioni,

condizioni e proprietà d'ogni genere= pia-

colo, di poco conto, insignificante, futile, di poco

momento, res, Cic ed a.: dictu parva (insi-

(/nificanti per il raccontoj, sed magni eadem
in re gerenda momenti res, Liv.: cfr. mi-

nora dictu prodigia, Liv. : parvo momento,
Caes.: parvo labore, Cic: commodum, benefi-

cium, Cic: parva pericula (conir. p. majora),

Tac: parva fides, Ter.: minima vitia, Hor.,

sost., si parva licet compouere magnis, Verg.:

parva queror, Ov. Prov., minima de malis

(se. eligenda), tra tutti i mali si deve sce-

gliere il minore, Cic. de off. 3, 105. f) di

pers. = rispetto alle sostanze, alla condi-

zione, al valore delle altre, di poco conto,

basso, insgnificante {contr. magnus, amplus),

ilii, Hor.: doiiius (= famiglia), Ov.: numen,
Ov.: qui Neronem .. . quasi minores (persone

di minor conto), evasere, Tac: e cosi minores

duces, Tac: comun. sost., neque ulla est aut

magno aut parvo (al povero) leti fuga, Hor.:

parvum (uomo di poco conto, che si ritiene

da phco) parva decent, Hor.: parvi et ampli,

piccoli e grandi, persone di poco e di molto
conto, Hor.

C) rispetto al tempo, all'età, piccolo, 1) go-

neric, piccolo, breve, parvum tempus, Lucr.;

consuetudo, Ter.: patientia, Phaedr.: dies ser-

mone minor fuit, Ov.: minima pars temporis,

Caes. 2) partic., rispetto all'età, piccolo =
giovane, a) agg.: aotate parvi, Suet.: infantes,

Lucr.: liberi. Sali.: .Tuppiter, Ov.: aetate miuor,

Ov.: qui minor est natu, Cic: aliquot annis

minor natu, Cic: minor uno mense vel anno,

Hor.: obsides ne minores octonfìm denum an-

norum etc, Liv.: cum minor (aetate) Uocuba
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fuorit qiiam Tlelcna, Seii.: filia minor Ptole-

maei rejjis, Caes.: minor Atrides, di Menelao,
Ov.: minor erus, il giovane padrone di casa,

Ter.: minimus iiatu horum omnium Timaeus,

Cic: minimus filius Pliraatis, Justin. b) sost.

a)parvus, i, m.
,

piccolo ragazzo, fanciullo,

parva, bambhia, parvi, bambini, fanciulli, Tcr.,

Cic. ed Hor.: quindi a parvo, sin dalVin-

fanzia, Liv.; e cosi fdi parecchi o di uno, il

quale parla di sé al 2}i>(r.J, a parvis, Ter. e

Cic. P) minores = persone più giovani, gio-

vani, Hor. ed Ov.: o = più giovani,
cioè dis'endenti. posteri, Verg.

pasco, pavi, pastum, ore {rad.Vk, donde
anche panis, greco IIA, donde tzio\s.ax), I)

far pascere, pascolare, pasturare. A) propr. :

pascere, 1) di pastori, ecc., pascere il bestiame,

sues, Cic: jumenta, Caes.; g-regos armentaque,

Ov.'.preqn.= allevar bestiame, conilur bestiame

al pascolo, Cic.: bene male pascere, Cic. 2)ge-

neric, pascei-e, nutrire, mantenere, sia ani-

mali, ubi bestiae pastae sunt, Cic: sia pers., nos

olusculis soles pascere, pascere, Cicep.: fundus

pascit erum , Hor. : partic. schiavi, paucos

ventres, Sen. B)trasl.: 1) pascere, alimentare,

nutrire, far crescere, alqm rapinis et inccndiis,

Cic: polus dum sidera pascei, manterrà vive

e ardenti (perchè gli antichi credevano che

le costellazioni si nutrissero dei vapori che

salivano), Verg.: pascere barbam, Hor.: fili-

ceni, produrre, Verg.: pascitur ara deae, Ov.:

flammas, Ov.: ignis pascitur per viscera, pasce

pili largamente, Ov.: nummos alienos, impin-

guare gli scrigni altrui (degli usurai) con

alti interessi (Orelli e Bitter) ovv. accumu-
lare debiti sopra debiti (Kriiger), Hor.: spes

ìnanes, nutrire, Verg.: amorein,Ov.: jejunia,

quietare. Ov. 2) pascere, dilettare, oculos in

alqa re, Cic: oculos animumque alqà re, Cic:

così ptire pasci, pascersi, his ego rebus pascer,

Cic: pasci bibliothecà,Cic.: dolore, Ov. II)=
depascere. A) (far) pascolare (per mezzo del

bestiame), asperrima (coliiuni), Verg.: vestros

campos ]>\a.nào (tranquillamente), Yet carni.

in Liv. B) trasl., pascere, divorare, taurus

lente revocatas ruminat herbas, atque iterum

pasto pascitur ante cibo, Ov. am. 3, 5, 17 se.

— Deriv.: depon.

pascor ,
pastus sum, pasci, I) pascersi,

pascolare, mangiare, \) sul pascolo, mula pa-

stura missa, Hor. : pasci per herbas , Verg.:

boves pascuntur frondibus , Verg. : capellae

pascentes, Verg. 2) generic, mangiare, dei

polli da cui si traevan presagi, cum pulii non
pascerentur, non volevano mangiare, Cic.

II) CoU'acc. = pascolare, pascersi, pascuntur

silvas. Vere.: mala graraiua [)astus, Verg.

paisoiillji, a, um (pasco), c7ie serve al pa-

scolo, da pascolo, ager, Cic: pascua reddere

Tura, Lucr.: sost., ot.) pascuum, i, n., pascolo,

Sen. ed a. P) pascua, òrum, n., pascolo, Cic
ed a.

I*à<iiplia«>, ès, f. e l*asTpliaa, ae, f.,

(nxor^drì, cole i che splende a tutti),

Pasifae, figlia di EUo (Sole), sorella di Circe,

mof/lie di Minosse re di Creta, e madre del

Minotauro , di Androgeo , di Fedra e di

Arianna. Venere che era irritata contro i

figli di Elio, le ispirò un ardente amore per

un bel toro, da cui essa ebbe il Minotattro,
Ov. art. am. 1, 295. Suet. Ner. 12: Pasiphaes
gener. di 7'eseo,Ov. Ib. 90. — IJcriv.: Pa-
!<ipliacill<«, a, um (naoicpav^toj), di Pasifae,

sost., Pasipharia, figlia di Pasifae = Fedra,
Ov. met. l.'). .500.

PSstlelès, is, m. (llaonéXyjg) , JPasitete,

celebre cesellatore della Magna Grecia, cit-

tadino romano contemporaneo di Moscio.
I*a<iiliiea, ae, acc. an, f. (Ilaoteéa), Pa-

sitea, una delle tre Grazie, CzinM. 63, 43. Sen.
de ben. 1.3,7.

pas><<>vr, eris, m. [propr. panser da pando,
formato come an-ser), I) passero, C\c. ed a.

IIJ passere (pesce di mare), Hor. ed Ov.
pas*«ei*oulii<<, i, m. (dimin. di passer),

passerotto, passerino, piccolo passero, Cic ed a.

pa<i>»iitii, avv. (passus da pando), I) da
ogni parte e senz'ordine = da ogni parte, dap-
pertutto, in lutti i luoghi, per ogni dove, e colla
eonsiderazione del dove? = dappertutto (là),

da ogni parte (irì), (non = qua e là), ille iit

passim, ego ordinatim. Brut, in Cic. ep.: Nu-
midae barbara consuetudine nuUis ordinibus
passim consederant, Caes.: ignis totis se pas-
sim dissipavit castris, Liv.: in vicos passim
suos diifugiunt, Liv.: fuga passim fieri coepta
est, la fuga divenne generale, \A\. Ji) trasl.,

senz'orditie = senza distinzione di persona O
cosa, confusamente, alla rinfusa, servi CUm do-

minis recumbunt passim, Justin.: glans aluit

veteres, et passim semper amarunt, Tibull.

passum, i, n. (pando), passo, vino fatto
d'uva passa, Scriptt. r. r., Yer^.ed a.

1. pastiius, a, um, partic. «pipando, V.
2. pas<*u!«, a, um, partic. di patior, V.
3. patitius, US, m. (pando), I) moto dei

piedi nel camminare, passo, k) propr. e fig.,

a) propr.: passus perpauculi, Cic: passu anili

procedere, Ov.: rapidis ferri passibus, Verg.
b) meton., fig., di fortuna, età, passibus ambi-
guis Fortuna errat, Ov.: strepitum passu non
faciente venit senectus, Ov. B) meton., traccia,

della pedata, orma, pedata, Ov.: passu stare

tenaci, Ov. IIJ doppio passo, come misura iti-

neraria di cinque piedi romani, mille passus,

miglio romano, milia passuum ducenta, Cic.

pa«>tillii<>, i, m., pastiglia odorosa che si

masticava, per dare alTalito un odore gra-
dito, Hor. sat. 1, 2, 27 e 4, 92.

pa«>tTo, ònis, f. (pasco), pascolo, pastura,

Cic. de imp. Pomp. 14.

pai«lor, òris, m. (pasco), pastore, Cic. ed a.:

pastorum domina, della dea Pale, Ov.: pastor

Aetnaeus, di Polifemo, Ov.: pastorum dux ge-

minus, Romolo e Remo, Ov.

pa«>toralì>«, e (pastor), appartenente ai

pastori, pastorale, da pastore, habitus, Liv.:

myrtus, bastone da pastore di legno di mirto.

Verg.: auguratus Komuli fuit pastoralis, nato

fra i pastori, Cic.

pa<>loiMOIIIS, a, um (pastor), appartenente

a itastore, pastorale, da pastore, vita, Varr.:

fistula, Cic
pa!«f«Irillii, a, um (pastor), appartenente a

pastore, pastorale, da pastore, pellis, pelle da

pastore. Ov.: sacra, feste di Pale {V. Palilia

sotto Pales), Ov.: populus, popolo di pastori,

Fior.
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pa<*tiiì>i, iìs, m. (pasco), I) pasto, pascolo,

pastura, A) propr.: ad pastutn accedunt, Gic.

B) meton., pastura del bestiame, pastum ca-

pessere, mangiare, Cic: trasl. ,
nntiimento,

alimento degli uomini, Lucr. II) U puscei-e,

meton.. pascolo, Verg. ed, a.

Patsira, urum, n. (Ilàxapa, rà), Batara,

fiorente città marittimn nulla punta meridio-

nale della Licia, che divideva il Mare della

Caria da quello della Licia, con un famoso

oracolo di Apollo: ora rovine presso alla

haiadiKahnnlà.— Deriv.: A) Palar«a«>,
ei, ecos, m. (Ilaxaps'jg), Patareo, cioè Apollo.

B) PsilsiracilS, a, Uin. Patareo, di Patara,

C)Pi»lsiriini, òrum, m., abitanti di Patara.

PalaiTiim, Ti, n.. città della Venezia,

sulle sponde del fiume Medoaco fora Bacchi-

glionej, una delle piii ricche città dell'im-

pero romano, pintria dello storico Livio ; ora

Padova, Liv. 10. 2, 9. Suet. Tib. 14. — De-
riv.: A) l'aliivinìlsl«>, atis, f., modo dipar-

lare propr. dei Padoi^ani. Patafinitù, Quint.

1, 5, 56 e 8, 1, 3. B) l*alavinii«i, a, um,
Patiorano, muiiicipiuiii, Padova, Cic: plur.

sost , Patavini, òrum, m., abit. di Padova,
Padovani, Cic.

piili'facTo, feci, factum, ere, pass, psi-

lefio, faotussum, f l'eri (pateo e facio), aprire,

dischiudere, spalancare, I) propr. : A) in gen.:

portas, Liv. : aures assentatoribus, Cic. : or-

dines, Liv. W) pregn.: 1) aprire, rendere pra-

ticabile, vias, iter. Caes. : e aprirsi una via

verso un luogo, penetrare il primo in un
luogo, farsi strada, loca patefecit, Nep.: paté-

factum nostris legionibus esse Pontum, qui

ante populo Keniano ex omni aditu clausus

erat, Cic: priusquam tellus in lonffa>! e.st pa-

tafacta vias, Tibull. 2 1 aprire, render visibile,

orbem, Ov.: ex quo (cubiculo) tibi Stabianum
perforasti et patefecisti Misenum, hai aperto

ima veduta .sopra M., Cic. 3) fare q.c. col-

Vaprire (scavare, arare), squarciare, rivoltare,

presso .sulcum aratro, Ov. met. 3, 104. II)

trasl., scoprire, palesare, svelare, manifestare,

far noto, dichiarare, jiorrc in luce, Cic: odium,
Cic: verum. Cic: totum se alci, se stesso, i

suoi sentimenti , Cic.

patofactTo, Onis, f. (patefacio), manifesta-

zione, svelamento, spieyasione, haCC patcfactio

quasi rerum opertarum (dei concetti quasi
velatij, Cic. de fin. 2, -5.

patvfTo, factus sum, fieri, V. patefacio.

palella, ae, f. (dimin. di patera), tazza,

piatto, partie. tazza, pifttto pei sacrifizi, Cic.

ed a.: deorum, Val. Max.: quindi edere de
patella, quasi= porsi all'altare a tavola (di

chi sprezza In religione), Cic. de fin. 2, 22.

patena, ae, f., V. patina.

pittenyi, entis, part. agg. {da pateo), apei-to,

IJ propr., aperto, praticabile, non serrato, li-

bero, via patens apertaquc, TjÌv.: via patentior,

T;iv.: patens caeluin, ciclo aperto, aria aperta,

Cic: loca patcntia, luoghi, superficie libere,

aperte, che offrono una veduta libera, Liv. ;

loca patentioni, Caes., ])atentissima, Suet. II)
trasl.: A) aperto per q.c, domus patens atque
adeo e.xposita cupiditati et voluptatibus (contr.

domus clausa pudori et sanctimoniae), Cic.

Quinct. 93. B) manifeito, causa. Ov. met. 9, .537.

palenter, avv. (patens), apertamente, ma-
nifestamente (contr. abscondite), compar. pa-

tentius, Cic. de inv. 2, 69.

paleo, tlli, ère, essere aperto, stare aperto,

I) in gen. {contr. clausum esse , obseratum
esse): valvae patent, Cic: patentes januae.

portae, Liv.: nares semper patent propter etc.

Cic: di ferite= stare aperto, non esser rimar-

ginato, foediores patebant plagae, Liv. II)

pregn,: A) essere aperto, praticabile, a) pl'Opr.:

aditus patuit, Cic: e fossa in cunioulum patet

iter, Liv.: cubiculum, quod nisi mulieri et de-

cumano patebat alii nomini, Cic. b) trasl.,

stare aperto ^=: esser libero, essere al servigio, ho-

nores patent alci, Cic: patuit quibusdam fuga,

Liv. H) stare aperto, essere esposto, HÌpropr.:

vulneri, Liv.: morbis, Cels. b) trasl.: multa pa-

tent in eorum vita, qnae fortuna feriat, Cic.

C) giacere apertamente innan-ii agli occhi, esser

visibile, a) propr.: nonien in adversariis pa-

tet, è reperibile, si trova. Cic: ecquidnam in

tabulis patet lucelli expensum, CatuU. b) trasl.,

essere aperto, essere manifesto, caUSa patet,

Ov.: res patent, Cic: (j'Mm^/i patet, è tnani-

festa, è chiaro, coH'acc. C /'infin., Cic ed a.

D) come t. t. geoc/r. = estendersi, allargarsi

in una data ampiezza. ^^ propr.: Unni He!
vetiorum, qui in longitudinem milia passuum
CCXXXX, in latitudinem CLXXX patebant.

Caes.: Tuscorum opis late terrà marique pa

tuere. Liv. b) trasl.: late patere, estendersi

largamente, diramarsi amjnamente. avere un
largo campo, trovare unapplicazioìie estesa,

ista ars late patet et ad multos pertinet, Cic:

hoc praeceptum patet latius, Cic: in quo vitio

latissime patet avaritia, Cic.

pater, tris, m. (T^axi^p), padre, I) propr.,

meton. e fig.: A) propr.: pater mi. Ter.: patre

certo nasci, Cic, contr. patre nullo nasci, Liv.:

a patre deduci, Cic: alqm patris loco colere,

Cic: plur. patres, genitori, Ov.: di animali,

vir paterque gregis, Ov. Bì (poet.) >neton. =
amor paterno, rex patrem vicit, Ov. met. 12,

30. C) fig., padre = autore d'una cosa, Lucr.

e Verg. II) trasl.: A) di parenti più vecchi:

a) = padre adottivo. Ter. adelph. 452. b) =
suocero, Tac ann. 1, 59. B)i«"'>'e come capo,

a) pater fainilias o familiae, padre di famiglia,

Cic. e Caes.: plur. patres familias, Cic. fami-

liae, Caes., familiarnm, Suet.: p. familias, an-

che in gen. per indicare un semplice citta-

dino, un cittadino ordinario, rozzo, unus

p. fam., Cic. b) p. COnao, colui che offre il pranzo

(padrone di casa), Hor. sat. 2, 8, 7. e) p. esu-

ritionum, capo degli affamati, d'uno molto

povero, Catull. 21, 1. C) patres, padri = mag-

giori, antenati, aetas patruui nostrorum, Cic:

patrum memoria, Cic. D) padre, come titolo

d'onore, per l'alta stima prodotta dall'età o

dai benefizi fatti, Hor. sat. 1, 3, 126: ep. 1,

7,?jl:di Enea, Ver?. Aen. 5, M^i ed altr.:

quindi a) pater patriae, padre della patria,

titolo onorifiro,Cìc.cd a. bl pater conscriptns,

senatore, V. con.scribo : plur. patres, senatori,

senato, Cic e Liv.: e patrizi in genere (contr.

plebe.) i\ Cic ep. 9. 21, 3. e) def/ti dei, >Tuppi-

ter, Cic: Lemiiius. Vulcano, Cic: Tiberinns

pater, /7 dio Tevere, I^iv. d) pater patratus.

capo dei Feciali, il quale concludeva le al-
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lianze, Cic. e) cPun vecchio, Verg. Aen. 5, 521

e 533.
^

patera, ae, f. (pateo), vaso piatto per bere

e pei sacrifizi, patera, tazza, coppa, Cic. ed a.

I*alcrculiis, i, m., Patercoio, cognome
romano, V. Vellejus.

patcrfAinilias, ac, V. pater.

patcrnus, a, uni (pater), I) paterno, del

padre (contr. maternus), solium (trono), Cic:

horti, Cic: paternae atque avitae possessiones,

Cic: pat. lacrimae, Sen. rhet.: pat. avus, avo
paterno, Hor. e Plin. ep.: pat. injuria, contro

il p., Tei.: sost., paterna, òrum, n., sostanze

paierìie, patrimonio, Quint. 7, 1, 43. II) pa-

trio, Hor. ed Ov.

pateSCO, pìitui, ere (pateo), venire aperto,

aprirsi, I) in gen.: a) propr.: atria longa pa-

tescunt, Verg.: gurges, qui patesdt, Sen.:

modo occurrentibus silvis via coartatur, modo
latissimis pratis diffunditur et patescit, Plin.

ep. b) trasl., aprirsi, manifestarsi, venire in

luce, quorum vitia retractando patescunt, Sen.:

Danaùm patescunt insidiae, Verg. II) pregn.,

estendersi, distendersi, allnrgarsi, via interest

perangusta, deinde paulo latior patescit cam-
pus, Liv.: neque enini poti-rat patescere acies,

Tac: latius patescente imperio, Liv.

patliTcu*», a, um (naO-txó;, da Tviafm) =
qui muliebria patitur, impudico, cinedo, Ca-

tull. ed a.

patil>TIÌ!<, e fpatior), /) passivo = sop-

portabile, soffribiie, dolor, Cic. Tusc. 4, 51.

II) attivo = sensibile, capace di sensazione, do-

tato di sensazione (contr. impetibilis), natura,

greco naO-yjxixy) Suvajjits, Cic. de nat. deor.

3,29.^
piitibiiluni, i, n. (pateo), strumento di

tortura 2ìer gli schiavi ed i rei, consistente

in due travi congiunte, il quale veniva posto

aperto intorno al collo e quindi si chiu-

deva, dopo di che le mani del paziente ve-

nivano legate od inchiodate alle due estre-

mità. Con auesto strumento addosso, un
individuo destinato alla morte della croce,

veniva condotto al luogo del supplizio e ti-

rato in alto sui palo (crux), dimodoché il

patibulum quando era inchiodato al palo,

formava la sbarra trasversale della croce,

patibolo, forca, Cic ed a.: brachia patibulo

explicare (allargarej, Sen.: alqm patibulo af-

figere ovv. sufBgere (inchiodare), Sali. fr. e

Justin.

palTens, entis, part. agg. (da patior), IJ
paziente, sofferente, che sopporta. A) propr.,

cpl genit., p. incommodorura (dello spirito),

Cic: laborum, Sali.: servitutis, rlin. pan.:

patientior laboris natura est pueris quam ju-

venibus, Quint.: di e. inan., amnis (Rhenus)

navium p., Liv. e Tac. : (campus) p. vomeris,

Verg. B) poet. trasl., duro, non pieghevole,

aratrum,Ov.: patientior saxo, Prop. II)pregn.,

paziente, Cic. ed a.: alqm patientìorera lenio-

remque facere (d'una lettera), Cic: miserri-

mus et patientissimus exercitns, Caes.

ptilYenter, avv. (patiens), a) paziente-

mente, Cic. ed a.: ferre alqd patienter et for-

titer, Cic: patienter et aequo animo, Caes.:

alqd patientius ferre, Cic: alqd patientissinie

tolerare, Val. Max. b) bastantemente, sufficien-

temente, prandere olus, sapersi rassegnare,
Hor. ep. 1, 17, 13.

palienlTa, ae, f. (patiens), qualità del
patiens, pazienza, sofferenza, tolleranza, I) in
gen.: famis, frigoris, Cic: audiendi, Quint.
///' pregn.: A) tolleranza degli strapazzi,
della sorte avversa, di pesi, ecc., perseveranza,

costanza, auiritù, e sim., Cic ed a.: p. corporis,

Sen.: belli necessitatibus non eam patientiam
adhibero, quam etc, non mostrare pei biso-

gni della guerra la stessa perseveranza, Liv.
B) l'abbandonarsi alla lussuria, Cic. ed O.

C) arrendevolezza, Ij in SCnsO buOnO, indul-

genza, pazienza, Cic ed a. 2) in senso cat-

tivo, a) indolenza, languidezza, Plin. ep. ed a.

b) sottomissione, soggezione, speSSO in TaC
D) l'accontentarsi nei propri desideri, mode-
razione (il trovar sufficiente), Hor. ep. 1,

17, 25.

pììtina (patena), ae, f. (jiaxdvyj), scodella,

casseì-uoia, padella, ecc, Comici, Cic ed a.

paliiiariti!», li, m. (patina), amico della

scodi Ila = mangione, ghiottone, Suet. Vit. 17.

psilTo, ere, arcaico= patior, Cic. de legg.

3, li (dove c'è l'imperat. patiunto).

pììlior, passus sum, pati (radice PAT,
nfr. V.i.Q'fja aor. S-7ia9--Ov), tollerare, soppor-

tare, soffrire, patire q.C. = lasciar venire sopra
di sé un dolore, un male, adattarsi O doversi

adattare, prendersi o doversi preitdere un do-

lore, un male, I) propr.: A) in gen.: a) di
per.s.: cum ipse per se et a se et pateretur et

laceret omnia, Cic: invicem pati et inferra

vulnera, Liv.: id damnuoi haud aegerrime
pati, non turbarsi molto per, ecc., Liv.: p.
toleranter dolores, Cic: p. gravissimum sup-

plicium, Caes.: servitutem pati posse, Cic:
pauperiem amico p., Hor.: assol., patietur, per-

teret, non succumbet, Cic: res est ad patien-

dum tolerandumque diffieilis, Cic. b) di e.

inan.: tunc patitur cultus (acc. plur.) ager,

Ov.: vetustatem e aetatem pati (conservarsi,

del vino). Col. e Sen. B) partic: l) prendere

con pazienza, sopportare, tollerare alc. (il ca-

rattere, l'umore di ale), omnes facile perferre

ac pati, Ter. Andr. 62. 2) in senso osceno,
adattarsi, soffrire, mulicbria. Sali.: Venerem,
Ov.: virum, Sen. 3) trovarsi in una connnozione

d'animo destata dal di fuori, nonne quiddam
pati furori simile videatur? Quint. 1, 2, 31.

4) durare costantemente, tra incontodi, disagi,

in mezzo a privazioni; vivere pazientemente,

campare, colViìidicazione del tempo, novem
saaf-ula, della cornacchia, Ov.: colVindica-

ziTiite del luogo, in silvis, Verg. II) trasl.:

1) patire, soffrire, sopportare = sperimentare

q.C, venir colto da q.c, nuUam repulsam,

Ov.: minus jacturae, Col.: uaufragium, Sen.

ed Eutr.: injuriam, Sen.: tanto graviores in-

jurias, quanto est infirraior, patitur, Plin. ep.

2) adattarsi a q.C, soffrire = permettere, con-

cedere, accordare, lasciare avvenire, enfatlCam.
z= essere così duro, da lasciar^ accadere q.C,

a) di pers.: a) generic: ista, Cic : coll'acc. e

Z'infin., nullam patiebatur e,sse diem (non la-

sciava passare alcun g.J, quin in foro diceret,

Cic: nullo se implicari negotio passus est,

Cic: col nom. e i'infin. pass., patiar vel in-

consultus haberi, Hor. ep. 1, 5, 15: con ut e
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il cong., quod si in turpi reo patiendum non

osset, ut . . . arbitrarentur^ Cìc: preceduto da

negazione con quin e il cong., non possura

pati, quin tibi caput demulceam, Ter.: assol.,

non feram, non patiar, non siuam, non lo

posso, non lo voglio sopportare, Cic. p) con

avv. espress, avverò.: facile, facillime, non

moleste, libenter, indigne, periniquo animo p.,

coll'acc. e Z'infin., Cic. y) con agg. come pre-

dicato, lanciar stare, lasciare, nihil intactum

ncque quietum pati, Sali.: nihil apud hostes

quietum pati, Ter.: nec quicquam satis tutum

munientibus pati, Liv. : non pati tacitum,

quod etc., non passare sotto silenzio (= non
lasciare senza biasimo), che, ecc., Liv. b) di

e. inan.: ut tempus locusque patitur, Liv.:

quantum illius ioeuntis aetatis meae patie-

batur pudor, Cic: neque suam pati dignita-

tem, ut etc, Cic.

patisco, ere, V. patesco.

Patrac, aruni, f. (Ilàxpai), Patre, città

delVAcaia. con un porto ; ora Patrasso. —
Deriv.: Paircnsis, e, di Patrasso, plur.

sost., Patrenses, ium, m., abitanti di Pa-

trasso.

pàll'àtlO, onis, f. (patro), conclusione delta

pace, VeU. 2, 98, 2.

patratur, òris, m. (patro), esecutore, au-

tore, necis, Tac. ann. 14, 62.

Patrensis, V. Patrae.

patria, ae, f., patria, ecc., V. patrius.

palrTcìaliìS, iiS, m., dignità d'un patrizio

in noma, Suet. Aug. 2.

patrTcTda, ae, m. (pater e caedo), parri-

cida, uccisore del padre, Cic de domo 26.

patr¥c7M<s, a, um (patres, V. pater n" II,

D, b), patrizio, I) agg.: familia, Cic. e Veli.

II) sost., patricius, patrizio, plur. patricii,

patrizi (divisi in patricii inajorum e minorum
gentium, patrizi d'antica e di fresca data),

e Patricia, patrizia, Cic, Liv. ed a.: e patriciis

Olire, passare per adozione da una fayniglia

patrizia in una plebea, Cic.

pfitl'ìe, avv. (patrius), paternamente, da

padre, Quint. 11. 1, 68.

patrtinónTuni, ti, n. (pater), podere ere-

'litato dal padre, beni ereditati, patrimonio, Cic.

ed a.: fig., patrimonium nominis paterni, Cic.

patrlmus, a, um (pater), che ha n padre

ancor vivo, Cic, Liv. ed a.

patriscio, are (uaipiocJ^u) = uaTpw^o)),

imitare il padre. Ter. adelpll. 564.

patrTtus, a, um (pater), paterno, patrita

illa atque avita, ut ait Theophrastu.s, philoso-

phia, Cic. Tusc. 1, 45.

patrlu!^, a, um (pater), paterno, I) agg.:

animus, Cic: res, ereditate dal padre o dai
genitori, Cic: così pure bona. Ter.: dolor pe-

«lum, proprio alla famiglia, Plin. ep.: mos,
ereditato dagli antenati, antico costume, Cic.

'le or. 1, 84. Ov. met. 12, 11 (cfr. sotto al

n" II, B): cosi dii penates patrii, dèi penati
ereditati dagli avi, Cic: patrii cultusque ha-
bitusque locorum, par<tcoZan, Verg. Il) sost.:

.\) patrTum, Yi, n. (se. nomea), patronimico,

<iuint. 1, 5, 45. B) patrYa, ae, f. (se. terra),

patria, terra natia, Cic ed a.: patria major
= |iy)TpÓTlO>.'.5, madrepatria (in OppOS. a CO-

Ionia), Curt.: patria est, ubicumque est bene.

Pacuv. tr. fr. — Deriv.: un nuovo agg.

psilriiiis, a, um, patrio, mos, Cic. parad. 4,

27 (cfr. sopra): ritus, Cic: sermo, Cic.

pìitro, avi, atum, Ere= compiere, eseguire,

porre in opera, condurre a termine, concludere

q.c, promissa, Cic: pacem.Liv.: bellum. Sali.:

facinus, Liv.: jusjuraudum, compiere la for-

mala delgiuramento necessaria per conchiu-

dere ìin alleanza, insieme alle rimanenti ce-

rimonie = cq^chiudcre alleanza, Liv.: pater

patratus, V. pater, n" II, D, d.

psitròcTnium, ti, n. (= patronocinium,

dà patronus) patrocinio, intercessione, prote

zione, I) in giudizio = patrocinio, difesa dcl-

Taccusato, Cic ed a.: meton., patrocinia =
protetti, clienti, Vatiu. in Cic Cp. 5, 9, 1. II)

trasl., protezione, riparo in genere, Cic. ed a.

patrocinor, àtus sum, ari (patronus),

patrocinare, proteggere, prestare appoggio, di-

fendere, alci, Ter., Quint. ed a.: loco, Auct.

b. Hisp.

PatrScles, is, m. o Pati'uelu<<, i, m.
(Ila-cpoxX'^J, natpOxXog), Patroclo, figlio di

Menezio, allevato col suo cugino Achille;

suo compagno d'armi davanti a Troia, ove

colle armi di Achille combattè contro Ettore

ed ove cadde per mano di quest'ultimo.

patròna, ae, f. (patronus), patrona, patro-

cinatrice, I) = protetta-ice, difenditriee, fau-

trice, Ter. e Cic. II) padrona, signora, pa-

trona virgo, Catull. 1, 9: d'un liberto, Plin.

cp. 10, 6_(22), 2.

psitronu!», i, m. (pater), 1} protettore, pa-

trociìuitore, patrono, COSÌ di singole persone,

come d'intiere città r provincie in tribunale,

davanti al senato rom., ecc. {contr. cliens),

Cic. ed a. Partic. (poiché lo schiavo affran-

cato rimaneva sotto la protezione del suo

signore) = signore d'un liberto, patrono, Cic.

Il) trasl., generic: patrocinatore, protettore,

difensore, plebis, Liv. e (contr. defensor se-

natoriae causae) Justin.: foederum, Cic: patr.

causae (del processo) e sempl. patronus =
avvocato, Cic.

patrùelis, e (patruus), I) discendente dallo

zio paterno (contr. matruelis), a) frater pa-

truelis, Cic, e sempl. patruelis, Suet., figlio

dello zio paterno, cugino, b) trasl., frater pa-

truelis = figlio della sorella del padre, cur

gino, Cic. Cael. 60. JIJ appartenente o contun»

ai figli dello zio paterno, di cugino, origO, Ov.:

dona (= arma Achillis), dice Aiace, perché

suo padre e quello di Achille erano fratelli,

Ov.: regna, di Danao, fratello di Egitto,

quindi zio paterno dei giovani, Ov.

patrUII><, i, m. (pater), fratello del padre,

zio paterno (mentre avunculus= zio materno),

a.)propr., Cic. ed a.: p. major = frater pro-

avi, Tac. ann. 12, 22. b) fig., censore severo

(come gli zii sono soliti essere coi loro nipoti),

Cic. e<Ì Hor. — Deriv.: patriiuM, a, um,
appartenente allo zio paterno, dello zio, lingua,

Hor.: eusis, Ov.

l'filulcìiis, ti, m. (pateo), Vatuido, I) so-

prannome di (liana, come colui che schiude

il cielo, le nubi, la terra e il mare {contr

Glusius), Ov. fast. 1, 129. II) debitore di Ci-

cerone, da cui'PalulcIanuN, a, um, di Pa-
tuicio, nomen (debitoj, Cic. ad Att. 14, 18, 2
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pìilìllll)», a, um (pateo), T) aperti), che sta

a/icrto, pinna (conchitjìia), Cic: fenestra, Ov.:

latitudo, Tac. II) esteso, ampio, largo, rami,

Cic: quercus, Ov.: plaustra, Verj^.: lacns, Ov.:

orbis, che sta aperto a tutti, accessibile ad
ognuno = troppo comune, vile, Ov.

|taiieTlsÌ«>, iltis, f. (paucus), pochezza, sear-

aitù, piccolo ninnerò, Caes., Cic. ed a.: contr.

multitudo, Sen. : contr. turba fdi uditori),

Sen. rhet.

Iiaiirììliis, a^ um (dimin. rf« paucus), ««»«»

poco, coìtiun. al plur. = un paio, dies, Cic:

anni, un paio d'anni, Plin. ep.: sost., pau-

CUla, Òrum, n., due parole, un paio di paroline,

Phut. e Ter.

|»au<>H!!i, a, um, e più spessoplur., pauci,
ae, a {etim. affine a paulus e pauper ed al

greco Tiaùpog), agg. col compar. e superi.,

I) poco (piccolo), a) sing.: numeru.s, kvLct. b.

Alex.: pauco foramine, Hor. ^) plur.: paucis

rebus, Cic: castella pauca {contr. creberrima),

Liv.: quindi pauci, pochi (uomini), Cic: In-

ter paucos disertus, affatto particolarmente,

Quint.: e così pugna memorabilis Inter paucas,

Liv.: pauciores, Sali.: sost., pauca, òrum, n.,

alcunché, tjualche cosa, poco (contr. multa),

panca possidere, Sen.: partic, poche parole, un
paio di parole, ut in pauca conferam, per rac-

cogliere in breve, Cic: paucis exponere situm.

Sali.: cetera quam paucissimis absolvam,Sall.

II) alcuni pochi, paucis diebus. Ter. e Cic:

col genit. Dartit., paucae bestiarum, Liv.

paulalilll (paullàtim), aw., I) insensibil-

mente, a poco a poco, adagio, Caes. ed a. II) ad

ttno ed uno, l'uno dopo l'altro, discedere ex

castris, Caos. b. G. 4, 30, 2.

I*aiilìsinii<«, a, um, V. 2. Paulus.

pauli«per (paullisper), aw., un pochet-

tinv, un poco = breve tempo, Cic. ed a.: cfr.

parumper.
paulò (paullo), V. 1. paulus.

paulììliis (pauHulus), a, um (dimin. di

paulus), poco = piccolo rispetto alla, gran-

dezza, lunghezza, ecc. e = scarso rispetto

alla quantità, equi hominesque paululi et

graciles, piccini, Liv.: spatium, Ter.: via, Liv.:

neutr. paululum, ai sost. = un poco, aicunchP,

un pochette, morae, Cic: operae, piccolo ser-

vigio. Ter.: assol., p. deesse, Cic: paululo con-

tentuni esse, Ter.: paululo deterius, alquanto
peggio, Luccej. in Cic. ep. b) avv. = un
poco, p. respirare, Cic.

1. pnulus (paullus), a, um, poco, pochino,

scarso, piccolo, sumptus. Ter.: momentum,
Ter.: neutr. pauluni, a) sost. = un poco, ai-

guanto, un'inezia, lucri. Ter.: partium, Cic: p.

defuit, Caes.: p. aliquid sederunt, un pochino,

Quint.: paulo mederi, con una cosa da nulla,

Ter.: quindi paulo, per un poco, un poco, col

compar., paulo melior, Cic: p. salubrius, Cic:

p. minus, alquanto minore e sim., Cic. ; ma
postaugusteo =^alV incirca, Suet.: e con avv.,

p. secus, Cic: p. ante, poco prima, Cic: paulo

post, Cic, ovv. post paulo, Caes., poco dopo,

b) avv. = un poco, commorari, Cic: post ]>au-

lum, tosto dopo, poco dopo, Caes. e Quint.

2. I*aulii<« (Paullus), Paolo, cognomc ro-

mano, partic. della famiglia Emilia, di cui

sono partic. noti: L. Aemil. Paulus Macedo-

nicus, vincitore di Perseo e L. Acmiliu^
Paulus, che avea il comando alla battaglia
di Canne, ove cadde. — Deriv.: Pati-
ITanuS, a, um, di Paolo.

pauper, peris (etim. affine a paucus r

paulus) = TlÉVrjg, povero, disagiato, di chi non
ha sostanze ragguardevoli, ma di che cam-
pare modestamente (contr. dives e locuples), 1

a) di persone, vir, homo, Cic: sisne ex pau-
|

perrimo dives factus, Cic: facere alqm pau- =

perem, render povero, Sen.: col genit., pauper 1

argenti, Hor : pauper aqnae, povero d'acqua.
,

Hor.: .sost., pauper, povero, partic. plur., pau-
peres, poveri, Sen.. Hor. ed a. b)trasl., di e.

man., limitato, povcì-o, tnediocre, ager (contr.

ager felix), Tibull.: et carmen fluii pauperiore
vena, Ov.

paiiper<>ulu<s, a, um fdimin. di pauper),
poverello, meschino, anus, Ter.: res, Plaut.

paupcrTvs, èi, f. (pauper), povertà, Ter.,

Verg. ed a.

panpero, are (pauper), impoverire, far
povero, trasl., alqm alqa re, privare, spogliare

quale, di q.c. Hor. sat. 2, 5, 36.

paiiperlas, atis, f. (pauper), poverM, I)
propr. e trasl. : A) propr. , come sostanze

scarse (contr. divitiae), Cic. ed a. B) trasl.

(= egestas, inopia), indigenza, inopia, miseHa,
penuria, Cic ed «. IIJ povertà, della lin-

gua, ecc., Quint.

pausa, ae, f. (uaOais^ pausa, fermata, ces-

sazione, fine, vitae. Lucr.: pausam dare cou-

silii.';, Lucr.: pausa parva fit ardoris, Lucr.
pausitrTus, ti, m. (pausa), il capo dei

rematori, il quale col martello batte la mi-
sura nel remare, eomito, Sen. ep. 56, 5.

pausTa, ae, f., con e senza oliva, specie di
oliva molto pnljìosa, di sapore aspro, la qualr
allo stato acerbo veniva ottimamente usata
per cavarne olio e per metterla in conserva.

Vera", gè. 2, 8G.

I*au«iaaì!i, ae, acc. an, m. (Ilauoiaj), Pau-
sia, celebre pittore greco di Sidone, partic.

valente nella pittura ad encausto; contem-
poraneo di .ipelle.— Der iv.: Pausisicus.
a, um. di Pausia.

pauxìllììluiii, a, um (dimin. f^tpauxillus).

poehettino, Piccolino; sOSt., paUxiUulum, i, n.,

un pochino, un poehettino, reliqUUm pauxil-

lulum nummorura, il piccolissimo resto. Ter.

Phorm. 37.

pauxìllus, a, um (dimin. di paucus), pò
ehettino, Piccolino, Plaut. e Lucr.

pavefaelus, a, um (paveo e facio), spa-

ventato, atterrito, esterrefatto, Ov. C Suet.

psiveo, ]irivi, ère. tremare di paura , di

ansia, paventare, affannarsi, a) propr., di pers..
paveo milii, per cagion mia. Ter.: colVa.cc. di

reldz. = a motivo di, per, ecc., id paves, ne
ducas, hai paura di sposarla. Ter.: lupos,

Hor.: omnia, Sali.: vana miracula, Liv.: col-

Z'abl. di causa., iiovitate, Ov.: adniiratione.

Liv.: c.oyi ad e Vacc, ad omnia, ad singulos

nuntios, Liv.: co/r infin., pavet laedere, Ov.

Partic. pavens= pavido, ansioso. Sali, ed a.

b) trasl., di e. inan.: venae pavcnt, le sue forze

vitali si disseccano (della pianta del bai.

samo), Tac. hist. 5, 6.

pìivesoo, ere (paveo), tremar di paura.
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'l'ansia, spaventarsi, periUtrsi, affannarsi, velut

jiavescentes et deprecantes, Quint.: coli' ahi.

di causa, omni strepita, Sali.: colVacc. di

relaz. =a motivo di, bellum, Tac.

pavide^ avv. (pavidus), ansiosautente, pau-

rosamente, Liv. e Quint,

piividus, a, uin, agg. (paveo), I) pavido,

tremante dalla parira dalVansia, pauroso,

timoroso, timido, Liv. ed a.: lepus, Hor.: exci-

clpiunt plausu pavidos, Verg.: col genit. =: a

motivo di, offensionum, Tac: con ad e Voce,

ad oiunes suspiciones pavidus, Tac: pavida ex

somno inulier, destandosi esterrefatta da,ecc.,

Liv.: neutro avverbiale, pavidum blandita,

Ov. II) trasl. , angoscioso , che desta ansia ,

inetus, Ov.: religio, Lucr.

pavlineiitatus, a, um (pavimentum), la-

stricato, porticus, Cic. ad Q. fr. 3, 1, 1, § 1 ; de

domo 116.

pavìmenlllUI, i, n. (pavio), pavimento,

lastricj, p. faccre, Cic. ed a.: mero tingere p.,

Hor.

pavTo, ivi, ìtum, Ire (jiaFtW), battere, per-

cuotere, terram, Cic: arenain, Lucr.

pai'ito, avi, are (intens. di paveo), /) tre-

mare violentemente tlalla paura od ansia, pa-

ventare, spaventarsi, Verg. ed u. II) partic:

tremare di febbre ^= essere febbricitante. Ter.

Hec. 321.

pavo, ònis, m., pavone, uccello sacro a

Giunone (Junooia avis), la cui carne era

cibo prediletto dei Romani, Cic. ed a.

pavSr, òris, m. (paveo), il tremare per la

paura, aspettazione , gioia, ecc.; angoscia,

ansia, ansietà, paura, timore, tfii'ore, Cic ed a.:

simulatus {rontr. verus), Liv.: pavor pulsans,

ansia trepida fper l'aspettazione), trepida-

zione, Verg.: p. aquae, idrofobia, Liv.: pa-

vorem iniccre, incutere, Liv.: pavor est, pavor

alqm capit con ne {di, che) e il cong., Liv.:

personif., Pavor, come divinità, Liv. 1, 27, 7.

1. pax, pacis, f., accordo conchiuso tru

due parti nemiche, contendenti, partic. in

guerra, pace, T) propr.: cruenta, iucrueuta,

Tac: longa, Curt.: spes pacis, Liv.: pax cuni

alqo, Liv.: pacein conciliare, Ter. (tra padre

e figlio) e Nep. (tra belligeranti), inter ci-

ves, Cic: pacera coaginontare ove. conticere

ecc. facere, Cic, ovv. componere, Liv.: pax

c'onvenit cum alqo, Cic: mihi cum alqo de

pace convenit, Justiu.: pacem habere, Cic:

pacem agitare, vivere in pace, Sali.: cosipure
pacem exercere, Verg. : pacem servare, Cic:

pacem rumpere, Verg.: pace uti, Cic, ovv. in

pace esse, Liv.: in pace, Cic, ovv. pace, Liv.,

in tempo di pace, in pace: cum pace dimit-

tere, lasciare andare in pace, Cic: cum bona

pace, in buona pace, pacificamente, tranquil-

lamente, Liv.: plur. paces, trattati <li jìaee,

eonchtsioni di pace, condizioni di pace, pace,

bella atque paces, Sali.: bella et paces, Hor.:

bonae paces, p. felici, benedizioni della p.,

Hor. Personif, Pax, dea della pace, Hor. carni,

saec. 57. Ov. fast. 1 , 709. Suet. Vcsp. :

come traduzione di EiprjvT], Nep. Timoth. 2,

2. II) trasL: l)pae<}, (luiete, a) di ogg. inan.,

Ilumen curo J'acc delabens Etruscum in mare,

Hor.: ubi pax fluminis rediit, Fior.: ventorum
paces, Lucr. b) del volto, dell'animo, pacem

vultus liabet, Ov.: pax animi (del sonno), Ov.:

pax mentis, Ov. : temperautia pacem atferl

animis, Cic: semper in animo sapientis est

placidi-ssima pax, Cic Così pure le locuzioni

parentet., pace quod tiat tua, con tua buona
pace. Ter.: e pace tua dixerim, non essere

sdegnato o malcontento di ciò, non avertela
a male! perdona alle mie parole (quando si

mette innanzi un'intenzione diversa o si fa
un'osservazione di biasimo), con tua buona
pace, Cic: parivi, pace horum dixerim, Cic:
pace loquar Veneris, con buona pace di V.,

Ov.: pace diligentiae Catonis dixerim, senza
pretendere di accostarmi alla profondità di
C, Veli.: pace majestatls ejus dixerim, la

maestà sua mi perdoni l'espressione, Veli,

e) quiete, pace dell'anima nel sepolcro, excepit

illum magna et aeterua pax, andò all'eterno

riposo, Sen. ad Marc. 19, 6. 2) grazia, favore,

assistenza degli dèi, Jove ceterisque dis pacem
ac veniam peto, Cic: pacis deùm exposcendac

causa lectisternium fuit, Liv.: caesis de more
juvencis exorat pacem deùm, Verg.: occupan-

dam manium ac deae pacem rati, Justin.

3) dominazione pacìfica (rom.J, pax Romana,
Sen.: pax nostra, Tac

2. pa\! inter., basta! abbastanza! Ter.

heaut. 291 e 717.

pecoàtuin, i, n. (pecco), azione contro il

dovere, peccato, colpa, delitto; in senso mite,

errore, fallo, mancanza, sbaglio, stultitiae, Cic:

peccatum suuni contiteri, Cic
peecatììs, u, m. (pecco\ peccato, colpa, in

manifesto peccatu teneri, Cic. Verr. 2, 191.

pecco, avi, àtum, are, IJ errare, commet-
tere un fallo, fallire, peccare, in se, Cic: ili

alqa re, Cic: col seinpl. abl., verbo, Ov.: con
acc. gen. = mancare in q.c, eadem peccat,

commette il medesimo errore, Cic: multa, Cic:

plura. Ter.: quindi al passivo, inulta peccau-

tur, molti errori, moltipeccati vengono com-
messi, Cic: partic. sost., peccautes, coloro che
mancano, peccatori, colpevoli, Nep. ed a.

[I) partic, fallire, mancare, operare in modo
biasimevole, metter le mani addosso, in hoinine,

Caes.: partic. di lussuria ed adulterio, in to-

gata (muliere), Hor.: matrona peccans, Hor.

pecfiro>>ii»>, a, uni (pecus, oris),«W>o»(<<»n(o

di bestiame, Palatia, Prop. 4, 9, 3.

pcctéii, ttnis,m. (j)ecto), pettine, Ijpropr.,

per pettinare i capelli, deducere pectine cri-

nes, Ov.: inter pectinem speculum({ue occupa-

tus, Sen. 7i^ trasl.: a) pettine per tessere, Yer^.

ed Ov. b) rastrello, Ov. e Col. e) l'intrecciare,

il giungere le mani in grande angoscia, ecc.,

digiti pectine juncti, Ov. met. 9, 299. d) stru-

mento con cui le corde vengono toccate sul

liuto, plettro, archetto, V^erg. Acn. 6, 647 : me-
ton., canzone, carme, alterno ])ectine, in versi

elegiaci (alternando esametri e pentametri),

Ov. fast. 2, 121. e) pettine (pesce marino),
Hor. e PUn.

pedo, pexi, pexuin, ere (tiex-céw, fi), pet-

tiniire, a) i capelli, capillo.5, Ov.: caesariem,

Hor.: comas pectine denso, TibuU.: ego comas
]iectar, Ov. : ilio pe.vus piuguisque doctor,

Quint. b) cardando, stuppam, Plin.: quindi
pexa tunica, ancora lanosa, ancora nuova,
Hor.
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pectus, oris, n., petto negli uomini ed
animali, I) propr., petto, sterno, Cels., Verg.

ed a.: pectoris latitudo,Quint.: exstare pectore

tenus, Tac: nudare pectus, Liv.: reserato pe-

ctore, Tinterno del petto, Ov.: piar. poet. del

petto d'una persona, Ov. ed a. II) fìg., petto,

I) come sede del coraggio, del sentimento, delle

inclinazioni, degli affetti, ecc., cuore, senti-

mento, anima, toto pectore amare, di tutto

cuore, Cic: eà pietate omnium pectora im-

buere, ut etc, Liv.: forti pectore, animo, Hot.:

pectore puro, coscienza, sentimento di sé,

Hor. : e come suore, anima, della pers. stessft,

cara sororum pectora, Verg.: dura illa pectora,

Liv. 2) come sede della perspicacia, dell in-

telletto, ecc., cuore, senno, perspicacia, intel-

letto, tnente, anima, toto pectore Cogitare, Cic:

non tu corpus eras sine pectore, Hor.: pectore

habere deum, di ispirati, Ov.: excldere pectore

alcjs, venir dimenticato da ale, Ov.

pecìì, dat. "vii, abl. u, plur. pecua, genit.

pecuum, n. (affine a pecus), bestiame, come
genere; classico solo al piar., Cic. ed a.

peCÌÌariUS, a, Um (pecu), appartenente al

bestiame, da bestiame, I) agg.: res, alleva-

mento del bestiame, Cic. : agri, adatti per il

bestiame (per alleoare il bestiame). Sali. fr.

II) SOSt.: A) pecuarius, ii, m., allevatore del

bestiame, Cic: quindi pecuarii, appaltatori

dei pascoli pubblici (nelle provincie), Cic. e

Liv. B) pecuaria, ae, f., allevamento del be-

stiame, bestiame, Varr.: pecuariam facere, al-

levar bestiame, Suet. C) pecuaria, òrum, n.,

mandre di bestiame, Verg. e Plin.

pecùlatur, oris, m. (peculor), ladro del

lienayo pubblico, colpevole verso la proprietà

dello Stato, Cic. de off. 3, 73. Tac. hist. 1, 53:

col genit., tamquam peculator (ladro) Vejen-

tanae praedae reus factus, Val. Max. 5, 3, 2 in.

peculatììs, ììs, m. (peculor), peculato,

frode, rubamento del denaro pubblico; delitto

contro la proprietà dello Stato, p. publicUS, Liv.:

peculatura facere, Cic: peculatus daranari, Cic.

peculiari»», e (peculium), I) appartenente

alla proprietà particolare, ai beni privati ^= pe-

culiare, proprio, particolare, oves, Plaut.: ser-

vus, Suet. II) trasl., a) proprio ad ale. e

nello stesso tempo, rispetto alla sua specie,

diverso da altre cose, peculiare, testis, Cic:

cognomen, Plin. pan.: hoc mihi peculiare fue-

rit, Cic. b) proprio nella sua specie, pecu-

liare, affatto particolare, straordinario, munus,
Justin.: edictuni, Cic

peculìariter, avv. (peculiaris), partico-

larmente, specialmente, Quint. ed a.

peculiatu>«, a, um (peculium), provveduto

di sostanze, agiato, danaroso, piane bene pec,

As. Poli, in Cicep. 10,32, 1.

peciilTulum, i, n. (dimin. di peculium),

piccolo peculio, Quint. 1, 5, 46.

peculium, ti, n. (da pecus, come anche
pecunia), sostarne fconsistenti originar, in

bestiame), peculio, I) propr. : A) in gen.:

cupiditate peculii, Cic: cura peculi, Verg.

B) partic complesso di certi beni particolari

separati da un bene comune, sostanze posse-

dute dalla padrona di casa, dal figlio di fami-

glia, dallo schiavo di casa, sepurate da quelle

del padrone di casa e di cui essi possono

disporre liberamente, e precis., a) peculio
portato dalla padrona di casa insieme alla

dote, beni parafernali, Suet. Tib. 50. b) pe-
culio del figlio, ch'egli si è acquistato come
soldato (pec. castrense), con altre occupa-
zioni (quasi castrense), mediante cessioni del
padre (profecticium) o con eredità per parte
della madre (adventicium), Hor., Liv. ed a.

e) peculio, risparmi dello schiavo di cosa fgua-
dagnati con lavori accessori [al di fuori de'

suoi obblighi] e adoperati per lo più da lui

per comprarsila libertà), Cic. ed a. Iljscherz.
trasl., peculio = appendici particolari (di

precetti per iscritto), Sen. ep. 12, 10.

peculor, ari (peculium), truffare, ammi-
nistrar mide, rem publicam, Fior. 3, 17, 3.

pecùnia, ae, f. (da pecus, poiché la ric-

chezza degli antichi consisteva in bestiame),

I) beni, averi, facoltà, sostanze (temporali), p.

aliena, Cic. : pecuniae magnitudo, Cic: pecu-

niam lacere, acquistar beni, Cic: magnas pe-

cunias facere, Nep. II) partic, pecunia, de-

naro, a) somma di denaro, plur. peCUniae =
denari, somme di denaro, p. praesens ovv, nu-

merata, d. in contanti, Cic: cruenta, prezzo
di sangue, Cic. : multaticia, Liv. : magna,
grandis, immanis, Cic: pecuniae magnae,
Cic: pecuniae multae, Cic: tantae et tam in-

finitae pecuniae, Liv.: pecuniarum summae,
Cic: dies pecuniae, Liv.: pecuniam alci solvere

ovv. dissolvere, Cic: pecuniam numerare, Cic:
pecuniam conScere, Cic: pecunias esigere,

Cic: pecuniam alci curare, Liv.: innumerabi-
lem pecuniam alci dare, Cic: pecuniam dare

mutuam, Cic: pecunias credere, Liv.: pecunias

sumere mutuas, Cic. b) = nummus, denaro,

moneta, vitiatis pecuniis, Eutr. 9, 14.

pecùnTarìu!^, a, um (pecunia), apparte-

nente al denaro, pecuniario, di denaro, lis,

Quint.: res, affare pecuniario, Cic. e Tac:
spesso = pecunia, denaro, inopia rei pecu-

niariae, mancanza di denaro, Cic: praemia
rei pecuniariae, ricompense in danaro, Caes.

pecunìo<«ii!!>, a, um, agg. col compar. e

superi, (pecunia), denaroso, ricco di denaro,

agiato, Cic. ed a.

1. peciììii, coris, n., bestiame, considerato

come genere (all'incontro pecus, cìadis =: un
singolo capo di bestiame), I) propr.: A) in

gen.: p. majus et minus, Varr.: p. bubulum.
Varr.: p. lanigerum, pecore, Ov.: p. setigerum.

porci, Ov.: Proteus pecus (animali marini)

agit, Hor.: dei fuchi, calabroni, Verg. B)
partic: 1) bestiame minuto, partic pecore, T^e-

cora et armenta, Curt.: pecus tondere, Suet.:

balatus pecorum, Verg. 2) (poet.) = un capo

di bestiame, pecus magnae parentis, di leon-

cini, Ov. Ib. 455. II) trasl., di persone, come
epiteto ingiurioso, imitatorum servum pecus,

Hor.: dominae pecora, Catull.

2. péeùs, cudis, f. (pecu, pecus, oris), be-

stiame come singolo capo, animale, bestia, Ij

propr.: A) in gen.: sus...; qua pecude, Cic:

comun. al plur., pecudes, quae generis sui se-

quuntur greges, Cic: pecudes natantes, /)(?sc«,

Lucr.: sollertia pecudum , delle api , Verg.:

coord. pecudes et bestlae, bestiame addome-
sticato (o utile) e fiere, Cic. B) partic: a,) capo

di minuto bestiame, partic. pecora, armenta et
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pecudes,Lucr.: pecudes balantum, Lucr.: pecus

Helles, ariete, Ov. b) al plur. = animali ter-

restri, genus aequoreutii, pecudes pictaeque

volucres, Verg. gè. 3, 243. II) trasl., di per-

sone, come epiteto iiujiurioso, Cic. Pis. 19:

pecus aurea, Tac. ann. 13, 1. — Plur. ete-

rogen. pecuda, Cic. de rep. 4, 1.

pedali^, e (pesi, gratule, lungo, spesso un

piede, Cac'S. ed a.: del sole = con un piede di

diametro, Cic. e Sen.

P«danii«, a, um, V. 2. Pedum.
pedarTus, a, um (pes), appartenente

al piede, senatores, senatori bassi, senatori

di secondo ordine, i quali non avevano ancora

coperto alcuna carica curule e non potevano
ancora dar voto proprio, ma solo approva-

vano quello degli altri, Tac. ann. 3, 65 : id.

sost. sempl, pedarii, òrum, m., Cic. ad Att. 1,

19. § 9 e 20. § 4.

pedatUS, a, um (pes), provveduto di piedi,

male, male in piedi, Suet. Oth. 12.

pedes, dTCtis, m. {da pes), I) pedone, chi va

a piedi, cara, pedes iret, a piedi, Verg.: etiamsi

pedes incedat, Liv. II) partic: A) ptdone,

fante, soldato di fanteria {contr. eques), a)

propr., Caes ed a.: collettivo, fanteria, solda-

tesca a piedi (contr. eques), Liv. ed a Storici.

b) trasl. (perchè i plebei prestavano servizio

apiedi,ipatrizi a cavallo), ecinìtes peditesque,

plebei, ordine plebeo, Cic. ed a. B) plur. pe-

dites = esercito campale, soldati di terra, clas-

sicae peditumque excursiones, VeU.

pedester, tris, tre (pes), pedestre, a piedi,

I) propr.: A) ingen. {contr. equester): statua

pedestris {contr. statua equestris), Cic. Phil.

9, 13 : partic. come t. t. milit., copiae, soldati

a piedi, fanteria, Caes.: scutum, scudo della

fanteria, Liv.: pugna, il combattere a piedi,

della fanteria, Liv.: exercitus, Nep.: ordo,

classe di quei cittadini che prestano servizio

a piedi, Liv.: plur. sost., pedestres, fanti, sol-

dati di fanteria, fanteria, Justin. B) partic,

interra, terrestre (contr. maritimuSi, pug^a,

Cic: iter, Caes. : copiae, Nep. II) trasl., come
Tis^ós, ciò che non s'innalza, basso; dello

stile, a) scritto in prosa, prosaico, historiae,

Hor.: oratio, Quint. b) nell'esposizione, co-

mune, semplice, senza slancio poetico, sema en-

fasi, dimesso, sermo, Hor.: Musa. Hor.

pedetenlim o comun. pedeteiuptim,
avv. (pes e tendo), IJ passo passo, Pacuv. tr.

fr. in Cic. TUSC. 2, 48. II) trasl., insensibil-

mente, a poco a poco, cautamente, Cic. ed a.

pedTca, ae, f. (pesi, laccio (per « piedi),

cappio, lacciuolo, ceppo, Verg., Liv. ed a.

pédTcaliir, oris, n. (podicoì, sodomita, pe-

derasut, Calv. Licin. in Suet. Caes. 49.

pcdTcO, are (*peilex = podex), usar pede-

rastia con ale, alqm, Catull. ed a.

pedlcìilus, i, m. (ditnin. di pes), piccolo

piede, pieditto, corneus, in una coppa, Val.

Max. 4. 4, 3.

pedi<ic<|iius (pedisscquus), a, um (pes e

sequor), che segue i passi, sost., pediscquus, i,

m. e pedisequa, ae, f., serro, serva, che seguono
i pas^i dfii signori, lacchè, staffiere, came-
rieri' frt\ Ce. ed a.: fig., juris scientiam elo-

qui tiaa ti 'iquam aiiciliulani pedisequamque

adjunxisti, Cic: divitiae, qnae virtutis pedise-
quae sint. Cornif. rhet.

pedTliilÙ!», iis, m. (pedes, ditis), milizia «
piedi, fanteria (coutr. equitatus), Cacs. ed a.

pédiluin, i, n., V. pedo, ere.

l*edTu!i, a, um, Pedio, nome d'una gens
rom., di cui è noto partic. il console Q. Pe-
dius, nominato da Cesare suo coerede, autore
d'una legge contro gli uccisori di Cesar%
Suet. Caes. 83. — agg., Pedio, lex, Veli, e Suet.

1. pedo, pepèdi, pèditum, ere, spetezzare,

Urar correggie, Hor. ed a. — Partic. SOSt., pe
ditum, i, n. = crepitus ventris, peto, correggia,

CatulL 54, 3.

2. Pedo, V. Albinovanus w° I.

Pvducaeus, a, uni, Pedueeo, nome di una
famiglia rom., di cui sono più, noti: Sext. P.,

tribuno della plebe Va. 133 av. Cr., il quale
presentò al popolo un progetto di legge (ro-

gatio) de incestu — e il figlio di lui, Sext. P.,

il quale ebbe la pretura in Sicilia durante i

due anni in cui Cicerone vi fU questore. —
agg. = Pedueeo, di Pedueeo.

1. pi'dum, i, n., vincastro, bastone da pa-
store, Verg. ecl. 5, 88.

2. Pedum, i, n.. Pedo, città del Lazio, a
due miglia a S. di Roma, sulla strada da
Labico a Roma,probah. l'odierna Gallicano.
— Deriv.: Pedslnus, a, uni, Pedano, si

a) Pedanum, i, n., podere nel territorio di

Pedo, Pedano, b; Pedani, orum, m., abit. di

Pe'ÌO, Pedani.

Péjjae, arum, f. {Uri-^ai), Pege, fonte nella

Bitinia, sul monte Arganto, Prrjp. 1, 20, 3S
Haupt (Hertzberg Pègè, ès, f. — Hvjyiì).

PéS»**?»"*? ^- Pegasus.

1. Pèa;»'*'s, V. Pegasus.

2. Pegsìsis, sTdis, f. {Tif\'{'i\)< Pogaside,

ninfa d'acqua o di fonte, Ov. ber. 5, 8.

Péj^asus, e -fts, i, m. (II7^Y*'°S)) Pegaso,

cavallo delle Muse, secondo la mitologia, de-

striero alato (ales, praepes), wito dal sangue
di Medusa, il quale con un calcio fece scatu-

rire la fonte d'Ippocrene, che ispirava al

canto ed alla poesia. Bellerofonte lo prese

per consiglio di Minerva, col suo aiuto so-

stenne felicemente la lotta contro la Chimera,
e cercò quindi con Pegaso di salire al cielo ;

7na il cavallo lo gettò a terra e proseguì il

suo volo, Ov. met. 4, 786; 5, 262: ales P.,

Hor. carm. 4, 11, 27.— appellai., o hominem
fortuuatum, qui ejusmodi nuntios seu potius

Pegasos habeat ! messaggieri alati, veloci, Cic.

Quinct. 80. — Der iv.: A) Pé^ìiseus, a,

um (Hrifdceioz). di Pegaso, volatus, di Pe-

gaso, Catull. B; Pe^ìisis, stdis, f. (IlrjYaoic),

di Pegaso, undae, acque delle Muse, fonti dille

Muse (Ippocrene, AganippeJ. Ov. — plur.

sost., Pegasides, Muse, Verg. ed a. poeti.

Pese, V. Pegae.

pe;;in3Ì, maiis, n. (Ti-fjYtioc), tutto ciò che

è composto di assi connesse, macchina, tavolato,

I) scaffale, scansia, libreria, Cic. ad Att. 4, 8.

litt. a ij 2. IIJ tavolato preparato ad arte,

macchina nel teatro e nell'anfiteatro, la quale

si elevava rapidamente dal suolo da sé stessa

{balzava, rapitur), e ricadeva di nuovo o si

scomponeva colla massima velocità ; su cut

si farernno combntlfre gladiatori o si face-
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vano salir in alto persone, per divertimento

degli spettatori, Sen. ed a.

pejero e forma originar, iicr-juro, e

sincop. puìUI'O, avi, atum, aro, giurare il

falso, spergiurare, essere spergiuro, a) la fomia
pejero, Cic. ed a.: conceptis verbis, giurare

formahnente il falso, Cic. ed a.: aperte, Sen.:

coU'acc. e Z'infin., Prop. e Suet.: partic. perf.

pejcratus -= spergiurato, violato da sper-

giuro, jus, giurauienlo falso, spergiuro, Hor.

carm. 2, 8, 1. p) la forma perjuro, Cic. de

off. 3, 108. Hor. sat. 2, 3, 127 Haupt; partic.

perf. perjuratus =^ spergiurato, offeso da
spergiuro, dii, Ov. ani, 3, 11, 22. y) la forma
perjero, Catull. .52, 3. 6) la forma pejuro,

Hor. sat. 2, 3, 127 Fritzsche e Holder.
pejiir, V. nialus.

|>vìÙ!!>, avv., V. male.

Iielti^;*^, n. plur., V. pelagus, alla fine.

|ieln;;'iiis, a, um (usXàyiog) = maritirnus,

per nutre, marino, marittimo, CUrsus, Pliaedr.

4, 22, 7.

l*élsi^one<!<, uni, m. (TTsXayòvsg), l'eia-

goni, popolazione della Macedonia settent.

— Deriv.: I^i'lìijsoiiin, ae, f. (HeÀaYovta),

Peiagonia, ti) paese della Macedonia settentr.

abitato dai Felagoni (parie della Peonia
appartenente alla Macedonia), b) città di

questa regione; ora Biiolia.

pelìi^us, i, n. (TiéXayos)) pelago, mare,

oeeuno; lat. puvo, mare, Verg. , Mela, Tao.

ed a. — poet. trasl., d'una massa d'acqua

simile al mare, pelaj^o premit arva, col suo
mnre,'^(ìTg. Aen. 1, 2i%. — Plur. alla greca
pelage (TtslàYvj), Lucr. e Catull.

I*ela!!>gi, òrum, m. (IIsXacYoi), Peiasgi,

i più antichi abitatori migrati nella Grecia,

originar, stabiliti nella Tessaglia e nell'E-

piro, di dove si estesero nell'Asia Minore in

Creta, nell'Eliade e nel Pelojìonneso, e, se-

condo la leggenda, anche nel Lazio e nel-

l'Etruria, Mela, 1, 16, 1 (1, § 83) e^i altr.

Verg. Aen. 2, 83. Ov. met. 12, 19. — De-
riv.: A) l*ela!«a;Tiis, adis, f. (IIsÀaaYtsé;),

J'elasga, pOCt. = Greca, urbs, Ov. B) l*e-

lasg;iì», Idis, f. (nEXaayig), l'eiasga, poet. =
Greca, Sappho, Ov. C) Pelargli»*, a, um,
Pelasgo, poet. = Gì-eco, Verg.

l'viviliriinius, a, um, nome d'una parte
della Tessaglia, ove abitarono i Centauri,
Peietronio, Lapitliac , Verg.: Erlgdupus, il

Centauro E.. Ov.

l'éleùs, l'i e oos, m. (IIyjXsós), Peieo, re

della Tessaglia, figlio di Eaco di Egina,
fratello di Telamone e figliastro di Foco.
. 1 motivo dell'uccisione del fratellastro, fugg'i

col fratello Telamone; giunto a Ftia, vi

sposò Tetidc che gli partorì Achille. —
Deriv.: PèlTdés, ae. m. (Il/jXsiSyjg), l'elide

(figlio di Pelea) =^ Achille.

I»ele\, V. paelex.

l'elTaoim, a, um, V. Pelion.

I*r-lia«les, y. 2. Pelias,

1. •elìas, adis, f., V. Pelion.

2. l*elTas, ae, m. (IlsXioc;), Peiia, re della

Tessaglia, fratello di Neleo, fratellastro di

Esone, padre di Acasto, di Alcesfe, Pisidice

ed a., suocero di Admeto, il quale cacciò il

fratello Neleo e signoreggiò egli stesso in

lolco; mandò quindi Giasone, figlio del suo
fratellastro, alla conquista del vello d'oro

( V. Jason e Medea) e, poiché dubitava del

suo ritorno, tolse Esone di mezzo. Dopo il

ritorno di Giasone, venite fatto a pezzi e

fatto cuocere dalle proprie figlie ad istiga-

zione di Medea, la quale fingeva di volerlo ^
ringiovanire con incantesimi, Ov. met. 7.

297 e sgg. Cic. de sen. 83. Secondo un'altra
leggenda Giasone, tornato in patria, trovi)

Esone ancor vivo, ma vecchissimo e debole

per l'età, per cui Medea lo ringiovanì, V.

Ov. met. 7, 1()2 e sgg.: Peliae filiae, Enn. iìi

Cic. de ov. 3, 217. — Deriv.: Peliàdes,
um, f. (IlsXiaSss), PcUadi (figlie di Pelia),

Phaedr. ed a.

pèlicàlììs, V. paelicatus.

•èlulcs, ae, m.. V. Peleus.

I*r>lì;;'iii, V. Paeligni.

l'cliìin, ti, n. (nVjXiov) e l'ulTos o Pe-
lius, ti, m., Petto, monte della Tessaglia,

continuazione della catena dell'Età; oggi
Petras, Mela 2, 3, 2 (2, § 36). Ov. met. 12,

513 : iiions Pelius, Cic. de fato 35.— D eriv.:

A) l*«;ITsiou>>, a, um (Uy^Xtocxóg) , Peiiaeo,

del Peiio, vertex, Catull.: apex, Ov.: trabs, la

nave Argo (perchè il suo legno era stato ta-

gliato sul Pelioì, Prop.: inoltre cuspis, di

Achille (greco IlvjXia-xòv 5ópu), Ov. B) Pc-
liìis, adis, f., del Petto, basta, Ov.: arbor, Ov.
C) Peiliis, a, um, det Peiio, sul Petto, nemus,
Pbaudr. 4, 7, 6.

Pella, ae, f. e l'elle, ès, f. (IléXXa),

Petia, città della Macedonia, patria e resi-

denza di Alessandro Magno ; ora rovine di

Palatitza presso Alaklifi (Alla KilissahJ,

Liv. 37, 7. 11. Cic. ad Att. 3, 8, 2. — De-
riv.: Pellaeus, a, uni, di Peiia fperchè
Alessandro conquistò l'Egitto e fondò Ales-

sanciriaj ^^ ligizio, Verg. gè. 4, 287.

pellaeTa, ae. f. (pellax), adescamento, al-

lettamento con lusinghe , incantesimi, ecc.,

placidi ponti, Lucr. 5, 1002.

Pellaeu^, a, um, V. Pella.

pellax, acis (pellicio), ingannatore, pieno

di raggiri, astuto, fallace, lllixes, Verg. Aen.

2, 90.

pelleclìo, ònis, f. (pellego= perlego, V.),

lettura intiera, Clc. ad Att. 1, 13, 1.

pellé^o, V. perlego.

pellex, V. paelex.

pellToalu<«, iis, m., V. paelicatus.

pellieìo, lexi, lectuin, ere (per e lacio),

adescare, allettare, trarre a sé, seneni [ler Cpi-

stalas. Ter.: aniniuin ailulescentis, Cic: mu-
lierem ad se, Cic. : populum in servitutem,

Liv.: vim ferri, di attrarre il ferro, della ca-

lamita, Lucr.: trasl., multo niajorem partem

sententiarum suo le[iore, guadagnarsi, Cic.

de or. 1, 243.

pellìeììla, ae, f. (dimin. di pellis), piccola

pelle, peiiicoUi, peiiicinu, haedina, Cic: scherz.,

pelliculam curare, curar la sua pelle, darsi

bel tempo, Hor. sat. 2, 5, 38.

pelilo, ònis, m. (pellis), pellicciaio, pellic-

ciere, Plaut. e Seriori.

pellis, is, f., pelle, I) propr., pelle, cute,

così la pelle detratta d'un animale, caprina,

Cic: come la pelle che è ancora sul corpo,
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Lucr. e Col.: /?<7., detrahere alci pellem, sco-

prire i falli, scoprire le altrui magagne, Hor.:

introrsum turpis, speciosus pelle decora, splen-

dente al di fuori, Hor. li) trasl., pelle, cuoio,

a) per coprire le tende d'inverno, sub pel-

libus, sotto le tende invernali {all'incontro

in hibemis, nei quartieri d'inverno, in ge-

nere), Caes. ed a. b) per vestimento, pes in

pelle natet, nella scarpa, Ov.: pellibas tecta

tempora, berretto di pelo o Capuchon, Ov.:

peUiura nomine, per scudi, Cic.

pellTtU<i, a, um (pellis), coperto d'uìia pelle,

impellicciato, contro il freddo, ecc.. Sardi,

Liv.: testes, di Sardegna, Cic: oves pellitae,

pecore di lana fina, partic. di Taranto e del-

l'Attica (le quali, per proteggerne il vello,

venivano coperte con una pelle),Va.Tr. ed Hor.

pello, pópiili ,
pulsum , ere, n>-tare, battere,

percicotere, I) ingen.: a.)propr.: terram pede,

Lucr. ed Hor.: humum pedibus, pestare, cal-

care, Catull.: fores, battere, bussare alla

porta, Cic: puer pulsus, picchiato, battuto

col pugno, Cic: poet., pulsus ramo, colpito,

Prop.: yjarm. vulnere, Verg. b) trasl.: (x.) co-

gliere ale, colpire, nulla me ipsum privatim

pepulit insiguis injuria, Cic. ep. 4, 13, 2.

P) di impressioni esterne = toccare il senso

o Vanimù di alcuno, e come conseguenza
^ produrre un'impresniO)ie sul SCnsO e l'animo

(il cuore), ecc., fare impressione, queiuadmo-

dum visa non pellerent, Cic: ipsum nuUius

forma pepulerat captivae, Liv.: quod (concluse

atque apte dictum) cum aniinos hominum aii-

resque pepulisset, Cic. IIJ partic: X) bat-

tendo, percotendo, porre in ntooimento, scoc-

care, agitare, sagittam, scoccare. Verg.: nervos

in fidibus, muovere, agitare, Cic: cos'i pure
lyram, Ov.: classica, far rimbombare, Tibull.;

poet., Haeraon, scuotere fdi venti), Ov.: trasl.,

longi sermonis initium pepulisti, tu hai inta-

volato un nuovo discorso molto abbondante
di materia, hai toccato le corde per un nuovo
d. molto r. di m., Cic. Brut. 297. B) — re-

spingei-e, cacciar via, espellere, scacciare, discac-

ciare, l)generic.: a) p>'op»".: alqm e foro, Cic:
alqm ex Galliae finibus, Caes.: alqin a sacris,

Ov.: col sempl. abl., alqm domo, possessio-

nibus, Cic: alqm patria, Nep.: placidam niveo

pectore aqiiam, di nuotatori, Tibull.: miles

Ijellitur foras, Ter.: pelli in exsilium, Cic
b) trasl., maestitiam ex animis, scacciare,

bandire, Cic: curas vino, Hor.: famem glande,

Ov. 2) pregn.: a) indurre a cedere, spingere

indietro, flumen vehementius pulsum, Curt. 9,

9 (35), 9. b) come 1. 1. milit.: a) = far cedere,

spingere indietro, respingere,ricncciare, hostium
acies a sinistro cornu pulsa atque in fugam
conversa est, Caes.: primum gradu moverunt
hostem, deiudepepulerunt, postremojam haud
dnbie avertunt, Liv.: pulsi fugatique. Sali.

^) sconfiggere, exercitum, hostes, Caes.: adver-
sarioruin copias, Nep. e) come 1. 1. di atti pub-
blici, scacciare, espellere dalla città, dal
paese. Diagoram, Nep.: exsules pulsi, Liv.

Pt^iripón, -eia«», -^ìuk etc, V. Pelops.

Pel«i|»idàs, a'', m., Pelopida, celebre

(lenerale tebano ; liberò, nel 379 av. Cr.,

Tebe dagli Spartani, cui sconfisse altres'i a
Leuttra nel 371: cadde ncl3G4 a Cinoscefale.

l*eld|ionnense!>,-né<>iucu!i,-nèsius,
V. Peloponnesus.

Pelo|»oniièsu$, i, f. |,n£Xoróvvr,oos),

(i=z isola di PelopeJ, Peloponneso, peni-

sola meridionale della Grecia ; og'/i Morea,
Cic de rep. 2, 8. Liv. 32, 21, 23. — Deriv.:
A) Péltt|>oiinenses, Tum, m., abitanti dei

Peioponneso, Curt. 6 Justin. B) Pelofton-
ne!»TaCII<i, a, um (ns?.0-0VVr(3iay.ós), Pelo-

ponnesiaco, Cic. C) Pelì»ponn«$iìu«>, a, um
(nsXo~ovv!^a'.og), del Peloponneso, Cic: tem-

pora, della guerra del Peloponneso, Quint.
— p?!«r. so.vf., Peloponnesii, òrum, m., abit.

del l'eloponnesn, Veli.

Pelops, l'jpis, m. (IléXo'^), Pelope, figlio

di Tantalo, mnrito di Ippodamia, genero di

Enomuo, padre di Atreo, Tieste ed a., fa-

vorito di t'osidone (Nettuno) ; da lui, se-

condo il mito, prese nome il I eloponneso.

Tantalo albergò una volta gli dei, da cui

era prediletto, sgozzò in questa occasione il

figlio Pelope, lo fece a pezzi e lo imband'i ai

suoi ospiti. GVImmortali non si lasciarono

ingannare e non assaggiarono tieppure Vor-

ribile vivanda. Solo Demeter (Cerere), im-

mersa nel dolore per la figlia perduta, ne

mangiò una spalla. Quindi gli dei, per

mezzo di ErmefMercurio), fecero raccogliere

le membra del fanciullo in una caldaia e fa-

cendolo cuocere con incantesimi, gli restitui-

rona forma e vita. Ciato lo trasse fuori

dalla caUlaia, e poiché gli mancava la spalla

mangiata, Demeter (Cerere) la sostituì con

una d'avorio ( gitwh' umero Pelops insignis

eburno, Verg. gè. 3, 7), Cic. Tusc. 2. 67: Pe-

lope uatus, Tieste, Enn. tr. fr. in Cic. Tusc.

3, 26: ex Tantalo Pelops, ex Pelope autem
satus Atreus, Trag. ine fr. in Quint. 9, 2, 57 :

Pelopis genitor. Tantalo, Hor. carro. 1, 28, 7.

— Deriv.: A) Pelopélas, ìidis, f. (IleXo-

7tr,'ià;), di Pelope, del Peloponneso, Mycenae,

Ov. Bl Pelftpéius, a, um ( IleXoJITJ'tOS ', ap-

partenente a Pelope, di Pelope, Atreus, figlio

di Pelope, Ov.: virgo, Ifigenia, figlia di Aga-
mennone, nipote di Pelope, Ov. : Pelopeia

credar, per utui della famiglia di Pelope,

Ov.: arva. Frigi, perchè ivi era nato Pelope,

Ov. C) Pelftitcus, a, um (UsXÓTietos!, di

Petope, Pelopeo, Agatnenmon, nipote di Pe-

lope, Prop.: domus, famigliadi Pelope, Prop.:

moenia, la città di Argo, Verg.: sost., Pe-

lopea, ae, f., l'elopea, la nipote di Pelope, fi-

glia di Tieste, Ov. D) PeliipTdae, àruni,

m. (IleXoTciSai), Peiopidi = discendenti e pa-

renti di Pelope, famosi per la loro empietà

e crudeltà, Cic. E) PolAponnvsius, V.

partic.

I*elórìa«i, ìidis, f., V. Peloros.

1. pelfiris, rldis, acc, rtdem e rtda, acc.

plur. rTdas, f. (<isXu)pis), peioride, sorta di

ostrica. Varr. LL., Hor. ed a.

2. l»r'loris, I'. Peloros.

Pelòrrts, i, m. (IIsXiupo;). Petoro, punta
N.E. della Sicilia, ora Capo del Faro o

Faro di Messina, Ov. met. 13, 727. — Id.

•?lórìa«», ìidis, f. (IlsXwptàj), Ov. fast. 4.

470. Mela 2, 7, 15 (2, 116) Frick. — e P?-
lórìs, rtdis. acc. rtda. f. (TlsÀopi;). Cic Verr.

5, 6. .Mela 2, 7, 16(,2,§ 118;.

Georges - Calong hi, Dizionario latino-iblinno. R2
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pella, ae, f. (TiéXxrJ, piccolo scudo leg-

giero della forma d'una mezzaluna, pelta,

Verg., Nep. ed a.

pellaÀtae, arum, m. (TisÀxocoxai), pc/tas«,

soldati armati di pelta (W), Xep. e Liv.

pòlùìsi, 1'. pelvis.

l*vlÙ!>Tuni, li, n. (nrjXoùaiov) , Prfi*»«o,

città del Basso Egitto alla foce orient. del

Nilo, celebre per la coltivazione di lentic-

chie eccellenti e per il suo bel lino ; ora ca-

stello di Tineh. — Deriv. A) l*clQsIu«<,

a, Um ^Ur^XoÙOlOj), Pelusiaco, di l'elusio, B)

Pélùsìacu!», a, um (IlrjXo'jaiaxós), Pelu-

siaeo, di Pelusio.

pelvis (pèliiis), is, acc. em e im, abl. i

{raro e), f., catino, piatto, Sen. ed a.

penariU!!», a, um (penus), appartenente

alle provvigioni di vettovaglie, cella, dispensa,

granaio, Cic. de sen. 56; della Sicilia, Cic.

Verr. 2,5.
pensile!», fum, m., con e senza dii {af-

fine etim. a peuitus, pen-etro), I) penati,

principali divinità protettrici della famiglia

presso i Rom., come pure dello Stato for-

mato dall'unione delle famiglie (come dèi

protettori delle famiglie eran chiamati mi-

nores, farailiares, privati e venerati nell'in-

terno della casa [«eZZ'iinpluvium], spesso in

Cic. ed a. Il) meton. = abitazione, dimora,

casa, diis peuatibus extuibaie, cacciare di

casa, Cic: peuates relinquure, Liv. : cura pe-

uatium, dell'economia domestica, Tac: parvi

peuates, piccola dimora, piccola casa, Ov.:

coord. lar ac peuates tectaque, Liv.: valium et

teutorium cuique militi Jumus ac penates

suut, dimora, Liv.: poet. trasl., dell'abita-

zione delle api, Verg.

pensi iTgei*, gera, gerum (penates e gero),

portante i penati, Ov. met. lo, 450.

peudeo, pependi, ère (pendo), pendeie,

pendere aU'inytìi, penzolare, I) propr.: A) m
gen.: ab uuiero, Cic.: malu (albero della nave)

ab alto, Verg.; a naso, Mart.: ex arbore, Cic:

ex umero, Ov.: de alcjs collo, Ov.: col sempl.

abl., collo, Prop.: tigno, Ov.: tenui filo (fuj.J,

Ov.: in arbore, Cic: in aere, Ov.: in cervice

fai collo), Ov.: circum oscula peudent nati,

Verg.: per dorsum a vertice, Verg.: per pedes.

Ter.: peudent poma sub arboribus, Prop.: pen-

dentia serta super ramos, Ov.: assol., penden-

tes lyclini, Lucr. B) partic: 1) essere appeso,

attaccato pubblicamente per la vendita o per
la pubblicazione, ad lanium, Phaedr. 3, 4, 1:

Olaudius (= i beni di CI.) pependit venalis,

Suet. Ci. 9: rei, qui ante quinquennium proxi-

jnum apud aerarium pependissent, i cui nomi
erano stati affissi nell'erario, cioè i cui pro-

cessi erano stati sospesi cinque anni, Suet.

Dom. 9. 2| pendere, essere appeso= attaccato,

pendebit listala pinu, Verg. ecl. 7, "24 : di per-

sone = essere appeso, tu jam peudebis, Ter.:

O = essersi appeso, impiccato, CUr aliquis e

trabe pependit, Ov. 3) di vesti, penzolare =
cadere, ondulare, ut pendeat apte (chlamys),

Ov. met. 2, 733. 4) pendere in dentro, a) esser

sospeso sopra di noi, dum nubila pendent,

Verg. : scopulus pendet, Ov.: ensis alci pendet

jsaper impia cervice, Hor.: e pendi'ndo, stando

sospeso, minacciar rovina, nec Opertum (litus)

pendeat alga, Ov. met. 11, 233. h) pendere,
star sospeso nell'aria, pendenti similis, Curt.:
capcllae pendent de rupe, pendono, stanna
sospese sulla r., Verg.: vadi dorso dum (puppis
tua) peudent iniquo, mentre pende obliqua-
mente sul banco di sabbia, Verg.: illisaque

prora pependit, Verg.: hi (i naviganti) sumrao
in fluctu pendent, Verg.: uaves pendentes, va-
cillanti, Curt. e) di esseri volanti, partic. di
uccelli, esser sospeso, pendere, star sospeso,

niveis iu aure pennis, Ov.: per aerias auras,
Ov. d) di guidatore di carri, pronus in ver-

bera i)enieas,pendente = chinato in avanti
per sferzare, Verg. Aen. 5, 147; 10, 586.
i>) pregn.: à) di pers., essere attaccato, restar
fermo, trattenersi in qualche luogo, pendes
in limine nostro, Verg.: circa montem pendere,
Fior, b) di parti del corpo, penzolare rilassato,

languido, tluidos pendere lacertos, Ov. e) di
ogg. di peso ^= pesare tanto e tanto, fig.,
bona vera idem pendent, Sen. ep. 66, 30.
II) trasl.: A) in gen.: p. ex ovv. ab alcjs ore,

pendere dalla bocca di alcuno = ascoltare
quale, attentamente, Lucr. e Verg.: e cos'i

assol., attentus et pendens (molto teso), Plin.

ep.: p. vultu, tener lo sguardo fisso sopra al-

cuno, Quint. B) partic: 1} venire interrotto
nel progredire, ristare, pendere, rimanere in-

compiuto, pendent opera interrupta , Verg.
Aen. 4, 88. 2) in rapporto allo stato vacil-

lante di ciò che pende, a) di pers., ecc. =
essere incerto, dubbioso, indeciso; vacillare, on-

deggiare, ne diutius pendeas, palmam tulit,

Cic: animus pendet, Ter.: animo oyy. animi
(nell'a.) o (di purecchij animis, Cic. e Liv.:

animi (lìom. piar.) pendentes, Curt.: ad sena-

tum remissus diu pependit, rimase a lungo ,

nell'incertezza sull'esito del suo processo (la

causa rimase a lungo pendente), Plin. ep. 4,

9, 1. h) di e. inan., esser sospeso ;= essere in-

deciso, incerto, dubbioso, pendet belli fortuna,

Ov. met. 8, 12. 3) inquanto ciò che pende,
pende da q.c, a) dipendere da q.c. o quale,
riposare sopra quaìc. o q.c, a) da q.c, ex quo
verbo tota causa pendebat, Cic: spes pendet
ex fortuna, Cic: spes opesque ex patre pen-

dent, Sali.: col sempl. abl., rebus levissimis,

Cic: spe, Liv.: momento, Cic: aliunde, Cic:

fama pendet in tabellis, Cic. l^) da qualcuno,
de te pendens amicus, dedito a te, Hor.: in-

columitas tua tuorumque, qui ex te pendent,

Cic. b) da qualche luogo o da qualcuno,
uscire, derivare, ab uuo corpore et ex uua pen-

debat origine bellum, Ov.: cura ejus origo pa-

terna a Numa Pompilio penderet, Eutr. e) es-

sere dipendente da qiialc. = Seguire ale come
modello, hinc omnis pendet Lucilius, Hor.
sat. 1, 4, 6.

pendo, p'épendi, pensum, ere, pesare, IJ in

gen.: l) propr.: verbum unumquodque sta-

terà auraria, Varr.: herbae peusae, Ov. 2)
trasl.: a) pesare, ponderare, giudicare,XGS, non
verba, Cic: consilium ex opibus, Cic: alqm
non ex fortuna, sed ex virtute, Cic. b) apprez-

zare, stimare, ritenere, col genit., magni, Hor.:

parvi, Ter.: quanti. Ter.: flocci, nihili, Ter.

II) partic: k) (perchè gli antichi prima di

aver denaro coniato, pesavano ad ognuno la

sua parte di m^UaUo nei pagamenti) = pa-
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gare, abursure, 1) propr.: pecunlaiii alci, Cic:

vectigal, Cic: stipendium, Liv.: bina milia

aeris, Liv.: usurani pecuniae alci, l'interesse

del denaro, Cic. 2) trasl. (perchè le più an-

tiche punizioni consistevano in ciò, che il

colpevole doveva pagare all'accusatore o al

magistrato un capo di bestiame o una somma
di denaro) = sopportare, pagare, soffrire, ciò

che si è meritato, poenas prò scelere, Lucr.:

poenas temeritatis, Cic: poenas capitis, Ov.:

poenam nece, Ov.: supplicium, Liv.: ignomi-

niam, Liv. B) pesare, esmire pesante, tantun-

dem, Lucr. 1, 361: minus pondo octoginta

Romanis pouderibus, Liv. 38, 38, 13.

pentlììllli^, a, uni (pendeo), pendente, pen-

dolonè, spemolone, penzolante, collutn, Hor.:

libra, Ov.: trasl., incerto, dubbioso, spe pen-

dulus, Hor. ep. 1, 18, 110.

pène, avv., V. paene.

Puneis, PeneTus, Y. Peneus.
_

Peiieliipa, ae, f. e Penelftpe, ès, f.

( nyjvsXÓTtstw , IlyjvsXÓTir) ), Penelope, moglie

di Ulisse, madre di Telemaco, celebre per

la sua castità e la sua fedeltà coniugale.

— Deriv.: PenèlftpéllS, a, um, di Pe-

nelope.

peiies, prep. CoU'acc, pres/io, appresso,

I) riguardo a proprietà, possesso e potenza,

istaec jam penes vos psaltria est? Ter.: hi

(servi) centum dies penes accusatorem cum
fuissent, Cic: edicunt penes quein quisque sit

Caesaris miles, ut producatur, Caes.: penes te

es'ì sei in te? sei tu in senno? Hor.: penes

quos laus fuit, Cic: eos agros, quorum adhuc
penes Gn. Pompejum omne judicium et pote-

stas debet esse, decemviri vendent ? Cic: quem
penes arbitrium est et jus et uonna loquendi,

Hor. II) riguardo a partecipazione, colpa,

penes rem publicam esse, aver parte nello

Stato, Tac: penes te culpa est, Ter. — Penes

spesso posposto al suo caso, quem penes, Cic.

ed a.

penetràbili^, e (penetro), I) penetrabile,

permeabile, CorpUS, Ov. ed a. II) attivo =
penetrante, frigus, Verg.: telum, Verg.

penetrali^, e (c/ir. peoetro e penitus),

I) penetrante, penetrativo, Lucr.: compar. in

Lucr. II) interiore, interno, A)agg.: foCUS, Cic:

tecta, Verg. B)sost., penetrale, is, n., comwn.
plur. penetralia, ium, n., intento, partic. di

edifizi, penetrale, spazio interno, camera in-

tema, a,) propr.: penetrale urbis, Liv.: pene-

tralia regum, Verg. b) trasl., interno, segreti,

hujus loci penetralia aperire, Quint.: penetralia

sapientiae, Quint.

penetro, avi, atum, are (penitus), I) tr.,

A) far penetrare, introdurre, metter dentro,

quindi passivo mediale, penitus penetrata

(penetrati), Lucr.: quae penetrata (pene-

trando) queunt sensum progignere acerbum,
Lucr. B) penetrare attraverso q.c. = insi-

ntiarai profondamente in q.C., trapassare q.C.
attraversare, a) propr.: Illyricos siuus, Verg.
e Justin.: gentes, ulteriora (ostilmente). Veli.:

di e. inan., loricam corpusquo fervens arena
penetraverat, Curt.: passivo, ut penitus ne-

queat penetrari, Lucr.: penetratae cum Victoria

Media, Albania, Iberia, Veli.: iter LucuUo
quondam penetratmii, via, in cui L. per il

primo era penetrato, Tac. b) tTa.sì., prendere

alcuno, fare impressione sopra olcuno, id

Tiberii animum altius penetravit, Tac: e pe-

netrabat eos (li sorprendeva il pensiero) col-

Tace, e nnfin.,Lucr. II) intr., penetrare, en-

trare, introéitrsi, insinuarsi, a) propr,: per

angustias, Cic: ad urbes, Cic: in tempia, Cic:
in Syriam, Cic: in castra Romanornm, Liv.:

intra vaUum, Liv. b) trasl.: nulla res magis
penetrat in animos, Cic: quo non ars pene-

trat? Ov.: una vox ejus usque ad contumeliam
senatus penetraverat, era penetrata (era
giunta) fino a, ecc., Tac.

Penèìis e -eSs, i, m. e l'eniììs e -TSs,
m. (ny)vsoóg), Peneo, fiume principale della

Tessagli:/ e in generale di tutta la Grecia;
nasce dal Pindo e tra l'Olimpo e l'Età

sbocca nel golfo Termaico; ora Salambria
Salamenia, Ov. met. 1, 569 e sgg. Catull.

64, 285. Liv. 32, 15, 8.— come dio del fiume,
padre di Cirene, Verg. gè. 4, 355. — De-
riv.: A) Pèneis, n§Ydis, f., dei Peneo, unda,
acqua del fiume Peneo, Ov.: nyiupha, Dafne,
Ov. B) Pèneiu<«, a, um, dei Peneo, arva,

Ov.: Tempe, irrigata dal Peneo, Verg.: Da-
phne, Ov.

peniciiiuni, i, n. e pènìcillus, i, m.
(dimin. di peniculus), pennello, Cic ed a.:

meton., pittura, trasl. = esposizione stilistica,

stile, Cic. ad Qu. fr. 2, 13, 2 (2, 15. litt. a.

§2).
penTculu.s, i, m. (dimin. di penis), pic-

cola coda, quindi I) scopetta, spazzola, Plaut.

Men. 391. II) spugna. Comici.

peninsìila, ae, f., V. paeninsula.

Pènlnus, a, um, V. Poeninus.

penis, is, m. (nsog), coda, V. Cic. ep. 9,

22, 2. — COmun. trasl., pene, membro virile,

Cic ed a.: pene, nelle libidini, Sali.

peillté, avv. (penitus), interiormente, in-

ternamente, Catull. 61, 178.

penìtìl!», avv., profondamente, I) = ad-

dentro, fino al più interno, dalla piìi riposta

profondità, 1) propr.: iaclusum p. in venis,

Cic. : saxum p. excisuin, Cic. : argentum p.

abditura, Cic: p. in Thraciam se abdidit, Nep.:

p. sonantes scopuli, Verg. 2) trasl.: a) profon-

damente, ea p. animis mandate, imprimete

profondamente, Cic. b) esattamente, addentro,

perspicere, Cic. : nosse, Cic: vidcre, Cic. e) «n-

teramente, affatto, pienamente, diffidcrC, Cic:

se perdere, Cic d) di cuore, dal cuore, rogare,

Cic II) molto in la, 1) propr.: cavas Satrachi

penitus mittetur ad undas, CatuU.: terrae pe-

nitus peuitusque jacentes, molto lungi, Ov.:

penitus repostas gentes, Verg. 2) trasl., col

compar. (= longe), di gran lunga, penitus

crudelior, Prop. 1, 16, 17.

Pénlu!», Ki, m. (Usviós) Penio, fiume

della Colchide che mette foce nel Mar Nero.

penna, ae, f., penna, piuma d'un animai '

alata, I) in gen.: 1) propr.: Col., Plin. ed a.

2) meton.: a) ala, comun. plur. pennae, ali

(di uccelli ed insetti), pennae vipereae, ali di

serpente, Ov.: aves puUos pennis foveut, Cjc:

ptimas vertere, volar via, Prop.: fig., decisis

hurailis pennis, con ali tarpate (= con spe-

ranze deluse), Hor.: sing. penna collettivo =
peuni-, ali, Ov. llict. 2, :'>76. b) il volare,
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volo, Prop. ed Ov. II) partic, penna fpenne)
alla saetta, affinchè mantenga la sua dire-

zione, Ov. met. 6, 258. — Cfr. pinna.

penniitut», a, um (penna), alato, pennuto.

Fama, Verg.: equus, Plin.

penni^er, gora,, gerum (penna e gero),

alato, pennuto, Cic. ed O.

l*cnnTnii<>, a, uni, V. Poeninus.

|icnnì|it*s pcdis, V. pinnipes.

pennlputeniii, potentis (penna e potens),

alato, ferae, Lucr. 2, 878: sost., pennipotentes,

ium, f. = volatili, uccelli, Lucf. 5, 786.

pennìila, ae, f., V. pinnula.

|»en!«7li»ii, e (pendeo), pensile, pendente,

Ij in gen.: uva, uva appesa per conservarla,

appassita, Hor. sat. 2, 2, 121. II) partic,

come 1. 1. dell'architett. = pensile, sospeso =
riposante sopra arcate, horti fin Babilonia),

Curt.: balinea, doccie, Val. Max. e Plin.

pensio, ònis, f. (pendo), pagamento, meton.,

1) singola rata, singola posta, che si deve pa-

gare in un giorno determinato, decreverunt

uttribus pensionibus ea pecunia solveretur;

primam praesentem fin contanti) ii, qui

tum essent, duas (le altre due) tertii et quinti

consules numerareut, Liv.: nihil debetur ei,

nisi ex tertia pensione quae est kal. Sext.,

Cic: justi crediti solutionem (rimborso) in

decem annoruni pensiones distribuit, Liv. IT)

tributo, imposta, Aur. Vict. Caes. 9, 6 ed altr.

Ili) pigione, fitto. Col. e Suet.

pensffo, avi, atum, are (intens. ^(t penso),

I) pesare esattamente, pesare. A) propr.: la-

nam, Aur. Vict. de orig. gent. Rom. 22, 2.

B) trasl., quasi porre sulla coppa della bilancia,

ponderare, considerare, imperatoria Consilia,

Liv.: suas et inimicorum vires, Suet.: omnia,

Plin. ep.: seg. da prop. relat. o interr., sedulo

p., quid ovr. quem etc, Plin. ep.: e così abl.

assoL, saepe apud se pensitato, an etc, Tac:
diu pensitato, ne (enclit.) . . . an, Tac. Iljpar-
tic, pagare Un imposta, sborsare, ii, qui Vecti-

galia nobis pensitant (contr. ii, qui vectigalia

exercent atque exigunt), Cic: stipendio, quod
Arachosiis utraque natio pensitabat, imposito,

Curt.: assol. e pregn., praedia . . . quae pensi-

tant, che sono soggetti alle imposte, Cic.

agr. 3, 9.

pen<$o, 3vi, atum, are (intens. di pendo),

I) pesare, ponderare. A) propr.: aurum, Liv.:

fig., Romanos scriptores eàdem trutina, giu-

dicare secondo la stessa misura, Hor. B) trasl.:

1) in gen,, pesare, ponderare = giudicare,

amicos ex factis, Liv.: vires magis oculis quam
ratione, Liv. 2) partic: a) ponderare, conside-

rare, esaminare, consilium, Liv.: singula animi
consulta, Curt. b) pelare una cosa di fronte

alTaltra, ponderare l'un contro l'altro, riscon-

trare, paragonare, honesta, Liv.: adversa se-

cundis, Liv.: virtutibus vitia, Liv. epit. IIJ pe-

sare, A) propr.: odores ac purpurae et auro

pensanda, cose da pesarsi collo., cosepreziose,

Seu. ep. 73, 5. B) trasl., compensare, pagare,

a) =^ pareggiare, rimunerare, ricambiare, ri-

sarcire, beneficia beneficiis, Sen.: vulnus vul-

nera, Ov.: praematuram morteni immortali
nominis memoria, con una morte prematura
conseguire l'immortalità. Veli.: moram velo-

'itate, Sen.: transmarinae res quadam vice

pensatae (sottint. Inter se), erano in qualche
misura reciprocamente pareggiate, si mante-
nevano in qualche misura in equilibrio, Liv.
b) = comperare, scontare, victoriam damno
araissi mOiti.s, Veli.: laudem cum damno (se.

filiae), Ov.: noce matura tenerum pudorem. Ov.
|ien<«iiin, i, n. (pendo), J) lavt/ro giorna-

liero delle schiave nel filar la lana, perchè
questa veniva loro pesata, penso, pennecchio,

Verg. e Justin. II) trasl., tema, che quale,
fcome scrittore, ecc.) si è imposto, o che è

stato imposto a quale, Cic. e Liv.

pensuK, a, um, part. agg. {da pendo), di
peso, che ha peso, quindi fig. = di peso, prege-
vole, stimabile, nihil pensi habeo, io non do va-

lore o peso a nulla, sono indifferente a tutto (di

persone senza coscienza o spensierate, leg-

giere indifferenti), Sali.: e non (nec ovv. nc-

que) ovv. nec quicquam pensi habeo ovv. duco.
non do alcun valore o alcun peso, non faccio al-

cun conto di q.C, non curo, non stimo q.c.,non mi
spavento, non mi perito di, eCC, neqUC ias lie-

que fidem pensi habere, Tac: e così ncque in

divexanda (matre) quicquam pensi habere,

Suet.: nihil pensi habuit, quin praedaretur
orani modo, Suet.: e collinfiiì., ncque dicere

ncque facere quicquam pensi habere, Suet.:

in ugual significato, alci nec . . . quicquam
pensi est, seg. da prop. interr., sed illis, nec
quid dicerent, nec quid facerent, quicquam
pensi fuisse, non badare ne alle parole ne alle

azioni, Liv.: e in prop. condizionale, quibus
si quicquam pensi fuisset. Sali.

penlaiiivli*!*, tri, m. (::£VTd[istpog, di
cinquepiedi), pentametro, Quiut. 9, 4, 98 e 109.

I*enlelicu<<< mon!* (IIsvtsXixòv opoj),

Penteiico, monte presso Atene, celebre per il

suo marmo ; donde Penteiicus, a, um, dei

Penteiico, Hcrmae, di marmo del monte Pen-
telico, Cic. a.à kit. 1, 8, 2.

pcnlerìs, is, f. (Ttevxv^pyjg, se. và'jg), iiuin-

quereme, navc a cinque ordini di remi, Auct.

b. .\1. 47, 2 e b. Mr. 62, 5.

PentliV!!>Tlèa, ae, f. (HsvO-TjaiXsia), Pen-

tesiiea, regina delle Amazzoni, alleata di

Priamo contro i Greci; vinta da Achille.

Penlhcus, ciecos, m. (IIsvS-sus), Pente»,

re di Tebe, nipote di Cadmo, lacerato a mo-
tivo del suo disprezzo per il culto di Bacco
dalla madre furente, dalle sorelle e da altre

Baccanti. — Deriv.: .4) Peiitiiéiis, a,

um (UsvO-stoj), di Penteo. B) Penthldés,
ae, m. (discendente di Penteo), di Licurgo.

penula, V. paenula.

penììlalus, a, um, V. paenulatus.

penuria, ae, f. [cfr. :t£ìva, fame), penuria,

mancanza di q.C. {coutr. copia), cibi, Lucr.,

ovv. edendi, Verg.: civium, Cic: aquarum,
Sali.: argenti, Liv.

penùs, US e i, e. e pì^nìis, noris, n., prov-

vista di cibi e di vettovaglie conservata iiell in-

terno della casa, provvigioni da bocca, viveri,

Comici, Cic. ed a.

Peparetliiìs e «us, i, f. (Ils7tapy)0'os),

Pepareto, isola del mar Egeo, una delle Ci-

clndi , con una città omonima, rinomata
per il suo vino ed il suo olio; ora Sco-
pelo.

peplum, i, n. e |teplus, i. ni. (;:éji?,ov,
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•:iéjtXog), veste da donna di stoffa finissima ;

grande, ampia, ricca di pieghe, splendida-

mente ricamata, partic. quella di Atena, che

veniva esposta in Atene nelle feste Panate-

naiche ; peplo, Verg. ed a.

per, prep. colVa.cc., non indica soltanto

un passare attraverso o sopra uno
spazio od un corpo, ma anche la diffu-
sione e V estensione sopra i medesimi;

serve cioè I) propr. riguardo allo spazio:

1) ad indicare il passare attraverso o sopra

un luogo : a) per, attraverso, per ntezzo a, al-

teruni iter per provinciali! nostrani (erat)

multo facilius, Caes.: sanguis per venas in

omne corpus diiiunditur et spiritus per arte-

rias, Cic: per os anima exhalata, Ov. b) per

-.= sopra a, sopra, coronam auream per forum

ferre, Cic: per temonem percuriere, Caes.:

transire per corpora, Caes.: per munitiones se

ileicere, sopra le trincee, Caes.: spuma fluit

per armos, Ov.: per manus, di mano in mano,

trahi, tradere, Caes.: fig., per mauus traditae

religiones, dalVwno alValtro, Liv. e) ^ *»-

nanzi a, ijicedunt per ora vestra magnifici,

Sali.: nitidus qua quisque per ora cederei, Hor.

2) per indicare Vunivers'de diffusione ed

fstensione sopra un'' intiera linea o attraverso

un intiero spazio o singole parti del mede-

simo, sopra a, lungo, lunyltesuo, su, per, in

intomo, sotto, equites per orani maritimam
erant dispositi, Caes.: qui per imperii tui pro-

vincias ei credidissent, Cic: per sOvas vivit,

Ov.: invitati per domos (per le e. = di cann

in casa), Liv.: supplicatum per compita tota

urbe est, Liv.: jactata per undas (per le a.=
nelVacqua),Yerg.: ire per feras, in mezzo, Ov.

IIJ trasl. : A) riguardo al tempo, per in-

dicare la durata non interrotta, e precis.:

1) per indicare il tempo, nel quale un azione

si estende, per, lungo, durante, deceiii per dies

facti, Cic: per duas uoctes, Liv.: per hosce

annos, Cic.

2) per indicare il tempo, durante il quale

cade un singolo fatto, durante, nei coì-so di,

in, per ludos, Liv.: per eos dies, per idem tem-

pus, nel corso dello stesso tempo, in quel

tempo appunto, Cic: per tempus (durante il

tempo debito), Ter.: per somnium, per so-

mnuin, Cic

3) con sost., che indicano una proprietà,

disposizione, stato, per significare che in, o

durante ì medesimi accade q.r. =-- duranti-.,

in, spesso anche = con, tra, quod fei i.sset por

iram, Cic: per dilationes bellum geri, Liv.:

insutus in culloum per summum dedecus vi-

tani amittere, Cir.: reddens mutua p(TJo(:um
atque vinum, Catull.: e così spesso perotiuiii,

Liv.: per luduni jocumque, per seria et ludum,
Curt.

B) riguardo ad altri rapporti: AA) in

gen., per indicare il passare attraverso a
certe condizioni, ecc., per tot extraordinaria

imperia in samnium fastigium evectus. Veli.:

per omnia, in tutto, in ogni punto, Liv.

ed a.

BB) partic, per indicare Ifi persona o
cosa operante mediatamente, per la quale
(^uasi attraversandola) qualcosa avviene,
e precis.: l) la persona o cosa considerata

come mezzo e strumento, per, per mezzo di,

a) come mezzo effettivo e strumento, statue-

runt injurias per vos ulcisci, Cic: perindicem
daninari, Cic: per tres populos Galliae potiri,

Caes.: per manus demitti, nelle m., Caes.: per

manus alcjs servari et educi, Cic: per scelus

adipisci alqd, per via di delitto, Cic: per lit-

teras, per lettera, Cic: per senatus consultum,
per legem. Sali.: per me, per te, per se =^per
me, ecc. = solo, da me, indipendentemente,
senza la cooperazione, Vaiuto d'alcuno, iso-

latamente e sim. fdi pers. e cose), Cic, Caes.
ed a. b) come mezzo apparente, allegato; con
pers., sotto il nome, sotto denunzia, per Cae-
cilium accusatur Sulla, Cic : con condizioni
=3 sotto colore, sotto pretesto, fraudare alqiii

per tutelam aut societatem, Cic: alqm per

fidem fallere, Cic 2) come motivo, cagione
dirigente, ragione, per, a cagione, a motivo di,

per avaritiam decipere, Cic: cum antea per

aetatem hujus auctoritatem loci non attingere

auderem, Cic: per causain supplementi equi-

tatusque cogendi, per cagione del recluta-

mento, ecc., a motivo del, ecc., Caes.: per me-
tum potius quam voluntate, Liv. 3) coinè ele-

mento che concede od impedisce, per, a mo-
tivo di, per cagione, in quanto, trahantur per
me (per cagion mia, per quanto sta in me,
per me) pedibus omnes rei, Cic: si per me li-

cuisset, Cic: per Afranium stare, quo mi-

nus etc, Caes.: bis per te (per cagion tua)

frui non licet, Cic: ncque hoc per .senatum

efficere potuit, Nep.: quod per naturam fas

esset aut per leges liceret, Cic: cum per vale-

tudinem posses, venire tamen noluisti, Cic. :

quindi nel pregare, scongiurare, invocare

e proclamare = per amore di, in nome di,

oro te per deos, Cic: per doxtram te istam oro,

Cic: per deos jurare, Cic: per deos immor-
tales! Cic: per deos atque homines! Cic: per

deos ! Cic.

Per viene raramente posposto alla parola

che regge, come in Verg. Aeii. 6, 692. — In
composizione per significa a) compimento, ac-

crescimento o continuazione (come in perago).

b) il contrario (come in perfidus). e) pas-

saggio attraverso.

|*era, ae, f. (jti^pa),oaJt£/i«,'»i»«cci«, Phaedr.

ed (I.

|»er-al»<<urdus, a, Um, moUo assurdo;

molto inverosimile (i .itrano, illud pcrabsurdum,

quod dicitis etc, Cic: haec quia videntur per-

absurda, Cic.

pcr-acconiiniidiilus, a, um, molto co-

modo, molto acconcio: in tmesi, per fore ac-

commodatum tibi, Cic ep. 3, 5, 3.

|>?r-acJ*r, cri.«, ere, molto acuto, trasl.,

judicium, molto sottile e fino, Cic. ep. 9, 16, 4.

|»«r-S>i»Crl»US, a, um, J) molto acerbo,

molto aspro, uva est primo peraccrba gustatu,

deinde maturata dulcescit, Cic. do sen. 53.

II) trasl,, molto spiacevole, doloroso, mihi qUl-

dem illud etiam peracerbum fuit, quod etc.

(cìte, ecc.), Plin. ep. 6, >, 6.

pvractTo, onis, f. (perago), arto finale,

compimento, fine, scucctus autcìii aetatis est

peractio tainquain fabulae, Cic. de sen. 8ó.

pcraviilc, avv. (pi;racutus), multo acuta-

mente, = sottilmente, moveri (pensare), Cie.
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Ac. 1, 35 : queri, quod etc. (che. ecc.), Cic. ep.

3, 7. 2.

per-itoiìlii!S, ;\. um. ruoito acHto(tagUente),

trasl.. I) liei tono, inolio penetrante, me/to

acuto, VOX. Cic. Brut. 241. IIJ molto acuto =
ingegnoso, qui peracutus esset ad excogitan-

duTii. Cic: oratio, Cic.

|»ora(l|trisTtii>>, a. um. V. perappasitus.

Iiei'-ailììlesoen*», entis. m., giovanissimo,

homo, Cic. de imp. Pomp. 61.

per-sidùlescentìiliis, i, m., giovanissimo,

giovinetto, Nep. Eum. 1. 4.

pcr-aei|Ue. aw., t»i tutto ugualmente,

senza diffei-enza, Cic. ed a.

|>er-asilo» Svi, atum, are, ag (tare in-

torno intorno fortemente, I) propr.,

agitare = cacciare intorno, molestare, turbare,

vehementius peragitati ab equitatu, Caes.:

Aetna majore vi peragitata, Sen. II) ftg.,

pungere come un animale spronato, stimolare

vivamente, hic stimulus peragitavit audaces,

Sen. de ira 1. 7, 1.

ppr-sis;o, ègi, actum. ere, I) porre conti-

nuamentf in moto, A) agitare continuamente,

senza interruzione, 1) propr.: a) spingere, in-

calzare, agitare contiuuam. e.'ìseri nnim., oe-

strus pecora peragens, Sen. b) e. inan.: hu-

mnm, lavorare continuamente, senza inter-

ruzione. Ov.: agili freta remo, aprire conti-

nuamente col r. - percorrere continun)nente

con nave, Ov. 2) fig.. totura Sempronium
usque eo perago, ut etc, maneggio continua-

mente in tal guisa, che. ecc., Cael. in Cic ep.

8, 8, 1. B) muovere continuamente sino alla

meta, continuare sino alla meta, solo fig.: 1)

in gen.: a) consumare, passare un tempo, vi-

tam procul patria sub axe boreo, Ov.: aetatem

sic, Ov.: sic peractà nocte, Curt. b) coìuiurre

a termine un moto, compiere, navigationem,

Cic: cursum, Verg.: poet., cnm sol duodecim

peregit signA, percorse, Verg. ci compiere, con-

durre a termine, ultimare, terminare, finire un
lavoro od un'azione, multum egerunt, qui

ante nos fuerunt, sed non pereserunt, Sen.:

inceptum, Verg. e Liv.: dona, finire la loro di-

stribuzione. Verg.: mandata. Ov.: vices, alter-

nare, Ov.: quibus est fortuna peracta, supe-

rata. Verg. 2) partic: a) come t. t. di atti

pubbl., tenere, compiere, fare fdirigere). CO-

mitia. Cic. : conciliuin, conventnm, Cae.'. b)

CO'iie t. t. del lingunggio teatrale, rappresen-

tare una commedia, una parte, ecc., fabulam,

Cic: trasl.. fabulam aetatis, Cic: notam ju-

dici fabulam, Liv.: partes suas, come am^ocato,

Plin. ep. e) come 1. 1. giurid., condurre un'ac-

cusa, un processo sino atta sentenza, contl-

nucrre, incalzare un acculato sino alla sen-

tenza, sino alla condanna, aCCU*atÌonem, Plin.

ep.: causara rei. Hor.: reum, Liv.. Ov. ed a.

d) eoìnpiere q.c. ptrlando. condurre a tei-minc,

eseguire, adempiere, addurre = pronunziare,

trattare , dichiarare , riferire secondo ordine ,

postulata, Liv.: verbis auspicia. quae mitti

veUet, Liv.: suura jnsjurandnm, Liv.: rex ce-

tera. nt orsus est, peragit. Liv.: coeptas ante

laudes alcjs, Liv.: sententiam de alqa re pan-

cis, Liv.: res tenues tenui sermone peractae,

Hor. II) cacciare attraverso =^ trafiggere, tra-

passare, latus cnse, Ov. ber. 4, 119.

pPrsisrSlTo, onis, f. (peragro), il percor-
rere a piedi, itinerum, Cic. Phil. 2, 57.

peras"*». iivi, àtuni, are (per ed ager),

/) percorrere, attraversare, viaggiare, trascor -

rere, andare errando, agrOS, Cic: Utrumque
litus Italiae, Liv.: litora classe, Hor. JJ) trasl.,

percorrere, attraversare, penetrare, latebra

s

suspicionnm, Cic: as.sol., ea (là) fama pera-
gravit. Cic. : per animos hominum, operare
su tutti gli affetti che stanilo nelTuomo, C\<\— Partic. perf. anche mediale, peragratus
Victor omnes partes Gemianiae. percorrendo),
VeU. 2. 97, 4.

per-ììninns, antis, molto amante, molto
affezionato, homo peramans semper nostri fuit,

Cic. ad Att. 4. 8. litt. b, §3.
per-anianter, aw.. molto amorevolmente,

qui me quidem peroffìciose et peramanter ob-

servant. Cic ep. 9, 20. 3.

per-aiuhììlo, avi, àtum. iire, percorrere,

attraversare, trascorrere, T) in gen.: rura, Hor.:

niultas terras, Varr.: omnium cubilia, Catuli.— poet. trasl., recte necne crocum floresque

perambulet Attae fabula si dubitem, ineriti o
no di passare sulla scena spruzzata col pro-
fumo dei fiori e Tessi'nza dei balsami, Hor.:

frigus perambulat artns, scorre per, Ov. II)
partic. del medico = andare attorno dagli
ammalati, risitarli, si (medicus) me inter eos,

quos perambulat, ponit, Sen. de ben. 6. 16. 2.

per-iilliTcv, aw., molto atnichevolmente,

Cic ad Att. 14, 12. 2, Wesenberg.
per-amoenus, a, nm, motto ameno, gra-

devole, aestas. Tao. ann. 4, 67.

pei'-amplus, a, nm, molto ampio di cir-

cuito, molto grande, simulacrum, siguum, Cic
Verr. 4, 109 e 110.

perangu<«t(> , aw. (perangustus), assai

strettamente, Cic de or. 1, 163.

per-anS^UStUS, a, um. molto stretto, molto

angusto, fretum. Cic: aditus. Caos.: via, Liv.

ppP-annO, avi, are, vivere, durare un anno,

puella nata non perannavit, Suet. Vesp. 5.

per-antiqUUS, a, nm, inolto atUico, vec-

chissimo, di p'rs. (contr. non ita sane vetus).

Cic: testes, Cic: sacrarium. Cic.

per-ap|tosilus , a, nm, molto acconcio,

molto adatto, alci, Cic de or. 2, 274.

per-ar(iuil«>, a, um, molto arduo, gravoso,

difficile, mihi autem hoc perardunm demon-
strare. Cic. Verr. 3, 166.

per-ar^UtU!«, a, um, molto arguto, molto

spiritoso, homo, Cic. Brut. 167.

perarniStU!«, a, um (per e armo), bene

armato, Curt. 4, 9 (36), 6 e 4, 9 (38), 23.

per-ìiro , avi, àtum, are, arare, solcare,

quindi trasl., solcare, a) = coprir di rughe,

Ov. met. 14, 96. b) meton. (solcando la tavo-

letta di cera collo stilo da scrivere), scrivere,

litteram, Ov.: talia perarans manus, Ov.

perattenlv, aw. (perattentns), molto at-

tentamente, ab alqo audiri, Cic. Cael. 25.

per-altentus, a, um, molto attento, supe-

riore omni oratione perattentos vestros animos

habuimus, Cic. Verr. 3, 10.

per-baochor, atus sum, ari, passare in

crapule e gozzoviglie, multos dies, Cic. PhlI.

2, 104.
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per-beatiis, a, nm, molto felice, felieis-

3imo, Cic. de or. 1, 1.

pcr-bellc? avv., molto (assai) finemente,

molto (assai) bellamente, molto (assai) graziosa-

mente, simulare, Cic. ep. 16, 18, 1 : p. feceris,

si etc, sarebbe molto grazioso per parte tua,

Cic. ad Att. 4, 4, litt. b. § 1.

per-l»Sn2 •, avv., ntolto bene, benissimo,

Latine loqui, Cic: fecisse fortunam, Liv.

per-benev«liis, a, uni, molto benevolo,

alci, Cic. ep. 14, 4, 6.

per-beni;;ne, avv., molto benignamente.

Ter. adelph. 702 ; nella tmesi, per mihi be-

nigne respondit, Cic. ad Qu. fr. 2, 7 (9), 2.

per-biho, btbi, ere, bevere, assorbire, suc-

chiare interamente, I) propr.: lacrimas venis

imis (della terra), Ov.: colores (della lana),

Sen. II) trasl. = accogliere interamente in sé,

spiritualm,., studia, Sen.: rabiem, Ov.: Lati-

nuni sermonem, Quint.

pcr-blandllS, a, um, molto blando (insi-

nuante, attraente), successor, Cic: prima ejus

oratio perblanda ac benigna fuit, Liv.

per-b»nuR, a, um, molto buono, agri na-

tura perboni, Cic: perbono loco res erat, Cic.

peP-br?VÌS , e , molto O singolarmente

breve, et peromatus et perbrevis, di oratore,

Cic: aevum, Liv.: perbrevi tempore e sempl.

perbrevi, in brevissimo t^mpo, Cic.

pepbrevitér, avv. (perbrevis), molto bre-

vemente, Cic. de or. 2, 235 e de domo 40.

perca, ae, f. (Kspxv)), pesce persico, Plin.

cdOv.
pcr-Oaedo, cecìdi, ere, battere completa-

mente, tagliare a pezzi, terga hostium. Fior.

4, 12. 7.^ ^
percsìlefio, factus snm, fterì, riscaldarsi

tnato, percalefieri cogit aquam, Vitr.: omnia
mota percalefacta, Lucr.: multo igni percale-

facto cubiculo, Val. Max.
pcr-CalcSC*», calui, ere, riscaldarsi intie-

ramente, Lucr. 6, 281. Ov. met. 1, 418.

per-callcsco, callui, ere, incallire, fiij.

;v) = diventare insensibile, indifferente, Cic. Mil.

76. b) impratichirsi, diventare grandemente ac-

corto, usu rerum, Cic. de or. 2, 147.

pcr-CaruS, a, um, I) molto caro, molto

rostoso. Ter. Phorm. 558. II) trasl., molto

caro, molto pregevole, Cic. ed a.

per-cailtim, a, um, molto cauto, avveduto,

CicadQu. fr.^1, 1, 6. §18.
per-c?leber, bris, bre, molto celebrato, fa-

moao, teraplura Junonis vetustate et religione

percelebre. Mela 2, .3, 4 (2, § 41).

per-celebro, avi, atum, are, aver spesso

in Itocca q.C, al passivo =^ venir celebrato dalla

'jente, vettir decantato, versus percelebrantur

<\e etc, Cic: percelebrata sennonibus res est,

Cic.

per-c5ler, is, e, molto veloce, repentino,

alcjs interitus, Cic. Cael. 58.

perceir-rTl^r, aw. (perceler), molto ce-

lermente, molto presto, auferre diploma, Cic.

ep. 6, 12, 3.

percello, culi, culsum, ere (per e * cello),

propr. scuotere, quindi I) gettare a terra,

Intttetre a terra, abbattere, atterrare, A) propr.:
•ibietem, Varr. fr.: alqm. Ter., Verg. ed Ov.:

alqra stipite, Ov. B) trasl., 1) in gen.: eos vis

Martis perculit, Cic: percellere hcstes, rove
sciare, battere, sconfiggere, Liv.: perculsus,

a, um, sconfitto (nel combattimento), Liv.

2) scrollare = a.) scrollare riguardo alla forza,

potenza = distruggere, atterrare, rovinare, im-

perium, Nep.: rem publicam, Tac. : alqm in-

dicio, Tac. b) scuotere nell'animo = colpire,

render attonito, sbigottito; atterrire, sgomen-
tare (partic. di patirà, spavento), alqm, Cic:
timore quodam perculsa civitas, Cic: pregn

,

pere, alqm in alqm locum, rendere ale. così

sgomento , ecc. , ch'egli si rechi frettolosa-

mente in qualche luogo (dello spavento),

p. es. eos in silvas, Liv.: primo discurrentes

ad suas res tollendas in hospitia, Liv.: parim.
alqm, ut col cong., sgomentare alcuno in tal

modo, ch'egli, ecc. (per timore e spavento),

Liv. II) percuotere, urtare scuotendo, alci

genu (col g.J femur, Liv.: alqm genu, Liv.

per-censeo, Censui, ère, esaminare, rian-

dare, a) calcolando, contando, riandare =
numerare, calcolare, annoverare, contare, no-

minare ordinatamente , enumerare, promerita

numerando, Cic: cladem acceptam, Liv.: locos

inveniendi, Cic: gentes, Liv. b) esaminare vi-

sitando, osservare, considerare, captivos, Liv.:

trasl., dilucidare giudicando, criticare, ora-

tiones legatorum, Liv.: orationem, Geli, e) per-

correre, attraversare, Thessaliam, Liv.: si-

gna, Ov.

perccjdto, ònis, f. (percipio), il ricevere,

raccogliere, I) propr., raccolta, frugum, fru-

ctuum, Cic. e Col. II) trasl., il raccogliere spi-

rituale ; l'abbracciare, il comprendere ; perce-

zione, cognizione, concetto, p. tua, Cornif. rhet.:

cognitio aut p., Cic: plur., animi perceptio-

nes, Cic.

percTtlo, cidi, cisum, ere (per e caedo),

rompere, spezzare, infrangere, OS alci, Plaut.:

OS, Sen.

pcr-cTo, cìvi, cYtum, ciré e pcr-cieo, tìf-

ùre, eccitare, destare, poì-ri; in moto, se, Lucr.:

res, Lucr.: quindi peroìlu»*, a, um, a) «mosso,

commosso, eccitato, posto in moto, stimolato, ir-

ritato, ecc., Cic. ed< a. b) facile ila eccitare, ar-

dente, stizzoso, impetuoso, ingenium, Liv.: cor-

porc et lingua percitus, Sali. fr.

pcrcTpTo, cèpi, ceptum, ore (per e capio),

IJ prendere, prendere in possesso, impadronirsi,

A) propr.: arder percipit aera, Lucr. B) trasl.:

urbis odium me percipit, Ter.: percipit me vo-

luptas atque horror, Lucr. II) prendere in si,

A) propr.: 1) generic. , accogliere, auras,

prende, accoglie aria (nelle ali), Ov.: sensus

percipit rem in se, Lucr. 2) accogliere, rice-

vere, fructus, raccogliere, Cic: arteria, per

quam vox percipitur, Cic: praemìa, ricevere,

godere, G&tia. C) trasl.: \) ossei-varo, ftercopire,

sentire, intendere (udire), ascoltare, oculÌ.s, au-

ribus, sensibus, Cic: sonum, Cic: voluptatem,

Cic: querelas, Liv.: percipite, quae dicani, Cic.

2) accogliere in sé moralm., ritenere, a) ap-

prendere, impalcare, ali[d, Cic: praccepta per-

cepta habuerat, Nep.: quindi perceptum usu

a nostris, noto, abituale ai nostri, Cic b) ri-

tenere, abbracciare = comjn-eudere, vedere chia-

ramente, percepire, intenilere, alqd, Cic: vls

percipiendi
,
Quint. : quindi perccpta artis,

massime, principii, regole nelle arti e scienze
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trovate colla considerazione e Tesarne, Cic.

de fato 1 1 (orfi egli traduce il greco O^etupT]-

[laxa). — Antico cong. piuccheperf. per-

cepset, Tracie, ine. fr. in Cic. de off. 3, 98.

|ier-cTvTlis, e, assai moderato, sermo,

Suet. Tib. 2S.

1. p«'r-«'Ólo,avÌ, &Ì\i.m,à,VQ, colare, filtrare.,

I)propr.: vinum, Cato. IIJ trasl., far trape-

lare, penetrare, liumor per terras percolatur,

trapela attraverso, Lucr.: cibos et potiones,

far passare attraverso a sé come attraverso

ad un colatoio, cioè : mangiare, bere, ecc., Sen.

2. per-oftlo, curùi, cultum, ere. 1) lavo-

rare eotnpletainente, compiere, terminare, in-

choata, Plin. ej). 5, fi, 41. II) trasl.: a) ador-

nare mediante il discorso, colm-ire, ornare, ea

eloquentia , Tac. Agr. 10. b)o»i(w«r molto,

alqm, Plaut. e Tac: alqni pracfectura, Tac.

por-COniis, e, straordinariamente (molto)

gentile,Gic. Brut. 212.

percoiiiniiìtii' , aw.
(
percommodus )

,

jnolto comodamente, ticconeiamcnte ; molto bene,

acctdere, Cic: fieri, Cic: cedere, Cic.

per-eoniinn«lii<>, a, um, molto comodo, id

ipsis castris percominodum fuìt, Liv. 22, 4-3, 11.

peroontittio, ùnis, f. (percontor), I) Vin-

terrogare, domanda, richiesta, informazione,

Cic. ed a.: percontationem facere, stabilire

tm interrogatorio, Liv.: seg. da prop. relat,

prima percontatio fuit, qua subactus injurià

centra populum Komanuni bollura cum in-

festo animo suscepissct, Liv. II) intcì-roga-

zione come fir/ura retorica, Cic. de or. 3, 203.

peroontìifor, ùris. m. (percontor), fnue-

stigatore,rice>cato7'e(ciiHoso),]ior.G]). 1, 18,69.

percontor, originariam. porcunctor,
atus suiii, ari (per e cunctus), investigare
tutto, quindi, interrogare, informarsi, inda-

gare, ricercai-e, a) alqd, qualcosa, Ter.: ab o

ex alqo, interrogare ale, informarsi d'i ale,

Cic: alqd ex alqo, interrogare quale, intorno

a q.c, a motivo di, ecc., Cic: seg. da jrrop.

relat., cum percontaretur ex anicula quadam,
quanti aliquid venJeret, Cic: percontantes,

quid praetor edixisset, ubi cenarci, quo de-

nuntiasset, Cic: percontantibus nobis ecquid

forte liomà novi, se vi fosse a Roma qual-

cosa di nuovo, Cic: pere, numquid ipsi velit

dicere, Curt. b) alqin, interrogare alcuno, in-

formarsi da alcuno, Hor. e Liv.: alqm de re,

Cic: alqm alqd, Hor. e Curt.

pcr-conlìiiiiax, macis, molto ostinato,

molto caparbio. Ter. Hcc 504.

per-cópTósiis, a, um, molto ricco nel-

l'espressione, facondo, Plin. ep. 9, 31, 1.

per-co<|iio, coxi , coctum, ere, cuocere

inolio, IJpropr., ammollire cuocendo, legU-

mina, Vitr.: cirnes, Plin. IT) trasl.: A) far

maturare, render maturo, mora percoquit Uvas,

Ov.: sol ])ercoquit fructus, Seu.: pingues ter-

renique colle.s. . . opiinam messem serius tan-

tum sed non minus percoquunt, danno una
messe alquanto più tarda, ma tanto piii ma-
tura, PJin.ep. B)scaldare, render caldo, liumo-

rem, Lucr. G, 858. C) abbruitare, annerire,

nigravirùm percocto saecla colore, mori. Lucr.

6, 722.

per-orel»r«soo, brui(OT manoscr. anche

percrèbesco, bùi), ere, diventar sempre piti

frequente, andar crescendo, diffondersi in gene-
rale, n)m.(7cn.;opinio non modo per populum
Komanum, sed etiam apud exteras nationes
omnium sermone perorebruit . Cic. : percre-
bruerat eà tempestate pravissimus mos, Tac:
partic. della fama, di dicerie, ecc., ipsa fama,
quae de tua voiuntate percrebruit, Cic: fama
percrebruit coWacc. e Tinfin., Caes. b) diffon-
dersi generalmente a guisa di fama = diventm-
noto generalmente (dovun<iue), diventar palese,
si ejus hoc tantum scelus percrebrui.sset, Cic:
coW'acc. e Tinfin., cum hoc percrebresci't, plu-
rimos nostros amicos inveniri, Cic: percre-
bruerat (era opinione dominante) antiquitus
urbem nostram nisi opibus Aegypti ali susten-
tarique non posse, Plin. pan.

pcr-CI'cpo, are, risonare fortemente, echeg-
giare, iocum illum litoris percrepare totum
raulierum vocibus cantuque symphoniae, Cic.
Verg. 5, 31.

perculliir, Òris, m. (2. percolo), veneratore
zelante, assiduo cultore, doctorum, Aur Vlct
Caes. 1, 5.

poreiinriritio, -liilor, V, percont . .

.

percunclor, V. percontor.

per-CÌipTdilX, a, um, assai propenso ad
ale, Cic. ep. 1, 7, 2.

por-CÌÌpTo, ere, desiderar inolio, bramare
ardentemente, voler molto volentieri, Th. Vin
interea, duiu venit, domi opperiamur potius
quam hic ante ostium? Ch. Immo percupio
{sottint. domi opperiri), Ter. eun. 894 e sgg.

pcr-curTòi>u<i, a, um, molto curioso, Cic.
Clu. 175.

per-ciiro, avi, àtum, are, curare radical-
mente ; guarire, sanare affatto, inveterata et de-
sperata a medicis vitia, di fonti d'acqua me-
dicinale, Sen.: vixdum satis percurato vulnere,
Liv.: pere mentem aegram et vitiis liberare,

Sen.

per-eiirro, c'ucurri o curri, cursura, ere.

I) intr.: A i coi-rere per, sopra q.c, per mare
et terras, Lucr.: per temonem, Caes. B) coi-

rcre, accorrere, affrettarsi verso, ad forum, Ter.:

Philam, Liv.: citato equo Cales, Liv.: ad alqm.
Cael. in Cic ep. II) tr., scorrere, trascorrere,

percorrere, viaggiare per. A) propr. : agrum
Picenum, Caes.: aristas, sopra a, Ov. : pectine

telas, Verg.: luna percurrens fenestras, Prop.
B) trasl., percorrere, 1) di pers.: s,)= per-
correre, sostenere Vuno dopo l'altro, lionores.

Suet.: paene junctim quaosturam, praeturam.
COnSUlatum, Suet. b) raccontare per filo e per
segno, esporre, multas res oratione, Cic: qua-
breviter a te percursa sunt, Cic e) percorrer,-

collo sguardo, col pensiero, passare « volo,

toccar in breve, veloci percurre oculo, Hor.:

multa animo et cogitatione, multa etiam le

gendo, Cic. 2) di affetti, inradere, cogliere,

timor, qui lectoris percurrit animum, Sen.:

omnium pectora occulto mctu percurrente,

Curt.

pereiir«>alio, òuis, f. (percurso), iltrascor

rere un pnae, lo scorrere, catninino, marcia

attraverso un paese, Italiae, Cic. Phil. 2, 62 :

ass'o?., praeclaram illam percursationem tuani

mense Aprili atque Maio! Cic. Phil. 2, 100.

percursio, ònis, f. (percurro), il percor-

rere, trasl.: IJ lo scorrere fuggevole sopra un
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oggetto del discorso (greco sTtupoxaoiioe, come

il detto di Cesare, veni, vidi, vici), Cic. de or.

'.i, 202. II) Io aeorrere Spirituale = il rian-

dare col pensiero, propter animi multarum

rerum brevi tempore percursionem, in quanto

lo spirito può percorrere molti oggetti, Cic.

Tusc. 4, 31.

|»ercHrso, are (percurro), I) tr., scorrere,

ripas, Plin. pan.: percursando, quae obtineri

nequibant, Tac. II) intr., far scorrerie, totis

fìnibus nostris, Tiv. 23, 42, 10.
_

pei'CIISSÌO, onis, f. (percutioi, IJ il bat-

tere, percossa, capitis, sul capo, Cic: digit;)-

ram, lo scoppiettare delle dita, Cic: phir., pe-

ctoris.feminum, capitis percussiones, Cic. Tusc.

3, 62. II) come 1. 1. della musica e retar. =
battuta, misura, uumerorum, Cic: intervallo-

rum, Cic: sermonis percussiones, cadenza,

Quint.

|>erciiss}4r, oris, m. (percutio), perco«ft»-e

a morte d'un tiomo =^ assassiiw (prezzolatoj,

sicario, Cic. ed a.: p. veneficus, sicario ed av-

velenatore fcontr. bostis, Me/«eco onorevole),

Curt.

perCUSSlis, U, m. (percutio), battitura,

percossa, colpo, percussu crebro, Ov.: percussu

JinETuae, Sen.

pcrculTo, cussi, cussum, ere (per e quatio),

I) urtare continuamente, percuotei-e, trafiggere,

trapassare, traforare, 1) m^en.: rostro navem,

Liv.: pectus, Liv.: venam, battere una vena=
salassare, Sen. 2) pregn.

,
fare scavando,

aprire, fossam, Plin. ep. 10, 41 (-50), 4. II)

battere scotendo fortemente, percttotere, urtare,

battere, abbattere, colpire. A) propr.: 1) in

gen.: a) di pers.: alqm lapide, Cic: januam

manu, Tibull.: forem virgà, bussare alla p.,

Liv.: terram pede, battere col p. in t., Cic:

Cato percussus esset, Cic: bunc .luppiter ful-

mine percussit, Cic: turres de caelo (del ful-

mine) percussae, Cic: soror palmis percussa

lacertos, Verg. b) di e. innn.: colpire, toccare,

color percussus luce refulget, Lucr.: auriculae

voce percussae, Prop. 2) pregn.: a) ferire con

un colpo, caput gladio, colpire nel capo, Hirt.

b. G.: brachìum gladio percussus, ferito nel

braccio. Auct. b. Afr.: vulnere percussus, Propr.

b) uecidere con un ColpO, ammazzare, stender

morto, alqm fusti, Auct. b. Hisp.: alqm securi,

decapitare,Cic. ed a.: hostem, Suet.: feras, Ov.

e) fare battendo a.) come t. t. dei monetari,

battere = coniare, nummuni , Suet. : trasl.,

omnia facta dictaque tua inter se congrnant ac

respondeant sibi et una forma percussa sint,

abbiano un impronta uniformo, Sen. P) come
t. t. di attipubblici = colpendo una vittima,

fare un'alleanza, conchiudere, focdus, .^uct. b.

Alex, ed a. d) muovere battendo, battere, toc-

care, lyram, Ov.: nervos destra, Quint.: pennas,

vibrare, Ov. B) trasl.: 1) in gen.: non per-

cussit locuin , non ha colpito il posto, ha
sbagliato il r/iusto punto, Cic. Sest. 80. 2)

partic: a) di notizie, impressioni esterne,

affetti, colpire rivitmente la mente, l'animo,

fare una forte impressione, commuovere, per-

cussit ilico animum, Ter.: pirim. percussit

animum, Cic: percussus atrocissimis litteris.

colpito, spaventato, Cic: quodcumque nostros

animos probabilitate percussit, id dicimus, ciò

che ha fatto su noi la più forte impressione
di verosimiglianza, Cic: suspicione sum per-

cussus, Cic: ingenti percussus amore, Verg.:
quonam modo ille vos vivus afficeret, qui mor-
tuus inani cogitatione percussit, con una vana
immagine della fantasia ispira apprensione.
Cic. b) gabbare, circonvenire , ingannare al-

cuno, alqm, Cic. Flacc. 46: alqm strategemate.
battere con uno stratagemma di guerra, Cic.

ad Att. 5, 2, 2. e) quasi ferire quale, fare

ima profonda ferita, colpire dolorosamente, toc-

care sul vivo, percussisti me de oratione prò-

lata, mi ha dato una stretta al cuore, Cic:
percussus vulnere fortunae, Cic. : percussus
calamitate, Cic.

per-dec5riIS,a, um, molto decoroso, motto
bello, Plin. ep. 3, 9, 28.

per-dèlìrii!*, a, um, 7uoito sciocco, molto
insensato, Lucr. 1, 692.

per-depso, depsui, ere, intrider bene, im-
pastar bene; in signif. osceno, Catull. 74, 3.

Perdicca e Perdicciis, ae, m. (EspS'.x-

y.a;ì, Perdicea, nome maschile macedonico.
pcr-diflioTli!^, e, molto difficile, Cic. e Liv.

per-difl*icìllter, avv. (perdifficilis), molto

diffì-cilmente, Cic Ac 2, 47.

per-dignus, a, um, molto degno, merite-

vole, tua atnicitià, Cic. ep. 13, 6, 4.

per-dllTgenS, entis, molt^> diligente, nutlto

accurato, puntuale, Cic ad Qu. fr. 3, 5, 6.

perdìITgenlei', avv. (perdiligens), ?noito

diligentemente, accuratamente, puntualmente,

Cic Brut. 14 e ad Att. 1, 11, 1.

per-disCO, dìtlrci, ere, imparar intera-

mente, a fondo, bene ; imparare a memoria, Cic
ed a.: diotata, Cic: perf. perdidici, saper bene,

esattamente, colVinfin., hominis speciem pin-

gere, Cic.

per-dTserlé, aw., molto facomlamente,
eloquentemente, Cic de or. 1, 62.

perdile, aw. (perditus), J) smisurata-

mente, fuor di modo, amare, perdutamente.
Ter.: conari, fare or/ni sforzo, Quint. II) sca-

pestratamente, empiam., vilissimam,, se gerere,

Cic ad .\tt. 9, 2. litt. a. § 2.

perdTiSr, òris, m. (perdo), perditore, ro-

vinatore, distruttore (contr Servator)
, Cic

Piane 89 ed altr.

perdTtu<>, a, um, part. agg. (da perdo).

perduto, disperato, spacciato, rovinato, IJ in

gen. (contr. salvus): aeger. Ov.: valetudo, Cic:

res (sing. = cosa o posizione, situazione).

Ter., Liv. e (contr. integra) Cic: res (plur.=
situazione), Liv. ed Eutr.: judicia, Cic. IIJ
partic: X) smisurato, smoderato, di forti af-

fetti, violenti passioni, ara ir, Catull.: perditus

in quadam tardis pallescere curis incipis, per
dutamente innamorato, Prop.: perditus luctu.

immerso in profowlo lutto, Cic. B) moralm.
perverso, scipestrato, empio, dein-avato, scelle-

rato, malvagio, adulescens p. et dissolutus, Cic:

p. atque dissoluta Consilia, Cic: perditius quid.

Cic: homo perditissimus, Cic.

piM'-dlli, avv., molto lungamente, per mullu

tempo, V:irr. e Cic.

pi'l*-dliìtlirnil>>, a, uni, che dura molto a

lungo, </i iiiiu/a durata, Cic. de fiat. deor. 2, 8').

per-dTves, divttis, molto ricco, Cic. ad Att.

6, 1, 3; Verr. 4. ')9.
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perdix, dlcis, e. (7tép8tg), pn-nìcr, Ov.,

Plin. ed a.: come nom. propr., Perdix, nipote

di Dedalo, precipitato da costui per rfeloiia

di mestiere dalla rocca di Atene, ma mutato
da Minerva in pernice.

pcr-do, dfdijdttum.cre, quasi mandare
a fondo: quindi I) (al passivo class,

sempre pereo, perditus, pori -e), perdere, mnn-
flare in rovina, romnarn, distrìiggere, mandare
ti male [contr. servare), A) /n^cn..- al(|iii, Cic:

fiinditus civitatem, Cic: desiderium per luxum
iitque libidinem pereundi perdendique ojnnia,

Liv.: nosquidem miserasperdidit, w* ha (colla

sua morte) immersa nel più profondo cor-

(loglio. Ter.: qnae mors omnes civcs perdiderit

et afflixerit, era per tutti i e. un duro colpi,

Cic: poet., p. serpentoni, wcfderc, Ov. B)

partic: 1) consumare, dissipare, scialacquare,

perdere inutilmente, fortunas, Ter.: operam

ovv. oleum et operam, Cic: blanditias, Ov.:

quae ego si non pr ifundere ac perdere videbor,

Cic: Decius amisit vitam, at non perdidit,

Comif. rhet.: tempus, Cic: poteras has horas

non perdere, potevi risparmiarle, Plin. ep.:

perditus haec Inter misero lux non sine votis,

Hor. sat. 2, 6, .59. 2) perdere moralmente,

fiuaatare, cur perdis adulescontem nobis? Ter.:

iraperii mores, Plin. Il) trasl., perdere irre-

parabilmente, resUtr privo, smarrire, A) in

(/e».: zonam, arma, Hor.: liberos, Cic: oculos,

Cic: vocem, Cic: litom, Cic: spem, Liv.; vo-

com, Cic: nomen, dimenticare. Ter.: qui se

putaret nihil habero, qmd de existimationo

perderet, Comif. rhet.: ne quid aut e;c amore
ant ex judicio tuo perdam, Piane in Cic ep.

j

B) partic, perdere al giuoco, quod in alea per-

diderat, la perdita al giuoco, Cic. nssol., non

cessat perdere lusor, Ov.: lucrandi perdondive

temeritas, furore di qiuocare, Tao. — Gong,
pres. arcaico, porduim, p. es. dii te perduint,

Cic.

per-dftceo, docui. doctum, ère, insegnare,

ammaestrare bene, alqm, ammaestrare, Cic
ed a.: alqm alqd, Ov.: stultitiam suam, Ov.:

alqm coWm^n., Ov.: assol, res difflcilis ad

perdocendum, Cic.

per-doolus, a, um, molto dotto, motto

istruito, motto esperto, Cic ed a.

per-doI?0, dólui, ave, doler molto, profon-

damenti; p?rdoluit (5c. tibi). Ter. eun. 1.54.

pCr-d«le.s>C"0, dolui, ere, provar profondo,

vivo dolore; affliggersi, addolorarsi profonda-

mente, indutiis per sce'.us violatis suam virtu-

tem irrisui foro perdo] uerunt, Caes. b. e 2,

1.5, 1.

per-dftino, dom'ui, dómYtum, are, domnre,

addimesticare: snpeìvire, soggiojare interamente,

t vuros feroces, Ov.: Latium, Liv.: gent 's. Veli.:

audaces vins, Tibull.: ferocos animos, Liv.:

Britanniam, Tac: trasl., ogg. inan., farinam

assidua tractatione, dimenare, Sen.: nonosulco

])erdomari, del suolo, Plin. ep.

pcr-diìeo, duxi, ductum, ere, I) condurre,

guidare al luogo di destinazione, A) propr.:

l)tn//e«..'omnosnaveUncolumes, Caes.: alqm
Romam, Liv.: bovem ad stabula, Verg.: alqm
ad Caesarem, Caes. 2) pirtic: a) condurre ai
'ilcuno una meretrice, Cic ed a. h) condurre,

tirar mura, fosse, ecc. in qualche luogo, mu-

rum f.ìssamque ad montem. Caos.: viam a Bo-
nonia Aretium, Liv.: porticum a porta ad etc,
Liv.: aquam in coloniam, Trajan. in Plin. ep.
B) trasl., condarre, 1) in gen.: ad dignita-
tem, innalzare a ecc., Caes.: così pure alqm
ad honores amplissimos, Cic: alqm ad furorem,
Cic: eo rem perdiixit, ut etc, condusse sino
al putto, Nep.: ad exitum, Cic 2) partic:
a) condurre = tirare, persuadere, indurre,

alqm ad suam senteutiam, Cic, ovv. in suan
sententiam, Caes.: adso, dalla su i parte, Caes.:
alqm ad diicenta talenta, indurre a pagare
200 t, Cic: cum perdiicere (indurre) eum non
posset, Nep. h) condurre fino ad un tempo,
ronfinuare, al passivo venir continuato, durare,

agri colendi studia ad ccntesimum annum,
Cic: altercationem in serum, Liv.: orationes
in noctem, Liv. IT) coprire, avvolgere, ambro-
siae odoro totum nati corpus, Verg. gè. 4, 416.

pordiictiir, òris, m. (perduco), conduttore

di meretrici, ruffiano, mezzano, Cic II Verr.

1, 33.

pcrdììellTo, ònis, f. (perduellis), contegno
ostile. I) verso stranieri, con cui si è in
guerra, quindi m''ton. perduelliones = per-
duelles, nemiti, ampollosamente. secondoCor-
nif. rliet. 4, 15. lìj verso la patria, alto tra-

dimento, così attentato contro lo Stato, le

sue istituzioni, il suo capo supremo, i suoi
cittidini, come alleanza col nemico fore-

stiero, diserzione, sconfitta toccata e sim.,

Liv. ed a.

perdiic]li<ì>, is, m. (per e daellum = bel-
lum), nemico che fa guerr i leale; Cic ed a.

per-dall'O, avi, àtura, are, I) durare, per-

durare, perseverare, apud alqm, Ter. Hec 269.

TI) durare, Sìissist're a lungo, longum in ae-

vum, Ov.: in senectuteni, Sen.

prl*-?do, òdi, èsum, ero, consumare af-

fatto, ro lere, lacrimae poredere humore ex-

sanguesg.mas, Poota in Cic: longi dies molli

saxa peredit aqua, Tibull.: noe peredit impo-
sitam coler ignis Aetnam, Hor.: veliera morbo
illuvieque porosa, Verg.: trasl., quos durus
amor crudeli tabe peredit, Verg.: languoribus
peresus, Catull.

pHregì'è, avv. (per ed ager), fuori delia

cittì», in campajna, a.) alla domanda dove?
= fuori della città, in campagna, all'eati^'o, in

paese straniero, habitaro, Liv.: dopugnaro, Cic:

animus est peregre, fig , Hor. b) alla do-

ma'lda donde? = dall'estero, da paese stra-

niero, dal di fuori, Tià'Te, Ter.: nuntiare, Liv.

e) alla dominda verso dove? = all'estero,

in paese .straniero, pr ificisoi, Suet.: exire, Hor.

|tei*e^i*iiiàl»ii]idii<«, a, um (peregrinor),

per piarere di viaggiare in paese straniero, LÌV.

2%
1^8,J0

pì're^^rTnatTo, onis, f. (peregrinor), sog-

giorno in paese straniero, viaggio all'estero, pe-

regrinazione, pellegrinaggio, perpetua, Cic:
longinqua , Taf. : transmarina, Quint.: pcre-

grinationes rusticationesque communes, Cic:
omne tempus in poregrinatione consumere,

Cic^
per?sr7niil(»r, òris, m. (peregrinor), pe-

regrinalore, amico di viaggi (all'estero), Cic
ep. 6, 18, 5.

p4>rcgi*TnTtàs, àtis, f. (peregrinus), I) la
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«ondizione del peregrinus non cittadino, re-

dìgere in peregrinitatera, privare del diritto

di cittadinanza, Suet.: peregrinitatis reus,

forestiero che ha usurpato la cittadinanza

rom. e i suoi privilegi, Suet. II) trasl.:

A) modo (costitme) forestiero, straniero, CUm in

urbem nostrani est infusa peregrinitas, Cic.

ep. 9, 15. 2. Bì pnrtic, pronuncia (accento)

da forestiero, Quint. 11, -3, 30.

peregtrTnor, atus sum, ari (peregrinus),

trattenersi all'estero (in paese straniero), come

Straniero; viaggiare, peregrinare, pellegrinare,

Dpropr.: tota Asia, Cic: in aliena civitate,

Tic: assol., peregri'iantes, viaggiatori, pelle-

grini, Sali, e Plin. ep. II) trasl.: A) in gen.:

ai di sogg. inan.: haec studia pernoctant no-

biscum
,
peregrinantur . rusticantur, Cic: an

vos soli ignoratis, vos hospites in hac urbe

versamini? vestrae peregrinantur aures (sono

in, viaggio, sono assenti], neque in hoc per-

vagato civitatis sermone versantur ? Cic. b) di

pers., quasi peregrinare mentalmente, andar

vagando , cum alii saepe . quod ante pedes

esset, non viderent, ille in infinitatera omnem
peregrinabatur, Cic: immensa et interminata

in omnespartes magnitudo regionum, in quam
se iniciens animus et intendens, ita late lon-

gequeperegrinatur. ntetc. Cic. B) quasi trat-

tenersi solo come straniero, non essere ancora

stabilito, Komae (della filosofia), Cic. de fin.

8,40.

pcregriniis, a, uni (peregre), I) pere-

grino, pellegrino, straniero, forestiero [contr.

indigena, vernaculus, patrius, domesticus), vo-

lucris, uccello di passaggio, Phaedr.: ritus

(contr. patrii ritusì, Liv.: amores, rimante fo-

restiera, Ov. : domestica peregrinaque liisto-

ria, Val. Max.: timor, timore d'un nemico fo-

restiero, Liv.; così pure terror, Liv.: sost.,

peregrinus, i, m. p peregrina, ae, f., a)/o>'e-

stiero (a), straniero (a), pellegrino (a). Ter. e

Cic. h) partic., non cittadino, ncque civis,

neque peregrinus, Cic: peregrinus an civis sit,

Quint.: provincia peregrina ovv. sors inter pe-

regrinos. ufficio del pretore, che decideva le

contese tra i non cittadini, Liv. II) trasl.,

straniero,nHOvo,inesperto in q.C, COmiin. COOrd.

peregrinus atque hospes, Cic : in agendo,

Cic.^

per-ùl«^ans, antis, molto fine, vii per-

elegantis ingenii, un bell'ingegno, Veli. 1, 7,

1 : partic, molto forbito nelTespressione, nello

stile, molto elegantr, di molto Inion ffiLito, quo-

niam tua fuit perologans et persubtilis oratio,

Cic: genus (dicendi) est perelcgan.s et cum
gravitate salsum, Cic.

pì-relesanler, aw. fperelegans), molto

elegantemente, molto forbitamente, nclVespres-
sione, dicere, Cic. Brut. 197.

per-elft<|uen«> , entis, molto eloquente,

Cic. Brut. 247.

pereinnì»», e (per e amnis), concer-
nente il passaggio dei fiumi, auspi-

oia, auspizi sul passaggio dei fiumi, i quali

vengono stabiliti quando si passa un corso

d'acqua, la cui sorgente è. sacra, Cic. de nat.

deor. 2, 9 [rfr. Cic. de div. 2, 77).

peremptiilis, e (peremptus da perimo),

appartenente all' annientar e , al

togliere, fulmina, che tolgono quanto fu
annunziato da fulmini precedenti (contr. at-

testata, che lo confermano), Sen. nat. qu. 2,

49, 2.

perendìe, aw., posdomani, dopodomani,
doman l'altro, cras agito, pereudic agito, Plaut.:

scies igitur fortasse cras, summum perendie,

Cic^
pvri>n«iTiiiis, a. um (perendie), di posdo-

mani, di doman l'altro, dies, Cic: pcrendìuo
die, posdomani, Caes.

I*erenna, ac, V. Anna.
percnnis, e (per e annus), IJche dura,

che rimane tutto l'anno, niilitia, Liv.: aves,

Plin. II) trasl., perenne, perpetuo, oontinyto,

a) di sogg. concr.: aquae, che scorrono sem-
pre, che non cessan mai, perenni, Cic: amnis,
Liv.: cursus stellarum. Cic: vinum, che si

mantiene, Col : monumentum aere perennius,

Hor.: thalamus, durevole, stabile, Ov.: così

pure adamas, Ov. b) di astr.: virtus, Cic:
loquacitas, Cic: animus in rem publicam, Cic.

prTCìinTtas, atis, f. (perennis), durata
perpetua, perennità, perpetttità, fontium ge-

lidac perennitates
, perennità delle fresche

fonti, Cic. de nat. deor. 2, 98: come titolo

degl'imperatori, perennitas vestra, Sex. Kuf.
brev. 2.

pr'renno, avi, atum, are (peresnis), con-

tinunre, durare tnolti anni, a lungo, essere du-
revole, Ov., Col. ed a.

per-eO, li, Ytùrus, Ire, perire, andar per-

duto, perdersi, sparire, I) in gen., di pers.:

ocqua inde perisset soror, Ter.: di e. inan.,

pereunt imbres, Lucr.: pereunt victae sole te-

l)ente nives, si disciolgono. Ov.: e così perit

nix in ferculo, Plin. ep.: dolium lymphae per-

l'untis, che sparisc [Forcellini invece: «scor-

rente »/, Hor.: ne fecundae vena perirot aquae,

Ov. II)pregn., perire == perdersi, rovinare,

andare in rovina, A) propr.: a) ili perS., pe-

rire, uscir di vita, morire, a) in guerra per
mano del nemico, foedo, praeclare. Cic: di-

spersos perituros, Nep. : al giuo'O degli scac-

chi, fac pereat vitreo miles ab hoste tuus,

lascia mangiare la tua pedina, Ov. art. am.
2, 208. ^)per naufragio, malattia, ecc., nau-

fragio, Cic: morbo, Auct. beli. Al. e Suet.,

ed a morbo, Nep.: ex vulneribus. Liv.: summo
cruciatu supplicioque, Cic; as.srih, Cic: si per-

tulisset (cpistulam), sibi e.sse pereundum, sa-

rebbe perduto, sarebbe morto, Nep . y) co?

stiiciflio, eodem sibi leto. quo ipso interiisset,

esse pereundum , Cic. : fame p. , Cic: liceat

perire poeti?, Hor.: ut periturus, Tac hi di

e. mfl!M.;nrbes pereunt funditus. Hor.: peri-

tura regna , Verg. : tantain pccnniam tam
brevi perire potuisse , spendersi per nulla,

Cic. B) trasl.: l) morire d'amore, essere per-

dntatnente innamorato , amore , Vcrg. : nuda
Fiacacna, l'rop. 2) perire politicam. o civilm.,

andare in rovitia , decadere , andare a male,

meo vitio pereo, Cic: Mooragenes ccrt-e pe-

riit, Cic: quindi l'espressione di dispera-

zione e di lamento : perii, son perduto .' son
rovinato! uniti interii, perii ot>v. perii, in-

terii, occtdi. Comici, e così periimus, actum
est (è finiti per noi). Ter. : e come formolo,

asseverativa, poream, si. nisi, ni, voglio mo-
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rire, se, ne non, ere. ; con si. Ov.. con iiisi,

Caes. (in ('ic.) ed a. 3) di e. inan., awiar
perduto, a) generic, di ciò che rimane senca

seguito, sema utile, ne oleum et opera plii-

lologiae nostrae perierit, Cic: oiiine discriiiieii

perit, Sen. : e del tempo, che pasna non im-

piegato, non utilizzato, ne quis, cum in iir-

bein rediero, contubernio nostro dies peroat,

Plin. ep.: si auxilii perierunt tempora primi,

Ov. h)come t.t. giurili., andar perduto, ean-

teiìar.ti, quia multis actiones et res peribnut,

le azioni (giudiziariej intentate ed in ge-

nere, le liti in tribunale, divenivano inespe-

ribili, Liv. 89, 18, 1.

pvr-eqiiilOj avi. atum, are, I) intr., ca-

valcare qua e Uk , andare intorno cavalcando,

cavalcare fra, c& via longe, Liv.: per agnien,

(^aes.: inter duas acies, Caes.: trasl., per omnes
partes, girano attorno (sul cocchio), Caes.

JT) tr., cavalcare attraverso, percorrere a ca-

vallo, aciein, Liv.: delpliino maria. Plin.

per-erro, avi, atum, 3.ro, errare, vagare,

gcorrere, trascorrere, totum Latium, Liv.: fo-

rum, Hor.: freta, Ov.: resres pererravit, andò
intorno di un re all'altro (di Annibale),

Sen.: passivo, arva pererrantur. Ov. : perer-

rato ponto. Verg;.: trasl., locum omnem (colle

mani, nella lotta col caestus), Verg.: alqm
totum luminibus, esaminare . guardare at-

tentamente, Verg.: hedera ramos pererrat, si

attortiglia attorno, Plin. ep.: Nilus pererrat

(attraversa serpeggiando) Aegyptum, Mela.

pPp-eriidTlllS, a, um, molto istruito, molto

colto, homo, eie.: vir litteris pereruditus, Fior.

pèr-eXOeljJMS , a , um , molto sporgente,

locus perexcelsus atque editus, Cic. Verr.

4,107.
pì-rexTsHc, avv. (perexiguus), molto poco,

molto sciirsaìuente, Cic. ad .\tt. 16, 1, 5.

p?r-e\ìa[ÌÌH'*, a, mu, molto pìccolo, molto

scarso, molto esiguo, molto tenue, IJ propr. :

1) di estensione nello spazio (contr. maximus),

loci spatium, Caes.: semen, Cic: ignes, Nep.

2) rispetto al numero e alla quantità, molto

esiguo, molto scarso, molto poro, bona COrporis,

Cic: factum argentum. Liv.: id erat perexi-

gaum, Caes. II) trasl., rispetto al tempo,
molto esigilo, molto mediocre = molto breve,

dies (termine). Cic. 1. Verr. 6.

perfiicótè, aw. (perfacetus), molto face-

tamente, molto argutamente, nequo perfacete

dieta Kunt neque etc, Cic II. Verr. 1, 121.

per-fJieflUS, a, um, molto faceto, molto

arguto, di pers., Cic. Brut. 105: del discorso.

exit aliquando aliquid si non perfacetum, at

tamen fortasse non rusticum, Cic. Piane. 3.'».

perfiiplle, avv. (perfocilis), tnoito facil-

mente, perfacile hunc Iioininem de medio tolli

posse, Cic: perf. se tueii, Cic: perf. apparet,

Cic.

per-fiicilix, e, I) molto facile, erat per-

facilis cognitu, Cic: perfacile factu ess.' cenata

perficere, Caes. II) molto docile, arrendevole,

in audiendo, Cic. de or. 1. 93.

pcr-laciindiis, a, um, molto facondo,

molto eloquente, di pers.. .Tustin. 22. 1, 9.

por-rìtiniliarìs, e. molto famigliare= in-

trinseco, alci, Cic: SOSt., molto famigliare, amico
molto famigliare, nieu:^, Cic: Epicuri, Cic

porfeelf, avv. (perfectus), perfettamente,

completamente, pienamente, perf. eruditUS, Cic:
iiihil ab eo nisi perf tit, Cic.

pepfoello , 5nis, f. (perfido) esecuzione,

conipimento, perfezionamento, perfezione, maxi-
morum operum.Cic: p. atque aksolutio optimi,

j

il fine della perfezione ideale, Cic.

perfeelSr, oris, m. (perficio), perfeziona-
tore, cumpiture, o Parmeuo mi, o mearum vo-

luptatum omnium inventor inceptor perfector,

Ter. eun. 1035: stilus ille tuus, quem tu vere

dixisti perfeotorem dicendi esse ac niagistrtira,

Cic de or. 1. 2-57.

perfeolrix, trìcis, f. (perfector), pej/erio-

natricp. compitrice, Nep. fr.

pci'fcpliis, a, um, part. agg. (perfido),

perfetto, compiuto, ralente [contr. imperfectus,

inchoatus), 9.) di pers.: .ornior, Cic: in di-

cendo, in arte, Cic: C. Memmius perfectus

litteris, sed Graecis, Cic. b) di sogg. inan.:

eloquentia. Cic: defectio (solis), Sen.: valvas

perfectiores nuUas umquam nllo in tempio
fuisse, Cic: quod ego summum et perfectis-

simum judico, ("ic

pcr-rÓ4>llll(lll$, a, um , rnolto fecondo,

molto fertile, terra homiaum aliorumque ani-

malium perfecunda generatrix. Mela 1, 9, 1

(1. S49).
ptM'ferens, entis, part. agg. [da perfero),

che .sopporta, che tollera, injuriarium, tolle-

rante nrìlr ingiurie, Cic. de or. 2. 184.

per-foi'O, filli, latum, ferre, portare, re-

care sino alla meta, sino alla fine, far raggiun-

gere una meta, I) propr.: K) in gen.: Aeneas
tulit patrem por ignes et pertulit, Sen.: lapis

,

non pertulit ictum, non portò il colpo = non
colpì il segno, Verg.: basta haud pertulit vires.

non pa.ssa attraverso, Verg.: alveus fluminis

non pertulit gravissimas naves, non trasportò.

Liv.: quos pavor pertulerat in silvas, aveva

fatto raggiungere le s., Liv.: ri/l., se p. bine

ad reginae limiiia, rcmes/, Verg. B)partic..

recare, portare, a) generic: litteras ad alqni ,

Cic: fasciculum ad alqm perferendum curare.

Cic: nuntium alci, Cic: così pure perferri.

venir recato, raggiungere, arrivare, fama Ro-

mani periata est, Liv.: perfeitur circa coUeni

clamor, Liv. h)prcgn., recare una notizia, un
messaggio, tiotificnre, partecipare, annunziare.

Cic, Caes. e Liv.: perfertur ad me, ricevo hi

notizia, Cic. J/y trasl.: A)m^eM.; intrepidos

ad fata novissima vultus, serbare, mantenere

sino a, ecc., Ov.: così pure personani, conser-

vare una maschera = rappresentare uno
parte, Vìin. eii. Wjpartic.: 1) sostenere, eom-

piere, condurre ti termine, legatioiieui, Suet.:

id quod suseepi, quoad poterò, perferam, Cic
2) condurre q.c, malgra lo tutte le difficoltà

che si oppongono = ottenere, sostenere, legem.

rogationem, Cic: perfertur lex, la legge passa.

Cic 3) far sentire perfettamente una sil-

laba, ecc., cxtremas syllabas non perf., Quint.

11, 3, 33. 4) portare, sopportare q.C. intera-

mente, virilmente, tollerare pazientemente, so-

gtenere, soffrire, a) ogg. iniin.: onus subire et

§.,
Hor.: annuiun oppugnatiouem,Liv.:poenani

ecem annorum, Nep.: poeuas. Cic: omnes iii-

dignitates contumeliasque, Caes.: perfer, si nu»

amas, Cic: perfer et obdura, Ov.: coord. per.
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terre, pati, non succumbere, Cic: co//'infin.,

Ov. art. ani. 2, 524 : co/Z'acc. e Z'infin., Prop.

•2> 8, 30. Mela 1, 7, 6 (1. § 38). Tac. hist. 4,

58. b) oggetti j)ersoìi.: omnes perferre et pati,

sopportare e soffrire, Ter.: facile omnes per-

]tetior et perfero, li trovo ancora tutti affatto

soffribiìi e toUerabiìi, Cic.

|»cr-feP»'CO, ère, cnaere molto calilo, fons,

ut illa (nox) procedit, ita calidior rursus cum
est inedia perfervet, Mela 1, 8, 1 (1. § 39).

|»epfÌ0SI, ae. f. (perfido), compitrice, che

finiace, natura, Lucr. 2, 1116.

|.crfi«'io, feci, fectuin, ere (per e facio),

apparecchiare q.C. Compìetometlte, compiere,

effettuare, venire a capo di q.C, finire, termi-

ìtare, Ij di ogni attività esteriore, diesi ma-

nifesta nel compiere un prodotto palpabile,

che cade sotto i sensi, 1) pmpr., apparec-

chiare, finire, terminare, iiUimare {contr. in-

choare), i)onteni,Caes.: candelabrum e gemmis
clarissimis opere mirabili perfectum, Cic. 2)

trasl., finire tino spazio di tempo, compiere un
periodo di tempo, centuni qui perficit annos,

che ha compito i 100 anni, Hor.: perfectis,

quos terrae debuit, annis, superati, Ov. IT) di

quella attività, che si manifesta nel compiere

azioni e condizioni: l)cotulurre a termine, a)

= effettuare, compiere [contr. conari, cogitare),

coord. absolvere et perficere, Cic: scelus, Cic:

cenata, Caes.: mandata, Liv. b) dell'attività

dirigente, tenere, condurre a teì-minc, finire,

chiudere, comitia, Liv.: ferias Latiuas comi-

tiaque omnia, Caes.: lustrum, censum, bel-

luiu, Liv. e) compiere una decisione, bis se-

natus consultis perfectis, Liv.: consules perfi-

cere decretum non ausi sunt, Tac. d) ottenere,

impetrare, effettuare q.c, rem. Ter.: COn ut e

il cong., perfice hoc precibus, pretio, ut etc.

Ter.: perficiani, ut etc, Cic: tum perfecit,

ut etc, Nep.: e alTimpcrat. {come fac) come
circonloc. d'un imperativo affermativo, per-

fice. ut cures. Cic: con ne e il cong., omnia
perfecit, quae senatus salva re publicà ne fieri

possent perfecerat, Cic: illud non perf. con
quo minus e il cong., illud non perficies, quo
minus tua cau.sa velini, Cic. 2) in senso osceno,

rome èvepysìv, stuìrrare, Ov. art. am. 1, 389.

3) pregn., educare del tutto, istruire, AchUlem
oithara, Ov. art. am. 1, 11.

peprTllf 1 avv. (jierfidus)
, perfidamente,

Sen. rhet. ed a.

perfTdèlis, e, affatto fedele, fidato, Cic. ad
.\tt. 2, 19, 5: in amicos, Aur. Vict. de Caes.

13.8.
per-fidens, entis, che »i fitta molto di q.c,

che confida assai .sopra q.C, arte pugnandi,
.4ur. Vict. de Caes. 17, 5 dubbio.
perfTdTa, ae, f. (perfidus), perfidia, aieaitA,

mala fede, Cic ed a.

pcrfVdìòsé, avv. con compar. (perfidio-

SUS ), perfidamente, sleahncnte, Cic. ed a.

perUTdiosus , a, uni (perfidia), perfido,

sleale, fellone, falso, di pers., Cic. ed a.: di
azioni, perfidiosuni est fidem frangere, Cic.

perfìduM, a, uni (])or e fides), perfido,

.-leale, fellone, I) propr.: a) rfi; jjers.: amicuR,
».'ic: perfide, perfido! briccone! Prop. b) di
e. inan., non ego pertìduni disi sacramentuin,
ilor.: verba, Ov.: acc. neutr. inv. dell'avv.,

perfidum ridens, Hor. II) trasl., infido, mal
sicuro, via, Prop.: flumen glacie perfidum,

Fior.

per-flgO, (fisi), fixum, ere, trafiggere,

passare da parte a parte, Lucr, 6, 350. —
partic. perfixus, fig., colpito, trafitto= assa-

lito continuamente da, ecc., telis pavoris,

Lucr.: desiderio, Lucr.

|ierl1tibllis«, e ("perflo), the può esser pe-

netrato dui venti, esposto all' aria libera, dii,

Gir. de div. 2, 4U.

per-fliì;s;itTò!«u>> , a, um, molto vizioso,

molto tristo, Cic Cael. 50.

per-flu, avi, àtum, are, I) intr., sotJìare,

spirare, ad alqm. Ourt. 9, 4 (16), 21. II) tr.,

sofjiare, spirare attraverso, di venti, Dubila,

Lucr.: colles pertlantur, Cic: altissima, Ov.:

terras turbine. V'erg.

per-illlCtìio, are, fluttuare attraverso, at-

traversare, artus, Lucr. 3, 7l9.

per-flìio, fluxi, ere, I) scorrere per, 1)

propr., per coluni, Lucr. 2, 392. 2) trasl..

ti-apeiare da UH vaso, quindi scherzos.: plenu.>

rimarum sum, hàc atque illàc perfino, trapelo

di qua e di là, cioè non posso tenere il mio
segreto, Ter. eun. 105. II) scorrere sino al

segno, sgorgare, metter foce, in vas, TiUcr.: di

fiumi, in Tuscuni pelagus, Mela. Ili) traboc-

care per sovrabbondanza, trasl., perfluat et

pomis cindidus ante sinus, Tibull. 1, 10. 68.

per-fodio, fedi, fossuin, ere, I) scavare,

traforare, trapassare, IL) generic. : monte,--.

Curt.:parietes, Cic. b) colla spada, ecc., tra-

figgere, thoraca, Verg.: pectus, Plin. ep. IIJ
scavare, forare attraverso un paese, fretum,

quod perfos.^mn manu (artificialmente) est,

Liv. 33, 17, 6^
per-rorillldulÒ!»U$i, a, \im, molto spaven-

tevole, Aur. Vict. de Caes. 4, 9.

per-fftro, avi, atum, are, IJ perforare, fo-

rare, traforare, fare un buco in q.C, naveni,

Cic fr.: operculum (dolii) ferreum pluribu>

locis, Liv.: fig., Iiabebit siuom facilem, non
perforatum, Sen. de vit. beat. 23, 4: colla

sp'ida, latus en.se, Ov.: per armos uno duo
pectora ictu, Ov.: ex quo cubiculo tibi Sta-

bianuin perforasti, ti sei procacciata la vista

di St., Cic. II) pregn., aprire, duo lumina
ab animo ad oculos perforata, Cic: viae (ca-

nali) quasi quaedam sunt ad oculos, ad aures,

ad nares a sede animi perforatae, Cic
per-forlllep , avv., molto fortemente,

multo bravantente. Ter. adelph. 567.

per-fr l'Ilio, ere, fremere fortemetite, .\cc.

tr. fr. in Cic. de nat. deor. 2, 89.

pcr-fr?<|Uen!i, entis, molto frequentato,

mollo popolato, euiporium, Liv. 41, 1, 5.

per-frTco. cui, càtum e rtum, are, fregar

fortementf, I) in gè n., fregare fortemente (stro-

picciare), strofinare, alqm, Cels.: c^put lenitcr

manibus suis, Cels.: caput sinistra manu, grat-

tarsi il capo (di chi è pensieroso), Cic. Pis.

61 : colVindicaz. drlln materia alla domanda
con che? t'oZ/'abl. o con ex e Vabl. = fre-

gare fortemente, strofinare, faciem pisce, Suef .:

oleo v^tero, ex oleo vetere, Cels. Il) pregn.,

p. OS e siin., fregare il volto, ecc., per srnc-

ciare la vergogna i=> deporre il pudore, la
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vergogna, OS, Cic: faciem, Quint.: froutein,

Calv. in Quint.

|iei'-l'l'i;;'idU!<«, a, uni, molto o troppo freddo,

erat liienis summa, tempestas perfrigida, Cic:

vinum non perfr., Cels.

perfriiiji^o, fregi, fractum, ere (per e

frango), li rompere completamente, infran-

gere, npezzare. A) projjT,: saxuiu, Cic: coiu-

pedes, Plin. ep.: in uè, suain ipse cervicem

perfre^it, si ruppe il cranio, Tac: naves per-

fregerant proras, Liv. B) trasl., rendere inef-

ficace, render vano, talv. offendere eolia vio-

lenza, decreta senatus, Cic: leges, Cic: omnia
cupiditate ac furore, Cic. II) rompere q e,

aprimi colla violenza una via attraverso g^.C,

procurarsi violentemente un'entrata in (£.C.,

A) propr.: phalangem hostiuiu, Caes.: domus,

sfondare, Tac. B) trasl., omnes angustias,

Cic: aninios (di oratore), vincere potente-

mente, Cic.

|ier-fruOI', fructus SUm, frìii, IJ godere,

fruire completamente, ristorarsi, ricrearsi in,

di, ecc., laetitia, Cic: vita modica, Cic: col-

2'acc., Lucr.: quindi ad perfruendas volupta-

tes, Cic. II) eseguire interamente, mandatis

patris, Ov.her. 11, 128.

perlugn, ae, m. (perfugio), fuggiasco

(come fuijgiiivo che cerca rifugio, mentre

transfuga = fuggitivo, come disertore), Cic

ed a.

per-rù;;ìo, fugi, fugttum, ere, fuggire,

&) per rifugio, rifugiarsi, riparare, Corillthuiii,

Nep.: ad alqm, Liv.: trasl., a negotiis publicis

se removere ad otiumque perf., Cic: in fidem

Aetolorum, Liv. b) come disertore, passare

(al nemico), ad alqm, Cic. e Caes.: in castra

Caesaris, Auct. b. Afr.

perfu^TuiU, li, n. (perfugio), rifugio, rico-

vero, asilo, Cic. ed a.: col genit., perfugium

et praesidium salutis, Cic: perfugium por-

tusque supplicii, Cic: hierais (per Vinv.J, non

avaritiae {per l'avarizia) perfugium majores

nostri in sociorum atque amicoruin tectis esse

voluerunt, Cic: quo superiore anno perfugio

erant usi, Caes.

perfunctìO, Ònis, f. (perfungor), ammi-
nistrazione, maneggio, adempimento, il soste-

nere, laborum {accanto a perpessio dolorum),

Cic: honorum, Cic.

per-t'uildo, fudi, fusum, ere, versar sopra,

colmare, I) propr.: 1) COn liquidi ;= bagnare,

cospargere, irrigare, a) in gen.: Verg., Hor. e

Plin.: lacriinis alqm perf justis, bagnar di

lacr. (^ piangere dirottamente), Ov.: quindi

passivo perfundi, venir ricolmo, cosparso, ba-

gnato, e mediah colmarsi, cospargersi, spruz-

zarsi, irrigarsi, bagiuirsi, aquà ferventi a Ru-

brio, Cic: nardo, Hor.: vivo flumine, Liv.: per-

fusus lacrimis, bagnato di lacr., Ov.: e così

perfusus fletu, Liv.: postquam (in balneis) per-

fusus est, Coraif rliet. b) partic, colorire,

tingere, coloribus, Lucr.: ostro perfusae vestes.

Unte di porpora, Verg. 2) con oggetti asciutti

:= ricoprire, cospargere, a) propr.: canities

perfusa pulvere, Verg.: papavera somno per-

t'usa, Verg. b) trasl.: a) coprire affatto, ricoprire,

auro tecta, Seu. ep. 115, 9. ^) riempiere, col-

mare, traboccare, cubiculum sole perfunditur,

Plin. ep.: cor perfusum frigore leti, Lucr.

II) trasl.: 1) generic, l'immagine presa dal
semplice tuffare nel colore, perseveret . .

.

perbibere studia liberalia, non illa, quibus
perfundi satis est faverne solo una vernice),
sed baec, quibus tingeudus est animus (di cui
l'animo deve essere imbevuto), Sen. : e co:n
illa (humanorum diviuorumque notitià) se

non perfuderit, sed infecerit, Sen. 2) colmare
con qiudche affetto = riempiere, mentcni
amore, CatuU.: qui (apparatus sacri) perfun-
dcre religione animum posset, Liv.: qui me
horror perfudit, Cic: ed al passivo, sensus
jucunditate quadam perfunditur, Cic: per-

fundi laetitia, Cic, gaudio, Liv., timore, Liv.
pcr-luiigor, f'unctus sum, fungi, acco-

m o d a r e i n ter a m e n t e q.c. v e n i re al
fine, a) := eseguire, amministrare, adem-
piere pienamente, convenientemente, honoribus,
Cic: rebus amplissimis, Cic: munere, Cic.

b) = sostenere, sopportare, laboribus, CiC:
molestia, Cic: bello, Cic: periculis, Cic: fato,

Liv., ovv. vita, Lucr., morire, partic. passivo,
periculum perfunctum, Cic: assol., perfunctus
sum, ho sopportato ciò, Cic. e) = godere,

bouis, ijulpic. in Cic. ep.: epulis, Ov.
pei'-furo, ore, infuriare, Lucr. e Verg.
perfusòrlus, a, um (perfundo), a) che

i n u m id isc e sol taìito, trasl. = cUe tocca

solo la superficie, non profondo, superficiale, VO-

luptas, Sen. ep. 28, 5. b) che imbroglia, che torce

le cose, cavilloso, assertio, processo, in cui coti

cavilli si contende ad un padrone il diritto

di proprie tei sul suo schiavo, Suet. Dom. 8.

Pergaiiium, i, n. e Pergainus^ i, f.

(HÉpYaiiov e IlépYaixos), propr. ogni rocca o
altura, quindi, I) Pergamo, rocca di Troia
{in Omero fi népYa^og, e negli scrittori po-
steriori xò nspYa]i.&v e plur. za, népyaiia),

comun. plur. l'er^ania^ òrum, n., Lucr.

1, 476. Verg. Aen. 1, Gol. Ov. met. 13, 374.
II) città della Grande Uisiasul fiume Caico
(con cui ivi si riuniscono ilSelino che scorre

attraverso alla città e il Cesio die bagna le

sue mura); piìt, tardi capitale del regno di
Bergamo, celebre per una grande biblioteca

e per l'invenzione della pergamena; ora
Pergamo; nom. -um, Liv. 29, \\,1 ed altr.—
Deri V.: A) Per^aniunus, a, um (nepya-
[lyjVÓg), appartenente a Pergamo (nella Misia).
di Pergamo, naves, Nep.; civitas, Cic: plur.

sost., Pergameni, òrum, m., abitanti di Per-
gamo, Cic. e Nep. B) Pergameus, a, um
(HcpYàlliOg), appartenente aita rocca di Per-
gamo, a Troia; Troiano, arces, Verg.: vates.

Cassandra, Prop.

per-^audéo, ère, rallegrarsi molto, godere

assai, Cic. ad Qu. fr. 3, 1, 3. § 9.

pef-^narus, a, um, molto pratico, loco-

rum, Sali. hist. fr. 4, 1 (22).

per^o, perrexi, perrectum, ere (per e

rego), dirigere continuamente, se-

guire una direzione, un molo, inoltrarsi sino

ad un punto e .^im., e partic, proseguire,

continuare una direzione, un moto già inco-

minciato, I) propr.: a) coU'acc: iter, Sali.,

Liv. ed a. : iter coeptum . Auct. b. Afr. :

pergam, quo coepi, hoc iter. Ter. p) col-

Z'infin.: ire, porro ire, andarpiù oltre, avanti,

marciare, Liv.: retro ire, Curt.: Saguntun;
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ire, spingersi fino a S., Liv.: hostì obviara

ire, Liv.: ire ad hostes, Liv.: ire ad eum, Cic:

navigare Peloponnesum, navigare sino al P.,

Liv.: perge linquere, lascia subito. Cattili.

y) USSOl. = dirigere, prerulere, jrrosteijuire il

suo cammino versO Un luogO, andare oltre,

twviarsi. ntttter^i in caninùnOf recarsi piti ol-

tre, proseguire, spingersi, liuc, horsuin, Ter.:

perge porro, Cic: donium, Sali.: eadem, qua

ceteri, seguire la stessa via, Cic.: alci obviam,

andare incontro, C'ornif. rhet.: ad castra,

Caes. : in solitudines. Sali.: adversum hostes.

Sali.: rogitantes, quo pergeret f'dove volesse

andare), ad iinperatorem an al patre^, Tac.

II) trasl.,- A) in gen., di sogg. astr.: ut ad

eas (virtutes) cursim perrectura beata vita

videatur, avviarsi correndo, Cic. B) partic,

di pers., proseguire un negozio e sim., solle-

citare con ardore q.C, seguitare una COSa già

incominciata, continuare in essa, l) in gen.:

a) coWacc: prospere cessura, quue pergerent

(ciò che disegnavano), Tac. P) coZZ'infin.:

id agere perrexi, Cic. : perge tenere istam

viam, quam institisti, Q. Cic. f) assol.: per-

a:ite, Pierides, proseguite, orsù, alV opera,

Verg.: si pergis, se tu fnclla tua impresa)

vai avanti, Liv. 2) partic, nel discorso, an-

dare aranti, proseguire , continuare, seguitare

q.C, a.) co/race: pergit in me maledicta, Cic:

sed pergo praeterita, Cic. p) coU'infìn.: perge

quattuor mihi istas partes explicare, Cic. f)
assol.: pergain atque insequar longius, Cic:

perge de Caesare, Cic: pergamus ad reliqua,

Cic.

per-gfandìs, e, molto grande, a) rispetto

airestensione, gemma, Cic. Verr. 4, 62. b) ri-

spetto al valore numer., ejas pecuiiiae summa,
Cic: vectigal, Cic. e) rispetto al tempo (al-

l'età), pergrandis natu, molto attempato, Liv.

29, 29, 6.

per-;;;ràtUS, a, um, molto grato, molto gra-

dito, litterae tuae pergratae fuerunt, Cic: cum
Scipioni adventus eoruin perjucundus et per-

gratus fuisset, Cic: pergratum mihi feceris,

si etc, mi farai un gran piacere, Cic.

per-j;ra*ÌS, e, molto grave, di molta gra-

viui. oratio, Cic: testis, Cic.

pei'gravTler, avv. (pergravis), molto gra-

veiitente, vivamente, sensibilmente ; p. alqin re-

prehendere, Cic: p. illum esse offensum, Cic.

perniila, ae, f. {da pergo, com^ tegula da
tego), poggiolo, ballatoio, loggetta in una COSa,

contro un muro ecc., come luogo per inse-

gnare, in pergula doce-e, d'un retore, Suet.

gr. 18: come osservatorio astronom., sulla

superficie del tetto, Suet. Aug. 94.

perlill»ì>o, bui, bttum, ère (per e habeo),
porgere, o/frire, T) propr.: alqm, farsi rappre-
sentare da (tic, produrre (come procuratore),
Cic. ad Att. 1, 1. § 4. II) trasl., dare, porgere

oralmente, 1) in gen.: apud principem testi-

rnonium inerentibiis, Pliii. pan.: alci constan-
tiae testimonium. Plin. pan. 2)partic: a)«d-
durre, dire, ut perliibent, come si dice, Verg.:

perhLbent eolVacc. e rinfin.,Catull.: al passivo
col nom. e l'indn., qui non modo adjutores

in proeliis victoriac populi Romani, sed etiam
nuntii fuisse perhlbeiitur, erano secondo la

legQendn, Cic. 1)) ni>minnrK, fatare, vatom

hunc perhibeo optimum, Cic: Agesilaus ilio

perhibendus, Cic: nos Tuscum (mare), Graji

Tyrrhenum perhibent, Mela.

per-liTliiin, i, n., molto poco, Lucr. 6, 576.

perliofìorìlfcè, avv. (perhouorificusj .

inolio onorevolmente, con molti riytuerdi, Cic. ad

Att.J4, 12, 2.

per-lionoi'iflciiSj a, um, I) molto ono-

rifico, onorevole; discessus, Cic: consalutatio.

Cic. IIJ molto rispettoso, ejus Collega in me
perhonorificus, mi dimostra la pia grande
stima, Cic. ad Att. 1, 13, 2.

per-hoPI*5o, ère, atterrirsi, spaventarsi

grandemenus di q.C, cumque perhorreret casus

pars maxima nostros, Ov. trist. 5, 9, 19,

Merke!.

per-horresco, horrui, ore, diventare
affatto aspro, I) di acque = gonfiarsi,

incresparsi, tum perhorruit aequor, Ov. met.

6. 704. II) pregn., di sogg. person. = venir

p7-eso da orrore, inoi'ridire, rabUrimdire, tre-

mare, spaventarsi grandetnente. A) propr.: a)

intr.: corpore tote, Cic: in commemoratione
eorum non solum animo commoveri, verum
etiam corpore perhurrescere, Cic. b) tr., in-

nanzi a q.C od a motivo di q.c, tantam re-

ligionem, Cic: fugain virgiuum, Cic: tribunum
plebis, Cic: coU'infin., peritarsi, guardarsi
bene da ecc., Hor. carm. 3, 16, 18. Val. Max.

6, 3,2. B I trasl. , tremare, rintronare, clamore

perhorruit Aetne, Ov. met. lo, 877.

per-llOri*ldu»!>, a, \im, affatto rigido, aspro,

stagna et perhorridae silvae, Liv. 22, 16, 4.

pr>r-liuiiianitt'>r , avv. (pcrhumaous),
tnolto umanamente, amoreuolmenic , cortese-

mente; Cic ep. 7, 8, 1.

perllÙUianU!), ^) U>n, molto affabile, molto

amicìievole, molto cortese, sermo, Cic: epistula,

Cic
p<"rìainl>u«>, i, m. = pyrrhichiiis, Quint.

9, 4, 80.

Pei'iaiider, dri, m. (IlepiavSpos), Be-

riandro, uno dei sette Savi.

Perieli!», is, m. (IIso'.xXtjs), l'ericie, ce-

lebre oratore e uomo politico in Atene, di-

scepolo di Anassagora (morto il 429 av. Cr.).

porìolìlallo, ònis, f. (periclitor), tentativo,

prova (altri invece: espei-ienza), Cic de nat.

deor. 2. 161.

perìeiilor, atus sum, ari (periculum),

I) intr.: A) fare un tentativo, un esperimento,

1) in gen.: periclit-mur in iis exenipiis, Cic:

periclitabatur, quid nostri valerent, Caes. 2)

pregn., tentare, arrischiare, avventurare, essere

intraprendente, proeliis et perìclitando (colVar-

rwchiare) tati sunt, Tac. B) trovarsi in peri-

colo, pericolare, ut potius Gallorum vita quam
legionariorum pt-riclitaretur, Caes.: de alqa ro,

Aug. in Suet.: o/Z'abl. o coU'innn., ingenii

fama, Liv.: causa, arrischiare il guadagno
della causa, Quint.: ruuipi, Quint.: trasl., ut

verba non periclitentur, non siano in pericolo,

di danneggiare la causa. Quint. II) tr.: A)

fare tino prova con q.C, provare, tentare, for-

tunam, Cic: periclitaiidae vires ingenii. Gir.:

part. perf. pass., poriclitatis moribus, Cic.

B) porre In giuoco, arrischiare, non est in uno

homiiie summa salus periclitanda rei pablicae,

Ole Cat. 1.11.
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l*?rTcl^nienos, i, m. (n£piy.X'Jiisvo;\

re.riciimeno, figlio di Ncleo, uno degli Argo-
nauti.

perTcìilosc, avv. col compar. e superi.

(periculosus), pericolosantente, periglioaani,, con

pericolo, con rìMciiio, ae<!frotare, Cic: navigatur

\>. hieme, Ci(\: \>. a paucis emitur quod mul-
torum est. Sali.: fera p. capta, Sen.

perT«'ulr»<«ii'ii, a, um (periculum), petHco-

toaot pt'rigUosOf congùinto con pericolo o riscìiiOf

che reca (clte nnnaccia) p&i'icolo, belluiTl, CÌC:

vulnus, Cic: morbus gravis periculosusque,

Cic: ii-a periculosior, Sen.: locus periculosissi-

inus, Cic: periculosae libertati opes, Liv.: in

nosmet ipsos paone periculosi, ci tiriamo ad-

dosso da noi stessi il pericolo, Cic: neutr. al-

/"abl. assol., juxta periculoso (poiché era u-

gtialmeyite pericoloso), ficta seu vera promeret,

Tac ann. 1, 6: neutr. plur. sost., in castris

((uoque periculosa fortissiniis imperai ntur, Sen.

ile prov. 4, 8.

perToìillllll, i, n., tentativo, prova, esperi-

mento, I) ingen.: 1) propr.: periculum fiicere,

fare un tentativo = una prova, tentare, pro-

vare. Ter. e Caes., in alqa re, Ter., e col genit.,

lidei, Cic, sui, Cic: quindi p. facere ex aliis

(far laprova da altri= derivare da altri,

imparare a spese altrui), mihi (tibi) quod ex

usu siet, spesso in TeT.,p. es. heaut. 210. 2)

ineton., prova = pì-imo saggio, saggio di scrit-

tura, in isto periculo, Cic IIJ pregn., pericolo,

periglio, rischio, A) in gcn.: periculum facere

alcjs rei, arrischiare, summae rerum, arri-

schiare uno scontro decisivo, Liv.: salutem in

])ericulum discrimenque vocare, porre, Cic:

]iericulum quod differendo bello adimus, Liv.:

capitis periculum adire, Ter. e Cic: prò amico
|iericulum aut invidiam subire, Cic: prò nostra

salute laborem periculumque suscipere, Cic:

obire pericula ac labores pariter, Liv.: pericu-

lum alci creare ovv. Gonfiare ovv. intendere

ovv. inicere ovv. facessere, Cic, ovv. facere,

Sali, e Tac: così pure p. moliri ovv. compa-
rare, Cic: rem in periculum coramittere, Cic:

in periculo versari, Cic, od esse, Liv.: pericu-

lum est con ne e il cong., vi è da temere, c'è

pericolo, Cic: così pure non periculum est,

ne id facere non possit, Cic: periculum est

mihi, sowo in pericolo, Liv.: meo periculo, a
mio rischio, con mio pericolo, Cic: prò amici

lìericulo dicere, ì)er un amico angustiato, Cic.

B)partic.: l) processo, accusa, a,) propr.: ami-
rorum, Cic: p. alci facessere, accusare uno,
Tac. b) meton.: protocollo, registro giìidiz,

(delle sentenze), pericula magistratnum, Cic:
ut in periculo suo inscriberent, Nep. 2) Var-

rischiato, il pericoloso nélVespressione, p. in

cnuntiatione, Quint.: sententias potere a pe-

riculo, Quint. — Sineop. periclum. Comici,
Ijucr. ed a. poeti.

per-?(l5neUS, a, um, molto idoneo (adatto,

acconcio) a q.c, praeceptor, Suet.: homo suis

consiliis peridoneus, Tac: is locus peridoneus

castris habebatur, Caes.: gens ad furta belli

peridonea, Sali. fr.

Perillui», i, m. (EépiXXoj), PerUio, la-

roratore di metalli in Atene, che fabbricò
per il tiranno Falaride di Agrigento un
toro di bronzo, vuoto alVinterno, in cui i

malfattori dovevano venir posti ed orrenda-
mente abbruciati dal fuoco collocato disotto.
L'artefice venne dal tiranno costretto ad en-
trare nel toro come prova, e fu così fatto mo-
rire — Deriv.: I*ei*illcii<«, a, um, di
Pernio, aes, toro di bronzo di Perillo, Ov.
Ih. 48.5.

per-illll«lri<i, e. I) che dà molto nelVoe-
chio, molto evidente, Nep. Att. 12, 3. IIJ molto
illustre, in gran credito, molto onorato, peril-

lustres fuimus, rappresentai una splendida
parte, Cic. ad Att. 5, 20, 1.

per-ìmbr'cìllii<s, a,um, molto deboie,quoà
quidem est natum perimbecillum est, il barn
bino è molto debole, Cic. ad Att. 10, 18, 1.

I*ei*iniè(lè, ès, f. {UspniriÒYi), Pertmede,
famosa maga, da cui Perìmvdéus, a, um,
di Perimede, poet. = magico, Prop. 2, 4, 8.

pcrinio, èmi, einptuni (emtum), ere (per
ed enio), tor via intieramente, annientare, di-

stìttggere, rovinare, I)propr.: A) in gen.: sexì-

sum,Cic.: luna perempta est,sparì (venne oscu-
rata,), Cic. poet: s[mnla,CLa, ('del f'ulminej, Cic:
Troja perempta, Verg.: corpus pallore et macie
peremptum, Liv.: pestis (= sagitta) perimens
(se. corpus), Liv. B) partic, toglier di mezzo
una persona, uccidere, ammazzare, alqm, Ov.:
matrem, Cic. poet.: partic. peremptus = uc-
cìso, ammazzato, Vorg., Liv. ed a. IIJ trasl.,

render vano per setnpre, annullare, reditum,
consilium, Cic: causam publicam, dar l'ultimo
colpo, Cic: si (ludi) non interinissi, sed pe-

rempti atque sublati sunt, Cic.

per-ìiiipeilTtus, a, um, molto impedito,

impraticabile, quod orat locus pcrimpeditus ante
acioni Scipionis. Auct. b. Afr. 58. § 5.

per-ìncertus, a, um, molto incerto, col-

li'ga ejus, perincertum, stolidior an vanior,

Sali. hist. fr. 4, 35 (50).

pérìncoininiidu. avv. (perincommodus),
molto fuor di proposito = inopportttnamente,

sed accTdit p. (^l'avverso destino volle), quod
eum nusquara vidisti, Cic. ad Att. 1, 17, 2.

per-inconimiidas, a, um, molto inco-

modo, molto molesto, quae nihil admodum Eo-
manis, eadem perincommoda regiis erant, Liv.

87, 41, 3.

per-inde, avv., parimente, similmente,

egualmente, Cic ed a.: seg. da particelle com-
parative e sim. = come se, quasi che, ecc, p.

ac si, Cic: p. atque, Cic: p. quasi, Cic: p.

tamquam, Liv.: p. ut, Cic: p. prout, Plin.

pan.: p. ut . . . ita, Liv.: p. utcumque . . . ita,

Cic: p. quam, Suet.: haud p. . . . quam, non
tanto . . . quanto, Tac: p. tamen,est etc, però
così, che ecc., Eutr.: senza lapropos. compa-
rativa, crure sinistro non p. valebat (se. ac

dextro), Suet.: ne mortuo quidem p. affectus

est (se. ut oportebat), Suet.

per-indi^ne, avv., molto sdegnosamente,

ìnolto di nt'il animo, terre, Suet. Tib. 50.

p(>l'-indlll^en<i, entis, molto indulgente,

qui perindulgens in patrem, idem acerbe se-

verus in filium, Cic. de off. 3, 112.

per-int'iiiuis, e, molto diffamato, Suet.

Vit. 2.

per-inlirmus, a, um, molto debole, Cic.

de fin. 2, 58.
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pL>r-in;;enIòs>as, a, um, tnoito ingegtioso,

molto aryuto, homo, Cic. Brut. 92.

per-ìiigr»lu!>, a, uni, molto itigrato, Sen.

ep. 98,11.

pei'-TnTquus, a, um, I) molto ingiusto,

molto iniquo, quare videant. ne sit periniquum

et non ferendum, coìVacc. e Tinfin., Cic. de

imp. Pomp. 63. Il) punto pacato, punto tran-

quillo, periniquo patiur animo co//'acc. e l'ini.,

non mi è punto indifferente, mi spiace inolio,

che ecc., Cic. ep. 12, 18, 1.

per-insignis, e, multo sorprendente, che

colpisce molto, corporis pravitates, Cic. de legg.

1, 51.

PerintkS!« ovv. -us, i, f. (Ilspivdos), Pe-

rinio, città della Tracia con un porto in una
piccola penisola ; chiamata, ai tempi di Co-

stantino il Grande, ìlei&clea.; oygiErckU.—
Deriv.: HcrìnlliTus, a, um, di Ferinto,

sost., Perinthia, ae, f., donna di Perinto.

per-ìavTsiiU!», a, um, molto inviso, motto

odiato, homo diis ac nobilitati perinvisus, Cic.

or. prò Cornei. 1. fr. 29 Kayser (1. fr. 53
Muller).

pur-ÌnvTtll<«, a, um, tnoito a malincuore,

tnoito tnalvolentieri, Cic. ep. 3. 9, 1

perìrtcliis, i, f. (;cepio5o;), periodo, com-

pleaito di proposizioni, Quint. 9, 4, 14 e 134.

Plin. ep. 5, 20, 4 (tradotto da Cicerone con

ambitus verborum, comprehensio et aiubitus

verborum, circuitus ed altrimenti],

PerlpalClIeus, a, um (TiEptTiatrjti.xos),

appartenente al metodo ed alla scuola di

Aristotele {il quale insegnava le sue dot-

trine passeggiando [nspi.JtaTù)v], peripatetico,

philosophi, Cic: sost. ^= Feripafetico, seguace

della scuola Peripatetica (di Aristotele), sing.

€ plur. in Cic. ed a.

perìpì*la!«iiia, matis, n. (Tcepiné-caoixa),

tappeto, da stender sopra il triclinio, Cic.

Verr. 4, 27 : abl.plur. eteroclito peripetasma-

tis, ibid. § 28.

perìplirìisis, acc. sin, f. (nspfcppaots),

perifrasi, circonlocuzione {in Quint. lat. puro
•circuitus eloquendi, circuralocutio), Suet. ed a.

pCr-TriilUS, a, um, molto irato, molto adi-

rato, alci, Cic. ep. 9, 6, 3.

periìicMis, Itdis, f. (iisptoxgXCg), perisce-

lide, fermaglio portato dalle donne intorno

alla coscia immediatamente sopra il ginoc-

chio, Hor. ep. 1, 17, 56.

perititroina, matis, n. (Ttspioxpcoiia), co-

perta, tappeto, Cic. Phil. 2, 67 (dove è tabi,

plur. eteroclito peristromatis).

pì^ristylìuin, ìi, n. (TisptoxuXiov), spazio

aperto cinto intorno da una colonnata;
nella casa rom., quello intorno a cui erano
poste le abitazioni della famù/lia, peristilio,

Plin. ep. 10, 70 (75), 3 e 10, 71 (76).—
Forma comune perislviuni, i, n. (usptaxu-

Xov), Cic. de domo 116. Suet. Aug. 82.

pSrTle, avv. con compar. e superi, (peri-

tus), peritamente, espertamente, con maestria,

con arte, accortamente, Cic. ed a.: non perite,

non conforme all'esperienza, Cic.

pSrTlTa, ao, f. (peritus), perizia, esperienza

in q.C, conoscenza pratica acquistata CoH'e-

sperionza, locoruni ac militiae, Sali.: legum,
Tac: futurorum, dono diprevedere il futuro,

Suet.: assol., quibus peritia et verum inge-

nium est, Sali, fr.: peritia et arte praestans,

Tac.

purTlus, a, um fpropr. partic. di *perior

[in experior, V.], fare esperienza), colui che
con prove ed esperienze è giunto a cogni-

zioni, perito, cspci'to, pratico, versato in q.C,
sperimentato, sOst., perito, intendente dell'urte

(che unisce acconciamente la pratica colla

teoria), contr. imperitus, a.) assol., Cic. ed a'.:

peritissimi ducts, Caes. P) col genit., rerum,
Cic. :juns et Utterarum, Cic: linguae, Liv.:

belli {contr. imbecillus), Liv.: citharae et can-

tus, Tac: nandi, buono, esperto nuotatore
{contr. naodi imperitus), Liv.: peritior rei na-

valis, Caes.:jurisperitissimus,Cic. y) coll'ahl.:

bello. Veli.: quis jure peritior? Cic: jure pe-

ritissiinus, Aur. Vict. S) coU'infin.: cantare,

Verg.: sequi, Tac. e) con ad e Vacc: vir ad
pericula fortis, ad usum et disciplinam peritus,

Cic: eum dicereiu, qui leguiii et consuetudinis

ejus, qua privati in civitate uterentur, et ad
respondendum et ad agendum et ad cavendum
peritus esset, Cic

perjéro, V. pejero.

perjucuiKle^ avv. (perjucundus), con

gran piucei-e o talento, molto giocondamente, di

buonissimo umore, in alqa re versari, Cic.:fuit

eniin perjm.unde, egli era di umore piacevo-

lissimo, in disposizioni molto gioviali, Cic.

pur-jUOIIIldll»>, a, um, molto giocondo,

molto i>iacevole, dilettevole, litterae, disputatio,

Cic : nella tmesi. id mihi pergratum perque
jucundum erit, Cic.

perjuriuiii, li, n. (perjurus), spergiuro,

giuramento falso, Cic ed a.: perjuiìo se obstria-

gere, aggravarsila coscienza d'uno spergiuro,

Liv.

per-jìiru, V. pejero.

perjuruM^ a, um (per e jus), spergiuro, e

generic, mentitore, bugiardo, SOSt. = sper-

giuro, Cic. ed a.: coord. perjurus et mendax,
Cic: leno perjurissimus, Cic.

per-labor^ lapsus sum, labi, strisciare,

penetrare attraverso, ])QT acies (oculorumj, pas-

sare, Lucr.: undas rotis, scorrere rapidamente
sopra, ecc., Verg.: con ad e Vacc, penetrare

sino, ecc., giunget-e inosservato e rapidamente
.sino a, iudeque perlapsus ad nos et usque ad
Oceanuin Henules, Cic: ad nos vix tennis

fainae perlabitur aura, perviene, arriva, Verg.:

con in e l'uCC, insinuarsi, strisciare, in a.eiem

Jovis foribus ipsis (appunto per la porta),

Liv.: in insulam nando, nuotare con facilità

verso, Tac
per-laelus, a, uu), motto /ieto, supplicati»

perlaeta fuit, fu celebrata molto liet., Liv.

10, 21, 6.
_

pcr-làlv, avv., molto largamente, id (ver-

bum ineptus) in sermonis nostri consuetudine

periate patet, ha una comprensione molto

larga. Cic de or. 2, 17.

ptT-lale», ui, ère, rimaner sempre nasco-

sto, f)v. art. am. 3, 416.

pcr-le«'lìo, ònis, f., V. pellectio.

per-I«S'*i l"^i-''. lectum, óre, esaminare at-

tetUamente, considerare esattamente coi/li OC-

chi,ecc., I) in r/rn.: omnia oculis. Ver?.: dispo-

sitas generosa per atria oeras, Ov. II) partic.

Georges-Calong hi. Dizionario latino italiano. 63
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leggendo, A) leggere da capo a fondo, libruiTl,

Cic. ed a.: epistulam, litteras, Caes. e Sali.

B) leggere intieramente ad alta voce, recitare,

senatum, IA\.: libruni, Suet. — Forma as-

simil. pellego, Cic. ad Att. 13, 44, 2.

per-IPvis, e, molto lieee, di poca impor-

tanza, momentum, Cic. e Liv.

perlevìlt'l", avv. (perlevis), molto legger-

mente, molto poco, commotus fuerat, aveva

avuto una leggiera indisposieime, Cic: piin-

git animi dolor, Cic.

pcr-lìl»cns, entis, che fa o vette qualcosa

molto rotentieri, in quibus me perlibente (ciò

che mi è molto caro) Servius allisus est, Cic.

ad Qu. fr. 2, 4, 6 (2, 6, 6).

pcrlìhenl?!*, aw. (perlibeDs). molto vo-

lentieri, con gran piacere, Cic. ep. 7, 14, 2 ed

altr.

per-IThorsllitt , e, di educazione molto

buona, TcT. Hfc. 864 e Phorm. 815.

peP-llb?rÌÌlìlei*, avv , molto liberalmente,

tnolto largamente, Cic. RosC. Ara. 108 ed altr.

per-likeU K perlubet.

pfplToìo, V. pellicio.

per-lTl?rsiliis, a, um, V. perlitteratus.

per-lìlo, avi, atum, are, sacrificar felice-

mente, primis hostiis, Liv.: nec perlitare cen-

tum victimis pot erat, Fior. — impers., pri-

mis hostiis perlitatum est, Liv.: e coni diu non
perlitatum tenuerat dictatorem, Liv.

per-lilleralUS, a, um, molto letterato;

erudito, Cic. fr.

pcrlon:;è, avv. (perlongus), nwito lon-

tano. Ter. eun. 609.

pei*lon^ii>«, a, um, molto lungo, via, Cic.

ad Att. 5, 20, 8.

per-lut'eo, luxi, ère, I) tralucere, traspa-

rire, risplendere, rilucere, 1) propr.: lux per-

luceus, Liv. : saxum a vado perluceus, Plin.

2) trasl., tralueere, trasparire, esser visibile,

riaplendere, apparire, perlucet eX eis virtu-

ribus, Cic: mores perlucent ex voce, Quint.

II) tralucere, esso-e trasparente, lasciar ptis-

lare la luce, amethysti perlucent, Plin. —
?artic. perluceiis, trasparente, diafano, aether,

Cic: amictus, Ov.: trasl., oritio, Cic. Brut. 274.

perln«>MÌììlii<«, a, um (dimin. di perlu-

cidas), mediocremente traspitrente,\3i,p[s(perla)j

GatuU. 69, 4.

pei*-lu«'ìdll>«, a, um, trasparente, diafano,

membranae, Cic: dii perlucidi et perflabiles,

Oic: homo, che ha indosso un abito traspa-

rente, fino, Sen.: fides perlucidior vitro, Hor.:

trasl., illustris et perlucida stella, splendente
e. ch'ara (contr. obscurior et quasi caliginosa

stella), Cic. de_div. 1, 130.

per-luotuÒ««U<ii, a, um, che desta molto

lutto, molt-a commiserazione, funUS, Cic. ad
>ìa. fr. 3. 8, 5.^

per-IÌÌO, lui, lutuin, ere, bagnare, lavare,

imettare, vasa aquà, Col.: m mus undà, Ov.:

j)fts-iivo mediale perlui, fta^/nnrsj, lavarsi, undà,

Hor.: perluimtur in fluminibus, Caes.

pt>r-lll<«lro, avi, àtum, are, I) percorrere

roll'occhio, collo sguardo; osservare, gregem
iculis, Liv.: porlustrans diu oculis, Liv.; alqd

:iUÌni0, Cic. II) pcreoìi-ere, scorrere, pertu-

.:trare, agros , Liv. : perlustrata armis Ger-

mania, Veli.

per-nisìdesco, m'adui, ere, diventare af-
fatto bagnato, affatto wnido; trasl. ^ sner-
varsi, deliciis, Sen.: animi permadescunt, Sen.

per-ma^niis, a, um, mMo grande, nu-
merus, Caes.: villa, Auct. b. Afr.: hereditas,

Cic. perroagnum est. cilVinhn., Cic: sost.,

permagnum, q.c. dì molto grande, Cic: per-

magni interest, importi moltissimo, Cic: per-

magno vendere, molto caio {contr. dissolute

vendere , Cic.

piM-mnn.tiil<>r, avv. (permano), »coì-

rendo attraverso, penetrando, Lucr. 6, 916.
pei'-iiiiineo, mansi, mansum, ère, perma-

nere, rimanere, persistere , perdurare, 1) in

gen.: Seleucus in raarìtima ora permanens,
Liv.: p. in acie, Hirt. b. G.: di e. inan.: hae
permanseruut aquae complures dies, runa-
Sero, Caes. II) pregn., perm'tnere, 1) = man-
tenersi a lungo, durare, Persae (mortuos) cera

circumlitos condunt, ut quam maxime perma-
neant diuturna corpora, Cic: araicitia Masi-
nissae bona atque honesta nobis permansit.

Sali.: Athenis jam ille mjs a Cecrope perman-
sit, Cic: mundi partium conjunctio . . . per-

diuturna, perm inens ad longinqiium et ira-

mensum paene tempus, eh': si estende, Cic:
ultima (conjux), quae mecum seros permansit
in annos, Ov.: vox permanens, che si mantiene,
che dura sino aUa fine sii'lo stesso tono, Cic

2) perdurare, persistere, maiieo in Voluntate

et quoad tu voles permanebo, Cic: e così in

proposito susceptoque e )nsilio, Cic: in sua

pristina sententia, Cic: in officio, Caes.: in

fide, Liv.: col genit., si una indepravata virtus

est etsolapermanettenorissui,Sen.ep. 76, 19.

per-IIliino, avi, atU'U, are, J) scorrere at-

traverso, trapelare, A) propr.: permauat hu-

mor, Lucr. B) trasl., penetrare, diffondersi,

anima permanat per membra, Lucr. II) scor-

rere, versarsi, diffondersi. A) propr.: in omues
partes, Cic : ad jecur, Cic. B) trasl. = «»»»-

nuarsi, introdursi, doctrina permanat in-, civi-

tatem, Cic: ad aures alcjs, Cic, oov. ad alqm,.

l'er., (/iungjre, pervenire alle orecchie di

quale: macula usque eo permanat ad aai-

mum (penetra così profondamente nel cuore),

ut etc, Cic: conclusiunculae ad sensuin non
permanantes, appena intelligibili al senso,

Cic.

perBiiaiisTo, onis, f. (permaueo), I) per-

mrtnenza, il rimanere in Un luogO, quodvis

enim supplicium levius e^t hàc perraansione,

che di rimaner sempre qui, Cic. ad Att. 11,

18, 1. II) pregn., permanenza, persistenza in

una opinione, ecc., perseverantia est in ra-

tione bene considerata stabilis et perpetua

permansio, Cic: in una sententia perpetua

permansio, Cic.

per-niarTnil«>, a, um, che va insieme per^

mare, che accompagna per mare, Lares perma-

rini. Lari marini, dèi protettori dei navi-

ganti, Liv^40. 52, 7.

per-uiatiircsco, maturili, ere. maturare

pienamente, del tutto, Ov., Cels. cd a.

pcr-IIlPllìttcri»*, e, molto mediocre, assai

moderato. (VìC. de or. 1, 220.

per-lllPo,avÌ, atum.àre, I) attraversare, pe-

netrare, scorrere, pass€trc, maria ac terras, Ov.:

di fiumi, meàhm Babylonem, Plin. II) ginn-
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i/ere, arrivare sino ad un termine, sboccare,

iu nostrum mare, di fiumi, Mela: longius in

liostes, di saette, Tac: impers., iter, quo ab

iisque Pontico mari in Galliam permeatur,

Aur. Vict.

Permessus, i, m. (Il£pjiYjoaóg),Pe»-/Hes«o,

fiume della Beozia, nasce da una sorgente

sacra alle Muse, sull'Elicona e sbocca nel

lago Copaide.

per-melior, mensus sum, Iri, I) misu-

rare, prender le dimensioni, solis magnitudi-

uera quasi decempedà, Cic. Ac. 2, 126. II)

meton., misurare = passare, percorrere, oltre-

passare, aequor, Verg.: Italiae et Siciliae oras

errabundus permetiens, Sen.

per-mingo, minsi, ere, pisciare addosso,

scompisciare, mcton. = paedicare, Hor. sat.

1, 2, 44.

per-IuTrUS, a, Um, nwlto meraviglioso,

ìttolto mirabile, molto strano, mihi penilirum

accldit, Cic: mihi permirum videtur, Cic:

nella tmesi, per inihi mirum visum est, Cic
per-inisceo, misclii, mistura o niixtum,

ère, mescere, mescolare, misfliiare, I) propr,:

natnram cura materia, Cic: glebas dulci aquà,

Col. II) trasl.: A) in gen.: fructus acerbitate

permixti, Cic: ira et aegritudo permixta sunt,

Sali.: alcjs consiliis permixtus, intralciato,

Tac. B) partic, sconvolgere, disordinare, met-

ter sossopra, Giaeciam, Cic: donium, Verg. :

jura divina et humana, Caes.: omnia timore,

Fior.

perinissio, ònis, f. (permitto), I) abban-

dono all'arbitrio d'ale., a) come t. t. milit.,

consegtut assoluta, incondizionata, Liv. 37, 7,

2. b) come t. t. retor. = Tabbandonare alla

grazia o, in genere, alla decisione del giu-

dice dell'avversario, il lasciare nell'altrui

arbitrio, Comif. rhet. 4, 39. Quint. 9, 2, 25.

il) permissione, facoltà, licenza, mansionis,

Cic. ad Qu. fr. 3,1, 3. § 9.

pennìSSUS, U, m. (permitto), permissione,

facoiui, licenza, permissu legis, colla facoltà

impartita dalla legge, con pieni poteri, Cic:

permissu tuo, Cic.

permislio, V. permixtio.

per-inittU, misi, missum, ere, far andare

fino ad un termine, lasciare andare, I) propr.

e trasl.: 1) in gen.: ,'a) propr.: equuin in ho-

stem, spronare, Liv.: qua equi permitti pos-

stiui, potevano andare, Liv.: equitatus per-

missns, penetrata, Liv.: se incautius in bo-

stem, scagliarsi addosso, Hirt. b. G. b) trasl.,

mediale, permitti, di e. inan. = giungere,

estenUersi, regio permittitur ad Arymphaeos
usque, Mela: odor pennittitur longius, si dif-

fónde più largamente, Lucr. 2) partic: a)

rallentare, abbandonare, habenas eqUO, Tibull.:

trasl., vela ventis, Quint., e classem ventis,

Plin. pan. b) gettare finn al segno, scagliare,

lanciare, far volare, sa.xum in liostem, Ov.: tela

longius, Hirt. b.G. II) fig.: 1) in gen.: perm.
tribunatum, servirsi illimitatamente del tr.,

làv.: bonitatera ad alqni, dimostrare, far per-

venire, ^en. 2) partic: a.) €ibbantlo)Utre, cedere,

tnettere a disposizione, alci potestatem, Cic:

negotium, Cic: consulibus rem publicani, dar
pieni poteri nello Stato {colla nota conclu-

sionale del senato: videant consules, ne etc),

Cic: se in fidem ac potestatem populi, arren-

dersi a discrezione, Caes.: se potestati alcjs,

Caes.: e così se Romanis, Liv.: se victori, Tac:
se ovv. sua fortunae, gettarsi intieramente
nelle braccia della cieca fortuna, Curt.: in-

commoda sua dolori suo, lasciare al suo do-
lore di vendicare, Cic: con dopp. acc, ueque
enim liberum id vobis permittet, non ve ne
lascierà la libera scelta, Liv.: pai-tic. col par
tic. fut. pass., cujus imperio consilioque sum-
mara rem publicam tuendam permiserunt,

Liv.: col scmpl. dat., amico perm., concedere
all'am., lasciargli fare q.c, Cic. Tusc. 1, 103:
quindi= abbandonare, lasciar libero, coll'in-

fin., Cic: con ut e il comj., Cic. e Liv.: col

sempl. cong., consuli pennissum, faceret etc,

Liv. b) rimettere, dottare, offrire, inimicitias

patribns conscriptis, desistere dall'inimicizia

per un riguardo al Senato, Cic: permitto

aliquid iracundiae tuae, perdono, concedo al-

Cimchè, Cic. C) permettere, concedere, lasciare

avvenire, accordare, licentiam, Cic: morem,
Verg.: colVinfin., Nep., Liv. ed a.: colVacc. e

Tinfin., Tac. e Justin.: coìi ut e il cong., Cic:

col sempl. cong., Liv.: assol., lex jubet, aut
permittit, aut vetat, Cic; permittente senatu,

Eutr.: pass, impers., pennittitur, è permesso,
si può, coir infin., Sen. ed a.: e permissum
est coU'infin., è permesso, è lecito, Quint.:

permissus, cui è permesso, concesso, coU'in-

fin., Aur. Vict. orig. gent. Eora. 4, 3 ed altr.:

e Tabi, assol., periiiisso seg. da ut e il cong.,

Liv. 6, 2.5, 5. Curt. 8, 12 (42), 6. — Panie.
SOSt., permissum, i, n., permissione, licenza,

Hor. ep. 2, 1^45.
pernii \ le, avv. (permixtus da permisceo),

cotìfusantente, disordinatatnente, CUm partibus

implicari, Cic. de inv. 1, 32: dicere, col tra-

sporre le parole, Cic. part. or. 24.

perniixtiin, avv. (permixtus), conftisa-

mente, Cic. de Inv. 1, 49.

perniìxtio, ònis, f. (permisceo), I) mesco-

lanza, miscuglio, mescolamento, terrae, rime-

scolamento degli elementi della terra per
ritornare al caos, cataclisma, Sali. Jug. 41,

10: concreto ^= cosa mescalata, superior, Cic.

Tira. 12, § 42 M. II) confusione, disordine,

rei publicae, Aur. Vict. Caes. 41. § 14.

pcr-luftdeSlUS ^^ uni, molto moderato

(nel contegno), molto modesto, molto trattabile,

homo, Cic: verba edicti fuerc pauca et sensu

permodesto, Tac.

per-ni8dicus, a, um, molto modico, molto

piccolo, I0CU.S, Suet. : res fainiliaris, Suet.

permSleslé, avv. (permolestus), molto

gravosamente, con gran fastidio, perinoleste

tuli, mi fu oltremodo sgradito, fui molto sde-

gnato di, ecc.. coira.cc. e l'infin. , Cic. Verr.

4, 131; ad Att. 15, 17,1.

per-niSlestus, a, um, molto nwUsto, molto

gravoso, at hi (scrupuli) Hou sunt permolesti,

sono facili a sopportare, Cic. ad Att. 1, 18, 2.

per-mollis, e, ìuoito molle, in curminibus

permeile esse , suonare molto mollemente,

Quint. 9, 4, n.') dubbio {Ilahn praemolle).

per-nidlo, ere, macinare, uxores alienas,

dormire insieme, giacere insieme, Hor. sat.

1, 2, 35.
_

pcrinolVo, ònis, f. (perraovco), I) eccita-
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aiontt, commozioiie, p. animi. Cic: periTiotiouis

causa, jìnr commuovere, Cic: mentis p. di-

vina, eccitazione, ispirazione, Cic. II)pregn.,
commozione d'animo, affetto, anche al plur.,

Cic. Ac. 2, 135.

per-llliivCo, movi, mòtum, ère, pone for-

temente in movimento, I) propr.: terraiu sar-

ritione, smuovere, rivoltare, Col.: mare per-

motum, gonfio, burrascoso, Lucr. II) trasl.:

k) porre spiritualmente in moto, a) rispetto

alVintelletto = muovere, spingere, alqui polll-

citationibus, Caes.: nihil te curulis aedilitas

permovit, quo minus etc , Cic: spesso al

partic, permotus auctoritate, injuriis, Caes.:

studio dominandi, Sali, b) rispetto all'animo

ed al cuore = muovere, commuovere, stimo-

lare, eccitare, irritare, turbare, alc[m, Cic. ed a.:

mentem judicum, Cic: al passivo, permoveri

animo, perdersi d'animo, Caes.: labore iti-

neris, scoraggiarsi per i disagi del viaggio,

Caes.: hoc tumultu permoti, turbati (spaven-

tati), Nep.: e cosi spesso al partic, permotus

raetu, dolore, iracundià, odio, dal timore, ecc.,

Cic. ed a.: permoti mente, in una specie di

estasi, Cic: permotus ad miserationem, Tac:
in gaudiuin, Tac. B) uestare un affetto, omnes
affectus, Quint.: invidiam, misericordiam, me-

tum et iras, Tac
per •111 iilceo, mulsi, mulsum o (raro) mul-

ctum, ère, lisciare, accarezzare, I)propr. € fig.:

A.) propr.: aXqm manu, Ov.: alci raalas, Suet.:

comas, lisciare, Ov. B) fig.: a) accarezzare,

blandire, lusingare, difettare, sensum voluptate,

Cic: aures, Cic: alqm, Cic. b) addolcire, lenire,

mitigare, quietare, cercar di lenire, senectutem,

Cic; animum alcjs, Caes.:iramalcjs, Liv.: pe-

ctora dictis, Verg.: alqm mitibus verbis, Tac.

JZ) trasl., muovere (dolcemente), palpare, acca-

rezzare, aram flatu permulcet spiritus austri,

susurra intorno, Cic: antequam (arteriae)

leni voce permulsae sunt, primi di averla

preparata (la trachea) con suoni dolci, Cor-

nif. rhet.: lumina virgà, Ov.: candida liquidis

vestigia lymphis, bagnare, Catull.

per-niiiltus, a, um, moltissimo, a) agg.:

viri, Cic: colles, Caes. b)sosi., permultum, i,

n., moltissimo, assai, Plaut. e Cic: e plur. per-

multa, Hor. : quindi permulto, di molto, mol-

tissimo, fissai, col compar., permulto clariora,

Cic e) avv., permultum, moltissimo, p. inter-

est, utrum etc, Cic: p. ante, 7nolto prima,
Cic.

per-niiimo. Ivi, ìtum, ire, I) munire,'

fortificare completamente, compiere le fortifica-

zioni di q.c, quae muuimenta inchoaverat,

permunit, Liv.: inlicat permunitas Athenas
osse, Justin. II) fortificare convenientemente,

castra, Liv.: ur )em Justin.

pcriiiutillio, onis, f. (pennuto), I) muta-
zione, cam'fiamento, coloris, m. del colorito del

volto, scolorimento, Cic: defensionis, Quint.:

ejusmodi permutationem ordinis facero, fare
nnsimilecambiamento di ordine, Coraif. rhet.

II) permutazione, scambio, baratto, A) in gen.,

partim emptiones partim permutationes, Cic.

iuPis. 48 dubbio: perni, mercium, Tac. Germ.
•'). B) partic: 1) come 1. 1. del ling. comm;rc.,
cambio drl dmaro, Cic: publica, Cic. 2) «<•«»«-

Ilio, permuta d'uH prigioniero, captivorum,

Liv.: permutationem captivorum facete, Eutr.
'ò) come 1. 1. retor ., permutazione delle espres-
sioni, Cornif. rhet. 4, 46.

per-inuto, avi, atum, are, J) mutare =
cambiare dalle fondamenta, assolutamente, del

tutto; mutare, cangiare, ordiuem, Lucr.: statuni

rei publicae, Cic: dominos, Hor. IIJ mutare
Con baratto = permutare, scambiare, barat-

tare, a) generic: stationum vices, Curt. : ha-

bitum hunc vestis cum isto squalore, Curt.

h) permutare, cambiare denaro con denaro,
denariuin sedecim assibus, cambiare, Plin.: e

di pagamenti per via di cambio, ut cum
quae.stu populi pecunia permutetur, venga
convertita in cambio, Cic. : illud, quod per-

mutavi tecura, ciò che tu mi hai rimesso col

eambio, Cic: ut permutetur Athenas, che il

denaro mediante cambio f= che la cambiale]
sia mandato in Atene, Cic. e) permutare, ri-

scattare un prigioniero, captivos, Liv. ed Aur.
Vict.: uuain anum et duas puellas XXX mi-

libus talentùm auri, Curt.

perna, ae, f. (Ttépva), osso dell'anca colla

carne che vi si trova sino alla piegatura del

ginocchio, coscia di dietro (partic. coscia di

porco), (eontr. petaso, Ttsxaawv, coscia ante-

riore, spalletta), Cato ed a.: pes pernae, Hor.
pei'-nPcessarìus, a, um, I) molto neces-

aario, molto incalzante, Cic ad Att 5, 21, § 1.

II) strettamente congiunto, famigliare con alc,
che è in istretti vincoli, intimo, homo, CiC:

homo intimus ac mihi p., Cic: paternus ami-
cus ac p., Cic: sost., pernecessarii mei, Cic.

per-llecesse^ avv., assolutamente neces-

sario, esse, Cic. prò Tuli. 49.

per-nì'go, avi, àtuin, are, I) negare co-

stantemente, ostinatamente, uegas? Ly. Perne-

gabo immo, Plaut.: coU'acc. e Z'infln., Cic.

ed a. II) ricusare costantemente , persistere

nel suo rifiuto, ricusare assolutamente, aSSÓl,,

Cic: consulatum, Sen.

perniciabìiis^ e (pernìcies), pernicioso,

dannoso, nocivo, che reca rovina, morbi, Llv.:

id perniciabile reo, Tac: nix plurimorum oca-

lis praecipue peruiciabilis fuit, Curt.

perilTcìalis, e (pernicies), pernicioso, mor-

tale, che reca rovina, Lucr. e Plin.

pei'IIICÌC!!!, èi, f. Cperneco), 1) rovina, ester-

minio, sventura [contr. salus),Cic. ed a. Iljme-
ton.= person% o cosa rovinosa, nociva: ro-

vina, peste, illam perniciem exstinxit, Cic: p.

adulescentum, d'un lenone, Ter.: p. macelli,

d'un mangione, Hor. — Genit. arcaico per-

nici!, Cic. Rose Am. 131: dat. are. pernicii.

Nep. Thras. 2, 2, Nipp. {Halm perniciei) e

pernicie, Liv. 5, 13, 5.

pernicióse, avv. col compar. (pernicio-

SUs), con rovina, con danno, con pericolo, Cic.

ed a.

periifcì<>su<«, a, um (pernicies) . perni-

cioso, rovinoso, dannoso, pericoloso, spec. =^

pericoloso allo Stato (contr. salutaris), exem-
plam, Cic: consulatus, Cic: lex, Caes. e (contr.

egregia lex) Cic fr.: exitus judicii, Cic: cer-

tamen, Liv.: morbi perniciosiores pluresque

sunt animi quain etc, Cic: perniciosissiraum

fore videbat, si etc , avrebbe avuto le conse-

guenze più pericolose, Nep. : neutr. plur.

soit., perniciosa loquebatur de mansione tua,
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egli parlava sempre del tuo rimanere con

espressioni, che ti potevano riuscir dannose,

Cic.ad Att. 11, 6,6.

pernTcTtas, àtis, f. (pernix), prestezza,

velocità, celeritù, Cic. ed a.

peniTcìler, avv. col compar. (pernix),

prestamente, celermente, exsiUre, Catull.: equo

desilire, Liv.

per-nTnilUS, a, um, molto, troppo grande;

grandissimo, gwwJj perniiTiiuni (neutr.)avv.,

ntolto, troppo grandemente ; nimium Inter VOS,

Demea ,
pernimium interest, vi è una diffe-

renza molto, troppo grande; Ter. aclelph.

393: nella tmesi, tu quoque per parce ni-

niium, Ter. Andr. 455.

per-nTleo, ère, splender molto, Mela, 3,

9, 2 (3. § b8).

pernix, nlcis (*pernitor), che si sforza,

quindi celere, veloce fcontr. gravis, pesante),

corpus, Liv.: puella, Catull.: pernicissiinuin

tempus, Sen.: co//'infin., amata relinquere

pernix, presto a lasciare, Hor. art. poét. 165.

per-noliilìs, e. molto noto, epigramma
Graecum, Cic: Abydos Leandri amore perno-

bilis, Mela.

pcrnocto, avi, aturus are (pemox), pas-

sar la notte, pernottare, hic. Ter.: foris, Ter.:

ad ostium carceris. Cic: in foro, in publico,

Cic: eodem loco, Hirt. b. G.: extra moenia,

Liv.: apud alqm, Cic: cum alqo, Xep. — fig.,

haec studia pernoctant noliiscuo), Cic: sa-

pientis animus cum bis babitans pernoctans-

que curis, occupato giorno e notte in simili

ricerche, Cic.

per-nOSeO, nòvi, ere, 1) imparare a co-

nOHcere rettamente, acconciamente, esattamente,

liominum niores ex oculis, vultu etc, Cic:

quindi pernovi :^ conosco bene, aiqm, Ter.

JI) partic., giudicar (bene, esattttmente), per-

noscite, factumne furtum esistimetis, an etc,

Ter. adelph. prol. 12.

pernÓteSCO, nòtui, ere, diventar noto dap-

pertutto, divulgarsi, risapersi esattamente, adeo

cuncta mox pernotuere, ut etc, Tac ann. 12,

67. — impers., pemotuit, è diventato noto

dappertutto, è divenuto chiaro, colla.cc. e Tin-

fin., Tac. ann. l,12> ed altr.

per-notus, a, um, molto noto, Dioxippus

Atheniensis ob esimiam virtutrm virium regi

jiernotus et gratus, Curt.: Marathon Persica

maxime clade pernotus, Mela.

pcr-nox, nocti-s {solo al nom. e alTah\.),

che dura tutta la notte, luna p. erat, Liv.: luna

pernocte, nella luna piena, Ov.

per-nOX?ll^, a, um, motto nocivo, dan-

noso; pernoxii appulsis, Mela, 1, 19, 10 (1,

§106).
per-niìniero, avi, àtum, are, numerare,

annoverare, imperatam pecuniam, Liv. 28,

34, 12.

1. pSro, ònis, m., stivale, che giungeva
sino al polpaccio e veniva allacciato sul da-

vanti, fatto di pelle rozza ancora coi peli,

portato partic. dai carrettieri, soldati, ecc.,

Verg. ed a.

2. •«Irò, US, f. (Il7)p(tì), Pero, figlia di

Neleo e sorella di Nestore.

pvr-ob<«t'uru<«, a- um, molto oscuro, quae-

stio, Cic: fama, Liv.

per-ftdYosUS, a, um, molto odioso, molto
contrario, Cic ad Att. 10, 17, 2; 13, 22, 4.

pcr-oflìciòsè, avv., molto officiosamente;

cortesentenU; qui me quidem perofficiose et

peramanter observant, Cic. ep. 9, 20, 3.

per-olrO, ère, avere un odoì-e cattivo e pe-

netrante, puzzar molto (mentre redolere solo =
olezzare acutamente), Lucr. 6, 1153.
p«ropportuiie (pèroportiìnè), avv. (per-

opportunus), molto opportunamente, molto a
proposito, venire, Cic: fortuna se obtulit, Cic.

per-opportiiniitii (per-oportunus), a, uni,

molto opportuno, benvenuto, coniun. peroppor-

tunum esse, venir molto a proposito, dsverso-

rinm, Cic: mors Hamilcaris, Philippi, Liv.:

populo peropportuna Victoria fuit, Liv.

p<;r-Optà(U!!il,a, um, molto desiderato, molto
bramato, quindi peroptato (abl. neutr.), del

tutto secondo i desideri, Cic de or. 2, 20.

per-<tpu<«, avv., molto necessario, est, Ter.

Andr. 265.

pci'óralio, ònis, f. (peroro), = ÈJifXoYog

(epilogus), epilogo, conclusione, perorazione,

cJtiusa, I)generic., ultima parte diun discorso

dopo la trattazione del tema, Cic. e Quint.
II) partic, perorazione dclVultimo oratore
in un processo, in cui ne entrano molti a
parlare, Cic. Brut. 127 e or. 130.

per-Oritittu<<>, a, um, eccfzlonulmente bello,

molto elegante, dell'oratore, Crassus et peror-

natus et perbrevis, Cic. Brut. 158.

per-Orno, avi, are, ornare (di continuo),

senatum, essere un ornamento del Senato,
Tac. ann. 16, 26 Nipp. [Halm semper or-

nasset).

per-oro, avi, àtum, are, T) espot-re q.c.

oralmente, perorare, esporre, dire, trattare, fare

un discoi'so, partic. contro ale, per q.c; partic
come t. t. deìVeloquenza forense, a) colVa.cc.

race, e Tinfin.: contra talcs oratores totani

causam, Cic: breviter peroratum esse potuit,

avrebbe potuto dire in poche parole, nihil me
commisisse, Liv. P) assol, accusatores ettestes

certatim peroral)ant, Tac: p. de alqa re, Nep.:

p. in alqm, Suet. e Tac. II) pregn., finire,

conchiudcì'e un discorso; perorare, a) colla-cc:

de qua cum dixero, totum hoc crinicn decu-

manuin perorare, Cic: res illa die non pero-

ratur, judiciuin dimittitur, Cic: quindi trasl.,

sed haec tum laudemus, cum erunt perorata,

quando tutto sarà finito, (!ic p) ai<sol =
conchiudere (il discorso), tanto dilla chiusa
di un discorso, quoniain satis multa dixi, est

milii perorandum, Cic: haec tria cum docuero,

peroraro, Cic. — quanto drlla conclusione,

perorazione, epilogo che pronuncia l'ultimo

oratore in una causa forense, perorandi lo-

cum semper tibi relii(uit, Cic
purosiis, a, uni (peroili), che odia molto,

che ha in odio, che abbomina, luccm , V'org.:

decoiiiviroruiii scelura, Liv.: solitudiucni, Curt.:

luceui, che evita la luce, Ov., orr. clic ha in

odio la vita, Vcrg.: .s^ie^so perosiim esse =
odiare molto, plebs consuluni nomen porosa

erat, Liv.: suiierliiam violentianKjue tum pe-

rosos (se. osse) rcgis, Liv.

per-piicO, avi, atum, aro, porre compMum.
in iatato di pace, pacare, sedare. Bromi S, Fior.;

post paucos diès omnibus perpacatin, Liv.
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pcp-parvolli!*, a, uni, molto piccolo, si-

gilla, statuette Cic. Verr. 4, 9r).

pcr-parviis, a, um, moìto piccato, semina,

Lucr.: peijiarva et tennis civitis, Cic: culpa,

Cic.: perparvum, molto poco, Cic.

per-pastiis, a, um (per e pasco), be»

pasciuto, ben nutrito, canis {coììtr. macie con-

fectus lupus), Phaedr. 3, 7, 2.

perpaiiculu<i, a, um. molto poco, passus,

due piccoli passi, Cic. de legg. 1, 54.

pei*-paucu!«, a, um, molto poco, a) agg.:

homines, Ter.: advocati [confr. complures ar-

mati), Cic.:naves,Liv.: perpaucorumliominum,

si limita ad avere relazioni con pochi, Ter.

b) plur. sost.: a.) m., perpauci, inolio pochi,

pochissimi, Liv. p) n., perpauca dicere, Cic.

pcrpaiiliìluin, V. perpaulus.

pei*-paiilu<i, a, um, pochissimo, a) sost.,

perpauluni, i, n., un pochino, un pochettino,

loci, Cic. de or. 2, 150 (al.perpaulum). b) avv.,

perpaulum, ">» pochino, un pochctto, declinare,

Cic. de fin. 1, j9. ^^

per-paiiper, peris, poverissinw, ben povero,

Cic. ad A tt. 6. 3,5.
per-p«'llo, pulì, pulsum, ore, urtare =

spingere con forza, violentemente, fiff., I) spin-

gere a tutt'U possa, istigare con tutti i mezzi

possibili, ottenere di, urbem ad deditionem,

Liv.: 2^«M spesso colV&cc. pers. se^. da ut col

cong., Liv., ovv. ne mi cong.. Sali.: assoL. con

ut ed il cong., indurre a, Liv.: con l'acc. se-

guito daU'inftn., Tac: del tutto msol., sua-

dere, orare usque adeo donec perpulit, finché

ottenne che ecc., Ter. II) fare su di ale. una

profonda impressione, com>nuovere,CSiìl(iOY\l\ìjìlfi

te et proceritas, vultus oculique perpulerunt,

Cic. Cael. 36.

perpemlìcìilalor, oris, m. (perpendicu-

lum), artigiano che si serve del perpendicolo,

dell'archipenzolo, Aur. Vict. epit. 14, 5.

pcrpeiidTcìiliim, i, n. (perpendo), per-

pendicolo, piombino, archipenzolo, ad perpendi-

culuni columnas exigere, Cic: quindi ad per-

pendiculum, a perpendicolo, a piombo, Cic.

e Caes.

per-pcntlo, pendi, pensum. ere, pesare

esattamente, fiq. = fare esatta ricerca, investi-

gare, esaminare, ponderare, alqd ad discipliniie

praecepta, Cic: perpenditur amicitia ventate.

si misura, si valuta con, secondo ecc., Cic:

judicare et p., quantum quisque possit, Cic:

vitia virtutesque, Suet.: syllabas, Quint.

perpopani, avv., « torto, ingiustamente,

IJ in riferenza all'oggetto ^= ingiustamente,

inesattam., falsam., eì-roneam. (contr. recte),

judicare, Cic: interpretar!, Sen.: facere, Cic:

e cosi perperam ì?ì.cì\\t(\, condotta contraria al

dovere, azione cattiva [contr. rete factum),

Liv. II) riferito a pers. ,
per isbaglio , per

errore, per isvista, perp. ad nostra castra per-

venire, Auct. b. His]i.: alqm non consulem, sed

imperatorem pronuntiare, Suet.

peppessToiiis, a, um (perpessus), ehi ha

sopporrtato molto, chi può soppoìimre molto, pa-

ziente, Sen. ep. 53, 6 e 104, 27.

pi'ppessìo, ònis, f. (j)erpetior), il soppor-

tare, il soffrire, lal)orum, Cic: laborum perfun-

ctio et perpessio dolorum, Cic: assai., Sen.

perpPlTor, pessns sum, peti (])er e patior).

soffrire coraggiosamente, sopportare, dolotem,
Cic: ventos et imbrcs, Verg.: scg. dalVa.cc.

coll'ìnfin., sopportare, tollerare, Ter., Verg.
ed a.: seg. dairinfin., perpetiar memorare, wi
farò forza, vincerò me stesso ed ecc., Ov. —
di cose inan., vehementius quam gracilità

s

mea perpcti posset, Piin. ep.

pcrpi^'lro, avi, atum, are ^per e patro),
perpetrare, eseguire, ottenere, effettuare, finite,

interamente, condurre a buon termine, compiere,

promissa, Tac: facinus, Liv.: caede perpetrat;"i
,

Liv.: belio perpetrato, Liv. ed a., seg. da ut
ne e il cong., riuscire a, otteneì-e che, di, TaC.

ann. 12, -58 e 14, 11.

perpelualÌ!«, e (perpetuus), durevole per
semj»-e, valevole per sentpre, come trod. di
xa&oXixó?, Quint. 2, 13, 14.

pcrpi'tììarius, a, um (perpetuus), per-

petuo, continuo, mulio, osinaro, che è conti-

nuamente per via, e conduce viaggiatori in

tutte le direzioni, Sen. apoc. 6, 1.

perpcIìiTliis, atis, f. (perpetuu.s), ditratn

non intcìi-otta, perpetuità, continuazione non
interrotta, durata perenne, etema, vitae, Cic:
temporis, Cic: orationis (contr. membra mi-
nutiora), Cic; sermonis, verborum, Cic: non
ex singulis vocibus philosophi spectandi, sed

ex perpetuitate atque constantia, ma da tutto

Vinsieme (dalVesscr sempre eguali a se stessij.

e dalTcsser coerenti ai loro princÌ2ni, Cic:
ad perpetuitatem, per sempre, in perpetuo,

Cic.

1. perpPliio, avv., V. perpetuus, a, um.
2. pea-pelilo, avi, àtum, are (perpetuus),

far durare senza inteifuzione, continuare, per-

petuare, verba, pao-larc senza interruzione, di

seguito, Cic: potestatem judicum, mantenere
senza interruzione, Cic.

pcrpetììllfi, a, um (peto), perpetuo, con-

tinuo, non interrotto, che dura sempre, I) in

gen.: a.) nello spazio esim.: agmen, Cic: raen-

sae. in fila. Vuna presso Valtra, Verg.: bos,

portato intero alla metisa , secondo altri

« lungo, grosso bue », Verg.: vigiliae statio-

nesque, Caes.: palus, Caes.: via, che continua,

che attraversa tutta la città, Cic: risus, Ov.:

oratio, Cic: defensio contra alqm, Cic: histo-

ria, Cic: Carmen, che canta del tutto un dato

ciclo, ciclico {greco y.uv.Xixóv), Hor. e Ov.

b) nel tempio, a) tutto, dies, Ter.: triduum.

Ter. P) »M>« interrotto, continuo, duraturo, per-

petuo, stabile, coord. p. ac sempiternus {p. es.

ignis Ve-stae), p. et aeternus [p. es. lex), peren-

nis atque p. {p. es. cursus stellarum), stabilis

et p. (p. es. ))ermansio), p. et constans {p. es.

voluntas mea in rem publicam), tutti in Cic:

p. fcnus, Cic: imperia, Nep.: potestas, Liv.:

imperator, tribuni, Liv.: archontes, a mia,Veli.:

quaestioncs p., tenute davanti ad una com-

missione di giudici permanente, Cic. Brut.

105: quindi in perpetuum, duraturamente, in

eterno, Cic: quindi perpetuo, persempi-e, pe-

rennemenie, eternautente, in perpetuo, Cic II]

Jìartic: A) valevole dappertutto, generalmente :

ge.ììcrale,unirersal<;, JMfi, Cic: eàxctwm, V.: nec

id quidem perpetuum est, vai sempre, è regola

generale.Ci^h.: quaestio /jper VoratoreJ — uni-

versalis, generale, generica, Cic. or. 126 (di-

verso dal n." I, b, p). B) come 1. 1. del lin-
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guaggio augurale: fulmina perpetua (che in-

fluiscono continuamenteJ,<i\iiOx\nn significatio

in tutarn pertinet vitam, Sen. nat. qu. 2, 47

in. C) perpetuus Augustus, sempre Augusto
(titolo che assunsero in seguito gVImpera-
tori), Eutr. praef.

MCr-plsiocO» ère, piacer molto (stram'dina-

fiamente), ea (lex) mihi perplacet, Cic. ad Att.

3, 2o. 4.

|»orplexé, avv. (perplexus), iHfWca«a»ie»»te,

perplesaatn», oscttratn*, non cltiaraìnente , con

ambagi (contr. aperte, palam), loqui, Ter.: non

perplexe, scd palam revocare, Liv.

perplexii»>, a, um (partic. di *perpIecto),

intricato, iniriiuppato, I) propr.: fìgurae, Lucr.:

iter silvae, Ve:g. II) fig., intricato, confuso,

oscuro [contr. apertus), sennones, Liv.: per-

ple-tum Punico astu responsum, Liv.: perple-

xius Carmen, Liv.

perplìcìilii^, a, um (per e plico), impli-

cato, intì-icato, confuso, liìicv. 2, -394 /'m tmcsij.

per-pluo, ere, lasciar passare la pioggia,

{piover giit), cenaculuui ejus perpluit, Quint.

6, 3, 64.

per-polio, ivi, ìtum, Ire, /) ritmiire, detto

dell' int07iacare, incalcinare le pareti, locus

calce arenàque perpolitus, Veli. 2, 22, 4. II)

fig., riptilire, compiere, limare unO Scritto CCC,

Cic: quindi perpolitus, a, um, affinato, fine,

homo, Cic: oratio, Cic
perp5ITte, avv. (perpolitus), ben finemente,

ut perpolitissime esse possint, affinchè rie-

scano per bene abbellite, Cornif. rhet. 4, 44.

perpSITlio, ònis, f. (perpolio), «</6cHen»en«o,

sernionis, Cornif. rhet. 4, 18.

per-pftpìiloi*, atus sum , ari , saceheg-

i/iare(del tutto), devastare, agrum PlacentillUm,

Liv.: homines, Tac — Partic. perpopulatus

^assit^o, perpopulato agro, Liv. 22, 9, 2 ed altr.

perpotalTo, ònis, f. (perpoto), u bere di

seguito, bevuta, intemperantissimae perpota-

tiones, Cic. in Pis. 22.

pei*-p5lìOI*, potltus sum, ìri, impadronirsi

{affatto), Victoria, rimaner decisamente vinci-

tori, Ampel. 18, 16.

pcr-pwlo, avi, are, I) bere continuamente,

totos dies, Cic: ad vesperum, Cic. II) bere,

trangugiare, Lucr. 1, 940.

per-pr«nio, V. perprimo.

per-pi'tino, ere
(
per e premo), I) premere

continuamente, assai, cubilia, stanze devotc al-

l'ira degli dei, Hor. epod. 16, 38 : e la forma
perpremo, Sen. ep. 99, 18. II) partic, in

senso osceno, stuprare una ragazza, Ov. art.

um. 1, 394.

per-pi'Apinqiius, a, um, I) molto vieitu>,

Acc tr. fr. in Cic. de div. 1,45. II) trasl.,

<is8rn prossimo di parentela, SOSt., parente assai

irrossimo, alcjs, Cic Clu. 23.

pei*-pudc«4eo, ere, vergognarsi assai, Cor-

nelia in Ne)), fr. XII, 2.

per-pii;;iiax, naci.s, molto battagliero, in

«Usputando, Cic de or. 1, 93.

per-pilloiier, Chra, chrum, molto (straor-

dinariamente) bello, Ter. eun. 468.

per-piir;;o, avi, atum, are, I) purgare,

perfettamente, aegrum, Cels.: se ((uadatn her-

bulà, Cic. 7/J trasl.: l) porre in chiaro, ter-

mitutrc, locum orationis, Cic: rationes, Cic.

2) giustificare ragionatam., confutare, criinina,

Cic. prò Scauro 14.

per piìsilliis, a, um, molto piccolo, lutno,

perpusillus testis processit . . . non accusabis :

perpusillum rogabo, in scherzoso bisticcio

(agg. e avv.), « gli domanderò solo una co-

sellina » e « interrogherò questo nano », Cic.

de or. 2, 245.

prr-C|llììlll, avv., straordinariamente, mol-

tissimo, affatto, molto, perqu. pauxillo minores,

Lucr.: perqu. laboriosum iter, Veli.: perqu. mo-
dica civium merita, Plin. pan.: perqu, subito,

Lucr.: perqu. breviter, Cic: hoc perqu. optan-

dum est nobis, Cic: perqu. velim scire, Plin.

pan.: nella tmesi, per poi quam paucis. Ter.

pcr-quTro, slvi, situm, ere (per e quaero),

cercare diligentemente q.e, ricercare, informarsi

con diligenza, esattamente di q.C, vasa, Cic:

vias, Caes.: iUa ab accusatore, Cic: seg. da
propos. interrog., ut diligentià adhibità per-

quirerent, qui essent suarum partium, Auct.

b. Hisp.: impers., perquiritur a coactoribus,

Cic.

perquisite, avv. (perquisitasela perquiro),

diligentemente, con critica severa, perquisitius

et diligentius couscribere, Cic. de inv. 1, 77.

perraró, avv. (perrarus), assai raramente,

Cornif. rhet., Cic. ed a.

per-rsim*», a, um, assai raro, quod tum
perrarum in mandandis sacerdotiis erat, Liv.

29, 38, 7.

pcr-reOOn<IÌIU*, a, um, assai recondito,

assai nascosto, Cic. de or. 1, 135.

per-repo, ere, strisciare, trascinarsi SU, CCC,

tellurem genibus, strisciare su, ecc., come sup-

plice, Tibull. 1, 2, 87 (85).

perreplo, avi, are (intens. di perrepo),

strisciare attraverso ad un luogO, strascinarsi

intorno dappertutto in un luogo, usque omne
oppidum, Ter. adelph. 715.

Perrliaebia, ae. f. {TIb^^o.i'^ìoi.), Perrebia,

regione della Tessaglia, a settentr. del Pe-

nco. — Deriv.: I*errliacl»us, a, um
(IleppatPÓg), perrebo, poet. = tessalo; plur.

sost., Perrhaebi, òrum, m., abit. della Per-

rebia, Perrebi,

perrltlTcìilé, avv. (perridiculusì, in modo
assai ridicolo, Cic. de or. 2, 239; Verr. 2, 18.

per-ridlCÌiluiti, a, um, assai ridicolo, Cic.

de or. 2, 77. Val. Max. 9, 12, 8.

perrS^alio, ònis, f. (perrogo), accetta-

zione d'una Icrge, legis Maniliae, Cic. Muren.

46 Kaiser (sei onde la congettura dì Momm-
sen).

per-r5;;o , i , atum, are, I) chiedere,

domandare, il t ogare tutti l'un dopo l'altro

per intorni i q.c, sontcntias, Liv. ed a.

II) meton.. Ma la domanda, far accettare,

legem, Val dax. 1, 2. ext. 1 ; 8, 6, 4.

pcr-r' .ripo, rupi, ruptum, ere, J) intr.,

irromper , < prirsi una via colla forza, fare ir-

ruzione ,)e' hostes, Caos.: |>er aciem, Liv.: iu

urbem Liv. IIJ tr , rompere, spezzare, trapas-

sare, ipatcare. A) propr.i 1) in gen.: rates,

Clip ..: liinina bipenni, Verg. 2) partic ,
aprirsi

coliu , ^rza uìia via attraverso a q.c, prorom-

i>ere, p metrare in q.C, paludeni, Cacs.: cuneos

liost' .ni, Liv. B) trasl., superare, vincere, an-
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nientare, periculum, Cic: fastidia, Hor.: le-

ges, Cic.

1. I*ci'sa, ae. f. (llépaY]), I) Persa, ninfa
chiamata anche Pcrseis, da cui il Sole ebbe

Circe, Pasifae. Ecate, Perse ed Bete. —

•

Deriv.: I*erscis, Tdos, f. (Ilspoyjtg), a) se.

femina, JPemeide = fif/iia di l'ersa, Hecate,

Ov. met. 7. 74: agg. = magico, lierbae, Ov.

rem. 26"-i. p) se. Musa, poema, Ov. ex Pont.

4, 16. 25. //) Persa, nome d'un cagnolino,

Cic. de div. 1, 103.

2. l'ersn. ae, m., arcaico e tardo lat. =
Perses, Persiano ( V. Porsae).

I*er«ae. àrum, m. (Ilépaai), Persiani, abi-

tanti della Persia o Persis, poi in genere di

ttitto Timpero perniano, spesso in Cic. ed a.:

meton. = Persia, in Persas proficisci, Nep.
Pelop. 4, 3 : poet. = » Parti, Hor. carm. 3, 5,

4. — Sing. Persès, <ie, m. (UépaYjj), Cic. de

rep. 1, 43: Perses hostis, Cic. Tusc. 1, 101:

vir Perses, Quint. 3, 7, 21 : Perses nemo, Nep.

de regg. 1, 4. — Deriv.: A) Persis. sYdis

e stdos, acc. stdem e sYda, acc. plitr. sYdas, f.

(Ilspofj), 1) agg., persiano, rates, Ov. art. am.

1, 172. 2) sost., Persia, in senso pia stretto.

Perside, regione tra la Carmania, la Media
e la Sasiana : ora Fars o Farsistan, Mela

1, 2, 4 (1. § 121 Curt. 5, 4(19), 4 e sr/g.

Nep. Them. 10. 1. Verg-. gè. 4, 290. B) Pcr-
sìciis, a, um (IlEpaixój), persiano, Cic. ed a.:

Persica, òrum. n., stori-i piersiana, Cic: Per-

sice(IIfcpot.xv^) porticus.pro/»-. in Lacedemone,
costruito col bottino fatto sui Persiani,

quindi, con allusione a qwsfultimo, galleria

n''lla villa di Bruto, Cic.— Avv. PersTcè,
aila persiana, Quint. 11, 2, 50.

pCP-saflIC, avv., assai spesso, spessissimo,

Cic. ed a.

pt'P-sacvus, a, um, assai furioso, assai

impetuoso, flutniiia, Mela 2, 5, 8 (2, § 84).

persaIsC, aw. (persalsus), con tono so>n-

mamente ptingenie, arguto, Cic. ad Qu. fr. 2, 13

(15, a), 3.

per-salsilS, a. um, molto arguto, spiri-

toso: Cic. ie or. 2,279.
persili iìliitlO, ouis, f. (persaluto), il sa-

lutare intorno, saluto da tutte le parti, Cic.

Muren. 44.

per-SStliìfO, avi, atum, are, saiutare per or-

dine (dai primo alVultimn), omnes, Cic: deos,

Phaedr.: donec a toto exevcitu illud ultimum
(per l'ultima volta) pcrsalutatus est, Curt.

per-saiiolé, aw., molto santamente, per

quanto v'ha di piti sacro, dejerare, Ter.: jurare,

Suet.

per-SailO, avi. atum, Hre, sanare, guarire

perfettamente, completamente, Sen. ed a.

per-sapìens, entis, assai sapiente, savio,

homo, Cic. de prov. cons. 44.

persapTenler, avv. (persapiens), assai

sapientem., sauiam,, Cic. Mil. 11.

per-ScYenle.r, aw., assai saviamente, as-

sai prudentemente, Cic. Brut. 202.

pcr-seindo, sctdi, scissum, ere, squar-

ciare, stracciare, del vento, Lucr. 6, 1 1 1 e^ altr.:

omnia perscindente vento et rapiente, Liv. 21,

58, 7.

per-SPltllS, a. um, assai gentile, assai fine,

nella tmesi, per ecastor scitus puer est natus

Pamphilo, Ter. Andr 480: qnod apud Cato-
nem est . . . per mihi scitum videtur, Cic. de
or. 2, 271.

pei'-scrTbo, scripsi, scriptum, ere, Inscri-
vere esattamente e distesamente, notare, segnare,

A) in gen.: epistula, in qua omnia perscripta

erant, Nep.: rationes sunt perscriptae scite et

litterate,Cic.: puris versum p. verbis, Hor.: res

populi a primordio urbis, Liv. B) partic: 1)

scrivere ufficialmente, a.) di chi tiene il proto-
collo, il registro, recare nH protocollo, mettere

a registro, omnium judicum dieta, interrogata,

respunsa, Cic: senatus consultum, Cic, de
alqo, Caes. b) di chi tiene i conti, portar nel
libro dei conti, registrare, signa (statue) in ta-

bulas publicas ad aerarium perscribenda cu-

rare, Cic: usuras, Cic: falsum nonien, Cic:
multas pecunias isti eroni'atas in operum loca-

tiones falsas atque inanes (non sommini-
strate) esse perscriptas, Cic. 2) scrivere, nott-

fieure per iscritto q.C. ad ale, dar notizie par-
ticolareggiate intorno a q.C, recare a compiuta
conoscenza, rem gestam in Eburonibus, Caes.

alci orationem alcjs, Cic: de suis rebus ad
Lollium, Cic: coiracc. e Tinfin., perscribit

in litteris hostes ab se discessisse, Caes. 3)
iscrivere una somma di danaro ad ale, asse-

gnare, pagare mediante assegno, argentum lllis,

quibus debeo. Ter.: illam pecuniam in aedem
sacram reficiendam p., Cic: si quid emptum
foret ... a quaestore perscribebatur, veniva,

pagato con ass. al questore, Liv. IIJ scrivere,

iscrivere q.c. intieramente (non enti numeri O
abbreviazioni), notata, non perseripta erat

summa, Suet. Galb. 5.

perseriplTo, ùnis, f. (perscribo), I) scrit-

tura ufficiale, a) registi-azione, Cic ep. 5, 2,

4 dubbio {Hofmann e Wetenb. praescri-

ptione). b) registrazione nel libro de.i conti,

iscrizione, e meton., somma registrata, partic.

al plur., Cic. Rose, com 5 ; de or. 1, 250 ;

falsae perscriptiones, Cic. Phil. 5, 11. II) as-

segno scritto per il pagamento, assegnamento,

Cic ad AH. 4. 17 (18), 2; 12, 51, 3.

persorìpiftr, òris, m. (perscribo), chi re-

gistra nel libro dei conti, chi nota, chi tiene i

conti, hujus fcnerationis, Cic Verr. 3, 168.

perserfiInlTo, ònis, f. (perscrutor), tn»e-

stigazione, ricerca, profundi, Sen. ad Helv.

10, 5.

per-soriitor, àtus sum, ari, I) ricercare,

spiare, indagare, investigare, vìsit^are, omnia.

Cic: arculas muliebres, Cic. II) trasl., scru-

tare, ricercare, indagare, investigare, penitus

naturam rationemque criminum, Cic: senten-

tiam scriptoris domcsticis suspicionibus, Cic.

per-seeo, sccui, sectum, are, tagliar via,

troncare completamente, operare, fig., rei pu •

blicae vomicas, Vet. orac in Quint.: rerum
naturas, Cic: id, ne serperet iterum latius,

Liv.

per-Seelor, ari, I) perseguitare htcalzando ,

Lucr. 2, 1003. II) trasl., tener dietro diligon-

temente ad una COSa, indagare, investigare,

Lucr. 2. 1 66^
per-se«leO, sèdi, seSSUm. ère, .ledere con-

tinuamente, rimanere seduto in qualche ItlOgO.

fermarsi a lungo, in sacello quodam aliquamdiu ,

Val. Max.: in equo dies noctesque, Liv.: multi-;
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apud philosophum annis, Sen.: in aucfione per

diem tfitum, Sen. rhet. — Forma accesa.

ner<>ideo, tota nocte in speculis, Curt. 9,9

(37), 23.

n^r-$C£nÌ!ì>, e, assai fiacco, assai sonnac-

chioso, pedestre proelium fuit persegne, Liv.

25. 15, 12.

Perst'is, V. 1. Per.sa.

PcPsCTiis, V. Perseu.5.

pcr-senex, senis, assai vecchio, Suet.

gr. 9.

pcp-senlìo, sensi, sensum, ire, I) sentire

profondamente, vivamente, magno pectore CU-

ras, Verg. Aen. 4, 448. II) osserrare chiara-

mente, percepire, coU'acc. e Z'infin., Verg.

Aen. 4, 90.

persenliscO, ore, I) sentire profonda-

mente, IjUCr. ?>. 249. II) osseì-vare, percepire,

aver sentoi-e, accorgersi chiaraniente, Ter. heaut.

766.

PcrS?pllttn«*, ès, f. (IIspOSCfJÓVTj), Perse-

fone, nome greco di Proserpina (V.), Ov. met.

10, 15 ed altr.: meton. = morte, Tibnll. 3, 5,

5.Ps. Ov. her. 21.46.
Pepsepolis, is, acc. ini, f. (IIsposTcoXis,

cioè la città dei Persiani per eccellenza),

Persepoii, più tardi capitale della, Persia, a

N. del fiume Arasse e ad E. del fiume Medo;
ora splendide mine col nome di Takht-i-

Dschemschid (trono di Dsch.) o Tschill-

Minar fle 40 colonne).

pcr-s?quor, secùtus (sequiìtus) sum, so-

qui, I) seguire costantemente un oggetto, segui-

tare, tener dietro. A) propr.: 1) in gen., alqm

ipsius vestigiis, Cic: vestigia alcjs, Cic. : quae

te sola perseqnitur, Verg. 2) partic: a) perse-

guitare, inseguire, incalzare, fugientes, Caes.:

feras, cacciare, Ov.: assoh, deterrere hostes a

persequendo, Sali, b) spiando, attraversare un
luogo, investigare, rintracciare, omnes sohtll-

dines, Cic. in Pis. 53. B) trasl.: \) in gen.:

viam me, quam decrevi, per.sequi, Ter.: omnes
vias, battere tutte le vie. Cic. 2) partic:

a) tener dietro con ardore ad U>ìa COSa, anelare

a g.C, cercar di raggiungere (di appropriarsi)

q.c, ricercare, voluptatfts, Cic: snavitatem in

vocibus, Cic : eosdem flores, Cic. b) tener dietro

con ardore ad una COSa, occuparsi di q.C, at-

tendere a q.c, artes, Cic: non omnia deos per-

sequi, Cic. e) imitare, ironiam, Cic: ea dili-

gentissime, Cic: alqm, Cic. d) appartenere ad
una setta, dipenderne, Academiam, Cic: se-

Ctam et instituta alcjs, Cic. e) perseguitare

vendicando, punire , vendicare, alqm bello,

Caes.: injurias, Cic: mortcm alcjs, Cic: adul-

terium, Sen. f )
perseguitare qiuridicam., ecc.

a) unapers., ,alqm judicio, Cic. g) un oggetto

=L cercar di sostenere, di far valere, di ottenere,

hereditatem, Tor.: jus suum, Cic: bona sua

lite atqne judicio, Cic: e così pecuniam ab

alqo, farsi pagare, Cic. g) seguire un negozio

sino alla fine, continuare, seguitare, compiere,

ultimare, societat.em. continuare, mantenere,

Cic: quaerendo, continuare a domandare,
Liv.: mandata, compiere, Cic: vit^m inopem
et vagam, condurre innanzi, Cic: tantam
sollertiam in sensibus, dare una così grande
s. ai semi, Cic. h) considerando, .'^piegando,

descrivendo, percorrere, spiegare, narrare, de-

scrivere, riferire, dies, omnia, alqd versibus,

Cic: ceteros, Cic: de alcjs vita, Nep.: quindi
scriptura persequi, trattare, stendere per
iscritto, Cic. II)pregn. (seguitando), raggiun-

gere, accogliere, segttire, giungere a qualc. O

q.C, trovarlo. A) propr.: alqm ne persequi qui-

dam posse triginta diebus, Cic: mors et fuga

cem persequitur virum, Hor. B) trasl.: 1) le-

vare, incassare, riscuotere, hereditates aut syn-

graphas, Cic. de legg. 3, 18. 2Mscrivere, re-

gistrare, celeritate scribendi, quae dicuntur.

Cic: multa diserte dixit, quae notarius per-

sequi non potuit, Sen.

1. l'epsès, ae {raro i), dat. i, acc. en,

ahi. e, m. (Ilépav);) e Pepseùs, ci, dat. ci e

eo. acc. eum e ca, m. (Uspasóc;) Perseo, figlio

illegittimo di Filippo, ultimo re di Mace-
donia, vinto dal generale rom. Paolo Emilio
(168 av. Cr.). — Deriv.: PepsTcìis, a,

Um, di, con Perseo.

2. PePsCs, ae. m., Persiano, V. Persae.

Pepseus, a, um, V. Perseus (Ilspastjc)-

"epseu*, CI e cos, acc. ca e eum, m. (IIsp-

osug), I) Perseo, figlio di Giove e di Danae.
Stando sul cavallo alato Pegaso, coi calzari

alati (talaria) di Mercurio e lo scudo di Tal-
lade. giunse attraverso Varia nel regno di
Medusa e le tagliò il capo colla spada ri-

curva ; nel ritorno liberò Andromeda, la

quale era stata legata ad uno scoglio per
essere divorata da un mostro marino, e

quindi la sposò, Ov. met. 4, 610 e sgg. ; 5. 1

e sgg.: dopo la sua. morte, posto in cielo fra.

le costellazioni, Cic. de nat. deor. 2, 112. —
Deriv.: A) PepseTus, a, um (Ilspoiitog),

di Perseo, Persela castra sequi, essere dalla

parte di Perseo, combattere al suo fianco,

Ov. B) Pepscus, a, um (Uspastos), di

Perseo, Prop. ed a. II) = 1. Perses (V.).

persevcpans, antis, part. agg. (da per-

severo), perseverante , assiduo , costante, COl

genit., quod perseverantior caedendi in fuga
fuit, Liv. 5, 31, 4 Madv. (Hertz racdendis):

con in e Tabi., tam pers. in amore civiura,

Val. Max. 3, 8, 2: perseverantissimus sui cul-

tus, Val. Max. 6, 6. ext. 1 : aj^sol., pers. sen-

tentiae suae propugnator, Val. Max. 3, 8, 2 :

valetudo pers., Plin. ep. 1, 12, 9.

pepsevCpanlvp, avv. (perseverans), per-

severanUnnente, bene coeptani rem tueri, Liv.:

tacere, Val. Max.: perseverantius .saevire, Liv.:

perseverantissime alqm diligere, Plin. ep.

perisvwòpniilìa, ae, f. (persevero), perse-

veranza, costanza, fermezza, cOOrd. pertinacia

et perseverantia, Cic: labor et perseverantia

nautarum, Caes.: trasl., belli, lunga durata,

continuazione, lunghezza, Justin. 3, 4, 3.

pepscvcpo, avi, atum, are (perseverus),

I) intr., perseve}'are, persistere, durare, conti-

nuare, proseguire in q.C, 1) propT.: a) ge-

neric: in sententia, Cic: in bello, Liv.: in

retinenda re publica, Suet.: col sempl. abl.,

bellis continnis, i()fMerre(7r/aiare incessantemente,

Justin.: asso!., persevera, Plin. ep.: persevera,

ut coepisti, Sen.: pass, impers., perseveratum

est in ira, Liv.: non est ab isto perseveratum,

Cic. h) pregn.: a.) proseguire (senza interrti-

zione) il tragitto O il viaggio, una navis perso-

veravit, Caes.: Aquilejam usque, Suet. p) <*«-
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rare in Ut) hlOfJO , 'lintornie continiieimente,

apud Carnuntum jugi triennio, P^utr. 8, 13.

Y) perseverare in un ìiegOZlO, contintitire, in

horam fere deciinani persevenivit, ìsuet. Ner.

21. 2)trasl., rispetto al timpo, durare, du-

rare a lungo, cmitinuare, pertnanere, nani et

tremor terrae perseverabat, PIin.:dignitas tri-

bunuruni militarium non diu perseveravit,

Eutr.: pregn., di pcrs , tribuni niilitaves trien-

nio perseveraverunt, Eutr. 2, 3. II) tr., per-

severare in q.C, proseguire, id, Cic: id COn-

stantius, Liv.: cursuni, Auct. b. Afr.: inedia

perseverata est, Justin.: seg. dall'infui. (contr.

desinere), facere, Cic: nieminisse, Sen.: adver-

sari scelus, Curt.: .seg. dall'acc. e Z'infin. =
perseverare, persistere (a dire), perseverabat

se esse Orestem, Cic: cum id facturos se per-

severarent, Veli.: scg. da ut e il cong. = per-

sistere, insistere, ad urbem ut non accederem,

perseveravi, Cic: perseverare coepit, ut eo

quoque regno decederet, Auct. b. Alex.

I»er-sc%èru<», a, um, nwito severo, impe-

riuui, Tac. aun. 15, 48.

PersTce, V. Persae.

l'crsTfiis, V. 1. Perses in fine e Persae.

pi'r«>ulvo, V. porsedeo.

|>oi--Mdo, sèdi, sessum, ere, porsi, collo-

carsi in qualche luogo, Lucr. 1, 807 e G, 1 124:

alti^s,^f«e^)ò fmo alle ossa. Verg. gè. 3, 442.

per-.t«Ì^no, are, I) segttare esattamente,

prender nota, registrale, dona, Liv. 25, 7, 5.

II) segnare dappertutto, notis COrpus omne,

Mela 1, 19, 10 (1, § 106).

per-»iìn)ìlisi, e, molto simile, col genit.,

statua istius persimilis, Cic: col daf., isti ta-

bulae fore librum porsiniileni. ciijus etc, Hor.

per-SÌlII|»leX, pltcis, assai semplice, victus,

Tac. ann. 15, 45 Nipp.
•ersis, V. Persae.

Persìus, li, m., Persio, I) Oratore con-

temporaneo di Lucilio, fi) noto poeta sati-

rico (morto a 28 anni, sotto Nerone), imita-

tore di Orazio.

per-solvo , solvi, s'uliìtum, ere, l) scio-

gliere interamente, trasl. = svolgere, spiegar

chiaramente, alci llOC ^irjT7;p.a, Cic ad Att. 7,

3,10. TI) pagare, sborsare, saldare, a,) pì'Opr.:

stipendium militibus, Cic: aes alienum, Plin.

ep.: aes alienum alienis nominibus (ahi.), de-

biti iscritti a carico d'un altro = pagare i

debiti altrui, Catilina in Sali.: pecuuiani ab

alqo, pagare mediante assegno su alcuno,

Cic. b) trasl.
,
pagare, saldare , dimostrare,

rendere ciò che SÌ deve, gratiaui diis, Cic: ho-

norem (un sacrifizio) diis, Verir.: poenas alci,

Cic: sempl. poenas, pagare il fio, Caes.: ma
poenae alci ab alqo persolutae, dategli da ale,

Cic: vota, sciogliere, Cic: quod promisi, ei

persolvere, Cic: priniae epistulae, rispondere

il necessario alla pr. lett., Cic.

per!«ona, ae, f. = Tipóacorcov, maschera

detrattore, che copriva tutto il cai'o ed era

diversa secondo i diversi caratteri da rap-

presentarsi, I) propr.: comica, Quint.: tra-

gica, Phaedr.: cretea fperchè comun. di creta),

Lucr.; persona teitum caput, Val. Max.: ut ex

persona milii ardere oculi honiinis histrionis

viderentur, Cic //) meton. : 1) carature,

parte, persona che V attore rappresenta, p.

militis, Ter.: in persona lenonis imitar! alqni,

Cic. 2) trasl.: a.) persona, parte che l'uomo
rappresetita nel mondo, accusatoris, Cic. :

personam quadruplatoris ferro, Liv. : perso-

nani alienani forre, Liv.: lantani personam
sustinet, Cic: personam sibi accomniodare
ovv. suscipcre, Cic: personam imponere alci,

Cic: quam personam gererc velimus, qual
parte vogliamo rappresentare, Cic: personam
civitatis gerere, rappresi ntare lo Stalo, Cic:
personam in re publica tueri principis, difen-
dere il suo posto nello Stato, come uno dei
primi personaggi di esto, Cic: quam per-

sonam teiieant, (fuale persona rappresentino,
Cic. b) persona in astr. = personalità, indivi-

dualitù, carattere, che ale. mostra nel SUO
modo di operare, O carattere, po.:to, stato, con-

dizione, che le sue relazioni gli danno, hujus
Staleni persona, Cic: p. mea, tua, nostra, Cic:

p. regis, il re come tale, Justin.: altera per-

sona, sed tanien secunda, secondo personag-
gio, Nei».: persona soceri mei, nella p. del
mio suocero, Cic: e cos'i per personam An-
tonii, Cic. : e ex persona poetae (come poeta)

sed omnia sub eorum, qui ilio tempore vixe-

runt, disserunt, Veli. 1, 3, 2: certis personis

et aetatibus, 2>erso«e di condizione e di età

detcrminata, Suet.: in multorum personam
exorabiles, avendo riguardo speciale alle

persone, Suet. c; come t. t. gramm., persona,

tertia, Varr. LL., Quint. ed a.

pCI'SOIialll>i, a um (persona), mascherato,

eolla maschera, I) propr.: Koscius, Cic: pater,

il padre nella commedia, Hor. II) trasl.,

mascherato, quid est, cur ego personatus am-
buk'iu, Cic: felicitas, apparente, Sen.

pei>->àftno, suniii, sonltum, are, IJ intr.:

A) risonare, echeggiare, rimbombare, a) di C.

inan. e precis. a.) di locai: donius cantu per-

sonabat, Cic: aures personant liujusmodi vo-

cibus, tali suoni echeggiano negli orecchi,

Cic. P) di parole, ecc., id totis personabat

castris, Liv.: crepitus ululatusque nocturni,

qui personant tota urbe, Liv. b) di pers.,

far echeggiare la sua voce, plebs Urbis per-

sonabat certis modis plausuque composito
,

Tac: ii dies noctesquc plausibus personare,

fecero echeggiare i loro applausi, Tac. B)
suonare sopra uno strumento, citliarà lopns

peisonat, Vcrg. Aen. 1, 741. II) tr.: A) rim-

bombare, echeggiare, riempiere di suoni o ili

rumoie, far rimbombare, ì-intronare, haec la-

trata regna, Verg.: aequora concha, Verg. ;

amoeua litorum, Tac: aurem, gridare nel-

l'orecchio, Hor. Wjfar risonare, chiamare,

gridare ad alta voce, a) generic. Coll'siCC. €

Tinfin., Cic.Cael.47ePlauc 86. Liv. 3, 10, 10.

b) glorificare ad alta voce, tua facta. Sex. Ruf.

brev. .30. c)annunziarc ad alta voce, pubblicare,

predicare, quas (res) isti in angulis personant,

Cic. de rep. 1, 2. C) far risonare sopra UH
istrumento musicale, sontire, nunc cithara,

nuuc lyra personatur liendecasyllaborum volu-

raen, Plin. ep. 7, 4, 9.

pci'«i|ic('Ìo, avi, are (intens. di perspicio),

guardare, mirare (tranquillamente) sino alla

fine, manum suani in hostili foco distillantem,

donec etc, Sen.: certamen gymnicum, Suet.

pei'spcriiis, a, um, part. agg. {da per-
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spicio), ben osaei'vato, interamente noto, pro-

vato, virtus, Cic: benevolentia milii perspectis-

sima, Cic.

peP-sp'^Culor, àtus SUIU, ari, spiare, os-

servare attentamente, locorum situs , Suet.

Oaes. 58.

persperf^o, ere (per e spargo), aspergere,

.•ipruszare, bagnare, unde liaustà aqua templum
• t simulacrum deae perspersum est, Tac. ann.

15, 44: fig., facetiarum quidam lepos, quo

tamquam sale perspergatur oinnis oratio, Cic.

de or. 1, 159.

pcrspTcax, cacis (perspicio), perspicace:^

intelligente, sagace, ego me non tam astutum

neque ita perspioacem e.sse, id scio, Ter.: Pa-

lamedis perspicax prudentia, Tragic. vet. fr.:

id quod acutum ac perspicax natura est, Cic.

perspToìenlYa, ae, f. (perspicio), veduta

attraverso una COSO = perspicacia, cognizione

perfetta di q.c, veri, Cic. de off. 1, 15.

perspicio, spexi, spectum, ere (per e spe-

oio), I) intr., penetrare collo sguardo, veder

dentro, quo non modo non intrari. sed ne per-

spici quidem posset, Caes. b. G. 2, 17, 5.

II) tr., k.) penetrare colto sguardo sino a q^.C,

vedere q.c. chiaramente, ut prae densitate arbo-

lum perspici caelum vix posset, Liv.: quae for-

tuna pugnae esset, neque scire nec perspicere

prae caligine poterant, Liv. B) esaminando
q.c, penetrare collo sguardo, a) considerando
= esaminare, mirare, considerare, osservare

attentamente, domum tuam atquc aedificatio-

nem omnem, Cic: viam, Cic: opus, Cic: seg.

da prop. relat., qui visendi causa venirent stu-

dioseque perspicerent, quid ageretur et quo

modo, Cic. b) leggendo, esaminare uno scritto,

eas (epistulas) ego oportet perspiciara, corri-

gam; tum deuique cdentur, Cic. ad Att. 16, 5.

§5. C)trasl.,penef'»-«>-e cogli occhi della mente,

osservare, imparare a conoscere q.C. qualc.

(nella sua essenza, nel suo carattere), ricono-

scere, percepire, rem, Cic: alqm conjecturà,

indovinare, Cic: alcjs fidem, Cic. e Caes.:

animos regum, Cic: eum se ipse perspexerit,

Cic: coZZ'acc. e V infin., perspiciebant enim
in Hortensiisententiara multis partibus plures

itnros, Cic. ep. 1, 2, § 2: al passivo col nom.
e Z'infin., tum vero lectis tuis cpistulis per-

spectus est (Pompcjus) a me toto animo de te

ac de tuis ornnmentis et commodis cogitare,

Cic. ep. 1,7, 3 (e così Cic. de legg. 1, 62):

con prop. relat., ista veritas quae sit, non
satis perspicio, Cic: quod, qua de causa disce-

derent, nondum perspexerat, Caes.

perspicue , avv. ( perspiCUUS )
, chiara-

mente, aperlantente, manifestamente, Cic ed a.

perspicuità!», atis, f. (perspicuus), evi-

ilenza, chiarezza, pespicuitA, Cic e Quiut.

perspìcìius, a, um (perspicio), I) traspa-

rente, chiaro, aquac, liquor, Ov.: ut adultera

tenui veste perspicua sit, Sen. rhet. J7) trasl.,

evidente, chiaro, perspicuo, aperto, manifesto,

inors, Cic: utilitatis ratio aut perspicua nobis

;iut obscura, Cic.

per-stcrno, stratus, ere, lastricare inte-

I amente, viam silice, Liv. 10, 47, 4.

per-sllillììlo , are, stimolare continua-

mente, Tac. ann. 4, 12.

per-slo, stfti, statùrus, are, star fermo,

star saldo, I)propr.: ad valium, Liv.: a mane
usque ad horam decimam dici, Auct. b. Afr.

II) trasl.: A) rimanere immutato, permanere,
durare, laurea, quae toto perstitit anno, Ov.:

si perstiterit ira dei, Ov. : perstet hiems, Ov.
B) persistere, perseverare, in seutentia, Cic: in

ìncepto, Liv.: in eadem impudentia, Liv.: ea-

dem mens perstat mihi, Verg.: coll'infin.,

corpus ad ea, quae disi, referre, Cic: certare,

Ov.; intercedere, Tac: impers., ut in decreto

perstaretur, Liv.: assol., perstitit Narcissus,

persistette nel suo proponim-ento, Tac: persta

atque obdura, Hor.

pcr-SlrepO, ere, strepitare, sehiamazztKre

molto, di uomini, Ter. eun. 600.

per-strìn^o, strinsi, strictum, ore, sol-

care, cioè toccare battendo, urtando, sca-

gliando, partic. in lunghezza, IJ propr.:

a) generic: portam aratro, Cic: solum aratro,

solcare, Cic. h) partic.. rigare = ferire leg-

germente, alcjs femur, Verg.: summam cutem
in femine, Curt.: Alexandri dextrum femur le-

viter mucrone perstrictum est, Curt. Ji) trasl.,

solcare, toccare, a) generic, horror spectantes

perstringit, un brivido corre loro per le vene,

Liv.: consulatus meus eum perstrinxerat, Ya-

veva colpito sgradevolmente, Cic. b) partic:
a) toccare con parole (di biasimo), riprendere,

biasimare, rimproverare, voluutatem facctiis,

Cic: alqm suspicione, Cic: modice perstringi,

cavarsela con una lieve riprensione, Tac.

p) toccare brevemente col discorso, percorrere

= narrare brevemente, breviter perstringere,

Cic. Verr. 4, 105; leviter transire ac tantura-

modo perstringere unaui quamque rem, Cic:

celeriter p. reliquum vitae cursuni, Cic. e) me-
ton., spiintare, aciem gladii, Plin.: aures mi-

naci miirmure. assordare, Hor.

perstudìosc , aw.
(
perstudiosus ), con

molto zelo, molto avidamente, Cic Brut 207.

per-studliisus, a, um, che si occitpa con

molto zelo, molta diligenza di q.C, studiosis-

simo di q.C, litterarum, Cic: musicorum, Cic.

per-suiìdeo, suasi, suasum, ère, propr.,

consigliare con successo; quindi
persuadere, convincere, I) in gen,, COn e senza
dat. pers. e acc. coll'infin. ovv. con prop.

relat., coll'acc. pron. neutr., con de e Tabi.,

assol., a) att.: velini tibi ita persuadeas, me
tuis consiliis nullo loco defuturum, Cic: im-

primis hoc volunt persuadere, nou interire

animas, Caes.: hoc eum mihi non modo con-

firmassot, sed etiam persuasisset, Cic: si forte

de paupertate non persuaseris, Cic: quomodo
mihi persuadeo, Cic: persuadentia verba ad-

dat, Óv. b) pass..- a) impers.; sibi persuaderi

(esser persuaso) eum suam gratiam non repu-

diaturum, Caes.: dicere ad persuadendum ac-

commodate, Cic: hoc ipsis Siculis ita persua-

sum est, Cic; persuasissimum mihi est Leui-

dum recte facturum numquam. Brut, in Cic
ep.: vulgo persuasum, quasi vox Augusti per

cubicularios excepta sit, Suet.: mihi persuasum
habeo, Caes., e sempl. persuasum habeo, Plin.

ep., e persuasissimum habeo. Col. e Suet.,

sono persuaso, pienamente convinto, co/Z'acc.

e Z'infin. P) pers.: si scit et pcrsuasus e.st,

Caecin. in Cic ep.: eum animus auditoris pcr-

suasus esse videtur ab iis, qui ante centra
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dixerunt, Coraif. rhet. y) alVahl. assol.: quo
(malo) viso atque persuaso, entrato nella con-

vinzione, Cic. Tusc. 3, 72. I[)partic., per-

miadere, indtirre, (Ittporre, sedurre colla persua-

sione, con e senza dat. {raram. coZt'acc.) pers.

e seg. da ut Cuti) e il cong., o dalsempl. cong.,

o da prop. relat., o dairinfin. coli'acc. (class,

solo coll'acc. pron. neutr.), o assol., a) att.:

huic persuadet, uti... transeat, Caes.: huic

persuadet, petat etc, Sali.: persuadet ei tyran-

uidis finem facere. Nop.: quorum si utrumvis

(Pompejo) persuasissera, Cic: omnia nobis

mala (ad ogni male) solitudo persuadet, Sen.:

assol., [lersuasit nox, amor, adulescentia, Ter.

h) pass.: a) impers.: bis persuaderi non po-

terat, ut ete., Caes.: quod propius Romanos
accessisset, persu isuni (= id sibi persuasum
esse) loci o))portunitate, Caes. P) pera.: per-

suasus ille feclt quod monitus fuit, Phacdr.:

persuasa estjurejurando gruis (nom.), Phaedr.:

Capua persuasa paeisci, Val. Max.: persuasi

morì, decisi, .Justin.

persuaKTIiTlifi, e (persuadeo), cìie per-

suade fucilììiente, persuasibile, Quiut. 2, 15,

1.3 ed altr.

per<>iin!«ìl>ilil(*r, aw.
(
persuasibilis ),

persuadendo, persuasilnhnente, dicei'B, Quint.

2, 15, 14 e 22.

perSUMMO, ònis, f. (persuadeo), I) per-

suasione, convincimento, il persuadere, Cic. de

inv. 1, 6: difficilis, .Justin. 34, 4, 2. IIJ per-

suasione, che ale. ha, fede, credenza, opinione,

publice recepta, Quint.: popularis, Quint.: su-

perstitionum persuasione, per persuasione su-

perstiziosa, Tac.

per»;iislsM!<, ii, m. (persuadeo), persua-

sione, convincitnento, CÌC. fr. in Quint. 5,

10, 69.

per-càllItlTIis, e. I) assai fine, assai sottile,

animus, Lurr. 3, 179. IT) trasl., assai sottile

=^ assai inedita' o, quoniani tua fuit perelegans

et persubtilis oratio, Cic. Piane. 58.

persiiilo, avi, atum, are (salto), I) intr.,

saltare qua e là in un luogO, saltellare, scor-

razzare, aggirarsi, solo stabili, T,iv.: in ajjro,

Liv. //) tT',, saltare, vagare per, correre attra-

verso, scorrazzare, pabula laeta, Lucr.: Italiam

(come se fosse sua), Tac.

per-faedet, taesum est, ère, v. impers.,

esser tediato, infastidito d'una cosa, pertaesum
est (me) levitatis, Cic: pertaesum est magni
incepti, Yerg. — Forma arcaica pertisum =:

pertaesum (disapprovata da Cic. or. 159).

pei*tae<iii<i>, a, um (pcrtaedet), tediato, in-

fastidito, col genit. e Tace, lentitudinis, Tac:
ignaviam suam, Suet.: semet ipse pertaesus,

Suet.

perteinpto, V. pertento.

per-tendo, tendi (tensum, tentum), ere,

I) compiere, continuare, condurre a fine, per-

sistere, sostetiere, video non licere ut coeperain

hoc pertendere. Ter.; ut innocentem se in tor-

mentis pertendat, Quint. : assol., cercar di

compiere, persistere, verum si incipies neque
pertendes naviter . . . actum est. Ter.: quodsi

pertendens animo (per ostinazione, ostinan-

doti) vestita cubarìs, Prop. II) andare, re-

carsi, Romam, Liv.: ad castra, Auct. b. Alex.:

in Asiam. Suet.

per-lento (pertempto), avi, atum, are.

propr., palpare dappertutto; quindi
I) provare, provar bene, A) propr.: pugionem
utrumque, Tac. liist. 2, 49. B) trasl.: a) porr,
alla prova, provare, tentare, spiare, alqm gra-
tis, Ter.: animum cohortis, Tac: nobilium
adulescentium animos, Liv. b) provare, pon-
derare, considerare, perspice rem et pertenta,
Cic: omnia pertento, omnia experior, Plin.

ep. II) afferrare, penetrare, agitare, tremor
pertentat corpora, Verg.: pertentant gaudia
pectus, Verg.

per-tenììlS, e, assai tenue, di poco mo-
mento, assai debole, spes, Cic: SUSpicio, Cic:
ars. Cic.

pcr-tei*ebro, avi, atum, are, traforare,

forare col trivello, Cic. ed a.

per-ler;;eo, tersi, tersum, ère, tergere,

pulire, nettare, IJ propr.: gausape mensam,
Hor.: spongia vasa. Col. IIJ trasl., toccare

lievemente, sfiorare, Lucr. 4, 247 ed altr.

perlerrefacTo, ere (perterreo e facio),

aUerrire, spaventare, alqm, Ter. Andr. 169.

per-lerreo, terrlii, terrYtum, ère, atter-

rire, spaventare, impaurire grandemente, alqm.
Ter.: alqm magnitudine poenae, Caes.: male-
ficii conscientia perterritus, Cic: metu ovv.

timore perterritus, Cic. ed a.

perterricrepus , a, um (perterreo e
crepo), rumoreggiante, risonante, .vcoppiante ecc.

terribilmente, Tragic ine fr. in Cic or. 164.
Lucr. 6, 129.

per-lexo, texui, textum, ere, compiere

q.c. con parole, completare, pertexe modo, I

quod exorsus es, Cic: coeptum dictis, Lucr.
pertica, ae, f., pertica, stanga, lungo ba-

stone, I) in gen., Ov., Col. ed n. II) partic,
pertica da misurare (comuìi. chiamata decem-
peda) adoperata nel dividere i terreni tra i

soldati, Prop. 4, 1, 180. Prov., eos non una.

ut dicitur, pertica ti'actare, tutti ad un modo,
Plin. ep. 8, 2, 2.

peritili r-faeius, a, um (pertimeo e facio).

atterrito, spaventato. Brut, in Cic Cp. 11, 20, 2.

pcrliiiicst'O, ttiuui, ere (pertimeo), es-

sere nel miissimo timore (spavento), atterrirsi,

spaventarsi per q.c, alqd, Cic: legatuni Jn-

gurthac. Sali.: de alqa re, Cic: con ne e il

cong., Cic. ed a.: assol., ita maxime is perti-

mesceret, Cic.

pertinacia, ae, f. (pertinax), pertinacia.

caparbietà, ostinazione, Cic, Caes. ed a.: col

genit. del (/erundio, insectandi se, Val. Max.
perliiiacTIer, aw. (pertinax), I) forte-

mente, tenacemente, haerero, Quint.: pertina-

cissime retinere, Plin. IIJ trasl., pertinace-

mente, ostinatamente, costantemente, resìstere.

Sali.: pertinacius insequi, pertinacissime in

sententia permansisse, Hirt. b. 6.

pertinax, nacis (per e tenax), tenace.

fig. = pertinace, durevole, ostinato, costante,

virtus, Liv.: concertatio, Cic: sermo, liti-

gioso, Cic: miles, Liv.: lacrimae, Quint.: di-

gitus male p., che oppone debole resistenza.

Hor. : spiritus spatio p., Quint.: p. irae, Val .

Max.: pertinacior in repugnando, Liv.: perti-

nacissimus fuerit, si etc, Cic: coZ^'infin., Hor.

carrn. 3, 29, 50.

pertineo, ttnui, ère (per e teneo), dìsttu-
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ttemi, estendersi, allargarci, I) propì'.: hoc

flatus) pertinet circiter inilia passuum quiii-

(Uaginta, Cacs.: implicatio uervorum pertinet

toto corpore (su, tutto il e), Cic: arteria aspera

ad pulniones usque pertiuet, Cic: Belgae per-

linent ad parteiu tiuminis, Caes. : pert. iu

<)nines i)artes, dappertutto, Cic.: unde pons

in oppidura pertinens explicatur, Sali, fr.: ju-

^'um pcrtiaens in Armeniani, Auct. b. Al.

li) trasl., estendersi, 1) estendersi = altar-

i/arsi, diffondersi, caritas patriae per omnes
ordines pertiuebat, Liv.: bonitas ad multitu-

dinem pertiuet, Cic.: iu totam vitam, Sen.:

l)artiuui sensu non satis pertinente in omnia,

Liv.: ratio quaedam per omnium naturam

rerum pertinens, Cic. 2) sei-vire a q.c, aver

questo quel fine, tnirare, quorsum. inquam,

haec quaestio pertinet? Sen.: sed quoilla oratio

pertinuit? an uti vos infestos conjurationi

faceret? Sali.: ea, quae ad effeminandos ani-

mos pertinent, Caes.: quae res etsi niliil ad

levandas iujurias pertinere videbantur, Caes.:

quindi ad rem non pertinet colVinhn., non

serve a niente, non lia alcuno scopo, si ad rem
non pertinet planius estendere, quod etc,

Cornif. rhet.: epartic. quo ovv. quorsum (quor-

sus) pertinet colVinfin., a che cosa serve, dove

conduce, ' quale scopo (senso) ha ? perchè ?

quo pertinuit nudare corj)US '? Tac: quorsum
pertinuit stipare Platona Meuandro? Hor.:

quorsus pertinuit hanc comparare materiam ?

!5en. 3) riferirsi a qualc. q.c, appartenere,

rigtiardare quuic. q.c. a) in gen., quae ad

victum pertinebant, Nep.: illa res ad officiura

ineum pertinet, Cic: nihil ad patriciam Sul-

picioruiii familiam Quirinius pertinuit, non
ebbe nulla a che fare, non ebbe alcuna atti-

nenza con, ecc., Tac: eodem pertinet, quod
Cdusam ejus probo, Cic: illud . . . quo perti-

neat, videte, Cic: summa illuc pertinet, ut etc,

Cic: interpretando, quorsum quidque perti-

neat, Cic: colVacc. e Tinfin., ad rem perti-

nere visum est (parve utile, aconcìo) con-

sules primo quoque tempore creari, Liv.: nihQ

deesse Ciceroni cum ad officium, tum ad exi-

stimationem meam pertinet, richiede tanto il

mio dovere, quanto, ecc., Cic. b) colpire, inte-

ressare ale, importare ad ale, pesare addosso,

ad quem suspicio maletìcii pertineat, Cic: se

scire, ad quem maleficium pertineret, Cic: ad
imperatorem prodio^ium pertinere, Liv. e) toc-

care qualc. q.c. piaceoolmente o dolorosa-

mente., influire sopra qualc. q.C, avere in-

fluenza, mors nec ad vivos nec ad mortuos

pertinet, Cic: nihil istaad mortuum pertinent,

colpiscono dolorosi mente, Plin. ep.: hoc nihil

ad Tne pertinet, Cic: si quid hoc ad rem per-

tinet, se ciò fa punto a proposito, Cic: haud
' sane multum ad se pertinere. utrum... an etc,

non importargli molto , essergli pressoché

Indifferente, Liv.: non putavit in rem ])erti-

iiere, ubi aut quando periret qui perire debe-

ret, Sen. rhet. d) concernere, riguardare qualc.

q.c, nella locuzione, quod ovv. quantum
pertinet ad CoU'acc. -^= dò che o in quanto

concerne questa quella pcrs. o cosa, quanto
riguarda questa O qìldla pers. cosa, ri-

guardo a questo o quello, quod ad populum
pertinet, Cic: quod ad indutias pertineret.

Caes.: quod ad virtutem pertinet, Sen. rhet.:

quid ad me pertinet, Sen. rhet. e Fior.: quan-
tum ad me ovv. ad te pertinet, Plin. ep.

|tei*liii:;'0, ere (per e tango), estendersi,

Collis in immensum pertingens, estesissimo.

Sali. Jug. 48, 3.

|»er-lolei'0, avi, are, tollerare, sopportare

interamente, Lucr. 5, 316.

|iei*-lorqueO, ère, stwcere, contorcere, ora

sapore, Lucr. 2, 401.

purlractsllTo, ònis, f. (pertracto), maneg-
gio, l'occuparsi di q.C, poStarum, Cic: rerum
publicaruiii, Cic.

pei*-tr»cto (pertrecto), avi, àtum, are,

I) tastare, toccare, palpare (dappertutto), bar-

batulos muUos exceptare de piscina et pertra-

ctare, Cic: p. caput dormienti, Justin.: be-

stias manibus, Auct. b. Afr. Il) trasl.: a)

trattare q.c. mentalmente, occuparsi inteUett.

di q.c, comfider.ire, studiare, ricercare, philo-

sophiam, Cic: primum quae scripsi mecum
ipse pertracto, Plin. ep.: res pertractatas ha-

bere, Cic. b) operare sulla mente e Vanimo,
disporre mente ed animo, maneggiare, ita sen-

sus mentesque, ut etc. ('delVoratore), Cic: ho-

minum animos, Cic: auimos judicum, Cic.

|»ei'-lralio, traxi, tractum, ere, trarre,

a) per forza ^^^ trascinare, portare, condurre

per forza, alqm in castra, Liv.: ratem ad ri-

para, Liv.: navim, Liv.: alqm in jus, VaL Max.
b) con astuzia = trarre, attrarre, hostem citra

flumen, Liv. 21, 54, 4.

perircelo, are, V. pertracto.

pcr-IrìbÙO, trìblii, ere, comunicare da
ogni parte, alci ccrtatiui testimonia, Phn. ep.

10, 86 (18), 2.

per-tri»«lis, e, IJ molto triste, Carmen,

Cic poet. de div. 1, 14. II) trasl., assai (molto)

severo, quidam patruus, Cic. Cael. 25.

perlrTlus, a, um, part. agg. (da pertero),

assai usato, assai triviale, assai comune, assai

trito, vulgaris et p. quaestio, Sen. rhet.: scio

pertrituiii jaiii hoc esse, Sen.

pr>r-tÙinullUÒSè, aw., in gran tumulto,

nuutiare, Cic. ep. 15, 4, 3.

per-lunilo, tildi, tùsum ovv. tunsum, ere,

bucare, forare, traforare, saxa, Lucr.: OVa, Col.:

tunicam, Catull.: quindi pertusus (pertunsus),

a, um, bucato, forato, trafoì-ato, avente un'aper-

tura, un buco, sella, Cato: dohum, Liv.: fri-

tillus, Sen.

perturbale, aw. (perturbatus), confusa-

mente (= in modo da turbar l'ordine), senz'or-

dine, alla rinfusa, Comif. rhet. ed a.

perlurliiitio, 6nis, f. (perturbo), pertur-

bttmenio, IJ propr.: caeli, tempo burrascoso
[contr. serenitas , Cic. de div. 2, 94. J/^ trasl.,

A) tn gen.. perturbamento, confusione, scom-
piglio, disordine, ratlonis atque ordinis, Cic:
fortunae et sermonis (notizie), alternarsi con-

fuso, Cic: vitae, Cic: totius eiercitus, Caes.

Mi partic: 1) perturbazione polit., tempesta,

scompiglio, sconvolgimento, a) generic. nello

Stato, magna, rerum perturbationc impen-
dente, Cic: noe tempestatura nec teniporum
jjerturbatione mutari (della virtù), né da fi-

siche né da politiche rivoluzioni, Cic. b) nei
comizi, burrasca, tumulto, quautas perturba-
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tiones et quantos aestus habet ratio comitio-

rum, Cic. 2) turbamento delia quiete dell'animo,

commozione, passione, affetto, quattUOI pertur-

bationes, Cic.

perturliati'ix, tiìcis, f. (perturbo), per-

turbatrice, Cic. de legg. 1, 39.

perlui'biitus, a, um, part. agg. {da per-

turbo), I) propr., tempestoso, burrascoso, per-

turbatìssimum genus tempestatis, Sen. nat.

qu. 7, 10, 2. IIJ trasL: A) in gen., perturbato,

turbato, tonfiiso, se"^ordine, seompigliato, disor-

dinato, ita confusa est oratio, ita perturbata,

uihil ut etc, Cic: vox non explauabilis et per-

turbata, Sen.: neutr. plur. sost., perturbata

et confusa cernere, visioni confuse e turbate,

Cic. B) »'" gran turbamento d'animo, fuor di

sé, turbato, perturbato, neque Crani occupatus

neque perturbatus, Cic: numquanj vidi homi-
nem perturbatiorem metu, Cic: quid foedius,

quid perturbatius hoc ab urbe disces.su sive

jiotius turpissima fuga, Cic.

per-liirbo , avi, atum, are, perturbare,

scompigliare, sconvolgere, diswdinare, I)propT.:

iirdines (le file), Ca.es.: acieni. Sali.: reliquos

incertis ordinibus perturbaverant, Caes. II)

trasl.: A) in gen., perturbare, sconvolgere, ut

in his perturbein aetatuni ordinem fordine

cronologico) , Cic. : oratio tonat , fulgurat,

omnia dcnique perturbai ac niiscet, Plin. ep.:

condicionespactionesque bellicasperjurio, rom-

pere, Cic. ìi) partic: 1} perturbarepoliticam.,

turbar la pavé, destar turbamento polit., otium,

turbar Vordine stabilito, Cic: provinciam,

(^ic.:civitas seditionibus perturbata, Cic. 2)pet--

turbare Vanitilo, turbare, commuovere, inquie-

tare, eccitare, sbigottire, animos (contr. placare),

Cic. : haec te vox non perculit ? non pertur-

bavit? Cic: vestro clamore perturbatum iri,

Cic: de salute rei publicae perturbari, Cic:

incommodo perturbari, Caes.: magno animi
motu perturbatus, Cic.

per-llirpìs, e, assai turpe, indecente, Cic.

Cael. 50.

perula, ae, f. (dimin. di pera), taschetta,

piccola bisaccia, Sen. Cp. 90, 14.

pei'-ungo, uuxi, unctum, ere, ungere tutto,

profumare, impiastrare, stropicciare, COrpora

uleo, Cic: ora manu, Ov.: perunctus nardo,

Hor.: faecibus ora (in volto) peruncti, Hor.

per-urbaiiiis, a, um, IJ molto urbano,

tnolto gentile, molto cortese, Torquatus . . . toto

genere p., Cic: IjUCìIìus et doctus et p., Cic.

II) in senso cattivo, troppo urbano (contr. ru-

.sticus), Cic. ad Att. 2, 1-5, .3.

per-urgeO> ère, premere vivamente, incal-

sare coH parole, spingere, alqm summa vi ad
Cipessendam rem publicam, Suet. Tib. 25.

per-uro, us.si, ustum, ere, I) bruciare

dappertutto, quindi abbruciare, agrum, incen-

diare, incenerire, Liv.: perusta ossa, Ov. II)

bruciare tutto insieme, produr calore, accen-

dere, incendiare, A) propr. e fig.: l)propr.,

accendere, infiamtnure, ardere, tormentare col-

l'arsura, perustusardenti.ssimafebre, Plin. ep.:

sitis praecipue fatigatos et saucios perurebat,

Curt. 2) fig.: a) dell'amore e d'altri affetti,

perurimur aestu (atnoris), Ov.: peru,stus inani

irlorià, acceso dal desiderio di vana gloria,

Cic. b) scaldare, infiammare= irritare, pro-

vocare, Catull. e Sen. B) trasl.: 1) infiamntare

= bruciare, scorticare, colla perUSta, rugOSi,

Ov.: peruste funibus latus, Hor. 2) bitidare,

danneggiare, del freddo, Cato e Col.: terra

perusta gelu, Ov.

I*eru8Ìa, ae, f., una delle dodici città

della confederazione etrusca, tra il Trasi-
tneno e il Tevere, municipio sotto i Romani,
oggi PeTUgia. — Deriv.: Perusmus, a,

um, per-ugino; plur. sost., Perusini, òrum, m.,

abit. di Perugia, Perugini.

p«r-Hlili.s, e, assai tifile, res, Cic: alcjs

opera, Cic
per-vado, vasi, vasum, e:e, IJ andare,

penet>-are attraverso, e tr. = attraversare, pe-

netrare, pei-vadere. A) propr.: per aequa et

iniqua loca, Liv.: incendium per agros per-

vasit, Cic: venenum artus pervasit, Tac. B)
trasl.: erat etiam alia gravis atque vehemens
opinio, quae animos gentium barbararum per-

vaserat, Cic: fama urbem pervasisset, Liv.:

pervasit jara multos ista persuasio, Quint.

II) giungere , arrivare, pervenire, penetrare

fino ad mi punto. A) propr.: in Italiam, Cic:

ad castra, Liv.: in nares, Cic. B) trasl., per-

venire a, raggiuiujere un puntO, loCUS nullus

est, quo non libido hoininum pervaserit, Cic:

an vero uUam usquam esse oram tam desertam

putatis, quo non illius diei fama pervaserit ?
Cic.

pervà^iitus, a, um, part. agg. (da per-

vagor;, I) diffuso, divulgato, molto noto (speSSO

coord. vulgaris et pervagatus, cotidianus et

pervagatus, communis et pervagatus), fama,

Cic: sermo, Cic: pervagatissimus versus, Cic:

res m vulgus pervagata, Cic: cupiditas illa

sua nota atque apud omnes pervagata, Cic.

Il) esteso= comune a molti, pars autem est,

pervagatior, ha una maggiore estensione,

(:!ic. de inv. 2, 47.

perva$i;o, V. pervagor, alla fine.

per-vsigor, iitus snm, ari, IJ intr., vagare,

errare, andar vagando, andare errando, A)prO-
pr.: omnibus in lo' is, Caes.: hic (di navi),

Cic. B) trasl., diffondersi ampiantente = di-

ventar noto dappertutto, quod in exteris na-

tionibus usque ad ultimas terras pervagatum
est, Cic: cujus memoria per orbem terrarum

gloria pervagetur, Plin. ep. II) tr., errare,

vagare, percorrere, A)propr.: errabundi domos
suas, Liv. : bello prope orbem terrarum, Liv.

B) trasl.: cupi(.litates, timores omnium mentes

pervagantur, Cic: dolor omnia membra per-

vagabatur, Plin. ep. — Forma access, attiva

pervago, da cui pervagemus, Cornif. rhet.

3, 37.

per-VÌii^US, a, um, vagante, errante, erra-

bondo, Ov. art. am. 2, 18.

per-varfè, avv., molto variamente, Cic de

or. 2, 327.

per-va<i«to, avi, atura, are, devastare inte-

ramente, fines, Liv.: Italia pervastata, Tac.

per-Vell«, vexi.vectum, ere, IJportare, con-

durre (attraverso), far passare q.C, COmmeatuS,

\Av.: passivo mediale pervehi =: passare, oltre-

passare, colVa.cc., lacus et oceanum u.sque ad

Amisiam flumen sccunda navigatione , Tac.

II) poì-tare, trasportare, condurre, recare q.c.

(in un luogo), virgines Caere, Liv.: trasl.,
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alqm in caelum (della gloria), Curt.: passivo

pervehi, mediale = passare, venire, giungere,

iu portum, Cic: Chalcidein, Liv.: cuin classe

navium XVI freto Siciliae, nel m. di S., Caes.:

trasl., ad exitus optatos, psroenire, Cic.

per-vello, velli, ere, tirare, stiracchiare,

pizzicare fortemente, I) pi-opr.: aureill alcjs,

perchè si ricordi, Val. Max.: così pure aurem
sibi, Sen.: stomachum, solleticare, Hor. II)
trasl.: 1) in gen.: f )rtuna pervellere (seompi-

gliarej te forsitan poterit, Cic: si te forte

dolor aliquis pervellerit (tortura, pmige), Cic.

2)partÌC.: a,) percorrere, trafìggere acutamente,

jus nostrum civile, punge aspramente, Cic.

(le or. 1, 265. b) smuovere, scuotere, eodem
modo quorumdam ad referendam gratiam fi-

des non cessai, sed languet; liane pervellamus,

Sen. de ben. 5, 23, 1.

per-veiiTo, veni, ventura, ire, pervenire,

giungere, arrivare, I) propr., eo, huc, Nep.:

in fines Eburonum, Caes.: in portum, Quint.:

in tutum, Nep.: ad portam, Cic: assai, nocte

otmittebanturet perveniebant, Liv. II) trasl.:

a) di pers.: sine me pervenire, quo volo, Ter.:

in odium alcjs, in amicitiam alcjs, Nep.: in

iuvidiam, Cic: ad suum, giungere al suo,

Cic: ad primos comoedos, diventare uno dei

primi attori comici, Cic: in senatum, venire

accolto in Senato, Cic: ad septuagesimum
annum, Cic: ad manus pervenitur, si viene

alle mani, Cic: huc ubi perventum est, Caes.

b) di e. inan., pervenire, giungere, venire, ar-

rivare a quale, in qualche luogo, raggiun-

gere, ottenere q.c, pecunia ad Verrem perve-

nit, Cic: così pure hereditas ad filiam perve-

niret , Cic : serrula ad Stratonem pervenit

(neir incanto), Cic: annona ad denarios L
pervenerat, Caes.: Consilia ad regis aures per-

ventura, Nep.: e col sempl. acc, verba aures

non pervenientia nostras, Ov.

pepvei*!*e, aw. (perversus), a rovescio,

I) propr.: sella curulis p. collocata, Suet. :

Aegyptii suis litteris p. utuntur, scrivono da
destra a sinistra. Mela. II) trasl., a rovescio,

male, malamente, /VjJsrtnie»»**, ÌnterpretarÌ,CiC.:

uti deorum beneficio, Cic.

perversi© (pervorsto), ònis, f. (perverto),

giramento, volgimento, Cornif. rhet. 4, 44.

pcrver!!iTlà>«, atis, f. (perversus), perver-

sità, lioraiiium, Cic: opinionum, Cic.

perversus, a, um, pan. agg. [da per-

verto), rivolto, stravolto, I) propr.: oculi per-

versissimi, occhi stracotti, loschi, Cic: comas
induit perversas, pose la chioma (parrucca)

al rovescio, Ov. Iljfig., stravolto, non buono,

ingiusto, perverso, cattivo, malvagio, mens, Ov.:

sapientia Tuberonis, Cic: homo, Cic: Menal-

cas, invidioso, malevolo, Verg.: quid perver-

sius? Cic: sosL, perversum, i, n., l'ingiusto,

il male, Sen.

per-verlo (-vorlo), verti (vorti), versum
(vorsum), ere, sconvolgere, scompigliare, tnetter

sossopra, I) propr.: tecta, Cic: perversae ru-

pes, scoscese, precipitose, Liv.: perverso vul-

nere, squarciata la ferita, Sali. fr. II) trasl.:

A) abbattere, atterrare, ntetter sossopra, atiiiien-

*«re, roDinare, (ii»*rit;/(/e/'fl, amicitiam, Cic: j uva,

Oic: mores, Nep.: civitatem, Nep. B) qiinsi

dareil gambetto, preparare la rovina, nuiliquam

(ille me) ullo artificio pervertet, Cic: nemo
uraquam me tenuissiinà suspicione perstrinxit,

quem non perverterim ac perfregerim, Cic:
perv. Germanici Uberos, Tac: semet. Tao.

per-vesperi, aw., assai tardi (di sera),

Cic. ep. 9, 2, L
perve»lijs;atTo, ònis, f. (pervestigo), «nwe-

stigazione, indagine (diligente), scientiae, Cic
de or. 1, 9.

per-veslT^o, avi, atum, are, investigare,

indagare, rintracciare, I) propr., di Cani da
caccia, Cic. Verr. 4, .31 : di pers., Cic. de or.

2, 147. II) trasl. = investigare, ricercare, CiC.

e Liv.

per-VetllS, veteris, assai vecchio, antichis-

simo, rex; Cic: amicitia, Cic. : oppidum, Cic:
epistula, Cic. : navigium, Sen. rhet.

per VelUSlllS, a, um, assai vecchio, antico,

vetusto, verba, Cic. de or. 3, 201.

pervicacia, ae, f. (pervicax), pervicacia,

a) in senso cattivo, ostinazione, caparbietà, in-

flessibilità, Cic e Liv. b) in senso più mite,

fermezza, Ter. 6 Plin.

pervìcacìler, aw. (pervicax), pertinace-

tnente, ostinatami, caparbia»»., più SpeSSO il

compar. pervicacius, Liv. ed a.

pervìeax, càcis (*pervico inv. di per-

vinco), pervicace, ostinato, caparbio, testardo,

tenace. Ter. e Liv.: pervicacior ira, Curt.: per-

vicacissimi Latinorum Aequi et Vulsci
(
Volsci)

fuere, Fior.: col genit., pervicax irae, Tac:
pervicax recti (nel benej, Tac
per-vici Ì-O, vidi, Visum, ère, I) percorrere

coU'occhio, collo sguardo, veder bene, \) propr.:

socerum, qui pervidet omnia, Solem accipe,

Ov. met. 14, 375. 2) trasl.: a)generic.: cuu-

ctaque mens oculis pervidet usa suis, Ov. ex

Pont. 1, 8, 34. b) percorrere collo sguardo =
vedere attraverso, cum tua pervides oculis

malalippus inunctis, Hor. sat. 1, 3, 25. II) v e-

dere attraverso, l) propr., riconoscere

esattamente COlVoCchio, distinguere, a)qnibus

subtiliter pervidendis illam (aciem) locorum
'liversitas submovet, Sen.: seg. da prop. relat.,

ut neque. . . quae cujus stipitis palma sit, per-

videri possit, Liv. 2) trasl.: a) investigare, in-

dagare, seg. da prop. interr., intrandum est

igitur in rerum naturam et penitus (a fondo)
quid ea postulet, pervidendum, Cic: pervi-

deamus, utrum finitura funditus orane constet,

an iraraensum patoat vasteque profundum,
Lucr. b) osservare, riconoscere, vedere, illa geUS
barbara, quam utilitatem auribus respuerat,

oculis pervidit, Val. Max.: e così perv. hoc,

Cic: animi mei firmitatem, Cic: verum con-

dicionis nostrae habitum, Val. Max.: pulchri-

tudinem illaruin longiore tractatu, PUn. ep.

— seg. da prop. relat. o interr., hunc cae-

cum aliquis uominet, a quo patria qnod hone-
stum erat per se parum cornens coacta est

pervidere, Val. Max. — coU'acc. e Z'infin., et

quo jactari magis omnia material oorpora per-

videas, reminiscere etc, Lucr.: in dies vero

meritorum meorum fieri accessiones pervidere

te spero, cogniturum magis recipio, è da spe-

rare non sia sfuggito alla tua perspicacia,

e ti assicuro che te ne persuaderai ancor
meglio, Cic. ep.

per-VÌ;ioO, gVli, ère, fiorire, prosperare.
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uterquc opibus utque houoribus perviguerc.

continui<,rono ad essere potenti ed onorati,

Tac. anu. 4, 3-1.

pCI'-Vl^il, Klis, sempre desto, setiiprc viji-

tante,0\.e Pììn.: cooirl. pervigileset insomnes

[contr. uiarcidi somno), Plm. pau.: iusomnes

iiiagis quam pervigiles,Tac.: trasl., nox, in cui

sì vCi/lia, Justiu.

|iei'vT^ilsllTo, oais, f. (purvigilo), vigilia,

l'osta notturna rcliijiosa, plur. in Cic. de logg.

2, 37.

pcrvi^ilia, ae, f. (pervigil), cOjiiia, veglia,

Justiu. 24, 8, 14.

|iei'vì;;;'ìliiiiu, li, n. (pervigil), vigilia, ve-

glia, I) in gen.: pervigilio fatigatus, Justiu.;

later cotidiaua ))ervigilia fessus, Sen.- II) pa)'-

tic, festa notturna religiosa, Liv.: p. indicere,

agere, Suet.: p. celebrare, Tac.

per-% i^Tlo, avi, àtum, are, vigilare, vegliare,

passare la notte vegliando, nocteiU, Cìc: noX

pervigilata in mero, Ov.: iu arrais, Liv.: ad

ignes, Verg.

|ier-%'ilis, e, a vilissiìno prezzo, aanona eo

anno pervilis fuit, Liv. 31, 50, 1.

pcr-viiico, vici, victum, l're, I) intr.,

vincere completamente, riportare una vittoria

decisiva, A) propr. : pervicit Vardanes , Tac.

anil. 11, lo. Bj trasl., vincere, aver ragione,

far passare sostenere la sua opinione, perviclt

Oato, Cic. ad Att. 2, 1,8. II) tr., vincere

completamente, domare, a) generic; mores do-

lainae, l'ostinazione, Prop.: pavorem, Sen.

b) superare, sorpassare, vincere, VOCCS pervln-

Clint sonum, Hor. ep. 2, 1, 200. e) indarre a

stento, muovere, con Ut e il cong., multis ora-

tionibus pervicerat Khodios, ut Eoiiianam so-

cietatem retiuerent, Liv.: alqm non perv. con
quin e il cong., iUam non verbera, non ignes

pervicere, quin objecta deuegaret, Tac: e ot-

tenere a stento, riuscire, costringere, utraqUG,

Tac: con ut e il cong., pervicerunt rerais, ut

tenerent terram, Liv.: neque pervincere po-

tuit, ut referrent consules, Liv. d) provare, di-

mostrare irrefragalrilmente, seg. da prop. rclat.

con quam (quanto, come), Lucr. 5, 99.

per-viri«ÌÌ!«, e, molto verde, campus minuta
arundine gracilique perviridis, Mela 2, 5, 7

{2. § 82).

pei'vius, a, Uin (per e via), aperto, acces-

sìbile, praticabile, IJpropr.: saltus cava valle p.,

Liv.: uude maxime p. amnis, Tac: transitiones,

liberi passaggi, Olle: aedes, aperta. Ter.: per-

via tempora faeere, trafi'igere le tempia, Ov.:

col dat. a chi? per eh i? loca equo p., Ov.:

perviae naves pugnaatibas erant, Liv. : sost.,

pervium, ii, n., adito, passo, varco, Tac. hist.

'ij, 8. II) trasl. , accessibile, nibil ambitioni

perviuiu, Tac: nuUum non cogitationi per-

vium tempus, Sen.

pervoi;; . . . , V. pervulg . .

.

per%'olìlo, avi, are (intens. di 1. per-

volo), volare qua e là, da tutte le parti, svolaz-

zare, per dissaepta domoruiii sasea voces per-

volitaut, Lucr.: omnia late loca, Verg.

1. per-v8lo, «avi, àtum, are, I) trasvolare,

volare per, a) propr.: aedes, Verg.: iter ae-

rium, Ov.: rumor pervolat, Ov. b) trasl., c^'o/wt

rapido movimento, del correre, dell'andare

in cocchio, ecc., acstus pervolat, Lucr.: sex

niilia passuum cisiis, trasvolare, lasciarsi die-

tro, Cic. II) volare, volare innanzi, iu haUC
sedem, Cic: quo pervolet ips-e (animus), Lucr.:

assai., fig., rumor, ut est vclox, agitatis per-
|

volat alia, vola, si propaga, Ov. fast. 6, 527. ,

2. per-v5lo, volui, velie, voiei- volentieri,
\

veder multo volentieri, desiderare assai, mihi
]

ignosci pcrvclim, Cic: pervelim scirc, Cic.:

nella tmesi, per videre veliera, Cic.

pcr-vfilato, are (intens. di pervolvo),

rotolare continuamente, quindi scar-

tabellare sempre libri, leggere e rileggere, sVu-

diare assiduamente, alcjs libros, Cic: omnÌ|^n
bonarum artium scriptores atque doctores et

legendi et pervolutandi, Cic.

per-volvu, volvi, vuliitum, c're, voltolare,

rivolgere, voltare, I) in gen.: a) propr.: alqm
in luto. Ter. Audr. 777. b) ftg.: ut in iis

locis, quos proponam paulo post, pervolva-

tur animus, l'animo possa conoscere esatta-

mente, ecc., si imbeva, ecc., Cic. do or. 2, 149.

II) partic, svolgere intieramente un rotolo

(volume) scritto, leggere tutto diligentemento

un libro, Zmyrnam, CatuU. 95, 6.

pervor^è, pei'iorsìo, pervorto, V.

perverse, perversio, perverto.

pci'%ul^alu>> (pcrvolgatus), a, um, part.

agg. (da pervulgO), I) molto comune, ordinario,

consolatio, Cic. pervulgatissima verborum di-

gnitas, Cornif. rhet. II) divulgato, assai noto,

ista milcdicta pervulgata iu omnes, Cic.

Cael. 6.

pei'-vul^o (pervolgo), avi, atum, are,

/) partecipare al pubblico (cioè a tutti SenZO,

distinzione), divulgare, pubblicare, far noto,

I) in gen.: praemia virtutis in mediocribus

hominibus pervulgari, Cic: tabulas, Cic: Hir-

tium, pubblicare, Cic: edictum, Caes.: per-

vulgata res, CAc 2) partic. di meretrici, p.

so, offrirsi, prostituirsi, OUmibus, Cic Cacl. 38.

II) frequentare, percorrere, attraversare spesso

un luogo, Lucr. 2, 164.

pes, podio, m., piede, dell'uomo e degli

animali, I) propr.: 1) in gen.: calcei apti ad

pedem, Cic: si pes condoluit, Cic: pedibus

aeger, Sali.: pede pulsare terram, di chi danza,

Hor.: pedibus vincere, nelle gare, Ov.: pedi-

bus = a piedi; e pregn. = per terra, Cic. ed

a.: ego me in pedes (se. conicio), me la do a
gambe. Ter.: servus a pedibus, lacchè, valletto,

Cic: Argos et Lacedaemonem sub pedibus

tuis relinquemus? lascieremx) sotto i tuoi

piedi (= essere tiramiet/giate da te?) Liv.:

pedes auferre, dare ad alcuno il gambetto
(^=1 non lasciarsi raggiungere), Sen. 2) par-

tic: a) nel 1. 1. milit.: ad pedes descendere

ovv. degredi, scendere da cavallo, smontare,

della cavalleria, Liv. : ad pedes desilire, sal-

tar giìi da cavallo, Caes.: deducere equitem

ad pedes, far scendere (smontare), Liv.: pugna
veiiit ad pedes, nasce un combattimento a
piedi, Liv.: pedibus merere, servire a piedi,

Liv.: pedem conferre, V. confero, m" I, 4, a, p.

b) come 1. 1. di atti pubbl.: pedibus ire in alcjs

sententiam (di senatori), approvare l'opi-

nione (parere, proposta) di quale.. Sali, e Liv.:

ne (quis) pedibus iret, approvasse una jjro-

posta, desse il suo voto, Cic. 3) in locuz. fig.:

manibus pedibusque, colle mani e coi piedi.
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con tutte le forze, Ter.: sub pedibus, sotto i

piedi, in potere di, Liv.: quindi sub pedibus

osse ovv. jacère, non venire stimalo, Ov.: sub

pede ponere, non stimare, Hor.: pedeni oppo-

nere, resistere, Ov.: pedem trahore, zoppi-

care, del verso giambico, Ov.: per me ista

trahantur pedibus, per vie può andare come

miole, Cic: ante pedes esse, Ter., ovv. posi-

tura esse, Cic, essere innanzi aipiedi (occhi):

omni pede stare, usare of/ni cura, tutte le

forze, Quint.: circutu pedes = circum se,

Cic: ante pedes Manilii c<ì\ìsi\tvL\xnt, davanti a

Manilio, Cic: pes secundus, felix, d'un arrivo

felice, Verg. e Ov.: res ita contractae, ut nec

caput nec pedes (se. habeaut), Cic. II) trasl.

e meton.: A) trasl.: 1) in (jen., poet. di acque

scorrenti, di fiumi (quasi come divinità),

crepante lympha desilit pede, Hor.: revocai

pedem Tiberinus, Verg.: del tempo, cito pede

iabitur aetas, Ov.: tacito pede lapsa vetustas,

Ov. 2)partic.: a.) piede di tavole, panche, ecc..

Ter., Cornif. rhet. ed a. b) pes veU, scotta, con

cui le vele vengono volte secondo lo spirare

del vento e vengono ammainate, Cic: quindi

pede aequo ovv. pedibus aequis (veleggiare)

innanzi al vento, cioè favorevolmente, Ov. e

Cic: pedem lacere, rallentare la scolta, ve-

leggiare con mezzo vento, Verg. B) metoii.:

a) come t. t. della metrica: a) pfet/e, Cic: pe-

dibus claudere verba, far versi, Hor.: così

pure verba in suos pedes cogere, Ov.: per uu-

denos pedes, Ov. P) metro, Lesbius, Hor.: hunc
socci cepere pedem, Hor. h) piede come misura,

imum pedem discessisse, d'un piede, Cic:

cosìpure pedem non egressi suiims, Cic: fig.,

pede suo se metiri, misurarsi secondo la sua
misura, le sue forze, ecc., Hor.

pe<!i<«Tmè, avv., V. male.

pe<i>!i«ìiiius, a, um, V. malus, a, um.
Pe!!i«<inus (PèsYniìs), nuntis, f. (Ilsoai-

'lonz, Ileatvoùs, oùvcog), Pesuimmte, una delle

più celebri città della Galazia, sul pendìo
merid. del monte Dindimo, famosa come
sede principale del culto di Cibele; ora ro-

vine presso Balahazar ovv. Balahissar. —
Deriv.: l*e<i«<Tniiiitiu!>i, a, um (Ilsaj'.vo'Jv-

TlOg), di J'enDinunte-

pessulus, i, m. (nioaxXoi), chiavistello,

<:atenaccio, occludere forcs ambobus pessulis,

l'iaut.: pessulum obdere ostio ovv. foribus,

mettere il catenaccio , chiudere V uscio a
chiave. Ter.

pesi^uin, avv. {contr. da pedisversum,

come sursuni, susum da subversum), propr.
obbaaso, sul suolo, in fondo, nelle locuzioìli

p. subsidere, cadere t« fondo, Lncv.: jjarim.

(fig.) civitas sua mole p. sideus, Sen.: trasl.,

pe<«<KUiii ?o, ire {come vcnum ire), andare
in rovina, in malora, Plaut. e Tac — pus-
siini do (scritto anche pessumdo ovv. pes-

sundo), dare, far andare, mandare in rovina,

in maioì-a. Ter. e Ov.: passivo, ad inertiam p.

datus est, si dà alla piyrizia, Sali.

pcslifer, a. um (pestis e fero), I) pe-

stifero, peatitemiaie, odor cadaverum , Liv. :

ufflatus , miasma pestilenziale , Val. Max.
IIJtTASÌ., pestifero, i-ovinoso, nocivo, dannoso,

civis, Cic: belluin civile, Cic: Antonii reditus,

Oic.

pestifere, avv. (pestifer). perniciosamente,

rovinosamente, Cic do legg. 2, 13.

pe!itTleil<«, entis (pestis), I) pestilemiale,

pestifero, nocivo alla salute, infetto, malsano
[contr. salubris», aer, Vitr.: locus, Cic: aedes,

Cic: aspiratio, Cic: anuus pestilentior, Liv.:

annus pestilentissiinus, Cic: col dat, comm.,
annus pestileiis urbi etc, Liv. II) trasl.

,
pe-

stifero, nocivo, funesto, rovinoso, munUS, Liv.:

homo pestilentior patria sua, Cic
pesilileiilisi, ae, f. (pestilens), ogni ma-

lattia contagiosa, pestilenza, morbo, peste, conta-

gio, I) propr. e melon.: 1) propr., Caes. ed a.

2) melon., aria, tempo, regione >nalsana,(^'lC.: in

pestileutiae tinibus, Cic: quorum (extorura)

ex habitu atque ex colore cura salubritatis

tum pestileutiae signa percipi, sia (sia per
essere) tempo sano o malsano, Cic: pestileu-

tiae possessores, Cic. II) trasl., peste, oratio

piena veneui et pestileutiae, CatuU. 44, 12.

pe<<tililii<«, àtis, f. (pestilis) = pestilentia,

Lucr. 6, 1096 ed altr.

pe-Stii*, is, f., IJ ogni malattia contagiosa,

pestilenza, peste, e metOn. = aria malsana,

Cic, Liv. ed a.: poet., p. nasorum, odore fe-

tido, CatuU. IIJ trasl.: A) peste, colamità, ro-

vina, civitatis, Cic: depe.lere pestem, morte,

Verg.: pestem alci importare, Cic: pestem
machinari, Cic: servatae a peste cariuae, in-

cendio, Verg. B) meton., cosa o persona rovi-

nosa, peste, sciagura, rovinu, /{ugello, avaritia

et luxuria, quae pestes omnia magna imperia

everterunt, Liv.: p. textilis, la camicia avve-

lenata, mortifera di Nesso, Cic. poet.: p. pa-

triae, di Cljdio, Cic: p. adulescentium, d'un
lenone, Ter.: altera pestis, mostro recante

rovina, Ov.: quaedam pestes honiiuum, Cic:

illae inclusae in iv publica pestes, quelle pesti

dello Stilo, Cic: hanc pestem specta, dolore

recante rovina, Ov.

pelsisillus, a, um (petasus), col petaso,

col cappello da viaggio = pronto per il viaggio,

Cic ed a.

pelsisU!^, i, m., petaso, cappello da viaggio,

Plaut. ed a.

I*élèlia (PctilTa), ae, f., Petiiia, città del

Bruzzio , ma abitata dai Lucani ; oggi

Strongoli. — Deriv.: l'etèlTiius, a, ura,

</« l'etnia; plur. sost., Petclini, òruui, m.
(IlsirjXtvo'.), <ibit. di Petilia, feteiini,

pelesSO, ere (peto), agognare, aspirare a
q.c, alqd, Cic. Tusc 2, 62. Lucr. ó, 646 e 5,

petTlfo, ònis, f. (peto), »7 giungere a quale.

q.c, IJ propr., e cioè come 1. 1. di comhatt.,

assalto, colpo, stoccatu , bottai
,

(if/., aruiOrUUl

quasi petitio, Cic: tuas petitioues ita conje-

ctas (conlotte), ut vitari posse non viderentur,

parva quàdam decliuationc et, ut aiunt, cor-

pore eff'ugi, Cic: sic orator nec plagam gra-

vem facit, nisi petitio fuerit apta, Cic II)

trasl., il tendere a q.c, 1) pregiindo, pre-

ghiera, donmnda, supplica, a) generic, p. iu-

dutiaruin, Liv. b) partic, petizione per una
carica, supplica, dontanda, ricerca, jj. consu-

latus, Caes.: dare se petitioni, Cic, ovv. ad

petitionem desceudere, Quint., sollecitare un
impie-fo. una carica. 2) giuridicam., a) peti-

zijne, aciiiisa, in CWISU priViltC O civili (llicn-

Georges- Calonghi, Dizionario latino-italiano. r,4
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tre accusatio accusa in cause criminali), pe-

cuDÌae, Quint.: assol., Cic. b) meton., diritto

di petizione, di richiesta, CUJUS sit |ietÌtÌO, Cic.

pelìliSr, òris, m. (peto), vUieditore di q.c,

a) come t. t. di atti pubbl., tiniArante ad un
impiego ,

postulante , candidato , concorrente ,

Hor. e Suet. b) cotne t t. giurid., in cause

private o civili (diverso da accusator, accu-

satore in cause penalij, contr. reus, Cic, ovv.

possessor (possessore dell'oggetto di accusa
= accusatoj, Pliu. ep., ovv. defensor (difen-

sore), Quint. e) aspirante alla Viano di una
donna, Sen. fr. 39 Haase.

pelìlùrlo, ire (desider. di peto), cercare

di conseguire g^.C, richiedere, brigare, video

hominem valde petiturire (cioè il consolato),

Cic. ad Att. 1, 14, 7.

pelTtÙS, ÙS, m. (peto), lo staccarsi, l'in-

clinarsi sopra, terso, ecc., terrae petitus sua-

vis, un dolce inclinarsi verso la iena (dello

svenimento), Lucr. 3, 172
pelo, Ivi e Ti, itum, ere, giungere a q.c,

arrivare, I) in gin.: 1) propr.: a) colla

mano, ecc., giungere, ini-ivare a q.C, affer-

rare, amicuin lliouea petit dextra, laevaque

Serestum, giunge al suo avi. 1. colla d., cioè

gli porge la destra, Verg.: collum alcjs am-
plexu, saltare al collo di alcuno, Cael. in

Quint. b) giungere a q.c. o quale, con uno
strumento die colpisce, ferisce, cioè mirare,

colpire, battere, percuotere, ferire, a) generic:

adducto constitit arcu alta petens, Verg.: aera

disco, Hot.: alqni telis, Liv. e Ov.: alcpn malo
(mela),\erg., saxis, Ov.: vultus alcjs ungui-

bus, saltar agli occhi, Hor.: alci genas uugue,

Ov.: corna jjctit (taurus), Verg.: morsu petunt

(canes), mordono, Lucr. p) come t. t. di com-
hatt., menare ìin colpo una stoccata ad alc.

O ad una parte del corpo, ferire, colpire, per-

cuotere, assalire alc, alqm, alcjs latus, caput,

coUum e sim., Cic. ed a.: assol., potere vehe-

menter (contr. vitare [parare] caute), Cic:

coniminus eminus petunt, Liv.: trasl., disogg.

inan., cujus latus mucro ille petebat, Cic.

e) movendo i piedi con altro movimento,
a.) rieeì-care un luogo, recarsi, andare, affret-

tarsi, avviarsi vevso un luogo, Dyrrliachium,

Cic: non castra, sed naves, Nep.: loca cali-

diora fdelle gru), Cic: caelum peunis, levarsi

a volo, ecc., Ov.: demersis rostris aequora
ima, navigar verso, ecc., Verg.: Grajis Pbasi
petite, F. visitato dai Greci, Ov.: trasl., di

sogg. inan., campum petit amnis, si versa
sul e, Verg.: nions petit astra, s'innaha verso

le stelle, Ov. p) recarsi da (ile., andare da ale,
avvicinarsi ad alc, ut te sujìiJex .peterem,

Verg. Aen. 6, 115. -^) prendere una direzione,

una via, rivolgersi, dirigersi, iter a Vibonc
Brundisium terrà potere contendi, Cic: alium

cursum, Cic : aliam in partcm fugam, Caes.

2) trasl.: a) jiregare, itidutie con preghiere,

seg. da ut e il cong.. Eutr. 2, 24. b) (con me-

tafora tolta dal linguaggio sclicrmisticiij, as-

salire, a) assalire, tninacciaie
, agire COntrO

quale, quotiescunuiue me petisti, per njc tibi

obstiti, Cic: qui me e]iistula petivit, ad te

comiiiinus accessit, Cic: e così p. alqm fraudo

et insidiis, Liv.: alqm falsis msjestatis crimi-

nibus, Tac: armis patriam, Veli.: bello urbem,

j

Verg.: non injustìs vindiciis alienos fundos,

I

sed castris, exercitu, signis inferendis, Cic.

p) prender di mira quale. = designare, ri-

i

guardare, Trojanos monstra petunt, Verg.

;

Aen. 9, 128. e) ricercare q.c, pregare per,

cercare; COme SUpplichcVoU = supplicare per
q.c, scongiurare, a) generic: alcjs vitam,

Cic: sui laboris praemia, Caes.: openi abalqo,

Cic: pacem a Eomanis, Caos.: poenas ab alqo,

Cic: vitam nocenti, Tac. : alci tribunatum ab
alqo, Cic: ab alqo de alqa re, Brut. ej). ad
Cic: con doppio acc, Iphicralem ab Athe-
niensibus ducem (come gcmrale), Nep.: con
ut e il cong., peto quaesoque, ut etc, Cic:
peto a te, vel, si pateris, oro, ut etc, Cic: p.

precibus per litteras ab alqo, ut etc, Cic: pe-

tite fabl. assai.), ut etc, Justin.: col sempl.

cong., abs te peto, efficias, ut etc, Cic: peto

mihi reddas, Phaedr.: con ne e il cong., quod
ne facias, prò jure nostrae aniicitiae a te peto,

Caes. in Cic. ad Att.: peto a te, ne me putes

oblivione tui rarius ad te scribere quam sole-

bam, Cic: coll'&cc. e Z'infin. pass., cum pe-

teret (solum) denari quasi proprio suo ac pe-

culiari deo, Suet. Aug. 5: trasl., di sogg.

inan., quantum res petit, richiede, Cic. (i)

ricercare, rieìiiedcre pel piacere Sensuale, quae
vir tuus petet, cave ne neges, Ov.: p. coucu-

bitum filli, Justin. y) come 1. 1. giudiz., aa)
richiedere davanti al tribunale, al pretore,

hereditatis jiossessiunem, Cic: accusationem
in alqm, Quint. pp) pretendere da ale. q.c. in

giudizio, ripetere il suo da ale, vicdiaìUe lite,

quindi accusare ale, coviun. assol., ]>. ab alqo,

Cic: p. sibi soli, Cic: is nude petitur, l'accusato

(contr. is qui jietit = petitor, l'accusatore),

Cic. yt) «<<"«*<'»'e quale perchè sia punito,
alqm in viucula, Quint.: alqm ad supplicium,

Quint. S) brigare per, aspirare a q.C. O qualc,
adoperarsi, perottenire q.C. qualc, aa) COmC
t. t. di coloro che brigano per una caricar

consulatum, praeturam, Cic: assul., ii qui

nunc petunt, Cic: multi etpoteutes petebant,

Liv. ^^) pier una fanciulla, multi illani pe-

tiere, Ov.: virginem ]-etiere juvencs, Liv. e)

cercare, ricercare per amore (impudico), Ut
Sem]>ronia viros saepius peteret quam petere-

tur, Sali.: cum te tam multi peterent, tu me
una petisti, Prop.: dumque petit, petitur, ]'a-

riterque accendit et ardet, Ov. d) cercai^', sta-

bilirsi, scegliersi, a.) generic, principio sedcs

apibus statioque [letenda, Verg. gè. 4, 8. p) ::::=

cercarsi, trovarsi [contr. vitare, fugere), salu-

tem fuga, Xep.: cfr. hic lu-aedam pedibus

petit, ille salutoni, Ov.: mortem, Cic: sapieu-

tiam [contr. vitare stultitiamj, Cic: quo mi-
uus gloriam petebat, eo magis sequebatur,

Sali.: scg. daU'infm., Lucr. 3, 86. Verg. Aen.
7, 96. Hor. ep. 1, 11, 29. Ov.met. 8, 421.

IJ) i)regn., mettendo in esecuzione il de-

siderio, trarre a sé, 1) Jjropr., a) trar fuori,

poì'tar via, trarre, Tartareum ille nianu cu-

stodem iu vincula petivit ipsius a solio regis,.

Verg.: p. cibum e fiamma. Ter.: teli sumendi
aut jiotendi causa, jjcr prendere o (ostilm.)

snudare, Liv.: Canino dixi, ei me daturum
aliquid ; mane ut peteret, rogavi, Cic: cujus

adveutu certiores facti petivei-unt (se. pecu-

niiim), Cic. b) trarre, curar fuori, emettere,.
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gemitus alto de corde, Ov.: latere imo spiri-

tum, Hor. 2) trasl.: alqd a Graecis, Cic: a

litteris exiguam doloris oblivionem, Cic: prae-

sidium ex alcjs benevolentia, Cic: p. initium

rei demonstrandae altius, Cic.

pelorrTlum, i, n., sorta di carrozza

aperta a quattro ruote, carretta, Hor. ed a.

1. pctra, ae, f. (Tléxpa), rupe, roccia, sco-

glio, lat. puro saxum, Sen. ed a.

2. Petra, ae, f. (Ilé-cpa), città della Si-

cilia; oggi Casal della Pietra; i suoi abi-

tanti Petrilli, orura, m., Fetrinù

Pelrejiis, li., Petreio, del partito degli

Ottimati,' ed in seguito legato di Pompeo.
— Deriv.: Petrejànus, a, mn, Petreiatio,

di Petreio.

Petrinum, i, n., Petrino, villaggio e

fondo nelle sue vicinanze, presso Sinuessa in

Campania.
PetrttcorTi, 5rum, m., Petrocorii, gente

gallica delVAquitania , nelVodierno Péri-

gord, colla capitale Vesunna {oggi Péri-

gueux).
PetronTus, ìfi, m. (T. ovv. C), Arbiter,

Petronio Arbitro, cavaliere romano, procon-

sole della Bitinia, sotto l'imperatore Nerone,

poscia console a Roma; autore di mia spe-

cie di romanzo (satyricon), scritto parte in

lingua classica, parte in lingua rustica.

pi'tììlans, antiSf petulante, insolente, sfac-

ciato [contr. modestus), homo, Cic: genus di-

fendi, Cic: uxor lingua petulans, Sen.: si (lu-

bido) petulans fuisset in aliqua generosa ac

nobUi virgine, se avesse sedotta una fanciulla

di antica e nobile famiglia, Cic.

petulanter, aw. con compar. e superi.

(petulans), con petulanza, sfacciatamente, inso-

lentemente, Cic.

petulantfa, ae, f. (petulans), I) inso-

lenza, immodestia , petulanza , sfacciataggine

(contr. pudor, modestia), Cic. ed a.: linguae,

ingiuria, Prop. 1, 16, 37 (cfr. n° II). II) in

senso più, mite, presuntuosità, leggerezza, lin-

guae, Taver parlato sì presuntuosamente,

feuet. Tib. 61.

petulciis, a, um (peto), che cozza, colle

corna, col capo, agni, Lucr.: haedi, Verg.:

caper et aries, Col.

Peucetia, ae, f., Peucezia, parte dimezzo
delVApulia, suWAdriatico, abitata dai Peu-

cetii venuti dall'Epiro, di origine pelasgica;

appartenenti agli Enotri.— Deriv.: Peu-
eetius, a, um, Peucezio.

Phaeàces, cum, acc. cas, m. (^ataxej),

Ideaci, i favolosi abitatori dell'isola di Sche-
ria (Sxspta, poscia Kspxupa, Corcyra; oggi
Corfù), che, secondo Omero, viveano sempre
signorilmente in mezzo ai divertimenti, Cic.

Brut. 71. Verg. Aen. 3, 291. Ov. met. 10,

719. — Sing. Phaeax, àcis, m. («Jaiag), un
/•'«ace, pinguis Phaeaxqne, proverb. per « con
bella etera », Hor. ep. 1, 15, 24. — Deriv.:
A) PhaeacTa, ac, f. (<I>aiax£a), ilpaese dei

Eeaci, l'isola Selleria (Corcyra) nel Mar Io-

nio, Plin. e Tibull. B) l*haeacis, cYdis, f.

(<Jaiax£?), feace,sost., poema sul soggiorno di

Ulisse tra i Feaci, Ov. C) l*l«acacìus, a,

um ($atà-/cio;). feace, tollus, Corcira (Corfìi),

Tibull. e Ov. D) Phaeacus, a^ um, feace,

Prop.

phaecasTuni, li, n. (cpaiy.datov), sorta

di calzare bianco, che in Atene era portato
dai sacerdoti, Sen. de ben. 7, 21, 1. — De-
riv.: piiaCCaSlàtUS, a, um, con calzari

bianchi (phaecasia), phaecasiatus palliatus, fi-

losofo greco, Sen. ep. 113, 1.

Phaedon, ònis, m. (#at5tov). Pedone, di-

scepolo di Socrate ed amico di Platone, che
intitolò col nome di lui il noto dialogo sul-

Vimmortalità dell'anima.

Phaedra, ae, f. ((faiSpa), Fedra, figlia

di Minosse Cretese, sorella di Arianna e

moglie di Teseo. Innamoratasi del figliastro

Ippolito, e non avendole questi corrisposto,

lo calunniò presso al marito, riuscendo così

causa della sua morte [V. Hippolytus).

Piiaedr US, i, m. ($atSpog), I) Fedro, filo-

sofo epicureo in Atene, maestro di Cicerone.

II) discepolo di Socrate, nativo di Mirrino
nell'Attica; da lui Platone intitolò un suo
dialogo. IIIJ liberto di Augusto, Trace di

nascita, autore delle note favole esopiche.

Phaestuni, i, n. ($aioTÓ{), Pesto, città

fondata da Minosse, sulla costa merid. del-

l'isola di Creta, a 60 stadi da Gortina. —
Deriv.: Phaestìas, tiadis, f. {^a.iazi.dz),

la abitante di Pesto, la FesUade.

Phaetiion, ontis, acc. ontem e onta, m.
($a£S-(ov, lo splendente), I) Fetonte, sopran-

nome di Helios fil Sole), Verg. Aen. 5, 105.

IIJ figlio di Helios e di Olimene, ottenne

dal padre di guidare il carro del sole ; ma,
inesperto, non seppe guidare i cavalli e pas-

sando col cocchio troppo vicino alla terra,

j

quasi la abbruciò. Per punizione, fu colpito

dal fulmine di Giove, e andò a cadere nel-

I
VEridano (Po), Cic. de nat. deor. 3, 76 ; de

I off. 3, 94. Ov. met. 2, 47 e sgg.; quindi Phae-
thontem orbi terrarum educare, un reggente

inesperto e funesto a tutto il mondo, Suet.

I

Cai. 11. — Deriv.: A) Phìietiiontèus,

I

a, um («Jasd-óvTsto^), di Fetonte, ignes, Ov.

B) PliàethontTìis, tiadis (*ae3-ovc£ag),

fetonziade, Phactliontiades, le Fetonziadi, so-

relle di Fetonte, pel lungo piangere il de-

funto fratello, furono mutate in pioppi e le

loro lacrime in ambra. C) Phaelhusa, ae,

f. (3>asS-ouaa = la risplendente), Faetusa,

una delle sorelle di Fetonte, Ov. met. 2, 346.

phagr>r, gri, m. (^ocYPos), sorta di pesce

a noi sconosciuta, Ov. e Plin.

Phalaeous, i, m. (^àXatxoj), Faleeo, ti-

ranno dei Focesi; donde Plialaeceus, a,

um, di Faleco, Ov. Ib. 500.

plisilanga, ae, f. (cpaXdYy^j tpàXayg),

curro (legno rotondo) per varar navi e muover
manichine, Caes. b. e. 2, 10, 7.

phalan$;Ttac, àrum, m. (cpaXaYyttai),

falangiti, soldati della falange, Liv. 37, 40.

PlliìlaillUS, i, m. (<I>5cXavxog), Falanto,

spartano, che venne in Italia insieme ai

Partenii nati durante la guerra messenica,

e vi fondò Taranto, .Tustiu. 3, 4, 7 e sgg.:

regnata Laconi rura Phalanto, i campi Ta-

rentini, Ilor. carm. 2, 6, Ile sgg.

piiiìlanx, langis, f. (qjàXayg), ogni schiera
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compatta, sei-rata, I) in gen., come quella dei

Troiani, Yerg. Aen. 11, 92: Tuscorum, ibid.

12, 551: phalanges Agamemnoniae, ibid. G,

489 : phalanges stant deiisae, ibid. 12, 662.

II) partic: a) ordine serrato, falange presSO

gli Ateniesi e gli Spartani, Nep. Chabr. 1,

2; Pel. 4 2. b) falange macedonica, costi-

tuente un largo quadrilatero di schiere ser-

rate (di fanti armati alla pesante), con 50
uomini in larghezza e 16 in altezza (fortK

dagli otto ai sedici mila uomini), {contrapp.

a levis armatura), Nep. Eum. 7, 1. Curt. 8,

2 (5), 13, Liv. 32, 17, 11 e sgg. (dove la fa-

lange viene chiamata latinam. cuneus). e)

trasl., ordine di battaglia, così chiamato a
somiglianza della falange macedone, costi-

tuente un quadrilatero, di soldati Galli e

Germani, phalange factà, in schiere serrate,

Caes. b. G. 1, 24, 5 e 52, 4: hostium phalaii-

gem perfringere, ibid. 1 , 25, 2.

phalarica, ae, f., V. falarica.

PhalarÌ!!>, rtdis, acc. riin, m. (<}'«Xapi£),

JFaiaride, tiranno di Agrigento, celebre per
la sua crudeltà ( V. Perillus).

plialerae, àrum, f. ((yàXapa, xà), decora-

zioni sul petto e sulla fronte, a) sul petto

degli uomini, partic. dei guerrieri, come di-

stinzione militare, Cic, Liv. ed a. b) orna-

menti sul petto e sulla fronte dei cavalli,

consistenti in piccole borchie a mezzaluna,
di cui si ornava la bardatura del cavallo

sulla fronte e sul petto, borchie, falere, ph.

equorum, Liv.: equus phaleris iusignis, Verg.

piiìileratiis, a, um (phalerae), decorato

nel 2->etto e nella fronte, ornato, equi, IjÌv.:

turba Mazacum (come avangua,rdia a ca-

vallo), Suet.: fìq., ph. dieta, belle paroline,

Ter. Phorni._5Ó0.

I*lisìléreu<i, V. Phalerum.
I*lialùruni, i, n. ((J^aXr/póv), raiero, il

porto più antico di Atene, dalla parte di

5. E., unito alla città mediante un muro,
col villaggio omonimo di Piialerus {<t>ó.Xripoc,

S'^fiog, secondo Ulrichs presso Hagios Geor-
gios). — Deriv.: A) Phalei'éùs, ci e cos,

acc. ca, m. ((JiaXyjpgug), i'aiereo, di M,, Deme-
trius Phalereus, reggente di Atene, intorno
al 300 av. Cr., Cic. de legg. 3,14. Nep. Milt.

6, 5. Quint. 2, 4^41. Phaedr. 5, 1, 1 [dove è

misurato Phalereus): anche sempl. Phalereus,
Cic. de div. 2, 96. B) Plialérfcus, a, um
((taXyjpixo?), faierico, portus, Nep.

I^liìinae, àrum, f. (<i>avaó), Fané, punta
merid. dell'isola di Ohio, con un porto ed un
tempio di Apollo ; oggi Capo Mastico, celebre

per vino eccellente, Liv. 36, 43, 11. — De-
riv.: I*iianaeu<«, a, um, Faneo, rex Pha-
naeus, il re di Fané, poet. del vino di Fané
«principe dei vini-», Verg. gè. 2, 98.

phantasTa, ae, f. ((^avxaaia), fantasia,

irninayinasione, Sen. SUas. 2. § 14.

pliantasiiia, matis, m. (cp«vxaa|xa), fan-
tasma, spettro, Pliu. ep. 7, 27, 1.

f*hantasi(s, i, m. («l'àvxaaog), JFantaso,

figlio del Sonno (Somnus), Ov. met. 11, 642.

I*liaòii, onis, m. (<})àtov), t'aone, giovane
di Lesbo, amante di Saffo.

pliai'vtra, ae, f. (cpapéxpa), faretra, tur-

casso, Verg. ed a.

pliiirctralus, a, um (pharetra), faretrato,

munito (armato) di fwi'etra, Camilla, Verg.:

puer, Cupido, Ov.: virgo, Diana, Ov.: Ge-
tae, Ov.

Phai-Ttae, Pliìirius, V. Pharos.

pliariiiiiceutria, ae, f. (cpap|i«xsuxpta),

strega, maga, Vorg. ecl. 8 lemm.
pliariiiacopola,ae,ni.(q3ap[i(x%07id)Xy)s),

venditor di medicine, speziale, Cic. ed a.

Pliai*iiiacu»ii!!ia, ae, f. ('l'apnaxoùoaa),

isola del mar Cario ; oggi Fermaco.
Piiarnabazus, i, m. (<tapvàpa^og), Far-

nubazo, satrnpa persiano sotto Dario Noto
ed Artaserse (412-377 av. Cr.).

I*liariiacè!!>, is, m. (<I>apvoc)tv);), I) Far
noce, il primo' re delPonto, avo di Mitridate-

li) re del Ponto, figlio di Mitridate ; vinto

da Cesare.

Phsiros e -us, i, f. ($àpog), Faro, iso-

letta presso Alessandria col famoso faro
(costruito da Tolomeo Solerò), unita alla

terra ferma mediante una diga; ancor oggi
Pharos o Raudhat el tin (giardino dei fichi),

Mela 2, 7, 6 (2 § 104;. Auct. b. Al. 19, 1: del

faro, Caes. b. e. Ili e segg. Auct. b. Al. 14,

1. Suet. Tib. 74. — Deriv.: A) PliarUae,
àrum, m.,gli abitanti dell'isola di Faro; Fa-

riti, Auct. b. Al. 17, 6 e 19, 2. B) Pliarìus,
a, um (<&apt.(5s), Furio = egizio, juveiica, di

lo, Ov.: turba, sacerdoti di Iside, Tibuli.

Pliai'saliis e-ìis, i, f. ($apaaXos), Farsaio,

città della Tessaglia, famosa per la sconfitta

che i Romani inflissero ivi al re Filippo di

Macedonia, e ancor più per la vittoria ri-

portata da Cesare sopra Pompeo (48 av.

Cr.) ; oggi Pharsa, anche Persala, Catull.

64, 37. Liv. 32, 33, 16 e 33, 34, 7. — De-
riv.: A) Pliarsalicus, a, um, farsaiico,

Cic. e Veli. B) Pliarsalius, a, uui (<5ap-

oàXwg), di Farsaio, tecta, Catull.: terra, Liv.:

pugna, Cic: fuga, Cic: sost., Pharsalia, ae, f.

(«tapaaXta), il territorio di Farsaio, Tac eda.

Pliarus, i, f., V. Pharos.

Plia<ìvlÌ!<»« Itdis, f. (<I>aaYjXts), Faselide,

città della Licia ai confini della Panfilia ;

oggi rovine presso Tékrova. — Deriv.:
PliasélTtae, àrum, e ùm, m., gli abitanti

di Fas., i Faseliti.

pliaseliis e -U!*, m. e f. (cpàoyjXog), I)

fagiuoio bielle sue diverse specie, secondo al-

cuni anche fava (p. es. in Verg. gè. 1, 227),

Verg., Col. ed a. IT) barchetta leggiera, così

chiamata dalla sua forma, fatta comun. di

cannicci o papiro, talora anche di terracotta

dipinta (fìctilis), Cic, Sali. fr. ed a.

Piia>»ìacus, V. Phasis.

Plistsiàna, -iiiius, V. Phasis.

Pliasist^i, V. Phasis.

l*liasÌ!), sldis e stdos, acc. sim e sin ($à-

aig). Fasi, fiume di confine tra l'Asia Minore
e la Colchide, die si getta nel Mar Nero ;

oggi Rion ovv. Rioni, Mela 1, 19, 12 (1,

§ 108). Catull. 64, 3. Verg. gè. 4, 367. —
Deriv.: A) Plia^^is, stdis, agg. fera., Fa-

sta, poet. = della Colchide; sOSt., di Medea,
Ov. B) Pkasisteu*^, a, uni («^aaianóg).

Fasto, poet. = della Colchide, Ov. C) Plia-
siànus, a, um (<ì>aatavóg), Fasiano, avis,

Plin., e sost. sempl. phasiana, Pliu., o phasia-
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nus, Suet., fagiano. D) Phasìas, sYadis, f.

(^aOlCCg), Fasiade, poet. = della Colthide,

come sost.j puella, e sempl. Phasias, 3Ie-

dea, Ov.

Pbasma, matis, n. (cpotofia), apparizione,

spettro, fantasma, titolo d'una Commedia di

Menandro, Ter. eun. prol. 9.

pliatne, ès, f. (cpàxvvj), presepio, lo spazio

fra due stelle nella costellazione del Cancro
{dette aselli), plur. phatnae, Cic. (Arati) pro-

gnost. fr. 2 (= v. 160, p. 123, 1 Baiter, p.

386 Muller).

Pliegeìis, ei e cos, m. ($r,Yeós), Fegeo,

re della Psofìde, padre di Alfesibea, che

fece uccidere da' suoi figli Alcmeone, suo ge-

nero. — Deriv.: A) Phègeìus, a, um,
fegeo. B) Phcgis, gldis, f., Fegide (figlia di

Fegeo).

PhcmTus, ti, m. {^ri\if.Oi), Femio, famoso
suonatore di cetra in Itaca ;

quindi appell.

di un buon citarista, Ov. am. 3, 7, 61.

PheneSs ovv. -us, i, f. (*évsog), Feneo,

città dell'Arcadia ; oggi villaggio di Fonia,

con un lago omoìiimo,che conteneva le acque

Stigie; oggi Mauronero.— Deriv.: Plie-
iieatae, àrum, m. ($£vsa-rai), abitanti di

Feneo, Feneati.

plieogltes, ae, m. (cpsYY«v)s), fengite,

sorta di minerale translucido, usato dagli

antichi in lastre come vetri per finestre,

phengites lapis, Suet. Doni. 14.

Ph?rae, arum, f. ($spat), I) Fere, città

della Messeniri, sul fiumicello Neda, presso

all'odierna Kalamata, Nep. Con. 1, 1. IIJ

la città più importante della Pelasgiotide

(Tessaglia), residenza di Admeto, col porto

di Pagase ;
più tardi in dura servitù sotto

il tiranno Alessandro (Alexander Pheraeus);

oggi Valestino, Cic. de div. 1, 53. Liv. 32,

13, 9. — Deriv.: Plicrawiis, a, um (<I>s-

poùoi), di Fere (in Tessaglia), a) propr.:

gens, gente fiera, crudele (come quella, del

tiranno Alessandro), Ov.: Alexander Phe-

raeus, Cic. e Nep., e il niedes. detto sempl.

Pheraeus, Ov. (V. sopra): plur. sost., Phe-

raei, orum, m. (^spaioO, abitanti di Fere,
Ferei, Cic. b) poet. trasl. = tessalo, tessalìeo,

vaccae, le vacche di Admeto, custodite da
Apollo, Ov.

Pheredus, i, m. (^épexXos), Fe.recio,

l'architetto che costruì a Paride la vane
colla quale rapì Elena ; deriv. l*li?rP-

clèii<s, a, um, di Fereclo, puppis, Ov. hcr. 15

(16), 22.

PhSri-eydr-s, is, m. (4>£p£x68y,?;), I) Fe-

recide, celebre filosofo dell'isola di Siro, mae-
stro di Pitagora. — Deriv.: l'IìPrroy-
<lr>u<i, a, um, di Ferecide, II) logografo
greco di Atene (fiorì intorno al 480 av. Cr.).

Pllorfs, ròtis, m. (<T>épy]{), Perete, prin-

cipe della Trssnrilia o di Fere: padre di Ad-
meto ; deriv. l*livr«>lTa<le<«, ae, m., Fere-

ziade (figlio di Ferete) = Admeto, Ov. art.

am. 3, 19 ed altr.

I*lii«lifì««, ne, m. (<I>ei8ta;), Fidia, ate-

niese, celebre scultore in metallo ed avorio;
contemporaneo di Pericle. — Der iv.: •hi-
«lYaOII<«, a, um, di Fidia.

Philadel|»hu«i^ i, m. («JiXdSsX^og), fì-

ladeifo, soprannome {= amico del fratello).

Ph¥lae, arum, f. (^tXai), FUe, deliziosa

isoletta del Nilo a mezzodì di Elefantina,
punto di confine all'epoca dei Tolomei, piena
di splendidi monumenti d'architettura ; oggi
Djefiret el Birbeh.

PliTlaeni, orum e alla greca od, m.
(4>[Xaivot), Fileni, due fratelli cartaginesi,

che per amor della patria si fecero seppellir

vivi. Sali. Jug. 79, 5 e segg. Mela 1, 7, 6 (1

§ 38). Val. Max. 5, 6. ext. 4. - arae Philae-

norum e Philaenon ($iXaóv(ov poifioi), porto
al confine della Cirenaica, il punto più me-
ridionale della Sirte maggiore. Mela 1, 7, 1

(1,§33). Sali. Jug._19,3.
Phllammdn, onis, m. (^tXafiiiwv), fì-

lammone, figlio di Apollo, Cantore e musico.
pliYlirina, matis, n. (cpiXyjiiaì, bado, Lucr.

4, 1161 (1169).

Phllenio e -mon, monis, m. («PtXi^ncov),

I) Filemone, commediografo greco della com-
media di mezzo, nativo di Soli in Cilicia,

contemporaneo di Menandro. II) contadino,
marito di Baucis ( V. Baucis).

Philelast, ae, m. (ffiXi^iag), Fiieta, poeta
elegiaco greco di Coo. educatore di Tolomeo
Filadelfo, maestro di Teocrito; fu preso
come modello da Properzio. — Deriv.:
l*llìleÌÒUS, a, uni, FUeteo, di Fiieta.

I*liìli|ipen$>is, e, V. Philippi.

Pliilippcus, ?., ura, T. Philippus.

Pliìlìppi, òrum, m. (<£>iXt7C7:oi,), Filippi,

città della Macedonia (apparten. prima alla

Tracia), a N.O. di Anfipoli. ampliata da
Filippo, celebre per la vittoria riportatavi

da Antonio ed Ottaviano contro Bruto e

Cassio; iggi Filibah ovv. Filibejik, Liv. epit.

124. VeU. 2, 70, 1. — Deriv.: A) PliTlìp-

pTus, a, um (4>tX£Ti7tstog), di Fiiii>i)i, campi.

Veli. 2, 86, 2. B) PliTlippeii!«Ì!«, e, di,

presso Filippi, bellum, Suet.: proelium, Pliu.

C) PliTlippìcus, a, um, di Filippi, campi.

Fior.

PhilippTcus, V. Philippi e Philippus.

PliTlippTu<«, a, um, V. Philippi.

PliTlippi>|)^lis, cos, acc. in e im, abl. i,

f. (^iXtTiTiduoXi.;), IJ Fiiippopoii (così chia-

mata ancor oggi), città della Tracia suUa
riva destra delVEbro. II) città della Pale-

stina, fondata dall'imperatore Filippo l'A-

rabo nelle vicinanze di Bostia,
;
probab. oggi

rovine di Ghereyah.
l*liTlippii»», i, m. (f^lXinnoi), Filippo,

nome di alcuni re macedoni, fra cui è più
noto il figlio di Aminta e padre di Alessan-

dro il Grande. Egli portò il regno della

Macedonia a grande splendore (regnò dal

360-336 av. Cr.J, Nep. Eum. 1, 4; regg. 2, 1.

Justin. 7, 4, 5. Cic. de off. 1, 90. - meton.,

moneta d'oro coniata da Filippo, un Filippo

rf'oro, Hor. ep. 2, 1,2-34.— Deriv.: A)Pliì-
lippóu», a, uni {'V'.aì-tzz'.o^), di Filippo, num-
muii, moneta d'oro, coniata dapprima da Fi-

lippo ; un « Filippo d'oro », del valore di 20
dramme, Liv.: .^anguis, parentela (di Cleo-

patra) coi re Macedoni, Prop. B) l'Iiìlip-

pTcus, a, um, /Uippieo, orationes, di Demo-
stf-ne contro Filippo. Cic.
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PhTIÌ!i>lii>«, i, m. (<I>tXta-cos), FUisto, sto-

rico (/reco di Siracusa, contemporaneo dei

due Dionigi, imitatore di Tucidide.

phiiìtia. orum, m. (cpiXixta), i pranzi co-

muni e pubblici der/U Spartani, dove tutti i

cittadini convenivano e mangiavano parca-

mente, eie. Tusc. 5, 98.

•IiìII^i'hIcs, ae, m., V. Philyrides sotto

2. Philyni.

PhTIo, onis, m. (5>':Xo)v), T) Filone, filo-

sofo accademico, che fiori in Atene intorno

al 91 av. Cr. IT) celebre architetto in Atene.

•liTloclela. ;ie, m. e liTloclo Ics, ae,

m. (4>iXox-:rjTYjg), Fiiottet^, figlio di Peante,

amico d'Ercole e dopo la morte di quest'ul-

timo, erede del suo arco e delle freccie avve-

lenate che non colpivano mai in fallo. Es-

sendo queste freccie indispensabili per far

cadere Troia, FilottMe prese parie alVasse-

dio della città, ma morso ad un piede da un
serpe, gli si produsse una ferita d'un fetore

così insopportabile, che, x>er consiglio di

Ulisse e per comando degli Atridi, fu la-

sciato solo sulla deserta costa di Lemno (Ov.

met. 13, 46) ;
finalmente il decimo anno della

guerra troiana, fu condotto a Troia da

Ulisse e Biomede; là Macaone sanò la sua

ferita e Filottete, colVuccisione di Paride,

affrettò la caduta della città, Cornif. rhet.

4, 41. Cic. de fato .'^.7. Prop. 2, 1, 59. —
Deriv.: l'hìloctelacus, a, um, di Filot-

tete, clamor, Cic. de fin. 2, 94.

pliTlolo^-Ta. ae, f. {^iiXoXoyia.), I) filologia,

studi letterari, Cic. ad Att. 2, 17, 1. II) par-

tic., interpretazione degli Scrittori, comc stu-

dio. Seii. cp. 108. 23; cfr. philologus.

pliilìilo^iis, a, um (cptXóXoYOs), filologo,

cultore degli studi letterari, dotto, I) agg.: llO-

mines, Sen. apoc. 5, 4. II) sost., philologus,

i, m., A) filologo, dotto, letterato, Cic. e Suet.

B) partic: dotto, che, fornito di cognizioni

archeologiche, storiche e letterarie, inter-

preta le opere di altri letterati, Sen. ep. 108.

30 {dove philologus viene distinto da gram-

maticus e pliilosophus).

PliTliiinula, ae, f. (<I>tXop.yiXa), I) Filo-

mela, figlia del re ateniese Pandione, violata

da Tereo, mai-ito di sua sorella Progne ; af-

finchè il delitto rimanesse nascosto, le fu ta-

gliata la lingìM, per la qual cosa Progne
imbandì a Tereo il proprio figlio Iti; Tereo

inseguì le donne le quali, piangenti, furono
dagli dei trasformate, in usignuolo Filomela,

Progne in rondine e Tereo in upupa, Ov.

met. 6, 424 e segg. — Secondo l'antica leg-

genda attica, Progne venne mutata in usi-

gnuolo e Filomela in rondine ; nei poeti ro-

mani talora Filomela vien fatta madre di

Iti. IIJ meton., usignuolo, Vorg. gc. 4, 511.

Piiìlomeliiiin, ii, n. [<^'Xo\xr\k\.ov), fuo-

meiio, piccola città nella parte S.E. della

Frigia, non lungi dal confine della Licao-

nia; oggi Ak-Chei. — Deriv.: PliìDime-
lien!!>e;i>, Yuni, m., abitanti di FU., i fìIo-

meliesit

l'iiìlopìitiir, oris, m. l^tXoTtaxwp), Filo-

patoì-e (;-= amico del padre), epiteto dato per
ischerno a Tolomeo IV, che avea ucciso suo
padre e sua madre.

PliiÌ4^l»oeinen, mcnis, m. ($tXo7ioJnv)v).

Fiiopemenc, di Megalopoli, generale della
lega A chea, nato il 253 av. Cr.

l*liTlorliwiiiaeu<«, i, m. (<l>iXoptófiaio€),

Filoromeo (^ amico dei Romani), sopran-
nome onorifico attribuito dai Romani ad
Arioharzane, re della Cappadocia.

pilTlo!«opllC, avv. (philosophus), filosofi-

camente, Cic. .\c. 1, 8 Halm.
pliilit.siipEiTa, ae, f. (qjiXooocpia), I) filo-

sofia, Cic. ed a. IT) meton.: A) materia filo-

sofica, oggetto, argomento filosofico, de plliloso-

phia seniionem habere, Nep. Epam. 3, 3. B)
plur. philosoplliae, sette (scuole filosofiche), Cic.

de or. 3, 107.

pliTlosoplior. atus sum, ari (cpiXoaocpio).

tò ), filosofare, studiar filosofia, far ricerche filo-

sofiche. Cic. ed a.

pliTliisopliiinienoiii, oa (cptXoaocpoóp.s-

vog), filosofeggiante, filosofico, probleniata, Sen.

contr.l, 3. 8: locus, ibid. 1, 7, 17.

pliTiosSplius, a, um (cptXóaocpog), filoso-

fico, IJ agg.: scriptiones, Cic. Tusc. 5, 121.

II) sost.: A) philosophus, i, m., filosofo, Cic.

ed a. B) philosopha, ae, f., filosofessa, ea villa

tamquam philosopha videtur esse, Cic. ad Qu .

fr. 3, 1,2, §5.
1. pliillrmii, i, n.(cpiX-cpov),/ìt<»-o, pozione

per far amore, Ov. art. am. 2, 106.

2. philì^ra CpliTlìira), ae, f. ('cptXupa),

filo ai tiglio per legar corone {lat. puro tilia),

Hor., Plin. ed a.

Pliilyra, ae, f. (4>iXupa), FUira, ninfa,

figlia dell' Oceano, resa da Saturno madre
del Centauro Chirone; trasformata in tiglio.— Der iv.: A) l*liily'reìii$, a, uni (éiXu-

piQtog), /Uireo, hcros, Chirone, Ov.: tecta, di
Chirone, Ov. B) PiiTl^rìdes, ae, m. (<&i-

XupiSyjg). Fiiiride (figlio di Filtra) = Chi
rone, Verg. gè. 3, 550. Prop. 2, 1, 60. Ov.
art. am. 1, 11 (per necessità metriche è sem-

pre scritto e misurato [scandito] Phiìlytìdes).

pliTiiius, i, m. (^i|jióg) = fritillus, bossolo

pel giuoco dei dadi, Hor. sat. 2, 7, 17.

l*hTiivìì!!t, ci e cos, m. (<I>tvsùg), I) Fineo,

re di Salmidesso in Tracia , dotato della

chiaroveggenza. Avendo egli, per le calunnie
della seconda moglie Idea, fatto acciccare i

suoi due figli, venne punito dagli dei colla

cecità e colle arpie, le quali, quando egli si

poneva a mangiare, subito gli portavano via

la maggior parte delle vivande, e svolazzando
gVinsozzavano il resto dei cibi. Da queste

egli si liberò soltanto, dopo che ebbe ben ac-

colto gli Argonauti, quando Giasone le fece

cacciare da Calai e Zeto, Ov. met. 7, 3 e

segg. Ov. art. am. 1, 339. — Deriv.: A)'
l*llTllCÌUS e PIlTlieUS, a, um, di Fineo,

Phineia domus, Verg.: Phineiae dapes, Ajml.:

Phinea manu, Ov. B) l'Iiìnldes, ae, va.

($Lvsi5y)s), Finide, discendente mascolino di

Fineo, Ov. Ib. 269. II) fratello di Cefeo, il

quale, come aspirante alla mano di Andro-
meda, ebbe a combattere con Perseo, Ov. met.

5, 8 e segg.

l*liiiilTa, ae, f., Finzia, città della Sicilia.

l^liiiiliTas. ae, m. ("l>i.vct«g), Fimia, pita-

gorico, celebre per la sua amicizia con Da-
nione.
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l*lile;;cllión. ontis, m. (cpXsyéGwv, ar-

dente), Ftegetonte, uno dei fiumi dell' Averno,

nel quile, in htofjo d'acqua, scorreva fuoco.

Cfr. Pyriphle^ethon.— Deriv.: Plilejse-

lllÓnlì<>, tTdis, f., fegutontide.

I*lilcj;ra, ae, f. (4>XsY(:;a = cpJ-Eyupà, ar-

dente), Fiegru; nome nntico dell'estremità

occidentale della penisola macedonica, chia-

mata più tardi Palline, dove, secondo il mito,

i giganti in gwrra cogli dei furono uccisi

dai fulmini di Giove. — Deriv.: Pliie-

;;rneii<!>, a, um (^Àsy^atoj), in, di Fiegra, fle-

greo, campi, V.: juga, Prop.: tumultus, guerra

dei Giganti con Giove, Vro^t.: trasl., campus,

presso Parsalo o Filippi per la battaglia ac-

canita e sanguinosa ivi avvenuta, Prop.

l*liI?Syas, ae, m. (^'XsYua?)- J) elegia,

re deiLapiti. padre di Issione e di Coronide.

JI) plur. Vhìv^^ac, arum, m., popolo di

predoni nella Tessaglia, appartenente ai

Minii.

Plilifis untis, acc. unta, f. (4>Àioùs),

Fiiunte, città indipendente del Peloponneso

tra la Sicionia e VArgólide, fedele alleata

di Sparta. — Deriv.: A) PlilTasTiis a,

um ($XlàotOs), IH, <li, da Fliunte, Fliasio ! plur.

sost., Phliasii, gli abitanti diFliunte, i Fiia-

sii. B) l*liliiiiitTi, orum, gli abitanti di

Fliunte, Fìiunzii, Ciò. de rep. 2, 8.

l*li«5»clop,t'oris, acc. torà, m. (^op-iixwp),

Fobetore, figlio del Sonno.
pliòrn. ae, f. e |»lióov, ès, f. (cpwv.y)),

foca, vitello ntnrino ; lutino purO vitulos ma-
rinus, Verg., Ov. e Plin.

l*iióonea, ae, t. (4>oV/ata), Focea, città

marittima della Jonia. madrepatria di Mar-
siglia; oggi rovine di Fokia. — Deriv.:
A) Pllucaccn*»!», e, in, di, da Focea, fo-

cose ! plur. sosi., Phocaeenses, iam, m.. gli abi-

tanti di Focea, Focesi. B) l*li«caoi, òrum,

m., gli abitanti di Focea, Farei. C) l*lio-

eaiotis, a, um {ma misurato alla greca $to-

y.awóg), focese.

PIlócaTeus, V. Phocaca e Phocis.

Plióoenscs, V. Phocis.

l*hóociis, l*liorìì, T". Phocis.

PliiicTón, ònis, m. ($toy.tiov), Foeione,

celebre uomo di Stato ateniese, contempora-
neo di Demostene.

Phr»cì«, cMis e ctdos, acc. ctda, f. ($to-

y.ig), Focide, regione della Grecia setten-

trionale, tra la Beozia e VEtolia. — De-
riv.: Al Pli«oai€HS, a, um, Focese. B)
Pliòccnses, Yutn, m.. abitanti della Fo-
cide, Focesi. C) PlióccMs, a, um (<I>a)xsi05),

della Focide, Focese, juvenis PhoCCUS e Sempl.

Phocens (il Focese) = Pilade. figlio di Stro-

fio, re della Focide, Ov. D) PliócTi, òrum,
m., gli abitanti della Focide, Focesi.

Plioous, i, m. ($wxoc;ì. Foco, figlio di
Eaco, fratello di Pelea e di Telamone.

Plinolias, V. Phoebus.
1. I*IiovIh~, V. Phoebus.
2. l*llocl>c,ès, f. (*o!Py)), T) Fehe, figlia di

Leucippo. IIJ figlia di Leda e sorella di
Elena.

l*lio«;liu«i, i, m. («toipo?), Feho, epiteto

poetico di Apollo = il puro, il risplen-
dente, perchè egli era il dio della luce in

contr.ipposto alle tenebre, del Puro in

contrapposto all'Impuro, Ph. Apollo, Verg-.

Aen. 3, 251 : detto comun. assol. Phoebus,
Hor. carm. saec. 62. Prop. 1, 2. 27. —
poet. — il Sole, fugat astra Phoebus, Hor.
carm. 3,21,24: Phoebi pallidus orbis, Ov.
rem. 256. — e = pìmto cardinale, sub utro-

que Phoeno, ad Oriente e ad Occidente, Ov.
met. 1. 338. — Deriv.: A) l^linaluls
badis, f. ($o'.paj), sacerdotes'ia di Febo,
ispirata, profetessa, Ov. Bi l*liocl»o, es, f.

{fi>0'.^f^), Fehe, sorella di Febo, la Diana
dei Romani, com" dea Aeiin i„na,Ov.: me-
ton. = notte. Ov. C) l*lioclicMi«>e l*lioe-
Itéiis, a, um («toi^y/ioc:, ^o-.^sìogì, febeo, ictus,

del solr. Ov.: lampas. ,<fole, Verg.: ars, arte
medica. Ov.: ales. corvo, Ov.: angnis. di Escu-
lapio, Ov.: juvenis, Escìilnpio, figlio di Febo.
Ov.: virgo, Dafne e quindi pnet. corona d'al-

loro, Ov.: sortes, oracolo, Ov. D) l*liocl»T-

^ena, ae, m. (Phoebus e gcno = gignoj,

figlio di Febo = Escuhipio, Verg.

l*liocn7oe. V. Phoenices.

PlioenTres. um, m. («foivty.s;). i Fenici,

abitanti della Fenicia {V. .sotto Phocnice),

celebri per la navigazione ed il commercio,
fondatori di molte colonie (Cartagine, Ip-

pona ed a.); famosi come pirati. — De-
riv.: A) l'IloonTf?. ès, f. («t>0ivty.y;), Fetii

da, stretta lingua di terra tra il Libano ed
il Mediterraneo, colle capitali Tiro e Si-

done. B) l*liocnT<*cii« o l*ovnT(*eus, a.

um ('PoLvly.scj . rosso porpora, pìirpttrco, C)
PliocnTcTiis, a, um (^otviy.icg), fenicio.

D) l*llOCnÌ!i>«a, ae, f. (*c£viaoa), delia Fe-

nicia, fenicia,

plioenToopli'rii!*. i. m. (cfoivf/.órTspsj),

feììieottero , ucccUo acquatico colle penne
rosse, Sen. ed a.

PlincnÌ!s<>a. Y. Phoenices.

Pliocnìx. nicis, m. f^ofvif), T) Fenice,

figlio di Amintore e compagno di Achille

nella guerra troiana, Cic. de or. 3, 57. Prop. 2,

1, 60.'Ov. met. 8, 307. //; fenice, uccello favo-

loso, che viveva, secondo la tradizione, oltre

a cinquecento atmi, jmscia .si abbruciava nel

suo nido e dalla sua cenere nasceva una
piccola fenice, Ov. met. 16, 392 e segg. Sen.

ep. 42, 1. Tac. ann. 6, 28.

Plioliio, ès, f. ($oXóir)\ Foioe, monte sel-

voso dell'Arcadia al confine dell'Elide; la

continuaz.merid.delVErimanto; oggi 0\ono.
I*liftlii*«. i, m. (4)óXos), Fola, centauro,

figlio di Issione.

piiona<>cu<i, i, m. (cpwvaaxó;), maestro di

canto e di declamazione, Suct. ed a.

Piiorciis. i, m. ((|)ópxog) e Pilorcio,
ynis, m. (ilxipy.uv), Foìco, figlio di Nettuno,
padre di Medusa r delh sorelle di essa : doi'O

la sua morte divenne un dio mariìM, Phorci

chorus, divinità marine, Verg. Aen. 5. 240:

id. Pilorci exercitus, Verg. Aen. 5, 824. —
Deriv.: A) (da Phorcus I l'Iiorris, cT-

dos, acc. plur. cTdas, f.
, figlia di Forco.

ora Phorcidos, di Medusa, Prop.: ma surorcs

Phorciiies ^^ Graccae. Ov. B) {da Pliorcyn)

"IlOroynis, nfddS, acc. nVda, f., Forcinide,

figlia di Forco, partic. Medusa = il capo

di Medusa, Ov.
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l*li«riii?o, ùiiis, m.. 7) Formtotie, nome
d'un parassito nella commedia di Terenzio

intitolata dal suo nome. JIj fdosofo peripa-

tetico ad Efeso, il quale volle dare ad An-
nibale una lezione d'arte miìita-e, Cic. de

or. 2, 75
;
quindi appell.jPhovm'iouQS, di per-

sone che parlano di cose, di cui non s'inten-

dono nffati-i, Cic de or. 2, 77.

l*li5ròii«Mi>«, ci e eos, acc. cum e ea, m.
(^lopwvs'jg), t'orone.o, re d'Argo, fif/lio di

Inaro, fratello di Io. — JJeriv.: l'Iiorò-
iiis, iiYdis (iitdos), f., la Foronide =^ Io.

PlirSiilcs (Phrìihatès), is, acc. en, m.,

Frante, nome di parecchi re Parti.

pliratàis, is, acc. in, f. (cppaatj), frase, io-

suzione, stile, puro lai. elocutio ( V. Quint. 8,

1, 1), Sen. contr. 7. praef. § 2. Quint. 10, 1,

42 e 87.

plirvnciìiis, is, f. (*cpp£V>]Oic;), frenesia,

Sen. ed a.

plirenelTrii!!!, a, um (cppEvrjxtxóg), frene-

lieo, aiìtmalato (li frenesia, COSÌ agg. clie SOSt.

m., Cic. ed a.

Pliri\ii<«, i, m. (<ì>pigo?, scritto falsata.

Phryxus, 4)pugo?), Frìsso, figlio di Atamante
e di Nefele, in Beozia, fratello di Elle, volò

colla sorella sopra l'ariete dal vello d'oro.

Elle cadde nel mare, che da lei prese nome
(Ellesponto); Frisso giunse hivece felice-

mente nella Colchide al re Eete, sacrificò

l'ariete ed aptpese il vello d'oro in un bosco

sacro ad Ares (Marte), donde poi lo rapì

Giasone cogli Argonauti e lo ptortò in Gre-
cia, Ov. her. 17 (18), 143. Ov. art. ara. 3, 175
{dove c'è Vaco. Phri.xon). — Deriv.: A)
l*lirixuu<^, a, uni, di Frisso, soror, Elle,

Ov.: stagna sororis Phrixeae, Ellesponto, Ov.
B) l*lirìxTailU!$, a, um, rf* lana ricciuta;

plur. sost., Phrixiauae, arum, f., vesti di lana

ricciuta, Sen. de ben. 1, 3, 7.

l*lir5';fcs,um,m.($puYeg), Frigi, abitanti

della Frigia ( V. sotto Piirygia), celebri come
valenti ricamatori in oro, ma disprezzati

per la loro pigrizia e ottusità di mente, Cic.

de div. \ ,%2 ed a. — Sing. Phryx, ygis, acc.

ygem e yga, un Frigio, Plirygem plagis fieri

inelioreiii, Cic. Flacc. 65. — Partic, il Fri-

gio, a) = Enea, Prop. 4, 1, 2. Ov. fast 4,

274. p) un sacerdote di Gibele (un Gallo],

Prop. 2, 22, 16: e (con accenno sprez-

zante a costoro) corpus semiviri Phrygis (di

Enea), Yerg. Aen. 12, 99. — Deriv.: A)
Plir^gla, ae, f. (^'puyia), Frigia, regione

dell'Asia Minore divisa in Grande e Pic-

cola (maior e minor) Frigia, Hor. e Plin.:

Phrygia major et minor, Justin. B) l*lir^-

&;TuS, a, um (<^p'jYlOs), in, delta Frigia ; frigio,

e poet. = troiano, Ida, Verg.: fcrrum, dello

schiavo frigio, di cui si sern Siila, Cic. :

pastor, Paride, Verg.: tyrannus. Enea, Verg.

Aen. 12, 75; Laomedonte, Ov. mot. 11, 203:
vates, Eleno, Ov. met. 13, 721 : maritus,

jS/wea, Ov. met 14,79; Pelope, Prop. 1,2,
19: mater, Cibele, Verg. e Ov.: buxum, flauti

nella festa di Cibele, Ov.: vestes, ricamate,

Verg. e Ov.: modi, sorta di musica vivace e

patetica usata nelle feste di Cibele, Ov.: la-

pis, marmo frigio, Hor.: così pure Phrygiae
columuae, colonne di marmo frigio, Tibull.:

Phrygius amnis, V. 1. Phryx. — sost. Phry
giae, arum, f.. donne Frigie, Verg.

I*liryiic, ès, f. ((l>póvig), Frine, I) celebre
e ricca etera in Atene, che colla sua bellezza
s'ppe cattivare in suo favore l'animo dei
giudici, Prop. 2, 6, 6; efr. Quint. 2, 15,
9. Val. Max. 4, 3. ext. 3. II) cortigiana ro-
mana, Hor. epod. 14, 16. Ili) mezzana, Ti-

bull. 2, 6, 45.

1. I*liryx, ygis, m. («l'pug), Frige, fiume
della Lidia, che bagna la città d'Ircania e

a N.E. di Magnesia si getta nell'Ermo;
oggi Ocletschak-Su, detto più spesso Phry-
gius amnis (<t'puY'°s)-

2. I»lii'y\, ygis, m. ('f>pug), V. Phryges.
l*liryxSns e Phryxìaiiuii, a, um, V.

Phrixus.

I*liry\us:, i, m., V. Phrixus.

l*lilliTa, ae, f. (^Gia), Ftia, città della

TessigUa, patria di Achille. — Deriv.: A)
l'IlillTaS, ìldis, f. (iliQtOCs), donna di Ftia, Ov.
B) l*litliTnlus, ae, acc am, m. ('^6lu)TY)s),

di Ftia, Ftiote. — jnu spcsso al plur., Phthio-
tae, .arum, m. (<I>OuT)Tat), * Ftioti. C) l*litliTó-

lis, tidis, f. (<I>6uoTts), Ftiotide, regione della

Tessaglia, in cui trovasi la città di Ftia.
D) l*litiiìdlicii<s,a, um (^Oiwxtxós), fiiotieo,

meton. = tessalico, tessalo. E) l*lllllTuS,

i, m. (4>9tog), in ovv. di Ftia, vir, Achille,

Prop.: rex, Pelea, Ov.

plilliTr?asi<<i, is, f. (cpGsipiocotj), ftiriasi,

morbo pediculare, Plin. e Aur. Vict.

plilliTsTcu!S, i, m. (cpGtaiy.ój), tisico, Sen.

rhet. ed a.

plilliìsìii, is, acc. im, f. (cpGiatg), tisi, tisi-

chesza, Seu. ed a.

l'IitTus^ a, um, V. Phthia.

phy! inter., o7t.' caspita! Ter. adelpli.412

l^liylsiee, 5s, f. {<VuXdy.iq), FHace, I) città

della Molossidi- nell'Epiro. IIJ città della

Tessaglia, residenza di Protesilao. — De-
riv.: A) Pliylsiceis, cetdis, f. («JiuXaxyj'ilj),

di Fiiace, niatres, tessaliche, tessale, Ov. B)
PlljflaCeillS, a, um, in, di Filase, coujux,

Laodamin, Ov. Cfr. Phylacus.

Pli^lììous, i, m. ('fióXaxot), Filaco, fon-
datore di Pliylace ìi' II, jjadre d'Ificlo, avo
di Protesilao, sposo di Laodamia.— Deriv.:
Pliylacldcs, ae, m. ((l'uJ.axtSvjg), FHaeidi

(discendente maschile di Filaco) = Prote
silao, Ov.: heros, Prop.

pll^iarcllll^, i, m. ((fuXapXOj), fUarca,

emiro, Arabum, Cic: Saracenorum, Sext. RuJ.

l*liyle,ès, f. {<]'nXr,). File, castello di con-

fine dell'Attica, di fronte alla Beozia, an-

cora oggi Fili.

I*liylla<*i«lc>«, ae, m., V. Phylacus.

PlivlléTiis, a, uni, V. Phyllos.

I*liyllii!>, Itdis e iTdos, acc. Itda, voc. li, f.

{(JiuXXig), F'iili, Fiiiide, nome di ragazza.

Pliyllìiiii , i, f. (<^uX>,os), Fiiio, città

della Tessaliotide in Tessaglia, a N. di Me-
tropoli, presso Todierna, Petrino.— D eriv.:

PliyiloTiis, a, um, ('^uXXr;tog), fìlieo, poet.

:= tessalo, juvenis, Ceneo, Ov.: mater, forsr

Laodamia, Ov.

physica, ae, f. (fDOlxi]), fìsica, scienza

della natura, CiC. Ac. 1, 25 cd altr.
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pli^sioe, avv. (physicus), /ìs«c«»M«nf«, da

fisico, (iicere, Cic. de div. 1, 126.

pIl^'sTous, a, um (cpuoiy.óg) concernente ìa

natura, fisico, I) agg.: ratio, Cic: quiddam

physicum, q.c. di fisica, q.c. pertinente alla

fìsica, Cic. II)sost.: A) physicus, ì,m., fisico,

naturalista, Cic. B) physica, Òruin, n., fisica,

physicorum ignarus, Cic.

pliysìognonión, inijnis, m. (cpuoio-j-vw-

|i(uv), conoscitor della natura, partic. del natu-

rale degli ìiomini dai loro lineamenti, ecc.,

fisionomista, Cic. de fato 10.

pii^'sliiliigia, ae, f. (cpuoioXoY^a), fisio-

logia, cognizione della natura, CiC. de nat.

deor. 1, 20 ed altr.

piakfI i S, e (pio), espiabile, che si può espiare,

fulnien, Ov. fast. 3, 289.

pìacìilaris, e (piaculum), espiatorio, be-

stia, Varr. LL.: sacrificia, sacrifizi espiatori,

Liv.: detti anche nssol., jjiacularia, ium, u.,

Liv.

piaculiiin, i. n. (pio), J) ogni mezzo di

placare la divinità, ìueszo dì espiazione; quindi

A) sacrifizio e.-cpiatorio, Cic: piaculum hostiaiTi

caedi, Liv.: trasl., ut luendis periculis publicis

piacula simus, Liv.: piaculum rupti foederis,

di Annibale, Liv.: quindi ogni mezzo per
render di nuovo buona q.c, jxr risanare

q.c, mezzo di salute, eCC, Hor. B) 2>unizione,

castigo, a violatoribus gravia piacula exegit,

Liv.: exacta piacula caedis, Sii. II) tutto ciò

che merita o meriterebbe un sacrifizio espia-

torio, quindi nuda azione, colpa, delitto, scelle-

raggine, p. rerum practermissarum, Liv.: pia-

culum committere, Liv., sibi contraliere, Liv.:

piaculum mereri, commettere un peccato, Liv.

pTainvn, mfnis, n. (pio), mezzo di placare

gli dei, pttrgazione, Ov. fast. 2, 19.

pìainenllim, i, n. (pio), tnezzo di espiare,

sacrifizio, purgazione, fìg,, Scn. e Plin.

pTra, ae, f., pica, gazza, Ov., Plin. ed a.

pTcaria, ae, f. (pix), fonderìa (o cava) delta

pece, Cic. Brut. 85.

picea, ae, f. (pix), picea (pianta), Plin. e

Verg.

I*i(>ùniiiii, i, n.. Piceno, regione dell'Ita-

lia centrale snlVAdriatico, al sud del fiume
Esino; ora Marche e l'iceno, colla città di

Ancona, celebre per le sue frutta e il .fuo

olio eccellente. — Deriv.: A) l'ìeeiis,
entis, t« del Piceno, piceno; phir. SOSt., Pi-

centes, um, m., abitanti del Piceno. B)l*ì-
cenus, a, um. Piceno.

pfcoilS, a, um (pix), ne^-o come pece, ca-

ligo, Verg.: nubes, Ov.: imber, Plin.

piCO, avi, àtum, are (pix), impiastrare di

pece, impeciare, dolia bene, Suet. Claud. 16 :

cadus picatus, Ps. Verg. cop. 11.

I*icl8ncs, um, m.. Pittoni, tribii celtica

vicino ai Santones, sino alla Loira {oggi
Poitou).

1. picliir, òris, m. (pingo), pittore, Cic.

ed, a.

2. I*i<'lttr, Pittore, soprannome (cognome)
della gens Fabia, V . Pabius.

picliira, ae, f. (pingo), arte del dipin-
gere, pittura (anche coll'ago da ricamare),
I) propr. e meton.: \)2)ropr.: ars ratioque

jiicturae, Cic: imaginum , Plin. B) meton..

pittura, quadro, Cic. ed a.: p. textilis, ricamo,
Lucr. e Cic: picturae decus, jnttura di mo-
saico, Verg.: picturas avehere, Tac II)fig.,
pittura nell'orazione, coiwitura, Cic. Tusc. 5,

14 e 114.

picturàtuiK, a, um (pictura), dipinto =
ricamato, vestes, Verg. Aen 3, 483.

piclus, a, uni, part. agg. (da pingo), I/
pinta, dipinto, del discorso e dell'oratore, gè-

nus orationis, colorito con arte, Cic: Lysià
nihil potest esse pictius, Cic. II) soli, dipinto= apparente, infondato, vano, picti metUS

,

Prop. 4, 6, 50.

Piciininiis, i, m. e l'TIiimiius, i, m.,
Picunno e Pitunno, divinità fraterne presie-

denti ai matrimoni presso gli antichi Ro-
mani, a cui si aveva cura di p)reparare un
letto nella camera della casa in cui giaceva
un neonato. Filunno, come marito di Da-
nae, erapadre di Datino, antenato di Turno.

1. pTcìi*^, i, m., picchio, uccello fatidico,

Ov. e Plin.

2. I*ìcus, i, m. (IIìxo;), Pico, dio fati-

dico latino, marito di Vanente, padre di

Fauno, rappresentato nella forma più rozza
da una colonna di legno sormontata da un
picchio, più tardi da un giovane con un
picchio sul capo. Dal suo simbolo si formò
questo mito ; Pomona o Canente amava
Pico; più tardi anche Circe s'invaghì di
lui, e disprezzata, lo mutò in unjìicchio.

pTS, avv. (pius), piamente, doverosamente

(figliahn., paternam., teneram., eCc). COntr.

scelerate, Cic. ed a. — Superi, piissime, Sen.

}
ad Polyb. 15 (34), 4.

I

l*ì«i'Ta, ae, f. (Iltspta), Pìeria, regione
I sulla costa della Macedonia, a S. di Alia-
cmone fino ai monti Cambunii.

l'ìèl'Ss ovv. -US, i, m. (Ilispos), Piero,

I) un autoctono, re dell'Urnazia, il quale
diede alle sue nove figlie il nome delle nove
Muse. Esse sfidarono le Muse in una gara
musicale, furono vinte e mutate in piche
(gazze). IIJ Macedone

,
padre delle nove

Muse (= il quale introdusse in l'espia il

culto delle Muse, il loro numero e il loro

nome).— Deriv.: A) l*ìPris, rTdis, f. (IIis-

ptj), ^)alplur. Pierides= Pieridi, figlie di
Piero n" I fV.J, Ov. b) Pieride, una Musa,
Hor. e Ov.: plur. Piorides, Verg. erf a. (cfr.

sotto Pierius). B) l^ferTiis, a, um (Ilieptos),

pierio, tessalo, domus, casa delle Muse, Mela:
quercus, del monte Piero nella Tessaglia,

Prop. — sost., Pieriae, le Muse, Musae, quas
Pieridas et Pierias poetae solent appellare,

Cic. de nat. deor. 3, 54. — quindi apparte-

nente alle Muse, poetico, via, poesia, studio

dell'arte poetica, Ov.: modi, poesie, Hor.
pietas, atis, f. (pius1, sentimento conforme

al dovere, sentimento del dovere, I)propr.:

a) verso Dio = pietiì, divozione, Cic. ed a.

b) ver.^0 genitori, figli, fratelli e sorelle, con-

gixinti, patria, autorità, benefattori, (tenero)

amore, affetto , tenerezza , .sentintenti amorosi
(favoì-evolij, contegno amorevole, dover figliale,

pietA. figliale, amor patrio, ecc., Cic ed a.: in

patrem patriamque, Liv.: tua ]i. erga me,
Trajan. in Plin. ep. e) rettitudine, giustizia,

Verg. Aen. 2, 536. d) pietA, compassione, tni-
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serieordia, Verg. , Plin. pan. ed a. II) per-

soni/., Pietas, come dea, Cic. de legg. 2, 19 :

di cui c'erano due templi nel nono e nelVun-

decimo rione di Roma, Cic. de div. 1, 98.

Liv. 40, 34, 4. Val. Max. 5, 4, 7.

ni|S;er9 gl'^i «runii PW»"<'» neyhittoso, acci-

dioso, infingardo, I) propr. : apes contracto

frigore pigrae, Verg.: serpens frigore pigra,

Ov.: con in e labi., in labore militari, Cic. :

con ad e Vacc., ad opera militaria, Liv.: ad

poenas, Ov.: ad litteras scribendas pigerrimus,

("^ael. in Cic. ep.: col genit., militiae, Hor.: col-

Tinfin., Hor. e Tac. IIJ trasl.^ inoperoso, pi-

(jro, lento, a)generic.: beUum , leìita, Ov.:

campus, sterile, Hor.: radix, Ov.: pectora, in-

sensibili, Oy.: annus, che passa lentamente,

Hor.: attivo, pigro = che rende pigro, frigus,

senecta, Tibull. b) di acque, pigro = che non
scorre quasi punto o lentamente, stagliante,

palus, Ov.: mare, Tac: rivus pigrior {contr.

agilior), Plin. ep. e) di parole lunghe, strasci-

cato, Quint. 9, 4, 66.

piget, uit e rtum est, ère, IJ è fastidioso,

rincrescevo}e, tedioso, molesto, noioso; infasti-

disce, rincresce, spiace, colVa.cc. della persona

e il genit. della cosa, me pigeat stultitiae

meae, Cic: fratris me piget. Ter.: e col nomin.
della cosa (pronom.), quod uos pigeat. Ter. :

factum id esse non negat ncque id se pigerò,

Ter.: CO^Z'infin., referre piget, rincresce, spiace,

Liv.: dicere, Sali.: ad pigendum, Cic. II) trasl.:

1) mi pento, pigere euni facti coepit, Justiu.:

illa me composuisse piget, Ov. Part. fut.pass.,

verba pigenda, di cui ti pentirai, Prop. 4, 1,

74. 2) fa vergogna, fateri pigebat, si vergo-

gnava di, ecc., Liv.

|>ignicntai*iiii>, ì(i, m. (pigmentum), ne-

goziante di unguenti, colori,' profumiere, Cic
ep. 15, 17, 2.

pignienluin, i, n. (pingo), mezzo per pin-

gere (colorire, dipingere, imbellettare, ecc.),

materia colorante, coloì'e, Cic. ed a.: trasl., or-

namento introdotto nelV orazione , coim-ito,

belletto, Cic
pigncrator, òris, m. (pignero), aceetta-

tore di pegni, Cic. Verr. 3, 27.

pignero (piguoro), àvi,atum, àre(pignus),

impegnare, dare in pegno, Liv. e Suct.: trasl.,

animi pignorati, Liv.; p. se in verecundiam,

Sen. rhet.

pigneror, àtus sum, ari (pignus), pren-

dere, accettare in pegno i quindi trasl,, IJpren-

dere q.c. come pegno, quod das mihi, pigneror

omen, accetto come pegno fdelVesaudimento
della mia preghiera), Ov.met. 7, 621. II)ap-
propriarsi, vincolarsi, Mars fortissìmum quem-
i(ue pignerari solet, Cic.: fidem militum prae-

mio, Suet.

pignììs, noris e neris, n., pegno stipulato,

arra, caparra (uomO O COStt), I) propr.: A) in

^«w.; pignori opponereagrum, inipegnare,Ter.:

pignori accipere, ricevere come ipoteca, Tac:
pignora capere, come mezzo coercitivo, per
costringere i Senatori a stare in Senato, ecc.,

Liv.: così pure p. auferre, Cic: pignoribus co-

gere seuatores, Cic. B)partic.: 1) ostaggio,

sine pignoro, Liv.: pignora marium, ostaggi

mascolini, Suet. 2) importo delia scommessa,

pignas ponertì, Ov.: yignore cnm aiqo certare,

scommettire, Verg.: quovis pignoro contendere
collsLcc. e i'infin., Catnll. e Phaedr. 3) di
coniugi, figli e nipoti^ pegni d'amore, Ov.:
col genit., pignora conjugum ac liberorum,
Liv.: così pure di genitori, fratelli e sorelle,

congiunti, Quint. e Plin. ep. liy trasl., pegno,
arra :^= prova, segno sicuro, voluntatis, inju-

riae, Cic: dare pignus magnum, Cic.

pigre, avv. col compar. (piger), pigra-
mente, ncghlttosam., lentam,, Scn. ed a.

pigreiiieo, uro (pii^er), impigrire, diventar
pigro, lento, ut aura nou sinerent pigrescore,
Sen. nat. qu. .5, 18, 1.

pigrTlTn, ac, f. e pYgrTlTvs èi, f. (piger),

pigrizia, infingardaggine, accidia, a.) la forma
-tia, Cic. ed a.: militandi, Liv.: trasl.: sto-

machi, tZeio^Ci'^a c^j stomaco, Sen. P) la forma
-ties, pigr. ad militandum, Liv. 44, 42, 9.

pigro, [ivi, r.re (piger), esser pigro, indu-
giare, Lucr. 1, 410.

pTgror, ari (piger), esser pigro, indugiare,
tardare, tu, quaoso, quicquid uovi. . . scribere

ne pigrero, Cic. ad Att. 14, 1, 2.

1. pila, ao, f. (piso, pinso), I) mortaio,

Cato e Ov. II) trasl.: A) pHa, pilastro, Nop.:
loco qui nunc pila Horatia appellatur, Liv.:

nulla meos liabeat pila libellos, non siano
venduti pubblicamente (ai pilastri, ove ven-

dono i librai la loro mercej, Hor. B) argine

di pietra, molo, saxea, Vorg. Aon. 9, 711.
2. pila, ae, f., palla, I)propr., palla da

giuoco, pallone, pila ludoro, gluocarc alla palla
al pallone, Cic: pilas numerare, Sou. Frem.,

iste claudus, quem ad modum aiunt, pilam,

« tien la palla ferma », di chi non sa bene
fare uso di q.c, Cic in Pis. 69 : Fortunae
pila, palla della Fortuna, Aur. Vict. epit.

18, 0. Meton., palla =; giuoco della palla,

Cic. Arcb. 13. //) trasl., pallottola dei giu-
dici per votare, Prop. 4, 11, 20.

pilanus, i, m. (1. pilus) = triarius, Varr.

LL. 5^89. Ov. fast. 3, 129.

pilariiis, li, m. (2. pila), colui che fa
giuochi d'ogni genere col gettare la palla,

giocoliere, giuoeatore di bussolotti, Quint. 10,

7,n.
pilalUS, a, um (pilum), armato di giavel-

lotto (i), Vorg. Aen. 12, 121.

pileatiis (pillcàtus), a, um (pileus, pilleus),

con un berretto di feltro (pileo), portante un
berretto di feltro, fratros, Castore e Polluce,

CatuU. Presso i Uomani nei conviti, pileati

epulati sunt, Liv.: nei Saturnali, turba, Sen.:

di liberti (perchè lo schiavo nell'atto del suo

affrancamento riceveva un pileus come segno

di libertà), coloni, Liv.: rex, Liv.: plebs, alla

morte di Nerone, per significare la libera-

zione dalla servitù, Suet.

pilentuni, i, n., specie di carro, cocchio,

carrozza, pavtic. come velcolo delle dame ro

mane, Verg., Hor. e Liv.

pileftliist (pillculus), i, m. e piiedluni,
(pilleulum), i, n. (dimin. rf« pileus ovv. pilleus),

berrettino, Hor. e Col.

pileuis (pilleus), i, m. e pileuiii (pillcum),

i, n. = TCÌXog, pileo, berretto di feltro rotondo,

ben aderente alle tempia, della forma di un
mezzo uovo, portato dai Romani nei conviti,

negli spettacoli, in feste e giorni d'alte-



2037 pilicrepus pinguis 2038

grezza, e dagli schiavi, quando erano stati

venduti (per indicare che il venditore non

garantiva per essij o quando venivano af-

francati (come segno di libertà), Liv. ed a.:

ad pileum vocare, chiamar gli schiavi a li-

bertà, eccitarli a prender le armi col prò-

inettere loro la libertà, Liv.

pilicrepu<i>, i, m. (pila e crepo), giocatore

<ii palla, Sen. ep. 56, 1.

pilleàtus, a, um, y. pileatus.

pilleSlu>«, pill?«lum, F. pileoius.

pìlleiis, pìlloiiui, V. pileus.

pTIósus, a, um (pTlus), peloso {contr. gla-

ber), genae, barbute, Cic. in Pis. 1. — Plur.

sost., pilosi, orum, m., garzoni lielosi {contr.

pueri), CatuU. 16, 10.

pìlum, i, n. (piso, pinso), pUo, giavellotto

<lella fanteria romana, che si scagliava con-

tro il nemico al principio della lotta, per

subito dopo dar di piglio alla spada, Cic. e

Liv. Negli assedi scagliato come proiettile

dagli assediati sugli assedianti, pila niuralia,

Caes.

Pilumnus, i, m., F. Picumnus.

1. pìlus, i. m. (pilum), I) manipolo di

triarii, centurie primi pili, Caes.: primuni pi-

lum ducere, essere centurione del primo m.

di tr., Caes.: assignare primum pilum, Liv.:

primos pilos ademit, Suet.: ad primum pilum

transducere (promuovere), Caes. IIJ meton.

^ centurione dei triarii, primus pilus, centur.

del primo manip. di tr., Liv. 7, 41, -5 ; 8, 8,

16. Val. Max. l, Q, II; la forma primipilus,

Caes. b. G. 2, 25, 1.

2. pilus, i, m., I) ogni singolo pelo sul

corpo degli uom. e degli anim., palpebrae

sunt munitae vallo pilorum, Cic: caudae pili

equinae, Hor.: fìg., d'una bagattella, pilo

minus amabo, un capello di meno, cioè

« punto di meno », Cic: e Cappadocia ne pi-

lum quidem (se. accepi), non ho ricavato

dalla C. neppure un pelo, Cic: ne ullum

pilum viri boni habere dicatur, non un ca-

pello d'un uomo onesto, Cic: non facit pili

oohortem, non la stima U7i pelo, non la stima

nulla, CataU.: nec pili facit unius, non ne fa
alcun conto, Catuìl. IIJ collettivo, tutto il

pelo del corpo, crebro pilo, peloso (contr. gla-

ber), Varr.: alci pilus cadit, Plin.

Pìnipla, ae, f. (HiiniXa), Pimpla, borgo
della Pieria nella Macedonia, non lungi

da Dione, accanto al monte e alla sorgente

omonima, sacri alle Muse, trasportale dai
Seriori sull'Elicona nella Beozia, secondo
Leake oggi L-itokìioTo. — Dcriv.: I*ini-
pleU!» (Piplèus), a um, inmpleo, aacro alte

Muse, mons, Catull. 105, 1. — sost., Pimplea,
;ie, f. ovv. (secondo altri) Pimplèis (IlijjmXrjtg),

i'dis, f., Musa, Hor. carm. 1, 26, 9 {dove c'è il

vocat. PiiTii)lea ovv. Pimplei).

pina (pinna), ae, f. (jttva, meno bene
:i'.vva), pinna, Cic e Plin.

l*TnarTii»«, a, um, Pinario, nome d'una
gens romana, Pinaria gens, Aur. Vict. de
irig. gent. Rom. 8, 2 : domus, Verg. Aen. 8,

270. 1 Pinarii e Potiti! erano sacerdoti del

culto di Ercole già introdotto da Evandro,
e ristabilito da Romolo, Liv. 1, 7, 12 e sgg.;

9, 29, 9 e sgg. Aur. Vict. de orig. gent. Eom.
8, 1 e sgg^

l*indaru$, i, m. (IlivSapog), Pindaro,

celebre poeta lirico di Tebe nella Beozia,

contemporaneo di Esehilo, di cut si conser-

vano ancora gl'inni sui vincitori dei giuochi
olimpici e di altri giuochi greci.— JDeriv.:

I*indar?eiis, a, ura (IltvSapixós), pindarico,

di Pindaro,

l*ìnfieni<>sii!>, i, f. (IltvSévtoaos), Pinde-

nisso, città della Cilicia. — i suoi abit.

l'ilKlenissTlac, aruni, m., Pindenissiti,

I*ind«is ovv. -lis, i, m. (UivSoj), Pindo,

alto monte della Tessaglia, ch'esso separa
dall'Epiro e dalla Macedonia ; oggi Mez-
zara.

pinètlini, i, n. (pinus), pineto, selva di

pini, Ov. e Plin.

pineus, a, um (pinus), di pino (i), silva,

Verg.: ardor, fuoco di legno di pino, Verg.:

nuclcus, Cels.: nux, Plin.

pìng'O, pinxi, pictum, l're, pinyere, dipin-

gere, I) propr.: 1) in gen.: simulacrum He-
lenae, Cic: speciem bominis, Cic: tabulam

fun quadro), Cic: tabula pietà, quadro, pit-

tura, Cic: passivo col nom. e l'infin., quas

(comas) Dione pingitur umeuti sustinuisse

raanu, Ov. am. 1, 14, 34. 2) partic, ricamare

coll'ago, con e senza acu, Ov. e Cic: toga

pietà, toga ricamata dei trionfatori {V. pal-

matus). Sali. fr. 'Liv. J/jtrasl.: \) tingere,

colorire, Omnia palloribus, Lucr.: froutem mo-
ris, Verg. 2) ornare, abbellire, bibUotllCCam,

Cic. 3) nelVorilzione, dipingere, raggnippare

artisticam., colorire, verba, Cic: Britauuiatn

pingam coloribus tuis penicillo meo, Cic:

(Pompejus) omnibus a me pietas et politus

artis coloribus, Cic.

pin;eue!iic*o, l're /pinguis), impinguarsi,

ingrassarsi, di animali, Sen. ed a.: pinguescit

(viene ingrassato, si imbeve) càm'pas sanguine,

Verg.: Aegyptus non alio genere aquarum
solita pinguescere (a venir fecondato), quam
quas ipsa devexorat, Plin. pan.

pingui»!), e, pingue, grasso {contr. inaccr,

exilis\ I) propr.: a) di esseri anim. e della

loro carne: Thebani, Cic: bos, Col.: gallina,

Col.: laridum, Hor.: pinguior agnus, Plaut.;

pinguissimus liaedus, Juven.: fig., Ule pexus

pinguisque doctor, pettinato e lisciato, azzi-

mato e lisciato (di oratore lezioso), Quint.:

sost., pingue, is, n. = grasso oleoso tra la

carne, pinguedine {cfr. adups), Verg. e Plin.

})) di e. inun.: coma, chioma grassa per
natura, abbondante, folta, Suet.: mcrum ovv.

vinum, vino grosso, grasso, Hor. e Col.: e

così mustuni, TibuU.: olivuui, Ov.: ficus, car-

noso, succoso, Hor.: flaiiima, dell' incenso,

Ov.: ara, spruzzata col sangue e col grasso

delle vittime, Nerg. e) di suolo e concima-
zione, pingue, grasso, f-irtile, produttivo, solum
{contr. solum niacrum), Col.: ager, Col.: pin-

guior canipus, Hor.: iinius, Verg.: stabula

apum, ricchi di miele, Verg.: Kilus pingui

iiuniiue, Verg. II) trasl.: IJ spesso, denso, al

tatto, toga, Suet.: caclum (aria), Cic. 2) del

.suono, della prowmcia, targo, souus (come
quoi per cui), Quint.: verba pinguiora, Quint.

8) dell'intelletto, ecc. = crasso, senta acuuM,
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ottuso, stii2iido, tarilo, tardo cognomcn pingui

danius, Hor.: ingenium, Ov.: munus (cruna

poesia), Hor.: pingui Minerva, V. Minerva.

4) del discorso ^^= non/io, ampolloso, poetae

pingne quiddam sonantes, Cic. 5) di condi-

zioni, piacevole, gradevole, SCCesSUS, Plin. Cp.:

vita, otiuni, Plin. ep : .^omnns. Ov.: amor, Ov.

pìn^iiiindo, dYnis, f. (pinguis', p»/i£/»«'-

dine, grassezza, grasso, Varr. cd CI. — trasl.,

pronunzia troppo larga, Quint. 1, 11, 4.

pTnTler, fera, ferum (pinus e fero), che

porta pini, Verg. ecl. 10, 14 e Aen. 4, 248.

1. pimi», ae, f. {forma access, di penna),

penna, piuma, I) propr. c mctnn.: k) propr.:

penna, partic. phir. pinnae, le penne, partic.

le più forti alle ali e alla coda detjli uc-

celli, Varr. e Col.: pinnain veneno illitam

faucibus ejus demisisse creditur, Tac: come
penne nelle saette, ecc., huic abiegnae breves

pinnae tres velut sagittìs .solent circumdaban-

tur, Liv. B) meton., a) penne = ali, praepe-

tibus pinnis, delTaquila, Cic: eos ipsos, quos
eernant legatos, non pinnis sublime elatos

Alpes transgressos, Liv. Prov., alci incidere

])innas, Cic. ad Att. 4, 2, 5. b) il volare, volo,

Ov. fast. ] , 448. e) freccia, .laetta, Ov. fast. 2,

110. IIJ trasl.: 1) pitma, aletta dei pcsci,

Plin.: del delfino, Ov. 2) merlo, pinacoio, muri,

Liv.: plur., Caes. e Verg.

2. pinnn, ae, f. Y. pina.

ptnnalllS, a, uni (pinna), pennato, pen-
nuto, alato, Cic. ed a.

pìnnTger, gcra, gerum (pinna e gero),

pennuto, alato, Acc. tr. fr. e Lucr.: trasl., pi-

?cis, fornito di pinne, Ov. met. 13, 963.

pinnipeì«, pcdis (pinna e pes), dalie ali ai

piedi, alipede, Catull. 55, 25.

pìniiula, ae, f. (dimin. di pinna), pen-
nuecia, phir. meton. =^ aletta, Cic. de nat.

deor. 2, 129.

pTniitcrc!!», (non pìnothèras), ae, m. (m-
voTl^pTjj), gìiardùpinna, pinnofilace, pinnotere,

la più, piccola specie di gamberi, Cic. de fin.

3, 63.

pinso, pinsi e pinsui, pinsum, pinsTtum e

pistum, ere, pestare, pigiare q.c, uvam et

ficum, Varr.: materiani, Vitr.

pìniìs, ùis e i, f., pino (albero), IJ propr.,
Verg., Plin. ed a.: sacro a Cibele, Ov. ed a.,

e a Diana, Hor. e Prop. Il) meton. = ciò

che si fa col pino: a) nave, Verg., Hor. e

Ov. b) fiaccola di pino, Verg. Aen. 9, 72. e)

corona di pino, come quella cheport'va Pane,
Ov. met. 14, 637; fast. 1, 422: e parim.
Fauno, Ov. ber. 5, 137. — Secondo la mi-
tologia Pitys {= pinus) era un'amante di
Pane

;
quindi pinus amata Arcadie deo, Prop.

1, 18, 29.

pio, avi, àtum, are (pius), I) cercar di pla-

care, mediante un sacrifizio, propiziare, Sil-

vanum lacte, Hor.: ossa, Verg.: busta, i Mani,
Ov. IIJ trasl.: A) venerare, riverire, compiere
religiosamente, sacra , Prop. B) purificare in
modo religioso, espiare, Cic. C) risarcire, com-
pensare, rifare, rimediare, damna, rifare, Ov.:

falmen, cercar di distogliere la sciagura,
ch'esso annunzia, Ov.: prodigia, Tac: ima-
ginem noctis, Ov.: nefas tri.ste, espiare, Verg.:

culpam morte, punire, vendicare, Verg.

pip«r, peris, n. (Kénepi), pepe, Cels., Hor.
ed a.

pTpflo, are (pipio), pipUare, pigolare, di
uccelli, Catull. 3, 10.

Pìpleus, V. Pimpla.

l*Traeiis, i, m. (non Piraeéùs, ma greco
Iletpaisug ; cfr. Cic. ad Att. 7, 3, 10), ^ireo,

demo e porto di A tene, unito alla città colle

lunghe mura ; oggi presso i Greci Dhrakon
(drago, mostro), da noi Porto L.eone, presso
i Turcìii Arslàn Limàni, Catull. 64, 74. Cic.

de off. 3, 46; de rep. 3, 44. Nep. Alo. 6, 1.

Liv. 31, 26, 7 e sgg.: triplex Piraei portus
(Zea il porto del grano, delle vettovaglie.

Aphrodisivm la parte maggiore e centrale,

Cantharus il ])orto piic interno e megliopro-
tetto), jSTep. i'hem. 6, 1: niultiplices Piraei

portus munitiones. Veli. 2, 23, 3 : forma poet.

al neutr. plur., Piraea tuta, Ov. fast. 4, 563.— Deriv.: l*Ti'aeusi, a, uni, appartenente
al borgo del Pireo, del Pireo, portus, Prop.:

litora. Ov.

pTriila, ae, m. (;:sipatrjg), pirata, corsaro,

ladrone di ìnare, Cic ed a.

pTralìeils, a, uni (Jtsipa-cwóg), apparte-

nente ai pirati, -piratico, myoparo, Cic: navis,

Liv.: bellum, Cic. — sost., piratica, ae, f..
,

piratena, piraticam tacere (esercitare), Cic:
id. piraticam exercere, Justin.

•Irene, ès, f. (IIstpTjvy)), Pirene, fonte di
Corinto e precis. nella ?'occa (Acrocorinthus),

sacra all'" Muse. — Deriv.: l*Tpèiiis,

ntdis, f. (Ilsipr/vts), di Pirene, Pirenis Ephyre,
Corinto, Ov. i

Pirilhiius, i, m. (Ilsipi-S-oos), Piritoo,

figlio d'Issione, re dei Lapiti, marito d'Ip-
'•

podame o Ippodamia, amico di Teseo; andii \

dopo la morte d'Ippodamia con Teseo all'in-

ferno per rapire Proserpina , ma venne in-

catenato e ivi trattenuto.

piriiin, i, n., peta (fruttoj, Scriptt. r. r.,

Hor. ed a.

pìrus, i, f., pero (albero), Verg. e Plin.

PTi'ustae, arum, m., Pirusti, popolo illi-

rico, famoso come predone.

IMsa, ae, f. (lltaa) e Piisae, arum, f,

Pisa, I) città dell'Elide sul fiume Alfeo.
ove si facevano i giuochi oliwpici. — D c-

riv.: I^ìsaviis, a, um, rf» P/sa, Arethusa,
perchè avrebbe avuto la sua origine nelVE-
lide, Ov.: basta, di Enomao, Ov.isost., Pisaea.

ae, f., di Fisa= Ippodamia, Ov; II) PTsae,
arum, f., città, dell'Eiruria al confluente del-

l'Arno e del Serchio (Arser), celebreper i suoi

bagni (thermae), colonia di Pisa nelVElide :

oggi Pisa. — Deriv.: l*Tsanu§i, a, um,
pisano, ager, Liv.: phir. sost., Pisani, òruni,

m., abit. di Pisa, Pisani, Liv.

PTsauruin, i, n., città dell' Umbria; oggi
Pesaro. — Deriv.: PTsaurensis, e, pe-

sarese»

pìscalur, òris, m. (piscor), pescatore, Cic.

ed a.

piscaloriUS, a, um (piscator), apparte-

nente ai pescatori, pescatorio, peschereccio, ìlo-

vis, grossa barca peschereccia, Caes.: e C0'<''

navicula, scapha, jp?cco/a barca peschereccia.

Plin. ep. e Justin.: forum, Liv. (V. forum

n" II, A, 2, c;pag. 1116), arundo, Plin. ep.
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|>Ì*!>('àiUS, US, m. (piscor), pesca, pesca-

nione, Cic. de tin. 2, 23.

|)iseicùlii», i, m. (dimin. di piscis), pe-

sciolino, piscicLili parvi, Cic, minuti. Ter.

piccina, ae, f. (piscis), I) piscina, pe-

schiera, Varr. e Cic: piscina publica, piscina

pubblica {vicino a porta Capena), occ si eser-

citavutio i nuotatori, Liv. II) trasl., gene-

ric. serbatoio d'acqua, partic. vasca, bucino,

nella camera da bar/no, di diversa gran-

dezza (lungo da 13-300 piedi e largo tnpro-

porzionej, spazioso e profondo abbastanza,

per permettere ai bagnanti di nuotare, Plin.

•cp. ed a.: calidae piscinae, bagni caldi, Suet.

piscTniirìTu»», i'i, m. (piscina), chi man-
tiene piscine per suo piacere, piscinario, Cic.

ad Att. 1, 19, § 6 e 20, § 3.

pìsnis, is, m., pesce, I) propr., Cic. ed a.:

piscis femina, Ov.: sing. collettivo, Ov. met.

2, 13. IIJ trasl., una costellazione, A) pisces,

pesci, Ov.: pisces gemini ove. gemelli (che

vanno l'uno verso Sud l'altro verso Nord),

Ov. B) piscis aquosus . altra costellazione

nell'emisfero australe, Verg. gè. 4, 234.

piscor, àtus sum, ari (piscis), pescare, ante

hortulos, Cic: hamo, Suet.: rete aurato, Suet.

pìSCÒSUS, a, um (piscis), pieno di pesci,

pescoso, aiiinis, Ov.: scopuli, Verg.: fiumiua,

Seu.: Oceauus atìatim piscosus, Justin.

Pisìda, ac, m. (HwiSr^g), Pisida, piar.

l'isidae, Pisidi. valoroso e rozzo popolo mon-
tanaro, abit. della Fisidia (V. in seg.J. —
Tìeriv.: l'ìsidia, ae, f. (IIiai5ia), Pisidia,

paese dell'Asia Minore, confinante ad E.
colla Cilicia e Tlsauria, a N. colla Frigia
Farorios, ad Ov. colla Frigia, la Caria e la

Licia, a S. colla Panfilia.

PisistratU!), i, m. (Ilsiaiaxpaxog), Pisi-

strato, tiranno di Atene, contemporaneo di

Servio Tullio. — Deriv.: l*T<»islriitldae,

àrum, m. (JlEiaiaxpaxiSa'.), figli di P., Pisi-

stratidi,

Pìso, ònis, m., Pisane, cognome della fa-

miglia Calpurnia, V. t'alpuruius. — Deriv.:
P¥»5nTaniis, a, uni, di Pisane.

pÌ!i«tor, òris, m. (pinso), pestatore, partic.

<:he pesta il gratto in un mortaio o lo ma-
cina tu un mulino a mano, mugnaio, il quale

era anche fornaio, Varr., Cic. ed a. — Pistor,

Pistore, soprannome di Giove perch'egli sug-

gerì ai Romani assediati in Campidoglio, il

pensiero di gittur pane ai Galli assedianti,

come se ne avessero avuto in abbondanza,
Ov. fast._6, 350.

Pistórium, i'i, n., città dell'Etruria ;

oggi Pistoia. — Deriv.: l'istòrTen^i;», e,

pistoiese,

pi:<ttrilla, ac, f. (dimin. di pistrina), p(c-

coio mulino, Ter. adelph. .584.

pÌ!»lrìiien!»is, e (pistriauui), da muiùut,

jumenta, Suet. Cai. 39.

pistrTnum, i, n. (pinso), piatrino, luogo

in cui il grano, prima dell'invenzione delle

macine, veniva pestato in tronchi incavati o

in mortai. Più tardi tali macine vennero

fatte girare da cavallio da asini, o da schiavi

per punizione, alqm iu pistrinum tradere,

riaut., dare, dedere, Ter.: alqm iu pistrinum

b'ibmittere, Seu.: pistrinum exerccre, fare il

mugnaio, Suet.: trasl.: tibi mecum in eodoin

est pistrmo vivenduni, tu devi con me vol-

gere la medesima marina, Cic. de or. 2, 144.

pi!i>li*ix, tricis, f., V. pristis.

l'ilaiie, ès, f. (Ilixavy)), Pitone, città del-

l'Argolide nellAsia Minore con due porti
;

oggi Sandarlik.

Pillievusa, ae, f. e Piiliécu!«ae, àrum,
f. (IltGyjxo'Joa, IltflYjxoùaa'.), Pitecusa, città

del Mar Tirreno, presso a Cuma ; oggi
Ischia. Cfr. Aenaria.

pìlliià<4, ae, m. (raGia;), specie di cometa
della forma d'una botte, Sen. nat. qu. 1, 14,

1 e 1. 1-5, 4.

PiltacSs ovv. -ìis , i, m. (Ilixxay.o;),

Pittaco, filosofo di Mitilene, uno dei sette

Savi.

l'ìtlliéus, l'i e oos, m. (II'.xSs'Js), Pitteo,

re di Trezene, padre di Etra, moglie di

Egeo e madre di Teseo. — Deriv.: A) Pil-
tlieis, idos, f. (nix9r;tg), figlia di Pitteo =
Etra, li) l'itliieìusi, e accorc. Pilliièu!!»,

a, uni (HtxOi^iog, H'.xtìsioj), di Pitteo.

pTtuTla, ae, f., umor tenero nel corpo de-

gli animali, pituita, flemma, muco, catarro,

lenta, Hor.: cuiu pituita redundat, quando il

siero sovrabbonda, Cic: partic, ratfreddorc,

catarro, mala nasi, CatuU.: cum pituita mole-

sta est, Hor.

pTtuTlOSsUS, a, um (pituita), pieno di in-

tuita, pituitoso, hojno, Cic. de fato 7.

pill!«, a, um, operante secondo il dovere, pio,

il.'j= onesto, pietoso, virtuoso, coscienzioso (contr.

.sceleratus), homo, Cic: ingeuium Pamphili,

Tei.: partic. di poeti, poeta, Catull.: vates,

Verg.: pii luci, boschetti pii (perchè ispirano

pensieri pii), Hor.: e dei morti negli Elisi.

pii, i beati, Cic: trasl., di azioni e condizioni
= pio, pietoso, cosciemiosu, giusto, doveroso,

pax, Cic: bellum, Liv.: dolor, Ov.: sost., ju-

stum piumque, rettitudine e pietà, Ov.: pium
est (è doveroso, pio), coll'infin., Ov. b) — te-

nero, affettuoso vcrso la patria, i parentipros-

simi e lontani, le autorità, i benefattori,

i maestri, dicoto, amante, iu pareutes, Cic:

adversus sororem, Liv.: pia sarciua nati,

di Anchise, Ov.: inipictato (verso il figlio)

pia est (verso il fratello), Ov.: affirmat fore

se memoremque piumque, Ov.: trasl., testa,

cara, Hor.: metus, tenero timore (d'una mo-
glie, impcìisicrita per la vita del marito),

Ov.: uiunifictntia, pietosa, amorevole (verso

parenti), Veli. — superi, piissiiuus, da Cic
Phil. 13, 43 biasimato come non lat.: nel-

l'epoca postaugustea usato affatto regolar-

mente, da Sen., Tac. ed a.

pix, pi'cis, f. {rdoact), pece, pix fervefacta,

Caes.: pix sulpburc et tacda luixta, Sali.: cii-

pas sebo, pice, scaudulis compiere, Caos.: alqd

pice linere, Liv.: plur. — pezzi, massi di

pece, piccs Idaeae, Verg. gè. 3, 450.

plilcilltTiìS, e (placo), /) facUe a placarsi,

placabile, auiuius, Cic: quo quisque major,

magis est placabiiis irae, Ov.: oumia liabuisset

aequiora et placabiliora, Cic. II) attivo =
die placa facilmente, die seda, die espia, ara,

Veig.: placabilius est, la calmerai più facil-

mente. Ter.
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placabìlìliis, atis, f. (placabilis), piacabi-

lità, Cic. de off. 1, 88.

placiinion, mifnis, n. (placo), mezzo di

addolcire, di placare, Liv. 7, 2, 3.

placanienluni, i, n. (placo), mezzo di

addolcire, di placare, pliir., placamenta hostilis

irae, Tac. hist. 1, 63: deum plac, Tac. ann.

15, 44.
_ _

placale, avv. (placatus) ,
pacatamente,

quietamente, feire, Cìc: placatius ferre, Cic.

placiìtlO, Ònis, f. (placo), placazione, pla-

camento, il placare, deorum immortalium, Cic:

perturbati animi, Cic.

placatus, a, um, part. agg. (da placo),

I) placato, placabile, riconciliato, quanto id

raajore et placatiore animo decet vos facere

in hac Victoria, Liv.: col à.ax., e.\ercitus duci

placatior, Liv. II) fcome qualità, proprietà)

pacifico, quieto, tranquillo, vita, Cic. : CjUicS

placatissima, Cic: res (contr. turbulentae),

Cic: Venus, amica, piacevole, cara, Prop.:

trasl., mare, Verg.

placenta^ ae, f. (7iXay.oùs),/ocacc4a,Cato,

Hor. ed a.

PlìicentTa, ae, f., città della Gallia cis-

padana sul Po, nella seconda guerra punica
colonizzata dai Romani ; oggi Piacenza. —
Deriv.: Placcnfiiius, a, um, piacentino;

plur. sost.. Piacentini, òruin, m.,abit. di Pia-

cenza, Piacentini.

placco, ìli, rtum, ère, piacere, aggradire

(contr. displicere, improbari), I) in gen. :

a) dipers.: alci, Cic: velie piacere alci, voler

piacere ad ale, Cic: piacere sibi, piacersi =
esser contento di sé, Cic. e Ov.: placens uxor,

piacente, gradita, Hor.: placuit, l'affare mi
piacque, ci accordammo, Ter. Andr. 102:

perf. mediale, placita es fseipiaciuta) simpli-

citate tua, Ov. am. 2, 4, 18. b) di e. inan.:

placet hoc tibi? ti piace questo? Cic: vis et

arma satis placebant, piacevano assai, Tac:
perf. mediale [cfr. n° a), quae vobis placita

est (è piaciuta) condicio datur, TeiT: ubi

simt cognitae (fabulae) placitae sunt, Ter.:

seg. da quod fchej, sibi non piacere, quod
tam cupide elaborasset, ut etc, Nep.: colV&cc
e Z'infin., numquani Eomanis placuisse impe-
ratcrem a suis militibus interfici, Eutr. 4, 16.

II) partic: A) di poeta drammatico e delle

sue opere, di attore ed altri artisti =^ piacere

{contr. exigi, explodii, Ter. e Cic: Canus cbo-

raules mire placens, Suet. B) placet con e

senza dat. pers. = mi piace, mi aggrada, mi
talenta, tni va a genio, credo, a) generic; ut
doctissimis placuit, Cic: ex placito consensu,

di gradito cons., Justin.: con ut e il cong.,

bis placuit, ut tu in Cumanum venires, Cic:
coZrinfin., nec mihi quidem ipsi tunc place-

bat diutius abesse ab rei publicae custodia,

Cic: majori tamen parti placuit, interim even-

tum rei experiri et castra defendere, Caes.:

absistere oppugnatione placuit, Liv.: colV&cc.

e V infin., placet Stoicis homines hominum
causa esse generatos, Cic: hos corripi placi-

tum est, Tac: come formola parcntet., si pla-

cet, Cic: e partic. si diis placet, se Dio vuole,

Liv.: e ironicam. = a Dio piacendo. Ter., Cic.

ed a. b) come t. t. di decis. del Senato, ecc.,

piacere = ordinare, decidere, sic placitum est.

Verg.: populo placet de alqo, il popolo vota
pel « sì » rig. ad ale. [contr. displicet), Cic:
con ut e il cong., senatui piacere, ut etc, Cic:
placitum est (piacque, si decise), ut reverte-

retur Pornpejus, Cic: con ne è il cong., et

placuit, ne (consules) imperium longius quam
annuum haberent, Eutr. 1, 9 in: coU'acc. e

/'infin., suggestum adoinari placuit, Liv.:

})ost aliquantum nullos (consules) fieri placuit.

Eutr.

placide, avv. (placidus), placidam., soa-

vem., quietant., dolcetn,, tranquillant., ire, an-

dare placidamente, adagio. Ter.: manare
(d'un fuvìcj, Curt.: colles pi. acclives, dohe-
mente, gradatamente, Liv.: placide atque se-

date fen-e dolorem, Cic: placidius plebem tra-

ctare, Sali.

plìicTduS, a, um (placco), placido, soave,

quieto, mansiieto, mite, tranquillo (contr. Vehe-

mens, violentus), homo, Cic: reddere alqm
placidum, Cic: senatus, Cic: ingenium. Sali.:

mores (equi) ex placido concitati (contr. ex

concitato mitissimi). Col.: oratio, Cic: pi. ac

lenis senectus, Cic: mors, morte tranquilla,

Verg.: urbs, Cic: placidior civitas, Liv.: pla-

cidissima pax, Cic: dies, giorno chiaro, tran-

quillo, Plin. ep.: amnis, Ov.: mare, Plin. ep.

placitum, i, n., V. placitus.

plìicTlus, a, uni, part. agg. (da placeo),

piacevole, gradito, caro, I) agg.: amor, Verg.:

locus. Sali.: placita es, tu piaci, Ov. II) sost.,

placitum, i, n.. A) dò ohe piace ad ale, ultra

placitum, laudare, dare lode smodata, Verg.

ed. 7, 27. B) puì-en; opinione, principio, mas-

sima, placito, rhetorum aut philosophorum

placita, Tac. dial.: placita majorum, Tac: phi-

losophiae placita, Sen.: quae Graeci vocant

dogmata, nobis vel decreta licet appellare vel

scita vel placita, Sen.

placo, avi, atum, are, sedare, placare, cal-

mare, I) propr.: aequora tumida, Verg.: ae-

quora, Ov. II) trasl., placare = mitigare,

addolcire, pacificare [contr. concitare, pertur-

bare), animum, Cic: alqm, Cic: iram, Cic:

invidiam, Hor.: alqm in alqm, Nep. e Liv.,

ovv. alqm alci, Ter. e Gìc, placare verso ale,

riconciliare con lui : homo sibi ipse placatus,

con sé stesso, di mente pacata, Cic: places

Plutona tauris, puoi placare (cercar di pla-

care), Hor.: trasl., ventrem, Hor.

1. pla^a, ae, f. {nXy]-(ri), colpo, pereoaiia,

battitura, urto, I) in gen.. Ter., Cic. ed a.:

plagam ferre, voler dare un colpo, voler col-

pire, Verg.: verbera (percosse con coreggie)

et plagas (con verghe e bastoni) repraesen-

tare, Suet.: dell'urtarsi degli atomi, Lucr. e

Cic. II) partic, colpo che impiaga, battttura,

percossa == meton. = piaga, ferita, plagis vul-

nerari, Nep.: plagam accipere, Cic: plagam

infligere, imponere, Cic : foediores plagae,

Liv.: fig., plaga est injecta (recata) petitioni

tuae, Cic: oratio graveni plagam facit, pene-

ira profondamente, Cic: plagam accipere,

Cic: levior est plaga ab SLZoico, perdita, danno,

Cic.

2. pla^a, ae, f., piega, piano, superficie,

I) come corpo, rete, laccio, usato per la caccia,

per prendere cinghiali ed altre fiere, tendere

plagas, Cic: in plagam (plagas) cadere, Ov :
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fig., Antonium conjeci ìb Octaviani plagas,

Cic. II) come spazio = regione, contrada, di-

xtretto, cantone, caeli, Cic: plaga caeli. cui lac-

tea nomen est, Sen.: septemtrionalis, Sen.: ae-

theria, aria, Verg.: quattuor plaga e, quattro

zone terrestri, Verg.: plaga solis iniqui, zona
torrida, Verg.: frigida haec omnis duraque

cultu et aspera plaga est, Liv. : talv. degli

abitanti, plaga (cantone, distrettoj una (Ma-

terinani ipsi appellant) non continuit modo
ceteros in armis, sed etc, Liv.: Jason primus

eara caeU plagam domuisse dicitur, Justin.

plagia rTllS, iti, m., rapUor d'uomini, ladro

di persone, Cic. ed a.

l*lagToxypiis, i, m., battitore, forse nome
allusivo all'oratore L. Philippus, Cornif. rhet.

4, 42.

plagosiis, a, um (1. plaga), che distri-

buisce molte battiture, corrivo alle busse, Or-

bUius. Hor. ep. 2, 1, 70.

plìigula, ae, f. (dimin. (ii plaga), tappeto,

come cortina, tendina per letto lettiga, Liv.

e Suet.

l'IanasTa, ae, f. (IlXavaata), Pianasia,

isola a S. dell'Elba,nel mare Ligustico, sotto

gl'imperatori luogo di relegazione; oggi

Pianosa.

l*lancTus, a, Piando, nome d'una fami-

glia romana, di cui è partic. noto Cn. Plan-

cius, il liliale come questore in Macedonia
prestò grandi servizi a Cicerone in esilio, e

venne perciò più, tardi da lui difeso, quando
lo si accusò di broglio (de ambitu).

planclìis, ìis, m. (piango), il battersi con

lamenti il petto, le braccia e i fianchi, come
segno di cordoglio, battimento di i>eito (greco

xo|Afiòc), Fior, ed a.: coord. gemitus et plan-

ctus. Tac.

piane, avv. (planus), pianamente, fig.,

I)coH parole ciliare, chiaramente, intelligibil-

mente, apertamente, loqui, Cic: plauius dicere,

Cic: plurimae leges pianissime vetant, Cic:

disertissime planissinieque in eo (decreto) scri-

ptum est, Liv. II) affatto, pienamente, intera-

mente [contr. propemodum, paene, vix), a) ge-

neric. : pi. bene facere, operare eccellente-

mente, Cic: pi. eruditus, coltissimo, Cic: pi.

.scire, saper benissimo. Ter.: modo piane (in

numero rotondoj aunis CXL ante me consu-

libus, Cic. b) in risposte affermative, affatto,

realmente, veramente, Comici: pianissime, si-

curamente, proprio cosi. Ter.

piango, planxi, planctum, ere, battere,

perctiotere, partic. con rumore, I) in gen.:

tympana palmis, Catull. : litora planguntur
Huctu, Ov. : mediale, plangitur, batte l'ali

(d'un uccello preso), Ov. niet. 1 1, 75. II) par-

tic, battersi ilpetto ecc. nella violenza del do-

lore (morale), A.)propr.: caput ferire, feniina

piangere, Cic. fr.: pectora, feniur.Ov.: lacertos,

Ov. Bìtrasl.: 1) r//?. piangere e »ne<i('a/e piangi,

battersi, picchiarsi il petto e le braccia per
cordoglio, lamentarsi, planguntur matres, Ov.:

gemitus plangentium, Justin.: agmina plan-

gentia, Verg. 2) piangere alqm, piangere ad
alta voce, Memphitcni bovem (= Apim),
Tibnll.

plangìtr, òris, m. (piango), il battere con
rumore, strepito, rumore, J) in gen., Catull.

e Ov.: feminis, sulle coscie, Cornif rhet. Il)

partic, il battersi con lamento il petto, le

braccia e i fianchi per dimostrare il cor-

doglio, cordoglio, lamento, dolore, Verg. fi Ov.:

piangere et lamentatione implere, compiere
forum, di pianti e di lamenti, Cic: plangorem
dare, 0\.: plur., plangores magni, Verg.

planitas, atis, f. (planus), pianezza,
fig.,

chiarezza, sententiaruui, Tac. dial. 23.

planTlìa, ae, f. e planTiTes, èi, f. (pla-

nus), pianura, piano, la forma -es, Cic, Caes.

ed a.: la forma -a, Cic, Liv. ed a.

pianta, ae, f., I) ogni vegetale che serve

alla piantagione, pianticella, pollone, ramo-
scello, a) marza, piantone, della vite, Cic: del-

l'olioo, Varr.: di altri alberi, Verg. b) pian-

ticella che viene trapiantata, pianta, Ov. e

Plin. II) pianta del piede, con e Senza il

genit. pedis, Verg., Ov. e Plin.: summa con-

tingere sidera plantis, godere della massima
felicità, Prop. — Prov., (sutorem) supra

plantam (= crepidam) ascendere vetuit, Val.

Max. 8, 12. ext. 3.

plantari», e (pianta), apparteiiente alle

plantae, sost., piantarla, ium, n., polloni, talee,

pianticelle, piantagione d'alberi, viva, Verg.:

?)lantari:i instituere, /hr piantagioni d'alberi,

Plin.

L planus, a, um, piano, piatto, spianato,

I)propr. (contr. editus, arduus, montuosus,

montanus, praeceps, devexus, concavus), ca-

rina, Caes.: locus, Cic. : campus, Liv.: corpus,

Cic: manus (contr. m. concava), Sen.: pisces,

passere di mare, Plin.: aditus planior, Liv.:

campus planissimus, Cic: sost., planum, i, n.,

paese piano, piano, pianura, Liv,: pianura

Olirne, Sen.: plur. plana {contr. ardua, edita),

Liv. e Ta.c.: partic. come 1. 1. giurid., de ovv.

e plano, in plano, su ter retto uguale,
cioè « non in tribunale », in forma estragiu-

diziaria, judices aut e plauo aut e quaestoris

tribunali admonebat, Suet.: meliusin tribunali

quam in plano conspicitur, meglio con per-

sone ragguardevoli che di poco conto, Sen.:

fig., via vitae plana et stabilis {contr. praeceps

et lubrica), Cic: fortunam suam in planum
deferre, condur giù sulla via j)iana (della

modestia), Sen.: non sunt humilia illa, sed

placida, non depres.sa, sed plana, Sen.: e de

jjlano = senza difficoltà, facilmente, hoc tibi

de plano possuni promittere, Lucr. : nos in-

terim teiiiptemus alias probationes, quae de

jtlano legi po.ssunt, Sen. II) trasl., senza in-

toppo = chiaro, evidente, intelliyibile . com-
prensibile, narratio, Cic: littera, che con me-
diocre apertura della bocca può facilmente

venir pronunziata, Quint. : planum facere,

render chiaro, esporre chiaramente, haec

omnia, Cic. : planum facere multis testibus

possi-, scg. daira.cc. e Z'infin., Cic.

2. pianura, i, m. (tiXocvos, errante, illu-

sorio, ingriìinatore), avrenttiriere, impostore,

ciarlatano. Cic, Hor. ed a.

pla!«nia, matis, n. (7tXào|j.a), modulazione

affettata dejta voce mediante diversi toni gor-

gheggianti e tremolanti. Quint. 1,8, 2.

plasirs, ae, m. {TÙ.àzxrfC,) , artcìice, che

plasma con argilla, ecc., piastnutore. Veli. 1,

17,4.
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l'Itilaeac, aruin, f. (IlXaxatai), rìatea,

città della Beozia, celebre per la vittoria dei
Greci sui Fersiani f479 uv. Cr.), oggi Paleo-
Castro. — Deriv.: Plalaeensc!», tum,
m., abit. di Platea, Piateesi.

pltìlalea, ac, f., uccello acquatico, probab.
peuicuito, Cic. de nat. deor. 2, 124.

platrinon, ònis, acc. òna, m. (nXaxavwv),
boschetto di platani, Plin. ep. 1,3, 1 ed a.

plalsinuiii, i, f. (TtXàxavoj), plataìu> (Pla-

tanus orientalis, L.), Cic. ed a.: caelebs,

perchè non si soleva maritare colle viti

(= non si soleva legargli le viti), Hor. —
Forma eteroclita (secondo la 4'' declin.),

aèriae platanus, Ps. Verg. cui. 124.

platea, ae, f. (TtXaxsta), via ampia nella

città, strada larga, Caes. ed a.

Plato, ònis, m. (ID-aitóv), Platone, IJ ce-

lebre filosofo greco, discepolo di Socrate,

fondatore della scuola Accademica (cfr. Aca-
ilemia), Cic. de ìegg. 3, 1. Sen. ep. 58, 16 e

sgg. Tao. dial. 31 : acc. greco -ona, Hor. sat.

2, 4, 3: acc. plur. greco onas, Sen. tianq.

7, 5. — Deriv : PIsitòiiTvus, a, uin (IlXa-

xtovivcós)
,

piatonieo, idca'^, Seu.: subtilitas,

Plin. ep.: homo, trasl. ^profondo pensatore,

VAc: plur. sost.. Platonici, òruni, m., t via-

tonici, Cic. ed a. II) Epicureo di Sardi, il

quale visse in Atene verso Va. 59 av. Cr.,

Cic. ad Qu. fr. 1, 2, 4, § 14.

planilo (plòdj), plausi (plosi), plausum
(plosum), ere, IJ intr., battere, percuotere, in

niodo da far scoppiettare ; di due corpi bat-

tuti insieme, A) ingen.: alis, Verg., ovv. pen-

nis, Ov.: rostro, Ov.: aversàe inter se manus
collisae non plaudunt, Sen. B)i)artic., batter

le mani, applaudire, a) propr.: manus in plau-

dendo consumere, Cic: impers., huic ita plau-

sum est, utetc, Cic: partic. in teatro, finita

la rappresentazione, plaudite (plodite), Plaut.

e Hor. b) trasl., applaudire, far plauso, in-

geniis sepultis, Hor.: versibus alcjs, Ov.: diis

hominibusque plaudentibus, Cic: quindi pi.

sibi, battersi le mani (di chi è cont'-nto di
sé), Hor. e Plin. ep. IIJ tr.: A) battere q.c. o

a q.c, percuotere in modo da far scoppiet-

tare, pectora manu, Ov. (così pure plausa

l)ectora equorum, Verg.): pedibus choreas, (/mj-

dar carole, battendo coi piedi, Verg. B) trasl.,

l'attere insieme facendo scoppiettare, fì^WSÌS alis,

Ov. mot. 14,507 e 577.

plailKiTbTliiii, e (plaudo), che merita plauso,

degno di plauso, plausibile, Cic. ed a.

\ì\skusXtr, oris, m. (plaudo), applauditore,

Hor., Plin. pan. ed a.

plau>i>ti*um (plòstrum), i, n., I) carro,

partic. da trasporto, carretta, Cic. ed a, II)

trasl., carro come costellazione, Orsa mag-
yiore, Ov. met. 10, 447 e ex Pont. 4, 10, 39.

plailSÌÌ^i, Qs, m. (plaudo), scoppiettio, ru-

more, fatto col battere insieme due corpi,

I) ingen.: plausum dare pennis, Verg.: in-

genti sanuerunt omnia plausu, Verg.: palma
cum palma celiata plausum facit, Sen. II)par-
tic., battimento di mani, applauso e trasl.,

plauso in genere, Cic. ed a.

l'Iaiitiàniis, a, um, V. Plautius.

I*laiitiiiu<», &, um, V. Plautus.

Plaiitiis, i, m. fprop. = dal piede
piatto), Plauto, cognome, M. Accius {o me-
glio T. Maccius) Plautus, noto poeta comico,
morto circa ottant'anni prima d-lla nascita
di Cicerone, Cic. Brut. 60 e 73. Hor. ep. 2, 1,

58. — Deriv.: l*lautTiius a, um, plau-
tino, di Plauto, pater, che ricorre in Plauto.
Cic: numeri et sales, Hor.: sernio, Quiut.

plebecììla, ae, f. (dimin. di plebs), i>ic-

baglia (misera), popolaccio, popolo minuto. Gii;

e Hor.

plukejll!*, a, uni (plebs), I) popolano, non
patrizio, plebeo, della plebe {cOìltr. ])atricius),

ftunilia, Cic: homo, Cic: Pudicitia (d-a), Liv.:
consul, Liv.: ludi, spettacoli, che vennero
istituiti dopo la cacciata dei re, per la li-

bertà della plebe, o pr il ritorno di questa
dopo la secessione sul monte Aventino, Cic:
sost., plebejus, i, m., un plebeo, contr. patri-
cius; plebeja, ae, f., una plebèa, conlr. patricia,
Liv. 4, 4, 11. II) trasl., plebeo =z connine,
basso, volgare, seruio, dcll'uomo del volgo,
Cic: purpura, Cic: philosopLi, Cic.

pleiivs, èi, e i, f., arcaico per plebs, Cic,
Sali, e Liv.

pleiticAla, ae, m. (plebs e colo), amico
della plebe, del jwpolo, Cic. ed a.

plvltiseitiim, i, n., V. scitum.

plei>!«, plcljis, f.. 1) borghesia, popolo, volgo,

plebe (contr. patricii, patres, senatus, mentre
populus comprende anche questi), Cic: dicta-

tor de plebe dictus, Liv.: consulem de plebe
non accipiel)at, Cic. Il) trasl., moltitudine,
plebe, plebaglia, popolaccio [conlr. optimates),
Cic: coord. plebs et infima multitudo, Cic:
plebs eris, tu rimani plebe, Hor.: plebs supe-
rum. Fauni Satyrique etc, Ov.

1. pleC'tO, plexi e ple.xui, plexum, ere, in-

trecciare, intesscre, class, solo we^partic.plexus,

a, uni, intrecciato, corollac, Lucr.: flores, CatuU.

2. picelo, ero (tiXtÌXXU)), i>unire, castigare,

class- solo al passivo plector = venir punito

con bastonate, essere flagellato, I) propr.:
tergo, Hor.: plectar pendens, Hor. Il) trasl.:

1) generic, venir punito, espiare, pagare il fio,

Cic. ed a.: coli' abl. della colpa, a motivo
di, ecc., U'glegentia, Cic. 2i venir biasimato,

meritarsi una riprensione, cavit, UC qua iu Vi

jure plccteretur, Nep. Att. 11, 6.

plcctriiiii, i, n. (TiX^xxpov), {strumento
con cui il sonator di cetra tocca le corde,
plettro, archetto, I) propr., Cic ed a. II)
(poet.) meton.: Il=c6»r«, liuto, ir]nv. e Ti-

bull. 2) == poesia lirica, Hor.

I*leìas (nXTjtag) ' l'Iejsis e l*lia«t

(nXstàg), adis, f., Pleiade, piìi spesso al piar.
Pleiades (Pliades), Pleiadi = Gallinelle (co-

st'-llazione), lat. puro Vergiliae, secondo la

mitolufjia sett'- figlie di Atlante e di Pleione
(El ttra, Alcione, Celeno, Maia, Sterope,

Taigete, Meropf), Pleias enixa est, Ov.: quis

Plejadas senserat? Ov.

Pluìfine, ès, f. (nXTjlovv]), Pieione, madre
delle Pleiadi [V. Pleias), moglie di Atlante,

figlia dell Oceano e di Teti, Ov. fast. 5, 83:
Pleiones nepos. Mercurio, Ov. met. 2, 743.

l*lèlilui*7uili, ti, n. (nX-/;iJ,|j,ùpiov), Pte-

murio, promontwio della Sicilia presso Si-
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racusa; oggi Murro di Porco e l'estremità

Punta di Gigante, Verg. Aen. 3, 693.

|>leiie, avv. col compar. e superi, (ple-

nUS), pieiiutiieiitc, appietto, completamente, ab-

hondanteinente, Cic. ed a.

|ileiiTiriil», dlnis, f. (plenusj, pienezza, syl-

labarum, Cornif. rhet. 4, 28.

|»leiiiis, a, uin, pieno, TJpropr., A) in

gen. iconti: inanis), !i)})ropr., col genit., ar-

o-enti, Cic: vini, Cic: coU'ahl., piena doiiius

ornamentis fanorum, Cic: urbs omni bellico

apparata piena, Liv.: aisol, pieno (se. venti)

velo subit ostia, Verg.: jìlenissiniis velis navi-

gare, Cic: ad plenum (sino aWorlo estremo),

Verg. ed Hor. b) fi/j.: plenior venustatis, Ter.:

plenus timoris, spei, Caes.: ))lenus suin exspe-

ctatione, Cic: assai., quasi pieno ore laudare,

u guanciegonfie= liberalmente, largamente,

eie: piena manu alcjs laudes in astra tjUere,

Cic. Wjpartic: \) pieno^ grasso, yroaao[contr.

cxilisj, homo, pingue, corpulento, Cic. e Cels.:

COSI pure feiiiina, Ov. art. am. 2, 661 {cfr.

n" 2): corpus, Hor.: velaniina filo pieno, Ov.

2) yravida, pregna, sus, Cic: femina, Ov. met.

10, 469: venter, Ov.: tellus, Ov. 3) come
TÙ-ioc, = pieno, sazio, saziato, satollo, a)prOpr.:

plenus eras minimo, Ov. am. 2, 6, 29. b) fig.,

sazio, infastidito, Hor. ep. 1,20, 8. 4) abbon-

dantemente pi'ovvisto di, ecc.. ricco di, ecc.,

a) co/Z'abl. e il genit.: exercitus j.'lenissimus

praeda, Liv.: fig.. plenus iuimicoruni, Cic: irae,

Liv.: vitii, Plaut.: negotiis, affogato itegli af-

fari, Cic: annis, vecchio, attempato, Plin. ep.

P) aSSOl. {come nX-qpriC,), pieno = abbondante-

mente provvisto di tutto, ricco, urbs, Cic: do-

mus, Hor.: mensa, Verg.: homo. Cic: pecunia,

sostanze copiose, Cic: oratio, epistula plenior,

pili ricca di sostanza, di contenuto, Cic: pie-

nissima verba concipit, Ov. : haec pleniora

atque uberiora ad suos perscribebant, con in-

grandimenti ed esagnazioni, Caes. II) trasl.:

A) pieno, rispetto alla quantità ed al numero :

1) rz= numeroso, agmen, Ov.: piena Caesarum

domus, Tac: convivium, ricco convito (avuto

riguardo al numero dei convitati), Suet.

2) pieno ==: intiero, cotnpleto, tutto, a) propr.,

annus, Cic: numerus, Cic: legio, Cic e Caes.:

'luna, Caes. ed a.: plenis.simum lumen (lunae),

contr. tenuissimum. Cic: verbum, intero, non
contratto, Cic: syllaba plenior, più lunga,

Cornif. rhet.: pieno aratro sulcare, Col.: pieno

vertice, Ov.: pieno gradu, a jìasso celere, spe-

dito, Liv. h)fig., compiuto, intiero, pieno, gau-

dium, Cic: concordia, Ov.: perfectus et plenus

orator, compiuto e perfetto oratore, Cic: e

COSI perfecta et ])lena sententia, Cic: in ple-

num, in genere, Sen. Bi rispetto alla forza,

di voce e suono, pieno = sonoro, fortf, VOX,

Cic: sonus (vocis) nimium plenus, Quint.:

plenissimum e, Cic: plenior voce, con voce

pili sonora (di oratore), Cic: plenum vocis

genus, tono della voce, che nel dolore erompe
con tutta la sua forza, Cic.

pleo, voce semplice di compleo, impleo etc.

|»lei'T<|i>*'t |»lera»'que etc, V. plerusquc.

plcriiiiiqnc, .sost. ed avv., F. plerusque.

plériisque, raqul', rumque, comun. plur.

plerique, racque, raflUe, «»» gran numero, una
gran molMiidine, i piit (^però nel SCUSO dì UH

vero superi.; contr. unus, pauci; mentre plu-

riitii, la maggior parte, i più, nel senso di
superi, e precis. com3 superlativo di multi,

plures, e di plerique), I) plur.: a) assol.: ple-

rique Belg.ic, Caes.: multi . . . plerique, Cic:
plerique . . . plures (ancor piùj, Tac: multi...

qui lani . . . plerique . . . plurimi, Tac: plerique

omnes, quasi tutti, la m iggior parie. Ter.:

pleraqutì omnia. Ter.: cura pleraque possimus
proferre testimonia, Nep.: non dubito fore ple-

rosque, Nep.: neutr. sost., in plerisque, nella

maggior parte dei casi, Cic. e Quint. Pj col

genit.: plerique nostroruni oratoruiii, Cic: ple-

rique Poenorum, Cic: quorum plerique, Cic:
quarum (urbium) pleraeque, Liv.: plerique eo-

runi, Cic: eorum plerique. Sali.: legentium
plerique, Liv.: plerique Graecorum, Plin. ep.:

plerique inilitum, Tac. y) con ex e Z'abl.: pie-

risque ex factione ejus corruptis, Sali. Jug.
29, 2. Ilj sing.: Juventus, Sali.: nobilitas,

Sali. : exercitum plerunique opperiri jubet,

Sali.: Africa, Sali.: neutr. pleruraque, a) sost.,

il piti, la magyioi- parte, noctis. Sali.: Europae,
Liv.: cos'i pure plur., pleraque ejus insulae, la

miggior parte, Curt. 4, 8 (33), 1-5. b) avv.,

per lo piit, per la tnaygior parte dei casi, molto

spesso, di solito, comunemente, Cic ed a.

l*leuiiioxìi, òrum, m., Pleumoaii, popolo
della Gallia Belgica.

I^leiiròii, òuis, f. (nXeupwv), neurone,
città dell'Ktolia. — JD e r i v. : I*leiir5-
niU!«. a, uni, pleuronio, di Pleurone,

l*lìa<>, plur. Pliades, V. Pleias.

litico, (avi e lìi), atum e i'tum, are (TiXiy.o)),

piegare, piegare insieme, avvolgere, se in SUa

membra, del serpente, Verg.: pKcatus e plicari

in Lucr.

l*iTniii<>, a, Plinio, nome d'una gens
rom., di cui i pili noti sono C. Plinius Secun-

dus (detto anche Major, il vecchio), probab.
di Como, autore d'una Storia naturale in

32 libri che ancora si conserva ; mori Va.

79 d. Cr. durante l'eruzione del Vesuvio.
— e il suo figlio adottivo e nipote C. Pliniu.s

Caecilius Secundus (detto anche Junior, il

giovane), sotto Traiano governatore della Bi-

tinia, autore di lettere e d'un panegirico sul-

l'imperatore 'Traiano, opere che tuttora pos-

sediamo.

I*li<<llit'nr<«, is, m. (nXsia9évr)s), P«Mi<e»ie,

fi(llio di l'elope, fratello di Atreo e di Tie-

ste, padre di Agamennone e di Menelao, da,

lui raccomandati al fratello Atreo, che li

allevò, onde venn"ro chiamati Atridi. —
Deriv.: l*lislliciiTcU!i, a, um, </t Plistene,

torus, di Agam"nnon'', Ov.
|iló<lo, l're, V. i)laudo.

|tl»era, V. ])loeres.

|ilo(>re<i, neutr. plocra, arcaico = plu-

res, plura, Cic. de legg. 3, 6.

pióràllis, lis, m. (ploro), eompiunto, la-

mento, pianto, clamor simul at(iue ploratus

oritur, Curt.: ploratum edere, Cic. (ìoCt. —
plur., au 'ivi civitatum gemitus, ploratus,

Cic: omnia mulierum ])loratil)Us sonant, Liv.

|ilui*o,avi, atum, are, IJ gridare piangendo
lamentandosi, piangere ad alta voce, urlare,

strittai-e, lamentarsi (coutr. ridere), Cic ed a.:

nil sibi leijatuin praetor plorare, Hor.: jubeo

Georges- Calonghi, Dizionario latino-italiano. 6.')
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te plorare, atrilìa per cagion min. di. cantore

piagnoloso (altri « va alia malora •>>). Hor.:

p. alci, pianger dinanzi ad uno, nel suo
seno, spargere lacrime davanti a lui, Tibull.

Il) tr., piangere, urlare sopra q.C, co}7tpian-

gere, lamentare, alqm, Hor.: turpe comiiìissum,

Hor.: aliena, Quint.: ploratus rogus, Ov.: col-

Tacc. e Z'infin., Hor.: seg. daWinfin., me ta-

men obicere incolis plorares Aquilonibus, non
mi potresti consegnare senza Inerirne. Hor.

plAiili'liiini, i, n. (dimin. di plostrum),
carretto, rarri-tta (da trasporto), plostello ad-

junpere inures, Hor. sat. 2, 3, 247.

|>lò<slriiin, i, n., V. plaustrum.

|ilosìì»i, iis, m., V. plausus, us.

l*ir»lTànu<s, V. Plotius.

Plr>lTii!«, a, um, JPiozio, nome d'una gens
rom., fra cui sono da ricordarsi: L. Plotins,

poeta, Cic. Arch. 20: L. Plf)tius Gallus, ora-

tore romano, Suet. rhet. 2. — agg. piozio,

lex, Cic. — T)eriv.: l*lr>lTiiniis, a um,
plosiano, di JPiozio.

ploXellUIII, i, n.. eassa d'un cm-ro, Catull.

96, 6 (riportato anche in Quint. 1, 5, 8).

piuma, ae, f., piuma, plur. plumae, piume,
pritnf penne degli Uccelli, I) propr.: pi. co-

lumbae, Cic: animantes piuma obductae, Cic:
in plumis (penne, forma di cigno) delituisse

.Fovem, Ov.: in plumam, a ma' di piuma,
Verg.: e cosi in modum plumae, Sali. fr. —
usata per imbottire guanciali, Prop. 3, 7, -50.

— come imagine della leggerezza, qui ipsi

piuma aut folio facilius moventur, Cic. ad Att.

8, 15, 2. IIJ irasl., della prima barba, pe-
luria, lamigginr, Hor. carm. 4, 10, 2.

plnni»tii$i, a, um (piuma), I) coperto di

piume, piumato, pemtnto, COrpus, Cic poét. de
iiat. deor. 2, 114. II) trasl., provvisto di
scaglie, squame metalliche, squamoso, loricae,

corazze di squame, Justin. 41, 2, IO.

plumhiìliis, a, um (plumbum), fatto di

piombo, di piojHbo, tabulae, Val. Max. 3, 7, 2.

pliiniltcìis, a, um (plumbum), di piombo,
plumbeo, I) propr.: glans, Lucr.: vas, Plin.:

color, color di piombo, Plin. IIJ Uas\., plum-
beo, 1) = ottuso, gladius, pugio, Cic. 2) ot-

tuso mentalmente, a) tardo, stupido, plumbeus
in pbysicis, Cic: asinu.s, Ter. b) =^ insensi-

iiiie, cor, Licin. Crass. in Suet. Ner. 2. Z) plum-
beo = grave, pesante, austcr, Hor.

pIllllllMlin, i, n. (|ióXu[5Sog), piombo, I)
propr.: pi. nigrum, piomìio, Plin.: pi. album,
stagno, Caes. e Plin.: dolia plumbo viucire,

Cato. Il) meton.: 1) palla di piombo, Verg.
e Ov. 2) tubo di piombo, Hor. ep. 1, 10, 20.
'i)mant(t, membrana plumbo directa (lineata),

CatuU. 22. 8.

pliìiii«;ii«i, a, um (piuma), piumoso =
provristo di piume, di piume, culcita, Cic: to-

rus, Ov.

pliliiilpeda, V. jìlumipes.

piniiiì|»r'»«, podis (piuma e pes), dat piedi

penyiuti, Catull. 55, 27 {ove i migliori ma-
noscr. danno plumipedas dal nom. plumi-
peda, ae, f.).

pliillir»<i||<«, a, um (piuma), piumoso, pen-

nuto, coperto di piume, aUCUpium, PrOp. 4,

2,34.
plìio, pini e(arc.J pluvi, ere, piovere, class.

so7o impers., plìiit, piove, phiet bodie, Plaut.:

dum pluit, Verg.: aqua, quae pluendo crevis-

set, Cic: coll'ahì. della, materia., che piove,
re pluit, piove q.c, sanguine pluisse, Cic. :

lacte, lapidibus pinvi.s.se, Liv.: trasl., piove =
cade in grande abbondanza, impers., tantum
glandis piuit, Verg. gè. 4, 81.

pliiriiiis, e (plus), come 1. 1. gramm., plu-
rale [contr. singularis), numerus, Quint.: ge-
netivus, Quint.: sost., pluralis. is, m., il plu-
rale, Quint.: pluralia, ium, n., plurali, nomi
al plurale, Quint.

pliìraliter, avv. (plurali.s), come t. t.

gramm. = ai plurale, Sen. ed a.

plilre><, V. plus {sotto multus).

pliìrìrarisim, avv. (plus). »>» pHi parti, in
piii luoghi, Suet. Aug. 46 ed altr.

plurìiiiu<«, a, um, V. multus.
plus, pliìris, n. (tìoXXój), compar. di mul-

tus (F.).

pluticììlus a, um (dimin. di plus), un
po' piti, q.c. di piìi, supellex. Ter.: saL Col.:

neutr. piusculum sost., plusc negotii, un po''

più, di fatica, o non poca fatica, Cic: piu-
sculum quam etc, q.c. di più che, ecc., Cic.

plììleus, i, m. e plìileuiii, i, n., tavo-
lato, I) come t. t. milit.: a) tetto coperto
negli assedi, da cui gli assrdianti venivano
nei loro lavori messi al sicuro dalle armi
lanciate dai nemici

; fatto con giunchi in-

trecciati in forma di elmo e ricoperti di
pelle, e messo in moto da tre ruote (due da-
vanti, una in mezzo), Caes. b. e 2, 9, 2. Liv.

21, 61, 10. Tac hist. 2, 21. \i) parete di difesa

immobile, riparo, parapetto sulle torri, ecc..

Caes. b. G. 7, 41, 4; b. e 1, 25, 9 e 2, 15, 3Ì
locus consaeptus cratibus pluteisque, con stec-

cati, Liv. 10,38, 5. Il) sponda più alta della

parte posteriore del triclinio, spalliera, Suet.

Cai. 26. - meton., sofà, triennio, plutei fal-

era, Prop. 4, 8, 68.

Plulo e l'Iiilon, ònis, m. (IIXouTtDv),

l'hitone, re delV Averno, marito di Proser-
pina, fratello di Giove e di Nettuno. —
Deriv.: l*luluiiTus, a, um, appartenente
a Plutone, plutonio, domus, il sepolcro, Hor.:

plur. sost., Plutonia, òrum, n. (se. loca), con-

trada dell'Asia, forse nella ÌAdia, dove, se-

condo Strabone, eraviun tempio di Plutone,

Cic.

I*lutus, i, m. (TtXoùxoj), ricchezza, perso-

nificata = Piuio, dio delle ricchezze.

pi ilvìa, ae, f. (pluvius), pioggia, ingens,

Verg.: pluviae tenues, Verg.: nihil sensore ob-

strepente pluvia, Liv.: pluvias nietuo, Cic.

plìivìalÌ!», e (pluvia), proveniente dalla

pioggia, pluviale, piovoso, aqua, acqua piovana,
Ov., Sen. ed a.: fungi, che crescono mediante
la pioggia, Ov.: dies. Col.: sidus, piovoso, re-

cante pioggia, Ov.: così pure Ilaedi, Vèrg.:

e austor, Verg.

plÙ\Tu««, a, um (pluo), proveniente dalla

pioggia, cagionante (recante) pioggia, pluviale,

piovoso, aqua, aquac, piovana. Cic. e [contr.

jugis aqua) Sali.: rores, rug iada di pi iog-

già, poet. = piog<iia, Hor.: ventus, Hor..

Hyades, Verg.: .Junpiter, che fu piovfrc. Più
vio (greco Zsò? òétw;!, Tibull.; arcus, arco-

h'ileno. Hor.; auruiii, pioggia d'oro, Ov.
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pócilluni, i, n. (dimin. di poculum), Wc-

fliierino, Liv. ed a.

pOCÙluill, i, n., vaso da bere, coppa, bie-

iiiiere, tazza, I) profT.: argenteuiti, Liv.: au-

leum, crystallinum, marreum,Sen.: pocula ve-

neno infecta, Justin.: poculum mortis exhau-

rire, Cic. : poscunt majoribus poculis (se. bi-

bere), in coppe, in boccali, Cic. II) meton.:

A) bevanda, il bere, ad pocula venire, Verg.:

pocula sunt fontes, son la loro bevanda, Verg.:

pocula vitea, siigo della vite, Verg.: desiderii,

filtro amoroso, Hor.: amoris, filtro amoroso,

Hor.: prae poculis, per ubbriachezza, Fior.:

in poculis, weZ C(Owcare, Cic. B)partic., coppa

di veleno :=: bevanda avvelenata, Cic. Clu. 30.

Ov. met. 14, 295.

pSdagra, ae, f. (nobà-ypa.), gotta, podagra,

podagra et chiragra et omnis vertebrarum do-

Jor et nervorurn, Sen.: podagrae doloribus cru-

ciari ovv. ardere, Cic: in podagrae morbum
iacì'dere, Suet.

pudajlj^riciis, a, um [noho.'^piv.óz), poda-

yroso, gattono, cuiTi tot feniinae podagricae cal-

vaeque sint, Sen. ep. 95, 22: sost. (m.), poda-

grotto, Sen. ed a.

PSdalTi'ius, li, m. (HoSaXsipios), Poda-

lirio, IJ figlio di Esculapio, celebre medico.

Il) un Troiano.

p5dex, dicis, ano, podice, Hor. epod. 8, 6.

pildTum, li, n. (uó5lOv), podio, rialzo in

forma di piede, IJ rivestimento della parte

inferiore della parete d'una camera (forse

elevantesi in forma di piede), zoccolo, Plin.

ep, 5, 6, 22. II) poggio in forma di ter-

razzo elevantesi sul muro che cingeva il

circo Vanfiteatro, difeso da un parapetto

e da reti tese contro le fiere, ornato di sta-

tue della Vittoria, ecc., ove sedevano chi

dava e dirigeva i giuochi, il Senato, le Ve-

stali, gli ambasciatori di popoli stranieri e

sotto un baldacchino, proprio sul davanti,

l'imperatore, balcone, Suet. Ner. 12.

l*oea*$, antis, m. (IloSag), Peante, padre
di Fihttete, Poeante satus, figlio di Peante
— Filottete, O^.iw&i. 9, 233. — Deriv.:
A) PoeaiitTstdvs, ae, m., Peanziade =-

i'uflio di /'eante, cioè Filottete , Ov. B)
l*oeantiu!ii, a, um (Ilotàvctos), di Peante,

heros oov. proles, anche sempl. Poeantius =
Filottete, Ov.

poet'TIè, ès, f. {i} tcoixìXìq oxoà e sempl.

vj TCOwiXy) ),
peciie, grande portico dipinto nel

mercato di Atene, adorno di molti capola-

vori di pittura, segnatam. dell'affresco di
Polignoto rappresentante la battaglia di
Maratona, Nep. Milt. 6, 3.

pSeina, màtis, n. (7ioty)(ia), poenta, poema
facere ove. componere ovv. condere, Cic: pan-
gere ovv. scribere, Hor.: piar, poemata =
poesia fcontr. oratio, prosa), Cic. or. 70. —
Genit. piar, comun. poematorum.però anche
poèmatum; dat. eabl.comun. poeinatis, però
anche poeiTiatibus.

pS«msìlTiiin, l'i, n. (7ioi-»)|iàxiov), poe-

metto, breve composizione poetica, Plin. ep. 4,

14, 9 e 27, 1.

poena, ae, f. (hoivtì), prezzo del riscatto

per un omicidio, espiazione, quindi, in senso

lato, soddisfazione, compenso, quindi Ora ven-

detta, ora pena, castigo, punizione (contr, prae-

niium, pretium, impunitas), I) propr.: poena
dupli, octupli, Cic: vitae, Cic: capitis, Caes.:

mortis, Caes. : oculorum, che avrebbe dovuto
colpire gli occhi, Cic: voto'rum, poet. = pa-
gamento dei suoi V., mercede, pena, Verg.:

poenam esigere de alqo, Suet.: poenas dome-
stici sanguinis expetere, richiedere un com-
penso per il sangue della famiglia versato,

vendicare il sangue sparso dei congiunti,
Cic: poenas parentum a filiis repetere,^!trt?Ve

i figli per i genitori (uccisi), vendicare sui

figli Vuceisione dei genitori, Cic: poenas ho-

minis persequi, vendicare ale, Cic: cosìpure
poenas patrias (^ patris) persequi, Cic: poe-

nas capere prò alqo, vendicare ale. Sali.: ab
alqo petere poenas sui doloris, cercar di otte-

nere da ale. soddisfazione pel suo dolore,

vendicarsi con lui del suo dolore, Cic: poenas
verborum capere, vendicarsi delle parole,
Ov.: poenas habere ab alqo, essersi vendicato
diale, Liv.: ma poenam habere, essere pu-
nito, Liv.: poenas dare alci, Cic, oov. reddere,
Sali.: poena alqm afficere ovo. multare, Cic:
poenas capere de alqo, Liv., ocv. poenas su-

mere, Verg.: in poenas ire, punire, Ov.: teneri

poena, essersi meritato un castigo, Cic: poe-
nas alci pendere (alcjs rei, di q.c.) ovv. depen-
d'cre, expendere, solvere, persolvere, Cic. : su-

stinere poenam, Cic: poenas subire, Cic, forre,

perferre, luere, Cic: poenas pati, Ov.: poena
ne victaiii &e.(ina.i\XT, punizione al giuoco, Ov.:

poena est ovv. poenae est co?Z'infin., Prop.:

personif., Poena. dea della vendetta o pro-

tettrice, la quale vendica le ingiurie fatte

agli innocenti, e punisce i malvagi, o Poena!
Furia sociorum! Cic. in Pis. 91: alplur., a

liberùm Poenis actum esse praecipitem, Cic.

Olu. 171. II) trasl., pena, molestia, incomodo,
disagio, sofferenza, frugalitatem exigit philo-

suphia, non poenam, Sen.: p. captivitatis,

Justin.: plur., post lougam poenarum patien-

tiam, Justin.

poeliatìs, e (poena) , appartenente alla

pena, al castigo, penale, Hyrcania poenalis sibi,

paese destinato all'espiazione della suapena,
Justin. 38, 9, 9.

l*oeni, òrum, m.. Punici= Cartaginesi (di-

scendenti dai Fenici) , in cattiva fama come
furbi e sleali, Cic. de rep. 2, 9 : Poeni foedi-

fragi, Cic. de off. 1, 38: si«(/. Poenus, i, m.,

xtn Punico, xtn Cartaginese,pregn., diAnnibale,
Cic de or. 2, 77 : collettivo, Poenus advena,
Liv. 22, 14, 5 : uterque Poenus, i Cartaginesi

in Africa ed in Ispogna, Hor. carm. 2, 2, 1 L— Deriv.: A) Poenus, a, um, fenicio, pu-
nico, cartaginese, navita, Hor.: leones, Verg. B)
l*unìCU)* (Poenicus), a, um, fenicio, punico,

cartaginese, a) propr.: regna, Verg.: litterae,

Cic: l'unicum bellum pritnum (secnndum,
tertium), Cic: Pun. tìdes, fcie punica =
p'rfidia. Sali. : così pure Pun. ars, Liv.: Poe-

mcae tunicao, Val. Max. b) poet. trasl., fenicio

::= color porpora, purpureo, sagum, Hof.: ro-

stra colmiibarum, Prop : e deriv. {da Punicus)

l*ÌÌIII<'ailllS, a, UHI, /atto alla cartoijiiirsi-,

lectuli, Cic: e l'ùiiit'vus (Poen.) e l'uiii-

Clll<!i (Poeu.;, a, um, a) punico, cartaginese,
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dui, Ov.: bellum, Lex. vet. b) rMton., ptir-

pureo, taenia, Verg.: cruor, Ov.

I*ocniceus ovv. -clus, V. Poeni.

Poenìeus, a, um, V. Poeni.

Poemnus (Pèninus e Pennìnus), a, una

{greco Ilotvivos), Pennino, Alpes ovv. juga,

Alpi Pennine (della Savoia e del Piemonte),

dai Salassi! sino ai Lepontii, V odierno

Gran S. Bernardo e la catena sino al

S. Gottardo, P. Alpes, Tac. hist. 1, 87: P.

juga, ibid. 1, 61 : P. mons, il Gran S. Ber-

nardo, Sen. ep. 31, 9: e lo stesso sempl. Poe-

ninus, Liv. 5, 35, 2; 21, 38, 6 e sgg.: iter

Poeninum (sul Gran San Bernardo), Tac.

hist. 1, 70.

poenior, ìri, V. punio.

poenilentia, V. paenitentia.

poeniteo, poenilet, V. paeniteo.

poenilìo, ònis, f., V. punitio.

l*oenus, F. Poeni.

pAesis, is, acc. in, f. (Tcotyjatg), I) arte

poetica, Quint. 12, 11, 26. II) meton., poesia,

composizione in versi [contr. Oratìo), Cic. C

Hor.: amatoria, Cic.

pitela, ae, m. (tiovi\vìiz), poeta, poèta bonus,

optimus, Cic: Corn. Severus, versificator quam
posta melior, Quint.: plur, poètae, contr. ora-

tores (prosatori), Cic.

pfielica, ae, f. e poéticé, ès, f. (jcoitjtwi^,

se. ziyyy]), poetica, ai-te poetica , la forma -a

in Cic. ed a.: la forma -e in Nep. ed a.

pftéllCC, avv. (poeticus), poeticamente, in

modo poetico, ClC. ed a.

pSélìcus, a, um (7iotY)-cwós), poetico, ver-

bum, Cic: oratio {contr. oratio soluta), Varr.

LL.: fabulae, Liv.: jocus, Val. Max.: dii, gli

dèi dei poeti, cioè quali li immaginano e

rappresentano i poeti, Cic: facultas, Cic: poé-

ticis numerls, in veste poetica, in versi, Col.:

SOSt., poèticum, i, n., espressioni poetiche, versi,

poesia, Sen. e Quint.

ptietrìa, ae, f. (7toiVjT:pt.a), poetessa, Ps. Ov.
ber. 15, 183: vetus et plurimarum fabularum

p., Cic. Cael. 64.

poji^óniils, ae, m. (itwYwvEas, barbuto),
poyonia, cometa barbuta, Sen. nat. qu. 1, 1.5, 4.

pul ! inter., per Polluce.' cioè in verità!

Ter. e Cic: unito con altre parole afferma-
tive, sane pjl, Ter., ovv. certe poi. Ter.

Poleino (Poloniòn), ònis, m. (noXsfiwv),
Poiemone, I) filosofo grcco di Atene, disce-

polo di Senocrate, maestro di Zenone e d'Ar-
cesilao. — Deriv.: i**i\Ì£nutniius, a, uin

(noX£|j.a)VEios), di Poiemone. II) re del Ponto.
— Deriv.: l'iileiiirtnìavus, a, nm, poie-

moniaco, Foutus, una ]}arte del Ponto.
1. pAilO, Ivi, ItuiU, ire, pulire, nettare, for-

bire, lisciare, I) propr.: l)in gen.: pulvinar

Indo dente, CatuU.: frontes (libelli) puraice,

Ov.: rogum ascia, Cic. 2) partic, pulire con
calcina e gesso, imbiancare, intonacare, villani

eleganter opere tectorio, Varr.: coluinnas albo,

Liv.: politae columnae, Cic. II) trasl., coliHn-

telletto, polire, pulire, forbire, abbellire (limare),

opus lima, Quint.: orationem, Cic.

2. l*rilTo, ònis, m., V. Pollio.

l'olìorcélSs, ae, m. (jioXiopxvjxi^g), Po-
lìorcete (— assediatore, assalitore, conquista-

tore di città, lai puro expugnator), sopran-

nome di Demetrio, re di Macedonia, Sen. de
const. sap. 5, 6 ; ep. 9, 18.

piilìle, avv. (politus), i>o<tt«<nente, pulitant.,

nettam., m-natam^, elegantem., dicere, Cic: elo-

qui, Cic: scribere, Cic: politius limare, Cic
PttlTlès, ae, m. (noXi-cr)?), Polite, figlio

del re Priamo, ucciso da Firro.

pSIilia, ae, f. (TcoXixeia), costituzione delio

stato. Stato, titolo d'uno scritto di Platone,

Cic. de div. 1,&Q ed altr.

polTlieilS, a, um (TtoXtxtxóg), appartenente

allo Stato, alle scienze dello Stato, politico, libri,

di politica, Cael. in Cic: phiiosophi, Cic.

l*Slilòriuni, ì^i, n., PoUtoiio, città del

Lazio, a S. del Tevere sull'erto colle di tufo
di Torretta ; supp. fondata dal Troiano Po-
lite, figlio di /'riamo, fin dai più antichi

tempi presa e spopolata dai Romani.
piiiTlura, ae, f. (polio, ire), pulitura, liscia-

tura, forbitura, levigamento, cliartae, marmoris,
Plin.: laevitas et politura corporum, Sen.: fig.,

haec recens politura (orationis), Sen. ep.

100, 5.

pKlTlus, a, um, part. agg. {da polio), IJ
fatto bene, con gusto, pulito, adorno, elegante,

donius, Phaedr.: cfr. regie polita aedificia,

Varr.: cubiculum politissimum, Plin. ep. II)

fig., colto, raffinato, ingentilito, fine, politUS ar-

tibus, Cic: politus e schola, Cic: homo, Cic.:

epistula, Plin. ep.: politior humanitas, Cic:

judicium, Cic: Apelles politissima arte per-

fecit etc, Cic: (homo) omni doctrinà politis-

simus, Cic.

Polla, ae, f. = Paula, Paola, moglie di

D. Bruto.

poiien, li'nis, n. e pollis, Itnis, e, fior di

farina. Ter. e Plin.

pollen<«, entis, part. agg. {da poUeo), po-

tente, possente, gagliardo, valente, COOrd. polleus

potensque, Sali.: potens pollensque, Liv.: clas-

sis plurimum poUens mari. Veli.: coZZ'abl.,

ipsa suis p. viribus, Lucr.: hostis equo p., Ov.

1. l*ollcillTa, ae, f. (poUeo) (grande po-

tenza) personif. come dea, Liv. 39, 7, 8.

2. PoilenlTa, ae, f., città della Liguria,

celebre per la fabbricazione di coppe di terra

e per la lana nera delle sue pecore ; oggi vil-

laggio di Pollenzo. — Deriv.: Pollen-
lIilU!S, a, um, di a Pollenzo.

polleo, ère (potis e \a\eo), poter q.c.,potei\

compiere, esser forte, potente; aver valore, qui

in re publica plurimum pollebant, Caes.: ubi

plurimum pollet oratio, Cic: poUere pecunia,

Suet.: scientia, Cic: armis, gratis, nobilitate,

Tac: coord. potes pollensque, Liv. Cfr. poUens.

pollex,ltcis, m. (polleo), il forte, IJ pol-

lice, Cic. ed a.: infestus, teso, come se con '

esso si volesse infilzare quale, Quint.: Aegi-

netis poUices praecldere, Cic: poliicem pre-

more, «premere il pollice » fsegno di appro-

vazione ndTarena); quindi pollice utroque

laudare ludum, lodar con doppio applauso,

Hor : come misura, davi ferrei digiti poUicis

crassitudine, Caes. Il) pollice del %tiede, Suet,

ed a
pollTo(;oi>, cttus sum, èri (prò e lioeor),

offerirsi, profferirsi per q.C, esibirsi, promettere

di fare q.c. contr. abnuo, denego (aZ^mcon^ro
promitto = far appettare q.c, far sperare
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(j.c), IJin gen.: a) colVacc. della cosa senza

o col dat. alla domanda a eh i? aa) senza

dat.: pretium, Ter.: publice frumentum, Caes.:

frumentum ad bellum, Liv. : matrimonium

suum, Suet.: pecuniam, Cic: pecunias in rem

publicam, Cic: e^o vero exspectabo ea, quae

polliceris, Cic: di sogg. inan., sed hoc satis

est, quod prope sola historia poUiceri videtur,

Plin. ep. PP) col dat. alla domanda a chi?
militibus in contiene agros ex suis possessio-

nibns, Caes.: bis amicitiam regis, Justiu.: alci

arma virosque ad bellum, Liv.: iis auxilium

sQum, Caes.: toti Italiae civitatem (diritto di

cittadinanza). Veli.: reginae nuptias, Suet.:

regi pacem neque abnuere neque polliceri,

Sali.: Vaironi pecunias in publicum, Caes.

Proo., montes auri (montagne d'oro), Ter.

Phorm. 68: maria montesque, Sali. Cat. 23,

3. p) con dopp. acc: sese itineris periculique

ilucem, Sali.: regnum Aegypti pretium auxilii

ndversus fratremsuum, JMstin.-.disogg. inan.,

quos labore et studio meo dignos cuni splen-

dor ipsorum tum hoc maxime pollicetur,

quod etc, Plin. ep y) con de e Tabi, senza

coW'acc: tibi de nostro amico placando aut

etiam piane restituendo polliceor, Cic: quo-

niam de aestate polliceris vel potius recipis,

Cic: nihi! tibi ego tum de meis opibus polli-

cebar, sed de horum erga me benevolentia

promittebam, Cic 5) seg. daU'infin., qui sum
pollicitus ducere? Ter.: poUicentur obsides

dare, Caes.: novam referre proditionem pro-

ditispolliceatur, Liv. B)seg. d/ilVacc. e Z'infin.,

comun. infin. fat. att.: pollicetur Piso sese

ad Caesarem iturum, Cae~.: prò certo polliceor

hoc vobis et confinilo me esse perfecturum,

ut etc, Cic: raram. coZ/'infin pres. pass.,

legatos ad gentem .\cliaeorum mitti, Liv. 32,

19, 4. S) con ut e il cong. o col sempl. cong.,

.Tustin. 9, 2, 12. Hirt. b. G. 8, 52, 4. q)seg.

da prop relat., neque ille, quac meum tempus
postularci, satis prolixe jiolliceretur, Cic: erat

enim (Phamea) in consulatus petitione per te

inihi pollicitus, si quid opus esset, mi aveva

per tuo mezzo fatto offrire i suoi servigi, nel

caso ch'io ne avessi bisogno, Cic. fl-) as.sol.,

cum centra fecerint, quam polliciti professique

sint, Cic: quem piane debes mittere, ut polli-

ceris, Plin. ep.: mox ubi pollicita est, Ov.: con
avv., ultro poli., Cic: bene poli., far belle

promesse, Sali.: benigne poli., far buone pro-

messe, Liv., alci, Cic: liberaliter ])o\].,far pr.

amorevoli, liberali, Caes.: alci libéralissime

poli., Cic. II) partic: a) dell'oratore, pro-

mettere nell'esordio del discorso, nnmimiare,

quaeso, ut, quid poH'citus sim, diligenter me-
moriae mandetis, Cic. Quinct. 36: e così ibid.

60. b) degli uccelli negli auspizi, p-^mettere

per il futuro, id assuutae sanguine et praedà

aves poUicebantur, Fior. 1, 1, 7. — Panie.

perf. pass., pollicita fìdes, Ov. fast. 3, 866:
quindi sost., pollicituin, i, n., il promesso,

promissione, promessa, Ov. met. 11, 107 ed
nltr.: plur., Ov. am. 2, 16,48 cdaltr.

|lollTeflSÌtTo, òuis, f. (pollicitor), promis-
sione, profferta, promessa, anche al plur.. Ter.,

Caes. ed. a.

pollìcilor, àtus sum, ari (intens. di pol-

liceor), promettere. Sali, ed a.

I

polliolSr (pollinctorj, òris, m. (pollingo),

I

chi lava e unge i cadaveri, becchino, Plaut.
ed a.

pollingo, linctus, ere, tarare e ungere un
cadavere prima della cremazione, trasl., alcjs

pollinctum jam corpus, già vicino alla tomba,
Val. Max. 1,1, A: voluptas fucata et medica-
mentis pollincta, vicina alla tomba, perduta,
Sen. de vit. beat. 7, 3.

Inolilo (Pòlì'oj, ònis, m., compiut. Asinius
Pollio, Asinio Politone, amico di Augusto,
segnalato come uomo di Stato, poeta tra-

gico, oratore e storico.

pollìs, lì'nis, e, V. pollen.

*ollius, a, um, PoiUo, tribus, Liv. ed a.

pollilo, ni, utum, ere (prò e luo), lordare,

intbrattare, insozzare, I) propr. : ore dapes
Verg.: ora cruore, Ov. II) trasl., imbrattare =
violare, contaminare, profanare, insozzare, par-

tic. di cose sacre, le quali vengono profanate
da un'azione infame, caerimonias stupro, Cic:
jura scelere, Cic: Jovem, Prop.: poUuta sacra,

Cic
polluluìs, a, um, part. agg. (polluo), pol-

hito, impudico, vizioso, corrotto, femilia, Liv.:

princeps, Tac
l*oliUX, lùcis, m. (IIoX'jSEÓy.yjgì, Polluce,

figlio di Tindaro (o di Giove) e di Lfdn, fra-

tello di Castore, celebre come piigilatore

(pugil) lottatore col cesto, come Castore era

buon cavaliere, Cic. de legg. 2, 19: PoUux
uterque, Castore e Polluce, Hor. carin. 3, i!9,

64. Cfr. Castor.

p5lu!i>, i, m. (uóXog, punto girevole,
quindi) I) polo dell'asse terrestre e celeste,

polo nord e sud [lat. puro vertex), Cic. poSt.

e Plin.: p. gelidus, glacialis, polo nord, Ov.:

eparim. sempl. polus, Ov.: p. australis, polo
australe, Ov. II) trasl., volta celeste che
sembra girare al di sopra di noi, volta del

cielo, Hor. ed a. poeti: immensi parva figura

poli, globo celeste, Ov.
l*4Ìlybiii)ii, i'i, m. (noXóptogì, Polibio, ce-

lebre storico greco, contemporaneo ed amico
di Sci/iione .ifriran > Minore.

PftIjolTIiis {meno accreditato Poljxlè-

tus), i, m. (IIoXuy.s'.Tog*, Poiideto, celebre scul-

tore ed autore di bassorilievi, greco, nativo

di Sidone, contemporaneo di Pericle.

Pttlycralés, is, m. (UoX'JXpi-iyjg), Pali-

crate, tiranno di Samo, contemporaneo di

Anaa'eonte, ammirato per la sua felicità,

infine condannato dal satrapa jjersiano

Oronte a'I essere crocifisso.

l'iil^ilaiiiiis mantis, m. (IloXuSduag),-

PoUdamante, I) Troiano, amico di Ettore.

IIJ atleta.

l*filJf«ltM'lirs, ae, m. (IIoÀ'jSìvctyjs), jPoH-

dettf, re di Serifo, educatore di l'erseo.

l*Ìil5'«lo>*U<i<, i, m. (IIoXÓìcopo;), Polidoro,

fiolio (li Priamo, affidato con nudto denaro

a l'olinestorc re di Tracia, dui da qnestiuc-

ciso. — Deriv.: l*oly«lòr«'n*, a, um, «*«

Polidoro.

l*AK'gno(ii><, i, m. flIoXÓYV(OTOg), Poii-

gnoto, celebre pittore e scultore greco, oriundo

da Ta.10, ma connaturato in Alene, contem-

poraneo di Socrate.

p4tKlii<>l«tr, ìiris, m. (noXotoxwp', l'oia-
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stare = che sa molto, soprannome del

grammatico i/reco Cornelius Alexander (con-

temporaneo di Angusto), Suet. gr. 20.

I*r>lyliynimn , ae, f. {greco lloXuiivia),

Polinnia (dai molto cantoj, una delle

Muse, Hor. carni. 1, 1, 33. Ov. fast. 5, 9.

Pi(lyme<«lor (l*«>lymneslor), oris,

acc. "óreni e ora, m. (noXuin^axiop), PoUne-
store, re di Tracia, genero di Priamo e ma-
rito di Ilione, il quale uccise Polidoro a lui

affidato.

l'olynTcès, is, m. (IloXuvsiv.yjg), PoUnice,

figlio di Edipo, fratello di Eteocle e genero
di Adrasto, il quale nella lotta pier il regno
di Ti'he ( V. Eteoclcs) sfidò il fratello in un
duello, in cui ambedue trovarono la morte.

pìilypIiiìgiiS i- TO- (TioÀucpàyog), nuxn-

gione, ghiottone, Suet. Ncr. 37.

Polyplièiiius, i, m. (noXu(py)(j,os), Poli-

femo, Ciclope di Sicilia, coti un occhio solo,

figlio di Nettuno, accecato da Ulisse.

polypu.s, i, m. (noXÙTzouz, dar. ed eoi. tico-

XÓTlOj). polipo, J) polipo marino, Plin., Ov.
ed a. II) polipo del naso, Cels. e Hor.

l*Ì(lyxr-na, ae, f. (IloXugsvy)), Polissena,

figlia di Priamo, amante di Achille, presso
la cui tomba fu sacrificata da Pirro, di lui

figlio. — Deriv.: Polyxenius, a, um, di

Polissena,

pòiiiariiis a, um (pomum ovv. pomus),
appartenente alle frutta, da frutta, SOSt., a) po-

marius, ii, m., mercante di frutta, Hor. Sat. 2,

3, 227. b) poniarium, ii, n., giardino da frutta,

verziere, pometo, Cic. ed a.

poni«rMlTanu«i, meglio postmeridianus

(V.).

piinièrTuni (pomoertum), Yi, n. (post e

moerus = murus), spazio lungo le mura della

città lanciato libero all'interno e all'esterno,

limitato da pietre (cippi o termini) e con-

fine degli auspici cittadini, pomerio, V. Liv.

1, 44, 3 e sgg. Tac. ann. 12, 23 esgg.:'pome-

rium intrare, Cic. de nat. deor. 2, 11.

Pómetia, ae, f. e PònivtTi, òriim, m.,

Pomezia, antichissima città dei Volsci nel

Lazio, vicino alle paludi Pontine, Liv. 2,

16, 8: compiut. Suessa Pometia, e anche
sempl Suessa, F. Suessa n" IL — Deriv.:
l'oinèliniis, a, um, di Pomezia.

pomirrr, fera, ferum (pomum e fero), po-

mifero, fruttifero, arbor, albero fruttifero,

Mela: aututnnus, annus, Hor.

póinoerìiim, V. pomerium.
Pòinona, ae, f. (pomum), Pomona, dea

dei frutti.

pòmiisus, a, um (pomum), pomifero,

ricco di frutti, hortus, TibulL: arva, Prop.: co-

rona, corona di frutti, Prop.

pompa, ae, f. [KO\in'fl), pompa, solennìtù,

processiotie, I) propr.: 1) in gen.,come nei

funerali, Cic: pompam fuueris ire, andare
al funerale, Ov.: nelle nozze, pompam ducit,

Ov.: nei giorni festivi, Verg.: nei trionfi,

Ov.: pomparum ferculis similes esse, lenti

come una processione, Cic. 2) partic, pompa
nei giuochi circensi, in cui si portavano le

immagini degli dei, ecc., Ov.: pompam du-

cere, Liv.: quid tu hunc de pompa laetaturum
putas ? di Cesare, la etti statua veniva nella

processione circense portata con quelle degli

dei, Cic. II) trasl.: a) concr. = processione,

seguito, comitiva, corteo di pers. COSe, licto-

rum, Cic: pecuniae, Sen. b) astr. = sfarzo,

magnifieenza, sfoggio, pompa, detraliere mu-
ueri suo pompam, Ben.: p. rhetorum, Cic:
cpidicticuiii geuus (orationis) pompae quam
pugnae ajìtius, Cic.

l*oiiipvìanii!>i, V. Pompeji e Pompejus.

l'onijiOji, òrum, m., Pompei, città della

Campania merid., nel fondo d'un golfo, af
fatto distrutta in un'eruzione del Vesuvio

(79 d. Cr.) ; ora di nuovo in gran parte
scoperta (ad E. del villaggio di Torre del-

l'Annunziata), Liv. 9, 38, 2. Sen. nat. qu. 6,

1 in. — Deriv.: l'oiiipoianus», a, um,
pompeiano, sost.. a) Pompejanum, i, n., po-

dere di Cicerone presso a Pompei, il Pom-
peiano, Cic. b) Pompeiani, òrum, m., abit.

di Pompei, Pompeiani, Cic.

Poinpejiij* (o quadrisill. Pompèlfus), a.

um, Pompeo, nome d'una gens rom., di cui
i più noti sono: Cn. Pompejus, triumviro
con Cesare e Crasso, vincitore dei pirati e

di Mitridate; più tardi, vinto da Cesare nei

campi di Farsaijlia, fugg'i in Egitto, dove

fu ucciso per comando del re. — Pompeja,
moglie di P. Vatinio, Cic. ep. 5, 11, 2: figlia

di Gneo Pompeo, moglie di Siila Fausto,
Auct. b. Afr. 95, 3 : figlia di Q. Pompeo,
moglie di Giulio Cesare, da lui più tardi

ripudiata, Suet. Caes. 6 e 74. — agg. di Pom-
peo, domus, Cic: via. Cic: porticus, Prop.: id.

umbra, Ov.: lex, fatta da Gn. Pompeo, Cic.

— Deriv.: I^oinpejaniis , a, um, pom-
peiano, di Pompeo, equitatus, Caes.: curia, fab-

Iwicata da Pompeo, Suet.: sost, Pompejanus,
i, m., partigiano di Pompeo ,

Pompeiano,

Tac. e fplur.J Caes.

Poinpìlius, a, um, Pompilio, nome di

una gens romana, di cui ilpiù noto è Nuina
Pompilius, secondo re di Roma, legislatore e

ordinatore dello Stato.— agg. pompino, san-

gnis, discendente di Nìima Pompilio, Hor.

art. poet. 292.

poiiipilus, i, m. (tzoiitiìXoz), pesce ma-
rino clic accompagna le navi, pompilo, lat.

puro nautilus. Ov. e Plin.

l*ompr»mu»s, a, um, Pomponio, nome
d'una gens romana, di cui ipiù noti sono:

T. Poinponius Atticus, amico di Cicerone, di

cui Cornelio Nipote scrisse la vita. — P.

Pomponius Secundus, jweta tragico dei tempi
di Caligola e di Claudio.

l*oiuptiiiu<i (Pomtinus), a, um, nome
d'una regione del Lazio, Pontino, ager, Liv.

4, 25, 4 ed altr. Fior. 1, 13, 20 : palus e pa-

ludes, Paludi Pontine, regione lunga 30 mi-

glia e larga dai 12 ai 13 miglia, bassa,

esposta alle inondazioni dei fiumi Amaseno
ed Ufente e percorsa da molti torrenti, at-

traverso la quale passava la via Apjjia e il

cuiprosciugamento dopo Cetego, Cesare, Au-
gusto, Traiano, ecc., venne anche spesso ten-

tato nei tempi moderni; siccare (prosciu-

gare) Pomptinas paludes, Suet. Caes. 44:

sost., a) Pomptinum, i, n., il Pontino, regimine

Pontina, Liv. 2, 34, 4. b) Pomptina summa.
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ae, f., parte superiore delle Paludi Pontine, Cic.

ad Att. 7, 5, 3.

pomuni, i, n., I) ogni frutto, ciliegia,

fico, dattero, noce, Plin.: mora, Ov.: quindi

poma, frutta, Cic, Verg. e Hor. II) trasl.,

<dbefO fruttifero, Verg. e Plin. ep.

pOIIIUS, i, f., albero fruttifero, CatO, Plin.

ed a.

pondero, avi, atum, are (pondus), ponde-

rare, pesare, granum, PUn.: amatorum sinus,

Prop.: trasl., pesare mentalm. = ponderare,

giudicare, causas, Cic: beneficia, Cic: inventa

ponderare et diraetiri, Quint. — alla dom.

con che? secondo che? colVabl. o ex

e l'abl., verborum delectum aurium quodam
judicio, Cic: Consilia eventis, Cic: non esse

tìdem ex fortuna ponderandain, Cic.

ponderósus, a, um, agg. (pondus), pon-

tleroao, grave, pesante, silicum verbera, Val.

Max. 1, 8, ext. 19: trasl., epistula, di molto

contenuto, di molte cose, Cic: vox, grave e

severa, Val. Max.
pondo (abl. da pondus), di peso, del peso,

corona libram pondo, Liv.: paterae libras fere

omnes pondo, Liv.— Più, spesso pondo senza

libra, libbra, nel contare, come sost. indecl.,

auri quinque pondo, cinque libbre d'oro, Cic:

fulmen aureum quinquaginta pondo, Liv.: ad
quattuor milia pondo auri, Liv.: torqaes aureus

duo pondo, Liv.: auri poodo centum expen-

sum, Cic: se in triginta pondo debere, circa

trenta, ecc., Comif. rhet.: così pure, quando
ilpeso è al disotto d'una libbra, uncia pondo,

ivti dodicesimo di libbra, un oncia, singulas

uncias auri pondo, Liv.

pondus, derls, n. (pendo), peso, pondo,

IJpropr. e trasl.: K)pi-opr., peso nella bi-

lancia, l)come pesante: pondera ab Gallis

aliata, Liv.: taleae ferreae ad certum pondus
examinatae, Caes. 2) come pesato, peso d'una

libbra, libbra, talentum ne minus pondo octo-

ginta Eomauis ponderibus pendat, Liv. B)
trasl.: 1 ) in astr.: a) peso = gravità, di un
corpo, magni ponderis saxa, Caes.: nioveri gra-

vitate et pendere, Cic. b) granita, equilibrio,

conti-appeso, tertius motus oritur extra pondus
et plagam, Cic: trans pondera (corporis) por-

rigere dextram, fuori delTequilibrio, avan-
zando cioè il corpo in avanti, in attitudine

di garbatezza e complimento , Hor.: tellus

ponderibus librata suis, Ov. 2) concr.: a)

corpo pesante, massa, peso, in terram feruntuT

omnia pondera, Cic: rapiens imniania pondera
baltei, Verg.: quindi poet. del feto, Ov.: così

pure pondera uteri, Prop.: e pondera, delle

liarti vergognose, Catull. b) massa = g>-an

j(uanUtà, grande somma, lliagnum p. argenti,

Oaes.: auri pondus ingens, Liv. II) fig.: A) in

senso buono : 1) generic, peso, efficacia, im-
pressione, importanza, litterac uiaxinii apud
ine sunt ponderis, Cic: persona testiraouii

pondus habet, Cic. : comniendatio magnum
pondus apud tehabuit, Cic. 2) partici a) peso

delle parole e dei pensieri, grandezza, gravità,

omnium sententiarum gravitate, omnium ver-

borum ponderibus est utendum, Cic: pondera
rerum ipsa comi)rubendere, le ragioni, le

cause più gravi, Cic. b ) difficoltà di carattere

cioè a) severità, graviuì, terribile vultus p.,

Val. Max. p) fermezza, costanza, nulla diu fe-

mina pondus habet, Prop. B) in cattivo senso,

peso, carico, soma, pondera amara senectae, Ov.
pone, I) avv. = dietro, di dietro, Cic 6

Verg. II) prep. coH'acc. = dietro, pone castra

ibant, Liv.: pone quos aut ante labantur, Cic.

pono, posili, posttum, ere {da pij-stno,

quindi anche la breve dell'o nel perf. e sup.),

metter giù = potre, mettere, collocare, depoire,

posare {greco tìQ-yiiiC), I) in gen.: \) propr.:

a) generic: a) ogg. inan.: hic verbenas po-

nite, Hor.: anulum in sede regia, Curt.: spe-

culum in cathedra, Phaedr.: stipitem in flam-

mas, Ov.: gladium ad caput, Sen.: caput alcjs

ante regis pedes, corpus ante ipsum, Curt.:

ubicunique posuit vestigium, Cic: vestigia in

locuplete domo, Hor.: e fig., quàcumque ingre-

dimur, vestigium in aliqua historia ponimus,
Cic: pedem ubi ponat in suo (regno) non ha-

bet, Cic: e fig., quod autem sapientia pedem
ubi poneret non haberet, Cic: p. genu, abbas-

sare, piegare le ginocchia, cadere ginoc-

chioni, Ov., Curt. ed a.: p. oscula in labellis,

Prop.: p. scalas, porre, appoggiare, Cae».:

ne positis quideni, sed abjrjctis poculis, Curt.

'^)ogg. person.: posito fdeposto chetamente)
magis rege, quam effuso (cacciato), Curt.: in

senatu sunt positi, Cic. fr.: positi vernae circa

Lares, Hor. : p. se.se in curulibus sellis, Fior.

b) porre, collocare, apparecchiare mobili, uten-

sili, ecc., mensam, Hor.: sellam juxta. Sali.:

in tabernaculo sellam auream, Nep.: alci men-
sas exstructas dapibus, Ov.: p. casses, Ov.
e) distendere, adagiare, sdraiare, artus in li-

tore, Verg.: corpus in ripa, Ov.: se toro, Ov.:

somno positae, poste a dormire, Verg.: sic

positum (vitulum) in clauso linquunt, Terg.:

e deporre, adagiare, comporre sul letto di

morte, toro coniponar positaeque det oscula

frater, Ov.: e seppellire, dar sepoltura a un
cadavere, deporre le ossa, corpus, Lucr.: alqm
patria terra, Verg.: ossa coUecta in marmorea
domo, Tibull. d) innalzare, una Statua, ecc.,

in onore di ale, alci statuaui, Nep.: colu-

mnam Duilio in foro, Quint.: imaginem tyran-

nicidae in gyranasio, Quint.: partic. (come
Tl&évai) innalzare, edificare , fare, dedicare,

offrire ad Una divinità come dono votivo, do-

nura ex auro in aedo Jovis, Liv.: coronam au-

ream in Capitolio donum, Liv.: ex praeda tri-

podem aureum Deljjhis, Nep.: serta, Ov.: sectos

fratri capillos (come sacrifizio funebre), Ov.:

poet., vota, offrire, Prop. e) porre in me»xo,

stabilire, metter su q.c. come premio, posta, in

una gara, scommessa, in un gioco, scommet-

tere, provocat me in aleam, ut ego ludam
;

pono pallium, ille suum anulum opposuit,

Plaut.: p. pocula fagina, Verg. f) come t. t.

del calcolo, p. calculum, porre sul tavolo la

pietruzza pel calcolo, fare il conto, tirar il

conto, fare il calcolo, ut diligeus ratiocinator

caiculo posito videt. Col.: quindi fig., cum im-

perio e p., fare i conti, Plin. pan.: cum alqa

re parem calculum poncre, contrapporre q.c.

di simile, Plin. ep.: omnes, quos ego movi, in

utraque parte calculos pone etc, Plin. ep.

g) come t. t. milit., porre, coUocareuna schiera

o un capo in q. luogo, appostare, praesidium

ibi, Caes.: duas legioues in Turonis ad finca
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Carnututii, Ciies.: le^ionem tuendae orae tna-

ritimae causa, (^aes.: insi liascontraalqm,Cic.:

centiirioues in statione ad praetoriam porfcam,

Caes. h) porre, collocare ale. in un liiogo lon-

tano, trasportare, trasferire, pone ine, ubi etc,

pone sub curru solis in terra etc, Hor.: alqm
in caelo, Justin.: modo me Thebis modo ponìt

Athenis, Hor. i)al partic. psrf. pass, positus,

a, ara, «) di fenmi'^ni n'itiirali, che ven'/ono

dal cielo, caiiito, scesa, p. nix, Hor.: positae

pruinao, Prop. '^) di luojlii = sitai, ponto, si-

tuT'o, che giace, Roma in inontibus posita, Cic:

D3I05 in Aegae 1 mari p., Cic: portus ex adverso

orbi p., Liv.: tumulus opportune ad id p., Liv.

2| trasl.: a) ganeric, porre, coUorare, met-

aere, pone ante oculos laetitiam senatus, Cic:

alqd p. paene in conspectu, Cic: iilqd sub uno
spectu, Cic: liaud multum infra magnitu-

dinis tuae fastigiuin positus (Parmenio), Curt.:

artes infra se positae, Hor.: poneudus est ille

ambitus, non abiciendus, lasciarlo andar tran-

quillamente sino alla fine, Cic. b) porre, met-

tere uno q.c. in una qualche condizione,

alqm p. in gratia (raro in gratiam) apud alqm,

Cic: alqm in culpa et suspicione, pvre in

colpa e in sospetto, Cic: in laude positum esse,

essere in possesso della gloria, Cic. a] porre,

riporre q.C. in q.C. OVO. in alc, fondare su

q.c, far dipeiidare da q.C, omnem spem sa-

lutis in virfcute, Caes.: in Pompejo omnem
spera otii, Cic.: unum conmunis saUitis auxi-

lium in celeritate, Caes.: sed quouiam tantum
in ea arte ponitis i''date co'à gran peso), videte,

ne etc, Cic: quindi al passioo, positum esse

in alqa re == riposane su q.c, esser riposto in

q.C, appoggiarsi, fondarsi su q.C, in spe, Cic:

in alcjs liberalitate, Cic. d) rivolgere, impie-

gare, eonsuìHire il tempo Fattività, ecc. in

q.C, totum diem in consideranda causa, Cic:

Quintilem fmensem) in reditu, Cic: omnem
curam in siderum cognitione, Cic: totum ani-

raum atque omnem curam operam diligen-

tiamque suam in petitione, Cic: se totum in

contemplandis rebus, Cic. e) porre, riporre,

annoverare, contare, reputare ale q.C. fra

una classe, alqd in vitiis, Nep.: mortem in

malis, Cic: alqm Inter veteres, Hor.: e quasi
porre nel novero di q.c, tenere, stimare q.C.

per questo quello, alqd in benefìcii loo,

Cic: Africam in tertia parte, Sali.: id C. Nor-
bamin nefario crimine atque in fraude capi-

tali, Cic: hoc metuere, alterum in meta non

p., non stimare ome cosa terribile, Poet. in

Cic: haudin magno discrimine, non dar gran
p?so, non dare granie importanza, Liv.: in

dubio (porre in dubbio), utrum . . . an etc,

Liv.: e come %i<3^)x'. con dopp. acc, al pas-

sioo con dopp. nomin. = tenere, reputare,

riguardare ale. com-, ecc., p. alqin principem,

Cic. e Nep.: quae omnia infamia ponuutur,

Nep.: nemo ei par ponitur, Nep. f) porre q.c
per iscritto, mettere, citare, addurre, notare,

osservare, dire e sim., ipsa euim (verba) sicut

Messalae posui, Suet.: cujus panca exempla
posui, Cic: ut paulo ante posui, Cic: ponain

in estremo quol senti im, Cic: quol nunc
communiter in sepultis ponitur, uthumati di-

cautur, Cic: cum in eis hiec posuisset, Nep.:

quinii p)nor ad scribendum, mi vi sot^otcri-

vono (nei Senatoconsulti) come se fossi stato
presente, Cic ep. 9, 1.5. 4.

IIJ prcgn.: k) creando, costruendo, ecc.,

porre, collocare, innalsare, fondare, erigere,

l) propr.: &) di costruttori, ecc.: tro])a.enm,

Nep.: opus, Ov.: aras, tempia, Verg.: moenia,
Ov.: urbem, Verg. : castella, Tac. : in ipso

cubiculo tabernaculum, Sen.: come t. t. mi-
Ut., p. castra in proximo colle, Caes., loco
iniquo, Caes., sub radicibus montis, ad amncm,
Curt.: p. muniinenta manUjCurt. h) di artisti

(scultori, pittori), formare, porre, gettare, ri-

trarre, scolpire, Orphca in medio silvasque

sequentes, Verg.: ponere totum nescire, rap-
presentare, ritrarre, Hor.: si Venerem Cous
nusquam posuisset Apelles, Ov. : hic saxo, li-

quidis ille coloribus soUers nunc hominem po-
nere, nunc deum, Hor.

2) trasl.: a) generic, porre, mettere, quo-
rum omnium virtutum fundamenta in volu-

ptate tamquani in aqua ponitis, Cic: bis fun-

damentis positis consulatus tui, Cic: p. initia

male, Cic. b) fissare, stabilire, assegnare, leges

in conviviis, Cic: jura p., Prop.: festos lae-

tosque ritus, Tac: cfr. mores viris et moenia,
Verg.: p. pretium, fissare un prezzo, Sen.: e

cosi huic signo milia centum, il prezzo di
centomila. Hor.: p. praemiuiii, porre un pre-

mio, promettere una ricompensa. Sali.: Olym-
piada, fissare, stabilire, Cic: j). alci ovv. alci

rei nomen, porre, dare un nome, Cic: p. ra-

tionem. render conto, Suet.: cfr. p. rationem
cum Orco, fare i conti con, ecc., Cic. e) porre,

ammettere come capo saldo, come punto fon-
damentale asserire, affermare, sostenere (non
« supporre »), duo genera ponunt, deoruni

alterum, alterum hominum, Cic: sed positum
sit primum nosinet ipsos commendatos esse

nobis, Cic: con dopp. acc, ritenere, tenere,

considerare in questo quel modo, vitae brevis

.signa raros deutes, Plin.: al passivo con dopp.
nom., si ponatur adulter caecus, aleator pan-

per, Quint. A.) pon-e, proporre, assegnare, fissare

un temri, a trattare, quaestiuiiculam. Cic:
quaestionem, Phaedr. e Sen.: p. aliquid, ad

quod audiam, volo, Cic: e assol. = proporre

la om. una questione, pouere jubebain, de qui»

quis audire vellet, Cic: p. an etc, Sen. e) porre,

mettere, stabilire ale in un dato Caratteri'

(custode, giudice, accusatore, ecc.), alci cu-

stodem, Caes.: alci accusatorem, Cael. in Cic
ep.: satis idoneum officii sui judicem, Cic: »

con dopp. acc, alqm custodem in frumcni»

publico, Cic: alqm imperatorem Numidis.

Sali.: alqm principem in bello, Nep.

B) ammanire, mettere innami, imbandire,

dar da mangiare, da bere, e sim. un cibo, Un '

bevanda (class, apponerc), pavonem, Hor.:

merum in gemma, Ov.: secretam in auro da-

pem, Sen.: alci venenum cum cibo, Liv.: ahi

in patina liquidain sorbitionem, Phaedr.

C) come t. t. dell'agricoltura, piantat-e, se-

minare, metter giti, piros, Verg.: vitera, Col.:

semina (piante), Verg.

D) come t. t. d'ufficio, deporre, depositare

q.C in custodia, tabulas testamenti in aerarlo.

Caes. b. e 3, 108, 4.

E) come t. t. del linguaggio commerc, col-

locare, porre un Capitale a frutto, pecunian»
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in praedio, Cic: dives positis in fenore num-

inis, Hor.: trasl., otia recte, Hor.: beneficiuin

apud alqm, bene apud alqm, Cic: munus bene

apud alqm, Liv.

F) come t. t. dì toilette, acconciare, asset-

tare, ravviare i capelli, p. comas in statione,

Ov.: positi sine lega, et sine arte capilli, Ov.:

ponendis in mille modos perfecta capillis, Ov.

G) far posare, calmare, sedare IIU movi-

mento nella nitura {conti: tollere), toUere

seu ponere vult freta fdel vento Noto), Hor.:

magnos cum ponunt aequora motus, Prop.:

quindi rifl
,
ponere, calmarsi, di venti, Verg.

edO\.
H) depon-e, pon-e giù, metter giù (contr. su-

mere) \)'propr.: a) generic: velamina de te-

nero corpore, Ov.; e corpore pennas, Ov.: li-

broni de manibus, Cic: vestem, tunicam, Cic:

bai-barn, Suet.: librum, Cic; semen, Verg.: co-

ronam Juctus gratis, Cic: come t. t. milit.,

])unere arma, deporre le armi, Cic. ed a., e

fdi chi si (irrende) = abbassare le armi,

CaeS. ed n. b) di donna, deporre il feto, sgra-

varsi, partorire, positum est uteri onus, Ov.:

della scrofa, sgravarsi, fare, fetum ad imam
vavernam, Phaedr.: di uccelli, deporre (le ovu),

p. ova in saepibus, Ov.

2) trasl., smettere, abbaiulonare, lasciare, e

sim. {contr. sumere, su.scipere), belluin, Sali.

ed a.: vitam, Cic. ed a.: triumviri nomen,
Tac: vitia, Cic: amores cura praetexta toga,

Cic: inimicitias, Cael. in Cic: discordias, Tac:
curas externorum periculorum, Liv.: metum,
Ov. e Plin. ep.: animos feroces, Liv.: vitae mor-

tisque consilium vel suscipere vel ponere, Plin.

ep.: poet., moras, Verg.: come. t. t. milit. e

trasl., p. tirocinium, rudimentum, lasciare.,

interrompere, Liv. ed a.

Ili) come 1. 1. nautico, gettar l'ancora, an-

coris positis terrae applicare uaves, Liv. 28,

17, 13.

Forma di perfetto posiverunt, Cic. Tusc.

5, 83: Partic. perf. sincop. postus, Lucr. 1,

1059 e altr.

1. pons, pontis, m., ponte, I) in (jen.: ^.

gublicius, p. sttblicio (di fdtoni), Liv.: navi-

bus junctis pontem lacere, Caes.: pontem in

flamine lacere, Nep., ovv. amnom jungere

ponte, Liv.: flumini pontem imponere, Curt.:

pontem inicere, Liv.: o«y. inderò, Tac: pon-

tem rumpere, Quint., ovv. rescindere, Nep.,

ovv. inter.scindere, Cic, ove. dissolvere, Nep.,

ovv. (poet.) veliere, Verg. : piar, pontes talora

== ponte con molte pile sopra mi larrto fiume,

Piane in Cic ep. 10, 23, 3 {cfr. 10, 18, 4).

Tacann.2, 8e 11; 13,7. II) partic: A)
ponte fra ki nave e il Udo, scala per passare
da nave a nave o dalla nave al lido, Verg.

Aen. 10, 2)^8 e 654. B) itonteper congium/ere
un muro ad una torre, Verg. Aen. 9, Ì70:
ovv. le macchine d'assedio alle mura nemi-
che. Sali. hist. fr. 3, 20 (21). Hirt. b. G. 8, 9,

3 e sg(f. Suet. Aug. 20. Tac. ann. 4, 51. C)
pontes, ponticelli, tavolati, che nei comizicen-
turiati, nel Comizio ; nei comizi tributi, nel

Fóro, conducevano ai .saepta, e su di e.s.si

dovevano passare gli elettori per deporre il

loro voto, Cornif. rhet. 1, 21. Cic. ad Att. 1,

14, 5. Ov. fast. 5, 634. D) tavolato e predi.:

a) tavolato della nave, ponte RU CUI Stavano le

macchine da guerra, Tac ann. 2, 6. b) tavo-

lato della torre, Verg. Aen. 9, 530; 12, 675.— D cr iv.

2) l*on«i, Pontis, m., come nome proprio
geo'/r.: I) Pons Argenteus, località e ponte
sul fiume Argenteus (ora Argens) nella Gal-

lia Narbonese. II) Pons Campanus, ponte
sulla via Appia sul fiume Savo a mezzodì di
Sinnis=a, ?m po' so<<o al confine del terri-

torio Campano.
d'Oliti», ae. f., isola davanti alla costa

del Lazio, colonizzata dai romani; ora Isola

di Ponza, Liv. 9, 28, 7 {dove il pliir. Pontiae

accenna insieme alla colonia) : ai tempi degli

imperatori, luogo di esilio, Suet. Tib. 54 : al

plur. — il gruppo delle isolette coli'isola Pon-
zia; isole Fonzie, Mela 2, 7, 18 (2, § 121).

Suet. Cai. 15.— Deriv.: Poiitiaiii, òrura,

m., gli abitanti dell'isola di Ponza o del

gruppo delle Ponzie, Ponziani, Liv. 27, 10, 8.

ponticììliis, i, m. (dimin. di pons), pon-
ticello, Cic ed a.

1. l'onlTcìis, a, um, V. 2. Pontus.

2. I^oiitìcus, i, m., Pontico, poeta romano,
contemporaneo di Properzio ed Ovidio.

ItOnlìf'UX, fi'cis, m., pontefice, sontmo sa-

cerdote, plur. pontifices, sacerdoti che avC'

vano la sorveglianza generale della religione

e del culto ; il loro collegio constava dap-
prima di 4 membri; poscia dopo il 300 av.

Cr. di 8, quindi di 1.5: il primo tra essi era

chiamato p. rnaximus, Cic. ed a.: pontifices

miiiores, erano i subalterni o segretari del-

Vonline, Cic. e Liv. — Der iv.: A) ponti-
l'Tc*ali«i, e, pontificale, insignia, Liv.: aucto-

ritas, Cic: ludi, che il p. rnaximus dava al

suo entrare in carica, Sui^t. B) pontificn-
tììS) US, m., pontificato, dignitil, aiitoriUt pon-

tificale, Cic: pontificatus rnaximus, Suet. C)
pon tìficiUS, a, um, pontificio, dei ponte-

fici, libri, Cic: jus, Cic.

ponto, onis, m. (pons), pontone, barca che

presenta una larga superficie, Caes. b. e. 3,

29,3.
1. pontile, i, m. (jlÓVTOg), I) profondità,

mari.s, Verg. Aen. 10, 377. II) vieton.: A)
mare, Hor. e Verg. B) flutto, onda, ingens,

Verg. Aen. 1, 114.

2. l*ontUS i. ni- (nóvxog), I) Mar Nero,

in Ponti ore, Cic Verr. 4, 129. IIJ meton.:

A) il paese attorno al Mar Nero, Ponto, le

odierne provincie di Trebisonda e Siwas,

Cic de imp. Pomp. 22. Auct. b. Al. 41 e 77.

Ov. trist. 5, 10, 1. B) partic, regione del-

l'Asia Minore sul Mar Nero, fra la Bitinia

e rArmenia, il regno di Mitridate, Ponto,

piti tardi provincia romana, Verg. gè. 1, 58.

Cic de imp. Pomp. 7. Veli. 2, 38, 6. — De
riv.: l*ontK*u«<, a, uni (Ilovxixóg), pontico,

mare, Mar \,'ro, Liv.: terra, Ov.: triumpiius,

sopra Mitridate, Veli.

pupa, ae, m., popa, ministro dei sacrifizi

che aveva cura del fuoco, dell'incenso, del-

l'acqua, del vino, del tritello salato, dei sacri

vasi; conduceva la vittima all'altare e le

dava il colpo (diverso dal cultrarius, chr

scannava col coltello dei sacrifizi la vittiiwi

colpilaj, Cic. ed a.
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|i8|»ellu<!>, i, m. (dimin. di popuius), po-

X>oiino, itlebe^ plehuj/lia, Hoi". ep. 1, 7. 65.

I*«»|mITii!» (Poj)illi'us), a. uin, PojMìu, nome
di ima gens rum., di cui soìto noti par-

tic: C. Popilius, un tribunus militum, che

raggiunse Cicerone, mentre fuggiva al mare,

e lo uccise, Seii. suas. 6. § 20 e nltr. Liv.

epii. 120. — Popilia, moglie di Q. Catulo,

Cie. de or. 2, 44. — agg. popUio, gens, Cic:

familia. Liv.

|»d|tina, ae, f. (da ^ténu), TiéTctto, cuocere),

IJ bettola, taverna, osteria, Cic. ed a. II) meton.,

vivande di osteiHa, Cic. in Pis. 13 e altr.

|lA|>IIIO, Cnis, in. (popina), taveruiei-e, bet-

toliCì'e, ghiottone, Hoi". ed a.

poplé!«, plltis, m., I) piegatura intettia

del ginocchio, Liv. ed a. II) meton., ginocchio,

duplicato poplite, Verg.: poplitibus semet ex-

cipere, alzarsi, sostentarsi sulle ginocchia,

Curt.

Po|>iT«;Aln, ae, m,. F. Publicola.

|»0|»lii», i, m., sing. = 1. populus.

l*op|»aen, ae, f., J^oppea, moglie di Ne-
rane, Suet. Ner. 35.

populallìlis, e (populor), che può esser

messo a sacco, che ptiò essere guastato, deva-

stato, Ov. met. 9, 2C2.

p4tpulàl»iiiidu!i>, a, um (populor), che esce

per sacvìteggiurc, succurdo, predone, Tuìv. 1, 15,

1 e altr.

pi»pììlari<«, e (1. populus), I) (secondo

populus n" I) dello stesso popolo, dello stesso

paese, paesano, del paese, 1) agg.: flumìua,

Ov.: oliva, Ov.: leaeua, Qv. 2) sost.: •ci)propì:,

paesano, compaesano, concittadino, cotnpatriota.

Comici, Cic. ed a.: Solon, p. tuus, Cic: non
unius popularis alicujus loci, sed civis totius

mundi, non cittadino di un dato luogo, ma
cosmopolita, Cic. b) trasl., di pers. della

medesima condizione, che hanno gli stessi

affari, attendono ai medesimi studi, socio,

compagno, consorte, o«me»-of«, aniicUS SUluniUS

meus et p. (dello stesso mio grado, della mia
condizione), Geta, Ter.: invitis hoc populari-

bus nostris dicani, coUeghi (gli Stoici), Sen.:

in cattivo senso, complice, sono. Sali.: conju-

rationis. Sali. IIJ (secondo populus n" li)
del popolo, che riguarda il popolo, A) riguar-

dante il popolo, come il complesso dei patrizi,

e più. tardi dei patrizi e dei plebei, x>opoiare,

derivante dal popolo, emanato dal popolo, decre-

tato dal popolo, fatto per il popolo, del popolo, 1)

ingen.: a) agg.: \ege&{contr. lex caelestis), Cic:

coetus, Cic: civitas, res publica, democrazia
[contr. regia civitas), Cic. ed a.: aura, ventus,

au/ra, favor popolare, Cic: honos, Cic: laus,

gloria, admiratio, presso il popolo, Cic: mu-
nus, al popolo, Cic: verba, espressioni popo-
lari, Cic: oratio, tenuta dinanzi al popolo,

Cic. b) sost., popularia, ium, n., sedili del

popolo in teatro, sedili ilei popolo, Suet. CI.

25 e Dom. 4. 2) partic, popolare, cioè a) gra-

dito, caro, accetto al popolo; gì alo al popolo, sa-

cerdùs, Cic: dictator in actione minime p.,

Liv.: minime p. ministerium, Liv.: quo nihil

popnlarius est, Liv. b) devotit ai popolo, amico,
j

amante del popolo ; che ama il bene del popolo,

democratico : in senso cattivo, detto di ottimati
\

=: c/le cttrca il favor popolare, demagogo, rivo- '

lusionario, animus vere );. {contr. contionator),

(.'iv.; p. vir, amico del papolo, Liv.: lacrimae,
('ic: ii)ii)(;riuiii,Cic: ratio, indirizzo, tendenze
demugogichv, Cic: homo, Cic: cui ingenium
magit, uupulare erat, che conosceva meglio le

urti per guadagnarsi il popolo, Liv.: sost.,

popuLires, ium, m., democratici, in antitesi
agli optimates, Cic, Nep. ed. a.: in antitesi
a studiosi optimi cujusque, Cic. B) che ri.

guarda la popolazione di una provincia
jìlur. sost., populares, ium, m., popolazione,

Tac. ann. 12, 16.

pAputslrìlsis, atis, f. (popularis), popola-
rità, affetto per il populo, devozione al popolo ;

vn cattivo senso, ambizione, smania di piacere
al popolo, spirito demagogico, Suet. ed a.

populàrilvi-, avv. (pupularis), I) alla

maniera del popolo, popolarmente, secondo l'uso

del pui>oto, luqui, scribere, Cic: annum solis

reditu inetiri, comunemente, secondo l'uso co-

mune, Cic. II) in modo gradito al popolo, iti modo
da piacere al popolo, in mollo popolare, in Ca t-

tlVO senso = sediziosamente, tumultuariantente,
da demagogo, agere, Cic: coutiones seditiose

ac populariter concitatae, Cic: unum (genus
librorum) populariter scriptum, alterum lima-
tius, Cic.

pApìllatTo, ònis, f. (populor), devastazione,

saccheggio, guasto, sacco, Liv. ed a.: plur..
Caos, ed a.: Vejentes pieni jam populationum,
che già abbastanza avevano dato il guasto,
Liv.

pupùlalor, Òris, m. (populor), saccheggia-
tore, decastutoì'e, depredatore, predatore, Liv.

ed a.

prtpult'iis, a, uni (2. populus), di pioppo,

frondes, Verg.: cornac (fronde), Ov.: corona,
Hor.

pòpiìlìler, fera, forum (2. populus e fero),

ferace di pioppi, Ov. met. 1, 579 e altr.

populiiiicìluiii, i, n., V. scitum.

populo, avi, àtum, are e pSpiilor, atus
.SUm, ari (1. populus), devastare, saccheggiare,

tnettere a sacco, dare il sacco, IJ propr.: agros

populabatur, Cic: uri sua popularique (pass.),

Liv.: provinciae populatae, Cic: populavit

Achivos, Prop. II) poet. trasl., guastare, con-

s-ìimare, sperperare, populat acervum CUrculio,

Verg.: tempora (le tempia) populata auribus

raptis, sformate, guastate, Verg.: hamus pò-

pulatus, prieato dell'esca, Ov.

1. l*)Spulr>nTa, ae, f. (popaio), fopiUonia

= protettrice contro il saccheggio, appella-

tivo di Giunone.
2. l'opulónìa, ae, f. e Pdpulónluni,

li, n. e l'opììloilli, òrum, m., Poptdonia,

città dell'Etruria
,
già distrutta nella guerra

fra Mario e Siila ; ora rovine presso Piom-
bino. — Deriv.: !*5piilónien<»es, ium,
m., abitanti di Populonia.

popììior, ari, V. populo.

1. popùluK, i, m., popolo come riunione

di una comunità politica. Stato, precisamente

come il greco Sfìiiog, I) in largo senso, 1)

il complesso degli abitanti di una pì-ovincia.

come parte di una gens, nazione, popolazione,

defecere ad Poeuos hi po]>u]i : Atellani, Cala-

tini, Hirpini etc, Liv.: simul Aequos clades

prohibuit Bolanis *"iae gentis populo praesi-
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dium ferre, Liv.: ma videbis gentes (razze)

populosque universos migrasse sedem, Sen.:

populi liberi ... reges . .

.

ultimae gentes, Cic:

e cosi spesso reges et populi liberi, liberi po-

puli regesque, e sempl. reges populique, Sali.,

Liv. ed a.: cosi pure sed tanien vel regnum
malo, quam liberum populum, Cic: quindi

meton., come Zyi\i.OC„ territorio, distretto, can-

tone, frequens cultoribus alius populus, Liv.

21, 34, 1. 2) trasl., come S'^iiog, popolo =
turba, folla, schiera, truppa, amicorum, Sen.:

fratrum, Ov. e Justdn. IIJ in senso stretto:

1) le gentes unite in una società politica

formando uno Stato, partic. indipendente,

corniate, popolo come indipendente e libero, il

popolo sovrano di uno Stato libero, a) ge-

neric: jussu popuU (in Atene), Nep.: diutius

quam populus jusserat, Nep.: in antitesi agli

ottimati, civitas popularis (democrazia), iu

qua in populo sunt omnia, Cic; populi poten-

tiae (democrazia^ non aniicus et optimatura

fautor, Nep. b) partic. in Roma, originaria-

mente i patrizi, più tardi il complesso di

tutti gli ordini col Senato alla testa, quindi

spesso uniti senatus populusque Eomauus (ab-

breviato S. P. Q. E.), sjjesso in Cic. ed a.: e

nel contesto sempl. senatus populusque, Liv.:

in antitesi al Senato, et patres in populi po-

testate fore, Liv.: senatus decrevit populusque

jnssit, ut etc, Cic: in antitesi alla plebe, non
populi, sed plebis judicium esse, Liv.: ut ea

res populo plebique Komanae bene atque feli-

àter eveniret, Cic: populi concilia, comizi cu-

riati, Liv.: come complesso di tutti gli ordini,

di tutti i cittadini dello Stato, ncque populi

iussu, ncque plebis scitu, Cic: consul populum
rogaret, Liv.: spesso, partic. negli storici,

dei plebei, come partito più tardi domi-
nante, populum a senatu (dai patrizi) dis-

junctum, Cic: sumat (homo ex ilio globo no-

bilitatis) aliquem ex populo monitorem officii

sui, Sali. — meton. = publicum, a) (poet.)

strada pubblica, via, e quibus hacc populum
spectat, at illa Larem, Ov. fost. 1, 136. p)
erario, tesoro dello Stato, Tac ed a. 2) popo-

lazione, popolo in genere, turba della capitale,

p. urbanus (contr. exercitus), Nep. : nialus

poèta de populo, Cic: concursus in forum po-

puli est factus, Liv.

2. popììlu!», i, f., pioppo, riin., Verg. ed
a.: alba, pioppo bianco, Hor.

porca, ae, f. (porCUS), scrofa, porca (coittr.

porcus, verro), Cic. ed a.

porcellu», i, m. (dimin. di porculus),

porcello, porcellino, a) domestico, Scriptt.

r. r. ed a. b) selvatico, cinyhiaietto, Pliaedr.

•2, 4, 15.

pOrcTnU<«, a, um (porcus), di porco, por-

cino, offa, Plaut.: vox, Sen.

I*orofUS, a, um, Porcio, nome d'una gens
ìom., di cui furono celebri: M. Porcius Cato
Censorius ovv. maior, censore severo, del quale
scrisse la vita Corn. Nipote e dal quale Cic.

intitolò il suo opuscolo sulla vecchiaia. —
M. Porcius Cato, il minore, contemporaneo
di Cicerone, detto Uticensis, perchè si uccise

in litica. — Porcia, sorella di M. Cato mi-
nore, moglie di Domizio Aenobarbo. —
Agg. pardo, familia^ Veli.: lex, che nessun

cittadino rom. ìwn dovesse essere né flagel-

lato, né decapitato, Cic.

porcus, i, m., maiale, porco, Scriptt. r. r.

ed a.: porcus femina, scrofa, Cic: villa abundat
porco, haedo, agno etc, Cic: come epiteto in-

giurioso di persone dedite al ventre, Epicuri

de grege porcus, Hor.: porcus Umber, Catull.

porgo, porxi, ere, forma accorciata di

porrigo (y.), Cic. poét., Verg. ed a.

porpliyrSticus, a, um (Ttopcpupa), rosso
porpora, meLViaor, marmo rossa porpora
venato di bianco, che si trovava specialmente
in Egitto, por/uio, Suet. Ner. 50.

l'orpll^rìoil, ònis, m., Poi/lrione, uno
dei giganti.

porrecliO, ònis, f. (porrigo), prolunga-

mento, stensione, celeris brachii, Cornif. rhet.:

digitorum (contr. cantractio), Cic.

porrcctus, a, um, I) partic. di porrigo,

V. in disparte. IIJ agg. = esteso, Ajpropr.:
porrectior acies, troppo distesa, troppo poco
serrata, Tac. Agr. 35. B) trasl.: 1) riguardo
al tempo, lungo, prolungato, niora, Ov. ex Pont.

4, 12, 14. 2) come t. i.gramm. = productus,
lungo, syllabae, Quint.: litterae, Quint.

poi'ricìo (reci ovv. rexi), rectum, ere, ar-

caico = proicio, come t. t. del linguaggio re-

ligioso, dedicare, consacrare, offrire agli dei

come sacrifizio, exta, Varr.: exta in mare por-

ricit, Liv. : exta in fluctus, Verg. — Prov.,

inter caesa et porrecta, fra l'immolare e l'of-

frire sull'altare, cioè (forse) fuor di tempo, a
sproposito, Cic. ad Att. 5, 18, 1.

1. porrigo, gfnis, f., forfora, tigna nelle

parti pelose del corpo, partic. nel capo, Hor.,

Cels. ed a.

2. porrigo, rexi, rectum, ere (prò e rego),

stendere dinanzi a aè, porga-e, distetidere, pro-

tendere, I) ingen.: A)j)ropr. e trasl.: l)propr.:

a) generic: m&nnm, stendere, Cic. (e fig., ma-
nus in amicorum possessioues, Nep.: porrigis

ad pecora nostra avaras et insatiabiles manus,
Curt.: fortuna ad te quoque porrigens manus,
Sen.): porrectis manibus («ì«wì tese) sustineri,

Cic: porrecto jugulo fcol collo teso) historias

audit, Hor.: porr, crus, Liv.: membra, Cic:

brachia caelo, Ov.: brachia alci, Ov.: mediale

porrigi, estendersi, stcndcì-si, allargarsi, COrpUS

porrigitur in novem jugeia, Verg. b) come
t. t. milit., distendere, spiegare, al pUSSivO
= stendersi, aciem. Sali.: porrecto agiiiine,

Tac: donec agmen per saltus porrigeretur,

Tac. e) come 1. 1. nelle votazioni, porr, ma-
num, stendcì-e la mano, alzar la mano COmC
segno di assentimento, Cic. Flacc 15. 2)

trasl., della posizione, scopulus froutem por-

rigit in aequor, Ov.: quindi porrigi, eaten-

derei, protendersi — giacere secondo la lun-

ghezza, cubiculum porrigitur iu solem, Plin.

ep.:lvhodope porrecta sub axem, che si ripiega

a settentrione al cerchio polare, Verg.: por-

rcela in dorso (Albani mentis) urbs, che si

distende, Liv.: locus non |)lauis porrectus

spatiis, Hor.: quem ad fiiiem porrecta loca

aperta pertinebant, per quanto il piano si

stendeva, fin dove giungeva il piano, Caes.

B) fig.: a) generic: vectigalia, estendere, au-

mentare, Hor.: quindi se jwrr., estetulersi, al-

largarsi, jam fortuna Romana purrigore se ad



2071 porro portio 2072

orientalia regna, non contenta Italiae terminis,

coeperat, Jnstin.: quo se sua porrigat ira, Ov.

b) la quantità di una sillaba, estendere =
allungare, syllabain, Ov. cx Pont. 4, 12, 14.

cfr. porrectus alla fine. IIJ pregn.: A) ri-

guardo alla lunghezza, stendere a terra, at-

terrare, stemier morto, hostem, Liv.: porrexit

in herbis, Ov.: quindi porrectus, lungo disteso,

sdraiato, di pers., SÌ quis adingentem frumenti

semper acervum porrectus vigilet, Hor.: pregn.,

disteso nella bara = morto, senex, Catull. 67,

6. B) meton., porgere, stendere, offrire = dare,

l)propr.: dextram, manus, Curt.; extentas

usque manus, Ov.: lapidem, Phaedr.: alci

dextram, Cic: alci bona, Cic: alci gladium,

Cic: alci litteras, Auct. b. Afr.: oscula lym-

phis, Ov.: assol., porrigentes et dantes, Cic.

2) fig., offrire, concedere, accordare, praesidium

clientibiis opemque amicis, Cic: et mihi fjr-

san, tibi quod negarit, porriget bora, Hor. —
Forme sìncop.: porgile, Verg. Aen. 8, 274:

porgens,^Cic. Arat. 211.

porri», avv. {come tió^^o) per metatesi da
prò), avanti, più oltre, I) nello Spazio, più

oltre, avanti, innanzi, a) COn verbi di motO =
lontano, oltre, più innanzi, più oltre, ire, Liv.:

agere armentuin, Liv.: porro ab hac abstrahat,

Ter.: nitere porro! adoprati (avanti!) con
ogni tua possa, Hor. ep. 1, 13, 18. b) coi

verbi di stato, lungi, in lontananza, inscius

Aeneas, quae sint ea flumina porro, Verg.

II) trasl.: A) di tempo = poi, in avvenire,

per lo innanzi, in appresso, SÌC porro esse odiosi

pergitis, Ter.: dehinc ut quiescant porro mo-

nco. Ter.: amare porro omnes annos, Catull.

B) ad indicare il passaggio dn un pensiero

ad un altro anche opjJOStO = inoltre, d'altra

parte, ma oi'a, invero, certanienie, ina d'altra

parte, alla sua Sfolta, sequitur porro, uìhil deos

ignorare, Cic. :timpb_it iram senati, ni paruisset

legatis; porro animus cupidine caecus ad in-

ceptum scelus rapiebat, Sali.: saepe a majo-

ribus natu audivi, qui se porro pueros a seni-

bus audi visse dicerent Cic.

porriiin, i, n. e porrus, i, m.= Tipdoov,

pmro, Hor., Col. ed a.

Persóna (l*orsTna, l'orsinna) e

Porseiina, ae, m. (HopoTjvag, Ilopaivag),

Porsena, re d'Etrìiria, che tentò di rimettere

sul trono di Roma Tarquinio il Superbo; la

forma -ena ovv. (secondo altra lezione) -ina

(-inna) in Liv. 2, 9, 1. Hor. epod. 16, 4. Sii. 8,

391 e altr.: la forma -enna in Verg. Aen. 8,

646. Val. Max. 3, 3, 1 .
— Prov., rome formala

nel vendere all'asta la preda tolta al nemico,

bona Porsinae rogis veneunt, Liv. 2, 14, 1.

porta, ae, f., porta (come ingresso in un
paese, in una città, cfr. portus), I) propr.

e trasl.: A) propr., poi-ta della città, con e

senza urbis, Cic. : porta introire, entrare per
la porta, Cic: portae fores obicere, chiudere

la porta, Liv.: nel medes. senso, portas obi-

cere, Verg. B) trasl., pm-ta = ogni entrata,

adito, ingresso, passo, delle porte di un ac-

campamento, p. decumana. Caos.: princiralis,

quaestoria, Liv.: caeli, Verg.: portae Ciliciae,

gole, passi strettissimi, Nep.: porta Taenaria,

caverna per la quale Ercole discese all'In-

fèrno, Ov.: portae jecoris, Cic. IIJ fig., quibus

e portis occurri cuique deceret, 23er quali vie,

per quali mezzi, Lucr. 6, 32.

porlatio, ònis, f. (porto), trasporto, armo-
rum atque telorum portationes, Sali. Cat. 42, 2.

porleiido, tendi, tentum, ere (pro-tendo),
propr. « protendere », quindi come t. t. del
linguaggio religioso = indicare, presagire,
preannunziare, predire, significare, deos por-
tendisse auspicia, Liv.: rerum futurarum.
quae tum dormientibus tum vigilantibus por-
tenduntur, Cic: cum praesertim omnes i-eruni

mutationes caedeni, fugam aliaque hostilia

portendant, sono presagio di, danno il se-

gnale di, ecc.. Sali.: dii portenderunt clarum
fore hoc caput, Liv.: quod aves fieri posse por-
tendunt , Liv. — ri/1., quo maturius fatis,

ominibus oraculi.sque portendentis sese victo-

riae compotes fierent, per venir più presto
a partecipare alla vittoria preannunziatasi
colla voce del destino, coi responsi degli
oracoli e degli auguri, ecc., Liv. — mediale,
mostrarsi, essere imminente, quid spei Latinis
portendi? Liv,: pericula portenduntur, Liv.

portenlìltcìis, a, um (portentum e facio),

portentoso, di effetto prodigioso, venena, Ov.
met. 14, 55.

portcnlosus, a, um (portentum), prodi-

gioso, portentoso, straordinario, soprannaturale,

fetus, parto mostruoso, mostro, Sen. : puer
portentoso parvoque capite, Suet.: quid fieri

portentosius potest? Sen.: oratio portentosis-

sima, Sen.: sost., portentosa, òrum, n., mostri,
parti mostruosi, fenomeni, Cic. de div. 2, 60.

portenliini, i, n. (portendo), I) presagio,

pronostico, indizio, prodigio, segno miracoloso,

portento, Cic. ed a. II) trasl.: A) creazione

straordinaria, audace e strana, finzione, storia

miracolosa, fola, fiaba, Lucr.: poetarum et pi-

ctorum, Cic B) mostro, Hor.: portent'a sub in"

guine(Scyllae), cani, Ov.: hominum pecudum-
que portenta, Cic. — fig., di nomini malvagi,
perniciosi, portentum rei publicae, di Pisane,
Cic.

portieula , ae , f. (dimin. di porticus),

piccioìo portico, Tusculani, Cic. ep. 7, 23, 8,

porlTeiis , ùs, f. (porta), portico, greco
'

azod, I) propr. e meton.: \)propr.: viaelatae»

porticus, tempia, Cic: paululum inambula-
visse in porticu, Cic: illos porticibus rex acci-

piebat in amplis, Verg. 2) meton., filosofia

stoica, dottrina degli Stoici, COSÌ detta dal por-

tico (oTod), Chrysippus, qui fulcire putatur

porticum Stoicorum, Cic: insanum Chrysippi

porticus et grex autumat, Hor. J7) trasl.,

A) portico = atrio di una tenda, sancii op-

plent porticus, Enn. tr. fr. in Cic Tusc. 2, 38.

B) plur., porticus, galleria, passaggio formato
da una serie di vineae avvicinate, sotto cui
i lavoratori raccoglievano il materiale per
un terrapieno, Caes. b. e 2, 2, 3.

porlio, ònis, f. {rad. POR. greco nOP-w),
divisione, parte, porzione proporzionata, I)

propr., Cels., Plin. ed a.: alqm in portio-

nem muneris vocare, Justin. IIJ proporzione,

eademque ad decem homiues servabitur por-

tio, nella st'-ssa proporzione sino al decimo
(uomo), Curt.: prò portione, in proporzion".

secondo la proporzione, Cic. ed a.: prò sua

portione, Quint.
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porli$cìilii$>, i, m., martello del comito

o capo d'ella ciurma, con cui batteva il

tempo secondo il quale dovevansi alzare e

tuffare i remi, per procedi re con uniformità,

Enn. tr. fr. ed a.

1. porli tiir, òris, m. {da portus), gabel-

liere, doganiere (che visitava nei porti le

merci che entravano ed uscivano), Cic. de

rep. 4, 7 : odioso al pubblico, V. Cic. de off.

1, 150; agr. 2, 61: die riceve lettere da con-

segnare. Ter. Phoriu. 150.

2. |iorlìtoi', òris, m. {dalla rad. POK-o,
donde porto), ttavaiestro, barcaiuolo, Sen.: di

Caronte, Verg.

porto, avi, atuni, aro, i>ortare, traspor-

tare, condurre sulle spalle, in lettiga, su un
carro, a. cavallo, su una nav", ecc., IJ propr.:

panem hunicris, Hor.: onus, Caos., pueruin

Romani, condurre, Hor.: viaticuiu ad hostem,

Cic: Massiliairi iu triumpho, condurre, Cic:

hominem octaphoro, far portare, Cic: vehi-

culo portari, Nep.: legioiieni secuiii in Hispa-

niam, trasportare, Liv. II) trasl., portare,

recare, arrecare, aliquid boni, Ter.: laetum
uuiitium ad etc, Liv.: nescio quid peccati

portai haec purgatio, contiene, porta seco.

Ter.: alci timorem, cagionare, causare, Prop.

port5riUlll,YÌ, n., dazio d'entrata, d'uscita,

di passaggio; pedaggio, gabella, vini, Cic: cir-

<!umvectionis, dazio interno, pel commercio
interno, Cic: portoria magna. Caos.: alci rei

p. imponere, Cic: prò alqa re p. dare, Cic: p.

esigere, Cic.

porlììla, ae, f. (dimin. di porta), piccola

porta, particella, portidnii, Liv. 25, 9. § 9 C 13.

Porliiniis {non Portumims), i, m. (por-

tus), Pm-tunno, dio dei porti presso i Ro-
mani, identificato col greco Palaemon {V.

Atliamas).

porliìosus, a, um, agg. con compar.
(portus), ricco di porti, portuoso, pieno di

porti, mare, Cic: navigatio minime p., senza

porti, Cic: pars Numidiae portuosior, SalL

portus, iis, m. {da POR-o, donde anche
porta, porto), entrata, ingresso^= porto,

IJ propr. e meton.: ì) propr., Cic. ed a.:

portum capere, raggiungere, entrare, Caes.: e

portu proficisci, Caes. — come luogo di do-

gana, in portu operas dare, esser un doga-

niere, Cic: magister portus, Cic. — Prov., in

liortu esse, navigare, essere al sicuro, fuori

di ogni pericolo, Cic. cp. 9, 6, 4. Ter. Andr.
480. 2) sbocco, foce di un fiume in mare, Ov.
lier. 14, 107 e altr. II)fig., porto = rifugio,

ricovero, asilo, senatus erat pjrtus nationum,

Cic: se in philosophiae portum conferre, Cic.

— Dat. e abl. plur., portibus, ma anche por-

tubus.

I*órii<>, i, m. (Ilwpof), l'oro, re dell'India.

pos, V. i)ost. ala fine.

poscacnTiiin, Ti, n. (post e scaena), retro-

scena, quindi fig., poscaenia vitae, le azioni

segrete, occulte dell'uomo, Lucr. 4, 1178

(1186).

pOKCO, póposci, ere, domandare, chiedere,

i-sigere, pretendere, I) in gen,: a) di pers. :

x)coiracc. assol.: argontuin, Cic: pugiiam,

Liv.: col dat. etico, audaciae partes sibi, Cic:

uss'jI., incipiuut postulare, poscere, minari,

Cic. P) co/Z'acc. ed ab e Tabi , munus ab alqo,

litteras ab alqo, Cic. : tutorcm ab alqo, Suet.

Y) con doppio acc: parentes pretium, Cic:
sagmina te, re.v, posco, Liv. : nieliora deos
omiua, Verg.: quindi passivo poscor, mi si

chiede, mi si domanda coli'acc. di cosa od
assol., poscor meum Laelapa, Ov.: assol., po-

scimur, sono aspettato, i mortali mi aspet

tano, Ov. met. 2, 144. — Nei poeti spesso

dell'essere richiesti per un canto, Apollo
poscitur verba, Prop. : poscor Palilia , Ov. :

poscimur Aonides, Ov.: così pure poscirnur,

Hor. carm. 1, 32, 1. 5) con ut e il cong.,

Tac. ed a. s) colVacc. e Z'infin.: te morari
posco Inter voluptates, Sen.: delubra vostra

tueri poscimus, Ov. b) trasl., die. inan., esi-

gere, i-ichiedere, quod res poscere videbatur,

Caes.: cum tempus posceret, Nep. II)partic.:

A) chiamar in tribunale, accusare, accusaut ii,

quos populus puscit, Cic: dictatorem p. reum,
Liv. B) domandare, esigere la consegna di ale.

perchè sconti una pena, hujus tantae cladi.s

auctor Annibal poscitur, Fior. 2, 6, 7. C) pio-

vacare, sfidare alc. a battaglia, alqm in proelia,

Verg. — e col nome della battaglia in acc,
invitare, provocare a battaglia, acies, Verg.:

proelia, Lucan.: assol. trasl., poscunt majo-

ribus poculis, si sfidano ruìt l'altro, Cic. II.

Verr. 1, 66. D) ricercare, domandare, voler

sapere q.c, Verg.: quae sit sententia, posco,

Verg. E) ehianmre, 1) in gen.: clamore ho-

minem posco, Plaut. quindi poscor Olyiupo,

il cielo mi chiama (a battaglia), Verg. 2)

partic, implorare, invocare, SUppk'X tua nu-

mina posco, V^erg.: terrena uumiua poscit, Ov.

l*usTddnTu<*, ìi, m. (IloastSwvios;, l'osi-

donio, filosofo stoico, discepolo di Panezio e

maestro di Cicerone.

potuto, Òuis, f. (pono), I) il potare, il col-

locare, A) in gen.: l)pro^>ir. e trasl.: surculi.

Col. — Trasl., a) il porre = tisare una pa-

rola, Quint. 1, 5, 61: nominis prò nomine,

Quint. 8, 6, 23. b) affermazione, supposto, Sen.

ep. 87, 39. 2) meton., ciò che è posto =
tema, argomento; plur. in Quiut. 2, 10, 15.

B) partic, l'abbassare, quindi meton.: a) come
t. t. della metrica, abbassamento nella battuta

tempo (contr. sublatio, elevamento), Quint.

9,4,48; cfr. § 55. b) come t. t. gramm.,
desinenza, finale, Quint. 1, 4, 24. II) posizione,

situazione, tnodo di essere, corpofis, Scn.: loci,

Quint.: caeli, clima, Tac. — Trasl., a) condi-

zione, stato, mentis, Scn.: coutroversiae, Sen.

rhet.: positiones, le circostanze, Quint. 7, 4,

40. b) partic, p. .sjllabae, posizione di una
sillaba breve, per la quale essa, specialmente

dinanzi a due consonanti, diventa lunga,
posizione, (^uiut. 1, 5, 28 e 9, 4, 86.

posilitr, òris, m. (pono), edificatore, fon-

datore, inocìùnìn, Ov. met. 9, 449: tempio-

rum, Ov. fast. 2, 63.

ptSsìtrirn, ae, f. (pono), posizione, positurOf

disposizione, corporuin, Lucr.: col genit. sogg.,

p. dei, la disposizione del mondo data da
Dio, Prop.

prtsllUK, US, m. (puno), I) postura, aito,

posizione, insulac, Sali, fr.: urbis, Ov.: regio-

nis, Tac: sideruiu, Tac: terra Trinacris a po-

situ uomen adepta loci, Ov. Il) partii,., oc-
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eonciatiira dei capelli, Ov. met. 2, 412. Ov.

medie, fac. 19 : plur. = metodi, foggie di ac-

conciatura, Ov. art. ain. 3, 151.

posnierldisliius, V. postmeridianus.

1. possessi©, Odìs, f. (possideo), I) pos-

sesso, a,)propr.: fundi, Cic: esse in possessione

bonoram, Cic. : in possessiouem venire ovv.

proficisci, Cic. : possessiouem hereditatis alci

dare, eripere, Cic: mittere alqra in possessio-

uem, porre, Cic: si ignis (genit. sogg.) prima

possessio rerum fuit, se primo il fuoco ebbe

il dominio del mondo, occupò dapprima tutte

le cose, Justin. bì fig.: prudentiae doctrinae-

que, Cic: laudis, Piane in Cic. ep. II) meton.,

possesso, possessione, beni, partic, podere, Cic

ed a.

2. possessi©, Òuis, f. (possido), presa di

possesso, occupazione, greco xT^atg, bonoruni,

Cic: regni, Liv.: cujus (insulae) possessione

revocatus, Tac.

possessiuncula, ae, f. (dimin. di pos-

sessio), piccolo possesso, possessioncella, Cic ad

Att. 13, 23, 3.

possessTvus, a, um (possideo), indicante

un possesso, possessivo, nomen p. (p. es. Cice-

ronianus, Euandrius), Quint. 1, 5, 45.

possesstti', òris, m. (possideo), possessore,

I) in gen.: boi»orum, Cic: aut invidiae aut

pestileutiae pos^sessores, possessori di luoghi

od odiosi malsani, Cic: assol., Cic. II) par-

tic, A) proprietario, \>. agrorum , Liv., soli,

Suet.: assai., Cic. B) come t. t. giuridico,

il possessore dell'oggetto in causa, reo, accu-

sato, convenuto, contr. petitor fattore, accu-

satore), Pliu. ep. 6, 2, 2: contr. -dciov fattore),

Quint. 7, 1, 38.

possìliTlìs, e (possum) = Suvaxós, possi-

bile, fattibile, Quint. 3, 8, 25.

possideo, sèdi, sessum, ère, possedere,

avere in possesso, I) propr. e fig.: A) pTopr.:

bona, Cic: partem agri, Caes. B) fi<j., posse-

dere, avere, ingeuium, Cic: possidet hunc dea

diem, Ov. II) trasl.: A) occupare un luogo,

ferro saeptus possidet sedes sacras, Trag. ine

fr. in Cic. de or. 3, 102 ; e così Cic de dom.
110. B) tenere xm luogo, stare in un luogo,

zephyri possidet aura nemus, Prop. 1, 18, 2.

possido, sèdi, sessum, ere (da pot-is e

sido), prendere g.C. in possesso, entrare in pos-

sesso di 0[.C., itnpadronirsi di Q'.C, occupare

q.c, aèr orane necesse esse possidat inane,

Lucr.: humor ultima possedit, Ov.: quam (na-

vem) aegrotus possedit, Cornif. rhet.r bona

siue testamento possederat, Cic: eos (agros)

tenere, quos armis possederint, Caes.: agros

Scipionum vìrtute possessos, Cic. : possessa

Achaia, Tac: fig., brevi tempore totum ho-

minem totamque ejus praeturam, Cic Verr.

3, 158.

possuDi, potui, posse {da potis e sum),

potere, con e Senza Z'infin., I) in gen.: facere,

Cic: plus quam poterò, Cic: fieri potest, è

possibile, ut fallar, Cic: non potest fieri ut

non ovv. quin etc, è assolutamente necessario,

si deve, ecc., Cic: co.sì pure non facere pos-

sum, ut non etc, non è possibile che io non
- io devo, ecc., mi vedo costretto a, ecc.,

neqiie facere possum, ut non siiii popularis,

Cic: ut niliil ad te dem litterarum, facere non

possum, Cic: non possum non colFìnfin.

devo, Cic: nihil possum nescisse, devo aver
saputo, Ov.: potest assol. = è possibile, può
essere, forse che, ecc., nos dignitatem, ut po-

test, retinebimus, Cic: potest, ut commiseris,
Cic: qui potest? come può essere? Cic: quia
nihil aliter possit, Cic: quantum potui, per
quanto mi fu possibile. Comici e Cic: parim.
ut . . . potui col superi, dell'avv., quanto . . .

fu possibile, in ogni modo possibile, Caesari

te commendavi ut gravissime potui, Cic II)
partic, potere = aver efficacia, aver valore,

valere, ])lus potcst apud te pecuniae cupiditas,

Cic: multura potest fortuna, Caes.: e raultum
(plus, plurimum), satis p. ad alqd, poter molto,
assai, aver molta efficacia, ecc., Cic. ed a.:

assol., qui non potest, chi non può, l'inetto,

l'incapace, Cic. — Forme non accorciate :

potesse, Ter.: potessit, Plaut. Forme ar-

caiche : possiem = possim etc, Plaut. e Cic
Arat. —- Pass, potestur = potest, coZrinfin.

pass., Pacuv. tr. fr. e Lucr.: potens agg., V.
potens.

post, dietro, I) avv.: A) di spazìo =
dietro, di dietro [contr. ante), qui post eranl,

Cic: ante aut post pugnare, Liv. B) trasl. :

1) di tempo = dopo [contr. ante), Cic. ed a.:

paulo post, Cic, ovv. post paulo, Caes. e Liv.,

poco dopo, multo post ovv. post multo, molto

dopo : inulto post quam discessisti, Cic: ncque
ita multo post, Nep.: post non multo, Nep.:

haud multum post, Tac: aiiquanto post ovv.

post aiiquanto, dopo qualche tempo, Cic:

multis post annis, Cic: paucis post annis,

Curt.r anno post, Vanno seguente, Cic: bien-

nio post, Cic: post paucis diebus, Liv. , ovv.

paucis post diebus, quam discesserat, Cic:

pancos post dits, paucas post horas, Liv.: bora

post, un'ora dopo, Cic: longo post tempore.

Verg.: post quam, F. postquam: uniti post

deinde, Ter., ovv. deinde post. Veli., ovv. post

inde, Lucr. 2) per indicare una serie, una
successione, il grado: -à) una serie, succes-

sione, a) nello spazio, quindi, in fine, in ul-

timo, prima Cyrene est, ac deinceps duae
Syrtes, deinde Philaenon arae, post aliae Pu-

nicae urbes, Sali, p) nel tempo, di poi, quindi.

primo . . . post, Cic: deinde . . . tum . . . post,

Cels. b) di ordiìie, grado = dopo, post fiere,

furono poste da banda, Sali. Cat. 23, 7.

II) prep. C0ll'a.cc.: A) di spazio = dietro

{contr. ante), post me erat Aegina, ante me
Megara, Cic: post equitem sedet atra cura,

Hor.: collocare impedimenta post legiones,

Caes.: post principia, SaU.: post alqm esse.

Caes.: post eos, SaU. B) trasl.: 1) di tempo =
dopo {contr. ante), post paucos dies, Phaedr.:

post hominum memoriam, a memoria d'uomo,

dopo che il mondo è mondo, Cic: post Bru-

tum consulem, Cic: classis proximum post

alqm praefectum esse, subite, immediata-

mente dopo ale, Cic: post diem tertium, nel

terzo giorno, Liv.: sexennio post Vejos captos^

Cic: p st devictum Hannibalem, Liv.: quindi
post ea, Cic, ovv. post illa, Ter., ove. post

haec, Cic, quindi, di poi, dopo ciò. — Seg.

da quam (da che), post anuum quartuin.

quam e.xpulsus fuerat, il quarto anno da che .

dopo che, ecc., Nep.: post diem tertium . . .
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quam dixerat, Cic. 2) di grado, dopo, dietro,

nerao post te videatur, Sen.: erat Lydia post

Chloén, Hor.: Vespasiano conveniebat, ut ce-

teri post Sabinum fratrem haberentur, Tac.—
a) post separato dal suo caso, post enim Chry-

sippuiD, Cic: e posposto ad esso, hunc post,

Cic. b) Forma parali, pos, p. es. pos terga

sua, Sen. rhet.: pos meridiem, Quint.

politeti, avv. (da post e Tabi, ea), dopo,

poi, di poi, poscia, in seguito, quindi, di tempo,

Cic. ed a.: aut statim aut postea, Suet.: postea

loci, Sali.: seg. da quam = dopo che, V. po-

steaqnam. — p. aliquanto, Cic: brevi p., Cic:

quid postea? quid tum postea ? e che per que

sto? che ne segue? e allora? Comici, Cic.

ed a.: p. cum, Cic.

poslea-qiisini, congiunz., dopo die, poi-

ché, posciachè {in Cicerone più frequente di

postquam), a) eoZZ'indicat.: a.) coli'indicat. del

per/, aoristìco: posteaquam Victoria consti-

tuta est, erat Eoscius Komae frequens, Cic:

postea vero quam participem negotii Scaurum
accepit, statnit etc. Sali. P) co/rindicat. del

piuccheperf.: P. Africanus posteaquam bis

consul et censor fuerat, L. Cottaiji in judicium
vocavit, Cic. y) coZZ'indicat. dell'imperfetto

ad indicare la durata a il ripetersi dell'a-

zione: Eros posteaquam e scaena non modo
sibilis, sed etiam convivio explodebatur, con-

fugit in Eoscii domum etc, Cic. 8) coH'indi-

cat. presente, quando la prop. princip. con-

tiene un presente proprio : piane relegatus

mihi videor, posteaquam in Formiano sum,

Cic. b) nel discorso indiretto col cong.: scri-

ptum a Posidonio est triginta annis vixisse

Panaetium, posteaquam libros de officiis edi-

disset, Cic.

poiSl^ri, òrum, m., V. posterus.

posiérìor, V. posterus.

poslerTlas, atis, f. (posterus), avvenire,

tempo avvenire, meton. posteritA, i discendenti,

i posteri, Cic. ed a.: rationem habere poste-

ritatis, pensare all'avvenire, Caes.: quindi
in posteritatem, per l'avvenire, in avvenire,

Cic. e Justin.

posterfiis, V. posterus.

po<«téi'US (poster), a, um, compar. po-
!»terTor, superi, poslrt^iiiu^ii e postìinius
(da post), 1) posit. =r vegnente, seguente, po-

stero die, nel giorno seguente, Cic: e postero

die, quam Illa erant acta, il giorno dopo,

che, ecc., Cic: posterà nocte, Nep.: postero

anno, Cic: postero tempore, di poi, nel tempo
seguente, Nep.: p. laus, presso i posteri, Hor.:

jmstero (se. die), Tac: in posterum, pel giorno
seguente, Cic: e in, per l'avvenire (contr. in

praesens, in praesentia), Cic, Liv. ed a.: acies

posterà, del giorno seguente, Jwstìn. — Sost.,

a) posteri, òrum, m., posteri, futuri, discen-

denti (contr. praesens aetas, inajores), Cic.

ed a. b) posterum, i, n., coord. posterum et

consequens = è7ti.Y£vvT]naTixóv, q.c. che segue
e consegue, Cic. fin. 3, 32: plur., posterà et

consequentia, conseguenze ed effetti (contr.

prima, il primo sorgere, inizio), ibid. //)
compar. pos(?rìtti', neutr. postcrTus, genit.

lòris, 1) posttriore, che riin dietro, dopo; di

dietro (contr. prior, superior), littera, Varr.:

pedes, piedi posteriori, Plin.: mensura, mi-

sura dei piedi di dietro, Ov.: cogitationes,

Cic: oratores, nominati in ultimo (contr.

priores), Cic: panie aetate posterior, Cic:
tempora p. (contr. priora e superiora), Cic.—
neutr. avv. posterius = dopo, in secondo
luogo, Ter. e Cic. 2) trasl., che vien dopo nel

grado = peggiore, da meno, inferiore, di minor
conto, nihil posterius, niente di jjeggio, Cic:
non posteriores feram (se. partes), non vo-

glio rimaner l'ultimo, rappresentar l'ultima

parte. Ter. IIIJ superi, poslrvnius e po-
SlumUS, A) pOStrélllliS, a, um, ultimo, po-

stremo, l) propr., Cic. ed a.: pagina (littera-

rum), Cic: acies, le ultime schiere. Sali. Jug.
101,5: nec tibi cura canum postrema, wow l'ul-

tima, cioè particolare, Verg.: così pure hoc
non in postremis, speciale, Cic: in postremo
libro, alla fine del libro, Justin.: neutr. sost.,

mortis postrema, ultime disposizioni prima
di morire. Justin.: hoc non in postremis, e

questo non in ultimo, Cic. ep.: ad postremum
usque, fino all'ultimo momento, Sali. — avv.

postremo (abl.) = in breve, in genere. Co-
mici e Caes. ; e = finalmente, in fine, all'ul-

timo, Cic ed a.: primo . . . post . . . postremo,
Caes.: primum . . . deinde . . . postremo, Cic:

ad postremum ^ in fine, finalmente, Liv.: po-

stremum = per l'idtima volta, Cic. 2) trasl.,

rispetto al grado = pessimo, n più tristo, n
piit scellerato, il piii misero, esiremo e sim,, ho-

mines,Cic.: M. Aemilius omnium flagitiosorum

postremus. Sali, fr.: servitus omnium malo-

rum postremum est, Cic. B) po«>tuinus, a,

um, ultimo, di bambini giovanissimi ovv. di

quelli che sono nati dopo il testamento o

dopo la morte del padre, postumo, serotino,

tardivo, proles, Verg. Aen. 6, 763. — Sost,

postumus, i, m., Cic. ed a.

posl-lero, ferre, irreg., posporre, stimar

meno (contr. praeferre), libertati plebis snas

opes, Liv.: nulli non esset postferendus. Veli.

post-fììlurus, V. futurus.

post-genTli, òrum, m. (post e genitns),

posteri, disceiulenti, Hor. carm. 3, 24, 30.

posl-hakeo, bui, bttum, ère, posporre,

stimar meno, lasciar da parte, omnia, CaeS.:

omnes sibi res. Ter.: omnibus rebus postha-

bitis, trascurando, lasciando da parte ogni
cosa, Cic.

po<>tlino, avv. (da post e l'abl. hac), in

seguito, di poi, a) = piit tardi, in avvenire, Co-
mici e Cic. b) = d'ora innanzi, d'ora in poi.

Comici e Cic. e) = quìruìi innanzi nel pas-

sato, d'allora in poi, Suct. Tit. 9.

po>>lliaec, avv. (post e acc. plur. haec),

dappoi, di poi, Cic. C TaC.

poKlToum, i, n., V. posticus.

|lO>>lTeil<«, a, uni fpost), che si trova di

dietro, di dietro, posteriore (contr. anticus),

I) agg.: partes aedium, Liv.: ostium, Plaut.

II) sost., posticum, i, n., «SCIO di dietio, Hor.

e Suet.: p. aedium, Liv.

po>i|ìl7o, ònis, f. (da postulo, come consi-

lium da coDsulo), esigenza di una divinità

dall'uomo, richiesta della divinità, che le sia

offerto un sacrifizio dimenticato (come t. t.

del linguaggio religioso), Cic. de har. resp.

20 e 31.

powlillii, avv. = postea. Comici.
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poslisi, is, m., utipite, I) propr., Cic. ed
a.: postem tenere, tener la mano sullo stipile

(di chi consacrava un tempio), Cic: ainbula-

tioais postes tenere in dedicando, Cic. II) piar.

postcs, meton. = porta, Yevg. e Ov. : poet.

trasl., videtur cernere animus sublatis posti-

l»us (occhi), Lucr. — Abl. posti, Ov. met.

5, 120.

posllTiiiìiiTiiiii, i'i, n. (post e linien), ri-

torno a casa, cioè ritorno nei precedenti

diritti, dapprima del prigioniero ritornato

in patria prima che venisse conchiusa la

pace, ovvero delle cose ricuperate di mano
al nemico, quindi = ritorno in patria e nei

primitivi diritti in genere, diritto di ritmano in

patria,ei esse p., Cic: comun. abl. postliininio,

pel diritto di ritornare in patria, p. redire,

Cic.

post-ni?rTdfanu!$ e posniei'Tdianus,
a, um, pomeridiano fcontr. autcmeridianus,

antimeridiano, e meridiauus, meridiano),

Cic. ed a.

|tOSt-lllftdu, avvr., di poi, poi, in seguito

(contr. in praesentia), Ter., Asin. Pollio (in

Cic), Liv. ed a.

post-mSdum, avv. = postmodo, Liv.,

Val. Max. ed a.

post-pòno, p'ósui, posi^tum, ere, posporre,

far minor conto, omnia, Cic: alqm alci, Ov.:

omnibus rebus postpositis, trascurando ogni

cosa, Caes.

pOSl-princTpTa, òrum, n., avamamento,

progresso, seguito, postpriucipia atque exitus

vitiosae vitae, Afran. coni. fr. in Cic. Sest. US.
pO!$l-putO,avÌ, are, stimar meno, posporre,

omnes res prae parente, Ter. Hec. 483.

post-quam, congiunz. (separato, V.

post), I) da che, dopo che, poiehè, a) coll'in-

dicat., a) comun. coZZ'indicat. perfetto aori-

stico : eo postquam Caesar pervenit, obsides,

arma poposcit, Caes.: Hamilcar postquam mare
transiit in Hispaniamque venit, magnas res

secundà gessit fortuna, Nep. P) colVinàicat.

del piuccheperf.: undecime die, postquam a

te discesseram, hoc litterarum exaravi, Cic.

Y) coZZ'indicat. del jìresente, quando laprop.
princ. contiene un vero presente: Hostilia

curia minor mihi esse videtur, postquam est

major, Cic. §) coZ/'indicat. dslVimperf. per
indicare la continuazione o il ripetersi del-

l'azione : tu postquam qui tibi erant amici

non poterant vincere, ut amici tibi essent qui
vincebant, effecisti, Cic: talora dopo post-

(j^uam perf. e imperf. si succedono immedia-
tamente Vuno all'altro, V. Sali. Cat. 12, 1.

Caes. b. e. 3, 60, 5. b) col cong. nel discorso

indiretto, regem, postquam adventare se sen-

serit, delituisse Inter ang'ustias saltus, Curt.

3, 8 (19), 10. e) coU'inhn. stor. dellimperf.,
postquaui exui aequalitas etc, Tac. ann. 3,

26. II) colVidea concomitante di causalità,

dacché, poiché, p. poeta sensit, Ter. adelph.

l)rol. 1.

po»4ti'eino e poslremus, a, um, V. po-

steriis.

po.slrldiè, avv. (per postero die), n giorno

dopo, il giorno seguente. Ter., Cic ed a.: prima
luce postridie, Caes. — seg. da quam (che,

di), postridie intellexi, quam discessi, Cic. —

coli'Acc: p. ludos, il giorno seguente agli
spettacoli, Cic: p. calendas, uouas, idus, Liv.
ed a. — col genit., postridie ejus diei, Caes.
ed a.

pusl->»er7ltO, ere, scrieer dopo, scriver di
seguito, nomen Tiberii suo, Tac. ann. 3, 64.

pO^tììlalìeTuM, a, uni (postulo), doman-
dato, ottenuto, dato, gladiatores, gladiatori,
noti per la loro abilità, che il principe con-
cedeva alle preghiere del popolo per un com-
battimento, Sen. ep. 7, 4.

pO!»lulatIO, ònis, f. (postulo), domanda,
richiesta, petizione, pretesa, I) in gen.: aequa
et liijnesta, Cic. : ignoscendi, preghiera di
perdono, Cic : concedere postulationi alcjs,

Cic, co«(r. resistere, Cic. II) partic.: A) ac-

cusa, lagnanza, rimprovero. Comici. B) COmc
t. t. giuridico: 1) domanda fatta al pretore
per poter presentare un'accusa, domanda di

accusa. Caci, in Cic. ep.: Tuberonis, Cic 2) U
jn-esentare ai giudici Un'acCUSa, accasa, re-

clamo, Suet. Ner. 7. Plin. ep. 7, 6, 3.

postììlaliir, òris, m. (postulo), chi fa
istunza dinanzi ai giudici, accusatore, (avvo-

cato, procuratore), Suet. Ner. 15.

po!stulaturiu!«, a, um (postulo), c/ta csjj/c,

che domanda, fulgura, che indicano, che si

deve rinnovare un sacrifizio trascurato o
adempiere un voto dimenticato, Caecin. in
Sen. nat. qu. 2, 49, 1.

poslììlatuni, i, n. (postulo), domanda, ri-

chiesta, pretensione, Cic. ed a.

pOSluliituS, Ù, m. (postulo), domandapre-
sentata al giudice, postulatu auditu matris,

Liv. 4, 9, 6.

postulo, avi, atum, are, domandare, ri-

chiedere, pretendere, esigere, chiedere q.c. da
quale, I) in gen.: a) coZZ'acc. : auxilium,

Cic: sibi tatius belli imperium, Caes.: non
quicquam umquam nisi honestum et rectum
alter ab altero postulabit, Cic: ludos apparat

non postulatus, non richiesto, Cic: trasl., di

sogg. inan., quae supplicium postulat, Sali.

P) con dopp. acc, e precis. := q.c. da quale,

haec cam praetorem postulabas, Cic. prò Tuli.

39 ; e = quale, come, quale, iterum me prae-

sentem advocatum (quale avvocato) postula-

verunt, Plin. ep. 3, 4, 4. y) con ut ovv. ne
col cong., Cic, Caes. ed a.: ovv. col sempl.

cong., Caes. b. G. 4, 16, 3 ed a. 5) coWinfin.

ovv. Z'acc. e Z'infin., ovv. (raro) col nom. e

l infin., pretendere, volere, desiderare, aver

desiderio, quis nostrum tam impudens est, qui

se scire aut posse postulet, Cic: illa phalanx

Alexandri Magni, quae non parere se ducibus,

sed imperare postulabat, Nep.: col nom. e

Z'infin., qui postulat deus credi (esser tenuto

per un dio), Curt. 6, 11 (43), 24: cfr. Cic.

Quinct. 86 : trasl., di sogg. inan., quas (sol-

licitudines) elevare tua te prudentia postulat,

Luccej. in Cic. e|). .5, 14, 2. s) assol.: de col-

loquio, domandare un colloquio, Caes.: ab

senatu de foedere, far richiesta al Senato

per, ecc., Cic: trasl., di sogg. inan., esi-

gere, richiedere, cuui teaipus iiecessitasque

postulat, Cic: ut rei militaris ratio, maxime
ut maritiinae res postularent, Caes.: quae

(verba) ininorera curain postularent, si etc,

Quint. II) partic, come t. t. giudiziario,
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fare, presentare una mozione, un'istanza di-

nanzi ai giudici, sopra quale, o q.c, a) sopra

quale: recuperatores aut judicem, Cic. b) su

q e: judicium, Cic: quaestionem, Liv. 2)chia-

inare dinanzi ai giudici, accusare, dare accusa,

alitare, chiamare in giudizio, alqill, Cic: alqm

impietatis reuin, Plin. ep.: alqm de repetun-

dis, Cic, alqm repetundarum, Suet., repetun-

lìis, Tac: alqm majestatis, Tac: alqm ob con-

tumelias in Caesarem dictas, Tac.

PosltimTiis, a, um, PostunUo, nome di

una gens rom., che conta fra i più noti il

console Postumius Tubertus, vincitore dei

Sabini, Liv. 2, 16, 1: A. Postumius Tuber-

tus, dittatore, che fece decapitare il proprio

figlio, perchè, contro il suo comando, aveva

<;ombattuto contro il nemico, Liv. 4, 26, IL
Val. Max. 2, 7, 6. Ov. fast. 6, 724 (Voc. sin-

cop. Tuberte Postume). — Agg. postumio,

via, Tac — Deriv.: Po<itùiiiiànus, a,

um, di Postumio, imperia, Liv. 4, 29, 6.

L poslCimiis, a, um, V. posterus.

2. Poslìiiiius, V. Postumius.

postila, a, um = positus, V. pouo.

Postvecla, ae, f. (post e verto), Postverta,

divinità, personificazione della « predizione

dell'avvenire », secondo altri divinità delle

nascite e precisamente « dea del parto rivol-

tato » fdei parti difficilij, Ov. fast. 1, 633.

pÓtatTo, Ònis, f. (poto), H bere, bevuta, goz-

socigtia, Cic. fr. ed a.

pAte, V. potis.

p<»ten»«, entis, part. agg. (possum), T) che

può. A) m (/e«.: efficieudi, Quint. B)partic.:

1) atto, idoneo, capace a q.c, armorum tenen-

dorum, Liv.: regni, Liv.: neque pugnae neque

fUgae , Liv. 2) potente, possente, influente,

a) dipers.: civis, civitas, Cic. : duo potentis-

simi reges, Cic: p. apud filium,Suet.: sost., un
potente, un grande, Sen. e Phaedr., plur. Cic
e Phaedr. b) di sogg. inan. = foi-te, po-

tente, efficace, nibil est poteutius auro, Ov.:

verba, Ov.: arma potentiora, Liv.: di dimo-

strazioni, prove = di valore, stringente, hoc
argumentum parum potens est, Sen.: poten-

tissima argiimenta, Quint. 3) potente, signo-

reggiante SU q.C, padrone, signore di q.C, po-

tentes rerum suarum et urbis, Liv.: Diva p.

Cypri, di Venere, Hor.: dum liber, dum p.

mei sum, indipendente, padrone di me, Liv.:

€x quo sui p. fuerit, Liv.: /%r., potens sui, che

è padrone di sé, cioè che sa moderarsi, rego-

larsi, Hor.: non p. mei erani, fuori di me,

Curt.: p. mentis, sano di mente, che ha il suo
buon giudizio, Ov.: p. irae, che sa frenar
la sua ira, Liv.: p. iiiiperii, che sa cominiare,
che sa farsi ubbidire, Liv.: p. consilii, pa-
drone delle sue deliberazioni, Liv. II) che

lui ottenuto, conseguito q.C., A) propr., Voti,

che ha conseguito il suo voto, Ov.: jussi, chi
ha eseguito il comando, Ov. B) trasl., felice,

<:ontento, soddisfatto, in amore, Catull.: parvo
potens Fabricius, ricco nel suo poco (ad indi-

care desideri limitati), contento del poco,
Verg.

pKteiilalu!«, UH, m. (potens), potenza n''llo

Stato, comando, dominazione, autoriti, Cic,
Oaes. ed a.

pfttcìiler, avv. (potensi), potent<!mcntv.

I) con forza, con efficacia, Quint.: compar.
potentius. II) secondo le proprie forze, Hor,

art. poet. 40.

i. pSteiilia, ao, f. (potens), potere, forza,

violenza, energia, gagliardia, I) fisic: l)propr.:

solis, Verg.: morbi, Ov.: formae, Ov, 2) trasl.,

forza, virtii, efficacia, herbarum, Ov.: aquarum,
Plin. II) pregn., forza intellettuale e poli-

tica, A) forza il' ingegno, potenza, vigoì-ia

della mente, vir supra humanam V'otentiam

magnitudine animi praeditus, Justin. 12, 16,

1. B) potenza politica, ecc., a) autorità, cre-

dito, influenza, Cic, Caca. e Sali.: erant in

magna potentia, Cic: nulla potontia longa,

Ov.: plur., opum nimiarum potentiae, Cic.

b) autoriti't suprema, dominio, signoria, victo-

vis, prepotenza, Cic: rarwm, predominio, Cic:
singularis, monarchia, Nep.

2. l*5lenlTa, ae, f.. Potenzia, città del

Piceno sul fiume Flosis, colonia romana;
ora forse Monte Santo ovv. S. Maria di Po-
tenza.

potesse, V. possum alla fine.

pStestas, atis. f. (possum), potestà, IJ in

qen., forza, potenza, valore, efficacia, impor-

tanza, facoltà, plumbi, Lucr.: potestates herba-

rum, Verg. e Plin : del valore, del significato,

dell'efficacia di una parola, Cornif. rhet. 4,

67. Sen. de ben. 2, 34, 5. II) pregn., jìotestà,

diritto, facoltà di fare q.c. sopra o per q.c. A)
soggettivo: 1) ingen.: pari potestate, Liv.: ha-

bere potes*:atem vitae necisquo iu aljra, Caes.

e Cic: esse in sua potestate. essere padrone di

sé, Nep.: mihi est potestas ooo. est in potestate

mea, dipende da me, posso, Cic: così est mea
potestas, ne etc, Cic: non est in nostra pote-

state, quin etc, Cic: in t\.\.\ potestate est, an
gaudeamus, Plin. pan.: jam istam volucrani

fore potestatem , dijKndera dagli uccelli, Suet. :

esse in potestate senatus, sottoporsi alla deli-

berazione del Senato, Cic. e Liv.: habere fa-

miliam in sua potestate, tenere <ili schiavi in

proprio potere, non lasciarli liberi, Liv.: in

potestate mentis esse, essere in senno, essere

pidrone di sé, Cic. : exisse de ovv. ex po-

testate (se. mentis), non esser in senno, Cic.

2 }partic. : a) potenza pò litica ,
autorità, signoria,

dominio, alqm (un paese, un popolo) redigere

in potestatem alcjs ovv. suam, Nep. e Liv., e

sub potestatem alcjs, Nep.: esse in alcjs di-

cione ac potestate, Cic: tenere alqm in sua

potestate ac dicione, Cic. b) ufficio di co

mandante, autorità sttpremit, la più alta ca-

rica, potestà, a) pro/)r.: praetoria, Cic: dare

alci potestatem legati, Cic: severe praefuit ei

potestati, Nep.: censores potestatem gererent,

Cic: dissimilitud) potestatura, Cic: potesta-

tes, quae ei a populo dabantur, Nep. p) mcton.,

la persona che occupa questa carica, auto-

riuì, a magistratu aut ab aliqua potestate

. . . evocatus, Cic: quindi hominum divùmque
potestas (di Giove), re. Signore, Verg.: plur.

potestates, alte magistrature, cariche politi-

che elevate, Suet.: summae potestates, i più
allidignitari (potentati), le Signorie {= prin-

cipi), Suet.: imperia et ])otestates, autorità

militari e civili, Cic B) oggettio. -= potestà,

posHÌbilità, occasione, comodità, facoltà, comodo,

licenza, data est pjti'-itTs au^-elldal; dignitatis,

Georges- Calonghi, Dizionario latino-italiano. 6S
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Cic: qnnties mihl cevtovum hominum potestas

erit, ocna.sione, gente fidata a cui possa con-
segnare iena lettera, Cic: liberìus vivendi fuifc

ei potostas, poteva viver libero, Ter.: facere

sui potcstatem alci, dare ad ale. opportunità
di ottenere da noi ciò che desidera, quindi
ai lasciar venire a sè, dare Of/io di (assalire),

Caes. e Nep. P) ammettere ale. alia projrria

presenza, dare ndiema ad ulc, Cìc: COSÌ pure
sui convenieudi, Cic: potestatem sui non lia-

bnissent, non avean lìotiito parlare con lui,

Suet.: parim. potestatem sui praebere, dare
udienza, Cic: facere (dare) alci potestatem
interpellandi, Cic: senatus populi potestatem
fecit, rimise al popolo, Liv.r fit milii potestas

tabularuin, mi si dà licenza di vedere tutte

le scritture, Cic.

pni«<«tur, y. possum, alla fine.

pulTo, ònis, f. (poto), bevanda, il bere, astr.

e concr., I) in gen. (contr. cibus, esca), Cic.

c(i a.: multa, exigua potio, Cels. Il)parlic.:
a) veleno, Cic. Clu. 40. b) filtro amoroso, mor
gico, Hor. epod. 5, 73.

poli5llÌÌtll<>, a, um (potio), chi ha preso
lina pozione (filtro amoroso), Suet. Cai. TìO.

1. |tAttor, tìtus sum, tiri (potisi, I) di-

venir padrone, impadronirsi, impossessarsi, in-

signorirsi, pervenire a, conseguire, ottenere, col-

Z'abl., monte, guadagnare, raggiungere la

vetta, Ov.: campo, Verg.: urbe, Cic: impedi-
meutis castrisque, Caes.: praeda, Liv.: im-
perio, Victoria, Caes.: voluptatibus. Cic: col

genit. , castrorum, Cic: urbis, Sali.: illius

regni, Cic: potiti sunt Atheniensium , eb-

bero la supremazia sugli A., Cornif. rhet.:

colVacc, victoriam, Justin.: gloriam, Cornif.

rhet.: potiundorum castrorum spes, Caes.:

assol., libidines ad potiundum incitantur, Cic.

1 1) possedere, avere, essere in possesso, colVabl.,

mari, IjÌv.: oppido, Liv.: aula et novo rege,

avere in propria mano, dominare, Tac: col

genit. , rerum , impndronirsi della somma
delle cose, avere l'autorità suprema, il su-

premo potere, Cic. e Nep. {quindi qui re-

rum potiebantur, i potentati, Cic): regni ])er

septem annos. Veli.: potitus movtis, partecipe
della morie '-= morto, LncT.: colVa.cc., g.iudia,

godere. Ter.: conim 'da. Ter.: assol., ii, qui
tenent, qui iiotiuntur, quelli che in fatto

hanno il potere, Cic. ad Att. 7, 12, 3. — Nei
poeti spesso secondo la terza coniugazione,
potttur. potcrctur, pot'crcmur.

2. pfttiftr, V. potis.

polÌK, poto, agg. (compar. pottor, superi.

poti.ssTmus), A) posit. -— che può, potente, per
lo più nelle locuzioni potis, potè est, egli,

ella, questo può, ò in grado di, ecc., p. es repe-

rire, Lucr.: sanguis p. est consistere. Poeta in

Cic: p. est vis ulla tenere, Verg.: si potis est,

se è possib le, Ter.: senza esse, /j. es. nec potis

aequare = potest, Verg.: nelV intcrrogaz.

potin = potisne, come potin es dicere? Ter.:

potin = potin est, come iiotin ut desinas?
puoi tu finire? = vuoi finirla! Ter.: neutr.,

potè est, Lucr. eCatull.: sempl. potè -= potest,

coirinfi.n., Prop.; e = p:>test esse, p«ò essere,

a possibile, niliil potè snpra, nulla può essere

al di soiira. Ter.: hoc quicquam potè impu-
rius? Cic. B) compar. p<tlT4lr, neutr. po-

tYus, genit. tìfòris, migliore, al generic, potior
patre, Cic: mors servitute potior, Cic: potiorem
vita rem habere, Caes.: cives )>otiores, quam
peregrini, Cic: nihil milii p itius fuit, quam
ut etc, Cic: assol, qui potior nunc es, Ti-
l)ull.: p. heres, Liv.: senteutia, Hor. b) =.2««
degno, seg. da qui, quae, quod (come dopo
dignus), quibus tantum crederem, potiores ha-
bui, Liv. 26, 31, 4. C) superi. p)(lissTmiis,
a, um, il migliore, il principale, potissimi liber-

torum, Tac: potissimus tentare, era il primo
fra tutti, il più attivo, Sali.: opusculum p.,
Plin. ep.: causa p., Tac: quid potissimum sit».

Cic: primum ac potissiiimm omnium ratus,
Liv. II) avv. solo al compar. pott'iis e su-
peri, potissimum. A) compar. piitìììs, piut-
tosto, meglio, magnus (homo) voi potius sum-
mus, Cic: seg. da quam, Galliam potius esse
Ariovisti, (juam populi Romani, Caes.: potius
quam con ne e il cong. ovv. sempl. seg. dal
cong., audeo dicere hoc malo domitos ipsos

potius cultores agrorum fore, quam ut armati
per secessiouem coli prohibeant, Liv.:perpessus
est omnia potius quam consciosindicaret, Cic:
quam potius = potius quam, Verg.: con un
compar., cum ei fuerit optabilius oblivisci

posse potius etc, Cic: e con verbi che con-
tengono un concetto comparativo (come
malie, praestare, praeoptare), Uticae potius
quam Romae esse maluisset, Cic: emori po-
tius quam servire praestaret, Cic: ut puerum
praeoptares perire potius, q'j;im etc, Ter.

B) superi. potÌS«>ìinilin, sopratutto, special-

mente, particolarmente, Comici, Cic. ed a.

PiitilTus, a, um, Potisio, nome di una
famiglia romana, V. Pinarius.

pìilTtor, òris, m. (1. potior), ehi si impa-
dronisce, conquistatore, Capuae, Val. Ma.'c. 3,

2, 20.

potiuiicììla, ae, f. (dimin. (?i potio), pic-

cola bevanda, Suct. Dom. 21.

Polniae, àrum, f. (noxvta£), Potnia, città

della Beozia sul fiume Asopo, a 'licci stadi

da Tebe, famnsa pe' suoi pascoli, che si

credeva rendessero furiosi gli asini ed
i cavalli. — Deriv.: Potiiìiis, adis, f.

(Iloxvtaj), potniade, equae, Ov., ovv. quadri-

gae, Verg. (ai noxvtaSsg. se. l'7i:tot), le pu-
ledre potniadi, che precipitarono d(d coc-

chio, e dilaniarono Glauco, loro padrone.

poto, potavi, potàtum e pòtum, are, bere

a gran sorsi, a sazietà, D propr.: 1 ) in gen.:

a.)coira.cc.: nquas, Ov.: vinum, Plin. p) assol.:

cornibus, Plin.: bue veniunt jìotum juvenci,

Verg. 2)2}rcgn., bere rt= tracannare, .^bevazzare,

obsonat, potat. Ter.: totus dies potabatur, Cic
Ji) trasl., bere, assorbire, imbeversi, inzup-

parsi, vestis sudurem potat, Lucr.: .Aquinatem
potautia veliera fucum, Hor. — partic. deriv.

immediatamente dal tema PO-o, polus, a,

um, a) passivo = bevuto, tracannato, san-

guine poto, Cic: veneno poto mori, Sen.: poti

facce tenus cadi, Hi'r. <y} attivo = che ha be-

vuto, anus, Hor.: bene ))., Cìc
potì>r, òris, m. (dal tema PO, V. poto),

I) bevitore, a.i[nae, Hor.: Rliodani, che abita

sul Rodano, Hor. Ili pregn., beone, nbbria-

cone, \Vy. c Plin.
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póti'ix, trlcis, f. (potor), beritrice, Phaedr.

4, 5, 2ó.

pótulenUi» um (potus), 1) bevibile,

sost., potulenta, òrum, n., hevanrle (conti:

esculenta), Cic. de nat. deor. 2, 141. II)tib-

briaeo, Suet. Oth. 2.

1. pótus, a, um, V poto alla fììw.

2. potuti, US, m. ^potoj, bevanda, Cio. cd «.;

l).)t:-ji esse, Tac: potui dari, Cels.

prae, avv. e prep., I) aw., avanti, in-

nanzi, i prae, abi prae, Plaut. e Ter.: trasl.,

prae ut OVV. praeilt, a paragone di, a confronto

di ciò die, ecc., ludum jocumque dicet fuisse

iiluiii alterum, praeut hujus rabies quae dabit,

bisognerà ben dire che il maggiore ha fatto

celia a petto di quello che è capace di fare

quest'arrabbiato, Ter. II) prep. coìV&hX.,

A) propr. e Hg. = dinanzi, innanzi, avanti,

prae se mittere. Sali.: prae se agere anuenta,

spingere dinanzi a sé, Liv.: pugionem prae se

tulit, tenere dinnnziasè, Cic: ,%., nelle locuz.

prae se l'erre ovv. gerere, V. fero, pag. 1069
e gevo,pag. 1161: e prae se declarant gaudia

vultu, dimostrano, Catull.: prae maiiu, alla,

mano, per le mani, in pronto, si prae mauu
lederi.s. Ter. B) trasl.: \) in contrapposizioni,

in confronti ad indicare ciò che precede in

q.c. qualche altra, che quindi si lascia, ad-

dietro = in confronto od in paragone a, ri-

spetto a, prae nobis beatus, Cic: oinnes prae

ilio parvos futures, Ncp.: Atticos prae se agre-

stes putat, Cic : ad indicare preferenza ,

omnia sibi postputavit esse prae meo com-

modo. Ter.: prae omnibus unus, dinanzi a
tutti, più, di tutti, Vertr. 2) ad indicare im-

pedimento, in proposizioni negative= per, a

cagione, reliqua prae lacrimis scribere non
possum, Cic: nec loqui prae maerore potuit,

Cic: così pure prae metu, Cic: prae gaudio,

Ter.: prae ira, Liv.

praf-ìiciìtUS, a, um, appuntato davanti,

stipites, Caes.: sudes, Sali.

prae altus, a, um, I) molto aito, mons,

Liv.: rupes, Liv.: jugum non ita praealtum,

Auct. b. Afr. II) molto profondo, flumen, flu-

vius, Liv.: mare, Curt.: palus, Tac
praebeo, bili, bTtum, ère (^= praehibeo,

da prae e liabeo), 7) offrire, pre,sentare, por-

gere, OS, Ter.: os ad contumeliam, lasciarsi

dir villanie in faccia, Liv.: manum verlie-

ribus, Ov.: aures, dare ascolto, ascoltare, por-

gere orecchio, Liv.: parviilo ubera, Justin.

II) trasl.: K)eKporre, abbandonare, se telis

liostium, Liv.: alqm ho.sti ad caedem, Liv.

R) mostrare, dimostrare, operam alci, Servire,

Liv.: fidem alci, Ncp.: rifl., praebere se =
mosti-arsi, coll'acc. del predicato, come, quale,

.se misericordem, Cic: se taleni, Cic: se virutii,

Cic: se strenuum virum, Ter.: in eos se se-

verum vehementemque, Cic: se dissimilem in

utroque, Cic: in litteris mittendis nimis ex-

orabilein se, Cic: e col dat., bene de se me-
ritis se gratum, Cic. C) dare, amministrare,

porgere, recare, alci naves, Tjiv.: panelli alci,

Nep.: equos, Liv.: anima (assegno annuo ovv.

alimenti, trattamento), Suet.: haec studia re-

bus adversis perfugiurn ac solatiuin praebent,

Cic: pr. se ducem sceleri, presentarsi, farsi

capo in una scelleraggine, Curt.: quindi ;i)

arrecare, cagionare, causare, destare, eccilure,

offrire, fare, speciem horribilem, Caes.: sj^e-

ciem rident'^ Liv.: speciem insulae, Curt.:

suspicionem, Nep.: terrorem, h:,, ultura, Liv.:

opinionem timoris, Caes.: sonitum, fare stre-

pito, Liv.: sponsalia alci, Cic: niodum, suo-

nare, Ov.: ludos, dare, offrir materia di riso,

Ter. b) permettere, concedere, lasciare, coll'in'

fin., praebilit ipsa rapi (se. se), si fece, si ìof

sciò rapire, Ov.

prae- it ilio, Wbi, ore, bere innanzi, far

brindisi ad ale. Venenum alci, alla cui salute

aveva hecuto il veleno, Cic. Tusc. 1, 96.

praelulio, òuìs, f, (praebeo), somministra-

&iuì%e, 2>restazione dovuta allo Stato, copia-

rum , Justin. : olei firumentique adventiciae

praebitiones, Aur. Vict.

praehitSr, oris, m. (praebeo), fornitore,

chi dà, chi fornisce, ClC de Otf. 2, 5-j.

prae-ealTtiiis, a, uin, molto ealdo, potio,

Tac.ann. 1:',, 15.

prae-a^alviis, a, um, molto calvo, Suet.

Galb. 21

prae-eiillUìli, a, um, canuto prima del

tempo, Ihn-. ep. 1, 20,24.

prae-eaveo, cavi, cautum, ère, I) intr.,

ii.far cautela, usar precauzione, stare in gìiar-

dia, stare all'ei-ta, guardarsi, tetiersi al sicuro,

Cic. ed a.: con ne e il cong., Caes.: ab (da,

contro) insidiis, Liv.: col dat., per ale. = pre-

timnire, -jwr.'dare ale, sibi, Ter.: deccmviris ab

''ontro) ira et impetu multitudinis, Liv.: con

ne e il cong., Caes. b. G 1, 3"^, 2. II) tr.,

prevenire, impelare, peccata, quae difficillime

nriecaventur, Cic: quod (ciò che) necessarium

est praecavere, Qnint.: res mihi tota prae-

caula est. Cic: quod a me ita praecautum

est. ('io.

prae-«'e«lo, cessi, cessum, ere, precedere,

andare innanzi (COtltr. SCqui, COnsequi), I)

propr.: a) intr.: insignis Inter eos praecedens

consulis filius. Liv. : ille praecedere coepit;

ego sequor, Hor.: sex lictoribns praecedenti-

bus, Val Max.: pr. recto itinere, PUn. ep.: cum
equità (cavalleria), Liv.: Lycormam (a L.)

ex itinere, Plin. ep.: tribus quinqueremibus

expeditis Piracum fai P.), Liv.: quaecumque
))raecedet fera, ogni fiera che mi sbuchi di-

nanzi, Hor.: di e. inan., precedere - esser

portato dinanzi, praecedentibus facibus, Sen.

rhet.r iiraecedente Victoria, Suet.: praecedente

titulo, qui causam poenae indicaret, Suet.

P) tr.: uunc praecedere puervim, nuuc sequi,

Plin. ep.: agmen, Verg.: custodes suos ad An-

tigoni castra, Justin.: nuntios periculi, preve-

nire, arrivar prima dei, ecc.. Veli. //) trasi.:

A) riguardo al tempo, ecc., precedere, awlare

innanzi, di pers., pauluii) aetate eum prae-

cedens, Quint.: aliim in tribunatu liberoruiu

jure, Plin. ep.: di e. inan.. fama loquax prae-

cessit ad aures tuas, Ov.: magna L«aeum f ima

I
praeccsserat, Plin. ep.: praecedentia tempora,

I

l'iin. ep.: causa praecedens, Sen. K) in grado.
I qualità, superare, avanzare, vincere, a) ticl

i

grado: gradiun nostrum aut praecedentcs
I aut sequentes, che ci stanno dinunzi o dopo
I in grado. Veli. 2, 114, 1. b) in qualità, eum

1 mgo praecedunt ingenia viveutiam, Quint.;
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alqd longc longeque, Pliii. ep.: alqui praece-

dere vel exaequare, Plia.ep.:co/rabl., reliquus

Gallos virtute, Caes.: vestros houores rebus

gerendis, Liv.: senza acc, aetate, dignitate,

usu, Quint.

prnecellcn<>, entis, part. agg. (praecello),

eminente =rT eccellente, egregio, singolare, insi-

gne, segnalato, vir et animo et virtute praecel-

lens, Cic: praecellens ingenio vir, di alto in-

degno, Veli.: ille Scipio, vir omnibus rebus

praecellentissimus, Cic.

|ii*aecello, cre(prae e * cello), sovrastare,

fig., a) assol. =^ segnalarsi, primeggiare, arte,

Suet.: opibus vetustis et gravitate raorura,

Tao.: per eloquentiam, Tac. b) coU'&cc. =
stiperare, avanzare alc, alqin alqà re, Tac.

ed a. — Cfr. praecellens.

prae-CelstUS, a, um, molto alto, molto ele-

vato, rupes, Verg. Aen. 3, 245.

praecentfo, ònis, f. (praecino), preludio,

concento istrtiinentale prima o durante un
sacrifizio, Cic. de bar. resp. 21.

praecento, are (prae e canto), dire la sua

formala magica, alci, Cic. de fin. 2, 94.

praeceps, ctpì'tis (prae e caput), col capo

aUHngiù, a capo fitto, I) agg.: A) in motO :

1) propr. e trasl.: a.)propr.,diess. viv., a) di

chi precipita : alqm praecipitem deicere, p)-e-

cipitare, gettare già, Cic: jaccre se praeci-

pitem e vertice, Catull.: alqm praecipitem

dare, gettar giù a capo fitto, Ter.: praeceps

ad terram datus, gettato capo fitto a terra,

Liv.: se praecipitem tecto dedit, si precipitò

dal tetto col capo alVingiìi, Hor.: praeceps

se dedit in fluvium, Verg.: ab equo pr. dectdit

in arva, Ov.: projecit praecipitem eum in un-

das, Verg.: ire praecipitem in lutum, Catull.

P) di chi colare in fretta, rapido, precipitoso,

a precipizio, a rompicollo, veloce, praecipites Se

fugae mandant, Caes.: pr. fertur, corre rapido,

Cic: agere (cacciare) alqm praecipitem, Caes.:

alqm praecipitem agere de fundo, Cic: pr.

amensque cucurri, Ov.: pr. curru desilit, Ov.:

pr. columbae, Verg. b) trasl., a) di e. inan.

generic, precipitoso, impetuoso, rapido, celere,

veloce, aranis, Hor.: ventus, Ov.: nox, Ov.: pro-

fectio, Cic: celeritas diceudi, Cic. p) del tempo,

che scende, che precipita, che declina, pr. in OC-

casum sol, Liv.: pr. dies, Liv.: pr. aetas, Sali.

2) fig.: a) di, pers. e di condizioni person., a)

impetuoso, a precipizio, precipitoso (ciecamente,

inconsideratamente), agunt eum praecipitem

)ioenae civium Romanorum, Cic: in gloriam

pr. agebatur, T^ic: pr. amentia ferebare, Cic:

collega in causam pr. abierat, Liv. p) di chi

irremissibilmente è tratto al precipizio, ad
una china, ecc., quoniani ab inimicis pr. agor.

Sali.: mulier pr. luxurià abierat, Sali.: homo
(lemens et al poenara exitiumque pr., tratto

iaesorahilm"7ite alla pena ed alia rovina,

Cornif. rhet.: postea ambitione praeceps datus

est, cadde, Sali, y) ''^' c/a' opera senza consi-

derazione, precipitoso, inconsiderato, folle, im-

petuoso, focoso, avnentfito, lioino in omnibus
consiliis pr., Cic: caecum et praecipitem ferri

in causa, Cic: pr. furor, Cic: vir pr. animi,

Verg.: pr. consiliuni, Suet.: pr. vestra legatio

fiiit, Liv. 5) di chi si abbandona facilmente

nd Unn passione, facile, proclive, pronto, in-

clinato, inchinevole, pr. in avaritiam et crude-

litatem animus, Liv.: pr. ingenio in iram erat,

Liv.: pr. ad explendam cupidinem. Sali, b) di
condizioni esteriori, precipitoso, che conduce
a sicura rovina, disastroso, rovinoso, pericoloso,

funesto, pr. libertas, Liv.: pr. tempus, Ov. :

omnia erant praecipitia in re publica, Veli.:

lubricum orationis genus adulescenti non acri-

ti'r intellegenti saepe est praeceps Cperjco/o-fo^,

Cic. B) in condiz. di stato in luogo, solo
trasl.: 1) agg., di luoghi, scosceso, dirupato,

precipitoso, locus, Caes.: fossa, Ov.: saxa, Liv.:

mons, Plin. pan.: murus in salum pr., che
cade a picco sul mare, Curt.: fig., via vitae

praeceps et lubrica {contr. vìa vitae plana et

stabilis), Cic: iter ad tìnitimum malum pr.

ac lubricum, Cic. 2)sost., praeceps, cipitis, n.,

precipizio, dirupo, abisso, a) propr.: in prae-

ceps pervenitur, Veli.: in praecipitia cursus

iste deducìt, Sen.: in praeceps deferri (precipi-

tare), Liv.: in praecipiti stare (di una torre),

Verg.: jacere in praeceps conjugem, precipitar
dalla finestra, Tac: parim. jaccre in pr. cor-

pus, precipitarsi, gettarsi dalla finestra, Tao.:

ut per praecipitia et praerupta salientes fuge-

rent, Liv. b) fig., abisso, precipizio, rovina, rem
publicam in praeceps dare, Liv. : debet orator

accedere ad praeceps (fig. = radere temera-
riamente, audacemente i precipizi, esser au-

dace), V\m.e\). II)a.vv., a precipizio, iCjpropr.,

rovinosamente, precipitosamente, es his fulgO-

ribus quaedam praeceps eunt, similia prosi-

lientibus stellis, cadono precipitosamente

come sielle cadenti, Sen. nat. qu. 1, 15, 2:

moles convulsa dum ruit intus immensara vim
mortaKum praeceps trahit atque operit, ro-

vinò traendo seco e schiacciando immenso
numero f?»,ecc.,Tac. ann. 4, 62. b) fig.: eversio

rei familiaris dignitatem ac famem praeceps

dabat, poneva in pericolo, rovinava, Tac.

ann. 6, 17.

praeceptio, òais, f. (praecipio), IJ preie-

vazione, prelevamento, nelle eredità, CCC, prac-

ceptionem CCCG milium dedit, Plin. ep. 5,

7, 1. II) insegnamento, precetto, recti, Cic:

Stoicorum, Cic. II[) opinione preconcetta, pre-

giudizio, Cic part. or. 123.

pracceptTvu!», a, um (praecipio), precet-

tivo, insegnativo (come traduzione di uapac-

vsTixóg), Sen. ep. 95, 1.

praeceptSr, òris, m. (praecipio), precet-

tore ^= maestro, insegnante, educator praece-

ptorque(Neronis!, Tac: pr. domesticus,Quint.:

Aeacidae pr. Chiron, Óv.: pr. philosophiae,

Nep.: vivendi praeceptores atque diceadi, Cic:

alqm auctorera et praeceptorem omnium con-

siliorum totiusque vitae habere, Cic.

praeceptrix, trlcis, f. (praeceptor), pre-

cettrice, maestra, qua (sapientià) praeceptrice

in tranquillitate vivi potest, Cic. de fin. 1, 43.

pracccptiim, i, n. (praecipio), precetto,

prescrizione, regola, insegnamento, ricordo, or-

dine, comando, artis, Cic: medicorum prae-

cepta, Cic: praecepto observato, Caes.: prae-

cepta dare, Cic.

praecerpo, cerpsi, cerptum, ore (prae e

carpo), I) staccare, spiccare prima del tempo, A
)

propr.: nostras messes, mietere, v. her. 19 (20),

143. B) fig., q^Uilsi togliere di bocca, pregustare.
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raccogliere prima, fructum offìcii, Cic: gra-

tiam novitatis et floreni epistulae loquacitate,

Plin. ep.: purpurae decus non nisi praecerptum

praefloratumque transmittere, Plin. ep. II)

spiccare, tagliare nella parie superiore, mietere,

densa-; aristas, Catull. 64, ;353.

praeoTdo, cidi, cisum, ere (prae e caedo),

I) troncare, tagliare la parte superiore o an-

teriore, A) propr. e trasl.: 1) in gen.: a)

propr.: linguam alci, Plaut.: alci manus, Hirt.

b. G.: alci caput, Liv. e San. rhet.: fistulas,

quibus aqua suppeditatur Jovis optimi maximi

templis ac sedibus, Cic: ancoras, tagliar la

gomena, Cic. b) trasl., tagliare, troncare un
luogo, ecc.. omnes sinus, Sen. ep. 53, 1.

2) pregn.. castrare; partic. sost., praecisi ac

professi impudentiam, Sen. de prov. 5, 3.

B) fig.: a) ablrreviare, dire in breve, brevi prae-

cidam, Cic: praecide, taglia corto, alle corte,

Cic. : quindi interrompere, tagliare a meZZO

un discorso, Corni!', rhet.: praecisa velut ante

legitimum finern oratio, Quint. b) troncare,

levare, togliere, spem, Cic: sibi reditum, Cic:

omnes causas omnibus. Ter. e) negare assolu-

tamente, piane, Cic: piane sine exceptione,

Cic. IIJ tagliare, k)propr.: canem, Liv.: cotem

novacula, Cic: naves, tagliare, disfare, Cic.

B) trasl., tagliar d'un colpo, troncar netto, rom-

pere, amicitias magis decere censent sapientes

sensim diluere, quam repente praecidere, Cic.

de off. 1, 120: vitam alcjs in flore (della

morte), Sen. ep. 66, 42.

prae-cingo, cinxi, cinctum, ere, cingere,

recingere, circomlare, T) propr., mediale prac-

cingi, cingersi, strophio accurate, Cic. fr.: ense,

Ov.: recte praecincti pueri, vestiti bene, Hor.

sat. 2, 8, 70: male praecinctus puer, Suet.:

altius ac nos praecincti, più succinti di noi,

cioè di noi più spediti, più svelti (che viag-

giano senza tanti impacci), Hor. sat. 1, -5, 6.

IT) trasl., circondare, cingere di q.C, fontem

vallo acerno, Prop.: parietes testaceo opere

praecincti, rivestite, Plin. ep.

praecino, ere (cano), I) intr.: k) prece-

dere col canto o col suono, preludiare, a) di

strumenti musicali (partic. dei flauti): et

deorum pulvinaribus et epulis raagistratuum

fides praecinunt, Cic: praelucere funalia et

praecinere sibi tibias jussit. Fior, b) del flau-

tista : pr. sacrificiis ovv. sacris, Liv.: praelu-

cente funali et praecinente tibicine a cena

redire, Aur. Vict. B) cantare, pronunziare ìtna

formolo magica, Tibull. 1, •'), 12. II) tr., pre-

dire, preannunziare, presagire, magnum ali-

quid deos populo R. praemonstrare et praeci-

nere, Cic: fiigam, Tibull.

praecTpìo, capi, ceptum, ere (prae e ca-

pio), prendere innanzi, prendere prima, preoc-

euperre, I) propr.: .\) in gen.: aquam, Lucr.r

pecuniain rcintnam, prendere anticipatamente
a mo' di prestito, Caes.r iter, avanzare nel

cammino (avanzassero la stradaj, Liv.: e così

iter festinando, Curt.: longius spatium fuga,

percorrere fuggoido, Liv.: bellum, cominciar
prima. Tao.: mons a Lusitanis praeceptus,

occupato prima. Sali, fr.: si lac praeceperit

aestus, se il gran calore ha prima inaridito il

latte, lo ha disseccato prima che lo si munga,
Verg. ecl. '>, 98 : fata veneno, urcidersi con

veleno, avvelenarsi. Fior.: tempore praecepto,

anticipato, Liv. B) partic, come t. t. giurid.

(nelle eredità), ricevere, ottenere pi-ima, dedurre

da ìwi'eredità, percepire innanzi, prelevare,

quinquaginta railia nuinmiim, Plin. ep. 10,

7.5 (79), 2: assai, Plin. ep. 5, 7, 1. J/j trasl.,

A) in gen.: praecipio gaudia suppliciorum ve-

strorum, pregusto il piacere del vostro sup-
plizio, Anton, in Cic: e così spectatissimi

triumphi laetitiam, Hirt. b. G., e ejus rei lae-

titiara, Liv.: spera, sperare in precedenza,
prima, Liv.: rem fama, udir prima, venir

prima a conoscenza, Liv.: victoriani animo,
credersi in possesso della vittoria, Caes.: Con-

silia hostium, conoscer prima che sian posti
in esecuzione, Cic: quas enim ipse raihi par-

tes sumpseram, eas praecepit (mi ha preve-

nuto) oratio tua, Cic: pr. cogitatione futura,

immaginarsi, presentire, Cic: hostem spe,

figurarsi dinanzi il nemico, Verg. Aen. 11,

491 : omnia praecepi (ho antiveduto, mi sono
prefigurato) atque animo mecum ante peregi,

Verg.: alqd Consilio prudentiàque, core la pru-
denza far prima o pì'evedere, Cic: res huma-
nas praeceptas habere, conoscer bene in pre-
cedenza, Cic: opinione pr., prevedere, presen-
tire, colVacc. e Z'infìn., Caes. b. G. 7, 9, 1 :

assol, sed alterum mihi est certius, nec prae-

cipiam tamen, non mi preoccuperò manife-
standoti quel mio a\tevximceTtins (deliberato),

Cic. ad Att. 10, 1, 2. B) partic, prescrivere,

a) generic. =: istruire, ammaestrare alc. SU
q.C, prescrivere, ordinare, dar precetti, ingiun-

gere, eomaìulare, ricordare q.C. ad alc, consi-

gliare, dar consiglio, avvertire, hoC tìbi prae-

cipio, ti do questo precetto, ti consiglio que-

sto, ecc., Cic: quicquid praecipies, esto brevis,

in tutte le tue regole, ecc., Hor.: con ut o ne
e il cong., illud potius praecipiendum fuit,

ut etc, Cic: legati ut tum exirent, praecepit,

Nep.: recte praecipi potest in amicitiis, ne etc,

Cic: col sempl. cong., praecipit omnes raor-

tales pecunia aggrediantur, Sali.: semper se

nepoti suo praecepisse abiret studeretque
,

Plin. ep.: coZrinfin., temporibus parére, Cic:
parcere omnibus, Cic: sunt qui praecipiant

lierbas nocentes sumere, Ov.: colVa.cc. e Tin-

fin. pass., ceteras (sarcinas) incendi praecepit,

Curt. : pueros in agrum deduci praecepit
,

.Tustin. b) insegnare come maestro, o nei libri

o nella scuola, dare un atnntaestramento, istrui-

re, ecc. in q.C, artem. Ov.: alci rationem tem-
[)estatum, Cic: praccipe cantus, dammi, ispi-

rami, aiutami a cantare, ecc., Hor.: asso?. =
esser ntaestro, dar ammaestramenti, dar pre-

cetti, de eloqnentia, Cic: alci, Suet.: in numero
praecipientium, Quint.

praeofpTtanler, aw. (praecipito), pre-

ripitosantente, Lucr. 8, 1061.

praecTpTialTo, ònis, f. (praocipitoo), pre-

cipitaziotte, precipitamento, Sen. ed a.

praecTpTtiiini, ti, n. (praeceps), preci-

pizio, abi.iso, Sen. rhet. e Suet.

praeoTpTto, avi, atnm, aro (da praeceps),

f) tr., precipitare col capo all'ingiit. A) propr.
e trasl.: 1) propr.: se e Leucade, Cic: se de
turri, Liv.: senes pontibus, Ov.: equites ex

equis, Liv.: se in fcssas. Caes.: passivo prae-

cijiitari mediale, precipitarsi, gettarsi coi
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cnpn (tlTììujìii rum alii supor lillum praroi-

pitarentuv. S;ill.: poet.. lux [jroecipitaturaqui.s

(=r-. in aquas), il soie tramonta, Ov.: cosi

pure Scnrpios in aquas praccipitatuv,Ov.:n'//.,

praccijiitaro so =- precipitarsi in un abisso.

Suet. Aug. 27; ovv. = scendere precipitosa-

mente, correr giù frettolosamente, correre

giù a preci.p)izio. Ter. adolpli. 575. 2) trasl.,

partic. ]iraeeipitatus :^ titfrt'flanteai. die si af-

fretta, che seetule al fine ricpiayrlo al tcmpo,

nox, Ov.: quod ailulescens pracstili. .. id mine
aetate praecipitata coniniuteni? ora che l'età

si affretta, corre precipitosa alla vecchiaia,

Mat. ììl ('io. ep. B ) fìg.: a)precipitare,far cadere,

gettar già, alqui cx altissimo dignità tis gradii,

Cic.: quindi rovinare, far perdere, rem publi-

cam, Liv.: spein, (.)v. ìi) sconruigere, furor ira-

quc mcntcm praeciiutant, Ycrg. Aen. 2, 317.

e) affrettare, accelerare, obitum (il tramonto).

di stelle. Cic. poet.: moras omnes, togliere, le-

vare ogni indugio.Xerg.: ne [iraecipitetur edi-

tio. Quint.: Consilia raptim pracri])itata, delibe-

razioni precipitose. Ww. ([)st7Ìiigere,incalzare,

sociis dare tenipus humandis praccipitant cu-

rae,Verg. Aen. 11, 3. II) intr., precipitare, pre-

cipitaì-iii,scendeì'e precipitoso, X)propr. e trasl.,

\) propr.: in fossam, Liv.: Xilus praecipitat

cu mimtibus, Cic. 2) trasl., riguardo al tempio,

affretUtrsi al fitie, scendere precipitoso al fine,

nox caelo praecipitat (in Oceanum), Vorg.:

sol praecipitans, avvicinantesi al tramonto.

Cic: hiems jam praecipitaverat, Caes. B) fig.:

praecipitantem impellere, dare ima spinta a

chi già precipita (=^ rendere un infelice an-

cor pia infelice), Cic: pr. ad cxitium, Cic:

e così sempl. res publica praecipitans, che ro-

vina, Cic: in insidias, cadere, làv.: sustinenda

est potius omnis asKen.sio, iic praocipitet, si

temere praecesserit, sia precipitosa. Cic: prae-

cipitare istuc qnidem est, non descendere,

questo si chiama un correre a rompicollo,

non uno scendere (a passo a passo), Cic.

|«raea'T|>Mè , aw. (piaecipuus), spedai-

>nentc, purliiolartnente = in ìlìodo partico-

lare, di fronte agli altri, Cic. ed a.: pr. cum,
IFor., Pliii. e]i. ed a.: pr. si, Quint.

|>rav(*i|iùus, a, um (prae e capio),^^ «'eso
fuori dagli altri, quindi I) precipuo,

speciale, particolare (contr. communis, par),

unam liane rem me habere praeter ceteros

jìraecipuam, Ter.: non debes aut propriam
fortuuam et praecipuam postulare aut com-
munem recusare, Cic: tum communibus tuni

praecipuis patris tui perlculis commovebatur.
Cic: niuros Atheniensium restituit praecipuo

suo periculo, Nep.: non praecipuam, sed parem
cum ceteris fortunae condicioiicm subire, Cic:
praecipuam sortem periculi jutere, Liv.: quod
vir talis etiam praecipuum f=^ più crudele)

apnd hostes supplicium passurus esset, Liv.:

SOSt., praeciimuni, i, n., a) cosa particolare,

diritto speciale, privilegio, ut euim cetera paria

Tuberoni cum Varroiie fuissent, hoc certo

praecipuum Tuberonis, quod etc, Cic. P) ere-

dita privilegiata, legato particolare, Suct. Galb.

5. Hi pregi)., che si segnala sopra gli altri

o le altre cose della stessa specie, speciale =
singolare, straordinario, eminente, precipuo,

a) generic: natura ingenerat praeciimum

quendam amorcm in eos, qui procreati sunt

Cic: artis praecipuae opus, Ov.: praecipuo jun
esse, trovarsi in una condizione privilegiata

Cic: praecipuum veiiiae jus liabet ille liber

ha un particolar diritto al perdono., Ov.: eo

proelio praecipua equitum gKiria fuit, Liv.;

! quos praecipuo scmper lionore Caesar babuit,

I

Caes.: praecipuum in aula loeum tenuit, ebbe,

tenne un posto particolare, Suet.: col genit.,

praccijHia ceuationum rotunda, la principale

,
seda da pranzo, ecc., 'èu&t.: di pers., praeci-

inius temporum orator, Quint.: Aristophaues

tamen et Eupolis Cratiuusque praeclpui ,

Quint.: qucm vel praecipuum adjutorcm spc-

raveiat, sul cui aiuto areca specialmente spe-

rato, Suct.: col sost. al genit., (Jlilius Gallus

jìraecipuus amicoruni, un ottimo annco. Tac:
col genit. del gerund.. Latiai'is praecipuus

olini ciroumvLuiendi Titii Sabini, l'autore

principale dcWinganno e della rovina di, ecc..

Tue: coli ahi. alla domanda: in che cosa?
ore. con in e labi. -- segnalato, insigne, esi

mio, eccellente, philosoplioruiii Plato est prae-

cipuus {primeggia) acumine disseiendi, Quint.:

praecipuus tino (insigne per un seggio d'o-

nore) Aeneas,Verg.: rex fraude praecipuus, re

astutissimo, Fior.: praecipuus in eloquentia

vir fdi CiceroneJ, Quint.: seg. da prop. relat..

mox praecipuus (il primo), cui secreta impe-

ratorum inniterentur, Tac. aiin. 3. 30 : sost,

a) praecipui, Òrum, m., principali, primi, eccel-

lenti, ponendus Inter praeeipuos t'oret, Quint

10, 1, 116. P) praecipuum. i, n., vantaggio,

pregio, eccellenza, preminenza, llOlllini prae

cipui a natura nihil datum esse, Cic. de fin.

2, 110. — plur. praecipua. òrum, n., aa) in

gen.: principum diversam esse sortem, quibus

praecijma rerum (il sommo delle cose, lo scopo

principale) ad famam derigenda, Tac. ann.

4, 40. gp) = jipoYjYl-isva (per gli Stoici),

cose prefcì-ibili, il preferibile -^ quelle COSC

che veramente 'non buone in sé, pure si avvi-

cinano al bene e non vanno respinte (contr.

rejecta, cose da rigettarsi), Cic. de fin. 3, 52

b; con ad e Tace. =^ proprio, atto in particolar

modo a q.c, di e. inan., opes ejus praecipuae

ad eliciendam cupidinem, Tac: dipers.. prae

cipuus ad pericula (a superare i pericoli).

Tac: praecipui ad scelera, grandi scellerati,

Tac
praecTse, aw. (praecisiis), tagliando

via, trasl. —= IJ concisamente, in poche pa-

role (contr. piene et perfecte ;, sed id praecise

dieitur, ma questo è solo un cenno, un'e-

spressione sintetica, Cic. de init. deor. 2. 73.

II) recisamente, negare, Cic ad Att. 8, 4, 2.

pi'aeci»!<ìo, ònis, f. (praecido), come fig.

retor. == àTICStWTiVJOlJ, sospensione, interru-

zione di un pensiero. Corni!', rhet. 4, 41.

|>raecT.sus, a, um, part. agg. {da prae-

cido), I) tagliato, scosceso, dirupato, iter, Sali.,

saxum, Verg. IIJ come 1. 1. retor. == breve,

conciso, tronco, expositio simplex et undiqne

praecisa, Quint.: conclusiones, Quint.: si modo
brcviora et praecisa erunt superiora, Cic.

praeeliìi'o, aw. (praeclarus), I/ molto

chiaramente, iiitellegero, Cic: esplicare, Cii.

IIJ egregiamente, molto bene, otHmuitientef gè

rere negotium, Cic: mennnis-e, ('ic : facete
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far molto bene = fare q.c. di egrer/io, Cic:

praeclarissime facta, Cic.

prJlC-dJiPllS, a, Um, molto chiaro, splen-

dente, I) propr.: lux, sol, Lucr. //) trasl .

molto eminente, segnalato, 1 ) ragguardevole, se-

gnalato, eccellente, magnifico, splendido, illustre,

sia per doti interioriche esteriori, facies, Sali.:

situs (urbis) ex onini aditu praeclarus ad aspe-

ctum, Cic: indoles, Cic: homo in philosophia

praeclarus, Cic: gens bello praechra, Verg.:

nec quicquam ex omnibus rebus humanis est

praeclarius aut praestaatius, quam etc, Cic:

praeclarissiinum facinus, Nep.: pr. res (averi,

sostanze), Hor.: col genit., Titus Livius elo-

quentiae ac fide! praeclarus in primis, Tac.

ann. 4, 34: praeclarum est (è onorevoli', è

glorioso), coZrinfin., Cic. Verr. 2, 2; ovv. col-

Z'acc. e Z'infin., Cic. ep. ad Brut. 1, 3, 2: sost.,

praeclara (n. pi.), cose preziose, Cic. Verr. 4,

62. 2) in cattivo semo = famoso, qui nuiic

sceleribus suis ferox atque praeclarus est. Sali.

Jug. 14, 21.

praecliido, elusi, clusum, ere (prae e Clau-

de) I) chiudere in faccia, serrare, portas (alci),

Caes.: fores, Prop.: horrea, Suet.: pregn., prae-

clusit omnes negotiatores, fece chiudere loro

le botteghe, Suet. Ner. 32. Il) trasl., preclu-

dere, impedire q.c. a qualc, orbem terraruni

alci, Cic: sibi curiam, Cic: maritimos cursus,

Cic: aditum misericordiae, Cic: vocem alci,

Liv.: linguam cani, ne latret, Phaedr.

praCCO, Òuis, m., araldo, banditore, I)

propr., uffiziale pubblico nei giudizi (per

chiamare le parti contendenti, far note le

sentenze, ecc.), nei comizi (per chiamare il

popolo, intimare il silenzio, ecc.), negli in-

canti (per proclamare le cose messe in ven-

dita), negli spettacoli (per invitare, jier pro-

clamare i vincitori, ecc.), Cic, Hor. ed a. Il)

trasl., banditore= lodatore, divulgatore delle

lodi di ale., tuae virtutis, Cic. Ardi. 24.

prae-CÓs;TlO, avi, atum, are, pensare in-

nanzi, premeditare, multo ante facinus, Liv.:

plura. Quint.

pPac-COgllOSCO, COgnì'tus, ere, conoscere

innanzi, preconoscere, praecognito nOstl'O ad-

ventu. Piane in Cic. ep.: raors ejusevidentis-

amis ostentis praecognita est, Suet,

prae-cttlo, colui, CUltum, ere, I) prepa-

rare, predisporre, animi haV)itus ad virtuteni

quasi praeculti et praeparati rectis studiis et

artibus, Cic. part. or. 80. II) dare importanza

subito, nova et ancipitia, Tac. ann. 14, 22.

prae(>on)p5«iilii<«, a, um (prae e com-
peno), preparalo, disposto prima, studiato, OS

(volto, ciern, aspetto), Ov. fast. 6, 674.

praf-cnnTiini, Yi, n., V. praeconius.

praecMiiTus a, \\m, appartenente apuh-
hlico banditore, ecc., dei banUtore, IJ agg.:

quaestus, voce venale come quella del bandi-
tore, Cic. Quinct. 95 II) sost., praeconium,
ii, n., A) uiJicio di pubblico banrlitore, praeCO-

•nium facere, essere banditore, fare il bandi-
tore, Cic. e Suet. B) trasl., 1) pubblicazione,

dinulgaminto, p>sthac quicquld scrlpsero, tibi

preconiuin di'fi;ram, Cic: o meum miserum
praeconium ! Cic: perago praeconia casus, lo

rendo noto, Ow: famae, Ov. 2) encomio, elogio,

lode, laborum suorum, Cic : pr. tribuere alci,

Cic. : formao praeconia feci, Ov.

prae-cnn'>fiiiio, (consumpsi), consum-
ptum, ere, connumar prima del tempo, Ov . met.

7, 489 e trist. 4, 6, 30.

prae-COIlIreetO, are, toc«arc giù prima,
videndo, Ov. met. 6, 478.

praeeordia, òrura, n. (prae e cor), I) dia-

framma, rete attorno al cuore (mem-
brana che separa i visceri del petto da quelli
delVaddome), detta appunto diaphragma, Cic.

e Plin. //) trasl.: k.)viscvri,partic. ventricolo,

piscis, Cic: leni praecordia mulso prolueris,

Hor. B) euoi-e, petto e altre parti del corpo che
stanno al di sopra del diaframma, spiritus

remanet in praecordiis, Liv.: dura in terra po-

nunt praecordia, Ov.: cum-e, petto come sede
dei sentimenti, desideri ed affetti, aperit prae-

cordia Liber, Hor.: stolidae praecordia mentis,
stolti pensieri, Ov.

prae-corruiiipo, rupi, ruptum, ore, cor-

rompere, sedurre, guadagnare innanzi COn (7.C.,

donis, Ov.: illa . . . praecorrupta, guadagnata
prima contro di me, Ov.

praeco\, cucis (praecoquo), I) primaticcio,

maturo prima del tempo, fructus, Curt.: pira,

Col. II) trasl., precoce, prematuro, immaturo,
gaudiuin, Curt. : audacia , di un fanciullo,

Sen.; illud ingeniorum velut praecox genus,
Quint.

praecultus, a, um (prae e colo), molto

adorno, (Juìut. 11, 1, 31.

prae-eììpTdlIS, a, um, desiderosissimo,

avido, bramoso, pretiosae supellectilis, Suet.

Aug. 70.

prac-ciirro, cucurri e curri, cursum, ere,

correre innanzi, precorrere, f) in gen.: A)
propr.: abi, praecurre,Ter.: praecurrunt equi-

tes, Caes.: praec. per coUes, Auct. b. Afr.: ante
omnes, Caes.: ad alqm, Caes.: alqm, a cavallo,

Sen.: alqm equis albis, passare innanzi, fìg.

=: lasciarsi indietro digran luw/a, Hor. sat.

1, 78. Partic. sost., praecurrentia, ium, n.,

il precedente, ciò che precede, Cic. de or. 2, 166
<? 170. B) trasl.: l) precorrere, correre innanzi,

avanzare, CO jam fama praecurrcrat de proelio

Dyrrhachino, Caes. 2) nel tempo, alqm aetate,

Cic: col dat., ut certis rebus certa signa prae-

currerent, Cic: col sempl. acc, quo (ore) Ap-
pli interitum veridica Pythiae vaticinationis

tides praecucurrit, Val. Max. II) partic, avere

il vantaggio sopra q.C, avanzare, superare,

\) propr., alqm celeritate, Caes. B) fìg., nelle

qualità, superare, vincere, oltrepassare, avan-

zare, alqm nobilitate, Nep.: oratores suos ju-

dicii) (nel gustoj, Tac. dial.: alci studio, Cic.

praeciir»>io, ònis, f. (praecurro), il pre-

correre, precorrimento, precedenza, I) in gen.:

sine praecursione visorum, senza che prima,

jìreceda la visione, Cic. de fato 44. Ilj par-

tic.: A) come t. t. milit., scaramuccia, Plin.

ep. 6, 13, 0. B) come 1. 1. retor., introduzione

preparativa ad un discorsa, Cic. t0|). 59.

praecur^Sr, òris, m. (praecurro), precur-

sore, I) propr., A) come t. t. milit., praecur-

Sores, avanguardia, Liv. 26, 17, 16. B) precur-

sore, corriere, come servo di un grande ro-

mano, Plin. pan. 76, 7. Uy* trasl., i>rccursore,

come esploratore, spia, alqm iu omni calumni*
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praecursorera Labere et emissarium, Cic. Veri'.

5, 108.

praccursòi'lfiis, a, um (praecursov), pre-

cedente, fhe precorre, hacc quasi pr. epistula,

questa lettera quasi precursoria, Plin. ep. 4,

13, 2.

priK'Culio, ere (prae e quatio), seuoterr,

agitare innanzi, davanti, taedas, Ov. mct. 4,

759.

praeda, ae, f {fmse affine a praedium),

preda, bottino fatto in guerra, alla cac-

cia, ecc., I) propr.: praeda parta, Cic: in-

gentes praedas facere, Liv.: praedas facere,

Liv.: praedas agere ex pacatis, Sali.: prae-

das honiinum pecorumque agere, Liv. Il)

trasl. : A) preda, presa, quindi = caccia,

Hor., Verg. e Plin.: pesca, Ov. : caccia di

uccelli, Sen. : trasl., praeda mea, puellae,

Ov. B) preda come rapiìta, furto, praedain ca-

pere ex fortuuis alcjs, Cic.: regnum facit prae-

dam sceleris sui, Sali. C) cosa trovata e ap-

projyriatasi, ostendit praedam, Phaedr. 5, 6,

4. D) preda --= guadagno, profitto, utile, prae-

dam ferre, Hor.: ab alqo magnas praedas fa-

cere (ricavarej, Nep.: inaximas praedas facere,

Cic.

pra(>dnl>iin<liiìi>, a, um (praedor), per pre-

dare, per far bottino. Sali, ed a.

prae-daiiino, avi, àtum, are, 1) «oiuian-

•aare avanti, anticipatamente, alqm, Liv. 4, 41,

11. Suet. Aug. 56. IIJ trasl.: A) in gen.: se

perpetuae infelicitatis, tenersiper condannato

ad eterna infelicità, Val. Max. 6, 9 in. B)

partic., rigettare, abbaìtdonare, spem, Liv. 27,

18,8.

praedalTo, ùnis, f. [^xaeàor), devastazione,

aacrlwygiu. rapina, il jrredare, lac. ed a.

praodsllor, òris, m. (praedor), pì'eUatore,

predone. J) propr., coord. praedatores dirc-

ptoresque,Cic.: exercitus pr. ex sociis, che ruba

la preda, il bottino, Sali.: pr. ales Jovis, ra-

pace, Ov. IIJ trasl.: A) uccisore, cacciatore di

fiere, aprorum, Ov. met. 12, 806. B) ingordo,

avido di guadagno, avaro, TibuU. 2, 3, 41.

praodatòrTiifi, a, um (praedator), di pre-

done, di i>redatore. maiius, pugno di predotii,

Sali.: classis, Liv.: navis, ìiave da corseggiare.

Liv.

prae-delasso. are, stancare prima, fran-

gere prima, Ov. met. 11, 730.

prae-deiiino, are, V. praedamno.

prac-dvtktìno, avi. atura, are, destinare

prima, stabilir prima, COn sibi == lyroporsi

prima q.c. sibi similes triumphos, disegnando,

proponendosi di meritar un giorno simili

trionfi, Liv. 45, 40, 8.

praedìsllor,òris, m. (praediumì, compra-

tore dei fondi ipotecati dallo Stato, .e messi

alVincanto, per poi rivenderli al legittimo

proprietario di essi contro il pagamento del

capitale e degli interessi, acquirente dei beni

eonfiaeati, che, come perito, viene spesso cliii-

mato come arbitro del valore e dei diritti di

un fondo, Cic. ad Att. 12, 14, 2 ed altr.

prardTiitorTus, a, um (praediator)r^ ri-

guardante il sequestro dei boli), prediatorio.

lex, Suet. CI. 9: jus, diritto prediatorio (com-

plesso dei diritti riguardanti i poderi seque-

strati e posti alVincanto), Cic. Balb. 45 ; cfr.

praediator.

pracdTrslbiliK, e (praedTco), degìio di

lode, degno di gloria, Cic. TusC. 5, 49.

praedToillTo, ònis, f. (praedifco), IJ pub-
blicazione, proclamazione fatta dal banditore,
Cic. agr. 2, 48. — II) trasL: 1) deposizimie,

testimonianza, ncfariae societatis (sopra, ecc.),

Cic. Verr. 3, 140. — 2) pregn., lode, elogio,

Cic. ed a.

1. prao-dìco, avi, àtuin, are, bandire, far
noto, annunciare, I) j)ropr. , del banditore,
auctionem, Plaut.: colTacc. e Z'infin., non de-
cumas frumenti sed dìmidias venire partes,

Cic: seg. da discorso diretto, quid autem tam
absurdum quam si domini jussu ita praeco
praedicet: « domum pestilentem vendo», Cic.
JJjtrasL: 1) in gen., pubblicamente, ad alta
voce, far noto, dichiarare, mostrare, manife-
stare, dire spesso, andar dicendo, esporre con
vivacità, vera, Ter.: paucitatem nostrorum mi-
litum suis, Caes.: injuriam in eripiendis legio-

nibus praedicat, fa spiccare, insiste, Caes.:

con dopp. acc, duras fratris partes praedicas,

esponi come dure. Ter.: coZZ'acc. e Z'infin.,

Cic. ed a.: al passivo col nom. e Tinfin., Cic.

Sest. 39 : assol., ut praedicas, Cic: ita prae-
dicant, Ter. 2)pregn., lodare, vantare, cele-

brare, ricordare, encomiare, virtutcm, Cic: lau-

des alcjs, Nep.: falsa de se, Cic: gloriosius de
se, Cic: de suis laudibus, Caes.: nostra prae-

dicabitur pugna, Cic: con dopp. acc, alqm
liberatorem patriae, Nep.: Galli se omnes ab
Dite prognatos praedicant, Caes.

2. prae-dTeo, dixi, dictum, ere, I) dir

prima,'rcr. e Quint.:'praediceres, dovevidirmela
prima. Ter.: quae cuncta fideli Priamides He-
lenus monitu praedixerat, Ov.: praedicta cor-

nua (le annunziate corna) quaerunt, Ov. :

partic. di scrittori od oratori, osservare, tvo-

tare prima, premettere, dir prima, cum prae-

dixero positura insulae , Sali. fr. : haec eo-

mihi praedicenda fuerunt, ut etc, Cic. II)
partic: A) predire, profetizzare q.C, futura,

Cic: defectioues solis, Cic: malura, Verg.: col-

Tace, e Z'infin., Cic. e Nep. B) di scrittori,

citare, accennare, ricordare prima; dire in-

nanzi, ut praedixiinus. Veli.: ut ante praedixi,

Plin. ep.: partic. nel partic, praedictus =:
.iopradetto, predetto, praed. locus, Veli.: prac-

dictae hostium latebrae, Liv. : Theopompus
praedictis minor, Quint. C) far noto fcome di-

sposizione da osservarsi), a) = intimare, as-

segnare, stabilire, dicra, del pretore, Tac: ho-

ram, Suet. b) comandare, avvisare, avvertire,.

consigliare, esortare con ut ut ne solt. ne

e il cong., Cic, Nep. e Tac: assol, moneo,
praedico, ante denuntio, Cic.

praediclìo, Snis, f. (praedTco), IJuna
specie di prolcssi, di anticipazione, Quint.

9, 2, 17. IIj predizione, profezia, Cic ed a.

praiMlioliim, i, n. (praedico), I) predi-

zione, pronostico, profezia, Cic ed a. II) ac-

cordo, velut ex praedicto, Liv. 33, 6, 8. Ili) or-

dine, editto, dictatoris, Liv. 23, 19, 5.

praodTftluin, i, n. (dimin. di praedium),

poderetto, Cic ed a.

pi>ae<dìSCO, dVd^ci, ere, imparare prima

qc., conoscere prima, osservar printa; COOrd.
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alqd praediscere ac meditar!, Cic: ventos et

varium caeli morem, Verg. gè. 1, 51.

praedi<>pi(!«ì(us, a, uin (prae e dispono),

preparato innanzi, disposto prima^ liuntìi, Liv.

40. 5f;, 11.

praoditug, a, um (prae e do), dotato, for-

nito, insignito, adorno (più degli altri), COl-

l'sibl., sensibus, virtute, vitio grandi, Cic:

surami homines ac siimmis ingeniis praediti

(di alto ingegno), Cic.

praedlum, li, n. (praes), ogni possessione

immobile, data come cauzione, podere, fondo,

Cic. ed a.: pr. urbanum, Cic.

prac-dTves, vitis, molto ricco (contr. ad-

modum inops pecuniae), Liv. ed a.: coord.

praedives et praepotens, Tac.

1. praedo, are = praedor (V.), Justin.

23, 1, 10 Jeep._
2. praedo, onis, m. (praeda), predone, la-

drone, ladro, saccheggiatore, disprcg. malan-

drino, urbis, Cic: praedones maritimi, pirati.

Nep. e (contr. terrestres) Liv.: praedonum

dm, Cic: pniedones latronesque, Caes.: praedo

maritus, il marito che Vavea rapita (di fiu-

tone), Ov.

prae-dftceo (d?jcui), doctum, ère, istruir

priìna alc, informar prima di q^.C, avvertire

anticipatamente, praedocti ab duce, Sali. Jug.

94, 1.

prao-diinio. domai, are, domare prima,

omncs casus meditando, Sen. ep. 113, 27.

praedor, àtus sum, ari (praeda), Jjintr.,

far preda, saccheggiare, devastare, A.)propr.,

di guerrieri e cacciatori, Caes. ed a.: di ani-

mali, praedari lupos jussit, Verg. B) trasl.,

far preda = generic, rubare, far il latlro, ar-

ricchirsi, ricavare, trarre gtiadagtio, in bonis

alienis, Cic: de aratorum bonis, Cic: e.x alieno,

Liv.: ex hereditate, Cic: ex alterius inscitia

ftrar profitto dalTaltrui inesperienza), Cic:

spes rapiendi atque praedandi, Cic. II) tr.:

A) facendo preda, saccheggiare, derubare, SO-

cios niarfis quani hostes. Taf. B) premiere come
preda (caccia, pesca), portar via, 1) propr.:

pisces calamo, Prop.: oveni unam, del lupo,

Ov. 2) trasl.: a) alqm, prendere conte preda,

quae me nuper praedata puella est, mi hn
preso nei lacci del suo amore, Qy. am. 1,3, 1.

b) alql, rapire come preda per sé, carpire,

bona vivorum et niortuorum, Suct.: amores
alcjs (l'amante [fimnta] di alc.J, Ov.: singula

de nobis anni praedantur euntes, Hor.

prac-dlleo, duxi, ductum, ore, tirare, con-

durre davanti a q.c, fossas viis, Caes., ovv.

fossam castris, Tibull.: fossam, Caos.: murum,
Caes.

prae-diileit^, e, molto dolce, trasl., a)

molto, straordinariamente caro, gradito, accetto,

decus, Verg.: illud genus, Quint.: vox, Suet.

b) troppo dolce, sost., praedulcia, ium, n., lo

sdolcinnio nello. stile, Quint. S, ?>, .'Sfi.

pi'ae-dfirim, a, \\m, molto ditro, I)propr.
e trasl.: k)propr.: faba, Plin.: caput, Quint.

e Plin. B) trasl., rohunto, forte, homo prae-

durus viribus, V^;rg..- corpora, Verg. II) fìg.,

molto duro, OS, sfrontato, sfacciato, Quint.:

verba, Quint.

prae-Po, ivi e Ti, ttum, ire, andare innanzi,

precedere, Ij propr.: Lacvinus Komam praei-
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vit, Liv.: praeeunte carina, Verg.: colVacc,
alqra per devia, andare innanziad ale, Tac.
II) trasl.: A) >n gen.: natura praeuntc. Cic:
coU'acc, faraam sui, prevenire, Tac. B}par-
tic.: \) dir prima, suggerire, prescrivere Q.C.

ad ale, a) in gen.: ut vobis voce praeirent,

quid judicaretis, Cic: legentibus pr., legger
priìwi, Quint. b) come t. t. rclig. e di atti

puhbl., dettare, stiggerire, prescrivere ad air.

una formala da ripetersi (in una. ureghiera,
in un giuramento, in una dedica), verba ,

Liv.: Carmen, Liv.: sacramentum. Tac: assol.,

Liv. e Plin. ep.: de scripto pr., Plin.: pr. alci,

Cic. 2) come guida o maestro, disporre, onii-

nare, omnia, ut decemviri praeicrunt, facta,

Liv.

praefatio, ònis, f. (praefor), il parlar
prima; concreto =^ prefazione, proemio, I)

come t. t. del linguaggio relig. e d'atti pub-
blici, forinola d'introduzione che si pronun-
ziava prima di cominciare q.c. riflettente la

religione o In politica, col genit. sogg., fe-

tialium, Suet.: coÀ genit. ogg., .sacrorum, Liv.:

donationis. Cic. II) considerazioni partico-
lari o parole d'introdusìone, premesse ad espres-

sioni isolate ad un intero discorso, a) in
gen.: sine praefationo clementiae, senza prima
menar vanto della sua clemenza, Suet.: sine

praefatione publici parricida, senza pi-imn far
cenno del tradimento della patria, Val. Max.
h) parole d'introilusione, introduzione, pream'
bolo (non mai = npoolinow. prooemium, lat.

ptiro principium ovv. exordium cioè esordio,

introduzione della trattazione vera epropria),
a) in una causa forense, per far conoscere

in precedenza agli uditori lo stato della

causa, le ragioni che indussero ad assur

merla, ecc., Quint. l,\,\ìed altr. p) nella re-

citazione, per ringraziare gli uditori della

loro presenza e pregarli della loro benevo-

lenza (captatio benevolentiae) e sim., Plin.

ep. 1, 13, 2 ed altr. e) prefazione, introduzione

premessa al commento diuno scrittore, Qnint.

8, 3, 31.

praefectiira, ae, f. (praefectus), carica di

prefetto, prefettura, ufficio di sovrintendenzti,

I) in gen.: morum, sui costumi (in Roma
sotto la repubblica, ufficio principale del

censore, poi separato dalla, censnra), Suet.:

annonae, Tac: praetorii , Tac.. e praetoria,

Aur. Vict.: pr. vigilum, Tac: urbis, Suet. II)

partic: \) prefettura, comando supremo sulle

truppe alleate, partic. della cavalleria, equi-

tum Galiorum, Hirt. b. U.: alarum, Suet. :*)

= utjicio di comandante nelTesercito nelle

Provincie, conferito dal governatore (pro-

console, propretore), praefecturam petere,

Cic: multoruin consuluni practorumque prae-

fccturas delatas sic accepit, ut etc, Ne|i.

^) prefettura, come govemo di una provincia,

n) propr., .\egypti, Siiet. Aug. 66 e Ner. 47.

b) ni'ton., a) prefettura comc circoscrizioìic

amministrativa, proxinias sibi praefectaras

peter'j, Tac p) città italica governata da un
magistrato romano (praefectus) e secondo !>•

proprie leqqi, prefettura, Cic. Scst. 32 e altr.

Veli. 2. 44,' 4.

1. praefeeliis, a, um, V. praeficio.

2. praeleelH««, i, m. (praeficio). govrintni
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(tente, prefetto, ispettore, ora come agf/Ctt. COl

da.t.. ora cotne soit. col genit., I) nella vita

p-itmtn: praefect'js (se. familiariTm) alacrìores

tkcienduin praemil-, Vari.: liis (Graeculis plii-

losophis) utitur ([uasi praefectis libidinuiii sua-

nim, Cic. II) nulla vita pubblica, come ti-

tolo di impiegati speciali civili e militari,

A) ingen.: inoribus praefectus raulierura =
Yuvawovó|j,og, in Atene, ecc., ispettore dei

costumi delle donne e del governo della casa,

Plaut. [cfr. ut luulieribus praefectus praepo-

natur, Cic): custoduin, capo delle guardie,

Nep.: vigiluin, delle guardie notturne, della

polizia notturna, Tac: annonae, Liv., e rei

frumentariae, Tac, sovrintendente alle vetto-

vaglie (che doveva, provvedere al vettovaglia-

mento di Romn, perchè non avesse a nascere

rincaro nei viveri o carestia): pr. urbis, Liv.,

urbi, Tac, ì^rc-fetta della capitale (Roma);
sotto la repubblica soltanto rappresenVinte

del console assente, sotto Vimpero magistrato

stàbile con determinate attribuzioni: pr.

aerarli ed aerarlo, tesoriere, Pliii. ep. ed a.:

e nelVesercito, pr. castrorum e castris, mare-
sciallo di canpo fche aveva cura del pian-

tare il cami'O, di definirne i confini e di

quanto a questo si riferiva), Tac. ed a.: pr.

fabrùm (fabrorum), V. 1. faber: pr. praetorii,

prefetto del pretorio, capo della guardia im-

periale [cioè delle 9 cohortespraetoriae), e di

poi amministratore di una parte dell'impero

romano, Suet. e Tac: detto pure pr. praeto-

riarum cohortium, Tac: mentre pr. cohortis

(pretoriae), ufficiale, Tac: legionis, coman-
dante di una legione (sotto la repubblica

detto legatus), Tac. ed a.: nella flotta, classis,

comandante della flotta, ammiraglio, Liv.

ed a. ('-oord. i\ix praefectusque classis, Cic),

all'ejwca imperiale, comandante della sta-

zione navale di Miseno e di Ravenna, Tac:
pr. navis, capitano di una nave, plur. prae-

fecti navium, Liv. e Fior. B) partic, 1) co-

mandante di una parte delle truppe alleate

(ala della cavalleria, cohors della fanteria),

equitum Gallorum, Hirt. b. G.: alae, Tac:
cohortis, Tac. 2) governatore presso i Romani,
Aegypti, Sujt.: presso i Persiani =: pascià,

Lydiae, Joniae totiusque Phrygiae, Nep. 3)

duce supremo delle truppe dei re asiatici,

duce supremo, eapltano, generale, per lo pili

coiraggiunta di regis ovv. regius, Nep. e Fior.:

nel contesto sempl. praefectus, Fior.

prae-féro, tuli, làtum, ferre, I) portare

innanzi, A) propr.: faces praetoribus, Cic: ar-

dentein facein, Cic: e fig., faceni ad libidineni,

Cic: manus cautas, mettere le mani avanti

(neiroscurità, cercando q.c.),Ov. B) trasl.: 1)

in gen.: clarissimutn lumen praetulistis menti
mcae, Cic: suam vitato ut legem suis civibus,

presentare, Cic. : alcjs rei titulum alci rei,

usare come pretesto, Curt.: alcjs rei specietn

alci rei, celare, nascondere q.c. sotto l'appa-

renza di q.c, Curt. 2) partic. : apporre in

luce, montriire, presentare, dare a vedei-e, tra-

dire, scoprire, rivelare, palesare, avaritiain, Cic:

inodestuin, Tac: judicium, minifestare un
giuiizio, Liv.: modesitiam, Tac: haec ejus dici

praefertur opiriio, ut se utrique superiores di-

scessisse existimarent, l'opinione sull'esito

di quella giornata si manifesta in questo,

che cioè, ecc., Caes. b) nella estimazione, pre-

ferire, cioè : a.) preferire, anteporre, dar la pre-

ferema a quale, od a q.c, alqin sibi, Cic: otium
labori, Sali.: Gallorum quam Komanorum im-

peria, amar meglio, Caes. : invidit praelato

honori, Verg.: CoU'infin.= amar meglio, pre-

porre, Hor. e Auct. b. Ale.x.: cosi coU'acc. e

Z'infin., Liv. P) dar la preferenza ad ah. q.C.

= dare il primo posto, se pr. alci, stimarsi

di più, Caes. b. G. 2, 27, 2; cfr. virtute belli

))raeferri omnibus gentibus, ibid. 5, 54, 5.

II) spingere innanzi, mediale praeferri= pai-

sà»' innanzi, passar oltre, passar rapidamente,

correr innanzi, ])rat'lati hostes, Liv.: praeter

castra praelati, Liv.: praelatus equo, Tac: col-

l'acc. di luogo, praelati castra, Liv. Ili) ri-

guardo al tempo, anticipare, diem triumphi,

Liv. 39, 5,^12.

prae-ferox, rùcis, molto violento, furioso,

tracotante, Liv. ed a.

prae-fervìdus, a, uro, tnoito caldo, ar-

dente,boiiente, IJ 2)ropr.:ha.lnenva,TiiC.: aestas,

Col.: regio {contr. regio glacialis), Col. II) fig.,

acceso, violente, ardente, ira, Liv. 9, 18, 5.

prae-festino, are, I) affrettarsi assai verso

q.c, affrettare q.C, praefestiuatus ictus,23recj-

pitato, ^precipitoso, Ps. Ov. nuc 98 : coU'infin.,

affrettarsi a q.c, ne deficere praefestinarent,

Liv. 23, 14, 12. II) passar in fretta in un
luogo, Thermaeum sinum, Tac. ann. 5, 10.

prae-fica, ae, f., prefica, donna prezzo-

lata per piangere ad un funerale, Plaut.

ed a.

praeficio, feci, fectum, ere (prae e facio),

mettere quale, a capo di q.c. o di persone

(come ispettore, capo, comandante, ecc.), pre-

porre, deputare e sim., alqm pecori, Cic: alqTU

provinciae, bello gerendo e sempl. bello, Cic:

classi, Nep.: sacerdotes diis {--^ sacris deo-

rum), Liv.: alqm in eo exercitu, dare, affi-

dare il comando di una parte dell'esercito

Cic. — praefec tus, i, m., col dat. e il genh.

V. in disparte.

praendcns, entis (prae e fido), che con-

fida assai, sibi, baldanzoso, arrogante, Cic. de

off. 1, 90. Tragic. vet. fr. jw Cic de or. 3, 16ii.,

prae-fì^O, fixi, fixum, ere, ficcare, confic-

care davanti; mettere , piantare sulla cima,

I) propr.: ca,[>ìta. ìa hastis, Verg.: ripa prac-

fixis sudibus munita, Cic: caput prefiium ba-

stie, Suet. Jljtrasl., a.) fornire sul davanti di

q.c, ora capistris, porre la museruola, Verg.:

jacula praefixa ferro, Liv. b) trafiggere, tra-

passare, latus pr:iefixa veru, TibuU. 1, 6, 49.

prae-l'Tfiio, Ivi e li, Ituiii, ire, presm-ivere,

determinare, assegnare, fissare, limitare, diem,

Cic: alci quicquam, Cic. : praefmito (abl.)

loqui, secondo l'ordine, secondo piace ad ale,

Ter.
praefiseinc ovv. prae lisetiiT, avv.(prae

e fascinum) = quod sine fascino sit, senza

che ne venga ìnaie (per evitare il fascino che

ne poteva venire dalle troppe lodi dette di

sé ricevute). Comici.

prae-flóro, avi, atum, are (flos), sfiorare,

togliere il fidare, disfiorare, fig., gloriam prae-

floratam esse, aver perduto lo splendore, Liv.*

.suinmum illud purpurac decus non nisi prae
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cerplum praefloratumque transmittere, Plin.

pan.
nrae-fluo, ere, scorrere innanzi, di acque,

in infima valle, Liv.: a latere urbis, quod in

orientem patet, Liv.: vado incerto, Tac: col-

2'acc. di luogo, regna Danni, Hor.: castra,

Tac.

pracfóoo, avi, atum, are (prae e faux),

affocare, auiiuae viam, Ov. Ib. 556.

prac-fttdìo, fòdi, fossum, ere, IJ tirare,

acavare una fossa davanti a q.C, portas, Verg.

Aen. 11, 473. II) seppellire priina, aurum,

Ov. met. 13, 60.

|»rae-for, fàtus sum, fari, I) dir prima,

A) = oralmente o per iscritto, premettere,

dire inìtanzi, far precedere, a) ad un'azione,

colV&zc. e Z'infin., praefatus se sumraa de re

publica acturuni, dopo aver prima con editto

notificato, che egli, ecc., Suet.: 2)artic. come

t. t. del linguaggio religioso, majores nostri

omnibus rebus agendis, quod bonum, fau-

stum, felix esset, praefabantur, Cic: pr. sol-

lemne Carmen precationis, Liv.: e col nome
della divinità in acc, Jovera vino praefamino,

Cato: e cosi divos, Verg. b) ad una partico-

lare espressione o ad uno scritto intero, a) in

gen.: quae de deorum natura praefati sumus,

Cic: honorem, dire «. con rispetto parlando,

con licenza », Cic: così pure praefauda =
turpia dictu, Quint. ^)partic., come introdu-

zione, preambolo (V. praefatio m" 7J, b), ^»"6-

mettere, inandare innanzi, far precedere, alqd,

Liv. ed a.: coli'acc. e Z'infin., Liv. 21, 1, 1.

B) riguardo al tempo, dir prima =: prean-

nunziare, predire, presagire, Liv. e Catull.:

colVa.cc. e Z'infin. =^ osservare, dire divi-

nando, Justin. 11, 5, 5. II) pronunciar prima,

Carmen, prescrivere la formala di una pre-

ghiera, di un giuramento, ecc., Liv. 5, 41, 3.

V. praeire.

prae-iormido favi), atum, are, temere

dinanzi a q.C, paventare q.C, Quint. 4, 5, 5.

praw-forino, avi, atum, are, I) sbozzare,

abbozzare prima, materiam, Quint. 2, 6, 5.

II) tracciare, scrivere innanzi, litteras iulàn-

tibus, Quint. 5, 14, 31.

pracfracic, avv. (praefractus), osUnata-

tnentc, con risoluzione, risolittanuìnte, Ilimis pr.

vectigalia defendere, severamente, duramente,
Cic. de off. 3, 88 : compar., Val. Max. 9, 7.

mil. Roni. 3.

praefractus, a, um, part. agg. (da prae-

fi-ingo), I) rotto, spezzato nello Stile, Thucy-
dides praefractior, Cic. or. 40. II) di carattere,

duro, ostinato, rigido, severo, in/iessilrile, Aristo,

Cic. fr.: exeniplum, Val. Max.
prae-frT;j;idiis, a, um, molto freddo, aqua,

Cels.: nuda, Justin.: auster, Ov.

|irae-frin^o, frégi, fractum, ere (praee
frango), rompere, spezzare (davanti), hastas,

Liv.: cornu galcae, Liv. : praefracto rostro

(navi.s), Caes.

|irae-'°ulcTo , ire, sostenere, puntellare,

illud praefulci atque pracmuni, ut simus an-

nui, ceìxa, procura in ogni modo possibile,

perchè non, ecc., Cic. ad Att. 5, 13, 3.

prae-ful^eO, fulsi, ère, risplendere, splen-

dere innanzi, brillare, scintillare, sfavillare di-

naitìi, I) projn:: nitor /iiiaraL'''i praofnlgct

collo tuo, Phaedr.: pellis praofulgens unguibus
aureis, Verg. II) trasl.: A) in gen.: milita-

rium (rerum) et causae et auctores ex ipsarum
praefulgent nomine. Veli. : coiisulari decere

praefulgens, Tac Wjpregn., risplendere troppo,

abbagliare, splendore contr. occaecari tene-

brisi, Cornif. rbet. 3, 32.

prae-gelTdus, a, um, molto freddo, Liv.

ed a

prae-ii;c^lÌ0, Ire, desiderare ardentemente,

praegestit animus juni videre, primum lautos

juvenes, deinde fortes viros, Cic: juvenca in

udo ludere cum vitulis salicto praegestiens,

Hor.

prac;s;nans, antis e prae^nàs, àtis,

gì-aeida, incinta, pregila, UXOr, Cic: SUS, Van'.t

cauis, Hor.

prae-^racilis, e, molto gracile, proceri-

tas, Tac. ann. 4, 57.

pi'ae-^randìs, e, molto grande, colossale,

flumina. Mela: locusta, Suet.: oculi, Suet.

prac-gràvis , e , molto grave, pesante,

Ijinsè: ì) propr.: oims, Ov.: lateres, Tac:
grande et praegrave caput, Mela. 2) trasl.,

molto gravoso, molesto, tertium con.sulatum ut

praegravem recusare, Plin. pan.: di pers..

Tac: alci, Tac. II) molto pesante, assai carico

di q.C, 1) di e. inan.: currus crateris aureis

praegravis, molto carico, Curt.: di pers., prae-

gravis corpore, lento, tardo, Liv. 2) trasl.,

pieno, carico di cibo e di vino, cibo vinoque

praegravi'S, Tac. bist. 2, 21.

prae-grtivo, avi, atum, are, I) v. tr.,

aggravare oltre misura, opprimere col peso,

A) propr.: praegravata inhaerentibus (telis)

scuta, Liv. B) trasl.: 1) in gen.: pesare troppo

Sii ale, premere, opprimere, dantcm et acci-

pientem, Liv.: auimum, Hor.: exonerare prae-

gravante (molesta) turba regnum, Liv. 2) par-
tic = xaxaPpttì-u), opprimere, eelissai-e, supe-

rare, vincere, oscurare, C0Ì propri pregi, COI

meriti, ecc., artes infra se positas, Hor.: omnes
oras Bithyniae pectus Hannibalis praegra-

vasset, Val. Max. II) v. intr. = avere il so-

pravvento, prevalere. A) projìr.: ne praegravet

fructus parte aliqua, Plin. B) jnevalere, aver

la prevalenza, esser superiore, pars civitatis de-

tener quanto praegravet, Sen.: praegravant

cetera facta dictaque ejus, Suet.

prae^redìor, gressus sum, grcdi (prae

e gradior), I) andare innanzi, avanzare, prece-

dere (contr. sequi), sequentes alios, alios prae-

gredientes aniicos, Cic: coll'acc, alqm pedi-

bus tote itinere, Suet.: nuntios, prevenire,

Liv.: col dat., gregi, Varr. //) in un luogo,
passar davanti ad un luogo, ea (castra), Liv.:

fines, Tac.

prae^i'i^ssio, ònis, f. (praegredior), il

precedere, l'andare innanzi, errautium stella-

rum cursus, j)raegressioues (l'avanzarsi), in-

stitiones, Cic Tusc. 1, 62: trasl., causae, Cic.

de fato 44.

prae^retisììs ùs, m. (praegredior), »7

precedere, trasl. svolgimento, sviluppo, pluf.
;= gradi di sviluppo, processo, causarum, Cic.

deoir. 1, 11.
_

prae;;iiKtal)(r, oris, m. (praegusto), co-

lui che assaggia i cibi e le bevande prima
clic siano portale in tavola al princij'c. j>i<--
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gitstatore, Suet. Claud. 44 : /?(/., libidìnum

tuaruiii, Cic. de domo 25.

Iirae-a;!!*!!©, avi, àtuni, are, gustar prima,

cibns, Ov.: potuiii regis. Justiii.

prae-jsioeO, ère, gìaeere diiwnsi a q.c,

coIVacc. di luogo, campus, qui castra prae-

jacet. Tao. ami. 12, 36.

prae-judìcìlini, ti, n., giudizio antici-

pato, sentenza anticipata, che deve o può Ser-

vire come norma nel f/iudicare un'altra causa

od anche la tnedesiinn {cfr. Quint. 5, 2, 1),

I) propr. e trasl.: a) propr.: come t. t. giu-

diziario, de quo non praejudicium, sed piane

judicium jam factum putatur, Cic: praeju-

dicium a se de capite C. Verris per hoc judi-

cium noUe fieri, Cic: postulavit, ne cognitioni

Caesarisprejudicium fieret, Plin. ep. b) trasl.:

neminem praejudicium rei tautae afferre, drl

resto esser giusto che nessuno pregiudichiun
affare di sì grande importanza, Liv. 3, 40,

11. II) meton.: A) danno, svantaggio, preghi-

dissio derivante dn. una. deliberazione ante-

riore, Sen. ed a. B) esempio precedente, die dà
norma pel procedere di altri o per altri av-

veninfnti, Pompejus vestri facti praejudicio

demotns Italia excessit, Caes. : orabat, ut se

praejudicio juvarem, Plin. ep.: Italiae fugani,

Hispaniarum rleditionem, Africi belli praeju-

dieia sequimini ! gli avvenimenti della guerra

Afr. che finora promettono soltanto un esito

funesto. Caes. b. 2, 32, 13.

prae-jìidTco, avi, àtum, are, giudicare

innanzi, dare ìin giudizio prima, giudicare an-

ticipatatnente, deridere sopra q.c. innanzi, pro-

nunciare un giudizio preventivo e sim., a) come
1. 1. giudiz.: pr. de aliquo majore maleficio,

Cic: re semel atque iterum praejudicatà, Cic:

nihil praejudicatum, Cic: partic. sost., prae-

jndicatum, i, n. = praejudicium n" I, Cic.

Clu. 6. b) trasl., al partic, praejudicatus, a,

Um, deciso, giudicato anticipatamente, eventus

belli pr., Liv. : opinio pr., prevenzione, Cic:

sost, praejudicatum. i, n., q.c, gut decisa,

prò praojmlicato ferre (tenere), Liv. 26, 2, 4.

prai'-jìivo, jiìvi, are, aiuUir prima, anti-

cipatamente, et credebatur affectani ejus fidem

praejuvisse, credevasi che già ne avesse man-
tenuto il credito vacillante, Tac hist. 3, 65
Nipp. col cod. Medie. (Halm ed Heràus
parce juvisse).

prae-labor, lapsus sum, labi, scorrer in-

nanzi (nuotare, volare, ecc), praelabitur pi-

scis, Cic: praelabì flumina (acc.) rotis, pas-
sare (rapidamente), Verg. gè. 3, 180.

prae-lainl>0, ere, leccare od assaggiar

innanzi, mus praelambens omne quod affert,

Hor. sat. 2, 6, 109.

praelalio, ònis, f. (praeffero), preferenza,

preferimento, Val. Mai. 7, 8, 4.

prae-laulUS, a, um, molto amico dei lusso,

splendido, di pers., Suet. Ner. 30 e Vit. 2.

praeleolTo, ònis, f. (prailego), lettura

fatta prima per Spiegare, lettura ìnaest/rale,

esplicativa; spiegazione, Quint. 1, 2, 1 5 e 2,

5. 4.

1. prae-lógo, avi, Vitnm, legare, lasciar

prima, aniieipatatncnte, per testamento, eaiil

coronam testamento ei, Plin.: alci centies et

(|uinquasries, Val. Mnx.

2. pra4>-le;;o, lègi, lectum, ore, I) legger

)>rima spiegando, intrrpretare, auctores, Quìut.:
pueris quae maxime ingeniuni alant praele-

genda. Quint. II) trascorrere, oram Lyciae,
Tac: Campaniam, Tac.

prac-lì^o, avi, atum, are, I) legare da-
vanti, fasces virgarum atque aridi sarmenti
COrnibus boum, Liv. 22, 1 6 7. II) legare in-

tomo q.c. con q.c, A) generic: coronam au-

ream candida fascia praeligatam, Suet Caes.
79. B)2mrtic., legare, OS obvolutum est folli-

culo et praelicjatum, C'c de iuv. 2, 149.

pracITaliSr, V. proeliator.

praelior, V. proelior.

praclìum. V. proelium.

praelttcQlYo, ònis, f. (praeloquor), pream-
bolo, introduzione, prefazione premessa ad Un
discorso ad uno scritto, Sen. contr. 3. praef.

§11.
prae-lons;iiK, a, um, molto imigo, gla-

dius, Liv.: homo, Quint.: sermones, Quint.
prae-liì<|iioi>, locutus (loquiìtus) sum,

loqui, premettere q.c. conte introdttzione ad una
trattazione, Sen. nat. qu. 2, 11, 3: di un^ora-
zione forense, Quint. 4, 1 , 2 : assol. = pre-

mettere, far precedere ut» preambolo, un'intro-

duzione, alcìine parole, Plin. eji. .3, 4, 3 e altr.t

de alqa re, Quint. 5, 13, 60.

prae-liiceo, luxi, ère, splendere innami,

I) propr., di lumi: praelucere funalia jussit.

Fior.: praelucente funali a cena publice redire,

Aur. Vict.: ignis praeluceat facinori, Phaedr.:

di persone, che portano il lume, servus prae-

lucens, Suet. II) trasl.: 1) in gen.: quod
\

(amicitìa) bonam spem praelucet in posterum,
ci fa risplendere innanzi liete speranze per
l'avvenire, Cic. de amie. 23. 2) partic, ri-

splendere innanzi a q.c. = superar in splen- 1

i
dorè = vincere, superare in bellezza, nuUus
siuus praelucet Bajis, Hor. ep. 1 , 1 , 83.

prao.-ludo, liìsi, lùsum, ere, fare un pre-

ludio, preludiare per esercizio o prova, far

prove, fg., rabies Mariana jam intra urbem
praeluserat, quasi si experiretur, Fior. 4, 2, 2.

praeliiin, i, n., F. prelum.

praclusTo, ònis, f. (praeludo), preludio,

prora, saggio, Plin, ep. 6, 13, 6.

praeluslris, e (prae e lustro), molto

chiaro, illustre, alto, vive tibi, quantumque po-

tes praelustria vita (fuggi, evita lo splendore,

le magnificenze) ; saevum praelustri fulmen

ab arce venit, Ov. trist. 3, 4, 5 e sgg.

prae-niando, avi, àtum, are, comandare,

ordinare prima, con Ut e il cong., ego terra

marique ut couquireretur praemandavi, 7*0

comandato che sia cercato per terra e per
mare, Vatin. in Cic. ep. 5, 9, 2 : quindi prae-

mandata, orum, n., maiuUtto d'arresto, prae-

mandatis requisitus, ricercato con mandato
d'arresto, Cic Piane. 31.

pi'ae-maluriis, a, um, prematuro, I) =
primaticcio, fructus cucumeris. Col. 11, 3, 51.

JI) =^ precoce, troppo presto, inopportuno, im-

maturo, affrettato, hiems. Tac: exitus, Tac:
denuntiatio. Piane in Cic. ep.

prae-ni?dT«'siliis, a, um, premunito con

<jHaìel>e -mezzo medico o magico,Of. hcr. 12, 15.

praemeditiillo, ònis, f. (praemeditor),

initireggenza, fiiturorum malonuTi, Cic, 'l'use.
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3, 29: rerum futurarum, ibid. 3, 34: diu-

turna, ibid. 3, 31.

prae-m editor, atus sum, ari, premedi-

tare, considerar intutnzl, antivedere, prepararsi,

apparecchiarsi a q.C, pensar prìtna a q.C,

praemeditari, quo animo accedam ad urbem,

Cic. : coll'acc. e Z'infin., Cic: assol., praeme-

ditans assistentibus phonascis, preludiando,

Tac. ann. 14, 15. — Partic. perf.passioo,

praemeditata mala, Cic: nihil praemeditati,

Quint.

praenietueuter, aw. (praemetuens), te-

mendo prima, cautamente, Lucr. 4, 831.

prae-metììo, ore, I) intr., temer prima,

esser prima in timore, Lucr. 3, 1017: alci,

Caes. b. G. 7, 49, 1. II) tr., temere anticipa-

tamente, ffì-andemente, deserti coujugis Iras,

Verg. Aen. 2, 573: dolum, Phaedr. 1, 16

(18), 4.

praeinineo, ere, star sopra, I)propr.,

Sali. hist. tv. 2, 85 (83). II) trasl., superare,

avanzare, Graccos, Seu. rliet.: ceteros, Tac.

praeiuTor, ari (praeinium), yuadagnure,

Suet. Tit. 7.

prae-iuilto, misi, missum, ere, mandare.

innanzi, far precedere, premettere, I) propv. :

a.) una pers., alqin, Cic. ed a.: alqm cam
equitatu, Cic: alqm cuiii navi, Caes.: alqra in

Siciliam, Cic: equitatuui ad castra, Hirt. b.

G.: legatum cuiii cohortibus ad flumen, Sali.:

equitatum ante (innanzi), Auct. b. Afr.: senza

aCC, mandar innanzi, ad COS equites, qui

agmen antecessissent, praemitteret, Caes. b.

G. 4, 11, 2. — mandar mtutnzi tnessi, SCQ. da
prop. reiat., Caes. b. G. 7, 10, 3: coU'acc. e

Z'infin. ^^ far annunziare, Caes. b. e. 2, 20,

6. '^) ogrj. inan.: impediraenta , naviculam,

Caes.: alci litteras odiosas, Cic: edictum, e:c

itinere edictum, far pubblicare o mandar
avanti un editto, Caes. e Liv. II) trasl.: aj in

/jen.: cog'itationes in longinqua, correre col

pensiero, andar molto innanzi col pensiero,

Sen. ep. 5, 8. h) parlando, premettere, dire

innanzi, pracmissà voce « Hoc ago » , dopo
aoevgli gridato «dagli», Suet. Calig. 58:

postquam haec favorabili oratione praemisit,

Tac. ann. 12. 6.

praciuTuin, Ti, n. (prae ed enio), e io che
è preso pri m a, IJ in gen.: guadai/no, lu-

cro, comodo, uiile, distinzione, prieileyio, al

plur., doni, tesori, che SÌ posseggono di fronte

ad altri, e sim., praemia insani scribae, Hor.:

omnia praemia donaque fortunae, Cic: licebat

celerius legis praemio, per favore, benefizio

speciale della legge, Cic II) partic.: A) pre-

nno,guiderdone, ricompensa, lode {contr. poena,

supplicium), praemio alqm afficere ovv. do-

nare, Cic: alci praemiuiu dare ovv. tribuere

ovv. persolvere, Cic. : praemium ponevo, sta-

bilire, pattuire, Sali, ed a.: praemium propo-

nere ovv. exponere, proporre, mettere innanzi
(per eccitare, infiammare ad operare), Cic.

ed a.: si sibi praemio foret, se ne avesse ri-

compensa, Liv.: ironie, ricompensa ^ pena,

castigo, cape praemia facti, Ov. met. 8, 503.

B) preda, bottino, in guerra, ecc., pugnae,
Verg.: praemia ferre, Ov. {cfr. Tac. hist. 1,

51) : nella caccia, Icporem et gruem jucunda
captat praemia, Ilor.

prae-Uludììlor , ari, modulare innanzi,

unde id quoque fluit vitiura, ut juvenes, cum
scribunt

,
gestum praemodulati cogitatione

sic componant, quomodo casura manus est,

Quint. 11,3, 109.

prae-moenio, V. praemunio.

prae-IIlìÌle!«tia, ae, f., molestia anticipata,

Cic. Tusc. 4, 64.

prac-molior, ìtus sum, ìri, preparare

innanzi, disporre printa q.C, rem, Liv. 28,

17, 4.

prae-mollio Civi), ìtum. Ire, I) ammol-
lire prima, sulcum, Quint. 2, 9, 3. II) trasl.,

accarezzare, addolcire, judicum aures, mentes,
Quint. 4, 3, 10; 6,5, 9.

prae-inollÌ!l«, e, molto moUe, molto tenero,

in carminibus praemoUe esse, modular dolce-

mente, con dolce armonia, Quint. 9, 4, 65
Halm.
prae-mAlleO, lii, ttum, ère, avvisare, am-

monire pi-ima, avvertire prima^ I) in gcn.,

alqd, in q.c, varietatem caeli praemonitus.

Col.: con ut e il cong., Cic: col sempl. cong.,

Ov. e Plin. ep.: con ne e il cong., Justin.

II) partic. , di predizioni, presagire, preannun-

ziare, coira.cc., Ov. e Justin.:coZracc. e Z'infin.,

Ov. e Liv.

praeinonitus, iìs, m. (praemoneo),i>r«»aa-

nizione, predizione, praemonitus (plur.J deùm,
Ov. met. 15, 800.

pracinonstrat4>i', òris, m. (praemonstro),

chi mostra la via, trasl., guida, maestro. Ter.

heaut. 875.

prac-moiii^tro, avi, àtum, are, I) quasi

camminando insieme ad ale, indicare, mo-
strare ad ale. la via a verso q.C, indicare,

insegnare, currenti spatium praemoustra, cal-

lida musa Calliope, Lucr. 6, 93. Il) annun-
ziare, predire, presagire, ventos futurOS, Cic.

poét.: magnum aliquid populo Komano prae»

monstrare et praecinere, Cic.

prae-niordì-o, mordi, morsum, ere, >mo»-

ilere (la parte anteriore di) q.c, , morsicare,

projectos, Sen. de eleni. 1, 5, 5.

prac-niurìor, mortuus sum, muri, morir

prima del tempo, spegnersi, di perS., Ov.: parte

eà corporis velut praemortua, Suet.: trasl.,

Ijraeranrtui jam est pudoris, il suo pudore è

già dd tutto spento, Liv. 3, 72, 5.

prae-inuiiM» (-luoenìo), ivi, ìtum. Ire,

I) (iCCOnào munio, li' I) alzare un muro da-

vanti a q.c, come baluardo, prentunire, fùj.,

quae praemuniuntur sermoni, si premettono,

Cic: quae ex accusatorum oratione praemu-
niuntur, vengono premesse come difesa, Cic:

illud praefulci atque praenmni, ut etc, Cic.

(cfr. praefulcio). //) ('s'condo munio n" II)

difendere, fortificiirv, aditus operibus, Cacs.:

Istlimum, Caes. — fig., antidotis praemuniri,

premunirsi, Suet.: gcnus dicendi praemuni-
tuin, eie.

praeniùnTlIo. ònis, f. (praemunio), pre-

muniziono dell'oratore, come fig. retar. -^

r.pc./.a-:xX-/j'|>is, ;:p&9£?ar.='.x, sinc ulla prae-

inuiiitii)iie orationis, senza premunirsi in nes-

sun modi), senza prima assicurarsi, Cic. do

or. 2,304: assol., VA:, de or. 3, 204. (Juint.

9, 2, 17.
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prae-narrOf avi, are, racconture hman^i,

liretuirrare, rem, Ter. cun. 9S"^.

prae-niito, are, mwtar innami, praeiia-

*aute pisciculo, Plill. 9, 14tì. — trasl., scor-

rere innami, amnis dotnos praenatat, Yerg.

Aen. 6, 705.

prae-navi;S;0, avi, are, naeiyare davanti

a q.c, assol., praenavigantes adulterae, Sen.:

colVacc, litus, Val. Max.: stanteni (villani),

Sen.: partic. sost, praenavigantes, ium, m.,

quei che navigano davanti, Sen. — Fig., prae-

navigamus vitam, Sen. ep. 70, 2.

I*raenesle, is, n., Frenesie, città del

Lazio, distrutta da Siila, famosa per la bel-

lezza delle sue rose e delle noci, ma special-

mente pel tempio alla Fortuna e per Vora-

colo annessovi: oggi Palestrina, Cic. Cat.

1, 8 : per essere sittinta sui monti, altum Pr.,

Verg. Aen. 7, 682, e frigidum, Hor. cann. 3,

4, 28 : fem. nei poeti, come Yerg. Aen. 8, 561.

— Deriv.: Praenc'sfinus, a, um, prene-

stino, di Frenesie., nuces, Cato: rosae, PUn.:

urbs, città di Preneste, Verg.; sortes, re-

sponsi dell'oracolo di Preneste, Cic. e Suet.:

plur. sost., Praenestini, òrum, m., abitanti di

Preneste, PrenesUni, Cic. ed a.

ppae-niteo, tùi, ère, risplendere, brillare

molto, gentes, quarum titulis forum ejus prae-

nitet. Veli. 2, 39, 2: fig., virtus Catonis prae-

nitens, Veli.: col dat., cur tibi junior praeni-

teat, più ti risplenda = ti sembri pia

amabile, Hor. carm. 1, 33, 4.

prae-nonien, mtnis, n., I) prenome, che

si preponeva al gentilizio (come M. Tallius

Cicero, dove M. = Marcus è il prenomi e di

regola è abbreviato), Quintilius cum filio, cui

Marco praenonien erat, Liv.: sine praenomine

ad me epistulam misisti, Cic. IIJ generic,

molo che precede il nome, imperatoris, Suet.

Caes. 76: CI. 12.

prae-nosco, novi, nòtum, ere, conoseere,

sapere prima, prevedere, aver anticipatamente

conoscenza, proHiissum sibi caeluin, Ov. : fu-

tura, Cic

praeiiólìOjùnis, f. (praeuosco), conoseensa

anticipata, prenozione di q.C. (npàX-q'^H^ di

Epicuro), deorum, degli dei, Cic. de nat. deor.

1, 44.

pi'ae-nubìllIS, a, um, motto oscuro, tene-

broso, densa praenubilus arbore Incus, Ov.

am. 3, 13, 7.

praeiiuntia, V. praenuntius.

prae-niinlìo, avi, àtum, <àri\ prcannun-

ziare, annunziar prima, predire, futura, Cic:

de adventu, Nep.: colTacc. eZ'infin., Ter.

Jtrae-nunÌÌU»,a.,n\n, che preannimzia,ehe

annunzia priiitn, sost. (m,, f. e n.) = nunzio,

indizio, pronostico, annunzio, presagio, ales prae-

nuntius lucis, gallo, Ov.: stellae praenuntiae

calamitatum, Cic: inquisitio praeuuntia re-

pulsae, Cic: procellarum quaedain sunt prae-

nuntia, Sen.

pi'aeoccììpalio, ònis, f. (praeoccupo),

roccupare, limpadronirsi-prima, loCOfUm, Ncp.
Emn. 3. 6

prao-oecupo, avi, atum, are, I) occupare

nnticipatiimente, impadronirsi printn, preoccu-

jK«re, locum, Liv.:s<)CÌos, Liv. 7i) trasl., l)»'*'-

yuardo all'animo, a sentimenti, ad opinioni

]> '•sonali, ecc., prerenire, gitrtdai/nrirsi prima.
I in \ìeymire, obbligare frrium, occupare, ptaCOCCU-
paium sese legatione ab Cn. Poinpejo, Caes.:
animos timor praeocciipaverat, Caes.: omnia
praeoccupavit accusator, Liv.: praeoccupatis
non magis auribus quam anirais ab Eumene,
Liv.: praeoccupati beneficio animi, Lì-v.-.pleon

unito ad ante, praeoccupatos jam ante ab
Hanuibale anim is, Liv. 2) prevenire, antive-

nire, a.) esseri viv.: alqm per alqm, Auct. b
AL: ne alteruter alterum praeoccuparet, Nep.:
timens, ne adventu Caesaris praeoccuparetur
(fosse colto alVimprovviso) , Caes. p) ogg.
man., tela fortunae, Sen. ep. 18, 2: coZÌ'infin.,

ferre legem, affrettarsi a presentar la legge
al popolo, Liv.

prac-OptO, avi, àtum, are, /) annir me-
glio, voler piuttosto, nemo non illos sibi, quani
vos, dominos praeoptet, Liv.; colVinfin., Caes.:

coir acc. e l'inRn., Ter. II) preferire, equitis

filiam nuptiis generosarum, Nep.: suas ìegL'<

Romanae civitati, Liv.

prac-pando, ere, api-ire innanzi, stendere,

distendere aranti, patula cornua fronte, Ps.

Verg. cui. 16 : trasl., ortus teraporis hiberni,

Cic. poét.: lumina menti alcjs, Lucr.
pi*aepara(ìo, ònis, f. (praeparo), I) pre-

parazione, allestimento a, dì q.C, belli. Veli.: in

omnibus negotiis priusquatu aggrediare adhi-

benda est praeparatio diligens, Cic: multum
potest provisio animi et praeparatio ad mi-
nuendum dolorem, Cic. II) come 1. 1. retor.,

preparazione dell'uditore ad ascoltare ciò che
si sta per dire, greco Jipojiapaaxsovi, Quint.

4, 2, 55 e 9, 2, 17.

praepìiralo, V. praeparo.

prae-psiro, avi, atum, are, preparar
pi-ima, apparecchiare, disporre, ordinare, ap-
prestare, allestire, res nccessarias, Cic: naves,

Liv.: hiberna, Veli.: hortos, Cic: profectionem,

far i preparativi per la partenza, Suet.: se

ad proelia, Sali.: animos ad sapientiam, Cic:
se poenae, Sen. rhet.: exercitum majori operi

exercendo (con esercizi), Veli.: gratiam ad-

versus pubìicum odium, Tac : leviora sunt

ea, quae repentino aliquo motu acctdunt, quam
ea, quae meditata et praeparata inferuntur,

Cic: ut repentina et minime praeparata accu-

satio videretur, Liv.: aures (auditorum) prae-

paratae, Cic: praeparata oratio , Liv.: bene
praeparatum pectus, ben preparato, pronto
(ad ogni evento), Hor.: praeparato, Quint.

ovv. ex praeparato, Sen., con preparazione
(ma ex ante praeparato, dalle vettovaglie

preparate prima, Liv. 26, 20, 10): coZ^infin.,

ex ea (Massilia) navigare ad tìlium praepa-

rabat (pensava di). Eutr. 10, 3.

praepedTo, ivi, e Ti, itum, ire, I) legare

davanti, praepeditis Numidarum equis, mentre
i cavalli dei iV. erano legati, impastoiati,

Tac. ann.4, 25: fig., sese praedà praepediant,

s'intrighino, s'impaccino nella preda, Liv. 8,

38, 13. II) trasl., impedire, ritenere, arre.itare,

frenare, subitus dextrae praepedit orsa tre-

mor, Ov.: si forte aliquos flumina nives venti

praepedisseut, Plin. pan.: cum lassitudo ac

vulnera fugani praepedissent, Liv.: aliquoties

dicere incipientem cum lacrimae praepedis-

seut, Liv. (e cos'i flftu pvaepedientc, Tac);
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verba sua praepediens, balbettando, Tac: ad

omnia praepeditae naves, affatto impedite,

Fior.: praepediri valetudine, Tac: avaritia

bonas artes praepedit, rende vane, Sali.: seg.

dalTinfin., etiamsi praepeditus sit perculsas

tot victoriis Germanias servitio premere, Tac.

ann. 2, 73.

prae-jtendeo, pendi, ère, pendere in-

nami, esser sospeso innanzi, di panni 6 sim.,

Caes. b. e. 2, 9, § 3 e 4: di ghirlande (serta),

Prop. 2, 33, 37.^
prrtCpPs, petis, affrettantesi innanzi, IJ

propr., t. t. del linguaggio augurale, dicesi

diìiccelli che volano dinanzi all'osservatore

come indizio di buon augurio, o prendono

un posto che denota fortuna ; e si dice pure

del volo e del posto stesso, che deìiotano buona
ventura : di buon autjuno, praepes avis e sost.

sempl. praepes, Cic, Liv. ed a.: praepetibus

pennis se credere caelo, Yerg. II) trasl., di

rapido volo, veloce, rapido, e in genere rapido

nel muoversi, a) agg.: deus, di Cupido, Ov.:

volatus, Plin. b) sost., un grosso volatile, Ov.:

praepes Jovis, dell'aquila, Yerg.: Medusaeus,

di Pegaso, Ov.

p!'ae|>ilalu!s, a, um (prae e pila), coi bot-

tone sulla punta, detto di aste per esercitarsi

al maneggio, pressapoco come il nostro « fio-

retto », missilia, Liv.: pilum, Auct. b. Afr.

prae-nìll$!;uÌ!*, e, molto grasso, molto pin-

gtte {contr. exilis), solum, Verg.: dipers., Suet.:

trasl., vox, troppo forte, grossa, Quint. 11,3, 32.

prae-polltfO, èro, potere sopra gli altri,

più degli altri, preponderare, esser superiore,

quibus (Lansfobardis) additis praepollebat,

Tac: quia (Phoenices) mari praepollebant,

Tac: gens divitiis praepollens, Liv.: vir vir-

tute praepollens, Liv.: praepoUentes viri, Tac.

prae-pon<l''i'0, avi, àtum, are, IJ intr.,

pesare di piìt, quindi cader giù, piegare. A)
propr.: ne portioiium aequitate turbata mun-
dus praeponderet, Sen. nat. qu. 3, 10, 3. B)

trasl.: 1) avere il sopravvento, piegare verSO

q.c, in partem huiiianiorem, piegar verso la

parte più mite, Sen. de clem. 1 , 2, § 2. 2 ) dare

il tracollo, si neutro litis condicio praeponde-

ret. non decide o per una parte o per l'altra,

Quint. 7, 2, 39. 3) avere il sopravvento, la pre-

ponderanza, ubi praeponderavit injuri;i, Sen.

ben. ti, 4. 1 ; c/V. Si-n. ep. 81, 4. IIJ tr., s»t-

peì-are, vincere fin peso), trasl., neque ea vo-

lunt praeponderari lionestate, Cic.de off. 3, 18.

prac-jvóno, posai, pòsftum, ore, porre,

nti'ttere innanzi; preporre, I)propr.: 1) in gcn.:

pauca (scribendos Cic: ultima primis, Hor.

2) partic, preporr^ come sovrintendente,

capo, ecc. = mettere al comando, alla lire-

zigane, ni governo e sim., alqm provinciae,

beilo, navibus, Cic: quae pracposita erat ora-

culo sacerdos, Cic: cubiculo pracpositus, ca-

merifre. Suet.: assol.,a.\qm medi'» acie, porre
al comando del centro. Caos.: ali . in laevo

cornu, Liv.: in ea ora, ubi pracpositus sum,
dove fui posto come comandante, Cic: ilio

loco pracpositus, comaiidintc, Liv.: Partic.

sost., pracpositus, i, m., capo, comandante,
sovrintendente, prepos'o , rcruiti Curac Cae-
saris, F'IJM. l'p. : rr--.sY)/.

, iiraepositi. ora =
comandanti, uf/iciuii (contr. gregari! mi-

lites, Tac, ora = governatori nelle Pro-
vincie, Suet. Galb. 12. II) trasl.: 1) prae-

poni = precedere, andare innanzi riiuardo
al tempo, praepositae causae, precedenti,

Cic. 2) preferire, anteporre, prepoti'e, se al-

teri. Ter : amicitiam patriae, Cic: opulen-

tissimo regno bonam existimationem, Nep.:

partic. sost., praepositum, i, n., come tradu-

zione del TipoYjYfiévov degli Stoici, il preferito,

cosa posta innanzi alle altre, ma chc non SÌ

può chiamar assolutamente buona (come la

ricchezza e sim.), commi, al phir., Cic. —
Partic. sincop., praeposta, Lucr. 6, 997.

prae porto, are, poT'tare innanzi a sé,

mostrare, tela, Lucr. 2, 621 : prae se flebile

acumen, Cic. Arat. 430. — trasl., frons exspi-

rantis praeportat pectoris iras, rivela, mani-
festa, Catull. 64, 194.

praep<ì<«ilìo, onis, f. (praepono), I) il

preporre, negationis, Cic. de inv. 1, 42 : quindi
meton., come t. t. gramm., preposizione, Cic.

ed a. TI) preferenza, Cic. de fin. 3, 54.

prappu!«ì(ii<«, V. praepono.

praepo<iitere, aw. (praeposterus), a ro-

vescio, confusamente, senz'ordine, Cic ed a.:

trasl., pr. agere cum alqo, Cic: nihil tam
praepostere, tam incondite, tam monstruose
cogitali potest, auod non possimus somniare,

Cic.

praopo<«terri, aw. (praeposterus), come
il vocabolo precedente, Sen. ep. 3, 2.

prae-posterufii, a, um, I) a rovescio ;

senz'ordine, trasl., inopportuno, intempestivo,

fuor di tempo, ordo, Lucr.: frigus, Sen.: gra-

tulati©, Cic: obsequium, Tac. : praeposteris

verbis, Cic : praeposteris utimur consiliis,

provvedimenti tardivi, che non giungono a
tempo, Cic: omnia naturae praepostera legi-

bus ibunt, tutto andrà contro le leggi di

natura. IIJ trasl., dipers., a rovescio =
che agisce a rovescio, homines. Sali.: praepo-

steros hibes tabellarios, Cic.

prac-pfttens, entis, molto potente, preva-

iente, a) dipers., viri, Cic: Carthago pr. terrà

uiarique, Cic: colV&hX. di strumento, pr. ar-

mis Romanus, Liv. : col genit., Juppiter

omnium rerum pr., si'/nore, padrone, Cic:
sost., praepotentes, ium, m., i potenti, Cic
ed a.: contr. huniiles, Val. Max. b) trasl.: di

e. inun.: pr. philosophia, Cic: pr. gratae men-
tis impetus, arbitrario, Val. Max.
prne-pri»pr'ranler , aw., con moiui,

troppa fretta, Lucr. 3, 777.

prat'prftp«ri',aw.(praeproperus), troppo

frettolosamente, in fretta e furia, precipitosa-

mente, fcstiuare, Liv.: pr. agere, raptim omnia
pr. agere, Liv.

prac-pri(pi*rus a, um, precipitoso, molto

frettoloso, troppo affrettato, precipitato, celeri -

tas, Liv.: festiuatio, Cic: iiigenium (natura),

Liv.: amor, Val. Max.
prai'piitTuni, ti, n., fìrepnzio, Sen. apoc.

8, 1.

pi*ac-<|«iani, V. prae

prae-micror, questus sum, qucri, ««»»«»1-

tar.ti prima, inulta pf.icqucstus, dopo essevsi

prima molto lamentato, Ov. inet. 4. 2r)l.

prac-ra<llO, are, illuminare assai q.C.,

Ov. her. 6, 116.
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prae-l*a|»TdU!!>, a, uni, rapidissimo, impe-

tuoso, nfurgcs, Liv.: amnis, Sen.: fluminum
celeritas, il corso iwrticoìo dei fiumi, Curt.:

trasl., violento, precipitoso, atltìctus praerapidus

et amens (delTira), Sen.

prae-rTgesco, riglii, ere, irrigidire, irri-

gidire del tutto (o davanti), praeriguìssemanus,

Tac. ann. 13, 35.

prneripTo, ripui, reptum, ere (prae e ra-

pio), I) quasi strappare di hocca, strappar

via, toglie}- con forza, levar di tnano, togliere,

1) in gen.: alci arma, Ov.: alci lau'lem desti-

natam, Cic. : ne illum praeripiat tibi, Ter.:

Cam (laudem) praereptara velim, Cic. 2) x^ar-

tic: a) togliere prima del tempo, portar via,

appropriarsi, dearum immortalium benetìcium

feStinatione (appropriarsi con precipitato ar-

dorej, Cic: immatura morte praereptus, Aur.

Vict. b) prevenire, e quindi sventare, liostium

Consilia, Cic. de off. 1, 108. //) portar via,

rubare all'improvviso, codicillos, Suct.: oSCUla

alci, Lucr.

prae-ròdo, ròsi, rosum, ere, rodere la

parte anteriore, rodere, digitos, Plaut. : ha-

mura, portar via l'esca, Hor. sat. 2, 5, 2-5.

praerAgatTo, onis, f. (praerogo), prero-

gativa, Sen. contr. 1, 2, 19.

praerii^ativus, a, um (praerogo), in-

terrogato prima degli altri del
proprio parere, I) propr., come t.t. nelle

votazioni, che vota pel primo nei comizi,

centuria praerogativa, comun. sost. sempl.

praerogativa, ae, f., centuria che vota per la

prima nei comizi centuriati (il cui nome, se

suonava favore, come Valeria e sim., presa-

giva lieto risultato nella votazione dei co-

inizi, V. sotto), e. praer., Cic. Piane. 49, e

sempl. praer., Cic. de div. 1, 103. Ogni classe

constava di centuriae seniorum e juniorum,

quitidi ]^ra.er. Auiensis juniorum, cioè Za jun.

della prima classe della tribus Aniensis, Liv.

24,7, 12: parim. praer. Veturia juniorum,

Liv. 26, 22, 2 ed altr.: quinii il phtr. prae-

rogativae, Liv. 10, 22, 1 : adjecisse equitum
praerogativae auctoritatem consules, Liv. 28,

9, 20 : P. Licinium Calvum praerogativa tri-

bunum militum creat, Liv. 5, 18, 1: proprae-

rogativis (nell'elezione dei consoli), Cic. I.

Verr. 26: praerogativam referre, delraccogli-

tor di voti (rogator), Cic. de div. 2, 74: prae-

rogativam renuntiare, dell'araldo, Cic. Phil.

2, 82 : omen praerog., augurio che si recava

dalla centuria prerogativa (pel suo nome
[vedi sopra] o pel suo voto), Cic. Mur. 38 ;

cfr. Cic. de div. 1, 103. //) crasi., praeroga-

tiva, ae, f., A) (perchè la centuria preroga-

tiva votava priffia delle altre), preferenza, pr.

comitiorum militiarura, Liv. 3, 51, 8 : pr. nii-

litaris, Liv. 21, 3, 1. B) (perchè il voto della

centuria prerogativa aveva special valore, e

ad esso si uniformavano per lo più le altre,

così essa diveniva come un augurio della vo-

tazione), presagio favorevole, augurio, indisio,

saggio, nota, segno, che q.c. deve accadere, pr.

triuraphi, Cic. ep. 15, 5, 2 : pr. suae volun-

tatis, Cic. I. Verr. 26.

prae-rumpo, rupi, ruptum, ere, rompere,

spezzare davanti, retinacula, Ov.: funes prae-

ruinpubantur, Caes.

pi'aeriiptii<«, a, um
,
pan. agg. (prac-

rum |)0), spezzato, rottO=^ scosceso, pre-

cipitoso, dirupato, I) propr., di luoghi : sa-

xum, Cic: locus, Caes.: fossae, Tac: prern-

ptissima saxa, Hirt. b. G.: plur. sost., praeru-
pta, òrum, n., luoghi dirupati, precipizi,

Liv. e Curt. II) trasl., precipitoso, juvenis
animo praeruptus, avventato, Tac: domina-
tio, intollerabile, Tac: audacia, tracotanza,
Cic. Kosc. Am. d'i.

praes, praedis, m., garanzia, sicurtà, mal-
levadore (quindi in contratti, affitti, com-
pere ; cfr. vas), 1} propr.: praedem esse prò
alqo, Cic: praedes dare, Cic: praedibus et

(ac) praediis cavere populo, con malleverie e

ipoteche assicurare, garantire lo Stato, Cic.

e Liv. II) meton., avere, sostanze dei malleva-

dori, praedes tuos vendere. Cic: in praedibus
praediisque vendendis, nella vendita delle so-

stanze dei mallevadori e dei beni ipotecati,

Cic.

praei^aepì;, is, n. (praesepio), ogni chitt-
so, quindi I) greppia, mangiatoia, ad prae-

saepe, Pliaedr.: trasl., certum praesaepe, ter-

mine dispreg. = tavola, Hor. ep. 1, 15, 28.

IIJ stalla, in praesaepibus, Verg.: trasl., prae-

saepibus arcent, dagli alveari, Verg.: in prae-

saepibus, bordelli, Cic.

prae-saepTo, saepsi, saeptum, ire, assie-

pare, chiudere innan-A, sbarrare, adituin tra-

bibus, Caes.: omni aditu praesepto, Caes.

prae-sas^lO, Ivi e iì, ire, I) avere un pre-

sentimento, presagire, presentire, praesagire, Id

est futura ante sentire, Cic: alqd animo, Liv.:

animus praesagit milii alqd mali, mi presa-
gisce qualche disgrazia, Ter.: Scipionis vel

praesagiens animus de fine belli, Liv.: quasi

praesagiret, come se avesse presentito, avesse

avuto un presentimento, Cic. II) trasl., pro-

fetare, profetizzare, predire, qui quidem, quasi

praesagiret, perpaucis ante mortem diebus

triduum disseruit de re publica, Cic: esiguitas

copiarum recessum . . . praesagiebat, faceva
supporre, Caci, in Cic. ep.: id quoque praesa-

git (dimostra) , mortalem vivere mentem,
Lucr.

praesagitTo, onis, f. (praesagio), presen-

timento, presagio, profezia; facoltà, potenza di

predire, di vaticinare, Cic de dlV. 1, 66 e 123.

praesuj^Iuin, ti, n. (praesagio), IJ pre-

sentimento, presagio, col genit. sogg., vatum,
Ov.: col genit. ogg., malorum, Tac: non sine

praesagÌ9 quodam fati imminentis. Fior.: as-

sai., cum praesagiis tangi se diceret, Sen. rhet.

II) trasl., predizione, vaticinio, presagio, pro-

fezia; e segni che predicono, che profetizzano,

col genit. sogg., Tiberii de Servio Galba, Tac:
equorum praesagia ac monitus, Tac: col ge-
nit. ogg., praesagia atque indicia futuri peri-

culi. Veli.: praesagia mortis, Suet.: ibi defun-

ctus fatale praesagium (presagio del proprio
destino) iraplevit, Tac.

praesiigUS, a, um, I) presago, indovino,

velut praesaga futuri (Alcyone), Ov.: mens
praesaga mali, Verg. II) trasl., che predice,

pronostica, fulmen, Verg.: verba, Ov.: responsa,

Tac.

prae-scYo, sclì, ire, sapere prima, prae-

scisse. Ter. Andr. 239. Suet. Tib. 67.
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prae-ScisCO, ivi, ere, presentire, saper

prima, presagire, Verg., Liv. ed a.

prae-SClUS, a, um, che sa prima, presago,

Verg.: col genit., futuri, Verg.: periculorum,

Tac.

prae-scribo, scripsi, scriptum, ere, I)

scriver prima, premettereper iscritto, 1 )propr.:

sibi nonien, Verg.: auctoritates praescriptae,

nomi (dei Senatori presenti) scritti in capo

ad un decreto del Senato, per dargli atten-

dibilità, Cic: assol., ut praescripsimus, come

abbiamo scritto ( osservatoJ prima, Veli.

2) trasl.: a) mettere innanzi, prendere per pre-

testo, alqra. Tac. anu. 4, 52 eli, 16. b) come

t. t. giurid., dar eccezione, alci, Quint. 7, 5, 3.

II) presci-ivere, indicare, assegnare perchè sia

imitato, A) prescrivere, trasl. = ordinare,

eotìtandare, assegnare, determinare, impoi-re,

ingiungere, dar ordine, juia, civibus, Cic: alci

per somnium curationem valetudinis, Cic. :

alci initia, Cic: pr. (alci) seg. da prop. relat.

(con qui, quid, quem ad moduiu e sim.), Cic,

Caes. ed a.: seg. da ne ovv. ut ne e il cong.,

Cic e Nep.: e alci lege et officio praescriptum

est coU'infn.. Cic: assol, ut ipse praesciipse-

rat, Nep. B) tracciare, sbozzare, delineare, li-

neamenta, Win. 35, 92: fig.. foriuani futuri

principatus, delineare, ecc., Tac. ann. 13, 4.

praescriptio, ònis, f. (praescribo), lo

scriver e dinanzi, quindi I) meton .

,

titolo, iscrizione, disposizione, legis, Cic: tribu-

niciae potestatis, Tac: senatus consultuiii eà

praescriptione est, ut etc, ha nell'introdu-

zione disposto che, ecc., Cic: quindi trasl.,

a) titolo, pretesto, scitsa, honesta, Caes. b. e.

3, 32, 4. b) come t. t. giurid., eccezione fatta

in giudizio all'attore, Quiiit.: praescriptione.s

cautionesque (e clausole), Cic: trasl., exce-

ptiones et praescriptiones philosophorum, le

eccezioni e sottigliezze fdosofiche, Sen. II)

prescritto, ordine, legge, determinazione, nmìna,

uaturae, Cic: rationis, Cic: sirie praescriptione

generis aut numeri, Tac: in hac praescriptione

semihorae, limitazione ad una mezz'ora, Cic.

praescriptum, i, n. (praescribo), pre-

scritto, I) propr.: \)cantpo, limite assegnato,

tracciato, intra praescriptum equitare, Hor.

carni, 2, 9, 23. 2) dettato, esemplare, modello

da copiare od imparare a memoria, Sen. e

Quint. IIJ trasl., prescritto, regola, norma,

ordine, leguiD, Cic: agere ad praescriptum,

Caes.

prae-s?co, sccui, sccatum e sectum, are,

tagliare (innanzi), crincs, Caes.: aures, Liv.

epit.: eam parteni, Ov. — fig., Carmen re-

prehendite quod . . . praesectuui deciens non
castigavit ad uuguein (non limò minuta-
mente), Hor. art. poot. 294 {Stallba.um ed a.

perfectum;.

practàens, entis, part. agg. (praesuni),

presente, I) in gtn., riguardo al luogo e al

tempo, presente, in persona, praesentem adesse,

Ter. e Caes.: quod adest quodque praesens

est, Cic: quo praesente, alla cui presenza,

Cic: praesente nobis [invece di me), Co-
mici: praesens tecuui egi, Cic: sermo, orale,

Cic: certarnen, Liv.: judicium, ora appro-
vato, Cic: praesenti tempore, Ov., e in j)rae-

senti (se, teuiporej, ora, Cic. ed a.: in prae-

sens (tempus) per ora, pel momei-to, Cic:
parim. ad praesens tempus, Justin., o scmpl.
ad pn.esens, Tac: iu rem praesentem venire,

portarsi sul luogo, Cic: in re praesenti, siti!

luogo, Liv.: audientes in rem praesentem per-

ducere, (quasi) portare, trasportare sul luogo,

Quint.: sosf., praesentia, iuin, n., il presente,

le circostanze presenti, Suet. ed a.: contr. fu-

tura, Sen., e vetera, Tac. II)pregn.: \)pronto,

istantaneo, risoluto, praesens poeua sit, la pena
sia pronta, segua tosto alla colpa, Cic: dili-

gentia consulis, grande zelo, Sali. Catil. 51,

19: à&cveinm, fatto sul luogo, \Av.: pecunia,

danaro contante, Cic: preces, che seguono
subito al fallo, Prip. 2) efficace, altieo, subito,

energico, venenum. Mela: auxilium, Cic: prae-

sentes ad nocendum vires habere, Hirt. in
Cic: memoria praesentior, _pi;« viva, Liv.: col-

Tinfin., diva, praesens vel imo tollera de
grada mortale corpus, Hor. carm. 1, 35, 1 e

sgg. 3) manifesto, visibile, ora, Verg. Aen. 3,

174: trasl., manifesto = evidente, insidiae,

Cic. ep. 15, 2, 8 e 15, 4, 6. 4ì »(»-m£/en<e, prae-

senti bello, nelle strettezze della guerra, Nep.:

in praesentissiinis quibusque periculis, in tutti

i più stringentipericoli, Quint.: jam praesen-

tior res erat, Liv. 5) risoluto, deciso, impavido,

animus, Cic: animus praesentior, Liv.: animo
praesens, Ov. 6) benigno, favoi evale, deus, Cic:
dea, Verg.

pi-ac*ìien!!>io, ònis, f. fpraesentio), presen-

timento
,
previdenza

,
presagio, praescnsio et

scientia futurarum rerum, Cic. de div. 1, 1 :

praedictiones et praesensiunes rerum futura-

rum , Cic. de nat. deor. 2, 7: assol, Cic
top. 77: coord. haec praesensio notioque (=
7:pó>.y)4'is) nostra, Cic. de nat. deor. 2, 45.

praeì«en(ilneu>i, a, um (praesens), pronto,

subitaneo, che agisce prontamente, venenum,
Suet.: boleti, Sen.

prae!»eiilia, ae, f. (praesens), I) presema,

alcjs, Cic: deorum praesentiae, Cic: praesentia

animi, intripidezza, Caes. e Cic: quindi iu

praesentia, per ora, al presente, Cic, contr.

in futurum, in posteruni, non multo post,

postmodo, niox, Liv., deinde, Plin. ep., postero

die, Cic. II) pregn., effetto immediato, po-

tenza, veri, Ov. met. 4, 612.

prae-!seiilT«, sensi, .sensum, ire, presen-

tire, aver un pì'esentimento, antivedere, presa-

gire, futura, Cic: nihil in posterum, Cic: prae-

sensum tameu est, quia luna pernox erat,

Liv.: coll'aicc. e Z'infin., Ter. e Cic: seg. da
p)rop. relat., Cic. fr.

praescp?, V. praesaepe.

praesi'pìo, V. praesaepio.

prae!<erlilll, aw., spedaltnente, particti-

tormente, Ter., Cic ed «.; pr. cum e cuni pr.,

Cic: pr. si, Cic: pr. quod, Cic
praesc!*, stdis, e. (praesideo), che sta davanti

a q.c, per difenderla, curarla, (jovernarla,

I) che protegge, sost. = difensore, protettore,

rei publicae, Cic: temploruin, Cic: caruc-

runt praeside Delphi, Ov. II) che governa, ch«

cura, sost. = cujio, direttore, guida, ecc, prae-

.ses belli, dea della guerra (di Minerva),
Verg.: e cesi praeses bellorum deus, dio della

guerra, QuLiit.: i;uo praesiJe iCtixiu,per la cm

Georg es- Calong hi. Dizionario latino-itali:iiio. fi?
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signoria sul mondo, Ov. Partic, a) legato,

luogotenente, Eutr. 8, 7. b) governatore di una
provincia, pr. provinciae, Suet. e Plin. pan.:

pr. Syriae, Moesiae, Tac: Aquitaniam praesi-

dis honore administrans, Eutr.

praesidvo, .sèdi, se.ssum, ère (prae e se-

deo), seder davanti, fig.: I) proteggere,

difendere, custodire, esser mia difesa, guardare,

col dat., buie imperio libertatique communi,
Cic: urbi, Liv..- di soldati e dei loro coman-
danti, della flotta, buie judicio, Cic: itineri,

proteggere, Curt.: clas.si (con la flottaj Brun-

disio, Liv.; partic. di divinità, cunctae Si-

ciliae, Cic: buie loco temploque, buie urbi et

rei publicae, Cic: foribus caeli (di Giano),

Ov.: colV&cc, di soldati, socios, agros suos,

Sali, fr.: litus Galliae, Tac. II) avere H governo,

la direzione, la cura ; ordinare, governare, di-

rigere, comandare, rebus urbanis, Caes.: comi-

tiis, Plin. pan.: arci Babyloniae, Curt.: col-

Tace, exercitum, Tac: assol., in agro Piceno

praesidebat, comandava, Sali.: partic. all'è-

poca imperiale, aver la presidenza (come con-

sole), essere a capo del senato, Plin. ep. fi

Suet.: partic. sost, praesidens, entis, m., pre-

sidente, capo, Tac. ed a.

prae*>TdTariii>i, a, um (praesidium), che

serve a difesa, a proteggere, milites, di guar-

nigione, di presidio, Liv. 29, 8, 7.

pi'ae!i>Tiiìum,Ti. n. {'^ta.qsqs), presidio, lo

star innanzi, quindi I) propr., aiuto, difesa,

protezione, a) generic: alci esse praesidio,

Cic: ferre alci praesidium, Cic: in fuga sibi

praesidium ponere, Caes.: alci proficisci prae-

sidio, Nep. b) come 1. 1. milit., presidio di sol-

dati che devono difendere il treno, i baga-

gli, ecc., guardia, scorta, legiones quae prae-

sidio impedimentis erant, Caes. itj meton.:

A) ciò che aiuta, difende, jwotegge, aiuto, di-

fesa, a) generic: classis praesidium provin-

ciae, Cic: ad judicium cum praesidio venit,

Cic: generis TpTtiesìdia., sostegni della famiglia,

fquelli, della mia famiglia, che mi potevano
recar aiuto). Sali, b) partic, come 1. 1. milit.,

di soldati, che colla loro presenza proteggono
un luogo, un trasporto, un campo, ecc., guarni-

gione, corpo di guardia, presidio, ibi (in Cìstris)

praesidium relinquere. Liv.: praesidium dare,

Nep.: Italia . . . praesidiis tenetur, Cic: tenere

praesidiis urbes, Liv.: praesidia ad ripas dis-

ponere, Caes. : in praesidio relictus , Liv. :

quindi fi'/., in praesidio coUocatus, Cic: in

])raesidio fuit, Nep. B) ogni luogo occupato

dai soldati; colle, campo, ecc., rocca, presidio,

accampnntento, trincea, fortezza, piazza, eCC,

cum legio praesidium occupavisset, Caes.: in

praè i'iiis eratis, Cic: qui intra praesidia Pom-
pei fuissent, Caes.: praesidio decedere, abban-

donare il posto, disertare, Liv.: così pure
propter metum praesidium relinquere (tras-

curare, abbandonare), Cic. : e ffìg.) vetat

Pytliagoras iiijussu impiiratoris, id est dei, de

praesidio et st-.\tione vitae decedere, Cic: pr.

communire, fortificare, munire, Liv.: intra

sua praesidia se recipere, Nep.: praesidia Ro-

mana iiiti'ai'e, Tac. Ci ogni mezzo di aiuto,

aiuti d'ogni specie, quaerere sibi praesidia, Cic:

quod satis esset praesidii, Voccorrente di vi-

veri e di C'jm[)ajnia (per sua sicurezza), Nep.

prae-si;;nìffICO, are, far conoscere prima,,

predire, hominibus, quae sunt futura, Cic de
div. 1, 82.

praesì^nis, e (prae e signum), che si se-

gnata .sugli altri, illustre, insigne, Ov. ed a.

prac-swno, sonili, are, suonare innanzi,

Ov. am. 3, l;J, 11.^
prac!>para;o, ere (prae e spargo), spar-

gere innanzi, Lucr. >, 737.

prau-xtììhTIis, e (prae.sto, are), prestante,-

eccellente, egregio, segnalato, insigne, nobile €

sim., praestabilis insiguisque virtus, Cic. : res

aut magnitudine praestabiles aut novitate

primae, Cic: viriate exceptà uihil amicitia

praestabilius, Cic: neque majus aliud neque
praestabilius invenias, Sali.

prac<>tans, antis, part. agg. (praesto,

are), prestante, ragguardevole, insigne, eccel-

lente, straordinario, Cic ed a.: quid praestau-

tius etc, Cic: Plato in illis artibus praestan-

tissimus, Cic: col genit., animi, Verg.: col-

Z'infin., Verg.

praoslanlvr, avv. (praestans), egregia-

mente, eccellentemente, eloqui praestantissime

(res divinas humanasque) posse, Quint. 12, 2, 9.

pracslaiitìa, ae, f. (praestans), eccellenza,

preminenza, superioritil, virtutis, Cic: animan-
tium reliquorum (sulle altre creature), Cic.

praestatio, ùiiis, f. (praesto, are), garan-

zia, responstibiiitii, ad praestationem scribant,

che stanno per la verità, a mantenere e pro-
vare la verità di quanto scrivono, Sen. de
brev. vit. 13, 9.

prae-!«t<M'nO, ere, stendere dinanzi, in-

nanzi, ftg., illud peto, praesternas ad quod
hortaris, di aprirmi la via, che m'additi,

Plin. ep. 5, 8, 14 ; tuis laudibus tuisque virtu-

tibus materiam campumque praesterni, of-

frirsi campo ed argomento, Plin. pan. 31, 1.

pi'ae!4te<>, stTtis, m. (2. praesto) = prae-

ses, protettore, difensore, lares, gli dei tutelari

della casa, Ov. fast. .5, 129.

praestT^Ta, ae. f. (Quint. 4, 1, 77), più
spessoplur. pi-acKlT^Tae, arum, i., prestigio,

inganno, fallacia, Cic. ed a.: verborum, vano
sproloquio, Cic.

prav<«tT«;lat«^r, òris, m. (praestigiae), pre-

stigiatore, cerretano, impostore, Sen. ep. 4-5, 8.

prafÀtìlììo, ùi, lìtum, ere (statuoì, pre-

stabilire, prefiggere, stabilire, fissar prima, diem
operi, Cic: diem alci. Ter.: nulla praestitutà

die, senza un termine fisso, Cic: ad diem
praestitutum venire , Liv. : quindi praetor

praestituit petitori, qua etc, assegnò, pre-

scrisse, Cic.

1. prac<àlO, avv., 2>resente, alla inailo, qui,

in pronto, comun. unito con esse = esser

pronto, alla mano, esser li, mostrarsi, comparire

coir idea concomitante d W attenzione =
aspettare, attendere il cenno, esser pronto ai

servigi di ale, pr. est ovv. adest. Ter.: domi

pr. apud me esse. Ter.: hic pr. est, Ter.: quae-

stores mi1ii pr. fuerunt, Cic: qui tibi semper

pr. fuit. Cic. : comineatum exercitui pr. fore,

Liv.: id ad nutum tibi pr. fuerit, Cic: cum
bubulco pr. ad portaiii fuisse, Cic: senza esse,

p. es. ipsum prae.sto video, eccolo appunto.

Ter. — trasl., pr. esse, aiutare, venire in

aiuto, difesa, e sim., alci, Cic: saluti tuae, Cic
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2. prae-slo, sttti, stttum (e statum), stS-

tìirus, are, i^ intr., stare innanzi, fig.

^ andare innanzi, avere il soprairvento, segna-

larsi, primeggiare, essere al di sopra, inter SUOS,

eie: in alqa re, Lucr., e sempl. alqa re, Cic:

in cattivo senso, probro, Sali. — col dat. od
acc. di ciò (colui) a cui si è superiori, alci,

Ter. e Cic: alci alqa re, Cic: alqin alqa re,

Nep. e Liv.: praestat, è tnegUo, è pUt conveniente,

è preferibile, scg. daWinftn., motos praestat

componere tiuctus, Verg.: mori millies prae-

stitit, quam haec pati, Cic: nel discorso in-

diretto, seg. da ne . . . an, p. es., copiasne

adversus hostem ducere, an castra defendere,

an fuga salutem petere praestaret, Caes. II)

li., stare per ale. O q.C, prestar cauzione, en-

trar ntallevadore, garantire, dar sicurttl, star

garante. A) propr.: alqm, per ale, Cic: se,

per sé, Cic: così pure damiium emptori, ga-

rantire i danni, promettere il risarcimento

dei danni, Cic: niliil, Cic: periculura, Cic:

•actum alcjs, Cic: a vi, per, ecc., Cic: cosi

pure de re, per, ecc., Cic: de me, Cic: col-

Tace, e Z'infin., Cic; poiché si può credere

che quello, per cui noi stiamo garanti, verrà

provato, fatto e mantenuto, così B) trasl.:

a) fare, esegttire, compiere, suum munUS, Cic:

officinm, adempiere, Caes., alci (verso alc.J,

Caes.: assuetam vicem (ufficio), Phaedr.: quae

tibi jucunda praestabo, Cic. b) mantenere,

osservare (la promessa, la parola), Cic. e Liv.:

pacem, Liv. e) mantenere, conservare, in UH
qualche stato, in una qualche condizione,

alqm incolumem, Hor.: socios salvos, Cic: e

pregn., mantenere, conservare bene, sano e

salvo, ecc., Ov.: rem publicain, Cic: alqm fini-

bus certis, tenere fra determinati confini,

Cic. d) mostrare, dinwstrare, far prova, omuia,

Cic: fidem, Cic e Liv.: voluntatem, Cic: be-

nevolentiam, Cic: rifl., pr. se, mostrarsi, Vi-

ctoria se praestat, Ov.: e pr. se colVa.cc. del

predicato, mostrarsi, farsi conoseere, porgersi

come tale o tal altro, praesta te eum, Cic:

se incolumem, Lucr.: se invictum, Ov. e) con-

servare, mantenere, continuare, memoriam be-

nevolentiae, Cic: consuetudinem, Vatin. in

Cic. ep. f) dinwstrare, rendere, alci officia,

Hirt. b. G.: alci pietatem, Cic: honorem de-

bitum patri, Cic: e =^ dare, stipeudium exer-

citui, Liv.: cum senatus sententiam praestaret,

dava il voto, Cic: terga alci, voltar le spalle,

fuggire dinanzi ad ale, Tac g) assicurare,

garantire, procurare con certezza, voluptatem

perpetuam sapienti, Cic. de fin. 2, 89.

praei^lulor, atus sum, ari, star pronto

per accogliere quale. O q.C, attendere, aspet-

tare (con impazienza) quale, o q.c, col dat.,

alci, Cic. : coZ/'acc, alqm. Ter. : adventum,
(Jaes.: apud alqm, Cic.

prae-sti'ìiigo, strinsi, strictum, ere, I)

stringere, legare, allareiare, annodare, faUCCm
laqueo, Ov.: pollices nodo, Tac II) radere, stri-

sciare, sfiorare, toccare (davanti), I ) propr.:

<-um lecticam ejus fulgor praestrinxisset, Suct.

2) trasl., re«(/crc attonito, ocxAos, abbagliare,

Cic: così jìure aciem oculorum, Liv., e fig.,

aciem animi ovv. mentis, Cic.

|ii*»e-slr«ìo, struxi, structum, ere, I) fab-

bricare innanzi, trasl., 1) inepararsi, COlìlC

difesa, fraus fidem in parvis sibi praestruit, la

frode si concilia, si guadagna in precedenza
fede nelle cose piccole, Liv. 28, 42, 7. 2) dis-

porre, apparecchiare prima, illud, Plin. Cp.:

cum praestructum consulto esset, essendo fatto

apposta, Suet. II) chiudere, cingere, serrare,

rendere inaccessibile, aditum obice montis,

Ov.: porta praestnicta fonte, ostrutta, Ov.

praesul, sulis, m. (praesUio), ehi saita di-

nanzi, chi guida la danza, Cic. de div. 1, 55 6

2, 136. Parile . del primo dei sacerdoti di
Marte (Salii), die ogni anno portavano in
processione per la città gli anciìia, con danze
speciali, Aur. Vict. vir. ili. 3, 1.

praesullatSr, òris, m. (praesulto), capo,

primo dei saltatori, dei danzatori, Liv. 2, 36, 2.

prae!<«ullo, are (prae e salio), «««««re avanti

a q.C, saltare schernendo dinanzi q.C, hostium
signis, fare il bravo, imbaldanzire, Liv.

7, 10, 3.

praesiiUiir, òris, m. (praesilio), chi salta

innanzi, danza innanzi, Val. MaS. 1 , 7, 4.

prae-siini , fui, esse, propr. essere
innanzi, alla cima ; quindi I) presie-

dere, essere a capo di q.C, amntinistrare, go-

vernare, reggere q.C, a) generic: sacris, Cic:

aedibus, JCt.: negotio, Caes.: artificio, Cic:

ei studio, Cic: potestati (carica), Nep.: co-

lendis praediis, Cic: Vestae colendae (delle Ve-

stali], Cic: navi faciendae, Cic: navi aedifi-

candae publice, Cic. : ludis faciendis, Liv.

b) come t. t. ufficiale, essere a capo, reg-

gere, esser preposto, avere il governo, amnU-
nistrare, governare, COl dat., populo, Cic: ma-
gistratui, occupare una magistratura, Cic. e

Caes.: tantis rebus, poter disporre di tante

cose, aver il maneggio di, ecc., Nep.: ei pro-

vinciae, Sali. — purtic essere ai governo, esser

governatore, col dat., Ciliciae, Curt.: assol., in

Media, Curt.: in ea provincia triennium prae-

fuisse, Cic: Sardibus (a S.), Nep. e) come 1. 1.

milit., avere il comando, essere alla testa, co-

tnandare, esser capitano, generale, COl dat.

(sopra), suminae imperii, avere il comando
supremo, Nep.: exercitui, Caes. e Nep.: regis

opibus (/br^e, eserciti), Nep.: legionibus, Caes.:

classi, navibus, Caes.: assol., qui praesunt, t

capitani, Nep.: alla domanda: dove? ibi,

Caes., ea. regione, Liv.: in Bruttiis, Liv.: Lissi

(a L.), Caes.: circum ea castella, Auct. b.

Hisp. Il) trasl.: A) essere il primo autore di

q.C, aver la pili gran parte in q.C, teiUCritati

Ti. Gracchi, Cic: illi crudelitati, Cic B) pro-

teggere, difendere, moenibus urbis, dei Lari,

Ov. fast. 5, 135.

ppac-sfinio, sumpsi, sumptum, ere, /> r e n-

dere prima, I) propr., premiere prima,

guatare, assaggiare prima, domi dapes, Ov.:

remedia, Tac IIJ trasl.: 1) in gcn.: patien-

tiam rei, armarsi anticipatamente di pa-

zienza, Quiiit.: tcmpus praesumptum, tempo
occupato prima, speso prima, Quint.: inviti

judicos audiuiit praesumentem partes suas,

che usurpano, che si arrogano il loro ufficio,

Quint.: ingenium judicio praesumitur, l'inge-

gno è più forte della facoltà di giudicare,

Quint.: officia heredum, compiere, adempier
prima, Plin. cp.: hanc vitam voto et cogita-

tioiio, porsi già prima coi propr ii desideri e
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pensieri in questa vita, Pliti. ep.: fortunam
principatus inerti luxu, goder pi-ima, Tac:
verba poetica liberiate audaciora non praesu-

munt (non tolgono) eandem proprie dicendi

facnltatem, Quint. 2) partic: a) figurarsi,

rappresentarsi, riprotnetlcrsi q.C, bcllum spe,

Yerg.: futura, Sen.: praesumpta opinio, p-e-

gindizio, prevenzione, Quint.: praesumpta
suspicio, sospetto preventivo, già concepito,

Quint. b) aspettare, congetturare, presumere,

supporre, immaginarsi, darsi a credere, eo gl'3.-

viorem sub magno duce militiam, Justin.: ut

animo praesumpserat, Val. Max.: multa temere
sperata atque praesumpta, molte vane spe-

ranze e presupposizioni, Aur. Vict.: coll'acc.

e Z'infin., Val. Max. e Aur. Vict.: seg. daprop.
reìat., Tac. ann. 14, 64. e) -presumere, osare,

aver ardire, ad Italiam transire, Sext. Euf.

brev. 7.

praesumptio, ònis, f. (praesumo), il

prendere prima, trasl.: I) in gen., uso,

godimento, possesso anticipato, rerum, (jodì-

mento, uso prematuro, Plin.ep.: bonae famae,

Plin. ep. II) partic: a.) come t. t. retor., fi-

gura che consiste nel rispondere in prece-

denza alle possibili e supposte obbiezioni,

greco KpàXiiific,. Quint. 9, 2, 16 e 18. h) pre-

sunzione, speranza, aspettazione, fiducia, Sen.,

Justin. ed a.

prae-!«ììo, (sui), sutum, ere, cucire davanti,

quindi coprire, avvolgere davanti, SUrCUloS

coriis, Plin.: praesuta foliis basta, Ov.

prae-lego, texi, ere, coprire, velare in-

nanzi, quae saxa somnum (tuum) praetexe-

rint, qual grotta ti fu riparo nel sonno, Plin.

pan. 15, 4.

praelcinplo, V. praetento.

prac-tendo, tendi, tensum ovv. tentum,

ere, I) stridere, protetulere, tenere, portare di-

nanzi a sé, tela, cuspidem, Ov., hastas dextris,

Verg.: ramum olivae manu, Verg.: velamenta
manu supplice, Ov.: poet., nec conjugis um-
quani praetendi taedas. non ho mai preteso

le fiaccole maritali, cioè non ho mai preteso

di celebrar con te vere nozze, Verg. Aen. 4,

339. II) mettere, porre q.C. dinanzi a q.C,

stendere, distendere dinanzi. A) propr. 6 trasl.:

1) propr.: cilicia, Liv.: vestem ocellis, porre
davanti, Ov.: saepem segeti, Verg. 2) trasl.,

preporre, premett.ere q.c. a q.c, sermonem de-

creto, Liv.: quindi praetendi, di luoghi, gia-

cere, esser posto davanti, estendersi davanti,

fino a, col dat., Baeticae praetenditur Lusi-

tania, Plin. : quicquid castrorum Armeniis
praetenditur, Tac: praetenta Syrtibus arva,

Verg.: assol., tenue praetentum litus esse,

Liv. B) fig., addurre innanzi, recare q.c. a
.scusa, allegare per pretesto, scusare, coprire

con q.c, alqd seditioni, Liv.; Homen hominis
iloctissimi suis immanibus et barbaris mori-

bus, coprire, nascondere col nome, Cic: lega-

torum decretum calumnine, coonestare col

d., Liv.: così pure desidiae suae alienam,

Plin. ep.

prae toni» (-tenipfo)^ avi, atum, are,

tastar innanzi, 1) ptropr., cercare, tastare in-

nanzi, esplorare, sinum, Suet.: aestuaria ac sii-

vaS,Tac.: iter baculo, Ov. IIJ trasl., assaggiare

q.c. prima, fare un tentativo, una prova di q.C,

spcì-hnentar prima, tentare, vire?, Ov.: miseri-
cordiam judicis, Quint.: crimina, Tac.

prae-teiiìììs, e, molto sottile, te»»Mc,foliuni.

Plin.: pons, molto stretto, Plin.: souus, molto
acuto, Quint.

pi'ac-lep«!«CO, tepui, ere. riscaldarsi pri-
ma, fig., si tuus in quavis pntetepuisset amor,
Ov. ani. 2, 3, 6.

praeler [da prae e il suffisso ter, come in
inter, propter), I) a-vw., propr. innanzi a
q.c, davanti a q.c d'altro, quindi A.) ec-

cetto, /«o»-c7«è =praeterquani ( I '.), dove il caso
dipende o dal verbo che precede o da quello
che segue, ceterae multitudini diem statuii,

ante quam sine fraude licoret ab armis disce-

dere, praetor rerum capitaliuni condemnatis,
Sali.: omnium civitatium exsules, praeter cae-

dis damnati, restituebantur, Justin. Partic.
quando precede una negazione, nel qual
caso coincide con nisi; nil praeter canna
fuit, nulTaltro che, Ov.: praeter quam, V.

praeterquam. In molti altri passi, che si rife-

rirebbero a quanto diciamo, praeter vuol es-

sere considerato come prepos. ed è facile

supplire un acc, nuUas litteras accepi prae-

ter (se. easj quae mihi redditae sunt, Cic:
praeter (se. id) quod, oltre a ciò che, Caes.

B) sopra, oltre, seg. da quam, più che, et [ia,-

cere) praeter quam res adhortatur, Ter. IIJ
prep. colFacc. ad indicare la direzione o il

moto in verso q.c, innanzi, al di là di q.c,

A) nello spazio, fuori, al di fuori di q.c,

avanti, dinanzi, sotto, presso, innanzi, praeter

oculos ferebant, Cic: copias suas praeter castra

Gaesaris transduxit, Caes. : praeter omnium

j
oculos, Liv. B) trasl. in tali rapporti che

I presuppongono direzione o riguardo
a q.c: I) deWoltrepassare una misura, oltre,

al di là, quindi contro, fuori di, praeter nio-

dum, oltre misura, fuor di misura, Cic: prae-

ter consuetudinem, Cic: praeter spem (p. es.

evenire), Comici: praeter spem omnium, Liv.:

praeter opiniouem omnium, Cic: praeter ex.spe-

ctationem [p. es. acctdere), Cic: praeter na-

turam, contro la natura, Cic: non praeter

solitum leves, Hor. 2) di superiorità, del

più alto grado di preminenza in buono o

cattivo seìiso, praeter ceteros, sopra tutti gli

altri, a preferenza, al sommo grado, Cic:

gustatus dulcediue praeter ceteros sensus com-

movetur, Cic 3) di esclusione, oltre, fuori, ai

di là, eccetto, a) comc non appartenente a

q.c, in superioribus libris nihil ncque ante

rem ncque praeter rem locuti sumus, nulla

che non appartenesse all'argomento, Cornif.

rhet. 4, 1. b) di eccezione, tranne, eccetto,

fuori di, omnes praeter Hortensium, Cic: oranes

praeter unum, Cic: quindi praeter haec, prae-

ter ea, oltre a ciò, Cic: e precedendo la ne-

gazione, nihil praeter suum negotium agere,

Cic: ut locis frigidissimis ncque vestitus prae-

ter pelles haberent quicquam, Caes. : nihil

praeter plorare, niente altro che, ecc., Hor.

Talora si trova anche praeter quando un og-

getto viene pensato non come escluso dagli

altri, via piuttosto come compreso, come ag-

giunto, spesso seg. da ctiam ovv. quoque, ol-

tre a, con, senza contare, rogavìt, num quid

aliud ferret praeter arcani ? Cic: ut praetoi
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.,e denos adducerent, Caes.. Komanos praeter

insitain industriali) auimis fortuna quoque

cuDctari prohibebat, Liv.: Canuani praeter

capita toto corpore hirsuti, Mela.

praCler-si^EO, ore, spingere oltre, al di là,

equum, Hor. ep. 1, 15, 11.

ppaelérea, avv. (da praeter e Tabi, ea),

/) inoltre, oltracciò, di piii, Cic. ed a.: nelle

divisioni, inoltre, di piti. Ter. e Cic. IIJ po-

scia, neque illuin praeterea vidit, Verg. gè. 4,

.')02 : e così Verg. Aen. 1, 4'J.

ppaeler-eo. Ivi e più spesso ti, itum, ire,

F) intr., andar oltre, passare oltre, tirare in-

nami, praeteriens modo luihi inquit, passando.

Ter.: trasl., di e. inan., unda praeteriit, Ov.:

del tempo, P'tssare, sfuggire, praeteriit teinpus.

Ter.: bora, Ov. IIj tr., passare oltre, passare

avanti, oltrepassare, A) iu yen.: 1) propr.:

hortos, Cic: di e. inan., ripas flumina praete-

reunt, Hor.: quindi del tempo in quanto viene

pensato come qualcosa di immobile, die

l'uomo attraversa fdioerso dal maio di con-

cepire del n" IJ, nella forma passiva, praete-

ritUS, a, um, passato, trascorso, tenipus, Cic:

aetas, Cic: nox. Prop.: diebus decem praete-

ritis, passati dieci giorni, dopo dieci giorni.

Vari.: in praeteritum (se. tempus), in passato,

nel tempo addietro, Suet.: tempus praeteri-

tum (come t. t. gramm.), Quiut.: praeterita,

vrum, n., le cose passate, il passato, ClC: Viri

praeteriti, i trapassati, i morti, Prop. 2) trasl.:

,1) sfuggire alla mente, non sapere, di COSe,

non me praeterit, Cic: an quiequam Parme-

uonem praetereat ? Ter. b) tralasciare, a.) ge-

neric: locus, qui praeteritus neglegentia est,

fu per neglifienza trascurato, argomento non

utilizzato, Ter. : nullum genus crudelitatis

jjraeterire (omettere), Cic: tanta vi tautaque

gravitate dixisse Galbam, ut nulla fere pars

orationis silentio praeteriretur, rimuse senza

applausi, Cic. p) passar sotto silenzio, non ac-

cennare, tftcere, tralasciare, oiiiettvre, aa) ge-

neric, con e senza silentio, Cic: coord. audi-

stis haec, quae nunc ego omnia praetereo /^non

tocco, non accenno) ac relinquo (non consi-

dero), Cic: caedes relinquo, libidines praete-

reo, Cic: non praetere.itur Asini Pollionis fa-

ctum et dictum memorabile. Veli.: iiiliil in

praeteritis relinquere, non lasciare indietro

nessun punto della loro dottrina, Cic: non
praetereundus, degno di menzione, vir non

jìr., Veli.: nec praetereundus Metellus, Veli.

fi3) del censore, nel far l'appello dei senatori,

dopo il censo, omettere alc. Come punizione

i l'omesso quin'li era dichiarato cassato dal

novero dei seri.), quattuor praeteriti sunt,

Liv. y) nello scrivere, uìnctterc, tralasciare,

syllabas, Suet. 5) omettere, trascurare, trala-

sciare, dimenticare di fare q.c, practerire non
potui con quin e il cong., Caes. in Cic. ad
Att. 9, G, litt. A. e) in eredità, doni, cari-

che, ecc., escludere, lasciar da parte, lasciar

fuori, dignos, Cic. : Philippus et Marcellus

jjraetereuntur, Caes.:: filium fratris (nel testa-

mento), Cic: me quoque Romani praeteriere

patres, Ov. e) sclUvare, evitare, scansare, ncscis

quid mali praeterieris, Ter. Hec. 419. ti) par-
tic, nella corsa, avanzare, ì) propr.: acri gau-

det equo, janiqiie hos cursu, jam praeterit

illos, Verg.: praeterita gst virgo, Ov. 2) trasl.:

a) superare, sorpassare, alqm aut praeterire

aut acquare posse. Veli, bl oltrepassare, mo-
dum, la misura, Ov. fiist. 5, 304.

|»l*aeter-et|llìlO, are, cavalcare davanti,

presso, Liv. 3, 61, 9.

praetep-fero, tuli, làtuiii, ferre, portar

oltre, passivo praeterferri, Jpasswr oltre, trasvo-

lare, siinul latebras eorura improvida praeter-

lata acies est, Liv. 21, -55, 9: pars vocum
praeterlata perii frustra, Lucr. 4, 567.

praeler-IIÙO, ere, scorrere avanti od oltre,

di acque, aquam oportet esse propiuquam,
quae praeterfluat aut in aliquem locum influat,

Varr.: praeterfluebat torrens amnis , Curt.:

praeterfìuens aqua oov. amnis, Curt.: coll'acc.

di luogo. Valentiam, Sali, fr.: Mallon, Mela:
moenia, Liv.: fig., nec praeteritam (volupta-

tem) praeterfluere sinere, non dimenticarla,

non lasciarla passare, Cic. Tusc. 5, 96.

praetcrf^retlTor , gressus sum
, gredi

(praeter e gradior), passar avanti, oltre, tra-

scui-7-ere, castra, innanzi all'accampamento,
Cic: primos suos [dell'extremnm agmen), Sali.:

euni. Sali.

praeler-ialtor, lapsus sum, labi, scm-
rere avanti od oltre, flumiua praeterlabeutia,

Quint.: coZracc. alla domanda: dinanzi
a che cosa? tumuluin, scorrer oZire,Verg.:

tellurem, navigar davanti, Verg.: trasl., ante

enim (defìnitio) praeterlabitur(pas6"a,ò-/wr/(/e^,

quaui percepta est, Cic. de or. 2, 109.

pravtcr-llleO, are, passar oltre, innanzi,

Lucr. 1, 318 (colla tmesi).

prauleruiÌ!»!»To, ònis, f. (praetermitto),

i l lasciar pa s s a r e, quindi I) omissione,

traiasciumento, sine ulHus (forniae) praetermis-

SÌone,Cic. top. 31. Il) neglezione, trascuratezza,

aedilitatis (dell'aspirare all'edilità), Cic. de
off 2, 58.

praeler-iiiillo, misi, rnissum, ere, lasciar

passare, I)propr.: neminem, Cic. ep. 1 1, 21, 1.

II) trasl.: 1) an tempo, un'occasione, trascu-

rare, lasciar passare, non valersi di q.C, dicm,

Cic: occasionem, Caes. : nuUam occasionem
profectionis, Auct. b. Afr. 2} tralasciare, omet-

tere, gratulationem, Cic: scelus.Cic: defensio-

nem, Cic: coZrinfin., Nep. e Caes.: non ovv.

nihil pr. col quin e il cong., Cic: nihil pr.

col quo minus e il cong., Cic 3) nel discorso

e nello scritto, i>assar sotto silenzio, omettere,

lasciare, lasciar fuori, verba, Cic: locum, Cic:
spesso accanto a relinquere (non conside-

rare), V. Cic Cat. 3, 18; de off. 3, 9: pr. si-

lentio, Justin. 43, 1, 2. 4) lasciar impunito, la-

sciar correre, non punire, vltia, Lucr.: USsol., do,

praetermitto,^(?r(Zo'«o, Ter.: coll'acc. e Tinfin.,

perdonare, concedere, permettere, Lucr.

prautcr-IIslvì^O, Tire, nnvtyar avanti,

Suet. Tib. 12. Fior. 3, 8, 3: co/race, di luogo,

Bajanum sinum, Suet. Ner. 27.

pra(>lor-<|llsÌni, avv., fuorché, tranne, se

non se, eccetto. Ter., Cic, Nep. e Liv.: prae-

terquam quod, se non che, oltre che, Cic:

praeterquam . . . etiam, Liv.: praeterea </ojjo

praeterquam quod ^pleonastico, Cic.

praeler*«'«'lt«, ònis, f. (praeterveho), il

navigar oltre, passar navigando, in prai'ter-

vectione omnium, qui ultro cilruque n:iviga-
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rent, nelpunto che dovevano traversare tutti

quelli che, ecc., Cic. Verr. 5, 170.

praeter-velior, vectus suni, vchi, I) pas-

sare oltre a cavallo, per nave, Cic. ed a.: classis

praeterveheiis, Liv.: praetervehens equo, Liv.:

coZZ"acc, Velabrum praetervehens, Suet.: Lo-

cros classe, navibus Galliae oram, Liv.: naves

ApoUoniam praetervectae, Caos.: fig., locura

siìentìo, passar sotto silenzio, Cic: oratio prae-

tervecta est scopulos, Cic: oratio aures vestras

praetervecta est, Cic. II) a piedi, lyassar oltre,

marciar oltre, di Soldati, cito agmine forum

et immiuentia foro tempia praetervecti, Tac.

bist. 3, 71 in.

praeler-vftlo, are, passare volando, in-

nanzi od oltre, I) propr., assoL, aquila prae-

tervolans, Suet.: corvus praetervolans, Curt.:

colVacc, quem praetervolat ales, Cic. II)

trasl., svanire, sfuggire, sfumare, dileguarsi,

praetervolat numerus, Cic. : occasionis oppor-

tunitas praetervolat, scompare presto, Liv.:

haec duo proposita non praetervolant , su

questi due punti non passano di volo (su-

perficialmentej, sed ita dilatant, ut etc, Cic.

— In tmesi. Etrusca praeter et volate litora,

Hor. epod. 16, 40.

Praelclìiinu<ii, a, uin, V. Praetutii.

prae-lexo, texui, textum, ere, I) tes-

sere, intcssere davanti a q.C, quindi a) trasl.,

generic, porre avanti a q.C, preporre, no-

mina auctorum , Plln. : auctores volumini ,

Piin.: tibi maximus honor postibus praetexi,

di stare <tgli stipiti del tempio (come statua),

Plin. pan. b) fig., addurre per pretesto, al-

legare come scusa , cupiditatcm triumphi
,

Cic: incruentam victoriam, Tac: nec in-

fitiari posset honestiorem causam libertatis

quam servitutis praetexi titulo (dat.J, sarebbe

più onorevole addurre come pretesto la causa

della libertà che quella della servitù, Liv.:

coU'acc. e Tinfin., Veli, e Tac. IIJ tessendo

fo cucendo), ornare innanzi, adortiare, guar-

nire, fregiare, Vjpropr., purpura saepe tuos

fulgens praetexit amictus, Ov.: toga ovv. tu-

nica purpura praetexta.ovw. anche sempl. toga

praetexta, ovv. sempl. praetexta. ae, f., pi'etesta,

sopravveste adorna di porpora che porta-

vano non solo le personepiù autorevoli, come
consoli, pretori, edili, vari sacerdoti, le au-

torità dei municipi e delle colonie, i re in

Roma, ma anche i figli dei cittadini liberi,

fino all'età vdrile, Cic, Liv. ed a.: senatus

praetextus,2)oe<., «esJi'to colla pretesta, Prop.

Deriv. meton., praetexta, ae, f. (se. fabula),

la tragedia romana nazionale, perchè COmC
personaggi introduceva insigni personaggi
romani (contr. togata), Hor. art. poet. 288.

Asin. Pollio in Cic ep. 10, 32, 3. 2) trasl.:

a) adornare, ornar», coprire innanzi con q.C,

guarnire con q.C, Carmen primis litteris seu-

tentia praetexitur, i primi versi del carme
danno una sentenza, Cic: natura omnia le-

nioribus principiis praetexuit , ha fornito

di, ecc., cioè la natura diede loro lenti e mo-
derati principi, lento e mod. procedere, Cic
b) generic, coprire, puppes praetexunt litora,

Verg.: ripas arundine, Verg.: nationes Rheno
praetexuntur, abitano lungo il Reno, Tac:

^g., copt'ire, colorire, palliare con C[.C., culpam

nomine conjugii, Verg. c)<yrnare, adomare.
Augusto praetextum nomine templnm, Ov.:

littera praetexat fastigia chartae ctc, il mio
nome stia come fregio, ecc., Tibull.

praclcxla, ae, f., V. praetexo.

pracU>xliitU!£, a, um (praetexta, F. prae-

texo w" II, 1), I) vestito di pretesta, in pre-
testa, sia di uomini come di ragazzi nati
liberi sino ai Itì o 17 anni, Cic. ed a. II) li-

cenzioso, verba, Suet. Vesp. 22.

practe\luni, i, n. (praetexo), I) fregio,

ornamento, decoro, rei publicae, Sen.: abje( ti)

honoris praetexto, Val. Max. II) pretesto,

scusa, per nascondere q.c. (contr. causa, men-
tre species = colore, abbellimento, contr.

res), Tac. e Suet.

praetexlììs, il, m. (praetexo), I) fregio,

ornamento, spletulore, apparenza, Tac ed 0.

II) pretesto, sub levi verborum praetexta, Liv.:

hoc praetextu, Justin.

prae-tinieO, ère, temere, essere in titnore

anticipatamente, nihil est uec miserius nec
stultius quam praetimere, Sen. ep. 98, 7.

prae-tin^O, tinctus, ere, tingere, inibe-

vere prima, Ov. met. 7, 123.

praetor, òris, m. (per praeYtor da praeeo),

propr. che va innanz i, quindi generic,
guida, capo; quindi I) nella vita civile, pre-

tore, del governatore di Capua, Cic. agr. 2,

92 e sgg.: deisuffeti in Cartagine, Nep. Hann.
7, 4: del console in Roma come supremo
giudice, Liv. 3, 55, 12, detto anche praetor

maximus, Liv. 7, 3, 5. Quando in Roma i

plebei furono ammessi al consolato, la pre-
tura fu divisa dal consolato (367 av. Cr.) e

affidata a un nuovo magistrato, cosi che il

pretore fu collega dei consoli e nella loro as-

senza rappresentante della suprema auto-

rità. Da principio vi fu un solo pretore e

patrizio, poscia fdopo il 338 av. Cr.J plebeo :

intorno alla prima guerra punica (264) vi

furono due pretori, un praetor urbanus e un
praetor peregrinus. Il primo aveva da deci-

dere le questioni private fra cittadini e ro-

mani, poteva trattare cause pubbliche solo

per incarico del popolo (lege populi). Egli fa-

ceva soltanto una disamina preventiva dello,

causa, il cui svolgimento (cognitio) toccava ai

judices selecti; quando il processo era finito,

allora ilpretore pronunciava la sentenza (jus

dicere, jurisdictio). Al praetor peregrinus era

affidata la trattazione delle cause fra citta-

dini 7'omani e forestieri. Sotto l'impero lagiu-

risdizione deipretori fu limitata a cose di as-

sai minor importanza. Essi ebbero soltanto la

cura ludorum e quella delle questioni perti-

nenti al diritto. I segni onorifici del pretore

erano uguali a quelli dei consoli; in città lo

accompagnavano due littori, fuori, sei; por-

tava la toga praetexta, aveva un palco (tri-

bunal), dove egli sedeva sulla sella curulis, e

attorno a lui su altri seggi (subsellia) i giu-

dici. Senza tutte queste formalità decid'va al-

tresì di cause di poco momento, in qualsiasi

lux)go gli piacesse (ex aequo loco, de plano),

V. Cic. Caecin. 50. Suet. Tib. 33. I pretori

eletti ogni volta duravano in carica un anno,

di poi come propraetores andavano nelle Pro-

vincie tranquille (come chi era stato console
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andata cóme proconsul nelle provincie non
tranquille); quindi anche praetor per pro-

praetor, come Cic. Verr. 2, 12 e 4, 56: cosi

anche per proconsul, Cic. ep. 2, 17, 6; Verr.

3, 125 : praetor primus, il pretore eletto per

primo, coi maggiori suffragi, Cic. in Pis. 2.

Da questi pretori sono da distinguersi quelli

a cui era affidato il governo delle provincie

fdal 228 av. Cr.), quando la dominazione

romana si estese fuori d'Italia. I primi due

erano mandati nella Sicilia e Sardegna, di

poi flOS av. Cr.) due nella Spagna, V. Liv.

32, 27, 6 Siila pel primo ne accrebbe il nu-

mero sino ad otto, poi a dieci; Cesare poi a
sedici. Sotto Augusto, che pare ne limitasse

il numero, erano però ora dieci, ora quattor-

dici, ora diciotto. Veli. 2, 89, 3. Suet. Caes. 41

ed Aug. 37. Da Augusto furono istituiti i

praetores aerarii, carica che durò sino a Clau-

dio, Tao. ann. 1, 75. Tac. hist. 4, 9. ID come
traduzione del greco aTpaxTjyóg, capitano,

duce dei popoli non romani, partic. delle

forze di terra, Cic, Nep. ed a.: pr. navalis,

ammiraglio. Veli.

praeforìanii«i, a, um {da praetorium),

1) del pi-etoì-io, pretoriano, miles, soldato della

guardia del corpo delVimperatore. Tao.: co-

hors, exercitus, Suet.:ph{c. sost., praetoriani,

Òrum, m., pretoriani, Tac. ed a. Il) riguar-

dante il prefetto del pretorio, praefectura, del

pr. del jn-., Aur. Vict. epit. 10, 4.

practòrìuiii, Ti, n., V. praetorius.

praetorìus, a, uin (praetor), I) agg.:

A) del pretore, dei pretori, a) riguardante

il pretore in Roma: comitia, elezione del

pretore, Liv.: turba, Cic: jus, diritto preto-

rio (che einana dal pretore), Cic: exceptio,

Cic: potcstas, carica, di pretore, Cic. b) ri-

guardante il (del) pretore propretore nella

provincia, domus (ufficio del pretore nella

provincia), Cic : exercitus, Fior.: cohors (se-

guito), Cic: vectigal, V. vectigal n" I, b.

B) del capitano, del comandante, Cic: navis,

nave ammiraglia, nave capitana, Liv.: im-

perium (sulla flotta), comando supremo, Cic:

porta, porta dell'accampamento, dove stava

la tenda del capitano, Caes.: cohors pr., a)

guardia del corpo del capitano, Caos.: iro-

nico, scortoruiii pr. cohors, detto della ma-
yinada di Catilina, Cic. p) corpo di guardia
della persona dell'imperatore (comun. co\\oxs

^rwtiìn3,nA), i pretoriani, Tac. //jsost.: A)
praetorius, ii, m., a) che fu pretore, Cic. ad
Att. 16,7, 1. h) uomo di grado pretorio , del-

l'ordine pretorio, Plin. ep. 1, 14, 5. B) prae-

torium, ii, n., l)rfi»j<wo, ufflcio del pretore

nelle provincie, Cic. Verr. 4, 65 e 5, 92.

Quindi trasl., ogni splendido edifizio, pa-

lazzo, casino di campagna, Suet. ed a. 2) luogo
principale nell'accampamento romano, con
la tenda del capitano, con /'ara, /'augurale

e il tribunal, dove i soldati si riunivano ad
ascollare un discorso, ecc., e gli ufficiali si

raccoglievano a consiglio di guerra, pre-

torio, fit celeriter concursus in praetorium,

Caes.: alteruin illi jubet praetorium tendi,

Caes. : in praetorio totcnderunt Albius et

Atrius, Liv.: praetorium mittere, dimittere,

sciogliere il consiglio di guerra, Liv.: poet.,

cellette delle api, considerate come un accam-
pamento, ipsa ad praetoria densae (apes) mi-

SCentur, Veig. gè. 4, 75. 3) corpo di guardia
dell'imperatore, guardia pretoriana {di Cui i due
capi si chiamavano praefecói praetorio), Tac.

e Suet. C) praetoriae, àrum, f. (se. cohortes),

coorti pretoriane, Aur. Vict. Caes. 2, 4.

pi'ae-ll'actO, are, trattare prima, discu-

tere prima, Tac tìerni. ll.{Halm pertracten-

tur ^ siano trattate).

praulre|)Tdans,antis (prae e trepido), im-

paziente (d'indugio), Catull. 46, 7.

prae-trep?dii!i>, a, um, ansioso, inquieto,

homo, Suet. Tib. 63 e Ner. 41.

praetura, ae, f. (praetorì, f) dignità e

carica del pretore in Roma ,
pretura, Cic

ed a.: praetura se abdicare, Cic. II) = oxpa-

xyjyte, comando dell'esercito in Grecia, Cic.

de otf. 1, 144.

I*raetutii , òrum , m., PretuzH, popolo
del Piceno, diviso dal Piceno propr. detto,

dal fiume Tenute a mezzodì, sino al fiume
Vernano; ora circondario di Teramo, fa-

moso pel vino: derio.: I*raetu(iaiiii»«

(Praetèttànus), a, um, pretuziano.

prae-Uinhro, are, omlrreggiare, fìg. =r-.

oscurare, Tac ann. 14, 47 in.

prae-UI'O, ustus , ere, Irruciare in cima,

in punto, basta praeusta, Liv.: sudes praeustae

(per indurirle), Caes.

praeììt, V. prae.

prae-vslflo, e're, passare avanti a
q.c. :== venir dispensato da q.c, Quiutius dicta-

turam properat praevadere, Sen. de brev. vit.

17, 6 H. (Koch pervailere).

prae-viileo, vahii, ère, /j esaere straor-

dinariamente (molto) forte, esser robusto, vigo-

roso, commi, partic. praevalens= molto forte

vigoroso {contr. infirmus), juvejiis Eomanus,
Liv.: equus, Curt.: colVa.h\. {in), praevalens

corpore, di gran forza fisica, di corpo. Veli.

II) trasl., in valore, considerazione, potenza,
precalere, aver il pi'iinato, tenere il prin»o posto,

aver maggior valore; nelle votazioni, aver il

maggior numero di voti, prevalere : purtic.

l)raevalens ^ prevaiente, pi-eponderante, stra-

ordinuriam, (molto) potente, praevalens populus,

Liv., hostis, Suet.: praevaluit Gotarzes, Tac:
praevaluit pars, quae supplicium decernebat,

Tac: praevaluit sententia Caepionis, Plin. ep.:

praevaleat illicita, l'illecito ha più attrattive,

Tac: coll'ahl., pr. pugna equestri, esser più
forte in cavalleria, Tac: hoc genere gratiae,

auctoritate, Suet.: atrocitate criminls, Tac:
apud homiaum g^'atiam paterna memoria,
Suet.: coU'ahl. ài paragone (dtie), virtute

semper praevalet sapieatia, i)uò sempre piti

della virtù, Phaedr.: con in e Tabi., id iu

causis dubiis saepo praevaluit, Quint.: con ad
e face, hos (affoctus) ad perturbationem, illos

ad benovolentiam praevalere, Quint.: con ut

e il cong., auctoritas Cluvii praevaluit (pre-

valse per modo), ut etc, Tac: seg. da interr.

indiretta, tuum erit consultare, utrum (quale
delle due cose) praevaleat, quod (il fatto che
ella) ex Arniinio coucepit, an quod ex me ge-

nita est, Tac.

prae-viìlidus, a, um, molto forte, molto

gagliardo, /) ^Jcoj^r., pracv. juvcuis, Liv.: ra-
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lUUS , Suet. II) trasl., ntolfa potente, a) di

pers., ecc.: Blaesus, Tac: urbs, Liv. bì di e.

inan.: terra, assai fertile, Verg. : nomina
e:(]w.inm, molto potenti, ragguardevoli, Tac:
vitia, che han messo le raHci, Tac.

prae-vallo, are, circonvallare, Anct. b.

Alex. 19, 4.

praevarioiiiTo, ònis, f. fpraevaricor)
,

ti-aagressione del dovere, prevaricazione, partic.

di difemore od accusato che di nascosto se

l'intende colla parte avversaria, Cic. ed a.

praevarTcàlfir, òris, m. (praevaricor),

prevaricatore, trasgressore de' suoi doveri, in

una difesa o in un accusa, intendendosela

colla parte avversaria; Cic; col genit., Cati-

linae, finto, falso accusatore, Cic. e Plin. ep.:

causae publicae, difensore apparente, tradi-

tore della pubblica causa, del bene comune,

Cic. ed a.

prao-varTcor, atus sani, ari (prae e va-

rico), abbandonare la retta via del dovere, tra-

sgredire il proprio dovere, prevaricare, partic.

in tribunale, in un'accusa o in una difesa,

intendendosela colla parte avversaria, Cic.

ed a.

prae-varus, a, um, dei tutto contorto,

quid enim tam praevarum ? Cic. fr.

prae-veho, vexi,vectuni, ere, IJepingere,

condurre, portare innanzi; quindi passivo

praevehi= andare, j>assare, correre, volare,

cavalcare innanzi, oltre, equites praevecti, es-

sendo corsi innanzi, Liv.: pi'aevectus equo,

Verg. e Liv.: missilia praevehuntur, Tac. II)

condurre avanti, quindi pissivo praevelii =
passare, cavalcare, scorrere dinanzi, passar vo-

lando dinanzi, lungo q.c, vites felici praevecta

Ceraunia remo, Prop.: praevectus praeter un-

decim fasces, avanzatosi oltre, davanti, Liv.:

Rhenus Germaniam praevebitur, Tac: fig.,

verba praevehuntur, Plin. ep.

prae-vvlox, lòcis, prontissimo, memoria,

Quint. 11, 2, 44.

prac-venTo, veni, ventum, Ire, giungere

prima, prevenire, antivenire, hostis breviore

via praevenit, Liv.: praeventus est ab Agrip-

pina, Suet.: coH'acc., hostem, Liv.: famam,
Liv.: quindi morte praeventus, impedito dalla

morte, Ov. e Justin.: nisi praeveniretur Agrip-

pina, se non si preveniva con A. (= coU'uc-

cisione di A.), Tac
prae-vcrro, ore, scopare avanti, spazzare

davanti, latas veste jacente vias, Ov. : prae-

verrit cauda silices, Verg.

prae.-vcrlo (praevorto), verti (vorti), ver-

sum (vorsumì, ere, e{V.n° II, A e B) prae-
Verlor, verti, I) preporre, anteporre, prefe-

rire, quod buie sermoni praevertendum putes,

Cic: alia sibi praevertenda CFse, Liv.; coacti

omnibus eam rem praeverti, Liv. IT) andare

ìnnanH, precorrere, vincere correndo, oltrepas-

sare, antivenire, precedere, X)propr.: praever-

tere ventos cursu, Terg.: ventos equo, Verg.:

volucremque fuga praevertitur Hebrum, Verg.

B) trasl., 1 )
precedere == impt^dire, render vano,

inutile, mandar a vuoto q.C, COll'acc, qUOrum
usum opportunitas praevertit, Liv.: praever-

tunt me fata, Ov.; alqd celeritate praevertere.

Sali, fr.: col dat., buie rei praevertendum exi-

stiraavit^ ne etc, Caes. 2 1 preoccupare, teutat

praevertere animos amore, Verg. Aen. 1, 721.
S) andare innanzi, aver la prevalenza r= eSSer

più importante, ut bellum praeverti sinerent,

Liv.: nec aliam rem praeverti, Liv. 4) (depon.
praevertor, però soltanto nelle forme del pre-
sente) volgersi di preferenza, piuttosto a q.C,
a) a q.C, illuc praevertainur (volgiamoci di
preferenza colà), quod etc, Hor.: ad interna,

I Tac: ad Satibarzanen opprimendum, Curt.: ad
illud sequens praevertar, Quint. h) volgersi a

(fare una scorsa innanzi, verso), in Tlies-

saliam, Liv.; ad Armenios, Tac.

prae-%MÌt>0, vidi, visum, ère, I) vedere in-

nanzi, prima, praevisi in aqua cultri, Ov.:

praevisaloconi mutilitate, Tac. II) prevedere,

antivedere, periculum, Suet.: impetum bostium,
Tac; partic. sost., me non tantum praevisa,
sed subita expedire docuisti, Tac.

praC-VlIÌO (<àvi), atum, are, guastare, vi-

ziare prima, gurgitem, Ov. met. 14, 5-5.

praevius, a, nm (prae e via), c/te »0 avanti,

che precede, previo, Ov. ed a.

prae-vòlo, avi, are, volare innatxzi, prae-

volantes grues, Cic. : aquila leni meatu, prout

agmen incederet, velut dux viae praevolavit,

Tac
•raexaspés, is, m. (npTjgàonrjg), Pre-

saspe, cortigiano alla corte del re persiano
Cambise, Sen. de ira 3, 14, 1.

pragniatEeus, a, um, (icpaY(iaxixtf;),

pratico negli affari di Stato, pratico, esperto,

rotto agli affari, pragmatici homines, Cic. ad
Att. 2, 20, 1 : sost, pragmaticus, i, m., le-

gista, pratico del diritto, quegli che sugge-

riva agli oratori forensi, agli avvocati, ai

procuratori le ragioni argomen'i legali,

su cui essi fondavano le loro orazioni, Cic
de or. 1, 253. Quint. 12, 3, 4.

pran«leo, prandi, pransum, ère (pran-

dium), far colazione, Cic. ed a.: CùlVacc, man-
giare n colazione, olus, Hor.

prandfuin. Ti, n. {cfr. il dor. iipibt =
TtpwYjv), il pasto che si faceva verso il mezzo-

giorno, colazione (e/»", jentaculum), /) propr.:

nidor prandii, Suet.: prandium alci videre. cu-

rare, Cic: prandium (alci) dare, Cic: ad pran-

dium invitare, Cic. : ad prandium surgere.

Suet. II) trasl., pasto delle bestie, Val. Max.

3, 7, 1.

pransorfiifi, a, um (pransor), da pranzo,

da tavola, candelabrum, knci.in Quint. 6, 3, 99.

pran<«ii<4, a, um (prandeo), die ha fatto

soluzione (contr. jejunus), quindi curatus ei

pransus (di soldati), pronto a marciare, a

mettersi in marcia , Liv. : mentre pransus,

potus, che ha ben mangiato, che ha ben be-

vuto, Cic. Mil. 56.

•rasìi, òrum, m. (Ilpaoto!,), Prasit, jjo-

polo dell' India al di qua e al di là del

Gange.
prasTnUS, a, uin (Tipaoivóg), verdeporro,

color porro, verde, partic. una delle quattro

squadre di aurighi nel circo, Suet.; agitator

auriga della squadra dei verdi, Suet.

pralen«i<!>, e (pratum), di prato, die cresce

nel prati, fungus, Hor.: fenum, Col.: flores,

Plin.

pratuliim, i, n. (dimin. di pratum), pra-

ticello, pratello, Cic. ed a.
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prtiluin, i, n., I) prato, Cic: prata cae-

dere ovv. secare, falciare, Plin.: poet. trasl.,

Neptunia prata. il mare, Cic. poet. II) me-

ton., erba dei prati, prata tenerrima, Ov. art.

am. 1, 299.

nriivé, avv. (pravus), stm-tamente, quindi

inalvagiamente, tristamente (contr. recte), Cic.

ed a.: pudens prave, con falsa, stolta ver-

gogna, Hor.

Iiravìliìs, atis, f. (pravus), IJton-tezza, <le-

fm-mità, difetto, membrorum, Cic: corporis,

Cic: oris, contorcimento, contorsione della

bocca, Cic: ne mala consuetudine ad aliqnam

deformitatem pravitatemque veniamus,prew-

dere atteggiamenti viziati e sgarbati, Cic.

IIJ trasl., stortezza nel fare e nel pensare,

stravaganza, stranezza, bassezza, rilti'i, tnalva-

.
gitù, pp»-i.v»-.«;7c»|uae est ista pravitas et amen-

^ia? Ter.: con-oiiii, Tac: consulum, Liv.: ho-

iTliinis, Sali., animi, Q. Cic: mentis, Cic.:^?«r.,

pravitates, contr. recta (buone doti, qualità),

Cic: pr. animi, Cic: pr. uxorum, Tac.

pravus, a, Um, curvo, storto, irregolare,

deforme (contr. rectus), J)pr^pr.: membra,

Cic: talus, Hor.: sost., praVuin, i, n., stor-

tezza, elapsi in pravum artus, slogati, Tac
hist. 4, 81. IIJ trasl.: A) generic: stoHo, ir-

regolare, sconveniente, cattiru, tnalvagio, per-

verso, certamen cum collega, Liv.: affectio,

Cic: aeiT. alatio, sollertia, Tac: nihil pravius,

Cic: pravissima regula, Cic: sost., pravum, i,

n., pravità, male, malvagità. [cOntr. rectum),

quae in pravum induruerunt, Quint. 1,3, 12.

Bjpartic, intellettuahn. , mornlm., storto,

malvagio, perverso, strambo, stravagante,, osti-

nato, biììaa,, incauta, stolta, Hor.: vir, Sen.:

pravissimus homo, Veli.

I*raxTir-los, is, m. (IIpagtTÉXyjj), iVanW-
teie, scultore ateniese' famoso partic. per la

sua Venere di Gnidoe il Cupido di Tespia;

fiorì verso il 400 av. Cr. — iJcriv.: I*fa-
xTlelìUS, a, um, di Pras.iitele.

prtcarìiis, a um (precor), ottennio con

preghiere, pregando, per favore, ìnendirato, ac-

«jttoiv ,[-->>'<)•. debitus,justus), 2j generic: a)

agg.: libertas,Tiv.: forma, Ov.: orare precariam

spem,LÌV. biavv , precario, pregando, suppli-

cando, per via di pWgìnere, per grazia, tra lere,

Ter.: rogare, Cic. IX) pregn., che dipende dal-

l'altrui volere, dall'arbitrio altrui, ai agg.: vita,

Tac: precariam aniriam Inter inf<isto3 traliere,

vita esposta al furcr di ognuno, Tac b) sost.,

precaria, òrum, n ,
possesso, acquisto ottenuto

dall'altrui favore, corpus suuui seque ipsum
Inter precaria nunierat, Sen. de tranqu. 11, 1.

e) avv., precario, per ria di preghiere, par fa-
vore, prey indo, praecsse, Tac. studere, dipen-

dere nei propri studi dalVarhitrio altrui

Plin. ep.

prcCtilTo, ònis, f. (precor), il pregare'

preghiera, orazione, illa sollemnis coniitioruin

precatio, Cic: sollemne Carmen precationis

(formoli di preghiera), Liv.: ex Carmine
sacro praeeunte verba sacerdote precationes

facere, Liv.

prcciilor, òris, m. (precor). intercessore.

Comici e Seriori.

prece!», um, V. prex.

preciac, Srum, f., sorta di uve, che ma-
turano prima delle altre, Verg. gè. 2, 95.

pi'eCOr, atus sum, ari (prex), pì-egare, sup-

plicare, invocare ale, chiamare ale. pregando,

dire q.c. pregando, supplicando, e sim., I) in

gen.: a) colVa.cc. della persona che si prega :

deos, Cic: venire meraorant ad precandum
Roraanum, Liv.: Nyctelium patrem, invocare

supplicando, Ov.: parim. alla domanda per
chi? con prò e Tabi, o col sempl. dat., ut

jure sacerdotii precari deos prò te publice pos-

sim, quos nunc precor pietate privata. Plin.

ep.: cum sibi se ac liberis suis intellegerent

precari, quae prò te precarentur, Plin. pan.

p) coll'&cc. della cosa, per cui si prega o si

pregò: opem, Liv.: haec optavi, haecprecatus

sum (gli Dei), Cic: pnrim. alla domanda:
per chi? con prò e Tabi., prò necessario ac

propinquo suo tantum vitaui, Curt. 5, 3 (11),

14. y) con ut ne ovv. ut ne ovv. (quando
preceda non) quo minus col cong. ovv. col

sempl. cong., ut fas sit vidisse, tacitus pre-

oatur, Sen.: prò se quisque precari coepere. ne
ffebimatione periculum augeret, Curt.: si id

non probares, quo minus ambo una necare-

mini non precarere? Cic: hoc quoque, dux
operis, moneas, precor, Ov,: colVacc. della

pers., te , Capitoliiie , teque, .Inno
,

precor

atque quaeso, vosque, patri i penates familia-

resque, obtestor, ut etc, Cic: deosque pre-

cetur et oret , ut etc, Hor. : te, Juppiter

optime maxime, te Quirine, precor, ut... ne
sinatis, Tac: con ab e labi, ddlapers.. precor

ab iis (diis), ut etc, Cic: jyreced. dalVacc.

gener. della cosa alla domanda per che
cosa? dixit (se) hoc a diis iramortalibus

.semper precatum, ut etc, Nep.:quae precatus

adiisimmortalibus sum,. ..ut etc, Cic. 6)co?-

Z'acc. e ^infin., sibi et vicinis serere se, Plin.:

numquam placidas esse aquas, Ov.: e col nom.
e /'infin., et tua esse precor, Ov. e) assol.

(cioè senza acc. ovv. ut ecc.) : gnatique pa-

trisque alma, precor, miscrore, Verg.: parce,

precor, fasso, Ov.: eum sororem dedisse Pru-

siae precanti atque oranti, I>iv.: colVindicaz.

del luogo, presso chi? con ad e Tace,

parietes postesque nudatos, ad quos adorent,

ad quos precentur ac snpplicent, Liv.: alla

domanda: per chi? con prò e Z'abl., prò

vobis iriitte precari. Ov. met. 3, 614. II) au-

gurare, desiderare beile male, bene precari,

augurar bene ad ale, Liv.: male precari,

augurar del male, Cic: bene alci, Quint.:

alci incolumitatein, reditum, Cic: alci immor-
talitatem, Curt.: alci mala, Cic: omnia mala
Atridis, Hor.: pregn., pr. alci, imprecare, »««-

ledire, Cic. f Plin. pan.

prelicndo, pr'éhendi, prchensum, ere,

e sincop. prendo, prendi, prensum, ere,

prendere, pigliare, afferrare, IJ in (jen.: a) di

pers.: alqm pallio (pd mantello), Piaut.: alqm

inanu, (lic. : dextram, Cic: ornabat locuni,

quem prelienderat, Cic. h] di terreno : ìqWvli;

))robendit stirpes, prendere, quando la pianta
ff//«/M().Cic. Arat. 1 16. Il)partic., K) fermare

ale. per p'irlare con lui, alqm, Ter. e Cic.

B) catturare, cogliere in q.C, oà noctc speCU-

latores {c-mie spie) prensi .servi tres, Auct. b.

Hisp 20, 5. C) sorprendere, cogliere violente-
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mente, a) ale, a) generic; in patenti prensus

Aegaeo, colto, sorpreso dalla procella, Hor.

Carin. 2, 16, 1 e sgg. P) arrestare, imprigionare,

alqm, Cic, Liv. ed a. h) prendere un luogo,

occupare, Pharuiii, Caes. b. e. 3, 112, 5. D)
meton., raygìuntfere, oras Italiae, Verg.: oculis,

afferrare cogli occhi, cioè vedere, Lucr.: cum
. . . ipsuiii ea moderanteiii et regeutem paeiie

prenderit, quasi acciidolo coìto = compren-
derlo, rmjgiungerlo colVintelligenza, Cic.

prelionso e più spesso preni!>o, avi,

iitum, are (intens. di prehcnJ'j), prendere,

pigliare, a/ferrare, I) in gcn.: manus, Liv.:

manu brachia, Hor. II) pxirtic: A) prendere,

stringere ale. per parlargli, per pregarlo,

genua, Tao.: veterano.s, Liv. B) pregn., pre-

gare per una carica, hoiiiiiies, Liv.: patres,

Liv.: assol., prensat Galba, sì dà attorno,

briga per il consolato, Cic.

pi'eluui, i, n. (premo), torchio, strettoio,

Verg. gè. 2, 242.

premo, pressi, preSSUm, ere, premere, com-

primere, serrare, I) in gen.: 1) propr. e fig.:

a) propr.: a) generic: uatos ad pectora,

Verg.: premere auguem, calpestare, passar
sopra, Verg.: vestigia alcjs, seguire, calcare,

Tac. {cfr. n" II, E) : frena dente, mordere,

Ov.: alqd ore, masticare, mangiare, Ov.: ju-

venci pressi jugo, aggiogati, Ov. P) di accop-

piamento, violare, stuprare, alqam, Suet. b)

fig.: necessitas eum preiiiebat, Cic: aerumnae
ine premunt, Sali.: premi aere alieno, Cic,

invidia et odio popoli, Cic. 2) trasl.: a) stringere,

urlare, incontrarsi in q.C, urtare q.C, litus,

navigar lungo il lido, costeggiare, Hor.: in-

sulam premit amnis, circonda, Ov. b) tenere,

frena manu, Ov. e) locum, quasi « premere
un luogo », cioè trovarsi spesso in UH luogo,

forum, Cic: anche generic. premere q.c. col

proprio corpo, sedere, trovarsi, giacere, porsi,

cadere e sim. in q.C, sedilia, Ov.: terga equi,

stare a cavallo, Ov.: ebur (poet. = sedia cu-

rale), Ov.: axes fpoet. = carro), Ov. : saltus

montium praesidiis, occupare, Liv. d) coprire,

fronde crinem, Ov.: canitiem galea, Verg. e)

nascoììdere, celare, coprire, mous urbis cladeill

ruinà pressiti Verg.: luiiienque obscura luna

premit, nasconde la sua luce, tramonta,Yerg.:

alqd terra, sotterrare, Hor.: ossa, seppellire,

Ov.: fig., a.) seppellire, opprimere e sim., me
pressit alta quies, mi oppresse un profondo
sonno, giacqui immerso inpr. sonno, Verg.

ji) non lasciar trasparire, celare, nascondere,

(uram sub corde, Verg.: alqd ore, tacere,

Verg.: iram, Tac. f) premendo, fare, formare

q.c, caseos, Verg.: lac, coagulare, far for-

maggi, Verg. g) serrare , stringere, circon-

dare, chiudere, inseguire, incalzare, oppidum
obsidione, Caes.: di cacciatori, cervum ad

retia, spingere nelle reti, Verg.: fig., strìn-

gere, incalzare, perseguitare con parole, do-

minde, ecc., alqra, Cic: alqm verbo, tenere

stretto alla parola, Cic: ovv. con accuse,

alqm criminibus, Ov.: coira.cc. e /'infin., et

cum diu pressisset illum tyranni patrem esse,

Sen. rhet.: con sollecitazioni, premi a prò-

curatoribus, essere assediato, Cic: ovv. con
continue richieste, cum ad exeundum preme-

retur, molto provocato, eccitato, spronato,

Nep.: argumentum, insistere su di un argo
mento, ribattervi sopra, Cic: propositum,
persistere nel suo proposito, Ov.: lougius vi

detur recessisse a proposito oratio mea; at

mehercule rem ipsam premit, si connette in-

timamente coli'argomento, Sen.: pr. vocerii

alcjs, scolpirsela nel petto /^meditarvi sopra
in silenzio), Yerg. Ann. 7, 119 {diverso da
sotto al n" II, E), h) caricare, rateai merce,
TibuU. : cariuae pressae, Verg.

IIJ pregn.: Ji) imprimere, eonflccare, dcntes

in vite, Ov.: aliquo leviter presso vestigio

(orma, pedata), Cic: così pure (fig.) alcjs ve-

stigia non pressa leviter, sed fixa, Cic: presso

vomere, Verg.: ovv. contprtmere, stringere,

poUicem, Prop. 4, 9 (10) 14 {diverso da sotto

al n" C, a, a): cubitum, appoggiare il go-

mito, Hor.: trasl., indicare, segnare, rem nota,

Ov. B) spremere, a)= spegnere, ignem, Verg.

gè. 3, 85 Ribb. (riportato in Sen. ep. 95, 68).

b) spremere, far uscir fiiori, strizzare, bala-

num Cper olio), Hor.: bacam olivae, oleum,
Hor.: vina e Liberum, pigiare, spremere col

torchio, Hor.: mella, liquefare, Hor. epod. 2,

15; ubera piena, mungere, Ov. C) lasciar ca-

dere, abbassare, far ealare, calare, a) propr,:

a) generic: currum, Ov.: mundus premitur
devexus in austros, s'abbassa declinando,
Verg.: aulaeum premitui-, si abbassa, cala,

Hor. (F. aulaeum): pr. poUicem, premere il

pollice (per portar fortuna nel giuoco), Plìn.

28, 25 {diverso da sopra al n" II, A), P) poì-re,

piantare, virgulta per agros, Verg.: pressos

propaginis arcus, Verg. y) /""''«i formare sca-

vando, scavare, fossam, Plin. ep.: sulcum,Verg.:
cavernae in altitudinem pressae, scavate pro-

fondamente, Curt.: alveus in solum pressus,

scavato profondamente, Curt. 5) atterrare,

gettare a terra, tres famulos, Verg.: paucos,

Tac. b) fig.: a) a parole, deprimere, sminuire,

scemare, rimpicciolire, aìqììì , Liv.: famam alcjs,

Tac: ovv. sprezzare in cuor suo, humana
omnia, Cic. P) sorpassare, superare, facta pre-

mant annos, Ov. : vetustas laude saecula no

stra premat, Prop. y; dominare, frenare, pò-

pulos dicione, Verg.: veutos imperio, Verg
D) serrare insieme, serrare con forza, a) ge-
neric: alci fauces, Ov.: os, chiudere la bocc<(,

Verg.: collum laqaeo, strangolare, Hor.: presso

ter (in tre tratti) gutture, Verg. gè. 1, 410.

b) st)-ingcre, tirare, raccogliere, habenas, Verg.

c) potare, tagliare, viteiu OVV. umbiam (irami
che fanno ombra) falce, Hor. e Verg.: fig.,

1-accogliere in breve, compendiare, quae dila-

tautur a nobis, Zeno sic premebat, Cic. E)
trattenere, contenere, deprimere, alqm, TaC:
naves nimio ruentium onere pressae, Tac: pr.

sanguinem, arrestare, ristagnare, Tac: cur-

sum, moderare, frenare, Cic: vestigia, fer-

mare, arrestarsi, Verg. (cfr. n" I, 1, a, a) :

vocem, frenare, Verg.: quindi anche == ta-

cere, Verg. (diverso da vocem alcjs p., V. sn-

pra al n" I, 2, g, in fine): ventus premente
nebuLà cecTdit, Liv.: vixdum certa luce et eam
ipsam premente caligine, una fitta nebbia la

copriva, Liv.: fig., trattenere, contenere, fer-

mare <^=inon lasciar corso a, ecc., non lasciar

uscire, rem publicam, Tac: vulgi sermones,

Tac: geutem legiouum castris, Tac: e cosi
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politic. abbagliare, abbattere, umiliare, depri-

mere, una pers., alqm [contr. se estollere),

Liv.: inimicum, Curt.

prendo, ere, V. prehendo.

prensatTo, ònis, f. (prenso), il sollecitare,

brigare, per ottenere una carica, briga, broglio,

Cic. ad Att. 1, 1 in.

prenso, are, V. prehenso.

presse, aw. (pressus), strettamente, bre-

vemente, trasl.: a) di pronuncia, in maniera

aerrata, stretto, loqui, non spiccando troppo le

lettere e le sillabe, Cic. b) delVespressione,

concisamente, brevemente, in poche parole, di-

cere, Cic: pressius describere, Plin. ep. e) con

precisione, in modo preciso, esattamente, tninuta-

mente, pressius agere.Cic: pressius audire cau-

sas. udire le trattazioni di cause con mente

ben raccolta, con molta attenzione, Veli.

pressYo, ònis, f. (premo), sottoleva, argano,

grec. 6ito(ióxXtov, phir. pressiones = pun-
telli, per sollevare q.c, Caes. b. e. 2, 9, 6

esgg.
presso, are (intens. di premo), premere,

serrare, stringere, cineres ad pectora, Ov.:

dentibus ora, Lucr.: manu brachia, Hor. :

ubera, mungere, Verg.: e così ubera palmis

ovv. manibus, Verg. e Ov.

pressura, ae, f. (premo), pressione, loci,

Sen. nat. qu. 3, 15, 7.

1. pressus, a, um, part. agg. [da premo),

premuto, I) propr., lento, moderato, presso

gradu incedere, Liv.: pariin. presso pede,

Liv.: presso gressu, Ov. /i) trasl.: l) moderato,

a) della voce, del suono, lento, snun-sato, ada-

gio, temperalo, soni, Cic: modi, Cic: pressa

voce et temnienta, Cic. h)del colore, che tira

<dlo scuro, scxiro, nerastro, color caerulo albi-

ilior, viridi austerior et pressior, Plin. ep. 8,

20, 4 (secondo Vemendamento del Keil). e) di

pensieri ed azioni, lento, ìndugiante, cauto,

guardingo, cunctatio, Plin. ep.: di pers., in quo
tibi parcior videtur et pressior, Plin. ep. 2)

breve, conciso, stringato, oratio, Cic: orator,

Cic: oratio pressior, Cic: stilus pressus, Plin.

ep. 3) ben preciso, scultorio, Thucydides verbis

pressus, Cic: quis te fuit pressior? Cic. fr.

2. preSsQs, US, m. (premo), il premere,

pressione, stretta, ponderum, Cic: duplex pal-

niarnm, Cic poet.: oris, Vopporttmo stringere

delle labbra (per non pronunciar la parola
troppo largamente), Cic.

presler, tèris, m. (uprjOTI^p), ardente;

quindi turbine estuante, che presenta Vaspetto
di xma colonna di fuoco, Lucr., Plin. ed. a.

prelTòse, aw. (pretiosus), riccamente,

splendidamente, presiosatnente, vasa magnifica

et pr. caelata, Cic: tanti nominis regem haud
pretiosius sepultum esse quam si fuisset e

plebe, Curt.

pretTosus, a, nm (pretium), costoso, I)

propr. == di gran presso, assai caro, eqUUS
pr. {contr. vilis scrvulus), Cic: vehiculum
(contr. sordidum voh.), Sen.: proles auro de-

tcrior, fulvo pretiosior aere, Ov.: res pretio-

sissimae, Cic: neutr. plur. sost, pretiosissima

rerum suaruni, Liv. Il) trasl.: A) caro, che

esige molta spesa, costoso, Prop. C Col. B) che
<l<>, paga gran jrrezzo, emptor, chc profonde
l'oro mercando infamia, Hor. carm. 3, 6, 32.

prelTuni, ti, n., prezzo, valore di q.C,

I) propr. e flg.: 1) propr.: pretium consti-

tuere, Cic: pr. conficere, fissare il prezzo ;

del banditore negli incanti, Cic: pretium

habere, avere unprezzo, valere q.c, Cic: ager

majoris pretii. Ter.: parvi pretti esse, Cic:

esse pretii minimi. Sali, fr.: esse in pretio,

aver valore, Liv. ed Ov. 2) fig.: operae eorum
pretium facere, apprezzare il loro servigio,

Liv.: aliquod raorura est pretium, avere un
qualche pregio, Ov.: esse in suo pretio, avere

il propì-io valore, pregio, Ov. Zi) trasl.: A)
denaro, a) denaro come prezzo di q.C, pretio

fper denaro) emere, Cic: magno pretio, a
caro prezzo, Cic: parvo pretio, per poco, «
buonprezZO, Cic b) denaro, moneta, rude, Ov.:

est pretium (denaro] in pretio, dat census

honores, Ov.: converso in pretium deo, in oro,

Hor. carm. 3. 16, 8. Partic, a) pieszo della

compera, costo, Tjyretiìim dominis reddere, Eutr.:

eiiiptoribus pretia restituere, Eutr. P) prezzo

della liberta, riscatto, pactun» prò capite pre-

tium, Cic: captivos pretio (contro riscatto]

remittere, Curt,: captivos omnes sine pretio

remittere, Curt.: captivos sine pretio dare,

Eutr. B) mercede, ricompensa, paga, a) ge-

neric.
,
propr. e fig.: manus, mercede della

mano d'opera (manupretium), Cic: pretium

ob stultitiam fero, Ter.: habes pretium, sei

ricompensato, Hor.: pretio afficere, ricompen-
sare, Verg.: operae pretium est, vale, merita
il conto, vale la spesa, Cic: pariin. sempl.

est pretium, Tac: facere operae pretium, far
cosa che sia degna della fatica, che valga la

spesa, Liv.: habere operae pretium, ricom-

pensare del proprio lavoro, Liv. b) premio,

ricompensa, guiderdone, pretium certaminis,

premio della vittoria, Ov.: nullo satis digno

morae pretio tempus terunt, in cose che non
meritano, non compensano tal sciupìo dt

tempo, Liv. e) mercede = perta, et peccare

nefas aut pretium est mori, Hor, carm. 3, 24.

24. d) seduzione, corruzione, adduci pretio ad
hominem condemnandum, Cic: nec prece, nec

pretio, nec periculo a recta via deduci, Comif.
rhet. e) pretia vivendi, cagioni, motivi, allet-

tamenti per vivere, Plin. ep. 1, 12, 4.

prex, procis, f, (però solo al dat., acc. ed
abl.), più spesso al plur., preces, prccum,
preghiera, prece, I) in gen.: prece humili, Cic:

magna prece, Cic: preces adhibere, Cic: omni-
bus precibus petere ovv. orare, ut etc, Caes.

e Cic. : preces dare soUicito ore, Ov.: preces

fundere pectore ab imo, Verg. II) Partic:
a) preghiera, orazione, in prece totus eram,

Ov.: eorum preces ac vota, Cic: in cassum
mittere preces, Liv, b) maledizione, impreca-

zione, sing., Ov,: comun. plur., Caes. e Hor.:

preces diras fundere, Tac. e) intercessione,

prece Pollucis, Castoris, CatuU, 68, 6-5. d) au-

gurio, et damus altcrnas accipirnusque preces,

Ov. fast, 1, 176.

frTaniUS, i, m, (IIpia|iOs), I) Priamo,

figlio di Laomedonte, re di Troia, marito

di Ecuba, da cui egli, secondo Omero, ebbe

19 figli, ma secondo la comune credenza 50,

fra cui il più valoroso e nobile d'animo fu
Ettore. Nell'assedio di Troia era già avanti
negli anni e fu ucciso da Pirro o Neotto-
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lemo, figlio di Achille, Cic. Tusc. 1, 85. Ov.

met. 13, 404 e segg. — Deriv.: A) Prìsi-

méis, idis, acc. Ida, f. (nptafjnrjtg), figlia di

Priamo, cioè Cassandra, Ov. iim. 1, 9, 37 e

art. am. 2, 405. B) l*i*iaiiiviuK, a, um
(nptafiYjtoe) , di Priamo

,
priameo, virgo,

Verg. : hospes. di Paride, Ov. : conjux, di

Ecubfi, Ov. C) l*rTiÌiiiìdCs (la prima sil-

laba lunga per ragione metricaj, ae, m.
(IIptap.i5y)£), il PriaiHide (figlio di Priamo),

Vevg. e Ov.: plur. Priainidae, figli di Priamo,
Ov. II) Priamo, nipote del vecchio Priamo,
figlio di Polite, Verg. Aen. 5, 564.

PrìapSs ovv. -ìis, i, m. {Upiccnoc,), I)

Priapo, dio dei frutti, dei giardini e vigneti,

ceneraio dapprima a Lampsaco nella Mista,

più tardi in Grecia e poi in Roma ; era

rappresentato con un enorme membro geni-

tale, come simbolo della lìotenza generatrice

e fecondatrice della natura, Verg. gè. 4, 111.

Ov. fast. 1. 415. Sen. de cunst. sap. 18, 3.

II) meton., uomo libidinoso, Catull. e Ov.

|»ri«l«>in, avv. (dall'antiquato pris [donde

prior, i)ridie etc] e dem), I) da tempo,da molto

tempo, da gran tempo, noli prideni, Ter.: non

ita pridem, da non molto tempo, Cic: jam
prideiii, già da tempo, Cic. IIJ poco fa, non

è molto, Justiu. 4, 3, 5 e 12, 6, 7. Ili) altre

volte, Cic. e Justin.

|>ri<lianii<!i, a, um (jiridie), del giorno

prima, del giorno avanti^ di ieri, cibus, Suet.:

obsonia, Suet.

prldie, avv. {dairantiquato pris [donde

prior, pridem etc] e dies), ii giorno innanzi, un

gioì-no jtrima, colla.cc. OVV. il genit. del giomo
da cui si conta, ovv. con quam, pridie eum
diem, Cic: pridie idus, Cic: usque ad pridie

cai. Sept., Cic: pridie ejus diei, Cic: pridie

insidiarum, Tac: pridie quani Athenas veni,

il giorno prima del mio arrivo ad A., Cic.

Prìèné, ès, f. (IIpiyjvYj), JPriene, città ma-
rittima nel mezzodì della Ionia, patria di

Biante, uno dei sette savi; ora Samsun Ka-

lesi. — Deriv.: I*rìciicnsis, e, di Priene,

prienene, plur. sost., Prieneuses, ium, m., abi-

tanti, 'ittadini dì Priene, prienesi.

PrilTus lacus, laghetto dell'Etruria; ora

Lago di Castiglione, Cic. Mil. 74.

prìmaevut^, a, um (primus e aevum), nei

tior degli anni, giovanetto, giovanile, Helenor,

Verg.: corpus, Verg.: primaevo flore, nelprimo
fiore. degli anni, Verg.

priin3nu««, a, um (primus), della prima

legione; plur. SOSt., primani, soldati della

prima legione,primani, TaC hist. 2, 43 C altr.

prTniarìu<« , a, uni (primus), uno dei

primi, principale, jtrimario, loCUS, il primo
posto, Cic: femina, Cic: vir primarius populi,

Cic.

Primigenia, ae, f. (primus e geno =
gigno), la prima di tutte. Primigenia,

appellativo della Fortuna come compagna
dei suoi favoriti fin dalla nascita, Cic. de

legg. 2, 28. Liv. 29, 36, 8.

prlmisienus, a, um (primus e geno =
gigno), originario, il primo di tatti, Lucr. 2,

1106.

pi'iuiTpilari<«j is, m. (primipilus), chi è

pr. sestato priniipilo, primipilare, Sen. ed a,:

nex, vecchio primipilare, Quint.
prTiiiTpTiu!», i. m. V. 1. pilus.

priiiiiliae, àrum, f. ([irimus), primizi<

dei frutti, Ov. e Piin.: metaìloruin, prima ma
teria cstratta, primo prodotto, Tac: poet.
trasl., spolia et primitiae, primizie della vit-

toria, Verg.: miserae, prime armi, primo ci-

mento, Verg.

prlnilllis, avv., da principio, primiera-
mente, per la prima volta, Varr., Vcrg. ed a.

prìUIW, avv. (priuius), in primo luogo,

primamente, innanzi tutto (in Una successione
temporale). Comici ed a.: primo . . . dein ovv.
deinde, Sali, e Cels.: primo . . . post. Sali.:

primo . . . post autem, Cic: primo . . . postea,

Liv. : primo . . . inox, Liv.: primo . . . denique,

Sali.: primo . . . extremo, Nep.: primo . . . nunc
vero. Ter.: cum primo, appena che, Liv.

pi'Tiiioi*, genit. òris (primus), il primo,

I) nell'ordine successivo, primo, anteriore e

partitivo = la parte anteriore, estremità, ecc.,

nasi primoris acumeii, Lucr.: primori in acie

versari, Tac: primoribus labris attingere ovv.
gustare, fig., toccare q.c. solo superficial-

mente, Cic: plur. sust., primores, primi, quei

delle prime file fcome 1. 1. miUt.J, provolare ad
primores, Liv.: dimicare Inter primores, Curt.:

cum primores caderent, Liv. IIJ trasl., ri-

spetto al grado, primo, principale, il piit rag-

guardevole, il più insigne, Juventus, Liv.: fe-

minae, Tac: plur. sost.. primores, i primi, i

maggiorenti, i 2>iìi ragguardevoli, civitatis,

Liv.: populi, Hor. — Il Nom. sing. non si

riscontra.

prTniordTuni, Ti, n. (primus e ordior),

pritno principio, primordio, origine, I) in gen,:

urbis, Liv.: piar., primordia rerum, Cic.:;

mundi, Liv.: scritto anche ordia prima, Lucr.

4, 28. II) partic, principio, cominciamento,

Tac ann. 1, 7.

prTiuììliiui, avv. (dimin. di primum),
per la prima volta, Comici.

prilli Qui, avv. (primus), IJ prima, primie-

ramente, da principio, dapprima, comun. nelle

enumerazioni per indicare l'ordine succes-

sivo, quindi spesso seg da deinde, tum etc,

Cic: priinum oianimn, per prima cosa, sopra

tutto, Ter. e Cic IIJ per la prima volta, quo
l

die primum convocati suinus, Cic PhiL 5, 30 :

e così Trajan. in Plin. ep. 10, 30 (39), 2.

Ili) unito con ut, ubi, quam, anche simulac,

appena che, Cic: simul primum, Liv.: quam
^niuum, quanto prima, appena possibile, al

più presto possibile, Cic.

priniuiìt, a, um, V. prior.

1. prinecps, ctpis (priraus e capio), agg.

e sost., nella serie, il primo, I) propr.: prin-

ceps in proelium ibat, entrava per primo,
correva il primo, ecc., Liv.: qui princeps est

in agendo, Cic: princeps Sicilia se ad amici-

tiaui populi Eom. applicuit, fu la prima
che, ecc., per la prima ecc., Liv.: Firmani

principes pecuniae pollicendae fuerunt, per i

primi promisero, Liv. : qui principes inve-

niendi fuerunt, i primi inventori, Cic: prin-

ceps senatus, primo nell'elenco dei senatori

(la cui nomina dipendeva dal censore), Liv.:

come neutro, quoniain exordium princeps de-
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bet esse ,
perchè V esordio deve tenere il

primo posto, Cic. IIJ trasl., in grado, di-

gnità, merito, il in-hno, il più ragguardevole,

ti più grande, soiiiiiw, Al in geu.: principes

philosophi, i primi tra i filosofi, Nep.: quindi

come sinonimo di praecipuus, spesso colVidea

concomitante di forza e potenza, amor prin-

ceps ad benevolentiara conjuagendani, adatto

in particolar modo, a, di grandissima effi-

cacia, ecc., Cic: col genit. di qualità, ille

priiiceps ingenii et doctrinae, sopra ogni altro

ilotato, ecc., Cic: princeps civitatis, Liv.: prin-

cipes civitatis, i pia ragguardevoli cittadini,

Cic: principes plebis (contr. infimi plebis),

Liv.: priucipes coujuratiouis, i capi, Cic: le-

gatorum princeps, capo delVambascieria, Liv.:

rerum publicarum principes, uomini di Stato,

Ole: princeps juventutis, uno dei più rag-

guardevoli fra i giovani, partic. fra i cava-

lieri, Cic: sotto l'impero, titolo onorifico pei

figlidelVimperatore, principe imperiale,'Y&c.:

con in e Tabi., in astrologia ovv. in jure civili

pr., profondo maestro, prima o grande auto-

rità, Cic: in civitate priucipes,jpersona^^i al-

tolocati (contr. infimi), Cic: così pure prin-

cipes nostri, Cic: spesso dei capi di alcuni

Stati e ci'tó, Caes. e Nep. 'Q) partic: \)capo,

guida, modello, autore, spesso COOrd. dux et

princeps, Cic: Zeno princeps Stoicorum, Cic:

L. Brutus ille nobilitatis vestrae pr., vostro

antenato, Cic: pr. consilii, Cic: pr. ad susci-

piendani rationem lioruni studìorum, Cic.

12) signore, som-ano, cupo, gregis, capo COmicO,

Suet. Cai. 58. 3) som-ano, principe, regnante,

partic. dell'imperatore, Ov., Pliu. ed a.: luor

])rincipis, imperatrice, Tac: principum con-

juges ac parentes (madrij, Tac: principes fe-

ininae, principesse {dame della famiglia im-

periale), Tac 4) principes, originar, prima

fil"> poscia i solUati di grave armatura fra

gli bastati e i triarii, Liv.: quindi principes,

a) manipolo (= due centurie) di principi, si-

gnum primi principis, Liv.: Creteusi bello

octavuui principem duxit, comatidava l'ot-

tavo manipolo = era centurione dell'ottavo

manipolo, Cic: a M'. Acilio milii primus prin-

ceps prioris centuriae est assignatus, il posto

del centurione della prima centuria del

primo manipolo, Liv. b) centurione dei prin-

cipi (due per ogni manipolo, centurior prior

[della prima centuria] e centurio posterior

[della seconda centuria del medesimo mani-

polo], ovv. primus, secundus etc princeps

[centurione del primo, secondo, ecc. mani-
polo dei principi]), princeps tertiae legionis,

Liv.: princeps primus centurio, Liv.: princeps

prior, Caes.

2. •riiiecps, cTpis, m., Priiudpe, nome di

un vanitoso suonatore di flauto, Phaedr.

5, 7, 4.

|M*incì|»iili»<, e (princeps), I) primo, oì-ì-

iiinurio, primitivo, causae, Cic: significatio,

C^uint. II) trasl., primo, principale, più im-
portante, A) in gen.: quaestio, Quint. B) par-
lic: 1) riguardante il primo nello Stato, il

principe (imperatore), principesco, imperiale,

del principe, ministcria, \ii\\.: majestas, Suet.

2) principale = del principale punto dell'ac-

campamcnto (principia), porta pr. dcxtra, si-

nistra, la porta laterale, destra, sinistra de
campo, Liv.: pr. via, la strada principale del

campo, Liv.

Itrinci^ialiter, avv.(principalis),do prin-

cipe, pt-iitcipescumente, Scn. ed a.

princì|>àtu>», iis, m. (princeps), primo
posto, primato, suprcma^a, I) in yen., Cic:
tenere principatum seutentiae, poter dare il

proprio voto, esprimere il proprio parere
prima degli altri, Cic: cosi pure belli propul-

sandi, Cic. II) partic: A) il primo posto, il

piit alto grado, sovranità, supremo comando,
supremo poten-c, Cassio principatum dari, Cic:

' principatum in civitate obtinerc, Caes.: sotto

l'impero = monarchia, impero, principatum
alci deferre, Tac: meton., monarca, sovrano,

Tac. B) in filosofia, principio superiore, prin-

cipio direttivo, xb ri'{s.\io^\.y.ày, Cic denat. deor.

2, 29 e segg.: animi, Cic. Tusc. 1, 20. C] prin-

cipio, origine, temporis, Cic. Tim. 2. § 5 M.
|»l*ìnci|»ialis>, e (principiuni), primo, ori-

ginario, Lucr. 2, 423 e altr.

|>i*iucì|>ìuiu, li, n. (princeps), principio,

origine, I)propr.: pr. pontis, Tac: pr. dicendi,

del discorso, Cic: ducere principium ab alqo,

cominciare da, Cic, opip. discendere, Ov.: pr.

capessere, farpr., principiare, Tac: (in) prin-

cipio, in primo luogo, dapprima, primiera-
ìnente, Cic: a principio, in primo luogo, pri-

mieramente, dapprima, Cic, ovv. da prin-

cipio, Cic. II) Vieton.: A) fondantento, prin-

cipio, materia pt-ima, id est pr. urbis, Cic: C

plicr. principia, etementi, atomi, priìicipi ele-

ìnentari e sim., rerum, Cic: juris, Cic: natu-
rae ovv. natm-alia, istinti, appetiti naturali,

Cic. B) di chi costituisce un principio, e pre-

cis.: 1) come t. t. di cose pubbliche, della

tribù curia che nei comizi dava il vaio ver
la prima, prerogativa, Faucia cuna nnt pr.,

votò per la prima, Liv. 9, 38, 15. 2) creaUn-e,

autore, Graecia principium moris fuit, Ov. (.'
)

come 1. 1. milit., principia, orum, n., Ij prima
schiera, prime file, fronte, Sall.ed a.: post pr.,

dietro la fronte. Sali, ed a. 2) strada priiui-

paie, piazza principale nclV accampamento,
luogo in cui avevano la loro termi il capi-

tano, i legati ed i tribuni, dove si arringa-

vano isoldati, si rendeva giustizia, ecc., Nep.,
Liv. ed a.: in vestrorum castrorum principiis,

Cic ep. ad Brut.

|»rì5i*, neutr. prtus,òris, superi. primuM,
a, um, IJ compar. prìid*, prtus. A) propr.,
primo, anteriore, eli due {contr. posterior),prio-

res pedes, Nep. erf a. B) trasl.: l)primo,an-
teriore, riguardo al tempo e all'ordine, primo,

precedente [parlando di due ; contr. posterior),

priora comitia, Cic: consul anni prioris, Liv.:

qui prior occupaverit, pel primo, ecc., Caes.:

]jriori postcriu.^ jur.gitur, l'ultimo col prim»,
Cic: priore loco dicere, prima, Cic: priore

aestate, nell'estate precedente, Cic: Diony-
sius prior, il maggiore, Nep.: quindi priores,

i vissuti jì^ima, antenati, Verg.: negli scrit-

tori SeVliTii priores spesso = antenati, mag-
giori vissuti nel governo libero (repubblica),

come prius aevum, tempo passato, il tempo
della libertà (repubblica) fino alla battaglia

d'Azio
;
parim. prior populus, Romani che

vissero in quest'epoca, Plin. e)), e Tac. 2) ri-
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spetto digrado, alla dignità, pt-imo, più ittsi-

i/ne, pia ragguardevole, più eminente, più eccel-

lente, più iinpoftante. Ter., Hor. e Liv.: niliil

prius nec potius est quam colVinfin., Liv.;

natura prius est con ut e il cong., Sen.

JI) superi. |irimu!$, a, una, primo (contr.

postremus), A) riguardo al luogo, primo, l'an-

teriore, davanti, a) agg.: pars aedium, >Jep.

e Sen.: partii., agmen, avanguardia, Caes.

ed a.: provincia, la parte anteriore della pr.,

Cic: Persis, la Persia anteriore, Curt.: Ebu-
ronum fines, territorio di confine, Caes.:

margoripae, Vestrema spiaggia,C\iTt. b)sost.:

primi, i primi {contr. ultimi, postremi, extre-

mi), Caes. e Sali.: primi liostium, gli avam-
posti dei nemici, Veli.: prima (neutr. pi.),

prima fila, Curt.: provolare in primum (da-

tanti), Liv.: nisi secunda acies {linea di bat-

taglia) in primum (in prima linea) succes-

sisset, Liv.: equites iu primo (avanguardia)
late ire jubet, Sali.: prima legio et sinistra ala in

primo (inprima fila) instructae, Liv. B) trasl.:

1) primo, riguardo all'ordine o al tempo,

a) agg.: primus dicitur o\A\g&\ì<,se, pel primo,
(Jic.: primae litterae, postremae etc, Cic: idus

primae, le prime, prossime, Cic.: primum ini-

tium, Liv. — primus quisque, prima quaeque,

primum quidque, V. quisque. — primus luen-

dae poenae fuif, dovette pel primo espiare,

pagare, ecc., Tac. Partic, a) nei poeti e

nella prosa postciceroniana primus spesso

per Z'avv. primum, p. cs., vix prima inceperat

aestas, Verg.: spolia, quae prima opima appel-

lata, primieramente, Liv.: partic. dopo cum,

ut etc, p. es. cum prima esamina ducunt =
cum primum, tosto che, Verg.: ut primis plan-

tis institerat = ut primum, tosto che, Verg.

li) partitivo, prima luce, allo spuntar del

giorno, Curt.: e così prima vesperà, Curt.:

prima nocte, Caes. e Nep.: primo mense, al

principio del mese, Verg.: primus tumultus, il

principio del tumulto, Verg. b) sost.: a) pri-

ma, ae, f. (se. bora), prima <»•«, intra primam
noctis, Plin. ep. 3, 5, lo. P) neutro, a primo,

da principio, sul principio, Cic. : epistulas a

primo lego, da principio, per ordine, Cic: in

primo, da prima, in principio, primiera-

mente, Cic. e Liv. — Piar, prima, il primo,

priìicipio,JAv .'. e la prima cosa, elementi, ìnateria

prima, principii, Lucr.: prima naturae, istinti

naturali, Cic: quindi in primis, da principio,

dapprima, Liv., ovv. anzitutto,prima di tutto,

Sali.: prima consiliorum = prima Consilia,

Tac: prima viae = prima via, Lucr. 2) chi

secondo il grado, la dignità o altre prero-

gative, è il primo, il piii insigne, il piti nobile,

il più, eminente, e sim., homines primi, i più
ragguardevoli, Cic. : comitia prima, cioè cen-

turiata e tributa, ipià importanti, Cic: quod
vel primum puto, per pia importante. Ter.:

prima habere, tenere per piit eccellente, pre-

gevole, Sali.: prima tenere, avere, occupare il

primo posto, Verg.: primum ac potissimura

omnium ratus Syracusi.s nova pace inconditas

componere res, Liv. — partes primae e sempl.

primae, parte principale, prima parie. Ter. 6

Cic: primas agere, Cic. — primae, p'"'»"« lode,

primo vanto, primas ferre, deferre, Cic: elo-

quentiae primas ferre, Tac: primas tribuere,

Cic. — ad prima, partlcolartnente, in partico-

lare, specialmente, Verg. — in ^v'unìs, partico-

larmente, in particolare, specialmente, CiC: in

primisque = in primis quoque, Cic: in que-

sto senso anche cum primis, Cic.

pi'iscù , avv. (priscus), secondo l'antico

costume, all'antica = senza complimenti,
agere, Cic. Cael. 33.

pri*>cu<>>, a, um {da pris, corrisp. al greco
jipiv), antieo, corrisponde al greco àpxaìog e si

dice di cose che furono prima d'I nostro

tempo, come pristinus di quelle, die sono an-

cora al presente; quindi I) antico, di molti

anni addietro, usato ab antico, vecchio, prisco,

credeudum est veteribus et priscis, ut ajunt,

viris, Cic: quod loquitur priscura visum iri

putat, Cic: quindi Tarquinius Priscus, come
il primo della sua stirpe, Liv. Era presso i

Romani come speciale appellativo onorifico

di tutto ciò che si riferiva al mondo primi-

tivo alVetìi dell'oro, gens mortalium, Hor. :

Inachus, Hor.: pudor, Hor.: e quindi come
lode (come antiquus), priscam imitari severi-

tatem, Cic: priscos mores revocare, Liv. II)

trasl.: A) = pristiims, di prima, Venus, Hor.

carm. 3, 9, 17: uomen. Ov. B) severo, all'an-

tica, parens, CatuU. 64, 159.

prisliiiuis, a, um (da pris, corr. al greco

Ttpiv, come CrastillUS dà cras), di prima, pas-

sato, antico, pristino, primitivo ('fr, prisCUs),

IJ in gen.: diguitas, Cic: mas, Cic: pristinum

animum erga alqra conservare, Liv.; In pri

stinum statuin redire, Caes.: ' iempl. in pri-

stinum restituere, nel primitivo stato, Nep.

IIJpartic, anteriore, =z precedente, dies, Caes.:

nox, Suet.

pfÌ!ilis e pìstrÌ!!>, is, acc. ira, f. e pi-

«Irìx, Icis, f. (TCtaXplg, TCpioxig), I) mostro ma-
rino in gì-nere, Verg., PJin. e Fior. iJ) trasl..

A) come costellazione, Cic. Arat. 140 e altr.

Pedo mSen. suas. 1, 15. v. 6. B) nave piccola

e sottile da guerra, hì\. 35, 26, 1. C) nome
di una nave di Enea, Verg. Aen. 5, 116.

pi*ÌU!>>, avv. (prior), I) prima, avanti, Cic:

anche seg. da quam, prima che, Cic: ovv.

piuttosto, ami, Cic: quam jirius= priusquain,

Prop. IIJ trasl., tma volta, prima, un tempo,

già {contr. nunc), CatuU. 4, 25 e aìtr.

priUK-qiiàiii, V. prius.

|»riviitiin, avv. (privatus), privatamente,

come privato, per sé, in proprio nome, per parie

sua, per conto proprio, ecc. {contr. publice).

IJpropr.: a) generic: pr. alqd gerere, Cic:

si pr. mandasset, Cic: publice privatimque

petere, Caes.: esse non uuUos, qui privatim

plus possint quam ipsi magistratus, Caes. b)

coi proprii mezzi, colle ricchezze private, pu-

blice privatimque ditans omnes, Eutr. 8, 4.

IIJ trasl., in casa, pr. se tenere, rimanere in

casa (contr. obviam egredi), Liv. 23, 7, 10.

prlviìllO, ònis, f. (privo), pi-ivazione, libe-

razione da q.c, doloris, Cic. de fin. 2, 28 : do-

loris omnis, ibiJ. 1, 37 e 38.

pi'Tvsìlus, a, um (privo), separato
dallo Stato {contr. publicus), I) in gen.:

a) di e. inan., di un solo individuo, proprio

di una sola persona, di un nomo privato, pri-

vato, particolare {contr. publicus, communisì,

aedificia, agri, Caes.: pr. census brevis {contr



2141 Priveriium prò 2142

e immune magaura), Hor.: vita, Cic: privata

calamitas est, colpisce me solo (non lo Stato),

Cic: dolor, Liv.: privato Consilio, senza in-

tìrvento, autorizzazione dello Stato, di moto
proprio {contr. publico Consilio), Caes. ed a.:

neutr. sost. {però solo con prep.), in pri-

vato, in casa, Liv.: proripere se ex privato,

fuor di casa, Liv. in privatum vendere, per
uso privato, li'ìv.: tributum ex privato con-

ferre, coiproprii averi, di propria borsa, Liv.

b) di pers., privato, uomo privato, Cic: vir,

Cic: homines, Cic: e sost. sempl., privatus,

un privato, pr. an cum potestate, Cic: pr. an
magistratus, Quint.: reges, augures, privati,

Cic. II) partic,, non pvincipefico, non di prin-

cipi, homo (contr. princeps). Tac e Plin. ep.:

spectacula, non banditi dall'imperatore, Suet.

l^rTvernum, i, n., città del Lazio; ora

Piparne. — Deriv.: l*rìvei'nas, àtis,

privernate, di Prìverno.— SOSt., in PriveiTiate,

nel territorio di Priverno. — e Privernates,

tira, m., abitanti di Priverno, Privemati.

prTvi^na, ae, f. (fem. di privignus), fi-

tjUastra, Cic ed a.

prTvignus, i, m. (= privigenus, che ha
fi uà propria schiatta, da privus e gi-

gno), figliastro, Cic ed a.: privigni, figliastri,

Hor.

prìvìles;iuiii, li, n. (privus e lex), IJ di-

sposizione che riguarda una sola persona,

sia poi favorevole O no. disposizione, legge

particolare, eccezione (privilegio) (sotto la re-

pubblica contraria alle leggi), pr. ferro de

alqo, Cic: pr. irrogare, Cic. II) trasl., dispo-

frizione speciale che concede uno speciale fa-

vore, privilegio, prerogativa, esemione, immu-
nità.,per lopiìi a detrimento degli altri, a) in

gen.: aetatis, privilegio di nascita, Justin.:

quaedam privilegia parentibus dare, Sen.: pr.

liabere, Plin. ep. b) partic, diritto di prece-

densa dato a un creditore riguardo all'esa-

zione del suo credito sopra gli altri credi-

tori, pr. habere, Trajan. {in Plin. ep.).

privo, avi, àtum, are (privus), propr.

separare da q.c, I) in cattivo senso =
spogliare, privare, derubare quale, di q.C, alqm
vita, Cic: alqm sonino, Cic: Partic. sos^, pri-

vantia, ium, n. = azspyizixd, privativi, Cic.

top. 48. IIJ in senso buono = liberare, esen-

tare da q.c, alqin exsilio, ista molestia, Cic:

privari dolore , Cic. : dolore omni privatus,

Lucr.

prTviis, a, um, che sta da sé; quindi

I) singolo, solo, dies. Lucr. : homines, Cic.

II) trasl.; A) ogni, quindi nelle ripartizioni,

ognuno, ciascuno, ecc, ut privos lapides silices

privasque verbenas secum ferrent, ognuno
una pietra, Liv.: milites bubus privis binisque

tunicis donati, Liv. B) proprio, particolare,

quem ducit priva trireniis, Hor.: sive aliud

privum, Hor. C) quasi « separato da q.c. »
•= p}'lvo, senza q.c, militiae. Sali. hist. fr. 1,

100 (103).

1. prò! ovv. prilli! inter. ad espri-

mere meraviglia e lamento, oh! ah.' prò dii

immortales! Cic: prò deoruin hominumque
fìdem ! Cic: ovv. prò deùm fidcm ! Liv.: prò

sancte Juppitcr! o santo Giove.' Cic: prò

Juppiter! horainisstultitiain ! Ter. : prò malau

tractationis ! Ter.: talora pur troppo, ahimè!
tantum, prò ! degeneramus etc, Liv.

2. prò , per, davanti , dinanzi , Ij avv.,

nei composti come proquam, prout, V. ivi.

II) prep. coir ahi., A) propr., di spazio,

ad esprimere la direzione « davanti » ovv.

« verso il davanti » e perciò : 1) davanti, cioè

esteriormente ad un oggetto, di fronte, di-

nanzi, ecc., a) alla domanda : dove? (stato):

sedens prò aede, Cic: legiones prò castris con-

stituit, Caes.: stabat prò litore classis, Tac.
b) alla domanda: dove? (moto verso), Cae-
sar prò castris suas copias produxit, fuori .

.

.

davanti, Caes. b. G. 1, 48, 3. 2) davanti, in,

a, dove convien pensare all'idea dell'uscir

fuori, così che chi parla o agisce ha dietro
alle spalle l'oggetto su cui si trova, prò sug-
gestu, dalla tribuna, all'assemblea, Caes.:
prò tribunali, Cic: prò contiene, innanzi al-

l'adunanza, nell'adunanza: Liv.: prò rostris,

Suet. B) trasl., ad indicare : 1) difesa, van-
taggio, favore {contr. contra alqm), dimicare
prò patria, Cic: hoc non modo non prò me,
sed contra me est potius, in mio favore, Cic:
sive illud prò plebe sive contra plebem est,

Liv.: orationes et prò se multae et prò aliis

et in alios, Liv.: metuo enim, ne scelerate

dicara in te, quod prò Milone dicam pie, Cic.

2) sostituzione, scambio, equivalenza, ecc.: a)

invece, in luogo di, prò consule, Cic: prò col-

legio, in nome del coli., Liv.: prò magistro
esse ovv. operas dare, esser vice-direttore,

supplire il maestro, Cic: prò vallo carros

objecerant, Caes.: prò patro esse alci, tener

luogo di padre, Caes. b) come, a modo di, prò

victis (abierunt), come vinti, Liv.: Cato est

mihi unus prò multis milibus, Cic: ut com-
munibus prò communibus utatur, privatis ut

(come) suis, Cic: nonnulli ab insciis prò noxiis

conclduntur, come colpevoli, Nep.: prò certo

sdre, saper con certezza, Liv.: così pure prò

certo poUiceri, Cic: prò infecto habere, tenere

per non avvenuto, non riuscito, Cic: prò
damnato esse, come condannato, Cic: hunc
amavi prò meo, come mìo proprio figlio. Ter.:

transire prò transfuga, come disertore, Liv.:

stare prò contiene, Tac: dicere prò testimonio,

come testimonio, Cic: prò amicis, come amici,

amichevolmente, Liv.: se prò cive gerere, com-
portarsi come cittadino, cioè esercitare i di-

ritti ed adempiere i doveri di cittadino, Cic:
quindi anche prò eo, ac si etc, come se, ecc.,

Cic 3) ricompensa ovv. equivalente, per, in

premio, in cambio di, per prezzo di q.C, pro

vectura solvere, Cic: pro tribus corporibus

XXX milia talentùm accipere, Curt. : alci

pro meritis gratiam referre, Caes. e Nep.: alqm
pro scelere ulcisci (punire), Caes. 4) una
relazione, un confronto, secotuto, secondo la

natura, qualità, ecc, in confronto, conforme,

rispetto a, ed anche in paragone di, in pi'opor-

zione a, dove viene confrontato, viene posto
di fronte il valore di due cose, prò mul-
titudine hominum et pro gloria belli atque

fortitudinis, a rispetto della popolazione,

della gloria militare e valore, Caes.: sunt

impii civf's, pro caritate rei publicae nimium
multi, prò multitudine bene sentientium ad-

inodum pauci, Cic: proolium atrooius quaui
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prò numero pug-naiitiuni fuit, Liv. : latius

quain prò copiis, Liv.: prò dignitate populi

Romani, Liv.: prò patriae caritate, Nep.t

;igere prò viribus, Cic: prò virili parte, Cic:

prò portioue, Liv.: prò tempore, Liv.: prò tem-

pore et prò re, Caes.: prò mea parte, Cic:

quindi prò se quisque, ciascuno per sé. quindi

anche = ognuno in proporzione dèlie sue

forze, Cic. ed a.: prò eo, aecomio ciò, secondo

la condizione, la natnru, con ac OVV. atque

(cìie), OVV. quam, quantum, (che), prò eo ac

debui, secondo ciò che, ecc., secondo il mio
dovere, Sulpic. in Cic. ep.: prò eo, quanti te

facio, secondo la grande stima che ho di te,

conforme, ecc., Cic: inoltre prò eo quod,

perchè, Cic: al contrario anche prò eo habe-

mus, teniamo per, in luogo di, Cic: inoltre

prò eo ut ^ prout, secondo che, in quanto,

Cic. Verr. 3, 126: prò imperio, imperiosa-

mente, in modo imperioso, Ter.: qnindi anche

prò tua prudentia, Liv. 5) occastorie, effettua-

zione, per mezzo di q.Cgper, per messo dì,

fieri prò tribuno aedilem, Liv.: ut prò suf-

fragio renuntiaretur, Cic: prò praede litis vin-

diciarum cuni satis accepisset, Cic. — In com-

posizione prò è di regola lungo, ma talora

anche breve (p. es. profanus), mentre il prò

greco (itpó) è regolarmente breve, però talora

anche lungo (p. es. pròlogus).

pr8ag8rus,i, m.(7ipoTjY°Pos.'^po*Y°P°?)>

proagoro (primo parlatore), sommo ma-
gistrato, in alcune città della Sicilia, Cic.

Verr. 4, 50 e 85.

prfi-auctSlS oris, m., progenitore, capo-

stipite, generis, Suet. CI. 24.

pro-sivTa, ae, f., bisavola, Suet. Cai. 10

e 23.

pi'8-uvTtus, a, um, dei bisavolo, regna,

Ov. met. 13, 416.

pr8-StVUS, i, va., I) bisavolo, bisavo, padre

dell'avolo, Cic. ed a. 7J)trasl., antetiato, Cic.

ed a.: proavi vestri, maggiori, Hor.

prftbiibilìs, e (probo), I) degno di appro-

vazione, gradevole, che piace, lodevole, orator,

Cic: discipulus, Cic. : ingeniuni, Cic: genus

dicendi, Cic. II) probabile, verosimile, credi-

bile, ratio, Cic: conjectura, Cic: causa, Liv.:

mendacium. Liv.

priibà bìlìtas, àtis, f. (probabilis), vero-

simiglianza, probabilità, credibilità, captiosa,

Cic: multa, quae nos fallunt probabilitate

sua, Cic.

prSbabìlilvr, avv. (probabilis), 1) lode-

volmente, consulatus pr. gestus est, Veli. 2,

46, 1 . II) probctbilmente, verisimilmente, di-

cere, Cic: probabilius accusare, Cic.

prdbalio, ònis, f. (probo), I)il ricono-
scere per abile, A) esante, prova, espe-

rienza, athletarum, Cic: probatio futura est

tua, qui locas, Cic. B) approvazione, lode,

Cic. II. Verr. 1, 142 e 143; Font. 17: quindi
apparenza di verità, Cic. Ac 2, 99. II) dimo-

strazione, prova, «r^owtenfo, certa, Suct.: firma,

cvidens, Quint.: col genit. ogg., ejus rei, Ju-

stin.: con ex e l'abl., ex causis, Quint.: plur.,

.scelerum probationes, Tac: temptare alias pro-

bationes, Sen.: quindi come t. t. retor., con-

fermazione come parte del discorso, Quint.

o, 9, 1.

pi'obàliir, òris, m. (probo), chi approva'
lodatore, approvutore, facti, Cic: ingCnii, Ov.

prfibatiis, a, um, part. agg. (da probo),
I) provato, conosciuto per prova, abile, buono,

a) materialm.: cultura, Quint.: ceterarum ho-
mines artiuni spectati et probati, Cic. b) mo-
ralm.: aotatis spatio probati, Cic: femina
probatissiina. Cic. II) accetto, caro, gradito,

ut Demo probatior suis pariter alienisque es-

set, Liv.: probatissimus alci, Cic.

priibè, avv. (probus), bene, giustamente,
esattamente, I) propr.: pr. scire, nosse, me-
minisse, Cic: de aquae ductu pr. fecisti, Cic:
de Servio pr. dicis, Cic: narras probe, porti
buone notizie. Ter. : mimos actitavit scite

raagis quam probe, con (morale) contegno,
Tac. Il) trasl., sempl. come espressione rin-

forzutiva, molto, assai, bene, tui similis est

probe, molto simile, Ter.: e come risposta di
approvazione, bene! bravo! ottimamente ! egre-

giamente! Comici: probissime, benissimo. Ter.

priibilas, àtis, f. (probus), virtìi morale,
bontà, probità, integrità, onestà, rettitudine,

lealtà, Cic, Quint. ed a.

problema, matis, n. (jtpópXvjfia), que-

stione proposta, problema, Sen. contr. 1, 3, 8.

Suet. gr. 4.

probo, avi, àtum, are (probus), I) rico-

noscere q.c. come buona o cattiva, quindi
j
A) poiché questo avviene per mezzo di espe-

rtcnza, ricerca = provare, sperimentare, inve-

stigare, ricercare q.c. rispetto alla sua bontà,

sincerità, ecc., a) propr., riguardo a bontà
materiale, ecc., nmnera, Tac: partic, esami-
nare, visitare, ispezionare un edifizio dato a
costruire ad impresari, detto dei censori,

villain publicam in campo Martlo, Liv.: opera,

([uae locassent, Liv.: come 1. 1. milit., esami-

nare, passare in rivista le reclute, quo (die)

priraum probati sunt, Trajan. in Pliu. ep. 10,

30 (39), 2. b) trasl., rispetto al morale, giu-

dicare, stimare, apirrezzare q.C. SeCOndo q.C,

amplissimorum virorum Consilia ex eventu,

non ex voluntate, Balb. et Opp. in Cic. ep.:

amicitias Utilitate, Ov. B) riconoscere come
buono, approvare, ritenere come ben fatto, come
degno di approvazione, di lode; dichiararsi con-

tento di q.C, trovar buono, bello, eCC, espri-

tnere la propria soddisfazione per q.C, trovar

per Intono, aggradire, approvare q.C, a) COme
buono materialm., domum tuam et aedifica-

tionem omnem perspexi atque vehementer
probavi, Cic: militem neque a moribus ncque
a fortunis, sed tantum a viribus, Suet.: ante-

quam civitas suffecturum (armis) probaverit,

lo abbia dichiarato atto alle armi, Tac. b)

trasl., come buono moralmente o intellet-

tunlm., ecc., quisest, qui non probet, qui non
laudet. Cic: iufuriora pr. [contr. sunima mi-
rari), Cic: oratores et poetas pr., Cornif. rhet.:

consilium pr., Cic: causain et hominem pr.,

Caes.: in eo vel maxime probavi summum il-

lum doctorem, ho approvato, Cic: quaeris,

quod eloquentiaò genus probem maxurae,
pianga sopra ogni altro, Cic: con doppio
acc, alqm imperatorem, riconoscere come
duce sujjremo, Caes.: probarc alqm judicem
(contr. improbare alqm testem), Cic. : col-

Z'infin., Caesar maxime probabat Pomppjum
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sequi, teneva per miglior consiglio, Caes.:

coZZ'acc. e Z'infin., miscerive probet populos

aut fodera jungi, trovi buono, approvi,YeTg.

II) oggett., mostrare q.c. ad uno come

buona, utile, dimostrare, provare ad alc. il

merito, il pregio di q.C, far comparire q.C. ad
ale. come degno di approvazione, di lode; ren-

dere accetto, gradito, stimato, caro; garantire,

assicurare, retulere quale, contento di q.c, gua-

dagnarsi, acquistare, otteìiere l'approvazione di

ale, a) generic. : sub oculis domini suam
operam, Caes.: alci libros oratorios, Cic: in

hac causa suum officium ac diiig^ntiam, Cic:

con de e Tabi., de suo celeri reditu alci non

pr., Cic: con prò e l\ibl., obscurius vitium

prò vero probatur, passa per, Cic: vulnus

prò ictu gladiatoris probari, essere tenuto,

Cic: e se pr. alci, ottenere l'approaazione, la

lode di ale, piacere, riuscir gradito, incon-

trar l'approvazione, dar bella prova di sé, SS

multis, Cic: se in legatione sociis, Cic. b) con

ragioni, prove, dimostrazioni, fare, rendere

q.C. degna di approvazione, dimostrare, espaii'e

come verosimile, motivare, far credere, pro-

vare, confermare, crimen, Cic: causani, Cic:

con dopp. acc, observantià niemorern se alci,

mostrarsi riconoscente, Piane in Cic. ep.: col-

Tace, e Z'infin., provare, ditiiùstrare, judicibus

pr. Verrem contra leges pecunias cepisse, Cic:

perfacile factu esse illis probat conata perfi-

cere, Caes.: al passivo col nom. e l'inùa., pa-

trio pater esse metu probor, il mio timore di-

mostra che io sono padre, Ov.: assol., hoc

•difficile est probatu, Cic: quindi, dimostrare

con prove che alc. è un malfattore, convin-

cere ale, provare la reità, di qualc, qui SOCii

probari non poterant, Plin. ep. '3, 9, 12. e) far

passare per, dare per, ahilll pro alqo, Cic
Verr. -5, 78 : se pro eunucho, Ter. eun. 375.

prub02>CÌ!>, SCtdis, f. (Tipogoaxig), probo-

scide delVelefante, Auct. b. Aft. e Fior.

pi'8brósus>, a, uni (probruiu), I) ignomi-

nioso, vergognoso, vituperoso, loCUS, Sen. rhet.:

crimen, Cic: carmeu, infamatorio, Tac IJJ
die agisce ignominiosamente, svergognato, le-

mina, Suet.: natura, dedita, proclive ad ogni
sorta di vizi, Suet.

|»rAbruni, i, n., IJ azione vergognosa, in-

famia, azione infame, 1) in gen.: alci pr.

objectare, Cic. e Sali.: paterna probra ac vitia,

Cic. 2) partic, adulterio, stupro, violazione,

incesto, probri insiniulasti feniinaiii, Cic. IIJ
ingiuria, 1) in gen., vitupero, disonore, infamia,

vergogna, probro esse, Cic: in probro esse, Ter.:

probro habere, Sali.: probruiu inferro alci, Cic.

2) partic, oltraggio, maldicenza, ingiuria, ca-

lunnia, litterae plenae probroruni, Cic: alqm
probris omnibus maledictisq ne vesare, Cic.

probus, a, um, buono, abile, bravo, a) ma-
terialm. ed intellett.: meri, Plaut.: navigium,
Cic: argentum, Liv.: artifex. Ter.: ingeuiuiu,

belVingegno, Cic b) moralm., buono, onesto,

probo, dutibene, retto, costumato, filius, Cic:
homo probior, Cic: vir probi.ssimus, Pliu. ep.:

oratio, discorso da uomo dabbene, Cic.

Prftca e l*i*wca!9, ae, m., Proco, antico
re d'Alba.

pr«(caeTla<«, iitis, f. (procax), petulanza,

audacia, sjruntatc::za, Cic, Ncp. ed U.

propaciter, compar. procacYus, superi,

procacissime, avv. (procax), insolentemente,

petulantemente, Liv. ed a.

Prfieaji, V. Proca.

prSeax, cacis (procor), procace, petulante,

sfacciato, insolente, sfrontato, talora anche
come espressione più forte di petulans, i>ro-

tervo, a) di ess. anim.: meretrix, Cic: pr. in

lacessendo, Cic: procacissima ingenia, Tac;
coi genit., otii, Tac b) trasl., di e. inan.:

a.) di ogg. personif, auster, Verg. ^) di cose

fatte da persone: senno. Sali.: scripta, Tac.

pro-cedo, CtSsi, CesSUin, ore, andare in-

nanzi, procedere, camminare avanti, inoltrarsi,

avanzarsi, muovere innunzi; e, Con riguardo
al punto di partenza, uscire, sortire, ve-

nire fuoì-i, I) propr. e trasl.: A) in gen.:

1) propr.: a) generic: illuc, Plaut.: a porta

Corcyraeorum ad Cassiopea stadia CXX, Cic:
foribus foras, Plaut.: e tabernaculo in solem,

Cic: in forum usque, Suet.: ante portam, Liv.:

extra munitiones, Caos.: in agros, di tori,Ov.:

ad htus passu anili,Ov.: ad excubitores, Suet.:

alci obviam pr., muovere incontro, Cic. ed a.:

e (alci) obvius procedo, Sali, ed a.: de castris.

Sali.: media ab aula, Ov.: ultra pr., quaerere

aquam, Prop.: pueri, qui visuin processerant

(se. ex castello), Sali, b) come t. t. milit., di

soldati isoluti di schiere staccate, ad Ru-
tili castra. Sali.: paulatira, lente atque pau-

latim. Sali, e Caes.: ad dimicanduin, Liv.:

partic. dall'accampamento, paulo longius a
castris, Caes.: paulo longius aggeris petendi

causa, Caes.: in medium campi, Liv.: inaciem,

Liv. e) di comparire in pubblico, comparire
in pubblico, mosti-arsi, presentarsi, uscire in

pubblico, uscire, pr. in medium, veìiir fra la

gente, Cic. : pr. cum veste purpurea , Cic:
partic. di venire ad un'adunanza, pr. in con-

tionem, Liv.: e parim. pr. in publicum, Liv.:

ad suadendum dissuadendumque pr. , Liv.

i) di avanzarsi di pubblico corteo, avanzarsi,

mettersi in moto, avviarsi, ere, funUS procedit,

Ter. 2) trasl.: a) di carri, aegre procedente
carpento, Suet.: di «a6t,quae(manus) tantum
progredcretur

,
quantum navus processissent,

Caes.: pr. ex portu, ex portu ad dimicanduin.

uscir fuori, Auct. b. Alex, b) di macchine da
guerra, (vineae) paulo procedunt, Sali, e) di

astri, apparire, sorgere, processit Vesper, Cac-
saris ast.rum, V'erg. d) di espressioni, uscir di

bocca, sfuggire, venir fuori, prorompere, iuter-

dum voces procedebant contuniaces et incon-

sultae, Tac. aun. 4, 60.

Wjpregn.: 1) di pers., andare innanzi, pre-

cedere, tantum ante agnum legionum . quan-
tum etc, di cavalleria, Hirt. b. G. 8, 27, 4.

2) trasl.: 'à) di luoghi, ecc., estendersi, avan-
zarsi, sporgere, Hellas grandi fronte procedit,

Mela : ut procedit Italia. Mela: ut inde pro-

cedit Africa, Mela, b) del procedere di una
costruzione, avanzare, procedere, magna pars

operis Caesaris processerai, Caes.: e di lavora-

tori, quantum opere processerant, Caes.: del
jrrocedere di uno scritto, procedente libro,

Quint.

//) fìg.: A) in gin.: a) generic: pr. ultra

(nel discorso), Quint.: liberius altiusque pr.,

usdr daU'argominto, Sali.: in dando ot crc-

Georges- Calonghi, Dizionario latino-itali.nno. fiS
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dendo longìus pr., andare troppo oltre. Cic:
nec hactenus in benevolentia processit, sed etc,

Val. Max.: nec ultra ininas processum est,

Liv.: in multura vini procossisse, aver bevuto
troppo, Liv.: eo processit vccordiae, ut etc,

giunse a tal sgno di ecc., che. Sali.: parim. in

id furoris processerat, ut etc. Veli.: quo cibo-

rnm conditiones processerint, /?« a qual segno
siasi giunto in, ecc., Cic: nicntio eo pro-

cessit, ut etc, giunse a, Liv. Partic, proce-

dere, avanzare, far progressi verso una deter-

minata meta, riuscire in questo o quel modo
in q.c, in philosophia tantum, far tanto pro-

fitto, Cic: eo magnitudinis, Sali: lionoribus

longius, Cic: non multum dicendi laude, Cic.

b) fig., con immagine ]ìresa dalVuscire in

pubblico con un dato atteggiamento, volto,

contegno, non volo subducto gravior procedere

vultu, procedere con più. gravità, trattar

cose più serie, di maggior conto, Prop.: tras!.,

di e. inan., posteaquam philosophia processit,

entrò nella vita, Cic: scherzos., altera jam
pagella procedit, ecco una seconda pagina,

Cic. e) in un conto, continuare q.C, venir cal-

colato, valere, contare, in cosc di guerra, sti-

pendia, aera alci procedunt, Liv. ed a.: quindi
trasl., andar bene per, mea bene facta rei pu-

blicae procedunt, Sali.: illi procedit rerum
mensuratuarum.Ov. à)rigu(irdo alla durata,
continuare

,
procedere , stationes procedunt

,

Liv. e) del tempo, procedere := avanzare, inol-

trarsi, dies procedens,Cic.: procedente tempore,

colVandar del tempo, Plin. ep.: di j^ers., si

(puer) aetate processerit, Cic: e trascorrere,

passare, scorrere, fuggire, ita tempus procedere,

Sali.: adeo procedunt tempora tarde, Ov.: mul-

tum dici processerat, Sali.: jam et processerat

pars major anni, Liv.: cum jam nox proces-

sisset, Nep.: di asiani, ecc. nel tempo, proce-

dente actu, procedente cruciatu, nel corso

di, ecc., Quint.

B) prcgn.: 1) diprogresso in grado, onori,

avanzare, progredire, crescere, anibitio et pro-

cedendi libido, Plin. ep. 8, G, S. 2] di pro-

gresso, risultato felice o infelice che ha una
persona o una cosa: a) di pers., riuscire in

questo a quel modo, processisti hodie pulchre,

oggi sci siato fortunato, oggi ti è andata
Itene, Ter.: pr. recto, Hor. b) di azioni e cir-

costanze, ecc., riuscire, aver questo quel ri-

sultato, andar a finire, avere una certa riìiscita,

non satis ex seiitontia, Cic: alci parum, Cic.

ed a.: alci bene, pulcherrime, Cic; prospere,

Cic: tardius, Sali.: e affatto pregn., assol. =
riuscir bene, felicemente, andare secondo i de-

.siUeri, aver felice esito, andare a seconda, riu-

.vciVe, si processit, se riesce, se va bene, Cic:

alci nihil procedit. Sali.: alci Consilia proce-

«lunt, Liv.

Iii'ocella, ae, f. (procelle), violenta t^m

pesui, procella, che abbatte tutto al suolo,

I) propr. e trasl.: \) prtipr., Cic. ed a. 2)

trasl., assalto imptuosu della cavalleria, urto,

cozzo, Liv., compiili, equestris procella, Liv. e

Tac. IIJ fig.: jirocella temporis, Cic: procellae

invi<liaruiii, Cic: procellae civiles, torbidi, tu-

inulti, Nep.: jiopulares, tribuniciac, Liv.: elo-

queutiae, impeto, Quint.: cosi pure contio-

num, Quint.

pr)(ocllosiis,a, uni (procella), tempestoso,
procelloso, cioè I) pieno di procelle, ver, Liv.:

montes, Sen. II) attivo ^= che apporta tem-
pesta, solleva procelle, vontus, Liv.: notus, Ov.

pritcer, Ccris, m., uno dei ntagyiorenti,

commi. Jilurale, proceres, i grandi, i magnati,
ottimati, aristocratici, aristocrazia {contr, vul-

gus, paupercs). Latinorum, Liv.: juventutis, i

principali fra i giovani patrizi, partic. dei
cavalieri, Liv.: nostri proceres, Cic.

proeere, avv. (procerus), in lutigo, solo

al compar., brachium procerius projectum,
disteso e vibrato, Cic. de or. 3, 220.

|»rJ»cPrcs, um, m., V. procer.

|>rrM>urTlsl»«, iltis, f. (procerus), aita sta-

tura, slancio, altezza, lunghezza, I) propr.:

proceritas corporis, Plin. ep.: così pr. incurva,

Tac: pr. enormis, Suet.: pr. collorum, Cic:
proceritates arborum, Cic: pr. trabiuin (contr.

crassitudo), Sen. II) trasl., lunghezza, p. pe-

dum (piedi metrici), contr. brevitas, Cic. or.

212.

prot'érus, a, um, alto, lungo, di alta sta-

tura, grande, I) pìropr. (contr. brevis), cor-

pus, Plin. ep.: collum, Cic: homo procerae

staturae, Suet.: di pers., filius pr. et excelsus

(contr. brevis et modicus), Sen.: procerus ha-

bitu, Tac: di piiante, laurus, Catull.: alnus,

Verg. : populus, Cic. IIJ trasl., genenc,
lungo, allungato, ])assus, Lucr.: jialmac, che si

elevano in alto, Catull.: in metrica, numerus,
Cic.

prooe<><«To, ònis, f. (procedo), Vavamarsi,

avanzamento di un esercito [contr. reditus),

Cic. de iinp. Pomp. 24.

proeCSSUJii, iìs, m. (procedo), Vavanzarsir

avanzamento, I) propr., amnis, Seu. de ben. 3,

29, 4. IIJ fig.: A) in gcn., progresso, successo,

gradus et quasi processus dicendi, graduai
procedere, gradazione, Cic: sin in processa

coepit crudcsccre morbus, Verg. B) partic,

1) lieto, felice progresso, increnwnto, promo-
zione, tantos processus effìciebat, ut etc, Cic:

in Graecis litteris magnum processum habere

et in Latinis non nuUum, Capito in Suet.

2) esito fortunato, successo, fortuna, Auct. b.

Alex., (iv. e Sen.

Prìieli^l») ae, f. e l'rocliyle, ès, f

(npoxóxv)), isola sulla costa della Campania :

oggi Procida.

proeulo, cYdi, ere (prò e cado), cadere (in

avanti), rovinare, ad pedes, Hor.: pars muri
prociderat, Liv.

prociiiclììs, ùs, m. (prò e cingo), il cin-

gè re, quindi apparecchio, assetto di guerra,

di battaglia, in procinctu et castris habiti,

Tac: carmina in pi'ocinctu facta, fra le armi,

Ov. : testamentum in procinctu facere, in

ordine di battaglia, poco prima della bat-

taglia, Cic: fig., in procinctu, 2^roHÌo,jjrOM/o

« combattere, clementiam in procinctu ha-

bere, Sen.: arniatus sempcr ac velut in procin-

ctu stans, di oratore, Quint.: in procinctu stat

animus, Sen.

prtlcliimiilor, òris, m. (proclamo), grida-

tore, stallone, (li un cattivo avvocato, Cic. de

or. 1, 202 dubbio (Eagscr e Sorof clamator).

pró-claiiio, avi, àtum, are, gridare ad

alta voce, gridare, esclamare, assol., Cic. ed a.:
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coU'bìcc., triumphum, Val. Max.: coirzcc. e

/'infin., Liv.: prò alqo, gridare a squarcia-

ifola, detto per sprezzo di un avvocato = di-

fendere aie, Liv. 22, 26, 2.

Ppftclcs, is, m. {\lpovXfi(^), Prode, figlio

• li Aristodemo, fratello di Euristene, re di

Spartn, capostipite della famiglia reale dei

Proclidi (npox?-£'.Bai).

|M*0-clTno, avi, àtlim, are. chinare, piegare

([.e, in avanti, curvare, inciirvare, mare in li-

t.or.i, Ov. am. 2, 11, 39: passivo prodinari

ìnediale, piegarsi (in avanti), cttrvarsi, inclinare,

in partem alqam, Col.: fìg., proclinata jam re,

essendo lo stato delle cose già vicino ad una
decisione [contr. integra re), Caes. in Cic:

adj avare rem prnclin-itam, precipitare una
cosa die hi già preso mala piega, Caes.

proclive e proclivi, avv. (proclivis), a)

aii'ingiù., in giù, pr. labi, Cic: proclivins labi

in perniciem, troppo presto, Cic. b) facil-

mente, multo proclivms exoriri, Lucr.

proclivis, e. e próollvusi, a, um (prò e

e livus), pendente (innanzi), inclinato, proclive, di-

rupato, scosceso, I) propr.: via proclivis, Liv.:

ex semita proclivi ruit in declive, Liv.: procli-

vas incitat undas, onde accnvallantesi,C&txi)l.:

omnia proclivia sunt, facile descenditur, Sen.:

sost, per proclive, pel declivio, alVingiù,,

Liv.: così pure, in proclive, Auct. b. Alex.

JIJ fìg-: 1) che scende, declina, piega all'ingiit,

proclivi cursu et facili delabi, Cic: Junius

mensis est, quo tibi scribo, jam proclivus in

JulÌnin,Sen. 2)inclinato, proclive, dedito, por-

t.ato,inchinevole, a,à morbum proclivior, /aceZe a
cadere in malattia, Cic: ad comitatem, Cic:

con circa e Z'acc, Quint. 3) facile, agevole a
fare {contr. laboriosus), ut anteponantur pro-

clivia laboriosis, Cic: proclive dictu, Cic: esse

in proclivi, esser facile a farsi. Ter.

proclività», atis, f. (proclivis), I) pendio,

discesa, parvula, Auct. b. Afr. 37, 3. IIJ fig.,

inclinasione, propensione a malattie, passioni,

Cic Tusc. 4, 28.

prwclivus, a, um, V. proclivis.

Procnè (Progne), ès, f. (Upóxvr)), I) Pro-

gne, figlia di Pandione, sorella di Filomela
e moglie di Terco, che fu trasformata in

rondine (V. Philomela), Ov. met. 6, 440.

JI) meton., rondine, Yevg. gè. 4, 15. Ov. trist.

5, 1,60; fast. 2, 855.

pr)(coeton, ònis, m. (npoxoitwv), antica-

u,era, Plin. ep. 2, 17, § 10 e 23.

prò-consiil, sulis, m., proconsole, il quale,

ai tempi della repubblica, dopo essere stato

console (talora anche senza esserlo stato),

governava una provincia in luogo di un
console, investito di autorità civile e mili-

tare, ovvero, sotto um, governatore, con la

sola autorità militare, Cic. de div. 2, 76.

Caes. b. G. 3, 20, 1 ed a.: ai tempi dell'im-

pero, quando l'imperntore divise le Provincie
col Senato, proconsole era il governatore delle

Provincie senatoriali, Suet. Aug. 36 e 47.

prOCOnsuliìri»!, e (proconsul), proconso-

lare, vir ovv. senza vir, proconsole, Tac:
imago, ombra di potenza consolare (del tri-

bunato militare con autorità consolare so-

stituito al consolato), Liv.

procon«<uliilìì«>, ùs, m. (proconsul), di-

gnità di proconsole, proconsolato, Tac. ed a.:

e trasl., ogni carica di governatore, p. es.

propretura, Suet. Aug. 3.

prficor, ari, domandare, chiedere, Cic. dc
rep. 4, 6. Scn. nat. qu. 4, praef. § 5.

prócraiitTiiiilio, ònis, f. (procrastino), dt-

laeione, procrastinazione, proroga, Cic.Phil. 6, 7.

procrastino, avi, àtum, are (prò e era-

stinus), propr. rimandare al doman

i

;

trasl. =: generic. differire, aggiornare, procra-

stiìiare, Cu:, ed a.

procrcatTo, ònis, f. (procreo), procrea-

zione, generazione, liberorum, Cic: hominum,
Cic.

procreato!*, òris, m. (procreo), cieatore,

procreatore, mundi, Cic Tim. 8, § 26 M.:

quindi procreatores = i genitori, Cic. de fin.

4, 17._

procreiitrix, trlcis, f. (procreator), crea-

trice, procreatrice, tnadre, trasl., artium, Cic.

de or. 1, 9.

pro-creo, avi, àtum, are, I) procreare,

generare, liberos ex tribus uxoribus, Nep.: de

matre familias duos filios, Cic: di animali,

multiplices fetus, Cic. II) trasl., cagionare,

produrre, far nascere, Lucr., Cic. ed a.: Inter

arma civium (tribunatum) procreatum (sorto,

sorgere) vidimus, Cic.

pro-cresco, ere, I) crescere, spuntare,

Lucr. 1, 715 : Lucr. 6, 664. II) aumentare,

divenir grande, svilupparsi, Lucr. 2, -566.

ProcriSjCrtdis, f. (Hpóxpig), Procrt, figlia

di Eretico, moglie di Cefalo, il quale la uc-

cise nel bosco, dove si era nascosta per ge-

losia, credendola una fiera.

|*rocruste^, ae, m. (IXpoypo'JOTyjgì, JPro-

i-ruste, ladrone dell'Attica, chiamato prò-

priam. Damaste o Polipemone, il quale sten-

deva i viandanti su un letto e quelli che

erano più corti, li stirava per allungarli, e

a quanti erano piìt lunfjhi, tagliava la parte

che sporgeva ; fu ucciso da Teseo, Ov. met.

7, 438. Sen. de clem. 2, 4, 1.

pro-cìil»o, are, giacere steso, ubi saxea

procubet umbra, Verg. gè. 3, 145.

pró-cfido, cudi, cùsum, ere, I) lavorare

col martello, battere in lungo o in largo, en-

ses, Hor.: dentem vomeris, aguzzare, Verg. :

trasl., produìi-e, ignem ignes procudunt, Lucr.:

pr. prolem propagando, Lucr. II) fig.: o.) for-

mare, perfezionare, linguam, Cic. de or. 3,

12 1 . b) apparecchiare, macchinare, dolos, Plaut.:

voluptatem, Lucr.

prScììl , avv. (da procello, spingere
innanzi), f) lungi, lontano, discosto, nOH

procul, sed hic, Cic: procul tela conicere,

Caes.: procul attendere, Cic: procu! este, state

lontani, Verg.: serta procul jacebant e procul

dependet galea, in. lontananza, V^erg.: procul

exstructa canistra, in distanza, cioè in alto,

ammucchiate in alto, Hor.: con ab e l'abl. e

col sempl. abl., procul ab domo, Lucv.: ju-ocul

a castris, Caes.: procul a conspcctu, Cic: pro-

cul mari, Liv.: liaud procul litica, Liv. If)

trasl., lungi, lontano, lungi da, senza, eCC, llO-

mincs procul errant, errano assai, di gran
lunga, Hall.: ((uorum cau.'as procul haboo,

per cui tion ho alcun vwvente, a cui sono

estraneo, Tac: co/Z'abl., p. ambitione, Hor.:
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procul voluptatibus habiti. tenuti lontani,

Tao.: prooul dubio. xenza dubbio. Liv. —
haud procul ost ovv. abest, (poco mancaj con
quin e il covfj.. Liv.

próciilciilio, ònis, f. (proculco), concui-

cauifiito, trasl., regni, rovina. Sen. de tranqu.

11.9.

g)rr>ciii«>o, avi, àtum. are (prò e calco), cai-

pe.it.are, I)prnpr.: Il) ogg. inon., calpestare ^=

jiretnere, pestare, a) in SCUSO buonO : qui tot

])rorulcavimus nives, abbiamo attraversato

tanti campi di neve, Cnrt. a, S (9), 16. p) m
cattivo senso, pestare, schiacciare, calpestare,

luitcriam, cujus amore populi ferro diinicant,

Justin.: cresrentes segetes iu herba, Ov.: for-

midinem (spauracchio), Sen. b) ess. viv., cal-

pestare, stendere, getture a terra, pestare, alqni,

Tao.: nepotem, calpestare ucciso, Justin.: pe-

dibus viruni equinis (di un centauro), Ov.:

proculcatas (ranas) obteret duro pede, Phaedr.:

partic. di cavalli e cavalieri, calpestare, schiac-

ciare coi piedi, rovesciare, atterrare, investire

eorrendo, hunc crebro ungula pulsu incita nec

domini memorum proculcat equorum, Verg.:

et turbatus eques sua ipse subsidia territis

equi.s proculcavit, Liv.: disjectà plebe, procul-

cato senatu, rapidi equis forum irrumpunt,

Tac. II) trasl., calpestare, conculcare, avvi-

lire, a) ogg. inan.: proculcata desertaque res

publica, Suet. Vesp. 5. P) esseri anim.: contu-

meliosa voce proculcatus, Val. Max. 9, 5, 3.

I*rooùl«*jiis (Caj.). i, m., Procuieio, cava-

liere romano, famigliare di Augusto, Uguale
divise le proprie sostanze co' suoi due fra-

telli, die nella guerra civile avevano perduto
ogni loro avere.

l*rocùlii«>, i, m. (Julius Proculus), Pro-

eoio, seìiatore romano, il quale annunziò che

Romolo gli aveva mani/estato il suo volere

di essere onorato come Quirinus.

prÒ-CUinllO, cùbui, Cubttuin, ere, incur-

varsi, pie-garsi in avanti, piegarsi con ogni

sforzo, curvarsi, I) in gcn.: A) propr. e tiasl.:

1) propr., di pcrs.: olii certamine summo
procumbunt, di rematori, Verg. Aen. 5, 197

e segg. 2) trasl., di e. inan.: a) generic,
piegarsi, iìwiinarsi, tigna procumbunt secun-

duin naturam fluininis, Caes. b. G. 4, 17, 4.

b) di luoghi, scendere in pendio, distendersi,

allargarsi, plauitics sub radicibus montium
spatiosa procumbit, Curt. 5, 4 (13), 6. B) fig.,

abbandonarsi totalinent-e, immergersi, ingolfarsi

in q.c, in voluptates (contr. abstinere volu-

ptatibus), Sen. ep. 18, 3. II) prcgn., cadere a

terra, stramazzare, coricarsi, prostrarsi, A)
propr. e trasl.: \) propr., di esseri anim.: bu-

cula procumbit in ulva, Verg.: alces procum-
bunt, Caes.: di supplici, procumbit humi pr'"

aus, Ov.: pr. alci ad pedes, Caes., ad gc <ia

alcjs, Liv.: souatus ad iufinias obtestat'ones

procumbente, scendendo, ecc., Tac: di feriti,

vulneribus confectum pr.. Caes.: pr. in genua,

Curt.: pr. alcjs d«xtra, Verg.: pr. alci, soc-

combere in campo contro ale, Tac. 2) trasl.,

die. inan.: fruinenta imbribus procubuerant,

si era jnegato a terra, si era abbassato, Caes.:

agger in fossani procubuit, Liv.: e così di

cdifizì crollanti, super liabitantcs, Quint.: in

ilomini caput, Ov.: di venti, eaimwsi, abho-

nacrìar.si, cessare, Lucr. B) fig., rorirwre, ra-

dere, res procabuere meae, Ov.: fluentem pro-

cuinbcntemque rem publicam restituere, Veli.

proeuralTo, ònis, f. (procuro), ammini-
strazione, governo, cura di q.C. partic. per in-

carico od ufficio, I) in gen.: speciosi mini-
sterii, Liv.: regni Numidiae, Sali.: rei publicao.

Cic: mearuin rerum existimationisque meac
Ciò. II) partic: 1) ufficio, carica di procu-
ratore imperiale ( V. procurator, n" II, 2).

procurattn-a, pr. Narbonensis provinciae, Plin.

ep.: pr. amplissima, Suet. e Plin. ep.: prae-

fecturae et procurationes, Tac. 2) come t t.

del linguaggio religioso, rito, funzione reli-

giosa per stornare il cattivo presagio di u>'

segno di sventura oppure di una cattiva
azione, mediante sacrifizi o altri mezzi di
espiazione, espiazione, propiziazione, prodigi!,

portenti, Liv.: ut sue piena procuratio fieret.

Cic: plur., procurationes incesti, cerimonie,
riti d'espiazione, Tac.

próeuralTuncìila, ae, f. (dimin. dj pro-

curatio), piccola cura, Sen. ep. 31, 9.

procurator, òris, m. (procuro), procura-
tore, agente, ainministratm-e, I) in gen., Cic. C

Quint.: regni, amministratore del regno (vi-

ceré), Caes. II) partic: 1 ) faUore, sovrainten-

dente di uno O più fondi di quale, ammini-
stratore, Cic. ed a. 2) amministratm-e dei red-

diti imperiali, sia in Roma che nelle provincie.
anche con giurisdizione su ciò che riguar-
dava il fisco imperiale di fronte ai provin-
ciali, procuratore (i cui agenti fiscali, actores,

erano per lo pili schiavi), Plin. pan. ed! «.:

pr. Caesaris. Tac: pr. Judaeae, Tac.

pròciìràtrix, trìcis, f. (procurator), pro-

curatrice, amministratrice, Cic de fin. 4, 17.

pro-curo, avi, àtum, are, aver cura di

q.c, curare q.C, amministrare, precider cura

di q.C I) in gen.: corpus, Verg.: sacrificia

publica, Caes. II) partic: 1) curare, ammini-
strare gli affari di ale, essere l'agente di ale.

in q.C, a) tr. colVacc. della cosa : negotia

Dionysii, Cic: hereditatem, Cic b^ intr. =
amministrare , esser amministratore dei red-

diti imperiali, essere in-ocuratore, cum l)r0CU-

raret in Hispania, Plin. ep. 2) aiiontatuire con
riti determinati, sacrifizi, ecc., un male mi-

nacciato da portenti, espiare, propiziare, stor-

nare, monstra, Cic: prodigia, Liv.: impers.,

simul procuratum est, quod tripedem muluin
Reate natum nuntiatum erat, Liv.

pro-curro, curri e cìicurri, cursum, ere,

correre inìianzi, avanzarsi correndo, prccoivere,

saltare innanzi, saltar fuori, I) propr. e trasl.:

A) propr., dipers.: a) generic: longius, Verg.:

ex castris, Caes.: in publicum, Caes.: in vias.

Liv.: in freta, nel mare, Ov.: in vestibulum

regiae, uscir con impeto, irrompere, Curt.

b) come t. t. milit., irrompere , mettersi in

marcia, avanzarsi, e.v cornu. ex acie, Cacs.:

extra aciem, Caes.: ad repellendum hostem,

Caes.: contra alqm, Verg.: assai., telum cou-

torsit in hostes procurreiis, Verg.: hostes re-

pente celeriterque procurreruut , Caes. B)

trasl. , di e. inan.: \) «correre innanzi, alterno

procurrens gurgite mare, ribollendo, Verg.

Aen. 11, 624. 2) di lunghi, sporgersi in fuori,

spingersi verSO q.C, stendersi, avanzarsi, saxa
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procurrentia, Verg.: terra procurrit in aequor,

Ov.: latus mille et sexcenta stadia in longitu-

dinem procurrit, Curt.: nubes atra Miseni quod

procurrit abstulerat, aveva tolto alla nostra

cista il promontorio Miseno, Plin. e]). II)

fig.: ultra, avanzarsi, andar oltre, Cornif.:

iinpetu quodam et instinctu ad raortew, cor-

rere incontro alla morte, Plin. ep.: pecunia

vrocurrens, crescente, Sen.

|»rócur>*StTo, Cnis, f. (procurso), l'avan-

zarsi correndo a battaglia, scuramuccia, ve-

litutn, Liv.: Numidarum, Liv.

|»roeiir<«slloi*, oris, m. (procurso), che

corì-e innanzi; come t. t. milit., procursatores,

scaramucciatm-i, Li\'. 42, 64, 6.

|»rócursTo, onis, f. (procurro), I) Vavan-

zarsi impetuoso dell Oratore verso gli uditori,

Quint. 11, 3, 125. IIJ fig ., dujressione nel di-

scorso, Quint. 4, 3, 9.

prd('ui'<«u, are (intens. di procurro), cor-

rere innanzi, comi t. t. milit., covrere innanzi

per attaccar battaglia, scaramucciare (contr.

recnrrere), Liv.: impers., cuin a stationibus

jirocursaretur, Liv.

prÓCIII'SÌÌS, IIS, m. (procurro), il correre

innanzi, l irrompere, lo spingersi, cacciarsi in-

nanzi, Vussalire, lo scagliarsi innanzi, impeto,

I) propr.: procursu concitus axis, Verg.: pro-

lursu magis militum, Liv.: audentissimi cu-

jusque procursu, TaC. II) trasl., primo assalto,

impeto, procursus irae, qui acerrimus esse

solet, il primo impeto, il primo scoppio, Val.

Max.: initia procursusqae virtutis, il germe
ed i primi moti della interna virtù, Val. Max.

|irO-CUr*'US, a, um, cirrvato innanzi, falx,

Verg.: litora, Verg.

pi'ìSeU!*, i, m. (procor), pretendente, proco,

Cic, Hor. ed a.: trasi., iinpudentes proci, pe-

tulanti proci, che aspirano all'eloquenza,

Cic. Brut. 330.

I*rficyón, ònis, m. (Ilpoy.ùwv), propr. =
Ante cune, costellazione e precis. ora =
AnUcane, lat. puro Antecanem ovv. Ante-

canis, perchè posta dinanzi al (grande) cane,

ora la stella piìi splendente della medesima
costellazione, Cic. Arat. 222 e altr. Hor. carin.

3, 29, 18.^

prÓ-dT'aiIlhiìlo, aro, uscir al passeggio.

Ter. addilli. 76G ( Wajner prodambulo).

pród-eo, (= ])ro-eo), Ti, ttuui, ire, andare
innan:ii, I) con riguardo al terminus a quo
= uscir fuori, venir fuori, uscire. A) propr.:

a) generic: nemo huc prodit, Ter.: obviain

mihi est proditum, Cic: prodire ex porta,

Caes.: in public uin, uicirc, mostrarsi in. pub-
blico, Cic: c<tsì pure s'.nipl. ]irodire. Ter. e

Liv.: in procliuni, Oaes. : in funus, Ter. e

Cic, V. funus. b) xiscire, avanzarsi in pub-
blico, come attore drammatico, come ar-

tista, ecc., in scaenaui, Cic: proditurum se

hydraulam, Suel.: come testimonio, Cic. Rose.

Arn. 100. B) flg.: a) mostrarsi, apparire, COD-

suetudo prodire coepit, Cic: cum tot prudie-

rint pretio leviore colores, vennero in uso,

Ov. b) aiutare fuori := divenire, riuscire, diven-

tare, Hor. sat. 2, 1,-Aesgg. II) con riguardo
al terminus ad quem =^ uvamarsi, procedere,

\) propr. e trasl.: 1) propr.: loiigius, Caes.:

tantum pr. volando, quantum, Verg.: ad fauces.

di nari, Cats. 2) trasl., di prominenze, ecc.,

sporgere, avanzarsi, sovrastare, rupcs pi'odit in

aequor, Verg,: imniodico prodibant tubere tali,

Ov. B) fig.: est quàdaai prodire tenus, si non
datur ultra, Hor.: sumptu extra nioJum, ol-

trepassare la misura, Cic: impers., ne ad
extrcmum prodeatur, rton giungere agli estre-

mi limiti (nel discorso), Cic.

|>i*w-dTco, dixi, dioiuui, ere, prorogare un
termine, differire, rimandare, prorogare, ilieiU,

Liv.: diem longiorem, Liv.: alci diem, Tac:
diein trinum nundiuum, Cic: diem in Vili
id. Febr., Cic.

l*i'A<lìeu!!ì, i, m., Frodico, sofista greco di
Geo, contemporaneo di Socrate, ritenuto in-

ventore del noto racconto di Ercole al bicio.

lii'òdT^sllTtaSj atis, f. (*prodigalis da pro-

digus), prodigalità, Scu. de rem. fort. 10, 6
Haase.
pfÒdT^é, avv. (prodigus), prudigalmente,

vivere, Cic: spargere, Sen.: uti alqa re, .Sen.

pródiuientla, ae, f. (prodigo), prodigalità,

sperpero, opuiii, Tac auu. G, 14 ed altr.

pròdì^^iMlitei', avv. (prodigiuiii ), «i»

ìnodo prodigioso = contro natura , Hor. art.

poet. 29.

pi'òdi^i<iì»ii<!>, a, um i prodigiuni), 2>»'0(/t-

gioso =i straordinario, portentoso, raro. Ov.
e Quint.

priidl^TuiU, li, n., iiuUzio, segno cattivo,

I) propr., Cic. ed a.: prodigia procurare, Liv.

II) trasl., a) ogni azione contro natura,
contro coscienza, mostruosità, non iiiihi jam
furtum, sed nionstrum (cosa mostruos t) ac

prodigium videbatur civitatum frumeutuni
improbare, suum probare, Cic Verr. 3, 171.

b) mostro, pr. triplex, di Cerbero, Ov.: quindi
portentum prodigiuiiique rei publicae , di
Clodio, Cic: monstrum atque prodigium, Cic.

prodi;;;;o, ègi, ere ipro e agoj, spinger
inìianz i, quindi trasi., prodigare, scia-

lacquare, sjieud<rr con profusione, aliena. Sali.:

bene parta, Sali, fr.: o}»es, Suet.: sumptibus
sua, Tac.

pr<>di;;'U!«, a, um (prodigo), jn-odigo, scia-

lacijtiatore, Ij propr., Cic ed a.: col genit.,

aeris, Hor.: auiuiae, pronto a sacrificare la

2)ropria vita, Hor.: suae alienaeque pudicitiae,

Veli. II) trasl., ricco, abbondante di q.C, tel-

lus, Ov.; locus prodigus horbae, Ibir.

pròdilTo, ònis, f. {da prodo), u tradire,

a) denunzia , svelamento che tradisce un se-

greto, unius ex collegio, Liv.: arcanoruiii, Plin.

b) tradimento, multorum, Cic: amicitiarum

l)roditiones et rerum publicaruni, Cic: prod.

ad Ilanr.ibalein, Liv.

proditAr, òris, m. (prodo), traditore, pa-

triae, Cic: disciplinae, Liv.: trasl., risus la-

tentis ijuellae ])roditor, Hor. carni. 1, 9, 21.

prrt-dw, dVdi. dltuni, ore, I) mandar fuori,

emettere, trar fuori, cavar fuori, A) in (/etl.:

alto suspiria pectore, Ov.: fuiuo.so condita vina

cado, Ov.: squalentia prodidit ora, mostri), in-

dicò, Ov. ìì) partic: l) ii-rodnrre, mettere al

mondo, ))arva jirodito patria, .Uc. tr. fr.: trasl.,

del terreno, far germogliare, far germinare,

produì-re, fetuiii olivae, Ov. 2) portare a pub-
blica conoscenza, a) far noto, pubblicare,

esporre per norma, avviso, ecc., docioluui,
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Cic: ezcin\ìi\ìiììì, J>>'"pf>rre, Liv.: trasl., exem-

pluiii peruiciosuiii, turpe, dare agii altri, Cic.

e Veli, b) cinnc t. t. di coseimbhlichc, procia-

ìnare, elegi/rrt; notiiinare, creare unO (ad Una
carica), nì\[m cuiisuluiu ro^audonun erf^o,

Cic: partic. fiauiiuein, iiiteneger.i, Cic. e)

come narratore, storico, narrare, raccontare,

traiiiaiidare, ialso prodltum esse, Liv.: sicut

proditur, Liv.: qiiae scriptores prodiderunt,

Cic: colVacc. e Z'infin., Tac. : proditur (si

racconta, si ìiarra, si dice) col noni, e Z'infin.,

Justin. d) svelare, ìivelare, palesare, tradire

ciò che deve rimanere nascosto , conscios
,

Cic: commissa, Hor.: secretum uxori, Suet.:

Crimea vultu, Ov.: di e. inan., gaudia prodens

vultus, Hor. o)2JrodÌtQriamcnte, darein mano,

consegnare, abbandonare, tradire, classeill pvao-

donibus, Cic. : sujipliceiii, Nep.: coord. alqiii

proicere fabbandonare) ac prodere, prodereet

proicere, Caes. e Cic: e come tradire in genere
= abbandonare, dare in preda, esporre al pen-
colo, comiuilitoiies ad caedeni, Liv.: alqm in

omnes cruciatus, Liv.: urbem, Liv.: ])atriani,

Liv.; ne fortunas meas, no unicani tiliam taiii

temere prodereni,Cic.: caput et salutem aicjs,

Cic: libertateni, Liv.: lidem, tradir la parola

data, Sali.: prodita judiciis iallacibus, Lucr.

II) mandare oltre, A) dì/ferire, rinviare, proro-

gare, diem nuptlis. Ter. B) tramamlarf, tras-

mettere, sacra .suis iio.'-teris, Cic: jus iniai^'inio

.ad iiiemoriam posteritatenique prodendao,

Cic: reguum a 'J'autalo pi.odituni, Cic: jx/riic.

per iscritto , nostrae auiicitiae memoriam.
Cael. in Cic. ep.: exercitus meiuoriam, Caes.:

mejiioriae prodere, tramandare ai posteri,

lasciare scritto, sernioneiii ejus, Ciò.: e così

mt-moriae prodiderunt coli acc. e Tinfin.,

Cic. e Ne)).: e memoriae proditur ovo. traditur

raemoriae coll'acc. e Z'infin., Tac. e Liv.: de

Magouis interitu duplex memoria prodita est,

si ha una doppia versione, unn duplice tra-

dizione, Nep.: quo.s uatos in insula ipsa me-
moria proditum {tramandato oralmente) di-

cunt, Caes.: cosi pure quod ijieinoria prodi-

tum, quod est memoria proditum ac litteris,

Cic. C) propagare, geiius a Sanguine Teucri,

Verg. Aen. 4, 231.

prii doceo, ère, insegnare pubblicamente,

ricantare, piedicare, Hor. ep. 1, 1, 55.

proilronill«<, i. m. (7ipÓ5pO|i.Og , antiror-

riei-e, messaggero, I) propr.: Pompsjaui pro-

dromi, i messi, fili agenti di l'ompeu, Cic. ad
Att. 1, 12, 1. II) trasl., prodromi, un vento

di N. N. ìs. che soffia otto giorni pìi'ima del

sorgere della costellazione del Cane, Cic. ad
Att. 16, 6, 1.

pru-llufO, duxi, ductum, ere, twrtare in-

nanzi, far avanzare, condurre innanzi, trarre,

condurre fuori, I) in gen., condurre innanzi

= menare, condurre fuori, trasportare, a) ge-

neric: ante aede.s bue foras, Plaut.: equos.

jumenta (fuori della città), Caes.: scainuum
lecto, portare duranti al letto, Ov. b) come
t. t. Vlilit., cotulurre fuori truppe, COpiaS pro

castris, Caes. ; exercitum in aciem, Nep. :

aciem. Justin. e) come t. t. di cose pubbliche,
condurre innanzi, a.) —-' far comparire, produn-e,

far venire nelle assemblee popolari, innanzi
ai giudici, ecc. (partic. dei tribuni della

plebe che conducevano innanzi ai Comizi
cittadini e magistrati

,
percìic esponessero

la loro opinione su q.c. , dessero testimo-

nianza, ecc.), alqm in couspcctuuì populi lìo-

mani, Cic. : alqm in contiono. Cic. ed a.: nel
medes. senso, ;iiqm pr., Cic: alqm simillimum
sui, Cic: alqm ad populum, Liv.: pr. baruni
rerum omnium auctores te.stesque, Cic: alqm
testem in Scstium, Cic: testem in judicium,
Cic: figli e parenti per destar compassione.
puerum, Cic: pignora reonim, Quint. ^) aalla
prigiOlie, condm-rc innanzi, fuori, gladiatorcs

ad forum, Caes.: alqm catcnatu.n, Suet.: alqm
capite involuto ad necem ocv. ut secun furia-

tur, Cic. -;) un istrione, un gladiatore, un au
riga, presentare, far uscire, far salire, far venire

esitn. Siti palco scenico, nel circo, ecc., alqm,
Cic. e Suet.: alqm in circo, Suet.: equites Uo-

manos matronasque ad agendum mimum in

scaenam, Suet.: e presentare q.c. sul palco sce-

nico, sulla scena, obscenitates in scaena;!! usque
J)roductae, Sen. b\x>0're, esporre, uèettere in
rendita, servos omnes. Ter.: familiam alicujus

veuaiem, Suet. d) accompagnando quale, o

q.c v.) generic: accompagnare, condurre,

al(jm. Ter.: alqm ras, Ter. |3) accompagnare,
andar dietro ad. UH morto, alqm funere, V^erg.

e) CoU'astuzia. ecc., trar fuori, chiamar fuori,

provocare, allettare, atlir-irc, alqm dolo in prOC-

liuni, Nep.: cujus notitia productus (;Pora-

pejus), si deckc ad uscir fuori. Caos.; pr. fuga

vebeiuenti Volusenum longius, Hirt. b. G.
f ) presentare, porre, offrire COme partecipe in

un'impresa, quos singuli binos produxerant,

Suet. Otli. 5. II) pregn.: A) propr.: 1) spin-

gere iìinanzi, far avanzare, paululum CornU,

I>iv.: uuam navem longius, Caes. 2) tirare in

lunghezza, allungare, estendere, a) formare in

lunghezza, allungare, tirare, lineas ex argento

iiigras, P!in. i>) nella pronuncia, allungare,

far lungo (contr. corripere), primam litteram,

Cic: syllabam, Quint. 3) trasl., produrre, for-

mare, creare, con clopp. acc, uiagnanimos nos

natura produxit (ci ha creati), Sen. ep. 104,

23: fig., uova (= nova vocabula), quae genitor

produxerit usus, Hor. ep. 2, 2, 119. h)ini/ros-

sa7'e, crescere, allevare, tirar su, a.) eSS. anim.,

illud scelus. Ter.: subolem, Hor. ^) piante, ar-

borem, Hor. carni. 2, 13, 3. c) far crescere

q.c. in numero, in quantitativo, rialzare, ac-

crescere, aumentare, quaedam legata ad vicies

sestertium, Suet. Aug. 101. B) fig.: 1) in-

durre, condurre a, portare a, quoniaui UnS, CUni

oratoris officiis producti sumus, ut de orationis

partibus loqueremur. Cornif. rhet. : ut pro-

ductus studio et viribus ultra facile procurras,

Cornif. rbet. 2) innalzare, elevare, promuovere,

alqm ad diguitatem, Cic: alqm onini genero

honoris, Liv.: e sempl. pr. alqm. Cic. ed a.

S)i>rorogare q.c, avuto riguardo alla durata,

a) = pt-olungare, tirare in lungo, COnvÌVUin\

ad multam uoctem vario sermone, Cic: ser-

monem longius, in multam noctem, Cic: poet..

te vivae producent lucernae, dum etc, conti-

nueranno il bere sino all'alba, Hor. carni.

3, 21, 23. b) rimandare, rintetterc, differire

ad altro tempo, rem in hiemem, Caes. e) trat-

tenere, tenere a bada, alqm lactare et falsa spc

pr.. Ter.: conJicionibus lume, quoad potest.
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produxit, Cic. 4) tirare intiuml un tenipo =^

tonsuntaret passare, impiegare, paulutilTl hunC

dieiD, Ter.: jucunde ceiiaia illain, Hor. —
Infin. perf. arcaico, produxe, Ter. adelph.

561.

|M'Ó«Ìll<>(è, ai/v. fproductus), distesamente,

iiinyamente icontr. breviter, correpte), pro-

ducttì dici {di lettere dell'alfabeto, contr. bre-

viter dici), Cic. or. 159.

|»rÓ4lllCtT4>, Ònis, f. (produco), allunga-

inento, in-olunyamento, z) di UIM parola COl-

l\uigiunta di una sillaba, Cic. top. 36. b) di

una sillaba nella pronuncia, allungamento,

contr. contractio, Cic: cowfr. correpti", Quiut.

e) di un tempo, temporLs, il ritardare, in-

dufjio, Cic. do fin. 3, 45.

|ti'ó<lucl«), are (freq. di produco), prolun-

gare, niorain. Ter. Andr. 615.

pruductiiis, a, uni, part. agg. (produco),

I) agg. = allungato, steso, esteso, a) ììcllo Spa-

zio: sedtum digitu.s) paulo productior (c/V.

innanzi medius digitus in poUicem oontrahi-

tur), Quint.: neve minor neu sit quinto pro-

ductior actu fabula, Hor.: di parole, uoinen,

derivato in una forma più ulluntjala, Cic:

di lettere e sillabe nella pronuncia, lungo,

allungato (contr. correptus, brevis), littera,

Cic: extrenia (sj'Uaba) producta atriue lonEfa,

Cic. b) nel tempo, prolungato, tirato in lungo,

exitus (orationis), Cic: doioros longinquit:ite

producti, Cic. II)sost., producta, òruni, n.

(7tpOY)YllSVa), presso gli stoici, cose preferite,

cioè cose che propriamente non costituiscono

il vero bene, ma che pure, se si avesse la

scelta, sarebbero da preferire ad altre (come

la salute, la bellezza, ecc.), Cic. de fin. 3, 52.

San. ep. 74, 17.

priie^niòiiH, orum, n. (TtporjYl^sva) =
producta (V. productus n" II), Cic. de fin.

3, 15.

proelìalfir, òris, m. (proelior), combat-

tente, guerriero, Val. Max. 3, 2, 24. Tac. ali 1.

2, 73 e dial. 37: di elefanti, Justin. 15, 4, 19.

proelior, àtus suni, ari (proeliuni), pu-

gnare, combattere, Cic. ed a.: pr. pedibus fa

piedi), Caes., curru {dal carro) , Tao.: impers.,

in quo (bello) et diu et varia Victoria proe-

liatum fuit, Justin.: trasl., di disputa, Cic.

ad Att. 1, 16. 1.

proelìuiii, ti, n,, battaglia, I) propr. e

trasl., battaglia, combattitnento, pugna, ntischia,

pr. equestre, Caes., equestre ac pedestre, Suet.:

pr. terrestre, navale, Nep.: proelia parvula,

Caes.: proelium aud<;re, Tac: proeliuiu com-
inittere cum alqo, VAc: pr. facere, Cic, ovv.

a^ere, Liv., ovv. pugnare. Sali.: pr. dare,

Verg.: pr. edere, Liv.: pr. conferre, Liv.: pr.

uiiscere, Prop.: di duello, Liv. e Verg.; trasl.,

di disputa, proelia mea causa sustinere (so-

stenere), Cic. ep. 9, 11, 2: di lotta diventi,
Verg. gè. 1, 3Ì8. II) meton., proelia, co»«j>at-

tenti, aniiigera proelia sevit hunio, Prop. 4,

11, 10.

•rocUi!*, i, ni. (lIpoìTog), Preto, re di Ti-

rinto, fratello di Acrisia, Ov. met. 5, 238 e

xgg. — Deriv.: l*roelÌ!», ttdis, f., la Pre-
tide (figlia di f'retoj ; piar. Proetides, le

quali, prese da furore, si credettero mutate
in vacche, Verg. ecl. 6, 48,

1. profililo, avi, àtum, are (prò e fiiuuni),

presentire q.c. al dio dinanzi al tempio,
cioè o'ifrire, consacrare, dapem, Cato, decimaiu
Herculi, Aur. Vict.

2. profano , avi, atuin, are (profanus),

profanare, violare, I) propr.: dics festos, sa-

cra, saccrdotos, Liv.: festum, Ov. /7) trasl.,

prostituire, deturpare, svergognare, pudoreiD,

Curt.: OS, Quint.

profslnus, a, uni (prò e hnwn), propjr. che
sta dinanzi al sacro recinto, quindi non con-

sacrato, I) in gen., non consacrato, non sacro,

profano (contr. sacor, consecratus), \) propr.:

pr. locus {contr. consecratus 1.), Cic: res pro-

fanae et usu poUutae, Tac: ;iniiiialia, impuri,
Tac: e così bubo, a vis (cioè di cattivo augurio),

Ov.: Imnorcs bello facere profanos, contami-
nare, profanare, Verg.: sost., profanuin, i, n.,

cose profane, beni del popolo (contr. sacruin,

cose sacre, leni. deWallarc), Tac: così pure
plur

,
profana, contr. sacra, Hor., Curt. ed a.

2) trasl., empio, iniquo, scellerato, perverso,

mens, verba, Ov.: Phorbas, Ov. II) partic,
nel culto di una divinità, non inisiato, pro-

fano (contr. initiatus), anche come sost., non
iniziato, profano, laico, \) propr.: CCUli, Ov.:

procul este, profani, Verg.: Cereris ritus vul-

gare profanis, Ov. 2) trasl., di chi non è ini-

ziato al culto delle Muse, vulgus, Hor.

priifóills, nbl. il, m. (profor), il pronun-
ciare, vocis, Sen. ed a.

priifectTo, ùnis, f. (proficiscor), I) par-
tenza, mossa (di un esercito), contr. adventus,

reman^io, reversio, anche al piar., Cic. ed a.

II) trasl., di e. inan., origine, provenienza,

pecuniae, Cic. Clu. 82.

priifecló, avv. (prò e factus), eertamente,

di certo, per veritù, Cic. ed a.

pròfeclìis, iis, m. (profìcio)
,
progresso,

profitto, aramamento, vantaggio, effetto, conse-

guenza, Sen., Quint. ed a.: plur. in Veli.

prò-fvro, tlili, latuni, ferre, ptyHare in-

nanzi, I) in gen., da un luogo, trarre, cavare,

tirar fuori, 1) propr. e trasl.: a) generic:
uumnios ex arca, Cic: deuarios quinque manu
sua e peculiaribus loculis, Suet.: pecuniam
alci (se. ex aerarlo), fornire, Caes.: commeatus
ex agris deviis in viani , trasportare nelle

strade maestre, militari, Liv. b) come t. t.

milit., portare da Un luogO, consegnare, arma
tormentaque ex oppido, Caes.: arma proferri,

juinenta produci, Caes. e) un membro del

corpo, stendere, diateiuiere, metter fuori, trarre

fuori, caput, Ov.: caput e stagno, Phaedr.: si-

uistruin umeruni, Quint.: digituin, Cic: de-

xtram pauluin extra sinuni, Quint.: alterum
pedem longe, Quint.: e pr. so, sollevarsi col

corpo, alzarsi, draco e pulvino se proferens,

Suet. d) portare q.c. in pubblico, piodun-e,

mostrare, far vedere, pr. iu Conspectum liberOS,

Caes.: alterae (tabulae te.stamenti ) eodein

esemplo relictae at(iue obsignatae Alexandriae

proferobantur, Ca.es.: parim. produrre un'arte,

arteni, Suet.: e pubblicare, dar fuoi-i, render
di pubblica ragione uno SCritlO, oratioueill

{contr. orationeiii custodire), Cic e) trasl., uìi

prodotto del suolo, ecc., far allignare, far cre-

scere, laurum nitidissiniain, del clima. Plin.

ep. Ó, 6, 4. 2) fìg.: a) poiture alta luce del
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giorno, in ptibblieo: piihhlicare, divulgare, sve-

lare, scoprire [coìitr. continere, custodire), a)

generic: alqd foras, Cic: alqd in medium,
Ciò. p) come inventore, portare alla luce, pro-

durre, cimipiut. alqd pr. in aspectum lucem-

que, Cic: e sempì. pr. artem, Cic. e Hor.: pr.

enses, Tibull.: arte pr. jurg^ia, Prop. b) col

fatto, ìHO.ttrare, far conoscere, dimoRtrare, in-

geniuiTi, Tao.: studia su;i, Plin. ep.: so, mo-
utrarsi al mondo, farsi conoscere, Sen. e)

menzionando, citando, esporre, allegare, ad-

durre, citare, riinìmt>morare, accennare, COOrd.

alqd profiteri et in medium pr., alqd comme-
morare et in medium pr., Cic: nominatim
multos, Cic: exempla ominum nota, Cic: te-

stes, Fabricios alci auctoros, Cic. II)pregn.,

metter aranti, avanzare, \)propr.: a) generic:

unde pedem proferre pador vetat, avanzarsi,

muoverai innanzi libero e sciolto ffig.); altri

interpreta: «uscirne», Hor. art. ])oét. 135.

b) come t. t. milit.: signa, far muovere, avan-

zare le insegne, mettersi in marcia, Liv.: inde

castra, levare il campo, piortnre innanzi gli

accampamenti, Liv. (cfr. n" e) : arma longius

ab urbe, portar lungi dalla città, Liv.: arma
in Europani, avanzarsi verso TEnr., Curt.

e) riguardo alla sua estensione, estendere, al-

largare, dilatare, ampliare q.C, fines agri pu-

blici paulatim, Liv.; cfr. fig., fines officiorum

paulo longius, quam natura velit, Cic: pome-

riuni, Liv.: castra, Caes. 2) fìg.: a) riguardo

alia durata, prolungare, protraii-e, estendere

q.C, beatam vitam usque ad rogum, Cic: de-

positi fata pareiitis, Verg. b) protrarre, pro-

rogare
,

procrastinare un puntO del tempo
ovv. q.'^. ad un d'ito t<jmpo, diem auctionis

laxius, Cic: e così diem, Liv., diem de die,

Justiu.: nuptias aliquot dies. Ter. : quindi

res pr., prorogare i imbolici affari, pì-ocla-

mare le ferie, e quindi res prolatae, sospen-

sione di ogni pubblico affare, tempo delle

ferie, Cic: e pr. exercitum, rimandare l'adu-

nanza, Liv. 3, 20, 6.

professe, aw. (professus da profiteor),

liberamente, apertamente, palam ac pr. mi-

nari, Fior. 4, 1, 7.

pro!cssTo, onis, f. (profiteor), confessione,

professione, i^m (7ew.:bonae voluntatis, Piane.

in Cic. ep.: memores professionis, della pro-

messa di esser breve, Veli. II)partic.: A)

propr., pubblica (ufficiale) denunzia, deposi-

zione del proprio nome e dei propri averi,

Cic. e Liv.: del proprio mestiere, fiagltii, del

vergognoso viestiere (di una meretrice), Tac.

B) metnn., mestiere, professione (pubblica-

mente dichiarata), affare, arte, ufficio, bene

dicendi, Cic: granimaticae, Suet.: eminentis-

sima cujusque professionis ingenia, Veli.: di-

visae professionum vices sunt, le cattedre sono

divise, Quint.

prSfcssfip, òris, m. (profiteor), pubblico

tnaestro, professore, sapientiac, filosofo, Cels.

ed a.: eloquentiae, retore, Suet.: assai., di un
retore. Quint. ed i.

profcssurTus, a, um (professor), di pro-

fessore, professoriaie, lingua, Tac ann. 13, 14.

prit-rcstllS, a, uni, »«»» festivo, di lavoro,

dies, Liv., ovv. lux, Ilor., giorno di lavoro.

prufTcTo, feci, fectuni, ere (prò e facio).

fare avant '

,
quindi avanzarsi , farsi

avanti, I) propv.: vim quinqueremis sola non
proCceret, Plin. 32, 4. II) trasl., pì-ogredire,

avanzare, far progressi in q.C, riuscire, otte-

nere, effettuare q.C, nulla e sim.. A) dipers.:
nihil in oppugnatione, Caes.: aliquid in philo-

sophia, Cic: ad reliqui temporis pacem atque
otium parum profici, guadagnar poco per la

pace e per la guerra, Caes. B) di e. inan.:

1) generic: usque ad mores, avere influenza,

Quint. 2) partic, giovare, esser utile, servire,

aiutare, plurimum, Cic: raro, Cic: verba pro-

fectura aliquid, Ov.: ita quiddam spero nobis

profici. Cic: simul memoriae frequenti emen-
datione proficitur, Plin. ep. : di farmachi,
herb.a proficiente nihil, Hor.: parum, plurimum
pr., Cels.

pi'fifìclscor, fectus sum, ffcisci (prò e

facio, facesso, faciscor), far.<ìi avanti, ntett^rsi

in via, in cammino, in viaggio; avviarsi, par-
tire, andare,incamminarsi, viaggiare, IJ propr.
(contr. redire, reverti), domo, Nep.: Athenis,

Nep.; portu, Liv.: ex portu, Caes.: ex Sicilia,

Caes.: a Persepoli, Curt.: ilio (làj, Sali.: alio

(altrove), Ter.: in Mediam, Curt.: omnibus
copiis ad Ilerdam, Caes.: ad dormienduni ovv.

ad somnum, andare a dormire, Cic: ad eani

domum, Cic: ad caeluni. di morenti, Cic: ad
bellum, Caes. e Nep.: in bellum, Justin.: in

pugiiam, Caes.: Corinthum, Ter.: ex Asia Ro-
mam versus, Cic: magnum iter

, fare un
gran viaggio, Prop.: col dat., alci auxilio, sub-

sidio, Nep.: col supino in um, alqm adjutuTn,

Nep.: pabulatum frumentatumque longius,

Hirt. b. G. IIJ trasl.: A) con riguardo alla.

meta, passare, far passo, estendersi a q.C, ad

reliqua, ordine ad reliqua, Cic: in genus ora-

tionis, tendere, Cornif. rhct. B) con relazione

alpunto di partenza, \)niHOvei-e, principiare,

cominciare, prendere le mosse da q.C, a lege,

Cic: ab llOC initio, Caes. 2) derivare, avere

origine, nascere, provenire, discendere, & natura,

Cic: venae a corde profèctae, Cic: genus a

Pallante profectum, Verg.: profecti ab Aristo-

tele, discepoli di Aristotele, Cic: quae a me
in te profecta sunt, quello che mi devi, Cic.

prÀfileor, fessus sum, èri (prò e fateor),

riconoscere francamente, liberamente , dichia-

rare, pubblicamente, confessare, I) in gen.: noD

solum fateri, sed etiain profiteri, Cic: col-

Z'acc. e Z'infin., profiteor me relaturum, Cic:

me in alia esse sententia profiteor, Sen.: con

de e lahì., pr. de parricidio, Suet. II) par
tic: A) confessarsi pubblicamente, professarsi

per tale O tal altro, dichiararsi, chiamarsi, no-

minarsi per questo o quello, a) coli' acc.

pers.: pr. se patrem inflintis, Cic: se gramma-
ticum, Cic: aniicum, professarsi, chiamarsi-

amico, Hor.: colVacc. e Z'infin., me defenso-

rem esse profiteor, Cic. b) coir acc. di cosa:

pr. philosophiam, Cic: jus, Cic: medicinam.

Cels. e) assol. ^^= essere pubblico maestro,

professore; insegnare, qui profitentur, Plin.

ep.: ubi nunc i)rofitetur, Plin. ep.: professus

diu in patria, Suet. R) promettere q.c, a) =
offrire liberamente, profferire, impegnarsi, pro-

mettere, obbligarsi a q.C, operaui, Cic: stu-

dium, Cic: sumunt gentiles arma professa

(promesse) manus, Ov.: pr. indicium, V. indi-
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cium n" J, A : coIVacc. e ?'infin., profitetur

se venturum, Ciò.: indicaturani se causaiti pu-

blicae pestis professa est, Liv. b) promettere

q.c.= far sperare, far aspettare q.c, ])Tofessns

grandia ovv. magna, professare, Hor. e Ov.:

eventa magna professa, Hor.: viri cuUum for-

raainque profitentes, che mostrano, ostentano,

Ov. C) tifficinlmente, pubblicamente, dare,

dichiarare, nome, averi, ecc., jugera, Cic: fru-

mentum, Liv.: ncmen, Cic: e seinpl. profiteri,

farsi inscrivere, arruolarsi pel servizio mili-

tare, presentarsi ad una carica fconcor-

rtre), ecc., Cic: profiteri se candidatum, pre-

sentarsi come candidato. Snet.: profiteri leno-

cinium, fare davanti agli edili la dichiara-

zione di essere meretrice. Suet.: quindi pro-

fessae (se femìnae), pubbliche meretrici, Ov.:

trasl., in his profitetur nomen suum, si conta,

si annovera fra qìiesti. Ter. — F'artic. pro-

fesSUS, a, um, passivo, noto, sia = confessato,

dichiarato, sia, = manifesto, palese, culpa, Ov.:

dnx, Justin.: mors. Phaedr.: ex professo, aper-

tamente, pfr professione, ex professo, Sen.

liroilT^ator, òris, m. (profligare), dissi-

patore. scialacquatore, Tac ann. 16, 18.

proilT^aliiS a, um, part. agg. [da pro-

fligo), Ij di bassezza morale, pessimo, scelle-

rato, tristo, profligatihomines, Cic: tu onmium
mortalium profligatissimeac perditissime, Cic.

IIJ di tempo, età, molto avanzato, profligatae

aetatis, Sen. de otio 2. § 2.

próflì^o, avi, atuin, are (prò e fligcre),

gettare a terra, I) propr., abbattere, scon/lg-

gere,partic. sbaragliare il nemico in inodo. che

più non pensi ad opporre resistenza, copias

hostium, Cic: dextrum cornu. Liv.: liostem

pr. ac proruere, Tac. II) trasl.. abbattere,

a) annientare, mandare in rovina, rovinare po-

liticamente, rem publicain, Cic: opes tantas,

Nep.: alqm, Liv. b) abbattere, avvilire Vanimo,

quanto illum maerore afflictum esse et profli-

gatuni putatis? Cic. Cat. 2. 2. e) cm-rompere

moralmente, far cadere in basso, ridurre a inai

paì-tito, usque eo senatoria judicia perdita

profligataque esse arbitratur, ut etc, Cic:

denique oniniii ad perniciem profligata et per-

dita, tutto una, corruzione e un perverti-

mento, Cic d) abbattere q.C.= condurre quasi

a termine; quasi finire, decidere, compiere, quae-

stio profligata et paene ad exitum adducta

est, Cic: e cosi quantum profligatuin sit, Ju-

stin.: res profligata est, Liv.: partic. pr. bel-

Inm icontr. committere), Cic, Liv. ed a.:

coord. pr. bellum ac paene tollero, Cic: e pr.

pugnam, Liv., proelium, Liv. e Tac
pro-fin, avi, àtum, are, soffiare, spirare,

flamtnas, Ov.: trasl., somnum toto pectore,

russare, Verg.

|>ról1uen<i>, entis, part. agg. {da profluo),

IJ ag^., fluido, scorrevole, di parola, loquaci-

tas, Cic. : genus orationis, Cic: eloquentia,

Tac. II) SOSt., profluens, entis, f., aequa cor-

rente, corrente, Cic. ed a.

|»rolliìenlvr, aw. (profluens), che scorie

in abbondanza, fig. ;-i copiosamente, abbomlan-

tem., ergo omnia profluenter, absolute, pro-

spere, igitur beate (se. adsint),CicTusc. 5, 5:5.

prònììeiitTa, ae, f. (profluo), profluvio,

fig., inanis quaedani profl. loquendi,pro/iwi;w

di parole (contr. oratoria vis), Cic. partit.

or. 81.

firo-fliio, fluxi, fluxum, ere, scorrere verso,

a, sgorgare, I) propr.: ex monte, Caes.: in

mare, Cic: sudor profluens. Justin.: aqua pro-

fiuens, acqua corrente, Cic: Hister eodeni

impetu profluens, Mela. II) fig.: cujus ore

sermo melle dulcior profluebat, Cornif. rhet.:

ab his fontibus ad hominum famaiti, riuscire

ad acquisto.r a poco a poco rinomanza, cre-

dito, Cic: ad incognitas libidines, ingolfarsi,

Tac
pi'onuvTiiin, II, n. (profluo), flu.sso, pro-

fluvio, sanguinis, Lucr. e Aur. Vict.: alvi. Col.,

ovv. ventris, diarrea, Eutr.

pi'tt-for, fatus sum, ari, I) dire, parlare,

Verg. ed a. Ili partic, predire, Lucr. 1, 739.

pi'ofiire, V. prosum alla fine.

pro-fìi^SÌo, fùgi, fugitum, ere, 1) intr.,

fuggire, mettersi in fuga, darsi alla fuga, cercar

scampo, bine, istinc, Cic: ex oppido, Caes.:

domo, Cic: concubia nocte a castris cum Ar-

chagatho filio, Justin.: longius, Hirt. b. G.:

Adrumctum, Caes.: in Britanniam, Caes.: in

exsiiium, Cic: ad hostes, Caes.: assol., Cati-

lina ipse pertimuit, profugit, Cic: non nulli

judicium veriti profugerunt, Caes. II) tr.:

a) sfuggire, fuggire, uno grc^e (tutti insieme)

dominos, Curt. b) rifuggire da q.C, schivare,

evitare con cura, agros, Hor.: conspcctum ci-

viuin, Sen.

pritfìil^llS, a, ura (profugio), che fugge

lontano, che cerca la fttga, e in questO SCnSO

= fuggiasco, fuggitivo, profugo, a) in gen.:

a) di pers., raptor, Mela: populus, Tac: pae-

lex Argolica, Ov.: poet., pr. Scythes, che va
di qua e di là, nomade, vagabondo, Hor.:

colVa.h\., pr. urbe, Tac: con ad e Tace, pr.

ad rebelles, Tac. P) di animali: Euandri pro-

fugi boves, Prop.: colVahX., taurus pr. altari-

bus, Tac. y) ^* <^- irian.: currus, Ov. met. 15,

506. b) di soldati, ecc., che in battaglia cer-

cano scampo nella fuga, fuggitivo, che si dn

alla fuga e sim., milites Jugurthini paucis

amissis profugi discedunt. Sali.: pr. classis,

Ov.: poet., profugusque pudor sua signa re-

linquit, Oy.: coir abl. ovv. con ab ovv. ex e Tabi.,

proelio, a proelio, Fior.: e proelio, Tac. e) di

colui, die fugge dalla casa e dalla patria e

si sottrae a ciò che ivi lo minaccia, pi-ofugo,

esule, ramingo. Trojan!, Sali.: Aenoas, Mela:

poet., penates, Prop.: co?/'abI. ovv. con ab

ovv. ex e Tabi., domo, patriìl, I;iv.: ab Thebis,

Liv.: ex Peloponneso, Liv.: col genit., regni,

Tac: exsul et profugus feralis illius tabulao,

che si sottrae colla fuga alla proscrizione,

Fior.: sost., profugus, i, m., profugo dalla

patria = esule, bandito, Ov. ex Pont. 2, 9, 6
;

.3, 6, 40.

pi*ti-fuii«lo, fudi. fusuin, ere, versare
innanzi --= spargere, versare, spandei-e,

I) propr. e trasl.: .\) propr.: a.) att.: aquas

sub mcnsas, Plin.: lacrinias oculi.s, Verg.: vini

lacrimarum, Cic: lacrimas gaudio, .\uct. b.

Alex.: sangninem suum, Cic. P) riti., se pro-

fundere e mediale profundi, versar.si, span

dersi, sgorgare, lacrimae SO profudcruut, Cic:

profusus e cervice cruor, Ov. B) trasl.: 1) far

cader giù = a) prostrare, pervailive, cuin SO-
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mnus ineitibra profudit, Lucr.: medìnle molli

cervice profusae, Lucr. h) /«»• pendere, utcììinle

profuiuli — pendere, ex utraquc pari nialiiniiii

parte, deWinfula, Lucr. 1, 88. 2) far uscirò

prestamente, ìnandare, dare fuori, a) guuai ic:

a) att.: ex alvo matris pueruin natura profu-

dit, Lucr. P) riti, se prof. oiw. mediale pro-

fundi, di esseri Viv. == precipitarsi, scagliarsi

fuori, omnis inultitudo sagittarioriuii se pro-

fudit, Caes.: di nìiboiidaiUe ver/etazione, di-

stendersi, lussureytjiare, quae (ili vitibus) Se

niniium profuderunt, Cic. b) mandar fuori,

spandere, dar fuori, a) generic: igues, Lucr.:

animam in causa, esalare, spirare, Cic: par-

tic., colla bocca, cacciare, mandar fuori, claino-

veiu, Cic.: profundeuda voco, nelVemHtere la

voce, nel gridare, Cic. P) di soggetti generanti,

produrre, generare, pallTlites, Col. : Ca quae

frugibus atque bacisterrae fetu profumluntur,

Cic. 3) profondere, sacriflvare, imniolare, spen-

dere, dare, taiitam pecuuiam, Pliu. pan.: non

modo pecuniam, sed vitaiu etiam prò patria,

Cic.: sanguinem prò patria, Cic: in cattivo

senso, scialacquare, profondere, patrinionla,

Cic: pecuniam, Cic: pecunias in eas res, Cic.

IT) fig., versare, spandere, sfogare, a) generic:

omne odium inclusum nefariis sensibus impio-

rum in me profudistis, Cic: omnes profudi

vires animi atque ingenii mei, ho usato, im-

piegato, Cic: res jam universas profuiidam,

de quibus volumina impleta sunt, dirò, spie-

gherò, Cic: rifl., se prof., profondersi, a) ge-

neric: pr. sese in questus flebiles, prorom-

pere in, ecc., Liv.: si totura se ilio in me pro-

fudisset, se egli si fosse dato del tutto a me,

Cic P) prorompere, scoppiare, uscir violente-

mente, vokiptates cum inclusae diutius . .

.

fuerunt, subito se non numquam profundunt

atque eiciunt universae, Cic CaeL 75. h) spar-

gere, gettare al vento, sprecare, verba vetltis,

Lucr. : quae ego si non profundere ac per-

dere videbor, omnibus ineis viribus sustinebo,

Cic.

Iirìi-fiindiis, a, uni, I)profondo, \)propr.:

altitudo maris, Sen.: mare, Cic: profundae al-

titudinis convalles, Liv.: gurges profundissi-

mus, Cic: quindi del mondo sotterralo, sot-

terraneo, infernale, nox Èrebi, Verg.: Jlanes,

Averno, Verg.: sost., profundum, i, n., pro-

fonditd, aquae, Cic: maris, Suet.: profunda

camporuni, campi che si stendono in piano,

.lustin.: assai., profondità del mare, jacére se

in profundum, Cic: ex profundo emergere,

.Tustin.: poet. -— il mare,Vtìvg. e Ov. 2) tras!.,

profondo, grande, smisurato, immenso, avari-

tia, S:ill.: libidines, Cic: profanilo Piudarus

ore, dairinesauribile pienezza, forza poetici.

Hot.: .sost., profundum, i, n., profondo, abisso,

cladium, Val. Max.: ultimarum niiseriarum,

Val. Max. IIJ (poet.J aito, eccelso, caeluni,

Verg. gè. 4, 222; Aen. 1,58.

profuse, avv. (profusus), I) sem'ordine,

alla rinfusa, profuse teuderu in castra, fuggire

in disordine agli accampamenti, Liv. 10, 36,

7. IIJ trasl., sema misura, smisuratamente,

1) in gen.: eo profusius omnibus nioJis quae-

stui atque sumptui deditus erat, Sali. Cat. 13,

5. 2) parlic, con profusione, con iscialaci/uo,

largamente, asdes profuse exstructa, Suet.: fe-

stos et sollemnes dios profusissime celebrabat,
Surt.

lirftfiìsTo, Ònis, f. (profundo), spargimento,
versamento, IJ propr., coiiie 1. 1. medico : san-
guinis, Cels.: alvi, dissenteria, Cels. II) fig.= profusione nello spendere, scialacquo, Pliu.
ep. e Suot.

profilsii!!, a, uni, part. agg. {da profundo),
smudato, eccessivo, I) in gen.: hilaritas, Cic:
genus jocaiidi, Cic. II) partic: a) smodato
nello spendere, i>rodigo, Cic: profusissinia lar-

gitio (scialacquo, sontuosità, splendidezza),
Suet.: col genit., alieni appetens, sui profusus,
Sali. Cat. 5, 4. b) trasl., troppo sontuoso,
troppo costoso, epulae, Cic: convivia, Suet.

|ll'Ò-;;?llér, generi, m., marito della ni-

pote, bisgenero, Tac ed a.

pro-^uiiero, are, generare, Hor. ed a.

prò;;'eiiTc<>, H, f. i)jrog-igno), Il stirpe,

scliiatta, progenie, discendenza. Ter. e Cic. [ [)
in ton., ora ^= figlio, finii, ora --^= discendenti,

magna liberùm, Liv.: deorum, Cic: Claudia
mea pr., nipote, Cic: Miltiadcs, figlio, Nop..-

Priamum tanta orbatum progenie, Cic: di
animali, Verg. e Col.: j)oet. delle creazioni
poetiche, parlo poetico, mea pr., Ov. trist. 3,

14, 14.

prr»;:;enìtoi*, (Tris, m. (progigno), progeni-

tore, avo, majorum suorum, Nep.: et forti ge-

nitore et progenitore cornanti esse satam pro-

dest? Ov.

pr«>-s;i{u;iio, g'en'ui, genttura, ore, generare,

produrre, Cic ed il.

pro;;-iiatii>i uni (partic. di *progna-
scor), nato, generato, a) da genitori, a me pa-

tre, Plaut.: deo, Liv.: ovo progiiatus eodeni (di
Polluce), Hor. b) da antenati, discendente,

ex Cimbris, Caes.: ab Dite patre, Caes,: Ve-
nero proguatus (di Cesare), Cael. in Cic. ep.:

magno consule proguatus, Hor.: seniet pro-

guati, rampolli della propria schiatta, Hor.
Proj^iie, ès, f., V. Procne.

proii'iioslica, òrum, n. (TipoYvoiaxivca),

pronostici, presagi, titolo 'Iella traduzione di

uno scritto di .irato fatta da Cicerone, Cic
de div. 1. 13 ed altr.

pi*o^re«iToi% gressus sum, grodi (prò e

gradior), andare innanzi, inoltrarsi, avanzarsi,

Ij uscire, andar fuori, verso, a) alla domanda
donde? e per dove? ex domo, Cic: Ita-

lia, Fior.: porta, Ov.: in publicum, Justin.: in

coììtìoiìeu), presentarsi all'adunanza , Liv. b)

assol. e precis. pregn. = uscire, uscire in

pubblico, nusquam, Cels.: cultius, Justin.: ad
eoUoquiuill, Justin. II) avanzarsi, andar avanti,

A) propr., di pers.: regredì quam progredì
mallent, Cic: come 1. 1. miUt . marciare avanti,

avanzarsi, procedere, inoltrarsi, tridui viam,

Caes.: longius a castris, Caes.: alci obviam ab
statione, Liv.: ad urbem. Liv.: ante signa,

Liv.: in locum iuiquum, Caes.: aut progressi

morative (avanzandosi troppo o troppo in-

dugiando) aliquam occasionem fecissent, Liv.:

di navi, audacius, Caes.: quattuor milia pas-

suum silentio, Caes. B) trasl., procedere, avan-

zare, andare avanti, a) generic. : videamus
quatenus amor in amicitia progredì debeat,

Cic : divinatio conjectura nititur, ultra quam
progredì non potest, Cic: absurdam in adu-
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lationera progressus, avanzatosi colVadula-

zione fino all'assurdo, Tac. b) nel discorso,

in una disputa, ecc., estendersi, avanzarsi, pas-

sare, ad reliqua, Cic. : longius progredì non

posse (non aggiungere una parola), Cic: di-

gitum progredì non posse, Cic. e) riguardo

al tempo, alVetà, avanzare, inoltrarsi, progre-

dire, pauium aetate progressus, Cic: progre-

dientibus aetatibus, Cic. d) nella via della

perfezione, ecc., progi-edìre, avanzare, appro-

fittare, far pì-ogressi, in virtute, Cic: in cogni-

zioni, pauium aliquid ultra primas litteras,

Quint. : iucipientes aut pauium progressi
,

QuLnt.

progressi©, onis, f. (progredior), Vavan-

zarsi, quindi fij.. a) avanzamento, pì-ogresso,

profitto, rei militaris, Cic: progressionem fa-

cere ad virtutem, Cic. b) come fig. retor., il

procedere con espressioni sempre pia forti,

progressione, Cic. de or. 3, 206. Quint. 9, 1, 33.

progressus, lis, m. (progredior), l'andar

avanti, l'avanzare, I) propr.: A) generic,

contr. regressus, Cic, ovv. reditus, Cic b)

come t. t. milit., l'avanzarsi, inoltrarsi, alqtn

progressu arcere, Cic. IIJ trasl.: a) primo

passo, principio, quae primo progressu festive

tradit elementa loqueudi, Cic. Ac 2, 92.

b) sviluppo uitei-iore, processo delle cosc, rerum

progressus, Cic. de off. 1, 11. e) progresso,

profitto, aetatis, Cic: progressus facere in stu-

iliis, Cic: litterarum studium etsi senior ar-

ripuerat , tamen tantum progressum fecit
,

ut etc, ISTep.

prr»gyninastés^ ae, m. (jtpoYuiivaa-c^is),

schiavo che guidava il suo signore negli

esercizi ginnastici, proginnasta, Seu. ep. 83, 4.

proli! (inter.), V. 1. prò!

priiliTbeo , bui, bttum, ère (prò e habeo),

tener lontano, allontanare, IJ impedendo, al-

lontanare, tenere lontano, impedire, respingere,

contendere, contrastare. A) in gen.: a) alqm
OVV. alqd ab alqa re: praedones ab insula

Sicilia, Cic: hostem a pugna, Caes.: se suos-

que ab injuria et maleficio, Caes.: lasciviam a

vobisprohibetote, Liv. P) alqm alqa re : alqm
transitu, Caes.: alqm primo aditu vestibuloque,

Cic: hostem rapinis populationibusque, Caes.:

e senza alqm, non pr. aquà profluente, Cic.

y) alqm seg. dalVinhn. , alqm exire domo,

Cic: alqm mori, Cic: seg. dall'acc. e Z'infin.,

uum igitur ignobOitas... sapientem beatum
esse prohibebit? Cic: colini, o ne ove. quo
minus ovv. quin col conq.. dii prohibeant,

ut etc, Cic: potuisti prohibere, ne ficret,

Cic: hiemem credo .. . pri'hibuisse, quominus
'ie te certum haberemus, Cic: quin ultra bel-

lum proferrot, morte prohibitus est, Tac: nec

quin erumperet, ubi vellet, prohiberi poterat,

Liv. 8) alqm alqd {però solo neutro pro-

nom.) : id eos ut prohiberet, Liv. e) sempl.

alqm ovv. alqd: Caesarern,Cae3.: motus coua-

tusque alcjs, Cic: aditum, Cic: alci aditum,
Auct. b. Afr.: quod dii prohibeant, gli dei tol-

gano, Ter. 'Q assol.: ut facile perpauci prohi-

bere (se. hostes transitu) possent, Caes. B) par-

tic, impedire con parole o cercar di impedire,
vietare, proibire, a) alqd : lex recta imperans
prohibensque contraria, Cic: colVinfm., lex

quae protiibet adulteram sine adultero occi-

dere, Quint.: e al passivo, affectus movere
prohibebatur orator, all'oratore era vietato,

Quint. P) alqm alqa re : prohibiti publice in

decem annos ejusmodi coetu Pompejani, fu-
rono ai Pompeiani vietate siffatte riunioni,

Tac. ann. 14, 7. y) assol.: prohibente deo,

contro il volere del dio, Tibull.: quindi pro-

hibita, Òrum, n., cose vietate, proibite, il vie-

tato, prohibitls abstinere, Sen. ep. 83, 19. II)
tener lontano difendendo, allontanare, proteg-

gere, difendere da q.C, a) alqm ab alqa re :

virginem ab impetu armatoruin, Cic: rem pu-

blicam a periculo, Cic. P) alqm alqa re : ma-
guum eorura civium numerum calamitate,

Cic: Campaniam populatiouibus, Liv. : uxor
prohibita servitio, Liv.— Gong. perf. arcaico

prohibessit, Cic. de legg. 3, 6 fin una for-

mala di legge): siìicop. probet = prohibet,

Lucr. 3, 862 e probeat = prohibeat, Lucr.

1,977.
prolllkìllO, ònis, f. (prohibeo), impedi-

mento, proibizione, partic. delle leggi, divieto,

sceleris, Cic. fr. m Quint. 9, 2, 18: tollendi,

Cic. Verr. 3, 37.

proicio, jèci, jectura, ere (prò e jacio),

I) gettare innanzi. A) in gen.: cibum, gettare

il cibo (al cane), Hor. epod. 6, 10. B) partic:

1) tendere, stendere, allungare, a) J»e/MÒ/'a; bra-

chium, Cic: pectus ac ventrem, Quint.: pedem
laevum, mettere i)inanzi,'Verg. b) un edifizio,

un luOCJO, far sporgere, far avanzare, spingere

innanzi, tniiovere innanzi, quindi, proici, spor-

gere, tectuui proiceretur, Cic: urbs projecta

in altum, che si avanza verso il mare, che
sorge sul mare, Cic e) un'arma, stendere,

protendere, tendere innanzi, hastain, Nep.: cli-

peum prae se, Liv.: projecto laeva siuto, Liv.

2) scacciare, ntandar via, espellere, a) generic:
alqm foras, Cic: ab urbe, Ov.: alqm in exsi-

lium, Sen. b) bandire, esigliare, relegare, alqm
in insulam, Tac. : Sarinaticas projectus in

oras, Ov. ?,) versare, spargere, Vxcxìim.^, pian-
gere, Auct. b. Alex. : verba, profferire, Sen.

II) gettare innanzi in qualche luogo. A) in

gen., crates, gettare, Caes.: se ex navi, balzar
giìi dalla nave, Caes.: alqd in ignem, Caes.:

galeam ante pedes, Verg.: se ad pedes alcjs,

Cic: projectus ad saxa, Cic: aquilam intra

valium, Caes.: provectum (infantem) in mare
projecerunt, c/etoTOWo in mare, Liv.: projecta

vilior alga, dell'alga che getta fuori il mare.
Verg.: con dopp. acc, alqm inhumatuin, Cic:
tribunosiusei)ultos, Liv.: trasl., cives in aperta

pericula, Verg.: se in hoc judiciuin, cacciarsi

in questo processo (come testimonio), Cic
ìi) partic: 1 ì

gettare, gettar via, arma, Caes.:

insignia, deporre, Hor.: trasl.: a) se proicere,

abbandonarsi, abbassarsi a q.C, in muliebres

et inutiles iietus, Liv. 25, 37, 10: al pass., in

concubitum aiiiicorura T^xo]e.ct-A, abbassandosi,

buttandosi, .lustin. 37, 3, 7. h) porre, nutuer

in disparte, disprezzare, non far nessun conto,

quibus est tam jìrojecta senatus auctoritas,

Tac. ann. 1, 42. e) gettare, far getto, abbando-

nare, sprezzare, sdegnare, rinunziare a q.C. de-

liberatamente, per sprezzo, virtutem, Caes:

libertatem, Cic: speiii salutis, Plin. ep.: ani-

mam, uccidersi, Verg. d) tradire, esporre,

dare in pruda = leggermente
,
proditoria-
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mente eaporre a pericolo, paratos, Caes.: le-

giones proicere ac prodere ad inconsultam

atque improvidarn puguam, Liv.: cives in

aperta pericula, Verg.: ab alqo prodi et proici,

Oic, proici ac prodi, Oaes.: e rosi se pr., Cic:

e non esse tamen desertam omnino rem pu-

blicam ncque projectum consulare imperium,

Liv. 2) abbattere , aUerrnre, VitcUii effigies,

Tac. hist. 3, 13: fifj., quo vento proicitur

Appi US minor, ut etc, in questa procella

Appio minore perdette taJmente il senno,

che, ecc.. Cic. ep. 8. 8, 2. 3) rimandare a un
tempo determinato, rimandare, alqm ultra

quinquennium, Tac. ann. 2, 36.

proìn, avv., V. proinde.

pro-indf' {nhhrer. pri>in), avv., T) •per-

ciò, per gìiesto, per la guai cosa, partic. nei

discorsi fatti p'r esortare ed incoraggiare,

che concludono ripetendo quanto si è detto

innanzi, Cic. ed a. TI) parimente , ugual-

mente, nel ìiicdesimo modo, quando si intro-

duce un paragone come coìiseguenza rica-

vata da quanto precede : srg. da atque (ac),

ut, quasi fcome se), proinde ac merita est,

Cic: proinde ut. Varr., e ut . . . proinde, Ter.:

proinde quasi, Cic: proinde ac .si, Cic.

prfijeclTo, Ònis. f. (proicio), lo stendere

innanzi, bracliii. Stendimento (contr. contra-

ctioì, Cic or. 59.

1. projcrfiis a, uni, pan. agg. (da proi-

cio). I) che sporge avanti. A) propr., venter

projectus, paulo projectior, Suet. B)meton.,

sfrenato, smodato, violento, eccessivo, audacia,

Cic: homo ad audendum projectus, un te-

merario sfrontato. Cic: projectissiina gens

ad libidinem, molto proclive, dedita, Tac.

II) steso, coricato, A) propr.: ad terram,

Caes.: in antro. Verg. B) trasl.: 1) basso,

spregevole, vile, tain projecta servientium pa-

tientia, cov nhì>iHto servilismo, Tac. ann.

3, 6-5. 2) abbattuto, avvitito, vultus, Tac hist.

3, 65.

2. pròjeoliis, u, m. (proicio), lo stendere,

distendere, corporis, covpo disteso, posizìonc

distesa, Lucr. 3, 985.

prwjToTo, V. proicio.

prw-lahor, lapsus sum, labi, I) sdruccio-

lare, scivolare, ntuoversi dalla parte anteriore,

davanti, k) propr.: c&xìK ad caudam serpeus

prolabitur, Cic. poet.: alii (elephanti) clunibus

subsidentes prolabebantur, sdrucciolando al-

Vavanti, Liv. B) trasl.: \) piegare, scendere,

venire a poco a poco, llUC liljido est pro-

lapsa, Cic: in misericordiam, Liv.: ad super-

biam, Tac: longius quam etc, Ciò.: dites olim

familiae studio magnificentiae prolabebantur,

andavano troppo oltre nello, ecc., Tac. 2)

sfuggire, verbum a cupiditate prolapsum, Cic.

Font. 28. II) cadere, precipitare innanzi,

A) propr.: velut si prolapsus cectdisset, Liv.:

ex equo,Liv.:in foramen, Suet.: diedi/izi,ecc.,

rovinare, cadere in rovina (dalla parte ante-

riore), cum aedes Jovis Feretrii vetustate

atque incuria detecta prolaberetur, Nep.: pro-

lapsa Pergaraa, Verg. B) trasl.: l)ni€incare,

fallire, errare, cupiditate, timore, Cic: regni

cupiditate, Liv. 2) corromperai, guastarsi, de-

cadere, ita prolipsa est Juventus, ut etc, Cic:

prolapsa disciplina, Liv.

pròlapsìfo, onis, f. (prolabor), abena-
zimte., sdrucciolamento, Cic Cael. 41.

proialTo, ònis, f. (profero). I) citazione,

esposizione, exemplorum, Cic or. 120. II) In

esteiìdere; quindi 1) ampliamento, allarga-

ntento, ingrandimento, finium, Liv. 31 5 7 ;

42, 20, 4: aedifìcioruni prolationes, Suot. Aug.
30 Roth. 2) dilazione, diei (del giorno del pa-
gamento). Caes.: judicii, Cic: rerum, sospen-
sione dei pubblici affari, ferie, Cic.

proliilo, avi. atuin, [ire (intens. di pro-

fero), spingere piìi innanzi, I) ampliare, allar-

gare, aumentare, villani, Tac: efTugium, Lucr.
Il) trasl. , nel tempo, differire, prorogare,

K) ^ prolungare, vitain, Tac: .speni et mf-
tuni, aspettare fra speranza e timore, Tac.
B) = rimandare a più tnrd'T, indugiare, diffe-

rire, diem ex die, Tac: consultationes, Sali.:

coniitia, làv.: id (maluiii) opprimi sustentando
et prolatando nullo pacto potest, con pallia-

tivi e indugi. Cic.

prolooto, .avi, atuiii, are (intens. (?« pro-

licio), allettare, lusingare alc, alqm Spe Icga-

tionis. Cic.: puellares aninios, Liv.

pròlTs, is. f., 2>roie, quasi solt. poetico :

I) prole, figlio, rampollo, discendente, a) di dèi

ed uomini, pr. illa futuronnn hominum, Cic:
postuma, figlio, Verg.: gemella, Ov.: Apol-

linea, Esculapio, Ox.-.Latoh, Apollo e Diana,
Ov.: altera Saturni, Giunone, Verg.: ferrea.

genere umano, Poét. in Cic: Ausonia, 2>o-

steri, posterità, Liv.: geminam partu dare

prolem, Verg. b) di animali, Verg. e Col.

e) di vegetali, Verg. II) trasl.. giovane gene-

razione, gioventii, equitum peditumque, Cic.

de legg. 3 , 7 : Arcadiae , Verg. Aen. 10 ,

429.

prolrtsirTii*», a. uni (proles). che ri-

guarda la prole, quindi sost., proleta-

rius, ii, m., secondo hi costilas/one di Servio

Tullio, cittadino dell'in/ìma cla.^<se. eh" Serviva

allo Stato .solo colla sua prole, n-rm cogli

averi, proletario, plur., Cic. de rep. 2, 40.

prolTcTo, ere (prò e lacio), provocare con

lusinghe . allettare, eccitare , stimolare , alqm
ad spom , Tac. : voluptas tarda prolicienda

mora. Ov.

prftlìx?, avv. co7 compar. fprolixus). I)

largamente, in gran copia, copiosamente, ca-

pillus passus prolixe, folta chioma, Ter.: id

prolixe cuniulateque fecit, in larga e piena

misura, Cic: e così quo;l prolixe tibi cumula-

teque contingit, Plin. ep.: accipit hominem
neino prolixius, nessuno ospita, più lauta-

mente, più signorilmente, Ter. : alqm pro-

lixius favere, oltremisura, Suet. II) conve-

nientemente, gentilmente, volentieri, di buona
voglia, age prolixe. Ter. : in delectu parum
prolixe rcspondere, mostrarsi non molto pre-

murosi (pronti), Cic: ncque mehercule ininus

ei prolixe de tua voluntate promisi, quani

eram solitus de mea polliceri, colla medesima
piena, sicurezza, Cic.

pi*ólì%ii»i. a, um (prò elaxus), molto lungo,

lungo e largo, molto esteso, I) propr.: raniUS,

frondoso, che si allarga assai, Suet.: prolixo

(alto) uec exili corpore erat, Suet.: non tani

prolixo provolat ictu, non si scaglia così lon-

tano, Lucr. II) trasl.: 1) largo, generoso, lihe-
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rate, natura, Cic: animus, Cic: pnjlixior in

Pompejum, molto propensoper P., Cic. 2}/«-

<rt/e< prospero, che va « seconda, Ctìtera spei'O

prolixa esse his conipetitoribus, Cic.

prolw^iis. i, m. (TzpóXoyosy, IJ prologo

di una commedia, Ter., Quint. ed a. II) me-

tOn., recitatore del prologo. Ter. heaut. prol.

11. e Hec. prol. 2, 1 {dove è scandito pro-

logus).

piMVloquor, cutus (quutus) suiii, Toqui,

lìutnifestuve, esternare, palesare, proferire, espri-

mere, pronunciare [coìitr. tacere), I) in gen.:

cogitata. Ter.: quod proloqui piget, Liv. : col-

Z'acc. e Z'infin., Liv.: seg. da prop. relat.,

Comici ed Auct. b. Air : asso!., oniitto pro-

loqui, taccio, Ter. II) pnrtic, annunziare pro-

fetando. Prop. 3, 13, 59.

proiùliiuiii, li, n. (prò e lubet), capriceio,

desiderio, voglia, prurito. Ter. adelph. 985.

pro-ludo, lùsi, ere, esercitarsi prima, pre-

pararsi, provarsi, I) propT.: ad pugnarn, Verg.

,<;e. 3, 234: ussol., Ov. art. ani. 3, 515. Fior,

-ì, 22, 6. II) trasl.: ut ipsis sententiis, quibus

proluserint, vel pugnare possint, Cic: col dat.

comm., per has mortaks aevi moras illi me-
liori vitae longiorique proluditur, Sen.

pro-lùo, lui, lutuin, ere, I) bagnare
fuori. A) gettar fumi, genus Dinne natan-

tum litore in extrenio ccu naufraga corpora

fluctus proluit, Verg. gè. 3, 541 e sgg. B) i>cw-

tar via bagnando , travolgere, teiiipestas ex

omnibus montibus nives proluit, Caes.: silvas

EridanUS proluit, Verg. II) bagnare, lavare,

umettare, inanus vivo in rore, Ov.: quindi detto

del bere, aestivo te prolue vitro, Verg.: pieno

se proluit auro, beve, colma Vaurea tazza,

Verg.: praecordia mulso, inaffiar le viscere di

dolce vino, Hor.: multa prolutus vappà, Hor.

pròlusio, Ònis, f. (proludo), preparazione,

prova, esercizio preparatorio, che SÌ fa prece-

dere a qualche cosa d'importante, Cic. de or.

2, 325; div. in Caecil. 47.

proluvie!», èi, f. (proluo), I) piena, inon-

dazione, Lucr. 5, 947 (dubbio in Cic. ad Qu.

tx. 3, 7, 1). II) flusso, soccorrenza, alvi, Lucr.

e Col., ovv. ventris, Verg.

pronieroalì$«, e (prò e merx), vendereccio,

cenale, da vendere, res, Col.; vestes, Suet.: pro-

mercale dividere, far porre, mettere in ven-

dita, Suet.

proinérco, ui,ttum, ère e promereor,
ìtUS sum, èri ,

meritare, I) oggett. =^ otte-

nere, acquistare, guadagnare, voluntatem 0-

mnium, Suet.: actioni favorem, Quint. II)
soggett.: A) meritarsi q.c., in senso buono,
acquistarsi un diritto, un titolo a q-C, rendersi

degno di q.C; in cattivo senso =^ meritarsi,

rendersi degno, colpevole di q.C, incorrere, in-

contrare, attirarsi addosso q.C. e siììl., SUO be-

neficio pr., se ut aiues, Cic: in cattivo senso,

promerui poenam, Ov.: partic. sost., pronieri-

tum, i, n., nun-ito, in cattivo senso = colpa,

demerito; compiutam. bene promerita, bene-

merenze, buone azioni, Lucr.: ex suo proiue-

rito, colpa, Auct. b.Afr. B) (nella prosa clas-

sica comun. nella forma proinereor), rendersi

benemerito, acquistarsi, guadagnarsi la bene-

merenza di ale, bene de inultis, Cic: unum
habent in nostrum ordincm pronierendi locum

(occasione), Cic: dopo Augusto, coU'acc, so-

cios, Suet.: principem, Pliii. pan.: assol., ego
te nuniquam negabo promeritam, Verg.: bene
promeritus, Ov.

Prouièlhéùs, ci e eos, acc. ca, m. (IIpo-

p.-/]d-sùc,, frometeo = che pensa prima),
figlio di Giapeto, fratello di Epimeteo e

padre di Deucalionc ; formò, secondo la leg-

genda, Vuomo di creta e gli infuse vita col

fuoco, che egli aveva rapito dal cielo, per
cui fu inchiodato sul Caucaso, dove un avvol-

toio gli divorava il fegato; e donde final-

mente Ercole lo liberò uccidendo Vavvolfoio,

Cornif. rhet. 4, 9. Cic. Tusc. 5, 8. Verg. ecl.

6, 42. Hor. carm. 2. 18, 35. —• Pronietheus
ille Aeschyli, della tragedia di Eschilo, Cic.

Tusc. 3, 76: is liber (Maecenatis), qui «Pro-
metheus » iuscribitur, Sen. ep. 19, 9. —
Deriv.: h.) Prdniéllieu!!i, a, um (llpoiii^-

9-2toc;i, di JPrometco, juga, ilei Caucaso, Prop.

1, 12, 10. B) l*roiii(-lliTtlé!>, ae, m., il

jprometide (figlio di Prometeo), cioè Deuca-
lionc, Ov. met. 1, 390.

proniineus, entis, n. (promineo),pro»n-
nenza, in prominenti litoris, sulla imnta, Tac:
proinLnentia montium , sporgenze, Tac.

pro-luTneO, minili, ère, stendersi in fuori,

sporgere, sovrastare, I) propT., a) lateralmente

dcdValto, rispetto al piano, a.) di luoghi:
prominet Graecia. Mela : cella caklaria pro-

minet, Plin. ep.: Collis prominens, Liv.: Europa
ad fretum nunc vaste retracta nunc promi-

nens, Mela : Phaselis (promuuturium) promi-

net penitus in altum, Liv.: Collis prominet in

pontum, Ov.: cubiculum prominet iu lacum.

Plin. ep.: regio a Tauro monte in Aegaeum
usque prominens mare, Liv. P) di parti del

corpo: barba prominens, Sen.: cornac promi-

nent hirtae, Curt.: promiuent ungues num-
quain recisi, Curt.: prominet immodicum prò

longa cuspide rostrum, Ov.: coma plurima

torvos prominet in vultus, stende sul volto,

Ov. b) dal basso o verso il basso, a.) di e.

inan.: prominente tigno (dalla terra), Val.

Max.: pr. Algido (sull'Algido), delle fronde
di uti bosco posto in alto, Hor. P) di pers.:

ex lectica, Sen. rhet.: ore, coi volto (da terra),

Hor.: pectore nudo prominentes, c/tma«(/oòv',

piegandosi, Caes. II) fig.: quae (justitia) nec

sibi tantum conciliata sit nec occulta, sed fe-

ras tota promineat (risalti, spicchi), Cic. de

rcp. 3, 10: maxima pars ejus (gloriae) in me-
moriam ac iu posteritatem prominet, si pro-

paga, si estende, Liv. 28, 43, 5.

proinÌMCv, avv. (promiscus) = promiscue,

Cic. de or. 3, 72. Cic. Font. 22. Liv. 3, 47, 7 ;

5, 55, 2.

próiuiscùu, avv. (promiscUUs), sema di-

stinzione, confusamente, alla rinfusa, Cic, CaeS.

ed a.

proniÌ!«cus, a, um = promiscuus, Liv.

5, 13, 7. Tac ann. 1, 48 e altr.

prómiscììus, a, um (prò e misceo), pro-

miscuo, quindi non diviso, noik separato, non

2>articotare, comune, confuso (grCCO cTltxOlVOg),

I) propr.: a) generic: comitia plebi et patri-

bub promiscua, Liv.: conubia, promiscui (senza

distinzione fra patrizi e plebei), Liv.: siiccr-

dotia, Liv.: divina atquo huniaua promiscua
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habere, tenere per uguali, non far dijferenza,

Sali.: colVinfm., muta ista et inanima inter-

cidere ac reparaii promiscua sunt (senza al-

cuna differenza rovinare e rifabbricare),

Tac: in promiscuo (promiscuamente, senza

differenza di condizioncj spectare, Liv.: in

promiscuo esso, esser senza differenza, co-

mune, promiscuo, Liv. e Tac: in lu'oniiscuo

habere ('avere in comune) pecuniam, Liv.: ho-

nores injuriaequc volgi in promiscuo habendae,

devono esser tenute nello stesso conto, noi dob-

biamo essere indifferenti di fronte ad, ecc.,

Sen. b) come t. t. grnmm. promiscua, quae

èTiixoiva dicuntur, nomi partìc. di animulì,

che hanno un genere solo gramm., pei due

sessi, Quint. 1, 4, 24. II) trasl., comune, or-

ditmrìo, dozzinale, volgare, patris patriae CO-

gnomentuni, Tac: promiscua et vilia mercari,

Tac: capere cibum Tpromiscnnm, proprio doz-

zinale, Plin. ep.

proniisslo, Ònis, f. (promitto), promessa,

I) in gen.: provinciae, Cic: auxiiii, Cic. IIJ

partic, come t. t. retor. = ÒTtóoxsoig, pro-

messa, Cic. de or. 2, 339 e 3, 225. Quiut. 9,

1, 32 e 9, 2, 2. _

prònii!>stir, oris, m. (promitto), promet-

titore,partic. millantatore, fior. art. poiit. 138.

proniìS!«IIin, i, n. (promitto), promessa,

promissum facere, Cic, qvv. implere, Plin. ep.:

proraissa servare ovv. promissis stare, Cic:

promissa dare, fare unapromcssa, CatuU., ovv.

mantenere la promessa, Ov.: satisfacere suo

promisso, Cic: col genit. di ciò che fu pro-

messo, praemiorum promissa, Cic.

pruiiii«>«>UK, a, um, part. agg. {da pro-

mitto) I) che scende lungamente, lungo, di CU-

j)elli, barba che sison lasciati crescere, capil-

lus, Caes. : caesaries, Liv.: comae, Ov.: barba,

Liv. Il) cìte da tempo si fa aspettare, che desta

grande aspettazione, iambi, Hor.: Carmen, Hor.

prò-initlo, misi, missum, ere, mandar
avanti, quindi I) trasl.: A) (secondo mitto

n" I ^ far andare) far andar fuori,
far spargere, far versare, non est quod tibi

quicquam promisisse lacrinias putes , Sen.

contr. 2, 3 (II), 4. B) (secondo mitto, n" II
^= lasciar andare) lasciar crescere, capillum

et barbam, Liv., crineni barbamque, Tac.

II) fu); mettere in vista, far sperare, 1) assi-

curare, promettere, dar la parola, (contr. fa-

cere, praestare [mantenere], observare, ne-

gare, a) generic: a) colVa.cc. di cosa, e con

e senza dat. pers.: di faxint, ut faciat ea,

quae promittit! Cic: mox paenitentià ductus,

ut honeste negaret, quod temere promiserat,

Justin.: pr. impigre auxilium, Liv.: auxilium

Trojae (dat.), Ov.: dotom, Curt.: librum, Plin.

ep.: non haec milii litora (questi lidi verso

cui navigate) promisisti, Ov.: alci uummos,
Val. Max.: quinque milia nummùm in aU-

menta ingenuorum ingenuarunique, Plin. ep.:

alci (virgini) nuptias, Sen. rhet.: pecuniam,

Auct. b. Alex.: reditus sibi pr. inanes, sperare

indarno il ritorno, Ov.: dum septeiii donat

sestertia, mutua septem promittit, Hor.: di

sogg. inan., ut alimenta sanis corporibus agri-

cultura, sic sanitatem aegris medicina pro-

mittit, Cels.: ipso quid aura mihi tumulo pro-

mittat ab alto prospicio, Ov. P) colV a.cc. pers.:

falso tibi me promittere noli, me, cioè il mio
ritorno, Ov. mut. 11, G62: pr. oratorem, ^Jro-

mettere (dare speranza) di divenire un ora
tore, Sen. contr. 9, 6 (29), 13: pr. ducem, o/
frirsi capitano (coìttro i Romani), Seri, nat
qu. 3. praef. § 6: con dopp. acc, se ultorem
promettersi vendicatore, cioè minacciare vm
detta, Verg. Aen. 2, 96. y) con de e Vahl
con e senza Tace, di cosa, atque animo prius.

ut si quid promittere de me possum aliud
vere, promitto, Hor.: nihil tibi ego tum de
mais opibus pollicebar, sed de horuin erafa

me benevolentia promittebam, Cic: di sogg.
inan., jam (epistulae tuae) non promittunt de
te, sed spondent, Sen. 5) col genit.: si quis in

pariate communi destruendo danini infecti pro-

miserit, ha promesso risarcimento dei danni
possibili, Cic. top. 22. s) colì'acc. e Tinfin., e

precis comun. colVa.cc. e /'infin. fut. att.: pro-

mitto tibi, si valebit, tegulam illum in Italia

nullam relicturum, Cic: ex voluntate Sutlae
omnia se facturum promittit. Sali.: equis se

suis stipendia facturos promittunt, Liv.: col-

Tacce Tinfm. pres.c (7 fut. att. insieme uniti.

is non praeceps se, sed strenuum reinedium at-

ferre tantamque vim morbi potione medicata
levaturum esse promisit, Curt. 3, 6 (14), 2

Q assol.: aut facere ingenuae est aut non prò
misse (= promisisse) pudicao, CatuU.: homi-
nes non modo promitti sibi . . . sed etiam largò

atque honeste promitti volunt, Cic: .si bene
promittent, totidem promittite verbis, Ov.:

aliis, si laudarent, benignissime promittere.

Cic. b) far voto, votare ad ima divinità, do-

num Jovi, Cic: tempia. Fior, e) pr. ad alqm.
ad cenam, promeuere di andare a pranzo da
quale., accettare un invito a pranzo, ecc, ad

fratrem, Cic: ad cenam, Plin. ep., alci ad ce-

nam, Phaedr.: ad prandium (contr. ad cenam
renuntiare, rifiutare), Sen. rhet.: e così simul
ad cenam hominem in hortos invitavit in

posterum. Cum ille promisisset etc, Cic.

2) assicurare = predire, a) di perS.: pvacser-

tim cum, si mihi alterutrum de eventu atque

exitu rerum promittendum esset, id futurum.

quod evenìt, exploratius possem promittere.

Cic ep. 6, 1, 5. b) di animali e e. inan.,

preannunziare, presagire, promettere, pari in

meliora praesagio omnia aves victimaeque pro-

miserant, Fior.: stella . . . vindemiae maturi-

tatem promittens, Plin.: clarum fore liainma

promiserat. Fior. — l'orme di perf. sincop.:

promisti, Ter. adelph. 940. CatuU. 110,3:
infin. promissc, Catull. 110, .5.

pr5uio, prompsi, promptum, ere {propr.

proÌmo,(Z« prò ed nnw),cavar fuori,trarre fuori,

estrarre, strappare, toglier via, fornire, sommi-
nistrare, mettere innunzi, presentare, I) propr.:

1) in gen.: bine quosdam libros, Cic: signa

ex aerario, Liv.: ferrum ex tempio Salutis,

Tac: medicameuta de narthecio, Cic: e senza

complemento rispondente a donde? manum
cunctanter et pigro, stendere, Plin. pan.: li-

bellum, Plin. ep.: libellum apud patres, Tac:
pridem provisum venenum, Tac: poet., curru

nitido dicm proinere (far sorgere] et celare,

Hor.: laeti cavo se robore promunt, escon

fuori, Verg. 2) partici a) prendere, togliere,

cavare, (far) pagare, denaro da ima CUSSU,
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aurum ex armario suo, Cic: HScccrooo ex

disciplina et artificio (dal tesoro dell'arte

sua e della sua abilità), Cic: partic. come
t. t. (del questore), pecuniam ex aerario,

Liv.: alci pecuniam ex aerario, Cic: ad neces-

sarium rei publicae usum pecuniam ex aerario,

Val. Max. b) vino dalla cella, cai-are, troì-re,

amphoram, vina, Caecubum, Hor.: vina dolio,

spillare, Hor. e) armi dalla faretra o dal fo-

dero, entrai-re, trarre, sagittas, Hor.: Spicula

de pharetra, Ov. : pugionem vagina, Tac
II) trasl.: 1) ingen.: a.) colFacc: eae quasi

sedes, e quibus argumenta proniuntur (si

traggono, si derivano), Cic: animus eruditus,

qui semper aliquid ex se promat (deriva sem-

pre q.c. dal suo interno), quod delectet, Cic:

alqd in scaenam, ^orre in scena, Hor.: alqd

in publicum, far noto, Quint. e Tac: e così

edictum, Aur. Vict.: Consilia, svelare, mani-

festare, Cic: olim agitatam rem in animo,

svelare, manifestare, Curi.: obscura, portare

alla luce, Hor.: speciosa miracula, svelare, pa-

lesare, Hor.: vires, usare, V'erg.: justitiam

promere et exercere, esercitare e praticare,

Plin. ep. : sacrissima , compiere selvaggie

azioni, Tac: odium, dar libero sfogo, sfogare,

Tac: saevitiam ac libidinem cum factis, mo-
strare col fatto, Tac. p) S''g. da prop. relat.:

quae sentimus promere in medium, portare

alla luce del giorno i propri sentimenti, pa-

lesare, svelare, Plin. pan.: exim promptum,
quod multorum intimis questibus tegebatur,

si fece la luce, si manifestò quello di che

molti si lamentavano in segreto, Tac: quae

concepissemus mente, etiam promere loquendo,

(esprimere colla parola), Quint. 2) partic,

per iscritto od a voce, fare, rendere noto ; far

parola, esporre, manifestare, scoprire, lasciar

ionipremiere, ecc, a) colVacc: scntentiam,

Tac: sententiam ad voluntatem alcjs, Aur.

Vict.: magnificam orationem de semet ipso,

Tac: plura adversus Cottam, Tac. p) coW'acc.

e Z'infin.: solus quippe Natalis et hactenus

prompsit (rivelò) missum se ad aegrotum Se-

necam, Tac. y) seg. da prop. relat.: quae acta

essent premendo, Liv.: de quibus congruunt,

proinere libct, Tac.

pi'ii-llloncOj ère, rendere avvertito in pre-

cedenza, come t. t. del lingua/gio augurale,

de impendentibus periculis maximis voce Jo-

vis optimi maximi promoneri, Cic. de har.

resp. 10

|»roiii4>ntoriuiii, V. promunturiura.

piMliiKlIiitt, a, um {da promoveo), avan-

zato, inoltrato, sost., ])romota, òrum, n. =
TcpOY]Y|J.£va ( F. oroducta so«o productus), Cic.

de fin. 3, h2.

prò-iiiftvco. movi, inotum, ère, ìnuovere

innanzi, far avanzare; portare avanti ; spingere

innanzi, .iinuovere, avanzarsi con q.C. € sim.,

I) propr.: A) in gen.: a) ogg. inan.: saxa

vectibus, Caes.: (manus) in sinistrum intra

umerum promovetur, ultra non decet, Quint.:

unum proinoverat vix pedem triclinio, aveva
alzato, Phacdr.: come 1. 1. milit., machinatio-

nes, Caos.: castra in agrum Ruseellanum, ca-

stra ad Cartliaginem, Liv.: come t. t. del

giuoco dell'i dam/i, calculmn, muovere, Quint.

b) ogg. viv.: nihil (tromoves (te), non ti muovi

dal posto, Ter.: ibi te videbo et promovebo,
ti farò muovere (= ti accoglierò come ospite

in casa), Cic: come t. t. milit, exercitum in

Aetoliam, Justin.: legiones, far avanzare, Cic
^) partic: 1) condurre, spingere, avanzare una
costruzione sino ad un dato punto, aggerem
ad urbem, Liv.: in balneariis assa in alterum
angulum, spostare, Cic. 2) avanzare = allar-

gare, estendere, moenia Ostia tenus, Suet.: im-

perium, Ov. Il) trasl.: A) in gen.: pr. ar-

cana loco, svelare, Hor. epod. 11, 14. B) par-
tic: 1) promuovere, ottenere, i-iuscire, parum,
Ter.: bis vocibus tantum promotum est, ut etc,

si ottenne, che, ecc., Justin. 2) far avanzare
intellettualm., far progredire, svolgere, espli-

care, doctrina vini promovet insitam, Hor.
carni. 4, 4, 33. 3) innalzare poHticam., pro-

muovere, innalzare ad un grado civile mili-

tare, alqm in amplissimum ordinem, Plin. ep.:

ad praefecturam aerarli, Suet.: vetus miies, ab
huniili ordine ad eum gradura, in quo tunc

erat, promotus, Curt. 4) riguardo al tempo,
prorogare, differire, quantum huic promOVeO
nuptias, Ter. Andr. 711.

|>rOIU|ttC, avv. (promptus), I) facUmenU,
fortuna promptissime licentiam subministrat,

Val. Max. 6, 5, 1. II) senza indugio, pronta-

mente, tosto, Tac: promptius adversari, Tac:
promptissime adero, Plin. ep.: quindi volonte-

rosamente, deliberatamente, necem Subire, Tac.

IIIJ apertamente, senza ambagi, francamente,

dicam paulo promptius, Cic: solutius prom-
ptiusque eloquebatur, Tac.

1. promptus, a, urn, part. agg. (da pre-

mo), cavato fuori, quindi. IJ posto in-

nanzi agli occhi, visibile, manifesto, patente,

evidente, aliud clausum in pectore, aliud

promptum in lingua habere. Sali.: promptum
est, Cic: prompta et aperta Cic. Ilj trasl.,

pronto, apparecchialo, disponibile, preparato,

A) di e. inan.: 1) in gen.: audacia, Sali.:

quod euira omnibus patet (si presenta) et ae-

que promptum (accessibile) est mihi et adver-

sario meo, Cic. : fidem suam populo Rom.
promptam expositamque praebuit, pose a di-

sposizione, offerse, Cic: prompta et parata in

agendo et in respondendo celeritas, Cic. 2) fa-

cile, spedito, agevole, comodo, defensio, Cic:

moenia haud quaqiiaiii prompta oppugnanti,

facili ad espugnarsi, Liv.: proinptissinia raor-

tis via, Tac: promptum est (è facile, è age-

vole) col supino in u, quod promptum rescri-

ptu,Tac.:coZrinfiii.,necniihi dicere promptum,
nec facere est isti, Ov.: domum et insularum

uumerum inire haud promptum fuerit, Tac.

B) di pers., pronto, risoluto, energico, delibe-

rato, animoso, e, con riguardo alla disposi-

zione, disposto, pronto, proclive, aSSol., Cquituin

manus, Tac: laudare promptos, castigare se-

gnes, Tac: tres fratrus proiiipti, non indiserti,

Cic: promptissimus homo et experiens, Cic:

con ad ovv. in e Tace, ad vini, Cic: ad in-

jurias vicinorum, Justin.: pr. animus et alacer

ad defendendam rem ))ublicam, Cic: quo pa-

ratior ad usum furensuni promptiorque esse

poesum, Cic: ad fuciendum quani ad dicen-

dum promptiores, Justin.: pr. in pavorerii,

Tac: ])n)nii)tior in spem, Tac: in omno fai'i-

nus promptissimus «?nit, Justin.: con in e
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Z'abl., non niinus in rebus gerendis proniptus

quam excogitandis, Nep. : con adversum e

Z'acc, pr. adversum insontes, Tac: coU'abl.,

inanu, fo)-te di mano, valoroso, Sali, e Liv.:

promptior lingua quam manu, più pronto di

lingua che di mano, Sali.: juvenis et Consilio

et manu promj)tus, jìronto a pensare e ad
ngire, Liv.: non promptus ingenio tantum sed

usu etiani exercitatus, animo risoluto, Liv.:

promptus animo, animo intrepido, Tac: col

genit.,parcendivictisfìlio animus et promptior

ot honestior. Justin.: col genit. locat., animi,

Tac: belli (in guerra) promptissimos, Sali.:

col dat., animus promptus libertati aut ad
mortem, Tac: promptior veuiae dandae, Liv.:

Agrippina promptior Neroni, Tac.

2. |iroiupliiK, u, m. (promo). Tesser
tratto fuori; quindi J) l'esser visibile, evi-

deiiza, solo nella frase in promptu, visibile,

Itila mano, sotto gli occhi, esse, Cic: in pr. pO-

nere, far vedere, Cic: in pr. habere, Sali.: in

])r. scriuia habet, Ov. : quindi in pr. est col-

Z'acc. e Z'infin., è «Ha mano, è evidente, è chiaro

come il sole, è tnanlfesto; coord. in promptu
manifestumque est (omnibus), Lucr. 2, 149 e

246. II) trasl.: A) 2»'onto, solo nella frase

in promptu esse, essere in pronto, essere a
disposizione, Cic. e Liv. : e in promptu ha-

bere, avere alla mano, a disposizione, Cic.

B) facilità, solo nella frase in promptu esse,

esser fucile; coU'infin., Ps. Sali, de rep. 2, 7,

1. Ov. met. 2, 86 e 13, 161.

|»r«»niiil;£;atTo, ònis, f. (promulgo), jyub-

hlicazione, promulgazione, partlC. di un Jìro-

getto di legge, Cic de legg. 3, 43 e altr.

proni iii^'o, avi, àtum, àie (prò e mulcare),

(colpire), pubblicare, promulgare, I) propr.,

come t. t., pubblicare una legge (e similij,

che doveva essere votata nei comizi, tre giorni

di mercato prima (per gli abitanti della cam-
pagna), legem, leges, Cic: rogationem, Cic:

res multos dies promulgata, Cic: pr. de alqo,

Cic: de salute alcjs, Cic: de reditu alcjs, Cic.

II) trasl., far noto al popolo, proelia, Cic Mur.
30 (forse da Ennio).

prumul««Ì!>, stdis, f. (prò e mulsura), an-

tipasto per stuzzicare l'appetito, come uova,

pesci salati, vin melato (mulsuin), ecc., che

formava la prima portata delpranzo romano,
Cic. ep. 9, 16, 8 e altr.

pròniuiiluriuiii (prOmoutorlum), Yi, n.

(promineo), I) prominenza, altura, contrafforte,

p. es. delle Alpi, Liv. 21, 35, 8. II) inomon-
torio, capo, Caes., Cic ed a.

priilllUS, i, m. (promo), dispensiere, par-

tic. lo schiavo che aveva la sovrintendenza
della cella penarla (dispensa) e della cella vi-

naria (cantina) e giornalmente ne traeva

(promebat) il necessario e vi riponeva (con-

debat) quanto avanzava, Cic. Oecon. fr. 10
(in Col. 12, 3, 4). Hor. sat. 2, 2, 16.

prÓ-IUtitUUS, a, um, anticipato, pagato

anticipato, publlcanis insequentis anni vectigal

l)romutiium imperabatur, il tributo dell'anno

seguente era imposto ai pubblicani in paga-
mento anticipato, Caes. b. e. 3, 32, 6.

prone, avv. (pronus), pendente, in pen-

denza, pr. ac fastigate [contr. directe ad per-

pendiculum), Caes. b. G. 4, 17, 4.

pi'ii-ncpOS, pOtis, m., pronipote, Cic. ed
a.: plur. pronepotes, ptronipoti (il pronipote
e la pr.), Tac.

pro-nepli<«, is, f., pronipote, Suet. Claud.
26 e Galb. 3.

pronoea, ae, f. (jcpóvoia), provldenza, lat.

puro provideutia, Cic de nat. deor. 2, 160.

prò-nòiMon, mtnis, n., come t. i.gramm.,
pronome, Quiut. ed a.

prò-nrtininsllio, ònis, f., fig. retor., an-
tonomasia (p. es. Africani nepos = Gracchus),
Cornif. rhet. 4, 42.

prr»iiììlia, ae, f. (prò e nubo), la donna
che pter parte della sposa disponeva tutto il

necessario per le nozze, pronuba (in antitesi

a/rauspex, che aveva la stessa incombenza
per parte dello sposoj; forse rappresentante
di Juuo Pronuba, come dea propizia e di.

buon augurio per le spose, Verg. Aen. 4,

166. Ov. ber. 6, 43: trasl., di Bellona, come
pronuba di un funesto matrimonio, Verg.
Aen. 7, 319: parim. delle l'urie, Ov. ber.

2, 117_.

pronunlTiilio, ònis, f. (pronuntio), I)
pubblicazione, intimazione, Ci.es. b. C. 2, 25, 7.

Partici a) sentenza del giudice, Cic. Clu. 56.

b) proclamazione del banditore, Val. Max. 4,

8, 5. II) espressione, vocabolo, Val. Max. 7, 4
in. Partic: a) proposizione nella logica, Cic.

de fato 26. b) in attori scenici = espo-

sizione colla voce, colla posa, col gesto, coi

moti del corpo, azione, declamazione, detta

^3i«re actio, Cornif. rhet. 3, 19. Val. Max. 8,

10, l._Quiut. 11,3, 1.

pronunlTator, òris, m. (pronuntio), nar-

ratore, rerum s^estarum, Cic Brut. 287.

pi'ònunlTtltuin, i, n. (pronuntio), come
t. t. della logica, assioma, enunciato, proposi-

zione (greco àjiu)|xa), Cic. Tusc. 1, 14.

prò-nuniìo, avi, àtum, are, proclamare,

I) in gen., gridare, proclamare ad alta voce,

ahus capta jam castra proauntiat, grida, Caes.:

dolore prohibeor pronuutiare quae gesta sunt,

Caes.: ut ipse in cohurtandis militibus pro-

nuntiaverat, Caes. II) partic: A) come t. t.

ìtfficiule e milit., annunziare, pubblicare, ban-

dire, proclantare, far noto con un editto, far

sapere e sim., a) nelle pubbliche adunanze,
nell'accampamento, ecc., del banditore (aral-

do), ovv. del comandante supremo, del pre-

sidente, che fa proclamare q.c. dal banditore,

nei giuochi ginnici, victorum nomina magna
voce, Cic: nei comizi, ecc., leges, quas ipse

vobis iuspectantibus recitavit, pronuntiavit,

tulit, Cic: magistrati eleiti,qu.ì (praeco; te to-

ticns seniorum juniorumque centuriis ilio ho-

nore affici pronuntiavit, Cic: pr. alqm praeto-

rem, Liv.: per praeconem senatus consultum,

fa r leggere, S uet.: un comando, unordine, ecc.,

nel campo, iter, Liv.: proelium in posterum

diem, Liv.: pr., ut o ne etc, Caes.: impers.,

pronuntiatur, ne quis violaretur, Liv.: parim.,

al popolo nei comizi, ecc., ai soldati, promet-
'

tere q.c, nummos in tribus, Cic: pecuniara prò

reo, Cic: populo niunus, Suet.: vocatis ad coq-

tiouem (militibus) certa praemia, Liv. b) dei

consoli, che, nel Senato, proclamavano, ripe-

tevano, per ordine, le opinioni manifestate e

il nome di chi le aveva espresse, per porle
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quindi ai voti, sententiam Calidii, Caes.: seii-

tentiam Bibuli, Cic. Bj come t. t. giuria., del

giudice, arbitro, ecc. = promtmiare la sen-

tenza, il giudizio; sentenziare, decidere, ncono-

acere, de tribunali pronuntiavit sese receptu-

rura, Cic: judex farbitroj ita pronuntiavit,

Cic: pr. de cvlumnia, Plin. ep.: secundum

alqm, Plin. ep.: e, mediante sentenza del giu-

dice, dichiarare ale. q.c. come, ecc., uxorem

ingenuara et civem Romanam recuperatorio

judicio, Suet. b) nella vendita di q.c. indi-

care, far noto, dichiarare i difetti dell'oggetto

venduto, le servitù di esso, ecc., cum in ven-

dendo rem eam scisset et non pronuntiasset,

Cic. C) cornei, t. retar., pronunziare recitando,

declamando, recitare, declamare spiccando le

parole, suminà voce versus niultos uno spi-

ritu, Cic. : multa memoriter, Cic. : poeniata

Graece et Latine sic, ut etc, Nep.: quaedam
perperam, Plin. ep.

pro-niìrùs, ÙS, f., moglie del nipote, se-

tonda nuoì-a, Ov. her. 16 (17), 206.

nrÒnuS, a, Um, chinato in avanti, che

pende in avanti, curvo, chino, Ijpropr.: A) agg.:

a) di esseri viv., pronus pendens in verbera,

chino in avanti per sferzare, Verg.: pecora,

quae natura prona finxit, Sali.: pronis (ar-

mentis) directa in humum cornua officiunt,

Mela: poet., di chi corre rapidamente,
chino in avanti, uterque Carcere pronus emicat,

Ov.: leporeni pronum catulo sectari, Ov. b) di

membra del corpo, della loro posizione,

moto, ecc. (contr. supinus), raanus, Quint.:

corporis niotus, Cic. e) di altri ogg. inan.:

ilex, Sali.: pr. atque vergentes ampuUae, Plin.

ep.: poet., cuitus, che scende precipitoso, Ov.:

e così amnis, che scorre all'ingià, impetuoso,

Verg. d) di luoghi, che si stende in una dire-

zione, declive verso, sinus non pronus,sed longe

ac moUiter flexus. Mela : Anxurfuit urbs prona

in paludes, Liv.: parlic, ripido, via, Ov. met.

2, 67. e) di stelle, costellazioni, cìie scende al

tramonto, Orlon, Hor.: sidera, Prop. f) di

tempo, scot-revole, fugace, Hor. carm. 4, 6, 39.

B) sost., pronum, i, n., a) generic: nìhil

proni habere, nessuna tendenza al basso,

Cic. TUSC. 1, 42. b) di luoghi, pendìo, declivio,

china, qui per pronum (all'ingià) eunt, re-

supinant corpora, qui in arduum (aU'insù),

incumbunt, Sen.: plur. col genit., prona men-
tis, montium, Curt. II) secondo il senti-

mento, ecc., incliiMto, 1) in gen., propenso,

portato, inclinato, iiìchinevole a q.C. di buono
o di cattivo, ad poèticain, Suct.: in libidines,

Suet.: in obsequium, Hor.: col dat., pr. of-

fensioni, Tac. 2)partÌC., inclinato, affezionato,

alci, Veli, e Suet.: in alqm, Tac: favore in PL-

sonem pronior, Tac: pronis auribus accipi,

trovar benevolo ascolto, Tac: pronior fortuna,

Veli. B) metofl., facile, agevole, senza diffieolUl,

omnia virtuti prona, Sali.: omnia prona victo-

ribus, 'l'ac: iter ad honores pronum, Plin. ep.:

omnia liaec tam prona, Plin. pan.: id pronius

ad fidem est, è molto credibile, Liv.: agere
<ligna menioratu pronum erat, non era cosa
difficile, Tac.

|ir<S»cmìor, ari (prooemium) = Tipooi-

Iil(X^O|iat, fare un proemio, un esordio in un
discorso, Plin. ep. 2, li, o.

priióemtiim, Yi, n. (7tpoo£|nov), proemio,
esordio, introduzione, di Uìl disCOrSO, di un
libro, Cic. ed a.: citharoedi, preludio, ritor-

nello, Cic.

propslgatfo, ònis, f. (propago, are), I) il

condurre innanzi in gen.. A) nello

spazio, estensione, ampliamento, allargamento,

finium imperii nostri pr., Cic: finium, Liv.

B) nel tempo, allungamento, prolungamento,

temporis, Cic: vitae, Cic. II) propagginazione

della vite e di altre piante, Cic: trasl., della

famiglia, propagazione, Cic: nominis, Cic.

propagatSr, òris, m. (propago, are), prò»

rogatare, provlnciae, cM proroga il governo
in una provincia, Cic. ad Att. 8, 3, 3.

1. propago, avi, àtum, are (prò e PAGo,
pango), piantare, porre lontano, I)

in gen., solo trasl.: A) nello spazio, dilatare,

ampliare, allargare, estendere, fiues impelli e

sempl. fines, Cic: fìnes imperii populi Rom.,
Liv., e sempl. imperium. Suet.: terminos po-

puli Romani bello, Liv. B) riguardo al tempo,
prolungare, protrarre, prorogare, assegnare una
maggior durata e sim., bellum, Cic: diem, Cic:

bellum in posteros, Fior.: alqd posteri tati, Cic:
laudem alcjs ad sempiternani gloriam, Cic:
vitam aucupio (mediante la caccia), Cic: im-
perium (il comando) consuli in aunum, Liv.

II)partÌC. (secondo "^&UgO, piantare.) = tra-

piantare, propagginare una pianta, Script, r.r.:

trasl., la famiglia, la stirpe, stirpeiii, Cic:
multa saecula rei publicae (dat.), assicurar

lunga durata, Cic
2. propago, tnis, f. (propago, are), IJpro-

paggine, piantone, partic. delle viti, Cic ed a.

II) trasl., di esseri vie., rampollo, figlio, figli,

schiatta, stirpe, lignaggio, Mummii clara pro-

pago, Lucr.: Romana, la stirpe romana, i Ro-
mani, Verg.: vera, figlio, Ov.: catulorum,

Lucr.: clarorura viroruni propagines, discen-

denti, rampolli, Nep.
prii-pSIaDI, avv., apertantente, in palese,

pubblicamente, (contr. furto, per occultum),

collocare, esporre, Cic: dicere, Liv.

pro-psÌ(ulus<, a, unì, Ubero, aperto, sco-

perto, pubblico (che ognuno può vedere, dove
ognuno può entrare), I) agg.: ante aedem
Ceveris in aperto ac propatulo loco signa duo
sunt, Cic. Verr. 4, 110. II) sost., propatu-

lum, i, n., luogo pubblico, aperto a tatti, solo

nell'espressione, in propatulo, 1 ) generic, in

pubblico, allo scoperto, a) propr., Cic fr. ed a.:

sempl. propatulo. Mela 1, 19, 10 (1, § 106).

1)) trasl., pubblico, pudicitiam in prop. habere,

jjrostituirsi, Sali.: servitium in pr. spectare,

avere innanzi a sé, Tac 2) partic, spazio li-

bero avanti la casa, cortile davanti, in pr.

aedium, Liv.: sempl. in pr., Nep., Liv. ed a.

prftp«,compar. proptus, superi. pn)xtin<>,

J) avv. : ,\) vicino, l)nello spazio, rìcino,

non lungi, presso, accosto, in viciiutnza, /iropr.

e fig., quis hic loquitur prope? Plaut.^ volebam
prope alicubi esse, Cic. ep.: propius, i>«« vicino,

accedere, Cic: propius abesse a'» alqo, star
più vicino (ul ale, Cic 2» del tempo, viciiu>,

prope adest, cum alieno more vivetiduiii est

mihi, è vicino il tempo, in cui, ecc.. Ter.: lon-

gius aut propius, più presto o più tardo,

Prop.: proxime, a) tide.-mo adesso, lestd, poco

Oeorges-Calonghi, Dizionario latino-italiano. 69
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fa, poc'anzi, quem proxime nominavi, Cic:

cura alias, tum proxiine, Voli. P) fra poco,

Plin. ep. 5, 7, 4. 3) in altri rapporti, a) quasi.

Il lì, gi<t già, jam prope erat, ut pelleretur, si

era lì lì per, ecc., mancava poco per, ecc.,

Liv.: propius nihil est factum, qnam ut occi-

deretur, mancò poco, che fosse ucciso, Cic:

nox prope diremit coUoquiuni, Liv.: et prope,

ac prope, gitasi quasi, adveutare et prope

adesse, Cic: turpe ac prope nefas ducunt re-

spirare ullo loco, qui etc, Quint. b) riguardo

alla vicinanza, tninutanientc, attent<tmente,Y)VO-

pius res adspice nostras, osserva da vicino (cioè

benignamente) la sorte nostra.Yerg.: proxime

signare , vicino , cioè il meglio possibile
,

Quint.: così riguarda alla somiglianza, quasi,

quasi come, a guisa di, insanis et tu stultique

prope omnes, Hor.: proxime atque ille aut

aeque, Cic. c)ri'/uardo all'or line, al grado,

al merito, vicino,molto prossitnatnentetproximQ

a Lacyde, Cic. B) vicino a, twn lungi da; pro-

Ijins, piii vicino a, dappresso a, proxinie, molto

vicino, vicinissimo a, affatto vicino, nello Spa-

zio (comun. con ab e labi.), prope a Sicilia,

Cic: propius a terris, Cic. II) prep. coU'acc,

ialina anche col dat., 1 ) riguardo allo spazio,

propr. e fìg., vicino, presso, accosto, non lungi,

prope me, Cic: prope castra, Caes.: così pnre
propius urbem, Caes.: proxime bostem, Caos.:

proxime Carthaginem, Sali.: propius Tiberi,

Nep.: propius grammatico accessi, Cic: pro-

xime hostiura castris, Caes.: fìg., propius peri-

culo it timor, il timore va compagno al pe-

ricolo, Verg.: ut propius periculum fuerint,

qui vicerunt, Liv. 2) riguardo al tempo, verso,

circa, quindi proxime, sidnto, subito dopo,

toste, prope calendas Sgxt., Cic: prope lupini,

Suet. 3) ad indicare vicinanza osomigliU'lùa,

non tnng da, verso a, vicino a, quindi propius,

similmente, e. proxime, molto sinnlmente, molto

vicino a q.c, quasi del tutto come, prope seces-

sionem plebis res venit, Liv.: propius fidem

est, merifjf, più fede, Liv.: propius virtutem

esse, avvicinarsi alla virtù, Sali.: proxime

iTiorem Èoniiinum, Liv.

pro|»(*-llìein, avv. (dies), fra poco, fra

breve, in breve, Cic ed a.

prr»-|>ello,pÙlÌ,pulsum,cre, cacciare, spin-

gere innanzi, oltre, I)propr.: \)ogq.Ìnan., 0.) re-

spingere, rimuovere,rovesciare, gettar giìi, crates

prò muiiitione objectas, Caes.: mensam.Prop.:

corpus alcjs e scopulo in profundum, Ov. b)

verso ima meta, lanciare, scagliare, saxa in

subeuutes, Curt. e) spingere, sospingere in-

nanzi, navem ia altum, Ov.: in laevain partem
volut pr. manuni, Quint.: disogg. man., imago
propellit aera prao se.Lucr. 2) ogg. viv., a) re-

spingere vigorosamente, impetuosamente, p(ir-

tic., come t. t. milit., volgere, cacciare in fuya,

hostes, multitudineiu equituni, Caes.: hostein

a castris, Liv. h)come pastore, ecc. ,condtir al

pascolo, pecus extra portani, Liv.: cunctanter

al) ruinis vici pecus, Liv.: e spingere innanzi,

rncciare innunzi, peCOra, Curt. II) trasl.: a)

(•cacciale, allontanare, tener lontano, atoi-nare,

vitae periculuin ab alqo, Liv.: aljà re duram
fameiii, Hor. h) spinyi-re innanzi, a) generic:

orationem dialecticoruni remis, Cic: si paulo

otiam longius, quam finis cotidiani officii po-

stulat, L. Caecilium pietas et fraternus amor
propulisset, Cic. P) spingere, costì-ingere, obbli-

gare a q.c, alqm ad voluntariam mortom,
Tac: proi)ulsus ad ultima amore, Curt.

propelli ftdììm, avv. (prope e modus),
IJ quasi, Cic. ed a. IIJ (quasi) allo stesso modo,
a un dipresso come, Cic. de ott'. 2, 30.

pro-pc'iifleo, pendi, pensum, ère, pen-
dere, piegare, herba propendens ex ramis,
Plin.: caro (excreta) propendebat adeo, ut etc,
Suet.: tantum propendere illam boni lancem
putat, ut etc. , abbia una tale preponde-
ranza, Cic: fig., bona propendeut. hanno la

preponderanza, Cic: (animi judicum) quo
impel]j,mus inclinant atque propendent, prò-

pendi7ìio,Cic.: inclinatione voluutatis in aiim,
esser propenso, Cic

propende, avv. (propensus), con propen-
sione, di cuoi'e, volentieri, Lentul. in Cic. ep.

12, 15, 3.

—

Più spesso compar., propeusius,

Liv. ed a.

propeiisìo, ònis, f. (propendeo), incHna-
sione, propensione, Cic de fin. 4, 47.

propensus, a, um, pan. agg. (propen-

deo), che pende verso, fìg., a) propenso,

inclinato, dedito, portato a q.c, ad misericor-

diani, Cic: in alterani partem, Cic: si quis

est ad voluptates propeusior, Cic: propensior

prò Alexandre, Justin.: proponsissima civita-

tum voluntate, Auct. b. Alex, b) che ha il so-

pravvento, ha maggior peso, id fit propensius,

Cic. parad. 3, 24. e) awidnantesi, che si avvi-

cina, Balbi disputatio mihi ad veritatis simi

litudinem videtur esse propensior, Cic. de nat.

deor. 3, 95.

prìlperanter, avv. (propero), t»» fretta,

frettolosamente, Lucr. e Tac: prope rantiUS,

Sali, e Ov.

priiperanlia , ae , f. (propero) , frena,

premura, prestezza. Sali. Jug. 36, 3. TaC. ann.

12, 20.
^

priiperàtio, ònis, f. (propero), fretta, pre-

mura, prestezza, Cic ep. 5, 12,2.

prupei'iitó, avv. (propero), frettolosa-

mente, in fretta, presto, Tac. ann. 13, 1.

prìiperiB, avv. (properus), prontamente,

prestamente, frettolosamente, pr. sequi, Sali.:

pr. egredere, Nep.: pr. Cumas se recepii, Liv.

propei'o, avi, atuin, ai-e (properus), IJ
intr., affrettarsi verso, a) di pers.: domum,
Plaut. e Hor.: Romani, Cic: con in e Vacc, in

patriam, Cic: in Galliam, Sali.: in Italiara,

Caes.: con ad e Tace, ad alqm, Caes.: ad sedem,

Ov.: ad praedam, Caes.: ad gaudia, Hor.: ad
epistulas, a/frettarsi a legger la lettera, Cic:

ad bollum civile, cacciarsi nella guerra civile,

Curt.: con avv., alio (neWesporre). Sali.: col

supino in um, ultro licentiam in vos auctum
atque adjutum properatis. Sali.: coZrinfin.,

affrettarsi, studiarsi, si in patria»! redire ])rope

raret,Cic: cumquisque domum pervenirepro-

peraret, Caes.: divitiis abuti per turpitudineu»

properabant, Sali.: col nom. e Z'infin. pass. ,

si jungi hospitio properat sociusquc vocari,

Verg.: coIVslcc. e ^infin.
,
quem regia conjux

adjungi geuerum miro properabat amore,
Verg.: se quisque hostein ferire jiroperabat.

Sali.: con ut e il cong , Caes. b. e 2, 20, 1 :
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assol., propera tu, curre, Ter.: properantcs

arma capiunt, Sali.: negotii gratia properare,

Sali.: assequor omnia si propero; si cunctor,

aiiiitto, Cic: ex nuutiis cunctabundus aut

properans, Tac: ))roperato opus est, è neces-

sario affrettarsi, afflittati, Cic. b) di e. inan.:

a) di e. concr.: properans aqua per amoenos

agros, Hor. p) di e. astratte : in quem exituni

tanta rerum velocitas jn-operet, Sen. ep. 1 10. 9.

II) tr., affrettare, atcìl rare-, far lyrontatnente,

in fretta q.c. (talora ciill'tdea accessoria di

precipitazione), iter, SaU. : mortem, Verg.:

voluntariam mortem, Tac: pecuniam heredi,

Hor.: multa, forent quae mox caelo prope-

randa sereno (da prepararsi in fretta), ma-
turare (da prepararsi a tempo, con coinodo)

datur, Verg.: opus, studiura, sollecitare, Hor.:

naves properatae, Tac: tela properata, Tac.

I*roperlius, ti, m., compiut. Sextus Pro-

pertius, Properzio, celebre poeta elegiaco ro-

mano, contemporaneo di Ovidio, ma più
vecchio di lui, Ov. trist. 4, 10, 4-5 e 53.

Quint. 10, 1, 93. PHn. ep. 9, 22, 1.

pi'Spei'US) a, Um, frettoloso, presto, solle-

cito, Verg. e Tao.: coZZ'infin., Tac: coZ genit.,

Tac.

prSpexus, a, um (prò e pecto), che pende

t (in avanti), pettinato a disteso, Crinis, Tac:

propexa in pectore ovv. ad pectora barba,

Verg. e Ov.

prSpinatio, ònis, f. (propino), il bere alia

salute di ale, brindisi, Sen. de ben. 2, 21, 5:

piar., propinationes crebrae, Sen. de ira 2,

;{3, 6 : propinationes tuas recusant, non ac-

cettano i tuoi brindisi, Sen. ep. 83, 24.

priipìno, avi, iitum, àre(7tpo7civu)), I) bere

alla salute di ale, propino poculum iiiagnum;

Ole ebibit, Plaut.: propinavit illi Cassar hemi-

nam, Sen.: propino hoc pulchro Critiae, Cic:

Critiae, inquit, propino, Val. Max.: propino

tibi salutem plenis faucibus, Plaut.: assol., ob

epotam in convivio, propinante se, vini am-

phoram, Suet. II) trasl., abbandonare, dare in

bulla, hunc comedendum et ebibendum vobis

[propino, Ter. eun. 1087.

prtipinquila-S, àtis, f. (propinquus), I) vi-

cinanza, loci, Cic: bostium, Caes.: ex propin-

quitate pugnare, Caus. Il) trasl., parentela,

Cic ed a.

propinquo, avi, atum, are (propinquus),

I) intr., avvicinarsi, appressarsi, accostarsi,

di esseri anitn. e inan., fluvio, Verg.: torrae,

Liv.: domui, Tac: coU'acc., aiuneru, Sali, fr.:

campos, Tac: trasl., del tempo, dies propin-

quat, Verg. II) tr., accelerare = condurre a
pronto (felice) risultato, rite augurium, Verg.

Aen. 10, 254.

priipinqiius, a, um (prope), vicino, I) ri-

f/Uardo a spazio O posizione, confitumte, fini-

litno, vicino, provincia, eie: praedium, Cic:

])ropinqui urbis montes, Nep.: propinquius ex-

silium, Ov.: col dat., flumini propinqua loca,

Sali.: pr. cubiculo hortus, Liv.: sost. (però solo

con prep.), in propinquo esse, esser vicino,

nelle vicinanze, Liv.: ex propinquo cernere,

i^ognoscere, da vicino, Liv. II) trasl.: A) vi-

cino, riguardo al tempo, reditus, Cic: mors,

Cic. 5) riguardo ad altri rapporti, trasl.:

1) rigìiarda alla 'somiglianza, sinuie, somi-

gliante, col dat., si qui (motus) finitumi et

propinqui bis ac talibus animi perturbationi-

bus, Cic 2) riguardo a parentela, vincoli,

parente, congiunto, stretto, imito, COgnatio, Cic:
cognatione propinqua conjunctus, Nep.: con-

sanguinitate propinquus, congiunto per san-
gue, Verg.: col dat., tibi genere propinqui.

Sali.: propinquus principi sanguis, Tac: poét,
bella propinqua, coi congiunti, fraterne, Ov.:

sast., parente, tot propinqui, Cic: Vestalis, bu-
jus propinqua, Cic: major aliqua natu propin-

qua, Tac. dial.: e generic, propinqui = vicini

(contr. longinqui, i lontani), Cic Mil. 76.

propTor, neutr. propTus, genit. oris, su-

peri. proxTinus a, um (prope), Jjcompar.
priipTor, pHi vicino, k)propr., riguardo allo

spazio od alla posizione, portus, Verg.: tumu-
lus. Sali.: pons, Caes.: periculum, imminente.
Curt.: pugna, nelle vicinanze, vicina, Liv.:

col genit., propior caliginis aer, Lucr. 4, 336 :

col dat., propior patriae, Ov.: propior Pharo,
Auct. b. Alex.: propior Oceano, Verg.: quae
propiora mari ovv. septentrioni sunt, Curt.:

colV&cc, propior montem, Sali.: propior bo-

steni, Hirt. b. G.: con ab e Z'abl., quisquis ab
igni propior stetit, Sen. ep. 74, 4. — neutr.

pi. sost., propiora, i luoghi, i punti più vi-

cini, propiora tenere, Vtrg.: col dat., propiora

flumini tenere, Tac. B) trasl.: 1) lìi tempo
e riguardo al tempo, più vicino, prossimo,

spatia, Verg.: epistula, Cic: col dat., propior

leto, Ov.: e così maturo propior funeri, vicino

a morte immatura, Hor.: cujus aetati mors
propior est, Sali, fr.: septimus octavo propior

jam fugerit annus, siamo innanzi nel settimo

anno, sono ornai otto unni, Hor.: puero quam
juveni propior, giovanetto, nella prima gio-

vinezza. Veli.: neutr. pi. sost., veniunt inde

ad propiora (a quel che è più vicino), Cic: e

così ad propiora vocor, Ov. 2) in riguardo ad
altri rapporti : a) a vincoli di amicizia e

parentela, più vicino, piìt stretto, societas, Cic:

amicus, Hor.: gradu sanguinis propior, Ov.:

quibus (conjuge et liberis) propior P. Quin-

ctio nemo est, Cic: cui propior cum Tiberio

usus erat, Tac. b) per riguardo a quale, ;>i««

vicino, che sta, è, die riguarda piit da vicino,

sua sibi propiora esse pericula quam mea , lo

toccano più da vicino, Cic: esse illi propiora

Consilia, Tac: propior dolor plebi fenoris in-

gravescentis erat, stava più a cuore, Liv.:

irae quam timori propior, |)t« pronto, più di-

sposto all'ira che al timore, Tac. e) riguardo
a somiglianza, più. simile, piit conforme, piit

somigliante, col dat., propior tauro,Verg.: pro-

piora sceleri quam religioni, Cic: propior ex-

cusanti, piuttosto .scusandosi. Liv.: propior

miseranti, piuttosto compassionando, Tac:
in quilmsdam pliilosiipho propior, Eutr.: pro-

pior interdura petendo quam gerendo magi-

stratui erat, Liv.: quoil propius vero (jaiù ve-

rosimile) est, come parentesi, Liv.: fuma te-

uuit, quae propior vero est, haud plus fuisse

modio, Liv.: projiius est vero ovv. propius vero

est coll'acc. e Z'infin., Liv. e Ov.: con ab e

?'abl., a contumelia quam a laude propius

fuerit jiost Vitellium eligi, potrebbe essere

piuttosto onta che lode, Tac: neutr. pl.sovt.,

col dat., sermoni p^-'^piora, Hor. d) riguardo
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àlVopportunità, pUt conveniente, piti oppw-
tuno, i>iìi udalto, piti comodo, quindi miyliore,

preferibile, dolectatio, Ter.: col dat., purtus

propìor huic aetati, Cic: Latium supplemento

propius esse, Liv. e) riguardo al sentimento,

più affezionato, più propenso, più amico, odei'at

Aeneau propior Saturnia Turno,Ov. trist. 1,2.7.

II) superi. prOXiniUS, a, uni, molto vi-

cino, prossimo, vicinissimo. A) 'propr., rifjuardu

al hiogo, alla distanza, alla posizione, via,

oppidum, Caes.: rivi, Curt.: in proximo litore,

molto vicino alla spiaggia, Nep.: pr. vicinus,

Cic: le^'io, Hirt. b. (i.: lictor, il satellite, che

lo accompagnava e stava più vicino a lui

(chiamato così da Sallustio con espress, ro-

mana = capo dei littori): proxima est regia

cohors, lo segue da vicino la guardia del re,

Liv.: col dat., huic proxinius locus, Cic.: villae

urbi proxiniae, prossime alla città, Liv.: Bel-

gae proximi sunt Gernianis, (^aes.: proximus

Pompejo sedebara, Cic: qui proximi forte tri-

bunali steterant, Liv. : coli' acc, proximus

quìsque hostera, Liv.: proxinius quisque regem.

Tao.: qui proximus forte eum steterat, Liv.:

proximus mareOceanum in Andibus hiemarat,

Caes.: qui proximi Rhenum incolunt (abitano),

Caes.: dextrum latus, quod proximum hostes

erat, Sali.: Laconicus ager, qui proxinius finem

Megalopolitarum est, Liv.: con ab e Z'abl.,

dactylus proximus a postremo, Cic: proximus

a domina, Ov.: ut quisque proximus ab op-

presso sit, Liv. — Sost., a) proximi, quelli

che sono più vicino, più dappresso, CaCS. e

Phaedr. ; e quelli che abitano più vicino, CaeS.

b) proximum, i, n., il luogo più vieinoy eamus
ad me, ibi proximum est, ubi mutes, è il

luogo più vicino dove ti puoi cambiar abito,

Ter.: quae vis tempestatis ita obscurabat, ut

vix proximum (le cose pia vicine) agnoscere

i)ossent, Auct. b. Hisp.: e ovv. ex proximo, Plaut.

e Nep.: in proximo, Ter. e Cic. fil. = proxima

Illyrici, coutinentis, i punti più vicini, Liv.

B) trasl.: 1) riguardo al tempo e precis.:

a) riguardo all'avvenire, prossimo, seguente,

nox, Caes.: dies, Curt.: annus, Cic: aestas,

Nep.: petitio, Cic: neutr. sost., in proximum,

pel giorno (immediatamente) susseguente,

Curt. 4, 10 (39), 1. b) riguardo al passato,

prossimo passato, antecedente, nox, Caes.: pe-

oten, usato ultimamente, Verg. cat.: proximo

triennio, Nep.: proximis superioribus diebus.

Cic: proximis litteris, Cic. 2) riguardo alla

serie, airordine successivo, u più vicino, che

vien subito d- [l'i, c[\iod aetate (per ei«) proxi-

mus de iis, (^.ii etc, Nep.: Callicratidas, qui

))raefectus classis proximus post Lysaudrum
fuit, comandò la flotta subito dopo L. (ri-

guardo al tempo), Cic: censor, qui proximus

ante me fuei-at, Cic: si ilaccdoniae regnum
sublatuni f irci, proximam .\siam esse, subilo

dopo vern'i'ibe l'Asia, Liv.: con ab e Z'abl.,

ab Eomulo proximus, Val. Max. 3, 2, 4: pro-

simum est colPinhn., non nassci bomini opti-

mum est, proximum autem /'ma il miglior

bene dopo questo) quam primum mori, Cic:

proximum suae dignitatis esse ducebat (sopra

ogni cosa credeva necessario alla sua di-

gnità) adeo fines eorum vastare..., ut etc,

Hirt; ma proximum est con ut e il cong., ri-

guarda molto da vicino, è mio speciale uf-

ficio, ecc., proximum est, ut doceam etc, Cic.

3} riguardo al grado, al merito, proximus ei

Autigenes visus est, Curt.: observat Lucium
Domitìuin, me habet proximum, Cic: col dat.,

proximus est huic dignitati ordo equester,

I

Cic: equites ordini senatorio dignitate prò-

I

ximi, Cic: proximos illi tamen occupavit Pal-

I
las honores, Hor.: con ab e Z'abl., dignus, qui

j

a dis proximus habeatur, Justin.: proximus a

j
diis immortalibus honos, Suet.: mihi primus

I

qui a te proximus sum, Plin. ep. 4) riguardo
a rapporti, a) personali, di amicizia, paren-
tela, il più vicino, prossimo, proximus cogna-

tioue, Cic, propinquitate, Nep.: hic ilU genere
est proximus. Ter.: col dat., proximus sum
egomet mihi, Ter.: amore tibi proximi sumus,
Cic — Sost., proximi, a) i più vicini= n
prossimo in genere, Val. Max. 6, 9 in. S) i

parenti più prossimi, gli amici più intimi,

le conoscenze più care, gl'intrinseci, Cic. ed
a. b) di ima cosa, che sta vicino, negabat illa

se esse culpae proximam, di esser rea, Phaedr.

1, 10, 5. 5) riguardo alla somiglianza, si-

mile, somigliantissimo, molto simile, che si av-

vicina molto, col dat., id habendum est anti-

quissimum et deo proximum, Cic: ficta pro-

xima veris, Hor.: proxima majorum gravitati

civitas Spartana, Val. Max.: proximum vero

(ciò die è più vicino al vero, più verosimile)

est ex iis quae traduntur seg. dall'acc. e lin-

fin., Liv. 2, 14, 3. — netitr. sost., ex proximo

(da ciò che è più vicino, cioè dal vicino si-

gnificato), mutuari, Quint. 10, 1, 12. 6) ri-

guardo al sentimento, col dat.= che si tiene

rigorosatnente a q.C, scrupoloso, quia religioni

suae non modo in dis patriis repetendis, sed

etiam in ipso testimonio ac jure jurando proxi-

mus fuit, Cic. Verr. 4, 18. — Compar. proxi-

mior, Sen. ep. 108, 16.

prSpTlTo, ilvi, àtum, are (propitius), ren-

der propizio, benigno, favorevole; propiziarsi,

manes, Suet.: Junoncm, Ter.: genium suum,
V. genius in fine.

propìlìus, a, um (prò e peto, greco Ttpo-

TtBXÌ]g), propizio, benigno, favorevole, bendispo-

sto, per lo più di divinità, raram. di uomini,

dii (contr. irati), Cic: homo, Cic: alqm pro-

pitium facere, Plaut.: propitios habere princi-

pes {contr. iratos habere), Plin. pan.: satin

illi dii propitii sunt, ha egli la testa a segno ?

Ter.: trasl., aures, Sen.: Oceanus, Fior.

pi*opiìì<!i, avv., V. prope.

pr8piiige5n, i, n. (upoTivtYeiov), propni-

geo, sala calda presso il bagno, Plin. ep. 2,

17, 11.

Pi'opoclìdcs, um, acc. as, f., Propetidt,

fanciulle di Cipro, che rinnegarono la dea

Venere e furono mutate in pietra, Ov. met.

10, 221._

prApola, ac, m. (jtpontóXyjs), rivendugliolo,

rigattiere, Cic ed a.

pró-polluo, ere, contamiìiare per giunta,

per di più [altri propellebat), Tac ann. 3, 66.'

pro-pitno, posùi, positum, ere, I) porre,

mettere avanti agli oecìti, porre intianzi, pro-

porre, collocare davanti, piantare dinanzi, riz-

zare, A.)propr.: 1) «« ^e«.; vexillum, Caes.:

signum pugnae, Liv.: alqd venale, q.c. in ven-

i
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dita, Cic: praemium, V. praemium n" II, A:

gerninum pug'nae honorem, Verg.: niensas pa-

lam, Cic: libelluin, affìggere in pubblico un
editto, Suet.: oculis e ante oculos, porre in-

nanzi agli occhi, Cic. 2) partic, pon-e in ven-

dita, offrire, mettere in vendita, nullum non ob-

sonii genus, Suet. Ner. 16. B) trasl.: 1) pro-

porre, porre innanzi agli occhi, alqm sibi ad

imitandum, Cic: vini fortunae animo, consi-

derare, ponderare, Liv.: sibi reges, Cic: hoc

sibi solatii, quod etc, consolarsi con ciò,

che, ecc., Caes.: majorem spem, Caes.: ncque

sibi ullam spem victoriae propositam habere,

avere, Auct. b. Alex.: Passivo proponi, sovra

stare, star innanzi, Cic. 2) prefiggere, senten-

tiam (mira politica), Cic. Lig. 26. 3) pro-

pvrre, esporre, proponat. quid dicturus sit, Cic.

4) esporre, narrare, alqd, Caes.: de re,Caes.: con

Tace, e Tinfin,, Caes. 5) far noto, pubblicare,

opistulam in publico, Cic: leges in publicum,

Cic: fastos populo. Cic: auctionem, bandire,

Ordinare,Snet.: quindi a,)proporre,pro»iettere,

offrire q.c. di buono. praemia alci, Cic: mil-

lie'^ sestertium gratuitum in triennii tenipus,

offrire come prestito, Suet.: munus, annun-
ziare, Suet. b) annunziare, minacciar q.c. di

male, mortem, Cic. : pocnam improbis, Cic.

,) ordinare, morbo reniedia coieria faciliaque,

Xep. Att. 21, 1. d) citare, menzionare, ricor-

dare, viros notissiinos, Cic. Lig. 32. e) dare,

offrire, niihi nihil erat proiiositum ad scriben-

dum, non avevo materia, Cic. ad Att. .5. 10,

4. 6) proporre, dare, presentare per una di-

scussione, quaestionem, Xep.: sic est proposi-

*ura, de quo dis])utaremus, Cic. 7) proporsi,

iirefiggersi, iter. Sali.: id, quod animo propo-

suerat, consecutus est, Cic: illud, quod ego

extremum proposueraiii, ciò che mi era pro-

posto, riserbato per ultimo, Cic: con ut ovv.

ut ne e il cong., Cic: coZZ'infin., Veli, ed a.:

partic. alci propositum est e sempl. proposi-

tum est (e proposito, è intenzióne, è nel-

Vanimo, ecc. di ale, ale. si è proposto, ha
fatto il piano di, ecc.), coll'inhn., Cic. e Liv.:

e cosi unum illud propositum habebat (si era

proposto il solo scopo) coll'infin., Hirt. b. G.

8) proporre, fissare, assegnare COme SCOpO,

'luod propositum est arti, scopo dell'arte è,

Cic: qui ordo industriae propositus est et di-

gnitati, è fatto per gli uomini operosi e di-

finitosi, Cic II) premeUere, quindi trasl. =
porre la premessa di Un sillogismo, CUm pfO-

ponimus, aut assumimus, Cic. de in v. 1,70:
parim. ibid. 1, 72.

Proponli<<>, tYdis e ttdos, f. (IIpoTtovitg),

Fropontide, ora Mar di Marmara fra VUl
lesponto e il Bosforo Tracio. — Deriv.:
l*roponlTsÌCIIS, a, um, della Propontide.

pro-poiTÓ, avv., diretlamertte, railla più,

Lucr. 2, 137 e altr.

prO-porlTo, ònis, f., proporzione, analogia,

come traduzione di à.'^xXoylix, (analogia), Cic.

Tim. .5. § 1.5 M. Quint. 1, 6, 9: comun. coord.

comparatio (relazione) proportiove ovv. pro-

portioque, Cic. Tim. 4. § 18 e 7. § 24 M.
proposilìo. ònis, f. (propono), I) (se-

condo propono 7i" I) il porre, il mettere
innanzi, quindi fig.: 1) rappresentazione,

idea che SÌ fa di q.c, col genit. sogg., animi,

Cic. de inv. 2, 163 : col genit. ogg., vitae.

Cic. Tusc. 3, 39. 2) tema, argomento, Cic. dt

or. 3, 203. Sen. de ben. 6, 7, 1: trasl., pro-

posizione, in genere, Quint. 7, 1, 47: lìlur.,

Quint. 7, 1,9. 3) proposizione di un fatto,

più breve che la narratio, Quint. 4. 2, 4.

II) [secondo propono n° II) proposizione di
un sillogismo, Cic. ed a.

propó*«Tluni, i, n. (propono), I) la cosa
posta innanzi. A) propr., plur. propo-

sita, proposizioni, soggetti, modelli per esercizio

di scrivere, ^t'U.ep.M.bl. B) trasl.: 1) propo-

sito, intenzione, disegno, propositum perageri',

Nep., asscijul, Cic, tenere, Cic, habere, Caes.

2) argomento, soggetto principale diuno Scritto.

tema, ad propositum revertamur. Cic: a pro-

posito declinare, aberrare, Cic 3) trattazione

generale, c[uando si tratta in generale di unf<

questione, senza scendere a casi particolari,

come se p. es. si parla in generale sul broglio

(de ambitu); la %-ia:c,[in contrapjj.alla ca.\i.SA,

Ù7:ó5-sa;{), Cic. top. 79 e Sgg. IIJ maggiore,

premessa di un sillogismo, ClC. ttc Or. 2, 215.

piMlpoiiitus. a, uni, part. agg. (da pro-

pono), I) messo innanzi, esposto, oppida Eoma-
nis proposita ad praedam, Caes.: bello, Liv.:

telis fortunae, Cic: mulier proposita omnibus,

accessibile a, tutti, Cic. II) imminente, sovra-

stante, propositum vitae periculum, Cic.

pro-praetftì*, òris, m., il pretore che,

uscito di civica, era mandato al governo di
una provincia senza comando militare, pro-

pretore, Cic. ed a.

proprie, avv. (proprius), I) propr.,
ognuno per sé, in particolare (confr. pro-

miscue), tamen promiscue toto (campo), quam
proprie parva parte frui malitis, Cic. agr.

2, 85. II) trasl., a) jn-opriamente, esclusiva-

mente, persoìxalmente, caratteristicam.. indivi-

duainu, quod me amas est tibi commune cum
multis : quod tu ipse tam araandus es tamque
in omni genere jucundus, id est proprie tuuni,

Cic: diiììcile proprie coiiimunia dicere, indi-

vidualizzare iCiò che è generale, Hor. b) «n

particolare, speciahnente, spiceatatnente, CUJUS

causain ncque senatus publice, neque ullus

ordo proprie susceperat, Cic: con agg., pr.

rei militaris periti, Liv.: cujus (sermonis) pr.

studiosus fuit, Quint. e) pì'opriamente, in senso

proprio, illud honestum, quod proprie vereque
dicitur, Cic.

proprielas, àtis, f. (proprius), I) i>ro-

jrrietit (L6{u)(ia), rerum, Cic: caeli terraequo.

Liv.: verborum, significato proprio, Quint,:

parim. genere et proprietate. la specie, Cic.

])artit. or. 41. II) meton., diritto di proprieUt,

possesso, jumenti, Salaminae insulae, Justin.:

proprietatem loci sibi vindicare, Justin.

proprìtini, avv. (proprius), propriamente,

Lucr. 2, 975.

proprfus, a, um {affine a propc), esclu-

sivatnente jyroprio di ale. appartenente (a tne,

a te, ecc.) solo, I) propv. e precisam., a) in

antitesi a communis fcomtmej, tria praedia

vel nobilissima Capitoni jiropria traduntur,

Cic: propriis viribus consiliisquc bolla gerere,

Liv.: ista calamitas communis est utriusque

nostrum, scd culpa mea propria est, Cic: pro-

prio sumptu ludos edere. Tac: propriil ]iecu-
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nift rnilitem juvare, Ttic: propria impensà aes

alienum oumium solvere, Justin.: omnia ex

proprio usu a^ere, p(tr l'utile proprio. Veli.:

spesso unito col pronom. pnss., proprius et

suus, suus et proprius, anche suus proprius,

noster proprius, Cic: e proprius aut suus, Cic.

1)) in antitesi ad aliunde suinptus (derivato)

e alieiius (appartenente ad un altro), assum-

pto aliunde uti bono, non proprio, non suo,

Cic: familia pr., Liv.: horreum pr., Hor.: cul-

tello proprios purgare ungues, Hor.: et pro-

pria studia vereeunde et aliena callide aesti-

mare, Val. Max.: sost., proprium, ii, n., il

proprio, In proprieui (contr. alienuni), Phaedr.

ed a. TI) trasl.: A) in gcn., proprio di una
pérs. cosa, a)= proprio, particolare, speciale,

personale, individuale, essenziale, caratteristico ;

solito, consueto per qaalc. q.c. [contr. conimu-

nis, univei'sus), ad id non proprium est sene-

ctutis vitium, sed commune valetudinis, Cic:

libertas propria Romani et generis et nominis,

Cic: id quod primum atque liujus imperii di-

sciplinaeque majoruin proprium est, Cìc.:mw«<(>

col pronom. poss., sua quàdam propria facul-

tate {contr. communi oratorum), Cic: tua so-

lius et propria consuetudo {contr. nostra com-

munis), Luccej. in Cic ep.: quindi proprium

est alcjs coZrinfin., è proprio ad ale. o a q.c. =^

è qiialitìl, è caratteristica, è dote speciale, è con-

trassegno, caratterizza q.c. e sim., fuit hoe pro-

prium populi Komani longe a domo bellare,

Cic: harum virtutum proprium est mihi exti-

mescere, Cic. b) particolare, eschisivo, speciale,

proprio, nulla est enim in re publica causa mea
propria ; tempus agendi fuit niagis mihi pro-

prium, quam ceteris, Cic: pabulatoribus prae-

sidio proprio (per loro esclusiva difesa) flu-

liieìi transisse, Caes.r e così lex pr., Cic: of-

fensus urbi propria irà, nutriva una parti-

colare ira contro la città, Tac: superbo de-

creto addidit propriam ignominiam,Liv. G)di

parole, proprio, spedale, puro, giusto, per
esprimere un dato concetto, translatione utons

discedebat a verbis propriìs rerum ac suis,

Cic: e COSI più spesso verbum pr., nomen pr.,

Cic. B)pàrtic., quasi come proprietà dura-

tura di q.c. = stabile, fermo, sicuro, imrnu-

tetbiie, inunera, Nep. e Hor.: voluptates, Ter.:

òòord. quod ut illi proprium sit atque perpe-

taum optare debetis, Cic: si illud de duobus

consulibus perenne ac proprium manere po-

tuisset, Cic.

prnptei* {da prope jper propiter), J)avv
,

ricino, propter est spelunca, Cic: filii propter

oubantes, Cic. II) prep. co/Z'acc: A) propr.,

nello spazio, vicino, presso, allato, accosto, in-

sulae propter Siciliani, Cic: propter urbem,

Cic. B) in altri rapporti, trasl., ad indicare

causa, motivo, per, « cagione di, a motivo di,

propter metum, Cic: propter eam ipsam cau-

sain, Cic: propter frigora, Caes.: propter quae,

per la qual cosa, Quint.: con nomi di pers.,

propter quos vivit, pei quali vive, Cic: propter

quein, in grazia del quale, Val. Max. — Pro-

pter anche posposto al suo caso, quem pro-

pter^ Cic: hostem propter, Tac
pi'Opler-ea, aw., per questo, per ciò, per

iaVjcagione, Cic ed a.: id propterea. Ter.: ergo

proptereà. Ter.: seg. da quia, Cic: seg. da

quod (perchè), Ter. e Cic: seg. da ut ovv. ne
col cong., Cic. e Ter.

propìi«ITiiiii, Ti, n. (prò e pudet), asce-

niui, infamia, propudium illud ct portcntuiu
L. An_tonius, C;c. Phil. 14, 8.

prr>pii^'iiaeììliini, i, n. (propugno), rocca,

baluardo, fortezza, ftropugnacolo, bastione, Il

jìropr., moeuium, Tac: naviiiin, navi turrite,

Hor.: così della flotta, pr. Siciliae, Cic: di

Atene, \)X. oppositum barbaris, Nep.: propu-
gnacula imperii, flotte ed eserciti, Cic: pro-

pugnacula statuere (innalzare), Liv.: della

casa, domus ut propugnacula habeat, Cic.

IIJ trasl.: tyrannidis, Nep.: lex Aelia et Fufia,

propugnacula tranquiliitatis, Cic: partic. =-

mezzo di difesa, causa di difesa, pr. iUud prius,

Cic: firmìssimo propugnaculo uti, Liv.

propuf;nalTó, ònis, f. (propugno), difesa,

pi-otesione, dignitatis, Cic: suscepi mihi perpe-

tuam propugnationem prò omnibus ornamen-
tis tuis, Cic.

propii^nsllitr, òris. m. (propugno), di-

fetisore, campione, I) propr.: 1) in gen.: pro-

pugnatorum labor, Vai. Max.: dupHci propu-

gnatorum ordine defendi, Caes.: nec prius est

a propugnatoribus relictus locus, quam etc,

Caes. 2) marinaio, soldato di marina, dimissio

propugnatorum, Caes.: ex remigum propugna-
torumque numero, Caes.: naves propugnato-
ribus instruere, Auct. b. Alex. II) difensore,

prouttore, Mucius paterni juris defèhsor et

quasi patrimonii propugnator sui, Cic; agunt
propugnatores sceleris, Justin.

pró-pii^no, avi, àtum, are, I) intr., op-

porre, apparecchiar difesa, resistenza; resistere,

contrastare, difendersi, combattere per difesa,

?i)p)ropr.: uno tempore propugnare et munire,

Caes.: honestior auriga, clientes propugnant,

Tac: studium propugnandi {di oppor resi-

stenza, di resistere), Caes.: alla domanda : da
qual luog 0? di (^owe.^'hincCaes.: e loco,

Caes.: ex silvis, Caes.: e muris, Curt.: prò (da-

vanti) vallo, Liv.: alla domanda: per chi?
prò partu suo (di animali), Cic: poet. col

dat., alter propugnat nugis (per cose da nulla

J

armatus (a mano armata = con grande ac-

canimento), Hor. b) trasl., lottare per q.c. :=

difendere, proteggere, propugnare, pro fama
alcjs, Cic: prò alcjs salute acerrime, Cic:

contr., ut non oppugnare commoda patriae,

sed pro his propugnare possit, Cic. II) tr.,

pregn. --= difendere resistendo, combattendo,

a) 25'"025>'.: munìmenta, Tac ami. 15, 13. b)

trasl.: absentiam alcjs (ale. in sua assenza),

Suet. Caes. 23: seg, da prop. relat., quae li-

bidine deliquerant, ambitu propugnant, cer-

cano di coprire, di nascondere mediante la

popolarità ambiziosamente acquistaùt, Tac.

ann. 13, 31.

jpropulsatlO, onis, f. (propulso), il respin-

gere, allontanamento, pericuH, Cic Sul!. 2.

propulsalfn*, òris, m. (propulso), chi

respinge, harum rerum, Val. Max. 7, 8, 7.

própiil>>o, avi, atuin, are (intens. di pro-

pello), ributtare, respingere, allontanare, tener

lontano, I) propr.: cornibus lupos facile (del

toro), Varr.: liostem, Caes.: populum ab in-

gressione fori, Cic: assol., ibi resistere ac pro-

pulsare, resistere e respingere (ributtare).
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Sali. Il) trasl.: bellum a raoeiiibus, Liv.: fri-

jjus, famem, Cic: suspiciouem a se, allonta-

nare da sé, Cic: injurias illatas, Caes.

prÓpuliiiÙS, Ù, m. (propello), spìnta, pres-

sione dell'aria in avanti, Sen. uat. qu. 5,

14. 3.

prft|»5'l»ea» òrum, n. (toc TtpouuXa-.a),

propilei, lo splendido porticato costruito da
Pericle, che formava l'ingresso al tein}) io di

Paltade (Partenu-ne) sull'Acropoli di Atene,

Cic.de off. 2, 60.

ppo-€niaeslore {non mai proquaestor),

abbreviato pros|u., proquestore, un questore

nelle provincie, che aveva cura delle entrate

dello St'to, e se v'era un esercito, lo pagava

e lo nutriva, cum prò quaestore essera, es-

sendo proquestore, Cic: quem Dolabella prò

quaestore habuit, Cic: cuin quaestoribus prove

quaestoribus, Cic.

pi*d-(|uani, congi\inz.,secondoche,cioè in

proporzione di, in confronto di, ecc., Lucr. 2,

1137 (dal Lachmann e dal Bernays scritto

separato).

pròra, ae, f. (itpwpa), pi-ora delia nave

(contr. puppis, la poppa), I) propr., Caes.

ed a. Proverb., prora et puppis niihi, ut Grae-

corum proverbium est, fuit a me tui dimit-

tendi, ut etc, ìnio primo e ultimo motivo,

movente, Cic ep. 16, 24, 1. II) meton. =
ji«De, Ver»., Ov. ed a.

prr»-rèpo, repsi, reptum, ere, IJ strisciare,

strascinarsi fuori, cochleae prorepuiit e cavis

terrae, Pliii.: cura prorepserunt primis ani-

lualia terris (del primo comparire del genere

umano), Hor.: non usquam prorepit (della

formica), Hor. II) strascinarsi, avanzarsi

adagio adagio, muoversi lentamente, prorepsit

ad solarium proximum, Suet.: aegri quoque

neglecto medentium imperio ad conspectum

tui quasi ad salutem sanitatemque prorepere,

Plin. pan.

I*r6reus, ci, m., Proreo, nome di uno
dei Feaci, Ov. met. 3, 634.

proripTo, rYp'iii, reptum, ere (prò e vapio),

str€isciìutre fuori, strascinar via da un luogO,

hominem, Cic: pedes, correre fuori, Ov.:

trasl., ne virilis cultus in caedem proriperet,

Hor.: se pr., ìiacir con fretta, con impeto; correr

fuori con impeto, scagliarsi fuori, precipitarsi

via da un luogo, fuggire via, fuggire rapida-

mente, darsi a rapida fuga, se subito, Caes.:

se ex curia, Cic; se e inanibus sacrilicantium,

Liv.: se a vestibulo templi citato gradu, Liv.:

se porta foras, Caos.: se domo, Liv.: se custo-

dibus, sfuggire dalle mani delle guardie,

Tac: se in publicum, Liv.: e cos'i quo deinde
rais? quo proripis (sottint. te)? Verg. Aen.

5, 741 : fig., quae libido non se proripiet ac

proiciet ? non proromperà audacemente
,

senza paura, Cic. de fin. 2, 73.

pror"IO, are, irritare, pi-ovocare, quem
spcs aliiiua proritat, Sen. ep. 23, 2.

pròrJi^atTo, ònis, f. (prorogo), proroga,

imporii (dèi supremo comando), Liv. 8, 2(),

7: diei, proroga del termine, aggiornamento,
Cic. ad Att. 13, 43 in.

pròrìi^alTvus, a, ura (prorogo), che parta

tiilaxione, fulmina, il cui presagio pu(> essere

differito, ma noti evitato, Sen. nat. qu. 2, 47
extr. e 48, 1.

pro-rii^o, avi, atum, are, I) interpellare

j

il popolo se ad ale. debba essere differita

I q.C; quindi l) prolungare, prorogare, impc-

J
rium alci, il supremo comindo, Cic. e Liv.:

cos'i pure provinciam, Cic: aliquid temporis

:
fnella provincia), Cic: Latium in alterum lu-

;
strum, Hor. 2) prorogare, differire, paucOS alci

; ad solvendum dies, Cic. Phil. 2, 74. II) avan-

.;
sare, anticipare dcìiaro, traal., quantum di-

: cendo consumitur, tantum ex ultimo proroge-

I
tur, di altrettanto si rifornisca dall'ultimo

' punto, Quint. 10, 7, 10.

]
prorsììin, (arcaico pròsum), aw. (prò e

versum) = prorsus, I) avanti, innanzi, rursum
prorsum. Ter. Hec. 315. II) trasl., diretta-

mente, senz'altro = assolutamente, affatto, per-

fettamente, Ter. ed a.

prorsììs (arcaico pròsus), avv. (prò e ver-

sus), I) avanti, trasl., prorsus ibat rcs, la cosa

andava avanti benissimo, Cic ad Att. 14,

20, 4. II) direttamente, senz'altro, l)2}ropr.,

vide ne ille huc prorsus se inruat, Ter. adelpli.

550. B) trasl.: a) assai certamente, perfetta-

mente, del tutto, affatto, pr. tacere nequeo. Ter.:

ita pr. existimo, Cic: pr. ita sentio, Cic: ver-

bum pr. nullum intellego, Cic: sed ea prorsus

opportuna Catilinae, le circostanze erano del

tutto favorevoli a C, Sali.: pr. rem magni et

animi et operis aggressus, un'impresa certo

molto grande, ecc., Justin.: ironicam., grati

prorsus (molto graditij conjugibus, quas ju-

venes duximus, revertemur! Curt.: non pror-

.<US, nullo modo prorsus, per nulla, assoluta-

mente nulla, niente, affatto, non prorsuS (sottint.

video), inquit, Cic: nullo modo prorsus assen-

tior, Cic: prorsus quasi, proprio (veramente,

perfettamente) come se, Justin.: prorsus ut col

cong., così veramente che, propriamente cosi

che, Fior, e Justin. b) addirittura, in ima
parola, insomma, in genere. Sali. Cat. 15, -5

e allr.

pró*ruin]to, rupi, ruptum, ere, IJ tr.,

rompere, spezzare, squarciare, far penetrare a
traverso, nubeni atram ad aethera, Verg.: me-
diale prorumpi, rompere, traboccare, LuCr. e

Verg. : mare proruptum , Verg. II) intr.,

traboccare, precipitar fuori, sboccare, penetrare,

farsi strada, A) propr.: per mcdios , Caes.:

prorumpit Tiberinus in mare , Verg. : fons,

Hirt. b. G. B) prorompere, irrompere, scop-

piare, scatenarsi, ingagliardirsi e sim., di ma-
lattie, affetti, ecc., prorumpit pestis, Cic, vis

morbi, Nep.: eo prorumpere audaciam, Cic:

di pers., in necem militum, Tac: in bellum,

Justin.: in scolerà ac dedecora, Tac: ad minas,

prorompere in minaccie, Tac: ad quod vieto

silentio prorupit, proruppe in queste parole,

Tac.

pró-rìio, rVii, rutum, ere, I) intr..- A) •>-

rotnpere , scagliarsi , avventarsi , correre ad-

dosso, precipiutrsi, quà proruebut {cioè de.xtrura

cornu), Caes.: in hostem, Curt.: subito Brun-
disium, verso B., Cic. B) cadere, rovinare,

motu terrae oi)pi(lum proruit, Tac II) tr.:

A) scagliare, precipitare, se foras, ìiscir fuori
prestamente. Ter. euil. 5i)9. B) atterrare, ab-

battere, gettare a terra, rovinare, niunitioues.
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Caes.: Albani a fundamentis, Liv.: valium in

fossas, Liv.: prorutae donius, diroccate, ab-

battute, Tac: prorutae arbores, Tac: hostem
proflijjarp ac proruere, Tac.

próriiptio, ònis, f. (prorumpo), sortita,

hostiuin, Anr. Vict. Caes. 33, 21.

pritsn, V. prosus.

pro<iii|»in, ae, f. ('vocabolo arcaico), t>ro-

sapia, stirpe, famiglia, Sali, ed a.: et eoruiD,

ut utamur veteri verbo, prosapia, Cic. Tini.

11,§39M.
prosoaenìiiiiijti, n. (Tcpoaxi^vtov), luogo

in cui agivano gli attori scenici, x"-oscenio e

palco «cenico in genere, Plaut., liiv. ed a.

pró-soindo, scYdi, scissum, ore, dividere,

spaccare , squarciare , fendere dinanzi , IJ
propr., come 1. 1. delTagricoli., fendere, aprire,

rotnpere, solcare la terra, terraiii, oi^v. assol.,

Scriptt. r. r. ed a., proscissutn aratro soluin et

iteratum, Sen.: poet. = arare il suolo in ge-

^e;'e, campura ferro, Ov.:terrani pressis aratris,

Lucr.: validis terram juvencis, Verg.: meton.,

quasi fendere, aprire, solcare, rostro ventosum
aequor, Catnll. 64, 12. /latrasi., a parole,

lacerare, ingiuriare, insidtare oltraggiare e sim.,

Ov., Suet. rd (I.

pro-soril>o, scripsi, scriptum, ere, per
iscritto, con un decreto, far noto q.c. come
t. t. di atti pubblici. I) ingen.: auctionem,

Cic: legem, Cic: coH'acc e 7'infin., Cic:

quindi con dopp. acc.= dichiarare pubblica-

mente, proclamare, collegain Bitliynicam re-

ginam, per regina di, ecc.. Suet. II) partic:

A) per iscritto, offrire, esporre, bandire, pub-

blicare per vendita, appalto, affitto, insulam,

bona, fundum, Cic: proscribebatur domus. seu

quis emere seu quis conducere vellet, Plin.

ep. B) con pubblico editto, proscì'ivere, dichia-

rare ale, priro rfp' suoi beni, confiscare i beni

di ale. come campi, case. Pompejum, i beni

acquistati da Pompeo. Cic: \dcinos, Cic: pos-

sessiones, Cic. C) con pubblico decreto, pro-

scrivere, bandire quale, alqm, Cic. ed a.: e

partic. sost., proscripti, òrum, m., proscritti.

Sali., Seu. ed a.

proceri ptTo, ònis, f. (proscrìbo), I) pub-

blicazione, bando per vendita, proscrizione, bo-

noruni, Cic II) proscrizione, Cic. e Suet.: pro-

scriptionis tabulas (liste, tavole di proscri-

zione) proponere, Aur. Vict.

prosoriplurto,Ire(desider.^eproscribo),
aver desiderio di far pi'oscì'izioni, Cic. ad Att.

9, 10,_6.
^

pro-seco, SCCui, sectum, are. tagliare, fen-

dere davanti, a) come 1. 1. del linguaggio re-

ligioso, tagliare secondo il rito le parti delle

vittime, ejus hostiae exta, Liv. 5, 21, 8: par-

tic, sost. plur., prosecta, òrum, n., le parti

della vittima tagliate pel sacrifizio, viscere

della vittima, ))rosecta vaccao imponere aris,

Ov. met. 12, 152: e trasl., viscere in genere,

ambigui lupi, Ov. met. 7, 271. h)come t. t.

delVagricoli., fendere, solcare il terreno, della

prima aratura, solum, Plin. ep. 5, 6, 10.

prósemino < avi, àtum , are , seminare,

disseminare, in tegulis ostreas, Cic Hortens.

fr. 71 Bait (fr. 78 M.): fig., creare, generare,

produrì-c, quasi familias dissentientes Inter se,

Cic de or. 3, 61.

pro-seqiior, cutus(quutus) sum, sequi, «e-

giiitare, tener dieti-o, seguire, accompagnare, in-

seguire (in senso ostile), I) in senso amichevole,
|

A) accompagnare, faì-e scorta, partic. di COlorO
che accompagnano quale, che parte come
segno di onore ed amicizia, alqm, Cic. ed, a.:

exsequias, Cic. {quindi di un vecchio ri-

cino a morire, videtur mihi prosequi se, che
accompagni se stesso alla tomba, Sen. ep
30, 5): quem diem sic universa civitas Athe-
niensium prosecuta est, ut etc, così accom-
pagnò, cioè celebrò, solennizzò, Nep. Att.

4, 5 : trasl., di e. inan., ventus prosequitur
euntes, Verg.: Cattos saltus Hercynius prose-

quitur simul atque deponit, si estende per
tutto il loro paese e poi cessa col cessare d'i

esso. Tac: existimatio, usque ad rogum euin

prosequitur, Cic. B)fig.: l) in senso stretto,

accompagnare quale, con q.c, nella par-
tenza, licenziare, congedare, salutare, legatos

et excipere et prosequi cum donis. ricevere e

congedare, Liv.: proficiscentem magnis donis,.

liiv.: alqm linquentem terram eam votis onii-

nibus lacrimisque. Cic: nlqm contumeliosis

vocibus, Caes.: egredientem verbis, augurar
buon viaggio (ironico = mandare al dia-

volo), ad, uno che parte, Cic: sic prosecutus,

dicendogli queste parole, V\\2i.ed.\\ 2) in senso

più largo, a) accompagnare quale, con q.c.

= trattare, onorare, dedicare, alqill verbis ho-

norificis, Cic: alqm verbis vehementìoribus,

assalire, Cic: alqm liberaliter oratione, rivol-

gere benevoli parole, accogliere affabilmente,

Caes.: alqm laudibus, Liv.: e così pure assoh,

Suet.: alqm beneficiis, Cic: alqm misericordia,

Cic: virtutem alcjs grata memoria. Cic: alqm
testimonio, Plin. ep.: alqm legato. Suet. h) se-

guire con parole, a) proseguiì-e, trattare, de-

scrivere, scrivere, rem usque eo, Cornif. rhet.r

alqd stilo, Pliu. ep. : pascila versu, Verg.:

hanc similitndinem, Sen. p) e.itenilersi più. in-

nanzi =^ continuare, proseguire nel dlSCOrSO,

prosequitur pavitans, Verg. Aen. 2, 107. II)

in senso ostile, inseguire, peì-seguitare, liostem,

Caes.: lougius fugientes, Caes.: fig., fortuna

Euphranorein prosequebatur, Auct. b. Alex.

25, 4.

HrSscrpina, ae, f. (Ilspascpóvv]), Proser-

pina, figlia di Cerere e di Giove, moglie di

Plutone, che la rapì (in Sicilia) mentre co-

glieva fiori; quindi regina del mondo sotter-

raneo.

prosTlìo, ui (più raro Ivi e ti), ire (prò e

salio), I) saltare, balzar fuori (giti), uscir con

impeto, precipitarsi fuori da q.c. K)propr. e

trasl.: 1) propr.: repente, Cic: ab sede sua,

Liv.: e lecto, Suet., ex lecto repente, Curt.: ex

tabernaculo, Liv.: de navi, justin.: finibu.s

suis, dal loro confine, Verg. 2) trasl., di e.

inan,: a) sgorgare, sprizzare , sprizzar fuori^

tam citus prosilit Padus, Mela: flumina pro-

siliunt, Ov.: sanguis prosilit, Ov.: subito pro-

siluit scintilla, Ov. : stellae prosilientes, stelle

cadenti, Sen. b) essere elevato, quod prosilit

villae, Plin. ep. 5, 6, 19. M)fig., tolle peri-

cium, jam vaga prosiliet frenis natura remotis,

uscirà dai confini, traboccherà, Hor. sat. 2,

7. 74. II) precipitarsi, cacciarsi con impeto,

affrettarsi verso q.c, in contionem, Liv.: cer-
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tatim in proelium, Justin.: ad fluineii, Suet.:

trasl., di meteore in deh, sive per ordinem

subeunt. sive subitìs causis mota prosiliunt,

Sen. ep. 94,^56.

pr«-S«Cer, SUCcri, m., avo delia moglie,

Ov., Plin. ep. ed a.

prusiipApoeia , ae, f. {npoc,mTionou.<x),

prosopopea, lat. puro ficta personarum indu-

ctio, anche personae effictio, anche sempl. de-

formatio, effiguratio, Quint. 1, 8, 3 e altr.

prospecto , avi, àtum , are (intens. di

prosjjicio), guardare da lontano, vedere in lon-

tananza, scorgere q.c. , I) pìvpì: e trasl.:

A) propr.: 1) in gen.: e puppi pontura, Ov.:

euntem, scoprire, Ver"'.: ex tectis fenestrisque,

Liv.: Capitolia ex aede, Ov.: long-issime, Tac.

2) partic, mirai-e, osservare q.c. di lontano,

proelium, Sali.: hoc incendium e turre, Suet.

B) trasl., di luoghi, guardare, pì-ospettare, af-

facciare su qualche luogo, villa prospectat

Siculum mare, subjectos sinus, Phacdr. e Tac:
hos (Amazonum campos) terra ea ad occasum

conversa prospectat , volta verso occidente,

guarda questi campi, Curt.: locus late prospe-

ctans, Tac. : terra fìnesque septentrionem a

latore Syriae longe prospectaut, Tac. II) fig.:

1) stare a vedere, aspettare q.C, volgere in

animo, meditare q e, prospectat, quid agatur,

Cic. fr.: diem de die prospectans, ecquod auxi-

lium... appareret, Liv.: exsilium, Cic. 2)

aspettare quale, tninaccinre, sovrastare, tQ quo-

que fata prospectant paria, Verg. Aen. 10, 741.

pro>>pectus, iìs, m. (prospicio), IJ veduta

davanti. A) propr., prospetto, vista, veduta di

lontano, niaris, Plin.: prospectum impedire,

Caes.: prospectum praebere ad urbem, Liv.:

meton., sguardo, aequora prospectu metior

alta rneo, scorro coU'occhio, Ov. her. 10, 28.

B) fig^, riguardo, eonsiderasione di q.C, pro-

spectum of'ficii deponere, trascurare il do-

vere, Val. Max. II) passivo = vt^ta, veduta

di lontano, 1) propr.: esse in prospectu, essere

in vista di lontano, Caes.: cum classe se lon-

gius a prospectu removere, allontanarsi dalla

vista, Auct. ]). Afr. 2) trasl., aspetto, veduta,

che offre q.c, jiortious piilcherriiiio prospectu,

Cic.

pro-stpt'*'!!!©!', atum, ari, I) intr., osser-

vare, guardare di lontano, 1) in gen.: dc vallo,

Auct. 1). Afr. 31, 2. 2) pregn., spiare, esplo-

t-are, Liv. .3, 43, 2. II) tr., guardare con

grande aspettazione verSO, CCC, advontum im-

peratoris e iiiuris, Liv. 33, 1, 3.

prospPr e (commi.) protipcrutì, a,

um (prò e spero), propr., corrispondente
alla speranza; quindi I) prospero, fe-

lice, fortunato, avventuroso, lieto, fortuna, Cic:

res (pliir.), Cic: exitus (piar.), Cic: eventus,

Curt.: successus, Liv.: fatnm prosperius, Ov.:

prosperrimus rerum eventus. Veli.: sost., pro-

spera, Òrum, n., rìrrostatize felici, favoì-evoli,

fortunati uccidenti, Ov. e Tac II) attivo =
favorevole, propizio, IJellona, Ov.: col genit.,

prospera fruijuin (Luna), llor.

pro^ipT'l'ó, avv. (prospor), felicemente, fa-

vorevolmente Sfrondo il desiderio, l)roced('re

prospere, (Me. niinus prospere, Nep.: male aut
prospere cedere, Plin. ep.: prosperrime geri,

Veli.

prO««perilà<», atis, f. (prosper), felice, fa-

vorevole circostanza; prosperiti, felicità, vitae,

Cic: tanta prosperitate usus est valetudinis,

ut etc, Nep.: jj?«<»-., improborum prosperitates

secundaeque res, Cic. de nat. deor. 3, 88.

prospero, avi, àtum, are (prosper), pro-
curare, procacciare felice risultato a q.C, far
riuscire q.C, far prosperare, rendere proficito,

rendere prospero e felice, victoriam, Liv.: de-

creta patrum, Hor.: assol., non prosperantibus

avibus, non promettendo nessun esito favo-
revole, Val. Max.
prosperus, a, um, V. prosper.

pi'0«ipT«>Teillia, ae, f. (prospicio), previ-

denza, nostra vigilia et pr., Cic. Phil. 7, 19.

prospicio, spexi, spectum, ere (prò e.spe-

do), I) intr., guardar di lontano, guardare
innanzi, guardare in lontananza, volgere lo

sguardo lontano, X)propr.: 1) generic: uX ca-

stris in urbem. Caes.: parum prospiciunt oculi,

non vedono bone in lontananza. Ter.: mul-
tum, veder lontano, aver buona vista, Cic:
Venus prospiciens, una statua in Cipro, Ov.

2) partic, guardarsi attoriw da tutte l- parti,
stare in osservazione, in guardia, puer ab janua
prospiciens, Nep. : pavorem simulans i facies)

prospexit toto die, osservava, spiava, Phaedr.
B) fig., provvedere, aver aura, nisi prospicis.

Ter.: prospicite, Cic: nisi jirospectum aliquid

est. Ter.: con ut ovv. ne col cong., Cic. e

Caes.: col dat., sociis, Cic: patriae, Cic: li-

beris suis, Nep.: malo, ovviare, Cic. If) tr., di
lotitaìio in lontananza, vedere innanzi a sé,

scoprire, scorgere, \)propr. e trasl.: l)propr.:
a) generic: campos longe, Verg.: alqm procul,

Verg.: Italiani ab unda, Verg. b) partic. :

a.) guardare vcTSO q.C, scoprire in lontananza
q.c, ex speculis adventantom hostium clas-

sem, Liv. 21, 49, 8. (il osservare, mirare q.C.

da lontano, incendium e Tiberiana domo,
Suet. : e triclinio ardentem rugum , Suet.

Y) dar un'occhiata a q.C, gettare di loìltavo

uno sguardo SII q.C = non vcdcrf, non coti-

siderare abitualmente, ordinariamente, (Mi-

riam, Plin. ep.: netjue prospexissc castra con
tentus, Plin. pan.: vitam (di imo che muore
da fanciulloj, Sen. 2) trasl.. di luoghi, aver

la vista, guardare, prospettare, dare sopra UH
luogo, affacciare, doiiiu^i prdsjiicit agros, Ilor.:

villa prospicit lacuni, Plin. ep.: culnculura fe-

nestra pros])icit unire, Plin. ep. Bl fig.: 1) in
gen.: senex aut prospiciens senectutem, che
già si vedf. innanzi la vecchiaia, a cui già
si avvicina la vecchiaia, Sen. ep. 33, 7. 2)

partic: a) prevedere, antivedere, caSUS futuros,

futura, Cic: talem exitum vitae suae, Liv.:

animo exitum alcj.s, Liv.: alios ego vidi ventos,

alias jìrospexi animo procellas, Cic. b) darai

cura, darsi pensiero, aver cura, provvedere, pro-

curare, proracciare, sedem sencctuti, Liv.: fi-

liae maritnin, Plin. ep.: ferramenta, Cic: com-
meatiis, Liv.

pro-sltM'no, stravi, stràtum. ere, IJ ntet-

tere innanzi, poife, stendere innanzi, fig, ab-

bandonare n impudicizia, pro.siituire, sororcs

alci, Suet.: ])udicifiam, .Instili.: iiudicitiam

alci, Suet. II) stendere a terra, gettare a terra,

prostrare, i\) propr.: a; generic: corpus, di-

stndersi, sdraiarsi, Curt.: corpus per lipr-
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bas, Curt. : circa viam corpora huiiii , Liv.:

se ad pedes alcjs, Cic: quindi prostratus,

a, Ulti, j}. es. huini, giacente n terra, pro-

strato, Curt.: ad pedes, Cic. b) violentemente,

x) ogg. inan.: roviruife, ttbhattere, oppida, Serv.

Sulp. in CÌQ. ep.: arborem, Suet.: multam
pendere silvani (di un albero caduto), Ov.

P) ess. anim.: alqm, Ov.: hosteni, Cic. e Curt.:

barbaros ingenti clade, Curt. B) fìg.: 1) in

gen.: se abicere et prosternerà nbhassarsi e

umiliarsi, Cic. parad. 1, 14. 2) amUentare,

distruygere, atterrare dalle fondamenta, abbat-

tere, omnia furore, Cic.: alqni, Cic. — Infin.

perf. sincop. prostrasse = pi"ostravi.sse, Ov.

trist. 3, 5, 33.

pi'ostTtfio, stXtui, stMutum, ere (prò e

statuo), prostituire, pudicitiam suam, Suet.:

se, Catull.: faciem snam iacro, Ov.: trasl., vo-

cem foro ìngraXo, esibire ad uso comune dei

litiganti, ecc., Ov.

pro-<sto, sttti, are, stare innanzi,
quindi I) sporgere, anjjellis paulum prostan-

tibus, Lucr. 2, 428. IT) stare esposto in pub-

blico, a) di merci, essere esposto in vendita,

esser vendibile, liber prostat, Hor.: vox prostitit

Cic. b) di pubbliche meretrici, prostituirsi

pubblicamente, Sen. ed a.: trasl., illud amici-

tiae quondam venerabile numen prostat et in

quaestu prò meretrice sedet, Ov. ex Punt. 2,

3, 20.

pro-<«ÌÌl>lì;o, ere, frugare col piede, sca-

vare, pede terram, Verg. gè. 3, 256.

1. pro-sìim, profili, pròdesse, essere utile,

giovare {contr. obesse, nocere), I) in gen.:

prodesse aequum est. Ter.: illa, quae prosunt

aut quae nocent, aut bona suut aut mala, Cic:

id niirum quantum profuit ad concordiam ci-

vitatis, Liv.: in id quoque prodest, ut etc,

Quint.: constantia multum prodest in amore,

Prop.: alla domanda : a chi? a che cosa ?

col dat., non modo igitur prodest, sed obest

etiara Clodii raors Miloni, Cic: dicere quod
caùsae prosit {contr. dicere aliena), Cic: col-

Z'infin., multum prodest ea quae metuuntur
ipsa contemnere, Cic: quae scire magis ju-

vat quam prodest, Sen. II) partic, di ri-

medi, ecc.. giovare ; essere salutare, salubre,

quicquid aiiimum erexit, etiam corpori prodest,

Sen.: balineum assumo, quia prodest, vinum,

quia non nocet, Plin. ep. — Pròforc = profu-

turum esse, Hor. ep. 1, 8, 11.

2. pi*o<ium, avv., V. prorsum.

1. pi*ó>i>u<«, a, um (prò e versus), che
cammina diritto =^ in prosa, prosastico,

oratio {cotitr. Carmen), Sen. ed a.: sosL, prosa,

ae, f., prosa, Quint. ed a.

2. prósus, V. prorsus.

I*roliij;ttr«s, ae, m. (npcoxaYopa;), Pro-

tagora, filosofo greco, nativo di Abdera, con-

temporaneo di Socrate, esiliato dall'Attica,

perchè in sospetto di ateismo.

pro-te;£o, texi, tectum, ere, I) coprire,

ricoprire davanti, 1) propr.: tabemaculum he-

derà, Caes.: alqm sento, Caes.: poet. colVacc.

di relaz., protecti corpora scutis, Verg.: pro-

tecta umeros rutilis capillis, Ov.: protectus

hominem equnraque, coprendo il corpo del-

Tuomo e del cavallo, Ov. 2) trasl.: a.) coprire,

difendere, proteggere, jaccntem, Cic: regem,

I;iv. : alqm ab impetu bestiarum, Sen.: alqm
ab alqs injuria, Liv.: eas (uaves) a quibusdam
ventis (di uno scoglioj, Caes.: protegi ad-
versus externa imperia, Tac: non dignitas,

non aetas protegebat, quo minus etc , Tac
llist. 3, 33. b) coprire, relare, nascomlere, in-

sidias risu, Justin.: nequitiam supercilio truci,

Veli. II) pregn., poìi-e ìtn tetto a q.C, fare

uno sporto nel tetto, acdes, Cic. top. 24.

prólulo, are, respingere, scacciare, alqm
suis saevidicis dictis, Ter. Phorni. 213.

prwtélllin, i, n. (protendo), corso, serie

non interrotta, Lucr. 2, 521 : quasi protelo,

in un tratto, Lucr. 4, 189 ; cfr. Catull. 56, 7.

prii-lendo, tendi, tensum e tentuni, ere
,

stendere innanzi, distendere, protendere, sten-

dere davanti a sé, manus, Tac: dextram, Curt.,

dextram precantcm, Verg.: brachia in mare,
Ov.: filium, Tac: hastas, Verg. e Tac: pas-

sivo protendi mediale, stendersi nello spazio,
allargarsi, distendersi, per juga Caucasi pro-

tenditur ad Bactros u.sque gens Medorum,
Plin.: quae (nationes) regi Marconiaro ab usquc

urbe Pannoniae, cui Carnuto nomen est, ad
media Gallorum protendebantur, Aur. Vict.:

temo protentus in octo pedes, che si stende

otto piedi in lunghezza, lungo otto piedi,

Verg.

pro-tPnìis e pr6liiius,avv., «»«««, o««ra,

lungi, lunami a si*, I) propr.. dell'avanzarsi

nello spazio: agere capellas, Aferg.: porgere,

Cic: ad alias angustias pr. pergere, Liv.: qua
(voce) protenns (lontano) omne contremuit

nemus, Verg. II) trasl., A) di un avan-

zarsi, muoversi, agire, ecc. non interrotto,

sema interruzione, continuamente, di seguito,

in Africam transducero exercitum, Caes.: ex

urbe profugere, Caes.: ut is ad te pr. mit-

tat, Cic: sic vives pr., continuamente, Hor.:

pr. ut moneam, Hor.: pr. . . . exsequar, Verg.

B) di estensione non interrotta nello spazio,

immediatamente, continuatamente, sema inter-

posizione di cosa alcuna, CCC, Plin. op.: pr.

deinde ab Oceano Rugii, Tac: cum pr. utra-

que tellus una foret, Verg. C) di una serie

non interrotta nel tempo: 1) di stabilità

nel tempo, sempre, continuamente, senza in-

tervallo, senza interruzione, qucm (morejjl) pr.

urbes Albauae coluere sacrum, Verg.: telix si

pr. illum aequasset noeti diem, Verg. 2) di

continuità nel tempo, tosto, senz'altro, subito,

incontanente, immediatamente (dopo Livio co-

mune nella prosa, in Cic. solo in de inv.

1, 20, V. sotto al n" b), a) generic: pr. Car-

thaginem ituros, Liv.: auxiliis pr. . . . impe-

ratis, Liv.: con ab e Tabi., pr. a partu, Plin.:

con de e Tabi., pr. de via, Liv.: con post e

l'acce, pr. ])0st cibuni, Cels.: col sempl. abl., pr.

virili toga, subito dopo assunta la toga virile,

Suet.: ovv. con ut, pr. ut, subito che, Quint.

ed a.: con negaz., non protenus, non subito,

Quint. b) protenus initio e spesso sempl. pro-

tenus, tosto in std principio, subito da prin-

cipio, pr. initio dolor et tussis fuit, Cels.: qui

pr., quantus est, sperari poterat. Veli.: oratio

pr. perficiens auditorem benevolum, Cic. de

inv. 1,20. e) insieme, nello stesso tempo, Quint.'.

unito con etiam, quoque, Quint. à) senz'altro,

direttamente, addirittura, ncque pr. non est
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I

I

materia rhetorices, si iu eadem versatur et

alius, Quint.: numquam epistulam tuam ac-

cipio, ut non pr. una simus, Sen.

pró-tero, trivi, trìtum, ore, I) pestare,

calcare, calpestare, K)propr. e frasi.: a,)propr.:

januam lima, Plaut.: equitatus aversos, Caes.:

fnimentum, Liv.: arva florentia, Ov. b) trasl.,

in battaglia, disfare, distruggere, PoenoS,

Hor.: aciem hostium, Tac. B) fir/.: a) quasi

calpestare, alqm, deprimpre. conculcare, Cic:

urbem, travagliare, maltrattare, Cornif. rhet.

b) annientare, ruina sua pruteri, Veli. 2, 91, 4.

TI) fugare, mettere in fuga, ver proterit ae-

stas, Hor. carm. 4, 7, 9.

pro-lerrPo, lerrni, terriftum, ère, atter-

rire, spaventare, scacciare spaventando e mi-

nacciando, alqm bine, Ter.: alqm verbis gra-

vissimis, Cic: fundis librilibus Galles, Caes.:

hostes pr. atque in fugain conicere, Caes.:

unius hominis telo protemtus, Cic.: Themi-

stocles patria pulsus atque proterritus, Cic.

prSlerve, aw. col corr.par. (protervus),

sfrontatamente, sfacciatam., aitilacem., insolen-

tem., protervam., con petulanza. Ter. ed Ov.

priilervilàii, atis, f. (protervus), proter-

via, impudenza, insolema, sfacciataggine, Cic.

ed a.: in senso più mite, baldanza, grata, Hor.

carm. 1, 19, 7.

prStcPvus, a, um (protero), I) violento,

impetuoso, furioso, ventus, Hor.: eurus, Ov.:

stella canis, che coi suoi ardenti calori tutto

brucia, funesto, Ov. II) trasl., protervo, ar-

rogante, sfacciato, insolente e in SCÌISO mite,

fiero, ardito, audace sia nelle parole chc negli

atti, homo, Cic: oculi, Ov.: dictum aut fa-

ctum, Cic: frons, Hor. : meretrix protervior,

Jnstin.

i*r6lesìlaiis, i, m. (npWTsoiXaog), l'ro-

tesitao, marito di Laodamia, uno dei preten-

denti alla mano di Elena
;
prese parte alla

spedizione di Troia, e subito dopo lo sbarco,

fu il primo dei Greci che cadde ucciso. —
Deriv.: Ppóle-sìlaeus, a, um (Ilpwxeot-

XctSlOg), di Protesilao.

I*ròléus, ci e cos, acc. ca, m. (IIpwTsug),

Proteo, dio marino favoloso, servo di Posi-

done (Nettuno), al quale, nel mare Egizio,

pascolava i greggi di foche : aveva il dono
della profezia (però non profetava se non
costretto e legato) e si cambiava in tutte le

più svariate forme, Verg. gè. 4, 388. Ov. met.

8, 731. — Protei coluntnae, le colonne di Pr.,

poet. i confini dell'Egitto, Verg. Aen. 11,

262: denominazione di persona volubile,

mutabile, Hor. ep. 1, 1, 90, e di un uomo
scaltro, Hor. sat. 2, 3, 71.

prolTnu<i, aw., V. protenus.

I'r«lft;;?ncs, is, m. {lIpojTOYÉvYj?), /Vo-

togene, famoso pittore greco di Canno, sulle

coste della Curia
; fiorì verso il 300 av. (Jr.

prAtoprnxTa, :ie, acc. an, f. ('upwTOTtpa-

?ta), privilegio di esigere i creditiprima degli

altri creditori, Plin. ep. 10, 108 (109), 1.

pro-lralio, traxi, tractum , ore, trarre

fuori, innanzi, I) eotulurre fuori, eondim-e da
un hcogo ad un altro, trascinare. A) propr.:

alqd vol.sellà, Cels.: abjm e tentorio, Tac:
alqm pedibus, Verg.: alqm bine in convivium,

Cic: alqm iu medium manibus suis, Suet.:

alqm ad operas mercennarias, Cic. B) fig.,

1) condur fuori, a) generic. : alqd in lucem.

in medium, Ijucr. b) pregn., condurre fuori=
scoprire, manifestare, invelare, facinUS per in-

dicium, Liv.: publicanorum fraudes, Veli.: au-

Ctorem nefandi faciuoris, Liv. 2) spingere, co-

stringere quale, a q.c, trascinare a q.i\, alqm
ad indicium, Liv.: ad gestum pueros {dalVin-

fantia linguae), Lucr. IIJ condurre in-

nanzi, oltre, solo fig. = riguardo al

tempo, pì-olungure, protrarre, differire, epulas

a medio die ad mediam noctem, Suet.: con-

vivia in primam lucetn, Suet.: assol., quinque
horas protraxit, prolungò la sua vita ancora
cinque ore, visse ancora, ecc., Suet.— Infin.

perf. sincop., protraxe, Lucr. 5, 1157.

pro-triido, trusi, trùsum, ere, spingere

innanzi, I) propr.: protruderc agereque aera,

Liv.: cylindrum, Cic. II) prorogare, differire,

comitia in Januarium mensem, Cic. ep. 10,

26, 3.

pr«»-lurbo, avi, àtum, are. spingere, cac-

ciar via,respingere,ricueciare, a) pers.: equites,

Caes.: hostes telis, Liv.: alqm conviciis, Tac:
nostros de vallo, Caes.: alqm in exsilium, Ju-
stin.: proturbatis, qui de Othone nuntlabant,

Tac. b, ogg. inan : pectore silvas, atterrare,

abbattere, Ov. met. 3, 80.

pro-ut) congiunz., secondo che, per quanto,

in quanto, prout res postulat, Cic: prout res

haud opulentae erant, Liv.

1. próvectus, a, um, V. proveho, partic.

n" II, B,_2, a.

2. pròvectììs, ùs, m. (proveho), promo-
zione, innalzamento agli onori, honestiorum,

Aur. Vict. Caes. 39, § 45.

pr«»-V?llO. vexi, vectum, ere, condurre in-

nanzi, spingere oltre, portare innanzi, Ij at-

tivo : A) propr.: aer a tergo quasi provehit,

Lucr.: saxa navis provehit, Plin. ep.: fig., vi-

tam in altum, sul procelloso mare dei peri-

eoZ«, Lucr. B) trasl.: l) generic, trasportare,

far andare innami, truscituire, rapire, eccitare,

spingere, disogg. iìuin., vestra benignitas pro-

vexit orationem nieam, Cic. : haec spes prove-

xit, ut etc, Liv.: gaudio provehente (se. me),

Liv.: epulantium comitas provexit omnes ad
largius viuum, (invi.: passivo, amore provehor,

Liv.: studio rerum rusticarum provectus sum,
l'amore alla vita rustica mi ha condotto

troppo oltre, Cic: provectus est intemperantia

liuguac in maledicta , Liv. 2) condurre ad
uno scopo, vini temperatam in inajus, far
crescere, far prosperare, Hor.: e pa/rtic. in-

nalzare, sollevare, promuovere, portare innanzi.

«DUHsaie, studiosos amat, fovet, provehit, Plin.

ep.: ec^uo te tua virtus provexisset? Cic:
partic. nella via degli onori, alqm virtutis

causa, .Instili.: alqm ad summos houores, Liv.;

alqm in consulatus. Veli.: dignitatem a I)omi-

tiano longius provectam, Tac: con dopp. acc.

(= ale. ad ecc), alqm correctorem Lncaniae,

Aur.V'ict. Iljpassivo provehor mediale, avan-

zarsi (far vela), ìiscire, farsi innanzi, inoltrarsi,

A) propr., di naviganti, portu, Verg.: leni

Africo i)rovectus,Caes.: in altum, Cic: di cava-

lieri, paulum ab suis equo provectus, Liv.: jìro-

vectus ante stationes equo, Tiiv.: di navi,

serius a terra, Caes.: in altum, Caes. H) trasl.:
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1) in qen., progredir)-, far progressi in (J.C.,

avamarsi, andar oltre, avanti, longius in anii-

oitia, avanzarci m^mi nella ria fìeìVnmicicia,

Cic: quid ultra provelior? che dehho ancora

dire? che più? Yero;. 1] partici a.) riguardo

al tempo, condurre innanzi, (bellum) onim lon-

gius provoctum est. andò per le lunghe, Tac:
e prolungare = avanzarsi, provecta nox erat,

Tac: partic, nell'età, negli anni, postquam
provecta jam senectus, Tac: cosi pure prove-

ctus aetate, provectiis annis, avanti negli

anni, avanzato in età, Nep. e Liv.: longius

aetate jìrovectus, Cic. b) in uno scopo, pro-

gredire, avanzare, ut in 60 jiroveliatur (nel-

Tistruzione), Quint.: ne ultra nostra prove-

liantur, Quint.: partic. nella via deqli onori,

e gregariis ad suinnia militiae provectiis. pter-

venuio, innalzato, Tac: Agrippinae gratia

provectus, innalzato, Tac.

prii-venìo, veni, ventum, Tre, venire in-

nanzi, IJ in gen.. it.ici?- fuori, comparire, in

scaenam novo modo, entrare. Plaut. Pseud.

568. IT) prerjn.: k) venir fuori ^^ crescere, ita-

scere, provenire, 1) propr.: frumentum anSTU-

stius provenerat. Caes.: ut quae provenerint

colligam e/?'/.), Plin. ep.: quae ibi proveniant,

Liv.: buie lena proveni, Ov.r Ariaenienein pri-

inum Dario provenisse, esser nato, Justin.

2) trasl.: a) venir fuori = sorgere, nascere,

derivare, j^rocedere, ut ex studiis gaudium,
sic studia bihritate proveniunt, Plin. ep. 8,

19, 2: di pers. = provenire, sorgei'e, fiorire,

provenere ibi scriptoruin masrna ing'enia, Sali.

b) avvenire, accadere, presentarsi, Alexandro

simile provenisset ostentum. Suet. B) venir

fuori, 1) propr.. di vegetali, crescere, attec-

chire, allignare, provenit stirps, (lol., arbor.

Plin.: pregn. di terreno, nova ubertate prove-

nire terram, mostrarsi fertile. Tac. 2) trasl.:

a) riuscire, accadere, andar bene o tnale. ut

initia belli provenissent. Tac. h)pregn.. ritisdr

felicemente, aver buon esito, riuscir bene, car-

mina proveniunt animo deducta sereno, Ov.:

si cuncta provenissent, Tac.

provontìiti, vis. m. (provenio), I) il cre-

scere, il venir fuori, 1) propr.: rosarum, Plin.:

uber pr. vinearum, rigoglioso crescere delle

V.. Suet. 2) meton. : a) prodotto, raccolto,

messe, partic. abbondante, proventu oneret

.sulcos, Verg'.: quis pollicetur serenti proven-

tum, Sen. b) trasl.. provento, abbondanza, co-

pia, murium, Plin.: ille Socratici fetus proven-

tus. Sen.: poetarum, Plin. ep.: oratorum inarens

pr., Quint. II) il venir avanti, trasl.,

a) esito, risultato, pugnae, Caes.: plur., secundi

rerum proventus, Caes. b) pregn., lieto suc-

eesso, esito felice, jrrospero fine, temporis supe-

rioris, Caes.: orationis, Plin. ep.: aliarum se-

cundarum rerum velut proventus secutus, Liv.

proverhTum, li, n. (prò e verbum). i»-o-

verbio, venit in proverbium, Liv., ovv. in con-

suetudìnem proverbii, Cic, è divenuto pro-

verbiale: veteri proverbio, secondo Vantico

proverbio. Cic: quod est Graecis in proverbio,

Cic: ut est in proverbio, come dice il pror.,

Cic.

prtividv, avv. (providus), prudentemente,

saggiamente, Eutr. 9, 23.

próvTdenji, entis, part. agg. col compar.

e superi. (r7i7 provideo), previdente, cauto, Cic.

ed a.

pròvTdeatvr, avv. col compar. e superi.

{\)rovìdenfi), con previdensn,prìidentetnente, Cic,
Sali, ed a.

provTdontia, ae, f. (])rovideo), I) il ve-

dere in lontananza l'avvenire, previdenza,

Cic e Sen. IIJ provvedimento, cautela, pru-

denza, 1) propr., deorum, Cic: coZgenit. ogg..

declinandi, Tac. 2) meton., Provvidenza di-

vina = Dio. Sen. ed a.

pro-vTdPo, vidi, VÌSUtn, ère, vedere in-

nanzi a .sì>, in lontananza^ veder prima, scoprir

di lontano, I) propr.: alqm non providisse (per

salutarlo primaj. Hot.: navem, Suet.: seg.

da prop. relat., jacula in tenebris, ubi quid
petatur procul provideri nequeat, inutilia

esse. Liv. //) trasl: \) prevedere, antivedere

(coord. sentire atque providere. animo provi-

dere et praesentire), sterilitatem agrorum
ante multos annos, Justin.: morbum ingrave-

scentem ratione (del medico), Cic: futura elo-

queutia provisa in infante est. Cic: ante pro-

visa tempestas [contr. subita tempestas), Cic.

2) aveì- cura di per q.C. curare, pi-ovvedere,

procurare, prevenire, ovviare a q.C. a.) colV a.cc.:

j
rem frumentariam,Caes.: e così arma, frumen-

I tum, Liv. : frumentum exercitui. frumentum

I
in hiemem, Caes.: multa. Cic: Consilia in po-

' sterum, prender buone disposizioni per Tav-
I venire. Cic. : unito con caverà o praecavere

I

(prendere precauzioni), p. es. omnia velut

adversus praesentem Hannibalem cauta provi-

saque fuerunt, Liv.: ita res mihi tota provisa

.atque precauta est, ut etc, Cic. p) con de e

i
Z'abl.: de re frumentaria, Caes.: de Brundisio

atque illa ora, Cic y) ^oZ dat.: saluti homi-

I nuni, Cic: coord. vitae boiiiinum consulere et

I

providere (degli dèi). Cic. S) con ut ovv. ne
e il cong.: omnibus rebus cura et provide, ne

!
quid ei desit, Cic: satis undique provisum at-

j

que praecautum est. ne etc, Liv. e) assai. =
I prender misure, precauzioni, esser previdente,

,
usar previdenza, esser cauto, prudente, actum

\
de te est, nisi provides, Cic: nec ausus est

I satis nec providit, Ter.: proviso (obi.), con
previdenza [contr. temere), Tac. ann. 12, 39.

. próvidiis, a, um (provideo), T) antiveg-

,

gente, pi-evidente, rerum futurarum, Cic: pr.

fati avis, Tibull.: pr. futuri opinio, Liv.: inesse

(feminis) sanctum aliquid et providum. Tac.

II) provvido, 1) generic. =; die si <Ut (Ita) cura

di q.C, che provvede, natura consultrix et pro-

vida utilitatum opportunitatumque omnium,
Cic: pr. rerum vestrarum, Tac: trasl., provi-

dum evenit, è provvidenziale, avvenimento
accadutoper disposizione divina, Tac. '^par-
tic, provx-ido, zelante, accorto, cauto, guardingo,

prudente, coord. cautus providusque, Cic,

cautus et providus, Liv., prudens et providus,

Cic: trasl.. dispice, ne sit parum providum
coll'infin., Plin. ep. 2, 10, 5.

prÓvinoTa, ae, f.. cerchia di affari, uffi-

cio, incarico, irriga, carica, faccenda, I)ingen.:

duram cepisti provinciam. Ter.: illam sibi of-

ficiosam provinciam depoposcit, ut ... me in

meo lectulo trucidaret. Cic: primum erit hoc

quasi provincias atomis darct, assegnare il

loro ufficio. Cic. II) pregn., come 1. 1., cei
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I

chia d'affari, ufp,cio, incarico, affari, affidati

ad un magistrato (pretore, console, ecc.),

A) generic. : a,) di magistrati romani :

sortiri provincias (Inter se), Liv. : parare,

comparare provincias inter se, Liv.: partiri

provincias, Liv.: pr. alci evenit, Liv. Così

pure della giurisdizione del pretore, pr.

urbana et peregrina, del i^retore urbano e

peregrino, Liv.: provinciam peregrinam sor-

tiri, Liv.: del supremo comando sopra un
paese, un popolo, cuin ambo consules Apu-

liam provinciam obtiuerent, Liv. : Sicinio

Volsci, Aquilio Hernici (nam hi quoque in

armis erant) provincia evenit, Liv.: del co-

mando per mare, pr. classis, p. maritima,

Liv. \>) di non romani : Hannonis cis Hibe-

rum provincia erat, Annone aveva il sapremo

comando al di qna delVEbro, Liv.: Italia ve-

lut provincia ei decreta, Liv.: provinciam bene

administrare, Nep. B) delgoverno di unpaese
sottoposto alla dominazione romana fuori

d'Italia e meton. il paese stesso, provincia,

a) propr., di rom.: cum imperio in provinciam

proficisci, Cic: ab alqo provinciam accipere,

Cic: administrare provinciam aequitate et

continenti;!, Cic: Asiam provinciam consulari

imperio obtinere, Cic: provinciae Galliae prae-

esse, Cic: provinciam deponere, Cic: decedere

provincia, de ovv. ex provincia, Cic. Quindi
provincia, provincia, per eccellenza, a) della

parte orientale della Gallia Narhonese,

Caes. b. G. 1, 1, § 3 ec? altr. p) provincia

delTAsia (V. Asia n" II, B), Caes. b. e. 3, 31

e segg. b) trasl., di pr. non romane, V. Ju-

stin. 13, 4, 9 e segg.

provinciali)*, e (provincia), rìffuardante

la provincia, della provincia, provinciale, I)

agg.: adrainistratio, governo della provincia,

Cic: scientia, di governare una provincia,

Cic. : abstinentia , disinteresse nel governo

della provincia, Cic: ornamenta et commoda,
di un magistrato nella provincia, Cic: bel-

lum, nella provincia, Tac: aditus ad me mi-

nime provinciales (non come presso gli altri

governatori di provincie) ; nihil per cubicula-

rium, Cic. IIJ sost., provincialis, is, m., della

provincia; provinciale; Plin. ep.: per lo pili, al

plur., provinciales, abitanti della provincia,

provinciali, Cic.

prùvincTatim, avv. (provincia), per le

Provincie, Suet. Aug. 49.

provTsTo, ònis, f. (jjrovideo), I) antiveg-

yenza, a) prestiema, animi, Cic Tusc. 3, 30.

b) precauzione, animi, Cic. or. 189. IIJ cura,

cautela, diligenza, a) per q-c: temporis posteri,

Cic: omni diligentiae provisione, con ogni
cura possibile, Eutr. b) contro q.c: omnium
hornm vitiorum atque incommodorum una
cautio est atque una provisio, ut ne etc, vi è

wn solo modo di evitare e prevenire tutti

questi difettie inconvenienti, Cic. de amie 78.

pi*6-v¥so, ere, osservare, star a vedere, an-

dar a vedere, proviso, quid agat, Ter.: bue pro-

viso, ut etc, Ter.

pi'ovTmiir, òris, m. (provideo), I) chi prov-

vede, provveditore, ingruentium dominationum,
Tac ann. 12, 4. II) che prevede, utilium fcar-

dus prov., Hor. art. ])oet. 164.

pròvlsiis, iis, m. (provideo), I) il vedere

in lontananza, TaC hist. 3, 22. II) trasl.:

A) previsione, periculi, Tac. ann. 1,27. B) cura,

provvedimento, col genit. sogg., deìim, Tac:
col genit. ogg., rei frumentariae, Tac: assol.,

provisu agere, Tac: dispositu provisuque re-

rum civilium peritn^, più pratico nel disporre
e preparare le cose civili {miglior diploma-
ticoj, Tac.

prò-vivo, vixisse, prolungare la vita, TaC.
ann. 6, 25 in.

pròvocatìo, unis, f. (provoco), I) sfida,

provocazione al combattere, octiens ex provo-

catione victor, Plin. : ex provocatione dimi-
care , Plin. : ex provocatione hostem interi

mere, VeU. IIJ appello ad un giudice supe-

riore, prov. ad populum, Cic: pr. adversus
magistratus ad populum, Liv.: est provocatio,

vi è luogo ad appello, si può appellare, Liv.:

magistratus siue provocatione, dal quale non
si può appellare ad altri, Liv.: poena siue

provocatione, contro la quale non vi è ap-
pello, inappellabile, Cic: plur., provocationes

omnium rerum (in tutto), Cic. de rep. 1, 62.

provAcatiir, òris, m. (provoco), provoca-

tore, chi provoca a combattimento, Liv. epit.,

Fior, ed a.: specie di gladiatori, i quali, se-

condo il Furlanetto, non combattevano dt

piede fermo, ma volteggiavano attorno al-

l'avversario e lo assalivano aizzandolo, Cic.

Sest. 134.

prò-vfteo, avi, atum, are, chiamm- fuori,

far uscire, far venir fuori, I) in gcn.: à)propr.:
ad se Simonidem, Pliaedr.: Pamphilam can-

tatum, Ter. b) trasl., ogg. inan., far compa-
rire, far uscire, far crescere, far alzare, ro-

seo ore diem, dell'Aurora, Ov.: fascinum ab
inguine, Hor. 11)partic: A)provocare, eccitare,

stimolare, incattiVO SensO =inasprire,irritare,

offendere, 1) generic: a) propr.: alqm omni
Gomitate ad hilaritatem et jocos, Suet.: ne nos
comitale ac munificentia nostra provocemus
plebem, Liv.: col passivo, qui mecum non so-

lum a me provocatus, sed etiam sua sponte de
te communicare solet, Cic: beneficio provocati,

Cic: nulla injuria provocatus, Tac. b) trasl.,

Of/g. inan.: a) coli'acc. di ciò che si eccita:

felicitas temporum, quae bonam conscientiam

civium tuorum ad usum indulgentiae tuae pro-

vocat et attoUit, Plin. ep. 10, 12(7) extr. ^)col-

Z'acc. di ciò a cui si eccita, si stimola, officia

Gomitate, Tac: sermones, Plin. pan. 2) provo-

care, invitare, s/uiare a battaglia, a lottare, a
bere, ecc., a.) propr., a battaglia, nìqm ad pu-

gnam, Cic: ad certamen, Fior.: e così spesso

assol., provocantes e sim., Liv.: spesso al pas-
sivo, provocatus maledictis, injuriis,Cic.: niinis

et verbis, bello, Tac: a bere, elea et mero viros,

Sen. b) trasl., quasi sfidare quale, in q.c, con-

tendere, gareggiare, rivaleggiare, contpetere con
ale. in q.c, seiies illos virtute, Plin. ep.: ele-

gia Graccos, Quint.: di sogg. inan., immcn-
am latus Circi temploruni pulchritudinem

provocat, Plin. ep. B) come 1. 1. giurid., citare

l'accusatore ad un tribunale superiore, appel-

larsi ad un giudice più alto (sotto la repub-
blica al popolo, dapprima nei comizi ccntu-

riati, pili tardi nei e tributi), a) propr.:

ad populum, Cic ed a.: provoco, Liv.: pr. a

duumviris, Liv.: pr. judicium ad populum,
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Val.Max. b)trasl.,aj/peH«rst a quale. 0(1 a q.c,

riferirsi, rimettersi ad olc, ad Catoneill, Cic.

pró-v<Slo, avi, atum, are, volar fuori, in-

naìizi, I) propì'., iincir volando, volar via, pulii

provolant, Plin. : apes provolaut, Plin. II)

crasi., di pers., correre innanzi, accorrere pron-

tamente, subito, Caes.: ad primores, Liv.

|»rÒ-VOl»0, volvi, Voliitum, ere, far roto-

lare, gettar rotoloni, voltolare, I) propr.: a) IH

gen.: alqiii in mediani viam. Ter.: cupas ar-

dentes in opera, Hirt. b. G.: ingentia saxa in

subeuntes, Curt.: se cum armis, rotolarsi,

Liv. h)partic., riflesfi. e mediale = ycuarsi,

prostrarsi, gettarsi a terra, se alci ad pedcs,

prostrarsi ai piedi, Liv.: provolvi ad pedes,

Liv. e Curt., ad pedes alcjs. Fior.: provolvi ad
genua alcjs, Liv.: provolvi genibus alcjs, Tao. e

Justin. II) fig.: a) in gen.: multi fortunis pro-

volvebantur, cadevano in miseria, fallivano,

Tac. ann. 6, 17. h)partic., mediale = aObas-

sttrsi, avvilirsi, pari cupidine usque ad libita

(brame) Pallantis provoluta, Tac. anu. 14, 2,

prÓ-vdlllO, ere, mandar fuori, vomitare,

Lucr. 6, 447.

prò-vul^o, avi, iltum, are, pubblicare,

divulgare, conjurationes, Suet. Ner. 35.

proxciieta, ae, m. (npogsvrjtr/e), mezzano

nelle compere, nei prestiti, ecc., sensale, Sen.

ep. 119. 1.

pro\Tinè, avv., V. prope.

proxìiiiìla!>, àtis, f. (proxiinus), I) pi-os-

sitnità, vicinanza, Vitr. e Ov. II) trasl., 1) pa-

rentela, Ov. e Quint. 2) somiglianza, rassomi-

glianza, Ov. art. am. 2, 662.

proxiiiius (proxììmui-»), a, um, V. pro-

pior.

proxììiiie, avv., V. prope.

prudeiis, entis, partic. e agg. (accoro, da
providens), pre-vidente I) particip. =
a bello studio, a bella posta, sapendolo, quos

prudens praetereo, Hor.: comun. unito con
scieus, come prudens et sciens ad pestem sum
profectus, Cic: e in asindeto, prudens sciens

pereo, Ter. II) agg.: A) che conosce bene q.c.,

pratico, esperto, perito in q.C, a) col genit., rei

militari.^, Nep.: locoruai, Liv.: animorum pro-

vinciae, Tac p) coirinhn. e 1'a.cc. e Z'infin.;

novendiales dissipare pulveres, Hor.: satis pru-

dens otii vitia negotio discuti, Curt. B) pregn.,

cauto, prudente, avveduto, circospetto, assennato,

savio, pratico di inondo, a) del tuttO assol.:

vir. pr. et acutus, Cic: nemo (Catone) pru-

dentior, Cic: vos honiines amicissimi ac pru-

dentissimi, Cic: trasl., di e. inan., animi
senteutia, Ov.: consilium, Cic: consilium pru-

dentissimum, Nep. P) col gen\t. gener.: cetera-

rura rerum, come in ogni altra cosa faltri-

mentij, Cic. y) c*"* '" ^ l'abl.: pr. in jure

civili, Cic: Stoici prudentissimi in disserendo,

Cic. Sj con ad e Tace: vir ad usura ac disci-

plinam peritus, ad Consilia prudens, Cic.

prùdenter, avv. col compar. e superi,

(prudens), cautamente, prudent«mente, con cir-

cospezione, avvedutamente, accortantente, con

potulrrntezza, con giudizio, Cic. ed a.

prudt'iilìa, ae, f. ([irudens), I) cognizione,

prefica, perizia, scienza, sapere, juris publici,

Ole: magna pr. cum juris civilis tum rei mili-

taris, Nep.: fut'irorum, chiara conoscenza,

previdenza del futuro, Cic: pbysicoruni est

ista prudentia, Cic. II) pregn., prudenza, sag-

gezza, senno, giudizio, avvedutezza (contr. stul-

titia, temeritas), e specialm. ora pratica della

vita del tnondo, ora pratica della tJÌta politica,

Cic ed a.: intellegeudi pr., la x)otcnza intel-

lettuale. Cic.

prìiìna, ae, f., I) brina, al sing. e plur., Cic.

ed a.: cuord. nix pruinaque, Cic: pruiaae ac
nives, uives ac pruinae, Cic: nives pruinaeque,
Liv. II) piar, pruinae meton.. A)= inverno,

ad medias pruinas senientem extende, Verg.

gè. 1, 230. B) neve, ]iruinae gelidae, Lucr.: cir-

(unifu.sa pruinis corpora magna boum, Verg.
pruTnò«<iis, a, um (pruina), coperto di

Orina, abbondante di bi-ina, regio. Col.: nOK,

Uv. : axis (Aurorae), Ov.: herbae, Ov.
priina^ ae, f., brace, carboni accesi, Piin.,

ITor. ed a.

prunTceiis, a, um (pruuus), di prugno,

( altri : addivenuto brace [ derivandolo da
pruna]), tcirris, Ov. met. 12, 272.

prillllllll, i, n. (prunus), prugtm, susituM,

Hor., Plin. ed a.: cerea pruna, susine bionde,

Verg. ecl. 2, 53.

prunu.S, i, f. (upouvv)), prugno, susino, Plin.

ed' a.: silvestris, susino selvatico. Col. e Plin.

prurigo, ginis, f. (prurio), croste prurigi-

nose, corporis, Suet. Aug. 80.

prurfo,Ire,p»-«de»c, IJingen.: frons prurit,

Cels.: OS prurit, Scribon. Il^partic, aver pru-

riti, esser libidinoso, CatuU. 88, 2 : di c. iìian.,

quod pruriatfZa libidine)mc\iiì.K,Q,a.tvX\. 16,9.

l'riisa, ae, f. e Prusììis, ììdis, f., Prusa,

città della Bitinia alle falde dell'Olimpo;

ora Brussa. — Deriv.: I*rusenscs,tum,
m., abitanti di Prusa.

l*rùsTas, ae, tn., Prusia, re di Bitinia,

che accolse Annibale fuggiasco, ma che poi

lo tradì e finalmente fu ucciso dal proprio

figlio Nicomcde.
prì^laiivutn (prytanlum), i, n. (Tcpoxa-

'^e.io'^), Pritaneo, edifizio pubblico nelle città

greche, dove si radunavano e si nutrivano i

prytanes, e si mantenevano a spese pubbliche

i cittadini benemeriti : in Atene, Cic de or.

1, 232: a Siracusa, Cic. Vcrr. 4, 119: a Gi-

zico, Liv. 41, 20, 7.

pr^'tani!i>, acc. in, m. (Ttpuiavig), una
delle autorità più ragguardevoli in alcune

città greche, pritano, Liv. 42, 45, 4, Sen. de

tranq. 4, 5.

piallo, psalli, ere (tJ'àXXw), suonare uno
strumento a corda, partic. la cetra, anche
senza accompagnamento di canto, suonar la

cetra, cantare sulla cetra. Sali, ed a.: psallendl

scientia, Aur. Vict.: psallere docta, Hor.

p!«altcrìuin, li, n. (•l^où.i-qpiov), stru-

mento a corda consimile alla cetra, salterio,

Cic. ed a.

pìsalleS, ae, m. ('I'OÌXtyjs), sonatore dì cetra,

Quint. ed a.

psaltrìa, ae, f. (tpàX-cpia), suonatrice di

cetra, contatrice. Ter., Cic ed n.

P«9simallic, ès, f., Psamatc, I) figlia del

re Argivo Crotopo, pater Psaraathes, Ov. Ih.

571. II) ninfa marina, madre di Foco, Ov.

met. 11, 398,

P.«ainmvtìclius., i, m. ( Wa|ji|nÌTixos ).



2205 Fsecas publicanus 2206

Paammetico, antico re dell'Egitto, vento il

670 av. Cr., il quale, secondo la leggenda,

avrebbe costruito il Laberinto.

Psecas, cadis, f. {t\iiv.d<;, spi-uzzamte),

I) nome dellù schiava che profumava e ac-

conciava i capelli alla padrona, Psecade na-

tus, Cagl. in Cic. ep. 8, 15 extr. IIJ nome di

una dÈìe ninfe del seguito di Diana, Ov.

met. 3, 172.

pséphi)«iua, matis, n. (tjji^cptaiia), decreto

del popolo presso i Greci (il plebiscitum dei

Romani), Cic. Place. 15; sotto l'impero =
indirizzo di rendimento di grazie di un Co-

mune greco all'imperatore, Plin. ep. 10, 43
(SS), 1.

Pscudiicalo, ònis, m. (*£uSoxaxo3v),

Pseudo-Catone, bonis utimur tribunis pi., Cor-

nuto vero Pseudocatone, in Cornuto un tale

che si atteggia a novello Catone, Cic. ad Att.

1, 14, 6.

Pi^eudodainasippus, i, m., Pseudo-Va-

masippo, Cic. ep. 7, 23, 3.

Pìiieud&lus, i, m., bugiardo, titolo di Una
dÙleniù briose commedie di Plauto, Cic. de

san. 50.

p<!ieiiduineiiii««, i, m. (<|j£u8Ó[ji£vos), sillo-

gismo falso, capzioso, Int. puro inentieiis, Cic.

x\c. 2, 147. Cic. Hortens. fr. 45 Kays. (fr.

36 M.).

Pseuditpliìiìppu*», i, m. (TsuSocpiXiTt-

nog), Psettdo- Fiiipiio, V. Andriscus.

pscudSUi^Tiim , i, n. (èsu5ó9H)pov),

porta segreta, porta di dietro (contr. jaiIUa),

fig., per pseudothyrum revertantur (nummi),

per la porta ^greta, cioè di nascosto, occul-

tamente, Cic. Verr. 2, 50 : non jauua receptis,

sed pseudothyro intromissis voluptatibus, di

lascivia contro natura, Cic. post. red. in

sen. 14.

psìlitcìflhariKtéct, ae, m. {<\)i.Xov.id-ci.pi-

axiQg), chi suona la cetra, sema cantare, so-

nator di cetra, Suet. Dom. 4.

psTlòtiirum, i, n. ((JiiXoiOpov), unguento
per cavare i peli e rendere quindi la pelle

liscia, merdocco, Scn. Conti". 7. praef. § 3.

psintria, V. spintria.

psTtliius (psythtus), a, um (tJ'iO-ioc ovv.

'IjùS'iog), psizio, vitis, sorta di vite greca, Verg.,

Col. e Plin.: anche sust., psythia, ae, f. (se.

vitis), Verg. gè. 2, 93.

p<«illsicus, i, m. {'^Lzia.y.oz), ptipagallo,

Plin. ep. ed a.: loquax, Ov.
Psiipliis, phidis, acc. phida, f. (^ocpt?,

genit. TocpìSo?), Psofuie, città della Psofidia
(Arcadia), ad occidente dell'Erimanta, ma
che fin da quando fu presa da Filippo di

Macedonia andò totalmente in rovina ; ora

rovine presso Tripotnmo.— Der iv.: I*s6-
phidTii<«. a, um CPtucpiSio^), di Pso/ìde.

Psfipliodcés, is, m. (<^o^oZs-qz), il ti-

mido, titolo di una commedia di Menandro.
p!«yrii^iiiantTiini, ti, n. {<i^v>yo\i.%vzs.\.oy),

luogo dove si interrogavano le anim>- di-gli

estinti, Cic. Tusc. 1, 115: piar., Cic do div.

1, 132.

p<«y«>lirÌÌlMt«i«i, ae, acc. am, m. (t];uxpo-

XoÓXTlg), cìie si bagna nell'acqua fredda, Sen.

ep. 53, 3 e 83, 5.

I*!!iylli, òruin, m. ('FóXXoi), Psiiu, popolo

nella parte sud^vest della Sirte maggiore in
Africa, che sapeva incantare i serpenti e cu-

rarne le morsicature, coli'assorbirne il veleno.

p<»5'tl>i»9 V- psithius.

p>i^lliìu$, a, um, V. psithius.

pio, enclit., che rinforza il possessivo
personale, a cui si affigge, nel caso ablativo,

corrispond. al nostro « proprio » in « mio
proprio, tuo proprio », ecc., suopte pondere,
Cic: suàpte manu, Cic: nostràpte culpa. Ter.

plTsanarìuin, li, n. (nxicdvrj), decotto di

riso, ptisanarium oryzae, Hor. sat. 2, 3, 155
(Fritzsche e HolUer tisanarium).

Ptfilemaeu^i, i, m. (IlxoXejiatog), I) Xo-
lomeo, primo re dell'Egitto dopo la morte di
Alessandro, col sopjrannome di Lagi (se. fi-

lius, cioè figlio di Lago), Curt. 9, 8 (33), 22.

Justin. 13, 4, 10. Cic. do fin. 5, 54; dopo, di

lui qgni re dell'Egitto si chiamò Ptolemaeus.
— Ì)eriv.: A) Pt&l«niaeil««, a, um (IIxo-

Xsfiaìos), tolomeo, poet. =^ egizio — SOSt. Pto-

lemaeum, i, n. (IIx&Xsiixìcìv), tomba dei Xu-

lomei, Suet. Aug. 18. 13) I*l«»lcniais, màtdis

e màidos, f. (IlxoXsriatg), Xoiemaide, nome di
alcune città : in Egitto, Cic. 6'p. 1, 7, 4: in Ci-\

renaica, Ptolemais Barca, ora Tolometa,
Mela 1, 8, 2 (1, § 40). Eutr. 6, 11. II) astro

logo dei tempi dell'imperatore Ottone, Tac.

hist. 1, 22.

pubens , entìs ( I . pubes
) , pubescente,

trasl., di vegetali, rigoglioso, folto, herba, Verg.
Aen. 4, 514.

puherta!^, atis, f. (pubes), pubertà, I)

propr.: pubertatis tempus, Suet.: nondum pu-

bertateiii ingressus, Tac: annos pubertatis

ogressus, Justin.: in robustiorem graduai tran-

siens pubertas, Sen. II) meton.: A) segno

della pubertà, lanugine, Cic. de nat. deor. 2,

86. B) viniiui, forza virile, inexliausta, Tac.

Germ. 20. C) gioventù (maschia), (contr. cani),

Val. Max. 2, 1, 10.

1. pubés, bcris, pubere, ntaschio, adulto,

virile, aetas, Liv.: priusquam pubes esset,Nep.:

poet., folla, cresciute, Verg.: sost., puberes,

uomini fatti, uomini, omnes puberes interfi-

cere, Caes. e Liv.

2. pultcs. is, f. (1. pubes), I) segno della

pubertà, virilità (ri^y]), lanugine, Cels. e Plin.

II) meton.: A) pube, Verg., Ov. e Plin. Bi uo-

ntini, a) gioventii, giovani, ompis Italiae, Cic:

Romana, Tac: ingenua, Tac: poet. trasl., di

tori, indomita, Verg. gè. 3, 174. b) trasl.,

popolo, gente. Bardana, Troiani, Verg.: agre-

stis, contadini, villani, Verg.

pul»c»>co, bui, ore (incoat. di pubeo) =;

^paOXO), IJ divenir adulto, entrar nella pubertà,

divenir uomo, crescere ad età virile, K) propr.:

Hercules, cuui primuin i)u])esceret, Cic. B)
trasl., crescere, divenir maturo, maturare, (|uae

terra gignit, maturata puboscunt, Cic. II)

partic, mettere i segni esteriori della pu-
bertà, metter barba, mettere i ì>rimi peli, X)
propr.: molli i)ub(!scere veste, coprirsi della

morbida lanugine della pubertà, Lucr. B)

trasl., generic., coprirsi, rivestirsi di q.C,

])rata pubc'^cunt flore, Ov.

piìltliriiniis, a, um (j)ublicum sotto pu-

blicus n" /, B), appmienente alle ptUibliche

entrate, muHercula, pubblicann, spregiativo



220? publicatio publicus 2208

(perchè si vendeva a YerreJ == prostituta

del pubblicano, Cic. Verr. 3, 78. — Comtm.
sost., publicanus, i, m. (apimitatore dei red-

diti dello Stato, publicuin), pubbUeano, or-

dinariamente delVordinc equestre, Cic, Liv.

ed a.

pùhllCsltTo, Ònis, f. (publico), confisca, bo-

iiorum,Cic. Cat. 4, 10; Piane. 97.

publìcu {arcaico pobltcè), avv. (publicus),

7) (secondo publicus n° I), pubblicamente

[COntr. privatiru), a) rf'ordi»»e, per ordine dello

Stato, in nome dello Stato, dicere, Cic: venire,

Cic: pollicerì, Caes.: rapcrc, SaU. b) nell'inte-

resse dello Stato, per tttilitA pubblica, per lo

Stato, per utile o danno dello Stato, haud mali

quid ortum est p., Ter.: p. esse laudem, quam
latissime vacare agros, arrecar onore allo

Stato, Caes.: p. scribere oi:r. litteras init-

tere, Cic. e) a spese delio stato, a spese pub-

bliche, alere, Nep., vesci, Liv.: eflerri, Nep.

II) (secondo publicus n" II) trasl., a.)ge>ìe-

ralmente, in generale, tutti imlistintftmente, ire

exsulatum, Liv. \>- pubblicamente, in pubblico,

dinoìizi agli ocelli di tutti, al cospetto di tutti,

tractus jier urbem Koniam p. nudus, Eutr.

7, 18.

S*ùlilìciitnii<«, a, una, V. Publicius.

pribiiciliìs avv. (publicus) = publice,

per ordine, per disposizione dello Stato, Ter.

Phoriii 978.

E*ublic1ii!ii, a, um, PubUcio, nome di una
gens romana, di cui sono celebri i due fra-

telli L. e M. Publicii Malleoli, i due edili, dai

qttaìi fu costruito o meglio allargato e sel-

ciato a clivus Publicius, la salita principale

che andava al colle Aventino, alla porta
Trigemina, Liv. 26, 10, 6. Ov. fast. 5, 289 e

sgg. — Z>criv.: PuklTcìanus, a, um, dì

riMicio, locus P., Cic. ad Att. 12, 38, 4.

puhlico, avi, àtum, are (publicus), I) ri-

dun'e in proprietà dello Statai, incanterare, con-

fiscare, regnuni, Caes.: bona alejs, Caes.: pri-

vata, Cic: pecuniam, Liv.: Ptolemaenm, gli

averi di T., Cic: così libertiuos, Suet. II)ren-

dere di uso pubblico, dare al pubblico, far parte

a tìtni e sim.. A) in gen.: Aventinum, lasciar

Ubero per fabbricarvi, Liv.: circamjectas sil-

vas et ambulationes in usum populi, Suet.:

bibliothecas, aprir biblioteche ad uso pub-
blico, Suet.: simulacrum, innalzare pubblica-

tmnte, in pubblico, Suet.: pudicitiam, prosti-

tuirsi a tutti, Tac. B) partic: 1) come ar-

tista, ecc., far vedere, far sentire al pubblico,

esporre al pubblico, studia sua, Tac: se, farsi

pentire in pubblico, presentarsi al pubblico,

Suet. 2) pubblicare, far noto al pubblico, libellos,

Suet.: reticenda, svelare, Justiu.: epistulas,

pubblicare, Plin. ep.

l*ublYcìÌla , ae, m., PubUcoia {secondo

l'antica grafia. Poplicola, Poplicula, da po-

j)lns [= popnlus] e colo), amico, benefattore

del popolo, soprannome di C. Valeiius e dei

moi discendeìiti, Liv. 2. 8, 1. Cic. de rep.

2, 53 e 55.

piìblieus, a, uin (nelle iscrizioni anche
la forma arcaica poblicus e poplicus, da po-

plus= populus), del pubblico, putihlieo (contr.

privatus), I) pubblico , che spetta al popolo.

allo Stato ; che appartiene al pubblico , allo

Stato, di propriettt dello Stato, che emana dal

popolo, esistente a spese dello Stato; fatto, ap-
parecchiato, m'dinato a spese pubbliche, in nome
dello Stato, A) agg.: loca, Cic: .servus, servi
pubblico (come s^rvo per bassi uffici, spe-

cialm. birro di un magistrato), Liv.: vin-

cula, Nep.: pecunia, Nep.: siue ulla iinpensa
publica, Nep.: suniptu jmblico, Cic. : bonum
p., il bene dello Stato, il b. pubblico. Sali.:

malum )>., sventura, danno pubblico. Sali.: e

così bone publico, ad utile pubblico, in van-
taggio dello Stato, contr. pessimo publico, a
datino, con detrimento dello Stato (p. es. fa-

cere, fieri), Liv. : poena, Liv.: funus, Plin. ep.

e Tac: injuriae, contro lo Stato, Caes.: solli-

citudo. per lo Stato, IjÌv.: auctor consilii pu-
blici, del Senato, Cic: causa, affari pubblici,

Liv. ; tna più spesso = processo pubblico,
processo politico, Cic: coord. causae judi-

ciaque publica, Cic: res publita, V. res : ju-

bere alqm publicum populi Iioiii. esse, dichia-

rare proprietà dello Stato. Liv. B) sost.,

publicum, i, n., a) proprietà dello Stato, terri-

torio, beni pubblici, Campaimiii, Cic agr. 2,

82. b) proprictA dello St<rto, tesoro pubblico,

dello Stato (anche come luogo), entrate pub-
bliche, dello Stato, e COmc appaltate = appalto

dello sutto, convivavi de publico, Cic: ad equos

emeudos deua milia aeris e.\ publico dare, Liv.:

in publicum emere, Liv.: in publicum redi-

gere, Liv., ovv. referre, Nep., ridurre a prò-
prieta dello Stato, portare neìVerario pub-
blico : pecuniam ex publico (dal tesoro dello

Stato) tradere, Caos. : dum in eo publico

essent, appalto pubblico, Liv.: plur., publica

male redimere, Cic: publica conducere, Hor.:

societates publicorum , società dei pubblici

appalti, Cic: inagister scripturae et sex pu-

blicorum, Cic: trasl., qui salutationum pu-

blicum exercet, che per le visite al suo pa-

drone, si fu pagare l'ingresso (di portinaio),

k!(3n. COnst. 14, 2. e) magazzino pubblico, gra-

naio pubblico, ecc., in publicum conferre (por-

ture nei magazzini dello Stato) frumenti

quod iiiventum est, Caes.: e così in p. conf.

pauicum et hordeum corruptum, Caes. d)

stato, repubblica, cosa pubblica, in publicum

consulere (curare), Plin. ep. 9, 13, 21. e)iuogo

pubblico, piazza, via, strada, eCC. pubblica, pro-

dire in publicum, uscire in pubblico, Cic:

convivari in publico, pubblicamente, Cic: in

pub'ico esse, non essere in casa, essere fuori

di casa, Cic: blandioj-es in i)ublico (in pub-
blico, in istrada, ecc.) quam in pi'ivato, Liv.:

in publico animadverti [contr. in privato),

Liv.: .se proripere in publicum, «h istrada, lAy.:

legem proponere in publicum ovv. in publico,

Cic: publico carerò, Cic, ove. abstinere, Suet.,

non uscire, rimanere in cuna. II) dei popolo

come complesso della popolazione, pubblico

= comune a tutti, comune, generale, di tutti,

che riguarda tutti, usitato, usuale, di uso co-

mune, A) agg.: verba, Cic: dies, giorno che

splende per tutti (dal mattino fino alla

sera), Sen.: lux p. mundi, del sole, Ov.; offi-

cia, Plin. ep.: destinare alqd publicis usibus,

Veli.: poet., p. cura juvenum prodis, oggetto

della cura di tutti i giovani, Hor.: poet.
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trasl., generale = volgare, dozzinale, structura

carminis, Ov. B) sosi., publica, ae, f., mere-

trice (pubblica), Seu. ep. 88, 37.

PiìhlTITus, a, um, JPubUUo, nome d'una

gens romana, di cui s:mo purtic. noti Publi-

lius. padre della seconda moglie di Cicerone,

e Publilia sua figlia, Cic. ad Att. 12, 32, 1.

Inoltre Publius Publilius Lochius Syrus,

comun. sempl. PubUus Syrus ovv. Sf-mpl. Pu-

blilius ovv. sempl. Publius, liberto romano di

origine siriaca, mimo e mimografo valente,

che fiorì in sul finire della repubblica ; di

lui non ci rimangono che una raccolta di

sentenze estratte dai suoi mimi ora perduti,

Cic. ep. 12, 18, 2. San. contr. 7, 3 (18), 8

San. ap. 8, 8.— Deriv.: a) PublìITanus,
a, um, di PubiUio (Siro), sententia, Sen. cuntr.

7, 3 (18), 8. b) l*ùblTlius, pubiiUo, tribus,

Liv. 7, 15, 12.

Publìpor, oris, m. = Publii puer (servus),

Quint. 1, 4, 26.

Publius, li, m. (da poplus = populus,

doè fanciullo dedicato al popolo), Publio,

prenome romano, abbreviato generalm. in

P.. come P. Cornalius. — P. Syrus, V. Pu-

blilius.

pudcndus, a, um, V. pudeo alla fine.

pudcns, entis, part. agg. [da pudeo), «er-

gognoso, verecondo, timido, modesto, moderato,

morigerato, coatumuto, animus, Cic. : filius

: (contr. impurus parens), Cic: pudentissimus

homo, uomo di delicato sentire, Cic: trasl.,

di stati, condizioni, ecc., risus, Cornif. rhet.:

exitus. Cornif. rhet.

piidenter, avv. con compar. e superi.

(pudens), con verecondia, timidamente, inode-

etatn; vergognoaam,, con discrezione, Cic. ed a.

ptideO, ui, Ttum, ère, I) vergoynurai, sentir

vergogna, Y>\]iàeo, Plaut.: induci ad pudendum,

Cic: pudendo, pel vergognarsi, Cic: Partic.

sost., pudantes, persone di coscienza, fedeli

al dovere, Caes. b. e. 2, 31, 4. II) ì-tempire

di vergogna; cagionare, produrre vergogna,

A) pers.: me autem quid pudeat, qui etc, Cic:

non te haec pudent? Ter. B) impers., in ita-

^ liano personalm., io mi vergogno di una cosa

p dimmzi ad ale, mentre in lut. la persona
« che si vergogna » sta in acc, cetems pu-

deat, si etc, Cic: cum puderet vivos tamquam

Ipuditurum
esset exstinctos, Plin.: ma l'oggetto

che desta la vergogna, o la pers. o la cosa

personificata, dinanzi a cui si sente vr-
gogna. a.) al genit.: homines, quos infamiae

suae ncque pudeat neque taedeat, Cic: te

uiunicipioruni pudebat, Cic: nonne te hujus

templi, non urbis pudet? Cic: con doppio
genit., patris mai meùm factùiii pudet, io mi
vergogno davanti a mio padre delle mie
azioni, Enn. tr. fr.: col sempl. genit. della

pers. cosa, pudet deoruni hominumque, è

una vergogna e in faccia agli dei e agli

uomini, Liv.: non pudet patriae, Curt. p) al-

rinfin.: pudet dicere, Ter. e Cic: te id facere

puduit, Ter. -^) all'Ice, e Z'infin., pudebat Ma-
cedoncs tam praeclarain urbeni a comissando

rege deletam esse, Curt.: e al perf. depon.,

nonne essf-t puditum (non acreìibcro dovuto
vergognarsij, si liane causaui agorent severe,

non modo kgatum, .scd Tralliaimm uniniiio

dici Maeandrium? Cic. b)alsu2}ino in u:
pudet dictu, Tac. agr. 32.

Partic. pudcndus, a um, per cui si deve
sentir vergogna, vergognoso, vitiiperoso, diso-

norante, ignunnnioso, ontoso, ars, Liv.: clades

rei publicie, Liv. : vita, Ov. : vulnera, Verg.:

parentes, Suet.: pars p., parti vergognose, pu-
dende, Ov.: ut pudendum sit, esse atc, Cic:
pudendum dictu, si, Quint. Sost., pudenda,
òrum, n., a) in gen., pudenda dictu spectan-

tur, Quint. 1, 2, 8. b) partic., parti vergo-

gnose, pudende, Sen. ad Marc 22, 3.

piidel, V. pudeo.

|»udìbundu!»,a, um (pudeo), IJpudìbmulo,
verecondo, pudico, matrona, Hor.: vir, Justin.:

quiu istic pudibunda jaces, pars pessima no-

stri! Ov. II) da vergognarsi, vergognoso, vitu-

peroso, disonorante, maternum ilLi geuus sor-

didum et adeo pudibundum fuit, Justin.

23, 4. 5.
_

pudìev, avv. col compar. (pudicus), con
vergogna; quindi con decenza, onoratamente,

modestain,, pudieam., castam, e SÌ7n. , Ter.

ed a.

pìldleitia, ae, f. (pudicus), pudicizia, vere-

condia, decenza, morigeratezza , castità , mo-
destia, Cic ed a.: contr. hbido, Val. Max.:
covie dea, Pudicitia, e precis. una patricia e

una plebeja, Liv. 10, 23, § 5 « 7.

pìidTcU!», a, um (pudeo), imdico, casto,

modesto, timido, costumato, a) di pcrS., eCC.

Cic ed a.: iugenium, Ter.: domus, Cic: ma.
ter, Ov.: uxor, fedele, Hor.: matrona pudicior

Ov.: Lucretia pudicissima, Aur. A'^ict. e Eutr'
b) trasl., di e. inan.: lactus, Prop.: moras
Ov.: fama, illdata, Prop. '

piìdfir, ùris, m. (pudeo), sentimento di ver-

gogna, vergogna sotto Ogni riguardo, quindi
vergogna impacciata= timidezza, peritanza

(mentre pudicitia = il pudore, verecondia
nelle relazioni sessuali, cast tà), IJ propr.:

a) generic: natura pudorque meus, mia na-
turale ritros\a,Gìc.: famae (di cattiva fama),
Cic: si pudor est, Prop. e Ov.: pudor est
(mihi) referre, mi vergogno a, ecc., Ov. h)ver

gogna derivante dalla stima, ossequio,rispctto

venerazione, riguardo, patl'is, verSO il padre
Ter. e) onoratezza, onm'e, sentimento di onore

delicatezza di coscienza, homo SUmillO Iionoro

pudore, Cic: adeo omnia regebat pudor, Liv..

ex hac parte pudor, illinc putulantia, Cic. d',

vergogna, pudore, pudicizia, rossore, oblila J)U,

doris, Ov.: pudorem proicere, Ov.: membra
(|uao libi pudorem abstulerunt ^-^ mentala'
Ov. //) vieton.: A) s(i«ii/ che ale. gode presso'

gli altri, buon nume, defuUCti, Pliu. op. li) ca-

gione di vergognarsi, vergogna, disoiu>re, UCC

pudor est, non vi ì: motivo di vergor/narsi,

Ov.: pudori esse, riuscir di vergogna, di onta,

Liv.: cum pudore populi, con vergogna, con
infamia del popolo, Liv.: prò pudor ! o ver-

gogna! rossore! Fior. C) rossore, p, fa-

mosus, Ov. am. 3, 6, 78.

pììellst, ae, f. (puelliis),/«»»ciuH«, I) propr,:

A) in gen., fanciulla, Cic. ed a.: bella, Sen.:

pueri innuptaeque puellae, Verg. li) partic:

1 ) l'amata, l'rop. e Ov. 2j jiuUa, Danai puellae,

Hor. carni. 3, 11, 23. II) trasl., gioraiui

donna, giovunr. sposa, di Penelope, di Lur

Georges-Calo nghi, Dizionario latino-italiano.
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crezia, Ov. : puella Phasias, Medea, Ov. :

Lesbis, Saffo, Ov.: laborautes utero puellae,

ijiovani spose, maritate di fresco, Hor.: puel-

lae honestissimae, Plin. ep.

pueiUll'i^, e (puella), proprio di una fan-

ciulla (di tina giovano donna), giovanile, da fan-

ciulla, di fanciulla, animi, di Proierinna
quando fu rapita, Ov.: plantae, di Europa,
quando Giove la rapì, Ov.: pedes, di Arianna,

()v.: aetas, della sposa di Quintiliano, che

aveva 19 anni, Quint.: suavitas, Plin. ep.

pìiellslrìler, aw. (puellaris), a guisa di

fanciulla, da fanciulla, alqd nescire, Plin. ep.

8, 1(), 1.

piìellula, ae, f. (dimin. (Zi puella), /aner««-

lina = giovane, gentile, leggiadra fanciulla,

Ter. ed. a
puellu!^, i, m. {deriv. da pueralus), /«/»-

eiuiiino, Lucr. ed a.: cfr. Suet. Cai. 8.

puer, eri, m. (laconico nó'ip = nod^), IJ
generic, fanciullo (a), partic. al jplur., pueri,

Cic. ed a.: infantes pueri, Plin.: quod vides

accìdere pueris, hoc nobis quoque majusculis

pueris evenite Sen. II) partic, fanciullo (via-

SChio), ragazzo, garzone, giovinetto, K) propr.:

a) generic, Cic. ed a.: iufantes pueri, Cic.:

praetextati pueri et jiuellae, Suet.: puer sive

jam adulesceus, che già tocca la giovinezza,

Cic: cfr. Ptoleinaeus puero quaiu juvenì pro-

pior, Veli.: a puero, ovv., quando si parla di

più e quando una persona parla di sé al

plur., a pueris, precis. come in greco ex uat-

6ÓS e èy. TtatScov, dalla fanciullezza, audivi a

puero Cic.: a pueris habcremus, Cic: ex pueris

exced're, uscir di fanciullezza, Cic: così

pure come epiteto gentile, Catull. 12, 9 : e

come titolo di rimprovero, ragazzo, ragaz-

zacci"' Ter. adelph. 940. b) fanciullo ^= figlio,

puer uus, Plaut.: Ascanius puer, Verg.: La-

tona puer, Apollo, Hor.: Ledae jiueri, Ca-

stor e Voìlucc, Hor.: pueri arcum sentire, di

Avi ^ e, Prop. Bj trasl.: 1) {come Jtai;), gur-

zon che serve, servo, scliiavo, valletto, tUUS,

Cic". pueri regii, ^ja/z^t tit'Z re, nobili giovi-

net^^' Liv.: pueri litteratissiiui, Nep. 2) uomo
non ainnioyliato, scapolo, garzone, fac puer essC

velis, Ov. fast. 4, 226. 3) pueri= minorenni,

Cic. top. 18 Kayser.
puora, ae, f. (puer), arcaico = puella,

Suet.^Cal. 8.

pUeraseU, ere (puer), entrar nella fan-

eiuliezza, Suet. Cai. 7.

nUerTli*», e (puer), puerile, di fanciullo, da
rag uzzo, I) propr.: crepitacula, sonaglio da
bambini, (Juint.: aetas, Cic: anni, Ov. e Plin.:

dentes, Sen.: species, Cic: facies, Ov.: agnien,

schiera di ragazzi, A''erg.: regnutii, retto da
un fanciullo, Liv.: delectatio, Cic: puerili

verbere nioneri, esser punita colla sferza dei

fanciulli (di una fanciulla), Tac lì) trasl.,

puerile, funeiullesco, stolto, inetto, COnsiliuui,

Cic: sentcntia, Ter.: jiuerile est. Ter.

puer"lìl!Ì!*, atis, f. (puerilis), IJ puerizia,

anni iiuerilitatis, anni della fanciullezza,

Val. Max. 5, 4, 2. II) procedere da fanciidlo,

puerilità, fanciullaggine, Sen. ep. 4, 2.

pùr-rtlTtoi-, avv. (puerilis), I) pueril-

ìnetite. funciulle.scatnente, conte fanciullo, blan-

di: i, Liv.: ludere, l'haedr. Il) tTasL. imerii-

ments, con poco giudizio, con poco senno, inet-

tainenti; (Mcere, Cic: cupere, Tac.

pìieritTa, ae, f. (puer;, pue ieia, di regola
fino ai 17 anni, fanciullezza, adolescenza, pue-
ritiae adulescentia obrepit, Cic: in pueritia,

Cic: a pueritia, Cic: extrema pueritia, Sali,

fr. — Sincop. puertia, Hor. carm. 1, 36, 8.

puerpera, ae, f. (puer e parie), puerpera,
Tac ed a.: anche chi deve partorire, parto-
riente, Plaut. e Catull.: attributo, uxor, Sen.:
verba, formale per facilitare il parto, Ov.

pùerperiiiui, i'i, n. (puerpera), j3Men>erio,

parto, Plaut., Sen. ed a.: feinina puerperiis

insignis, per prole, Tac.

puerlTa, V. pueritia, alla fine.

pueriìlu<«, i, m. (dimin. di puer), fan-
ciuiietto, fanciuUino, plur. pucruli = mino-
renni, Cic. top. 18 Klotz: e per ispregio,

omnium deliciarum atque omnium artium
pueruli, fini, esperti, furbi, Cic. Eosc. Am.
120.

puga (pyga), ae, f. (nuyvi), natica, lat.puro
nates, Hor. sat. 1, 2, 133.

pugìi, gtlis, m. (forse da pugnus), che
combatte col cesto, pugile, pugiUatore, Ter.,

Cic. ed a.: os pugile, faccia tosta, sfrontato,

Asin. Gali, in Suet.

pii^^ìlliiriS, e (pugillus), quanto si può
stringere con un pugno, grosso un pugno; SOSt.,

pugillares, ium, m., tavoletta da scrivere, Seu.

ed a.: così pure pugillaria, ium, n., Catull.

42, 5.

pìì^ìllaluiii, ìis, m., lo1:ta col cesto, pu-
giiiato', Cic. de legg. 2, 38. I

pfi^-To, ònis, m. (pungo), pugnale, pugione
accinctus, Tac: pugionem educere, Auct. b.

Alex.: pugione vitam iìnire, Justin.: pugione
bis ferire alqm, Hirt. b. Alex.: cruentum pu-

gionem tenuns, Cic: cruentum alte extoUens

pugionem , Cic. : portato dagli imperatori
come simbolo di diritto di vita e di morte,

dal prael&ctus praetorio, dai generali in capo,

dai comandanti (tribuni, centurionij, Tac.

ed a.: fìg., o plumbeura pugionem! o debole

prova! Cic de fin. 4, 48.

piìiì'TuneAlim, i, m. (dimin. di pugio),

pttgnaletto, Cic. Or. 224.

pil|:;iia, ae, f. (pungo), combattimento di

uomo contro uomo, così d'una singola schiera

che deirintero esercito, pugna, Oattagiia
( men-

tre proelium indica un combattimento fra due
eserciti; cfr. Caes. b. G. 3, 4, 3: diuturnitate

pugnae hostes defessi proelio excedebant), I)

propr. e meton.: A) propr.: nonnumquaiii res

ad manus atque ad pugnam vocabatur, alla

zuffa (in un'orgia), Cic: p. equestris, Cic: p.

pedestris, Verg.: p. gladiatoruui, Suet.: p. mala

(sfortunata), Cic: pugnam navaleiu facere,

Nep.: pugnare pugnam claram, Liv.: pugnam
committere cum rege, attaccare, Cic B) me-

ton., linea di haltaglia, battaglia, ordinata per

principes hastatosque ac triarios pugna, Liv.:

pugnam me !iam tueri, il cnitro, Liv. li}

t-aK ., a,]lutta a p troie, ecc.. dìsputa roi>tru.ito,

doctissiniorum liumiuum. Cic: pui^nas edere,

Cic. b| brutto tiro, intrigo, imbroglio, dabìt pu-

gnarn dennu. Ter.

i;»H'';si'~rTl^««, Atis, f. (pugnax), ardore bel-
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licosa, brama di combattere, trasl., argumento-

rurn, Quint. 4, o, 2.

|iugiiacìler, avv. col compar. e superi.

(pU^^^DtlXJ, pugnacemente, con ai-Uoi'e, con acca-

nimento, ostinatamente, con tutte le forse, Cic.

ed a.

pugliatlr, Òris, m. (pugno), combattitm-e,

combattente, Liv. ed a.

pu;i;nal5i'7iis, a, um (pugnator), da com-

oauente, arma, armi da combattere, affilate,

Suet.: mucro, Sen.

|>u;;nax, llilcis (pugno), bellicoso, pugnace,

guerriero, belligero, gueri-eseo, JJ propr.: Mi-

nerva, Ov.: centuno, Cic: pugnacissimi qui-

.£Ue, Tao. IIJ trasl.: A) violento, battagliero,

polemico, oratio pugnax et contentiosa, Plin,

yp.: exordium dicendi, Cic: oratio pugnacior,

Cic: col dat., ignis aquae pugnax, Ov. B) ge-

neric: ostinato, peì'tinace, accanito, contra im-

peratorem, Cic: in vitiis, Cael. in Cic. ep.

pugno, avi, atura, are (pugna), combattere,

[J propr., sia di persone isolate che delV in-

tero esercito, constanter et non timide, Caes.:

contra (avo.), Ov.: coniminus, Curt.: commi-
nus gladiis, Caes.: ad Trebiam, Liv.: prò com-

modis patriae, Cic: de giuria, Curt.: de loco,

pel posto. Ter.: pugnatur omnibus locis, Caes.:

in hostem, Liv.: adversus alqm, Nep.: cum
alqo, Caes.: inter se, Varr.: ex equo, da ca-

oallo, Cic: de genu, in (/inocchio, Sen.: de

ponte, Auct. b. Hisp.: coiracc, claram pu-

gnam, Liv.: acerrima pugna pugnata, Cic:

pugnavit proelia, Hor. : proelium male pugna-

tum, Sali.: bella pugnata, Hor.: partic. sost.,

pugnantes, combattenti, Ca,es.eda.: II) trasl.:

A) in gen.: lottare, contrastare, disputare, que-

stionare, cum Peripateticis, Cic: de diis im-

mortalibus non magno opere, Cic: sed ego

tecum in eo non pugnabo, quo minus utrum
veUs eligas, Cic: colVacc. e i'infin., sostenere

nella propria disputa, Cic. de fin. 'ò, 41 : trasl.,

di sogg. inan., frigida pugnabant calidis, Ov.:

mea cum pugnat sententia secum, Hor. B)

partici a) contraddire, secuu', Cic.: pugnantia

loqni, Cic: col dat. (nei poeti), contrastare,

contraddire, ne cuuias pugnare puellae, Brop.:

placitone pugnabis amori ? Verg. b) fare

iforziper ottenere o impedire q.c, travagliarsi,

far tutti gli sforzi, adoprarsi in tutti i modi, tor-

mentarsi per q.c, lottare per q.c, con ut ovv.

ne e il cong., Cic: con quo minus e il cong.,

Ov.: coU'inhn., Ov. e (di sogg. inan.), Lucr.

e) pregn., lottare vittoriosamente, pugnaveris,

ti riuscirà bene, Ter. adclph. 848.

pii;;nu>>, i, m., pugno, I) propr.: pugnum
facerc, serrar la mano, stringere il pugno,
Cic: poet., pugno victus, nel pugilato, Hor.:

così pure superare pugnis, Hur. II) trasl.,

i>ugno, come misura (cfr. Cornif. rhet. 4, 9),

pugnus aeris, un pugno, una manata di

bronzo (contr. fiscus, una cassa piena di

denaro), Sen. de ira 3, oò, 3.

pai}<*li«'llii>> 'pulcellus), a, uin (dimin. di

puìclii'r), mollo bello, Baccliao (come statue),

Cic: ironicam., audianms pulcliellum puerum,
il bai giovane, Crassus in Cic: surgit pul-

chellus puer, Vaooenenle signorina, il giovi-

nrtto dal volto leggiadro, detto per ispregio

(li Clodia, Cic: e così l*iiloiiellus. co)ue

appellativo di spregio per Clodia, che aveva
per cognome Pulcher, Cic.

piileliér, chra, chrum e pulcer, era,

crum, i lealmente bello (contr. turpis), I)

propr.: puer, Cic: pulchrae turpesque puellae,

Ov.: hortus, Ov.: quid aspectu pulchrius?
Cic: urbs pulcherrima, Caes.: agri pulcher-

rimi, Cic: pulcherrima Campaniae ora, Tac:
pulcherrime rerum, o lapin bella delle crea-

ture, Ov. IIJ trasl.: a) bello, chiaro, nobile, fa-

moso, illustre, glorioso, exempluni, Caes.: faci-

nus, Sali.: mors, Verg.: nihil virtute pulchrius,

Cic: pulchrum est, è beilo, è nobile, è glorioso

{contr. turpe est) coli' infm., pulchrum est

bene facere rei publicae, Cic: videte ne, ut
illis pulcherrimum fuit tantam vobis imperii

gloriam tradere, sic vobis turpissimum sit

quod accepistis tueri et conservare non posse,

Cic: pulchrum (est) mori, Verg.: ironicam.,

cui pulchrum fuit in medios dormire dies,

Ror.: così pure pulchrum ducere coU'infin.,

turpe ducet cedere par;, pulchrum superasse

majores, Quint. b) beilo, felice, ueto, dies, Hor.:

Victoria, Justin.: ne pulchrum se ac beatum
putaret, perchè non si avesse a credere in
una bella e felice condizione, Cic.

pulehru (pulcrè), avv. (pulcher), beiia-

mente, egregiamente, magnificamente, splendi-

damente, p. dicere, Cic : p. asseverat, scaltra-

mente, bellamente, Cic: prima hostià Utatur

saepe pulcìierrime, Cic: spesso = 6ene> ma-
cerare, Ter.: caliere, Ter.: piacere, Ov.: alqd

facere, Nep.: p. est mihi, mi va bene, egregia-

mente, Cic: come esclamazione di assenso,

bene! egregiamente f a meraviglia/ Ter. e Hor.
pulcliriludo, dtnis, f. (pulcher), bellezza,

I) propr.: corporis, Cic: operis, Plin. ep. IIJ
trasl., bellezza, pregio, eccellenza, splendore,

virtutis, Cic: verborum, Cic
pulejuni, i, n., puieggio, sorta di erba

molto odorosa, Cic, Sen. rhet. ed a.: fig., ad

cujus rutam pulejo mihi tui sermonis uten-

dum est, avrò bisogno della dolcezza delle

tue parole per temperare l'amarezza delle

sue, Cic. ep. 16, 23, 2.

piilex, Icis, m., pi.lce, Plaut., Scrlptt. r. r.

ed a.

pullai'iu>«, li, m. (1. pullus), colui che

dava da mangiare ai sacri polli, e dal loro

mangiare o no, prediceva il futuro, Cic. ed a.

pullalUS, a, um (2. pullus), vestito di nero,

mal vestito, della bassa gente, turba, circulus,

Quint.: sost, pullati, la plebe, il popolino,

Suet.: coord. sordidi pullatique, Plin. ep.

pulléjaceu^i, a, um = 2. pullus, nero,

bruno, Aug. in Suet. Aug. 87.

pilllùl», aro (puUulus), pullulare, germo-
gliare, germiiutre, I) propr. e trasl.: a) propr.,

di vegetali, ecc., Verg., Col. ed a. h) yoet.

trasl., tot puUulat atra colubris, tanti neri

serpenti pullulano sulla sua fronte, Verg.

Aen. 7, 329. IIJ fig., estendersi, svilupparsi,

pullulare, quao (luxurla) jam tuia incipiebat

pulkiluru, Ne{). Cuto 2, 3.

1. pullus, i, m.,ogìli essere giovane, partic
animale giuvune, 1) propr., a) in gin.: pul"

lus eiiuiiius, puledro, Plin.: purim. aslninus,

Varr.: di alati, pulii columbini.Cic: gallinacei,

Liv.: pulii ex ovis i^xW, pulcini, Cic. \))partic..
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piccolo gnìio, galletto, Hor. € Sen.: dipolli sacri

per le predizioni, Cic. e Liv. II) trasL, di

uomini, a.) come termine carezzevole, bam-

hino, come del piccolo Cnligola, pullus et pu-

pus, Suel. Cai. 13; cfr. Hor. sat. 1, 3, 45.

3) p. inilvinus. sparviere, di mi iiomo rapace,

Cic. ad Qu. fr. 1, 2, 2, § 6.

2. puliti!*, a, uni, sordido, di colore nero

pernatura o lordura (non ad arte), scuro,

nerastro, color lanac (di una pecora). Col.:

capilli, Ov.: myrtus, verde cupo, scuro, Hor.:

partic, puUa vestis, pulla toga etc, veste

scura (fatta di lana scura di sua natura e

non tinta), come abito da lutto, Cic. e Ov.:

puUum pallium, Fior.: ^^oei., pulla stamina

(dei fili delle Parche), luttuosi, lugubri, Ov.:

sost., pullum, i, n., sctiro = colore scuro, Ov.:

plur., pulla decent niveas (puellas), l'abito

scuro conviene alle fanciulle di colorito can-

dido, Ov.
pulinentarluni,ti, n. (pulmentura), ciò

che serve al pulmentum. companatico,

come 5<3^oy, Sen. ed a.: pulnientaria quaere

sudando, procacciati la pietanza sudando.

Hor. sat. 2, 2, 20.

piilniciituni, i, n. = pulpainentum {da

pulpa), piatto di carne apparèccMato con
pulpa, companatico, Plaut. cd a.: mullum in

singula pulnienta niinuere, tagliar a fette, a
porzioni, Hor. sat. 2, 2, 34.

pulnio, ònis, [cfr. TtXsuiitov = uveùfiwv),

polmone, plur. pulmones, i polmoni, Cic. ed a.

pulpa, ae, f., parte carnosa nel corpo de-

gli animali, senza grasso e osso, morbida,

mangiabile, polpa, Cato ed a.: plur. in Sen.

nat. 'qu. 6, 24, 2.

pulpiiinen, mtnis, n. (pulpa), vivanda di

carne preparata con pulpa, contpanatico, greco

òtjjov, contr. panis, Liv. epit. 48 extr.

pulpiinicnluin,!, n. (pulpa), companatico,

pietanza preparata con pulpa (greco òt}jov),

mihi est . . . pulpameutum fames. Ci;. Tusc.

5, 90 {cfr. Cic. de fin. 2, 90 : cibo condimen-

tum esse famera). — Prov., lepus tute cs et

pulpamentum quaeris, sei lepre e vuoi man-
giar lepre, tu sei un leprotto e vuoi cacciar

lepri, Ter. euu. 426.

pulpTtuni, i, n., palco, per esporre in

pubblico, Suet. : per letture, dispute, ecc.,

pressapoco come « tribuna, cattedra », Hor.:

per rappresentazioni sceniche, palco, scena,

Hor. e Ov.: p. privatuin, scena privata fdi un
danzatore), Seu.

puN, pultis, f. (tióXtoj), cibo composto di

farro (farina), ovv. di farina di fava {quindi
puls fabacia ovv. fabata), alimento degli an-

tichi romani, prima che conoscessero il pane
{contr. panis), di poi cibo ordinario della

plebe povera, e usato anche nei sacrifizi, ecc.,

Plin., Val. Max. ed a.: come cibo dei polli

sacri (pulii), a cui veniva jìurc data a boc-

coni, quindi offa l'uUis, Cic. de div. 2, l'-i.

pul<*atìn, ònis, f. (pulso), il battere, il per-

cuotere, ostii, Plaut.: scutoruiii, Liv : pirtic,

il percuotere, battere una pers., percossa, Ale-

xandrinoruin, Cic: assol. {contr. convicium),

Cornif. rhet.

pui<«o, avi, atuin, are (intens. di pello),

con violenza, urtare, percuot'Cre, baHere, bus-

sare, piechiare, I) in gen.: 1) propr.: a) di
urti, percosse sul terreno, celeri humum ter

pede, di danzatori, Ov. : humum pedibus,
battere i piedi, di adirati, Sen.: pede libero

tellurem, Hoi : di cavalli, pedibus spatium
Olynipi, calcare, poet. = percorrere, Ov. :

e così campus assiduis pulsatus equis, Ov.: e

trasl., di chi va su un carro, Phoebe curru
pulsabut Olympum, Verg.: pulsat gyrum equis,

Prop.: di morenti, humum moribundo vertice,

Ov. b) di colpi, di chi vuol entrare, dati alla,

porta, ecc., ostiuiu, Plaut.: cfr. quasi ostiatim
(bussare di porta in porta, interrogare),
Quìnt.: fores, Ov.: postes cuspide, Ov. e) di
colpi, battiture, percosse date ad una per-
sona, pei-cuotere, battei-e, picchiare, coi pugni
con uno strumento rigido (mentre verberarc,

è percuotere con una sferza e sim.), spesso
coord. pulsare verberareque, pulsare et verbe-
rare alqm, Cic. ed a.: alqm manu, Suet.: pul-

sati infecto foedere divi, Verg.: trasl., del bat-
tere che fa il vento, delle onde, ecc., pulsaut
latera (navis) ardua fluctus, Ov.: piniferum
caput (Atlantis mentis) et vento pulsatur et
imbri, Verg. : terras grandine, Ov.: poet., pul-

saraut arva ligones, avevano lavorato, Ov. d)
urtare toccando q.c, toccare q.c, ipse arduus
alta pulsat sidera, Verg. e) muovendo, scuo-
tendo g.C, urtare, battere, spingere, CUm deuS
sine intermissione pulsetur agiteturque incur-

sione atomorum, Cic: erupere nervo pulsante
sagittae, dalla violente scossa delVarco, Verg.:

del toccare uno strumento musicale, toccare,

sonare, septeiii discriiuina vocum (i sette ac-

cordi, i sette toni della liraj jam digitis jam
pectine, Verg.: tibia digitis pulsata canentum,
Lucr.: p. imos ariete muros, scuotere, Verg.

2) fig.: a) generic. urtando, porre in moto,
muovere, eccitare, utrum igitur cenSfiUlUS dor-

mientiuiii animos per semetipsos in sommando
moveri, an oxternà et adventicia visione pul-

sari? ricevere un urto, una scossa, Cic. de
div. 2, 120. b) destare, eccitare, muovere il

volere, la deliberazione di ale, spingere a
q.c, indurre alc, quae te vecordia pulsat, qui

me vivente lacessas Pirithoum ? Ov. niet. 12,

228. e) scuotere, eccitare, destare, turbare Vin-

terno sentimento, Vanimo di ale, far trepi-

dare, far tremare, alcjs pectus. Ter.: assoh, pa-

VOr pulsans, Xexg. IIJ pregn., lanciare, sca-

gliare, scacciare, sagittain, ^'erg.: pareutera,

mandar via, scacciare, Verg. — Infin. pres.

pass, parag. pulsarier, Lucr. 4, 931.

pulsììs, iìs, m. (pello), urto, spinta, colpo,

impulso, I) in gen.: remorum, colpo di remi,

il remare, Cic: peduin, Verg.: cymbalorum et

tympaiiorum, Liv.: lyrae, il suonare la lira,

Ov. : ))ulsum venarum attingere, tastare il

polso, Tac: sentire pulsiim venarum, Quint.

II) pregn., impressione, sensazione, stintolo,

impulso, exteruus pulsus animos commovet,
Cic. : pulsu imaginum, Cic.

piilto, avi, are = pulso, urtare in q.c,
bus.'iare, fores OVV. ostium. Ter.

pHlvereu<i, a, um (pulvis), I) di jìolvere,

nubes. Verg.: farina, Ov. II) trasl.: A) pieno

di poloere, polveroso, solum, Ov. : aspectus,

Plin. B) attivo = che solleva, che fa polvere,

palla (Boreae), Ov. niet. 6, 705.
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piilvi^riìlenliis, a, um (palvis), pieno di

polvere, polveroso, I) propr.: via, Cic: aestas,

Verg. II) fìff.,
ottenuto con fatica, faticoso,

praemia militiae, Ov. am. 1, 15, 4.

piilvillus, i, m. (= pulvinulus, dimin.

di pulvÌT1US),ciesc-ìiie«o, guancialetto, Hof. epod.

8, 16.

pulvTnsir, naris, n. (pulvinus), I) lettic-

duoio coperto di splendidi drappi, su cui si

ponevano i busti degli dei nelle imbandì'

giani, sacri guanciali, pulvinar suscipere, Liv.:

p. dedicare, Cic: meton., ad omnia pulvinaria

supplicatio decreta est, presso tutti i guanciali

degli dei {= in tutti i templi), Cic: et deo-

rum pulvinaribus et epulis magistratnuni fides

craecinunt, Cic. HJ trasi., ietto delle dee e

delle imperatrici, come di Teti, Catull. 64,

47: di Livia, Ov. ex Pont. 2, 2, 71 : e del

guanciale dell'imperatore, sopra la spina nel

circo, spectabat e pulvinari, Suet. Aug. 45.

pillvTnarilllll,tÌ, n. (pulvinus), letto,guan-

àule di una divinità nel suo tempio, Ijv. 21,

62, 4 Hertz {altri in pulvinari).

pulvinus, i, m., I) guanciale, cuscino,

Cic, Sali, ed a. Ji) trasl., rialzo di terra a

forma di guanciale nei giardini e sui campi,

aiuola, 8criptt. r. r. e Plin. ep.

pulvìs, vcris, m., raro f., polvere, I)propr.:

A) in gen.: niultus in calceis pulvis, Cic: aino-

mi, Ov.: carbonis, Ov.: partic. pulvis eruditus

e nel contesto sempl. pulvis, la polvere verde

di vetro su cui anticamente i matematici con

un bastoncino (radius) tracciavano le figure

geometriche, p. es. ex cadem urbe huniilem

iiomunculum a pulvere et radio excitabo, un
matematico, Cic: numquam erudituin illuni

pulverem attigistis, non avete mai studiato

la matematica, Cic: nel seppellire, y. exi-

gnus, un pugno di terra, Hor.: poet., p. hiber-

nus, inverno polveroso, Verg.: plur. noven-

diales pulveres, polvere di nove giorni {^= ce-

neri recenti di un estinto), Hor. epod. 17, 4S.

B) partic, polvere della palestra, dell'Arena
,

pulvis Olympicus, Hor.: jìalaestra, Eurota«,

sol, pulvis, Cic. pocit.: quindi meton. = agone,

campo di lotta, di esercizio, domitant in pul-

vere currus, Verg.: e fig., campo, teatro di

un'attività, doctrinani in soleni atque pulve-

rem producere, in pubblico, Cic: procedere in

solern et pulverem, entrare, presentarsi in

pubblico, Cic: in suo pulvere, nel proprio
campo, nella, pjropria carriera, Ov.: cui sit

condici I dnìcis .«ine pulvere palmae. sema la

polvere dell'agone [greco ày.ov.-i), senza fa-

tica, senza sforzo, Hor. II) trasl., ««»•>•«,

Etrusca, Prop.: Puteolanus. pozzolana, Sen.

piiiiiux, mlcis, m., pomice, I) propr.: Ic-

vitas puinicis, Sen.: partic. per levigare i

libri, Catull., e la pelle, Ov. II) trasl., pie-

tra traforata, porosa in genere. COmC lava e

sim.. ]). vivu-i. Ov.: puniices cavi, Verg.: jani

(navibus inci'debnnt) puniices etiatn nigrique

et auibusti et fracti igne lapides, Plin. ep.: op-

positis debilitare |iuinicibus maro, Hur. —
G;n. fem. in Catull. 1, 2.

pHIUIciilU"', a. uni (pUineXÌ, impomiciato,

pulito con pomici; di persone ejfemina te che
si faci'vnno la pelle liscia e lucida colla pie-

ira pomice, homo coniptus senipor et pumi-

catus, sempre azzimato e lisciato, l'iin. ep. 2,

11. 23.

puniieeus, a, uni (pumex), •>> pomice e

trasl. di pietra porosa in gcHcre. molae {di

lava). Ov. fast. 6, 318.

puniK>o<>u<i, a, um (pumex), spugnoso,

poroso, lapis, Sen. e Plin.

piìUlìlTo, Ònis, e. (pumilus), H«>to, pigmeo,

Lucr., Sen. ed a.

puniìlu«, i, m., >»«»io, Suet. Aug. 83.

puiioiìm, avv. (punico), di punta [contr.

caesiin). Hispanus punctini magis qnam cae
sim assuetus peterfi hostem. Liv.: quid inte-

rest, caesim rooriar, an punctim? Sen.

puiioliunculn, ac, f. (dimin. di punctio),

leggiera puntura, articuli punctiunculas sen-

tiunt, Sen. cp. 53, 6: fig., si ad voluptatum
dolorumque panctiunculas conoutitur, se si

scuote ad ogni leggiero stimolo piacevole e

doloroso, Sen. do vit. beat. 15, 4.

puiK'Iuni, i, n. (pungo), ciò che è

punto, puntura, grcco atiYl^iì , I) come
azione compiuta, punctum parvae volucris

('di una mosca) morte ulcisci, Phaedr.; di mar-
chio a fuoco, fronteni convulnerand^in prac-

bere punctis (al marchio) et notas suas {im-

pronte. axÌYIiaxx) ridere, Plin. pan. II, come
segno impresso colla punta = p»i»fo impresso

collo stilo sulle tavolette incerate, collo scal-

pello sulla pietra, e trasl. puìUo scritto, se-

gnato, in genere, l) propr.: a.) come segno
di scrittura, meton., punto =i piccolo tratto

del dìscoìso, minutis intorrogntiunculis quasi

(lunctis, Cic. : puncta argumentorum, Cic.

b) come segno nei dadi, punto, quadringenis

in ]ninctuiii sestcrtiis alcaru lusit, Suet. Xer.

30. e) punto, (he si segnavo, sotto al nome di

un candidato, nei comizi, quando st faceva

lo spoglio dei voti, ogni quul volta, compariva
una tavoletta portante il suo nome. Questi

punti corrispondenti al numero dei. voti ri

portali da ciascun candidato, si segnavano
su una tavola cerata, su cui erano scritti t

nomi dei candidati. .Meton. ^=^ voto, suffragio,

quot in ea tribù puncta tuleris, Cic: e quindi

trasl. approvazione in genere, discedo Aicaeus

puncto illius. Hor.: oiiino tnlit punctiun. qui

niiscuit utile dulci, ottiene l'universale ap
plauso, Hor. 2) trasl., punto matematicc. come
grandezza minima, indivisibile. Cic. Ac. i,

116: e quindi trasl., a.)iperC)ot., un piccolis-

simo punto = brevissimo spazio, piccolo pitnto,

quasi )j. terrae, Cic: [innctur.i e.st isti'.d, in quo
regna disponitis, Sen. b) minimo, particella

di tempo, punto, ntomento, i.itantc, attimo, tedi-

poris puncto. Caos.: jiuncto tempons eocleni,

Cic: puncto mobilis horae, Hor.: al ^;/!*)"

,

omnibus niinimts teniporuin puncti?, Cic. .

più tardi distinto dal postciceronianc ino-

inentuni come tratto di tempo ancor più,

breve, qnotl momcutum r minuto), i\n'id iinino

temporis punctum 'attimo/ mit l'c:i';titio ste-

rile aut vaciuun laude'.' Plin. pan. 56, 2.

puii;;o, pVipVigi, pU'ictuni, ere. pungere,

1) propr. e trasl.: 1) )iropr.: neniineui, Cic.

vulnus, quod acu piiiictuni videietur, Cic.

2) trasl.: a) penetrare, Cor])US, T.ucr. 2, 460.

b) toccare, scuotere acutameide, scUSUm, LuCi.

4, 623. c) quasi puntcgqiarc, quindi puncto
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tempore e puncto in lenipore, in sul wio-

mento, Lucr. II) fig., pungere, af]ligyere., tur-

bare, ayitare,scva\m\\lS puiigit me, Cic: ita me
pupugit, ut somnum mihi ademciit, Cic: si

))aupertas momordit, si ignominia pupugit,

Cic.

l*unioanu!«, a, um, V. Poeni.

POnioe, avv., V. Poeni.

l*riiiìoeu>« e -Tus, a, um, V. Poeni.

I*uiiìeii<« (Poentcus), a, um, V. Poeni.

punTo (poento), ivi e ti, itum, Ire e depon.

punìor (poenlori, ìtus sum, iri (da poena), I)

punire, aistigare (contr. absolvere), sontes,Cic.:

maleficia,Cic.: alqm supplicio,Cic.: alqm morte,

Plin. ep., se morte, Val. Max.: asso!., punire

velie {contr. misereri), di giudice,Gìc.: depon.,

punire alqm, Cic. II) vendicare, dolorem, Cic:

domum, Cic: depon., punir! necem, Cic.

puiiTlio (poenìtto), ònis, f. (punio), puni-

sione, castigo, Val. Max. 8, 1, absol. 1.

puinlor (poenìtyr), òris, m. (punio), IJ pu-

nitore, Val. Max. 6, 1,8. Il) vendicatore, do-

loris sui, Cic. : Cassianae stragis, Val. Max.

I*iinu<>, a, um = Poenus, V. Poeni.

pìipìlla, ae, f., I) fanciulla minorenne, pu-

pilla, pnrtic. orfanella, Cic. ed a.: pupilli et

pupillae, Cic. II) trasl., come xópyj, pupilla

dell'occhio, perchè in essa ci si presenta una
piccola immariine, Lucr. e Plin.

pupìllàris, e (pupillus), di pupillo, di or-

fano, pupillare, pecuniae, Liv.: actiones, Quint.:

aetas, Suet.

pfìpìliiis, i, m. (dimin. di pupulus), fan-

ciullo tninurenne, pupillo, orfano, Cic. ed a.

l'upinia, ae, f., JPupinia, regione del

Lazio con un terreno magro e quindi in

gran parte improduttivo. — detto pure I*u-

piniii«i a;svr, Piipinìcnsiìs agcr.
l*upTu$, a, um, l'apio, nome di una gens

rom., di cui fu celebre Pupius, autore di la-

crimosa poemata. Hor. ep. 1, 1, 67. — Agg.
= pHpio, lex, di un Pupio, tribuno della

plebe, secondo la quale, a) nel giorno dei

comizi il Senato non doveva tener seduta,

Cic. ad Qu. fr. 2, 11 (13), 3. p) wc? mese di

Febbraio il Senato diveva, per prima cosa,

udire le ambascerie, Cic. ep. 1, 4, 1.

puppìs, is, f., jjaJ'te posteriore della nave,

poppa (contr. prora), I)propr.: navem con-

vertere ad puppini, Cic. Colla poppa si ap-

prodava, quindi stant litore puppes, Verg.:

Colchos advertere puppim, sbarcare, Ov.: e

così fig. di govern'inti, sedebamus in puppi

et clavuin tenebamus, io sedeva a poppa e

governava il timone= reggeva lo Stato, Cic:

quam ob rem conscendo nobiscum, et quidem
ad puppim, sah/o con noi sulla nave dello

Stato e precisamente a poppa [= come pi-

lota), Cic. II) meton., nave, Verg. e Ov.: come
costellazione, Cic. Arat. 389.

pupula, ae, f. (dimin. di pupa\ come
xóprj, pupilla dell'occhio (perchè in essa ci si

presenta una piccola immagine), Cic. ed a.:

meton., occhio, Hor.

pripiìluS i, m. (dimin. di pupus), fanciui-

lino, Catull. .')6, 5. San. ep. 12, 3.

pfipiis, i, m., fanciullo, come vezzeggiit-

ttiro, Suet. Cai. 13.

pnrc e (preclass.) intvtlvr, avv. (purus).

!

puramente, I) propr. e trasl.: A)propr.: a)

sema macchia, senza lordura, pure eluere vasa,
Plaut.: pure lauta cor))ora, Liv.: puriter lavit

dentes, Catull.: quam (corporispartem)purius
OSCUlaretur, Sen. h} candidamente, lueidam.,
con splendore, splendcns Pario raarmore pu-
rius, Hor. carni. 1, 19, G. B) trasl., schietta-

mente, in tiatura, pure apparare, Hor. sat. 1,

2, 100. II) fig., puramente, semplicemente,

1) in gen.: sema macchia, n) 2»iramente, SOtto
il rispetto morale, a.) generic, puramente,
integramente, onestamente, pure et cle^anter
acta vita, Cic. P) castamente, puramente, puro
et caste deos venerari, Cic, .sacrificare /(£» ma.
tronej, Liv.: puriter vitam agore, Catull
b) con purezza di favella, con proprietil, pura
mente, pure et emendate loqui, Cic. 2)partic.'
puramente, compiutamente, perfettantente, quid'

pure tranquillet, Hor. ep. 1, 18, 102.

piirjcaillen, mtnis, n. (purgo), I) immon-
dezze, Vestae, che ogni anno venivano spaz-
zate via dal tempio di Vesta e gettate nel
Tevere, Ov. fast. 6, 713. II) purgazione,

espiazione, mali, Ov.: caedis, Ov.
piir;:;ainenluin, i, n. (purgo), sozzura,

immondezza, lordura, bruttura, spazzatura, Ul'

bis, Liv.: hortorum. Tao.: sacrum illud caput

(Catonis) purgamentis oris aspergere, Sen.:

come epiteto ingiurioso, feccia, plur., purga-
menta urbis, servorum, Curt.

pUI*;;allO, ònis, f. (purgo), spurgo, purga-

zione, I) propr.: cloacarum, Trajan. in Plin.

ep.: alvi e nel contesto senza alvi, purga, Cic.

II) trasl., giustificazione, scusa, Ter. e Cic
purgatii<«, a, um, part. agg. {da purgo),

scusato, giusti/ìeato, ita fiducia quam argu-

mentis purgatiores dimittuntur. Sali. hist. fr.

2, 89 (87).

piii'^o, avi, atum. ìire{pro2)r. purigodci

purus), far puro, nettare, pulire, I) in gen.:

1) propr.: a) generic: oleam a foliis et ster-

core, Cato : locum
,
purgandolo dai dumi .

Cic: pisces. Ter.: ungues. Hor. b) partic..

come t. t. medico, purgare, se, Cels.: quid

radix ad purgandum possit, Cic: purgor bi-

lem, mi purgo dulia bile, Hor.: purgatum te

illius morbi, guarito da quella malattia, Hor.

2) trasl., a) in gen.: p. urbem (dai traditori),

Cic: amplissimos ordines... veteri neglegen-

tià, Suet.: purgata auris, disposto ad ascoi

tare, aperto alla verità, Hor. b) partic, pur
gare, pulire moràlm , a) da una colpa= scoi

pure, difetulcre, giustificare, scusare, se alci.

scusarsi con ale, Cic: alqm de luxuria, Cic:

civitatem facti dictique, ^er, ecc., Liv.: alqm
crimine, assolvere, Tac: facinus, Curt.: cri

mina, confutare, Cic. e Liv.: se purg. seg. da
quod, che, ecc., Liv. 1, 50, 8: colTacc. e

Z'infin., addtirre per scusa, per giustificazione,

Liv. 1, 9, 16 e olir. P) colpe, maledizioni

provenienti da colpa, ecc., espiare, purgare.

populos, Ov. : nefas, Ov. y) cancellare, ri-

parare, malum facinus forti facinore, Liv

23, 7, 6. IfJ pregn.: A) ^);«?'^a»rfo, raddriz-

zare, rettificare, aggiustare, trasl., ratiouem .

liquidare, saldare un conto, Suet. Cai. 29
B) purgando, rimuovere, sgombrare, portai

via, rudera (rottami), Suet. Vesp. ^*-- trasl.,

metum doloris, Quint. li!, 2, 3.
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piirifico, avi, atum, are (pavus e facio),

purificare, espiare religiosamente, se, Suet.

Ang. 94.

pilriter, avv., V. pure.

purpiirn, ae, f. iTiopqjupaì, T) porpora,

come conchiglia, Plin. 9, 125 e sgg. II) me-

ton.: A) porpora come colore, eolor porpora,

Sen.. Hot. ed n.: nigni, Vere:. B) drappo,

panno eolor di porpora, a) poi-pora, abito ili por-

pora, ora di porpara comune, (luindi -^wv^m^

plebeja ac paene fusca (cangiante in bruno),

Cic: ora doppio e di porpora preziosa, abito

proprio dei principi e degli alti magistrati,

Cic. ed a.: quindi mcton., insegna di alta

carica, septima purpura,cwè consolato, Fior.:

sumere purpuram, tirannide, Eutr. b) co-

perta di porpora, Quint. e Suet.

purpiirasoo , ere (purpura), divenir di

porpora, prendeì-e color di porpora, mare pur-

purascit. Cic. Ac. lib. 2, fr. 7.

piirpursllus, i, m. (purpura), cortigiano,

vestito di porpora alla corte dei principi

orientali, purpuratis tuis ista minitaro, Cic:

duces re;?ii. praefecti et purpurati, Liv.

piirpureii<ii, a. um {r.op-^'J?soi), I) pur-

pureo, color di porpora, e precis.. secondo le

varie gradazioni di tinta, irruno, rosso cupo,

azzurro cupo, scuro, violetto, vestitUS, palliuin,

Cic: amiculum, Liv.: papaver, Prop.: rubor,

pudor, rossore, Ov. : genae. Ov.: axis fcarro

del solej, Ov. : arcus (arcobaleno], Prop.:

anima, sangue (pel suo colore), Ycrg.: flos

rosae. Hor.: mare. Cic. e Ycrg. II) metnn.:

A) vestito di porpora, rex, Ov.: tyrannu?. Ilor.:

generic, adomo, coperto di porpora, torus.

Ov.: purpureus pennis, cimiero color di por-

pora, di penne purpuree , Verg. B) belio,

splendente, brillante, olores, Hor.: lumen, Verg.:

Amor. Ov.: ver, Verg.

puriileillll!^., a, um (pus), marcio, pieno

di marcia, purulento, Sputum, Cels.: vulnus,

Sen.: SOSt., purulenta, òrum, n., enme sangui-

nante (cruda) per cibo. Sen. ep. 9.5, 2ó.

puru«i, a, um, puro, I)propr. e trasl.:

A) propr.: a) generic, libero da sozzura e

da ogni cosa che possa inquinare, rendere

impuro, ecc., puro , schietto , netto , tnonito,

aedes, Plaut : manus, TibuU.: aqua, Hor.: fons,

Prop. {cfr. quicquid inde haurias, purum li-

quidumque te hauriresentias, Cic): puri.ssima

mella. Verg.: humus subacta ntque pura, ferra

ripulita dai saisi, dalle spine, dalle erbe

inutili, ecc., Cic. b) dell'aria, del sole, ecc.,

puro, chiaro, sereno, aer [contr. crassus), Cic:

sol, Hor.: dies purissimus, Plin. ep.: neutr.

sost., per puruni, per Varia (pura), Verg.

gè. 2, .364. B) trasl.: 1) non misto, puro,

semplice, solo, a) generic: basta, lancia

senza ferro, tronco dell'asta, come inser/na

( <3v.fjnzpov) dei sovrani e sacerdoti, Verg. e

Prop.. come dono onorifico a guerrieri valo-

rosi, Suet. b) .senza ornamenti, semplice, senza

emblemi, disadorno, liscio, parma, Vcii," " di

nasi, senza rilievi, liscio {contr. c;ielatu.>), a,"-

gentum, Cic. ed a.: di abiti, semplice, senza

ornamenti, presso i Romani, senza frcfil, senza

strisele di porpora, disadorno, sj/uerniti), vestis,

Verg.: toija. Phacdr. e) libero, di luoghi, in-

colto, inseminato, senza ediflzl, deserto, ayom-

bro, vuoto, locus, Lìv.: p. ac patens campus,
Liv.: ager, Uv.: con ab e Vabl., purus nb ar-

doribus campus, Ov.: puri aliquid ab humano
cultu soli, Liv. d) puro, semplice, schietto, non
mescolato, naturale, genuino, nardum, Tibull.:

unus puru.sque ignis, Lucr. e) puro, riguardo
a guadagno, quid bis rebus detractis possit

ad dominos puri ac reliqui pervenire, di puro
guadagno. Cic. Verr. 3, 200. 2) attivo =
purificante, che purifica, sulfur, Tibull. 1, .'),

11. //) fig., puro, 1) in g n., puro, senza

macchia, a) moralm., di costumi, a) generic,
puro, illibato, virtuoso, giusto, santo e Sitìt.,

animus purus et integer, castuspurusque,Cic.:

estne quisquam qui tibi purior esse vidcatur?

Cic: p. piumque dueilum, giusta e santa
guerra, antica formala in Liv. ^) puro da
colpe, partic, da delitti, incontaminato, sema
macchia, innocente, purus sceleris, Hor.: manus
Verg., Suet. ed a.: purissimae manus, Sen.

Y) puro da lussuria, casto, intemerato, illibato,

onesto, no animam quidem puram conservare,

Cic: corpus, Plin. ep.: puro pectore, vita et

pectore puro, Hor.: dies Isidis, Prop. b) di

discorso, puro, corretto, p. et incorrupta con-

suetudo {contr. vitiosa et corrupta e ), Cic:
tersior et purus magis Horatius < contr. fluit

lutulentus Taicilius), Quint. 2) partic: a)

come t. t. relig.: a) mondo, senza macchia, di
uomini. d'animali ; non toccato, sacro, locus

p., Liv. 2-5, 17, 3; contr. loe. detestabilis,

Liv. .31, 44, 5. p) puro, per aver reso i neces-

sari onori funebri ad un defunto (contr.

funestus), Cic. de legg. 2, -57 : dies, fausti,

non contaminati, Ov. b) come 1. 1. retar., di
discorso, semplice, disadorno, senza ornamenti,

schietto, spontaneo, purum quasi quoddam et

candidum gcnus dicendi, Cic: pressus sermo
purusque, Plin. ep.: nihil est in historia pura
et illustri brevitate dulcius, Cic. e) rome t. t.

giurid., .lempUce ^= senza eccezione, judi-

cium, Cic. de inv. 2, 60.

piì<«, pilris, n. (tìuos ó), marcia bianca e

viscosa (cfr. saniesi, Cels. ed a.: fig., Rupili

pus atque venenum, « veleno e bile » delle

parole rabbiose di un uomo cattivo, Hor.

sat. 1, 7. 1.

pììsilliis, a, um (dimin. di pusus\ pic-

cino, Piccolino, in piccolo (in miniatura], detto

partic. di chi rimane deforme e piccolo

nello sviluppo fisico, I) propr: puer, Cato :

testis, Cic: Roma, Cic: epistula, Cic: domus
])usilla res publica est, uno Stato in minia-
tura, in piccolo, Sen.: sost., pusillum, i, n.,

HI» pochino, laxamcnti, Trcbon. in Cic. ep.: in-

saniae, Sen. rhet.: pusillum ab oa discedo,

Quint. //) trasl., molto piccolo, molto angusto

iti estensione ed intensità, rignaido al grado
e al merito, a) della voce, fioca, debole, vox,

Quint. 11, 3, 32. b) di coraggio, timido,

animus, pusillanimità, Hor. sat. 1, 4, 17.

e) di .sentire e pensare (contr. magnus), pie-

colo, pusillo, Cic: pregn., homo, Vatin. in
Cic. op. d) riguardo al grado, alla stima di
fronte ad altri, piccolo, da nulla, di poco ri-

lievo, homo {contr. vir magnus), Sen. de ira

3, 2-'), in. e) di oggetti, di condizioni, pic-

colo, tenìie, scarso, di poco momento, da nulla

{contr. magnus, graudis), res, causa, Ov.: sen-
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tentine, Sen.: neutr. pi. sosi., scito animnm
non niinus esse pusillis (di bagatelle) occupa-

tum, Sen. ep. 115, 2.

pusTo, ònis, m. (pUSUs), fancUdletto, Cic,

ed a.

pu»>lula, ae, f. (cpuoato), come 1. 1. medie,
pustola, bolla, Tlbull., Sen. ed a.

pu<>lìilnliis, a, um (pustula), coperto di

pustole, argentum, purgato, Suet. Ner. 44.

piisiila, ae, f. (cpuaao)), pustola sulla pelle,

bolla, Sen. ed a.

pììtìi (propr. imperai, di 2. puto), per

esempio, pitta caso, Cels. ed a.: e così pure
ut putii, come per esonpio, Sen. ed d.

pultinieii, inTnis, n. fi. puto), guado,

scorza, mallo, Cic. ed a.

puliìlTo, ònis, f. (1. puto), potagione, pota-

mento delle piante, arborum ae vitiura, Cic.

piilaliir, òris, m. (1. puto), potatore delle

piante, Scriptt. r. r. e Ov.

pììleal, àlis, n. (puteus), IJ parapetto di

un posso di marmo, jter lo più, rotondo, pu-

tealia sigillata duo, Gic. ad Att. 1, 10, 3.

II) trasl., piccolo tempio molto simile ad
un parapetto di pozzo e scoperto sopra ad
un luogo creduto sacro per qualche avveni-

mento, puteaie. Cosi in Roma nel Foro, nel

Comizio, sotto cui era nascosto il famoso ra-

soio dell'augure Atto Navio, Cic. de div. 1,

33: nelle vicinanze i feneratoies tenevano le

loro adunanze e facevano i loro affari (pre-

stiti, ecc.), Cic. Sest. 18. Hor. sat. 2, 6, 35:

restaurato da Scribonin Libone e quindi

chiamato anche puteal Libonis e p. Scribo-

nianum, Hor. ep. 1, 19, 8.

piili'alis, e (puteus), di posso, undae, Ov.,

ovv. lymphae, Lucr.

pììteariu^i, Yi, m. (puteus), scava-posni,

scavatore di possi, Liv. 44, 33, 1.

puteo. Ili, ère, passare, putire, Sentire di

marcio, di putrido, di muffa, di stantio, ecc.,

tigna humide haec putent, Plaut.: aper rhom-
busque putet. Hor.

l'utóiiii;, òrum, m., città della Campania
sul mare, con molte sorgenti minerali, pre-

diletto %^qgiorno estivo dei Romani; oggi

Pozzuoli.— Deriv.: PTilvulaiius, a, uin,

puteolano, di Possuoli (cfr. pulvis), SOSt., a)

Puteolanum, i, n., podere di Cicerone presso

Pozzuoli, Puteolano. b) Puteolani, òrum, m.,

abitinti di Hiiteoli, PateoUmì.

puler, putris, putre e pulris, e, I) pu-

trido, putrefatto, fracido, rancido, marcio, gua-

sto, navis, Liv.: fanum, Hor.: aedificiuin, Seu.:

saxa, Sen : poma, Ov. II) trasl., generic,

molle, putrido, languito, appassito, floscio, SO-

lain, Verg.: gleba, Vcrg.: lapis, Plin. ep.: mam-
inae, floscie, Hor.: oculi, languidi, Hor.: ani-

ma, S"nile, Prop.

pule<ico (piìtisco), tui, ere (puteo), putre-

farsi, corrompersi, divenir putrido, Cic. ed a.;

cfr. pu tresco.

putirli», i, m., buco scavato, fossa, a) nd-
Tagricoltura, fossa, buca, puteuin deraitterc

(fare), Verg. gè. 2, 2 U. b) per conservar

l'acqua, a) cisterna, Cic. ed a.: putei peren-

nes, Hor. p poz^o, Auct. b. Alex. 5, 4.

pulTliè, avv. (putidus), coti affettasione,

leziosamente, in ìnodo sgradevole, fastidioso, di-

cere. Cic: loquì, Sen.: putidius litteras expri-

mere, Cic.

prilT<liiiciOÌìlii>ii, a, um, (dimin. di puti-

dior), aUpianto ricercato, con cerimonie. simUS
putidiusculi, quam per te vix iicet, Cic. ep.

7, 5, 3.

pfìiTllllS, a, um {Tpnteo), pussolente, putido,

rancido, marcio, I) propr. e trasl.: A) propr.:
caro, Cic. B) trasl., ^e»- isprezzo, cerebrum pu-

tidius, (/««.sto, Hor. sat. 2, 3, 75 : di pers. vec-

chia, homo, Plaut.: longo putida saeculo, Hor.
II) fig., ripugnante, fastidioso, spiacevole, pe-

dantesco, minuto, vereor, ne putidum sit seri-

bere ad te, quam sim occupatus, Cic: haec
satis spero vobis molesta et putida videri, Cic:
di oratore e del suo modo di esprimersi, af-

fettato, ricercato, lezioso, Domosthenes, Cic:
ne obscurum esset aut putidum, Cic.

piitispo, V. putesco.

1. pillo, avi, atum, are, nettare, pulire,

come 1. 1., potare alberi e viti, arbores, Cato,
vites, Verg.

2. pillo, avi, àtum, are, calcolare, I) in
gen., calcolare, computare, contare, 1) propV.,

Cato do r. r. 14. 2) trasl., calcolare, compu-
tare, valutare q.c. in questo o quel modo, ri-

guardo al suo valore, a) riguardo al prezzo
in denaro, si denariis CCCC Cupidinem illum

putasset, avesse valutato 400 denari, Cic.

Verr. 4, 13. b) secondo il pregio intrinseco,

valutare, computare, calcolare in qualche modo
in qualche categoria, tenere, stimare, giu-

dicare, pregiare, a) col genit. di prczzo : ma-
gni p. honores, Cic: pluris p. quod utile est,

quam quod honestum, Cic: p. commoda parvi,

Catull.: divitias minimi p., ("ic.ralqd p. tanti,

Cic: statuite, quanti hoc putetis, Cic. P) con
prò e Vabl.: alqrn prò nihilo, Cic: damnatio-

nem prò praetura, Cic. y) con in e Vaòh: pa-

trem, si non in parentis, at in hominum nu-
mero putabat, Cic: alqd in expetendis rebus

p., Cic. 5) con supra e l'acc: ratio supra ho-

minem putanda, Cic e) coU'acc. del predi-

cato, pel quale si considera, ecc., p hominem
prae se neminem, se solum beatum, se solum
potentem, Cic. e) come risultato di un cal-

colo, pensare, credeì'e, giudicare, essere di opi-

nione, di parere, tenere per, al paSSivO SpeSSO

valere per come, eCC, a) COlVa.CC., p. deOS,

credere negli Dei, Cic: con in e Vabl.: maxi-

mam gloriam in inaximo imperio putare, Sali.:

col genit. possess., quaecumque sunt in crani

mundo, deorum atque hominum putanda
sunt, Cic: con dopp. acc, eas divitias puta-

bant. Sali.: quod idoneum ad muniendum pu-

tarent, Nep.: col sempl. acc. del predicato,

dictuin puta. Ter.: facta puta, Ov.: al pas-

sivo con dopp. nomin.. ut huic pauci pares

putentur, Nep. P) coZZ'acc. e Tinfin.: nullos

esse oinnino (deos) p., Cic: ut ab iis amari me
putem, Cic: con illissi di esse (aU'infin.J coi

participi futuri attivo e pass., tem pus trans-

mitteniluiii putavi, Cic: videte, quem in lo-

cuiii rem publicam perventurajii putetis
,

f/ebba pervenire, Cic: con ellissi delV acc.

predic. coZ/'infin., stare putes, crederesti. Ov.:
' sensisse putares, si sarebbe creduto, Ov.: di

sogg. inan., acies mea (occhi) videt aut videre

I putat, Ov.: impers., colVacc. e Z'infin., Athe-
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nas Atlieniensium causa putandurri est con-

ditas esse, Cic. : ellittico, Cyprus insula et

Cappadociae regnum de me loquentur, puto

etiain regem Dejctarum (se de me locuturam

esse), Cic. y) assol.: recto putas, Ter.: non pu-

taram, Cic: puto e ut puto parentetico, cu-

jusmodi velim, puto (credoj, quaeris, CaeL in

Cic. ep.: non, puto, repudiabis, Vatin. in Cic.

ep.: preposto, puto, intcr me teque convenit,

Sen.: ironico, puto licuit, Suet.: parile, così

at, puto, Ov.: hunc unum excipio, ut puto,

pudeuter, CatulL: preposto, ut puto, non po-

teris ipsa referre vicem, Ov. Il) preqn., cal-

colando, contando, fare, tirare il conto, calco-

lare, \) propr.: p. rationem vinariam, olea-

riam. quid venierit, quid exactum siet, Cato:

rationes cum publicanis, fare, aggiustare i

conti, Cic. 2) trasl.: a) considerare, ìnedltare,

volgere nell'animo, esaminare, ponderare, riflet-

tere, dum haec puto. Ter.: multaque dura suo

tristi cum corde putabant, Verg.: coZZ'acc. e

Z'infin., in quo primum illud debes putare,

comitiis studium esse populi, non judicium,

Cic. b) partic. = disputare, considerando,

meditando, spiegare, rem ipsam putasti, hai

toccato il punto, Ter. Phorm. 718.

pfiloi', oris, m. (puteo), marcitane, putri-

dume, quindi anche puzza, eattivo odore, Cato,

Lucr. ed a.

piitr^fììcio , feci, factum, ere, passivo

pulreffo, factus sum, fieri (putreo e facio),

I) far putrefare, corrompere, guastare, tnar-

ciré, passivo = marcire, putrefarsi, partic.

per umidità, nudatum tectum patere imbri-

bus putrefaciendum, Liv.: putrefacta per ini-

bres, Lucr. II) trasl., ammollire, sciogliere,

saxa infuso aceto, Liv. 21, .37, 2.

pjllreSCO, trui, ere, divenir putrido, ìnar-

cire, imputridire, putrefarsi, Hor., ScD. ed a.j

cfr. putesco.

piltrìdllS, a, um (putreo), I) marcio, pu-

trido, guasto, dentes, Cic. in Pis. 1. II) trasl.,

grinzoso, vecchio, pectora, Catull. 64, 351.

putrii:, e, V. puter.

putror, oris, m. (putreo), variéthte di pu-

tor, y.

1. pMlu*ii,a, uni, puro, schietto, pretto,ttas\.,

raeae putissimae orationes, i mìei elogi splen-

didi, Cic. ad Att. 2, 9, 1.

2. pììlU<>, i. m. = pusus, ragazzo, Verg.

catal. 9, 2.

pycta, ae, m. e pyctvs, ae, m. (reuxxYjg),

pugiliatore, lat. puro pugil, Scu. ed a.

I*ydnn, ac, f. (UóSva), Pidna, città della,

Macedonia sul golfo Terniaico, dove Paolo
Enàlio vinse nel 168 av. Or. il re macedone
Per seo ; secondo Lcake, dove ora sorge Ayan.
— Deriv.: I*y(li>aeì, òruni, m. (IluSvaJoi),

abitanti di Pidiia, fidnei.

pyjsa, F. puga.

I*yf;iiiaci, òrurn, m.(nuY|iaìot, dunnfiir],

pugno), pigmei, quasi « (dti un pugno », nani,

popolo favoloso delV antichità, partic. in

Etiopia, che soccombette, combattendo con-

tro le gru. Mela, .3, 8, 8 (3. § 81), — Deriv.:
I*ya;maciis, a, um, pigmeo, quue Pygmaeo
sanguine giuidet avis, la gru, Ov.: mater,
la pigmea, FjUoc, Ov.

f*y;;'iiiMÌióii, iìiii.^, m. {W'r(\i.a.Xiti)\), Plg-

maiìone, I) nipote di Agenore, sì innamorò di

una statua di donna, da lui fatta, la quale
per sua preghiera, fu animata da Venere,

Ov met. 10, 243 e sgg. II) re di Tiro, fra-

tello di Bidone, alia quale uccise il marito,

Verg. Aen^l, -347. Justin. 18, 4, 3.

I*^lsì<le«i, ae e is, m. (IluXàSyjs), J) Pi-

lade, figlio del re Strofio, amico cosi affezio-

nato e fedele di Oreste, da voler morire per
lui, Cic. de amie. 24. Ov. trist. 1 , 9, 28 : quindi
proverb. per amico fedele, Ov. rem. 589. —
Deriv.: Pjiadéiis, a, um, di Pilade, ami-
citia, di P., cioè tenera, fedele, Cic. de fin.

2, 84. II) celebre pantomimo di Oilicia, che
visse in Boma ai tempi di Augusto, Suet.

Aug. 45. Sen. exc. contr. 3, praef. § 10.

p^lae, arum, f. (nuXat, porte), passo fra
monti, gola, strette, I) in gen.: Tauri, che
dalla Oappadocia metteva in Oilicia, Cic. ad
Att. 5, 20, 2; le medesime Amanicae, Curt.

3, 8 (20), 13: Susides, in Persia, Curt. 5,3
(12), 17: Caspia e, fra la Media e rIrcanta,
Mela 1, 15, 2 (1, § 81):^ Armeuiae, al di là

dell'Eiefrate, ibid. II) Pylae= Thermopylae,
Ljv. 32, 4, 3; 36, 15,2. — Deriv.: Vf-
luTcil<>, a, um (iroXaiVóg), delie Termopili,

concilium, conventus, adunanza, congresso

(degli Stati greci) alle Termopili, Liv. 31,

32, .3j 33, 35^, 8.

Pl^laciiieiies, is, m., Piiemene, antico

re e condottiero degli Eneti in Paflagonìa,
ucciso sotto Troia.

Pì^lTus, a, um, V. Pylus.

l'^lìis e P^los, i, f. (IIóXos), Pilo, nome
di due città del Peloponneso ; l'una nella

Messenia, dimora di Neleo, l'odierno porto

di Paleo-Navarino, Liv. 27, 30, 13. Mela, 2,

3, 9 (2, § 52) ; l'altra nella Trifdia, regione

merid. dell'Elide, dimora di Nestore, famoso
per la sua longevità, quindi (perchè Nestore

era figlio di Neleo) Nelea, Ov. met. 6, 418;

cfr. Óv. ber. 1, 63. — Deriv.: P^liiis, a,

um (UùXtos), a) di Pilo, so<;t. il Pillo (spesso

di Nestore), Ov.: plur. Pylii, òrum, m., abi-

tanti di Pilo, PUH, Mela, b) poet. = di Ne-

store, dies, Ov.

pyra,ac, (.(Tzupà.), I) pira, rogo (come luogo

d'incendio, dove si arde, mentre il puro lat.

rogus = rogo, come catasta di legna), Verg.,

Auct. b. Afr. ed a. II) come nom. propr,,

Pyra, ae, f., luogo sul monte Età, dove Er-
cole si arse, Liv. 36, 30, 3.

P^raciiioii, ònis, m. (Tliipaxinov), Pirac-

mone, uno dei Oiclopi di Vulcano, Verg.

Aen. 8, 425.

l*|^raciuo<4 , i, m. ovv. (Merkel) P^-
raclcs, ae, m., Piraemo, uno dei Oentauri,

alle nozze di Piritoo, Ov. met. 12, 460.

pfrsìlllìs, nudis, f. (jlupafJiJs), piramide,

Cic. ed a.

1. I*yrsillllis, i, m. (nùpa|iOs), Piramo,

infelice amante di Tisbc, che disperato per

la creduta morte della sua amala, si trafisse

presso un gelso.

2. l'fraiiiiis, i, m. (Tlùpaiioc), Piramo,

fiume (tclla Oilicia ; ora Geihun (Dscheihun,
Djyhun).

•jprfiie, es, f. (TIopi^vv); nei poeti con

y breve), Pìrme, figlia di Behrice, amante
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di Ercole, sepolta sui monti da lei chia-

ninti f'irenei, quindi meton. ~ ìnonti Pi-

renei, Tibull. 1, 7, 9. — Deriv.: VfVK-
naciis (Pyrenèus), a., um, nomato da l'irene,

pireneo, Pyrenaei moutcs e saltus, monti Pi-

renei tra la Spagna e In Gnllin, Caes. b. G.

1, 1, 7. Liv. 21, l'i. 4: detti pure Pyrenacus

mons. Mela 2, 5, 1 (2, § 74) : e soit. sempl.

Pyrenaeus, i, m., Sali. hist. fr. 2, 96 (3, 1), 5.

Liv. 21, 24, 1. Sen. ad Helv. 7, 2. Fior. 2,

17, 3: inoltre Pyrenaei juga, Sali. hist. fi-.

4, 29 (53).

pì^r?llirftn (pyrctroji) e -uni, i, n. {nùps-

Gpov), piretro, specie di erba, Cels., Ov. ed a.

Pyrgl, òrum, m. (nópyot = turres), città

deirÉtruria, ora villar/r/io di S. Severo. —
— Deriv.: Pyrgenxis, e, di Pirgì.

l*yrgo, iìs, f., Pirao, nutrice dei figli

di Priamo, Verg. Acn. 5, 645.

P^ripliir-gellión, òntis, m. (nopicpXsy^-

6(i)v),' Piriflegetonte, fhime di fuoco neW A-

verno, detto per lo più, sempl. Phlegethon,

Cic. de nat. deor. 3, 43.

P^rfiis, roentis, m, (reupósi?, infocato),

Piroente, uno dei cavalli del sole, Ov. met.

2, 153.

pyrópim, i, m. (uuptojió;, color di fuoco),

piropo, metallo composto di tre parti di rame

(aes) e di una d'oro, Lucr., Plin. ed a.

Pyrrlia (Tyrra), ae, f. e l*yrrlir', ès,

f. (n'u^^a), IJ Pirro, figlia di Epimeteo, mo-

glie di Deucalione, Ov. met. 1, 350 e sgg.

IIJ città delVisola di Lesbo con un porto;

ora Coloni, Mela, 2, 7, 4 (2, § 101). —
Deriv.: l*yrrliTsis, adis,f. {W.y>^pM<ì), della

città di Pirra in Lesbo, dì Pirro, Ps. Ov. her.

15, 15.

Pyrrlieiiin, V. Pyrrhus, alla fin';.

PyrrliTa, ae, f., Pirria, nome di una
schiava ladra in un'antica commedia di Ti-

tinio, Hor. ep. 1, 13, 14.

Pyi'rliYa*, adis, f., V. Pyrrha alla fine.

PyrrliTdés, ae, m., V. Pyrrhus n" I.

Pyrrlio (Pyrro), ònis, m. (IIuppwv), Pir-

rone,'filosofo greco di Elide, fondatore della

cosidetta scuola scettica, contemporaneo di

Alessandro il Grande.— I suoi seguaci fu-

rono detti PyrrliònOi. òrum, m., Pino-
niaiii [detti anche sceptici).

Pyrrlms (Pyrrus), i, m. (Ilu^pog), I)

Pirro, figlio di Achille e di Deidamia, nato

a Sciro; soprannominato anche Neoptole-

mos, NsoTfcóXsiJios, fondatore di un regno in

Epiro, ucciso a Delfo da Oreste, Justin. 17,

3 in. Verg. Aen. 2, 469, 526 e sgg. Ov. her.

8, 1. — Deriv.: PyrrliY«lfs, ae, m., Pir-

ride (discendente mascolino di Pirro) ; jìlur.

Pyrrhtdae, abitanti dell'Epiro, Justin. 17,

3, 3. II) re dell'Epiro, nemico dei Romani,
detto Aeacides per In sua discendenza da
Achilh (cfr. Aeacides sotto Aeacus), Justiu.

25, 8 e sgg. Cic. de div. 2, 116: de amie. 28.

— Deriv.: I*yrrliéiiin, i, n. (IIu^^eIov),

luogo dedicato a J'irro, Pirrvo, 1À\. 38, 5, 2.

pyrrT<'lia, ae, f. (TtupfiixT)), dama guer-

resca, piìvica, Suet. Caes 39 e altr.

pyri'Tcli'H*, a, um (tiu(>^Ì)(_ioz), pirì-icchìo,

p. ))es, il piede, u u
,

Quint. 9, 4, 80 : detto

an'Iie s mpl. pyrrichius, Quint. 9, 4, 101 e 106.

Pyrro, Pyrronvi, V. Pyrrho.
l'yrrus, V. Pyrrhus.

I*jrilia;;ura<!>, ae, acc. am e an, m. (IIuGa-

yópas), Pitagora, celebre filosofo e politico
greco da Snmo (circa 550 nv. Òr.), che dopo
aver viaggiato in Egitto ed in Grecia, pose
la sua dimora nclVItalia Meridionale (a
Crotone e Metaponto), dove fondò la ce-

lebre suola filosofica, che aveva pure inten-
dimenti politici, detta appunto scuola pita-
gorica, Liv. 1, 18, 2. Cic. Tusc. 1, 20. Hor.
sat. 2, 4, 3. Egli insegnò la dottrina della
metempsicosi e sosteneva quindi di aver già
vissuto altra volta nel corpo di Euforbo ai
tempi della guerra troiana; quindiPytìHLg^-
ras renatus, Hor. epod. 15, 21 ; cfr. Panthoi-
des. — Deriv.: A) f filitif^drifus, a, um
(IIuSaYópeios), pitagoì-ico, pitagoreo, somnia
(riguardo alla metempsicosi), Hor. cp. 2, 1,

52 : sost., Pythagorèus (amdie -lus), i, m., di-

SCepolo e seguace di Pitagora, Pitagoreo, Pi-

tagorico, sing. e jìlur. in Cic. B) l*5^1li»»;)i-

rìciis, a, um (Iloflayopcxóc;), pitagoi-ico, di P.,

libri, Liv.: illa schola, Sen.: philosophia, Plin.:

sost., Pythagoricus, i, m., discepolo e seguace
di Pitagora, Pitagorico ; sing. e plur. in

Sen. ed a.

Pylliariilim, i, m. (IIuGàpaTog), Pita-

rato, (trc'mte di Atene, il 270 av. Cr.

pTlhaiiIcs, ae, m. (TiuGauXYjs= ó xàllu-

6ia aùXwv), chi suona sul flauto la lotta di
Apollo pitico col drago Pitone; quindi
trasl., chi nella tragedia accompagnava col

flauto il canticum (monologo) ovvero sonava
sul flauto l'inno di lode agli dei, Sen. ep.

76,4.
PylIiTa, ae, f, e Pallila, òrum, n., V.

Pythlus [sotto Pytho).
"

PyiliTcus e 1*^lliius, a, um, V. Pytho.

l'yilio, ìis, f. (IIuBw), nome più antico

della Focide, ai piedi del Parnaso, in cui
sorgeva la città di Delfo; piìi tardi nome
della città stessa, quindi Delphica Pytho,

Tibull. 2, 3, 27. — Deriv.: A)Pyili¥cus,
a, um (IX'jGtXÓj), pitico, di Apollo, delfico,

Apollo, oraculum, sortes, Liv. li) Pytliìiis,

a, um, (nuBwg), pisio = delfico, di Apollo,

1) agg.: incola, Apollo, Hor.: Apollo, Cic:

oraculum , Cic. 2) sost.: a) Pythius, ii, m.,
Pizio, di Apillo, Veli. 1, 2, 1. b) Pythia, ae,

f. (IIìjBta, se. lépsta), Pizia, sacerdotessa di

Apollo a Delfo, che pronunziava gli ora-

toli, stando sul tripode, Cic. ed a. e) Pythia,

òrum, n. (xà IIuGia, se. tspà), giuochi Pitici,

che dapprima si celebravano ogni nove anni,

poi ogni cinque sui campi di Crissa presso

Delfi), in onore di Apollo Pitico, perchè
aveva ucciso il serpente Pitone ; in essi aveva
parte principale il canto di lode sulla vit-

toria di Apollo, Ov., Plin. ed a.

Python, òiiis, m. {Tlxì^ia-i), Pitone, smisu-

rato serpente presso Delfo, ucciso da Apollo,

che ebbe quindi il soprannome di Pizio.

pyiÌ!K<«0, are (rcuxi^w), centellarc, bere a

centellini, sorseggiare, partic. vinO per gu-

starlo e assaporarlo bene, Ter. heaut. 457.

pyxÌ!*, Xi'dis, f. (Ttu^ig), vasetto, scatoletta,

per medicine, tcnguenti, ecc., pyxis veneni,

Cic: argentea, Sen.: aurea, Suet.
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Q, q, seiJiceximn lettera flélValfabeto la-

tino. Riguardo <»? suono del q, non v'ha

dubbio ch'esso corrispondesse {qualora non
seguito da V [u o v]) pienamente al e o k,

da cui differiva solo nel segno, quando era

usato in certi casi jìarlieolari invece del e.

Più tardi venne usato in luogo del e solo in

un determinato caso e cioè esclusivamente

quando seguiva immediatamente V (u) e a

questo di nuovo una dèlie cinque vocali la-

line in modo che le tre lettere formassero

una sola sillaba; quindi soltanto neigruppi
qua (quae), qui, quo (quo-), quu. — Come
sigla, il Q= Quiutus (p. cs. Q. Caecilius Me-
tellus), anche quo {p. cs. S. P. Q. E. = se-

natus populusque Eoiiianus).

qua, avv. [come abl. di qui, quae, quod),

JJ per dove, per, da quid parte ; per ijiial luogo,

ad onines adilus, qua adiri pot^Tat, Cic: duae
viae,qua adhibeniacula possetperveuiri,Nep.:

correlativo, ca . . . qua, Caes.: qua ... ea, Liv.:

oadem . . . qua, Nep. e Liv. IIJ trasl.: A)2>ar-

iitivo: qua... qua, parte,., intrte, tanto...

quanto, così,., come, qua doiniuus, qua advo-

cati, Cic: qua nobilitate geutis, qua corporis

magaitudiue, Liv. B) «n quanto, per quanto,

cffuge, qua potes, Ov.: mitigare naturam, qua
repugnat, Quiut. C) come, in qual modo, in

quel ìnodo che, illuc qua veiiiam? Cic: qua
lacere, Cic: qua facere possis, Verg.: quindi
ne qua, perche non, Ter., Cic. e Verg.

qua«'Uiuque (quacumquc), avv. (se.

Jiarte, da qui Umque), I) per qualunque parte,

dovunque, quacumque iter fecit, Cic. e Nep.:
quacuijique nos conuiioviinus, Cic II) in qua-

lunque tnodo, in qualche maniera, Vcrff. ecl.

9, 14._
qUSMlillU-ÌeilU<!), avv., fino a un cerio

punto (segno), in parte, alquanto, in tmesi, CSt

quadam prodire tenus, Hor. ej). 1, 1, 32.

<(jiiitdi , oruii), m.. Ouadi, popolo della

parte S.E della Germania, neWodierna Mo-
ravia, che insieme coi Marcomanni guerreg-
giarono coi Romani.

qiiitiira, ac, f., V. quadrus.

qiiailriì*;r*narTu<», a, uni (quadrageui),
<(i quarant'anni, ]ni])illus, Seu. Cp. 25, 1.

qua<lrsl;£eiii, ac, a, num. distrib. (qua-

dragilltaK quaranta per quaranta, ogni qua-
ranta, Cic. ed a.

qiia«lrii^c<iiiiiii<<, a, uiri (quadragiuta),
'iuarunt<:^imo, I) agg.: jìars. Cato: nono et

luadragesinio anno, Varr. II) sost., quadra-
,,'esiina, ae, f. (se. ))arti), quarantesima parte,

<:ome tributo, specialmente come dazio, ga-
bella, Sui't. e Tac.

quaiIra^TcS, avv., quaranta volte, sestcr-

tium (HS) ter et qu., 4:J00000 sest., Cic; qu.

quater accusatus, Aur. Vict.

qiiadrasrìnfn, ^trer. »ium., quaranta, Cic.

ed a.

<|uadi*aiis, antis, m. ^quidro), quarta

porte, quarto di un asse romano, cioè di un
tutto di dodici parti, I) in gen., di un de-

bito, creditoribus quadranteni solvi, V'^ell.: di

eredità, Plin. ep.: lieres ex quadrante, Suet.

II) partic, come moneta, quadrante, tre un-
ciae, Liv. ed a.: prezzo comune di un bagno,
quadrante lavari, Hor.

quadi'anliii'ius, a, um (quadrans), deiia

quarta parte di UH tuttO di dodici parti,

I) in gen.: tabulae qu., le nuove tavole in-

trodotte dalla lex Valeria feneratoria, le quali

riducevano i debiti ad un quarto, Cic. Font.

fr. 1, 2. II) che si può avere per il quarto di

un asse, che costa un quadrante, ros qU , di

bagni. San. ep. 86, 9 : qu. illa pernmtatio,

quel « baratto di prezzo pel bagno » (detto

di Clodia, moglie di Metello, che invece di

pagare in denaro ilprezzo del bagno, doveva
aver trovato col padrone dei bagni altro

mezzo di pagamento), Ciu. Cael. 62: quindi
questa Clodia quadrantaria Cljtaeninestra,

Cael. in Quiut. 8, 6, 53.

qiiadratiis. a. uni (quadro), quadrato,

I) propr., A) agg.: 1) in gen.: turris, Lucr.:

])es, piede quadrato
,
Quint. : saxum, lapis,

pietra quadrata, Liv. e Sen.: aguieu, V. agmen
n" II, 2, a, a. 2) partic.: di statura, proporzio-

nato, di media statura, tarchiato fcontr. gra-

lilis, gracile, obesus, tozzo), statura, media
statura, Suet.: corpus, Cels. B) sost., qua-

dratuni, i, n., a) quadrato, Cic. b) come t. t.

deU'astron., <tspetto, splendore quadrato, CiC.

ri) trasl., ben unito, ben connesso, ben qua-

drato , levis et qu. conipositio (verborum),

Quint.: id quod ex illis conficitur aut qua-
dratum aut solutum erit, Quint.

qiiiidridìiiiiu (quatrìduuui). i; n. (qaa-

iuor e dies), spazio di quattro giorni, qiiattro

giorni, Cic. cd a.

«Hiadi'ìeiiiiis, e(quatuore aunus),ti«guat-

tro unni, Aur. Vict. Cpit. 45, 10.

qiiadriennìuiii. Vi, a. (quatuorcauuus),
spatio, periodo di qiKiltro anni, quadriennio,

Cic. ed a.

4|UsidrìlarTsim, avv.(quatuor), t« quattro

parti, dispcrtlre, Suet.: dividere, Liv.

quadi'ìlidus, a, uni (quatuor e lindo),

l'esso in quattro parti, sudcs, ì'amì a foggia di

pali, con due tagli in croce ad un'estremità,

Verg. : quadrilidam quercuni scindebat , in

quattro parti. Verg.

«Iiiììdri^a, ae, f., class, come j/lur. qiià-

dri;;ae, arimi, f.(;= quadrijugae, da quatuor
'' juguni), quadriga, tiro a quattro, tanto gli

animali quanto il carro e 'gli animali, come
anche il carro solo, l) propr.: a) niur., di

cavalli, Verg., Liv. cd a.: alborum equorum
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Liv.: come cocchio tirato tJa qnnttro cavalli,

aureae e inauratao, Liv.: falcatae, Liv.: ebur-

neae, come pezzi della scacchiera, Suet.: par-
tic, quadriga nelle conte, curru quadrigarum
velli, Cic: quadrigas agitare. Suet.: di a. ani-

mali, qii. camelorum, Suet. b) sing.: quadriga

currusque, Plin. : qu. Amphiaraa, Prop.: di

carri, cocchi, quadrigae impulsus, Suet. Il)

fig., come imagine di grande velocità, aut

equis aut quadrigis poeticis, Cic: e di grande
sforzo, navibus atque quadrigis petimus etc,

con ogni ardore, n tutta forza, Hor. ep. 1,

11,29.
^

1. qiiadrTgariiis, a, um (quadriga), pro-

prio di tma quadriga (che corre nel circoj,

habitus, delV auriga della quadriga, Suet.

Cai. 19: sost, quadrigarius, ii, m., auriga

che guida la quadriga nel circo, Cic. fr. ed a.

2. Qun<ErT;;;arTii«i, "fi, m., F.2. Claudius.

qiia<lrTs;alii<i, a, um (quadriga), «he ha

per impronta nna quadriga, nuniITIUS, denaro
d'argento. Liv. 22, 52, 3.

quadri^iìlae, arum, f. (dimin. di qua-

drigae), piccola quadriga, Cic. de fato 5.

qua(lrTjìis;i^i e (quatuor e jugum), da

tiro a quattro, cqui ,
quadriga, Verg. Aen.

10,571.
qusìdi'Tju^iis, a, um (quatuor e jugum),

da quattro cavalli, I) agg.: equi, quadriga.

Ov. e Curt.: currus, Verg. e Plin. pan. II)

sost., quadrijugi, òrum, m., quadriga, Ov. ed a.

quadrìmestris, e (quatuor e mensis),

quadrimestre, di quattro mesi, agnUS, Varr.:

consulatus, Suet.

qusidrinius, a, um (quatuor), di quattro

anni, di pers. = bantbino di quattro anni, me-

rum, Hor.: Cato, Cic: infans, Liv.

quadrìns;enai'ins, a, um (quadringeni),

<it quattrocento, cohortes, di quattroccnto uo-
mini ciascuna, Cic. e Liv.

quadrìna;('ni, ae, a (quadringentì), num.
distrib. (ogni) quattrocento, Liv. ed a. 1

qiiadrìn^ent«-<>Tmiis, a, um (quadrin-

gentì), quattrocentesimo, Liv. ed a.
]

quadringentì, ae, a (quatuor e centum),

quattrocento, Cic. cd a.

qusìdrin;;enlìès, quaurovento volte, HS,
Cic. ed a. {enmun. in numeri ecce HS).

quìidrìpedans, V. quadrupedans.

qiiadrTpertTtiis (quadrYpartìtus), a, um
(quatuor e partior), diviso in quattro parti,

quadripartito, distributio, Cic: commutationes
temporum, Cic: exercitus, Tac.

qiiadrTpcK, V. quadrupes.

qiiadrTpIsllìir, V. quadruplator.

quadrTpli'x etc, V. quadruplex.

quadrTrt>mi$i, e (quatuor e remus), con

quattro ordini di remi, qu. navis e SOst. Sempl.

quadriremis, is, f., nave con quattro banchi

di rematori, quadrireme, qu. n. in Liv., sempl.

qu. in Cic. ed n.

qiiadrTvTiim, li, n. (quatuor e via), qua-

drii'io. crocicchio, Catull. 58, 4.

quadro, avi, àtum, are (quadrus), IJ tr.,

ridurre a quadrato, a forma quadra, quadrare,

A) propr.: abies atque populus ad unguem
quadrantur. Col. 11, 2, 3. B) trasl., dar sim-

metria a q.C, compiere armonicamente, qua-

drare, chiudere cstitiatncnt4; (luadranilau ura-

tionis industria, lo sforzo, lo studio di ser-

rare, chiudere armonicamente, architettare
il discorso, Cic: quae pars quadrat acervum,
compie il mucchio, Hor. II) intr., essere qtia-

drato, quindi trasl.: a.) generic, convenire, adat-
tarsi, star bene, es,ier sintmetrico, di C. COncr..
omuis in unguem via quadiet, Verg. gè. 2.

278 : di astr., quadrare, convenire, andar, star
bene, adattarsi, confarsi, piacere, andare a ge-

nio, conjunctio quadrat, Cic: omnia in istam
(raulierem) quadrare apte videntur, Cic: vi-

sum est hoc milii ad multa quadrare, Cic:
opus est scire, quod quoque loco verbum ma-
xime quadret, Quint.: quoniam tibi ita qua-
drat, omnia fuisse . . . paria, Cic. b) di numeri,
accordarsi, tornare, corrispondere, quo modo
sexcenta eodom modo quadrarint, Cic. IL Verr.

1, 92.

quadruni, V. quadrus. a, um.
qusidrupedans ( quadri pedans) , antis

(quatuor e pes), che cammina con quattro piedi,

che galoppa, a) agg.: canterius, Plaut.: equo
juxta quadrnpedante, Plin.: trasl., sonitus, di
ìin cavallo che gnlopiui, Verg. Aen. 8, 596.

b) sost. = cavallo, pliir. ili Vcrg. Aen. 11, 614.
quadrripc>« (quadrì'pès), pedis (quatuor e

pes), che cammina con quattro piedi, che ha
quattro piedi, quadrupede, A) di animali .

a) agg : qu. raalum, del coccodrillo, Plin'

b) sost. com. , animale di quattro piedi
'

quadrupede, a) m.: saucius qu., Verg.: qua'

drupedis (di cavallo) cursus, Ov. : quadru"
pedum vectiones, Cic: quadrupedum cursu'

Verg. P) f.: bos aut alia quaevis qu., Cato
qu. nulla, Verg.: urbi condendae quadrupedem"
futuram decem, Aur. Vict. B) di uomini, se

le braccia vengono considerate come piedi.

quadrupedem constringito, legagli mani e

piedi. Ter.: multos quadrupedes cavea coèr-

cuit, stai-e carponi, sostenersi sulle mani e

sui piedi, come bestie, Suet.: qu. per angu-
stias effossae cavernae receptus in proximani
cellatii, andando carponi, Suet.

quadrìiplaliSr, òris, m. (quadruplo), qua-

drupiicatorc, I) in gen.: quadruplatores bene-

ficioruin suorum, magnificatori dei loro be-

nefizi, usurai dei loro benefìzi, Sen. de ben.

7, 25, 1. II) delatore, denunziatore che rice-

veva il quarto dei beni confiscati a chi ve-

niva denunziato o della multa che questi

pagava, Cic. ed a.

qusidruplex, pli'cis (quatuor e plico).

1) quadruplice, quadruplicato, onerariarum (na-

vium) ordo, Liv.: acies, Auct. b. Afr.: judi-

cinm,giudizio centumvirale (diviso in quattro

tribunali), Plin. ep.: sost. = quadruplo, Liv.

45, 42, 3. II) poet. trasl., quattro in genere.

stellae, Cic. Arat. 93.

quìidrnpluci, a, um (tsxpaTtXoùs), 3««-

drupio, Suet. ed a.: sost., quadruplum, i, n..

quadruplo, somma quadrupla (come pena, TÌ-

sarciment(ì) , Cic. ed a.

qUSldrU«i, a, um (quatuor), quadrato, qua-

dro, sost., I) quadra, ae, f., quadrato, l)in

gen., deni in quadram pedes, Quint. 1, 10, 43.

2) pezzetto quadrato, tozzo, fetta, panis, Sen.

(e sempl. quadrae, focaccie, Verg. Aen. 7.

115): et mihi diviiluo findetur munere qua-

dra, Hor. II) qnadruni, i, n., quadrato.
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quadro, peiticae dolantur in quadrum, Col. 8,

3, 7: trasl., come 1. 1. retor., redigere omnes in

quadrum nuiiierumque seutentias, disporre

con ordine e armonia, Cic. or. 208 ; cfr. ibid.

233.

quaerito, avi, atuui, are(intens. (?/quae-

ro), cercare con selo, con ardore, I) propr.:

A) ingen.: alqm, Comici e GaXxiXi. B)partic.,

cercare = cercare di procacciarsi, di procu-

rarsi, lana ac tela victum, Ter. II) fig., do-

Htandare con ansia; volere cercar di sapere per

filo e per segno, alqd, Comici.

quaci'o, quaesTvi, quaesltum, ere, I) cer-

care, andare in cerca, 1) propr.: a.) di ess.

anim.: aa) ess. anim.: te ipsuin, Ter.: suos,

Caes.: Hectora per acies, Ov.: juvencum per

nemora et lucos, Verg.: quaeritur huic alius

(un avversario), Verg.: quaeritur (si cerca

uno), qui tantae pondera molis sustineat, Ov.:

quaesitus matri (dalla m.) agnus, Verg.: e

così filia matri est quaesita, Ov.: liberos ad

necem, Cic: alqm ad poenaui, Eutr. pp) e.

inan.: portum, Caes.: Indiam, Curt.: terras,

Ov.: locura, in quo etc, Curt.: domicilia sibi,

Curt.: escam in sterquilino, Phaedr. P) di

sogg. inan.: quod natura cibuni quaerit cu-

jusque animantis, Lucr. : per imas quaerit

(Ufens) iter valles, si cerca un corso (=
scorre), Verg.: inutilatae cauda colubrae . .

.

moriens dominae vestigia quaerit, v. 2) trasl.:

a) cercare, a)= cercar di avere, di procurarsi, di

procacciarsi, di ottettcre, di acquistare, di gua-

dagtiarsi, brigare OVV. ^^ acquistarsi, procac-

ciarsi, procurarsi, ottenere, aa) esseri anim.:

sibi novum imperatorem, Sali.: heredem in

regnum, Verg. : adversus externos militem,

Tac: liberos. cercare di procreare, generare,

Suet.: justissimos viros ad administrandam

rem publicam, cercar di guadagnare, Eutr.:

e COSI melius visum aniicos quam servos quae-

rere, Sali. P3) e. inan.: pecuniam (di chi

impresta), Nep.: opus (lavoroj, Cic. e Liv.:

alci venenum (cercar di avvelenare alcuno),

Cic: mortem. cercar la morte. Veli.: vitam,

cercar di salvare la vita, Veli.: reinedium

sibi ad alqd, Cic: locum {occasione) injuriae,

Liv., ovv. insidiis, Liv. e Curt.: tempus atquc

occasionem fraudis ac doE, spiare, ecc., Caes.:

gloriam bello, Cic, belli domique, Eutr.: alci

ovv. sibi honores, Cic. e Liv.: principatum ar-

mis, Veli.: immortalitatem sibi morte, Cic:

quaesita per hoc dignitas, Sen.: di e. inan.,

quid sibi hic vestitus quaerit ? che significa

questo abito? Ter. eun. 558. P) cacare =
cercare di cotnpiere, di eseguire, di attuare, OVV.

= con\piere, eseguire, aj>i>restare, preparare,

apparecchiare, fugani ex Italia, Cic: alci igao-

miniani, Liv.: alci salutem malo, Ter.: dede-

cora potius quam manu salutem, cercar sal-

vezza piuttosto in, ecc., Sali.: invidiam in

alqm, cercar di destare, Cic: ultionem, cer-

care un'occasione alla vendetta. Veli, y) aver

desiderio, brama di q.C, do alc, desiderare,

bramare, volere, aspenure, esigere, CaeSirem,
Hor.: pocula aurea, Ilur.: solatia, Curt.: novam
rem publicam, Veli.: eas se tamen balneas non
ex libris patris, sed ex tabulis et ex ceusu

quaerere, Cic. £) riguardttre verso q.C. =
pensare, meditare, volgere in animo, Con.-tiliuin,

Ter.: Consilia belli, Hirt. b. G.: aliquid duram in

dominam, Prop.: seg. dajjrop. relat.. quaerere
ipse secum et agitare cum suis coepit, quibus-

nani rebus etc, Cic: ut quaerauius, quonam
modo etc, Sali, s) COlVinfm., cercare = ado-

prarsi, affaticarsi per, CCC, Off . = desideraì'e,

tendere a q.C, bramare, abrumpeie lucem,
Verg.: mitibus mutare tristia, Hor.: mori, Sen.,

houeste mori, Justiu. b) consigliandosi, ragio-

nando, investigare, ricercare, far ricerca, far in-

dagine,esamituire,considei-ure, piofectionis tcm-
pus, Caes.: ratiouem perlicieiidi(consilii),Caes.:

sed quaeramus unamquamque reliquorum sen-

tentiam, Cic: con de e Z'abl., de vita et de
inoribus, Cic: de aeternitate animarum, Sen.:

assol., quaero, cipe-nso, Ter. Andr. 683. e) cer-

care di saliere, di conoscere, voler sapere, tn-

fortnarsi, domandare, interrogare, ricercare, ri-

chiedere, a.) generic: aa) alqm, p. cs. alqm
a janua, ab ostie, domandar di alcuno dalla
porta, Cic. PP) alqd ab, ex ovv. de alqo, co-

mun. con prop. interrog. (con qui, num,
utrum . . . an e similij, Caes., Cic. ed a.: dopo
Augusto, con an e il cong., Plin. ep. e Tac:
cura tibi de quo quaerere nulla fuit, di do-
mandar di lui, Ov.: quid quaeris? che do-

mandi ancora? = in breve, in una parola,
Cic. ed Hor.: parim. noli quaerere, Cic: si

quaeris, se tu domandi oltre, se vuoi saperne
dipiù, Cic: parim. si quaerimus, si quaeritis?

Cic: e si verum quaeris, Cic: partic. sost,

quaesitum, i, n., domanda, Ov. met. 4, 794 ;

fast. 1, 278. p) di interrogazio)ie scientifica,

porre una questione; proporre, mettere innanzif

mettere in campo una questione ad ale. Uiultà

ex co saepe quaesivi, Cic: si quis quid quae-
reret, Cic: natura fieret laudabile cannen, an
arte, quaesitum est, Hor. d) interrogare giudi-

ziariamente, inquisire, fa-re inchiesta, processo

su q.C, rem per tormenta. Suct.: conjuratio-

nem, Liv.: de morte alcjs,Cic.: assol., ibi quae-

rere et judicia exercere, Liv.: de servo in domi-

num, dar la tortura al scifo perchè deponga
contro il padrone, Cic: wia de Philota (inter-

ìogareF.),C\irt. IIJp)regn.: à) cercare= col

lavoro, col inerito, cercar di acquistare, acqui-

stare, procurare, guadagtiare, meritare, tam fa-

cile victum, Ter.: victum vulgo (di uìwl mere-

trice). Ter.: argentum, Hor.: nummos aratro

et manu, Cic: rem honeste mercaturis facien-

dis, Cic: fruges boum labore quaesitae, Curt.:

jam diu uihil quaesivisse, Cic: ea, quae voce

quacsierat, Quint.: assol., conserva, quaere,

parco. Ter.: laboraus, quaerens, parcens. Ter.:

nec minor est virtus quam quaerere, parta

tucri, Ov.: contrivi in quaerendo vitam, Ter.:

denique sit finis quaereudi, Hor.: quis hunc non
putet confiteri sibiquacsito ojms esse? debba
jirocucciuròi,, guadagnare q.C, Cic. — Par-
tic, sost., quaesitum, i, n. e plur. quaesita,

òrum, n., l'acquistato, cose acquistate, Ov. ed
Hor.: partic, tesori acqtiistati (aceumuìati), ante

quaesita, Hor. b) cercare q.C. indamo, jnirar»,

leiulere invano a q.C, sentir la maticanza di

q.C, Siciliani in Sicilia, Cic: saepe Porsas et

Indos et imbellem Asiani, Liv.: occasionem
umissam ovv. praetermissam, Liv.: quaedt
B'ieotia Dircen, Ov.: hic ego virtutem vestram
quaero, sapicntiam desidero, vetorcm consue-
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tudinem requiro, Cornif. rhet. e) esigere, i-i-

chtedere, volere (di c. man.), quia (alter Collis)

magna parte editus et praeceps pauca muni-

aaenta quaerebat, Sali.: nego ego quicquaui a

testibus dictuui, quod cujusquain oratoria elo-

quentiam quaereret, Cic: quod bellum repens

aut dictatoriam majestatem aut Quinctiuni

rectorera quaesisset, Liv.

quaciiiTlio, ònis, f. (quaero), disamina, <n-

terroyatorio (con tortura), Tac. ann. 4, 35.

quacsTlor,òris, m. (quaero), investigatore,

inquisitore in un processo criminale, giudice

criminale, giudice istruttore (cOntr. reus, accu-

sato, e judex, il giudice che pronuncia la

sentenza), partic. del pretore, che faceva

la pubblica inquisitoria delle cause crimi-

nali, Cic. ed a.: qu. criminum, Liv.

quacMluin, i, n., V. quaero.

quaeMtU!», a, um, part. agg. {da quaero),

1) ricercato, affettato, coiDÌtas, Tac: asperitas,

Tac. IIJ non comune, straordinario, non natit-

raie, lex, Tac: quaesitior adulatio, Tac: epu-

lae quaesitissimae, Sali. fr.

quaes^o, ivi, ere [antica pronuncia di

quaero), I) cercare, cercar di ottenere, di

avere, astrologorum sigila in caelo quaesit,

Enn. tr. fr. in Cic. de rep. 1, 30 {dove però

Mailer legge quid fit). II) pregare, suppli-

care, a.) colVacc, ventorum paces, Lucr. 5,

1227. P) con ut e il cong., deos quaeso,

ut etc, Ter.: a vobis quaeso, ut etc, Sali, fr.:

coord., a te quaeso et peto, peto quaesoque,

quaeso obtestorque, ut etc, Cic y) col sempl.

cong., P. Deciuin quaeso luecum consulem fa-

datis, Liv.: quaeso, parcas mihi, Phaedr. 8) as-

soL, come inciso, quaeso, quaesumus, prego,

preghiamo, di grazia, tu, quaesO, SCribe, Cic:

:iuam ob rem aggredere, quaesumus, et etc,

Cic Spesso come interiezione, ti prego, in nome

di Dio! per amor di Dio! ubiliain est, quaeso.

Ter.: quaeso etiamne tu has ineptias? Cic.

qiiaeslTtMllii!!*, i, m. (dimin. di quaestus),

guadagnacelo, piccolo guadagno, Clc de div. 2,

34 e ep. 9, 16, 7.

quaestio, ònis, f. (quaero), dotnanda, que-

stione, ricerca, indagine, interrogatorio, disa-

mitut. A) in gen.: 1) propr.: captivorum, in-

terrogazione dei, ecc., Liv.: quae (sententia)

veri siraillima, magna quaestio est, è molto

discutibile, Cic. : exsistit hoc loco quaedaiii

quaestio subdifficilis, nura etc, Cic: nascitur,

oritur, exoritur quaestio ,
Quiiit. : in quae-

stionem vocare, ricercare, indagare, Cic.

2) meton., coni,'- oggetto di ricerca, a) ge-

neric, argomento, oggetto, tema, materia, que-

stione, de natura deorum, Cic: Acadeinica,

nelle ricerche accademiche, Cic: quaestionein

sustinere posse, essere adatto, bastare all'ar-

gomento, Cic b) jiartic, come 1. 1. retorico:

a) materia, argomento oratorio per la discus-

sione, Cic de iuv. \,Qed altr. P) punto prin-

cipale della questione, Cic. de inv. 1. 18.

B) partic, ricerva, indagine,pubblica, giudizia-

ria, spesso accompagnata da tortura, quindi
esame, inquisixione, processo, 1) prOpr.: hfie

quaestiones in sonata habitae, Cic: tornientis

quaestionum liabero pecuuiae publicae, Cic:

quaestionc-ni habere de viri morte, de servis

.n tiUuni, Cic: quaostiuueni liaberc ex scrvis,

Liv.: quaestiouem Inter sicarios exercere, fare,
per un assassinio, Cic: servos in quiìestioneni

dare oov. ferre, Cic: in quaestionera postulare,

Cic: quaestionem facere alci, Liv.: quaestioni
praeesse, Cic: sic primus quaestionis dies con-
teiiiptus (est), finì senza risultato, Tac: quae-
stiones perpetuae, processi sopra determinati
crimini,presieduti dalpretore, istituiti il 604
di Roma (149 av. Cr.) e sostituiti al giudizio
popolare, Cic. Brut. 106. — judex quaestionis.
il magistrato che, sotto In direzione del pre-
tore, faceva le ricerche necessarie alla causa,
interrogava i testi, e via dicendo, Cic. Brut.
264 e altr. 2) meton., giudizio, giudici, Val.
Max. 8, 1, absol. 6.

({uaestìfuncula, ae, f. (dimin. di quae-
stio), questioncriia fdi cose letterarie e scicn
tifichej, Cic. ed a.

quaeslSr, òris, m. (per quaesitor da
quaero), questore, plur. quaestores, due su-

premi magistrati permanenti in Roma, in

origine con giurisdizione criminale, quindi
giudici criminali {compiut. quaestores par-

ricidii), comun. sempl. quaestores, Liv. 2, 41,
11 ; 3, 24, 3. Cic de rep. 2, 60. ^Mesi» quae-
stores forse erano già insieme anche custodi
del tesoro pubblico e rimase loro esclusiva-

mente questa attribuzione, quando la giu-

risdizione criminale passò ad altri. Quindi
quaestores per eccellenza e compiut. quae-

stores aerarli e fin antitesi ai questori pro-
vinciali, V, sotto) quaestores urbani, g«e»to»-(,

tesorieri, cioè custodi del tcsoro, deiproventi
e delle spese dello Stato. Più lardi si sentì

il bisogno di dare ai consoli e ai pretm-i
delle Provincie, dei questori come compagni
e adiutori, in modo che questi questori (che
erano od almeno dovevano essere in stretta

relazione col pretore), avevano l'incarico di

riscuotere le imposte, pagare il soldo ai sol-

dati, prendersi la parte del bottino spettante

allo Stato e via dicendo. Il numero dei que-
stori variò nei diversi tempi; dapprima vi

furono solo due quaestores urbani, quindi
due in Roma e due fuori. Regolarmente un
questore dimorava ad Ostia, porto .princi-

pale delle entrate, quaestor Ostiensis, Cic.

Mur. 18. Sotto la repubblica i questori erano
eletti nei comizi tributi e di solito tiravano

a sorte la provincia. La questura era il

primo grado alle più alte magistrature e

non si poteva ottenere prima dei 27 anni.

Sotto l'impero i questori erano eletti dcd-

Vimperatore, quaestores Caesaris ovv. prin-

cipis, quaestores candidati (principis), e ave-

vano l'ufficio di leggere in Senato i discorsi

e i messaggi delVImperatore, Plin. ep. 7, 16,

2 : oratio principis per quaestorem ejus audita

est, Tac. ann. 16, 27.

quaeKirtriiis, a, um (quaestor), riguar-

dante il qil'Store , del questore, questorio,

I) in gen : A) agg.: comitia, fissati per l'ele-

zione dei questori (comizi tributi), Cic: of-

ficium, dovere di un questore, Cic: scelus.

compiuto da un questore ocv. nella questura,

Cic: scriba, del qui stare, Cic:scriptus, ufficio

di scrivano pnsso un questore, Suet.: porta,

porta dell'accanipameìito, vicino alla tenda

del questore, Cic B) sost.: quaesturium, li,
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n., 1) (se. tentorium) tenda del questore nel

campo, Liv. 10, 32, 8. 2) (se. aediticium) abi-

tazione del questore nelle Provincie, Cic Piane.

99. IIJ -partic, che ha il grado di questore,

di quesun-e, A) agg.: legatus, questorio, col

grado di questore, Cic: adiilesceus noadum
quaestorius, che non è ancora stato que-

store, Liv.: qu. juvenis, che fu questori', Tac.

B) SOSt., quaestorius, ii, m., che fu questore,

questorio, Cic. e Suet.

quae^tùiiria, ae, f. {q\ia.est\is), prostituta

di mestiere, Sen. de ben. 6, 32, 1.

quaeslììose, avv., però appare solo ài

eompar. e superi, (quaestuosus) , con gtta-

dagno, con vantaggio, Plìn. 19, 56. Sen. de

ben. 4, 3, 3.

quaeìi>tùo!i>us, a, um {({\ia.e%i'\xi>), pieno di

guadagno, quindi I) di cose ecc., che apporta

guadagno, Iticrutivo, lucroso, produttivo, van-

taggioso, mercatura, Cic: est multo quaestuo-

sius, Cic: res quaestuosissima Verri, Cic. II)

di pers.: 1) che mira al guadagno, avido di

guadagno, interessato, Cic. ed a. 2) che si ar-

riechisce, che ricava guadagno, che guadagna

molto, gens navigiorum spoliis quaestuosa,

Curt.: veterani nitidi et qu., Tac
quaeritura, ae, f. (qmestor), ufficio, ca-

rica di questore, questura, Cic. ed a.: quae-

sturam gerere, Suet.

quac^ilìisi, lìs, m. (quaero), acquisto, gua-

dagno, Iticro, interesse, negozio, I) in gen.:

a) col genit. ogg. ovv. col genit. gerund.:

hunc (deum Menurium) ad quaestus pecuniae

(acquisto di danaro) mercaturasque habere

vini maximaui arbitrautur, Caes.: emendi aut

vendendi quaestu et lucro duci, Cic. P) col

genit. sogg. ovv. con agg. ovv. assol.: foreusis

fnel foro), Cic: frumeutarius (del frumento),

Cic: mediocris (moderato), Cic: quaestus ac

lucrum unius agri et unius anni, Cic: illibe-

rales et sordidi quaestus (traffici, arti) mer-

cennariorum omnium, Cic: quaestus magni
atque uberes, Cic: inopia quaestus, mancanza
di r/uadagno, di proventi, Tac: coustituere

sibi quaestus (fonti di guadagno) maguos
atque uberes ex bis causis, quas etc, Cic: me-
diocri quaestu couteiituni esse, Cic: prctio

quaestuque duci, Cic: tibi horninum innocen-

tium sanguis non modo voluotati, sed etiam

quaestui fuit, Cic: ut primuni lingua esse

coepit in quaestu, dicenae sorgente di gua-
dagno, Quint.: medicis gravis anuus in quae

stu ni est, è una risorsa, una fonte di gua-
dagno, Seu.: niaxiiiios quaestus praeiasque

fecisse, Cic : fartis quaestnin facere, guada-
gnare con frodi, Cic: HScjouoj quaestus

fa cere nelle, sdegnare ungu nlagno di ccnto-

miln sesterzi, Cic: nullum in co t'acio quae-

s tuin fno7i ci guadagno nulla), quod (che

tu, ecc.), Cic: quaestui babere (valersi come
fonte di guadagno) reni publicani, Cic, cqui-

tes, Caes.: quaestu judiciario pisci, nutrirsi

dei proventi di un giudic, Cic: sestertimn

cenlieiis et octogiens ex aerarlo sibi attribu-

tum Roiiiae in quai'stu (posto ad inter'sse) ro-

linquere, Cic: servire quaijstui, wuVar'", ti-n-

dere al gwidaguo, Ceis,: iiullis quaestibus

sustineri,
,
c'/mp'rr'' di nessun reddito, di

nessun provento, Pliii. ep. II) partic, pro-

vento, traffico, mestiere, di Una meretrice di

un cinedo (compiut. meretricius quaestus
,

plur. meretricii quaestus), p. es. quaestum
corpore facere, Liv. ed a.: quaestum corpore

factitare, Val. Max.: e sempl. quaestum fa-

cere, Ter.: quaestum occipere. Ter.— Genii
arcaico quaesti, Ter. Hec 735 e 836.

quiilibet e qu'aliibet (abl. di quilibet),

dove piace, per qualunque luogo, per ogni luogo,

Quint. 5, 13, 13. — CatuU. 40, 6 ora qua
lubet.

qualis, e (da quam, come talis da tam)=
Itoiog, quale, di qual genere, conte fatto, I) in-

terrog.: qualis est istorum oratio"? Cic: quali

fide, quali pietate existimatis esse eos, qui etc?
Cic. //) relat., con e senza il correlativo talis,

coinè, quale, qualem te praebuisti, talem te

impertias, Cic: doce me, quales sint, Cic: in

hoc bello, quale bellum nulla barbarla gessit,

Cic: quale est iter in silvis, Verg.: nel citare,

riferire, ecc., come, come per esempio, Quint.

1, 5, 65. — poet. per Vavverbio qualiter,

conte, siccome, nel modo stesso die, qualis Phi-

lomela queritur, Verg.: quale caelum subru-
bet, Ov. Ili) indefin., di tal natura, di tal

qualità, SOst., quale, ciò che ita una certa qua-
lità, illa, quae appellant qualia (uoioc), Cic.

Ac. 1, 28: prius aliquid esse debet, deinde
quale esse, Sen. ep. 117, 27.

quali»-ciim(|ue, quàlecumque, I) relat.,

qualunque (esso siu), liomines, qualescumque
sunt, qualunque essi siano, siano pure chi
si vogliono, Cic: q. imperatores, Tac: col

correlativo talis, qualunque... tale, quales-

cumque fueruit, taleiu civitatera fuisse, Cic.

IIJ indefin., qualunque siasi, ognuno sen::a dif-

ferenza, sin qualeincumque locum sequiinur,

Cic. — In tmesi, qualis enim cumque est, Ov.
ex Pont. 4, 13, 6 : quale id cumque est, Cic
de nat. deor. 2, 93.

qusllis-libct, qualellbet, qualunque, di

qualsivoglia specie o natura, formae litterarum

vel aureae vel qualeslibet, Cic. de nat. deor.

2, 93._ ^ _
qiialltas, atis, f. (qualis), quaUUl, pro-

prietà, natura, in Cic. solo Come traduzione
del greco t^oióiyjs ; al siug. e plur. Cic. de
nat. deor. 2, 94; Ac 1, 24 e 25 e sgg. —più
tardi generalm., (ju. litoris. caeli, Quint.: li-

neanientoruiii, lineamenti del volto, Justin.:

plur., in verbis genera et qualitates (modi) et

personae et numeri, Quint.

qilàiller, avv. (qualis), I) conte, qual-

mente, Col. ed a. II) così conte, siccome, Ov.,

Plin. ed a.

qusliTti>r-cumquì> j avv., comunque,
conte die sia, in qualunque modo, Justin. 2,

11, 11. — ellitt., id. qu. [sottint. sit), sia come
si vuole, comunque sia. Fior. 3, 19, 1.

qu illuni, i, n. e qualus i, m., corba i>i-

trecciata di vimini per vario USO, partic. pa-

niere per mettervi la lana per filare, ScriptL

r. r., Verg. ed a.

<|iiaiii, avv. (forma di accusativo da qui,

nìialngo a tam), nel medesimo modo ohe, en
fatico =: come, quanto, I) in corrcluzionc,

A ) nei paragoni, a) in correlazione con tam,

V. tairi. - con ellissi dèi tarn, homo non.

quam isti sunt, gloriosus, Liv.: exHiit (juam
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saepc, time, Tibull.: quani si ^-^^ tamquam si,

come se, come, Cic. Plauc. 60. Così spccialm.,

a) con possuin (queo), p. es. qu. maxiniis po-

test itineribus, a marcie qwmto i)ik può af-

frettate. Caos.: qu. maxima ()ussuiii voce dico,

a voce quanto pia posso alta, Cic: qu. queas

minimo, Ter.: qu. celerrime potuit, Caes.: ed

ellitticam. senza possum, quanto più ai può,

nel maggior modo possibile, molto, inoltissitno,

con agg. ed avv. al posit. e superi., cena

quam opima, Auct. b. Hisp.: quam familia-

riter, Ter.: quam maximus numerus, il mag-

gior num ro possibile, Caes.: qu. saepissime,

Cic: qu. prinmm, quanto prima, Cic. ed a.:

con verbi, iiam, quod de Pompejo Cauinius

agit, sane quam refrixit, Cic. ad Qu. fr. 2, 4

(6j 5. p)(fOM ellissi di tam): quam longus

est, pei- quanto è lungo, cioè tutto, nocte, quam
longa est, Verg. b) in correlazione con tautus,

tanti, tanto, V. tauto. e) in correlai, con sic,

Verg. Aen. 5, 45S e •<gg.:. e con ellissi dt sic,

Verg. Aen. 6, 305 e sgg. d) m corr4a:. con

un comparativo e con concetti che conten-

gono relazioni di confronto, che, major pe-

cunia, qu. quanta ecc., Cic: plures, qu.

quot etc, Cic: plus, quam quod, Cic: nihil

est magis timendum
,
quam etc. , Cic: bis

quam pbysicis potius credendum, Cic: prius

quam, V. prius.— e quam qui, quam ut dopo
il comparativo che indica il « troppo »

,

major sum, quam cui possit etc, troppo

grande, per, ecc., Ov.: indulgebat sibi libe-

rius, quam ut etc, Nep.: dopo magis col posi-

tivo come circonlocuzione del comparativo,

magis audacter quam parate, Cic; e dopo il

comparativo invece di magis col positivo,

vebemeutius quam caute, Tac: regolarmente

anche nel secoìido membro dd comparativo
delVagg. ed avv. fdove noi poniamo il posi-

tivo), se viene indicato che la prima qua-

lità supera la seconda, pHi . . . che, longior

quam latior, più, lungo che largo, Cic: li-

beutius qu. verius, Cic: per una specie di

anacoluto, due agg. al positivo, quando la

relazione di paragone che da principio non

fu considerata, vi' ne poscia introdotta [cfr.

Passow, Vocab. greco sotto ^), claris majo-

ribus quam vetustis, da antenati più illustri

che antichi, Tac: così nei paragoni di due
sostantivi, nec me mea ars quam benevoleutia

perturbai, "in che, Curt.: cedere loco consilii

quam funuidinis arbitrantur, più del timore,

Tac: in correlazione con un superi, nel si-

gnificato di un compar. rinforzato, cnm ty-

ranno, quam qui umquam (quant'altri mai)
saevissimo, Liv.: dopo i verbi che hanno in

sé l'idea di paragone, come malie e con pho-
nasmo, potius malie, V. malo: dopo praestat,

Caes.: dopo statuo, Nep.: dopo probo, Tac:

dopo volo (cfr. fìoùXa|iai v)), Liv.: dopo altre

jyarole che contengono concetti comparativi

eom'! dopo aeque fcomej, dopo supra fpiù),

ultra (oltrej. contra, secus, alius, aliter, alibi,

dissimilis, diversus, V. questi vocaboli. —
con ellissi di alius, uè quis Asiae rex sit

quam ille, nessun altro, che, ecc., Curt.: cosi

pure dopo concetti numerali, intra quintuiu,

quam affuerat, diem, Suet.: ut vix dimiilium,

quam quod acceperat, iradiderit, Liv.: final-

mente quam prò coll'a.hì. di un sost., dopo
comparativi e concetti numerali, per indi-

care che l'oggetto confrontato sta in condi-
zione d'inferiorità col termine di confronto,
in confronto di, a ; a petto di, di fronte a quanto
si sarebbe aspettato, proclium atrocius quam
prò numero pugnautium editur, Liv.: multi-
plex quam jiro numero damnum est, Liv.

B) in correlazione con concetti numerali, che,

dopo che, da che, postero die ovv. postridie,

quam etc, Cic: pridie quam etc, Cic: sae-

culis multis ante, quam etc, Cic: venerunt
post diem sextum, quam etc, Cic. fil.: septimo
die, quam etc, Liv. II) fuori di ogni corre
lazione ad indicare il grado, quanto fquanto,

quanto poco), come, a) nel discorso indiretto,

a.) con avv. e agg.: memoria tenetis, quam
valde adraurmurariut, Cic: quam sint morosi,

qui amant, vel ex hoc intellegi potest, Cic.

P) con verbi, illuc intendenda mens, quam
omnia ... ad victoriam spectent, Quint.: at-

tende jam, quam ego defugiam auctoritatem

consulatus mei, quanto io non rinneghi la

mia opera consolare, Cic. b) in interroga-

zioni ed esclamazioni, a) con avv. ed agg.:

quasi ego, quam dudum ? rogem, quam mul-
tum? Quint.: quam citf^ illa omnia ex laetitia

et voluptate ad luctum et lacrimas rectde-

runt ! Cic: quam nihil praetermittis in Con-

silio dando I Cic p) con verbi: ut se accusari

nolunt, quam cupiunt laudari ! Cic.

«lusinide, forma allungata di quam, che,

Lucr. 1, G40.

<|Uani-dÌU , per quanto tempo, quanto

tempo, cosi a lungo (che), Cic ed a.

(|uaui-«lilduiii, V. dudum.
«|uani-lìbct (-lììbSt), avv., I) quanto ti

piace, quanto si vuole, Phacdr.: quamhbet esto

unica res quaedam, Lucr. IIJ tiasl. =^,co-

mecché, occupat egressas quamlibet ante ra-

tes, raggiunge le altre navi, sebbene innanzi
uscite dal porto, Ov.: quamhbet parvum sit,

sia pure insignificant- quanto si vuole, Quint.

quainfiltroiu ovv. «luìiiii db rciu, per

la qual cosa, perchè, per cui, IJ interrog.,

per qual causa ? perchè? per qual ragione ? Cic
ed a. II) relat.: multae suat causae, quam
ob rem cupio, Ter.: illud est, quam ob rem
haec commemorarem, Cic: m principio di

prop. comeparticella di transizione, e quindi,

e perciò, laonde, Cic
t|UaiII-prTdcni, quanto tempo prima, V,

pridem.

quani -pi'lin uni , quanto prima, più presto

che sia possibile, al piìi presto possibile, Caes.,

Cic. ed a.

(|Uaill-l|liaill, cong,, quantunque, sebbene,

e in principio di prop. (limitando, correg-

gendo, COmpletanduJ = pure, pertanto, non
ostante, noiuiiineno, con c scnza il correlativo

tamen, comun. coU'indic. ; col cong. (nella

prosa classica) solo se il concetto lo richie-

derebbe anche senza il quamquam; nei poeti

e prosatori Heriori l'uso diventa geu' raìe,

a.) coWindic: medici quamquam intellegunt

saepe, tamen numquam aegris dicunt etc,

Cic: quamquatii festinas, non est mora longa,

Hor.: in principio di proposizione, quam-
quam quis ignorai, qui etc, Cic: e così in
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propos. parentetiche, quamquam quid loquor,

Cic. p) col cong., quamquam sensus abierit,

tamen etc, Cic: quamquam nonnullis leve

visum iri putem, sebbene a mio credere ad
alcunipossa sembrare dipoco momento, Nep.

Y) coZZ'acc. e Z'infin.: quamquam ne impudi-

citiam quidem nunc abesse, puì-e, nondimeno,

Tac. ann. 12, 65. 5) senza verbo con un agg.

o partic: bellum atque arma, quamquam vo-

bis invisa, tamen quia Lepido placent, su-

menda sunt, Sali, fr.: si omnia illa, quae sunt

extra, quamquam expetenda, summo bono

continerentur, Cic: triumpho donatus est, qu.

expers belli propter aetatem, Suet.

quam-vTs, aw. e congiunz., come tu vtioi,

quanto vuoi, quanto ti piace, IJ avv.: A) in

gen.: qu. multos nominatim proferre, Cic: qu.

enumeres multos licet, Cic: qu. lonj^um tem-

pus, Liv.: qu. diu, Cic. B) ad indicare un
grado assai alto, al possibile, assai, grande-

mente, o.) con agg.: qu. humanus, Varr.: col

superi., qu. vitiosissimus orator, Cic P) con

aw.iqu. copiose, Cic: qu. callide, Cic. 77) con-

giunz., se anche, se pure, sebbene, quantunque,

col cong., di rado coZZ'indic, a) col cong.:

qu. in rebus turbidis sint, Cic: qu. prudens

sis, tamen etc, Cic: inprop. negai., qu. non
fueris suasor, Cic: unito con licet, quamvis

licet insectemur illos, Cic p) coZ/'indic, qu.

carebat nomine, Nep.: qu. perveneras, Liv.

Y) senza verbo, con un agg., res, qu. rei

publicae calamitosa?, gesserat, Cic: qu. ini-

qua passi, Cic.

<l II si IIa 111 (abl. rf^quinam), per dove, Liv,

5, 34, 7.

qunn-(ITu, V. quamdiu.

quando, avv. e congiunz. , 7) avv. ,
quando,

A) quando, a) interrog.: venit Cheraea. Ph.
Quando? Plaut.: quando euim me ista curasse

arbitramini? Cic: b) relat.: non intellegitur,

quando obrepat senectus, Cic. e) indefin., in

gualche tempo, cioè qualche volta, alcuna volta,

talora, nelle locuzioni num, ne, si quando,

p. es. exsistit hoc loco quaestio, num qu. etc,

Cic: quod metuere non debeas, ne qu. liberis

bona reddantur, Cic: ut, si qu. auditum sit,

prodigii simile numeretur, Cic: rinforzato

si quando umquam . . . memineriut, Liv.:

assol., nunc mihi, si quando, valete, Óv. B)
quando =: in quali casi, in quali condizioni e

circostanze, Cic. or. 1 17 e 205. II) congiunz.,

A) tempor. = allorché, fjtiatuto, tum qu. lega-

tos Tyrum misimus, Cic. B) causale = per-

chè, poiché, dacché, tjiaccìiè, qu. ad majora
quaedam nati sumus, Cic: id omitto, qu. vo-

bis ita placet. Sali.

quandO-vuinque (-cun(|iie), avv., in

qualche tenipo, quando che sia, tosto che, ogni

volta che, qu. trahunt invisa negotia Romam,
Hor.: qu. fors obtulerat, Auct. b.Alcx.: qu.fsc.

erit) mihi poenas dabis, Ov.: in tmesi, quando
consumet cumquc, Hor. sat. 1, 9, ',V,i.

qiiandó-qu(>, avv., I) relat., in qualun-

que tempo, otjni qualrolta, qualora, Cii'., Hor.

ed a.: quindi causale, poiché, giacché, Liv. 9,

10, 9. JI) indefin.: A)presto o tardi, una volta,

a si€0 tempo, un yioino, Cic, Liv. ed a. lì) ta-

lora, di quando in (piando, talvolta, di teniiìo

in tempo, Cels. ed a. — quandoque = et

quando, \ . quando.

quando-quìdein (meglio .separato quan-

do quYd'cm), congiunz., poiché, giacché, Co-

mici, Cic. ed a.

quanqusìni, V. quamquam.
quantilas, àtis, f. (quantus), quantità,

grundezsu, numero, Vitr., Plin. ed a.: qU. VOcis,

estensione, forza, Quint.

quanliipere e separato quanto opere,
avv. (quantus e opus), con quanta fatica,
I) propr., di alto grado di partecipazione,
con qttanta eitra, con quanta diligenza, quanto,

quanto se opere custodiant bestiae , Cic. :

quanto opere ejus municipii causa laborarem,

Cic II) trasl., di alto grado di qualità,

quanto, sino a qual punto, a qual grado, dìci

non potest, quanto opere gaudeaut, Cic: in
correlaz. con tanto^ quanto, Cic: tanto opere

(tanto) desiderabam, quanto opere delector,

Cic
quantulus, a, um (dimin. di quantus),

quanto piccolo, quanto poco, quantulus SOl DO-

bis videtur! Cic: quantulum judicare posse-

mus, Cic: id autem quantulum est? Cic:
quantulum militum, Tac: quantulo (di quanto
poco) contenti esse debereut, Curt.

quantuius-eiiinqui^, acumqu'e,umcum-
que, per quanto poco, per quanto piccolo, qu.

aftectus, Sen.: spes ejus quantulacurnque, Val.

Max.: haec tellus quantulacurnque tua est,

Ov.: quantulumcumque est, e separato quan-

tulum id cumque est, Cic: neutr. quantulum-
cumque, assol. = per quanto poco, per poco,

quantulumcumque dicebamus, Cic: col genit.,

quantulumcumque temporis fun cosi breve

spazio di tempo) contigit, Sen.

quantuinvis, avv. e congiunz., pei-

quanto mioi (quamvis rinforzato), IJaw., ad
indicare un alto grado = quanto vuoi, ntoito,

assai, qu. facundus, Suet.: qu. mirabili casu,

Suet. II) congiunz., quantunque, sebbene, qa.

exigua sint, in majus excedunt, Sen.: senza

verbo, ille catus, qu. rusticus, Hor.

quantum, a, um (da qnam e il suffisso

aggettivale tus), aggettivo pronome relativo e

interrogativo, quanto grande? frdativamente),

I) relat. = Soog, A) in gen., di estensione

nello spazio, quanto, e (senza il correlativo

tantus), tanto grande, come, di grandezza, di

valore numerico, quanto, quanto grande, con-

siderevole, ecc. , di durata temporale, così

lungo, quanto, quanto a lungo, eCC, di gran-
dezza intensiva (forza, importanza, valore),

quanto grande, quanto forte, quanto notevole,

quanto, ecc., 1) agg.: ot.) in correlazione con
tantus tam, V. tantus, tam. p) con ellissi

del correlatiro : ut ab eo acciperent . . . exer-

citum et pecuniam, quantam vellent, Cic:

quantus non umquam antea cxercitus ad Su-

trium venit, iin esercito così grande quale
mai, ecc., Liv.: quanto opere, V. quantopere.
— quantus con posse invece di quam a rin-

forzare il superi, (/('//'agg. e (/r/Z'avv. =
quanto possibile, al maggior grado possibile,

per quanto é possibile, a.'x) in corrdozione con
tantus, V. tantus, pp) senza correlativo:

nullità maxÌTna celeritate p"tui, quanto pia

Georges- Calnnghi, Diaonario latino-iinUano. 71
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ceUìinente ho potuto, Liv.: quanta maxime
poterat vi, Liv.: qiumtus quautus, per qitanto

gt-apule, in tutta la sua yratuie^sa, tU quaUtUS
quautus, iiihii nisi sapientia es, tu quanto
.sei lungo, sei tutto sapienza, dal capo alle

piante, Ter.: quanta quanta liaec mea pau-

pertas est, tamen etc, Ter. 2j neutr. quan-
tum sost., a) nom. e acc. quantum, quuitto,

per quanto, a) in Correlazione cori tantum,
V. tautuin sotto tantus. p , senza correlazione,

col genit. od assoL, hoc quantum est ex Si-

cilia frumenti hornotini, exaraverunt, Cic. :

illis, quantum importunitatis liabeut, parum
est impune male fecisse, nella loro grande
temerarietà. Sali.: e tn espressioni parcnie-

tiche, quantum audio, qu. intellego, qu. ego
intellegere possum. Ter., qu. ego sentio, Cic:

quantum in me (te; est, ^jer quanto sta in

me (in tei, per quello elee va (Li) riguarda,

per quanto dipende da me (te), Cic: quan-

tum ad coli'acc. = per ciò che riguarda, di-

pende, in quanto ad, ecc., p. es. quantum
ad Pirithoum, Phaedra pudica fuit, Uv.: nihil

quantum ad ipsas virtutes, Sen.: quantum
ad Judaeos, Tac: in quantum (ig oaovj, in

quanto, aaj in correlazione con in tantunj,

V. tantus. {i|i) senza correlazione, pedum
digitosiu quantum quaeque secutaest, traxit,

Ov.: in qu. posset, Sen. rhet., potuerit, Plin.

ep. b) il genit. di prezzo quanti ,
quanto,

per quanto, quanto caro, a quanto prezzo, in

correlazione con tanti, V. tanti soiio tantus.

— e con tantus, quanti locaverint, tantam
pecuniam redeiiiptori solvendam, Cic: quanti

quanti, a qualunque siani prezzo (per quanto

caro sia), sed quanti quanti, bene emitur, quod
Decesse est, Cic. e) Abl. quanto, quanto, con

comparativi e concetti comparativi in corre-

lazione con tanto, quanto , . . tanto, V. taiito

sotto tantus. — e con eo, quanto . . . tanto, qu.

longius discederunt, eo etc, Liv.: quanto ma-
gis . . . eo celerius, Pompej. iti Cic. ep.: e con

altri concetti comparativi, quanto aute, Cic:

qu. aliud, Quint.: e quanto magis (quanto più)

pliUosophi delectabunt, si etc, Cic 3) neutr.

quantum uvverbialm., a; quanto, per quanto,

in quanto, in correluzione con tantum e tanto,

V. tantum e tanto sotto tantus. — e coi com-

parat. {invece di quanto) in correlazione con
eo, quanto .

,

. tanto, qu. longius procederet,

60 etc, Liv.: e quantum ^= quanto magis,
quanto più, in correlazione con tanto magis,

V. Liv. 32, 5, 2, e setizu correlazione, quan-

tum ... et miuus, V. Liv. 44, 36, 5. b) in

quanto, quanto, come, nisi qu. usus necessario

cogeret, Liv.: qu. per comniodum rei publicae

tìeri posset, Liv. e) = quam con posse per
rinforzare il superi., come qu. plurimum
potest, ^er quanto possibile, al piii possibile,

Sen.: qu. maxime accelerare poterat, piti ce-

lermente che poteva, Liv.: e con posse ellit-

tico, a.) = quam primum, appena (subito)

die, quantum potes (non appena lo potrai)

abi, Ter.: e così quo animo cousules ferant

Lune axu>.(ióv scribas ad me, quantum potes,

Cic: e così quantum potest, sabito che, tosto

che, appena sia possibile, Comici e Auct. b.

At'r. ^} parentetico, fa,, (juautum potuit (se.

iacoie;, leci, Ilio fatto con tutte le mie forze,

Cic: così pure et is mihi suadet nuptias quan-
tum queam (j^<?- (/«axto^jcisso^ ut raaturem.
Ter.: e così quantum queat, Ter.

B) enfuticain., cosi piccolo, così poco, nequa-
quam cum quantis copiis ante tenuerat ad
Pachynum classem, Liv.: quanta mea sapien-

tia est, secondo il mio poco senno, Plaut.

IIJ interrog. ^^ nóaoz, quanto grande?
k) in gen.: 1) agg.: a.) nelVinterrogazione
diretta, partic. 'nelle esclamazioni

,
qualis

oratoris et quanti hominis in dicendo putas
esse, historiam scribcre ? Cic: quot, quantas,

quam iucredibiies hausil caluiuitates ! Cic: at

tibi curarum milia quanta (quante migliaia,
qual cumulo) dabit! Prop. pj ntl discorso in-

diretto : sed quid ego liaec pluribus disputo,

cum ipsa pecunia numero et summà sua,

quanta fuerit, ostendat, Cic. 2) neutr. sost.

e precis. il genit. quanti ? quanto ? quanto
caro' e precis.: u) nella interrogazione di-

rtito: quanti emitV Ter.: quanti est sapere!
quanto è pregevole, ecc., Ter. pj nel discorso

indiretto: quanti veheret, interrogavi, Quint.:

cum scias, quanti Tulliani faciani, Cic. 3)
neutr. quantum, quanto! come! hei mihi,

qualis erat! qu. mutatus ab ilio Hectore!
Yerg.: qu. in sinu filiae flevit! Sen.

B) en/uticam., come poco, come piccolo,

quanto poco, ecc., l) ag^., nd discorso indi-

retto: quae qualiacumque in me suut (me
enim ipsum paenitet, quanta sint) etc, Cic.

or. 130. 2) sost.: a) quantum, «J nella forma
diretta : quantum est, quod desit in istis ad
pleimm lacinus! Ov. met. 15, 468. P) nel di-

scorso indiretto : ncque jam, quid existimetis

de ilio, sed quantum audeatis vereor. Sali.

liist. fr. 1, 41 (45), 20. b) genit. quanti, a;

neWinterrogazione diretta: quanti tandem
est ista hominum gloria, quae etc, Cic: quanti

vero ista civitas aestimanda est, ex qua boni

sapientesque pelluutur? Cic. pj nel discorso

indiretto: legatorum verba quanti fecerit,

pericula mea dtclaraut, Sali. Jug. 24, 7.

<|uuiilu!>-eiiiii«|ue,quantacumquc, quan-

tumcuniquc, I) quanto grande ma, per quanta

grande possa essere , bona
,

quantaCUUique

erant, Cic: quantumcumque praesidium est,

Liv.: enfaticam., per qìianto insignificante, di

poco conto, quantacunique viatoria, Cic: di

pers., quantuscumque sum ad judicandum,

per quanto poco valga il mio giudizio, Cic.

II) per quanto, quanto più, quantUlUCUinqUC

possini, Cic.

<|uaiilu>!>-lìfi>ut, quantlilibct, quantumil-

bct ,
per grande elio sia , grande quanto si

vuote, ordo, Uv.: quanlalibet magnitudo ho-

minis, Liv.

qiiniiliisi-quaiilii!», a, uni, V. quautus.

«|Uiiiitiis>-\i!» , quantavis
,
quautumvis

,

grande quanto si vuole, quailtacvis COpiae,

Caos.: portus satis amplus quantaevis classi,

Liv.: videtui" esse quantivis pretii, Ter. —
Avv. quautumvis, V. in disparte.

<mà-|»rO|»lei*, |>crc/tè •/ per qual cosa'.' I)

interrog. non opus est, Ch. Quapropter V

Ter. IIJ ts Int.: non tu scis, quapropter etc,

Ter.: separalo qua me propter eduxi foras.

Ter. Per cullegnrc una prop. princ. conse-
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Clltiva, perciò, per la qiial cosa, come Ter.

hoaut. 357. C'ic. Caecin. 78 e allr.

qiia-(|HÌÌ (abl. d(i quisquis), dovunque, da

(in) qualunque parte, Plaut., Suet. cd a.

qua-ré, aw. (qui e res), I) con quai

mezzo, come, in qiial modo, A)interrog.: quid

si nunc tute fortunatus fìas ? Ch. quare ? Ter.

eun. 369. B) relat.: inultas res addidit, quare

luxaria reprimeretur, Nep.: permulta sunt,

qnae dici possunt, quare intellegatur, Cic.

II) per qiial ragione, perchè? A) interrog.:

qtiare negasti etc. ? Cic. B) relat.: utendura

est excusatione, quare id necesse fuerit, Cic.:

nunc accipe, quare desipiant omnes etc, Hor.

Per colleyare una prop. princ. consecutiva,

per la qiial cosa, perciò, quindi, laonde, come

in Cic. ep. 13, 71. Sali. Cat. 52, 17.

quarfactecììmanì, oruui, m. (quartus

deciniUs), soldati della quattordicesima legione,

Tac. liist. 2, 11.

quarliina, ae, f., V. quartaiius.

qiiarlànus, a, uin (quartus), pertinente

al quarto, del quarto, IJ del quarto giomO,

febris quartana, febbre quartana, Cic. ed a.:

detta pure (sost.) quartana, ae, f., Cic. cd a.

II) della quarta legione , sost.
,
quartani

,

òrum, rn., soldati della quarta legione, Tac.

hist. 4, 37.

quarlai'Tus, li, m. (quartus), la quarta

parte di una misura di solidi e di liquidi,

partic. di un sextarius, quartario, Liv. ed a.

quarto, qiiarlum, V. quartus.

quartus, a, am (TéTapiog), quarto, I)

agg.: pars.Caes.: locus, Cic: quartus decimus,

quattordicesimo, Cic 77) sos^, quarta, ae,f.

(se. pars\ quarta parte, quarto, partiC. COììie

parte di un'eredità, placet hoc ergo, deciuias

nxoribus darl, quartas meretricibus, Quint. 8,

5,19. III) aw.: l)quartuin, per la quarta

volta, Cic ed a. 2) quarto, per la quarta volta,

Ov. e Auct. b. Hisp.: quarto vel quinto, quat-

tro cinque volte, Eutr. 7, 18.

quaM, avv. (qua-si), come se, I) compara-

tivo: A) nei confronti di prop. intere, 1) in

prop. campar, ipotetiche, come se, a) in cor-

relazione colle particelle comparative, sic,

ita, tam, perinde, proinde, colpronom. idem

e sim., a) col cong.: qui, quasi sua res et ho-

nos agatur, ita diligenter Se.K. Naevii studio et

cupiditati moreiu gerunt, Cic: perinde (pro-

inde) . . . quasi, Cic: sensu enini amisso fit

idem quasi natus non esset omuino, Cic: pa-

rimenti dopo altri concetti contenenti un
valore comparativo, assiniulabo, quasi nunc
e.'seam, voglio mettermi, come se, ecc.. Tir.

P) col partic. invece del cong.: quas (Graecas

litterns) sic avide arripui quasi diutiirnani

sitirn explere cupicns, Cic. de sen. 26. b) senza
correlaz. con particelle comparative, oc) col

cong., coyi ellissi della prop. comparativa
ed in principio di propos., per obbiettare,

rettificare, ma per lo più ironico, quasi e

quasi vero i= (firoprio) comn se, (precisutnente)

eome ae, modico tria milia jugerùm (dedisti),

quasi te sanasset, Cic P) col panie: liostes

maximo clamore Insecuti
, quasi partii jam

atque exploratìl Victoria, Caos. 2) in prop. pu-

ramente COmparatioc, come, siccome, colVm-
dicat.: a) m rorrcTa:ione con ita ovv. sic:

quasi poma ex arboribus, cruda si sint, vix
avelluctur, sic vitam adulescentibus vis au-
fert, Cic: in prop. die hanno un medesimo
verbo, quo utaniur quasi tentatis eqiiis, sic

aniicitià, Cic: ut titulis suis quasi Augusti,
ita et « Liviac fiiius » adiceretur, Suct. b)
senza il correlai, ita ovv. sic: Epicurus
quasi pueri delicati niliil cessatione melius
existiriiat, Cic B) (con abbreviazione delle
prop. comparative) nel paragone di singoli
concetti speciali, 1) in concetti attributivi,
per mitigare l'arditezza di un'espressione,
come, una specie di, quasi, Ileiodo^U.S qUasì
sedatus amnis fluit, Cic: philosophia lauda-
tarum artiuui omnium procreatrix quaedam
et quasi parens, Cic: rinforzato da quidam
(V. ivi), terra quasi quibusdam reditnita ciii-

gulis, Cic 2) trasl., ad indicare un'approssi-
mazione ad una data qualità e quantità,
quasi, circa, uuus quasi animus, Cic: quasi
in cxtrema pagina, Cic: posposto, ex eo medio
quasi, Sali.: minime C{n^si, Cic: coi nnmcraN,
quasi talenta ad quindecim coegi. Ter.: ji . e-

sidium quasi duùm milium. Sali. II)pcr in-

trodurre una considerazione, un'asserzione
d'altri, come se, forse perchè, Tac ann. 6, 11
e altr.

quììsiilu!», i, m. e qusìsìlluni, i, n. (di-

min, di qualus), panierino, cestello, partic.
delle dotine che fìhmo, intor quasilla, nella
stanza dove si fila, Cic: scortum quasillo

pressum, che deve filare per vivere, ianobilc,

Tibull.
'
J '

quassatfo, ònis, f. (quasso). croiiamento,

dimenamenti.', capitum irritaqu., Liv. 22, 17, 3.

quasso, àvi,àtum,are (intens. (?< quatio),

I) tr., scuotere con impeto, agitare, squassare,

crollare, sbattere, X.) propr.: 1) in gcn.l ca-

put, Verg.: lampada, liastam, Verg. '2,)preyn.,

a,) scuotere, agitare spruzzando, ra,ìV.mn SUDCr
tempora, Verg. Aen. 5, 85 1 e sgg. h) sctio-

tere, scoiu/uassare, fracassare, uavCS quassn.tac

(sconquassate, sfasciate], Idv.: cltssis ventis

quassata, Verg.: quassata (le hrecciej muri
reficere, Liv. W)tv3.^\.,sconvolgei-e, meUer soa-

sopra, indebolire, ros [jublica quassat.i, Cic
IIJ rifl., scuotersi, agitarsi, siliqua quassante,

dal risonante, crepitante baccello, Verg.

1. quassu.s, a, uni, /^ partic. «Jj quatio

(V.). II) part. agg., A) rotto, debole, vox,

Curt.: littera, Quint. Ti) (dibattuto, atterrato

dalle fondamenut, domus, Scn.: anima quassa
malìs, Sen.

2. quassiìs, ìi, m. (quatio), scotimento,

scossa, scrollo, r-àcnv. tr. fr. «H Cic Tusc 2, 50.

quìtlulacio , feci, ere (quatio e facio),

polit. scuotere, scrollare, squassare, Antonium
(la posizione di A.), Cic. cp. ad Brut. 1, 10,4.

4|UÌÌ-lt*IIÌÌS, avv., sin dove, sino a quanto,

sino a qual punto, sino a qual segìxo, IJ propr.:

quatiiuis progredì debeat, Cic: petentibus Sa-

guntinis, ut quatenus tuto posseiit Italiam

S|iectatum irent, Liv.: assol. quasi come sost.,

il « l'ino a qual punto », ut alla in ro statuero

possimus quatenus, Cic. Ac. 2, 92: parim. Cic.

or. 73. //)tras!.: \) di tempo, /ino a quaiuto,

CicPliil. 14, 14. li] in altri rapporti: 1) w-
guiinlo a, in quanto a, Cic cd a. 2.) giacchi',

puiehi>, llor., Uv., l'iin. ed a.
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qunt<*r, avv. numer. (qnatuor), iiunttro

volte, qiiater in anno pariunt, Varr.: toto non

quater anno poscas, Hor.: qnater decies (de-

ciens), Cic: quater dcMii, Ov.: ter et quater, ter

aut quater, terque qnaterque, t7-e e quattro

volte =^ ripetutamente, proverb. Ora = xpr.S<ic

volte, ter et quater revisens aequor, Hor.; ora
= molto, terque quaeterque beati, Ver<f.

qualeriii, ae, a, num. distrib. (quatuor),

rt quattro a quattro, ogni quattro, Cic. ed fi.:

quaternae centesimae, interesse del 4 per cento

al mese, Cic: genit. phir. quaternùin, Liv.

ed a.

qualìo (quassi)
,
quassum, ere, seuotere,

1) pì-opr.: \)ingen.: caput, Liv. e Ov.: alas,

Verg.: catenas, Plin. ep.: hastam, vibrare,

Verg. (e cosà qiiassae faces, agitate, scosse qua
e là, perchè ardano meglio, Ov.): pennas,

sbattere le ali, Hor.: quercum liuc illuc, Ov.:

se (di una testuggine), Sen.: labra (irati) qua-

tiuntur (tremano, fremono), Sen. 2) jiartic:

a) scuotere, far tremare, terras, Ov.: Olvrapum
gravi curru. Hor.: risu populum, destare, ec-

citare il riso del popolo, far ridere bene,

Hor. b) colpire, percuotere, battere, cacciare,

spingere, cynibala,Verg.: sontes flagello,Verg.:

fenestras, battere le f, Hor.: campum, cam-

pos, battere, Verg.: alqm foras. Ter.: prae se,

cacciare dinanzi a sé, Cic. poet. e) scrollare,

abbattere, muros, Verg.: muros arietibus, Liv.:

partic. nel nartic. qiiassus, p. es. quassae

naves, s/rtSC2rtrr. .scoMW's-si?, Liv.: rates, Hor.:

muri, Liv.: tibiae, fesse, Quint.: vas, rotto,

San.: quassa cinnama, cannella spezzata,

pezzi di cannella, Ov.: e così qu. nnx, pezzo
di guscio di noce, Hor.: poet., tempora
quassa mero, stordite, annebbiate, intontite,

Ov. IT) sost.: 1) in gen.: igitur movere et

quatere, quicquid usquam aegrum foret, ag-

grediuntur, si comincia a smuovere e scuo-

tere quanto già vacillava, Tac. hist. 2, 86.

2) partic: a) scuotere, agitare, turbare, quod
aegrititdine quatiatur, Cic; mentem, Hor.

h) molestare, oppida hé\\o, funestare, trava-

gliare, Verg.: equum cursii, cacciare, stan-

care, Verg.: creber anhelitus artus quatit,

stanca, trafela, fiacca, Verg.

c|uatrTdììiiin,i, n., F. quadriduum.
qunltuor (quììtilor): agg. num. (xéaaa-

pss ovv. TSTxapsg), quattro, qu. libri, Liv.: cen-

tum qu. centuriae, Cic.

qualtììordecìin (quatuordccim), agg.

num. (quattuor e decem), quattordici, anni,

Caes.r qu. milia passuum, Caes.: qu. annos
natus e sempl. qu. &rmor\xm, di 14 «mm?, Plin.

ep. e Justin.: sedere in quattuordecim ordi-

nibus ovv. comun. sempl. in quattuordecim

(m Xini ovv. XIV). sedere in teatro nei
quattordici gradini dei cavalieri, essere ca-

valiere, Cic, Sen. ed a.

qiiaUiìorviratiìiiì (quatuorvtratu.s), iis,

m., niugistrato dei quattuoi'iri, quattnovirato,

Asin. Poli, in Cic. ep. 10,^32, 2.

quatlìior-viri (quatuorvYri), òrum, m.
(abbrev. IV viri), i quattro viri, magistratura
di 4 citi idini, con parecchie attribuzioni :

partic. nelle colonie, dove fungevano da
supremi nmgislrat'. Cic. Clu. 25.

qui" {il greco té), unito alla parola se-

guente, serve a coordinare quello che segue
con quello che precede e quindi spesso ad
ampliare e ad accrescere il concetto che pre-
cede, e, ed, teque hortor, Cic: deque his re-

bus, Cic: in reque, Cic: nei poeti talora pre-

cede la parola a cui si riferisce, ovvero non
sta nell'ordine comune, pacis mediusque belli

= pacis bellique, Hor.: ut cantus referatque

ludos, Hor. Si osservi partic. qiie . . . quc,
e . . . e, sia. . , come, parte . ,, parte (inprOSa
solo in una doppia proposizione relativa ed
inoltre nella coordinazione di due parole,
di cui Tuna è un pronome, V. Madvig Gr.

% 454, Avv. 1), quique Komae quique in exer-

citu erant, Liv.: seque remqne publicam,Sa!l.:

liminaque laurusque, Verg.: invece del se-

condo que anche ac, p. es. satisque ac super,

Ov.: cosìpure que... et ovv. et... que, e... «.

hastaque et gladius, Liv.: et salvum incolu-

meque, Cic: anche que . .. que . . . que, Ter.

E poiché ciò che viene coordinato jmò es-

sere di genere diverso, rispetto a ciò che pre-

cede, così noi possiamo rendere il que in pv'i

modi. Esso accenna partic.: a)« qualche
cosa di «generale », nel passaggio dal par-

ticolare al generale, e in genei-e, e in generale,

largitiones temeritatisque invitamenta, Liv.

b) a qualche cosa di esplicativo, e precisa-

mente, Caes., Sali, ed a. e) a quaTsIie cosa de-

ducibile d'I qìiantoprecede, e quindi, e perciò,

Cic. ed a. d) a q.c. di contrario a quanto
precede, un e accentato = e piuttosto, ma
bensì, ma al contrario, non nobis solum nati

sumus, ortusque nostri partem patria vin-

dicat, Cic e) a q.c. di simile, anche, parimenti,

ed insieme, Trebatioque mandavi, Cic. f) a
q.c. di diverso, o, ovvero, uxorcs habent deni

duodenique (od anche dodicij inter se com-
munes, Caes.: autpraecipitare ... subjectisque

urere flammis, Verg.

queniailiiiodììin o separato queiu ìid

ni5duin, in qual modo, come, I) interrog.:

qu. est asservatus? Cic: qu. congruit, ut et—
et etc? Plin. ep. JJ^relat.: A) W(7e«.;semper
vigilavi et providi, qu. salvi esse possemus,

Cic. B) partic.: 1) in correlazione con sic,

ita, item e sim., come, queinadmodum socius

in societate habet partem, Cic: e così qu
ita, qu. . . . item

,
qu. . . . eodem modo, Cic:

qn. . . . adaeque, Liv. 2) adducendo esempi,

come, come per esempio, Quint. 2, 5, 20 C

altr.

queo, Ivi e ti, Ytum, Ire (anom.), potere.

Comici, Cic. ed a., comun. colla negazione,

non queo (partic. in Cic, che non dice mai
nequeo), tna però già in Cic. in prop. affer-

mative, V. Cic de amie. 71: iti prop. inter-

rogative, Cic. Phil. 11, 6. — Pass., ma solo

seg. dairinhn. pass., suppleri queatur, Lucr.:

forma nosci non quita est, Ter.

quercutum, i, n. (quercus), que.rceto,YarT.

e Hor.

qiierceiis, a, um (quercus), di quercia,

axes, Vitr.: corona, di foglie di quercia, Tac.

ed a.

qiiercu«>, iis, f., I) guercia, sacra a Giove,

Cic ed a.: Jovis quercus, Verg. II) (poet.)

meton. scorona di quercia, speciale ricom-

pensa a chi in guerra avesse salvata la vita
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a un cittadino, Ov. fast. 4, 953: quindi qviex-

cus civilis, Verg. Aen. 6, 772.

querela (querella), ae, f. (queror), Jamento,

1) come espressione di dolore, querèla, la-

mento, di persone, macstis implere juga que-

relis, Ov.: gì-ido lamentevole, di animali, que-

rela, strido di uccelli, Verg. e Plin.: e tono la-

mentevole del flauto, Lucr. II) come espres-

sione di tristezza, ecc., lamento, lamentama,

lagnanza, 1) propr.: a) generic: de injuriis,

Cic: epistula piena querelaruin, Cic: cui non

inauditae cuin (contro) Dejutaro querelae tuae?

Cic: querelas apud alqni liabere de alqo, muo-

ver querele, Cic: quid eniin in illis (litteris)

fuit piMeterquerelam teraporurn ? Cic.: justam

querelam habere, quod, Liv. 32, 34, 5 : falsa

est querela coU'acc. e Z'infin., Quint. 1, 1, 1.

b) partic, querela giudiziaria, ^'al. Max. ed a.

2) meton., tormento, pena, dolore, malattia, che

costringe a lamentarsi, viscerum, Seu.: sine

querela corpusculi tuì, Trajan. in Plin. ep.

quei-TI>uii(lus, a, um (queror), lamente-

vole, aniniae, Ov. met. 7, 612 M.: vox, Cic.

Sull 30.

quei'lIUÓIlTa, ae, f. (queror), lamento, la-

gnanza, querela, uovum querinioniae genus,

Cic: qu. Gallici tumultus acceptaeque cladis,

su, per, ecc., Liv.: hujus unìus criiuinis queri-

monia, efficace esposizione di questo sol capo

d'accusa, Cic: Romae querimoniae de tuis

injuriis liabebantur (si facevano), Cic.

queritor, ari (intens. di queror), lagnarsi

altamente, Tac ann. 16, 34.

querneus, a, um (da quercneus, daqaev-

cus), di quercia, frons, Cato : frutex. Col.: co-

rona, di foglie di quercia, Suet.— Forma pa-

rallela poet. qiiernus, a, uni, glans, Verg.:

corona, Ov.

queror, questus sum, qucri, lamentarsi,

I) ingen., lamentarsi, inondare un lamento, la-

gnarsi, a) assol., di uccelli in genere, lamen-

tarsi, gemere, Hor. e Ov.: del gufo, stridere,

\<ìV^.:dÌSCtir,Pi,,ij'MÌ'ìlare,gannire,0\. P)cO?-

Z'acc. del nome indicante il tormento, il tono

lamentoso, lamentarsi, mandar lamenti, di

pers., motura verba silices, Ov.: nuUae dulce

queriiutur avcs, Ov.: flebile nescio quid queritur

lyra, V. Iljpregn., lagnarsi, lamentarsi diq.c,

K) per dolore, ecc., vompiangerc, commiserare

q.C, ramtnaricarsi, dolersi, lagnarsi di q.C,

Ostiense iucommodurii , Cic. : suuui fatum
,

Caes.: fortunam suan),Ov.: seg. da quodfcTte,

perchè), queri libet, quod . . . inquirant, Plin.

pan. B) per tristezza, sietino, derivante da in-

giurie, ingiustizie sofferte, 1) querelarsi, la-

mentarsi, mover lamenti, querele ; dolersi, ta-

gmtrsi di q.C, a) generic: a) col sempl. acc:
injurias,Cic.: omnia, Cic. p) co/race, e rinfin.:

querobatur se tum exstingui, Cic: assentieban-

tur multi, pulsatos se quorcntes, làv. y) seg.

da quod (che, pr-rchè): queri cogimur, pri-

muin quod etc, Ciò. 8) con de e Z'abl.: de
' injuriis, Cic: de Miloiie per vini expulso, Cic.

s) con cum e Tabi.: qu. cuin alqo, con, presso

ale, Cic. ed a.: qu. cum fortuna, Sen. rhet.:

qu. cum deo, quod etc, Cic. Q con apud e

Z'acc: apud noveroam, IMaut.: apud auros

deorum de bis, Veli, vj) col dai. pers. e ?'acc.

di rosa : Oceano furta mariti, C)v.:col dat.

pers. e de colVahì.: alci de injuria, Eutr.

9) assol.: querere, Cic: qaerebar applorans

tibi, Hor. b) mover querela giudiziaria, de
prcconsulatu alcjs, Plin. ep. 3, 4, 2. 2) la-

gnarsi, lamentiirsi di q.C, ibi multa de mea
sententia questus est Caesar, si è molto la-

gnato, Cic. ep. 1, 9, 9: e così ibi multa de
ignavia eorum questus. Sali. Cat. 37, 4.

Querquelulanus, a, um {da querque-
tuni = quercetum), Querquetulano (= del

querceto), inons, antico nome del Caelius mons
in lioma, Tac. ann. 4, 6-5.

querìilu!», a, um (queror), querulo, I) ca-

noro, querido, risonante, sonoro, cic ida, Verg.:

iiidus volucrum, Ov.: tibia, Hor.: tuba, Prop.:

di voce, grido, lamentevole, VOX, ululatus, Ov.
II) querulo = brontolone, che si lagna, seaex,

Hor.: libelli rusticorum, Plin. ep.: calamitas

qu. est, si lamenta volentieri, Curt.

que««t¥o, 5nis, f. (queror), lamento, plur.
in Cic. Brut. 142.

que!«tUS, iis, m. (queror), lamento, queri-

monia, querela, di persone, qui questus, qui
inaeror, Cic: tales etfundit pectore questus,

Verg.: dell'usignuolo, Verg. gè. 4, 51 -j.

1. qui, quac, qiiSd, pron. I) relat., il

quale, la quale, che, chi. A) La foTma,
gr ammat icale riguardo al genere e nur
mero concorda colla parola a cui si riferisce,

riguardo al caso col verbo che le appartiene,
luna eam lucem, quam a sole accìpit, inittit in

terras, Cic. Spesso si ripete il sostantivo, a
cui si riferisce, itinera duo, quibus itiiieribus,

Caes. Quando si riferisce ad un pronome di-

mostrativo, questo si pospone, quod virtute

effici debet, id tentatur pecunia, Cic: o viene
tralasciato, qui mentiri solet, pejerare con-

suevit, Cic: partic. col neutro quod, il quale
ha preso quindi il significato pregn. di in

quanto, per quanto, adjutabo, qUod potcrO,

Ter.: anche col genit., quod operae ponerotur,

Cic. Non di rado qui si riferisce ad un
concetto sostantivale generico, non espresso,

dopo i verbi habere, iuvenire, reperire, nan-
cisci, quaerere, esse, exsistere, exoriri ed a.

Come particolarità speciali, si noti:

a) che il qui attrae il soggetto o l oggetto della

prop. principale, nella medesima forma in

cui esso si trova, quam quisque norit artom. in

liac se exerceat.Cic h) che il qni attrae a sé un
attributo sostantivo del soggetto o dell'oggetto

della prop. principale, Cuniae, quam Gracci

tum urbeni tenebant, capiuntur, Liv. Sjiesso

una prop. relativa formata con esse, nella

quale il pronome relativo si trova insieme col

sostantivo, alnominativo o all'ablativo, viene

inserita in una prop. principale, per indicare
la ragione della qualità accennata nel predi-

cato della medesima, spero, quae tua prudentia

et temperantia est, te valere, che tu, per la

(in causa della) tua prudenza e temperanza,

stia bene, Cic: qua prudentia es, niliil te fu-

giet, sei così prudente, che nulla ti sfuggirà,

Cic e) che qui attrae a sé un attributo ag-

gettivo del .soggetto od oggetto della jìrop.

principale, ad suas ros revocct, quas aut tu-

lerit acerbas aut timeat, Cic. d) che qui col

suo verbo viene come intrecciato con una
prop. secondaria, e precis.: a.) in modo che
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dipenda dalla prop. secondaria. licosa è:

a.x) quaìido è unito ad un participio, non

sunt ea bona dicenda noe habenda, quibus

abundantem licet esse miserrimuiu, coi quali,

malgrado abbondino, si può essere infelici,

Cic: se auctores babuisse sceleris illius eos

viros, quibus e civitate sublatis civitas stare

non posset, allontanati i quali, ecc., Cic.

PP) quando forma col verbo una proposi-

zione relativa dipendente, sunt certa vitia,

quae neuio est quin eflugere cupi;it,c7«c ognuno

desidera di sfuggire, Cic. p) attraendo a sé

la prop. dipendente. In questo caso la

forma del pron. relativo si riferisce alla

prop. dipendente, aberat oninis dolor, qui si

adesset, neino nioUiter ferret, che, quando vi

fosse, nessuno potrebbe facilmente soppor-

tare, Cic: non Alpes aliae sunt, quas dum
superante comparare nova possint praesidia,

valicando le quali, ecc., Liv. e) che qui sta

al principio di una nuova proposizione,

a) come copulativo =- v questo, ed esso, res lu-

uuitur ipsa; quae seniper valet plurimuin, Cic.

p) come avversativo = »«« questo, u quale

però, obsistere ei conati sunt Atlienienses et

Boeotii ceterique eoruin socii apud Coroneani:

quos onines gravi proelio vicit, Nep. y) '''^'*'

sale = poiciu-, giaccìiù (questo), virtus est una

altissiniis defixa radieibus, quae numquam
ulla vi labefactari potest, Cic. 5) consecutivo

= e quindi questo, dunque questo, il quale

quindi, hoc spectant leges, hoc voluut, incolu-

meui esse civiuni conjunctioneni
;
quani qui

diriraunt, eos morte, exsilio, viuclis, damno
coércent, Cic. — Si noti per altro che spesso

il nostro pronome relativo corrisponde da
solo al pronome relativo latino, nei casi

esposti in questo § e.

'B) Il Modo è l) Vindiczt., se l'attributo

lìresentato mediante la prop. relativa viene

considerato come cosa ammessa logicamente

di fatto. Quindi si trova l'indicativo anche
a,)neiroTatio obliqua, quando colpron. rela-

tivo viene circoscritto un soggetto od oggetto,

ovv. chi parla presenta il coìttenuto della

prop. relativa come osservazione piropria, con-

stituunt, ut ii, qui valetudine aut aetate iuuti-

les sunt bello, oppido excedant, Cic. b) quando
il contenuto della prop. relativa deve spie-

gare ovvero determinare, come dato di fatto,

il predic. della prop). principale, o fortunata

mors, quae naturae debita prò patria est po-

tissimum reddita, Cic: quindi, anche quando
è rinforzato da quippe, utpote, ut, quippe
quibus aegre ad undecinium lapidem occur-

sum est, Liv.

2) J/cong., e precis.: a) nelV oraxìo obli-

qua, apud Hypanim fluvium Aristoteles ait

bestiolas quasdam nasci, quae unum dieni vi-

vant, Cic. b) quando il contenuto della prop.
relativa viene presentato come possibile solo

secondo Videa di chi pnria, homines imperiti

facilius, quod stulte dixeris, reprehendere,

quam quod sapientertacueris, laudare possunt,

Cic. e) quando il contenuto della prop. rela-

tiva vien presentato come finale, di scopo,

sunt multi, qui eripiuut aliis, quod aliis lar-

giantur, Cic. d) quando il contenuto dell'i

p>rop. relativa deve addurre la ragione di

quanto è detto nella prop. principale, recte

Socrates exsecrari eum solebat, qui prinius uti-

litatem a jure sejunxisset, Cic. e) quando il

contenuto della prop. relativa viene esposto

come conseguenza della qualità del soggetto

della prop. p)rincip)ale. sapientia est una, quae
maestitiara pellat ex aniniis, quae uos exhor
rescere metu non sinat, Cic. — Ciò specialm.

avviene, a) quando nella prop. principale la

qualità viene indicata o coi dimostrativi is,

talis, ejusmodi, tam, tantus, o cogli agget-

tivi aptus, idoneus, indignus ed a.: noi tra-

duciamo che, col cong., ovv. da coll'inhn., ego
is sum, qui nihil fecerim, Cic: nulla acies hu-
maui ingenii tanta est, quae penetrare in cae-

lum, terrani intrare possit, Cic: Livianae fa-

bulae non satis dignae, quae iterum legantur,

Cic: solum censebant idoneum, cui credere-

tur, Cic. p) quando la proposizione relativa

si riferisce a un soggetto o ad un oggetto ge-

nerale e indeterminato, partic. dopo i verbi
habere, reperire, invenire, nancisci, quae-
rere, esse, exsistere, exoriri, e dopo le locu-

zioni nemo est, nullus est, nihil est, quis
est, quotusquisque est ed a.; nactus sum,
qui Xeuophontis similem esse se cupcret, Cic :

est aliquid, quod non oporteat, etiamsi licet,

Cic: quis est, qui dicere auieat, Cic. : nihil

est, quod tam miseros faciat, quam ini pietas

et SL-elus, Cic. y) quando, dopo un compara
tivo, si usa una prop. comparativa formata
col relativo, Campani majora in defectiono

deliquerant, quain quibus iguosci posset, frop^t)

grave, perchè si potesse, ecc., Liv.

II) pron. interrog., quale? chi'? (propr. ag-

gettivo, ma spesso anche sostintivo; però
qui interroga sulla condizione, sulle qualità,

sul carattere di una persona, mentre quis sul

nome). A) nel discorso diretto : a)agg.:quod
te luunicipium vidit ? quis ainicus invitavit?

qui hospes aspexit? Cic: qui cantus dulcior

inveniri potest? quod carinen aptius? Cic.

b) sost.: oeciso Sex. Eoscio, qui prinius Ame-
riam nuntiat? (chi?) Maulius Glaucia, Cic.

B) nel discorso indiretto : a) agg.: scribis te

velie scire, qui sit rei publicae status, quale
sia la condizione della repubblica, Cic. b)

sost.: tu te collige et, qui sis et quid facero

possis, considera, Cic.

IIÌJ pron. indefin., qui, quae e qua, quod,
a) agg., qualche, nisi qui deus subvenerit, se

un qualche dio non, ecc., Cic: si qui rex, si

qua civitas exterarum gentium, si qua natio

fecit aliquid in civesRoiuanos ejus modi, Cic;
ut ne quae pars naturae neglegatur, Cic.:

quaeritur, num quod officiuin aliud alio majus
sit, Cic. b) sost., alcuno, qualcuno, si qui l'eill

neglegentius gessisset, Cic: si qui Koinae esset

demortuus, Cic: si quae centra naturam sunt,

se qualche cosa, Cic.

— Forme arcaiche: genit., quojus, dat.

quoi, Plaut.: abl. qui colla prep. cum in qui

cum = quocum ffuorchè nell'interrogazione,

riferito Sfmjjre soltanto ad un oggetto gene
rale od indeterminato), Cic. ed a.; raro —-

quacum, come Verg. Aen. 11, 822. — plur..

dat., queis, Lucr. e Verg., e quis, Sali., Hor. ed a.

— Cfr. pure 2. qui, e V. in disparte qua e quo
2. «|iii (propr. antica forma di ablativo di
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1 . qui, come in quicum etc, V. 1 . qui,«??rt fine),

T) relat., onde, con cui, per cui, di cui, in tanta

paupertate decessit, ut qui efferretur, vix leli-

querit, Nep.: habeo, qui utar, Cic. II) in-

terrog.: k) nelVinterrog. diretta: ì)inqunl
relozione? conte mai? in die tnorlo, in qual ma-
niera? qvtì fit, Maecenas etc? Hor.: qui potest

€sse in ejusmodi trunco sapientia? Cic; qui?

cedo, c}n? come mai? Ter. 2) per qual ra-

f/ione? percìiè? eome? qui non? Plaut.: Si.

Non potest. Pa. qui ? Si. Quia habet etc, Ter.

B) nelV interrogazione indiretta, come, nec

qui hoc niihi eveniat scio, Ter. IIIJ indefin.,

in qualche modo, in formole desiderative, qui

illum dii omnes perduint! Ter. Phorni. 12.3:

ellittico, qui illi di irati (se. sint)! Cic. ad Att.

4, 7, 1

.

quii), congiunz. (neutro plur. arcaico di

(yoì,propr. in riguardo a qual cosa),
perchè, ad indicare una determinata causa o

anche una ragione, un movente (cfr. quod

e quoniam), spesso alternato colle particelle

ideo, idcirco, propterea etc. nella prop.

principale, partim ideo fortes in deoernendo

non erunt, quia nihii timebant. partim quia

timebant, Cic: quia inutari natura non po-

test, idcirco verae aniicitiae sempiternae sunt,

Cic: diligi jucundum est propterea, quia tu-

tiorem vitam effìcit, Cic: ob hoc, quia parum
dij^itatis in legatione erat, nesraverunt pa-

cem, Liv.: nelVoraxio obliqua colTacc. e Z'in-

fin., V. Liv. 26. 27, 12: unito con particelle,

a) quiane, n''lVinterrogazione, forse, perchè,

quiane juvat ante levatos? Verg. Aen. 4, 538.

b) quianam, arcaico = cur, nelVinterroga-

zione, perchè, per qual ragioni-, heu, quianam

tanti clnxerunt aethera nimbi? Verg. Aen. 5,

13: parim. Verg. Aen. 10, 6. e) quia enim,

perchè mai, perchè pì-oprio, Ter. heaut. 188.

— quia posposto al verbo della prop., Hor.

sat. 1, 9, 51.

quiìt-nam. qiitn-ne. V. quia alla fine.

quìriiiii, V. 1. qui alla fine.

qiiioiiniqii*''. quaecumquc, quodcumquc,
qualunque, chiunque, T) in qcn.: quicumque
is est, ci etc. cliivnque egli sia, Cic: qua-

cumque potui ratione, placavi, Cic: quodcum-

que loquimur, Cic: de quacumque causa, Liv.:

quindi al neutro, quodcumquc. qualunque

cosa, checché, hoc quodcumque est om\ vides,

Verf^. e Prop.: seg. dal genit., quodcumquc
est lucri, ogni guadagno, Phaedr.: quodcum-

que iTiiiitum contrahere poteritis, quanti sol-

dati potrete raccogliere, Pompej. in Cic. ep.

II) pregn. = qualiscumque, qualunque siasi,

quaecumque mens illa fuit, Gabinii fuit, Cic.

lìab. post. 21. — a) separato, cuni quibus

ciat cumque, Ter.: qua re cmnque possemus,

Cic. b) quocumque (V. in disparte).

quidam, quaedam, quoddam e sost. quid-

diuti. un certo, un tale, T) pvopr., ad indicare

in'ìeterminatezza qualitativa, di pers. e cose,

designate appunto come distinte da altre

dello stesso genere, ma di cui non vien dato

ne il nome n" una più precisa determina-

zione, perchè non sono altrimenti note o

perchè non si vogliono più precisamente de-

terminare, ai generic: cum sit quaedam certa

vox, Cic: quodam temj)orc, in un certo tempo,

Cic: sost., quidam ex advocatis, Cic: quidam
de coUegis nostri.s, Cic: neutr., quiddam divi-

num, qualcosa di divino, Cic: col genit..

quiddam mali, Cic. b) quidam, in locuzioni.

quasi quidam, tamquam quidam, velut (veluti')

quidam, con agg. e sost. a mitigare o a dar
risalto ad una speciale ed adeguata espres-

sione; mitigando = per così dire, in certo

qual modo, in qualche modo; dando risalto =
vero e xrroprio, formale, appunto, precisamente,

davvero, virtus dura et quasi ferrea quaedam,
e per così dire ferrea, Cic: incredibilis quae-
dam magnitudo injrenii atque consilii, una,
direi quasi, incredibile grandezza, Cic: mu-
iiere quodaip necessitatis et gravi opere per-

fungimur, Cic: ad omnes meos impetiis quasi
murus quidam boni nomen imperatoris oppo-
nitur. Cic: tamquam stellis quibusdam, Cic:
cum Graeciam veluti tempestas quaedam oc-

cupasset, .Justin.: dando risalto, novnm quod-
dam genus dicendi, affatto, del tutto nuovo.
Cic. : parim. grato quodam scelere. Cic II)

Plur. quidam, quaedam. per mdetermina-
tezza quantitativa, qualcuno, qualche, qui-

dam dies, Cic: quaedam quaestiones, Cic:
quidam . . . alii, Liv.: sost. col genit., quidam
Andriorum, Liv.: quidam honorum. Tac.

quTfCem, congiunz. (forse abbreviato da
quìdem. se. fieri potesti, propr., I) rinfor-

zando, assicurando, asserendo, ecc., certa-

mente, invero, per vero, per veritA, senza dubbio

e sim., cruciatus est a Dolabella Trebonius, et

quidem (di eerto anche) a Carthaginiensibus

Regulus, Cic: est illud quidem (senza fallo)

voi maximum animo ipso animum videro. Cic.

Quindi a) ad esprimere il piti alto sdegno
con particolare energia, marca tezza, nam
istaec quidem contumeliast. questa è una
l'era infamia! Ter.: ista quidem vis est, que-
sta è una vera violenza ! Suet. b) a limitare

e a dare risalto (come il greco fé), partie.

coi pronomi, Alpes quidem habitari, special-

mente le Alpi, lAv.: id quidem etiam, quod
saepius acctderat, terrebat, appunto la circo-

stanza, che. ecc., Liv.: at id quidem nostris

moribus nefas habetur, il che appunto (in-

vece), ecc., Nep. IIJ concessivo, a) almeno,

certo, veramente, nunc quidem profecto Romae
cs, Cic: non video causam, cur ita sit, hoc
qiiidem tempore, Cic: quidem . . . sed, vera-

mente, s) . . . ma (perì)), Cic ed a. hi col-

Videa accessoria avversativa, mu pure, pm-ò,

Cic. ed a. Su ne . . . quidem, V. ne. Ili) (come
yoOv) per es)dicare o dare maggior determi-

natezza, e proprio, e precì.samente., tres cpì-

stulae et quidem uno die, Cic: doleo, ac nii-

rifice quidem, Cic: Dicaearchus quidem et

Aristoxenus, Cic: si quidem, Cic.

«liiTfs, ètis, f., quiete, I) in gen., riposo

dalla fatica, dagli affari, dal lavoro, quiete,

ristoro, \)propr. : otiì quietisque cupidissimus,

Veli.: locus quietis et tranquillitatis plenis-

simus, Cic: ex diutino labore quieti se dare,

Caes.: quietem capere, prender riposo. Caes.:

quietein praestare, per far loro piacere, te-

iiersi quieto, T-iv.: vix quietem ferro ftolle-

rare) in mari, Liv.: col genit., qu. senectutis,

Cic: mors laborum aut miseriarum quies est,

è il riposo, ecc., Cic: con ab e labi, a proe.
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liis quietem habueiant, Liv.: col genit. della

durata, pauconun ii.s dierum quietem dedit,

Liv.: piar., soniuo et quictibus ceteris, modi
di riposo = ricreamenti, ricreazioni, Cic. de

olV. 1, 103. 2) mcton., luogo dì riposo, gluci-

!/iio, covile, intectae fronde quietes, Lucr. 1,

405. II) partic: A) quiete = sonno, l)pr02)r.:

a) in (jen.: quietem capere, dormire, Ov.: ire

ad quietem, andar a dormire, Cic.: così pure
tradere se quieti, Cic.: secundum quietem

ovv. in quiete, Cic, ovv. per quietem, Suet.,

nel sonno: plur., Yi(ì(\\\e vigiliis ne(jue quie-

tibus,Sall. Cat. 15, 4. h) partic, eterno riposo,

sonno eterno, sonno della morte, ìnorte, dura

qu., Verg'.: si forte tibi properariut fata quie-

tem, Pro)). 2) mcton., a) sogno, singola vi-

siowB, Veli. 2, 70, 1. Tac. ami. 1, G5. b) tempo

del sonno, notte, traliere quictem, l'rop. (=:

trahere iiocteni iu Verg.). ìi)riposo= silenzio,

calma, atrox clamor et repente quies, Tac.

ann. 1, 25. C) sospensione, cessazione, l)pr02}r.:

a) quiete dopo la (jiicrra, un tumulto, pace,

calma, qu. diuturna, Sali.: ingrata qu. genti,

Tac. b) calma nella vita politica, ritiraUzza

dalla vita jiolitica e partic. dalle gare di

partito, neutraiiuì, Nep. Att. 7, 3. Suet. Tib.

15. Tac. ann. 14, 47 e 56. 2) trasl., di e.

inan., calma, silenzio, ventoruni, Plin.: si non

tanta quies iret, calma, quiete della prima-
vera, Verg.

<|uTe»>co, evi, ètuni, ere (quies), riposare,

I) in geit-, riposare, stare in riposo, riposarsi

dal lavoro, dagli affari, dalla fatica, ipse dux

(gruum) revolat, ut ipse quoque quiescat, Cic:

et quiescenti agendum et agenti quiescendum

est, Sen.: trasl., di e. inan., ager, qui niultos

annos quievit, che stette incolto, riposò, Cic:

])rato gravia arma quiescunt, Verg. II) par-

tici A) riposare = giacere riposando, COntr.

Kurgere, Cels., ovv. ambulare, Cels., ovv. stare

vel sedere, Suet. B) riposare = dm-mire, ce-

iiatus quiescebat, Cic: casa, in qua quiescebat,

Nep.: di morti e delle loro ossa, riposare

nella fossa, placida compostus pace quiescit,

Verg.: priusquam sedibus (nella fossa) ossa

quieruut, Verg.: felicius ossa quiescant, Ov.

C) = riaDX°'-L,ziy, ioxaaOKt, è^éy^eiv, nel senso

dello stoico Crisippo, cioè posare, cessare,

fare una pausa ìlcWcsporrc, Cic Ac 2, 93.

D) COWe VJO'jyà^SlV, esser quieto, tenersi quieto,

fermo, 1) propr.: a) = tacere, far silenzio,

quiesce, Ter. e Cornif rhet.: ut quiescaut mo-

nco. Ter.: jain quiescebarit voces lioniinumque

cauumque, Ov. b) rimaner culmo, tranquillo,

star traiu/uiilo := non intraprendere nulla,

partic. nello Stato, a) generic, rimaueie,

stare inoperoso ; posare, rimaner inerte, passivo i

star a vedere, qu. vigiuti dies, Cic: cuni quié-

scunt probant, Cic: illis quiescentibus, Nep.:

indoctus pilae quiescit, Hor. p) rimaner tran-

quillo — non intraprendere nessuna guerra,

nessuna lotta O tumulto, rimanere in pace,

posare, urbs illa nou potest quiescere, Cic:

quieverunt per paucos dies, Liv. y) non im-

mischiarsi nella politica, star ti-anquuio, ora
generic. ^ tenersi lontano dalla politica,

vivere da privato cittadino, qu. in re publica,

Cic: in secessu quiesceus, Suet.: ora = te-

nersi lontano dcdlc lotte di partito, rimanere

neutrale, Peducaeo nostro probari, qnod quie-

rim, Cic. 2) trasl., die. inan.. posare, rimaner
calino, tranquillo, sereno ; tacere, alta quierunt
aequora, Verg.: venti quiescunt, Plin. E) esser

lungida agitazioni, turbamenti, molestie,ecc.,

aver pace, aver riposo, qìiiete; vivere in pace,

cessare, non esser turliuto, disturbato; CoZ^abl.,

quibus (nuptiis) quidem quam facile potuerat
quiesci, si hic quiesset, Ter.: con ab e Vabl.,

numquamne quiescet civitas nostra a suppli-

ciis? Liv.: pYce(^CHf7o la negazione, seg. da
donec (finclicj, nec umquani Syracusas quic-

turas, donec quicquam externorum auxiJiorum
aut in urbe aut in exercitu suo e.sset, Liv.

F) riposare z= à) abbandonare un'attività, in-

te/rronipere, lasciar andare, cessare, acquetarsi,

smettere, desistere, quid faciam pr.iescribe.

« Quiescas ». Ne faciam, iuquis, omnino ver-

sus ? Hor.: co//'abl., uno quiesce bello, che
si faccia con una sola guerra, Sen. rhet.

b) trasl., rispetto al valore, esser senza valore,

valer poco, denique nimia ista, quae dominatur
in civitate, potentia iu hoc solo genere quie-

scit, Cic. Caecin. 71.

quivie, avv. (quietus), tranquillamente,

I) luìigi da attività, 1) tranquillamente, con
calma, senz'anima, quietius trauquilHusque
bellare, con meno ardore ed accanimento,
Liv. : quietissime se recipere, Caes. 2) tran-

quillamente, quietamente, lungi dagli affari, eCC,
vivere, Cic: agere aetatem, Cic II) rig. al

carattere, tranquillamente, con calma, con ras-

segnai.ione, apte et qu. ferro alqd, con equa-

nimità, rassegnazione e senza rammarichi,
Cic: coord. leniter et qu. colloqui (contr.

nihil iracunde rabioseque facerc), Cic.

(|UIVlU><, a, Uin (quies
l,
quieto, calmo, tran-

quillo, I) j)ropr., scnz'attività, A) in gen.:

a.) di css. anim.: sex ego te totos hos mcuses
quietuiii reddam, Ter. eun. 277. Pj di sogg.

inan.: aer,Verg.: aninis, che scorre tranquillo,

Verg.: aequor quietius, Hor. B) partic: 1 ) che

dorme, die riposa, TàC auu. 1, 49. 2) che sta

lontano da tumulti, sollcvasioni, lotte, ecc.,

tranquillo, liacilico, quieto, a) generic. := chc

si tiene lontano da agitazioni, solleva-

zioni, ecc., jìartic. da inimicizie, ostilità .

a) di esseri viv.: quieto sedente rege ad Eni-

peum, Liv.: quieto exercitu pacatuni agrum
peragravit, Liv. p) di luogo, Stato, dove si

è lontani da tumulti, sollevazioni, ostilità,

libero da tumulti, da sollevazioni, da lotte, da

guerre, tranquillo, quieto, pacifico, ne tribunal

quideni satis quietum erat, I-iv.: quieta, quie-

tior Gallia, Caos.: pacatissima et quietissima

pars, Caos.: e con ab e Vabl., a seditione

et a bello quietis rebus, Liv.: uihil iutenni

apud hostes quietum pati, quo minus subiti.'-

excursibus popularetur, non lasciava 2)aci

al nemico, ma faceva all'improvviso scur

rerie, Tac: neutr. pi. sost., quieta movere,

turbare la quiete pubblica, Sali.: quieta tur-

bidis antehabeo, preferisco la quiete alle agi-

tazioni, Tac. b) che non pirende parte alla

guerra, a lotte, quieto, tranquillo, pacifico,

neutrale, te quieto, Liv.: hoc tiirbido tempore

domi quietus fuit, Nep.: e così sost., quieti

òrum, m., i iMcifici, i neutrali, Sali. fr. ed a.

3) che si tien lontano dalla vita pubblica,
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quieto, ritirato, solitario, tramjtiiUo, major CUl'a

efficiendi rem publicam gerentibus quam quie-

tis, àie: vita privata et qu., Cic: otiosa aetas

et quieta, Cic. II) trasl., riguardo alVanimo,

al carattere, quieto, 1) <fuieto, benevolo, benigno,

pacifico, favorevole, mite (contr. acer, impe-

tuoso, violento), integri, quieti, otiosi homi-

nes, Cic.: homo quietissimus, Cic: animus qu.,

qu. et solutus, Cic. : casum quieto et aequo

animo ferre, con calma ed equanimità, Caes.:

di ogg. person., qu. et remissus sermo, Cic :

tranquillitas, id est placida quietaque con-

stantia, Cic. 2) tiranquillo, calmo, in cattivo

senso = fiacco, senza energia , flenvniatico

[contr. accr), quietus, ut res postulabat, aciem

exomabat, Sali.: ipse acer, bellicosus; at is

quem petebat, quietus, imbellis, placido ani-

mo, Sali.: ad omnia quae agenda forent, quieta

cum industria aderat, Tac. 3) non spinto da

ambizione , ubero da ambizione , tnoderato,

modesto, alioqui quictissimus, Plln. ep.

qiiì-lìl>el, quaeltbct, quodlìibet e sost.

quidlTbot, qualunque si sia, chiunque, qualsi-

voglia, ognuno senza differenza, senza ecce-

zione, tutti, I) in gen.: qu. minima res (cir-

costanza), Cic: qu. pars, Hor.: quibuslibet

temporibus, in tutti i tempi, Liv.: unito qui-

libet unus e unus quilibet, uno qualsiasi, Liv.

e Quint.: neutro sost., quidlibet, qualunque

cosa, ogni cosa, Hor. art. poet. 10. II)partic.,

coll'idea concomitante di disprrezzo, qualun-

que, qualsiasi, volgare, Certo genere, non quo-

libet, Cic: apud majores nostros adhibebatur

peritns, nunc quilibet, Cic.

qiiìn, congiunz. [da quine, cioè qui e ne,

donde la negazione non) I) in prop. secon-

darie dipendenti, dopo una jìrop. princ.

spiccatamente negativa col cong. , A) in

prop. consecutive [deriv. dal relat. qui e ne
= quo non), che non, e col soggetto medesimo
della prop. principale = sema, nuniquam
tam male est Siculis, quin aliquid facete et

commode dicant, Cic: unito con un is rife-

rito al nome della prop. p)>'incipale, Clean-

thes negat ullum esse cibum tam gravem,

quin is die et nocte concoquatur, Cic. Così

quin trovasipartic. dopo nemo est, nihil est,

quis est, quid est ed a., nemo fuit, quin illud

viderit, neino, quin audierit, Cic: nihil est,

quin male narrando possit depravar!, Cic:

quis est, qnin cernat, quanta vis sit in sensi-

bus, Cic: anche non (juin, non già che non,

non quin ipse dissentiain, non già che io non
la pensi diversamente, Cic li) in prop. finali

[derivato doliinterrogativo qui e ne = quo
non), propr., come non, in qual modo non, per
lo più da tradursi colVinfmito o con che

'senza negazione, a) dopo i verbi che signi-

ficano « ommettere, impedire, ricusare, trat-

tenersi, astenersi, indugiare, esser lungi

da >•>, nulluni adhuc intermisi diem, (|nin ali-

quid ad te litteraruni darem, Cic: teneri non
potai, quin dcclararcm, Cic: niiiii abest, quin

sim miscrrimus, Cic : faeere non j)ossuni, quin

cotidie ad te mittam litteras, Cic. li) dopo i

verbi e le espressioni « di dubbio e di incer-

t'zza », non dubitar! debet, quin fuerint ante

Homcrum poi'tae, Cic.: quis ignorat, quin tria

(Jra'Toruni genera sint, Cic: non abest suspi-

cio, quin Orgetorix ipse sibi mortem couscive-

rit, Caes.: anche quin non, quando la prop.
dipendente è negativa, non dubito, quin ofl'en-

sionon neglegentiae vitare atque effugere non
possim, Cic. II) in prop. principali [deri-

vato dall'interrogativo qui e ne = quo non),

A) ad indicare un'esortazione, un incorag-

giamento . perchè non, quiu CODSCendiuiUS

e(\no^, pierchè non montiamo a cavallo, Liv.:

quin exi)eriamur,j)rof2'aH(o, Cic: talora con
espressioni di sdegno, d'impazienza, quin
uno verbo die, suvvia, in breve, Ter.: quiu

contiuetis vocem, ehi, frenate pure la lingua.

Cic. B) ad indicare confermazione ed accre-

scimento, in veto, in verità, certo, anzi, jiiut-

tosto, ncque id injurià: quin uiihi molestum
est, Ter.: uihil ea res animum niilitaris viri

immijiuit, quin centra jilus siiei nactus, Liv. :

rinforzato, quin etinni, quiu inniio, che anzi,

Cic: quill ]i()tÌUS, che anzi, piuttosto, Liv.

€|uT-il8iiii,quaenani,quodnam,pron.inter-

rog., quale? quale mai? 1) ncWintcrvogazione
diretta: qu. homo? Piaut.: quodnam ob faci-

nus? Ter.: sed quinam est iste epilogus? Cic.:

quonam tandem modo? Cic: quodnam tandem
genus istuc tam praeclarum litterarum fuit?

Cic. IIJ neir indiretta, quaesivit, quasnani
formosas virgines haberent, Cic: age nunc,

isti doceant . . . quonam modo ab iis principiis

profecti effìciatis, ut etc, Cic: quibusnam ma-
nibus aut quibus viribus . . . tanti oneris tur-

rim moturos se.se confiderent? Caes.

4|iiiii«'lTiìnii!>3 V. Quìnctius.

<||uiiiolTlìsliius, ^uiiiolili<!>4 V. Quinti

lianus, Quintilis.

QuilielìUS (QuiutTus), a, um, Quinzio,

nome di una gens romana, di cui furono
celebri: T. Quinctius Flamininus (o Flami-
uius, V.). — L. Quiuctius Cincinnatus, chia-

mato dall'aratro alla dittatura, Liv. 3, 26,

8 e segg. Val. Max. 4, 4, 7. — Agg. = quinzio,

gens, Liv.: prata, così chiamati da L. Quinzio
Cincinnato, lAw— Z^rrtr. :<ijuiiictìiiiiii!*,

a, um, guinziano, di Quinzio, exeri itus, coman-
dato da L. Quinzio Cincinnato, Liv.: illa

omnia Quiuctiana ini [ua, Cic
qiiiiKMiiix, cuncis, m. (quinque e uiicia),

cinque dodicciimi (unciac) di un cisse, cioè di

un tutto di dodici parti fcfr. as, n° IJ, I)

jtropr.: A) in gen.. come ''Z,, dell'eredità,

Pliu. ep. 7, 11 in. 15) jyartic, come moneta
= /,, di asse = 5 unciae, Hor. art. poet.

327. JI) trasl., disposti come un quiiicunx

\* * 1 P^'Ojir. i cinque punti della tessera, Cìoè

del dado), detto di alberi disposti appitnto

directi in (|uiucuiicem ordiiies, Cic: obliquis

ordinilius in (|uincuncem dispositi;!, Caes.

qiiìii«ir'4*ìr'S ((luindécTens), aw. (quinque

e 'lecifs). quindici volte, US qu.,C2oè 1,500,000
sesfer:i. Cic Verr. 2, (il.

«|iiiii<ir-<'iiii, num. (quinque e decem).
quindici, (':ir-, rd a.
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quindoeim-prìniì , orarti , m. [nhhrp-

fiato XV primi), » guinrUci primi senatori di

un municipio, iwn una deputazione del Se-

nato, ma i 15 scelti per la direzione degli

affari, Caos. b. e. 1, 35, 1.

qiiìndoeini-vir, i, m., plur. (iiiìndi^-

4'im-vTrì, òrurn e (conum.) ùm, m., collegio

OVV. rotittnissione di quiiulici uomini in IfOìna,

iiuiiuieecmriri. I) come collgio, quindecimviri

siicris faciundis {abbreviato XV viri S. F.) e

tiempl. quindecimviri {dopo Siila, dapprima
duovìri, poscia dal 367 av. Or. decemviri),

uno dei tre grandi collegi sacerdotali (ponti-

fifes, augures e XV viri, V. Tac. ann. 3, 64),

che aveva la custodia dei libri sibillini e nei

gravi pericoli dello Stato ricavava da essi

i mezzi religiosi per salvarsi, Tac. ann. 6, 12

extr.: Caninius Galius quindecinivirùm, ìino

dei q., Tac. ann. 6, 12 in: Lucius Cotta quin-

<lecimvir, Suet.Caes. 79: se/jotraio, quindecim

Diana preces virorum curet, Hor. carm. saec.

70. JZy co/ne cojnOTjssi'one, quindecimviri agris

dandis, per la ripartizione dei campi, Plin.

7, 139.

quindeeìinvTl'àlis, riguardante i quin-

decimviri, guindecemuiraJfi, sacerdotium, Tac,

ann. 11, 11.

quìn^onàrius, a, um (quingeni), che

consta di cinquecento, CohoTÌGS, Curt. 5,2 (7), 3.

quingeni, ae, a, num. distr. (da quin-

frenti), ogni cinquecento, a cinquecento, Cic. ed a.

quingentésiniu<s,a, um(quingenti), cin-

qìiecentesimo, annus, Cic. ed a.

quin^;enli, ae, a, num. (quinque e cen-

tuill), cinquecento, Cic. ed a.

<|uingentTes (quingentYens), avv. (quin-

genti), cinquecento volte, HS qu., Suet. Galb.

5 : millies et qu. (intendi HS), Suet. Aug. 101.

qiiTni, ae, a, num. (quinque), I) nelle di-

stribuzioni, ogni cinque, Cic. ed a.: quini deni

jiedes, Quint.: quina dena jugera, Liv.: quini

viceni, Liv. JJ) generic, cinque insieme, lAy.

ed a.

quinquiigi>narìiis, a, um (quinqua-

i^eni ), di cinquanta
, grex , Varr. : homo, di

cinquant'anni, Quint.

quinquagéni, ae, a, num. distr. (quin-

quaginta), ogni cinquanta, Cic. ed a.

quinquage<«Tiuu»«, a, um, num. (quin-

r|uaginta), dnqttanteaitno, IJ agg., Cic. ed a.

IIJ sost., quinquagesima, ae, f. (se. pars), dn-
iiuantesima parte come imposta, ti einquante-

ximo, binae quinquagesimae, Cic.

quinqiià$;¥és (quinquàgYens), avv., cin-

iiuanta volte, Cels. fi Plin.

quinqiiaginla, num. (usvtvìy.ovTa), cin-

quanta, Cic. ed a.

quinqunlrTa, l'uni, n. = quinquatrus,

Suet. Dom. 4. Ov. am. 1, 8, 65 M.
quinquatrus uum, f. (quinque), solen-

nità in onore di Minerva, così chiamata
non perchè durasse cinque giorni, ma per-

'hè veniva celebrata il quinto giorno dopo
"li Idi), Quinquatri, e precisaiìi. una mag-
giore, majores (dal 19 ai 23 di marzo), una
minore, minores (ai 13 di luglioj ; la mag-
'liore, Cic. ep. 12, 25, 1. Augu-'t. in Suet. Aag.
71 : la minore, ou. iiiii ,ies, Ov. fast. 6, 651.

quinque, num. (c/V. Ttévce), cinque, Cic.

ed a.

Quinquegentìsìni, òrum. m., Quinque-
gemiani, popolo della Cirenaica, chiamato
pure Pentanolitani, Eutr. 9. 22 e 23: il me-
desimo Quinques;enlsìnnc nationes, Aur.
Vict. Caes. 39. 2>.

'

quinquennnliti, e fquinquennis), T)che
cade ogni cinque anni, quinquennale, celebri-

tas ludorum, Cic: ludicrutn, Tac, ovv. certa-

inen, Suet., ovv. agon, Plin. ep. II) che dura
cinque anìli, quinquennale, di cinque anni,

censura, Tàv.: vota, Liv.

quinquennio, e (quinque e annusi, IJdi
cinque anni, puer, Scn. rhet.: filius, Justin.:

vinum, Hor. II) poet. trasl. = quinquenna-
iis, solennizzato ogni cinque anni, quinquen-

nale, Olvmpias (giuochi Olimpici), Ov. et
l'ont. 4,'6, 5.

quinquenniuui, li, n. (quinqnennis),
spazio di cinqìie anni, quinquennio, Cic. ed a.:

iluo, tria quinquennia, dieci, quindici anni.

Ov.: filius quinquenni major, che ha più di
cinque anni, Liv.

quinquepertìlu<«, a, um (quinque e par-

titus, partic. f?J partior), diviso in cinque parti,

Cic. de inv. 1, 59.

quinque-prTmi, òrum, m. — ^tsvtanpa)-

"01, i primi cinque senatori in un municipio
(solo come classe più elevata, non come spe-

ciale magistratura), Cic. Verr. 3. 68.

quinquei*enii«<,e (quinque e rcmus\ for-

nito di cinque ordini di remi, quinquereme,

navis, Liv. 41, 9, 1 : jj;'?V .spesso sost., quin-

queremis, is, f., nave con cinque banchi di
rematori, qiùnquereme, Cic, Liv. ed a.

quinqu<^-vir, i, m. (abbreviato Vvir),

plur. quinqii'cvYri (abbrev. Vvm), collegio di

cinque persone con varii incarichi, quinque-

viri. Così i cinque commissari per la riparti-

zione dei campi, Cic. agr. 2, 17: qu, Pomptino
agro dividendo, Iiiv. 6, 21, 4: altri, detti qn.

iiiensarii, per ordinare la quistione dei de-

biti, lAv. 7, 21,5: altri pel miglioramento
dei muri e delle torri, Liv. 25, 7, 5: come
aiuto ai tresviriper la polizia.notturna, Liv.

39, 14, 10: sotto Vimpero, come commissimie
per regolare e limitare le pubbliche spese,

collegium quinqaevirorum publicis sumptibus
minuendis, Plin. ep. 2. 1, 9, — Sing., Ci,;. Ac.
•1, 136. Hor^sat._2, 5, 56.

quinqiievTrafus, iis, m. (abbrev. Vvt-

ratus), ufficio, carica di un quinquevir,
quinquevirato, Cic de prOV. COUS. 41.

quin«|uie<i, avv., cinque volte, Cic. ed a.:

qu. mille, cinque mila, Plin.: qu. tanto ara-

plius, cinque volte più, cinque volte tanto,

Cic: M. Marcellus ille qu. consul, Cic.

quìnquTpIToo, are (quinque e plico}, 9"*"-

tuplicare, replicar cinque volte, TaC aiin. 2, 36.

quintad?cuniani,orum, m. (quintus de-

cimus), soldati della quindicesima legione, TaC.

ann. l,23ehist. 4,36.
quintanus, a, um fquintus), die riguarda

il quinta), I) che appartiene alla quinta fila,

quinto nella fila, nella serie, SOSt.. quintana, ae,

f. (se. via), la via delVaccampamento che di-

videva le tende delle due legioni (di cui

constava comun. un esercitoromano) in modo,
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(la dividere il quinto manipolo e la quinta

ttirma dalla sesta: nello stesso tempo era il

mercato delVaccampamento. Liv. 41, 2, 11:

quindi quintana domi coustituta, Suet. Ner.

26. II) appartcìiciite alla qainta legione, SOSt.,

c|UÌntanÌ, òruill, m., soldati della quinta legione,

Tac. ami. 1. 37 e altr.

4juinliiìaiiii«, i, m., Quintiliano, cognome
romano, sotto cui partic. e noto M. Fabius

Quintilianus, famoso retore di Calagurris, in

Ispagna, che tenne a Roma scuola di relo-

rica e fu maestro di Plinio il giovane e Gio-

venale.

4||uintTlis, is, m., con e senza mensis

(quintus), Quintile = ijuinto tnese (contando

dal Marzo, che in origine era il primo mese),

più tardi detto Julius, Luglio, in onore di Ce-

sare, Cic. ed a.: idibus Quintilibus, alle idi

di Luglio, cioè ai 15 di Luglio, Liv.

QiimtTii>«. V. Quinctiiis.

quìnlo, qiiiiitiiin, V. 1. ijuintus.

1. qiiiiilus, a, um (quinque), quinto, Cic.

ed a.: quintus deciinus, quindicesimo, Cic. ed

a.: quintus et trigesinaus, trentacinquesimo,

Col. — Avv., a) quintuni, l)erla quinUi volta,

riguardo al tempo, Liv. ed a. b) quinto,

propr. nel qtiinto posto, quindi, per la quinta

volta, Liv. ed a.

2. lijuinlus. fem. Quinta, Quinto, pre-

nome ramano, il masc. di regola abbreviato

in Q., p. es. Q. Fabius.

<|ui|i|ie, congiunz. (({uia-pe, come nempe
da nam-pe), sì dai-oero, senza dubbio, certa

inente; anche sempl. si, I) in gen.: ergo ad

cenaui petitionis causa si quis vocat , con-

demnetur. Quippel inquit, Cic: anche se-

guendo una prop. con cnim, a te quidem
apte et rotunde (dieta sunt): quippe; habes

cnini a rhetoribus, Cic.: unito con altre par-

ticelle, qu. eteniin, Lucr.: qu. quia, Ter.: qu.

quod, Cic: qu. ubi, Lucr.: parim. qu. etiam,

qu. et, e certamente, così pìire, Verg. e Prop.:

e qu. ut, cosicché certamente, Justiii.: partic.

spesso quippe cuin, Cic. ed a.: e cow qui, quae,

quod, ora con Tindicat., Sali, ed a., ora (in

Cic. sempre) col cong., come colui che, Cic. ed

a. II) partic, ironico, sol Democrito magnus
videtur, quippe (e sì che) liomiui erudito, Cic:

nell'asseverazione ironica, quippe, inquiet,

altro che! Cic.

qiiTqiiain = quisquam, Verg. gè. 4, 447.

QiiTrTiia, ae, f., V. Quirinus n" IV, A.

^iiTrTiialÌK, e, V. Quirinus alla fine.

4[^llTrTllll»«, i, m., Quirino (^= vibi-atore

della lancia, ijnerriet-o), come nome : Il di Ro-
molo, dopo la sua apoteosi, Cic de rep. 2,

20; de off. ',', , 41. Ov. fast. 2, 475. Verg.

Aen. 1, 292: quindi jjopiilus Quirini, i Ro-
mani, Hur. carni. 1, 2, 46: urbs Quirini,

Roma, Ov. trist. 1, 8, 37. II) di Giano,

>)uet. Aug. 22; cfr.3a.nns Quirini, Hor. carni.

4, 15, 9. Ili) di Antonio, Proj.. 4, 6, 21.

IV) di Augusto, Verg. gè. 3, 27. — iJe r i e:

.\) 4^UÌrTllll!!>, a, Um, quii-ino, romuleo, hu-

iiieri, Prop.: Collis, il Quirinale, Ov.: Quirina

(triljus), una tribù ronKtna, Cic. Quiiict. 24.

B) Quirinali!!!, e, <'« {sacro a) Quirino, Qui-

«Hoic, lituus, quale lo portava Romolo, ^'erg.:

così pure trabea, Verg.: Collis, colle Quiri-

nale, Quirinale, oggi Monte Cavallo, Cic.

ed a.: sost., Quirinalia, Yum, n., festa in onore
di Romolo, celebrata ai 17 di febbraio (Vili
Ini. Mari.), Cic.

4|iiiri<i, ritis, m., V. Quirites.

quTriliìtio, ònis, f. (quirite), grido, n chia-

tnare al soccorso, il gridare aiuto, Liv. .33, 28, 3.

quìritalììs, IIS, m. (quirito). grido, il gri-

dare al soccorso, il chiamare aiuto, inf;UluUni,

Plin. e)).: quiritatus lamentabiles, Val. Max.
4juìriles, lum e um, m. (Cures), abi-

tanti della città Sabina di Cures, Quiriti, una
ingens Araiterna cohors priscique Quirites,

Verg. Aen. 7, 710. Dopo che, sotto Romolo,
Sabini e Romani si unirono in una sola cit-

tadinanza, il nome di Quirites fu aggiunto a
quello di Komani e i Romani si chiatnnrono
Quirites nei rapporti civili, mentre il nome
di Romani rimase nei rapporti politici e mi-

litari, V. Liv. 1, 13,5: i due nomi insieme

nelle espressioni populusRomanus Quiritium,
V. Liv. 1, 32, 13: e populus Romanus Quiri-

tesque, Liv. 8, 6, 13: Quirites Romani, Liv. 5,

41, 3. Per soldati, Vappellativo Quirites si-

gnificava sprezzo, Suet. Caes. 70. Tac. ann. 1,

42. — jus Quiritium. oi) originar, ai tempi
della repubblica, il diritto di cittadinanza in

Roma con tutte le prerogative che venivano
garantite dtil jus civile Romanum (mentrejus
civitatis = diritto di cittadinanza riguardo
all'estero, cioè il diritto che uno gode rome
cittadino dello Stato romano, in contrap-

posto ai forestieri). Cic. Caecin. 96. p) sotto

Vimpero, la parte del diritto di cittadinanza
che ancora mancava ai Latini, per divenire

del tutto cittadini romani, Plin.ej). 10, 6 (22),

1 ; 10, 104 {lQ::>)esgg. Suet. CI. 19. - Sing.

Qutris, rItis, m.
,

Quirite, cittadino romano,

Ilor. ep. 1, 6, 7. Ov. met. 14, 823: quis te

redonavit Quiritem diis patriis, libero citta-

dino, Hor. carm. 2, 7, 3. — Plur., Quirites,

poet. trasl., dei cittadini (sudditi) nelVal-

veare, Verg. gè. 4, 201.

qiiirìlo, are e qiiirTlor, 5ri (Quirites),

originnr. chiamar l'aiuto dei Quiriti (citta-

dini romani), quindi in gen., gridare al soc-

corso, chiamar aiuto, gridare accorruomo, IJ
intr.: vox quiritantis, Liv.: nequiquam quiri-

tautibus sociis, Plin. pan.: alci quiritanti in-

tervenire, Liv.: di oratore, strillare, non qui-

ritet, Quint. II) tr., gridare, strillare, misero

illi quiritanti « ci vis Komanus natus sum »,

As. Poli, in Cic ep. 10, 32, 3.

1. quTs, (juVd, pron. interrog., I) nelVin-

terrogaz. indiretta, A) sost. -— chi? che cosa?

quis clarior Tliemistocle? Cic: cujus es? di

chi sei? ']^nv.: quis homo est? chi è mai?
Ter.: quis tu? chi sei? Cic. - Partic. quid,

al sost. col genit., die cosa :-- quale, quid

homiuum, Ter.: quid pictaruin tabularum,

Cic: scituruin, quid cjus sit, che ne sarebbe,

Cic. b) avv.: a) come? ch«? ad es/irimcre me-

raviglia e sdegno; quid?eundeni destituisti?

Cic: quid? quod, che si deve dire, quando,
Cic: spesso serve a p/iswggi rinforzativi,

inoltre, aggiungi, di i>iii,(''n:. quid? si, COme ?

•se, Cic. e Ter. ^) perchi), « c7««? sed quid ar

gumentor, Cic: in cui vece si usa pure in

i[mà'ì pei che? Sen.: quindi ^md iia'ì perche
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ciò? come mai ?Cic.: quid ni? perchè non?
Ter. e Cic: anclie neparato, quid illam ni ab-

ducit? Ter. adelpli. 612. B) agg. = </!<«/«,

che, quid est libi nomen, come ti chiami?

Plaut.: quid mulieris habes. Ter.: quis videor,

come, quale ti sembro? Ter. IlJneU'inter-

rog. indiretta, A) sost. = chi, che cosa, quis

siin, ex eo, quem ad te misi, cognosces, Sali.:

in interrogazioni complesse, considera, quis

queni fraudasse dicatur, chi sia colui che si

dice abbia ingannato, Cic. B) agg. = quale.

rogitat, quis vir esset, Liv.: così imre quid

col genit.
,
quid hominis sit, qual razza

d'uomo, qual uomo egli sia, Cic.

2. quTs, qutd, pron. indef., qualctmo, qual-

che cosa {spesso da tradursi con si), partic.

dopo si, nisi, num, ne etc, I) sost.: potest

quis, cum divinationein habeat, errare ali-

quando, Cic: si quis quid rumore acceperit, uti

(= ut) ad niagistratum deferat, Caes.: ne quid

nirais.Ter. II) agg.: jam quis forsitan hostis

haesura in nostro tela gerit latere, TibuU.

3. quii« = quibus, V. 1. qui alla fine.

<|UÌ!ii-nam ,
quidnam, pron. interrog.,

chi? chi mai? I) nelVinterrogazione diretta:

quisnani igitur tuebit'.ir P. Scipionis niemo-

riam mortui, Cic: quidnam (avverbinlej, che

mai? perchè mai? Ter.: talora precedendo

la particella interrog. num, num quisnam

praeterea? vi è forse ancora qualcuno ? Cic:

num quidnam de oratore ipso restat? Cic:

nam separato, quid se nani facturum arbi-

tratusest? Cic: nam quis te nostras jussit

adire domos? Verg. II) nelVinterrogazione

indiretta: reviso, quidnam gerat, Ter.: prece«7.

da num, ut sciam, num quidnam . . . afferat.

Ter.

quici-pTìiiu, qtiaepT^m, quodplam esosi.

quidpìatn ovv. quipptam, I) alcuno, qtiaiche,

un qualche, qualcuno, quispiain deus. Ter.:

quaepiam cihors, Caes.: si cuipiam pecuniam

ademit, Cic. — Aw., a) in acc. quidpiam,

qualcosa, alquanto, un poco, COn Verbi, nocore,

Cic h) in abl.
,
quopiain, in qualche luogo

(moto a lìiogo), Comici. IIJ taluno, iniiocens

l'st quispiam, Cic. — Raramente alplur.,

p. es. quaepiam rationes, Cic.

quÌ!i>-qu»iii, qunequam, quidquam ovv.

quicquam, aieuno, qualcuno, estne quisquam,

qui etc, Cic: cujusquam imperio, Caes.:

quemquam virum, Cic: quind nec qmsqnum,
e nessuno, Cic: nihil quicquam, nulla affatto,

Cic: nec quisquam unus, e nessuno, nemmeno
uno, Liv.: quisquam unus, qualunque, qual-

cuno in genere, Liv.: quisquam anche gen.

fcm., Comici: quoquam, aw., V. in disparte.

qiiisque, quaequc, quidqùc e agg. quod-

quc, I) ciascuno, ognuno senza eccezione, Cic,

Hor. ed a.: res ut quaeque est, Hor.: spesso

col verbo al plur., coepere se quisque magis

estollere, Sali.: così pure prò se qufsque no-

strum. . . debcmu'i, Cic: in unione con sui,

sibi, se, su US, per lo pia posposto, suo cuiqne

judicio utendnm, Cic: sibi quoque tendente,

Liv.: ma quisque se, Cic: di <lue oggetti, con-

siderando jìiuttosto l'unità che la dualità,

per lo più jjer uterque, Liv. 1, 24, 3; 2, 7,

ì. Ov. fast. 2, 715. Tac. Gemi. 10: pnrtic,

a) col compar., quo quisqut; est soUertior etc,

alcuno, Cic b) col superi., per indicare la

generalità, doctissimus quisque, «7 ^w, «bè ?

j)ià dotti, ovv. tutti gli uomini (molto) dotti,

Cic: recentissima quaeque sunt corrccta ma-
xime, Cic: optimum quidque, l'ottimo, Cic:
quindi anche cogli ordinali, tertio quoque
verbo, sempre alla terza parola, ogni tre pa-
role, Cic: quinto quoque anno, ogni cinque
anni, Cic: partic. primus quisque, a) prtuw
possibile, prima quaque occasione, alla prima
occasione (p. es. mitte), Plin. ep.: primo quo-
que tempore, appena possibile, Cic: primo
quoque die, il primo giorno che è possibile,

appena possibile, Cic: diem primani quam-
que diceret, Liv. ^) ciascuno per ciascuno,
i\tn dopo l'altro, Cic de fin. 2, 105 e altr.

IIj = quicumque, chiunque, qualunque, CO'
mici. — Quisque gen. fem.. Comici.

quìi^quTITae, àrum, f. (forse da quisque,
cioè « d'ogni specie »), iìmnondczze, feccia,

di persone, canaglia, cetcrae hujus modi qu.,

Cic. ad Att. 1, 16, 6: qu. seditionis Clodianae,
Cic. Sost. 94.

quìiiquìs, quaequae, quidquid (quicquid)

e agg. quodquod, I) qualunque, chiunque, quis-

quis ille est, sia chi vuole, Cic: quisquis es,

chiunque tu sia, sii chi vuoi. Ter.: quoquo
modo se res liabeat, sia come si vuole, in qua-
lunque modo stia, Cic : quiqui integri sunt,

Cic: col genit., a) masc, deorum quisquis

aniicior Afris, Hor. p) neutro, deorum quic-

quid regit terras, tutti gli dei, che, etc, Hor.:

quicquid maleficii erit, Cic ; quisquis col plu-
rale del verbo, quisquis ubique, viri, dociles '

advertite meutes, Ov. — Acc. quicquid. aw.,
a)g«nnto più, quanto (oltre), qulcquid al) Urbe <

longìiis profereiit aram, Liv.: quicquid pro-

gredior (nell'esporre), Liv. b) tanto quanto,

in quanto, quicquid amas, CatuU. — Abl.
quoquo, aw., in qualunque luogo, Cic: col

genit., terrarum, iti qualunque parte della

terra, Ter. IIJ ciascuno, q locuuique in loco

quisquis est, Cic: quatenus quicquid se at-

tingat, sia ciò che si vuole, Cic.

quì-vTs, quaevìs, quidvis e agg. quodvis,
chiunque, qualsivoglia, qualunque, quivis Ut
perspicere possit, Cic: quemvis numeruni,
Caes.: quodvis genus, Cic: ab quivis (= quo-

vis) liomine, Ter.: con unus, quivis unus, uno
qualunque, Cic: Una liaruiii qiiaevis causa,

Ter.: quidvis sost. = tutto, tutto senea ccce-

sione, quidvis pcrpeti, ogni male possibile,

tutto ciò che v'ha di più triste, Cic: col

genit., quidvis oneris impone. Ter.: quovis

genti"m, in ogni parte del mondo. Ter.

qiiT%'i<>-riiiiiqui', quaeviscumque, quod-
viscumquc, qualunque, chiunque, ogmtno,Jjìlcr .

3, 388.

quo, aw. (origin. quoi, dat. e abl. del

neutro da qui, quae, quod), IJ indef.: A) lo

cale, in qualche luogo, SÌ quo crat prodeun
dum, Cic: ne quo incrderem, Cic. B) modale,
in qualche modo, Liv. 40, 26, 8. II) relat.:

A) locale: l) i^ropr.: a) coi verbi di stato e

di quiete, dove, quo loci = quo loco, Cic
b)co« verbi di moto e direzione, dove, di pers.

cose, ad parteni provinciae venturum, quo
te velie arbitrarer, Cic.: apud cos, quo se con-

tulit etc. T-. ad quos, Cic: col genit., quo ter



2265 quoad quoiuam 2266

rarum, Liv. 39, 54, 8. 2) trasl., a) ad in-

dicare il grado, a qual iicgno, a qual grado, /In

dove, qui mihi ne hodie quidein scire vkle-

inini, quo amentiae progressi sitis, a qual

pernio di, ecc., Liv. 2S, 27, 12. b) ad indi-

care lo scopo, « c7ic? a (ptai fine? quo tantani

pecuniam? Cic: quo niihi fortunarn? Hor.

B) causale, 1) porche, non quo ip;.;e audieris,

Cic: non eo dico, quo faeciocchr) mihi vcniat

in etc., Cic. 2) col compar., affinchè, nceioe-

cM, seg. da eo od hoc, Cic, Caes. ed a.: e

senza il correlativo co, Cic , Caes. e Liv. 3)

per la qual cosa, per cui, per ciò, il perdio, quo

factum est, Nep.: quindi perehd, acciocché, af-

finchè, Ter. e Ov.: quo gravior videvere, perchè

tu tanto più, ecc., Cic : anche solo che, dopo

efficere, Liv.: dopo causa, che, perche, in

causa esse, quo serius etc, Liv.: quindi quo

minus = che no n, dopo verbi ed espres-

sioni di « impedire » = che ovv. = da col-

T infin. , come dopo impedire, recusare, deter-

rere, nihil moror ed a., V.ivi: stetisse per

Trcbonium, quo ininus etc, Caes.: così pure
quo secius = quo minus, Cornif. rhet.: e quo

ne, p. es. praefinisti, quo ne pluris emerim,

Cic : cautum erat, quo ne plus auri et argenti

facti domi haberenius, Liv. C) modale, come,

Ov. art. am. 1, 745.

qiiil-ail, avv., I) ad indicare lo spazio ed

il (/rado, nino a che, quanto, fino a quanto,

finché, sino a tanto che, /ìMf/ow, videte nunc, qu.

fecerit iter, Cic: qu.possem, Cic: qu. possunt

cognosci, Cic: quindi eìlittic, col superi.,

qu. longissinie, Cic: col genit. del punto fi-

nale, nella lo'-uzwne qnoad ejus facere pos-

sun), per quanto, in quanto posso, Cic. IIJ
di tempo, 1) interrogai., fino a quando?

quanto t«mpo'? quanto? seneni qu. exspectatis

vostrum? Ter. Phorm. 148. 2) relativo, a)

fino a che, finchi, ([uoad potui, Cic: prcced,

dal correlativo tamdiu, quoad, fino a che,

Cic. b) fino, finché, fino a che, COlVindicat.,

qu. senatus dimissus est, Cic: col cong.,

quoad te videam, Cic. Ili) di relazione, col-

l'acc, riguardo a, in quanto a, per ciò che

.spetta a, quoad sexum, Varr.

«lllO-circa, congiunz., per la qual cosa,

Cic. ed a.: in tmesi, quo, bone, circa, Hor. sat.

-' 6, 95.

qiii^-cumque, avv., dovunque (di moto),

Cic. ed a.; anche in qualsiasi luogo, Verg.

Aen. 3, 682 : con tmesi, nunc eani rationem,

quo ea me cumque ducet, sequar, Cic. Tusc
2, 15.

(|U«Sil (origin. neutro d' qui, quao, quod),

IJstVV. relat.: 1) riguardo alla quid cosa, quanto

a (j«e»to,quod ilii s aetas satis acuet,Ter.: quod

ciitinens memoria sit, Liv. 2) percii4, la ra-

gione per la quale, hoc CSt, quod ad vo.'; VCllio,

Plaut.: partic, est quod, fi e ragione, vi è un
motivo pel quale, c'i di die, Cic: nihil est, quod

te des in viam, Cic: est magis, quod gratuler,

Cic: quindi awhe in principio di una nuova
proposizione, perdi), per questo, quod te oro,

ne etc. Ter.: quod nobis venire in mcntcm
necesse est etc, ("ic: in unione < on altre con-

(jiunzion'
,
per passare da un punto all'altro

nel discorso, quod si, che se, ([uod nisi, che

se non, se poi non, Ter., Cic e Nep.: quod

utinam, oh! fosse pure che. Cic: così ancora
quod ubi, Cic: quod cam,Caes. II) congiunz.:
A) ad indicare una causa, un motivo, 1) in
gen., perchè, noctu ambulabat in foro Themi-
stocles, quod som nun capere non posset, Cic.

2)partir., dopo i verbi che ind cane mi sen-

timento dell'animo o una manifestazione di
esso, come godere, rallegrarsi, tur-
barsi, lodare, biasimare ed a., per-

chè, di, colV infinito , quod spiratis, indignan-
tur, Liv.: tibi agara gratias, quod me vivere
coegisti, Cic. B ad indi/ are mia circostanza
di fatto, 1 ) dopo esprcss ani che indicano il

fare, Vesistere, Vavvcnire, nel qual caso
spesso traduciamo col gerundio; bene facis,

quod me adjuvas, Cic: magnum beneficium
est uaturae, quod necesse est mori, Cic:
quindi anche di una circostanza, che viene
usata come dato temporale, dia est, quod
datis, Plaut.: inde quod, dacché, Liv. 2) dopo
i verba sentiendi e declarandi invece del
comune acc. colVìnfin., p. es. dopo recorder,

Suet. Tit. 8: partic. col dimostrativo hoc
ovv. illud, videudum illud est, quod manet
gratia, Cic. 3) al jjrincipio di una nuova
prop., per indicare la circostanza, per la

quale è occasionato il giudizio espresso nella

prop. principale, riguardo a, in quanto a, per
quello die, essendo, se, quod scribis, te ven-
turum, ego etc, Cic: quod meAgamemnouem
aemulari putas, falleris, Nep. C) ad indicare

una concessione, sebbene, se anche, benché,

ancorché, quod est virgo, Ov.: i|uod dicas, Ter.

qiiódani-niodif, aw., in certo modo, in

tjiialdie modo, in certa ntaniera, Cic. ed a. —
Separato, quodam tamen modo, Quiut. 1, 12, 5.

quólibet, avv. {origin. quoilibet, dat.

arcaico di quilibet), dove tu vuoi, dove ti piace,

dovunque (moto verso), Lucr., Ov. e Sen.

qiiwDi = 2. cum, V. ivi.

quo-uiinu<i, V. quo.

qild-lliudd, avv., come, in qual modo,

I) interrog.: a). neW interrogazione, quo-

modo? Cic: Blaecenas qu. tecuin? Hor. b)

neiresclamazione, qu. niorteni filli tulit! Cic.

//} relat.: haec negotia, qu. se babeant, ne
epistulà quidem narrare audeo, Cic: in cor

relaz. con sic od ita, come, siccome, et quo-
modo hoc est cunsequens illi, sic illud huic,

Cic.

qiio-iiiodi»-euiiiqiie« avv., /) t» qua-

lunque modo, Cic (le fin. 5, 30 (Muller quo-
que modo). II) in qualche modo, Sen. nat. qn.

1, 5, 12. Fior. 3, 23, 4.

qiionitSdo-nsiin, avv., come mai :Gic.

ad Qu. fr. 2, 15 (10), 5.

qiió-iiaiii, avv., rfoi'o mai? {moto verso),

Cic. er/ e*.: quonam haec omnia nisi ad suam
jiernicicm pertinere? dove mai mirano, ecc.,

Caes.: quonam u.sque, fino « qual segno. Geli.

quondam (= quonulam), avv., IJ in un
certo tempo, c precis.: a) generic: »«»1« volta,

Cic. e Suet. b) talora, qualche volta, Cic. 6

Verg. II) partic: a) del tempo jiassato, un
tempo, tot giorno, una volta, Cic. C CaCS,: unitO
cun iilini, 'i'er. bj del futuro, in avvenire, un
giorno, un tempo, Verg. C Hor.

qiiAiiTaaii, congiunz. {da quom = cuiii

e j'ilil), poidu'; imperocché, giacché, stantcchù
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(riferendo una ragione nota ed ammessa),
doccili, Cic. ed a.

quó-quuin, avv., a qualche luogo, Cic.

ed a.: trasl. = in alqam rem, in qualche cosa,

Lucr. 1, 1055.

quSque, avv. (non mai in principio di

una proposizione, ma posposto alla parola
accentata, che spicca), anche, Cic. ed a.: unito

con etiam, p. es. quoque etiam, Ter., ovv.

etiam quoque, Lucr.: con et (= etiam), F. et.

— Quoque, a) da quisque, V. quisque. b) =
et quo, Liv. ed a.

qudquetersùs e -vers»uui, V. quoquo-

versus.

quoquó, V. quisquis.

quoquó-versìjs (-vorsus)e quo-quo-
wer$!>UIll (-VOrsum), per ogni verso, per ogni

dove, verso ogni parte, Cic, Caes. ed fl.

quoriìius e quorsum^ avv. (= quo ver-

sus e versum), I) verso qual luogo, verso dove,

nescio, hercle, ncque unde eam neque quor-

sum eam. Ter. eun. 305. II) trasl.: a) dove,

verebar, quorsum evaderet, dove finalmente

andasse a finire, Ter.: quorsum recldut re-

sponsum, come suoni la risposta, Cic: quor-

sum haec pertinent? e sempl. quorsushaec?
dove vanno a parare? a che props)sito? Cic.

b) a che fine, a che prò? quorsus haec? Cic:

quorsum est opus? Hor.: quorsum igiturhaec

disputo ? Cic.

quut, agg. plur. indecl., J) quanti, a) in-

terrog.: quot calamitates? Cic. b) relat.: quot

dies erimus in Tusculano, quanti giorni,

quanto tempo sarò nel T., Cic: in correla-

zione, quot . . . tot (totidem), guanti , . . tanti,

quot homines, tot sententiae, Ter.: quot ho-

mines, tot causae, Cic: quot orationuni etc...

totidem oratorum etc, Cic: tot (totidem) . .

.

quot, tanti . . . quanti, Cic: tot annos, quot ha-

bet, Cic: cosi pure toties, quot, Liv. Il)
trasl., nelle determinazioni temporali, ogni,

tutto, quot annis, ogni anno, annualmente,
Cic: quot raensibus, mensilmente, Vitr. —
quutquot, V. ivi.

qiiiìl-annis, V. quot, n" It.

qiiot-cuinquc, quanti (siano), quotcuiii-
que . . . tot, Cic. de legg. 3, 8 : quotcumque . .

.

quot . . . quot . . . hos, Catull. 64, 280 e sg;j.

quiitòni, ae, a (quot), quanti, nelle parti-
zioni, distribuzioni, Cic. ad Att. 12, 38, 1.

quStTdiaiius, V. cotidiauus.

quiitMlìfe, V. cotidie.

quutius e qM5tTeii!>i, aw, (quot), I) in-
terrog.: quante volte? Cic. ed a.: in esclama-
zioni, Ter., Verg. ed a. IIJ relat.: come cor-
relai., quante volle, tante volte, quotie.s . . . toties,

Verg.: toties . . . quoties, tante volte. . . quante
(volte), Cic: con ellissi del toties, quoties
mihi potestas erit, uou praetermittara, Cic.

quotivs-cuiiique, avv., ogni volta che,

qualuìuine volta che, ognoracliè, Cic ed. a.

qudt-quiit, num. indecl., quanti essi siano,

Cic ed a.

quStUS, a, uni (quot), in guai numero,
quanto, quotus erit iste denarius, qui non sit

ferendus ? Cic: quota bora est ? che ora è ?
Hor.: quota (abl. se. bora) ? a che ora? Hor.:

quotus esse velis, rescribe, quanti convitati

desideri avere con ^e, Hor.: quota pars lau-

dis, una pic( oli'isima, Ov.: quota pars nostri,

quanto pochi di noi, Curt.: unito a quisque:
quotus quisque, a) ad indicare la genera-
lità, quoto quoque loco iibebit, dove pia-

cerà, Cornif. rhet. P) ad indicare piccolo

numera, quanto = quanto poco, poco, quotus
enim quisque philosopborum,Cic.: quota quae-

qua, Ov.

qiiillu^i-cuinque, acumque, umcumquc,
quanto che sia, qtianto o quanto poco si voglia^

pars, Tibull. 2, 6, 54.

qu&tu««-qui$<|ue etc, V. quotus.

quo-USqile, avv., I) sino a quando, Cic.

ed a.: separato, quo enira usque, Cic. Phil.

8, 3. II) conte lontano = sólo a qual punto,

Quint. 1, 5, 63.

quóvis, avv , V. quivis,

qiiuui, V. 2. cum.

R

Ifi, r, diciasettesima lettera deWalfaheto
latino, corrispondente al greco P (^(ù), però
senza aspirazione, quindi p. es. nei primi
tempi da JLùppoz si faceva Burros; solo pili

tardi, con inserzione di un b, si scrisse Pyr-

rbus. — Come abbreviazione E è = Roma-
nus {in S. P. Q. E. = senatus populusque

Eomanus) e := Eufus, recte, regnum, retì-

ciendum ed a. — E. P. = res publica.

rubìdi;, avv. (rabidus), rabbioaamente^fu-

riosamente, violentemente, omnia appetere, Cic.

Tusc 5, 16.

raliTilus, a, uin (rabies), rabbioso, furioso,

I) in islretto senso, detto di chi è colto dalla

rabbia come malattia, arrabbiato, idrofobo,

canis, Sen.: rabiduni fieri, esse, di cani e di

persone, Plin. IIJ in largo senso, della rab-

bia come passione ardente, furioso, rabbioso,

furente, infuriato, feroce. A) ingen.: Vjpropr.,

di animali, canes, Lucr. ed a.: leones, Lucr.

e Hor. : fera, Justin., ferae, Ov.: di uoìnini,

non impulsus et rabidus, Sen. de ira, 1, 12, 5.

2) trasl., cii e. inan., partic. di condizioni

personali, furioso, rabbioso, sfrenato, selvaggio,

aspectu rabido circuinspectarus bue et iiluc,

Cornif. rbet.: lingua, Prop.: mores, Ov.: fames.

Verg.: bic afiectus rabidus atque effrenus.Sen.:

r. ventus, Ov. ìi) pnrtic, di persone invasate.

furente, snutnioso, frenetico, furioso, alios ago

incitatos, alios age rabido.^, Catull.: trasl., os.

ora. Verg.

rìikìcs, em, e, f. (rabio), rabbia, I) in



2269 rabio rado 2270

{stretto senso, come malattia, rabbia, del cane,

Col. e Plin. : del lupo, Ov. : della furia
,

della rabbia dell'uomo, Plaut. e Plin. IIJ in

senso largo, come passione furiosa, A) in

gen., furia, furore, ira, rabbia, frenesia, a) di

ess. anim., di collera, animi acerbitas quae-

daiu et rabies, Cic: continua rabie lacerare

alqm, Veli.: r. hostilis, Liv.: r. civica, della

guerra civile, Ror.:ea,d(im deùm ira, eadeui ho-

minum rabies. Tao.: della bile, del violento s/ji-

rito satirico di Archiloco, Hor.: di passione

amorosa, praeut hujus (hominis) rabies quae

dabit, Ter.: della furia, ferocia delle fiere,

ferae bestiae caeco inipetu ac rabie concitatae,

Liv.: canum rabies, poet. = cani rabbiosi,

Ov. b) trasl., di e. inan., furia, furore, fatalis

temporis, Liv.: caeli inarisque, Verg.: noti,

Hor.: veutris, fame rabbiosa, Verg. B) par-

tic, del furore profetico della Sibilla, sacro

furore, Verg. Aen. 6, 49. — Genit., rabies,

Lucr. 4, 1075.

rtìbiO) rabere, essere in rabbia, rabbioso,

Enn. tr. fr. in Cic. de div. 1, 66. Sen. ep.

29,7.

rstblOSU, avv. (rabiosus), rabbiosamente

{contr. quiete), Cic. Tusc. 4, 49.

rablosùlus, a, um (dimin. eZ» rabiosus),

alquanto rabbioso, rabbiosetto, litterae, Cic. ep.

7, 16, 1.

rabiosus, a, uni (rabies), rabbioso, arrab-

biato, I) in istretto senso, di rabbia come
malattia, rabbioso, arrabbiato, idrofobo, canis,

Cels. ed a. IIJ in largo senso, della rabbia

come passione, rabbioso, furioso, furente, ra-

biosa canis, Hor. ep. 2, 2, 75 : di pers., sto-

machosus, rabiosus, Sen. de ira 1, 4, 2 : trasl.,

di sugg. inan., Wide ne fortitudo minime sit

rabiosa, sia esente dalla furia, dall'ira, Cic.

Tusc. 4, 50.

ISììbìrìus, a, um, iiabirio, nome di una
gens romana che conta fra ipiù noti: C. Ea-

birius Postumus, difeso da Cicerone con
un orazione che conserviamo tuttora. —
C. Kabirius accusato de perduellione, e pure
difeso da Cic. in un'orazione, che ci rimane.— Eabirius, valente poeta, contemporaneo
di Virgilio. — Deriv.: IfiabiriaiiU!», a,

UIU, di Jiabirio, rabiriano.

rabula, ae, m. (rabio), «uttiao causìdico,

ciarlone, Cic. e Quint.

racvuiifér, fora, forum (racemus e fero),

IJ che porta yrappoli, UVa, Ov. met. 'ò, 666.

II) incoronato, cinto di yrappoli, BaccllUS, Ov.I

capilli, Ov.

racvniu!^, i, m., Ij acino, grano del grap-
polo, VWn. e Werg. II) meton.: A) grappolo,

partic. dell'uva, Verg. e Ov.: di altri frutti,

raris labrusca racemis,Verg. B) vino, Ov. fast.

5, 34:3.

KììcTlnis, a, um, iiadUo, nome di una
gens rom., di cui Sono partic. noti: L. Ita-

cilius, tribuno della plebe ai tempi di Cice-

rone. — Kacilia, ae, f., moglie del dittatore

L. Q. Cincinnato.

radìaUlM, a, um (radius), raggiante, cinto

di raggi, sol, Cic: lumiua, Ov.: corona, corona
radiata, a raggi, Suet.; e così caput, cinto

da corona, raggiante di un'aureola, pro-

prio prima degli dèi, poi anche degli impe-
ratori, Plin. pan.

ratlTeeseu, ore (radix), metter raditi, Sen.
ep. 86, -M.

ràdìcitùs, avv. (radix), colie radici, dalie

radici, I) propr.: arbores rad. evellere, sradi-

care (del vento), Sen.: rad. exturbari (di un
albero), CatuU. II) fig., dalia radice, radical-

mente, interamente, affatio, evellere actioneSj

Cic: extrahere cupiditatem, Cic.

railicùla, ae, f. [dimin. di ladìx), piccola
radice, radicUetta, Cic. de div. 2, 135.

ràdio, avi, àtum, are e depon. radìor^
ari (da radius, rajgio), radiare, raggiare,

ìiutruiar raggi, a.) la forma -o: argenti radia-

bant lumine valvae, Ov.: fulgentius radiant

colores, Plin.: cit^ers., in armis, Prop.: fig.,

quasi (Fortuna) de Ladustria prospera ejus

adversis radiaret, (luasi che con qualche mo-
mento sfortunato voltsse mettere maggior-
mente in mostra i prosperi successi di lu

,

Plor. 4, 2, 12. fi) la forma -or: galeae gem-
mis radientur et auro, Ov.: tempia uiarmore
nitent et auro radiantur, Tac. dial. y) partic.

radians, raggiante, spleiulente, luna, Verg.:

carbunculi, Plin.; sost., radians = sol, Cic,

poet. or. 152.

radius, li, m., verga, bastoncino, bacchetta,

I) propr.: A) in gen.: acuti atque alius per

alium immissi radii, Liv.: ferreus, Plin. li)

partic: i) raggio della ruota, Verg., Sen,

ed a. 2) cotne t. t. matematico : a) bacchetta

dei matematici con cui segnavano le figure

SM^/'abacus, m polvere di vetro verde, Cic. e

Verg. Cfr. pulvis. b) raggio del circolo, Cic.

Tim. 6,§ 17. 3) come t. t. dei tessitori, spola,

Verg. ed a. 4) come 1. 1. botanico, specie di

oliva allungata, che si metteva in conserva,

Verg., Col. ed a. Il) trasl., raggio di un og-

getto luminoso, del sole, Cic. ed a.: dellampo,
Verg.: radii aurati, aureola, Verg.

radix, dìcis, f., radice, I) in gen.: A)
propr. e trasl., 1; propr.: cortices et radices,

Cic: agere radicem o radices, metter radici,

radicare, abbarbicare, Varr. e Ov. {fig., vera

gloria radices agit, Cic.^. 2) trasl.: a) la parte

più bassa di un oggetto, con cui esso si fissa

ad una superficie, radiw; della lingua, Ov.:

dei capelli, Cels.: dei denti, Cels.: di una
roccia, d'uno scoglio, Setg. e Ov. h) genenc,
la parte più bassa di un oggetto, radice,

piede, Palatii, Cic: promuuturii, Mela: hu-

milis radix (iusulae), picciol fondo, Plin.

ep.: comuii. al plur., radices montia, Collis,

Caes., Caucasi, Cic. B) fig., 1) tn gen.: a ra-

dicibus {dalle fonaamenta) evertere doiuum,
Pbaedr. 2) partic: aj = origine, principio,

fonte, patientiae, Cic: Marium ex iisdom, qui-

bus nos, radicibus natuni, Cic. b) saldezza,

fermezza, SU cui q.c. Si fonda, Poiupt'jus, eo

robore vir, lis radicibus, uomo ui tanta po-
tenza nella repubblica, Cic ad Att. 6, 6, 4.

II) radice comune, come cibo o medicinali:,

a) generici genus ladicis, quod appellatur

chara, Caes.: lierbarum radicibus vivere, Seu.

h) partic. ravanello, Hor., Cels. ed a.

rado, rasi, rasum, ore, radere, raschiare,

I) in gen.: terram pedibus, raspai e (di, corvi),

Plaut. II) pregii.: A) con rusctiietti ed istru-
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menti unnìojlhi, rascliiare, pulire, spianare,

lapidcs palma, strofinare, Hor. sat. 2, 4, 8o:

ti^na, Lucr. B) passando sopra o ras''nt"

q. e, radei'C, sli-isciare, rasentare^ rli naviganti,

litora, cautes, Verg.: iter laevinn, rasentar

Io scoglio a sinistra, Verg.: vaditur ultima

meta, son quasi alla fine, Ov.: di cavalli,

freta sicco jiassu, percorrere, passare, ecc.,

Ov.: di volatili, iter liquidum, fendere Varia,

A'erg.: strisciando, trajectos surculos, stri-

sciare sopra, ecc., Suet.: di fiumi, lambire,

bagnare, canipos, Tibull.: di trenti, spazzare

la terra, Hor. Cj raschiando, f&rire, offen-

fiere, yraffiare, a.) propr.: fancQs fdella voce),

Lucr. (e così faucos rasae, Quint.): genas,

graffiare, XII tabi), fr. h)tras\., offendere, ur-

tare, toccare in moìo sgradevole , con pa-

role, ecc., l'OS delicatas, Quiut \>) raschiare,

cancellare, levm-e, tor via, li) generic: LOllieu

fastis, cancellare, Tao.: euriis radit arva im-

bribus, inonda, llor. epod. 16, 54. b) col ra-

soio (uovacula), radere la barba e i capelli

sino alla pelle, greco gupstv (mentre tendere

= tosare colle forbici [forfex]. greco xeipetv),

modo toudere modo radere barbain, Suet.:

caput (— capelli) et su|)ercina, Cic: e così r.

ca])ut, come segno di schiavitù, Suet.: Pass.

radi= radersi, farsi radere (la barba), (contr.

tonderl e velli), Suet.: cotidie radi, Plin.

meda (rèda, non bene rlièda), ae, f. (2)n-

rola gallica), carrozza a quattro ruote, che

serviva per viaggiare colla famiglia e coi

bagagli: si chiamava carruca uìia carrozza

consimile, più comoda, di cui si servivano

anche le donne ; veld iu raeda, Cic. : desilire

de raedi, Cic: tullere alqm raeda, Hor.

racdai'Tus (rèdàrl'us), li (raeda, reda),

colui clic guida la raeda, cocchiere, Cic. Mil. 29.

Ifiacli, orum, m , iiezi, popolo fra il Da-
ìiubio, il Reno e il Ledi, a sud dei Vindelici,

a nord del Po. Il loro paese si chiamava
Ifiaolia, e fu soggiogato da Drusa e nel

secolo 2", colla Vindelicia, formò una jyro-

vincia. — Deriv.: A) IRaelicus, a, um,
retico. B) fpoet.J IfiaclUS, a, um, retico.

railialC) is, n. (ramus), stipa, ramo secco,

frasche, comun. al piar., Sen. ed a.

raincntuin, i, n. Qjer radmentum, da
rado, come caementum da caedo), ogni pez-

zettino di metallo, legno, avorio, che si toglie

col tagliare ovv. col raschiare, colpulire, ecc.

[ma 2)iù ruvilo e più grosso che scobis),

seheggia, briciolo, raschiatura, ferri. Scaglie di

ferro, Lucr.: Ugni, segatura, Plin.

riiiiiviis, a, um (ramus), di ramo, fra-

gmenta. ramoscr-lli, Verg. gè. 4, 303.

IfiaiiineM, ì'um, m. e la forma derivata

flfiaiuncii.scs, lum, m., I) una delle tribù

in cui erano dapprima divisi i cittadini ro-

mani, secondo la loro origine (Ramnes, i La-

tini^ Tities, i Sabini, Luceres, gli Etruschi);

da loro presero nome le tre centurie di cava-

lieri istituite da Romolo. La forma Ramnes
comun. per la tribù, come in Liv. 10, 6, 7.

Prop. 4, 1. 31. Ov. fast 3, 131 e sgg., rara
per la centuria, come Liv. 1, 36, 2. — La
forma Ramuenses, comun. per la centuria,

come Cic. de rep. 2, 36. Liv. 1, 13, S. Aur.

Vict. vir. ili. 2, 11. Iljpoet., trasl., Ramnes,

cav(dieri r= insigni bellimbusti (troSSUll), COntr.
centuriae seniorum, llor. art. poet. 842.

ràiu5sii*<, a,um (ramus), ramoso, di molti
rami, I) propr.: arbor, Liv.: cornna cervi,

Verg. Il) poet. trasl.: nubila, Lucr.: \\\Axa,

ramosa natis e caede coliibris, diramalifcsi
per molti serpenti che rinascono dal sangue
del capo mozzo, Ov.

ràiiiììlii.s i, m. (dimin. f??' ramus), ramo-
scello, ramireìlo, Cic. cd a.

riiiiiim, i, m., I) rumo [contr. stirps, trun-
cus), 1) projn-.: a) generic, Cic. ed a.: fig.,

non solum ramos amputare miseriarum, sed

omnes radicum fibras evellere, Cic: fortitudo,

cujus patientia et ]>pr]iessio et tolerantia rami
sunt, Sen. h) partic, cìava di Ercole, Proj).

1,1, 13: 4, 9, 15. 2) (poet.) meton., rami,
a) albero, bacas dant rami, Verg. Aon. 3, 650.
b) fruiti degli alberi, rami atquc venatus ale-

bat, Verg. Acii. 8, 318. II) trasl.: a) braccio,

diramazione di ìina Catena di montagne, mons
Cambalidus, qui est Caucasi ramus, Plin. 6,

131. ]))braccio di Un fìumc, Sen. nat. qu. 4.

2, 12.

rana, ae, f., rana, IJjìropr., Cic, Verg.
ed a.: rana turpis, rospi. Hor. l^rovcrb., in-

flat se tamquam rana, di un vanitoso, Petr.

74, 13. n) trasl., rana marina, j)esce ma-
rino, ìnartin lìcscatore, Cic. dc nat. dcor.

2, 125.
^

raiiooo, ere, esser rancido, solo al partic.

rancens
,

fetente , putrefatto , viscera , Lucr.

3, 717.

ranoTdiis, a, uni (ranceo), putrido, fe-

tente, putrefatto, cadavcra, Lucr.: aper, Hor.
raniiiiciiliis, i, m. (dimin. diraxis.), ra-

nocchia, Cic. dc div. 1,15: detto per {scherzo

degli abitanti di Uluhre, nelle vicinanze

delle paludi leonine, Cic. ep. 7, 18, 3.

rajia, ae, f., V. rapum.

l'sipaeitas, atis, f. (rapax), rapacità, pro-

consulum, Justin.tquis in rapacitate avarior?

Cic^
rlipax, pacis (rapio), /) che rapisce,

strappa, indomabile. A) prOpr.: ventus, Ov.:

ignis, Ov.: quindi come appellativo della
21"^ legione, Rapax e dei suoi soldati Rapaccs

(perchè i suoi soldati s"impadronivano, per
COSI dire, di tutto vittoriosamente), Tac. hist.

2, 43; 3, 22 ed cdtr. B) trasl., capace di ap-

propriarsi, col genit., uihil est appetentius

similium sui iiec rapacius quam natura, Cic:

unde ista rapacia virtutis ingenia vel ex se

fertilia, Sen. II) rapace, sost, ladrone, Cic
ed a.: di persone avare, avide, di meretrici

avide di doni, Hor. e Tibull.: di fiere, lupus,

Hor.: trasl., di oggetti personif., mors, Ti-

bull.: Orcus, Hor.

ra|ilisinii<>, i, m. (pà-.pavos = ^acpavfg),

rafano, Scriptt. r. r. c CatuU.

rsi|nde, avv. (rapidusì, rapidamente, con

veemenza, velocemente, r. dilapsus (iluvius),

Cic: r. iter conficere, Suet.: eo rapidius Ce-

realis. . . tertiis castris Rigodulum venit, Tac:

fig., V. ferri, muoversi con impeto, Cic. or. 128.

rapfdTtas, atis, f. (rapidus), rapidità., ve-

locita, flurainis, Caes. b. G. 4, 17, 2 e b. e 1,

62, 2.

rapìdii««, a, um (rapio), rapido, veloce,
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I) propr.: a) che si muove, scorre con rapi-

dità, rapido, impetuoso, mare, Mela : aionis,

Hor. e Sen. rhet.: rapidior unda, Curt.: fluiuen

rapidissimuiii, Caes.: ventus, Verg.: equi, Ov.:

voìucris rapidissiina, rapido al volo, Ov.: ve-

nenum, di azione pronta, Tac : rapidum in-

citare, Catull. b) ardente, focono, bollente,

fiamma, Ov. : Sirius, sol, Verg. I/) trasl.:

oratio {in confronto con toriensj, rapido, im-

petuoso, Cic: di pers., rajìidus in consiliis,

avventato, Liv.

rapina, ae, f. (rapio), rapina, ladroneccio,

IJpropr., comun. al pìur., Caes. ed a. IT)

meton., preda, bottino, Verg. e Ov.

rapTo, rapui, raptuin, ere, rapire, I) in

gen.: X)propr.: a) (poet.), afferrare, pigliare

in fretta,, dar di piglio, ìnetter mano, arma
(manu), Verg.: bipennem dextrii, Verg.: flam-

mam in fomite, suscitar prestamente dalla

sélce la fiamma, Verg.: ex taberna proxima

cultram, Liv. epit.: galeam tectis, strappar

dalla casa (portar con impeto fuori dalla

casa), Verg. : di soyg. inan. , r. nigrum

colorem, assorbire presto (di capelli), Ov.:

vim monstri, assumere prontamente la me-

ravigliosa forza (di rami), Ov.: assai., ra-

piuntque ruuntque, e si affrettano e precipi-

tano (ad afferrare, ecc.), Verg. Aen. 4, 581.

b) strappare, portar via, scalas (scale delle

navi), Auct. b. Alex.: corpus consulis, Liv.:

ab aede funale, Ov.: repagula de poste, Ov.

e) condurre, trarre fuori, trascinar da, portar

via, rapire, rapi a domo longius, Cic: alqm

Mac, di una divinità, Liv.: di capitani,

l'X subsidiariis manipulos aliquot in priraam

aciem secum, Liv.: totani aciem in Teucros,

Verg. : agmen campo, Verg. : Turno mille

populos, Verg.: per aequora navem, Verg.:

quattuor viginti et milia rapimur redis, tra-

scorriamo a volo, Hor.: commeatum in la-

tore expositum in naves, portare in fretta

nulle navi, Liv.: variis obsita frondibus sub

divum, portare alla luce del giorno, svelare,

Hor.: ventndi studium homines per nives ac

pruinas rapit (spinge), Liv.: rifl., se bino

ocius, strapparsi = fuggire in fretta, Hor.:

se praecipiti fuga ad etc, precipitarsi, Veli.

d) pregn.: a) prendere, vincere, conquistare,

rapidamente, castra urbesque primo impetu,

Liv.: Bithyniam, Fior, p) percorrere di corsa,

trascorrere, densa ferarum tecta, silvas, Verg.

Y) fare rapidi ìnovinwnti, descrivere, tracciare,

iramensos orbes per hunium, di serpente,

Verg.

B) trasl.: a) afferrare ,
prendere in fretta,

sic taraen, ut liinis rapias, quid etc, che tu

possa afferrar colla roda dell'occhio, ecc.,

Hor. sat. 2, 5, 53: purtic, godere, gustare,

cogliere in fretta, Vonerem, Verg.: Venerem
incertam more ferarum, Hor.: illicitas vo-

luptates, Tac: occasionem de die, Hor.: occa-

sionem in aliquanto viliorc animali cxpiandae
rcligionis, cogliere con gioia, Val. Max. b)

compiere, terminare presto, accelei-are, man-
dare a termine, viam, Ov.: nuptias, Liv.

II) col concetto acessorio di violenza,
strappare. A) propr.: a,)f^>gt^ere con violenza,

rapire con forza, strappare, pilam, Cic: aures,

Veig.: oscula, Hor.: ossa ab ore canis, Hor.:

frondes alta arbore, far cadere, staccare (dei

ventij, Ov.: stirpes, strappare, divellere (di

fiumej, Hor. b) condur via con violenza,
trascinare, tirare con forza, raptus Hcctor
equis, trascinato, Ov.: alveus prono amni in

praeceps rapit lenibum, Verg.: e cos'i partic,
in tribunale, dinanzi ai giudici, ecc., inpri-

gione, ad una peiia, trarre, trascinare, tirare,

alqm in jus ad regcni, Liv.; e carcere ad pa-

lum et ad uecum, Cic: ad supplicium ob fii-

cinus, Ov.: cacciare quale, lontano dalla pa-
tria, in paese straìiiero, Prop. e Ov. e) come
preda, bottino, rapire, portar via, mitare,

quantum r. potuisset, Cic: cenam, Hor.: ussol.,

raperò et clepere di.scunt, Cic: ess. anim.,

virgines, Cic. ed a.: virgines ad stuprum,
Liv.: armenta stabulis, Ov.: sost., a.) rapta,

ae, f., la rapita, Ov. ber. 5, 97 ed altr. p) ra-

ptum, i, n., rapina (roba rubata), rapto vivcre,

Liv., Verg. ed a.: ex rapto vivere, Ov.: rapto

gaudere, Liv.: rapto uti, Veli, à) pregn.: a.) ^j

diripere, sacclieyyiure, devastare, villas, Liv.:

Armeniam, Tac: poet., rapiunt incensa te-

runtque Pergama, Verg. p) rapire alPimprov-
viso ed immaturamente, strappare alla vita,

improvisa leti vis rapuit gentes, Hor.: ejus-

modi casu rapi potest, Cels.: assol., labor

rapit, Verg.

B) trasl.: a) tirare a se, appropriarsi, COUl-

moda ad se, Cic: victoriae gluriam in se, Liv.:

spem adoptionis acrius iji die», nutrire con
ardore, Tac. b) portar via, rapire, alinum
quae rapit bora diem. Hor.: tua uobis simul

tecum solatia rapta, Verg. e) trascinar seco,

trarre, tirare quale. COn forza a q.:. contro
il SUO volere, trasportare, condurre, ipsae

res verba rapiuut, Cic: alqm in adversum,
trarre a rovina, Verg.: comoediam in pe-

jorem partem, dirne ogni male. Ter. adelpL.

3: animum in partcs varias, Verg.: r. alqm
in invidiam, rapi in invidiani, trarre al-

cuno all'odio, abbandonarsi all'odio Lontra

quale, Cic: opiniunibus vulgi rapi iu er-

rorem, lasciarsi trarre m errore, Cic dj tra-

seinare, rapire, trasportare, culla passione, in

cattivo senso, judicem (dell'oratore), Quiiit.:

óppi^, quae homijieiii bue illuc rapit, Cic;
animus cupidine caecus ad iuceptuin scelus

rapiebat. Sali.: in senso buono, totos ad se

convertii et rapit, Cic: ad divinarum rerum
cognitionem cura omni studioque rapi, Cic.

e) impadronirsi, rapire, quasi colite preda,

Ilippodamiarn raptis nactus est nuptiis, me-

diante ratto, Enn. tr. fr.: dominati(inem,Tac.

Gong. perf. arcaico rapsit, Cic de Icgg. 2,

22 (in una forinola di legge).

raptìiu, avv. (raptus da rapio), «" fretta,

di volo, di corsa, Cic ed U.

rapilo, òni.s, f. (rapio), rapimento, ratto,

Ter. adelph. 356.

rapto, avi, àtum, are (intens. di rapioì.
'

rapire, I) coìl'idea accessoria di fretta, dì

impeto, strappare -—^ portare, tirare con furia,

con fretta in qualche luogo, liuo illuc vexilla,

Tac: legiones non in uno loco continere, sed

huc atque illuc r., Auct. b. X(r.:tTasì.,di sogg.

inan., me Parnasi deserta per ardua raptat

amor, Verg. II) coìl'idea accessoria di vio-

lenza, strappare, trascinare, .\) lìropr.: a) gè*

Georges- Calongh i, Dizionario latino-italiano. 72
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neric: conju^ein, Cic: Hecto.a circum Iliacos

lùuros, Verg.: di sogj. iuan., nubila caeli, del

vento, Luciv: sigliti, quao turbine atque unda
raptabantur, Tac. b) pregn., rapire, sacdu-y-

giure, devastare, raptaro Inter Su, Tac: Afri-

cain, Tac. B) tiasl., trunciiiare in giudizio,

quid raptem in criniina divos? a che accuso

io gli dei, Prop. 3, 11, 27.

rapltil', Òris, m. (rapio), rapitore, die ra-

pisce, I) propr.: a) ge.ieric: spiritus, ucci-

sore, Val. Max.: rapturcs orMs, Tao.: assol.,

Prop. el a.: lupi raptores, rapaci, Verg. b) ra-

pitore di fanciulle, e generic. seduttore, corrut-

tore, filiae, Tac: assai., Hor., Sen. rhel. ed a.

II) trasl.: alieni honoris, Ov.; Italicae liberta-

tis, Vell^

raptìì^, US, m. (rapio), rapimento, I) vio-

lento strappo, Inoo lacerata e.st altera raptu,

di uno strappo di Ino; cioè Ino gli strappò

il braccio sinistro, Ov. met.3, 722. Iljpregn.:

I) ratto, rapimento, Ganymedi, Cic: virginia,

Cic: assol.: raptus (plur.) ac stupra, Sen. de

ira 2, 9, 3. 2) rapina (class, rapina), anche
al plur., Tac. ami. 2, 52 e altr.

rapulusii.i, n. (dimin. di rapum), piccola

rapa, rapcromolo, H^r. Sat. 2, 2, 43 e 2, 8, 8.

ra|»iini, i, n. (fiinuj), I) rapa, Scriptt.

r. r. ed a.: raporum semen, Liv. Forma pa-

rallela rapa, ae, f., Cai. e Aur. Vici. Il) n
bulbo della radice, arboris , Sen. ep. 86, 17

e 18.

ràrefacTo, feci, factum, ere (rarus e facio),

diradare, rarefare, terram, Lucr. 6, 870: in

tmesi, Lucr. 6, 233: cosi jjwre rareflo.
factùS SUm, fieri, rarefarsi, diradarsi, "[jUCT. 1,

648 e altr.

rai'eSt'O, ere (rarus), Ij diradarsi, rare-

farsi, rarescit terra calore, Lucr.: respinta tel-

lus in liquidas rarescit aquas, si scioglie, ecc.,

Ov. : raiescunt claustra Pelori , si aprono,

Verg.: sonitus rarescit arenae, farsi più fioco,

Prop. II) trasl., diceuir raro, diminuire, pau-

latim rarescunt colle^, Tac. Germ. 30.

rai'ìlas, àtis, f. (rarus), I) porosità, ra-

dezza {coìitr. densitas), teriae, Seu.: dentium,

Quint.: in pulmonibus inest raritas quaedam,
Cic: p.'ur., per has raritates (interstizi) spiri-

tus fóroUr, Seu. II) trasl., piccolo numero, ra-

riUì, scursitù, radezza, riguardo al nuiiuro ed

ai temp'j (contr. multitudo), cipillorum,Suet.:

remanentium (hominum), Suet. : dictorum,

Cic: lavandi, bagni rari, Suet.

raro, aw. (rarus), raramente, di rado,

rare volte (contr. saepe), Cic. ed a.: unito ad-

mudum r., Cic. fr., r. admodum, Quiut.: com-
par. rarius (contr. deusius, più spesso), Cic:

superi, rarissime, Suet. ed a.

raru!*. a, um, con larghi intcr calli nelle

sue parti, raro, non denso, non spesso (contr.

densus, crebor), I) propr.: densi rariqiieignes,

Lucr.: terrae, Verg. e Sen.: retia, rade, a lar-

glie maglie, Verg.: tunica, Ov.: cribrum, coi

buchi larghi, Ov.: rariores silvae, non folte,

chiare, Tac: inanus, colle dita distese, Quint.

II) trasl.. A) di cose che si trovano distanti

fra di loro, raro, isolati), non spesso, non folto

{contr. deusus, confertus, continuus), a) ge-

neric: rara disjectaque aedificia, Hirt. b. G.:

rara et angusta loca, Cic. : coma, Ov.: cipil-

lus, Suet.; poet., manat rara meas lacrima per

genas, solitaria, furtiva, Hor. b) come t. t.

indit., separato, largo, raro, sparso, diviso

{contr. confertus, coustipatus), ordines, Liv.:

rari dispersique pugnant, Caes.: rari in con-

fertos illatì, Liv.; rariore jam Vitellianoruiii

acie, Tac. B) di tutto ciò, che riguirdo ai
numero ed al tempo, si trova solo qua e là,

raro, poco, scarso {contr. frequeus), 1) ingen.:

a) die s'incontra solo qua e là, di rado, che oc-

corre, si usa, ecc. raramente, rare volte e sim.,

raris ac prope nullis portibus, Caes.: rari de-

mos, plurimi amicorum tecta . . . potiverj,

Tac: r. per vias populus,Tac.: rara hostium ap-

parebaut arma, Liv.: r. genus (amicorum), Cic:
rara anteponantur vulgaribus, Cic: parvae et

rarae per eadem tempora litterae (notizie per
iscritto), 'Lìw: (decemviri) rari aditus (genit.),.

di rado visibili, che danno di rad'o udienza,

Liv.: vitio parcntum rara Juventus, fattarada,

scarsa, Hor.: raruinest, ut etc, èraro, avviene
di rado che, ecc., Quint. b) di chi fa di rado
q.C, dove noi usiamo l'avverbio di rado, rara-

mente, nec Iliacos coetus nisi rarus adibat, Ov.:

rarus repeiiebatur, rarus fuit, qui etc, Quint.:

Caes:ir rarus egressa, usciva di rado, Tac:
rariores in ejruni ofOciis siint quibus etc, Sen.

2) partic, raro nel suo genere (pirtic. di rara

bellezza), straordinario, esimio, puella, Proj).:

facies, Ov.: avis (del p ivoiic), Hor.: quercus

pat ilis ransdina raiiiis, Ov.

rJÌsTÌÌ<«, e (rado), rasj, liscio, forbito, pu-

lito, Ov. e Veli.: torno r. b;jxum, ripulito e li-

sciato al tornio, Verg.: argentum, liscio (=
senza lavori in rilievo). Veli.

l'iisilo, are (intens. di rado), radere, far
la barba, faCCIU cotidie, Suet. Otll. li.

i'a>ile.lii!«, i, m. (dimin. di raster). pic-

colo rastrello, sarchiello, Scriptt. r. r. e Suet.

ra!*ler, tri, m. [da rado, come culter da

colo) e ra!«ts*uni, i, n. (da rado, come rutruiu

da ruo, rosti'um dn rodo), rostro, rastrello a

due pili rebbi per lavorare la terra, (sar-

chiare, rompere le zolle, ecc.), Verg., Sen. ed
a.: plur. rastri. Ter., Verg. ed a.: proverb.,

nulli illaec ad rastros res redit, sono costretto

a maneggiare il rastrello = sono ridotto alla

miseria, Ter. bea ut. 931.

riilTo, 5nis, f. (reor), il contare, il calco-

lare, conto, calcolo, I)propr. e trasl.: k) propr.:

a) sing.: magna r., Cic: ratiouein ducere, ha-

bere, Cic: rationem inire (calcolarej, Caes. b.

G. 7, 24; coord. rationem inire subducereque

(e tirar la somma), fig. = riflettere su q.c,

Cic: in rationem inducere, porre in conto,

calcolare, Cic: r. aerarla, il computo e la ri-

duzione della moneta di ram£, valore sca-

duto, Cic. P) plur.: libri rationuiu, registri,

libri dei conti, Aur. Vict.: rationes cum alqo^

putare, Cic: rationes familiares componere,

Tac: rationes accipit, si fa dare i conti, Cic.

B) trasl.: 1) statistica, ruolo, lista, eleiMo,-

catalogo, registro, r. carceris, Cic: rationes im-

perii, Suet. 2) affare, faccenda, negozio, tota

illa ratio atquo re.s Gallicana, Cic: nummaria.

Cic: domestica fp ditica interna, contr. r. bel-

lica), Cic: fori judiciique, Cic: in publicis pri-

vatisque rationibus, nei rapporti pubblici e

privati, Caes.: r. civitatis, Cic: r. coiiiitiorum,
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Cic: Gallici belli, Cic: quindi meae (tuae etc.)

rationes, mio (tuo ecc.) interesse, mio (tuo ecc.)

utile, tornaconto (cfr. la frase « trovare in

q.c. il proprio tornaconto »), rationes nieas

vestrae saluti anteposuissem, Cic: meis alle-

iiissimum rationibus, Cic.

II) fig.: A) conto, ragione, spiegazione, ha-

bere rationem, calcolare, Cic: rationera exi-

fl^ere (domandar contoj, non reddere, Val.

Max.: rationem reddere alci, rendere, dar

conto, ragione, Cic. ed a.: e così rationem

reddere alcjs rei, ovv. de alqa re, Cic: ratio-

nem vitae reposcere, Cic: negotii rationera

exstare oportere, dover darne conto, Cic: ratio

alcjs rei ovv. alci rei constai, il conto per q.c.

torna, cioè io sono in regola, il conto mi
toma e sim., spesso in Plin. ep.

B) trasi.: 1) generic. calcolo,computo, a)=
reiasione, rapporto, riguardo a eCC, itnione, le-

game, vincolo con ecc., rationem habere, alqd ra-

tionis habere cum alqo, aver relazione, essere

in relazione, aver a che fare con, ecc., Cic:

quibuscum r. buie est, Cic: quae r. tibi curo

eo intercesserat? Cic: pacis quae potest esse

cum eo ratio, in quo etc? Cic: ad nostrorum

nnnalium rationem, riguardo ai nostri an-

nali, Cic. b) calcolo, considerazione, riguardo,

cura, attenzione, rispetto per ecc., piorum et

impiorum habere rationem, Cic: non ullius

rationem sui commodi ducere, non aver ri-

guardo a, ecc., non far conto, Cic: e così ra-

tionem ducere salutis suae, Cic, officii, Cic:

soam rationem ducere, pensare al proprio
ìtiile, studiare il proprio vantaggio, Cic: ha-

beo rationem, quid acceperira, vado pensando,
ho in cQiisiderazione, Cic: ncque illud ratio-

nis habuisti, si forte etc, Cic: salva utriusque

temporis ratio est, si sono ben calcolati iduc
tempi, Tac: cfr. salva diligentiae tuae ratione,

senza pregiudizio della tua diligenza, salva

la tua d., PUn. ep. e) congettura, calcolo, quan-

tum in ratione esset, per quanto si poteva
congetturare, Hirt. b. G. 8, 6, 1. d) il com-
portarsi in q.c, cioè SOgg. = maniera di go-

vernarsi, modo, nornta, regola, metodo, piano,

via, condotta, mezzo, Ogg. = natttra, proprietà,

(pialità, stato, disposizione, a) sogg.: scribendi

coDsiliuin ratioque, Cic: eligendi et coUocandi

ratio, Quint.: eadem defensionis ratio viaque,

Cic: r. in dicendo, Cic: ut etc... inita a me
ratio est, quam etc, Cic: ad hunc interficien-

dum talem iniit rationem, meditò il seguente

mezzo, Nep.: cujus ratio {piano,
^
progetto)

etsi non valuit, tamen etc, Nep.: sic ncque
agricultura nec ratio atque usus belli inter-

mittitur, la pratica e l'esercizio della guerra,
Caes. : istam rationem otii tui probo, questa
tua vita priva di occupazioni a cui ti sei

dato (determinatamente), Cic: al plur., ratio-

nes belli gereudi, regole, Caes.: ineae vitae

rationes ab ineunte aetate susceptae, piano di
vita, Cic. P) ogg.: teinpestatum ratio (condi-

zione, stato) et praedonum et locorum, Cic:
ratio pecunianini, condizione finanziaria (in

Roma), Cic: ita ratio comparata est vitae ua-

turaeque nostrae, ut etc, Cic: ut ceteri men-
se» in suam rationem reverterentur, al loro

posto (mediante V intercalazione), Cic: quod
ad rationes omnium rerum pertineret, Cic:

qua ratione, Cic. 2) partic, calcolo, computo
come più alto attributo della mente, pensiero

costiente, ragionevole ; concreto = la potenza
intellettuMle superiore che sta come a fonda-
mento della vita intellettiva, ragione, intelli-

genza, intelletto (in Cic. spesso coord. mens
et ratio et consilium, ovv. ratio, consilium,

prudentia e sim.), motus iste celer cogitatio-

nis, acumen, sollertia, quam rationem voca-

mus, Cic: homo rationis particeps, Cic: ratio

ac disputatio, raqione e riflessione, ricerca

razionale, Cic: illa revoces ad rationem, Cic:
moneo, ut agentem te ratio ducat, non for-

tuna, Liv.: Consilio et ratione, Cic: ratio est

(è ragionevolej ove. ratio non est colT infin.,

Tac. e Cic: rationis est colVacc. e Z'infin.,

Plin. ep.: quod domi te inclusisti, ratione fe-

cisti, ragionevolmente, Cic: quindi a) cmisa

motivante, ragione, motivo, cagione (cfr. argu-

mentum n" II), a) generic: est aliqua hu-
jusce rei ratio, c'è una ragione, c'è q.c. che
dà la ragione. Cic: consilii causa ratioque,

Cic: r. cunctandi, Tac: facti aliquam rationem

afferre, Cic: nihil rationis affers, quamob-
rem etc, Cic. : tertiam rationem afFertis,

qnod etc, Cic: liberalitas, cui ratio non con-

stat, che non ha un (nobile) movente, Plin.

pan. P) come t. t. retor., ragione, motiva-

zione d'un'asserzione, V. Cic. de inv. 1, 18;

de or. 3, 207. Quint. 3, 11, 4. b) ragionevo-

lezza, misura, legge, regola, ordine, metodo, ut

ratione et via procedat oratio, con metodo, Cic:

modo et ratione omnia facere, Cic: ratione

et numero moveri, Cic: moderata ratione,

andamento regolUre, Cic. e) modo di pen-

sare = tendenza, principio, indirizzo che alc.

segue, iiorens homo in populari ratione,jjrmo
rappresentante del partito democratico .

Cic. : neminem alterius rationis et partis

ofFendit, Cic: una in causis ratio quaedam
ejus orationis, quae etc, Cic: bona ratio

cum perdita confligit, il vrinc^pio buono
(conservatorej lotta coi principu del partito

rivoluziotmrio, clic vuol sovvertire tutto.

Cic d) principio, dottrina, teoria, scienza, SOg-

qett.= conoscenza teoretica, scientifica, a) ogg.:

haec nova et ignota r., Cic: sine uUa arte aut

ratione dijudicaut, senza criterio scientifico,

Cic: laus rationis aut seientiae, Cic: continet

totani hanc quaestioneui ea ratio, Cic: Epi-

curi r., dottrina, sistema, filosofia, Cic: Stoi-

corura ratio discipliuaque, Cic: Cynicorum r.,

Cic: de ratione vivendi, scienza del vivere,

Cic: r. civilis et discipUna populorum, scienza

di statQ, Cic: vitae, Cic. P) soggett.: si qua

(est in me) exercitatio dicendi, aut si hujus

rei ratio aliqua ab optimarum artium stndiis

ac disciplina profecta, Cic. Ardi. 1. e) pen-

siero, opinione, mea sic est ratio et sic induo
animum moum. Ter.: cum in eam rationem

quisquc loquuretur, Cic. f) argomentazione, di-

mostrazione, summa uuiuscujusque rationis,

Cic: concludatur igitur ratio, Cic: ratio ipsa

coget, coWacc. e Tinfin., Cic: geometricis ra-

tioiiii)Us non credere, Cic.

rtilTóeiiisitTo, ònis, f. (ratiocinor). razio-

cinio, come t. t. filos. e retor.: I) raziocinio,

considerazione calma (coutr. impulsio, impelo

appassionato), C'ìc. de inv. 2, 18: come fig.



^279 ratiocinativus 2280

retor. = considerazione, raziocinio, nélVinter-

rogare se stesso, Cornif. rliet. 4, 23. II) ra-

ziocinio, stiiogisnto, Cic. e Quint.: duae partis

ratiociaationis, del raziocinio (= del ragiona-

mento), Cic.

ralTòcìiiiìiTvus, a, uni (ratiocinor), razio-

cinativo, sillogistico, come t. t. retor., genus
quaestionis, Cic: quaestio, Quint.

raliòcìnatiir, òris, m. (ratiocinor), caico-

ìatore, toinputista, ragioniere, Cic. ed a.: trasl.,

ut boni ratiocinatore.s officiorum esse possinius,

buoni calcolatori, Cic. de off. 1, 59.

ralTòt'Tnor, àtus suni, ari (ratio), I) cal-

colare, contare, far conti, Cic. de inv. 2, 11");

TUSC. 1, 5. II) crasi., A) calcolare, esaminare,

riflettere, ponderare, COH prop. relat., Socii no-

.stri . . . ratiocinati essent etiam atque etiani,

quid possent facere, si etc, Cornif. rhct. 4,

16. Bj dall'esame delle circostame, conchiu-

dere, dedurre, trarre una conseguenza, ex 60,

utile quid sit, Cornif. rhet.: r., an etc, Quint.:

inter se colVa.cc. e Z'infin., Cic.

rstlTonabTlis, e (ratio), ragionevole, razio-

nale, natura, Sen. de vit. beat. 13, 5.

ralTÓnalis, e (ratio), I) che riguarda i

conti, SOSt., ratioualis, is, m., computista, ragio-

niere, cassiere, Eutr. ed a. II) pertinente al

ragionamento, del ragionamento, A) in gen.:

pliilosophiae pars, logica, Sen. e Quint..- sost..

quaedam rationalia, alcune cose della logica.

Sen. ep. 102, 4. B) partic: 1) ragionevole,

dotato di ragione, animai, Sen. e Quint. 2) come
1. 1. retor,, razionale, sillogistico, causa, Cor-

nif. rhet.: geniis (quaestionum), Quint.

rationalìtiT, avv. (rationalis),»-ast'onoi-

mente, Sen. ep. 109, 11.

raliónariiini, Yi, n. (ratio), statistica, im-

perii, quadro statistico, Suet. Aug. 28.

rìitis, is, f. I) zattera, fodero, Cic, CaCS.

ed a.: rates, quibus junxerat flumen, ponte di

barche, Liv. II)poet. trasl., legno da tra-

gitto in genere, barca, schifo, battvllo, tiave,

CatuU., Verg. ed a.

ratiuiiciìla, ae, f.(dimin. rf/ ratio), I)pic-

colo conto, contereiio, erat ei de ratiuncuhi

apud me reliquum pauxillulum nummorum,
Ter. Phorm. 36. J7) trasl.: A) ragione debole,

ragionamento, levis, Cic: huic incredibili sen-

teutiae ratiuncula suggerit, si fonda su un
ragionamento assai sottile (ironicam.), Cic.

^) cornei, t. dialettico, acuto, sottile sillogismo,

concludunt ratiunculas, Cic. Tusc. 2, 29.

ratu««, a, um, part. agg. {da reor), IJ pon-

derato, calcolato, stabilito, nelle frasi: prò rata

parte, proporzionalmente , in proporzione,

Cic. ed a.: cos'i prò rata, Liv. ed a. Il) trasl.,

stabile, stabilito, fisso, a) stabilito = stabile,

tam certi caeli niotus, tam rati astrorum or-

dines, Cic: quod ratum fuerit certo tempore,

Cic: si haec Turno rata vita maneret, Verg.

b) = valido, valevole, vero, sicuro, deciso, fìsso

(contr. irritus, vanus e sim.J, id jussuiii r.ituin

ac firnium futurum, Cic: censorias subscri-

ptiones omnes fixas et in perpetuum ratas

putet esse, Cic: rata sint sua visa precatur,

valevoli = abbiano compimento, Ov.: spes

jubet esse ratas, che le speranze sieno com-
piute, paghe, Hor.: ratum habere ovv. ducere,

tener per valido, convalidare, confermare,

I

Cic. e Liv.: ratum facere, confermare, Cic;
alqd mihi ratum est, approvo, Cic

raueìsiinus, a, um (raucus e souus), dui

suono rauco, cantus comicum, Lucr.: bombi,
CatuU.

raucu<!>, a, um (per ravicus da ravus),

roco, I) propr.: A) /loco, roco, rauco, per ma-
lattia, fauces, Lucr. 6, 1187. B) roco, rauco,

fioco per parlare, ecc., a) di ess. unim.: a.) di

2)ers.: rogitando sum raucus factus, Plaut.:

long<à raucus querela, Prop.: nos raucos saepe

attentissime audiri video, Cic: raucum quid-

dara sonare, Ov.: vicina rauca reclamai, con
voce rauca, Hor.: P) di uccelli, rauco, stridulo,

cornix, Lucr.: cìcada, Verg. h)di voci, ecc.:

rauca vox ranarum, Ov.: raucus strider simiae,

Ov.: rauca garrulitas (picarum), Ov. IIJ poet.

trasl., generic: rauco, cupo, sordo, a) di ess.

anim.: cygni, Verg. Aen. 11, 458. b)<i» t.

inan : Hadria, Hor.: aes, tromba, Verg. gè. 4,

71, scudo, Verg. Aen. 2, 545: raurmur (un-

dae), Verg.: tympana, Ov.: acc. plur. neutr.

avverbialm., rauca sonare, Verg.

IfiaudTiis, a, um, raudio, Kaudius campus
e pìur. Kaudii campi, larga pianura presso

a Vercelli, dove Mario nel 101 av. Cr. scon-

fisse i Cimbri.

raudiis (rodus, rìidus), dcris, n. [affine d
rudis), pezzetto di bronzo, partic. piccola mo-
neta di bronzo o di rame, raudera, Val. Max.
5, 6, 8: rudera, Liv. 26, 11, 9.

Ifiaudusciìlana porta, ae, f. (raudus),

una delle porte di Roma e precis. fra la

Porta Naevia e la Lavernalis secondo l'antica

divisione di Servio Tullio, Val. Max. 5, 6, 3.

raudiisculuin (rod. e rud.), i, n. (dimin.

di raudus), i>ezzctto di bronzo come moneta,
piccola moneta, trasl., de raudusculo Nume-
riano multum te amo, pel (pagamento del)

piccolo debito verso Numerio, Cic. ad Att.

7, 2, 7: parim. ibid. 4, 8, litt. a, § 1.

Ifiaiirìci ((iowRauraci), òrum, m.,Mauì%ci,

piccola popolaz. celtica nella Gallia, sulla

riva merid. del Beno fino a Basilea, confi-

nante cogli Elvezi.

Rsiwnua, ae, f., Bavenna, città della

Gallia cÀaiìAàimA. sulVAdriatico, che ebbe spe-

cialmente importanza quando Augusto ad
oriente di essa fondò un porto per sicuro

ancoraggio ; ancor oggi Ravenna. — D e-

riv.: Kaveiinas, atis, ravennate, di Ila-

venna,

ra%'US, a, um, grigio, grigiastro (traente al

giallo), mare, Cic: oculi, Pliu.: lupa, con oc-

chi grigi, Hor.: così imre leones, Hor.,

re, prepos. inseparab., cfr. il nostro pre-

fisso ri, a cui corrisponde quasi sempre,

anche nel significato. In composizione si-

gnifica ora indietro, coHie e'u recurro, ora di

fronte, contro, come in reluctor e in signifi-

cato metiifori:o, ora il restituire nello stato

di prima, come in restituo, ora il passaggio
ad una condizione opposta, come in reprobo,

ora il porre al giusto luogo ecc., nella con-

dizione conveniente, come in repono, reddo,

restituo, ora finalmente, il ripetersi di un'a-

zione, come in resumo. La forma originaria

è red, come sed quella di se, caso fonetico

comune alla lingua più antica. Da red se-
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condo i casi si ebbe o redi come redivivus, o

re come in recedo, ecc.

1. rea, ae, f., V. reus.

2. Rèa, V. Rhea.

réàpse, avv. (da re ed eàpse, cioè eà ed

il suffisso pse), in effetto, in realtA, nel fatto

(contr. oratione, specie), Plaut. e Cic.

Reate, n. (difett. con questa sola forma
nel nom., acc. ed abl.), antichissima città

della Sabina, in una contrada assai fertile ;

0,7^« Rieti. — Derry.; RealTnus, a, um,
reatino, di Rieti. — sost , Reatinus, i, m., abi-

tante di Merde, Jteutino; plur. Reatini, òrum,

m., abitanti di Reate, Reatini.

rcatU!«, US, m. (reus), statu, condlsione di

accusato, di reo, revocato ad reatum Alcibiade,

per metterlo in stato d'accusa, Justin. 4,

4, §4.
reliellallo, odìs, f. (rebello) = rebellio,

Tao. arni. 14, 31; plwr., crebrae rebellationes,

Val. Max. 7,3 ext. 9 e 7, i, 1.

rebellatrix, tricis, f. (rebello), che rin-

nova spesso la guerra, ribelle ai vincitori,

diesi ribella (spesso), provincia, Liv.: Ger-

mania, Ov.
. relteil?0, Ònis, f. (rebellis), il rinnovare la

guerra, rinnovazione della guerra, ribellione

d'un popolo vinto contro il vincitore, Caes.

ed a.; plur., rebelliones in Cic. Scaur. 42.

,
r«'l»elli$i, e (re e bellutn), chi rinnova la

guerra, pnrtic. COntrO il vincitore, sedizioso,

ribelle, I) propr.: Aeneadae, Verg.: Turonus,

Tao.: Sogdiana regio, totiens rebellis, Curt.:

colonia, Tac: Dalinatia annos viginti et du-

centos rebellis. Veli.: sost., rebelles, i ribelli,

i sediziosi, gli ammutinati, Tac. ann. 1, 40
e 2, 26. II) fiìj., Amor, Ov. rem. 246.

re-liello , avi , àtum , are , rinnovare la

guerra contro il vincitore, ribellarsi, sollevarsi,

Liv. ed a.: poet. trasl., rinnovar la lotta, Ov.

met. 9, 81.

rt^-bAo, are, rimbombare, rintronare, riso-

nare, reboant silvae, Verg.: ubi cymbalùm so-

nai vox, ubi tympana reboant, Catull.: coli'acc,
nec citharae reboant laqueata tecta, fan riso-

nare le dorate sale, Lucr.: ma et reboat rau-

cura regio cita barbara boiiibum, risuonn,

rimbomba di, ecc., Lucr.

re-oalcTlr«, are, ricalcitrare, fig. z= non
lasciarsi avvicinare, Hor. sat. 2, 1 , 20.

re-cs1lefaoìo e (comun.) ro-oalfacTo,
feci, factum, ere, riscaldare, Ov. iTit't. 8, 444 :

ftg., tepidam recalface mentem, Ov. art. am.
2, 44.5.

re-CÌileO, èro, esser continuamente caldo,

Verg. Aen. 12, 35.
^

reoalesOO, lui, ere (rccalco), diventar nuo-

vamente caldo, riscaldarsi, CUIII rorpora niotu

atquo exercitatione reculcscunt, Cic. de nat.

deor. 2, 26: fig., mens recalescit, Ov.: r. ex in-

tegro (nello scrivere), Plin. cp.

rt'-oalfsi^MO, V. recalefacio.

p?<»alva!»l?r, tri ni. (recalvus) = rccal-

vus, Sen. cp. 66, 2'') dubbio.

rf'-vaì\US, W, uni, calvo sutUi fronte, Plaut.
e Sen. fr.

r4^-caii(l<*soo , cand'ui, ere, IJ divenir
bianco, hianchrggiiire, rorainluit Unda,Ov. mct.
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4, 530. II) trasl., divenir incandescente, riscal-

darsi, infuocarsi, (tellus) solil)us aetheriis alto-

que recanduit aestu, Ov.: rubuere genae toto-

que recanduit ore, Ov.: fig., recanduit ira.

Ov. met. 3, 707.

re-canlO, are, I) scacciare per incanto,

con incantesimi, CUra.s, Ov. rem. 259. IIJ ri-

trattare, disdire, opprobria, Hor. carm .1,16,27.
re-Ocdo, cessi, ceSSUm, ere, I) ritirarsi in-

dietro, ritirarsi, sco.starsi, allontanarsi (contr. ac-

cedere), A) 2>''0pr. e trasl.: l) propr., dipers.:

a) generic: hinc, bue, Plaut.: non sensim, sed

citato gradu, Curt.: vestigio non r., non abban-
donare il posto, Veli.: r. ab alqo, procul ab
alqo, Plaut., ab alqo loco, Quint., ab alqa re,

Ov.: ex eo loco, Caes.: de medio, Cic: a cou-

spectu suorum, Nep.: de tertia vigilia in ca-

stra Cornelia, Caes. b) pnrtic, ritirarsi nella

camera da letto, andare a dormire, Ov. Ib. 235.

2) trasl., di sogg: inan.: a) generic: ut illae

undae ad alios accedant, ab aliis autem rece-

dant, Cic. b) riguardo alla posizione, riti-

rarsi, a) di luoghi, ecc., Anchisae domus re-

cessit, Verg.: contra parietem medium zotheca

perquam eleganter recedit, Plin. ep.: ab eo

flurnineincipiuntorac paul itimrecedere, Mela:
i-ipis longe ac late recedentibus, Mela : in pit-

tura = ritirarsi, esser nello sfondo, svanire,

pictor vi artis suae efficit, ut quaedam erai-

nere in opere, quaedam recessisse credamus,
Quiiit. p) di parti del corpo: venter recedit.

Plin. ep. e) di luoghi, pel nostro allontanarci,

ritirarsi = svanire, scomparire, perdersi, pro-

vehimur portu, terraeque urbesque recedunt,

Verg.: ubi terra recessit, Ov. B) fig.: 1) di
pers.: in otia tuta, Hor. sat. 1, 1. 31. 2) di

e. inan.: studia sapienti;;e iu porticus et gy-
mnasia primum, mox in convcntns scbolarum
recesserunt, Quint.: verba movere loco, quam-
vis invita recedunt, Hor.: anni reccdeutes,

che passano [contr. anni v<'nii.Mites), Hor. Ili
ritirarsi da qualche luOJO = partire, allon-

tanarsi, andar lontano, abbandonare, lasciare

q.c. A) propr. e trasl.: 1) propr., di ««.
anim.: a stabulislmgius, Ycvg.: thalamo. Ov.

2) trasl.: di sogg. inati.: a) staccarsi da q.c. (a

cui prima era unito), recedit caput e cervice

e Scmpl. cervice, Ov. b) sfuggire, svanite, di-

leguarsi, in ventos vita ove. aniimi exlialata

recessit, Verg. e Ov. li) fig.: \)dipf;rs.: a)

scostarsi, allunianarsi, deviare da q.C, ab of-

ficio nuiiiquain, longius a verbo, iicnitus a

natura. Ci'', b) ritirarsi da q.c, rinunziare a

q.c, staccarsi da q.C, recedere da q.C, ab ar-

inis, Cic: a vita, Cic: a judicio, Quint.: assoh,

recessit T>icinianus, si è ritirato (= ha rinun-

ziato alla difesa e si è condanmitn da se),

Plin. ep. 4, 11, 12. 2) trasl., di e. inan.,

a) (dlontunursi da q.C =^ scostarsi, lasciare,

fnomen hostis) a peregrino recos.sit et proprie

in eo, qui arma contra ferrct, remansit, ha
perduto il signifi-ato di straniero. Cic:
res ab usitata consuetudine recedit, Cic. b)

svanire, seonijHtrire, ecs.iare, et pariter PhoC-
bes pariter maris ira recessit, Ov. e) ree. ab

alqo, sottrarsi ad alc, aiutar perduto, di pOS-

v.s.so, ecc., cuni res (aceri) ab eo, qulum
contraxis-sftt, recessissct et atl heredom perve-

nissct, Cic.
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reoello, ore (re e * cello), inchinare, muo-
rere indietro, ritirarsi, scattare f terra retro

recellit, Lucr.: cum (ferrea inanus) gravi libra-

mento recelleret ad solum, Liv.

receilS, entis, fresco, recente, nuovo, gio-

cane (cotitr. vetus), I) agg. : \)propr., ri-

ffuarào alla durata: a.) assai.: caespes, Caes.:

aqua, Ov.: Cato, il giovane (riguardo alVe-

poca), Sen.: vili, recenti, che hanno comin-

ciato a vivere da poco e vivono ancora, Cic:

cosi pure Graeci receutiores, Cic.: e sost. re-

centiores, ipiù recenti, i moderni (di autori),

Cic: memoria (tempij recentior, Cic: epistola

recentissima, Cic: qtiindi recenti re ovv. ne-

gotio, essendo ancor fi-esca la cosa, Cic. P) con
ab e l'nbl., immediataìnente, sìibito dopo, molto

vicino, recens a vulnere Dido, allora allora

ferita, Verg.: qui recens ab illorum aetate

fait, Cic: viri a diis recentes, nati, discesi im-

mediatamente dagli dei, San.: Hannibalem
recentem ab excidio Sagunti Hiberum transiro,

Liv. y) con ex e l'abl., di fresco, di recente,

da non molto, cum 6 provincia recens esset,

Cic. I. Verr. 5. 6) con in e l'abl., r. in dolore,

ancor fresco nel dolore, Tac: recentior in

dolore, Cornif. rhet. e) col sempl. abl., recens

dolore et ira, ancor commosso da dolore e da
ira, Tac: recens Victoria, subito dopo la vit-

toria, Tac: tepida recens caede locus, fu-
mando ancora il luogo delia recente strage,

Verg.: colV&h\. di nomi di città, alla do-

manda: donde? Regini quidam eo vene-

runt, Eoma sane recentes, direttamente dn
Roma, Cic ad .-^tt. 16, 7, 1. B) trasl., ri-

guardo alle forze, fresco, intatto, riposato, vi-

goroso, robusto, gagliardo (contr. defatigatus,

fessus, defessus), di soldati, Caes., Liv. ed a.:

coord. integri et recentes, recentes atque in-

tegri, Caes.: di cavalli, Liv. e Ov. : di e.

inan., animus (consulis), Liv.: clamor, vivo,

Plin. pan. II) aw., recentemente, cioè allora

allora, da poco, di recente, di fresco, non è

molto tempo, sole r. orto, Verg.: r. accepta

clades, Liv.

re-ceiiseo, censui,censìtum e censum, ère,

esanUnare, passare in rassegiui, riconoscere,

ripetutamente, con cura, uno per uno, pezzo
per pezzo, riguardo alla condizione, al nu-

mero, alla compiutezza, ecc., I)propr.,come
1. 1. milit., exercitum, legiones, Liv.: cfr. haec

(peditura milia CCXL) in Aeduorum finibus

recensebantur nuinerusque iuibatur, erano
passati in rassegna e numerati, Caes.: come
1. 1. ufficiale, del censore, equites (cavalieri),

Liv.: qui recensiti non essent, che non erano
stati compresi nelle liste del censo (di coloro

che dovevanopercepire frumento dallo Stato),

Suet.: e generic, captivos ordine pisces,Ov. Il)

trasl.: A) percorrere, passare attraverso, signa,

del sole, Ov. fast. 3, 575. B)partic.: 1) esami-

nare attentamente, considerare, ponderare, ri-

flettere sopra q.c., ab initio loca haec, Quint.:

omnem suorum numerum carosque iiepotes,

Verg. 2) con parole, percorrere per ordine,

enumerare, raccontare, fortia facta, Ov.: assol.,

referente alio . . . ipso recensente, Plin. cp.

pecensìo, ònis, f. (recenseo), rassegna, ri-

cognizione, d^l censore, Cic. Mil. 73: perla
distribuzione del frumento, Sue* Caes. 41

.

recensiìs, ùs, m. (recenseo) = receusio,

rassegna, ricognizione, recensum(populi) agere,
del censore. Liv. epit., per la distribuzione
del frumento, Suet.

rccenl?r, comun. superi, recentissime,

avv. (recens). recentemente, di fresco, Plin. e
Justin.

Keeeiilorìcii» n^^er, i, m., agro Becen-
toì-ico, del pop. romano in Sicilia, Cic. agr.

1, \Qesgg._e 2, 57.

rvceptìlculiiin, i, n. (recepto), luogo per
accogliere un oggetto, I) in gen., ricettacolo,

ricetto, serbatoio, r. cibi et potionis (dello sto-

maco), Cic: aliquod animi r. (del corpo). Cic:
per merci e viveri, tnagassino, deposito, Liv. e
Tac: per liquidi, canale, fogna, fosso di sca-

ricamento, scolo, cloaca maxima, receptaculum
omnium purgamentorum urbis, Liv.: Nili,

Tac. IIJ partic, riftigio, riparo, ricovero, ri-

cetto, scampo, militum Catilinae, Cic: arato-

rum, Cic: receptaculum esse classibus nostris,

Cic, fugientibus, Liv., fugae, Liv.: recepta-

culo esse hostibus, Liv.: trasl. (mors), aeter-

num nihil sentiendi r., rifugio, Cic. Tusc.

5, 117.

roccplSIor, òris, m. (receptor), ricetta-

tore, tra^sl., di luoghi, Rhenus r. hostium et

defensor, Fior. 3, 10, 9.

rocej»!©, avi, atum, are (intens. di reci-

pi(i). IJ tirare itìdietro rapidamente. A) riti-

rare, 1) tr.: hastam, Verg. Aen. 10, 383. 2)
riti., se ree, ritirarsi in fretta, a) di pers.: Se

in tectum, Ter. heaut. 968. b) (poet.) trasl.,

di e. inan., Saturni sese quo stella receptet,

con quol costellazione si congiunga, Verg.

gO. 1, 336. B) ripigliare, riprendere, quod
missuin est ex aethcris oris, Lucr.: animam,
Lucr. II) accogliere (presso di sé), speSSO, di
consueto, alojs filium ad se, Ter.: mercatores,

Liv.: ricettare come in un asilo, eodem subsi-

dio obaerati advorsum creditores receptaban-

tur, Tac. aiin. 3, 60.

recepiftr, òris, m. (recipio), I) riconqui-

statorc, ricuperatore, orientis occidentisque,

Eutr. 9, 13. II) ricettatore, in cattivo senso,

praedarnm, Tac. ann. 4. 23 : trasl., ipse ille

latronum occultator et receptor locus, Cic.

Mil. 50.

receplrix, trìcis, f. (receptor), r«cett««ru:e,

in cattivo senso, furtorum, Cic. Verr. 4, 17 e

5, 160.

1. receptiisi, a, um, part. agg. (da reci

pio), generalmente antmesso, comune, persuasio,

Quiut.: neutro plur. sost., seqiii maxime re-

cepta, stare a ciò che è generalmente am,-

messo, Quint.

2. Peceptìis, iìs, m. (recipio), IJ il riti-

rare, riprendere. A) propr.: spiritus, il tirare

il fiato, Quint. 11, 3, 53: cfr. ibid. § 32. B)

trasl., revoca, ritrattazione, nimìs pertinacis

sententiae, Liv. 4, 57, 4. II) il ritirarsi. A) ^
gen., ritirata, fig., a) ritirata, regresso, ritiro,

non tutissirnus a malis consiliis r., Liv.: eo

processuras (civitates) uiide receptum ad pae-

nitendum non haberent, Liv. b) partic., rifu-

gio, ricovero, r. ad Cacsaris gratiim atque

amicitiam, Caes.: r. tutus ad expertain cle-

mentiam, Liv. B) come t. t. milit., ritirata,

ritorno, Caes. ed a.: signum receptui dare.
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Liv.: reccptui canere, siirnnr a raccolta, s. la

ritirata, Caes. ed a.: si receptui cecinisset,

impers. = se si fosse suonato a raccolta,

Liv.: fig., receptui canente senatu, Cic: canere

receptni a miseriis, svagare, sollevare la

mente da, ecc., Cic: jussos canere receptus,

Ov.: cane. Musa, receptus, lascia, cessa, Ov.

recessiis, us, m. f^recedo), I) il ritirarsi,

ritomo, ritiro, ritirata (contr. accessus, pro-

<;essus), l) propr. e trasl.: a,)propr., di ess.

anim., ritomo, rimpatrio, ritorno a casa, sta-

tira autumno tecta ac recessum circnmspicere,

Liv.: recessum primis ultimi non dabant, gli

ultimi rendevano impossibile ai primi il

ritirarsi, Caes. b) trasl., di e. innn.; lunae

accessus et r., ravvicinarsi (al sole) e Vollon-

•tanarsi (da essoj. Cic: (aestuum marinornm)

accessus et r., flxisso e riflusso, Cic. 2) fg.,

natura bestiis dedit cum quodam appetita ac-

cessum (istintiva inclinazinne) ad res salu-

tares. a pestiferis recessum (ripugnanza), C\c.:

e derivando l'immagine dal linguaggio mi-

litare, tum accessus (assalto) ad causam, tum
recessus fritirataj, Cic: ut metus recessum

quendam animi et fngam efficiat, un certo

qurtl ritirarsi e cedere del coraggio, Cic. II)

meton., di luoghi ritirati, 1) propr.: a) re-

nesso, cavitA, seno, sfondo, oris, Quint.: Spe-

lonca vasto submota recessu, Verg. b) luogo

isolato, solitario, lontano, ritiro, solitudine,

isolamento, mihi solitudo et recessus provincia

est, Cic: come nascondìglio, ritiro, rifugio SÌ-

curo, terrarum ac libertatis recessus ipse ac

sinus (seno, porto) famae, Tac. : tuti re-

cessus, Verg.: come intimo ritiro, stoma, di

wna casa lontana dai rumori; domus in

multos diducta recessus, Quint. : marmoreo
saperi sedere recessu, stanza segreta, Ov. :

come angolo lontano, luogo lontano, riposto,

Phrygiae recessus (luoghi riposti, ogni an-

golo) omnes atque angulos peragrasti, Liv.:

descripto in omnes recessus maris praesidio

navium, VelL 2) fig.: in animis hominum tanti

sunt recessns, angoli, nascondigli, Cic: e con
immagine derivata dallo sfondo di un qua-

dro, habeat summa laus umbram aliquam et

recessum, Cic. de or. 3, 101.

p?cì«ITviis, a, um (rectdo), che ricade, fig.= che ritorna, che ricompare, febris, Cels.:

semina, Mela: poet., Pergania, riedificata.,

Verg.
^

1. recìf«lo, cYdi, casurus, ere (re e cado),

ricadere, l)propr.: recidunt omnia in terraa,

'Cic: ramulus in oculum recidit, rimbalza,

Cic: (navis) etsi recta reciderat, era ricaduta,

Liv. IfJ trasl.: A) ricadere, \) di pers., rica-

dere, precipitare in Una ' ondizìone, in gra-

viorem morbum, Liv.: e «ssoZ. (e trasl.), ne

recidam, jpcr non fare una ricaduta, per non
riradere, Cic: in eandem fortunam, Cic: in

antiquam servitutem, Liv. 2) di e. inan.: a)

ricadere, ritornare ad ale, post interitum Tatii

cum ad eum (se. Komulum) potentatus omnis
recidisset, Cic. de rep. 2, 14. b) ricadere sopra
quale., colpire, toccare alc., hunc casum ad
ipsos recidere posse, Cae.^.: partic. sull'au-

tore, sul capo dell'autore, ut hujus amen-
tiae poena in ipsnm ejusque familiam recidat,

Cic: Consilia in ipsorum caput recidentia, Liv.

B) da una condiz. migliore, piombare, cadere,

ricadere nell'opposta, quam cito illa omnia
ex laetitia et voluptate ad luctum et lacrimas

reciderunt, Cic: ex liberatore patriae ad Aqui-
lios se recidisse, Liv.: ree ad nihilum, ad nihil,

Cic: in eam fortunam (dire), Liv.: nesineret

regine majestatis imperium eo recidere, Liv.

G) tendere, mirare, riuscire a q.C, quorsuni

recidat responsum tuum, non magno opere

labore, doi-e vada a parare, Cic. Rose com.
43. D) cadere in un tenjpo, di avvenimenti,

in nostrum annum, Cic: in aliorum consulum
vigiliam, Cic. E) ridursi a quale, artem mu-
sicam recidere in paucos, Ter. Hec prol. ait.

39. — re nei poeti prrso come sillaba lunga,
donde la scrittura reccido.

2. reeido, cidi, cìsum, ore (re e caerto),

I) recidere, tagliar ma, troncare, 1) propr.:
alci pollicem, Quint.: fustes, Hor.: caput, Ov.:

ceras inanes, Verg.: columnas, tagliare, reci-

dere (nella cava), Hor. carm. 2, 18, 4: vulnus

ense, Ov.: e silva bastile, Ov.: sceptrum imo
de stirpe, Verg. 2) tTas\.: cancellare, levar ma,
togliere, estirpare, nationes, Cic: culpam sup-
plicio, Hor.: perquam multa ex orationibus

ejus, cancellare, Quint.: quicquid obstat im-
perio, Cnrt. Il) tagliare, \) propr.: ungues,
Curt.: capillos, Plin. ep.: baibam falce, smoz-
zare, Ov. (cfr. fig.: magnis parva falce simili,

I
Hor.). 2) tras!., tagliare, accorciare, limitare,

ambitiosa ornamenta, Hor.: nimiam loqnaci-

tatem, Quint.: velut recisam (esse) ornandipo-
testatem, tagliar le ali all'eloquenza, Quint.:

recideret omne quod ultra perfectum trabe-

retur, Hor.: quid enim prohibere et priscum
ad morera recidere aggrediar? restringere

all'antico costume, Tac.

ré- cingo, cinxi, cinctura, ere, sciogliere,

slacciare, scingete, zonam (la cintura Vergi-

nale), Ov.: tuuicas, Ov.: vestis recincta, sciolta,

discinta, Verg.: mediale recinger, mi spoglio,

Ov.: sumptum recingitur anguem, depone il

serpente di cui era cinta, Ov.
rócTnTiini, V. ricinium.

recTno, ere (re e cano), risonare, ricantare',

echeggiare, I) intr.: in vocibus nostrorum ora-

torum recinit quiddam et resonat urbanius,

Cic: parrà recinens, che fa sentire il suo tristo

gri'o, Hor. carm 3, 27, 1. II) tr., a.) del-

l'eco, cujus recinet jocosa nomen imago, Hor.
carm.l, 12,3. h) come cantore, far come l'eco,

rispondere con un canto, cantare alla atta volta,

suonare, ricantare, curva lyra Latonam, Hor.

carm. 3, 28, 11. e) far risonare, ripetere come
un' eco, continuamente, hacc recinunt ju-

venes dictata senesque, ricantano e giovani
e vecchi, Hov. ep. 1, 1, 5.'>.

re<-fpéralTo, réoTpérnlÌ(r, rootpero,
V. recupenttio etc
r?eT|»ìo, cèpi, ceptura, ere (re e capio),

1) riprendere. A) ^= ripmiare, ritirare e SMW.,

1) propr.: a) orig. inan.: ensem, riirarre la

spada. Verg.: e cosi sagittam ei altera parte,

Cels.: spiriuim, ri] rendere, Quint.: ad limira

gressum , ritornare indietro a, ecc., Verg. b)

ogg. personali, portar fuori (di pericolo), alqm
medio ex hoste, Verg. Aen. 6,111; partic. come
t. t. mtllt., rirhiametre, far ritirare, ritirare,

milites defessos, C.nes.: exercitum, Liv.: equi-
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tatum navibus ad se intra munitiones, Caes.:

e rifl., se reeipere e {in Plauto) sempl. reci-

pere, ritirarsi, ritornare, tornare indietro (cOlltT.

procedere) sia generic, Cic. ed a.: se ex alqo

loco, Cic: se a cena in lucubratorìain lecticu-

lam, Suet.: se dotnum, Caes.: pnrtic. comet. t.

milit., se bine, se inde, se ex alqo loco, se ad

ovv. in alqm locum, se alqo ad alqm, Caes.,

Liv. ed a. 2) trasl., a) generic: vocem ab

acutissimo sono usque ad gravissiinum sonum,

Cic: rifl., se ree, volgersi, rii-oìgeì-si, rit07-nare,

se ad bonam frugjcm, Cic: se a voluptatibus

in otiutn, Plin. pan.: se in principein, ripi-

gliare l'aspet di un principe, Plin. pan.

b) come t. t. del lin-juiggio commerciale, ri-

tenere q.c. nella vn'lita, ecc. = riservarsi,

ruta caes.i, Cic: sibi alqd, Cic. e) acampare,

salvare, liberare, sotti-arre didìe mani dei ne-

mici, alqm ex hostibus, ex servitute, Liv.: re-

cepti aliquot cives sociique, qui in hostium

potestate fuerant, Liv.

B) riprendere ^= riavere, ricuperare, rice-

vere di nuovo (contr. dare, credere, tradere,

perdere, amittere e sim.), 1) propr.: inerita

(contr. dare m.), Cic: arma {contr. tradere

a.), Liv.: obsides, Caes.: totidem, quot dixit,

verba recepit (per mezzo dell'eco), Ov.: e così

per trattai), per confiegna, per espugnazione,

ricuperare, ripreiulere, riconquistare, riacqtii-

stare, r. Tarentum {contr. Tarentiim perdere,

amittere). Cic: suas res amissas, Liv.: e ri-

prendere, brandire di nuovo q.c. che SÌ era de-

posto, arma (contr. deponere), Curt.: e riac-

cettare, riammettere nello Stato, reges, Liv.:

Ciceronem (contr. expellere C), Veli. 2) trasl.,

riacquistare, antiquam frequentiam (di una
città), Liv.: vitam lierbis fortibus, Ov.: vires

cjrporis, Curt.: animam, riavere il respiro, ri-

pigliar fiato. Ter. e Quint.: e così spiritum,

Fior.: paulatim spiritum ac vocem, Curt: r.

animuin (animos), ripigliar coraggio, ria-

versi, a ovv. orv. ex pavore, Liv.: rifl., se ree,

riaversi, ritornare <»i sé dallo StuporC, dallo

spavento, Cic. ed a.: se ex terrore, ex timore,

et fuga, Caes.: nondum tota me mente re-

cepì, Ov.

IIJ ricevere q.c, 1) propr.: a) generic,

recepì litteras tuas, Plin. ep. : ferrum, gla-

dium, il colpo nel petto, il colpo mortale,

(come t. t. della .scherma), Cic. e Sen.: e

così totum telum corpore, Cic: e similm.

necesse erat ab latere aperto tela recipi,

si doveva essere colpiti di fianco, Caes.: di

animali, frenum, ricevere il freno, accon-

ciarsi, piegarsi, Hor.: di acque, Mosa parte

quad.^m ex Rheno recepta, qiiae etc, confon-

dendosi con un ramo del Reno, che, ecc., Caes.

b) accogliere, ricevere presso di sè, in Un luogo

(contr. alqm excludere), a) col sempl. acc di

pers., Xerxen, Cic: alqm libentissimo animo,

Caes.: diluoghi, perterritos fdi trincee), Caes.:

hos (di un porto), Caes.: nisi nos vicina villa

recepisset, Hor. p) con ad e l'acc : alqm ad se,

Comiri e Suet.: alqm ad epulas, Cic. y) con in

e l'acc: alqm in civitatem, Cic: al passivo

con in e Vahh, recipi in equis, Auct. b. Hisp.;

in pirte tori recepta, Ov. 8) col sempl. ab!.:

alqm tecto. Cae.s., tectis ac sedibus sui.s, Cic: re-

ce))tus terra Neptunus, Hor.: recipi e juis, esser

preso faccoltoj sui cavalli, Auct. b. Hisp. 4, 2:
recipi eo (myoparone), esser preso a bordo,
Auct. b. Alex, e) con acc di luogo: alqm do-
mum suam, Cic, domum ad se hospitio, Caes.

Q assol.: qui receperant, Caes. b. e. 1, 76, 4: e

recipi, esser preso a lordo, Caes. b. e. 2, 44, 1.

e) impadronirsi, conquistare, oppidum, Civita -

tem, Caes.: rem publicam armis, Sali.: terra re-

cepta, conquistata, presa, Prop. d) come 1. 1.

del linguaggio commtrc, ricavare, ottenere,

i>ercepire UH reddito da q.c, dena milia HS ex
melle, Varr.: pecuniam ex novis vectigalibus,

Cic. 2) trasl.: a) generic, ricevere, accettare,

assiimersi, jusjuianduui oblatum, Quint.: in

se religionem, gravarsi di, Liv. b) accoyiieì-e,

ricevere in una data condizione, o relazione,
alqm in ordinem senatorium, Cic: alqm in
numerum amicorum ovv. deorum. Cic: alqm
in fidem, Cic. ed a.: r alqm in deditionem,
Caos, ed a.: in jus dicioneinque, Liv.: alqm
in amicitiam, Sali.: alqd in mores, Quint.: in
usum recepti (tropi), entrati nell'uso, usitati,

Quint.: e così sequi maxime recepta, stare al-

l'uso dominante, Quint.: tres recepti scripto-

res iaraborum, accolti nel canone (fra i clas-

sici), Quint. e) ricevere, aceoglieì-e, ammettere,
approvare, tollerare {contr. respuere, aspernari

e sim.), antiquitas recepit fabulas, haec aetas
autem respuit, Cic: disogg. mdw.,nec incon-

stantiani virtus recipit nec varietatem natura
patitur, Cic: timor misericordiam non recipit,

Caes.: plures rem posse casus reeipere, Caes.

d) assumere, intraprendere, incaricarsi, addos-
sarsi q.c. che venga affidata (mentre susci-

pere è intraprendere in genere), ego in hoc
judicio mihi Siculorum causam receptam, po-

puli Romani susceptam esse arbitror, Cic: e

così r. mandatum, officium, Cic. e) addossarsi,

prendere sopra di sè, entrar mallei'adore
,
ga-

rantire q.c, impegnarsi, obbligarsi a q.C, pro-

mettere q.c. a quale (anche analogam. a pro-

mitto, col dat. pers.) ea quae tibi promitto ac

rucipio, Cic: coU'acc. e Tinfin., mihi se de-

fonsurum receperat, Cic: e così coord. pro-

mitto in meque rec'pio. spondeo, coU'acc. e

Tinfin., Cic: con prò e labi., prò Cassio, si

quid me velitis, reci|)iani, Cic: con de e Tabi.,

de aestate polliceris vel potius recipis, Cic:

fidem recepiss sibi et ipsuni et Appium de

me. gli avevano fatto sicura promessa, Cic:
partic. sost.. receptuin, i, n., promessa fatta,

impegno, obbligo assunto, garanzia, però sol-

tanto coord. promissuin et receptum, Cic:

promissum nostrum ac receptum, Cic. f)Come
1. 1. giudiz., r. nomen, del pretore, ricevere

l'accusa contro quale, (contr. deferre nomen,
dell'accusatore), nomen, Cic. e Liv.: od anche
cognitionem, Plin. ep.: reuin, Tac: alqm inter

reo.s, Tac. — Futuro esatto arcaico recepso,

Catull. 44, 19.

reclfprftoo, avi, atum, are (reciprocus),

IJ tr., riportare indietro per la m"desima via,

volgere, voltare indietro, muovere con moto al

ternato, animum, rfS'iirare, cioè aspirare e

respirare, tirare il fiato, Liv.: quinqueremem
in adversuin aestuin reciprocari non po.sse,

non potevano and (re all'indietro, voltarsi,

Liv.: partic della marea, reciprocari mare
coepit, cominciò a ritirarsi, Curt.: recipro



2289 reciprocus recolo 2290

cata maria, marea, Mela; in motu recipro-

cando, nella marea, Cic: trasl., si quidem

ista sic reciprocantur, ut etc, se così si cor-

rispondono, così dipendono Vuna daìVal-

tra, ecc., se c'è tra di loro tale reciprocanza,

Cic. de div. 1. 10. II) intr., agitarsi, rifluire;

avere il flusso e riflusso, la marea, fretuni Eu-

ripi non septies die temporibus statis reci-

procat, Liv.: reciprocantes undae, Justiu.

rPcìprfteiis, a, uin, cJie ritorna pel mede-

simo cammino, che va e viene, che rifluisce,

mare, Plin. e Tac: aestus maris paribus in-

•tervaUis reciproci, Tac: lacns inaturius reci-

])rocus, Tac.

pecìsus, a, um, part. agg. {da recido),

abbreviato, di unO Scritto, ìrreve, conciso, opUS,

Veli.: (ea) recisa ac repurgata in unum librum

coartasse, Plin. ep.

recìlalTo, ònis, f. (recito), lettura, a) di

documenti nella trattazione di una causa,

Cic. ed a. b) lettura, recitazione di uno Scritto

proprio, di un'opera, anche al plur., Fìia.

ep. ed a.

reollnlitr, òris, m. (recito), lettore, a) di

documenti nella trattazione di una causa,

Cic. de inv. 2. 1.39. b) di im opera o di tino

scritto proprio, Hor., Sen. ed a.

Pe-cYlO, hvi, àtum, are. leggere, esporre

q.c. ad alta voce, recitare, I) in gen.: To. At
dare recitato. Do. Tace dum perlego, Plaut.

Pers. 500 : postquam recitasti, quod erat cerae

creditum, ibid. .528. II) partic: a) come 1. 1.

ufficiale, a.) leggere un documento, ecc., lit-

teras in senatu, Cic. : rogationem suam po-

pulo, Quint.: edictum, Cic: orationem. Cic:

alqd ex codice, Cic. ex scripto, Liv.: de ta-

bulis publicis, de testamento, Cic. p) leggere

ad alta voce i nomi di 2^6rs., senatum, Cic. e

Liv.: testamento heredem alqm, Cic: aut re-

citare in actione aut nominare testes, Quint.

Y) leggere una formola di giuramento, pro-

nunciare, sacramentum, Tac. hist. 4, 59. b)

leggere, esporre uno Scritto proprio, Hor., Sen.

ed a.

reclamàlTo, ònis, f. (reclamo), il gridare

contro, grillar di no, Cic Phil. 4. 5.

reclamilo , are (intens. di reclamo)
,

contraddire ad alta voce, gridar contro, fig.,

reclamitat istiusmodi suspicionibus ipsa na-

tura, si oppone a, grida contro, ecc., Cic.

Rose Am. 63.

re-dilmo, avi, àtum, are, gridar contro,

opporsi gridando, gridar di no, contraddire, re-

clamare, disapt>rovare gridando, I) pvopr. e

fìg.: l)propr.: cii.)assol.,Cic.eda. P)coMat.e
precis.: aa) col dat. pers.: alci, Cic. ed a.: alci

uro reo, Plin.ep.: col discorso diretto, Plin. ep.

0, 13, 7. PP) col dat. di cosa: alcjs promissis,

('ic: orationi, Cic. y) on ne e il cong.: una
voce omnes judices, ne is juraret, reclamasse,

essersi opposti ad una voce, al suo giura-

mento, Cic. Balb. 12. 5) con'acc. e Tinfin.,

Phaedr.,Suet.e(? a. b) coli' acc. gener., opporre,

obbiettare, Quint. 12, 1, 14. 2)fig.: quoniam
ratio reclamat vera, a gran voce si oppone,
FiUCr. 1, 622 {cfr. reclamito). II) poet. trasl.,

risonare, rimbombare, ecìieggiare, SCOpulis il-

Itsa reclamant aequora, Verg. gè. 3, 261.

reeITnis, e (rerlino), coricato, piegato,

I

chinato cdVindietro, steso, di perS., Ov., TaC.

ed a.

reclino, avi. àtum, are (re e *clino), jìte-

gare, ripiegare indietro, appoggiare indietro,

I) propr.: se, Caes.: senta, aprpoggiare (cioè

alla lan",ia), Verg.: reclinatus,a, um, reclinato,

inchinato, appoggiato, Caes.: in gramine, sdra-

iato, Hor. II) fìg.: 1) in gen.: in alqm onus
imperii, addossare su alcuno il peso del go-

verno, Sen. ad Marc. 2, 3. 2) ristorare, ri-

creare, nuUum a labore me reclinat otiuni,

Hor. epod 17, 24.

reclrido, elùsi, clùsum, ere (re e claudo),

I) aprire, schiudere. A) propr. e trasl.: 1)

pi'opr.: iwrtas hosti, Ov. 2) trasl.: a) = por-

tare alla luce, mettere allo scoperto,\\&\n, Ov.:

tellurem unco dente {=^ bidente), smuovere,
Verg.: enseni, snudare, Verg.: contecta vul-

nera, Tac: fontes, Verg. b) con una spada,
aprire = trafiggere, pectus sincrone, Verg.:

jugulum ense, Ov. B) fig.: iram omnem, sfo-

gare, dare sfogo, Enn. tr. fr.: operta, svelare,

manifestare i segreti, Hor.: fata, riaprire,

cioè richiamtre alla vita, spezzando i vin-

coli del destino, Hor. carm. 1, 24, 17. II)
chiudere, rinchiudere, singulas (paclices) sepa

1-atim, Justin.: matronas in carcerem, .Tustin.

re -cogito, avi, are, ripensare, considerare

seco stesso, fra sé; meditare, con senza se-

cum, seg. da prop. relat., Plaut., Sen. ed a.:

con de e l'ahl. =; ripensare a, ecc., Cic. ad
Qu.jr. 2, 2, 1.

recognilTo, onis, f. (recognosco), rico-

gnizione, riconoscimento, agri Campani, Liv.:

equitum, rivista, Suet.: sui, esame di .se sfesso,

Sen.^

re-cognosco, cognòvi, cognftum, ere,

I) riconoscere ([.C, conoscere di nuovo, richia-

ìnare al pensiero, rammemorarsi, re ninisceudo

recognoscere, Cic: ea, qune scit mecum reco-

gnoscere, Cic: fugam istius, Cic: cum te pe-

nitus recognovi, timere desino, quando mi
richiamo alla mente, richiamo al'pewiiero il

tao carattere, Cic. //) esaminare, osservare at-

tentamente, visitare, a) riguardo alla condi-

zione ed al numero, parte per parte, agros,

Liv.: ergastula, Suet.: dona populorum, esa-

minarecon syuardo scrutatore, minutamente,
Verg.: equites Romano.^, Suet.: nunierum mi-

litum, Justin. b) rif/uardo all'autenticità ed
alla giustezza, rive<lerc, esantinare, ritoccare,

rtscontntre, vidimare, decretum J)0puli, Cic:

codicem, Cic: leges, discutere esaminando,
Cic: sua Consilia e noctem illam cum alqo,

Cic: libellos suos recognoscere emendareque,
Plin. ep.

re-collìgo, lògi, lectum, ere, JJ radunare,

raccogliere di nuovo, riunire insieme COSe Sparse

e sciolte, A) propr.: stolam, Plin. cp.: capti-

vos, Justin. B) trasl.: actionem, srriuere. met-

ter giù (fondandosi sulla memoria, a memo-
ria), Plin. e]). : se, raccogliersi, riprender

animo, Ov.: primos annos, ringiovanire, Ov.:

animuin alcjs, riconciliarsi ale, ('ic ad Att.

1, h, b. Ili ripigliare, ricuperare, riavere, ri-

prendere Case cadute, abbandonate, jjer

dute, ecc., gladium, Justin.: parvulum, Justin

re-rSlo, cÌjIVù, cnltum, ere, coltivare <ie

nuovo, ricoltivare, I) in istretto senso : a) col
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iivare di nuovo, terram, Liv.: hutnum, Ov.:

metalla intermissa, Liv. b) rivedere, visitare

di nuovo un luofo, hcnm, Fhaedr. 1, 18, 1.

II) in Sen^O lato: 1) in gen., enrare di nuora,

cioè a) ricoltivare, ingenia, Pliu. ep. 7. 9, 7.

b) riprendere, coltivare di nuovo, haec studia,

CiC. Arch. 1 3. e) i-isollevare, rialzare, imagi-

nes subversas, Tac: dignitateni, Cic. d) ono-

rare di nuovo, alqra saoevdotiis, rivestire, Tac.

2) partic, riprendere col pensiero, a,) rian-

dar eolla ment^, ripensare, inclusas aniltias lu-

strabat studio recolcns Verg. b) meditare, di-

xcorrere nella mente, ripensare, quae si tecum
ipse recolis, Cic: r. sua facta pectore, Catull.

e) richiamare alla mente, ricordarsi, Ov. ber.

5, 1 13 : coWacc. e Z'infin., Sen. suas, 2, 10.

l'e-eompóno, (pósui), posttum, ere, I) rl-

porre in ordine, racconciare, pone reCOmpOSltaS

in statione comas, Ov. am. 1, 7, 68. IIJ pla-

care, rappattitntare di nuovo, alqm recoDcìliare

ac reo. (eontr. stìmulare et accendere), Plin.

ep. 6, 5, § 5.

reoonoìITàlTo, ònis, f. (reconcilio), restau-

razione, rinnovamento, I) in gen.: concordiae,

Cic: gratiae, riconciliazione, Balb. et Opp. in

Cic. ep. e Liv. II) pregn., riconciliazione, pa-

cificazione, haec illius. Cic: inchoata Inter fra-

tres, Jnstin.: plur., M. Antinii societas re-

conciliationibus (tentativi di riconciliazione)

variis male fociiata, Suet.

reconcìllalftr, òris, m. (reconcilio), re-

stauratore, pacis, autore delia pace, Liv, 35,

45,3.
re-coneìlìo, avi, àtum, are, I) (secondo

concilio M" T) unire di nuovo, riunire, fig,,

1) rialzare, restaurare, diuturni laboris detri-

mentum sollertià et virtute militum brevi re-

conciliatur, Caes. b. e 2, 15, 5. 2) riconciliarti

avversari, nemici e sim., a) generic: inimi-

<'os in gratiam, Cic: pnrim. eos (patrem et

filiuni) in gratiam, Liv. h) pregn., ì-iconciUare,

rappattumare, rintettere in favore,rappacificare,

alqm alci, Cic: animum alcjs alci, Cic. e Liv,:

inimicos, Quint.: inimicos invicem, Tac IIJ
tras'.: a) ricuperare, riacqtiistare, oratione (con

trattative) Parum insulam, Nep. Milt. 7, 2.

b) riavere, ricuperare, restituire, rimettere, rial-

zare, existimationem judiciorum, Cic: pacem,

Nep. ed a.: gratiam, Cic ed a., cum alqo,

Justin.: amicitiam de integro, concordiam, Liv.

re-OOnclnno, are, racconciare, riparare,

tribus locis aedifìco, reliqua reconcinno, Cic.

ad Qn, fr. 2, 4, 3 (2, 6, 3).

recotiiUliis, a, um, part. agg. (da fe-

condo), recondito, segreto, riposto, occulto, I)

propr., locus, Cic: saltus, Catull.: r. venae

auri argentique, Cic: sost., occulta ac recon-

dita templi = àSuTa, i sneri penetrali, Caes.

b. e. 3, 105, 4. II) fi<].: \) riposto = disusato,

antiquato, verba, Aug. in Snet. Aug. 86. 2) re-

condito := profomlo, occulto, a) generic : intc-

riores et reconditae litterae, Cic: reconditne

abstrusaoque res, Cic: r. quaedam ratio, acuta,

profonda, Cic: neutro pi. sost., a Lucullo

reconditiora desidero, mi aspetto da Lucullo
qualcosa di piti profondo, Cic. b) partic,

di carattere, cupo, chiuso, natura tristi ac re-

<;ondità fiiit. Cic Quinct. 59
• rè-fonilo. diri), dltura, ere, I) ricondurre,

j

riporre a SUO luogo, glad"um in vaginnm, ri-

j

porre {contr. gladiura e vagina educere), Cic.

de inv. 2, 14 (cfr. n" II, A, 1, a) : poet, ocu-
los, chiudere (contr. oculos erigere), Ov. met.
4, 146. II) metter da parte, riporre, A) in
gen.: l)propr.: a) generic: babcTims senatus
consultum, verum inclusum in tabulis, tam-
quam in vagina roconditum, Cic Cat. 1, 4:
rifl., ree se, di p^rs., ritirarsi nella solitu-

dine, Sen. ep. 8, 1 : e così se in locum, ex
quo etC, Quint. 10, 3, 25. h)ripoi-re, metter
da parte, custodire, serbare viveri, frutti, te-

sori, ecc. [contr. promere), Caecubum, Hor.:
recondita alia (medicamenta), Liv.: opes velut
sanctiore quodam aerarlo reconditae, Quint.

2) trasl.: mens alia visa sic arripit, ut bis

statim utatur, alia rccondit, e quibus memoria
oritur, Cic: quae (odia) reconderet auctaque
promeret, mantenere nd cuore, Tac: verba,

vultus, serbare nella memoria, ricordare,
Tac. B) pregn., mettendo da parte, nascon-
dere, celare, coprire, 1) propr.: a) generic:
quod celari opus erat babebant sepositum ac

reconditum, Cic: opes, Ov.: Ascanium curva
valle, Verg.: silva, nube reconditus, Ov. b)

conficcare, cacciar dentro, piantare, ensem in

pnlmone, Verg.: gladium lateri, Ov. e) chiu-

dere in sé= inghiottire, ingoiare, mandar giù,

trangugiare, volucres avida alvo, Ov.: ore

aquam, di Tritone, Prop. 2) trasl., nascon-

dere, occtdtare, celare, voluptates, Tac: multi,

quos fama obscura recondit, che la fama
copre, di cui il nome è oscuro, ignoto, Verg.

re-oonllo, are, rigonfiare, fig. sensura,

rianimare, ravvivare, Lucr. 4, 924.

ré-cttqiio, coxi, coctum, ere, I) cuocere di

nuovo, rioiocere, Peliam (per farlo di nuovo
giovane), Cic: lanam, Sen. II) trasì., rifon-

dere, A) propr., aurura, enses, Verg.: ferrum,

Fior. B)fìg.: TuUius se Meloni rursus for-

mandum ac velut recoquendura dedit, come
a rifondere, cioè a perfezionare, Quint.:

quindi recoctus scriba ex quinquevìro, trasfor-

mato in notaio, scherzos., Hor.: senex reco-

ctus, scaltro, furbo, Catull.

rvcor«làlTo, ònis, f. (recordor), rimem-
irranza come frutto della memoria, memoria,
reminiscenza, ricordo, spesSO COOrd. memoria
et recordatio = vivo ricordo, a) col genit : ul-

timi temporis recordatio et proximi memoria,
Cic: quorum (virorum) memoria et r., Cic:

r. praeteritae memoriae (del passato), Cic:
plur., recordationes rerum earum, quas ges-

sirnus, Cic. p) assol.: acerba, Cic: memoria ac

recordatione opus est, Tac. dial.: plur., recor-

dationes fugio, Cic.

preordor, àtus sum, ari (re e cor), IJ ri-

chiamare alla metnoria q.c. di paSSOtO, ripen-

sare a q.c., ricordarsi, rimembrarsi di q.C. (cfr.

specialm. Cic. Lig. 35, dove si trovano tutti i

sinonimi uno avanti all'altro), a.) col genit.:

flagitiorum suorum, Cic. p) colFacc: majo-

rum diligentiam, Cic: communes belli casus,

Caes.: damna generis, Ov. y) colVacc. e Z'in-

fin.: se eadem perpessos, Caes.: Teucros a

sanguine Teucri ducere principium, Ov. : e

(come memini) coZZ'infin. pres., Cic or. 23.

S) seg. da prop. relat., Cic. ed a. z)con de e

labi.: velim scire, ecquid de te recordere, Cic.
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^) assol.: ut recorder, Cic. II) pensare, volger

nell'animo q.c. di futuro, quae sum passura

recordor, Ov.: omnium captivitatem et miser-

rimam servitutem, Justin.

re-COrrtgp, rexi, ere, ricorreggere, rad-

drizzare di nuovo, Sen. ep. 50, 5.

pè-creo, avi, atum, are, I) creare di nuovo,

riprodurre, lumen, Lucr.: poet., vitam, tras-

formare, rinnovare (colTagricoltura), Lucr.

II) ristorare fisicam. e maralni., confortare,

ricreare, rimettere, rinforzare, fortificare, rifl.,

se recreare e medio recreiui =z ristorarsi, ria-

versi, ricrearsi , riprender forza , rianimarsi,

rifarsi, rimettersi e sim., a) fìsic: vlres, di

cibi e bevande, Lucr. e Plin.: voculae re-

creandae causa, Cic: mediale, recreati ex vul-

nere, Cic. ed a. h) politicam.: Siciliani, Nep.:

provinciam afflictam et perditam erigere at-

que recr., Cic: isto bello non recreatus ncque

restitutus, sed subactus oppressusque populus

Bomanus est, Cic: mediale, civitas recreatur,

Cic: res publica reviviscit et recreatur, Cic.

c)moralm.: alqm, Cic: refìcere et r. mentem
alcjs, Cic: aniraos, Caes., afflictos animos,

Cic: rifl. e mediale, se colligere atque r., del-

l'animo, Cic: r. se ex magno timore, Cic :

paulum se ab ilio timore, Auct. b. Afr.

re-crepo, are, I) intr., risonare, Catull

63, 29. Il) tr.. far risonare, rispondere conte

«co, Ps.Verg. Cir._108.^

rc-cresCO, crèvi, ere, crescere di nuovo,

i-icrescere, Liv. ed a.

Pe-CrudeSCO, dui, ere, ridivenire crudo,

rincrudire, I)propr., di ferite, quae consa-

nuisse videbantur, recrudescunt, Cic. ep. 4,

6, 2. IIJ trasl., divenir piii violento, inasprirsi,

riardere, rincrudirsi, seditio, pugna recrude-

scit, Liv.: recruduit soporatus dolor, Curt.:

nihil facilius quam amor recrudescit, niente

riarde più facilmente dell'amore, Sen.

recta, avv. (rectus), per la diritta via, di-

rettamente, a dirittura, Comici, Cic. ed a.

recic, avv. (rectus), I) retUtmente, a) =1
in linea retta, (orizzontale), direttamente, ubi

recte steterint (vineae), r. spectare, Cato: recte

ì&cn, di atomi {contr. declinare, oblique ferri),

Cic h) diritto, Plin. /J) trasl. ,
rettamente,

bene, con ordine , ordintitamente , opportuna-

mente , A) riguardo alla qualità: a) del

ìnodo di agire, del contegno (contr. perverse,

perperam, turpiter), tabernaculum r. captura,

regolarmente {contr. vitio captum), Cic: e

cosi ludi r. facti, Liv.: recte atque ordine, ret-

tamente e giustamente, secondo ragione e

giustizia, facere, judicare, Cic, Sali, ed a.:

recte seu perperam facere, Cic: r. et turpiter

factum, Caes.: r. et vere respondere, Cic. : r.

judicare de alqo, Cic: r. monere, Cic: r. con-

cludere {contr. vitiose e), Cic: e cosi Epi-

curus vede (logicamente) non dubitabat divi-

nationem tollere, Cic. b) di modo di stare, tro-

varsi, apud matrem r. est, la madre sta bene,

Cic: TulKa nostra r. valet . . . Praeterea re-

ctissime suntapud te omnia, Dolab. in Cic. ep.

e) riguardo al risultato, bene, sicuramente,

sema pericolo, felicemente, prosperamente, a se-

conda, alci r. ad alqm litteras dare, con sicu-

rezza, Cic.:se alci r. cominittere, Cic: rectius

bella gerere, Liv.: sed habebat ducera Gabi-

nium, quicum quidvis rectissimc facere possent,

senza alcun pericolo, Cic: r. peperit, felice-

mente. Ter.: r. procedere, Hor. d) nel lin-

guaggio famigliare, ellitticnm., partic, nelle

risposte, bene, a meramglia. De. Syre UO-

ster salve : quid fit? quid agitur? Sy. Eecte,

Ter.: e come risposta evasiva o di rifiuto,

bene, molto bene, grazie. Mi. Quid est? Aes.
Nil: recte: porge. Ter.: Eogo, numquid velit?

Kecte, inquit. Ter. B) riguardo ni grado, con-

venientemente, a dovere, ammodo, ambulare
(andare, procedere), Cic.

recITo, Ònis, f. (rogo), governo, regt/imento,

rerum publicarum, Cic de fin 4, 61 e 5, 11.

reclttr, oris, m. (rego), rettore, governatore,

guida, navis, pilota, Cic: elephanti, Liv.: equi,

cavaliere, Tac: fig., r. et gubernator civitatis,

Cic: r. rei publicae, del dittatore, Liv.: di di-

vinità, dominatm-e, signore, Olympi OVV. SUpe-

rùm OVV. deùni, di Giove, Ov.: niaris, di
Nettuno, Ov.: parim. di re, Thebarum, Hor.:

Dolopum, Ov.: del governatore di una pro-
vincia, provinciae, Suet.: Syriac, Tac: di duci,

di comandanti, peditum equitumquc rectores,

Tac: di educatori, di pedagoghi, maestro,

guida, mentore, Suet. ed a.: custos rectorque,

Plin. ep.: disogg. twaw., animus ilio rector do-

minusque nostri, Sen.

reclri\, tricis, f. (rector), reUrice, guida,

artes ministrae sunt, sapicntia domina rectrix-

que est, Sen. ep. 85, 32.

pecliis, a, um, part. agg. (rego), diritto,

in linea retta {contr. curvus, incurvatus, flc-

xus, flexuosus, inclinatus), I) propr.: a) in

direzione orizzontale: via, platea, Comici:
recto itinere ad Hibernm contendere, Caes.:

rectà via ire ad etc. Comici: huc rectus ex

Africa cursus est, Liv.: saxa, quae rectis lineis

j
suos ordines servant, Caes.: iustructi recta

acie (contr. inconditum agmen), Liv.: rectis

oculis alqd intueri, dritto, a dirittura, in

faccia, Cic: crus rectius, Hor.: cui rectior est

coma, liscio {contr. crispulus), Sen.: iter non
agit in rectum (in linea retta), sed in orbern

curvat eundem, Ov. b) in direzione verticale,

ritto, dritto, erto, verticale, rupCS ita rectis saxis,

ut etc, Liv.: ita jacere talum, ut rectus assi-

stat, Cic: anguis longa trabe rectior exstat,

Ov.: della posizione del corpo, caput r. {contr.

e dejectum, supinum, in latus inclinatum),

Quint.: octo homines recti, dritti, slanciati

della persona, Catull.: e così puella r., Hor.:

servitia rectiora, Suet. e) di voce, ecc., che
non esce di tono, fermo, intonato (contr. incli-

natus, flexns), sonus r. {contr. inclinatio vocis).

Quint. : vox
, Quint. d) come t. t. gramm.:

casus r., caso retto, nominativo {contr. e obli-

quus), Quint. ed a. Gramm. II) trasl., 1) di-

ritto, rectà via rem narrare ordine, diritta-

mente, senza digressioni. Ter.: rem rectà via

reputare, Ter.: rectissimam ad virtutem viani

deligere, Quint.: quo vobis mentes rectae

quae stare solebant antebac, star fermo, non
vacillare, Enn. ann. fr. 2) di tutto ciò che
nonsiscosta dalla retta via, dalla regola, ecc ,

a)sottoilrispettopdioedintellett.,a.)re^otarc,

retto, normale, giusto, figura, Prop.: cena rccta

(contr. sportula), Suet.: r. et jnstum proc-

lium, Liv.: nomina r., debiti (debitori) ni-
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curi, Hor.: quotusquisque tam rectus auditor,

quem etc, così coìto, di buon giudizio, Plin.

ep.: cosi judex r., Quint. P) naturale, semplice,

schietto, sema artificio, conimentarii Caesaris,

Cic: simplex et r. diceudi genus, Quint.: ora-

tio recta an ordine permutato, Quint.: orator

rectus et sanus, Plin. ep.: in utroque genere

(nella drammatica e nella palestra) quae

sunt recta et simplicia laudantur, Cic. y) retto,

perfetto, senza difetti , irì-eprensibile (cOfltT.

pravus, vitiosus), domus recta est, Suet.: ju-

diciuni r., Sen.: quae sint in artibus ac ratio-

iiibus recta ac prava, Cic: uni medico rectius

esse aegrum comniittere, quam multis, Cic:

si quod novisti rectius istis, Hor.: rectum est,

è giusto, seg. dairinfin., Quint.: neutro sost.,

rectum pravunique, Cic: rectum verumque,

Quint.: di pers., col genif., beatus judicii

rectus, chi ha un sano, un retto criterio, Sen.

de vit. beat. 6, 2. b) sotto il rispetto morale,

«) retto, buono, onesto [contr. pravus, perver-

sus), Consilia r. {contr. prava e), Liv.: ingenia

r. [contr. ing. perversa), Plin. ep.: conscientia

r., Cic: di pers., retto, integro, coerente, ex qui-

bus unus L. Caesar iirmus est et rectus, Cic:

e cosi vir r., vir r. et sanctus, Plin. ep.: prae-

tor popull Romani rectissimus, Cic. P) retto,

buono, onesto, virtuoso [contr. pravus), nel

neutro sost. rettitudine, giustizia, virtù, bontù

(contr. pravuin), recti praeceptio pravique

depulsio, Cic: nihil recto rectius quicquam
inveniri polest, Cic: sine lege fidem rectum -

que colebant, Ov.: rectum est, è onesta cosa,

è conveniente, è giusto, CoWinfin., Cic de off.

1, 137 ed altr.

rc-CÌillO, Sre, giacere stipino, giacere sdra-

ialo per riposare, in hortulis .suis, Cic: in

autro, Verg.: sub arbore, Ov.: super abjectum

(^disteso) linteum, Plin. ep.: di animali, solo,

V^erg.: super ossa semiesa antro cruento, Verg.

rvciìla, ae, f. (dimin. di res), cosetta, co-

succio, nel senso di pìccoli aceri, Cic. Sest.

110 Kayser.

reouinho, cubui, ere, v. n. (re e CUMBO,
cubo), porsi a giacere, sdraiarsi, adagiarsi su-

pino, I) di pers.: A) in gen.: in cubiculo, Cic:

in herba, Cic: sponda, Ov.: medio sulco, ca-

dere, Ov. B) partic, porsi a tavola, sedere a

tavola, adagiarsi a tavola, in triclinio, Cic: le-

ctis Arcbiacis, Hor. : qui proximus recurabe-

bat, il mio vicino di tavola, Plin. ep. II)

trasl., di e. inan., calare, cader giù, recumbit

pila vadis penitus illisa, Verg.: nebulae campo
recumbunt, abbassarsi, Verg.: recumbit j uba

dextro in armo, ricade, ondeggia, Verg.: ree.

cervix in umeros, Verg.: umero, ricade, Ov.

recuperai?© (rectp'cràtro), ònis, f. (recu-

pero), ricupeì'uzione, riacquisto, riscatto, liber-

tatis, Cic: urbium,quas amiserat, Justin.

recìiperaliir (rocipcrator), òris, m. (re-

cupero), ricuperatore, I) in gen.: Urbis, che

riconquista, Tac ann. 2, 52. II) partic, re-

cuperatores, collegio di giudici composto di

3o 5 membri: in Roma e nelle province

dapprima solo nei processi (specialmente

nelle cause di compenso o di indennizzo)

fra romani e forestieri, ma poi in tutte le

questioni di diritto da decidersi sommaria-
mente, Cic, Liv ed a.
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recuperiitòrìus (recìpcnàtòrrus), a, um
(recuperator), dei recuperator, da recupera-
tor, judiciuui, Cic. ed a.

reeìipero (arcaico recYpero), avi, àtum,
are (recipio), riacquistare, ricuperare, riavere,

rientrare in itossesso di q.C. I)propr.: a) Ogg.
inan.: villam suam ab alqo, Cic: urbem, ri-

conquistare, Liv.: deos patrios ex urbe ho-
stium, Cic: rem publicam, riacquistare il

primato nello Stato, Cic: jus suum, Cic:
pacem. Sali.: sanitatem, Justin. b) persone
(che si trovano in potere d'altri ovv. sono in
luogo lontano da noi): obsides, Cic. e Caes.r
Pelopidam (in vincula conjectum), liberare
di nuovo, Nep.: si vos et me ipsum recupe-
raro, S'- riavrò e voi e me stesso, Cic. IIJ trasl.,

ricuperare, riacquistare quale, impedendogli
di seguir altri, adulescentulos simulata lau-

datone, Nep.: voluntatem (l'affetto) alcjs, Cic:
alcjs gratiam, Tac. e Suet.

re-euro, (avi), àtum, are, risanare, gua-
rire, se otio et urtica, Catull. 44, 15.

rc-eurro, curri (cursum), ere, correre in-

dietro, ricorrere, ritornare in fretta^ I) pìX>pr.:
a) di pers.: rursus ad alqiii, Auct. b. Hisp.: r.

ad alqm, Cic. ed a.: ad raedam, Cic: in Tu-
sculanum, Cic: rure, Hor.: con ogg. interno,
coeptum saepe r. iter, Ov. b) di sogg. inan.,
ricorì-ere, ritornare correndo, tornare indietro,

ritornare, littera recurrens, Ov.: di acque, ad
fontem ovv. in suos fontes versa aquà, Ov.:

di corpi celesti, unde generata, quo recurrant,

Cic: della luna , luna tum crescendo, tum
defectionibus in initìa recurrendo, Cic: del
ritornare periodicameìite nel tempo, mox
bruma recurrit iuers, Hor.: valetudines anni-

versariae ac tempore certo recurrentes, Suet.:

pregn. dd corso costante del sole e dell'anno,
ritornare periodicamente, ncori'ere, sol re-

currens,Verg.: recurrentes anni, Hor. JJy trasl..

ritornare, ricorrere, i-isalire, rimontare. A) in

gen.: a) dipers.: decessit anno ferme sexto et

quinquagesimo, de quo si quis ambiget, re-

currat ad priorem consulatum ejus, Veli. 2,

4, 7. h)di e. inan.: naturam expellas furcà,

tamen usque recurret, Hor.: col dat., liaec

optimi appellatìo numquam memoriae homi-
nuin sine te recurret, ricorrere al pensiero,

Plin. pan. ìi)partic.: a) di pers.: a.) ritor-

nare a q.C, ad easdem deditionis condiciones,

Caes.: uti eo recurrant, quod paulo ante con-

tem))serint, Caes. ^) rifugiarsi, cercare un ri-

fugio in q.C, ad eam rationem, ut etc, Quint.:

ad eos auctores, qui etc, Quint. b) di e inan..

estendersi (all'indietro) a, eCC, CUrve non tetro

quoque recurreret aequitas eadem? Plin. pan.

38,7.
reeurso, are (intens. di recurro), correre

indietro, ritornare, ricorrere, I) propr.. Plaut

e Lucr. IIJ trasl.: cura recursat, Verg.: virtus

animo recursat, ritorna (ad affacciarsi) alla

loro mente, Verg.: così recursant animo ve-

tera omina, Tac.

rvvui'»u«i,us,m.{TecQTTo), ritorno, dipers.,

Verg., Liv ed a.: di acqua, ecc., Ov. e Plin.:

maris cursus alterni et recursus, flusso e ri-

flusso, Sen.: trasl., ree ad pristinum ordineni

)nilitiae, Val. Max.
reeiirvo avi), àtum, aro (recurvus), ri-



*2297 recurvus

eureare, ripiegare, ritorcere, colla equi, Ov.:

aquas in caput, far rifluire, Ov.: undae re-

curvatae, serpeggianti, Ov.

ré-curvus, a um, ricurvo, ritorto, comu,
Verg.: tectum, labirinto, Ov.: aera, ami, Ov.:

nexus hederae, ritorto, contorto, Ov.

rt'cusalìo, ònis, f. (recuso), I) ricusa, ri-

fiuto, Cic. ed a.: sine recusatione, Cic. IIJpar-

tic, come 1. 1. legale, confutazione dell'acctisa,

opposizione, protesta, Cic. Clu. 148 6 altr.:

come parte della difesa, Cic. de div. 1,1 e

altr. Quint. 4, 4, 6 e altr.

recuso, avi, atum, are (re e causa), rifiti-

tare, ricusare, dandone le ragioni, non am-
mettere q.C. ,

protestare contro q.C, negare

q.C; rifiutarsi di fare q.c. , I) in gcn.

{contr. suscipere, appetere, deposcere e sim.),

a.) colT&cc: laborem, Caes.: con doppio acc,

populum Kom. disceptatorein, Cic: disogg.
inan., genua cursum recusant, Verg. p) col-

Tinfin.: mori, Caes.: di sogg. inan., pcdes vi-

tiosum ferre recusant^ Hor. y) coWslcc. e Fin-

fin, pass., Tac. ann. 1, 79. Sjcowne e il

cong.: sententiain ne diceret, recusavit, Cic:

preced. da acc. gener. delpronome, bis Prusia

negare (dir di no) ausus non est ; illud recu-

sa>it (una sola cosa ricusòj, ne id a se fieri

postularent, quod etc, Nep. s) preceduto da
negazione e seguito da quin ove. quo minus
e il cong.: non recusasse, quiu acciperet, Cic:

non recuso, quo loiiius legant, Cic. ^1 con de
e Tabi.: de stipendio, Caes. : de judiciis trans-

ferendis, Cic. ri) asso?.: non recuso. non abnuo,

Cic: nullo recusante reguuni obtinere, Nep.:

nihil recusatur, nessuna proposta vicn ricu-

sata, Liv. Iljpartic, come 1. 1. giudiz., con-

futare un'accusa, far opposizione, protestare

contro q.C, quoniarn satis recusavi, Cic: causa

oninis, in qua pars altera agentis est, altera

recusantis, Quint.

reCUSSÌiS, ii, m. (recutio), ripercossa, con-

traccolpo, Val. Max. 6, 9 ext. 7.

rvcìitìo, cussu.s, cutere (re e quatio), ri-

percuotere, acrtotere, utero recusso, Verg. Aen.
2, 52.

rcda, V. raeda.

l*cd-aU10, 3,re, riamare, corrispondei'e al-

l'amore altrui, vocabolo foggiato sul greco
àvxt^tXsiv, qui vel amare vel, ut ita dicam,

rcdainare possit, Cic. de amie 49.

red-ardcSCOj ere, riardere, riaccenderai,

ilaninia redardescet, Ov. rem. 734.

l'ed-ai*;;uO, ui, ÙtUin, ere, riprovare, con-

vincere, riprendere, confutare, mediante prOVC
contrarie, z)pers.: nosmet ipsos redarguì rc-

iellique patiamur, Cic: redargue me, si men-
tior, Cic: assol., quis redarguerit? Cic. h)ogg.
inan.: oratio quae ncque redarguì ncque con-

vinci potest, Cic: incoiistantiani alcjs, Cic: di

sogg. inan., iiuproboruni prosperitates redar-

guunt vini deorum, Cic: advenit qui vestra

dies muliebribus arniis vcrba redarguerit
,

Verg.

redarTuis, V. racdarYus.

ri'ddTiTo, ònis, f. (reddo), coinè 1. 1. retor.,

apodosi, greco Anóboaic,, Quint. 8, 3, 77 e altr.

red-do, dtdi, dttuni, ere, rendere, I)

rendere = i-idare , ridotuire , riconsegnare ,

restituire, 1) il medesimo Oggetto {contr.
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dare, coramittere, accipere, adimere): a) ogg.

concr.: equo», Cic: alci pecuniam. Cic. : alci

amissa, Liv.: obsides, captivos, Caes.: redde
hcstem, riconduci, Ov.: partic, dopo un in-

tervallo, un'assenza, dopo un pericolo corso,

ridare, ridonare una pers. O COSa, Ut te (me-
dicus) suscitet ac natis reddat carisque pro-

pinquis, Hor.: urbeni seuatui ac populo Ro-
mano, tempia diis reddita, Tac; e così rifless.,

se reddere convivio, ritornare al banchetto,

Liv.: se terris (della luce), Verg.: se alci, ri-

congiungersi, Plin. ep.: T(;ucrùni se iterum
in arma, ritornare, Verg.: così pass, reddi,

mediale reddar tenebris, ritornare, Verg.:
Daedalus redditus his primuni terris, resti-

tuito (posto piede a terra dopo il suo pe-
ricolose viaggio per l'aria), Verg.: nec post

oculis est reddita nostris, offrirsi, Verg.: di
rado assol. come Ov. niet. 15, 275 e sgg. (di

un fiume), p) ogg. astr.: libertatem {contr.

lib. adimere), Suet.: antiquum belli decus

amissuni, Liv.: alci patriani, Liv.: Musis alcjs

operas, rivolgere il suo aiuto, Cic.

2) ad ale come ricompensa, rendere, re-

stituire, ridare, contpensare, rimunerare, retri-

buirtì [contr. dare, sumere, accipere), a) ge-
neric: a) ogg, concr.: oscula, Ov. P) ogg.

astr.: beneficiuni, Cic. ed a.: beneficium cum
usura, Sen.: prò vita bonjinis bominis vitam,

Caes.: cludem acceptam, Liv.: gratiam, ren-

dere, compensare. Sali.: e così gratiam cara

magno fenore (della vite). Col.: sive paria

(verba) paribus redduutur (si i^ongono di
fronte) sive opponuntur {vengono contrap-
posti) contraria, Cic \i) partic: a) rendere

in altra lingua = tradurre, voltare, cum ea,

quae legerain Graece, Latine redderem, Cic:
verba Latine, Ov.: verbum prò verbo, Cic:

verbum verbo, Hor. p; rendere colla voce,

come imitazione := ripetere, verba bene, del

pappagallo, Ov.: de multis vcrba novissima
(dell'Eco come pers.), Ov.: come risposta =
rispondere, rendere, veras audire et reddere

voces, Verg.: mutua dieta, scambiar parole,

Ov. : verba tot, rispondere soltanto questo,

Ov.: Aeneas centra cui talia reddit, Verg.

3) rendeì'f, riflettere, ìispecchiure, imitare in

tutto un oggetti/ riguardo alle sue qualità,

alla sua natura intrinseca ed estrinseca^ fig.,

'Atxixtoiibs ille reddens Athenarum proprium
saporem, Quint.: qui te nomine reddet Silvius

Aeneas, avrà il tuo medesimo nome, Verg.*

jjurtic. colla parola, collo scritto, coll'arte,

rcddidisse in ioquendo paternam elegantiam,
Quint.: in litteris veteres aemulatur, cxprimit,

reddit, Propcrtium in primis, Plin. ep.: e nel
l'animo, nel contegno, nelle azioni, matrem
reddit ac refert nobis, Plin. ep.: omnes Cati-

linas Acidinos postea reddidit, colla sua con-

dotta rese Acidini Catilina e la sua banda,
cioè fece che C. e la sua schiera al suo con-

fronto apparissero modelli di virtù, Cic.

4) rendere, trasformare un oggetto in una
condizione opposta, fare in questo o in quel
modo, ridurre, con dopp acc: a)alqd ovv.

alqm, alla domanda : quale? come'^ me-
diante un agg.: donium uudani atque inanein,

Cic: itinera infesta, Caes.: mare tutum, Nep.:

ogg. pers., alqm iratum, Cic: alqni ita placidum
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moUemque, ut etc, Cic: alqm praecipieiido

meliorein, Cic: liomines ex feris et imraanibus

mites et mansuetos, Cic: al pass, con doppio
nomin., obscura moto reddita forma lacu est,

Ov.: adeo (eum) caedit, ut Granicus et Aese-

pus amnes cruenti reddereutur, Fior. P) alqd

alla domanda: quale? come? con un
partic. perf.: dictum ac factum reddidi, lo

feci sull'istante. Ter.: sed jam prior amor me
ad hanc rem exercitatum reddidit, Ter. y)
al(jm alla domanda: quale? con un sost.:

alqm avem, Ov.: alqm ludibrium omnium In-

ter aequales, Justin. S) alqd alla domanda:
quale? con ut e il cong.: hic reddes omnia
quae nane suut certa ei Consilia, incerta ut

sient, Ter. Andr. 389.

II) consegnare, I) conaeynare , rimettere,

dare, rendere, concedere, recapitare, far jterve-

nire q.c. indirizzata a quale, che spelta, è

dovuta a quale, a) generic: alci epistulam,

litteras, Cic: mandata Augusto Romae {di

messi), Suet.: argentum, Ter.: caprum, Verg.:

alci hereditatem, Cic: suum cuique honorem,

Cic: nomina sua facto, chiamare un fatto

col proprio nome, Ov.: praemia debita, Verg.:

promissa viro, Verg.: caute vota, adempiere,

Cic: e così vota Jovi, Herculi, Ov. e Suet.:

poenas graves impietatis in parenteui alcjs,

espiare, scontare. Sali. E cosi : a.) di morenti,

debitum naturae morbo, Nep.: vitaui uaturae,

Cic. : vitam bene, Cic. : vitaui prò alqo, Ov.:

animam caelestem caelo, Veli., e sempl. ani-

mas, Verg.: eum spiritura, quem naturae de-

beo, patriae reddere, Cic. {cfr. sotto al n" 2) :

quod reliquum vitae viriumque, id ferro potis-

sitnum reddere volebant, dare, Cic. p) di chi

offre UH sacrifizio, liba deae, Ov.: exta Marti,

Suet.: e pregn., super caespitem exta, porre

sopra, offrire sopra altare, Tac: e cosi lan-

cibus pandis (dat.J fumantia exta, su larghi e

cavi piatti, Verg. y) ^* c/i» scrive o parla,

espoi-re, narrare, riferireper iscritto od a VOCe,

sin niliil praeter jocationem, redde koc ipsum,

Cic: sed perge, Pomponi, de Caesare et redde

quae resLant, Cic. b) far pervenire, come con-

cessione, a) concedere, accordare, offrire, dare,

come nuova concessione, nullo reddito re-

sponso, Liv.: conubia, Liv.: peccatis veniam,

Hor.: suis quaeque temporibus, assegnare,

Curt.: una superstitio (sacro giuram^utoj su-

peris quae reddita divis, Verg. E così ap-

punto come 1. 1. legale, aa) reddere judicium,

concedere un'azione giudiziaria, autorizzare

un processo (del magistrato, partic. del pre-

tore), assai , Cornif. rhet.: in aiqm, Caes.: nia-

jestatis, Tac: de eaderii causa iterum, Ter.:

au reus causa sit mortis, Quint. PJJ) reddere

jus, rende giustizia (di re, imperatore, di

magistrati, partic. del pretore), assoL, Tac:
alci petenti, C'aes.: prò tribunali, Suet.: plur.,

jura reddere, Liv.: suo regia jura Quiriti (^t

Romolo), Ov.: jura adversus pagauos, Tac:

jura per pagus vicosque, Tac. P) come conces-

sione riferentesi a cosa posseduta anterior-

mente, lasciare, Thermitanis urbem, agros le-

gesque suas, Cic: civitati juralegesque, Caes.:

Lanuvinis sacra sua, Liv.: omnia sua incolis,

Curt.

2) dal eOKpO, ecc., mandar fuori =^ a) dell

corpo, ecc., espellere, inatular fuori, emettere,

gettar fuori, mandare, dare, aspera arteria eX-

cipiat animam eam, quae ducta sit spirita,

eandemque a pulmonibus respiiet et reddat.

Cic: sonum, mandare un suono, suonare (di

strumenti musicali, parole, ecc.), Hor., Sen.
ed a.: vocem (di ess. anim.), Verg. e Hor.:

sanguinem, Plin. ep.: partic. del partorire, ca-

tulum partu, Ov.: vivum onus, Ov. b) ripe-

tere, i-ccitare, espoìfe a memoria cose ascol-

tate meditate, ea sine scripto verbis ìisdem.

Cic: quid cuique vendidissent, Quint.: dìctata

magistro, Hor.: carmina, Hor.: modos voce,

rendere, Hor.: verba malti, pt'onunciare, Ov.
l'cdeniplfo, ònis, f. (redimo), IJ compera,

a) coìi-usione, liujus judicu, Cic L Verr. 16:
plur. assol., Cic. in Pis. 87. b) appalto, Cic
de prov. cons. 11. II) riscatto, captivoruni,

Liv.: ducis, Quint.: sacramenti, dal giura-
mento militare (servizio milit.), Auct. b. Al.

redeiii|>lo, are (freq. di redimo), riscat-

tare, captivos occulte, Tac. hist. 3, 34.

i*e«leiu|»ldi*, Oris, m. (redimo), I) com-
pratore, come t. t., intraprenditore di un'im-

presa, di un appalto contro pagamento, ap-
paltatore, impresario, Cic ed a.: frumenti, Liv.

Il) riscattattrre da prigionia, Seu. ben. 2, 21, 1

.

re«lein|ttara, ae, f. (redimo), appalto, im-

presa, redempturis auxisse patrimonia, Liv.

23, 48, 10.

rèd-t'O, ti {raro ivi), Ttum, ire, I) ritor-

tuire, tornare, partic. ntortutre in patria (speSSOy

partic. nei COmici, unito con rursus, rursum,
retro). A) propr. (contr. abire, venire, rema-

nere e sim.), a) di pers.: rursus inde propere,.

Suet.: eodem, unde redieram, proficisci, Caes.:

peregre. Ter.: rure. Ter.: colle, Ov.: e schola,

Val. Max.: e provincia, Cic: a cena. Ter. e

Cic: a Caesare, Cic: bue, illuc, Piaut.: ut

unde abis.seut, eodem statim redirent, Cic;

donmm, Caes.: Roniam, Cic: in urbem, Liv.:

retro in castra, Liv.: in viam (fig.). Ter. e

Cic; in proelium, alla battaglia (per attac-

care), Liv.; cos'i pure in suffragium, Liv.:

ad exercitum Nemetoceunam, Hirt. b. G.: ad
suos, Caes.: col nomin. predio., salvus redeo.

Plaut.: Victor (come vincitorej redit, Liv.:

Victor ex hac pugna redit, Liv. b) di sogg.

inan.: uude tantum redisset subito mare,

Curt.: fluinen iu eandem partem, ex qua ve-

nerat, redit, Caes. : ille qui in se redit orbis,

Quint.: di astri, del giorno e della notte, eum
ad idem, unde semel profecta sunt, cuncta

astra redierint, Cic: redit sol in sua signa.

Ov.: di luoghi, Collis, paulum a planitié edi-

tus ... in frontem (sulla fronte, sul davanti)

leniter fastigatus, paulatiiii ad planitiem re-

dibat, scendeva, Caes.: poet., di vegetali, re-

deuut jam gramina cainpis, Hor. : redeunt

frondes arboribus, Ov.: di condizioni fisiche.

tum demum, vitali admoto calore, membris
aliquis redibat vigor, Curt.: redeunte paulatiin

animo, Curt.: et mens et rediit versus in ora

color, Ov.

B) trasl.: 1) ingen.: a) di pers.: in veram

faciem solitumque nitorem, riprendere, Ow:
in annos, quos egit, rediit, ritornare agii

anni vissuti (= ringiovanire), Ov.: red. iu

pristinum statum, Caes.: eum alqo iu gratiani.
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riconciliarsi, Cic. ed a.: redire in niemoriam,

ricordarsi, col genit. = ripensare a q.c. od

a quale, Cìc- così pure iu meinoriam secum,

Ter.: red. ad se, ritornare in sé; ora fisic.

= riacquistare i sensi. Ter., Lìt. ed a.: ora

inteìlett., ritornare in sé = riaversi, ritor-

nare in sé, mutar consiglio, cambiar d'av-

viso, Cic: coord. red. ad se atque ad mores

suos, ritornare a sé e ai suoi vecchi difetti,

ricadere, ecc., Cic: red. ad fastos, ritornare

al lusso, Hor.: ut ad pauca redeara, per ri-

durmi a poco, limitarmi = a farla breve,

Ter.: Caesar ad duas (]egiones) redierat, era

ridotto a due legioni, Caes. b) disogg. inan.:

res redit, la cosa si ripresenta (viene di nuovo
trattata), Cic: redit de integro haec oratio,

ricomincia da capo. Ter.: redit animo ille latas

clavus, mi risovviene, ecc., Plin. ep. 2)parlic.,

nel discorso, rifarsi ad un argomento ante-

riore, far cupo, ritortuire, far ritorno a qC, il-

luc, unde abii, redeo, Hor.: sed illuc redeamus,

Nep.: sed de hoc alias ; nane redeo ad augurem,

Cic: quam ob rem ad inceptum redeo, Sali.

II) etneryere, risultare, 1) Come provento,

provenire, ricacarsi, venire, ritrarsi, pecunia

publica, quae ex nietallis redibat, Nep.: ex qua

regione quinquaginta talenta quotannis redi-

bant, Nep.: trasl., nec cernentes ex otio (tre-

gua) ilio brevi multi plex bellum rediturum,

riarderebbe, risorgerebbe, Liv. 2) venire, ri-

dursi, a) di pers.: ad gladios redierunt, ,s/

ridussero alle spade, Caes. b. e. 3, 93, 2 : così

pure tmpers., coniminus ad manus reditur.

si viene a corpo a corpo, Auct. b. Afr. b) di

sogg. inan.: bona in tabulas publicas redierunt.

passarono all'erario, nei registri della cassa

dello Stato, Cic: in euiu jam res rediit locum,

ut etc, é già giunta a tale, che ecc.. Ter.:

quodsi eo lortunae iiieae redeunt, ut etc, Ter.:

omnia haec verba bue redeunt, si riducono a
questo, vanno a finire. Ter.: partic, del per-

venire in possesso, in potere di, ecc., toccare,

passare a quale. , ejus morte ea bona ad me
redierunt. Ter.: ad alqm ex iis bonis nihil re-

dit, Cic: summa iiiiperii, summa rerum redit

ad alqin, Caes.: mortuo Tulio res (governo)

ad patres redierat, Liv.: Numae morte ad in-

terregnum res rediit, Liv.

rt^'d-liillo, are, esalare, Lucr. 6, 523.
redliiheo, bùi, bltuiii, ère (re e habeo), re-

stituire una cosa comprata che non appaghi
fperché dilettosa, corrotta, ecc.j, rendere al

compratore annullando il contratto, aedes,

Plaut.: manci])iuin, Cic.

redlilUilìo, Onis, f. (redhibeo), re»«fM2ione

di una cosa comprata che non appaghi, mau-
cipii. Quint. H, ;j, 14.

redìgo, ègi, actuni, ere (re e ago), I) ri-

condurre, riinenare, A) propr.: dnas rupe ca-

pellas, Ov.: hostiuni equitatum in castra, Liv.:

alqm Capuani, Liv. B) trasl.: in memoriani,
Cic: rem ad pristinani rationeni, Caes.: homi-
nes in graiiani, riconciliare, Ter. II) racco-

gliere, X) propr.: radunare, antntasaare, riscuo-

tere, yuudaynare, peCuniaill, Cic: OUmein pt'CU-

niani idibus, Hor.: peciiniain ex bonis patriis,

Cic: sesiertium ducentiens ex ea praeda, Liv.:

omnis frumenti coiùa decumarum nomine pe-

nos istuiii fSset redacta, pervenuta nelle sue

mani, Cic: e così partem (praedae) maximam
ad questorem, Liv.: partic. alqd in pubiicum
r., ridurre nell'erario pubblico, confidare.

Liv.: e parim. praedam in fiscuin, far per-

venire, Tàc. B) trasl.: a.) ridurre, far venire,

q.c. in qualche luogo, in una data condi-

zione, ecc., civitatem Biturigum in potestatem,

Caes.: onmes eas civitates in -diciouem pote-

statemque populi Romani, Caes.: eos in dicio-

nem nostram, Cic: insulas sub potestatem.

Nep.: Aeduos in servitutem, Caes.: patrem ad
inopiam falla miseriaj. Ter.: in formam prò-

vinciae, Liv.: in versiculos, mettere in versi,

Quint.: ad certum. ridurre a certezza, Liv.:

ad vanura et irritum, mandare a vuoto, Liv.:

alqm ovv. alqd eo, ut etc, ridurre a tal se-

gno che, ecc.. Ter. e Sen.: con dopp. acc,

quae facUia ex difficillimis animi magnitudo
redegerat, la sua granhzza d'animo gli

aveva resa facile ogni cosa la più difficile,

Caes.: in ordinem redigere, a) ordinare, Cornif.

rhet. 3, 16. Quint. 8, 3,9. ^) accogliere nel

novero, nel canone degli Scrittori classici, di-

chiarar classico [greco èYxptveiv ; contr. nu-

mero exiniere, greco èxxptvetv), auctores,

Quint. 1, 4, 3 {nel viedes. senso anche in nu-

merum redigere, Quint. 10, 1, 54). y) <">nte-

nere nei Untiti (degradare), reprimere, alqm,

Suet. Vesp. 15: trasl., quasi alqd, Plin. ep.

2, 6, 5. b) ridurre, restringere, limitare, dimi-

nitire, riguardo all'estensione (comprensione),

al numero, al valore, Los (octo libros) ad sex

libros, Varr.: ex hominum milibus LX vix ad

D, Caes.: nobilissima familia jam ad paucos
redacta, Cic: vilem ad assein redigi, Hor.:

praedam Vejentauam publicando sacrificando-

que ad nihilum r., Liv.: ad minimum redigi

onus fdi membra), Ov.
rvdiuiìi>r»li>in , i, n. (redimio), beiwia,

nastro per legare la mitra sotto il mento,
Cic. ed a.

rcdìUlTo, Ti, ìtum, ire, /) cingere, circon-

dare, incuroìMre, ornare, sertis, Cic: tempora
vitta, Veig. : partic. perf., rediinitus coronis,

Cic: poei. coi/'acc. di relaz., redirnitus tem-
pora quercu, Verg., lauro, Tibull.: caput arun-

dine redimitus. Veli. II) trasl., circondare,

cingere, fastigium aedis tintinnabulis, Suet.:

silvis redimita loca, CatuU.: eadem terra quasi

quibusdam redimita et circumdata cingulis,

Cic— Imperf. sincop. redimibat, Verg. Aen.

10, 538.

rt^dliiio, èmi, emptum (emtuni), ere (re e

e\\\o), propr., riprendere, o prendere invece,

quindi 1) ricomprare, domum, Cic: fundura,

Cic. II) comperare, acquistarsi, procacciarsi,

guadagnarsi, 1) in gen.: a) propT.: necessaria

ad cultum, Liv.: vitam alcjs pretio, Cic. b)

trasl.: pacem parte IVuctuum, Cic: pacein

obsidibus, Caes.: largitione militum volunta-

tes, Caes. 2) partic, come 1. 1. legale e uffic:

a) appaltare, prendere in appallo, VCCtigalia,

portoria, Caes.: picarias, Tic: redimcndi et

conducendi jus, Liv.: quindi trasl., auditorcs,

coDiiucti et redempti, Plin. ep. b) preiuiere a

cottimo, ad iìnpresa, opUS, Ci . III) riscattare,

1) liberare p/r denaro, redimere, riscattare,

a) propr., captivos, Curt. e Eutr.: captivos ab
hostibus, Corni!', rhct.: amìcum a piratis, Sen.:
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Captos e servitute, CiC. b) trasl., rinrattare =n

liberare salvare ad Un dato prezzo, alqiTi

ab Acheronte suo sanguine, Nep.: se pecunia

a judicibus, Cic: se a Gallis auro, Liv.: urbeni

quinquc honiinuni perditorum poenà, Cic:

corpus {infendi aegrum a morbo), Ov. 2) n
mattare = allontanare q.c. con denaro od
nitro prezzo, metum virgaruni pretio, Cic:

acerbitatem a re publica privatis incommodis,
l 'ic: mortem morte alterius, Ov.: quindi con-

ciliare, aggiustare, comporre Una COSa, ri-

(jnardo al suo valore, con un'altra, litem,

con un accomodamento, terminare la lite,

Cic: vitia virtutibus, compensare, San.

redinto^ratio, ònis f. (redintegro), Wpc-
tiaione, ejusdcni verbi, Cornif. rhet. 4, 38.

Pe«l-Ìnl?j;rO, avi. atum, are, rinnovare, ri-

storare, rianimare, reinteffrare, riataurare, rin-

frescare, deminutas copias, Caes.: proelium,

Caes.: bellum, Liv.: vires. Caes.: memoriam
auditoris, Cic: animum, Caes.: spem, Caos.:

in alqm invidiam, Liv.: di sogg. inan., situs

gentium etc redintegrant legcntium animum,
ridestano Vattenzione, l'interesse del lettore,

redTtfo, ònis, f. (redeo), il ritornare, ri'

torno, celeritas reditioois, Cic: quid huic re-

ditio est? Ter.: r. domum (a casa), Caes.

redilììs, vis, m. (redeo), I) ritorno (contr.

itus,profectiojprocessio), l)propr.: aìdipers.:

domum, a casa; tanto « a casa », e foro, Cic:

come « in patria », Liv.: Romam, Cic: in

Asiam,Cic.: in castra, Liv.: ad alqra,Cic.: plttr.,

sanguine quaerendi reditus.Verg.r populus re-

ditus morans, Hor. b) dell'orbita percorsa

dalle stelle, al sing. e plur., Cic. 2) trasl,: r.

ad rem, ad propositum, Cic: r. in gratiam,

riconciliazione, Cic, cutn inimicis, Cic: nel

medes. senso, reditus gratiae,Cic. de bar. resp.

52. II) rendita, entrata, al sing., Nep. ed «.;

esse in reditu, ren'Iere, esser lucroso, Plin. ep.:

al plur., Liv. ed a.: reditus uberiores. Veli.

redivTvu»*, a, um (redi = re e vivus),

rinnovato, di Vecchio materiale da costruzione,

che viene di nuovo utilizzato, gut usato, vec-

chio (contr. novus), lapis, Cic: sost., redivi-

vuni, i, n. e rediviva, òrum, n., materiale usato,

vecchio, Cic.

réd-ttleo, ui, ère, rendere, spargere odore,

odorare, mondare odore, I) propr.: redolent

inurrae, Ov.: ibi redolet thyinus, Quint.: col-

/'abl. alla domanda di che e o s a .* r. th ynio,

del miele, Verg.: coH'acc. pure alla dom. di
che cosa? vinum, Cic. IIJ trasl. : ita do-

nius ipsa fumabat, ut multa ejns serinonis in-

dicia redok-rent, Cic: ex illius orationibus

Athenae redolere videntur, le sue orazioni
sembrano odorar di Atene, sembra olezzino

attica eleganza, Cic: coll'acc. alla dom. d i

che cosa? doctrinam, antiquitatem, Cic.

r«-dr»niilii«>, a, uni, domato, ovv. (se-

condo V IlalmJ di nuovo domato, clvCS, Clc.

Sull. 1, dubbio.

KC'tìiinKS (Rhèdones), um, m., Redoni,

popolo 'Iella Gallia Lugdunensis, nei din-

torni dell'odierna Rennes nella Bretagna.
re-dòno, avi, are, I) restituire, rendei-e,

ridonare, quis te rcdonavit diis patrlis, Hor.

carni. 2, 1, 3. II) donare q c. comc ardente-

mente desiderata, concedere, graves iras et

invisum nepotem Marti redonabo, deporrò
l'ira e abbandonerò l'odiato nipote a Marte,
Hor. carm. 8, 3, ,33.

i*e-dorinIo, Ire, dormir di nuovo fa giorno
fatto), paulum, Plin. cp. !), 36, 3.

r?-dn«'o, duxi, ductum, ere, I) rimenarc
ì-icondurì-e, A) ricotuturre = tirar indietro,

tirare a sé, verso di sé, AA.) propì:: l)in
gen.: calculuni (la pedina nella scacchiera^',

contr. dare (avanzare), Cic. fr.: falces tor-

mentis interius, Caes.: turres, ritirare, rimuo-
vere, Caes. : caput conia, coi capelli tirati

alVindietro, Suet. Vit. 17: b asta ni, Verg. :

renios ad pectora, Ov.: sinum destra usqne
;v\ lumbos, Quint. 2) partic: a) assorbire, sor-

tl"". crebro naribus auras, respirare, Lucr.

4, 990. b) pregn., tirare indietro, ritirare, rc-

liquas omnes munitiones ab ea fossa pedes

ecce reduxit, fece che distassero, Caes. b.

G. 7. 72, 2. BB) trasl., a) trarre indietro sal-

vando, salvare, sottrarre, socios a morte,Verg.
Aen. 4, 375. b) ritrarre, trattenere, ritenere,

frenare, meque ipse reduco a contemplatu di-

moveoque mali, Ov.: animum ab iis quae fa-

cienda sunt fdel timorej, Quint.

B) ricondurre, rimenarv, spe^SO UnitO COU
rursus rursum, .iA) propr.: 1) in gen.: ai

ogg. person.: alqm domum, Cic: alqm in ur-

bem. Liv.: alqm ad Pyrrhum, Cic: captivos

ad Caesarem, Caes.: con dopp. acc, alqm viu

ctum, Eutr. b) e. inan., poet., fugare nubes

solemque reducere, Verg.: diera ovv. luceni

(dell'aurora), Verg. e Ov.: aestatem, Verg.:

febrim, Hor. 2) partici a) accompagnare cOìo

onore quale, a ca<ìa {contr. dedncere), alqm
ad suam villani, Cic: partic. del .Senato, po-
polo, clienti ed amici, alqm domum, Cic. e

Liv. : bene comitati per forum idlucuntur,

Quint.: anche di dmante, in ludum ducere

(puellulam) et reducere. Ter. b) ripigliare, ri-

prendere una donna ripudiata, uxoreni. Ter.,

Nep. ed a.: alqam in matrimoniiim, Suet. e)

ricondurre, richiamare in patria Un ban-

dito, ecc., alqm de exsilio, Cic: e coi't possum
excitare multos reductos testes liberalltatis

tuae, Cic: parim. mi principe scacciato, ri-

cìtiantare nel SUO Stato, riporre sul trono, ri>

gem, Cic: con allusione a questo significato,

cum in Italiam, ex qua profectus sum, re-

ductus existimabor, Caes. b. e 3, 18, 4. d)

come X. t milit., ricondurre, ritirare, far riti-

rare le truppe (contr. producere), exeicitum,

Caes.: suos incoluraes, Caes.: legiones ex Bri-

tannia, Caes.: suos ab oppugnatione, Caes.:

copias in castra, Caes., legiones intra hanc
fossam, Caes.: victorem exercitura Romani,
Liv.: milites in domos ac tecta, Liv.: exerci-

tum Ephesum hiematuiii, Nep.

BB) trasl.: 1) in gen.: alqm in gratiam,

Cic, in gratiam cum alqo, Cic: alqm ad offi-

cium, Nep., ad officiuni sanitatemque, Cic;

alqd in sedem, ristorare, Hor.: alqm in me-
moriam gravissimi luctus, richiamare al pen-
siero di ale. la memoria, ecc., Plin. ep.: cos?

pure scg.da prop. rclnt., in memoriam, qui-

bus rationibus etc, richiamare alla memoria,
Cic 2) partic: Sl) ripigliare, rinnovare, ripren-

dere, rimettere in vigore q.C. di disusatO, ha-
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bitum vestitumque pristinum, Suet.: inter-

missuin tam diu nioreiii in publituin consu-

lendi, Plin. ep.: legem majestatis, Tac. b)

pregn., riconduife aul retto cammino, sulla

reUa via, ridurre al segno, quo vis iUoS tu die

reducas, Ter. adelph. 830.

II) dare una forma, una qualità, ecc.,

ridune, (camem) lambendo mater in artus

fingit et in formani, quantam capit ipsa, re-

ducit (dell'orsa), Ov.: corpus sensim ad ma-

ciem, Plin.

Nei poeti re fatto lungo, quindi scritto

redduco.

reductio, ònis, f. (reducoì, restituzione, u
ricondurre, regis, Cic. ep. 1, 7, 4.

reduvlo, are (intens. di reduco), ricon-

durre, exercitum, Aur. Vict. Caes. 38, 6.

rt'ductdr, òris, m. (reduco), nconduttore,

I) propr.: \)lébìs 'Roma.QSLe in urbem, Liv. 2,

33, 11. II) trasl., restauratore, litterarum jam
senescentium reductor ac reforinator, Plin.

€p. 8. 12, 1.

reductu*«, a, ura, part. agg. (reduco», ri-

condotto, che retrocede, l) propr.: a) di luoghi,

appartato , remoto , suliiiyo , ritirato , sinus ,

Verg.: vallis, Verg. e Hor. b) come t. t. della

pittura : qui singulis pinxerunt coloribus, alia

emineutiora alia reductiora fecerunt, nd al-

cune parti hanno dato risalto, altre hanno
smorzate, alcune parti hanno fatto apparire

più vicine, altre più in lontananza, Quint.

11, 3, 46. II) trasl.: virtus est medium vitio-

ruiti et utrimque reductum, lontana dai due

estremi, Hor. ep. 1, 18, 9: sost., reducta,

òrum, n., gli àuoupoT)Y|iéva degli Stoici, cose

che non sono veramente male, ma che pure

di fronte ad altre, si debbono respingere

(contr. producta), Cic. de fin. 5, 90.

rèd-Ullt'US, a, Um, ricurvo, adunco, ro-

•Btruiii (aquilae), Ov. met. 12, 562.

reduiidanteiv avv. (redundans), con ri-

dondanza, con soveretUa abbondunza, Plin. ep.

1, 20, 21.

rediindantia, ae, f. (redundo), ridoi^

•danza neWespressione, Cic. or. 108.

redundo, avi, atuni, are (re e nuda),

traboccare , ridondare , straripare, effondersi,

upandersi, I) propr.: 1) in istretto senso, di

acque e liquidi in genere, redundat mare,

lacus, Cic: pituita, Cic: gutture fac pieno

sumpta redundet aqua, bevi a sazietà, Ov.:

part. perf. redundatus poet. = redundans,
traboccatile, aquae, Ov. fast. 6, 402, e ri-

fluente, aquae, Ov. trist. 3, 10, •'i2. 2) pregn.,

esaer pieno, esser ridondante, alla domanda :

dt che cosa? a) f^t e. i/taw.: ipsorum san-

guine (dell'Asia), Cic: illa crux, quae etiam

nane civis Romani sanguine redundat, Cic.

b) di pers.: liesterna cena redundantes, pirni

ancora del pranzo di ieri, Plin. pan. 63, 3.

II) trasl.: 1 1
ridondare, effondersi, versarsi, tra-

hocKiirc, sot'raObontlare, ri/inire, a) generic: in

proviucias, ricersarsi (di popolij, Cic: infa-

mia ad aniicos redundat, Cic: nullum in me
periculum redundarit ex etc, Cic: ex meo te-

nni vectigali. detractis suinjjtibus cupiditatis,

aliquid etiam redundabit, rimarrà, Cic: ser-

niones aliqui redundant, Cic: ex i.'a causa re-

dundat Postumus, risulta grandemente col-

pevole, Cic. b) di oratori e di orazioni, ridon-

dare. Asiatici oratores parum pressi et nimis
redundantes, Cic: verba effervescentia et paulo
nimium redandantia, Cic. 2) pregn., ridon-

dare, a) == sovrabbondare, esser superfluo, or-

natus orationis in alqo redundat, Cic: quorum
(judicum) hodie copia redundat, Cic. b) =
abbondare, avere in abbondanza q.C, CoU'ahl.,

splendidissimorum honiinum multitudine r.,

Cic: acerbissimo luctu {di una vittoria), Cic.

reduv¥a, ae, f. (da reduo, come exuviae

da exuo), specie di panereccio (ad un dito),

Plin. 28, 40 ed altr. — Proverò., qui, cura

capiti Sex. Roseli mederi debeam, reduviam
curem, mentre debbo salvar la vita a S. Ho-
scio, mi perdo in una inezia, in una cosa
da nulla (cioè la restituzione dei beni), Cic.

Rose. Ani. 128.

reduv. ducis (reduco), I) attivo == che

riconduce, che riaecompayna, nisi ttì reduce
nulli ad penates suos iter est, Curt.: spesso

epiteto di Giove, Ov. II) passivo = reduce,

reduces socii, Verg.: demos (in patria) redu-

ces, Liv.: facere alqm reducem, ricondurre.

Ter.: così pure me reducem esse voluistis, mi
avete voluto ricondurre, richiamare (dall'esi-

lio), Cic: navi reduce, Liv.

rf-fecUo, ònis, f. (reticio), I) rifacimento,

restauro, riattamento, Capitolii, Suet.: ferra-

mentorum. Col. II) refezione, Quint. ed a.:

plur., Plin. pan. 15, 4.

refeclor, òris, m. (reficio), racconcìatore,

restaieratore, rifacitvre, Coae Veuei'is (come
statua), iteni colossi, Suet. Vesp. 18.

refello, felli, ere (re e fallo), confutare,

contraddire , ribattere , alqm , Cic. : testeni ,

Quint.: orationem testium, Cic: id quod cen-

tra diceretur, Cic: ref. et redarguere menda-
cium alcjs, Cic: ref. crimcn commune ferro,

cancellare il commi disonore, Verg.: assai.,

Cicjleor. 2, 9; de off. 3, 77.

réferclo, fersi, fertuni, Ire (re e farcio),

riempire eccessivamente, rinfurcire, rimpinzare,

I) propr.: cloacas corporibus, Cic: horrea,

Plin. pan. II) trasl.: ,\) in gen.: complures
aures istis sermonibus, Cic: libros puerilibus

fabulis, Cic: libris omnia, Cic B) accumulare,

perfice, ut Crassus haec, quae coaitavit et

peranguste refersit in oratione sua, dilatet

nobis atcìue oxplicet, Cic de or. 1, 163.

re-lerlo, ire, I) percuotere alla sua volttt,

alqm, Sen. de ira 2, 34, 5. II) ri/lettere, oppo-

sita speculi referitur imagine Phoebus, si ri-

flettp, Ov. mot. 4, 349.

réfero, tuli, latiun, feire, IJ riportare in-

dietro, riportare, ricondurre, speSiO imito COn
rursus (rursuin), retro, iterum, 1) di nuovo a
posto: a) generic, riportare, candelabrum,

Cic: arma, dal mezzo dei nemici, Ov.: pecii-

nias in templum, Caes.: aquilara a niorionto

signifero traditain suis umcris in castra. Fior.:

ogg. personali, Iccticae iinposituiii ref. do-

niuiii, Suet.: alqm in Pallatiuin, Suet.: collapsa

membra thalaino, Vrrg.: purtic. un ferito,

dalla battaglia, umeii) saucium in armis,

Fior.: alqm in castra, Liv. bi rironsvgmtn',

riportare, restituire CO'<a prcstat't, rapit'i. pan-

nuni, Hor.: palerain. Ci''.: trasl., ad etiueslrcnv

ordineiii judicia, Cic. Verr. 3, 323. e) rimet-

Georges-Calong hi. Dizionario latino-italiano. 73
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tere, a) voiiiiun'c, cum sanguino mixta viiia,

Verg. Aen. 9, 350. p) far risonare, al pdSiivO

^ rinoiiarr, vin^oinbare, ripercuotere, tectuill

(saxum) resonando flebilos voces refert, Acc.

tr. fr.: voces refert (ripete) iteratquequod au-

dit (della famaj, Ov.: ex tortuosis locis et in-

clusis soni referuntur anipliores, Cic. d) rl-

poì-tare in qualche luogo = ricondurre, far
ritornare, a) del ritorno: Sed nescio quj-

modo oIy.oì, (fiXoq, (si sta meglio a casa sua):

itaque me referunt peJes in Tusculanmn, t

piedi mi riportano verso T., mi sento ad-

dosso la smania di ritornare al mio T.,

Cic. ad Att. 15, 16, litt. b.: partic. ref. se ovv.

mediale referri, ritirursi, ricoudumi, ritornure,

rioolgersi, volgerai, SO ab Al'gis, Vcrg.: SO e

mstu fdi animali), Verg.: se iteruni Komani,
Cic: se domani ad porri catinum, Hor.: se ad
urbem, Verg.: e di e. inan., causam affert,

cur .se sol referat nec longius progrediatur,

perchè il sole ritorni indietro, Cic: e (fig.)

ut eo, unde egressa est, se referat oratio, Cic:

e classem relatain uuntio, ritornata, rientrata

in porto, Verg. — Trasl., aa) far ritornure

un tempo, ricondurre, o luilii praeteritos re-

fcat si Juppiter annos ! Verg.: dies siccos (del

SOleJ, Hor. pfij voli/ere, involgere, dirigere, dria-

zare Vocchio, l'animo, Yopera a qualche og-

getto, oculos aniniuniquc ad alqai, Cic: ani-

mum ad studia, Cic: aninium ad veritatem

(verità, vera vita), Cic: se a scientiae dele-

ctatione ad efficiendi utilitateni, Cic: se ad
philosoplliaill, Cic. -{y) rìchiumare, ricondurre

in una condizione, aniiiiuni ad firniitudineni,

ridare all'animo fermezza, Tac; multa in

melius, volgere, indirizzare al meglio (del

tempo), \erg.: Consilia in melius, cambiare in

buoni (favorevoli) i mali pensieri (i mali
sentim-mii) (di Giu.ion-), Verg. SS) come
t. t. giiuliz., riportare dinanzi ai giudici, rem
judicat.im, Cic. de domo 78. es) volgere, ri-

volgere un oggetto a q.C, minurare, giudicare

secondo q.C, ascriveie, riconduè-re, attriOuire a
q.C, o.iinia ad voluptatem, Cic: omnia Con-

silia atque facti ad dignit.itein et ad vir-

tutejM, porre la dignità e la virtù come fon-

damento di ogni pensiero ed azione, Cic:
alienos mores ad suos, Nep.: cujus adversa

pravitati ipsius, prospera ad fortuuam refe-

rebat fattribuiva), Tac: tuum est, quid mihi
nunc animi sit, ad te ipsuni referre, argomen-
tarlo da te stesso, Cic. p) di ritirata = ri-

condurre, ritirare, ritrarre, castra, portare in-

dietro, Liv.: e così ad Tyneta rursus castra,

Liv.: partic, ref. pedem ovv. vestigia ovo.

gradum (gradus) e rifl. ref. se e passivo
referri, mediale = ritirarsi, fare una riti-

rata , tirarsi indietro, retrocedere , indietreg-

giare, ref. pedem, Ov.: pedem retro, Phaedr.:

vestigia retro, Verg.: e ffig.) vestigia in de-

ciraum aimuni, protrarsi (di una vittoria),

Verg.: gradus, Ov.: come t. t. milit. (contr.

insistere), paulatim cedere ac pedem referre,

Caes : tum prinium referri pedem atque ia-

cliaari rem in fugan» apparuit, IjÌv.: r. gra-

dum, Liv.: e se huc, se in castra, Caes. : a

prima acie ad triarios sensim referri, Liv.:

peuitus datis referri habeuis, Verg. y) come
t. t. UHUt., ricondurre, risospingere, austcr

alqm in Italiam refert, Cic: ut naves eodeni,

nude erant profectae, referrentur, Caes.

2} riportare da un luogo. Come cosa tro-

vata, acquistata, trofeo, ecc., a) generic:
tabulas repertas ad Caesarem, Caes.: prò re

certa falsani spem doniuni, Cic: in domum
non repulsam sol uni, sed iguominiam et cala-

mitateui, Cic: partic come t. t. milit., opima
spolia, Liv.: signa militarla se.v, Caes.: non in-

crucutam victoriam, Liv. b) riporuire a voce,

riferire, dar conto, render conio, avvisare, an-

nunziare, alcjs orationem domuui, Caes.: liane

legatioueiii (esito dell'ambascieriaj Kouiam,,

Liv.: responsuni, Cic: mandata alci ovv. ad
alqm, Caes.: responsa ad alqm, Caes.: coIVslcc,

e ^infln., imminere Volscum bellum,Liv.: scg.

da prop. relat., contruccumbiure, equites ex-

peditos mitteudos (esse), qui referaiit, quae

fortuna consuluiu atque e.vercituum sit, Liv.

3) riportare q.c. come contraccambio, ren-

dere, ricompensare, aj generic: par pari, ren-

der la pariglia. Ter.; Carmen carniiui, rispon-

dere con un carme ad un altro, Aur. Vict.:

vicem , Ov. : alci plurimani saluteai , Cic. :

partic. ref. gratiam, V. gratia n" I, B, 2:

(pag. 1175). h) oralin. rispondere, replicare,

soggiungei-e, alcjs defensioni, Cic: ego tibi re-

fero seg. da discorso diretto, Cic: e cos'i et

referret aliquis, Cic: Anna refert, Verg.: cum
talia retulit hospes, Ov.

4) volgere indietro, n.)parti del COVpO, vol-

gere indietro, tirare indietro, rivolgere, ad no-

mea (al pronunziar del nome) caput, Ov.r

in alqm oculos, Verg.: os in se, Ov.: manus,
Ov.: manus ad cipulum, portar la mano a,

Tac: digitos ad se, Quillt. bj ritirare, portare

indietro un luogo, ftiies benignitatis introrsus

ref., restringere i confini, Sen. de ben. 1,

15, 2.

5) riportare ripetendo, ripetere, rinnovare

a) generic. (talora coord. referre ac reuovare,

repetere ac ri;forre) : fahulam iterum, rimet-

tere in scena, ripetere, Ter. : consuetudinem

antiquata, Suet.; cfr. haec majorum cousue-

tudo loiigo intervallo repetita ac relata, Cic:

mysteria, Cic: idem i-espon»uin, Liv. b) ri-

produrre, ritrarre, riguardo alla qualità, alla

natura, essere l'immagine di quale O di q.C,

mores, os vultusque patris, Plin.ep.: alqm ore,

Torg.: nomine avutii, animo manibusque pa-

reiites, Verg.: matrem reddit ac refert nobis,

Plin. ep.

II) apportare dando via, 1) por-

tare, arrecare, consegnare, rimettere COSa Sta-

bilita, d'evoluta a quale, fruineutum omne
ad se referri j ubet, Caes.: come t. t. affi tale,

hauc ex fenore pecuaiam populo, al popolo,

all'erario, Cic: pecuniam in aerariuni, in pu-

blicum, Liv. : ratioues ad aerariuiii, Cic. (e

cosi sempl. rationes, Cic): ad Caesarem pu-

blicas cum fide rationes, Caes. — E cos'i

partic: a) portare, pagare, saldare, octoilos

idibus aeris (stipendio), Hor. sat. 1, 6, 75.

h) presentare, offrire, dedicare, COme offerta,

dono votivo, variis tuniul» soleinuia ludis,

Vei-g.: laureali! Capitolino Jovi, Suet. c)«»»e-

gnure, affidare, consulatuni ad patreui suuni,

Cic. de tìn. 2, 62. d) rimettere, mandare oraU

mente O per iscritto, cjnscgnare, trasmettere.
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riferire, partecipare^ comunicare, certorum ho-

loinutn sermones ad alqm, Cic: capituin nu-

merum ad alqm inilium LUI, Caes.: ref. in

epistulis liaec Bruti verba, Quint.: alqm in

deorum numero, ascrivere, noverare fra gli

(lei, Cic: se ex ea civitate oriundum, Justin.:

de quibus referam, de quo retuli, Suet.: col-

i'acc. e Tinfin., haec eum dixisse refert, Suet.:

assol., refero ad Scaptiura, Cic: ut M. Brutus
refert, Suet.: impers., in quo saepe aliter est

dictum, aliter ad nus relatuin, Cic. e) portare

innami ad ale. per giudizio, decisione, enpmi-e

C[.C. ad ale, proporre, mettere in consulta,

omnia ad oracula, Nep.: ad ApoUinem semper
publice de majoribas rebus, Cic: ad C. Aqui-
lium (come giurista), Cic: ad consilium (al

consiglio di guerra) de alqo, Nep.: de signo

Concordiae dedicando ad pontificum colle-

gium, Cic: id ad populuiu, Cic: purtic. re-

ferre ad senatuiu e nel contesto sempl. referre,

presentare q.c. al senato, fare una proposta
in senato, rem ovv. rem ex integro ad senatum.
Sali, e Liv.: ad senatum de legibus abrogandis,

Cic: de ea re postulant ut referatur. Sali.:

consul convocato senatu refert, quid de his

fieri placeat, Sali.: nemo refert, quod Italia

externae opis indiget, nelle sue proposte nes-

suno accenna alla circostanza (al fattoj

che, ecc., TaC. 2) notare, registrare, scrivere,

trascrivere q.c, namen in tabulas, in codiceni,

Cic: alqd in comnientariuin, Cic: epistulas

in voluraina, raccogliei-e, Cic: alqm in pro-

SCriptoS, in reos, Cic: partie., segnare, notare,

registrare, mettere a conto aui registri, aCCe-

fptas pecunias, Auct.b.Alex.: pecuniain multae
nomine, Auct. b. Afr.: pecuniain operi pu-
blico, registrare sotto una rubrica «per un
pubblico edifizio», Cic: alqd in acceptuni
referre e alqd (alci) acceptum referre, V. ac-

cipio n" I, A, a, a: trasl., r. alqm (alqd) in

ovv. inter COlCz-CO.., noverare, contare, porre,

collocare qualc. (q.c.) fra, alqm in oratoruni
numeruni, Suet.: terram et caelum in deos,

Cic: alqm intcr deos, Cic: eodein Q. Cae-
pionem referrem, porrei nella medesima ca-
tegoria, Cic.

referl, rèt'ullt, referre, v. n. e impers.
{non voce composta, ma due parole lette e

scritte insieme: re e fert; affine alla locuzione
ex re est, quindi come ouiicpépst, conducit,=)
importa, preme.— La persona cosa u cui
imp orla di regola viene espressa con nieS,

tua, nostra, vestrà, cujà; di rado con ad e

Z'acc, col sempl. acc. o col genit.: la cosa
che importa viene espressa di regola col
neutro del pronome, come id, illud, qui I, ovv.
con una propos. fungente da soggetto, ovv.
ancora con un dato sostantivo in nomina-
tivo : finalmente alla domanda quanto
(importa)? si rispande con avverbi, o con
un genitivo di prezzo, a) hoc mei refert : id

mea minime refert, Ter.: non ascripsi id, quod
tua nihil referebat, Cic- seg. da prop. relat.,

tua refert nil, utruiii illaec fecerint, quando
haec aberit. Ter. b) sempl. meà refert : ad te

attinet et tua refert, Flaut.: seg. da prop.
relat., quid tua refert, qui cum istac venerit?

Plaut.: non plus sua referre, quam si etc,

Cic. cjhoc refert: quid retulit? Ter.: a quibus

servis? refert enim magno opere id ipsum,

Cic: coZ/'infin., preced. da pron. gener., pri-

mum illud parvi refert nos publica his amissis

vectigalia jiostea Victoria recuperare, Cic:

senza che preceda questo pron., neque refert

videre, quid dicenduni sit, nisi etc, Cic: parvi

retulit non suscepisse. Ter.: colVinRii. pass.,

jam nec mutari pabula refert, Verg.: parvi

refert abs te ipso jus dici aequabiUter, nisi etc,

Cic: con ut e il cong., preced. da pron.
gen'-r., illud permagni referre arbitror, ut ne
scientem sentiat te id sibi dare. Ter.: con
prop. interroj., preced. da pron. gener., ne

illud quidem refert, consul au dictator an

praetor spopondent, Liv.: senza che preceda
il pronome, quid enim refert, qua me ratione

cogatis? Cic: quid refert, utrum voluerim

fieri, an gaudeam factum? Cic: quae (aves)

pascantur necne, quid refert? Cic. d) refert

con un sostantivo determinato, usque adeo

magni refert studiuin atque voluptas, Lucr.

4, 981. e) refert colVindicaz. della pers. o

costi, a cui q.c. importa, a) col dat., comun.
seg. da prop. relat., die, quid referat intra

naturae fiues viventi, jugera centuiii an mille

aret, Hor. ^)col genit., faciendum aliquid,

quod illorum magis, quam sua retulisse vide-

retur. Sali. Jug. Ili, 1 : comun. coZ/'infin.

ovv. seg. da prop. relat., quem non insignire

huinanitatis plurimuiri refert, Plin. ep.: quo-

rum (neglegentium) nihil refert, ubi litium

cardo vertatur, Quint.: neque refert cujus-

quam Punicas Eomanasne acies laetius extu-

leris, Tac f) del tutto ussol.: bona Sojani

ablata aerarlo ut in fiscum cogereiitur, tam-

quam referret, come se importasse q.c, Tac.

ann. 6, 2.

relerlus, a, um, part. agg. {da refercio),

pienu, zeppo^ abbondante, ricco, copioso, propr.

e trasl., a.) collabi.: insula referta divitiis,

Cic: donms r. erat aleatoribus, piena ebrio-

rum, Cic : Xerxes r. omnibus praeniiis do-

nisque fortunae, Cic: vita undique r. bonis,

Cic. p) col genit.: refe.ta Gallia negotiatorum

est, )jleua civiuui Roiiianorum, Cic: mare r.

praedonum, Cic. y) con de e l'abl : quaere-

bat, cur de prooemiis . . . referti esstnit eoruiii

libri, Cic. 5) assol.: Asia referta, Cic: agri r.,

Tac: aerariura refertius, Cic: theatrum cele-

britate (per num?roso concorso) refertissi-

muin, Cic.

rf-ferveo, ère, ribollire, esser caldo bol-

lente, fig., referveus falsuiii criraen, Cic. Kosc.

coni. 17.

refervesco, ore (referveo), ribollire, sau-

guis refervescit, Cic. de div. 1, 46.

ret'ielo, feci, fectuiii, ore (re e facio), J) ri-

fare, l) rifare, far di nuovo, condurre, a ter-

mine, arma, tela, Sali.: ea, quae sunt omissa,

Cic. 2) rieleggere, tribuuus, Cic. : COUSulom,

Sen. IIJ ristorare, rimettere nello stato di

prima, ricostituire, ordines, i membri, Liv.:

res, Nep.: salutem, Cic: pulsus ac rursusLan-

gobardorum opibus refectus, riposto, rimesso

(nel regno), Tac. Purtic: a) ristorare = ri-

fabbricare, rifare, pontem, Caes.: muros,

Nei).: novuni murutii ab ea parte, qua etc,

Liv. b) ristorare z^ rimettere a nuovo, rial-

tare, riparare, iiaves, classcni, Caes.: aedes,
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Cic: niuroi?, Caes.: opus, Cic. e) ristornve. =
ravvivare, riaccendere, flammaiii, Ov. d) ri-

guardo al numero, ristorare = completare,

compiere il numero, exercitum, Liv.: copias,

Caes.: semper refice (cioè l'armento), Verg'.

e) ristorare, sanare le forse fisiche, la salut>t,

saucios, Sali.: Tironis reficiendi spes, Cic.

f) ristorare fisicamente, moralm., poìiticam.

= rialzare , sollevare , far risorgere , riani-

mare, rinvigorire, far riprender forza, ref. se,

e coord. reficere se et curare, Cic: vires cibo,

Liv.: exercitum e se ex labore, Caes.: ex vul-

nere refectus, Sen. e Tac: quorum animi ex

longo morbo reficiuntur, Sen.: nouduiu satis

refectis ab jactatione maritiina niilitibus, Liv.:

moralm., me recreat et refìcit Pompei con-

silium, mi dà animo, Cic: reficite vos, fatevi

animo, Cic: animum, Cic: animos militimi a

terrore, Liv.: poìiticam., riguardo alla po-

tenza, Lacedaemonii se numquam refecerunt,

Nep..- disogg. inan., herbas, Ov.: saltus, Verg.

Ili) ricuperare, riavere, rifarsi, SUlìiptum
,

dallo speso, dalla spesa, Varr.: inipensas belli

alio bello, cavare le spese d'una guerra da
un'altra, Justin. IV) ricavare, raccogliere,

tantum ex possessionibus, Cic: plus mercedis

ex fundo, Cic
re-fi^O. fisi, fixum, ere, sconficcare, stac-

care, sc}no< ari, spiccare cosa che sia Confitta

o appesa, I) propr.: tabulas, Cic: signa tem-

plis, Hor. II) meton.: A) staccare le tavole

delle leggi affìsse in pubblico, cioè abolire,

abrogare, annullare leggi, ìlìgCS,CÌC.: aera,CÌC.

B) svincolare, nostra, ^ miei capitali, Cur. in

Cic ep. 7, 29, J.
re-fìnso, ere, formare di nuovo, creare di

nuovo, cerea regna, Verg. gè. 4, 202.

l'e-lirniO, (avi), atum, are, riconfermare,

raffermare, liinitem, Scxt. Euf. brev. 14.

re-i1aS^ttO, Sre, richiedere di nuovo, Catull.

42, 6 e 16.

rellàtlIS, abl. U, m. (reflo), vento contrario,

L naves delatas Uticam reflatu hoc, Cic. ad

Att,J2, 2, 1.

re-lleclO,flexÌ, fleXUIll. ere, ripiegare, pie-

gare indietro, tmcere, volgere, I) propr.: caput,

Catull.: cervicem, Ov. : oculos, rirolger lo

sguardo da, Ov.: pedem, Catull., ovv. cursum,

Val. Mai. Passivo reflecti medio, rivolgersi,

volgersi indietro, Ov. c Plin.: tereti Cervice re-

flexam, che si piega aU'indietro, Verg.: poet.,

longos reflectitur ungues, si jiieja in lunghi

urtigli, Ov. II) trasl., ritrarre, rivolgere, ani-

m\xm, placare, muovere a compassione, Cic:

parim. mentes, Cic: orsa in melius, Verg.:

animum refiexi, ho riflettuto, Verg.: rifl., ri-

piegare = andarsene, cedere, ritirarsi, inde

ubi jam morbi reflexit causa, Lucr.

re-Ilo, avi, atum, are, I) intr., spirare,

soffiare contro, etsi etesiae valile reflant, Cic:

ventis reflantibus, Cic: fig., nam et, cum pro-

spero flatu fortunae utiinur, ad exitus perve-

himur optatos et, cum reflavit, affligiiriur,

Cic. de off. 2, 19. II) tr., espirare, esalare,

cum (aer) ducitur atque reflatur, Lucr. 4,

935.

re-lllio, fìuxi, ere, rifluire, Correre all'in-

dietro [contr. affluo), di acque, Mela, Verg.

ed a.

rofliìim, a, uni (refluo), eìte scorì-c aU'in-

dietro, di acque, Ov. ed a.

re-fftdìo, fòdi, fossum, ore, scavare, litora,

Fior. 4, 8, 6.

refoniiallo, ònis, f. (refornio), riforma,

miglioramento, rnorum, Sen. ep. 58, 26.

reloriiialSr, òris, m. (reformo), riforma-

tore == restauratore, litterarum jam senescen-

tium reductor ac rcformator, Plin. ep. 8, 12, 1

.

reroriiiTdsltio, ònis, f. (reformido), spa-

vento, paura, timore, Cic part. Or. 11.

re-lorillTdo, avi, atum, are, temere gran-

demente, paventare, aver paura di q.C, a) di

pers.: a) colVa.cc.: alqm, Cic: bellum, Cic

P) coZZ'infln.: dicere, Cic: comparari tibi, Plin.

pan. y) seg. da prop. relat.: nec, quid tibi

de alio audienti de se ipso occurrat, reformi-

dat, Cic. 8) assol.: vide, quam non reformi-

deni, Cic. b) trasl., di e. inan.: ante (vites)

reformidant, la potatura^ Verg.: reforniidant

medentium manus crudum adhuc vulnus,

Plin. cp.

re-foi'ino, avi, atum, are, I) trasformare,

A) propr.: lolcus reformatus in annos primos,

Ov.: dum, quod fuit ante, reformet, fino a che

riprenda la forma primitiva, Ov. B) trasl.:

I) generic, cambiare, imitare, ruinas patriac

in pristinum habituin, Val. Max. 2) pregn.,
migliorare, mores depravatos, Plin. pan. II)
rinnovare, pacem Galliac, Eutr. 9, 20.

re-fftveO, fovi, fotum, èro, riscaldare, scal-

dare di nuovo, ristorare, rianimare, COrpUS re-

foventque foventque, Ov.: artus admoto igne,

Cart.: vires, Veli, e Tac: ignes tepidos, Ov.:

exstinctos sanguine ignes, Sen. rhet.: fìg., r.

studia prope restincta, Plin. ep.

pel'raclai'Tftlus, a, um (dimin. di refra-

ctarius), alquanto rozzo, aspro = rumoroso, li-

tigioso, hoc jndiciale dicendi genus, Cic. ad
Att. 2, 1, 8^ ^
refraclarius, a, um (reiragor), capcerbio,

ostinato, rozzo, Scn. ep. 73, 1.

refraenalio, refraeno, V. refren . .

.

re-fi'agor, atus sum, ari, il contrario di

suffragor, votar contro a quale, o a q.c, esser

contrario a qualc. od a q.C, resistere, opporsi,

far contro, oppor resistenza, I) propr., COmC
1. 1.; petenti, Cic: non refr. honori alcjs, IjÌv.:

illa lex petitioni tuae refragata est, è contra-

ria, Cic: con ne e il cong.. Veli. II) trasl.,

cui non refragatur ingeniuni, è d'impaccio,

d'ostacolo, Quint.: assai., si materia non re-

fragetur, Plin. ep.

reirenalio, ònis, f. (refreno), raffrena'

mento, doloris Sen. de ira 3, 15, 2.

ré-freno, avi, atum, are, contenere col

freno, tenere a freno, frenare (contr. inci-

tare), I) propr.: equos, Curt. 4, 16 (60), 3.

II) trasl., contenere, reprimere, frenare, fluvios,

Lucr.: aquas, Ov.: animum, Cic: adulescentes

a gloria, Cic: juventutem omnium opibus refr.

atque coercere, Cic.

r?-frTeo, frlciii, frfcatum, are, fregare di

nuovo. stropix:ciare, I) propr., vulnus, riaprire

una ferita (fig.), Cic: così pure cicatricem,

Cic. II) trsi'iil., rinnovare, ridestare, desiderium

ac dolorem, Cic: menioriain pulcherrimi f cti,

Cic: curii refricare animum memoria coeperat,

questo pensiero aveva cominciato a riaprire
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la piaga del mio cuore, Cic: mediale refricari,

rinascere, riapparire, dì mali fisici, Crebro re-

fricatur lippitudo, Cic. ad Att. 10, 17, 2.

rèfrìjsfei'alio, ònis, f. (refrigero), refrige-

rio, rinfrescainento, Cic. de Sen. 46.

ré-frT;;éi*o, avi, atnm, are, raffreddare

{contr. calefacere), JJ propr.: a) fisic: stella

Saturni refrigerai; (contr. stella Martis incen-

dit), Cic: ignis in aquam conjectus restingui-

tur et refrigeratur, Cic. b) corporalm.: se,

Cels.: membra unda, Ov.: dei membra partim

ardentia partim refrigerata dicenda sunt, Cic.

Passivo reingeTa.TÌ, mediale =^riirfrescariii, go-

dere il freneo, umbris aquisve, Cic: refrigeraiidi

sui causa, Suet : partic. sost., refrigerantia,

ium, n., rinfrescanti, refrigeranti (contr. cale-

facentia), Cels. Il) trasl., raffreddare, to-

gliere, diminuire il calore, passivo refrigcrari,

raffreddarsi, sinintiire, perdere forza, vigore;

svanire, cessare, accusatio refrigerata, Cic: ser-

mone refrigerato, Cic: refrigeratus ab An-
tonio, raffreddato verso A., Veli.: testera ur-

bane dicto refr., con un'arguzia stordire un
t. {quasi fosse « gettar addosso dell'acqua

fredda »), Quint.: aegre perle:,àt, refrigeratus

saepe a seiuet ipso, a stento finì di leggerla^

riportando, per sua colpa, minor plauso (per-

chè scoppiava spesso in risate mentre leg-

geva), Suet. Ci. 41.

Pè-frTj;esCO, frixi, uro, raffreddarsi, di-

venir freddo , I) propr. : refrigescit plaga

per auras, Lucr. : refrigescit vinurii, Cato.

II) fu/', raffreddare, indebolire, scetitare, per-

der vigore, rallentare, mancare, illud crimeil

de nummis caluit re recenti, nuuc in causa

refrixit, Cic: amor non refrixit, Plin. ep.: ve-

reor, ne basta refrixerit, Cic: cuin forum a

judiciis refrixerit, quando nel fóro taceranno
i giudizi, non vi saranno cause, Cic: sortes

piane refrixeruiit, sono del tutto andate in

disuso, son del tutto dimenticate, Cic: di

pers., Scaurus refrixerat, non aveva speranza
di riuscita, Cic.

refi'in^o, fregi, fractum, ere (ree frango),

rontpere, spezzare, fiatassure, I) pro^tr., car-

eerem, Liv.: port.is, Ov.: claustra uobilitatis

(fig.), Cic: totas vestcs, squarciiirc, Ov. II)

trasl., rintuzzare, abbnttere, vim foftuiiae, Liv.:

dominatiouem AtlRiiiou^iuai, Xep.: Achivos
(gli A. = la forza degli A.), llor.

rP-fu^ìo, fugi, fiigituin, óre, I) intr.,

fuggire indietro, rifuggire, ritiriirsi, rifugiarsi,

cercare rifugio, scampo, 1) propr.: SyraoilS.ls,

Cic: ex castris in uiontem, Caos.: in domum
atque in tecta, Liv.: ad urbeiii, Liv.: ad suos,

Caes.: intra tecta, Verg.: ex alto, Caes.: mille

fagit refugitquo vias, Verg.: ussoL, velocis-

simo, C;ies. : oppido capto, Caes. 2) trasl.:

a) rifuggire, abborrire, aver ripugnanza, vitCS

a caulibus vefugcre dicuiitur, Ciò. b) quasi
rifuggire, di luoghi ckc SCÌIlhraW) allontanarsi,

refugit a litoro teinplum, Verg.: niox zothc-

cula refugit quasi in cubiculum idem atquo
aliud, Plin. cp.: visa refugit humus, sfugge,
Ov.: refugieiitia litora, .Mela, e) cercare »<»» ri-

fugio, uno scampo, ad logatos, Cic: ad natu-

rale bonum, Auct. b. .\lex. II) U., fuggire

quale. o q.c. ; davanti (i qualc. q.c, [) propr.:

instantes, Auct. b. Afr.: impetum armati An-

tiochi ceterorumque tela atque incursus, Cic:
attollontem iras (anguem), Verg. 2) trasl.,

rifuggire da q.C, schivare, evitare q.C, paven-

tare q.c, n)inisteria, Verg.: judicem, Cic: ani-

mus refugit, Cic: a dicendo, Cic: poet. coì-

Z'infin., tendere barbiton, sdegnare, Hor.: nec
te transire refugi, Ov.

rì^rììjSiuni, li, n. (refugio), rifugio, [)

nstr.: portas refngiis profugorum aperiro, Ju-

stin. II) fmeton.) concreto, rifugio = asilo,

ricovero, refugiuiu populorum erat senatus,

Cic: silvae dedere refugium, Liv.: montium
refugia, Justiu.

refu^US, a, uni (refugio), I) che si ritira,

fuggiasco, fuggente, equites sponte rcfugi, Tac
liist. 2, 24: quidam in castra rcfugi, Tac. hist.

3, 61 :plur. sost., Tac. ann. 13, 40. II) poet.

trasl. = che retrocede, rifluisce, si ritira, unda,
Ov.: Nilus, Plin. pan.

rè-ful;SeO, fulsi, ère, risplendere, rifulgere,

I) propr.: arma lefulgentia, Liv.: iiubes, Verg.:

stella refulsit, Hor. : Jovis tutela refulgons,

dì Giove come astro propizio al nascimento,
Hor. II) trasl., risplendere, raggiare, rilucere,

brillare, sfavillare, splendida a docto fama re-

fulget avo, Prop.: tum refulsit certa spes libe-

rorum parentibus, allora brillò ai genitori

questa speranza per il bene dei loro figli.

Veli.

re-i°uiido, fudi, fiìsum, ere, I) riversare,

1) propr.: vapores eadem, Cic: acquor in ae-

quor, Ov.: rcfusus oceanus, che si riversa, che
ribolle per la marea, Verg. 2) trasl., rido-

nare, ridare, ricompensare, Nilo COpias SUaS.

PUii. pan.: tot spoliatis bona, Plin. pan. II) far

riversare; quindi refuudi mediale :^= riversarsi,

stagna refusa vadis, Verg.: palus Acheronte
refuso, Veig.: fletu super ora refuso, Ov.

rufulsllTo, ònis, f. (fefuto), confutazione,

Cic. top. '.io. Quint. 5, 13, l.

r«fuiàtìl!«, Ù, m. (refuto), confutazione,

ancipiti refutatu convincere falsiiin, Lucr. 3,

523.

re-fiìlo, avi, atum, are, rifondere,
quindi I) trasl., respingere, ricacciare, tener in-

dietro, iiiitioaes bello, Cic de prov. cons. 32. II)

f'fh, rigettare q.c. chc importuna :^ limitare,

sdegnare, rifiuUtre C siin.. A) in gcn.: CUpidita-

tem alcjs, Cic: clamoreiii,Cic: virtutem asper-

nari ac r., Cic: post reges occisos vicam. Sali,

fr. B) partic, confutare un asserto, ecc., come
falso, nostra confirmare argunientis ac ratio-

nibus, deinde coJitraria refutare, Cic: scelera-

toruiii perjuria tcstimoniis ac laudationibus

suis r., Cic: poet. colVa-cc. e i'infin., si quis

corpus sentire rcfutat, Lucr.

re^iilTolii!». i, :n. (da regalis), piccolo

uccelletto, forse scricciolo, Suet. Caes. 81.

recali'», e (rcx) regale, reale, di re, T)

propr.: geiius i-ivitatis, res publica, potestas,

Cic: noiiieii, Cic: virgo, principessa reale,

Oy.: poet., cannoli, cìie cebbra le imprese dei

re. Ov.: ut sapere, sic divinare regale duce-

bant, Cic. //) trasl., regale, principesco =.

degno di un re, omatus, Cic: rcgaloni animum
in se esso. Liv.

ré;:;illfter, avv. (regalis), regahnetue, a

modo di re, a| 4« scnso buono, contum ho-

stiis sacrificium reg. Minervao conficcre,r/e</MC
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di un re. Liv. 42, 51,2. b") in cattivo Sfnso,

imperiosamenif, stiperbatnente, precìbusque ITli-

nas rejr- addit. Ov. met. 2, 397.

re-a;elo, avi, atum, are, sciogliere H gelo,

disghiaceiare, fig.. jam aet.as moa contenta est

suo frigore ; vis media regelatur aestate, Sen.

ep. 67, 1.

rv-f^v mOf ere, sospirare, gemere, Ps. Verg.

cui. 3^4^
rP-^Ecro, gessi, gestuni, ore, I) riportare,

trasportare, portare. A) propr.: tellurem . ri-

gettar nella fossa, Ov.: faces, rilanciare, Tac:
quo regesta e fos?a terra foret, Liv. B) trasl.,

rigettare, riversare, gettare addosso,far ricadere,

Stoicos, Cass. in Cic. ep.: convicia, Hor.: cul-

pam in alqm, incolpare, Plin. ep. JI) trasl.,

riportare, registrare, serirere in, in COramenta-

rios. Quint. 2, 11, 7 e altr.

re^jìa, ae, f., V. regius.

rèjJÌC, avv. (regius), da sovrano, da pa-

drone assoluto, crudeliter et regie fieri, Cic:

ea, quae regie seu potius tyrannice statuit in

aratores, Cic.

lfié^Ten<ii<s, e, V. Regium n" I.

rejtlf '<'^< avv. (regificus), splendidamente,

regalmetìte, Enn. tr. fr. in Cic. Tusc. 3. 44.

rfjsjìITcìis, a, um (rex e fiicio), regaie =
splendido, magnifico, luxus, Verg. Aen. 6,

605^
r?-g;ÌjjnO, ore, rigenerare, far rinascere,

Lucr. 5, 244.

Kv^ilhi<i, i, m., I)negino, città della Sa-

bina, dalla quale Appio Claudio venne a
Roma, Liv. 2, 16, 4. — Forma parali. Re-

gilli, Srum. m., Suet. Tib. 1. — Deriv.:
lfi<>^illen«iÌ!B, e, e Rej|:;illanu«, a, um, di

Regino, Rrgillano, Liv. fi Suet. IJ) picCOlo

lago nel Lazio, presso la via Lavicana, fa-

moso per la vittoria che i Romani nel 496
av. Cr. riportarono sui Latini; secondo l'A-

heken, intorno all'odierna Valle d'Isidoro,

Cic. de nat. deor. 3, 11: lacus Regillus, Liv.

2, 19, 3: Eegilli lacus. Fior. 1, 112. Aur.

Vict. vir. ili. 16. 1. — Deriv.: Ke^illen-
sis, cognome dei Postumii (perchè sotto il

dittatore Postumio fu riportata quella vit-

toria), Liv. IIIJ cognome della gens Aemi-
liana, Cic. ad Att. 12, 24, 2. Liv. 24, 7, 12.

Aur. Vict. vir. ili. 54, 4.

remimeli, iiiYnis, n. frego). /) goremo,

reggimento, a) propr.: navis, Tac: cohortium,

comando, Tac. b) trasl., reggimento, matteggio,

amministrazione, esercizio, magistratus totius,

Liv.: omnium rerum, Liv.: vitae, Lucr.: assai.

= governo dello Stato, .signoria, Tac. ann.

4, 9. II) ciò che dirige, a) (poet.) timone, Ov.
met. 3, .593. b) trasl.. reggit«re, governatm-e,

rerum fdello Stato), Liv.: humanarum rerum,
Val. Max.

n'^^Tna, ae, f. (rex), regina, come sovrana,

e come moglie del re, I) propr. e trasl.: A)

propr.: 1) ingen.: Sali. fr. eda.:r. Berenice,

equini: r. Bithynica,(^/e«o con sarcasmo di Ce-

sare per le sue relazioni impwliche con Ni-
comede re di Bitinia. Suet.: come moglie del

re, p. es. Val. Max. 4, 6 ext 2. Justin. 2, 1 0, 7.

2) per encellenza : a) di Cleopatra, Cic. ad
Att. 14. 8, 1. Hor. carm. 1, 37, 7. Suet. Aug.
09. b) di Bidone, Verg. Aen. 1, 303 e altr.

B) trasl.: a.) di dee : r. Juno. Cic. ed a.: n

Venus, r. Gnidi Paphique. Hor.: siderum r.

bicornis, Luna, Hor. b) figlia del re, princi-

pessa, p, es. di Arianna, Verg. Aen. 6, 2H :

di Medea, Ov. ber. 12.1: plur. reginae, delle

parenti di Dario. Curt. iì, 11 (29). 25 e 3.

12 (30), 12 : virgines reginae, principesse

reali, Curt. 3, 12 (32), 21. e) di donna insi-

(jne, matrona, signora, padrona, Ter. euu. 16^.

IIJ fig., regina, signora, omnium regina re-

rum oratio, Pacuv. tr. fr.: haec una virtus

(se. justitia) omnium est domina et r. virtu-

tum, Cic: r. pecunia, Hor.

Kó^Tnim, -ni, V. Regium, n" IL
regio, òni?;, f. (rego), 7) direzione verso

una. fiata parte, linea, 1) in gen.: ingens spa-

tium rectae regionis, in linea retta, in lun-

ghezza, Curt.: oppidi murns rectà regione, si

nullus anfractus intercederei, MCC passus

aberat, Caes.: non recta regione iter instituit,

sed ad laevam tiexit, Liv.: Hercynia »ilvn,

rectii fluminis Danuvii regione pertinet ad
fìnes Dacorum, in linea retta coi D., paral-

lelamente ai D., Caes.: portae regione pla-

tearum patente.s, aperte le porte (delVaccaw-

tpamento) di fronte alle rie della città. Liv.:

regione occidentis, verso occidente, Liv.: uhi

jam primos superare regionem castrornm ani-

mum advertcrunt, linea, Caes.: si qui tantn-

lum de recta regione deflexerit, deviò sol-

tanto d'un pelo dalla retta via (del doverej.

Cic: haec eadem est nostrae rationis regio et

via, batto la medesima linea, ed il medesimo
sentiero nel mio procedere, Cic. 2) partic,

e regione, avv., a) in lìnea retta, diritta-

mente, alterum e regione movetur. alterum

declinai, Cic: e regione loci cadere, Lucr. b)

di fronte, di rincontro, di rimpett^, col genit.,

e regione solis, Cic: e regione oppidi. Caes.-.

col dat., e regione castris castra ponere, Caes.:

esse e regione nobis e contraria parte terrae.

Cic: assol., acie e regione instructà, Nep.
II) trasl.: A) linea di confine che SÌ presenta

allo sguardo, limita, confine, 1) ingen.: limite,

linea di confine, confine, termine, raro al sing..

come in Cic. Balb. 64: per lo più, al plur..

cujus res gestae atque virtutes iisdem, quibus

solis cursus, rcgionibus ac terminis continen-

tur, Cic: res eae ori is terrae regionibus defi-

niuntur, Cic: fig., quibus regionibus vitao

spatium circumscriptum est, Cic: sese regio-

nibus officii continet, Cic. 2) partic: a) come
t. t. del linqunggio aur/urale. limite immagi-

vario stabilito al nostro sguardo, per lituuni

regionum facta descriptio, Cic. : regionibus

raiis, Cic. b) parte del cielo, punto cardinale,

aquilonaris, aiistralis, Cic: vespertina, Hor.

e) posizione geografica, eatn esse naturam et

regionem provinciae tuae, ut etc. Cic. ep. 1,

7, 6. B) contrada, territorio, 1) in gen.: a)

propr.: locus in regione pestilenti salnber.

Cic: subter mediam fere regionem, Cic. : re-

giones inbabitabiles, Cic: innumerabiles mun-
dos infinitasque regiones monte peragravisse,

Cic. b) fig., sfera, campo, cerchia, orbita, bene

dicere non hiibet definitam aliquam regionem,

cujus terminis saepta teneatiir, Cic 2) partic:

a ) contrada, regione, distretto, cantone, quar-

tiere, in ejusmodi regione atque provincia.
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fjuae mari cincta esset, Cic. : in quattuor re-

g-iones dividi Macedoniain, Liv.: principes re-

gionum atque pagorum, Caes.: comprendetido

tnsùme gli abitanti, tractus ille celeberriinus,

Venalrnnu!!, Allifamis, tota deniquc nostra

illa aspera et montuosa et feiix et fautrix suo-

rum regio, Cic. b) una suddivisione della

città di Roma o del territorio circostante,

quartiere, rione (sOttO Sevvio Tullio 4 nella

città e 26 nella campagna, sotto Augusto 14

nella città), Suet. Aug. 30. Tao. ann. 15, 40.

Re$;Titn, V. Kegium w" II.

re^lónatìm. aw. (regio), per quartiere,

per regione, Liv. 40, 51, 9. 45, 30, l, e = per

rione (deìla città), Suet. Caes. 39.

Ré$;Tiiin, ìi, n., I) antico borgo dei Boi

nella Gallia cispadana; il console M. Emilio^

Lepido, aprendo la via Emilia, lo innalzò

a città; ora Reggio (Emilia), Brut, in (Jic.

ep. 11, 9, 2 e 12, 5, 2: detto pure Regiiim

Lepidum, Tac. hist. 2, 50. — Deriv. IBo-

jssTcnses, tum, m., abitanti di Reggio, Heg-

giani, Cic. ep. 13, 7, 4. II) città del Bruzzio,

al confine merid. dell'Italia sullo stretto di

Sicilia; ora Reggio (Calabria), Cic. Verr. 2,

55. Sali. Jug. 28, 6: SCT-?«o_EègTon in Ov.

met. 14, 48. — Deriv.: Kos'""*'» 3., um,
reggiano, ager, Cic: sost., Rcgini, òrum, m.,

abitanti di Reggio, Heggiani, Cic. ed a.

rt'^Tus, a, um (rex), di o da re, che ri-

guarda l'essere, la persona o la condizione

di re, di re, regale, regio, reale, I) agg.: 1)

propr.: genus, Cic: potestas, Cic: civitas, mo-

narchia, Cic: nomen, Cic: ornatus, Cic:

virgo (principessa), Ov. : ales, dell'aquila

(come uccello sacro a Giove), Ov.: legatio,

Liv.: anni, del governo dei re (di Roma),
Cic: causa, il riporre sul trono il re (Tolo-

meo Aulete), Cic: bellum, coi re (Mitridate

e Tigrane), Cic: lympba, di cui bevevano i

re parti, Tibull.: regia res scelus est, degno
di un re, Ov.: e così regia res est coU'infin.,

Ov.: e vix regium videbatur coWinùn., Liv,

2) trasl. = a) regale, degno di un ré, splendido,

magnifico, forma, Plaut\: moles (edifizi), Hor.:

charta, Catuli.: morbus, itterizia (forse per i

mezzi delirati di cura ch'essa esige, come la

gaiezza, ecc.), Cels., Hor. art. poet. 453 ed a.

b) tirannico, dispotico, superbum istud et re-

gium, nisictc.,riin. pan 7,6. 17) sost., A) re-

gi!, orum, m., 1 )
truppe, milisie del re, i regii,

Liv. e Nep. 2) satrapi del re, cortigiani, Nep.

Ages. 8, .3. B) regia, ae. f., palazzo reale, reg-

gia, corte, a) propr.: a) generic: Cic, Caes.

ed a. p) partic. , un edifizio pubblico in

Roma sulla via sacra, praso il tempio di

Vesta, reggia di Natila, rivolto più tardi ad
uso religioso, (^ic Mi). 37. Ov. trist. 3, 1, 30
e fast. 6,264: e quindi atrium regium, l'a-

trio di questa regia, Liv. 26, 27, 3. b) trasl.,

tenda del re in campo, IJiy. 2, 12, 10. Curt.

9, 5 (22), 30. ci meton., 1) corte rrrt famiglia
reale, Liv. 1, 46, 3; 24, 22, 14: e -= prin-

cipe e cortigiani, 'l'ac. ann. 11, 29. 2) espres-

sione pretlam. latina invece di basilica (Paot-

XixTQÌ, pubblico edifizio con doppio colon-

nato, atrio, portico, colonnato, thcatri Pompei,
Suet. Aiig. 31. 3) (se. potcstas) == paotXEfa,

autorità regia, Pensica r., Curt. 6, 6 (20), 2.
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rv-glu|TliO, <àre, srollare, staccare, Catull.

25, 9.

re^nnlor, òris, m. (regno), re, regnatore,

sovrano, signoì-e, Oljmpi, di Giove, Verg.:

cos'i pure ileùm, Verg.: Asiae, Verg : regnator
omnium deus, Tac.

re^niilriv, trlcis, f. (regnator), regnatrice,

dominatrice, regnante, domus, TaC ann. 1, 4.

rej;iio, avi, atatii, are (regnuni), I) intr.,

esser re, esser sorrano, signoreggiare, dominarCf
regnare, goi-ernare. A) propr.: ab ilio temp;)re
annum jam tertium et vicesimnin, Cic: septem
et triginta regnavi.s.se annos. Cic: r. .-Vmyclis

(in ^.), Verg.: Grajas per urbes, Verg.: con in

e Tace, advenae in nos rcgnavenint. Tac. ann.

11, 24: col genit., agrestium pnpulorum re-

gnavit, fZomjxò su, ecc., Hor. carni. 3, 30, 12:
impers., quia po.stTatii mortem ab sua parte
non erat regnat'im, non c'era stato alcun re,

I-iv.: regnatum Romae ab condita nrbe annos
CCXLIV, in Roma vi furono ire, hanno go-
vernato i re, Liv.: regnar! omnes volebant, eh",

governasse un re, Liv. B) trasl., co»n«m7a»-«, »i-

gnoreggiare,doininare,COme Uìl re, a,)di pers.=
esser padrone assoluto, virei-e in assoluta indi-

pendenza, avere autorità grandissima, poter tutto,

ora in senso buono, Graecia jatn regnante,
Cic: in quibus (equituni centuriis) regnas.Cic:
vivo et regno, Hor.: quonsqiic regnabis? Plin.

ep.: ora in cattivo senso, spadroneggiare, re-

gnavitis (Gracihns) qtiidein pancos menses,
eie: nec libertate jam contcntos esse, nisi

etiam regnent ac doinineiitur, Liv. bj disogg.
man., dominare, regiutre, aver il sopravvento,

ignis per alta caciimina regnat, Verg.: ardor
edendi per viscera regnat, infuria, Ov.: di
e. astr., 5ta9-y)xtxóv, in quo uno regnat oratio,

Cic: eloquentia hic regnat, hic imperai, hic

sola vincit, Quint. II) tr., regunre, dominare,

solo al passivo, terra regnata Lycurgo, Verg.:

regnata Cyro Bactra, Hor.: gentes, quae re-

gnantur, che hanno re, Tac
re;;nuill, i, n. (rex), signoria, governo

regio, reyno, aiitovitil reale, potestà, regia, I)

propr. e UaLSÌ.: ì) propr.: superbi regni ini-

tiuni, Cic: regnnm redit ad alqm, Liv.: re-

gnum agero, Liv. 2) trasl.: a) in senso buono,
regno, governo, autoiitA assoluta, signoria, su-

premo potere, Cic. ed a.: alci r. deferre, Cic:
alci (all'aquila) regnum permittcrc in aves

vagas, Hor.: qualis eram bonae sub regno Ci-

narac, Hor.: regna vini, esser re del ban-
chetto, Hor.: sub regno tibi es.se omnes animi
I>artes, Cic. b) in cattivo senso presso i Ro-
mani, ai quali, sotto la repubblica, riuniva
odiosa ogni autorità di un solo, dispotismo.

tirannia, monarchia, autorità assoluta, regnuill

occupare, ('ic: in plebe Romana regnum exer-

cere, tiranneggiare sul popolo romano, Liv.:

boc vero regnum est et ferri nullo pacto po-

tost, questa è per altro tirannide, Cic: r. jn-

diciorum, r. forense, t;i<". //) meton.: 1) il

paese e gli abitanti soggetti ad un re, regno,

Cic. e Nep. 21 trasl.: ai regno dei morti, detto

otnin-e, Verg. Acn. 6, 417. bì ogni altro pos-

sesso locale, pi-oprielà, tftrrilorio, dominio, in

tuo regno, Cii!. <lc or. 1,41; parim. Cic. ad
Att. 14, 16, 1: moa regna. Verg. ccL 1, 69;
cfr. Verg. gè. 1, 124 e 3, 476.
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re^o, rexi, rectuin, ere, gunninre diritta-

mente, reggere, governare, regolare, I) propr.:

a) generic: tela per aiiras, Verg.: habenas,

Ov.: clavum, Verg. : equum, Liv. : regit be-

luam quocumque vult, Cic: r. iter lino duce,

Prop.: cacca vestigia filo, Verg. b) come 1. 1.

ufficiale : r. fines, segnare, tracciare i con-

fini, Cic. Mur. 22. II) trasl.: A) reggere, go-

vernare, a) generic: motum mundi, Cic: ju-

veneni, Cic: domesticam disciplinain, ammi-
nistrare, Suet. b) partic, come governante,

comandante, governatore, ecc., reygeì-e, goner-

tiare, dominare, avere il governo sopra, eCC,

a) ogg. concr.: rem publicani , Cic. : suni-

mam rerum, Cic: Massilienses summa justi-

tià, Cic : tantam donium, tantas clientelas,

Cic: assoì., regente eo, sotto il suo governo,

Tac: inermes legati regebaiit, Tac: nemo re-

gere potest, nisi qui et regi, Seu.: partic.

sost., regens, entis, m., reggente. San. e Tac.

P) con ogg. astr., omnes animi partes, Cic:

SUOrum Ubidines, Cic B) guidare, ammonire,

errantem, Caes.: te regere possimi, Cic.

regredYor, gressus sum, grcdi (re e gra-

dior), ritornare, i-itornare indietro (^COntr. pro-

gredì), I) propr.: a) generic, Cic. eei a.: ex

itinere clam in castra, Liv.: sensim domum,
Suet.: propius, Tar» b) come t. t. milit., riti-

rarsi, fare una ì-itlrata, Caes. ed a. II) trasl.:

eodem. Sali.: in illum annum, Cic : ut et di-

gredì (fare una digressione] ex eo et regredì

in id (ritornare alTargomento) facile possi-

mus, Quìnt.

regressi©, ònis, f. (regredior), come fi-

gura retor., ripetizione di una parola, greCO

èTtdvoSo;, Quint. 9, 3, 35.

regrcssus, ùs, m. (regredior), ritorno,

1) propr.: a) generic, Cic. ed a.: dare alci re-

gressum, concedere il ritorno, Ov. b) come
t. t. milit., ritirata, Liv. ed a. II) trasl.: a)

generic, ritorno, ab ira, Liv.: nullo ad paeni-

tendum regressu, Tac. h) partic, rifugio, ri-

corso, ad principem, Tac. ann. 12, 10.

régììla, ae, f. (rego), ogni pezzo di legno

diritto, assicella, regolo, lista, I) in gen., Caes.

ed a. II) partic, nella meccanica, squadra,

regolo, rigo, rettifilo, 1) propv., Cic fr. e Vitr.

2) trasl., regola, norma, principio, foixdamento,

class, solo al sing., juris, Cic: regula, ad
quiim omnia judicia rerum dirigentur, Cic.

1. régìilus, i, m. (dimin. di rex), IJ re

di un piccolo paese, il greco Sovocaxyjg, pic-

colo re, regolo, itrinvipe. Sali, ed n. II) trasl.,

principe reale, della famiglia reale, Llv. 42,

24, 10 ed altr.

2. Kegìilus, i, m., I) negalo, cognome
della famiglia degli Attilii, di cui è ce-

lebre M. Attìlius Regulus, per la sua spedi-

zione contro Cartagine e come prigioniero
dei Cartaginesi, modello di magnanimità

,

Cic. de off. 3, 99. Val. Max. 4, 4, 6. Sen. de
prov. 3, 4 : plur., ut dubium sit, an electione

fati data plures Reguli nasci quam Maece-
iiates vt-liut, Sen. de prov. 3, 1 1. II) cognome
della famiglia dei Lioinei, di cui è partir,

noto: L. (Livinejus) Ke^ulus, luogotenente
di Cesare nella guerra africana, Auct. b.

Ab.Jid, 3. Cic ep. 13, 60.

re-gu!»lo, avi, atum, are, gustare di nuovo.
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riguatare, gustare a piti riprese, I) propr.:
bilem suain, Sen. de prov. 3, 13. Il) trasl.,

crebro litteras alcjs, rileggere con piacere,

con gusto le lettere di quMlc, Cic: laudatio-

uem, Cic.

re-jsyro , «ivi, are, volgersi in giro in

qualche luogo, fig., bellum in Hispaniam re-

gyravit, Fior. 4, 2, 6.

reìeten«lus, a, um, part. agg. (reicio),

da rigettarsi, reiciendae res e .lost. reicienda,

òruni, n. = rejectauea (F. rejectaneus), Cic.

de fin. 5, 78.

rèieìo, jèci, jectum, ere (re e jacio), get-

tare indietro, rigettare, IJ in gen.: A) in SCUSO

stretto, gettare dietro di sé, gettare indietro =
volgere iiulietro, porre dietro, a) generic: SCU •

tum (voltare gli scudi di dietro per difen-

dersi alle spalle), Cic: cosi pure parmas,

Verg.: manus ad tergum, As. Pollio in Cic,
posttergum, Plin. \t)partic.: a) un abito, ecc.,

gettare, rigettare indietro, togam in umerum,
Quint.: togam ab umero, Liv.: e così sempì.

paenulain, gettar sull- spalle (per aver le

mani libere), Cic. e Phaedr.: sagulum (per

impugnare la spada), Suet. Aug. 26 (di-

verso da Cic. in Pis. 55, V. w° B, 1, a. a).

pi lasciar cadere indietro, abbandonare, fatigata

membra, Curt. 10, 5 (14), 3: reic. se, abban-

doìuirei, se in alqm (fra le braccia di ale),

Ter.: se in alcjs gremium, Lucr. '()cacciare,

collocare indietro, accensoB ìn postremam acìem y

Liv. 8, 8, § 8 : rejecta (cacciata in così basso

luogo) mater amicam impuri filii tamquam
nurum sequebatur, Cic. Phil. 2, 58.

B) in Sf-nSO largo, rigettare = respingere da
sè da un oggetto, ributtare, ricacciare, gettar

via, gettar lontano, 1
)
propr.: a) generic: colu-

bras ab ore,Ov.: pectora alcjs a .se, Ov.: foedum
contactum quasi piane a casto puroque corpore,.

rimuovere il contatto schifoso, Plin. ep.: li-

brum e gremio suo, Ov.: oculos Rutulorum ar-

vis, rivolgere da,ecc.,Yev^. E così Tabito, get-

tar via, spogiiare,(lnflìcem ex umerìs amictum,
Verg.: vestem de corpore, Ov.: sagulum, Cic
Pis. 55 (diverso da Suet. Aug. 26, V. n" I, A, a).

P) dal corpo, gettar fuori, vomitare, sanguinem,
'

Plin. ep.: vinum, Suet. '{)rimandare q.c chi'

urta, comtm. al passivo = ripercuotere,.

imago rejecta, Lucr.: pars (vocum) locis rejecta,

TjUCr. b) partic: OL) allontanare, cacciar lon-

tano, respingere, ricacciare es<i. anim., impau-
rendoli , inseguendoli, pascentes capellas a
flumine, Yerg.: partic. come t. t. milit., equi-

tatum, Caes.: hostes ab Antiochea, Cic: ho-

stem in urbem, Caes.: più fig., alcjs ferrum

et audaciam in foro, Cic: minas Hannibalis

retrorsuni, Hor. p) come 1. 1. naut., di tem-

pesta, ecc., ricacciare, sbattere di nuovo una
nave, un navigante, comun. al passivo, di

navi, naves tempestate rejectae, Caes.: re-

liquae (uaves) fere omnes reiciuntur, Caes.: di

pers., l'eici austro vehementi ad eandeni Leu-

copetrani, Cic: legatos bis ex cursu Dyrra-

chium rejectos (esse), Liv.

2) trasl.: a) generic, allontanare da sè,

respingere, hanc i)roscriptioneiri hoc judicio a

se reicere et aspernari, Cic. h) partic. a.) ri-

fiutando, respingere, rigettare, rifiutare, di-

sprezzare, Hvn far conto, ricusare, onineui.
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istam disputationem, Cic: Ennii Medeam aut

Antiopam Pacuvii speriiere aut reicere, Cic:

bona diligere et reicere contraria, Cic: alto

dona nocentium vultu, Hor.: dei rifiuti degli

amanti, nos, Ter.: non reic. petentem (il pre-

tendente), Ov.: rejectae patet janua Lydiae

(dat.), Hor.: come t. t. ufficiale, rifiutare, ri-

gettare giudici scelt' (ciò eh" era concesso

alle parti, sia alVaccusato che alVaccusatore,

almeno sino ad un certo numero, dopo di che

il presidente del giudizio ne sorteggiava al-

<rty, judices.Cic: recuperatores, Cic: exCXXV
judicibus quinque et LXX, Cic: come t. t. Zi-

toso/., reicien da, V. reiciendus. ^) rimandare,

rimettere, cacciare qualc. q.C. in qualche

luogo, alqm ad ipsam epistulain, Cic: in hunc

gregem Sullam ex honestissimorum hominum
gregibus, Cic: si Ime te reicis, se ti ridtici, ti

applichi, a far questo, Balb. in Cic. ad Att.

8, 15, litt. A, § 1. — E così aa) come 1. 1. di

atti pubblici, rimandare, affidare, rimettere

per l'esecuzione, per la decisione (del senato,

di magistrati, ecc.), a se rem ad populum

(del senato), Liv.: rem ad senatum (dei tri-

buni), Liv.: totam rem ad Pompejum, Caes.:

nihil huc reicias, Cic: legatos ad populum

(del senato), Liv.: assol., tribuni appellati ad

senatum rejecerunt, Tiiv. pp) differire q.c. ad
un tempo, totam rem in mcnsem Januarinm,

Cic: repente abs te in mensem Quintilem

rejecti sumus, Cic.

II) pregn., scagliare indietro, rispondere ai

colpi, telum in ho.stem, Caes. b. G. 1, 46, 2.

Nei poeti talora bisillabi reicis e reice.

l'C'Teìllus, a, um (reicio), da rigettare,

inutile, dies, giorno perduto, Sen. de brev.

vit. 1,7.
^

rvjCClaneilS, a, um (reicio), da rigettarsi,

sost., rejectanea, òrum, n., come traduzione

dello stoico àiio7rpoy)Y(iéva, cose che in sé ve-

ramente non sono cattive, ma che pure sono

da evitare, Cic. de fin. 4, 72.

rejtfClìfo, ònis, f. (reicio), il rigettare, I)

propr., il gettar fuori, sanguinis, sputo, vo-

mito di saìigue, Plin. 28, 14G. IIJ trasl.,

A) il rigettare, in alium, Cic. m Quint. 9, 1,

•'ÌO. Ji) rigettamento, rifiuto, a) generic, Cic:

hujùs civitatis, Cic. b) come 1. 1., rifiuto dei

giudici, jniicam, Cic. I. Verr. IG : assol., Cic.

Sull. 92: e trasl., Quint. 7, 1, 34.

rejeclo, are (intens. di reicio), rigettare,

ripercuotere, voces ad sidera mundi (di monti),

Lucr.^2, 328.

rfjeeiiis, a u n, part. agg. (da reicio),

da rifiutarsi, da rigettarsi, riprovevole, SOSt.,

rejecta, òrum, n. = rejectanea (F. rejecta-

neiis), Cic. Ac 1, 37 e altr.

rcjIcToinliis, V. reiciendus.

rfjTcìo, V. reicio.

rr>if<>iilii<i, V. reicul is.

rt»-lril»or, lapsus SUm, \&hì, ricadere, sdruc-

ciolare inilietro, /) /jropr. : prenso rudente r.,

Ov.: itcruni relabcns, ricadendo (sul letto),

Ov.: protinns ilia relapsa e.«t, ricadde (nel-

VAverno), Ov.; di naviganti, navigare in-

<iieiro, Ov. ber. 10, 149: di acque, scoì'rere

indietro, unAiì relabens, Verg.: Tiberis rela-

bcns, Tac: relabens aestii, Tac: r. montibus,

Hor. : mare eodem impetu, quo effusnm est,

relabens, Curt. II) trasl.: tunc niens etsunns
relapsus, ritornare, Hor.: in Aristippi furtiiii

praecepta relabor, ritorno a, riedo in, Hor.
ep. 1, 1, 18.

re-lan;j;ue<«co, languì, ere, illanguidire,

indebolirsi, perdere il vigore, IJ fisic, di perS,,

venir meno, Ov. met. 6, 291 ; di ventO, ral-

lentare, calmarsi, Sen. nat. qu. 5, 8, 3: di co-

lori, impallidire, smorzarsi (contr. incìtari),

Sen. nat. qu. 1, 3, 13. II) trasl., intellettual-

mente o moralm., a) indebolirsi = snervarsi,

infiacchirsi, iis rebus relanguescere animos,
Caes. b. G. 2, 15, 4. h) raffreddarsi, svanire,

calmarsi, sbollire, taedio impetus relanguescit

regis, Liv. : prima indignatio relanguescit,

Tac: relangiii.sse se dicit, di non esser più
così sdegnato (contro il figlio), che Vira si

è calmata, Cic.

relatlO, ònis, f. (refero), il portare indietro,

riportare, IJ propr.: crebra, il portare e ri-

portare spesso la mano al calamaio, Qnint.

10, 3, 21. II) fig.: A) in gen., il respingere,

come 1. 1. giurid., r. criminis, il respingere
l'accusa fatta, mostrando che si fece con di-

ritto quello che l'accusatore sostiene fatto
colpevolmente, greco àvTéYxXY]|j.a, Cic de inv.

1, 15. B)partÌC.: l)il rendere, rendimento, gra-

tiae, Sen. ep. 74, 13 e altr. 2) ripetizione, come
figura retor., Cic. de or. 3, 207. Qiiut. 9, 3,

97. 3) relazione, esposizione, narrazione, rac-

conto, a) generic: rerum gestaniiii, Justin.:

dictorum, Quint.: r. causarum (greco aìxio-

Xoyta), esposizione delle cause, delle prove,
Q'iint.: r. contrariorum, correlazione di ter-

mini direttamente contrari, Cic. b) come
t. t. uffic, relazione, proposta, che un ma-
gistrato fa in senato, Cic ed a.: relatio-

nem egredi, uscir fuori del soggetto in di-

scussione, del così detto ordine del giorno
(di senatori, quando dopo il loro voto, espon-
gono ancora q.c. non concernente la qtie-

stione), Tac. ann. 2, 38. i)come u t.gramm.
e filos., riguardo, relazione, ad aliquid, Quint.

8, 4j^21.

relattir, òris, m. (refero), relatore, che

riferisce in Senato, Balb. in Cic. ad A tt. 8,

l.j, litt. A, §2.
relaliiji, us, m. (refero), il riferire, a) ge-

neric, relazione, esposizione, incrcdibilia re-

latu, Sen.: quorum (carminum) relatu, Tac:
ncque relatu virtutum opus est, Tac. h) rela-

zione ufficiale in senato, abnuere ea de re Te-

latura. Tac ann. 15, 22.

rt'lnxslllo, ònis, f. (relaxo), sollievo, ri-

creamento , animi , Svago [contr. contentic

animi), Cic: doloris, sollievo, Cic.

rH-la\0, avi, atum, are, rilassare, I) allar-

gare, ora fontibus. Ov.: alvns tuin astringitur.

tum relaxatur, si rilassa, Cic IIJ allargare

sciogliere, rallentare, rilassare, aprire, A )propr. I

cutem, Cels.: tunicanmi vincuJa, Ov.: claustra,.

Ov.: vias et cacca spiranicnta, Verg. B) trasl.
,

spianare, a.) in gen.: a) tr.: tristem vultum,
rasserenare, Sen.: continiiationem verborum
modo reiaxet, purché rompa il giro troppo
rotondo e fluente della frase, Cic.: (risus)

tristitiam ac severitatem mitigai et relax» t,

mitiga e tempera, Cic. p) rijl. e mediale.
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fnnto relaiarc se. p. es. se ipse tantim, quan-

tum aetate procedebat, relaxarat a nimia ne-

cessitate n'imeror im, Cic: cum (animi) se

)
liane corporis vinculis relaxaverint, Cic:
quanto sempl. rclaxaro e mediale relaxari =
cedere, (dolor) levis dat intervalla et relaxat,

Cic: cum (insani) relaxentur, si calmano nel

loro furore, Cic. h)partic., soHemre, confor-

irtì^e, ìHcrenre, ris1orare-f vassereitaì'e, dar sol'

lif.vo, dar ronforto, rUìeriare, a) tr.: animun,

Cic: animus somno relaxatus, Cic: ut ex pri-

stino sermone relaxerentur animi omnium,

Cic; r. curas reqniete, Cic. ])oet.: ne noct'irna

qiiidem quiete diurnum laborem relaxante,

sollevare dalle fatiche del giorno, Curt. p)

rifl. e mediale: rei. se occupationibus, Cic:

relaxari animo (animi."?), Cic.

rele^jSlTo, Ònis, f. (relego), relegazione,

exiiio, bando, in un determinato luogo, auna
certa distanza dn Boma (come 1. 1. significa

In più mite condanna all'esilio, per la quale

l'esiliato non perdeva il diritto di cittadi-

V'inzaJ; coord. rei. atque amandatio, Cic

L'ose Am. 44: exsilium et rei., Liv. 3, 10, 12;

cfr. 4, 4, 6.

1. PÌ'-lfgOjavi. atum, are, T) mandar via,

allontanare. 1) propr.: a) generic: ta'iros

jirocul atque in sola pas 'ua, Verg.: alqm nym-
phae et nemori, Verg.: Catonem Oyprum,

Cic. b) come peni, relegare, rimuDvere, ban-

dire, confinare, filiuni ab hominibus. Cic: fi-

li um rus, Cic: alqm in exsilium, Liv.: alqm

in Hispaniam ultra novani Carthaginem, Liv.:

aljm in insulam, Veli, e Tac: alios in temp is,

fllios in perpotuum, Plin. ep.: la forma più

mite d'esilio ( V. relegatio\ quindi relegata?,

non exsul, dicor in ilio, Ov. trist. 2, 137; cfr.

6. 11, 21. 2)trasl.: a1 allontanare, relegare,

rejecti et relegati a ceteiis, divisi e segregati,

Caes.: terris gens relegata ultimis, Cic. poèt.

bì allontanare da sé, rifiutare, rigettare, Samni-
tium dona, Cic: ambitionem, Hor.: verba

alejs, Ov. IT) una colpa, ecc., gettare su ale,

dar colpa ad ale, intputfire, attribuire, culpam
in hominem, Quint.: mala ad crimen fortu-

n le, Quint.: col dat., causae alci, TibuU.

2. r/-légo, Icgi, l(3ctum, ere, I) raceo-

gì 'ere di nuovo, 1) propr.: filo relecto, ajgo-

mitolando di nuovo il fio (di Arianna), Ov.

met. 8, 173. 'i]tT3^s^., ripercorrere, risolcare,

rinavigarc, aquas Hellespontiacas, Ov.: litora,

Veg.: Asiam, Ter. Iljly / ndo. parlando,
pensando, riandare, a.) riieggei-e, Tvojnm belli

scriptorem, Hor.: scripta, Ov. b) pirlandò,
s'ios sermone labores, Ov. met. 4, 570. e) pen-

sando, omnia diligenter retractare et tara-

quam rei., Cic. de mt. deor. 2, 72.

re-IcntesCO, ere, rallentarsi, raffreddarsi,

amor rclentescit, Ov. am. 1, 8, 76.

Pe-lc*'0, avi, àtum, are, IJ rilevare, alzare,

sollevare, corpus 6 terra, Ov. : membra in cu-

bitum, appoggiarsi, ecc., Ov. I[) alleggerire,

A) propr.: epistulam, Cic: vimina curva (l'al-

veare), Ov.: poet., relevari longa catena, Ov.:

minimo relevari labore, essere sciolto, Ov.
B) trasl.: 1) mitigare, alleviare, sollevare, ri-

mediare, riparare a q.C, risturare, Commiinem
casam misericordia hominum, Cic: famem,
sitim, Ov.: morbum, Cic: studium omnium

laboremqùe {contr. intendere), Plin. pan. 2)
sollevare quale, da Un male, a) = dar con-

forto, dar sollievo, ì-istoro ad ale, pectora mero,
ristorare, Ov.: potius relevare qiiam castigare,

confortare, consolare, Cic: cujus iiiors te ex
aliqua parte relevavit, Cic: quindi relevari,

sollevarsi, aver sollievo, conforto, non est in

medico semper, relcvetur ut aeger, Ov.: rele-

vata res publica, Cic: cura et metu relevati,

Cic. b) liberare da Un psso, da un onere, pu-
blicanos tertià raercedum parte, condonare
un terzo del prezzo d'appalto, Suot. Caes. 20.

ri'IlClto, ònis, f. (relinquo), abbandono,
l'abbandonare, abbandonaniento, rei publicae,

Cic: illa r. proditioque consulis sui, Cic
reITcuiis, a, um = reliquus, F.
ri>IT;S;àlTo, ònis, f. (religo), rilegamento,

vitium. Cic. de sen. 53.

rehgio, ònis, f. (*religo, ere, donde reli-

gens', considerazione riguardosa,
I) tn gen., sn-upolosu attensione, cura seì-upo-

losa che si basa sa un dato sentimento, co-

scienza, scrupolo, nimia. Cic: antiqua, Cic:
nulla in judiciis severitas, nulla religio...

cxistimantur esse, Cic: e così nuUus deùm
nietus, nuUum jnsjurandum, nulla religio,

nessuna religione, nessuna fede, nessuna co-

scienza, Liv.: col genit. ogg.. non nullius of-

ficii, privati officii, coscienza di un qualche
dovere, di un dovere personale, Cic: col
gemt. sojg., fides et rei. judicis, Cic; testi-

inoniorum rei. et fides, Cic: fides et religio

vitae (vivere onesto), Cic.

II) p'xrtic., riguardosa considerazione
delle cose sacre, A) scrupolo di coscienza, scru-

polo religioso, scrupolo, ofFertur alci religio,

Cic: causa objectae religionis, Caes.: inicere

alci religionein, Cic: eam religionein animis
exiraere, Liv.: res in religionem alci venit,

Cic: e in religionem venit coU'acc. e rinRn.,

Liv.: religio incessit, Liv.: rem religioni La-

bore, Cic; religio ob^titit, no etc. Liv.; reli-

gio est (alci) assol. o coll'in^n.. Ter. e Liv.:

religioni est coZ/'infin., Liv.; religio alqm ca-

pit, Liv.: alqd trahere in religionem, Liv.: re-

ligio vetuit, Verg.: al plur., quas religiones?

quali scrupoli religiosi? Cic.

B) sentimento religioso, timore degli Dei, 1)

propr.: a) in alcuni casi = divozione, sacra Ce-
reris summam ijores nostri religione confici cae-

rimoniaque voluerunt, Cic. Balb. 55. h)com2
qualità abituale, a) in senso buono, pietà,

timor di Dio, feda, sentint^nto religioso, inclita

j istitiareligioque eà tempestate Nuinae Pom-
pilii erat, Liv.: haud liber erat religione ani-

mus, Liv.: vir haud intacti religione animi,

uomo non iniccessibile ad ogni SMtim".nto
religioso, Liv.: al plur., ora generic. = sen-

timenti religiosi, impurus atque impìus liostis

omnium religionum, Cic: ora= sentimenti

religiosi che mostrano uni data fedi', una
particolare tendenza, religione, fede, quod ce-

terae gentes prò religionibus suis bella susci-

piunt, istae centra omnium religiones, Cic.

p I in cattivo senso, superstizione, animus multi-

plex religio et pleraqie externa incessit, Liv.:

plur., credenze, ubbìe superstiziose, pieni religio-

num animi, Liv.: novas religiones sibi fingere,

Caes. 2) meton., Voggetto del timore religioso.
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della venerazione, santitA, xia in sé, sia in

quanto si mostra in altre cose. a)ingen.:

a) in senso buono, in sacerdotil)Us tanta of-

fasa oculis animoque religio, la santità degli

Dei, che, nella persona dei sacerdoti, sipre-

sentava al suo sguardo ed al suo animo, Liv.

2, 40, 3. P) in senso cattivo, delitto contro

il. religione, ancrilcgio (mnledizione, esecra-

zione), Clodiana /^commesso da CI.), Cic: ìnex-

jiiabilis, Oic: contactus religione dies AUiensis,

maledetto, Liv.: de religione queri, Cic: tem-

plum religione liberare. Liv.: expiare religio-

iiem aedium suaruin,Cic. h)partic.: ci)attivo,

vincolo religioso, dovere snero, dovere religioso,

rei. sacerdotii, dovere religioso della sua di-

gnità sacerdotale, Tao.: tanta religione oh-

.«tricta tota provincia est, ut etc. Cic.: nullam

scelere religionem exsolvi. làv.: e così del

giuramento, rei. jiirisjurandi. Caes. e Cic.:

(/uindi pi'egn. = religione drl giuramento, gin-

rnmento sacro, che vincola, vestia religio,

Oic: timori magis qnain religioni consulere,

Caes. p) neutro, il carattere sacro di q.c,

santitA, di una pers.. deorum religio ac san-

ctimonia, Cic: magistratns religione inviolati,

Cic: di un luogo, fani, sacrarii. Cic: tem-

plorum, Tac: di una condizione, sortis, Cic:

si nullam religionem sors habebit. Cic: ob-

stringere perjurio sacramenti religionem, la

santità del giuramento, Liv.

Q,)c%iito religioso, euito esterno, l)propr.:

religio, id est cultus deorum, Cic: sua cuique

civitati religio est, Cic: rei. Cereris, Cic:

deorum immortalinm, Cic: rei. Christiana,

Eutr.: plìtr.. religioncs. culto esterno, ceri-

tnonie religiose, c come espressione del senti-

mento religioso= religione, culto, diligentis-

siinus religionum ciiltor, I/iv.: intcrpres reli-

gionum , Cic: religiones interpretari. dare

spiegazioni, spiegare, ecc., Cic. e Caes.: reli-

giones institiiere (introdurre), Liv.: qui snnt

sancti fpii). qui religionum colentes, Cic. 2)

ineton.: a) oggetto di venemHone, cosa sacì-a,

<juae reliffio aut quae machina belli? del ca-

vallo troiano, Verg.: rei. domestica, di una
imagine, Cic: religiones violare, profanare,
Cic: religiones ipsae . • . comniovi«se se vi-

dentnr, Cic: quindi sacra dimm-n degli dei,

ad deorum religionem dcmigrarc, Cic Rab.
perd. 30. h)plHr., religiones, prodigi divini,

segni della diuinit/t. auspiciis et rcligionibus

inductus, Aiict. b. Alex. 74, 3. — Nei poeti

la prima sillaba lunga, quindi scritto rel-

rellsi«se, avv. (religiosus), TJserupolo-

snmente, con coscienza, con cura (scrupolosa),

testimonium dicere, Cic: i)roiiiitterc, Nep.:

rcligiosiiiR rem rusticani colere, Cic II) con

dirozione, con pietiì, religiosamenfe, dcos COleiC,

Liv.: religiosins natalem celebrare, Plin. ep.:

religiosissime tem])lijm colere, Cic.

PclìS«»*«'«»a- uni (religio). 1 ) scrupoloso,

diligente, accurato nel jyrocpdere, nel giudicare,

in testimoniis, Cic: testis. Cic: jiidex {contr.

iini)ins judex), Cic: Atticonim aures teretes

et religiosac, Cic //) pieno di rispetto per le

CfìSe sacri': A) scrupoloso, che teme le cose

•incre., civjtas, Liv.: partic, dies, giorno ne-

fasto, di cattivo augurio, come il dies Al-

liensis, i dies atri esim., Cic. e Liv.: religio-

sum est colVinfin., Liv. B) pieno di timore
religioso, a) in senso buono, a) propr., pio,

religioso, divoto, timorato di JHo, di pers., Cic.

ed a.: yna, Cic. ^)meton., sacro, venerabile,

augusto, templum sanctum et relig., Cic: al-

taria, Cic: loca, Cic: Ccres religiosissima,

Cic. b) in cattivo senso, superstizioso, bigotto,

ut stuttae et misere omnes sumiis religiosac,

Ter. heaiit. 650.

re-lìgO, avi, Utum, are, /) legare indietro,

rilegare, legare, fissmv, attaccare, a) pvopr.:

a)generic.: virginem, Ov.: rite equos, attac-

care, aggiogare. Verg.: manibiis sua spento

religatis, Curt.: ea tigna laminis flamine) ca-

tenisqne, Caes.: trabes axibus, attaccar'' con
assi, Caes.: religatus brachia (alle braccia)

nodo, Tibull.: terrcis manibus injectis navem,
te7ier fermo. Caes.: ne religer (sia incatenato,

stretto) dura captiva catena, Ov.: restim ad
pinnam muri, Liv.: alqm ad currnm, Cic.

ed a.: alqm ad pahim, Val. Max.: duras reli

irata brachia (^jcr le braccia) ad eantes, Ov.:

alqm inter duos currus, Hor.: maniis post

terguni , Veli, e Curt. : manus post terga,

Suet.: fnnem in stipite, Ov.: storias ex tribns

partibus, qnae ad hostes vergebant, religa-

vernut, Caes.: funiculiim. a fdnlla = a )

puppi, Cic: canem prò foribus. Suet.: vincula

laquei foribus, alla porta, Ov.: religari qua-

drigis (di pers.J. Aur. Viet. p) legare, accon-

ciare la chioma, alci (per amor di quale.)

flavam comam , Hor.: capillnm in vertice,

Tac: Lyde ineomptum T^acaenae more comam
religata nodum, le treccie composte in un
nodo elegante, Ilor. carm. 2, 11,24: e cingere,

circondare i capelli le tempia, quii (hederiil

crines religata fulgcs. Fior.: tempora religata

feno recenti, Ov. y) legare, asaicurarc, femnnre

la nave o la gomena alla riva, naves ad ter-

ram, Caes.: religata in iitore piniis fnave),

Ov.: ab (a) aggere cla-scni, Verg.: herboso ab
aggere funem, Ov.: coU'ahl. (alla domanda
dove?) poet. = approdare, jactatam udo
Iitore navim, Hor.: classem Iitore Thrcicio, Ov.
b)trasl.: qn.ae (prudontia) si cxtrinsocus reli-

gata pendeat. se fosse legata alle cose esterne

e da loro dipendesse, Cic. Tnsc 3, 37. IfJ
sciogliere, slegare, juga maUU, Catull. 63, 84:
fiinem in Cretam, seiorre la fune, levar l'an-

cora per salpare verso Creta, Catull. fi4, 174.

pv-lìno, levi, li'tum, ere, aprire, levando
la pece, la creta, dolia omnia, stappare tutte

le botti. Ter.: niella, togliere, portar via il

miele, smelare i favi, Verg.

rv-linqiio, lìqui, lictum, ere, I) Uudare
indietro --= non prendere con si. A) ingen.:
a] propr.: a\(\m\T\ Gnllin, Caes.: prae nietii

obliti, quid rclinquerent. quid seeum ferrcni.

Liv.: sub sinistri Hritanniam relictani con-

siiexit, (^acs.: e ni pass., ri-liiiqui paulatiin ^o-

li'in culli postcrioribus signis, rimanere in-

dietro, Lucr. hi trasl.: a) geiienc, lasciare,

lasciar indii'tro, dentro, eXCUSationiMU, Cic '

aculeos in animo alcjs, Cic. p) partic, nei

grado, lasciar indietro, sor/mssare, omilCS in

onini genere cloqnentiae proiul a se. Quint.

lì) partic: 1) lasciare (indietro), in causa
della morte, n.) propr.: tìliiini. Ter.: alqm he-
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redem testamento, Cic: alci liaec quae habet
oiTiDÌa, Ter.: orationes, Cic: scripta posteris,

Quint.: scriptum in Originibus, Cic. b) trasl.:

sibi hanc laudem, Ter.: memoriam, Cic: no-

mi'Tl, Hor. 2) lasciare (concedere), a) propr.:

nec vas nec vestimentum, Ter.: alci non modo
granum nullum, sed ne paleas quidem ex

Olimi fructu, Cic: equitatus partem alci, Caes.:

pauca aratro jugera, Hor.: relinquebatur una
per Sequanos via, rimaneva, Caes.: partic.

SOSt., relictum, i, n., U resto, U rimanente, Ov.

b) fig., populari rei publicae laudem, Cic:

spes relinquitur, resta, rimane, Cic. e Caes.:

nullum sibi ad cognoscendum spatium, Caes.:

niunitioni castrorum terapus relinqui volebat,

Caes.: urbem direptioni et incendiis, Cic: col-

r&cc. e Z'infin., Lucr., Hor. ed a.: partic,

uihil relinquitur nisi fuga, tion rimane altro,

Attic. in Cic: relinquitur con ut e il cong.,

Cic. e Caes. 3) lasciare q.c. in ima data con-

dizione, abbandonare, a) propr.: alqm inse-

pultum, Cic: alqm exsanguem naso auribus»

que mutilatis, Liv. b) trasl.: rem integram,

Cic. : alqos incorruptos, Sali.: agros intactos,

Justin.: alqd incboatum, Cic: id injudicatum

relinquo, lo lascio ingiudicato, Quint.: sine

imperio tantas copias, Caes.: alqd in medio,

Cic. e Quint. II) generic, lasciare, separarsi

da quale, o q.c, abbandonare, A) in gen.: a)

propr.: donium propinquosque, Caes.: Ro-

mam, Ov. b) fìg.: animam. Ter.: vitam, Verg.:

relinquit alqm animus (i sensi), Caes.: tum
ab omni honestate relictus, spogliato, privo,

Cic. B) pregn., abbandonare quale. q.C,

lasciare, 1) propr., alqm, Ter.: e dell'abban-

donare Vamante, Prop. ed a.: equos, Caes.:

signa, disertare, Liv.: relieta non bene par-

mula, Hor. 2) trasl.: a) generic, lasciare, ab-

bandonare, trascurare, rem et causam et utili-

latem coinmuneni, Cic: agrorum et armorum
cultum, Cic: relictae possessiones, libere, Cic:

bellum, Cic: obsidioneni, Liv. h) partic: a)

lasciare non considerato, aoc) = non rnumio-

nare, non far cenno di q.C, passar sopra q.C,

traseoì'rere sopra q.C, omettere con intenzione,

hoc loco Domitium non relinquo, Cic: caedes

relinquo, libidines praetereo, Cic: hoc certe

quod sum dicturus ncque praefermittendum
neque relinquendum est, Cic. pp) = lasciai-e

incompiuto, non attendere a q.c. {contr. ela-

borare in alqa re), arteni inveuiendi totain,

Cic. top. 6. pi lasciar passare impunito, tnt>e/t-

«iìooto, injurias suas, Cic: vini homiuibus ar-

matis factam, Cic.

reliquiae, àrum, f. (reliquus) ciò che ri-

mane di q.c, avanzo, resto, restante e sim.,

IJ propr.: A) in gen.: copiarum, Nep.:conju-

rationis, Cic: cibi, escrementi, Cic: oppidorum,

rovine, Verg.: navigli, frantumi, Sen.: col

genit. sogg., Troes Danaùni r., avanzi dei

Troiani scampati dal furore dei Greci,

Verg.: reliquias tantae cladis velut ex nau-

fragio colligere, avanzi fdi soldatesche), Liv.

B) partici a) avanzi della metisa, rimasugli,

Sen. ed a.: cena peracta reliquias circum-

stantibus dividere, Sen.: sarcasticam., voUem
idibus Martiis me ad cenain (all'uccisione di

CesareJ invitasses, reliquiarum nihil fuisset,

non sarebbe rimasto nessun avanzo (cioè

Antonio), Cic. ep. 12, 4 in. b) reliquie, resti,

di un morto, scheletro, ossa, humanoruiii cor-

porum, Tac ann. 2, 69. e) avanzi di un cada-
vere abbruciato, ceneri, Murii, Cic: reliquias

gentili Domitioruin monumento condere, Suet.

d) avanzi di carne delle vittime, non abbru-
ciati, iti contrapp. ad exta, Suet. Aug. 1.

e) escrementi, Sen. const. sap. 13, 1. II) trasl.:

pristinae fortunae r., Cic: avi reliquias per-

scqui, condurre a termine ciò che l'avo ha
lasciato incompiuto (cioè il fiaccare la po-
tenza di Cartagine), Cic: dissipare reliquias

rei publicae, rovinare le ultime forze della

r., Cic — Nei poeti, per allungare l'è, è

scritto anche relliquiae.

relTquas, a, um (relinquo), restante, ri-

manente, ora di ciò, che in genere rimane a
quale, ora come avanzo di un tutto, I)

propr.: k) in gen.: si qua spes reliqua est,

Cic: famiUa, ex qua reliquus est Rufus, rimane
ancora, Cic: sost., reliquum, i, n. eplur. re-

liqua, òrum, n., resto, avanzo, quae reliqui

sumnia fuit, Cic: quod belli reliquum erat.

Liv.: reliqua belli, Liv. — Costrutti spe-
ciali: reliquum est, con ut e il cong., o col-

Z'infin., resta che, ecc., non rimane altro

che, ecc., rehquum est, ut nihil a te petam,
nisi ut etc, Cic: reliquum est jocari, si hie

sinat, Cic: anche col sempl. cong., reliquum

est, ubi nunc est res publica, ibi simus, Cicr
nihil est reliqui, nulla rinvine, Cic: reliquum

habere alqm, rimanere, restare, Cic: quod
fortuna reliqui fecit, Ita lasciato, Cic: agro.«

rehquos feci, ho tralasciato, Cic: nullum mu-
nus cuiquam reliquum fecisti, non hai trala-

sciato nessun dovere verso qualcuno, li hai
adempiuti tutti, Cic: quindi nihil reliqui fa-

cere, non tralasciare, non omettere nulla,,

non risparmiar nulla, Cic, Nep. e Caes.

B) partic: 1) ora come t. t. del linguaggio

commerciale, resto, residuo di un debito, quod
reliquum restat persulvere, Plaut.: pecuniam

reUquam ad diem solvere, Cic: sost., reliquum,

i, n., e comun. plur. reliqua, òrum, n., resto,

residuo, Cic. 6 Plin. ep. 2} riguardo al tempo,

rìmaìiente, avvenire, gloria, Cic: tempUS, Nep.T

in reliquum tempus, Cic, o sempl. in reli-

quum, Liv., per l'avvenire, II) trasl., del-

l'altra parte di un tutto, considerata come

un resto, rimanente, altro, restante, al plur. =
rimanenti, altri, a)sing.: pars exercitus, Gaes.:

multitudo, Cic: ex omni reliquo, tutto il ri-

manente, Cic: quod reliquum est, riguardo

al resto, del resto, Cic: e così de reliquo, Cic.

P) plur.: r. reges, Cic: reliqui omnes, tutti i

rimanenti, Cic: reliqua (il rimanente) diife-

ramus in posterum, Cic: aderat janitor car-

ceris et carnifex praetoris, reliqua, eccetera^

Quint.: mentre reliqua = del resto, Cic. ad

Qu. fr. 1, 3, 10. — In alcuni poeti (nei Co-

mici sempre) e secondo buoni manoscritti,

anche in prosa è fatto di 4 sillabe rSWcuus.

rellT;;ìo, •cIIT^ìó<ì>u>ì, V. religio etc

ré-lueeo, luxi, ère, rilucere, risplendere^

stella relucet, Cic. poet.: freta igni relucent

Verg.: flainma relucens, Liv.: olii (= illi) in.

gens barba reluxit, risplendette, arse, Verg

ro-lficesoo, luxi, ere (incoat. di reluceo)

risplendere di nuovo, imago Solis rcluxit, Ov..
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caeco reluxit dies, Tac: impers., paulum re-

luxit, sì fece un po' chiaro, Plin. ep. 6, 20, 16.

re-luclor, atus SUni, ari, resUtere, ripu-

gnare, opporsi, I) propr.: uxor reluctans, Tac:
draco reluctans, Hor.: di e. inan., etesiae re-

luctantur navigatioui, Plin. ep. : reluctans

luna, che resiste alVincantesimo , Ov. Il)

trasl.: reluctatus invitusque, Veli.: multum
reluctata verecundia prlncipis nostri, Plin.

pan.

ri'-ludo, lusi, ere, scherzare all'incontro,

rispondere allo scìierzo, adversus temerarios

mariti jocos, Sen. contr. 2, 2 (IO), 7.

ré-niàcrescO, crui, ere, smagrire, divenir

magro, Suet. Doill. 18.

re-niJiledTcO, ere, rispondere alle ingiu-

rie, rendere ingiuria pei- ingiuria, Suet. Vesp. 9.

1. re-niaiido, (avi), àtuni, are, far dire

di rimando, far rispondere, alci, Eutr. 2, 13.

2. l*e-niando« ere, rimasticare, ruminare,

quasi eundem cibum, Quint. 11, 2, 41.

re-niàineo, mansi, mansum, ère, rima-

nere, restare, I) in gen.: Eomae, Cic: domi,

Cic: in Gallia, Caes.: in exercitu, Cic: ad
urbem cum imperio, Caes.: apud alqm, Caes.:

€issol., Catulus remansit, Cic: di e. inan.
,

ferrum, quod in corpore reraanserat, Nep.

IIJ perdurare, rimanere, durare, non perire,

1) propr.: animi remaiient post mortem, Cic:

longius anno uno in loco, Caes.: equos eodem
remanere vestigio assuefaciunt , Caes. 2)
trasl.: a) generic: in qua iiiuliere etiamnunc

quasi esempli causa vestigia antiqui officii re-

manent, si conservano, perdurano, Cic: e

così si ulla apud vos memoria remanet avi

mei Masinissae, Sali.: di pers., in duris rema-

nens aniicus, perdurando, mantenendosi,
Ov. b) con predicato aggett. = rimanere, re-

stare in una condizione, pars integra renia-

nebat, rimaneva intatta, Caes.: quae (poten-

tda senatus) gravis et magna roinanebat, Cic
re-mano, are, rifltiire, retro, Lucr. 5,

269^ 6, 635.

remansTo, ònis, f. (remaneo), il ritnanere

nel luogo fino allora occupato, dimora, sog-

giorno {contr. profectio), Cic. Lig. 4 e ad yu.
fr. 3^1, .%§17.

r«niedTsil>ili<«, e (* renicdio), rimediabile,

levi curii reiiiediabiles, Sen. ep. 95, 29.

réiiirdìuni, ì'i, n. (re e medeor), TJ ri-

medio contro q.c, medicina, caecitutis, Tac:
remedio esse, Cic. II) trasl., ogni rimedio,

aiuto, riparo contro q.c, ad magnitudinem
frigorum, Cic: timoris, Liv.: id remedium ti-

mori fuit, Liv.

PC-niPo, avi, atum, are, ritornare, tornare

indietro, di ess. anim. e inan., remeat victor,

Verg., aer, Cic, navis, Tac: rem. ad alqm,
Liv.: s''g. dnlVa.cc., urbes, Verg.: aevum per-

actum, rivivere, IL^r.

re-iiiclTor, mensus sum, Tri, misarare
di nuovo, ritnisurare, I) in gen.: astra rite,

rimisurare, calcolare esattai)iente,yev<i;. Aen.
.5, 25. IIJ pregn.: l) ritornare indietro, a)

propr.: mille stadia. Plin.: sol dieiii remetitur,

rifa il corso giornaliero, ritorna ad tiriente,

Sen.: panie, pass., remenso pelago, Verg.

b) tras ., ripensare, riandar colla ìnente, facta

ac dieta sua cotidie. Sen. : discrimen tran-

smissum, Plin. ep. 2) rigettare, alqd vomitu,
vomitare, Sen.

remex, migis, m. (remus e ago), rema-
tore, remigante, Cic ed a.: collettivo= renta-

tori, Verg., Liv. ed a.

Rèmi, orum, m., Memi, popolo della Bel-
gica, fra la Matrona (Marna) e TAxona
fAisne); più prossimi alla Gallia, confina-

vano ad occidente coi Suessiones ed i Carnutes
loro clienti, Caes. b. G. 2, 3, 1. Tac. hist. 4,

67 e sgg.— Sing. Iccius Remus, Caes. b. G.

2, 6^4.
rumigalTo, ònis, f. (remigo), il vogare,

il remare, Cic. ad Att. 13, 21, 3.

rèmìgiulu, li, n. (remex), I) remeggio,

remi, a)propr., Verg., Tac. ed a. b) trasl.,

remo degli Uccelli = ali, delle ali di Mer-
curio e di Dedalo, Verg. II) meton. , rema-
tori, remiganti, Liv., Verg. ed a.

remigo, avi, atum, are (remex), remare,

vogare, propr. fi fig., Cic, Caes. ed a.: contra

aquam, Sen.

re-llilgrO, avi, àtum, are, ritornare ad
abitare, ritornare, a) propr.: Romam, Cic: in

domum suam, Cic: in vicos suos, Caes.: assai.,

Cic. b) trasl., ad justitiam, CicTusc. 5, 62.

roniiniscoi', mYnisci, I) ripensare a q.c,

a cui fin allora non si era pensato o che si

aveva dimenticato, richiamarsi alla mente,

alla mentoria, rammentarsi, rimentbrarsi, ri-

cmdarsi di q.c, ossol., de quaestoribus reini-

niscentem recordari, Cic: nontum illa discere,

sed reminiscendo recordari, Cic: seg. dal

genit., veteris incommodi populi Romani,
Caes.: veteris famae, Nep.: seg. dall'acc, eas

(res) remiuisci ac recordari, Cic: dulces Argos,

Verg.: hunc se reminiscitur, si ricorda d'es-

sere stato tale una volta, Ov. met. 793; S(g.

da prop. relat.: rem'misceie, quooiam es iui-

tiatus, quae tradantur mysteriis, Cic: remi-

niscebatur, quam capitaliter ipsura me apud
deceniviros laesisset, Plin. ep. : seg. dalTa.zc.

e Z'infln., reminisceus ejus se opera Cyrum
fratrem superasse, Nep.: esse quoque in fatis

reminiscitur adfore tenipus, quo etc., Ov.

II) meton., ricordando, pensare, riflettere, ex

potius reminiscere, Sulpic. in Cic. ep. 4, 5, 5.

re-miscéo, niisc'iii, mistuni e miitum,
ère, I) mescolar di nuovo, rimescolare, rinte-

scere, animus suae naturae remiscebitur, Sen.

ep. 71, 16. II) unire, ntescolare, VIS vencnì

reniixta cibo, Sen.: Lydiis reinixtum Carmen
tibiis, carme accompagnato al suono del

/lauto lidio, Hor.: sic veris falsa remiscet,

unire, mescolare, Hor.

remìsMé, aw. (remissus), a) t» modo u-
bero [contr. astricte), Cic. de or. 3, 184. b)

lentamente, rimessamente [COìltr. Concitate, se-

vere), Cic. ed a.: romissius disputare, Cic e)

Uggerme.nte, per LicUerzo (COnlr. serio), SuCt.

CI. 30.

reiiiìssìo, ònis. f. (remitto), IJilrinum-
dure, obsiduni captivorumque, Liv. 27, 17, I.

II) rilassamento. A) propr.. Vabbassare, SU-

liercilioruiii, Cic de oli. 1, 146. Bìtrasl.: 1)

diminuzione, alleviamento, poCU.ie, Cic: morbi,

Cic: febris, Cels.: vocis contentiones etrerais-

siones, l'alzare e l'abbassare la voce, Cic:

usus, interruzione (lenta, a poco a pocoj



2331 remote 233^

nel praticare, Cic. 2) coìutono, diminuzione,

tributi in tiiennium, 'l'ac: nssol.. Suet. e

Flin. ep. 3) remissio animi, a) svago, ricrea-

zione , sollievo dell'animo ( COntr. COntentio

animi), Cic. de or. 2, 22; San. de tranqu. 17,

5: rem. animorum, Cic ep. 9, 24, 3: e senza

animi, Cic. Cael. 39. Plin. pan. 81, 1 : eplur.,

Plin. pan. 49, 4. Tac. Agr. 9 e dial. 28. h)

riposo, calma, tranquillità, Cic. ep. 5, 2, 9 :

iiaturalis animi remissio ac laxitas, Sen. ep.

66, 14. e) mitezza, condiscendenza, piacevolezza

[contr. severitas), Cic. de or. 2, 72.

re-inissus, a, um, part. agg. (da re-

mitto), rallentato, rilassato, languido, IJpropr.:

corpora, Cic: membra, Lucr. II) trasl.: a) in

cattivo senso, fiacco, rimesso, languido, pigro,

lento, animus, Caes.: reraissior in potendo,

Cic: nihil languidi neque remissi. Sali, b) in

senso buono, a) tnite, dolce, mansueto, benigno,

placido, Cic, Plin. ep. ed a.: remissior judex

(contr. rigidus judex), Sen.: trasl., ventus,

frigora, Caes. fi) lieto, scherzoso, giulivo, homo,
Cic: jocus, Cic.

re-initlo, misi, missum, ere, J) riman-

dare, rinviare, ntandare indietro, mandare di

nuovo, contionem, licenziare, Liv,: mulieres

Koraani, Cic: alqm cum legione in hibeniii,

Caes.: obsides alci, Caes.: Ùbrum alci, Cic:

Caesari litteras (seg. da propos. relat.), ri-

spondere a C, Caes.: scripta ad Caesareni

mandata, Caes. Qui?ldi 1) rigettare, gettare

indietro, pila, Caes.: calces, trar calci, Nep.

2) rendere, contraccambiare, alci beneficiuin,

Caes.: veniam (un favorej, Verg. 3) rigettare,

a) rigettare, emettere, sanguinem e pulmone,

Ov. : voceiii nemora rcmittunt, risuonano,

mandano tm'eco, Verg.: sonum, Hor.: trasl.,

opinionem animo, deporre, abbandonare, Cic.

b) ntandar fuori, atraiiieuta remittunt labem,

Hor.: quod baca remisit olivae, Hor. 4) rimet-

tere, rinviare, causam ad senatum, Tac: alqm
ad ipsum Volumeu, Plin. ep. IIJ rallentare,

rilassare, allentare, ramulum, Cic: liabeuas,

Cic: arcum, Hor. Quindi Rabbassare, rallen-

tare, lasciar cad&re, brachia, Verg.: tunica re-

missa, Ov.: digiti sopore remissi, Ov. 2) scio-

giiere, vincola, Ov. niet. 9, 315. Partic: a)

rendere (di nuovo) liijuido, calor molla lique-

facta remittit, scioglie (rende liquido, scio-

gliendolo], Verg. b) sciogliere, liberare, p. es.

dalla febbre, Plin. ep.: vere remissus ager,

in primavera il campo è libero da ghiaccio

e neve, Ov. 3) fare die q.c. rallenti, si allenti,

stornare, distogliere da q.c, spes animos a cer-

tainine remisit, Liv.: rifl. se remittere, Nep.,

ovv. mediale remitti, Plin. ep., divertirsi, sol-

levarsi, ristorarsi, riposarsi: animum, dnr
sollievo, sollevare l'animo, Cic: cantus re-

mittunt animos, rallegrano, Cic: rifl. se re-

mittere e Sempl. remittere, calmarsi, mitigar.-ri,

moderarsi, decrescere, scemare, cessare, dolores

remittunt, Cic, ovv se remittunt. Ter. : im-

bres remiserunt, Liv.: ventus remisit, Caes.:

vita remissa, finita. Poeta in Cic 4) lasciar

Ubero corso a q.c. (coutr. contiuere), animi
appetitus, «lui tum remitterentur, tum conti-

nerentur, Cic. de nat. deor. 2, 34. 5) per-

fuetlere, concedere, acvordtire, esser disposto, ri-

nunciare a q.c, desistere da q.c, a) generic:

memoriam, (!ic.: id reddo ac remltto, Cic:
remittentibus tribunis comitia sunt habita ,

Liv,: aliquid ex iis (condicionibus), desistere,

cedere per una parte, ecc., Cic b) una
pena, un debito, ecc., rintettm-e, perdonare,
concedere, risparmiare, condonare, far gra-

zia, rinunziare a q.c, navem, Cic : multani,

Cic: poenani, Liv.: pecunias, Caes.: Erycis

tibi terga (cioè caestus) remitto, non so

che farmi dei cesti di Erice, lascio andare
per te i cesti di Erice, Verg.: col dat. (alla

domanda « in favore, a benefizio di chi?»),
inimicitias suas rei publicae, Liv.: memoriam
simultatum patriae, Liv. e) rimettere, rilas-

sarsi, trascurare, rallentare, de celcritatc, Cic:
aliquantuin, Cic: iudustriam, Liv.: nullum
tempus, Ter.: co/i!'infin , Ter. ed a.

KemiuTus, a, um, Remmio,nome di una
gens romana della quale ci è solamente noto
l'autore della legge Eeuimia {V. agg.) e

Reramius Palaemon, grammatico, Suet. gr.

23. — Agg., remmio, lex, fatta da un Rem-
mio, per la quale l'accusatore che non po-

teva provar vera l'accusa, veniva punito

(forse segnandogli in fronte una lettera, che
era probabilmente il K = Kalumniator),

Cic. Kosc. Aiu. 55.

Pe-mÓllOr, itus Sum, Tri, rimuovere da

sé, smuovere, pondera terrae, Ov. met. 5, 354.

re-iiiollesàco, ere, divenir molle, I) propr :

cera reniollescit sole, Ov. met. 10, 285 : sole

remollescit quae frigore constitit unda, Ov.

met. 9, 662. II) trasl.: a) essere mollificato

= lasciarsi muovere, commuovere, precibus,

Ov. met. 1, 378. b) divenir molle, effeminata,

ea re ad laborem ferendum reraolle.scere ho-

mines atque effeminar!, Caes. b. G. 4, 2, 6.

re-niollio. Ivi, itum, ire, ammollire di

nuovo, ripetutamente, a) effeminare, untntollire,

artus,Ov. mot. 4, 286. b) intenerirei far cam-
biare di sentimento, di parere, Suet. Aug. 79.

reiiirtriìnir'ii, minis, n. (remoror), impe-

dimento, ostacolo, remoramina ipsa nocebant,

appunto gli impidintenti, (il volerlo tratte-

nere, avvertimenti), Ov. met. 3, 567.

re-niordeo, mordi, morsum, ère, mor-
dere di nuovo, di rincontro, quindi tiasl.l a) =^

rendere il morso ricevuto, alqm, Hor. epod.

6, 4. b) rimordere, inquietare, tormentare

continuam., libertatis desideriuin remordet

animos, Liv.: te cura remordet, Verg.

reiiidris, e (remoror), lento, Aur. Vict. de

orig, gent. Rom. 21, 4.

ré-iiifti'or, atus sum, ari, I) intr., tratte-

nersi, indugiare, ritardare, non diu, Catull.:

in Italia, Liv. II) tr., trattenere, differire, ri-

tardare, impedire, frastornare, alqm, Cic: alqir.

ab negotiis, Sali.: iter alcjs, Salì.: num unum
dieni postea L. Saturnium et C. Serviliuni

mors ac rei publicae poena remorata est? sj

fece forse aspettare un giorno solo la pen t

di morte? Cic: seg. da quominus colcong.,

nox atque praeda castrorum liostes, quo rainm
Victoria uterentur, remorata sunt, Sali. Jug.

38,8.
reill5le, avv. (remotus), remotamente, io/i-

ta»io, aliae (stellae) propius a terris, aliae re

motius . . . eadem spatia couficiunt, Cic. de

nat dcjr. 1, 87.
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rémólfo, ònis, f. (removeo), I) u trarre

indietro, il ritirare, brachii, Cornif. rhet. 4,

26. Il) rintozione, criminis, diversione, Cic.

dtìinv. 1, 15; 2, 86 e 91.

reniòtu*», a, uin, partic. agg. [da remo-

veo), IJ allontanato, lontano, locUS ab arbitrìs

remotus, Cic: antrum reinotius, Ov.: Apulia

ab impetu belli remotissima, Cic: col sempl.

abl., remoto mari loco, Veli.: quasi civitatis

oculis remotus, Suet.: neutr. sost., in remoto,

in lontananza, Sen. nat. qu. 3, 26, 1. II)

trasl,, lontano da (£.€., a) lontano, libero da
q.c, alieno, a culpa remotus est, Cic: a vul-

gati scientia remotiora, Cic: ab suspicione re-

motissimUS, Cic b) avoet-so a, aborrente da, ab

inani laude, Cic. e) riprovevole, da rigettarsi,

da posporre, sost., remota, Orum, n. = rejecta,

à7co7ipoYiY|J-sva degli Stoici, cose le quali non
sono un male, ma tuttavia san da rigettarsi

e da posporsi ad altre, Cic. de fin. 3, 52.

re-iiiSveo, movi, mòtum, ère, propr.
allontanare, pecora, Clc: arbitros (coman. re-

motis arbitris), Cic: alqd ex oratioue, Cic:

alqd de medio, Cic: alqd ab oculis, Cic:

equos ex conspectu, Caes.: alqni a re publica,

rimuovere ale. dalla partecipazione ai pub-

blici affari, deporre, destituire, Caes. e Tac:
e così alqm senatu, Liv., quaesturà, Suet.:

praetoriauos, licenziare, Suet.: r. se artibus,

Cic. : r. se a negotiis publicis, ritirarsi, Cic:

remoto joco, senza scherzo, scherzi a parte,

Cic.

I'e-inUjS;TO) ire, IJ rispondere al inuygitu

con altro muggito, ad verba alcjs, Ov. met. 1,

657. II) rimaggire, Sibylla remugit antro,

Yeig.: trasl., risuonai- cupamente, rimbombare,

vox remugit, Verg.: nemus ventis remugit,

Hor.

re-mulceo, ère, ripiegare in giù, caudam,
Verg Aen. 11,812.

reiiiiilciini, i, n. [da i5u|iou>.7.s(j), per
f)U|XÒV eXxo)), rimorchio, unaieru, uavem re-

mulco trahere, rimorchiare, Liv.: navem re-

mulco adducere, Caes., abstrahere, Caes.

Keinììliis, i, m., I) Remolo, re d'Alba,

Ov. met. 14, 616 e fast. 4, 4!) (m Liv. 1, 3,

9 chiamato Romulus Sylvius). II) nome di

un eroe, Vcrg. Aen. 9, 360 e altr.

reiiiuneralìo, ùnis, f. (remuneror), w-
muncì-azione, rivompensu, bencvoleutiae, Cic:
officioruiii, Cic.

rt'IllUlleror, atUS snm, ari, rimunerare,

guiderdonare, premiare, riineriture, ìnustrarsi

riconoseeitte per, ecc, o.) coll'acc. di pers.:

alqm, Cic: alqin simiUimu munere, Cic: alqm
si non pari, at grato tamen munere, Cic:
alqm magno praeiiiio, Caes.: in cattivo senso,

alqm supjiliciis, Catull. 14, 20. p coIVacc. di
cosa, meritum, Liv.: beneficia alcjs offìciis,

Cic. y) assol.: in accipiendo n'munerandoque,
Cic: remuiierandi voluntas, Cic.

1. IfteinurTii, òrum, n. (Reinus) =: Le-
muria (

K. Lemures), secondo Ov. fast. 5, 479.
2. ISeiiiriria, ae, f., Remuria^ luogo sulla

vetta dei colle Aventino, dove Remo, seconda
la legi/endu, prese gli auspizi per la fonda-
zione della città, Aur. Vict. de orig. gent.

Koni. 'i-i. 1.

ru-BIIIII'IIIÙrO , are, rimormoì-arc, i-iso-

nare,riniboiiii>are,nec fracta rcmurmurat unda,

Verg. Aen. 10, 291.

1. i'viiiu>«, 1, m. (ips'cp.óv), remo, I)propr.:
navigium remis incitare, Caes.: rerais insor-

gere, incumbere, inhibeie, V. i verbi: servos

ad remum dare, Liv. Froverb., remis velisque,

ovv. ventis remis, ovv. velis reraisque, propr.
colle vele e coi remi, cioè con tutte le forze,

con ogni sforzo, remis velisque petivit (si

spinse), Verg.: ventis remis in patriam omui
festinatione properavi, a piene vele; t'ic: res

velis, ut aiunt, remisque fugicnda, Cic: fig.,

orationem dialecticorum remis propellere, Cic.

Tusc. 4, 9. II) trasl., remi, delle mani e dei

piedi di uno che nuota, Ov. ber. 17 (18),

215 : delle ali degli uccelli, alarum remis,

Ov. met. 5, 558.

2. Keinus, i, m., Remo, fratello di Ho-
molo, primo re di Roma, Liv. 1, 5 e sgg.

Cic. de div. 2, 80 : Eemi nepotes, i Romani,
Catull. 58, 5.

3. KeiiiU!^, V. Remi.
rèn, reuis, m. (^sw), rene, plur., renes,

i reni, Cic. ed a.: laborare ex renibus, aver

mal di reni, Cic

i*e-nai*ro, are, nari-ar di nuovo, fata,

Verg.: facta, Ov.: a facto propiore priora, Ov.

re-iiascof, uàtus sum, nasci, nascere di

nuovo, crescere di nuovo, rinascere, I) propr.l

piuuae renascuutur, Cic : Pythagoras posse

reuasci nos putat, Ov. II) trasl.: a) di e.

concr.: ab secuuda origine velut ab stirpibus

lactius feradusque renata urbs, Liv.: alio re-

nascitur orbe (Lycus lluviusj, viene fuori di

nuovo, Ov. bj di e. astr.: principium exstiu-

ctum ab alio reniiscitur, Cic: bellum istuc

renatum, Cic: Trojae renascens fortuna, Hur.

re-UaVI^O, are, riituvigare, ritornar navi-

gando, in Cumaua regna, Cic: ab Astura An-
tium, Plin.: ex India, Flin.

rélieo, ère, jUar di nuovo, cioè scomporre

il filato, doleut fila reneri, di dover ripren-

dere in mano il filo (delle l'arche) già re-

ciso, cioè di veder mutata la sentenza del

destino, Ov. fase. 6, 757.

reiics, uni, m., V. ren.

re-llTdeU, ère, I) rifulgere, risplendere,

brillare, pura nocturno renidec luna mari,

Hor.: non ebur ncque aureum mea renidet in

domo lacuuar, Hor.: lares renidentes (percìiè

spalmati con vernice di cera: secondo altri

« perchè in essi si rispecchia In fiamma »),

Hor.: aes renidens, armi scintillanti, Verg.:

non domus auro renidet, Lucr. II) meton.,

ridere (con OCchi scintillanti), sorridere, in

cattivo senso = ridere belfurdamente, mali-

gnamente; sogghignare, homo renidens, Liv.:

ore renidenti, con volto ridente di gioia,

Ov.: instanti minitantique renidens, Tac. :

falsum renidens vultu, con tin riso simu-

lato, con mentito sorriso, Tac: coll'infìn.,

adjecisse praedani torquibu-f exiguis renidet,

Hur. — fig., velut hilarior renidet oratio,

Quiiit.

r«"ni»le!««'0, "ère (renideo), risplendere, tota

circum aero renidescit tellus, Lucr 2, 326.

re-iiilor, nisus (nixus) sum, nitl. opporsi

fortemente ^= resistere, routrnslai r,\,\\i. r •'urt.
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1. re-iio, are, ritc»-nare nuotando, saxa re-

na.nt, galleggiano, Hor. epod. 16, 25.

2. reno (rhèiio), ònis, m. /^parola cel-

tica^, pelle d'animale a cui non son stati rasi

i peli, che serviva ai Galli e ai Germani
come veste, pelliccia, Caos, e Sali. fr.

re-nódo, are, disnodare, longam comam
(sciogliere i cipelli lunghi e lasciarli sparsi

liberamente), Hor. epod. 11, 28.

r?n5%amen, iiiYqìs, n. (renovo), rinno-

vamento - :- nuova forma, Ov. met. 8, 729.

reniivatìo, ònis, f. (renovo), rinnova-

zione, I) propr.: mundi. Ciò. de nat. deor. 2,

118: partóc, r. singulorum annorum, rinno-

vazione degli interessi, interessi su interessi,

Cic. ad Att. 6, 1, 5. II) trasl.: timoris, Cic:

auspicioruiii, Liv.: doctriuae, ritorno a, Cic.

re-ntt*0, avi, àtum, are, rinnovare, restau-

rare, I) propr.: teniplum, Cic: colonias, Cic.:

agrum, rinnovare un campo lasciandolo ri-

posare, Ov.: ma agrum aratro, rinnovar con
Varatro = preparare un campo, lasciandolo

riposare, a produrre di nuovo, Ov.: partic,

fenus in singulos annos, mettere interessi su

interessi, Cic: ceutesimae quotannis renovatae

{contr. perpetuae), Cic. IIJ trasl.: 1) rinno-

vare, a) in gen.: scelus suum illud pri.stinum,

Cic: proelium, Caes.: bellum, Caes.: casus

omnes, Verg.: memoriam (ricordo), Cic: ex

morbo velut renovatus flos juventae, Liv.:

senectus renovata, ringiovanita, Ov.: aniiiios

equitum Eomanorum ad Qu. Caepionis odium
ren., infiammare di nuovo all'odio contro

Q. Cepione, Cic: cuin auditoris animus reno-

vatur ad ea, quae restant, vien di nuovo di-

retto, volto a, Cic. b) rinnovare n'Ha memo-
ria, richiamare alla mente, COn parole = ripe-

tere, renovabitur prima illa militia, cum etc,

Cic: renovabo illud, quod initio dixi, Cic: ut

renovetur, non redintegretur (non per ripro-

durre interamente, ma per richiamare n me-

moria il discorso) oratio, Cornif. rhet. 2) sol-

levare, ristorare, corpora animosque ad omnia

de integro patienda (del riposo), Liv.: se novis

opibus copiisque, tornare in forze, rinfor-

zarsi, Cic: quibus (vaporibus) altae renova-

taeque stellae, Cic: reficere et renovare rem
publicam, Cic : fatigata (facundia) renovatur,

Quint.

re-nùmcrOy cavi, àtum, are, ricontare,

rimborsare, rendere, dotem huc, Ter. Hec 502.

reiiiinlìalTo, ònis, f. (renuntio), «nnunsio,

inforn»azione, avviso, pubblicazione, col gen.

sogg., ejus, Cic: col gen. ogg., suffragiorum,

Cic: consuhini, Plin. pan.: assol., Cic.

rc-iiiintio, avi, àtum, are, I) riportare,

riferire, far sapere, annunziare, a) generic:

quid uunc rcnuntiem responsum, Ter.: ne

Stoicis renuntiaretur, fosse ricontato, Cic:

assentior renuntioque vobis nihil esse quod etc,

dichiaro a voi, Cic. : puer cum celeriter,

quid esset, renuntiasset, Nep.: impers., mihi
renuntiatum est de obitu filiae tuae, Sulpìc.

in Cic. ep.: renuntiari tibi Liciniuiii plagia-

rium tributa exigere, Cic: assol., renuntia-

tum est, Ter. b) riferire d'ufficio, far rap-

porto, notificare, render conto, alqd ad senatum,

Cic: alqd in concilium, Liv.: legationem,

Cic. e) puliblicure, far noto pubblicamente ,

l'elezione a console, pretore, ecc., notificare,

proclamare, con doppio acc, al pass, con
doppio nom., L. Murenam consnlem, Cic:
eodem modo sacerdos Climachias renuntiatus

est, Cic: praetor centuriis cunctis renuntiatus
suiii, Cic: fratrem a fratre renuntiatum (cioè

magistratum, come mag.), Caes.: colTacc. e

Tinfin., Palicanum sufFragiis populi consulem
creatum, Val. Max. 3, 8, 3. d) dichiarare,

esporre, citare pubblicamente, hostium et mili-

tuiii numeruni, Cic. ad Qu. fr. 3, 2, 2. e) re-

pudium alci, disdire il matrimonio, Ter.

Phorm. 677. f) reu. sibi, dire a se stesso, ri-

chiamarsi alla munte, nihil horum, quae facis,

posse subduci, Sen.: quanta sit humani in-

genii vis, Quint. II) rinunciare, a) propv.:

alci amicitiani, Liv.: hospitium alci, Cic: par-
tic, rifiutare ad alc. Vinvito a cena, ren. ad
alqm, Plaut.: ego illi ad prandiuin proinisis-

seni, ad cenam renuutias.sem ! Sen. b) trasl.,

rinunziare, liberarsi, disimpeynarsi da ([.C, ci-

vilibus olficiis, Quint.: advocationibus, Plin.

ep.: vitae, Suet.

re-niìo, ui, ere, dir di no con un
cenno =:= rifiutare, neyare, disdire, disap-

provare [contr. annuo), renuit negitatque Sa-

bellus, Hor.: annuendi renuendique motus,

Quint.: col dat., buie decem milium crimini,

contrajjporre, Cic. : coli' acc, renuis , quod
jubut alter, Hor.: nuUum convivium, Cic.

reniìlo, are (intens. da renuo), rifiutare,

negare, ricusare, simulacra renutant (se. tran-

.sire per foramina rerum), Lucr. 4, 598.

reniìtÙ!», u, m. (renuo), il far cenno
di no = rifiuto, ego quoque simili nutu ac

renutu respondcre voto tuo possum, Plin. ep.

1,7,2.
reor, rìitus sum, eri, determinare, stabi-

lire fra di sé, .sopra date ragioni (calcoli,

conclusioni) = pensare, giudicare, stimare

(piutt. poetico, quindi anche nella prosa

elevata), a) con ogg. e precis. ora colVa.cc. e

/'infin., ow. il sempl. infin., rentur eos esse,

quales se ipsi velint, Cic: consul optumum
factu ratus noctem quae instabat antecapere,

Sali.: illam obsidionem flagitii ratus, conside-

randola ignominiosa, Tac. : Oì-a con doppio

acc, alii rem incredibilem rati. Sali, p) assol.,

reor come espressione parentetica, io eredo,

nam, reor, nullus posset esse jucundior, Cic:

ut potius reor, Verg.

repas;iìla, òrum, n. (repango), stanga da

chiuder l'uscio, fissata nei muri, chiavistello,

Cic ed a.: fig., omnia repagula (barriere,

impedimenti) ]ìxrìs, pudoris et officii perfrin-

gere, Cic.

re|tan<liro<«trii<i, a, um (repandus e ro-

struui), col nmso rivoltato all'insti, peCUS Ncrci,

delfini, Pacuv. tr. fr. in Quint. 1, 5, 67.

ri*paildu!«, a, um, ripiegato all'insti, alVin-

dietro, crura, Sen. fr.: cedceoìi, specie di scarpe

a becco, Cic: repandus in uudas desiluit,

detto di delfino, Ov.
repstràbTIis, e (reparo), riparabile, ricu-

perabile, res, Sen.: daninuin, Ov.

l'e-|»arCO, ere, sparagnare, essere parco,

astenersi da q.c, Lucr. ed il.

re-psiro , avi, àtum, are, T) ricuperare,

riacquistare, ristaurare, rinitotat-e, Dm gen ,
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perdere
,
quod reparare posset, Cic. : urbes..

Eutr.: res amissas, Hor.: ignem, Plin. ep.:

auxilia, Tao.: vires, ristorare, Ov.: maguas

novi exercitus vires, Veli.: tribuniciam pote-

statein, Liv. 2) partic: a) riparare, rialle-

stire, riedificare, naves, Eutr.: classem, Auct.

b. Alex.: aedificia, Plin. ep.: Carthaginem,

Eutr. b)rientpire i vuoti, riparare, exercitum,

Liv.: damnuni, Justin.: damna caelestia lunae,

Hor.: cornua fdella luna), Ov. e) ristorare

= rinfrescare, ringiovanire, membra, Ov.: in-

genia reparantur, si ristorano, si ricreano,

Quint. d) rinnovare, ripetere, bellum , Liv.:

proelium, Justin. II) acquistare, comperare

alla sua volta , di riscontro, scambiare, vina

merce Syra, Hor.: Cleopatra reparavit classe

latentes oras, scambiò = cercò invece delle

sue terre egiziane, Hor.

repnslinntYo, ònis, f. (repastino), io eap-

pare, il vangare di nuovo, Clc. e Col.

re-pastino, avi, atum, are, sappare di

nuovo, vangare di nuovo, agrum, Plin.: vineas,

Col.

Pe-pee(0, pexus, ere, pettinare di nuovo,

illa (coma) repexa modo est, Ov. art. ara.

3, 154.

rc-pello, pali, pulsuin, ere, IJ ribattere,

respingere, A) propr.: homines a templi aditu,

Cic: Hannibalem a Nola, Liv.: aìqm ex urbe,

Cic: hostes in silvas, in oppidum, Caes.: ho-

stem telis,Caes.: equites fuudis,Cuvt. B)trasl.,

ributtare, respingere, tener lontano, allontanare,

impedire, vim vi, Cic: dolorem a se, Cic: ora-

torem a gubemaculis civitatum, Cic: injuriam

ab alqo, Liv.: contumeliam, astenersi dalle in-

giurie, Cic: alqm a spe, togliergli la spe-

ranza, Caes.: quod procul a vera nimis est

ratione repulsum, lontano, Lucr. Iljrespin-

gere, ricacciare. A) propr.: repagula, togliere,

Ov.: mensas, rovesciare, Ov.: così pure aras,

Ov.: alqm a genibus suis, Cic: naves a terra,

Auct. b. Alex., e viceversa tellurem (se. a

mari), Ov., partire, far vela: tellurem rep.

basta, respingere, per così dire, il suolo col-

l'asta, appoggiandosi all'asta e spiccando il

volo, Ov.: amnes Oceani pede repellere, venir

su dall'Oceano, del sorgere delle costella-

zioni, Verg. : alqd cute, far rimbalzare
dalla, ecc., Ov.: telum aere repulsum, rim-

balzato sulla piastra dello scudo, Verg. B)
tiasl.: di) confutare, respingeì-e, allatas Crimi-

nationes, Cic: repulsus veritatis viribus,

Phaedr. b) respingere, rimandare, rigettare,

disdegnare, a quo repulsus (graculus), Phaedr.:

si quid meque vobisque dignum petiveris,

liaud repulsus abibis. Sali.: repulsus ab ami-

•citia, Sali.: nel brigare a cariche onorifiche,

•et hi repulsi, in -spem impetrandi tanlem ali-

quando honoris dUati, Liv.: nel corteggiare

la donna amata, repulsi proci, Ov.: saepe re-

pulsus eas, Prop.r repulsus amor, Ov. — Il
perf. e scritto anche re-p^xxM, partic. nei poeti,
per render lunga la sillaba re.

rr-pondo, pendi, pensum, ere, I) rendere,

dare ugual peso, rendere di ugual peso, pensa,

la lana da filare, Prop. e Ov. I[) contrappc-

sare, pesare, dare q.C. COntro Q-C, dare in con-

traccambio, k) propr.: a) generic: annnn prò

capite, Cic, ovv. caput auro, Veli, h) riscattai e.

redimere, miles auro repensus, rfor. B)tras!.,

dare come licompensa, rendere, ricompensare,

gratiam, contraccambiare, Ov.: si magna re-

pendam, se in tal modo ti ricompenserò

largamente , Verg.: beneficia injuriis, Val.

Max.: alterna lege vices, rendere il contrac-

cambio, Prop.: vitam dote, rimunerare la sal-

vezza ricevuta, Ov. : damna forniae ingenio,

compensare, Ov.: culpam culpa, espiare, Ov.
repons, entis [da ^énw, cioè vergo), I)

repentino, improvviso, subito, inaspettato (contr.

exspectatus), adventus, Cic: bellum , Liv.:

avv., repons alia nuntiatur clades, Liv. ///
trasl., nuovo, recente, causa, Tac: perfidia,

Tac^
repenso, avi, àtinn, ilre (intens. di re-

pendo), compensare, pagare a peso di, caput

auro, Fior. 3, 15, 6: trasl., ricompensare, ri-

ìnunerare, uguagliare, bonis mala, Veli.: me-
rita meritis, Seii.

repente, avv. (repens), repentinamente,

di repente, all'impensata, all'improvviso, d'un

colpo (contr. sensim), Ter., Cic. ed a.

repentiniis, a, um (repens), repentino,

impensato, inaspettato, atlventus, Cacs.: exer-

citus, reclutato in fretta, Liv.: venenum, che

agisce prontamente, Tac: homo, venuto a
un tratto in finna, Cic. Brut. 242.— JD e r iv.:

avv. repentino^ subitamente, all'improveiso,

Cic ed a.

PepcrCUSSIO, ònis, f. frepercutio), riper-

cussione, viciiiorum siderurn , riverbero, ri-

/lesso, Sen. nat. qu. 7, 19, L
repereussììs. Ss, m. (repercutio), riper-

cussione, riverbero, soljs, Sen. ed a.: maris, il

ripercuotersi, Plin. ep.: galearum, lo scintil-

lare. Fior.: quo plenior et gravior vox reper-

cussu (rimbombo) intumescat, Tac
re-peroulìo, cussi, cussum, ere, ribat-

tere, riurtare, respingere, ricacciare, far rim-

balzare, IJ propr., honio repercussus, Val.

Max.: discus repercussus in aiira, Ov. Partic,
pass, reperenti, rimbalzare, riflettersi, e roper-

cussus, ripercosso, a) della voce, del suono
== ecìieggiure, far eco, partic. = echeggiante,

voces repercussae niontis anfractu, Tac: vallu.s

repercussae (clamoribus), Liv. b) della luce.

riverberare, riflettere, partic. ;=: rifletteniesi,

lumen aquae sole repercussum, Verg. IIJ
trasl., partic, rito/rcere un asserto, ribat-

tere alfautore, orationes alcjs dicto alqo,

Plin.: aliena, Quint.

reperì©, peri, pertum, ire, ritrovare, tro-

vare,incontrare, I)propr.: parcutes suos,Ter.:

mortui sunt reperti, Cic II) trasl.: 1) ge-

neric, il) trovare, scoprire, osservare, cono-

scere, vedere, causas duas, Cic: quibus (armis)

queniadmodum salutariter uterentur, non rc-

periebant, Cic: ncque reperire poterat, quanto
esset etc, Caos.: al pass, con dopp. nom. =^
esser slato scoperto trovato -= apparire, mo-
strarsi, Stoici. . .iuopes reperiuntur, Cic: im-
probi.ssimus reperiebare, Cic: coU'acc. e l'm-

fin., Ter., VAc. ed a.: partic. quando = trovare

riferito storicamentc, ([ueni Tarentum venisse

L. Camillo Ajipio Claudio consulibus reperio,

Cic: reperio in commentariis scnittusCerialcm

prò sententia dixisse,Tac.: alp'issiro col nom.
e Z'infin., quartuiM ;ninuni regnante L. Tar-

Oeorges-Calonghi, Dizionario latino-italiano. 74
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quinio Superbo in eas Italiae partes Pytha-

goras venisse reperitur, Cic. b) trovare, otte-

nere, acquistare, rem et gloriam, Ter. : sibi

salutern, Caes.: di e. inan., nomen ex inven-

tore, Cic. 2) trovare q.C. dì nuovO, acoprire,

inventare, imtnai/inare, nillil novi, Cic: viani,

qua etc, Cic: causara, Ter. Partic. sost., re-

pertum, i, n., scoperta, Lucr. 1, 732. Infin.

pres. pass, pnrag. reperirier, Lucr. 4, 478.

Il perf. Temperi, partic. nei poeti per render

lunga la sillaba re.

repertor, (3ri.s, m. (reperio), inventore,

autore, medicìnae, Verg.: hoininum rerumque,

di Giove, Verg.: legis, Quint.

repPtTlTo, ònis, f. (repeto), ripetizione,

a) generic: ejusdein verbi crebra r., Cic: r.

brevis rerum, Quint. b) come fig. retar., ripe-

tizione della stessa parola in principio di

più proposizioni o membri di una proposi-

zione, greco àvacpopoc, ètiiPoXi^, Cornif. rhet.

4, 19.
^

ropelTlor, uris, m. (repeto), colui che ri-

dotnatuia, nuptae adeinptac, Ov. ber. 8, 19.

re-pelo, Ivi e ti, ìtura, ere, I) avviarsi o

lanciami nuovamente contro q.c.; quindi a)

asaaiir di ìiuovo con q c, regcm repetitum

saepius cuspide ad terraiii affixit, Liv.: bis

cavere, bis repetere, rispondere, Quint.: alqm

toxico, Suet. 1j) colpir di nuovo, ripetutamente,

mulam calcibus, Sen. de ira 3, 27, 1. e) stor-

nare, castra, Cic: Macedoniam, Nep.: retro in

Asiani, Liv. IIJ trasl.: A) chiedere di nuovo,

a) ricercar ntiovatnente, repudiatus repetor,

dqpo esser stato respinto, mi si cerca di

nuovo. Ter.: Galluin ab eodera repetit, Caes.:

quindi cóme 1. 1. giudiz., citare di nuovo ale.

in tribunale, nec repeti nisi intra anuum
permisit, Suet. b) richiedere, ridomandare, ri-

vendicare, proraissa, Cic. : me ab istius fu-

rore, Cic: bine Dardanus ortus liuc repetit,

Verg.: urbes in antiquuni jus, Liv.: civitatem

in libertatcm, Liv.: Salaminii Homerum re-

petuut, lo rivendicano a sé (= sostengono che

sia loro compaesano), Cic: pecunias ereptas,

Cic. Partic, a) res repetere, chiedere, esigere

dal nemico rifacimento dei danni o soddi-

sfazione, il che spettava ai l'^eciali, Cic e

Liv. P) reclamare in tjiudizio, chieder risarei-

mento, res, Cic: assol., utrum aequius est de-

cumanum petere an aratorem repetere, Cic. :

pecuniae repetundae e sempl. repetundae, da-

naro da rifarsi, da risarcire, che un pub-
blico ufficiale ha estorto ai contribuenti

illegalmente, per concussione, lex pecuniarum
repetundarura, de pecuniis repetundis, Cic:

postulare alqm de repetundis, Cael. in Cic.

ep. e) richiedere, ridomandare, neque repeto

prò illa quicquam abs te preti. Ter. eun. 749.

d) esigere, domandare come COSa di proprio

diritto, jus suum, Cic: rationem ab alqo,

Cic: eas poenas vi ab alqo, esigere con vio-

lenza = far pagare il fio con violenza, Cic:

prò veteribus Helvetiorum injuriis populi Eo-

mani ab bis poenas bello, castigare, far pa-
gare il fio, Caes. B) pigliar di nuovo = a) ri-

pigliare, qui maxime me repetistis atque re-

VOCastis, Cic. de domo 144. \))ripetere, a.) pi-

gliar di nuovo, pigliare ancora, pigliar ciò elio

t'era lasciato addietro, allos (elepliantos), Liv.

21,28,9: partem reliquam copiaruui conti-

nenti, Suet. Aug. 16. ^) riprendere, ricomin-
ciare, rinnovare, pugnam, Liv.: viam, tornare
per la stessa strada, Liv.: studia, Cic: so-

mnum, dormir di nuovo, riaddormentarsi,
Cic: consuetudinem, Cic: clades post longam
saeculorum seriem rcpetìtae (ritornanti), Tac:
Partic. repetitus poet. come un avv. = ripe-

tutamente, di nuovo, repetita robora caedit, dà
sempre colpi alle quercie, Ov.: repetita vel-

iera mollibat, cariava e ricardava ripetuta-

mente la lana, Ov. y) ripetere nel pensiero,
riehiamare alla memoria, rammentare, rei

memoriam, Cic: praecepta, Cic: coli' acc. e

Z'infin., repeto ine correptum ab eo, cur ain-

bularem, Plin. ep.: assai., inde usque repetens,

Cic. §) ripetere a voce o per iscritto, repete,

quiie coepisti, Cic: unde tuosrepetam fastus?

donde debbo incominciare per descrivere la

tua superba freddezza? Prop.: abl. assol.,

multum ante repetito (avendo prima spesso

replicato) coU'slcc. e Z'infin., Tac. ann. 3, 33.

e) pigliare una COSa molto da lungi., ripetere

dai tempi antichi, far derivare, rifarsi da q.C,

originem domus, Verg.: alqd alte et a capite,

Cic: rep. ab Ereclitheo, Cic: nostrum po-

pulum a stirpe, Cic: initia aniicitiae ex paren-

tibus, Cic: longe, longius, Cic: ab initio, ab
altiere iuitio, Tac.: ab ultimo initio, Cornif.

rhet. d) ricuperare, riguadagnare, rivendicare

a sé, Politorium rursus bello, Liv.: libertatem

per occasionem, Liv.: in repeten la libertate,

Cic: rep. se, riaversi, tornare in sé, Sen. ep.

104, 6. e) ripigliare ciò che s'é lasciato ad-

dietro, praetermissa repetimus, inchoata per-

sequimur, Cic. f) ricontare, stabilire una data

rifacendosi indietro, repetitis et enumeratis

diebus, Caes. b. e. 3, 105, 2.

repetundae, arum, f., V. repeto.

re-pleo, pièvi, plètum, ère, IJ riempir dì

nuovo, colmare, I) propr.: domus exhaustas^

Cic: scrobes terra, Verg. 2) trasl.: a) sup-

plire, compiere, rifar compiuto in nUlHCrO O

quantità, ristot-are, rifare, COUSUmpta, Cic :

exercitum, Liv.: quod voci deerat, plangore

replebam, Ov. b) colmare ^= ristorare, rassere-

nare, rallegrare, ricreare, patriam laetitià.

Veli.: ui'bem spectaculis epulique celebratione,

Veli.: animos oculosque alcjs. Veli. II) render

pieno, empire, saziare, saturare, 1) in gen.:

corpora carne, Ov.: exercitum frumento, ^roy-

vedere abbondantemente, Caes.: sinum flo-

ribas, Ov.: fig., repleri scientia juris, Cic:

quindi repletus, a, uin, pieno, ripieno, propr. e

trasl., tempia, Cic: eruditione,Suet. 2) partic:

a) ingravidare, intpregnare, Justiu. 13, 7, 7.

b) infettare, appestare, ut CUrailtes eadem vi

morbi repletos secum traherent, Liv. 25, 26, 8.

re|>lìeatìo, ònis, f. (replico), n ripiegarsi

indietro, rivoluzione, 7-itorno sopra se stesso,

ut replicatione quadam mundi motum regat

atque tueatur, per mezzo di un movimento
orbitale, Cic de nat. deor. 1, 33.

re-plìeo, avi, aturn, are, ripiegare, riflet-

tere, labra, Quint.: radios, riverberare, ri/let-

tere, Sen.: jocinora replicata intrinsecu.s, in-

trecciati per di dentro, Suet.: fig., qun^i.

rivoltare, svolgere, memoriam anualiuiu, tem-

porum, Cic.
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re-plambo, are, liberare dal piontbo, pu-

rificare (dal piombo), argentum, Sen. nat. qu.

4,2,18.^
fe-plììo, ere, ricadere aotto fortna di pioggia,

ripiovere, caelo, detto delle trombe per gl'in-

cendi, Musa in Sen. contr. 10. praef. § 9.

repo, repsi, reptum, ere, strisciare, strasci-

narsi per terra, d'uomini e d'animali, qua unus

homo vix poterai repere, Nep.: geuibus p^r viam

repens,Sen.: Inter saxa repeiites cochleae, Sali.:

trasl., di chi viaggia lentamente, Hor. sat.

1, .5, 25: di e. inan., sacer igni.s repit per ar-

tus, Lucr. 6, 661 : nebula ac nubes paulatim

repit, Lucr. G, 1119: fig., dello stile umile e

volgare, sennones repentes per liumuni, Hor.

ep. 2, 1, 251.

re-póno, pìjsui, posìftum, ere, IJ mettere,

porre indietro, dietro a sé, a) generic: digitum

oblique, Quint.: cerviceiii, ripiegare, Lucr. e

Quint. b) riporre serbando, mettere in disparte,

in serbo, arma, Caes.: pecuniam in thesauris,

Liv.: alimenta in hiemem, Quint.: res suis

locis, Quint.: fig., odium, far tacere pel mo-

ìnento, nascondere. Tao.: haec sensibus imis

reponas, imprimitiquestoben benenelVanimo,

Verg. e) riporre = metter viti, metter da parte,

deporre, telas, Ov.: scripta in aliquod tempus,

Quint. : faciemque deae vestemque, Verg.:

poet., falcera arbusta reponunt, fanno deporre,

rendono inutile, Verg.: trasl., rinunsiare, tra-

lasciare, deporre, caestus artemque, Verg.

d) riporre, sepeUirCj inteirare, comporre nella

tomba, tellure repostos, Verg.: an poteris siccis

inea fata (poet. invece di dire « le mie ceneri,

il mio cadavere ») reponere ocellis? Prop.

JIJ rimettere, ricollocare, riporre nel luogo di

k
prima, a) generic: columnas, Cic. : lapidem

suo loco, Cic: femur, ossa in su.as sedes, ri-

mettere a posto, Cels.: se in cubitum, appog-

giarsi di nuovo sul gomito, cioè ricominciare

a mangiare, Hor.: insigne regium, riporre,

rimettere, Cic: togam, risollevare, Quint.:

trasl., in memoriam reponi, esser richiamato

alla memoria, Quint. b) metter di nuovo in

tavola, piena pocula, Verg.: dapes et sublata

pocula^ Verg.: vina mensis, Verg. e) riporre

nella pristina condisione, ristoi'are, ristabilire,

ricostituire , robora tlammis ambesa , Verg. :

pontes ruptos, Tac: amissam virtutem voce,

I < )v.: verara virtutem, Hor. : quindi rimettere,

restituire, alqm in sceptra (nella dignità

regia), Verg. d) rappresentare di tiuooo, ri-

mettere in scena, Achillem , Hor. : fabulam,

Hor. e) rendere, restituire, nummos, Plaut.:

donata , Hor. Ili) poire una cosa invece

d'un'altra, a) porre in luogo di q.C, sosti-

tuire , te meas epistulas delere , ut reponas

tuas, Cic: praeclarum diem illis diebus festis,

Cic: verbum aliud, Quint. b) risputuiere, re-

plicare, ne tibi ego idem reponam, perch'' io

non ti faccia la stessa domanda (invece di

urna risposta), perch'io non ti possa rimbec-

care, Cic. ad fam. 1, 9, 19. e) contraccambiare,

compensare, remlere, injuriam, Sen.: haeC prò

virginitate,Verg.: tibi idem, Cic: rrssoZ., Catulo

et Lucullo alibi reponetnus, in qualche altro

luogo d'iremo soddisfazione fper la loro esclu-

sione dal dialogoj, Cic. IV) porre, collocare, a)

propr.: in tergo praevolantiutn colla et capitn,

Cic: ligna super foco, Hor.: animas sedibus,

Hor.: litteras in gremio, Liv.: moUia crura, le-

vare e metter giìi (deipuledri),Verg. b) trasl.:

a) generic: sidera in numero deorum, Cic:
alqm non in nmncrmn,noncomputare, non pi-

gliare in considerazione, Cic: in deos, Cic: i)i

alqa re vigilias, soninum, usare per q.c, Plin.

ep.: rem in artis loco, considerare come un'arte,

Cic p) poì-re = riporre, far riposare, spem in

virtutf. Caes.: causam totam in judicum hu-

manitate, Cic: quindi repositum esse, dipen-

dere da, fondarsi sa q.C, riposare SU, eCC, in

te re])ositaui fsse rem publicam, Cic: in ar

niis, Liv. — Partìc. sincop. repostus, partic

nell'esametro, Lucr., Verg. ed a. poeti.

rè-|»OI*IO, avi, atum, are, riportare, riron-

duì-re, I) propr. : a) generic. : infanteni,

Quint.: legiones, Liv.: exercitum Britannià,

Cic: milites navibus in Siciliam, Caes.: se ad
alqm, ritornare, Auct. b. Hisp. b) riportare

come vincitore, dalla battaglia, nihil ex praeda
domum, Cic: nihil praeter laudem neque ex

hostibus neque a sociis, Cic: victoriam, non
pacem domum, Liv.: a rege signa victoriae,

non victoriam, Cic; veram ac solidam gloriam,

Plin. pan. /i) trasl., l)ripo)'tare, recare, certa,

Verg.: adytis haec tristia dieta, Verg.: regis

ad aures nuntius reportat advenisse viros,

Verg. 2) riportare, menare a casa, spem bo-

nam certamque domum, Hor.: alci solatium

aliquod, Cic: audita verba, rendere, ripetere

(dell'eco), Ov.

r?-p0SC0, ere, I) richiedere, ridomandare

q.C, arnia, Ov.: debitum, Suet.: alqm, Ter. e

Ov.: alter a me Catilinam, alter Cethegum
reposcebat, Cic: poet., amissam virtutem, Ov.:

condopp.acc. (ad ale q.c.J, alqm simulacrum
Cereris et Victoriae, Cic. Parthos signa, Verg.:

seg. da prop. relat., reposccre quae deirosue-

ris, Quint. II) chiedere, richiedere, pretendere

ripetutamente, coti istanza, come cosa di-

proprio diritto, come un debito, esigere, lega.-

tam ab Augusto pecuniam, Tac: regem ad
supplicium, Verg.: ab alqo rationem (doman-
dar conto, ragione) vitae, Cic: rationem re-

poscitis, quid victis fecerimus, Liv.: responsa,

Verg.: poenas, punire, far pagare il fio, Ca-

tuU.: gratiam, Plin. ep.: Ibedus reposcitc flnm-

mis, l'adempimento del patto, Verg.: con
doppio acc, quos illi poenas reposcent, ai
quali faranno pagare la pena della mia
fuga, Verg.: pass, reposcor co/Z'acc. della

cosa, mi si chiede q.c, cum rationem {lieti ri -

poscerentur, Quint.: cujus (libelli) pretium re-

posceris, Plin.

r«p)i>>Tlórfuni , li, n. (repono), istru-

mento rotondo o quadrato, molto alto, che

era diviso in piti piani, ciascuno dei quali

conteneva una portata di piatti {un fercu-

luni) =^ pressap. eredenziera, Seil. ed a.

rep<Ì!»¥tii<>, sincop. repostus, a, \m\, I)

partic. '/«' repono fK.j. J/ypart. agg.: ì) ri-

posto, serbato, sost., cx rcpo-sito, dalli provvi-

sta, Sen. nat. qu. 6, 7, 3. 2) che d lontano, re-

moto, riposto, terrae. Ver».: geutcs, Verg.

reposlAr, oris, m. (repouo), ristmtratore,

tein|il'iruiii, Ov. fast. 2, 63.

repostus, a, um, V. repositus.

repfttìa, òrum, n. (re e poto), banchetto
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contrito, fentiiìo die si dava il (fiorno dopo le

nozze, Hor. sat. 2. 2. (iO.

repra«.«enlatIo, onis. f. frepraesento),

rappresentazione. J) imagine vivente,

Qnint. e Plin.: fìg., Aeniilius Paulus, nunc fe-

licissimi, nunc miserrimi patris clarissima re-

praesentatio, esempio palpabile di un, ecc.,

Val. Max. 5, 10, 2. II) pagamento in con-

tanti, denaro in contanti, Cic. ad Att. 12, 31,

2 e 13. 29. 8.

re-praesenlo, avi, atum, are, I) rappre-

sentare, produrre, poì-re doranti agli occhi, a) ge-

neric: alqm (absentem) sibi, Plin. ep.: imagi-

nes rerum animo, Quint.: quod ipsum templum
repraesentabat memoriam consulatus mei,

Cic: imaginem sceleris, Quint.: fidem, porre

fuori di dubbio la verità, Suet. b) rappre-

sentare, esprimere, imitare, virtutem moresque
Catonis, Hor.: aifectum patris, esprimere, di-

mostrare colle azioni e coi sentimenti, Plin.

ep. Ily etfettuare, far subito q.c, fare, adempiere,

eseguire, apportare, far venire o seguire imme-
diatamente q.c, porre in opera, acceleì-are q.C,

a) generic: se repraesentaturum idetc, Caes.:

alci verbera, alci necem, Suet.: medicinam,

Cic: poenam, Suet.: diem promissorum, Cic:

minas irasque caelestes repraesentatas casibus

suis, tosto adempiute, palesatesi tosto nelle

sue disgrazie, Liv.: si repraesentari morte mea
libertas civitatis potest, Cic. b) partic, come
t. t. del linguaggio commerciale, pagare, rim-

borsare subito, senza ritardo, al presente, a con-

tanti, senza dilazione, summam, Suet.: merce-

dem alci, Suet.: omnibus dena HS, Suet.: pe-

cuniam ab alqo (per mezzo di assegno su
d'un altro), Cic: assol., magno alci adjumento
esse in repraesentando, Cic.

re-preliendo, prchendi, prchensum, ere

ed accorc. reprendo, prendi, prensum, ere,

ritenere afferrando, trattenere, tener fermo,

prendere, I) propr.: alqm iiianu, Liv. e ffig.)

Cic: ex fuga Persas, Curt.: membra reprensa,

Ov. II) trasl.: A) in gen.: me reprehendi,

mi contenni. Ter.: genus pecuniae, Cic: quod
erat imprudentia praetermissum, id quaestu

ac tempore admonltus reprehendisti, quasi
« lo riprendesti ancora » cioè riparasti, Cic:
locus repreliensus, tema ripreso. Ter. B) par-
tic-, riprendere, Itiasimare, n) generic. {contr.

probare, laudare), alqm, Cic. : alqm in eo,

quod etc, Cic: consilium, Caes.: id in me re-

prehendis, Cic: r. nihil in magno Homero, Hor.:

assol., Cic. b) coìne t. t. retor., confutare,

CAc. part. or. 44.

repreliensTo, ònis, f. (reprehendo), il ri-

tenere, traUenere, quindi trasl., T) Varre-

.ftarsi, V interrompersi , dell'oratore, sine re-

prehensione, senza variare, Cic. de or. 3, 100.

II) partic, riprensione, biasitno, a) generic:
culpae, vitae, Cic: assol., Cic. ed a.: reprehen-

sionem non capere, noti poter esser biasimato,

Quint.: -plur., Cic: meton., repr. ejus, i suoi
falli, Quint. 3, 11,22. h) come t. t. retor.,

confutazione, Cic. de inv. 1, 78; de or. 3, 207
ed altr. Quint. 9, 1, 34.

reprehen!i>o,àre (intens. da reprehendo),
trattenere ripetutamente, con forza, singulos,

Jàv. 2. 10. 6.

repre.liensfir, òris, m. (reprehendo), ri-

pretisore, emendatore, riformatore, OSSOÌ-, Gir.

ed a.: col genit., comitiorum, Cic.

re-prendo, V. reprehendo.
repressftr, òris, m. ( reprimo), c/«t reprimr.

repressore, caedis cotidianae, Cic: tributorum.
Eutr.

reprimo, pressi, pressum.creCre e premov
reprimere, raffrenare, respingere, impedire, 1 1

propr.: lacum Albanum, Cic: dextram, Verg.:
retro pedem, Verg.: represso jam Lucterio bc

remoto, respinto (in battaglia), Caes.: cfr
quem (Mithndatem) repressum magna ex-

parte, non oppressum reliquit, Cic. II) trasl..

respiìigere, limitare, moderare, restringere, tem-
perare, calmare, soffocare in germe, a) Ogg.
innn.: conatus alcjs, Cic: fletum, Cic: fugam.
Caes.: impetus, Cic: odium suum a corpore al-

cjs, Cic. 3) ogg. person.: concitatam niultitn-

dinem, Nep.: se repr., trattenersi, contenersi,

frenarsi, imporsi silenzio, Ter. e Cic: se ab
omni contagione vitiorum repr. ac revocare
(tenersi lontano), Plin. pan.

repromistsTo, ònis, f. (repromitto), ripro-

missione, Cic. Rose com. 39 e .56.

re-próniilto, misi, missum, ore, I) obbli-

garsi, promettere vicendevolmente, a) generic,
Cic, Suet. ed a. h) come t. t. del commercio,
Cic, Suet. ed a. IIJ promettere di nuovo, col-

Tacc. e Z'infin., Suet. Oth. 4.

repiabiindu!», a, um (repto), s^ascinan-
dosi carponi, strisciando, Sen. de vit. beat. 18.2.

replatlO, 5nis, f. (repto), l'andar carponi,

lo strisciare, illa (infantium) per manus et ge-

nua rept., Quint. 1, 12. 10.

repto, avi, atum, are (intens. da repo),

strisciare, andar carponi, partic trasl. di chi

cammina lentamente o con difficoltà, Lucr.
e Hor : per limitem, Plin. ep.

repììdìalTo, ònis, f. (repudio), riiniUa-

mento, rifiuto, spregio, supplicum. Cic. Mur. 9:
axsol, C\c. ad Att. 12, 51, 2.

repudio, avi, àtnm, are (repudium), ripu-

diare, rifiutare, rigettare, spregiare [COntr. as-

sumere, accipere, recipere), I) in gen : consi-

lium, Ter.: condicionem aequissimam, Cic:
officium, trascurare, mancare a, Cic: cujus

vota et preces a vestris mentibus repudiare

debetis, Cic: consilium senatus a re publica,

togliere allo Stato, Cic. IIJ partic, di fidan-

zati sposi, ripiuliare l'altro Coniuge, divi-

dersi, separarsi da, uxorem, Suet.: sponsum,

sponsali!, Suet.: repudiatus repetor, prima mi
si scaccia, poi mi si cerca di nuovo. Ter.

repudiliin, ti, n. (re e pes, come tripudium

da terra e pes) ; trasl., ripudio, partic. di fi-

danzati coniugi, scioglimento, rottura della

promessa, del matrimonio, ripudiamento, e

precisam., a) di fidanzati, repudium renun-

tiare, Ter., ovv. reniittere, Pliut., disdire la

jìromessa di matrimonio, b) di mariti, ripu-

diare, uxori repudium remittere, Suet.: cosi

pure uxorem repudio dimittere, Justin.: r. di-

cere, ripudiare, Tac
re-pueraseo, ere, rit^n-nar bambino, ritn-

bambire, Cic. de or. 2, 22 ; de sen. 83.

repuj^nanter, avv. (repugnans da repu-

gno), con ripiign<t»iza, di mal animo (contr.

patienter), Cic de amie. 91.

repii^nanlìa, ae, f. (repugno), ripa-
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gnanza, conti-aato, contrttrietà (contr. COnCor-

ilia), rerum, Cic: naturae, Plin.

r?-|Hl^no, avi, àtum, are, contrastare, op-

porsi, far resistenza, I) propr.: nostri prioio

fortiter repusnare, Caes.: cum repugnare pos-

sent, Cic. 7/ytrasl.: \) in gen.: oppm-si, con-

trastare, resistere, esser contrario, star contro,

contra verìtatem, Cic: fortunae, Cic.: amori,

Ov.: his omnibus rebus unum repugnabat,

quod (che. ecc.) etc, Caes.: non repugno,

non ho nulla in contrario, Cic: non repu-

gnare circa alqd, mostrarsi in qualche cosa

non restio, Quint.: con ne e il cong., Ov.:

non rep. con quo minus e il cong., Cic: rep.

coK'infin., Ov.: coU'acc. e Tinfin., Lucr. 2)

partic, ripìignare, riguardo alla propria na-

tura, n q.c, (trattandosi di due cose) es-

sere in contraddizione tra di loì-o, non potetesi

conciliare. Cic: simulatio amicitiae repugnat

maxime, Cic: haec inter se quam repugnent,

plerique non vident, Cic: repugnat enim recte

accipere et invitum reddere, Cic: Panie, sost.,

repugnantia, ium, n., cose che ripugnano fra

(li loro, CQntrarie, Cic.

r?-pullulo,3.re, rigermogliare, ripullulare,

plurimis raiiiis, Sen. clem. 1, 8, 7.

repulsa, ae, f. (repello), ripulsa, I) come

t. t., l'esser respinto da una pubblica carica,

repulsa consulatus, Cic: aedilicia, Cic: sine

repulsa factum esse consulem, senza aver

prima indarno fatte sollecitazioni per esso,

('ic: a populo repulsam ferre, e sempl. repuì-

sam ferre opp. accipere, venir escluso, Cic:

virtus re])ulsae nescia, Hor. II) trasl., gene-

rie, rifiuto, a) ad una richiesta, ad una pre-

(/hiera, risposta negativa, preghiera non esau-

dita, ripulsa, nullius rei a se repulsam laturum,

fgli sarebbe sicuro che ogni sua richiesta

sarebbe esaudita, non gli negherebbe nulla,

Nep.: nuUam repulsam ferre, non veder ine-

saudita alcuna preghiera, Ov. b) in ogni al-

tra specie di tentativi, ne hanc repulsam sen-

tirei, rifiuto, ripulsa, Phaedr.: in tristitiam

ira post repulsam revolvitur, il fallire del-

l'intenzione e degli sforzi proprii, Sen.

i't'-piil<so, are (intens. di repello), ripercuo-

t<'re, respingere, rtniunilare indietro, I) propr.:

collcs verba repulsantes, che ripercuotono,

Lucr. 4, 577. Ilj trasl., rigettare, ributtare,

respingere, vera repulsans pectus dieta, Lucr.

4. 911.

repulsus, US, m. (repello), riperootintento,

riverbero, riflesso, della luce, effìgies Crebro

rcpulsu rejectae, Lucr.: durioris materiac,

urto, Cic. : scopulorum, eco delle rupi, Cic.

poét.

re-pun^O, ere, remlet-e la puntura rice-

vuta, fig., in quo possem illorum animus medio-

criter lacessitus leviter repungere, ripungerc
leggermente, Cic ep. 1, 9, 19.

re-purs«? avi, atum, are, nettar di nuovo,

ripurgure, ripulire, rimondare, I) propr. 6

trasl.: a] propr.: [ìt:r, nettare, rendere prati-

cabile, Liv.: alveum Tiberis, Suet.: liortum,

Curt.: così pure agruin, Sen.: humum saxis,

Ov.: aurum venis, .separare. Fior, b) trasl.:

eaelum, Ov.: serenitas caeli in sincerissinium

,
iiitorem repurgata, Sen. II) meton., allonta-

nare, togliere per mezzo dellfi puriflcazione, quiC-

quid in Aenea fuerat mortale, Ov. met. 14,

603.

repìitàllO, ònis, f. (reputo), considera-

zione, pensamento, misera, pensiero infelice,

Plin. pan.: veterum uovorumque morum, Tac.

re-pÙlO, avi, àtum, are, I) contare, com-
putare, tempora, Tac: ex hoc die superiores

solis defectioaes usque ad illam, quae etc,

Cic. IIJ trasl., ripensare, considerare, horum
nilùl umquam , Cic : cum animo facinus

suura. Sali.: multa secuin, Nep.: colVs.cc. e

^infin., Cic. ed a.: seg. dà prop. relat., Cic:

assol., vere reputantibus Gdliam suismet vi-

ribus concidisse, quando si consideri bene,

Tac.

l*e-quTéS, qutètis, f., IJ riposo, quiete, pace,

requie da fatiche e cure, non labor meus, non
requies,Cic: curarum,Cic: ad requiem animi
et corporis, Cic. II) meton., luogo di riposo,

Hor. ep. 1, 7, 79. — Genit. requie, Sali, fr.:

ace. requietem e requiem, promiscuamente in

Cic; soltanto requiem in Tacito: abl. re-

quiete, Cic. poet.; requie, Ov.

re-quiesco, qutèvi, qutètum, ere, ripo-

sare, cessar dalla fatica, prender riposo, I)

propr.: 1) in gen.: a) di pers.: legiones re-

quiescere jussit, Caes.: paulisper in ejus sella,

Cic: sub umbra, Verg.: nullam partem noctis,

Cic: a muneribus rei publicae, Cic. b) di

e. inan., aver posa, tì-egua , pace, riposarsi,

vixdum requiesse aures a strepitu et tu-

multu hostili, Liv.: requiescit vitis in ulmo
(si appoggia a, ecc.), Ov.: requiescit stilus

lectione, Quint.: coU'acc, mutata suos requie-

runt fluinina cursus, i fiumi si arrestarono,

dopo aver mutato il loro corso naturale,

Verg.: rapidos etiam requiescuut flumina cur-

sus, Verg. 2) partic.: a) riposare, do^-mire,

lecto, Prop.: Juppiter Alcraenae geminas re-

quieverat Arctos, due notti per Alcmena,
Prop. b) riposar nella tomba, in sepulcro re-

quiescere mortuum, Cic: ossa requiescite in

urna, Ov. II) trasl., riposare, trovar riposo,

darsi pace, ex multis miserLis atque periculis,

Cic: in spe hujus, Cic: in lectione, Quint.: eo-

ruiii exitiii, Cic
roqiiTelii-ii, a, uni (requiesco), quieto, ripo-

sato, che i a riposo, die riposa, miles, Liv.I

ager. (Iv.: auiiiii, Sen.

requìro, quisivi, quisitum, ere (re e quae-

ro), I) cercar di mwoo, ricercare, 1) propr.:

alqm, T^r.: libros, Cic. 2) trasl.: a) i-icercare,

bramare cosa che manca, majorum pruden-

tiaiii in ulqa re, Cic: subsidia belli, Cic: mul-

tos inde requiro, Ov.: quae nonnumquam re-

quirimus (in Catone), aver da ridire, Cic.

b) esigere, volere, stimar necessario, uequc am-
plius requisivit, Nep.: virtus nullam volupta-

tein requirit, Cic: in hoc bello virtutes multae

requiruntur, Cic II) intei-rogure , chiedere,

informarsi dì q.c, 1) in gcH. : ut (puori)

pulsi requiraut, Cic. : ab ocv. ex alqo, presso

quale, Cic; alqd, di q.c, Cic. 2) pregn.:

a) esaminare, rationes, Cic: impendia rei pu-

blicae, Plin. ep. b) cercare, preiulere informa-

zioni, notizie, cum requi.sisset, ubinam esset,

Nep. .\tt. lU, 4._
ri'quTikiia, Grum, n. (requiro), I) la vo-

luta, necessaria espressione, ut requisita re-
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i spondere (stare ni rnmanrh'J xìAetiritm, Quint.

I
8. ])rooeill. oO. IJ) insogno, esigenza (ìel corpo.

I
prnficisci ad rerjuisita natuiae, a fare i fnioi,

\ bì'sofjni, Sali. hist. fr. ine. 54 (20).

i PCS, rei, f., cosa, nel senso più lai\gn, I) in

\ (jen.. rosa, oggetto, essere, circostanza, contu-

sione, occasione, accidente, avrenitnenfo, ei'ento,

fenomeno, talora sempl. = aicunehP, divinae

liuiTinnaeqne res, Cic: natura rfruni, mondo,
Cic: caput rerum (vionrio) urbs Rosnana, Ov.:

' ilgenit.rcmm plennnst.. qnìd rerum geritis?

CatulL: abdita rerum, c?ò che è nascosto, Hot.:

flcta rerum, fanfaluche, Hor.: e così rerum a

rinforzo di un superi., rerum pulcherrima,

Roma, la piit bella di tutte le cose, Veraf.:

pulcberrime rerum, maxime rerum, Ov.: res

di\ina, r. militaris, navalis, rustica e simili,

V. divinus, ecc.: rem gerere, F. gero n" I, B,

2 : si res postulabit, lo stato delle cose, Cic:

così pure res autein haec est, Cic: multa si-

gna sunt ejus rei, ce ne sono, ecc., Cic: si qua
(invidia) ex re (nej oriretur, Liv.: ncque est

ulla r. (co-ta alcunaJ. in qua, Cic: res una so-

laque, la sola cosa, l'unico mezzo, Hor.: te-

cum mihi res est, ho da fare con te, Cic:

mala r., cattivo affare, brutta condizione o

brutte circostanze, Sali.: comun. plur. malae

r. (contr. bonae res). Comici ed a.; cfr. ad-

versus, secundas,. florens, salvus e sim.: res

usitatae, mezzi ordinari, Cic: e re nata, se-

condo il caso, secondo le occorrenze, Ter.:

nello stesso senso prò re nata, Cic, e sempl.

prò re, Liv.: nitentia (amia) ante rem, prima
dell'azione, della battaglia, Liv.: res populi

Romani, avvenimenti, eventi, storia, perscri-

bere, Liv.: e così res Persicae, Nep.: vetercs

res, storia antica. Cic.

II) partic: A) la cosa stessa, il fatto, il ri-

sult4Mto reale, apparenza, realtà, verità, rcs indi-

cabit, Cic: ut ipsa res declaravit, Cic: aut

Consilio aut re juvero, Ter.: rem opinor spe-

ctari oportere, non verba, Cic: hos deos non

re, sed opinione esse, Cic: nominibus differre,

re congruere, Cic: populi nomine, re autem
vera sceleratissimo latrocinio, Cic: et re vera,

nel fatto, realmente, Cic: ut erat res, come
realmente stavano le cose. Sali.: e così hoc ovv.

id quod res est, come veramente sta la cosa, Co-

mici: e .sempl. quod res est,Cic. 'B)posse.sso,avere,

sostanze, facoltà, pro re nostra, relativamente

ai miei averi, Ter.: rem facere {procacciarsi),

I

Hor.: rem augere, Cic: rem conficere (dissi-

I

pare), Cic: plur., reliquiae rerum suarum,

;

Suet.: privatae res (contr. res publica), Cic.

1 C) interesse, guadagno, utile, profitto, consulere

i .suis rebus. Nep.: in rem suam convertere,

\
Cic. : dum ob rem, purché sia utile. Ter.: pa-

- rim. si in rem est. Ter.: ex re mea, Cic: ex re

j
istius. Ter.: e ovv. ex re publica. a vantaggio.

I per il bene dello Stato, Cic e IjÌv.: in rem est

1 fé conforme allo scopo, è vantaggioso) col-

. Z'infin., Sali, e Liv., coU'acc. e Z'infin., Ter.,

con ut e il cong.. Ter. D) causa, motivo, .solo

nelle locuz. ea (hàc) re e ob eam (banc) rem,
' avverò., per ciò, a fine che, pà re, Cic: ob eam

rem, Cic. E) affare, faccenda, inter se multa
communicare de tota illa ratione atque re Cai-

licana, Cic: reni cum alqo transigere, Cic:

quindi trasl., in gen.: res (alci) est cum alqo,

rescribo 2348

j

aver a che fare cOn ale. Cic F) caino, gfii-

I dizio, processo, lite [più generale chc caTis^).

utrum rem an litem dici oporteret. Cic: de
rebus ab isto cognitis judicatisque et de judi-

ciis datis, Cic G) res publica e (partic. ve-

gli storici) anche sempl. res, repuhbUca, .stato :

anche governo, potere sapremo dello Stato, t)

res p.: rei publieae ])ericul.t, Cic: rem publi-

cam sustinere, Cic: de tribus generibus rerum
liublicarum. Cic. P) sempl. res: res Romana.
Hor. e Liv.: res Albana, Liv.: res eorum civi-

bus, moribus, agris aucta. Sai!.: plur., res

Priami evertere, Verg. : res sino discordia
translatne, Tac

r«*-saero, .are, Hherare lUdla maledizione,

ribenedire (contr. dcvovcre), alqm rursus r..

Nep. Ale 6. -5.

r?-SaCvTo, Tre, incrudelire, infuriare di

nuovo, ne mota resaeviat ira, Ov. trist. 1, 1,

103.^ ^
ressilutiìlin, ònis, f. (resaluto), restitu-

zione del saluto, Suet. Ner. 37.

re-salfitO, ìivi, atum, are. rendere, con-

traccambiare il saluto ad ale, alqm, Cic. ed a.

re sancisco, Sànui, ere, risanare, guarire,

fig.. Ov. am. 1, 10. 9.

pc-«arcio, sarsi, sartum, Tre, raceondare.,

rappezzare, I) propr.: vestem, Ter.: tecta,

Liv. IIJ trasl., riparare, ìHsarcire, detrimen

tum. Caos.: dainnum, Suet.

rc-<iCÌndo, sctdi, scissum. ere. squarciare,

scindere, tagliare, fare a brani, I) propr. C

meton.: 1) propr.: pontem, tagliare, (%,&s.'.

vestem a meiiibris, Tibull. : latebram teli,

squarciare. Verg.: vulnus, riaprire, Ov.; cfr.

(fig.) luctiis obductos, rinnovare, Ov. 2) me-

ton., aprire, vias. Lucr.: os nlceris, Verg: lo-

cum fìrmatum, Cic. Il) trasl., distruggere,

rendere nullo, cassare, voluntates mortuorum,

Cic: pactiones, Cic : res judicatas, Cic: tcsta-

mentum, Cic.

Pé-scisco, scivi ovv. seti, ScTtum, ere, ri-

sapere, venir a sapere C[.C., ubi rem rescivi.

Ter.: quod ubi Caesar resciit, Caes.: cum id

rescierit. Cic: prius adversarios rescituros de

suo adventu, quara etc, Nep.: coU'acc. e rin-

fili.. Ter., Hor., Suet. e Curt.

pc-scpibo, scripsi, scriptum, ere, I) scri-

vere di nuovo, riscrivere, commeutarios, Suet.:

rationes, Plin. ep.: ex eodem milite novas le-

giones, formar di nuovo, Liv. II) scriver di

nuovo, in risposta, a) rispondendo, epistulam,

Cic: quindi rispondere per iscritto, alci OVV.

ad alqm, Cic: litteris ovv. ad litteras ovv. ad

epistulam, ad una lettera, Cic: rescripscrat

sese deducturuni etc, Caes.: quod promptum
rescriptu, che si offre facile ad una rispo-

sta, Tac: partic. sost., rescriptum, i, n.,

risposta scritta del signore del paese, or-

dine, comando, resc^-itto, Plin. ep., Tac ed a.

b) replicando = scriver contro, confut.nre

per iscritto, alcjs libro, Suet.: rescripta Bruto

de Catone, una risposta, uno scritto con-

tro Bruto su Catone, Suet. fll) riscrivere,

a) scrivere di nuovo, come pagata, una
somma nel libro dei conti, argetitnm mihi

jube resci-ibi. /?« scrivere il danaro a mio
conto, fammi pagare. Ter.: numquam rescri-

bere
,
pagare , rendere , Hor. b) inscrivere
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i soldati in un altro ordine di milizia, ad

equum, inscrivere nella lista dei soldati a

cavallo; in dqppio senso burlando = far

passare alla cavalleria e = far passare fra

i cavalieri, alzare al grado di cavaliere,

Caes. b. G. 1, 42, 6. e) scrivere a resto, a ca-

rico, reliqua, Cic. ad Att. 16, 2, 1.

rcsrAla, ae, f., V. recula.

Pe-sécO, SCCui, sectum, are, recidere, ta-

tuar via, IJ propr.: linguam, Cic: truncos,

Verg.: partem de tergere, Ov.: fig., ad vivum

res., de vivo res., V. vivus n" I, B. II) trasl.,

tor via, reprimere, frenare, rintuzzare, libidi-

Dem, Cic: nimia, Cic: spem longam, tron-

care come fosse un filo, Hor.

re-sèinYno, are, rigenerare, se, rigene-

rarsi da sé, detto della fenice, Ov. met.

15, 392.

re-sc<juor, secutus (sequutus) sum, se-

•qui, seguitare, succedere, alqm (seguire par'

landò, rispondere) dictis, Ov.: parim. rogan-

tem bis, Ov.

rf-sèro, avi, àtum, are, disseti-are, I)

propr.: 1) in senso stretto, una porta, ecc.,

disserrare, schiudere, aprire, fores
,
januatn,

Ov.: carcerein, Ov.: res. urbem et pandere

portas, Verg.: res. portas bosti, Ov. 2) in

senso largo, aprire in genere, pectus (l'in-

terno del petto), Ov. met. 6, 663. II) trasl.:

1) in gen.: res. obsaepta diutinà servitute

ora, sciogliere dai suoi vincoli, Phn. pan.

66, 5. 2) partici a) schiudere, aprire =
rendere accessióne, praticabile, quod forum,

quae tempia reserata! Plin. pan.: Italiam,

Tac: Italiam exteris gentibus, Cic: aures,

Liv.: rem familiarem, Cic. b) aprire = ren-

dere manifesto, angustae oracula mentis, Ov.:

secreta, Val. Max. e) aprire = incominciare,

annum, Ov.: fastos, entrare in carica come
console, al principio delVanno, Plin. pan.

P«-sePVO, avi, àtum, are, I) conservare,

riservare, mettere da parte, risparmiare, legio-

nes ad pericula, Caes.: in aliud tempus, Caes.:

in diem, Cic: ad extremum, per i casi estre-

mi, Cic: alqm ad aliquarn alicujus commodi
spem (detto del destino), Cic: cetera prae-

senti sermoni, per parlarne a voce, Cic: cri-

ijjen judìcio, Cic: Minucio me reservabam,

aspettava Mimicio per la lettera, mia (per

consegnarla a lui stesso). Cic. IIJ mantenere,

a) salvare, omnes, Cic : f6tum, salvare il feto,

Cels. b) = ritenere, nihil ad similitudinem

hominis (nulla di umano), Cic.

rpsex, Sldis (resideo), I) rimasto (a sedere),

rimasto addietro, res. in urbe plebs. Liv. 2, 32,
5. II) pigro, inerti!, sfaccendato, ozioso, eum
residem tempus terere, Liv.: animus, Verg.

r?slil?o, sèdi, se.'^snm, ère (re e sedeo),

rimana- a sedere, indugiando, sedere, stare;

stando seduto, rimanere addietro, indugiare,

I) propr.: corvus arbore residens, Phacdr.: in

equo, Ov.: patriis in terris resedisse, 'J'ac: in

re publica, Cic: pregn., coIVacc. = solenniz-

zare una festa, donicales, quae a nece appel-

latae sunt, quia residentur mortuis, Cic de
legg. 2, 55. II) trasl.: in corpore nullnm re-

.'àdere sensum, Cic: in nutn residebat aucto-

ritas, troneggiava, Cic: etiam nunc residet

spes in virtute tua, riposa in te solamente.

Cic: quorum in Consilio pristinae residere vir-

tutis memoria videtur, c'è ancora un riflesso

dell'antica virtii, Caes.

pe-sI«lo, sèdi, sessum, ere, I) sedersi,

a) sedersi, sdraiarsi per riposare, ecc., Cic,
Nep. ed a.: in area domus, Plin. ep.: mediis
aedibus, Verg. b) porsi a sedere, porsi in
qualche luogo, per abitarvi (comun. consi-

dere), Siculis arvis, Verg.: con in e Tabi.,

loci amoenitate captos in iisdem terris cum
virgine (eos) resedisse, Justin. e) trattenersi

in un luogo, fermarsi, restare, in villa, Cic: in

oppido aliquo, Cic: fig., Viennensium vitia

intra ipsos residunt, nostra late vagantur,

Plin. ep. 4. 22, 7. II) abbassarsi, calare, 1) in

gen., a) propr.: si montes resedissent, Cic:
jam jam residunt cruribus (dat.) asperae pel'

les, si adattano, Hor. b) fig., a) sedersi, po-

sarsi, calmarsi, divenir quieto, cessare, mens
resedit, Caes.: cura tumor animi resedisset,

Cic. : resedit ira, terror, Liv.: lien aegri resi-

dit, risana, Plin. ep.: di imo che arringa,

nunc attollebatur, nunc residebat, ora alzava,

ora abbassava la voce, Plin. ep. /3) rilassarsi,

stancarsi, cedere, dar giìe, longiore Certamine
sensim residere Samnitium animos, Liv.: ut
ardorem eum, qui resederat, excitaret rursus

novaretque, Liv. 2) abbassarsi = ritrarsi,

a.) propr.: retro residunt, Verg.: maria in se

ipsa residant, Verg. b) trasl.: sex mihi sur-

gat opus numeris, in quinque residat, con sei

battute (piedi) s'alzi il mio canto, e su cin-

que ridiscenda = Vesametro si alterni col

j}entametro, Ov. am. 1, 1, 27.

Pei^lduUK, a, um (resideoì, che rimane ad-

dietro, rimasto addietro, rimanente, restante,

simulatio, Liv.: pecuniae, somme arretrate,

residuo, Cic : quid potest esse residui ? che
può ancor rimanerci? Cic: sost., residuum,

i, n., CIÒ che resta, il rimanente, resto, residuo,

Cic: così pure residua, òrum, n., Suet. Aug.

101.^

P«-SÌgno, avi, àtum, are, I) dissuggeOare,

1) propr.: litteras, Cic: testamenta, Hor.

2) trasl.: a) aprire = scoprire, svelare, ve-

nientia fata, Ov. fast. 6, 535. b) quasi to-

gliendo il sigillo, retuler nullo, annullare, fi-

(lem tabularum, Cic: ne quid ex constituti

fide resignaret, per non derogare in nulla
da ciò che era stabilito. Fior, e) sciogliere,

liberare, lumina morte resignat (Mercurins),

scioglier dalla morte gli occhi che già si

chiudono, cioè richiffinare alla vita, Verg.

Aen. 4, 244. II) da un libro di conti ripor-

tare sopra un altro {altrimenti rescribere)
;

quindi restituire, rinunziare «, eCC, CUncta,

Hor.: quae dedit, Hor.

pckYIIo, stilli, sultum, Tre (re e salio),

/) saltare indietro, di persone, ad mani])uloR,

Liv.: di animali, ranae resiliunt in lacuR,

Ov.: di e. inan.. rimbalzare, balzare, slittare

indietro, re.silit grande a culmine tecti, Qv.:

vox resiliens, Vitr.: fig., ubi scopulum offondis

oju.smodi, ut non modo ab hoc crimon resilire

vidcas, verum etc, non toccarlo, Cic. Korc.

Ara. 79. II) trasl.: a) restringersi, in spatium
breve, accorciarsi, Ov. met. 3, 677. b) saitar

via, desistere, abluindoiìare q.C, resiliendum ab

iis, quae non recipientur, Quint. 12. 10, -"16.
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re-sTmuS, a, um, curvato ull'Oisù, ritwa-

gnato, labra canis, Varr. : nares, delle scim-
7)>Ù', ()V.

rósìna, ae, f. (^tjtìvyj), fesina, gomma,
rat/ia, Auct. b. Hisp., Cels. ed a.

re<*TjiT«», ore (re e sapio), aver sapore di

q.C, sentire di, sapere di, quod (lliustum) resi-

pit ferrum, Varr.: vinum resipit piceni, Plin.:

trasl., homo minime resipiens patriam, nel

quale non si scorge nulla della patria (A-
tene), (cioè senza traccia alcuna dello spirito

attico), Cic. de nat. deor. 2, 46.

resìpisco, sYpui e sTp'li, anche sTpìvi, ere

(resipio), I) riprendere i setisi, tornar in sé,

riaversi, da uno svenimento, ecc., Cic. ed a.:

quindi ripigliar eoragyio, Ter. Andr. 698.

II) far senno, ravvedersi, Cic. ed a.

re-SÌSiO, sttti, stl tum, ere, IJ rimanere

in piedi, a) in istato di quiete, rimanere in

piedi, stare, restare, ibi, Caes.: Komae, Cic: in

regno, Caes. b) partendo dal movimento,
star tranquillo, trattenersi, ritenersi, fermarsi.

Ter., Caes. e Lìv.: virtus resistei extra fores

carceris, Cic: negabat se umquam cum Cu-
rione restitisse, di essersi mai trattenuto, per
parlargli, di non avergli mai detto una pa-

rola, Cic: resiste, fermati, Ter.: fig., a.) star

quieto, fermarsi, sed ego in hoc resisto, nel

discorso, Cic: così pure verba resistunt, Ov.

P) arrestarsi di nuovo, ubi lapsi resistamus,

Cic. Mur. 84. IIJ opporsi, star contro, far re-

sistenza, porsi in guardia (in atto di difesa,

invece obsistere è offensivo), a) materialm.,

hostibus, Caes.: omnibus, Nep.: vi centra vim,

Liv.: ncque uUà nmltitudine resisti posse Eo-

manis, Hirt. b. G.: assol., nullo resistente,

Nep.: adversus resistere, Nep.: resistere ac

propulsare, resistere e respingere, Sali.: res.

in itinere, Caes. p) moralm., dolori, Cic: con-

tra veritatem, Cic: minime resistens (capace

di resistere) ad calamitates perferendas mens
eorum est, Caes.: con ne e il cong., restitit,

ne statua poneretur, Nep.: con quin e il

cong., vix deorum opibus, quin obruatur Ro-

mana res, resisti potest, Liv.: cui nulla vi re-

sisti potest, con quo setius e il cong., Cic:

assol. , cunctabundi et resistentes (ricalci-

trando), Liv.: resistentibus collegis, Sali.: cum
a Cotta acriter resisteretur, Caes.

re-solvo, solvi, soliìtum, ere, sciogliere di

miovo, ciò che è legato, chiuso, quindi gene-

ric: sciogliere, slegare, I) propr. 6 trasl.: 1)

propr.: vestes, Ov.: vulnus, Quint.: equos,

staccare, Ov.: virginem catenis, Ov.: puella

resoluta capillos, coi capelli sciolti, Ov. 2)

trasl.: a) generic. : glebam in pulverem, Col.:

gleba se resolvit, si risolve, diventa più molle,

Verg.: gleba resoluta defluxit, Curt.: nubes

resolvuntur in aquas, Sen.: Cerberus immania
terga resolvit fusns humi, Verg. b) aprire,

litteras, Liv.: ora, Ov.: fauces in verba, la

bocca per parlare, Ov. e) sciogliere, liquefare,

nivem, del sole e della pioggia, Ov. trist. 3,

10, 13. d) sciogliere, disperdere, nebulas, Ov.

tenebras, Verg. II) fig.: a) sciogliere, termi-

nare, curas, Verg.: liteni lite, Hor. b) sciogliere

il corpo le membra di ale., tot/Here le forze,

quindi ora illanguidire, sirigorire, indebolire,

VrQ struyijeìi', incmtriie , eatiisiurr , felicitas
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illos totos resolvit, Sen.: ut jacui totis resoluta

mcrlullis, Ov. e) annullare, distruggere, render
nullo, jura pudoris, Verg.: disciplinam milita-

rem, Tac: vectigal, Ter. d) liberare, te pia-

cula nulla resolvent, Hor.: amore resolutus,

rijjull. e) di.slyrogliure, sciogliere, mettere in-

luce, dolos tecti (Labyrinthi) ambagesque, di-

sbrigare i fallaci giri e rigiri del labirinto

(insegnare a quale, a trovarvi la strada),

Verg.: ambiguitatem, Quint.: seg. da prop.
relat., Lucr. : quindi contraddire, ex parte
diver.sa dieta, Quint.: seg. da propr. relat.,

Lucr.

resAnahìIiià, e (resono), che risuona, echeg-

gia, eolio, Ov. iiiet. 3, 358.

re-sono, are, 1) intr.: 1) far eco, riman-
dare il suono, ì-isuonare,a,e([es plangoribus reso-

nant, Verg.: resonans theatrum, Cic: partic.

delVeco. ubi non resonant imagines, Varr.: cosi

pure gloria virtuti resonat, tamquam imago,.

risponde alla virtìi come Veco alla voce, Cic.

2) suonare ripetutamente, i-isuonare, nervOS re-

sonare, Cic: resonant avibus virgulta, Verg.

IIJ tr.: 1 ) risuonare c/i ... , dar suono di, doces
silvas resonare Amaryllida, Verg.: umbrae re-

sonarent triste et acutum, rendere un suono
lamentevole e stridulo, Hor. : e così silva

quiddam agreste resonans. Mela : quindi al
pass., in fidibus testudine resonatur (sonus),

nasce un suono, opp. si accresce, Cic. de naL
deor. 2, 144. 2) pregn., far risuonare, Incoa

assiduo cantu, Verg. Aen. 7, 12.

rcsitnilS, a, um (resono), risonante, rim-
bombante, voces, Ov. met. 3, 496.

re-SOrltPo, ère, riassorbire-; ingoiare di

nuovo, fluctus, Ov.: nec mare litore tenus ac-

crescere aut resorberi, Tac. : mare in se re-

sorberi, Plin. ep. : res. spiritum, tirar su,.

inspirare, Quint.

rèspeclo, avi, atum, are (intens. di re-

spicio), intr. e tr., I) riguardare, guardarsi

intorno, anche Sempl. guardare q.C, K)propr.:

quid respectas? Ter.: ad tribunal, Liv. : alius

alium respectantes, Tac. b) trasl., verum haec

ita praetereamus, ut tamen intuentes et re-

spectantes relinquamus, non senza darvi uno-

sguardo e una occhiata, Cic: colVa.cc., si

qua pios respectant numina, hanno riguardo,

Verg.: nec meum respectet, ut ante, amorem,
pensi all'amor mio, CatuU. II) meton., aspet-

tarsi, riprontettersi q.C, par munus ab alqo,

Cic Plano. 45.

rCspeClUS, US, m. (respicio), IJU riguar-

dare all'indietro, il guardarsi atUn-no, di)propr.:

sine respectu fugere, senza guardarsi intorno,

Liv.: resp. incendiorum, verso l'incendio, Cic.

b) trasl., riguardo, considerazione, stinta, cottto,

rispetto, Eomanorum maxime respectus civi-

tates movit, Liv.: sin aliquis respectus mei,

Liv.: aliquem respectum amicitiae habere,

Liv.: sine respectu majestatis, Liv.: amicitiae,

Justin.: sine respectu sui, Sen.: spesso respectu,

per riguardo a, col genit., respectu rerum

privat;irum , Liv. : hujus respectu fabulae,

Phaedr. II) meton., rifugio, scampo, asilo,

si nullus alio sit quam ad Roiiianos respectus,

Liv.: cum respectum ad senatum non habe-

ret, Cic: nos omnium rerum respectum prae-

terquani victoriae nobis abscidamus, liiv.
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resperjKO, spersi, spersum, ore (re e

spargo), aspergere,, spruzzare, OCulos, Cic: ma-

Dus sanguine, Cic: alqm sanguine nefando,

Liv.: alqm cruore, Liv.: os alcjs sputo, Val.

Max.: fig., servili probro respergi, Tao. hist.

1,48.
rèspersìo, ònis, f. (respergo), lo spargere,

spargimento, pigmentoruni, Cic. de div. 2, 48:

ne sumpttJosa respersio , lo spargere sulla

tomba profumi e vino, Cic. de legg. 2, 60.

respToìo, spexi, spectum, ere (re e spe-

do), intr. e tr., guardare indietro, riguardare,

I)propr., Cic. ed a.: ad alqm, Ter.: coll'acc,

ora = guardare, volgendosi indietro, quale.

q.c, tribunal, Liv.: Eurydicen suain, Ov.:

amicuin, Verg.: Oì'a = guardare dietro a si,

osservare, vedere, procul grege facto veuientes,

Liv.: hostes tergo, Verg.: moenia, Verg.: col-

Tacc. e Tinfin., respiciunt volitare favDlam,

Verg. //) trasl.: a) riguardare, ripensare,

quoad longissime potest inens mea respicere

spatium praeteriti temporis, Cic. b) aver ri-

guardo a q.c, a) ==^ considerare, riflettere, nc-

que te respicis, non ti dai petisiero di te, Ter.:

si Caesar se respexerit, se avrà meglio riflet-

tuto ai casi suoi, Piane, in Cic. ep.: ut respi-

ciam generum nieum, Cic: respice aetatem

tuam. Ter. P) = darsi cura di q.c, darsi pen-

siero, rem publicam, Cic: dii nos respiciunt.

Ter.: COramoda populi, Cic. e) spettare, appar-

tenere, ad hunc summa imperii respiciebat,

Caes. b. e. 3, 5, 4. d) guardare a q.c. con de-

siderio, aspettarsi, spei-are, spcm ab Romauls,

Liv.: subsidia, Liv.

rcspTraiiien, minis, n. (respiro), la via

del fiato, il respiro, Ov. met. 2, 828 e 12,

142.

rfspTrsitTo, ònis, f. (respiro), I) il trarre

il respiro, respirazione, respiro, a) propr., Cic.

ed a.: sine respiratione pugnare, senza pigliar

fiato, sema posa, Liv. b) meton., pausa del

discorso, quando si ferma e si tira di nuovo
il fiato, Cic. e Quint. II) evaporazione, aqua-

rum, Cic. de nat. deor. 2, 27.

respira liiìs, ìi, m. (respiro), respirazione,

Cic. de nat. deor. 2, 136 Schoem. e Miìll.

{Madvig e Baiter intrante spiritu).

rè-spTro, avi, atum, are, I) soffiar di

nuovo, soffiare, sjnrare contro, del vento, Lucr.

6, 56b e 570. Il) partic, respirare. A) man-
dar fuori respirando, espirare, aniinam, Cic:

ei ea pars rudditur respirando, Cic. B) respi-

rare, tirar il /iato, tanto f/eneric. che partic,

dopo che il respiro fu per un certo tempo
interrotto O impedito, ripigliar fiato, prender

fiato, \)propr., Cic. ed a. 2) fig ., riaversi da
paura, spavento, fatiche, angustie, ecc., a

metu, Cic: si civitas respiraverit, Cic: spa-

tium respirandi, Liv. — dHto di cose, prender

sollievo, tornar tran(juiUo, ristare, cessare, cupi-

ditas atque avaritia respiravit jìaulum, Cic:

ne punctum quidem temporis oppugnatio re-

spiravit, Cic: pass, impers., ita respiratum

est. Cic.

Pè-splcnd?0, ère, risplendere, brillare, ri-

fulgere, Verg., Son, ed a.

PC-«ipon«l?o, Sjiondi, sponsuin, ère,rt«pon-

deì-e, I) projn., rispondere a voce, tauiquam
tibi non rescribam, sed respondeam, Sen, ep.

67, 2: p)oi rispondere sia a voce che per
iscritto, epi.stulae, Cic: adversario, Quint.: ad
alqd, Cic: aliud niihi respondes, Ter.: videat,

quid respondeat, Cic: per introdurre la ri-

sposta diretta , cum dixisset « Quid agis
,

Grani V» respondit «Tramo vero tu. Druse,

quid agis ? » Cic: con ut e il cong., pregn.
= COtne risposta, dare il comando, Nep. Them.
2,6. Justin. 11, 11, %n. — Partic, a)dt
giudici, che son stati richiesti di un consi-

glio, di un consulto legale, de jure, dar con-

sulti legali, Cic: ad jus respondendum, a
pronunciar sentenza, Cic: criminibus respon-

dere, difendersi contro le accuse, Cic: di

oracoli e di indovini, che interrogati davano
una risposta, un responso, una specie di

sentenza, Cic: ex notis corporis. Veli,: trasl.,

saxa respondent voci, echeggiano, fanno eco,

Cic: così pure respondent iiebile ripae, Ov.

b) rispondere all'appello, di accusati che SOn
stati citati, e i cui nomi vengono letti ad
alta voce, quindi presentarsi, comparire, par-

tic innanzi al tribunale, il giorno stabi-

lito, per difendersi, o per far procedere la

propria caMs«,Verrem nouresponsurum,Cic.:

quia non respondebant
,
quorum nomina de-

lata erant, Liv.: respondere debebat, Hor.:

così pure di soldati, di cui si è fatto l'ap-

pello, presentarsi, ad nomina non resp., Liv.:

quindi fig., respondesne tuo nomine? rispondi

tu per te? (= puoi ritenere questa lode

come spettante a te?) Hor.: pedes respon-

dere non vocatos, comparire, essere pronti,

Cic. : anche verba respondebunt, risponde-

ranno, saranno pronte, Quint. II) trasl.:

a) corrispondere, accordarsi, essere simile o con-

forme, patri, Cic: verba verbis respondeant,

Cic: dictis matris cetera respondent, Verg.:

eventus ad spem respondit, Liv.: tua virtus

opinioni hominum respondet, Cic: porticus,

quae Palatio respondeat, simile a quello del

Palatino, ecc., Cic: vires veteres non respon-

dent in Ciirmina, non rispondono più a, ecc.,

Ov. b) di ciò che ritorna a determinati in-

tervalli di tempo, ricomparire a SUO tempo,

podagra ad tempus respondet, Sen. nat. qu.

3, 16, 1. e) corrispondere al provento se-

condo l'aspettazione = portare, produrre,

dare, frumenta cum quarto responderunt, il

frumento ha reso il quarto, Col.: mctalla

plenius responsura, Sen. d) corrispondere ri-

camb lando, ricambiare, contraccambiare, amori
amore, Cic: liberalitati, Cic. e) cori-ispondere

in fatto di posizione, giacer dirimpetto, centra

respondet tellus, Verg. Aen. 6, 23. fj mante-
nere in fatto di promesse o di pacfomenti, ad
tempus, Cic: nominibus,^rt5farf i debiti, Sen.:

ad reliqua, pagare il resto, saldare il conto.

Quint. g) corrispondere secondo le forze, ri-

spondere, far contrappcso, potersi paragonare

con, urbes tumulis respondebunt, reggere al

confronto, Cic: orationi illorum, Cic.

résponsìo, ònis, f. (respondeo), I) ri-

sposUt, replica (contr. intcrrogatio), Cic. ed a.

II) come fig. retor., sibi ipsi responsio, suMe-
zione (quando cioè V oratore interroqa se

slesso e si risponde), Cic. de or. 3, 207. Quiut.
!t, 1, 3.^ e <). :>,. 00.

rospoiia^Tlo, avi, àre(intens.</« responso).
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<Iar risposta, sentenza, consulti, il proprio pa-

rere, di giurisperiti, Cic. ed a.

rcfiponso, are (intens. da respondeo), ri-

spondere, trasl.,ripae responsant, rispondono,

fanno eco, Verg.: accompagnare il canto,

Suet. fr.: fig., cupidinibus, tener testa, opporsi,

resistere. Hor.: cenis, sdegnare, Hor.: palato,

sfidare il palato, Hor.

rSsponsiini, i, n. frespondeo), risposta,

r. dare alci ovv. reddere, Cic: r. ferre, au-

ferre, Cic: r. accipere (ricevere) et reddere,

Caos.: responsa suis postulatis esspectare,

Caes. Partic, a) responso, sentenza delVora-

colo. Ter. e Nep.: responsum patere fchiedere),

Verg.: haruspicum, Cic: Sibvllae,Verg. b) sen-

tenza, risposta dei giurisperiti. Cic.

Pcs-pfihlTca, V. res n" II, G.

rJ'-SpUO, spili, ere, sputare, rigettare, spu-

tar fuori, I) propr.. gettar tfia, allontanare,

rifiutare, reliquiae cibi, quas natura respuit,

Cic: vascula oris angusti superfusam humoris

copìani respuunt, Quint.: ferrum ab se, Lucr.:

invisum cadaver (detto della terra), Ov. II)

fig,, respingere, rifiutare, aver a sdegno, biasi-

mare, non accettare, condicionem, Caes.: Cae-

saris interdicta, Cic: poètas, Hor.: alqm au-

ribus, Cic: così pure aures respuunt, offende

le orecchie, Cic: gustatus idquod valde dulce

est aspernatur et respuit, Cic.

ru-Sta^nO) are, traboccare, inondare, ri-

stagnare, di ncque, quas (paludes) restagnantes

faciunt lacus, Liv. : restagnans mare, Ov.:

trasl., di luoghi allagati da acque stagnanti,

late is locus restagnat, forma una specie di

lago, un ristagnamento d'acqua, Caes. b. e.

2, 24, 4.

restauro, avi, àtum, are , I) ristaurare,

theatrum, Tac; eadem, Tao. II) rinnovare,

bellum, Justin. 2, 10, 1 ed altr.

rcfstTcìila, ae, f. (dimin. da restis), pie-

cola fune, cordicella, funicella, Cic. fr. ed a.

rvslinctTo, onis, f. (restinguo), estinzione,

l'estinguere, sitis, Cic de fin. 2, 9.

rv-!$tinguo, stinxi, stiiictum, ere, spe-

gnere, estinguere, I) propr.: ignem, Cic: ag-

gerero, il tratto incendiato, Caes.: asso!., ad
restinguendum concurreut, a spegnere, Caes.

II) trasl.; a) spegnere, estinguere, sopire, cab-

mare, sitim, Cic: ardorem cupiditatum, Cic:

nientes auditorum inflammatas, Cic: odium,
Cic. b) generic, mandccr in fumo, annientare,

cancellare, impedire, verba (irae pleua) unà la-

crimula, Ter.: studin, Cic: sermunculum, Cic:

animos hominum sensusque morte restingui,

Cic
resilo, ònis, m. (restis), funaio, ftmaiuolo,

Suet. Aug. 2.

resli}»ulntio, ònis, f. (restipulor), pro-

ntessa mutua , stipulazione vicendevole, Cic.

Rose. com. 37.

re-stipìilor, ari, esigere Vuno dall'altro

una promessa, stipulare scatnbievolmente, Cic
ed a.

ri-stis, is, acc. im e em, ahi. comun. e, f.,

corda, fumé, Varr. ed a.: nelle danze in catena
o in circolo, nelle quali si faceva passare
una corda per le mani dei danzanti, per

manus reste data, Liv. 27, 37, 14: cosi nel

balio greco « cordace » (V oorrlax), tu inter
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eas restim ductans saltabis, Ter. adelph. 752.
Proverò., ad restim res redit mihi quidem
planissume, altro non mi resta che impic-
carmi, cioè la mia condizione è disperata.
Ter. Phorm. 686.

restilo, are (intens. da resto), rimanere ad-
dietro, indugiare, tentennare. Comici, Liv. ed a.

reslitìio, vii, utuin, ere (re e statuo), I)
rimettere nel posto (li prima, 1) ingen.: sta-

tuam, Cic: ut, quo quaeque modo steterit,

restituant, Verg. 2) prcgn.: a) ricondurre, re-

stituire., in patriara, richiamare, Nep.: causa
restituendi mei (in patria, daWesilio), Cic:
sospites Eomam ad propinquos, Liv. b) ri-

tnettere, consegiuir di nuovo, restituire, ridare,

alqm alci, Caes.: agrum alci, Liv.: Arpi resti-

tuii ad Romanos, Liv.: trasl., se alci, ridive-
nire amico di ale., Cic. e Liv. e) assegnare
come proprio q.c. a quale, per mezzo di sen-
tenza giudiziaria, aggiudicare, apibus fru-
ctum suum, Phaedr. 3, 13, 15. II) ristoMiire,

restituire, rimettere nella pristina condizione,
ricostruire, rifare, aedes, Cic: oppida, Caes.:

muros, Nep.:comas disjectas, Ov.: provinciam
in antiquum statum, Cic: alqm in pristinam
dignitatem, Cic: alqm in regnum, Nep.: alqm,
riporre ne' suoi possessi e nei suoi diritti,

Cic. Caecin. 82 : alqm in integrum, riporre
nella condizione diprima, reintegrare, Caes.,

Cic. ed a.: cosi pure praedia in integrum,
Cic: quod te absente hic filius egit, restituì

in integrum aequum est et bonum, rimettere,
riaggiustare. Ter.: cum Consilia ncque revo-

cari neque in integrum restituì possint, far
come se non fossero stati, Liv.: rest. aciem,
proelium, pugnam, Liv.: alqm in amicitiam
suam, Cic: anche Aetolos Romanis, Liv.: de-

pravata, Cic: judicia (Verris), cassare le sen-

tenze, Cic: vim, compensare i danni arre-

cati dalla violenza, Cic.

rèstltutìTo, ònis, f. (restituo), I) restaura-

zione, domus, Suet.: urbis in majus, ricostruì

zione e ingrandimento, Justin.: trasl., omnis
pristinae fortunae, Suet.: libertatis, Val. Max.
II) ricjiiamo, a) dalVcsilio, ristabilimento, re-

stituzione nella condizione di prima, Cic. in

Pis. 35. b) grazia, x^erdono, Cic. agr. 2, 10.

e) richiamo in senato d'un senatore cacciato,

Suet.Otb. 2.

résSTlfltfir, òris, m. (restituo), ristaura-

tore, temploruin omnium, ricostruttore, Liv.

4. 20, 7 : salutis meae, mio salvatore, Cic.

ì\Iil. 39: assol. = salvatore, Quiiit. 7, 1, 43.

rè-sto, stYti, are, IJ stare indietro, star

fermo, restare, fermarsi, \)itl gen., fig., qui
(amor) restai, rimane, dura, Prop. 2, 25, 18.

2) pregn., opporsi, contrastare, far fronte, resi-

stema. Ter. e Liv.: trasl., di cose che non ce-

dono, resistono, aera, quae claustris restantia

vociferantur, Lucr. : restantibus laminis ad-

versum pila et gladios, Tac. II) rimanere in-

dietro = restare, rintanere, 1) in gcn.: a) di C.

inan.: unam sibi spem reliquam in Etriiscis

restare, Liv.: hic restai actus, Cic: dona pe-

lago et flainmis restaniia, sfuggiti od mare
e alle fiamme, Verg.: quae (summa studia

amicorum) ei sola in malis restiterunt, Cic:

restai, ut eie, rimane, che, Cic. ed a.: non
ovv. nihil aliud restai nisi ovv. quara coir
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Tinfin., Ter. e Liv.: e sem-pl. restat ovv. milii

restai co?Z'infin., Hor. ep. 1, 6, 27. Ov. met.

1, 700 ; fast. 5, 369. b) di pers., rimaneì-e mi-

cora — essere ancora in vita, qui pauci ad-

inodum restant, dei qziali pochi ancora son

vivi, sono superstiti, Cic: ego vivendo vici

iriea fata, superstes ut restarem genitor, Verg.:

oranes composui. Felices! nunc ego resto, Hor.

1\ in riguardo al futuro, rimanere = essere

imnUnente, esserci ancora, placet (vobis) SOCios

sic tractari, quod restat, ut per haec tempora

tractatos videtis? per Tavvenire, Cic: hoc

Latio restare canunt, coZracc. e rinfin.,Verg.

Aen. 7. 270 e sgg.: col sempl. infin., Lucr. 5,

227. Hor.ep. 1,6, 27.

réslrifle, aw. (restrlctus), JJ scarsa-

mente, avaramente, parcamente, ristrettamente,

facerc id, Cic: restrictissiine facen^ (contr.

pienissime), Plin. ep. II) esattamente, appun-

tino, ì-ig<nosamente, praecipere, Cic: obser-

vare. Cic.

resipioliis, a, uni, part. agg. {da re-

stringo), I) ristretto, stretto, togii, troppo

stretta (contr. toga fusa, troppo larga), Suet.:

digiti restrictiore.«. troppo corti. Suet. II)

trasl.: 1) modesto, Plin. ep. 9, 19, 6. 2) avaro,

parco, homo, Cic: curo uaturà semper ad lar-

gieuduni ex alieno fuerim restrictior, Cic. 3)

«ri-ero, iniperium, Tao. aun. 15, 48.

rr'-«>trins;o ., strinxi, strictum, ere, I)

trarre indietro, trarre a sé, ritirare, laevaill

]irolatà longius destra, Quint. 11, 3, 131.

II) rilegare, ritirare, sia per stringere, siaper

allanjare, 1) restringere, stringere, per aprir

q.c, dividere una cosa da un'altra, quindi

a) separare una COSO, da un'altra, aprire.^

dentes, digrignare i denti, Piaut.: rabies re-

stricta, rabbia che si dimostra nel ringhiare

(colla, bocca semiapertaj, Lucr. b) trasl., af-

fannare, opprimere, stringere, aniniuru mae-

stitià, Tac ann. 16,16. 2) legar dietro, per

tener stretto, a.) propr.: manus ad terga, alle

spalle, a tergo, Plin.: restrictis lacertis, Hor.:

vinculum ad arcum sellae, Tac: col dat., re-

strictus silici, Catnll. b) trasl.: a) generic:

omnes ad cu.«todiani pecuniac, vincolare, co-

stringere, Plin. ep. P) restringere, limitare,

trattenere, sumptus, Plin. cp.: dclicias et nc-

ccs.sitates, Plin. ep.

re—SUflo^ are, stillar umidità, trasndare,

detto del suolo. Curi. 5, 1 (2), 12 e 7, 10

<39). 3.

rir<«ullo, are fintens. da rcsilioi, saitare

indietro. riuUialzare, I) propr.: a) ^'eneric:

tela resultant galea, Verg.: aer resultai, Plin.

b) del suono (eco), ecc., risuonare, rimbom-
iHtre, echeggiare, sonus re.'iultans, Plin.: imago
vocis resultai, Verg.: trasl., di luoghi, ecc.,

colles clamore resultant, Verg.: tdta nsul-

tantia vocibus, Plin. pan. //) trasl.: a) saltel-

lare, zoppicare, coììis difetto del discorso,

quando vi son troppe sillabe brevi, vitiosuin

dicendi gcnus,qtiod verborum iicentia resultai,

Qaint.: della voce, per mancanza di con-

formitii, inonuntiafio resultans vocis mutati()-

Ilibus, (Juint. b) ripugnare, non adattarsi, sto-

nare, barbara nomina (iraccis v^rsibu.s non
resultant. Plin. ej). 8, 4, 3.

rf>-<8aino, sumpsi. suraptum, ì'rc, ripren-

dere, ripigliare, prendere di nuovo, prendere,

Ij pjropr.: tabellas, Ov.: libruin in nianus,

Quint. : arma, riprendere, Tac. II) trasl.:

a) prender di nuox^o, far di nuovo uso di q.C,
praetextas, indossare di nuovo, Plin. pan.:

libertatem, riporsi in libertà, ibid. h\ ripren-

dere, ritnettersi a, curas principales, Plin. pan.

79, 5. e) rinnovca-e, ripetere, puguam, Tac:
bostilia, Tac d) ripigliare, riavere (ottenere di

nuovo), vires, Ov.: somnum, Suet.: animum,
Suet.

re-siìo, (sui), siitum, ere, scucire, tunica
ex utraqne parte resuta, Suet. .\ug. 94.

re->iiìpTno, avi, atum, are, curvare all'in-

dietro, ripiegare, I) propr.: Caput, Plin.: as-

surgentem umbone, far cader riverso, Liv.:

nares manu, rivoltare. Quint. Il) meton.:
a) atterrare, abbattere, river.iare, valvas, Prop.

4, 8, 51. b) alqni, far che quale, cammini
pettoruto, quid tantopere te resnpinet, per-
chè porti così alta la testa, perchè cavi-

mini così tronfio e pettoruto, Sen. de ben. 2,

13, \.

re-siìpillll!*, a, uni, curvato indietro, su-

pino, resnpino, rovesciato indietro, I) propr. e

trasl.: Dingen.: n) propr.: coWam, ()x.: os

(volto), Ov.: resupinus baerei curru, V;Tg.:

rcsupinum alqin fundere, gettar uno rove-

scioni, Ov.: resupino })ectore Cygnum vi multa
vertit, lo gettò rovescioni, Ov. b) trasl.: jam
cantici quiddam babent sensitrique resupina

sunt, scorrono soavemente, dolcemente. Quint.

11, 3, 167. 2) partic, che giace supino, colla

faccia aiVinaii, jacuit resupiuus, Ov.: resupini

(supini) natant, Ov. II) meton.: a) tronfio,

pettoruto, di pers. superba, Ov. e Sen. bì ef-

feminato, molle, Quint. 5, 12, 20.

re-sur;50, .surrexi. surrcctum, ore, cal-

zarsi, risorgere, mostrarsi di nuovo, I) propr.
e trasl.: 1) propr.: resurgam (dal letto), Ov.:

jacentes nullo ad resurgenduni nisu, Tac: ar-

bor eodcm vestigio resurgens, Tac: luna re-

surgit, sorge, Ov. 2) trasl.: a) risollevarsi,

in ultionem, Tac. liist. 3, 2. bì ristabilirsi,

rinnovarsi, ricomiiKitire, resurgit belluni, Veli.:

atTloi-, .Si risveglia, Verg. e) risoi-gere, ritia-

seere. Troica Roma resurges, Prop.: cum res

Romana cantra spem votaque ejus velut re-

surgerei, Liv.: ideoque m' resurgcre quidem
adulescentiae licei, Sen. 77) meton., rialzarsi,

risorgere = venir ricostruito, resurgens urbs,

Tac: ego vix crediderim tam mature tantam
urbem crevisse, floruisse, concl'disse, resurre-

xisse. Veli.

r?-«»ll«»«'TlO, àiurn, are, ridestare, risve-

gliare, |)()sitam ovv. veterem iram,Ov. mei. 8,

474 e 14, 49.').

relnriliìtTo, Hnis, f. (retardo), ritardo, in-

dugio, unde est adliuc bflluin tractuMi ni.si ex

retiudiitÌDne et moraV C '. Pbil. 5, 30.

l'<>-lardo, avi, atum, are, ritardare, trat-

tenere, ritenere, I) propr.: &]qm in via, Cic:

inun<lati()nibus Tiberis retardatus, Suet.: rifl.,

tum antecedendo, tuiii retardando, rimanere
indietro, Cic: mediale, motus siellaruin re

tardantur, le stelle si muovono lentamente,

Cic 77} /?</., contenere, ritenere, impedire, il-

liuR animos atqtie ini|)etus, Cic: alqm a scri-

bendo, Cic, a scribeudi studio, l'iin. ou.
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V<^^tn\0,&Te, riprendere, cmuttirare alla mta

volta, Suet. Vesp. 13,

relè, is, n., rete in genere (tanto da pesca

che da caccia), ragna, Cic. ed a.: retia poneie

cervis, Verg.: retia tendere, Ter.: tendis retia

milii (fkj.), Pnip.

Pp-ir>J50, tesi, tectum, ere, scoprire, snu-

dare, aprire, I) propr.: a) generic: tliecani

nuni mariani, Cic: sacra nullis retecta viris,

nccesHÌbili, aperti, Prop.: homo retectus, non
protetto (dallo scudo), Verg.: retectis pedibus

conquiescebat, coipiedi scoperti, Suet. b 'ipoet.,

render visibile, illuminare, orbem radiis, Verg.:

jani rebus luce retectis, Verg. II) trasl., sve-

lare, tnanifestare, arcanuni consilium, Hor.:

scelus, Verg.: occulta conjurationis. Tao.

releiii|»lo, are, V. 2. retento.

reteiidn, tendi, tensum e tentum, ere,

rallentare, rilassare, arcuin, Ov.: arcus reten-

tus, Ov., e retensus, Pliaedr.: trasl., velut al-

terna quiete retenduntur, Quint. 1, 3, S.

ri'IeiilTo, Onis, f. (retineo), n ritenere,

aurigae, il trarre a sé le briglie, come fa il

cocchiere, Cic: del ritenere una somma da
pagarsi, Cic. ad Att. 13, 23. 3 e 25, 1 : trasl.,

r. assensionis, la èTioyj] degli Accademici,

sospensione dell'assenso, Cic Ac 2, 59 fi 78.

1. relenlo, avi, iltuni, are (intens. da re-

tineo), trattenere, tener fermo, I)propr.: alqni,

Liv. ed a.: caeluni a terris, tener lontano,

Lucr.: se ret., Cornif. rhet. II) trattenere da

rovina, mantenere, conservare, seUSUS hominum
vitasque, Cic. poét. de div. 1, 17.

2. re-tenlo (retempto), avi, iltum, are (re

e tento), tentar di nuovo, verba, Ov.: viam leti,

Ov.: fila lyrae, toccare ancora una volta le

corde della lira, Ov.: memoriam, Sen.: col-

Tinfin., Ov. jnet. 9, 208. .

^
re-l?rO, (trivi), tritura, ere, sfregare, ra-

spar via, retritis pilis, Sen. ep. 47, 7.

r?-lexo, te.xui, textuui, ere, I) disfare il

tessuto, stessere, guastar la tela, 1) J)ropr.:

quasi Penelope telam rete.\ens, Cic: tarda no-

cturno tela retexta polo, delV Odissea di Omero,

Ov. 2) trasl. : a) generic. : liaec (corporaj

non possunt retexi, essere nuovamente di-

sciolti, disfatti, Lucr.; dum luna quater ple-

num tenuata rctexuit orbeni, sciolse decre-

scendo, Ov. niet. 7, 531. bì disciogliere, rom-
pere, frastm-nure, render nullo, praeturam, ro-

vesciare, Cic: superiora. Cic: orationem, ri-

vocare, disdire, Cic. : seriptorum quaeque,

rivedere, correggere,Uor.: au rne ipse retexaiu,

debbo io riformar me stesso (divenire, farmi
un altro)? Matius in Cic. ep. II) ritessere,

tesser di nuovo; quindi poet. trasl. -- rinno-

vare, ripeteì-e, properata fata (della vita), Ov.:

orbes, Verg.

relìàrìus, ti, m. (rete), gladiatore, che,

armato di un tridente (fuscina) e di una rete,

cercava di gettarla sulla testa al suo avver-

sario e cosi trascinarlo a terra, reziario,

Quint. ed a.

r«;lT«*entìa, ae, f. (reticeò), il tacere, si-

lenzio, I) in yen., contr. locutio, Cic: quod
vestra virtus ncque oblivione eorum qui
nunc sunt, neque reticentia posterorum se-

pulta esse poterit, Cic: poena reticentiae, cioè

/jer aver velaio q.c, p. es. tin difetta nella

vendita di ttn oggetto , Cic IIJ com/' fig. [

retar., il tacere q.c. nel discorso, reticenza.

greco àTioaiwTiyjais, Cic de or. 3, 205. Quint,
9, 2, 54 e 57.

^

rellcco, cui, ère (re e tacco), I) intr.,

tacere, a) assol.: cum Sulpicius reticuisset.

Cic: de injuriis, Cic. P) col dat., tacere innanzi
a quale, non rispondere, Liv., Ov. ed a. IIJ
tr., 2>assar sotto silenzio, alqd, Cic ed a.

rélìouliiin, i, n. e rvlTcììlus, i, m. (di-

min, da rete) piccola rete, reticella, a) gene-
ric.: vinum infundere reticulo aut cribro, Sen.:

per conservarvi dentro q.c, reticulum plenum
rosae, Cic: reticulum panis, Hor. b) per te-

nere insieme i capelli sulla testa, reticella,

cujjia a maglia, Varr. ed a. e) racchetta per
giocare a palla, Ov. art. ani. 3, 361.

Ifielìiia, ae, f., Ketina, borgo della Cam-
pania, a oriente di Napoli, in vicinanza del
Vesuvio : ora Resina.

rciTniicììluiii, i, n. (retineo), tutto ciò

che S'-rve a trattenere o ten'r fermo, ritegno,

uncino, corda, retiiiacula classis, gomene, Ov.:

frustra retinacula tendens auriga, rcdmi,Verg.:
inulae retinacula religat, cavezza, Hor.: fig.,

vitae retinacula (vincoli, le(/ami) abrumpere,
Pliii. ep. 1, 12,8.

rclìneii«i, entis, part. agg. (da retineo
,

che si tien .saldo a, che persevera in q.C, juris

et libertatis, Cic: antiqui moris, Tac.

rciTniMitTa, ae, f. (retineo), il ritenere a
ìnemoria,ricordama,memoi'ia, actaruiii reruiu,

Lucr.: nostri, Lucr.

relìii?«, ttnui, teutuni, ère (re e teneo),

1) ritenere, rattenere, trattenere, fermare. A)
jyropr.: 1) ritenere, trattenere, a) ess. anim.:
Liscum, Caes.: legatos {contr. diinittere lega-

tos), Liv.: milites, luilites in loco, legione.? ad
urbem, cohortes apud se, Caes.: venit Varrò ad
me, et quidcni id tenipus. ut retinendus esset,

da dover essere trattenuto (a tavola) a cena,

Cic: biduum tempestate retentus, Caes.: asso?.,

complexu matrisretinentem (che si avvinghia,

riluttante) avellere iiatam, Catull. 62, 22.

b) e. inan.: lacrimas, Ov.: manus ab ore, Ov.

2) ritenere, conservare, armorum parte tertia

celata atque in oppido reteutii, Caes.: semel
empta, Eutr.: alienum, Cic: ed alqiu obsi-

deni (come ostaggio) : e difemiere una terra

conquistata, oppidum, Caes.: Moesiara, Eutr.:

Hispanias contra hostein, Eutr.: arces, Catull.

B) trasl.: 1) contenere, frenare, reprimere, \i-

bems pudore, liberalitate, metu. Ter.: mode-
rari cursum atque in sua potestate r., Cic: r-

gaudia, rabiem, Ov.: r. in officio, Cic: animos
socioruni in fide, Liv.: lubricam principis ae-

tatem voluptatibus concessis,.sos^«ìere ilprin-

cipe nella sdrucciolevole via della gioventù,

Tac: retineri non poterant, quin in nostros

tela conicerent, Caes.: aegre sunt retenti, quiu

oppidum irrumperent, Caes. 2) ritenere q.c,

a) in gen. = conservare, mantenere, serbare, di-

fendere, id egit, ut amicos observantia, rem
parsimonia retineret, Cic: retinere servareque

amicos, Hor.: ret. se, conservarsi amico, Cic:
inconsultius uxor assunipta, retenta (ritenuta)

patientius, Plin. pan.: jus augTirum rei publi-

cae causa conservare ac r., Cic : jus suuin,

Cic: statura suum, Cic: pristinam virtutem.
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Caes.; cfr. vesfigium pristinae dignitatis, Cic:

officium, Cic: justitiam (accanto a colerei,

Cic: utiiitatem in amicitia et fidem, Cic: hunc

iiiorem tisque adhuc, Cic: memoriatn suae

pristinae virtutis, Caes.: memoriara alcjs, Cic:

alqd memoria, ritenere, ricordare, Cic; cfr.,

('detto delle orecchie) r. commissa, Hor. b)

lìregn., tener come legge, come regola, con ut

ovv. ne e il cong., ut Palaemo et Telamo et

Plato dicerentur, retiuuerunt, Quint. 1, 5,

60: veheraenter id retinebatur f'si tenevano

stretti a questo, che, ecc.), populi comitia ne

essent rata, nisi i^tc, Cic. de rep. 2, 56. IIJ
tener sodo, fermo, X)propr.: arcum manu.Cic:

ijjjecta ferrea manu et retenta utraque nave,

Caes. B) trasl., tener fermo =: trattenere, di-

lettare, orde ipse annaliuni mediocriter nos ri;-

tinet quasi enumeratione fastorum, Cic. ep. 5,

12, 5 {cfr. ibid. § 4): (Ficus) ore suo volucres

vagas retinere solebat, Ov. met. 14, 340.

r«-linnìo, ire, rtsuonare, illud est majus,

quod in vocibus nostrorum oratorum retinnit

et resonat quiddam urbanius, c'è un suono,

tm"espressione che fa sentire la finezza cit-

tadina, Cic. Brut. 171.

re-lftno, are, tonare a vicenda, riaonare,

rimbombare, rintronate, face (= fac) CUDCta

mugienti fremitu loca retonent, rispondere

rintronando, Catull. 63, 82.

re-lorqu?o, torsi, tortum, ere, volgere,

voltare, piegare indietro, ritorcere, IJ propr.:

agmen ad dextram, Caes.: oculos ad urbem,

Cic: caput in sua terga, Ov.: ora ad os Phoebi,

volgere (alzando), alzare, Ov.: currum, Verg.:

manus, legare a tergo, Hor.: oculos, volgere

indietro, Ov.: pantherae tergum, gittarsi at-

torno, Verg.: e così amictum, Verg.: guber-

nacula, volgere indietro {= ritornare), Plin.

pan.: retortae litore violenter undae, ritratte,

ritorte, Hor.: Ehoetum leonis unguibus, ri-

cacciare, Hor. IIJ trasl., a) generic: ani-

mum ad praeterita, Sen.: scelus in auctorem,

far ricadere sulVauiore il delitto (a noi at-

tribuito], Justin. b) pregn., mutare, irientein,

Verg. Aen. ì^, 841.

rt>-tOrrìUUS, a, um, disseccato, arido, ina-

rùiito, secco, prata, Varr.: arbor, ramus, Sen.:

trasl., inus(— scaltro), Phaedr. 4, 2, 16.

rvtraclalTo, ònis, f. (retracto), I) Voceu-

parsi di q.c. colla mente, eorum (amicoruni),

qui faerunt, Sen. ep. 63, 6. II) n ricalcitrare,

«Attore ; rifiuto, scusa, tergiversazione, sinc re-

tractatione, Cic: sine ulla retractatione, Liv.

relraclalus, a, um, part. agg. (retracto),

ritoccato, riveduto, idem aùvxaY|ia misi ad te

retractatius, ti rimando lo scritto convenien-
temente ritoccato, Cic. ad Att. 16, 3, 1.

re-lraclo, avi, atum, are, IJ toccar di

nuovo, maneggiare di nuovo, ripigliare, ripren-

dere, prendere in mano, ripalpare, l) propr.:
fStrum, Verg.: vulnera, Ov.: arma, Liv.: vota,

Vimagine adorata, Ov. 2) trasl.: a) tn'attare

di nuovo e sim., tnaneggiare, ritoccare, verba
desueta, Ov.: libruni, Sen.: orationem, Plin.

ep.: finitam causam, riporre in discussione,

Plin. ep. b) rinnovare una circostanza, au-

gere dolorem retractando, in quanto si toc-

cano di nuQVO le ferite, Cic: quia mihi ju-

cnndum est, quod ceperim gaudium, scri-

bendo retractare, godere di nuovo, Plin. ep.

e) riandar col pensiero, alqd diligenter, Cic:
f^ta, Ov.: memoriam carissimi sodalis, rinno-

vare, Sen. rhet.: secum memorata, Ov. II) ri-

tirare, quindi trasl.: a) ritirare, ritrattare, ri-

vocare, disdire, dieta, Verg.: largitiones, Tra-

jan. in Plin. ep. b) sottrarsi, scusarsi, ricalci-

trare, opporsi, rifiutare, quid retractas? Verg.:

nuUo retractante, Liv.: sive retractas, Cic.

reiractus, a, um, part. agg. {da retraho),

quasi tratto indietro , allontanato, na-

scosto, occulto, retractior a mari murus, Liv.:

sinus maris introrsus retractus, Liv.: retracti

introrsus oculi, infossati, Sen.

re-lraho, traxi, tractum, ere, I) ritrarre,

A) = tirare indietro, 1) propr.: a) generic:
raanum, Cic: Hannibalem in Africam, Cic:

unda pedem retrahit, Verg. : se ab ictu, Ov.

b) partic. , trascinare indietro, riportare, ri-

prendere un fuggiasco, Cic, Caes. ed a.: alqm
ex fuga, ex itinere, Sali.: scherzosam. ad se ar-

gentum fugitivum, Ter. heaut. 678. 2) trasl.:

a) ritrarre, ritenere, trattenere, consules a foe-

dere, Cic: salvando, ab interitu, Nep.: ex

magnis detrimentis, Suet. b) tenere indietro

= non metter fuori, quos occulere aut re-

trahere aliquid (ritrarre a q.c. = non dare
tutto) suspicio fuit, Liv.: e = non far no-

tare, vires ingenii, Sen.: verba, Sen. e) r. se,

ritrarsi (dal prender parte, da un servigio,

aiuto, ecc.), Catull. 30, 8. Hor. ep. 1, 18, 58:
cum se retraxit, ne pyxideni traderet, Cic.

Cael. 64. d) metter fuori di un numero,
cancellare, cx viginti treceutlsque milibus re-

cipientiuiii frumentum e publico ad centum
quinquagiuta retraxit, Suet. Caes. 41. B) ti-

rare, trascinare di nuovo, ritrarre, ricondurre,

1) propr.: ad eosdem cruciatus, Tac: Treveros

in arma, Tac. 2) trasl.: potiorein civitatis par-

tem ad societatem Eomanam, Tac: oblitterata

aerarli nomina, riaccendeva le partite già tra-

sandate, Tac. ann. 13, 23. II) trarre verta,

trasl., porre in una condizione, in odium ju-

dicis, far odioso a giudici, Cic: in condicio-

nem proborum ministrorum, porre nella con-

dizione di servi onorati, Trajan. in Plin. ep.

relreolo, V. retracto.

re-ti'?buo, trtbui, trtbiitum, ore, I) ri-

dare, A) restituire, dare indietro, rendere, pro

Siculo frumento acceptam pecuniam jiopulo,

Liv. 2, 41, 8. B) dar di nuovo, dare a sua volta,

corpora rebus, Lucr. 5, 277. IIJ dare a quale,

ciò che gli spetta, alci fructum, quem meruit,

Cic: alci testimonium, Plin. ep.

reiro, avv., indietro, all'indietro, dietrg,

addietro, I) propr.: a) in risposta alla do-

manda verso dove? =^ addietro, dietro,

all'indietro, inhibere navein, Liv.: fugere, Hor.:

iter mihi necessarium re ro ad AJpes usquo
incTdit, Cael. in Cic. ep.: dare lintea, ritor-

nare indietro per mare, Verg.: abire. Mela.

Spesso (secondo il nostro modo di vederej

pleonastico con verbi già composti con re,

p. es. r. redire, Liv.- r. remeare, Mela: r. re-

petere, Liv.: r. r« ijìicere, Cic. b) alla do-

manda dove? --^^ :ielro,di dietro (stato), est

mihi in ultirais aedibus conclave retro, Ter.:

quid retro atque a tergo fìeret, ne laborarct,

Cic //) trasl.: ji) di tempo, indietro, prima.
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et deinceps retro usque ad Roinulum, Cic:

rjTiodcumque r. est, tutto ciò che è a tergo,

Hor.: retro habeatur ratio, Plin. ep. B) in al-

tri rapporti = 1) generic, dietro, uddietro.

retro pouere, poìsi dietro le spalle, Cic: pre-

tium r. abiit, ('; ribassato, Plin. cp.: quianam
senteatia vobis versa retro V perchè il vostro

parere è mutato? Yen:.: qaì, ut ita dicani,

retro (al contrario degli altri) vivunt, Seii.

2) partic, all'iitcontro, viceversa, Cic. e Quillt.

relrft-aa;o, ègi, actuni, ore, I) spingere

indietro, capillos, pettinarli alVindietro, por-

tarli ali indietro, Qìiìnt.: vasta fiumina, Mela;

fig., iram, quasi farla tornare indietro, cioè

stornare, mitigare, Sen. II) trasl., invertire,

mutare, ordineiii, Quint.: lilteras, farle dire

m ordine contrario, Quint.: dactylus retro-

actus, dattilo invertito (detto dell'anapesto).

Quiut.

rell'O-eO, ire, andare indietro, Sen. nat.

qu. 7, 21, 2.^
rr-tro§;radu!i, a, um (retro e gradior),

che ra alVindietro, retrogrado, Sen. ed a.

re-lrorsìiin e retrorsuisi, avv.(= retro

versum ovv. vorsum e retro versus ovv. vor-

sus), dietro, indietro, retrorsum vela dare,

Hor. : retrorsum redeunt , Plin. : trasl. , "i

senso inverso, reciprocamente, delude retror-

sum vicissim etc, Cic: quaedam argumenta
retrorsus idem valent, Quint.

réli'ò-versu.s, a, um (verto), involto, volto

indietro, ipse rctroversus prodidit ora, Ov.:

trasposto, sententia versa retro, mutata,
Verg.

relrùsus, a, um (re e trudo) remoto, oc-

culto, siuiulacra deorum jacent in tenebris ab

isto retrusa alque abdita, Cic.: voluntas ab-

diia et, retrusa, Cic.

*e-tuiido , tudi , tùsum (tunsum), ere,

I) respingere, ricucciare, trasl., contenere, fre-

nare, improbitatem alcjs, Lenlul. in Cic. ep.:

aniiuum, qui luxurià diftìuit, Ter.: linguas

Aetolorum, far tacere le male lingue, Liv.:

sermones, Cael. in Cic. ep. II) smussare q.c.

di acuto tagliente, cioè spuntare, rintussare,

rendei'e ottuso, inservibile, tela, Ov.: gladios

etiiuu incuria hebetari retundique, Plin. pan.:

ferrum retusum, Verg.: fig., ferrum alcjs,

sventare i disegni da assassino di quale,

Cic: così anche gladios in rem publicam de-

strictos, Cic: trasl., impetum, Liv.: hostem,

fiaccar l'impeto dei nemici, mitigarne l'ar-

dore, Liv.: mucronem stili, Cic. : mucronem
ingenii, Quint.: aciein oculorum, Sen. rhet.:

ingenia retusa, ottusi [contr. ing. acuta), Cic.

— Il Perf. scritto anche rettudi per alimi-

gare la sillaba re.

reus, i, m. e rPa, ae, f. {da res), I)coiin che

è accusato, colei che & accu.sata ( contr. accusator,

quaesitor, judex), e il nume dell'accusa al ge-

nit., più dirado all'abì. con de, reus ad popu-

lum (innanzi ai comizi tributi), Liv.: reus

•parricidii, Quint.: reuni facsre alqin, porre in

stato d'iiccusa, citare in giudizio, Cic, de vi,

Cael. in Cic. ep.: reum fieri, essere posto in

stato d'accusa, essere accusato, Cic: alqm
reum a.geTC,porre in stato d'accusa, accusare,

Liv.: alqm agere reum leguin spretaruni, accu-

sare di, ecc., Ov.: reum peragere, mandare in-

nanzi il giudizio, venirne a capo, Liv. (e cos'i

roceptus reus ncque peractus, ma l'accusa [il

processo] contro di lui non fu condotta in-

nanzi, Tac: et peragar populi publicus ore

reus, e dal popolo sarò dichiarato colpevole,

Ov.): reforre in roos, notare nel numero degli

accusati, detto del pretore, Cic: alqm ex rois

exiniere (cancellare dal numero), Cic: postu-

lare alqm reum irapietatis, accusare, Plin.

op.: Sextius, qui est de vi reus, Cic: nomo
reus est legibus illis, si trova in tal tempo in

istato d'accusa, Cic: estragiudiziariamente.
reus fortuuae, reo d'infelicità, Liv. : reus cul-

pae alienae, Liv.: reus in secreto agebatur, lo

si denigrava fpresso il re), Curt.: egit me ore

silente reum, Ov.: reus sine te criminis hujus
agor, Ov.: plur. rei, le partì, degli accu-

satori e degli accusati, reos appello, quorum
res est, Cic de or. 2, 321. II) colui che è te-

nuto a far q.c, obbligato, costretto, legato,

vincolato a q.c, voti, obbligato, Verg.: suae
partis tutaudae, obbligato a stare per la sua
parte, Liv.

re-vàlesco, valui, ere, riaversi, I)propr.,
da malattia, guarire, Ps. Ov. ber. 21, 231.
II) trasl.: a) riaversi, rifarsi, Laodicea pro-

priis opibus revaluit, Tac. ann. 14, 27. b) riac-

quistare il L'alare di prima, ut diplomata Otlui-

nis rcvalescerent, Tac. hist. 2, 54.

ré-vèlio, vexi, vectum, ere, ricondurre,

riportare, sulle sptdlc, a Cavallo, per nave,
in carrozza, ecc., I) propr.: a) att. e pass.:

tela revexit fin nave), Ov.: praeda revecta,

riportata (su carri), Liv. b) mediale, revehi,

ritortiarc in Carro, a cavallo, ecc. (con e senza
equo, eurru, nave etc), equo, ritornare a ca-

vallo, Liv.: e così in castra, inde ad proelium,

Liv.: curru triumpbali, Plin.: cum per circum

reveberetur, Liv.: Ithacam (per mare), Hor.

II) trasl.: ad superiorem aetatem revehi (nel

discorso), ritornare, rifarsi da, Cic: r. fa-

mam ex Bitli>nia, riportare, Plin. ep.: e così

triumphum, Eutr.

re-vello, velli, vulsum, ere, I) strappare,

svellere, staccare, 1) propr.: crucem, Cic: tela

de corporo, Cic: telum ab alta radice, Verg.:

usque proximos reveUis agri terminos, allar-

ghi i tuoi possessi, Hor.: morte ab alqo re-

velli, Ov.: rev. tabulam, Cic: claustra porta-

rum, Cic: pueruui, Ov.: (juos Sidonià urbe

revelli, Verg. 2j trasl., strappar via, bandire,

cancellare, annullare, consulatum ex omni me-

moria, Cic: omnes injurias, Cic. II) lacerare,

rompere, aprire, humum dente curvo, arare,

Ov.: sepulcra, Cornif. rhet.: così pure cinerem

raanesve = sepulcrum, Verg.

l'e-velo, avi, àtum, aro, svelare, scoprire,

caput (jumenti), contr. involvere^ Suet.: fron-

tem, Tac: os, Ov.: sacra, Ov.

re-vT-nìo, veni, ventum, Ire, rivenire, ri-

tornare a casa, liuc, Plaut.: domum, Cic: in

urbem, Tac: ex longinquo, Tac.

ré-vèr:i, V. res n" II, A.

ri*-» erbero, are, ripercuotere, risospingere,

rigettare, far rimbalzare, poSS. reverbcrari,

rimbalzare, riflettersi, sic Veueficiis COrpuS iu-

duruit, ut saxa reverberet, Sen.: ludus saepe

saxis iTUpeditus, quis (= quibus) crebro re-

verberatur, nei quali urta, dà di cozzo.
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Gurt.: trasl., omnem fortanae iram, Sen. de

clem. 2, 5, § 5.

reverendus, a, um, part. agg. (da reve-

reor), onm-ando, venerando, nox, Ov. Ib. 75.

rèvérens, eiitis, part. agg. (revereor),

riverenu, rispeUoso, sermo erga patrem reve-

lens, Tac: illud reverentius, Plin. ep.: reve-

rentior majestatis, Fior.: reverentissimus mei,

verso di me, Plin. ep.: poet., ora (Musarum),

modesto, pudibondo, Prop.

réverenlér, avv. con compar. e superi.

(reverens), con rispetto, eon riverenza, Plin. ep.

ed a.

revérenlia, ae, f. (revereor), soggezione,

I) soggezione mista a timore vergogna, di-

scendi. Col.: parim. poscendi, Prop. II) ti-

more congiunto a stima e rispetto, riverenza,

riguardo, rispetto, venerazione, adversus hoDOÌ-

nes, Cic: alci reverentiatn praestare, Plin.

op.; oblivisci reverentiae, quae parentibus de-

betur, Quiut.: ego reverentiae vcstrae sic in-

serviam, ut etc, vi tratterò sempre con tale

riverenza, Plin. pan.: personif., Reverentia,

ae, f., come Dea, madre della Majestas, per
parte di Honor, Ov. fast. 5, 23.

re-vereor, vorYtus sum, èri, I) temer q.c.,

aver soggezione di q.C, essere in pensiero per

q.c, .suspicioneiii, Cic: coetum virorum, Liv.:

non rev. con quo minus e il cong., Ter. II)

riverire, rispettare, onorare, venerare, virtutem,

Cornif. rhet.: fortunam alcjs, Curt.: vicem
regis, Curt.

rèversTo (rcvorsto), ònis, f. (revertor),

I) attivo, come t. t. gramm., trasposizione,

greco à,yxazpo^ri, p. es. mecum = cum me e

•sim ,
Quint. 8, 6, 65. II) rifl. = ritorno dal

cia'jgio, priì.in di aver raggiunta la meta
(all' incontro re litus = ritorno, dopo aver

raggiunta la meta), quindi anche ritorno

indietro in genere, reditu vel potius rever-

sione, Cic: consilium profectionis et rever-

sionis meae, Cic: trasl., tertianae febris et

quartanae r., Cic: sol binas in singulis annis

reversiones ab extrenio contrarias facit, Cic.

re-»erlo (rcvorto), verti (vorti), versum
(vorsuin), ere e reverlttr (rcvortor), versus

(vorsus) sum, verti (vorti), IJ ritornare, a)

propr.: ex itinere, Cic: es Asia, Justin.: ab
Scythia, Justin.: ab exsilio, Suet. e Tac: ad
alqni, Caes.: Laodiceam, Cic. : domuni, Ter.:

triduum viain progressi reverterunt, Caes.

b) fig.: in gratiam cum alqo, riconciliarsi,

Liv.: ad sanitatem, ritornare in senno, Caes.:

poena reversura est in caput tuuin. riuidrà,

Ov. : malum in civitatem reverterat, Sali.

Paride, nei discorso, ut ad me revertar, per
ritornare a me, Cic: ad proposituin revertar,

Cic: seil illuc revertor, Nep.: sed jam ad id,

unde digrossi suiiius, rovertainur, Cic: veruni

uti Lilybaeum, unde digressa est oratio, re-

vertamur, Cic: verum ut ad classera, quo ex

loco sum digressus revertar, Cic. IIJ trasl.,

reverti, rivolgersi, revertitur ad commodum,
ridonda a vantaggio, Cic: ne ira victoris in

tribuno» reverteretur, ricadesse sopra, Tac
— Infin. pres. paragog. reverticr, Phaedr.

4, 18, 14. — Prima dell'epoca augustea il

p irticipio reversus è raro, e così pure il per-

fetto revérsus sum ; all'incontro nelle forine

col tema del presente, l'attivo è criticamente

certo soltanto in Lucr. 5, 1151.

re-vTleseO, ere. ridivenir dappoco, di poco

valore; perder di valore, Sen. de tranqu. 17, 2.

re-viiieio, vinxi, vinctum. Ire, I) rUe-

gare, legare d«e<ro, juvenis manUS post terga

revinctus, Verg. Aen. 2, 57. II) legare, asso-

dare, trabes, Caes.: latus ense, cingere, Prop.:

revinxit serpentum spiris, at)i7inse, strinse in-

torno, Verg.: zona de poste revincta, Ov.:

trasl., mentem amore, vincolare, Catull.

reviflCO, vici, victum, ere, vinvere, sopraf-

fare, I) propr.: catervae consiliis juvenis re-

victae, Hor.: vires (ignis) aliqua ratione re-

victae, Lucr. IP) trasl.: A) in gen., coeptani

adultanique et revictam coujurationem, sven-

tata, Tac. ann. 15, 73. B) partic, come
i-efutare, abbattere alcuno con argomenti con-

trarli, convincere, ribattere un'aCCUSa, confu-

tare, alqiii, Cic. ed a.

réviresco, vTriii, ere (incoat. da revireo),

rinverdire, I) propv.: sìlyae revirescunt, Ov.:

Ruininalis arbor in novos t'etus revirescit, Tac.

II) trasl.: a) ringiovanire fisicam., arte suum
parili revirescere posse parenteni, Ov. raet. 7,

305. b) rifiorire politicam., ringiovanire, rin-

fm-zarsi, impolitae res ad renovandum beUum
revirescerent, Cic: domum Germanici revire-

scere, Tac: senatum ad auctoritatis pristinae

spem revirescere, Cic.

re-viso, visi, visum, ere, osservare q.c.

quale, per vedere come essa cosa sia, come
essa persona si trovi; osservare, star a vedere,

visitare, andar a trovare, a) intr.: reviso quid
agant, Ter.: reviso quidnam Chaerea hic re-

rum agat. Ter.: furor revisit, ritornò, Lucr.

b) tr.: revise nos aliquando, Cic: rem Gallica-

nam, Cic: demos, Liv. : instaurata proelia,

Verg.: aut quae fortuna satìs digna revisit

(te), ti è capitata una fortuna quide meriti,

Verg.: revisunt longos obitus sidera, Lucr.

re-VIvisCO, vixi. ore. rivivere, rinascere,

risuscitare, Cic ed a.: ut revixisse aut rena-

tum (rinato) sibi quisque Scipionem impera-

torem dicat, Liv.: trasl., reviviscere memo-
riam ac desiderium mei, Cic: reviviscunt ho-

mines justitia, abstinentia, Cic.

revAcabTIis, e (revoco), rewoc«6«e, comun,
con una negazione = irrevocabile, cum jam
revocabile telum non fuit, Ov.: poenae leves

et rcvocabiles, Sen.

revftcainen, mtnis, n. (revoco), riehiamo,

ammonizione, Ov. fast. 1, 501: plur. = ten-

tativi di richiamo. Ov. met. 2, 596.

revftcalTo, ònis, f. (revoco), I) H richia-

mare, il pronunziare di nuovo, verbi, COme fig.

retur., Cic de or. 3, 206. Quint. 9, 1 , 33. II) ri-

chiamare, cìiiuinare indietro, a bello, Cic. Phil.

13, 15: trasl., avocatio a cogitanda molestia

et revocatio ad contemplandas voluptates. Cic.

Tusc. 3, 3:5.

re-voeo, avi, àtum, are, I) richiamare,

ossia A) chiamar di nuovo, a) COme t. t. uffìc.,

in sulTragiuiri, Liv. b) come t. t.giudiz., chia-

mar di nuovo in giudizio qualc. hominem po-

pulus ruvocat, Cic. ad Qu. fr. 2. 4 (6), 6. e)

come t. t. scenico, richie<iere ad un attore il

bis (la ripetizione) di un passo, cum sacpius

revocatus vocem obtudisset, detto di attori.
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Cic: revocatus eandem rem dicere, del poeta

che declama, Cic: praeco revocatus, Liv.: col-

i'acc. della cosa, primos tres versus, doman-
dare il bis deiprimi, ecc., Cic: assol., cur revo-

cabas, Plin. ep.: impers., milies revocatum
est, Cic. d) come t. t. milit., richiamare i sol-

dati congedati, milites, Cic: veterauos, Tac.

]]) ricìiiamare, cìiiantave invece, d^altra jparte,

a) generic: unde tu me ex jurc manum con-

sertum vocasti, inde ibi ego te revoco, io in-

vece chiamo tefdal canto mio), Cic. Mur. 26.

I)) tornai' a convitare, conmtare alla propria

voitH, istuin non fere quisquam vocabat, nec

inirum, qui non ruvocaturus csset, poiché
egli non avrebbe contraccambiato l'invito,

Cic. : r. vulpem , Phaedr. II) Hehiamare
,

A) in senso stretto, 1) propr.: a) generic:

alqrn intro, Plaut.: alqm doniuin (a casa, in

patria), Justin.: alqm de suo cursu, Cic: alqm
de legatione (dalla carica di legato), Cic:

alqm a morte, Verg.: alqm ex itinere, Cic:

qui me revocastis (dall'esilio), Cic: di sogg.

man., spes Samnites ad Caudium rursus re-

VOCavit, liiv.: con ogg. mater., ritirare, riehia-

mare, rivolgere indietro, pedem ab alto, Verg.:

gradum, Verg. : oculos suos, Ov.: poet., artus

gelidos in vivum calorem, richiamare il ca-

lar vitale nelle membra irrigidit';, Ov. b)

partiC; come t. t. milit., richiamare, equites,

copias, Caes.: legiones ab opere, Caes.: hos

certo signo, Caes.: poet, flumina signo dato,

Ov. 2) (rasi.: a) richiamare, ristorare, rinno-

vare, vires, Cic: animos, Verg.: priscos niores,

Liv.: studia longo tempore interinissa, ripren-

dere, Cic: antiquam militiam, Tac. h)richia-

tnare, ritirare, riporre, riportare, ricondurre,

perjuria, ripetere, Prop.: se ad industriani,

ricominciare ad essere operosi, Cic: homi-
num mentes ab bisce eisdem permotionibus

ad lenitatem misericordiamque, Cic: se ad ea

revoca t, e quibus etc, richiama alla memoria
cose delle quali egli, ecc., Cic: se ad se re-

vocare e sempl. se revocare, rientrare in se

stesso, Cic: revocar! in raemoriam somnii,

oraculi, rammemorarsi del sogno, delVora-

colo, Justin.: quindi a) tener lontano, disto-

gliere, alqm a turpissimo Consilio, Cic: alqm
a tanto scelere, Cic: animum ab ira, Ov. p) in

uno spazio ristretto, ridurre, limitare in uno
spazio ristretto, vitem, potare, Cic: comitia

unara in domum, Cic: revocare se non po-

terai, non aveva potuto ritrarsi, sottrarsi,

Cic. y) ritirare, revocare, promissum SUUm,
8en.: facta, Ov.: libertatem, riprendere come
schiavo, Tac. B) in senso largo, richiamare

a sé, 1) comun.: abi, quo blandae juvenuni te

revocant preces, Hor. carni. 4, 1, 8. 2)trasl.,

rivolgere, ricondurre, alqd ad suas res, richia-

mare, Cic: ostenta ad conjecturam aliquam

interpretatione, mediante spiegazione, ricon-

durli ad una qtialche congettura, Cic: haec

ratione explicari et ad naturam revocari pos-

sunt, si possono richiamare, riferire alla na-

tura, Cic. b) trarre, recare, porre, in dubium,
mettere in dubbio, Cic: omnia ad suam poten-

tiam, giovarsi, Cic: rern ad manus, Cic: rem
ad sorteli!, tentare la sorte, Liv.: spein con-

sulatus in partem, dividere, Liv.: ad se (su

di sé) maximi facinoris crimen, Cic. e) r«»i«H-

dare, ricondurre, alqm ad M. .Antonii aestu-

niationem frumenti exactionenique pecuniae
(cioè : dices, Verrem imitatum fuisse M. An-
toniuni in aestimationc ùnmenti'ì ForcclliniJ.

Cic. Verr. 3, 213: revocata res ad po])ulam
est, Liv. 10, 24, 4. d)rivoigei-e a q.c, ra

tionem ad veritatem falla realtà), Cic. e) re-

golare giudicare secondo q.c, reliquas res ad
lucrum praedamque, mirare nelle rimanenti
cose al, ecc., Cic: omnia ad gloriam, Cic.

re-vftlo, avi, atum, are, ricolare, volare

indietro [contr. advolare) , I) propr.: dux
(gruum) revolat, Cic: turdi quotannis in Ita-

liam trans mare advolant et eodem revolant,

Varr. II) trasl.: revolat teluni, Ov.: revolat

ad patrem Caesar, accorre indietro. Veli.

reviiiiiltilìs, e (revolvo), che si può rivol-

gere, rotolare indietro, pondus (massoj, Ov. Ib.

189. — Fatorum nulli revolubile Carmen, im-

mutabile. Prop. 4, 7, 51.

re-VOlvo, volvi, vìjlùtum, ere, voltare, ro-

tolare itulietro, rivolgere, rivoltolare, I) propr.

e trasl.: 1 ) in gen., a) transit.: jjelagus flu-

ctum revolvit in partem superiorem, Col.: cfr.

molis objectu revolutus anmis, Tac: poet.,

rursus iter orane, rifare, Verg. : e così ae-

(juora, Verg. : revoluta aestu saxa, rivolto-

lati, Verg. b) rifl. e mediale : draco revol-

vens sese, Cic: revolutus equo, caduto giù,

Verg.: ter revoluta toro est, tre volte ri-

cadde sul letto, Verg.: e così degli astri, di
tempi, ecc., a.) rotolare := passare, revoluta

saecula, Ov. P) rivolgersi in giro = tornare

indietro, ritoì-nare, centesima revolvente se

luna, Plin.; revoluta dies, Verg. 2)partic.,

svolgere, sviluppare un libro (perché i libri

degli antichi, come le nostre carte geogra-

fiche, si rotolavano intorno ad un baston-

celloj, Origines (un libro di, Catone), Liv.:

librum ad extremum, svolgere, leggere tutto,

Plin. &^.: parim. librum usque ad umbilicum,

Sen. rhet. II) trasl.: 1) in gen.: a) attivo e

passivo: omnia necessario a tempore atque

homine ad conimunes rerum atque generum
summas revolventur, tutto verrà ricondotto,

Cic: animus revolvens iras (animo continua-

mente agitato dalViraJ, etiainsi impetus of-

fensionis languerat, Tac: poet., iterum casus,

subire, soffrire di nuovo, Verg. b) mediale

revolvi, a) ricadere, ripiombare in q.c, in ean-

dem vitam. Ter.: in luxuriaiu, Justin.: ad
vana et totiens irrisa, Tac: e parlando, pen-

sando, ritornare a q.c, itaquc revolvor iden-

tidem in Tusculanuni, ritorno sempre al mio
T. (= al disegno di vendere il mio T.), Cic:

ut ad illa dementa revolvar, Cic: eodem re-

volveris, Cic: r. ad niemoriam conjugii, ri-

pensare al matrimonio. Ter. p) generic,
capitare, incappare in q.c. fdi peggio), Tevo-

lutus ad dispensationera inopiae, vedendosi

costretto, ecc., Liv.: eo revolvi rem (giungere

alpunto), ut etc, Liv.; eparlando, pensando,

quid in ista revolvor ? come vengo io a ciò ?

= quali cose vaneggio? Ov. met. 10, 335.

2) partic, ripetere leggendo, rileggere, loca

Jan) recitata, Hor. ep. 2, 1, 223: pensando,
ripensare, visa, Ov.: dieta factaque, Tac: con
parole, rinarrare, raccontare di nuovo, haéC,

Verg.
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Pe-VumO, Vumm, ere, rivo>uitare,rigettare,

fiuctus, Verg.: Charybdis vorat revomitque

cariaas, Ov.: fig., cum sanguine et spirita

male partam victoriam, Fior.

re-vorlo, rè-vorlor, V. reverto.

1. PCX, règis, m. (rego), capo, colui die

regge uno Stato, re, principe, reggente, I)

propr.: Ainulius rex Albanus, Liv. : rex vetu-

stissimus, Justin. : reges tragici /nella tra-

gedia), re (la teatro, Justin.: rex regum, di

Agamennone, VeU. 1, 1, 2 ; presso i Romani
detto per eccellenza del re dei Parti, Suet.

Cai. 5 : e così sempl. rex per ecceìl. del re

dei Persiani (come il greco PaaiXeóg), Ter.

heaut. 117. Nep. Milt. 7, 5: regeui deligere,

creare, constituere, Cic: alqm appellare re-

gem, dare il titolo di re, Cic: sub rege esse

(starej, Liv.: poet. attrib., che domina, die

regge, populus late rex, Verg. Aen. 1, 21.

II) trasl.: 1) come qualificativo di parecchi

dèi, rex divùm atque hominum, r. deorum,

Giove, Verg.: rex aquarum , Nettuno, Ov.:

rex Stygius ovv. infernus, Plutone, Verg.;

quindi regis solium, di Plutone, Verg. 2) re-

ges, famiglia reale, il re e la sua conaorte,

Liv.: così pure i principi reali, Cic: contro-

versiae reguin, Caes.: e sing. rex =; principe,

rex Epiphanes, Tac: rex Parthorum Pacorus,

Tao. 3) ai tempi della repubblica, dopo la

cacciata dell'ultimo re, generalmente deno-

minazione odiosa, despota, signore assoluto, ti-

ranno, rex populi Kom., cioè Cesare, Cic:

tleccm reges aerarli, dei dieci commissari, per

rendere Rullo odioso, Cic. 4) nel linguaqgio

religioso, rex sacrorum, Cic, oov. rex sacrificus,

Liv., ovv. rex sacritìculus, Liv., sacerdote sog-

getto alpontefice mossimo, il quale doveva di-

rigere i sacrifizi, ufficio che prima spettava

aire: r. Neraorensis, sacerdote di Diana in

Arida, Suet. Cai. 35. 5) in gen., come re =
topo, a) di animali, come r. ferarum, del

leone, Phaedr.: r. apum, Scriptt. r. r. e Verg.: e

di fiumi, come dell'Eridano (Po), fiume prin-

cipale dell'Italia, Verg. b) del protettore, pa-

trono dei parassiti, Ter., Hor. ed a. e) ogni

uomo potante, ricco, ragyìiardevote, rex eris,

si etc, Hor.: regeni me esse opportuit! dovrei

essere un ricco. Ter.: quindi reges, degli

umici di Cesare, allora potente, Cic. ep. 9,

19, 1. d) guida d'un giovane, aio, precettore,

pueritiae, Hor. carni. 1, 36, 8.

2. IBex, He, cognome della gens Marcia,

come il console Q. Marcius Kex, Sali. Cat.

30, 3: il cognato di Clodia, Q. (Marcius)

Kex. in un bisticcio in Cic. ad Att. 1, 16, 10.

KliadainanlhSs e -iks, i, m. (greco

tempre 'Pa5à(iav6ui;), Radamanto, figlio di

Giove, fratello di Minosse, per la sua retti-

tudine, secondo la mitologia, giudice nel-

l'inferno.

Kliaeti, KliaetTa, Kliaeticus,
IBIiaelii<<, V. Kaetì.

ItliaiiiiieK, ltliaiiiiieiii«tfri, K. Ramucs.
IKIiaiiiiiu.i<, nuntis, f. ('Pa|xvoO;), liant-

nunte, il borgo più settentrionale dell' .Ittici,

celebre per l'antico tempio e la statua della

dea Nemesi. — Deriv : A) llliaiiiiiri^iM,

si'dis, f. (*Paii,vouotc;). la Ruinnuside, cioè la

*lea Nemesi, Ov. 13) lfiliaiiiiiU!»iu!i, a, uni

('PafiVOÙatOg), Rantnusio, di Katnmtnte, Ter.:

partic. come soprannome di Nemesi, Eh.
virgo, Catull.: detta anche sempl. Khamna-
a ì, Ov.

rlia|><«odTa, ae, f. (j&aci^uSiix), rapsodia,

secuuda (dell'IliadeJ, Nep. l)ion. 6, 4.

1. Ifiliòa (Rèa), ae, f., Hea, antico nome ita-

lico: es. Rhea Silvia, Rea Silvia, figlia di Nu-
mitore re di Alba, vestale, resa da Marte ma-
dre diRomolo e Remo,Lìv. 1,3, ll.Eutr. 1,1:

così Virgilio chiamò la Vestale in Aen. 7, 659.

2. Kliea, ae, f. ('Psa), Rea, altro nom£
di Cybele /F.),_Ov. fast. 4, 201.

rlioda rliedarYus, 1'. raeda, raedarius.

Ifili«'^iiiu!>, a, uni, V. Regium n" II.

Klic^ìiiin,-Ton, li, n., V. Regium n" II.

Rlieiiii, òrum, m., V. Remi.
riiòiio, 5nis, m., V. reno.

Ifihénus, i, m., Reno, fiume della Ger-
mania; meton. = gli abitanti vicino al

Reno, i Germani, Ov. fast. 1, 286 ed altr.

Klio<!>us, i, m. (Tvjaog), Reso, re di Tra-
cia, venuto in soccorso di Troia. Poiché, se-

condo l'oracolo, i Greci non potevano impa-
dronirsi di Troia, quando i bianchi cavalli

di Reso avessero assaggiato l'erba e l'acqua

troiana, così Ulisse e Diomede s'introdus-

sero nel suo accampamento e gli rubarono i

cavalli, Cic. de nat. deor. 3, 45. Verg. Aen.

1, 469. Ov. met. 13, 249.

rhclSr, oris. m. (^I^Xtop), I) retore, maestro

di eloquenza, Cic, Quiiit. ed a. II) = orator,

orato7-e, Nep. Epaui. 6, ù.

rlietfiriea, ae, f. e rlicli>rlcc, ès, f., V.

rhetoricus.

rllelorìeC, avv. (rhetoricus), retorica-

mente, con ornamenti retorici, con abbondanza

di parole, Cic. Brut. 43 ed altr.

rliélorìoòlerfis, i (^vjxopixa)xep.o;), più

retorico, Lucil. sat. fr. in Cic. de or. 3, 171.

rlictdriCU!^, a, uni (^rjtopixógj, IJ reto-

rico, appartenente al retore, Iilos, Cic: ars, re-

torica, urie del dire, Cic. ; detta anche sost.

sempl. rhetorica, ae, f. e rhetoiicc, ès, f. (^y)-

lopt.y.y]), Cic. e Quint. II) aitpartenente all'arte

del dire, alla retorica, (ioctiires, maestri di

retorici!, retori, Cìc: lilii rlietorici, libri di

retorica, Cic: anche sost . sempl. rhetoricus,

i, m. (se. liber), Quint.,e jj/wr. rhetorici, òrum,
m., Quint. ed a.: rhetorica, òrum, n., retorica,

Cic. de f.ito 4.

rliiiiScuro!», ròtis, acc. ròtem e ròta^ m.
(^tvóxepwg), rinoceronte, Suet. ed a.

KliTnitciiiura, ae, f. ('PtvoxóXoupa), i«-

nocoiura, città sulla costu del Mediterraneo,
ascritta ora all'Egitto, ora alla Siria, im-

portante nei tempi antichi come stazione del

commercio egiziano; ora El-Arìsh.

IKIiìiitoii, òuis, m. ('P(vxu>v) , Rintoite,

poeta di Taranto, che trattò argomenti tra-

gici in viuiiiera giocosa.

IfiliTAii e -ìuiii, li, n. ('P£ov), Rio, prò-
montarlo dell' Acuia, dirimpetto al prom.
Antirrliium sui confini dell'Etolia e della

Locride e firmante con esso l'entrata del

golfo di Corinto, larga 5 stadi; ora Castello

di Morea, con dirimpetto il Castello di Re-«j

melia.

Georges- Calonghi, Dizionario latino-italiano 75
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Rliìp»oii<«, V, Biphaeus.

rlió. n. indecl. (pò)), In lettera greca R
(greco V\. Tic. de div. 2, 96.

Itlin«lsinii>i, i, m. (ToSxvó;), Itodano,

fiume fìfUa (ralìia.

l6lirMlT4>n<ii<« Rli4t«liiis, V. Ehodus.
Ifilir>«l5{iù, ès, f. (ToSÓTiT)), iiodope, alta

catena di monti della Tracia, parte dell' Emo,
ora Despoto o Despoti Dag ; meton. =
Tracia, Yerg. ed. 6,30. — Deriv.: Kliìi-

JopviUS, a, Dm, del Rodope, piiet. per Tracio,

vates, iieros, Orfeo, Ov.: ri'g'iia, Tracia, Ov.

Ifiliìitlft^ e -ìis, i, f. (Tó5ogi, Rodi, isola

del mar Carpazi i sulle coste dell'Asia Minore
colla capitile dello stesso nome, celebre per
la stia marineria e il suo commercio, per
una scuola di retorica, come pure per il Co-

losso posto all'entrata di uno dei suoi due
porti. — Deriv.: A) IBIiodìii!*, a, nm
(TóSlOg), appurti-.nente, a Rodi, Rodio, Ov.: SC-

cessns, a Rodi, Tao.: classi?, flotta di navi,

costruite come quelle diRodi, Suet.: oratores,

che tenevano la via di mezzo ira la prolis-

sità asiatica e la brevità attica, Cic: sost.,

Rhodius, ii, m., Rodio, rodipse: plur. Ehodii,

òruin, m.. abii. di Rodi, Rodiesi, Cic. ed a.

B) ISIlOllieniwìS, e, appartenente a (di) Rodi,

Rodiese, llO^fie-:. Suet.

nilOftcìiat, i, n. (ToCtSlOv), Reteo, ritta

e promontorio della Troade sull'Ellesponto.

— Deriv.: Ifiliooiriis, a, um, Reteo, a)

propr.: profundum (mare), Ov.: Juppiter, Ov.

b) poet. trasl. =-- troiano, ductor, di Enea,
Verg.: sost., Rhoeteum, i, n., mare nelle vici-

nanze di questo promontorio, Ov. fast. 4, 279.

Rli04'lii<i, i, m., Reto, I) un gigante, Hor.

carni. 2, 19, 28 ed altr. II) un Centauro,
Verg. gè. 2, 456 Ov. met. 12, 271.

rÌionih<i<s e -ìis, i, m. ((5ó|j.poc:), T)rona>o,

trottola magica, Prop. edOv. II) rombo, pesce

marino, Plin., Hor. ed a.

lfiliO!i>u<« (-ìis), i, f. (Twaog), Roso, città

marittima della Cilicia sulla punta meri-

dionale del golfo d'Isso (ora Totose o Capo
del cane), con fabbriche di oggetti d'arte.

— Derir.: IBIi'tisToiis, a, um (Tcooixóg),

di Roso, va sa, Cic. ad Att. 6, 1, 13.

rliylIimTci, òrnm, m. {puO\uyf.o'i), maestri
del ritmo e della cadenza, ritmici, Cic. e

Quint.

rliythiniisi, i, m. (fiu9jj.ós), ritmo nella

musica e nel discorso (lat. puro e class, fin
Cic. sem))rej numerus), Quint. 9, 4, 45 e sgg.

rToTnTiini (rècintumi, i'i, n., piccolo fazzo-

letto da testa ; pezzo di latta di forma qua-
drata, che si piegava doppio e si portava sul

capo Cic. do legg. 2, 59 e 64.

l'ioliini, i, n. = rictus, Lucr. 6, 1193.

Cic. Vcir. 4, 94: plur., Lucr. 5, 1062.

rÌt'l8Ì«»,US, m. (ringor), apertura della bocca,

bocca aperta (partic. nel riderej, a) degli uo-

mini, (inint. ed a.: risu didiicere rictum, Hor.:

sint modici rictus, non si spalanchi troppo la

bocca, Ov. b) dciH animali, fauci spalancate,

serpentis, Ov.: di una leonessa, Ov.: rictus

Cerberei, Ov.

r"«I?o, risi, rìsum, ère, IJ intr., ridere,

X.) in ai.n.: ridere convivae, cachinnare ipse

Apronms, Cic: puto te iu ho'* lut risisse aut

ingemuisse, Cic: ridentem dicere verum, Hor.:

in stomacho r., r. colla rabbia n l cuore. Cic:

quid risisti ? Ter.: ridere Y^Xcoxa aap8àviov,

ridere a suo danno o costretto, Cic. ep. 7, 25,

1

.

B) partic: I ) ridere ani iclievohnente, sor-

ridere, e alci ad alqu), sorridere a quale,
vultn ridet Fortuna sereno, Ov.: cui non ri-

sere parentes, Verg.: parvulus dulce ridet ad
patreni, Catull. Quindi trasl. rii e. inan.,

a) ridere = avere un aspetto sereno, ri'Iente,

omnia nunc rident, Verg.: a;j;ev ridet, Ov.:

donius ridet argento, Hor.: acanthus ridens,

Verg. p) ridere = piacere, ille terrarum

niihi pnieter omnes angulus ridet, Hor. carm.

2, 6, Ì4. 2) ridere trionfando di q.C, trion-

fare, muneribiis aemuli, Hor. carm. 4, 1, 18.

IIJ tr., ridere di qualc. qC, deridere, bef-

fare, prendersi giuoco, A) in gcn.: rideo liane,

Ter.: risi « nivem atram », Cic: joca tua de

haeresi Vestoriana risisse me, Cic: haec ego
non rideo, non ho da ridere di ciò, Cic: alpas-

sivo, non sai, sed natura ridetur, Cic: partes

ridendae
,
parti comiche, commedie, Petr.

B) partic, deridere, beffarsi, dileggiare, render

ridicolo quale, alqin, Cic: versus Ennii, Hor.:

al passivo, P^'rrlii ridetur largitas a consule.

Cic: Socrates ludens ab Alcibiade risus est,
'

Val. Max
l*Ì«ITcule, avv. (ridiculus), ridei'olmen'c^

I) in senso buono, sejicrzevohnente, scherzosa-

mente, giocosamente, Cic ed a.: naturis aliorum

irridendis, i(iSorum rldicule indicandis risus

moventur, lasciando trasparire il proprio
carattere con ingenuità scherzosa, accen-

j

nandù ridevolmente ai proprii difetti. Cic
II) in senso cattivo, in modo ridicolo, ridico-

lamente, homo r. insanus, Cic. Verr. 4, 148.

ritlicullljs, a, um (rideo), che desta Uriao,

ridicolo, I) in senso buono, scherzoso, scher-

zevole, giocoso, piacevole, buffonesco, A) agg.:

cavillator facie magis quam facetiis ridiculus,

Cic: sed quia stomachabantur, ridiculi vide-

bantur esse, il loro malumore destava il riso,

Cic: r. et jocosa res, Catull.: r. dictuin, Quint.:

r. vultus gestusque, Quint.: ridiculum est seg.

daU'infin., Ter. e Quint.: ridiculum! scherze-

vole/ridicolo! Ter.: poet. eo?rinfin.,(Porcins)

ridiculus totas simul absorbere placentas, mo-
veva il riso coll'ingoiare in un boccone le

focaccie intere, Hor. sat 2, 8, 24. B) sost.:

a) ridiculus, i, m., buffone, bell'umore. Comici.

b) ridiculum, i, n., buffonerìa, facezia, scherzo,

arguzia, quae sint genera lidiculi, Cic: per

ridiculum dicere, Cic: mihisolae ridiculo fuit,

fu ridicolo. Ter.: plur., sententiose ridicula

dicere, Cic. II) in senso cattivo, ridicolo, de-

gno di riso, di derisione, qui ridiculus mlnUS
ilio (es)? Hor.: insania, quae ridicula aliis,

Cic: poèma r, Hor.: ridiculum est colVinfm.;

Cic. e Quint.

ri^i^ens, entis, part. agg. [da rigeo), irri-

gidito, rigido, intirizzito, sia per il freddo, pars

terrae, Tibull.: sia per la tensione, rigiio, ir-

rigidito, caput, Quint.: oculi, immobili, Plin.

rTjJ?0, ère, irrigidire, intirizzire, esser ri-

gido, duro, IJ propr , a) per il freddo, il

gelo, r. frigore (contr. calore uri), Cic: omnia

rigentia gelu, Liv.: prata rigcnt, Hor. b) (poet.)

per la tensione, terga boum plumbo insuta
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ferroque rigebant, Verg.: Cerealia dona rige-

bant, divenivano rigido oro, Ov. e) (poet.)

esser rigido per la pienezza, esser gonfio, tur-

gido, auro (d'oro), Verg.: arva rigent semine

percepto jam veteris venae, sono gonfi dei

semi ricevuti dalla già antica vena d'oro

(= della sabbia aurifera), Ov. II) trasl.:

a) esser rigido = essere immobile, nervi rigent,

Hor. epod. 8, 17. b) sporgere o sorgere rigido,

calvo, cervix riget horrida, Ov.: pars summa
riget, Ov.: sine frondibus arbos riget, Ov.: late

riget Tmolus, Ov. — dei capelli, rissarsi, ar-

ricciarsi, gelido comae terrore rigebant, Ov.

met. 3, 100. — Cfr. rigens e rigesco.

rigesco, rtgui, ere (incoat. di rigeo), ir-

rigidirsi, intirissire, indurarsi, diventar rigido

(duro), a) propr., per il freddo, vestes rige-

scunt, Verg.: e scherzos., si Parthi vos nihil

calfaciunt (calficiunt), nos non nihil frigore ri-

gescimus, agghiadiamo affatto, Cael. in Cic.

ep. 8, 6, 4: e generic. rigescunt electra, Ov.,

ubera, Ov. b) trasl., irrigidirsi, sporgere ri-

gido, rizzarsi, metu rigulsse capillos, Ov. fast.

1, 97.

rfgYde, avv. (rigidus), timidamente, dura-

mente, I) propr. e trasl.: a) propr., forte-

mente, saldamente, fig., propter bella civilia dis-

solutani disciplinani militarem praefractius et

rigidius zsirm^ere, stringere pili severamente,

Val. Max. 9, 7. mil. Eom. 3. b) trasl., affatto

in linea retta, direttamente, pilam mittere, Sen.

de ben. 2, 17, 4. II) fig., severatnente, rigida-

mente, Ov. trist. 2, 251.

rigTdo, are (rigidus), render rigido, duro,

Sen. ep. 71, 20.

rfgldus, a, uni (rigeo), rigido, inflessibile,

duro, I) propr. e trasl.: a) propr., sia per

il freddo, tellus Borea rigida, Verg.: aqua,

Ov. : frigus, che fa irrigidire, intirizzire,

Lucr.: sia generic, silex, Ov.: ensis, Verg.

b) trasl., rigido = sporgente, ritto, colurana,

Ov.: capilli, Ov.: quercus, Verg. //) fig.: a)

rigido, duro, irremovibile, incrollabile, inuoccn-

tia, Liv.: vultus, Ov.: mens, inflessibile, Ov.

b) non pieghevole, aspro, rigido, niores, Ov.:

signa rigidiora, non bene lavorate, Cic. e) duro,

severo, inflessibile, satelles, Hor.: censor, Ov.:

.'iententia, Plin. ep. d) duro, aspro, feroce, sel-

vaggio, crudele, ferac, Ov.: Sabini, Ov.

rigo, avi , atum , are, I) derivare, con-

duì-re un liquido, aquani per agros, Orac.

vet. in Liv.: fig., bine motus per membra
liganlur, Lucr. IIJ pregn., derivando, con-

ducendo un liquido, irrigare, annaffiare, adac-

quare, bagnare, lucum fons perenni rigubat

aquà, Liv.: qua Istrus Getas rigat, bagna, Ti-

buU.: poet. trasl., ora lacrimis, fletibus e sim.,

Verg., Ov. ed a. porti: caelum, riem,piere (di

luce e calore), Lucr.: natos vitali rore, dar
da bere, Cic. poet.: fig., ingenia omnium, Cor-

nif. rhet.

Rigiidfìliim, i, n., liigoduio, città nel

territorio dei Treveri, ora Hicol ovv. Reol
nulla Mosella a N. di Treviri.

rìgftr, Òris, m. (rigeo), rigidità, rigidezza,

infUssibiiitA, durezza, I) in gen.: l) /ir'pr.,

auri, Lucr.: ferri, Verg. 2) trasl.: a) inflessi-

biuta, durezza, rigore, Sen. c Tao.: discipiinae

veteris, Tao.: antiquns rigor et niniia severi-
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tas, Tac. b) asprezza, durezza, rigidità, rigi-

dezza nei costumi, Ov.: accentus, quando si

continua a parlare sempre col medesimo ac-

cento, Quint. IIJ partic., rigidezza, intirizzi-

mento prodotto dal freddo, meton. il freddo
stesso, gelidus, Lucr.: Alpinus, Ov.: aquae,
Plin. ep.: torpentibus rigore membris, Liv.

rTgiìus, a, um (rigo), I) attivo = irriga-

tare, che irriga, amnes, Verg. gè. 2, 485. II)
passivo =: irrigato, irriguo, inaffiato, hortus,
Ov : pratura, Col.

rTina, ae, {., fesso, fessura, spaccatura, cre-

paccio, angusta, Hor.: riraas agere, Cic, ovv.

ducere, Ov., ricevere fessure: rimas explere,

Cic: poet, ignea rima micans, «7 lampo, per-
chè fende le nubi: « striscia di fuoco del
lampo », plenus rimarum sum, sono pieno
di fessure (non posso tener nulla per me,
tacere), Ter.: persuasae fallerà rima sat est,

scampo, Prop.

rinior, atus sum, ari (rima), fendere, spac-

care, IJ in gen., scavare, fendere, aprire sca-

vando, torram rastris, Verg. gè. 3, 354. II)
partic, cercando, scavare, frugare, rovistare,

investigare, ricercare, \) propr., a) il SUOlo 6

sim., di uccelli (i prati per cibarsi), Verg.:

e così stagna et paludes, Col.: di uomini, ter-

ram, Sen.: ipsam bumum pilis, Tac. b) altre

cose, vultur viscera rimatur epulis (j}er ci-

barsi),Yerg.: partes aper tas,Verg.: canes elatis

rimantur naribus auras, Ov.: assol., quod cui-

que repertum rimanti, Verg. 2) trasl., ricer-

care, investigare, scrutare, cercar di spiare, id

quoque rimatur quantum potest, Cic : secreta,

Tac.

riniosiiti, a, um (rima), fesso, screpolato,

pioto di fessure, di screpolature, di crepacci,

cymba, Verg.: aedificium, Col.: fores, Prop.:

fig., auris, orecchie fesse ("= orecchie d'un
chiacchierone, che non può temr nulla per
sé, non può tacer nullaj, Hor. sat. 2, 6, 46.

rìn^tor, ringi, ringhiare, digrignare i denti,

trasl., arrabbiare, aver rancore, stizzirsi segre-

tamente. Ter., Hor. e Sen.

rT|IS), ae, f., riva, sponda, margina d'un COrSO

d'acqua , class, d' un fiume, d'un ruscello,

d'un torrente (alTincontro litus, spiaggia del

mare, (ira, spiaggia, costa del mare), magni
fluminis ripa, Cic: plausus militum litoribus

ripisque resonabant, Curt.: poet. e postaug.,

spiaggia, riva del mare, Hor., Plin. ed a.

l(T|ia«>iis, a, um, V. Riphaeus.

l'TjiarTiiK, a, um (ripa), che si trova, sta

sulla rira, di riva, hirundo, Plin.: avis, Suet. fr.

IS~|»lin«Mi«i (Rlil|iaeus, Kìpaeus) , a, um
('PiTtatoc). Rifeo, denominazione d'una con-

trada nell'estrema Sarmazia o ndla Scizia,

inontes, monti Rifei, Prop. 1, 6, 3 Mela 1,

19, 13 (1. § 109): detti al sing. B,. mons.
Mela 1. 19, 18 e 20 (1,§ 115 e Ul^epoet.,
R. arces, Verg. gè. 1, 240: e in relazione coi

monti kifei, R enrus, Verg. gè. 3,382: R.

pruinn. ibid. 4, 518.

i*''|iHln, ae, f. (dimìn. di ripa), ficcola rt»a,

Cic a<l Att. 1.5, 16. litt. b.

l*is(>H<«, i, m. (filaxog), scrigno, cofano, for-

zirre, pei gioielli, vesti, ecc., fatto di vimini
intrecciali e ricoperto di pelle, Ter. eun.

754.
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rÌASr, òris, m. (rideo), scheiiùtore, deri-

sore, Hor. art. poet. 225.

rlsìiì*, iìs, m. (rideo), H ridere, riso, risata,

I) in senso buono, a) propr.: houiiuuiu de

te, Cic: alqd iu risum vertere, volgere in

riso, Hor.: istaad risuin, sono da ridere, Cic:

risui sorori fuit, la sorella rise di lei, fu de-

risa dalla sorella, Liv.: miros risus edere, Cic:

risum movere, commovere, Cic: risuin conci-

tare, Cic. : risum praebere, destare il riso,

muovere al riso, Justin.: dare risum alci, es-

sere ad alcuno oggetto di riso, Hor.: dare

risus jocosque, dare argomento a r. e sch.,

Hor.: risus captare, riuscire a destare il riso,

Cic ed Hor.: risu alqd excipere, ridere di

q.c, Quint.: risu corruere, Cic, ovv. emori,

'Her., morir dal ridere : risarà tenere, conti-

nere, frenar le risf, trattenersi dal ridere,

Cic. b) meton., dell'oggetto del riso, o magnus
posthac inimicis risus! derisione, ludibrio,

Hor.: deus omnibus risus erat, veniva deriso

da tutti, Ov. II) in senso cattivo, scherno,

dileggio, per jocum deos irrideus . . . Qui ri-

sus etc, Cic. de nat. deor. 2, 7.

rite, avv., I) secondo i riti, le ttsanze reli-

giose, secondo le cerimonie convenienti, consuete,

deos colere, Cic. : niactare bidentes, Verg. :

rebus divinis r. perpetratis, Liv. IIJ trasl.,

A) in senso più ristretto, come t. t. uffic. e

giurid., in forma solenne (cioè prescritta dalla

legge), legalmente, non r. creatus tribunus,

Quint.: testes r. affuerunt, Cornif. rhet. Bj in

henSO più largo : 1] in modo retto, conveniente;

giustamente, rettam., conveììienteuu, bene, a)

generic: deum r. beatum dicere, Cic: rebus

r. paratis, Verg.: maturos partus r. aperire,

Hor. b) (poet.) bene=^feiicemetue, propinquare

augurium, Verg. 2) nei modo solito, oi-dlnurio,

quorum plaustra vagas r. trahunt domos, Hor.:

religatos r. carpere gramen equos, Verg.

rìtììalìs, e (ritus), coticernente i riti, fi-

utale, libri, libri dei riti, Cic. de div. 1, 72.

rìtùs, iìs, m., I) modo stabilito nelle usanze
religiose, usanza religiosa, rito, cerimonia, Cic.

ed a.: Ronianos ritus didicisse, Liv. II) trasl.,

generic, rito, uso, usanza, costume, consuetu-

dine, foggia, ritus (plur.) Cyclopuui, Ov.: in

alienos ritus niores legesque verti, Liv. : par-

tic, frequente Vabl. ritj, a guisa, come, pe-

cudum ritu, Cic: feraruni, ferarum pecudum-
que ritu, Liv.: niulierura ritu, Liv.: flumiais

ritu, Hor.: novo ritu, con nuova maniera, con
nuovo gusto, Hor.

rivSlitii, is, m. {n\us), propr. chi è auto-

rizzato con altri a far uso di un cattale nei
campi; quindi fig., rivale in amore, rivalis

alcjs. Ter.: efiFuge rivalem, Ov. Frov. , se

amare sine rivali, senza aver da temere un
rivale, senza essere invidiato, Cic ad Qu. fr.

3, 8, 4; cfr. Hor. art. poet. 444.

riValìliiS, atis, f. (rivalis), rivallM, gelosia

reciproca in amore, Cic. Tuse. 4, 5G.

rìvulu!«, i, m. (dimin. di rivus), piccolo

ruscello, ruscelletto, fig. in Cic. de or. 2, 117
ed altr.: contr. fona, Cic. Ac \, % ed altr.

rivu<«, i, m., rivo, I) propr. e trasl.: 1)

propr.: a) rio, ruscello, torrente, COSÌ il letto,

jiropter aquae rivura, Lucr.: purae rivus aquae,

Hor.: come l'acqua, rivorum a fonte deductio,
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Cic: omnia flumina atque omnes rivos aver-

terai, Caes. Prov., e rivo flumina magna la-

cere, il nostro « far d'una mosca un eie

fante», Ov. ex Pont. 2, 5, 22. b) canate per

inaffiare, rivos ducere, Ov., deducere, Verg.;

rivos claudere, Verg. e) condotto sotterraneo

per derivar le acque, Tac ani . 11, 20. 2)
trasl., rivo, ruscello, torrente, fiume, massa di

altri liquidi, come sangue, latte, ecc., lacri-

marum, Ov.: rivis currentia vina, a rivi, a
torrenti, Verg.: sudor fluit undique rivis,

Verg. II) fig., fortunae, il corso della for-

tuna, Hor. ep. 1, 12, 9.

rixa^ ae, f., I) rissa, alterco, disputa, con-

tesa, persino a vie di fatto, baruffa, a) tra uo-
mini, Cic. ed a.: in rixam ire, rissare, Quint.:

Academiae nostrae cum Zenone magaa rixa

est, Cic: plur., rixae iinmodica,?, Hor.: cor-

rupta jurgMS aut rixis disciplina, Tac. b) tra

animali, Ov. ed a. Jtij trasl., generic, coiv-

tesa, lotta, major cum Oceano quam cum ipsis

navibus rixa. Fior. 3, 10, 5.

rixator, òris, m. (riior), rissante, aeeat-

tabrigìw, Quint. 11, 1, 29.

rixvr, atns SUm, ari (rixa), rissare, alter-

care, disputare, contendere, giungendo persino

a vie di fatto, accapigliarsi, I) propr.: cum
alqo de amicula, Cic: non pugnat, sed rixatur

(orator), Tac. dial. II) trasl.: dum inter se

non rixentur cupiditas et timor, Sen.: cum
fortuna, Sen. rhet.

1. rr>l>ì^'0 l^l'ultl^o), gTnis, f., ruggine,

I) nei metalli e sim., ruggine in gen. (mentre

aerugo verderame, ferrugo ferruggine), A)
propr.: gladiorum, Curt. (e così robigine ob-

siti enses. Fior.) : scabra robigine pila, Verg.:

poet. trasl., della carie ai denti, Ov. met. 2,

776 e art. am. 1, 515. B) fig.: a) (come situs),

ruggine, muffa dell'inazione, dell'oblio, inge-

nium longa robigine laesum torpet, Ov. trist.

5, 12, 21. \))rìtggine di Cattive abitudini, di

errori, animoruin, Sen.: robiginein suam alci

afiricare, Sen. IIj ruggine come malattia delle

biade, golpe, Scriptt. r. r. al a.

2. Kól>T;;o (Kublgo), glnis, f. e m. (1. ro-

bigoj, Raggine, divinità dei Romani, conce-

pita ora come femminile, ora come maschie,
che s'invocava per allontanare la ruggine
dalle biade , ora corrispond. all' 'Epuatpty)

Atjuiìxtjp, ora all' 'Epuaipiog 'AnòXXtuv d^i

Roda, Ov. fast. 4, 907.

rSbSreus, a, uni (robur), di rovere, di

quercia, pons, Ov.: materies, Col.: sudes, Val.

Max.
róbSro, avi, atum, are (robur), rendere

forte, corroborare, fortificare, rinforzare, raffor-

zare, artus, Lucr.: corpora et animos, Val.

Max.: trasl., gravitatem (animi), Cic: pectora,

Hor.: educata liujus nutrimentis eloquenti*

ipsa se postea colorat et roborat, prende co-

lorito e forza, Cic.

ròbur (arcaico robus), boris, n., il fòrte,

IJ propr., legno forte, duro, nodoso, partic.

legno di rovere, quercia, quercus antiquo robore,

Verg.: naves tutae factae ex robore, Caes.: sa-

piens non e saxo sculptus aut e robore dolatus,

Gìc: poet, di altro legno duro, morsus ro-

boris, dell'oleastro, Verg. II) meton.: A) di

oggetti fatti di rovere o di qualche altro
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legno duro : a) generic: r. aratri, aratro di

rovere, Verg-.: r. sacrum, il cavallo di legno

innanzi a Troia, Verg.: robur praefixuin,

asta, lancia, Verg.: in robore accumbunt, stt

panche di rovere, dure, Cic. b) partic., orri-

bile prigione sotterranea poxta da Servio

Tullio nelle carceri di Stato romane (career),

in cui i rei colpfvoli di gravi delitti politici

venivano custoditi ed anche giustiziati, chia-

mata anche TvLWÌAwnm dal suo autore, Liv.

ed a. B) durezza, forza, sodezza, consisienza

d'un oggetto, \) come proprietà: s.) di du-

rezza fisica, ecc., ferri, Verg.: navium, Liv.:

omnia pariter crescunt et robora sumunt,

acquistano forza, Lucr. : di forza corpo-

rale, forza virile, robustezza, robur et Colos

(colorito) irnperatoris , Liv.: qui (Messala)

si jam satis aetatis atque roboris haberet,

ipse prò Sex. Eoscio diceret, Cic. b) di po-

tenza politica, neque bis ipsis tantum um-
qnam virium atque roboris fuit, Liv. 21, 1, 2.

e) di forza intellett. e morale, fortezza, sal-

dezza, alter virtutis robore firmior quani aeta-

tis, Cic: r. incredibile animi, Cic: sententiis

adicere oratorium robur, dare energia ora-

toria, Quint. 2) COncr., la parte pOi fm-te, più

soda d'un oggetto, forza, nocciolo, ceppo, a)

generic: versaris in optiraorum civium vel

flore vel robore, Cic: plur., C. Flavins Pusio,

Cn. Titinnius, C. Maecenas, illa robora populi

Romani, Cic. b) di soldati, nerbo, campione,

iniiitàe scelte, et robur et suboles militum pe-

riit, Asin. Poli, in Cic. ep.: quod fuit roboris

(Juobus proeliis interiit, Caes.: plur., haec sunt

nostra robora, Cic: robora peditum, centu-

rionum, Liv. e) di luoghi, quod coloniam vi-

rium et opum validarn robur ac sedein bello

legisset, per salda base, Tac hist. 2, 19.

ròbuslllìs, a, Urn (robur), I) di legno duro,

di rovere, di guercia, stipites, Liv.: fores, Hor.

II) trasl., duro, sodo, forte (contr. imbecillus),

\)fisicam., a) generic: cibus robustior, Cels.:

solnm robustissimum, Col. b) della forza fì-

sica delTuOmO, robusto, gayliardo, vigwoso,

forte, vires, Lucr.: corpus, Suet.: pollex, Ov.:

robusti et valentes satellltes, Cic: si esscs usu
ant aetate robustior, Cic: Juventus robustis-

sima, Suet. 2) moralm., ecc., robusto, fm-te,

irigoroso, possente, animus, Cic: frcquentia (ho-

ininuin), Cic: malum fit robustius, Cic.

rodo, ròsi, ròsum, ere, rodere, rosicchiare,

corrodere, I)propr. e fig.: \) propr.: vitem,

Ov.: pollicem, Hor.: uugues, mangiarsi le un-
ghie (nel lungo meditare), Hor.: nivem, Sen.

2) fìg., rodere = dir male di, rimpicciolire,

calunniare, absentem amicum, Hor.: ossol.,

in conviviis rodunt, Cic. II) trasl. , corrodere,

consumiire a poco a poco, ferruin robigine ro-

ditur, Ov.: ripam, rodere, incavare, di fiumi,
Lucr.

rìi^Esllis, e (rogus), ìiertinente al rogo,

flamiiiae. del rogo, Ov. am. 3. 9, 41.

rii^itlTo, Gnis, f. (rogo), I) il domandare,
domanda, interrogazione, A) attivO, l'interro-

gare, Cic de inv. 1, Ó4. h) passivo, interro-

gazione, a) come p/j. retor., Cic. de or. 3, 203.

Quint. 9, 1, 29. b) comex. t. uffic. richiesta

al popolo riguardo ad una legge da pro-

porre, proposti! o presentazione di legge, pro-

getto di legge. Caecilia, presentata da Cecilio,

Cic: rogationem ad populum ferre, Caes., e

sempl. rogationem ferre , Liv. : rogationem
promulgare, Cic: rogationem pcrferre, Cic:
rogationem accipere, Cic: rogationem anti-

quare, Cic: recitabat rogationis Carmen (il

formulario), Liv. II) preghiera, richiesta, do-

manda, invito, Cic e Val. Max.
rii^atiuiicìila, ac, f. (dimin. dixng&iìo),

I) interrogazioncella, breve domanda, che rac-

chiude in sé un'argomentazione , simile n
quelle adoperate sp'sso dagli Stoici, Cic. de
fin. 1, 39. II) legge sotto formu di proposta,
progetto di legge, Cic de domo 51.

l'ogator, òris, m. (rogo), domandatore, ri-

chieditore, come t. t. uffic, a,] colui che pre-
senta al popolo un progetto di legge, autore
d'una proposta, trasI., Cic ad Att. 16, 16,

litt. B, § 9. b) (origin., colui che domanda
al popolo il suo voto ; poscia [dopo l'intro-

duzione delle tavolette pei voti] colui che in-

vita il popolo a raccogliersi nei saepta a vo-
tare e che invigila alle cistae \una in ogni
saeptum]), raccoglitore dei voti, Cic in Pis. 86:
r. primus, raccoglitore dei voti della centuria
prerogativa, Cic. de nat. deor. 2, 10; V. a
questo proposito Cic. de div. 1, 33 e 2, 75.

rii^atU*», n, m. (rogo), preghiera, richiesta,

domamia, rogatu tuo, Cic: ejus rogatu, Cic.

rii^Tlo, avi, àtum, are (intens. di rogo),

domandare, interrogare ripetutamente, costan-

temente, alqm. Ter.: illum hoc simul. Ter.:

multa super alqo, Verg.

rii^o. avi. àtum, are, bramare q.c, pren-

dere qc, I) propr.: purpurae exemplum
(prova) aliunde, Cornif. rhet. 4, 9 (cfr. ibid.

aliunde exemplum quaeritent).

IIJ trasl.: A) domandare, chiedere, interro-

gare (quale, intorno a q.c), 1) in gen.: a)

alqm alqd: hanc (colubrain) cum rogaret cau-

sam facinoris, Phaedr.: quid me istud rogiis?

inquit, Stoicos roga, Cic: al passivo, multa
rogatus, Ov : si ei rei, quam primo rogetur.

recte assenserit, se egli alla prima richiesta,

darà rettamente il suo assenso, Cic. P) alqd:

aliquid rogaturus, Suet.: via roganda est, tu

devi domandar la strada, Ov.: Partic. sost..

alci ad rogatum respoiidere (alla domanda),
Cic. Flacc 10. Y)alqm: quem ego igitur

rogem etc. Ter.: e nel linguaggio della con-

versaz., men rogas ? me rogas ? rogas me ? tu

mi domandi, mi domandi ancora ? rivolgen-

dosi a chi dovrebbe sapere una cosa. Comici.

ò)con de e Tabi.: respondeto ad ea, quae de
te ipso rogaro, Cic: rogatus de cybaea, quid
responderit, Cic. e) seg. da prop. interrog.:

rogo, nuni quid velit? Ter.: rogavi, jjervenis-

sentne Agrigentum, Cic: quae sit, rogo. Ter.

!^) assol.: prius respondes, quam rogo, Plaut.:

e nel linguaggio della conversaz., rogas?
tu domandi? Comici e Cic: etiani rogas?
tu domandi ancora? Comici. 2) partic: a)

come 1. 1. d'ogni domanda d'ufficio : a) alqm
sententiam e .sempl. alqm, domandare wlalc.
il suo parere, il suo roto, interrogare intOrtìO

a, ecc.. Cic: alqm piimuin .sententiam de pri-

vatis, Cic: al passivo, omnes ante me rogati,

Cic: me esse rogatum sententi.mi, Cic p) r.

popnluu) Icgom od risso!., propr. interro-
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gare il popolo intorno ad una legge, quindi

generic. =^ presentare al pofìulo 11)1 progetto

di legge, propun-e una legge, populuin, plebeill,

Cic: Icgeiii, Cic: assoL, ego liane legem, uti

! rogas, jnbendani censeo, Liv. : impers., nane

rogari, ut populus consules creet, Liv. y) i"-

(populuin) magistratura, proporre, al popolo

l'elezione d'un mugistrato, ut consules roget

praetor vel dictatorem dicat, Cic: praetn-es

cura ita rogentur. Cic: Eomam ad rogandos

magistratus (per V elezione dei m.) proflci-

scitur, Sali.: coti dopp. acc, plebem Roma-
nam tribunos j.lfbi rogare, proporre alla

plebe i tribuni, far eleggere i triìnmi, Liv.

3, 65, 4 : assai., niortuo rege Pompilio Tul-

lum Hostilium populus regeiu interrege ro-

gante coraitiis curiatis creavit, Cic. b) come
t. t. milit.: r. niilites sacramento, quasi « do-

mandare il giuramento » cioè far prestare il

giuramento, obbligare al giuramento ìnilitare,

Caes., Liv. ed a.

B) pregando, ricMeilei-e q.C. da quale, pre-

gare, domandare pregando, 1) in gen.: a.)

alqd ab alqo : a Metello missionem, Sali.: ut

ab avunculo rogetur Aethiops, Cornif. rhet.

P) alqm alqd: hoc te vehementer etiam atque

etiam rogo, Cic: otiuin divos rogat, Hor.:

cum illuni mortem rogaret, Sen. y) alqd:

vasa utenda, Plaut.: res turpes, Cic. 6) alqm:
Tauruni de aqua per fundum ejus duceuda,

Cic: transisse se Rhenum non sua sponte,

sed rogatuin et arcessitum a Gallis, Cacs.:

ambiuntur, rogantur, vengono supplicati di

dare il loro voto, Cic: in proximum annum
consulatum petere, vel potius rogare, mendi-

care il consolato, Cic. e) con ut o ne e il

cong., col sempl. cong., alqm rogare, ad

cenam ut veniat. Ter.: id ut facias, te etiaui

atque etiam rogo, Cic: rogat et orat Dolabel-

lara, ut etc, Cic: Caesar cousolatus rogat,

fìnem orandi faciat, Caes.: nunc a te illud pri-

' mura rogabo, ne quid invitus mea causa fa-

cias, Cic: ne faceres Galla multa rogante tua,

Prop. Z) coWinfìTì., rogat (enm) niorari, Ca-

tull. 35, 10. y]) colVa.cc. e Z'infln., Ov. art.

am. 1, 433; met. 14, 138. Justin. 1,4,9.

f ^) assol.: neque ego sic rogabam, ut petere

(richiedere) viderer, Cic: pater et filius prò

vita rogantes, Suet. 2
1
pnrtic., pregare = in-

vitare, alqm, invitare quale, a farci una vi-

sita, Cic. ep. 16, 22, 1 ; ad Att. 2, 3, 3: alqm
ad signandum testamentum, alqm in advoca-

tionem. in consilium, tutti in PUn. ep. 1, 9, 2.

rfi^iiK, i, m., rogo, pira, rogum e-tstruere,

Cic. ed a.: alqm in rogum imponere, Cic: in-

ferri in rogum, Cic: inscendere in rogum ar-

dentem, Cic. : escendere rogum suum (di

Creso), Sen.: accendere rogum, Liv.: poet.,

carmina diffugiunt rogos, non muoiono, Ov.

ara. 3, 9, 28: meton. — tomba, sepolcro, ob-

serat herbosos lurida porta rogos, Prop. 4,

11,8^
Koiiia, ae, f., Jiomu, capitale del Lazio

e di tutto l'impero Romano, fondata, se-

condo Varrone, nel 753 (secondo Catone,

754) av. Cr. sul Tevere, a tre miglia dal
mare, Cic. de rep. 2, 18 : come dea, venerata in

un tempio speciale, Liv. 43, 6. 5. Tac ann.

4,37. — Deriv.: A) laoiiiaiiu<«, a, um,

1) appartenente a Roma, in, di Soma, romano,
civis Komanus, Rimana, Cic: niulieres. Geli.:

homo, tm Romano (in oppos. ai Greci), Cic;
populus, Cic: urbs, Roma, Liv.: Juno, wewe
rata dai Romani s^con lo il costume romano.
Cic: ludi, i più antichi giuochi in Roma
{detti anche ludi magni ovv. raa.Kiini), Gif
ed a.: bellum, Liv.: Romano more, alla ro-

mana, in buon romano .= sinceramente,
senza rigiri, direttamente, loqui, commendare,
Cic: Romanuin est (è da Romano) coWinfin..

Liv. 2, 12, 10: sost., a) Romanus, i, m., a) al

sin!), ora collettivo = i Romani, come Liv.

2, 27, 1; 8, 3, 1 ; ora pregn. il Romano = il

generale romano, come Liv. 21, 59, 5. p) al

piar.. Romani, Romani, Cic ed a. b) Romana,
ae, f., una Romana, Liv. 1, 26, 4. e) Romana,
òrum, n., il Romano = territorio romano,
Danubius Sarmatica ac Romana disterniinet,

Sen. nat. qu. prol. § 8. 2) in senso più largo
= latino, lingua. Laurea in Plin.: sernio, lit-

terae, auctores, Quint. B) lfi(iiiiìliu!ii,a, um,
Romiiio, tribus, Varr. LL. e Cic.

lfióiiiulàrÌ!«, V. Romulus.
Ifir»iiiiìli4lù»<, V. Romulus.
Ifiaiiiìilii<<>, i, m., Romolo, figlio d'Tlia

Rea Silvia, albana di alto casato, fratello

gemello di Ritmo e con lui fondatore di

Roma, di cui fu il primo re, Liv. 1, 4 e sgg.

Cic. de rep. 2, 4 e sgg. — Deriv.: A M^n-
iniìluUÌ^, a, um, a) appartenente a Romolo, di

Romolo, Romuleo, ensis, Ov.: manus, Ov. b)

romano, urbs, colles, Roma, Ov. Bi liiiiiiìì-

lus, a, um, a) di Roncolo, ficus =: Ruminalis,

Ov. b) romano, tellus, Verg. : basta, Prop.

C) IKoillulsÌrÌ<<, e, appartenente a Romolo,

ficus, y. Ruminalis [sotto Rumina). D) R5-
iiiìilMlé*». ae, m., discendente maschile di

Romolo, plur. Romulidae, detto poet. dei Ro-
mani, Verg.

l'orarli, 5rum, m., rorarii, sorta di sol-

dati giovani inesperti, arm'tti alla leggiera,

i quali in campo stavano dietro ai triarii.

facevano ordinariamente il pirimo assalto

contro i nemici e si ritiravano quindi di

nuovo dietro ai triarii, Liv. 8, 8, 8; 8, 9, 14.

roritillS, a, um (ros), roi-ido, rugiadoso,

terga jugi, Prop. 4, 4. 48.

rórìfcr, fora , forum (ros e fero), rugia-

doso, che apporta rugiada, umbraO, Lucr. 6,

864.

róro, avi, atum, are (ros), J) intr., u ca-

der della rujiada, A) propr.: a) far cader la

rugiada, rorare, irrorare, bagnar di rugiada,

cuin croceis rorare genis Titonia conjux coc-

perit, Ov. fast. 3, 403. b) impers., rorat,

cade la rugiada. Col.: si rorasset, Suet. B)

trasl., stillare, 1) = grondare, gocciolare, es-

sere umido, rorant penuae, Ov.: capilli rorantes,

Ov.: rorabant sanguine vepres, Verg.: rorante.s

lacte capellae, stillanti latte, Verg. 2) stillare

= gocciolare, grondare, ante rorat quam pluit,

Varr. LL.: lacrimae rorautes, Lucr. II) tr.,

bagnar di rugiada, rorare, in'Oì'are, A) propr.:

rorata tellus, Ov.: roratae rosae, Ov. B) poet.

trasl.: \) stillare -^ inumidire, bagnare, oy3,\cl-

Crimis, Lucr. 2) stillare, gocciolare, (far) stil-

lare, far cadere a goccia a goccia , roratac

.aquae, spruzzate, Ov.: assol., minuta atque
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rorantia pocula, piccoli, che somministrano

il vino solo a goccia a oocca, Cic. de seo. 46.

r5«, ròris, m., rugimlu, guazza, I) propr.:

ros nocturnus, Caes.: ros caJit, Plaut. e Plin.:

plur. rores, Cic. poét. : rores cadunt, Plin.

II) trasl.: 1) poet. d'ogni liquido stillante,

untare, delVacqua, r. Uquidus, Ov.: sparg'ens

rore levi, Verg.: lonius, mar Ionio. Prop.:

vivus, acqua corrente, Ov.: rores pluvii.pwc/-

(/ie, Hor. : ros lacrimarum, Ov.: stillare ex

oculis roreiu, Hor.: vitalis, latte dalle mam-
melle, Cic. poet.: stillans, sangue, Ov.: Ara-

bus, balsamo, Ov.: e cosi Syrius, Tibull. 2) ros

marinus, o in una parola rosmarinus, rosma-

rino. Col. ed a.: marinus ros. Col. ed Hor.:

poet., ros maris. Ov.; e sempl. ros, Verg. gè.

2, 213.

riisa, ae, f. (^óSov), I) rona, a) generic,

Cic. ed a.: plur., piena rosarura atria, atrii

pieni di rose, Ov. b) collettivo = rose, co-

rone di rose, pulvinus rosa farctus, Cic: reti-

oulum plenum rosae, Cic: in rosa, coronato

li rose, Cic: cosi pure redimitus rosa, Cic:

ju rosa jaceat. nella mollezza, nei piaceri,

Sen. II) rosaio, cespuglio di rose, flos rosae,

Cels., rosaram, Hor.: flores rosae, Hor.: rosa

l'aesti bis florens, Verg.

r8sarìu!i>, a, uin irosa), di rosa, cena, con
essenze di rose, Suet. Ner. 27 : sost., rosarium,

IL, n., chiudenda di rose, giardino di rose, ro-

seto. Verg., Coi. ed a.

Roscìiinus, a, um, V. Roscius n" I.

rOScT(lllS,.a, um (ros), roscido, rorido, ru-

giadoso, I) propr.: mala, Verg.: mella, stil-

lanti come rugiada, Verg.: pruina, rugiada,

Ov.: Iris roscida pennis, Verg.: dea, l'Aurora,

Ov. II) poet. trasl., bagnato, Hernici saxa
rivis, Verg. Aen. 7, 683.

Kosiciiis, a, um, Roscio, nome d'una gens
rem. di cui sono partic. noti: I) Q. Roscius,

di Lanuvio, il piii grande attore dei suoi

tempi, in Roma, amico intimo e maestro di

Cicerone nelVarte del declamare, Cic de or.

1, 124, 129 e sgg.; Arch. 17: appell., un
Hoseio = un maestro nell'arte sua, V. Cic. de
or. 1, 130; Brut. 290. — Deriv.: IfioscTsl-

'iiu<i, a, um, di Roscio, imitatio, Cic d ; or. 2,

242. II) Sex. Roscius, Sesto Roseto, di Ame-
ria, il quale accusato di parricidio, venne
difeso da Cicerone in una orazione a noi
pervenuta, Cic Brut. 312. III) L. Roscius

Otbo, X, Roscio ottone, amico di Cicerone e

tribuno della plebe, autore d-'lla lex Roscia,

Cic. Mar. 40. — Deriv.: K»«cìus a, um,
Roscio, di Roscio, lex, per la quale i cavalieri

ebbero seggi separati in teatro, Cic. Phil.

2,44.
IKr>!«en (Ròsta), ae, f., Rosea, contrada

della Sabina presso a Rieti, con eccellenti

pascoli pei cavalli; orale Roacie.— Deriv.:
IKr»»4eil«, a, uni, di Rosea,

r)t<<èllllll, i, n. (rosa), roseto, giardino di

rose, Varr. r r. ed a.

1. rft««eil<«, a, uni (rosa), IJ di rose, pian-

tato, pieno ecc. di rose, roseo, vinculuiU (co-

rona), Seu: strophium, Verg. //) melon., co-

lor di rosa, rosato, roseo, color, Plin.: fuCUS,

Catull.: rubor. Ov.: epiteto poetico delle divi-

nità mattutine, dea, l'Aurora, Ov.: roseis
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Aurora quadrigis, Verg.: Eous, Lucifero,

Prop.: Phoebus, Verg.: e di tutto ciò che è gio-

vane e fresco, pirtic. di parti del corpo, la-

bella, Catull.: cervix, di Venere, Verg.

2. Ifió<>eu<*, a, um, V. Rosea.

r«i«>Tdu<«, a, um [forma second. di rosci-

dus), roscido. rm-ido, rugiadoso, umor, rugiada,

Catull 61, 24.

rus-niai'Tnu>>, V. ros w" II, 2.

ro<iti'a, òrum, n., V. rostrum.

rosti'iiliis. a, um (rostrum), fornito di

becco, di uncino, di punta iiWurvaUt e sim..

rostrato, partic. delle navi degli antichi mu-
nite a prora d'una punta in forma di becco.

navis, Cic ed a.: columna rostrata, colonna
rostrata, colonna di marmo, ornata coi ro-

stri delle navi prese al nemico, innalzata

sul l'oro a Roma in onore di C. Duilio pei-

la vittoria navale da lui riportata sui Car-

taginesi nella prima guerra punica; di essa

si conserva una copia fatta ai tempi del-

l'imperatore Claudio, la quale si trova at-

tualmente nel Museo Capitolino. Fu rinno-

vata modernamente anche la colonna e

quella che sta nel primo vestibolo del Pa-
lazzo dei Conservatori viene dai modelli

delle colonne rostrate che si vedono nelle

medaglie, Liv. 42, 20, 1. Quiut. 1, 7, 12. Saet.

Galb. 2-3 : parim. corona rostrata, corona ono-

rifica adorna di rostri d'oro sporgenti, la

quale si dava come premio a chi saliva per
primo sopra una nave nemica o si segnalava

in qualche modo in una battaglia navale,

Plin. 16, 7: e quindi poet. trasl. di Agrippa,

cui tempora navali fulgent rostrata corona,

cioè cui rifulgono le tempia della corona,

rostrata, Verg. Aen. 8, 684.

rostruin, i, n. (rodo), strumento per ro-

dere, I) propr., nei volatili, rostro, becco; in

altri animali, grugno, grifo, Cic. ed a. II)

trasl., rostro guernito di bronzo per allonta-

nare e perforare le navi nemiche, il quale

stava infisso a prora delle navi da guerra
degli antichi, Caes., Liv. ed a.: jjercìiè ter-

minante in tre denti o punte, r. tridens,

Verg.: meton., a) (poet.) prm-a della nave,

Verg. Aen. 10, 157 e 301. b) rostra, òrum,

n., ringhiera degli oratori (ornata COi rostri

delle navi tolte agli Anziati,ra. 338 av. Cr.),

collo spazio che la circondava nel Fóro,
tribuna, escendcre in rostra, Cic: descendere

de rostiis, Cic: contionari conantem de ro-

stris deducere, Caes.

vUlst, ne, {., ruota, I) propr.: 1) in gen.,

ruota del carro, r. radiata, Varr.: orbes rota-

rum, Lucr. e Plin.: axes rotarum, Plin.: di

ruota di macchine, r. aquaria, Cato : ne cur-

rente retro funis eat rota, mentre l<t ìtiota

scorre avanti, Hor. 2) partic: a) ruota ==
ruota della totiura dei Greci [greco XpOfÓ^),

in rotam ascendere, Cic: e così spesso della

ruota d'Issione, Verg. ed a.: e così rota orbis

Ixionii, r. girante, giro della r., Verg. b)

ruota del vasaio, rota liguli, Sen.: r. Cumana,
Tibull.: currente rota cur urceus exit? Hor.

e) rullo, carrucola, per Spingere un peso, alqd
subjectis rotis (sul r.) propellere, Tac hist.

4, 23. II) trasl.; 1) ruota del carro, meton.
(poct.)= il «arto stesso, pedibusvtì rotavu, Ov.:
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cosi pure plur. rotae, Verg. ed Ov.: Lucifera,

carro del sale, Tibull. 2) di un corpo di-

forma circolare, partic. disco solare [greco

8to>ios), solis rota, Lucr. 5, 432 : solis major

rota, Lucr. 5, 564. 3) cìrcolo, quasi « via che

descrine una ruota », septima, settimo giro

nel circo, Prop.: anni, giro, Sen. Ili) fig.:

1) mota, vicenda, incostanza della fortuna, for-

tunae rota, Cic: versatur celeri fors levis orbe

rotae, YihxìXi..: deWamore, vinceris aut vincis:

haec in amore rota est, Prop. 2) del metro

disuguale (esametri e pentametri) delVelegia,

rotae impares, dispares, Ov. art. am. 1, 264;

ex Pont. 3, 4, 86.

roto, avi, atum, are (rota), I) tr., rotare,

ruotare, volgere, vibrare in giro, I) propr. :

n) attivo : nper rot^t ove canes, Ov.: fuinum,

Hor.: enseni, per colpire, Verg.: cum inajori

nisu libratum (telum) funditor habena rota-

bat, excussum velut glans emicabat, Liv.: de-

volutus torrens altissitiiis montibus saxa revo-

lutis remissa compai^ibus rotat, rotola, tra-

volge, Sen. b) mediale, rotari, volgersi in

giro, rotare, ruotare, circum caput igne rotato,

Sen. 2) trasl.: sic ordinem fati rerum aeterna

series rotat, volge in giro, Sen. nat. qu. 2,

35, 2. II) intr., volgersi in cerchio, rotolare,

voltolarsi, saxa rotantia, Verg. Aen. 10, 362.

riillinde, aw. (rotundus), rotoyidamente,

fig. dell'espressione, Cic. de fin. 4, 7.

rofun«ITlii«i, àtis, f. (rotundus), rotondità,

rotondezza, pilae, Scu. nTit. qu. 4, 11, 3.

roliiiiclo, avi, atum. are (rotundus), ro-

tondare, ai-rotondare, retuler rotondo, I) propr.,

Cic. Tini. 10, § 3-5 M.: rotundatus, a, um,
arrotondato, rotondo, Veli. 2, 59, 6. II)

trasl., arrotondare una somma di denaro,

cioè rendere compiuta, mille talenta rotuii-

dentur, Hor. ep. 1, 6, 34.

«»tiiii«|iif«, a, um (rota), rotondo, in con-

trapp. a globosus (sferico) e orbiculatus (cir-

colare): quindi, anche sferico (greco ocpaipo-

StSfyg) generic, rotondo, tondo [contr. angu-

latus, angoloso), I) projir.: caelum, Cic: nihil

rotundius, Cic: del vestito, toga, rotondo,

che penzola ugualmente da ogni parte.

Quint. Prov., tolto dalVarchitettura o dalla

geometria, mutat quadrata rotundis, arro-

tonda ciò che era quadrato, cioè mette tutto

sossopra, Hor. ep. 1, 1, 100. II) trasl.:

1) arrotondato in SCUSO morale, d'un savio il

quale non cerca la sua. felicitcì nel mondo
esteriore, totus teres atque rotundus, Hor.

sat. 2, 7,86. 2) nell'espressione e nell'elo-

quenza, quando l'espressione è ben connes'in,

partic. quando le propofiizioni sono ben
unite, ad arte, nel periodo, rotondo, ben tor-

nito, verborum apta et quasi rotunda constru-

ctio, Cic: nec satis, ut ita dicam, rotundus

(Thucj'dides), Cic. : ore rotundo loqui, alla

perfezione, soavemente, Hor.

lfio\niie, Ss, f. ('P(ogocvv)ì, Rossane, figlia

dM persiano Ossiarte, mnglie di Alessandro
Magno, dopo la mn te otl quale i^enne uc-

cisa insieme col proprio figlio per ordine di
Cassandro.
rìihPfacTo, feci, factum, ero (rubeo e fa-

rio), fiir 7-01S0, tingere in rosso, sctas saUo-ijing.

Ov.: rdbefacta cruore, Ov.

rditene, eitis, part. agg. [da rubeo),.

rosso, rosseggiante, rossiccio, I) in gen.: UVa,
Verg.: folium, Plin. : ver, rosseggiante (di

fiori e d'altri splendidi colori), variopinto,
Verg. Il) partic, che arrossisce, rosso per
verecondia, Tibull. ed a.

rììlkeo, rubili, ère (ruber), I) rosseggiare,

essere rosso, sol rubere solitus, Liv.: ruberò
aquas credunt, Curt.: rubent ocelli flendo,

Catull. II) partic, arrossire per verecondia,
vergogna, ecc., Cic. ed a.

rììher, bra, bruni (radice RU, da cui an-
che rufus e rutilus), rosso, I) in gen.: Mmma,,.
Ov.: sanguis, Hor.: canicula, ardente, cocente^
Hor.: equi (Aurorae), Tibull.: aequor rubruni
Oceun'i, rosso per il tramonto del sole, \erg.
II) come agg. propr.: A) rubrum mare e

mare rubrum, Mar rosso, golfo Arabico e Per-
sico, rubr. m. p. es. Cic. de nat. deor. 1, 97.

Nep. Hann. 2,1. Liv. 42, 52, 14: m. rubr.

p. es. Liv. 36, 17, 15 : Sen. ben. 7, 2, 5. Tac.

ann. 14, 25. B) Saxa rubra, borgo dell'Etru-

ria, non lungi dal fiume Cremerà, distante

un buon miglio da Roma, ove i 300 Fabii
trovarono la morte, Cic. Phil. 2, 77. Liv. 2,

49, 12. Tac. hist. 3, 79.

rubc^ieo, rVlbui, ere (rubeo), I) rosseg-

giare, diventar rosso. Aurora rubesccbat, Verg.:

saxa rubuerunt sanguine vatis, Ov. : rosa

rubescens, Plin. IIJ partic, arrossire, Ov.
e Sen.

riihvfa, ae, f. (rubus), con e senza rana,

specie di rana che vive negli spineti, tiibeta,.

botta, Plin., Prop. ed a.

l'iìltvliini, i, n. (rubus), roveto, Ov. met.

1, 105 e fast. 4, 509.

rìiheiis, a, um [da rubus), di rovo, virga,

Verg. gè. 1, 266.

IBìil»i, òrum, m., città dell'Apulia; ora
Ruvo, Hor. sat. 1, 5, 94. — Deriv.: Ifiìì—

Iteiis, a, um, di Baro, virga, Verg. gè. 1, 266-

Ribb [altri legge rubea).

Riìblco, Onis, m., Jiubicone, fiumicello

che scorre a S. di Ravenna, il quale prima
di Augusto formava il confine tra l'Italia e

la Gcìllia Cisalpina, celebre per essere stato

varcato da Cesare, quando scoppiò laguer:-a

civiìe ; ora Rugone.
rul>7ciin<]ii!i, a, uin (rubeo), rosso, vermi-

glio, rubicondo, Priapus, dipinto in rosso, Ov.:

matrona, resa rossa, bruna dal sole, Ov. :

homo, rosso in volto, Ter.: Ceres {'biade),

rosseggianti, biondeggianti, Verg.

rtìl>MÌiis, a, UHI (rubor), rosso, e precis.

rosso cupo, facies ex vinolentia, Suet.: panis,.

bruno, PI uit.

1. rultT^^o, V. 1. robijTO.

2. Ififil»!^», V. 2. robigo.

ruhiir, òris, m. (rubeo), rossore, rossezza,

ros.fo, I) come materia, colorante : h) belletto,.

fucati inedicanienta candoi'is et ruboris, il

liscio e il belletto, Cic. or. 79. b) porpora,

Tyrii rubores, Vorg. gè. 3, 307. II) comejyro-

prietà: 1) abituale: a) generic: punii eus

de mole crnor manabat, et intra temporis exi-

guuni rubor evanescere coepit, Ov. met. 13,

888. b) ro.i.sore, rosso della pelle, partic. del

volto, colorito ros.so, est illi facies libcralis,

multo sanguine, multo rubore, Plin. ep.: mixtus.
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candore rnbor, Ov. 2) come proprietà mo-

mentanea : a) rossore, rosso della pelle in

genere, pectora traxerunt tenuem percussa

ruborem, Ov.: flammae lateutis indicium ru-

bor est (negli ammalati di peste), Ov. b)

rossore degli occhi, del volto, nelVira, saepe

suum fervens oculis dabat ira ruborem, Ov.:

inultus ore tote rubor, Sen. e) rossore della

verecondia, l'arrossire, verecundus. Ov. :su-

bitas invita notavit ora rubor, Ov.: Masinissae

rubor suffusus, Liv.: ruborem alci inicere ovv.

afferre, far arrossire ale, Cornif. rhet. e

Tao.: quindi meton., a.) verecoiulia, pudore,

Cic. de or. 2, 242. P) motivo per vergognarsi,

vergogna, onta, Cic. de rep. 4, 6. Liv. 4, 35,

11. Val. Max. 3, 4, 5. Curt. 9, 7 (29), ?5;

coorti, rubor ac dedecus, Tac. bist. 1, 30: e

Tuberi est alci, è vergognoso per ale, seg. da

quod. Tac. ann. 14, 55 : e così (alci) rubor est

seg. dall'mfin., Tibull. 2, 1, "30. Val. Max. 4,

ó, 5. Tac. Germ. 13.

Rubra Saxa, V. ruber II, B.

Kulirncsiis Oi/'i;. Ifiiiltrcnsis bicus, Zrr^o

della Gallia Narhonese, vicino alla città di

Narbona, a cui serviva diporto; ora l'Etang

de Sigean.

riìbriea, ae, f., se teiTa (ruber), ogni co-

lor rOÌSO cavato dall'i terra, ritbrica, sinopia,

argilla rossa, e ocra rossa di varie specie,

Cornif. rhet. e Hor.: poiché i titoli delle leggi

erano scritti in rosso, quindi meton. = la

legge stessa, se ad album ac rubricas transtu-

lerunt, studiarono il diritto pretorio e le

leggi del diritto civile, Quint. 12, 3, 11.

riìliii!!, i, m. (radice EU, da cui anche

ruber, rubeo), I) rovo, pruno, xinno, Caes.

ed a. II) mora, prugnola ili ropo, Prop. 3,

13, 28.

ruot»l»iin«lu<<, a, um (ructo), che rutta

ripetutamente, Sen. de vit. beat. 12, 3.

melo, <tvi, atum, are, e form/i parali,

depon. niclor, ari, ruttare, I) in gen.: cui

ructare turpe esset, is vomens etc, Cic: nec

jejunis ac inanibus plenus ipse et ructans non
tam apponis quam obicis cibos, Plin. pan.:

depon., riictaretur, Cic. fr. IIJ pregv. =
eructo, ruttare = vomitare ruttando, eruttare,

fìg., versus ructatur (depon.), Hor. art. po6t.

457.

rueluo<«ii<i, a, um (ructus), pieno di rutti,

ructuosos spiritus geminare, mandar fuori

un rutto ogni qual volta si respira, Cael. in

Quint. 4, 2, 123.

riK'tiiK, 5s, m. [da *rugo, ere; cfr. ructo),

rutto, Cic. ed. a.

rìì<l«'n>i, entis, m., fune grossa, pnrtic,
canapo, cavo, gomena, per tirare e tetier ferme
le antenne e le vele, Cic. ed a. Prov., ruden-

tibus apta fortuna, fortuna attaccata alle go-

mene, cioè molto incerta, Cic. Tu.sc. 5, 40.

KìidTa«>, arum, f.. Rudi», città della Ca-
labria, patri'i di Ennio; ora Rugge, Mela,

2, 4, 7 (2. § CO). Deriv.: IXiiAinns,
a, um, di Rudi», Rndinns boiiio, cioè ì.nnio,

Cic. Arci). 22: piar snst., Kudini, òrum, m.,

gli abitanti di ffu'lia, 7Ji«(/i»ii, Enn. ann. fr.

in Cic. do or. 3, IGH.

rufiT:lrTiis,Ti, m. (2. rndh), rudiario, gla-

diatore congedato, cui si dava nel licenziarlo

una rudis, Suet. Tib. 7.

rudTmeiiliiiii, i, n. {da *rudio, ire), ti«-

dimento, primo principio, primo amniaestra-
mento, scuola preparatoria, primo esperimento,
prima prova in q.c, a) generic: primum re-

gni puerilis, Liv.: prima rudimenta rhetorices,

Quint.: turpe, Ov.: r. ponere, deponere, de-

porre, compiere, Suet. e Justin. b) nel ser-

vizio militare, r. militare, Liv.: rudimenta
militiae. Veli.: dura rudimenta belli, Verg.:

r. adulescentiae ponere, prorore le sue prime
forze giovanili, Liv.: sub militia patris rudi-

menta tirocinii deponere, Justin.

ICiì«lTiius, a, um, V. Rudiae.

1. l'udÌ!!!, e, non lavorato, informe, senz'arte,

rude, ruvido, roseo, greggio, grezzo, I) propr.
e trasL: a) propr.: r. indigestaque moles (del

caos), Ov.: marmor, saxum, Quint.: basta,

Verg.: caementum [accanto ad informes te-

gulae), Tac. dial.: lana, Ov.: textum, rozzo,
grossolano, Ov.: cosi vestis, Ov. \>)poet. trasl.,

giovane, nuovo, Amphitrite, il mare non an-
cora tocco dal corso di altre navi, Catull. 64,

11. IT) fig., rude, ruvido, rozzo, informe, disa-

dorno, inetto, disadatto, mal pratico, inesperto,

a) assol.: forma quaedam ingenii admodum
impolita et piane rudis, Cic: quae radia atque
imperfecta adhuc erant, Quint.: vox r., Quint.:

vox incondita ac rudis, Tac: modus (tibicinis),

Ov.: r. in militari homine lingua, lingua rozza,

non esercitata, Liv.: stilus [accanto a confu-

sus), Quint.: animi [accanto ad agrestes),

Quint. e (= ancora inesperto, novizio in

amore) Prop.: iugenium, Quint. ed Hor.: sae-

culum, Quint. e Tac: anni, giovanili, Quint.:

r. adhuc aetas, Quint.: dipers., r. et integer di-

s:ipulus, Cic: tam eram rudis? tam ignarus

rerum? tam expers consilli? etc, Cic: nescit

equo rudis baerere ingenuus puer, Hor. P) con
in e l'abl. o (di rado) col sempl. abl.: nulla in

re tironem ac rudem esse, Cic : in communi
vita nec hebetem nec rudem esse, Cic: r. in

jure civili, Cic: r. omnino in nostris poètis,

Cic: col sempl. abl., Ennius ingenio maximus,
arte rudis, Ov.: r. studiis, Veli, y) con ad e

Tace: r. ad pedestria bella gens, Liv.: r. natio

ad voluptates, C^urt.: r. ad jìartus, Ov. 8) col

genit., imperiti houiines rerum omnium ru-

des ignarique, Cic: Graecarum litterarum,

rei militaris, Cic: r. beliorum, di elefanti.

Fior.: r. somni, insovii". Ov.: r. diccndi, Tac.

2. riillis, is, f., bastoncello, bacchetta, I) per
rimestare, spatola , ramaiuolo, ìnestoia, Cato
e Plin. II) bastone per la scherma dei sol-

dati e dei gladiatori, bacchetta, Liv., Suet.

ed a. — Il gladiatore congedato riceveva

un simile bastone come .segno dell'esenzioni'

totale dalla lotta o della maestria raggiunta ;

tam bonus gladiator rudem tam cito acc<-'

pisti? Cic: essodario indulgere rudem, Suet.:

quindi trasl. dell" liberazione da certi do-

veri incombenze, me donari jam rude teni-

pus erat, di licenziarmi, Ov.: e così donatuiii

jam rudi', già licenziato, Hor.

rìido, riidivi, ere, ruggire, I) propr., di

animali, (Cornif. rlicL : di leoni, Verg.: di

cervi, Verg., )iarti'\ di asini, raijiiare, 0\.

II) trasl., di uomini, Verg. Aen. 8, 248 : di e.
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inm.y prora ruiens, c/t? cigolaoa, Verj. Aeu.

3, 561.

1. rilll'.IS, dà'ris, n., pietre sminuzzate, pir-

tic, a,) ruliis vetus e svnpl. rmlus, vottumi di

antichi e lifizi diroccati, calcinncci, rmUn'l,

Tac. ann. 15, 43: piar., raderà, m'int an-

tich", diroric'ite, ni Ieri, Suat. Aug. 30; Vesp.

8. b) ru'lus novuin e fiempl. rudu-!. miscuglio

di ghiaia e calc^ per rivestire le pareti, i

p^oiiìfìiti, ecc., battuto, Cato, Vitr. e Piia.:

Alexandriae aedifioia tecta suat rudere aut

pavimentis, Auct. b. Alex.

2 riiilii>t, I
'. raudiis.

fi II Trae, arum, f., lìufia, città della Cam-
pania ni confini del Scinnio; secondo Rei-

cha>d ora L.acosta Rufaria.

Kufi'TunijYi, n., città degVIrpini; oggi
Ruvo.

IfiìiVììlì, orum, m., tribuni militum, nomi-
nati così d'I Rutilio Rufo (il quale aveoa
pronosto una legge in loro favore), eletti dal

generale medcHimo m-ntre coloro che veni-

vano eletti dal popolo nei comizi si chiama-
vano comitiati, Liv. 7, 5, 9.

riiriis, a, uni, /) rosso, e precis. rossìccio,

rossiyno, fulvo, sanguis, Cels.: criais, Pliii.: di

pers., dai capelli rossi fulvo, biondo, rufus r[UÌ-

dam, di pelo rosso, Pliut : virgo rufa, Ter.

II) Rufus, Rufo, cognome romano, V. Cur-

tius e Rutilius.

rii^a, ae, f., ruga, grinza ddla pelle, par-

tic, nel volti, Varr., Hor. ed a.: per indie ire

l'età, non rugae auctoritatem arripere pos-

sunt, Cic: la mestizia, l'afflizione, tunc dolor

et curae rugaque tristis abit, Ov.: la serietà,

ti viso torvo, rugas coégit, fece il viio toruo,

Ov.: populum rugis supercilioque dec3pit, Cic.

riì^OSUS, a, um (ruga), rugoso, grinzoso,

raggrinzato, genae, Ov.: senilia et rugosa mem-
bra, Val. Max.: senecta, Tibull.: cortex, Ov.:

rugosus frigore ^a.g\ìs (abitanti del villaggio),

Hor.

rÙTna, ae, f. (ruo"), il precipitare = il ca-

dere, rovina, mina, caduta, I) propr. e trasl.:

1) propr.: a) generic: grandis, Lucr.: jumen-
torum sarcinarumque, Liv.: Capane!, mina
di C. (pel fulmine di Giove), Prop. : aii-

laea ruinas in patinam fecere, precipitironi

sopra, ecc., Hor. b) rovina, ruina, caduta d'un
ediflzio, repentina r. turris, Caes.: ea (se. con-

clavis) ruina oppressum interire, Cic: ruina-n

dare, rovinare (d'una casa), Verg. : parim.
rainam trahere, Verg.: ruinas dare arboribus,

atterrare, abbattere gli alberi, Verg.: ruinam
dare .sonitu ingenti, stendere a terra l'un

su Taltro, Verg.: plur., ruinae incenliique

urbis, V( il.: Capitolio ruinas parare, Hor. 2)

trasl.: a) ruina, rovina, caduta, per il nostro

fallo, errore, confusione, intbroglio, fecere ruinas,

incespicarono, Lucr.: (Acadeiuia) si invaserit

in haec, nimias edet ruinas, cagionerà molti

imbrogli (guasti), Cic. b) ruina, rovina, ca-

duta, disgrazia, Kciagìira, sventura, eceidio,

atvrmiiiio, distruzione, rerum nostrarum, Liv.:

r. publica. Veli.: r. urbis, Liv.: ruinae fortuna-

rum tuarum, C'ic: d'una sconfitta, ruina Hxn-
nibalis |)rope attoniti, Liv.: strage ac ruina

fun iere Gallos, Liv.: qnantis fetigaret ruinis,

Hor.; di rovina polii., ruina partiuni, prò qui-
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bus steterat, Liv. fr.: ruinii soceri in exsiliura

pulsus, Tac: rovina = morte, ille dies utram-
que ducot; ruinam, Hor. II) m:ton.: \) di ci(>

che rovina, abbatte, a) gensric: cieli r., tem-

P'yrale, t'impesta, Verg. bi edi/Uio rouimito,

rovina, runa, comiin. al plur. ruinie templo-
run, Liv.; ruina; aedium sacrarum (contr.

ae Ics sacrae stantes). San.: ruinae mim(contr.
stantii moenia), Liv.: fuinantes Thebarum
ruinae, Liv. 2) di p^rs., che recano sven-
tura, rovina, distruttore, rei pubUcae, Olc: rui-

nae public morum, di Pison-; e Gabinio, Cic.

riiTnu>iius, a, um (ruina), I) che minaccia
rovini, riiinoso, rovinoso, cadenti, aedes, Clc:
parietes, Sen. II) pozt trasl., rovinato, di-

roccato, àomw.'i,rovini dille c%se, Ov. ber. 1, 56.

KiilliK, i, m., Rullo, cognome romano,
sotti cui era partic. n)to il tribuno della
plebe P. Sìrvilio Rullo, contro il quale Ci-

cerone proniinnò le tre orazioni agrarie.

IfiiìinTnn, ae, f. (rumìs), Rnmina, dea dei
poppanti presalo i Rìmmi, la quile ve-

niva venerata in un tempio vicino al fico

sotto cui, seconlo la leggenla, una lupi
aveva allattato Romolo e Remo, Varr. r. r.

2, 11, 5. — Deriv.: IfiiiiiiTniilis ficus,

fico ruminale (di Romolo e Rem)), Liv. 1,

4, 5 (se'ìonlo il quale si .crebbe chiamato
primi Riminalis ficus): parim. Ruminalis ar-

bor, Tac. ann. 13, 58, e IdiiiTiia ficus, Ov.
fist. 2, 412 (secondo il quale si chiamava
prima R)inula ficus).

riiinlniitTo, ònis, f. (rumino), il ruminare,
trasl. = discorso ripetuto, de ruminatione co-

tidiana, del mulinar d'ogni d'i, Cic. ad Att.

2, 12, 2^
rMininn, are (rumen, arcaico = gola),

ruminare, rimasticare, di animali, bos FUininat,

Col.: rummat herbas, Verg.

PU!n5r, òris, m., »'«)More, I) in gen.: a.) di

e. inan., come rumore, tonfo dei remi, rumore
secundo, con colpi di remo favorevoli. Posta
vet. in Cic. do div. 1, 29. Verg. Aen. 8, 90.

b) rumore, mormorio, strepito, grido confiiso

d'una moltitudine di persone, partic. spesso

rumore secundo, con grida di approvazione,

Hor. ep. 1, 10, 9. Tac. ann. 3, 2d. IIJ pregn.:

A) chiacchere, dictrie della gente intorno a
q.c., rumore, fama (anche cattiva), voce, rumor
malta fingit, Caes.: rumor multa perfert, Cic:

r. serpit, Cic: r. mmat per compita, Hor.: ru-

morem dissipare, differre. Ter. e Nep., serere,

Verg.: primo rumore, alle prime voci, Sali.:

col genit. caus., uno ruHiore periculi, Cic:

cenae r., Suet.: con de e ^abl., graves de te

rumores, Cic: exstiiictis rumoribus de auxiliis

legionum, Caes.: coU'acc. e Z'infin., dopo r.

venit, Ter., r. est, Ter. e Cic, r. narrat, Mart.,

r. incedit, Tac: dopo rumores exsistunt, Auct.

b. .Alex.: dopo increbresoit rumor, Liv.: dopo
crebri rumores afferebantur, Caes.: dopo ru

inores distuleruut malevoli. Ter. B) diceria

che giuiica, vocn del popolo, rumore, oggett.

fama, 1) in qen.: fama rumoresque hominum,
Liv.: rumor ])opnli, Ter.: rumore adverso esse,

essere in mala fama, Liv : così pure rumore
malo flagrare, Hor.: claro apud vulgum ru-

more esse, Tac. 2) partic: a) buona opinione,

approvazione, applauso, rumorem quendam et
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plausum popularem esse quaesitum, Cic: pie-

bis rumorem affectavit, Tac. b) voce muUyna,

calunnia, Cvixt. 10, 10 (31), 18: plur., Sali,

hist. fr. 2, 30 (2, 36).

runipTa, ae, f., lunga spada a doppio

taglio, scimitarra, LlV. 31, 39, 11.

rumpo, rupi, ruptum, ere, rompere, spez-

zare, straeciare, squarciare, dividere, aprire con

violenza e sim., I) propr.: A) in gen.: a) ge-

neric: vincula caiceris, vincula alcjs, Cic: ca-

tenas, Hor.: pontem, rompere, spezzare, Liv.;

Unum, Quint.: vestes, Ov.: tenues vestes a pe-

ctore, Ov.: funein ab litore, Verg.: praecordia

ferro, trafi. /gere, Ov.: guttura cnìtro, squar-

ciare, Ov.: parim. co]la, securi, Ov.: nodos et

vincula linea, lacerare (colla siettaj, Verg.:

nubera, fendere, squarciare, Lucr.: ruperunt

horrea messes, sfondarono {per Vabbondan-

za), Verg.: cantu rumpent arbusta cicadae,

canteranno tanto da far crepare gli alberi,

Verg.: e pnssiuo rumpi = rompersi, aprirsi,

scoppiare, squarciarsi, saltare, crepare, inflatas

rumpi vesiculas, Cic: tofi gelu rumpuntur,

Plin.: raptus mons tei'rae motu, Plin. h)rom-
pere nel COrpo, lacerare, squtirciare, far sal-

tare, far scoppiare, ganeric. offendere, danneg-

giare, membrum, Cato: alcjs ilia, Catull.: Jar-

bitam, Hor. : alqm ambulando, stancare a
morte, Ter.: siquis rumpetoccidetve, offende,

Carm. vet. in Liv.: e passivo mediale rumpi
= scoppiare, crepare, rumpantur ut ilia Codro,

Verg.: e della pers. stessa, cantando ruiiipitur

aaguis, Verg.: miser rumperis et latras, scoppi

quasi, ti rovini, Hor.: ut licentià audacium,

qua ante rumpebar, nunc ne movear quidera,

sarei crepato (di rabbia), Cic. ad Qu. fr. 3, 9,

1: e così rumpantur iniqui, Prop.: e rumpi
(crepar di rabbia) seg. dalVa.cc. e Tinnn.,

Sen. ad Marc. 22, 5. e) rompere, spezzare,

sbaragliare = dividere una moltitudine in-

calzandola, come 1. 1. milit., ordines, mediara
aciem, Liv.: rapido cursu media agmina, Verg.:

proelia admisso equo (di Decio), Prop. i)poit.

trasl.: unde tibi reditura certo subteraine Par-

cae rupere, troncarono, Hor. epod. 13, 15.

B) prega.: 1) fare rompendo, rompere, api-ire,

aditus, Verg.: ferro i)cr hostes viam, Verg.:

eo cuneo viam, Liv. 2) far scaturire, a) ge-

neric: fontem, Ov. met. -5, 257. Più, spesso

rifl. se rumpere e mediale rumpi, erompere,

uscire dirottamente, t intus se nubibus imber
ruperat, Verg : Inter nubila se rumpent radii,

Verg.: amnos rumpuntur fontibus, Verg.: ru-

pto turbine, scatenato, Verg. b) un suono,

una voce, ecc. = far risonare, far sentire,

prorompere in, ecc, has voces, Verg.: cfr. non
exsilio fratrum rupta voce, non fiatar mai
sopra, ecc., 1a,c. ann. 6, 20: questus, Verg.

II) fig., a) rompere = violare, infrangere, an-

nientare, annullare, focdera, Cic ed a.: sacra-

menti religionem, Liv. : fidem indutiarum,
pacis, Liv.: jus gentium, Liv.: edicta, Hor.:

testamentum, Cic: nuptias, Hor.: condicio-

nes pacis, Veli. : fati necessitatem humanis
consiliis, render vano, Liv. b) rompere =
inten-ompere, turbare, visum. Cic: SOmnum,
Verg.: alta silentia verbis, Verg.: si quando
pietas nostra sikntiutn rumpit, Plin. pan.:

ut quidam patientiam rumpereiit, ad alcuni
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sfuggì la pazienza , Suet. ; rumpe moras
,

Verg.

riìuiii<>cììlii!«, i, m. (dimin. di rumor),

dicerie insi/nificanti della gente, mormorio,
dande, imperitorum horainum, Cic: omnes
rumusculos popularis aurae aucupans, Cic.

ruo, rlii, rutura, ma partic. fut. riitturus,

ere, coi-rere, precipitare, I) intr.: A) in gen.,

correre, precipitarsi, avventarsi, affrettarsi, 1)

propr.: a) di pers.: id ne ferae quidera fa-

ciunt, ut ita ruant atque turbentur, ut etc,

Cic: (Pompejum) ruere nuntiant et jam jam-
que adesse, Cic: quidam ineimes ultro ruere ac

se morti otferre, Tac: legio sustinuit ruentes

(fjli assalitori), Tac: bue omnLs turba ruebat,

Verg.: in aquam cacci ruebant, Liv.: in vulnera

ac tela, Liv.: in proelium. Fior.: ad urbani in-

festo agmine, Liv.: ad portas, Tac: per vias,

Tac: per proelia, Verg.: eques pedesque certa-

tim ruere portis, Liv. b) di fiumi, r. de monti-

bus, Verg.: per campos, Ov.: in Galliam fdel

Reno), Tac. e) di suoni, antrum, unde ruunt

totidem voces, responsa Sibyllae, erompono,
risuonano, Verg. Aen. 6, 44. d) del giorno e

della notte, ecc., vertitur interea caelum et ruit

Oceano nox, cioè cade, Verg.: e così revoluta

ruebat dies.Verg.: all'ine miro nox ruit, fuqge,

se n" va, Verg.: ruit imbriferum ver, Verg.

2) trasl.: a) generic: r. in arma ac dimicatio-

nem, essere pazzo per, ecc., Liv.: crudelitatis

odio in crudelitatem, Liv.: r. in exitium, Tac:

in sua fata, Ov.: omnia fatis in pejus ruere,

Verg.: ad interitum, Cic: quo ruis? quibus

periculis te obicis? Plin. ep.: quo scelesti rui-

tis? Hor.: poet. coWinfin., quo ruis imprudens

dicere flita? Prop. 4, 1, 71: impers., ut ferme

fugiendo in media fata ruitur, Liv. 8, 24, 4.

h] p'irtic, dell'operare inconsiderato, precipi-

tato, affrettarsi, precipitare, agire ciecamente,

operare sconsideratatnente, precipitosaìnente, r.

in agendo, in dicendo, Cic: emptorem o reum
ruere pati, Cic. e Liv.: cum cotidie rueret,

Cic: quando hostis imprudentià rueret, Tac.

B) prCf/n., precipitare = stramazzare, rovi-

nare, ruinare, cadere, 1) propr.: a) (pOet.)

di pers., ruebant victores victique, Verg. b) di

e. inan.: mere ilia non possunt, ut haec non

eodein labefacta inetu onctdant, Cic: ruuat

tempia deùm, aulaea, Hor.: ruere in agris

tecta, Liv.: murus latius, quara caederetur,

ruebat, Liv.: ruit alta a culmine Troja, Verg.;

ruit arduus aether (cioè temporale, piog/jia e

sim.), Verg.: caelum in se, Liv.: turbidus im-

ber aqua, Verg.: teinpestas, Tac. Prov., di

uomini molto timidi e paurosi, CI. Quid tum.
quaeso, si hoc pater resciverit? Sy. Quid si

nunc caelum ruat? Ter. beaut. 719. 2) trasl.,

ruinare, rovinare, cadere, quao CUlll aCCtdunt,

nemo est quiu intellcgat, ruere illam rem pu-

blicam, Cic: Vitellium ne prosperis quidem pa-

rem, adeo ruentibus debilitatum, per la sua

rovina, per il tramonto della sua fortuna,

Tac. IIJ tr.: A) raccogliere, cioè l) portar

via in fretta, a) generic: cinerem et confusa

ossa focis, Verg.: atraiii nubem ad caelum, sol-

levare, Verg. b) = raccogliere, radunare in

frntta, unde divitias aerisquo ruam acervos,

Hor. .sat. 2, 5, 22. 2) dal profondo, scavare,

voltare, tnetter sossopra, a.) generic: (tauri)
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terram rnebant, Lucr.: ruunt (venti) totum
mare a sedibus Imis, Verg.: r. spumas salis

aere, di naviganti, Verg. b) t. t. del ìiny.

giuridico : ruta et caesa e asindeto ruta caesa,

tutto ciò che è stato dissotterri' to (ruta) e ta-

gliato (caesa) in un fondo, senza essere stato

lavorato, e che vien ritenuto dal possessore

nella vendita, Cic. ed a. B) atteìTare, abbat-

tere, naves (vis venti) ruit, Lucr.: ceteros rue-

rem, agerem, raperem, tunderem et proster-

nerem, Ter. : immanem molem volvuntque

ruuntque, Verg.: cuniulos ruit pinguis arenae,

abbatte, appiana, Verg.

rupes, is, f. [da. rumpo), mipe, roccia, I) in

gen., Caes. ed a.: cavae rupes, rupi incavate,

spelonche, caverne, Verg. e Liv.: sub ima
rupe, spelonca, Verg. Il) partic, rupe nel

mare, scoglio, Verg. ed a.

Kupilìus, a, uni, RupUio, nome d'una

gens rom., di cui i più noti sono : a) P. Eu-

pilius, console con Popiìio Lenate, Cic. Veri-.

2, 40; de amie. 37 : quindi agg. leges Eupi-

liJae, Cic. Verr. 2. 40. b) A. Eupilius, medico,

Cic. Clu. 176. e) attore dei tempi di Cicerone.

Cic. de off. 1.114. d) P. Eupilius Eex, di Pre-

neste, contemporaneo di Orazio, proscritto

da Ottaviano. Hor. sat. 1, 7, 1.

ruplttP, òris, m. (ruinpo). trangi-esnorf, vio-

latore, foederis. Liv.: pacis. Tac. ed a.

rurieSla, ae, e. (rus e colo), I) che coitira

i campi, contadino, agrieolt<yre, deUS, di Priapo,

Ov.: Ceres. Ov.: bos, Ov. : aratruni, Ov.: sost,

ruricola, ae, m.. del toro, Ov. met. 15, 124.

IP) che. abita nei campi, Faunì, Ov. met. 6,

392.

l'QrT^ena, ae, e. (rus e gigno), nato in

villa, sost., rurigenae, arum, e, contadini, Ov.

met. 7, 765.

nirsììs e riir<siìni, avv. (accorc. da re-

vor.sus, revorsum. cioè reversus, reversum), I)a

fitroso, indietro, rursum se recepit, Caes.: rur-

sum trahunt, Cic: rursum prorsum, innanzi

e indietì 0, Ter. .J/) trasl.: A) per indicare

la contrapposizione, ai contrario, all'incontro,

d'altra parte, invece, a vicenda, rurSUS repudia-

ret, Cic: rursus quidam arbitrantur, QuLnt.

B) per indicare il ritorno ad un'azione di

prima o il ripetersi della medesima, di nuovo,

nuovamente, un'altra volta, die rurSUm, Ter.:

rursus sevocanda videatur,Cic.: rursus instare,

Caes.

rus, rììris, n., campagna, in Opposizione a
città, villa, podere, I) propr : liabes rus amoe-
num, Cic: ex meo propinquo rure hoc capio

commodi, Ter.: rura peragrantes, Cic: rura

colentes, contadini, agricoltori. Flirt, b. G.:

rura exercere bubus. Hor.: il sempl. acc. rus

alla domanda dove (moto a lungoj = in

campagna, in villa, rus ire, Ter.: mentre con
agg., in Albense rus inferro, Plin.: e plur.

in sua rura venire, Cic: il sempl. ahi. rure e

locat. rari, alla domanda donde? = dalia

campagna, dalla trilla, redire rure. Ter. e Cic:

e alla domanda dove? (.stato in luogo) =
in campagna, in villa, vivoro ruri, Cic, C rure,

Hor.: rure mon, Liv.: coìt agg. sempre rure,

come rure paterno, Hor.: rure suo. Ov.: sub-

urbano rure, in un podere suhurhnno, Tac.

/I) meton., campagna, cioè ranticitiì, rusti-

chezza, manent vestigia ruris, Hor.: pieni ruris

et infìcetiarum, Catull.

Rii<ir7no, ònis.f., città della Gallia Nar-
bonese presso i Pirenei, sul fiume omonimo,
ora la Tour de Roussillon.

rusruill, i, n., O rUSCUS, i, f., rtisco, brusco,
pungitopo /Spianta), Verg. e Plin.

Ifiiisellac , arum . f., una delle dodici
città confederate dell'Etruria, ad oriente del
lacus Prelius, in posizione elevata; coloniz-
zata Va. 302 av. Or. dai Romani; ora rovine
presso Rosalie; Deriv.: Kiisellànus,
(Eussellànus), a, um, di o in iioseiie; plur.
so.st., Eusellani, òrum, m., gli abitanti di
Roselle.

rutisus, a, um, ro.s.«o, velum, Lucr.: fauces,

Enn. tr. fr.: ginglva, Catull.

riISllCHIKIti, a, um (rusticus), concernente
i campi o il contadino, per rispetto ai modi e
ai costttmi ('in opposizione alla città), rusti-

cano, riLstìcale, campagnuolo, villereccio, conta-

dinesco, vita, soggiorno in campagna (mentre
rustica vita, vita campestre, con tutte le occu-
pazioni che l" si riferiscono), Cic: rusticanus
vir, sod piane vir, cresciuto, allevato nei
campi, Cic: homines rusticani ex municipiis,

contadini, Cic: illud quod loquitur, sL piane
fuerit rusticauum, Cic. — plur. sost, rusti-

cani, orum, m., conta'.'.ini, agricoltori, Eutr.
9, 20.

riISlTosltìO, ònis, f. (rusticor), soggiorno

campestre, villeggiatura, Cic. de amic. 10->

(plur.).

PUSltef , avv. (rusticus), rusticamente, vii-

lanament^;, rozzamente, loqui, CiC: urgere, CIc:
facere, Cic,

rutilici ta«>, atis, f. (rusticus), rusticità,
1) in senso buono, .lempUcit^t rusticana, schiet-

tezza, ingennitù, Plin. pp. 1, 14, 4, IIJ in

senso cattivo, a) ni.iticitù, rustichezza, rusti-

caggine, rozzezza, Ov., Suet. ed a.: verborum,
Quint.: contr. urbanitas, Quint. b) verecondia

inopportuna, rìtro.sia, Ov. e Sen.

fUSlTeor, ari (rusticus), fare U contadino,

villeggiare, vivere in campagna, aSSOl., Clc:

cum alqo, Cic.

ru<iticuliis, i, m. (dimin. di rusticus),

contadino schietto, Cic. Sest, 82.

rU!itÌ0II!ì>, a, um (rus), appartenente^ «;

campi, alta nìla ; rustico, rusticano, ruslicale,

rurale, campagnuolo, contadinesco, villereccio

(contr. ur)}anus), 1) jwopr.: 1) agg,: a.) di

e. inan.: praedium, Cic: vita, Cic. [cfr. rusti-

canus): res rusticae, economia, rurale, Gìc:
hortus, Plin, ep,: vox, Cic. : sedulitas, Ov.:

opus rusticum facere, Ter. b) di ess. anim.r
homo, agricoltore, contadino, Cic: coloua.

contadina . Ov. : mus , topo campagnuolo
(contr. mus urbanus), Hor.: numina, Ov.

2) sost., rusticus, i, m., rustico, villano, conta-

dino, plur. rustici, agricoltori, villani, conta-

dini {contr. urbani), sing., Hor, ed a.: coord.

agricola et rusticus, Cic: phir., Cic. ed a.

Ti) meton., a mo' dei contadini. A) in sens'>

buono, rustico =^ semplice, schietto, mores, Clc. :

simus hoc titulo rusticiore contenti, Sen. I? i

in .senso cattivo = goffo, zotico, villano, inci-

vile, rozzo, r, vox et agrestis, Cic: Carmen, Ov.:

convicia, Ov.: Musa, Verg.: homines rustici et



2393 ruta Sabis 2394

agrestes, Cic. : rusticus es Corydon, Verg.:

iiec tameu est rustica, troppo sdegnosa, troppo

ritrosa, Ov.: sost., rusticus, i, m., rustico, va-

iano, viiianaecio, rustica, ac, f., Una rozza

liUana, Piaut., Ov. ed a.

1. ruta, ae, f. (^óxv) o puxYJ), ruta, erba

amara, Cic, Ov. ed a.: fig., Cic. ep. 16, 23,

2 (F. pulejum).

2. ruta caesa, V. ruo, n" II, A, 2, b.

rutabulum, i, n. (ruo), paletta (per il

fuoco), Suet. Aug. 75.

Rulvni (Riìthèni), òrum, m., Ruteni, tribù

celtica della GalJia Aquitanica, nell'odierna

Rovergue, colla capitale Segodunum {ora

Rhodez).
Rutilius, a, uiu, Rutuio, nome d'una

gens rom., di cui i più noti sono : a) P. Eu-

tilius Rufus, P. Rutiiio Rufo, oratore e storico,

console ai tempi di Mario, Cic. Brut. 85 ed

altr. b) P. Rutilius Lupus, .p. RutiUo Lupo,

retore dell'epoca di Augusto e di Tiberio,

autore dell'opera de figuris sententiarum
,

Quint. 9, 2, 102.

rullio, avi, aturn, are (rutilusj, I) intr.,

rosseggiare, rifulgere, luccicare, scintillare COmC
l'oro, arma rutilare vident, Verg.: così pure
rutilans, rutUonte^ rifulgente, scintillante conte

l'oro, arma, Tac: color, Pliu. IIJ tr., rendere

rossiccio, colorire in rosso (fulvo), capillus, Plin.:

comam, Suet.: comae rutilatae, Liv.

rùtìlu:», a, um, rossigno (simile al giallo

d'oro), rossiccio fulvo, rosso giallo, giallo do-

rato (greco uu^^ój), ignis, Verg.: cruor, Ov.:

barba, Suet.: capilli, Ov.: fulgor, Cic.

rììtrum, i, n. (ruo), zappa, marra, Liv.

ed a.

rulùla, ae, f. (ditnin. di ruta), ruta, Cic.

ep. 9, 22, 3.
_

Rùtiìli, orum, m., RutuU, popolo dell'an-

tico Lazio, la cui capitale era A rdea, Liv.

1, 2, § 2 e sgg. Cic. de rep. '_', 5. Verg. Aen.
1,266. — 6'm^. Eutulus, i, m., un Rutuio,

Tros Rutulusve, Verg. Aen. 10, 108 : E. audax,

di Turno, re dei Rutuli, Verg. Aen. 7, 409.

— Deriv.: Riìtùlu!<, a, um, rutuio, rex,

Turno, Verg.: sanguis, \'crg.

S, s, diciottfinima ietterà delValfàbeto la-

tino, corrispondente al greco 2 (aiyjxa), ma
chiamata brevemente Es. Come abbreviazione

S indica il prenome Sextus: parim. S o Sp.

== Spurius: S. C. = Senatus consultum:

S. P. Q. E. = Senatus populusque Romanus.
Saba, ae, f. (Hàpy)), Saba, regione del-

l'Arabia Felice, ricca d'incenso. - Deriv.:
Sàltaeus, a, um (Sapaiog), Sabeo, poet. =
Arabico, tus, Verg.: terra, paese dei Sabei
•nell'Arabia Felice (ora Yemen), Ov.: sost.,

a) Sabaea, ae, f. = terra Sabaea (V. sopra),

Hor. carm. 1, 29, 3. b) Sabaei, òrum, m., abi-

ta/nti di Saba, Sabd, Plin. e Verg.

Saliaei, Sabaeu!^, a, um, K. Saba.

SabarVa (Savarìa), ae, f., SabaHa, an-

tica città dei Boi nella Pannonia superiore,

colonizzata dall'imperatore Claudio (quindi

fioprannominata Claudia), spesso residenza

degli imperatori nella tarda età dell'Impero;

ora rovine nell'odierna Stein sull'Anger
(ungher. Szombathely).
Sabàle, ès, f., Sabazia, città dell'Etruritt

sul lago omonimo, lacus Sabate, ora Lago di

Bracciano. — Deriv.: Sabatìnus, a, ura,

Sabatino,

SabazTa, òrum, n., festa in onore di Dio-
niso Sabazio, Cic. de nat. deor. 3, 58.— da
SabàzTus, ti, m. (Sapd^cos), Sabazio, so-

prannome I) del dio Dioniso o Bacco, Cic.

de legg. 2, 37. II) di Gioire, Val. Max. 1, 3, 3.

sabbaia, òrum, n. (odppata, dall'ebraico

nSK'i riposo), aabbato, giomo di riposo set-
T —

timanale e festivo degh' Ebrei, più tardi ce-

lebrato anche dai Romani (ma ritenuto

erroneamente per un di festivo), August. in

Suet. ed a.: quindi per giorno festivo in ge-

nere, Sen. , Ov. ed a.: tricesima gabbata,

secondo gli uni= il gran sabbato (festa giu-

daica delle espiazioni che cade ai 10 del

mese di Tisri, cioè di ottobre), secondo gli

altri -^ il novilunio, Hor.

Sabelli, òrum, m. (dimin. di Sabini),

Sabeiii, per lo pili denominazione poeticaper
Sabini, Èor. sat. 2, 1, 36 : sing., Sabellus, ilSa-

bello, il Sabino= Orazio (come proprietario

d'un podere nella Sabina), Hor. ep. 1, 16,

49. — Deriv.: A) Siibellus, a, um, sabei-

Uco, sabino, ager, Liv.: pubes, Verg.: cohortes,

Liv.: anus, indovina, Hor.: carmina, formole
magiche, Hor. B) Sabellìcus, a, um, gabei-

lieo, sabino, BUS, Verg.

SìiliTua, ae, f., V. Sabinus (sotto Sabini).

Sabini^ òrum, m., Sabini, antico popolo
italico, confinante coi Latini, limitato a
N. dagli Umbri, a S. dall'Aniene, Cic. de

rep. 2, 13 e sgg. Liv. l, 9 e sgg.: meton. —
paese dei Sabini, Sabina, ex Sabinis, in Sa-

binis, Liv. 1, 45, 3 e sgg.— Sing. Sabinus, i,

m., un Sabino, Liv. 1, 45, 6.— Sabina, ae, f.,

una Sabina, plur. in Prop. 2, 6, 21. Ov. am.
2,4, 15.— Deriv.: Sìibinus, a, ura, sa-

bino, lingun, Varr.: virgines, Cic: niulier, Liv.:

ager, Cic: berba Sabina, sabina,Yerg. ed Or.

sost., Sabinum, i, n. (se. vinum), vino taUno,

vile, Hor. carm. 1, 20, 1.

1. Sabiiiii>i, V. Sabini.

2. SiibTuuM, i, m. (propr. il Sabino, V.

Sabinus sotto Sabini), Sabino, cognome rom.;

p. es. il poeta Sabinus, amico di Ovidio, Ov.
am. 2, 18, 27.

SabÌK, is, acc. im, m., fiume della Gallia

Belgica; ora Sambre.
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Siihratn (Sabratha , ae, f., città dell'A-

frica presuola Sirte Minore; ora Sabart o

Tripoli vecchio. — Deriv.: ìSabràlen-
SÌ!if 6, Sabratese, di Sabrata,

MÌibiillllII, i, n., sabbia, rena, sabbione,

Curt. ed n.

1. «iaburra, ae, f. (sabulum), sabbia, par-

tic, savoi-ra, savorra, Verg., Liv. ed a.

2. Sìibiirra, ae, m., Suburra, capitano
del re Gixiba.

Ksìoae, arum, m., Saci, denominazione
dei popoli nomadi abitanti a N. dei confini

dell'impero Persiano, chiamati dai Greci
Sciti.

sacciirius, a, um (saccus), dei sacchi,
navis, nave carica di sacchi; riport. da
Qnint. 8, 2, 13.

1. sacco, (avi), àtum, are (saccus), colare,

far pasi,are attraverso un sacchetto e sim.,

aquani, Sen.: aquam linteo, in linteo, Plin.:

trasl., saccatus humor corporis, orina, Lucr.

4, 1021.

2. sacco, Ònis, m, (saccus), insaccatore, di

usurai, Cic. ad Att. 7, 13, 5 (7, 13, litt. b,

§ !)•

saccììlii»*, i, m. (dimin. di saccus), sac-

chetto, sacchettino, per Colare il vino, Lucil.

ir.: per riporvi il denaro, borsellino, CatulL,

Sen. ed a.

•«accu<«. i, m. (od-xxog), sacco, partic. sacco

(ti grano, di denaro, Cic, Hor. ed a.

<!<sicclliini, i, n. (dimin. <?« sacrum), luo()0

mero chiuso e con un altare, sacello, pic-

colo santuario, tempietto, cappella, Cic. ed a.

sacer, era, cruiii, consacrato ad un dio,

sacro, I) agg.: A) in gen.: a) col dat. e il

genit.: mensis sa<;er iiianibus,Ov.: Cereri sacer

Polypoetes, sacerdote di Cerere, Verg.: col

genit., anseres sacri Junonis, Liv.: sacrum

deae pecus, Liv.: illa insula eoruni deorum
sacra putatur, Cic: trasl., pugionem magno
operi sacrum, consacrato (^ destinato), Tac.

b) assol.: sacrae aedes, Cic: aedifìcia (contr.

aed. pnjfana), Cic: signa, Cic: jus {contr. pu-

blicum, privatum), Quint.; c/y-.jura sacerrima

iecti, sacrosanti, cioè inviolabili, Ov.: pecunia

{contr. p. jirivata), Qulnt.: vates (perchè sacro

ad Apollo), Hor.: sacra profanaque omnia
poUuere, Sali.: poel. della divinità stessa,

Vesta, Cj'bele, Prop. (e in Liv. 3, 19, 10 nel

histiccio: ut sacrosaiicti [sucrosanti] habean-

tur, quibus ipsi dii ncque sacri [sacri] neque

sancti [santi] sunt): trasl., sacro, veiuirando,

memoria patris, Quint.: sacerritna eloquentia,

Sen. rhet: partic. riguardo all'imperatore,

occu])ationes, Suet. Fin'dmente come epiteto

costante. di certe lacnlità ed oggetti, sacer

mons, monte Sacro, colle isolato nella Sabina,

a 3 miglia fromanej da. Roma, sulla sponda
destra dell' Aniene, \Av. 2, 32, 2: sacra via,

via Sacra, via di Roma che cominciava

presso al sacellum Streniae e terminava al

Campidof/lio, Cic Piane 17. Hor. sat. 1, 9,

1 :. nei poeti anche sacer clivus, Hor. carni. 4,

2, 35. B) portic, cons'icrato ad una divi-

nità infernale, per essere distrutto, offertole

come vittima, cioè maledetto, esecrato, a) come
*^t. del linguaqgio relig., a.\col dat.: cjus

caput Jovi (se. Stygio) sacrum esset, antico

plebiscito in Liv. p) assol.: is intestabilis et

sacer esto, Hor.: euin, qui eoruin cuiquam
nocuerit, sacrum sancirl, Liv. b) trasl.. ge-
neric, tnaledetto, esecrabile, esecrando, detesta-

bile, a.) col dat.: homo, sacra res homini, Seu.
ep. 95, 33. p) assol.: auri sacra fames, Verg.:

hircus alarum, CatuU. IIJ sost., sacrum,
1, n,, q.C. di saero, consacrato, A) oggetto .sacro,

consacrato, reliquia, sacrum clepere, rapcre,

Cic: sacrum (vittimaj id Vulcano cremare,
Liv.: e I-osi sacrum accendere, Phaedr.: plur.,

reliquie, sacri arredi e sim., sacra ex aedibus
suis eripuisse, Cic: cum suis penetralia sacris,

immagini degli dei, penati, Ov. : persuepe
(incedebat) velut qui Junonis sacra ferret,

come C(dm il quale porta i sacri arredi alla

festa di Giunone, Hor. B) rito sacro, ttffido

sacro, partic. sacrifizio, a) propr.: Gracco sa-

cro, secondo il rito greco, Cic: sacrum (sacri-

fizio) facere Herculi, sacra facere Graeco Her-
culi, Liv.: plurima sacra obire, Liv.: soUemne
Apollinis sacrum (funzione), Suet.: Cereris sa-

crum arcanae, Hor.: e così plur. sacra, spesso
generic, culto divino, feste religiose, sacrorum
religio. Cic: sacra Orphica, Cic: e del culto

privato, delle cerimonie religiose che facevano
in privato le geutes e le familiae, osservato
dai Romani colla massima diligenza e invi-

gilato dallo Stato medesimo (tanto che l'erede

delle sostanze e chi era adottato doveva in-

caricarsi delle sacra), sacra gentilicia {contr.

publica sacra), Liv.: sacra interire majores no-

luerunt, Cic: eisdem uti sacris, Cic: sacra

nuptialia, solennità nuziali, Quint.: dette an-
che sacra jugaUa, Ov. b) trasl., culto segreto,

misteri= segreti, sacra tori, Ov.: partic. delle

scienze, delle lettere, litterarum sacra colere,

Quint.: sacra studiorum profanare, Tac. dial.

SsÌCCImIós, dòtis, e. (sacer), I) sacerdote,

sacerdotessa (come augure, pontefice, flamine,

vestale, ecc.), sacerdotes popuh Eom., Cic:
sacerdotes Cereris, Cic: Ponteja sacerdos,

Cic; Vestae sacerdos. Ov.: Phoebi sacerdos,

Verg.: quindi per ischerno di Clodio, sacer-

dos popularis, perchè con veste femminile
s'introdusse nel tempio della Bona Dea, Cic:

come apposizione, regina sacerdos, di Rea,
che era una Vestale, Verg.: a nobilissiniis ac

sacerdotibus viris, Veli. IIJ Sacerdos, Sacer-

dote, cognome romano, specialm. d' alcuni
Licinii.

sa«'crdólali.s, e (sacerdos), sacerdotale,

ludi, dati dai sacerdoti al loro entrare in

carica, Plin. ep.: viri, uomini di dignità sa-

cerdotale, Veli.

sacei'dotìuni.Ti, n. (sacerdos), sacerdozio,

dignità sacerdotale, CiC ed a.

sacraniciilum, i, n. (sacro), cu>, concui
si obbliga sé stessi od altri a q.c, quindi: I)

come 1. 1. giudiz., a) somma di denaro deposi-

ta ta in un processo civile, la quale veniva per-

duta subito dalla parte soccombente,pegnq,ca-

parra, multae sacramentum,Cic. de rep. 2, 60.

b) meton., provocasione reciproca a dare un pe-

gno (una somma), specie di scommessa tra Vac-

cusatore e l'accusato per sostenere la verità o

la filsità della loro asserzione, intorno a cui

dovevano quindi decidere i centumviri ed il

giudice, sacramento contendere cum alqo, liti-
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gare con ale. sotto prov. di dare mi pefjno,

Val. Max.: justo sacramento contendere cum
alqo, Cic: sacramentuni alcjs justuni judicare,

decidere il processo a favore di qualcuno,

Cic: trasl., di gare, scommesse, ut sacramento

contendas niea non esse, tu faccia una scom-

messa, tu scommetta. Cic. Ilj come t. t. mi-

Ut. = obbligo al servizio ìnilitare, partic. giu-

ramento a quello coniiunto, giuramento di

feiìeitA, 1) propr. e meton.: a) propr.: alqm

railitiae sacramento obligare, far giurare, far

prestar giuramento, Cic. : cosi pure niilites

sacramento roorare, Caes. e Liv., o adigere,

Liv., pir giurare, vincolare col giuramento:

dicere sacramentum, Caes., ovv. sacramento,

Liv., giurare, preMare il giuramento mili-

tare: alci sacramento ovv. sacramentum di-

cere, giurare ad uno, Liv. e Tac: sacramen-

tum neglcgere, Caes. b) meton., servizio mili-

tare, longo Caesarum sacramento imbutus,

Tac. 2) trasl., giuramento, perfidum sacra-

mentum dicere, Hor.: sacramento se obstriu-

gere, Plin. ep.

saoriirTiim,Yi, n. (da sacrura ovv. sacra),

I) luogo oee vnigono riposte cose sacre, sa-

crario, sagrestia, cappella, Ov. met. 10, 69") :

Caere, sacrarium pi^puli Eom., Liv. 7, 20, 7:

trasl., arcani naturae in interiore sacrario

clau.sa sunt, Sen. nat. qu. 7, 30, 6 II) luogo

ove S' fanno le cerimonie del culto, sacrario,

oratorio, cappella, tempio, Bonae Deae, Cic:

sacrarla Ditis, sacra dimora, soggiorno di

Dite, rAverno,Verg.: d'un luogo ove le donne
si radunavano per le feste segrete dei B'ic-

canali, Liv.: d'una cappella domestica, in tuo

sacrario, Cic: ironicam. trasl., sacrarium libi-

dinum tnarum, Cic.

»iMCi'i«lii«, a, nm, part. agg. (da siero),

sacrato, consacrato, sacro, tcmplum, Verg. :

divi Augusti sacratissiiiia memoria, VaLMax.:
partic. dell'imperatore, innalzato alla divi-

nità, divinizzato, duX, di .\ugUSto, Ov.

siifTioftla, ae, m. (sacrum e colo), sacer-

dote, Tac. bist. 3, 74.^

sScrìf'r, fora, forum (sacra e fero), che

port.n cose sacre, rntes, Ov. fast. 4, 252.

SsirrTfTrsSlTo, ònis, ^ (sacrifico), il sacri-

ficare, sacrifizio, sucrificazione, Cic dc nat. deof.

2, G7.

Kit 4* rirfIO III III, ti, n. (sacrifico), sacrificio,

tacfifizio, Cic. ed a.: sicrificia nocturna, Cic:

s. violare. Cic
SrtorTRoo, avi, atuni, are fsacrificus), T)

inìr.. offrire ìin.iacriii3Ìo, sacriflcare,^\\\ii\ aram,

Nei'.: diis, Varr,- liostiis ('on, ecc.), Liv.: quin-

qnaginfa ca|iris, Liv : e 'tidie 'ire salute et vi-

ctoiin populi Romani, Liv: in sac'ificand i,Cic.:

imt>ers. pure et caste a mat-onis sacrificatum

(est). Liv. Ili ., olfrlre rome vìttima, in sa-

crifizio: sacrifirare, sUi'lii, Ov.; liecor in failis

trncid:iri' vcrins qunm rite sacrificare, Liv
>i!'n'"l'T«*i'ilM<>, i '.('. iiiri. rf' sacrifici ..),

colili die xarri/ira, i~arm'il»tf dei sacrifizi, I.iv.

e Sui't.: come appimis.. rcx s., 9 cerdnl rhe

off' in Olili dèi i sacrifizi, los'i che nntiram.

facevano ire. Liv.: -n 'fii-ulì rejjes T^iv.: va-

tes. I M
.

wn • •••'T«'ii«>, ,i<- lini liicio), /i<-a-

crificiiiiti', ,\ncus. Ov \, Liv. (c;r. s C'itì-

Culus). II) appartenente ni sacrifizi, dei sacrifizi,

ritus, Ov.: dies, Ov.: os. lingua dei sacrificanti

sacerdoti, Ov.: securis, Ov.
fin«Til?:;Tiiiii, ti, n. (sacrilegas), I) furto

sacrilego, furto in un tempio, sacrilegium facere,

commettere, Quint. : sacrilegium prohibere,

Liv.: fur onustus sacrilegio, carico di oggetti

sacri rubati, Phaedr.: saciilegium (ladri sa-

crileghi) deprehendere, Quint.: plur. in Suet.

Caes. 54 extr. Il) profanazione, violazione di

cose sacre, Nep., Sen. ed a.

ssierTlegii<«, a, um (sacra e lego), J) ladro

di cose sacre, SOSt., sacrilego, Cic. e Nep. II) chi
viola i doveri verso gli dèi, i sacri riti, ecc.,

irreligioso, a) propr., Nep. ed a.: di Erisit-

ione, sacrilegus, perchè disprezzò Cerere,

Ov.: di Penteo, perchè disprezzò il culto di
Bacco, Ov. b) trasl., chiunque commette un
grave delitto, un grave fallo, empio, scelle-

rato, artes meretricum, Ov.: linguae, manus,
Ov. : feminae, che dilaniarono Orfeo, Ov.:

come epiteto ingiurioso, furfante, birbante, ille

sacrilegus, Ter,: così pure sacrilega, Ter.

SsicrTporlìi!», iis, m. (sacer e portus), Sa-

criporto, IJ città nou lungi da Roma nel ter-

ritorio dei Volsci tra Signia e Frenesie, ove
Siila sronfìsse il giovatie Mario,Ye\\.2 26, L
II) città sul golfo di Taranto,'L\y. 26. 39, 6.

sìirro, avi, atum, are (sacer), /) promet-
tere q.C. alla divinità, sacrare, consacrare,

dedicare, 1) propr.: caput, Liv.: aras, Verg.

2) trasl.: a) generic, consacrare, tritnttare,

dare, destinare, honorem alci, Verg.: telis

Euandri sacratum, Verg: quod Libitina sa-

cravit, ciò che è morto, Hor. b) meton., ren^

der sacro, inviolabile, foedus, Liv.: dcurn sede.

Liv.: lex sacrata, legge, la cui trasgressione

era maledetta, legge rigorosissima, Cic. II)
(— consccrare) innalzare una persona alla di-

vinittì^ consacrare, trasl., rendere immortale,

per gloria, immortalare, eternare, avum . . .

sacrarunt aliqua carmina parte tuum, Ov..

alqin Lesbio plectro, Hor.: vivit eloquenti

Catonis sacrata scriptis omnis generis, Liv.

»in<'ro«aii4'liis, a, um (sacer e sanctus),

IJ sacrosanto, inviolabile, che non SÌ pilo vio-

lare senza grandi punizioni, posse.ssiones,

Cic : dei tribuni della plebe, Liv.: e così po-

testas itribunoruni plebis), Liv. TI) traisi.,

sacrosanto = venerando, memoria alcjS, Plin.

ep. 7. 11,3.
Kni'i'iiiii, i, n., V. sacer n II.

Siidìiln, ae, m. e S-'»«l:'«l"«, ae, tn., Ba-

dala, principe tracio, fig io di Coti III.

KiKM'Iiini, i, n., V saeculum.

•in4>«'iiliiri<« (sèculàrisì, e (saeculum), di

un secolo, secolare, ludi, giuichi secolari, chc

si celebravauo ordinariamente ogni cento

anni. Val. M ix. e Suet.: quind > C9,rmi^r\ . carme
secolare, cantato nei g uoc i S'colari da fnn-

riulli e fanciulle, uno dei quali fu composto

da Orazio per le feste secolari di Augusto.
«•n«M*riliiin (sècuiuMi, sincop. saecluni. se-

cluiiO, i, . . {conqiunto con l. secus e con
Sexns), IJ generazione, sesso, mulicbr , Lucr.:

e di animali, saccla pavoniim. feraruin. leo-

niun, Lucr. IIJ trasl.. A) in senso .stretto,

comi Ysveà, durata ordinaria d'una gcn ra-

zinne umana {33 anni e '/-,) <"''* '''"" uomo.
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generazione, l) propr.: a) i« r/CH.: multa sae-

cula homiuum, Cic: saecula plura nuraeren-

tur, Liv.: saec. aureuni, Sen. rhet.: detto an-

che al plur. saecula aurea, Verg., Ov. ed a.

b) partic, epoca z=i exìoca del governo d'uìl

principe, ^AQcxA'im felicissimuiii, Seu., tristis-

simuni, Plin. ep.: saeculi sui decus, Plin. pan.

2) meton.: a) generazione d'uomini viventi

in una determinata epoca, età, generazione,

ipse fonasse in liujus sacculi errore versor,

Cic: nostri iufaniia saecli! Ov. b) tempo, in

relazione cogli uomini che in esso vivono e

ai costumi dominanti, tempi, spirito dei tempi,

moda del giorno, saecululu piius, Ter.: inipia

saecula, Verg.: niitescent saecula, Verg.: nec

corrumpere aut corrumpi saeculura vocatur,

Tac. B) in senso pia largo, la pivi, lunga du-

rata della vita d'un uomo, secolo, cento anni,

1) propr. e trasl.: a) propr.: duobus prope

saeculis ante, Cic: saeculo festas referente lu-

t'-es, Hor. b) trasl., secolo = lungo spazio di

tempo indeterminato, lunga serie d'anni, ali-

quot saeculis post, Cic: saecula plurima, sae-

cula sesxenta, Cic: vlr saeculorum memoria
dignus, Quint.: cosi ibit in saecula fuisse prin-

cipem etc, ai tardi secoli giungerà il ri-

cordo, che, ecc., Plin. pan.: saeclis efFeta se-

nectns, dai molti anni, Verg. 2) meton.,

uomini che vivono in un secolo, secolo, saecu-

lorum reliquorum judicium, Cic de div. 1,

.'^6: dicent haec plenius futura saecula, Quint.

10, 1, 92^.

ètaepe, aw. (saepis), spesso, sovente, spesse

volte [contr. nonnumquam, raro), Cic. ed a.:

Eaepe et multum, multum et s., Cic: saepe

multi, multi saepe, Cic: compar. saepius, su-

peri, saepissime, Cic. ed a. — unito con nu-

mero, saepen unterò, spesse volte, ripetu-

tamente, Cic. ed a.

saepéSf is, f., siepe, assiepamento, recinto,

IJ propr., Caes. ed a.: segeti praeteudere sae-

pera , Verg. IIJ trasl. , ogni luogo chiuso,

portarum, Ov.: strider adaugescit scopulorum

saepe repulsus, Cic. poet.

saepTa, V. sepia.

saepTnienlum, i, n. (saepio), siepe, assie-

pamento, recinto, Varr. e Cic.

saepfo, saepsi, saeptum, Ire (saepes), as-

siepare, cingere, circondare con siepe, I) propr.

e fig.: a) propr.: segetem. Col.: valium arbo-

ribus, Liv. bi fig.: locum cogitatione, Cic: in-

venta memoria, Cic. IIJ trasl.: 1) cingere,

circondare COn q.C, rinchiudere, urbem muris,

Nep.: oppidum castris, Cic: domuni custodiis,

Xep.: se tectis, rinchiudersi nel palazzo,
Verg. : multiplicibus se muris turribusque,

trincerarsi dietro, ecc., Sen.: locus montibus
aut Mosellà anme saeptus, Tac: fig., bene di-

cere non habet definitam aliquam regioneni,

cujus terminis saepta teneatur, Cic. de or. 2,

5, 2) coprire, a) = occupare, guartiire, pro-

teggere, vias, Liv.: urbem praesidio, presidiare,

Cic. b) custodire, munire, fauces inuuimento,

Curt.: perpetua lorica obducta transitum sac-

pserat, aveva impedito, Curt.: natura oculos

membranis vestivit et saepsit, Cic: quoniam
unum ommibus fìnem natura vel ferro saeptis

statuii. Sali. fr.

t>acptuin,i, n, (saepio), ««e/>e, assiepamento,

recinto, I) in gen.: quibus saeptis beluas cou-

tinebiinusV Cic: exiret victima saeptis, siaZZa,

Verg.: saepta doinorum, mun delle case, case,

Lucr. II) partic, plur. saepta, orum, n., i

recinti, entro cui votava il popolo romano
nei comizi, Ov. fast. 1, 53: di legno, e posti
ora sul Foro, Cic. Sest. 79, ora sul Campo
Marzio, Cic. ad Att. 4, 16, 8.

»>aeta, ae, f., pelo duro, partic. degli ani-

tnali, setola, I) propr., dei j^orci. Ov. e Col.:

saeta equina, crine di cavallo, Cic: pelo di
capro, di Icone, Verg.: dei peli (capelli,

barba) irsuti degli uomini, Verg., Ov. ed a.

II) meton. = leiuia, Ov. hai. 35.

$iael3ÌI»is<, bis, acc. bim, f., Setabi, città

della Spagna tarrag., celebre per il suo lino

e i suoi fini tessuti; ora, Jativa. — Dcriv.:
Sìaelabus, a, um, di Setabi,

«iaetìger, gora, gcrum (saeta e gero),

setoloso, sus, Verg. ed Ov. : pecus, Verg.:

sost., saetiger, geri, m., il setoloso, del cin-

ghiale, Ov.

NaetoMiis, a, um (saeta), setoloso, irsuto,

aper, Verg.: pectus, Cels.: verbera (sferza),

di pelle, di striscie di pelle, Prop.

saevu, avv. col compar. e superi, (sae-

VUS), eiiidelinente, fieramente, aspramente, Hor.,

Suet. ed a.

!!iaevidicus, a, um (saevus e dico), detto

nell'ira, iroso, saevidicis dictis, Ter. Phorm.
•/13.

sttevìo, sacvi'i, saevltuiu, Tre (saevus), «»-

ertidelire, infierire, infuriare, I)propr., di ani-

mali, saevit equus, Lucr., lupus, Ov., pau-

thera, Phaedr., anguis, Verg.: saevire coe-

pisse, infuriare (d'un elefante), andar in

furia, Liv.: in alqm, Ov. ed a. II) trasl.:

a) di pers., riguardo a passioni violente.

Comici, Hor., Sali, ed a.: in alqm ovv. in alqd,

Ov., Liv. ed a.: adversuui alqm, Eutr.: col

dat., Tibull. ed Ov.: coU'infin., Ov.: impers.,

saevitum est, Suet.: in ceterjs saevitum esse,

Liv. b) di ogg. mater. od astr., saevit pontus,

Lucr. e Hor.: mare ventis, Sali.: ventus, Caes.:

Aufidus, Hor.: saevit venenum in praecordiis,

Hor.: saevit amor ferri, Verg.: saevit ira in

alqm, Ov.

^aevilia, ae, f. (saevus), furore, ferocia,

I) propr. di animali: canum, Plin.: ferarum,

Quint. II) trasl., furore, ferocia, spietatezza,

severiWi fiera, sontmo rigore, erìidesza, crudeltà,

a) di uomini e di azioni umane [contr. cle-

mentia), judicis,Cic.: feneratorum,Sall.:dicto-

runi factorumque. Suet.: plur.. Sali. fr. b) di

sogg. inan.: maris, Veli.: teniporis (dell'in-

verno). Sali.: caeli, Curt.: annonae, sotierc^JO

pì-ezzo, Tac. ann. 2, 87.

iiaevil!!!, a, um, fiderò, feroce, furioso, cru-

dele, I) propr. di animali, leo, Lucr.: lupas,

Tibull.: saevior leaena, Verg. II) trasl.:

d'ogni specie di commozione violenta, fiero,

furioso, impetuoso, violento, crudele, intperioso,

severo, e ogc/ettivam. = terribile, orribile, a)

di pers.. Ter.: uxor. Ter.: puella, altiera

(verso l'amante), Tibull.: Juno, Verg.: Aeneas
saevus in arinis, terribile, possente, Verg.: e

così Hector, Verg.:jpoef. seg. dalVinfìn., quae-

libet in queinvis opprobria fingere saevus (im-

placabile), Hor. b) di sogg. inan., ventus,
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Cic: mare, Sali.: gelu, Verg.: somnia, Tibull.:

lacies, Tac: tridens, Verg.: fak, orribile, Ti-

hull.: funera, orribile a vedersi, Verg.: ver-

liera, Verg.

saga, ae, f., strega, maga, indovina, Cic.

ed a.

sàjsacìlas, àtis, f. (sagax), facoltà di

^coprire facilmente q.c, I) coi sensi, a) odo-

rato fine dei cani, canum ad investigandura

sagacitas narium, Cic. b) delicatezza degli

(litri sensi, sensuum, Sen. ep. 95, 58. II) trasl.,

<:olTintelletto, sagacità, sagacia, penetrazione,

perspicacia, avvedutezza, hoillinis, Cic. cNep.:

consilii, Val. Max.
sagaciter, avv. (sagax), acutamente, I)

(lei sensi, odorari, di animali, Col. e Plin.

II) trasl., dell'intelletto, sagacemente, perve-

stigare, Cic: perspicere natiirani alcjs, Suet.:

tu sagacius odorabere, Cic.

Sìigsiiia, ae, f. (= saga, maga), Sagaiux,

nome d'una fattucchiera, Hor. sat. 1, 8, 25
ed altr.

Sìigìiris, ìs, m. e San^ai'Tus ì^ ™-
{liO.'CfÓ.piOC,), Sagaro e Sangario, fiume della

Frigia e della Bitinia, che sbocca nella

Propontide; ora Sakarga, Sakari
;
presso i

Turchi, Ayala. — Deriv.: Siì^aritis,
ttdis, f., del Sagari.

sàgatUS, a, Ura (sagum), che veste H saio

(mantello, partic. da guerra o militare), Cic.

ed a.

sagax, gàcis (sagio), sagace, che trova fa-

cilmente le oi-me, I) Coi sensi: ColVodoratO,

canis, bracco, Cic: coll'udito, sagacior anser,

Ov. Il) trasl., colla mente, sagace, acuto, ac-

coì-to, avveduto, perspicace, mens, Cic: iiigenia

sagaciora, Justin.: sagacissiimis ad suspican-

duni, Cic: vir in conjecturis sagacissiinns,

Justin.: eoi dat., civitas rimandis offensis sa-

gax, Tac: col genit., utilium rerum, Hor.:

prodigiorum, Justin.: coU'inf\r\., ridere, Ov.
SÌiglna, ae, f., I) eibo da ingrassare, 1)

propr.: a) del bestiame, ansernuì, Varr.: harum
avium, Col. b) degli uomini =^ cibo, pasto,

nutrimento, non auctoritate, sed saginà tene-

bat, Cic. 2)melon., grassezza, pingtiedine per
il mangiar molto, corporis, Justin.: ventris,

Justin. //y trasl. j)rtJrto ingenere, pastìira,cibo,

feraruin, Suet.: gladiatoria, cibo, come quello

che toccava ai gladiatori, Tac: così pure
dare venalia fata (vitara suam) saginae (gla-

diatoriae), farsi nutrire come un gladiatore

(poiché i gladiatori ricevevano cibi copiosi

€ corroboranti), Prop.

sìigìno, avi, atum, are (sagina), I) in-

grussftre, impiìtgnare, \) propr.: bovCS, Varr.:

porcum, Proj).: terra, quae copia rerum o-

mniuni (illos Gallos) saginaret, Liv. 2) trasl.,

cibare, pascere, nutrire, convivas, dar da man-
giare, Plin.: catulos ferarum, Quint. IIJ fig.,

ingi-assare, impiiu/uare, sanguine rei publicae,

€ic. Sest. 78.

SagTo, Ire, odorai-e, fiutare, percepire fa-

/;iimente q.c, come un cttìie bracco, ecc., Cic.

de div. 1, 65.

vagina, ae, f., saetta, freccia, dardo, ecc,

l) propr., Cic ed a.: sagittam jacere, Tibull.:

sagittam conicere, Verg., impellere nervo,

i)\.: delle saette del dio d'amore, Hor. ed Ov.:
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sagitta Veneris, saetta d'amore, di Cupido,

liucr. IIJ trasl., saetta, costellazione, Cic.

A rat. e Plin.

sagillarTus, li, m. (sagitta), sagittario,

arciere, a) propr., Cic e Caes.: pedites s., a
piedi, Tac: equites s. ed eques s. (colicitivoj,

Curt. e Tac. b) trasl., sagittario, costellazione,

chiamata pure arcitenens, Cic. Arat., Plin.

ed u.

ssagittTfer, fera, ferum (sagitta e fero),

I) che porta saette, pharetra, Ov. met. 1, 468.

II) urinato di saetta, sagittario, arciere, Par-

thi, CatulL: Geloni, Verg.

sagillVpStens, entis, (sagitta e potens),

potent-e colle saette, sost., sagittario, costella-

zione, Cic. Arat. lo.

SagitlO, are (sagitta), saettare, scagliar

saette, Curt. e Justin.

sagmen , mlnis, n., ciò che rende
sacro, verbena coltt in (Jampi'loglio, la

quale renderà sacri (inviolabili) i Feciali

nelle ambasciate, Liv. 1, 24, 4 ed altr.

Sagra, ae, m. o f. (Sàypa, fj, e Sotypag,

ó), Sagra, fiume costiero delpaese dei Bruzii,

che sbocca nel mare tra Locri e Caulon,
celebre per la battaglia in cui 120,000 Cro-
toniati vennero sconfitti da 10,000 Locresi,

verso il 580 av. Cr. ; ora Alaro.

sagììlatiis, a, uni, vestito del sagulum,
Suet. Vit. 11 : plur. sost., sagulati (soldati),

contr. praetextati (borghesi), Fior. Verg, or.

an poet. p. 109, 2 H.
sagììluni, i, n. (dimin. di sagum), saio,

mantello corto, partic. mantello da riaggio,

da guerra, Cic, Liv. ed «.; vestito dei Galli,

C'aes.: versicolor, il plaid dei Celti (Galli e

Gerìnani), Tac.

<«agiiiii, i, n. {adyoi;,, parola celtica), saio,

pezzo dipanno quadrato, di lana grossolana
e spessa, usato come mantello corto (gittata

sulle spalle e fermato al fianco con una fib-

bia) dagli schiavi quando faceva cattivo

tempo, Cato e Col.: usato per sbattere quale,

(come punizione), Suet.: jìartic. come vestito

dei Celti (Germani), il plaid, Tac: e come
mantello dei soldati in guerra, mantello dei

soldati, mantello militare, CaeS. ed a.: perciò

il sagum è segno di guerra (come la toga è

segno di pace) nelle locuzioni; sagum su-

mere (di un solo) e saga sumere (di più
pers.J, tenersi pronto a combattere (anche
dei Romani che rimanevano in città, ad ec-

cezione dei consolari, in una guerra vicina

[in tumultu]), Cic. ed «.; così )iure ad saga
ire, Cic. e Veli.: est in sagis civitas, è in armi,
eie: (dVincontro, saga ponere = deporre le

armi, Liv. epit.

Sììguntum, i, n. e Kagunlii<«(Sìigun-
t'ós), i, f., Sayunto, città (Iella Spagna Tarra-
gonese al di là dell'Ebro (Hiberus) sul Me-
diterraneo, alleata coi Romani; ora Mur-
viedro, coli' assedio della (jualc Annibale
iniziò la seconda guerra punica: era rino-

mata per la sua argilla e per le sue stoviglie.

— Deriv.: A) J^agiiiiITnuis, a, um, Sn-

i/i/nei/io.-pZztr. sos^, iSaguntiiii, Crum, m.,gU
abit. di Sagunto, i Saguntini. B) SiìigiintTì^

Ùm, m., Suguìktitii.

Sms, is, f. (iaic;), Sais, antica capitale

Oeorges-Caìonghì, Dizionario latino-italiano. 76
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del Basso Egitto, sulla riva sinistra (f l

ramo Sebennitico del Nilo; ora rovine
presso il villaggio di Sa el Haggar. —
Deriv.: Stiìlesì, ae, m., di Sais, Sdita:

plur. sost, Saitae, arum, m., gli abitanti di

Sais, Salti,

sai, salis, m. e n., e plur. salcs, masc.
sale, I) propr. e fìg.: 1) propr.: sai fossi-

cius, Varr. : sai coctuni, Col. : multi laodii

salis, Cic: sale invecto uti, Liv. 2) fig.: a)

salti per « arguzia, frizzo » nel discorrere,

nello scherzare, ecc., urbani sales, Cic: Icpo-

rem qaendam et salem consequi, Cic: sale

et facetiis Caesar vicit omnes, Cic: delectari

sale nigro, umor nero, bile, Hor. b) inteiu-

yema, priidema, astuzia, qui habet salem,

qnod in te est, Ter. euu. 400. e) venustà, leg-

giadrìa, gusto, eleganza, finezza, tectuin plllS

salis (più di buon gustoj quain suraptus ha-

bebat, Nep.: nulla venustas, nulla in tam ma-
gno est corpore mica salis, Catull. II) meton.,
acqua (salsa) del mare, mare, Tyrrhenus, Verg.:

campi salis, Verg.: artas sale tabentes, Verg.

SsiltìcTa, ae, f. [da salura e cieo), Saiaeia,

dea, marina, la Teti dei Greci, moglie del-

l'Oceano.

•kìilsìCO, Ònis, m. (aaXdxwv), ìnillantatore,

vantatore, Cic. ep. 7, 24, 2.

Salìiniìna. ae, f., V. Salamis.

Sìilsinii«>, mìnis, acc. mina, f. (SaXaiiEg),

Saiamina, I) isola e Città sul golfo Saroìiico,

dirimpetto ad Eleusi e all'Attica, dove re-

gnò Telamone padre di Aiace e di Teucro,

e nelle cui vicinanze Temistocle vinse più
tardi (480 av. Cr.) i Persiani; ora Koluri,

Cic de off. 1, 61. Nep. Them. 2, 8. Hor.

carm. 1, 7, 21 : forma latinizzata. Saiamina,

ae, f., Val. Max. 5, 3. ext. 3. Justin. 2, 7, 7 e

44, 3, 2 : meton. = battaglia di Saiamina,

Fior. 2, 8, 13. II) città dell'isola di Cipro,

fondata da Teucro, Cic. ad Att. 6, 1, 6. Hor.

carm. 1, 7, 29 Ov. met. 14, 760. Veli. 1, 1,

§ 1. — Deriv.: ìSììlaiiiTiiTus, a, um (Sa-

Xap.Utos), a,) appartenente all'isola di Sula-

mina, Saiaminio, trouaeuni ('della vittoria ri-

portata da Temistocle sui Persiani), Cic:

cosìpure Victoria, Nep.: Teucer, di Saiamina,
Hor.: sost., Sa'aminii, oruin, m., gli abitatiti

di Saiamina, iSaiaminii, Cic. h) appartenente

alla città di Saiamina in Cipro, Saiaminij,

Tao.: sost., Salaminii, òruni, m., i suoi abit.,

i Salaminii, CiC
KìilapTa. ae, f., Saiapia, città dell'Apulia

Daunia; ora villaggio di Salpi (nella Capi-

tanata). — Deriv.: Ssilsip~nii«s (Salpìnus),

a, um, .laiapino. plur. sost., Salapìni (Salpini),

òrum, m., gli abit. di Saiapia, i Saiaptni.

!*alsi|»ulìuiii, ti, n.. denominazione scher-

zosa d'un omt'tto piccolo e libidinoso, pres-

sap. = libidinosetto, Catull. 53, 5 (riportato

anche in Sen. rontr. 7, 4 [19], 7, ove Kiess-

ling scrive salaputtium).

SSilìlrTllS, a, um (sai), pertinente al sale,

del .sale, I) ;)gs-: auuona . provento o en-

trata annuale del sale, Liv. 29, 37, 3: come
agg. propr., Sala' ia via. Fia Salaria, che comin-

ciava a Porta Collina ed era osi chiamita,

perchè vi pass^rann i Sabini che si lecavmo
al mare a pixndervi il sale, Liv. 7, 9, 6.

Suet. Ncr. 48. Tac. hist. 3, 78 e 82. Eutr. 7.

15: chiam'ìta anche sempl. Salaria, Cic. de
nat. deor. 3, 11. //) sost.: A) Salarla, ac,

f. = via Salaria, V. n" I. B) •«iìlarìum, ti,

n., salario, propr., razione di sale, quindi ;i)

indennità data ad un magistrato o al suo se-

guito j)er il loro mantenimento, Suet. Tib.

46. Tac Agr. 42. Plic. op. 4, 12, 2. b) gent-
ric, salario, stipendio, mercede, salaria annua.
pensione annuale ai senatori poveri, Suet.
Ner. 10.

RÌilax, lacis ('da salio, saltare), I) che si

sente attratto a saltellare per libidine, ad
accoppiarsi, a congiungersi, salace, hissu-

rioso, lascivo, aries, Ov.: gallus, Varr. II) trasl.,

che rende lussurioso, lascivo, eruca, Ov.: herba.

(= eruca), Ov.

salebra, ae, f. (salio), luogo scain-oso,

asin-o della via, IJ propr., al plur., Hor., Gol.

ed, a.: trasl., senile guttur salebris spiritai

gravavit, respiro disuguale (ora forte, ora
debole), Val. Max. 9, 12. ext. 6. II) fig.: a)

come immagine dell'ineguaglianza, ìbrevis

tristitiae salebra, leggiera nube di mestìzia,
Val. Max.: del corso dell'esposizione (Herodo-
tus) sine ullis silebris quasi sedatus anmis
lluit, Cic. b) come immagine dell'inciampare,
dell'intoppare in un ostacolo, in una diffi-

coltà, oratio haeret in salebra, si arena nelle

secche, Cic. : numquam in tantas salebras in-

ctdisset, secche, difficoltà, ostacoli, Cic.

saleltrosiis, a, um (salebra), scabroso, di-

suguale, aspro, saxa, Ov.: fìg., del discorso,
aspro = non scorri'vole, oratio, Quint.: com-
positio Polliouis Asinii, Sen.

^ialcnlTni (Sallentìni), òrum, m., Saien-

tini, popolo sulla costa della Calabria. —
meton. = paese dei Salentini. — Deriv.:
^iàienlTniis (Sali.), a, um, SaienUno.

Kalerniim, i. n.. città sul mar Tirreno,
nel Picentino (Campania); ora Salerno. —
Deriv.: KalernTtiiniiii, a, um. Salernitano.

SHÌÌnrU. e_, V. Salii.

9$alialìì<i, US, m. (Salius, sing. di Salii),

carica, dignità dei Salii (sacerdoti di Marte),
Saliato, Cic prò Scauro 34.

!«aiì«>lMni, i, n. (sincop. da salicetum, da
salix), salceto, saliceto, piantagione di salici,.

Cic. ed a.

salienles, m., V. 2. salio n. I, B, b.

ì«ali;:;iiii»<, a. um (salix), di salice, di salce,.

frons, Ov.; crates, Verg.: fustis, Hor.

Gialli, òrum, m. (salio, cioè « i saltel-
lanti »), Salii, collegio di 12 sacerdoti isti-

ttiito da Numa per il culto di Marte (accre-

sciuto di 12 da Tulio Ostilio); ogni anno
nella prima metà di marzo facevano proces-

sioni per la città, armati e muniti dagli an-

cjVt ( F. ancile) cantando inni accompagnati
da danze pirriche e ridde solenni; si ferma-
vano nei luoghi sacri, ove si facevano son-

tuosi banchetti, Liv. 1, 20, 4 e 27, 7. Cic. de

rep. 2, 26. Hor. carm. 1, 36, 12. i carmi dei

Salii per la loro lingwi arcaica non erano

già quasi più compresi nell'epoca classica,

Quint. 1, 6, 40. In Tivoli i Salii erano con-

sacrati al culto di Ercole, per cui vengono

anche citati come sacerdoti di Ercole, Verg.

Aen. 8, 285. — Deriv.: SalTiiris, e, sa-
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-iare, dei Salii, a) pwpr.: Carmen Nurnae, in-

trodotto daNuma, Hor.: saltus, Sen. b)trasl.,

di banchetti: saliare = sontuoso, splendido,

dapes, Hor.: epulari Saliarem in modum, Cic.

salilliiin, i, n. (dimin. di salinum), pic-

cola saliera, Catull. 23, 19.

saITnae, arum, f. {da salinus, a. um), cave

di sale, saline, I) in gen., Cic, Caes. ed a.:

nel bisticcio con sales (^arguzie, facezie), pos-

sessio salinarum mearum, Cic. ep. 7, 32, 1.

II) sìilinae, 'per eccellenza, le saline. A)
ampi bacini stille due sponde del Tevere
presso ad Ostia vicino al mare, in cui veniva
condotta, mediante un canale, l'acqua del

mare, la quale, evaporando ai raggi del sole,

Imciava in deposito il sai", Liv. 1, 33, 9; 5,

45, 8 : compiut. salinae Romanae,Liv. 7, 19, 8.

B) parte di Roma presso alla Porla Trige-

mina, nominata così dalle dette saline che
originar, vi si trovavano, Liv. 24, 47, 15.

SalTnaliir, oris, m. (salinae ; propr. da
* salino, 3,re = prenditore di sale), Salintttore,

soprannome romano.
<»alTniim,i, n.(sc. vas, da salinus, a, um),

saliera, vaso per il sale, Plaut., Hor. ed a.: nei

sacrifizi, Liv. ed a.

fialTniIS, a, um (sai), appartenente al sale,

salino; donde salinae, salinum (V.).

1. ìsalTo (salilo), (Yi), itum, Tre (sai), salare,

condire «on sale, pemas, Cato fr.: pisces, Cels.

— Forma access, sallo, ere, Sali. hist. fr.

3, 6 (7).

2. sallo. salui, (rarissimo salti), saltum,

Ire, IJ intr., saltare, saltellare, balzare. A)
propr., di ess. anim., de muro, Liv.: super
valium, Liv.: in aquas, Ov.: di nnimali, per

flammas.Ov.: in gargite.dirnne,OY. B)trasl.,

di e. inan.: a) generic: salit grando, Verg.:

sai ovv. mica (salis) saliens, il sale del sacri-

fizio gittato nel fuoco (come buon augurio),

salta in alto, Tibull. ed Hor.: pectora trepido

salientia motu, Ov. b) delVacqua, saitare,

balzare, spruzzare, locus, ubi aqua saliat, Varr.:

dulcis aquae saliens rivus, Verg.: parim. aqua
saliens, acqua corrente {contr. puteus, fons),

Plin. ep.: e di fontane, in peristylio saliente

aqua, Suet.: partic. sost., salientes, ium, m.,
zampilli, fontane, Cic. ed a. II) tr.. montare,

coprire, dell'accoppiarsi degli animali, ma-
trem, Varr.: passivo laeta salitur ovis, Ov.

}ialT<!>ul»«Tlis, i, m. (= Salius snbsiliens),

Salio danzante, Catull. 17, 6.

«ìilìunon, ae, f., pianta odorosa, saiiunca,

nardo selvatico celtico, Verg., Plin. ed a.

•«silTva,ae, f., saliva (in hocca,nl contrario

sputum, saliva .sputata, sputo). IJ propr.:
Catull., Sen. ed a.: arcanae salivae, incante-

simo, magia (colTniuto della saliva), Prop.

Ilj meton.: a) appetito, voglia, Aetna salivam
tibi movet, ti fa venire l'acquolina in bocca,
cioè ti vien voglia di descriverlo, Sen. ep. 79,

7. b) gusto,sapore delle cose, partic. del vino,

Prop. e Plin.

S»llV»<«U<>, a, um (saliva), pieno di saliva,

labra. Verg. cat. 5, 29.

sìtlìx, Itcis, f., salice, satre, salcio, Varr. ed a.

Kalicntini, ìl^alIcntTnus, V. Salentiui.

salilo. V. l salio.

salln<, V. 1. salio.

SallllstlllS (Sàlusttus), li, m., Sallustio,

nome romano, sotto cui sono partic. itoti:

I) C. Sallustius Crispus, C, Sallustio Orispo,

clebre storico latino, contemporaneo ed av-

versario di Cicerone, il quale scrisse de con-

juratione Catilinae e bellum Jugurthinum,
Quint. 10, 1, 101. Tac. ann. 3, 30. II) Sallu-

stius Crispus, Sallustio Crispo. pronipote dello

storico, amico di Augtisto, celebre per le sue
ricchezze, padrone di splendidi giardini e di
abbondanti miniere, Sen. clem. 1, 10, 1. Tac.
ann. 3, 30. Hor. carni. 2, 2, 3. — Deriv.:
Sallu<>llaiiu« (Sàlusttànus, a, uni, Saiiu

stiano, di Sallustio, horti, Tac: brevitas. Quint.:

sost., SallustianUS, i, m., imitatore di Sallustio,

Sen. ep. 114. 17.

«•almacTdus, a, um (accorc. da salgama,
salma, e acidus), salmastro, salato, salso [contr.

dulcis), aquae, Plin. 31, 36. Fior. 4. 10, 8 (ore

sost. sempl. .salinacidae).

Sainisicis cYdis, f. (SaXiiav.Sg), Saimace,

fonte della Caria, molto chiara ed usata,

quindi (secondo il mito) effeminante, Ov.
met. 3, 286 e 15, 319: personif. la ninfa
di questa fonte unitasi con Ermafrodito,
Ov. met. 4, 306. — Deriv.: Salmaeldo»:,
ae, m., Saimacide = uomo molle, Enn. tr. fr^

mCic. de off. 1, 61.

«ialino, mònis, m., salmone (pesce), Plin.

ed a-

Salniónéù*i, ei ed eos, m. (SaXjiMvsùg),

Saimoneo, figlio di Eolo, fratello di Sisifo,

padre di Tiro e re dell'Elide, ove fondò la

città di Salmone : osò nella sua superbia di
uguagliarsi a Giove e si fece offrire dei sa-

crifizi. Con pelli e caldaie ovv. col suo carro
imitò il tuono, con faci il lampo. Giove lo

colpì col fulmine, distrusse la sua città e lo

precipitò neir inferno, Verg. Aen. 6, 585 e

segg. — Deriv.: Salninnis, ntdis, acc.

ni'da, f. (2aXjiu)v£g), Saimonide (figlia di Sai-

monco), cioè Tiro, resa da Nettuno (sotto la

sembianza del fiume Enipeo) madre di Neleo
e Peìia. Prop. 1, 13. 21. Ov. am. 3, 6, 43.

Sììlona, ae, f. e Sìilonae, arum, f., Sa-

lona, città marittima, della Dalmazia.
salpa, ae, f. (adXTiYj), scerpa, pesce marino,

che si deve battere, come lo stoccafisso, se si

vuole farlo divenir tenero, Ov. e Plin.

KaIpTnì, V. Salapia.

«•aU.^nientarTiis l'i, m. (salsamentum),
pizzicagnolo, salsamentario, Comif. rhet. ed a.

salKanientuni, i, n. (da 'salso, are), I)

salamoia di pesce, Cic. de div. 2, 117. II) pe-

sce salato, pesce marinato, comun. al plur.,

Ter. ed a.

salse, avv. co? compar. e superi, (salsus),

con sale, argutamente, facetamente, dicerc, Clc.

ed a

salsus, a. um, part. agg. {da sallo, V. 1,

suVw), salso, saUito, I) propr. ctTasl.: l) propr.:

vada, finctus, del mare, Verg.: mola salsa,

Plaut. ed Hor., e poet, salsa farra, Ov., òmf.

salsae fruges, Verg., V. mola: aquae {cmitr.

aqu. dulces), Sen.: aqua salsior, Auct. b. Alex.:

hoc salsum est, è salato. Ter. 2) trasl., che

ha il gusto del sale, ntordente, piccante, acre,

sudor, Verg.: robigo, Verg. II)fig., salso, ar-

guto, faceto, untoristlco, frizzante, mordace, Cic.
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ed a.: de 'HpaxXs'.5i^ Varronis negotia salsa,

è una storia faceta, Cic: di pers., Cic. ed a.

sallàtTo, ùnis, f. (salto), ballo, danza,

fpresso gli antichi accompagnata da gesti e

pantomimicaj, Cic. ed a.

Saltal5r, òris, m. (salto), saltatore, dan-

zatore, ballerino, Cic. ed a.

saltiilorTu<i, a, um (saltator), saiuitorio,

appartenente al ballo, alta danza, orbìs, Carola,

Cic. in Pis. 22.

i^altàtrix, trlcis', f. (saltator), saltatrice,

danzatrice, ballerina, Cic. ed a.

SallatUS, iis, m. i salto), balio, danza, Liv.

ed a.

saltelli (««altilll), avv., almeno, per lo

meno, I) affermativo : a) eolla contrapposi-

zione enunciata : eripe inihi liane dolorein,

aut ininue s., Cic: vere nihil potes dicere
;

finge alqd s. commode, Cic. b) senza enun-
ciare la contrapposizione : nunc s. ad illos

calculos revertamur, Cic: s. tenet hoc nos,

Hor. II) congiunto colla negazione non,

Iieque ^= neppure, neanrhe, nemmeno, non S.,

Liv. ed a.: ncque s., Qaint. ed a.

salto, avi, atum, are (intens. di salio),

/) intr., ballare, danzare (cOìl gesti pantomi-
mici), Cic. ed a.: discere saltare, Cic: fig., di

oratori, Hegesias saltat incidens particulas,

tagliuzzando il periodo sempre a membri,
incisi, ecc., riesce ad una forma saltellante,

a sbalzi, Cic. or. 226: e dell'orazione, qualis

(compositio) apud multos, et cotidie magis,

lascivissimis syntonorum modis saltat, Quint.

0, 4, 142. IIJ tr., espì'iniere, rappresentare

q.c. danzando (coH pantomima), Pyrricham,

Suét.: Cyclopa, Hor.: tragoedialn, Suet.

<i>altuarTu<^, ti, m. (saltusj, guardaboschi,

custode dei boschi, Petr. e JCt.

saltuusus, a, um (saltus), selvoso, boscoso,

loca. Sali.: regio, Nep!

1. Salt&é, lis, m. (da salio), il saitare, sal-

tellare, salto, Cic. ed a.: saltum ovv. saltus dare

(fare), Ov.: crura longis saltibus apta, Ov.

2. saltus, US, m., tratto di paese in-

terrotto da monti e valli, altipiani e bur-

roni, sia esso coperto in tutto o iti parte
di foreste o soltanto di boschetti, a) come
terì'eno montuoso, selvoso; monti selvosi, gola,

passo, Pyrenaeus, Nep.: Grajus, le Alpi, Nep.:

Thermopylaruin, Liv.: saltus Pyrenaei, Caes.;

saltus duo alti angusti silvosique, Liv. b) ter-

reno selvoso usato come pitscolo, luogo da pa-
scolo, pascolo, pastura, saltus silvestl'es, Varr,:

saltibus in vacuis pascant, Verg.: talv. = po-
dere, tenuta, con pascoli, de saltu agroque
deicitur, Cic.

saliilter, bris, bre, e comun. salubris,
e (da salus), salubre, IJ salutare = che con-

tribuisce serve alla salute, salutare, sano

[contr. pestilens), a)propr.: natura loci, Cic:

annus, Cic: somnus, Verg.: vinuia corpori sa-

lubre, Col. b) trasl., salubre, salutare, sano,

utile, Consilia, Cic: liber, Quint.: res salubrior,

Liv.: sententia rei publicae saluberrima, Cic
II) salubre r= sano, robusto, 2k)propr.: COrpus,

Sali.: corpora salubriora, Liv.: e.xercitum iti-

neribus ac mutatione castrorum mobiliorem

ac salubriorem esse, Liv. I») trasl,, salutare.

buono, valevole, acconcio, quicquid CSt Salsum
aut salubre in oratione, Cic.

Sìiliìltritas, atis, f. (saluber), salubritA,

I) i^ c/te porta sidubritii, sanitik ìCOntr. pesti-

lentia), a) projrr.: loci, Cic: tum salubritatis

tum pestilentiae signa, clima salubre, Cic:
atiuarum, Tac: caeli, Plin. ep. b) fìg.: .'Vtticac

dictionis, alito vivificante, Cic: a jurisconsul-

tis .salubritas {salute, mezzo di salvarsi), ab
iis, qui dicunt, salus fsnlute, salvazione) pe-

titur, Cic. IIJ salute =: sanità, corporum, Tac.

sìtlilbrTler, avv. (saluber), I) saiubre-

inente, salutevolmente, Cic ed a. II) trasl.,

con vantaggio, bullum trahcre, Liv.: praedio-
lum hoc tam s. emere, ut etc, a così buon
mercato, Plin. ep.: parim. saluberrime refici,

Phn. ep.

salum, i, n. (oaXo?), propr. movimento
inquieto del mare; quindi meton.: IJ del

mare, a,) aito mare; come luogo di ancoraggio
= rada, Cic, Liv. ed a.: in salo esse, Auct. b.

Afr.: in salo ad Leptim stare (della flotta),

Auct. b. Afr.: propter vim tempestatis stare

ad ancorain in salo non posse fd'una flotta),

Liv. b) = mare in genere, Prop., Verg. ed Ov.
II) il tentennare della nave prodotto dal mo-
vimento del mare, da cui nasce appunto il

« mal di mare » (nausea), salo nauseàque con-

fecti_, Caes.b. e. 3, 28, 4.

salus, utis, f. (tiasalvus, a, um), tntegriUk,

incolumitft, I) in gcn.l a) salute, sanità, cum
salute ejus fiat, senza danno per la sua salute.

Ter.: medicina ad salutem reducere, Cic: medi-
cis suis non ad salutem, sed ad uecem uti, Cic.

b) salute, bene, salvezza, fm'tuna, mantenimento
dell'esistenza, COSÌ di sinrjole persone, come
di tutto lo Stato (contr. pernicies), nulla salus

bello, Verg.: utilitati salutique servire, Cic:
auguriurn salutis. specie di augurium, in cui
si domandava alla divinità, se permetteva
che si pregasse per la saluta del popolo, Cic:

restitutio salutis meaé, richiamo dall'esilio,

Cic. Quindi personif., Salus, come dea della

salute e della prosperità in genere. Ter.

adelph. 761. Cic. Font. 21, e del bene pub-
blio, della prosperità dello Stato, a cui C.

Giunio Bubulco acea votato un tempio sul

Quirinale (277 av. Cr.J, Liv. 9, 43, 2.5 ; 10,

1, 9. e) vita, quando è può venire in peri-

colo, salutis suae rationeni judicum severitati

reservavit, Cic. Verr. 5, 74. d) liberazione,

salvamento dalla morte, dal pericolo, dalla

rovina, ecc. (contr. peri. • ns), sine spe salutis,

Nep.: ad salutem voca ^ mettere al sicuro,

salvare, Cic: salutem te e alci, Cic: salutem

afFerre rei publicae, Cic, pecuniae, Caes.: sa-

lutem petere, Nep.: e mezzo di salvezza, nulla

salus rei publicae reperir potest, Cic: una est

salus seg. dall'Sicc. e l .nfin., Liv. e Verg.

e) sicurezza dal pericolo e dalla rovina, sal-

vezza, juris, libertatis, f 'rtunarum suarum sa-

lus in istius dainnat' s consisUt, Cic. Verr.

2, 16. II) partic. ..ite {verbale o scritta)

augurata ad alci' o, saluto, salutem nuntiare,

Cic: salutem r cribere, Cic: impertit tibi

multam salute i, ti manda molti saluti, Cic:

plurima salu ' rineuonem impertit Gnatho,

Ter.: salute data redditaque ovv. salute acce-

ptà redditaque, Liv.: ellitticam Anacliarsis
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Hannoni «alutem (sottinf. dioit), Cic: sal'jtem

alci afferre, Ov.: fìg., saluteni diccre foro et

curiae. salutare, rinunciare, Cic.

Kalu<<tìus Kaluslìanii<i, V. Sallustius.

!«sÌlutarÌ!i>4 e (salus), appartenente alla sa-

lute, alla salvezza : salutare, salìitifero, propi-

zio, giovevole, proficuo (contr. iioceus, IMOrtifcr,

]iestifer e porniciosus), I)in gen.: a.) nssol.:

lierba, Ov. e Seii.: ars, arte medica, medicina,

Hor.: res utiles et s., Cic: s. litterae. Cic: di

pers., civis, Cic. Mil. 20. b) seg. dal dat., con

ad e l'acc, s. res eorporibus, Cic: consilium

s. ntrique, Cic: stella Jovis aut Veneris coii-

juncta cum Luna ad ortus puerormn s. sit,

Cic IIJ purtic: A) appell.: s. littera, cioè la

lettera A, come abhreviazione di absulvo ,

siilìe tavolette dei giudici {contr. littera tristis,

cioè C = condeinno), Cic. Mil. 15: .«. digitus,

dito indice (forse perchè usato nel salutare),

Suet. Aug. 80. B) agg. propr., Salutari.^, so-

prannome di Giare (come presso i Greci

SiotTJp soprannome di Zeus), Saivatm-c, Cic.

de fin. 3, 66.

•«alutsii'Ttei*, aw. (salutaris), .saiutevoi-

tnente, vantaggiosaìnente, utiltnente, Cic. ed a.

«•alutatìW, ùnis, f. (salutu), I) salutazione,

«aiuto, il salutare, Cic. ed a.: ariiii.s demissis

^ialutationein more militari facero, salutare

militarmente, Auct. b. Afi'. II) partic, sa-

lutazione a quale, in casa sua, omaggio, corte,

cisitft, dare se salutationi amicoram, Cic: ubi

.salutatio defluxit, Cic.

!!ialutator, oris, m. (saluto), colui che

ogni giórno di buonora fa la corte ad un
potente, salutatore, corteggiatore, Q. Cic, Sen.

ed a.

«iàìlfilìfvr, fera, f(?runi (salus e fero\ che

reA:a sanità, salute, fortuna; salutifero, salu-

t«re, puer, Esculapio, Ov.: opera salutiferain

dare, Ov.

saluto, avi, atum, are (intens. di salvo.

come voluto di volvo
;
quindi) dire salve ad

ale, cioè salutare, I) in gen.: alqm, Cic: Ti-

ronem saluta nostris verbis, Cic: quindi deos,

salutare gli dei, dimostrare la propria vene-

razione, iì proprio rispetto alle loro imma-
t/ini, Cic: cosi pure nutnen, Ov.: augurium,

salutare, dare il benvenuto, Verg.: con dopp.

acc, salutare ale. come que'4o o quello, no-

minare saliitaiulo, acclatnare, alqm imperu-

torem, Tac II)partÌC., visitare ale. persala-

tarlo, far visita, far la corte ad alc, corteg-

giare, alqm, Cic: venit salutandi cau.sà, Cic:

salutari, appetì, Cic: agmina salutantinm,

Tac.

<«alvc, avv. (da salvus, a, um), in jn-ospe-

riUi, in salute, bene, salveil adveuio? stai

bene ^ Plaut.: quindi la formola, satin salve ?

più esattamnnte , satin salvae? V. salvus

w" IL b.

salveo, ère (salvus), st<ir bene, star sano,

solo come saluto, quindi sempre salve, sai-

vote, sai veto, salvi.'bis e salvi're (jui)i;i>), sta

nano, sta bene, salve, , salute, sii felice, aittlio, ecc.,

n] nel dare il brnrenuto e sim., ti saluto, ino

ti salvi .' buon giorno .' salve ! sii il benvenuto .'

' sim.. salve, Tur.: salvete. Ter.: salveto,

l'iaut.r salvebis a meo Cicerone, mio figlio ti

saluta, Cic: Dionysium veliin salvare jubcas,

ti prego di salutare Dionisio, Cic: doum
salverò jubent. lo salutano qtial Dio, dicotto

salve deus ! Liv.: e così nel menzionare solen-

nemente una divinità e in genere una pers.

o cosa molto stimata, salve ; .salve, vera Jovis

proles fdi Ercole), A'erg.: o salve Lapitliacae

gloria gentis, Caeneu, Ov.: o grata testudo

Jovis, milii cunique .salve rito vocanti, Hor.

h)neiraccommiatarsi, addio! Dio ti guardi !

sta sano! coord. salve atque vale. Plaut.. ovv.

vale sitlve, Cic: nel prender congedo dui de-

funti, salve aeternum mihi aetemumque vale,

Verg.

salvus, a, uni (rad. SAL. [donde anche
salus], affine a aaów). salvo = ben tenuto, ben

conservato, ancora in vitct, sano, intatto, inco-

lume, salvati), sano e salvo e siìU., I) in gcn.:

a.)diperS; Cic. ed a.: coord. salvus atque in-

columis (p. es. exorcitns, civis), Caos.: s. Pene-

lope, inviolata, casta, Prop.: salvus re-.ertiir.

Cic: con un nome aWahl. assol., finché ... è

(sono) in l'ita, se salvo, Cic: saivis suis. Liv.

b) di e. inan.: clipeus, Cic. : epistula (contr.

ep. conscissa), Cic: con un nome all'abl.

asso!., utiuam saivis rebus colloqui possenius,

in tempi felici, Cic: .salvo officio, salvo il

dor., Cic: salva conscientia, Sen. II) For-
male particolari del linguaggio della conver-

saz.: a) di pers.: a.) salvus (salva) sum, sono
sano e salvo, sono al sicuro e sim., Comici:
parim. al phir.. salvi (salvae) sumus, Comici.

[i)neirasseverazione : ne salvus sini. siete,

possa io morire, se, ecc., Cic. y) come formola
di saluto: salvus sis! :=: salve! quindi alter-

nato con questo, quando due pers. s'incon-

trano, Cr. Mysis, salve. My. Salvus sis, Crito,

Ter. b) di e. inan., la formola satine ovv. sa-

tin salvae ? va (tutto) bene (per te) ? Comici,
Liv. ed a.: salva res est, tutto sta ancor bene,

non c'è ancora niente di perduto, Comici.
Mainaci, òruiii. m., V . Same.
KìiniarTa, ae.f. (iatiàpsia), Samaria, re-

gione della Palestina colla capitale omo-
nima. — Deriv.: jìtamai'TtMS, ae, m., -s«-

tna-ì*itano,

Kainsìrr>l»riya, ae, f., Samarobriva, città

della Galita Brlgic<(, capitale degli Amihia.nì;

ora Amiens.
sanihiìca, ae, f. (aa|iguy.7j), {strumento

a corde triangolare, dai suoni molto acuti,

stridenti (ritenuto quindi per ignobile), sam-
buca, forse arpa, Plaut. ed a.

saniltuceus, a, uni (sambucus), </i ,v«h»-

(</(co, b;iculiiiii, Aur. Vict. vir. ili. 10, 2.

sainl»iÌ4*islrYa, ae, f. (oajip-jxioxp'.a). .vo-

natrice ili sambuca, Liv. 39, 6, 8.

saiiilMlous, i, {., sambuco (piani ij, Col.

eVWu.
Sanif, ès, f. (Sa|i7]) e ^^stmtis, i, f. (Sx-

lio;), Same, nome primitivo di Cefnlonia,

una delle isole Ionie, con una capitale omo-
ìiimn : ora, Cefalonia. - I) eri e: Kaniacì,
rdiiiii, m., gli ahilaìili di Same.

^i.ìjiutìus, V. 1. Sanios.

Siiiiiiiìs, V. Saiiiiiium.

^»aiiiiiìlT«'iis, -i, nm. V. Sauiniuin.

Sauiiiliiiii, lì, II. (s/»eco/;. da Sabiiiium).

Sannii), (erra mouliiosa attraversala d^gh
Apennini , che si estendeva a X. della
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Campania sino al mare Adriatico; ì suoi
abitanti discendevano dai Sabini, Liv. 7,

32, 2. Cic. eia. 197. — Ber tv.: A) Sani-
iiTs, nYtis, Sannite, exercitus , ager, Liv.:

sost., a) Sannite, collettivo in Liv. ed a.:

plur. Samnites, ium, m., gli abit. del San-
nio, i Sanniti, Cic, Liv. ed a. b) gladia-

tore armato di anni sannitiche
, plur. in

Cic. ed a. B) SamnìtTcus, a, um, SanniUeo,

Suet. ed a.

1. Sani5s e -iis, i, f. (Sotjio;), Samo, isola

del mare Icario, vicino alla costa della Ionia,

dirimpetto ad Efeso, patria di Pitagora,

sede principale del culto di Hera ('= Giu-

none), di cui aveva un celebre tempio con
diritto di asilo ( V. Tao. ann. 4, 14), nota per

la sua buona terra e per il vasellame che se

ne faceva; ora Sussatn o Sussam-Adassi,
con una capitale omonima presso Vodierna
Kora, Mela 2, 7, 4 (= 2, § 101). Hor. ep. 1.

11, 2 e 21. Cic. de imp. Pomp. 33: Thraeicia

Samus (Samos) = Samothrace, Verg. Aen.

7, 208. Ov. trist. 1, 10, 20. — Deriv.: Sa-
iiiTug,a, um (Santo;), appartenente a Samo,
Sainìo, mater. Ter.: terra, territorio samio,

parte della costa situata dirimpetto all'isola

e appartenente ad essa, Liv.: Juno, Hera, Cic:

Samius senex, Samius vir, e sempl. Samius.

Pitagora, Ov.: Samia terra, terra Samia,
Plin.: capedines, di terra Samia, Cic: e così

testa, Tibull.: sost., a) Samii, òram, m., gli

abit. di Samo, i Samii, Cic. ed a. b) Samia,

òrum, n. (se. vasa), vasi at Samo, Cornif.

rhet. e Plin.

2. Sìimiis, V. Same.
Saiiiì»tlirace, ès, f. e Samiilliraca,

ae, f. (Sa|io9pq:xy]) e SàniStliracia, ae, f.,

Samotracia, isola del mar Egeo sulla costa

della Tracia, di fronte alla foce delVEbro,
celebre per il culto mistico dei Cabirì, con
una capitale omonima; ora Samothraki.—
Deriv.: A) SamSlhraces, um,m. (Safió-

Bpq^y.Es'l, gli abit. dell'isola di Samotracia, i

Samotraei. B) SaiiiSlliracìus, a, um (Sa-

jloGpOCXtOg), di Samotracia, Samotracìo,

SailipsTcr'ràinuS, i, m., Sansiceramo,

piccolo re di Emesa presso al Libano, vinto

da Pomp'iO, quindi scherzos. di Pompeo me-

desimi, il magnate del Ubano, Gic. ad Att. 2,

14, 1 ed altr.

Samutii, i, f., V. 1. Samos.
Saiiakìlis, e (sano), sanabile, risanabile,

a) fisicam. : vulnus , Ov. : dolor sanabilior,

Cels. b) moralm.: iracundi sanabiles, Cic: qui

ad pbilosopbum venit, aat sanior domum re-

deat aut sanabilior, Sen.

SanatlO, Ònis, f. (sano), sanazione, risana-

mento, corporum, Cic: fig., malorum, Cic. :

haec est certa et propria sanatio, Cic.

sancTo, sancii e (comun.) sanxi, sancltum

e Sanctum, ire, saneire, cioè rendere sacro, in-

violabile mediante consecrazione religiosa,

I) propr.: a) una legge, un'alleanza e sim.,

stabilire, fissare, ordinare come sacro ed inoio-

labiie, legera, Cic: foedus sanguine alcjs, Liv.:

sanxit edicto, ne etc, Cic: Solon capite sanxit,

si qui etc, ordinò sotto pena di morte, Cic:

ncque ulla lex sancit, quominus etc, Cic:

Valerii lei sanxit, ne etc, Cic. b) confermare

irrevocabilmente mediante una legge, ecc.,

sancire, avvalorare, approvare, riconoscere, acta

Caesaris, Cic: foedera fulmine, Verg.: augu-
rem, Cic. II) trasl ., vietare, proibire sotto

qualche pena, incestum supplicio, Cic: lege

sanciri aut jure civili, Cic: honoris cupiditas

ignominia sancitur, Cic.

««anele, aw. col compar. e superi, (san-

ctus), I) santamente, inviolabilmente , ncque
eas (pecunias) nusquam tutius sanctiusque

deponere credentes quam in publica fide, Liv.

24, 18, 14. II) santamente = «on sacro or-

roì-e,religiosamente, coscienziosamente, irrepren-

sibilmente, castamente e puramente. Ter., Cic
ed a.

KanclTnioiiTa, ae, f. (sanctus), IJ santità,

venerabilità, in quanto SÌ manifesta in un
oggetto, deorum religio et sanctimonia, Cic:
nuptiarum, sacra solennità, Cornif. rhet. II)
sentimenti virtuosi, innocenza ; condotta illibata,

pura, pia, virgo priscae sanctiraoniae. Tao.:

domum habere clausara pudori et sanctirao-

niae, Cic: quid mihi cum ista summa sancti-

monia (delicatezza di coscienza) et diligentia,

Cic
sanelio, ònis, f. (sancio), I) ordine rigo-

roso, articolo principale d'una legge, che
contiene la minaccia d'un castigo ai trasgres-

sori, legge punitiva, sanzione, legum sanctio-

neui poenamque recitare, Cic li) in alleanze,
clausola, riserva, articolo speciale, foederis, Clc.

Balb. 36.

«ianelitàs, 3tis, f. (sanctus), I) santità, in-

violabilità, venerabilità, tribunatus, Cic: re-

gum, Caes. «Vi Suet.: templi insulaeque, diritto

di asilo, Tac: e cos'i tempio sanctitatem tri-

buere, Tac: plur., deorum et honiinum san-

ctitates omnes, Cic. II) pietà, innocenza, virtii,

purezza, purità, castità, a) generic: matro-

narum, Cic: docentis, Quint.: elucere sancti-

tatem, Cic: quanta sanctitate bellnm gessis-

set, Nep. b) pietà verso Dio, deos placatos

pietas efficiet et sanctitas, Cic: plur., reli-

gionum sanctitates, venerazione degli dei,

ragionevole e pura da superstizioni, Cic.

sanelTtuilOj dYnis, f. (sanctus) = sancti-

tas, santità, inviolabilità, venerabilità, sepul-

turae, Cic. de rep. 4, 8.

sanetSr, òris, m. (sancio), ordinatore, le-

gum, Tac. ann. 3, 26 extr.

sanelu!«, a, um, part. agg. (da sancio),

I) santo, sacro, inviolabile, intatto, fall U in Ju-

nonis, Cic: templum, Liv.: lucns, Ov.: tribuni

plebis, Cic: officiuin, Cic: jus, Cic. e Liv.:

jura patriae sanctiora quara hospitii duxit,

Nep.: aerarium sanctius, V. aerarium sotto

aerarius. IIJ santo, venerando, divina, a) di

cose divine e sublimi, stella Mercui-ii, Cic:

nomen poetae, Cic: oratio, solenne, Quint.:

ignes, in onore degli dei nei sacrifizi, Verg.,

nel tempio di Vesta, Oy.: Osiris, Hor.: sanctius

consilium, deputazione ristretta del consiglio

(senato), consiglio ristretto, Liv.: sanctissi-

mum orbis terrae consilium, del senato, Cic:

sancte deorum, Verg.: sanctissime Imperator,

altissimo imperatore, Plin. ep. b) di chi è

grato, accetto agli dei, santo, pio,, ittibato,

puro, casto, virtuoso, innocente, \ÌY, Cic: Virgo,

Vestale, Hor.: conjux, Verg.: nemo &anctior
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< ìlio (viro), Cic: sauctius animai, dclVuomo,

<lv.: homo saiictissimus, Cic.

Sancus, i, m., detto anche Semo, Semo
Sancus ovv. Fìdius Sancus, Sctnco o Semone,

divinità umbro-snhina probab. = Zsùg Ilta-

xiog, più tardi identificato con Ercole, Ov.

tast. 6, 21B. Liv. S. 20, 8 e. 32, 1,10.

sandaliiiin, li, n. (owvSaXiov), sandalo,

Ter. eun. 1028.

sandapTIa, ae, f., feretro, bara per le per-

sone del volgo ed i mrdfattori {mentre i no-

bili venivano portati sopra una lettiga [le-

ctica]), Suet. ed a.

sandìx, dlcis, f. e sandyx, dycis, e. {<2±v-

6ug), sostanza minerale di color rosso, com-

posta di minio e di ocra cerussa bruciata,

secondo altri il minio stesso, Prop., Verg. e

Plin.

sane, avv. (sanus), IJ sanamente, assen-

natamente , ragionevoltnente , amare, Plaut.:

non ego sanius bacchabor Edonis, Hor. IIJ

trasl.: A) affermando, ecc.= eei-tamente, per

fitrmo, in veaiux, sane vellem, Cic: quindi a)

in risposte, certamente, per fermo, ni certo, si

davvero, per verità, Ter.: sane poi. Ter.: sane

liercle, Ter., ovv. sane hercule, Cic. b) in con-

cessioni, sia pure, concedo, per parte mia, sint

talsa sane, Cic: sint sane liberales, Sali.: Ae-

neas sane ignotis jactetur in undis, Verg. e)

CoZrimperat., sia pure, concedo pure, age sane,

Ter., Cic. ed a.: abi sane, Ter.: cedo sane,

Ter. B) accrescendo= a/fatto, del tutto, com-

pletamente, con verbi ed agg., Cic: e con avv.,

sane bene ovv. bene sane, benissimo, Cic. e

Ter.: sane quam = oltremodo, sommamente,

con verbi ed agg., Cic: nihil sane esset, af-

/atto nulla, punto, Cic.

Sangarìiis,Ti, m., F. Sagaris.

san;;iiali<«, V. sanqualis.

sanali '-n. guTnis, n., V. sanguis.

san;;uinarìus, a, um (sanguis), sangui-

nario, avido di sangue, Juventus, Cic: impe-

rator, Eutr.: scntentia, Plin. ep.

San^llineUS, a, um (sanguis), apparte-

nente al sangue, sanguigno, I) propr. e trasL:

A) propr.: 1) = di sangue, sanguigno, imber,

Cic: guttae, Ov. e Plin. 2) sanguinoso, san-

guinolento, insanguituito, caput, Ov.: manus,

Ov. B) trasl.; 1) congiunto con spargimento

di sangue, sanguinoso, rixa, Hor.: caedes, Ov.

2) sanguigno, di color sangue, sagulum, Cic:

color vini, Plin. IfJ fìg., sanguinario, avido di

sangue, Mavors, Verg.: Mars, Ov.

San;g.llTnO, are (sanguis), essere sangui-

nario, eloqueiitia sanguinaus, eloquenza dei

delatori, che si dilettano del sangue altrui,

si arricchiscono , Tac. dial. 12.

san^iiiniilcntus (sanguTnulentus) , a,

um (sanguis), sanguinolento, pieno di sangue,

IJingen : a) sanguinoso, insanguinato, Varr.

fr. e Seriori, h) sanguigno, color, color sanine,

Ov.: AUia vulneribus Latiis sanguinolenta,

Ov. II) in senso cattivo, sanguinoso, per fe-

rimento, per uccisione, l) propr.: a) ge-

nerìc, =^ sanguinolento, macchiato di sangue,

grondante sangue, insanguinato, a) di pers.:

soror, TibuU.: Erinys, Ov.: sanguinolenti ex

acie redeuntes, Sen.ep. p) di e. inan.: pletora,

-Ov.: qui Threicii quondam praesepia regis fe-

cerunt dapibus sanguinolenta suis, Ov. b)

pregn., sanguinoso =• acquistato con spargi-

mento di sangue, palma, Cornif. rhet. 4, 51.

2) trasl.: a) che ferisce, lesivo, colVinfin., nulla

e.^stat littera Nasouis sanguinolenta legi, Ov.
Ib. 4. b) che succhia il sangue (dei poverij,

centesimae, Seu. ben. 7, 10, 4.

san{a;uÌ!!i {originar., ma forma invecchiata

sanguen), gutnis, m., sangue (= sangue sottile,

chiaro, che scorre nelle membra e mantiene
la vita, all'incontro craor ^= sangue denso),

I) propr. e fig.: l) propr.: sauguinem mit-

tere, cavar sangue, alci, Cels., e scherz., pro-

vinciae, Cic: sanguinem effundere (versarej,

Cic: hauriendus aut dandus est sanguis, voi

dovete versare il sa^igue fdei nemici) o dare
(il vostro), Liv. 2) fìg.: a) vigore, nerbo, aml-
.simus sucura et sanguinem, Cic: quibus in-

teger aevi sanguis, Verg.: dell'orazione e dei-

Voratore, Cic: veruni sanguinem deperdebat,

Cic. b) = averi, sostarne, denaro, de sanguine
aerarli detrahere, Cic: sanguinem miserit,

quicquid potuerit detraxerit, Cic. II) meton.:

1) spargimento di sangue, uccisione, fraterni

sanguinis iusons, Ov.: odio civilis sanguinis,

Cic: usque ad sanguinem incitari solet odium,
Cic: sanguinem lacere (commettere), Liv. 2)
sangue= catisaìigaineiti't, parentela, stirpe, ecc.,

a) astr.: paternus maternusque sanguis, Cic:

sanguine conjunctus, congiunto, Cic: ne san-

guis societur (per matrimoni vicendevoli),

Liv.: attingere alqm sanguine, essere con-

giunto di sangue con ale, Plin. ep. b) con-

creto, discendente, figlio, nipote , ecc., proice

tela, sanguis meus, Verg.: regius sanguis, di
Europa, Hor.: saevire in suura sanguinem,
Liv.

sìinTùs, èi, f. (forma access, di sanguis),

I) sangue ed altri umori corrotti del corpo,

non ancora cambiati in marcia bianca e te-

nace (pus), sanie, umore corrotto, Verg., Seu.

ed a. II) Cpoet.) trasl. =; bava, veleno, Verg.

2, 221 ed a. poeti.

sanìtas, atis, f. Csanus), sanità, I) propr.,
.salute fisica, Cic. ed a.: sanitas debetur me-
dico, guarigione, Son. II) trasl.: 1) sanità

di mente, partic. in oppos. al turbamento
delle passioni, ragionevolezza, ragione, senno,

giudizio, ad sanitatem reverti, Caes., ovv. re-

dire, Cic, ovv. se convertere, Cic: ad sani-

tatem reducere, Cic: sanitatem animis afferra,

Liv.: sanitate vacans, dissennato, Cic. 2) del-

l'orazione e dell'oratore, sanità, assennatezza,

onitionis, Cic: oratoris, Cic. 3) di altre e.

astrattf: victoriae, interezza, Tac,

sanna, ae, f. = jlwxOb, smorfia che con-

truffa, dileggiamento, sberleffo, Pers. fi .Tuven.

sannlo, Ònis, m. (sauna), buffone, arlec-

chino, zanni, Cic. de or. 2, 251 ed altr.

situo, avi, atum, are (sanus), sanare, gua-
rire, risanare, render sano, T) propr.: alqm,

Nep.: VOmicam, Cic. II) trasl., sanare, render

di nuovo buono, porre in ordine, in assetto,

l)aites aegras rei publicae, Cic: vulnera ava-

ritiae, Cic: discordiam, Liv.: ineutem eorum,
far cambiar di sentimento, Caes.: litterae me
sanarunt, Cic.

sanqualis (sangualis), e (Sancus), appar-
tenente, a Sanco, di Sanco, aanquale, avis, UC-
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cello snero a Sanco, aquila ossifraja, Liv.

41, l:S, 1.

Knntiines, uni, m. e fcomun.) Saiit«tnì,

òruin, m., Santoni, popolo della Gallia Aqui-
tankfi, sulV Oceano, nell'odierna provincia

della Saintonge.— Deriv.: Saniònìeus,
a, um, dei Santoni.

Nsiiitra, ae, m., Santra, celebre gram-
matico.

sauiis, a, um, òano, I) propr. (contr. ae-

ger): pars corporis, Cic: corpus, Cels.: sanum
Jfacere, render sano, sanare, Cic; vulnera ad

^anura colere, sono guarite, Prop. IIJ trasl.:

a) sano, in buono stolto, incaifotto, res publica,

Cic: vox, senza difetti naturali, Quiut.: eg'o

sanus ab illis (vitiis) , Hor. b) dell" intel-

letto, ecc., sano, incot'rotto, retto, quindi ri-

Spetto alle persone, di mente sana, fetta ; auy-

^o, assennato (contr. iusanus, ineptus), niens,

Cic: sensus, Cic: bonio, Cic: satin sauus es?

ovv. sanusne es? sei tu, sano di mente? Tao.:

male sanus, non sano di mente, insano, Cic.

ed a.: bene sanus, Cic: mentis bene sanae,

uomo di sano giudizio, Hor.: qui sanior, ac

si etc, Hor.: (juisquam sanissimus tam certa

putat, quae videt, quam etc, Cic. e) del di-

scorso e dell'oratore, sano, assennato, pru-

dente, genus dicendi, Cic: oratores, Cic:

Ehodii saniores, Cic

sìipa, ae, f., mosto cotto, sapa, Ov. fast.

4, 780.

5$iipaei, òrum, m. (Sanatot), Sapei, po-

polo tracio sulla Fropmitide.

sapidi!;, entis, part. agg. (da sapio), sa-

piente , santo, saggio, intelligente , assennato,

prtidente, I) in gcn. (confr. brutus, stultus),

di pers., vir, Cic: rex aequus ac sapiens, Cic:

quis sapientior ad eonjecturam rerum futu-

rarum ? Cic: Cyrus ille Perses justissimus fuit

sapientissimusque rex, Cic: di e. inan., ex-

cusatio, Cic: vita, Nep.: sapientior aetas, Ov.:

SOSt. = il sapiente, saino, saggio, assennato,

prudente (contr. brutus , stultus, demens),

Hor. ed a.: come soprannome dei giuristi

L. Atilio, M. Catone ed a., Cic Iljpregn.,

come <30(fóc., dotato di grande perspicacia nel

giudicare il corso ed il valore delle cose, sa-

vio, sost. un savio (diverso da prudens, pra-

tico del mondo), Cic: septem sapientes, i Sette

StZVi della Grecia, Val. Max.

sìipfenter, aw. col compar. e superi,

(sapiens), sapientemente =^ saviatnente, avve-

dutamente, prudentemente. Ter., Cic ed a.

sapienlia, ae, f. (sapiens), I) sapienza z=

generic, saviezza, perspicacia, senno, accor-

tezza, prudenza (contr. stultitia), quanta meu
sapientia est, Plaut. : prò vestra sapientia,

Cic. II) pregn., come aocfia., grande perspi-

cacia nel giudicare il valore ed il corso

delle cose, sapienza, saviezza, filosofia, quindi
anche saggezza politica e sim., Cic: sainen-

tiae doctores , Tac : col genit. ogg. , cete-

rarum rerum, nelle rimanenti cose, Cic:
constitueudae civitatis, Cic : plur., virtutes

ebuUire et sapientias, parlare con vanto
della virtù e della sapienza , Cic. Tusc.

3, 42.

ssaptpiilTpoIcns, entis (sapientia e po-

tens), possente per sapienza, Jlnn. aan, fr. in
Cic do div. 2, 116.

SàpTnìa tribus, V. Sapls.

sìipio, il [raro Ivi e ui), ere, I) aver sa-
pore, aver gtisto, di cose che SÌ mangiano o
bevono, ix) propr.: caseus jucundissime sapit.

Col.: colVacc. della cosa, di cui hanno il sa-

pore, mella herbam eam sapiunt, Plin. b)
trasl., odorare, avere odore di q.C, quid Sapit ?
di che odore sente? Plaut.: unguenta crocum
sapiunt, Cic. II) gustare, sentire il sapore^
a) propr., di coloro che assaggiano una cosa,
ut, cui cor sapiat, ei non sapiat palatus, Cic-

de fin. 2, 24. b) fig. , esser savio, sapiente

aver senno, essere avveduto, assennato, sapere
eum plus quam ceteros, Cic: nibil, non avere
alcuna intelligenza, non aver senno, Cic: uil

parvuin, non avere alcun gusto alle cose
basse, Hor.: si sapis, Ter.: ad omnia, Ter.: col-

Z'acc. = intendere, capire, recta, Cic: quantum
ego sapio, Plin. ep.

Sapis, is, m., Sapi, fiume della Gallia
Cispadana, che sbocca nel mare a S. di Ra-
venna; ora Savio, donde forse tribus Sa-

pinia, Liv. 31, 2, 6 e 33, 37, 1.

sapor, òris, m. (sapio), I) sapore, gusto di
una cosa, ì) jiropr. e fig.: a) propr., Cic

ed a.: amarus, dulcis, Plin.: veteraria persa
pores aetatesque disponere, Sen. b) fig., gusto

finezza nel parlare, vernaculus, Cic: AttlcUS

Quint. 2) meton. = leccornia, glitottoneria, de
licatezza, sapores annui, Plin.:gallae admiscere

saporem, Verg. : saporibus palatum suum de-

lectare, Sen. 3) trasl., odore, gravitas saporis,

Plin. 32, 117: meton., sapores, buoni odori,

profumi, Verg. gè. 4, 62. II) gusto, che ima
pers. ha di q.c, a) propr.: oris, Lucr. 2, 51 1.

b) fig., gusto, spirito, nel tratto e nel di-

scorso, homo sine sapore, Cic. post red. in

sen. 14.

SapphTcus, a, um, V. Sappilo.

Sappilo, US, f. (SaTicpw), Sa/fo, poetessa

lirica di Mitilene nell'isola di Lesbo, la

quale a motivo del suo amore senza speranza
per Faone, si precipitò nel mare dalla rupe
di Leucade. — Deriv.: Sapphìcus, a,

um (SaTiqjtxós), saffico.

Sara, V. Sarra.

sarcina, ae, f. (sarcio), peso, soma, ca-

rico, bayaglio, fardello, fagotto (portatile) d'un
solo, I) propr. e fig.: 1) propr. (comun. al

plur.): legionem sub sarcinis adoriri, Caes.

sarcinas coUigere, V. colligo. 2) fig., carico

peso, publica rerum, peso dei governo, Ov.'

sarcina sum (tibi), Ov. II) trasl., feto, frutto

prima, Ov.: sarcinam effundere, Phaedr.

sarcinarius, a, um (sarcina), apparte-

nente ai bagagli, da soma, jumeilta, CaeS. b. C
1,81,6.
sarcTnìila, ae, f. (dimin. di sarcina), far-

delietto, fagottino, comun. al plur., aptae sar-

ciuulae et expeditae, comodi e spediti (leg-

gieri), CatuU.: sarcinulas alligare, far su il

suo fagottino, prepararsi per il viaggio,

Plin. ep.

sarcio, sarsi, sarturo, Ire, i-appezzare, rac-

conciare, rassettare, ristaurare, riattare, I)

propr.: funes veteres, Cato: delia quassa,

Plin. //) trasl., risarcire, compensare, rifare.
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rimettere, damnum, Liv.: detriinentum, Caes.:

injuriam, Cic: gratia male sarta, amicizia

mal rappattumata, Hor.

Partic. .sartus, a, ura, nella locuz. sartus

et tectus e più spesso con asindeto sartus

tectus, in buono stato, a,)pì'opr., di edifizi,

bene racconciato, costrtiito o coperto, iti buono

stato, abitabile, aedem Castoris sartain tectam

tradere, Cic: monumentum quamvis sartum

tectum integrumque esset, Cic: omnia sarta

tecta esigere (V. esigo n" IV, 1, b, a), Cic:

quomodo in sartis tectis fin costruzioni) se

gesserit, Cic: col genit., sarta tecta aediuiii

sacrarum tueri. Cic. b) fìff.,
in buono stato,

ben conservato, Curium sartum et tectum . .

.

integrumque conserves, Cic
sarculun, i, n. e sarcììlus, i, m. (sar-

rio O sario), sarchio, sarchiello, sarchietto, Varr.,

Hor. ed a.

Sardansipalus (Sardanapallus), i, m.
{2ap5av(X7iaXos , UavSavccTtaXXos), Sardana-

paio, ultimo re degli Assiri, noto per la sua

lussuria ; in una sedizione sollevata contro

di lui, finì per bruciarsi sopra un rogo con

tutto il suo serraglio e i suoi tesori.

Sardes, V. Sardis.

Sardi, orum, m. (da SapSw = Sardegna),

gli abitanti dell'isola di Sardegna, Sardi,

Cic. Balb. 41 : famosi per la loro malafede,

Cic. bcaur. 42. — Prov. (a motivo del buon
mercato degli schiavi sardi dopo la guerra
di Sardegna), Sardi venales, di uomini spre-

gevoli e di nessun valore, Cic. ep, 7, 24, 2.

Aur. Vict. vir. ili. 57, 2. — Deriv.: A)
Sarduii, a. um, sardo, di Sardegna, Hor. e

Plin. B) SardSnius, a, um (SapSóvios),

sardo, herba, specie di erba velenosa, Verg.

C) Sardóus, a, um (2ap5iòog), sardo, di

Sardegna, regna, Óv. D) Sardinia, ae, f.,

Sardegna, isola ricca di Sale, grano e lana,

non infestata da alcun animale velenoso, Cic.

ed a.: e deriv. Sardìniensis , e, SaMo,

triumphus, per la sottomissione della Sar-

degna, Nep.
Sardisinì, V. Sardis.

Sardinia, ae, f., V. Sardi.

SardTnTen!»i<;, e, V. Sardi.

Sardis, fum, acc. ìs, f. (SàpSsig), Sardi,

antichissima capitale della Lidia sul Fat-

tolo, residenza del re Creso; ora villaggio

di San con rovine notevoli. — Deriv.: A)
Sardius, a, um (SàpStog), di Sardi. B) Sar-
diiinì, 5rum, m., gli abitanti di Sardi.

SardonìuK, a, um, V. Sardi.

Sardùus e Sardus, a, um, V. Sardi.

sar^sus, i, m. (Gap^óc,), pesce marino pre-

diletto dai Romani, sorgo, Ov. e Plin.

sarisa (sìirissa), ae, f. (oàpiaa), lunga lan-

cia macedonica, sarissa, Liv. ed a.— DcT t V.:

ssirìsftpliftrtts, i, m. (oaptaocpópoj), lanciere

macedone. Liv. e Curt.

Sarinsìlac firum, m. (2ap|i«i:ai), .s'«»-

tnati, ])opolo che abitava l'antica Polonia,

nella piccola Tartariu e nei paesi confinanti.

Mela 1, 3, 5 (1, § 19). Tac Germ. 1. — De-
riv.: A) Sarniìilia, ae, f. (Sapiiatta), Stir-

mazia, paese dei Sarmati; era doppia, cioè

europea ed asiatica sulla sponda orientale

del Don, nell'odierno Astracan, Mola ed n.

B) Sarniatìciis, a, um (SapiiaTtxós), Sttr-

matico, gens, Ov. e Mela : mare, 7nar Nero,
Ov.: plur. sost., Sarmatica, orum, n., ^;oese

dei Sarmati, Sen. — Avv. SarmatTce ,

cotne i Sarmati, Sarmatico, \<)({ni, Ov. C) Sar-
matis, tMis, f.. Sarmata, Ov.

Sarmeiillllll, i, n. (sarpo), sarmento, ra-

moscello tagliato, anche generic. ramoscello,
pollone, tralcio, pampino, in alberi, piaxLte,

viti, sia esso verde o secco, a) verde, deìja
vite, Cic. de sen. 52. b) secco --^= rami, frasche
secche, sarmenta arida, Liv.: fasces sarmento-
rum, fasci di sarmenti, fwicine, Liv.: ligna
et sarmenta circumdare, Cic.

Sarnus, i, m., fiume navigabile della
Campania, su cui si trovava Pompei; an-
che ora Sarno.

Sarfiedón, unis, m. (SaoTcvjSwv), Sarpe-
done, figlio di Giove, re della Licia, venne
in aiuto di Troia, ina vi fu ucciso da Pa-
troclo.

Sarra e Sarà, ae, f., l'ebraico Zor (")ì*).

Sarra, antico nome della città di Tiro tiella

Fenicia, celebre per l'industria della tintura
in porpora. — Deriv.: Sarriinus, a, um,
Sarrano, poet. =; 'Sirio,

sarriicuni, i, n,, V. serracura.

Sarriinus, a, um, F. Sarra.

Sarrastes, nm, m., SarrasH, popolo della

Campania, sulle rive del Sarno.
Sarsura, ae, f., Sarsura, città dell'A&'icot

propria.

sartiìra, ae, f. (da sarcio), racconciatura

restaurazione, plur., sarturae veteris liutei.

Sen. de vit. beat. 25. 2.

sìit = satis, abbastanza, sufficientemente,

Jy* agg.: quantum sat est, Cic: jamsatest,
Ter.: sat habeo. Ter.: col genit., sat signi.

Ter.: sat poenae, Prop.: sat est coU'infin.,

nonne id sat erat, accipere ab ilio injuriam?
Ter.: perdere posse sat est, Ov.: così pure sat

habuit, Poet. in Cic. Il) aw.: a) con verbi :

sat scio. Ter.: s. bibere, Verg. b) con agg.: s.

;

bonus, Cic: non s. idoneus pugnae, Hor. e)

con avv.: s. diu, Cic.

salti^Tus, a, um (satago), che si affanna,

I

che si strugge, Sen. ep. 9^, 8.

• Sat-a^O, ere, avere abbastanza o molto da

I

fare, essere molto occupato, Domit. Afer in

Quint. G, 3, 54 : suarum rerum (net suoi af-

j

fari, per sé) satagit. Ter. lieaut. 225 : sata-

gentibus fstretti dai nemici) celeriter occor-

rere, Auct b. Afr. 78, 7.

sati'lles, iTtis, e, I) guardia che pro-

tegge un personaggio ragguardevole, partic.

principe, satellite, guardia, al plur. = seguito

Cic, Sali, ed a. IIJ trasl.: 1) generic. com-

pagno, accompagnatore, Aurorae , Lucifero.

Cic: Orci, Caronte, Hor.: Jovis, l'aquila, Cic,

poiit.: sensus tamquam satellites attribuii, Cic
2) partic, in senso cattivo, satellite, complice,

sgherro, audaciae, Cic: scelerum, Cic: di cose

di genere femminile, viribus corporis, perni-

ciosissimis satellitibus, Cic.

siilTas, atis, f. (satis) ^ satietas, sazietà,

I) —- pienezza, sufficienza, abltondanza, fru-

menti. Sali. fr. II) soggett. = fastidio, tedio,

noia, nausea, alcjs rei. Ter. e Liv.: jam vini

satias c.st, si è già sazi di vino, Liv.
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KalToììla, ae, f., Saticoia, città del San-
nìo a S. del Volturno, probab. nella valle

dietro il monte Tifata ; oggi S. Agata
dei Goti. — Dcrtv.: A) KatTeììliìiius,

a, um, tii Saticoia; plur. sost. , Saticulaiii,

òrum, m., gli abitanti di Saticoia, Satico-

lani. B) KalTcùlus, i, m., un abitante di

Saticoia.

salìéla<«, àtis, f. (satis), I) sìifficienza, ad

satietatem copia conimeatuum iustructus,

Cnrt. 4, 10 (40), 15.— II) sazieux d'una cosa,

tedio, fastidio, naiixea, cibi, Cic: ad satietatem,

Suet.: trasl., amoris, Ter.: satietas provinciae

me tenet, Cic: satietatem afferre ovv. liabero,

Cic, ocv. parere, Cornif. rhet., ovv. creare,

Quint.: satietatem sui superare, far in modo
di non annoiare, Cic: plur. satietates, Cic

de amie 67.

saline satin = satisne, V. satis ti" I,

A, 2.^
1. salTo, avi, àtum, are (sa.tis), riempiere

a sufficienza, saziare, satollare, ]) propr.: a)

ess. anim. con cibo e bevanda, agnos, Lucr.:

se, Plin. : satiati canes sanguine arili , Ov.

b) bisogni corporali, saziare == appagare,

spegnere, desideria naturae, Cic: famem, Ov.

e) altre cose, terra satiata, sazia d'acqua

(contr. arida), Sun.: ignes satiautur odoribus

fcon profumi, con incenso), Ov. JJ) trasl.:

1 ) = saziare, appagare, accontentare, ex longa

fame se auro, Curt.: aviditatera legenda, Cic:

animum, Cic: oculis non satiari posse, non
potersi saziare di vedere, Sen. rhet.: e cos'i

nequaquam se esse satiatum, non si sia inai

trovato sazio, Cic: Eoiiianus satiatus somno,

dopo aver dormito abbastanza, Liv.: satiatum

esse prcsperis adversisque, aver sperimentato

pienamente la prospera o l'avversa fortuna,

Tac 2) saziare sino alla nausea, infastidire,

riempiere a sazietà, al pa.'isivo = esser sazio

di C[.C , avere a noia, essere infastidito, tediato,

numerus agnoscìtur, deinde satiat, Cic: col

genit., cnm satiata ferinae dextera caedis erat,

Ov. met. 7. 808.

2. salto, Onis, f. (sero), I) seminagione, il

seminare, Cic ed a.: plur. sationes concr. --^

a seminagioni, semi, Sen. ep. 60, 2. b) campi
seminati, Cic. Yerr. 3, 88. II) il piantare,

piantagione, Verg. C Liv.

salirà {arcaico satura), ae, f. (satur), »«-

tira, propr. poesia (sorta dalle improvvisa-

zioni, nelle rappresentazioni dei mimi, tutti

propri dei Homani) intorno a vari oggetti

d'argomento etico o storico, quiìidi trasl.,

per poesia motteggevole derivata da quella

a poco a poco; in essa si rappresentavano
collo scherzo, con arguzia o con amarezza
passiotii e pregiudizi, stoltezze e vizi d'gli

uomini e si mettevano in ridicolo, sunt (jui-

bus in satira videar nimis acer, Hor. sat. 2,

satis, compar. SattUS, abbastanza, a suffi-

tienza, sìifjìcientcmente, bastantemente; suffi-

ciente, bastante, bastevole, IJ al positivo : A)

in gen.: 1) agg.: s. est mihi alqd. Ter., Cic
ed a.: du > talenta prò re nostra ego esse

decrevi s., Ter.: s. est alqd ad alqd, Ter., Liv.

ed a.: in poenas non s. unus eris, Ov.: satis

est seg. da dum, Ter., o da si, Cic. ed a.:

s. superquo est, foret, Plaut. e Sali.: s. habeie
ab alqo, Cic: s. superque habere, Cic: seg.

dal genit., ea amicitia non s. habet firmitatis,

Cic: ad dicendum temporis s. habere, Cic:
s. superque esse sibi suarum cuique rerum,
Cic:. (non) satis est seg. dall' in fin. pres.,

Lucr., Cic. e Liv., dalì'infin. perf., Hor. e

Q,mnt.: jMrim. satis liabeo co//'infin. pres.,

Sali, e Quint., coU'infìn. perf., Ov. e Quint.:

con si, Nep.: ed a.: con quod, Liv. e Justin.:

satis puto coU'infin., Quint.: non satis credo
coZZ'infin, perf,, Quint. 2) avv. (nel linguag-
gio famigliare spesso satine o satin = sa-

tisne), contr. parum, miuus, a) con verbi :

scire. Ter. : consequi, Cic: satis superque di-

cere contra alqm, Cic: satin est id ad etc,
Cic. pj con agg.: s. multa restant, Cic: s.

planus, Liv.: s. superque hamilis, Liv. y) con
avv.; s. scite, Ter.: s. honeste, Cic: s. saepe,

assai spesso, Sali,: s, aJhuc, abbastanza a
lungo, Ter. e Liv.: satin recte ? satin salve

(salvae)? va proj^rio lene'l Ter. e Liv. 5) as-

so!.: de hoc satis, Cic: sed satis de hoc, Nep.
B) Locuzioni particolari : a) satis ago, avere

abbastanza da fare, essere occupato, Cato fr.

ed a.: impers., agitur tamcn satis, Cic. cfr.

satago. b) come t. t. giurid., assicurazione

sufficiente, cauzione, malleveria, s. peterc (ri-

chiedere), s. exigere (esigere), s. cavere (dare),

s. accipere fricevere), Cic: satisdo, satisfacio,

V. in partic. II) compar. ssìlTus ^= me-
glio, più utile, 2>iit convenietite, satius est sa-

tius eiistimo (puto) s^g. dall' infin., mori s.

esse, Cic: s. esse in Asia quam iu Europa di-

micari, Nep.: seg. dall'acc. e Z'infin., mori me
s. est. Ter.: parim. s. pntaverunt in urbe eum
comprehendi, Xep.

satTs-aooìpio, V. satis n° I, B, b.

salisdallo , onis, f. (satisdo) , sicurtà,

malleveria, cauzione, Cic. or. in Clod. et CuF.
fr. Ili, 5 Kays. = fr. 18 il. (plur.): et sunt
aliquot satisdationes secunduni mancipium
(alcune malleverie possono anche venir date

coli'impegnare le mie sostanzej, Cic. ad Att.

5, 1, 1.

ssitis-do, dcdi, dììtum, dare, dare ad al-

cuno la sicurtà conveniente, dar malleveria,

cauzione, Cic: Col genit., damili 'mfcctì,per un
danno da temersi, nel caso che dovesse na-

scere un danno, Cic. ed a.: cos'i pure judi-

catae pecuniae, Val. Max.: quindi satisdato,

con dar sicurtà, malleverìa, cuuziotie, debere,

Cic ad Att. 16, 6, 3 e 16, 15, 2.

satis-facTo, feci, factum, ere, soddisfare,

appagare, contentare, pagare, IJ in gcn.: ofBcio

SUO, Cic: vitae satisfeci, ho vissuto abba-

stanza, Cic: alci alqd petenti, Cic: senza il

dat., histriones satisfaciebant, Cic. Ilj partici

A) soddisfare un creditore colpagamento =
pagare, pecuniam, Cato; in pecunia, Cael. in

Cic. ep.; ipse Fufiis satisfacit, Cic: se visceri-

bus suis, Cic. B) soddisfare un offeso, un
danneggiato mediante scuse o giustificazione
=— scusarsi, scolparsi, giustificarsi, anche
chieder scusa, perdono, alci, Cic. C i dar sod-

disfazione , pagare la peiM , satisf. alci dc

cerio e satisfieri alci de corio alcjs, Sen.

suas. 7, 13 ; contr. 10. praef. § 10. D) di-

mostrare alibastama, a sufficienza, alci, Seg.
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daJTucc e rinfin., Cic Tenr. 2. 20. y-rX-

ATT. 21, 5.

satisfarlio, ònis, f. ''satìsfedo), soddiefa-

àtme data ad un ^iftSO, cioè: Z) ^ tetua,

diseoìpa, ffiugtipeazùme, Cic. 6!? a. h) soddi â-

siane mediante pena, ecc., Tac. ed a.

»atTa». V. satis n" II.

satiir, òris, m. (da 2. sero), J* Ji'—wfrwr,
piamtatore, vitis. LucT. e C-oL: onmhim rerum

>emiiiator et saTor esr mnndns. Cic. ZZ) trasL,

^fmeratort, produttore, padre, atOtre, caelestoiD

sator (Joppiter). Cic. poét.: sator honumiin

ìeonrmqTie. Giove. Veig.: litis, Lìt.

Satrarhas, i. m. (Si-payosX Satm»,

fiume dfJTi<oìa di Cipro.

«àtràpèa, ae. f. (e a-:;.a-sia). luo^otc^tensa

persiano, gorento d'un satrapo, gatrapia, CuTt.

5, 1 f^\ -i ed altr.

»atrà|»é«. -r e is, aec en. m. e ^trapa.
te. m. i=a-pi:rrc, roca?>o7o persiano ,

gorer-

natore t^pernano . satrapo , satrapc^ . Nep.

Pans. 1. 2. CuTL 3, lo .;>à., 1 ; satrapa. Ter.

heant. 452.

SatrTenm, i, il., Safrico, città laiina suBa
Via Appia nei territorio <f Antìnin : ora

Casale di Conca con ctrtm^i di mura an-

tiche. — Ber ir.: SatrTeaai, ornm, m.,

gli abit. di Satrico. i SatrùxmL

$atìir, tura, tunim (s&ùs . sasio, tasiata,

aatoUo, T) propr. (conir. esuriens ,
pnllns. Cic:

cól genit.. omnium renna, Ter. Ji, trasl.:

aj sosto, sastato = appagato, che ne ha ab-

bastanza. satuT et pleniis remm. Lncr.: ei-

pleti atqne attui, Qc. b .
rixxo, fertile, pieno,

Tarenmm, Terg.: pra^epia. Verg. c' dei co-

lore, carico (eontr. 'iDntns. diluito, debole).

color, Verg. e Plin. d) di stoffe, quando hanno
preso quanto colore potevano, saturo, carico,

restes satrirae ostro, Sen.: porpora satoiior,

Sen. ei di pensieri, tapUm; »l« i < iiiii j nec

satora l'^li argomenti <^e si prestano a vario

ed ampio svolgimento) jgime idicet). Gc or.

123. — Derir.
«Lalìirju ae, 1 (se ìaia), piatto, riempito

di frutti d'ogni genere, che si offrirà ogni
anno agli dei ; trasl.. mitruglìo, meaeoìmtam,

gmazsabigUo, qTiad per satoTsm sentaiti^ ex-

qxiirere, confusamente, alla rinfusa, SalL

Jjig. 29. 5. = Z>t qui satira (satura), * sa-

tira >. V. sopra.

Satàrae palas, lago del Lazio, probab.
una parte delle Paludi Pontine.

Satftr^a, ae, f., mmtnreim, —lOwegyii,

pianta, VEn. ed a — Plur. eteroeì., satoreja,

òrom, n., Or. art. am. 2, 41-5,

SatfirqaBBS ^ udì, Smau vimno, nomu
d'una contrada deWApuiia. quindi poet =
deWApuiia, caballns. Hor. sat 1, 6. -59.

»atHrTtà«s atis. f. fsarnr), /) ressero aa-

ào. aatoOo, satttrità, mtiie*lt, Aor. Vict. epit.

4-5. 9. 17) trasl„ mpiu.. abbondami, saTUri-

tate oop!a>qiie rernni omnÌTiin. Ci:, de >en. -^6.

Satarnalìa. Satarnàiìs. KaturnTa.
F. Samm:;?.
SatarsTnas, i. m.. Saoirmmo, cognome

romano, sotto cui èpartir, noto: L. Apulejtis

Satominos, tribuno della plebe nelYanHri

100 ar. Cr., dichiarato traditore deSa patria
e ucciso.

SatarnTa«. a, om, V. Satìimos.

$àtarno<^L m. (2. seroi li Sattmo, dio
irtdigete dei Latini, Uguale venira venerato
come dio della sewiinagione (a sarà o satione

frugTUD
I
ed aveva per moglie Ops Ha dea

Terra). Più tardi venne idènUfieato cc-1 Kro-
nos greco, e gli si attribuirono imiti di que-

st'ultimo: è quiridipadre di Giove, Plutone.
Ifettuno. GiunoTie. Cerere, Pico, ecc.; sotto

H suo governo fiorita l'età delforo, Aor.
VìcT. ori?. 1. § 1 « 3. § 1 « segg. Vergr. Aea.
8, 319 e segg. Ov. &rc. 1, -235: come dio dd
tempo, Cic. de nat. deor. 2, 63. Xel suo tem-
pio in Boma. appiè del Campidoglio, si cu-

stodivano il tesoro pubblico € ! jìgna mìE-
taria, Suet CL 24. Plin. ep. 10, 3 <2(), 1. —
Satnrni sacra dies, i7 sabato, "nbulì. 1, 3. 1?.— Saturni srella, U pianeta !^aivmo. Cic de
iiv. 1; *-5 : detto anche sempi. Satnnius. Hor.
:-arm. 2. 17, 23. Hi trasl.. il dio del Sole
dei Fenici e dei loro congiunti di stirpe.

Baal, Xoioch, Curt 4. 3 fló". 23. — Deriv.:
A SàUirBalis, e, appartenente a Saivmo,
Saturfkoie, comun. e class, solo sosf^ Sator-
narV... iòmm. iLus. n.. la festa ii Saturno, i

SatMimoK, festa generale celebrata il 17 di-

eamJbre in ricordanza del felice governo di
Saturno nel Lazio, nella quale d manda-
vamo reegtroazmente regali, gli schiavi ve-

KM»» serviti a tavola dai loro padroni e

ognuno si dava buon tempo col mangùn-e e

col bere, con spettacolipubblici e via dicendo,
Liv. 2. 21, 2. Cic ad Att. 5, 20, 1. La festa

durava parecchi giorni, di cui Q primo si

chiamava Satnnìalia prima. Liv. 30, 36, 8 ;

il secondo Satomalia seconda. Qc. ad Att. 13,

-52, 1: i7 terzo Saromalia tertia. Oc. ad Att.

-5, 20. ó e 13, 52. 1. Pror.. non sempier Sa-

tomaHa ertmt. i giorni di gioia ncm durano
sempre (convien adatt^arsi alle sventure). Sen.

apoc. 12, 2. B Sataralas, a. -iim, apparte-

nente a Saturno. Satta-mìo. srella. il pianeta
Saturno, Cic: regna, Fetà delToro, quando
regnava Saturno, Verg. : arra ow. teflos.

TÌtaUa. perchè vi regnò Saturno, Yere.: gens,

gli Itali, Or.: mons. antico nome del monte
Cartolino. Jostin. : nomenis. Tantico verso

ittdico, H<H-.: Mi. di Saturno, coUa quale
egli viene rappresentato, Orj pater. Giove,
Verg.: domitor maris. y^ettuno, Verg.: Jono.

figlia di Saturno, ^erz.: virgo. Vesta, figlia

(secondo altri madre ' di Stùumo, C*\.: pro-

1«. figlio di Saturno, cioè Pico, Or.: sost.,

a) Saromius. iL m.. a) = Giove. Verg. ed
Ov. ?) = Plutone. Ov. h) Satom'a. aie, L.

x) = Giunone. Verg. ed Ov. j) Tanrichi^-

sànaemn di SbIib wi sul monte Capitoli.:.

wùtieo inizio di Boma. Verg. ed a.

avi. itom. are (sator% smjdm t, •-
Ij propr.: a) ess. aitut..- Miìwi«ntì«

oberiate mammarom, Cic: se saagidiie d-
viom. Cic l> e. inan.: sola fimo, comdmare
abbondantemente. Vere. : saturata msricie

palla. Or. II> trasl., imi >. ^j^w, tmm-

ri iiii r, cndditatem soam odìmnqBe, CSc: se

sopi^ìcus eonun, Jostìn.: bomiaes satazati bo-

noribus, Cic
»ata», US, m. (2. savi). I) H mmimmi r. te-

ptmdmfimte, TÌtiom, Cic: meton..
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neminaffione, semi, fig., philosopliia praeparat

;\iiiinos ad satus accipieiidos, Cic. II) trasl
,

grnermione, origine, stirpe, Horculos Jovis satu

editus, Cic: a primo satu, Cic.

•iiHtìfT.a, V. satira.

>"»alì?ri«OHS, i, m. (Zaxupiav.og), piceoto

Satiro, Satirett-o, Cic. de div. 1, ^9.

Kìil^rus, i, m. (Saxupof), I) satiro, <om-

puf/no di Bacco ; aveva orecchie lunghe ed

appuntate, dietro a cui starano bernoccoli

in forma di corna ; coda di cavallo, naso
schiacciato, capelli e peli irsuti. Net tempi

posteriori identificato coi Pani e coi Pani-

sci e partic. dai poeti romani colle divinità

silvestri latine corrispondenti ai Pani, cioè

coi Fauni, e rappresentato con piedi di ca-

pro e con lunghe corna, Hor. ep. 2, 2, 125.

Ov. met. 6, 110. Cic. Verr. 4, 135: plur. in

Hor. carni. 2, 19, 4. Ov. met. 1, 193. Cic. de

uat. deor. 3, 43: di Marsia, Satyrus Phry.x,

Ov. ex Pont. 3, 3, 42. II) meton., specie di

dramma presso i Greci, in cui i Satiri for-

mavano il coro, lìramtna satirico, Satyrl dica-

ces, protervi. Hor. art. poòt. 226 e 233 : Saty-

rorum scriptor, ibid. 235.

.«ailCintlO, ònis, f. (saucio), feritnento, fe-

rita, Cic. Caecin. 43.

saucTo, avi, atum, are (saucius), ferire,

impiagare, piagare, I) propr.: a) generic: se,

Mela : alqm telis, Cic: alqm plagis, ferir leg-

geri» ente, percuotere L, Auct. b. Alex.: genas

nngue, lacerare, Ov. b) partic, eufeni. =
ferire wortahnente, uccidere, Cic. ad Att.

14, 22, 1. II) trasl., del lavorar la terra col-

Varatro = fendere, aprire arando, durani lin-

raum (dell'aratro), Ov.:siinnnain parteni (ter-

rae) levi vomere, Col.

<iaiie¥u<i, a, tini, fet-ito, piagato, IJ propr.

{contr. integer): graviter saucius, leviter sau-

cius, Cic: leviter saucium esse [contr. multis

vulneribus confossnm esso), Seii.: gladiator ille

confectiis et s., Cic: L militibns amissis, pau-

cis sauciis, Caes.: coira.cc. di relaz., saucius

ense latus (nel fianco). Prop.: sat saucia pe-

ctus (al petto), Tibull.: plur. sost., saucii,

òrum, m., i feriti, Cic. ed a. IIJ trasl., a) ge-

neric, die. inan.: malus saucius Africo, Hor.:

tellus saucia vomerlbus, Ov.: glacies saucia

sole, quando comincia a sciogliersi, Ov. b) col-

pito = ubbriaco, Justin. ed a. e) assalito da
malattia, Prop. d) ferito nelVanimo, a.) ge-
neric, afflitto, affannalo, offeso, animus, Cic

P) feritodairamore, regina saucia curii (amore),

Verg.: saiicios a nostro igne, Ov.

KaiirOmalès, ae, m. (2aupo|idTy;s), Sar-

mata, Ov. trist. 3, 12, 30: rex Sauromates,

Plin. ep. 10, 64 (14): pregn., taliellarius Sau-

romatae, del re dei Sarmati, Plin. ep. 10, 63

(13): plur. Sauroniatae, Sarmati {V. Sarina-

tae), Ov. trist. 2. 198. Mela 1, 2, 6 (I, t? 14).— I)eriv.: Sauronisilì<«, ti'dis, acc. plur.

tìfdas, f. (Zaupoiiaxtc), Sarmata, Mela 3, 5, 4

(3, § 39^.

Kììvaria, V. Sabaria.

savToluiii, i, n. (dimin. di savium), i)ic-

colo bacio, baciozzo, Catull. 99, 2 e 14.

siivTnr, atus sum, ari (savium), baciare,

alqm, Catull., Cic. ed a.

!»avìuin, li, n., bocchina= bacio, alci dare

savium, Plaut. e Cic: come vesseggiativo del-

Tamntn, nieum savium, Ter. eun. 456.

saxatìlì<>, e (saxum), che si trova nelle rupi,

fra i sa.isi, columbae, colombe da torre, ^'arr.:

pisces, Cels., o sost., saxatiles, ium, Plin., che
stanno fra gli scogli (quindi Ov. bai. 109

i

saxatilis = unus ex genere saxatilium, perchè ,
>

Ovidio ne ignorava il vero nome) ; e co>à '

mullus, Sen.

»ia\vtuni, i, n. (saxum), sasseto, luogo sas-

soso, Cic leg. agr. 2, 67.

saxeiis, a, um (saxum), sa.iseo, di sasso, di

pietra, scopulus, Ov.: tecta, Ov.: crepido, Plin.:

umbra, delle rupi, Verg.: Niobe saxea facta,

di sasso, Ov.: fìg., saxeus es, hai un cuore di
pietra, sei insensibile, Plin. ep. 2, 3, 7.

•«axTfTcìi!», a, um (saxum e facio), che muta
in sasso, in pietra. Medusa, Ov.: così pure vul-

tus (Medusae), Ov.

saxìfragus, a, uni (saxum e frango), che

rompe scogli sassi, undae, Emi. ann. fr. in

Cic de or. 3, 167.

Kaxo, ouis, m., Sassone, plur. Saxoues,
Sassoni, abitanti sulle rive dell'Elba ^nelFo-

dierno Ilolstein.

saxosus, a,ura (saxum), I) pieno di sassi,

di pietre, sassoso, f>e«»'oso, valles, moutcs. A'erg.:

loca. Col.: sost., saxo.sa, òrum, n., luoghi .sa.s-

sosi, petrosi, Quint. e Plin. IIj trasl., che

scorre tra i sassi, tra le rupi, saXOSUS SOIiaus

Hypailis, che si precipita rumoreggiando tra

le rupi, tra i sassi, Verg. gè. 4, 369.

ìnaxuluni, i, n. (dimin. di saxum), piccolo

scoglio, piccola rupe, piccolo sasso, Ithaca illa I

in asperrimis saxulis tamquain nidulus affìxa,

coìne picciol nido in mezzo ad aspre rupi,

Cic. de or. 1, 196.

jsaxuill, i, n., sasso, rupe, roccia, masso,

I) propr.: A) mpe, 1) in gen.: saxa latcntia,

scogli, Verg.: e così summis saxis fixus asperis,

Emi. tr. fr. 2) partic, ai Saxum (sacrum),

sacra rupe, luogo sulV alto dell Aventino,
ove Memo aveva tratto gli auspici, Cic.

do doni. 136. Ov. fast. 5, 150. b) saxum
(Tarpeium), la rupe Tarpea, Cic ad Att. 14,

16. 1. Hor. sat. 1, 6, 39. Tac ann. 2, 32. Cfr.

Tarpejus. e) Saxa rubra, V. ruber. B) sasso,

pietra, a) generic, sasso (grosso), musso, sa-

xuiu silex, ciottolo, selce, Liv.: iu saxo sedere,

Ov.: saxa jacere, Cic: nunc tela nunc saxa in-

gerere, Liv.: ex speluuca saxum in crura luct-

disse, Cic. h) per costruzione, macigno, ?,di\\ixn

quadratum, sasso quadrato (collettivo), Liv.

ed a.: tempia .saxo structa, Verg.: e per sta-

tue, pietra, sasso, blocco di marmo, masso, nOQ

e saxo sculptus, Cic; canis eodein fabricatus

saxo, Ov.: saxus sollers nunc hominem ponere,

Hor. IIJ meton.: a) muro (di sa.<isi), saxo la-

cum circumdedit alto, Ov. fast. 3, 431. h)edi-

fizio di pietra, perrumpere aniat saxa, le torri

petrose in cui si rinchiudono i tiranni, Hor.

carm. 3, 16, 10.

sealtclliiin (sc'abillum), i, n. (dimin. di

SCamnUlll). /) sgabello, predella, Cato c Varr ;

cfr. Quint. 1, 4, 12. II) trasl. =- y.pourcét^a,

-/tpouTiéC^wv, specie d'alta suola di legno (le-

gata ai piedi), con cui i suonatori di /lauto

che accompagnavano la danza, battevano

la misura, Suet. Cai. 54: usata anche per
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dare il segnale di calare o alzare il sipario

in principio ed in fine della rappresenta-

zione {V. aulaeum), Cic. Cael. 65.

scaber, bra, bruni (scabo), scabro, sca-

broso, ruvido, aspro (contr. lèvis), unguis, Ov.

e Cels.: tophus, Verg.: robigo, Verg.: trasl.,

dipers., sordido, scarmigliato, Hor. ep. 1, 7, 90.

ScàbìVS, èi, f. (scabo), scabrosim, asprezza,

raoidesza, I) in gen.: 1) propr.: ferri, Verg.

gè. 2, 220. 2) trasl. ,
pizzicore, prurito =

grande stimolo, allettamento, Cic. (le Icgg. 1,

47: lucri, Hor. ep. 1, 12, 14. IIJ pnrtic,

tigna, rogna, stabbia, Vetg'., Curt. ed a.: inala,

Hor.
«icàbilluin, i, n., V. scabellum.

sciibo, scabi, ere, grattare, caput, Hor.:

quid aures raeas scabis ? a che mi solletichi

tu le orecchie (trattenendomipiacevolmente) ?

Sen.

Scaea porta, ae, f. e ^icaeae portae,
(Sxaicù nuXai), porte Scee, nella parte occi-

dentale di Troia, sing., Verg. Aen. 3, 351 :

plur., Verg. Aen. 2, 612.

scaena, ae, f. (oxvjvìq), scena del teatro, e

in questo senso teatro, I) propr. e trasl.:

1) propr.: scaena Marcellini theatri, Suet.: in

scaenam prodire, Nep.: de scaena decedere,

allontanarsi (per sempre) dalla s. (contr. in

scaenarn redire), Cic: agitur res in scaenis,

ha luogo sul teatro, Hor.: Agamennonius se le-

nis agitatus Orestes, sulla scena (nelle tra-

gedie), Verg. 2) trasl., luogo chiaro circon-

dato da boschi da ambe le parti, tuin silvis

scaena coruscis desuper, inoltre la parte in-

terna era ombreggiata da un bosco che stava

di sopra, in modo da render imagine di una
scena, Verg, Aen. 1, 164. II) fùj.: X) svena,

teatro, campo d'ogni azione publica, a) del

fóro, dei comizi, per il Romano scena pub-

blica, pubblico, in scaena, id est in contioiie,

Cic: quia maxima quasi oratori scaena videa-

tur contionis, Cic: ubi se a vulgo et scaena

remorant virtus Scipiadae et raitis sapientia

Laeli, Hor.: minus in scaena esse, cader meno
sotto gli occhi del mondo (= attrarre meno
l'attenzione pubblica), Cic: scaenae servire,

mostrarsi agli occhi del mondo, Cic. b) delle

radunanze e scuole dei retori per esercitarsi

nell'eloquenza, teatro dell'eloquenza, Plin.

I

op. 7, 17, 9. c) ogni campo di attività, scaena

manet dotes grandis tuas, un vasto campo è

riservato alle tue doti, cioè grande ammira-
zione seguiterà alle eccelse doti dell'animo

tuo, Ov. trist. 1, 9, 48. B) tutto ciò che è

calcolato sull'apparenza esterna: a,) pompa,
apparato esterno, neque (verba) ex alio genere

ac usum cotidianum, alio ad scaenam pom-
j)amque sumuntur, Cic: nec minore scanna

Mausoleo intulit (urnas), Suet. b) commedia,
scena, cosa concertata, ìlei senSO di « im-
broglio, inganno », scaena rei totius haec,

Cael. in Cic. ep.: scaenam ultro criminis pa-

rat, Tac
scaenTcu, aw. (scaenicus), come sulla

scena, Qulnt. 6, 1, 38.

scaenTcus, a, um (oxiijvixóg), I) appar-
tenente alla scena, scenico, teatrale. A) agg.:

ludi, spettacoli scenici, commedie, ecc., Liv.:

adalteria, rappresentati sulla scena, Ov.: ve

nustas, Cic: artifices ovv. actores, attori, Cic.

e Quint. B) sost., scaenicus, i, m., attori-,

istrione, Quint. e Suet., eroe da commedia

(come ingiuria), Tac: al plur. in Cic. ed a.

Il) trasl., in oppos. al reale, finto, simulato,

rex, re da commedia, re in apparenza, Fior.

2, 14, 4.

scaeptrum, V. sceptrum.

scaeva, ae, m. (scaevus), mancino, cum
scaeva componi, Sen. contr. 3. praef. § 10.

ScaevSla, ae, m. (dimin. di scaeva, il

mancino), Scevoia, cognome (soprannome)
della gente Mtizia, V. Mucius.

scaevus, a, um (axaióg), mancino, scae-

vus iste Komulas, Sali. hist. fr. 1, 41 (45), 5.

sciilac, àrum, f. {da scando, come ala da
ago, mala da mando), scala, scalarura gradus,

Caecin. in Cic: scalas (muris) admoveie, Caes.

e Tac: muros scalis aggredì. Sali.: positis

scalis muros ascendere, Caes. : in scalis latuit,

Hor.: se in scalas tabernae librariae conicere,

Cic: se in scalarum tenebras abdere, Cic.

$»caldis, is, acc. era e im, m., fiume della

Galliu Belgica sui confini della Germania;
ora Schelda.

scalmus, i, m. (axa>.p.ós), caviglia sul

fianco della nave, dove passa il remo, scarmo,

scheimo, Cic. : navicala duorum scalmorum,

a due remi, Cic: e così navis quattuor scal-

morum, a quattro remi, Veli.: scalmum nul-

lum videt, neppure uno s., nessuna traccia

di barche, Cic.

scalpelluin, i, n. (dimin. di scalprum),

coltello chirurgico, coltellino, lancetta, Cic ed a-

scalpo, SCalpsi, scalptum, ere, grattare,

scorticare, fregare, strofinare, I) in gen.: Caput

digito uno, grattarsi con un dito solo (per

non scomporre la pettinatura), Asin. Poli, e

Juven.: terram unguibus, Hor.: veheraentius

exulceratam verrucam, Suet. II) partic, come
t. t. dell'urte, incidere con uno strumento

aguzzo e tagliente {coltello da intaglio, bu-

lino, cesello, scalpello, scalprum) nel legno,

in pietre preziose e sim., tagliare, intagliare,

incavare, scolpire, incidere {e prer.is. scalpo si

dice d'un lavoro piano, come gésiv; all'in-

contro sculpo di lavoro più profondo, a metà
o tutto in rilievo, come y^'J'^s'.v, affine quindi

a caelare, topsósiv), Cic. ed a.: nostri memo-
rem sepulcro scalpo querelam, Hor.

scalprum, i, n. (scalpo), strumento acuto

e tagliente, a) falcetto, coltello da calzolaio, trin-

cetto, Hor. sat. 2, 3, 106. b scalpello, bulino,

cesello, Sen. op. 65, 13 (accanto a lima): fa-

brilc (di cui fanno uso i fabbrij, Liv. 27, 49,

1. e) se. librarium e sempl. scalprum, tempe-

rino, Suet. Vit. 2. Tac. ann. 5, 8.

SCalptSr, Òris, m. (scalpo), sctUtore, inci-

sore, intagliatore. Veli, ed a.

SCalptura, ae, f. (scalpo), I) l : ."avare,

scolpire, intagliare, collo scalpello, l'incidere

il legno, il sasso, incisione, Quint. 2, 21, 9.

II) meton., figura intagliata, immagine acol-

pita, lavoro d'intaglio, Suet. ed a.

^icainander, dri, m. (^DxàiiavSpog), Seu-

mandro, fiume della Troade, il quale scatu-

risce dal monte Ida e unito col Simoenta
shocca in mure a S. del promontorio Sigeo

;

ora Mendere Su o fiume di Bunarbaschi,
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Mela 1, 18, 3 (1, § 93). Hor. epod. 13, 14: a
motivo del suo color rosso detto anche (ori-

ginar.) Xanthus (ó Sdvd-os), Verg. Aen. 1,

"473. Ov. met. 2, 245.

scainltiiii, a, um (oxajipóg), sbilenco,

strambo, dalle gambe storte, puro lat. varus,

Suet. Oth. 12.

seamniónfa (scàmùnia) e !«cainmo-
n«a, ae, f. (oxa[i|j,o)vC«, oy.aiicovta), scam-
monèa (erba), Cic. ed a.

scamnuni, i, n., scanno, panca, sedile,

sgabello, scaiTinum facere, Hor.: ante focos

scamnis considere longis, Ov.: agresti in sca-

mno assidere foco, Val. Max.: cava sub tene-

runi scamna dare pedem, Ov.; trasl., regni

stabilita scamna solunique, sede regia, trono,

reame, Enn. ann. fr. in Cic. de div. 1, 108.

S»oaiMlTnatTa (ScandYnòvta), ae, f., Scan-

dinai'ia, secondo il Mannert, la punta meri-

dionale della Svezia, secondo gli uni la

Scania, secondo altri lo Seeland.

«soando, scandi, scansum, ere, I)iniT., sa-

lire, montare, ascendere, in aggerem, Liv.: in

domos superas, Ov.: p>oet., scandens arx, che

si eleva, alta, Prop. : trasl., salire, innal-

zarsi, ecc., supra prineipem, Tac: timor scan-

dit eodem quo dorainus, Hor. IT) tr., salire,

ascendere, Capitolium, Hor.: raalos, Cic: val-

ium, Caes.: muros, Liv.: regna parentis, salire

al cielo (dei Giganti), Hor.: trasl., gradus
aetatis, Lucr.: scandii aeiatas vitiosa naves
cura, Hor.

SCandìila, ae, f. (scando), assicella, assi-

dna, Hirt. b. G. ed a.

Stcanlia silva, V. Scantius.

S»cantTniii!>i, a, um, Scantinio, nome di

una gens rom., di cui il piti noto è il tri-

buno della plebe C. Scantinio Capitolino,

Val. Max. 6, 1, 7: agg. scantinio, lex Se. (de

nefanda Venere), Cael. in Cic. ep. 8, 12, 3.

Suet. Dom. 8.

Scanlìu<à, a, ura, Scanzìo, nome d'una
gens rom., di cui la più nota è una donna
Scantia. — Agg. seamio, Silva, nella Cam-
pania, Cic.

scapila, ae, f. (oxct'^yj), schifo, battello,

barchetta, navicella, Cic. ed a.

scapliiuni (scàpYum), ti, n. (axacpiov),

bacino in forma di schifo, I) in gen., Lucr.

6, 1044. ITJ partic, coppa, tazza in forma
d'< schifo, Cic. Verr. 4, 37.

S<>a|»tcn<«ula, ae, f. (Sxanxy) OXt], quasi
« selva degli scaci », da oy.otjctw, fodio, e uXvj,

silva), Scaptesuia, cittaduzza della Tracia
vicino ad Ab iera, celebre perle sue miniere
d'oro e d'argento e per l'esilio di Tucidide,
Lucr. 6, 810.

S(>aplTa, ae, f., Scazia, città del Lazio
presto decaduta. — Deriv.: A) K«>aptTu!i«,

a, um, Scazio, tribus, Liv. B) ScaplTi'n>>es,
Yum, m., f[uelli della tribìi Scazia, Suet.

Scapiìla, ae, m., Scapuia, cognome della

gente Cornelia, come : P. Cornelius Scapuia.— Deriv.: Scapìilaniis, a, um, di Sea-

pula,

!««>apulae, iirum, f., scapola, osso delia

spalla, quindi spalle, omeri, anche dorso, tergo,

schietta, snj)n\a.s perdidi, ho preso una buona
dose di legnate, Ter.: scapulas praebere ver-

beribus, Sen.: si aliquid inveniat, quo tegat
scapulas (coprirsi, vestirsij, Sen.

SOapuS, 1, m., fusto, gambo, manico,
scapi

; pei tessitori, cassa del telaio, Lucr. 5.
1351.^

.««caras, i, m. (oxàpog), pesce mariìio di
sapore molto delicato, scaro, Hor. ed a.: sca-
rorum jocinora, Suet.

scalebra, ae, f. (scateo), scaturigine, massa
d'acqua che sgorga, Verg. gè. 1, 110 (plur.).

scaleo, ère, e arcaico scalo, ere, zam-
pillare, scaturire, sgorgare, I) propr. e trasl,:

I) propr.: fons scatit, Lucr. : fontes scatere,

Enn. fr. 2) trasl., generic, xiscire in copia,

semina scatere foras possunt, Lucr. 6, 896.
II) meton., essere affatto pieno di q.C, formi-
colare, brulicare, col genit. e Tabi., arx sca-

tens fontibus, Liv.: pontus scatens beluis, Hor.:
Nilus scatet piscibus. Mela : terra scatit fera-

rum, Lucr.

scalo, ere, V. scateo.

scàlurT§;o, gtnis, f. (scaturio), scaturigine,

sorgente d'acqua, zampillo, Liv. ed a.

SCalUIMO. ire (scateo), IJscaturire, sgorgare
da q.C, summi scaturieut moutes, sulle più
alte montagne scaturiranno fonti, Sen. nat.

qu. 3, 29, 7. II) trasl., Curio totus hoc sca-

turii, sgorga tutto di lì (ha predilezione per
questo imrtito), Cael. in Cic. ep. 8, 4, 2.

scaiirus, a, um, I) colui che ha i mal-
leoli (le noci dei piedi) sporgenti, grossi, dal

pie sformato, Hor. sat. 1, 3, 48: quindi II)
Scaurus, Scanro, cognome romano della'geas
Aemilia e Aurelia.

scaxon, ontis, m. (oxà^wv, zoppicante),
giambo zoppicante, coliambo, scazonte, trimetro
compiuto, il quale però invece dell'ultimo

qiambo ha uno spondeo od tm trocheo, Plin.

ep. 5, 11, 2.

scT-lcratè, avv. col compar. e superi,

(sceleratus), scelleratamente, empiamente (con-

tr. pie), Cic. ed a.

scèleralus, a, um, part. agg. {da sce-

lero), I) macchiato, contaminato da scellerag-

gine; scellerato, terra, Verg.: liraina Tbracum,
Ov.: partic. sceleratus vicUS, Via Scellerata,

il più alto 2}unto del yìcus Cjpr'ms sullEsqui-
Itno, ove Tullia, figlia del re Servio, fece

passare il suo carro Sìd cadavere del padre,
Liv. 1, 48, 7: sceleratus campus, campo scel-

lerato, luogo situato presso alla porta Col-

lina ancora nelVinterno della città, imme-
diatamente sotto i bastioni, ove le vestali

impudiche venivano sepolte vive in una fossa

murata, Liv. 8, 15, 8: del soggiorno degli

empi nelVinfemo, sedes scelerata, sede dei
malvarji, TibuU. 1, 3, 67. Ov. met. 4, 456 e

sceleratum limen, Verg. Aen. 6, 563. IF)
A) scellerato, ntalvagio, tristo, empio, perverso,

di persone, Cic. ed a.: preces, Cic: audacia,
Justin.: sost., scelerati, scellerati, tristi, mal-
vagi, Cic: poet., sceleratas sumere poenas,

per il delitto, Verg. B) nocivo, malefico, don -

naso, frigus, Verg. gè. 2, 256.

scT-lero. avi, atum, àre(scelus), macchiare
con nn delitto, scellerare, contaminare, manUS,
Verg.: parentes, Catull.

scelerosus, a, um (scelus) scellerato, mal-
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varjio, tristo, empio, SOSt.= uno scellerato, Ter.:

fatta, Lucr.

scolesle, avv. (scelestus), scelleratamente,

iniquamente, fecere, Liv. : suspicari, furbesca-

mente, maliziosamente, Cic.

SOeleslUS, a, um (scelus), seelleì-ato, mal-

vagio, tristo, empio, SOSt. = tiflO scellerato,

furfante, briccone, al superi. = bricconaccio,

canaglia, di pers., Comici, Sali, ei^ a.: facinus,

Cic: nuptiae, Sali.: sermo scelestior, Liv.

scelus, Icris, n., scelleraggine, IJ propr.,

SOffOettiv. = malvagitA, ribalderia, empietà,

scelleratezza (coìitr. pietas), CIc. Verr. 3, 152;

Cat. 2, 25; Sull. IG ed altr. II) meton., og-

(jettiv., A) scelleraggine = azione scellerata,

empia, malvagia, 'lenito commesso in isprezzo

delle leggi, della religione e del proprio de-

coro, scelleraggine, misfatto, COme alto tradi-

mento, delitto, ecc., \) propr.: scelus facere

ovv. admittere ovv. committere ovv. edere

ovv. concipere ovv. in sese concipere ovv. su-

scipere, Cic: scelere se devincire ovv. se ob-

stringere ovv. se alligare ovv. adstringi, ad-

dossarsi, Cic: hinc pietas (amor patrio), hinc

scelus (alto tradimento), Cic: se. divinum et

humanuiii, contro gli dei e gli uomini, Liv.:

se. legatoruin interfectorum, delitto delVucci-

sione degli ambasciatori, Liv.: minister sce-

leris. dell'assassinio, Liv. 2) trasl., in tono

di sdegno, Jìer colpo maledetto, fatale, quid

hoc est sceleris ! che maledizione è questa ?

Ter. eun. 326. B) mo»mo scellerato, malvagio,

tristo, briccone, ne bestiis, quae tantum scelus

attigissent, immanioribus uteremur, Cic: di

uomini, con pronomi masch., illic scelus,

Ter.

scena, V. scaena.

scéiiìce, -cus, V. scaenice, -cus.

Scèpsis, is, f. (Sy.'^tjjtg), Scepsi, città nel-

V interno della Misia ; ora villaggio di

Eskiupschi ovv. Eski Schupsche. — D e-

riv.: Scepsiiis, a, um (Sy.i^^"'^?) <** Scepsi,

Metrodorus, Cic: chiamato anche sempl. Sce-

psius, Ov.

scépirifer, fera, forum (sceptrum e fero),

aeettrato, che porta scettro, sceptriferae Servi

manus, Ov. fast. 6, 480.

sceptrum (scieptrum), i, n. (ax^uTpov),

scettro dei re e dei trionfatori (lai. puro
Scipio), I) propr.: Jovis, Suet.: se Augusti,

come generale trionfatore, detto pure scipio

eburneus, Suet.: dei re nella tragedia, Ov.

II) meton., scettro = regno, imperio, dominio,

signoria, Asiae, Ov.: ante sceptrum Dictaei re-

gis, Verg.: sceptra petit Euandri, Verg.

scéptiiclius, i, m. (ax7)Tf:oOxog), scet-

tì'ato, portator di scettro, altO funzionario di

Stato in Oriente, Tac ann. 6, 33.

scheda e scidn, ae, f. (a^ltir]), scheda,

foglio di carta, Cic cd a.

schema, matis, n. e schSnia, ae, f.

(ox,VJ|ia), IJmodo, atteggiamento d'un ballerino,

pantomimo, ecc., Suet. Tib. 43. IIJ schema,

figura retorica, a) in senso più largo, modo
di disporre e foggiare l'orazione affine che

essa guadagni in vivacità, Quint. 4, 5, 4.

b) in senso più stretto, parlar metaforico,

coperto, per cui si dice altro di quello che

sembra si dica, Quint. 5, 10, 70; 9, 1, 14.

Schocneùs, ci ed eos, m. (Sxo'vsùs),
Sehetieo, re della Beozia, padre di Atalanta.
— Deriv.: A) Schoenéis, neYdis, f., Sche-

neide (figlia di Scheneo) = Atalanta, Ov.
B) SchociieTus, a, um, di ScUeneo, Sclioe-

neia virgo esempi. Schoeneia, Atalanta figlia

di Scheneo, Ov.

schi(ia, ae, f. (o^oXi^), I) ogni dotta li-

cerca, disquisizione, trattazione di un oggetto

scientifico, lezione e spiegazione di opere eru-

dite, certae scholae sunt de ctsilio, de interitu

patriae etc, Cic: quinquc scholas in totidem
libros contuli, Cic: scholas Graecorum more
habere, Cic: scholam explicare, tener lezioni

I

filosofiche, Cic. II) meton.: 1) luogo ove si

radunano maestro e scolariper insegnare e

per essere istruiti, scttola, Cic e Quint.: scho-

lam aperire, aprire una scuola, cominciar
lezioni, Suet.: in scholas deduci, di ragazzi,

Tac. dial.: scholam dimittere, lasciare Vùise-

i
gnamento, Suet. 2) seguaci d'un maestro,
scuola, setta, clamabunt omnes philosophorum

1
scholne, Cic

sch5laslTcus, a, uni (syoXaoxwóg), sco-

lastico, appartenente alla scuola, partic. allo

studio dell'eloquenza, retorico, I) agg.: Icx,

comune alla, scuola, Plin. ep.: controversia,

trattata nelle scuole dei retori, Quint. IIJ
SOSt.: A) scholastica, Òrum, n., esercitazioni

retoriche nelle Scuole dei retori (declaniatio-

nes) controversie (coutroversiae), Sen. rhet.

e Quint. B) scholasticus, i, m., 1) discepolo,

scolaro, studente, partic. di eloquenza, Quint.

ed a. 2) maestro, dotto, erìtdito, a) maestro di
eloquenza, professore, che non si occupa di

eloquenza in tribunale, ma solo per eser-

cizio, oratore scolastico, retore, Suet. ed a.

b) grammatico, Yerg. cat. 7, 4.

scTda, V. scheda.

scTens, entis (scio), I) partic, sciente, die

sa q.c, che ha cognizione di q.C, ut sis sciens,

affinchè tu lo sappia, Ter.: scienteni alqm
facere, farlo consapevole, dargli notizia. Ter.

II) agg., sciente, pregn.. A) = sapendolo, coti

cognizione [contr. inscicns, imprudcns), coord,

prudens et sciens , Cic. , asindet., prudens
sciens. Ter.: ut offenderet sciens neminem,
Cic. B) informato d'una COSa, esperto, pra-

tico, perito in q.C, col genit., belli, Sali.: ci-

tharae, Hor.: scicntissimus regionuin. Sali.:

scicntissimus rei publìcae gerendae, Cic: seg.

dall'infin., flectere equum, Hor.: assai., quis

hoc homine scientior umquam aiit fuit aut

esse debuit? Cic: scientis.simus gubernator,

Cic.

scìcnler, avv. col compar. e superi.

(sciens), scientemente, saputatnente, Cic ed a.

ScTenlTa, ae, f. ( sciens ), scienza, cogni-

zione, notizia (soggettiva), conoscenza fsog-

gettivaj, I) in gen. (contr. ignorati©) : regio-

nuni,Cic.: futurorum malorum, Cic: scientiam

hujus viri fugere, Cic: memoria et scientia

comprehendisse {accanto a didicisse), Cic:
alcjs scientiae satisfaccre, dire quanto uno
ne vorrebbe sapere (d'un'orazione): il Far-
celi, dà invece (vestrae se sat.) « dir quanto
voi ne sapete », Cic. II Phil. 57 : con de e

/'abl., cujus scientiam de omnibus constat

fuisse, ch'egli avesse conoscenza di tutto, Cic.
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IJ) partir., conosrema fondamentnìe, cagni-

iiom', nozione, sapienza, pratica, perizia, dinte-

atichezza con q.c, a) generic: tot artcs tantae

scientiae, che richiedono un così vasto sa-

pere, Cic: scicntia atquc usus niilitiim, Cic:

alqm scientià augere, Cic: ars, cum ea non
utare, scientià (teoria) tamen ipsa teneri po-

test, Cic: col genit. ot/g., se juris, Cic: lin-

guae Gallioae, Caes. : colendorum ileoram,

Cic: summam scientiani rei railitaris iiabere,

Caes.: con in e ?'abl., paene divina ejus in le-

gibus interpretandis scientià, Cic. b) della

scienza filosofica [contr. inscientia), Cic. Ac
1, 41 ; de nat. deor. 1, 1.

scìlìoel, avv. (da scire e licet), /) si senta.'

ripensi! si ascolti! e sìm., per rìcMatnare

l'attenzione sopra q.c. di strano, meravi-

glioso, rogat et prece cogit, sciiicet ut tibi se

laudare et tradere cogar etc, Hor.: ter sunt

<^ODati imponere Pelio Ossam sciiicet, atque

Ossae frondosum involvere Olynipuni, Verg.

IIJ come il nostro s'intende, nnturaltnente

certamente, sicuramente, per confermare CÌÒ

che propriam. s'intende di per sé e non ha
nlcun bisogno di venir confermato, 1) in

gen.: a) a motivo del concetto di scire, seg.

dall'acc. e Tinfin., Sy. Sed istunc exora, ut

snam esse assimulet. Clin. Sciiicet facturum

iriè esse, s'intende, ch'io lo farò. Ter.: sciiicet

non ceram illam neque figurani tantani vini

in se habere, Sali, p) come semplice particella :

ego valde suspense animo exspecto, primum
te sciiicet, deinde Marionem cum tuis litteris,

Cic: cur igitur eos nianumisit ? Metuebat sci-

iicet, ne iìSlicarent, Cic: e così nel rispon-

dere : Pa. Fratris igitur Thais tota est ? Ch.

Sciiicet, Ter.: Gn. Èex ergo te in oculis (se.

gestat)? Thr. Sciiicet (certamente, sicuro).

Ter. 2) partic: i\) = naturalmente, s'intende,

sii capisce, certamente, concedendo, seg. da
Una particella avversativa {comun. con ta-

men, sed tamen e sempl. sed), nihil sciiicet

novi, ea tamen, quae te ipsum probaturam
esse coniìdam, Cic: màxime sciiicet consolatur

spes ; facile secundo loco me consolatur etc,

Cic. b) = naturalmente, s'intende, sicuro, in

senso ironico e sarcastico, quando chi parla
pensa il contrario, Sim. Meum giiatum ru-

mor est amare. Dav. Id populus curat sciiicet,

lo'Stato naturalmente se ne cura. Ter.: sciii-

cet tibi graviorem dolorem patrui tui mors
attulit quam C. Graccho fratris, Cic. e) pur
troppo, quando chi parla presenta con do-

lore q.c. che pur troppo non si può cambiare,

at vero nos docti, sciiicet a Graecia, haec et a

pueritia legimus et discimus, Cic: unda sciii-

cet omnibus . . . enaviganda, Hor.

sèìlla, ae, f. (aviiXXa), squilla, erba co-

mune assai con radice simile alla cipolla,

Verg. 3, 451. — Diverso da squilla (V.).

scindo, ScYdi, scissura, ere, scindere, squar-

ciare scindendo, lacerare, fendere, spaccare, di-

lidere, separare con violenza, I) propr.: 1) in

gen.: epistulam.Cic: crines,Verg.: raater scissa

comam, cài capelli scarmigliati, Verg.: vestes

decorpore, Prop.: così pure scissa Testis,Liv.:

valium, strappare, Caes.: quercum cuneis,

fendere, spaccare, Verg.: aequor ferro, arare,

Verg.: navis scindit aquas, Ov.: agmen, rom-

pere, Tac: passivo mediale ?.Q\nài -- dividersi,

separarsi, Italia sciuditur in duo promunturia.
Bruttium et Salinum, Sali. fr. Prov., V. pae-

nula. 2) partic., di chi taglia a tavola, spar
tire, ta(/iiare, A\cs in frusta, Seu.: opsoniuni,

Sen. JIJ trasl. : 1) dividere, alqm quavii
scindunt cnppedinc ciumc, Lucr.: genus am-
borum sciudit se sanguine ab uno, si dirama.
Verg. Acn. 8, 142: passivo mediale scindi =
dividersi, in Contraria studia scimlitur vnlgus.

Verg.: hi in duas factioncs scinduntur, Tac
2) partic. : a) interrompere violentemente,
verba fletu, Ov.: actionein, Plin. ep. b) ^ re-

scindo, squarciare di nuovo = rinnovare, ne
scindam ipse dolorem nn^uni, Cic. ad Att. 3,

15, 2 dubbio (Batter e Wesenb. rescindam).

scindìiia, V. scandula.

scintilla, ae, f., scintilla, favilla, parva
saepe scintilla contempta excitavit incendium

ffig.), Curt. 6, 3 (8), 1 1 : /?</., scintilla, ultimo

avanzo, belli, Cic: iugenii, Cic: virtutum i^uasi

scintillae, Cic.

scintillo, avi, are (scintilla), scintillare,

sfavillare, scintillant oculi, Plaut. : scintillat

oleum testa ardente, Verg.

scYo, ivi e ti, Itum, Ire, sapere, I) in gen.

(contr. opinari, arbitrari) : a) coU'acc: scire

istarum rerum nihil, Cic: quam (rem) triduo

sciturus es, saprai, Cic: quod sciam, ch'io

sappia, per quanto io sappia, Comici e Cic:
parim. quantum ego quidem sciam, Quint.:

quasi, si quid aliquando scio, non ex isto so-

leam scire, Cic; al passivo, an vero nihil cer-

tum sciri possit, Cic: id de Marcello sciri po-

test, si può sapere di M.. Cic. P) coll'infin.

e Z'acc. coW'infin.: scio tibi ita piacere, Cic. :

.
quas scitis exstare, Cic: scires (si crederebbe)

a Pallade dootam, Ov. y) cok prop. relat. od
interrogai. : cum sciatis, (juo quaeque res in-

clinet, Cic: ut quis et unde sit scire possimus,

Cic: quid rei esset, nemo satis prò certo scire,

Liv. : scire velis, cur etc, Hor.: scin tu ut ibi

res se habeat? Ter.: haud scio an, V. an n" f,

2, a. S) assol.: quem (Catonem), ut scitis,

unice dilexi, Cic: statim fac, ut sciam, Cic:

neiiio ex me scibit. Ter.: nihil facilius scita

est, Liv.: scito buie opus est. Ter.: con de e

Z'abl., cum is, qui de omnibus scierit, de Sulla

se scire negarit, Cic. II) partic, sapere =
intèndere, comprendere, capire, conoscere, a.)

colVacc: litteras, Cic: al passivo, ars earum
rerum est, quae sciuntur, Cic. p) coll'infin.:

quae (lex natnrae) vetat ullam rem esse cujus-

quam nisi ejus, qui tractare et uti sciat, Cic:

vincere scis, Liv. y) assol.: scire Graece, La-

tine, Cic: scire fidibus, saper suonar la cetra.

Ter.: con de e Z'abl., de legibus instituendis,

de bello, de pace, Cic. — Imperf. arcaico

scibani, bas etc. Comici e Lucr.: fut. scibo,

bis etc. Comici e Cato : scin per scisne, Co-

mici: pérf. sincop. scisti, Ov.: regolami, in-

fin., scisse, Cic. ed a.

ScTpiadiis e -dès, ae, m., V. scipio w" II.

scipTo, ònis, m., I) (ayiucov, oxVjnwv).

bastone per camminare, eburneus, bastone che

portavano «viri triumphales, Liv.; come dono
del popolo romano a dei re, Masimssam sella

curali et Scipione eburneo donat, Liv. II) come
nom. propr., Scipio (Sx'.tiìwv, Sxrjuiwv),
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Scipione,cognomcdella gente Cornelia, V. Cor-

nelius. - Deriv.: Scì|»Tadas e -dès, ae,

m. (2)Xl7ltd5y)g), mho della famiglia degli Sci-

pioni, poet. = uno Scipione, coniun. al plur.

ScTrdn, ònis, m. (Zxtptov, Zxsipwv), Set-

rune, famoso ladrone che abitava sugli seo-

(ili tra la Megaride e VAttica; ucciso da
Teseo. — Deriv.: Scironlus, a, um, di

Scirone,

scirpeus (sirpeus), a, um (scirpus), di

giunco, I) agg.: ratis, Plaut.: imago ovv. si-

iiiulacrum, figura di giunco, fantoccio di

f/iunchi degli Argei (V. Argei n" II), Ov.

il) sost., scirpea ovv. sirpea, ae, f., cestone,

graticcio da porre sul carro o funzionante

da carro ; fatto con giunchi intrecciati (co-

mun. usato per trasportare il letamej, Ov. e

Justin.

scirpfcìiiuss (sirpiculus, surpiculus), i,

m. (scirpus, sirpus), cesta intrecciata, Varr. e

Piop.

scirpus (sirpus), i, m. (ypìtog o ^pK^o(Cj,

giunco, Plaut. e Plin.: perchè i giunchi non
hanno nodi, quindi prov., nodum in scirpo

quaerere, trovar difficoltà ove non vi sono,

cercar il pelo nelVovo, Ter. Andr. 941.

SCisvilOr, atus SUm, ari (scisCO), cercar di

sapere q.C, infoì-marsi (domandare) di q.C,

ricercare, investigare q.C, spiare, esplorare, rin-

tracciare, alqd, Cic: de alqo, de alqa re, Cic:

alqd ex alqo, Cic: quid sit, sciscitari, Ter.:

sciscitari, uter Porsena esset, Liv.: ab utroque

sciscitor, cur etc, Cic: coiracc. della pers.,

interrogare quale, singulos, Suet.: deos, Liv.:

assol., sciscitandi causa, Quint.: comiter sci-

scitando, Liv.: incertum, quonam modo scisci-

t ata, non si sa come, informata della con-

giura, Tac.

scisco, scivi, scltum, ere, (da scio), I)cercar

di sapere, informarsi, ricercare, spiare, Plaut.

ed a. IIJ trasl., come 1. 1. della vita pubhl.,

z=^ approvare e ordinare COl SUO VOtO, stabilire,

a) del popolo, quae scisceret plebes, Cic: seg.

da ut, Athenienses sciverunt, ut etc, Cic.

b) di uno = votare per q.C, eam Icgem, Cic.

scissura, ae, f. (scindo), scissura, fessura,

apertura, spaccatura, Sen. ed a.

scissus, a, um, part. agg. [dn scindo),

scisso, fesso, spaccato, diviso, rotto, lacero, cer-

vis tantum scissae aures ac velut divisae,

Plin.: genae, rugose, grinzose, Prop.: vocis

genus scissum, voce stridente, fessa, Cic.

SCTtC , avv. (scitus), acconciamente, prtt-

dentemente, con gusto, con leggiadrìa, con ele-

ganza, se. loqui, Liv.: capella se. facta, Cic:

se coli, vestirsi con gusto, Liv.

ScTlOr, atus SUm, ari [da scio), voler sapere

yj'.C, informarsi di q.C, ricercare, investigare,

domandare q.C, alqd, Verg. ed a.: alqm de

alqa re, Ov.: oracula, interrogare, Verg.: alqd

«X alqo, Hor., ab alqo, Ov.: seg. da prop. in-

ierrogat., quid veniat, scitatur, Ov. — Infin.

parag. scitarier :^= scitari, Ov. met. 2, 741.

SCTtum, i, n. (scisCo), IJ ordinamento, de-

4!reto, plebis scitum, populi scitum, Cic: sci-

tiim plebis, populi, Liv.: scita pontificis, Liv.:

scita ac jussa nostra, Cic: Ctesiphon scitum

l'ecit, ut etc, Cic: qui primum ejus modi scita

sanxerint, Cic. II) trasl., massima, principio.

ttssiotna d'un filosofo: forma class, decretum
ovv. dogma (éóyiia), Sen. ep. 95, 10 ed altr.

1. scTtus, a, um, part. agg. {da scisco),

1) esperto, prudente, perito, pratico, abile, fine,

leggiadro, acconcio, sermo, Cic: col genit., va-

dorum, Ov.: lyrae, Ov.: scitum est, è un pen-
siero, un caso, un detto curioso, grazioso, pia-

cevole, Cic. ed a. II) trasl., /ino, grazioso,

leggiadro, vezzoso, puer, Ter.: satis scita est,

Ter.

2. SCTtUS, U, m. (scisco), ordine, decreto,

plebi scitu (contr. populi jussu), Cic: de se-

natus sententia plcbique scitu, Liv.

scfibis, is, f., segatura adoperata per pu-
lire i pavimenti, Hor. e Sen. rhet.

scomber, bri, m. (oxóiippoj), pesce ma-
rino, scombro, Catull., Col. sd a.

scopa, ae, f., I) ramo sottile delTassenzio,

degli asparagi e di altre piante, comun. al

plur., Plin. ed Auct. b. Afr. II) meton., plur.,

scopae, arum, f., scopa [formata con più
ramoscelli, ove naturalmente il singolare sa-

rebbe falso), granata, scopae viles, Hor.: cape

illas scopas, converre, Plaut.: limen deverrere

scopis, Varr. fr. Prov., scopas dissolvere, di-

sfare la scopa, cioè togliere ad una cosa il

suo ordine ed il suo nesso, e quindi tutta

l'utilità, il pregio, Cic. or. 225: quindi sco^z.^

solutae per un uomo sciocco, da nulla, imi-

tile, Cic ad Att. 7, 13, litt. b, § 2.

Scfipas, ae, m. (SxoTtocg), Scopa, IJ celebre

scultore di raro. II) nobile Tessalo, con-

temporaneo di Simonide.
SciipuiÓSUS, a, um (scopulus), pieno di

rupi, pieno di scogli, scoglioso, mare, Cic: fig.,

intellego, quam scopuloso difficilique in loco

verser, Cic. div. in Caecil. 35.

sciSpìilus, i, m., IJ rupe sporgente, masso,

macigno, vetta sassosa, roccia, rupe, A)propr.:

1 ) in gen., Verg. ed a.: scopulus Mavortis, il

colle di Marte (AreopagoJ che sorgeva allato

dell'Acropoli d'Atene fqui però Ovidio l'ha

confuso coli'Acropoli stessa), Ov. met. 6, 70.

2) partic, rupe nel mare, scoglio, ad scopulos

allidi, Caes., affligi, Cic: ubi (Nilusi scopulos

cautium verberavit, Sen.: ^oe<. d'un promon-
torio, infames scopuli, Acroceraunia, Hor.:

terra tribus scopulis procurrit in aequor, Ov.:

nei paragoni, per indicare l'ostinazione e

la durezza che ne deriva, o scopulis undàque
ferocior, Ov.: scopulis .surdior Icari voces audit,

Hor. Ti) fig.: l)in gen.: scopulos et ferrum

gestare in corde, d'un uomo spietato, Ov.: ad
scopulum ire, andare in rovina, Lucr. 2)par-

tic, scoglio, come emblema del pericoloso,

dell'infausto, rationes ad scopulos appellere,

Cic: in hos scopulos incedere vitae, Cic: (U

pers., scoglio — che manda in rovina, rorina,

vos, geminae voragines .scopulique rei pu-

blicae, di Pisane e Gabinio, Ci<-.: scopulus et

nodus et mora publicae securitatis, di An-
tonÌn,Y\ot. II) segno, bersaglio.Suct. Dom. 19.

SCOrdìiluS, i, m., accattabrighe, conten-

zioso, Sen. suas. 7, .^ 14. Sen. ep. 66, 2 e

83, 12.

Kcordisci, Òrrim, m., .Scordaci, popoli

della Pannonia superiore.

scorplo, ònis, m. e scnrpTus e -As, i.

m. (oy.opuCwv, 3xopr:!o;V I) scorpione, insetto

Georges-Caìonghi, Dizionario latino-italiano. 77
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velenoso. Ov. e Pliu. II) trasl.: a) scorpione,

come costellazione, Cic. poèt., Ov. ed a. b) mac-
china da guerra, con cui si scagliavano
pietre, dardi ed altri proiettili, scm-pione,

Caes. e Liv. e) scorpione, pesce marino mu-
nito di aculei (Cottus scorpio, L), Piin. ed a.

scorlàldr, Gris, m. (scortor), punaniei-e,

donnaiiiulo, Hor. sat. 2, 5, 75.

scortene, a, uin (scortum), di pelle, di

cuoio, Cels. ed a.: sost., A) scortea, ae, f., lyel-

liccia, Sen. ed a. Bj scortea, òrum, n., oggetto

di pelle, Ov. fast. 1, 629 ed a.

SPOrlilliiiii, i, n. (dimin. di scortum),
sgìialdrinellii, puttanella, CatuU, 10, 3.

SOOPlor , ari ( scortum ) ,
puttaneggiare,

andar a donne. Ter. heaut. 206 ed altr.

SOOrtlini, i, n. (prop. pelle), puttana, me-
retrice, sgualdrina, Cic. ed U.

S«T?àlU!», 5s, m. (screo), lo spurgarsi tos-

sendo, screatus abstice, Ter. heaut. 373.
screo , are , spurgarsi tossendo , Plaut.

Cure. 115.

••crilta, ae, m. (scribo), scriba, partic. scrì-

vano, segretario, a) pubblico, specie d'impie-

gati subalterni al servizio del Senato e di
persone altolocate (consoli, pretori, edili,

questori, governatori), che formavano in
Roma una classe elevata, Cic: scriba aedi-

licius, Cic: quaestorius, Suet.: equitum, scri-

vano di squadrone, Curt.: presso principi,

Nep. h) presso privati, scnhdL Nerouis, Hor.:

così pure scriba meus, Cic.

scribo, scripsi, scriptum, ore, scavare con
uno stile, appìintato, scolpire, segnare, tracciar

linee, figure, lettere ; scrivere, I) segnare, de-

lineare, tirare, 1) in gen.: stigmata fugitivo,

bollare uno schiavo fuggitivo
, QuLnt. : li-

ijeam, Cic. 2) pregn.: a) dipingere, frontem
tabernae scribere scorpionibus, Catull. bj se-

gnare = abbozzare, delincare, disegnare, fare

uno schizzo di q.c, formam, Pliii. ep.: scri-

betur tibi fórma et situs agri, Hor. II) scri-

vere, l) in gen.: litteram, Cic: erat scriptum
ipsius manu, Cic: fig., mihi scriijta illa dieta

suut iu animo. Ter. 2) partic: a.) scrivere ad
ale, notificare per iscritto, ad alqm ed alci,

Cic: ad alqm de alqo, raccomandare uno ad
ale, accuratissime, molto , Cic: colVa.cc. e

Z'infìn., Cic:parim.passivo coU'acc. e Z'infin.,

scribitur nobismultitudinem convenisse, Cic;

col nom. e Tinfin., haec avis scribitur so-

lere etc, Cic: con prop. relat., nec scribis,

quam ad diem te exspectemus, Cic. b) scri-

vere, incaricare per iscritto, domandare, pre-

gare, comandare, si quid ad me scripseris, Cic:

con ut e il cong., Cic: col sempl. cong., seri-

bit Labieno, veniat, Caes.: colVinhn., scripsit

Palpelio Histro . . . legionem prò ripa compo-
nere, Tac: scribitur fsi scrive) tetrarchis ac

regibus . . . jussis Corbulonis obsequi, Tac. e)

.scrivere, mettere in iscritto, dettare, compoì-re,

iiiliil erat scriptum, non vi era niente di se-

gnato (come esistentej, dinotato, di «.inven-

tariato », Cic: scr. litteras (lettera), anche ?ià

alqm, Cic. ed a.: epistulam, Plin. ep.: libros,

Ci'-.: historiam , Cic: orationem prò alqo, Seu.

rhet.: dicam alci, accusare per iscritto, Cic:

ibedus aniicitiae, Liv.: senatus consultum, Cic:

adesse scribendo, essere presente, quando

viene redatto il SenatoconsuUo , Cic: così
pure esse ad scribendum, Cic Assol, a) soi-
veì-e = coniporre

, partic. poesie, ad scri-

bendum animum appulit. Ter.: se ad scri-

bendi studium contulit, al poetare, Cic. ^)di
giurisperiti— dar formale scritte, Cic Mur.
19. d) nominare (stabilire), istituireper iscritto,

alqm heredem (erede), Cic: così alqm tutorem,
Cic: quindi come t. t. del linguaggio com-
merciale, nei cambi = prendere ad impre-
stito, scribe decem a Nerio (i. e. scribe te

decem sestertia accepisse a Nerio), prendi ad
imprestito 10000 sesterzi da Nerio, obbligati
con iscrittura al pagamento di, ecc., Fior.

e) descrivere, celebrare, scrivere, cantare, Ma-
rium, Cic: Cyrus iJIe a Xenophonte non ad
historiae fidem scriptus, Cic: scriberis Vario
fortis, Hor. f) come t. t. uffic. e milit., arruo-

lare, far la leva di coloni, soldati, ecc, mi-
lites, Liv.; supplementum legionibus, Cic:
socios navales, Liv.: colonos scribere in etc,

assegnare = inviare, Liv.: trasl., d'altre

persone, scribe tui gregis hunc, contalo fra
i tuoi amici, Hor. g) con dopp. acc, scrivere

in una qualità, porre fra, cum. . . se A. Cor-

nelium Cossum consulem scripsai'it, A. Ùj?-

nelio Cosso si pose, si sottoscrisse come con-
sole (nel donativo), Liv. 4, 20, 11.

9<»crilMuiius , a, Scribonio, nome dktna
gens romana.

sci'iiiiuiii, li, n., cassetta di form.a cilin-

drica per custodire carte, libri, unguenti, ecc.,

scrigno, forziere, cassetta, scatola, Sali., Hor.

ed a.

SCriplìO, Ònis, f. (scribo), I) lo scrivere,

Cic. ad Att. 10, 17, 2. II) partic: a) lavoro

scritto, esposizione scritta, composizione, Cic:
plur., philosophiae scriptioues, lo scrivere di

filosofia. Cic. Tusc 6, 121. b) espressione

scritta, significato letterale d'unO Scritto, Cic
de inv. 1, 68.

scriptìlo, avi, àtum , are (intens. di

scribo), essere solito a scrivere, a)= aver CUra
di riferire per iscritto, scrivere ripetutamente

molto spesso, haec et si quid aliud ad me
scribas velim vel potius sciiptites, Cic. ad Att.

7, 12, 6: ad alqm media, Tac. hist. 3, 52:

assol., alci, Tac. hist. 2, 86. b) mettere insieme

come scrittore, scrivere, comporre, orationes

nmltis, Cic: Graeci sic scriptitaruut, Cic.

sci'i|>tdr, òris, m. (scribo), scrittore, I)in
gen., scrittore COme copista, scrivano, segre-

tario, Cic. e Tac: scriptor librarius, Hor. //)

partic, scrittore = relatore, narratore, compo-

sitore, autore, a) generic: a) col genit.: rerum
suarum domestici scriptores et nuntii, Cic:

scr. artis, bonarum artium,Cic.: tragoediarum,

veteriscomoediae, Quint.: scr. carmiuum, iain-

borum, Quint.: così scr. rerum, storico, Liv.:

historiarum futuri scriptores, Quint.: scr. Tro-

jani belli, Hor. (J) assol. = scrittore, dell'ora-

tore, subtilis scriptor, di Lisia, Cic: di sto-

rici,Sa.ì\. ed a.: dipoeti, Hor. ePhaedr. Plur.,

omnes scriptores, Quint. b) come 1. 1. uffic,

scritun-e, autore, legis, legum, Cic, e nel con-

testo senza legum, Cic: testamenti, Suet., e

nel contesto senza testamenti, Quint.

s<*ri|»luliiin, i, n. (dimin. di scriptum),

lineetta (sul tavoliere). Ov. art. am. 3, 364.
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scriptum, i, n. (scribo). J) Unea tirata

sopra un tavoliere (come nel nostro giuoco
tiella dama, ecc.), lusus duodecirn soriptorum,

giuoco che si faceva con pietre di vario co-

lore (calcali) sopra un tavoliere diviso in

3!) campi da 12 linee (scripta) che s'incro-

ciavano obliquamente, simile all'odierno sba-

Tfiglino, Quint.: ludere duodecirn scriptis.Cic.

II) tutto ciò che è scritto, scritto, scrittura,

componimento, 1) in gen.: in scriptis relictuni

esse, C'ic. : mandare scriptis, mettere per
iscritto, Cic: de scripto dicere, leggere ad alta

voce uno scritto, Cic. 2") partici a) ordine

scritto, Cic. de domo 69. b) espressione lette-

rale, lettera, significato letterale, lettera d'uno
scritto, contr. sententia, Cic: contr. scriptoris

voluntas (intenzione dello scrittore), Cic.

•SCriptura, ae, f. (scribo), lo scrivere, scrit-

tura, I) in gen.; minium in voluminum quo-

que scriptura usurpatur, Plin.: mendum scri-

])turae litura toilatur, Caecin. in Cic. ep. IIJ
partic, esposizione scritta , composizione, lo

scrivere, 1) propr.: assidua ac diligens, Cic:
Carmen perplexius scripturae genere, Liv.: hoc
gen US scripturae (modo di scriver la storia)

levejudicant, Nep.: scriptura alqd persequi,

(Jic. 2) meton.: a) scrittura, scritto = opera
scritta, ne cum poeta scriptura evanesceret.

Ter.: scr. diurna actorum, Tac b legge sei-itut,

lettera d'una legge, Suet. Cai. 41 . c) disposi-

zione testamentaria scritta, ex superiore et ex

inferiore scriptura docendum, Cic. à) gabella

dei pascoli, vectigal (entrate) ex scriptura,

(-ic: qui prò magistro est in scriptura, Cic:
operas in portu et scriptura Asiae prò ma-
gistro dare, essere rappresentante degli ap-

paltatori delle gabelle dei porti e dei pascoli,

Cic.

scriptum, ÌÌS, m. (scribo), ufficio di scri-

vano, scriptum facere, Liv. 9, 46, 2.

scrTpììlum ( scrùpulum ), i, n. (ultra

forma di scrupulus, scripulus), scrupolo, la
24"" parte di un uncia = la 288^ parte
d'una libbra, argenti scripulum, Cic: scripula

quinque, Ov.

!Bcrdl»is, is, e, buca, fossa, per piantarvi
{/li alberi, Verg. e Col.: per seppellirvi i morti,
Tac
SCrupeUS, a, Um (scrupus), ajipro, sca-

broso, gropposo, spclunca, Verg. Aen. 6, 238.

i*CrripÒ>>US, a, um (scrupus), aspro, sca-

broso, rozzo, saxa, Lucr.: via, Plaut.: fig., ratio,

Lucr. 4, 521.

$<<*i*upuló«iv, avv. (scrupulosus), scrupo-

losainente, colla massitna esattezza, Quint. ed a.

•i>ci*ripùlosu>«, a, um (scrupulus), aspro,

scabroso, ruvido, IJ propr.: cotes, rupi aspre
e piene di punte, Cic. Tusc. 4, 33. II) trasl.,

troppo esatto, scrupoloso, sottile, disputatio
,

Quint.: volumina, Plin. ep.: cura, Val. Max.
«crupulum, i, n., V. scripulum.

>«crupùlii<« (scrìp'iilus), i, m. (rtimin. di

scrupus), scrupolo, zelo, cura, sollecitudine, in-

quietxuiine, dubbio angoscioso, mihi UnUS SCrU»

pulus etiam restat, Ter.: scrupulus tenuis-

siinus residet, Cic: scrùpulum alci inicere,

mettergli uno .scrupolo in cuore « mettergli

una pulce nell'orecchio », Ter. e Cic: scr. ex

animo evellere, Cic: scr. eximere alci, Plin. ep.

scrupus, i, m. =: scrupulus (V.), Cic. de

rep. 3, 26.

scruta, òrum, n. (yPutv) tj), ciarpame,

cenci, Hor. ep. 1, 7, 65.

SCriitatlo, Ònis, f. (scrutor), ricerca, inve-

stigazione, scrutationeiii (donius) populo prae-

bere, Sen. vit. beat. 23, 2.

scrutatSr, òris, m. (scrutor), scrutatore,

indagatore, ricercatore, investigatore, Suct. €

Justin.

scrutor, àtus sam, ari (scruta), IJ ricer-

care rovistando, scrutare, cercare, rovistare,

frugare, visitare, l) jjropr.: domos, navcs, Cic:

Alpes, Cic: calles, Curt.: mare, Tac: ogg.

person., non excutio te, si quid forte ferri ha-

buisti, non scrutor te, Cic: del frugare sac-

cheggiando, Tac. 2) fig. = scrutare, ricercare,

investigare, omnes sordes, Cic: locos, ex qui-

bus argumenta eruamus, Cic. : animos cetero-

rum, Tac. II) trasl., ricercare, investigare,

scrutare, venas Inter saxa, Plin.: ogg. astr.,

arcanum, Hor.: mentes deiim, Ov.: facta alcjs,

Tac — Partic. passivo scrutatus. Val. Max.

1. 8. ext. 2 e 9, 13. ext. 3. Aur. Vict. orig.

6, 3.

sculpo, sculpsi, sculptura, ere (tema

SCULP, greco TAr*, -(Xd^pm), formare q.c.

coli' incavare, trapassare o tagliare, scolpire,

intagliare, da nella pietra, nell'avorio, nel

legno, ecc. (V. sotto scalpo n" II), ebur, una
statua d'avorio, Ov.; e saxo sculptus, Cic. :

ancoram in gemma, Justin. : imago sculpta,

Suet.

scuiptìlis, e (sculpo), foggiato cólVinca-

vare, traforare, scolpire, scolpito, modellato,

opus dentis Numidae, lavoro d'avorio, Ov. ex

Pont. 4, 9,_28.

sculptura, ae, f. (sculpo), il foggiare col-

l'incavare, traforare, scolpire nel legno, avoriO,

marmo, vetro e nelle pietre preziose, scultura

(cfr. sculptura), Suet. Ner. 46.

SCUrra, ae, m., I) scioperato, fannullone,

ohe spende inutilmente il suo tempo nella

città, quindi bellimbusto, vagheggino, zerbi-

notto, damerino, Covu'lf. rhet. 4, 14: scurrae

locupletes, Cic. Sest. 39 ; de bar resp. 42. II)

trasl., buffone (spcciolm. volgarej, aduUitore,

piaggiatore, scroccone, parassita, che SÌ trova

nelle case dei ricchi e che colla sua loquacità

e colle sue spiritosaggini diverte la brigata

(partic. a tavola), Cic, Hor. ed a. — Prov.,

de scurra multo facilius dives quam paterfa-

milias fieri potest, un buffone può più facil-

mente arricchirsi che non diventare buon
padre di famiglia, Cic. Quinct. 55.

scurrili», e (scurra), scurrile, buffonesco,

jocus, Cic: dicacitas, Cic
scurrìlltsìs, atis, f. (scurrilis), seurriiiM,

buffotieria, Quint. 11, 1, 30. Tac. dial. 22.

SCUrrTITter, avv. (scurrilis), buffonesca-

mente, scurrilmente., in ta?ita re tam serio tem-

pore tam scurriliter Inderò, Plin. ep.: jocari,

Justin.

scurror, ari (scurraì, far a btiffone, aau-

lare, corteggiare, scurrantis speciciii priiebcre,

Hor.: scurror ego ipse mihi, populo tu, Hor.

SCiìlalc, is, n. (scutum), cuoio della from-

[

buia, in forma di scudo, di rombo, Liv. 88,
' 29, 6 ; 42, 65, 10.
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»iOU(alU<«, a, um (souturn), artnato di

scudo, di targa; fctidato, coliortes, Caes.: equi-

t€s, Verg.: quattnor milia scutata, Liv.

SCÌitella, ae, f., scodella, tazza, coppa da
bere, Cic. Tusc. 3, 46.

sculTca, ae, f. (ox-j-ixig, da ay.ùxos, ctwio),

sferza di strisele di cuoio, scudiscio, sta/file

(piti debole di flagelluin), Hur., Ov. ed a.

scutula, ae. f. (ov-utìàt;). I) legno di

forma cilindrica, rullo, eiUmiro, per spingere

un peso (una nave, ecc.). < 'aes. b. e. 3, 40, 4.

II) rombo, figura geometrica, Tac. Xgw 10.

soululuni, i, n. (dimin. di scutum), pic-

colo scudo, eie. do uat. deor. 1, 82.

seuluni, i, n. {da gv.'j-.oc,. cuoio), grande
scudo rettangolare della fanteria di grave

armatura presso i Romani (lungo 4 piedi

e largo 2 ',.)• greco ì^-upio; (consistente di

due assi unOe insieme, ricoperte prima di

tela e quindi di cuoio, guarnite di ferro

agli orli: al contrario clipeus, scudo di

bronzo, piccolo, ovale, incavato), Caes. ed a.:

pedestre, della fanteria, Liv.: scuta equestria,

della cavalleria, Liv.: scutum abicere, gettar

via, Cic, reicere, tener dietro a sé, per co-

prirsi il tergo, Cic: fig., scuto vobis magis
quaui gladio opus est, Liv. 3, 53, 9 : scutum
iinperii, di Fabio il Temporeggiatore (Cun-

ctator). Fior. 2. 6, 27.

Sc5laceuiii, i, n., ScHaceo, città dell'I-

talia meridionale ; ora Squillace. — De-
r i f.: ^o^laceus, a, um, di SeUaceo.

$$cylla, ae, f. (ZxùXXa), ScUia, I) alta

rupe sporgente alTentrata dello stretto di

Messina, dirimpetto al vortice di CaridfH,

pericolosa ai naviganti. Mela 2. 7, 14 (2.

§ 11-5). Sen. ep. 79, 1. Verg. Aen. 3, 420.

Personif. = figlia di Forco, la quale venne
per gelosia mutata da Circe in un mostro

con dei cani che le uscivano dal basso ven-

tre, Ov. met. 14, 52 e sg^. Cic. Verr. 5, 146.

II) figlia di Xiso, re di Megara, la quale

per amore di Minosse strappò al padre il

capello porpureo da cui dipetideva la sua

felicità, e quindi disprezzata da Minosse si

precipitò in mare e venne trasformata in ciris,

Ov. trist. 2, 393 e met. 8. 90 esgg.: dai poeti

spesso scambiata colla prima, come Verg.

ecl. 6, 74. Prop. 4, 4, 39. — Deriv.: Soyì-
laeas, a. um (Zy.uXXaiOg), appartenente a Idi)

Scilla ffiglia di Forco), rabies, Verg.: sost..

Scyllaeon e -um (ZxùXXxiov), a) = Scylla w ' I
(come rupe), e precis. trasi., Scyllaeum illud

aeris alieni, Cic. Sest. 18. b) SciUeo, promon-
torio del Peloponneso, 3Iela 2, 3, 8 (= 2.

§ 49 e sgg.). Liv. 36, 42, 6.

scymnus, i, m. (cy.ùjivog), piccolo ani-

male, giovane fiera, scvmni leonum, leoncini,

Lucr. 5, 1034.

SCJ^phaS, i, m. (cxO-^Og), bicchiere, tazza,

Cic. ed a.: aureus, Tac: inter scyphos, be-

'jendo, (-"ic.

Scyrìas e ScJrTus, V. Scjtos.

Sctprón, ònis, V. Sciron.

Scypos e -US, i, f. (Zy.ypog), Sciro, isola

del mare Egeo presso VEuhe.a, sede di Lieo-

mede, la cui figlia Deidamia partorì Pirro
ad Achille, che era giunto presso di lei na-

scosto sotto vesti femminili; ora Sciro, Liv.
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SS. W,n. — Deriv.: A) Scyrìas, adi*,

f., di .Sciro, puella, Deidamia, Ov. B) Sc) -

rìus, a, um (Sxyp-.os), di Sciro, Deidamia.
Prop.: pubes, Verg.: membra, di Pirro, Ov.

Sc^tlics, ae, m. e Sc^lha, ae, m. (Sxù-
»r,c,). Scita, Cic. Tusc. 5, 90. Hor. carm. 2, 11,

1 : la forma Scytha, Phaedr. 3. prol. 52. Tac.
ann. 2, 60 fcollett.): plur. Scythae, àrum, m..
Sciti, nome indeterminato, ora d'un popolo,
ora di tutte le tribù nomadi che avevano
sede a X. del Mar Nero e del Caspio, sino

nell'interno dell'Asia orientale, Mela 2, 1,2
(=2. §8); 1,2, 3 (=1. §11) e sgg. Cic
Verr. 5, 150. — Deriv.: A) Scollila, ae,

f. (2x'jé-ia), paese degli Sciti, Scìzia, Ov. e

Mela. B) Soylhicus, a, um (Ixua-iy.ós), ap-

partenente agli Sciti, scitico, tegimen, Cic: ar-

cus, Ov.: amnis, il l'anai, (Don), Hor.: Diana,
Taurica, Ov. C) Sc^tliis, tTdis, f. (2y.uO-i;),

una Scita, sost., donna Scita, Ov. D) So>-
tliissa, ae, f., una ScUa, raater, Nep.

1. se (sèd), prepos. = sine, sema, I) col-

fabl.: se fraude esto, XII tabb. in Cic. de
legg. 2, 60. IIJ come prepos. insepar.: a) =
senza, come securus (:= sine cura), b) da
parte, in disparte, come sepono, pongo da
parte, sedeo, vado in disparte, donde seditio,

sedizione, sollevazione.

2. se = semi, semi-, mezzo, come selibra,

semodius.

3. se := sex, come semestris.

Sr-biizTus, li, m.. V. Sabazius.

Selielhos (Sèbètos), i, m., Sebeto, fiumi-

cello della Campania presso a Napoli. —
Deriv.: Sébetliis (Sèbètis), tìfdis, f, dei

Sebeto.

sèhuni (sevum), i, n., sevo, sego, Caes. ed a.

Se-eé«lo, cessi, cessum, ere, scostarsi, ap-

pagarsi, allontanarsi, andar via, dipartirsi, I)

propr.: 1) in gen.: a) di pers.: de via, Plaut.:

secedant improbi, Cic. b) trasl., di e. inan.=
allontanarsi, perf, secessisse = distare, esser

lontano, villa XVII milia passuum ab urbe seces-

sit, Plin. ep.: tantum secessit ab imis terra, Ov.

2) parttC: a) andare in disparte, ritirarsi, in

abditam partem aedium. Sali.: ad deliberan-

dum, lÀy.-.partic. ritirarsi dal tumulto della

città in villa, in luoghi appartati, remoti,

asso!., Snet. Tib. 10: sec. illuc, Suet. Aug.

98. b) separarsi politicamente, far secessione,

plebs a patribus secessit. Sali.: in sacrum

montem, ritirarsi, Liv. II) fìg.: secedere et

alia parte considere, cambiar di parere, Sen.:

ad stilum, darsi allo scrivere, Quint.: in te

ipse secede, ritirati in te stesso, Sen.

se-cerno, crèvi, crètuni, ere, secernere,

separare, sceverare, dividere [contr. COnfun-

dere), I) propr.: sparsos sine ordine flores ca-

lathis, separare in canestri, Ov.: nihil (prae-

dae) in publicuin, mettere da parte per Vera-

rio pubblico, Liv.: patres centum denos in

orbes, Ov.: con ab e Tabi., inermes ab armatis,

Liv.: se a bonis. Cic. : secretus a reliquo cibi

sucus is, quo alimur, Cic: con ex e labi.,

alqm e grege imperatorum, Liv.: monile ex

omni gaza, Suet.: poet. col sempl. ahi., me
nj-mpharum ebori secernuntpopulo, separano,

distinguono da, ecc., Hor. II) fig.: 1) in

gen.: hos ego homines excipio et secerno li
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benter, Cic: con ab e Vahl., animum a cor-

pore, Cic: sua a publicis Consilia, Liv.: blan-

dum aTriicum a vero, Cic: poet. col sempl.

abl., publica privatis, Hor. 2) partic, sepu-

rare scartando, sceverare, scartare, frugalis-

siniiim quemque, Cic: contraria non fugere,

sed quasi secernere, Cic.

secespTia, ae, f. (da secol, secespita, col-

tello pei sncrifizi, Suet. Tib. 25.

sCcessiO, ùnis, f. (secedo), I) l'andare in

disparte por un colloquio, subscriptoruin,Cic.:

milites vesperi secessionem facìunt (si appar-

tano per un colloquio), Caes. II) partic,

separazione politica, secessione, scisma, divi-

sione, plebis, Cic: ab suis, Liv.: in Aventinum
montem secessionem factam esse, secessione,

ritirata, Liv.

secessiis, ùs, m. (secedo), allontaiìamento

da altri, ritiratezza, il ritirarsi, solitudine, di-

mora solitaria, Ov. e Suet.: aestivi secessus

causa, San.: quindi luogo appartato, solitario,

in campagna, per far buona fialide, partic.

residenza estiva, secesso, riiiro, Yi'Vg., Plin.

pan. ed a.: fic/., in secessu quaiii in fronte

beatior, nelTinterno deiranima. Val. Max.

sccTiis, V. secus w" II.

•«(^-rlfiilo, elusi, clusum, ere fcludo, i. e.

dando), I) chiudere fuori (da UH dato luogo),

escludere, incientes. Varr.: quindi secludi, im-

seondersi, appiattarsi, Prop. : antro Seclusa,

Verg.: fig., inclusum supplicium atque a con-

spectu mrentium ac liberùni . . . seclusum.

Cic //) trasl., generic. separare, dividere,

munitione flumen a monte, Caes.: aquula .se-

elusa. Cic: nemus seclusum, remoto, Verg.:

fìg., curas, allontanare, Verg.

Kèrliim , i, n., T'. saeculum.

sffo, sccui, sectum, ma sccatùrus, are,

tagliare, troncare, mozzare, I) propr.: 1) iìl

(jen.: pabula, Caos.: alci collum, Q. Cic: fau-

ces novaculà, Suet.: unguis sectus, Hor.: co-

tem novacuia. Fior.: lapidem serra, segare,

Plin.: corium in partes tenuissimas, Justin.

2) partic , al tagliare, intagliare, scolpire, dona
secto elephanto (avorio), Verg. Aen. 8, 464.

b) t. t. medico, tagliare -= operare, amputare,

Cic ed a.: Marius cum secaretur, veniva ope-

rato (gli si tfigliavnno le varici), Cic e") ta-

gliare = ferire, scalfire, danneggiare, SCCUenint

corpora vepres, Ver?.: acuto ne scccr ungui

luctantis, sia lacerato, Hor.: sectus flag-ellis,

Hor.: sectae ungue genae, graffiate, Hor.: si

quem podagra secat, tormenta, Catull. d) ta-

gliare, dividere, attraversare, amnis SCCans ur-

bem. Plin.: orbis sectus, Ilor. e) tagliare col

moto ^— tagliare, lasciar dietro di sé tagliando,

segare, percorrere, passare a volo, solcare, avis

secat aetliera, Vorg.: aequor iiu])po, solcare,

Ov.: vox secans ai'va, Qnint.: di fnimi, secant

ipsas oras Nili ostia, Mela : Rupbrites non
secat continuo agros. Mela : viani ad naves,

Verg.: divcrsae viao secari cooporunt, " venir

calcate, Quint.: arcuni. seqnarc un arco nel
\

cielo, cioè correre nella direzione d'un arco,

Verg. /7) trasl.: n) spartire, separare, dividere,

causas in plura genera, Cic: niens sccta. Ov.

b),= dirimere, appianare, decidere, lites, Hor.:

res magnas, Hor, e) {come secare viani) spem

secare, tener dietro ad una speranza, arro-
garsi una sp., Verg. Aen. 10, 107.

SèCPt'ITo, ònis, f. fseceruo), separazione,
divisione, Cic Tusc. 1, 71.

«iècrviTus, V. secretus w" II, 1.

sofrélo, V. secretus n" II.
seci'elii>«, a, uni. part. agg. {da secerno),

separato, appartato, diviso, I) agg.: A) propì'.:
\)ingen.: arva, Verg.: iniperiuni, Liv.: .?u-

surri divisa secreta aure, separati, susur-
randa ognuno all'orecchio del suo vicino,
Hor.: pascere oves secretas. Varr. 2) partic:
a) appartato, riposto, ritirato, solitario, Culles

Tac: secretis,siinus homo, 8en.: secreta pe-
tere loca, cercar la soNttidine, Hor. b) par-
ticolare, raro, figurae, Quint.: lingua secretior,

espressioni antiquate, Quint. B) fìg.: a) w«»»j-

cante, privo d'una cosa, natura secreta cibo,

Lucr.: col genit., corpora secreta teporis sunt,
Lucr. b) segreto, occulto, artes (arti magiche).
Ov.: tu secreta (segretamente) pyrani erige,

Verg. II) sost., secretum, i, n., 1) recesso,

solitudine (astr. e COììCr.), luogo appartato,

longnm, Ov.: secreta Sibvllae. Verg.: secre-

tum petit, Phaedr.: ma anche secretum po-
tere = voler parlare da solo a solo con ale,
domandare tm'udienza segreta, Plin. ep. e
Suet.: abducere alqm in secretum, condurre
in disparte. \Av.: à\x\c(ì secretum. Plin. ep. :

secretiora Germaniae, Tac: quindi secreto
(abl.\ 1« disparte, segretamente, di nascosto, a
quattr'occhi {contr. palam), Caes.. C\o. ed a.:

secreto in occulto, senza testimoni in un
luogo nascosto. Caes.: cos't pure in secreto,

Liv.: compor. secretius, Sen. nat. qu. 5. 4. 2.

2) un segreto, a) generic: uxor omnis secreti

capacissima. Plin. ep.: omnium secreta rimari,

Tac. b) 7J?Mr. secreta , carte, scriUt segreti,

Suet. Cai. 49.

scein, ae, f. (sequor), seguito = j)»i"m-

ciiìi, ?nassinie che tino Segue, modo di pensare

e di operare O di procedere, I) in gCìt : nos,

qui hanc sectam rationemque vitae re magis
quam verbis secuti sumus, fenor di vita, Cic:
quod (natura) babet quasi viam quandam et

sectam, quam sequatur, Cic. II) partic: 1)
principii politici, partilo che uno Srgue. setta,

parte, fazione, horum lioniinum sectam atque
instituta persequimur, Cic: cujus sectam
at(|uc impei-ium secutus est, Cic: Vitruvius

soctainque ejus secuti, i suoi seguaci, Liv.

2) dotti-ina filosofica, sctiola, setta, ani COrum
pbilosopboruiii sectam secutus os, quorum in

doctrina etc, Cic.: Stoici et Epicuri sect<am

secuti, Quint. : Stoicorum seda. Stoica secta,

Tac.

Seotsilìtr, òris, fn. fsector , accompagna-
ture, settatore, seguace, partigiano, fautore, al

plur. seguita), fazione, f) in gen., Cic. e 'J'ac:

Icx Fabia, ([uai' e.'^t de numero .sectatorum,

accompagnatori, clienti dei candidati, Cic:

domi, visitatore assiduo, amico di casa, Tac
rf) partic, seguace d'un maestro, d'una dot-

trina, discepolo, scolaro, Suct. ed a.: judi-

ciorum, Tac.

SOOlTIls, e (-iOCo), segato, tagliati), spaccato,

ebnr, < >v. : pavimenta, di lastre di marmo
tringolari, quadrangolari, esagonali, ecc.,

unite insieme, a commesso, Suet.
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sectio, onis. f. (seco), IJ m-sìone, tronca-

mento, luglio^ divisione, X)propr.: 1) incjen.:

corporum, Vitr.: brassioae, Plin. 2) pnrtic,
taglio (Ielle parti malate del corpo, l'operare,

operazione, atnpìttazione, plur. in Plill. 25, 150.

B) /5r/., come 1. 1. retor., divisione del discortio,

distribuzione, scotio in infinituin, Quint. 1, 10,

49. IFJ trasl., l'incettare, il comperare i beni
dei proscritti e dei condannati in giudizi

criminali, confiscati dallo Stato e venduti in

blocco, come pure il bottino venduto nello

stesso modo e le eredità devolute al fisco, ad
illud sectionis scelus accedere, Cic: sectiones

exercere, Tao.: sectiononi faccre, fare un
pubblico incanto, Eutr.: concr. = ciò che
viene od è venuto in vendita, al pubblico in-

canto, bottino, beni, cujus praedae sectio non
venierit, Cic: sectionem ejus oppidi universam

Caesar vendidit, Caes.

1. seclor, àtus sum, ari (intens. di se-

quor), seguire, seguitare doininque, con zelo, con

desiderio, 1) propr.: \) in SCUSO amichevole=
accompagnare qualc. dappeiiutto, essere sempre

ìiel seguito di qualc, (dispregiativo) coì-rer

sempre dietro ad alc, a) generic: alqm totoF

dies.Cic: matronas, Hor. h)es.sere, come servo.

sempì-e dietro, vicino a quale, ii servi ubi sunt?

Chrysogouuin sectantur, Cic. e) andar volen-

tieri in un luogo, visitarlo volentieìH, frequen-

tare, gymnasia, porticus, PI' . ep. 1, 22, 6.

2) in senso ostile =:; seguire, seguitar quale.

dovunque, sempre, per deriderlo, per richie-

dere da lui q.c, ecc., a) generic: ut pueri

eum sectentur, Cic. b) inseguire, cacciare una
fiera, leporem, Ov.: apros, Verg. II) fig.: 1)

cercar di acquistare q.C, agognare, bramare

q-c, praedam, Caes. : virtutes, Tac: lenia,

Hor. 2) cercar di rintracciare, rnitte sectarl,

quo etc, Hor. carm. 1, 38, 3. — Infin. pres.

paragog. sectarier, Hor. sat. 1, 2. 78.

2. seclor, òris, m. (seco), IJ tagliatore,

troncatore, collorum, assossino, bandito, Cic:

feni, falciatore di fieno. Col. II) compratore,

incettatore di beni devoluti allo Stato , dei

beni confiscati, (V. sectio n" II), bonorum,
Cic: Pompei (dei beni di P.), Cic.

Secubìlììs, iìs, m. (secubo), il giacer solo,

il dormir solo, senza compagno o compagna,
Catull. ed Ov.: phir., secubitus tristcs, Ov.

se-culto, bui, are, giacer solo, I) propr.,

dormir solo, d'un uomo, Catull., Liv. ed a.: di

donne, Tibull. ed Ov. II) trasl., vivere riti-

rato, solitario, Prop. 2, 25, 5.

secììlaris, V. saecularis.

sèciilum, V. saeculum.

seeum = cum se, V. cum e sui.

seeundiini, orum, m. (secundu.s), soldati

della seconda legione, Liv. ed a.

seeundarìus, a, um (secundus), secondo

rispetto all'ordine, di secondo ordine, di seconda

yuaiiiik, secondario, panis, Suet.: diostr., status

de tribus secundarius, Cic: neutr. sost., cosa

secondaria, accessoria (contr. caput, cosa prin-

cipale), Cic. de inv. 2, 24.

1. Seriin«lo, are (secundus). secondare, fa-

vorire, aura secundat iter, Prop.: secuudante

vento, con vento propizio, Justin.: dii in-

cepta secundent, Verg.

2. seciindó, avv. (secundus). Ds'conda-

riamente, in secondo luogo, Cic. ed a.: primo ...

secundo, Phaedr. II) per la seconda volta,

Eutr. 2, 19 ed altr.

seeundiini , prep. coZ^'acc. (secundus),
secondo , I) nello spazio , lungo, lunghesso,

pi-esso a, vicino a, iter facere secundum mare,
Cic: vulnus accepit s. aurem. Sulpic. in Cii:.

ep. II) rispetto al tempo e all'ordine succes-

sivo = subito dopo, \) propr.: a,) rispetto al
tempo -= dopo, s. comitia, Cic: s. ììz,ec, poscia,

quindi, Liv.: s. quietem. nel sonno, insogno,
Cic. ed a. b) rispetto all'ordine successivo e

al l/rado = immcdìatamente dopo, subito dopo,

s. te nibil mila ainicius est solitudine, Cic:
s. voceni vultus valet, Cic: s. ea, dopo di ciò,

quindi, Cic: beres s. filiam, che eredita dopo
1(1 figlia, Cic. 2) trasl., per indicare la con-

cordanza d'un'azione con un'ultra, a) =
conforme, giusta, a seconda, secondo, S. natu-

ramvivere, Cic: s. alqm sentire, Suet. h)nello

stile giurid. = t» prò, in favore, per, decer-

nere s. alqm, Cic: s. eam (partein) litem dare,

Cic^
secundus, a, um(sequor),»ey«eH*e, /) in

gen., rispetto al tempo e all'ordine, 1) ri-

spetto al tempo, lumine secundo, il giorno
seguente, cioè l'indomani, Enn. tr. fr.: mensa.
la seconda mensa (le frutta), Cic. e Nep. 2)

rispetto all'ordine, che segue il primo, se-

condo, a) propr.: id secundum erat de tribus,

Cic. : heres, erede sostituito, che eredita ,

quando il primo erede muore o rifiuta l'ere-

dità, Cic: secundus ab Eomulo, Liv.: secun-

dus a fine, il penultimo, Ov.: partes secun-

dae e sost. sempl. secundae, seconda parte
(propr. e fig.), Cic: fuit M. Crassi quasi se-

cundarum , rappresentò quasi la seconda
parte dopo M. Crasso, Cic: secundas alci

deferre, assegnare il secondo posto, Quint.:

secundas agere, Sen., ovv. partes secundas

tractare, Hor., assentire, compiacere, appro-

vare, dir disi, b) trasl.: tx.) rispetto al grado,
seguente, più vicino, secondo, secundus a rege,

il primo dopo il re, Auct. b. Alex.: secundus

ad priucipatum, Cic: altera persona, ,sed tanien

secunda ita, ut proxima esset Epaminondae,
Nep.: nil generatur simile aut secundum, Hor.:

horum vel secandi vel etiam infra secundos,

coloro che occupano il secondo posto, o quelli

che vengono anche dopo i secondi, Cic. p) ri-

spetto alla capacità O al valore, secondo, in-

feriore, peggiore, panis, Hor.: nulli tua forma

secunda est, Ov.: vir nulli secundus. Veli.:

band uUi virtute secundus, Verg. Iljpartic,

che segue facilmente, volontariamente (contr.

adversus), \) propr.: a) dell'acqua, vento e

' vele: a) dell'acqua, secondo la corrente, se-

i
cundo flumine, Caes. : secundy Tiberi, Liv.:

j

secunda aqua (contr. adversà aquà), Liv. .p) del

vento, secondo, favoì-evoie, propizio, navem se-

cundis ventis cursum tenentem, Cic: vento

,

secundissimo, Cic. y) delle vele gonfiate dal

vento propizio, secunda vela datò, Ov. b) fig.,

des ingenio vela secunda meo, Ov.: poet. ,

(Neptunus) flectit equos curruque fdat.) vo-

:
ians dat lora secundo, Verg. 2) trasl.: a)/»-

voì-evole, propizio, che approva, populus, Cic:

I

voluntas contionis, Cic: secundis auribus ac

cipi, Liv.: verba secunda irae (dat.), Liv.: leges
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secundissimae plebi, Liv.: verba secunda loqui

ilici, piaggiare, Ov. h) fcUce, prospero (contr.

adversus', proeliuni, Cic: auspicia, Cic: casus

(p^wr.), Nep., res secnndae . condizioni favo-

revoli, fortuna, felicità, Cic: navigat.io, Tac:

fortuna. Nep.: e phcr. fortunae, Cic, fortuna.

— e SOSt.. secundum, i, n.. q.r. <n felice, for-

tuna, si quid secundi eveuisset, Nep.: p^«''-

secunda, circostanze favorevoli, fortumi, fe-

licità, Ter. ed Hor.: contr. adversa, Tac.

secflré, avv. (securus), I) senza cura,

senza tintore, tranquillantente, Suet. ed a.: seCU-

rius divites erimus, si etc, Seii. II) or/c/eitiv.,

sicieratnente ^:^ senza pericolo, Plin. ep. 2, 17, 6.

secnrìf?!', fera, forum fsecuris e fero),

the porta una scure, ?jn'ascia,Ov. met. 12, 460.

secfirìgiT, gora, gcrum fsecuris e gero),

che porta una scmjv, Mn'«scta, puellac, Amaz-
zoni, Ov. ber. 4, 117.

SeCUrifi, is, f. (seco), I) scure, bipenne,

mannaia, ascia, a) propr., per tagliare gli

alberi, Verg. ed a.: per colpire le vittime,

Verg. ed n.: come arma, «azza», Verg. ed

Hor.: anceps, bip'.nne, Ov.: partic. per tron-

care il capo ai malfattori, securi ferire, per-

cutere, giustiziare colla mannaia, Cic: saevus

securi Torquatus. Verg. Prov., securi Tenedià

{Tsyzticf, aeXéy.Bi.) , colla massima severità,

senza alcuna misericordia fpreso dalla seve-

rità di Tene, re dell'isola di Tenedo, il quale

collocava sempre il carnefice dietro all'accu-

satore, per punirlo immediatamente, nel caso

ch'egli accusass". un innocente), Cic. ad Qu.

fr. 2, 9 (11), 2. b) fig., colpo, ferita= danno,

perdita, graviorem infligere securim rei pu-

blicae, Cic: quam te securim putas injecisse

petitioni tuae, Cic. IIJ meton. (siccome se-

cures, fasces e virgae venivano portati dai

littori innanzi ni magistrati superiori, par-

tic, innanzi ai consoli, come emblema della

potestà suprema) = imperio, potere, alta so-

vranità romana, a) ni plur.: Gallia securibus

subjecta, alla sovranità romana, Caes.: virtus

nec sumit aut ponit secures (= magistratus,

honores), Hor.: Medus tlmet secures (= im-

perium Rom.), Hor.: saevas secures accipiet,

Verg. p) al sing.: Germania colla Romanae
praebens animosa securi, Ov. trist. 4. 2, 45.

scciirTlais, atis, f. (securus), I) man-
canza di cure (affanni), l) in senso

buono = quiete, tran<iuiiiitt\, quindi anche
esistema fì-anquilla, quiete grailit^t, Cic, Tac.

ci a. 2) in senso cattivo = .spensieratezza,

trascuraggine, negligenzii, incuria, noncuranza,

Quiiit. eTac IIJ trasl., sicurezza, a) oggettiv.:

a) sicurezza, mancanza di pericoli, Plin. ep.: COl

genit. Ogg., annouae, Tac. P) sicurezza, ga-

ranzia per un debito mediante quietanza
,
pe-

r//to,Sen.ben.l5, 12,2. h) soggettiv., sentimento

</» sicurezza, Tac. hist. 1,51: securitato pacis,

'Credendosi sicuri di pace (che cioè paastussero

come amici), Tac. hist. 2, 12.

suciìriiK, a, um (I. se e cura), sema cura,

tranquillo, quieto, I) propr.: 1) in .-ìenso buono
-- se>iza timore, sicuro, a) di pers., Liv. ed a.;

coord. securi soIuti(|ue, Liv.: securi otiosiquo,

Quint.: securus prò s ilute, Tac: securlor ab

alqo, Liv.: securus de bello erat, Liv.: animus
securus de alqa re, Cic: col genit., niagiiitu-
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dinis suae, Plin. pan.: amoruni, Verg.: famae,
Ov.: seg. da prop. relat., quid Tiridatem ter-

reat, unice securus, Hor.: post hoc securus
cadat an recto stet fabula talo, Hor.: non sec
seg. da ne e il cong., ne quis etiam errore la-

batur vestrùm quoque, non sum securus, Liv.

39, 16, 6. h) di e. inan., sicuro, tranquillo,

quieto, sereno, quies, Ov. : convivia , Seu. :

summa malorum, che lascia tranquillo, Ov.:

olus, pranzo semplice, schietto= la cenetta

d'erbaggi mangiati in santa pace, Hor. sat.

2, 7, .30: col genit , sint tua vota licet secura

repulsae, sicuri da ogni rifiuto, Ov.« 2) in

senso cattivo, sicuro, tranquillo = trascurato,

negligente, spensierato, reus, Quint.: jurisdictio,

poco sollecita, Tac. IIJ trasl., tranquillo= si-

curo, senza pericolo, compar. securior = meno
pericoloso, meno spinoso, meno inulageeole, tem-
pus, locus, Liv.: loca, Tac: lectio, Quint.: se-

curior materia, Tac: emittere Catonem non
quidem meliorem,sed tamen securiorem, meno
offensivo, Tac.

1. secu<«, n. indeci . (léxoj) = sexus, sesso,

liberoruin capitum virile secus ad decem milia

capta, persone libere di sesso maschile. Liv.:

virile et (ac) muliebre secus. Sali. fr. e Tac.

2. secus [rad. SEC, SEQ donde anche
sequor), 1) posit. seeiìs, a) = aliter, altri-

menti, non cosi, diversamente, seCUs est, Cic:

non (haud) secus, non altrimenti, non diver-

samente da, atque (ac), quan), che, da, Cic.

ed a.: longe secu.s, affatto altrimenti, Cic:
non multo secus, non molto diversamente,

aìTincirca, quasi così, Cic: quindi b) mala-

mente, male, non bene, in opposizione agli av-

verbi precedenti: lecte, bene, beate etc,

come recte an secus, bene o male, Cic: prò

bene aut secus consulto, bene o nude, Liv.: aut
beate aut secus vivendi, felicemente o no, fe-

licemente infelicemente, Liv.: si s. acctderit,

Cic: s. existimare de alqo, Cic: ne quid s.

scriberet, alcunché di cattivo, Liv.: quod secus

a me erga te commissum aut praetermissum
videretur, cii) ch'io avessi fatto o tralasciato

contro i tuoi desideri, Cic. e) meno {=: minus),

ncque multo secus in iis virium, Tac. ann. 4,

5. II) compar. seqilìfds (secondo i migliori

VIS. meglio che secius) e sètTiìs [da un avv.

secitus formato dalla medesima radice SEC
O SEQ), l) altrimenti, dieersamente, non così,

non setius uritur, quam etc, non altrimenti,

parimenti, Ov.: così pure non setius ut, Verg.

2) =^ minus, cioè a) meno, preceduto da ne-

gazione (non, nec, nihilo etc), nilo e nihilo

setius (sequius), nondimeno, nonostante, tut-

tavia, Ter. e Caes.: cos'i pure haud setius e

non setius, Verg.: ncque co setius, Nep., ovv.

nec hoc setius, Lucr., ovv. nec co setius, Suet.,

ciò nondimeno, h) (pio setius = quo minus,
Cornif. rliet. 1,21. '?,) meno bene, non bene,

mate, scquius loi(UÌ de aUjo, Sen.: invitus quod
sequius sit (co.ia che potrebbe apparir meno
buona) de meis civibus lociuor, Liv.

seeHl5r, Oris, m. (sequor). secutore, segni-

latore, gladiatore (armato d'elmo, scudo e

spada), il qmile combatteva col reziario (re-

tiarius) ch'egli iìiseguiva, Suet. Cai. 30.

sed (arcaico set), congiunz. (affine a sed
=3 se, sine), I) ma, però, 1) generic. per cor
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reggere e limitare il giudizio espresso nella

proposizione precedente, Cic. ed a.: coord.
sed eniin, Cic, Verg. ed Ov.: sed enimvero,
Liv.: sed autem, Verg. 2) pnrtic: a) per au-
mentare ciò che precede, ma, ma anche, ma
realmvnte, COmUU. COOrd. sed etiam, ma anche,

ma altresì, cousilium defuit, sed etiam obfiiit,

Cic: COSI pure sed et, Suet.: sed et . . . quo-
que, Suet. b) nei passaggi = ma, però, Cic
ed a. Quindi a.) nel ritornare ad un oggetto
precedente= ma, però, sed redeamus ad Hor-
reusium, Cic. p) nel ricondurre il discorso

al tema interrotto da una parentesi, ma,
ora, dico, ut peroravit (nam . . . peregerat), sed
ut peroravit etc, Cic. e) nel troncare, sospeti-

dere il discorso = ma, però, sed haec hacte-

nus, Cic. //) per limitare o correggere una
proposizione negativa precedente= ma, Cic.

ed a.: ripetuto due o piit volte (partic. nel

discorso concitato), in Cic ed a.: frequente
nella locuzione: non modo (non solum, non
tantum) . . . sed etiam (et ovv. quoque), non solo

(solamente, soltanto) . . , ma eziandio (anche),

Cic, Caes. ed a.: ma non modo (solum)... sed,

non solo... ma persino, ami, Qìc: COSÌ pure
non modo . . . sed ne . . . quidera, non solo .

.

.

ina neppure, Cic.

sedate, avv. (sedatus), sedatamente, rimes-

samente, quietamente, tranquillamente, pacata-

mente, placide atque sedate, constanter et se-

date dolorem ferre, Cic: sedate placideque

loqui, Cic.

sedatTo, onis, f. (sedo), acquietamento de-

gli affetti, animi, Cic: maerendi, Cic: aegri-

tudinis, Cic.

sedaliis, a, um, part. agg. (da sedo), se-

dato, quieto, tranquillo, calmo, homo, Cic : Se-

dato gradu abire, Liv.: animus sedatior, Cic:
vox sedatissima, Cornif. rhet.

sedecìni (sex e decein), sedici. Comici,

Caes. ed a.

sedeoiìla. ae, f. (dimin. di sedes), seg-

giolina, piccola sedia, Cic ad Att. 4, 10, 1.

sedenlarius, a, um (sedens), che si fa

sedetuio, sedentario, opera. Col.: necessitas as-

sentiendi, di dare il suo voto sedendo fin Se-

nato), Plin. pan.

sedeo, sèdi, ère, sedere, I) sedere in ge-

nere, k) propr.: \) in gen.: a) di persone :

in sella, in equo, Cic. : in conclavi. Ter.: col

sempl. abl., carpento, sede regia, Liv.: con
altre prepos., ante fores, Tibull.: apud alqm,

Cic. fr.: per juga, Verg.: post me gradu uno,

Hor.: sub arbore, Ov.: con avv. di luogo, istic,

Plaut.: illic. Ter.: assol., pnrtic. = sedere (es-

ser presente), Cic. ed a. b) di animali, cor-

nix sedit in humo, Ov. 2) partic: a) di ma-
gistrati, partic. di giudice = sedere, sedere in

consiglio, in tribunale, in rostris, Cic : ejus

igitur mortis sedetis ultores, Cic: prò tribu-

nali, Cic: judices in C. Pabricinm, Liv.: Mi-

nos sedet arbiter Orci, Prop.: degli assistenti

del pretore, in tribunali, Cic: di testimoni

oculari, Quint. b) sedere sopra tina sedia, sor-

dido in loco sedere, sedere sul cesso, Val. Max.
9, 13, 2. B) trasl., di e. inan., abbassarsi, de-

porai, a) generic; (libra) nec hac plus parte

sedet nec .^^urgit ab illa, Tiball.: rupti aliqui

montes tumuliqui sedere. Sali.: sedet nebula

densior campo quam montibus, si posa piìt

densa sulla pianura che sui monti, Liv.

b) di cibi, che non aggravano lo stomacò
(contr. innatare), esca, quae sibi sederit, Hor.
II) colVidea access, di durata: A) propr.: 1)

= trattenersi, dimorare, indugiare in un luO()0,

coiridea access, d' inazione= seder tranquillo,

sedere ozioso, stare a sedere, starsene, in villa

totos dies, Cic: Corc3Tae, Cic: desidem domi,
Liv.: ad aquas, Cic: sedit qui timuit, rimante

tranquillamente a '-asa, Hor.: consulibus sc-

dentibus. Cic: tu sedes et quiescis? Cic. Prov.,

compressis, quod aiunt, manibus sedere, star

colle mani in mano, Liv. 7, 13, 7. 2) partic:
a) di coloro ohe siedono presso l'altare d'una
divinità per implorarne un responso o l'aiut'^

[come i^stv, i^avstv), meliora deos sedet omiini

poscens, Verg.: ad tumulum fugiam supplex-

que sedebo, Tibull. b) di don'ie, vivere tran-

quille, ritirate, in casa, domi, Ter.: ili interiore'

parte aedium, Nep. e) di qiorani, che stanno

davanti alla porta dell'innamorata, Tibull.

4, 4, 20. d) come t. t. milit., essere accam-

pato, star tranquillo inoperoso, ad TrebilIU,

Liv. : Arretii ante moenia, Liv.: montana cir-

cum castella in arrais, Verg.: asso!., sedendo

oppugnare urbem, Liv. B) trasl., di sogg.

inan.: l) propr.: 9.) ailerire : stnre, rintnnere

attaccato, in liquido sederunt ossa cerebro, Ov.

b) di armi che penetrano profondamente,
clava sedet in ore viri, Ov.: lìbrataque cum
sederet (glans), Liv.: e di colpo, percossa, ecc.,

plagam sedere cedendo arcebat, Ov.: trasl.,

vox auribus sedens, penetrante, Quint. e) di

vesti che si adattano strettamente al corpo,

adattarsi (contr. dissidere), toga sedet umero,
Quint.: pars togau melius sedet, Quint. 2) fìg.:

a) stare, rimaner ferino, fisso: dimorare indis-

solubilmente, bene in umeris tuis sederet im-

perium, Plin. pan.: pallor in ore sedet, Ov.:

sedet alqd in animo, Sen., ovv. altius in animo,

Plin. ep.: vetus in capto pectore sedit amor,

Ov. b) di proponimenti, ecc. = fermarsi, star

fisso, essere fermamente deciso, mihi animi)

fixum immotumque sedet, Verg.: idque pio

sedet .\eneae, Verg.: sedet consilium fugae,

Hor^
sfdes, is, f. (sedeo), I) propr.. sedia,

panca, trono, ecc., Cic: regia, Liv. IIJ trasl.:

a) sede, stanza, dimora, abitazione, soggiorno,

domicilio, patria, Cic. e Caes. : sceleratorum.

sede degli scellerati, (nell'inferno), Cic: così

pure silentium (dei muti = dei morti), Ov.:

dei defunti, il sepolcro. Verg. : delle api,

Verg.: non si priores Mteonius tenet sedes

Homerus, posto, Hor. b) di sogg. inan., sede,

suolo, base, fondamento, posto, sito, luogo, tur-

rim convellimus altis seilibus, Verg : suis se-

dibus convulsa Roma, Cic: montes moliri sede

sua, Liv. e '^^eW.: sedes belli, sede, teatro, Liv.

ed a.: sedes orationis, pausa, Quint.: nequo
verba sedem habere possuiit, si etc, Cic.

sedile, is, n. (sedeo), «efiifó, seggio, a) sing.,

Verg., Sen. ed a. P) plur., sedilia lignea.

Suet.: s. e marmore, Plin. ep.: dei sedili in

teatro. Hor.: dei banchi dei rematori, Verg.

sedìiTo, ònis, f., discordia sorta tra per-

sone unit" da qualche vincolo, I) tra sin-

goli, discordia, dissensiotte, disaccordo, disit-
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«Itone, tra coniugi. Ter.: domestica, discordia

fraterna, domestica, Liv. II) tra i membri
d'una unione politica, partic. cittadini o sni-

dati = sedizione, sollevasione, attiiniitinamento,

ribeiiione,rivoìta, 1] jjropr. e meton.: a.)propr.:

inter auctores belli pacisque, Liv.: seditionem

concitare ovv. conflare,Cic.: seditionem sedare,

Cic: in seditioue ipsi inter se sunt, Liv.: Ae-

toli erant in seditionibus, Liv.: personif. come
compagna della Fama, Ov. met. 12, 61. b)

meton., sedizione, nel senso di sediziosi, fa-

ziosi, ribelli, stupente ita seditioue, Liv. 28,

25, 3. 2) trasl., sedizione, ribellione, iracun-

diam dissideutein a ratioue seditionem quan-

dam animi ducebat, Cic. de rep. 1, 60.

sedìlìosS. avv. col compar. e superi.

(seditiosus), sediziosamente, Cic. ed a.

sédTiìòsiis , a , uni ( seditio ), /) sedi-

zioso, che eccita sedizioni, turbolento, civis, Cic:

triumviri seditiosissiiiii, Cic: di e. inan., ora-

tio, Cic: Vdces, Tac: trasl., ea (Clodia) est

\ enim seditiosa, litigiosa, Cic. ad Att. 2, 1, 5.

II) esposto alle sedizioni, inipiieto, agitato, sedi-

ziosa ac tumultuosa vita, Cic de inv. 1, 4.

sello, «avi, atuni, are, far sì che q.c. si

t ponga, cada sul suolo, far calare, far cadere,

i
.
propr.: pulverem, Pliaedr. 2, 5, 18. II)

\ \ isl., sedare, calmare, abbonacciare, quietare,

a ' gnere, ritenere, frenare, fluctus, Cic: vento.>5,

( I
.: tempestatem, Cic: incendia, Liv.: bellum,

pi "nani, Cic: appetitus. Cic: lassitudinem

r( litum, Nep.: impetum populi, Cic: animos

f ,' mtr. incitare), Cic: seditionem, Cic: tumul-

m, Caes.

r'^-iluco, diixi, diìctum, ere, condurre, ti-

I are qu.'ilc. in disparte, IJ propr., per par-

largli segretamente, alqm, Cic ed a.: te a de-

j ; bita tibi feste, condtir da parte e trattenere

J con chiacchiere, dimodoché non lo colpisca
' la rovina ; in una parola : « sottrarre », Cic.

Phil. 13, 22 (cfr. Cic. ep. 10, 28, 1). IIJ trasl.:

1) tirare in disparte, trarre a sé, dum (ava-

ritia) seducere aliquid cupit atque in suuiii

vertere, omnia fecit aliena, Sen. ep. 90, 68.

2) separare, dividere, disgiungere, a) generic:

seducit terras unda duas, Ov.: alqm ab alqo,

Ov.: castra, dividere Vcsercito in due parti,

Ov. b) allontanare, stipitem, Ov.: ocellos, vol-

gere altrove, Prop.

seducilo, Gnis, f. (seduco), il sondurrc,

tirare in disparte, scductiones testium, Cic
Mur. 49.

!«udiiclii>(, n, um, part. agg. (da seduco),

I) allontaiuito, discosto, remoto, recessUS gufgi-

tis, Ov.: terrae longe seductae, Ov. Il) trasl.:

a) lontano, diverso, Consilia seducta a plurium

conscientia, che altri ignorano, Liv.: corpora

habent propriuin ((uiddain et a corporibus se-

ductum, Sen. b) ritirato, solitario, di pers.,

Plin. ep.: vitae geiius, Sen.: in seducto, nella

solitudine, Sen.

•«<~diìlìlsÌK. atis, f. fsednlus), ossiduiw, «ot-

lecitiidinc, diligenza, Cic. ed a.

scdiìlo, avv., V. sedulus.

!«vdìiiii)«, ;i, ipri {da sedeo, come credulus

da credo), assiduo, nollerito, diligente, operoso

(contr. jiif^t-'r), homo. Cic: apis, Ov.: labor,

Sen. — Deriv. sedulo, avv., a) sollecita-

mente, diligenivtitrnte, con zelo, a tutta possa,

Ter. e Cic: argumentari, Cic: audire, atten-

tamente, Liv.: observatum est s., si osservò

jmntualmente, Suet.: s hunc dixisse, matura-
tamente, con ragione. Ter. b) con diligenza=
« bello studio, a bella posta, Ter., Liv. e Quint.

Kodfiiii, òrum, m., Seduni, popolo elve-

tico, nella contrada dell' odierna Sion nel

canton Vallexe.

se;5«!», getis. f., il prodotto ; quindi

1) biada, nei Campi dalla, seminagione alla

mietitura: campo seminato, l) propr.: laetae

segetes, Cic: seges farris est matura messi,

Liv.: poet. di viti, piante, t^igne, Verg. gè. 2,

411: prima segf;F, giovani piante, Verg. gè.

2, 267. 2) trasl., messe = densa moltitudine,

gran quantità, s. clijieata virorum, Ov.: telo-

rum, Verg.: quindi d'un poeta, uberius nulli

provenit ista seges, Ov. IIJ meton., campo
seminato, 1) jyropr. e fig.: a.) propr., Cic.

ed a. b) fig., campo, quid odisset Clodium
Milo, segetem ac materiam suae gloriae, Cic.

2) poet. trasl., ogni campo, terra, fert casiam
non eulta seges, la terra senza ninna coltura

produce erbe odorose, Tibull. 1, 3, 61.

Sejsesla. ae, f., Segesta, nome romano
dell'antica città di Acesta ("Ay.éaxY)), sulla

costa settentrionale della Sicilia, vicino al

monte Erice ; oggi Castellamare del Golfo.
— Deriv.: Segeslani, òrum, m., e SP-
gesteiises, funi, m., abit. di Segesta, Se-

gestani.

SejJCSirìa, ae, f., sopravveste leggiera di

pelle, Suet. Aug. 83.

Segllienllini, i, n., pezzettino, striscia di
lamina d'oro sottile (laminae), che si cuciva

allo strascico delle vesti delle signore, cornuti.

plur. segmenta = frangia, guarnitura d'oro,

Ov. e Val. Max.
Segnis, e, flemmatico, pigro, tardo, lento

(contr. promptus, industrins), a) assol., di

ess. anim., Caes. ed a.: equus segnior aunis,

Verg.: segnem volvi sinit, incapace di fug-
gire, Verg.: di e. inan., aetas, vecchiaia, Curt.:

bellum, lenta, condotta senza energia, Liv.;-

cos'i pure obsidio, Liv.: mors (col veleno, in op-

posizione alla morte mediante la spada), Liv.:

cultus terrae .segnior, Cic: aqua, che scorre

lentamente, Curt.: campus, spossato, isterilito,

Verg.: silva, sterile, C^uint.: cos'i pure carduus,

Verg. p) con ad e l'acc: .segnior ad respou-

dendum, Cic: nec ad citharam segnis nec ad
arcuni, di Apollo, Ov.: segnior ad alia factus

Consilia erat, Liv. y) con in e l'acc: non in

Venerem segnes nocturnaque proelia, Verg.:

quo vulnero nec segnior in bellum nec iracuu-

(lior adversus hostes fìictus est, .Justin.: e con

in e Tabi., senatu segniore in exseiiuendis ck-

natibus, Suet. 5) coZgenit., occasionum haud
s., offrendosi le occasioni, Tac. e) colVinfin.:

solvere nodum, Hor.

SCgnTInS, atis, f. (segnis), in/inganlagginr,

poltroneria, segn. liominum atque inertia, Cic.

de or. 1, 185."

m';;ilìl?r, avv. (segnis), neghittosamente,

pigramente, tardamente, flvmmaticamenie, ri-

messamente, lentamente, Liv. ed a.: compar.
scgnius, Liv , Hoj-. ed a.: partic. preceduta
da negazione, niliilo segnius, Sali, ed a.: cos'i

non segnius, Ov. e Plin. ep.
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s«>;;iiTlYa, ae, f. e sej;ntlìes, èi, f. (se-

gnis), larditù, inerzia, lentezza, infingardag-

ijine, Cic. ed a.

SO-JSre^'O, avi, atum, are, I) separare, di-

videre dal gregge, oves segregatac, Phaedr. 3,

15, 3. Il) trasl., generic. segregare, separare,

sceverare, allonUinare, ex hostium COacervato-

ruin cuniulis corpora suoruni, Liv.: liberos a

se, Cic: virtutem a suinrno bono, Cic: vita

beata comitatu pulclierrimo segregata, Cic:

ut segregarct pugnain eorum, Liv. — In
tmesi, se(iue gregari, Lucr. 1, 452.

Sj*-greX, gregis, segregato, separato, di-

viso, agere vitam segregeni, Sen. de ben. 4,

18, 2 : col genit., quasi publici mali segrex,

Sen.jjontr. 7, 6 (21), 20^ _
Se^usTiìvì {non SegusTàni), (3runi, m.,

Seyusiavi, popolo della Gallia Lugdunese,
nelfodierno Feurs (D<p. de la Lotre).

SejiinTanus e iScjanus, V. Sejus.

SvjUj^iilliS, a, um (se e jugo), separato,

diviso, disgiunto, ab actione corporis, Cic. de

div._l, 70.

svjugìs, e (da sex e jugum), a tiro di sei

«avalli, sost., sejuges, iuni, m., tiro a sei, Liv.

ed a.

séjunctini, avv. (sejunctus da sejungo),

separatamente, disgiuntamente, 'TÙ)\lll. 4, 1, 103.

SèjUIICiTo, Ollis, f. (sejungo), I) separa-

zione, divisione, Cic. de or. 3, 203. II) partic,
divisione degli animi, discordia, dissensione,

Fior. 1, 23, 2.

s«-ìun;EO, junxi, junctum, ere, separare,

dividere, disgiungere, I) propr.: Alpes Italiani

a Gallia sejungunt, Nep.: se ab alqo, Cic: se-

jungi promunturia, Justin. IIJ tras\.: ì) in

gen.: se a libertate verborum, contenersi,

astenersi, Cic: bonum, quod non possit ab
honestate sejungi, Cic: sejunctum est a re

proposita, non è nel mio proposito, Nep. 2)

partic, distinguere, niorbuni ab aegrotatione,

Cic.

Sòjus, i, m., Seio, nome romano, sotto cui

è partic. noto : M. Sejns, ricco cavaliere ro-

mano, amico di Attico e di Cicerone, Cic.

de off. 2, 58 ed altr. — Deriv.: ^vjiinus,
a, um, Seiano, di Seio, Varr. ed a.: e sost.,

come nome L. Aelius KejiinuM, L. Elio
Seiano, fu/lio di Seio Strabone, il famoso pre-

fetto del pretorio di Tiberio, Suet. e Tac:
e derivato da questa KojiinTiìnii»», a, um,
di Seiano, satellitcs, juguni, Sen.

^ielas, n. (osXag), sorta di meteora, piar.

sela, Sen. nat. qu. 1, 15 in,

SeleclTo, Ònis, f. (seligo), scelta, eiezione,

selezione, Cic. de fin. 2, 43 ed altr.

S<>leu<>t>a e ^ìeleueTa, ae, f. (SsXsùxsia),

Seleucia, nome di parecchie città, di cui le

più note sono : I) celebre città, soprannomi-
nata Babylonia, vicino al Tigri, nella Babi-
lonia, sopra un canale che univa questo fiume
colVEufrate, fondata da Seleuco Nicatore

;

ogqi EI-Madaien. II) soprannominata Pie-

ria, grande città della Siria, non lungi dal-

VOronte, con un porto, oggi rovine presso

Kepse.
Seleiious UToa tSr, m. (ZéXsuTcog ó Nixà-

xtóp), Seleuco Sicatore, celebre generale di

Alessandro Magno, quindigovernatore della

Babilonia e della Media, ed infine re di
Siria.

scliitra, ae, f. [inv. di semilibra), mezza
libra, Liv. ed a.

«séli$;-o, lègi, lectinn, ere (se e lego), s«e-

giiere, I) in gen.: exempla, Cic: selectae sen-

tentiae, Cic. II) partic, selecti judices, giu-
dici (scelti dal pretorej nelle cause criminali,
Cic ed a.

!^elTiiii<i, nuntis, f. (SsXivoù;), Selinunte,

I) città marittima della Sicilia, nominata
così dairipposelino (aéXivov), che ivi cresce

in abbondanza. II) città della Cilicia, chia-
mata più tardi Trajanopolis; oggi Scienti.

sella, ae, f. (da sedia [da sedeo]), sedia,

scanno, seggiola, I) in gen., Cic ed a.: in sella

sedere, Cic Prov., duabus sellis sedere, se-

dere sopra due scanni, lusingare i due par-
titi, Laber. in Sen. contr. 7, 3 (18), 9. II)
partic: 1) sedia da lavoro degli operai, Cic.

Cat. 4, 17: in foro sellam ponere, Cic. Verr.

4, 56. 2) sedia del maestro, cattedra, Cic. ep.

9, 18, 4. 3) sedia curale, compiut. Sella cu-
rulis, su cui sedevano i magistrati, Cic:
quindi jussit vocari ad sellam, Cic. 4) trono,

aurea, Nep. Eum. 7, 2. 5) sella castrensis,

sedia castrense, da campo, Suet. Galb. 18.

6) sedia gestatoria, poì-tantina (venuta in USO
più tardi invece della lectica, lettiga pro-
priamente detta), gestatoria, Suet.: sella vehi,

Plin. ep. 1) cassetta, sedile del cocchiere, Phaedr.

3, 6, 5.

SellarTllS, a, um (sella), appartenente alla

sedia (divano), sost., I) sellarius. ii, m., chi so-

pra sedie commette atti di libidine contro

natura, Tac aun. 6, 1. II) sellarla, òrnrn, n.,

stanza con sedie, con divani, Plin. 36, 111. Suet.

Tib. 43.

sellislcrniiiiii. Ti, n. (sella e sterno),

seiiisternio, banchetto in onore delle dee, in

cui venivano offerte alle loro statue collo-

cate sopra sedie delle vivande, che vnivano
poi mungiate dalle sacerdotesse, Tac. ann.

15, 44.

seltììla, ae, f. (dimin. di sella), seggetta,

piecola portantina, TaC hist. 3, 84.

SvIlììlarillS, Yi, m. (sellula), artigiano,

che lavora stando seduto, Cic. fr. e Liv.

«ivlliel, avv. numer., I) una volta, una
sola volta, Cic ed a.: semel atque itoium, se-

mi! iterumque, una ed un'altra volta, due
volte, Cic: semel atque iterimi ac saepius,

Cic : plus quam semel, più d'una volta, Cic:

non semel, non una volta sola (ma più spesso),

Cic. II) trasl.: A) una volta, la prima volta,

primieramente =^ primum, McZ contare, seg. da
iterum, deinde, item etc: semel . . . iterum,

Cic: semel... deinde, Cic: semel ... item,

Suet. B) una volta (sema particolare marca-
tezza), a) generic: quod semel dixi, haud mu-
tabo, Plaut.: quindi ut semel, non appena,

come priiiHi, Cic b) una volta (sia quando si

vuole, (j/uonttochessia), quando ili apertum s.

discrimen evasura esset res, Liv.: si s. animum
tuum perspexerit, Ter. e) una volta, con cose

che non sono da mutarsi, qui s. verecundiae

fines transierit, eum bene et naviter oportet

esse iiupudentem, Cic: eum s. annuissct, Nep.:
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ubi s. procubuissent; Liv.: possessum s. obti-

nerent imperium, Liv. C) pregn., come aTiag,

ritta volta, una volta per sempre, a) generic:

s. exorari soles, Cic: quibus s. ignotum a te

«sse oportet, Cic: vitam s. fìnirent, Liv.: s.

absorbere placentas, Hor.: coord. semel in per-

petuum, semel et in perpetuum, Fior, b) nel

discorso, in una volta, una volta per sempre,

in una parola, nec hoc s. decretum erat, Quint.:

ut fundus s. indicaretur (il prezzo venisse

detto), Cic.

Semelc, Ss, f. e [nei casi obliqui) Se-
iiMa, ae, f. (SeiiéXy)), Semeie, figlia di

Cadmo, resa da Giove madre di Bacco,

venne durante la sua gravidanza uccisa dal

fulmine di Giove, per aver essa colle sue pre-

ghiere persuaso il dio ad apparirle, come ad
Hera (Giunone) in tutto lo splendore della

sua divinità, Qy.met.S, 293: Semeles puer,

JSacco, Hor. carni. 1, 19, 2: proles Semeles

Bacchus, Tibull. 3, 4, 45 : Liber Semelà natus,

Cic. Tusc. 1, 28. — Deriv.: St'inelèìfus,

a, um, di Semeie, proles, Bacco, Ov.: cosìpure

Thyoneus, Hor.

iienivn, mYnis, n., mezzo di produzione

e riproduzione, sente, semema, semente, I)

propr., trasl. e meton.: A) propr. e trasl.:

1) seme, a) delle biade e di altri vegetali,

semina pinguia, Hor.: semen nianu spargere,

Cic: excerpta semina porois, Hor. b) trasl.:

a) degli uomini e degli animali, Lucr. e

Varr.: creatae semine Saturni, procreate da
Saturno, Ov. P) della materia prima di altri

corpi (acqua, fuoco, pietra, ecc.), Lucr., Verg.

ed a. 2) marza, ramicello usato nelle pro-

paggini, talea, magliuolo, piantone,ccc.,^Cn\)ÌÌ.

r. r. e Verg. B) meton., seme =^ stirpe, razza,

progenie, Romanum, Cic: regio semine orta,

di sangue, di stirpe regia, Liv. 2}poet.,ram-
j

pollo, discendente, figlio, caclestia semina, due
I

figli di origine divina, Ov.: semina Phoebi,

Esculapio. figlio di Febo, Ov. II) fig., seme
^= origine, ragione fondamentale, fondamento,

cagione, principio, materia, autore, stirps ac

semen malorunj omnium, Cic: hujus belli se-

men fuisti, Cic: plur., in animis quasi virtu-

tuni igniculi ac semina, Cic: tribuni semina
discordiarum, Liv.

seiiiensIrTs, V. scmestris.

sirnienlifrT, fera, fl'rum (sementis e fero),

che porta messe, fertile in biade, P.S. Verg.

Cir.477.

seiiienlTnu«>, a, um (sementis), apparte-

nente alla seminagione, die avciene nel tempo
della seminagione, dies, festa della Semina-
gione, Ov. fast. 1, 658.

SVnicntÌK, is, f. (semen), seminagione, se-

mente, il seminare, IJ propr. e fìg., semina-

gione, sementa, a) pTopr.: quid sit sementis ac

messis, Cic: facere sementem, Liv.: .semeutes

maximas facere, seminare moltissimo, colli-

vare a grano molti campi, Caes. Prov., ut

sementem feceris, ita metes, come si semina,
così si raccoglie, Cic. de or. 2, 26L b) fig.,

malorum ovv. proscriptionis sementem facere,

Cic. II) meton., semente = grano seminato
e già cresciuto, Ov. fast. 1, 679.

sèmcnlTviiti, meglio senientinus (V.).

«ciiierinis (-erEUus), V. scmicrmis.

scmestris (semenstris), e {da sex e men-
His), semestrale, di sei »je»i,infans, Liv.: regnuni,
Cic: annua ac semestris censura, Liv.: consu-
latus, Suet.; tribunatus (militum), che durava
sei mesi (come si usava nell'epoca imperiale),
Plin. ep.

seiiieìsiis, a, um (semi ed esus), mezzo divo-

rato, ossa, Verg.: pisces, Hor.: praeda, Verg.:
obsonia, Suet.

semel = se, V. sui.

semi, il greco fjij.t., mezzo, semi-, in compo-
sizione, V. i vocaboli seguenti.

semììidsiperlus, a, um (semi e adape-
rio), semiaperto, socchiuso, Ov. am. 1, 6, 4.

semT-a^restis, e, semiagreste, Aur. Vict.

Caes. 39, 17.

sémiamhiisliis, a, um (semi e araburo).
ìnezzo bruciato, cadaver, Suet. Cai. 59.

semianimis, e, e scmYanìinus, a, um
(anima), aticor solo mezzo animato ^^ semi-
vivo, mezzo morto, esanime, a) -is, p. es. gre-

ges, Sen. rhet.: digiti, Verg.: artus, Ov.: semi-
animem (fratrem suumj inter manus domum
ablatum, Liv. p) -us, p. es. corpus, Lucr.:
corpora. Liv.: anguis,Cic. poet.: lepus, Phaedr.

semisi|tcrlus, a, um (semi e aperio), se-

miaperto, socchiuso, semiapertae portarum fo-

res, Liv. 26, 39, 22.

Sémi-l»arliarUS, a, um, ìnezzo barbaro,

Suet. ed a.

SélllT-ltO!*, bo'vis, m., mezzo bue, Ov. art.

ara. 2, 24 ed altr.

scmi-capì'r, capri, m., mezzo capro, Pan,
Ov.: Faunus, Ov.

semicremàtus, a, um (.semi e cremo),
mezzo abbruciato, membra, Ov. Ib. 632.

seniìeremiis, a, um (semi e cremo), mezzo
abbruciato, stipes, Ov. met. 12, 287.

semT-crudiis, a, um, mezzo crudo, caro.

Fior.: exta, Suet.

sèmi-CubTiàlis, e, lungo mezzo cubito,

bastile, Liv. 42, 65, 9.

semi-deus, a, um, mezzo divino, sost.,

semidio, semidea, Dryades, Ov.: genus, delle

Nereidi, Ov.: .semideique deique, Ov.
sèmi-docliis, a, um (doceo), mezzo istruito,

semidotto, Plaut. ed a.: apud doctos et scmi-
doctos ipse perciirro, Cic
sémlermis (sèmermis), e, e sèniTermus

(sèmermus), a um (semi e arma), solo mezzo
armato, semiemies, Liv. e Tac: semermi, Tac.
semTesus, V. semcsus.

sèmifaelus, a, um (semi e facio), solo

fatto a mctd, compiuto per tnetà, opera, Tac:
portae valli, Auct. b. Afr.

sèmifer, fera, forum (semi e ferus), mezzo
fiera, mezzo bestia, I) propr.: homìncs, Mela:
pectus Tritonis, Verg.: Capricornus (costella-

zionej, Cic. A rat.: partic. sost., al sing. e

plur., dei Centauri, Ov. ed a. II) trasl.,

mezza fiera, sOSt., uomo mezza /lera, Verg. AeD.
8, 267.

Sémf-germanus, a, um, mezzo germano,
gens, Liv. 21, 38, 8.

senil-;;i*acrus, a, um, mezzo greco, poé-

tae et oratorcs, Suet.: civita.s, Fior.

Seiliì-^rai is, e, mezzo ubbriaco, alticcio,

Liv. 25, 24, 2.
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SC-mTjJPO, avi, are, partirsi, amlnr ria,

a patre, Cic. Cael. 18.

sciniliians, antis (semi e hio), semiaperto,

socchiuso, lalx'lluin, Catull. 61, 220.

soniì-lioiiio, hì>mtnis, m., meszo uomo,

IJ mezzo iiomo e mezzo hestin. Centauri, Ov.

met. 12, 536. II) trasl., mezza-fiera, Yerg.

Aen. 8. 194.

•ifsiiT-liòra, ae, f., mezz'ora, Cic. ed a.

seiiiT-liioer , cera, cì'rum, mezzo lacei-o,

rotto di feriti-, Ov. inet. 7, 844.

seinT-lniitiis, a, uni, mezzo lavato, crura,

Catull. 54. 2.
^ ^

seiiii-lTI»ep, bera, beruni, mezzo libero,

Cic. ad Att. 13, 31, ^ ed altr.

sóniT-IThi'n, ae, f., inezza libbra, Aur.Vict.

vir.jll. 58, 11.

SeillT-lixa, ae, m., mezzo invandìere, COmC
epiteto ingmrioso. Liv. 28, 28, 4 e 30, 28, 3.

SvmT-niìirTllU!!, a, Um, mezzo marino,

corpora (Scyllarum), T,ucr. 5, 889.

seiiiT-nia<>, inaris, m., I) mezzo maschio,

ermafrodito, Liv. ed Ov. II) trasl., castrato,

eiHrato, eunuco. Caper, Varr.: ovis, Ov.: Galli

(sacerdoti di Cibele), Ov.

seniT-iiiortuii«>, a, uni (semi e morior),

mezzo morto, membra, Catull. 50, 15.

ìì>«*mTniirTiiiii, Ti, n. (semen), seminario,

semenzaio, Scriptt. r. r. ed a.: trasl., equites

seminarium senatus, Liv.: Catilinarum, Cic:

triumphoriim, Cic.

si'niTnaltir. òri.s, m. (.semino), seminatore,

I)propì:: omnium rerum, (juae natura aclmi-

nistrantur, seminator et sator et parens, ut

ita dicam . atq uè educator et altor est mmidus,

Cic. de nat. deor. 2, 86. II) trasl., progeni-

tore, autore, qui est versus omnium seminator

nialorum, questo verso cnntienp il germe
d'ogni male, Cic. de nat. deor. 3, 66.

«ieniT-nex, nocis (solo al dat. e acc. sing.

e al nom., genit. e acc. plur. per conget-

tu/raj, mezzo morto, di jìers., Verg., Liv. ed a.:

artus, non ancora frelde, Ov.

suiiiYno, avi, àtum, are (semen), I) trarre

dai semi, rieavare, nuUius auteill agricolae

cultu stirps (ramoscello, pollone) tam diu-

turna quam poetae versu seminari potest, Cic.

de legg. 1,1. J/) trasl., generare, produrre,

viscum, quod non sua seminat arbos, Verg.

Aen. 6, 206.

SVniT-nu«luS, a, um, mezzo nudo, semi-

nudo, Liv. ed a.

SvmT-Orltis, is, m., semicerchio, semieir-

eoìo, Sen. nat. qu. 1, 8, 4.

««einTperfeclus, a, um (semi e perficio),

semiperfelto , incompleto , incompiuto , Suct.

Cai. 21,

SeniT-plìicentìnus, i, m., n*ezzo Piacen-

tino, Cic. Pis. 14.

SemY-plenilS, a, um, I) mezzo pieno, non

del tutto pieno, mezzo vuoto, SCrobes , Col.:

naves (colla, metà dell'equipaggio), Cic. II)

mezzo cotnpleto, mezzo compiuto, legio, Veli.:

stationes, Liv.

«>«>in¥puttilus. a, um (.semi e puto), mezzo

potato, mal potato, Verg. ecl. 2, 70.

Keniirìiniis (Sàmìrami.s, S'amèramis),

mYdis e mTdos, acc. mini, abl. mYde e mi, f.

(2e|j,ipa(its), Semiramide, moglie di Nino, re

d'Assiria, a cui succedette; celebre per il

suo ingegno e per la sua mollezza, Justin.

1, 1, e sgg. Curt. 5, 1 (4), 24. Ov. met.
4, 58: appclL, an vero in Syria est Semira-
mis illa retlnenda, del proconsole Gabinio
a motivo della sua lussuria, Cic. de prov.
cons. 9.

seinìraiiiis, a, um (semi e rado), 7nezzo
raso, ustor, Catull. 59, 5.

sóuiirediictiis, a, um (semi e reduco),
mezzo ripiegato, quasi ripiegato, Ov. art am
2,614.

seinìreleelus , a, um (semi e reficio),

mezzo rifatto, migliorato, Ov. ber. 7, 176.
svniTriìlusi, a, um (semi e ruo), mezzo ro-

vinato, mezzo diroccato, moenia. Sali, fr.: mu-
rus, urbs, Liv.: plur. sost., semiruta, òruin, n.

= luoghi mezzo rovinati, mezzo distrutti,

Liv.

stimiti, missis, m. e (raram.) suini)», in-
decl. (semis e as), metà d'un tutto diviso in
dodici parti, I) come moneta romana, mezzo
asse, semisse, Cic. ed a.: quindi homo non se-

missis, che non vale un quattrino, Vatin. in
Cic. ep. IIJ come misura di lunghezza, a)
mezza giornata di teit-eno (come as una in-

tiera), bina jugera et .semisses agri assignati,

Liv. b) mezzo jiiede, sei dita, duos pedes et
seiiiissem, due piedi e mezzo, Co\. Ili) in
affari pecuniari: a) nelle ercUtà, "/,, o la
metà del tutto, e libertorum defunctorum bo-

nis prò semisse dextans cogeretur, invece di
"/ , si prendessero '"/,„ Suet. h)come inte-

resse, frutto del denaro, semisses, tV sei per
cento (quando per cento denarii, asses etc.

sipaga mensilmente ìtn mezzo denaro, asse),

semis.sibus magna c«pia est, al sei per cento
si IMO aver molto denaro, Cic.

seiiiT<iepiiltuis, a, um (semi e sepelio),

mezzo sepolto, Ov. ber. 1, 55.

SVinì-SOninu<«, a, uro, mezzo addormen-
tato, assonnato, sonnacchioso, Cic, Liv. ed a.

!kemT-<supTniis, a, um, mezzo supino, di
pers., Ov. ani. 1,14, 20 ed altr.

««eniTta, ae, f., stradetta, stradicciola, viot-

tolo, sentiero, marciapiede, scorciatoia, I)T>ropr.:

Caes., Cic. ed a. Prov. qui sibi semitam (la

loropropriavia) non sapiunt, alteri monstrant
viam, di chi vuol dar consigli agli altri, ma
non sa provvedere a sé stesso, Enn. tr. fr. in
Cic. dediv. 1, 132. II)fig.: s. vitae, Hor.:

Aesopi semitam feci viam, ho ampliato la sua
materia, Phaedr.: pecuniam, quae via visa

est exire ab isto, eandem semita revertisse,

Cic.

SViniialis, e (semita) appartenente ai sen-

tieri, dii, venerati nei sentieri, sulle vie, (svó-

StoO, Verg. catal. 8, 20.

i«einTlarTu$), a, um (semita), che si trova

sulle rie laterali, sìdle vie strette, eCC, moeclli,

Catull. 37, 16.

$i>eniìleclu<!>, a, um (semi e tego), mezzo
coperto, nudae scapulae aut semitectae, Sen.

de vit. beat. 25, 2.

séuii-uncVa, ae, f., V. semuncia.

scinTii<«(ulandii«i, a, um (semi e u.stnlo),

da ablniistolire, da bruciare a metà, Surt.

Tib. 75.

scinTu«>lTlalu>> ( sèmYastulàtus ), a, um
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(semi e ustulo), mezzo abbruciato, abbrustolito,

dipers., Cic. e Curt.: P. Clodii cadaver, Cic.

scmiustus e sèmustus, a, um (semi

€ uro), mezzo abbnieiato (twn interamente),

tnezzo incenerito, abbrustolito, fax semiusta
,

Ov.: Vari corpus semiustum, V^.: semiustus

Typhon, Cic: semustum forum, Liv. -.coirahi.

(con che?), Enceladi semustum fulmine

corpus, Verg.: fìg. , se popnlare iucendium

priore consulatu semustum etFugisse, essere

sfuggito salvando appena la pelle, Lìy. 22,

scinl-vìr, vYri, m., mezzo uomo, cioè I)

propr.: 1) mezzo uomo e mezzo bestia, Chi-

ron, Centauro, Ov.: bos, il Minotauro, Ov.

2) ermafrodito, Ov. e Pliu. II) trasl., effemi-

ttato, molle, coraitatus, Verg.: Phryx semivir,

come epiteto ingiurioso, Verg.: dei pathici,

Liv. 33,^28, 7.

selli l-vivilS, a, um, semiinco, mezzo morto,

IJpropr., Cic. ed a. II) fìg., mercennariorum

voces, voci mezzo morte (== fioche), Cic.

Sest. 126.

seniY-vìScalis, e, semivocale, sost., serai-

vocales, ium, f. (se. litterae), lettere che nella

pronuncia cominciano con una vocale {come

F, L, M, N, R, S. X), semivocali, Quint. 1, 4,

6, e 1, 7, 14.

Semnitncs, um, m., sennoni, popolo ger-

vianico tra rElba e la Vistola.

Scmo, ònis, m., semoiie, il getieratore, so-

prannome ordin. di Sancus (V.).

seniòtiis s. um, part. agg.(rfflsemoveo),

allontanato, discosto, reiitoto, IJ propr.: locus

a militibus semotus, Caes.: neutr. plur. sost.,

longe semota tuemur, Lucr.: quao terris se-

mota videt, Hor. Iljfig., a.) allontanato =r

lontano da q.c, senza q.c., semotus a curis.

Lucr.: cura semotus metuque, Lucr. b) lontano

da q.c. ^ diiriso da q.c, divùm natura se-

mota a nostris rebus sejunctaque longe, Lucr.

e) lontano dal pubblico = confidetiziaie. ar-

cana semotae dictionis (conversazione), Tac.

dial. 2.

s>é-nir>vuo, movi, mòtum, ère, »t'«i»(oeere,

scostare, separare, allontanare, I) propr.: VuS

semotae; nos soli, Ter. Andr. 285: qui antea

voce praeconis a liberis semovebantur, tuis

ludis non voce, sed manu liberos a se segre-

gabant, Cic. de har. resp. 26. II) fìg., allon-

tanare, esclìtdere, rimuovere, verbu, Cic: VO-

luptatcm, Cic: ceterorum sententias, Cic:

Strato ab ea disciplina omnino semovendus
est, non è punto da annoverare in questa

scuola, Cic. — semotus come part. agg. V. in

disparte.

senipcr, avv. (sem [= semel] e per, coinè

nu [= novij, -per), una volta per tutte.

cioè I) sempre, sempre mai, in oyni tempo. Ter.,

Cic ed a.: con sost. che sembrano aggett.,

tempre, costantemente, beri sempcr lenitas
,

Ter.: Hasdrubal pacis semper auctor, Liv.

II)da lutigo tempo, sempre fino ad ora, Cic. prf a.

sempTIernuti, a, um (semper), che dura
sempre, sempiterno, eterno, perentie (grecO
àtlòioc,), animus, Cic: ignis Vestae, Cic: tem-
pus, Cic.

SempronìaDus, a, um, V. Sempronias.
Siempronìus, a, um, Sempronio, nome

d'una gens romana (colle famiglie patrizie

dei Gracchi e Atratini e le plebee dei Blaesi.

Longi ed a.J, di cui i più noti sono i fratelli

Tib. Sempron. Gracchus e C. Sempron. Grac-

chus, Tiberio e Caio Sempronio Gracco, tribuni

della plebe, di spirito irrequieto, ma dotati

di grande iìigegno ; autori di diverse leggi

agrariae e frumentariae colle quali vennero
in odio al Senato ; vennero uccisi mentre si

dovevario metter in pratici le loro leggi. —
a^%. Sempronio, lex. Cic. e<^ a. — Deriv.:
Semprònìslnus, a, um, appartenente a

Sempronio, senatusconsultum , di C. Sem-
pronio Rufo, Cic: clades, toccata al console

C. Sempronio Atratino, Liv.

»èmìil, V. simul.

svDiuneìa, ae. f. (= semiuncia), mezz'on-

cia, metà d'un dodicesimo di aSSe (as) d'un
intiero diviso in dodici parti, un ventiquat-

tresimo, ventesinui quarta parte, I) COme mo-
neta, Varr. LL. 5, 171. II) come peso =
''

l , ^
di libbra, mezz'oncia, auri, Cic Verr. 4.

57". Liv. 34, 1. 3. Val. Max. 9, 1, 3. HI) in

affari pecuniari, p. cs. ereditai, tacit heredem
ex deunoe et semuncia Caecinam, Cic. Cae-

cin. 17.

*>eiiiuncTarTu$, a, um (semouciai, di

mezz'oncia, fenus, ' ,;pcr cento mensile ov-

vero il * ,per cento annuale, Liv.: asses, del

peso di un'oncia. Plin.

Seiuiiriiis. a. um. semurio, airor. campo
nel territorio della città di Roma, Cic. Pliil.

6. 14.

seuiustus, a, um, V. .semiustus.

Sena, ae, L, città deirUmbria sul mare
Adriatico , ove Livio Salinatore sconfisse

Asdrubale; oggi Sinigaglia. — Deriv.:
Senensis, e, di Sinigaglia.

senaciìluin, i. n. {da senatusì. paiazxo

del coiisiglio, palazzo del seitato (s'JVÉòp'.ov),

Liv. ed a.

senarTìSIu!*, i, m. (dimin. di senarius),

piccolo, insignijìcante senario, Cic TusC 5, 64.

SvnarTU!*, a, um (seni), consistente di sei,

senario, seu. versus, sost. sempl. souanus, ii.

m., verso di sei piedi (ordinariamente giam-
bico], senario, Cic. e Quint.

seniilur, òris, m. (senex), senatore, meni

Irò del senato romano. Cic. ed a. {cfr. se-

natus). — trasl.. dei membri d'un co>ist]/lio

deliberante per il bene comune presso altri

popoli, come presso i Xervi, Caes. b. G. 2,

2S. 2 : presso i Rodiesi, Cic. de rep. 3, 4^ :

presso i Macedoni (oùvcSpo-.ì, Liv. 45, 32. 2.

«•énaiórìus, a, am (senator). app<trtenente

ai senatori, senatorio, ordo, Ordine, il più ele-

vato in Roma, Cic: consilium, collegio dei

giudici, formato di senatori, Cic: census,

Suet.

sènatiiii, us, m. (senex), I)senato romano
(specie di consiglio di Stato, come rappre-

sfntante del volere del popolo), consistente

in un'adunanza d'uomini segnalati per età,

esperienza e saviezza (senatores), eletti fra

i cittadini (populus) ; i qitali avevano da ve-

gliare al bene dello Stato, e i cui presidenti

erano prima i re e poscia i consoli. Il senato

teneva le sue sedute in luoghi diversi, ma
per lo più nella Curia ("V.). — Locuzioni di-
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verse : princeps senatus, il senatore letto per
il primo dal censore, Liv.: in senatum venire,

diventar senatore, Cic. (cfr. sotto) ; in se-

natum legere (eleggere), Cic: senatum coo-

ptare, Cic: senatu movere, scacciare dal se-

nato, Cic: senatum legere, leggere ad alta

voce i nomi dei senatori, Liv.: senatum vo-

care, Liv., convocare, Cic, convocare il senato:

senatus consultum {ovv. senatusconsultum)
,

decreto del senato, senatoconsulto, senatus

auctoritas, parere del senato ( V. auctoritas

w" 7, 3, e), Cic. ed a.: di simili magistrature

d'altri popoli, Aeduos omnem senatum ami-

sisse, Caes.: a seditiosis senatus (a Cadice)

trucidatus aut expulsus est, Asin. Poli, in Cic.

ep.: trasl., cum tamquam senatum philopho-

rum recitares, Cic. de nat. deor. 1 , 94. IT)

meton.: A)itdnnama del senato, seduta del se-

nato, setutto, senatum habere, Cic: senatum
inittere ovv. dimittere, Cic: eo die senatus

erat futurus, Cic: in senatum venire, Cic:

senatus frequens, abbastanza numeroso per-

chè si potesse prendere una deliberazione;

in numero, Cic: datur alci senatus, alcuno è

ricevuto in udienza dal senato, Cic. B) luogo

dove sedevano i senatori negh spettacoli,

posto dei senatori, in senatu sedere, Suet. CI.

25: in orchestram senatumque descendere,

Suet. Ner. 12— Genit. senati, Cic, Sali, ed a.

jàenàlus-consultuni, V. senatus.

Jieneca, ae, m., Seneca, cognome della

famiglia Annea, di cui i più noti sono: M.
Annaeus Seneca, m. Anneo Seneca, retore di

Cordova nella Spagna Betica, Quint. 9, 2,

42.— suo figlio (nato a Cordova circa Va. 1

dopo Cr.), il celebre filosofo I. Anneo Se-

neca, autore di parecchi scritti in pi'osa e in

versi (tragedie ed epigrammi), maestro di

Nerone, il quale però lo costrinse a darsi la

morte colVaprirsi le vene nel bagno, Quint.

10, 1, 12.3 e segg. Suet. Ner. 7. Tac. ann. 12, 8.

!sone«'To, onis, f. (senex), veechio, quindi

Senecio, Senecione, cognome romano.
seneota. ae, f., V. senectus, a, um.
l.seneclus. a, um (senex), vecchio, attem-

pato, I) agg.: membra, Lucr.: corpus. Sali.

tv.: aetas, vecchiaia. Sali. fr. ed a. II) sost.,

senecta, ae, f., cecclnaia, vecchiezza. Ter., Liv.

ed a.: s. extrema, Tac: della vecchiaia degli

animali, Verg., Ov. e Plin.

2. S?neClfiS, Utis, f. (senex), vecchiaia,

vecchiezza, I) propr., fig. e meton.: 1) propr.

e fig.: a) prop)r., Cic. ed a.: vivere ad sum-

mam senectutem , Cic. : ad extremam se-

nectutem non minus dignitate quam gratià

fortunaque crevisse, Nep.: di animali, Verg.

e Plin. b) fig., del discorso, Cic. Brut. 8:

piena litteratae senectutis oratio, Cic. Brut.

265. 2) meton. : a) astratto , vecchiaia =
melanconia, tetraggine dei pensieri, Hor. epod.

lo, 5. b) COWC?".; a.) vecchiaia = canizie,^QXg.

Aen. 5, 416. p) vecchiaia ==: i vecchi, senectus

seraper agens aliquid, Cic. de sen. 26: contr.

adulescentia, Cic. de sen. 48. IIJ trasl., ve-

tifstà d'una cosa, lunga durata, cariosa (sc. ta-

bellaruin), Ov. ani. 1, 12, 29.

Si-neiiKÌs, V. Sena.

seneo, ère (senex), essere vecchio, Catull.

4, 26.

senese©, sonui, ere (seneo), I) rispetto

agli anni, invecehiare, diventar vecchio, farsi

vecchio, di pers., tacitis senescimus annis, in-

tacchiamo inavvertitamente, a jwco apoo,
Ov.: Solon significat se cotidie aliquid ad-

discentem senescere, Val. Max. IIJ rispetto

alle forze, invecchiare, 1) propv.: a) di es-

seri anim., inveccliiare, diventar vecchio e ca-

nuto, veechio e riinbatnOito, intristire, seneSCCns

equus , Hor. : di pers., et fama et viribus,

Liv.: otio tam diutino, Liv.: amore habendi,

Hor.: dis liominibusque accusandis, Liv. b) di
e. inan., invecchiare, venir meno, sparire o sce-

mare insensibilmente, arbor hieniali tempore
cum luna simul senescens, Cic: continua messe
senescit ager, Ov.: sensim sine sensu senescit

aetas, Cic. 2) trasl.: a) generic, diminuire
a poco a poco di estensione, forza e vigore^
scemare, venir meno, sfimire, snervarsi, raffred-

darsi, spegnersi insensibilmente (contT. Cre-

scere), di sogg. inan., luna senescens {contr.

luna crescens), Cic. : hiems senescens, Cic: se-

nescit coma, se ne va, Domit. iti Suet.: di

astr., senescit laus, Cic: morbus, Cic: beUuui,

Liv.: amor. Ov.: fortuna (contr. floret fortuna).

Veli.: senescentibus vitiis, Liv. b) rispetto al
valore politico, scadere, decadere, perder sent-

pre piti terreno, perdete stìnpre più in valoì-e

(influenza), non potei- prosperare, prope sene-

scente Graecià, Cic: senescit civitas otio, Liv.:

Atheniensium male gestis in Sicilia rebus opes
senescere, Nep.

sene.x, senis, compar. senior, neutr. se

ntus, genit. seuiòris, vecchio, annoso, attempato,

I)agg.: a.)propr.: miles, Ov.: cervus, Ov.: anni
seniores, Ov.: vis est senior quam etc, Cic: se-

nibus saeclis, nei tardi secoli,Yerg. l))fig., ma-
turo, senior, ut ita dicam, quam illa aetas fere-

bat, oratio, Cic. Brut. 160. II) sost., a) m.,un
vecchio, uomo clic oltrepassa i 60 anni (contr.

puer, adulescens, juvenis), all'incontro senior,

un uomo tra i 45 e i 60 anni, Cic. ed a.:

però senex anche talv. iperbolicam. per uo-

mini da 45 a 60 anni, come il nostro adulto,

attempato, Hor. fi Liv.: così pure seniores pa-

trum [contr. juniores), Liv. b) fem., vevchia,

Tibull. 1, 6, 82.

seni, ae. a (sex), IJ a sei « sei, ogni sei,

come distributivo, Liv. ed a.: tribuni militum
seni deni, a 16, Liv.: pueri annorum senùm
septenùmque dentìni, dai 16 ai 17 anni, Cic.

II) sei in una volta, sei insieme, veliera, Ov.:

cos'i pure bis seni dies, 12 giorni, Verg.

Seniae balneae, àrum, f., bagni in Roma,
Cic. Cael. 62.

Seniiis, e (senex), appartenente ai vecchi,

senile, d'un veccliio, da vecchio, prudentia, Cic:

statua incurva, Cic: anni, Ov.: stultitia, Cic:

animus, Liv.: adoptio, per parte d'un vecchio,

Tac.^

seniltler, avv. (seniiis), a mo' dei vecehi,

Quint. 1, 11, I.

senio, ònis, m. (seni), il sei sopra una
delle facce dei dadi, senionem mittere, gittare

un sei {= sei punti), Aug. mSuet. Aug. 71.

seniìlr, V. senex.

Senìlini, ti, n., vecchiaia come etd debole,

decrepitezza, I)propr. e trasl.: 3,) propr.: Omni
morbo seniove carere, Cic: senio confectus,
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Suet. b) trasl., il consumarsi, dimagrire, venir

meno, perdersi e sim., sui, Cic: lentae velut

tabis, Liv. II) meton.: l) astratto: a.) tri-

stesza, mestizia, malinconia, Caincnae , Hor.

b) fastidio, tedio, tota civitas confccta senio est,

Cic. e) pigrizia, inerzia, Sen. de ben. 7, 26, 4.

2) concreto, vecchio, come epiteto ingiurioso,

te, seniuin atque insulse sopliista, Lucil.: con
pronome mascol., illuni senium. Ter.

^i^nones, urn, m., I) Senoni, popolo della

GalUa Lugdunese, colla capitale Agendicuin
;

oggi Sens, Caes. b. G. 5, 54, 2 ed altr.:

sing. Seno, nonis, m. ^= un Senone, Hirt. b.

g. 8, 30, 1. II) popolo delValta Italia che

deriva dal precedente, Liv. 5, 35, 3 ed altr.

$en<>TI»TIÌS, e (sentio), sensibile, die cade

sotto i sensi, Sen. ep. 124, 2.

seii!>Ì4'ìilii*>, 1, m. (dimin. di sensus), pic-

co/a proposizione, Quint. 8, 5, 14.

sensTfer, fera, forum (sensus e fero), c/te

Ijrodnce sensazioni, Lucr. 3, 240 e 272.

SCnsTlis. e (sentio), »c«vit<iJe, che cade sotto

i sensi (contr. insensilis), Lucr. 2, 888.

<ii>nsìiii, avv. [tema SENS, donde sentio,

sensi, sensus), inseìisihihnente, a poco a poco,

man ìnano, lentantente, adagio, gradatamente

(contr. repente, citato ^radu e shn.), sensim

sinesensu, grafìatarìi., insensibilm., Cic: ami-

citias sensim diluere (contr. repente praecì-

dere), Cic: s incedere, Liv.: s. recedere, Curt.

!«eil<«U<<, US, m. (sentio), I) accorgimento,

avvedimento, considerazione, ut (oppidanos) a

sensu ejus (operis) averteret, Curt. 4, 6 (26),

9: utere igitur argumento tute ipse sensus

tui, scegli adunque da te stesso uva prova
della tua esperienza, Cic. de rep. 1, 59. Il)

pregn., forza di percepire. 1) fisica : a) sen-

sazione, sentimento, illa sensus omnis ex])ertia,

cose prive di sensazione, insensibili, Curt.:

s. monendi, Cic. : parere sensus, Cic: volupta-

tis sensum capere, Cic. b) senso, tactus cor-

poris est sensus, Lucr.: s. videndi, audiendi,

Cic: s. oculoruin atque aurium, Sen.: sensus

oculoruiii atque aurium hebetes, Liv.: res sub-

jectae sensibus, Cic: aurae nullis sensibus au-

Ctae, Catull. c)conoscenza, sentimento, coscienza,

al plur. = i sensi, omneni sensum alci es-

cutere, Curt.: oinnes sensus alci eripere, Ca-

tull : a mero redeunt in pectora sensus, Ov.:

sensus vincuntur mero, Curt. 2) morale:
a) senso, sentimento, s. amoris, amandi, dili-

gendi, Cic: s. liumanitatis: assoL, ut (oratio)

sensus, ut doloris liabeat, quantum opus sit,

che abbia il sentimento e la passione neces

saria, Cic: quinrli al plur. = sensazioni,

sentimenti, che noi abbiamo, nutriamo, \erha,

quibiis voces sensustjuc notarent, Hor.: vultus

sensus animi ])lerui]ique indicant, Cic. h)modo
iti sentire, di pensare, sentimento, disi'osi^ione,

s. civium, jiiq/uli, Cic: non sum taiii vestri

sensus ignarus atque expers, ut etc, Cic: erat

codem quo Alcibiades sensu, del medesimo
modo di pensare fin politica) che A., Is'ep.:

di.ssidentes sensus suos aperire, Nep. 3) iniA-

lettualc, a) ìnoilo di concepire, di considerare ;

senso, intelletto. ìntelligenzu, Hsta, pensiero, 8.

communis (senso ci.mune^, Cic. (c/r. n" b) ;

s. vulgaris popularisque (delta gran moltitu-

dine), Cic: totis castris unus omnium sensus,

Curt: abhorrere a nostris sensibus ovv. a con-

suetudine communis sensus, Cic: quod in com-
munibus hominum sensibus atque ipsa natura

positum atque infixum e^t, Cic: quindi senso,

intendimento, giudizio, gusto per q.C, omnibus
sensibus orbus, Veli.: in bis rebus aliquem

sensum liabere, Cic b) facoiut intellett. di

percepire, facoltà di pensare, intelligenza, celer

sensu. Veli.: s. rudis et inconditus, Cic: s.

communis, comune a tutti gli uomini, intel-

letto sano, intelligenza, Hor., Phaedr. e Sen.

{cfr. n" a): ex communibus sensibus ducta

oratio (dal sentire comune), Tac dia!, e) me-
ton,, contenuto, a) pensiero, concetto, idea

(contr. verbuni), sensibus celeber, verbis rudis,

Veli.: irrumpunt optimi nonnumquara sensus,

Quint. ^j concetto fondamentale d'una parola
d'uno scritto, senso, significato, eonteniito,

verbi, Ov.: testamenti, Hoi-.: verba duos sen-

sus significantia, che hanno due significati,

Quint.: àStavÓYjxa, hoc est, quae verbis aperta

occultos sensus habent, Quint.: etsi (ambigui-

tas) sensum turbare non potest, tamen etc,

Quint. '{)concr.. pensiei-o espressj con parole,
proposizione, periodo, aliqui seusus veliemens

et acer, Quint.: sensus toti, quem ad iiiodum

eoeperunt, desinunt, Quint.: verbo sensum elu-

dere multo optimum est, Quint.

scnloiilTa, ae, f. (sentio), IJ opinione,

1) in gen., volontà, intenzione, parere^ senti-

mento, pensiero, concetto, idea, (cuntrupp. al-

l'espressione), abundans seiitentiis, ricco d'i-

dee, Cic: sententiam fronte tegere, Cic: sen-

tentiaiii aperire, Cic: sententiam mutare, Cic:

in sententia manereoCT. permanere, Cic: sen-

tentia stat Hannibali, Liv.: e sempl. stat sen-

tentia, Ter.; seg. <lall' infìn., Liv. ed Ov.: sic

.stat sententia, Ov.: ex sententia, secondo il de-

siderio, di cuore, Cic: de sententia, secondo il

parere, alcjs, Cic. : mea sententia, « mio giu-

dizio, secondo me, C\t. 2) partic: a.) parei-e

ufficiale, suffragio, a) voto dei senatori nella

curia, ecc., sententiam dicere, Cic, ferre,

Cic, dare, Liv.: in sententian) alcjs discedere,

approvare il parere di alcuno, Liv.: simten-

tiam referre (proporre), Cic: ex sententia se-

natUS, Cic. pj voto, sentenza, giudizio dei giu-

dici, sentectiam dicere, Cic: sententiam ferre,

votare, dei giudici e del popolo nei comizi,

Cic. b) come forinola di giuramento: ex

animi mei (tui, sui) sententia, secondo il mio
vero sentimento =. in coscienza, sulla mia (tua)

f0(ici>»i2«, jurare, Cic ed a.: quindi quel bi-

sticcio (li L. l'orcio Nasica, quando Catone
gli domandava : ex tui animi sententia (sulla

tua coscienza) tu uxorem habes? Non hercle,

inquit, ex animi mei sententia (= 5«//« mia
coscienza, no, ma anche = non secondo il

mio desiderio). Cic de or. 2, 260 : come /or-

mola ass'jverativa in genere, me quidem ex

animi mei sententia (scondo il mio senti-

mento secondo la mia intana persuasione,

per mia /è, j)er Dio) nulla oratio laedere po-

test. Sali. Jug. 8.'), 27. ii) trasl.: \) astr.:

a) intelligenza, senso d'una J'arolu, concetto

che vi si annette, significato, sub voce senten-

tiam subicere, annettenn, Cic: id habet hanc
sententiam, Cic. b; contenuto d'una orazione,

Cic: contionis, Cic: in banc sententiam, in
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questo senso, nel seguente tenore, loqui, re-

spondcre, Cic. e Liv. 2) concreto : a) pensiero

espresso con parole, proposizione, perìodo,

Cic. ed Hor. h) partic, apoftegmu, pensiero

degno <li nota, sentenza, detto, acuta, Cic: gtii-

vis, Cic: Euripides sententiis densus, Quint.

•«enIciilTftla, ae, f. (dimin. di sentuntia),

piccola sentenza, concettino, Cic. ed (X,

<«enlenlTd<!>e, aw. (sententiosus), 1} sen-

tenziosamente, con ricclwzza di pensieri^ dicere,

Cic: oratio graviter et s. habita, Cic. II) me-
diante sentenze, ntediante pensieri arguti, Cic.

de or. 2, 286.

!<entcnlT5sus, a, uni (senteiitia), pieno di

concetti (partic. arguti), sentenzioso, concet-

toso, Cic. Brut. 32.5.

i»enlTllSl, ae, f., sentina, fondo della nave,

IJ propr.: seatinae vitiis conflictarl, Caes.;

navis, quae seatiaam trahit, fa acqua, Sen.:

Komaìn sicuti in sentinara (cloaca) confiuere,

Sali. II) fig.: 1) mf/ew.: sedebamus in puppi

et clavum tenebamus ; nunc autem vix est in

sentina locus, sedevamo prima a poppa e reg-

gevamo il timone dello Stato (avevamo gran
credito); ora però abbiamo appena un posto

in fondo alla nave (non contiamo nulla),

Cic. ep. 9, 15, 3. 2) partic, di gente bassa,

abbietta = sentina, itnmondiziii, feccia^ rei

publicae, Cic: urbis, Cic. e Liv.

Sentinuin, i, n., sentina, città dell'Um-

bria. — D e r i v.: Sentinas, natis, di Sentino.

sentio, sensi, sensuin, ire, sentire, perce-

pire, I) coi sensi: 1) in gen.: suavitatem

cibi, Cic: odores, dolorem, Lucr.: colorem,

vedere, Lucr.: sentire alqin, giacersi con ale,

Ov.: passivo, posse prius ad angustias venire

quam sentìrentur, Caes.: coZZ'infin. o Z'acc. e

Z'infin., sentire sonare, sentir risuonare, Lucr.:

ire foras animarn, Lucr.: col nom. del partic,

sensit terrae sola maculans. CatuU.: sensit

niedios delapsus in hostes, Verg.: assol., ita,

ut ne vicini quidem sentiant, Cic. 2) pregn.,

sentire con danno q.c- (gli effetti di q.c),

provare, sperimentare, imparare ti eonoscftre,

quod ipse sensisset ad Avaricum, Caes.: sen-

tiet, qui vir siein, Ter.: Philippos, Hor.: di

soqg. inan., ora senserat vastationem, Liv.:

alnos priinum fluvii sensere cavatas, Verg.

II) sentire intellettualm., l) propr., percepire,

uccorijersi, osservare , vedere, essere conscio,

saper bene, intendere, capire, quoj sentio, quatn

sit exiguuin, Cic: inepta esse sentio. Ter.: ex

quo fonte hauriam, sentio, Cic: plus sentire,

veder meglio, aver maggiorperspicacia, Caes.:

de profectione eoruni senserunt, appresero la

loro partenza, Caes.: impers., non ut dictum
est in e j genere intellegitur, sed ut sensum
est, non vuol essere inteso secondo la lettera,

ma secondo il senso, Cic. 2) trasl., giudicare,

pensare, a) generic. aver questa quella opi-

nione, questo O quel sentimento, credere, rite-

nere, stimare, idem, Cic: recte, credere, pen-

s ir bene, Cic: jocansne an ita sentiens, pen-

s indo così sul serio, Cic: hurailiter, aver

sentimenti bassi, sentire bassamente, Cic: de

alqo mirabiliter, pensare meraviglie di quale,

Cic: culli alqo, intendersela con alcuno, es-

sere del suo p'trtito, Cic: con dopp. acc,

ritenere quale. q.C. per, ecc., credere questo

quello riguardo a quale. q.C, intendere,

alqin bonum civem, Cic: voluptatem hanc.
quain etc, Cic: parim. coZZ'acc. e Z'infin.,

Cic: partic. sost., sen.sa, òrum, n., pensieri,

sentimenti, mentis, Cic: ut sensa sua dicerent,

Quint. b) (t. t. uffic. e rjiurid.) dire, esprimere
la sua opinione, votare, dare il suo voto, s. Io-

nissime, Cic
senti», is, m., pruno, spino, Verg. e Col.— Gen. fem. in Ps. Ov. nuc 113.

mentisco, "ore (incoat. di sentio), avvertire,

osservare, Lucr. 3, 393 c 584.

sentu.s, a, um (sontis), spinoso, orrido,

aspro, I) propr., di luoghi : loca sijnta situ,

Verg.: loca senta, Ov. II) trasl., di pers.,

irsuto, aì-ruffato, Ter. eun. 236.

seor.sìis e <«wor<«ììni, aw. [inv. di sevor-

sus, sevorsum, da se e vorto = verto), parti-

colarmente, a parte, distintamente, omnibus
gratiam habeo et seorsum tibi. Ter.: con ab
e Vabl., seorsum a collega (senza Taiuto del

mio e.) paranda, Cael. in Cic. ep.: seorsum ab
rege exercitum ductare, Sali.: seorsum tractan-

dum hoc est ab ilio, Cornif. rhct.: col sempl.

abl., seorsum corpore, senza corpo, Lucr.

separabili!!!, e (separo), separabile, divi-

sibile, a corpore, Cic. Tusc. 1, 21.

supìirsìtè, aw., però solo al compar.(se-

paratus), separatamente, Cic. de inv. 2, 156.

!!iu|>sil*àtilll, aw. (separatus), separata-

mente, a parte, distintamente {contT. COmmu-
niter), separatili! semel, iterum cum universis,

Cic: castra s. habebant, Liv.: con ab e Vabl.,

nihil s. a reliquis, Cic: s. dicere de etc, senza
relazione speciale, astrattamente, in astratto

{contr. definite d.), Cic.

Supìil'SlllO, Ònis, f. (separo), separazione,

divisione [contr. cnijunctio), Cic. ed a.

sépìirsitus, a, um, part. agg. [da separo),

separato, diviso, disgiunto, diverso, volumcn,

Cic: exordium, Cic: separatis temporibus, in

diversi tempi, Nep.
<«U-pìÌrO, avi, atum, are, separare, disgiun-

gere, dividere, partire, I) propr.: x) alqm OVV.

alqd ab etc: a populari consessu senatoria

subsellia, Cic. fr.: .xystus, qui porticum a ripa

separat, Sen. p) alqd alqa re : Seston Aby-
dena separat urbe fretum, Ov. y) alqd ex

alqa re ovv. in alqd : equitum magno numero
ex omni populi summa separato, Cic: ut cor-

pora illius civitatis separata sint in alias gen-

tes, Veli. S) sempl. alqd : nec nos mare sepa-

rat ingens, Ov.: cum (maria) pertenui discri-

mine separentur, Cic. //) fig., separare, sce-

verare, esaminare partitamente, a) COn ab e

labi.: a perpetuis suis historiis bella ea, Cic:

suum consilium ab reliquis, prendere una de-

cisione particolare, separata, Caes. b) col

sempl. acc: utilitatem, Cic: ut idem sepa-

retur Cato, venga eccettuato. Veli.

sepeiio, pelivi e pclti, pultum, ire, de-

porre nella tomba un morto, le ossa d'un
morto, I) propr.: a) sepelUre, sotterrare, mor-

tuum in urbe ne sepelito, XII tabb. fr.: ossa,

Ov. b) cremare, Liv. e Suct. II) fig.: 1) quasi

sepeUire, sotterrare = oppriaiere del tutto, sof-

focare, patriam, Cic: bellum, Cic: dolorem,

Cic: nuUus sum, sepultus sura, è finita per

me, son perduto, Ter. 2) poet., sepultus, se-
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polio, sprofoìidato, immerso in q.C, Somno VI-

iioque sepultus, Verg.: inertia sepulta, son-

nacchiosa, neghittosa, Hor.: custode sepulto,

addormentato, Verg.

supès, V. saepes.

sépia, ae, f. (orjTtia), seppù$, pesce marino,

2at. puro lolligo, Cic. ed a.

sépTmentuni, i, n., V. saepimentum.

sepVo, V. saepio.

SvplasTa, ae, f., Sepiwtia, via di Capua,

in cui si vendevano unguenti, Cic. in Pis. 24.

Val. Max. 9, L ext. h
Supdno, pusui, pusttum, ere, ripo/i-re, met-

ter da parte, serbare, per un USO ulteriore,

I) ingen.: 1) propr., coord. seponere et oc-

cultare, seponere et recondere, Cic: colVindi-

cazione dello scopo, alqd ad fanura, per il t.

(= per ornare il t), Cic: captivam pecuniam

in aedificationeni templi, Liv.: primitias ma-

gno Jovi, Ov. 2) trasl.: a) generic: mettere

ila parte, riporre, seponamus id, quod primum
se obtulerit, Quint. 7, 1, 27. h) riporre per

una qualche destinazione, serbare, riserbare,

destinare, sibi ad eam rem tempus, Cic: alci

vestem, assegnare (nel testamento), Phaedr.:

Aegyptum (V amministrazione dell'Egitto),

Tac: locus servilibus poenis sepositus, Tac.

IIJ partic.: A) coli" idea accessoria del sepa-

rare e dividere = separm-e, sceverare, distin-

yuere, 1) propr.: de mille sagittis unam, sce-

gliere, Ov. met. -5, 381. 2) trasl.: a) separare,

dividere, a ceteris dictionibus eam partem di-

cendi, quae etc, Cic: qua de re sepositus est

nobis locus, luogo separato,passoparticolare,

ijuint. b) separare = distinguere, inurbanum

lepido dicto, Hor. art. poét. 273. B) colVidea

accessoria dell'allontanare = aiiontanttre,

tener lontano, 1) propr.: a) generic: interesse

pugnae imperatorem an seponi melius foret,

dubitavere, si tenesse lontano, non dovesse

trovarcisi, Tac. liist. 2, 33. b) come 1. 1. uffic.

dell'epoca imperiale, allontanare = bandire,

relegare, alqm a domo sua, Tac: alqm in in-

sulam, alqm Surrentum, Tac. 2) trasl., tener

lontano, bandire, mentionem alcjs rei, omet-

tere. Quint.: nectare curas, Ov.

»>vp5sllu<>, a, um, part. agg. {da sepono),

J) scelto, prezioso, vestis, veste di gala, Tibull.

2, 5, 8. II) remoto, lontano, fons, Prop. 1,

20, 24.

sepse = se ipse, Cic. de rep. 3, 12 (ri-

port. anche in Sen. ep. 108, 32).

septa (saepta), òrum, n., V. saeptum.

scptein, num. (luta), sette, I) in gen.:

s. et decem, Cic, decein et s., Liv., ovv. de-

cem septemque, Nep., ovv. decem septem,

Liv.: s. et viginti, Cic. TI) partic: A) septem

(ot Ititoc), t sette Savi della Grecia, Cic. Tusc.

5, 7 ed altr. B) Septem aquae, la riunione di

torrenti molto abbondanti d'acqua nella-

mena contrada montuosa di Rieti; ora lago

di S. Susanna, Cic. ad Att. 4, 15, 5.

September, bris, bre, ubi. bri (septem e

il suffisso ber), appartenente al sette, di sette,

settembre, a) mensis September, il settimo e

poscia (come da noij il nono mese dellanno
romano. Settembre, Cic ed a.: anche sost.

sempl. September, bris, m., Varr. ed a. b) ap-

partenente al mese di Settembre, di Settembre,

caleudae, nonae, idus, Cic. ed a.: horae, tempo
(malsano) di Settembre (== autunno), Hor.

septeindecìm (septendecim), num. (se-

ptem e decem), diciassette, Cic. ed a.

septeniiluus, a, um (fluo), die sbocca in

sette canali (sbocca per Sette foci), Nilus, Ov.:

flumina Nili, Ov.

septeni-^eiuinu!!i, a, um,senup2o, Nilus,

che mette capo a sette foci, Catull. e Verg.

septeniplex, plicis (septem e plico), set-

templice, clipeus = éTitapóstov oàxog, for-

mato da sette strati di cuoio sovrapposti

l'uno alTaltro, Verg.: Hister, dalle sette foci,

Ov.

septeni-trio (septemptrìo , septentrKo)
,

triònis, m. , comun. plur. septemtriones, i

sette buoi da arare, quindi I) come
costellazione al polo artico. Orsa maggiore,

Carro, Cic ed a.: sing., septemtrio major,

lOrsa maggiore, Vitr. : septemtrio minor,

lOrsa minore, Cic. e Vitr. IIJ meton.: a)

settentrione, nord, tramontana, borea: nella

tmesi, septem subjecta trioni, Verg.: septem-

que trionem, 0\.: più spesso alplur. in Caes.,

Cic. ed a. b) occidente (contr. oriens). Fior. 3,

5, 21. e) aquilone, borea, tramontana, vento di
settentrione, greco àTtapxtiag (aparctias), Cic,
Liv. ed a.

septenilrionalis, e (septemtrio) settcn-

trimiule, boreale., nordico, Sen. ed a.: SOSt., Se-

ptemtrionalia, ium, n., regioni settentrionali,

Plin. e Tac
septem-vir, vtri, m., comun. al plur.,

seplem-vTri, òrum, m. (abbrev. VII vir e

VII viri), settemviri, collegio di sette uomini
per compiere un ufficio, I) epuloni, V. epulo

n" 1. II) per misurare e spartire ai coloni i

terreni caduti nel dominio dello Stato, Cic.

Phil. 5, 21 e 6, 14 {dove c'è il genit. septem-

virùm). — Sing. septemvir, Cic. Pini. 5, 33 ;

ad Att. 15, 19, 2.

«»eptein-vir3li<«, e {abbrev. VH viralis),

appartenente ai settemviri, settemvirale^ aucto-

ritas, Cic. Phil. 12, 23 : sost., septemvirales,
ium, m., settemviri, Cic Phil. 13, 26.

$>emplemvirSlu<>, us, m. {abbrev. VII
viratus), carica, dignittì, carattere d'un septem-
vir; settemvirato, Cic Phil. 2, 99. Plin. ep.

10, 13(8).
_

siepténarlus, a, um (septeni), settenario,

nuinerus, Plin.: versus, versa di sette piedi,

settenario, Cic.

septendecim, V. septemdecim.

ìsepténi, ae, a (septem), I) sette, nelle

divisioni, a (ogni) sette, Liv.: pueri denùm
septenùraque annorum, Cic II) sette in utia

volta, sette insieme, septena fila Ijrae, Ov.

septennium. Ti, n. (septem e annus),

settennio, spazio di sette anni. Veli. 2, 31, 3.

Eutr. 9, 22.

septentrìo , -trTonali»» , V, septem-

trio etc.

septfés (septTens), avv. (septem), setu

volte, Cic ed a.

•ieptTmani, òrum, m. (septimus), soldati

della settima legione, settimani, Tac. List.

3, 2.V

KeptYniIu*!!, ti, m., Settimio, nome d'una
gens romana, p. cs. Titius Seotimius, Xisio.

Georges-Calonghi, Dizionario latino-italiano. 7S
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Settimio, poeta ed amico di Orazio. — Septi-

mius Severus, Settimio Srvero, imperatore ro-

mano.
SeptTmonlfalìs, e (Septimontium), ap-

partenente alla festa dei sette colli, sacruni,

Suet. Doin. 4.

Septimontium, Yi, n. (septem e mons),
festa dei sett-e colli, celebrata a Boma in di-

cembre in memoria della riunione dei sette

colli nel cerchio della città, Varr. LL. 6, 24.

pcptìmiis (septiimus), a, uni (septem),

seutmo, locus, Cic: scntentia septima decima,
Cic. : casus, Tablativo come strumentale, av-

verbiale, ecc., Quint.: avv. septimum, per la

settima volta, Cic. ed a.

septin^vnì, ae, a (septiagenti), « (ogni)

settecento, Plin. 33, 61.

scplin^enlvsYmus, a, um (septing^enti),

settecentesimo, annus, Liv. 6 Aur. Vict.

septìn;;enti, ae, a (septem e centum),
settecento. Liv. ed a.

septingentfvs, avv. (septingenti), sette-

cento volte, Plin. 28, 188 ed altr.

septirumis, e (septem eremus) = imr)-

pyjg, a sette ordini di remi, navis, Curt. 10, 1

(3;, 19.

Si'.ptTzunTum, ti, n. (septem e zona),

Settizonio, alto edifizio in Roma di forma e

d'uso a noi ignoti. Suet. Tit. 2.

sept)aa^ùnarìfii«i> , a, um (septuageni),

che consta di settanta, settuagenario^ actas, di

settanVanni, Eutr. 8, 16.

septua;;èiii, ae, a (septuaginta), « (ogni)

settanta, Liv. ed a.

septììà^esìmus, a, um (septuaginta),

seUantesimo, Cic. ed a.

septiiagTes, avv. (septuaginta), settanta

volte. Col. •), 2, 7.

septuag;inta, numer. (ip8op,TÌy.ovxa), set-

tanta., Cic. ed a.

septum, i, n., V. saeptum.

septiimus, V. septimus.

septunx, uncis, m. (septem e uncia), sette

dodicesimi d'un asse o d'un tutto diviso in

dodici parti, jugeri, Liv. e Col.: auri, sette

onde, Liv.

sepulcralis (scpulchràlis), e (sepulcrum,

sepulclirum), appartenente a sepolcro, sepol-

crale, arac, Ov.: ftix, fiaccola funebre, Ov.

Sepulcrètum, i, n., sepolcreto, cimitero

comune, Catull. 59, 2.

sepulcrum (sopulchrum), i , n. {da se-

pelio, come fulcrum da fulcio), luogo di
riposo, I) propr.: a,) sepolcro, a.) tomba,

avello, monumenta sepulcrorum, monumenti
sepolcrali, Cic: alqra condere sepulcro, Verg.

e Ov. P) tumulo, onerare membra sepulcro,

Verg. Aen. 10, 5.'>8. b) luogo dove un cada-

vere viene cremato, ad sepulcrum venimus
;

in ignem imposita est, Ter.: ara sepulcri, pira,

rogo, Verg. II) meton.: A) sepolcro, cioè

tomba insieme col monumento, pietra sepol-

crale ed iscrizione, sepulcrum exstruere, Hor.,

fMcere, Cic: legere sepulcra, leggere le epi-

grafi sui sepolcri, Cic. B) il tnorto, placatis

sepulcris, Ov.: gratum mutis sepulcris, Catull.

sepultiira, ae, f. (sepelio), sepoltura,
di un morto, a) esequie, funerale, sepultura

alqm afficere, sepelliie, Cic: mortes et sepul-

turae deorum, Cic. b) cremasione, Tao. ann,
2, 73.

$<>vquana, ae, m., uno dei fiumi più im-
jìortanti della Gallia, il quale, insieme alla
Matrona, forma il confine tra i Belgi e i

Celti; oggi Senna. — Deriv.: Kcquìini,
òrum, m., Sequani, importante popolo gallico,

limitato a S. dal Rodano, ad E. dal Reno
e dal Giura, a N. dai Vosgi, cioè nelle

odierne Franca Contea e Boi-gogna.
ScquaX, quàcis (sequor), I) che segue fa-

cilmente o presto, &) propr.: equus, Ov.: undae,
che si incalzano, che si susseguono, Verg.:

flammae, che facilmente si appiccano, Verg.:

capreae, che volentieri vanno dietro alle viti,

volentieri le rodono, Verg.: fumus, che pene-
tra facilmente dappertutto, Verg.: Latio (=
Latinis) dant terga sequaci, che incalzava,
Verg. b) fig.-.moKs, Lucr.: curae, che accom-
pagnano dappertutto l'uomo, Lucr. II) trasl.,

.

flessibile, pieghevole, an-endevole, dipers., Plin.

pan. 45, 5.

sequester, tra, trum, e sequester, tris,

tre (da 2. secus, come magister da niagis,

minister da minus), mediatore, I) agg.: pace
sequestra , mediante la pace conciliatrice ,

.

Verg. Aen. li, 133. //) sost., sequester, tri

OVV. tris, m., mediatore, fnezzano, che serVC

per corrompere, ecc., Cic: pacis, Lucr.: fig.,

suam pudicitiam sequestrem perjurii fieri

passi sunt, mercede dello spergiuro, di giu-

dici che per godimento sensuale assolvettero

Clodia, Val. Max. 9, 1, 7.

sequììis, avv., V. secus n" II.

sequor, secìitus (sequììtus) sum, sequi,,

tr. e intr. (tema SEC; affine ad "EH-oiiat),

seguire, seguitare, andar dietro, accompagnare,

I) propr. e trasl.: k) propr.: 1) ingen.: a) di

ess. anim.: alqm intro. Ter.: Caesarera ex
urbe, Caes.: alqm (magistratum) in provin-

ciam, Nep.: alcjs vestigia, Ov.: assol., i prae,

sequar, Ter.: Helvetii cum omnibus suis carris

secati, Caes. b) di sogg. inan.: magna mul-
titudo carrorum sequi Gallos consuevit, Caes.:

zona bene te secuta, Hor. 2) partic, a) se-

guire ostilm., inseguire, perseguitare, hostes,

Caes.: hosteni vestigiis, Liv.: feras, Ov.: alqm
ferro, Ov.: assol., fiuem sequendi tacere, Caes.

b) andare in un luogo, visitarlo, Formias, Cic:

secutae sunt nares vicinitatem oris, hanno
cercato, ecc., Cic. B) trasl.: &) riguardo al

tempo O all'ordine, seguire, seguitare, tener

dietro, sequitur hunc annum nobilis clade Cau-

dina pax, Liv.: sequens a,nnus, Hirt. b. Gali.:

sequenti tempore, Nep.: tonitrum secuti nimbi,

Ov.: lacrimae sunt verba secutae, Ov.: cetera

sequentur, Cic: et quae sequuntur, eccetera,

Cic. Partic. sost., a) sequens, eiitis, n. = epi-

theton, epiteto, Quint. 8, 6, 40. p) sequentia

ilim, n., quel che segue, vien dopo, Tac. ann.

6, 48. b) seguire ad ale. come possesso, ere-

dità= toccare (in sorte), urbes captae Aetolos

sequerentur, Liv.: heredes monumentum ne
sequeretur, Hor. e) pregn., seguire =. andar
dietro facilmente, lasciarsi trarre, cedere, ipse

(ranius) volens facilisque sequetur, Verg.: te-

lum non sequitur, Liv. II) fig.: 1) in gen.:

seguire, seguitare, tener dietro, gloria, virtutem

tamquam umbra sequitur, Cic: viam, quae
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popnlaris habetur, Cic: edictuni, seguire le

parole delVeditto, Cic: dieta sic voce, seguire,

rispondere, Verg.: con post e Tace, post illas

ilatas litteras secuta est suinma contentio,

Cic: meniinit post gloriam invidiam sequi,

alla gloria tener dietro Vinvidia. Sali. 2)

pnrtic: a.) seguire Vautorità, Tesempio, Vopi-

nione, il parere di nlc, informarsi, appro-

vare, acconsentire, aOb'racciare, legCS, Cic: COn-

siliuni alcjs, Cic: sententiam alcjs (la pro-

posta di ale), Nep. : si senatus sequatur,

Caes.: liberi sequuntur patrem, seguono la

condizione del padre, Liv. b) andar dietro a

q.C, aspirare, tendere, volgere le sue mire a

q.C, non potersi separare da q.C, alcjS amici-

tiani, Nep. : reniotuin a studiis ambitionis

otium, scegliere, Cic: video meliora proboque,

deteriora sequor, Ov. e) nel discorso, rispetto

alTordine, seguire, sequitur iUa divisio, Cic:

sequitur, ut doceam etc, Cic. d) seguire

come effetto una causa che precede, conse-

guire, risultare, derivare, modo ne SUmma tur-

pitudo (il massimo grado di t.) sequatur, Cic:

poena, quae iliud scelus sequeretur, Cic: an

mediocre discrimen opinionis secuturum ex

bac re putetis, Liv. Partic. seguire logicnm.,

conseguire, comun. con Ut e il cong., si hoc

enuntiatum verum non est, sequitur, ut fal-

sum sit, Cic: più di rado coIVslcc. e Z'infin.,

nec si omne enuntiatum aut verum aut falsuia

est, sequitur ilico esse causas immutabiles,

Cic. e)pregn., seguire fariltn,, adattarsi, venire

da sé stesso, riuscire, verbaque provisam rem
non invita seqoentur, Hor.: non quaesitum

esse numerum, sed secutum, Cic: sequi debet

gloria, non appetì, Plin. ep.

Scr, Sèris, m. (SVjpj, Sere, plur. Sères,

um, m. (2^p£g), Seri, popolo delVAsia orien-

tale , e precis. nella parte orient. della

piccola Bucaria, nella China scttentr. ed

occidentale, celebre per la fabbricazione di

stoffa simile alla seta. — Deriv.: Sk-
rìcus a, um (Srjpixóg), serico, sagitta, Hor.:

])ulvillus, cuscino serico (di seta), Hor.:

così pure vestis, toga, Sen. e Quint. : car-

penta, con cortine seriche (di seta), Prop.:

sost, serica, òrum, n., stoffe, vesti, abiti di seta,

Prop., Sen. ed a.

•«era, ae, f. , il messo, ficcato in-

nanzi= iio-/Xó(;, per eccellenza, la spranga,

sbarra per chiudere un porta, che di nuovo
^leniva tolta quando si apriva, clavis et sera,

Sen.: sera iinna, TibuU.: centum duris posti-

bus addere seras, Ov.: demere appositas seras,

Ov.: excute poste seram, Ov.

Serapi6n,ònis, m. (Sspaniwv). Serapione,

nome proprio greco, segnatam. soprannome
ingiurioso di P. Cornelio Scipione Nasica,

percfiè somigliava ad un uomo malvagio
dello stesso nome, Cic. ad .\tt. 6, 1, 17; cfr.

Val. Max. 9, 14.3.

Ki>r«pÌ!« (Sìiràpis), pis e ptdis, m. (Sé-

p«7iig, comun. 2ciipa7tis1, Serapide, importante
divinità degli Egizi, venerata più tardi an-

che in Grecia e in Roma.
i<)i>rènT(HS. atis, f. (seronus), serenivi, tempo

sweno.caeli (contr. perturbatio caeli),Cic.: dici

.«jolisque, Auct. b. Afr.: .serenitas reddita, Liv.:

fìg., fortunae, Li v.: mea, quiete delVanimo, Sen .

sfreno, avi, atum, are (serenus), far se-

reno, serenare, rasserenare, I)propr.: Caelum,
Cic. ed a.: nox, Verg.: lux serenans, Cic poet.

II) trasl., nubila animi, Plin.: spem fronte,

manifestar speranza con fronte sercna,YeTg.

serenus, a, um, sereno, chiaro (contr. nu-
bilus), I)propr.: caelum, Cic. ed a.; nox,Verg.:
pelagus, Verg.: aèr, Plin.: sost., serenum, i,

n., tempo sereno, sereno, con tempo (cielj se-

reno, liiy.: puro sereno, Suet.: pZwr., aperta
serena, Verg. /J) trasl., sereno, quieto, tran-

quillo, frons, Cic: v ta, Lncr.: cumque serenus
erit (Augustusj, Ov.

Sères, um, m., V. Ser.

seresco, ere [da serenus), disseccarsi,

asciugarsi, Lucr. 1, 306.

Ser;;'ìus, a, um, Sergio, nome d'una gens
rom., di cui ipiù noti sono: L. Sergius Ca-
tilina, la cui congiura contro Roma venne
srentata da Cicerone. — C. Sergius Orata,
fumoso per la sua effeminatezza.

SerTa, ae. f., botte, barile, vaso, brocca,

Scriptt. r. r., Liv. ed n.

sèricalus, a, um (Sericus), vestito di stoffa

di seta. Suet. Cai. 52.

Sérìcus, a, um, V. Ser.

SerièS, èi, f., serie, ordine sticcessivo, ca-

tena di ogg. strettamente attaccati l'uno al-

l'altro, I) in gen.: a) propr.: vinculorum,

Curt.: juvenum, rtrfcZn, Tibull. b) trasl.: cau-

sarum, rerum, Cic: temporis, Ov. IIJ partic,
stirpe, discendenza, serie fulcite genus, Prop.:

digne vir liàc serie, Ov.
serio, avv., V. serius, a, um.
SerTpliiis ovv. -iis, i, f. (Ssplcf og), Serifo,

una delle isole Cicladi nel mare Egeo: oggi
Serfo ovv. Serfanto. — Deriv.: Sérì-
pIllHS, a, um, serifio, di Serifo; SOSt., Seri-

phius, ii, m., uno di Serifo.

1. sèrììis, avv., V. sero sotto serus.

2. sérìiis, a, uni, serio, grave, res, Cic:
verba, Tibull.: dieta {contr. jocosa). Quint.:

verba seria dictu, Hor.: sost., serium, ii, n., il

serio (contr. jocus), Quint. ed a., quindi Tabi,

serio avv., con serietà, seriamente, sul serio

{contr. joco). Comici, Liv. ed a.: serio audire

{contr. per ludibrium audire), Liv.:p??tr. seria,

cose serie (contr. joci e joca, lusns et joci),

joca atque seria cum alqo agere, Sali.: così

pure qnicum joca, seria, ut dicitur (se. agimus
or», aguntur), d'un amico intimo, Cic.

sernio, ouis. m. (1. sero), discorso scam-
biato tra molti, trattenitnento, converaasione,

I) propr.: k) in gen.: a,)propr.: esse in ore,

in sermone omnium, Cic: jucundus nnihi est

sernio litterarum tnarnm, conversazione (trat-

tenimento) epistolare con te, Cic: sermonem
conferre cum alqo, Cic: dare se in sermonem,
Cic: longior ab alqo instituitur sermo, Caes.:

discumbitur, fit sermo inter eos, Cic. b) me-
ton., conversazione = oggetto deUa conreraa-

eione, iiunc inter eos tu sermo es, Prop.: Ca-
taphis ille Puteolanus, sermo illius temporis,

Cic. B) partic: 1 ) convtrsaiione dotta, disputa,

dialogo, sermo oritur ab alqa re, Cic: vocaro

alqm in longum sermonem, invitare a, ecc.,

Cic: sermonem cum al<io habcre de amicitia,

Cic. 2) discorso usuale, linguaggio famigliare,

conversazione trat*qnilla, rimessa {cotitr. Con-
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tentio), sermonis plenus orator, Cic: scribere

sermoni propiora, Hor. Quindi meton.: a) in

Orazio, le sue eptitole e satire, come esposi-

ziotie coordinata che si nvricina al tono delia

conversazione famigliare, in oppos. al lin-

guaggio poetico elevato, sermone, Hor. ep. 1,

4, l' e 2, 2, 60 (delle satire) e ibid. 2, 1, 250
(delle epistole), b) discorso disadorno che si

avvicina al linguaggio della conversazione,

ut rursus vaces sermoni, quem apud municipes

meos haDui, Plin. ep. 1, 8, 2; c/r. Cic. ep. -i,

8, 2. 3) in rapporto ad un dato oggetto, di-

scorso della moltitudine intorno a q.c, dice-

ria, coord. sermo atque fama, Cic: vulgi, homi-

num, Cic: dare sermonem alci, dar da parlare

ad ale, Cic: parim. serraones praebere aliis,

Liv.: ne putet aliquid oratione mea sermonis

in sese aut invidiae esse quaesitum, discre-

dito, male voci, Cic. IIJ trasl.: 1) lingua =
modo di parlare, di esprimersi, espressione, di-

zione, elegans, Cic. : sermonis elegantia, Cic:

sermonis error, modo erroneo di esprimersi,

Cic: fuit ergo in Catnlo sermo Latinus, Cic.

2) lingua, che uno parla, e in opposiz. ad
im'altra, idioma, linguaggio, dialetto, sermone,

patrii sermonis egestas, Lucr.: sermone debe-

mus uti, qui natus est nobis, della nostra

lingua materna, Cic: sermoni Persarum se

dedidit, Nep.: quae philosophi Graeco sermone

tractassent, Cic
sermócTnalTo, ònis, f. (sermocinor), lìil

parlare, discorso, dialogo, Quint. ed a. II)

come fig. retor., introduzione d'un parlante,

Cornif. rhet. 4, 55 e partic. 4, 65. Quint. 9,

2, 31.

sermócìiiatrix, trlcis, f. (sermocinor),

sermocinatrice, che conversa, COme versione del

greco 7ipogo|iiXYjTi%7j , arte della conversa-

zione, Quint. 3, 4, 10.

sermocinor, àtus sum, ari (sermo), chiac-

cherare, discorrere, conversare, I) in gen.: COn-

suetudo scribendiautsermocinandi.Cic: serm.

cum isto diligenter, Cic. II) partic, conver-

sare dottamente, disputare, Suét. ed a.

«sermunciìlus, i, m. (dimin. di sermo),

discorso maligno, chiacchiere della moltitu-

dine, cicaleccio, urbani malevolorum sermun-

culi, Cic: sermunculis etiam fabellisque duci,

Plin. ep.

1. sero, (serui), sertum, ere, connettere,

ordinare, intrecciare, annottare, intessere, le-

gare insieme fiori od altre cose, I) propr.,

solo al partic. perf. sertus, a, um, connesso,

ordinato, antwdato, loricae, corazze di maglie
di ferro, Nep. Ipb. 1, 4. II) trasl., annodare,

intrecciare, connettere, mettere in relazione,

fati lege rerum humanarum ordo seritur, Liv.:

causa causam ex aeternitate serens, Cic: fa-

bulam argumento ( V. argumentum n" 1, b),

Liv.: colloquia cum alqo, Liv.: orationes po-

pulares , Liv. : multa inter sese vario ser-

mone, Verg.

2. sèro, sevi, sStum, ere, I) seminare,

piantare, A) propr. e traisi.: 1) propr.: frn-

menta, Caes.: ut tantum decumae sit, quantum
severis, Cic: conductà tellure serere, seminare
un campo affittato, coltivare un campo preso

in affìtto, Verg.: satae messes, Verg.: arbores

sGxexG, piantare, Cic: partic. sost., sata,òrum,

n., seminati, piantagioni, Verg., Liv. ed a.:

coord. sata et arbusta, Sen., sata etanimalia,
Sen. 2) trasl., generare, procreare, genUS hu-
manum, Cic: partic. satus, a, um, generato,

nato, procreato, non temere sati et creati su-

mus, Cic: matre satus terra, nato, Ov.: An-
chisà satus, figlio di Anchise, Verg.: satae
PeUa, figlie di Felia, Ov.: stirpe divina satus,

Liv. B) fig., seminare, piantare, spargere, ehia-

tnare in vita, cagionare, produrre, certamìna,
Liv.: discordias, Liv.: rumores, Verg.: men-
tionem, far menzione qua e là, Liv.: opinio-

nem, colVa.cc. e Tinfin., Justin.: mores, Cic:
diuturnam rem publicam, Cic: bella ex bellis,

Liv. //) semitutre, piantare, agrum, Ov.: ju-

gera sunt sata, Cic
3. svrò, avv., tardi, V. serus, a, um.
serotìnus, a, um (sero, tardi), serotino,

tardo, a) = che viene, che cresce tardi, au-

tumnus, Fior.: pira, Plin. b) ^ tardo a fare
q.c., raptor, Sen. contr. 7, 6 (21), § 21.

serpens, entis, e. (serpo), serpe, serpente,

I) propr., Cic. ed a.: serpentes parvulae, Sen.
II) trasl., come costellazione, serpentario,

dragone, nell'emisfero boreale tra le due Orse
{detto pure Draco e Angnis), Ov. met. 2, 173.
= Genit. plur. regolarm. serpentium.
serpentì^cna, ae, e. (serpens e gigno),

nato da un serpente, Ov. met. 7, 212.

serpenllpés pedis (serpens e pes), dai

piedi di serpente, Gigantes, Ov. trist. 4, 7, 17.

serp«raslra,orum, n. (da sirpo, io lego),

ginocchiello, per raddrizzare le gambe storte

dei fanciulli, Varr. LL. 9, 11: in Cicerone
scherzos. trasl., gli ufficiali della sua coorte,

di cui si serviva per tenere in freno i sol-

dati, Cic. ad Att. 7, 3, 8 ( Wesenberg col cod.

M. serpirastra).

serpo, serpsi, serptum, ere (cfr. IpTtw),

serpere, serpeggiare, strisciare, I) propr. e

trasl.: a) propr., di animali (mentre repo,

anche di persone striscianti o camminanti
lentamente), quaedam bestiae serpentes, quae-

dam gradientes, Cic: s. per humum, Ov.:iraà

humo, Ov.: in platanum, Ov. b) trasl., diogg.

che si muovono lentamente o inosservatam.,

insensibilm., tacitis quia leniter undis placi-

dus per vada serpis, vai serpeggiando (del

fiume Cidno), Tibull.: vitis serpens multiplici

lapsu et erratico, Cic: fiamma per continua

serpens, Liv.: ne tarda prius per membra se-

nectus serpat, Lucr. II) fig.: A) in gen., di

poeti di genere umile: serpit hurai tutus, Hor.

art. poèt. 28. Yi) partic., serpere, serpeggiare,

strisciare, diffondersi inosservatam,, serpit ne-

scio quomodo per omnium vitas amicitia, Cic:

si paulatim haec consuetudo serpere ac prodire

coeperit, Cic: serpet hoc malum longius quam
putatis, Cic: ne latius serperet res, Liv.: serpit

hic rumor, si susurra qui da tutte le parti,

seg. dal discorso diretto, Cic: serpit fama
per coloniam, Plin. ep.: dipers., serpere occulte

coepisti, cominciastipianpiano ad insinuarti,

Cic. de or. 2, 203.

serpylluin, i, n. (SpTiuXXov) serpillo, aer-

molino (erba odorifera adoperata per condire

cibi), Scriptt. r. r., Verg. ed a.

serra, ae, f., sega, Cic. ed a.: serra secare

alqd, segare, Plin.:^arm. serra scindere, Seij.
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serracum, i, n., carro (importato in

Italia dal di fuori) con due ruote massicce

e una cassa con due pareti laterali, chiuse,

usato dai contadini romani per trasportar

pesi o per viaggiare colla loro famiglia, Cic.

fr. in Quint. 8, 3. 21.

Serrami», i, m. {scritto anche Saranus),

Serrano, soprannome di C. Attilio Regolo
chiamato dall'aratro al consolato, quindi in

genere, soprannome della gens Attilia.

serratila, a, um (serra), in forma di sega,

dentato come tma sega, dentes, Mia, Plin.:

sost, serrati, òrum, m. {sottint. nummi), de-

nari d'argento colVorlo dentellato, serrati,

Tac. Germ. 5.

serriila, ae, f. (dimin. di serra), piceoia

sega, Cic. ed a.

seria, orum, n. e serta, ae, f., V. sertum.

Sertórìus, Ti, m., compiut., Q. Sertorius,

Sertorio, partigiano di Mario e buon gene-

rale, il quale, quando Siila giunse al go-

verno, fuggì inlspagna e vi combattè a lungo
valorosamente, finché venne ucciso a tradi-

mento da Perperna. — Deriv.: Serlórìa-
nilS, a, um, Serturiano, di Sertorio,

sertiini, i, n. (comun. piar, serta, òrum,
n.) e seria, ae, f. (1. sero), serto, e<n-ona,

ijhirianda, festone (ax£|ijxa), sertis redimiri,

Cic.: spicea serta fplur.), ghirlande di spighe,

Ov.: sertae in pocula demissae, Prop.

1. serum, i, n., parte acquosa del latte,

sitn-o, Verg'., Col. ed a,: trasl., del seme virile,

sperma, CatuU. 80, 8.

2. sèrum, 1, n., V. serus.

serus, a, um, I) tardo, 1) in gen.: gra-

tulatio, Cic: aetas, Ov.: ficus, che cresce tardi,

Col.: bellum serius, Liv.: si hiems magis sera

(piìi tardo) fuisset, Liv.: sost., serum, i, n.,

tempo tardo, rem in serum trahere, indugiare,

Liv.: serum diei, sera, Liv.: noctis, notte tarda,

Liv.: quindi abl. sero, avv. = tardi, Cic:
partic, tardi= di sera, Cic. (in questo senso

anche l'acc. sing. serum, Verg. Aen. 12, 864,

e plur. sera, Verg. gè. 4, 122). compar. serius,

più tardi, biduo serius, Cic: paulo serius, Cic:
serius aliquanto, Cic: serius ocìus,^ìm tardi o
più presto, prima o poi, Hor.: superi., ut
qaam serissime ejus profectio coguosceretur,

l'aes. 2) partic: a,) che tardi si adempie, s^es,

Liv.: portenta, Cic. b) tardo a fare q.c, serus

ahi, va via tardi, Ov.: col genit., o seri stu-

dioruin ! tardo eruditi (greco àtjjt|ia9£tg), Hor.:

seg. dall'infin., versare boves, Prop. e) annoso,

non giovane, platanus , Ov. : uhiius , Verg.

d) lento, che dura a lungo, bellum, Ov. Il)
pregn., troppo tardo, ritardato, calendae, Cic:
bellum. Sali.: paenitentia, Pliaedr.: venis serus,

Ov.: abl. sero aw. = troppo tardi (come talv.

in greco ò'])é), Cic. e Caes.: sero est, Cic. Prov.,
sero sapiunt (se. Phryges, cioè Trojani), Cic.

ep. 7, 16 in.: compar. serius -^^ un po' troppo

tardi, venire, Cic, serius a terra profectae na-

ves, Caes.

serva, ae, f., V. servus.

servahìiis, e (servo), conservabile, die si

può salvare, Ov. trist. 4, 5, 21.

servans, antis, part. agg., però solo al

superi, (servo), osservante, che tnantiene fer-

mamente, servantissimus aequi, Verg. Aen.

2, 427.

servatTo, ònis, f. (servo), osservanza =
contegno pieno di osservanza, riguardo, PlÌD.

ep. 10, 120(121), 1.

Seri'alSr, òris, m. (servo), conservatore^

mantenitore, salvatore, rei publicae (contr. per-

ditor), Cic: mundi, Prop.

servatrix, trìcis, f. (servator), conserva-

trice::^ mantenitrice, salvatrice,TeT. ed a.:SUÌ,

Cic
ServTITanus, a, um, V. Servilius.

servTlis, e (servus), appartenente agli

schiavi, proprio degli schiavi, da servo, servile,

vestis, Cic: munus, Cic: juguni, Cic: tumul-

tus, Caes.: percontatio, le domande, la curio-

sità dello schiavo, Cic: terror, degli schiavi,

delle loro sollevazioni, Liv.: ìndoles, indole

servile, Liv.: animus, animo servile, Tac.

Servilìler, avv. (servilis), servilmente, da

schiavo, Cic ed a.

Servilius, a, um, ServUio, nome d'una
gens rom., di cui i più noti sono : C. Servi-

lius Ahala, il quale come magister equitum
uccise il turbolento Melio. — P. Servilius

Rullus, autore della lex Servilia, sulla ven-

dita dei terreni italici, ecc., contro cui Cice-

rone pronunciò le orationes agrarias. — Ser-

vilius Nonianus, storico romano dei tempi di

Persio. — Servilia, madre di Bruto, amante
di Cesare. — Agg. Servino, lex, Cic. ed a.:

lacus, bacino posto da un Servilio nel Fóro
verso il Campidoglio, ove si conficcavano le

teste dei proscritti trucidati, Cic ed a. —
Deriv.: Servìlianus, a, um, servUiano, di

Servino, liorti, Suet.

Servio, Ivi e Yi, ìtum. Ire (servus), servire,

essere servo, schiavo, I) propr. e trasl.: 1)

propr.: apud alqm, Cic: servire regi humili-

ter, aliis superbe imperare, Liv.: e così assol.,

humiliter servire (contr. superbe dominari),

Liv.: con ogg. interno, servitutem, Cic. 2)

trasl., di sogg. inan.: a) di casa, campo, ecc.,

avcì-e su di sé una set^-itìi, eac (aedes) servie-

bant, Cic: omnia (praedia), quae serviebant,

Cic. b) servire a q.C, essere utile, valere, venire

usato, chartis serviunt calami, Plin.: candelae

luminibus et funeribus serviunt, Plin.: domus
serviet domino non minori, Plin. ep. II) fìg.:

1) servire ad alc, prestar servigio, compiacere,

accondisceiulere, favorire, alci, Cic: auribus al-

rjs, Caes.: iracundiae, Cic. 2) quasi servire ad
una cosa, a) conformarsi ad una cosa, occu-

parsi di q.f., lavorare a q.C, rivolgere a q.C.

tutui la sua attenzione, brevitati, Cic: valetu-

dini, Cic: gloriae, Cic: paci, Ncp.: bello, far

ciò che la guerra richiede, Caes. b) volgersi

a q.C, adattarsi ad una cosa, compiacere, la-

sciarsi dominare da q.C, incertis rumoribus,

Caes.: tempori, Cic: personae (parte), rima-

ner fedele al carattere, Cic. — Fut. servibo,

Ter. Hec 495.

servTtìuin, Yi, n. (servus), I) schiariti4,

snrvith, servaggio, ducere alqm in servitium.

Liv.: servitio premere Phthiam, Verg.: Ger-

manias, Tac. : justum pati servitium, Liv.:

trasl., d'ogni specie di servitù, s. corjìoris

(contr. animi imperium), Sali.: s. (ainoris)

ferre, Ov. II) meton.. schiatH, tanto ai plur.
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quanto (collettivo) al sing., sen-Uii, scinafi,

servitia sileant, Cic: servilia concitare, Cic. :

servitii deccm milia. Tac.

servitudo, dinis, f. (servus), scUiai'itù,

servaggio, Liv. 24, 22, § 2 dubbio.

scrvìlus, ùtis, f. (servus), sei-vitu d'uno

schiavo, servaggio, schiavitù, I) jpropr. e trasl.:

1) propr.: a) di singoli: justa, Ter.: alqra in

servitutem dare ad alqm. Ter., alci, Liv.: alqm

in servitutem abducere, Cic: esse in servitute,

Cic: servitutem servire, Cic: e della serrUìi,

del servizio per mercede, est in illis ipsa nier-

ces auctoramentum servitutis, Cic. de otf. 1,

150. b) di uno Stato: Graeciam servitute

liberare, Cic: depellere a civibus suis injustuin

illud durae servitutis juguin, Cic. 2) trasl.:

a) generic, servitìi, sottomissione, ublridienza,

d'una donna ad un uomo, niuliebrls, Liv.:

officii, obbligo al dovere, dovere di ubbidire,

Cic: juris, obbligo di ubbidire alle leggi,

Quint. b) di case, campi, ecc., obbUgusione

cui sono soggetti, vincolo, seii'ìtìi, fundo servi-

tutem imponere, Cic. II) meton., schiavi, ser-

vitus crescit nova, degli amatiti d'una ra-

gazza, Hor. carm. 2, 8, 18.

Servìus,Yi, m. (da servus, propr. « figlio

di schiavo »), Servio, prenome rom., comin-

ciato col re Servio Tullio e rimasto solo nella

famiglia Sulpicia, V. Sulpicius.

Sei'VO, avi, àtum, are, I) salvare, serbare,

conservare, etmtodire intatto, 1) m gen.: a) con

ogg. concr.{contr. perdere): navem ex hieme,

Nep.: curvam falcem, serbare (poct. = tenere),

Verg.: populum, Cic: alqm ex judicio, Cic:

con dopp. acc, se integros castosque, Cic: ur-

bem et cives integros incolumesque, Cic. h)con

OQg. astr., serbare, conservare, mantenere, non

violare, non operare COntrO q.C, ordines, Caes.:

fides concentum servant, Cic: vigilias, custo-

dias, far la guardia, Liv.: legem,Cic.: pacem
cura alqo, Cic: promissa, Cic: jusjurandum,

Nep.: consuetudinem, Cic: fidem, mantener
la parola, Cic, erga alqm, Tac: fidem jusju-

randi cum hoste, mantenere al nemico la

promessa giurata, Cic: con dopp. acc, pudi-

citiam liberorum servare tutam, Cic. 2) par-

tic., per il futuro, ecc., serbare, conservare, ri-

sparmiare, se ad tempora, Cic: se ad iiiajora,

Liv.: col dat. comm., vosmet rebus servate

secundis, Verg.: res judicio voluntatique alcjs,

Cic II) trasl.: A) badare a q.C. quale.,

stare attento, osservare, 1) in gen.: ortum cani-

culae, Cic: quantum acie oculi possent servare

sequentum, fin dove potesse giungere lo

sguardo di, ecc., Verg.: intr., de cacio, per
prendere gli augurii, il che spettava agli

Auguri), Cic : solus Sannio servat domi, è in

casa. Ter. 2) partic.: a) badare, curare, pren-

dere in considerazione, prevenire, servarcnt, ne

qui nocturni coctus fierent, Liv.: serva ! bada!
sta attento, Hor.: parim. hem serva! Ter.

b) guardare, curare, custodire, serbare, a) ge-

neric: alqm liberà custodia, Cic: volumen
opistularum diligentis.sime, Cic: fructus, Nep.:

itinera, non perder di vista, Caes.: praesidia

indiligentius, mantenere i posti presidiati con
minor cura, Caes.: quindi linien, cìistod're la

camera o la casa, rimanere a casa, Verg.

p) (poet.) quasi custodire »<« luogo = tratte-

nersi, indugiare, abitare un luOgO, star di casa,

di solito, silvas et flumina, Verg. B) conser-

vare, salvare, suum, Cic: pccuniam, Cic.

scrvolii>«, i, m., V. servulus.

scrviìla, ae, f. (dimin. di serva), ptceoia

scliiava, servetta, Cic ad Att. 1, 12, 3.

!«ervììlus (serv'ólus), i, m. (dimin. di ser-

vus), giovane schiavo, Cic ed a.

servus, i, m. e serva, ae, f., servo (a),

schiavo (a) fcontr. lihcv, libero), a) m., Cic.

ed a.: servi publici, schiavi pubblici, Cic:
trasl., servi cupiditatum, Cic: legum, Cic.

^) {., Liv. ed a. — Deriv. agg. servus,
a, Um, schiavo, trasl., servo, soggetto, sottomesso,

a) in gen.: aqua, bevuta da schiavi, Ov.: civi-

tas, Liv.: capita, Liv.: imitatorum servuiii

pecus, Hor. b) come 1. 1. giurid., di case e di

beni immobili, gravato da una se9-vitii, pracdin,

Cic
sesoénarTiis, a, mn (sesceni), consistente

di seicento, cohortes, Cacs. b. e. 3, 4, 3.

seseènì, ae, a (seicenti), a (ogni) seicento,

in ripartizioni, Cic. ed a.

sescennaiis, e (sesqui e annus), d'un
anno e mezzo, bos, Liv. 41, 15, 1 (doVC forse

è da leggersi bovis sescenarii [di 600 libbre]/.

seseenleni, ae, a (sescenti), a (ogni) sei-

cento, in ripartizioni, Col. e Suet.

seseentesìnius, a, um (sescenti), seicen-

tesimo, anuus, Plin. ed a.

seseenti, ae, a (sex e centum), I) seicento,

Cic. ed a. II) meton., per un gran numero
indeterminato, come il nostro mille r= infiniti.

Comici, Cic. ed a.

seseentièS) avv. (sescenti), seicento volti',

Cic. ed a.

sescuneìa, ae, f. {= sesquiuncia), un do-

dicesimo e mezzo d'un nsse (as) o di un tutto

diviso in 12 parti, un'oncia e mezzo, Cels. ed
a.: radicis, Col.

sescììplex e sesquTplex, pUcis (sesqui

e *plÌCO), sesquialtero, preso una volta e mezzo,

sesc. in Quint. 9, 4, 47 : sesqu. in Cic. or. 193.

sescììplus, a, um (sesqui), sesquialtero,

una volta e mezzo tanto, SOSt., sescuplum, i, n.,

una volta e mezzo tanto, Quint. 9, 4, 47.

seselis, is, f. (aéaeXig), seseli, seseUo,

pianta, Cic. de nat. deor. 2, 127.

9iesóstrìs, trfdis, m. e Sesosis, sTdis,

m. (SéawoTptg), Sesostri, re dell'Egitto, se-

condo il mito, figlio di Amenofi, il quale

fece campagne e conquiste straordinarie e

abbellì l'Egitto di una quantità di gran-
diosi e utili edifìzi.

sesquV, avv. num. (semis e qui),M»»« mezza
volta, la nteta di piti, sesqui major, maggiore
della metà, Cic. or. 188: così pure in com-
posizione con sostantivi, come sesquihora etc.

— e in composizione con un numerale (come
STiC in ÈTtóySc/og, èniipnog), aggiunge al-

l'unità una frazione, avente per numeratore
l'unità e per denominatore il numerale

;

V. sesquialter, sesquioctavus, sesquitertius.

sesqui-aller, altera, alterum (greco èm-
SeuTspog), .sesquialtero, indica il rapporto di

3 a 2, quando cioè il numero maggiore
contiene il minore una volta e mezzo; ora

3 contiene 2 e una metà, cioè 1 ; dunque
'/, + '/. = l';„CicTim. 7, §23M.
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un'oì-a e mezzo, Plin.sesqui-hora, ae, f.

ep. 4, 9, 9.

Sesquf-modlUìli , ti, m., un moggio e

mezzo (rom.J, eie. ed a.

sesquìt-oclaviis , a, um = ijióySoog,

dà il rapporto di 9 ad 8, cioè 1 : 1 -f- '/s.

cioè 7, : "/s, Cic. Tim. 7, § 23 M.
Sesqilì-pedalis , e , sesquipedale ,

d'un

piede e mezzo, tigna, Caes.: trasl., lungo un

braccio = molto liiìigo, (ieutes, CatuU.: verba,

Hor.
«tesqut-plaga, ae, f., un colpo e mezzo,

Tac. ami. 15, 67.

scsqui-plex, V. sescuplex.

sesquì-tertius, a, um ==; iTtiTpiTog, in-

dica il rapporto di 4 a 3, cioè di 1 : 1 '/si

quindi 7', : 'l„ Cic. Tim. 1, § 23 M.
SeSSllis, e (sedeo), buono, atto a sedervisi,

tergum (equi), Ov. met. 12, 401.

sesslo, ònis, f. (sedeo), IJ il sedere, 1) in

gen.: status, incessio, sessio, Cic.: sessiones

quaedam centra naturam sunt, certe posi-

zioni nel sedere, Cic. 2) partic: a) il sedere

ozioso, indugiare. Capitolina, Cic. ad Att. 14,

14, 2. b) seduta, per disputare, posmeridiana,

Cic.de or. 3, 121. II) meton., sedile alVa-

perto, partic. esedra (V.J, Cic. de fin. 5, 2:

plur., Cic. de or. 2, 20.

«iessìTlo, avi, iire (intens. di sedeo), seder

sempre, in alcjs labris, Cic. Brut. 59.

setìsiuiicìila, ae, f. ('dimin. di sessio),

seduta per intrattenersi, crocchio di persone,

Cic. de fin. 5, 56.

t^e»>s«tr, òris, m. (sedeo), I) chi sta seduto,

a,) in teatro, spettatore, Hor. ep. 2, 2, l30.

b) a cavallo, cavaliere (in oppos. al cavallo),

Sen. const. 12, 3. Suet. Caes. 61. II) pregn.,

abitante, Nep. Cim. 2, 5.

sesterlTu$>, a, um (semis-tertius), due e

mezzo, come indicazione di moneta, sester-

tius [col segno HS, cioè II e Semis), ii, m. e

compiut. sestertius nummus, genit. plur. se-

stertiùm nummùm e sempl. sestertiiim ovv.

sestertiorum, sesterzio, moneta d'argento, due
assi e mezzo o un quarto di denario, equi-

valente pressapoco a venti centesimi nostri,

1) propr.: s. nummus, Cic: s. duodeni, Cic.

L'uso frequente del genitivo sestertium nelle

determinazioni numeriche al di sopra del

mUle fece sì, che molto per tempo lo si ri-

tenne per un nominativo neutro e si formò
non solo un plurale sestertia, ma si declinò

sestertium stesso come singolare. E precisa-

mente sestertium {coliomissione di mille)

indica la somma di mille sesterzi, e

cogli avv. moltiplicativi decies, ceuties etc.

(con omissione di centcna milia) la somma di

centomila sesterzi; quindi decies se-

stertium, tcn milione, centies sestertium,
dieci milioni, ecc.: sescenta sestertia = 60,000
di sesterzi, Cic: railies sestertium = 100 mi-

lioni, Cic: decies sestertii, Liv.: sestertio de-

cies, Cic. 2) trasl., nummo sestertio ovv. se-

stertio nummo, per una piccola aontma, per
una bagattella, Cic, Liv. ed a.

KcslTanus a. u'". V. Sextius.

Mc<«liiis, a, ura, V. Sextius.

Kesliis e ìNiestiis, i, f. (Stjoxós), Sesto,

•città della Tracia sulV l'Ellesponto, residenza

di Ero ; oggi Jalova, Liv. 32, 33, 7. —
Deriv.: Kcfìiliis, a, um, di Sesto, puella,

Ero, Ov. ber. 17 (18), 2.

sei -:= sed (V.).

sola, V. saeta.

Kulsiltìs, V. Saetabis.

^etaiiììs, a, um, V. Saetabis.

!l»élìfa, ae, f., Sezia. città del Lazio, sopra
un monte che si estende nelle Paludi Pon-
tine ; celebre pei suoi vigneti; oggi Sezza.
— Der iv.: 5>»elinus, a, um, di Sezza, plur.

sost., Setini, òrum, m., abitanti di Sezza.

sèlìs^^r, V. saetiger.
i

iSeiTnus, a, um, V. Setia. <

sèlTus, V. 2. secus n" II.

sèlosus, V. saetosus.

seu, V. sive.

severe, aw. col compar. e superi, (se-

verus), severamente, seriamente, rigidamente

[contr. remisse, familiariter et hilare, per ri-

diculum), Cic. ed a.

severTlas, atis, f. (severus), severità, se-

rieUi, rigore (contr. comitas, clemcntia, indul-

gentia, remissio animi), censorum, censoria,

Cic: judiciorum, Cic: aurium, Plin. ep.

1. severus, a, um, I) severo, austero, ri-

gido, nell'aspetto, cotitegno, agire; di pers.

(contr. comis, blandus, jocosus, clemens, in-

dulgens), l) in senso buono: a,) propr.: cn-

sto.s, Cic: vultus, Cic: perindulgens in patrem,
acerbe severus in filium, Cic: Tubero vita se-

verus, Cic: sententia, Cic: res fplur.), Nep.:
res severissima, Cic: partic. di giudici, '^m-

dex, Cic: in judicando, Cic: judicia, Cic. b)

trasl.: Falornum (vinum), gagliardo, forte,

Hor. 2) iti senso cattivo, duro, crudele, a)

propr.: turba Eumenidum, Prop. b) trasl.:

uncus, Hor.: amnis Cocyti, Verg. II) Severus,

Severo, cognome romano. È noto Cornei. Se-

verus, poeta epico dell'epoca di Augusto,
Quint. 10, 1, 89. Sen. suas. 6, 25 e sgg. ;

amico di Ovidio, Ov. ex Pont. 4, 2, 1 e sgg,

2. Severus nions, monte Severo, monte
della Sabina, diramazione degli Apennini,
nei monti di Cantalice.

sé-vttco, avi, àtum, are, chiamare in dis-

parte, richiamare, I) propr.: alqm, Caes.: ple-

bem in Aventinum, Cic: trasl., haud medio-

criter de communi quodcumque poterat ad se

in privatam domum sevocabat, metteva in

disparte, Cic Quinct. 13. Il) fìg., ritrarre,

ritir€ire, animum a voluptate, Cic: eloquen-

tiam a poetis, Cic: se a corpore (dall'anima),

Cic.

sevuin, i, n., V. sebum.
sex, num. (Ig), sei, Cic. ed a., sex aut se-

ptem, Lucr., ovv. sex septem. Ter. e Hor., sei

sette.

se.\a;;en«rius, a, um (sexageni), conte-

nente sessanta (anni), sessagenario, di ses-

sant'anni, di pers., Quint. ed a.: sexagenarius

aetate, Aur. Vict.: major sexagenario, Suet.

scxa^èni, ae, a (sexagintii), I) a (ogni)

sessanta, in ripartizioni, Liv. ed a. II) ses-

santa in una volta, insieme, Cic. Verr. 5, 53.

SCXSÌKVsTiUUS, a, um (sexaginta), sessan-

tesimo, Cic. ed a.

sexagTé» (sexagYens), avv. (sexaginta),

sessanta volte, scstertiùm sexagleus (abbrev.
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SHlx). sessanta volte 100,000 sesterzi, Caes.

e Cic: in questo senso anche sempl. sexagiens,

eie. Ro«c. Am. 6.

scxa^ìnta, num. (sgi^xovTa), sessanta,

Cic. ed a.

sex-ailj;ìilus, a, um, di sei angoli^ sessan-

gelare, erra. Ov.: figura, Plin.

sexetMi . • • 5
1'. sescen . .

.

sexot'nl . . . , V. sescent . .

.

sexennis, e (sex e anuus), di sei anni,

sexenui die, nel periodo di sei anni, ossia in

fjiorno determinato dopo lo spazio 'di sei

anni, Caes. b. e. 3, 20, 5.

sexcnnTuin, ti, n. (sexennis), spazio di

sei anni, sessennio. Cic. ed a.

sexTes (sexiens), avv. (sex), sei volte, hostis

sexies victus, Liv.:sexies tantum, quantum etc.,

Cic.: Mario sexiens cousule. Veli.

sex-primi, òrum, m., » sei primi del con-

siglio in municiin e colonie, i sei pia rag-

quurdevoli fra i cittadini, Cic. de nat. deor.

3, 74.

sexindeciìninni, òrum, m. (sextus de-

Cumus), soldati della sedicesima legiotie, Tac.

hist. 3, 22.

sexlani, òrum, m. (sextus), soldati della

sesta legione, Mela 2, 5, 2.

sextans, antis, m. (sex), la sesta parte

d'un asse di un intero diidso in dodici pm-ti,

sestante, a) come piccola moneta, due unciae,

Liv. e Plin.: non esse sextautis, in un bistic-

cio, Granius in Cic. de or. 2, 254. b) sesta

pai-te d'una ereditici, in sextante sunt, Cic.

e) d'una libbra, Ov. d) d'un sestario, due

cyathi, Suet.

sexlarìiilii!*, i, m. (dimin. di sextarius),

vaso che contiene un sestario (sextarius), quar-

teruoia, Aug. in Suet. vita Hor. p. 47 ed.

Reiffersch.

«««XtarTuS, li, m. (sextus), sesta parte,

sestario, I) di liquidi, sesta parte del cagno,

guartuccio, ipiaì-teì-uoia, aquae, Cic: Vini, Hor.

II) di corpi aridi, quarta parte del moggio

romano. Col. e Plin.

ScxlTàiius, a, um, V. Sextius.

sextlliii, e (sextus), sesto, sestile, però solo

di mese; quindi Sextilis niensìs e sost. sempl.

Sextilis, is, m., il sesto mese dell'anno ro-

mano, cominciando dal Marzo; quindi il no-

stro ottavo. Agosto, Se.xt. m., Hor.; sempl.

Sext., Cic. e Hor. {più tardi detto mensis Au-

gustus) : quindi calendae Sextiles, nonae Sex-

tiles, Liv.

SexIìITiis, a, uni, SestiUo, nome d'ima
gens romana.

Sexlìiis e SestiMS, a, um, Sestio, nome
d una gens roìn.,, di cui il più noto è P.

Sextius, il quale come tribuno della plebepro-

mosse il ritorno di Cicerone, da cui venne piìi

tardi difeso in una orazione a noipervenuta.
— Agg. sestio, k'x, fatta dal tribuno L. Se-

stio, secondo In quale anche un plebeo poteva

diventar consóle, Liv.: tabula, del banchiere

Sestio. ove venivano esposti i contratti di

compra, gl'incanti, ecc., Cic: partic. a(|uau
Siexlìae, colonia romana vicino a Marsi-
glia, fondata da C. Sestio Calvino l'a. 12,3

av. Cr., celebre per i suoi bagni minerali;

oggi Aix, Veli. ed. a. — Deriv.: Sextfa-
nus (SestYànus), a, um, sestiano, di Se^tio, Cic.

sextììla, ac, f., se. pars (da sextulus, a,

uni, dimin. di sextus), sesta parte del dodi-

cesimo d'un intero, quindi settantaduesima

i>arte d'un intero, p. es. d'mi'eredità, Cic.

Caecin. 17.

sexliis, a, um (sex), IJ sesto, liber, Cic:
casus, l'ablativo, Quint.: sextus deciinus an-

nus, Liv.: sexta decima legio, Tac: sextae ca-

lendae, il 1" di Giugno, Ov. — Avv. sextuni,

la sesta volta, sextum consul, Cic. II) Sextus,,

Sesto, prenome romano.
sexiis, lìs, m., se.sso maschile e femmi-

nile, virilis, Cic. fr.: liberi utriusque sexus,

Suet.: natus ambiguo inter inarem et feminaui'

sexu infans, ermafrodito, Liv.

sì, cong. (cfr. sì), I) come particella con-

dizionale = se, a seconda del contesto col-

Z'indic. il cong. di tutti i tempi, 1) ingerì.:

numqnam labere, si te audies, Cic: si minus,.

se non, se no, Cic: coord. quod si, se ora,

che se, per cominciare una prop. connessa
colla precedente, V. Cic. Cat. 2, 10 edaltr.:

SI ne, si non = nisi, Plaut. e Lucr.: si . . . si

non (anche senza verbo ripetuto), Cic. ed a.:

si non . . . at saltem (però almeno), Cic. 2)

partic: a) per introdurre una moti'vazione o
giustificazione =i sé altrimenti, se pure, de-

lectus habetur, si hic delectus appellandus,Cic.

b)se mai, negli augùri, desideri, si nunc se

ostendat! Verg.: quindi o si! ose mai.'Yerg. e

Hor. e) in paragoni, ac si, come se, col cong.,

Cic. e Liv. così pure perindo ac si, V. perinde.

à)per introdurre una concessione, se anchcr

si omnes deos hominesque celare possimus,

Cic. Il) in prop. interr. e dubitai, dipen-

denti = se, se mai, come in greco sì e in

partic. casi anche sàv), visam, si domi est,

Ter.: conati, si possentetc. Caes.: dicito, si etc,

Cic. Talv. il concetto della ricerca del ten-

tativo è daintegrarsinel pensiero, equitatum
ostentare coeperunt, si ab re frumentaria Ro-

manos excludere possent, (per vedere) se, ecc.,

Caes.: castra movet, si . . . posset etc, Liv.

sibilo, are (sibilus), I) intr., sibilare, zu-

folare, fischiare, di serpenti, Verg. ed a.: di

ferro rovente
,
quando viene tuffato nel-

l'acqua, Ov. II) tr., fischiare, alqm, Cic. ad'

Att. 2, 19,2. Hor. sat. 1, 1. 66.

1. sTItìluS, a, um, sibilante, fischiante ,

colla (di servienti), Verg.: cosi pure ora, Verg.

2 siltiluK, i, m. [phir. sibili e nei poeti

sibila), sibilo, zìifoio, fijichio, calamorum, Lucr.:

austri, Verg.: rudentum. Caci, in Cic. ep.:

della zampogna, Ov.: sibilum edere, Catull.:

sibila dare, mittere, del serpente, Ov.: di

pers., sibilo, zufolo, fischio, sibilo signum dare,

Liv.: sibilis alqm explodere, Cic. : intactus a

sibilo, Cic: contr. plausus, Sen. ep. 102, 9.

Sìltylla, ae, f. (SipuXXa daZiò<; [= Atòg],,

f^ouX-q, pro2ìr. consigliera di Dio), pro-

fetessa e sacerdotessa di Apollo, Sibilla, nel

mito rom. per eccell. quella di Cuma, ai

tempi di Enea, Verg. Aen. 6, 10. Ov. met.

14, 104 ed altr.: un'altra di Cuma, si rite-

neva aver scritto i cos'i detti libri Sibillini

(antiche profezie), i quali vennero offerti in

vendita a Tarquinia da una vecchia scono-
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sciuta, quindi custoditi in Campidoglio e con-

sultati nei momenti difficili dello Stato da

un collegio particolare {in principio duoviri,

poscia decemviri e quindecimviri), fV.), Cic.

de nat. deor. 3, 5. Liv. 38, 45, 3.— Deriv.:
5ì»¥byllTnu<>, a, um, sibunno, sacerdos, Cic:

libri (cfr. 2. liber n° II, a, a), Cic: la medes.

detta anche fata, Cic. — Scritto anche Si-

bulla, Val. Max. 1, 5, extr. 1. Tac. ann. 6, 12.

sic, avv., così, I) in gen., cosi, in questo, in

tal modo, siffattamente, a) generic: ventulum

buie sic facito, così (facendo vedere in qual

modo), Ter.: illa, quae aliis sic, aliis secus . .

.

videntur, Cic: illa civitas popularis (sic enim

appellant), in qua in populo sunt omnia, Cic:

sic se infert, in tal aspetto, Verg. b) introdu-

cendo un pensiero che segue, così, nel modo

seguente, ingressus est sic loqui Scipio, Cic: e

sic est: acerba fata Romanos agunt, Hor.:

partic. sic velim existimes e sic habeto col-

i'acc. e Z'infin., Cic. e) sic est e sim. come

detto risposta affermativa, sic, inquit, est,

Cic: mihi vero sic placet, Cic: sic piane ju-

dico, Cic: quindi nel ling. della conversaz.,

assol., sic = è così, sì, V. Ter. Phorm. 316.

II) partic: A) in paragoni, così, a) ge-

neric, comun. correlai, ad ut, più di rado a

quemadmodum, tamquam, quasi esm.,At-
ticuni sic amo, ut alterum fratrem, Cic:

quemadmodum . . . sic, Cic: sic . . . tamquam,
sic . . . quasi, Cic. b)ut . . . sic, per indicare

che una cosa viene ammessa accanto all'altra,

quantunque non lo si aspettasse, se anche,.,

però, se... però, nt errare potuisti, sic decipi

te non potuisse quis non videt? Cic. e) {come

ouTMg), iìi assicurazioni, giuramenti ed au-

guri {nei poeti, in prosa comun. ita), sic col

COng. ... ut COlVindic, è cosi vero ch'io desi-

dero... com'è vero che, ecc, quoque minus
dubites, sic has deus aequoris artes adjuvet,

ut nemo jam dudum litore in isto constitit,

Ov.: invece del cong. anche Vindic. fut., sic

me di amabunt, ut me tuarum miserltum est

fortunarum, Ter.: in desideri {come o5tws)
{abbreviato senza rorrelaz. con ut), sic tum
Cyrneas fugiant examina taxos, incipe, si quid

habes, Verg.: post danmum sic vendas omnia
pluris, Hor.

B)per indicare proprietà e qualità, cosi,

siffatto, tate, sic est vulgus : ex veritate panca,

ex opinione multa existimat, Cic: sic vita ho-

minum est, Cic: Laelius sapiens (sic enim est

habitus, tale era ritenuto) etc, Cic.

C) per indicare il modo in cui hanno se-

guito, esito, successo, fatti già enunciati,

a) cosi, in <jttesto modo = »i» tali circostame, a

questo punto, dopo tali antecedenti, ed ora, cri-

mini maxime dabant in Numitoris agros ab
iis impetum fieri . . . Sic ad supplicium Numi-
tori Remus deditur, Tiiv.: sic Eumenes . . . ta-

lem exitum habuit, Nep. h) per indicare la

conseguenza d'ima causa, cosi = quindi, quia

non est obscura tua in me benevolentia, sic

fit, ut multi por me tibi velint cominendari,

Cic. ep. 13, 70 Bait. {però Wesenb. legge

soltanto fit).

D) per indicare condizione e limitazione,
rosi = con sotto la condizione (presupposi-

zione), cotta determinazione, colla limitazione.
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in quanto, comun. Correlativo con ut (che),

quindi sic ... ut= in quanto, sed tamen re-

cordatione nostrae amicitiae sic fruor, ut beate
vixisse videar, Cic. : e sic . . . ne, così però
. . . che non, da fion, Hor.: e sic . . . si, con O
sotta la condizione (presupposizione), in qìianto,

Nep. e Liv.

¥j)per indicare il grado, e precis.: a.) un
grado partic. alto, specialm. seg. da una
j)rnp. consecutiva {con ut), così (accentuato),
tanto, al punto , , . che, da, di, Caecinam a puero
sic semper dilexi, ut non ullo cum homine
conjunctius viverein, Cic: s'nza. prop. conse-

cutiva, sic erat in omni vel officio vel sermone
sollers, Cic. b) un grado al disotto del me-
diocre, così, sic tenuiter, Ter.: sic satis. Ter.:

sub pinu jacentes sic temere, Hor.

F) {come ouxws) per esprimere la legge-

rezza, la trascuranza, così, solo così, sempli-

cemente, senz'altro, sic nudos in flumen proi-

cere, Cic: mirabar hoc si sic abiret, Cic.

!«Tca, ae, f. (seco), I) pugnale, daga, Cic
ed a. II) meton., pugnalata, omicidio occulto,

assassinio, hinc sicae, venena, falsa testameuta
nascuntur, Cic.

Kìeani, òrum, m., sicani, stirpe iberica

migrata dalla Spagna, la quale abitò lungo
la costa occidentale dell'Italia, donde passò
in Sicilia. — Deriv.: A) STciinìa, ae, f.,

Sicania = Sicilia, B) STCHIlì», Uldis, f., Si-

canide, poet. = Siciliana. C) KlCanìU^i, a,

um, Sicanio,2ìoet. = Siciliano. D) SToanus,
a, um, in Sicilia, della Sicilia, Siculo, Siciliano.

sTcarTllS, ti, m. {sica), sicario, assassino,

bamiito, Cic ed a.: quindi la formala inter

sicarios, di assassinio, accusare alqm, defen-

dere, exercere quaestionem, Cic.

5$ìcca, ae, f., Sicca, soprannominata Ve-

neria, notevole città della Numidia, sul Ba-
grada, colonia rom. con un tempio di Venere
Ericina ; oqgi Keff.— De riv.: Kiccenses,
ium, m., abitanti di Sicca, Siccesi.

siecé, avv. (siccus), I) seccamente, asciut-

tamente, all'asciutto, ut bos sicce stabuletur,

Col. 6. 12, 2. II) trasl., succintamente, schiet-

tamente, ([\xa.?\ sicce dicere, Cic. de opt. gen. 12.

siccCSOO, ere (siccus), seccarsi, disseccarsi,

inaridirsi, Vitr. cd a.

siocìne, avv. (sic-ce), particella interr.

dimostrativa= e così? così eh ? siccine agis ?
Ter.: siccine me . . . deserto liquisti in litore?

Catull.

«•iecìla<«. atis, f. (siccus), I) siccità, sec-

chezza, a) propr.: uvae, Plin.: paludum, Caes.

b) meton., siccità, t«mpo secco, Cic e Liv.:

plur. siccitates, Caes. ed a. Il) trasl.: a) po-

vertà di mente, CoiTlif rhet. 4, 9 (fig.J. b) ro-

bustezza, asciuttezza del corpo (in oppos. al-

l'essere floscio, obeso, con umori, catarri),

corporis, Cic. de sen. 34: così pure assol. in

Cic. TusC. T), 99. e) durezza, aridezza del di-

scorso, espressione arida, disadovìui, magror
orationis, ('ic: Attici generis, Cic.

sicoo, avi, àtum, are (aiccus), seccare, dis-

seccare, far seccare , asciugare, 1) in gen .

(contr. udarc, bagnare, umettare): veliera,

Verg.: herbas, Ov.: partic, disseccare, asciu-

gare, prosciugare acquc e regioni, paludes,

Cic: maria, Sen.: agros, Suet. II) pregn.,
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a) tratannnre, vuotare, calices, Hor. b) mun-
gere, ovem, Ov. e) succhiare, ubera, Verg. e

Plin.

siccus, a, uiri, secco, asciutto, I) propr.:

a) m gen. [contr. umidus, umens, aridus),

urna, Hor.: dies, Hor.:signa, le Orse m cielo,

perchè non tramontano mai nel mare, Ov. :

pocula, vuoti, TibuU.: lignum, forte, solido,

Verg.: panìs, asciutto (senza companatico),

Sen.: loca siccissinia, Seu.: sost., siccum, i. n.,

il secco, Vasciutto, in sicco, Liv.: ^jZìo-. sicca,

Tasciutto, luoghi asciutti, anche la terra,

Quint. \))partic.: a) asciutto, sema lacrime,

oculi, Hor. e Quint.: bomo, Sen. f) asciutto,

ancor digitino, assetato, siccus, inanis, Hor.:

VOX, Ov.: quindi nieton., digiuno, moderato,

temperante (contr. vinolentus), Cic. ed a.:

spesso coord. siccus ac sobrius (contr. ebrius

et Vomitans), Sen. y) sereno, sema nuvole,

canis (costellasione), luna, Prop. /J^trasl.:

a) secco, freddo, insenfibile, sema amore, me-
dullae, Prop.: puella, Ov. b) digiuno, incolto,

sema cognizioni, senza istruzione, sicci omnino
atque aridi pueri, Suet. gr. 4. e) di oratori e

del loro modo di esprimersi= arido, secco,

scarso, orator, Cic: dicendi genus, Quint.

Sicelis, Itdis, f., V. Sicilia.

KicilìTa, ae, f. (2ixaXia), Sicilia, la mag-
giore e la pili importante isola del Mediter-

raneo, di fronte alla parte S.O. dell'Italia,

» cui abitanti, i Siculi (V.), erano un ramo
degli antichi Sicani, Mela 2, 7, 14 (2, § 11.5).

Cic. Verr. 2, 1 e sgg. - Deriv.: A) Kìcelis,

Itdis, f. (2ixeXts), Siciliana, Musae, Verg.:

puella, Ov.: sost. = una Siciliana, Ov. B)
KlcTITensis, e, Siciliano; in, di Sicilia, fre-

tum, Cic: pecunia, acquistato in Sicilia, Cic:

bellum, Suet.

SìcSris, is, m., Sicari, affluente dell'Ebro
nella Spagna Tarragon., che formava il con-

fine tra grZ'Ilergetae e i Lacetani; oggi Segre.

SÌoiìbT = si alicubi, «e in qualche luogo,

Ter., Cic. ed a.

Sicilia, ae, f. (dimin. di sica), piccolo pu-

gnale, stiletto (quindi meton. scherzos. ^=
inentula, Catull. 67, 21.

STcììli, oruin, m.. Siculi, ramo dei Sicani,

origin. nella Gallia, il quale migrò ben
presto in Italia e occupò tutto il paese dal

Tevere sino alla costa orientale, ma in se-

guito fu costretto a passare in Sicilia, quindi

trasl. = abitanti della Sicilia, Siciliani, Cic.

Brut. 46 : al sinc/. Siculus, i, m., un Siciliano,

Cic. de or. 2, 278 edaltr. — Deriv.: Sì-
cùliis a, uni, siculo, siciliano, mare, Hor. e

Mela: fretum, Liv.; oratores, Cic: pastor, il

poeta Teocrito, Verg.: fuga (se Sex. Pompei),

Prop.: tyrannus, Valaride, Ov.

sìoùnde, aw. = si aliunde, se da qualche

luogo
, Cic. ed a.

slc-fit e sTc-ìilT, aw., siccome, cosi come,

come, I) in gen.: a) con un verbo: s. factum

eratjCic: s. sapiens poeta dixit.Cic: sicuti ac-

cepi. Sali.: seg. da ita, itidem, sic, s. . . . ita,

Liv.: s. . . . sic, Caes.: sicuti . . . ita, Caes.: seg.

da ubi, s. . . . ubi, come . . . quando , Verg.

h) senza verbo : sapiens nec s. vulgus, Cic:

s. apud nos, Cic., potestas in uxores, sicuti in

liberos, Caes.: s. antea, Hor.: seg. da ita.

item, sic, s. in foro, itera in theatro, Cic: s.

Campani Capuam, sic Regium habituri etc,

Liv. II) partic: 1) come conferma d'una
asserzione, cotne è realmente, veramente, di

fatto, quamvis felix sit, s. est, Cic: dicat Epi-
curus, s. dicit, Cic. 2) nei paragoni, come,
quasi, natura rationem in capite s. in arce

posuit, Cic: fuga Tibur s. arcem belli Gallici

petunt, Liv. '3) per addurre un esempio, come,
per esempio, quibus in causis omnibus, s. in

ipsa M. Curii, Cic: qui proprie libros buie
operi dedicaverunt, s. Caecilius, Dionysius etc,

Quint. 4) s. eram, erat etc.= wj £ìx°'^j i^^'"

indicare una proprietà, qualità che per-

dura accompagnando un' azione, siccome io

(egli) era, s. erat togatus, Suet.: s. eram,
fugio, Ov.: più raram. con un altro verbo,

s. vestitus advenerat, Suet. 5) ipoteticam.,

come se, sicuti foret lacessitus. Sali.: sicuti

salutatum introire etc, Sali.

Sìfc^on, 3nis, f. (Stxuwv), Sidone, capo-

luogo della Sicionia nella parte settentr. del

Peloponneso, celebre come antica sede di

tutte le arti e scienze, della lirica, della pit-

tura e scultura, di manifatture e fabbriche,

partic. per il metallo ; patria di Arato; oggi
probab. rovine presso Camari ovv. Camares,
Cic. de off. 2, 81. Liv. 27, 31, 1 : i dintorni

rinomatiper le eccellenti olive, Ov. ex Pont.

4, 15, 10: quindi ^icyon olifera, Ov. Ib. 315.
— Quindi Sicyónìus, a, um (Swuwvtos),
sicionio, ager, Liv.: baca (oliva), Verg. : cal-

cei, specie di scarpe morbide, Cic: dette anche
(sost.), Sicyonia, òrum, n., Lucr. ed a.

KTda, ae, f. (SìSyj), sida, città della Pan-
filia, ad Ov. del fiume Mela, colonia eolica

di Cuma con un buon porto ; vi si venerava
Minerva; oggi Eski Adalia. — Deriv.:
STdulae, àrura, m. (StSTj-cai), abitanti di

Sida.

SldcreUS, a, um (sidus), appartenente agli

astri, alle stelle; sidereo, stellato, Ij propr.:

a) generic: caeluin, Ov.: e del medes. a,rx

mundi, Ov.: e sedes, Verg. e Ov.: ignes, stelle,

Ov. met. 15, 665 (cfr. n" b) : Canis, costella-

zione del Cane, Ov.: dea = Nox, Prop. :

conjux, Ceice (come figlio di Lucifero), Ov.

b) partic, appartenente al sole, solare, del

Sole, ignes, Ov. met. 1, 779 (cfr. sopra al n" a):

lux, Ov. II) trasl., splendente, brillante, cli-

peus, Verg. Aen. 12, 167.

Sfdicìni, òrum, m., Sidieini, popolo della

Campania, che abitava la parte settentr. del

monte Massico, colla capitale Teanum (oggi

Teano). — Deriv.: SìdicTiius, a, um, Si-

dicinOt

<»Tdo, sidi e sèdi, sessum, ere (l'^u)), assi-

dersi, posarsi, I) propr., di ess. unim.: colum-

bae super arbore sidunt, Verg.: imusne ses-

sum ? Cic: alqm sessum recipere, Cic: alqm

in quattuordecim sessum deducere, Pollio in

Cic. ep.: partic assidersi in tribunale, sessum

it praetor, Cic. de nat. deor. 3, 74. II) trasl.,

di sogg. inan.. A) in gen., deporsi, posarsi,

calare, cum siderit (pix), Col: uebula campo
sederat, Liv. B) partic, 1) rimaner attaccato,

posare, giacere, a) generic: pallia sidere in

lecto, giacete, Prop.: cum siderit glans, si

posa, Liv. b) come 1. 1. naut. = sedere, pò-
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i,ure, arenami, rimaner ferino Sili baSsi fondi,

andar a fondo, di navi, Nep., Prop. ed a.: ubi

cymbae siderent, Liv. 2) cadere = sparire,

non flebo in cineres arcem sidisse patenios

Cadmi, Prop.: fig., metu siderite, Tac.

Sìdùii, ònis, acc. onem e 5na, f. (2t5tóv),

Sidone, la più antica e più importante città

della Fenicia, u cinque miglia geografiche

a N. di Tiro in una pianura circondata da

monti, madre patria di Tiro, già celebre (ti

tempi di Omero pel commercio, la naviga-

zione e le arti; oggi Saida, Justin. 18, B, 4.

€ic. ad Att. 9, 9, 2. Verg. Aen. 1, 619. —
Der iv.: A) STdonu-us, a, um (ScSwvixog),

sidonio. Sali. B) STdr«ies, um, m. (SiSóvss),

Sidoni, Curt. C) ì^iìdonis, ni'dis, f., sidonia.

Uria, concila, porpora di Tiro, Ov.: tellus,

Fenicia, Ov.: sost. = la Sidonia, di Europa,
Ov. art. ani. 3, 252 [voc. Sidoni), di Bidone,

Ov. met. 14, 80, di Anna, sorella di Didone,

Ov. fast. 3, 649. D) STdoniuiti, a, um (2i-

SciviOg, poet. SlSÓVlOg), sidonio, Urto, fenicio,

liospes, Cadmo, Ov.: urbs, Verg., ovv. moenia,

Ov., la città di Sidone: partic. della por-

pora, ostrum , Ov. : chlamys, di porpora,

Verg.: sost., Sidonia, ae, f., contrada di Si-

done, Justin.: Sidonii, òrum, m. (ZtSwviot),

Sidonii Tirii, Ov.

sldus, doris, n. (cfr. sl5og, figura), segno

celeste, astro, Ij propr. e ìueton.: K)propr.,

ora costellazione formata dapià stelle, gruppo

di stelle, ora singoli corpi celesti, astro, stella,

a) generic: a.\sing.: sidus Vergiliarum, Liv.:

del sole, aestivum. Mela, solstitiale, Justin.,

aetherium, Ov. p) piar.: sol et luna reliciuaque

sidera, Cic: sidera quae vocautur errantia,

•Cic: Arcturi sidera, Verg.: poet., sidera solis,

del sole, Ov. b) riguardo all'influsso sulla

nascita e sul destino degli uomini, sidus na-

talicium, Cic: grave sidus habeus, Ov. e) ri-

guardo a malattie, che si attribuivano al-

Vinflusso degli astri, sidus pestiferum ovv.

pestUen.s, Liv. e Justin. B) meton.: 1) sing.:

a) stagione, hiberuo sidere, nelVinverno, Verg.:

mutato sidere, in un altra stagione, '^qt^.:

quo sidere terras vertere conveniat, Verg.

b) giorno, brumale, giorno invernale, lìiù

breve, Ov. e) duna, zona, cielo, regione, pa-

trium, Plin. pan.: tot sidera emensae, Verg.

d) tempo, grave sidus et imber, tempesta,

tempo burrascoso, Ov.: Minervae, tempesta,

destata da Minerva, Verg.: sideraque vcnti-

que, Ov. 2) plur.: a) cielo, sub pedibus videt

nubes et sidera, Verg.: ad sidera ferro, por-

tare alle stelle (== lodar moltoj, Verg.: sub
sidera lapsae, volando in alto, Verg.: vertice

sidera tangere, Ov., ovv. ferire, Hor. , toccar

le stelle (= esser grande, felice, divino, ele-

vato sopra gli altri mortali), b) notte, exactis

sideribus, Prop. II) trasl., 1) di begli occhi,

stelle, oculi sidera no.stra, Prop.: geminum,
sua lumina, sidus, Ov. 2) splendore, orna-

metUo, o sidus Fabiae, Maximo, gentis, Ov.:

terrestria sidera, flores, Ov. : quindi come
vezzeggiativo riport. in Suet. Cai. 13.

silo (sìfon), V. sipho.

Ki;;aiiil»cis Sìgambri etc, V. Sy-
gambri.

Kijs;óuni, i, n. (ììysiov), sigeo, promon-

torio e città marittima delia Troade, dove
si trovava la tomba di Achille; oggi Jeni-
scher. — Deriv.: Sigvus e $»Tgèius, a,

um, .Sigeo.

sigillarla, òruin, n. (sigillum), festa in

Homa, in cui fra gli altri regali che si scam-
biavano, si mandavano a vicenda partic.

figurine di cera o di argilla, feste sigillavi,

festa delle imagini, Tib. in Suet. GÌ. 5. Quindi
meton., a) figurine (statue) di cera, gesso o
argilla che venivano mandate in dono in

quella festa, Seu. ep. 12, 3. b) luogo in Roma,
dove si vendevano sigilla, libri ed altre opere
d'arte, mercato delle imagini, Suet. CI. 16.

Slgilliitli«>, a, um (sigillum), adorno di

figurine, cesellato, SCJphi, Cic: putealia, Cic.

sigillum, i, n. (dimin. di signum), fìgu-

ritia, piccola imagine, statuetta, Cic. ed a.:

dell' impronta dell' anello , sigillo, suggello,

ignoti anuli sigillo impresso, Curt.: si in ejus-

modi cera centum sigilla hoc anulo impressero,

Cic.

5ìtiginiei'us (Segimèrus), i, m., Sigimero,

principe dei Cherusci, padre di Arminio,
fratello di Segeste.

sT^niilSl*, òris, m. (signo), segnatore, si-

gillature, sttggeiiatm-e d'un istrumento come
testimonio, partic. d'un testamento, Suet
ed a.: signatores falsi, falsificatori di testa-

menti, Sali.

•vT^natorYusi, a, um (signator) «iie an-

partiene, che se»'«e a sigillare, aiiulus, quo SI-

gnatorio utebatur, Val. Max. 8, 14, 4.

Si;;nìa, ae, f., Sigtu», città del Lazio, a.

N. E. di Cora, al di là dei monti, nota per
Usuo vino aspro; oggi Segni. — Deriv.:
Si^nTiius, a, um, di segni, plur. sost., Si-

gnini, òrum, m., abitanti di Segni.

sTgnifer, fera, forum (signum e fero),

signifero, portante segni , intmagini, I) con

stale, stellato, orbis, zodiaco, Cic. ed a.: sost.,

signifer, feri, m., zodiaco, Sen. ed a. II) por-

tante un'insegna militare, sOSt. Come t. t. miUt.,

signifer, feri, m., signifero, alfiere, Caes., Cic.

ed a.: trasl., alfiere = guida, duce, juven-

tutis, Cic.

significanti, antis, part. agg. (da signi-

fico), a) significante, chiaro, verba significantia

et nitida, Quint. b) evidente, locorum dilucida

et significans descriptio, Quint.: quia signifi-

cantius est, Quint.

si^nificaiiter, avv. col compar. (signi-

ficans), evidentemente, chiaram,, Cic. ed a.

$iTjg;nìfu>aiilia, ae, f. (significo), evidenza,

chiarezza, Quint. 10, 1, 121.

MgilTfìciillO, onis, f. (significo), I) il dare

a conoscere, significare, indicare, signi/icazione,

indicazione, cenno, segno, a.) nssol., COOrd. nu-

tus et s., Cic: declarare akpl sigiiitìcatione,

Cic: s. fit, Cic: col genit. sogg., litterarum,

Cic: (ìallorum, Caes. ^) col genit. ogg., vo-

luntatis, Cic: victoriae, Caes.: adventus, Caes.:

plur. significationes rerum futurarum, Cic

Y) coU'acc. e Z'infin. : significatio fit, non
adesso coustantiam, Cic. II) partic., l) segno

di approvazione, applauso, plauso, s. omnium,
Cic: })hir., Cic. e Liv. 2) indicazione energica,

encì-gia, enfasi (greco s|i:paais), Cornif. rliet.

4, 67. Cic. de or. 3, 202 e or. 139. Quint. 9,
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2, 3. 3) significato d'ima parola, e.spjvs-

sione , senso, naturalis et priiicipalis s.
,

Quiiit.: scripti, Cic: verbi, Quint. 4) «en-

teì%za. detto, proposizione, plur. iìl Seil. ej).

87. 28.

Munifico, avi, atura, are (signum e facio),

dare un segno, significare, indicare, dare ad in-

tendere, « conoscere ; far osservare, notificare,

porre in luce, alludere, I) ingen.: a) CoWacc:
quod ille saepe mihi litteris .significavit, Cic:
quorum timor cum freraitu et concursu signi-

tìcaretur, Caes.: s. Zenonem, indicare Z., al-

ludere a Z., Cic: con do})}}- acc, ut eoruiu

ornatus in bis regem neminem significaret,

non lasciasse supporre che ale. di loro fosse

il re, Nep.: eum euim a deo significari murum
ligneum, perchè quelle erano le mura di
legno a cui alludeva il dio, Nep. p) colFacc.

e Z'infin., omues qui aderant signitìcabant ab
eo (Laelio) se esse admodum delectatos, Cic:
h.T,c re significari magnuni numerum civita-

tium suani vini sustinere non posse, Caes.:

Romam se ire magno clamore significabant,

Liv. y) con ut e il cong., voce et maiiibus ex
vallo significare coeperunt, ut statim dimitte-

rentur, Caes. 5) con prop. relat., litterae . .

.

neque unde nec quo die datae essent signitì-

cabant, Cic. : ut (anseres et canes) signifleent,

si fures venerint, Cic. s) con de e l'abl.: con-

clamare et significare de fuga Eomanis coepe-

runt, Caes. i,) assoL: significare Inter se et

colloqui coeperunt, accennarsi l'uno all'altro,

Cic: clamore per agros significant, Caes. II)
partic: A) significare il futuro, annunziare,

futura, Cic: quid sibi significent, tre])idantia

consulit exta, Ov.: ut jani puerilis tua vox
possit aliquid significare (dare una piccola

idea preliminare) inìmicis vestris, ((uidnani,

cum se corroborarit, efièctura esse videatur,

Cic. B] signifi.care riguardo al senso letterale,

roter dire, uno verbo sig-nificari res duas, Cic:
carere hoc signitìcat, Cic.

KignTniis, a, uin, T. Signia.

«ciglio, avi, atum, are (signum), segnare,

notare, I) propr.: A) in gen.: sonos vocis,

Cic: quasi s. in animo suam speciem, Cic:
campum limite, Verg.: caeli regionem iu cor-

ticc, incidere, Verg.: nomina saxo, scolpire,

Ov.: e cos'i aere omues honores alcjs, Plin. ep.:

ceram figuris, formare, foggiare, Ov.: qui

(cruor) fusus humi signaverat herbam, aveva
segnato = macchiato, Ov.: humum cyclade,

poet. = toccare, Prop.: humum pede certo,

poet. = calpestare, calcare, Hor. B) partic:

\) munire d'un sigillo, sigillare, suggellare (cO-

mun. obsignare), libellum, Cic: volumina,
Hor.: testanientum, di testimoni, Plin. ep.:

quindi poet. suggellare =: fissare, stabilire,

i ura, Prop. 2) coniare monete, pecuniam signo,

Liv.: argentum signatum, Cic. 3) insignire,

ornare, fregiare, honore, Verg. II) trasl.: A)
in gen.: signatum memori pectore nomen
fiabe, impresso, Ov. B) partic: 1) segnare=
significare, indicare, esprimere [comìin. signi-

ficare), ditìerentiam, Quint.: ossa nomen (Ca-

jeta) signat, Verg.: fama luco signata, Ov.:

seg. da prop. relat.. Veli. 2) osservare, consi-

dtrare, ora sono discordia, Verg.: Turuus ut

"videt ... se signari oculis, Verg.: signant ul-

tima, prendono di mira il segno, fissano il

segno, la meta, Verg.

SÌ^niilII, i, n., segno, segnale, marchio, con-

trassegno e sim., I) in gen., coord. signa et

notae locorum, Cic: signum imprimere pecori,

Verg.: signa ])edum sequi, le orme, Ov.: e co.i'i

sempl. signa sequi, Verg.: deos gallis signum
dedisse cantandi, Cic: signa doloris ostendere,

Cic: signa timoris mittere (manifestare),
Caes. II) partic.: A) come t. t. milit.: \) se-

gno delie parti dell'esercito, insegna, bandiera,

stendardo, a) delle parti maggiori, delle le-

gioni, ecc.: signa militaria, Caes.: signa legio-

num falgentia, Liv.: signa amittere, Caes.:

signa relinquere, disertare. Sali.: e similm.

ab .signis discedere, Caes.: signa, iene, partire,

Ga.es.: parim. signa movere, V. moveo n" II,

B, AA, e. : e .signa toUere, Veli.: signa convelli

jabere, dare il comando dipartire, Liv.: si-

gna inferre, muovere all'assalto, assalire,

assol., Caes., portae, Liv., in hostes, Caes.,

adversus Faliscos, contra Vejentem, Liv.: .si-

gna conforre, a) in senso Imono, raduttare le

insegne (in un luogO, puntoj, riunire, CaeS. 6

Liv.: ad a.\i\m, per cacciare, respingere quale,
Liv. P) in cattivo senso, aszuffarsi, venire alle

mani, cum Alexandrinis, Cic: cum hoste, Liv.:

in laevum cornu, Liv.: e quindi co\\at\s signis

certare ovv. dimicare, dare una battaglia

campale, Liv.: coUatis signis .superare liosteni,

in una batt. camp., Cic: sub signis ducere

legionem, in file, ordinata, Cic: trasl., signa

conferre, azzuffarsi, Cic: infestis signis infe-

runtur Galli in Fontejuni, Cic. b) delle sin-

gole coorti e manipoli (contr. aquila, insegna

di tutta la legione): s. militaria . . . aquila,

Cic Cat. 2, 13: quindi trasl., come il nostro

drappello =piccola parte dell'esercito, coorte,

manipolo , octo cohortes . . . reliqua signa.

Sali.: terror primo Latinorum signa turbavit,

Liv. 2) segno dato dal generale, comando, se-

gnale, a) mediante una bandiera rossa (ve-

xillum), spiegata sulta tenda del generale, s.

pugnae projjonere, s. siniul itineris pugnaeque

proponere, Liv. b) colla tromba, ecc., s. tuba

dare, Caes.: dare s. proelii committendi. Caes.:

signum pugnae dare, Justin.: s. proelii expo-

scere, Caes.: s. canere, Sali.: cfr. ea signa,

quae receptui canunt, Cic. e) parola, parola

d'oidine, motto, modo signuni petenti Priapum

aut Venereni dare, la parola Priapus ovv.

Venus, Suet. Cai. 56: it belio tessera s., Verg.:

trasl., tu illam (virtutem) jubes signum pe-

tere, farsi dar la parola d'ordine (= esseì-e

subordinato ad un superiore), Seu. B) segno

dato dal pretore o console con una bandiera

(mappa) nelle gare del circo per la partenza

dei cocchi, segnale, signum mitteudis quadri-,

gis dare, Liv. 8, 40, 3: signum mittere, Enn,.

ann. 87. (') segno del futuro, pronostico, pre-

sagio, s. se obicit, Cic. : medici signa habent

ex venis, Cic. D) segno, prova, signa rerum,

prove di fatto (contr. argumenta, ragioni),

Quiut.: hoc est signi, ubi primum poterit, se

ilfinc subducet scio. Ter.: e cos'i hoc signi e.st

e id signi est (erit), coll'acc. e Z'infin.,Cornif.

rhet. e Cic: e signum est coll'acc. e Z'infin.,

Ter. e Nep.: quae signa sunt omnia (pjrovc

evidenti, che) non mediocri quodam Consilio
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naiuram mundi administrari, Cic. E) fiyura

artificiale, statua, immagine, aeneum, mar-

moreum, eburneum, Cic: palla signis au-

roque rigens, Verg.: pictores et ii qui signa

fabricantur (scultori), Cic: quindi a) figura

fatta nel sigillo, sigillo, suggello, s. notum,

imago avi, Cic: signa integra, Cic: sub signo

habere, aver sotto sigillo, Cic b) costeiiaziotie,

astro, segno celeste, signoruni ortUS et obitus,

Cic: signa omnia stellaeque, Cic: s. leonis,

Cic: nox caelo diffundere signa parabat, Hcr.

Sila, ae, f., sua, catena di monti selvosa

nel Bruzzio, ricca partic. di pece.

^ìlanus, i, m. (SiXavóc;, dor. = StXvjvós),

zampillo, fontana (che sgorga comun. da una
testa di Sileno), Lucr., Cels. ed a.

Siltims (Stlerus), i, m,,Siiaro, fiume della

Lucania : oggi Sele.

silenlfum, iti, n. (sileo), ntancama diru-

tnore, silenzio, tranquillità, quiete, I) propr.:

A) in gen.: s. est, Cic: audire alqd magno si-

lentio, Cic: silentio ovv. cum sileutio audiri,

trovar ascolto benevolo, Cic. e Liv.: silentiuni

fieri jubere, Cic: silentium facere classico,

produr silenzio, comandar silenzio, Cic: si-

lentium manu facere, Seii. rhet.: silentio prae-

terire, silentio transire, sileutio praetervelii,

Cic: silentium est de alqo, si tace, Cic: vin-

dicare a sileutio, cioè dalla mancanza di

gloria, Cic: del silenzio della notte, silentio

noctis, Caes.: per silentium noctis, Liv.: poct.

alplur., muta silentia noctis, Ov.: taciturna

sUentia rampi, Lucr.: del silenzio dei campi,

silentia ruris, Ov. B) partic, imperturbaOiUtù,

quindi mancanza di errori nel contemplare

i presagi, Cic de div. '2, 71 e sgg. II) trasl.,

silenzio, quiete, tranquillità, riposo, ozio, inope-

rosiut, coord. silentium otiumque, Liv.: silen-

tium judiciorum ac fori, Cic: vitani transire

silentio. Sali.: biduum deinde silentium fuit,

Liv.

iSìlénus, i, m. (2i>.Y/vóg), Sileno, nel mito

bacchico, balio e compagno di Bacco, calvo,

sempre ubbriaco, a cavallo d'un usino, ecc.,

Hor. art. poet. 289. Verg. ecl. 6, 14. Cic.

Tusc. 1,114. Alplur. Sileni, sueni, come
divinità boschereccie = antichi Satyri, Ca-

tullo 64, 252.

sfl£0; ui, ère, essere silenzioso, cheto, ta-

cere, seg. dalVogg. = riguardo a q.c, tacere,

non dire q.c., I) propr.: a) di pers.: a.) af-

fatto assai. con de e l'abl.: optimum queiii-

que silere, Liv.: ceteri de nobis silent, Cic:

impers., silebitur toto judicio de maximis
illius furtis, Cic. Partic. silens, silenzioso,

tacito, silentes umbrae (dei morti), Verg.:

sost., silentes, silenziosi, aa) = i morti nel-

YAverno, rex silentium fdi Plutone), Ov.:

concilium silentum, Verg.: umbrae silentum,

Ov. ?P) i Pitagorici, coetus silentum, Ov.

met. 1.5, 66. ^)colVacc.: tu hoc silebis, Cic:

neqne te silebo, Liber, Hor.: s. fortia facta,

Ov.: al passivo, res siletur, Cic: sileantur

fraudenturve, Liv.: vir ncque silendus ncque
dicendus sine cura, Veli. Partic. sost., silcnda,

òrum, n., cose da tacersi, segreti, misteri,

Liv.: coord. arcana et silenda, Curt. y) seg.

daprop. relat.: qua tulcrit mercede, silet,

Ov. 6) co^rinfin., sileat vcrbuin facere, Auct.

h. Hisp. b) di e. inan., silet aer, Ov.: silet

nox, Verg.: silet aequor, Verg.: silent immotae
frondes, Ov.: seg. da prop. relat., si chartae
.sileant quod bene feceris, Hor. Partic. silens.

silenzioso, sih-nte, tacito, tranquillo, quieto, sii.

nox, Verg.: nocte silente ovv. silenti, TibulL.

Ov. e Liv.: silenti agmine, Liv.: aerarium sileni

(tranquillo) et timetum, Plin.pan. //) trasl.,

essere silenzioso, inoperoso; riposare, esser quieto,

tratupiillo, cessare, a) di pers.: silent diutius

Musae Varronis quani solebant, Cic: nec ce-

terae nationes silebant. Tao. \))di e. inan.:

silent leges inter arma, Cic: si quando am-
bitus sileat, Cic.

sìler, eris, n., arbusto, il cui seme ser-

viva come medicina e con cui i contadini

facevano bastoni contro i serpenti; secondo
il Cesalpino, /usano; secondo altri specie di

vetrice, Verg. e Plin.

STIerus, V. Silarus.

silesco, ore (incoat. di sileo), I) far si-

lenzio, tacere, chetarsi, Verg. Aen. 10, 101.

II) trasl., fftr silenzio = calmarsi, chetarsi,

!
silescunt turbae, Ter.: venti, Ov.

silex, lì'cis, m. (raro {.), ognipietra dura,
selce, pietra focaia, partic. come materiale per
selciare, I) propr., coord. lapis silex, saxum
silex, Liv. : certo in loco silicem caedere, Cic:

clivum silice steruere, Liv.: silici scintillam

excudit, Verg. : come immagine dell' insen-

sibilità, durezza di cuore, dicam silices pe-

ctus habere tuum, Ov. II) poet. trasl. = sco-

pulus, rupe, scoglio, silici membra restrictus

catena, CatulL: acuta silex praecisis undique
saxis, Verg.: come immagine dell'immobilità,

V. Verg. Aen. 6, 470 e sgg. — Gen. fem. in

Verg. Aen. 6, 471 ed altr. Ov. met. 9, 614.

S»ìlTanu»i, a, uni, V. Sìlius.

sTIlcerIlluni, \\, n., cena, banchetto fu-

nebre (greco Ttspiòsiiivov), come epiteto ingiu-

rioso ad un vecchio, exercebo te, ut dignus

es, silicernium, vecchio squarquoio. Ter.

adelph. 587^.

sììll^ineilS, a, uni (siligo), di segala, di

farina di segala, farina, Cato e Plin.: panis,

Sen.

<»ìlfgo, ginis, f., specie di gratto molto

bianco, segala, Scriptt. r. r. ed a.

siliqua, ae, f., guscio dei legumi, siliqua,

baccello, Varr. e Verg.: quindi plur. siliquae,

legumi, Hor.

SilìTus, a, um, suio, nome d'una gens
rom., di cui sono partic. noti: A. Silius,

amico di Cicerone, che voleva da lui com-

prare un giardino, per innalzarvi un mo-

numento a Tullia. — P. Silius Nerva, pro-

pretorenella Bitinia e nel Ponto (51 av. Cr.J,

-noto anche per un processo di eredità. —
C. Silius Italicus, 2>oeta epico del l" secolo

d. Cr., autore d'un poema in 18 libri sulla

seconda guerra punica. — Ueriv.: Sì-
liiinu»*, a, um, di (A.) suio.

•«illybus, V. sittybus.

•«ìlus, a, um (o'.XXói e aiXój)= simus, cfto

ha il naso volto aU'insii, col lUiHO schiacciato,

rinc<ignato, camuso, Cic dc uat. deor. 1, 80.

«ìli a (meno bene sylva), ae, f., selva, bosco,

foresta, I) propr. e meton., l) projir.: a.)gc-

neric: s. densa, Cic: nemora silvaoque, Cic:
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silvae pt saltns(coM<r. campi), Tac: silvae pu-

blicae, foreste dello Stato, Liv.: sllvarum dea,

Diann, Ov.: silvarum niimina, Fauni e Satiri,

Ov.: montes vestiti frequentibus silvis sunt,

Liv. b)s'7ya fatta crescere ad arte, i^nrco, signa

in Silva disposita, Cic: doinus ainoenitas non
aedificio sod silvà constabat, Nep. 2)meton.,

a) piantagione, boschetto, macchia, Ver^. C Col.

lBi)poet. = alberi silvesti-i e generic.= albero

O alberi, Verg. e Ov. II) trasl., a) come selva

::^ (frati quantità, immanis, immensa s. (di

dardi), Verg. Aen. 10, 887. b) matei-iale ab-

bondante {non ancora ntilizzatoj ,
grande

provvista (non ancora usata), rerum senten-

tiarumque, Cic: virtutum et vitiorum, Cic.

e) massa disordinata, Quint. 10, 3, 17.

Kilviinus, i, m. (silva), suvatio, dio bo-

schereccio e campestre latino, venerato come
protettore delle selve, partic. delle pianta-

gioni d'alberi silvestri, dei campi, della col-

tivazione e delle gregge, Verg. Aen. 8, 600.

Hor. epod. 2, 22. Cic. de nat. deor. 2,89:
trasl., p?Mr. Silvani, Silvani, dèi delle selve e

dei campi, Ov. met. 1, 193.

SÌIve<«eO, ere (silva), t.-resce7-e in troppo

legno, imboschire, ittsetvatichire, di viti, Cic.

de seii. 52.

sllvesler, tris, tre e silveslris, e (silva),

I) appartenente a seira, a) silvestre, selvoso, bo-

scoso, Collis, Caes,: loca, Cic: via, Cic: sost.,

silvestria, ium, n., contrade coperte di selve,

selvose, an culta ex silvestribus facere potui?

Liv. b) silvestre, selvatico, di selva, belua, lupa,

Cic: quindi uher, della lupa, Prop.: homines,

che vivono nelle selve, Hor.: e così gens, Liv.:

cursus, in selve, Cic: materia, legno delle

selve, Liv. : feritatem illam silvestrem primo
servare, deinde mitescere fdi fiere), Liv. II)

trasl.: A) silvestre, selvatico, rosa, Plin.: oliva,

Ov.: corna, Hor. B) generic, villei-eccio, cam-
pagnolo. Musa, Lucr. e Verg.

SìUÌH, V. 1. Rhea.

«iilvicìila, ae, e. (silva e colo), abitante

delle selve, Verg. ed a.

silviOHltrix, tricis, f. (silva e colo), abi-

tante nelle selve, cerva, Catull. 63, 72.

silvITra^^us, a, um (silva e frango), che

schianta, che abbatte le selve, flabra, Lucr. 1,

275.

SÌlvosuS, a, um (silva), pieno di selve, sel-

voso, saltus, Liv. 9, 2, 7.

Kiinbrùvìuin, Ti, n., Simirrìivio, regione

nel paese degli Equi con colli ed acque. —
Deriv.: Kinilirìiinus, a, um, rf» A'»»nbrM-

vio, colles
,
presso l'odierna Subiaco, Tac.

ann. 11, 1-3: stagna, Tac anu. 14, 22.

simTa, ae, f. e (raram.J sìmìus, ìi, m.
(simus), scimmia, bertuccia, Cic. ed a. Come
epiteto ingiurioso di uomini, Cael. e Vatin.

in Cic. ep.: partic. di imitatori troppo ze-

lanti, Kusticum Stoicorum simiam appellai,

Plin. ep.: simius iste, Hor.

Siinila, V. Stimala.

<«TinllÌ9, e, simile, siìnigliante, sotnigliante,

a) col genit. : hominis, patris, Cic: monstri,

Ter.: simile veri, Cic: similia veri, Liv.: veri

simiUus, Liv.: similiores Atticorum, Cic: si-

millima societas hereditatis, Cic. : veri simil-

limum e simillimum veri, Cic. ^)col dat.: si

similes Icilio tribunos liaberet, Liv.: quid illi

simile bello fuit, Curt.: ea quamquam similia

veris eraiit, Liv.: similes id vero fecit, Liv.:

.simillimus deo, Cic: media simillima veris

sunt, Liv. y) col genit. e il dat. l'uno ac-

canto alValtro, s. illi . . . s. deorum, Cic. 5)

con cum e Vabl.: similis cultus cum aequa-
libus, Sen. s) con inter e Voce: homines Inter

se euni forma, tum moribus similes, Cic:
niliil est uni tam simile, tam par, quam
omnes inter nosmet ipsos, Cic. Q con atque
(ac), ut si, tamquam si, Cic ed a. y)) assol.:

improbitas, Cic: animus, Cic: culpa, Caes.:

sost.. Rimile, is, n., esetnpio sitnile, sontigliama,.

caso analogo, paragone, Cic e Quint.

sfmìITler, compar. stmTlTus, superi, .st

miniamo, avv. (similis), similmente, sitniglian-

tem., medesiìnfint., panni,, Cic cd a.: COn
atque (ac), ut (come se), s. facis ac si etc,

Ov.: s. atque, Cic: s. ut si etc, Cic.

SÌllllllliìdo, dinis, f. (similis), similitu-

dine, somigiiansa, I) propr.: \) in gen.: est

inter ipsos s., Cic: est homini cum deo simi-

litudo, Cic: habet honestatis similitudinem,

Cic: genus radicis ad similitudinem pani?

efBciebant, trattavano come pane, ne face-

vano del pane, Caes.: veri sim. e sim. veri,

verosimiglianza, Cic: phir. similitudinesco»?-

crcto — fenomeni, casi simili (affini), Cic.

Brut. 143 e de off. 1, 11. 2)partÌC.: &) somi-

glianza di ritratto, Cic. ed a. b) somiglianza

di earattere, Liv. 1, 46, 7. e) »itnilit)edine, pa-

ragone, comparazione, Cic ed a.: vulgata si-

militudine usi's, Liv.: ut similitudinem istam

persequar, Seu. II) trasl.: 1) applicazione a
casi .simili, similitudini relinquere, Cic de or.

2, 71. 2) esposizione che si mantiene uffiiale,

unifoì-mitù, Cic de inv. 1, 76.

MinTiilus, i, m. (dimin. di simius), aci-

miotto, bertuccione, d'un uomo, Cic ep. 7, 2, 3.

sTmlus, V. simia.

1. Simo, ònis, m. (simus), Simone, nome
jyropì'io nella commedia lat., Hor. art. poet.

238.

2. Sfmo, onis, m.(Su|jis(óv, ebr. i^^f^Qf),.
Simone, capo dei Giudei. '

'•
'

STinSis, moentis, m. (Stfidsij), Simoenta,

impetuoso fiumicello della Troade, il quale

scende dal monte Ida e si unisce presso Ilio-

Nuova collo Scamandro; oggi Ghumbre ovv.

Ghiumbrek
Kìrm5nldéK,is, m. (StuwviST)?), Simonide,

celebre p)oeta lirico di Geo, inventore dél-

Varte della memoria, n. Va. 556 av. Cr.,

VI. fa. 468 av. Cr. — Deriv.: SYmonV-
deU^, a, um, di Simonide,

simplex, pltcis, consistente d'una sola

parte, d'un solo ingrediente e sim., semplice,,

scempio, greco «TiXoùg [contr. duplex, triplex,

multiplex, mixtus etc), I) propr.: a) in op-

pos. al composto, complicato, misto e sim.,

tibia tennis simplexque foramine pauco, Hor.r

iter (auditus) s. et directam {contr. flexuo-

sum), Cic: s. natura animantis (contr. con-

creta ex pluribus naturis), Cic: e cos'i s. natura

(contr. mixta, connexa), Cic: jus, Hor.: aqua,

acqua pura, schietta, Ov.: verba, voces, sem-

jìlici (contr. verba composita, voces compo-
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sitae), Quint. h) in contrapp. a ciò che si di-

vide in molte parti, semplice, uno, acies, Anci.

b. Afr.: simplici ordine urbem intrare, Liv.

e) in contrapp. a ciò che, rispetto al numero,
consta di più d'una unità, semplice, unico,

uno, scio, argumentum, Ter.: plus vice simplici,

più d'una volta, Hot.: non s. vulnus, Ov.

II) trasl.: A) generic: a) in contrapp. al

composto, complicato, misto, ecc.: genus rei

publicae (contr. triplex e conflatum ex omni-

bus), eie: causa, Cic. b) in contrapp. al par-

ticolare, ecc.: genus niortis, semplice (senza

tormenti particolari, come tortura, crocifis-

sionej, Liv.: così pure moxs. Sali, fr.: xes, sem-

plice (= senza particolare difficoltà), Cic:

necessitudo, assoluta, Cic: quaedam sunt in

rebus simplicia (assolute, incondizionate),

quaedam copulata (condizionate, dipendenti),

Cic: simplex est manere (se. filium), illud

(se. in Hispaniam ire) anceps, senza ulteriore

pericolo, Cic. e) in contrapp. al diverso o di

vario genere : unum est et s. judicium aurium,

Cic: materia siniplicissima (contr. multiplex),

Quint. d) in contrapp. al collegato, semplice

= singolo, verba [contr. conjuncta, collocata),

Cic. e) in contrapp. all'artificioso, ricercato,

simulato, sempliee, schietto, naturale, Illa àcps-

Xsia s. et inaffectata, Quint.: rectae simplices-

que nianus (colpi), contr. aversae tectaeque,

Quint. B) partic. , moralmente semplice,

schietto, senza malizia, sincero, ingenuo, a) di

esseri anim. e del loro animo, ecc.: vir aper-

tus et s., Cic: Naevius, Hor.: simplicior quis

est etc, Hor.: dux simplicissimus, Veli, b) di

e. inan.: virtus, Veli.: cogitationes, Tac: nihil

simplex, nihil sincerum, Cic.

siin|ilìeìla«>, atis, f. (simplex), I) sempli-

cità, sunt igitur solida primordia simplicitate,

Lucr. II) trasl., semplicità morale, fran-

chezza, schiettezza, innocenza nei modi e nei

costumi; ingenuità, rettitudine, sinceritA, pue-

rilis, Liv.: orationis, Quint.

$iilll|>lìcTtr>r, avv. (simplex), semplice-

mente, trasl., 1) generic.: a) semplicem. =
xchiettant., a dirittura, senza riguardi, puram-,
soiam,, soltanto, sententiiim ref'erre, Cic: lu-

dere eum S., Liv. b) sempUcem. == in si e per

»è, contr. conjuncte, Cic, e comparate, Cic
e) semplicetn, = senz'arte, alla buona, frondes

s. positae, Ov. : exponere s. sine uUa exoma-
tione, Cic: s. loqui, Cic. II) partic., moralm.
semplicem., rettami, schlettam,, s. et Candide

inimicitias ponere, Cael. in Cic. ep.: recedere

s. et libere (contr. dissiniulauter et furtim),

Plin. ep.: simplicius confiteri, Plin. ep.: sim-
plicissiine Inter se loqui, Tac.

•«impiliti, a, um (à7i?,o'jg\ semplice; sost.

simpluin, i, n., il semplice, Cic ed a.

sinipriliini, i, n., piccolo vaso rotondo
con un lungo manico, usato nei sacrifizi per
versare il vino dal cratere (crater) nel vaso

del sacrifizio per le libazioni, simpuio, Cic.

ed a. Prov., excitare fiuctus in simpulo, de-

stare una tempesta in un bicchier d'acqua,

far gran chiasso per nulla, Cic. de legg.

3, 36.

stmpiiviuin, Ti, n., vaso perle libazioni,

Cic. ed n.

f^Yuiiil, (arcaico scni\ìl), avv., insieme,

nello stesso tempo e precis. come r&.[i«, greco
per indicare l'unione temporale di due sog-

getti; mentre una, cowc l'à^oh,l'xmione nello

spazio, 1) in gen.: a) assoL: s. omnes. Ter.:

venire, Cic: e.sse, essere insieme, Cic: commo-
nefacere, Caes. p) con cum: una fui; testa-

inentum Cyri simul obsiguavi cum Clodio,

Cic: voluntas s. cum spe, Cic. y) con et, et...

et, que, atque etc: s. et ostendi, Cic: s. infla-

tus exacerbatusque, Liv.: s. honoribus atque
virtutibus, Liv.: s. lassitudine, fame etiam,

Liy. 6) coU'ahl.: s. septemviris, Tac: s. bis,

Hor. II) locuzioni particolari: A) simul...

simul, tanto , , . quanto (à|j.a [lèv . . . alia 5é),

increpando simul temeritatem, simul ignaviam,

Liv.: s. spernebant, s . . . metuebant, Liv.: s.

ipse, s. Achates, Verg.: cosi partic. con ut

(affinchè) ne (affinchè non) col cong. e con
quod (perchè) coll'indic. o il cong., simul sui

purgandi causa, simul ut etc, Caes.: simul con-

cordiae causa, simul ne etc, Liv.: simul ut...

simul, Liv.: simul ut . . . simul ut, Liv.: simul

ut.. .simul ne, Liv.: simul ... simul quod,Cui-t.:

simili quod ... simul quod, Liv.: e cos'i pure
semplic. nel secondo membro simul ut, Liv. e

Curt, simili ne, Liv., simul quod, Liv. B) si-

mul atque, scritto anche simulatqiie (simulac),

simul ut e sempl. simul, tosto che, a) s. atque
(ac): s. atque increpuit, Cic: s. atque cognitum
est, Caes. p) s. ut: s. ut ille venerit, Cic.

Y) sempl. simul: s. inflavit tibicen, Cic: s.

constiterunt, Caes.: simul primuin, Liv. 6, 1, 6.

C) (come (X|ia) simul in unione col partic.

pjres., simul hoc dicens t dicendo questo),

Verg. Aen. 10, 856: simul fugiens, ibid. 12,

758.

>«Tiniila«ruin, i, n. (da .simulo, come la-

vacrum da lavo), simulacro, effigie, intmagine,

riti-€>tto, I) propr.: 1 ) come lavoro di piar

stica, pittura, ecc., Cic. ed a.: oppidorum,

Cic: statuae et imagines non animorum
simulacra, sed corporum, Cic. 2) di im-

magini degli specchi, delle ombre, dei sogni,

della fantasia : a) di specchi, Lucr.: nell'ac-

qua, Lucr. e Ov. b) = fantasma, ombra di

morti, Ov. ed a.: simulacra pallentia, Lucr.

e) =3 visione, siiiiulacra inania somni, Ov.:

pallentia, Verg. d) = spettro, simulacra au-

dita, storie di spettri, Plin. ep. 7, 27, 7 (chia-

mate al § 6 imago), e) come t. t. della filns.

epicurea = simulacro, immagine d'un Oggetto

vùto o pensato che si presenta alla mente,

Lucr. 2, 112 e 4, 128. f) dille immagini o
rappresentazioni mnemoniche, Cic. de or. 2,

;554. 'ò\ di imm'iginc del discorso ^r= ritratto,

pittura di carattere, viri, Liv. 45, 25, 3. II)
trasl., in oppos. alla realt''i, 1) in gen., mera
rappresentazione, simulacro, fmmone, simulacra

virtutis. Gif".: navalis puguao, manovra, Liv.:

vindemiae, Tac. 2) partic: a) col concetto

aeC'SS. dell'illusorio = itnmagine, apparenza,

ombra, larra, fantasma, simuluoi'o, .silliulacra

religionis, Cic. da div. 1, 105. h) col con etto

access, della mancanza di essere ^= ombra,

liaec simulafra sunt auspiciorum, aaspicia

nullo modo, Cic: qui ea simulacra libertatis

senatui pracbobat, Tac.

•iimiìlillili'll, mfnis, n. (simnlo), imita-

zione, rappresentazione, Ov. mot. 10, 727.
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sìrmìilans, antis, part. agg., però solo

al compar. {da simulo), che imita, vocum si-

niulantior ales, del pappagallo, Ov. ani. 2,

6, 23.

sTmiilnlè, aw. (simulatus da simulo), ai-

tnulatamente, fintamente [COntr. vere, ex animo),

Oic. ed a.

s¥inulÌìtTo, ùnis, f. (simulo), simulazione

dolina cosa, finzione, pretesto, scusa, illusione,

inganno, itineris, Cacs.: equitum specie et si-

mulatione, Caes.: simulatione Parthici belli,

Caes.: Faustuli simulatione gladiatores emptos

esse, fingendo che fossero per V.,Cìc.: ista

vestra verbosa simulatio pradentìàe, falsa pru-

denza, Cic: assol., ex omni vita simulatio dis-

simulatioque tollenda est, Cic: pliir. in Tac.

e Plin. i)aii.

sìmììliildr, òris, m. (simulo), IJ imitatore,

figurae, Ov. II) trasl., simulatore, infingitore,

cujus rei libet simulatoracdissimulator,^rowto

u simulare e dissimulai e ogni cosa. Sali.: si-

mulator in omni orationo, maestro nella simu-

lazione satirica {greco zigm^t), di Socrate, Cic.

•simulo, avi, atum, are (si(nilis), far si-

mile, Ijpropr.: A) in gen.: simulata maguis

Pergama, Verg.: Minerva simulata Mentori,

che aveva preso l'aspetto di Mentore, Cic.

Vi) partic: 1) = rappresentare, figurare, ri-

trarre, cupressum, Hor.: aera Alexandri vul-

tum simulantia, Hor.: colVacc. e Z'infin., per-

cussam suam simulat de cuspide terram edere

fetum, rappresenta, come la terra, ecc., Ov.

2) = imitare, nimbos. Verg.: Catonem, Hor.

II) trasl., fingere, simulare, far mostra, darsi

Vaspetto di, ecc, mortem, Ter.: gaudia vultu,

Ov.: lacrimas, Ov.: negotia, condurre i suoi

affari con simulazione, con sagacìtà. Sali.:

aegrum, fingersi ammalato, Liv.: aliud agere

(fare) aliud simulare (fingere), Cic: coZZ'acc.

e Tinfin., simulat se aegrotare, si finge am-
malato, Cic: simulavit se furere, Cic: assol.,

cur simulat? perchè finge? Ter. Partic.

particip. simulatus, a, um, simulato, falso,

finto, fittizio, apparente {contr. verus), lacrimae,

Liv.: amicitia, Nep.: falsa ista et simulata

emptio, Cic: nec simulatum quicquara potest

esse diurnum, nessuna simulazione può man-
tenersi a lungo, Cic.

slmultam, àtis, f. (= similitas, come fa-

cultas per facilitas), ininncizia contro ale, che

ci è uguale, relazioni tese, avversione, ritualità.

tra due pers. (partic. in riguardi politici),

ijetosia, a) sing.: Inter finitimos vetus atque

antiqua simultas, Juven.: alci simultas cum
alqo non est ovv. nulla est, Cael. in Cic. ep. e

Liv.: numquam cum sorore fuisse in simultate,

Nep.: prò re publica simultatem gercre cura

alqo, M. Anton, in Cic. ep.: alci simultas in-

tercedit cum alqo, Caes.: simultas exoritur

cum alqo, Suet.: simultatem deponere, Cic.

^) plur.: ultores ve*' rum simultatium, Liv.:

de locis (posti più nevati) summis simultati-

>>us contendere, Caes.: simultates exercerecum

.ilqo, Cic. : suas simultates prò magistratu

exercere, Liv.: privatas multorum simultates

tìnitas esse, 1 iv.: qui simultates, quas mecum
habebat, deposuisset, Cic: suo benefìcio pa-

temas simultates oblitterare, Liv.: ponere si-

multates, Liv.: multas simultates partim ob-

scuras partim apertas suscepissC, Cic.— Genit.
plur. .spasso simultatium.

siniììlus a, uni (dimin. di simus), ta-
muso, dal naso rììicugnato, Lucr. 4, 1161.

.*»IniU!!>, a, um (atjiós), /) curvato aU'inait,

piatto di sopra, Cels. ed a. IIJ trasl., camuso,
dal naso schiacciato, capella, Verg. ecl. 10, 7.

sin, congiunz., ma se, se poi, quando
precede il contrario o q.c. di reciproco, I)
preced. da si, nisi e sim.: si relinquo, ejus
vitae timeo: sin opitulor etc. Ter.: e così
spesso si . . . sin, Cic: si . . . sin aliter, Cic:
.si . . . sin autem, Cic: sin minus, sin aliter,

sin autem, anche semi>l. sin, talv. ellitt. come
intera prop. = se no, nei caso contrario, Cic
IIJ senza esser preceduto dalla particella,
quando la prop. antecedente non ha la

forma determinata, ma solo il senso
d'tma prop. condizionale, V. Cic. de amie
78 : rinforzato, sin autem, Cic. de off. 1, 123.

Sinai»), indecl. n. e sinii pis, is, f. (oivait'.),

senape, senapa, Scriptt. r. r. cd a.

sincère, aw. (sincerus), sinceramente,
scldettamente, senza falsità, Cic. ed a.

sìnoei'Tlas, àtis, f. (sincerus), I) purezza,
freschezza, sunmia et animi et corporis, Val.
Max. 2, 6, 8. II) trasl.: a) sincerità, schiet-

tezza, rettittidine, Pliaedr. ed a. b) purezza, in-

corruzione, bonum habebit sinceritatem suam,
pienezza, compitezza, Sen.: summa vitae, in-

tegrità di costumi, Val. Max.
sinc*èi'u<!i, a, um, « cresciuto semplice »

{come procerus, <i cresciuto snello-»); quindi
1) sincero, genuino, schietto, naturale, reale,

a) propr.: genae, Ov.: secernere fucata et si-

mulata a sinceris atque veris, Cic. b) trasl.,

sincero, onesto, leale, nihil sinceri, Cic : fìdes,

Liv.: prouuntiator rerum gestarum, impar-
ziale, Cic. II) puro, cioè 1) = rozzo, non
macciiiato, inviolato, sano, a) propr.: vas, Hor.:

corpus, Ov.: pars, Ov.: siucerum integrumque
Conserves, Cic. b) trasl., tion macchiato, incor-

rotto, inviolato, Minerva, Ov.: judiciuiii, Cic.

2) puro = nu» mescolato, non misto, semplice,

a) propr.: proeliuiii equestre, semplice com-
battimento equestre, Liv. : gens, Tac: neutr.

avo., non sincerum sonere, «... che vero il suo
parlar non suona », Lucr. 3, 87L b) trasl.:

voluptas, Cic: siucerius gaudium, Justin.

sine, prepos. colV&hl., senza [contr. cum),
,

semper ille ante cum uxore, tum sine ea,

Cic. : sine aliquo vulnero, senza perdita rile-
,

vante. Caos.: sine ullo vulnero, senza alcuna
perdita, Caes.: sine dubio, Cic: sine ulla du-

bitatione, Cic : sine omni periculo. Ter.: ma
sed ne sine omni quidem sapientia, del tutto

senza sap., Cic: senza caso, cum fratre an
!

sine? Cic: talv. posposto al caso, vitiis nemo '

sine nascitur, Hor. i

singilliiriter, aw. (da singuli), singo-
'

larmente, Lucr. 6, 1065.

singillalìni e sin^ulatini, aw. (sin- .

guli), singolarmente (contr. generatim atque '

universe). Ter., Cic. ed a.

sìii;a;iìlar?e, aw. = singulariter, Cic. fr.

<«in;;'ììlai'i$>, e (singuli), appartenente a sin-
'

goli, Ijpropr.: A) in gen.: a) consistente in un
singolo, singolare, singolo, unico, solo, homo pri-

1

vatus, Cic: homo, Caes.: s. hic mundus atque
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iinigena, singolo e unico, Cic. b) dhm solo, sin-

tjoìò, singolare (coìitr. coinuiunis), certameD,

singoiar tenzone, duello, 'Enti-.: imperium, po-

tcntìa,,duminazione d'un solo, Cic: sunt quae-

Jam in te singularia (cose proprie solo di te,

Me particolari, che si trovano solo in te) ...

«iuaedam tibi cum multis conununia, Cic. e)

di luoghi, singoU-re= appartato, loCUS, Suet.

Aug. 72. B) partici 1) come t. t. gramm.,
singolare, appartenente al numero singolare,

casus s., Varr. LL.: numerus, Quint.: s. nomi-

iiativus, genetivus, Qnint. 2) singulares, iuni,

m., nel seguito degli imperatori, guardia dei

corpo usata per messaggi, Tac. hist. 4, 70.

II) trasl . , singolare , proprio , caratteristico

nelle sue proprietà e quindi distinto, segna-

lato, straordinario, a) in senso buono, Aristo-

teles meo judicio in phUosophia prope s., Cic.:

qui ingenio atque animo singulares, Cic: fides

s., Nep. \))in senso cattivo, singoiare, parti-

colare, crudelitas, Caes.: nequitia, Cic.

sìngììlarYlcr, avv. (singulaiis), IJsingo-

larmente, a) generic: inter se apta, Lucr. b)

come t. t. gramm., al singolare, phiralia ef-

ferre, Quint. JJ) trasl., straordinariamente,

alqm diligere, Cic: alqm et mirari et diligere,

Plin. ep.

sìnj^ulsltini, V. singillatim.

sinjs;ulì, ae, a (da siin := semel, una volta,

come simplex), IJ singoio, a)»» singolo, un

solo [contr. bini, ambo, duo, univer,-i), Cic.

ed a.: frequentes an panci an singuli, Cic.

b) solo= senza compagnia, numquam sumus
singuli, Sen.: meliores erimus singuli, Sen.

II) distrib., ad uno ad tino, ogni, ognuno, eCC,

legiones singulas posiiit Brmidisii, Tarenti etc,

una legione a Brindisi, tma a, ecc., Cic: fi-

liae siugulos fìlios habentes, Liv.: quibns sin-

gulae naves erant attributae, ad ognuno una
nave, Caes.: singulis diebus, Cic: in dies sin-

gulos, di giorno in giorno, ogni giorno, gior-

nalmente, Cic.

sin^altiiii, a.vv., a singhiozzi, paucaloqui,

Hor. sat. 1, 6, 56.

singulto, (avi), atum , are (singultus),

I) intr., singhiozzare, singultantium modo,

Quint.: di morenti, rantolare, Verg. ed a.

IIJ tr., esalare con singhiozzi, con rantolo, ani-

mam, Ov.: sonis singultatis, Ov.

>!iiiigullu$i, ìis, m. {da singuli), il mandar
fuori singoli siioni, cioè a) singhiozzo di chi

piange, Cic. ed a. h) sittg^dto, Sen. e Plin.

c)rantolo dei morenti, Yexg., Ben.eda. <ì)gor-

gogiio d'una bottiglia, Plin. ep. 4, 30, 6.

Kinìs, is, m. (2ivig, cioè colui che dan-

neggia, che nuoce), stni, ladrone dell'istmo

di Corinto, il quale assaliva i viandanti, li

derubava, e quindi li legava a due pini in-

curvati, i quali, rialzandosi, laceravano gli

infelici; fu vinto e ucciso da Teseo.

SÌnisI»^!', tra, trnm, I) sinistro, manco,

mancino, che si ti-ova a sinistra (contr. dexter),

A) agg.: calccus, Suet.: manus, Nep.: pars,

Caes.: compar. sinisterior, ius (contr. dexte-

rior, ius), rota, Ov.: corna, Galba in Cic. ep.:

fuualis equus, Suet. B)sost.: 1) sinistra, ae,

f., mano sinùstra, sinistra, Caes. ed a.: usata

nel rubare, natae ad furta sinistrae, Ov.:

/[uindi degli adiutori d'un ladro, Poroi et So-

sino 2498

cration, duae sinistrae Pisouis, Catuli. 2) sini-

Strum i, n., lato sinistro, parte s,, solo COnprep.,

p. es. a sinistro, Quint.: in sinistrum. Quint.
//)trasl.: ljsinistro,perv€rso,disadatto, motes,
Verg.: natura, Curt.: interpretatio, Tac. 2) ì»»-

feiiee, avverso, signa, Ov.: fama, mala fama,
Tac: notus pecori sinister, Verg.: neutr. sost.,

sinistrum, i, n., cosa cattiva, Ov. 3) come 1. 1.

del ling. relig.: a) presso i Romani, i cui
occhi volti a mezzogiorno avevano il le-

vante a sinistra = felice, di buon augurio,

cornix, Verg.: tonitrus, Ov. h)presso i Greci,

i quali volti a settentrione avevano il le-

vante a destra = infelice, omen, Ov.: avi-

bus sinistris, sotto cattivi ouspic', Ov.: e cosi

pure talv. presso i Romani, di malaugurio,

auspicia, Val. Max.: fulnien, Cic.

sTnisteritiis, atis, f. (sinister), inettitu-

dine, goffaggine (contr. dextcritas), Plin. ep.

6,17, 3e9, 5, 2.

Sdllisll'e, avv. (sinister), sinistramente;

quindi trasl., «»» mala parte, sfavorevolmente,

excipere, Hor.: accipere, Tac.

sinislrorsils e -lim, avv. (per sinistro-

versus OVV. -Um), a sinistra, a mano manca,
Caes., Hor. ed a.

sino, Slvi, Sltum,ere, propr. abbassare, ca-

lare, deporre, COSÌ solo nel partic. situs e nel

composto pòno (=^ po.stno); nei modi finiti

solo trasl., lasciar avvenire, permettere, la-

sciare, sopportare, comportare, soffrire, I) in

gen.: a.) con una pmp. oggettiva : aa) col-

l'acc. e Z'infin.: nos transalpinas gentes oleam
et vitem serere non sinimus, Cic: vinum ad
se omnino importari non sinunt, Caes.: hic

non est situs accasare eum, Cic. P3) con ut e

il cong.: sivi, ut expleret animuni. Ter. y^)col
sempl. rong.: sine veniat, lascialo venire (mi-

nacciando). Ter.: sine pascat aretque, Hor.

?) co/race: sinite arma viris, Verg.: sine hanc
animam, las(ia(mi) la vita, Verg : non sinat

boc Ajax, Ov. Talv. Tace, si deve prendere el-

litticam., sottintendendovi un infinito (essere,

stare, fare, andare e sim.), neu propius tectis

taxum sine, Verg.: sinerem illum, lasciar fare,

Ter.: sine me, lasciamifandareJ,TeY. -()assol.:

non feram, non patiar, non sinam, non posso,

non voglio, non debbo permettere, Cic: sinen-

tibus nobis, col nostro permesso, co-nsenso,

Plin. ep. II) partic: A) nel ling. della con-

versaz. , sine , lascia , sine feriant fluctus
,

Verg.: anche sempl. sine ! lascia .stare .' lascia

duntpie! via.' e sim., non est profecto: sine!

Ter. B) ne di sinant (sirint), ne .luppiter sirit e

sitn.. Dio non voglia .' JHo ce ne guardi .' nCC di

sinant illud, Plin. ep.: ne istuc Juppiter 0. M.
sirit, Liv. — Perf. comun. sincop. sisti, sistis,

siris, sirit, sirifis, piuccheperf. sisset e sis-

sent. — Dcriv.
Partic. sTliiM, a, um, IJ come puro partic.

=r sito, posto, 1) in gen.: ea(niater moitua) ex-

adversum sita erat, Ter. 2) partic: a) co-

strutto, edificato, Philippopolis a Pliilippo s.,

Tac: ara Druso s., Tac b) sepolto, sotterrato,

seppellito, C. Marii sitae reli(iuiae a]uid Anie-

nem, Cic: .\eneas situs est super Nuinicium
fluincn, Liv.: quindi come epitaffio, Lygda-
mus bic situs est. TibuU. IIJ come part. agg.
= sito, posto, giuoentr, :t'1>iato, \) proitr.: \in

Georges-CUÌonghi, Dizionario latLao-italiano.
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gen.: lingua in ore sita est, Cic. 2) pai-tic:

a) di hioyhi = slittato, locus s. in media in-

sula, Cic: Caithago s. est in sinu, Liv. b) di

pers., che si trova, abitante, liaties, propinqui,

lougius siti, Sali.: cis Klienum sitae gentes,

Veli. B) trasl.: 1) in gen.: voluptates in medio
sitas esse dicunt, possono toccare a tutti, Cic.

2) piartic., situm esse in alqa re ovv. in alqo,

riposare, basare, esaere in q.C. qualc, as-

sensio, quae est in nostra potestate sita, Cic.;

quantum est situm in nobis, per quanto sta

in noi (come imrentesij, Cic.

Sìiiòpa, ae, f. e Sìnópe, ès, f. (Sivwtiyj),

Sinojie, 1) città della Pajkujonia sul Mar
Nero, colonia di Mileto, patria di Diogene
Cinico; oggi Sinap, Sinabe, Sinub, Cic. II.

Vcrr 1, 87: de imp. Pomp. 21. Tac. hist. 4,

88 e sgg. — Deriv.: A) Sìii6|ieiisis, e,

di Siiivpe; pilur. sost., Sinojjcnses, ium, m.,

abitanti di Sinopc, Liv. B) $»Tnopéìis, pei,

acc. plur. pcas, m. (SiveuTisùg), di Sìjiope, Cy-

)iicus, Diogene, Ov. Il) Sinope = Sinuessa

(T.), Liv. 10, 21, 8.

!Syiiiìe!!>sn, ae, f. (Sivoùsaaa ovv. 2i-

vùsaaa), Sinuessa, detta prima sinopc, città

del Lazio ai confini della Campaìda, colo-

nizzata dai Humani, i cui diuturni produ-

ceiano buon vino; aveva bagni caldi molto

frequentati ; oggi rovine della città 2}resso

Rocca di Mondragone. — Deriv.: Sì-
nìtC'Ssiillli!», a, Uin, di Sinuessa.

sTiiuiii, i, n. ovv. xìiiiisi, i, m. (Sivog),

vaso di argilla panciuto, per vino, latte, ecc.,

Varr , A'crg. ed a.

sìiiììo, avi, atum, are (sinus), piegare ad
arco, curvare, ineurcare, arcum, teiidire, Ov.:

terga, Verg.: in niodum diadematis orbes,

Tac: passivo meduilc, serpens sinuatur in

arcus, Ov.: di luoghi e sini., Pontus sinuatus

cetera, Mela: muri iutrorsus sinuati, curvati

in dentro, Tac: donec (Chaucorum gens) in

Chattos usque sinuetur, si estenda ad arco,

Tac
»>TliÌÌ«SU>i, a, uni (sinus), sinuoso, tortuoso,

piegato, tuìto, ricurvo, vestis, Ov.: flexus (an-

guis), Verg.: trasl., narratio, jdena di digres-

sioni, Quint.

1. !«ÌIIÌÌ!ii, US, m., sinuosità (concr.), seno,

piega, IJ in gen.. Spire del serviente, Cic: dei

capelli, riccioli, Ov.: della veste, sinu ex toga

facio, Liv.: sinus fluentes, Verg.: della vela gon-

fiata dal vento, sinus implere secundos, Verg.:

pieno pandere vela sinu, Ov.: fronte simul et

sinu excipi, di fronte e di fianco (poiché la

lunga ala sinistra, allargandosi più j^er le

falde dei colli avrebbe assidito il fianco destro

dei nemici), Tac. ami. 13, 40. II) partic:

A) lembo della toga rigonfio, pieno di pie-

ghe, seno (che si aveva, quando la toga si

gettava intorno al braccio sinistro e con

questo si teneva insieme dimodoché in questo

lembo, come in una tasca, si potevano por-

ture e nascondere varie cose); quindi la

parte del corpo che si trovava sotto queste

• teghe, seno, petto, 1) propr. e meton.: a)

propr.: cedo liticras ex ijjsiu.s sinu, Cic: sinus

|ion erat, esamina le tasche, Prop. : metu
micnere sinus, Ov.: g^iudere in sinu, ralle-

grarsi in silenzio, fra sé prov.,C\c. e Sen.:

in tacito gaudeat ille sinu, Tibull. h)metoti.,
abito, veste, iudue regales sinus, Ov.: Tyrio
prodeat apta sinu, l'rop. 2) fig.: a) seno,
grembo, di tenero amore, tenere relazioni, in
sinu est meo, è il mio prediletto, Cic: così
pure in sinu est, neque ago discingor, mi siede
in grembo e non lo lascio cadere, Cic: in
siim gestare, aver molto caro e in pnrgio,
Cic: in siuu amiti deflere, Plin. ep.: Bibu:unì
noli dimittere ex sinu tuo, Cic. b) l'interno,

in sinu urbis sunt hostes, Sali.: in intimo sinii
pacis, Plin. pan. e) nascondiglio, recesso, luogo
nascosto, ambitioSUS, Tac. d) seno grembo =
luogo di rifuejio, conlugit in siuum tuum res
publica, Plin. pan.: res publica in Vespasiani
siuum cessissetjTac e) = i^oteir, opes in sinu
praefectorum fore, Tac. B) seno, insciatur»,
baia, golfo, a) propr., Cic ed a.: maiitimus!
Cic b) mctoH =^ paese giacente sopra un
golfo, Liv. ed a. C) cavità, voragine nella
terra, Ariìinì terra campestri agro in iugentem
sinum consedit, Liv.

2. »>>TiiU!!i, V. sinum.
sTpàriuiii,ìi, n. (sipia-um; propr. veletta,,

quindi trasl.), Ij piccolo sipario sul teatro
tra le varie scene della commedia (mentre
aulaeum = sipario 2>rincÌ2ude), a,] propr.:
post siparium, dietro le quinte, segretamente,
Cic. de prov.cons. 14. bj meton. — commedia,
verba cothurno, non tantum s-i] ario, fortiora,
Sen. de trauqu. 11, 8. Il) cortina, per difen-
dere dui raggi del sole i seggi dei giudici,.
Quint.^6, 1, o2 e 6, B, 72.

sT|iaMini, i, n., vela di gabbia, siepara,.

Sen. eji. 77^ § 1 e 2.

s>i|»liw, Onis, m. (otcpwv), sifone, I) ca~
nule, sifone, greco dtatJigiTjg , Sen. ed a.
11) doccia, tromba da incendio, Seu. rhct. e
Plin. ep.

!!<i|tliunfiifus, V. sipunculus.
ST|tOllluUI, i, n. (ilTtoùg), Siponto, no-

tevole città marittima delV Apulia ; oggi
à. Maria di Siponto presso ManfredoniE.— Deriv.: !l»i|ioiitTiius, a, um, di Siponto.

^i|»iiiiciìlu!!i (sipliunt'ulus), i, m. (dimm.
di sipho), piccolo sifone, pnccola doccia, Plin.
ep. 5, 6, 23 e 86.

^Iltyliis, i, m. (SÌTinXog), Sipiio, catena di
monti della Lidia, ramo laterale del Tmolo,
su cui Niube pel dolore sarebbe, secondo it

mito, stata mutata in sasso; oggi Sipuhdag.
M-qUSIIld(>, Coi,g., se mai, se una voltar

ussul. — se mai accadde, deve accndcre, nane
miln, SI quando, lavete, ora spìecialmente, Ov.

!»l-(|llì<lèlll, cong., se mai, se pure, giacché
(poiché). Comici, Cic. ed a.

s'-qniì*, qua, quid, V. si e quis.

»>Ti-i>iii|>s (eontr. da similis re ipsa), t. t.

p%(bbl., di ugual applicazione delle disposi-
zioni legali =^ ajfaito uguale, affatto lo stesso,

s. lex esto, Sen. ep. 91, 16.

9»Ti'èn, rènis, acc. rena, f. (Zeipv^v), Sirena,

plur. Sireues, um, f., Sirene, uccelli mitolo-
gici con, volto di donna che abitavano le

coste meridionali delVItalia, e stando sul
Ido adescavano i ìiaviganti 2>er poi farli
naufragare, Ov. met. 5, 551 e sgg. Hor. ep.

1, 2, 23 ed a.: Sirenuni cantus, Cic de fin.

5, 49 :' Sirenum scopnli, tre pica le i!/0lc sco-



2501 sitio 2502

gliose sulla costa meridionale della Cam-
pania, fra Sorrento e Capri, greco Ssiprjvoò-

oai, ora Licosa, S. Pietro e la Goletta, Verg.

Aen. 5, 864. Ov. met. 14, 88 : le stesse chia-

mate Sirenum petrae in Mela 2, 4, 9 (2, § 79):

trasl., Cato grammaticus, Latina Siren, la

Sirena latina (come maestra di canto), Poeta

m Suet. gr. 11: vitanda est improba Siren,

(losidia, allettatrice, Hor. sat. 2, 3, 14.

sTrius, Ti, m. (asipwg), strio, splendentis-

sima stella della Costellazione del Cane mag-
giore, il cui nascere ('secondo gli uni il 18,

secondo altri il ,25 e 26 luglio) portava calori

cocenti; lat. puro canicula, Verg. ed a. poeti:

poet. attrih., sirius ardor, di Sirio, Verg.

SiruiTo, Onis, f., Simàone, città posta

sopra una penisola o lingua di terra nella

parte merid. del lacus Benacus {ora Lago di

Garda), ove Catullo aveva una villa; ancor
ora Sirmione, Catull. 31, 12.

sìrpea, ae, f., V. scirpeus.

sirpTculu<ii, i, m., V. scirpiculus.

>iir|»U!«, V. scirpus.

SirUS, i, m. (as'.póg OVV. atpóg), granaio

sotterraneo, Curt. ed a.

^»Ì!«a|io, onis, f., Sisapone, città della Hi-

spania Baetica, le cui vicinanze eran ricche

di argento e di cinabro ; ora Guadalcanal.

KTscnna, ae, m., f) (L. Cornelius) si-

senna, celebre oratore e storico romano, con-

temporaneo di Cicerone, precursore di Sal-

lustio. II) nome di un maledico chiacchie-

rone molto conosciuto a Rotna.

siser, cris, n. (ataapov), radicchi, Hor. sat.

2, 8, 9.

<!>islo, stiti, stìitum, ere {raddoppiamento
di sto), I) tr.: A) far stare in q. luogo, porre,

portare, collocare, 1) generic: huc sororeiTi,

Verg.: aciem in litore, Verg.: alci jaculum in

ore, colpire in bocca, Verg.: cuni te reducem
aetas prospera sistet, far tornare indietro,

riportare indietro, Catull. 2) parile.: a) (come
t. t. giudiz.) sistere se ovv. alqm, comparire

far comparire un altro in giudizio al ter-

mine dovuto, Cic. e Liv.: vadimoniuin sistere,

presentarsi a tempo debito, Cic: trasl., se

= presentarsi presso, in COSa di unO, tro-

varsi, se vegetum alci, Cic. h) collocare =
i'rigere, innalzare, templum iisdcm vestigiis,

Tac: alcjs effigiem, Tac. B) pregn.: 1) far

fermare, tenere, trattenere, impedire, S,)propr.:

legiones, Liv.: impetum, Liv.: pedem, Verg.,

ovv. gradum, Liv., fermarsi, ristare, far

alto, b) trasl., trattenere, interi-otnpere, int-

pedire, porre fine, fugain, Liv. : sitim, Ov.:

lacrirnas, Ov.: opus, Ov.: metum, Ov.: statis

odiis militum, dopoché Vodio dei soldati fu,

cessato, Tac. 2) sostenere, rinforzare, q.c. di

vacillante, fg , riMii Koinanam, Verg. IIJ
intr.: A) presentarsi, come t. t. giudiz., com-
parire a tempo debito in tribunale, testifi-

catur Quinctiuni non stitisse, Cic. B) prcgn.,

fermarsi, prender piede, a) propr.: sistunt

amnes, Verg.: ab Epheso profectiis primo ad
Myonnesum stetÌt,LÌV. b) trasl., durare, soste-

nersi, tenersi, mantenersi, rem publicam slstcrC

negat posse, Cic: vix concordia sisti posse,

Cic: nec sisti posse, ni etc, Liv.

Partic. statuii, a, uni, stabilito, fisso, de-

terminato, che ritorna periodicamente, dies

«um hoste, Cic: dies, Liv.: sacrificium, Cic.

sistriim, i, n. (astotpov), sistro, sorta di
sonaglio usato in Egitto nel culto d'Iside,

consistente in alcune verghette di metallo
attraversate da una piccola lamina di latta,

Ov., Sen. ed a.: sarcasticam. come strumento
di guerra della leziosa Cleopatra, Verg. e

Prop.

SI <±yinbriuni. Ti, n. (aiaup.pptov), sisim-

brio sisimbro, erba odorosa, Ov. fast. 4, 8fì9,

STsyjiliììs e -iis,m. {liiGWifog), Sisifo, figlio

di Eolo, fratello di Salmoneo e re di Corinto,

famoso C'irne scaltrissimo ladrone, il quale
ucciso da Teseo, doveva negli inferi, per ca-

stigo, spingere e far salire su d'un monte un.

masso, che giunto quasi ullachna, rotolava

di nuovo giù: Poeta in Cic. Tusc. 1, 10. Ov.
met. 4,460 esgg.: vafer. Hor. sat. 2, 3, 21.— Deriv.: .K) STsypiiides, ae, m. (S'.au-

cpiSvjg), il Sisiftde (figlio di Sisifo), detto di

Ulisse, perchè Sisifo avrebbe generato Ulisse

da Anticlea, prima che questa, sposasse

Laerte, Ov. art. am. 3, 313. B) ^iìsypliius,
a, um, a) Sisifio, Prop.: sanguine cretus Sisy-

phio, cioè Ulisse, perchè Sisifo sarebbe stato

il suo vero padre ( V. Sisyphides), Ov. b) co-

rinzio, perchè Sisifo fu re a Corinto, opes,Ov.

sitelta, ae, f., vano con collo stretto, e

largo ventre per gettarvi le sorti, il che si

faceva in questo modo : lo si riempiva d'ac-

qua, vi si gettavano dentro le tessere di le-

gno, poi lo si scoteva ; in causa della stret-

tezza del collo, veniva a galla solo una tes-

sera per volta, e questa si esfraeva, urna, Cic.

ed ".: di ferie sitellaiti, V. deferte «-" II, A, 1, b.

Sitliòn, thonis, m. {2jtO-cov), Siton-^, figlio

di Nettuno e d'Ossa, re del Chcrsoneso tro-

cico; deriv.: A) Slthiin, ih(miii,acc. piar.

thìjnas. sitonio, poet. =^ tracio, triuiiipbi, Ov.

B) KTtilonis, UÌfdis, f., sitonide, tracia, SOSt.,

una donna di Tracia, Ov. C) STllionTus,
a, um, sitonio, tracio, Verg. e Ov.: sost., Si-

thonii, Oruiii, m., a) abitanti della Sitonia,

Sitonii, Plin. b) Traci, Hor.

sTtTciilÒSIIS, a, um (sitis), assetato, siti-

bondo, trasl., arido, secco, arsiccio, Aplllia,

Hor epod. 3, 16.

sitienlei", aw. (sitiens da sitio), co» sete,

fiq.
=- con brama impaziente, ardentcntente,

expetere, Cic. Tiisc 4, 37.

sTtìo, ivi e li, Itum, Ire (sitis), aver sete,

IJìntT., aver sete, A)propr. c trasl.: 1) propr.,

Cic. ed a. Proverb., mediis sitire in undis,

morir di sete in mezzo al mare, Ov. met. 9,

761. 2) trasl.: a) aver sete, di piante, erbe,

campi, essere secco, arido, arsiccio, aver biso-

gno d'acqua, sitiunt agri, Cic: sitit herba,

Verg.: colonia sitiens, che non ha acqua, Plin.

ep. b) aver grandi calori, essere in clima co-

cente, di paesi e nazioni. Afri sitientes, Verg.:

così pure canicula sitiens, cocente, Ov. B) fig.,

aver sete, essere bramoso; partic. siticns, arido,

bramoso, desidm-oso, Cd gravillS avidiusqUC si-

tiens, Cic: avidus sitiensquc rodibis, Ov.: fac

venias ad sitientes aurcs, bramose di notizie,

Cic. II) tr., aver sete di q.c. A) propr.: aquae

sitiuntur, si ha sete d'acqua, Ov. B) fig.
=



2503 sitìs

e«se>' avitlo (li q.c, bi-atnare ardentemente, avere

u» desiderio ardente, sanguiiieni, Cic: honores,

Cic: e partic. sitiens col genit., virtutis, Cic.

sTtis, is, f., sete, IJpropr. e trasl. : 1
)
propr. :

arentibus siti faucibus, Liv.: cibo et potione

famem sitimque depellere, Cic: cibus famem
sedet, potio sitiin esstinguat, Sen. 2) trasl.,

sete, delle piante, della terra, aridezza, siccità,

arsura, siti fincUt Canis arva, Verg.: deserta

siti regio, Verg. II) fig., sete = gran voglia,

desiderio ardente , brama , cupiditatis , Cic. :

argenti (di denaro), Hor. : cruoris, sete di

sangue, Ov. : alci tacere sitim audiendi
,

Qnint.

sittyho^ (sittubos), i, plur. sittyboe, m.

(oixxupos = oixTupov, piccola pelle), striscia

di pergamena attaccata ai volumi degli an-

tichi, sulla quale era scritto il titolo del

libro il nome dell'autore, Cic. ad Att. 4,

5, 3 e 4, 8 litt. a. § 2 Baiter.

1. sTtus, a, um, V. sino.

2. sTtììS, ÙS, m. (sino), I) giacitura, posi-

zione, situazione, \) propr.: loci, Cic: oppido-

ruiii, Caes.; membrorum, Cic: plur., situs op-

pidorura, Caes., terrarum, Cic: situs gentium

località, posizione, Tac 2) meton., colloca-

zione = edilizio, costruzione, exegi monumen-
tum . . . regali situ pyraniidum altius, che la

mole ardua delle P., Hor. carni. 3, 30, 2.

IIJ partic, il lungo giacere in UH luOgO,

A)propr. e meton.: 1) propr.: situ durescere

campum, rywso,Verg. 2) meton.: a.)tnancanza

di cura, cessat terra situ, Ov.: così purr; loca

senta situ, Verg. b) ruggine, muffa, che è ef-

fetto di lunga trascuratezza, canescunt tecta

situ, Ov.: ferruni situ carpitni', Sen. rhet.: della

lordura, sporcizia del corpo. Poeta in Cic,

Ov. ed a. B) trasl., ruggine morale, l'imputri-

dire, l'infracidare, l'appassire, a) in gen.: se-

nectus vieta situ, Verg.: ne pereant pectora

situ, inazione, inerzia, Ov.: velut situm du-

cere, divenire per dir così stando, guastarsi,

Quint.: marcescere otii situ, Liv. b) di cose

che cadono in oblio, vanno in disuso, in ae-

terno jac«re situ, ditnenticanza, oblio, Prop.:

sepulta ac situ obsita justitia, uscita di moda.
Veli. ^

sT-vé {arcaico selve) e séiì, congiunz.,

IJ o se, dehinc postulo, sive aequuinst, te oro,

ut etc. Ter.: si arborum trunci sive naves es-

sent a barbaris missae, Caes.: me, seu corpus

spoliatum lamine mavis, redde meis, Verg.

IIJ predominando il senso disgiuntivo: a)

ripetuto, sive . . . sive e seu . . . seu, sia che,

sia che, vuoi . . , vuoi, o se. .. o se,o... o, con un
verbo speciale ad ogni sive, come sive fecisset,

sive voluisset, Cic: seu maneant, seu profici-

scantur, Caes.: ovv. con un verbo solo comune,
sive deus .sive natura ademerat, Cic: seu recte

sen perperam faccre coeperunt, Cic: e così

*ive . . . seu, Verg., Liv. ed a.: seu . . . sive,

Verg., Ov. ed a.: più volte ripetuto : sive . .

.

sive . . . sive, Cic: seu . . . sive . . . sive, Ov.:

con altre particelle disgiuntive, seu . . . aut,

Verg.: sive . . . sive . . . vel. Fior.: con parti-

celle interrog., ne . . . seu, Verg.: sive . . . an,

Tac: sive . . . seu . . . an, Tac. b) semplice =^

o, regìs Philippi sive Persae, Cic: nuntios seu

potins Pegasos, Cic.
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!>iiiurazilii«i (zraariigdus), i, m. e f. [<3\s.i-

paySog), smeraldo, sotto il qual nome drl
resto gli antichi intendevano oltre il nostro
smeraldo, tutte le pietre preziose e semiprr
ziose verdi, come a dire i quarzi prasi, i

diaspri, le malachiti, ecc., Tibull., Sen. ed n.

smnrìs (zmaris), rTdis) f. (o(ixpis), pic-
colo pesce di mare, di cattiva Qualità, Ov. e

Plin.

!»mTlax (zmllax, mìlax), lacis, f. (afiUag,
(XlXa^), edera spinosa, smilace, Plin. 16, 153:
personif, Smilax, la fanciulla nudata in tal

pianta, Ov. met. 4, 283.

KmintliéQs, ei, acc. oa, m. (SfitvS-s'J^)
,

Sminteo, soprannome di Apollo, o da Smin-
tha, città del territorio troiano, o da aiiivO'ós

(in lingua cretese = topo), uccisore di topi,

Ov. met. 12, 585.

1. sniyrna, ae, f. (a[iópva), tnirra, Lucr.
2,504.

2. Smyrna (Zmyrna), ae, f. (Siitipva),

Smirne, celebre città commerciale della Ionia
con buon porto, secondo alcuni patria di
Omero. — Deriv.: J!tinyriiaeus, a, ma
(Dn'jpvatos), smirneo, plur. sost., Smymaei,
Dram, m., abitanti di Smirne, Smirnei.

sultSIvs, subdie!«co, V. suboles etc.

sòbrie, avv. (sobrius), con sobrietn, so-

briamente, vivere, Cic de ofF. 1, 106.

sóbrielàs, àtis, f. (sobrius), sobrietà =^
temperanza nel bere, Val. Max. e Sen.

sobrTna, ae, f. (sobrinus), cugina, Plaut
e Tac
sobrinus, i, m. [per sororinus da soror),

cugino. Ter., Cic ed a.

sobrius, a, um (= se-ebrius, come socors
= se-cors), «ow ubbriaco, sobrio, I) propr.,

dipers., contr. vinolentus, ebrius, ebriosus,

temulentus, Cic. ed a.: di e. inan., pocula,

soòrii, che non ubbriacano, Tibull.: cos'ipure
lympha, Tibull.: convictus, Tac. II) trasl.:

1) sobrio, moderato, temperante, astinente, di

pers.. Ter. ed Hor.: homines frugi ac sobrii,

Cic: mensa, Sen. 2) di e. inan., giudizioso,

assennato, sobrio, homo, orator, Cic: ingenium,
Sen.: sobria ferre pedem, Ov.

SOCCatUS, a, um (SOCCUS), calzato con san-

dali leggeri, Sen. de ben. 2, 12, 2.

soeoulus, i, m. (dimin. da soccus) san-

dalo leggero, piccolo socco, presso i Romani
portato solamente dalle donne e dalle per-

sone effeminate, Sen. ed a.: portato partic.

dai Comedi fartisti drammaticij, Plin. ep.

9, 7, 3.

soccus, i, m. (auxx^S, o^TX^S). specie di
scarpe basse e leggere, usate dai Greci, san-

dalo leggero, soceo, Plaut. e Cic: attribuito

anche al dio Imene, CatuU.: presso i Romani
usato solo dalle donne e dalle persone effe-

minate, muliebris, Suet.: partic. usato dai
commedianti, come il cothurnus dagli attori

tragici; quindi meton.: a) commedia, Hor.
art. poet. 80. b) stile comico, Hor. e Quint.

sScer, ceri, m. (Ixupój), suocero = Cic.

ed a.: uxor socerque, Liv.: soceri, il suocdo e

la suocera, Verg.: noster socer venit, «7 suo-

cero di mio figlio. Ter. : hostes soceri ^h'pa-

rentati, Hor. carm. 3, 5, 9.

sScìa, ae, f., V. socius.
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sficiiibTIÌS, e (socio), socievole, trattabile,

affabile, Sfii. cp. 95, 52: consortio Inter binos

Lacedaenioniorum reges, Liv. 40, 8, 12.

sficTalis, e (socius), IJ socievole, sociale, so-

ciabile, «/«ic/jcfo/e, homo sociale animai, Sen.:

beneficium dare socialis ras est, Sen. IIJpar-
tic: A) coniugale, mai-itale, amor, Ov.: torUS,

Ov.: jura, Ov. B) da allcKito, da confederato, so-

ciale, lex. Cic: foedus, Liv.: exercitus, esercito

degli alleati, Liv.: beDum, coi confederati,

Nep.
•«AcTalTIas, atis, f. (socialis), socievolezza,

uffabiiitù, Pìin. ep. 9, .30, 3 e pan. 49, 4.

sScTalìler, aw. (socialis), da huon came-

rata, da buon compagno, Hor. art. poèt. 258.

siicTeliis, àtis, f. (socius), I) ogni società,

unione coti altri nei beni e nei mali, partecipa-

zione, comunanza, lega, congiura, lega fra popoli

della stessa lingua, lega nazionale, unione, vincolo

derivante da matrimoni o consunguineiUi, honii-

num inter ipsos, Cic: regni, Liv.: sceleris, Cic:
'

nulla societas nobis cum tjraniiis, sed potius

summa distractio est, Cic: neque naturae so-
;

cit'tas uUa cum somniis est, Cic: societatem

coire, inire, conflare, conciliare, Cic: societatem

inire cum alqo, Cic: venire in societatem lau-

dani alcjs, partecipare a, ecc., Cic. IIJ par-

tic: 1) società d'affari, associazione per uffai-i,

a) generic: societatem facere, Cic: societatem

gerere, Cic: judicium societatis, processo ca-

gioìiato dall'infedeltà di ale verso il suo

socio d'affari, Cic. b) compagnia, socieuì degli

appaltatori generali o dello Stato (publicani),

che appaltavano in società, Bithjnica, Cic :

magister societatis, Cic: si omnes societates

venerunt, Cic. 2) alleanza, confederazione for-

male fra due Stati o principi, societatem cum
alqo conjungere, Sali., inire, Auct. b. Afr. e

Justin.: societatem belli facere, Liv.: societatem

habere cum alqo, Nep.

sficTo, avi, àtum, are (socius), I) assodare,

unire, collegare, sanguincm fla parentela, fa-

miglia], Liv.: vitae suae periculum cum alqo,

arrischiar la sua vita con ale, Cic: gaudia
cum alqo, Tibull.: cubilia cum alqo, giacere

con ale, Ov.: alqm urbe, domo, accogliere,

Verg. II) partic: commettere, fare q.c, in so-

cietà con ale, sociari parricidium potuit, Ju-

stin.: sodati parte labori.s fungi, al lavoro in

comune, Ov.

SOPTuSj a, I) che partecipa, unito, asso-

ciato, SOSt. = sodo, socia, compagno, camerata,

partecipe, ecc, socius periculorum, Cic. : belli,

Cic: nioras socias jungere, Ov. II) partic:

1 ) relativamente a parentela, socius sanguinis,

fratello, Ov.: generis, Ov. 2) relativ. a ma-
trimonio, socius tori, marito, Ov.: socia tori,

Ov., esempi, socia, Sali., moglie: lectus socius,

Ov. 3) relativ. a lega, collegato, confederato,

classis, Ov.: agmina, Verg.: civitas, Quint.:

timuit socias manus, la guerra sociale, Ov.:

SOSt., socius, ii, m., UH confederato, Cic ed a.:

socii Latini nominis, i confederati latini, Liv.

4) riguardo agli affari, a) socio d'affari, aa-
'

sodato, compagno, Cic: quindi pro socio ffor-

mola giudiziurioj, come socio d'affari, a ca-

gione di jin misfatto commesso come socio,

dainnari, per infedeltìi verso il socio, Cic:
l'inchiesta giudiziaria, il j^-ocesso, judicium

I

))ro socio, Cic. b) socii = compagnia, sodetù.

\

degh apjxiltatori generali o dello Stato,
(publicani , Bithyniae, Cic. e) socii navales,

V. navalis.

sóvoiMlia (sècordYa), ae, f. (socors), pigri-

zia dell'animo, ottìisitù, I) debolezza di mente,

stupidità, Suet. e Tac II) in senso più mite.

ittdoletiza, trascuratezza, rilassatezza, pigì-izia,

infingardaggine. Sali, ed a.

sòcordTler, aw., però soli, nel compar.
(socors), fiaceamente, rilassatamente, con indo-

lenza, pigramente, socordius ire niilites occe-

pere, Sali, fr.: Albanis socordius res acta, Liv.

socors, cordis [da se e cor), pigro intel-

lettuahn., I) = debole di mente, stupido, Cic.

ed a. II) in senso pill mite, trascarato, ne-

ghittoso, indolente, tr<isundato. Sali, ed a.: col

genit., futuri, Tac.

Sóeralési, is, m. (Swy.pax»)^). Socrate,

celebre filosofo ateniese, contemporaneo di

Senofonte e di Alcibiade, il quale, accusato
di non credere negli dèi e di corrompere la

gioventù,, fu condannato a bere la cicuta,

Cic. de or. 1, 42 edaltr. — Deriv.: Sóora-
llPUS, a, um {Xiav.pa.1iy.OZK Socratico, philo-

sophi, Cic: chartae, filosofia, Hor. : interroga-

tiones, Quìnt.: plur. sost., Socratici, òrum, m.,

discepoli di Socrate, i Socraiid, Cic.

siierììs, US, f. (èy.'jpd), suocera, Cic. ed a.

sfida ITcfu^, a,um (sodalis), di compagnia,

di amidzia, IJ agg.: jure sodalizio, Ov. trist.

4, 10, 46. II) sost., sodalicium, ii, n.. A)
compagnia di amid, conversazione, amicizia,

Catull. e Val. Max. B) partic: 1) cena fra

amid, banchetto di amid, Comif. rhet. 4, 64.

2) affratellamento, a) in senSO buono, soda-

lizio, sodalicii jure sacramento quodam nexi,

Justin. 20, 4, 14. b) in cattivo senso, società

segreta, segreta combriccola (a scopo di co-

spirazione, di corrtizione, ecc), lex Licinia,

quae est de sodaliciis, Cic.

sodalis, e, sodale, di camerata, di untici, I)

agg.: turba, Ov. rem. 586. II) sost., sodalis,

is, m., A) camerata, tontpagno di giuoco, confi-

dente, htton amico, amico del cuore, a) propr..

Ter. e Cic. b) trasl.: a) di sogg. i^ian.. came-

rata, compagno, sodalis hiemis, dell' Eòro,

Hor.: e sodalis Veneris, delVanfora da me-

scere (cratera), perchè vino ed amore stan vo-

lentieri insieme, Hor. 3) compagno in q.c =
simile, ille sodalis istiu.s erat in hoc morbo, Cic.

Ji) partic: 1) compagno di mensa, in cattivo

senso, beone, Cic ed a. 2) collega, di lina cor-

porazione, società, ai in senso buono, di un
collegio sacerdotale, sibi in Lupercis sodalem

esse, Cic: .sodnles Augustales, V. Augustalis.

b) in cattivo senso, complice, sodo, compagnone

di società non permesse fp. es. per corrom-

pere elettori, per cospirare, ecc.), Cic. Planc.46.

sSdalTlas, àtis, f. (sodalis), I) conversa-

sione, anncizia, intimità, compagnia, Ci<'.: IlOmO

summa sodalitate, che ha il più gran numero
di amici, Cic. IT) partic: l) società a scopo

di spasso, contpagniu d'amici, crocchio, Cic de

sen. 45. 2) sodalìzio, associazione, a) in Senso

buono, per iscopi religiosi, Cic. Caci. ^^^^.

b) in cattivo Sen-'<0. società segreta fspec per

corrompere gli elettori o per congiurare).
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Cic. Piane. "7: proihita dalle autorità, Cic.

ad Qu. fr. 2, 3, 5.

!«r»<lr!it (secondo Cicerone deriv. da si and(;s

= si audies, qimifìi propr. se vuoi udire):

quindi come formola del litir/uaf/gio confi-

denzinle, se. ti piace, <H grazia, suvvia, dìC, SO-

des, Ter.: jubo, sodcs ctc, Cic: at sciti quid,

sodes? Ter.

So$:dTana rc;;io, Soydiana, regione del-

l'Asia tra lo .Tassarte e l'Osso ad ovest della

Scizia : a nord di essa v'è la Buccaria set-

tentrionale paese degli Usbechi e il Tur-
Jcestan, verso Sud-est abb,racciu una parte

del Kaschgar, la, più bella parte del paese.
-— So^^dìiini (Sugdiàni), òruin, m., gli abi-

tanti di questa regione, SoyiHani.

s5l, sòlis, m., sole, I) piì'opr. e meton.:

A) propr.: 1) come nom. appell.: s. praecipi-

tans, che tramonta, Cic: supremo sole, a sera.

Hot.: sole novo, di buon'ora, quando sorge il

sole, Verg.: duos soles visos, Liv.: sol mihi ex-

cTdisse e niundo videtur, mi sarei aspettato

piuttosto che il cielo precipitasse, Cic. Prov.,

iioudum omnium dierum sol occYdit, non è

peranco venuta la fine del mondo, Liv. 39,

26, 9. 2) come nom. propr., Sol, il Dio del

Sole, il Febo dei Greci, lìià tardi identificato

con Apollo, padre di Fetonte, Pasifae, Circe

ed a., Cic. de nat. deor. 3, 48 e 51. Ov. met.

2, 1 : filia Solis, Pasifae, Ov. met. 9, 736.

B) meton.: 1) sole = splendore, calore del

sole, piar, soles .spesso = yiojtii sereni, di sole,

ambulare in sole, Cic. : soles et nubila, Ov.:

seu sol seu imber esset, Suet.: .sol nimius, Ov.:

quindi del lavoro che si fa mentre c'è il sole,

contr. umbra (ciò che si fa per spasso o per
passatempo, non in pubblico), e precis.: a)

della milizia, cedat umbra (cioè jurispru-

dentia) soli, Cic. Mur. 30. b) del venire, o

comparire in pubblico, procedere in soiem et

pulverem, Cic: doctrinam in solem et pulve-

rem producere, Cic. 2) giorno, niger, Hor.: tres

soles erramus,Verg. II) fiq., soie, di cosa a

persona straordinaria, Africanus, sol alter,

Cic: solem Asiae Brutum appellat, Hor.

ifolacTiiiuin, V. solatiolam.

solaeTiini, r. solatium.

solameli, minis, n. (solor), sollievo, eon-

forto, consolazione, Verg. ed a.

sòlariis, e (sol), l) solare, del sole, lumen,
luce del sole, Ov.: arcus, che sta di fronte al

sole, Sen.

SolarTlim, li. n. (sol), I) orologio solare,

solarium vel descriptum (orologio solare vero

e proprio) vel ex aqua (orologio ad acqua),

Cic. de nat. deor. 2, 87. Un solarium era a
Roma nel fòro, dove i Bomani ogni giorno
si recavano verso mezzogiorno sia per sbri-

garvi i loro affari, sia per passarvi il tempo
scherzando e dicendo arguzie : onde non ad
solarium versatus est, non s'è incivilito, di-

rozzato nel fòro, Cic. Quinct. 59 ; cfr. Cornif.

rhet. 4, 14. IIJ ogni luogo esposto al sole,

balcone, solatìo, terrazza, Suet. Ner. 16.

iìiolalTAIiiiii (sòlàcTolum), i, n. (dimin. di
Solatiuni), piccola consolazione, piccolo sollievo,

Catull. 2, 7.

•>»olafiuni (sòlficYum), u, n. (solor), con-

forto, sollievo, consolazione, I) propr. B trasl.;

l)/)7-07jr.:servitutis, Cic: solatium afferre ovv.

praebere, Cic: hoc est mihi solatio, Caes.:

vacare culpa magnum est solatium, Cic. 2)
trasl.: a ) conforto, aiuto, rifugio, sussidio nelle

strettezze, in carestie, annonae, Cic: solatium
populo campuin Martium patefecit, Tac b)«»i-

dennizzo, bonificazioni:, compenso, ne sine Sola-

tio agerot, Tac. II) meton., conforto = con-
solatore, consolatrice, aves Solatia ruris, Ov.:
dieta, duri solatia casus, Verg.

jiioialoi*, òris, m. (solor), consolatore, Ti-

bull. 1, 3, 15.

soUliii-ìi, òvum, m. (parola celtica, affine
al ted. soUen = dovere), quelli che sono vin-
colati da un voto di vita o di morte a quale,
[grec. sùxwXifjLaìo:, lat. puro devoti), Caes. b.

G. 3, 22, 1.

solduti, a, um, V. solidus.

sSlea, ae, f. (solum), IJ scarpa da allae

darsi, .satuiaio, che Copriva solamente la

pianta dei piedi, e per di sopra, si allacciava
con striscie di cuoio e legacci, lasciando libere

le dita e il collo del piede (cfr. calceus): quando
gli antichi si ponevano a tavola, '/eponf-

vano le soleae, soleas demere, Plaut.: e quando
di miovo si alzavano, se le facevano ripor-

tare dagli schiavi, soleas poscere, Hor., Sen.
rhet. e Plin. ep.: soleas festinare (calzarle in
fretta). Sali. fr. IIJ trasl.. per ragione di
somiglianza : a) specie di ceppi, Cornif. rhet.

e Cic. b) specie di calzatura delle bestie, non
assicwra ta con chiodi come i ferri da cava Ilo,

ma veramente calzata, suola, scarpa. Col.

ed a. e) soglia, sogliola, specie di pesce, Ov. e

Plin.

S5leàtu<>, a, um (solca), calzato di sandali,

Cic ed a.

««òleinnis, e, V. sollemnis.

«iòienniìi, sr>lonnìta<<i etc, V. solle-

mnis etc

soleo, SolYtus SUm, ère, I) esser solito, so-

lere, costumare, usare, coirinhn., Cic ed a.:

ut soleo (sottint. facere), ut solet (sott. facere),

come io sotio solito, com'egli è solito ; se-

condo la mia, secondo la sua abitudine, Cic.

e Ter.: al contrario, ut solet (sott. fieri), come
suole avvenire, come avvien d'ordinario, se-

condo la regola, Cic. ed a.: parim. id quod
in tali negotio solet (sott. fieri), Sali.: uti in

plerisque rebus solet. Sali.: praeter quam in

navali certamine solet, contro ciò che è di
regola in mare, Liv. Il) pregn., aver fre-

quente comnìCì-cio carnale,frequentare, CoU'&cc,
Maeciliam ovv. Mucillam, Catull. 113, 1 Haupt
e Schwabe. — Piuccheperf. soluerat, Sali,

hist. fr. 2, 55 (64). — Partic. agg. solitus,

a, um, V. in particolare.

solers, sòlerler, ìiiòlertTa, V. sol-

lers etc.

Sfili e HHÌoe, òrum, m. (SóXoi), Soli, città

della Cilicia, colonia greca, patria dello

stoico Crisippo, del comico Menandro e del-

Vastronomo Arato.

sSITde, avv. (solidus), sicuramente, ve-

ramente, gaudere alcjs gaudia, Ter. Andr.
964.

««SIldTlaS, atis, f. (solidi!?), solidezza, soli-
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ditù, SOdessa, degli atomi, Cic: nec (dii) habent

ullam soliditatem nec eminentiam, Cic.

sfilTtlo, avi, àtum, are (solidus), assodare,

I) propr. e trasl.: 1) propr.: a) render sodo,

duro, compatto, locum fistucationibus, Vitr.:

aream creta, assodare con terra, Ver^c. h) ren-

der solido, forte, resistente, afforzitre, inurOS,

Tac: arenae asj^estu ad terrae speciem via

solidata, Aur. Vict. 2) trasl., reintegrare, riu-

nire, ossa fr.acta, Plin.; fracta, Plin. ep. II)

fig.: rem Eomanam, raffermare, rassodare,

Aur. Vict. 33, 11.

sr>IT(luS, a, Um, sodo, compatto, saldo, mas-

sircioffoiteesirn., IJjyropr. e trasl.: A.) propr.:

a) generic, non vuoto, non cavo, massiccio

(contr. cavus, concavus), paries, Cic: colamna,

Cic: sost., solidum, i, n., a) terra compatta,

Ov. P) di cor//i compatti, fìnditur in solidum

(arboris) cuneis via, si apre una via nel pro-

fondo del tronco, là dovè compatto, Nerg. s:e-

2, 79 : plur. solida, corpi solidi (p. es. palle,

sfere), Cic b) di metalli, ecc., sodo, compatto,

massiccio, crateres auro solidi, d'oro massiccio,

Verg.: cosi pm-e vasa auro solida, Tac: d'avo-

rio, ex solido elephanto, Verg.: di marmo, so-

lido de marmore templum, Verg. e) solido,

duro, ripa, Ov.: adamas, Verg.: solidissima

terra, Ov.: solidum nihil (e^t), quod terrae sit

expers, Cic: sost., solidum, i, n., qualcosa di

solido, solido carère, non aver solidità, Cic. ;

partic. terreno compatto, Verg. e Ov. d) grosso,

forte, compatto, crus, Sen.: tori Herculis, Ov.:

telum, Verg. B) trasl., intero, pieno, compiuto,

usura, Cic: vires, Verg.: consulatus, Liv.: sti-

pendia, Liv.: decies .solidum (acc.),r«>i intiero

milione di sesterzi, Hor.: sost., solidum, i, n.,

il tutto, la somma intiera, Cic. ed a.: credi-

tores in solidum appellare, Tac II) fig. :

a) sodo, saldo, duraturo, verace, reale, gaudium.

Ter.: libertas, Liv.: laus, Cic: nihil, quod so-

lidum tenere possis, Cic: s-ìst., solidum (sol-

dum), i, n., l'essenziale, Vimportantn, Hor. sat.

1, 2, 113; e ciò che è sano, che resiste al

tempo, Hor. sat. 2, 1, 78. b) /ermo, mens,

salda, incrollabile, Hor. carm. 3, 3, 4 : sost.,

in solido, su suolo fermo, al sicuro, alqm in

solido locare, Verg.: in solido es-;e, Sen.

««olTrerreiiiii, i, n., V. solliferreu n.

Sol?|tHS;n, ae, f., formica bianca velenosa,

•Cic in Plin. 29, 92.

sftlTstimiiiii trì|»ìi«ITiiiii, nel linguag-

gio der/li auguri= segno favorevole, quando
i polli sacri m^ingiavano tanto avidamente,

aite il cibo cadeva loro dal becco in terra.

Oic. ed, a.

sóUtiìrTus, a, um (solus), solitario, a) che

si tien lontano dal commercio cogli altri, non

socievole, soiingo. Uomo, Cic: vita, Quint.:

cena, Plin. pan.: natura solit irium nihil amat,

Cic. b) non unito con altri, da solo, di per sé,

contr. conjunctus et consociatus, (-'ic de amie.

83 : (= senza esempio, come caso unico, sin-

golare] contr. inultus, Cic. de inv. 1, 83.

xòITlililo, dYiiis. f. (solus), I) solitudine,

'leserto, mancanza di freipienttìtori, lo^i, CiC:

in foro ab oratoribus, Cic: in agris, Cic: disce-

dere in aliquas soljtudines, Cic. II) partic,

solitudine = aldfandono, mancanza di soccorso,

orfanezza, ntrinranza di persone, eCC. , libc-

rorum, Cic: viduarum, Cic: tua, Cic: ejus

solitudo, Nep.
»>i(litiis, a, um, part. agg. {da soleo), so-

lito, abituale, ordinario, usuale, a) agg.: alveUS,

ordinario (proprio), Tac: exercitationes,

Suet.: honores, Tac; labor, Ov..- niinisteria,

Plin. ep.: mos, Sen. ed a. [p^irtic. spesato so-

lito more ovv. more solito, Ov., Curt. ed a. :

more de solito, Verg.) : contr., alter solito tem-
pore labitur, alter insolito, Sen. rhet.: col dat.,

armamenta Liburnicis solita, Tac: solito bo

nis more (secondo onestàj, Ov. b) sost., soli-

tum, ì, n., ciò che é abituale, ordinario, usuale,

d'uso , uso, hostibus belloque gratiam haben-
dam, quod solitum quicquam liberae civitatis

fieret, doversi essere riconoscenti ai nemici
ed alla guerra stessa, perchè si faceva ciò che
spetta ad una città libera, Liv. 3, 38, 3: col

dat., proinde tona eloquio, solitum tibi, come
sei solito, Yer^.: spesso con prepos., ex solito,

secondo il solito, regolarmente. Veli, e Sen.:

praeter solitum, Hor. e Verg.: praeter solita,

^all. fr.: super solitum, Sen.: ultra solitum,

Tac: nell'uhl. con un compar , e precis. ora
di un aqg., major solito, Liv.: citatior solito,

Liv.: solito forraosior, Ov.; ora di un avv., so-

lito veloeius, Ov.: solito serius, Liv.: .solito

plus, Ov.: plus solito, Liv.: magis solito, Liv.

sftlTuni, ti, n., I) seggio atto ed elevato,

trono, i}i\per re, Ghc.-.jìer Giove, Verg.: meton.,
trono = dignità regia, Lucr. e Ov.: in pa-

terno solio collocare, Liv.: solio depellere, Tac.

h) per gli Dei nei templi, C'ìc. e) per i giu-

reconsulti quanlo sedevano in casa loro,

quando davano risposte, istruzioni ai clienti

f rispondevano a consulti legali, seggiolone,

'^'ÌC. II) tinozza, Liv. ed a. Ili) sepolcro

ili pietra, sarcofago, Curt. ed a.

KolTvìi;;ii«>, a, um (solus e vagus), che va-

fi da, gira solitario, soiingo, che va da solo, bc-

stiae, Cic : caelum, che si muove di per sé,

' ic: trasl., cognitio, limitata a se stessa, iso-

lata, Cic.

sollemnis (sòlemnis ovv. sòlennis), e {da
s dlus [= totus] e annu^), I) d'ogni anno =
r'ie ritorna ogni anno, solennizzato ogni anno,

sicra, sacriftcia, Cic ed a.: dies deorum festi

a; soUemnes, Cic. //) trasl.: A) festivo, so-

l'-nne, verba, Cic: epulae, Cic: ludi, Cic: dies,

Hor.: arae, Verg.: .sost., sollemne, is, n., ogni
solennità, sollemne davi figcndi, Liv.: fuaeris.

Tac: Pidei sollemne instituit, Liv.: così pure
negli spettacoli pubblici, sollemne allatum ex

Arcadia, Liv.: sollemnii ludorum,Oic.:pr»r<tc.

plur. sollemnia = vittima, extis sollemnium
vesci, Liv.: tumulo sollemnia mittet, Verg.
H) consacrato didl'uso, dal costumi; usuale, abi-

tuale, solito, lascivia militum, Liv.: offìcium,

Cic: opus, Hor.: mos, Suet.: gloria. Phacdr.:
sost., sollemne, is, n., ciò che è ordinario-, uso,

u'dtudine, nostrum illud soUt'iniii' servemus,

Cic: inter cctera sollemnia, Liv.: poef., sol-

lemnia (per sollemniter) insanire, nella solila

maniera, Hor.

j««>llviiiiiTter (sòlemnYtcr ocr. sòlennttcr),

a /v. (sollemnis etc), solennemente, omnia per-

agere, Liv.: conviviuin institucre, Justin.

«ollcr** (sòlers), ertis (da solius [= totus]

e ars), propr. « tutto arte », contr. iners:
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quindi dotato di genio pratico opp. di attitudine,

ingegnoso, indinitrioso, capace, valente, peìito; e

in cattivo SCìlSO : muliziono, scaltro, furbo, a) di

pers.: adulesceiis, Ter.: agricola, Cic: Ulyxes,

Ov.: sollers ingenio, Tac: quo quisque est sol-

lertioret ingeniosior, hoc etc.,Cic.: diiigentissi-

luus et snllertissimus princeps, Eutr.: coirin-

fin., Hor. carni. 4, 8, 8. Ov. àm. 2, 7, 17 : col

genit., Musa lyrae sollers, Hor. art poet. 407.

hjdic.inan.: genus acuminis, Cic: proviileutia

naturae,Cic.: descriptio, Cic: consiliuni.Curt.:

uihil sollertius, Cic. — Abl. sing. comun. sol-

lerti, però aìu:he sollerte, cotne Ov. ex Pont.

4, 14. 35.
^

sollertcì* (sòlertor), avv. col compar. e

superi, (sollers), destramente, saggiamente, in-

gegnosamente, scaltramente, Cic. ed a.

«iollertia (sòlertia), ae, f. (sollers), auuu-
iline, destrezza, capacità, industria, accortezza,

perizia e sii»., Cic: naturae, Cic: judicandi,

Cic
iiiOlllCltalTo, Ònis, f. (sollicito), I) a/ìli-

sione, cura, peiisicì-o, nuptiarum (a cagione
delle, ecc.), Ter. Andr. 261. IIJ sollecitazione,

instiguzione, seduzione, Cic e (plur.) Seu. rliet.

!>4»ll7<>ilsl(oi', òris, ni. (sollicito), colui che

stimola alla lussuria, seduttore didomie ultrtù,

Sen. coutr. 2, 7 (1.5), 3 e sgg.

sollìTcìle, avv. col compar. e superi.

(soUicitus), IJangosciosatuente,affannosamente,

Sen. II) sollecitametite, con premura, Plin. ep.

c Suet.

sollicito, avi, atum, are (soUicitus), »i«o-

vere con forza, agitare, scuotere, I) propr. e

trasl.: \) propr.: inuudum de suis sedibus,

Lucr.: tellurem, arare, Verg.: freta remis,
Verg.: stamina docto pollice, toccar le corde,

Ov. : spicuia, scuotere (per trarle fuori),YeTg.

2) trasl.: a) porre in moto, in rapido movi-
mento, agitare, leutum Cupidinem cantu tre-

mulo, Hor.: arcu feras, cacciare, Ov. b) ecci-

tare, stintolare, assalire, indebolire morbosa-
mente, mala copia aegrum stomachum, Hor.
II) fig.: 1) generic: scuotere, far vacillare,

turbare, paceni, Liv.: statum quietae civitatis,

Liv. 2) partic, eccitar moralmente, agendo
sul sentimento, sulla volontà, sulla risolu-

zione altrui, a) sull'intimo sentimento di
ale, SulVanimo, a.) poi-re in affanno, inguic-

tiire, angustiare, tormentare, affliggere e sim.,

haec cura me soUicitat, Cic. : multa me solli-

citant anglintque, Cic. P) irritare, esasperare,

sollicitatus Juppiter, Liv. b) sulla volontà e

sulle risoluzioni =^ a) in cattivo senso, ecci-

tare, stimolare, sollecitare, istigare, sollevare,

subornare, far cedere, sedurre e sim., civitates,

Caes.: plebem. Sali.: bello Jovem, eccitare alla

guerra, Ov.: soUicitatus ab Arvernis pecunia,

Caes.: s. ipsam ìngentibus datis, cercar di se-

durre, Ov.: e così matronani, Seu. rhet.: _poei.,

con un oggetto, fidem pudicam donis, Ov.:

judicium donis, corrompere il giudizio, Ov.:

col complemento indicante lo scopo all'ucc.

con ad, con causa e il genit., con ut o ne e

il cong., }}oet. coZZ'infin., s. servum ad ve-

nenum dandura, Cic : legatos tumultus exci-

tandi causa, Cic; alqm, ut regnare vellet, Cic:
maritum precibus, ne etc, Ov.: sollicitor nullos

esse putare deos, Ov. P) in semo buono, muo-

vere a q.C., dare occasione, spingere, eccitare,

sollecitare, in his me multa sollicitant, mi sol-

lecitano, mi spingono (alla compera), Plin.

ep.: circumspicias praeceptores, quos soUicitare

possimus, sollecitarli ad assumere Vinsegno-
mcnto, Plin. ep.: il complemento di scopo al-

/'acc. con ut o fpoet.) aZ/'infin., ad cmendum.
San.: spatium decurrere araoris, Lucr.

sollieTlu(l(j>, dtnis, f. (soUicitus), inquieta

feitsione dell'animo, penosa inquietudine, an-

sietà, travaglio, affanno, cura angosciosa, pre-

mura sollecita, sollecitudine, a) sing., COOrd.

cura et soUicitudo, Ter. e Cic: col genii

sogg., alcjs soUicitudo et studium, Plin. ep.:

col genit. ogg., nuptiarum, Ter.: provinciac.

Cic: abducere alqm a soUicitudine (^dclln filo-

sofia), Cic: abstrahere se ab omni soUicitu-

dine, Cic: adducere alqm in summam soUici

tudineni, Cic: alci soUicitudinem ex alqà re

afferre (recare, cagionare], Cic: magna soUi-

citudine afficere alqm, Cic: augere soUicitu-

dinem alcjs, Plin. ep.: demere soUicitudinem,

Cic: magnae est nobis soUicitudini valetudo

tua, Cic: incredibili sum soUicitudine de tuai

valetudine, Cic: esse in summa soUicitudine,

Pompej. in Cic. ep.: soUicitudinis aliquid ha-

bere {contr. ab oniui molestia vacuutn esse),

Cic: liberare alqm solUcitudine magna, Cic:

dices me ipsum mihi soUicitudinem struere.

Cic: soUicitudine provincìae vel maxime ui'-

geri, Cic. ^)x>lur.: soUicitudines domesticae,

Cic: allevare soUicitudines alcjs aliqua ex

parte, Cic: omnes molestias et soUicitudines

deposui et ejeci, Cic: detraliere inanes soUici-

tudines (della fdosofia), Cic : ubi eae soUici-

tudines discessere, Liv.

sollicTtiis, a, um (soUus [= totus] e ciò),

commosso fortemente, stimolato, eccitato, I
'

jìropr., fisicam.: motus, Lucr.: mare, Verg.

IIJ trasl.: A) inquieto, nel senso politico.

Hispaniae arniis (per via dei tumulti armati)-

soUicitae, SaU. hist. fr. 1, 48 (.51), 8. B)r/-

guardo all'animo, in angoscia ^= preoccupato^

inquieto, agitato, angustiato, tiaiuigliato, a) i/cl-

Tanimo, animus, Cic: animi, Hor.: mentes,

Ov.: pectus, Ov.: amor omnis soUicitus atque

anxius, Cic. ad Att. 2, 24, 1 [diverso da sotto

al n" e, p). b) di ess. anim. : a) di pers.

(cowfr. securus): vehementer sollicitum esse,

Cic: alqm sollicitum habere, ora — dar da
fare, dar da peìisare ad ale., Camici, ora=
angosciare, turbare, Cic: sollicitum hosteui

ad lucem tenere, tenerlo in istato di inquie-

tudine, Liv.: soUicitiorem hominem neminen»

puto fuisse, Piane in Cic. ep.: hoc est, quod'

soUicitissimum facit, Quint.: col genit., soUi-

citus futuri (riguardo alVavvenire), Sen. ad

Marc. 19, 6 : con causii e il genit., mea so-

Uus causa. Ter. heaut. 129: con prep. col-

Z'acc. vicem (a cagione di), ex hoc (dolore)

EoUicita est. Ter.: sollicitum esse de a^cjs va-

letudine, Cic. : nec sum in hoc soUicitus,

Quint.: soUicitior circa lites, Quint.: prò Ae-

tolis soUicitus, Liv.: propluribus, Cic: propter

difficultatem locorum, Liv.: soUiciti vicem
imperatoris mihtes (a cagione del, pel cap.),

Liv.: meam quoque vicem soUicitus, Liv.: col-

Tabi, (a cagione di, per), maestus ac soUicitus

morte TigeUi, Hor.: soUicita civitas suspicione,.
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Cic: seg. da propos. interr., quara sum solli-

citus, quiduain futuruin sit ! Cic: con ut e il

cong., Sen. ep. 98, 6: con ne e il cong.,

Cic. Mur. 88. Liv. 35, 31, 1. Ju&tin. 2, 7, 9.

?) d> animali: equi, lepns, Ov : caues, vigili,

attenti, Ov.: e così canes, soliicitum animai ad
(agli) noctarnus strepitus, Liv. e) di e. inan.:

a.) pieno di iiiqnietuilini, inquieto, travagliato,

pieno (li cure, angosciato, in vita omnia sempei"

suspecta atque sollicita, Cic: soli, nox, Liv.:

pax, Liv.: via, Ov.: ratis, affaticata dalla tem-

pesta, Ov.: senecta, Ov.: vita, Hor.: sollicitani

hiemeni ag-ere, Liv.: con in e Z'acc , elo-

queutia non in verba sollicita, Sen. P) attivo,

che pone in inquietudine, inquietante, tormen-

toso, amores, Verg. : cura, dolor, metus, ti-

mor, Ov.

sullìfr«rreuiii (sòliTerrcura), i, n. (sollus

[=: totus
I
e ferruin), proiettile tutto di ferro,

dardo di feì-ro, Liv. 34, 14, 11.

sollus, a, uni, arcaico = totus.

Kiiln, ònis, m., V. Solon.

Kiilov, òrum, m., V. Soli.

siiloccisniiis, ì, m. (aoXoiv.iaixó;), untone

di parole grammaticalmente scorretta, sole-

cismo, Sen. ep. 95, 9 : accanto a barbarismus,

Cornif. rhet. 4, 17. Quint. 1, 5, 16.

Siìiiwn e Siilo, ùnis, m. (ZóXcov), Solone,

uno dei sette savi della Grecia, celebre le-

gislatore degli Ateniesi, verso il 600 av. Or.

$koloiiìiis, a, uni, noìiie di un territorio

del Lazio, aoionio, ager, Liv.: ire in Solonium,
nel Solonio, Cic.

SÓlor, àtus sum, ari, consolare, confortare,

I)propr.: inopem, Hor. e A'^erg. : se, Quint.

II) trasl.: &) alleviare, lenire, mitigare, cal-

mare; cercar di lenire (^calmare, mitigare, ecc),

render sopportabile, far dimenticare, amoreni
aegrum testudine, V^erg.: desideriuiu fratris

amissi aut nepote ejus aut nepte, Plin. ep.:

cladem Lugdunensein quinquagiens sestertio,

Tac: faniem concussa quercu, V^erg.: aestum
fluviis, Hor. : laborein cantu, Verg.: lacrimas
alcjs, Ov. : metuni, Verg.: di sogg. inan. =^
consolar di q-C, far dimenticar q.C, quamvis
repulsani propinqua spes soletur, Tac. ann. 2.

36. b) risarcire, compensare, alqani deciens

sestertii dote, Tac. ann. 2, 8G.

s>olslilTalÌ!i«, e (solstitium), I) soistiziaie,

dies, il giorno nel quale il sole entra in can-
cro e dà principio alla state, il giorno piii

lungo dell'anno, Cic: così anche tempus, Ov.:

ortus solis, nascere del sole nel solstizio, Ju-

stin.: orbis ovv. circulus, tropico del Cancro,
Cic. e Sen.: nox, la notte più breve, Ov. II)
meton.: A) del punto culminante della state, del

calore estivo, estivo, solstitiali tenijiore,» mezza
la state, Liv. B) «/<« concerne il sole, del sole,

orbis, Liv.

i^oIslTlTum, n, n. (sol e sisto], solstizio,

partic. solstizio d'estate, il tcfìipo dei giorni
pia lunghi (contr. bruma), Cic. ed a.: meton.,
tempo estivo, estate, calore estivo, arsura estiva,

Hor., Verg. e Sen.

1. <«oluill, avv. (solus), solo, soltanto, sola-

mente, a) generic, Cic ed a. b) in propos.
negai., nelle locuz. correlative : non solum . .

.

sed etiani, non solo... ma anciie, Cic : e così

non soluni . . . sed et, Nep.: non solum ... ve-

rum etiani, Cic, ovv. verum quoque, Hor.: non
solum... sed, non solo.., ma, Cic: non so-

lum . . . sed ne . . . quidem, non solo . . , ma
nemmeno, Cic : non Solum . . . sed vix, non
solo... ma appena, Cìc : lasciando la parti-

Cella avversativa, e con opposta collocazione

delle due proposiz. etiam . . . non solum, Cic
2. SJiluill, i, n., la parte piii bassa di Ogni

cosa, fondo, suolo, base, I) in gen. : fossae,

Caes.: clivus ad solum exustus est, Liv.: trasl.,

oratoris, Z*«se, Cic. II) partic: \) pavimento

di una camera, ecc., marmorea sola, Cic.

parad. 6, 49. 2) pianta del piede, Varr. e Cic.

3) suolo, terra, terreno, a) in quanto è lavorato,

coperto di costruzioni o no, macrum, Cic:

viride, Verg.: ponere membra solo, Ov.: agri

solum, le nude campagne, Caes.: in sede ac

solo nostro, stabili, Liv.: solo acquare, V. ae-

quo w° II, A, 2, a: res quae solo continentur,

Sen. e Plin. ep.: collocare in solo, in fondi, in

terre, Suet. Proverb., quodcumque in solum

venit, ciò che via via cade (sul campo) al

suolo = ciò che viene in mente, alla bocca.

Cic. de nat. deor. 1, 65: e così ellittic, ibi

loquor, quod in solum, ut dicitur, Cic. ep. 9,

26, 2. h)ter7-a, pae.se, campagna, solum patriaC,

suolo della patria, Cic: sola terrarum, Cic:

solum verteie, mutare, Cic. 4:) suolo= strato,

base, SU Cui una cosa pioggia, Cereale, le fo-

cacce che servono da mense per mangiarvi
sopra la frutta, Verg. Aen. 7, 111: subtrahi-

turque solum (se. umvì), mare, Verg.: astra

tenent cadeste solum, suolo, volta celeste =
cielo, Ov.

^ioliiiilTnus, a, um, V. 2. Solus.

1. «i<5lu»<. a, uni, gen. sòlius, dat. soli (se

modificalo in so, come socors da se e cor),

solo, unico, I) in gen.: soluin regnare, Cic:
uno ilio solo antistite, Cic: solos novem men-
ses, soli nove mesi, Cic. II) pregn.: A) »«/«

= cìie sta, è solo; abbandonato (senza amici,

parenti, ecc.), sola sum. Ter.: tiun baec sola

est niulier, Ter. B) solitario, disabitato, vuoto,

deserto, jocus, Ter.: rupes, Catull.: loca, Cic.

— Dat. femm. solae, Ter. eun. 1004.

2. ^>«ÌlOs, luntis, f. (XoXoÙs), Solunte, città

.mila costa settentrionale della Sicilia, ad
oriente di Palermo; ora Castello di Solunto.
— Deriv.: SoliiiilTnii»«, i, m. {ZoXpw-
T'.VOj), di Solunto, Soluntino, plur. Suluutlni,

òrum, m., Soluntini.

Siilùte, avv. (solutus), I) scioltamente,

fig.: a) .sema itnpedimento, liberamente, a pia-

cimento, moveri, Cic: lascivire, Tac. b) sema
difficoltà, facilmente, Cic: Solutius prOIliptillS-

que eloqui, con scorrevolezza e facilità, Tac
II) trascuratamente, sema cura, Cic ed U, .'

coord. solute ac neglegenter, Liv.

KoliìlTIÌS, e (solutus), che facilmente si

scompone, navis, Suet. Ner. 34.

jiioliìtio, ònis, f. (solvo), lo sciogliere, I)

discioyiimento. A) propr., e prccis. passivo —
l'essere sciolto, liiiguae, lingua ben sciolta,

pronta, Cic. de or. 1, 114, B) trasl., libera-

zione, distiogtintento =: pagamento, rerum CrC-

ditarum.Cic: justi crediti, Liv.: solutione im-

pedita, Cii'. Il) dissoluzione, passivo, quasl

solutio totius hominis, Cic Tus'. 3, 61.

•^otutUi^, a, ain, partic. agg. (da solvo),
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disciolto, slegato, rilns.into, sciolto, libero, I)

propr.: soluta ac velut labens undi(|ue tunica,

Quint.: sinus solutus, Quint.: in cattivo senso,

nianus, penzolante, tremante, Sen. II) trasl.,

slegato, spedito, non iìnpeilito, sciolto, libero,

indipendente, 1) in senso buono : a) generic:

tcrrae solutac, i campi sciolti, svincolati (dal

gelo), Hor.: solutus liberque animus, Cic: va-

cuus ac solutus animus, Cic: peniiissa et s.

licentia, Cic: civitatis voluntas soluta, virtus

allignata, Cic: s. optio elisfendi, Cic: quo mea
ratio facilior et solutior esso potest, Cic: si

cssent omnia mihi solutissima, se io avessi in

tutto mano interamente libera, potessi agire

liberamente, Cic: alqd habere in ipsis fructi-

bus solutum, disponibile, Cic: solutus in pau-

portate, libero da cure, Hor.: liberi ad causas

et soluti veniebant, liberam., schiettamente,

Cic: con ab e Tabi., soluti a cupiditatibus, li-

beri a delietis, Cic: col sempl. abl., solutus

ambitione, Hor.: solutus poenà, esente da pena,
Tac: numeri legfe soluti, Hor.: col genit., fa-

muli operum soluti, Hor.: solutum est, col-

Z'infin., solutum (cosa sema ostacoli, libera)

existimatur esse alteri maledicere, impeditum
(scabroso, delicato) se ipsum laudare, Cic. :

maxime solutum (impune, esente da pena, li-

herissimo) et sine obtrectatore fuit prodere de

<>(), Tac. b) libero da debiti e da ipoteche,

senza debiti (contr. obligatus, alVincontro Hber
= libero da servitù, contr. servus), jiraedia,

Cic. leg. as^r. 3, 9. e) dell'oratore = sciolto,

spedito, solutus atque expeditus ad dicendum,
Cic: solutus in explicaudis sententiis, Cic
d) del discorso, slegato, a) senza metro, in

prosa, soluta oratio, contr. poSmata, Cic: hi-

storia et proxima poetis et quodam modo Car-

men solutum, Quint. p) generic, in forma
libera, sciolto, libero, s. verba, Cic: vcrba so-

luta et difflueutia, Cic 2) in cattivo senso :

a) slegato, senza limiti, sfrenato, licenzioso,

praetura, Cic: dieta factaque, Tac. b) che si

lascia andare, trascurato, Titius tam Solutus

et mollis in srestu, ut etc, Cic: pueri soluti

ac fluentes, Quint.: eo solutiore cura, con tanto

maggior trascuratezza, Liv. e) poco energico,

ehe cede, arrendevole, lenitas Solutior, Cic:

sententia vel solutior vel moUior, Plin. ep.

«olvO , solvi. S^IÙtum, ere, sciogliere, I)

sciogliere, slegare, snodare e sim., cose attac-

cate legate insieme, A) pronr.: Dingen.:
funem a stipite, Ov.: coroUas de nostra fronte,

Prop.: vinculum epistulae, Curt.: catcnas, Ov.:

crines, capillos, TibuU., Hor. ed a.: tunicas,

Tibull.: zoiias, Hor.: nodum, Tibull. 2) pregn :

ai seiofliere, slegare, liberare esseri viventi,

alqm. Ter.: erscastula (i malfattori, i rei).

Brut, in Cic. ep.: equum senescentem, la-

sciarlo andar libero, Hor.: canem, Phaedr.
h) sciogliere C. inan. e quindi aprire, epistu-

lam, Cic: ora (la bocca), Ov. e) come t.t.

naut., solvere ancoram ovv. navem ,
levar

l'ancora, scior l'ancora, salpare, far vela, Cic
/id a.: parim. solvere oram, Quint., funem,
Verg., funem arena, Prop.: e pirtic. assoL,

naves conscenderunt et a terra solverunt, Caes.:

a Brundisio solvere, Liv.: Alexandria, portu

solvere (dei marinai), Cic: naves ex portu

•solverunt, Caes. B) trasl.: 1) come* *.comm.

= sciogliere un debito, una mercede, ecc.,

pagare, a) propr.: ])ecuniam debitam, Cic:

creditas pecunias, Caes.: pecunias creditoribus,

PlLn. ep.: prò frumento nihil, Cic: assol., cre-

ditoribus (dat.), Sen.: prò vectura, Caes.: ab

alqo, per mezzo di ale. (un cambista, ecc.),

Cic: solvendo non erat, non era in grado di

pagare, era insolvibile, Cic: ma anche sol-

vendo aeri alieno non erat, Liv.: in solutum,

come pagamento, Sen. b) trasl., sciogliere,

pagare, compiere, mantenere, soddisfare, si sol-

veris (ea quae poUiceris), Cic: vota, Cic:
omnia justa paterno funeri, Cic: exsequias

rite, Verg.: beneficia, rendere, Cael. in Cic.

ep.: fidem, mantenere la parola data. Ter.

ed a.: capite poenas, espiar colla vita. Sali.:

injuriam magnis poenis, Ov. 2) sciogliere, libe-

rare da q.c, da un vincolo (come da una cor-

tena), alqm cura et negotio, Cic: civitatem

religione, Cic: alqm legibus, dispensare, Liv.:

ego sonino solutus sum, Cic. : nec Rutulos
solvo, non escludo, Verg.: linguam ad jurgia,

Ov.: cupiditates, Curt.: numeri lege soluti,

sciolti, liberi, Hor.: ut si solvas (se tu li scio-

gliessi, cioè mettessi in prosa), « postquam
Discordia etc. », Hor. sat. 1, 4, 60. II) di-

sciogliere, disfare un tutto riunito. A) propr.
e trasl.: ì) propr.: a) in gen.: pontem, rom-
pere, Tac: navini, spezzare, Ov. b) partic,
sciogliere = liquefare, struggere, nivem, Ov.:

silices fornace, Ov.: solvuntur viscera, si pu-
trefanno, Verg. 2) trasl.: a) sciogliere, divi-

dere cose poste le une accanto alle altre, cose

unite, commissas acies, Prop.: agmìna didu-

ctis choris, Verg.: amicos, Prop. b) disciogliere

= rilassare, snervare, indebolire, homines sol-

verat alta quies, Ov.: solvuntur frigore mem-
bra. Verg. : corpus in Venerem, Verg. : solvi

morte e sempl. solvi, morire, Ov.: e cosi morbo
solvi, Fior. B) fig.: 1) sciogliendo, torre, re-

spingere, cacciare, traditum a prioribus mo-
rem, Liv : pudorem, Verg. : trasl., noctem
faces multae variaque lumina solvebant, Plin.

ep : passivo hiems solvitur, si scioglie =
passa, va via, Hor. 2) spiegando, sciogliere,

sviluppare, interpretare, decif>-are, aenigniata,

Quint.: captiosa, Cic: carmina, Ov.

ìii«>iiiiiìsilftr, òris, m. (sonmio), sognatore,

risionrtrio, che bada ai sogni, Sen. contr. 7,

7 (22), 15.

soiiiiiTculiii^us, a, uni (*somniculus),

sonnolento, sonnacchioso, senectus, Cic: villi-

<-us. Col.

soninTfer, fera, forum (somnus e fero),

clic fa addormentare , sonnifero , soporifero ,

virga (Mercurii), Ov.: vis papaveris, Plin.:

jìoet., venenum, narcotico, Ov.

««unitiTo, avi, àtum, are (somnium), so-

gnare, I) propr.: de alqo, Cic: totas uoctes,

Cic: colVa.cc. = sognar q.c, ovum, Cic: id,

quod somniarimus, evadere (avverarsi), Cic:

refert, eventura soleas, an contraria somniare,

Plin. ep. IIJ trasl., come sognare = imagi-

nare, congetturare q.c. scnza fondamento,
delirare, vaneggiare, vigilans SOinniat, Plaut.:

porteiita non disserentium jìhilosopliorum, sed

somniantium, Cic: coWacc., Trojanum, Cic.

so III Hill III, l'i, n. (somnus), sogno, I)

propr. e trasl.: 1) propr.: sonmio uti, Cic,
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ovv. somnium videre, Ov., avere un sogno,

sugnare. 2) trasl., soyno = vana imagina-

zione, delirio, falsa idea, frottola, somnia

Sabinorum, Cic: somnium ! Ter.: tu nil nisi

sapientia es. ille somnium, un visionario. Ter.

IT) meton., sonno, tibi somnia tristia jjortans,

Ver^. Aen. 5, 840.

somnus, i, m. (propr. sop-nus, tema

80P, donde anche sopor e sopio), sonno, I)

propr. e trasl.: A) propr.: 1) in gen.: meri-

ilianus, Plin. ep.: imago somni, visione, sogno,

Ov.: somnum capere non posse, non poter dor-

mire (addormentarsi), Cic: somnum tenere,

reggere, resistere al sonno, Cic.: dare se so-

nino, porsi a dormire, Cic: proficisci ad so-

irmuH), andare a dormire, Cic: iiiterruptum

somnum recuperare non posse, non potersi

riaddormentare, Suet.: somno, per somnum,
in sonno, in sogno, Cic. 2) partic., sonno

come difetto, sonnolenza, letargia, Cels.: fìg.= pigrizia, inerzia, ozio, iners , Phaedr.:

somno nati, Cic: dediti somno, Sali.: in so-

mnum e vigiliis conversa civitas, Veli. B)

trasl., sonno della morte, ìnorte, longUS, Hor.

IIJ meton., notte, libra die (genit.) somniquc

pares ubi fecerit horas, Verg.: primo somno,

nel primo soìino, sid principio della notte,

Verg.
S&nabìlis, e (sono), «he fadhnente suona,

risonant«, sonoro, sistrum, Ov. met. 9, 784.

siSnaiis, antis, part. agg. (sono), sonante,

risonante, concha, rimbombante, Ov.: nieatu.s

animae sonantior et gravior erat, Plin. ep.:

di parole, ut sint alia (verba) sonantiora, Cic.

«ionipes, pedis (sonus e pesj, che risuona

coi piedi, SOSt., sonipes, pedis, m., destriero,

Catull., Verg. ed a.

SOnìtììiii, ìiS, m. (sono), sitano, rumore, rim-

bombo, strepito, tubae, Cornif. rliet.: verborum,

Cic: Olympi, tuono, Verg.: flammae, lo scoji-

piettare, Nep.: nosti sonitus nostros, il tonare

delle mie parole, Cic: sonitum reddere, Cic.

sSnTvTu!«, a, Um (sonus), risonante, solo

nel linguaggio degli auguri, nella locuzione

s. tripudiuni, del rumore del cibo che cadeva

dal becco dei polli usati nella divinazione,

Cic. ed a.

s9no, sonili, sonttuni, are (sonus), I)intr.:

1) suonare (risuonare), rimbombare, strepitare,

romoreggiare , crepitare , scoppiare, tremare,

s<juittire, scricchiolare, cigolare, scoppiettare,

fischiare e sim., sonueruiit tympana, Caes.:

saepe a iatere mentis aeditìcii Iragor sonuit,

Sen.: nunc mare nunc silvae Threicio aquilone

sonant, Hor.: longe sonans Aufidus, Hor.: hi-

riindo umida circum stagna sonat, cinguetta

intorno ad ecc., Verg.: amnis rauca {invece

di rauce) sonans, romoreggiando sordamente,

Verg. : e così rauca [invece di rauce) saxa so-

nabant, davano un suono sordo, Verg.: so-

nare inani voce, dir parole vuote, rendere un
vuoto suono di parole, Cic: bene, nielius,

optime, suonar bene, meglio, ottimamente

fdi parole, del discorsoj, Cic. e Quint.: nunc
magno ore sonandum (est), ed ora, risuoni

pure il canto più sonoro (inno in lode), Verg.

2)risuonare, echeggiare, ripac "SOnant, Verg. gti.

'ò, 555. IJ) tr., suonare, a) secondo il suono,

a) far sentire, niundur fuor* questo quel
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suono, di pers.: inoonditis vocibus inchoatum
quiddani et confusum, suoni inintelligibili e

confusi, Cic: raucum quiddani, stridere, Ov.:

poetae pingue quiddam atque peregrinum
sonantes (la cui lingua contiene come alcun-
ché di gonfio e straniero), Cic: sonabit cor-

nua quod vincatque tubas (sorpasserà colla

voce corni e trombe), Hor.: della voce, homi-
nem, mandar suoni propra della voce umana,
Verg. P) tradire, indicare, svelare per mezzO
della voce, furem sonuere juvenci, Prop. 4, 9,

13. b) riguardo al significato, significare,

unum, aver un solo significato, Cic: quid
sonet haec vox, Cic. e) (poet.) riguardo al

contenuto : a) generic, far udire, far risuo-

nare, gridare, euhoè, Ov. : mortale (parole
mortali, umane), Verg.: magna (alcunché di
sublime), Hor.: seg. dalle parole dell'escla-

maz. in discorso diretto : ipsa sonant arbusta
« deus ille Menalca », Verg.: sive mendaci lyrà

voles sonari « tu pudica etc », Hor. P) can-

tare, celebrare col canto, bella, Ov.: aureo ple-

ctro mala dura belli, Hor.: te carmina nostra
sonabunt, Ov.: magno nobis ore sonandus eris,

Ov. y) menzionare vantando, magnificare, glo-

riare, vantare, atavos et atavorum antiqua no-

mina, Verg. Aen. 12, 529. — a) Partic. fut.

att. regol., sonaturus, Hor. sat. 1, 4, 44. b) In-

fin. pres. secondo la 3' conitig., sonore, Lucr.

3, 156 e 871.

SÌSnftl*, òris, m. (sono), suotio, strepito,

Lucr., Sali. fr. ed a.: sonorem dare, Verg.: al

plur., Verg., Tac. ed a.

sAnorus, a, um (.sonor), sonoro, strepitoso,

risonante, Verg. C Tibull.

Kons, sontis, colpevole, reo, anima, Verg.:

sanguis, Ov.: SOSt., malfattore, deliimuente, pu-

nire sontes, Cic.

SOnlicU!!), a, um (sons), pericoloso, grave,

trasl., causa, scusa appoggiata ad una ma-
lattia grave e sim., scusa legittima, valido

impedimento, non illi sontica causa est, Ti-

bull. 1, 8, 51.

sSiius, i, m. (affine a tonus), sitano, stre-

pito, rumore, rimbotnbo, fracasso, fragore, I)

propr. e meton.: \) propr.: a) generic: dul-

cis, Cic: aquae manautis, il mormorare, Qmi.:
nervorum, Cic: Latinae linguae, Liv.: lingua

sonos efficit, Cic: chorda sonum reddit, Hor.:

inanes sonos fundere, mandar vuoti suoni,

Cic. b) partic. = parola, ficti soni, Ov.: red-

debat ovv. edidit ore sonos, Ov. 2) meton.,
voce, lingua, cycai, Hor.: tunc mens et sonus
relapsus, Hor. IIJ ntaniera di espan-e, tono,

Cic de or. 2, 54 e altr.

sìtpliT», ae, f. (oocpia), sapienza, Poèta
com. in Sen. ep. 89, 6.

sfi|>liÌ!>iiia, matis, n. (aócpia|ia), giudizio

fallare, sofisma {lat. paro captio), Seii. ed a.

sò\\\\\sXv*i, ae, m. (ooqsioxiQg), »o/i»ta, Cic.

ed a.

Ki»|lllA«*lùs, is, m. (2o-.po>cXfj5), Sofocle,

celebre poeta tragico greco. — De riv.: SH-
l»liAclèiiJ«, a, um (Zo^óx^eio;), sofocleo, di

Sofocle,

Kw|ilionìbn, ac, f. (ZccpovCpa), Sofoniba,

figlia del cartaginese Asdrubnle, moglie di

Siface re della Numidia.
So|illl'ÓII, ónis, Iti. (2<i)«0(i)v), Sofronti'
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poeta greco, autore di mimi, coiìtewporanf o

di Kvripide.
Ko|tlirSni^cu$>, i. m. (SiocppovCov.o?), So-

frunisco, sfKÌtore, padre di Socrate.

Mnitlirosynr*, ès, f. (SwcfptoaùvTj), Sofro-

gine. fniìia dì ])i<misio il vecchio.

!>iì|»llll$>, a, uni (aocfóg), sapiente, saggio,

Victor. Pliaedr. 3, 14, 9: gubern.ator, Phaedr.

4, 17, 8.

SÓpTo, Ivi e li, itUin, Tre, I) addormenta) e,

z) esseri viventi : alqm, Liv.: partic. sopitus,

addormentato, vigiles, Liv.: CorjiUS, Cic: so-

nino sopitus, Nep.: alto et gravi sonino soiii-

tus, Curt. : 2)oet., lete ovv. quiete sopitus,

addormentato velia morte o nel sonno eterno,

Lucr. ])) trasl.. C.inan.. addormentare, o «quie-

tare, tranquillare, sopire, nel pms. sopiri e

sopituni esse = sonneteliiare, riposare, essfr

sopito, virtus sojiita sit, Cic: ignis sopitus, il

fuoco che cova (sotto la ccncrej, Ycrg. II)

meton., stordire, rintronare, far cadere in deli-

quio, inipactus ita est saxo, ut sopiretur, Liv.:

quies sopita, sonno profondo, Liv.

sfipfir, òris, m., sonno duro, profondo, I)

jjropr.: a) in gen.: juuci semine soninum al-

lici, sed modum servandum, ne sopor fiat,

Plin.: nei poeti = sonno in genere, Verg. e

Ov.: personif. Sopor, dio del sonno, Verg.

Aen. 6, 278. b) pi'egn.. sonno della morte,

morte, perpetuUS sopor, II) mcton.: 1) stordi-

mento, semisomno sopore, Cael. in Quint. :

animi corporisque sopore discusso, Curt. 2) son-

nolenza, pigrizia, negligenza, Tac. 3) bevanda

soporifera, patri .soporeni dare, Nep.: soporeni

.sumere. Sen.

sitporifer, fera, forum (sopor e fero), so-

porifer'O, sonnifero, Verg. ed a.

«àiiporo, avi, atuni, are (sopor), I) prorve-

dere di forza soporifera, rendere sopoì-ifero, son-

nifero, ramus vi soporatus Stygifl, Verg.: so-

porata oifa, Verg. IIJ addormentare, sopire,

stordire, iterum soporatur (di malatij, si so-

pisce di nttoro, Cels.: soporatos invadere ho-

,stes, addormentati, Ov.: trasl., dolor sopora-

tus, caduto in oblio, Curt.

siiporus, a. um (sopor), pieno di sonno,

sonnifero, nox, Verg. Aen. 6, 390.

Sora,ae, f., Sora, la città più settentrionale

dei Volsci nel Lazio, sulla riva destra del

Liri, colonizzata dai Romani; anche ora

Sora, Liv. 7, 28, 6. — Deriv.: Sòranus,
a, um, sorano, di Sora, ager, Liv.: augur (per

ischemo, in causa d^lle superstizioni dei So-

rani), Cic.

Koracte (Sauractc), is, n., monte dell'io-

truria, non lungi da Roma, sul gitale sor-

geva un famoso tempio d'Apollo, ora Monte
di S. Silvestro.

Soranus, a, um, V. Sora.

sorheo, bui, (ptum), ere, assorbire q.c. di

liquido, sorbire, ingoiate, OVUm, jus vituli-

num, Cels.: margaritas aceto liquefactas,Suet.:

di sogg. inan., Charybdis forte inlata naufra-

gia sorbens gurgitibus occultis, Sali, fr.: Cha-

rybdis sorbet in abruptum fiuctus, Verg.: Cha-

rybdis nunc sorbere fretum. nunc reddere,

Ov.: exiguum est quod terra sorlieat, Sen.:

trasl., odia, mandar giù, Cic: alqd animo,

assorbir colla mente, Cic,

<>c)rli¥lo (sorbillo), are (sorbeo), sorbire,

bere a centellini, cyatlios. Ter. adelpb. 591.

!<OI'l»TlTo, ònis, f. (,'iorbeo), brodo (sorbito),

rivandu liquida, guazzetto, Scn., Pbaedr. ed a.

ì»orliu4ii, i, n., frutto delValbero sorbus,

sorba, Cato, Verg. ed a.

«iiorhus, i, f., sorbo (albero). Col. e Plin.

sordro, dui, ère(sordes), IJ esser sudicio,

sporco, sozzo, Plaut., Stn. ed a.: cuncta prae
campo sordent, Hor. II) trasl.: 1) esser basso

(piccolo), pretium aetas altera sordet, mi par
come mercede troppo piccola, Hor. ep. 1, 18,

18. 2) esser tenuto a vile, esse? e disprezzato,

ideo se suis sordere, Liv.: tibi munera sor-

dent, Verg.

sordvs, is, f., e sj^esso plur. sordv>i,
tuni, f., sudiciume, sporcizia, /) propr. e mc-
ion.: 1) propir.: n) gereric: pellis sordi se-

]iulta, Lucr.; sine sordibus ungues, Hor.: in

sordibus auriuni inliaerescere, Cic: fg., nulla

nota, nuUus color, nullae sordes (macchiej vi-

(lebantur bis sententiis allini posse, Cic. I.

Verr. 17. b) jartic, sudiciume degli abiti,

obito Sìidicio, squallido; di clli jJOrta il luttO O
degli accìtsati, gramaglia, tutto, SOldes lugU-

bres, Cic: sordes reorum, l'in/elice condizione,

Liv.: e COSÌ sordes patris, Ju.<!tin.: jacère in la-

crimis et sordibus, Cic. 2) mcton., di pers.:

tenebrae, lutum, .«ordes! uomo sudicio, ab-

bietto! vile plebeo! Cic: apud sordem urbis

t't faeceni, la feccia, il canaglittme, Cic. II)
frasi.: 1) bassezza, obbiezione, liominis, Cic:
fortunae et vitae, Cic: sordes suas eluere, ria-

bilitarsi, risollevarsi dalla sua obbiezione,

Cic: partic, origine bassa, tiVe, sordium obli-

tus. Jnstin.: sordes maternae, Justin. 2) con-

dotta infanu; vituperoi^a; viltà, bassezza d'animo,

sentimenti, inclinazioni riproreroli : sordida ava-

rizia, spilorceria, sordidezza, grettezza, a) raro
al sing.: nulla in re familiari sordes, Cic: sor-

des et avaritia Fontei Capitonis, Tac. P) co-

mun. rt7^j77/i-.;doiiiesticae, Cic: judicum,Cic.r

ii;cns oppleta sordibu.s, Cic: satius esse illuni

in infamia ac sordibus relinqui (die gli rima-

nesse per sempre la fama di azioni infami ed
obbrobriose] quam etc, Cic — Abl. sing.

covivn. sorde; vm sordi in Lucr. 6, 1269.

iiordeìtro, ere (sordeo), divenir sudicio,

sordido, contrectatus ubi manibus sonlescere

volgi coe]ieris, divenir sudicio, e però perdere
ogni valore (di un libro), Hor. ep. 1, 20, 11.

sordfdalus, a, uni fda sordidus; jwichè
il verbo sordido fu formato solo più tardi),

in veste sudicia, mal vestito, a) generic, Co-
mici e Cic. b) (secondo sordes «° /, 1, b) par-
tic, in ubilo di lutto, in gramaglia, COntr. al-

batus (iìi abito festivo), Cic. ed a.

SOrcITdé, avv. (sordidus), sordidamente,

fg.. a) lassamente, volgarmente, trivialmente,

loqui, Plaut,: sordidius natus, Tacdial. b)ri7-

mente, indecorosamente, bassamente, dicerc,

Cic. partic, con grettezza, con sordida avarizia,

da spilorcio, Cic. ed a.

jKOrdTdiis, a, um (sordes), sordido, sudicio,

sporco, I) propr.: 1) in gen.: vestis, Liv.:

catena {conir. aurea), Sen.: lana, Ov.: ami-

ctus, Verg.: fumus.Hor.: terga suis, prosciutto

affumicato, Ov.: rura, Verg.: sordido in loco

(al cesso) sedere, Val. Mnx. 2) pregn.. in
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reste sordida, squallida; iti lutto, ecc. (= S01"di-

ilatns, V.), squalore sordìdus, Cic. : sordidi

nati, Hor. II) trasl.: 1) basso, piccolo, misero,

spregevole, vile, insignificiinte, lioino, Cic: reUS,

Cic: verba, Quiut.: lioino sordido loco natus,

Liv.: oratores sordidiores, artes sordidiores,

Cic. : ut quisque sordidissimus videbitur,

quanto più basso e vile comparirà agli occhi

della gente, Cic. : a sordidi.s initiis ad summa
crescere, Justin. 2) vile, ignobile, infame,

ignominioso, iste omnium turpissimus et sor-

didissimus, Cic: multo homo sordidissimus,

Cic: illiberales et sordidi quaestus, Cic: sord.

adulterium, Liv.: cum quibus comparari sordi-

dum est, Cìc.ipartic. spilorcio, sordido d'animo,

gretto (contr. praelautus), homo, Cic: cupido,

Hor.: aedilis, che per denaro ha agito con-

tro il suo dovere, Suet.: caelum fatigas sor-

dido perjurio, Phaedr.

sorex, rYcis, m. (upag), sorcio di campagna,

Ter. ed a.

sòrites, ae, m. (awpsixrjs), argomenta-

zione capziosa consistente in una accumula-

zione di premesse, sorite (latino puro acervus),

Cic. ed a.

sSrSr, òris, f., sorella, I) propr.: 1) in

gen., Cic. ed a.: Phoebi, Luna, Ov.: magna
soror matris Eumenidum, la Terra come so-

rella della Notte, Verg.; plur., sorores, delle

Parche, Ov. (tres sorores, Hor.): delle Fu-

rie, Ov.: delle Muse, Prop. 2) partic. =
soror patruelis, cugina, Cic ep. 5, 2, 6. Ov.

met. 1, 351. II) trasl., sorella, a) come ap-

pellativo affettuoso di una amica, Verg. b) di

cose simili oppure fra loro congiunte, soror

dextrae, della mano sinistra, Plaut.: parim.

le treccie rimanenti sorores delle treccie ta-

gliate, Catull.

sSrorciila, ae, f. (dimin. da soror), so-

rellina, Plaut. fr.

s5i*or?cTda, ae, m. (soror e caedo), soro-

ricida, Cic. de domo 26.

SÌ(r5r¥u<>, a, um (soror), concm-nente lu

sorella, di sorella, stuprum, coVa sorella, Cic:

ultio, a cagione della sorella, Justin.: oscula,

baci casti, da sorella, Ov.

sórs, sortis, f., sorte, I) propr. e trasl.:

K) propr.: a) generic: conicere sortes in hy-

driam, Cic: nel contesto, solo conicere sortes,

Cic: deicere sortes, Caes.: sors mea exit fvien

fuori), Cic: ut sors excYderat (era caduta,

cioè venuta fuori), Liv. b) partic, sortes

tisate come oracolo, e precis.: oc) tessere, ce-

dole, schede, mescolate da un fancittllo, ed

cstratte poi per colui che interrogava Vora-

coìo, sortes miscere, ducere, Cic: sortes atte-

uuatac fcome miracolo), Liv. P) sentenze,

che erano formulate dal sortilegus dopo con-

sultato un libro o versi scritti su fogli, che

venivano estratti a sorte, oracolo, responso,

sortes sacrae, Tibull.: sortes tollere, Tibull.

B) trasl., sorte, Cic. ed a.: sorte duc( re, avere

in sorte. Sali.: conicere in sortcm provincias,

pT sorteggiar le prov., Liv.: filias in sortem

dare, porre a sorte, Suet.: ei sorte provincia

evenit, Cic: extra sortem renuntiari, senza

sorteggiare, Cic. II) meton.: 1) respon.so det-

Voraeoto (in Origine dato su piccole schede

estrntte a SOrteJ, oracolo, divinazione, predi-
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zione, sors oraculi, responso dell'oracolo, sen-

tenza dell'oracolo, Liv.: sors (responso del-

l'oracolo) ad sortes referenda, Cic: dictae per
carmina sortes, Hor.: sortes Lyciae, i responsi
di Apollo Lido (a Tatara in Licia), Verg.:

neque responsa sortium uUi alii conimittere

ausus, Liv. 2) ufficio, funzione, incombenza
d'ufficio, numquam afuit, nisi sorte, in causa
della sua carica, Cic. : cectdit custodia sorti,

Verg. 3) sorte ^= partecipazione a q.C, a) ge-
neric. = parte, in nullam sortem honorum
nato, Liv.: Saturni sors prima, prima parte,
primo figliuolo, Ov. b) soi-te, destino di un
uomo, nescia mens sortis futura^, Verg.: ini-

quissima, Liv.: illacrimare sortis humanae,
IjÌv.: quindi partic. condizione, grado sociale

di un uomo, non tuae sortis hominem, Hor.:

homo humillimae sortis, Liv. epit., ovv. ulti-

mae sortis, Liv. epit. e Suet.: sors tua mortalis,

la tua condizione è umana, sei un uomo e

non un Dio, Ov.: prior, Ov.: prima, secunda,
Liv.: prima sors inter mortales, il primo, il

pia eccellente amico, Ov. 4) capitale prestato
contro interesse, Cic ed a.: sorte caret, usura
nec ea solida contentus est, Cic. — Abl. sorti,

Plaut., Verg. ed a.

sorticììla, ae, f. (dimin. di sors), piccola

seJieda, da sorteggiare, tessera, Suet. Ner. 2L
sorlilejs^us, a, um (sors e lego), profetico,

che predice le sorti, Delphi, Hor. art. poSt. 219.— sost., sortilegus, i, m., indovino, partic.

per via di sentenze e di versi, Cic. de div. 1,

132 el, 2, 109.

sortfoi', Itus sum, Tri (sors), I) intr., get-

utr le sorti, inter se, Cic: practor certa lege

sortitur, determina i giudici mediante sor-

teggio, Quint. II) tr.: A) tirar a sorte q.c,
sorteggiare, dividere , detei'minare per mezzo
della sorte, l) propr.: provinciam, Cic: tri-

bus, Cic: judices lege, Cic: ex lege Rupilia

dicas, i giudici, Cic. 2) trasl.: a) procurarsi,

scegliere, procacciarsi, dividere, fortunam OCUlis,

Verg.: matrimonium, Justin. b) dividere, spar-

tire fra sé con altri, condividere, spartirsi,

scompartirsi, periculum , Verg.: regnum in

plebem, Liv. B) avere, toccare in sorte, 1)

propr.: regna vini, Hor.: peregrinam (provin-

ciam), Liv. 2)trasl., ottenere, ricevere, raggiun-

gere, amicum casu, Hor.: mediterranea Asiae,

Liv. — sortitus, a, um, passivo, sorteggiato,

estratto a sorte, Cìc. e l u. Quindi Sortito, a

sorte, cavando a sorte, mettendo a sorte, Cic.

ed a., e per destino, Hor.

SorlUìo, ònis, f. (sortior), estrazione a sorte,

s<»'te<^£;««»nento,provinciarum, delle prov., Cic:

aedilicia, per la carica di. edile, Cic: judicum
sortitio fit, Cic: sortitione in alqm animad-
vertere, a caso, a proprio talento, Cìc: phtr.,

ut scparatim in co (foro) sortitiones judicum
fierent, Suet. Aug. 29.

sortilo (abl.), V. sortior.

soi'tìlìis, iis, m. (sortior), sortéifgiàmento,

uno sortitu, Gic.:pìur.,q\ia.c sortitus non per-

tulit ullos, /;er la quale non si tirò a sorte,

Verg.

9in<<Tii<i, a, um, Sosio, nome di una gente

romana. Son conosciuti di essa i Sosii, librai

a Roma ai tempi di Orazio, Hor. ep. 1, 20,

2 ; art. poot. 345.
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SO<i|M'<«, pYti;;, integro, intatto, illeso, sano,

salvo, felice, sospltes ad suos restituit, Liv..-

juvenes nuper sospites, Hor. : navis sospes ab
ignibns, Hor. : trasl., cursus, Hor.

!iiO'«|lTia, ae, f. (sospes), salvatrice, libera-

trice, Juno Sospita, con una pelle di capra
intorno al corpo, con una tunica doppia,

scarpe a becco, asta e scudo, originariam .

venerata prima dai Lamtvini, poi dopo il

338 av. Gr. anche dai Romani, Cic. de div.

1, 4. Liv. 8, 14, 2: sempl. illa vestra Sospita,

Cic. de nat. Jeor. 1, H2. Ov. fast. 2, 56.

<iO<«pTlO« are (sospes), tnantencre, salvare,

proteggere, reixder felice, bona ope genteni.

Cattili.: suam progeuiem, Liv.

Kòlailes, ae, m. (SwiocSrjg), Sotade, poeta
il quale faceva dei versi che letti a rovescio

davano un senso osceno. — Deriv.: A) So-
tsi(lou<«, a, uni, Sotadeo. B) Sòlsidìcu!), a,

uni, sotadico.

sòlfr, tèris, acc. tèra, m. (awxi^p), salva-

tore, liberatore, Cic. Verr. 2, 154.

spaclix, iìcis, acc. plur. dicas, m. (oTtaSig).

I) ratno di -palma col suo frutto rosseggiante,

onde agg. del color del dattero, baiò, spadices

equi, Verg. gè. 3, 82. II) strumento musi-

cale, simile alla lira, Quint. 1, 10, 31.

Spìldo, ònis, m. (oJtdSwv), evirato, eunuco,

Liv. ed a.

spar^EO, sparsi, sparsuni, ore, IJ spargere,

gettare (qua e là), spandere, spruzzare, 1) in

gen. : nummos populo, Cic. : nuces, Verg. :

venena, versar veleno = avvelenare, Cic:

cruorem, Lucr.: assoh, qui spargunt, inaf-

fìano fper spegnere la polverej, Cic. 2) partici

&) spm-gere, seminare, ^eroina, huiTlO, Ov.: fig.,

aninios in corpora, quasi « disseminare »,

Cic. : omnia, quae gerebam, spargere me in

orbis terrae niemoriam, Cic. h) sparger qua e

lA = gettare, lanciare, tirare, scagliare, tela,

Verg.: pondera fundae, Prop. e) spargere, spar-

tire, dimilgare, diffondere, sparpagliare, voces

in vulgus, Verg.: arma (la guerra) per agros,

Verg.: aper spargit canes, Ov.: se toto campo,
Liv.: se in fugam, Liv.: .'^parserat nomen fama
per urbes, ( v.: spargebatur Albinum regis in-

.signe usurpare, si sparse la voce, Tac: quindi
pregn., a.) dissipare, sua, Hor. ep. 2, 2, 195.

p) sparpagliare, stnembrare , legioues, sban-

dare, Tac: vestigia fugae, rendere irricono-

scibili, cancellare. Curt.: bellum, portar la

guerra qua e là, far la guerra alla spiccio-

lata, Tac. •{) dividere, separare, sparsis COn-

sumptisque fratribus bello intestinae discor-

diae. Justin. 27, 3, 1. ò) smembrare, lacerare,

corpora, Ov. met. 7, 442. d) mescolare, fram-
mischiare, parole, sparge subinde, Hor.: spar-

getur omnibus loci*!, Quint. II) spargere, co-

spergere, coprire spargendo, l)propr.: liii-

raum frtliis, Verg.: corpus lympha, Verg. 2)

trasl.: a) spargere, cospergere, aurora spargc-

bat lumine terras, Verg,: porticus sparsa ta-

bellis, ornato, Ov.: fig., litterae humanitatis

sale Spar.«ae, Cic. h^ in-mnidire, bagnare, asper-

gere, lacrima favillam amici, Hor.: quindi
baustu sparsus aquarum ora fove, sciacquati

la bocca con acqua, Verg. e) aspergere, scre-

ziare, alas coloribus, Verg.: velaiuina maculis,

Tac.

i^parsTo, ònis, f. (spargo, ere), spargimento
d'acqua o di profumi nel circo e nel teatro,
Sen. nat. qu. 2, 9, 2: plur., San. contr. 10,
praef § 9.

!i«pai*KHS, a, um, part. agg. [da spargo),

IJsparso, crioes, capelli sparsi, arruffati come
avviene ordinariamente nelle persone infu-
riate, Liv.: così pure capilli, Ov. II) vario-
pinto, macchiettato, colorito, OS sparsum, len-

tigginoso, Ter.: anguis maculis sparsus, Liv.

Kjtarla, ae, f. e Spartè, ès, f. i2:T:àpxr)),

Sparta, capitale della Laconia, commi, detto
Lacedaemon; oggi Misitra, Cic. Tusc. 2,34:
la forma poet. e in Prop. 3, 14, 1. Ov. met. 6,

414. — Deriv.: k)SpskrlÀnvks, a, ura,
spartano, di Sparta, civitas, Val. Max.: belluin,

Liv., disciplina, Liv.: sosf., Spartanus, i, tn.,

uno Spartano, Val. Max.: comun. plur., Spar-
tani, òruni, m., abitanti di Sparta, Spartani,

Nep,, Tac. ed a. B) Sparllaics, ae, m.
(STtaptOCtXYjs), di Sparta, cittadino spartano,

Cic. ed a. C) SparlTcìits^ a, um, spartano,

Ps. Verg. cui. 400 (Ribbeck Parthica),

Spardacuiìi, i, m., Spartaco, celebre gla-

diatore, nato in Tracia, che suscitò e con-
dusse la guerra dei gladiatori (bellum ser-

vile) contro i Romani.
Sparlami^, V. Sparta.

$»{iai'lìà(es, KpartTcu»*, V. Sparta.

»ijiai'l<1n e -iiin, i, n. {c-Kdpxov), pianta,
colla quale si facevano stuoie, funi, go-
mene, frequente spcc. nella Spagna, dove é

ancor detta esparto ; sparto, Liv. ed a.

spàrììius, i, m. (dimin. di 2. sparus),

sorta di pesce di mare, Ov. hai. 106.

1. «sparus, i, m. e .sparuin, i, n., giavel-

lotto assai corto, proprio dei contadini, consi-

stente in un''asta di legno fornita di una
punta di ferro da una parte, alla quale era

congiunto un acuto uncino di ferro, dall'altra

estremità poidiuna lungapiccapure diferro;

usata in guerra solo come arma di riserva,

p. es. quando si dolesse combattere sema
potersi preparala prima. Sali., Verg. ed a.

2. !ì>psìrii!>, i, tn., pesce di mare, simile

all'orata. Cels. e Plin.

ì^pàtlia, ae, f. (andGyj), I) pezzo di legno

largo e piatto, del quale si servivano i tes-

sitori invece del pettine (pecten, greco xieig)

sull'antico telaio verticale, per battere la

trama, e così rendere piii fitto il tessuto,

spatola, Sen. ep. 90, 20. II) spada larga a
due tagli, Tac. ed a.

SpatTor, atus SUm, ari (spatium), passeg-

giare tranquillamente, andar a prender aria,

fare una passeggiata, andare a spasso, aSSOl.,

Cic: spatiari in X3'sto, Cic: sub divo, Suet.:

in sicca arena ("della curnacchiaj , Verg.:

trasl., di e. inan., allargarsi, distendersi, alae

spatiantes, Ov.: vires ejus (morbi), antequani
spatientur, opprimere, Sen.

•spsilT5«»e , avv. (spatiosus) , IJ per un
largo spazio del luogo, a.) largamente, ampia-
mente, alla distesa, inula fruticat sp., si al-

larga molto, Plin.: eadein illa spatiosius (più

ampiamente) et uberius (piti compiutamentej
volumine amplecti, Plin, ep. b) largamente,

grandemente, increvit (flumon) latis spatiosius

undis, Ov. am. 3, 6, 85. IIJ fig., in tango
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spazio di tempo, spatiosius exigis igues, con-

ducipiù a lungo il carro del sole (ora cKè
estate;, Prop. 3, 20, 11.

!«i|»silTósus, a, um (spatium), I) spazioso,

ampio, grande, largo {contr. parvus, bievis,

contractusj, sp. et capax clonius, Plin. ep.:

cella fiigidaria sp. et effusa, Plin. ep.: sp. mo-
dice terra, Mela: sp. taurus, Ov.: quo lucus

ibi spatiosior fieret, Eutr.: Andromache spa-

tio4or aequo, Ov.: quid erat spatiosius illis

(capillis), Ov.: spatiosissimus xystus, Plin. ep.

JI)fig., 1) lungo per riguardo a tempo, di

lunga dtirata, nox, Ov.: VOX, parola lunga,

Quint.: duodecim clepsydris, quas spatiosi.-,-

simas acceperain, sunt additae quattuor, Plin.

ep. 2) largo, capace, compì-ensivo, magna et

spatiosa res est sapientia, Sen. ep. 88, 33.

spaliuin, ti, n. (oTiàStov dor. = o-càStov),

spazio come estensione in lunghezza e in lar-

ghezza, J)propr. fefig.): A)m (/ew.: spatia

locoruin, Caes.: reliquum spatium, qua fiumen

intermittit, mons continet, Caes.; spatium non

est agitandi (equos), Nep. B) partic, lo spa-

zio determinato che uè fra due cose, \)di-

sUinza e precis.: A) distanza = intervallo, lon-

tananza, paribus spatiis intennissae tr.ibes,

travi poste a intervalli uguali, Caes.: aequo

fere spatio ab castris utrisque abesse, Caes.:

neve spatium viae te terreat, accipe currus,

Ov. b I spazio = estensione, ainpiezza, gran-

dezza, lunghezza, hostis, Ov.: oris et colli, Ov.:

traliere aures in spatium, Ov : fugit in spa-

tium, se ne fugge, piglia il largo (contr. redit

in gyrum), Ov. 2) tratto, spazio che si ha tda

percorrere camminando o correndo, aj ge-

neric: spazio, tratto di via, cammino, longuin

sp. itineiis, Caes.: duùm milium sp., Caes.:

eadem spatia quinque stellae conficiunt, Cic.

b) lizza, ili chi gareggiava nelle corse, a)

tratto da percorrersi, giro, cum septimo spa-

tio palinae appropinquaut, Sen.: spatia corri-

pere, accelerare la corsa, Verg.: parim. ad-

derò in spatia, aggiungere corsa a corsa,

Verg.: fig-, quasi deourso spatio, Cic: spatium

decurrere, compiere il corso della vita, Ov.:

mea quem spatiis propioribusaetasinsequitur,

tu che mi sei quasi coetaneo, Verg. Pj l'in-

tero tratto, corso [greco azdtioy), sp. declivis

Olyrapi, Ov.: nobiles equos cursus et spatia

probant, Tac. dia!.: fig., deflexit jam aliquan-

tulura de spatio curriculoque consuetudo ma-

jorum, è uscita, ha deviato dalla sua strada,

dalla sua via, Cic. e) passeggiata, a, ì come
tratto percorso, giro, tratto, duobus spatiis

tribusve factis, Cic: ut in extremis spatiis

subsultiui decurreret, Suet. P) come luogo,

passeggiata, viale, Spatia Academiac, Cic:
spatia commuuia, Cic. IIJ trasl., del tempo,

A)in gen.: a.) tratto, spazio di tempo, tempo,

praeteriti temj)oris, Cic: annuum, Cic: die-

rum triginta, Cic: tain longo spatio, Cic: hoc

interim spatio, in questo frattempo, Cic. b)

enfaticum., durata, hmgìuzza del tempo, spa-

tio pugnae defatiy'ati, Caes.: arbor spatio du-

rata, Ov. B) 2>artic.: 1) il tempo richiesto,

assegnato ad una faccenda, tempo, termine,

agio, ozio, occasioni:, nisi tem|)US et Spatiuill

datuiii sit, Cic: irae spatium ei. Consilio teni-

pus dare, Liv.: ut spatium pila in hostes coui-

ciendi non daretur, Caes.: si mihi aliquid

spatii ad scribendum darent, Cic: spatium
habere ad dicendum, Cic: spatium sumamus
ad cogitandum, Cic: sex dies ad eam rem
conficiendam spatii postulant, Caes. 2) misura

metrica o retorica, Cic. or. 193. Quint. 1,

5, 18.

speciali^, e (species), speciale, particolare

(contr. generaiis), Sen. e Quint.

specialiter, aw. (specia,lis), specialmente

(contr. generaliterj, Quint. ed a.

spècTès, èi, f. (specioj, I) attivo — il ve-

deve, sguardo, aspetto, viso, speciem aliquo

vertere, volgere gli occhi, lo sguardo a, Lucr.;

prima specie, a prima vista, Cic. II)passivo=
I) aspetto, apparenza, ciei-a, speciem boni viri

prae se ferre, Cic: speciem ridentis praebere,

aver l'aspetto d'uomo che ride, Liv.: in spe-

ciem montis, come un m., Ov. 2 figura, aspetto,

che si vede cogli occhi, figura esterna, aspetto

esteriore, l'esteriore, frequente spec. trattan-

dosi di aspetti e figure imponenti, humana,
Cic. 3} bell'aspetto, bellezza, ora naturale, vac-

cae, Ov.: ora prodotta da ornamenti, impo-
nenza, triuujpho maximam speciem captiva

arma praebuere, Liv.: adhibere in dicendo

speciem, Liv.: più spesso della tnugnificenza e

bellezza del cielo, che colpisce gli occhi, spe-

cies candorque caeli, Cic. 4) imagine, che si

vede nella mente: quindi a.) ideale, excelleutis

eloquentiae species et forma, Cic: optima
species et quasi tigura dicendi, l'ideale dello

stile e dell'eloquenza, Cic: hanc euim spe-

ciem libertatis esse, si etc, Nep. b) idea, con-

cetto, greco t5éa, Cic. e Hor., boni viri, Cic,

e) figura, imagine che si vede dormendo o in

sogno, visione, apparizione , nocturna, Liv.:

cunsuli visa species viri, Liv. d) apparenta,

sembianza, speciem utilitatis habere, Cic: per

speciem auxilii ferendi, Liv.: specie rei pu-

blicae lapsi, Cic: specie, ut indutiae essent,

Liv.: sptcie, in apparenza, contr. reapse,

Cic: parim. in speciem, Cic, contr. re ipsà,

Liv.: ad speciem, sotto pretesto, a scopo d'in-

ganno, Caes. e Qu. Cic. 5j imagine, ritratto,

statua, Cic: Jovis, Cic 6] specie di un genere,

Varr. > Cic. 7) = casus, caso, haec species

inctdit, Plin. ep. — Genit. e dat. pljur. spe-

cierum e speciebus, secondo Cic. top. 30, non
usati dagli antichi.

spccilluiu, i, n. (specie), strumento chi-

rurgico per sondar ferite, lesioni e sim., spe-

cillo, sonda, Cic ed a.

«•peeimen, mtnis, n.(specio), contrassegno,

saggio, esempio, prova, I) propr.: Solis avi,

Verg.: animorun», Liv.: ingenii, Cic: dare alci

rarae Inter liomines virtutis specimen, Liv.

II) trasl., ciò che ad altri serve d'esempio,

modello, esempio, esemplare, ideale, prudtìntìae,

Cic: servare antiquum specimen animaruni,

Liv.: di pers., specimen partium Mucianus,

l'uomo più notabile, il capo di quella fazione,

Tac. hist. 3, 66.

spedo (sp'icio), spexi, spectum, ere

(avcéuto)), guardare verso UH Oggetto, una
meta

;
parola arcaica.

s\iKVÌiisv , avv. col compar. e superi.

(specioSUS , liillumcnte, splrndidant,, magnifi-

cam,, con gi'uzia, Liv. ed a.
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spScìósiis, a, um (species), I) che col-

pisce gli occM per il helVaspetto esteriore, ben

formnto, appariacetiie, ìHaioso, bello, splendido,

specioso (e indica un grado di bellezza più
alto che non fovniosus), mulier, Ov.: homo
speciosissimus, Quitit.: quindi a) cìie. snona

bene, che piace a sentirlo, causa, Cic: UOlllina,

Tac. b) sorprendente, ehe d<l nell'occhio, intpo-

nente, ojies. 'J'ac. faiuilia, Veli. II) specioso,

appariscente, vera potius quam dictu speciosa,

Liv.: damnuni, Ov.: vocabnla, Hor.: titulus,

Liv.

SpeclabYlis, e (specto), IJ visibue, corpus

oaeli, Cic: sp. undique campus, Ov. II) spet-

tabile, segnalato, ragguardevole, mirabile, heros,

Ov.: Niobe vestibus intexto Phr^'giis specta-

bilis auro, Ov.: Victoria, Tac.

s>|tec(aouliiin, i, n. (specto), IJ tutto ciò

che produce l'azione di spedare, aspetto,

cista, spettacolo, l) in gen.: luctuosum, Cic:

alci sp. praebere, Cic: spectaculo esse, esser

pascolo agli occhi altrui, Cic: spectaclum

[sincop. = spectaculum) ipsa sedens, come
spettacolo, Prop. 2) pnrtic, spettacolo, dato o

nel teatro o nel circo, ecc., apparatissimum,

Cic: gladiatorum, gladiatorium, Liv.: circi,

Liv.: spectacula tributiin dare, Cic. II) il

luogo stesso, dal quale o nel quale si può
spedare, comun. plur. spectacula, a) luogo

ove seggono gli spettatori, paleo, tribuna, ecc.,

Cic ed a.: spectaculorum gradus, Tac. b) spet-

tacolo teatrale = anfiteatro, teatro , ingredi

.-pectacula, 8uet.

SpeolsilYo, ònis, f. (specto), I) H guardare,

Vàaiiistere ad uno spettacolo, 1) in //ew.: Cic:

apparatus, Cic. 2) osservazione= saggio, prova,

delle monete. Cic Verr. 3, 181. II) trasì.,

rispetto, considerazione. Fior. 2, 7, 3.

spedii li% US, a, um (specto), specula-

tivo, teoretico, ))ars (philosophiae), contr, pars

activa. Quint. 3, 5, 11.

speclatSr, oris, m. (specto), I) osserva-

tóre, spettatore, a) generic: rerum caelestium,

Cic: mearum ineptiarum testis et sp., testi-

monio oculare, Cic: e così locus fusorum ab

Alexandro Persarnm spectator ac testis. Mela.

b) spettatore di una rappresentazionc dram-
matica, Plaut. e Cic. Il) saggiatore, esamina-

tore, conoscitore, elegans formarum. Ter.: Vir-

tutis, Liv.

sporlalrix, trìcis, f. (spectator), osserva-

trice indugiitrice. Seti, e Ov.

spei'tatuM, a, um, part. agg. [da specto),

I) provato, garantito, homo, Cic: castitas, Liv.

II) parile, (li ingegno provato, di sperimen-

tata onestà, eccellente, ragguardevole, vir, Cic:

lemina spectatissima, Cic.

spectTo, ònis, f. (specio, ere), osservazione

degli auspici (volo degli uccelli, lampo, ful-

mine, eòe.) fatta dall'augure : quindi diritto

d'ispezione, spettante ai magistrati più alti,

liabère spectionem, Cic. Phil. 2, 81.

«ìpvclo, avi, àtum, are (specio), intr. e tr.

guardare = mirare, contemplare, osservare,

I) propr.: A) in gen.: spectare aliquid vello

et visere, Cic: per fiabellum, Ter. : alte (in,

all'aitò), Cic: in iios solos, Cic. B) partic:
1 ) guaniare una rappresentazione o un at-

tore drammatico, riguardare, star a vedere.

assistere a, Megalesia, Cic: fabulam, ludos,

Hor.: rtsso?., in prima cavea, Cic. 2) pregn.:
a) coU'idea accessoria delta meraviglia o am-
mirazione = mirare, ammirare, gaude, (JUod

spectant oculi te mille loqueutem, Hor. b) col-

Videa accessoria dell' esaminare , osservare

esaminando, esaminare, saggiare, indagare, spe •

ctatur in iguibus auruui, Ov.: fig., hunc igni

spectatum arbitrantur, aver retto alla prova
del fuoco, Cic. 8) trasl., di luoghi, guardar
verso una regione, esser rivolto, sitiutto verso,

ad orientem, ad meridiem, Caes.: ad fretura,

Cic: in Etruriam, Liv.: vestigia omnia te ad-

versum spectantia, nulla retrorsum, Hor.: In-

ter occasum solis et septemtriones, Caes.: orien-

tem, Sali.: solem occiilentein et mare Sica-

lura, Liv.: prora spoctat sepulcrum, è volta

verso, ecc., Liv.: di popoli, nazioni, Belgae
spectant in septemtriones, Caes. Il) fig.: A)
in gen.. vedere, guardare, osservare, contem-

plare, audaciam, Ter.: cadi siguorum ordinem
et pulchritudinem, Cic. fr. B) partic: l) guar-

dare verso q.C, cercare, aspettare, ripromettersi,

tendere a q.C, aspirare, esser propenso a, aver

di mira, proporsi come scopo, aver riguardo a

q.C, a) di pers.: magna, Cic: mores. Cic: lo-

cum probandae virtutis suae, Caes.: fugain,

Cic: con ut e il cong., spectavi seiiiper, ut

possem etc, Cic: con ad e Z'acc, ad suam
magis gloriam quam ad saluteni rei publicac,

Cic: si ad vitulam spectas, Verg. b) trasl.,

riferito a SOgg. astratti, mirare, aver di mira,

riferirsi a q.C, et prima et media verba spe-

ctare debent ad ultimum, Cic: ad arma, ad
seditionem rem spectare, le cose piegano verso

la guerra, la rivolta, Liv.: ad perniciem, Cic:

ad bene beateque vivendum, Cic. : spectat

alqd eo ovv. bue, ut etc, Cic: quo igitur

haec spectat oratio"? Cic: quorsuni iiaec spe-

ctat omnis oratio? Cic. 2) giudicare, valutare,

stimare, alqiii ex truucn corporis, Cic: non ex

singulis vocibus philosophi spectandi sunt,

Cic: quod non tam studiose in nobis <iuam

in histrionibus spectari puto, Cic.

SgieOlruni, i. n. (specio) ^ Et^OjXov, ap-

parizione, intmagine, fantasma, aspetto, visione,

spectra Catiana, del filosofo Cazio, Cic ep.

Ih, 16, 1 eCiiss. ibid. 1.5, 19, 1.

1. spècfila, ae, f. (dimin. di spes), pic-

cola spe;ranza, raggio (barlume) di speranza,

Cic Clu. 72 e altr.

2. specilla, ae, f. (specio), I) luogo alto,

eminente per guardare all'intorno, spiare,

vedetta, specola, Cic. cd a.: fig., in specuHs

esse, stare in guardia, in attenzione, Cic.

ed a. II) poet. trasl., generic. : altura, cima,

vetta, alta, Verg.: montis, Verg.: e speculis

clamorem tollunt, dalle mura, Verg.

speeiìlal»uii«liis, a, um (speculor), che

sta alla vedetta continu€i>nente, che sta ad os-

servare, Tac. hist. 4, .50: coll'acc, specula-

bundus ex altissima rupe identidem signa, a

spiare seynpre continuamente i segnali, Suet.

Tib. 6.5.

sp^eiilai'is, e (speculum), che concerne

lo specchio, a mo' di specchio, ratio, ipotesi

dello specchio, Sen.: lapis, pietra (specolare,

talco) che si può ridurre in lamine sottili e di

cui gli antichi si servivano invece di cristalli
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alìe finestre, Plin. ed a. : sost., specularla
,

T!um e òrum, n., vetri da finestra, finestre, Sen.:

come invetriata, Plin. ep.

spèculalor, òris, m. (speculor), esplora-

tore, IJ esploratore, spia, in guerra, Caes., Cic.

(d a. Tali speculatores formavano un ri-

jjarto speciale per ogni legione, speculator

(le legione II Pompejana, Auct. b. Hisp.: ogni

f/enerale ne aveva intorno a sé come ordi-

nanze, guardie del coriw, ecc., Auct. b. Afr.,

Sen. ed a. IIJ trasl., esploratore, scrutatore,

indagatore in genere, s^. naturae, Cic: specu-

latores futurae grandinis {greco xala^o^ù-

}.ay.eg), Sen.

speciìlatorTus, a, vm (speculator), di,

da esploratore, speeulatorio, da esplorazione,

iiavigia, Caes., ovv. naves, Liv., navi da esplo-

rare; caliga, portata (nelV esercito) dagli

speculatores, Suet.

spi>ciilatrix, trìcis, f. (speculator), espio-

rtitrice, furiae duae sunt speculatrices et vin-

dices facinorum et scelerum, Cic. de nat. deor.

3. 46: assoZ., Sen. contr. 1, 6, 10: die. inan..

Tal. Max. 9, 8. e.xt. 1.

speculor, atus sum, ari (specie), /)intr.,

spiare, spiare attorno, guardarsi intorno, in

omnes partes, Ov. met. 1, 667. II)tr., spiare

g.C., esplorate, osservare in giro, considerare,

rimirare, esaminare attentamente, far l'ispe-

zione di q.c, omnia, Cic: alcjs Consilia, Sali.:

alqm, Cic: incendia villarum de nmris, Ju-

stin.: specularetur, quae fortuna esset, Liv. :

speculandi causa ovv. gratia, Caes. e Hirt. b.

G.: quod ncque precibus umquam nec insi-

diando nec speculando assequi potui, Cic.

spoefilum, i, n. (spedo), specchio (presso

fili antichi formato da lamine metalliche

levigate), I) propr.: speculorum levitas, Cic:

speculo piacere, essere benadornato, Ov.: dello

speccliio dell'acqua, l^mpharum, Phaedr. 1,

4, 3. II) specchio = imagine, copia, quae

(jiarvos et bestias) putat esse specula naturae,

Cic.

spcCUS, US, m. e n. (OTtéog), speco, caverna,

spelonca, grotta, antro, I) propr.: a) naturale,

llor.,'lA\. ed a.: neutr., spccus horrendum,
Verg. h) artificiale : O.) caverna, spelonca, an-

tro, speco, galleria, scavo, mina, detodere spe-

cus, Verg.: altius eff'odere specus, Tac: quo
depressius aestivos specus foderint, Sen. P)

canal d'acqua coperto, acquedotto, subterrauei,

Cic II) trasl., cavitò, profondità, alvi, Phaedr.:

vulneris, Verg.

Spélneuni, i, n. (onYjXatOv), spelonca, ca-

verna, grotta, antro, Verg. ed a.

«péluncn, ae, f. (otitjXuySi TY°S)> ^) *P^"
lonea, cacenut, grotta, Cic ed a. II) COme
nom. propr., S])elunca, nome di una casa di

campagna di Tiberio, presso Terracina,

Suet. tib. 39. Tac. ann. 4, r.9.

•Spcrciiffts (-us) e ^'|»créh?tts ('Us),

i, m. (^Tiep/stój), Sperei, ju, fiume della Tes-

saglia (Ftiotide), che nasceva dal Pindo e

metteva foce nel golfo Maliaco
; famoso per

Tamenità delle sue rive; ora Agramela opp.

Ellada.— Der iv.: A) Kporeheis, choldis,

f., dello Spercheo. 15) ^»percliijinidc<<, ae,

m., abitante sullo Spercheo.

«perno, sprèvi, sprètuin, ere, rigrttare, di-

sprezzare, sdegnare (contr. cupere, concupì

scere), alqm ovv. alqd, Ter., Cic. ed a.: ho-

stiuin paucitatem (mostrar dispreizo per, ecc.,

contr. extoUere vires suas), Curt. : nequa-

quam spernendus auctor, danondisprezzarsi,
degno di fede, Liv.: haud speruenda natio,

l'ac: spernendus morum, riguardo a, ecc.,

Tue: poet. colVinfiTì., Hor.

<apél'0, avi, àtum, are, aspettarsi, attendere

(alcunché di fausto od infausto), I) aspet-

tarsi fcosa favorevole) = sperare, ripromet-

tersi, aver q.c. in visiti, lusingarsi riguardo a

q.c. (contr. metueri', tiniere), bene ovv. recte,

at:er buona speranza, Cic: ut spero (come
parentesi), Cic: tìet aliquid. spero, Ter.: de

al(ia re, Cic: bene de alqo, Nep. : jiacem, Cic:

victoriam ab alqo, Caes.: omnia ex Victoria,

Caes.: meliora, Cic: seg.da proposiz. oggett. e

precis. comun. seg. dall'ini, fut., e piti di rado
dalVinf. pres. perf., spero fere, ut etc, Cic:

sperare prò ejus justitia quae petierint impe-

traturos, Caes.: spero ex hoc ipso non esse ob-

scurum, Cic: ncque ego liane abscondere furto

i'ugam speravi, sperai, mi lusingai, Verg.: de

nostra Tullia spero cum Crassipede nos con-

feeisse, Cic: come in greco, seg. da propos.

soggett, visura (== se visuram esse) spera-

let, Prop.: con ut e il cong., Liv. 34, 27, 3,

Sen. contr. 9, 2 (25), 18 ed a. II) come èXni-

L.ti\ = aspettarsi q.c. di infausto = temere,

id quod non spero, Cic: bellum, Fior.: deos,

Verg.: haec spero vobis molesta videri, Cic
Sipés, ci, f., I) speranza, 1) propì'.: a) ap-

petì.: leutior, sera, Liv.: vera, fondala, Cic:

falsa. Ter.: bona certa<|ue, Cic: spes emptio-

nis, per la valevoìezza dtiratura della com-

jiera, Cic: peccatorum, Cic: egregiae spei

fìlia, figliuola che promette molto, Tac: sum-
mae spei adulescentes , che fanno sperar

grandi cose di sé, Caes.: spes est in vobis,

è in voi, riposa tutta in voi, Cic: omnem
spem salutis in virtute ponere, Caes.: omnem
spem otii in Pompejo ponere, Cic: in alqo

magnam spem dignitatis suae collocare, Cic:

spem haberc, in spem venire ovv. ingredi ovv.

adduci, spes me tenet, io spero, colVa.cc. e

Z'infin., Cic: d spem afferunt, ut etc, Cic:

irrita spe agitari, ut etc, Tac: in magna spe

esse coll'acc. e Z'infin. fut. att., Cic: de alqa

re nec nulla nec magna in spe esse, Cic: spe

ulla teneri, Cic: sj)e, quajubes, nitemur, Cic:

spe duci, coU'acc. e Z'infin., Cic: spem nactus

coiriiìfin. pres., Liv.: spes incesserat, col-

Z'infin., Tac. : pax fuit in spe, si sperò, Cic:

quod nulla habeo in sjte, il che io non spero

punto, di che non ho speranza alcuna, Cic:

id in optima spe pono, ciò mi dà buona spe-

ranza, Cic: spem alci facere ovv. dare O'vv.

estendere ovv. all'erre, Cic: spem incidere,

Liv., ovv. praecìdere, Cic, ovv. destituere,

Liv., ovv. fiàllere, Cic, ovv. eripere, Cic, ovv.

adimere, Ter.: spem abicere, Hrnt. in Cic. ep.,

deponere, Hor.: spem perdere, Cic: partim

spe, partim metu, promesne, Liv.: praeter

spem, Cic, ovv. contra spem, Liv.: centra

spem omnium, (Jaes.: in spem arripere, «^je-

ranza dell'eredità, Hor.: scribere alqm in

secundam spem, « secondo erede, quandi
il primo dovesse morire, a erede sostituito,

Georges-Calonghi, Dizionario latino-italiano. 80
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Tac: plur., spes, Cic. ed a. b) personif., Spes,

Speranza, come dea, che aveva in JRoma pa-

recchi templi, e di cui si celebrava la festa iì

primo d'agosto, Cic. de legg. 2, 28. Liv. 2,

51, 2. 2) meton., speranza, nel senso di ciò,

in cui si ripone la propria speranza, greijis,

di agnelli. Verg.: spes invidiosa procorum,

di una donna, 0\ . II) aspettazione di qual-

che male = timore di, ecc., foris mala res,

.spes multo asperior, Sali.: spe omnium serius,

Liv.: omnium spe celerius, Liv.

spliaera, ae, f. (acpalpa), sfera (lat. puro
pila), Cato e Cic. Partic., a) sfera celeste,

i/lobo celeste di vetro di bronzo, Cic. Tusc.

1. 63. de rep. 1, 21 e ssgg. b) oìUta dei pia-

neti, Cic. de nat. deor. 2, 55.

spliaeristerium, fi, n. (ocpaipioxi^piov),

luogo, sala destinata al giuoco della palla, Plin.

ep. ed a.

S|»haeroiiiacl>Ta, ae, acc. an, f. (o^ai-

foiiaxia), pugilato (fatto con sfere di ferro,

coperte di una fodera di cuoio imbottita),

Sen. ep. 80 in.

Sjiliìnx, Sphingis, f. (ScptyS). V Sfime,

mostro con aspetto di donna, che presso Tebe

proponeva ad ogni viandante un indovinello,

e uccideva chi non lo risolvesse: rappresen-

tata presso gli Egizii (dai quali derivò la

figura della Sfinge) sotto la forma di un
leone alato giacente, con le parti superiori

del corpo simili a quelle d'un uomo
;
presso

i Greci (e i Roman>) ordinariamente sotto

la forma di %in leone non alato con testa e

petto di giovine donna, Suet. Aug. 50: in un
bisticcio, Quint. 6, 3, 98. II) ^!ipll!nx, spe-

cie di scimmia, secondo Lichtenstein lo scim-

panzè, Mela 3, 9, 2 (3, § 88).

iiipìca, ae, f. efraro) spìcuni,i, n. {dalla

ìiiedesima radice di spi-na), propr. punta;
quindi spiga delle biade, I) propr., Cic. ed

a.: ad spicam perducere fruges, Cic: fundit

frugem spicis ordine stractam, Cic. II) trasl.:

a) la stella più risplendente della costel-

lazione della Vergine, illustre spicum, Cic.

])oèt. b) di piante, la cui punta o ciuffo su-

periore ha forma di spiga, Si;riptt. r. r., Ov.

ed a.

spTceiis, a, um (spica), di spighe, corona,

TibuU.: serta, Ov.: messis, messe, raccolto

delle binde, Verg.

sptcTo, ere = specie, V.

specillili, i, n. = spiculura, V.

spTeiìliilftr, oris, m., V. speculator.

spie al Ili in, i, n. {da spicuniì, punta, pun-

giglione, a) propr., p. es. delle api, Verg.:

dello scorpione, Ov.: spec. di un'arma, di un
proiettile, Cic, Liv. ed a., opp. di una freccia,

calami, Hor. b) fpoet.) meton. = l'intero gia-

vellotto, freccia, Verg. fi Ov.: di Cupido, Ov.

spTriiiii, i, n., V, spica.

i«pTna, ae, f., I) spina, A) propr. e meton :

1) jwopy.. delle rose e degli altri arbusti

spinosi, Verg., Sen. rhet. ed a. 2) meton.,

arboscello, arbusto spinoso, pianta spìno.sa,

iSen. ed a.: saepe creat molles aspera spina

:osas, Ov. B) fìg., spina = a) difetto, Hor.

op. 2, 2, 212. bi spinae = cure, brame, .spi-

iias animo evellere, Hor. ep. 1, 14, 4. e) spi-

nae, souiyiiezze, cavilli, dissereudi, Cic: par-

tiendi et à.(ì?in\enà\, ripartizioni e definizion'
cavillose, Cic. II) trasl., 1) aculeo, spina del
riccio, dell'istrice, ecc., Cic. e Plin. 2) spina
dorsale, degli animali e dell'uomo, Cels. ed a.

3) lisca dei pesci, Ov. e Plin.

!>pTnctiiiii, i, n. (spina), siepe, cespuglio
di spine, prunaio, spineto, Verg e Sen.

splneuii, a, um (spina), di spine, spinoso,

vincula, Ov. met. 2, 789.

spini<;i>r, gora, gerum (spina e gero), che
porla spine o pungiglioni, spinoso, cauda, Cic.

Arat. 178.

spTnòsus, a, um (spina), I) pieno di spine,

spinoso, loca, Varr.: berbae, Ov. II) fìg ., pieno-

di spine, a) che punge, lacera come una spina,

spinoso, curae, CatuU. b) sofìstico, sottile, ca-

vilioso, oratio, Cic.

spìnlrìa, (siJnthiYa, psintrYa), ae, m. {da
ocpiYxxrjp) :^ qui muliebria patitur seque
aliis abutendum praebet, Tac. e Suet.

SpTnuS, i, f. (spina), prugnolo, spina, Verg.

gè. 4, 145.

spira, ae, f. (oTisipa), spira dei serpenti,

Verg. e Ov.

spiràbili^, e (spiro), spirabile, respira-

bile, aereo, simile all'aria, a) generic: ani-

mus, Cic: natura, Cic. b) che serre alia vita,

vitale, lumen caeli, Verg. Aen. 3, 600.

spìràculum, i, n. (spiro), spiraglio, Verg.

e Plin.
_

spTramentum,!, n. (spiro), I) apertura,
attruverso la quale si respira, si soffia, spi-

raglio, animae, polmoni, Verg.: cavernarum,
Justin. II) fìg., lo spazio di tempo che corre,

per cos'i dire, fra un respiro e l'altro, pausa,

intervallo, per intervalla ac spiramenta tem-
porum, Tac. Agr. 44.

JipTi'iilìón, ònis, m. (SneipiSCuv, da a;tei-

pCS'.ov, piccola spira), Spiridione, soprannome
del retore Glicone, Sen. contr. 10, 5 (34),

§ 27 e 2s. Qumt. 6, 1, 41.

spTrTliìs, Cis, m. (spiro), lo spirare, I) fiato

= alito d'aria, sofjìo, uria che Soffia, che

è in movimento, 1) generic: Boreae, Verg.:

seiiiper aer spiritu aliquo niovetur, Plin. ep.

2) inspirazione dell'aria , respirazione, alito,

respiro, caeli, Cic: aer spiritu ductus, Cic:

e Varia, in quanto viene respirata, quid

tam est commune quam spiritus vivis, Cic.

3) respiro, finto, angustior, fiato corto, Cic:

spiritum reddcre , respirare, Cic. : spiritum

intercludere, Liv.: uno spirito, in un fiato,

Cic: partic., spìrito vitale, animo, spiritum au-

ferre, Cic: extremum spiritum effuudere in

Victoria, Cic: spiritum patriae reddere, Cic:

quindi a) sospiro, Hor. epod. 11, 10. Prop. 1^

16, 32. b) /ischio dei serpenti, Ps. Verg. cui.

182. e) come t. t. gramm., spirito (aspro o

dolce), sp. asper vel lenis, Gramm. d) tono,

suono, voce, Quint. e) breve spazio di tempo de-

terminato dal respiro, particella di tempo, un
tempo minimo, Cic. de or. 3, 184. 4) vapore,

esaJasJojM?, Lucr. e Cels. II)pregn., spirito, A)
anima, a) propr.: morte carens spiritus, Ov.:

dum spiritus bosregit artus,Verg. h) meton.,

spirito, anima = persona, carissimi sibi spiri-

tus, Veli. 2, 123, 2. B) trasl.: 1) spirito no-

bile, pensieri alti nel bene e nel male, mente,

animo che mira ad alte cose, ardito, intrapren-



2533 spiro Spolstiura 2534

dente; altezza di sentiìtiento, generosità^ magna-

nimitù, però anche soverchia baldanza, audacia,

superbia, tracotanza, qui spiritUS illi (dot.), qui

vultas etc, Verg.: regio spirita, Cic: spiritus

tribunicii, Cic: spiritus patricii, spirito di

casta, orgoglio di nobiltà, Liv.: vir ingentis

spiritus, Liv.: res gestae mihi nescio quos spi-

ritus attulerunt, Cic: tantos sibi spiritus,

tantali! arrogantiam sumpserat, ut ferendus

non videretur, Caes.: spiritus dabat, quod etc,

ne ridestava la baldanza, Liv.: altiores spiri-

tus sumere, voler essere pia magnanimo, Tac.

2) sforzo dell'anima, gran fatica, Dolabellae,

eie: cetera majoris operis ac spiritus, Quint.

3) disposizione d'animo, sentimento, hostiles,

Liv. 4) spirito, Vattività di esso, animo, co-

raggio, feroces, Liv.: spiritus facere, fare, in-

fondere animo, Liv. 5) adegno, collera, spiritus

alcjs mitigare, Tac. ann. 13, 2L &)spirito d'ispi-

razione, slancio dello spirito; ispirazione, fuoco,

estro, divinus, Liv.: poeticus, Quint.: tenuis,

Hor.: carent libri spiritu ilIo,propterquem etc,

Cic: spiritum Phoebus mihi dedit, Hor.

ì»pTro, avi, àtum, are, I) intr.: 1) soffiare,

spirare, zephyri spirant, Verg.: cum venti a

Pontico mari spirant, Curt.: fìg., spirare alci,

spirare incontro = favorire {cfr. y&gvi tivt

Ttveìv), Prop. 2, 24, 5. 2) respirare, tirar il

fiato, aver fiato, dum spirare poterò, Cic: e =
vivere, ab eo spirante defendi, Cic: coll'ahh,

spirar q.c, ignibus, spirar fuoco, Verg. :

quindi trasl., a) respirare, vivere, videtur

Laelii mens spirare in scriptis, Cic: spirat

adhuc amor, Hor.: spirantia exta, le viscere

ancor calde, fumanti, Verg. b) quasi vivere,

sembrar vivo, nelle arti figurative, esser rap-

presentato al vivo, spirantia signa, spirantia

aera, Verg. e) delVispirazione poetica, quod
spiro et pìaceo, si placco, tuum est, se lo spi-

rito poetico mi anima, Hor. carm. 4, 3, 24.

.3) mandar odore, olezzare, thjnibra gravitcr

spirans, Verg. gè. 4, .31. 4) uscire fuori spi-

rando o esalando, spirare, scaturire, sgorgare,

fons spirat, Lucr.: spirat e pectore fiamma, Ov.

,5) rumoreggiare, muggire, qua vada non spi-

rant, Verg.: freta spirantia, Verg. 6) suonare,

risuonare, dulcius, Quiut. 12, 10, 27. IIJ tr.:

1) spirarfuori, spirare, tnandarfuori, aìpropr.:

ignem naribus (di cavalli), Verg.: seinper fri-

gora (di venti), Verg. b) trasl., spirare q.c.,

ostentare, esser pieno di q.C, tribunatum, Liv.:

tragicum satis, aver un gr-nio tragico, Hor.:

quae spirabat amores, che spirava amore, era

così amabile, Hor. 2) spirare, diffondere un
odore, un profumo, divinum vertice odorem
(di capelli), Verg. Aen. 1, 404.

spi<i>sainen(uin, i, n. (spisso), stoppaccio,

eetieio, turacciolo fortemente serrato., Sen. e

Col.

SpìSSatVo, ònis, f. (spisso), H calcar forte-

mente, inspessimento, Sen. ep. 86, 18.

spinse , avv. (spissus), spessamente, I)

propr.: poaere arbores. Col.: spissius serere

sementim, Col. II) trasl., non procedendo
ben diritto, indugiando, soltanto lentainente,

sp. atque vix ad alqm pervenire (raggiungere
neirorazione), Cic. Brut. 138.

!!>pi<*<$e!4CO. ore (spissus), «iwpessiVsi, divenir

spesso, Lucr. 6, 17G.

Spissitudo, dinis, f. (spissus), spessezza,

densità, addensamento, ScH. nat. qu. 2, 30, 4.

spisso, avi, àtum, are (spissus), inspessire,

condensare, rassodare, lac, Plin.: ignis denSUm
spissatus in aera transit, Ov.
spissus, a, um, spesso, I) propr.: coma,

Hor.: grando, Ov.: arena, Verg.: theatrum,
pieno, affollato, Hor. : crassa spissaque cor-

pora {contr. subtilia), Sen.: colFabl. (di), co-

rona spissa viris, Verg.: navis juncturis aquam
excludentibus spissa, Sen. II) trasl., lento

(non rapido), che procede a stento, con fatica ;

tardo, exitus spissi et producti, Cic: opus sp.

et operosum, Cic: etiamsi est aliquanto spis-

sius (quando pur questo fosse alquanto ma-
lagevole), aut si ego sum tardior, Cic.

spién,splènis, m. (oTtXv^v), milza, Col. e^a.
SplendeO, ère, splendere, risplendere, riht-

cere, rifulgere, non toga splendeat, ne sordeat

quidem, Sen. : splendet tremulo sub lumine
pontus, Verg.: labra splendentia, Verg.: di
belle persone, Lacaenae splendet adulterae

(genit.) faraosus hospes (di Paride), Hor.:

fg., virtus splendet per sese semper, Cic:
splendere aliena invidia velie, voler diventar
chiari a spese altrui, Liv.

spiendesco, dui, ere (splendeo), divenir

splendente, farsi lucente, luccicare, risplendere,

Verg. e Ov.: fìg., nihil est tam incultum, quod
non splendescat oratione, Cic: perfectum opus
absolutumque est; nec jam splendescit lima,

sed atteritur, la lima ormai non lo ripulisce,

ma lo corrode, Plin. ep.

splendide, aw. (spleudidus), splendida-

mente, con magnificenza, con sfarzo, largamente

(contr. sordide), I) propr. e fig., ornare convi-

vium, Cic: se gerere, vivere splendidamente,

Nep.: declamare, Suet., acta aetas honeste ac

splendide, Cic: multis splendidissime nati, di
nascita nobilissima, illustre, Sen. II) trasl.,

chiaramente, lucidamente, loqui , Cic de Or.

2, 68.

spiendidus, a, um (splendeo), splendente,

splendido, limpido, chiaro, brillante (contr. SOr-

didus, foedus e sim.), I) propr. e fìg.: 1)

propr.: color, Lucr.: sol splcndidior, TibuU.:

splendidissimus candor, Cic. 2) fìg.. splen-

dente a) = che ha bell'aspetto, che suona bene,

noinen, Cic: verba, Ov. b)= magnifico, splen-

dido, sontuoso, signorile, considerevole, civitas,

Nc|).: homo, che ama lo splendore, Nep.: ra-

tiii dicendi, Cic: oratio, Cic. e) ragguardevole,

segnalato, homo, Cic: fama, Prop.: eques, Cic.

II) trasl., chiaro, lucido, distinto, VOX, Cic.

Brut. 203.

spiendiir, òris, m. (splendeo), splendore,

splendidezza di Una COSO, I) propr. e fìg.:

1) propr.: flammae, Ov.: auri, Cornif. rhet.

2) fìg., splendore, a) = spUìuiidezza nella ma-
niera di vivere, ecc., Cic. ed a. b) = magni-
ficenza, eccellenza, nobiltà, dìgnitatis, Cic: vi-

tac, Cic: animi, Cic: equester, Cic. c)= »m«i-

mento, grazia, splendore, ordinis, Cic Caecin. 28.

II) trasl., suono chiaro, verborum, parole che
suonano bene, Cic.

splcnliiin, ti, n. (oJiXi^viov), tieo artificiale

pm- aM>eiiirsi, Plin. ep. cd a.

Kpòietìuin, ìfi, n., una delle principali

città delV Umbria; ancor oggi Spoleto. —
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Deriv.: Spolelinus,a,um,si>oie<iMo; piar,

sost, Spoletini, òruiii.m., abitanti dì Spoleto,

Spoletini.

<«|>oliarilllll. Vi, n. (spolium), I) spoglia-

toio, parte dell'Anfiteatro, dove i gladiatori

si vestivano e scestivano e venivano uccisi

quelli resi inabili da yravi ferite, Sen. ep.

93, 12. II) trasl., »j«</o di ìiialuìulrlni, covo di

ladri, d'assassini, Seil. COlltr. 10,4 (33), 2. Sen..

'le prov. 3, 7 : cosi pure delVerario, in quanto

vi si riponevano le sostanze estorte ai citta-

dini, Plin. pan. 36 in.

SpìilTalTo, ònis, f. (spolio), spogliazione,

apogliamento, saccheggio, sacroruni, Liv.: c]i-

gnitatis, Ciò.

«spolliittir, ììris, m. (spolio), spogliatore,

predatore, saccheggiatore, rnonumentoiuni spo-

liator voxatorque, Cic: sp. templorum, Liv.

spolialrix, trlcis, f. (spoliator), spoglia-

trice, predatrice, Venus, Cic. Cael. 52.

jipoliatu», a, um, part. agg. {da spolio),

spogliato, saccheggiato, nihil ilio regno spolia-

tius. non vi è alcun regno, che sia stato più

tristamente saccheggiato, Cic. ad Att. 6, 1, 4.

fBpiilTo, avi, atum, are (spolium), I) spo-

gliare, svestire, toglier le vesti, alqm , Cic:

corpus caesi hostis, Liv. Il)pregn., spogliare,

privare, saccheggiare, eorum domos , Caes. :

deluhra, Cic: tempia, Liv.: fana, Nep.: fana

sociorum, Cic: coìVabì., alqm argento, Cic:

alqm vita, Verg.. regno paterno atque avito,

Cic, dignitate, Cic: Galliam omni nobilitate,

Caes.: jmet. colVacc. di relaz., hiems spoliata

capillc(.«. Ov.

«ipolTiiiii^iii, n., I) spoglia, pelle scorticata

deposta d'un animale, leonis, pelle di leone,

Ov.: pecudis, j;eZfe d'ariete, Ow. pelle che de-

ponijono annualmente i serpenti, Lucr. IIJ

trasl., commi, piar, spolia, 1) oggetti tolti al

nemico, spoglie, bottino (in opposizione a

praeda, preda, bottino in bestiame), spolia

caesorum legere, Liv.: spolia opima, V. opimus:

meton. = vittoria, spolia ampia referre, Verg.

Aen. 4, 93. Di qui di nuovo trasl.: 2) bot-

tino, preda in genere, e precis.: a) preda tolta

al nemico (oggetti, cavalli, ecc., prigionieri),

Liv. ed a. : spolium classicum , rostri delle

navi. Cic: hostium, statue, ecc., Cic. b) ogni

preda, ogni bottino, rapina, allorum spoliis

nostra? facultates augeainus, Cic: sceleris,Ov.

sponda, ae, f., I) sponda dei letto, saligna,

Ov. met. 8, 656. II) meton., letto, giaciglio,

Hor. e Suet.: aurea, Verg.

•spondeo, spopondi, sponsum, ère, pro-

mettere formalmente , solennem. , obbligarsi,

far voto, giurare, a) COme t. t. di atti pub-
blici e giurid., in alleanze, contratti, nego-

ziati, quis spopondisse me dicit? Cic: nomina

omnium, qui spoponderunt, exstant, Liv.: col-

Z'acc, si quis,quod spopondit, qua in re verbo

se obligavit uno, si id non facit, maturo ju-

dicio sine ulla religione judicis condemnatur,

Cic: illis spondere pacem, Liv.: coU'acc. e

Z'infin., si spopondissemus urbem hanc relictu-

rum po;>alum Eomanum, Liv. 9, 9, 6; panie.

sost. sponsum, promessa solenne (V. sponsio

n" II), ex spon.so agere, Cic. Quinct. 32. h)far

sicurtà, essere mallevadore, se quisque paratum

ad spondendum Icilio estendere, Liv.: ita vin-

dicatur Virginia .«pondentibus propinquis,Liv.:

hic sponsum (supino) vocat, Hor.: con prò e

Tabi., prò multis, prò Cornifìcio, Cic: levi

(senza creditoj jjro paupere, Hor.: prò judi-

cato (per un condannato), Sen. e) promettere

lina figlia, fidanzare, spondesne, miles, mihi
hanc uxorem ? Plaut.: passivo, scis (Pamphi-
lam) sponsain mihi? Ter.: partic. sost, spon-

SUS, i, m., promesso sposo, fidanzato, e sponsa,

ae, f., promessa sposa, fidanzata , Cic, Liv.

ed a.: sponsi Pcndopae, pioet. = i proci, Hor.

ep. 1, 2, 28. Prov., suam cuique sponsam,
mihi meam, ad ognuno secondo il suo gusto,
Atil. com. fr. in Cic. ad Att. 14, 20, 3. d)

promettere vaticinando, annunziare, de in-

fante Scribonius mathematicus praeclara -spo-

pondit, Suet. Tib. 14: di costellazioni, stelle,

te fera nec quicquam placidum spondentia

Martis sidera presserunt, Ov. Ib. 213. e) ge-

neric, assicurare= promettere religiosamente,

far voto, quasi far tnalleveria, garantire, a) di
pers., coU'acc, non solam fìdem (segretezza,

discrezione), Ov.: iis honores et praeraia, Cic:
officium (officiosità, premura) commisso
amori, Ov.: non, si mihi Juppiter auctor spon-

deat, hoc sperem, Verg.: con acc. gener. e

con de e Tabi., quod ego non modo de me
tibi spendere possum, sed de te etiam mihi,

Cic: tantum sibi vel de viribus suis vel de
fortuna spondentes, ripromettendosi da, ecc.,

Justin.: colTa.cc. e Tinfin., quem ego vobis

ita commendo, ut cupidissimum otii, studio-

sissimum honorum . . . futurum esse promit-

tam et spondeam, Cic. : promitto, recipio,

spondeo, C. Caesai-em talem semper fore ci-

vem, qualis etc, Cic: spondet Lacedaemonios
eo nelle classe confiigere, quod etc, Nep.: col

sempl. infin., at ego fide meà spondeo (ti do
la mia parola d'onorej futurum, ut etc,

Plin. ep. 1. 14, 10. P) trasl., die. inan., col-

Tacc, quod (ingenium) magnum spondebat
virum, Justin. 7, 6, 1 : con de e Tabi., implent

(epìstulae tuae) me bonjl spe et jam non pro-

mittunt de te, sed spondent, Sen. ep. 19, 1 :

colTacc. e Tinfin., quiid propediem futurum
spondet et virtus et fortuna vestra, Liv. 7,

30, 8.

spondeùs (spondius), i, m. (anovSsìs;),

piede spondeo, - - fusato partic. nelle lente,

solenni melodie d,eì canti, che accompagna-
vano le libazioni), Cic. ed a.: meton., poesia

di sx>ondei, carme spondaico, Cic fr.

spondylus (sphondylus), i, m. (okóvSu-

XoQ, aq;óvSu>.os), specie di conchiglia, Sen.

ed a.

spon^t^a, ae, {., V. spongia.

spongia (spongca), ae, f. (ajtoyYtà), spu-

gna, I) lìropr., Cic. ed a.: scherzos., Ajax

meus in spongiam iucubuit, si è gettato sulla

spugna, è caduto stilla spugna (come Aiace
sulla spadaj, Aug. in Suet. Aug. 85. II)

trasl., usbergo, corazza a modo di spugna,
spugna, Liv. 9, 40, 3.

spons, spentis, V. sponte.

sponsa, ae, f., V. spondeo n° e
sponssìlis, e (sponsus), pertinente òlla

promessa in ntatrintonio, agli sponsali; SOSt.,

sponsalia, tum ow. 5rum, n., a) sponsali, spo-

salizio, spensalibus factis, Cic. ed a. b) i»«n-
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ehetto degli sponsali, spousalia Crassipecli prae-

bui, Cic. ad Qu. fr. 2, 5, 2 (2, e, 1).

sponsio, onis, f. (spondeo), ptomessa so-

lenne, formale, I) il fare un voto, voti, Cic. de

le^g. 2, 41. II) obbligazione solenne tra due

parti. A) in negozi; accordi, alleanze, ecc.,

promessa solenne, impegno solenne, partic.

malleveria e sim., per indutias sponsionem fa-

ciunt, uti certo die legati domo proficisce-

rentur, Sali.: non foedere, sed per sponsionem

pax facta est, Liv. lì) in un processo civile,

obbligo reciproco, stipulazione delle parti, cJie

chi perde debba pagare a chi guadagna una
certa somma, specie di scommessa, sponsionem

lacere cum alqo, Cic: cura sponsionem fecisset

NI VIR BONUS ESSET, avendo scommesso

di pagare la somma stipulata, se non, ecc.,

Cic: vincere sponsione {dell' accusatore che

richiede una sponsio) e vincere sponsionem

(delTaccusato di ciò richiesto), guadagnare

il denaro stipulato, la scommessa giudiz., Cic.

<>pon!idr, oris, m. (spondeo), promettitore,

mallevadore, Cic ed a.: in affari pecuniari,

Suet. Caes. 18 : di donne, Ps. Ov.her. 15, 114.

spon>!iuin, i, n., V. spondeo n° a.

1. «ponsus, i, m., V. spondeo n" e.

2. spon<>us, US, m. (spondeo), malleveria,

Cic ad Att. 12, 19, 2.

sponte, avv. [piropr. abl. dell' inusit.

spons, da spondeo, come fors da fero), con o

setomio la volontà di quulc, sponte Antonii,

Tac: sponte legaturuni, Tac: piii spesso sponte

mea, tua, sua etc, anche sempl. sponte, a) per

(mio, tuo, suo) proprio itnpulso o volere, spon-

taneantente, volontariamente, di proprio capo

{contr. coactus, rogatus, ab alqo provocatus,

ex necessitate, casu), nieà sponte feceram,Cic.:

sua sponte et voluntate ferisse, Cic: non

sponte sequor, Verg. b) da sé, per propria per-

spicacia, ncque id mea sponte
( i>rospexi), Cic.

ep. 4, 3, 1. e) spontaneamente, da sé solo, sema
aiuto cooperazione altrui, nec suà sponte, sed

eorum auxilio, Cic: ignis sua sponte exstin-

guitur, Cic. d) spontaneamente, cioè di per sé,

sempiicentente, per sé solo (senza che vi si ag-

giunga cosa estranea), di sogg. inan., res,

quae sua sponte scelerata est, Cic: an est ali-

quid, quod te sua sponte delectet ? Cic. e) per

primo, senza avere un esempio innanzi a sé,

quod C. Verres suà sponte instituisset, Cic. II.

Verr. 1, 111.

SpSrsiiles, dum, f. (insulae), al 2r:opàSe;

vfjcoi, Sporadi, numero notevole d' isolette nel

Mar Egeo, tra le deludi e Creta.

sporta, ae, f. {da o;;upig), sporta, cesta in-

trecciata, paniere, Scriptt. r. r., Sali. fr. ed a.

sportclla, ae, f. (dimin. di sporta), IJ
sportella, piccola Sporta, canestrino, Suet. ed a.

II) partic, canestrino di cibi, pietanze fredde

servite in Canestrini, cibi freddi fin opposiz.

al pranzo propr. dettoj, Cic. ep. 9, 20, 2.

sportula, ae, f. (dimin. di sporta), spor-

tello, panierino, partic. di quelli fra i clienti

ed altre persone di poco conto che si vo-

levano trattar bene, canestrino di cibi, spor-

tello di vivande per ogni persona, I) propr.,

ènei, ed a. II) trasl.: 1) brevi t/iuochi dati

al popolo, Claud. in Suet. CI. 21. 2) dono in

genere, largizione, riin. ep. 2, 14, 4 ed altr.
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sprelor. òris, m. (sperno), sprezzatore, di-

spi egiutore, Ov. ed a.

spuma, ae, f. (spuo), spuma, schiuma,
Verg. e Plin.: spumas agere in ore, aver la

schiuma alla bocca, Cic.

spÙIUe.SCO, ore (spuma), diventar spu-
munte, spumeggiare, Ov. ber. 2, 87.

spunieil!!), a, um (spuma), consistente in

spunta, spumoso, spumante, spumeggiante,
Verg. ed a.

spumìler, fera, forum (spuma e fero),

clut poì'tu seco spunta, spumante, spumeggiante,
amnis, fons, Ov.

spuinT^ér, gcra, gerum (spuma e gero),
che trae seco spuma, spuntante, spumeggiante,
Lucr. 5, 983.

spumo, avi, àtum, are (spuma), I) intr.,

spuntare, schiumare, spumeggiare, dare spunta,

Verg., Cels. ed a.: spumans salum, aper,

Verg.: spumante rictn, Suet.: spumantia frena,

Phaedr. II) tr.: A) coprir di spuma, saxa

cana salis niveo spumata liquore, coperti dal
flutto salino simile a neve, Cic. poet. de div.

1,13. B) mandar fuori come schiuma, fuj., iste

spumans ex ore scelus, spumante la bocca di
scellerata rabbia, Cornif. rhet 4, 68.

spuiUÒSUS, a, um (spuma), spttmoso, spu-

ntante, spunteggiante, Ov. C Plin.

spùo, vii, ùtum, ere (r.zùttì), I) intr., spu-

tare, sputacchiare, in sinuHi, Plin.: ex toto

spuere desisse, Cels. II) tr., sputar fuori,

sicco terram ore, Verg. gè. 4, 97.

spUI'Cè, avv. (spurcus), sporcamente, soz-

zamente, trasl., Cornif. rhet. e Cic: delude
per.scribit spurcissime (nel modo il più scon-

cio), quas ob causas fecerit, Cic.

SpureitlèS, Si, f. (spurcus), sporcizia, im-
mondezza, bruttura, loi'dura, Lucr. 6, 977.

spui'C'O, avi, atum, are (spurcus), spor-

care, imbrattare, insudiciare, lordare, Catull.

ed a.: partic. aggett. al superi., helluo spur-

catissimus (sudicissimo), Cic. de domo 25.

spurcus, a, um, sporco, sozzo, lordo, I)

propr.: saliva, Catull.: tempestas, Cic. II)
trasl., di carattere o condiz-, modo di essere,

Dama, Hor.: homo spurcissimus, Cic.

^ìpuriniia, ae, m.. Spurinna (nome etrur

sco), I) celebre aruspice, che avvisò Cesar.,

di guardarsi dalle idi di Marzo ; Cic. de dlv.

1, Ili). Suet. Caes. 81. II) Vestricius Spu-.

rinria, capo del partito di Ottone, Tac. hist.

2, 11. Plin. ep. 2, 7, 1 : pregiato come poeta
lirico, Plin. ep. 3, 1, 1 e sgg.

spììrTus, a, um, nato da padre ignoto e

da una meretrice, spurio, illegittimo, sost.,

fanciullo illegittimo, greco TcopvoYsvi^g (all'in-

contro nothus nato da un padre noto e da
una concubina, bastardo, greco vòGog). Justiu.

20, 1, 15. — come prenome Spurius, spurio,

abbrev. Sp.

sputa tllTrus, a, um (sputo) = xaxantu-
0x05, da sputi, degno di sputi =^ degno di
disprezzo, crimina, Siscnu. fr. in Cic. Brut.

2G0.

spìitum, i, n. (spuo), sputo, sp. cruentum,
Cels.: alcjs o.s sputo respergere, Val. Jlax.r

pìur., TiUcr., Sen. ed a.

Sfiualco, Gre, irrigidire, essere aspro, ri-

gido, IJ in gen.: squalciites conchae, ruvide.



2539 squalide stabului'.i 2540

Verg.: picti squalentia teriara lacerti, (for«o

duro, squamoso, Verg.: co?rabl., esser rùjiiio,

turgido di q.C. = essere coperto, ricoperto di

q.c, tunica lorica squalens auro, Verg. : ni-

gro squalentia tecta tabe (putridume), Ov.:

iumus squalet serpentibus atris, brulica, Ov.:

neque arma squalere situ ('sudiciume) ac ru-

bigine velim, Quint. II) partic, essere squal-

lido per mancanza di cura, per sudiciume,

a) generic: barba squalens, incolta, Verg.:

eoina squalens, scomposta, Ov.: quindi me-

ton. = rattristarsi con squallida veste, essere

vestito a lutto, squalebat civitas publico Con-

silio veste mutata, Cic: luget senatns, maeret

«quester ordo, tota civitas confecta senio est,

Kqualent municipia, Cic. b) di luoghi, gia-

cere squallido, « trascurato, incolto », deserà,

squalent abductis arva colonis, Verg.: squalens

litus, lido deserto (spopolato), Tac.

<«qual7de, avv. (squalidus), rossatnente,

asciuttamente, squalldius dicere, Cic. de fin.

4,5.
squiilidiis, a, um, agg. col compar.

(squaleo), I) ruvido, duro, corpora, membra,
Lucr.: trasl., del discorso, aspro = asciutto,

arido, squalidioia sunt, Cic. or. 115. II) par-

tic, squallido per mancanza di cura e per
sudiciume, sordido, sudicio, sporco (contr. ni-

tidus), l)propr.: homo. Ter.: humus, Ov.: cor-

pora squaÙda et prope efferata, Liv. 2) trasl.,

a) in veste squallida, partic. di accusati, reus,

Ov.: senectUS, Plin. ep. b) squallido, deserto,

orrido, oì-retido, siccitas, Curt.: humus, Ov.

sqiialitr, òris, m. (squaleo), I) asprezza,

ruvidezza (contr. levor), Lucr. 2, 425 : trasl.,

dell'espressione, rudis saeculi, Quint. 2, 5,

23. II) partic, l'esser aspro per sudiciume,

squallore, squallidezza, sordidezza, sudiciume,

1) propr.: homo squaloris plenus ac pulveris,

Cic: illuvie, squalere enecti, Liv.: obsita erat

squalore vestis, Liv. 2) trasl.: a) squallore

esterno come segno di lutto, veste squallida,

lutto esterno (mentre luctus = lutto, nel con-

tegno, maeror = lutto interiorej, squalor et

maeror, Cic: squalor sordesque sociorum, Cic:

ea multitudo in squalore et luctu supplex vo-

bis, Cic: in luctu et squalore sum, Metell. in

Cic. ep.: senatus eum tonderi et squalorem de-

ponere jussit, Cic. b) aspetto deserto, orrido,

d'un luogo, squallore e sim., locorum squalor

et solitudines inviae, Curt. 5, 6 (21), 13.

squìilus, i, m., scaro (pesce marino), Ov.

e Plin.

squama, ae, f. (sqnaleo), squanta, scaglia,

IJpropr., dei pesci, dei serpenti, delle api, ecc.,

Cic, Verg. ed Ov. II) trasl., squame, scaglie

della corazza, Verg. Aen. 9, 707 eli, 488.

squanicus, a, um (squama), squamoso,

anguis, Verg.: membrana chelydri, Ov.

<i«quainir;;er, gcra, gcrum (squama e gero),

che porta squame, squamoso, cervix (anguis),

Ov.: genus, pesci, Lucr.

squiiinosus, a, um (squama), squamoso,

draco, Verg.: squamoso corpore pisces, Cic.

<«quìlla, ae, f., squilla, piccolo gambero
marino, Cic. ed Hor.

st! interiez., ai.' zitto! Comici e Cic.

Ktaluae, àrum, f., staUa, città della

Campania, tra Pompei e Sorrento, celebre

2)er le sue sorgenti minorali, distrutta in
parte da Siila nella guerra sociale, final-
mente sepolta insieme con Ercolano e Pom
pei da una eruzione del Vesuvio. Ov. met.
15, 711. Plin. ep. 8. 16, 12. - Deriv.-.SXÌk-
bìanus, a, um, di stabia; Sen.: sost., Stabia-
num, i, n., podere di Stabia, Cic

slal>ilTmvn, mtnis. n. (stabilio), mezzo
di ratforzare, consolidamento, Acc tr. fr. in
Cic. de nat. deor. 3, 68.

stìiltilimcnluin, i, n. (stabilio), mezzo
di rafforzare, appoggio, sostegno, trasl., Sicllil

et Sardinia gradus et stabilinienta bellorum,
in guerra nostre stazioni e punti d'appoaaio,
Val. Max. 7, 6, 1.

stiibìlio. Ivi, itum, ire (stabilis), far s'i

che q.c. stia fermo e non vacilli, assodarci
render fermo, I) propr.: stipites, Caes.: den-
tes, Plin. II) trasl., tenere in piedi, tenm- saldo,

rem pubUcam, Cic: leges, Cic.

Slabìlis, e (sto), stabile, fermo, saldo, non
vacillante, I) propv.: via, Cic: pes, Ov.: in-

suetus ad stabilem pugnam, non avvezzo a
combattere di pie fermo, Liv. II) trasl., sta-

bile, saldo, fermo, durevole, invariabile, amicus,
Cic: animus (contr. animus niobilis), Cic:
sedes, Cic: voluptas, il piacere « stabile »

degli Epicurei, V assenza di ogni dolore
{contr. voluptas, quae in mota est), Cic:
spondei stabiles, perchè in essi arsi e tesi si

equilibrano riguardo alla forma, Hor.: cosi

pure pedes, Quint.: e sost. sempl. stabilia,

Qnint.

StubìlTtiiS, àtis, f. (stabilis), stabilità, fer-

mezza, saldezza, I) propr.: dentiuni, Plin.:

peditum in proeliis, fermezza (contr. mobiU-
tas equituni), Caes.: stirpes stabilitatem dent
iis, quae sustiuent, Cic. II) trasl., stabilità,

saldezza , fermezza , immutabiliUk , amicitiae,

fortunae. Cic.

stabTIìter, avv. (stabilis), stabilmente,

durevolmente, stabilius fundare molem, Suet.

CI. 20.

slsibililtir, oris, m. (stabilio), stabiutore,

coord. stator stabilitorque (di Giove), Sen.

de ben. 4, 7, 1.

SlaltulàrTu»», ti, m. (stabulum), alberga-

tore, oste (che tiene osteria e stalla), Sen. ed a.

Slìlbulo, are (stabulum), stare in istalla,

aver la sua stanza in qualche ìuogo, Centauri

in foribus (Orci) stabulaiit, Verg.: una, stare

insieme in istalla, nella medes. stalla, Verg.

sliibìilnr, àtus sum, ari (stabulum), aver

la sua stalla o dimora in qualche luogO, di

animali. Scriptt. r. r. ed Ov.

stsibiiiuni, i, n. (sto), stanza per animali

e per uomini di bassa condizione, IJ delle

bestie, a) feroci, covile, dimora, recinto, fera-

runi stabula alta, e nel contesto sempl. sta-

bula alta, Verg. Aen. 6, 179; 10. 723. b) do-

mestiche, stalla, stallaggio, eCC, Scriptt. r. r.

ed a.: poet. del pascolo, Verg. Aen. 8, 207 e

213: plur. .stabula, staile, contemporanea-

mente come dimora dei }mstori, pastoruni

stabula, Cic: ab eo (Paustulo) ad stabula La-

rentiae uxori latos (pueros), Liv. II) di per-

sone di bassa condizione, stallaggio, locanda,

osteria fove si mettou giù cavalli, mentre cau-

pona = taverna, bettola), Plin. ed a. Simili
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locande erano nello stesso tempo sogcjiomo

di meretrici; quindi stabuhim = bordello,

postribolo, lupanare, Cic. Phil. 2, 69 : COme

epiteto ingiurioso, st. Nicoineclis, di Cesare,

per le sue relazioni illecite con N., Suet.

Caes. 49.

slacta, ae, f. e slacic, 5s, f. (axaxtv^),

olio, gomma della mirra, Lucr. e Pliu.

«iladìiini , ì'i, n. (axcc5tov). I) misura

greca per le distanze, della lunghezza di 125

passi 625 piedi, stadio, Cic. ed a. IIJ me-

ton., lizza, palestra, stadio, qui staclium curiit,

Cic: fig.. artis rhetoricae, Cornif. rhet.

Slsi;;Tra, orum, n. (S-cdYstpos), stagira,

città della Macedonia, patria, di Aristotele;

oggi Libanora. — Deriv.: SilsigirTlcs, ae,

m. (StayeipiT/js), Staglrita, per eccellenza,

cioè Aristotele.

1. stagno, avi, atum, are (stagnum), I)

intr.: 1) di acque, stagnare, iinpahularsi, tra-

boccare, aquae late stagnantes, Curt.: Ganges

stagnat, Curt.: stagnans flumine Nilus, Verg.

2) trasl., di luoghi, essere allagato, inondato,

star sott'acqua, orbis stagnat paludibus, Ov.:

inoenia stajrnabant, Sali. fr. II) tr., allagare,

inondare, Yihens plana Urbis stagnaverat, Tac:

loca stagnata paludibus ument, Ov.

2. stagno, avi, atum, are {forse da sta-

gnum =^ stannum), IJ far rimaner fermo, sta-

gnante, bitumine aqua omuis stagnatur, Ju-

stin. 36, 3, 7. IIJ trasl., rafforzare, premu-

nire, gtiardare, se adversus insidias exquisitis

tutioribus remediis, Justin. 37, 2, 6.

sla;;nuiii, i, n., acqua che trabocca,

I) propr., tutte le acque formate dal traboc-

car del mare O d'un fiume, ora acqua sta-

gnante in genere, ora lago, ora stagno, ora

pantano, pozzanghera, laguna {mentre laCUS,

lago permanente, palus, palude), Cic. ed a,:

ai. salinarum, lago salato, Auct. b. Afr.: su-

per ripas Tiberis effusus lenibus stagnis, Liv.

IIJ trasl.: A) (poet.) ogni acqua che scorre

lentamente, imis stagna refusa vadis, Verg.:

Phrixeae stagna sororis, l'Ellesponto, Ov.:

dulcia stagna Caystri, Verg. B) stagno artifi-

ciale, bacino, stagna et euripi, Ov.: latius

t'xtenta Lucrino stagna lacii, fior.: st. navale,

del bacino per le naumachie, Tac: st. calidae

aquae, bacino per i bagni, Tac.

sfamen, mTnis, n., I) stame, o stami,

ordito, nel telaio verticale degli antichi,

liccio (greco cxì^|io)v). in contrapp. a sub-

temen (trama), r.tamen secernit arando,

Ov.: stamen intendere, ordir la trama, Sen.

IT) trasl.: 1) stame in genere, filo, a) filo

attorno al fuso, .stamina ducere ovv. tor-

((uere, filare, Ov.: stamine fallere soranum,
col filare, Prop.: delle Parche, stame del de-

stino, destino ; sorte, filo della vita, Tibull. ed
Ov. b) del fdo, d'altro genere, di Arianna,
con cui questa aiutò Teseo ad uscire dal
labirinto, Prop.: del ragno, Ov. e Plin.:

corde d'uno strumento, Ov. 2) meton. (poet.)

tessuto, deWinfulu o benda dei sacerdoti,

l'rop. 4, 9, .'>2.

<>tsiniTneu<«, a, uni (stamen), pieno di fili,

rliombi rota, avvolta con fili, Prop. 3, 6, 26.

<4(annuiii, i, n.. mescolanza d'argento e

jìiomho, stagno, Plin. e Suet.

Siala (maler) = Vesta, Cic. de legg.

2, 28.

Slsilai'Tus, a, Um (status), che avviene

die opera stando fermo, O nel medesimo luogo

(senza andar via, senza cedere), niiles, che
sta fermo o combatte stando nelle file, Liv. :

comoedia, tranquilla commedia di carattere
{contr. motoria e), Ter.: quindi statarius, ii,

m. = attore in una tranquilla commedia di
carattere, Cic: e trasl., st. orator, tranquillo,
Cic.

^
Klsilcra, ae, f. (oxaxi^p), stadera, bilancia,

tanto coi piatti che senza, Suet. ed a.: auri-

lìois, bilancia deìVoro, Cic.

Slatielli, òrum, m., Stazieiu, popolo della

Liguria, la cui capitale era Aqiiac Sla-
tielloruiu, ovv. Aquae Slalicllac, oggi
Acqui (nel Monferrato). — Deriv.: A)
Klalielias, atis, di stazieiie, plur. sost.,

Statiellates, um, m., abit. di St, stazietiati.

B) Slaliellen^es, luni, m.,abit. diSt., sta-

ziellesi,

Sliìtiin, avv. (sto), I) fermamente, stabil-

mente, immutabilmente, talenta bina statila

capiebat, costantemente, tutti gli anni ugual-
mente. Ter. II) trasl., sui due piedi, Il per li

= subito, sul momento, incontanente, Cic. ed a.:

con ac, atque, ut, cum, quam, Cic: con
simul ac, Cic.

Slatìo, Onis, f. (sto), I) lo stare, star quieto,

star fermo, manere in statione, non muoversi,
Lucr. : tenni a pectore varas in statione (posi-

zione di combattimento) manus paravi, Ov.:

solus immobilem stationis gradum retinens,

stando fermo, senza muoversi, Val. Max.
IIJ trasl., ogni luogo di dimora, stazione, sog-

giorno, stanza, 1) in gcn., luogo, posto, alterna

f. atrem statione redemit, Ov.: Termine . .

.

qua positus fueris statione mane, Ov.: di. ca-
'

pelli, ponere snas in statione comas, Ov. 2)

prirtic: a) di soldati, guardia, sentinella, pic-

chetto, equites ex statione, Caes.: stationem

habere, Liv.: in statione esse, Caes.: stationem

agere, essere di picchetto, detto di soldati,

Liv., esser di guardia, in castris, di coman-
danti, ufficiali, Tac: in stationem succedere,

succedersi di g., Caes.: fig., imperii, Ov.: de
statione vitae discedere, partire dal posto
della sua vita, morire, Cic: in statione ma-^
nobant (oculi), Ov. b) dellagenle sulla strada,

ore sta siede, per chiacchierare, luogo pub-
blico, piazza e sim., Plin. ep. ed a. e) generic,
stanza, alloggio, quui-tiere, sedts apibus statio-

que petenda, Verg.: in arce Atheuis statio

inea (la mia stanzaj nunc placet, Cic. d) sta-

zione delle navi, baia, insenattira, ancoraggio,

rada, Cic ed a.: fig., fluctibus ejectuni tuta
statione recepì, porto, luogo di rifugio, Ov.

!)>>laliu<«. Ti, m., comijiut. Caecilius Sta-

tius, Ceciiio Stazio, poeta comico Insubro,
cuntemporaneo, ma più giovane di Ennio;
ìtior'i l'anno 168 av. Cr.

•ilallVU!», a, uni (sto), che sta, che sta

fermo, I) agg.: praesidium, picchetto, Cic.

e Liv : castra, accampamenti, quartiere del-

l'esercito, Liv.: ironicam., d'un propretore,
che non aveva alcun esercito, lo stnrsetie

ozioso e il tralasciare i viaggi necessari,

Cic. Verr. 5, 29. II) sost., stativa, ùium, n.
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(se. castra), accaìnpntncnti^ eemtpo, altoggia-

menti (lelVesercito, Liv. ed a.: stativa ponere

/pia ni fi re, porre), Liv.

1. Wljilftr, òris, m. {da sisto), statore =
« che itnpedisce In fuga » e ili genere « che

manticii fermo, conserva », COme soprannome
di Giove, Cic. ed a.: perù anche auctor ac

stator Romani nomin's Gradivo Mars, Veli.

2. slalor, Oris, m. (sto), ortUnama dei

proconsoli, ecc., nelle provincic, Cic. ep. 2,

19, 2. Piane, in Cic. ep. 10, 21, 2.

sl»tita, ae, f. (statuoj, statua, statua au-

rata, Liv.: statuam alci pouere ovv. statuere,

Cic, orr. coustituere, Nep.

statiìarìus , ti, m. (statua), statuario,

Sen. ed a.

«slaliinicn, niTnis, n. (statuo), sostegno,

appoggio, pììir. statumiiia, i primi sostegni

per hi formazione del fondo e dei fianchi

della nave, chiamati altrim. costae navium,

Caes. b. e. 1. 54, 2.

stsilììo, tiii, tutura, ere (da statura, su-

pino di sisto), far sì che q.e. stia, porre, met-

tere, collocare, far stare, I) propr.: 1) in gen.:

Curtium statuii in vado, Liv.: aliquem ante

oculos, Cic: captivos in medio, Liv.: crateras,

Verg. 2) partic. , erigendo
,
fabbricando ,

porre, iiinaìsure, ergere, fabln-ieare, fondeere, ecc.,

statuam, Cic: tabernaculum, Nep.: urbem,

Verg.: regnum, Cic. II) trasl.: 1) quasi fis-

sare in capo = porsi in capo, figurarsi, cre-

dere, stimare, ritenere, immaginarsi, laudem

statuo esse maxiniam, Cic: ut milii statuo,

come ini figuro, ni immagino, Cic 2) stabilire,

fissare, tieterminare, a) disponendo, sibi finem

consilii, Cic: locum, Cic: tempus colloquio,

diem comitiis, Liv. : pretium arti, Ter. b) fis-

sare decidendo, determinare, stabilire, deci-

dere, proporsi, de alqo, Caes.: centra alqm,

Cic: in alqm aliquid gravius, Caes.: exera-

plum, dare, Cornif. rhet.: eietnplum in alqm,

Ter. e Cic, in alqo, Cic: pessimum exem-

plum in se, dare il peggiore es. di sé, Ju-

stiu. : vix statuere apud animum possuni
,

utrum etc, Liv.: così pure ncque possum

statuere, utrum etc. Cic: belli finem fa-

cere, Nep.: sic habuisti statutum cum animo

ac deliberatum, omnes judices reicere, Cic:

statuerent apud animo;;, quid vellent, Liv.:

con ut e il cong., Tac. e) ordinando, stain-

lire, ordinare, prescrivere, COn Ut ne e il

cong., statuerunt, ut naves conscenderent,

Nep.: statuitur, ne sit Creta provincia, Cic.

d) giudicando, stabilire, decidere, giudicare,

res pvivatas, Ov. trist. 2, 95 : coìVacc. e l'in-

fin., Curt. 4, 1 (3), 19.

Statui'a, ae, f. (sto), statura, grandezza,

grandezza corpwale, Cic. ed a.

1. Staine, a, um, V. sisto.

2. Slsitììs, US, m. (sto), lo stare, stato, col-

locazione, I) propr.: l) in gen.: status, in-

cessus , sessio , Cic. : erectus , Cic. : artificis

status ipse fuit, la postura stessa fu da, ecc.,

Ov. 2) partic, posizione, positura, atteggia-

mento d'un combattente, Nep. (anche al

plur.): minax, Hor.: stata movere bostem,

Liv. IIJ trasl.: 1) in gen.. stato, condizione,

circostanza, qualità, situazione (partic. tran-

quilla, sicura), adversarios de omni stata

deicere, -lovrchiare, vincere, Cic. : così pure
e sua sede et statu deniovere, Cic: restitiiere

alqm in pristinum statura, Cic: statura oaeli
notare, Liv.: phir., omnes vitae status, Cic:
status regum, f7iV/«e, Cic. 2) partic: a.) stato,
condizione proveniente dalla nascita, ira un
patrizio ed un plebeo, agnationibus fomilfa-
rum distinguuntur status, Cic b) condiziotte
sicura, salda; stabiiiut, e in quanto questa
posa sugli averi = prosperità, ricchezza, civi-

tatis, rei publicae, Cic: nuìluni habere statura
(di proscritti), Veli.: phir., raultorum exci&i
status, Tac. ann. 8, 28. e) .status causae o
sempl. status, stato della causa, cioè nocciolo
della quistione, Cic. e Quint. d) in gramma-
tica = forma del Verbo, Quint. 1, 5, 41
ed altr.

<«tólio, V. stellio.

steli», ae, f., IJ steUa in cielo, come corpo
celeste splendente, astro, Dpregn., Cic. ed a.:
quindi anche pianeta, cometa, stella Saturni.
Jovis, Cic: stellae inerrantes, stelle fisse

(contr. stellae errantes o vagae, pianeti), Cic:
st. comans, cometa, Ov. : stellae f^lgcntes,
folgori, Lucr. 2) trasl.. figura simile a stella,
stella, Col. e Plin. II) nei poeti, 1) = sidus.
costellazione, Verg. ed Ov. 2) = sole, cinget
geminos stella serena polos, Ov. fast. 6, 718.

Sleilan», antis (stella), splendente di stelle,

strillato, nox, Cic poet.: caelum, Lucr.: trasl.,

sfamllanfe, risplendente, gemma, Ov.
$itellatis campus ovv. as;cr, campo

stellato, distretto molto fertile a mezzogiorno
di Cale, nella Campania.— Deriv.: Stel-
la tiniis, a, um, Stellatino,

stellatila, a, um (stella), tmxtf di steUe,

stellato, r) propr.: Cepheus, Cic: ora Tauri,

Ov. b) trasl.: Argus, che ha molti ocelli, Ov.:

ensis, sfolgorante, Ver^.

stellffer, fera, férum (stella e fero), che
porta stelle, stellato, stellifer cursus, Cic. de
rep. 6, 18.

StcllÌA (steli:), Tris, m., stellione^ tarantola,

Verg. ed a.

steinina, malis, n. (oxijifia), /) cutrotta,

partic come ornamento delle immagini degli

antenati, Sen. e Plin. IIJ meton.. aiUn'ro ge-

nealogico, tavola degli avi, genealogia, linea dei

parenti, Sen. e Suet.

Stentor, oris, m. (Sxévxtop), Stentitre,

Greco innanzi a Troia, il quale poteva gri-

dare forte come cinquanta persone insieme.

stereiìiìniiiii, V. sterquilinum.

stei'eus, oris. n., escy^menti dee/li uomini
e degli animali, stereo, concime, letame, CÌC.

ed a.: stercus curiae, come epiteto ingiu-

rioso. Cic. de or. 3, 164.

sterilis , I) sterile (confr. fertilis ; di
pers. ed animali, contr. praegnans e gra-

vidus), X) propr.: ager, Verg.: platanus,Verg.:

herba, Ov.: vacca, Verg.: vir, di eunuchi,
CatuU.: uxor, Sen. rhet.: Ootavia, Tac. B)
trasl., a) sterile= vuoto, epistulae. senza doni,

Plin. ep.: coWa.hX., corpora sonitu stcrilia,

senza snoni, sordi, liUCr. b) sterile, infrutti-

fero, infecondo, inutile, vuoto, povero in, eCC,

Februarius, Cic: pax, Tac: amor, non corri-

sposto, Ov.: col genit., virtutum sterile sae-

culuni, Tac: urbes studiorum steriles, Veli.:'
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coll'abl., laude, Plin. pan. II) (poet.) attivo

= die reìute sterUe, robigo, arida ruggine,

Hor. carra. 3, 28, 6.

sl«rìlila«i, atis, f. (sterilis), ateriutu, infe-

coìutiui, agiorum, Cic: arboruni, Plin.: assol.,

magna quondam sterilitate, cattivo raccolto,

carestia, Suet.: plur., assiduae, continuae ste-

rilitatcs, Suet. e Plin. ep.

sterTlus, a, um= sterilis, Lucr. 3, 845.

sternnx, nàcis (sterno), che cerca di git~

tare in terra, equus, che cerca di gittar giù

il cavaliere, restìo, bizzoso,Yevg. Aen. 12, 364.

sterno, str.àvi, stratum, ere, I) stendere,

distendere sul SHOlo, spargete. A) in gcn.: ve-

stes, Ov. (e così strata sub pedibus vestis,

Suet.) : vellus duro in solo, Ov.: strata jacent

passini sua quaeque sub arbore poma, Verg.:

super eos (asseres) pontes, gettare, Curt. B)

partic: l) stendere sul SUolo, ecc, coUvsare,

depoTì-e, distendere, coricare, getttwe a tejvw,

a) generic, corpora passim, Liv.: quidam

somno etiam strati, Liv.: rifl. se st., disten-

derai, coricarsi, se somno in litore, Verg.: e

parim. passivo mediale, sterni passim ferarum

ritu, Liv.: così pure partic. stratus, disteso,

coricato, giacente, humi, Cic: sibi ad pedes

strati, Cic: viridi membra sub arbuto stratus,

Hor. b) stendere a terra ostilmente, violentem.,

abbattere, atterrare, a) pro^M'. : omnia ferro,

Liv.: caede viros, Verg.: alqm morti, Verg.:

ingenti caede sterni, Liv.: moenia, Ov.: ariete

muros, Liv.: a culmine Trojam, Verg. : poet.,

ventos, far posare, quietare, Hor. P) trasl.,

abbattere, atterrare, opprimere, irae Th3'esten

exitio gravi stravere, Hor.: mortalia corda hu-

railis stravit pavor, Verg.: afflictos se et stra-

tos esse, Cic. 2) stendere q.c. di scabro in

superficie piana ,
appianare, render liscio e

piano, a) appianare il mare burrascoso, far

calmare, aequor aquis, Verg. : pontum, Ov.

b) appianare una Via OSpra, ecc., aprire, viam

per mare magnum, Lucr.: stratum militari

labore iter, Quint.: pai-tic. con selciato, ecc.,

selciare, semitam saxo quadrato, Liv.: vias si-

lice, emporium lapide, Liv.: coluninam toUere,

locum illum sternendum locare, Cic. II) me-

ton., distendere sopra q.C, cospargere, coprire,

ricoprire di q.C. a) generic: foliis nemus,

della tempesta, Hor.: solum telis, Verg.: ante

aras terram caesi stravere juvenci, Verg.:

naves pontibus, Tac: maria pontibus, Justin.:

triclinia argento privatorum alci sternuntur,

le tavole di alcuno vengono ornate col vasel-

lame d'argento dei pr., Vj\xti\ h) partic.: a.) co-

prire un letto, un divano, ecc., con tappeti,

cuscini, ecc., ricoprire, imbottire, apparec-

chiare, lectum vestimentis, Ter.: e così sempl.

lectum, triclinium, Cic: assol., jubet sterni

sibi in prima domus jìarte, Plin. cp. ^)coprire

un cavallo, sellare, bardare, eq\vim, Liv.: non
stratos, non infrenatos (imbrigliata) habebent
equos, Liv.

slernuinentuni, i, n. (sternuo), sternuto,

starntito, Cic. , Cels. ed a. : cfr. sternuta-

mentum.
slcrnUO, ui, ere, I) intr., starnutare, star-

nutire, a,i propr.. Col. e Plin. b) trasl., del

lume, scoppiettare, Ov. lier. 18 (19), 151 esgg.

II) tr., starmttare a, partecipare sternutando

fuìi augurio ecc.), dextram approbationeni,

Catull.: omen alci, Prop.

sternùtiinicnluni, i, n. (sternuto), star-

nuto, Sen. de ira 2, 25, 3; cfr. sternu-

mentum.
sterquìflinuin (sterculiaum), i, n. [da-

stercus), letamaio, cloaca, Phaedr. e Sen.: comi'

epiteto ingiurioso, Comici.
Kturlinius, ti, m., stertinio, filosofo

stoico. — Deriv.: Ktei'lTiiTus, a, um, di

Stertinio.

slerlo, tiii, ere, russare, Cic. ed a.: meton.
= dormir lìrofondamcnte. Ter. ed a.

SlesicliSrus, i, m. (STif)OÌx<^P°S). intesi-

coro, lirico greco d' fmera, n. Va. 632 av. Cr.,

m. Va. 5i)3, contemporaneo di Saffo.

Sthenclus, i, m. (SeivsXo^), stendo, I)

figlio di Capaneo e di Evadne ; uno degli

Epigoni, contro Troia capo degli Argivi
sotto Diomede. TI) figlio di Perseo e di An-
dromeda, padre di Euristeo. partoritogli da
Nicippe. Ili) re della Liguria, il cui figlio

Cicno fu mutato in cigno. — Deriv.: A)
Slliviirlcius, a, um, distendo, hostis, Eu-
ristfQ, Ov.: proles, Cicno, Ov. B) Stheiie-
léì.«, létdis, f., di stendo, volucris, cigno, Ov.

slihsitlTuni, i'i, n. (oTipàScov), stibadio,

letto, divano, di forma semi- circolare; chia-

mato altrim. sigma, Plin. ep. ed a.

stigma, matis, n. (oTty^ia, jjuntura), se-

gno impresso con ferro infocato sugli schiavi^
e su altri, per ignominia, marchio, bollo, Sen.,

Quint. ed a.: fig., marchio = infamia, igno-

minia, Suet.

sli«;nialTas, ae, m. (anyP'*''^-*?). bollato

con marehio, d'uno schiavo, Cic. de off. 2, 25.

slì^inosiis, a, um (stigma), pieno di

marchi, bollato, Vitelliaiia cicatrice stigmosus,

M. Piegul. in Plin. ep. 1, 5, 2.

stilla, ae, f. (dimin. di stiria), stilla, goc-

cia, gocciola, Cic. ed a.

stillarTiiin, li, n. (stilla), dono d'una
goccia ^= piccola aggiunta, Seil. ep. 97, 2.

stilITcuiiiiiii, li, n. (stilla e cado), I)

umore (acquai che cade a goccia a goccia, a
stille, Lucr. ed a.: fig.. per stillicidia emittere

animam, quam semel exhalare, a goccia a
goccia = a poco a poco, Sen. ep. 101, 14.

II) partic, acqua stillante dal tetto, gronda,

grondaia, Cic. ed a.

stillo, avi, atuui, are (stilla), I) intr., stil-

lare, gocciare, gocciolare, cadere goccia a goccia,

vas, unde stillet aqua, Varr.: de ilice stillabant

malia, Ov.: pugio stillansCrZi'san^MejjCic: fig.,

aeque stillare illum nolo quani currere, Vora-
sione non deve, per così dire, sgorgare, venir
già a goccia a goccia, come neppure sgor-

gare, venir giù con violenza, Sen. ep. 40, 3.

II) tr., stillare, gocciolare, roreui (lacrime) ex

oculis, Hor.: stillata corticc iiiyrrlia. stillata,

Ov. — In Cic. ad Att. 9, 7, 1 Wesenb&rg
legge instillarunt, V. instillo.

stTlus (stj'lus), i, m. (oxu/.os), propr. ogni
corpo accuminato che sta ritto, quindi IJ
come 1. 1. milit., stili cacci, jxili accuminati
coperti, muniti sul davanti d'un un ino di

ferro (perchè i nemici v incappassero), Auct.

b. Afr. 31, 5. II) stile (comun. di ferro) per
scrivere, di sopra largo, di sotto a punta, con
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cui si scriveva sulle tavolette di cera, 1)

propr., Cic. ed a. Serviva particólanneìite

per esercitarsi nello scrivere e nel com-
porre; se si faceva un errore, si rivoltava

lo stilo, per riempiere lo scritto colla cera,

quindi stilum vertere = cancellare lo scritto,

stilum vertas, Hor. : vertit stilum in ta-

bnlis, Cic. 2) meton.: a) lo scrivere, il com-

porre per iscritto; l'esercizio dello scrivere, del

comporre, stilus optimus et praestantissimus

(licendi effector ac magister, Cic: st. exerci-

t-AÌMS, penna esperta, Cic: unus sonus estto-

tius orationis et idem stilus, Cic: orationes

paene Attico stilo scriptae, con penna attica,

Cic. b) modo di esprimersi, modo di scrivere,

stile, pressus demissusque, Plin. ep.: stilum

obscurare, Suet.: reliqua stilo majore dicenda

sunt, Eutr.

Slam Illa, ae, f., stimuia, dea formata ad
imitazione di Scmele o scambiata del tutto

con essa, sotto il cui influsso si celebravano

i Baccanali consacrati a Bacco liberatore

(= scioglitrice della passione femminile), V.

Ov. fast. 6, 503. — Altra forma Simila, ae,

f., Liv. 39, 12, 4.

SlfmììlalTo, ònis, f. (stimalo), eccitamento,

sprone = motivo, impulso, movente. Tao.

hist.J, 90.

slimììlo, avi, atum, are (stimulus), I) sti-

molare col pungolo (collo sprone), pungere,

oquos vehementer calcaribus, Val. Max. 3, 2,

9. Il) trasl.: 1) stimolare, tormentare, trava-

gliare, molestare, te conscientiae stimulant ma-
leficiorum, Cic: qui (scrupulas)diesHoctesque

stimuiat ac pungit, Cic: consulem cura de

minore filio stimulabat, Liv. 2) stimolare, spro

nare, eccitare, incitare, sollecitare, a) CoZ/'acc:

alqra incitare et stimulare, Liv.: alqm stimu-

lare et accendere (contr. reconciliare et com-

ponere), Plin. ep.: anirnos (d'un desiderio),

Liv.: paelicis iram, Ov. p) con ad o in e race:
istorum caritate ad hujus salutem defenden-

dam maxime stimulari atque excitari, Cic:
cupido imperii duos cognatos populos ad arma
stimuiat, Liv.: injuriae dolor in Tarquininm
ipsum magis quam in Servium eos stimulabat,

Liv.: extremà desperatione ad iram saepius

quam in formidinem stimulabantur ('«eHj'yaMO

spinti), Tac y) <^on ut e il cong. : vetus

nostra simultas stimulabat me, ut caverem,

Cic. ep. 3, 12, 4. S) con ne e il cong.:

codem metu stimulante, ne regis exspectatio-

nera moraretur, Curt. 7, 7 (31), 26: e così

Tac. dial. 37. B)poet. coWinfìn., Verg. Aen.

4, 576.

«ilYinììliis, i, m., stimolo, pungolo, I) come
t. t. mila., stimuli, bastoncini, muniti di

sopra d'un iindno di ferro, Caes. b. G. 7,

73, 9. Il) pungolo per spingere gli onimali,

partic. i buoi da arare e gli schiavi, stimolo,

A) propr., Plaut. e Plin.: quindi dispregia-

tivam., dum te stimulis fddiam, Cic: parce

stimnlis, « risparmia la sferza », Ov. Prov.,

F. 1. calx. B)fig., stimolo, a.) che travaglia,

tormenta, stimolo (dell'inquietudine), tormento,

doloris, Cic: auioris stimuli, della gelosia,

TjÌV. b) che ecciti, sprone, incitamento, stimolo,

animum stimulis gloriae concitare, (!ic.: alci

stifliulos admovere, Cic: ad dicendum etiam

pudor stimulos habet, anche la verecondia è

impulso, Quint.

L '^!!>tins;iio, ere, pungere, verbo semplice
dims., donde i composti distinguo, instinguo,

interstinguo (interstinctus) e il derivato sti-

mulus.

2. stingilo^ ere, sprtgnere, estinguere e pas-
sivo stingili, venir spi-nto, spegnersi, Lucr. 4,

1090. Cic. Arat. fr. II. p. 519 ed. Orell.: al

passivo, Lucr. 1, 666. Cic. Piiaen. fr. 1, p. 555
ed. Orell.

StipatìO, Ònis, f. (stipo), folla che si stringe

intorno a quale., calca, di accompagnatori
= seguito, corteggio, Cic ed a.: fig., st. enthj-

menaatum, entimemi che s'incalzano, Quint.

5, 14, 27.

Stipat5r, oris, m. (stipo), uno del seguito

d'un re, che ne protegge il corpo, guardia

del corpo, Cic ed a.: come termine odioso per
indicare i compagni di quale, stipatores

corporis, Cic: Venerei, Cic.

«itìpendiarTus, a, um (stipendium), I)

tributario, soggetto alle imposte {contr. liber),

civitas, Caes.: Asiae urbes, Liv.: homo, Cic:
Aeduos sibi stipendiarios factos, Caes.: civi-

tates stipendiarias nobis ac vectigales esse,

Liv.: vectigal, quod stipendiarium dicitur,

tassa in denaro fissata annualmente, contri-

buzione, Cic: sost., socii stipe ndiariique po-

puli Eomani, Cic. : stipendiarii Aeduorum,
Caes. II) che serve per lo stipendio, che riceve

stipendio, stipendiato, cohors, Auct. b. Afr.:

postquam stipendiarli facti sunt (Romani),
Liv.: sost., stipeudiarius, ii, m., stipendiano,

assoldato, Tac ann. 4, 73.

stì|iend7um, n, n. (= stipipendium, da
stips e pendo), ciò che vien pagato singolar-

mente, quindi I) imposta, tributo, contribu-

Aone, a) propr.: stipendium pendere, Liv. :

stipendium remittere, Liv.: stipendio multare,

Liv. b) trasl., tributo, castigo, dira ferens sti-

jìendia tauro, Catull.: quod me manec stipen-.

(lium? Hor. II) stipendio, mercede, 1) gene-
ric, assegno, Liv. 1, 20, 3. 2) stipendio dei
soldati, soldo, paga, z,)propr.: stipendium mi-
litibus persolvere, Cic, ovv. dare, Liv., ovv.

)iumerare, Cic: stipendium accipere, Liv.: sti-

]iendia merere, militare, Cic. b) meton., cam-
pagna, servizio militare, finis stipen diorum,
('ic: homo nullius stipendii, Sali.: stipendia

tacere, Sali, e Liv.: milites stipendiis confectis,

Cic, ovv. emeritis, Liv., che hanno compiuto
il loro servizio, che hanno fatto le loro cam-
jn<7ne; castrensibus stipendiis imbuì, impa-
rare il servizio negli accampamenti, Plin.

ep.: fig., stipendia vitae humanae, Sen.: tam-
quam emeritis stipendiis libidinis, Cic.

SlTpeS, pTtis, m., stipite, tronco, bastone,

palo, a) tronco d'un albero, Verg., Plin. ed, a.:

poet., albero, Ov. b) bastone, palo, Cacs. ed a.:

per impalare i malfattori, Sen. Prov., ceppo,

palo = uomo .sciocco. Ter. heaut. 877; cfr.

CicPis. 19.

stipo, avi, atum, are, stipare, stivare =
addensare, serrare insieme, condensare, accu-

mulare, I) propr.: carinis ingens argenturo,

Verg.: mella, delle api, Verg.: ita in arto sti-

patae erant naves, ut ctc, Liv.: Graeci stipati,

quini in lectulis, saepe plures, Cic: velut sti
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pata phalanx, Liv.: hos arto stipata theatro

spectat Roma, Kor.-.poet., st. Platona Menan-
dro, legar insieme gli scritti di PI. con quelli

di M., Hot. II) trasl.: X] stivare= riempiere,

Ducem sulphure et igni, Fior. 3, 19, 5. Bj

guernire con gran quantità di q.c, 1) sti-

pare, riempiere, una località, specialtn. parti e.

stipatus, a, uin, stipato, ripieno, pontes caloiii-

bus et impedimentis stipati, Suet.: curia cum
patribus fuerit stipata, Ov. 2} stringere intorno

una locai, o una pers. = attorniare con od
in gran quantità per difesa, per compa-
gnia, ecc., circondare, cingere, senatum arma-

tis, Cic: qui stipatus semper sicariis, saeptus

armatis, munitus judicibus fuit, Cic: sene-

ctus stipata studiis juventutis, Cic: cum anii-

corum tum satellitum turba stipante, Liv.

Stips, stTpis, f., I) contribuxione, dono, col-

letta, offerta, elemosina, partic. per scopì reli-

giosi, stipem conferre, Liv.: stipem cogere,

Cic, ab alqo, Liv.: stipem quotannis emendi-

care a popIlio, Suet.: stipem e stipes dare, Ov.

e Tao.: stipem toUere, sopprimere Vaccatto-

naggio, abolirlo, Cic. II) trasl., provento ri-

cavato da un negozio, guadagno, advocatio-

num, Quint.: suburbanum hortum exiguà co-

Icns stipe, Curt.

stipula, ae, f., stelo, fasto, gambo, a) delle

biade, stelo del grano, filo di paglia. Ter. C

Varr.: stipulam urere, stoppia, Verg.: meton.,
paglia, Ov. b) della canna, Verg. e) della

fava, Ov.

«•tYpìilatTo, Onis, f. (stipulor), domanda
formale ad alcunO s'egli voglia formalmente
promettere q.C, stipulazione, contratto, il quale
consiste nella domanda che io faccio a quale:
« prometti tu questo o quello, ecc.? >> ed egli

risponde: « lo prometto » (spondeo), pro-

nteasa solenne (ottenuta), Cic. ed a.

stTpulaliuncula, ae, f. (dimin. di stipu-

latio), stipulazione di poco conto, Cic. de Or.

1, 174.^
siTpulatSr, oris, m. (stipulor), colui che

si fa prontettere fortnalmente, stipulante, Suet.

Vit. 14^
stìpìilor, atus sum, ari (stipulus), farsi

promettere formalntente q.C, stipulare, Cic ed
a. — Passivo, haec pecunia necesse est . .

.

stipulata .sit, Cic. Rose com. 14.

stirla, ae, f. (affine etim. a stilla), goccia

gelata fpendBn(e>, «/hiacciuoio, Vcrg., Plin. ed a.

sUrpTtìis, avv. (stirps), con tronco e ra-

dici =^ dalle radici, del tutto, affatto, errorem,

quasi radicem malorum omnium, st. extrahere,

Cic. Tusc. 4, 83.

stirps, stirpis, f., I) tronco dell'albero,

A) propr.: a) fusto e radice del medesimo, Cic.

ed a. b) (intiero) tronco d'un albero, Verg. e)

giovane tronco, arboscello, sterpo, virgidto, Vcrg.
e Col. B) trasl.: l) dì piante: a,) pianticella,

pianta che fa cesto [contr. arbor), Cic. ed a.

b) germoglio, ramo, Lucr. c Col. 2) di persone
^= a) stirpe, famiglia (come parte di- una gens,

comprendendo la gens tutte le stirpes), Cic.

ed a. b) lo stipite d'una famiglia, capo stipite,

ceppo, Liv. 2, 50 extr. e) stirpe, famiglia, di-

scendenza, prole, stirpem augere, Liv.: stirpem
ex se relinquere, Liv.: ncque stirps potest

deesse, figli, Nep. II) fig., radice, a) = ori-

gine, primo principio, base, Cìc ed a.: VirtutlS,

juris, Cic. b) = natura originaria, proprietà,

Cic leg. agr. 2, 95. Liv. 37, 8, 4. — stirps

gen. masc, Verg. Aen. 12, 208 ed altr.; cfr.

Quint. 1, 6, 2.

Stl « a, ao, f., stiva, manico dell'aratro, Verg.,

Cic fr. ed a.: agrestem stivam aratri repe-

tere, riprendere di nuovo l'aratro, Val. Max.
stlis, are. = lis, Cic. or. 156; cfr. Quint.

1,4, 16.

stIociiSj i, m. are. = locus, secondo
Quint. 1,4. 16.^

sto, stoti, statum, are, stare, I) in oppos.

a sedere, ecc., in senso largo = tardare, trat-

tenersi, indugiare, trovarsi, A) propr.: 1) in

gen.: a) di ess. anim.: cum virgo starei et

Caecilia in sella sederet, Cic: stans pede in

uno, Hor.: ad januani, cum gladiis in con-

spectu senatua, Cic: propter in occulto, Cic:

stat super (al di sopra, sul carro), Ov.: bine

procul, Ter.: qui proximi steterant, Caes.: me
stante, in mia presenza, Cic: e cosi stantibus

legatis, Liv.: pass, impers., quidagitur? sta-

tur! Plaut. e Ter. b) di sogg. inan.: stabat

in bis (lucis) ingens quercus, Ov.: stant saxa

antro, Ov.: di altari e statue, staLant sine

ignibus arae, Ov.: quorum statuae steterunt

in rostris, Cic: aeneus (come statua di bronzo)
stes, Hor. 2) partic: a) come t. t. milit. =
stare, essere schierato, combattere, pars aciei

stetit sub hoste (più in basso che il n.), Auct.

b. Afr.: sub armis, Auct. b. A&.: in acie, Auct.

b. Hisp.: haud impari acie, Liv.: in Asia totius

Asiae steterunt vires. Liv. b) di servi, atten-

dere, servire, sto exspectans, si quid mihi impe-
rent.Ter.: adcyathum et vinum,Suet. c)di me-

retrici ^= prostare, stare in vendita,prostituirsi,

stat ineretrix certo cuivis mercabilis aere, Ov.:

olente in fornice, Hor. d) di edifizi = stare

in piedi, essere costruito, stare, stct Capitolium
fulgens, Hor.: stabat opus, Ov. e) di navi e

naviganti, stare in qualche luogo, trovarsi,

essere ancorato, nox ea, quà propter vim tem-
pestatis stare ad ancorani in salo Romana
classis non posset, Liv.: pars (classis) in salo

ad ostium portus in ancoris stetit, Liv.: lembi,

qui in Strymone stabaut, Liv.: stabat classis

in salo ad Leptini, Auct. b. Afr. f) star rigido,

rizzarsi, drizzarsi, steteruntque comae, Verg.

td Ov.: stant setae, cristae, Ov. g) colTahì.

^ irrigidire per q.C. ^^ esser pieno, Coperto,

stat nive candidum Soracte, Hor.: stant lu-

mina fiamma, Verg.

B) fig.: 1) in gen.: in fastigio eloquentiae,

Quint.: ante oculos stat ille meos, Ov.: peri-

cula stant circum alqm, Verg. 2) stare, essere

al fianco di qualc, essere partigiano diqualc,
seguirlo, assisterlo, il Contrario, stare contro

ale, essere avversario di alc, a) COn ab C

l'ali.: stare a se potius quam ab adversariis,

Cic: ab iis stare, Nep. p) con cum e labi.:

vobiscuin me stetisse dicebat, Cic: quae (pars)

cum Komanis stabat, Liv.: trasl., fortuna cum
barbaris stabat, Liv.: Victoria stat tecum, Ov.

Y) con prò e l'abl.: prò Juba atque Afris,

Quint.: prò Pompei partibus, id est prò re pu-

blica. Veli.; trasl., si prò mea patria ista vir-

tus staret, Liv.: stabat prò partibus invicta

fortuna. Fior.: stabit prò signis jusque pium
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tuis, Ov. 5) con in e rabl: Giaeci, qui in

Darei partibus steterant, Curt. 'ò, 11 (28),

18. s) con in o centra o adversus e Tace,

comun. in contrnpp. ad ab, cum, prò e l'ahl.:

nec steterant in te virque paterquc mous, Ov.:

quod adversus populi commoda in senectute

steterat, era stalo nemico del bene del popolo,

Nep.: cmn saepe a mendacio contra vcrum
stare homiues consuescerent, Cic: qui nobis-

cum adversuni barbaros steterunt, Nep.: mox
simulatione contra Poinpejurn et Caesareni,

animo prò Caesare stetit, Veli.: cuni quo (De-

cio Magio) ferocissime prò Kouiana societatc

adversus Puuicuni foedus steterat, Liv. 'Q con

avv.: unde .stetisset, eo se Victoria transferret,

Justin. : prope incondita Thurìuoruni turbii

noe satis fido animo, unde pugnaLat, stans,

Liv.: unde jus stabat, ei (populo) victoriam

dedit(eventus belli), Liv.: aliuude .stet semper,

aliunde sentiat. Liv. ?>) riposare su quale, o

q.c, con in e rabl., omnis in .\scanio cari stat

cura parentis, ^ erg. 4) costare, ceutum ta-

lentis, Liv.: magno pretio, J^or.: alci gratiis

(gratis), Cic: trasl., multo sanguine ac vul-

neribus ea Poenis Victoria stetit, Liv.: nulla

pestis huuiano generi pluris stetit, Sen.

II) pregn.: A) pi-opr.: 1) in oppos. al mo-
vimento = ferinursi , star fermo , rimaner

fermo, immobile : non muoversi, n) propv.: a)

di ess. anim., quid stas, lapis? Ter.: equus

stare uescit, Verg.: ut taurus vacca adempta
stare neseit, aver posa, Ov. p) di sogg. inan.

{contr. raoveri), come di navi, stetit aequore

puppis, Ov.: videsne navem illam? stare nobis

videtur, at iis qui in navibus sunt moveri haec

villa, Cic: di acque ed altri liquidi, stant

aquae, Ov.: placidum ventis stat mare, Verg.:

stat glacies iners, Hor. b) trasl., del tempo =
qtiasi fermarsi, indugiare, nou segnLs Stat re-

meatve dies, Tibull.: veluti stet volucrls dies,

Hor. 2) col concetto access, della fermezza,
a) come t. t. milit. = a) rimanere al suo posto,

noti cedere, resistere, tener duro, in gradu
(stare a pie fermo), Cic: qui (miles) steterit

(contr. abjecto sento fugiat), Cic: in acie stare

ac pugnare {contr. iu castra refugere), Liv.:

coord. comminus stare et impetum sustiuere,

Caes. 3) trasl., del combattimento medesimo
= stare, pendere, essere sospeso, anceps dicitur

certamen stetisse, essere stato di esito incerto,

Liv.: ibi aliquamdiu atrox pugna stetit, Liv.

b) di rupi, edifìzi = star fermo, incrollabile;

durare, quam si dura .silex aut stet Marpesia
cautes, Verg.: nec domus uUa nec urbs stare

poterit, Cic: stantilms Hierosol} niis, Cic: mu-
los stare, Liv.: stantia moenia {contr. ruiuae

muri), Liv. e) di armi da scagliare, rima-

nere fortemente confitto, aderire, hasta stetit

medio tergo, Ov.: ossa inter ferreus ad costas

alto stat vulnero mucro, Verg.

B) fig.: 1) in gen., star fermo, rimanere in

piedi, utinam res publica stetisset quo coeperat
statu, Cic. de off. 2, .'} : nihil quo stat loco

stabit, omnia stemet abducet(jue secum ve-

tustas, Sen. ad Marc. 2G, 6. 2) stare per alqm,
quasi rimanere attaccato per causa di quale.
= dipeiulcre da quale, doversi a quale, per

me stetisse. Ter.: nou per me stetit, Quint.:

per alqm non stetit con quo minus e il cong.,

Caes. e Liv., o con quin o ne e il cong., Liv.

e Suet.: per quam (ignorantiam) stetit, con ut
e il cong., Plin. ep. 3) col concetto access, di
fermezza e durata = a) star saldo, incroUa-
liile; mantenersi, sostenersi, rimanere, durare,
restare {contr. titubare, corruere, conctdere),

si stare nou possunt, corruaut, Cic: qui me
stante stare non poterant, Cic: per quos ho-
mines ordiju'.sque steterim, Cic: dum stabat
regno incolumis, ^'erg.: stamus animis, siam
d'animo fermo, Cic: res publica stat virtute

sua, Liv. : tutela muliebri res Latina et re-

gnum avitum puero .stetit, Liv. b) rimaner
fermo in q.C, a)= perseverare, persistere, du-
rare in q.c, stare a q.C, seguire q.C, COn in e
Tabi., iu fide, Cic: stare oportet in eo, quod sit

judicatuui, Cic: col sempl. abl., suis judiciis,

Cic: alrjs decreto, Caes.: ])roìmssìs,mantenere,

Cic: pacto, Liv.: impers., eo stabitur Consilio,

Liv.: statar priore foedere, Liv. p) trasl., »««»•

fej'nto = essere fissato, determinato, deciso fer-

mamente, stat sua cuique dies, Verg.: tempus
agendae rei nonduni stare, Liv.: e così stat

scnteutia, Ter.: quindi stat alci sententìa, col-

/'infin. = alcuno è deciso, vuole fermamente,
è risoluto a, ecc., Liv.: stat alci o sempl. stat

coU'infin., Cic. ed a. e) di attori e spetta-

coli, stare = sostenersi sulla SCena, piacere

[contr. cadere, exigi), in bis, quas i^rimum
Caeeilii didici novas, partini sum earuui exa-

ctus, pavtim vix steti. Ter.: illi, scripta quibus

comoedia prisca viris est, hoc stabant, Hor.:

cum stetit oliiu uova (fabula), actoris opera

inagis stetisse quam sua. Ter.: securus, cadat

an recto stet fabula talo, Hor.

Stòici:, avv. (Stticus), stoicamente, Cic.

Jiur. 74 ed altr.

Stòicu's> a, um (Stwixóg), appartenente
allo fdosofìa stoica, stoico, schola, Cic: libelli,

Hor.: sost., Stoicus, i, m., Stoico, filosofo stoico,

Hor.: plur.. Stoici, Cic.

»t)>!a, ae, f. (axoXy,), stola, lunga veste,

che va dal collo sino ai piedi, a) delle donne
oneste di nobile condizione, Cic. ed a. b) dei

suonatori di flauto nella festa di Minerva,
abito talare, Ov. fast. 6, 654.

stSIalUiì) a, uni (stola), vestito di stola,

Ulixes stolatus, un U. in stola, dell'astuta

Livia, Calig. in Suet. Cai. 23.

•klftlìlle, avv. (stolidus),sto<i"<J«Mie>ite, «cioc-

camente, pazzamente. Sali, fr., Liv. ed a.

•iiliSITdìtii.v, atis, f. (stolidus), stoUdiUt, stol-

tezza, bruudiui, Flor. 3, 3, 12 ed altr.

stfilìdus, a, um, I) stolido, ora = sciocco,

pazzo, ora = brutale, di pcrs.. Ter., Sali, ed

a.: di e. inan., superbia, Liv.: audacia, Tac.

II) trasl. = ineJììcuce, inoperoso, Cic to}!. 59.

iàtuiiincliTrus, a, uni (3xouaxt.xóg), che

soifre di debolezza di stomaco, dallo stontaco

malato, debole di stomaco, COmun. SOSt., sto-

machici, oruin, m., Sen. ed a.

•«tSniaclior, atus sum. ari (stomachus),

stomacarsi, essere di ntaluntore, essere adirato,

stizzirsi, adirarsi, Cic ed a.: COn acc. gen., id,

omnia, 2>e»*, ecc., Ter., Cic. ed a.: colfa.\>\. (per),

jucundissimis tuis litteris, Cic: cura alqo,

bisticciarsi con alcuno, Cic: con ob e Tace,

prave sectuni ob unguera, Hor.: con quod
(perchè, che), non dubito, quin mirere atqu^



2553 stomachose strennui 2554

t tiara stomachete, qTiód tecum de eadem re

agam sacpius, Cic: seg. da si, Sed stomacha-

batur senex, si quid asperius dixeram, Cic.

SlSniacll«Ì<«e, avv. (stornachoSUS), di ma-

lumore, mieffiwiìamente, rescripsi ei stomacho-

sius, Cic. ad Att. 10, 5, 3.

«il5msiclio<4U!«, a, um (stoiiiachus), pieno

di ntalumore (adegno), permaloso, iroso, colle-

rico, sdegnoio, fastidioso, eques, Hor.: homo,

Sen.: trasl. ^= che tradisce il malumore, lo

sdégno, genns acuminis, Cic: litterae stoma-

chosiores, Cic.

slumaclius, i, m. (axó|iax<3s), IJffola, eso-

fago, come canale per i cibi, e precis. tanto

r intiero canale, come in partic. la parte

inferiore di esso, Cic. de nat. door. 2, 185.

II) trasl. = ventriculus, stomaco, veìitricolo,

K)propr., Cic, Cels. td «.: st. aeger, Hor.:

boni stomachi, che digerisce bene, Qiiint.

B) fig.: 1) ingen.: stomachus bonus, stomaco

huono = quiete, tramiuillità, buon umore,

Quint.: e così pregn., haec autem animo Ca-

tonis fcrenda sunt aut Ciceronis stomacho,

pazienza, Cic. fr. in Quint. '2) partici a) i/«-

sto, Indi apparatissimi, sed non tui stomaclii,

Cic: in hoc anello Tranquilli mei stomachnm

limita sollicitant, Piin. ep. b) sensibniui, irri-

iabUità, e mfdumorc che ne deriva, sdegno,

ira, nausea, hiie, in stomaclio ridere, Cic: sto-

machnm facere o movere alci, Cic: ir. alqm

stomachnm erumpere, dar libero corso al suo

sdegno, ecc. contro q>Mlc., Cic: plus stomacho

quam Consilio dare, lanciar dominare più la

passione che la ragione, Quint.

«itOrea («Ittrìa), ae, f., coperta intrec-

ciata di paglia, giunchi o funi, ecc., stuoia,

Oaes. e Liv.

«ilrSbo, ònis, tn. (oTpapév), gtiercto, losco

'{ctr. paetns), Cic. ed a.

^it^^c*, is, f., il venire od essere disteso

—
il ctulere, precipittire, rorinnre (rovina), di-

struzione, devastazione, a) generic: tectoruiu,

Liv.: acdificiornm, Tac: arbornm ac virgulto-

rum, Liv.: stragem dare satis, abbattere i se-

minati [della tempesta), Verg.: stragem intcr

se dare, l'atterrarsi Vun l'altro (reciproca-

mente), Liv.: roultis sacris profanisqne locis

stti^em facere, recar devastazioni (della

trmpestnj, Liv. b) il cadere per malattia, il

morire, hominum, Tao.: canum volucrumquc,

(_)v. e) il cadere per la spada, a) generic,

strage, uccisione, princìpuin, Justin.: tot ftlio-

' rum, Ciirt. P) nel combattimento, strage, scem-

ano, annientamento, sconfitta, distruzione, per-

dita, dnorum in Hisjiania Scipionum totidein-

que Itomani sangirinis excrcitunm miserabilis

strages, Val. Max.: per arma, per viros late

stragem dare (recare), Liv.: niinae similem

stragem dare, Liv.: stragem hostium edere

(fare), Justin.: quantas acies stragenique cie-

bunt, Verg.: e (fìg.) in contionibus qnas ego

'Jiltìglias et qnantas strages edidi! quali bat-

'tUgìie ho combattuto e quante sconfitte ho

inflitto! Cic. ad vVtt. 1, 16, 1. //; meton.,

mitccMo, eiimtUo, massa di Oggetti precipitati

« ferra, jiicentinm elephantornm, Liv.: liorni-

num (ovv. corporum) armorumqne, Liv.: com-

piere strage rampos, Liv.

slffigùlrtm, i, n., V. stragulua.

sti*:l«;ìilu!«, a, um (stemo), che serve a
distendere sopra o sotto (partic sopra Mti gia-

ciglio), Jy' agg.: ve-itisstragnla. CMScmo,j)iM-
maccio. coperta, tappeto, materasso, Cic. ed a.

II) sost. , sti*a;;tiluin , i, n., a) coperta

sopra il letto, il diratto, ecc.. Cic: come col-

trice, coltre {rnyitr. opertorium), Sen. b) eo-

perta dei morti, drappo funebre, Suet.

!i;trani<*n,mìfDÌs, n. (sterno), paglia sparsa

sotto, strame, Verg., Ov. e Plin.

slramenllcìus, a. um (straraentum), di

paglia, casa, Anct. b. Hisp. 16, 2.

strniiicnfuni, i. n. (sterno), ciò che serve

a stendere sopra, I) strame, partic paglia.^

Caes. ed a.: desecta cuin stramento seges,

Liv. : casae , quao more (fallico stramentis
erant tectae, Caes. II) basto, stramenta de
mnlis detrahere, Caes. b. G. 7, 45, 2.

straminea!), a. um (stramen), di paglia,,

di stratne, casa, Prop. ed Ov.: Quirites, fan-
tocci di paglia, che si gettavano ogni anno
nel Tevere, in luogo di vere persone, Ov.

slrait^iilo, avi, atum, are (ozpa.ffa.X6(]ì,

axpaYY*^-?"*'» strangolare, .strozzare, soffocare,

I) propr. e trasl.: a) propr.: alqm, Cic. ed a.

b) trasl. : vocem , strozzare , comprimere,
Quint.: sata laeto gramine. crescere sopra ri-

goglioso e cos'i soffocare, Quint. II) fig., tor-

mentare moralm., strangulat inclusus dolor,

Ov. ti-ist. .^, 1, 63.

stran;;urTa, ac, f. {atpaYyoopéa), gtran-

guria, difficoltà di orinare, Cic ed fi.

Alrala, ae, f. (sterno), strada maestra la-

stricata, Eutr. 0, 15.

!«lrat«!Keina, matis, genit. plur. niatòn,

n. (3TpaTT/YV)|ia), stratagemma, ustuHia mili-

tare d'un capitano, Val. Max. 7, 4 in.: trasl.,

Cic ad Att._5,_2, 2,

Slraloiiicoa, ae, f. (SxpatovExs'.a), stra-

tònicea, una delle più notevoli città della

Caria, oggi Eski Hissir. — J)eriv.:Htv»-
I5nicen!»i<», e, di Stratonicea; sost. plur.,

Str.itonicenses, ium, m., abitanti di Strato-

nicea.

Sir^VSniQÌs, cYdis, f. (ilTpatovixig), stra-

tonicide, soprannome di Venere presso gli

abitanti di Smirne, Tac ann. 3, 63.

straluni, i, n. (sterno), il disteso, IJ

coperta, cioè: 1) SMÌ! letto, cuscino, materasso,

e meton. = letto, molle, Liv.: membra stratis

rcponere, Verg. 2) gualdrappa, coperta da ea-

t)«Ho,Sen. ed a.: e basto, Liv. //) lastrico della

,s<rrtc7rt, sfrata saxcaviarum, Lucr. 1,315 e altr.

sti'Atiira, ae, f. (sterno), lastrico, viarum,

8net. Claud. 24.

^tratus, i, f. (Stpàtoj), strato, città ca

pitale degli Acamani.
KtrSnn, ae, f., regalo di buon augurio

fatto nd una frstn. partic. al capo d'anno,

regalo di capo d'anno, strenna, Suet. .\ng. •">7.

Stri^nAi', avv. (strenuus), laboriosamente

nei propri affari, speditamente, prontamente,

celermente, arma cajìcro. C'ir.: navigare, Cic:

ahi prai' stn-nue ac aperi fores, Ter.

Klri^nìiYttlN, atis, f. (strenna,'!), àttieita nei

propri affari, spedttezta, svelteaxa, agtltttì, Ov.

met. », 320.

MrCnìiilf», a, uni. pietin di gagliarda

energia, mpUlo all'azione, laborioso wi propri
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affari, intraprendente, risoluto, spedito, svelto,

operoso (cow^r. iners, ignavus), &) propr., di

pers. (spesso unito con fortis, valente): mer-

cator, Cato: si minus fortis, attamen stre-

nuus, però uomo, che sa sempre, ciò che vtwle

e va dritto alla sua meta, coerentemente, Cic:

di guerrieri, strenuo, risoluto, animoso (contr.

ignavus), bello, Nep.: imperator in proeliis

str. et fortis, Quint.: col genit., militiae, Tac:

in senso cattivo, intraprendente, irrequieto

{contr. quietus), Tac. hist. 1, 52: strenuus in

perfidia, ibid. 3,57. b) trasl., di sogg. inan.:

navis, Ov.: inertia, ozio affaccendato, Hor.

strepilo, are (intens. di strepo), strepi-

tare, risonare, rumoreggiare, scricchiolare, ecc.,

Verg. ed a.

stre|iTtU!$, iis, m. (strepo), I) ogni ru-

more disordinato, confuso, strepito, fragore,

fracasso, rimbombo, scoppio, scroscio, cigo-

lìo, ecc., rotarum, Caes.: fluminum, Cic: val-

varam, Hor.: non strepitu, sed clamore, Cic:

plur., strepitus nocturni, Liv. II) poet. trasl.,

suono regolato d'uno strumento musicale,

citharae, tibicinae, Hor.

Slrepo, pùi, pttum, ere, I) strepitare, ru-

moreggiare disordinatamente, confusam., far

strepito, risuonare, scrosciare, far fracasso C

sim., a) intr.: inter se, strepitare, lagnarsi,

Cic: vocibus truculentis, Tac: fluvius strepit,

Hor.: di cose in cui o intorno a cui vicn fatto

un rumore, risuonare, echeggiare, aures stre-

punt claraoribus, Liv.: strepit murmurc cam-

pus,Verg. b) tr.: haec cum streperent, gri<ìare,

Liv. IIJ poet. trasl., di strumenti musicali,

risuonare, squillare, rimbombare, strepunt litui,

Hor.: rauco strepuerunt cornua cantu, Verg.

Slrietim, avv. (strictus), superficialmente,

leggermente, fuggevolmente, dicere, Cic: librum

attingere, Cic.

Strictiìra, ae, f. (stringo), massa di ferro,

che vien lavorata, Verg. : o è già preparata,

ferro in verghe, Varr. e Plin.

striclus, a, um, part. agg. {da stringo),

stretto insieme; quindi IJpropr., solido,

compatto, fortemente teso, di membra, artus,

membra muscolose, Tac: della porta, stretto,

janua strictissima, Ov. /J) trasl.: l) breve nel-

l'espressione, conciso, epistulae, Sen.: Aeschi-

nes, Quint.: strictior Demosthenes, Quint. 2)

del carattere, rigido, severo, judex, Sen. contr.

2, 1 (9), 23: judicium strictius, Sen. contr. 1.

praef § 23.

slrTdPo e slrTdo, stridi, ère e ore {affine

etim. a tf/t^w), stridere, susurrare, crocchiare,

cigolare, fischiare, sibilare, COme serpenti, dardi
scagliati, Verg.: il vento, Verg.: la gomena
della nave, Ov. e Plin. ep.: i cardini, i carri,

Verg.: il mare, Verg.: di persone, inamabile

stridet, stride fnel ridere), Ov.: di api, ron-

zare, Verg.

strldAr, òris, m. (strido), stridore, fischio,

sibilo, stridio, cigolìo, ronzìo, susurro, tnorntu-

rio, ecc., del vento, Cic. . del cardine, Cic :

della sefia, Cic: di animali, come del ser-

pente, Ov.: del porco, grugnito, Ov.: della

scimmia, Ov.: dell'elefante, Auct. b. Afr.: di

nomini, tribuni, Cic: plur., magni stridores,

il mugghiare delle onde, Verg., ronzio delle

api, Verg.
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slrldiilus, a, um (strido), stridulo, che
stride, che susurra, che cigola, che risuona, che

fischia, che sibila, di dardi, Verg.: plaustra, Ov.
strì^Tlis, is, f. (stringo) = oxXeyY^g, ra-

schiatoio adoperato nei bagni per strofinare
la pelle, striglia, stregghia (di metallo di
corno), Cic. ed a.

strigmentum, i, n. (stringo), sìtdiciume,

lordura, sporcizia (raschiata, lavata, ecc.),Yaì.

Max. 9, 14 ext. 2.

slri;;o, are, fermarsi nelTarare, riposare,

Plin. 18, 177: trasl., Verg. cat. 9, 19. Sen. ep.

31, 4.^
StrigÒSUS, a, um, smunto, macilento, ma-

gro, stecchito (contr. obesus), canis, Col.: equi

strigosiores, Liv.: trasl., strigosior, di oratore.

Cic Brut. 64.

stringo, strinsi, strictum, ere, IJ trarre,

tirare a sè ciò che si è preso con forza, A)
stringere, sfo-t^jiere, allacciare, serrare, a,)propr.:

tamquam laxaret elatum pedem ab stricto

nodo, Liv.: arcum, tendere, Plin. ep.: vela,

ammainare, Sen.: stringebant magnos vincola

parva pedes, stringevano, Ov.: del freddo,
stricta matutino frigore vulnera, Liv. b) trasl..

nel discorso, restringere, abbreviare, raccogliere

in breve, narrationis loco rem, Quint. 4, 2,

128. B) tratte, 1) spaccare, spiccare, sfron-

dare, troìware, tagliare, a) propr.: folia cx ar-

boribus, Caes.: remos sii vis, Verg.: frondes,

Hor. : rubos, Liv. b) trasl. : ingluvie rem,
consumare, dissipare, Hor. sat. 1, 2, 8. 2)
trarre un'arma dalla guaina, sguainare, stiu-

dare, a,)propr.: gladium, Caes.: cultrum, Liv.:

gladium super caput alcjs, Liv.: trasl., stricta

manus, mano pronta a combattere, Ov.
b) trasl.: bellum, brandire la spada, apparec-

chiarsi alla guerra. Fior.: stringitur iambus
in hostes, si scaglia con versi mordaci con-

tro, ecc., Ov. II) rasentare = toccar legger-

mente, 1) in gen.: suramas undas, Ov.: metas
interiore rota, Ov.: vestigia canis rostro, Ov.

2) partic, rasentare = ferire, offendere leg-

germente, di) propr.: gladius stringit et tran-

sforat, Sen.: tela stringentia corpus, Verg.:
trasl. fpoet.), a.) offendere, nomen, Ov.: pectora

delieto, Ov. P) muovere, commuovere, animum
patriae strinxit pietatis imago, Verg. Aen. 9,

294. b) toccare una locai., giungere iti ima
locai., ultima Asiae, Curt. 7, 7 (29), 4.

stringur, òris, m. (stringo), stringimento,,

forza restringente, gelidai aquai, Lucr. 3, 687.

Strìx, fgis, f., strige, barbagianni, uccello

notturno, famoso nelle favole degli antichi;

si credeva che esso succhiasse il sangue
ai bambini nella culla e li allattasse con
latte avvelenato; ritenuto quindi per una
specie di Arpia, di strega, ecc., Plaut., Ov.
ed a.

strii|>lia,ae, f. e strippile, és, f. (atpocpig),

raggiro, astuzia, artifizio, Sen. ed a.

StrftpliJÌdes, um, f. (SxpocpaSEg), Stro-

fadi, due isole del mar Jonio, tra Zacinto
ed il Peloponneso, famose nella mitologia

come soggiorno delle Arpie; ora Strivali.

slropliTum, i, n. (oTpó(fiov), fascia del

seno, Cic. ed a.

Strr»pliTus, i, m. (Sxpócpiog), Strofio, r«

della Focide, padre di Pilade, l'amico di
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Oreste, Strophio atque Agaraemnone nati, Pi-

lade ed Oreste, Ov. ex Pont. 2, 6, 25.

StrUdSr, Òris, m. (struo), muratore, Cic.

ed a.

StrUClura, ae, f. (struo), cotigiumione or-

dinata, ntmttura, ordinamento, I) l'alzare -un

muro, il murare, fabbrica, a) COme atto : Saxo-

rum radium, Quint. b) specie e forma del mu-
rare, struttura, architettura, parietum, Caes.:

structurae antiquae genus, Liv. e) edifisio,

fabbrica, aerariae structurae, lavoro nelle mi-

niere, cave di rame, Caes. b. G. 3, 21, 3.

II) trasl., nel discorso, congiunzione ordinala

dei pensieri O delle parole, struttura, ordina-

mento, costruzione, verboruin, Cic. : vocuni,

Quint.

slruus, is, f. (struo), IJ mucchio di cose o

giacenti insieme o Vuna sull'altra, catasta,

Ov.: corporum, Tac: ligaoruni, Liv. II) par-

tic: a) nntcchio di piccole focaccie peri sacri-

fizi, che venivano poste insieme ed avevano

quindi l'aspetto delle dita riunite, Cato ed

Ov. b) mucchio, come misura, laterum, Cic.

ad Att. 5, 12, 3. e) massa, grande quantità

di soldati, della phalanx, Liv. 44, 41, 7.

slrOnia, ae, f. (struo) = xotpaSrjs, rigon-

fiamento scrofoloso e suppurazione delle

glandole linfatiche, specialmente al collo,

glandolo rigonfiate, atrume, strUUia Vatinii, Cic.

ad Att. 2, 9, 2: plur. Cic. Vat. 39: con allu-

sione alle ghiandole gonfie di Vatinio, qui

exsecant pestem aliquara tamquam strumaiii

civitatis, Cic. Sest. 135.

struo, struxi, structum, ere, propr. met-
tere a strati; quindi I) porre a strati

sopra, l'uno accanto all'altro, collocare a

strati sopra o l'uno accanto all'altro, commet-
tere eongiungere, a) propr.: lateres, Caes.:

arbores in pyrain, Ov.: penum ordine longo,

Verg.: e così avenae structae, le canne della

zampogna, Ov. b) trasl., comporre con pa-
role, Quint. 1, 5, 67. II) con diversi con-

cetti accessori : A) col conc. access, del pre-

parare = accatastare artificialm., costruire,

fabbricare, ergere, preparare, apparecchiare,

a) propr.: ai ervum, Hor.: domum, Hor.: con-

vivia, apparecchiare, Tac: parlic. sost., sa-

xoruin stracta., costruzione di macigni, Lucr.

4, 359. b) trasl., preparare q.c. (di cattivo),

macchinare, apprestare, alci insidias , Liv. :

alci aliquid calamitatis, Cic: odium in alios,

Cic: quid struit? cosa va egli macchinando?
Verg.: e apprestare, suscitare una persona,

alqm, Tac: criniina et accusatores, Tac. B) col

conc. access, dell'ordinare o disporre = or-

dinare, copias ante frontera càstrorum, schie-

rare, disporre in ordine di battaglia, Caes.:

e cos) onines armatos in campo, Liv.: aciem,

Liv.: trasl., verba sic, ut etc, Cic: compositi

oratoris bene structa coUocatio, Cic C) col

conc. access, dellinnalzare, aumentare =
ammucchiare, acctimuiare, altana donls, Cari-

care di offerte, Verg. Aen. 5, 54.

Slrjpmoe Hlryiiion, monis, acc. monem
e mona, m. (STpuiiwv), strimone, uno dei più
importanti fiumi dilla Tracia, prima fiume
di confine verso la Macedonia ; nasce dalla

catena dell'Emo e shocca nel golfo Strimo-

nio; ora Karasu ovv. Struma (Strumo). --

Deriv.: A) Slryitiìtnisi, ntdis, f. (STpu|io-

v£s), una dello Strimone, una Tracia. B) Slry-
mSnTuS, a, Um (StpUtlÓV-Og), delio Strimone,

poet. = Trace.

SludeO, dui, ère, affaticarsi seriamente,

con diligenza intomo a q.c, psr impulso del-

l'animo proprio, sollecitare q.c. seriamente,

con ardore, attivamente; applicarsi a q.C, at-

tendere con ardore a q.C, studiare q.C, tendere

a q.C, aspirare, cercare (di raggiungere, di
ottenere, di appropriarsi) q.c, I) in geh.:
a.) col dat.: pecuniae, Cic: novis rebus, Caes.:

agriculturae, Caes. : litteris, studiare, Cic:
medicinae, Quint.: laudi, Cic: labori ac duri-

tiae, cercaredi appropriarsi, abituarsi a, ecc.,

Caes.: juri ac legibus coguoscendis, Cic. p) col

genit.: qui te nec amet nec studeat tui, non
si curi di te, Caecil. com. fr. in Cic. de nat.

deor. 3, 72. y) <^on acc. gen.: horum nihil

egregie, Ter.: unum, hoc unum, Cic. ed Hor.:

id, ut ovv. ne etc, Ter. e Liv. 8) coWinfin. o
l'acc. e Z'infin.: studet intrare, Nep.: studeo
scire, quid egeris, sa/)re« volentieri, ecc., Cic;
sese student praestare ceteris. Sali.: dissensio-

neni exstingui summe studui, Mat. in Cic. ep.

£) con ut o ne e il cong.: maxime studebat,

ut . . . excluderet, Auct. b. Alex.: ne solus es-

set studui, Phaedr. Q con in e Z'acc: in id

solum student, ut sciant, Quint. vj) assol.:

ita ut aequum fuerat atque ut studui. Ter.:

eo quo studuerat (se. venire) venit, dove egli

aveva voluto, Nep. IIJ partic: \) parteg-

giare per quale, sostenere ale. col suo fa-

vore, favorire, protnuovere COÌ fatti, essere fa-

vorevole, occuparsi con ardore o vivamente di

quale, alci, Cic. ed a. : alcjs rebus, Nep.:

assol.. Sali. Cat. 51, 13. 2) assol. =appiicarsi
alla scienza, occuparsi scientificamente, studiare,

anni, quibus studuimus, Quint.: apud alqm,

Seu. rhet.: domi, Quint.: in Tuscis, Plin. ep.

sludTG>«e, avv. col compar. e superi.

(studiosus) ,
studiosamente, zelantemente, Cic.

ed a.

»>tudTu<«U>i, a, uni ('studium), zelante, sol-

lecito, diligente, dato con ardore a q.C, premu-
roso di q.C, intento con ardore a q.C, studioso

di q.C, assiduo in q.C, f) in gen.: col genit.:

vonandi, Cic: dicendi, Cic: litterarum, Nep.:

studiosissimus lautitiarum, Suet. II) partic:

A) zelante per qualc q.c. = a lui dedito,

propenso, inclinato, favorevole, affezionato; che

rende omaggio ad Una cosa, mei, Cic: studio-

sissimus existimationis meae, Cic. B) che at-

tende al sapere, alla scienza, assiduo, studioso,

dotto, cohors, Hor.: juvenis, Quint.: trasl.,

otium, Plin. ep.: sost. plur., studiosi, òrum, m.,
studiosi, Cic de opt. gen. 13. Quint. 2, 10, 15.

Plin. ep. 4, 13,11 ed altr.

Stìidìuni, li, n. (studeo), impulso interno,

il tendere con zelo, applicazione, diligenza, zelo,

ituiiiuizione, voglia, I) in gen.: veri rei)eriendi,

Cic: pugnandi, Caes.: venandi, Liv.: di.scendi,

Cic: st. quacstus, avidità di guadagno, Cic:
assol., incensi sunt studio, Cic: onine studium
ad alqd conferre, Cic: summo studio discere,

Cic: e cosà .studio accusare, pa.ssionatamente

{contr. officiose defendere), Cic: et hoc studio

pravus facis, a bello studio, Hor. II) partic,

inclinazione particolare per una persona o
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cosrt: A) per una persona = inclinazione

particolare, predilezione, propensione, affezione,

ossequio, ecc. (unito con favor e con suttragiuiii

e contrapp. ad odiuin), Cic. ed a.: rei publicao,

timor patrio, Cic: p;ìrtiniii, parzialità, Cic:

e così assol.,coord. cupiditas et studium, Liv.:

sine studio dicere, Cir.: sine ira et studio fim-

parziaìmcnte), Tac: studium (interesse) et

iracundiam suain rei publicae diinittore, Cic:

al plur., scnatum in studia diduccre, nelle

gare partigiane, Tac. B) per una cosa:

1) generic, inclinazione, occupazione prediletta,

raghezza, passione, istius studium . . . latroci-

iiimn, Cic: e cos'i itiiinoritur studiis, Hor.:

;ilcjs studiis obscqui od inservire. Ter. e Nep.

2) applicazione scientifica, occupazione scienti-

fica, studio, juris, Cic: doctrinae, Cic: haec

inter se studia exercere, Cic: studiis illis se

dare, Cic
slullv^ avv. col compar. e superi, (stul-

tus), stoltamente, pazzum.^ scioceam, (contr.

prudcnter, sapientor), Cic. ed a.

Slnllìfìa, ae, f. (stultus), stoltezza, folUa,

tnancanza di perspicacia, scempiaggine, scioc-

<hezza {contr. prudentia, sapientia), Cic ed

a.: come espressione piii mite per libidine e

sim. in Plaut. e Ter.: piar., homiuuin ine-

ptiae ac stultitiae, Cic. Brut. 2-36.

Slu11ii)«, a, uni. part. agg. (propr. partic.

di *stolo, Ili, ultuni, ere, far impazzire), stolto,

sciocco, demente, pazzo (contr. prudcDS, sapiens,

<?atu5, eruditns), a) di pers., Comici, Cic. ed

a.: reddere alqui stultiorein, Cic: stultissima

])ersoBa, Cic.:so.s<., stultus, i,m.,sfo«o, sciocco,

pazzo. Ter., Cic. ed a. b) trasl., di e. inan.: lo-

qnacitas.Cic: laetitia. Sali.: dies, passato stol-

tamente, Tibull.: consilium stultissimum, Liv.

slilp», V. stuppa.

sliipefsìcio, feci, factum, ere, pass, slìi-

]»efio, factus suiti, fieri {da stupeo e facio),

stupefare, rendere attonito, stordito, fuori di

sé, ecc., privatos luctns stupefecit publiciis pa-

vor, stordì, Liv.: stupefactus, a,um, sf«j|)c/«tto,

stordito, fuori di sé, eCC, Cic
SlU|»l'4>, pili, ère, I) essere stordito fisicam.

O moralm. (intellettlialm.J, essere sconcertato,

stupire, restare attonito, cum semisomnus stu-

YeTet,non sipotevaben ricordare, Cic: animo
relictos (.svenuti) stupcntesque fé privi dei

sensi), Sen.: stupentia (rigirlej membra, Curt.:

haec cum loqueri-:, nos stupemus, Cic: animus
stupet, Ter. : colYahì. (per = « motivo di),

gaudio, Cael in Quint.: illis carminibus, Hor.:

iiovitate, Quint.: con in e Z'abl., in Turno,

Yerg.: in titulis et imaginibus, Hor.: con ad
e V'&cc, ad auditas vocos, Ov.: ad supervacua,

f^en : coZracc, donum exitia'e Minervae, stii-

pire, stupirsi per, ecc., Verg. Il) trasl., di

sogg. inan.. che non si muovono ovv. si muo-
rono con difficoltà, che sembra siano spos-

sati, che riposino, stagnare, star fermo, stu-

]iente scditione, Liv.: stupuerunt vcrba palato,

morirono, Ov.

«ilupefioo, ere (stapeo), stupefarsi, suiptre,

a<picìat, admiretnr, stopescat, Cic de or. 3,

102.

miiprust, a, um, V. stuppeus.

'«>lu|>TdTlas>, àtìs, f. (stupidus), stupidezza,

sbalordimento, stupiditA, Clc. Phil 2, 80.

!«t«Ì|>T<la<i>, a. um (stulJCo), I) stordito, atto-

nito, istupidito, sconcertato. Comici, Clc. ed a.

II) stttpido, sciocco, Cic. ed a.

stupir, òris, m. (stupeo), I) stupore,

a) insensibititii, sensus, Cic : totius corporis,

tSen. rhet.: linjruae, difficoltà, tardità di pa-
rola, Cic. b) sbigottimento, stupore, stupor pa-

tres defixit, I>iv.: stupir et admiratio omnes
incessit, Justin. II) stupidezza, balordaggine,

stupidità, Gic.ed a.: meton., stupido (asino),

CatuU. 17, 21. Verg. cat. 3,4.
stiippn (stupa), ae, f. (atÙTiTiv) o o-cótit]),

stoppa, Caes., Liv. ed a.

stuppeH$> (stiipcus), a, um (stuppa), di

stoppa, vinc ila, Verg.: retinacula, Ov.

««tupratSr, òris, m. (stupro), stupratore,

violatore d'ima nonna, Quint. ed a.

««tìipro, avi, àtum, are (stuprum), profa-
nare, contaminare, I) in gen.: pulvinar, Cic.

de bar. rosp. 33. II) contaminare = disono-

rare con libidine, violare, stuprare, fdiam,
Cic. ed a.: ingenuam, Quint.

sttiprosu**, a, um (stuprum), libidinoso,

mens, Val. Max. 6, 1,8.

stuprum, i, n., deflorazione per libidine

di qualsiasi genere, stupro, deflorazione, foì'-

nicazione, adulterio {contr. pudici tia), a.)propr.,

Cic ed a.: stuprum alci oiferre od inferro,

Cic: stuprum facere cum alqa, Cic: stuprum
pati, Liv. b) meton. = druda, Prop. 4, 7, 57.

Sly^ialis, Slygìus, V. Styx.

«ìily'lus, i, m., V. stilus.

SlynipliàlS<« e -ìts, i, m. e Slyinplia-
lum, i, n. (i;T'J[i:paXo;), Stinfaio, lago vicino
al fiume ed alla città omonima dell'Arcadia,
celebre nella favola come soggiorno di quei
mostruosi uccelli di rapina coperti di penne
di bronzo, i quili assalivano gli uomini e

vennero finalmente uccisi da Ercole; oggi
rovine della città presso Katholicon ovv.

Kionea. — Deriv.: A) Slyaipliatis,
h'dis, f. (Sxu|jicpaXic;), stinfaiio, undae, lago
Siinfalo, Ov. B) Slyinpiialìus, a, um, stin-

faiio, monstra, uceeìli del lago St. (V. sopraj,

CatuU.

styrax, racis, m. (otupag), sforace, arbusto
che produce tma gomma odorifera dello stesso

nome e che bruciata viene usato come pro-
fumo, Verg. e Plin.

SlyXjStygis e Stygo?, «ce. Stj'gem e Styga,

f. (StÌì^), fitige, I) fonte dell'Arcadia, la cui
acqua gelida era velenosa e corrosiva, Sen.

nat. qu. 3, 2.5, 1. Curt. 10, 10 (31), 17. II)
nel mito: 1)=^ acqua dell'inferno, in nome
della quale gli deipronunciavano ilpiù sacro
ed inviolabile giuramento, Verg. gè. 4, 480.
Ov. mei. 12, 322. 2) (poet.) meton. = in-

ferno, Verg. ^G. 1, 243. Ov. met. 10, 13. —
Deriv.: A)StygìalÌS, e, appartenente allo

^tuje, stigio, sacra, Ps.Verg. Gir. 373. B) SH'-
jSjfu»!, a, um, (Sxuytog), appartenente allo

Stige, aWinferno; Stigio, sotterraneo, palus,*)a-

ludc Stigia, Verg.: Juppiter ovv. frater ovv.

rex, Plutone, Verg.: cymba ovv. carina, la

barca di Caronte, V'erg.: quindi infei-nale =
orribile, mortifero, nocivo, tristo, bubo, Ov.:

OS (se. scrpcntis), Ov.: vis, Verg.

'f[»uà<la, ae, f. (suadeo) —. Ils'.Ott), Suada,
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<lea della persuasione, Enn. ann. fr. in Cic.

Brut. 59.

Suàdula, ae, f. (suadeo) = IlsiOtt), Sita-

deia, dea della persuasione, Hor. ep. 1, 6, 38.

suadeo, suàsi, suàsum, ère, I) intr., eon-

nigliare, dar consiglio, esortare, CUi ne suadere

(luideni ausus essem, Cic: disogg. inan., sua-

"ì dentibus annis, Plin. ep. IIJ tr., eanaigliare,

persuadere (J'.C, consigliare, esortare a ^.C.,

l)acein, Cic: legem, Cic: quod ipse tibi sua-

seris, Cic; coZZ'infin., Verg.: coU'acc. e Z'infin.,

I

Cic. ed a.: con ut e il cong., Cic. ed a.: con
ne e il cong., Nep. ed a.: col sempl. cong.,

Nep. ed a.

SUàSIO, ouis, f. (suadeo), IJ il eonsigliare,

dar consiglio, consiglio, Sen. ep. 9-5, 65. II) di-

scorso cotnincHdatioo, in sostegno di g[.C., Cic:

legis, Cic.

suàsSr, òris, m. (.suadeo), consigliatore,

esortatore, tacti, Cic: deditionis, Cic: legis

(d'un progetto di legge), Liv.

SUaSUriUS), a, uni (.suadeo), appartenente

al dar consigli, suasorio, pars, Quiiit.: materia,

Quint.: sost, suasoria, ae, f. (se. oratio), oror

zione, in cui si consiglia o si raccomanda
q.c, Qnint.

SUasììS, US, m. (suadeo), il consigliare,

consiglio. Comici.

suavYdTcus, a, uni (suave e dico), che

parla gradevolmente , soavemente ; gradevole,

soave, versus, Lucr. 4, 178.

suiivfl<1qiieii«>, eatis (suave e loquor) =
TJò'JSTlV^g, clic parta gradevolmente, soavemente ;

gradevole, soave, OS, Enn. fr.: jucunditas, Cic
fr.: Carmen, Lucr.

suavìifiqiientTa, ae, f. (suaviloquens),

il parlar gradevole, soave, Cic. Brut. 58.

sua%'Ì4Ìluiii, V. saviolum.

suavTor, V. savior.

SUàvi», e {cfr. il greco «5us), soave, gra-

devole, dolce, attraente, I) pei Sensi : odor,

Cic: flores, Lucr.: neutro suave avo., p. es., s.

rubens, Verg.: s. resonare, Hor. II) per Va-

nimo e la mente: homo, Cic: conjunctio, Cic:

sermo suavior, Hor.: tibi milii suavissimum
e.st dare etc. Caci, in Cic. ep.

ì«UavTtsÌsi, atis, f. (suavis), soavità, piacevo-

lezza, dolcezza, attrattiva, I) pei Sensi, cLbi,

Cic: odorum, Cic: oris et vocis, Nep.: plur.,

suavitates, godimenti soavi, Cic. II) per Va-

nimo e la mente : mira quaedam in cogno-

scendo s., Cic: ejus esimia s., amabilità, Cic:

così pure s. quaedam sermonum (conversa-

zione) atque rnorum (comportamento, in ge-

nere), Cic. : plur., propter muitas suavitates

ingenii, officii, Immanitatis tuae, Cic
<<>uàvìlcr, avv. (suavis), soavemente, pia-

cevolm., gradevolm,, I) pei sensi: quaui SUa-

viter voluptas sensibus blandiatur, Cic. II)per
l'animo e la mente: loqui, Cic: m£ininisse,

coìi piacere, Cic: suavius vivere, Hor.; sua-

vissime scriptao litterae, Cic.

suàvitrtdix, dTuis, f. (suavis) = suavitas,

Cornif. rhet. ed a.

suilvium, V. saviara.

sìib, prep. coll'abl, e Z'acc. (efr. ónó),

I) coll'abl.: A) di luogo, 1) per indicare
il dimorare sotto un oggetto, sotto, a) con
verbi distato, sub vestimentis habere, Plaut.:

sub pellibus liiemare, Caes.: trasl., sub arniis

esse, Caes.: sub annis habere legiones, Cic:
sub corona, sub hasta vendere, Caes. e Liv.:

sub nomine pacis belkini latet, Cic. b) con
verbi di moto, a.) sotto, sub hoc jugo dictator

Aequos misit, Liv. ^) in alto, in su, su, munte
sub aèrio, Verg. 2) per indicare il rimanere
nella vicinanza immediata d'un oggetto che
s'erge in alto, sotto, al disotto, sotto a, a, in-

nanzi, sub monte esse, considere, Caes.: si.b

septeratrionibus positura esse, Caes.: trasl.,

sub jactu teli esse, Liv.: sub oculis domini
suam probare operam studebant, Caes.: omnia
sub oculis erant (stavano), Liv.: sub sinistr

Britanniam relictam conspexit, Caes. 3) i^e-

indicare il rimanere in un oggetto che cir-

conda, sotto, in, silvis inventa sub altis, Ov.

vidimus obscuris priinam sub valllbus urbem
Verg. 4) per indicare una successione im-

mediata, intmediutamente, dietro, Euryalum-
que Helymus sequitur; quo deinde sub ipso

ecce volat calcemque terit jam calce Diores,

Verg. Aen. 5, 322 e sgg.

B) di tempo. 1) prr indicare il coincidere

d'un avvenimento col tempo, ai momento, du-

rante, in, primis Spoetata sub annis, Ov.: C'>n-

silium sub d'u: nasci debet, Son.: ne sub ipsa

profectione niilitesoppidnm irruniperent,Caes.

2) per indicare l'avvicinarsi approssimativo
d'un avvenimento ad un tempo, verso, circa,

sub luce urbem ingressus, Liv.: excesNerunt

urbe sub adventu Eom.inorum, Liv.: sub exitu

vitae, Suet.

C) di condizioni, 1 ) per indicare una su-

bordinazione, sotto, in, sub regno alcjs, Cic:
cujus sub imperio jjhalanx erat Jlacedonum,
Nep.: sub (licione atque imperio alcjs esse,

Caes.: sub Hannibale niagistro omnes belli

artes edoctus, Liv.: sub rei^e, sotto la domi-
nazione d'un re, Cic: adirne sub judice lis

est, Hor. 2)per indicare circostanze prossime,

sotto cui avviene q.c, sotto, a. Bacchi sub no-

mine risit, Ov.: ut sub specie venationis dolus

lateret, Justin.: sub ea condicione, Suet.: sub
honesto patruin aut plebis nomine douiina-

tiones aifectabant. Sali, fr.: sub exceptione, si,

Suet.: sub poeua mortLs, servitutis, Suet.

II) coll'acc: A) di luogo : 1) per indicare

il moto sotto un oggetto, sotto, exercituiii sub
jugum mittere, Caes.: sub furcain ire, Hor.:

sub scanitia dare pedein, Ov.: sub divuiii ra-

pere, Hor.: trasl., sub sensum cadere non pos-

sunt, Cic: quae sub sensus subjecta sunt, Cic.

2) per indicare il moto nella vicinanza im-

mediata d'un oggetto che s'erge in alto,

sotto, entro, viciiui a, sub moiiteni succedunk

milites, Caes.: hostein mediam ferit esse sub
alvum, Ov.: trasl., sub manum summittere,

Auct. b. .\fr.: venire sub ictuui, venire alla

portata, Liv. 'ò)per indicare l'estensione sino

ad un oggetto che s'erge in allo, in-esao «,

arat tinem sub utrumque colonus, Hor.: sub
ipsuin muruui fous aquae prorumpebat, Hirt.

b.c.
B) di tempo, per indicare la vicinanza

immediata, d'un avvenimento ad un tempo,

a) se l'avvenimento precede — verso, circa, sub

noctem, Caes.: sub vesperuni, Caes.: sub ortum
ferme lucis, Liv.: sub idem tenipus, Liv.: sub

Oeorges-Caìonghi, Dizionario latino-italiano. 81
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finem certaminis, Liv.: sub terapus edendi,

Hor.: sub galli cautura, Hor.: sub adveutuui,

Liv. b) se l'avcenimento segue= subito dopo,

immediatamente dopo, sub eas litteras statini

recitatae suut tuae, Cic: sub hanc vocem fre-

mitus variantis multitudinis fuit, Liv.

C) di condizioni, per indicare una subor-

dinazione = sotto, sub potestatem redigere,

Kep.: matriinonium vos sub legis superbis-

simae vincula conicitis, Liv.

Sub in composizione vale : a)= »otto, b)=
alquanto, c) = segretamente,

siibahsturde, avv.
(
subabsurdus ), ai-

quanto assurdamente, Cic. de or. 2, 275.

Sub-altSIirduS, a, um, alquanto assurdo,

alquanto insulso, Cic. e Quint.

$iÙb-acCU!!>0; are, biasimare, accusare, in-

colpare un poco, discessilin, Cic: alqm, Cic.

««ubaclTo, ònis, f. (subigo), coltivazione,

coltura delVintelletto, Cic. de or. 2, 131 fcon
immagine derivata dalVagr icoltura).

siibadrit^anler, V. subarroganter.

subadsenlTen)^, V. subassentiens.

SÌib-a^reSlis, e, alquanto contadinesco,

consiliuin, Cic: subagreste quiddam planeque

subrnsticum, Cic.

!«Ùb-àlarÌS, e, che sì trova, si porta sotto

le aseelle, teluui, Nep. Alcib. 10, 5.

<iiub-sìuiài*lliì>, a, Uin, alquanto mediocre-

mente amaro, subaiiiara aliqua res, q.c. che ha
un gusto alqwmto amaro, amarognolo, Cic.

de inv 1, 25: sost. piar., subamara, òrum,
n.. cose amarognole, alquanto amare (contr.

dulcia), Cic. de fato 8.

•iiub-arro§^anter, avv., alquanto arro-

gantemente, temerariamente, Cic. Ac. 2, 114.

••ubassent?en«i, entis (partic. di subas-

seiltio), accordantesi alquanto, Quint. 11, 3,

100^
SÌib-aUìiCllltO, are, ascoltare segretamente,

di nascosto; origliare, orecchiare, Cic. de or.

2, 153 ednltr.

»«llb-bTbo, btbi, ere, bere a piccoli sorsi,

centellinare, paulum, bere Ufi sorso, Suet.

Ner. 20.

Sub-Cèno, are, mangiar di sotto (o di na-

scosto), Galba in Quint. 6, 3, 90.

1. sub-rcntiirTo, are, V. 1. succenturio.

2. sub-eenltirTo, ònis, m., V. 2. succen-

turio.

suboinctus, a, um, V. succinctus.

suboin;;o, F. succingo.

subcTsìvus, a, um, V. subsicivus.

subcocno, V. subceno.

«ub-OOntunivIlOSV, avv., alquanto in-

ijiuriosamente, alqm tractare, Cic. ad Att. 2,

7,3.
i>iibcre«>eo, V. succresco.

Sllb-cri«spiis, a, um, alquanto crespo, ric-

clutfiio, capillus, Cic: juba equi, Varr.

siibeiiiiibo, V. succurabo.

•<lll»-<lcltTIÌ<«, e, alquanto difettoso, Suet.

Yitr. 17.

Kllb-llé fYcTo, ere, venir tneno a poco a

poco, andar mancando, Curt. 7, 7 (31), 20.

»lll»-(lìfri<>ili<«, e, alquanto, in qualche

modo difficile, quaestio, Cic. de amie 67.
' »n'»-d5;llds», ire. diDidare in qualche modo.

non fidarsi molto, dijjidare alquanto, Cic. ail

Att. 15.20,2.
i«ubdTlìvu<!;, a, um (subdo), supposto, finto,

illegittimo, spurio, archipirata, Cic: frati'cm ut
subditivum apud patrem arguere conatus est

Suet.

Kub-do, dtdi, dttum , ere, I) sottoporre,

suppoì-re ; poi-re, /nettcì-e, collocare , adattare-

sotto q.c, A) in gen.: l)propr.: a) generic:
ignes, Cic: pugionem pulvino, Suet.: calcarla

equo, Liv. (e fig. ignaviae calcar, Sen.) : tau-
ros aratro, Tac: se aquis, immergere, Ov.:
fundamenta per solidum, farvi sotto solidi

fondamenti, Tac h) partic. subditus, di luo-

ghi = posto sotto presso ad un luogo, sub-
dita tempio Appias, Ov. 2) trasl.: alci auriore-i

ad studia dicendi faces, Cic: ingenio stimulos.

Ov.: alci spiritus, infondere, Liv. B) partic:
sottoporre, sottomettere, rendere soggetto, 1)

propr.: ne feminae imperio subderentur, Tac:
proles subdita regno, Tibull. 2) trasl., so«o-
porre, dare in balìa, esporre, rem casibus, Plin.

ep. IIJ mettere al posto d'un altro, sostituire,

A) in gen.: judicem in meum locum, Cic. B)
partic: ?i) suppoì-re falsamente, spacciare q.e^

di falso per i-ero, alqm in alcjs locum, Cic:
subditum se suspicatur. Ter.: subditus filius.

supposto, illegittimo, spurio, Liv. b) istigare

sottomano quale, come accusatore, Tac. ami,

4, 59.

Sllb-dftc«*0, ère, fare il maestro di scuola

come sostituto presso quale., scì-vire per quale.
come adiutore nell'insegnamento, alqm. Cic. -d

Att. 8, 4, L
«•llbdiìilt^, avv. fsubdolus), astutamente,

scaltramente, di soppiatto, Cic Brut. 35. Sai!.

Jug. 108, 1.

Sub-d8lu<i, a, um, maligno, astuto, subdolo,

fraudolento, ingannatore, di pers., Sali, ed a.:

di sogq. inan., animus, Sali.: oratio, Caes.

su b-d libilo, are. njt/j-iVe qualche dubbio, es-

sere in qualche modo in dubbio, Cic. ad Att. 14,

15, 1 (2): seg. da prop. relat., Cic. ep. 2, 13, 2.

sub-dAco, duxi, ductura, ere, I)trar via

di sotto, sottrarre, prendere, toì- via, parti'', di

nascosto, k) propr.: 1) m^/en.; ensem capiti,

Verg.: lapides ex turri, Caes.: cibum athletae,

Cic: trasl., se subducere coUps incipiunt, ri-

tirarsi a poco a poco, digradare, Verg.: hie

quoque fons nascitur simulque subducitur (si

perdej, Plin. ep.: est (cubiculum) subductum
omnibus ventis, è riparato contro tutti iv.,

Plin. ep. 2) partic: a) trar via, togliere, condur

via, e COlVindicaz. del dove? = condurre,

cohortes e destro cornu, Liv.: copias in proxi-

mum collem, le trasse indietro, le mise al si-

curo, Caes.: milites in primairi aciem. Sali.:

alqm in contionem, Liv. h) allontanare, portar

via di nascosto, sottrarre, furto obsides, Liv.:

aut cistaii! eft'ractam aut viatica subducta

plorat, Hor.: e se subd., allontanarsi sottomano

(di nascosto), partirsi, sottrarsi di nascosto,

bine se, Plaut.: se de circulo, Cic: ciani se ab

custodibus, Nep.: e sempl. clam se, Auct. b.

Afr.: e se pracsenti tempori, scostarsi, riti-

rarsi. Veli.: uos quaerimu^ illa tamquam la-

teant semper seseque subducant, Quint., si

sottraggano al nostro sguardo. B) trasl.:

subì. r-T^'ionein ovv. ratiunculam = fare n
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eonto, sommare, calcolare, ponderare, Cic: COSI

pure calculos, Cic: summam, Cic: quindi
subducta ratìone, con riflessione, Ter. e Cic.

JIj trarre in alto, 1) in gèII.: cataractam

in tantum altitudinis , Liv. : tunicas, Ov.

2) partic, come t. t. naut., trarre a terra, in

secco una nave {contr. deducere), Caes.: clas-

sein, Liv.

subduclTo. ònis, f. (subduco), I) calcolo,

computo, plur. in Cic. de or. 2, 132. II) il

trarre le navi in secco, plur. in Caes. b. G.

5, 1, 2.

KUb-diiruS. a, uni, alquanto duro, Cels.

5, 28, 14: fig., Q. Cic. pet. coiis. 46.

!Sub-«do, edi , ere, rodere, scavare di

sotto, Ov. raet. 11, 783.

SUb-eO, li, ttum, ire, I) andar sono ab-

basso in q.C, veìiire. entrar sotto; curvarsi, pie-

garsi, tuffarsi sotto, 1) propr.: a) generic:
a) con prep.: subit oras basta perimas clipei,

Verg. p) col dat.: luco, Ver».: come sostegno,

portatore, ingenti feretro, Verg.: subtemen,

(]Uod subit stamini, Verg. y) colVacc: aquas,

Ov.: cavum, Hor.: operta telluris, Verg.: inter

annos XIV tectum non subisse, Caes.: e così

tecta, Quint. ed Ov : mucronem, farsi sotto

alla spada, Verg. {cfr. fig. omnia tela in-

tenta in patriam, Cic): come sostegno, ju-

gum, piegarsi (come bestia da soma, da
tiro) sotto il g., Plin. {cfr. fig.: jugum im-

perii rigida cervice, Curt.ì: parim. currum,

Verg.: onus dorso gravius, Hor. {cfr. fig.: onus
subire et perferre, contr. horrere, Hor.) : ver-

bera, ricevere percosse, Ov. : e (fig.), vel con-

tumeliarum verbera, Cic. 5) assol.: uiiieris su-

bibo, ti sosterrò sulle mie spalle. Verg.: ille

astu subit, si curva con astuzia, Verg.: come
sostegno, aura, subito, sollevami, portami,
Ov. b) in senso osceno, cól dat.: liquido deo,

Prop. 2) trasl., sobbarcarsi ad una cosa (come
ad un peso), sottoporsi a q.c, (come ad un
peso), sopportare, incorrere e sim., pTO amicO
periculum aut invidiam, Cic: labores, Cic:
vim atque injuriam, Cic: inimicitias, Cic: ca-

suni, Caes.: minus sermonis subiissem, Cic.

II) avvicinando, andare appresso. A) ap-

pressarsi ad un punto, accostarsi, avvicinarsi,

all' insù -r-- avanzare, satire, innalzarsi, 1)

propr.: a) generic: a.) con prep.: sub orbem
solis, farsi innanzi al sole (della luna). Liv.:

in adversos montes, Liv.: ad montes, ad val-

ium, Liv. p; col dat., muro, Verg.: portu

Chaonio, Verg. y) colVacc: collem, Hirt. b.

G.: muros, Liv.: medium orbem, avvicinarsi

(della notte), Verg.: poet., accostarsi ad una
persona , ostilmente = assalire, Hebc>;um,
Verg. 6) assol.: pone subit cunjux, viendopo
di me. Verg.: >ubit ipse nieumque expletojius,

Ov.: di vegetali, ecc. = simntare, germo-
gliare, ne subeant berbae, Verg. b) accostarsi

a poco a poco, letitamente , insensibilnt,, far-

tivam,; avvicinarsi di soppiatto, intronarsi, a)

colVacc: tlialamos jìudico';, Ov.: furti ni lu-

mina fessa (del sonno), Ov. P) assol.: acrius

illa (puella) subit, Prop.: an subit (amor), Ov.

2) trasl.: a) generic, venir sotto a q.c. o

quale., a.) con sub e Tace: oimies sententiae

verbaque onmia, quac sunt cujus(|ue generis

maxime illustria, sub acumen stili subeant et

succedant necesse est, Cic. P) coWacc: clarum

subit Alba Latinum, viene sotto L. (== sotto

la dominazione di L.), Ov. b) accostarsi ad
un'azione, sobbarcarsi ad una cosa, assumere,

imprendere q.c, ColVacc, invicem proelium,

Liv. e) di condizioìli = sopravvenire ad alc,

sopraggiungere , sorprendere, cogliere, a) col

! dat.: subeunt mihi fastidia cunctarum, Ov.: ne

subeant animo taedia justa tuo, Ov. p) col-

Z'acc: sera paenitentia subiit regem, Curt.

d) di pensieri, ecc. = sopraggiungere, sorpren-

dere quale. = venire in mente, in animo, a)

col dat.: subeant animo Latmia saxa tuo, Ov.

f) coir acc. e pi ecìs. colVacc. e Z'infin.: cogi-

tatio aninium subiit indignum esse etc, Liv.:

con prop. relat., mentem subit, quo praemia

facto pararis, Ov. y) senza acc: personae su-

beunt, Quint.: subiit cari genitoris imago, Ov.:

colVacc. e Z'infin.: subit hanc arcana profana

detexisse manu, Ov.: con prop. relat., quid

sini fuerimque subit, Ov.

B) seguire immediatamente a quale, sot-

tentrare ad ale, succedere, entrare per qualc,

l) propr.: a.) col dat.: primae legioni tertia,

dexterae alae sinistra subiit, Liv. p) colVacc:

furcas subiere columnae, Ov. 2) trasl.: a) con
in e Tace: fugere pudor verumque fidesque;

in eorum subiere locum fraudes etc, Ov. P) as-

sol.: subiit argentea proles, Ov.: optima quae-

que dies prima fugit ; subeunt morbi tri-

stisque senectus, Verg.

Suber, boris, n., I) pianta del sughero,

ceì~rosìighero, Verg., Col. ed a. II) sughero,

Verg. Aen. 11, 5.54.

•sub-I'. . . , F. suff. ..

siib-s . . . , V. sngg . .

.

<«ìib-liOrrTdu««, a, um, alquanto rozzo

(spiacevole), subhorridus atque incultus, Cic.

Sc'^t. 21.

siìitTeTo, jèci, jectum, ere (sub e jacio),

I) gettar sotto o abbasso in q.C: porre, col-

locare, mettere sotto; sottoporre, A) propr.:

1) in gen.: ìgnenì, Cic: epistulam sub pulvi-

num, Xep.: alqd oculis, Liv., ovv. 8ub aspe-

ctuin, Cornif. rhet.,^orre innanzi agli occhi:

aedes colli, fabbricare appiè del colle, Liv.:

castra urbi, piantar sotto alla città, Liv.:

castris legiones, Caes.: partic. sost., subjecta,

òrum, n., awaUatnenti, valli sottoposte, Tac.

ami. 1, 64: subjecta vallium , ibid. 1, 65.

2) partic: a) porgere, presentare, libellum

alci, Cic. b) sostituire q.C. di falso, testa-

menta, Cic: librum, Nep. e) produrre, sttlwr-

nare quale, Metcllum, Caes.: testes, Quint.

Ji) fig.: 1) in gen.: ea, quae sub sensus sub-

jecta sunt, Cic: così pure res, quae subjectae

sunt sensibus, Cic: sententiam sub hanc vo-

cem, porre sotto, Cic: cosi pure rem voci, Cic :

faces invidine meae, attizzare con tutti i modi
il fuoco delVodio contro di ine, Cic. 2) par-

tic: a) sottoporre, sottomettere, se imperio

alcjs, Cic: parcere subjectis, cAe .si sono sotto-

messi, Verg. b) sottoporre, esporre, dare in

balìa, navigatinnem hiemi fai pericoli del

temjio burrascoso), Caes.: scelus odio, Cic:

bona voci praeconis, sub praecone, far met-

tere alVincanto, Cic: mare est subjectum

ventis, ('ic: terram ferro, lavorare, arare,

Cic. e) atdiordinare, partes generibus, Cic:
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sub metuni snbjocta suiit pigritia, pudor, ti;r-

lor etc, soìio subordinati al concetto di « ti-

more », Cic. d) mettere una espres:iione in

luogo d'un ultra, sontuture, mutata (ea dico),

in quibus prò verbo proprio subioitur alimi,

'luod idem signiticat, Cic: belle subicitur prò

00, qnod neges, aliud mordacius, Quiiit. e)

nel discorrere e nello scrivere, far tener die-

tro, far seguire, conyiumjere, includere, ratio-

iiem, Cic: lougis litteris breves, Quint.: quinti
aggiungere, soggiungere, quod subicit, Cic:
tum risuiii obortuin Scipioui, et subjecisse,

Liv. f) dare in tnano, suggerire, soinmini-

strare, subiciens, quid dicerem, Cic: Consilia,

Liv.: spem alci, infondere, ispirare, Liv.: quaci

subicere conilicio rerum poterai, Liv. II) get-

t.are, volgere, levare dal hasso in alto e sim., re-

gera in equum, Liv.: corpora saltu iu equos,

slanciarsi sui cavalli, Verg.: /*//., alnus se

subicit, s'innalza, Verg.: e mediale, fiamma
subjecta, elevandosi, salendo, Verg.

siibigo, ègi, actum, óre (sub e ago) spin-
f) e r S O t to, I) cacciare sotto q.C, spingere

sotto o verso q.c, 1) propr.: sues in umbro-
-um locuiii, Varr.: (fig.) Graecos vincere et sub

Jugum Macedonici imperii subigere, Justiu.:

adverso flumine lembum remigli, spingere
in su = remare, Verg.: e così ratem conto,

spingere contro la corrente, Verg.

2) trasl., spingere ale. in od a q.c. contro
ìa sua volontà, con violenza mater. o mo-
rale, eostringere, piegare, sforzare, a) in ìinO

stato, una situazione, comun. con ad o in

e Tace, Volscos ad deditionein, Liv.: urbes

metu in deditioneni, Liv. b) a. fare o permet-
tere q.c; coirinfin. o Tace, e Z'infin., Tarqui-

iiienses metu s ibegerat fi-nmentum exercitai

praebere, Liv.: subigitque fateri, quae etc,

Verg.: aut metus aut injuria te subegit genus
[loenae novuin decernere, Sali.: cori ut e il

ong., ut ederet socios, subigi non potuit,

Tac: assol.: non meà culpa saepe ad vos or;v-

rum mitto, sed vis Jugurthae subigit, Sali.:

metu subactus fìoiiiulo rem aperit, Liv.: insi-

'ìiis subactus, a ciò costretto dalla frode,
Verg.

II)pregn., lavorare, 1) propr., lavorar bene,

coinpiere un lavoro, porre in assetto, carnem
in ipsis pecuduui ferarumque coriis manibus
pedibasque, render tenera. Mela : in cote se-

l'ures, affilare, Verg.: digitis opus, lisciare,

filare, Ov. Così pure partici a) lavorare il

suolo, scavare, vangare, smuovere, terraill, Sen.:

segetes aratris, Cic. tV.: torras fissione gleba-

rum, Cic: terrae gremiuin mollitum atque
subactum, Cic: scrobes subactae, .smosse,Verg.

b) intridere, stemperitre, impastare, mescolare,

j-imenai-e, farinim, Cato : lutum Inter manus,
t'arinam calcibus. Mela, e) in senno osceno =
tnetter sotto, Suet. Caes. 49 {in doppio senso

col n" 2, e).

2) trasl.: a) preparare addimesticando,
educando , oc) addomesticare , ammaestrare
animali, vitulos. Col.: belua facilis ad subi-

gendum, Cic. p) uomini, ecc., formare idonea-

tn«nte, esercitare, ammaestrare, ipsi a puoris

eruditi artibus militiae tot subacti atque du-

rati bellis, Liv.: subacto mihi ingenio opus
est, Cic. b) estenuare ale. fisiccim. viorahn.,

abbattere, damare, piegare, VGXari et Subigi

multj acrius (militem llomanum) quam Ve-

jentes, Liv.: vieti malis subictique bello,

Liv.: Cimbri et Teutoni simili inopia su-

bacti, Caes. e) sottomeitere un popolo, uno
Stato, un pae-ie colla forza delle armi, sog-

giogare, render schiavo, populos armis, Cic:
omucs gentes Hispaniae bello, Nc)).: isto bello

non recreatus (rinato) ncque restitutua, sed

subactus (fatto schiavo) oppressusque populus
ilomanus est, Cic: e così sempl. sub. urbes
atque nationes, Sali.: coord. ipsos vincere ac

subigere, Cic: Galliara devincere subigereque,
Hirt. b. (j.: partic. xost., vieti ac subacti, Cic.

SUlt-Ìin|IU4len!« , entis, alquanto impu-
dente, Cic. ep. 7, 17, 1.

sub-inauis, e, alquanto vitno, quod est

subinane in nobis, quella parte di me che
sente un nonnulla di vanità, Cic. ad Att.

2, 17, 2.

siiil-indó, avv., I) subito dopo, imnhedia-

tamente dopo, tosto dopo, Hor., Liv. ed a. Il)

partic, in azioni spesso ripetute, subito l'un

dopo l'altro, ripetutamente, Liv. e Z a.

Sììb-illdo^ ere, aggiungere ancora, soggiun-

gere, Aur. Vict. orig. gent. Rom. 3, 7.

Ì!>ub-Ìll!iiUl!àllM, a, Um, alquanto insulso,

Cic de opt. gon. 7.

Suh-ìlIVldì^n, ère, Ij invidiare tUqitanto,

essere un poco invidioso di quale, alci, COÌ-

Tacc. e Z'infin., Cic. ep. 7, 10, 1. II) Partic.

subinvisus, a, um = alquanto inviso, odiato,

Cic. Rab. post. 40.

sub-invito, are, invitarci, ri'-Uiedere sot-

tomano, istigare, con ut e il coiig., Cic. ep.

SÌlb-Trascor, irasci , adirarsi alquanto,

sdegnarsi, stizzirsi alquanto, risentirsi, brevi-

tati litterarum, Cic: iuterdum soleo subirà -ci.

Cic^
Sub-ll'àtUS, a, um, iUquanto adirato, al-

quanto stizzito, risentito, homo tibi subiratus,

Cic: rescripsi tibi subiratus, Cic.

SÙItltslllélI», a, um (subitus), subitaneo,

improvviso, igiiis, Sen. nat. qu. 7, 22, 1.

««ìibilsì l'Ili!», a, um (subitus), ciò che ac-

cade subitamente, in fretta, suintaneo, repen-

tino, frettoloso, res, Plaut.: milites, levati, rac-

colti in fretta, Liv.

SÌÌItltO, abl. (subitus), improvvisamente,

subitamente, prontamente, presto, prestamente,

Cic. ed a.: subito diceri', parlare idV improv-

viso (ex tempore), improvvisirc, Cic.

subitus, a, um, part. agg. ; /r« subeo),

subito, subitaneo, improvviso , rt.i,eitUuo, I)

agg.: tempe.stas, Cic: Gallorum subita et re-

pentina Consilia, Caes.: mors, Quint.: s. et for-

tuita oratio, fatta all'improvviso e dovuta al

caso, Cic: prtrim. dictiones, Cic: miles, sol-

d^itesca raccolta per la prima, (UCimprov-

vko {contr. miles vetus experlusque belli),

Tac: imagines, solo momentanee, Plin. ep.:

propter opera institut i multa multorum subi-

tumest ei remigrare Kal.Q linctilibus, sareòèe

cosa troppo repentini, Cic: energicamente

inv. deU'ìvv. subito, subitus irrumpet, Quint.

e Tac: subitum veai-se, Plin. ep. II) sost.,

Subitum, i, n.. cosa subitanea, improvvisa ;

caso accidenti impìovvlio, avvenimento im-

i
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prowiso. inopinato, plur., ad subita rerum,

Liv.: ad subita belli, Liv. e Tac.

SuL-jaceO, jaclli, ere, I) giacere ai di-

sotto, giacere sotto jyresso q.C, di luoghi,

mare subjacens, Plin. ep.: subjacentes petrae,

Curt.: feuestris subjacet vestibulum, Plin. ep.

IIJ trasl., essere soggetto ad una COSO, essere

congiunto COfl Q.C, essere in relazione con, ap-

partenere a q.C, causa, cui subjacent lites,

Quint.

sulyecte, aw., però solo a? superi, (sub-

jectus), dimessamente, Caes. b. C. 1, 84, 5.

«•ulljeCtlO, Ònis, f. (subicio), T) il pmre
sotto q.C, il sottoporre, sottoponitnento, reruiH,

quasi gerantur, sub aspectum paene subjectio,

il porre innanzi agli occhi, ipotiposi, come
figura retor. (greco uTtoTUJtwaig), Cic. de or.

3, 202 : e sempl. sub oculos subjectio, Quint.

9, 2, 40. IIJ falsificazione, testamenti, Liv.

39, 18, 4. Ili) sogyiungimento, rationis, Cor-

nif. rhet. 4, 24 : quindi a) fig. retor., che ha
luogo quando ad una domanda posto si fa
seguire subito con energia la risposta, greco

àvOoTtOCfOpK, Comif. rhet. 4, 33. b) spiega-

zione, aggiunta, Coi-nÌf. rhct. 2. 28.

•«ul»|ccto, are (intens. di subicio), J) sot-

tomettere, sottojìorre, mettere sotto, manus, Ov.:

stimulos alci, Hor. II) gettare dal basso in

alto, saxa, Lucr.: nigram alte arenaiii, Verg.

<>ul»jectSr, Òris, m. (subicio), falsificatore,

falsario, testamentorum, Cic. Cat. 2, 7.

<»u1>jeetas, a, uni, part.agg. (rf« subicio),

I) posto sotto, a, presso q.C, sottoposto, confi-

nante, subjecti Alpinis montes Circumpadani
campis, posti appiè delle Alpi, Liv.: hic alter

(circulus terrae) subjectus aquiloni, Cic: cam-

pus viae subjectus, Liv.: alvi natura subjecta

stomacbo, Cic. II) trasl.: a) sottoposto, sotto-

messo, soggetto, Hor. ed Ov.: sost., subjecti,

òrum. m., sudditi. Plin. e Tac. b) esposto,

ancipiti fortunae, Val. Max.: subjectior invi-

diae, Hor.

siil»jTcio, V. subicio.

Sultjiì^O, avi, àtum, are, far passare sotto

il giogo. Eomanos exercitus, Eutr. 4, 17.

«ultjUII^O, junxi, junctum, ere, connettere^

congiungere con, ecc., I) in gen.: a) jyropr.:

puppis rostro Phrygios subjuncta Icones, che

sostiene, Verg. Aen. 10, 157. b) trasl.: omnes
artes oratori, trarre nel dominio dell' ora-

tore, Cic: preces, Plin. ep. II) partic, aggio-

gare, a) propr.: tigres curru, Verg.: juvencos

plostro, Col. Il) trasl., soggiogare, sottomettere,

urbes sub imperium, Cic: provincias imperio

nostro, Veli.: sibi res, Hor.: gentem, Verg.

siili-labor, lapsus sum, labi, I) intro-

dursi inosservato, entrare di nascosto; insi-

nuarsi,Ycrg. Aen. 7, 354 e 12, (>H(>. Il) sdruc-

ciolare in giti , cadere alVindietro, decadere
,

A) in gen.: sublai)suin est intercepto spiritu

corpus, Sen. coiitr. 7, 1 (16), 17: imper-
fecta necesse est sublabantur aut succtdant,

Sen. ep. 71, 35: trasl., retro sublajisa spes,

Verg. Aen. 2, 169. 15) pregn., cadere, rovi-

nare, aedificia vetustate sublapsa, Plin.ep. 10,
70(7.^)). 1.

multiate, avv. (sublatus da tollo), aita-

mrntc, trasl., a) in SetìSO buono = sublime-
mente (col genere sublime), dicere, Cic Brut.

201. b) in senso cattivo = alteramente, su-

perbamente, de se sublatius dicere, Cic. Brut. 95.

SuItlatTo^ ouis, f. (tollo), I) elevatone,

innalzamento, a) mcton., elevazione nella mi-

sura, arsi (greco àpoo?, contr. positio, tesi,

greco Bsatg), Quint. 9, 4, 48 e 55. b) trasl.:

animi, Cic de fin. 2, 13. II) levata, trasl. =
cassazione, annullamento, judìcii, Quint. 7,

1, 60.

snblalus, a, um, part. agg. (da tollo
,

superbo, arrogante, orgoglioso, a) COTT 3.h\.:

hac Victoria, Caes. : rebus secundis, Verg.

p) assai.: quia paulum vobis accessit pecuniae,

sublati animi sunt, ne andate tronfii, Ter.:

leo iìdens magis et sublatior ardet, Ov.

Sub-l«^gO, lègi, lectum, ere, I) raccogliere

di »o«o,quodcumque jaceret inutile, detto del-

Z'analecta (V.), Hor. sat. 2, 8, 12. II) sottrarre,

rubare, fig., alcjs seni.onem, ascoltare di na-

scosto, Plaut.: carmina, rapire, carpire,\txg.

Ili) scegliere al posto di qualc, sostituire, iu

Idcum demortui, Liv.: principes in ordinem
senatorum, Val. Max.: senatum, Justin.

Sultlevalìo, onis, f. (sublevo), alleggeri-

mento, lenimento, sollievo, Cic. de rep. 2, 59.

!i>ul»-le«'0, avi, atum, are, I) sollevare in

alto, alzare, innalzare, tenere in alto, alqm, SC,

Caes.: alqm stratum ad pedes, Cic: mentum
sinistra, tenere, Cornif. rliet. II) trasl., ren-

dere piti lieve, da meno; diminuire, menomare,
vitia, pericula, Cic. Partic: a) alleviare con-

solando, statum. Cic: res adversas, Cic. b) al-

leviare sostenendo, sostenere, causam inimici,

Cic: fugata alcjs pecunia, Nep.: liomines, Cic
subITca, ae, f. {cfr. \)Tzo^X-fj<;.). trave pian-

tata nel suolo, paio, partic.per pila deiponti,

Caes. e Liv.

sultITcei*, um, f. = sublicae, pile di ponti,

Sali. hist. fr. 4, 74 (77).

«iuIllTcìUìi, a, um (sublica), consistente di

travi, riposante sopra pali, pous, Liv. ed a.

<>ul»li;;afHluiii, i, n. (subligo), specie di
mutandine, p)cr coprir le parti vergognose,

Cic de off. 1, 129.

Sub-ITgO, avi, atum, are, legare dal di-

sotto a q.C, assicurare, lateri eusem, Verg.:

clipeum sinistrao, Verg.

sublime, avv., V. sublimis n" III.

siubPincii, avv., V. sublimis alla fine.

siibiTiiiÌ!i<, e (sublevo), alto, I) agg. =:

alto, sublime, elevato, eccelso, che s'innalza,

che s'erge, A) propr.: a) generic: columna,

Ov.: cacumen moiitis, Ov. b) che si trova nel-

Varia, sublime, alto, sublimis abiit, aìidò verso

il cielo, si librò in alto, Liv.: sublimem alqm
rapere od arripore, j)<>rtar via di peso e per

forza. Ter. e) alto, sublime = che abita o si

trova in alto, sublimes in equis redeunt,

Verg.: iret consnl sublimis curru multjjugis

equis, andasse alto sul carro trionfale, Liv.

B) trasl., sublime., elevato, c7ie tende in alto,

altero, a) generic: mcns, Ov.: sublimia cures,

Hor. b) del discorso, ecc. = sublime, oratio,

Quint.: cothurnus et sonus Supliodis sublimior,

Quint.: deìVoratore e del poeta. Hor. e Quint.

IIj sost., sublime, is, n., altezza, l'alto, aria,

jactari in sublime, Suet. Ili) avv., sublime,

alto, in alto, nell'aria, sonus sublime fertur,Cic:

sublime iiutretcere, Cic. — l'ormo secovd.
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a) »iul»lìiiiU!>, n, UHI, p. es. sublima nebula,

Sali, fr.: sublima (n. pi.) cadi, Lucr. b) su-
blìiiicn = sublime, avv. = in aito (stato in
luogo), Enn. tr. fr. in Cic. de nat. deor. 2, 4
e 65 : e = fu alto (moto), Plaut. Men. 992 ed
alfr. Ter. Andr. 861 ed altr. (però è dapper-
tutto dubbio).

SullliUlTtaS, àtis, f. isublimis), altezza,

I) propr.: coT^oTÌs, Quint. II) trasl., stMi-
miiù, il sublime nel parlare e nello scrivere,

Quint. e Plin. ep.

sublìniTter, avv. (sublimis), Inattamente,

in alto, volitare, Col.: snblimius attoUere al-

tum caput, Ov. IlJtvasX., sublimemente, subli-

niius dicenda, Quint. 9, 4, 130.

<>lll»ITniO, àtUS, are (sublimis), innalzare,

sublimare, trasl., Pallas practoriis ornamentis
sublimatus, innalzato colle insegne pretorie,

Aur. Vict. epìt. 4, 8.

suMTmus, a, um, V. sublimis alla fine.

Suit-luceO, luxi, ère, rilnccì-e, risplendere

di sotto, Verg., Ov. e Plin.

Sull-IÌÌO) ere, bagnare q.C. al disotto, scorrere

sotto a q.C, di acque, radices coUis, Caes.:

moutem, Caes.: qua (Asia) Hellesponto, qua
rubro mari subluitur, Curt.

SUhIustris, e (sub e lux), alquanto chiaro,

alquanto luminoso, nox, Liv. ed Hor.: umbra
Doctis. Verg.

Subiniinus, V. Summanus.
sul»-iiier^o (summergo), mersi, mersum,

ere, sommergere, affotìdare, mandare a fondo,

navem, Caes.: homines ponto, Verg.: equus

submersus, Cic.

submìnistratttr, Oris, m. (subministro),

somministratore = compagno, coadiutore in

q.C, libidinum, Sen. ep. 114, 25.

sub-ministro, avi, àtum, are, sommini-
strare come adiutore, compagno, sostenitore,

dare in mano, porgere, inviare, recare, tela

clam, fornire di nascosto, Cic: tela ad ma-
num, Quint.: fruraentum, Caes.: alci pecu-

niam, Cic: auxilia hostibus, Caes.: fig., buie

arti plurima adjumenta, Cic: alci occasiones,

Suet.

submissè (summissè), aw. (submissus),

I) del discorso, placidamente, dolcem., soinmes-

sam. [contr. contente), dicere, Cic: Demosthe-
nes submissiusa primo, Cic. II) del carattere

= affabilm,, umilnt,, modestam., senza superbia,

supplicare, Cic: submissìus nos geramus, Cic.

submissiiu (summissim), avv. (submis-

sus), somtnessamente, sottovoce, Suet. Aug. 74.

i«ubinissìo (summissto), onis, f.(submitto),

abbassamento, contentio vocis et submlssio,

alzamento ed abbassamento della, voce, Cic:

orationis, tono placido del discorso, Cic: pa-

rium coroparatio uec elationem habet nec sub-

missionem, abbassamento, diminuzione, Cic.

submissus (summissus), a, um, part. agg.

(da submitto), abbassato, IJpropr.,abbas-

sato,caiato,vertex,Ov.: purpura sit submissior,

più sotto, pili abbasso, Quint.: capillo submis-

siore, più pendente aWingiù, Suet.: submis-

HÌores, in posizionepiù bassa,!!!^. II) fig.: A)
della voce, del discorso e dell'oratore: a,) som-

messo, lieve, non impetuoso (COìltr. COnteutus),

vox, Cic: murmur, Quint.: trasl., dell'oratore,

in prooemiis plerumque submissi, in narra-

tioue pieni atque expressi suinus, Quint. b)

alla buona, senza preti se, sema enfasi [contr

! elatus),actio, Quint.: submi^sa dicere, Cic: mi.
scens elata submissis, Quint.; ;r-sl., dell'ora-

tare, orator, Cic : (orator Attious) submissus
est et humilis,èsew0«^j»v tese e non s'innalza,

Cic. B) del carattere: a) in .icnso cattivo =
basso, servile, strisciante, subuiissum vivere,

Cic: ne quid humile, submissiim faoiamus,

Cic. b) in senso buono, umile, modesto, Hirt.

b. G. 8, 31_, 2. Verg. Aen, 3, 93.

sub-millo (summitto), misi, niissaiii, ore,

1) far andar giti, calar giti, cala e, < bbas .are,

.\) propr.: 1) in gen.: caput in h. rba, Ov.:

fasces, Liv.: genu flexum, Ov.: s\ onte geiiua,

Curt.: se ad pedes, Liv.: submisso jiopiite in

terra, Ov. : genibus submissus (subiiiissa),

Lucr.: poplite submissus, Catull. 2) partic:
a) trasportare in giù in qualche luogo, emi-
nentes (poste in alto) aedes suas in plana,

trasportare in piano, Fior. 1, 9, 4. b) me-
diale subniitti, a) = abbassarsi, di acque,
Tiberis aestate submittitur, Plin. ep. 5, 6. 12.

P) = abbassarsi, dì luoghi, submissa fastigio

planities, Liv.: rupes leniore submissa fastigio,

Curt. B) trasl.: 1) in gen.: snìimos, perdere
il coraggio, avvilirsi, Liv.: se, abbassarsi,

Cic. 2) partic: a) abbassare, ditnintiire, ri-

lassare, multum (nel discorso), non parlar
molto forte, Cic: orationem, parlare con voce

bassa, Quint.: così pure verba, Sen. b) rila-

sciare, concedere, accordare, alci Imperium,
Liv.: se alci, porsi sotto o dopo, sottoporsi,

Justin. e) calmare, frenare, inceptum frustrs

submitte furorem, Verg. Aen. 12, 832. II)
metter sotto q.C, far andare star sotto a q.C,

sottoporre, collocar sotto a q.C, A) propr. :

agnos nutricibus. Col. B) trasi., sottomettere,

animos amori, Verg.: se culpae, commettere

un fallo, Ov.: animus neutri se fortunae sub-

mittens, che non si sottomett' ad aìnina

sorte, Sen. Ili) far andare in alto, in su, vol-

gere in alto, elevare, inmdzare, 1) in gen.:

oculos, Ov.: alcjs genibus manus, Sen. rhet.

2) partic: a) far crescere, far germogliare,

flores, Lucr.: colores (fieri variopinti). Prop.:

e generic. p»'orf»<rre, non monstruni subiiiisere

Colchi majus, Hor. b) lasciar crescere, non

tagliare, salicem. Col.: capillum, Plin. ep.:

barbam ac capillum, Sen. rbet. e) lasciar cre-

scere per la razza, allevare (quindi non ma-
cellare, ecc.), vitulos, Verg.: monstrum, nu-

trire, Hor. IV) mandare sottomano, di na-

scosto, 1) in gen.: alqm, Cic: subsidia alci,

Caes.: milites auxilio, mawrfare in aiuto, Caes.:

così pure senza auxilio, Caes. e Liv.: assai.,

buie vos non submittetis ? (se. successorem),

Cic: ad pupillae matrem submittebat. Cic.

2) partic, subomare,consa\aYes, Suet. Ner. 28.

subniAlestv, avv. (submolestus), con

qualche dispiacere, alquanto spiacevolmente, te

non esse Eomae meo tempore pernecessario

submoleste fero, mi è alquanto spiacevole,

Cic ad Att. 5, 21, 1.

Sub-m5leslUS, a, um, alquanto molesto,

spiacevole, illud est niihi submolestum (mi

spiace alquanto), quod parum Brutus prope-

rare videtur, Cic. ad Att. 16, 4, 4.
^

sul>-iii«>neo (suinmono<i), monili, ère, ri.
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cordare, avvertire di nascosto, Ter. eun. 570.

Suet. Ang. 53.

sub-mOròsus (summorosns), a, uni, ai-

quanto fastidioso, Cic. de or. 2, 279.

suL-ni8v?o (surnniuvco), movi, motam,
ère, rimuovere, allontanare, I) propr.: 1) in

(jen.: a) di pers.: alqm, Cic. : legatos, far

andar via, Liv.: hostes ex muro, Caes.: reli-

<|uos a porta, Caes.: col sempl. abl., lembos

statione, Liv. b) trasl., di e. inan., silva suis

frondibus Phoebeos submovet ictus, allontana,

ripara, Ov. 2)partic.: a) del littore, tirar da

parte la gentechesta nellavia (quando passa

il console, ecc.), comandare al popolo di far

posto, di far largo, submove turbam, Liv.: tri-

buni submoverunt populum, Liv. assai., licto-

res submoventes, Liv.: submoveri jubet, co-

manda di far posto, Liv.: quindi summoto
(abl. assol.), dopoché fu fatto largo, Liv. ed

a. b) allontanare dalla patria, bandire, esiliare,

alqm patria, Ov.: alqm urbe et Italia, Suet.:

summotus, esiliato, Ov. e) rimuovere, far pro-

cedere con ampie costruzioni, litora, Hor.

carm. 2, 18, 2L II) fitj., allontanare, tener lon-

tano, alqm a re publica, Cic: alqm a bello,

Liv.: alqm maleficio. Cic.

sub-muto (summùto), avi, are, mutare

ripetutamente, verba prò verbis, Cic. or. 93.

sub-nascor, natus sum, nasci, nascere,

spuntare, ripullulare, Ov. e Sen.

Sub-nectO, nex'ui, nexum, ere, I) attac-

care (legare) di sotto, congiungere, 1) propr.:

antennis totum velum, Ov.: aurea exsertae

cingula mamraae.Verg.: laxos de vimine circlos

cervici, Verg. 2) trasl., di scrittori, oratori,

4. fiaccare, itnire, aggiungere, soggiungere, fabu-

lam, Justin.: cui gloriae feminarum dedecus

subnectam, Val. Max.: delude callide subnectit

confictas a se epistulas esse, Justin. II) an-

nodare, tenere, cingere insieme di sotto, aurea

purpuream fibula subnectit vestem, Verg.:

tereti subnectit (balteum) fibula gemma,
Verg.: molli subnectit (crines) circulus auro,

Verg.
sub-nego, are, negare, rifiutare in qualche

modo, alquanto, Cic. ep. 7, 19 in.

subnixus (subnisus), a, um (sub e nitor),

I) appoggiato sotto q.c, mentuni mitra cri-

nemque subnixus, allacciato, Verg. Aen. 4,

217 dubbio. 11) appoggiato, sostenuto, sorretto

da q.c, a) propr.: circuii verticibus subnixi,

Cic; solio subnixa, Verg.: parva Philoctetae

subnixa Petilia muro, appoggiata alla rupe,

come ad un muro, Verg. b) trasl., appoggiato

sopra q.c, fidante, a) C0lVa.h\., confidando pre-

suntuosamente in q.c, auxiliis, Liv.: judiciÌ8 se-

natus, Liv.: propinquitatibus, Tac. P) assol.:

subnixus et fidens contumeliae animus, Liv.:

qui artis arrogantia (pieni di arroganza per
quest'arte) ita subnixi (così tronfìij ambu-
lant, Cic.

Sub-n)(IO, avi, atum, are, I) notare, os-

servar di sotto, di nascosto, haec subnotat, Sen.

ep. 108, 30. IIJ sottoscrivere, libellos, Plin.

ep.: nomina, Suet.

«tub-nììba, ae, f. (sub e nubo), concubina,

druda, Ov. ber. 6, 153.

Sull-niìbTIus, a. um, alquanto nurolOKO,

alquanto oscuro, torbido, nox, CaCS.: HniCS, Ov.

SÌiilO, are, essere in calore, essere in fregola,

in amm-e, di animali, Lucr. 4, 1191 : di pers ,

'

Hor. epod. 12, 11.

SÌÌb-obscènuS, a, um,c/<e cade nell'osceno

fnelVimmorale), Cic. or. 88.

Sub-obsCUrUS, a, um, alquanto oscuro,

fig. = non bene intelligibile, ingressio, Cic:
subobsouri isc. oratores), Cic.

SÙb-SdìÒSUS, a, um, alquanto odioso, fa-

stidioso, Cic ad Att. 1, 5, 4.

sub-offendoj ere, ributtare «»» poso, apud
alqm, Cic. ad Qu. fr. 2, 4, 5 (2, 6, 5).

sùb-dleo, ère, propr., subodorar e

quale, quindi fig., hoc subolet mihi e sempl.
subolet mihi e sempl. subolet, subodoro, pre-

sagisco, ho qualche indizio di ciò, Plaut.: Ut ne
paululum quidem suboleat (se. tibi), Ter.

siìbSIcs (meglio che sobolès), is, f. (da
subolesco), schiatta, progenie, generazione, di-

scendema, figlio, 0.) dì pers., stirpis, Liv.: ju-

ventutis, Cic: subolem propagare, Cic: subo-

lem producas, falla crescere sino alV età

adulta, Hor.: d'una persona, suboles impe-
ratorum, di Scipione, Liv.: Archytae suboles,

Prop. b) di animali, haedus, suboles lascivi

gregis, Hor.: capellae. Col.

subAlesco, ere (sub e olesco = alesco),

ripullularli, crescere di nuovo, Liv. 29, 3, 12.

SÌÌIk-iil'Tor, Iri, nascere, crescere insenaibil-

tnente, ti poco a poco, IjUCr. e Plin.

sìib-orno, avi, atuin, are, I) allestire,

provvedere, fornire, ornare, assettare, alqm pe-

cunia, Anton, in Cic. ep.; a natura suborna-
tus, Cic. : trasl., legati subornati criminibus,

istruiti prima riguardo alle accuse che dove-

vano lanciare, Liv. II) stibornare quale per
una cattiva azione, sedurre, corrompere, fal-

sum testem, Cic: accusatorem, Cic: alqm in

bellum, Justin.: militem, ut perferat nun-
tium etc, Liv.

SÌibortUS, US, m. (suborior), il sorgere

successivo, nascimento periodico degli astri, ex

alio atque alio subortu, Lucr. 5, 303.

sult-p .... V. supp . . .

SUb-rnncTduS, a, um, alquanto rancido,

caro, Cic. Pis. 67.

Sub-raUOUS, a, um, alquanto rauco, roco,

vox, Cic. Brut. 141.

subreolus (surrectus), V. subrigo.

•subrefeclus, a, um (sub e reficio), risto-

I nto alquanto, subrefectus primo conspectu al-

locjuioque carissimi sibi .^piritus, come egli

ebbe di nuovo preso un po' di forza. Veli.

2, 123, 3.

sub-rSmT^o (surr.), are, remigar sotto,

dietro, Verg. e Plin.

jiub-rt'iio (surrèpo), repsi, reptum, ere,

trascinarsi , strisciar sotto, trascinarsi sotto,

introdursi di soppiatto, a,)propr.: sub tabulas,

Cic: moenia, entrar di soppiatto nella città,

Hor. b) trasl.: somnus in oculos subrepit, Ov.:

subrepit aetas iners, Tibull.: impers.: subre-

petur animo judicis, il giudice rcrrn sor-

preso, ecc., Quint.

sub-rideo, rìsi, risum, ère, sorridere,

Varr., Cic. ed a.

Sub-rTdToììlé , avv. , in modo alquanto

ridicolo, Cic de or. 2, 249.

.«ubrT^o (surrTgo) e sincop. «iurgo, rexi,
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rectum.ore (sub e rego), IJ siil»rip;o (sur-

rigo), resi etc, ergere, erigere, ulznre, ri3Stt>'C,

drizzare , aurcs , Verg. : subrecto mucrone ,

Liv. II) sur^o, surrexi, surrectum, surgere,

intr., sorgere, rizzarsi, alzarsi, 1) in getl.: e

lectulo, Cic: de sella, Cic: humo, Ov.: poet,

surgit ab Arpis Tydides, sorge = si mostra,

viene, Verg.: ad aetberias auras, venire alla

luce, nascere, Verg. : trasl., multuin supra

jìrosaiH orationciu, Quint. 2) partic.: a) ói

oratore = sorgere a parlare, alzarsi, farsi

avanti, ad diceiiduni, ad respondendum, Cic:

surgit ad lios Ajax, Ov.; asaol., Quint. b) sor-

gere, alzarsi dal litio, dal sonno, ante luceni,

Cic: cura die, Ov.: ad praescripta niunia, Hor.

3) trasl.: a) sorgeie, levarsi, s(pttntare, comin-

ciare, tnostrarsi, .«urgit dies, Vcrg.: sol, Hor.

e Mela : ventus, Verg.: fons, Quint.: trasl.
,

discordia surgit, Verg.: rumor surgit, Tao.

b) crescendo, nascerido, sorgere, ergersi, a.) di

e. inan.. come della messe, di biade, Hor. e

Col.: del more, Ov.: di edifizi, città, ecc., sur-

gens novae Cartbaginis urbs, Verg.: meliora

surrectura, quam arsissent, Sen.: di monti,

ultra .surgit nions Kbipaeus, Mela : circum

surgentibus jugis. Tao. p) di ess. anim., cre-

scere, venir sìt, surgeus Ascauius, Verg. —
Infin. pe' f. sincop. surrexe, Hor. sat. 1, 9, 73.

iàul>-rÌll^Or« ringi, torcere tin po' la bocca

(per risintimento, sdegno), Cic. ad Att. 4, 5, 2.

»ul»rì|)To, V. surripio.

»ul>r<ÌS;0 (surrogo), avi, atum, are, eleg-

gere far eleggere dal popolo in luogo d'un

»tltrO, surrogare, sostituire (di chi presiede

i comizi, all'incontro sufficere del popolo

stesso), consules, Liv. : in annum proximum
decemviros alios, Cic: coUegam in locuni

Bruti, Liv.: colbgani sibi, Liv.

«iibrostrani, òrum, m. (sub e rostra),

fannulloni che sul mercato in Boma solevano

trattenersi presso i rostra, Cael. in Cic. ep.

8, 1, 4.

Silllt-riibeO, ere, rosseggiare, esser ros-

siccio, Ov. art. am. 2, 316.

»uli-rubT4'un<lu(!>, a, uni, rossiccio, piut-

tosto ros.so. vultus, Sen. de ira 3, 4, 1.

SkUL-rìio, rùi, riitum, ere, demolire dai

disotto, scavai- di sotto, scavare, abbattere, at-

terrare, precipitare, rovesciare, I) propr.: mu-
rum, Liv.: murum ab imo, Liv.: arbores a ra-

dicibus, cavare, Caes.: amnis subruit montes,

Plin. ep. IIJ trasl., rovinare, distruggere, an-

nientare, libertatem, Liv.: reges muneribus,
Hor.

»ILl»-rUSlìcU«i, a, Um, alquanto rustico,

rozzo, ìtistirhe to, pudor, Cic: sonalat sub-

agreste quiddani plancque subrusticum, Cic.

KUlt-rìllìlu»», a, um, alquanto rossiccio,

traente al rossiccio, color, Plin.: cujusdam ca-

put varietate capilli .subrutilum, Suet.
,

«i|ih-s;cr'li«», Ncripsi, scriptum, ore, I)

.-oivere sotto, al di.iotto. A) iti gcn.: causam
jjairicidii, Cic: statuis .subscripsit rege.': esse

• xactos, Cic: haic subscribe libello, Hor. B)
Jtartic.: 1) sottoscrivere un dotumcn/O, mu-
nire della sua firma, a.) propr., approvare nie-

àiante la sua firma, quingenties xestertiuni

ad perageudam aureani don^uni , Suet. b)

trasl., sottoscrivere, -issentire, favoriiv, soste-

nere, odiis accujatorum.Liv.: irae Cae.sarÌ9,(!>v.

2j del censore, aggiungere in nutritine al nOìnc
del censurato il motivo dun biasimo a luiat-

tribuito, amiotaì-e, Cic: istam causam, Cic:
de alqo, Quint. 3) di accusatore o compagno
nelVaccusa, i quali pongono il loro nome
.lotto l'accusa, a) di accusatore, sottoscrivere

= accusare formalmente (cioè per iscrittoj,

presentare un'accusa, .Subscripsit, quod is })e-

cuniam accepisset etc, accusò, ecc., Cic: in

alqm, accusare quale, Cic: iste cum ceteris

sub.scripsit centumvirale judicium, non sub-

scripsit mecuin, egli presentò un'accusa do-

ranti al tribunale dei centumviri contro gli

altri eredi, ma non contro di me, Plin. e)),

b) di compagno delVaccusa, sottosaHversi »«-

stente, essere conquerelante, assol., Cic e Ncji.:

col dat., accusanti patrono, Suet. II) notare,

segnare, registrare, numerum, Cic: audita,

Quint.: suspiria nostra, Tac
sukseri|»lìo, ònis, f. (subscribo), srrittttm

posta sotto « q.c, I) in gen.. Cic ad Att. (>,

1,17. II) partic: a) nota autenticata 7nedimnte

la sottoscrizione del docununto, eatustico, Cic.

Verr. 3,113. \)]cex\so\'m, indicazione motivata
del biasinto del censore, Cic: Sub?ClÌptÌonCS CCll-

sorum. Cic. e) sottoscrizione delVaccusatore

e del conquerelante : a) dell'accusatore, ac-

cusa scrìtta, Sen. ed a. p) del conquerelante,

sottoseì'izione, accusa sottoscì-Uta, Cic. C Seu.

d) aggiunta d'un ì}oto amichevole ad tina

memoria, ad una petizione, Suet. Tib. 32.

!
subseripliir, òris, m. (subscribo), sotio-

\ scrittore dell' accusa ,
conguerelante, eie e

Cael. {in Cic).

sul>«iteeìvus. V. subsicivus.

ìsuh-^eco, secui, sectuan, are, tagliare,

troncai' sotto, recidere, herbam falce, Varr.:

ungues ferro, Ov.

»iuli<«ellìiini, n, n. (sub e sella), ogni
sedile, sedia, lì) 2>ropr., in casa, Sen. ed a.:

degli spettatoi-i in teatro, •ecc., dei senatori

\
nella curia, Cic: dei tn'ibuni sul mercato,

Liv. e Suet.: partic. nei tribunali pei giu-

dici, accusatori, accusati, avvocati, ecc., Cic.

b) meton.. subsellia, giudizi (judicia), Cic: in

utrisque subselliis, iìi processi pubblici e pri-

vati, Cic: lungi .subsellii judicatio et mora,

esame lento in senato, ove si irae in htngo

ogni cosa, Cic. ep. 3. 9, 2.

I <illl>-<><'nlTo, sensi, ire, peì-eepire, osser-

vare di iiasfosto. Ter. heaut. 471.

!«ul>-!Kt><|ii4>r, secutus (sequùtus) sum, s'c-

qui, seguir subito dopo, seguire iinniediata-

mente, venir dietro, I) propr.. di pers., signa,

Caes.: assol., Caes.: di sogg. inan., stella sub-

sequitur, Cic: bos niotus subsequi debet ge-

stus, Cic: male subsequi verba dicentis, Suet.

IIJ trasl., intelletlwilm., seguire nell'opi-

nione, conformarsi a q.C, i>nitare, alqm, Cic.

ed a.: suo sermont: bumanitatem litterarom,

Cic.

!»lll»-««rv¥o, Ire, venire in aiuto, alcjs ora-

tioni, Ter. Andr. 735.

silbstfissfir, oris, m. (subsideo\ insidia-

tore nascosto, trium filioruni, Sen. contr. 2, 1

(9i, 20: trasl., matiimonii alieni, Val. Max.

2, 1, 5 e 7. 2. e.vt. 1.

^iiLsTcTiU!*, a, um (sub e seco), ta^
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girato di sotto, quindi I) propr.. come
t. t. delVogrirìiensura, rimanente olire ìa mi-

sura, SOSt., subsicivum, i, n., particella <H -ter-

reno rimanente oltre la misura, plìtr. in Snet.

Dom. 9. Il) trasl., del tempo, che rimane
dalle occupazioni professionali, di ritaglio,

rimanente, restante, tempora, tempo libero,

ore libere, Cic. ed a.: così pure tempus, Pini,

ep.: e di ciò che si fa in queste ore libere,

quae (arripui) sobsicivis operis, ut aiunt, occu-

paziom accessorie, Cic: (philosophia) non est

res subsiciva, ordinaria est, non è cosa acces-

soria, è cosa principale, Sen.

ìsubsidiarTus, a, um (subsidium), »«<»««-

diario, appartenente alla riserva, di riserva,

cohortes, Caes. e Liv.: naves, Auct. b. Alex.:

SOSt., sussidiarli, òruni, n., trnjype di riseri'a

{contr. prima acies), Liv.

Sllb<i>TdToi', ari (subsidium), sertHr di ri-

serra, longius fpiù lontani, posti in maggior
lontananza), Hirt. b. G. 8, 13. 8.

!iii1)»>ì<1Tiini, Hi, n. (*subsideo), JJ concr..

come t. t. mila. = aiuto che rimane alle

spalle, retroguardia, corpo di riserra, riserra,

truppe di riserva (contr. froDs. prima acies),

<=ubsidia et secundam aciem adortus, Liv.: sub-

sidium e subsidia submittere, Caes. II) astr.:

1) come t. t. milit. ^ appoggio, aiuto, sorem-so

con trup])e, subsidium terre, Caes.: subsidio

ire, Nep., ovv. venire, Nep. e Cic: subsidio

proficisci, Caes.: funditores subsidio oppidanis

mittere, Caes. 2) tiasl., aiuto, s-ussidiv, soc-

corso, appoggio, riparo, subsidium belHssimum
existimo esse senectuti otiuin, Cic: fidissimuni

annonae subsidium, Liv.: subsidio esse, di

pers. = servire di aiuto, Ov.: di cose = ser-

vire di aiuto contro q.c, venire a proposito,

bis difficultatibus, Caes.: oblivioni, Cic: subsi-

dium ponere in fuga, Caes.: militare aerarium

co subsidio niti, quello essere il lìrincipal so-

stegno dell'erario, Tac: vix modicis navigiis

panca subsidia, luoghi di rifugio, Tac.

suli-sTdo, sèdi, sessum, ere, I) mettersi,

porsi a sedere; accoccolarsi. A) pTOpì'.: 1) di

pers.: a) generic: subsidunt Hispani, Liv.:

elephanti clunibus subsidentes, Liv. li) pm-si a

sedere, accovacciarsi, stare in agguato, appiat-

tarsi, e coli'indicazione delio scopo (all'acc.)

appostare, spitii'e ale, tendere agguato ad alc,

in insidiis, Liv.: in loco, Cic: coll'acc. Asiani

devictam, Verg. e) di animali fimmine= ac-

covacciarsi davanti al maschio qicr l'accop-

piamento, accoppiarsi coìi lui, e(|uae maribus

subsidunt, Luer.: tigrcs subsidcre cervis, Hor.

2) trasl., di sogg. inan., porsi .sul suolo, ab-

liassarsi, calarsi, deporsi, andare a fondo, quic-

quid faecis subsederit, Col.: jussit suhsidere

valles, abbassarsi, Ov.: subsidunt undae.Verg.:

aqua subsidit, .^i deposita , divierte chiara,

Auct. b. Alex.: ille (ignis), qui aliitientis defici-

tur, sua sponte subsidit, i;?en jH^no.Hcn. V>) po-

sarsi, cadere, diminuire, rallentarsi, Subsidcre

impetum dicendi. Quint.: subsidunt vitia, Sen.:

bine accidit ... ut aetas, altioribus jam di-

sciplinis debita, in schola minore subsidat, si

raffreddi nel suo zelo. Quint. JJ) pregn. =
rimattere a sedere, 1 ) di pers., rimanere in-

dietro, fermarsi, jiorsi a sedere durevolmente
in alcun luogo, stabilirsi, in castris, ChCR.: in

via, Cic: in Sicilia (contr. proficisci), Cic. 2)
trasl., di sogg. inan. = star fermo, rimanier

fitto, in Kilo navicula subsedit, Liv. epit. 112.
»uli«>i^iiiinu<*, a, '.im (sub e signum), c/i»

si trova o serve sotto le insegne, miles (collett.),

soldati legionari, che venivano usati come
riserro picr rafforzare il corpo di battaglia,

Tac. hist. 1. 70 e 4, 33.

sull-sì^no, avi, àtum, are, I) registrare,

dare in nota, praedìa apud aerarium. Cic.

Fiacc 80. II) impegnare mediante un docu-
mento sottoscritto e .sigillato, cioè mitentìea-

mente, a) propr.: jugera tria prò amico ad
aerarium, Psirid. epit. Val. Max. 4, 4, 7. b)

trasl., garantire, essere mallevadore, tidem prO

moribus alcjs, Plin. ep.: id jam nunc apud te

sub.signo. Plin. ep.

sultsTlio (sussilfo), sVlui, Ire (sub esalio),

1} saltar su, in alto, Plaut. e Lucr.: a sede stre-

nue. Varr. fr.: canes subsiluere, Prop.: trasl.,

subsiluisti et acrior constitisti, Sen. ep. 13, 3.

II) saliar dentro, Sen. de clem. 1, 3, 5.

Suk-c>Ì<itO, stVti, ere, IJ tr., fermare, arre-

stare, trattenere, feras, fermare. Liv.: Roma-
num nec acies subsistere poterat. trattenere,

IjÌV. JJ) intr.: A) fermarsi, star fermo, fare

alto, 1) propr.: a) dì pers.. in itinere, Caes.;

in fiexu viae, Liv. b) di sogg. inan., fertnarsi,

arrestarsi, star ferino, substitit Unda, Veig.:

amnis, Plin. pan.: substitit lingua timore, ani-

mutoli, Ov. 2) trasl.: a) fermarsi, far una
pausa nel discorrere, Quint.: numquam inopia

verbi substitit. Sen. rhet.: .substitit omnis sen-

tentia, Quint. b) cessare, substitit clamor, Ov.:

ingenium nieis substitit omne malis,Ov. B)t»i-

dugiare, rimanere indietro, rimanere, \)proj}ì\:

domi, Veli.: intra teCta, Plin. ep.: assoL, Plin.

cp. 2) trasl., rimanere, continuare ad essere,

intra priorem paupertatem, Tac. ann. 12, -^S.

C) tener fermo, far resistenza, resistere, opporsi,

1) propr.: a» di pers.: Hannibali, Liv.: clipeo,

Verg. b) di s< gg. inan.: cjuod ncque ancora*'

funesque subsistorent, ncque etc, Caes. 2)

trasl. resistere == essere da tanto, sostenere, far

fronte, sumptui. Brut, in Cic cp.

«iiul»-<>olanilS, i. m., vento di levante, Sen.

ed a.

Sull-SOrlìor, tìtus sum, iri, trarre a sorte

dopo, sostituire cavando a sorte, judices. Sce-

gliere a sorte nuovi giudici iti luogo di quelli

rifiutati dalle parti contendenti, Cic. Clu.

9fi ed altr.

SllllSOrinìo. ònis, f. (subsortior), il sor-

teggiare dojw, secoiìdo soì-teggio,Ti\\à.ìC\\\\\, d'al-

tri giudici in luogo di quelli rifiutati dalle

parti, Cic. IL Verr. 1, 157 ed altr.: di altri

cittadini, che dovevano ricevere frmnevto.

iti luogo di quelli morti, Snet. Caes. 41.

Milt<*lanlTa, ae, f. (substo), sostanza, es-

setìsa, natura, IJittgeti.: liominis, Quiitt.: (!'

substantia aut de qualità te controversiam esse,

essere, esistenza, Quint.: non baliere .sub-

stantiain, noti esistere, Sen. ll)patiic., so-

stanza, beili, averi, mezzi di sussistmzti, facul--

tatum , T;ic : omnis paternorum bonoruini

Aur. Vi<t.

$iiil»><>U*rno, stiàvi, stratnm, ere, I) spar-

gere, stendere, porre sotto, sottoporre, 1
)
Jtropr '

verbenas, Ter.: herbaiii ovibus, Cato: se. mei-
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tersi sotto per il concubito, Catull.: Pclage
late substrato (steso di sotto), disteso, esteso,

Lncr. 2) trasl., sottopoire, soggettare, otlinc

corporeum animo, Cic: pudicitiam ìAó, offrire,

prostituire, Suet. Il) spargere q,r. di sotto,

coprire con q.c, nidos inollissimc, Cic: viam
glarea, Liv.

»iul»»ilìtuo, t'iii, tutum, ere (sub e statuo),

I) mettere, porre sotto dietro q.C, 1) jìropr.:

armatuias ievos post elc'j)hantos, Auct. b. Afr.

59, 3. 2) trasl. : a) in gen.: substituerat

animo specieni corporis aniplam, si ei-a rap-

presentato (nella mentej, fujurnto, I,iv. 28,

35, 5. b) partic, sottoporre, esporre, alqm Cri-

mini, incolpare quale, d'un delitto, accusare,

Plin. ep.: fortunam culpae, Quint. II) porre

in luogo d'una persona O cosa, sui rogare, so-

stituire, a) in gen.: in locum eorum cives Eo-
juanos, Cic. : alqm prò alqo, Cic.: alqd prò

alqa re, Cic: sibi consuies, Suet. h] partic:
stabilire, istituire quale, secondo erede, alqm,

Suet.: heredes invicem , Suet.: substitutus

heres, erede sostituto, Quint.

<*ub-slO, are, tener fermo, star saldo, resi-

stere, metiio, ut substet liospes, Ter. Andr. 914.

$«ul>e>lriclu!«, a, utn, part. agg. (da sub-

stringo), angusto, scarso, ntagro, ristretto, corto,

crura. ilia, Ov.

sub-<>lriii^o, strinxi, strictum, ore, strijt-

gere, legare, annodare, allacciare di sotto, obli-

quare crinem nodoque substr., Tao. : caput

equi loro altius, Nep.: aurem, drizzare, Hor.:

trasl. , effusa , raccogliere , restringere in

breve cose estese, Quint. 10, 5, 4.

SubstrUCllO, onis, f. (substruo), sostru-

zione, substructionum moles,Cio.: theatri sub-

structiones maximae, Caes.

«iub-$>frùo, struxi, structuni, "ere, soste-

nere con muro, provvedere d'un sostegno (fon-

damento) d'un fermo sottostrato, Capitolium

saxo quadrato substructum est, Liv.: censores

vias steruendas silice in urbe, glarea extra

urbem substruendas marginandasque primi

omnium locaverunt, Liv.

<i<ub<«uUìlll , avv. (subsilio), saltando in

alto, saltellando, decurrere, Suet. Aug. 83.

submilto (sussulto), are (intens. di sub-

silio), saltare in alto, saltHlare, fixf., del di-

scorso, quasi saltellare, balzare COmC UH Ca-

vallo sbrif/liato. Quint. 9, 4, 42 ; 11,3,43.
SHb-sììiii, fui, esse, esser sotto, I) propr.:

1) essere, stare sotto o dietro, suberat Pan ilicis

iimbrae, Tibull. : nigra subest lingua palato,

Verg.: subest intra cutem vulnus (ovv. ulcusì.

Piane, in Cic. ep. 2) essere in vicinanza, esser

vicino, essere presso, suberat mons, Caes.:

hiems, Caes.: dies, Cic: tempia mari subsunt,

Ov.: me subesse propinquis locis, Piane, in

Cic. ep. J/) trasl.: 1) essere sottoposto, noti-

tiae suberit semper amica tuae, tti saprai
sempre quanto essa dice o fa, Ov. art. am. 1,

398. 2) essere sotto, in fondo, aliqua Subest

causa, Cic: in alqa re nulla subest suspicio,

Cic: si bis vitiis ratio non subesset, Cic: ne-

mine subesse dolum arbitrante, Justin.: illi

regi subest ad immutandi animi licentiam

crudelissimus ille Phalaris, gli è di ostacolo a
mutare il suo animo un carattere crudele

come quello di Fai., Cic. de rep. 1, 44.

Sult-SIIO, sutus, ore, <ucire, guernire sotto,

subsuta instita vestis, veste pr^rveduta d'una
guarnitura, vi ste da signora, Hor. sat. 1,2, 29.

siililviiif II (!i>iible;;)iien), nilnis, n. (ac-

coro, da subteximen, -ubtocnien, come momen
da niovimen), IJ trama, ripieno nel tessuto,

Ov., Sen. ed a.: fert picturatas auri subteinine

vestes, Verg., cfr. trama. IIJ mcton., tessuto,

filato, filo, Tyrium, Tibull.: subtemen nere,

del filo delle Parche, li or.

subt^r (da sub), /) avv., sotto, ai disotto,

Lucr. e Cic: supra et subter (sunt), Cic. IIJ
prep., al di sotto, sotto, dttl di .sotto, a) CoWslcC,
cupiditateu! subter prae'.-urdia locavit, Cic:
subter murum hosliuni, Liv. b) coU'ahl., sub-

ter litore, Catull.: subter se, Cic: subter densa
testudine, Verg. — In composizione subter

serve per indicare il disotto, sotto, come in

subterfluo; e trasl., il sottomano, di nascosto,

come in subterduco, subterfugio.

ì«ubterculaneu«. a, um (subter e cutis),

succutoneo, che si trova sotto la cute, morbus,
idropisia, Aur. Vict. epit. 14, 9.

Subler-llììo., ere, scorrer sotto, al di sotto,

di fi,umi, sub iiiontes, Vitr.: terras, Sen.

ì>>ubter-fugTo, fugi, ore, sfuggire, sol-.

trarsi, schivare, evitare, poenam, Cic: pcri-

culum, Cic.

subler-labor, lapsus sum, labi, I) pas-

sare, scorrere di sotto sotto q.C, fiuctus Si-

canos, Verg.: flumina antiquos subterlabentia

muros, Verg. II) sfuggire, scappare sotto-

mano, Liv. 30, 25, 6 Heitz.

•ìiublerraneus, a, um (sub e terra), sot-

terraneo, Cic ed a.

i«ubtci*-vaco, are, esser vuoto di sotto, ille

subtervacans locus,Sen. nat. qu. 6, 25, I.

sul>-texo, texui, textum, ere, I) tessere

sotto q.C, trasl.: a)tirure q.c. sotto q.C, ti-

rare innanzi a q.C, patrio Capiti (i. e. soli)

bibulas nubes, Ov. inet. 14, 3()8. b) quasi ve-

lare con q.C. dal disotto = coprire, oscurare

dal disotto, caelum fumo, Verg.: subtexant

nubila caelum, Lucr. IIj intessere, trasl., iti-

tessere nel discorso, intrecciare, includere, in-

trodurre, originein faniiliarun), Nep.: subtexit

fabulae buie legatos interrogatos esse, Liv.

siibtilis, e (accorc. da subtexilis, come tela

da texela ed exilis da exigilis), propr. tes-

suto finamente; quindi I) sottile, tenue,

fino, minuto, 1) propr. [coutr. crassus, spis-

sus, coord. crassus spissusque), filum, Lucr.:

corpus, Lucr. e Sen. 2)trasl.: a.) in gen., sottile,

fine, esatto, accurato, acuto, descriptio, Cic: ve-

nustas, Cic: epistulae subtiliores, Cic. "h] par-

tic, dell'espressione = piacevole per l'esatta

determinatezza e la semplicità, senza ornamenti,

schietto, semplice e bello, oratio, Cic: dicendi

genus, Cic: subtile, quod bxvóv vocaut,

Quint.: di oratorie scrittori, subtilis oratione,

Cic: Lysias subtilis scrijìtor atque elegans,

Cic. II) degli organi dei sensi = sottile,

acuto, fine, delicato, 1) pro/J»'.: palatuin, Hor.:

subtiiior gula. Col. 2) trasl., del gusto e giu-

dizio estetico = sottile, delicato, fini; arguto,

«CT«fo. judicium, Cic: veteruni judt x, Hor.: De-

moeritus subtilissimus omnium, il piìi acuto

investigatore, Sen.

<iublIlTla<s, àtis, f. (subtilis), sottilità, sot-
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tigiiez^a, fittezsa, tenuUiì, I) propr.: linearum,

Plin.: ferramentorum, taglio sottile, acutezza,

Plin. 72)trasl., a.) sottigliezza, finezza nel peiv-

sareed operare, penetrazione, esattezza, aciinte,

determinatezza, acutezza nelVespressione, lin-

fuae, Cic: disserendi, disputandi,Cic.: senten-

tiaram, Cic. b) schiettezza dell'esporre, sem-

pUeitA naturale, ingenuità , oratìonis , Cic. :

subtilitatem Lysias habuit, Cic.

subtiliter, avv. (subtilis), sottilmente,

finam., I) propr.: dividere alqd, Plin.: res

subtiliter connexae, Lucr. Ji^ trasl.: a)sott«-

ìnente, acutam,, esattam,, a fondo, judicare,

Cic: disputare, Plin. ep.: numerum exsequi,

Liv.: subtilius scribam ad te, minutamente,

Cic: subtilissime perpolita, Cic. b) sddetut-

tnente, nelTesporre, in modo semplice e bello,

dicere, Cic: tenues (causas) agimus subti-

lius, Cic.

SHb-timeO, ère, temere in segreto, avere

una patirà (ansia, apprensione) segreta, con

ne e il cong., Cic. Phil. 2, 36.

sub-traho, traxi, tractum, ere, lytrar

fuori di sotto, ecc., subtractus Numida niortuo

superincubanti Komano vivus, Liv. 22, -51, 9.

JI) sottrarre, strappare sottomano, a poco a

poco (segretamente), allontanare. A) pvopì'.:

aggerem cuniculis, Caes.: alci cibum, Cic:

coUa jugo, Ov.: oculos, volgere altrove, Tac:
ventorum plenos sinus, ammainare le gonfie

vele, Prop.: hastatos ex acie, Liv.: milites ab

dextro cornu, Liv.: rifl., se subtr., sottrarsi,

ritrarsi, se aspectu, Verg.: se ad Parthos,

Fior.: repente interdiu vel noctu se subtrahe-

bat, Suet.: mediale, subtrahitur solum, il

mare cede sotto la nave, Verg. : e così sub-

tracto solo, cedendo il suolo, Tac. B) trasl.:

materiem furori, Cic: verbum, S litterani,

Quint.: nomina , omettere (= non mento-
vare), Tac: così pure alqm, Curt.: cui judicio

eum mors subtraxit, Liv.: alqm irae militum,

Tac: rifl., se a curia et ab omni parte rei

publicae, Cic : se labori, Col.: subtrahente se

quoque, trarsi indietro, ritirarsi (come mal-

levadore), lAv.: subtrahere se per alias causas,

Liv.: praefectum praetorio non ex ingerentibus

se, sed e subtrahentLbus legere, non fra quelli

che brigavano per ottenere questa carica,

ma fra quelli che si tiravano indietro, Plin.

pan.

SUb-tristis, e, alquanto triste, mesto. Ter.

Andr. 447.

$>ub-turpTcììlU!*, a, um, alquanto turpe,

Cic. ad Att. 4, 5, 1.

SUb-turpÌ!!*, e, alquanto turpe, Cic. de or.

2, 264.

snbtìl!*, avv. (da sub), sotto, per di sotto,

Liv. ed a.

subtii*!>us, a, um (sub e tundo), alquanto
ammaccato, subtusa genas, Tibnll. 1, 10, .5.5.

lìiubiìcula, ae, f. {prohahilm. da *subuo
= snbdno, come exuo := exduo), tunica di

sotto, sottoveste, camicia degli uomini, Hor. e

Suet.

subiìla, ae, f., strumento accuminato, le-

sina, Sen. ed a. — prov., subula l<!onem ex-

cipis? cioè ti armi cosi male contro un gran
peric do ? (cfr. andar incontro alle sassate
colla testa di vetro], Sen. cp. 82, 24.

sììbuloiis. i, m. (cfr. óiTioXtxdg, come
per bubulcus pouxoXivtój inv. di pouuoXixóg),

porcaio, guardiano di porci, Scriptt T. T. ed.

Aur. Vict.

Siìbilra, ae, f.. Suburra, strada di Roma
nel secondo rione, tra il monte Celio e

VEsquilino, la parte più animata e rumo-
rosa dell'antica Roma, con un mercato per
gli ortaggi ed altri viveri, con taverne, in

mala fama, perchè abitato dalle cortigiane

Liv. 3, L3, 2. — Deriv : Sìiburanu<«, a.

um, appartenente alla Suburra, trÌ?JUS, Cic t

Plin.

!iul>iii'l>stnita!i, àtis, f. (suburbanus), vi-

cinanza della città, Cic Verr. '2, 7.

SUb-UrbanUiS, a, Uin, che si li-ura vicino

alta città = nel distretto della città, suburbano,

IJ agg., ager, gymuasium, Cic: peregrinatio,

giro nelle vicinanze di Roma, Tac: Sicilia

suburbana provincia, procincia pii) vicina,

Fior.: suburbano rure, nel suo podere nel

suburbio, Tac II) sost.: A) suburbanum, i,

n. (se. praedium), podere presso alla città (di

Roma], tenuta del suburbio, Cic ed a. B) Sub-

Urbani, òrum, m., suburbani, abitanti delle

città ricino a Honia, Ov. fast. 6, 58.

suburbfiim, ti, n. (sub e urbs), sobborgo,

Cic. Phil. 12, 24.

SÌÌb-urj^UeO, ère, spingere presso, sotto

a, ecc., prorani ad saxa, Verg. Aen. 5, 202.

««Ub-uro, (ussi), UStum, ere, bruciare un
poco, abbrustolire, crura, Suet. Aug. 68.

^iìiburra, Kììburraniis, V. Subura.
«iubvectìO, ònis, f. (subveho), il condurre

in stt, trasportare; trasporto, CUJUS (frumenti)

tarda subvectio erat, Liv.: temperata apud
trausinarinas provincias frutiienti subvectio,

si rese meno gravoso il triisporto o il diritto

di trasporto del frumento dalle provincie ol-

tremare, Tac: plur., ne ab (da parte di) re

frunientaria duris subvectionibus laboraret,

non avesse da lottare con grandi difficoltò,

pel trasporto delle vettovaglie, Caes. b. G. 7,

10, 1.

««ubvecto, are (intens. di subveho), por-

tare, traspot-tare, condurre, saxa umeris, Verg.:

corpora cyiiiba, Verg.: frumentum Tiberi, Tac.

«•ubvectìi!*, lì, m. (subvehoj, trasporto,

quorum (commeatuum) subvectu, Tac ann.

15, 4.

sub-vého, vexi, vcctum, ere, condurre,

:^= portare, recare in su; condurre =^ recare

contro la cori-ente, trasportare, COinilieatuS eX

Samnio, Liv.: frumentum fluvio Arari, Caes.:

subvecta utensilia ab Ostia, Tac: curru sub-

vecta per aera, trasportata, Ov.: e così ad arces

subvehitur niatrum caterva, viene traspor-

tata, Verg.: Phili{)j)um flumineadverso lenibis

subvectuiii, T;iv.

sult-i'ciiiO, veni, ventum, ire, soprarve-

nirc, rcnire in aiuto, sovvenire, soccorrere, I)

propr., come t. t. milit., (juibus (cquitibus)

celeriter subveniunt levis armaturae pedites,

Hirt. b. (}.: circunivento Alio subvenit, Caes.:

assol., priusquain ex castris subveniretnr,

Sali. /7^ trasl., venirv in aiuto ad ale. assi-

stere, soccorrere, rimediare ad UH male, sovve-

nire, alci, Cic ed a.: patriae, Cic: saluti re-

mcdiis, Cic: vitae alejs, Caes.: gravediiii.Cic:
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impers., rei publicae difficillimo tempore esse

subventuiii, Cic: nssol., Cic. ed a.

!»ul»-Ver«'OI*, èri, temere, sospettine »<it

poco, venit uiilii in menteiii subvcreri inter-

duni (mi itene iaìvoUa in animo l'appren-

sione, il sospetto), ne te delectet tarda de-

cessio, Cic. ep. 4, 10, 1.

»>liltVt>l'sSr, Gris.m. (subverto), amversore,

sovvertitore, trasl., suaruni leguni, Tac. ann.

3, 2H.

!>iili-ver(o (-vorlo), verti (vorti), ver-

suiii (vorsuni), ore, volgere dal basso in alto,

roveaeiure, ubÌJUtteìv, atterrai-e, ])p)r02>r.. Hieu-

sani, SiKt.: niontes. Sali.: asso!., Hur. IIJ
trasl., aowet'tire, utterrure, annullare, anuieu-

ture, decretuni, Sali.: alqni, Ter.: subversa

Cras-soruni domus, Tac.

subvexus, a, um (subveho), che va in mi,

che s'innalza obliquaìnente, omnia fastigio leni

subvexa, Liv. 25, 36, 6.

SuL-vdlo, are, alzarsi a volo, volare in

ulto, in su, Cic. ed a.

mill-volvo» ere, rotolare^ voltolare in su,

Mianibus saxa. Verg. Aen. 1. A'JA.

suoeédanviis (siiooidaneu!!»), a, um,
{da succedo), rappìesentunte, l%togot<-nente, so-

stituito, avuni siiuni l'iiarnabazum regi Per-

gamene Eumeni succidaneum datuni, Justiii.

38, 6, 2.

succedo, cessi, cessum, ere (sub e cedo),

J) andare, andar sotto q.C; uscire dal disotto,

salire dal disotto. A) propìw sulj umbras.

Verg.: tecto, Cic: tectis no&tris, Verg.: tu-

mulo terrae, venir sotterrato, Verg.: fluvio,

entrare, Verg.: alto caelo, levarsi a vólo

verso l'alto cielo, Verg.: pugnae, Verg.: in

ardunm, Liv.: di e. inan., fons, quo mare suc-

cedit, C&es.: poet., in moutem succedere sil-

vas, ritrarsi sui monti, Lucr. B) trasl., few"»'

sotto a q.c, cioè a) soitopmsi ad ìtna cosa, sub

acumen stili, Cic: dominationi, Justin. b)

sobbarcarsi ad una COSO, oneri, Verg.: operi,

Plin. e) appartenere a q.c, comparativo ge-

neri, Quint.: probationi, Quiiit. IIj avvici-

nandosi, andare a q.c. A) propr.: 1) come
t. t. miltt. = accostarsif avvicinarsi, farsi sotto,

marciare verso a q.c, sub niontem. Caos.: ad

montes, Liv.: portis, Caes.: muris, Liv.: mu-
ros. Liv.: aciem, Caes.: tumulum, Liv.: assoì.,

exprobrans metum successit, Liv.: classis pau-

latim successit, Tac: impers., ubicumque
iniquo successum est loco, Liv. 2) entrare al

posto di quale, succedere, sottentiare a qualc.
Ut integri et recentes defatigatis succede-

rent, Caes.: succ. proelio, avvicendarsi nella

hattaglia, darsi il camhio, Liv.: Lauso, en-

trare in lotta per L., succedergli nella lotta,

Verg.: in stationem, Caes.: in pugnam, Liv.

3) seguire, tener dietro, succedere, a) generic:

in locum alcjs, Cic: in paternas opes, Cic:

succedam ego vicarius muneri tuo. Cic: alci,

Eutr., ovv. regno, ow. in alcjs locum regno,

Justin., succedere nel regno : impers., ne tibi

succederetur, tit non avessi un successore,

Cic: di sogg. inan., in terefes lignuin suc-

cedere suras, Ov. b) seguire rispetto alla si-

tuazione, venir dopo, ad alterala partern suc-

cedunt IJbii, Caes. b. G. 4, 'ò, 3. B) trasl.:

1) generic; a) entrare in una relazione, con-

dizione, in affinitatis jura, Justin. 7, 3, 9.

b) seguire, tener dietro, riguardo al tempo, alci,

Cic: aetas aetati succedit, Cic: oratioui, jjw-
lar dopo un discorso, Cic. e) seguire, venir

dopo, riguardo al valore, in vicem alcjs, Plin.:

magnitudini patris, Justin. '2,) succedere, pro-

sperare, riuscire, liaec prospere succedebant,

Cic: liaec ])rupter hiemale tempus minus pro-

spere succedebant, Nep.: res nulla successerat,

Caes.: assai., succedit, prospera, riesce, si ex

sententia successerit, Cic: si mihi successerit,

Piane in Cic. ep.: inceptis succederct, Liv.:

passivo, nolle successum patribus, Liv.: velles

omnia mibi successa, Cic. fil. in Cic. ep.

>»iicfondo, rendi, censum, ero (sul) e
"*' cnndo, donde candeo) . accendere (dai di

sotto), i;^jro7M'.;ponti"ni, Liv.: aggereiii.Caes.:

aras, accendere il fuoco su, ecc., Sen. Il)
trasl., accendere colla 2JassÌone, infiantntttì-e,

alijm. Proji.: Pyrrbao amore succeusus, Ov.
!«ii«'«>«>iio, ]'. subceno.

««iircoiitiPo, F. suscenseo.

1. •iiioevnltsrlo, (avi), atuiii, are (sub e

ceuturio, are), far entrare nella cetitiiria pei-

compiere il numero, trasl., ego in insidiis ero

succentmia.tu>i, Starò qui coìne riserra (adiu-

tore). Ter. Phoiiii. 230.

2. siiccoiiliìrTo, ònis, m. (sub f centurie),

sottocenturione, Liv. 8, 8, 18.

SHeOO«!»ì«,(5nÌS,f (succedo), I)Ventrare al

posto d'uìi altro, il succedere, successione, sotten-

tramento, a) generic: volu]itatis, Cic de fin. 1,

37. h) piartie. successione in cariche, in ere-

dità, ecc., in locum Aiitonii, Brut, in Cic. ep.:

imperii, Suet.: annuae successiones. Justin.:

Caesaris. a Cesare. Fior.: morbi per successiones

truduiitur, si tramandano ereditariamente,

Plin . ep. II) successo, riuscita, prosj)era, Ci-c fr.

sii«'t'i'«sfir, òris, m. (succedo), .successore

in cariche, possessi, traffici, ecc., Cic. ed a.:

studii, Ov.: sagittae, erede, Ov.: successorem

alci dare ovv. mittere, privare dell'ufficio,

Suet.: successorem accìpere. venir privato del-

l'ufficio, Plin. ep.: trasl., Junins successor

Maji, Ov.: novus, miovo scudo, Ov.: rmovo
amore (amante), Ov.

SUCCeSSlis, US, m. (succedo), l'andar verso,

cioè I) l'avvicitutrsi, hostium, Cacs.: equorum,

Verg. IIJ seguito ininterrotto, progresso del

tempo, coì-so, a) propr.: continuo totius tom-

poris successi!= durante tutto il tempo del suo

goverìio, Justin. 1, 8, 14. b) trasl., progresso

{Jjartic. buono) d'uìia causa, successo, esito

buono, felice, pros])eros successus dare orsis,

Liv.: successum artes non linbuere meae, Ov.:

multo successu Faìjiis andaciam crescere, Liv.

!!>uocTdaneiis, a, um, V. succedaneus.

suocTdia, ae, f. (succido), lardo (cfr. la-

ridum), hortum ipsi agricolae succidiam al-

teram appellant, il loro secondo l. friguardo

alle molteplici utilità), Cic. de sen. 56.

1. sHorTdo, cidi, cisum, ere (sub e caedo),

troncare, tagliare, spaccare ; recidere sotto, dal

di sotto, femina poplitesque, Liv.: crura equi<:

Liv.: frumenta, arbores, Caes.

2. SHCcido, ci'di, ere (sub e cado), cadere

sotto, mancare, aegri succidimus, Verg.: (ini-

perfecta) necesse est sublabantur aut succi -

dant, Sen.: trasl., mens succidit, Sen.
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SUCcTduU<», a, Uin (2. SUCCulo), cadente

i/ u, genu, Ov.: poples, Ov.

•jtuecinctiis, a, uni, part. agg. (da suc-

cingo), spedito, pronto, preparato a ([.C, Quint.:

praedae, Ov.

succinto, cinxi, ciactuiu, ere (sub e

cingo), I) einyere dal di sotto, succingere, par-

tic, succinctus, a, um, trasl. di pers., sttc-

iiinto. Diana, Ov.: popa, Prop.: poet. trasl.,

succincta comas pinus, dal tronco scoperto,

nudo, Ov. II) cingere con, di q.c , a) propr.,

Scylla feris atrain canibus succiugitur alvum,

Ov. met. 18, 7-32. Pi'i spesso il partic, suc-

cinctus, a, um, cinto di (Jf.C.nrmnto, gladio, Cor-

nif. rhet.: pugione, Anton, in Cic: cultro, Liv.:

pharetrà, Verg. b) trasl., circondare di r/.c,

fornire, provvedere, corredare, se Canibus, Gic:

se terrore, Plin. pan. Pia spesso partic, Car-

thago succincta portubus, Cic: succinctus ar-

inis legionibus.jue, Liv.: scientià, Quint.

•ìlICCinO, ere (sub e cano), aceompagiuire,

trasl., soguiunyere, succiilit alter, Hor. ep, 1,

17,48.
succTniiiu, i, n., V. sucinuin.

SHce7|>io, V. suscipiii alla fine.

succisTviis, a, um, V. subsicivus.

succlainatTo, ònis, f. (succiamo), il gri-

dare verso, grido, commi, al piar., Liv. e Suet.

succlAiiio (sub-chimo), avi, àtum, are, ac-

clamare, gridare a, vcrso, alci, Liv.: dicto alci,

Val. Max.: cum succlamasset nihil se mutare
scntentiae, Liv.: impers., succlamatum est,

Brut, in Cic. ep. e Liv.

succo, ònis, V. suco.

succoeno, are, V. subceno.

succollo, iivi, àtum, are (sub e collum),

prendere sul collo, sulle spalle, alfjm, Varr. e

Suet.

succresco (sub-cresco), crèvi, crètum, ere,

eressero, andar crescendo, venir su rigoglioso,

ripullulare, ne quid fortuitum et agreste suc-

crescat, quod necet segetem, Sen.: succrescit

<'ib imo cortex, Ov.: trasl., vident succrescere

vina, Ov.: fì(f., orator vestrae succrescit aetati,

vien crescendo dietro a voi, Cic: se gloriae

seniorum succrevisse, essere cresciuto, Liv.

ìàucciiiubo, cVibiii, cubttuiu, ere (sub e
* cumbo, come accurabo, decumbo etc), cedere

tiotto u.c., vadere a terra, soccotnbere, I)propr.:

succumbens victima ferro, Catull. 64, 369:

omnes succubuisse oculos, essere chiusi, Ov.

met. 1, 714. — Partic, a) soccombere, diauir

maiali, Xolae (a N.), Suet. Aug. 98. b) usare

il coito, unirsi carnalmente, di donne, Catull.

ed Ov. IIJ trasl., soccombere, soggiacere, dua-si

per cinto, cedere, alci, Nep. e Liv.: oneri, Liv.:

Uuic uni culpae, Verg.: simili culpae, Ov.: se-

uectuti, Cic: labori, Caes.: tcmpjri (alle cir-

costanze di tempo), Liv.: precibus, Ov.: animo
perdersi d'animo, Cic: assai., non esse viri

debilitari, dolore frangi, succumbere, Cic
siiccurrn, curri, cursum, ere (sub e curro),

I) correre, andare sotto al disotto di q.C,

1) generic: nequeat succurrere lunie corpus,

Lucr. 5, 763. 2) trasl., a) in gen.: licet un-

dique onuies in me terrores periculariue im-

pedeant omnia, succurram atque subilio, Cic.

Rose. Am. 31. b) vanire in mi^nte, sovvenire,

ricordarsi, soccorrere, ut i|UÌd [U'J SllCCUrrit,

Cic: multa succarrunt, quae dicereutur, Liv.:

coira.cc. e Z'infin., sed milii succurrit numen
non esse severum, Ov.: seg. da prop. relat.,

non succurrit tibi, quara diu circom Bactra

haereas ? Curt. II) accorrere in aiuto, venir

in soccorso, 1) propr., come 1. 1. milit., alci

(con e senza auxilio), Caes., Cic. ed a.: op-

pido, Auct. b. Afr.: impers., si celeriter suc-

curratur, Caes. 2) generic: venire in aiuto,

soccorrere, a) di pers.: alci, Cic: saluti for-

tunisque communibus, Cic: impers., succur-

rendum est. Ter. b) trasl.: di sogg. inan. =
rimediare ad un male, bis tantis malis haec

subsidia succurrebant, quo miuus etc, Caes.

b. e 3, 70, 1.

succiis, i, m., V. sucus.

SUCCIISSIO, onis, f. (succutio), sbattimetUo,

scotimento, Sen. iiat. qu. 6, 21, 2.

SUecU.<«SU<*, ìi-i, m. (succutio), sbattimento,

scotimento, Pacuv. tr. fr. in Cic Tusc 2, 48.

suceìilio, cussi, cussum, ere (sub e qua-

tio), scuotere in altii, sbattere, smuovere, scuo-

tere, Lucr., Ov. e Sen.: fig., vultus perquam
brevi tristitiae salebrà succussus, Val. >Ias. 6,

9. ext. 5.

sucItlTst, V. succidia.

•àUCÌUUIU (SUCCfnum), i, n., ambra, suc-

cino, detta allriin. electrum. Plin. e Tac.

siico (succo), falsa supposizione per il

sacco dato dai codici, V. 2. sacco.

Sucro, ònis, m., Sucrone, fiume delFiii-

spania Tarr.ic, che sbocca nel mar Mediter-

raneo ; oggi Xucar; alla sua foce una città

dello stesso nome, probab. ora Cullerà, Liv.
— Derio.: Sucruneusìs, e, pressa u s.,

000. del Sucrone»

suc)ìla, ae, f. (dimin. di sus), porcelletta,

trasl.: Suculae, come falsa oersione del qreco

óà5sg, costellazione delle ladi, Cic. e Plin.

SllClIS (SUCCUS), i, m., sugo, succo, umore,

1) propr., meton. e fu/., l) prDpr.: uvae, Ti-

buU.: sucus is, quo alimur, sugo nutritivo.

Cic: corpus suoi plenum, pieno, turgido. Ter.

2) meton., gusto d'una cosa, piscis suco in-

gratas, Ov.: ova sud melioris, di sapore più
gradito, Hor. 3) fig., sugo, succo, a) generic:
amisimus sucum et sauguinem, vita, spi

rito, forza, Cic. b) partic, dell'oratore e del

discorso, for-su, spirito, oratìonis, Cic: Peri-

clis, Cic. II) trasl., sugo, per ogni s /stanza

spessa, lirptida (contr. cor[)us, sost in~a so-

lida), a) generic: piscis, Hor.: olivi, olio, un-

guento, Ov.; nectaris sue >s ducere, strb>re il

sugo del nettare, Hor. b) parile. . sugo, succo,

come m'dicina, becatuia, pozione, amarus,

Ov.: sucos herbasque dedi, TibuU.

sQdarTuiu, ti, n. fsudor), fazzoletto da

naso, pezzuola, Catull., Quiut. cd a.

siiiijitTo, 5nis, f. (sudo), il sudare, s. multa,

Scu.: piar., sudationes assie, siccae, Cels.

SUllììtÓrluUl, Yi , n. (sudo), sudatorio,

stufa, Son. ep 51, 6; de vit. beat. 7, 3.

«iìiilìs, is, f., palo, ripa erat acucis sudibus

prielixis munita, Caes.: come arma, Liv. e

TibuU.

sudo, avi, àtum, are, I) intr., sudare, 1)

propr.: a) generic: se sino causa sudare. Cic:

p ler sudavit et alsit, Hor.: cura Cumis Apollo

fs'atua d' .ipolhj s\x\a,\'\i, come prodigio, Cic.
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h) pregn., a) trasudare q.C. = stillare q.C,
grondare, unde cavae tepido sudant umore la-

cunae, Verg.: scuta duo sanguine sudasse,

Liv. p) trasudare da q.C, odorato sudantia
Ugno balsama (da legno odoroso), Yerg. gè.

2, 118. 2) trasl., sìtdare = affannarsi, affa-

ticarsi, consumarsi, sudabis satis, si etc, Ter.:

vides, sudare me, che io sudo, che io mi affa-

tico, a rispondere su ciò. Ciò.: ipsi sudabunt
(suderanno bene), si di volunt, Cic: sudan-
dum est bis prò communibus comniodis, Cic.:

impers., ad supervacua sudatur, Sen. II) tr.:

A) Sìtdare, trasudare, quercus sudabunt mella,

Verg.: arbores balsama sudant, Justin.: in Si-

cilia scuta duo sanguinem sudasse, Val. Max.:
balsama sudantur, TaC. B) bagnare di sudore,

vestis sudata, Quint. 11, 3, 23.

•«fMliir, òris, m., sudore, I) propr. e fig.:

3.) propr.: simulacruni multo sudore manavit,
Cic: sudor nianat ad talos, Hor.: sudor it per
artus, Verg : sudorem excutere, Nep.: plur.,

corpus sudoribus exinanire, Sen. b) fìg., sudore= grande sforzo, fatica, stilus multi sudoris

est, Cic: multo sudore ac labore, Cic: summo
militum sudore, Caes.: summo cum sudore,

Veli. II) ogni umore stiììnnte come il sudore,
maris, Lucr.: vcneni, Ov.: lapidis, Sen.

sudila, a, um (se e udus), smza umori,
senza umidità, quindi sereno, asciutto, secco,

ver, Verg. gè. 4, 77 : sost., sudum, i, n., a)

spazio del del chiaro fnon circondato da al-

cuna nube), del sereno, Verg. Aen. 8, 529
{dove Ribbeck legge >ul'duni). b) tempo se-

reno, Cic ed a.

SnT'hì, òrum, m., Svem, grande popola-
zione germanica sulle coste del Mar Baltico,

donde si estese a ponente ed a mezzogiorno,
Caes. b. G. 1, 37, 3; 4, 1, 3 e sgg. Tac Germ.
38. — Sing. Sueba, ae. f., Sveva, Caes. b. G.

1, 53,4. — Deriv.: A) !*iiiòbu<>, a, um,
seevo, sanguis, Prop. B)Kuebia, ae, f., paese

degli Svevi, Srevia, Tac Germ. 43 € 45. C)
KuehTcìi!*, a, um, Svevo, mare, 3{ar Bal-
tico, Ta . Germ. 45.

SUeO, ère, esser solito, usare, Lucr. 1, 60
ed altr.

•«iieseo, suèvi,snètum, ere (incoat. fZt sueo),

I) intr., assuefarsi, accostumarsi, atweziarsi a

q.C, militiae, Tac ann. 2, 44: quindi suevi, io

ion solito, sono avvezzo, sueveram, io soleva, ecc.,

inittere suevit, Lucr.: e peif. sincop., quod
>uesti, come sei solito, Cic. II) tr., assuefare,

avvezzare, accostumare a, q.C, viros disciplinae

"tt iiiiperiis, Tac ann. 2, 52. Cfr. suetus.

Siiei>»>a, ae, f., IJ Suessa, antichissima
città degli Aurunci nella Campania, coloniz-

. zata dai Romani, patria del poeta Lucilio,

rinomata per la costruzione di carri e di

'^.este intrecciate di giunchi, ora Sessa Au-
runca, Cic. Phil. 3, 10. Liv. 29, 15, 5: com-
piili. Suessa Aurunca, Liv. 8, 15, 4. Veli. 1,

14, 4. — Deriv.: Kuc<«$«ànii!!>, a, um, di

Suessa, municeps, Cic. II) Sucisa, città dei
Volsci nel Lazio, vicino alle Paludi Pon-
tine, cnmun. detta cnmpiut. Suessa Pometia,
Cic. de rep. 2, 44. Liv. 1, 41, 7; 1, 53, 2; 2,

25, 5 : sempl. Pometia (V.).

SuetisTónes, um. m., Snessoni, popolo
gallico nel distretto dell'odierna Soissons.

Kiielonfus, n, m., Sretonio, nome d'una
famiglia romana, di cui il piti noto è C. Sue-
tonius Tranquillus, C. Svetonio Tranquillo,
storico insigne dell'epoca imperiale, contem-
2)oraneo di Plinio il giovane.

siivliis, a, um, part. agg. [da suesco).

I) assuefatto, accostumato, avvezzo ad una COSO.

armis, Verg.: latrociniis, Tac: regibus, Tac:
colVinhn., Verg., Sali. fr. e Liv. II) a cui si

è avvezzi, solito, consueto, contubernium, Tac.r
Cheruscis sueta apud paludes proelia, Tac.

Kiiovi, -vu»«, -vìa, -vìciis, V. Suebi.

Sufax, fàcis, m., V. Sypliax.

»>ufes (suffes), fètis, m. (fenicio lODtJ*. giu-

dice), supremo magistrato in Cartagine, suf-

feto, sing. in Sen. de tranq. 4, 5: plur. in

Liv. 28, 37, 2 e 30, 7, 5.

siiiri'i'o, suft'erre (sub e fero), sostenere,

soppoì-t-are, tenere in alto, in i>iedi, I) propr.,

rifl. SUfF. se, tenei-st, stare in piedi, ut stare,

colligere seuiet ac suff'crre vis posset, Suet.

Cai. 50. Il) trasl., sopportare, sostenere, tol-

lerare, soffrire, ejus (mulierculae) sumptus,.

Ter.: poenas, Cic, poeuam e poenas alcjs rei,

Cic: prò alcjs peccatis supplicium, Ter.: assol.,

vix sufFero, Ter.: nec claustra nec ipsi custo-

des sufferre valent, Verg.

siiflerliis, a, um (sub e farcio), rimpin-

zato, ripieno, zeppo, aliquid sufterti tiunire,

q.C. di pienamente sonoro, Suet. Ner. 20.

^iiitlefà, V. sufes.

siiiricTcìiter, avv. (sufficiens da sufficio),

sufficientemente, bastevolm,, bastantem; Aur.
\'ict. epit. 20, 7.

siifl'Tcìo, feci, fectuni, ere (sub e facio),

I) tr.: A) quasi fare sotto, cioè 1) sostenere

con muro un edifizio, porre le fondamenta,

opus, Curt. 5, 1 (4), 29 Zumpt {]'ogel vix

sufficieus operi). 2) spalmare con un co-

lore, ecc. (come fondo) , nrìsehiare, tingere,

lanam medicamentis quibusdani, Cic. fr.: ocu-

los suffecti (angues) sanguine et igni, tinti,

macchiati, Verg.: nubes sole sufFecta, quasi

tinta, iJenetrata dai raggi, Sen. B) quasi
diapoTì-e dopo, far ripullulare, 1) propr.: aliali!

ex alia generando suffice prolem, Verg.: se-

ptimo dentes dectderc anno aliosque suffici

{crescere di nuovo), Plin. 2) trasl., eleggere

in luogo di quale, (il quale è morto prima del

termine della sita carica o non è stato eletto

legalmente), sostituire (del popolo o di col-

legi, mentre subrogare si dice di chi dirige

i comizi), censoreni in locum demortui, Liv.:

collegani, Cic: colleg.ani suffici censori, Liv.:

beredem suffici se proximura, Phaedr.: Hasdru-

bale imperatore (generale) sutfecto, Nep.: delle

api, reges et parvos Quirites sufficiunt, Verg.

Partic. SUfFectus COnsul, console eletto dopo

(contr. consul ordinaiius, ilprimo eletto), Liv.

41, 18, 16. C) [come bKijZVt) porgere, sommi-
nistrare, offrire, 1) propr.: ipsa safis tellus

sufficit umoreni et gravidas fruges, Verg.: ut

(Hispania) Italiae cunctarum rerum abundan-

tiam sufficiat, Justin.: niilites excursionibus,

tirai-e a, ecc., spiégere a, Liv. 2) trasl., .wm-

ministrare, dare, Danais animos viresque se-

cundas, Verg. Aen. 2, 618; e così 9, 803.

//) intr., offrirsi sufficientemente, bastare, ri-
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sjxtto alla quantità, gramìezza, forza =
haatare, essere sufficiente, essere capace, esser

da tanto, a) assul.: quamquam nec scribae suf-

ficere nec tabulae nomina eorutn capere po-

terant, Cic: non sufficiebant muri, Liv.: nec

vires sufficere cujusquam, nec etc, Caes.: col-

Z'infin., come soggetto, sufficit dicere E portu

navigavi, Quint.: sufFecerit haec retulisse,

Suet. p) col dat.: unde Volscis sufficerent ini-

lites, si offrissero in numero sufficiente, Liv.:

paucorum cupiditati tuni, cum obsistere non
poterant . tamen sufficere aliquo modo po-

terant , Cic. : mons . . . sufficiebat alimentìs,

Liv.: non sufficit umbo ictibus, non regge ai

colpi, Liv. y) con ad e Z'acc: inopi aerario

nec plebe ad tributura sufficiente, non avendo
i mezzi di, ecc., Liv.: quomodo nos ad pa-

tiendum sufficiainus, Liv. d) con adversus

e Tace: non suffecturum ducera unum et

exercitum unum adversus quattuor populos,

Liv. s) con in e Voce: nec locus in tumulos

nec sufficit arbor in ignes, Ov.: ergo ego suffi-

ciam reus in nova uriniina semper, Ov. Z,)col-

Tinfin. = essere in grado, essere capace, potere,

nec DOS obniti contra nec tendere tantum suf-

fìcinius, Verg. t)) con ut o ne e il cong., in-

terim sufficit, ut exorari te sinas, Plin. ep.:

sufficit, ne ea, quae sunt vera, minuantur,
Plin. ep.

suil'ìfSO^ fixi, fixum, ere (sub e figo), I)

attaccare, configgere, conficcare, appiccare a

sopra sotto q.c, alqm cruci, Cic. ed a., in

cruce, Hor., in crucein, Justin.: caput basta

suffixum, conficcato sopra un'asta, Suet. II)
conficcare di sotto, ferrare con q.C, coprire

(inchiodando) con, di, crepidas clavis, Plin.:

trabes multo auro, Sen.

sullTiiion, mlnis, n. (suffio), suffumìgio,

profumo, Ov. fast. 4, 731.

siitlTnicntum, i, n. (suffio), sìiffumigio,

profumo, Cic. ed a.

«•uH'l», ivi ed li, Itum, ire, I) intr., stif-

fumigure, profumare COn q.C, palma, Gato:
thymo, Vcrg. II) U., suffumigare, profumare,

a) propr.: se odoribus, Lucr.: locum, Prop.:

tecta, Plin. b) 2}oet. trasl., i-iscaidare, omnes
ignibus aetheriis terras feraces, Lucr. 2, 1098.

SUrilitniOII, mlnis, n., catena, scarpa da
ai-restar le ruote, freno, Juven. 8, 148.

SufnàlllIllO, are (sufflanien) , arrestare

con una scarpa (per le rUOte), col freno, I)

propr.: rotam, Sen. apoc. 14, 3. IIJ trasl.,

quasi porre una scarpa da arrestar le ruote

ad una pns. nel discorso, Aug. in Sen. exc.

contr. 4. praef. § 7.

siirnatii«i, a, um, part. agg. (da sufflo),

gonjiiito, gonfio t= superbo, figura, Cornif. rhct.

4, 15.

!>lirilii%lis (sul)-flavus), a, um, alquanto
biondo = biondo cliiaro, ca|)illus, Suet. Aug. 79.

Kiifllw, avi, àtum, are (sub e fio), soffiare,

gonfiare, buccas sibi, Plaut.: rana saftìaiis .se,

Hor.

hoHVu'iilìo, òn'.s, f. (suffoco), h stringere
la (loia, suffoitisione, soffocamento, Seil. CI)

54, 3.
_

Miifloro, avi, iitum, are i sub e faux), strin-

gere la gola, soffocar,, patnm, Cic: vov suiTo-

catur sacpe, (juint.: trasl., urbem et Italiani

fame, soffocare = affainare, Cic. ad Att,

9, 7, 4.

siilRidTo, fodi, fossum, ere (sub e fodio),

scavare di sotto, a) Ogg. inan., scavare, scava?-

di sotto, minare, murum. Sali.: sacella snf-

fossa, Cic. b) ogg. inan., trafiggere dal di sotto,

equos. Caes.: ilia equo, Plin.

<«lliro<i>sTo, onis, f. (suffodio), scavamento,

mina, phir. in Sen. ep. 49, 8.

suflrà^alTo, ònis, f. (saffragor), favore

mediante una raccomandazione, raccomcm-

dazione ad una carica, broglio, consulatus,

Cic: militaris (dei soldati], Cic: urbana /^cZeZte

popolazione urhanaj, Cic: materna, da parte
della madre, Sen.

KiilIVa^atiSr, òris, m. (.suffragor), colui

che dà il suo voto la sua raecomandasione a
chi sollecita un ufficio, fautore, chi favorisce,

chi raccomanda, sostenitoìe, Cic Seu. ed a.:

qa.a.estma.e, per la qn., Sen.: C. Meinmii suf-

fragator in petitione consulatus fuit, Suet.

•iiiilràgalóriuti, a, um (suffragor), con-

cernente il suffragio, il voto (per una carica),

amicitia, limitataalla durata della votazione,

Q. Cic. pet. cons. 26.

«il ilrii filini, li, n. (sub e frango), coccio,

con cui solevano gli antichi votare nelle adu-

nanze del popolo, quindi meion., I) suffragio,

voto dei cittadini nei comizi e dei giudici nel

condannare o nelVassolvere, a.) propr.: suf-

fragi! latio, Liv.: ferre suffragium, votare,

Cic. e Nep.: suffragium it per omnes, tutti vo-

tano, Liv.: suffragium inire, votare, Liv.: in

suffragium mittere, far votare, Liv.: in suffra-

gium revocar!, votare di nuovo, Liv.: non
prohiberi jure suffragi!, Cic: testarum suffra-

gia, giudizio dei cocci, ostracismo (òoxpa-

Xia|lÓ;), Nep. b) trasl., suffragio, roto, giu-

dizio, assenso, (tssentintento, approvazione, tuum,
Cic: populi, Hor. IIJ diritto di votare, del

suffragio, alci suff'ra<.;'iura impertire, Liv.: suf-

fragium dare, lasciar votare. Liv.: sine suf-

fragio habere civitatem (diritto di cittadi-

nanza), Liv.: resest militaris suffragii, l'eser-

cito ha il V., Liv.

siiirrit;;o, gtnis, f. (sub e frango), garrrtio

d'un quadrupede, piegato all'indietro {contr.

armus i, Col. e Plin.

siiflVii^^or, atus sum, ari (suffragium),

I) favorire col suo suffragio, dare il roto pel

conseguimento d'una carica, Cic. de legg. 3,

34; Mur. 71. //j trasl., generic, suffragare,

fav&ìùre, assistere, giovare, raccotnandttre, so.\te-

nere nel cotiscguimento d'una carica, ecc.,

domus suffragata domino ad consulatum,Cic.:

cupiditati alcjs, Cic: sibi, Cic: suffragante

fortuna, Cic: suffragante Theramene, Nep.:

legi illius spes suffragatur, Cic.

iitiifrriii;;», ere (sub e frango), rompere,

spezzare (di sotto) uu membro per punizione,
talos alci. Plaut.: crura alci, Cic. ^d .\ur. Vict.

sufl'ìis;io« filgi, fugituiii, ere (sub e fugio),

I) intr., fuggire sotto q.C, in tccta, Liv. 24,

46, 4. //) ti., sfuggire, schivare, alqm, Suct.:

tcituMi, scnsniii, Lucr.

<»ii(rìì;;Tiiiii, ti. n. (suffugio), rifugio, ])

prO/ir. -- (luogo di) rifugio, ricovero, ttascondi-

giio. iiropiiKjua siifFugia, Tac: id plurimis et

adminiculum et sutliigium erat, Curt.: col
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genit. sorjg.t Buflfugia Garamantum, dei G. =
presso i G., Tac: col genit. ofjg. (= contro),

nullum in propinquo sutfugiurn :uit imbris aut

hiemis, Plin. ep.: con adversus e Tace, non

suffugia adversu.s perpetuum caeli rigorem,

Sen.: col dat. fa chi o per c/u'?), subter-

ranei specus suffugium hiemi, per Vino., Tac.

IIJ trasL, rifugio, segnis m irs, obvium suf-

fugium, rifugio ovolo, Tac. ann. 14, 58 Nipp.

{ÈLalm sontium suffugium): col genit. sogff.,

anfractus suffugia ,suut infìrmitatis, Quint.:

cai genit. ogg. (contro), quod unum urgen-

tiuiii malorurn siitrugium in tempus erat, Tac.

suilulcìo, fulsi, fultum. Ire (sub e fulcio),

puntellare, sostenere, porticum Colutunis, Lucr.:

artus, rafforzare, sostentare, Lucr.

sufl'iinilo, fiidi, fùsuiii, l're (sub e fundo,

ore)j I) spari/ere, versare sotto l-C, versare

far scorrere al di sotto, frammischiare, l)propr.:

aqua suffunditur, scorre sotto, Sen.: sanguis

cordi sufFusus, sangue che scorre, affluisce

sotto al cuore, Cic: intuniuit suffusa venter ab

unda, per l'acqua sottocutanea, per l'idropi-

sio,Ov. '2)trasl., a,)del rossor2, virginenm ore

ruborein, arrossire, Verg.: rubor mihi suffun-

ditur, arrossisco, Liv.: rubore suttundi, arros-

sire, Ov. : facies multo rubore suffusa, Plin.

ep. h) frammischiare q.c. COn q.C. = bagnare,

aspergere, tingere, colorire, anche provvedere di

q.c, coprire, riempiere, aether calore suftusus,

Cic: lacrimis oculos suifusa nitentes, Verg.:

oculi suffunduntur, si velano, Sen.: trasl.
,

oculi suffusi voluptate, Quint.: sales suffusi

felle, coi detti pungenti e mordaci, Ov.: ani-

mus nulla in ceteros malevolentia siiffusus,

che non ha in sé alcuna traccia di inalvo-

lenza contro gli altri, Cic. II) versare in o

su q.c, infondere, mescere, versar dentro, me-

rum, Ov.: merum in os, Col.

SufiuSCUS, a, um (sub e fusCUS), brunasso,

nericcio, margarita, Tac. Agr. 12.

SufiìiSÌO, Ònis, f. (suffundo), spargimento,

fusione, fellis, itterizia, Plin.: oculoium, ca-

teratta sugli occhi {greco ó7tó)^ijaos), Plin.:

detta piti spesso sempl. suffusio, Sen. ed a.

Sìi^aniher, bra, brum, V. Sygambri.

Sujijdlani, V. Sogdiana regio.

suj5se'*Ot S'essi, gestum,, ore (sub e gero),

portar sotto, I) in senso stretto, traspor-

tare dal di sotto, A.) = sottoporre, recare,

adattare sotto a q.C, metter sotto, \) propr.:

flammam virgeam costis aéini, Verg. Aen. 7,

463. 2) trasl. : a) aggiungere, soggiungere,

a.) generic: buie incredibili sententiae ratiun-

culas, Cic: verba, quae desunt, Cic: suggere-

bantur etiam saepe damna aleatoria, vi si ag-

giungevano ancora spessa perdite al giuoco,

Cic. p) soggiungere nel seguito delVenume-
razione, far seguire, Bruto statim Horatium,

Liv.: hos consules Q. Fabio et P. Decio bien-

nio excepto, Liv. b) far sottomano, DiUSO lu-

dus est suggerendus, dobbiamo sottomano

giocare a D. un tiro, dobbiamo ordire una
trappola a D., Cic. ad Att. 12, 44, 2. B) re-

care dal di sotto al disopra, recare^ portai- si€,

humus suggesta, rialzo di terra (terrapieno),

Prop. 4, 4, 8. II) in senso largo, trasportar

sotto =; recare, portare, porgere, somministrare,

gfovvedere, dare in mano, 1) propr.: alci tela,

Verg.: alci cibuni, Tac: bis rebus, sumptum,
Ter.: e fig., invidiae (odio del popolo) flam-

mam ac materiam criminibus suis, Liv.: seg.

da prop. relat., c^'o sabinde suggcram quai'

Vendatis, Liv. 2) tras!.: a) somministrare —
nceordaro, dare occasione a, CCC, prodiga divi

tias alimentaque mitia tellus suggerit, Ov.:

suggernnt affatim Ugna proximae silvae, Plin.

ep.: lacus piscem, feras silvae, quibus lacus

cingitur, studia altissimus iste sccessus affatim

suggerunt, Plin. ep. b) suggerire, ispirare,

consigliare, quaodam de utilitate rei publicac,

Aur. Vict.: as^ol., suggerente conjuge, dietro

suggerimento della moglie, Aur. Vict.: sugge-

rente irà, dietro suggerimento del suo sde

gno, della sua ira; nel suo sdegno, Aur. Vict.

SUggeittìO, ònis, f. (suggero), subiezione,

figura rctor., quando Voratore interroga ed
aggiunge egli stesso la risposta, Quint. 9,

2, 15.

SHSK***'"*"» i> " (suggero), suggesto,

rialzo di terra per salirvi a parlare in pub-
blico (davanti al popolo, ecc.), tribuna, bigon-

cia, illud suggestum ascendens, Cic: in sug-

gestis consistere, Cic.

<4Ugge«itii$i, iìs, m. (suggero), rialzo di

terra artificiale, altura, eminenza, a) generic:
Cato e Col.: in orchestra, sedile elevato, Suet
b) partic, suggesto, cioè rialzo Costrutto per
parlare in pubblico (innanzi al popolo, a
soldati, ecc.), tribuna, bigonida, ringhiera, Liv

ed a.: negli accampamenti, ecc., Caes. ed a.

SiW^'sSW. ... V. sugill...

'•Hggranilis, e (sub e grandis), alquanto

grande, cubiculum, Cic. ad Qu. fr. 3, 1, 1, § 2.

Siiggrcilìor, gressus sutn, grcdi (sub e

gradior), accostarsi, avvicinarsi, iipprossinutrsi,

propius, Tac: acie, Tac: coW acc, stolide

castra suggressus, Sali. fr.

siigillatTo (suggillàtto), ònis, f. (sugillo),

scherno, oltraggio, ignominia, Lìv. ed a.

sugillo (suggillo, sugtto), avi, atum, are

(:=: subciliare, da sub e cilium ; cfr. il dizion

greco di Sehneider sotto òucóti'.ov), dare ad
alcuno una percossa sul viso, di modo che ne

porli i lividi, ammaccare, pestare, render livido

per le percosse, I) propr.: alqm, Sen.: oculi

ex ictu suffusi cruore et sugillati, Plin. II)

trasl., sclternire, oltraggiare, offenilcre, alqm,

Liv.: jura, Val. Max.
SiigO, siixi, Slictum, ere, I) suggere, suc-

chiare, mamraam,Varr.: assol., Cic. Il) trasl.,

succhiare, suggere, paenc cum lacte nutricis

errore m, Cic. Tusc. 3, 2.

sili (genit.), greco o't, di s>, verso di se,

dat. sibi, acc. se e sese, si riferisce {come
pronome rifl.) al soggetto antecedente più
prossimo, I) in qen.: se ipsum amat, Cic: ipso

per se faceret, Cic: veneruut sui (di più per-

sone) purgandi causa, Caes.: eum sibi deman-
dasse, Cic: persuasisset, ut se demitterem,

lui, Cic: quod sese movet, Cic. II) partic:

A) sibi, a) come dat. etico: quod hic sibi ve-

stitus quaerit? Ter.: quidnam sibi clamor

vellet, Liv. p) con suus per rinforzare il

concetto di possesso, suo .sibi hunc gladio ju-

gulo. Ter. B) ad se, apud se, come il nostro

a sé, presso di sè,da »d Minella sua abitazione.

ut veniam ad se rogat, Cic: ad se (verso, a
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<:asaj quisque vago passim pede discedebant,

Catull.: qui a me petierit, ut secum et apud

se essem cotidie. Cic: così pure fig., esse apud

se, in sé = essere in senno, Ter. Hec. 707.

— Antica forma del dativo sibe, secondo

Quint. 1, 7, 24.

suTdum, V. sudus.

sìiillus, a, um (dìmin. di suinns), suino,

porcino, di porco, I) agg.: caro, Ccls.: caput,

Liv.: grex, Carm. vet. m Liv. II) sost., suilla,

416, f. (se. caro), carne di porco, poreina, Ccls.

e Plin.

sulco, avi, atum, are (sulcus), solcare,

arare, I) propr.: humum vomere, Ov.: agros,

Tibull. II) trasl.: a) solcare, fossas, scavare,

Varr.: serpens sulcat arenam, Ov. b) partic,

^solcare, solcare attraverso = attraversare, per-

correre con nave, passare, vada carina, Verg.:

undas rate, Ov.: cutem rugis, solcar di ru-

f/lie, Ov.

««iilcu^, i, m., solco, I) propr. e meton.:

a) propr.: sulcum imprimere, Cic: infindere

sulcos telluri, Verg.: aratro sulcum patefacere,

Ov.: fiff. delle parti vergof/nose della donna,

Lucr. e Verg. b) meton., Varare, aratura, al-

tero sulco, Col.: nono sulco, Plin. ep. UJiiasì.:

a) solco (poet ), che fa la ruota del carro sulla

terra, la nave nell'acqua, ecc., infindunt sul-

cos fnel navigare), Verg.: longo limite sulcus

dat lucem, d'una stella cadente, Verg. b) pic-

cola fossa, scavamento oblungo, fosso, eaviWì,

aquarius. Col.: per porvi alberi (viti, ecc.),

Verg.

siilfur e derivati, V. sulphur etc.

Sulla (Sylla). ae, m., saia, cognome della

gente Cornelia, sotto cui è particolarmente

noto il dittatore L. Cornei. Sulla. — Deriv.:
A) Siillaniis (Syllànus), a, um, di snia,

tempus, Cic. : partes (partito), Nep. : pro-

scriptio), Sen.: sost. plur., Sullani, òrum, m.,

siiiani ^partigiani di L. Siila, Cic. B) sul-
la liìrfo, ire, voler imitare Siila, Cic. ad Att.

9, 10, 6.

Sulmo, ònis, m., città italica dei Peli-

gni, patria del poeta Ovidio: o^rr/ì Sulmona.
Deriv.: Sulnionenitis, e, suimonese, di

Sulmona; sost. plur. Sulmonenses, ium, m.,

<tbit. di Sulmona, Suimonesi.

sul|ihur (sulfur), liris, n., zolfo, solfo,

Scriptt. r. r., Verg. ed a.: sulpliur vivurn,

jsolfo nativo, zolfo puro, Liv. ed a.

suiphurat?o, ùnis, f. (sulphuro), sol-

forazione, solfatara, cava di solfo nella

terra, Sen. nat. qu. 3, 15, 4.

sulpliììratus^ a, um (sulphur), solforato

= solforoso,sulfureo,conteìientezolfo,ious,\ììx.:

aqua, Sen.

sulphììreus, a, um (sulphur), solforoso,

sulfureo, aqua, Verg.: vis aquae, Sen.

Sul|»Tcìu«<, a, um, Suipido, nome d'una
gens rum., di cui sono partic. noti: Serv. Sul-

picius liufus, Serv. Sulpicio Rufo, grande
giureconsulto dei tempi di Cicerone, console

con M. Marcello, autore di parecchie lettere

a Cicerone in Cic. epp.: inoltre Sulpicia, poe-

tessa vissuta sotto l'imp. Domiziano, celebre

per la sua fedeltà ai marito Calcno. — Agg.
di Sulpicio, horrea, Hor.: lex, fatta dal tribuno
della plebe P. Sulpicio, secondo la quale il

comando della guerra contro Mitridate ve-

niva trasmesso da Siila a Mario, Fior. —
Deriv.: SuIpToiànus^ a, um, di Sulpicio,

classis, comandata dal pretore P. Sulpicio,

Caes.: seditio, destata dal tribuno P. Sulpi-

cio, Quint.

sulpììr e derivati, V. sulphur etc.

sullis = si vultis, V. 2. volo.

sum, fui, esse (sum accorc. da esum inv.

di eso dal tema es, cfr. il greco Etp.i ; ma fui

dall' antiquato fuo, greco cputo), I) come
verbo concreto, essere, esistere. A) in gen.:

1) generic: a) dell'esistenza d'un oggetto,

essere, esistere, sussistere, essere in t'tto, omnium
qui sunt, qui fuerunt, qui futuri sunt, Cic:
nec enim, dum ero, angar ullà re, Cic: adhuc
sumus, Cic: fuit, visse, Tibull.: fuimus Troes,

fuit Ilium, Verg.: nullus sum, non esisto piti,

la è finita per me, san perduto. Comici, Cic.

ed a.: alteri nulli sunt, sono andati in ro-

vina, CAc. \)) dell'esistenza d'una condizione,
esserci, trovarsi, aver luogo, non est pcriculum,

<,"ic.: solis defectio fuit, ebbe luogo, avvenne,
Cic: quid tibi est? che cosa ti è accaduto? che
cos'hai? Cic: quid se futurum esset, sarebbe
loro accaduto, Tiiv. c)del trovarsi in un luogo,

essere, trovarsi, vivere, Athenis, Ilomae, Cic:

in castris, in hortis, Cic: apud alqra, abitare

presso quale, Cic: esse in alqo, essere in

quale., assumere la sua figura, esser trasfor-

mato in quale, Ov.: quid fuit in litteris, cosa
vi era nella l., Cic. d) del trovarsi in una
condizioìie, e.isere, vivere, trovarsi, esse in aere

alieno, Cic: in servitute, Cic: in spe, Cic: in

ufficio, Cic: in vitio, Cic: in mora, cagionar
ritardo. Ter.: in amore et deiiciis alci, Cic.

e) del riposare su q.c, consìstere in q.c. =^

riposare su q.C, esser riposto in q.C, onineni

spem in impetu esse equitum, Liv.: totum in

eo est, ut etc, Cic.

'!) Locuzioni particolari: a) sunt

qui, vi è chi, vi sono persone, cose, che, a.) col-

V indicat., quando s'indicaq.c. dideterminato,

sunt qui non audent, Cic: sunt quae praeterii,

Cic: sunt quos juvat, Hor.: est quibus Eleae

concurrit palma quadrigae, Prop.: si trova

partic. Z'indic, qiumdo un soggetto viene in-

dicato esattamente, sunt quidam, qui mole-

stas amicitias faciunt, Cic P) col cong.,

quando s'indira q.c. di pensato, messo avanti

o indeterminato, sunt qui dicant, Cic: erat

nomo, in quem ea suspicio conveniret, Cic.

b) mihi est ras, io ho una cosa, privatus illis

census erat brevis, Hor.: cui noinen Arothusa
est, Cic: unde es.set adulescenti, quod daret.

Ter. e) esse cnm alqo (alqa), a) essere insieme

con quale, praticare, erat nemo, quicum es-

sem libentius, Cic : multum mecum sunt,

Cic: secum esse, essere per sé, Cic. pi prati-

care coniugalmente con alc, Cic ed a. d) est

alci CUni alqo, aver da fare con ale, essere in

relazione con ale, sibi cum illa niliil futurum,

Cic: si mihi tecuin niinus es.set, Cic e) esse

ab alqo, essere di quale, appartenere a quale,
ab Andria est anelila haec, è di casa delVAn-
driotta. Ter.: erat ab Aristotele, era un Ari-

stotelico, Cic: vide, ne hoc totum sit a me,
parli per me, Cic. f ) esse prò alqo, esaere per

quale, venire a proposito, Cic. g) esse in alqm

Georges-Calonghi, Dizionario latino-italiano. 82
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locum, essere in qualche luogo (= essere an-

dato in qualche luogo e trovarvisi), quo die

in Tusculanuui essem futurus.Cic; in conspec-

tum fuisse, Suet.

B) pregn., essere realmente, aver luogo, essere

il caso, aver forza, aver valore, valere, nOC pi'OVO-

catio erat, Liv.: sunt ista, è cos'i, Cic. Così

parile, a) est, è così, la cosa sta cosi, Cic: sit

ita, sia così, sia pure, bette, Cic; COSÌ pure esto,

aia pure, bene, Cic: ColVa.cc. e Tinfin., esto,

alios teneri, Hor. b) est ut o colVinfiu., a.) =
è u caso, che, ecc, est, ut ili deceat, Cic: est,

ut philosophi tradant, Cic.: non est, ut possit,

Hor.: futurum esse, ut onines pellerentur,

Caes.: coll'infin., fuerit milii eguisse, Sali.:

con quin e il cong., numquam est, quin veli-

mus, Cornif. rhet. p) est, si può, coWinùn.,

quae verbo objecta, verbo negare sit, si può
negare con una p., Liv.: ut conjectare erat

intentione vultus. Tao. e) est ubi, c'è a caso

in cui = talvolta, talora, Cic. d) est cum,
e'è il momento in cui = talvolta, talora, Cor-

nif. rhet. e) est quod o ut. vi è motivo per, ho

tnotivo, ragione di, ecc., v'è di che, tnagìs est,

quod gratuler, Cic: magis est, ut ipse moleste

ferat errasse se, Cic: all'incontro non est quod
ut etc, nihil est quod O CUr, non m è mo-

tivo perchè io (tu ecc), non Ito motivo di, ecc.,

nihil est, quod gestias, Cic: non est igitur, ut

niirandum sit, non c'è dunque bisogno di

meravigliarsi, Cic.

II) come verbo copulativo = essere q.c.

o in qualche modo, a) in unione con un agg.,

sost. pronome, nos uuraerus sumus, Hor.:

domus non ea est, quam, Cic. b) in unione

con avv.: a) di modo, sic vita hominuni est,

Cic: sic est, Cic: quod ita cum sit, Cic: satis

est, Cic: frustra id inceptura fuit, Liv.: bene

est, recte est, Cic: cum in convivio comiter et

jucunde fuisses, Cic. p) di luogo e tempo, sunt

procul ab hujus aetatis memoria, Cic: diu

esse, durare a lungo, sussistere, Prop. e) con

un genit. od abl. di qualità, essere d'una qua-

lità,avere una qualità, a) col genit.: ejusdem

aetatis fuit, suo contemporaneo, Nep.: nulli

consili sum, sono privo di consiglio, Ter.:

summi ut sint laboris, siano atti a gran la-

voro, alla più gran fatica, Caes.: nec se suae

potestatis esse, non poter disporre di sé, Liv. Si

riferisce a questo punto anche esse col genit.

d'un sost. accompagnato da un agg. verbale,

pleraque dissolventlarum religionum esso, ser-

vire a, Liv.; ccnservaudae libertatis esse. Sali.

Inoltre anche magni, tanti etc. esse (pretii),

essere di gran valore, valer molto, costar

molto, a.») propr., frumentum fuit tanti, Cic:

ager pluris est, Cic. Pfi) trasl., essere di gran
valore, valer molto, venir pregiato, magni
erunt mihi tuae litterae, Cic: mea conscientia

mihi pluris est, Cic. P) coZZ'abl.: aetate eà

sum, sono di taT etcì, ho tanti anni. Ter.:

i'iìc animo magno sis, abbi, ecc., Cic: aegro

i-orpore esse, essere ammalato, Cic: quaere,

quo sit patre, Hor.: simus eà mente, cos'i di-

sponiti e sim., Cic: mille sestertiis esse, valere,

costare, Cic. d) col genit. dell'oggetto cui

q.c. apitartiene, cui q.c. conviene, a) esser

proprio, appartenere, GalHa est Ariovisti, Cacs.:

cujus tutu fasces erant, che aveva allora il

governo, Cic: Rhodiorum esse, appartenere
ai Rodiesi, esser loro soggetti, Liv. p) esaere

proprio, dedito [con e senza totus), me Pom-
pei totuni esse, Cic: plebs novarum rerum
atque Haunibalis tota est, Liv.: hominum,
non causarum erant, avevano solo riguardo
alle persone, non alle cose, Liv.: suarum re-

rum erant, si curavanosolo delle proprie cose,

Liv. Y^ essere proprio, essere abitudine, dovere,

segno di ^.c.cujusvis hommis est errare, è pro-

prio, difetto di ciascuno l'errare, Cic: est hoc
Gallicae consuetudinis, ut etc, Caes.: est adu-
lescentis majores natu vereri, Cic. In luogo
del genit. d'un pron. person. il possess. al

neutro, fuit tuum lugere, Caes.: est tuum
videre, Cic e) col dat. della destinazione,

dello scopo, et.) adattarsi, esser conveniente,

convenire, est palaestrae, Cic. pj essere atto,

capace, sum Oneri ferendo, posso portare un
peso, Liv.: non esse solvendo, non poter pa-
gare, Cic: solvendo aeri alieno esse, Liv.

Y) essere, riuscire, impedimento esse alci,

Cic. : detrimento , maculae esse , Cic. : esse

argumento, Cic. f) con ad e Z'acc, essere utile,

atto contro a, ecc., res quae sunt ad incen-

dia, Caes.: valvae, quae olim ad ornandum
templum erant maxime, Cic. g) id est, hoc
est, cioè, vale a dire, spesso anche rinforza-

tivO, quel cli'è piìi, cioè dunque, dunque, Cic.

— Arcaico siem, sies, siet = sim etc, Co-
mici e Lucr.: escit = erit, XH tabb. e Lucr.:

escuut = erunt, XII tabb.

suniliìila, V. symbola.

su mina, ae, f. (summus, a, um), il sommo,
il più alto, T) posto supremo, pifi alto, a) =^
ordine, grado supremo, qui vobis SUmmam or-

dinis consiliique coacedunt, la prerogativa
dell'ordine e dei pareri, Cic. Cat. 4, 15.

b) somma, punto culminante, huic studium et

incrementum dederit utilitas, summam ratio

et exercitatio, Quint. 3, 2, 1 : e cos'i Quint. 5,

10, 72 ed aìtr. Il) somma, punto principale,

punto essemiale, oggetto principale. A) in gen.T

ipsae summae rerum atque sententiae, Cic:

summa universi belli, Liv.: po-itulatorum, ri-

chieste principali, lAy. Ji)partÌC.: \] somma,
totalità, totale, complesso, exercitus, Caes. r

totius belli (complesso della) direzione, Caes.:

e cos'i imperii, Caes.: rerum (delle cose, degli

affari), Cic. ed a.: discriinen sammae rerum,.

di tutto il bene dello Stato, Liv.: victoriae,

decisione completa , Caes. : summa tamen
omnia Constant, rispetto alla loro totalità,

Ov.: ad summam, aw. = in gen re, in

breve, insomma, in una parola, Cic. 2) nu-

mero totale delle singole parti d'un calcolo,

d'un'enumenizione, somma, totale, equitum
magnum numerum ex oinni pjpuli sumuia
separare, Cic: e cos'i fig., proposità vitae ejus

velut summa partes singillatira exsequar,

Suet.: summam facere ovv. subducere, far la

somma, Cic: summam facere cogitationuin

suarum omnium, Cic: summam conficere ex

bis, Cic fr.: summa summarum, sommn delle

somme, risultato di tutto questo, Lucr. e Sen.:

in summa, in tutto, Cic. ci a.: cos'i pure in

omni summa, Cic. Cos'ipure partic. a) somma
di detiaro, summa parvula, somma piccolis-

sima, Sen.: de summa nihil decodet. Ter.: hàc
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su7nmà redempti, Liv. b) somma = ìnassa,

quantità, praedae, Cic: copiarum, Liv. —
Genit. sing. arcaico summai, Lucr. 1, 984 eci

altr. Intorno a summa ducum, Ov. am. 1, 9,

37, V. summus [sotto superus) alla fine.

Kuminnnus (Submànus), i, m., Sommano,

divinità originariam. etrusco, quindi anche

rom.; dio del cielo di notte, dio della notte,

il quale scaglia il fulmine (come Giove dio

del cielo di giorno, quindi Summano identi-

ficato più tardi anche con Plutone), Cic. de

lìiv. 1,, 16.

siimniarium, Yi, n. (summa), sommario,

sunto, compendio dei pìinti principali, Scn. ep.

89, 1.

SUmmaliin, aw. (snmma), sommaria-

mente, per sotnnn capi, solo superftcialtnente

(contr. particulatim), quae lougiovem oratio-

nem desiderant suium. perscribere, Cic: summ.
expouere alqd, descrivere a brevi tratti, Suet.:

ssumm. attingere alqd, Suet.

sumniiilus, iis, m. (summus), primato,

dominio, signoi-ia, imperium sibi ac summa-
tuni petere, Lucr. 5, 1140.

<>Ulllinv, avv. (summus), sommamente, in

sommo grado, altamente, tnoltìssitno, straordi-

nariamente, officiosus, Cic: disertus, Quint.:

cuntendere, Cic: cupere, Caes.

jiiiniiner^o, V. submergo.

«•iiniminìstro, V. subministro.

«iiiiiiinillo, V. submitto.

siiniuiiìiieo, ère, V. submoneo.

!>uniniupore, aw. (summo opere), con

cgni fatica, massimamente, sotnmam,, Cic de

iiiv. 1, 26.

suminilveo, V. submoveo.

sumiDula, ae, f. (dimin. di summa), pic-

cola somma, summulas minutas distribuii flen-

tibus servis. San. ep. 77, 8.

summus, a, um, V. superus.

summuto, are, V. submuto.

sumo, sumpsi, sumptum, ere (da sub ed

emo), prendere per sé, togliere, pigliare, assu-

mere, IJ propr.: A) in gen.: ferrum, arma,

prendere, afferrare, Liv.: legem in manus,

(^ic: cibum, Nep.: venenum, Nep.: argentum

ab alqo, Ter.: pecuniam mntuam, prendere in

prestito, ad interesse, Cic: così pure sumere

pecuniam {senza mutuam), prendere un (in)

prestito, Cic. B) partici a) ricevere, litteras,

Cic: frumentum in cellulam, Cic b) prendere

per usarne, a) mettersi, calceos et vestimenta,

Cic: gausapa, Ov. p) godere una donna, mille

licet sumant, Ov. CJ prendere in compra, com-

prare, comprare all'asta, ijenus signorum, Cic:

])arvo sumi, Hor.: e noleggiare, navem alqo,

CAc. de off. 3, S9. d) conijuintare, proclio Thes-

saliam. Fior. 4, 2, 4o. e) spendere, adoperare,

impiegare, operam. Ter.: laborem, Caes.: hi-

lare hunc diem, sprecare, Ter. f) consumare,

rovinare, cuHs sumptus, Enn. tr. fr.m Cic. de

div. 1, 42. II) trasl.: .\) in gen.: tempus
cibi, prendersi tempo per, ecc., Liv.: animum,
farsi animo, Ov. : ma animum ex eventu,

prendere la decisione secondo gli eventi, de-

cidersi, Tac: pnrim. interticiendi domini ani-

itium sumere, prendere la decisione, Tac:
supplicium, compiere una punizione, punire,

Liv.: così pure de raatre, Cic: sumere poenas,

maltrattare, Verg.: praerepta gwxAìa, godere,

Ov.: laudem a crimine, raccogliere, ottenere,

Ov.: ne petite auxilium, sed sumite, Ov.
B) partic. : a) pì-endere, scegliere, eleggere,

a)generic.: Capuam, Cic: sibi studium philo-

sophiae, Cic: alqm sibi imperatorem, Nep.:
laxaraentum plebi, Liv.: sumite niateriam ve-

stris aequam viribus, Hor.: diem ad delibe-

randum, Caes. : colV infin., celebrare, Hor.

P) prcgn., intraprendere, .scegliendo, q.C, as-

sumere, addossarsi, cominciare, bellum, Liv.r

inimicitias, Cic: tentamina vocis, fare, Ov.
h) nel discorso, a.) prendere, citare, mento-

vare, liomines notos, Cic.: annuni, Cic: exeni-

pluin, Cornif. rhot. ^) ammettere, stabilire, sj-

sttnere, alqd pro certo, Cic: beatos esse ilets

suinpsisti, Cic. e) assumere = appropriarsi,

vultus acerbos, mostrare, Ov.: patrum vestros-

que antiquos mores vultis pro bis novis si(-

mere, Liv.: si vero etiam vitiosì aliquid est, id

sumere et in eo vitiosum esse non magnum
est, Cic. d) con sibi, a) assttmere, arrogarsi,

sibi partes imperatorias, Caes.: tantos sibi

spiritusCa?fer2^2a),tantam arrogantiam, Caes.:

mihi non tantum sumo, Cic: sumpsi hoc mihi,

Cic. p) proporsi, stabilire, coZ^Unfin., qui sibi

lugere sunipsenint, Sen. ep. 99, 2.

SUmptìO, Ònis, f. (sumo), premessa d'un
sillogismo; greco Xf(iiiia, Cic. de div, 2, 108
(plur.).

SUmptììàrTuS, a, um (sumptus), concer-

nente le spese, suntuario, lex, Cic ed a.: ratio-

nes, Cic.

sumpluòsé, avv. col compar. (sumptuo-
SUs), con grande costo, dispendiosamente, Catull.

e Cic
sumptiìósus, a, um i sumptus), I) son-

tuoso, di gran costo, dispendioso, caro, cena, Cic:

ludi SUmptUOSiores, Cic. II) che fa, che ama
molta spesa, sontiwso, amica. Ter.: homo. Cic.

SUmptiis, iis, m. (suino), spesa, dispendio,

costo, epularum, Cic: sumptum facere in rem
od impeudere od insumere, o ponere, Cic:

sumptum dare, Cic: plur.. Ter. e Cic.

KuuitTo, ouis, f., V. sumptio.

Suniìin e -Tum, li, n. (Soóviov), Sunio,

promontorio che forma la punta meridionale
dell'Attica, ora Capo Colonne, con un tem-

pio di Minerva in marmo bianco (di cui

esistono ancora gli avanzi), con una città

omonima e miniere d'argento.

sAo, sui, sQtum, ere, cucire, cucire iìisiemr,

in simil guisa, rattoppare, congiungere, fora-

men, Cels.: tegumenta corporum vel texta vel

suta, Cic: corticibus .suta alvaria seu vimine

texta, Verg.: partic. sost., aenea suta, lorica a

maglia, Verg. Aen. 10, 313: fig., ne quid suo

suat capiti, cagioni, prepari, Ter. Phorm. 491

.

sìiiivelnurTlìa, um, n. (sus, ovis e tau-

rus), sacrifizio solenne nelle lustrazioni pu-

rificazioni, ecc., in cui venivano sgozzati

un porco, una pecora ed un toro, Liv. 1, 44,

2. Tac ann. 6, 37.

sup«lloetilis, V. supellex n" /, a.

siìpelle\, k'CtYlis , f. , suppeltettile , IJ

propr.: a) mobìli, masserizie di casa, regia,

Curt.: iilurinia Deliaca, Cic: militaris, equi-

paggio da campo, Liv. Forma second. suptl-

lectilis, is, f., cetera supellectili? coiiiosa, altre
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suppellettili in quantità, Eutr. 3, 23. b) ge-

neric, suppellettile, arnesi, apparato, nillil

opus orat taiii magna medicoraiii supellectile

jiec tot feirainentis atque pyxidibus, Sen. ep.

95, 18. IIJ trasl., apparato, corredo, tesoro,

aniicos parare, optiniain vitae supellectilem,

Cic: oratoria quasi supellex, Cic: copiosaiii

sibi verborum supellectilem comparare, Quinta-

hoc geuus sententiarum supellectilem (reper-

torio) vocabat, Sen. rliet.

1. super, agg., V. superus.

2. super (ójrsp;, /) avv.: 1) di luogo,

sopra, di sopra, sopra di ciò, haec super e Vallo

prospectant Troes, Verg.: eo super tigna bi-

pedalia iniciunt, Caes. 2) di altre relaziom,
a) sopra, fuori, set/, da qiiam, super quain,

oltre a ciò, super quarn quod, oltre a ciò,

che, ecc., Liv.: anche sema quain = inoltre,

oltre a ciò, dederatque super, Ov.: super po-

scunt, Verg. b) a do, vi, ci, super tales effundit

VOCes, Verg. e) sopra di ciò, oltre di eiò, di piti,

super quam, oltre, più che, Hor.: satis super-

qne (più che troppo, anche troppo) dixi, Cic:
satis superque me benignitas tua ditavit, Hor.:

satis superque humilis, oltreniodo, Liv. d) ol-

tre, altro, praeter arma nihil erat super, Nep.:

quid super sanguinis (esse), Liv. II) prepos.

colVabì. e Tace: A) colVabl.: 1) di luogo,

sopra, sopra a, su, ensis super Cervice pendet,

Hor. 2) di tempo, durante, in, nocte super
media, Verg. 3) di condizioni, circostanze,

sopra, intorno a, per, liac Super re scribam ad
te, Cic: super tali causa missi, Nep.: mittere

super urbe cur.is, Hor. B) colVacc: 1) di

luogo, a) per indicare il trattenersi sopra
un oggetto, sopra, som-a, su, super aspideni

assidère, Cic: super quas (naves) turrim ef-

fectam, Caes.: domos super se ipsos concre-

inaveiunt, sopra il loro capo, Liv. Vjper in-

dicare la posizione, a) al disopra d'un og-

getto, sopra, al disopra, sovra, sopra a, situs

superfiunien, Liv.: super flumen instruit acieni,

Liv.: erat super ipsum, S'deva al di sopra di

lui (a tavola), Hor.: cubabat super regem,
Curt. '^)per indicare la posizione alVinfuori
d'un oggetto, sopra, oltre, super Nnmidiam
Gaetulos accepimus, Sali.: super Indos pro-

feret imperium, Verg. e) per indicare il mo-
vimento oltre ad un luogo, sopra, oltre a,

super Sunium navigans, Liv. 2) di tempo, in,

a, durante, super cenam, Plin. ep.: super vi-

uuin, Curt. 3) di misura, a) propr., sopra,

oltre, super ceteros honores, Liv.: vulnus super

vulnus, ferita sopra ferita, ima ferita dopo
Valtra, Liv.: super haec, Liv. : partic. alii

super alios trucidantur, Vun sopra Valtro,

Liv. : aliis super alias epistulis alci gratias

agere, con lettere sopra lettere, Plin. ep. b)

trasl., di preminenza , sopra, innanzi a, pili

che, famosissima super ceteras fuit cena data

ei a fratre, Suet.: es tu super omnes beatus,

Plin. ep.: aetas et forma et super omnia l!o-

manomm nomen te forociorem facit, sop)ra

tutto, innanzi a tutto, Liv. 4) di numero,
oltre, ascitae sunt super Subrium et Sulpici. m
militares manus, Tac ann. 15, 50.

supera (sottint. parte) = supra, I) avv.
^= di sopra, Lucr. 5, 1405 : id quod jam su-

pera tibi saepe osteudimus ante, Lucr. 4, 670:

contr., subter superaque revolvens sese, Cic.

poet. de nat. deor. 2, 106. II) prep.= sopra,

supera teriam,Lucr. 6, 561.
superabili^, e (supero), I) superabile, che

può sormontarsi, murus vel mediocribus scalis

superabilis, Liv. 25, 23, 12. II) trasl., supe-
rabile, vincibiie, domabile, non est per vim su-

perabilis ulli, Ov.: uullis casibus superabiles
Komani, Tac: caecitas ope humana supera-
bilis, sanabile, Tac.

sììper-adiio, addtdi, addttum, ore, ag-
giungere ^^ apporre ancora, Verg. ecl. 3, 38 e

5, 42. Prop. 2, 13, 33 (da Eibbeck e Ilaupt
scritto separatamente).

supr-rsi«loriisilus,a,um(super e adorno),
oriuttu (indorato, inargentato) alla superficie,

all'esterno, Sen. nat. qu. 4, 2, 18.

sìiper-adslo, V. superasto.

sìipevaiis, autis, part. agg. (supero), »m-

perante, soverchiante, SUperantior ignis, Lucr.
5, 394.

superaste (super-adsto), are, sovrastare,

star sopra. Sali. hist. fr. 1, 74 (73).

siiperalSr, òris, m. (supero), domatore,
vincitore, Ov. met. 4, 699 ed altr.

superbe, aw. col compar. e superi.

(superbus), superbamente, ai-rogantent, , oì-go-

gliosam., con alterigia, Caes., Cic ed a.

superbia, ae, f. (superbus) -- ÒTispvjcpa-

vsia, l'innalzarsi sopra gli idtri, superbia,

I) in senso cattivo =^- arroganza, orgoglio, al-

terigia, superbia (contr. humaiiitas, aequitas,

iDoderatio), Cic. ed a.: talv. protervia [contr.

fides, probitas). Sali. Cat. 10, 4. Il) in senso

buono= alto sentire, superbo sentimento del

proprio valore, alterezza, sume superbiam (per

i tuoi meriti), Hor.: nec tantam Vespasiano

superbiam, Tac.

superbiiuqiienlìa, ae, f. (superbus e

loquor), come traduz. di ànóXaaxog yXiòaaa,
parlar superbo, arrogante, Irag. ine. fr. in Cic.

Tu.-c 4, 35.

sùperbio, Ire i superbus), I) insuperbire,

inorgoglire, coll'ahX., forma, Ov.: nomine avi,

Ov.: annua designatione, Tac: con quoJ (per-

chè, di), Tac. ann. 1, 19. JJ) trasl., essere

magnifico, far pompa, Prop. 4, 5, 22.

sììperbus, a, uin (super) =uu£p-/jCfxvos,

che s'innalza sopra gli altri, superbo, I) in

senso cattivo: l) propr., di pers., arerò, or-

goglioso, superbo, arrogante, a) aSSOl.,CÌC. ed a.:

come soprannotne di Tarquinio, l'ultimo re

di Roma, Cic, Liv. ed a. p) coZZ'abl., pe-

cunia, Hor. 2) ; asl., die. inan., superbo, al-

tero, vano, seve, j, disgustoso, avces, Ilor.: aurcs,

Liv.: gressus, Verg.: virtus, Cic: jura, Liv.;

judicium aurium superbissimum, Cic: Victo-

ria, quae natura insolens et superba est, Ves-

sere vincitore, il che per sua natura ha al-

cunché di i'f ioi'nte e di altero, Cic: sost.

neutr., ne .=i;;)erbum esset, affinchè ciò non
potesse avere Vapparenza di superbia, Cic:

superba loqui, parlar superbamente, Prop.

II) in senso buono : 1) di uomini, eminente,

insigne, segnalato, Atridae, Hor.: populus bello

superbus, Verg. 2) trasl., disogg. mater. ed

astr., pomposo, magnifico, segnalato, distinto,

conjngium, Verg.: triumphus, Hor.; limina ci-

vium potentiorum, Hor.
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supcrcìflTo!«us, a, nm(supei'ciliiim), >«o?<o

serio, cipiglioso, accigliato, severo, di pers.
,

Sen. ep. 123, 11.

sìipercìlìuni, \\. n., sopracciglio, pìnr.

(e spesso siny. collettivo) sopracciglia, I)

propr. e meton.: A) propr.: hirsutum super-

cilium promissaque barba, Verg.: caput et su-

percilia illa penitus abrasa, Cic: ira contractis

superciliis, tristitia deductis, hilaritas reniissis

ostenditur, Quint.: quem dicere nolo nomine,

ne tollat rubra supcrcilia, perchè non inarchi

le s. rosse d'ira == perchè non s'adiri, Catull.

B) meton.: a) cipìglio tomo= cipiglio severo,

serietà, austeintii, sostenutezza, s-aperbia torva,

sprezzante, supcrcilii severi matrona, Ov.: cen-

soriuin superciliam, Val. Max.: quid ego de

Rupercilio dicam, quod tum hominibus non

superciliuni (superbia torva), sed pignus rei

publicae videbatur? Cic: numquam princi-

pibus dpfaerunt, qui fi-onte tri.sti et gravi

supcrcilio utilitati fisci contuiriaciter adessent,

Plin. pan. b) alterigia, superbia, boria, affi-

nium grave supercilium, a. gravosa,\z\Ma-s..:

lume Capuae Campano supercilio ac regio spi-

ritu (altezzosità) cum viderenius, Cic. e)

cenno, Hor. carni. 3, 1,8. II) uasì. {come

Ò^pùc:). rialzo, ciglio, ciglione, altura, punta,

sommità, supercilium clivosi tramitis, Verg.:

tumuli. Liv.: supercilium qiioddam excelsum

nacti, Auct. b. Afr.: infimo stans supercilio,

appiè dell'altura, Liv.

sJiper-cnrrO, ere, superare, sopravanzare,

vectigal large (d\in campo), Plin. ep. 7, 18, 3.

Slip^r-élllTneO, ère, I) intr., sporgeì-e

sopra, sopravanzare, Sen. ed a. IIj tr., .ipor-

gere al di sopra di q.c, Verg. ed Ov.

.sui>?r-eo, ire, andar sopra c[.c., salsas la-

cunas. Lucr. 3. 1029.

sìiperfìciJirTus, a. um (.superficies), che

sta sopra ti^-reno preso in affitto, posseduto in

enfiteusi, enfiteutico, trasl.. mathcmatice s. est,

Sen. ep. 68, 28.

siìperfioTcs, èi, f. (super e facies), supc}--

ficie, I) in qen.: aquae. Col.: corporum, su-

perficie dei corpi, Plin. II)partic., come 1. 1.

f/iurid., fabbrica, cdifizio, basato sul suolo e

sporgente sopra di esso (confr. area, solum),

Cic. ad Att.4, 1, 7; 4, 2, 5; Liv. .5. 54, 2.

SUp«T-fÌSO< fixus, ere, configgere, piantar

«opra, Liv. 42, 60. 2.

Slipor-Otto , fluxi, ere, I) intr., traboc-

care, riversarsi, allagare, \)propr.: tutn in

il eneo vase leniter coquuntur, ne .superfiuant,

Cels.: di acque, si (Nilus) iramodicus super-

lluxit tardeque deccssit. Sen.: .superfluentis

Nili receptacula, Tac. B) trasl.: a) generic,

fig.. ut nimis rc>luiidantcs nos et superfluentes

juvenili qua lain dicendi impunitatc et licentià

reprimeret et quasi extra ripas diffluentes

coerceret, Cic: e cosi assol., quibus (Cicero)

non satis pressus. sed siipra modum exsultans

et superfluens viderctur, Tac. dial. b) avei-e

abbondanza, superbus et supcrflucns, che vive

nelTabhundnnza , Catull. 29, 6. e) esistere

in abbondanza, in nuntero eccedente, esseì-ei

in abbondanza, soprueanxarCf eccedere, sover-

chiare, in urbe tam beata cum tot superfluant

virgines, Sen. rhet.: nimia supcrflaentis po-

puli frequentia, soverchia popolazione, Son.:

superfluonte mulfitudine. Tac: hic erit pe-

cunia non .superfluens, sed ad sannm modum
habendi parata, Sen.: qnem (fortuiti sermonis
contextuni) jurgantibus etiam muliercnlis sa-

pcrfluere video
,

Quint. d) esset-e superfluo,

nihil ncque desit ncque superfluat. Quint. 8,

2, 22 [e così 12, 10, 16). Il) tr., scorrere da-

vanti a q.c. nec quae dicentur .superfluent

aures, Quint 2, 5, 13.

sììpei'flììii!*, a, um (superfluo), superfluo,

non necessario, leges, Eutr.: futuri notio. Aur.
Vict.

sììpcr-riinilo, fiidi, fusum, ere, I) ver-

sare, spargere sopra, 1) propr.: a) liquidi,

oleum alci rei, Col.: superfusa umoris copia,

Quint.: quindi superfundi, versarsi, scorrere

sopra, inondare, allagare, cirCUS Tiberi SUpcr-
fiiso irrigatus, Liv.: flumina campis superfiisa,

Plin. pan.: sauguis superfunditur altaribus,

Veli, b) altri oggetti, scagliare, gettare sopra,

inagnam viin teloruni. Tac. Agr. 36 Passivo
SUperfundi mediale, riversarsi sopra q.c, esten-

dersi, hostes superfusi, che si scagliarono su
di lui, che gli si fecero addosso in folla, Liv.:

corpora, quae superfunduntur, che si esten-

dono oltremodo [coìitr. quae in arma sua con-

trahi possunt), Sen. 2) trasl., e precis. rifl.,

SUperf. se, versarsi, dilatarsi, allargarsi, esten-

dersi, superfudit se (regnum Macedoniae) in

Asiam, Liv.: laetitia se superfundens, gioia

che prorompe eccessivamente (tropfìO impe-
tuosa, espansiva), Liv. II) versar sopita, ri-

colmare, coprire, alqd oleo. Col.: alarum signa

jiulsu sonituque et nube ipsa perient et su-

pcrfundent eqiiitcs equosque, Tac.

sìiper groil'or, gressus suni, grcdi (su-

])er e gradior), l)passare, oltrepassare, valicare,

lirnen. Col.: ruinas munimentorum. Curt.: di

e. inan.. fiamma supergressa fa.stigium templi,

Suet JJ)trasl.: \) oltrepassare, a) un temfW :

perf. - aver oltrepassato un t^mpo, sorpassare

un tempo, sexaginta annos supergressus es,

Sen. suas. 6, 6. b) superare circostanze, ne-

cessitates sujiei'gressum esse, essere esente, li-

bero dai bisogni, Sen. ep. 32. 5. 2) sorpassare,

superare, avanzare, omnem laudem, Quìnt.:

aetati.« suae fcminas pulchritudine, Tac.

siipori, ("rum. m.. V. superus.

siipor-ìnilllTll^O, QXe, sporgere sopra, so-

vrastare, soprastare , eusc sequens superim-

minet, gli sta sopra. Verg. Aen. 12, 306.

«iuporinipondons, cntis (super e im-

Jiondoo), die pende .sopra, che sovrasta, Catull.

64, 286 (comun. scritto separatamente).

«iupr'r-iiiipoiio , (posuiì, pusYtuin, ere,

sovrapporre, porre sottra, Liv. ed a.

Slippr-inrTdo, ere, cadere giU, cadere ^
precipitar sopra, lAv. e Col.

«iiiìpt'r-inouiiilto, culmi, ere, porsi sopra,

farsi sopì-a, Verg. Aen. .5, 8.58. Ov. hor. 11,

.57 e 1 17 (da Bibbeck e Merl-el scritto sepa-

ratamente).

HÌipcr-indiiOO, ere, coprire ,!al di sopra,

»,.»fi<i«ir, t lÌMllascorn delita,.Tustin. 2, 10, 14.

siip?r-linl"1o, diii, ere, vestir sopra, in-

dossare sopv'i altre resti, Suet. Ner. 48.

siìpPr-iiiToTo, jèci, jcctum, ere, mettere,

pone, getttir .sopì a, Vcrg , Ccls. ed a.

siìiMT-inl . . • , V. superili . . . s^'por-
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inm . . . , V. saperimm ... ; su|ier-iii|t...,

F. superimp . . .

siiper-iiiMterno, stravi, ore, distendere,

tnettcre sopra^ 1À\. oO, 10, 5.

super-jaoio, jèci, jectuin (jactuin), ere,

IJ gettare, lanciar sopra, aggerem terrenuDi,

Suet.: membra superjectà cum tua veste fovet,

Ov.: se rogo, Val. Max., aequor superjectum,

traboccato, Hor.: euri atque Africi superjactis

fluctibus, Sali. fr. II) rjettar sopra q.c, 1)

propr.: a) colpir sopra con un dardo e sim.,

arbores tantae proceritatis, ut sagittis super-

jaci iiequeant, Pliu.: scopulos superjacit uudà
pontus.Verg. h)gcttare oltre nd un monte,
oltvepa.isare, varcare un VlOntc. Alpes, Scil.

nat. qu. 8. pr. § 6. 2) trasl.: a) oltrepassare

q.c, fideni augendo, coli ingrandire, supe-

rare i confini della crediLilità ^^ esagerare,

Liv. 10, 30, 4. b) sorpttssare, superare qc.
quale, heneRcìa, parentum suorura.Sen.: viros,

Sen.

iSUper-jactOj jactatUS, are, gettare, lan-

ciare in alto, infautes, Val. Max. 9, 2, 4.

<«ÌÌ|»erjeOtlO, onis, f. (superjacio), esagera-

zione, iperbole, Quiut. 8, 6, 67.

siiper-juincntariu<!i, ti, m., che sovrin-

temie ai jumcntariì, Saet. Claud. 2.

siÌMCr-ISbor, labi, sdrucciolare, scon-ere

sopra, Liv. 30, 25, 6. Sen. ep. 90, 42.

superlalTo, onis, f. (superfero), I) come
t. t. retor., iperbole, veritatis, Cic: e senza

veritatis, Cornif. rbet. II) come 1. 1. gramm.,
superlativo, Quint. e Gramm. Seriori.

<«u|»erlatus, a, um, part. agg. (superfero),

esagerato, iperbolico, verba, Cic. part. or. 53.

Quint. 8, 3, 43.

siiper-mitlo, misi, missum, ere, versare,

mettere sopra, aggiungere, aquam potioni, Ju-

stin. 12, 14, 9.

super-nato, avi, are, soprannuotare, nuo-

tar sopra, Sen. nat. qu. 3, 23.

sììperne, aw. (supernus), di sopra, a) =^

dal di sopra, dall'alto {contr. ex infimo), Liv.

ed a. b) ^= al disopra, nella parte superiore,

di sopra, Hor. 6 PUn.
sìipernus, a, um (super), che si trova ai

di sopra (di sopra), superiore, litora, Mela :

Tusculum, posto in alto, elevato, Ov.: numen,
potenze superne (celesti numi), Ov.

supero, avi, atum, are (super), IJ intr.,

essere al di sopra; quindi l) sporgere,

venir fuori, a) propr.: sol superabat e mari,

Plaut.: superant capite et cervicibus altis,

Verg. b) trasl.: a) come t. t. milit., esser su-

periore, superare, soverchiare, virtute nOStrì

milites facile superabant, Caes.: cum videret

hostes superare equitatu, Nep. P) in altre re-

lazioni, superare, sovrastare, soverchiare, vin-

«ere, superat sententia, Caes.: superavit mor-

bus, Plin. ep.: tantum superantibus malis, es-

sendo prevalenti, Liv. y) superare, esser su-

periore numericamente, superante multitu-

dine, Liv.: e cum aliis partibus multitudo su-

peraret Romauorum, Liv. 2) esser restante,

cioè, a) esser superfluo, sovrabbondante ; tro-

varsi in abbondanza, partem Superare mendo-
suni est. Cic: de eo, quod ipsis superat, Cic:
divitiae superant, SaU.: cum otium superat,

Liv. b) esser restante, restare, rimanere, tro-

varsi ancora, quid superat? Hor.: aliquot horis
die superante, Liv.: quindi superare vita, »7-

vianere in vita, sopravvivere, Caes.: poet.
senipl. sup. captae urbi, Verg.: ed assol., su-

peratne et vescitur aura ? è egli ancora in
vita ? Verg. e) essere di troppo, quae Jugur-
thae fesso autmajoribus astricto supcraverant,
le cose che a Giugurta rimanevano da fare
e soverchiavano le sue forze. Sali. Jug. 70,
2. d) traboccare, victor superans auimis, con
animo riboccante di gioia, Verg. Aen. 5,

4/3. II) tr.: 1) venire, aìulure sopra q.c, pas-
sare, oltrepassare, valicare, superare, salire q.C,
ripas fluminis, Caes.: Alpes, Liv.: montes,
Verg.: regionem, Cic: retia saltu, saltare,
Ov.: alqd ascensu, salire, Verg.: quindi a)

superare, sovrastare, turris superat fontis fa-

stigium, Caes.: superant cacumina nubes, Ov.:

alqd monsurà, Ov. b) trasl., superare — sop-

portare, casus, Verg.: omnia, fn-ddo, tem-
peste, ecc., Caes. 2) passare innanzi a q.C,
a) propr.: promunturium, Liv.: Euboeam,
Nep.: iiisiilias, Liv. b) trasl.: a) superare,

sorpassare q.c, omnes in re, Cic: alqm do-

ctrina, Cic: omnes scelere, Liv. p) prevenire,

etsi non dubitabam, quin hanc epistulam multi
nuntii, fama denique esset ipsa sua celeritate

superatura, Cic. ad Qu. fr. 1, 1 in. f) supe-
rare, vincere, hostem proelio, Caes.: Asiam
bello, Nep.
sììper-obruo, rui, ere, coprire di sopra,

opprimere, alqm armis, Prop. 4, 4, 91 (da
Haupt scritto separato).

Super-OCCÌÌpo, are, sorprendere, cogliere

all'improvviso, alqm, Verg. Aen. 10, 384 fda
Ribbeck scritto separato).

siipcrpendens, entis (super e pendeo),
peììdente sopra, sovrastante, saxum, Liv, 37,
27, 7.

super-póno,posui, posYtum, ere, I) porre,

mettere sopra, sovrapporre, sovrimporre. A)
propr.: statuam marmoreo Jano, Suet.: super-

positus est cellae tuae titulus. Sen. rhet.: su-

perpositum capiti decus, Liv.: maternis gre-

miis superpositi liberi, Val. Max. B) trasl.,

sovrapporre, a) preferire, huic aliud genUS,

Sen. ep. 58, 13. b) preporre, in maritimam
regionem superpositus, Liv. fr. 19 (20) ex lib.

91. e) far superiore, animuiri injuriis, Sen.

const. sap. 19, 2. II) posporre, trasl., scien-

tiam,Col.: levioribus superponenda sunt, Quint.

sììper-soando (-scendo), ere, salire,

andar sopra, vigilum strata somno corpora,

Liv. 7, 36, 2.

super-scrìl»o, scripsi, scriptum, ere, scri-

ver sopra, Suet. ed a.

super-sT-deo, sèdi, sessum, ère, I) sedere

sopra q.c., elepbanto, Suet.: tentorio (d'un'a-

quila), Suet. II) trasl., soprassedere, rispar-

miare, tralasciare q.C, a.) colV 3ihì.: hoc labore,

Cic: proelio, Caes.: impers., quod cum acci-

derit, oranino oratione supersedendum est,

Cic. P) col dal.: pugnae, Auct. b. Afr. 75, 2.

Y) coH'acc, quindi passivo, haec causa non
visa est supersedenda. Cornif. rhet. 5) col-

Z'infln., mi esonero (sono esente), risparmio;

tralascio, non posso, non voglio, loqui apud VOS,

Liv.: certare, Fiiv. : haec scribere publice,

Plin. ep.
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super-stagno, avi, are, stagnar soi^ra,

allagare di sopra, TaC. ann. 1, 79.

su|»er-slernt> (stravi), stràtum, ere, di-

stendere S0|wa, Liv. 10, 29, 19.

sìipersles, stttis (super e sto), I) che è

vicitw, che è presente, testimonio, suis Utrisque

superstitibus praesentibus, antica formala

(iiuridica in Cic. Mur. 26. IIJ che rimane

dopo la morte di quale, che yli sopravoim,

superstite, a) col dat., ut sui sibi liberi super-

stites essent, Cic: s. filio pater, Liv.: s. pa-

triae, Hor. p) col genit.: alqm non solum

vitae, sed etiam dignitatis suae snperstitem

relinquere, Cic: alterius vestrùm s., Liv.: glo-

riae suae 3., Liv. y) assai: liberis supersti-

tibus. Quint.: alqm superstitem relinquere,

Suet.: deos quaeso, ut (puer) sit superstes,

rimanga in vita. Ter.

sìiperstilTo, onis, f. (super e sisto), paura
tormentosa innanzi a ciò che eccede la co-

mune credenza pojwlare
;
quindi I) paura

ansiosa, quindi anche superstiziosa, appren-

sione sttperstiziosa, credenza vana, superstizione,

l)^r(y)r.; superstitio anilis, Cic: vieti super-

stitione animi, Liv.: superstitionem toUere,

Cic. : trasl. , superstitione quàdam virtutis

(ansioso, sacro orrore innanzi alla v.J teneri,

Sen. 2) ìneton.: a) giuramento che lega ansio-

samente, Verg. Aen. 12, 817. b) sacro ter-

rore che q.c. ispira, .i(mtit<i, templi, Justin.

39, 3, 9. II) venerazione della divinità, cidto,

e in quanto si contrappone alla credenza

popolare = falsa religione, superstizione, pri-

vata superstitio geniti apud ipsos Herculis,

Justin.: superstitio Judaica, Quint.: vana (d'I-

side), Suet.: al plur. ^= ztsame religiose non
romatie, usanze (cerimonie) superstiziose , e

<ome complesso delle medesime = venei-a-

zione degli dei, partic. mistica, culto supersti-

zioso, multi vetustis snperstitionibus tìdebant,

Tac: hostes operati superstitionibus, Liv.

stìperslìltose, avv. (superstitiosus), I)

troppo scrupolosamente, troppo esattamente,

fieri, Quint.: inhaerere cogitatis, Quint. IIJ
superstiziosamente, Cic. ed a.

superslftìovius , a, um (superstitio),

I) profetico, vox, Tragic. ine. fr.: hariolationes,

Enn. tr. fr. IIJ superstizioso, philosophi, Cic:

gentes, Mela: ab recenti clade superstitìosi

principes, Liv.: superstitiosa ista, Cic.

SÌiper-SlO, stcti , stare, sovrastare, star

sopra a q.c, a.) col dat.: corporibus, Liv.: tur-

ribus, Liv.: columnae, Suet. ^) eoli'acc: alqm,

Verg.: ossa, Ov. y) assai. =^ sovrastare, essere

sopra. Sali, e Liv.

siiper-slrìio, struxi, structum, ere, co-

struire, edificare sopra, Sen., Tac. ed a.

super-siim, fui, esse, I) restare, cioè pre-

cis. come resto n come soprappiù. A) come re-

sto, rimanere, restare, avanzare, esistere ancora,

esser superstite, a) generic: omnes qui super-

sunt de Hirtii exercitu, As. Poli, in Cic: pere-

xigna pars illius exercitns superest, Caes.:

dnae partes, quae mihi supersunt illustrandae,

Cic: biduum Bujìererat, Caes.: non inultum

aestatis supererat, Caes.: quod gerendis rebus

superesset, Liv.: quod superest, il resto, ciò

che rimane, Verg. Aen. .5, 691 ed altr.; ma
quod superest, scribe, quaeso, accuratissime,

quid placeat, ciò ch'io vorrei ancor dire, Cic.

ad Att. 9, 19, 4: superest con ut e il cong.,

Plin. ep. 1, 1, 2: coU'mfin., Liv. 44,6, 14. Ov.

met. 7, 149 ed altr. b) partic, vivere ancora,

essere O rimanere ancora in vita, essere super-

stite,sopravvivere, i)atn,exorcitui,Liv.: pugnae,
Liv.: assai., Suet. B) rimanere come soprap-
più, sopravanzare, a) di SOgg. inan. = tro-

varsi, rimanere in abbondanza, in copia ; ba-

stare pienamente [contr. deesse), vereor ne
jam superesse mihi verba putes, quae dixerara

defutura, Cic: quantum alteri sontentiae dees-

^et animi, tantum alteri superesse dicebat,

Caes.: fama Jovi superest, ()v.: modo vita

supersit, se mi basterà la vita, Verg.: in senso

attivo, ut ncque absit quicquaiii ncque su-

persit, sia di troppo, superfluo, Cic. de or. 2,

108. b) di esseri anim., bastare, essere da
*«nto, labori, Verg. gè. 3, 127. II) assistere

(difendere), Aug. in Suet. Aug. .56. — Nella
tmesi, Nep. Ale. 8, 1. Verg. ecl. 6, 6; Aen. 2,

567. Tac. hist. 1, 20.

•«uper-tego, texi, tectum, ere, coprire

superiormente, dal disopra con q.C, ricoprire,

candida ossa nigra favilla, Tibull. 3, 2, 10
(nella tmesi): alqm frondibus, Justin. 43, 4, 6.

SUpier-Urgèo, ère, penetrare disopra (al

disopra), fluctu superurgente, passando sopra
bardo, Tac. ann. 2, 23 extr.

sìiprTUS {raro sftpPr), a, um {dalTavv.

super), compar. siipertor, superi, supremus e

summus, /) posit. su|ierii<ii (sìip^r), a,

uni, che si trova sopra (di sopra), superno, su-

pfì-iore {contr. ìniexìis), \) in gen.: super in-

ferque vicinus, Cato; res superae, Cic: mare
superum, mare superiore, Adriatico {contr.

mare inferum, Etrusco, Tirreno), Cic. {nello

stile epistolare andie senza mare, p. es iter

ad superum, navigatio infero, Cic. ad Att. 9.

5, 1): sost., de supero, ex supero, daii'insìi,

dall'alto, Lucr.: avv. supera e sincap. supra,

V. supra. 2) partic, delle cose sopra la terra,

superis ab oris, da questo mondo, Verg.: su-

peras ad auras, a rivedere la luce, Verg. ed
Ov.: Juppiter s.. Capitolino {contr. J. inferus,

Pluto), Catull.: sost., superi, òruin, m , a) nei
superni, Verg. ed a. P) questo mondo, uomini

sulla ten-a, vivettti (contr. inferi, l'averno), ad
superos fleti, Verg.: apud superos. Veli.

Il) Compar. sìiperìAr, òris, m. e f.,

!»ÌÌpePÌUS, òris, n., che si trova, che è situato

piii sopra (più in alto), superiore e partii. ==
p€irte superiore di q.C (contr. inferior), 1)

propr., nello spazio, pars coUis, Caes.: domus,
Cic: scriptura, Cic: ex loco superiore, dal-

l'altura, Caes.: partic de loco superiore di-

cere, dal tribunale, come pretore, Cic: de
loco superiore agere (dalla tribuna degli ora-

tori), Cic: in questo senso anche ex superiore

loco {contr. ex aequo loco), dal tribunal. Ci'".

2j trasl.: a) rispetto al tempo o all'ordine

successivo, precetlente, anteriore, antecedente,

passato, trascorso, anche piti vecchio, piii at-

tempato, annus, Cic: nox, Cic: vita, Cic: fa-

cinus, Cic: tempora, Cic: crudelitas. Nep.:

inoltre omnes aetatis superioris, cTetà avan-
zata, Caes.: Afrieauus superior, maggiore
(rispetto all'epocaj, Cic: cos'i pure Dionysius,

Nep.: superiorum aetas, Cic. bj rispetto alla
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potenza, alla considerazione e ad altre pre-

TOnatìVe. più segnaUrto^ piti disthUo, più rag-

giiardevole, più eirifnto, che supera gli alti-i,

Huperiore, più imporUmie, ecc., a) nsSOÌ.: ali-

quis suj)orior, una persona notabile, Cic: su-

perior centra improbos, Cic: populos superior

fa.ctns, ottenne il primato, C\c.: superioribus

invidetur, Cic: exteniplo, simul pares esse

coeperint, superiores erunt (saranno i vostri

padronij, Liv.: qui eventus huniauos superio-

res quam suos animos esse ducunt, pongono
sopra a, ecc., Liv.: come t. t. milit., discessit

superior, riuscì vincitore, restò superiore,

Nep.: nostri superiores fuerunt, vinsero, Caes.

P) coZZ'abl.: loco, fortuna, fama superiores,

Cic: honoris gradu superior, Cic: si superior

ceteris rebus (nel resto, sotto gli altri rispetti]

esses, contr. cum omnibus rebus (sotto tutti

i rapportij inferior sis, Cic.

Ili) superi.: A) suprcmus, a, um, sn-

pretito, il più alto, somnto e Jìartlt. = sii-

jìrema ecc. parte di q.c, l)pro2)r.: nello spa-

zio: montes, le cime piti alte, Lucr. e Verg.

2) trasL: a] rispetto al tempo e all'ordine

successivo, estremo, ultimo, a) generic: nox.

Vera:.: manum supremam imponere bellis,Ov.:

partii. , sole su])remo, al tramonto del s., Hor.:

avv., supremum.p^r l'ultima volta, Ov. met.

12, 526 {cfr. P) p) dell'ultimo momento della

vita, dies, ultimo giorno, giorno della morte,

Cic: bora, ora della morte, Tibull.: honor,

ultimo onore fdella sepoltura con funerali),

Verg.: ignes, rogo, pira, Ov.: tori, letto fu-

tiebre, Ov.: vocat ore supremo, con morente

bocca, prima di morire, Ov.: judicia, ul-

tima volontà, testamento, Quint.: tituli, epi-

taffi, iscrizioni sepolcrali, Plin. ep.: cura,

ultima, prima della sua fine, Suet.: sors

Trojae, rovina, distruzione, Verg.: sost.,

suprema, òrum, n., aa) ««tremo, »norte, Ter.

ed Ov. PP) ultima volontà d'unapersona, Tac.

YY) ultimo onore che SI rende ad un morto,

funerali ed altre cerimonie, Verg., Liv. epit.

e Tac: avv., supremum, per l'ultima volta

nella vita, Verg. Aen. 3, 68. Tac hist. 4, 14.

b) rispetto alla misura, al grado, all'ordine,

a) supremo, estremo, il piit alto, massimo, sommo,

il piti triste, il più crtidvle, il più duro, ma-
cies, Verg : supplicium, Cic: sost., ventum est

ad supremum, misura, e segno sono raggiunti,

Verg. Aen. 12, 803. P) sommo, altissimo, eleva-

tissimo, ragguardevolissimo, Juppiter, Comici.

B) !«iimiiiu<*, a, um {da sup-mus), su-

premo, .lomnto, il piti alto, estretno, e partii.=
parte somma, ecc., di q.c. (contr. infimus

OTO. imus), l)propr., nello spazio: s. jugum
montis, Caes.: summus ego (in triclinio), gia-

cevo di sopra, Hor. : partii., s. urbs, parte

.superiore, più alfa, Cic: summi digiti, piinte

delle dita dei piedi (av.poi tapaoi in Anacr.),

Quint.: in summa sacra via, in capo alla via

sacra, Cic: summa aqua, superficie dell'acqua,

Cic: summa ab unda, di sopra le onde, Verg.:

sost., SUmmum, i, n., sommo, sommità, mas-

sima altezza, a summo, dal di sopra, Cic: ad
sumiiium, Caes.: sunt in summo, affatto di

sopra, al sommo, Plin. ep.: a summo bibere,

dal disopra, per ordine, Cic: sutnma rigue-

ruut, estremità, estreme parti del corpo, Sen.:

I

art;., summnm, sommamente, al somtno, Qic.,

I

Liv. ed a. 2) trasl., a) rispetto ni tempo o-

all'ordine successivo, estremo, ultimo {contr.
primus), summa dies, Verg. ed Ov.: summo
ludorum die, Asin. Poli, in Cic. ep.: summa
senectus, Cic: summani manum imponere
eloquentiae, Quint.: summo, al fitte, aU'ìil-

timo (contr. initio), Quint. b) rispetto algrado,
all'ordine, alla considerazione, alla pro-
prietà, qualità, sommo, stipremo, altlssimo,-

estremo, massimo, il più eccellente, il piii im-
portante, a) di e. inan.: hiems, il colmo, il

cuor delVinverno, Cic: periculum, Nep.: pru-
dentia, Cic: deoru summus (grandissimo)
erga vos amor, Cii. mimo jure, sccowrfo il

più severo diritto, e. ; summo studio, col
massimo zelo, Cic: pecunia, moltissimo de-
naro, Cic: scelus. Sali.: bonum, Cic: omnia,
summa facere, impiegare la massima fatica,

fare quanto si può, Cic: summo loco natus^
Cic: in summo magistratu praeesse, Caes.: in

quo omnia summa sunt, grandissime qualità,
Cic: alqm socium summis rebus adjungere,^
di imprese elevate, grandi imprese, Verg.r
cum alqo de summis rebus dimicare, per il

supremo potere, Nep.: summo rei publicae,

nel momento piit importante, nel più gran
pericolo dello St., Cic: summa salus rei pu-
blicae, il sommo bene dello Stato, l'intero

bene dello Stato, Cic: e così summa res pu-
blica, sommo (compiuto) bene dello Stato,-

Stato compiuto, summa res publica tentatur,

Cic: quo res summa loco? come va il tutto?

lo Stato ? Verg. P) di pers., sommo, altissimo,

massimo, ottimo, optimus et s. vir, Cic: summi
homines ac summis ingeniis praediti, Cic: cum
par honos habetur summis et infimis, sommi
ed infimi, Cic: s. amicus, Ter.: e poet al
neutr. pi., summa ducum Atridès, capo,

primo, Ov. am. 1, 9, 37 {cfr. Lucr. 1, 86:

ductores Danaùm delecti, prima virorum).
super%'acaneu<>, a, um (super e vacuus),

superfluo, supervacaneo, a) in SenSO buonO,
soprannumerario, vasa, Cato: opus, lavoro ac-

cessorio, lavoro delle ore d'ozio, Cic. b) in
senso cattivo, superfluo = inutile, vano, lit-

terae, Cic: oratio, Liv.: quin alter consul prò
supervacaneo atque inutili habeatur, Liv.: de
timore supervacaneum est disserere. Sali.

SUpcr-vSoiiuS, a, um, supervacuo, super-

fluo, intitue, vano, labor, Quint.: metus, Ov.:

mihi Bajas Musa supervacuas Antonius facit,.

inutile, inefficace, Hor. : avv., in superva-

cuum, Sen.: ex supervacuo, Liv.

SUpcr-vado, ere, salire, sormontare,ascen-

dere q.c., Liv.: oinnes asperitates, Sali.

sSper-v?lior, vectus sum, v'chi, andare

in cai-rozza, essere trasportato .sopra q.C, mon-
tem, Catull.: promunturium Calabriae, Liv.

sììper-vcnTo, veni, ventum, ire, I)so~

pravvenire, venir sopra q.c. per coprirla, eCC,

unda supervenit undam, Hor.: crura loquentis

terra supervenit, Ov. IIJ sopravvenire, sopvag-

giungere, a) rapidamente, all'improvviso, mu-
nientibus, Liv.: buie laetitiae, Liv.: securis et

laetis, sorprendere, cogliere all'improvviso,

Justin. b) generic: legati superveniunt, Liv.:

signa legionum supervenerunt, sopraggiun-

sero (in aiuto), Liv.
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super-veiilu^, us, m. (supervenio), Uso-
prctovenire, sopravvenuta, sopraggiunta, alcjs,

Tac. hist. 2, 54.

sliper-vivo, vlxi, ere, sopravvivere, alci,

Justin. : expeditioni, Fior.: gloriae suae tri-

ginta annis, continuare a goderne, sopì'avvi-

verle trentanni, Plin. ep.

Supcr-volìlo, avi, are, volare qua e lA

(svolazzare) sopra q.c. quolc., sua tecta alis,

Verg-. ecl. 6, 81 (scritto separato da Bibbeck e

LadewigJ: contioiianti tantum foedarum volu-

crum supervolitavit, ut etc. Tac. hist. 3, 56.

SÌiper-vJilo, are, sopravvolare, volar sopra

q.c, assai., Verg., Mela ed a.: totum orbem, Ov.

SUpTllC, avv. (SUpinus), col viso rivallo al-

trove, Sfili, de ben. 2, 24, 3.

!«ÌipillTlÌÌ<«, atis, f. (sUpinus), giacitura, po-

litura supina, Quint. 11, 3, 122.

stipino, ilvi, àtum, are (supiuus), piegare,

volgere aii'ituiieiro, niodice supinata manus,
Quint.: supinor nasum, io volto il naso in-

dietro, Hor.: supinata testudo, che giace sul

dorso, Sen.: poei., glebas, rivoltare (colla

zappa), Verg.

SÌÌpTllll!*, a, UITI, supino: piegato, giacente,

che si trova alViiulietro, all'insti, I)propr.: A)
in gen.: motus corporis, Cic: caput, Quint.:

OS, Cic: manus supinas ad caelum tendere,

collepalme rivolte al cielo (posizione da sup-

plicante), Verg.: jactus, che va in su descri-

vendo una curva, Liv. B) partic: l) incli-

nato, appoggiato, esteso obliquantente, posto in

pendio, Tibur, Hor.: vallis, Liv. 2) che va in-

dietro, indietro, fluiniiia in foates cursu redi-

tura supino, Ov.rsursum supina rcverti, Lucr.

II) trasl., appoggiato indietro oziosamente,

neghittosamente, ozioso, negligente, trascu-

rato, a) di pers., coord., otiosus et supinus,

Quint.: supinus et neglegens, Sen. b) di e.

inan.: animus, CatulL: compusitio, Quint.

suppaenilet, impers. (sub e paenitet),

rincresce un poco, coli' a.cc. di perS. e il genit.

dicosa,\\\nm furorìs, hunc nostrum copiarum
suppaenitet

,
quegli si pente, ecc., questi è

malcontento di, ecc., Cic. ad Att. 7, 14,1.
BUppiil* (subpar), paris, quasi uguale, pres-

sociiè uguale, pari, huic aetati suppares Alci-

biades, Critias, poco dopo questo tempo vis-

sero A. e Cr., Cic. Brut. 29: sul)pari actato

nituerunt, Veli. 1, 17, 1.

suppsìriiiii, i, n., V. siparum.

SUppellilàtTo, ònis, f. (suppcdito), prov-

vigione piti die bastevole, eopia, abbondanza,

bonorum, Cic. de nat. deor. 1, 111.

suppedTto, avi, atum, iire, 2) intr., ba-

stare ; trovarsi a suj]icienza, in abbondanza,

suppeditat multitudi), Liv.: nec cousiliura nec
ratio suppeditat, Liv.: ne chartara quidem
suppeditare, Cic: ut tuo amori suppeditare

possint sine sumptu tuo omnia liaec, vi sia

abbastanza demiro per continuare il tuo
amore, Ter.: cui si vita suppeditas.set, s'egli

avesse ancora avuto (conservato) la vita, Cic:

quod si vita suppeditet, Tac: suppedidat, si

può giustamente, dicere, Lucr. 3, 729 : con
ad od in O VaCC. = essere sufficiente a q.C,
bastare, essere abbastanza, ad cultum, Cic: in

fundamenta, Liv. II) tr., somministrare q.c,
porgere, dare, procurare, a} CoIVacc: alci fru-

mentum, Cic: cibos, Cic: domus suppeditat

mihi hortorum amoenitatem, Cic. b) assol.,

assistere, soccorrere, sostenere, alci, Cic: alci

sumptibus, Ter.

suppedo, ere (sub e pedo), scorreggiare

un poco, Cic. ep. 9, 22, 4.

sup|»ernsllus, a, um (sub e perna), in-

franto,tagiiato a«'a»ica,trasl.,alnus suppernata
securi, tagliata, abbattuta. CatuU. 17, 19.

supperturbor, ari (sub e perturbo), ve-

nir turbato, turbarsi alquanto, SeU. apOC. 13,

3 dubbio.

suppelìae, àrum, f. (suppeto), ahtto, soc-

corso, suppetias fin aiutoj venire, proficiscl,

ire, occurrere, Auct. b. Afr.: milites suppetias

mittere, Auct. b. Afr.

suppetior, àtus sum, ari (suppetiae), ve-

nire in aiuto, soccorrere, alci, Cic. ad Att. 14,

18, 2 dubbio.

^uppelo. Ivi e ti, ìtcìm, ere (sub e peto).

venire appresso, cioè I)bastare, essere

in pronto, a sufficienza, ti-ovarsi in copia, in

abbondanza , nou pabuli satis magna copia

suppetebat, C'aes.: ut mihi ad remuneran-
dum nihil suppetat praeter voluutatem, Cic:

quibuscumque vires suppetebant ad arma fe-

renda, avevano forze sufficienti, Liv.: si

vita suppetet , se mi basta la vita , Cic. :

così dum vita suppetit , Plin. ep. : si vita

longior suppetisset, Liv.: di materia del di-

scorso, cui res non suppetat, verba mm desint.

Cic: vereur ne mihi criniina non suppeterent,

Cic: di consiglio, neccousilium sibi suppetere,

non sapevano consigliarsi, Liv.: poet. con

j
sogg. person., novis ut usque suppetas dolo-

ribus, 2)er serbarti a sempre nuovi tormenti,

Hor. II) tras\., essere sufficiente a q.c, bastare,

esser da tanto, coriùspondei-e, ut SUmptibus CO-

piae suppetant, Cic: rudis lingua non suppe-

tebat libertati, Liv.

supplnnto, avi, atum, are (sub e pianta),

soppiantare quale, dargli il gambetto, alqm,

Cic de oir. 3, 42. Sen. ep. 13, 2.

SUppléllientuill, i, n. (supplco), comple-

mento, supplemento, I) propr.: coloniae, Veli.:

urbium, Justin.: come t. t. milit., supiUemento,

rinforzo, reclute, riserva, exercitUS, Liv : rc-

migum, Liv.: supploniontum scribere legio-

nibus, Cic. II) trasl., aiuto posteriore, aiuto

che compie, Suet. Aug. 80.

suppivo, pièvi, plètuni, ere (.sub e pleo),

supplendo, rendere di ntiovo pieno, compiuto;

supplire, I) propr., supplendo , empiere di

nuovo, ricolmare, sanguine venas, Ov.: inania

moenia, popolare, Ov. II) trasl.: a) generic:
supplire ciò che manca, che è imperfetto, in-

compiuto , restituire, compiere , render com-

pleto, compiuto, .scriptum, Cic : usum j)roviii-

ciae (il necessario nella provincia), Cic :

senatum, Suet.: bibliothecam, Cic: come 1. 1.

milit,, supplire, reclutare, completare, legiones,

Liv.: naves remigio, Liv. b) supplire, com-

pensare - = sostituire, vicem sol's, Plin. ep. 5,

6, 25. e) aggiungere per soprappiit (affinchè

il numero sia compiuto), ceteros, Cic. Phil.

12, 14.

supplex, pltcis(sub e plico; quindipropr.
piegando le g inocchia, ingiiioc-
e h i and OS i ; perciò) supplice, suppucherut' ,
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che prega, che siipplicn umilmtnte, a) aftSÓl.,

supplex te ad pedes abiciebas, Cic: trasl., di

so'](j. inan., tendit ad vos tnanus supplices,

Cic: orat multis et supplicibus verbis, Cic:
apud alqm vocem supplicem niittere, Liv. p)

col dat., cutn lacriiiiaas Socrati supplex csset,

ut etc, Cic. y) ""0» pron. poss. o col genit.

del nome d l supplicato : vester est supplex,

Cic: dei, Nep.: misericordiae vestrae, Cic.

»>ii|>|>ITrsìtTo, ònis, f. (supplico), supplica-

zione pubblica innanzi a Dio, solenne vene-

razione defili dei con preghiere e sacrifizi,

in avvenimenti fausti od infausti per lo

Stato, festa di ringraziamento, giorno d'espia-

zione di preghiera, festa di espiazione e di

preghiera, supplitazione, dierum vigiliti SUp-

plicationem decernere, Caes.r decernere sup-

plicationes mortuo,Cic.: supplicationes habere,

Cic: in Crustumino unum diem ipso loco sup-

plicatio fuit, Liv.

«iUppITcYter, avv. (supplex), umilmente,

ftippiichewoimente, loqui, Caes.r alqm alloqiii,

Justin.: suppliciter demisseque respondere,

Cic,

supitlifTiini, ti, n. (supplex), V ingi-
nocchiarsi , così per supplicare, come per
ricevere la punizione

,
quindi I) umiliazione

innanzi a Dio, preghiera utnile, preghie7-a, sup-

plicazione, preghiera pubblica, sacrifizio, 1)

propr.: ])recibus suppliciisque deos placare,

Liv.: supplicia diis decernuntur, Tac. 2) trasl.,

preghiera umile , supplicazione agli uomini,

Sali. Jug. 46, 2 e 66, 2. II) punizione, castigo,

partic. pena capitale, supplizio, martirio, ad
supplicium dare alqm, Nep.: sumere suppli-

cium de alqo, Caes.: omni supplicio cruciare,

Cic: supplicium sumere virgis, Cic: ad ulti-

mum supplicium (suicidio) progredì, Caes.:

supplicium subire, Cic: quindi trasl., mar-
tirio, tormento, pena, malorum, Verg.: pau-

lulura supplicii satis est patri, Ter.: satis sup-

pUcii tulisse (per la penuria e la sete), Caes.:

dira tegens supplicia (orrende ferite), Verg.:

supplicium de se dare filio, dar soddisfazione,

Ter.

supplico, avi, àtum, are (supplex), umi-
liarsi innanzi ad alc, pregare supplichevol-

mente, supplicare ale, I) in gen.: alci publice,

Cic: Graecis, Cic: Caesari prò alqo, Cic: prò

capite suo, Quint.: assol., Cic II) partic,
supplicare Iddio, implorar la sua grazia, por-

gere un ringraziamento od una pregliiei'a, per

hostias diis, Sali.: impers., venienti ture quasi

deo supplicabatur, Sali. fr.

siupplódo, plòsi, plòsum, ore (sub e plau-

de), battere, pestare, pedem, col piede, Cic. de

or. 1, 280. Sen. e_p._75, 2.

SUpplofsTo, onis, f. (supplodo), il battere,

pestare, pedis, Cic. e Quint.: pedis dexteri,

Cornif. rhet.

«uppnenTtel, V. suppaenitet.

«iuppono, posili, posftum, ere (sub e pone),

IJ sottoporre; tnettere, porre, collocare sotto, 1)

propr.: ova gallinis, Cic: ignem tectis, Ov.:

manum, Ov.: terrae dentes vipereos, porre sot-

terra, seminare, Ov.: alqm tumulo o terrae, so^
terrare,Ov.: pecus agresti fano, spinger sotto,

far andare al coperto, Ov.: Pasiphae supposta

farto, posta sotto segretamente (al toro),Verg.:

partic. suppositus, a, uni , sottoposto, che si

trova sotto, aqua, Ov.: ignes suppo'iiti cineri,

Hor. 2) trasl.: a) poi-re sotto, liis igitur rebus
subjunctis suppositisque

, poste a base del

fenomeno, Lucr. 6, 543. b) sottoporre, sotto-

mettere, se criminibus, Cic: actliera ingenio
suo, Ov. IIJ poi're, collocare sotto, a q.C,

1) propr.: falcem maturis aristis, Verg.: cul-

trum, porre (alla gola), Verg. 2) trasl.:

a) porre sotto o (juasi accanto, addurre, aggiun-
gere, generi partes, Cic: esempla, Cic. b) su-

iwrdinare logicamente, buie generi partes

<luattuor, Cic. de inv. 1,12. e) posporre, pre-

giar poco di fronte a q.C, Latio Samon, Ov.
fast. 6, 48. Ili) mettere al posto d'una cosa
o persona, 1) in gen.: alqm in alcjs locum,
Cic: stannum prò auro, Suet.: operae nostrae

tidem amicorum, Cic. 2) partic, supporre
falsamente (con inganno), testamentum. falsi-

ficare, Cic: personam, Cic.— Partic. sincop.

supposta, Verg. Aen. 6, 24.

supporlo, avi, àtum, are (sub e porto),

portare, trasportare, condurre, recare, omnia in

castra, Liv. : frumentum exercitui navibus,

<Jaes.

««uppoiitus, a, um, V. suppone alla fine.

siippraefeclus (sub-praefectus), i, m.,
.iottoprefetto, trasl., singulis ventis binos sub-

praefectos (venti secondari) dant, Sen. nat.

qu. 5, 16, 3.

sappressìfo,5nis, f.(supprimo),»'i«en afone,

intercezione, detenzione, judiciales (se. pecu-

niae), Cic. Clu. 68.

suppresjiius, a. um, part. agg. (da suppri-

ino), lieve, sommesso, VOX suppressa, Cic: orator

suppressior ut voce, sic etiam oratione, Cic.

. supprfmo, pressi, pressum, ere (sub e

premo), prentere in giit, deprimere; quind>
I) affondare, mandare a picco, navem, Ijiv. e

.Tustin. II) ritenere, a) =- rattenere, sop/n-i-

mere, arrestare, impedire nel movimento, ncl

corso, habenas aorii cursus, arrestare, Ov.:

foììtes, chiudere, Ov.: classem, Nep.: Iiostem,

Caes.: iter, Caes.: vocem = parlar piano
(contr. vocem attollere), Quint.; e = tacere,

Ov.: iram, Liv.: aegritudinem, Cic: cuin vita

fuga suppressa est, si ferma, Ov. b) => ritenere

in sé, pocuniam, nummos, sottrarre, Cic: fa-

mam decreti, tener nascosta, Liv. : nomen
alcjs, tacere, Tac.

suppìidet, impers. (sub e pudet), mo
alcjs, »»t vergogno m» poco o in qualche modo
di, per, ecc., eorum (librorum) me suppudebat,

Cic. ep. 9, 1, 2 : puto te jam suppudore, ibid,

15, 16, 1.

siippQratTo, onis, f. (suppuro), supplirà-

zione, suppuramento, apostema, anclic alplur.,

Sen. ed a.

supplirò, avi, atuni, are (sub e purus),

I) intr., suppurare, venire a suppurazione
, CatO

e Plin.: pregn., cum voluptates suppurare eoe-

perunt, produrre suppurazione, Sen. ep. 59,

17: /?<;., infame lucruni et quandoque suppu-

raturura, che quandochessia tornerà loro

dannoso, Sen. de brev. vit. 12, 1. Iljtr., far

sì, che q.C suppuri; fig., suppurata tristitia,

dolore che rode internamente, Sen. ep. 80, 6

SUppflIO, are (sub e puto), supputare, con».

putare, calcolare, quorum (naturaliuni ) nu.
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nieros inensurasquegeometres persequiturCtZe-

termina) et supputat, Sen. ep. 88. 26 : con

prop. relat.,et sibi quid sit utile sollicitis sup-

putat articulis, Ov. ex Pont. 2, 3, 18.

sìiprà) avv. e prepos. (per supera [se

])arte] da superus), I) avv. col compar.: 1) di

luogo : a) dal lato superiore, di sopra^ al di

^opra, sopra, omnia liaec, quae supra et subter,

unum esse, Cic: et mare, quod supra, teneant

quodque alluit infra, Verg. b) sopra, fuori,

toto vertice supra est, Verg.: compar. supe-

rius, piti in alto, piti in su, superius rapiuntur,

Sen. 2) di tempo : a) sopra, innanzi, prima,

uti sopra detnonstravimus, Caes. : compar.

«uperius, jiiii sopra, ut superius dciiionstiavi-

mus, Auct. b. Hisp.: dixi superius, Phaedr. b)

dal di aopra, piti innanssi (dal tcmpO passato),

panca supra repetere, Sali., de alqo, Tac.

3) di misura: Si)propr., di sopra, pUt, ager

fortasse trecentis autetiam supra nummorum
milibus emptus, Hor.: supra adicere, offrir di

più, Cic. b) trasl., al di sopra, piit, dialogos

confeci et absolvi uescio quain bene, sed ita

accurate ut nihLl possit supra, Cic: supra deos

lacessere, ancor più, Hor.: quindi smpva, quam,
più di, patiens inediae, algoris, supra quara

cuiquam credibile est, Sali.: rem supra feret,

quam fieri potest, far piìi grande, di quinto
è possibile, Cic. II) prepos. colVacc.: 1) di

luogo : a) coi verbi di stato in luogo = so-

pra. di sopra, su (contr. infra), ille qui supra

DOS habitat, Plaut.: con riguardo all'ordine

di grado, accumbere supra alqm (a tavola),

giacere al disopra di qualcuno, Cic: supra

caput esse, V. caput n" I, 1, a,: partic. della

situazione, posizione geografica = ai di

topra, di Ut, exercitus, qui supra Suessulam
Nolae praesideret, Liv. b) con verbi di moto :

a) sopra (addosso), fera saltu supra venabula
fertur, Verg. : supra segetes navigare, Ov.

Pj sopra (ftioì-i), tignumque supra turba petu-

lans insilit, Phaedr.: nec exissent umquam
supra terram, Cic. y) sopra (oltre), supra alqm
ire, superare quale, Yerg. 2) del tempo, sopra,

innanzi a, paulo supra hanc memoriam, Caes.:

supra septingentesimura annum, Liv. 3) di
misura, a) propr. = aopra, oltre a, supra mi-

lia viginti, Liv. b)trasi., a) sopra, oltre... a,

supra modurn, Liv.: supra morem, Verg.; su-

pra vires, Hor. : supra humanam formam,
Phaedr.: dorainatio et potentia, quae supra
leges se esse velit, che vuol valere più che,

essere al disopra di, sapra belli Latini metum
id quoque accesserat, quod etc, Liv.

SUItràlalVo, Onis, f., esagerazione, iper-

bole, Quint. 9, 1, 29 e 9, 2, 3 Halm.
sdprà->!>cando, ere, salir sopra, fines,

Liv. 1, 32, 8.

sfiprvmus, a, uro. V. superus.

supi» . . . , V. subs . .

.

sur= sub, in composizione innanzi ad r.

SOra, ae, f., polpa, polpaccio detta gantlta,

Cic. ed a.

surculus, i, m. (dimin. di surus), ra»tj-

cello, rampollo, pollone, IJ in gen., Verg. ed
a.: trajectos surculos (cespugli) rasit, Suet.:

surculum defringere, come simbolo della presa
di possesso, Cic. de or. 3, 110. IIJ partic,
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pollone per piantare, sorcolo, tnarza, barbatella,

talea, Cic. ed a.

surdaster, stra, strum (surdus), alquanto
sordo, Cic Tusc. 5, 116.

surdita^, àtis, f. (surdus), sordità, Cic.
Tusc 5, 116.

surdus, a, ani, sordo, I) propr., Cic. ed
a. — Prov., surdo narrare tabnhm, predicare
ad un sordo « predicare ai porri », Ter.
heaut. 222: parim. cantare surdo o canere
surdis, Prop. 4, 8, 47. Verg. eoi. 10, 8: e
(praecepta) vana surdis nuribus canere, Liv.
40, 8, 10: e haud surdis anribus dieta, Liv.
3, 70, 7: e narrare asello fabellam surdo. Hor.
ep. 2, 1, 200; cfr. suadero surdis, quid sit

opus facto, Lucr. 5, 1050. //; trasl.: A) at-

tivo: 1) -lordo, ai =: inseimibile, Itiens, Ov.:
leges reni sirdani c^sv, L'v.: surdae ad omnia
solatia aures, Liv.: surdus ad munera, Ov.:
surdi in vota dii, Ov.; e quindi poet. t asl..

surda vuta, verso cui gii dèi sono sordi, che
gli dèi non ascoltano, Ov.: surdior frcto, Ov.
b) sordo per q.c. = che non intende q.c,
m horum sermone surdi, Cic. Tusc. 5, 116.
2) = che risuona cupamente, cupo, sordo, sur-
dum quiddam et barbaruui, Quint. l2, 10.

28. B) passivo = che non viene udito, sema
suono, mtito, lyra, Prop.: gratia, che viene
taciuta, Ov.: castra in aeterno surda jacère
situ, che i canti giacciano muti nell'oblio,
Prop.

Murena, ae, m., cosi chiamavasi presso i

Parti la famiglia e la dignità ereditaria del
generalissimo, Surena, Tac. ann. 6, 42.

!!>ur$;o, V. subrigo.

Kììri. Kììria, V, Syri.

surpìfcììlus, i, m., V. scirpiculus.

i^urrentum, i, n., città della Campania,
sul Sinus Cumaims, a S.O. di Stabia, celebre
pei suoi vigneti e per la fabbricazione di
oasida bere d'argilla; oggiancora Sorrento.— Deriv.: Surrentìnus, a, um, Soi-ren-

tino; sost. plur., Surreutini, òrum, m., abit.

di Sorrento, Sorrentini,

surrcpo, V. subrepo.

surrT^o, V. subrigo.

surripTo, rYp'ui, reptum, ore (subc rapio),

togliere, sottrarre di nascosto, involare, rubare,

I) propr.: multos \ìhxos (da una biblioteca),

Cic: scyphum aureum, Suet.: vasa ex privato
sacra, Cic: filium ex custodia, Cic: de mille
modiis unum, Hor. : Parniam, conquistare
con astuzia, con dolo, Cic : spirituni, respi-

rare inosservatum., insensibilm., Quint.: di
furto letterario, multa a Naevio, Cic: hoc
Homero, Sen. II) trasl., a) generic: aliquid
spatii, Cic: virtus nec eripi necsurripi potest.

Cic: diem, passare inutilmente il tempo, Ov.:
alqm morti, Hor. b) surripi, d'un accusato,
che, colla corruzione e con altri raggiri, ot-

tiene di esser dichiarato Ubero, sottrarsi ai

castigo, alla pena, V. Cic. IL Verr. 1, 10. —
Forme sincop.: surpite, Hor. sat. 2, 3, 283:
surpuerat, Hor, carni. 4, 18, 20: surpere,
Lucr. 2. 314.

Kuri'ft;;o, V. subrogo.

sui'MÌìni e <<ur>>u<«, avv. (sub e versum
versus), I) in au, in atto, sursum meare, Lucr.!
sursus deorsus, su e giù, conimeare, Cic: sur^
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sum deorsum cursitare, Ter.: coorti, con ver-

sus (versus), verso, sursum versus reditur,

Cic: sursus versus j^igiiuntur, Lucr. Il) in su,

uti'iìmit, (li sopra, alla (lomaìidu dove (stato),

iiares recte sursum suut, Cic.

1. Slis, avv. (= subs), in SII, alt'insii, in

alto, V. suscipio ed a.

2. sus, siiis, e. {cfr. he,, dalla rad. su, ge-

nerare, Jjartorire), I) porco, maiale, troia, Cic.

ed a.: sus mansuetus, Liv.: sus alba. Aur. Vici.:

sus setosa, Phaedr.: sus femina (contr. aper,

verro, cinf/hiaìe), Plin. Prov., sus jMinervain

docet, quando uno sciocco vuole ammaestrare
uno più saggio o vuol dargli precetti, Cic. Ac.

1, 18: così pure docebo sus, ut aiunt,oratorein,

Cic. de or. 2, 233. IIJ sorta di pesce, Ov. hai.

130 (132).— Dat. e abl. piar, suibus e subus.

Kuì*a, òrum, n. (SoDoa, ià), Susa, capitale

della Susiana, contrada della Persia, )rsi-

denza d'inverno dei re persiani, nelle vici-

nanze dell'odierna Toster o Schoster. —
Deriv.i Siisìaiic, ès, f. (S&uoiav/)), SiiMana,

contrada della Persiti ; ora Chusistan. — e

di nuovo deriv.: Su»tìani, òrum, m. (Sou-

otavoQ, ahit. della Susiana; Susiani.

siiscenseo, censui, censura, ère, adirarsi,

irritarsi, sdegnarsi COntrO qualc, a) col dat.

pers.: hominibus irasci et s., Cic: alci jure s.,

Cic: alci vehementer s., Cic. p) coU'acc. ge-

ner. di cosa : si id suscenseat, e per ciò, ecc..

Ter.: e col dat. pers.., illnd vereor, ne tibi

illum suscensere aliquid suspicere, Cic y) con

quod fperchè, che): s. Atheniensibus, quod etc,

Cic: alci leviter s., quod etc, Cic: nou esse

militibus suscensendum
,
quod etc. , Caes.

5) colVacc. e ^infin.: quis tandem suscenseat

milites nos esse, non servos vestros? Liv.

e) assoL: nihil fecit quod suscenseas, Ter.: Cae-

sar suscensens propter etc, Suet.

SUSeeplYo, 5nÌS, f. (suscipio), impresa,

l'imprendere, causae, Cic.: laborum doloruni-

que, Cic.

SU$iCepl8r, 5rÌS, m. (suscipio), impren-

ditore, intraprenditore, Justin. 8, 3, 8.

suscfpio, cèpi, ceptum, ere (sus e capio),

prendere sopra di se, I) come sostegno. A)

propr., portare, sostenere, tenere in piedi, ful-

turae, quibus tbeatrum suscipitur, Plin. ep.:

lapideae moles, quibus porticus et capacia po-

pulorum tecta suscipimus, Sen. li) trasl.:

1) sostenere, difendere, incaricarsi d'urifì perS.

o cosa, famam defuncti, Plin.ep.: alipn, Vatin.

in Cic. ep.: reum, Quint. 2) come sostegno,

prendere sopra di sé, iticaricarsi d'uìia COSa,

a ) per operare, ora = prendere sopra di .le,

incaricarsi, sobbarcarsi, ora = fare, eseguire,

oominciare, intrapi-endere, ecc.,partic. quando
ciò avviene volontariamente e spontanea-

mente, in contrapp. a recipnre, intrapren-

dere, ciò ci viene affidato, vel neglegentiae

in suscepiis rebus vel perfidiae in receptis,

Cic: seu iujuncta seu suscepta foret mili-

tia, Liv.: iter Asiaticum, Cic: bellum, Cic:

negotiara, Cic: causam, Cic; personam viri

boni, Cic: votura, Liv.: inakficium, Liv.:

così pure scelus in se, Cic: prodigia, provve-

dere acciocché vengano allontanati, con sa-

crifizi, ecc., Liv.: sacra peregrina, accogliere,

Cic: religiones, accogliere in sé cure super-

stiziose, scrupoli (contr. religiones deponere),

Cic: pulviuar, preparare la mensa degli dei,

ordinare, imbandire il convito degli dei, Liv.:

suscepit vita, ut etc, ha portato, Cic. b) per
soffrire, tirarsi addos.so, soffrire, sojyportare, me-
ritarsi, iiiaculam bello superiore, Cic: culpain,

Cic: }ìoenam, Cic: pericula, Cic: inimicitias

{contr. amicitias deponere), Cic: laborera, Cic:
doloreni, abbandonarsi al dol., Cic: aes alie-

num, Cic II) ricevendo, accogliere, prendere,

ricevere. A) propr.: duniinam ruentem, fer-

mar lei che cade, Verg.: aquam, prendere in

bocca, Ov. — Partici a) alqm, sollevare un
neonato e così riconoscerlo come suo ed alle-

varlo, in lucem editi et suscepti sumus, Cic:
pueruni, Ter.: rem publicam, cui susceptus es

(sei natoj, respicis, Cic: liberos ex filia liber-

tini suscepisse, aver generato con, ecc., Cic.

b) ricevere una persona come cittadino, come
discepolo, alqm in civitatem, Cic: alqni do-

cendum, erudiendum, Quint.: suscepti a se di-

scipuli, Quint. e) ricevere, toccare, morbos,

Lucr.: cicatrices, Quint.: provinciae totius in-

vidiam atque offensionem, Cic. B) trasl. :

a) ì-iccvere COtne VerO , sostenere, concedere,

ammettere, quae SÌ suscipiiiius , Cic : quod
in causa difficillimum est, suscipiunt, Cic
b) accogliere q.c. = esscr Capace di q.c.. am-
mettere q.c, crimen, Cic: consolationem, poter

esser consolato, Cic. e) replicare, rispondere,

prender la parola. Vari', e VerST.; comjiiut. ser-

moueiii, Quint. — Scritto anche succipio. jj.

es. Lucr. 4, 1242 e 5, 402. Catull. 64, 104.

Verg. A en. 1, 175 e 6, 249.

$>iis-t'ilo, avi, atuiii. are, I) alzaie. A) ge-

neric: a) sollevare. In terra nell'arare, Verg.:

lintea, V. b) innalzare, elevare, ergere, dcluJjra,

Lucr. 5, 1164. B) far sì che qualc. si desti,

s'alzi, sollevare, destare, far levare, svegliare^

uno che giace, nequitia est evertere ut susci-

tes, Sen.: imo che siede, te ab tuis subselliis

coutra te testem suscltabo, Cic: vulturium a

cauo capiti (= capito), cacciar via, Catull.:

uno che dorme, e sonino. Cic: quindi trasl.,

ignes sopitos, ridestare, accendere di nuovo,

Verg.: exstinctos ignes (amoris), ridestare,

Ov. II) tnuovei'e, a) ponv. in moto, destare,

eccitare, viros in arma, Verg.: tacentem Ajiollo

SUSCitat Musam, Hor. b) suscitare, produrre,

jìi'ovocare, bellum civile. Brut, et Cass. in Cic.

ep.: caedem, Verg.: crepitum pede, Prop.

SiliiTane, Kilsìanì, I . Susa.

siispeelo, avi, àtum, are (intens. «7? su-

spicio), IJ guardare in alto, «/» «ù, tabulali!

pictam, verso il quadro. Ter.: assol., leo su-

spectans, Plin. IIJ purtic, guardare con so-

spetto, aver in sospetto, a) una perS. = sospet-

tare, ritener sospetto alc, alqm, Tac: suspe-

ctari, essere, rendersi sospetto, alci, Tac. )))

ima cosa = sospettare q.C, aver da temere,

fraudem fstratagemma), Tac : supplicium,

Aur. Vict.

1. suspeolus, a, um, part. agg. {da su-

spicio), sospettato, sospetto, che desta sospetto,

meis civibus suspectus, Cic: medicina pluribus

suspecta, Cic: locus, Plin. ep.: bellum, sospet-

tato, Liv.: eo suspectior, Cic: suspectissiniurn

quemque sibi haud cunctanter oppressit, Suet.:

alqm ovv. alqd susnectum habere, avere per
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sospetto, sosjìeitare di, Caes., Sali, ed a.: col-

r&hl. alla domanda per che? di che?
suspectus cupiditate imperii, Liv. (le ediz.

danno falsarti, cupiditatis): suspectus societàte

consilii, Veli.: con de e Vabl., cum filius jain-

jam patri suspectus esset de noverca, Cic: con

propter e Vacc.,(ycioà propter novitatem posset

esse suspectum,Curt.: con ine Tao/., suspectus

in eadem Poppaea, Tac: suspectus in morte

Tnatris fuit, Suet.: col genit., nimiae spei,

Tac: proditionis, Justin.:coZZ'infin.,Tac. hist.

1, 46 e 4, 34. Curt. 9, 10 (41), 21.

2. ««uspeotiis, ìis, m. (suspicio, ere), I) il

guardare in alto, in su; sguardo in alto, a)

propr.: aotheiium ad Olympum, Verg. Aen.

6, 579. b) meton., altezza, turris vasto suspe-

ctu, Verg. Aen. 9, -5.30. II) trasl., riverema,

ammirazione, Ov. e Sen.

»u<<pendTuni, Ti, n. (suspendo), l'appic-

care, impiccare, suspendio perire, Cic: suspen-

dio vitam finire, Suet.: pltir., praebuit illa

arbor misero suspendia collo, servì ad impic-

care, Ov. am. 1, 12, 17.

sus-pendo, pendi, pcnsum, ore, sospen-

dere, appiccare, appendere, IJ propr.: a) ge-

neric: nidum tigno, Verg.: o.scilla ex pinu,

Verg.: columbara malo ;ib alto, Verg.: alqm

arbori, ad un albero, Cic. : così pure alqm in

oleastro, Cic: se de ficu, Cic: sempl. se, a})-

piccarsi, Cic: poet., suspendit pietà vultuiii

mentemque tabella, attaccò ("= rivolse) Usuo
sguardo e la sua mente ad un quadro, Hor.:

partic. suspensus, a, um, sospeso, appiccato,

appeso, Liv. : suspensus tabulam lacerto, con

una tavola sospesa al braccio, Hor. h)partic.,

sospendere, in onorc di un dio, in un tempio,

un dono votivo, dedicare, consacrare, arma Qui-

rino, Verg.: vestimenta deo maris, Hor. II)

trasl.: A) levar q.C. in alto, elevare, innalzoi-e,

sollevare, tectum turris, Caes.: tt'llureni sulco

tenui, arare poco profondamente, smuovere,

Verg. : campus subeunte stagno suspensus
,

frangibile. Mela. B) far pendere o penzolare

egualm., far pendere,lasciur pendere, l)propr.:

a) generic, spec. il partic. perf. -^u^pensus =
sospeso in aria, suspensis lenileralis, Liv.: pe-

dem summis digitis, andare, camminare sulle

dita dei piedi, Quint.: suspense gradu ire,

andare sulla punta dei piedi. Ter.: così pure
suspenso pede evagari, Phaedr., e ferre ^u-

spensos gradus, Ov.: per mare suspensa {so-

spesa) ferret iter, Verg.: curru.s suspensus (in

aqua), Cic: suspeiisuin et nutans (che si

muove su e giti) machinarnentuni (braccio

di leva), Tac. b) costruire un edifìzio sospeso,

cosicehè riposi sopra un arco od una voltai,

balneolas, Cic: ita aedificatum, ut suspendi

non posset, essere sospeso, rimaner fermo
senza sostegno, Cic. e) sostenere, tignis conti-

gnationem, Caes.: muruni furculis, Liv. 2)

trasl.: a) trattenere, impedire, interrompere,

fletum, Ov.: spiritum, Quint.: aura su-pensa

levisque, dolce, quieta, Lucr. b) lasciar so-

speso, indeciso, medio responso rem, Liv. .39,

29, 1. e) porre, lasciare nell'incertezza, JMdìcnm
animos, Quint.: alqm exspectatioiie, Plin. ep.

$iaspen<«iira, ae, f. (suspendo), arco, su
cui riposa un edifizio, pavimento sospeso,

suspensurae balneorum, Sen. ep. 90, 25.

suxpensiis, a, ura, IJ partic. di su-

spendo ( I

'.J. II) part. agg.: a) che dipende

(dipendente) da q.C, che riposa SU q.C, CI bono
casu omnia suspensa sunt, Cic: non aliunde

pendere nec extrinsecus aut bene aut male vi-

vendi rationes suspensas habere, non consi-

derare il bene ed il male della vita come di-

pendente da cose esterne, Cic: numquam
crediderim feliceni ex felicitate .suspensum,

Sen. b) incerto, dubbioso, pieno di aspettazione,

sospeso, animus, Cic: exspectatio, Cic: plebs,

Cic: suspensus animi, Liv.: animus suspen-

sior, Auct. b. Afr.: res, condizione critica,

Liv.: spem rei publicae de niea voluntate su-

spensam tenere, lasciar nelTincertezza , Piane
in Cic. ep.: parim. alqm suspensum tenere,

Cic. : quindi in suspenso relinquere, lasciare

indeciso, Plin. ep.: in suspenso esse, essere in-

deciso, Plin. ep. e) ansioso, pauroso, timor,

Ov.: nox, Ov.: suspensa niaiiu laudare, timi-

damente, ritenutamente, Plin. ep.

•»u>>picax, càcis (suspicor), IJ sospettoso,

Nep. /d a. II) trasl., che desta diffidenza,

sospetto, Tac. ann. 3, IL
1. «tuspioìo, spexi, spectum, ere, /)intr.,

guardare in alto, guardare in su, in caelum,

Cic: respicientes suspicientesque et despicien-

tes, Plin. II) tr.: A) guardare iu su vcrSO q.C,

a) propr.: caelum, Cic: astra, Cic: e = guar-
dare in alto, coU'acc. e Tinfin., Verg. gè. 4,

59. b) trasl., pregiare, riverire, ammirare,

viros, Cic: nibil, Cic: suspicienda est figura,

è da ammirarsi o degna d'esser veduta, Cic.

B) pai tic.
,
guardar segretamente quale,

meton. = sospettare di qualc, suspectus regi

et ipse eum suspiciens. Sali. Jug. 70, 1. —
Agg. suspectus, a, um, V. in particolare.

2. siBspTcìo (suspìtfo), ònis, f. (da suspi-

cerc), I) sospetto, diffidenza, in hac re nulla

subest suspicio, Cic: venit ei in suspicionem,

egli sospetta, Nep.: suspicionem habere =
over sospetto, sospettare, Cic: e = essere

sospetto, Cic e Nep.: suspicio cadit in alqm
ove. pertinet ad alqm, Cic: in susj)icione esse

alci, essere.'cospetto, Liv.: est suspicio coli'acc.

e Z'infin., Cic: non abest suspicio, quin ip.--e

.sibi mortem consciverit, Caes.: susjiicionem a

se removere, Cic. : suspicionem alci dare, Cic,
ovv. praebere, Nep., ovv. afferre, Cic, ovv.

interré, Cic, ovv. inicere, Cic, ovv. facere,

Cic, ovv. movere, Cic: alqm in suspicionem
adduccre alci, Nep.: in suspicionem alci venire,

Cic: in suspicionem cadere ovv. vocari, Cic:
pltir. = ragioni di sospettare, circostanze

die destano il sospetto, Cic. IIJ trasl., ogni
congettura, supposizione, idea, deoium, Cic. :

suspicionem liabere, Cic.

SUSpToYuSt', avv. (suspiciosus), con diffi-

denza, sospettosamente, in modo da destar so-

spetto, alqd dicere, Cic: suspiciosius aut cri-

miuosius dicore, Cic.

<<iu<«pTcIosu<«, a, um (suspicio, ònis), /)
sospettoso, Cic. ed a. II) che desta sospetto,

diffidenza, Cic. ed a.: tenipus suspiciosissi-

muni, Cic.

<«u«ipYror, atus sum, ari (da suspicio, cr ),

IJ sospettare, nihil mali, Cic: res nefari::s,

Cic: coU'acc. e Tinfin., Caes. IIJ trasl., »«;»-

porre, congetturare, figurarsi, immaginarsi Q.C,
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in eo figuram divinam, Cic: aliquid de Popilii

ingenio, Cic: seg. da prop. relat., Cic; col-

Tace, e Tinfin., Cic.

StlSpTralìO, Ònis, f. (suspiro), il respirare

profondamente, sospiro, Quillt. 11, 3, 158.

«USpiriilUS, ÙS, m. (suspiro), profondo

respiro, suspli'atibus haustis dixit, Ov. iiiet.

14, 129.

SUSItTrilus, US, m. (suspiro), il respirare

profondaìnente, il sospirare, il getnere, l'ansare,

Cic. ad Att. 1, 18, 3. Liv. 30, 15, 3.

SUJSpirl'uni, ti, n. (suspiro), respiro pro-

fondo, 1) sospiro, gemito, Cic. ed a.: susjiiria

trahere, sospirare, Ov. 2) oppressione dì re-

spiro, asnta, ScH. e Col.

«iuspìro, avi, atuni, are {da sus e spiro),

JJ intr., respirare profondatnente, getnere, so-

spirare, a) generic: occulte, Cic: e= tradire

con sospiri la propria paura o il proprio

affanno; con ne e il cong., Hor. carm, 3, 2,

9 ; di sogg. inan., curae suspirantes, Enn. tr.

fr. b) partic, in alqo ovv. in alqa, in alqain,

sospirar d'amore per quale, Catull. ed Ov.

II) tr., sospirare amando, bramare, sospirare

per q.C. quale, spasimare, desiderar viva-

mente, alios amores, Tibull.: Chloen, Hor.

su<>pìlYo, ònis, f., V. 2. snspioio.

susquv de«|iie, avv. (subs [= sub] que

e deque), in su e <»» giù, nel linguaggio della

conversazione per indicare l'indifferenza in

che si tiene una data cosa, de Octavio susque

deque (est^, non me n'importa, Cic. ad Att.

14, 6, 1.

sussUTo, ««USSIIIlo, V. subsilio etc.

su<ileiilaouliiin, i, n. (sustento), sosten-

tacoio, puntello, trasl., victoriae, Tac hist.

2, 28.

sustentalTo, onis, f. (sustento), dilazione,

indugio, a) generic: Cic. de inv. 2, 146. b)

partic, come fìg. retar., sospensione degli

uditori, Cels. m Quint. 9, 2, 22.

sustento, avi, àturn, ilre (intens. di su-

stineo), tenere q.C. in allo, in su, in piedi; soste-

nere, reggere, uj>poggiare, I) propr.: COrpUS

(affinchè non cada), Plin.: fratrem ruentem

dextrà, Verg. II) trasl.: 1) sostentare, tenere

in piedi, appogyi€ire, sost^nere, mantenere, non

lasciar cadere rovinare, valetudincm, Cic:

bella aliorum auxiliis, Caes.: famem pecore,

Caes.: rem publicam, Cic: ainicos fide, Cic:

alcjs tenuitatem suis angustiis, Cic: nunc me
una consolatio sustentat, Cic: spcs mcutes ci-

vium sustentet, Cic: eloquentia sustentatus,

Cic: sustentor litteris, mi sostento, Cic: su-

stenta te, Cic 2) sostentare, nutrire, fainiliain.

Ter.: se amicorum liberalitate, Cic 3) soste-

nere, sopportare, maerorem, Cic: aciem din,

Tac: assol., reggere, in lotta, nec ultra su-

stentaturi fuerint, nisi in tempore subventum
foret, Liv.: aegre sustentatum est, Caes.: aegrc

is dies sustentatus, in quel giorno ressero

appetta a fatica, Caes.: in una malattia,

sustentavit tamen aliquamdiu, Suet. 4) soste-

nere, reggere, tenere indietro, impetus legio-

num, Tac: hosteni, Tac. Ò) sostenere, a) tenere

indietro, arrestare, aciem, Auct. b. Afr.: pauli-

.Sper a rege SUStentati, Sali, b) arrestare, trat-

tenere, indugiare, rem, malum, Cic: aedifica-

tionem ad tuum adveiitum, Cic: sustentata

Venus gratissima, godimento amoroso lungo-
mente trattenuto, Ov.

siistTnuo, tTnui, tentum, ère (sus e teneo),

tenere q.C. in alto, in su, in piedi; sostenere,

non lasciar cadere, tenere, soppoì-tare, eCC
quindi I) propr.: 1) sostenere, tener su, non
lasciar cadere, reggere, aer sustinet volatus

avium, Cic: se a lapsu (da sdrucciolìo, ca-

dutaj, tenersi in piedi, reggersi in modo da
non cadere, Liv.; e cos't sempl. se, Cic. e Liv.:

vix arma, Liv.: arma male, non regger bene
lo scudo, liiv.: speculum raanu, Ov. 2j pmtare.

bovem, Cic: columnae et tempia et porticus

sustinent, Cic: lapis albus pocula sustinet.

Hor.: furcis spectacula sustinentibus, Liv.: si-

nus siniiles fluctibus (abito ondeggiante), Ov.:

di alberi, poma, Ov. 3) tenere indietro, arre-

stare, trattenere, equum incitatum, fermare.
Caes.: remos.Cic: agmen, Liv.: sìgna,/àre alU^

coli'esercito, Liv.: impetum, Cic. e Liv.: asseu

sioneni ovv. assensura,sos25e«rf(rt,Cic.: quindi
se, teneì-si indietro, trattcìiersi, Caccin. in Cic
ep.: se ab assensu,Cic.: me sustinebam, ne scri-

berem,CÌC II) trasl.: 1) sostenere, portare,

sopportare, prendere sopra di sé, addossarsi,

impadronirsi, superare, a) generic: causam
(la ccmsa), Cic: causam publicam, Cic: tres

personas, Cic; munus in re publica, Cic. : no-

men consulis, Cic: sustincs non parvam exspe-

ctationem imitandae industriae uostrae, si ha
di te una non piccola aspettazione, che tu

debba imitare la mia operosità, Cic: vulnera,

ictum, Caes.: vim morbi, Caes.: casum belli,

Caes.: poenam, Cic: potentiam alcjs, Cic. :

assol., eos querentes non sustinuit, non potè
opporsi alle loro lagnanze, Liv.: eos rogan-

tes. Brut, in Cic. ep.: qìiindi sustineo, mi
basta l'animo, posso, sono capace, posso do-

marmi, deseruisse, Ov.: non sustineo, non
posso sopportare, non mi posso indurre, non
sono in istato di, non posso, perdere blan-

ditias, Ov.: nocere, Suet.: coll'acc. e Z'infin.,

sustinebunt se litteris non credidisse? Cic.

b) partic, sostenere un assalto nemico, reg-

gere, tener fermo contro il nemico, hostium
impetum, incursiones hostium, Hirt. b. G.: in-

cursum insidiatorum, Hirt. b. G.: oppugnatio-

nem, Caes.: vim hostinni, tonnentorum, Caes.:

proelium, Caos.: certamen, Liv.: numerum ho-

stium, Caes.: hostes, Caes.: copias Germano-

rum, Caes.: se ab (contro) equitatu, Auct. b.

Afr*.: ad haec sustinenda, per opporsi, Caes.:

assol., sostenere, mantenersi, fermarsi, SCSC

diutius sustinere non posse, Caes.: sustinere

Pompejani non potuerunt, Caes.: Brutus Mu-
tinae vix SUstinebat, Cic. 2) sostentare, man-
U'nere, nutrire, agcr non ampiiiis lioiuinum

quinque milia sustinere potest, Cic: nepotes,

Verg.: re frumentaria aliraur et sustinemur,

Cic: (arbor) media ipsa ingentem sustinet

umbram, mantiine, Verg. 'ó) trattenere, indu-

giare, differire, solutionem, Cic: rem in no-

ctem, Liv.: se, trattenersi, in qualche luogo,

Cic 4) tenere in piedi, sostenere, reggere, far

sì che g,c. duri sussista, civitatis dignitatem

ac decus, Cic: aniicum labentein (riguardo

alle sostanze), Cic: animos (animo) pugnan-

tium, Liv.: quindi sustineri, consistere, ja-

I risdictionc, Cic.
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SUS-loIIo, ore, alzare, sollevare, candida

sustollant vela rudentes, Catull.: (naveni) levi

sustollit machina nixu, Lucr.: interdura sus-

tollit ad aethera vnltus, Ov.

su<«t<7Ìn{s;o, $>u<4trictu!«, V. substringo.

sìisurrsitor, òris, m. (susurro), che parla

piano, sitsurratore, bisbigliatore, sed SUSUna-

tores duiiitaxat, ma sono notizie di chiac-

cheroni senza fondamento, Cael. in Cic. ep.

8, 1, 4.

sussurro, are (susurrus), susttrrare, biabi-

gliare, mormorare, ronzare, eCC, di perS., Ov.I

susurrari audio, che si mormora, Ter.: delle

api, Verg.: dell'acqua, del vento, Verg.

1. SUSUrrH<«, a, Um (susurro), biabigUanle,

susurrante, lingua, Ov. met. 1, 825.

2. <>ÙSUrrU!!i« i, m., susurro, bisb iylio, mor-

morio, lo stwmire del vento tra le fronde,

Verg.: di pers., Cic: di chi susurra all'orec-

chio, riferisce seyretam., di traditor i o dela-

tori, PUn. pan.

jitutllis, e (suo), cucito, unito insieme, rat-

tAìppato, balteUS, cymba, Verg.: corona, Ov.

Sfitìir, òris, m. (suo), ciabattino, calzolaio.

San. ed a.: per indicare gente della pleba-

glia, Cic. Flacc. 17: ne sutor supra crepidam

judicaret, donde il proverbio, ne sapra cre-

pidam sutor (se. judicet), calzolaio, rimani

alla tua forma, cioè non giudicar di cose

che non conosci, V. Val. Max. 8, 12 ext. 3.

Plin. 30, 85.

SUlorillS a, um (sutor), pertinente al cia-

battino, al calzolaio, da calzolaio, atramentum,

Cic. ed a.: sost., sutorius, ii, in., uno die è

stato ciabattino, che è stato calzolaio, Cic. ad

Att. 6, 1, 15.

sulrinus , a, um (da sutor), pertinente

al ciabattino, da calzolaio, I) agg.: tabema,

Tac: ars, Plin. II) sost., sutrinum, i, n. (se.

artificium )
, mestiere del calzolaio , Sen. ep.

90, 23.

^iiitrTiini, li, n., città nelVEtrurin, a

mezzogiorno del lago Cimino, sul lato S.E.

della foresta Cimin io. ; ora Sutri.— Deri v.:

;ì»ritrTnri>«, a, um, di StUri, sost. plur.,Sì!t-

trini, òrum, m., abitanti di Sutri.

Mlìliira, ae, f. (suo), il cucire insieme, me-

ton., cucitura, commessura, Cels.: calvariac,

Cels. : triplex scutale, crebris suturis dura-

tum, Liv.

«iiius, a, um {tema SU, come tuus da tu),

pron. poss., suo, sua, I) propr.: A) in gen.,

1) agg.: a) generic.: sua raanu scrip.sit, di

propria mano, di suo pugno, Nep.: suus cui-

qne t-rat locus definitus, Cic: alqin suum fa-

cere , far SU') (mediante compra), appro-

priarsi, IÀ\. h) unito a) con proprius, come
sua cuique laus jtropria debetur, Cic. P) col

dat. etico sibi, rome suo sibi hunc gladio ju-

gulo, Ter. y) rinforzato col suffisso pto o

met, come Crassum suilpte interfectuni niauu,

Cic: capti suisiiiet ipsi i)racsidiis, Liv. 2) sost.;

a) sui, suoi, loro, quem sui Caesarem saluta-

bant, ('ic. b) suum. i. n.. il suo, il loro (contr.

alienuni), ad suum pervenire, pervenire al

suo, Cic: quod suum non esset, Liv. : alci

suum (la sua proprietà legittima) vendere,

Cic: se suaque omnia ab iis defendere, Caes.

Wjpregn.: \)sho = suo proprio; destinato,

determinato n lui, a lei, suum numerum ha-

tere, Cic: suo Marte pugnare, combattere nel

modo conveniente, che loro si appartiene, di
cavalieri, quando combattono a cavallo, Liv.:

anno suo, nell'anno determinato, conveniente,

Cic: tempore suo, a suo tempo, a tempo de-

bito, Ofiporttmo, Cic 2) suo, sua =: favore-

vole, propenso a lui (lei loro), anrhe desi-

derato (contr. alienus), utebatur populo suo,

Cic: aestu suo Locros trajecit, Liv.: sui dii,

Verg. : ventus , Hor. : reddere alqm suum
,

amico, propizio, favorevole, Nep.: primo va-

ria fortuna, mox pugnavit sua. Veli.: suo loco

pugnam facere, su terreno a lui favorevole,

Sali.: suo maxime tempore atque alieno ho-

stibus bellum incipere, Liv. 3) suo, proprio di

lui (lei loro), non straniero, sui dei aut

i

novi, Cic: viscum, quod non sua seminat
arbos, Verg. 4) suo proprio padrone, che sta

nella sua propria potestà, poterit seniper esse

in disputando suus, essere originale (contr.

i
aiienus), Cic: vis sua erat, no7i in sé, in

ì
senno; era fuori di sé, Ov. II) trasì.: 1) talv.

j

per ejus, come inctdit in eandem invidiam,

I

quam pater suus, Nep.: Minerva dicitur pa-

;

trem interemisse virginitatem suam violare

conantem, Cic. 2) più raro per il genit. ogg.
sui, conie injuria sua, verso di sé, Sali.: suus

, accusator, di sé stesso, Nep. — Genit. plur,
', sincop. suom. Ter. adelph. 411.

Sybaris. acc. rim e rin, ahi. ri, f. (Supa-

ptg), Sibari, I) fiume della Lucania ; ora Si-

bari o Coscile, Ov. met. 15, 351. II) città

\

della Lucania sul fiume omonimo, fondata
dai Greci, distrutta nell'anno 510 av. Cr. e

I

riedificata col nome di Thurii (F.j, famosa
! come luogo di lussuria e di mollezza, Cic de

rep. 2, 28. Liv. 26, 39, 7. Hor. carm. 1, S, 2.

Ov.met.15,51. — Deriv.: A)S5l»Si'Tlae,
arnra, m. (SuPaplxai), ahit. di Cibari, Sibariti,

Sen. e Quint. B) Kyl'^'*''^""^* ^. "'"< **"

baritico, Plin.: sost. plur., Sybaritani, òrum,
m.,nhit. di Sibari, Sibariti, Justin. C)S|f'l»ì»-

rìli.«, tìfdis, acc. tuia, f. (SuPapixig), s'ibari-

tide, nome d'un poema voluttuoso, Ov. trist.

2, 417.

Syciiaeiis, i, m., strheo. marito di Di-
donc. — Deriv.: Hyvìuxeua, a, um, <«

Sichfo.

sjFougtlianla (siìcoplianta), ae, m. (ouxo-

^ià.^x-q<i), propr. delatore di fichi; colui

clic denunzia alcuno, il quale contro il di-

vieto esporta fichi dall'Attica ; quindi accu-

satore avuto di guadagno, pieno di raggiri i ca-

lunniatore, sicofante, raggiratore, ingannatori),

Plaut. e Ter.

Sjéné, è-ì, f. (SurjvTj), /Siene, città del-

l'Alto Egitto, celebre pel suo granito rosso.

— Deriv.: Sfviulvs, ae, m. (2;uy,vìty){;), di

Siene, sost. plur., S^enitac, arum, m., abit.

di Siene.

Ky;;ainlkri (Sugambri), òrum , m., Si-

gambri, polente papidnzionc germanica tra

la 'iege la Ttuhr sino alla Lippi: (l'odierno

Clevcs, Jierg. Reclclingshausinj. — Deriv.:
%%'i.l\m\iX-r, bra, bruni, Sigambro; SOSt., Sy-
gambra. ae, f,, sigamWa,

^iylla, Kyllsinu!» ctc, V. Sulla.
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•«yllaltn, ae, f. (a')>,Xa^7^), sillaba, Cic.
• ed a.

SylIìibAtiin, avv. (svllaba), sillaba per sil-

laba, Cic. Ac. 2, 119 e ad Att. 13, 25, 3.

syliSgismiis, i, m. (auXXoYio|ióg), ««io-

dismo, Sen. ed a.

sylIitgiKtTcus , a, um (ouXXoyiotixój),

pertitient« al silloyisitio , sillogistico, statUS,

Quint. 5, 10, 6.

Syinavihum, i, n. e Kyiiiaetliu*^, i, m.,

(Su[iai6oj), Simeto,ilpiù gran fiume della Si-

cilia, nella parte orientale dell'isola, il quale
riceve una quantità di piccoli affluenti; ora
Giaretta. — Deriv.: A) ^kyiiiaclheus,
a, um (Su(iai0sios), del Simeto, aquae, che
shoccano nel Simeto, Ov. B) Syniaelhis,
thtdis, f., Simeta, Dyiiipha, ninfa del fiume
Simeto, Ov. C) Syniaethìus, a, um, dei

Simeto, flumina, che sboccano nel Simeto,
Verg.: heros, Aci, figlio della ninfa del Si-

meto, Ov.

syinbiila (sumbìj'la), ae, f. (au[iPoXi^), con-

tributo in denaro per un banchetto in comune,
scotto, symbolarum conlatores, Plaut.: sym-
bolam dedit, cenavit, Ter.: edere (mangiare)
de symbolis, Ter.

symbSlufii, i, m. (au|lPoXog), segno, con-

trassegno, mediante cui si deve riconoscere

una persona, Plaut. e Justin.

sjinpliònia, ae, f. (au^icpcDvEa), sinfonia,

concerto musicale, Cic: ad syuiphoiiiam ca-

liere, cantare con accompagnamento di stru-

menti musicali, Sen.

sympliòniìicus, a, uin (ou[xcpQ)viaxós),

pertinente alla musica, pueri servi OVV. ho
mines, suonatori, musici, Cic.

$iyni|»lc;£a!», gadis ovv. gados, f. (ouii-

TtXvjYàg, che batte insieme), Simplegade, piar.

Symplegades, um, f. (2u|i7:XrjY(x5sg), Simple-

gadi, dette anche Cyaneae: due isolette roc-

ciose allo sbocco del Bosforo Tracio nelPonto
Eusino, le quali, secondo il mito, si urta-

vano continuamente e sfracellavano quanto
voleva passare in mezzo a loro, finché, dopo
la felice traversata della nave Argo, diven-

tarono immobili; ora Urek-Jaki.

sympSsTiiin , ti, n. (ou[ji;ióatov), st»»-

posio, convito, banchetto, titolo d\in Opera di

Platone, Nep. Ale. 2, 2.

sì^nalTphv, ès, f. (ouvaXoi'fY;), fusione di

due sillabe in una, sinalefe, mediante la sine-

resi la crasi; nei gramm. lat. partic. colVeli-

stowe, quindi lat. puro coilisio, elisio, Quint.

9, 4, 109.

Synap51linescontes ( ouvaTcoOv^cxov-

TEs) (Commorienti), titolo d'una commedia di

Difilo, Ter. adelph. prol. 6.

syneodttche, ès, f. (ouvexSoxvi), sined-

doche, partic. nella retorica, espressione in

cui il concetto proprio è solo accennato, non
realmente espresso, partic. quando si pone
una parte per il tutto e viceversa, Quint. 8,

6, 19 e sgg.

<«^'nedriis, i, m. (auvs5po{), consigliere

d'un collegio, senatore, Liv. 45, 32, 2.

S^neplièbi, òrum, m. (ouvé9ifjPoi), (gio-

vani insieme), commedia di Stazio Cecilio,

Cic. de fin. 1, 4 eci altr.

syn^^rìiplia, ac, f. ( a')YYpacf "i^ ), obbli-

gazione , scrittura d' obbligo , cambiale , Cic.

ed a.: inanes syngraphae, scritture senza va-

lore (^^ cambiali non precedute da alcun
contraccambio), Cic. : cedere alci alqd i)er

syngrajiliaiii , Cic. : facere syngraphas cun-

alqo, farsi dare scritture d' obbliqazioìie
,

Cic.

Kypiisida, òrum, n. (xà ióvvaSa) e Syn-
iias, ìidis, f., sinnada, piccola città della

stagna Frigia, celebre per le sue cave d>

marmo colorato ; ora rovine di Eski-karahis
sar. Deriv.: Kynnadensis, e, «»« (di)

.Sinnada,

syiifidiis, dontis, m. (oovóSoug), «ùtodonfe,

sorta di pesce così chiamato dai denti spor-

genti, Ov. e Plin.

syiltllesina , ae, f. (oÙvO'Satg), leggiera

soprarvestc come ubito di casn, leggiera veste

da camera, da notte, Suet. Ncr. 51.

syntitnum , i, n. (auvxovov = che
suon a i nsie m e) , strumento musicale ^-=

soaltellum, Quint. 9, 4, 142.

Sypliax (S'ufoxj, phàcis (facis), m. (2u-

(pagj, Siface, re dei Massesili nella Nuinidia
(ai tempi della seconda guerra punica), ge-

nero di Asdrubale.

Syràcusac, arum, f. (SupaxoOoai), ricca

capitale della Sicilia, fondata dal corinzio

Archia (758 av. Or.), vicino a cui stava lo

celebre fonte Aretusa; patria di Archimede
e di Teocrito; ancor oggi Siracusa. — De-
riv.: A) ^»y-ràcU!!iailll<i, a, um, Siracìtsano;

sost. plur., Syracu.^ani, orum, m., abit. di

Siracusa, Siracusani. B) ^iyracusVus, a,

uni (ilupaxoóaiog). Siracusano. C) Syracft-
$«ÌU!!ì, a, um (Supaxóaios), Siracusano, SOSt.

plur., Syracosii, òrum, m., Siracusani.

Syri (Suri), òrum, m. (Supot), Sirii, abi-

tanti della Siria, Cic. de or. 2, 265. Liv. 3ó,

49, 8. Ov. last. 2, 474.— Der iv. A) $$>rus
a, um, Sirio, Hor. ed a. B) !i<»yrìa (i^iirta),

ae, f. (iupia), Siria, regione dell'Asia sul

Mar Mediterraneo, tra la Cilicia e la Pa-
lestina, Cic, Mela ed «.: in senso più largo,

comprendeva i paesi sino al Tigri, come la

Mesopotamia , la Babilonia e l'Assiria
,

quindi Syrìa.= Assyria, Cic. Tusc. 5, 101.

Suet. Caes. 22 : al plur., Syriarum rex, Sext.

Ruf. 10. C) Syrìacus, a, um (Supiaxój),

Siriaco, Cic. cd a. 1)) Syvìscus, a (greco

Supioxog, -xa, dimin. di Supog), Siro, Sira,

come nome proprio masch. e femm.: la forma
-US, dispregiat. per il nome di schiavo Syrus,

Ter.: la forma -a, Copa Syrisca, Verg. E)
Kyriu!<, a, um (Sùpiog), -Sirio, Tibull.: dea

(yi
ì)-£a >) 2upta), dea siriaca, riverita come

madre di tutti i viventi, paragonata dai Bo-
nmni ora con Venere, ora con Giunone,
Suet. e Fior.

Syrinx, ringis, acc. ringa, f. (oùpiY?,

canna), siringa, ninfa mutata in canna, Ov.

met. 1, 691 e sgg.

Syri>!icu«>, a, um, V. Syri.

1. Sj^rlus, a, um, V. Syri.

2. SyrTus, a, um, V. Syros.

Sfr8s, i, f. (SSpog), Siro, isola del Mar
Egeo, tra Delo e Paro, una delle Cicladi,

I



:2C25 Cjyrticus

patria di Ferecide; ora Sira. — Deriv.:
SyrÌMS, a, Um (Sùpios), nativo di Siro.

'SyrtTcu<«, a, um, V. Syrtis.

S) rlis, tis e ttdos, acc. tini, f. (Zùptig),

Sirte, banco ili sabbia nel mare, partic. sulla

costa dell'Africa, e precis. Syrtis major,

jyresso la Cirenaica; oggi Sidra, e Syrtis mì-

uoi, presso la Bizacene, ora Cabes, ?L)propr.,
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Sali. Jug. 78, 1 e sgg. Liv. 29, 33, 8. Prop.

2, 9, ci3. b) trasl., Syrtes, regione sabbiosa

stilla eosta, dirimpetto alle Sirti, Hor. carm.

1, 22, 5. e) meton., Syrtis patrimonii^ come
espressione meno buona per scopulus patri-

moni! in Cic. de or. 3, 168. — Deriv.: %yr-
lfru<>, a, um (S'jpxixó?), delle Sirti, Sen. ed a.

Syi'us, a, um, V. Syri.

T, I, diciannovesima lettera delValfabeto

latino, corrispondente al greco T (taù), ma
chiamata brevemente Te. — Come abbrevia-

zione T. indica il prenome Titus, ma in sotto-

scrizioni degli antichi senatoconsulti signifi-

cava tTÌhnnas plebis (F. Val. Max. 2, 2, 7):

inoltre Ti. il prenome Tiberius.

t«!li«lla, ae, f. (dimin. di tabula), IJ pic-

cola tavola, tabella, tavoletta, Plin.: llminis,

Catull. II) meton.: 1) conca, in cui erano

stati esposti Romolo e Memo, Ov. fast. 2, 408.

2) ventaglio, Ov. am. 3, 2, 38. 3) tavoliere,

Ov. art. am. 3, 365 etrist. 2, 481. 4^ quadro,

pittura, Cic. ed a. h) tavoletta da scrivere, abie-

gnae, Ov.: litteras (lettere dell'alfabetoj ta-

bellae quam optime insculpere, Quint. Meton.
(al plur. quando sono pia fogli), a) =;

scritto, lettera, letterina, biglietto, tabellae lau-

reatae, annunzio della vittoria, Liv.: video

mitti recipique tabellas, Ov.: tabella» proferri

jussimus, Cic. b) = documento (lettera), con-

tratto, protocollo, registro, atto (carta), tabellae

emptionis, lettera, contratto di compra, Sen.

rhet.: tabellae quaestionis, registro delle de-

jìosizioni criminali, Cic: tabellis dotis, scrit-

tura matrimoniale, Suet.: tabellis obsignatis

agi8 mecuni, con scritture legittime e irre-

fragabili, Cic: signatis tabellis publicis, carte

pubbliche che stanno negli archivi, Liv. 6)

tavolette, che per riconoscenza d'essere stati

salvati, s'appendevano in un tempio, tavo-

letta votiva, Tibuli. ed Ov. 7j Uwotetta per vo-

tare, a) nei comizi, per l'elezione d'un magi-

strato (nel qual caso l'elettore scriveva sulla

tavoletta il nome del candidato da lui sceltoj,

o per decidere intorno all'accettazione d'una
legge presentata (nel qual caso chi votava

riceveva due tavolette, l'una coli'iscrizione

di assenso U. R., cioè uti roga.^, come tu pro-

poni; l'altra coli'iscrizione di rifiuto A.,

cioè antiquo, lascio le cose come anticamente),

V. Cic. Pis. 3 e 96. Cic. Phil. 11, 19. b) nei

tribunali (ove ogni giudice per dare il suo

voto riceveva tre tavolette, l'una colla sigla

di assoluzione A., cioè absolvo, la seconda

colla sigla di condanna C, cioè condemno,

la terza colla sigla che sospendeva la sen-

tenza N. L., cioè non liquet), tabella judi-

«ialis, Cic: tabellam dare judicibus de alqo,

Cic: tabellam dimittere (consegnare, quiflUi

•»< sentenziare »), Sen.

lulic>llilrTu»>, a, um (tabella), I) apparte-

nente alle lettere, da lettera, navis, nave d/aV'

viso, Sen. ep. 77, 1. l'ià spesso sost., tabci-

larius, ii, m., portalettere, Cic ed a. II) ap-

partenente alle tavolette per il voto, concernente

il votare fnei comizi), lex, che erano in nu-
mero di quattro : Gabinia, Cassia, Caelia, Pa-

piria, V. Cic. de legg. 3, 35.

tabeo, ère {cfr. il dorico -cccxo) = tigxw),

IJ liquefarsi, struggersi, imputridire, sparire,

Lucr.: corpora tabent, Cic. II) trasl., gron-

daie di q.c, artus sale (d'acqua del mqre)
tabentes, Verg.: genae tabentes, bagnate di
lacrime, Verg.

takernn, ae, f., tugurio, bottega, I) come
abitazione, pauperuiii tabernae, Hor. carni.

1, 4, 13; così ^wre Hor. art. poet. 229. Ilj

come Itiogo d'affari per mercanti, alberga-

tori, artefici, bottega, officina, tab. libraria,

Cic, e sempl. tab., Hor., libreria: tonsoris,

Hor.: sutrina, Tac: argentarla, bottega da
cambista, banco. Liv.: meritoria, albergo,

osteria, taverna, Val. Max.: in tabernam de-

vertere, osteria, Cic: concursare circum ta-

bernas, Cic. Ili) porticato nel circo per co-

modità degli, spettatori, Cic. Mur. 73. IV)
come nom. propr., Tres Tabernae, località

sulla Via Appia, vicino ad Ulubrae e a Fo-

rum Appii, Cic. ad Att. 1, 13, 1 ed allr.

talteriiacììliini, i, n. (taberna), ciò che
è disposto a taberna, I) in gen., capanrui,

baracca, tenda, padiglione, Cic, Caes. ed a.:

rcgium, Liv.: militare, Cic: qui in una phi-

losophia quasi tabernaculum vitae suae collo-

carunt, Cic. de or. 3, 77. II) partic, nel

ling. relig., luogo scelto dall'augure fuori

della città per osservare gli auspici prima
che si tenessero i comizi, tabernacolo, capere

tabernaculum, prendere, scegliere il t., recte,

rettamente, secondo prescrivono i riti, vitio,

non convenientemente, Cic. e Liv.

labernarlus, ti, m. (taberna), taver-

naio, bouegaio, Cic Flacc. 18. Cael. in Cic. ep.

8, 6, 4.

latbern&la, ae, f. (dimin. di taberna),

piccola bottega, piccola taverna, botteguccia,

Suet. ed a.

lalttt!*, is, f. (tabeo), JJ il perdersi a poco

a poco d'una cosa per fusione, putrefazione,

malattia, ecc., liquefazione, putrefazione, pu-

tredine, decomposizione, sparizione, I) in i/eil.:

nivis, Sen.: tabes cadavera absuraebat, Liv.:

oculorum tabe notus, noto per aver perduto

Georges- Oalong hi, Dizionario latino-italiano. 83
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la vifsta, Tac. 2) partic: a) conaumione (estc-

nuaz(otie) d'un UOMO d'un animale, per
malattia o dolore, tisichezza, Cic. e Liv. b)

Malattia che si diffonde, contagio, peste, Sali.

e Tac: fenoris ccescentis, peste dei debiti il

mi peso cresce orjni giorno, Liv.: fori, Tac.

II) liquido die si scioglie, che si strugge,
melma, tabe, marcia, nivis, fango, Liv.: sau-

guinis, Liv.: vencni, Ov.
tal»c<ico, tàbiii, ere (incoat. di tabeo),

liquefarsi, strttggersi a poco a poco, scomporsi,

sparire, cera tabesceiis, Lucr.: tabescere ca-

lore, Cic: dolore, struggersi per il dolore,

consumarsi d'affanno, Cic: così p)ure desi-

derio, Cic: partic. d'amore, Ov.: d'invidia,

Hor^
tiibiduliis, a, um (dimin. di tabidus),

distruggitore, mors^ Ps. Verg. Gir. 182.

tal»l«lus, a, um (tabes), I) che si scioglie

a poco a poco, che sparisce, che si strugge, nix,

Liv.: corpus, Suet.: fig,, che si perde, niens,

Ov, II) attivo = che consutna, che distrugge

a poco a poco, lues, Verg.: venenum, Tac.

labTficu*::, a, um (tabes e facio), che con-

suma (che distrugge) a poco a poco, lìquefattivo,

radii (solis), Lucr.: venenum, Suet.: mentis
perturbationes, Cic.

labiìla, ae, f., tavola, I) propr.: tabalam
arfipere de naufragio, Cic: latera cluduntur ta-

bulis, Plin. II)meton.: \) tavoliere, scacchiere,

Ov. e Sen. 1)tavola dipinta, a) quadro, pittura,

tabula pietà e sempl. tabula, Cic ed a. Prov.,

sed heus tu, manum de tabula; magister ci-

tius adest, quam putaramus, ma ascolta,

bada, che il maestro non ti dia sulle dita;

imagine presa dai ragazzi, i quali, nell'as-

senza del maestro, dipingono sulla tavola

ogni sorta di cose, ma, al suo entrare, tol-

gono subito la mano dalla tavola, Cic. ep. 7,

25, 1. b) tavola votiva d'un naufrago (colla

rappresentazione figurata del naufragio pa-

tito), Hor. carm. 1, 5, 13. 3) tavola per scri-

vere far dei conti, a) generic, tavola da

scrivere, loculi tabulaque, Hor.: tabulam po-

nere, riporre la tavola da scrivere, Liv. b)

tavola della legge, libellus XII tabularum, Cic:

tabulas figere, Cic: tabulae fdei decemviri)

peccare vetantes, Hor.: solventur tabulae (XII)

risu, le tavole della legge verranno derise

dai giudici e quindi private del loro valore,

Hor. e) tavola d'incanto, adest ad tabulam,

all'incanto, Cic: ad tabulam venire, Cic. d)

tavola, lista di proscrizione, Cic Eosc. Am. 21

e 26. e) Usta dei voti nei comizi, prima t.

praerogativae, Cic. f) tavola, carta geografica,

Dicaearchi, Cic. ad Att. 6, 2, 3. g) ogni ab-

bozzo scritto, scrittura, libro, registro, catalogo,

lista, tabulae nuptiales, contratto di nozze,

Tac: in tabulas referre, mettere a registro,

Cic: partic. delle liste dei censori, tabularum

cura, Liv. h) tabulae, tavola di conti, conficere

tabulas, Cic. : tabulae novae, nuovi libri di

conto, di debito, con cui i debiti antichi

vengono annullati, Cic: timorem novarum
tabularum tollere, Caes.: trasl., beneficiorum

novae tabulae, lasciar cadere in dimenti-

canza, Sen. i) tabulae publicae, carte pub-

bliche, scritti dello Stato, documenti, archivio,

tabulae Heracleensium publicae, Cic: in pu-

blicis tabulis esse, Liv.: senatus consultum in-

clusum in tabulis, Cic. k) testamento, Ov. e
Plin. 4) tavola, banco di cambio, Sextia, Cic
Quinct. 25.

tabìilarYus, a, um (tabula), pertinente a
I documenti scritti, sost.: IJ tabularius, ii, m.,
I

archivista, cancelliere, protonotaio, eCC, San.
i ed a. IIJ tabularium, ii, n.. archivio, Cic e

\ Liv.

liìliìilalìo, onis, f. (tabula), piano, palco,

tavolato, Caes. b. e. 2, 9, 3.

laitììlaliiin. i, n. [da tabula), piano, ta-

volato, turris quattuor tabulatorum, Caes.:

parim. tabulatorum quinque, Liv.: trasl.: ta-

volato, piano per le viti. Il vignaiuolo dispo-

neva i rami degli olmi, cui si maritavano le

viti, in modo che venissero a formare come
una serie di piani o palchi l'un sopra all'al-

tro, Verg. e Col.

lakuin, i, n. = tabes, I) malattia conta-

j

giosa, tabe, peste, veleno, corpora aiFecta tabo,

Liv.: infecit pabula tabo, Verg. II) meton.,

umore corrompente, tabe, marcia, sangue cor-

rotto, saxa spargens tabo, Enn. tr. fr.: terram
tabo maculant, Verg. >

Takiii'tiiis, i, m., Tabumo, catena di
monti nella Campania, la quale dal lato

meridionale forma le Forche Caudine; ora
Rocca Rainola e nel suo prolungamento
Monte Vergine ; secondo altri anche Monte
Taburno.

lìiceu, tacili, tìicttum, ère, I) intr., taccile,

A) propr. = non parlare, quando si po-
trebbe si dovrebbe parlare [contr. loqui,

dicere, fari), Ter., Cic. ed a.: de alqa re, Cic:
impers., tacitum est, Ter.: taceri si vis. Ter.

B) trasl. = silere, tacere = star zitto, star

quieto, non far rumore, canis ipse tacet, Ti-

bull.: vere prius volucres taceant, aestate cr-

cadae, Ov.: di sogg. inan., tacet omnis ager
(di notte), Verg.: oculi tacuere tui, Ov,: fig.,

blanditiae taceant, Ov.: tacere indolem Eoma-
nam, non si mostri pia, luiv.: pai-tic. tacens,

tacente ^= tranquillo, silenzioso, loca., dell'A-

verno, Verg.: locus, Tac: aqua, Prop. IIJ tv.,

tacere q.C, passar sotto silenzio q.C, quod adhu&
semper tacui et tacendum putavi, Cic: ut

alios taceam, Ov.: Narcissum, Verg.: passivo^

aureus in medio Marte tacetur Amor, Ov.: tà-

cenda loqui, Ov.: dicenda tacenda locutus,

cose degne e indegne di essere dette, quanto
viene alla bocca, Hor.: quoque pacto tacit»

est opus, convien tacere. Ter.

Tacila (dea), ae, f. (taceo), Tacita, dea
del silenzio, chiamata pure Muta, Ov. fast.

2, 572,

tacile, avv. (tacitus), I) tacitamente, silen-

ziosamente, in silenzio, tacite rogare, Cic: alqd

tacite habere, tacere, Liv.: alqd nou tacite

ferre, Liv. II) silenziosa>nente, di nascosto, in

silenzio, perire, Cic: occìdi, Justin.: tacite là-

bens aunus, Ov.

tacito, avv. (tacitus), t» silenzio, Elissa

fugani tacito molitur, .Justin. 18, 4, 9.

tacTtui'nTla<«, atis, f. (taciturnus), I) il

taceva, silenzio, testiuni, Cic: curiae, Cic. II)
discrezione, come virtù, taciturnità, opUS ost

fide ac taciturnitate, Ter.: uosti liominis tacl-

turnitateui, Cic.

;,'jl ^4^^^^'^ <>:>«»
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la<>Ttiirnu<«, a, um Ctacitus), I) taciturno,

tacito, silenzioso, homo, Cic: ÌQ?enium statua

taciturnius, Hor.: obstinatio, silenzio ostinato,

Nep.: tineas pasces taciturnus, non letto (per-

chè il libro tace, se non vien letto), Hor.
II) trasl., tticito, quieto, sema i-umori, tipa,

Hor.: sileritia, Lucr. ed Ov.

1. lìicTtus, a, um, part. agg. (rfa taceo),

Ij passivo : A) ciò che viene taciuti), non pro-

ferito, taciuto, alqcl tacituiii roliuquere, Cic:
al(jd tacitum tenere, tenere per sé, Cie.: taci-

tuiri pati alqd, sopportare in silcmio, Liv.:

ma non feres tacitum. non tacerò, Cic: ne id

quidam ab Turno tulisse tacitum, neppiir

Turno aver taciuto intorno a ciò, Liv.: ut
tacitum feras, che io taccia di ciò, Liv.: sost.,

tacitum, i, n., seijreto, taciti vulgator, Ov. am.
3, 7, 51. B) trasl.: 1) ciò che viene accolto
sema parole, sema determinazione espressa,
tacito, silenzioso, as.sensio, Cic: indutiae, Liv.:

exceptio, Cic. 2) ciò che avi-iene in silenzio,

tacito, segreto, otfensione.s, Veli.: vulnus, Verg.:

judicium, Cic: sensus, confuso, Cic. II) at-

tiri) : A) di colili che non parla, tacito, silen-

zioso (contr. loqua.\), concilium, Liv.: me ta-

cito, quand'io taccio, Cic: lioc tacitus prae-

terire non po.ssum, Cic: coutumeliam tacitus

tulit, Liv.: tacitus alci os meum praebeo fmo-
stro la mia fronte), Cic: tacita lumina, occhi
fissi, Verg.: spesso in luogo dell'avv., mirali
secum tacitus, Hor.: tacita tecum loquitur pa-

tria, Cic. B) trasl., di ciò che non fa alcun
rumore, che non porta alcun rumore, suo-
no, ecc., tacito, silenzioso, iiuieto, fijtula, Hor.:

nemus, Verg.: aqua, Ov.: nox, Ov.: vo.'c, voce
swiurrante, Ov.: e.\spect^itio, Cic: sost, taci-

tum, i, n., silenzio, por tacituiii, tacitamente,
in silenzio, senza rumore, Voi-f,'.

2 Tac'ìliis, i, m., Tacito, coffuomc ro-

mano, sotto cui sono partir, noti: JjC'irne-
lius Tacitus, Gortielio Tacito, il jìin grande
storico romano delVepnca imperiale, n. tra
il -50 ed il 60 d. Or., fiorito sotto Tra-
vino, contemporaneo ed amico di Plinio il

(riomne. II) M. Clamlius Tacitus o (secondo
altri) Aurelius Tacitus, imperatore romano,
che salì al trono nel 275 d. Or.

lactìlìs, e (tango), tangibile, Lucr. "), l-*)!.

tacilo, ònis, f. (tango), senso tlel tatto, tatto,

voluptates et tactionuin et odorationum, Cic.

Tu.sc. 4, 20.

tactìis, iis, m. (tango), I) il toccare, toc-

camento, tatto, A)pro2^r.; chordac ad quemque
tactuin respondent, Cic: equum blandiente
tactu permulcere, Sen.: tactu fulminis confla-

grare, Aur. Vict. B) trasl.: I ) effetto, influsso,

aolis, Cic: lunae, Cic: caeli, Verg. 2) senso
del tatto, tatto, Cic. ed a.: res sub tactum cadit,

ftuò venir toccata, Cic: tactu uUo capi, sen-
tire il senso del tatto. Cic. II) tangibiiitù

(contr. intactus), Lucr. 1, 4-')4 (il Lachmann
crede che il passo sia corrotto).

taedn (tèda), ae, f., I) albero resinoso o
pino, che porta resina, Plin. 16, 44 ed altr.

II) meton., (pezzettino di) legno di pino, pino,

1) generic, Caes. ed a. 2) partici a) teda,

liaccoia di legno resinoso, tacdae candentes,
Comif. rhet. fdove si parla della corsa colle

fiaccole: cfr. lampas n" I): taedae ardentes,

Cic: taedae furiales, Cic: infiamm,ire taedas,

Cic. Partic. tvdu. /iaccoia nuziale, tacdae ju
galis, Ov.: e sempl. taeda, Catull. e Prop.:

quindi meton. = nozze, matrimonio, Catull. ,

Verg. ed Ov.; e ^= innamorata, amore, me
non aliae poterunt corrumpere taedae, Prop.

b) come strumento di tortura, pezzetti di
legno resinoso posti intorno al corpo ed ac-

'esi, ìì'ur.. liUcr. 3. lOl-').

tacdct, taediiit e taesum est, ere, v. im-
pers.. avere, provar tedio per q.C. (ripugnanza

per quale.), esser tediato, esser sazio d'una
cosa o pcrs., rincrescere, coll'acc. di pers. e

il genit. di cosa o Tinfin., taedet nos vitae,

Cic: rajus imperii exercituTn taedere, Liv.:

tai-'det ("adem audire niillies, Ter.

lat'dilei', fera, forum (taeda e fero), che

porta una fiaccola, dea, 'li (Jerere, la quale
acccfie una fiaccola sul monte Etna, per cer-

care sua figlia rapitale, ' )v. ber. 2, 42.

Iaediuill,li, n. (taedet;, tedio, nausea, fasti-

dio d'una cosa, a) col genit.: taedium rerum
advorsarum, Sali.: longinquae obsidionis, Liv.:

ipsos belli taedium cepit, si tediarono, Liv.:

al plur., tac^dia belli coepti, Ov. P) assol.:

alci taedium afferro, Liv.: taedium parere,

Quint.: taedium pati, Liv.

'raensirìì*» (e -tts), i, e. e Taenarum (e

-Sn), i, n. (Taivapos e -ov), Tenaro, promon-
torio con una città omonima nella Laconia,
con un tempio di Nettuno ed una spe-

lonca, donde, secondo il mito, si entra nel-

l'inferno, celebre anche per il suo marmo
nero; l'odierno Capo Matapan, Mola 2,

3, 8 (2. § 49). Hor. carm. 1, 34, IO. Tiball.

3, 3, 14. — Deriv.: A) Taonarìdùs, ae,

m., dt Tenaro, poet. = Spartano, tr^llere

Taenarides etc, di Giicinto,ò\-. B] Tacna-
ris, idis, f. I* Taivapig), appartenente al Te-

naro, poet. —- Spartano, o:a, Ov.: soror, lilena,

Ov.: la mi-des. detta sempl. Ta-maris, Ov.

C) Tat'liarìus, a, um (Taivocpio;), apparte-

nente al Tenaro, e poet. — Spartano, columiiac,

di marmo del Tenaro, Prop.: deus, Nettuno,
Prop.: Eurotas, Ov.: muita, Elena, Ov.: Tae-

naria porta, entrata del Tenaro mìl'inferno,

Ov.: così pure fauces, Verg.: quindi meton.
^:= sotterraneo, vailos, il Tartaro, ()v.

tneiiTa, ae, f. (xatvia), benda, fascia, come
benda per il capo, nastro per i capelli, Pu-
nicea, Verg.: ta"nia vittae, Verg.

lai'lPr, lafU'S. V. tetoi, tetre.

tit;£a\, gacis, (tango), ladroncello, di pers.,

Cic. ad Att^ 6, 3, 1.

'rase<», gòtis e gae, m., Tuge, figlio d'un
Genio Gioviale, nipote di Giove, uscì al-

l'improvviso dall'I terra nelV Etruria, mentre
il bifolco Tarconte praticava un solco più
profondo del solito; fanciullo all'aspetto,

vecchio per il senno, insegnò agli Etruschi
Varuspicina {vaticinazione risultante da os-

servazioni), la quale venne poi da essi regi-

strata nei libri Tagetici.

Taa;u<«, i, m., Tago, fiume della Lusita-

nia, ora Tejo, noto per la sua sabbia auri-

fera.

TalaToiiTiis, V. Talaus.

lalsirìs, e (talus), pertinente ai malUolt,

talare, I) agg.: tunica, che giunge sino ai
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malleoli, tunica tnlnrc, Cic. Verr. 5, 31 e Cat.

2,22: ludus, Quiiit. 11, 3, 07 ( T^ talarius).

II) sost., talaria, ium, n., l) parte dei piedi

intorno ai malleoli, ubi morbus talaria coepit

intendere, Sen. ep. 53, G. 2) "U ai malleoli,

talari, calzari alati, apposti a Mercurio, Yerg.:

a, Perseo, Ov.: a Minerva, Cic: quindiprov.,

talaria videainus, pensiamo alla fuga, Cic. ad

Att. 14, 21, 4. 3) lunga veste che scende sino

alle caviglie, veste talare, Ov. inet. 10, 591.

4i strumenti di tortura = àoxpaYaXcoxat,

staffile intrecciato con ossicini, o (ciò che

è più probabile) = uoSoa-cpàpai,, strumenti

di tortura coi quali i piedi venivano tirati o

stretti, Sen. de ira 3, 19, 1.

tiiliìriUS, a, Um (talus), pertinente ai mal-

leoli, ludus, rappresentazione musicale, in

cui gli attori venivano vestiti d'una tunica

(tunica talaris), che scendeva loro sino ai tal-

loni, Cic. ad Att. 1, 16, 3; de off. 1, 150.

Tstlnssìo (Thìxlassio), ònis, m. e Tala<i-

kIiis, ri, m., grido usato nelle nozze già ai

tempi di Romolo, V. Liv. 1, 9, 12. Yerg. cat.

4, S f.h, 16: servire Talassio, sposarsi, Catull.

61. 134.

Tìilaus, i, m. (TaXaós), Xaiao, Argonauta,

padre di Adrasto, di Erifile, ecc., Talai ge-

ner, forse Anfiarao, marito di Krifile, Ov.

Ib. 352. — Deriv.: Tàlaifinius, a, um,
(it Taiao, Eriphyle, figlia di Talao, Ov. art.

ani. 3,^13.

tiilea, ae, f., bastonano, I) piccolo, corto

e rotondo, munito all'estremità superiore di

mi uncino in ferro; si usava in guerra, per

conficcarlo nel suolo e prendere la cavalleria

nemica, taleae ferreis hamis infixis etc, Caes.

b.G. 7, 73, 9. II) talea ferrea, pezzettino di

ferro oblungo, che serviva di moneta presso

i Britanni, Caes. b. G. 5, 12, 4.

talentum, ì, n. (TocXavxov), I) peso greco,

diverso nei diversi Stati, per lo più circa un
mezzo quintale ; talento italico = 100 lib-

bre romane, aurique eborisque talenta, Verg.:

talentum thynni, turis, Plin. II) somma di

denaro, talento, di diverso valore nei diversi

Stati greci ed in tempi diversi (talento at-

tico = 60 mine = lire italiane 5156,23),

Cic. ed a.

tallo, onis, f. (talis), taglione, pena equi-

valente ad un danno fisico ricevuto
;
quasi

sempre in senso giuridico, Cic. fr. ed a.

talììii, e, tale, cotale, sì fatto, cosi, Ijin gen.,

a) generic: tali Consilio probato. Nep.: aliquid

tale, Cic, tale quid, Liv , alcunché di tale :

liaec tali ique, Liv.: srg. da ut (da), qualis,

ac ovv. atque (come), tales esse, ut laudem'ir,

Cic: talis, qualeni te esse video, Cic: honos

talis paucis est delatus ac mihi, Cic: seg. da
qui, p. es. talem te esse oportet, qui sejun-

gas etc, Cic. b) riguardo a q.c. che segue,

te^Kente, tale consilium sui recipiendi ceperunt,

Hirt. b. G.: talia fatar, Verg.: id tale est,

Quint. FI) prega., come xoioùxog, un tiUe =
uno così esimio, insigne, meritevole, Ter.,

Cic. ed a.

talitriiin, i, n. (talus). In shioceare colle

dita, butfetio, .icoppio, Suet. Tib. 68.

talpa, ae. f, nei poeti anche m. [da talus),

talpa, Cic, Verg. ed a.

Talthyltìus (TaltliììbiiiN), ri, m. (Ta/.

Gùfnos), Taitibio, araldo e messaggiero di Aga-
mennone.

tiilus, i, m., noeca, malleolo del piede, I)

propr. e trasl.: l) propr.: Cels., Ov. ed a.

2) trasl., pai-te posteriore del piede, tallone,

calcagno, purpura usque ad talos demissa,

Cic. : quindi recto talo stare, star ritto
;

fig., ottener l'approvazione, il plauso, Hor.
II) meton., specie di dado oblungo fatto
originar, coi malholi delle zampe di dietro

di certi animali (àaxpocYaXog), rotondo da.

due parti, quindi con quattro parti segnate,

su cui poteva cadere ; all'incontro le tesserae

(xiipot), erano di /òrma cubica, cioè avevano
sei lati segnati. Si giocava con tre tesserae

;

ed invece con quattro tali: una parte era
segnata con uno, l'opposta con sei e le altre

due con tre e quattro ; il tratto più fortunato
(Venus ovv. jactus Veneris), si aveva quando
le quattro faccie avevano un numero diverso,

come 1, 3,4, 6: il tratto più sfortunato (canis)

era, quando tutti e quattro aveano di sopra
un medesimo numero, talis ludere, Cic: ad
talos se confeiTe, Cic: quattuor talis jactis,

Cic^
talli , avv., IJ j)articella dimostrativa

correlativa per indicare il grado di compa-
razione = tanto, colfinto, in tal modo, cosi.

La comparazione vien data: a.) con quam
(quanto); e precis. tam si trova, a) innanzi
ad agg. ed avv.: tam esse clemens tyranuus
quam rex importunus potest, Cic, tam foede-

ratis quam infestis gentibus, Suet.: davanti a

comparativi e superlativi, quanto più,.., tanto

piit, quam magis . . . tam magis, Verg.: quam
quisque pessume fecit , tam maxime tutus

est, quanto peggio ciascuno ha agito, tanto

più è sicuro. Sali, p) davanti a verbi : haec

tam esse quam audio non puto, Cic: mox
tamen Acrisium tam violasse deum, quam non
agnosse nepotem paenitet, Ov. y) « sost.:

Corinthia aera accipimus tam aurum et ar-

gentum quam aes Corinthium, Quiut. La lo-

cuzione non tam . . . quam, non tanto . . .

quanto, non così . . . come, non franto . . . quanto

piuttosto, si trova sempre, quando si pongono
a confronto due membri, il secondo dei quali

deve venire notato con particolare energia,

utinam non tam fratri pietatem quam patriae

praestare voluisset, Cic: non tam in proeliis.

quam in promissis firraior, Cic. b) con qui.

quae, quod : quis est tam lynceus, qui nihil

offendat, Cic. e) con ut e il cong., non essem

tam inurbanus, uti eo gravarer, Cic: non se

tam imperitum esse, ut non sciret, Caes.

II) particella dimostrativa senza correla-

zione per indicare un grado molto elevato

=: cosi, tanto, e prccis.: a) davanti ad agg.

ed avv.: tam necessario tempore, Caes.: quid

tu tara mane? Cic: davanti a dimin., tam
ob parvu'am rem, Ter.: persino davanti a
superi., tam gravissimis judiciis concisus, Cic.

b) davanti a verbi: non tam concupivit, VeU.

e) a sost.: cur tam tempore exclamarit occi-

surii, Cic.

Tani«(<iiil«, i. f. (Ta[iaaÓj), Tomaso, città

dell'isola di Cipro. — Deriv.: Taiiiii-

Sèusi, a, um, di Xamaso.
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laill-«ITfi, I) tanto tempo, così a lungo,

d'un tempo ileterminato, seg. da quam diu,

quoad, duni, quam, p. es. tam diu requiesco,

quam diu scribo, Cic: tam diu velie debebis,

quoad te non paenitebit, Cic: tam diu lauda-

bitur, dum memoria nianebit Cic: vixit tam^

liu, quam licuit, Cic. II) così a lungo, a) cioè

molto a lungo, Cic « Nep. b) da così lungo

tempo, Plaut. e Tac
tanivn, avv., particella avversativa, che

viene usata : I) in apodosi, e precis.: 1) nel-

l'apodosi d'una premessa concessiva intro-

dotta da quamquam, quamvis, etsi, etiamsi,

tametsi, licet, cum, tuttftma, però, nondimeno,

pure, con lutto ciò, quamquam abest a culpa,

suspicione tamen non caret, Cic: quamvis sit

magna (exspectatio), tamen eam vinces, Cic:

etsi praeter opinionem res ceclderat, tamen etc,

Nep • (luae tametsi animus asperiiabatur, ta-

men imbecilla aetas ambitione corrupta tene-

batur, Sali.: licet tibi signitìcarim. tamen m-

telleg'o, Cic. : cum ea ita sint, tamen obsides

sibi dentur, Caes.: rinforzato con nihilo mi-

nus, Cic 2) nell'apudosi d'una prop. coii'ìi-

Zionale = tuttavia, però, però almeno, però

certamente, si Massilienses per delectos cives

reguntur, inest tamen in ea condicione etc,

Cic: si n'ullus erit pulvis, tamen excute nul-

lumi Ov. Spesso Tapodosi è data come inter-

rogazione; nel qual caso tamen sia quindi

con senza Venclitica ne,siquinquehominuni

milibus locus quaeritur, tamennc patiemini

firmari opes? Cic. Il) al principio duna
nuova proposizione. In questo caso la prop.

formata con tamen forma Vapodosio tm pen-

siero concessivo do ricavarsi da ciò che pre-

cede. Quesfapodosi è: a) realmente espressa

z= tuttai<ia, però, pure, notultmeno, accusatus

capitis absolvitur, multatur tamen pecunia ==

quamvis absolvatur, tamen, Nep.: rmforz.

con sed, verum, et, p. es. bi non sunt per-

molesti, sed tamen insident et urgent, Cic:

tamen altresì precedente, tamen, contemptus

abs te, habui in memoria. Ter. Quando viene

preso in considerazione anche il tempo,

è da tradursi con peì-ò, finalmente, ma final-

mente, totum perceiisuit orbcm mox ossa re-

quirens; reperi t ossa tamen, Ov.: mors ejus

diu occultata fuit; re tamen cognita etc,

.Tustin. b) ovvero si dece supplire dal con-

testo, a) in risposte = eppure, pur tuttavia,

Plaut. p) in principio d'un nuovo periodo =
eppure, ciò non di meno, tamen a iiialìtia non

discedis, Cicep. 9, 19, 1 (in principio d'una

ietterà), y) in unione con si =; pm-ò se, se

pure, se altrimenti, .te solo, O COìl nisi = però

se non, se pure non, alii{na ct mihi gratia

l>onto est : si tamen spuma fui, Ov.: circa me
tantum benignitate nimia modum excessit:

nisi quod tainon ])i>i'ti« iiicntiri licet, Pliii. ep.

lììnit'11-OlMÌ. </ii«iifi(/»</»n, soliliene, lienrhè,

'W'.T., ("ic p Sali.

TsÌKir*<ii>i, sis, acc. sim, m. e (poMaug.)

'Wnmì'sa, no, f., fiume della lìritannia;

ora Ttiinigi,

tìiinrUK congiunz. (tamen ed etsi), nel

'ìiscomo diretto quasisnUanto roU'indicativo,

I) quantumpte, sebbene, bencìtè, Cic: licll'apO-

dosi spesso tamen, Cic. ed a. II) senza apo-

dosi, sebbene = pertanto, tametsi qiiae est

ista.laudatio? Cic
TainphTlii<>, i, m.. Tonfilo, cognome ro-

mano dei Baebii. — Deriv.: TaniphTITS-
nus, a, um. di Tanfilo.

tani-quain, aw., tanto, quanto, cosi, cotne,

quasi come, anche quasi, gloria virtutem tani-

quam umbra sequitiir, Cic: apud eum sic fui,

tamquam domi meae, Cic: ita discedo, tam-
quam ex hospitio, Cic: essem tamquam prodi-

gus, quasi, per dir così, Cic: seg. da sic o ita,

p. es. tamquam. poetae solent, sic tu etc, Cic:
seg. da item. Ter.: g'Mmi^i tamquam si, come
se, Cic: tamquam si tua res agatur, Cic: e

cos'i sempl. tamquam, tamquam clausa sit

Asia, Cic.

Tainyrìs, V. Tomyris.

Tsinsij;*''', gri, m., Tanagro, fiume della

iMcania : ora Negro.
Tansi;;i*a, ae, f. (Tocvaypa)', Tanayra,

città posta sopra i monti nella parte orien-

tale della Beozia, sulla sponda settentr. del-

l'Asopo. celebre per il suo vino eccellente e

per l'allevamento di grossi polli; ora rovine

presso il borgo di Sk.Tmino.— Deriv.: Tii-
nasraciiN, a. um (Tavaypatog), di Xanagra.

l'anaìs, Ydis e is, acc. im, m. (TdvaVc),

Tanui, fiume della Sarmazia europea, che
forma i confini dell'Europa e dell'Asia e

sbocca nella Palude Meotide; ora Don,
come pure città dello stesso nome alla foce
ori''ntale dello stesso fiume.

Tsinaqilil, qullis, f, TanaquUla, la su-

I

perha moglie del re di Roma Tarquinio

I

Prisco.

laiideiii, avv. (formato da tam e dal di-

mostrativo dem), tanto appunto, I) per
indicare che q.c. accade dopo lunga aspetta-

zione = finalmente, alla perfine, infine, ClC,

Caes. ed a. liinforz. con aliquando, final-

mente uiut volta, una volta infine, una buona
volta, tandem aliquando Catilinam ex urbe
ejecimus, Cic. (7o/rimperat. il semplice tan-

dem ha già questo significato, tandem re-

primeiracundiam, Ter.: tandem dosine matrom
seijui, Hor. 11} per indicare un a/fetto vee-

mente in prop. interr. ^^ finalmente, per amor
del cielo, in nome di I>io, per IHo, quid tandem
agebatis? Cic: quo tandem modo? Cic: quor-

sum tandem? Cic: quousque tandem? Cic.

Ili) per indi'-are la chiusa in un ordine

successivo = fitutlmente, infine, in breve, Lucr.

e Quint.

lan;CO, tctVgi.tactum. ere, toccare, I)fisi-

cam., \)ingen., toccare, tai,ture,\;An^e utraìM-

vis digito, Plaut.: (crraiii genu, Cic 2' toccare

un luogo, a) confinare con un luogo: villa

tangit viam , Cic: civitas Klienuni tangit,

Caes. b) toccare un luogo, calcare, giungere in

un luogo, provinciam, Cic: terniinuiii (mundi)
armis, Hor. li) toccare afferrando, palpando,
hatten'ìo. pungendo -- afferrare, palpare, bat-

tere, pungere, urtare, colpire, a) generic: vir-

giiiem. Comici, Hor. er/c».; cliordas, Ov.: alqm
flagello. Hor.: locum funda, Tibull.: fulmine

taitus, Cic. ed Ov.: de caelo tactus, colpito

dal fulmine. Cic. b) pregn. alqiii. coijrire al-

cuno = uccidere^ Cic. ad .4tt. 1 •"), 11. 2. 4)
toccin-e hiupiando. quindi a] Kinuzxiiri-, un-
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gere, bngnm-e, corpus aqua, Ov. h) sutfinni-

gare, jn-ofinnare, caput sulfuris igne, Prop.:

tacta sulfure ovis, Ov. 5) toccare come espres-

sione mitigata, a) =i»-enrf«re, teruncium de

l)raeda, Cic: nulluni agrum ab invito, Cic.

h) ricevere, alqd communi nomine, Cic. e) ta-

stare, toccare, asmigyinre, bere, nuingiare, sa-

porem mellis, Ov.: cibos dente, Hor.: non illa

(corpora) tetigere lupi, Ov. ÌD morahn.^ 1)

m OeH., toccare, coinrnuovere, stimolare, far

impressione, niinae Clodii modice me tangunt,

Cic: vota tetigere deos, Ov.: tetigerat ani-

mum memoria nepotum, si ricordò dei suoi

nipoti, gli erano verniti in mente. Liv. Partic.

tactus, a, Um, toccato, torco, stimolato, mosso,

cupidine, Ov.: religione, Liv. 2) nel discorso :

a) toccare, citare, mentovare, leviter Uliumquod-

que tangam, Cic: ubi Aristoteles ista tetigit?

Cic. b) pungere con discorso satirico, Kho-
dium in convivio, Ter. eun. 420. 3) toccare

q.C. con effetto attivo, darsi a q.C, mettersi a

q.C, intraprendere q.C, toccare, opUS Carminis

heroi, Prop.: carmina, Ov.

tanqiiìiin, V. tamquam.
Tanlìtleus Tanlsilides, Tantalio,

V. Tantalos.

Tanlalo<« e -us, i, m. (TocvxaXog), Tati

talo, re di Frigia, figlio di Giove, padre di

Pelope e di Niohe ; in causa del suo delitto

(perchè aveva palesato ciò che era stato detto

al convito degli dei cui egli si trovava, o

perchè aveva una volta dato a mangiare suo

figlio agli dei che si erano recati da lui), fu
posto nell'inferno colVacqua sino alle ginoc-

chia-, aveva sempre sete e fame, poichèTacqua
e Valhero fruttifero che pendeva sopra di lui

si ritiravano, non appena egli tentava di

assaggiarli o apriva la bocca ; inoltre stava

sospesa sul suo capo una rupe la quale mi-

nacciava di cadérgli addosso, Cic. Tusc. I,

10. Hor. epod. 17, 66. Ov. am. 2, 2, 44. —
Deriv.: A) Tantalriis, a, uni, di Tantalo,

Prop. ed a. B) Tanlsìlidcs, ae, m. (Tav-

taXCSiQs"), figlio o discendente di Tantalo,

un Tantaiide, di Pelope, Ov. trist. 2, 385 : di

Agamennone, Ov. ber. 8, 45: di Oreste, ibid.

8, 122: Tantalidae fratres, Atreo e Tieste,

Ov. fast. 2, 627: Tantalidarum intemecio,

dei nipoti di Tantalo, Acc. tr. fr. in Cic. de

nat. deor. 3, 90. C) Tantalio, lidi.s e lidos,

f. (TavTttXfs), di Tantalo, sost. (figlia o discen-

dente di Tantalo), Tantaiide, di Niobe, Ov.

met. 6, 211 : di Ermione, figlia di Menelao.,

Ov. ber. 8, 122 : Tantalides matres, donne di-

scendenti da. Tantalo, Elena, ecc., ibid. 8, 66.

tanlillii<i>, a, um ftantus) = tantulus,

tanto piccolo. Ter. e Cels.: sost., tantillum, i,

n., un tantino, Plant. e Catull.

taillì<«pcr, avv. (tantus), IJ tanto tempo,

tanto a lungo, 3,) seg. da dum, ut ibi esset

tantisper, dum culleus compararetur, Cic.

b) con quoad, ut vlveret tantisper, quoad fieret

permutatio, Geli. II) intanto, frattanto, Cic,

Liv. ed a.

lanlftpere, separato, tanto )(pei*e,

avv., con tantn fatica, tanto, cotanto, si gran-

demente, discere, Cic: quies tantopere Caesari

fuit grata, Nep.
tantulus, a, um (dimin. di tantus), cosi

piccolo, così poco, cau.sa, Cic: granura, Cic:
sost., tantuluni, i, n., alcunpoco, un po\ Cic:
tantnlo venierint, per tanto poco, Cic: col
genit., tantulum morae, Cic: quindi anche
= solo tanto (quasi facendo .segno col dito),

videtur discipulus magistro tantulum de arte

concedere, Cic.

lantììin, avv.. T'. tantus, n" II e III.
tantìlin-niAtlo, solo, soltanto, solamente,

sempiteem., Cic. ed a.: anche = dummodo,
2)«j'c7tè,tantummodo neltaliam relinquat, Cic.

tantundem. V. tantusdcm.
tantus, a, um, aggettivo-pronome corre-

lativo, IJ titnfo grande, così grande, a) seg. da
quantus: nullam umquani vidi tintam (con-

tionem), quanta nane vestrùm est, Cic. h) seg.

da qui, quae, quod (che ha comun. con sé il

cong.): nulla est tanta vis, quae non frangi
possit, Cic. e) ^eg. da quam, Liv. 37, 51, 9.

Verg. Aen. 6, 354. d) seg. da ut e il cong. :

non fuit tantus homo, ut de eo potissimum
consequamur, Cic e) .senza corrrlazion" : in

tantis mutationibus, Cic: tot tantaque vitia,

Cic: tam multae res atque tantae, Cic: homo
tantus et talis, Cic.

II) di tale quantità, tanto, tanta pecunia,

Cic Neutro tantum sost., a) nel nom. ed
acc. = tanto, a) assol : ut tantum nobis,

quantum ipsi su peresse posset, rcraitteret, Cic:
seg. da quam. Ter. Hec 417: tantum abest,

utetc, V. absum n" II. B, a: tantum est (nel

linguaggio famigliare), questo è tutto. Ter.

P) col genit.: belli, Liv.: hostium, Liv.: aucto-

ritatis, Cic: tantum navium reperit, ut etc,

(solo) tanto, Caes.: tantum teraporis, tanto
tempo, Liv.: tantum ejus opinionis perdidisse,

aver perduto tanto dell'opinione, Caes.: seg.

da quantum, tanto quanto, Cic. b) col genit.

come determinazione di valore insieme a
dati verbi, come esse, fieri, emere, vendere
ed a., tanti esse, valer tanto, Cic: tanti

emere, vendere, comprare, vendere così caro,

Cic: tanti dare, dare per un simil prezzo.
Ter. Fig., tanti esse, venir apprezzato, sti-

mato tanto, valer tanto, aver tanto valore,

essere tanto importante, frumentum tanti

fuit, Cic: tanti esse apud alqin, Cic: tanti

fieri, valer tanto, venir apprezzato tanto,

Cic. e) all'ahl. tanto, a) davanti a compa-
razioni = di tanto, tanto, tanto aberant ab
aqua longius, Caes. : tanto crebriores nuntii

mittebantur, Caes.: tanto minoris, tanto più
a buon mercato, Cic: ter tanto pejor, Cic:
quinquies tanto amplius, Cic: t;into melior

(espressione di approvazione nel linguaggio
famigliare), tnnto meglio! molto bene! bravo!
bello! Ter.: anche tanto hercle melior. Ter.:

tanto nequior. vergogna! Ter.: tanto major,

tanto augustior, grande, magnifico! Plin.

pan. p) cogli avverbi di tempo, ante e post,

tanto ante, tanto prima, Cic: tanto post,

Curt., post tanto, Verg., tanto dopo. y)cow
verbi, che contengono un'idea comparativa,
come antecedere, praestare, Nep. Epam. 2,

2; Hann. 1, 1. b\ di rado davanti al su-
peri., tanto pessimus omnium poeta, quanto
tu optimus omnium patronus, di tanto il

più cattivo , di gran lungo, il peggiore
,

Catull. 49, 6. d) nella locuz. in tantum =



26s; tantusdein tarJus 2638

tanto, cotanto, in tantum suam felicitatem vir-

tutemque enituisse, Liv. Il neutro tantum

avverb. =^ tanto, cotanto, a) con verbi, de

fano ilio dico, de quo tantum, quantum me
amas velim cogites, Cic: tantum ejus aucto-

ritate motus est, ut etc, Nep.: tantum pro-

a^ressus a castris, ut etc., Liv. p) con agg., in

luogo di tam: tantum magna, Hor.: non

tantum, non tanto, seg. da quantum, non

tantum Veneris, quantum studiosa culinae,

Hor.; anche da quam, nec tantum dulcia,

quam, Verg.: non ab ira tantum, quam
quod etc, non tanto per ira, quanto perchè,

Liv. y) con superlativi, quantum bello opti-

mus . . . tantum pace pessimus, Veli.

Ili) tanto piccolo, tanto piccino, vectigalia

tanta sunt, ut iis vix contenti esse possimus,

Cic: sost. neutro t&ntnm, z) al nom. ed acc,

una tale inezia, bagattella; così poco, tantum

praesidii navium, Caes. b) al genit. come de-

terminazione di valore, est mibi tanti (quasi

mostrandolo colle dita), vi'importa così poco,

mi fa così poco, seg. dalVinfin., Cic: jurgia

sunt tanti, non sono degni di menzione, non
hanno tanto in sé. Ov,: non est tanti, non
vale la spesa, Cic. Il neutro tantum usato

anche come avverbio, solo, soltanto, solamente,

nomen tantum virtutis usurpas, Cic. Si noti

qui: a) tantum non, pressochi>, gitasi, Nep.

ed a. b) tantum quod, a) soltanto,giuótamente,

appunto (per il tempo), Cic. ed a.: così pure
(senza quod) serta tantum delapsa, caduti

appena allora, Verg. p) solo, soltanto, sola-

mente, se non che, tantum quod hominem non
nominat, Cic. y) tantum, quod, come diie pa-

role distinte, tantum, quod exstaret aqna,

quaerentibus, soZo tanto quanto, ecc., Liv.: tan-

tum, quod Aetoli accesserant, solo inquanto,
perchè, Liv.

tantus-dein , lanla-dem , tantuni-
dem, lanliin-dem, altrettanto grande,

periculum, Plaut. : neutr. tantumdem ovv.

tantundem, a) al nom. c«iacc. = altrettanto,

magistratibus tantundem detur in cellam,

quantum semper datura est, Cic: tantundem
posteros credere, quantum praesens aetas spo-

pondisset, Curt.: tantundem ejus valli agger
in latitudinem patebat, Caes.: col genit., tan-

tundem itineris supererat, quantum emensi
erant, Curt: undique ad inferos tantundem
viae est, Cic: tantundem auri atque argenti

in eo triumpho translatum, Liv. b) al genit.:

voluntatem decurionum tantidem, quanti fi-

dem suam, fccit, Cic.

lìipole, is, n. (idurjs), tappeto, per coprire

tavole, divaHÌ,poltrone, pavimenti, ecc.,Yerg.,

IjÌv. ed a.: acc. plur. greco, tapetas, Verg.
Aen. 9, 358.

Tàpriikane, ès, f. (Taupopavr)), lapro-
bane, grande isola dell'Oceano Indiano posta
innanzi alla punta meridionale deirinàia,

intra Gangem; ora Ceylan.

Ta|»<>u>>, i, f., V. Thapsus.
Tarhelli, òrum, m., TurUeiu, tribù del-

VAquitania, a S. di Burdigala fino ai Pi-
renei, presso l'odierno Dax (d'Acqs). —
Deriv.: Tarhviliiiii, a, uni, XarbeUo.

tarde, avv. (tardus), I) tardamente, len-

tamente {contr. celeriter, cito, strenuo), navi-

gare, Cic: crescere, Verg.: tardius moveri,

Cic: tardissime judicare, Cic. II) non per
tempo, tardi, Cic: triennio tardius (piìi tardi)

triumpliare, Cic: tardissime perferri, Cic.

tardeO, ère (tardus), tardare, indugiare,

Catull. 61,81.
lardesco, tardili, ere (tardeo), divenir

tardo, lento (grave), tardescit lingua, Lucr. 3,

477: at si tardueris, se tu sei tardo, TìhuM.
1, 4, 27.

lardT^radiis, a, um (tarde e gradior),
che cammina lentamente, tardo, lento, Pacuv.
tr. fr. in Cic. de div. 2, 133.

lai'dilfi«(uusi, a, um (tarde e loquor), che
parla lentaniente, Sen. ep. 40, 14.

lardìiK'K, p'cdis (tardus e pes), che cam-
mina lentamente = zoppo, zoppicante, come
soprannome di Vulcano: deus, Catull. 36, 7.

lardTiàs, atis, f. (tardus), IJ tardità, len-

tezza, indugiare nel moto o nelVattività (contr.

celeritas), a) di ess. anim., subvenit vehiculis

tarditati, Cic: plerisque in rebus gerendis
tarditas et procrastinatio odiosa est, Cic: nosti

hominis tarditatem et taciturnitatem, Cic:
phir. = movimenti lenti, ne tarditatibus uta-

mur in ingressu nidliioribus, Cic b) di sogg.

neutri ed astr., tardità, lentezza ; moto, effetto

tardo, lento; indugio, peduni, Cic: navium,
Caes.: veneni, Tac: tanta fuit operis tarditas,

ut etc, il lavoro andò così a rilento, Cic:
tarditatem afferre bello, Cic. II) trasl., tar-

dità, lentezza, pigrizia morale, intellettuale;

ottusità, non prontezza, ingenii, Cic: hominum,
Cic: quid abjectius tarditate et stultitia, Cic.

tardiuscùlii!*, a, um (tardus), alquanto

tardi, tardetto. Ter. heaut. -515.

tardo, avi, àtum, are (tardus), I) intr,
tardare, indugiare, Cic ad Att. 6, 7, 2. II) tr.,

indugiare, ritardare, trattenere, differire, pro-

fectionem, Cic: cursum, Cic: iinpetum ho-

stium, Caes.: nos etesiae tardarunt, Cic: alqm
infirmitas tardat, gli permette solo di mtto-

versi lentamente, Tac: alqm a laude alcjs,

Cic: auimum ad persequendum neglegentia

tardat, Cic: colVinfin., ut reliqui hoc timore
propius adire tardarentur, venissero ritardati

trattenuti, Caes.

tardu!<, a, um, tardo, tento, I) propr.
{contr. coler, citus, citatus, velox, agilis, se

dulus), s.)di ess^ anim., homo, Cic: pecus,Cic.:

asellus, Verg.: con in e Tabi., tardior in seri

bendo, più tardo, in quanto manca ìa pron-
tezza della mano (all'incontro inertior in le-

g:en'ìo, più pigro di mente, più trascurato),

t^uint.: con ad e l'acc, tardior ad disceden-

dum fui. Cic l'artic. = tardo, lento nelVopc-
rare, cauto, avveduto, Hor.: Apollo, che opera
lentamente (non propizio alVimp)-esa d'al-

cuno), Prop. b) di sogg. neutri ed astr.: fru-

menti subvectio, Liv.: tibicinis modi, Cic:
tarda fluunt tempora, Hor. Partic: a) che

giunge tardi, pocna, Cic: noctes, Verg.: fata,

Hor. P) c/ie pausa lentamente, che dura a lungo,

durevole, VOX, Ov.: menses, Verg.: lata, Hor.:

sapor, Verg. y) attivo =^ che rende tai-do,

podagra, Hor.: senectus, Hor. II) trasl.: 1)

in gen., tardo, lento, ottuso, stupido, sciocco,

tardus es, Ter.: nimis indociles quidam tar-

dique sunt, Cic: tardus in cogitando, Cic: si
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qui forte sit tardior, Cic. 2) partic: a) di

capacità ed attività = f«rrfo, lento, ottuso,

sensus hebetes et tardi, Cic: inijeniuni, Cic:

mentes, Cic: Lentulus non tardis sententiis,

d'ingegno pronto, d'ingegno pronto a con-

cepire, Cic. b) del discorso = lento, minu-

rato, anveduto, tardior pronuntiatio, Quint.:

stilus, Quint.: in utroque genere dicendi prin-

cipia tarda sunt, Cic.

1. Tìirenliim, i, n. (Tapag) e forma pa-

rali, joet. Tàrenliis, i, f., ricca e possente

città commerciale sulle coste della Magna
Grecia, fondata dai Fartenii spartani (707

av. Cr.), celebre per la preparazione della

lana e le tintorie di porpora, famosa per la

dissolutezza e Vamore degli spassi (dei giuo-

chi puhhlici, ecc.), dei suoi abitanti, sede

principale della filosofia' pitagorica; ora

Taranto. — Z)er if.: TarentTnus. a, um,
Tarentino, sost. plur., Tareutini, òrum, m.,

abit. di Taranto, Tarentini.

2. Taronliim, -iis, V. Terentuni.

Tarlcliea, ae, f. e Tsiricheae. arum,

f. (Tap'-xsa:, Ta.p'.x^ia.O, larieliea, città della

Galilea sul viar di Galilea, vicino a Tibe-

riade ; ora Telhoue.

Tarpcjiis, a, um, Tarpeo, nome di fami-

glia romana. Sono nofi Sp. Tarpejus, comnn-

dante della rocca romana, e sua figlia Tar-

peja, la quale per tradimento apri la rocca

ai Sabini ed in ricompensa fu da essi rico-

perta delie loro armi e cos'i uccisa, Liv. 1,

11, 6 e sgg. Val. Max. 9, 6. 1. Ov. met. 14,

776. — Agg. Tarpeo. lex, Cic: mons Tarpejus

saxum Tarpejum, monte Tarpeo o Capito-

lino, rupe Tarpea, da cui venivano precipi-

tati i malfattori, I;iv.: così pure rupes Tar-

peja, Liv.: sedes, Verg.: pater, Giove Capito-

lino, Prop.

l'apqiitnll, òrum, m., Tarquinia, anti-

chissima città delVEtruria, una delle dodici

repubbliche, patria dei Tarquinii romani,

presso l'odierno Corneto (ove un colle vicino

si chiama ancora adesso Tarchino). — De-
riv.: A) TarquTnius, a, um, appartenente

a Tarquinia o alla famiglia dei Tarquinii,

larqninio, B) TaPqinilTonsis. e, di Tar-

quinia, sost. = di Tarquinia fanchc Collet-

tivo) ; phir. Tarquinienses, ium, m., abitanti

di Tarquinia^

Tarraeina, ae, f. e TarracTnae, arum,

f., città del Lazio, chiamata, prima Anxur;

ancora oggi Terracina. — Deriv.: Xar-
rsicTnonsIs, e, di Terracina, sost. plur., Tar-

racinenses. ium, m., abitanti di Terraeina.

Tarriieo, ònis, f., città del paese dei Co-

setani nella Spagna, dal cui nome la mag-
gior parte di questo paese venne chiamata

più, tardi Hispania Tarraconensis; ora Tarra-

gona. — />erji'.: Tarraeftnensis, e, 3"«»-

ragonese; sost. plur., Tarraconenses, ium, m.,

Tarraifonesi.

'Wavsua, i, f. (Tapaó;), città capitale

della Cilicia sul fiume Uidno, fondata, se-

condo il mito, da Perseo ; ora Tarso- —
Deriv.: Tarsensis, e, rf« ramo; so.it.

2}lur., Tars^enses, Tum. m., abitanti di Tarso.

Tai'Isiros e -us, i, m. ephir. Tni-lai-a,

òrum, n. (Tocpxapoj, plur. Tdpxapa), inferno,

regno dei morti, Tartco'O, sing., Yerg. Aen. 6,

577 ed a.: pìur., Lucr. 3, 42. Verg. Aen. 4,

243. — Deriv.: Tarliiroiis, a, um, ap-
partenente al Tartaro, Tartareo, sotterrttneo,

Juppiter, deus, di Plutone, Ov.: custos, di
Cerbero, Verg.: sorores, delle Furie, Verg.:
Uiiibrae, Ov.: poet. = orrido, spaventevole,

specus, Phaedr.: vox (di Aletto), Verg.
Tarle<sKÌi<« (Tartèsus) ed -fis, i, f. (Tap-

TYjoaój). Tartesso, antichissima città sulla
costa della Spagna Betica, alla fo-e del
Baetis (Guadalquivir), Mela 2, 6, 9 (2. § 96ì.

Sali. hist. fr. 2, 26 (2, 32). — Deriv.: Tar-
tessiu«« (Tartesli.s), a, um, di Tartesso, litora.

Oceano occidentale, Ov.
Tariisiile.s, tum, m., Tantsati, popola

della Gallia Aquitan. tra i Vosati e gli
Auscì, probabilm. nell'odierno Tursan ovv.
Teursan (distretto della diocesi d'Aix).

Tiilìus, li, m., compiut. Titus Tatius, Tito
Tazio, re dei Sabini, il quale poscia regnò
con Romolo. — Deriv.: Tsilìas, a, um,
di Tazio,

Taiì$;eta, V. Taygetus.
Tari;;et(~, es, f., V. Taygete.
Taunus, i, m., Taano, catena di monti

a N. 0. di Francoforte sul Meno, che si

estende tra Wiesbaden e Hamburg, chiamata
dagli odierni abitanti « die aiihe » fl'altura).
laureUS, a, um (taurus), taurino, di gio-

venco, terga, scudo di cuoio, Verg. Aen. 9,

706; Verg.: e meton. = timpano, Ov.
Tauri, òrum, m., Tauri, popolo di stirpe

scitica nella parte occidentale e meridio-
nale dell' odierna Crimea, in mala fama
per la loro ferocia e per i loro sacrifizi

umani, Cic. de rep. 3, 15. Ov. ex Pont. 3, 2,

45. — Deriv.: Taurlous, a, um, Xaurieo,

Chersonesus, Crimea, Plin.: così pure terra,

Ov.: ara, sacra, di Diana, Ov.

taiirTibrmìs, e (taurus e forma), towri-

forme, della forma di toro, del fiume Aufido,
perchè gli dei fluviali venivano rappresen- .

tati con corna di toro, Hor. carm. 4, 14, 25.

Taiirìi ludi, òrum, m.. giuochi TuurU,

festa in Roma in onore degli dei inferi,

Liv. 39, 22. l._

Taurini, òrum, m., Taurini, popolazione
della Gallia Cisalpina appartenente ai Li-
guri, nell'odierno Piemonte, colla rapitale

Augusta Taurinorum ovv. Colonia Taurina
(oggi Torino). — Deriv.: Taurinu>«, a,

um. Taurino.

1. laurìniis a, um (taurus), di toro, tau-

rino, caput, Solin.: tergum, Verg.: taurino

Coruna vultu Eridanus, Verg.: frons, Ov.

2. Taurinus, a, um, V. Taurini.

Taui'ftÌ!i>, roentis, acc. roenta e ruin, f.,

TaiiroentM, castello posto sul mare nella Gal-

lia Narbonensis, appartenente a Marsiglia ;

ogr/i Tarente.

TauriimrnTum, Ti, n. e Taurouicnò,
ès, f., città sulla costa orientale della Sicilia;

ora Taormina. — Deriv.: TaurouieuT-
tanu«i, a, um, di Taormina

; sost. plur., Tau-
romenitani. òrum, m., abitanti di Taormina,

1) laurus, i, m. (xaOpogi, toro, bue, I)

propr., contr. vacca, Cic. ed a. Il) trasl.,

A) Toro, nello zodiaco, come cost'llazione,
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Verg., Plin. ed a. B) toro fabbricato da Te-

ritto, usato da Falaride come strumento di

tortura, Cic. ed Ov. C) radice d'albero, Quint.

8, 2, 13.

2. Taurus, i, m. (Taùpog), Tmiro, alta

catena di monti dell'Asia, che segue la costa

occidentale e meridionale dell'Asia Minore

e presso /dl'Eufrate si volge a N. verso la

Colchide : ora Ala-Qagh, secondo altri Al-

Kurun, Mela 1, 15, 2 (1. § 81). Cic. ep. 15,

1, 3 ed a.: Tauri Pylao, stretto passo tra la

Cappadocia e la Cilicia, Cic. ad Att. 5, 20, 2.

taxalìo, Ònis, f. (taxo), tassazionK, apprez-

zamento, tassa, valore, Cic. fr. C Seil.

laveus, ci, f. = taxus. Fior. 4, 12, 50.

laxilliicì, i, m., piccolo talus (dado), Cic.

or. 153.

taxo, avi, àtum, are {da tago = tango),

toccare acutamente , trasl., IJpungere

quale, col discorso, mordere, biasimare, censu-

rare, alqiTi, Suet. Ang. 4. Eutr. 9, 19. Il) con-

statare, determinare il valore d'una cosa, tas-

sare q.c. (mentre aestimare = giudicare del

valore d'una cosa, stimare q.c), tnoduin sum-

mae, Suet.: alqd denariis septeni, Plin.: sena-

toruni censum prò octingentorum niilium

summa duodecies sestertio, Suet.: trasl., ti-

inorem tnum taxa, Sen.: quanti ras quaeque

taxanda sit. Sen.

laxiiììi, i, f., tasso (albero), Gaes. ed a.

Ta\-atele (Taugotè), ès, f. (TauYsTV)), Tai-

geta, figlia d'Atlante, una delle Pleiadi.

Taìf kPIus (Tàugetus), i, m. (TaOYs-cog),

ej3oe<."Tayj;t'la (Taugcta), Orum, m., Tai-

geto, catena di monti tra la Laconia e la

Messenia, che si spinge quindi da N. a S.

attraverso la Laconia e termina col promon-

torio Taenarum ; ora Pentadactylos, anche

Monte di Maina.
1. le, V. tu.

2. le, suffisso pronominale che si unisce

a tu e te, V. tu.

Teànum, i, n. (Téavov), /jTeanuniSi-

dicinum, città dei Sidicini nella Campania,

colonia Romana, celebre per il valore dei

suoi soldati e pei suoi bagni caldi ; ancor

ora Teano, Cic. ad Att. 8, 11, litt. B, § 2.

Liv. 22, 57, 8 : detta sempl. Teanum in

Cic. Piiil. 12, 57 e leg. agr. 2, «6. Hor. ep.

1, 1, 80. /I) Teanum Aimlum ovv. Apulo-

rum, città dell'Apulia , sulVodierno fi.ime
j

Fortore presso il villaggio di Ponte Roteo,
|

Cic. Clu. 27: sempl. Teanum, Cic. ad Att. 7. ;

12, 2 e 7, 13. litt. b, § 3. Liv. 23, 24, 5. — .

Deriv.: Teanenscs, tum, m., abitanti a*
\

Tecmo, Liv. 9, 20, 4.
I

Teates, um, m.. Teati, popolo della i

Puglia. !

leeliiia, ae, f. (vqyyrì). artifizio, a.<ituzia,

inganno, furberia, Plaut. e Ter.

teelinToUS, i, m. (xsyv'.xój). maestro d'art-e,

tecnico, di'oreta tecbnicorum, Quint. 2. 13. 15.

Tccincssa, ae, f. (Tsociisoaa), Tecmessa,
\

figlia di Teutrante. amante d'Aiace Tela-

monio.

Teeia via, via di Roma che conduceva
alla porta Capena, Ov. fast, (i, 192.

teelé, avv. col compar. (tectus), /) co-

pertamenfi-, siciirametite, Cic. or, 228, II) co-

pertamente, nascostamente, oectdtamente, Cic
ed Ov.

leelor, òris, m. (tego), colui che copre le

pareti, die intonaca, stuccatore, pittore di pa-
reti, ad affresco (pittore a fresco), Cic. ed a.

Icolórliilum, i, n. (dimin. di tectorium),
lavoro di stucco, Cic. ep. 9, 22, 3.

leelòrìuin, i'i, n., V. tectorius.

leeloi'Tus, a, um (tector), pertinente ovv.
che serve al ricoprire, all'intonacare, al lavoro

a stucco, alla pittura a fresco, opUS tectorium
e sost. sempl. tectorium, ii, n., intonaco, in-

tonacatura, lavoro di stucco, pittura ad af-

fresco, Cic. ed a.

TeclSsaj;es, um, m. e TeclSsa^i,
òrum. m., Tettosagi, popolo della Gallia
Narbon., una colonia del quale andò in Asia
e si stanziò nella Galazia.

leclum, i, n. (da tego), tetto, I) propr.:
tecta domorum, Lucr.: sub tectum congerere,

portare sotto il tetto, Cic. Partic: a) soffino

della stanza, cubiculi, Val. Max.: summura,
Hor. h) cielo del letto, Hor. epod. 12, 12. II)
meton., tetto = coperto, ricovero, abitazione,

casa, dimora, agersinetecto,Cic.: extra tectum,
Cic: tecto recipi, Caes.; tectum subire, Caes.:

in vestra discedite tecta, Cic: Triviae tecta,

tempio, Verg.: Sibyllae, antro, Verg. : doli

tecti, del laberinto, Verg.: tecta ferarum,
Verg.: tecta solida, carcere, Ov.

leclUS, a, um, part. agg. [da tego), co-

perto, 1) propr.: a) coperto, munito d'un tetto,

naves [contr. apertae), Liv.: scaphae, Caes.

b) coperto = segreto, cuniculi, Hirt. b. G. 8,

41, 4. Il) trasl.: A) coperto (protetto) o che si

copre (protegge) = ritenuto, cauto, guardingo,

quis tectiorV Cic: esteri tectiores, ego semper
me didicisse prae me tuli, Cic: tecti ad alienos

esse possumus, Cic: unum te in dicendo milii

videri tectissimum, Cic B) coperto, a) di con-

dizioni o circostanze = occulto, segreto, cupi-

dita.s, Cic: amor, Ov. b) del discorso = co-

perto, figurato, sermo verbis tectus, Cic: verba,

Cic. e) di pers., dissimulato, occulto, qui oc-

cultus et tectus dicitur, segreto e dissimulato,

Cic.

Tea;ea, ae, f. (TsYsa), Tegea, antichissima

città dell'Arcadia; ora rovine di Paleo Epi-
skopi (un miglio geogr. a S. di TripolitzaJ,

Mela 2, 3, 5 (2, § 43. Liv. 34, 26, 9. — De-
"IV.: A)Té^eaeus (Tegeèus), a, uni, di

Tegea, poet. ^r Arcade, Arcadico, Verg.: virgO,

Callisto, figlia del re arcade Licaone, Ov.:

aper. il cinrihiale dell' Erimanto, Ov.: parens,

Carmenta, madre d'Evandro, Ov., la quale
si chiama pure Tegeaea sacerdos, Ov.: domus,
d'Evandro, Ov.: sost., Tegeaea, ae, f., Ata-
J'intfi deIP Arcadia. Ov. met. 8, 317. B) Te-
3Ì«iile*, ae. m. (TeYsaTvj^), di Tegea, plur.
'I "l'ara'' arum, m., aiutanti di Tegea, Tegeati,

Cic.

le;;"- eotis, f. (tego), coperta, stuoia, di
giunchi, canne, ecc., Varr. ed a.

lea;^»*'' '> (.trg'unù'n) e le;;iiien. mi'uis.

n. (ti'iroì, cope^rtu, copritura, nulli aillictui CSt

Scythicuiri tegiiiien, ('ic: aeneum pectori te-

guiiion, della corazza, Liv.: loricae aliaque

tcgiiiina (M.s'/.^'riy/d'), Liv.: caeli tegmen, volta

d<l cielo, Lucr. e Cic poSt.
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te;:;ìriiieHliiiii (l«*;:;iìiii4'iiliiiii) e te^-
llienllllll) i, n. (tOg'O), coperta, eopritnento,

VAc C'i. a.

le;;men, lc;;;nienlum, l''. te^im . .

.

te^O, texi, tectuin, ere, coprwe, ricoprire,

I) in gen.: alqm j>allio, Cic: lumina sonino,

chiudere, Verg.: quarum (aniniantium) aliae

coriis tectae sunt, aliae villis vestitae, Cic: id

satis fore ratus ad tegeudum quod aedifica-

retur. per coprire il nuovo eiiifìzio, Liv. II)

partic: A) coprire, sotterrando, terra, Prop.:

ossa tegebat humus, Ov.: ossa tegit tumulus,

Ov. B) coirrire nascondendo, celare, nascon-

iiere, 1) projjr.: ferae lutibulis se tegunt, Cic:

fugienteni silvae texeruut, Caes.: nebula raa-

tutina texerat inceptum, aveva sottratto allo

sguardo, avea temilo nascosto, Liv. 2) trasl.,

coprire, velare, occultare, flagitia parietibus te-

gebantur, Cic: crudelissimum nomen tyranni

immanitate, Nep.: quod ne mendacio quidem
tegere possis, Cic: turpia facta oratione, Sali.:

commissa, Hor.: assol., tegens adversuni pro-

ximos, tenendo nascosto, pieno di segretezza,

Tac. C) coprire proteggendo, proteggere, di-

fendere, \)propr.: alqm, Caes.: alqm annis,

Sali.: corpus pallio, Cic: patriam, Cic: miles

muro tectus, Caes.: tecto latere abscedere,

aalvo, illeso. Ter.; ponte ab (contro) inciden-

tibus telis tegebatur, Hirt. b. G.: tegere latus

alci, camminare a fianco di quale, Hor. sat.

2, 5, 18: tegere alqm, accompagnare quale,

Verg. Aen. 1 1, 12. 2) trasl., proteggere, pren-

dere sotto la sua protezione, alqd excusatinne

amicitiae, Cic: legato.s ab (contro) ira, Liv.

le^ììla, ae, f. (tego), /) tegola, Cic. ed a.:

plur. tegulae, tetto di tegole, per tegulas de-

mittere, Cic. II) trasl. , lastra per coprire, di

marmo, rame, ecc., Liv.

le^ììinen , tegìimentuin , V. tegi-

men etc.

Tt'ìus, a, um, V. Teos.

tela, ae, f., /) tela, tessuto, domus piena

telarum, Cic: telam texere. Ter.: telani re-

texere, Cic: lana ac tela victum quaeritans.

Ter.: della ragnatela, CatuU. ed a.: fig., tela

= cosa immaginata, ea tela texitur, Cic. IIJ
meton.: 1) ordito nel tessuto, trama, percur-

rere telas, Verg. ed Ov.: licia telae addere,

tessere, Verg. 2) telaio, Ov. met. 6, 576.

Tcianio o 'l'élìiiniin, ònis, m. (TeÀa-

jittìv), Telamone, uno degli Argonauti, figlio

di Eneo, fratello di Peleo e padre d'Aiace e

di Teucro.— Deriv.: A) IVlainonTsidès,
ae, m. (TcXa[iwvt.d5v)s), Teiamonide (figlio di

Telamone), cioè Aiace. B) Teiaiiionius,
a, um (TsXailtUVlOg), Tvlamonio, sost. = il

Teiamonio (figlio di Telamone), cioè Aiace.

Teleliines, um, «ce. as, m. (TeXxìvsg),

Telchini, famiglia di sacerdoti di stirpe pe-

lasgica, migrati da Creta a Cipro e quindi

a Rodi (ed ivi partic. nelVantichissima la-

liso), celebri come valfnti lavoratori dei me-

talli, in mala fama coinè incantatori e de-

moni mnligni ed invidiosi, Ov. met. 7, 365.

TPlehftae, àrum, m. (TvjXspóai), Teieboi,

popolo dell'Acarnania, famoso pei suoi la-

dronecci. Una delle sue colonie migrò più
tardi nell'isola di Capri, Verg. Aen. 7, 7'7^.

Tac. ano. 4, 67.

Tele;s;')in)(s, i, m. (iTjXsYovog), Telegono,

figlio d' Ulisse e di Circe, uccise suo padre,
quando, per imparare a conoscerlo, venne
ad Itaca: al suo ritorno in patria edificò
Tuscolo, quindipoet. della città di Tusculo,
Telegoni rnoeiiia, Prop. 2, 32, 4. Ov. fast. 3.

92; 4,71: Telegoni jug:i, Hor. carni. 3, 29,
8: appcll.. Telegoni, òruin, m., dei poemi e
delle poesie erotiche di Ovidio, perchè gli fu-
rono funeste, Ov. trist. 1, 1, 114.
Telenaaolius, i, m. (TYjXs(xaxos), Xeie-

maco, figlio d'Ulisse e di Penelope.
Telephus, i, m. (TT^Xscpog), Teiefo, I) fi-

glio d'Ercole, re della Alisia, ferito dalla
lancia di Achille nella spedizione contro
Troia, ma risanato dalla ruggine della stessa
lancia. II) contemporaneo ed amico di
Orazio.

Ti^lvlliiìsa, ae, f., Xeietusa, madre d'Ifi,

mutalo m maschio.
Tellvna, òrum, n., Teiiena, città del

Lazio, a mezzogiorno di Roma,
tellus, luris, f. I) terra, considerata come

corpo, 1) propr., Cic. ed a.: in opposizione
al mare, solida, Ov.: in quanto oien colti-

vata e porta frutti, ten-u, suolo, terreno, ste-

rilis, Ov.: ingrata, Hor.: huiiiida, Ov. 2) poet.
trasl., a) = terra, paese, regione, contrada,

Gnossia. Verg.: Acliiva, Ov. b) podere, Hor.
e) popolo, Ov. II) personif , Tellus, Terra,

come divinità che nutre, Cic de nat. dcor.

3, 52. Hor. ep. 2, 1. 143. Liv. 8, 9, 8 e 10,

28, 13: aedes Telluris, Cic. ad Qu. fr. 3, 1,

4, § 14, Liv. 2, 41, 12.

Telniess««* e -fi», i, f. (TeX|ir)oaós), Tel-

messo, antica città della Liciti (ai confini
della Caria, secondo altri nella Caria stessa,

con un porto), i cui abitanti erano celebri

per l'arte della vaticinazione ; nelle vici-

nanze dell'odierno borgo di Macri. — De-
riv.: A)Teliiiesses, i'um,m.(T£X|ieao£Ìg),

abitanti di Telmesso. B) 'l^elllieSsTcìI!», a,

um, di Telmesso, C) Teinie$>»fu<$, il, m.,

di Telmesso.

telimi, i, n. (tendo), telo, arma da luneiare,

dardo, giavellotto, strale, asta, eCC. fcontr. arnia,

V. appunto arma, n" II). quindi generic:

ogni arma offensiva, spada, pugnale, ascia,

I)propr, e trasl.: \)propr.: a) generic: arma
atque tela militarla, Sali.: arma, tela, equos

parare, Sali.: tela intendere, excipere, Cic. b)

di dardi, nubcs telorum, Liv.: tela niittere,

Caes., ovv. conicere, Cic: telum contendit, io

strale, Verg.: della frombola, Liv. 38, 29, 5.

e) di spada, pugnale, ecc., esse cum telo, Cic:

stare '-um telo, Cic: gladio per pectus trans-

figit; telo extracto etc, Liv.: telum, quod la-

tebat, protulit, Nep.: della scure, relieto in

vulnere telo, Liv.: del cesto, Verg.: del corno
d'un toro, Ov. 2) trasl.: a) come il greco

péXog, dei raggi del sole, tela diei, Lucr.: del

fulmine, arbitrium est in sua tela Jovi, Ov.

b) membro virile, in doppio SCÌISO, preSSO Ju-

stin. 38, 1, 9. Ilj fig.,
arma, dardo, strale, tela

fortunae, Cic: tela scelerum, Cic: necessitas,

quae ultinium ac maximum telum est, Liv.:

isto telo tutabimur plebem, Liv.: non me-

diocre telum ad res gerendas existiniare bene-

volentiam civium, Cic
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Tciuenilis, tì'dis, acc. ti'da, f. (Ts|j.£-

vixij), Temenitide, una porta di Taranto,

Uv. 25, 9, 9.

TemenSs (xéiisvog, tò) Temeno, luogo

presso Siracusa , appartenente alla città,

€OSÌ chiamato, perchè Apollo vi aveva un
bosco sacro. — Deriv.: TeiiienTles, ae,

m. iTeiisvtxYjg), lenienite, Apollo, statua di

Apollo che si trovava appunto a Temeno,
Cic. e Suet.

lemerarìe, avv. (teinerarius), temeraria-

titcnte, atidaceinentc, utl verbis, Seil. nat. qu.

3, 18, 7.

tvnivrarìii», a, uin (temere), inconside-

fato, ituprudente, ittijyrovvìdo, temerario, au-

dace, ardito, lionio, Caes.: capiditas, Cic: vox,

Liv.: consilium, Liv.: tela, scagliati inconsi-

deratamente, Ov.

temerti, avv., senza piano, a caso,aUa ven-

tura, innanzi tempo, alta cieca, senz'altro, senza

disegno, senza ragione, senza riflessione, teme-

rariantente, sconsideratamente e siin. (contr. la-

tione, consulto, niagis tempore, tempestivius),

7) in gen.: equo t. acto, Liv.: cniisso t. pilo

ictus, Liv.: .saxat. jacentia [contr. de industria

congesta, Liv.: cfr. (di pers.) jacentes sic t.,

Hor.: Gracula effutita temere, Cic: ne quid de

se temere crederent. Sali.: coord. firte temere

ab uno uxclamatum, Liv.: forte, temere, casu

tierent, Cic: temere ac fortuito, Cic: temere

aut fortuito, Cic: non fortuito nec temere,

€ic: non temere nec casu, Cic: casu et te-

mere, Cic: inconsulte ac temere, Cic: temere

ac nulla ratìone, Cic: temere ac nullo Con-

silio, Cic. : nihil temere , nihil imprudenter

factum, Caes. II) partic: A) non temere est,

non è a caso, non è senza ragione, Plaut. e Ter.:

haud temere est, Verg. B) non (nullus etc) te-

mere = non facilmente, non temere, Cic. e

Liv.: nullus dies temere intercessit, Nep.: in

interrogazioni, an temere quicquam . . . prae-

tereat etc, Ter.

tein«rTtii<«, atis, f. (temere), mancanza di

piano, 1) oggett. = caso, fortuna, cieca ven-

tura, nulla temeritas, sed orde (ordine deter-

minato), Cic: temeritas et casus, non ratio

nec consilium valet, Cic. : positum esse in for-

tunae temeritatc, Cic II) soggett. = teme-

rità, sconsigliatezza, mancanza di riflessione,

nelVoperare = sconsideratezza, imprevidenza,

nel giudicare -^^ giudizio temerario, sconside-

rato, temeritas cupiditasque militum, Caes.:

temeritas atque inscitia, Liv.: stultitia et te-

meritas, Cic: temeritate in praeceps ferri,

Sali.: plur. temeritates, azioni sconsiderate,

IMzzie, Cic. e Quint.

temerò, Avi, atum, are (temere; propr.
-^ trattare senz'altro, senza riguardo, pregn.
=^) offendere, contaminare, vituperare, violare,

profanare, macchiare, tempia, Verg.; sepulcra,

Liv.: alqam, Tac : castra temerata, accampa-
mento macchiato dal delitto della sedizione,

Tac.

Temesa, ae, f. e Temere, ès, f., am:he
Temp!«a (Tcmsa), ae, f. (Te|iéoYj, Té|ji'4'°')>

Temesa, antichissima città del Bruzzio, fon-
data dagli Ausoni, colonizzata dai Romn ni,

celebre per le sue miniere ; ora Torre dei

L.upi. — Deriv.: A) TenieNaeu!*, a, um,

di Temesa. B) Teniesànus (Tempsanus), a,

um, di Temesa.

tenieluiu, i, n. (da temum, donde anche
temulentus), ogni bevanda che inebbria,

idromele, vino, Cic fr. ed a.

Temmtes ae, m., V. Temnos.
teinnOf ere, sprezzare, disprezzare, sde-

gnare, vulgaria, Hor.: divos, Verg.: haud te-

mnendae manus ductor, Tac
Teniniis O -lis, i, f. (Tfj|lVOg), Temno,

città deWEolia, sulla strada da Cime a
Smirne, a settentr. della foce dell'Ermo ;

ora Menimen. — Deriv : A) Teiiiiiites,

ae, m. (Ty)p.vixr;g), di Temno, sost., Temnio;

plur. Temnitae, arum, m., abit. di Temno,
lemnii. B) TeiiiiiTì, òrum, m., abit. di Te-

mno, Temnii.

temo, ònis, m. (tendo), timone, I) propr.:

a) del carro, Verg., Col. ed a. b) delTarutro,

Verg. gè. 1, 171. II) meton., carro come co-

stellazione, lioote, Cic poet. ed a.

Tempe, neutr. plur. (Té|i7t7], xa), I)

Tempo, incantevole valle della Tessaglia, ba-

gnata dal fiume Peneo e circondata dai
monti Olimpo, Ossa e Pelio, viridautia. Ca-

tull. 64, 285: Thessala, Hor. carm. 1, 7, 4.

Ov. met. 7, 222 : Tliessalica, Liv. 33, 35, 7 :

Peneia, Verg. gè. 4, 317. IIJ trasl., d'ogni
contrada dalle valli attraenti, Phthiotica,

Catull. 64, 35 : Heliconia, Ov. am. 1,1, 15:

Heloria, Ov. fast. 4, 477 : Cycneia, nella Beo-
zia, Ov. met. 7, 371 : frigida, Verg. gè. 2, 469.

temperamentum, i, n. (tempero), I)

giusto temperamento, di cuse mescolate, unite

insieme, caeli, clima temperato, .lustln. II)
giusta misura in UHU COSU , via di mezzo,

mezzo, tempei-amento, anche ntoderazione, ser-

vare et tenere temperamentum in alqa re,

Plin. pan.: inventum est temperamentum, quo
tenuiores cum principibus acquari se puta-

runt. Cic: orationem habuit meditato tempe-
ramento, Tac
lemperans, aiitis, part. agg. (tempero),

elle si modera, die conserva la misura, tempe-

rante, moderato, homo, Cic : liomo tcHiperan-

tissimus, Cic: temperantior a cupidine impe-

rii, Liv.: col genit., rei ac famae, Ter.: gaudii,

Plin. pan.

temperaiiler, avv. (temperane.) con tem-

peranza (conveniente), colla giusta misura, TaC.

aun. 4, 33 e 15, 29. — In Cic. ad Att. 9, 2
litt. a. § 2 Wesenberg legge teraperatius.

temperanlia, ae, f. (tcmperans), mode-
razione morale, temperanza, Cic. ed a.

temperate, aw. col compar. (tempera-

tus), con temperanza (conveniente), temperata-

mente, avvedutamente, Cic. ed a.

teaiperStTo,unis,f. (tempero), I) divisione

giusta, conforme allo scopo; mescolanza, miscela,

composizione, giusta (acconcia), relazione giusta,

proporzione, giusta dùsposizione, temperanza,

temperamento, organizzazione, a)generic.: caeli,

Cic: aerÌs(CorÌnthÌÌ), Cic h] disposizione, erga-

nizzazione conforme allo scopo, giusta, corporis,

Cic juris, costituzione conforme al diritto

pubblico, Cic: rei pnblicae, Cic II) conerei.,

principio organizzante, ordinatore; organo, sol

mens mundi et temperatio, Cic. de rep. 6, 17.

temperatiSr, òris, m. (tempero), co/mì Wio
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dispone, orilina tj.e. convenientemente ; tempera-

ture, varietatis, Cic: voluptatis, che ne tjodc

con mmtrn. Sen.

leiiipì'ralura, ae, f. (tempero), mesco-

lanza, preparazione, costituzione tonveniente;

temperatura, temperamento, aeris, Plin.: COr-

poris, iSen.

leniperaliis, a, uni, part. agg. (art tem-

pero), temperato, addolcito, nwderato, Z.)j)ropr.:

cscn. (jic: loca temiieratoria, Caes. b) trasl.,

temperato, nwderato, che mantiene la tnisura

conrcììiente, anche taìv. grave, calmo, di perS.,

Cic. ed n.: mens, Hor.: mores, Cic: oratio

temperatior, Cic.

temperi, aw., a tempo, V. tempus.

le ni]»e riOS, èi. f. (tempero), costitttsione,

temperatura giusta, conveniente, moderata, tcm-

periem sumpsere humorque calorque, Ov.: t.

cadi, Ov., Plin. ed a.: t. aquarum, Ov.

tempero, avi, atum, <àre (dn tempus, se-

zione), porre ad una cosa scopo e misura,

assegnare i suoi confini, perchè ogni sezione

che vi si fa. presuppone una limitazione
;

quindi I) intr., osseri-are la giusta misura,

essere moderato in C^.C, temjterarsi, ìnoderarsi,

1) in gen.: in multa, Liv.: col àat., temperare,

moderare, trattenere, dominare, sibi, Caes.: lill-

guae, Liv.: lacrimis, Liv.: irae, laetitiae, Liv.:

manibus, Liv.: risu, Liv.: con ab e Tabi. =
contenersi, trattenersi, ab injuria, Caes. : a

caedibus, Liv.: 'olV infin., puerum tollere.

Poeta in Cic: sibi non temperare, con quin

e il cong., Caes.: non posse sibi temperare con
quo minus e il cong., Plin. ep : non tempe-

rare {senza sibi) con quin e il cong., Suet.

2) partic, risparmiare, CoZ dat., hostibus SU-

peratis, Cic: templis, Liv.: con ab e labi.,

ab bis sacris, ab sociis, Liv. II) tr.: 1) porre

nella misura conveniente, recare nella relazione

conveniente, temperare, mescolare, a) generic:

acuta cum gravibus, Cic: aquam ignibus, rc«-

der tiepida, Hor.: scatebris arentia arva, inaf-

fìare, irrigare, Verg.: amara risu, Hor. b)

partic, rnescolare una bevanda, apparecchiare

con una mescolanza, poculum, Hor.: vene-

num, Suet. 2) disporre convenientemente, a)

disporre, regolare, reggere, ordinare, reni pu-

blicani legibus, Cic: Musam pede Archilochi,

disporre (ordinare) il sìio carme secondo la

metrica di Arch. (detto di SaffoJ, Hor.: apud
transiiiarinas provincias subvectioneni, Tac.

b) reggere, dirigere, res hominum ac deorum
(di Giove), Hor.: ora frenis, Hor. : ratem, Ov.

3) temperare, moderare, mitigare, lenire, calo-

res solis, Cic: victoriam, non abusare, Cic:
mare, placare, calmare, Hor.: annonam ma-
celli, stabilire un prezzo moderato per le

vettovaglie, Suet.: frumenti subvectionem, al-

leggerire, Tac
tempeslas, atis, f. (tempus), IJ epoca,

periodo, termine, età., ut mcnsis, ut dies, Ut

nox, bora, tempestas, quae sunt naturalia,

Cic: ea tempestate, Sali.: eadem tempestate,

Cic: multis tenipestatibus. Sali.: multis ante

tenipestatibus, Liv. il) tempo. A) in gen.:

bona, Cic: clara, Verg.: certa, Cic: turbu-

lenta, Cic: foeda, Liv.: p^rfrigida, Cic. B)
pregn., tempo cattivo, burrasco.so, tempesta, 1)

propr.: imiiioderatae tempestates, Cic: si tem-

pestas nocucrit, Cic 2) fig., tempesta, btir-

rasca, impeto, violenza impetuosa, telorum,
Verg.: periiuli, Nep. : popularis, Cic: hor-
renda, orribile sciagura. Veli.: in tempestate
populi jactari et fluctibus, Cic: tempestatem
evitare, Nep.: dipers., Siculorum t., di Verre,
Cic: turbo ac t. pacis, perturbatore, di Ciò-
dio. Cic: t. macelli, d'un mangione, Hor.: t.

comitiorum, del popolo, Cic.

tempestìi è, aw. col compar. (tempesti-
VUs), a tempo, a tempo debito, opportuno, Cic
ed. a.

tempestivTlas, iltis, f. (tempestivus), op-
pm-tunitA, tempo opportuno, per seminare, ecc.,

Cic. ed a.

lempestiviis, a, um (tempestas), tempe-
stivo, I) che accade, coìiipare a tempo debito^
A) in gen., tempo e circo.itanze convenienti,

adatto al tempo, acconcio per il tempo r le

circostanze, opportuno, « tempo debito (oppor-
tuno), etesiae, Cic: imbres, Justin.: nondum
teni])estivo ad navigandum mari, Cic: aggres-
sus tempestivis temporibus, Liv.: oratio, Liv.:

imm parum tempestivus interveni secretum
consilium tractantibus? fuor di proposito^
fuor di tempo, Tac. dial.: sost.. multa mihi
ad tiiorteiii tempestiva fuere, molte epoche
acconcie per morire, Cic. 1!) pregn., che ac-

cade, comincia presto, tempestivo = prema-
turo, precoce, cena, convivimii, Cic. II) che
si trova nell'ejwca (nel momento) opportuna ;
quindi a) di frutti = maturo, fatto, fructus,

Cic: pinus, Verg. b) di css. anim. = »•«««-

rato, maturo, col dat. = maturo per C[.C.y

puella tempestiva viro (e senza viro), da ma-
rito), Hor.: tempestivus erat caelo heros. Ov.
templum, i, n. (tenipulum, come dimin.

di tempus), propr. sezione, circitito
tagliato; quindi IJ spazio così nel cielo

come sulla terra, che l'augure descriveva col
suo lituo per osservare nell'interno del me-
desimo il volo degli tlCCelli, circolo d'osserva-

zione, Palatinum Komulus, Aventinum lìenius

ad inaugurandimi tempia capiunt, Liv.: de
tempio descendere, Liv. II) trasl.: A) ogni
luogo che si può percorrere coll'occhio in

una volta e da cui si può percorrere q.c. col-

l'occhio : a) ogni prospettiva, che si ha in una
volta innanzi agli occhi, veduta, circolo, spazio,

deus is, cujus hoc templum est oinue, quod con-

spicis, dell'universo, Cic. de rep. 6, 15. b) al-

tura, elevazione, tempia Parnasia, monte Par-
naso, Ov. met. 5, 278. B) pezzo misurato di

terreno, che si dedicava ad un dio, o sacro

circuito d'un tempio (fanum), Cic. Qìiindi a)

in gen., o//ni luogo dedicato, sacro, p. es. un
asilo, Liv. 2, 1, 3: cappella dedicata ad mi
morto, Verg. Aen. 4, 457 : curia, perchè era

consacrata dall'augure, curia, templum pu-

Ijlici COnsilii, Cic: ringhiera, tribuna degli ora-

turi, tempio a collega occupato, Cic: occupant

tril)uni templum postero die, Liv.: del tribu-

nale, Cic: trasl., ogni spazio Ubero, vasto, col

concetto access, di elevatezza e santità, teiii-

ji'.a caeli, spazio del cielo ; il che è quindi
ima semplice circonlocuzione invece di c&i-

lum, Enn. fr e Ter.: caelestia, Lucr.: mundi.
spazio del mondo, Lucr.: nonne adspicis, quae

in tempia veneris? spazi, regioni sacre, Cic:
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humida liiiguae tempia, spazi umidi della

lingua (della faringe), Lucr.: fìg., tempio =
interno, tempia mentis, Lucr. e Cic. \))partic.,

tempio consacrato ad una divinità determi-

nata, Jovis, Cic: tempia antiqua deorum,

Hor.

lettl|>ÌiralÌ!», e (tempus), concernente il

tempo, durante un tempo, tempoi'ale, tempo-

raneo, causa, Sen.: Ttd&og temporale esse,

Quint.
lempftrarTiis, a, um (tempus), I) com-

misurato al temilo, che si regola secondo il

tempo e le circostanze, libeialitas, Nep.: anii-

<;itia, Sen. II) che dura solo un dato tempo,

temporaneo, temporai-io, temporale, motus ani-

mi, Quint.: ingenia, mutabili, Curt.

leni|torÌ, avv. , « tempo, in tempo, V.

tempus.
Tempra, Tcmpsiinus, V. Temesa.

lempiahiindiis, a, um, 1'. tentabundus.

lemplamen,-aHiciilmii,-SIIo,-alttr,
V. tentameli etc.

tempio, avi, atuiii, are, V. tento.

tempriti, oris, n., propr. sezione;
quindi partic: I) parte di tempo, epoca, pe-

riodo, umpo. A) propr.: tempus diei. Ter.:

postremum tempus dici, Cic: matutina tem-

pora, tempo mattutino, ore mattutine, ore

del mattino, mattino, Cic: tempus anni, Caes.:

hibernum tempus anni, Cic: saevitia tempo-

ris, della stagione (dclVinverno), Sali.: iuter

omne tempus, Liv.: hoc tempore, Cic: orani

tempore, Cic: in tempus piaesens, ora, per

ora, Cic: ad hoc tempus, sino ad ora, Caes.:

ex tempore, subito, alTimprovviso, dicere,

Cic: in tempus, Ov., ocv. ad tempus, Cic, per

MM tempo, durante un tempo. B) trasl.: 1)

tempo, come epoca determinata, abiit illud

tempus, Cic: ad tuum tem|)us, fino al tuo

tempo, cioè al tuo consolato, Cic: ex quo

tempore, dal tempo, che, ecc., Cic: per idem

tempus, nello stesso tempo, Cic: id temporis,

Cic: 'oZgenit., somni, cenae tempus est, Sen.:

col genit. rfeZ gerundio, tempus expostulandi,

Cic. : eoifinfin., tempus est dicere, Cic: fa-

•cere finem, Nep.: coll'a.cc. e i'infin., tempus
«8t jam hinc abire me, Cic. 2) tempo in ge-

nere, come un tutto, tempus ponere in re,

impiegare, Cic: tempore, col tempo, Ov.: in

omne tempus, per sempre, eternamente, Cic
3) tempo (opportuno, comodo), opportunità, tem-

pus amittere, Cic: tempus habere, Cic: tem-

pns rei gerendae non diiiiisit, Nep.: tempus
est co?Z'infin., tempus est etiam conari majora,

Liv.: con ut e il cong.. non id tempus (tempo

opportuno) esse, ut merita tantuminodo ex-

solverentur, Liv.: quindi tempore dato ovo.

dato tempore, presentandosi Voccusionf, Cic,

Liv. cfZa.: ad tempus, a tempo debito. C\c:
ante tempus, prima del tempo opportuno o

solito, Cic: in tempore. Ter., ovv. suo tem-

pore, Cic, ovv. tempore, Ov., o tempo debito:

e così /'abl. arcaico tempori ovv. temperi, a
tempo, a tempo debito, Plaut. e Cic: compar.
temperius, Cic, e tempori us, Nep. fr. 4) dr-
costanzt, a) di tempo, circostanze di tempo,

tempo, come è per Vap)punto [greco xaipó;),

tejnpori servire, Cic.: oritione-i sunt tempo-

rnrn, si adattano alle circostanze, Cic: in

hoc tempore, nelle circostanze presenti, Cic:
ex tempore, Cic, ovo. prò tempore, Caes., ovv.
ad tempus, Cic, secondo la natura delle cir-

costanze: temporis causa, nell'urgenza del
momento, Cic. b) circostanze d'una cosa o
persona, rei publicae, Cìc:partic circostanze
incerte, difficili, dolorose, sventura, sciagura,

disgrasia, condizione triste, meum tempus ami-
corum temporibus trausmittendum, rivolgere
il mio tempo alle condizioni (processi) diffi-

cili, Cic: così appunto Cicerone chiama il

suo esilio teraims e tempora, p. es. tempori

meo defuerunt, Cic: scripsi de temporibus

meis, delle mie sventure, de' miei casi, Cic.

5) tempo, che si richiede per pronunciare
una sillaba od una parola, (junntitrì, Cic,

Hor. e Quint. 6) tempo, nella grammatica,
Varr. LL. e Quint. II) tempia del capo, come
limite del volto, utrumque tempus, Verg.:

Giaccho percutit tempus, Cornif. rhet.: plur.

tempora, le tempia, Verg., Hor. e Plin.: quindi

nei poeti meton. = volto (intero), viso, Prop.,

::= capo (intero), CatuU. fi Piop.

Tempyra, òruin, n., lempira, cittadella

Tracia, tra. il monte Rodope e la costa, sc^ra

un cattivo e stretto passo.

Temsa, Tems^aniis, V. Temesa.

temùlenlia, ae, f. (temulentus), ubbria-

chezza, Val. Max. 2, 5, 4.

téiuulentus, a, um (temum, donde an-

che teinetum) = (isGuotwós, che rivola Vtd>-

briachezza, ubbriaco, a) di pers. {COtltr. SO-

brius, Ter., Cic. ed n.: sost. plur., temulenti,

òrum, m., Sen. ep. 47, 5. b) di e. inan.. vox,

Cic: temulentae reliquiae sumptuosissimae ce-

nae, Sen. rhet.

lenàcitas, atis, f. (tenax), il tener fermo,

I) in gen.: unguium tenacitate arripiunt, af-

ferrano coi loro forti artigli (od unghie),

Cic. de nat. deor. 2, 122. II) trasl., spilor-

ceria, grettezza, Liv. 34, 7, 4.

teliacìter, avv. (tenax), I) tenacemente,

fortemente, strettamente, premere, Ov.: tenacius

appreheudere,Val. Max. JJ) trasl., co» pe>-tina-

sia, ostinatamente, alqin Urgere, Ov. ber. 8, 43.

tenax, nacis (teueo), che tiene stretto ca-

pace di tenere fermo, tenace, I) propr.: A) in

gen.: forceps, Verg.: dens (dell'ancora), Verg.:

vineulum, Verg.: complexus, Ov.: hedera, Ov.

B) partic: a) che tiene stretto il ricevuto, Tac-

quistuto fpartic. sostanze, denaro), tenace,

parco, spilorcio, avaro, pater parcus et tenax,

Cic: col genit., quaesiti tenax, Ov.: tenaciores

auri et argenti, Suet. b) le forze = che si

risparmia, restricto.s et tenaces fuisse, Cic.

e) neutro, tmito strettamente nelle sue parti,

tenace, spesso, deimo, loca lininsa tenacia gravi

caeno, Tac: gramen,Hor.: tenacissimum sabu-

lum, Curt.: cerae, Verg.: passu stare tenaci,

Ov.: pondero tenacior navis, Liv. II) fig.:

A) in gen., a) tenace, che ritiene, the conserva,

memoria tenacissima, Quint.: col genit., quo
tenaciores armorum cssent, cercassero di con-

servare, Suet. b) neutro = fermo, saldo,

longa tenaxquc fides, Ov. B) partic. del ca-

rattere, a) in senso buono = fermo, costante,

tonax propositi, Hor.: amicitiarum.Vcll. b) in

senso attivo = tenace, eaparbio, ostinato,

equus, Liv. ed Ov.: ira, Ov.
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TenclcrI, òrum ed um, m., Tenteri, tribù

germanica sul Reno, celebre per la sua ec-

cellente cavalleria.

tendìcììlae, arum, f. (temlo), lati (corde)

tesi, a.)come strumento del follone per disten-

dervi gli abiti, Sen.na.t. qu. 1, 3, 2. b) come lac-

cio, cappio, fig., aucupia verboruin et litteraruDi

tendiculae, lacci (capziosità) dell'interjire

fazione letterale (delle leggi), Cic. Caecin. 65.

tendo, tetendi, tensum, ere [radice TEN-o,
[quindi tennitur = tenditur, Ter. Phonn.

330], teCvu), tendere), stendendo o tener

steso = tendere, distendc^'e, tirare, st^endere,

J) att.: A) propr. e meton.: \)propr.: a) ge-

neric: arcum, Verg.: chordam, Plaut.: retia,

Hor.: e alci rete, Ter., e (fìg.J alci retia, Prop.:

plagas, Cic: vela, gonfiare (di Noto), Verg.:

raanus alci ovv. ad alqm, Caes. ed a.: manus
ad eaelum, Caes.: brachia ad caelum o sempl.

caelo, Ov.: dextram, Cic; alci, ad alcuno ~
porgere, Cic. b) in senso osceno, partic. sost.,

tenta, òruni, n., membro virile, Catull. 2) me-

ton.. a) ergere, fabbricare, piantare con pelli,

téle, panni, ecc. tesi, praetorium.Caes.: cubilia,

Hor. b) tendere con corde, ecc., barbiton, ac-

cordar la cetra, Hor. e) volgere, drizzare, lin-

tea ad portus Pharios, far vela verso, Proji.:

oculos pariter telumque, Verg.: e così sagittas

arcu, tendere Varco, Hor. : iter ad navem,
Verg., ad dominum, Ov.: et unde et quo teii-

derent CUrsum, Liv. d)tendere,l>oi-gere, offrire,

parvum patri lulum, Verg.: tu munera sup-

plex tende, Verg.

B) trasl.: \)ingen.: alci insidias.Cic. ed a.:

ultra legem opus, spingere, Hor.: sermone be-

nigno noctem, protrarre, passare, Hor. 2)
porrgere, offrire, presentare, i>restare, praesidium

clientibus, opem amicis porrigere atque ten-

dere, Cic.

II) rifl. (con e senza se) e mediale, A) trasl.:

1) (rifl. senza se) distendersi, come 1. 1. milit. --—

a) aecrtntparsi, aeijuarlierarsi, stare negli acrnin-

pamenti, Caes., Verg. ed a.: in iisdem castris,

Liv.: sub vallo, Caes.: procul urbe, Curt.: Lug-

duni. Tao. b) porsi in ordine di battaglia, Auct.

b. Afr. 1 7. 2. 2) (rifl. senza se) dirigersi nei

propri movimenti verso un luogo, voigei-si,

tendere ad un luogo, volere, mirare, cercar di

raggiungere, andare, marciare, a) di pers.:

Venusiam, Cic: ad aedes, Hor.: ad alqm, Plin.

ep.: ad ovv. in castra, Liv.: nude venis? et

quo tendis? ((foye vuoi nn'lare?) Hor. h)di

sogg. inan., volgersi verso un luogo, simulacra

viis de rectis omnia tendunt, Lucr. 3) di luo-

ghi, rifl. {<:on e COmun. senza se) = esten-

dersi, stendersi, giungere, qua nunc 66 ponti

plaga caerulatendit, Lucr.: via tendit sub moe-

nia, Verg.: seu mnUis qua tendit Ionia, Prop.

B) trasl. (rifl. senza se) : 1) tendere a q.c,

attendere a q.C, uscire, disporsi a q.C, sentirsi

attratto, agire per q.C, a) generic: ad altiera

et non concessa, Cic: ad jurgium, Ter.: ad sua

Consilia, cercar di condurre a termine i suoi

disegni, Liv.: ad Carthaginienses, ad societa-

tem Romanam, Cic : ad suiim, tenevano dalla

'parte del loro protetto (del medesimo corpo

e grado), Liv. 4, 9, 5 : di sogg. inan., non

dices hodie, quorsnm haec putida tendant,

ove mirino. Hor. ' b) co/Z'infin. = sforzarsi,

affaticarsi, tendere, cercare, pracvenire, Liv.:

civitati leges iraponere, Liv.: tendit disertus

haberi, Hor. 2) sforzarsi di fronte ad un av-

versario, e precis.: a) colle armi -- resistere,

combattere, .sumniS vi, Sali.: vasto certamine.

Verg. b) con parole, ecc., sforzarsi per o

contro q.C, lavorare, cercar dì ottenere, ten-

dere, studiar.^, adoperarsi, quod, suinmà vi ut

tenderent, amicis mandaverat, Liv.: cnm ad
versus tendendo (con obbiezioni, rimostranze)

nihil moveret socios, Liv.: contra tendere.

contrastare , opporsi, Liv. e Tac: con ut e il

cong., cum, ut dilectum haberet, ncque irape-

trasset, ncque magnopere teutendisset, aveva
cercato di ottenere, Liv.; eo acrius tribuni

tendebant (cercavano di giungere a, si stu-

diavano), ut plebi suspectos eos criminaudo

fixcerent, Liv.: baud sane tetendere, non si

opposero, Liv.: quid tendit? a che si affatica ?

a che combatte? Cic: nihil illi tendere contra,

replicar!', Verg.

tPnehrae,àruin, f., tenebre, oscuriM{contr.

lux, lumen), 7) jjropr. p trasl.: l)propr.: a)

generic, (^ic. ed a.: tetris tenebris, Cic. b) te-

nebre della notte, notte, redii luce, nou tenebris,

Cic: tenebris obirtisjNep.: primis tenebris,Liv.

2) trasl.: a) tenebre — cecit/k, occYdit extemplo

lumen tenebrae((ue sequuntur, Lucr.: tenebra*

et cladem lucis ademptae obicit, Ov. b) o»cm-

ritii innanzi agli occhi per svenimento , ecc..

obortae sunt subito teuebrae, Sen. rhet.: te-

nebris nigrescunt omnia circuni, Verg. e) te-

nebre della morte, juro me tibi ad extrcma'

mansurum tenebras, Prop. 3) meton., luogo

tenebroso, oscuro; buco, nascondiglio, tenebre,

dell'inferno, inferuae, Hor. e V^erg.: Stygiae,

Verg.: assol. in Verg. ed Ov.: del carcere, clausi

in tenebris, Sali.: d'un nascondiglio, ubi sint

tuae tenebrae, Catull. II) fig.: 1) oscurittì.

Tessere nascosto, bassezza, quae jacerent omnia
in tenebris, nisi etc, Cic: vestram familiam

obscurara e teuebris in lucem evocavit, Cic: o

tenebrae, lutum, sordes! Cic. 2) tenebre, oscu-

rità, tantis offusis tenebris ne scintillam qui-

dem ullam nobis ad dispiciendum reliquernnt,

Cic: obducere tenebras rebus clarissimis, Cic:

si quid tenebrarum ofl'udit exsiiium, pose

l'animo in fosca disposizione (malinconia),

Cic: all'incontro tenebras ofFudi judicibus,

ho accecato i giudici, Cic. fr.: tenebras dispu-

lit calumniae, Phaedr.

iPiiebrTcosusa, um [da tenebricus, come
bellicosus da bellicus), tenebroso, involto nelle

tenebre, a) generic, partic. trasl. e comun.

di cose che per sentimento di pudore o per
riguardo si tengono segrete, popina, Cic: li-

bidines, Cic: illud tenebricosissimus tempus

ineuntis aetatis tuae, Cic b) circondato di te-

nebre, d'oscuritit, annebbiato (come espressione

più, forte di obscurus, oscuro), sensus, Cic

Ac 2, 73.

tenebricus, a, um (tenebrae), tenebroso,

oscuro, plaga, ('ic poet. Tusc. 2, 22.

tenebró<«u<«, a, um (tenebrae), piena di

oscuriut, tenebroso, pai US, Verg.: sedes, in-

ferno, Ov.

TenèdS<i ovv. -ùs, i, f. (TévsSog), isola del

Mar Egeo, vicino a Troia, così chiamata

dal saggio sovrano Tenes o Teanes (TévvYjg),
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il quiìe dono la sica morte venne quivi ono-

rato com' un dio : ora Teneio, Cic. IL Verr.

1, 49. — Deriu.: 'l'uneiliii^^, a, um (Tsvé-

Sios), eJt Xertedo, secuiis (V. qwsto vocabolo

al ri' Ij, Cic. : sost., Teaedii, Oriim, m. (Tsvs-

6cOl), abitanti di Tenerlo, Cic.

tenellulus, a, um (iiinin. di tenellas), te-

nerisnimo, haedus, Catull. 17, 15.

leaellus, a, um (dimin. di tener), tene-

rissimo, tenerello, tenerino, Plaut. ed a.

teneo, tenui, tentum. ère, tr. ed intr., te-

neì-e, avere in mano, in bocca, ecc., I) in gen.:

A) propr. e trasl.: 1) propr.: pyxidem.in

manu,Cic.: alqm manu fin mano), Sali.: radi-

cem ore (in boccaj, Cic.: fig., gubernacula rei

publicae, Cic: res oculis et raanibus tenetur,

Ole: e rem mauu tenere, riconoscere come se

la sì toccasse con mano : tocca?- con mano,
Cic. 2) trasl., tenere intellettualm. ^=: avere

nella mente, rappresentami, concepire, sapere,

intendere, capire, quae et saepe audistis et te-

netis animis, Cic: qaibas rebus capiatur Cae-

sar, tenes, Cic: coll'acc. e rinfin., noe tenet

amissam dextram inter equos abstraxe rotas,

Lucr. B) meton.: 1) arrivare in un luogo,

raggiungerlo, giungere in qualche luogO, ap-

prodare (con nave), regionem, Liv.: portum,

Ov.: Vulcani insulam (di navij, Liv.: terram,

raggiungere =: toccare, Cic: trasl., per cur-

sum rectum reguum, Cic: ingenio, virtute re-

gnum, Liv.: teneri res aliter non potest, Cic.

2) tenere VCrSO qual he luogo, rivolgere, a) ge-

nenc: oculos in se, Ov.: ocnlos sub astra,

Verg.: trasl., attentos aniraos ad decoris con-

servationern, badare esattamente alVosserva-

zione del decoro e delle convenienze, Cic.

h) partic, rivolgere il SUO moto verso q.c, iter

alqo, Ver^'.: intr., come t. t. naut., governar la

nave, veleggiare verso q.c, Diam, Ov.: ad Men-
din, Liv.

II) col concetto accessorio di pos'icsso =
avere in possesuo, possedere, tenere, occupare,

l) propr.: a) generic: multa haereditatibus,

multa eraptionibus tenebantur sine injuria,

Cic: quae tenuit dives Achaemenes, Hor.: se-

dem patris, loca, Liv.: tuta tenere, essere al

sicuro, Verg.: nel linguaggio della conversa-

zione, « teneo te », « ti ho di nuovo », qumdo
si rivede una person'i amata, Ter.. Ov. ed a.

b) (come t. t. milit.). ten-re, occupare, presi-

diare un luogo, locum praesidiis, portum,

Caes.: tenente omnia eijuitatu, Liv.: aciem
primam,Caes. 2) trasl.: nunctotum me tenet,

habet, possidet, mi tiene tutto quanto (mite-

rialmente, di fatto, di diritto) = mi hi preso

del tutto, san tutt > suo, Plin. ep.: del pos-

desso dell'oggetto amato, Verg., Tibull. ed a.:

di possesso, come plenipotenziario, signore,

terras, Hor.: imii.'rium, suinmim imperii,

Caes.: rem publicam, Cic: quindi qui tenent

(se. rem publicam),. che hanno nelle loro mani
lo Stato, Cic.

II I) col concetto acctss. della stabilità =
tener fermo, \) propr.: a) generic: ut quo ma-
jor se vis aquae incitavisset. hoc artius illigati

tenerentur, Cae-s.: loca sunt egregia ad tenen-

das ancoras, Auct b Al. b) (come t. t. milit.)

difenderà UnlilOJO, m'intenerlo, sUUm locum.

tumulum, Caes.: Capitolia, Verg. e) (coni"

I

t. t. econom.) , tenere, attecchire, radicarsi,

I

vitis tenet. Col. e Sen. 2) trasl.: a) mante-

I
nere inteìlett., tenere, mcinoriam al 'js, Cic :

I

memoria tenere, tenere a memoria, ricor -

I
darsi, coli'a.cc. e rinfin., Cic: così pure sempl.

I

tenere, p. es. numeros memini, si verba tene-

rem. Verg. b) cogliere, sorprendere, teneo te.

i ti tengo, Cic: partic. al passivo, teneri in

I

manifesto peccato, (3ic.: col genit., repetun-

darum. Tac: caedis, Quint. e) (di affetti),

1
vincolar l'animo di quale, prendere, animare,

occupare, impadronirsi, spC3 me teiiet, CiC:
' consulem Marcellnm tanta cupiditas tenebat

dimicandi cum Haunibali, ut etc, Liv.: mi-

rum me desiderium tenet urbis, Cic: magno
' teneri desiderio virium, Cic. d) di pers. e e.

' inan.: varias mentes Carmine, Verg.: e così

partic. al passivo, pueri ludis tenentur, oculi

pictura tenentur, Cic e) tenere con una ob-

. bligazione. con un vincolo morale = rendere

I

obbligato, legare, vincolare, leges eum teneut,

i

lo vincolano, Cic: lege, foedere promisso te-

1
neri, ess-er vincolato a, ecc., Cic. e Liv. f ) te-

j

ner fermo come appartenente a noi, ritenere,

i
auctoritatem, imporium in suos, Cic: e così

j

causam apad centumviros, /guadagnare un
I
procetso, vincerlo, Cic: quindi assol., sostener

I

le Site ragioni, venirne a capo, si recte Conclusi,

I teneo, ho ragione, Cic: tenuerunt patres,

I

ut etc, Liv.: plebs tenuit, ne etc, Liv. g) ri-

i

ntiiner fermo in una asserzione , sostenere,

i

illud arte tenent accurateque defendunt, vo-

luptatem esse sutnmum bonum, Cic.

IV) col concetto access, del sussistere, del

durare, della quiete r= mantenere, sostenere,

guardare, custodire. A) in gen.: a) propr.:

terra tenetur nutu suo, la terra viene mante-
nuta in equilibrio dalla sua gravitazione,

Cic b) trasl.: tribus rebus vita animatitium

tenetur, Cic: alqm in officio, Caes.: alqm in

servitute, Caes.: matrimonia, serbare (contr.

dimittere), Suet. B) partic: 1) tr., mantenere

nella durata = non declinare da q.c, a)

propr.: cursuin (partic, come t. t. milit. e

naut.), (man) tenere la direzione nella marcia,

nel tragitto, rimanere nella diritta via [an-

che trasl., contr. cursum commutare), Caes.,

Cic ed a.: assol., medio tutissimus ibis : inter

utrumque tene, tienti, Ov. b) trasl., /««>»(«-

nere, tenere, osservare q.c, rimanerle fedele,

ordiiiem, Cic: silentium, Liv.: fidem, Cic:

propositum, Caes. 2) intr., dìirare, mantenersi,

continuare, imber per totam noctem tenuit,

Liv.: e così consuetudo tenuit, ut etc, Quint.:

e fama tenet, dura la tradizione, la leggenìa,

Liv.

V) col concetto access, del movimento im-

pedito = tener fermo, cioè A) tì-attenere, im-

pedire, 1) propr.: manus ab alqo, Ov. : ven-

trem, Cels.: quindi alqm ovv. se domi, trat-

tenere quale, o sé stesso a casa, Liv. e Nop.:

pecus, ritenere, rinchiudere. Verg.: se castris,

tenersi negli acc, Caes.: e così se oppido, Cic:

se procul, tenersi lontano, Liv.: se quietuiii,

tenersi tranquillo, Liv. 2) trasl.: a) tratte-

nere, frenare, raffrenare, moderare, risuill, ira-

cundiam, Cic: lacrimas, Cic. e Caes.: e cosi.se

ab accusando, astenersi dall'accusa, Cic. : se

non tenere o se tenere non posse, qu in etc,
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teneri non posse, quin etc, non potersi trat-

tenere da, ecc., Ciò. b) serbare in sé, tacere,

alqd, Cic. de or. 2, 221. B) ritenere, trattenere,

1) propr.: tabellarios, Cic: e così vento te-

neri, Caes. : septimum jain diem Gorcyrae

teneri, Cic. 2) trasl.: non teneo te pluribus,

non ti voglio trattenere più a lungo (con

parole), Cic: si te dolor aliquis corporis te-

nnit, quominus ad ludos venires, Cic.

VJj col con etto access, del contenuto =
abbracciare, comprendere, contenere (= conti-

nere, xatéxsi'V), haec populos, haec magnos
fomiula re^es tenet, Hor. sat. 2, 3, 46; al

passivo, teneri alqa re, essere contenuto, com-
preso in Q.C, appartenere, attenersi a q.C,

constare di q.C, consistere in q.C, ut homines
deoruin agnatione teneautur, Cic: si Asia hoc

imperio non teneretur, Cic. : causae, quae fa-

miiiaritate tenentur, Cic.

tener, era, l'rum, tenero, morbido, molle,

I) propr.: l)in gen.: caules, Hor.: uva, Ov.:

nihil est tam tenerum, quam oratio, Cic. 2)

partic, giovanile, tenero, giovane, saltator,CÌC.:

annus, primavera, Ov.: anni, Plin. pan.: anni

teneriores, Prop.: tenerae res, giovanipiante,

seminati, ecc., Verg.: sost., a tenero, sin dal-

l'infanzia, Quint. 1, 2, 18: in teneris, nell'in-

fanzia [altri interpreta : « dum res sunt te-

nerae »], Verg. gè. 2, 272. /J^trasl.: l)tenero,

voluttuoso, erotico, Carmen, Ov. 2) tenero, molle,

pieghevole, sensibile, tener et inollis incessus,

Sen.: tenerum quiddam atque molle in animis,

Cic: tcnerior animus, Cic: pudor, Ov.

leiieraseo, ore (tener), divenir tenero, in

tenero tenerascere corpore nientem, venir su

debole, Lucr. 3, 763.

tenere, avv. col compar. e superi, (te-

ner), teneramente, mollem,, delicatam., Plin.

ep. ed a.

lenerìtas, atis, f. (tener), tenerez-za, bras-

sicae, Plin.: in primo ortu inest teneritas et

mollities, Cic.

tenerfliido, duiis, f. (tener), tenerezza,

Varr. ed a.: pueri priniae teneritudinis, nella

prima, tenera infanzia, Suet.

tenesmSs, i, m. (tsivsanós), tenesmo (ma-

lattia), Nep. ed a.

tenftr, oris, m. (teneo), eorso ininterrotto,

I)propr.: basta servat tenorem, vola via senza

fermarsi, conserva il suo impeto e corso.

Verg.: alium babuisse tenorem, Verg.: (aulaea)

placido educta tenore tota, poco a poco, senza

interruzione, senza fermarsi, Ov. JI) trasl.:

1 )
jwogresso ininterrotto, eontinnazione, tenore,

corso, filo, pugnae idem tener, Liv.: vitae, Liv.

ed Ov.: rerum, Liv.: sinceram ejus fidem ac-

quali tenore fuisse, essere rimasta uguale a
sè stessa, Liv.: tenorem in narrationibus ser-

vare, conservare il filo, Quint.: uno et perpe-

tuo tenore juris usurpato, Liv.: consulatus

codem tenore gesti, IjÌv.; uno tenore, avv. =^

in modo non interrotto, .scnz'interruzione,

continuamente, Cic. e Liv. 2 partic, accento

d'una sillaba, Quint. 1, 5, 26.

'l'enfts e -us, i, f. (T-^vog), Xeno, una
delle Cicladi, a S. di Andro, celebre psr il

culto di l'osidone ; ora Tino. — Deriv.:
TéUÌi, òrum, m. (Tr^vtot), abitanti di Teno.

tensa, ae, f., carro, su cui n^i ludi cir-

conses si conducevano le immagini degli dei,

per esporle nel circo, Cic. ed a.

lenltll>undii<« ( temptabuudus ), a, uni
(tento), eìie tasta qua e Iti, eìie va tastando in-

torno, brancolando, Liv. 21, 36, 1.

lenlami^'n (temptamcn), mì'nis, n. (tento),

I) tentativo, prova, cimento, tent. hoC, Ov. met.
13, 19: prima fide (= fidei) vocisque tenta-

niina sumpsit, Ov. met. 3, 341. IIJ tentazione,

Ov. met,. 7, 734.

tenlamentum (temptàmentum), i, n.

(tento), tentativo, prova, cimento, Ov. e TaC :

ncque priniii per artem tentamenta tui pepigi,

né ho voluto prima provare come tu la pen-
sassi, Verg.

tenlatio (temptiltio), onis, f. (tento), I)
assalto, accesso, novae tentatioucs, nuovi ac-

cessi della malattia, Cic. ad Att. 10, 17, 2.

IIJ tentativo, prova, Liv. 3, 38, 7 ed altr.

tentiitAii*, (temptàtor), òris, m. (tento),

tentatore, Dianae, Hor. carni. 3, 4, 71.

tentigo, ginis, f. (tendo), tensione del

membro virile, frega, libidine, tentigine rumpi,
Hor. sat. 1, 2, 118.

tento (tempto), avi, atum, are (intens. di

tendo), palpare, tastare, toccare, prendere, I)

in gen.: 1) propr.: a) generic: ut res prope

dicam manu tentar! possit, Cornif. rhet.: pe-

ctora manibus, Ov.: flunien])ede, toccare, pro-
vare, tentare, Cic: ficum rostro, toccare, bec-

care, Ov. b) come 1. 1. m.edico: venas, tastare

il polso, Suet. e Quint.: venas pollice, Ov. 2)

trasl.: a) «.spirare, tetuiere a q.C, caelestia, al

cielo, Hor.: auxilium, cercare, Verg. b) ten-

tare, provare, mettere alla prova, alcjs patiCH-

tiam, Cic: se, Cic: tentat, quae sit fortuna

facillima, Verg. e) tentare, provare, belli for-

tunam, Cic: spem yiacia, tentare, se vi sia

speranza di pace, Liv.: spem triumphi, ten-

tare, .se si possa sperare un trionfo, Liv.:

Thetim ratibus, solcare, navigare il mare,

Verg.: viam, A^erg.: dubiam spem armorum,
tentar la fortuna delle armi, Veli.: seg. da
prop. relat., tentavi, quid in eo genere pos-

sem, Cic: dall'\nfir\., aqiia hostem prohibere,

Hirt. b. G.: persuadere, Nep.: (vestis) frustra

tentata revelli, Ov.: da ut e il cong., cum ille

Romuli senatus tentaret, ut ipse gereret rem
publicam, Cic: assol., ne tentando cautiorem

faceret, Hirt. b. G. II) assalire, giungere ad-

dosso, 1) propr.: moenia scalis, Caes.: Acha-

iam,Caes.: iirbem, munitiones, Liv.: dellasta-

gione, gravis autumnus oinneni exercitum

valetudine tentaverat, Caes.: di malattie, sca-

bies tentat oves, Verg.: morbo tentari, Cic.

2) trasl., rivolgersi a quale, con astuzia,

preghiere, corruzione, ecc., tentare, cercar di

guadagnare, contmuovere, turbare e sim., alqin

per Drusum, Cic: animus spe et metu, Cic:

a multis tentatus, attaccato da molti (chia-

mato in giudizio), Nep.: judicium pecunia,

cercar di corrompere, Cic: nationes, eccitare,

sollevare, ('\c.

tenlórìSiuin, i, m. (dimin. di tento-

rium), piccola tenda, Auct. b. Afr. 47, 5.

tentorìlini, ti, n. (tendo), tenda, padi-

glione, Hirt. b. G., Liv. ed a.

teniii«, a, um, partic, V. tendo e teneo.

Tentyra, Grum, n. (Tévtupa), e Ten-
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t^ris, ì'dis, f. (TsvTupE;), Tentha, città del-

l'Alto Egitto; ora Denderah. — Deriv.
TenIJrTlès, ae, agg., m. (Tsv-cypixTjs), di

Tentira, sost. plur. , Tentjritae, àrum, m.
(TeVTUpÌTat), abitanti di Tentira, Tentiriti.

tenuTculus, a, um (dimin. di tennis),

assai ineschino, apparatus, Cic. ep. 9, 19, 1.

tenuis, e, I) tenue, sottile, fino, ecc. fcontr.

crassus, spesso), A) propr.: 1) ingen.: acus,

Ov.: vestis, Ov.: collum, Cic: capilli, Ov.: au-

Tum, fili d'oro, Verg.: anindo, Verg.: caelum,

Cic: animae, Ov.: aries tenuioris velleris, Ov.

2) par tic.: a) sottile, fffactte, magro, Catull.

b) angusto, stretto, tcllus, istmO, Ov. : frODS,

angustaper l'abbondanza dei riccioli, Hor.:

litus, Liv.: tenue nigrum, piccola macchia

nera, Ov.: agmen niilitum , Liv. e) basso,

piano, non profondo, Tiberis tenui fluens aqua,

Liv.: siilcus, Verg. d) chiaro, limpido, aqua,

Ov. fast. 2, 250. B) fìg.: a) fcon immagine
presa dal filo filato sottile e semplicej = sot-

tile, tenue, schietto, semplice, argumentandi

genus, Cic: trasl., di pers., orator, semplice

{contr. or. gravis), Cic. hjfine, acuto, esatto,

sottile, cura, Ov.: distinctio, Cic. IfJ trasl.,

rispetto all'ampiezza, alla misura, al va-

lore, ecc., tenue, insignifl/atite, piccolo, debole,

di poco conto, povero, scarso, meschino , A)
propr.: oppidum , Cic. : tenuissimum lumen
{contr. plenissimum lumen), Cic: cibus, cibo

scarso, moderato (contr. copiosus), Phaedr.:

così pure mensa , Hor. : opes, Cic: praeda,

Caes.: trasl., di pers. =^ indigente, povero

{contr. locuples, pecuniosus), Cic. ed a. B)

/?(/.; a) debole, scarso, frivolo, tenue, di poco

tonto, valetudo tenuissima, Caes.: tenuis (li-

mitato) atque infirmus animus, Caes.: tenuis

exsanguisque sermo, Cic: causa tenuis et inops,

Cic: inanis et tenuis spes, Cic: suspicio, Cic:

scientia, Cic b) di nascita, condizione =^

basso, «»jiJe, tenui loco ortus, Liv.: qui tenuio-

ris ordinis essent, Cic: trasl., di pers. = di

bassa condizione, basso, tenuis L. Verginius

unusque de multis, Cic: tenues homines, Cic:

sost. plur., tenuiores, persone di bassa con-

dizione {contr. principes), Cic.

lentììlas, àtis, f. (tenuis), I) tenuità, sot-

tigliezza, finezza, morbidezza. A) propr.: 1) in

gen.: animi, Cic: aeris, Sen.: cutis, Plin. 2)

partic, tenuità = ntagrezza, scamezza, cru-

rum, Phaedr.: tenuitas ipsa delectat, Cic. B)

fio,, semplicità, schiettezza priva d'ornamenti,

rerum et verborum, Cic.: Lysiae, Cic. II)

trasl., poveì-tà, indigenza, penuria, aerarli, Cic:

rerum, Cic: hominis, Cic.

lenùiter, avv. (tenuis), I) tenuemente,

sottilmente, k)propr.: alutae tenuiter confe-

<;tae, Caes. b. G. 3, 13, 6. B) fig., schietta-

mente, setnpiicemente, disserere, Clc: tenuius

tractantur, Cic. II) trasl., debolmente, scar-

samente, A)propr., poveramente. Da. quid rei

gerit? Gè. Sic, tenuiter. Ter. Phorm. 145.

B) fig., alla leggiera, superficialmente, colllgere

argnmenta, Cic: tenuissime aestimare, Cic.

ti'nìio, avi, àtum, are (tenuis), render te-

nue, debole; attenuare, asaottigliare, indebolire,

I) propr.: 1) m <7ew..- tempus tenuat dentein

aratri, Ov.: aera spissum, Sen.: se iu undas,

Ov. 2) partic: a) retuier magro, far dima-

grare, armenta macie, Verg.: corpus tenua-

tum, Hor. b) restringere, vocis via est tenuata,

Ov. met. 14, 498. II) fig.: 1) diminuire, in-

debolire, vires, Ov.: fainam, Ov.: e diminuire,

scftnnre, avvilire, deprimere, magna modis
parvis, Hor. carni. 3, 3, 72. 2) scrivere di ar-

gomenti leggeri (di poeta crotico), Carmen,
Prop. 3, 1, 5.

lenììs, prep. coli' a.t>\. e il genit , sino a,

fino a, sino verso, verso . .. a, I) di lllOtJO : a) Col

genit.: aqua ferme genus tenus alta, Liv.:

Corcyrae tenus, Liv.: aurium tenus, Quint,

b) coU'abì.: Tauro tenus regnare, Cic: cadi

facce tenus poti, Hor.: summo tenus attigit

ore, solo con, ecc., Verg. II) trasl., est qua-

dam prodire tenus, si nfin datur ultra, sino

ad un certo punto, Hor.: gladiatorum niunus
dando modo vulneribus tenus (solo sino a che
toccassero delle feritej, modo sine missione

etiam, Liv.: verbo tenus, solo a parole, in

ispeculativa, Cic. ed a.: nomine tenus, sola-

mente di nome. Tac.

Tefi* e Tefis, i, f. (Tétog), Teo, città sulla

costa della Ionia sopra una penisola, dirim-

petto all'isola di Samo; patria di Ana-
Creonte, Mela 1, 17, 3 (1, § 89). Liv. 37, 27,
9.— Deriv.: Tèjus,e (neipoeti) TèTus,
a, um {Tyfioc,), di Teo, Anacreon, Hor.: poet.
= anacreonteo, Musa, Ov.: fides, Hor.: sost.

plur., Teji, Òrum, m., abitanti di Teo, Liv.

lepofacTo, feci, factum, ere (tepeo e fa-

cio), render tiepido, intiepidire, riscaldare, sol

tepefaciat solum, Cic: ferrum in jugulo ma-
tris, Hor.: moUitur tepefactus et tabescit hu-

mor, Cic.

l?p?o, ère, esser tiepido, IJpropr.: hiems
tepet, Hor.: partic. tepens, caldo, tiepido, sol,

Ov.: aurae, Verg. IIJ fig.: 1) esser caldo d'a-

more, ardente d'amore, innamorato, alqo (di,

per qualc.J, Hor.: cor tepens, Ov. 2) esser tie-

pido= senza fuoco, freddo in amore, seu tepet,

sive amat, Ov.: affectus tepet, Quint.

IcpCROO, tcpìii, ere (tepeol, intiepidire,

cioè diventar caldo, riscaldarsi, tcpescit mare,
Cic: ubi quam maxime tepuit, Cels.

tiepide, avv. col compar. (tepidus), upi-

damente, alquanto caldamente. Col. C Plin. ep.

lepVdus a, um (tepeo), tepido, tiepido

(contr. frigidus e calidus), I) in senso buono
= tepido, tiepido, tnoderatatnente caldo, dolce,

bruma, Hor.: jus, Hor.: dies tepidiores, Varr.:

cubiculum hieme tepidissiinum , Plin. ep. :

neutr. tepidum poet. inv. dell'nvv., notus,

tepidum qui splrat, Ov. //) in senso cattivo,

tiepido = che già si raffredda. 1) propr.: ro-

gUS, Ov.: focus, Ov. 2) fig., tiepido, freddo,

fiacco, spossato, ignes, mens, Ov.

tepiir, Òris, m. (tepeo), tepore, tiepidezza,

tiepidittl, I) in senso buono = tutore tiepido,

dolce, .solis, Liv.: maris, Cic: uva nec modica
tepore caret, Cic. II) in senso cattivo, 1)

propr. = freschezza del bagno, Tac. hist. 3,

32. 2) fig., fiacchezza dell'esposizione (in uno
scritto), Tac. dial. 21.

ter, avv. num. {da tres), tre volte, I)

jjropr., Cic. ed a.: bis aut ter, Cels.: ter doni.

Verg.: ter centum, Verg.: ter centum milia,

Hor.: ter consul, Suct. II) vieton., tre volte.

a) = piit volte, Verg. ed a.: cos'i pure ter et

Oeorges-Calonghi, Dizionario latino-italiano» 84
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quater ovv. ter quaterqne, Hor. b) = molto,

ter airijilus, Hor.: ter felix, Ov.: litiche felix

ter et amplius, piti e più volte felice, Hor.:

o terque qiiaterque beati ! Verg.

ler-dccTés (-«lócìens), aw. , tredici

volte, Cic. Verr. 3, 184.

terebinllius, i, f. (-cspépiV'S-o;), terebinto

(àlbero). Verg. e Plin.

lerirbra, ae, f. (tero), succhiello, trivello,

Scriptt. r. r. ed a.

tcreliro, avi, àtuiu, are (terebra), forare,

= trivellare, succhiellare, trapassare, trafiggere,

latebras uteri, Verg.: ossa (capitis), Liv. epit.:

malum (mela) digito, Suct.: lumen (occhio)

telo acuto, Verg.

teredo, dTnis, f. (xEpvjSwv), verme rodi-

tore: ìul legno, tarlo, tignuoia, Ov. : nella

carne, verme, Plin.

Teroidè», ae, m., F. Tereus.

TvrciilTiìiiiis, a, uin, V. Terentins.

TerciiIIniiK. a, um, V. Terentus.

Terenlius, a, um, Terenzio, nome d'una
gens rimana, di cui sono partic. noti: C. Te-

rentius Varrò, C. Tei-enzio Vai-rone, console

nell'anno 216 av. Cr., duce nella battaglia

di Canne.— M. Terentius Varrò, -W. Terenzio

Torrone, n. Va. 116 av. Cr. a Rieti, celebre

grammatico, contempioraneo di Cicerone, au-

tore degli scritti do lingua Latina, de re ru-

stica, delle satirae Menippeae ed a. (diparte
dei quali abbiamo soltanto frammenti). —
P. Terentius, P. Terenzio, di Cartagine, li-

birto di Terenzio Lucano, celebre poeta co-

mico, contemporaneo di Lelio, di Scipione

Africano ed. a. — Terentia, Terenzio, moglie
di Cicerone. — Agg. Terenzio, lex, fatta dai
consoli Cassioeià. Terenzio, Cìc.— Deriv.:
TerenlìanilS, a, um, Teremiano, di Teren-

zio, Chremes, che compare nelle commedie di

F. Terenzio, Cic: così pure verbum, Cic:

exercitus, di C. Terenzio Varroìie, Liv.

Ti"reiilus ed -os (Tarentus ed -os), i, m.
e 'l'erenliiiii (Tarentum), i, n., Terento,

luogo nel campo Marzio, ove si tenevano i

ludi saeculares, Ov. fast. 1, 501. Val. Max. 2,

4, 5. — Deriv.: 'rereiitinus (Tàrenti-

nus), a, um, Terenttno, tlùbus, Cic.

lores, rctis, arrotondato, quindi I)

di bastoni, pali, ecc., ovaie, bislungo, partic.

rotondo e liscio, bastile, Liv.: stipes, Caes.:

mucro, Verg. : fusus, Ov. : gemma, Verg. :

quindi fig., sapiens teres atque rotundus, il

quale non è attaccato alle cose terrene, Hor.

sat. 2, 7, 86. II) di funi, ecc., eompattx>, for-

temente ritorto, plagae, Hor. carni. 1, 1, 28.

Ili) delle piarti del corpo, ben formato, quasi

tornito, svelto, a) ^jro/jr.; suta, Hor.: membra,
Suet.: puer, Hor. b) fig., di buon gusto, fine,

aures, Cic: oratio. Cic.

TercTis, ci ed éos, acc. ca, m. (Tyjpeóg),

Tereo, re di Tracia, marito di Progne, so-

rella di Filomela, padre d'Iti, violò Filo-

mela e venne in punizione del suo delitto

mutato in upupa ( V. Philomela eProcne). —
Utriv.: 'Icreules, ae, m. (Trjpe'LÒrjg),

figlio di Tereo, cioè Iti.

ler-^oniTiius, a, um, V. trigeminus.

terjs,?© e ler;;©, tersi, tersum, ère e ere

(radice TEK, da cui anche tero), tergere,

asciugare, forbire, nettare, qui tergunt, Cic :

lumina lacritnantia, Ov.: mensani, Ov.: cost

pìireaxmdi, forbire, per renderle lucenti, Liv.:

pavone tergere palatura, solleticare il palato
con un pavone, mangiare un pavone, Hor.
Tergeste, is, Tergestuiii, i, n.,

città dell'Istria sul golfo settentr. del Mare
Adriatico; ora Trieste. — Deriv.: Tcrge-
$«tiiiiis, a, um. Triestino; sost. plur., Tergc-

stiui, òrum, m., abit. di Trieste, Triestini.

ter$;fver<iianler, aw. (tergiversor), ter-

givei'sando, indugiando = dì mala voglia,

mal volentieri. Veli. 1, 9, 3.

Icrjslverjiallo, ònis, f. (tergiversor) *«»•-

giversazionc, indugio, Cic. ed a.

lergìveipsor, atus sutii, ari (tergum e

verte), voltar le spalle; quindi far-

malvolentieri, tergiversare, cercar sotterfugi,

scuse; temporeggiare, indugiare, CÌC. e Liv.;

non incallide tergiversantur , sanno abba-
stanza scaltramente sostener la loro tesi, Cic.

lerg;o, ere, V. tergeo.

terì£Um, i, n., tergo, schiena, dor.to, dosso

degli uomini e degli animali [efr. dorsumi,

1) propr., Cic. ed a.: tergo ac capite puiiiri,

venir battuto con verghe e decapitato, Liv.:

terga vertere ovv. dare, fuggire, Caes. e Liv.;

terga dare busti, fuggire innanzi al nemico,

venire da lui messo in fuga, voltar le spalle.

Liv.: terga jiraebere fugae, fuggire, Ov.: terga

Parthorum dicam, la fuga, Ov.: terga caedere,

tagliare di dietro, IjVì.: terga dare, soccom-

bere sotto il peso, cedere, Prop.: praeberc

terga Phoebo, prendere il sole, Ov.: a tergo,

dal di dietro, Cic: post tergum, di dietro,

alle spalle, Phaedr. II) trasl.: 1) parte poste-

riore o pili distante da noi d'una cosa, castris

ab tergo valium objectum, dal di dietro, Liv.:

ad terga Collis, Liv.: d'un albero, Verg. 2)

superficie d'una cosa, p. es. del campo, terra

innalzata, arando, tra i .solchi, Verg.: e così

terga crassa, Verg.: del fiume, Ov. 3) copri-

tura, coperta, fodera, clipei, Verg. Acn. 10,

482 e 784. 4) coì-jìo, del serpente, Verg.: cen-

tum terga suum, ceMto^orcj,Verg.: nigrantes

terga juvenci, corpo o pelle, Verg.: terga suis

sordida., prosciutto (altri intende « lardo »},

Ov. b) pelle, cute, cìioio, a) ^ro/)?".: taurìnum,

Verg. : taurorum terga recusant, cuoio o q.c.

fatto con esso, Ov.: terga novena bouni, ^;eZ/t

bovine dello scudo, Ov. b) meton., cosa pre-

parata con pelle o cuoio, p. es. otre, Ov.:

taurea terga, timballi a mano. Ov.: Sulmonis,

scudo, Verg.: duro intendere brachia tergo,

cesto, Verg.

tergUS, goris, n., tergo, schiena, dorso,

dosso, IJ propr., Prop. e Col. II) trasl., 1)

corpo degli animali, juvenci, Phaedr.: de ter-

gere (suis), del prosciutto affumicato, Ov.

2) pelle, cuoio, tergerà deripiunt, Verg.: se-

ptem taurorum tergerà, sette pelli bovine,

come « scìido », Ov.

Tei'Tna, ae, f., Terina, città dei Bruzzii ;

rovine a S. dell'odierno borgo di S. Eufe-

mia. — Deriv.: T*'r«iiaeiis, a, um, di

Terina.

tei'ines, mttis, m., ramo troncato, olivae,

Hor. ejiod. 16, 45.

'l'ermiiiiilTa, Tfum, n. (termiuus), festa.
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<ie4 dio Termine (dio dei confini). Celebrata il

:i3 ftbitr., CAc. ed a.

lerniinalTo, ònis, f. (termino), determina-

zione di confine, fìg., I) determinazione, rerum
expeteiidiiruni, fin dove si estendano, ecc.,

Cic: aurium, giudizio, Cic. II) fine, chiusa

d'un periodo (= clausula), ordo (verborum)

alias alia terminatione concluditur.Cic. or. 200.

termino, avi, atum, are (terminus), Umi-

tare, confinare, ìnetieve i ternùni, i limiti, I)

propr.: int<'a fiuern loci, quein oleae termina-
j

baut, Cic: fana, Liv.: tìnes vostri iniperii, Cic:
|

agrum publicuin a ])rivato, Liv.: stomachus

palato extremo tenninatur, termina, mette

rapo al, ecc., Cic. II) trasl.: 1) limitare, con-

finare, a) = rentfinyere, circoscrivere, sonOS

vocis paucis litterarum notis, Cic: gloriam

auain, porre un confine alla sua gì., Cic:

oblivione torminari, cadtre in dimenticanza,

Justin. b) misurare, determinare S'COnrlo una
data norma, niodinn jiiao'nitudinis, Justin.:

bona voluptate, mala dolore terniinavit. ha
posti) il bene nel piacere, ecc., Cic 2) 'ormi-

luire, finire, cfiiudere, belluiii, Liv.: orafionem,

Cic; numerose terminare orationem, Cic:
quindi oratio terminata, che si chiude armo-
rncamcnte, Cic.

It?rniinu$>, i, m., segno terminale, pietra

terminale e termine indicato COn essa, limita,

confine, linea di confine, I) propr.: termini
|

aiajrorum, Plin.; nulli possessionum termini

Cic: terminos urbis proi)agare, 'Va.c.:personif.,

Terminus, rermìne. dio che presiedeva ai

confini, Ov. fast. 2, 641. Liv. 1, 5.5, 3. II) .

trasl., termine, segno, 1) = a'»it«i, jus terminis

circumscribere, Cic: certos fines terminosque

constituam, Cic: oratoris facultatem ingenii

sui terminis describere, Cic 2) fine, chiusa,

contentionuni, Cic: vitae, Cic: stabilis rerum,

meta finale delle cose, compimento immilla-

bile della sorte, Hor.

lenii, ae, a (ter), I) a tre a tre, ogni tre,

nelle divisioni, distribuzioni, Cic. ed a.: sing.,

terno ordine, Verg. II) tre insieme, in una
|

%7oltn, Verg. ed a.

Icriiiis, a, um, V. terni.

Ivro, trivi, trltum, ere, fregare, strofinare,

I) in gen.: A) propr.: oculos, fregarsi gli

occhi, jjer f<tr uscire te lacrime. Ter.: dentes

in stipite, Ov.: calccin, rasentare il calcagno
di quale. = raggiungerlo nella corsa, Verg.:

calamo labellum, fregar le labbra al flauto

^ suonare il flauto, Verg.: bis frugibus area

trita est, la raccolta ha avuto luogo due
volte, Ov. Fartic: a) nettando, ornando,
fregare, strofinare, lisciare, pulire, crura pu-
mice, Ov. b) lavorare col ferro da tornire
rr= lavorare id tornio, tornire, vitrum tomo,
Plin.: radios rotis, Verg. e ) trebbiare le biade,
battendole, battere, ìnesses. Tibull.: niilia fru-

menti, Hor. dj battere, calcare spesso una via,

viam, Ov. : iter, Veig : interiorem inetam
carru. guidare verso l'interna colonna, fìg.,

non deviare, tenersi nei limiti, Ov. e) in senso
osceno = futuere, Prop. 3, 11, oO. H) trasl.:

a) fregare colle mani --- usare spesso, catil-

lum Euandri nianibus tritum, Hor.: quod le-

geret tereretque viritim ])ublicus usus, Hor.
b) usar spesso nel discor.io. render noto, usuale.

verbum. Cic: nomina consuetudo diuturna

terit, Cic. II) prrgn.: \) fregare = tritare

fregando, triturare, pestare, alqd in mortario,

Plin.: bacam, Verg.: papaver tritum, Ov.: via

trita rotis, Ov. \i\dimimiire fregando, logo-

rare, consumare, \ ]
propr.: silices, Ov.: trita

colla bovis, Ov.: ferrum. spuntare, Ov.: in

purpura, quae teritur (si logora), absumitur
si consuma), Liv.: trita vestis, Hor. 2) trasl.:

a) logorare, rovinare, se in opere longinquo,

Liv.: plebem in armis, Liv.: in foro verisque

litibus teri, Plin. ep. b) consumare un tempo,

tempus, Cic: dieni, Liv.: aetatem in alqa re,

Cic: aevuni ferro, Verg. — Perf. sincop.

tristi. Citull 66. 30.

TerpsTt'Ilorc, ès, f. (Tep4'lX0p'>l), Tersi-

core, Musa della danza.

lerra, ae, f., terra, in opposizione al cielo,

al mare, all'aria, ecc., corpo terrestre, suolo,

terreno, paese, I) in gen.: a) globo terrestre,

terrae motus, tirremoto, Cic: terra in mundo
sita est, Cic: de terra saxa toUere, C\c.:quindi

terra, per terra: iter Brundisiuni terrà petere,

Cic: terra eodeiii pergit. Liv.: terrà marique,

Cic, ovv. mari terraque, Liv., ovv. et mari et

terrà, Nep., jaer mare e per terra, ad terram,

verso terra, Verg.: in terris, sulla terra., sotto

il sole, Cic. ed a.: sub icms (sotterra, nel

regno dei m,orti) ire, Verg.: sub terris (nel

regno dei morti) sint jura deùm, Prop. b)

terra = terreno, varia terrarum genera, Cic:

conjectus terrae. Liv. : mihi terram inice

getta terra su dime, Verg.: aquam terramque
petere, V. aqua: terrae filius, figlio della

terra = uomo sconosciuto, Cic: terrà orti,

autoctoni, Quint. II) partic, singolo paese,

regione, contrada, abire iu alias terras, Cic:

in ea terra, Cic: terra mea, Ov. : terra Italia,

Liv.: piar, terrae, singoli paesi pre.ti insieme,

mondo, ultimae, Cic: has terras incolentes.

Cic: orbis terrarum, orbe, globo terrestre,

terra, Cic: orbis terrarum omnium, Cic: po-

pulus princeps omnium terrarum, Liv.: solvent

formidine terras. poet. = mondo, uomini.

Verg.: il genit. plur. s2ìesso partii, con avv.

di luogo, ubi terrarum snma!i'} dove siamo
(nel mondo ?) Cic: cosi pure ubicumque ter-

rarum, Cic: abire quo terrarum possent, Liv.:

iiiigrandum Khodum aut iiliqno terrarum,

Brut, in Cic. ep.: nec usquam terrarum etc,

•Tu.stin. — Genit. sing. arcaico, \erra\, Lucr.

1, 212 edaltr.

TorracTiia, Tcrraciiieiisis. 1'. Tar-

racina.

•«'rrfuii*. a. um (terra), Ij consistente di

terra, terreno, terreo, di terra. A) agg.: tumu-
lus, Caes.: collis, IjÌv.: campus, Liv.: gonus.

Cic. Bi SOSt., terrenum, i, n., ten-a. terreno,

campo, lierbidum, Liv.: qua terrena erant,

terra (non rupi), Liv. II) appartenente alia

terra, che si trova stilla terra, terreno, terrestre,

della terra, di terra. A) agg.: be-itiau, Cic:

liumor, Cic: contagio, Cic: hiatus. Ov.: poet,

eques, terreno, inoriate, Hor.: numina, sot-

terranei, Ov. B) SOSt., terrena, òrum, n.,

animali terrestri, Quint. 12, 11, 13.

terreo, terriii, terrTtum. ère, atterrire, spa-

ventare, impaurire, sbigottire, I) in gen :ali]m,

Cic: urbem inccndii.s, Cic: tcrritu- animi,
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Sali, e Liv.: seg. da ne e il cong., Liv. ed

Hor.: assol., ut ultro territori succlamationi-

bus, Liv. II) pregn.: 1 ) far fuggire^ cacciare

spaventando, profuo^am per totani oibeni, Ov.

niet. 1, 727. 2) intimorire, intimidire [= di-

stogliere col timore), a repetunda liberiate,

Sali, fr.: f^eg. da ne e il cong., Liv.: da quo
minus e il cong., Caes.

IcrrcslPp, stris, stre, comun. terrestri^,

e (terra), che si trova sulla terra o siti suolo,

terrestre, terreno, di terra, animantium genus

terrestre, animali terrestri, Cic: parim. ani-

malia {contr. an. marina), Mela: res, Cic: re-

giones terrestres ant niaritimae, Cic.: eser-

citus, Nep. e {contr. navalis), Liv.: iter, via

di terra, Auct. b. Al.: proelium, combatti-

mento di terra, Nep.: terrestres navalesque

pugnae, Cic: archipirata, Cic.

lerrSuS, a, um (terra), di terra, terreo,

terreno, terrestre, agger, Varr. : progenies,

Verg.

terribilis, e (terreo), teì-rìbiie, spaventoso,

mors terribilis est iis etc, Cic: majora ac ter-

ribiliora afferre, Liv.

terricullim, i, n. (terreo), mezzo di atter-

rire, spauracchio, terrore, spaitento, Liv. fi, 9,

7 e 34, 11, 7. — Forma second. lerrfcula,
ae, f., Sen. rem. 1, 3.

IcrrìfTcO, are (terrifìcus), atterrire, spa-

ventare alcuno., Lucr., Verg. ed a.

leiTÌfTcus, a, um (terreo e facio), che in-

cute terrore, spavento; terribile, spaventoso,

Lucr.. Verg. ed a.

torri^cna, ae, e. (terra e gigno), nato

dalla terra, figlio della terra, a) dei primi
uomini, genus terrigenarum, Lucr. 5, 1409.

b) degli uomini nati dai denti del serpente

seminati da Giasone, t. fratres, t. feri, t. po-

puli, Ov.: così pure degli uomini nati dai

denti del serpente seminati da Cadmo, t. fra-

tres, Ov. e) della chiocciola (cochlea). Poeta

in Cic. de div. 2, 133.

teri'il)t«|iiii!«, a, um (terror e loquor), «he

parla terribilmente, vatum terriloqua dieta,

Lucr. 1, 103.

lerrYto, avi, are (intens. di terreo), auer-

rire, spaventare, incutere terrore, alqm metu,

Caes.: magnas urbes, Verg.

territorìiiin, ti, n. (terra), territorio ap-

partenente ad una città, coloniae, Cic: urbis,

Eutr.

lerrttr, òris, m. (terreo), terrore, spavento,

I) propr.: raortis, Cic: belli fdella g.), Liv.:

terror externus, dei nemici esterni, Liv.: cosi

pure peregrinus, Liv.: servilis, degli schiavi,

Liv.: arcanus, terrore segreto, Tac: ejusdem

vis dicendi terrorque, terribile, commovente

forza del discorso, Cic: terrorem alci inicere

ovv. inferre, Cic, ovv. afterre ovv. facere ovv.

incutere, Liv.: alqm in terrorem conicere, Liv.:

alci esse terrori, Sali.: terrorem sui facere, Liv.:

in terrore esse, Liv.: terrorem habere ab alqo

ovv. ab alija re, essere atterrito da, ecc., Liv.:

terror inctdit exercitui, s'impndrom dell'eser-

cito, Caes.: in oppido ingens terror erat, ne etc,

Sali. fr. II) meton., oggetto che atterrisce,

terrore, spavento, terra repleta est trepido ter-

rore, Lucr.: hujus urbis terrores, di Cartagine

e Numanzia, Cic: delle medes. terrores rei

publicae. Veli.: non mediocres terrores (terri-

bili asserzioni) jacit atque denuntiat, Cic
lorsii«, a, um, part. agg. {da tergo), t«rso,

I) netto, pulito, nitido, plantae, Ov. met. 2, 736.
II) trasl., corretto, forbito, gentile, terso, au-
ctor, Quint.: judicium, Quint.: tersior est Ho-
ratius, Quint.

lertiatir-cììmàni, òrum, m. (tertias de-
cimus), soldati della tredicesima legione, Tac.
hist. 3, 27.

lerlTaniis, a, um (tertius), pcì-tinente ni

terso, I) al terzo giorno, febris tertiana,

febbre terzana, Cic: id. sost., tertiana, ae, f.,

in Cels. ed a. II) alla terza legione, sost.,

Tac. ann. 13, 38 ed a.ltr.: e così sing. col-

lett. tertianus, Tac. hist. 3, 29.

tertìo, avv. (tertius), I) la terza volta.

Ter. e Cic. IIJ in terzo luogo, Caes. b. e 3
43,4.

lertlììm, avv. (tertius), la terza, volta, Cic.

ed a.

tertius, a, um {da ter), terzo, Ij agg.:

pars
, Caes. : tertio quoque verbo , ad ogni

tre parole, Cic: tertius e nobis, uno di noi
tre , Ov. : ab .love tertius Ajax

,
pronipote

di Giove, Ov. : numina tertia, Dei inferi,

Ov.: tertia regna, Averno, Ov.: tertia Satur-
nalia, terzo giorno dei Saturnali, Cic: ter-

tiae partes, terza parte. Cic II) sost., Ter-
tius fpropr. terzo figlio della casa), Terzo, e

Tertia (propr. terza figlia della casa), 'Terza,

come nomi propì-ii ; portava questo nome, p.
es., la figlia diScrvilia, con cui Cesare aveva
una tresca: cfr.il bisticcio sarcastico: Tertia

deducta est fla terza parte è dedotta e Terza
è stata rapitaj, Cic. in Macr. sat. 2, 2, 5.

Suet. Caes. 50.

tr-i'uncìii<>, l'i, m. (ter o tres ed uncia),

tre onde o tre dodicesimi (un quartoj d'un
asse d'un tutto diviso in dodici parti, H
come piccola moneta, quarta parte dell'asse,

Cic. ed a. Prov., ne teruncius quidem, noti,

un quattrino, non un centesimo, Cic. ad Att.

6, 2, 4; cfr. Cic. ep. 2, 17, 4: teruncium adi-

cere Croesi pecuniae, aggiungere un teruncio

ai tesori di Cr. (il nostro « portar acqua al

mare»), Cic. de fin. 4, 29; cfr. in divitiis

Croesi teruncii accessio, ibid. 3, 45. II) quarta

parte dell'eredità, Cic ad Att. 7, 2, 3 dubbio.

tesca (tesqua), 5rum, n. {con e senza loca),

luoghi sterili, aspri, lontani dalla città, lande,

steppe, deserti, Cic. fr. ed a.: tesca deserta et

inhospita, Hor.

teiiiselia, ae, f. (dimin. (ii tessera), tassello,

pietruzza per far mosaici, pavimenti, ecc., Sen.

nat. qu. 6, 31, 3.

tessellàtiis, a, um (tessella), fatto con

pietruzze quadrate, fatto a ta«»e<fo, pavimentum,
pavimento a mosaico, Suet. Caes. 46.

tessera, ae, f. {da téoaapsg, -a), corpo
quadrato, quadrato, cubo, dado, I) COMB pic-

cola lastra quadrata per pavimenti, Vitr. e

Plin. II) dado per giocare, su cui erano se-

gnate sei faccie {
V. talus), tesseras jacere,

Cic, ovv. mittere, Ov.: tesseris ludere. Ter.

Ili) tessera, marta, segno di riconoscimento,

1) in gen., tavoletta di legno con iscrizione,

come segno di riconoscimento, Justin. 3, 5,

10. 2) partic.: a) tavoletta su cui stava la
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parola (Vordine od il comando
;
quindi me-

ton. = parola d'ordine, utotto, segno, grido di

f/iterra, (o7][istov, lat. anche signum), it bello

tessera signuin, Veig.: omnibus tesseram dare,

Liv. b) tavoletta, contro la cuipresentazione

si ricevevano frumento, denaro, ecc., tessera,

marca, frumentaria. nuinmaria, Suet.

tesserarius, ti, m. (tessera n" III, 2, a),

colui che riceve dal comandante la parola
d'ordine e la comunica, che porta la parola,

tesserarlo, Tac. hist. 1, 25.

tesserììla, ae, f. (dimin. di te-^sera), tas-

seiietto = pietruzza quadrata per coprire i

pavimenti, Lucil. fr. in Cic. or. 149.

lesta, ae, f., oc/ni oggetto di terra cotta,

f) propr.: 1) vaso di terra, pignatta, pentola,

Urocea, urna, lampada, Comìf. rliet., Verg. ed

a. 2) tna'tone, quadrello {greco òaxpaxov),

a) propr., Cic. ed a. b) meton., pìur. testae

= il battere colle palme delle mani (come
con mattoni), Suet. Ner. 20. 3) coccio, rot-

tame, a) generic: Ov. e Plin. b) partic. =
òoxpaxov, coccio, nelle votazioni giudiziarie

dei Greci, testarum suffrag-ia, giudizio dei

cocci, ostracismo (greco óaxpaxia[iós), Nep.
Cirri. 3, 1. II) trasl.: l) guscio degli animali
testacei, a) propr., delle conchiglie, ostriche,

chiocciole. Cic. ed a. b) mr-ton., conchiglia,

Hor. sat. 2, 4, .31. 2)poet. guscio = ghiaccio,

lubrica testa, Ov. trist. 3, 10, 38.

testaceiis, a, um (testa), fatto di t-erra

cotta di mattoni, pavimentum, Vitr.: opus,

lavoro di mattoni, Plin. ep.

testainentiirlus, a, um (testamentum),
pertinente ul testamento, testamentario, I) agg.:

lei, Cic: adoptio, per testamento, Plin. II)

sost., compilatore esottoscrittoreditestamenti

falsi (all'incontro falsarius, colui, che falsi-

fica un testamentoj, Cic. de off. 3, 73 e Sest. 39.

teslaiiientuiii, i, n. (testor), ultima vo-

lonuì, testamento, testamentum facere o con-

scribere, Cic: testamenti factionem habere,

avere il diritto di fare un testamento, Cic:

t. irritum facere, Cic: testamentum suum mu-
tare, Sen. rhet.: t. rumpere, Cic: t. resignare,

Hor.: t. subicere ovv. supponere, Cic: alqd

testamento cavere, disporre o proibire nel

testamento, Cic: hereditas, quae venerat te-

stamento, Cic
testàtìo, ònis, f. (testor), I) citazione di

testimoni, focderum ruptorum, Liv. 8, 6, 3.

II) deposizione (orale scrittaj come testi-

monio, attestazione, testintonianza,prova, Quint.

ed a.

testatftr, oris, m. (testor), «e«tat<we, Suet.

ed a.

tesliitiis, a, um, part. agg. (da testor),

dimostrato, cìitaro, innegabile, evidente, res,CÌC.:

quo notior lostationjue virtus ejus esset, Caes.

testìciiliis, i, m. Cdimin. di 2. testis),

testicolo, (^ornif. rliet. ed a.

teStTfTeJitìO, Gni-:, f. (testifitor), IJ testifi-

cazione, attestazione, deposizione, prova mediante
testimoni o testimonianze ed istrumenti, Cic.

(anche alplur.). ITJ trasl., testimonianza, no-

tificazione, prova, officiorum, Cic: repudiatae

legatioiiis, Cic
testìIToor, iitus sum, ari (testis e facio),

IJ testificare, attestare presso qualc., cliiamare

quale, a testimonio, deos hominesque, Cael. in

Cic. ep.: homines, deam, Ov. II) testifleare

colla propria deposizione, attestare, esser te-

stimonio, testimoniare, assicurare, 1) propf.l

testificor me esse rogatum, Cic: assol., ut te-

stificati discederent, Cic. 2) trasl., testificare,

teatintoniare, dimostrare, porre in luce, amorem.
Cic: partic. pass., abs te testificata tua vo-

luntas, Cic
(estTinòiiTum, fi, n. (1. testis), Ustimo-

nianza (orale Scritta), attestazione, I) prOpr.:

Ciceronis, Caes.: testimonium dicere, alci dare,

impertire, Cic: dicere prò testimonio, deporre
nelVesame dei testimoni, Cic: virtuti debitum
testim.oniurn recusare, Cic: neque testimonii

dictio est, non ha il diritto d'essere testimo-

nio, Ter.: di testimonianze scritte, legite te-

stimonia testium, Cic: ad ephoros sibi testi-

monium daret, Nep. II) trasl., testimonianza

= prova, dedistijudiciitui testimonium, Cic:
verba sunt testimonio, Cic: laboris suis peri-

culique testimonium afferre, Caes.

1. testis, is, e, testimone, testimonio, I)

propr.: mearum ineptiarum testis ac spectator,

Cic: virtutis (valore) spectator et testis, Liv.:

sine testibus et arbitris, Cic: testes dare od
edere, Cic: harum rerum omnium auctores

testesque producere, Cic: testes excitare ab
inferis, Cic: testes adliibere, Cic: testibus uti,

Cic: testem citare in hanc rem totam Siciliani,

Cic: facere alqm testem, Liv.: testes faciet

ilico, vendidisse me, produrrà subito testi-

moni, Ter.: nemini possi un studii erga te

testis esse, Cic: Pompejus mihi testis de vo-

luntate Caesaris est, Cic: teste dea, Ov.: iu-

ductà teste in senatu, Suet.: testes snut ratio-

nes civitatum, Cic: vulnera (sunt) testes, Ov.

II) trasl. = testimonio oculare, fructus abest,

facies cum bona teste caret, se la bellezza

non si vede, non è veduta, Ov. art. ani. 3, 398.

2. testis, is, m., testicolo, comun. al piar.,

Hor., Plin. ed a.

testor, atUS sum, ari (1. testis), 1) testimo-

niare, testificare, attestare q.C, essere testimonio

di q.C, far conoscere q C. colla propria testimo-

nianza, e generic. dichiarare, porre in luce, as-

sicurare, dimosti-are, provare q.C, testcre licet,

Ov.: testandi causa publicum agruin esse, Liv.:

testatus, quae praestitisset, Liv.: utraeque vini

testantur, Cic: talv. passivo = venir testifi-

cato, posto in luce, dimostrato, bandito, testata

est voce praeconis libertas Argivoruiii, Liv.

II) testificare, attestare in nome di qualc.

q.C, chiamare qualc. q.C in testintonio, 1 ) in

gen.: omnes deos, Cic: cives, Cic: foedera, Liv.:

deos inimurtales de suo scelere, Cic: testor

omnes deos ovv. vos (deos) coll'&cc. e Tinfin.,

Cic. e Liv.: parim. deos homines o deos atque

homines colTacc. e Z'infin., Sali, e Liv.: con
acc. gen. del predicato, id testor deos. Ter.:

hoc vos. jiulices, tostor, Cic. 2i partic, noti-

ficare l'ultima volontà, far testameiUo, CÌC
ed a. : Jabulae testatae, testamento, CatuU.

testa, n. indecl. (forse = tostu, tostum,

come testa = tosta), vaso di terra, piatto, sco-

della di terra, Ov. ed U.

lesliìdTneiis, a, um (testudo), <»-»»«<o, t»-

tar.iiato di (gusci di) tartaruga, lyra, Tlbull. C

Prop.
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fC>iiri4lo, dYnis, f. ftOSta), tPxtutjgìne Uirta-

riiga, ]J propr., JA\. ed a. 11) meton : A)
((/lincio, scaglia di) tartnrtiga, che Serviva per
ornare i mobili, testmline culti (intarsiati)

thalami, Ov.: varii testndine postes, Verg.:

Gallici (triumphil apparatus ex testudine con-

stitit,Vell. B) oggetto convesso come il guscio

di tartaruga : 1) ogni istrutnento a corde con-

vesso, lira, cetra, Ver^. e Hor.: trasl., nccon-

datura dei capelli simile ad una cetra, Ov.

art. am. 3, 147. 2) spazio coperto con un
soffitto a volta, partic. il cortile interno (ca-

vaedium) della casa romana, padiglione, Cic.

ed a.: templi, Verg.: come t. t. milit.: a) te-

stuggine, tetto di legno sotto cui gli assedianti

stavano al sicuro, lavoravano e spingevano
l'ariete (aries) contro le mura, Caes. ed a.

b) testuggine, riparo formato dai soldati con-

giungcndo gli scudi sopra il capto, Caes. ed a.

te!>lììla, ae, f. (dimin. di testa), co«cio,

foaxpaxov), con cui gli Ateniesi votavano in

giudizio, meton. = giudizio dei eocd, ostra-

cismo (òatpay.iaiióg), a Themistocle coUabe-

factus testala illa, Nep. Arist. 1, 2.

loler (taeter), tra, truill, tetro, brutto, de-

forme, fastidioso, I) propr., pei sensi: cruor,

Verg. : spiritus, Hor.: spectaculum, Cic: odor,

Cic: tenebrae, Cic: teterrima hieins, Cael. in

Cic. ep. Il) trasl., per Vanimo e la mente,

tetro, brutto, deforme, turpe, orrido, vergognoso,

homo, Cic: facinus, Cic: tetra ibi luctatio

erat, Liv.: tetrior hostis, Cic: teterrimus in

alqm, comportandosi molto vergognosamente,

molto tristamente, Cic: sententia teterrima,

Cic.

Tctliy<«, thyos, acc. thyn, f. (Ty^fiùg), leti,

dea del mare, moglie dell'Oceano, madre
delle divinità fluviali e delle ninfe marine,
Catull. 64, 29. Verg. gè. 1, 81. Ov. fast. 5,

81. — (poet.) appetì. = mare, Catull. 88, 5.

teiracliniuin, i, genit. plur. ùm. n. (té-

cpa^fiov), moneta greca d'argento del valore

di quattro dramme, tetradramma. Caes. in

Cicep. 12, 13, 4. Liv. 34, 52, 6; 37,46,
3, ed alfr.

li^trìtrolon, i, n. (tsxpàxwXov), periodo

di quattro membri, Sen. contr. 9, 2 (25), 27.

t«*tl'«Ìdr*lllll, i. n. (texpaSsìov), numero di

qiuMro, quartina, Sen. contr. 10. praef. § 12

e segg.

t4>li'ìi«li'ii<'liiiiiiiii, variante di tetrach-

mum, T'.

tetrìio, onis, m. (xSXpàwv), gallo di mon-
tagna. Suet. Cai 22.

t«lrai'oliò*ii, ae, m. (xsxpàpxvj;), 2J»"mcyje

che domina .sulla quarta parte d'un paese,

tetrarca, generic. titolo di piccoli principi,

reggente, Cic. ed a.

t«lrapcliTa, ae, f. (xsxpapxfa), territorio

d'un tetrarca, tetrarchia, Cic ed a.

totra»ilToilO>«, ón (xsxpdaxiX.Oi), conte-

nente quattro serie o righe, tetrastico, SOSt. pllir.,

tetrasticha, òn, n., strofe tetrastica, di quattro

versi, Quint. 6. 3, 96.

tetre ftaetrè), avv. col compar. e superi,

(teter), bruttamente, sconciamente, turpemente,

orribilmente, vergognosamente
, Cic ed a,

Teirìca, ae, f. V. tetricus n' li.

tetrìcus, a, uni, 1} ^erio, cupo, austero,

rigido, puella, Ov.: disciplina Sabinorum, Liv.

IIJ come nom. propr. Teirìca, ae, f., Te-

tricn, monte scosceso degli Apennini, nella

Sabina ; ora Monte S. Giovanni. Verg.

Aen. 7, 713.

Teiicef, cri, m. (Tsùxpog, quindi anche
il nom. Teiierim in Verg. Aen. 3, 108),

IJ (Teuceri Teucro, figlio di Telamone, re

di Salamina, fratello di Aiace, Cornif. rhet.

I. 1«. Veli. 1, 1 in. Justin. 44, 3, 2 e sgg.

Hor. carm. 1, 7, 21 : titolo d'una tragedia
di l'acurio. Cic de or. I, 246. II) (Teucrus)

figlio di Scamandro di Creta, suocero di
Dardano, pia tardi re della Troade, Verg.

Aen. 1, 235; 3, 108. — Deriv.: A) Teu-
ei'lll*, a, ura (Ts'JXptO^), Teucro, poet. =
Troiano, sost., TeucHa, ae, f., Troia, oinnis Teu-
cria, tutta T. = tutti i Troiani, Verg. Aen. 2,

26. B) Teuerii<«, era, crum, Tetterò, poet. =
Troiano, Ov.: sost., Teucri, òrum, m., Troiani,

Verg.

I^eiicris, cridis, f., Teucride, nome figu-
rato d'una ricca donna, da cui Cicerone
sperava di ottener denaro, Teucris illa lentura

negotium, Cic ad Att. 1, 12, § 1 e 13, § 6.

Teìis, V. Teos.

Teuthras, thrantis, m. (TsuGpaj), Te«-

trante, 1) fiume della Campania, Prop. 1, 11,

II. II) re della Misia, padre di Tespio,

Hyg. fab. 90 e 100. — Deriv.: A) Tcu-
llirailteU!^, a. uni, di Teatrante, della Misia,

CaicLis, Ov. BjTeiitlirantìus, a, uni, di

Teatrante, turba, cinquanta sorelle, figlie di

Tespio, < )v.: regna, Ov.

Teulohur^E^eimis sal(U!«, selva di Teu
toburgo, contrada selvosa nell'odierno Lippe-
Detmold, Tac. ann. 1, 60.

TeulSni, òrum, m. e Teutìine^, um,
m., Teutoni, antichissima denominazione col-

lettiva di tutte le stirpi germaniche, poscia

gli emigranti di parecchie tribit germaniche
tra l'Elba e la Vistola, le quali insieme coi

Cimbri irruppero nello Stato romano e lo

travagliarono duramente, ma vennero scon-

fitte da C.Mario. — Deriv.: Teutftnl-
eim, a. um. Teutonico.

lexo, texui, textum, ere, tessere, I) propr.

e fig.: a) propr.: telam, Ter. {fig., ea tela

texitur, q.c. è in opera, si fa, Cic): vestem,

TibuU. : tegumenta corporum vel texta vel

suta, Cic: del ragno, quasi rete, Cic: texens

aranea telam, Catull. h)fig.: amor patriae,

quod tua texuerunt scripta, lete.xit opus, an-

nienta ciò che i tuoi scritti avevano prodotto

in me, distrugge il conforto datomi da te, Ov.

ex Pont. 1, 1, 30. JJ) trasl., commettere, con-

giungere, intessere, intrecciare, fabbricare, al-

lestire, fiscinam, Verg.: naves, Verg. : crates,

Hor.: tabernacula arundine texta, Liv.: tex.

rosam (corone di rose), Prop.: epistulas coti-

dianis verbis, Cic: basilicam, Cic.

texlìli<«, e (texo), tessuto, stragulum, Cic:

pestis, tessuto avvelenato bagnato col sangue

di Nesso, Cic. poet : sost., textile, is, n. (se.

opus), q.c. di tessttto; stoffa, drappo, panno,

lino, Cic: textilia, drappi tessuti, Liv.

lextJir, òris, m. (texo), tessitore, Plaut.,

Hor. ed a.

textóriu»», a, um (textor), conoemetite il



2669 textriuus Thclae 2670

tessere, textorium totnm istud, quocl cuin ma-

xime ag-itur. ragnatela, Seu. ep. 118, 26.

texirinus, a, uni (per textorinus, da

textor), pertinente al tessere, da tessere, da tes-

sitore, SOSt., textrinum, i, n., a) arte dei tessere,

tpgsitii,ra, Suet. gr. 23 ; textrini ars, Sea. ep.

90, 20. b) bottega da tessitore, Cic. VeiT. 4,

Ò8 e 103.

texti'ix, trlcis, f. (textor), tesaitiice, Tibull.

2, 1, 65 Haupt.
textiiiii, i, n. (texo), I) tessuto, a,)propr.,

Ov. ed a. b) trasl., per tutto ciò che è intrec-

ciato; int-essuto, intreccio, ricamo e sim., pinea

(navis), Ov.: clipei, tessitura, lavoro istoriato,

Verg. Aen. 8, 625. Il) fig., dell intreccio

delnesso stilisi., tessuto, dicendi textuin tenue,

Quint. 9, 4, 17.

textura, ae, f. (texo), I) tessuto, tessitura,

Coae Minervae, Prop.: aranei, Seu. IIJ trasl.,

commessura, Lucr. 1, 247 ed altr.

texlu<s, US, m. (texo), *e-«K'o, quindi IJcom-

messura, intreccio, Lucr. e Pilli. IJ) trasl., di-

scorso continuato, contesto, Quint. 9, 4, 13.

Tliai*v Thaftos, acc. Thatda, voc. Thài, f.

(6ats). Taide, celebre etèra di Atene, moglie

di Tolomeo I d'Egitto.

Tiiola, ae, f., Taia, città della Numidia;
ora Ferreanah.

thalìimo^iis, i, f. (6aXa|iy]Ycs), nave egi-

zia fatta a camera, gondola ; lut. purO navis

cubiculata, Suet. Caes. 52.

Iliìilamus, i, tn. (6àXa[i&s), camera posta

neirinterno della casa e precis.: I) stanza, ca-

mera, Ov. met. 2, 738: quindi generic: abi-

tazione, dimora, soggiorno, Eumenidum, Verg.:

delle celle delle api, Verg. II) camera, stanza

daietto.taiamo.lat.puro cubiculuiTi, a.)propr.,

Verg. ed Ov. b) meton., a) letto, partic. letto

nuziale, talamo, Prop. e Verg. P) matrimonio,

vita expers thalami, celibe, Verg.: thalamos

parare, Ov.: thalamos ne desere pactos, fidan-

zata a te promessa, Verg.

lliala«>>!<ìnii«s,a, um [%a.\à.i3aivoz^, del color

del mare, cendeo, vestis, LuCr. 4, 1119.

Tlialassio, V. Talassio.

Tiisllea, ae, f., V. Tlialia.

'liiìtles lètis, acc. lem e len, abl. lète e

le, m. (()«À-/)g), Taiete, filosofo di MUcto, uno
dei sette Savi, fondatore della scuola ionica.

ThaiTa (Thalèa), ae, f. (eàXsta), 'laiia,

IJ Musa della poesia comica, Verg. ecl. 6,

2. Ov. art. am. 1, 264. II) una delle Grazie
in Esiodo, Sen. de ben. 1, 3, 6 (dove c'è

Tace. -ani. Ili) ninfa marina, Verg. Aen.

5, 826.

ThììITarolius , i, m. (OaXiapxoj, la-

liarco, nome maschile greco); nome che Orazio
dà ad un giovane suo amico, Hor. carni.

1, 9, 8.

Tliamyra»*. ae, m. (0a|iupa$), Tamira,

poeta tracio, che gareggiò colle Muse e.

vinto, venne privato della sua cetra e della

vàia.

Vltapaiis e Tha|»!i>ìi«s , i, f. (6d-^oz),

Japso, IJ peninola e città della Sicilia. Il)

città dell' Xirìca, propria sopra una punta di

terra, che si estendeva ad 0. fino ad un lago

salso, a S. di l.epti, nota per la vittoria di

Cesare sui Pompeiani ; ora Demass con ro-

vine. — Deriv.: Ta|i<<Tlitiiì, òrum, m.,

abitanti di Tapso.

Tlia.«<S!!;, ed -iis, i, f. (0(xao$), laso o
Tasso, isola del Mar Egeo sulla costa della

Tracia, ricca di marmi e abbondante di vino

e noci. — Deriv.: A) TliìisTuiii, a, um
(Oiaios), di Taso, SOSt. plur., Thasii, urura,

m., abitanti di lasot

Tliauiiias, mantis, m. (0au|iag), T«?t-

mante, padre d'Iiide, Cic. de nat. deor. 3,

51. — Der iv.: A) Tliauinanlcu.«>, a, um,
di Taumante, Taiunasi^io, virgo. Iride, Ov.
iiiet. 14, 845. B) Tliaiimantiìis, tiadis,

f., figlia di Taumante, Iris, Ov. met. 4, 480:
la stessa sempl. Thauiuantias, Verg. Aen. 9,

5. C) Thauniaiili.«, tidis, f. = Thauman-
tias, Ov. met. 11,647.

Ilii-atralis, e (theatrum), appartenente ai

teatro, da teatro, teatrale, C0nses.SUS, Cic.: ope-

rae, applauditori pacati. Tao.: ma theatralis

operae corollariura , mancia per la claque
('ipplauso in teatro), Plin. ep.: huinanitas

fidsa, impura, Quint.

tlli'nlriiin, i, n. (Oéaxpov), teatro, scena,

I) propr.: a) comun. per rappresentazioni
drammatiche, Cic, Caos, ed a.: del teatro

dei Greci, che serviva nello stesso tempo
come luogo per le adunanze politiche, Cic.

(d a. b) teatro, scena per giuochi ginnastici

pubblici, Verg. Aen. 5, 288. 2)meton., teatro,

= a,) spetUttori in teatro, pubblico del teatro,

theatra reclamaut, Cic: tota saepe theatra

et omnem circi turbain esclamasse barbare,

(Juint. b) trasl., spettatori, astanti, uditori, ra-

dunrtma, senatus consultuiii frec[uentissimo

theatro (populi) coraprobatum, Cic: spissis

iheatris recitare scripta, Hor.: dell'adunanza

dei giudici, tunc est commovendum tiiea-

truni, Quint. II) trasl., teatro, sfera d'atti-

vità pubblica, iiigenii, Cic: nuUuni theatrum
virtuti con.scientia majus, Cic: theatrum ma-
guum habet ista provincia, Cic.

Tlieltav, àrum, f. (Sfjpai; forma second.

Thèbè, ès, f. [OVjgyj], V. sotto], Tebe, nome di

parecchie città : I) antichissima ed impor-

tantissima città della Beozia sulV Ismeno,
con sette porte, patria del poeta Pindaro,

fondata prima da Cadmo, quindi ingran-

dita da Anfione; la parte superiore della

città chiamata ancora attualm. Thiva
,

:\Iela 2, 3, 4 (2, § 40), Caes. b. e. 3, 55, 3.

Cic. de fato 7. Hor. carm. 1, 7, 3. II) an-

tica capitale dell'Alto Egitto (Tebailie), sul

Nilo, con cento porte, più tardi chiamata
A:ò{ TióXtg (Diospolisì, antica residenza dei

re d'Egitto, Mela 1, 9, 9 (1 , iij 60). IIIJ The-
bae Phthioticae otJ«. Phthiac (tìr/Pai ai «I»Gi(ó-

ctSeg), città della Ftiotide, ìiclla Tessaglia,

sul mare, con un porto ; chiamata piti tardi

Philippopolis; ora Armiro. Liv. 28, 7, 12 e

39, 25, 9. 1 VJ città della Misia, residenza

di Eezione, suocero di Ettore, distrutta da
Achille, Ov. met. 12. 110; 13, 173. — Quivi
si trova anche il Thebes cami)u$ (xó Buipigg

:ie5tov), distretto fertilissimo a mezzogiorno
dell'Ida, presso Pergamo, Liv. 37, 19, 7.

Derivati: A) Tlièl>ai<(, b'ai'dis e bìii'-

dos, f., 1) appartenente a Tebe d'Egitto,

SOSt. = Tebaide, regione d'irEgitto, cioè
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parte Rìiperiore delVEgitto, colia capitale

Tebe, Plin. 2) appartenente a Tebe di Beo-
zia, di Tebe, sost., Thebaiiles, Telane, Ov. met.

6, 1 33. 3) appartenente a Tebe nella Misia,

di Tebe, Thebais est Androinache, di questa

Tebe,Ov. B)TlieLaiiiis, a, uni, ì) appar-

tenente a Tebe in Beozia, Tebano, moAì, pin-

darici, Hor. : àea,, Ino (Leucotea, Matuta),

Ov.: iiiater, Agave, Ov.: soror, Antigone, so-

rella di Eteocle, ecc., Ov.: semina, denti del

drago seminati da Cadmo, Ov.: duces, Eteo-

cle e Polinice, Prop.: deus, Ercole, Prop.:

sost., Thebanus, i, m., di Tebe, Tebano, Nep.:

phir. Thebani, òrum, m., abit. di Tebe, Te-

tani, Nep. 2) appartenente a Tebe nella

Misia, sost, Thebana, la Tebana, di Andro-
maca, Ov. trist. 4, 3, 29.

Thèhe, è-s f., J)= Thebae, ,^F.;. II)

ninfa, amata dal dio fluviale Asopo. Ili)

moglie del tiranno Alessandro di Fere.

llieoa, ae, f. (OrjXVj), involto, coperta, guaina,

fodero, scatoia,\a.sa. sine theca,Cic.: numniaria,

eie: calamaria, astuccio per le penne, Suet.

liiclxTnoé, ès, f. , Teisinoe, una delle

quattro prime Muse, Cic. de nat. deor. 3, 54.

thenia, matis, n. (ì^éfia), I) tema, argo-

mento che viene trattato, Sen. e Quint. II)

segno, costellazione, stella sotto cut uno è

nato, oroscopo, natività, Suet. Aug. 94.

Tlieiui<«, nildis, acc. min, voc. mi, f.

(6é|jLtg), Temi, dea della rettitudine e della

giustizia, la quale appare anche ('presso i

Romani comtm.) come divinità fatidica

{quindi fatidica) e come tale posseditrice del-

l'oracolo di Delfo (quindi Parnasia), Ov.

met. 1.321 e 379: 4, 643.

Themìscipra, ae, f. (6£|a{axDpa), Temi-

Bcira, antica città greca alla foce del Termo-

donte, che la leggenda faceva sede delle

Amazzoni, e il cui nome venne esteso a tutta

la contrada circostante. — Deriv.: Tiie-
niìSCTrìU!ì>, a, um, di Teìniscira, jìresso Te-

miscira, campi, Justin. 2, 4, 2.

Tlieiiilsion, ònis, m. (6e(iiau)v), Temisone,

di Laodicea nella Siria, celebre medico, di-

scepolo di Asclepiade, fiorì verso il 60 av.

Cr. e da vecchio fondò la scuola, metodica.

Theiiii<«ta, ae, f., Temista, filosofessa epi-

curea di Lampsaco.
TliemistSeles, is, e i, m. (©siiioxoxXyjs),

Teìniatocie, celebre generale ateniese. — De-
riv.: Tlieiiiisloclèiis, a, uni (0s|iio-có-

xXetOg), di Temistocle,

llicnsa, V. tensa.

theiisaurus, V. thesaurus.

Tlieocritiii«, i, m. (Oeóxpi-cog), Teocrito,

celebre poeta bucolico greco, nativo di Sira-

cusa, fiorì tra il 281-3.50 av. Cr.

TheSilet'Iós, is, m. (ftso5éy.T7)g), Teo-

dette, oratore greco della CiHein. discepolo

d'Isocrate e di Aristotele, celebre per la sua

grande memoria.
Theddrtrii»», i, m. (Oeóòwpog), Teodoro,

I) sofista greco, contemporaneo di Socrate,

segtiace della .scuola cirenaica, in mala fama
come ateo, Cic. 'l'use. 1, 102. II) Th. Gada-

reus (raSaps'Jj), celebre retore di Gadara,
maestro di Tiberio, Quint. 3, 1, 17 ^ 3, 11,

27. Suet. Tib. 57. — Deriv.: Tlieiitló-

rciis, i, m. (0£o5u)psws), leodoreo = disce-

polo di Teodoro, Quint. 2, 11, 2: plur., Quint.

3, 1, 18 e 4, 2, 32.

Tlieo^nis, nidis, m. (ftéoYv.s), Teognide,

antichissimo poeta gnomico greco di Megara
nella Sicilia f600 av. Cr.).

tliuii^Snia, ae, f. (S^soyovfa), Teogonia^

origine e discendenza degli dei, titolo d'un
poema di Esiodo, Cic. de nat. deor. 1, 36.

tlieiil<is;u<i, i, m. (S-soXÓYos), teologo, che
tratta dell'origine (genealogia) e della na-
tura degli dei, Cic. de nat. lìeor. 3, 53.

Tlii^on, onis, m. (Béwv), Teone, liberto

famoso per la sua lingua maledica e ca-

lunniatrice. — Deriv: TlieòiiTnii^i, a,

um. di Teone, dens, Hor. ep. 1, 18, 82.

Tllei^plliinè, ès, f. (ècocpàvv)), Teofane,,

figlia di Bisalte (chiamata quindi Bisaltis),

colla quale Poseidone (trasformatosi in pe-
cora) generò l'ariete, che portò Frisso nella
Colchide.

TlieSpliiiiicfi, is, m. (0£ocpdv/js), Teo-
fane, storico, amico di Pompeo.

TheSplii>aslu«>, i, m. (Qsócppao-cos)^
Teofranto, celebre filosofo greco dèlia città

dì Ereso nell'isola di Lesbo, discepolo di
Platone e di Aristotele.

Tli«^)iponi|MiK, i, m. (OsÓTiojinos), Teo-

pompo, celebre storico greco di Chio, disce-

polo d'Isocrate. — Deriv.: A) Tliett-
poni|ièu$>, a, um, di Teopompo. B) Tlieii-
pODipmilS, a, um, di Teopompo.

Thera, ae, f. (©Yjpa), Tera, isola del mar
diCreta; ora Santorino. — Deriv.: Tliè-
raeu*>, a, um (Bepaìoj), di Tera,- sost. plur.,

Theraei, genit. òn, m., abitanti di Tera.

Theriiinenès, ae, m. (67;pa|jiÉvTjs), Te-
ramene, di Chio di Ceo, figlio adottivo del-

l'ateniese Agnone, discepolo di Prodico, più
tardi uno dei 30 'Tiranni in Atene.
Tlierapné, (scritto anche Theramnè),

es, f. e Tlieo'apnae, àrum, f. (tìspànvvj,

©epaKvai), Teramnu, città della Laconia, a
S. E. di Spiarla, sulla sponda sinistra del-

l'Eurota; patria di Elena. — Deriv.:
Tiierapnaeiis, a, um (©spanvatoj), di

Teranna, anche poet. per Spartano, marita

ovv. nata rure Therapnaeo, Eleiia, Ov.: saQ

guis, del fancitiUo Giacinto di Amicle, Ov.
'rilcrìclés, is, m. (©YjptxX-^c;), lericle,

celebre artefice di Corinto, fabbricatore di

vasi di terra, e di legno d'ogni genere. —
Derir.: TlierTciTiis, a, um (©YìpixXstos),

di Tericie, pocula. Vasi da bere d'argilla nera
di legno con largo fondo e due manichi,

Cic. Verr. 4, 38.

Ilicrmae, aruni, f. [da S-ep|ióg, ri, dv,

caldo), I) come nom. appell., bagni caldi,

terme, per USO pubblico; in Roma erano
splendidi edifizi in cui l'acqua veniva ri-

scaldata per mezzo di grandi stufe sotter-

ranee, Sen. ed a. II) come nom. propr.,

Thermae, Xe Terme, città sulla costa me-
ridionale della Sicilia con bagni caldi;

patria del tiranno Agatocle ; o<jgi Sciacca,

Cic. Verr. 2, 83 e sgg. — Deriv.: Tlièr-
mìlanu», a, um, Termitano; sost. pìur.,

Thermitani, òrum, m., abitanti di Terme, Ttr-

mitani, Cic.
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Tlierine, ès, f. (6ép|j.rj), Terme, città

della Macedonia, chiamata più tardi Thes-

salonica. — Deriv.: A) Thcrniaeus, a,

um (Ospixatos). Tertnaico, siiius. Ora Golfo

di Salonicco, Tac. aiiD. 5, 10. B) Tlier-

inaìcus, a. um (Osptia'tV.óg). Termaico, sinus,

(V. sopra). Mela 2, 3, 1 (2. § 35).

Tln'i'inTlSnus, a, um, V. therraae.

TheriiiSdon, dontirs, acc. donta, m. (Oep-

|iu)Sa)v), Xermodonte, fiume del Ponto, prenso

cui abitavano le Amazzoni; ora Terma. —
Deriv.: A) Tlierniudonteus, a, um, dei

Iermodoute,poet.^=deUe Amazzoni, B)'l her-
indll«>lltia<'U!^, a, um, del Xermodonte, poet.

j= delle Amazzoni.

Tlieriii«|»ylae, arum, f. (espiiOTcóXat),

Xermopiii, strétto passo nella Locride sui

confini della Tessaglia, il quale veniva for-

mato da una parte da paludi e dal mare,

dall'altra dalle (dtissime vette dell'Età, e

riceveva il suo nome dai bagni caldi consa-

crati ad Ercole, che quivi si trovavano ed

aveva un muro innalzato dai Focesi nel

luogo più stretto, largo solo otto piedi.

Thorfidaiuas, mantis, m. (Oirjpoeajiae),

e Thérfiniedon, ontis, m. (ey)po(ié5o)vj,

Xerodamante e Xeromedonte, re di Scizia il

quale cibava di carne umana i suoi leoni

per renderli feroci nel caso gli venissero tesi

agguati. — Deriv.: Tlierodamantuus,
a, um, di Xerodatnante.

ThersTICs, ae, acc. en e am, m. (6sp-

oJxY);), Xersite, figlio di Agrio, uno dei greci

sotto a Troia, famoso per la sua brttttezza e

la sua maldicenza, Ov. met. 13, 233 ed ex

Pont. 3, 9, 10: quindi appell. un Xersite=
una lingua maledica, una mala lingua, Sen.

de ira 3, 23, 3.

Ibósaunis (thensaurus),i, m. (S-r/oaupó?),

I) provvista riposta e custodita, tesoro, partic.

di denaro e di valori, tliesaurum obruere,

Cic, defodere, Cic: thesaurum invenire, Cic:

thesauros Gallici auri occultari a patribus,

Liv. IIJ luogo ove una cosa viene riposta,

custodita, dinpensa, magazzino, \) propr.: a)

generic: servata mella thesauris, favi, celle,

Verg. b) partic, forziere, cassetta, tesoro, per
denaro ed altri valori, comun. tesoro d'un

tempio dello Stato, tesorerìa, erario, Proser-

pinae, Liv.: publicus, Liv. 2j trasl., dispensa,

magazzino, tesoro, tliesaurus rerum omnium
memoria, Cic: quod lateat in thesauris tuis,

(scaffali), Cic: quoties aliquid abditum quaero,

ille thesaurus est, un lessico, una biblioteca

vivente, Plin. ep.

Thè<>éù<«, ci ed cos, acc. ea, voc. eu, m.

(6rjosus), Xeseo, re di Atene, figlio di Egeo
e, secondo la favola, di Nettuno, amico di

Piritoo, marito d'Arianna, e più tardi di

Fedra, padre d'Ippolito ch'/gli ebbe dal-

l'Amazzone Ippolita; vincitore dei ladroni

Perifete e Sinide, uccKore del Minotauro
nel Labirinto di Creta, Cic. Tusc. 4, 50 e de

nat. deor. 3, 45. Catull. 64, 53. Ov. met. 7,

433. — Deriv.: A) l'Iiesi'Tii^t, a, um, rf«

Teseo, hcros, Ov. B) Tlir'sèiiK, a, um, a) rft

Teseo, crimen, abbandono di Arianna. Ov.:

fides, verso Piritoo, Ov. b) = Ateniese, via,

che condurc a'I A tene, Prop. C) Tlie-iTdi"*,

ae, m. (discendente di Teseo), d'Ippolito,
Ov.-.plur. Thesidae, Ateniesi, Verg.

llièKis, is, acc. in, f. (O'éo^), come t. t.

retor. = argomento assunto, tesi, Sen. rliet. e
Qiiint.

Tli«'«i|»Tae, arum, f. (Qe<jma.i), Tespiu,
antica città della Beozia appiè dell'Elicona,
dalla 2Mrte di S. E., ora rovine presso il

borgo di Neochorio, Cic Verr. 4, 4. Liv. 42
4S,8. ~ Deriv.: A) ThesipTas TpUàk,
f. (esoTtiàg), appartenente a Tespia, di Xe-
spia, deae Thespiades, Ov., e sempl. The.spia-
des, Cic, le Muse. B) Tlie<«pTenses, Tuni,
m., abitanti di Tespia, Tespiesi, Cic
Tliespìs, ptdis, m. (8so7tig), Tespi, primo

drammaturgo greco, contemporaneo di So-
lone e di l'isistrato.

Thespro-lìa, ae, f. (QsoT^pwTta), Tesprosio,
regione dell'Epiro, dalla Caonia sino al
golfo d'Ambracia. — Deriv.: The!«prò-
llus, a, um, Tesprozio; sost. plur., Thesprotii,
Orum, m., abit. della Tesprozia, le.iprozi.

The!«<>alTa, ae, f. (esaaaXia), Tessaglia,

regione della Grecia tra la Macedonia, l'E-
piro, la Doride, In locride ed il Mar Egeo,
ricca di erbe medicinali, e perciò famosa
pei suoi incantesimi ; celebre per l'alleva-

mento dei cavalli (quindi nella Mitologia
sede dei Centauri, i quali pei primi doma-
rono i cavallij, nota per la lotta tra Cesare
e Pompeo nei campi di Farsaglia ; wa pro-
vincia di Giannina, Mela 2, 3, 4 (2. § 39 e

40). Cic Pis.96.— 7>er««.; A)Tlu>Mìsalì-
CIIS, a. um (OeaaaXwÓg), Xessalico, Tessalo,

equi, Varr.: juga, monte Pelio, Ov.: color,

color della porpora, Lucr. B) Tlie<«<»alu!k,
a, um {QBO(^a.\ÓC,),ino della Tessaglia, Tessalo,

Tempe, Hor.: tela, di Achille, Hor.: pinus, la
nave Argo, Ov.: vox, magica, Hor.: cosi pure
venena, Hor : Thessalus. di Achille, Ov.: sost.

piar., Thessali, oruni, m. (©eaaxXoi), abit.

della Tessaglia, Tessali, Liv. C) Tlie<»sa-
ITiis, a, um, Tessalo, Ov. D) The<«<<ìali<«,

lldis, f. (SsooaXtg), Tessala, ara, di Laoda-
mia, Ov.: umbra, di Protesilao, marito di
Laodamia, Prop.: sost. (donna) Tessala, Ov.

TlieKiialiinToa , ae, f. e Thc!«<«al5-
nìcc, ès, f. (esoaaXovixr)), Tessaionica, città

della Macedonia, nella Migdonia, nell'an-

golo N. E. del golfo Termaico; ora Salo-
nicco. — Deriv.: TlieKsalftnTcenscg,
ì'um, m., abit. di Tessaionica, Tessaiouicesi.

Tlies^sììliiM, a, um, V. Thessalia.

Tlictilìus, n, m. (Qsoitogi, Tentio, I) re
dell'Et'ilia, padre di Leda, di Altea, di Ples-

sippo e di Tosseo, Ov. met. 8, 487. — 7> e r « v.:

A) Tlie<<lTadtr<«, ae, m. (esaxidSigg), di-

scendente mascolino di Testio. Thestiadae
duo, Plessippo e Tosseo, Ov.: respice Thestia-

den, Meleagro, figlio di Altea, Ov. B) Tlie-
ìstlìÌK, tTÌldis, f. (tìsOTtà?), Testiade (:^ figlia

di Testio), cioè A Itea, Ov. met. 8, 452 ed altr.

Tlit*«»lor, uris, m. (0éax(i)p), Testore, pa-
dre dell' indovino Calcante. — Deriv.:
Tlic>i|ftpìdr'««. ao, m. (BeaxopiSr);), Tvstoride

(= figlio di TestoreJ, di Calcante.

Tlivli<<, tìdis e ttdos, acc. tini, voc. ti, f.

(Bsti? , Xeti. ninfa marina, figlia di Nereo
e di Doride, moglie di Pelea, madre di
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Achille, Catull. 64. 19 e sr/g. Ov. met. 11,

221 r sfjg.: appell. = mare, Verg. ecl. 4, 82.

'l'Iieul, Teute, nome egizio di Mercurio,
Cic. (le iiat. deor. 3. ò6.

Tina, ae, f. iBsia), Tia, moglie (Vlpe-

rione, madre del Sole, Catull. 66, 44.

tliTasii!». i, m. (fl-iacoj), I) danza e pro-

cessione in onore di Bacco, Verg. ecl. 5,

30 ed Aen. 7, 581. Iljmeton., coro dan-

zante, Catull. 63, 28 : satvrorum, Catull. 64,

252.

Tlii«t(laiiiit<«, niautis, m. (©eioBaiiasì,

leodamante, re dei Driopi, padre di Ila. —
Deriv.: TliTodsiinanleus, a, uni (Osw-

SaflOCVXSlOg), di Teodainuntp,,

Tilìpiilìda, ae. f., Th-mida, città nelVin-

terno della Numidia.
Tliiiibe, ès, f. (6£opYi), Tisbe, I) bella Ba-

bilonese, amante di Piramo, Ov. met. 4. 55

e sgg. II) città della Beozia sulpendio d'un

monte vicino alla spiaggia, già celebre ai

tempi d'Omero per le siie colombe selvatiche

(TcoXuxpTìpwv 0iopY), Hom. II. 2, 502), ora

Kakosia. — Beri e: ThÌ!«l)a<>u»«, a, um.
di Tvibe, columbae, Ov. met. 11. 300.

TliiSìiis, antis, acc. anta, m. (0óag). Xoante,

IJ re del Chersoneso Taiirico (Crimea),

presso cui Ifigenia era sacerdotessa di Diana
Taurica : fu ucciso da Oreste coli'aiuto di sua

sorella, Ov. trist. 1, 9, 28; ex Pont. 3, 2, 59

(Merkel Thonas). — Deriv.: Tliiiaiitéus,

a, um. di Toante, pOCt. -^ Taitiico, dea, Ov.

Ib. 382. II) re di Lemno, padre d'Issipile,

fatto da lei fuggire in Cipro quandh le

donne dell'isola vi trucidarono tutti gli uo-

mini, Ov. ber. 6, 114 e 135. Ov. met. 13, 399.
— Deriv.: TliiSanlTits, ttadìs, f. (0oav-

-c'.àj), figlia di 'Tornite, Issipile, Ov. lier. 6, 163.

Ihftlus, i, m. (GóXog), cupola, tetto a cupola,

Ov. ed a. — Nei tliolis dei templi venivano
appesi i doni votivi.

thorax, ràcis, m. (6u)paS), I) corazza di

bronzo, loi-ica. usbergo [cfr. lorica), Liv. ed a.

II) corpetto, farsetto, laneus, Suet. Aug. 82.

Thorìii!!>,a, um. Torio, gentilizio romano,
sotto cui è pnrtic. noto : Sp. Thorius Balbus,

Sp. Iorio lìaibo, tribuno della plebe, autore

d'una legge agraria, secondo cui i possessori

di agro pubblico non dovevano pq,gare al-

cuna imposta agli appaltatori dèlio Stato,

Cic. Brut. 136: la legge, Tlioria lex, Cic. de

or. 2, 284.

Tiiriica e Tliràcg, V. Tbraces.

Thriices, um, acc. es ed as, m. (Sp^-xe;),

Traci, abitanti della Tracia, paese nella

parte S.E. dell'Europa, nei primi tempi con
confini indeterminati, piii tardi limitata dal-

ristro, dal Ponto Eusino, dal .Mare Egeo
e dalla Macedonia. Nep. Milt. 1, 2. Liv. 31,

39, 11. Verg. Aen. 3, 14. — Sing. Thrax. àcis,

(epq;? Xraee, agg. = Tracio, Ly-

curgus, Hor.: equi, Ov. b) partic. Thrax o

commi, la forma greca Thraex (non Threx),

gladiatore con armi ed abbigliamento traci,

Cic., Hor. e Suet.

Derivati : A) Tliraeia, ae, f., Tracia

(paese, V. sop.), Liv. ed a.: la medes. nella

forma greca, Tliracè, Cs, f. (QptylxYj), Hor.

ed a.; ovv. Tlirccé, ùs, f. (epy;xv)), Ov.; avo.

ìatinizz. Tlirnea, ae, f., Verg. ed Hor.
B)Tliràcìll!«,a, um {QpÌ-Ht.Oz),Tì'acio. Trace,

Vavr., Verg. ed a.: forma second. poet. Tlire-
«•ìiis, a, um (0pT;xwg), Tracio, Ov. C) Tlirac-
t'Tdicuci (non ThrècTfdlfcus), a, ura, apparte-
iKHte al (gladiatore) Trace, del Trace, pantia,

Piin.: sost., Thraecidica, òrum, n., armi d'un
Trace, Cic. D) (poet.) 'liirvfeiiis, a, um
(0pv)'Ey.iog). Tracio, sacerdus, Verg., ovv. vates,

Ov., Orfeo, lyra, d'Orfeo, Prop. : Samus, Sa-
motracia, Verg.: peiinte.s, del re IHomedc,
Ov.: iiotae, Cic. E) Tliratitia, 'liiri>j»<«a,

Tlir<'is!iia, ac, f. (0p'^aaa. 0py^caa, 0pY,Vaaa),

Tracia, donna della Tracia, attrib. --- la Tra-
cia; la forma 'l'hrassa, Nep. Ipli. 3, 4 Halm,
Thres,sa(Tliracssa?), Hor., Ov. e Seii., Tlireis-

sa, Verg. Aen. 1, 316. Phaedr. 3. prol. 56.

tlirascìsii», ae, m. (Gpaov.iaj). vento di

S.N.O,, maestro tramontana, Scu. cd a.

Xlll*a«iO, ùuis, m. (0pàoa)VJ, Trasone (lo

npaccamontij, nome del soldato millantatore
nell'eunuco di Terenzio.

Tlirasyi»ulu!i, i, m. (0paoóPo'jXog), Tra-

sibilio, liì)cratore di Atene, sua patria, dai
Trenta Tiranni.

Tlirax, acis, m. (0pà=), V. Thraces.

Tiirece, -oìdicu*», V. Thraces.

Threìeìus, -{««sa, V. Thraces.

Tlirc<*ì!ia, V. Thraces.

Tiirux, ècis, m. V. Thraces.

TlificydTdè.s, is e i, m. (0ouxu5(5v)5),

Tucidide, ateniese, celebre capitano e storico

della, guerra del Peloponneso, Cic. Brut. 29
ni or. 30. Quint. 10, 1, 73 : piar., germanos
se putaiit esse Thucydidas, Cic. or. 32. -

Deriv.: t'ÌXnV^AlAxus, a, um, di Tucidide,

genus, Cic. opt. geu. 16.

Tlullu (Thylèj, ès, f. (0oùXy]), Ttde, isola

neitentrion., non bene nota agli antichi me-
desimi, a sei giorni di viaggio al disopra

della Britannia, dagli scrittori Seriori presa

ora per la costa della Norvegia, ora per
l'Islanda, e più verosimilmente per l'isola di
Mainiand, la maggiore delle Shetland.

ThanYa, V. Thynia sotto Thyni.

tliiinniis, i, m., F. thynnus.

tliùrvu<> , tliCirlbiìluni , tliiiricre-

iiiiiiii, lliiìrTler, V. tureus etc.

Thurìi, òruiri, m. (0ouptoi), Turio, città

sul golfo di Taranto, fondata da colini ate-

niesi dove sorgeva la distrutta città di Sibari,

più tardi colonizzata dai Homo/ni e chia-

mata Copiae, Caes. b. e. 3, 22, 3. Cic. ad Att.

0. 19, 3. Liv. 25, 15, 9: forma second.Tìiu-
riuiii, l'i, n.. Mela 2, 4, 8 (2, § 68). -De-
riv.: Thuriniis, a, um, di TkWo, Juventus,

Liv.: siiius, di Taranto, Ov.: ager, Caes.: sost.,

Thurini, òrum, m., abitanti di Turio, Liv.: in

Thuriuurn, in quel di Turio, Caes.

lliurìle;^us, i, m., V. turilegus.

tlius, V. tus.

tliya, ae, f. (9óa) e tliVon, i, n. (6óov),

albero odorifero, chiamato dai Latini citvns,

Plin. 13, 100.— Deriv.: tliyiu<«, a, um
(Gó'tO?), di legno dell'albero thya, Prop. 3, 7, 49.

Tliyaniis, midis, acc. mim, m. (0ùati'.g),

Tiami, il fiume più settentrionale dell'Epi^j,

a settentr. della lingua di terra dello stesso

nome ; ora Kalamas. .

I
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tliyst<'ii^9 V. thiasus.

TliThris, Tevere, V. Tiberis.

ThVfnc, ès, f.. Hene, ninfa, nutrice di

Giove' Ov. fest. 6, 711.

Tli^cslés, ae, acc. en ed em, voc. a, m.

feuiotVjs), Tieste, figlio di Pelope, fratello

ài Atreo, da cui venne cacciato, perchè aveva

relazioni impudiche colla moglie di lui. Ri-

chiamato poco dopo, gli venne da Atreo im-

bandito a pranzo il proprio figlio. Con Pe-

lopia, sìia figlia, generò Egisto, che uccise

Atreo, Cic. Tusc. 8, 26 e 89. Hor. cann. 1,

16. 17 ; art. poet. 91. — Deriv.: A)'lliy-

eslvn<Ì4 a, um (Q'ìioTSto?), Tienteo, amor, di

Tieste. Ov.: preces. imprecazione, Hor.: exse-

cratio. Cic. B) Tli>eslTsi«les, ae, m. (0u-

6af.à5r,i;V figlio di tieste, cioè Egisto, Ov.

'Vhfisis (bisillabo), adis, acc. piar, adas.f.

(O'jiig), Uatcante, la quale delirando celebra

le feste di Bacco, Verg. Aen. 4, 302. Hor.

carni. 3, 15, 10: plur. in Catull. 64. 391.

Hor. earin. 2, 19, 9. Ov. fast. 6, 514.

thviiis, a, um, V. thya. — Thfle, V.

Tlnilè.

1. thyinltra. ae, f. (GujiPpa), Umbra, san-

toreggia, erba da cucina, Verg., Col. e Plin.

2. Tliyiiil»ra, ae, f. e Tliymhro, ès, f.

(0'J[iH.ov) ,
Timbra, città e pianura della Tro-

ade sul fiume Tiìnbrio, con un tempio di

Apollo. — Deriv.: TliymlM-aeus, i, m.
(0'j|jippaìo5), Timbreo, soprannome di Apollo,

Verg. Aen. 3, 85.

thy-muni, i, n. e Ihymii*», i, rn. (6ó|iov

€ -Oj), timo, sia comune o romano, sia cretese

greco, Verg., Quiut. ed a.: plur. tliynia, Ov.

Thfni, òrum, m. (©uvoi). Tini, jif^polo

della Tracia, che abitava originar, vicino a

Salmidesso sul Mar Nero e passi) in Asia,

ove si stanziò sulle coste della Bitinia. —
Deriv.: A) ThynTa (Thuni'a), ae, f. (Bu-

via), Tinta, regione settentrionale della IH-

finia. la ijuale venne abitata dai Tini. B)

Tliynlrtcus (TynnTÌicus), a, um, di Tinia.

CìThfiiT!Ìs,a(l)s,f. (©uviàg), Tinto. D)Tliy-
1111«, a. lini, Tinto.

lliyiiiiii!* (tliuunus), i, m. (Ouvvog), tonno

(pesce), Hor. e Plin.

Th^'tiiis, a, um, V. Tliyni n" D.

Tliyftn, i, n., V. thya.

Tli>'ònu, ès. f. (B'i(i)vv)). Tiene, madre del

qu'irto Bacco, da alcuni identificata con Se-

mele, Cic. fle nat. deor. 3, 5>^. — Deriv.:
Al Tliyóiiéìis, ci, m. (Buojvs'Js), figlio di

Tione, Bacco, Hor. ed Ov. B) Tli>onìa-
n)l*i. i. m. il Tioniano, meton., vino, Catuil.

'riiyrc, ès, f. e Tlifrea, ae, f. (©upàa),

Tire, città e territorio delVArgolide (Ctnu-

ria), per lungo tempo oggetto di contesa tra

gli Spartani e gli Argivi. — Deriv.: Tliy-
rÌ>atÌ!i>, tYdis, f. (OrjpEàxtJ, di Tire.

Thyi'eiiiii, i, n. o ThyrTiiiii, ri. n.,

Tirev, città deìVAcarnaniu. Dcriv.:
Thyrìon>ie<<, tuni, m., abiuiu iH Tireu.

tliyr«iii!<. i, m. (Gupaofi, I) ogni stelo,

gambo, fnsttì, d'una pianta. Col. e Plin.: lactu-

culae, Siict. II) bastone circondato di edera

e di pampini, che Bacco e le Baccanti l'ijac-

chael smaniando portavano in mano, tirso,

Catull., Hor. ed a.

ttiira, ae, f. e iTàràs, ae, m. (ticcpa, % e

xiapac;, ó), ornamento del capo presso gli

orientali: precis. per gli uomini, turbante,

tiara, recta tiara. Sen.: tiaras sacer, Verg.

Tibaràiiì, òrum , m., Tibarani, popolo
della Cilicia intorno al monte Amano.

Tll»^rTsìnls, a, um, V. Tiberius.

TTIiei'ìnis -niis, V. Tiberis.

Tìl»eriitlu<i, i, m. V. Tiberius.

Tiberis, ijcris, acc. bcrim,a6Z. hcTÌ,epoef.

Thybris, bridis, m. {da SùSptj), Tevere, fiume
principale dell'Italia media: forma della

prosa -beris, Liv. 1, 7, 4. Cic. Rose. Am. 100:

forma poet. -bris, Verg. Aen. 2. 782 ; 8, 500.

Ov. raet. 15, 432: attrib., Thybrides undae.

Ov. her. 7, 145 : personif. Thybris, u fiume
Tevere, come divinità, dio Tevere, Verg. Aeu.

8, 72: 10, 421 (dove c'è il voc. Thybri). —
Deriv.: A> TìberTnis, cMis, f., ninfa dei

Tevere, Tiberina, Tiberinides udae, Ov. fast. 2,

597. B) TTberlnus, a, um. appartenente al

fiume Tevere, liberino, ostium, Cic: amnis,

Liv., ovv. flnmen, Verg.: pater ovv. deus,

il fiume come divinità, dio Tevere, Verg.:

SOSt., TiberinUS, i, m., a) Teveì-e, fizime Tevere,

Cic. e Verg. b) Tiberino, re di Alba, che
avrebbe dato il nome al fiume Tevere, Liv.

Tiberius, ti. m., Tiberio, I) prenome ro-

mano, abbrevialo in Ti. ovv. Tib., come Ti.

Sempronius Gracchus, Ti. Claudius Asellus.

II) partic, l'imperatore Yi. Claudius TL F.

Nero, comun. chi<tmato sempl. Tiberius. —
Der i V.: A ) Tìberìaniis, a, um, Tiberiano,

di Tiberio, domus, Suet. B) TTberinius, i,

m-, caro Tiberio, TSiC.

til»ia, ae, f., I) osso anteriore e più grosso

della gamba, tibia, stinco (greco v.\-i]\it],contr.

suva. T'.), Cels. ed a. II) meton., fischietto di-

ritto (perchè in origine era. d'osso), tibia, pif-

fero, flauto, oboe, usato nel teatro, nel ctdto,

partic. di (^ibele, nei funerali, nelle noz-
ze, ecc., comun. al plur., perchè gli antichi

suonavano comun. ad un tempo con due
flauti, cantus (|uaciulae tibiae, Hor.: tibiarum

cantus, Liv.: modulate canentes tibiae, Cic:

tibiis canere, Cic. Prov., apertis, ut aiunt,

tibiis, con tutti i fori aperti, cioè ad alta

voce. Quint. 11,3. 50.

tìbìiilis, e (tibia), pertinente alto stinco,

SOSt., tibialia, ium,n , fasde inturno alio stinco,

ai polpacci, per tener caldo, come le nostre

calze, Suet. Aug. 82.

iTbTct'n, ctnis, m. [contr. da tibiicen, da
tibia e cauo), I) flautista, suonatore di fiatito,

di tibia, Cic. ed a.: transit idem juris consul-

tus, tibicinis Latini modo, ironicam. = sug-
gerendo all'accusatore laformola e all'accu-

sato l'eccezione (come il suonatore di flauto

sulla scena accompagna gli attori col flauto,

partic. nei monologhi, e così dà loro il tono),

Cic. II) pilastro, sostegno, colonna d' una
casa, ecc., Ov. fast. 4, 695.

tìItìeTna, ae, f. (tibicen), suonatricc di

flauto, <li tibia, Clc cd a.

tlbìeinTllUI, ì'i, n, (tibiceu), afono della

tibia, del lUtuto, Cic. cd a.

Tibullus. i, m. (Albius), Tibullo (Albio),

cavaliere romano, il più segnalato fra gli

elegàwl rom., amico di Orazio e di Ovidio,
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n. vcn^n il r)4 av. Cr.. e vinrtn vfrso il 19

av. Cr.

Tìltìér, bùris, n., città Viotto antica, fon-

data (ini Siculi nel Lazio sulle due sponde

dell'Amene, sopra un colle roccioso {quindi

s'ipinniTi, declive, Hor. carm. 3, 4, 23), a mo-
tivo della Sita posizione deliziosa, sana e

fresca, sogf/iorno prediletto d'estate dei ricchi

Romani, coi dintorni sparsi di numerose
ville; ora Tivoli, Cic. Phil. 6, 10, Liv. 6, 11,

7. Verg. Aen. 7, 630: vacuum (tranquillo,

quieto). Hor. ep. 1, 7, 45. — Deriv.: A)

Tilnirs, burtis, rft tu-oU, populus, Liv.: via,

Hor : inoenia, Verg.: sost., Tiburtes, um, m.,

alitanti di Tivoli, Liv. ed a.: esse in Tiburti,

in quel di Tivoli, Cic. B) TTiiiirtinuiS, a,

um, TibitrUno, rus, Suet. fr.: via, via di Ti-

voli, Plin. ep.: sost., Tiburtinum, i, n. (se.

praedium), podere presso Tivoli, Cic. C) 'l'T-

biirnus, a, um, <« tìvoH, Anio, Prop.: sost.,

Tiburnus, ^lno di Tivoli, y.at' ig. = fonda-
tore di Tivoli, lucus Tiburni, Hor.: Tiburiii

luculus, Suet. fr.

TTI»iirlu<i, i. m., Tiburto, fondatore di

Tivoli, Yerg. Aen. 7, 671.

'l'Tcìniini, i, n., città della Gallia Cisal-

pina, sul fiume Ticino; ora Pavia.
'l'ìcTmiK, i, m., Ticino, uno dei maggiori

affluenti del Fo nella Gallia Cisaljnna, che

nasce dal monte Adida ; celebre _per la vit-

toria d'Annibale sui Romani. — Deriv.:
TìeTneil<«ì»i, e, Ticinese.

Tifala, orum, n.. Tifata, monte a settentr.

di Capita, sidla cui vetta sorgeva un tempio

di Diana.
TTrerniiiii, i, n., Tifemo, I) città del-

l'Umbria, di qua dell'Apennino, sul Tevere,
'

quindi Tiberinum, ora Città di Castello, i

Plin. ep. 4, 1, 4. II) città del Sannio sul

fiume ed il monte Tifemo, Liv. 9, 44, 6 e

10, 14. 6.

Tifernus, i, m., Tifemo, monte del San-
nio. su cui sorgerà la città di Tifemo, Liv.

10. 30, 7

TTgellius li, IT»-, l'igeino, nome di due
musici, I) Tigellius Sardeas (di Sardi), favo-

rito di Cesare, Cic. ep. 7, 24, 1. Hor. .sat. 1,

2, 3; 1, 3, 4. Il) M. Hermogenes Tigellius,

M. Tigeiiio fji'inogene, pirobab. discepolo e fi-

glio adottivo del precedente, Hor. sat. 1, 3,

129; 1,4, 72.

tl^ìllum, i, n. (dimin. di tignuin), travi-

cello, Catull., Liv. ed a.

tignarmi, a, mn {i\gn\iiva), per Unente
alle travi, faher, falegname, Cic. ed a.

tignimi, i, n. (tego), troìico d'albero, pezzo

di legnarne da costruzione, trave, Caes., Hor.

ed a.: transversum, trave trasversale, Liv.;

tigna cava, navigli, Prop.

TfgritnSs, is, m. (TiYpavrjj), Tigrane,

I) re della Grande Armenia, genero ed al-

leato di Mitridate re del Ponto, vinto da.

Lucullo. Cic. Sest. 58 ed altr. II) figlio del

2)recedente, Cic. ad Att. 3, 8, 3.

lTgri<«, gridis e gris, acc. gridem e grim,

acc. plur. poet. anche grulas (Ttypig, in per-

siano = freccia), I) m. e f. [in prosa masc,
neipoet predomina il i^m.), tigre, \)propr.,

Verg., Sen. ed a.: secondo il mito le tigri ti-

ravano il carro di Bacco, Verg. 2) trasl.:

a) Tigri, nome del cane tigrato di Atteone,
Ov. met. 3, 217. b) nome d'una nave ornata
con una figura di tigre. Tigre, Verg. Aen.
10, 166. II) m. Tigris, Tigri, fiume dell'Asia

(così chiamato a motivo delsuo corso rapido
come una saetta). Mela, 1, 11, 2 (1, § 63).

Hor. carm. 4, 14, 56.

TigurTiii, òrum, m., Tigurini, popolo el-

vetico nell'odierno cantone di Zurigo, Caes.

b. G. 1,12, 7. Liv. epit. %h. — Deriv.: T\-
§;ui*ìnus, a, um, Tigurino, pagus, odierno
cantone di Zurigo, Caes. b. G. 1, 12, 4.

tflìa, ae, f. tìglio, Verg., Col. ed a.

TTmaeiis, i, m. (Ttiiatog), Timeo, 1) sto-

rico greco Siciliano, ai tempi di Agatocle,
Cic. de or. 2, 58. Nep. Alcib. 11, 1. II) filo-

sofo pitagorico, contemporaneo di Platone,
Cic. de fin. 5, 87; de rep. 1, 16. Da lui è de-

nominato il dialogo platon. il Timeo, che
Cicerone tradusse in latino, Cic. Tusc. 1,

63 ed altr.

TTmsis^onés, is, m. (Ttiiayévrjs), Tinta-

gene, retore onorato e schietto dell'epoca di
Angusto.
Tinianthus, is, m. (Ttnav9Y)g), Titnante,

celebre pittore greco, contemporaneo di Par-
rasio.

Timavu*4, i, m., fiume del Veneto tra

Aquileia e Trieste; ora Timavo.
tiiiivtactu>«, a, uro (timeo e facio), atter-

rito, impaìiriio, spaventato, Lucr. 2, 44. Cic.

de oft". 2, 24.

(Tnifiidiiììi, a, um, part. agg. (timeo), da

iemeì'si, terribile, tremendo, feroce, reges, Hor.:

diva, Ov.: vox, Hor.: con ab o de e Tabi..

hostis ade.st dextra laevaque a parte timendu.<.

Ov.: frigus et iucursus onini de parte timendi.

Ov.: coll'ahl. fperj, obliquo dente tnnendus
aper, Ov.: col dat. (a chi?), leones aliis ti-

mendi,Ov.: ut non tam timeret, quam tin\en-

dus ipse hostibu.s esset, Justin.: sost. neutr.

pi., il terribile, lo spaventoso, ciò che arreca ti-

moìe, fortitudo contemptrix timendoruni est,

Sen. ep. 88, 29.

tìinens entis, part. agg. (timeo), a) col

genit., che teme, che paventa q.c. , mortis,

Lucr. 6, 1237. b) assol.. temente, pauroso, ti-

moroso, timido, hortatur timeiitem, Ov.: ti-

mentes omnium animos consolatione sauat,

Hìrt. b. G.:: sost. plur., i paurosi, timentes

confirmat, Caes. b. G. 7, 7, 4.

timeo, ui, ère, temere q.c, O quale, paven-

tare, aver paura, esser sollecito (contr. sperare,

contemnere), coU'acc, alqm, Cic. e Nep.: Inter

se, Nep.: co/ dat. jP e
?• chi? patronum justi-

tiae suae,Quint.: con ne e «7 conr/.. con ne non
ut e il cong., hoc timet, ne deseras se, Ter.:

iieque timerent, ne circumvenirentur.Cae?.: ti-

meo, ne non impetrem, Cic: timeo, ut sus'.iueas,

Cic. : coll'acc. e Z'infin., instaturum (esse) al-

terum tirauisseut, Liv.: efr. al passivo, lan-

guescere ira. redire amor timebantur, Tar.:

co?rinfin. = peritarsi, nomeu referre in ta-

bulas, Cic: tantae magnitudinis flumini exer-

citum obicere, Caes.: scg. da prop. relat.,

quid agatur, timeo, Cic: quo sint eruptura,

timeo, Cic: cosi pure con quorsum. Ter. e

Nep.: nvmc nostrae timeo jiarti, quid hic re-
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s])ondeat, Ter.: assol., ne time, Plaut.: libe-

ralius, quain timebaniu-^, Cic: et tiniere et

iidmirari (nos) fingiiuus, Quint.: tinientescon-

finnat, Caes.: coZ dat. })cr chi? sibi, Caes.:

cjus vitae, Ter.: libertati, Sali.: con prò e

labi., timuere dei prò vindice terrae, Ov.: ser/.

da de fper, riguardo n) e l'aòL, de re publica

valde tinieo, Cic: seg. da ab (da parte di)

e Tabi., a quo quidem genere ego uuinquam
tiinui, Cic.: coZ/'abl., con che? tininit ex-

territa pennis ales, dimostrò il suo timore

colle ali (== collo svolazzare), Verg. — Part.

agg., timendus e timens, V. in partic.

iTiiiTdv, avv. col compar. e superi, (timi-

<lus), timidamente, paurosain., cautam. {contr.

tìdenter. audacter), Cic. ed a.

timldìlas, atis, f. (tiinidus), timidità, ti-

more, timidezxa, Cic. ed a.: plur., quantac in

periculis fugae proximorum, quantae tiniidi-

tates, quanti segni evidenti di timidità, Cic.

Mil. 69.

tlniTdiis, a, um (tinieo), timido, timoroso,

pauroso, pusillanime (contr. audax), di pers.,

Cic. ed a.: animus, Cic: amor, Ov.: ad nior-

tem, Cic: coZ^infin., prò patria mori, perire,

Hor.: col genit. procellae, Hor.

T'fin8cralv*>, ae, m. (Ttiioxpàiy);), rimo-

trate, filosofo ipicitrco, (die visse verso il 260
av. Cr.

Tìmftleón, ontis, m. (TiiioXswv), Timo-

leonte, generale corinzio, cont'niporaneo di

Filippo di Maixdonia. — Dcr iv.: TTniii-
leontvu!^, a, um (Ttp-oXEÓvistog), di Timo-

leonte,

'WìnuAwa, i, m.. V, Tmolus.
Tinion , ùnis, m. (Tt|J.u)v), Timone, di

Atene, contemporaneo di Aristofatte, famoso
per la sua misantropìa, Cic. Tusc. 4, 25 e 27;

de amie. 87. — Deriv.: TTniòneu!i<, a,

um, di Timone, ccnac. Solitarie, Sen. ep. 18, 7.

tTniiSr, òri.'!, m. (timeo), timore, paura,

tema, apprensione (contr. fortitudo [risolu-

tezza], audacia, tiducia). I) propr.: a) in

gen.: timor alcjs, alcjs rei(p. es. magni bellij,

timore di q.r., Caes.: timor abalqo, di quale,
Liv.: timor de ili) meus, Cic: timor externus,

d'un nemico straniero, Liv.: timore perter-

ritns, Caes.: prae timore, per timore. Ter.:

propter timorem, Caes.: timoris causa, Caes.:

timorem alci inicere ovv. incutere, Cic: alci

timorem facere. Piane, in Cic. ep.: summam
in sollicitudinem ac timorem Parthici belli

venire, Caes.: in magno timore esse, essere in
gran timore (di pers.), Cic, e cagionare gran
timore (d'una circostanza), Cic: timorem
alci eripere, Cic. : coUigere se ex maxirao ti-

more, Caes: omncm timorem abicere, Cic:
omitte timorem, non temere, Cic: timor est,

con ne e il cong., Liv. ed a.: timorem fa-

cere, ne etc, Liv.: subest timor, seg. dall'sicc.

e /'infin., Cic: in timore sum c0lV3.cc. e

Z'infin., IjÌv.: plur., multi et vaiii timore.s,

Liv.: alci timores opponere, Cic: alci mentem
limphatam redigere in veros timores, Hor.
b) «•»»<»•« religioso, deùra, Lucr.: deorum, ti-

more religioso, superstizione (greco 5etoi8ai-

[iov(a), Hor.: II) meton., ciò che fa jjaura,
timor», spavento, di pers., Aventinac silvac,

(>y.: magnus uterque timor latronibus, Hor.

TTllloflleilS, i, m. (TlflÓOeog), Timoteo,

I) figlio di Conone
,
generale ateniese , il

quale ricostruì le mura di Atene. Nep. Ti-

inoth. 1 e sqg. Cic. de or. 3, 139. Il) musico
di Mileto, eie. de legg. 2. 39. Quint. 2, 3, 3.

tìnclìlìs, e (tingo), in <nii q.c. viene in-

tinto, virus, veleno sparso negli strali, Ov.
trist. 3, 10, 64.

iTllon (tinia), ae, f., ogni verme roditore,

come tignola, tarlo, tarma in libri ed abiti,

Hor. e Plin.: dei bruchi, tineae agrestes, Ov.

Tinge, Tingi, acc. in, f, città della

Mauritania ; ora langei-i.— Der iv.: Tin-
gTlanUS, a, um. Tingitano.

tingo (tinguo), tinxi, tinctum, ere. '>a-

gnure, umettare, inumidire con un liquido,

intingere in un liquido, tingere, I) in gen.:

a) propr.: ora lacrimis, Ov.: tunica sanguine

tincta, Cic: faces in amne, Ov.: telum fluvio,

Justin.: aequore tiugui, Verg. b) fig.: orator

sit mihi tinctus litteris, deve avere una ver-

nice di coltura letteraria, Cic: Laelia patri.s

elegantià tincta. Cic: verba sensu tincta,

piene di, ecc., Quint. IIJ partic, come infi-

cere = tingere, colorire, I) in gen.: a) propr.:

lanas murice, Hor.: comam, Ov : partic. sost.,

tincta, òrum, n., tintura, il colere, tincta

absint, Cic. b) fig.: loca lamine tingere, »7-

schiarare, illuminare, Lucr. 2) pregn., tin-

gere, colorire, cioè produrre un colore, cae-

ruleiiin, colorire in azzurro, Plin.

tinìa,, ae, f., V. tinea.

linnio (tinto), Ivi e \\, itum. Ire, tintin-

nire, suonare, squillare e sim., IJ propr.,

Varr. e Quint. II) frasi., 1) di coloro che

fanno risuonare la loro voce acutamente,

fortemente, far risonare alle orecchie, aliquid

sufterti (alcunché di sonoro), Suet. Ner. 20.

i!) nel ling. della conversazione, far suonare

il denaro = pagare, ecquid Dulabella tinniat,

paghi, sborsi, Cic. ad Att. 14. 21, 4.

tinnìlììiS, US, m. (tinnio), il tintinnire, ri-

sonare, squillare; tintinnìo, squillo, I) propr.:

aeris, Sen.: strepit assiduo cavi tempora cir-

cum tinnitu galea, Verg.: tinnitus ciere, Ca-

tuli. e Verg. II) trasl., del discorso = suono

di parole, parole risonanti, tinuitus (plur.)

CTallionis, Tac. dial. 26.

tinnììlll^ii, a, um (tinnio), tuonante, squil-

lante, I)propr.:sisir2i.,0v.: aera,Ov. 7J) trasl.,

di bei parlatori, ma vuoti di concetti, rhetor,

Quint. 2. 3,9.^
tinlinnal»uiuni , i, n. (tintinno), cam-

panello, sonagiino [greco "xa)5(i)v), alle porte

per chiamare i servi o per destare il porti-

naio; nei bagni pubblici, per indicare che

entrava un bagnante: al collo dei buoi, ecc.,

Sen. ed a.

linllno, are = tinnio, Catull. 51, 11.

linUS, i, {., sorta di lauro selvatico, Ov. e

Plin.

Tì|»ii^'S, acc. phyn, voc. phy, m. (Tìcpus),

Tifi., iiilota della nave Ari/o.

TlresTa!*, ae, m. (Teipssiag), Tiretia, ce-

lebre indovino (cieco) di Tebe.

TirMÌ»lfs diltis, acc. datem e (raro) da-

ten, m. (TiptSatrjgi, Tiridate, nome di pa-
recchi re d'Armenia.

tTi'o, ònis, m., IJ giovane soldato, che fa
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la sttn prima mmpnrjnn, reciuUi, coscritto

(contr. vetus iuìIl's, veteranus), J) propr.,

Cic. ed a.: attrih., exercitus tiro^ Cic: mi-

lites tirones, Cic, 2) trasl., a) f/iovane pWi»-

cipiante, tirone, nomzio, tiro et indoctus {conti'.

exercitatus et doctus), San.: in alqa re, (ìic:

tiro esset scientià, Cic: tirones j^ladiatorum,

tirones gladiatores, Suet. b) chi entra per la

prima volta nel mondo, come il giovane, che

indo/fxn. Vnbito virile, Ov. e Suft.: l'oratore,

quando sipresenta per la prima volta in jmh-

blico, Seu. II) come nom. prop., 51. Tuiliiis

Tiro, M. Tullio Tirone, il dotto liberto di

Cicerone, Cic. ep. 16,1,2 ed altr. Quint. 10,

7,31.
ITrooTiiiiiiii, li, n. (tiro), IJ pHuio ser-

vizio ìniìitare, tirocinio, infisperiensa militare,

n) propr.: juvenis, Liv.: niilitiae, Val. Max.:

propter exercitus paucitatera et tirocinium,

Auct. b. Afr.: tirocinia milituni iinbuere, am-
maestrare l'inesperienza dei nostri, soldati,

formare ima scuola militare pei nostri sol-

dati (di nemici). Fior.: tirocinium ponere e

deponere, far le prime prove nelVimparare

il servizio militare, Justin.: parim. tirucinii

rudiinenta deponere, dar le prime prore di

giovane soldato nel servizio militare, Justin.

b) meton., ffiovani soldati, reclute, coscritti, Liv.

40,35,12. //) trasl.: a.)provn diunnovizio,
primo saggio, potest tirocinium OSSO liomici-

dium, parricicidium non potest, Sen. rliet.

b) il primo comparire nel mondo, innanzi al

pubblico, ut filios suo quenique tirocinio l'aiti-

classando la toga virilej in forum deduceret,

Suet.: in L. Palilo accusando tirocinium po-

nere, comparire per la prima volta, Liv.

lTruneulu<t>, i, m. (dimin. di tiro), gio-

vane principiante, scolaro in g.C, novizio, Sen.:

tirunculusmiles,Suet.: nel comprare, Plin. ep.

TTryns, acc. ryntha, f. (Tipovg, ov6cg), 2v-

rinto,ciltci dell'Argolide, dove Ercole sarebbe

stato allevato. — Deriv.: Tsrynlliìiis,

a, uni (TipuvGlOs), Tirimio, di Itrinto, sost.,

Tirinzio, detto partic. d'Ercole, come di ttitto

ciò che a lui si riferisce, juvenis, hospes,

heros, Ercole, Ov.; lo stesso sempl. Tiryn-

thius, Verg : Tirynthia, Tirinzia, cioè Al-

cmena, maire d'Ercole; Ov.: tela, Ov.

tÌKanariiini, V. ptisanarium.

TT!«Tpllonc, ès, f. (T'.ai-^sóvr;^, Tisifone C=
vendicatrice dell'uccisione), una delle Furie,

Verg. gè. 3, 552; Aen. G, 571. Hor. sat. 1,

8,34. Prop. 3. 5,40. — D eri i;.; Tisìjilio-

neii)», a, um, di Tisifone, tempora, colpevoli,

degni di punizione, Ov. trist. 4, 9, 6.

Ti<>>«a|iliernv<«, ae, m. (Ttaaacpspvy;?).

'Tissaferne, astuto satropa persiano sotto il

governo di Sersc II e di Artaserse II.

Tìssé, ès, f. (Tiooy]), Tissa, città della Si-

cilia vicino airEtna; ora Randazzo. —
Deriv.: Ti«»senses, lura, m., abitanti di

Tissa.

Tilan, tànis, acc. tanem e tana, m. (Taav),

e talv. latinizzato TTlanim, i, m., Titano,

I) comun. plur. Titanes e Titani, Titani,

stirpe j^iù antica degli dei, figli di Urano e

di Gea (lat. Tellus), e precis. Oceano, Geo,

Creio, Iperione, Giapeto, Crono (Saturno).

Sotto la guida di Saturno, sbalzarono dal

trono il loro padre Urano e insieme col loro
fratello signoreggiarono il cielo. Però tosto
Saturno precipitò nel Tartaro i su >i figli, i

centimani Briareo Cotto e Già ed i Ciclopi
Arge, Sterope e Bronte ; adirata di ciò, la

l'erra fece ribellare il figlio di Saturno,
Giove, il quale in unione coi suoi fratelli
privò del trono il padre e lo precipitò nel
Tartaro. Dopo una dura lotta vi precipitò
pure i Titani i quali non vollero sottomet-
tersi alla sua dominazione, Cic. de nat ileor.

2, 70. Hor. carni. 3, 4. 4^^. Ov. fast. 3, 797.
II) divinitfi proveniente dai Titani, e precis.
2)artic. Helios fil Sole), figlio d'Iperione e

di Tia; nipote di Titano, Verg. Aen. 4, 119
Tibull. 4, 1, 51. Ov. fast. 1, 617. — Deri-
V a t i :

A) TilsinTanis, a, um, dei Titani, draco-
iies, perchè nati dal sangue dei Titani, Ov.
iiiet. 7, 398. B) TTlaiiÌ!«, nulisenidos, acc.
nula, voc. ni, f. (Tixavtc;), Titanide, cioè a)

Ciì-ce, discendente ili Helios (il Sole), Ov
met. 13, 968; 14, 14 e 376. b) Teti, come
sorella dei Titani, Ov. fast. 5, 81. C)'l'ila-
nuis, a, um (Ti-càviog), dei Titani, pubes, i

Titani. Verg.: Titania a.stra. il sole, Verg.:
sost., Titania, ae, f., ntania (discendente d'un
Titano), di Diana, Ov. met. 3, 173: di La-
tona. figlia di Geo. Ov. met. 6, 346 : di Circe.
Ov. mot. 14, 382 e 438: di Birra, nipote di
Gi/ìpeto, Ov. met. 1, 395.

'ì'lliiònii«>. i, m. (Ttftwvós). Titone, figlio

di Laomedonte, fratello di Priamo (re di
Troia), marito dell'Aurora, jmdre di Men-
none: ottenne bens't l'immortalità, ma senza
l'eterna^gioventà, e venne finalmente trasfor-
mato in cicala, Cic. de sen. 3. Verg. Aen. 4,

585. Hor. carrn. 1, 28, 8 : Tithoni conjux, Ov.
ber. 17 (1^),111. — Deriv.: TlriliònTiis,
a, um, di Tifone, conjux e sost. sempl. Tithu-
nia. rAurora. Ov.

TilTt-ns, V. Tities.

Tìlìi's, 1 um, m. (Titus, pirenome di Ta-
tius) e hi forma derivata l'iìieiises, nini,

m., Tizie.nsi, una delle tre tribii, in cui si di-

videvano i primi cittadini liberi secondo la

loro nazionalità (Ranines, la stirpe latina,

Tities, la sabina, Luceres, forse l'etrusca), e da
cui vennero quindi formatida Eomolo i nomi
identici di tre centiir e di cavalieri, a) come
tribii, Liv. 10, 6, 7. Ov. fast. 3, 131 : sing.

collettivo Titiens, Prop. 4, 1, 81. b) come
centuria, Titienses, Liv. 1, 13, 8; 1, 36, 2.

Cic. de rep. 2, 36.

tltilIsltlO, Onis, f. (titillo), muiazione, Util-

lantento, solletico, corporis, Sen.: voluptatutn

quasi tit., Cic: voluptatibus quasi titillatio

sensibus adhibetur, Cic.

titillo, avi, atum, are, titillare, solleticare,

sensus quasi tit., Cic: multitudinis levitatem

voluptate quasi tit., Cic: tit. alqm, Sen.: fig.,

ipsum maerorem, Sen.: ne vos titillet gloria,

Hor.

tìlfo, onis, m., tizzo, tizzone, Cels. ed a.

TilTii<«, a, Tizio, I) gentilizio romano. E
noto Sext. Titius, Sesto Tizio, tribuno della

plebe, la cui andatura era tanto simile alla

danza che una danza venne chiamata Tizia,

dal suo nome, Cic. Brut. 225. — Deriv.:
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TTlTus, a, iim, ruio, di Tizio, lex, Cic. ed a..

atrium, Liv. II) ordinato dal re sabino Tito

Tazio, sodaìes, collegio di sacerdoti che aveva

cura delle cerimonie sacre sabine, Tac. ann.

ITlit'Itaill^r, avv. (titubo), tHuhnndo, vanil-

lando, Cic. Cael. 15: loqui de alqa re, Cornif.

rhet. 4, 53.

lìlubanlia, ae, f. (titubo), titttbama, esi-

tanza, linguae, oris, balbuzie, Snet. Clatid. 30;

Vit. 6.

lìtubiitTo, Onis, f. (titubo), titubanza, titu-

bazione, andatura vacillante, Seil. ep. 95, 16:

fig., Vondfggiare , esitanza, imbarazzo, per-

plessità , Cornif. rhet. 2 , 12. Cic. de inv.

2, 41.

iTtììbo, avi, atum, are, vacillare, barcollare,

non star fermo, I) propr. e mctaf., 1 )
propr.,

di pers.: adversarium erubuisse, expalluisse,

titubasse, Cornif. rhet.: di tibbriachi, sonno-

lenti e delle loro membra, Silenus titubans

annisque meroque, Ov.: ille mero somnoque
g-ravis titubare videtur, Ov.: titubantes ebrius

artus sustinet, Ov.: ubi irrigatus multo venas

nectare sero domum est reversus titubanti

pede, Phaedr.: vestigia titubata, vacillanti,

barcollanti, Verg. Aen. 5, 832. 2) trasl.: a)

vacillare qua e IH, barcollare, paulum titubat

acies, mi par di vedere, Sen. tranq. 1, 9.

b) balbettare, incespicare, cave ne tìtubes, Hor.:

Licinius titubans, Cic: lingua titubat, Ov. e

Sen.; c/r. mente ac lingua titubante fecisse,

Cic. II) fig.: 1) titubare, vacillare, ondeggiare,

essere sorpreso, perplesso, imbarazzato, Plaut.

e Nep. 2) inciampare =z fallire, sbagliare,

vcrum illa ne quid titubet, Ter.: si verbo tltu-

barint (testes), quo revertantur non habebunt,

Cic: si quid titubatum est, se si è fallito in

q.c, se ha avuto cattiva riuscita, Cic.

lllulus, i, m., titolo, soprascritta, iscri-

zione, I) m-opr.: 1) in gen.: nominis, Liv.:

quorum titulu.s per colla pependit, degli schiavi

esposti in vendita, Prop. : titulum inscribere

larnnae, Liv.: per titulos memoresque fastos,

iscrizioni sopra statue, archi trionfali, ecc.,

Hor. 2) partici a) iscrizione sopra una casa

da vendere o da affittare, affisso, cartello, ap-

pigionasi, sub titulum misit lares, ha fatto sì

che ho dovuto vendere la casa, Ov.: cosi pure
ire per titulum lares, venir messo in vendita

per mezzo d'un affìsso, Prop. b) epitaffio,

Sen. e Plin. cp. 77) trasl.: \) titolo =^ a) tì-

tolo onorifico, denominazione onorifica, titolo

onorevole, consulatus, Cic: conjugis, Ov.: per

titulos ingredimurque tuos. cantiamo i tuoi

titoli onorifici, i tuoi meriti, le tue imprese.

dv.: titulum servatae pubis KeVwna, gloria

d'aver salvato i Greci, Ov.: te titulum mortis

habere nieae, che si dica di te, che tu sei ca-

gione della mia morte, Ov.: noctumis titulos

imponimUS actis, Ov. 1») considerazione, splen-

dore, par titulo tantac gloriae fuit, l,iv. 7, 1,

10. 2) titolo, nonte = ragione, esterna, causa,

pretesto, colore, haud parva res (lex) sub titulo

prima s])ecie minime atroci forebatur, Liv.:

quem titulum praetenderiti?, Liv.: titulus do-

netur ainicae, si deve dire, che sia accaduto
pter cagidn sua, Ov.

Tìlìii'Iiis, li, m., Titurio, luogotenente d'.

Cesar':' nella guerra Gallica. — Deriv.:
TTliirìaniis, a, um, dì nturio.

Tìtu.>«, i, m., Tito, prenome sabino rom.,

scritto commi, abbreviato T., come T. Tatius,

T. Livius.

TìlyOs, i, m. (TiTuóg), Titio, figlio di
Giove e di Elara, il quale avendo voluto

far violenza a Latona , venne ucciso da
Apollo colle sue saette (o da Giove col ful-

mine) e precipitato nel Tartaro, ove giace
disteso, in modo da coprire nove iugeri,

mentre il suo fegato sempre rinascente viene

divorato dagli avoltoi.

Tiljrus, i, m. (Thupoj, dorico = Doìtu-

poj), Titiro, I) nome d'un pastore nelle eglo-

ghe di Virgilio, V. Verg. ecl. 1, 1 e sgg.:

(poet.) metoh., a) le Bucolica di Virgilio,

Ov. am. 1, 15, 25. b) = Virgilio stesso,

Prop. 2, 34, 72, II) trasl., pastme, sit Tity-

rus Orpheus, Verg. ecl. 8, 55.

Tlc|»iiieiiiii<*, i, m. (TXTjreóXsjiog), Tle-

poiemo, figlio d'Ercole, marito di Polisso.

Titiilru<« ovv. -iis, i, m. (Tfiapog), sincop.

da Toiiiariis, i, m. (Tójiapog), Tmaro,
monte dell'Epiro presso cui stavano Dodona
ed il tempio di Giove Dodoneo.
Tnióluti, i, m. (T^iwXo?), imoio, catena

di monti della Lidia ricchi di vino e di zaf-

ferano, ove nasce il Fattolo ; continuazione

I
del Tauro, presso Sardi ; ora Bozdag, Ov.

I met. 2, 217 ed altr.: detto pure Tì'mòlus, Ov.

I

met. 6. \!) ed altr. Sul Tmolo sorgeva, una
' città omonima distrutta da un terremoto

fl9 d. Cr.J. Tac. ann. 2, 47. Il dio del monte,

Ov. met. 11, 156. — Deriv.: A) Tiiiolìiis,

a, uni (TnwXio;), del Tmolo, terra, Ov.: quibus
Tmolius (Tiiu)?vi05, se. ol^oz) assurgit, vino di

viti del monte Tmolo, Verg. B) Tniòlìles,
ae, acc. en, m., del monte Tmolo, sost., Tmo-
lites ille vicanus, Cic.

looiillTo, ònis, m. fda TÓxog, interesse),

usuraio, Cic ad Att. 2, 1, 12.

lòfiniis, a um (tofus), di tttfo, Suet.

Clami. 21.
_

loliiiii (tòphus), i. m., tufo, sorta di pietra
jtorosa e friabile, Verg., Plin. ed a.

to^a, ae, f. (tego), sopravveste dei Ito-

mani, consistente in un pezzo semi-rotondo

di panno di tana bianca, ampia ed ondeg-
giante, la quale si metteva in modo che il

braccio sinistro vi riposava come in una fa-

scia ed aveva solo la mano libera, mentre il

destro era affatto libero ; toga, portata dal
liomano in tempo di pace quando usciva in

pubblico come cittadino (non veniva quindi
jnrmessa agli esiliati, V. Plin. ep. 4, 11, 3,

ed Orazio dice d'un Romano divenuto infe-

dele alla sua patria : togae oblitus, Hor.

carm. 3, 5, 10), per eccezione jìortata anche
da libertini, dalle cortigiane pubbliche flc

quali non pativano portare la stola delle

donne oneste), purpurea, dei re, Liv.: prae-

texta, toga dei magislrati e dei fanciulli

nati liberi, guernita d'una striscia di por-
pora, V. jìraetexo, n" //. 1 : pura, non fre-

giata, veste dei non magislrati e dei giovani
giunti all'età virile; detta quindi anche vi-

rilis, ('ic: candida, dei candidati (ciiiididatij,
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Cic. e Plin.: puUa, bruna, per il lutto, V. pul-

lus. — lacinia togae, Suet.: toga caput obvol-

vere, Suct.: togam virilem sumere, Sen.: to-

garn exuere (deporre), Seu.: toga enitescere,

splendere nella t. (neW operosità pacifica,

altriinterpreta «.segnalarsi nell'eloquenza»J,
Tac: quae in toga per tot annos egregie fe-

oisset, nelh t. (come nomo politico, negli af-

fari dello Stato), Tac. — Meton., a) della

pace (cfr. Cic. de or. 3, 167), cedant arma
togae, Poeta in Cic. Pis. 73 e de off. 1, 77.

b) meretrice, eoi-tigiana, Tibull. 4, 10, 3.

tÌÌflf;ÌÌtai'Tu«i, i'i, m. (toga), attore in una

fabula togata (V. togatus), Suet. Aug. 45.

t8;;atll!«, a, Um (toga), togato, vestito delia

tuga, I) propr., in gen. come distintivo del

cittadino romano, in opposizione al non ro-

mano e al soldato romano, Graeculus judex

modo palliatus modo togatus, Cic: gens, /lO-

polo romano, Verg.: qui togati rei publicae

praesuut, Cic: litteratis4mus togatorum o-

innium, Cic. II) trasl. {secondo il detto sotto

toga), 1) tugata, ae, f. (se. fabula), dramma
nazionale proprio dei Romani, in cui si trat-

tavano solo argomenti romani [in oppos. a
tabula palliata), Cic. ed a. 2) Gallia togata,

Gaìiia togata, parte della Gallia Cisalpina

di qua dui Po, divenuta romana, Cic. Phil.

8, 27. Hirt. b. G. 8, 24, 3. 3) togata, liber-

tina, meretrice, cortigiana, Hor. sat. 1, 2, 63

c82.
taglila, ae, f. (dimin. di toga), piccola

toga, Cic. Pis. 55 ed altr.

Tdlènuiìi, i, m., l'oieno, fiume nel paese

dei Sabini; ora Turano.
loleralnlÌ$<, e (tolero), tollerabile, soppor-

tabile, comportabile, soffribile, a) di C. inan.:

dolor (contr. dolor impetibilis), Cic: fenus,

Cic: jactura rei familiaris, Cic: condicio, Cic:

senectus, Cic: senectus tolerabilior), Cic: to-

lerabilius fpiù ammessibile) est sic potius di-

cere, ut etc, Cic. b) di pers.: homo, Ter.: rex,

orator, Cic: poeta, Cic: in ejus generis causis

orator sane tolerabilis, Cic: Minucius cum
jam ante vix tolerabilis fuisset secundis rebus

ac favore vulgi, Liv.

tSlerakilììis, avv. compar. (tolerabilis),

più pazientemente, ferre, pati, Cic
t5lerandu>), a, um (tolero), tollerabile,

sopportabile, condiciones, Liv. 38, 8, 3.

Idlerans, antis, part. agg. {da tolero),

tollerante, paziente, perseverante, iners domi,

bello tolerantior, Aur. Vict. Caes. 11, 3; epit.

11, 2: col genit,, corpus illi laborum tolerans,

Tac. ann. 4, 1.

lAir-ranler, avv. col compar. (tolerans),

pazientemente, illa ferre, Cic: pati dolorem,

Cic.

tSlerantla, ae, f. (tolero), tolleranza, pa-

zieiiza, Cic ed a.

tdieràtio, ònis, f. (tolero), tolleranza =
possibilità di sopportare, quorum (dolorum)

alia toleratio est verior, Cic. de fin. 2, 94.

ttiivro, avi, atum, are, portare, IJ trasl.,

sopportare, tollerare, sostenere, soffrire, hiemem,

Cic militiam, Cic: sumptus, sostenere, sop-

portare, Ter. e Cic. : cosi pure tributa, Cic:

inopiam. Sali.: famem (rendere sopportabile)

altia re, Cic: colViahn., Tac. assol. ^= durare.

reggere, sostenere, mantenere, frumentum SO

esigue dierum XXX habere, sed paulo etiam
longius tolorari posse parcendo, facendo mic-
cino, Caes.: in penatibus iisdem, durare, ri-

manere, Tac //) mantentfre, sostentare, nu-

trire, vitam, prolungare, Caes.: equos, equi-

tatum, Caes. — Part. agg. tol(;raiidus e tole-

rans, V. in pnrtic.

Tulùliiiii, i, n., Toledo, città dei Carpe-
tnni nella Spagna Turragonese. — D eriv.:
Tì^lelSnì, òrum, m., abitanti di Toledo.

lollesio, ònis, m. (tollo), trave posta tra-

sversalmente ad un altra trave, in modo che
abbassandosi una delle sue estremità, s'in-

nalza l'altra, altalena, maz-iacavallo, macchina
di cui si servivano gli assedinnti. Liv. ed a.

tollo, sustlili, sublatum, eie, I) alzare, levare

in alto, sollevare, innalzare. A) propr.: 1) />;

gen.: saxa de terra. Cic: se a terra altius (di

piante), Cic: manus, Cic: manus, utrasquc
manus ad caelum, Hor. e Sen. rhet.: manus
ad deos, Plin. ep.: oculos, Cic: sortes, tirar le

sorti, Cic: alqm in crucem, crocifiggere, Cic:
alqra umeris suis in caelum ff^g.), Cic. 2) par-
tic.: a) come t. t. naut., tollere ancoras, levar

l'ancora, Caes. ed a. b) costrurre in aito, al-

zare, tectum altius, Cic. e) far alzare, innal-

zare, salire, ignem (come segnale), Cic. e Liv.:

poet. , freta, commuovere, gonfiare, Hor.
d) togliere, prender seco, a) di pers.: alqm ili

currum, in equum.Cic: alqm in lembum, Liv.:

alqm raeda, Hor.: alqm ad se (se. in navem),
Cic. P) (di navigli) prendere, prendere a bordo,

earieiire, al perf. = avere a bordo, naves, quae
equites sustulemut, Caes.: navis ducentos ex

legione tironum sustulerat, ('aes.

B) trasl.: 1) elevare, innalzare, laudes alcjs

in astra, Cic: alqd dicendo augere et tollere

altius (contr. estenuare atque abicere) Cic:
clamorem in caelum, Verg.: e così sempl. cla-

morem, Cic ed a.: cachinnum, Cic: risum,

Hor.: animos, prendere un contegno, un fare
«Itero, superbo, Comici e Sali.: quindi su-

blatus Victoria e sìm , V. sublatus. 2) pariic:

a) ingrandire innalzando, vantare, celebrare,

innalzare, alqm honoribus, aiutare a conse-

guire onori, Hor.: e cosi sempl. tollere alqm,

assistere alcuno, aiutarlo a conseguire onori,

Cic. ed a.: alqm laudibus, innalzare con lodi

= celebrare molto, ecc., Cic: contr. si no-

stram causam laudando tollemus, adversa-

riorum per contemptionem deprimemus,
Cornif. rhet. b) rialzare ale. (abbattuto),

animura, ravvivare il coraggio {così di sé

stesso, come di altri), Liv. ed a.: amicum, con-

fortare, consolare, Hor. e) prendere sopra di

sé, addossarsi, non solum quid oneris in prae-

sentia tollant sed etiam quantum in omnem
vitam uegotii suseipere conentur, Cic: e così

poenas, soffrire, Cic. d) allevare, educare un
fanciullo, natum filium, Quint.: trasl., aver

figli da una donna, generare da lei, liberos ex

Fadia, Cic: così pure nel perf. disusato, libe-

ros tulisse ex alqa, Suet.

II) col concetto second. dell'allontanare
=. togliere, levare, allontanare, portar via, con-

durvia, 1) ^'>J </ew,: praedam, Caès.: frumen-

tum de area, Cic: solera mundo, Cic: alqm
ab atriis Liciniis in Galliam, Cic: alqm denso
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aere, sottrarre, Hor. Passivo tollor fmediaìe)

SCTcaetpO[J.at, (Hom. II. 21, hQZ), elevarsi, trasfe-

rirsi, in arduos tollor Sabinos, Hor. carm. 3,

4, 22. 2) partic: a) come t. t., portar via i

cibi dalla tavola, patiaam, cibos, Hor.: e sgom-

brare la tavola stessa ; sparecchiare, mensam
tolli jubet, Cic. b) come t. t. milit, tollere

signa, porsi in cammino, in marcia, Caes. ed

Anct. b. Al. e) pregn. col concetto access, del

distruggere, annientare := togliere, rimuovere,

allontanare, distruggere, annientare, tor via,

alqm e ovv. de medio o sempl. alqm {p. es.

ferro, veneno), togliere alcuno di mezzo, Cic:

€ così nel bisticcio (col n" I, B, 2, a) adu-

lescentem . . . tollendum fcosì = innalzare

agli onori, come = togliere di mezzo), Brut.

in Cic. ep. 11, 20, 1 : Titanas fulmine, Hor.:

Carthaginem, distruggere, Cic. : nomen ex

libris, cancellare, Cic: niendum scripturae,

togliere, correggere. Cic.

B) trasl,, tor via, allontanare, levare e siiti.,

1) m^rew.: amicitiam e mundo, Cic: dubita-

tionem, suspicionem, errorem, togliere, Cic:

luctum, Hor. 2) partic: a) occupare, impie-

gare un tempo con lungo discorso, tempus,

diem, Cic. b) pregn. = togliere, levare, ri-

muovere, di.ttruygere, estirpare, annientare, le-

ofem, Cic: dictaturaiii funditus e re publica,

Cic: comitia, Liv.: meraoriam alcjs rei, Cic:

deos, negare, Cic: beilura tollere ac sepelire,

far morire e sepdlire, Cic.

Tnioisa, ae, f., Tolosa, ricca città commer-
•ciale del paese dei Tettosagi (nella Gallia

Narbon.), sulla Garonna, nel mezzo della

lingua di terra che viene formata dal Golfo
di Lione e dall' Oceano. — Deri v.: A) Tfi-
losiinus, a, uni, Toiosano, di Tolosa, aurum,
predato in Tolosa dal console Q. Servilio Ce-

pione, Cic. B) Tfiinsafvs, l'uni, m., abit. di

ToÌQSa, Tolosani. C)TfilÒSensÌS,e, Toiosano.

t8lutnrìll«>, a, uni (tolutim), trottante, che

va al trotto, trottatore, equus, che Va al trotto,

ambiante, Sen. ep. 87, 10.

tftluliin, avv. {da tolo, tollo), alzando le

gambe, trottando, d'ambio, al trotto, di uomini
e cavalli, incedere, Lucil. fr.: currere, Fronto.

lòmcntllin, i, n., roba da imbottire (come
lana, crine, piume, ecc.), borra, Sen. ed a.

T8mi, òrum, m. (Tói^oi) e Tiiini*-!, Ydis,

f. (Tóui?), Tomi, città della Mesta inferiore

sul X'Iar Nero, così chiamata [da tìiivco),

perchè Medea vi trucidò e vi fece a pezzi il

fratello Absirto, per trattenere il padre, che
la inseguiva; luogo d'esilio d'Ovidio ; se-

condo le nuove ricerche, posta non presso
l'odierna Tomiswar, ma vicino all'od. Ana-
dolkioi sulla strada da Kustendsche a Sili-

stria. — Deriv.: AìTttinilae, àrum, m.,
abitanti di Tomi. B) TiilllTlailUS, a, Uin, di

Tomi.

Tìiin^ri^i (Tamyris), is, acc. in, f. (Tó|j.u-

pis), Tomiri, regina degli Sciti, che avrebbe
vinto ed ucciso Ciro, re dei Persiani.

londeo, t'utondi, ton.SUm, ère, fondere, to-

sare, radere, I) propr.: a) tr.: oves, Hor. e
Plin.: barbam et cipillum, Cic. b) intr. =
tagliare (colle forbici), radere la barba, ton-

•ìere filias doruit, Cic. e) rifl. = tenderai,

farai tosare, radere, Varr. e Verg. II) trasl.:

1) tondere, tosare, radeì-e, lisciare, ilex tonsa

bipennibus, potata, Hor.: saltatrix tonsa, il

console Gabinio, il (piale poneva soverchia

cura neir acconciarsi , Cic. 2^ tendere, to-

sare = rubare , spogliare , regna paterna

coma purpurea, Prop. 3} mietere, segare, ta-

gliare, falei€ire , troticare , segctem , Tibull. :

prata,Verg. 4) spiccare, strappare, a)generic.:

comam h3'acinthi, Verg.: violas, Prop.: corona

tonsa (ovv. tonsilis), corona, cui si lasciarcmo

solo le piccole foglie, Verg.: così pure oliva

(corona d'olivo) tonsa, Verg. b) rodere, pa-

scere, gramina, Lucr.: campum, Verg. 5) po-

tare, vitein. Col.: comam acanthi, Verg.

iSnilrììs, iìs, m. e loiiTtriìiiin, i, n.,

(tono), tuono, Plaut., Cic. ed a.

tSnO, tonni, are, risuonare, rimbombare, I)

in gcn.: tympana tonant, Lucr.: caeluin tonat

fragore, Verg. II) partic, tonare, tuonare,

1) propr.: Juppiter tonabat, Prop.: porta caeli

tonat, Verg.: impera., tonat, tuona, si tonue-

rit, Cic: tonans, come qualificativo diGiove,

Juppiter, Hor.: Capitolinus, Ov.: e dei cavalli

del cocchio di Giove, equi, Hor. 2) trasl.,

come PpovTàv, della voce risonante, tonante

dell'oratore, a) assol: Pericles tonare dictus

est, Cic: ut. quod Perieli contigit, fulgurare

:ic tonare videaris, Quint.; oratio magnifica et

excelsa tonat, fulgiirat, Plin. ep.: tona eloquio,

Verg. b) Coira.CC., tuonare, gridare a gran
voce q.c, deos, Verg.: veiba foro, Prop.

tiSnftr, ùris, m., tono, accento d'una sillaba,

Quiut. 1, 5, 22.

ton<ia, ae, f. -- v.cózv), remo, Verg. ed a.

IoiikTIìs, e (tondeoj, tosato, troncato, silvae,

Sen.: nemora, Plin.

toiisillao , arurn , f., toiisnie fglandole

nella gola), Cic. ed a.

lon!«oi', òris, m. (tondoo), tosatore, della

barba, ecc., barbiere, il cui mestiere consi-

steva non solo nel tagliar la barba, ma anche

i capelli e le unghie, Cic. ed a.

lonsorill»), a, um (tonsor), appart.etiente

td tosare, da tosare, culter, raSOio, coltello da
barbiere, con cui si tagliano la barba, i ca-

pelli e le unghie, Cic: così pure 'Itellus,

Val. Max.
tonstrìciìla, ae, f (dimin. di .jnstrix),

tosatrice, dispreglat. in Cic Tusc. 5, .'j8.

tontàlrTna (tostrìua), ae, f. (tondeo), bot-

tega da barbiere. Comici e Plin.

tonsura, ae, f. (tondeo), il tondere, tosare,

tagliare; tosatura, tonsura dei capelli, Ov.:

delle pecore, Varr.

tftnu!$ (Iftnfts), i, m. (idvog), tono =
tuono; arcaico, secondo Sen. nat. qu. 2, 56, 1.

tòplius, lópIifnuN, V. tofus, tofiiius.

tJipTarlU!^, a, uni [da TÓTIIOv), pertinent^e

all'adornamento da giardino, I) agg.: opus,

Plin. II) sost.: a) topiarius--, ii, m., gitirdi-

niere florista, adornatot-e di giardini, Cic. C

Plin. ep. b) toiìiaria, ae, f., l'arte dei giardi-

niere fiorista, topiariam facerc, fare il giardi-

niere fiorista, Cic. ad Qu. fr. 3, 1, 2, § h.

Tttpìra, Topiat (=^ raccolta di luog h i

comuni), titolo d'uno scritto di Aristotele e

d'una imitazione del medesimo fatta da Ci-

cerone, sull'invenzione degli argomenti, coii-

scribere Topica Aristot/^lea, Cic. ep. 7, 19 in.

Oeorges-Calonghi, Dizionario lat^' ao-italiano. 85
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topper, avv., rapidamente, subito, voca-

bolo arcaico; cfr. Quiut. 1, 6, 40.

IftriiI, àlis, n. (torus), coperta ('tappeto) so-

pra il cuscino, il tetto, il dittano, eCC, Hof. ed a.

torcììiai*, firis, n. (torqueo), torchio, utret-

toio, Col. fd II.

torcili II III, i, n. (torqueo), torchio, stret-

toio, Plin. ep. ed a.

li(reiiiiia, m'atis, n. (tóps'Jiia.), lavoro,

epera d'arte di b{tssorilÌ€VO, Cic. ed a.

toriiiciiliiin, i, n. (torqueo), I) stru-

mento per torcere, girare, premere, 1) fune,

praesectis omnium mulierum crinibus tor-

menta etfecerunt, Caes.: falces tormentis in-

trorsus reducebant, Caes. 2) strumento di tor-

tura, tormento, tortura, a) propr.: tormenta

adhibere, Cic: dare se in tormenta, Cic: ex-

cruciari tormentis, Cic: tormentis exprimere

confessionem cogitati facinoris, Suet. b) trasl.:

a) tormento, tortura = violenza, lene tormen-

tum ingenio admovere, espiif/nare con dolce

violenza, Hor. carm. 3, 21, l'i. P) tormento,

tortura, della podagra, Plin. ep.: tormenta

suspicionis, Cic: tormenta fortunae, sofferenze

imposte dalla sorte,G\.c. 'ò)tromba perVacqua,
Sen. nat. qu. 2, 9, 2. IIJstrumento da scagliare,

maccìtina da scagliare, da lanciare, A) propr.:

bellica tormenta operaque, Liv.: balìstae lapì-

dum et reliqua tormenta, Cic: ibi tormenta

collocavit, Caes. b) meton., dardo scagliato,

telum tormeutumve missum, Caes.: fenestrae

ad tormenta niittenda, Caes.

tonnina, um, n. (torqueo), dolori di ven-

tre, colica, comun. dissenteria (greco 5ug£vxe-

pta), Cic. ed a.

toriiiTiiosiis, a, um (tormen) = Sugevxs-

pixóg, soggetto a dolori di ventre, a dissenteria,

Cic Tusc 4, 27.

torno, avi, atum, are (xopvsóco) arroton-

dare al tornio, tornire, spliaeram, Cic hastas,

Plin.: fìg , ver.sus male tornati, mal torniti,

Hor. art. poet. 441.

tornU«», i, m. (xópvog), tornio, Imlino, scal-

pello, Vitr. e Plin.: torno rasile buxuin, Verg.:

pocula, quibus torno facili superaddita vitis,

Verg.: fìg., angusto versus includere torno,

Prop. 2, o4, 43.

Tftrònè, ès, f. (TopwvYj), Torone, città e

porto della Macedonia sul Mar Egeo ; ora

Toron, Mela 2, 3, 1 (2, §34): Toronae pro-

munturium {^ Topwvaiv) à.v.g'i]) . promontorio

di Derris presso Torow., Liv. 31, 45, 15. —
Deriv.: A) TOróiiaicus, a, uni (Topwvat-

V.ÓZ), Toronaìco, Liv. B) Turonaeus, a, um
(Topwvaios), di Torone, Tao.

torÓSIlS, a, um (torus), museoloso, carnoso,

nerboruto, coUum, Ov.: cervix torosior, Col.:

trasl., virgula, nodosa, grossa, Seij.

torpéd»,dfnis, f. (torpeo), I) torpore della

forza vitale, fìsica o intellett., ottusiti, pigri-

sia. Sali, e Tac. //) trasl., pesce, ch'i col suo

contatto fa intorpidire le membra, torpedine,

Cic ed a.

torpeo, ère, essere senui vita, sema senti-

mento e moto, detto d> ciò. la cui forza vit'ile,

fisica mtdlett., è impedita nel suo princi-

pio, intorpidire; esser stordito, rigido, irrigidito,

privo di moto, di senso, istupidire, I) propr.:

a) in seguito a circostanze fìsiche: a) ge-

neric: (Poeni)torpentes gelu in castra rediere,

Liv.: torpentes rigore nervi, Liv.: digitus .sa-

lutaris torpens coutractusque frigore, Suet.:

duro simillima saxo torpct, è senza vita e

senso, è irrigidita (di un'i mutata in sasso',

Ov. p) in seguito ad inazione: deum sic fe-

riatum volumus cessatione torpere, voglinm
lasciar intorpidire nell'ozio, Cic: e così nec
torpere gravi passus sua regna veterno, Verg.:

an dextrao torpent? sono intorpidite? Liv. b)

in seguito ad una disposizione d'animo, adeo
torpentibus metu qui aderant, ut ne gemitus
quidem e.xaudiretur, Liv.: torpebat vox spiri-

tusque, pareva che a ciascuno mancasse la

voce ed il fiato, Liv.: cum Pausiacà torpes

tabella, rimani stupito per Vammirazion-e in-

nanzi a, ecc., Hor. II) trasl., intorpidire spi-

ritualmente, si tua re subita Consilia torpent,

se tu non sai consigliarti per la sorpresa,

Liv.: frigere ac torpere senis Consilia, esser

fiacchi e monchi, Liv.

torpesCO, pui, ere (torpeo) perdere ogni

vita, ogni sentimento e movimento; detto di ciÒ

la cui forza vitale, fìsica e morale, è impedita

nel suo principio, intorpidire, divenir sordo,

stordito ; h*rigidire, jjerdere il moto, il senso,

a) in seguito a circostanze, condiz. fìsiche,

a) generic: scorpiones visà ea (Ijchnidej tor-

pescunt, Plin. p) in seguito a i inazione, in-

torpidire, anneghittire , rilassarsi , snervarsi,

quid tot dextrae? torpesceutne in amentia
illa? Liv,: ne per otium torpe.«cerent manus
aut animus. Sali, b) in seguito ad una condi-

zione dell'animo: torpuerat lingua metu, Ov.:

torpuerant molles ante dolore genae, Ov.

tOrpTillI», a, um (torpeo), torpido, intorpi-

dito^ irrigidito, istupidito, privo di moto, di

.senso, somno, Liv.: stupore ac miraculo, Liv.

lOrpSr, oris, m. (torpeo), stordimento, stu-

pore, immobiiitù, IJ propr.: a) in seguito a
circostanze fìsiche, a.) generic, Cic. ed a.

P) in seguito ad inazione, rilassamento, istu-

pidimento, torpore, letargo, t. recens, Tac: t.

Vitelli (contr. vigilantia Vespasiani), Tac. b)

in seguito ad una disposizione, condiz. d'a-

nimo, l'intorpidirsi della forza intellettiva,

Sen. ep. 82, 3. II) trasl., immobilità, Bajani

lacus, Plin. pan.

toi'quatu<«, a, um (da torques), ornato,

rimuneriito con una collana, partic. COme so-

prannome di Manlio, perchè uccise in duello

un Gallo e gli tolse la sua ctdlana d'oro,

Cic. e Liv.: Alecto torquata colubris, ornata

di serpenti come di collana, Ov.

torqueo, torsi, tortum, ère, torcere, IJ
torcere = volgere, voltare, girare, 1) in gcn,:

a.) propr.: cervices oculosque, Cic: terra circa

axem se torquet, Cic: alqd in orbem, Cic: col-

lum alci, fai- torcere il collo ad alcuno (come

mezzo coercitivo), Liv. 4, 53, 8: ora equi fre-

nìi, guidare, Ov.: oculos ad alqd, Verg.: aurem
ab obscenis sermonibus, Hor.: capillos ferro,

arricciare, Ov.: stamina pollice, filare, Ov.:

fila prono in pollice, CatuU. b) trasl., torcere,

volgere, voltare, piegare, naturam huc et illuc

torquere ac flectere, Cic: orationem alqo, Cic:

omnia ad conunodum suae causae, Cic: bella,

Verg. 2) x>(irtic.: a) continuare a voltare,

rotolare, saxa, Verg.: tignum, Hor. b) volgere
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in giro, torcere, avvolgere, a,ngms tortus, Verg.:

vestis circum bracchia torta, Tac: quindi e)

volgere in giro nello scagliare, gettare, vi-

In-are, seagliare, lanciare, hastas, Cic: jaculum

ju hostem, Verg.: telum ad tempora, Verg.:

fulmina, Verg. : glebas, Ov. : poet., aquosam
hieniem, turbina il rocescio della tempesta,

Verg. d) muovere, effettuare, torcendo, orbem,

Verg.: spumas, infrangere, fendere, Verg.:

tortaque remigio unda ìncanduit, solcata, Ca-

tuli.: torquet medios nox umida cursus, ha
compiuto la metà del suo corso, Verg.: II)

])regn.: A) avvolgersi intorno, vestirsi, tegumen
immane leonis, Verg. Aen. 7, 666. B) torcere,

storcere, contorcere, 1) in gcn.: a) propr.: ora

torquebit amaror, Verg.: vultus mutantur,

ora torquentur, Cic: oculum, Cic: talum, Sen.

b) trasl., torcere, contorcere, verbo ac litterà

jus omne torqueri, Cic. Caecin. 77 {Kayser
intorqueri). 2) partic, scontorcere le mem-
bra alla tortura, torturare, mettere alla tor-

tura, a.) propr.: alqm, Cic. ed a. b) trasl.: a)

generic: alqm mero, mettere alcuno alla tor-

tura del vino (farlo bere, per fargli dir la

verità), Hor.: torqueatur vita SuUae, si tor-

turi la vita di Siila, cioè si esamini accura-

tamente, Cic. p) torttirare, marioriare, tormen-

tare, turbare, alqm, Clc: Hbidines te torquent,

Cic. : stulti malorum memoria torquentur,

Cic: torqueor seg. da ut e il cong., Ov. her.

9, 36. — Infin. pres. pass, parag. torquerier,

Hor. sat. 2, 8, 67. Propr. 3, 6, 39.

tor4|UÌì!i e fpiìi raram.) torque»!, is, m. e

(in prosa pia raram.) f. (torqueo), il torto,
piegato, ricurvo, I) collana, torta come
ornamento, collare, monile, anreus, Liv.: unca,

Prop.: torque detracto, Cic. II) giogo, collare

dei buoi, Verg. gè. 3, 168. IIIJ ghirlanda di

fiori, serto, festone, ornatae torquibus ;irae,

Verg. gè. 4, 276.

torren<>, entis, part. agg. (da terreo),

I) ardente, che brucia, cocente, riscaldato, miles

sole torrens, Liv.: ripae torrentes pice, Verg.

flanimae, Verg.: Sirius, Verg IIJ trasl., impe-

tuoso, che ribolle, rapido. A) agg.: aqua, Verg.

e Sen.: unda, Sen.: fluvius, Varr.: impetus

( aquae ) , Sen. : torrentes rapidique cursus

amnium, Justin.: fìg., oratio, Quint. B) sost.,

torrens, entis, m. (plur. anche torrentia,

ium, n., se. flumina), torrente, torrente cagio-

nato dalle pioggie, Clc ed a.: fig., inanis ver-

borum torrens (fiume, torrente), Quint. : quo
torrente, quo impetu saeculum nostrum defen-

<lit ! Tac. dial.

lorreO, tornii, tostum, ère, seccare, asciu-

gare, disseccare, arrostire, abbrustolire, cuocere,

f'ruges, Verg.: manum, Liv,: exta in verubu.s,

Verg.: alqd in igne, Ov.: artus subjecto igni,

Ov.: succensis ignibus torreri, Cic: tostum li-

bum, Ov.: tosti alti stant parietes, Enn. in

Cic: tosti crines, Ov.: sol torrebat corpora

(ìallorum, Liv.: solis ardore torreri, Cic: ari-

stas sole, Verg.: turrentia agros sidera, Ov.:

della febbre, torrentur febribus artus, Ov. :

della sete, canis arenti torreat arva siti, Ti-

])ull.: della fiamma, d'amore, accendere, in/lam-

mare, si torrere jecur quaeris idoneum, Hor.:

torret amor pectora. Ov.: me torret face mu-
tua (con amore reciproco) Calais, Hor,

torres, ÌS, f. (terreo), calore disseccante,

Lucr. 3, 9L5. ^

toi're»<eo, ore (incoat. di torreo), dissec-

carsi, abbrustolirsi, arrostirsi, Lucr. 3, 888.

torrìdus, a, uni (torreo), I) passivo =
disseccato, bruciato, arso= secco, asciutto, arido,

A) propr.: fons, inaridita, hiv.: campi sicci-

tate torridi, Liv.; farra, Ov.: homo vegrandi

macie torridus, Cic. b) trasl., pel freddo, pe-

cora torrida frigore, raggrinzate, irrigidite,

Liv.: membra torrida gelu.Liv. II) attivo^
bruciante, ardente, cocente, torrido, zona, Verg.:

aestas, Verg. : aer, Prop. : locus ab incendiis

torridus, Liv.

torri»», is, m. (toxKo), tizzone, grosso pezzo
di legno (a) acceso (con e senza fiamma), am-
bustus, Verg.: fanereus, Ov.

torte, avv. (tortus), tortamente, obliqua-

mente, Lucr. 4, 303.

tortìlis, e (torqueo), torto, ritorto, ricurro,

bucina, Ov.: aurum, catena d'oro, Verg.

torto, are (intens. di torqueo), torturare,

tormentare, Lucr. 3, 659.

tortiir, Oris, m. (torqueo), tormentatore,

torturatore, carnefice (detto altrim. camifex),

Cic, Sen. ed a.: Apollo Toitor, perchè scorticò

Marsia, Suet.

tortiìósus, a, uni (tortus, us), tortuoso,

pieno di giravolte, di sinuosità, I) propr.: alvus,

loci, Cic: serrula, Cic. IIJ fig., tortuoso, con-

torto, avviluppato, intricato, genus disputandì,

Cic: visa, Cic.

\. tortus, a, um, part. agg. (da torqueo),

torto, attorcigliato, tortuoso, storto, via, del Labi-

rinto, Prop.: quercus, corona di qìiercia,Yerg.

2. tortùts, vis, m. (torqueo), il volgere, vol-

tare; curvatìira, torcimento, spira, d'un ser-

pente. Poeta in Cic: serpens longos dat cor-

pore tortus, si avvolge in lunghe spire, Verg.

lorus, i, m. (da tero), cercine, I) cordone
o filo di lana, nodo, nelle Corone, fig. in Cic.

or. 21. IIJ parte del corpo carnosa e spor-

gente, muscolo, Cic. poOt., Sen. ed a.: colla

tument toris, Ov.: coinantes excutiens toros,

la criniera, Verg. IIIJ letto, giaciglio, a)

generic: praebuit lierba torum, Ov.: antiijuis

torus e stramento erat, Plin. b) cuscino, guan-

ciale, torus irapositus lecto, Ov.: toro resupina

semi-coricata sui cuscini (della lettiga). Ov.:

ne toro quidein cubuisse, Suet. e) sofà, divano,

{triclinio), toro sic orsus ab alto, Verg.: dis-

cubuere toris, Ov. d) leuo, turbatus torus,

Sen.: se toro ponit, Ov.: in toro cubare, Ov.

torum sternere, Ov.: torum premere ftoccare),

Ov. Partic, a) letto nuziale, taUnno, COnsors

OVV. socia tori, moglie, Ov. pi feretro, bara,

toro componat, Ov.: exstructos toros obtentu

frondis inunibrant, Verg. IV) rialzo di terra,

tori riparum, Verg.: pulvinorum (delle aiuole),

Plin.

tor\TtÌÌ.«, atis, f. (torvus), torviUt, cipiglio,

ferocia, nello Sguardo, tielVaspetto, ìiel carat-

tere, vultus, Tac: torvitas (leonuiii) mitigata,

Sen.

lorviiS, a, um, penetrante, acuto, fiero, torvo,

bie^-o, crudele, anzitutto degli occhi e dello

.iguardo, poi anche in genere delVnspetto e

del carattere, oculi, Ov. e Quint.: vultus, Hor.:

nec sedeo torva, Ov.: senex, rf« Caronte, Prop.:
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leaenu, bos, Verg.: Medusa, Ov.: proelia, Ca-

tulL: acc. neutr. torvum e torva, poet. inv.

delVavv., torvum clamare, Verg.: torva tueri,

Verfj.

tostrina, V. tonstrina.

^ò^, numer. indecl., tanti (e), tot viri, Cic:

tot anni, Cic: ([uot homiues, tot causao, Cic:

inter tot veterrimos populos, Liv.: tot tani va-

lida oppida, Liv.: con ut e il tong., Cic; con
quot (quanti), p. €S. tot res, quot etc, Cic:

cun quoties, p. cs. tot cousulibus, quoties etc,

Cic.

IJitìllcm, numer. indecl., altrettanti (e),

totidem annos vixerunt, Cic. : con quot
(quanti), totidem verbis, quot dixit, Cic: con
atque (quanti), totidem navibus, atque eiat

profectus, Nep.; unito con numero, totidem

numero pedites, Caes.: senza sost., totidem
audiet, (ilfrettanto, Hor.

loiTens V. toties.

lolics (tb'tiens), avv. (tot), I) tante volte,

Cic: siy. da quoties ovv. quotiens (quante),

Cic, o preceduto da quoties (quotiens), Cic,

ovv. quotiescumque, Cic: con quot, p. es. to-

ties, quot coujurati .superessent, Liv. II) al-

trettante volte, Hor. carni, saec. 23.

lolus, a, um, genit. tòtius, dat. toti [raro

tòto), tuttu, intero, IJ d'un ogt/etto, che non è di-

viso, a) tutto, terra, Cic: rus publica, Cic: nox,

Caes.: sost, totum, i, n., il tutto, l'intero, contr.

diniidiura, Ter. e Sen. b) ttuto = anima e

corpo, suni vester totus, sono tutto per voi,

Cic: totus in amore est, Ter.: fratris Thais

tota est, Ter.: totos Antiochi Aetolos esse,

Liv. e) tutto,intero, compiuto, sex mensestotos.

Ter.: toto triennio, Suet.: sost., totum, i, n.,

il tutto, totum in eo est, ut etc, Cic: quindi
ex toto, del tutto, a/fatto, interamente, Ov. e

Col.: in toto, in tutta la cosa, genericamente,

Cic. ri) d'un oggetto in opposizione alle sue

parti, tutto, tutto insieme, tutto quunto, equi-

tatus, Auct. k Alex.:pZt<r., totaecopiae, Auct.

b. Alex.: tota armenta, Verg.: totis viribus,

Liv. — Dat. disus. toto, Caes. b. G. 7, 89, 5.

ffii-t. b. G. 8, 34, 4. Prop. 3, 11, 57. Curt. 6,

ó (19), 27.

toxIcSn e toxlcuin, i, n. (xcjgixóv), tos-

sico, veleno per ungere le saette, Ov. e Plin.r

trasl. = ogni veietu), Hor., Suet. ed a.

trabalis, e (trabs), I) pertinente alle travi,

da trave, clavus, Hor. Carni. 1, 35, 18 : e fig.,

hoc beneficium, quem ad modurtt dicitur, tra-

bali davo figere, ribadire con un chiodo da
trave, Cic. Verr. 5, 53. II) simile a trave,

grosso come una trave, Verg. Aeu. 12, 294.

1. Iraliea, ae, f., trabea, splendido abito

dì gala dei re, Verg., Ov. e Liv.

2. Trabea, ae, m,, Trabea, antico poeta
comico romano, vissuto verso il 134 av. Cr.,

stimato come delineatore dei caratteri al

vivo e per la lingua.

tral>e:llu!«, a, uni (1. trabea), vestito d'una

trabea, Quirmus, Ov.: equites, Tac: sost., tra-

beatae, armi), f. (se. Cibulae), specie di drammi
di C. Melisso, probab. così chiamali dai ca-

valieri che entravano in essi, Suet. gr. 31.

trab<i, ìibis, f., I) trave, Caes. ed a.: par-
tic, sotto-trave, architrave, sulle colonne,

all'incontro tignuui, ogni parte di legname

da fabbrica, quindi tigna trabesque, Lucr.

II) trasl.: 1) albero, trabes acernae, Verg.:

Irabes fraxineae, Verg.: silva frequens trabi-

bus, Ov. 2) meteora, trave, Sen. nat. qu. 1,

15, 4 ed altr. 3) meton., a) nave, Cypria,

Hor.: sacra, la nave Argo, Ov. b) tetto, casa,

sub iisdem trabibus, Hor.: al sing., Hor. c)

oscenam. = mentula, Catull. 28, 10.

IViiclias, chantis, f., bracante, città d'I-

talia = Tarracina, Ov. met. 15, 717.

Tracliin, chìnis, acc. china, f. (Tpax'^).
Trachine, anti'a città della Vtiotide (nella

TessagliaJ, sull'Età, residenza di Ceice,

luogo dove morì Ercole ; chiamata più tardi

Heraclea. — Deriv.: Ti-achlnfus, a, uni

(Tpaxtviog), Xrathinio, heros, Ceice, Ov. :

chiam. anche sempl. Trachinius, Ov.: sost.

plur., Trachiniae, àrum. f., le Traehinie, tra-

gedia di Sofocle, Cic.

traolàbìtÌ««, e (tracto), toccabile, palpabile,

J)|jro^r.;«»'«tt«6ae,tractabile orane necesse est,

quod natum est, Cic: mare nondum tracta-

bile nauti, Ov.: caelum, non tempestoso,Ye':g.:

vox, pieghevole, Quint. II) trasl.. beniyno,

arrendevole, pieghevole, maneggevole, trattabile,

flessibile, virtus, Cic: nihil esteo (fìlio) tracta-

bilius, Cic: ut te tractabiliorem experiantur,

Plin. ep.

IractalTo, ònis, f. (tracto), palpamento, il

maneggiare, il trattare, I) propr.l hfluarum,

Cic: armorum, Cic: tibiarum, Cic. //; trasl.,

trattazione, trattamento, il coltivare, 1 ) in ijen.:

piiilosophiae, Cic: litterarum, Cic. 2) partic:

a) trattamento, modo di procedere verso una
persona, mala, Sen. e Quint. b) nella reto-

rica : a.) uso particolare d'una parola, Cic.

part. or. 17. P) trattazione (più esatta, più
ampia), esame, tractatio est inagis quam quae-

stio, Sen.

tractiitSr, òris, m. (tracto), schiavo, il

quale nel bagnare e nelVungere il corpi,, do-

veva strofinare dolcemente, premere e stirare

le singole membra, come usano ancora at-

tualmente i Turchi, Sen. ep. 66, 53.

traClàlU!!>, US, m. (tracto), trattazione, ma-
neggio di q.C, il trattare, compiere, I) in gen.:

ipsarum artium tractatu delectari, Cic: Consi-

lia tractatu dura, Liv. II) partic, tratta-

zione, discussione d'una cosa, di oratore o

scrittore, anche al plur., Quint.

tractìvTus, a, um (traho), trascinato, Aur.

Vict. epit. 23, 7.

traclim, avv. (traho), I) a tratti= a

poco a poco, man ntano, ire, Lucr. 3, 528, II)

lentantente, continuamente, tirando in lungo, a

lungo, susurraie, Verg.: dicere, Arell. in Sen.

tracllo, onis, f. (traho), derivazione, Quint.

4, 1, 20 Halm.
tracto, avi, atum, are (traho), I) tirare.

trascinare, tirare attorno, tractata Comis anti-

stita, Ov.: malis morsuque tractari ferarum,

Lucr. II) palpare, toccare, 1) prOpT.: a) ge-

neric: manu alqd, Cic. fr.: vulnera, Cic: fila

lyrae, suonare, Ov. b) trattare, maneggiare

q.C, occuparsi di q.C, prendere q.C. in tuono,

reggere, ceram pollice, Ov.: lanam, Justin.:

gubeiTiacula, Cic: amia, maneggiar le armi,

portarle, Cic: tela, Liv.: pecaiiiam pubiicam,

curare, Cic: bibliothecam, aver alla mano,
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Ci<?.: iguarussua se tractare pericula, di scher-

zare co' suoi propri pericoli, Ov. 2) trasl.:

a) in gen.: a) tr., trattore, maneggiare, eser-

citare, coiulnrre, reggere, guidare, uitiminiDtruì-e,

artem, Ter. : causas, Cic. : belluni, Liv.: ani-

rao;s, Cic: rem publicam, Sali.: vitam homi-

num, svolgere, sviluppare, Cic: vitam hone-

ste, passare, Cornif. rliot.: verba vetera, usare,

adoperare, Quint. |i) intr., trattare, negoziare,

de condicionibus, Nep.: cum alqo de negotiis

ad frequentem st'natum referendis, Suct. b)

Oartic: a.) trattare quale, comportarsi a SUO
riguardo, aspere, Cic: houonficentius, Cic,

se benignius, Hor. p) se, comporUtrsi, dipor-

tarsi, ita se tractare, ut etc, Cic. -f)
trattare,

esaminare, prettdere in mano, ricercare, consi-

derare, defìuitionem, Cic: tractatos locos, Cic
5) trattare, res tragicas cornice, Cic: partem
philosophiae, Cic: de alqa re, trattar di q.c,

Quint.

tractum, i, n. (trailo), batuffolo, massa

di latut petUnata, Tibull. 1, 6, 80 (pìior.).

1. tractus, a, um, part. agg. {da traho),

Ij tratto, tirato, preso, derivato, tutto, venae a

corde tractae.Cic: sermo ab isto iuitio tractns,

Cic II) che continua in un modo, scorrevole,

uguale, sermohis gen US, Cic: oratio tracia et

fluens, Cic.

2. IraCtììS, ilS, m. (traho), il trane, tratto,

I) propr. e trasl.: 1) il trarre (quando un
ogc/etto si muove nello spazio con moto con-

tinuato), tratto, tiro, a.)propr.: tractu gemeu-
tern ferre rotam, Verg.: in spiram tractu se col-

ligit anguis, Verg.: longoque per aera tractu

fcrtur,Ov.: corporis, woto, Quint.: flammarum,
Lucr. e Verg.: dello scritto, si qua incerto fa'-

let te littera tractu, Prop. b) trasl.: a) tratto,

che un oggetto prende, estensione, situazione,

qui tractus castrorum esset, Liv.: is est tra-

ctus ductusque muri, Cic: ut arborum tractu

equitatushostium impediretur.per l'estensione

degli alberi fseparati), per la distesa degli

alberi, Nep. P) meton., di luoghi, tratto, tratto

di paese, co»»«r«rf«, tractus Laurens, Liv.: totus,

Cic: hoc tractu oppidi erat regia, Caes.: tr.

caeli corruptus, regione del cielo, spazio dei-

Varia corrotto, Verg. 2) il trascinare, Sjrtcs

ab tractu nominatae, dal greco aupeiv = tra-

scinare, portar via. Sali. Jug. 78, 3. II) fig.:

1) trtctto, movimento, a) delVesposizione : a)

movimento pacato, procedimento tranquillo,

calmo; stile sostenuto, tractu orationisleni, Cic:
baec (historia) tractu et suavitate atque etiam
dulcedine placet, Plin. ep. P) tirata, tratto di
esposizione, di espressione, pares elocutiouum
tractus, Quint. 4, 2, 118. b) del tempo, tratto,

corso, spazio, eodcm tractu temporis, appunto
nello stesso tempo, Veli.: hoc tractu temporum,
Veli.: aetatis, cioè senectus, Val. Max.: perpe-

tuo aevi tractu, eternamente, Lucr. 2)partic.,

il trarre in lungo, il dilungarsi, a) del discorSO,

quanta haesitatio tractusque verborum! Cic.

de or. 2, 202. b) del tempo, indugio, lentezza,

belli, Tac: tractu et lentitudine mortis, Tao.

e) in grUìnm.j allungamento derivatiro (comC
quando da boatitas si fa beatitudu). Quint.

8,3,32.
tradTtlO, Ònis, f. (trado), I) consegna, resa,

'GÌ, Cic: oppidorum, Liv.: Jugurthae, Val.

Max.: col dat. (a chi?), aiteri. Cic. IIJ me-
diante parole, itisrgnamento, del precettore,

praeceptorum, Qmnt.-.dello scrittore, reiasione,

racconto, supremorum finiamo alla lor morte),

Tac
trado (trans-do), dtdì, dltum, ere, conse-

gnrtre, I) (in SCUSO pili Stretto) consegnare in

mano ad ale, porgere, presentare, rimettere ad
ale, alci poculum, Cic: alci epistulam o littc-

ras, Curt.: equum corniti, Verg.: sebi ac picis

glebas per manus fdi mano in mano), Caes.:

fasces strameijtorum per manus inter se fpor-

gersi a vicenda), Hirt. b. G.: alci testamentum
legendum, Hor.: totum honiinonj alci de inanu

in manum, raccomandare di cuore, Cic. ep.

7, 5, 3: regnum alci per m-anxi^ (diri^ttamente),

Liv. : e cosi consulatum inter se per manus,
Sali. II) (in senso piti largo), consegnare, ri-

mettere, recare, 1) in gen.: a) e. inan.: pecu-

niam regiam quaestoribus, Liv,: possessiones

et res (i beili immobilie mobili) creditoribus,

Caes.: loca alci libera (a disposizione), Ov.:

poet. co?Z'infin.,alci alqd portare in mare, Hor.

carm. 1,26, 2. P) pers.: fihum, Curt.: alci

adultos liberos ad munia, Curt.: alci conjuges

liberosque devehendos Carthaginem , Curt.

2) partic: a) consegnare, affidare in cura,

amministrazione o protezione, ecc., alci vicem

(il posto), Curt.: alci cu!--*'cdiam navium, Caes.,

ovv. corporis, Curt: alci urbem, Curt.: alci im-

perium, Caes.: alci summam imperii, Caos.: alci

provinciam. Sali.: alci provinciam administran-

dam, Auct, b. Alex. : alci turrim tuendam,
Caes.: obsides Aeduis tustodiendos (per custo-

dirli, da custodire), Caes.: alqm fidai aicjs,

Sali.: se regnunKjue suum in fidem alcjs. Sali.

b) consegtutre ad ale. come guida, duce, alci ie-

gionom,Caes.: alci exercitum, Sali.: alci agmen
ducendum, Curt. e) consegnare, ìimettcre. dare

in moglie = maritare con quale, alci filiam,

Curt. e Tac: ed alci neptem Agrippinam,Tac.:
uxorem alii fad un altro), Nep.: hanc (nym-
phen) Pico, Ov.: alci sororem in matrinionium,

Eutr. d) consegnareper VinsegnamCìlto, affi-

dare, nos ovv. pueros maglstris, Cic. ed Ov.: se

in disciplinam alcjs, Cic: Senecae in discipli-

nain traditus, Suet. e) mettere accanto come
protettore, ntetture a disposizione, alci deceni

satellites, Curt.: equites Romanos satellites

(come sat.) alci. Sali, f) consegtiare al nemico,
rimeuere, cedere, arma, Cacs.: alci arma, urbem,
Curt.: alci Galliae possessionem,Caes.: obsides,

captivos, Caes. : se alci, arrendersi, Caes.:

alqm Roraanis in scrvitutcm, Caes. g) rimet-

tere con vendita, cedere =z vendere ad ale,

alqmdominis,Ov.:qua,curaquesummaluxuriae
domum, Phaedr. h) «onsegiuwe pel castigo, ri-

metten',matuiare, scclcris auctores,Curt.: alqm
vinctuin,Curt.,orf. vivum.Caes, e Curt.: alqm
magistratui, Nep.: alqm in custodiam, Cic. e

Curt., od in vincula, Curt.: alqm ad suppU-

cium,Caes. erf n..- alqm excruciandum,Auct. b.

Alex, i) dure in preda, in b(dla, urbem diripieU

dam militibus, Eutr.: feris populandas terras,

Ov.: partic: dare in preda col tradimento, con

segìutre, dare in mano, pir tradimento a qualc,
alci patrios j)enates, (ìv.: causam advor.sarìis,

Ter.: regnum hostibus, Curt.: im|ierium servo,

Curt. k) tr. 'e, darsi, abbandonarsi ad aìc. O
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ad una condizione o ad una attività, se to-

tura alci, Ciò. e Nep.: se quieti, Cic: totos se

voliiptatibus, Cic: ex seditiosa ac tumultuosa
vita se in studium aliquod quietum (ritrarsi

ari una occupazione tranquilla), Cic. 1) quasi
vonseynare con parole, a) generic. affidare,

conftiiarc, quae dicain trade memoriae, Cic:
uxori COgitationes intima^, TaC. P) raccoman-
dare quale. q.c. ad ale. (cfr. sopra al n" I
fi(j.), alqm non dignum, Hor.: alqm alci tra-

dorè et commendare, Caes.: alci omnem rem
atque causam seque totum commendare atque
tradere, Cic. m) consegnare, tramandare ai po-
steri (quasi come eredità), a.) generic: ini-

micitias posteris, Cic: opes a majoribus tradi-

tas habere faver ricevutoj, Curi : mos erat a

majoribus Lacedaemoniis traditus (era co-

stume tradizionale sin da tempo antico presso
i L.J, ut duos semper haberent reges, Nep.:
haec consuetudo a majoribus tradita (tradizio-

nale, tramandata), Cic: patrio more Persarum
traditum est, seg. dalVinfm., Curt : traditum
inde fertur, ut etc, di D deve esser nata l'usan-

za, che etc, Liv. ^)coniiegnare q.c. per iscritto,

ti-atnanilare, notare, addurre, riferire, far men-
zione d'una cosa, qualia perniulta historia tra-

didit, Cic: quaruni nomina multi poetae me-
moriae tradiderunt, Cic: qui ejus pugnae me-
moriam posteris tradiderunt, Liv.: plurium
annales ove. omnium fere annales traduntj.sei/.

dalVacc. e /'infin., Liv.: tradunt, si dice (si

racconta), si legge, colVacc. e Z'infin., ipsum
ri'gem tradunt... operatum iis sacris se abdi-

disse, Liv.: parim. traditur, p. cs. nam utrura-

que traditur (come ^ìarentesi), Liv.: col nom.
e Tinfin., Lycurgi temporibu.s Homerus etiam
fuisse traditur, Cic: seg. da prop. interr., non
crediderit factum an tantum animo roboris

fuerit non traditur certum, Liv.: sic enim est

traditum (come parentesi), Liv.: coli'acc. e

Z'infin., ut Lsocratem di.vis.^ie traditum est

Cic: traditur memoriae, coU'acc. e Z'infin.,

Liv.: hoc posteris memoriae traditum iri, col-

Z'acc. e Z'infin.. Liv. n) cotminicare a voce
per iscritto, a) generic. a voce, clamorem
proximis, Caes.: hoc ubi alius alii tradiderat,

Caes. p )
comunicare colYinsegnamento, esporre,

insegnare, initia operum, Caes.: praecepta di-

cendi, Cic. : dementa loquendi, Cic : virtu-

tem hominibus instituendo et persuadendo,
Cic: multa de sideribus atque eorum motu
juventuti, Caes.: partic.sos^., sì qua est in iis

culpa, tradentis (dell'insegnante) est, Quint.

3, 6, 59. — Infin. pres. pass, parag. tradier.

Ter. adelph. 200.

traduco (trans-duco), duxi, ductum, ore,

I) far passare, condin-re, trasportare, \)propr.:

a) generic: hoiiiinum moltitudineiii trans

Rhenum, Caes.: equitatum in Galliam, Caes.:

alqm ad se, Ter. b) partic, emidurre O recare

sopra q.c. far passare oltre a q.c, COmun. col-

Z'acc. dell'oggetto sopra cui si opera il movi-
mento, flumen, pontem, con trans e Tace,
trans flumen, Caes.: 2) trasl. a) condurre, far

passare, trasportare, a) generic: Clodium ad
plebem, Cic:: centuriones ex interioribus ordi-

nibus in superiores, Caes.: centurionem ab
octavis ordinibus ad primum pilura, Caes.

pj recare ale. in uno stato, in una -condi-

zione, trasportare, condurre, animOS a Severi-

tate ad hilaritatem risumque, Cic: alqm ail

suam sententiam, Cic, ovv. in suam sen-

tentiam, Liv.: ex egestate in rerum abundan-
tiam, Cic: col dat., me vitae traducat inerti.

Tibull. b) passare un tempo, impiegare, vivere,

trascorreì'e, vitam, tcmpus, Cic: otiosam aeta-

tem.Cic.:adulesientiam eleganter.Cic: aevum
leniter, Hor. : inunus extraordinarium, Cic.

e) volgere, rivolgere, impiegare, CUram in vitu-

los, Verg.: orationetn traduxi et converti in

increpandam fngam, Cic d) riferire, riportare

a q.c, hanc rationem ad id genus.Cic: partum
Jovis ortunique virginis ad physiologiam, Cic.

II) condm-rc, far passare, HelvetioS, per fines

Sequanorum,Caes.: copias per angustias, Caes.

Ili) condtirre davanti, condurre innanzi, 1)

propr.: a) generic: copias praeter castra,

Caes.: tua pompa eo traducenda est. Ter.: vi-

etimas in triumpho, Liv. b) partic: a) trad.

equum, del cavaliere, quando era approvato
alla rassegna del censore, il quale gli diceva :

traduc equum (transduc equum), Val. Max. 4,

1,10, H.), Cic. p ) per vituperio, scherno, tra-

scinare, delatores flagellis caesi ac traducti per

amphitheatri arenam, Suet. Tit. 8. 2) trasl.,

esporì-e pubblicamente allo scherno, comprotnet-

tere, prostituire, alqm per ora hominum. Liv.:

collusorem, Sen.: ornamenta sua, Sen.

traducilo, ònis, f. (traduco), I) il far

passar di IH, trasl.: a) trasposizione, trasferi-

mento da una famiglia pìatrizia ad una. ple-

bea, hominis ad plebem, Cic Sest. 15. b) tropo,

quando si usa una parola per un'altra, par-

tic metonimia, Cic de or. 3,167. c) temporis,

continuazione, ordine continu€ito, o svolgimento

del tempo, in quanto le cose devono seguire

secondo il loro ordine, Cic. de div. 1, 127.

d) ripetizione d'una parola, come figura reto-

rica, Cornif. rhet. 4, 20. IIJ il condun-e in-

nanzi, trasl., esposizione allo ScJiemo ; deri-

sione, vituperio, Sen. de ira 1, 6, 4 ed ep.

85, 1.

traductor, ùris, m. (traduco), che fa pas-

sare, che trasferisce, ad plebem, di Pompeo,
che aveva promosso il passaggio di Clodio.

da una famiglia patrizia aduna plebea, Cic.

ad Att. 2, 9, 1.

tradux, dìicis, m. (traduco ). tralcio di vite,

che viene tirato e ripiantato., Scriptt. r. r.

eTac
trngICC, avv., tragicamente, in tnodo tra-

gico (contr. cornice, rhetorice, oratorie), Cic.

Brut. 43. Sen. ep. 100, 10.

tragicus, a, um (xpayty.oj), li apparte

nente a tragedia, tragico (contr. comicns),

poema, tragedia, Cic: poeta, poeta tragico,

Cic: actor, attore tragico, Liv.: ars, Hor.:

Orestes, che viene introdotto nella tragedia,

Cic: cothumus, Hor.: sost., tragicus, i, m.,

poeta tragico, tragiro, Sen. ed a. II) trasl-,

a) sublime, come nella tragedia, patetico, ora-

tor, Cic: spirat tragicum (passione) satis, Hor.

b) ^= orribile, crudele, funesto, mesto, SCeluS,

Liv.: ignes (fiamma d'amore), Ov.

trìigoedia, ae, f. (xpaYQiSJa), IJ tragedim

(contr. comoedia e fabula, commedia), argu-

mentum tragoediae. Tac: scriptor tragoedia-

rum, Plin. ed a.: tragoedias facere, Cic: tra-
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ijoediam sciibere, Tac : tragoediam agere.Cic:

t agoediani saltare, Suet. II) trasl., tragedia,

a) scena tragica = scena commovente spa-

ventosa, scena lagrimevole, tragoedias agere

in nugis, Cic: in pirvis litibus eas tragoidias

movere, Quint.: Appiae nomen quantas tra-

rS'oedias exoitat! (desta), Cic. b) intonazione

tragica, istis tragocliis tuis perturbar, Cic. de

or. 1, 219.

tra^oudus, i, m. (rpaYtoSóg), tragedo,

attore tragico [contr. comoedus), Clc. ed a. —
Juppiter Tragoedus, statua di Giove, che

/prendeva il suo nome dal vicus Tragoedus,

in cui si trovava, Suet. Aug. 57.

lrag}>!»an, panis, ucc. pana, m. [da xpcc-

70;, capro, e Pan), fra^opone, uccello favoloso

{secondo Plinio) degli antichi ; alcuni lo cre-

dono corrisp. al vultur barbatus (L.), Mela

ed a.

ti'àgìila, ae, f. (traho), asta, giavellotto dei

Galli e degli Ispani, provveduto di cinghia,

mediante cui si poteva di nuovo tirare in-

dietro, tragulo, Caes. 6 Liv.

tra^us, i, m.{-zpó.'{oz), pesce a noi ignoto,

Ov. ePIin.

trììiica, ae, f. (traho), treggia, grossa asse

munita al di sotto di punte di ferro o di

pietre aguzze, che veniva trascinata da ba-

stie da soma sopra le spighe, per trebbiare

il grano, Verg. gè. 1, 164.

trailo, traxi, tractum, ere, trarre, tirare,

trascinare, I) in gen.: 1) propr.: alqm pedi-

bus, Cic: magnes ferrum ad se traliit, Cic: ad

supplicium traili. Sali, e Tac: anche sempl.

-trahi. Sali, e Tac. 2) fig.: a) tra>-re alcuno =
detfrminare, recare, trallit sua qUBtnque VO-

\^]}id.%,ognuno è guidato dalle proprie voglie,

Verg.: in diversa tr., qui.si tirar/', da due

parti (ora ad una decisione, oraad un'altra),

Ov.: così pure in arma, in facinus = stimo-

lare, indurre, Ov.: in suam sententiam, Liv.:

ad decernendura, Liv.: traili studio laudis,

Cic: trahi et duci ad cognitionis et scientiae

cupiditatera, Cic. b) riferire q.c. al, ecc.,

decusad con%\x\<ìm, attribuire al e, Liv.: cosi

orimen in se, Ov. o interpretare in un certo

molo, intendere, alqd ad rcligiouem, tr.ivar

VOSI non troppo corretta, farsi scrupolo,

Liv. 5, 23, 6: in dua-i aut plures soiituiitias,

Cic: in deterius (in m ile), Tac: in diversa,

Liv.: disputationibus huc et illuc, Cic.

II) pnrtic: A) trarrli dif.tro, trascinar dietro,

\] propr. e trasl.: a) propr.: vo-;tem, Hor.: per

stmihezza, corpus fessa n, Liv.: geuua, Verg.

b) trasl.. condiir seci, aoere per aegiiit'j, exer-

cituni, Liv.: turbam pro^equentium, Liv.: li-

nium arenarnque et saxa ingentia fluctus tra-

huat, Sali. 2) /ì/.: tantum trahit ille tiinoris,

Ov.: traherent cum sera crepuscula noctoiu,

qufiii facendosi seguire, traenlosi dietro,

<)v.:quae mox ventura trihuntur, sj'rtfytct-

U ino, Verg. B) trarre a uè, trarre in uè, astor-

l'ire, \] propr e trasl.: a) propr.: auras ore,

Ov.: animam. respirare, Liv.: aquani, lasciar

n issare l'acqua, far acqux (d'una nivi),

Ser).: odorem nxribus. Phaedr.: partic. del

bere, sorbire, pocula, Hor.: aiunem paruin mo-

*l 'rato gutturc, Ov. b) trasl., trarre a sii,

jtrendere, ricevere, asaitmere, squailias, Ov.: fi-
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guram, faciem, Ov.: colorem, ruborem, Ov.:

Caloreni, Ov. 2)fìg.: a) prendere, ritrarre, ac-

cogliere, niulturn ex nioribus (Sarmatarum)
traxisse, Tac: multuin ex vero traxisse, aver

preso molto dal vero, essere mescolato con
milto V., Tac. b) trarre a aè, recare a uè,

appropriarsi, regnuiii, Liv.: decumas, Cic:

fratrem, come console, Liv. e) ricevere, ot-

tenere, cognomen ex alqa re, Cic: nomen
ab alqa re, Ov., ex alqo. Mela: majorem
ex pernicie et peste rei publicae molestiam
(tristezza), tirarsi addosso = sentire, pro-
vare, Cic. d) prendere, in CXCinplum, Ov.
inet. 8, 24-5. C) restringere, contrarre, vultus

trahere rugasque cogere, Ov. : ignis trahit

coria, Lucr.: vela, ammainare, Verg. D) trar

via, ritrarre, togliere, trascinar via, condiir via,

1) propr.: alqm a tempio, Verg.: de medio,

Liv.: quindi trahere et rapere, ovv. rapere et

trahere, mettere a ruba e a sacco. Sali.: prae-

das ex .igris, Liv. 2) fig.: a) trarre, tirare,

cercar di guadagnare per, eCC, ab incepto,

Sali.: gentem ad Macedonas, Liv.: rem ad
Poenos, Liv.: si alii alio trahant res. Liv. b)

tjgliere, partem doloris trahebat publica cla-

dos, Liv. 2-5, 36, 1-5. e) prendere, derivare,

cjnsiliam ex alqa re. Sali. Jug. 9-i, 3. dì far

derivare, dedui-re, cominciare, origineinab alqo,

Plin.: sernunem ab initio, Cic. W) tirar fuori,

cavar fuori, estrarre, a) propr.: aqUam e pu-

teis, attingere, Cic: e cos'i sempl. aquam, Sen.:

ferrum e corpore, Ov. b) tras .: vocein imo a

Itectore, Verg.: suspiria penitus, Ov. F) tirar

giit, lunam (de caelo), Ov. met. 7, 207. G) ti-

rare, trarre, trascinare qua e là, 1) propr.l

corpus tractum, Cic. Phil. 11, .5. 2) fiii.: a)

rovinare. Britanni per principes factionibus et

studiis (dis)trahuiitur, Tac. Agr. 12. b) dissi-

pare, sciaiac(iuare (immagine tolta dal ling.

milit'ire), pecuniain, Sali. Cat. 20, 12. e) spar-

tire, sorte laborem, Verg. Aen. 1, 508. d) pren-

disre in considerazione, considerare, esami-

nare, ponderare, rationcs belli, S-ill.: cum
animo suo, Sali. H) estend-re in lunghezza,

1) propr.: a) ««<«»•/«>•<?, in spatium aures, Ov.
h) filare, sconocchiare, veliera (lififitis, Ov.: la-

nim, Ov. ed a.: purpuras, Hor. e) cardare,

scardassare, lauam mollire trahendo, Ov. met.

2, 411. 2) fig., un tempo, a) tirare in lungo
_=: ritardare, di/ferire, indugiare, teinpus, Sali.:

btìllum, Liv.: pugnam, Liv.: corniti i, Cic:
rem in scruni, Liv.: trasl.. trattenere, tener a
ha la quale, alqm, Suet.; aljm sermone, quo-

m [ue etc, Val. Max.: co/race, del tempo =
durare, continuare, decem annos traxit ista

dominatio. Fior, h) pasiar lent'imcnte, nocteiu

s ;rmone, Verg.: vitam in tenebris, trascinare.

Verg.: frustra laborem in^ratum, stancarsi

invino in un lavoro ingr-ito, Verg.: segne
otiura, abbandonarsi al p'qro ozio, Tac. —
Inin. perf. sincop. traxe, Verg. .\en. -">, 786.

triiTcìo (transicìTo), jèci, jectum.ere (trans

e jacio), I) gettare, buttare, lanciare, traspor-

tare una persona o cosa oltre «. ai di sopra di

q.c, ecc.. A) in gen.: telum, Caes.: vcxilluin

trans valium, Liv.: pedes super acervos, Prop.:

})on lus (corporis) equo alterno, Prop. B) par-
tic: 1) tirare, condarre, collocare soiyra o in-

tjru'j a q.c, malos antennasque do nave ia
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naveni. far passare, Liv.: rudoìitem., da una
sjìotidd all'altri), Ov.: trajpctoin fune coluni-

bam suspeiidit , legato iniorno idi' albero

della nai:e, Verg.: poutibus trajectis. gettati,

posti al di sopra (da una torre aWaltraJ,

Hirt. 1.1. G. 2) caeeiare attraverso q.C, fic-

care tittraver.io, perticas, Varr.: trajectus per

aurei') surculus, riiri. ò) conduffe, trasportare,

trasferire, a) generic: pecora in saltus, Ju-

stin.: niemlira super aoervuui levi jiede, sal-

tarc al disopra, Ov.: fìg., aliquid ex illius in-

vidia in te. Ole. : rifl. = andare al di Ifi,

andare, arrivare, ventre, passare, trajpcturuiil

id nialuui ia coloniam, l.iv. b) al di là di

U7Ì fiume, d'un monte, ecc., far passare,

trasportare, legione.s in Siciliam, Liv.: copias

trans fluviuni, Liv.: Marius trajectus in Afri-

cani, Cic: trajectus in Oalliam, trasportato,

Tac: cotYa.cc. del luogo oltre a cui si fa

passare, parteni equiturn fluvium.Caes.: equi-

tum magnani partom fluruen, Caos.: Khoda-
num copias, Piane, in Cic. ep.: fìg., doloro

trajccto in cor, Hor.; rifl. {con e senza se) -=

passare, tì-aghettare, tr. se Isirain, tr. se Alpes,

Brut, in Cic. ep.: tr. in Africam, Liv.: tr. Ime
hibernis jam meusibus, Suet.: ne classis e.-;

Afi'ica traiceret, Liv.: nando tr., passare a

nuoto, Liv. e Suet.: coU'acc. del luogo sopra
cui si passa, passare, Trebiani navibus, Liv.:

coll'abl. del nome del fiume, mare, ecc., in

cui si passa, Aegaeo mari trajecit, Liv.;

quindi amnis trajectus, passato, Liv. e) (rifi.)

del fuoco, passare, appiccarsi, fìg., ad nos

trajecturuin illud incendium esse, Liv.: tra-

jectarum id incendium velut e.x continentibus

tectis in alteram tam propinquam provinciam

esset, Liv. Il) gettar oltre O attraverso, tra-

passare, l) gettar oltre, murum jaculo, Cic. de

fin. 4, 22. ^i) gettare attraverso, trapassare, a)

con un dardo, ecc. = trafiggere, alqm vena-

buio, Liv.: feniur tragula, Oaes.: se, trafig-

gersi, Auct. b. Afr. b) aUraversare Caval-

cando, rompere, pars m.agna equiturn mediani
trajecit acieni, Liv. 42, 7, 7.

Trìijànii!!, i, m., Traiano, imperatore

romano, dal 98-117 d. Cr. A motivo della

sua rettitudine e bontà, prov.. felicior Au-
gusto, Trajano melior, Eutr. 8, 5.

Irajeelìo, onis, f. (tralcio), I) il porre
al di là, a) una persona oltre ad un
torso d'acqua, tragitto, traghetto, passaggio,

Cic, ad Att. 8, 15, 2. b) d'una stella, stellae.

come stella cadente, Cic: plur., trajectiones

motusque stellarum, Cic. II) fìg.: X)ingen.:
tr. in alium, il far ricadere su di un altro,

Cic. de or. 3, 204. H) partic: 1) trasposizione,

tn»e»'»to>»e,verborum, Cic. or. 230 ; cfr. Cornif.

rhet. 4, 44. 2) esagerazione, iperbole, veritatis

suporlatio atque trajectio. Cic. de or. 3, 203 :

eosi pure suporlatio (Halm supralatio) veri-

tatis et traje!:tio, Quint. 9, 2, 3.

trnjeclìiiii, ixs, m. (traicio), IJ tragitto,

passavia, transito, niaris, Tac: flumlnis, Val.

Ma.v.: commodissiraus in Britanniam, Caos. :

legionum tardior a Brundisio Apolloniam
,

Val. Max.: assai., trajectu intercludi, Caos.:

tempestate in trajectu bis conflictatus, Suot.

II) ìneton., punto ove si tragitta, tragitto, pas-

saggio, Auct. b. Al. 56, 5.

IrsljìoTo, V. traicio.

lràlàlTc7ii<i, V. translaticius.

traliilTo, V. tran.slatio.

1. Iràlalii^, a, um, V. transfero.

2. triilìitììs, iis, m., V. translatus.

ni>alli!«, l'um, f.. Traile, città della Caria,
in una regione fertile sul pendìo del monte
Mesogis; ora rovine considerevoli col nome
di Ghiuzelhissar presso Aidin ovv. Idin. —
Deriv.: Tralliaiiusi, a, uin, di Traile-,

sost. plur., Tralliani, òrum, m., abit, di Traile.

traluceo, V. transluceo.

trama, ae, f. (trAns)
, fila tese per il tessuto,

trama, ordito, liccio; greco viipiov (mentre sub-
temen, ripieno, tessuto), V. Sea. ep. 90, 20.

tràinoo, V. transineo.

ti'aiiies, mitis, m. (trameo), scorciatoia,

via laterale, sentiero, viottolo, traìnite, I)propr.,

Sali., Liv. ed a.: fig., tramite parvo, per
una via breve, Lucr. 6, 27. IIJ (poet.) trasl.= via, sentiero, passaggio, corso, volo, Verg.,

Hor. ed, a.

tramis^ro, V. transinigro.

tramiiilo, V. transmitto.

traiiìilo (trans-nato), avi, atum, are, pas-

sare a nuoto, attraversare a nuoto, assol., Caes.

ed a.: e Tigri in lacum, Plin.

tràno (trans-no), avi, àturn, are, I) pas-

sare a nuoto, attraversare a nuoto, ad SUOS,

Liv.: in insulam, Curt. e Val. Max.: coU'acc,
fi amen, Caes. e Liv.: passivo, tranantur aquae,
Ov. II) trasl., attraversare a nuoto= attraver-

sare con nave, passare, penetrare, attraversare,

passare a volo, Èrebi amnes, Verg.: nubila,

Verg.: cosipure di stelle, Cic: genus igneum,
quod tranat omnia, Cic.

tranquille, avv. col compar. e superL
(tranquillus), tranquillamente, quietam,, Cic.

ed a.

tranquillità^, atis. f. (tranquillus), tran-

quiltitA, quiete, calma, I) propr., della bonac-

cia, calma del mare ; tempo tranquillo, calmo,

Cic. ed a. (anche al plur.J. Il) trasl.: 1) tran-

quiiiitn morale, quiete, pace, animi, Cic: vitae,

Cic. 2) nei tempi più tardi, titolo degl'impe-

ratori {come mansuetudo, clementia etc), tr.

tua, vostra, Eutr. praef. e 1, 12.

1. tranquillo, avi, are (tranquillus), tran-

quillare, rendei'C tranquillo, quietare, sedare,

animos, Cic: rebus tranquillatis, ristabilitasi

in Roma la tranquillità, sopiti gli adii ci-

vili, Nep.
2. tranquillo, avv. (tranquillus), tran-

quillamente, quietam,, Liv. 3, 14, 6 ed altr.

tranquillu!i, a. um (trans e quies), tran-

quillo
,

quieto, I) propr., partic. della bo-

naccia, mare, Cic: fluvius. Mela: serenitas,

Liv.: caelum, dies, Plin.: sost.. tranquiilum, i,

n., calma, bonaccia; mare, tempo calmo (contr.

tempestas adversa, procellae), in tranquillo

tempestatem adversam optare dementi» est,

Cic: non tranquillo navigamus, Liv. IIJ

trasl., tranquillo, quieto, calmo, non turbato,

tr. et serena frons, Cic: tranquillus serenus-

que vultus, Suet.: tr. vita, Cic: animus, Cic:

civitas, Cic: litterae, che portano notizie

tranquille, che annunziano cose tranquille,

Cic: tranquillior nox {contr. inquieta nox),

Liv.: plebs tranquillior, Liv.: animus tran

ì
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quillissiuiu!?, Cic: sosi., tranquilliiin, i, n.,

tranquilUM, quiete, calma, res pubUca in trau-

quilluni redacta, Liv.; amor omnis iu tran-

quillo est, in uno stato tranquillo, sicuro.

Ter.

trnUS, prep. CoU'acc, I) dalValtra parte,

al di là, {contr. cis, citra), trans inontem, Cic:

trans Khenuio, Caes. II) oltre, trans Alpes

transfertur, Cic. : trans mare currunt. Hor.:

traiis caput jacore, al disopra del capo, Verg.:

trans cervicem equi elabi (d'una lancia), Liv.

Irans-sibco, n, ire, attraversare = trafig-

tfere, passare da parte a parte, ensis transabiit

costa», Verg. Aen. 0, 432.

traiifaacirti*, oris, m. (transigo), componi-

tore, mediatore, ^\m est rerum hujuscemodi

omnium transactor et administer, suo adiu-

tore e complice, Cic. Verr. 2, 69.

lran«>-u«iT^o, ègi, actum, ore, IJ passare

da parte a parte, passare attraverso q.C. COn

q.c, ensem transadigit costas, Verg. Aen. 12,

.508. II) pregn., trafiggere, trapassare, basta

horum unum transadigit costas, Verg. Aen.

12, 276.

tran*!>-al|»TllUS, a, um, che si trova, che

accade al di l(ì delle Alpi, transalpino [cOntr.

cisalpinus), GaUia, Caes.: nationes, bella, Cic:

sost. piar., transalpini, òrum, m., popoli abi-

tanti al di là delle Aljji, Transalpini, Suet.

Caes. 24 ed a.

transcendo (transscendo), scendi, scen-

sum, ere (trans e scendo), I) intr., trascendere,

montare al di sopra, ascendere, 1) propr.: in

Italiam, Liv.: in hostium naves, Caes. 2)

trasl., passare, ad majora. Veli.: ad leviora,

Quint. II) tr., venir sopra, passare, 1) propr.:

maceriara, Caes.: muros, Liv.: valles, Caes.:

Caucasum, Cic: flumen exercitu, Tac. 2) trasl.,

attraversare, rurtare, passare, fines juris, Lucr.:

ordinem aetatis, Liv.: prohibita, Tac.

transei'ibo (trans-scribo), scripsi, scri-

ptum, ere, trascrivere da uti Ubro funo scrittoj

in un altro, copiare, ricopiare, IJ in gen.: te-

stamentuui in alias tabulas, Cic: tabulas pu-

blicas, Cic: lìbruin in esemplarla mille, Plin.

ep. II)partic.: l)comet. t. gitirid. = ascri-

vere ad alcuno (carne possessore), trasferire,

passare, girare ad alc, nomina in socios, lAv.:

trasl., alci spatium vitae, trasferire ad un
altro una parte della sua vita, rimetter-

gliela, Ov.: tormenta in abjm, Ov.: sceptra

colonis, consegnare a, ecc., Verg. 2) trasfe-

rire, trasportare quale, in un altro luogo, in

un'altra condiz , ecc. , turmas equitum in

funditorum alas, Val. Max.: matres urbi, Verg.:

trasl., in viros, ricevere, accogliere, Sen.

trans-ourro, cucurri ovv. curri, cursum,

ore, T) accorrere, passare correndo, andare, 1)

propr.: adforutii,Ter.:in castra, Liv. 2)trasl.,

trascorrere, trapassare, passare, iu dissimi-

lem rem (nei tropij, Cornif. rbet.: ad me-

lius , Hor. II) correre sopra od innanzi a
q.C, A) correre, trascorrere, passare sopra

od attraverso q.C, 1) propr.: per spatium,

Lucr.: colFacc., caelum transcurrit nimbus,

Verg.: Campaniam, Suet. 2| trasl.: a) ingen.:

suum cursum, percorrere il suo corso rapi-

damcnic, sema fermarsi, Cic Brut. 282. b)

trascorrere riipiduiitentp^ brevemente, nel di-

scorso, percoì-rere lyrevemente, narrationem,

Sen.: pavtem operis, Quint. B) passare cor-

rendo, passare innanzi, passare con nave, 1)

propr., Caes.: praetor oculos, Ov. 2) trasl.,

al trapassare, passare SOttO silenzio, in qua
(uarratione) sciens transcurram subtiles ni-

niium divisiones, Quint. 4, 2, § 2. b) del

tempo, trascorrere, passare, aestas transcurrit,

Pbn. ep.

tran<*oursu!> , Ss, m. (transcurro), I)

2)ropr.: 1) il correre, voUtre attravei-so, ecc, per

aera, Sen. nat. qu. 2, 7, 1. 2) il passare in-

nanzi correndo, il trascorrere innanzi, fulguris,

Suet.: si (sol) in transcursu (lunam) strinxit,

Sen.; plur., subiti tmnscursus ignium, Sen.

II) trasl., del discorso = volo, breve cenno,

scorsa, passaggio, quanto omnia trauscursu

dicenda sint, Veli.: in transcursu, Veli, e Plin.

lran«i-do, V. trado.

tran-s-duco etc, V. traduco etc.

tran*»cniia, ae, f., IJ rete, per prendere
uccelli, ecc., ab transenna turdus lumbricum
petit, Plaut.: in transenna deniissnm Victoriae

j

siniulacrum. Sali. fi. II) rete o grata, infer-

riata per chiudere, quasi per transennam stri-

ctini aspicere, Cic. de or. 1. 162.

trans-oo^ li, l'tum. Ire, I) intr.: A) pas-

sare, trapassare, andare, 1) propr, e trasl.:

a.) propr.: ad uxorem. Ter.: ad forum, Ter.: e

suis finibus in Helvetiorum fines, Caes.: Mi-

leto, emigrare da M., Curt.: ab Kbodo iu

Asiam, Suet.: ex Volscis in Aequos, Liv. b)

passare al nemico, ad alqm, Cic. e Nep.: a

Caesare ad Ponipejum, Caes.: in aliena castra,

Sen.: assol., Liv. e) di Stati, che passano ad
un altro partito, passare, cantbiar partiti),

Tac. Agr. 20. d) passare da uno stato in un
altro, venire incorporato, a patribus ad ple-

bem, liv.: e grammatici statim ludo in fo-

rum, Suet.: pigre ex Macedone ac libero in

Persicam servitutem, Sen. e) trasl.: a) ge-

neric, passare in q.C. = mutarsi, trasfor-

marsi, in saxum, Ov.: in iram. Ov. P) come
t. t. gramm.. passare in un'altra forma, in

participia, Quint. 2) fig.: a) generic, pas-

sare, transituni est ad bonestatem dictorum

et factorum, Cic. b) passare ad un'opinione,

in ovv. ad alcjs sententiam , divenire del

suo parere, Liv. e Curt.: in alia omnia, vo-

tare (pensare) contro, Hirt. b. G.: illuc,

ut etc. votare, dare il suo voto (assentire)

affinchè, ecc., Cael. in Cic. ep. e) passare

nel discorso da un oggetto ad un altro ,

ad partitionem transeamus, Cic: transeatur

ad alteram contionem, Liv. B) passare, an-

dare attraverso, <tttraversare, 1) propr.: ])er

media castra. Sali.: rcs pergulam transiturae,

Sen. 2) fig.,
trapa.ssare, passare per, (juaedaui

animalis intelligentia per omnia permanat et

transit, Cic C) passare, trasl., del tempo e di

cose nel tempo, trascorrere, trapassare, dics

legis transiit. Cic: cum dies bibeniorum coni-

plures transi,s.sent, Caes.: transiit a(!tas (juam

cito! Tibull. 77) tr.: .\) aivlare oltre a q.C,

passare, oltrepassare, valicare q.c, l) propr.:

a) generic: Eupliratcm, mare, Cic.: Alpes,

Neji.: vim Hanimao, saltare oltre, Nep.: rota

transit serpontom, Verg.: passivo, Rliodanus

transitur, Caes.: .\lpes transitae, Liv. b) jnir-
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tic, avamare quale, nella corsa, sopravamare,

transit equum cursu, Ver». Aen. 11, 719. 2)

fìg.: a) oltrci>Hsa€tre, moduiii, Cic: fines vere-

cundiae, Cic. b) sorpassare, facile, Cic. ep. 9,

1, 2. e) sbrigare, spedire, brevi auditu quam-
vis nia<^na. Tao. llist. 2, 59. d) superare, sor-

passare, andar innanzi, vincere, spes transeuildi,

Quiut. : si non transierit, aequabit, Quiut.

e) non osservare, non percepire, Quillt. 9, 4,

29. 15) passare, trapassare, attraversare, pas-

sare a cavallo, in nave, a volo; 1) propl'.: For-

mias, Cic. 2)fig.: n.) passare q.c. rapidamente,

brevemente, d'un oratore, leviter transire et

tantuniinodo i)erstringere uuam quamque reni,

Cic. Rose. Ani. 91. h) passare, trascorrere UH
tempo, vitam silentio, Sali.: vitam sine adver-

sario, Sen.: annum quiete et otio, Tac. C)
passare innanzi, fìg., a.)dipcvs. ^= tralasciare,

omettere, sileutio, Cic.: alqin, Plin. ep.: transi

ab iis (urbibus), quarutn etc, no>i. tener conto,

fatta eccezione dì. ecc., Sen.: e omettere, tra-

lasciare nel leggere, multa, Cael. in Cic. ep.:

quaedam, Plin. ej). b) di e. innii., passare

inavveduto innanzi ad alcuno, sfuggire ad
nlc, ut nos cotidiana, etianisi adudratione

digna sunt, transeaut, Sen. nat. qu. 7, 1, 1.

— Perf. sincop. transit, Verg. Aen. 5, 274
;

10, 785 e 817: perf. raro trausivit, Sen. ben.

1, 13, 3: futuro inusit. transiet, Tibull. 1, 4,

27. Sen. nat. qu. 3, 10, 4.

trans-fero (trafero), transtuli, translii-

tum e tràlatum, transferre, I) portare da un
luogo in un altro, trasferire

,
poì-tarc, traspor-

tare, condurre, recare, collocare. A) propr.: 1)

ili gen.: castra trans Peneuni, Liv.: castra

ultra euin locum, Caes.: alla dom. oltre a
che cosa? alV&cc., castra Baetim, al di

là del B., Auct. b. Al.: con ogg. personali,

alqm trans Alpes usque, Cic.: copias in Boeo-

tiain, trasferire in B., Justin.: illiuc bue
transfertar virgo. Ter.: rifl.. se transferre in

aedeui, recarsi, Plor. 2) partic, trasportare

per iscritto, trascrivere, copiare, in tabulas,

Cic: translati versus, copiati da altri, Suet.

B) trasl.: 1) in gen.: trasferire, trasportare,

poi-tare, belluiTi in Celtiberiam, Caes.: terro-

veni ad alqm, Liv.: coiicilium I.utetiani, Caes.:

amores alio, Hor. : parim. calures, Prop. :

caasam in se, addossare, Nep.: coisti, pure cri-

men in alqm, Cic: sermonem alio, Cic: belli

terrorem ad urbem, Liv.: animuni ad accu-

sandum, Cic: vitium animi ad utilitatern, vol-

f/ere, Quint.: ri/I., se, volgersi oerso qualche

cosa, se ad artes, Cic. 2) partic: a) riman-

dare, differire, caus im hauc intogram in pro-

xiinum annulli, Cael. in Cic. ep.: sj in annum
proximum, aspettare Vanno seguente per sol-

lecit'ire la pretura, Cic. b) impiegare a o in

q.c, definitionem in aliam rem, Cic: in magi-

stratns, curationes, sacerdotia, Cic. e) traspor-

tare in un'altra lingua, tradurre, istum lo-

l'um totidem verbis a Dicaearcho, Cic: alqd

ex Gracco, Quint., ex Gracco in Latinum,

Quiut.: ejus volumina in linguam Latinam,

Plin.: alqd Latine ad verbum, Quint.: alqd

bis verbis, Qaint. d) trasportare il sii/nifìcato

d'un oonaholo ad un altro, usure una parola
iiietoforicant., in senso figurato, improprio, VGrhSi,

ijic: verba translata, Quint,, o tralata, Cic,

frustati, espressioni metaforiche, figurate,

improprie, e) translatura exordium. esordio

non dedotto dalla causa e non congiunto
air orazione come membro che le appar-
tenga, Cic. de inv. 1, 26; cfr. Quint. 4,

1, 71. f) trasfoìinare, mutare, alqd in no-

vam speciem, Ov.: in o litteram .secundae syl-

labae, Quint. g) cangiare, mutare, tempora
(come il presente invece del futuro, ecc.),

Quiut. II) poì-tare, recare, condurre (innanzi),

coronam in triumplio, Liv.: triunipbavlt; . ...

arma, tela .signaque aerea et marmorea trans-

tulit, Liv.

tran>«-f'i|icn, fixi, fixum, ore, I) tra/igyere,

trupas.iare, alqui gladio, Liv., ferro, Xep.: scu-

tuin, Caes.: transtixus basta, Cic. II) trafig-

gere, passare attraverso q.c, basta traiisfixa,

Verg. Aen. U, 645.

tran<«-f i;;iiro, avi, atum, are, trasfm-mare

rispetto alla figura o alla natura fisica, tras-

figurare, mutare, puerum in muliebrem natu-

ram, Suet.:aedem in vestibuluni, Suet.: trasl.,

uisi in ea, quae didicit, animus transfiguratus

est, Sen.

trans- ffid IO, fèdi, fossum, ere, trafiggere,

trapassare, pailetem (fornicum), Liv.: alci la-

tus, Liv.: alqm, Caes.: partic. colVa.cz. di

relaz., pectora duro transfossi Ugno, Verg.

transformìs, e (trans e forma), trasfor-

mato, tramutato, Qv. met. 8, 871 e fast. 1, 373.

trans-forino, avi. atiim, are, mutare ri-

(/nardo alVaspelto, alla figura, trasformare,

trasfigurare, I) propr.: SO in vultus aniles,

Verg.: gemnias in iijnes (-. stellas), Ov. IIJ
trasl.: animum trausformari quodammodo ad
naturain eorum, de quibus loquimur, Quint.

1, 2,30.
trans-fiiro, are, traforare, trafiggere, as-

sai., gladius idem et stringit et transforat,

Sen. de ben. 2, 6, 1.

transfreto, avi, partic. fut. atiìrus, are

ftrans e fretum). passare uno stretto di tnare,

tragittare, Suct. CaeS. 34.

tran>ifù;:;a, ae, e (transfugio), disertore

die passa al nemico, Cic, Sali, ed a.: trasl.,

transfuga divitum partes linquere gestio. Hor.

tran!!i-fìi;;ìo, fiìgi, fùgYtura, ere, passare

<d nemico, disertare, ad bostes, Nep.: ad vi-

ctores, Liv. epit.: fig., ab afflicta amicitia

transfugere atque ad florentem aliam devolare,

abbandonare perfidamente amici infelici,

Cic Quinct. 93.

tran<!>fìì;:Tuni, l'i, n. (transfugio), il pas-

sare al nemico, il disertare, Liv.: e plur. trans-

i'ugia = singoli casi, singole occasioni di di-

sertare, Tac.

Irans-fuiido, fudi, fiìsam, ere, versare in

un altro vaso, travasare, I) propr.i aquara

in alia vasa, Col.: sanguis in venam trasfun-

ditur, si versa, Cels. II) trasl., versare, tras-

portare, omnem amorem in alqm, Cic: eorum
mores in Macedonas, Curt.: sunt alia (studia)

liberiora et transfusa latius, di più ampia
comprensione, Cic.

transj;rt'«IIor, gressus sum, gredi (trans

e gradior), I) intr., trapassare, passare oltre,

passare, andare. A) propr.: 1) in gen.: in Eu-
ropaiii, Liv.: per montes, Liv.: ad alqm, Tac:

ad Africani, Eutr.: ad deos, Veli.: colVabl. di
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hwgo, Eheno, Tac. ann. 12, 27. 2) partic,
passare d qualche partito, ad alqra, Tac: in

partes alcjs, Tac. B) trasl.: a) trapassare, pas-

sare, venire ad un'azione, legio tarde ad sa-

cramentum transgressa, Tac: ab indecoris ad

infesta transgredLebatur, Tac. b) passare a

([.e. nel discorso, brevi deverticulo ad illos,

([lios etc, Val. Max. II) tr., passare oltre

attraverso Q.C., attraversare, passare, varcare,

A) propr.: Taurum, Cic: flumen, Caes.: con-

vallem, Auct. b. Afr.: colonias, Tac. B) trasl.:

il) oltrepassare HH tempo od unn misura, supe-

rare, passare, necdum duodevicesioium trans-

gressus annum, Veli.: annura nonagesimum
transgressa, di piìi di DO anni, A''al. Max. b)

percorrere col disCOrsO q.C, narrare e siin.,

constantis et beuignae amicitiae exempla sine

lilla ej US mentione, Val. Max. 4, 7. ext. 2. e)

passare (sotto silenzio), mentiouem viri, Veli.

2, 108, 2.— Partic.passivo, transgresso Apen-

nino, Liv. 10, 27, 1 (Madvig, secondo la

congettura del Gronovio, legge transgressos

Apenninum).
transgressTo, ònis, f. (transgredior), I)

intr., il passare oltre, passaggio, transito. A)
propr.: ascensus transgressioque Gallorum.pe?'

le Alpi, Cic. Pis. 81. B) trasl., passaggio, tra-

passo nel discorso da un oggetto ad un altro,

Quint. 4, 1, 78. II) tr., solo fig., trasposizione

delle parole, iperbato [greco ùnsppaxov), ver-

borum, Cic. e Quint.: assai., Comif. rhet. e

Quint.

transgressììs, ììs, m. (transgredior), «>•«-

ffitto, passaggio sopra UH corso d'acqua, au-

spicium prosperi transgressus, Tac: in traus-

gressu (nel pass.). Sali, fr.: in transgressu

Euphratis (oltre TEu.), Tac
transigo, ègi, actum, ere (trans e ago),

cacciare attraverso, I) propr., trafig-

gere, trapassare con Un'arma, gladio pectus,

Phaedr. : se ipsum gladio, Tac. II) trasl.:

1) passare un tempo, «onsuntarc, impiegare,

condurre, tcHipus per ostentationem, Tac.: pla-

cidas sine suspìrio noctes, Sen.: mense transa-

cto, Suct. 2) condiiifc a termine un negozio,

terminare, finire, cotnpiere,coinporre, a) ingcn.:

uegotium, Cic: rebus transactis, Cic: alqd per

alqm, Cic: alqd per se, Liv.: alqd cum alqo.

Sali.: impers., si transactum est, se è finita,

Cic. b) partic, a.) come t. t. del ling. com-
merc, accomodare un oggetto controverso me-

diante negoziati o convenzione, comporre, ag-

gitistare, comporsi, irtinsigcre, venire ad un ac-

comodamento, a patti con quale, cum reo,

Cic: cum alqo HS ducentis rnilibus, Cic: cum
privatis minore pecunia, Cic: rem cum alqo,

Cic e Liv.: inter se, Ter. p) fuor della sfera
degli affari = accomodarsi con q.C, transi-

gere, cum espeditionibus, Tac: impers., cum
spe votoque uxoris semel transigitur, Tac.

lran<iflio (transsTtlo), ui, e (raro) Ivi, ire

(trans e salio), JJ intt.: A) saltare oltre, sal-

tare, 1) propr.: de muro in navem, Liv.: in

liostium naves, Auct. b. Alex.: in vehicula stre-

nuo saltu, Curt.: ad nos, Auct. b. Hisp. 2)

fìg.: ab ilio Consilio ad aiiud, passare, Liv.

B) saltare, affrettarsi attraverso, per Maccdo-
niam et Graeciam, Fior. ;{, 5, 25. II) tr., sal-

tarti q.c, saltare al disopra di q.C, \) propr.

e trasl.: a) propr.: muros, Liv.: positas flam-

mas, Ov. b) trasl., affrettarsi, con-ere, passare

sopra q.C, rates transiliunt vada, navigano,

Hor.: obstantia freta, Phn. pan.: amnem, Fior.

2) fig.: a) saltare, omettere, tralasciare, lasciar

passare, rem uuam, Cic: partem vitae, Ov.

b) passare, oltrepassare, lineas, Cic: munera
Liberi, non serbare alcuna misui a, Hor.: an-

nos suos, Sen.

transitìo, ònis, f. (transeo), I) passaggio,

trans-ito. A) propv.: 1) in gen.: imagines si-

militudine et transitione (passaggio, il pas-

sare delle immagini dagli dei agli uomini)

perceptae, Cic: così pure tr. fluentium visio-

num, Cic. 2) partic, passaggio ad un par-

tito, a) passaggio dalla condizione di patri-

zio a quella diplebeo, ad plebeui transitiones,

Cic. Brut. 62. b) passaggio al nemico, diser-

zione, sociorum, Liv.: Medoruna, Justin.: plur.,

transitiones ad hostem tiebant, Liv. B) trasl.:

a) passaggio della malattia da un corpo al-

l'altro, contagio, Ov. rem. 616. b) passaggio,

trapasso nel discorso, Cornif. rhet. 1, 14 e

4, 35. II) paesaggio, passo, varco (meton. COme
luogo), ex quo transitiones perviae jani nomi-

nantur, Cic. de nat. deor. 2, 67.

tranisitòriiK, a, uni (transeo), per cui si

l>iiò passare, provveduto d'un passaggio, di pas-

saggio, domus, Suet.: forum, Eutr.

tran.<>ìtÙ!!i, iis, m. (transeo), IJ passaggio,

transito, passo, \) propr.: 1) m (/en: fossae,

Cic: transitum clauderu, Liv. 2) partic, a)

passaggio, transito, migrazione in UH luogo,

voluntarius in urbem nostrani Junonis tran-

situs, Val. Blax. 1, 8. 3. b) passaggio ad un
altro partito, fticili transitu ad proximos et

validiores, Tac hist. 1, 76. B) trasl.: 1) in

gen.: in ilio a pueritia in adulescentiam tran-

situ, Quint. 11, 3, 28. 2) partic: a.) passaggio

nella pittura, dall'ombra alla luce, Ov. met.

6, 66. b) passaggio nel discorso, da un punto
all'altro, Quint. e Justin.: da una riga all'al-

tra (nel leggere), Quint. e) passaggio, trapasso,

mutamento, cambiamento dpi toni, SUOni, nella

musica, Quint. 12, 10, 68. II) passaggio, tran-

sito, iiasso, A) propr. : per agros urbesque,

Liv.: facere alci transitum, lasciar passare

(de, Liv.: datus est verbis ad amicas transitus

aures, Ov. B) meton.: luogo per cui si passa,

passaggio, transito, passo, varco, transitUS insi-

dcre, Liv. Ili) il passare, tempestatis, Cic:

in transitu capta urbs, Tac: trasl., nel discorso,

in transita, Quint. 2, 10, 15 ed altr.

tran<>ìeclTo,-jeotu<<>, V. trajectio.-jectus.

tran!«ìi<'To, V. traicio.

traiiMladcTus (tralatictus), a, um (trans-

latus da transforo), recato dtdVabitmline, ao-

lito, eoiisueto, a) in senso stretto, cdictum,

editto o programma, che ogni governatore
trovava, già e per lo più, conservava, nella

sua provincia, facendovi Udvolta qualche
aggiunta, Cic: hoc vero... translaticium est,

questo punto e soltanto tolto dai programmi
precedenti, Cic. b) in senso largo, solito, con-

sueto, comune, funus, Suct.: officia, Plin. ep.:

hacc tralaticia, solilo andamento delle cose,

Caol. in Cic ep.

trantilatìo (traliitYo), ònis, f. (transfero), ti
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trasi)ortiire.,trii.ii)osisione,traslazionf, I)pro]»\:

doniicilii, trasferimento ((/reco [isiao-caGis),

Siiet.: pt'cuniarum a justis doiiiinis ail aliciius,

Oic. Jij trasl.: Vjcomet.t. yramin., trattponi-

zione delle parole, Quint. 7,9,9. 2 1 esclusione,

eccezione, a) cìeì fftudìce, <lelVaccusatore, del

luoffo, ecc., detta altrim exceptio, Cic. de

inv. 1, 10 e 2,57. h) deirimpiitazione, criiiii-

uis, Ciò. Verr. 4, 01 : come parte del discorso,

greco [isxàoTao;?, Quint. ;ì, C, § 23 e 53 ed
altr. 3) trasporto ad un significato impro-
prio, tropo, traslato, inftafora,g7'CC0 |lSXa:f Opà,

Cic. e Quint.: vorecunda, Cic: cura crcdi-

tum (in luogo di benefirium) dicimus, iina-

gme (espressione figurataj et translatione uti-

mur, Sen. i)traduzione,versionedauna lìngun

in un^altra fcome azione), Quint. 1, 4, 18.

5) mutamento, cambiamento, teniporum, Quint.

9, 2, 41.

translatlviiiii, a, um (transfero), che si

trasporta sotto nn altra rubrica, che si può
trasportare, traslativo, COnstitutio, Cic: quae-

stiones, Quint.: sost., transLitiva, ae, f. (se
constitutio) , stato di causa che richiede

(jualche cambiamento per mancanza delle

dovute circostame, greco p,s-à?.ir;4'is, Quint.

3, 6, 46.

translsllor, òris, m. (transfero), trasferi-

tore, quaesturae. che ha mutato arbitraria-

mente la sua questura (di Verve, che, come
questore del console Gn. Papirio Carbone,
nella guerra civile, abbandonò colla cassa

console ed esercito e passò al partito di Siila),

Cic. Verr. 5, 152.

trnnKinfùs (tralatus), us, m. (transfero),

processione solenne, pompa, Sen. e Val. Ma.X.

Irans-liicPo (tràlùceo), ère, IJ risplen-

dere fuori, tralucere, Lucr. 4. 306. II) tra-

lucere = essere trasparente, lasciar passar la

luce, Ov., Col. e Plin.

tranti-liicidus (tràliìcTdus), a, um, trans-

luciilo, trasparente, diafano, crvstailus, Plin.:

smaragdus. Plin.: trasl.. elucutio, come difttto

{con allusione alle vesti delle donne, allora

così trasparenti), Quint. 8, prooein. 4? 20.

lran>i>-inai*Tiiiis, a. uni. che sì trova di tu

del mare, d'oltre nutre, transntarin», rcs, Cic:

artes, Cic: peregrinatio, Quint.: legatioues,

venute per mare, Liv.

trailS-nii^O (trameo), avi, are, passare, ol-

trepassare, ea loca, quae transmeantibus terra

iiiarique ducibus exercitibusque , simul ve-

bendo commeatu opportuna forent. Tao. ann.

12, 62.

trans-niT;;ro, avi, àtum, are, recarsi in

un altro luogo, migrare, Vejos, Liv.: in hor-

tos, Suet.: alia urbs, quo transraigremus, Liv.

tran<inii«i>!«io, ònis, f. (transinitto), passag-

gio, tragitto, superior tua, Cic: ab ea urbe in

Graeciain, Cic.

lran!iiini>><ius, us, m. (transmitto), pas-

saggio, tiragiuo, ex Gallia in Britanniani, Caos.

b. G. 5, 13, 2.

trans-iiiilto(tràniitto), misi, mis.sum, ero,

I) mandare un dato oggetto in un punto,
mandare oltre ad ìino spazio, attraverso ad
uno spazio = far andare, qtlindi : A) man-
dare, spedire, far andare o venire, recare,

l)prn2)r.: a)generic.: pecora in caiii]ium,Tac:

in fbniias coactam materiani. Col. b) oltre un
corso d'acqua,far passare, traghettare,li:'gìonesi.

Veli.: equitatum celeritor, Caes.: alla domanda
dove? classem in Euboeani ad urbeni OreuiU,

Liv.: Ligures in naves iinpositos praeter oram
Etrusci inaris Neapoliin, Liv. 2) trasl.: a) in

gen.: belluni in Italiani, trasportare, Liv.: vi-

tia culli opibus suis Koiiiai:i, Justin.: vim in

alqm, qunsi lanciare addosso = usare, Tac.

b) partic, rimettere, cioè a) a/Jidare, liuic boc
tantum belIuni.Cic de imp. Pomp. 42. P) rimet-

tere, eedere, lasciare, hcroditatem fiUao, Pilli.

ep.: poma intacta ore sorvis, passare, dare agli

schiavi, senza assaggiarle, Tac: munia iiii-

])erii, Tac. Y.)
<le(licare, consacrare, suum teni-

pus tciiiporibu.-^ amicoruiii. Cic: vigiles operi

Tioctes, Suet. H) far (andare, porre) sopra o
attraverso q.C., far passare, 1) propV.: di) in

gen.: equum per amuem, Liv.: exercitum per

fmes, Liv.: lucem, Sen.: favonios, Plin. ep.

b) condurre da un plinto, attraverso o sopra
ad uno spazio, ecc., sino nd un altro punto,
collocare, poi-re, gettare, pontem SUper templum
Augusti, Suet.: transmissuin per viam tigil-

luni, Liv . 2) trasl.: acquiescamus iis, quae jam
hausinius, si modo non perforato animo hau-
riebamus et transraittente quicquid acceperat,

lasciando passare ^= dimenticuìiflo, Sea. ep.

99, 5. C) lasciare = lasciar passare, abbando-

nare, Gangeni amnem (la coìiquista del G.),

Curt.: Juniuin niensem, Tac II) mandare sé

stesso sopra, oltre od attraverso a q.C; andare,

correre, nuotare, passare oltre, sopra attraverso

a q.C, l)propr.: a.) in gen.: a.) coli'acc. del

luogo, ecc., oltre o sopra a cui si passa, Hibe-

rum, Liv.: maria, di pers. (p. es. discendi aitt

visendi causa). Cic: di uccelli = volare oltre

(passare) il m., Cic: campos cursu, percor-

rere rtloccmcnte, Verg.: poet., cursuni (come
nop6[i.su£'.v Tòv TiXoQv), Verg. p) assol.: sin

ante trausmisi.ssct, Cic: alla dom. dove?
inde, Cic: uumquam a Bruudisio nisi hieme
summa, Cic; Uticam ab Lilybaeo, Liv.: ex

Corsica in Sardiniam, Liv.: ex Sardinia ab

Lentulo praetore in Africam (di navi), Liv.:

passivo impers., in Ebusum insulam traiis-

lllissum (est), Liv. b) partic, lanciarit, sca-

gliare oltre attraverso ad uno spazio, ecc,

quantum Balearica torto funda potest plumlio

medii trausmittere caeli, Ov. 2) trasl.: ripas-

sare :=: lasciare inosservato, non considerato,

intatto; nou badare, non tenw conto, (lypaepeili

transniissi ut minus validi, Tac: apud quos

inania transmittuntur, Tac: alqm od alqd si-

lentio, Tac: alqm sine lionore ac mentione ulla

(senza alcun ricordo onorevole, senza ono-

revole menzionej, Suet. b) passare, vivere un
tempo, omne boc temi»us inter pugillares it

libellos jucundissima quiete, Plin. ep.: vitaiu

per oliSCUrum, Sen. e) sopportare, percorrere

intieramente )ina Condizione, ecc., febriura ar-

dorem, Plin. rp.: .sccessus voluptatis, Plin. ep.

transinoiitaiii, ùrum, m. (trans e moii-

ta,n\is), jìopolnzioni abitanti di là dai monti,

ultramontani, Liv. 39. 2, 9.

Irans-niftveo, movi, motum, ère, trasfe-

rire, tì-asporture in un luogo, Sjrià legioni's

Tac. ann. 13, 35: trasl., labore alieno magiiu
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})artara gloriam verbis in se, ascriverai, attri-

',iiirsi. Ter. eun. 400.

transmutiitio, òuis, f. i transinuto), tra»-

inutazione, trasposizione delle lettere, metatesi

{(jreco (lExatìsats), Quint. 1, 5, 12 e 39.

lrtin!!>*IIIUlOi are, trasmutare, tramutare,

acambiare q.c, destra laevis, Lucr.: iricertos

honores, Hor.

trans-nato, V. tranato.

trans-nàvì;;o, avi, àtum, are, passare

«on nave, Mela 2, 2, 10 (1, § 32).

trans-no, are, V. trano.

trans-noniino, avi, are, mutar nome,

Suet. Dom. 13: Pansam se, il suonarne in

P., Suet. gi\ 18^
trans-nìimei'O, are, contare dal principio

alla fine, per intero, Cornif. rhet. 4, 63.

trans-pa«lanu»$, a, Um, che si trova (abita)

al di Ili del Po, transpadano (contr. cispada-

nus), coloni, Caes.-. clientes. Ciò.: sost., transpa-

danUS, i, m., abitante al di lù, del Po, transpa-

dano, Catall.: plur., transpadani, orura, m.,

popolazioni abitanti al di là del Po, transpa-

dani, Cic. ed a.

tran.«pectìis ùs, m. (traiispicio), veduta,

Lucr. 4, 271.

li*an<«pI<.*fo, ere (trans e specie), vedere

attraverso, vedere al di i«, guardare oltre, Lucr.

4, 270.

trans-piino, p'usui, posttuin, ere, 1) trets-

porre, trasportare, recare in UH altro lllOQU,

advecta fossa onera in fiunien, Pliu. ep. 10,

61 (68), 2. II.) traghettare oltre Un fiume, ecc.,

militem dextras in terras ituruni, Tac.: victo-

rem exercitura in Italiani, Justin.

transpoclatio, ònis, f. (transporto), mi-
grazione, oniues istae populorum transporta-

tiones, Sen. ad Hclv. 7, -5.

transi-porto, avi, atum, are, tiaspor-

tare, far passare, tragittare, I) propr.: 1) in

gen.: exercitum in Graeciam, Cic: copias se-

cura, Nep.: coU'acc. del nome indie, il corso

d'acqua, milites navibus flunieu, Caes.: exerci-

tum Rhenuin, Caes. 2) JMrtic, esiliare, rele-

gare, alqin in insulatn, Suet. Au^. 65. //) fiff.:

Danubius duratus glacie ingentia tergo bella

trausportat, Plin. pan. 12, 3.

transpiiKitlius, a, um (transpono), che

traspone, sost, transpositiva, ae. {., stato traspo-

sitivo, fjreco ]j.£xaX-/i'^is, Quint. 3, 6, 46.

traiiK-rlieniìnu!*, a, um, che si trova al

di lù del Reno, oltre il Reno, transrenano (contr.

cisrhenanus), Caes. ed a.: sost. piar., trans-

rhenani, òrnm, m., popolazioni abitanti al
di là del Reno, Caes.

transHKendo, V, transcendo.

IransMcrìIto, V. transcribo.

tran»i<«Tlio, V. transilio.

tran<«spcctìi$>, ùs, m., V. transpectus.
tranKspTcYo/óre, V. tran.spicio.

lran<«siilto, are, V. transulto.

lran»>suinptVo, -««umptitusni, V. tran-

samptio etc.

transtIberTnu<«, a, um (trans e Tiberis),
€ìi« si trova (abita) al di liì del Tevere, sost.

plur., transtiberini, òrum, m., abitanti al di
là del Tevere, Transteverini, Cic. ad Att. 12,
23,3.

traustigritànii.x, a, ura (trans e Tigris),

che si trova (abita) al di lA del fiume Tigri,

Sext. liuf. 2Ò.

translruiu^ i, n. [da trans), IJ trave

trasversale, piar, transtra, travi trasversali

che sostengono la coperta, Caes. b. G. 3,

13, 4. II) banco trasversale nelle navi, trasto,

banco ilei rematori, COììlUn. plur., Cic. ed a.

transulto, are (intens. di traiisilio), sal-

tare in, .sopra, in receuteui equum ex fesso,

Liv. 23, 29, 5.

Iransiimptio, ònis, f. (trans e sumo),

come versione di |icxaXY)ctns, metaiessi, la

quale ha luogo quando si pone q.c. da cui

gradatamente si passa alta cognizione del

conseguente, trasporto, trapasso, Quint. 8,

6,37.

transuniptìviis, a, um (transumptio).

traiisuiitivo, vhe traspone, SOSt.., transuniptiva,

iu:, {., stalo transuntivo, grCCO p.exaXvj^'^S >

Quint. 3, 6, 46.

trancilo (trans-sito), sui, sutura, ore.

trapassare cucendo, cxterioreni partem palpe-

brae acu, Cels.: mediam partem subulà. Col.:

exta transuta verubus, Ov.

transvectto (travectfo), ònis, f. (trans-

veho), I) tragitto, passaggio sopra, ecc, Acbe-

rontis, Cic. Tusc. 1, 10. II) il passare in-

nami, passaggio, A) att.: immanium saxorum,

Plin. pan. 51, 1. B) intr. (secondo transvehi

mediale= cavalcare innanzi) = il cavalcare

del cavaliere romano innanzi al censore, ras-

segna, mostra, rivista, Suct. Aug. 38.

trans-velio (traveho), vexi, vcctum, ere,

I) tragittare, trasportare, portare, A) attivo,

milites, Caos.; navcs plaustris, Liv.: exercitum

in Britanniam, Suet. B) mediale, tran.svehi,

tragittare, trasportarsi, passare, iu Africam,

Sali.: Corcyram, Liv.: coU'acc. dell'oggetto so-

pra od oltre il quale si passa, caerula cursu,

Cic. poet.: fluuien, passare a nuoto, Varr.

II) condurre attraverso q.C, portiere, traspor-

tare, recare, A) attico, condurre, portare in

trionfo ,
menare, arma spoliaquc carpentis,

Liv.: prinius dics signa tabulasque, secundus

arma pecuuiasqui; iransvexit, Fior. H) me-

diale, transvehi = aiutare, cavalcare iitnami,

passare, \) propr.: a,] in gen.: transvectae a

fronte pugnantium alae, cavalcando sulla

fronte, cavalcando intorno alla fronte, Tac.

Agr. .37. b) partic, andare (innanzi) in carro,

a cavallo, in lina processione pubblica, a) dei

Cesari, ai giuochi circemi, Tac. ann. 12, 41.

p) dei cavalieri, cavalcare innanzi al censore

per la rassegna, passar la rivista, la rassegna,

Liv. 9, 46, 15. Suet. Aug. 3-. 2) trasl., del

tempo = passare, trascorrere, abiit jam et

transvectum est tempus, Tac: tran^vecta

aetas, Tac.

trail-i-'-CrheSM», avi, atmil, are, trapas-

sare, trafiggere, bestiam vonabulo, Cic: se gla-

dio, Seii. : gladio pectus suum , Val. Max.:

pectus alcjs abietc, Verg.: scutum, Liv.: aera

clipei, clipeum, della lancia, Verg.: traiisver-

beratus in utrumciuc latus, in, ecc., Tac.

transver>,arlu«i (tràversàrYus) , a, um
(transversus,, trasveivaie, tigna,, travi trasver-

sali, Caes. b. e 2, 15, 2.

lrans%'ersus (trausvorsus, tràversus, tr.\-

vorsus), a, uni, pari. agg. {da transverto), che
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va giace triisvcraahiiente ; trasversale, obliquo,

I) agg.: Aj^rojj»-.: fossa, Caes.: valium, Caes.:

via, Cic: tranies, liines, Liv.: cuniculi, mine
laterali, Liv.: transverso foro, su e giù per la

piazza, pel fóro, Cic: e nel prov., ab hac
(rpcfula) mihi non licettransversnni,utaiunt,

Jigitum discedere, Cic. Ac. 2, 58: in omni vita

sua quemque a recta conscientia transversum
unguem non oportet discedere, neppiur d'un
dito, Cic. ad Att. 13, 20, 4. B )/?//., \) obliquo,

ili traverso, cujus in adulescentiam transversa

incurrit misera fortuna rei publicae, attra-

versa il cammino, la via, Cic. Brut. 331 . 2) ai-

vingiU,di fianco, transversum agere alqm, stor-

nare (dalla) retta via (della virtù), fuorviare,

Sali, e Ben. llj sost., transversum, i, n., tn-a-

verso; posizione, direzione trasversale, obliqua,

ex transverso, di traverso, impetum facere,

Liv.: de transverso, a traverso, di traverso {fg.
=. inopinatamente), ecce de transverso (tra-

verso) L. Caesar, ut veniam ad se, rogat, Cic:

ecce tibi iste de transverso «hens», inquit,

« adulescens » etc, Cornif. rhet. : ecce tibi e

transverso Lampsacenus Strabo, qui etc, Cic.

UT) avv., transversum (transversum) e /^'^w-J

transversa, trasversaUnente, obliquamente, di

fianco, transversa tueri, guardar di traverso,

Verg.: venti transversa fremunt, di traverso,

di fianco, Verg.

Iransi-vfflìtO, are, trasvolare, passare a

volo, Lucr. 1, 355.

trans-viilo (travolo), avi, atum, are,

I) volare sopra, oltre a ([.C, passare a volo,

1) i^ropr., di uccelli, Boeotiae fines, Plin.:

Pontum, Plin. 2) trasl., passare a volo, vo-

lare = affrettarsi fa piedi, in nave, a ca-

vallo, ecc.) verso a, Alpes, Asin. Poli, in Cic.

ep.: Oceanum, Cornif. rhet.: eques transvolat in

alteram partem, Liv.: transvolat ignis, Lucr.

IIJ volare attraverso od a, 1) trasvolare, trasl.

= pajìsare rapidamente, dum (vox) tranSVOlat

auras, Lucr.: qualia sunt vitri (foramina),

species quae travolat omnis, passa attraverso,

Lucr. 2) volare innanzi, trasl., ^= affrettarsi,

innanzi a q.C., trascorrere, passar oltre, ari-

das quercus, Hor.: fig., transvolat in medio
po.sita, Hor.

lrnn!«vorsùs, transvorsum, V. trans-

versus.

Iru|t4>lllin, i, n., torchio, infrantolo, par-
tic, pr le olive, Verg. gè. 2, 519.

Trìi|»e/U!«, zuntis, f. (Tparts^oùj), Tra-

pezunte, città del Poiito, Colonia di Sinope;
ora Trebisonda.

TrsÌKÌìniènu^ (Trìisumennus, Trastmè-
nus, Trasymènus), i, m. [con e senza lacus),

lago Trasimeno, Celebre per la vittoria di An-
nibale Sili Romani comandati da Flaminio
(;?Ì~f(t>.Cr.): ora Lago di Perugia.— Deriv.:
Tl*sÌ!«unionU!!>, a, Um, dei Trasimeno.

traulizi ;=== xpauXC^ei, balbetta, Lucr. 4,

1156.

Iraveclto, ònis, f., V. transvectio,

, Iravcho, V. transveho.

trnvei-xarTiiJiì, a, um, V. transversarius.

Ira volo, V. transvolo.

TrohiillUK Testa, C, Irebazio Testa,

dotto giureconsulto, amico di Cicerone, che

gli dedicò la Topica.

Trebelllus, a, um, TrebeiUo, nome d'una
famiglia romana.
Trebla, ae, I) m. (ó TpspCaj), fiume

della Gallia Cisalpina (Alta Italia), celebre

per la vittoria di Annibale sui Romani
(218 av. Cr.); oggi Trebbia. IIJ {., città

dell'Umbria; oggi Trevi. — Deriv.: Tre-
bTiinus, a, um, di Trevi; sost. plur., Tre-

biani, Orum, m., abitanti di Trevi.

Trebiìla, ae, f., I) Trebuia, città della

Sabina, chiamata Trebula Mutusca e sempl.

Mutusca. — Deriv.: Trebìilanus, a.

um , Trebulano. IIJ città della Campania
jiresso a Suessula e Saticula; oggi Madda-
loni. — Deriv.: Trebiìlanus», a, um,
Trebulano; sost., Trebulanum, i, n., podere
p>resso Trebula.

trecènì, ae, a (tres e centum), (ogni) tre-

cento, Liv. ed a.

trecentésimus, a, um (trecenti), trecen-

tesimo, Liv. ed a.

trecenti, ae, a (tres e centum), ti-eeento,

Cic ed a.

trecentìès (trccenttens), avv. (trecenti),

trecento volte, CatuU. ed a.

tredooim (tres e decem), ft-etKci, Liv. eda.

ti'emcbundus (tremftundus), a, uni,

agg. (tremo), tremante, tremebondo, maUUS.
Cic: membra, Ov.: vox, Cornif rhet.

treniefiicìo, feci, factum, ere (tremo e

facio), far tremare, atterrire, Cic: poSt. ed a.

poeti.

treniendus, a, um (tremo), tremendo,

spai'entevoii; terribile, Hor.: rex, di Plutone,
Verg.

tremesico (tremisco), ere (incoat. di tre-

mo), I) intr., trentare, tremolare, a) di C.

inan.: quoniam plaustri concussa tremescunt

tecta, Lucr.: tonitru tremescunt ardua ter-

rarum et campi, Verg.: jubeo tremescere mon-
tes, Ov. b) d'ess. anim.: omnem tremiscens

ad strepitum, Ov. met. 14, 214. II) tr., tre-

tnare innanzi a q.C, paventare, di pers., 80-

nitum pedum vocenique, Verg. Phrygia arma,

Verg. : coli' infin., telum instare tremescit,

Verg. Aen. 12, 916.

treniibundus, a, uni, V. tremebundus.

tremisco. ere, V. tremesco.

tremo, nilli, ere, (xps|J.CO), tremare, tremo-

lare, I) intr.: a) di e. inan.: tremunt manus,

Ov.: quibusdam tremunt genua, Sen.: treme-

rent artus, agitarsi,^tv^.: tremit basta,Verg.:

cum ispum solum suffossionibus et cuniculis

tremeret, Sen.: trementia frusta (tergorum),

paljìitanti, Verg.: trementia labra, Cic. e Sen.:

trementia membra, Sen. rhet. b) di pers.: ti-

midus ac tremens, Cic: toto pectore tremens,

Cic: totus tremo horreoque, Ter.: coli'acc. di

relaz., alla dom. in che cosa? tremis

ossa pavere, Hor.: tremit artus, Verg. II) tr.,

tremare innanzi a q.C, virga ac securcs dicta-

torìs tremerò atque horrere, Liv.: iratos re-

guni apices, Hor.: alqm, Verg. ed Ov.

IremSr, òris, m. (tremo), tremore, tremito

delle membra, pallor et tremor et dentium

crepitus, l.iv.: tremor omnium membrorum,
Liv.: del fuoco, Lucr.: il tremare della terra,

il terremoto, Verg. e Plin. ep.

treiiiìilus, a, um (tremo), IJ tremulo, tre-
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molante, tremante, flaiTima, Cic. poiit.: lumen,

Versf.: homo, Ter. II) att., che fa tremare,

frigus, Cic. pout.: horror, Prop.

lre|»T<lailler, avv. (trepido), trepidamente,

co» trepidazione, con timore, etfari, Suet. Ner.

49 : omnia trepidantius tiraidiusque agere,

Gaes. b. e. 1. 19, 2.

trr>|>ìdsllTo, Gnis, f. (trepido), lo sgam-
betta r e, fretta malsicura, sia per premura
ed operosità, sin per timore, paura ; fretta

ansiosa, corsa frettolosa, ansieUl, trepidasione,

che si manifesta nel moto e in tutti gli

atti del corpo, trepidatio fugaque hostium,

Liv.: num quae trepidatio? iium qui tumul-

tua? Cic: trasl., uei'vorum, Sen. de ira, 3,

10, 3.

tre|»nl«7 avv. (trepidus), con fretta =
frettolosamente, premurosamente, trepidamente,

concursnns, PhaeJr.: castra relinquere, Liv.

lre|M<lo, avi, atum, are (trepidus), sgam-
bettare, affrettarsi, sia per fretta cd ope-

rosità, sia per timore, correre qua e là, accor-

rere frettolosamente, premurosain.^ confusant,,

trcpidam,; affannarsi, trepidare, a) Jìropr.,

di ess. anim. : Titurius trepidare , concur-

sare, Caes.: in acie instruenda, Liv.: totis

trepidatur castris, tutto il campo è sosso-

pra, Caes.: circa advenam, accorrere trepi-

damente intorno a, ecc., Liv.: circum artos

cavos (affollarsi; di topi), Pliaedr.: dum trepi-

dant alae, si affrettano, si affaccendano,

Verg.: della fretta trepidante, di chi è sbi-

gottito, meta (per timore), Verg.: ad arma,

Liv.: ad arcem, Sali.: in sua quisque mini-

steria discorsa trepidat, Liv.: quid est, quod

trepidas? Ter.; vigiles trepidare, Liv.: pars

terga trepidantiuiii invaderent, Liv.: strepita

trepidante equo, spaventandosi il cavallo pel

rumore, Liv.: avis laqueo capta trepidat, si

agita trepidamente, Ov.: nec trepides in usum
(per il bisogno) poscentis aevi panca, Hor.:

poet. =^ temere q.c. con ansia e trepidazione,

trepidare, peritarsi innanzi a C[.C., ColVinfin.,

defendere naves,Vcrg. h)tTa.sì.,disogg. inan.:

aqua trepidat per rivum, mormora, Hor.: tre-

pidant flammae, crepitano, Hor.; pectus tre-

pidat, trema, palpita, Ov.: sicaquilam penna
fugiunt trepidante (sbattendo rapidamente le

ali), columbae, Ov.

IrcpHlii*, a, um, che sgambetta, sia

per fretta od operosità, sia per timore, fret-

toloso, sollecito, trepido, affannoso, a) propr.,

di ess. anim., e meton. di condizioni umane
e sim., trepida Dido, Verg.: trepidae apes

coèunt, Verg.: della fretta e confusione di

chi è sbigottito
,
privo di consiglio, dispe-

rato ; di persi.. Sali, e Liv.: curia, Liv.: ci-

vitas, Liv.: trepidus formidine, Verg.: col

genit., rerum suaram, a motivo delle sue, ecc.,

Liv.: di condizio'ii e sim., che provengono
da ansia, in re trepida, in rebus trepidi'^, in

condizione inquieta, trepida, incerta, Liv.:

res trepidae, ovunque ansia ed imbarazzo,

Sali.: cursus, Verg.: vita, che si trova in pe-

ricolo, Tac. : litterae, che annunziano guai,

cose da tenersi, Curt.: e così nuutius, messag-

giero di sciagure, Justin. b) trasl., di sogg.

inan.: alien mn, bollente, spumante, Verg.:

pes, vultus, Ov.

trvpondo, neutr. indecl. (tres e pondus),
tre libbre, Quint. 1, .5, 15.

Ires [are. tris), tria (tpeìs, tpia), tre, Cic.

ed a.: per indicare un piccolo numero, tria

non coinmutabitis verba, Ter.: primis tribus

verbis (dixi), Cic.

Iresvìrì, Orura, m., V. triumviri. — come
bisticcio nella forma Trevii-os, V. Treveri.

l'revèri e Treviri, orum, m., I) Ire-

viri, grande popolazione germanica dal Reno
alla Mosa, la cui cavalleria si segnalò par-
ticolarmente nelle guerre contro i Romani.
Caes. b. G. 1, 37, 1. — Sing. Trevir, m,
m., Trevirese, Tac. hist. 3, 35 : in bisticcio

scherzoso in Cic. ep. 7, 13, 2: Treviros (i

Treviri) vites censeo; niallem auro, aere, ar-

gento essent (se. treviri [tresviri] = trium-
viri, cioè triumviri monetari). Il) la cajntale
dei Treviri, Augusta Treverorunj ; l'odierna
Treviri, Mela 3, 2. 4 (3. S 20). — Deriv.:
Trevèrìcus , a, um , dei Treviri, tumul-
tus. Tac.

trinn^ììlii<ì>, a, um (tres e angulus),
triaiujoiare, Cels., Col. ed a.: sost., triangu-

lura, i, n., triangolo, Cic. c Pliu.: ea triangula

illi et quadrata nominant, triangoli e qua-
drati, Cic.

trislrìì, òruni, m. (tres), triarii, ipiù. vec-

chi e provetti soldati delle legioni romane,
che nella battaglia formavano il terzo corpo
(come riserva), stavano piegati sul ginocchio
dietro agli bastati ec7 ai principes, ma quando
questi ne avevano bisogno, si alzavano e

combattevano, Liv. 8, 8, 8 e sgg. ed altr. —
Prov., res ad triaiios rediit, devono combat-
tere i triarii = la cosa è giunta, agli estremi

("tanto che si devono impiegare gli ultimi

mezzi), V. Liv. 8, 8, 11.

trilla»», badis, f. (Tptpas,^Mro lat. frictrii)

= femina turpem libidinein cum pari

exercens, Phaedr. ed a.

Triltftcc)*, um, m. e Tril)0<-i, òrum,
m., Triboci, popolazione gallica sulla riva

sinistra ilei Reno, nell'odierna Alsazia.

trlbSltis e trìbììliis, i, m. [xoL^oXoc),

tribolo, erbaccia spinosa, Verg. gè. 1, 153.

Ov. met. 5, 485 e 13, 803^
tribracli^x, acc. chyn, m. (xpiPpaxus),

se. pes , il piede metrico w o u , tribraco,

Quint. 9._4, 82 e 97.

trìItììarTllS, a, um (tribusj, appartenente

a tribìi, di tribii, res, Cic: crimen, corruzione
delle tribù, Cic.

trikiilis, is, m. (tribus), che appartiene

alla medesima tribù, compagno di trittii, IJ in

gen., Cic. e Liv.: tribulis tuus, Cic. Ilj par-
tic, compagno di tribù del ceto popolare,

non ricco, Hor. ep. 1, 13, 15.

trìbuliini, i, n. (tero), trebbia, specie di

carro, le cui ruote larghe e basse erano mu-
nite di punte di ferro in forma di sega, il

quale veniva tirato da bestie da soma sulle

spighe, per trebbiare il grano (greco ot tpt-

^okoi), trebbia, trebbiatrice, Scriptt. r. r. 6 Verg.

trìbììliis, V. tribolus.

tribunal, alis, n. (= tribunale [se. sug-

gestuni], da tribunus), tribunale, IJ propr.,

rialzo palco in forma di semicerchio, con
scalini per salirvi, su cui sedeva forse ori-
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gmar. soltanto il tribuno, in seguito anche al-

tri magistrati sulla loro sella rMvaVis, quando
esercitavano funzioni pubbliche, p. es. il con-

sole quando dirigeva i comizi, Liv.: il pre-

tore col suo seguito in lioma (ed il pro-

pretore proconsole nella provincia), quando
dava udienza, od esercitava qualche altro

uffizio pubblico, in tribunali Pompei prae-

toris urbani sedentes, Cic: prò tribunali agere

alqd, Cic: de sella (curnli) ac tribunali pro-

nuntiat, Cic.: del seggio elevato del generale

negli accampamenti, Liv. e Tac: cfr. regium
trib. (di l'vrstna), Liv.: del sedile del pre-

tore in teatro, 8uet.: meton., di chi siede sul

tribunal, ouine forum (foro = popoloj quem
spectat et onine tribunal (magistrati, nobili),

Hor. ep. 1, 16, 57. II) trasl., palco funebre,

come monumento per ricordare una persona,

Tac. aiin. 2, 83.

trìltunalus, ùs, m. (tribunus), tribunato,

ufficio del tribuno, a) del tribuno della

plebe, con e senza plebis, Cic. ed a. b) del

tribuno militare, con e senza militum, Cic.

ed a.

trlbflnlcTus, a, ara (tribunus), apparte-

nente ai tribuni, tribunizio, a) appartenente

ai tribuni plebis, potesta.s, Cic: intercessio,

Tac: coUegium, Cic: comitia, per reiezione

dei tribuni della plebe, Cic: leges, pro-

poste dai tribuni della plebe, Cic: candì-

datus, candidato alla carica di tribuno della

plebe, Cic: sost., tribunicius, ii, m. (se. vir),

ex-tribuno della plebe, Cic. ed a. b) apparte-

nente ai tribuni militum, honos, Caes. b. e.

1, 77, 2.

Iribunuìii, i, m. (tribus), I) tribuni, t^-ibuni,

i tapi delle tre tribii originarie,patrOCinatori di

chi apparteneva alla tribù ( V. tribulis) sotto

il rispetto politico, religioso e militare (V. tri-

bus, in principio), Jjiv. 6. 20, 10, uno dei quali

stava a capo degli altri sotto il nome di tri-

bunus Celernm, perchè contemporan. coman-
hante dei Celeres (V.), Liv. 1, 59, 7.

II) trasl.: A) tribuni aerarli, specie di uf-

ficiali pagatori di ccto plebeo, posti accanto

al questore, i quali distribuivano il denaro,

che egli prelevava dall' erario, e nelVeser-

cito, in particolare^ davano lo stipendio ai

soldati. Allorquando, in forza della lex Au-

relia, l'amministrazione dei giudizi venne
ripartita fra i tre ordini dello Stato {sena-

tori, cavalieri e plebei), vennero stabiliti giu-

dici, da parte dei plebei, i tribun aerai-ii,

V. Cic. Cat. 4, 15.

B) come 1. 1. milit.: a) tribuni militum ovv.

railitaros, tribuni miiitaH, seiper ogni legione,

i quali per turno comandavano la legione

per due mesi, tribuni militum, Caes.: tribuni

militares, Cic: sing. tribunus militum, tribu-

nus militaris, Cic: tribuni cohortium, tribuni

preposti alle coorti, Caes. b. e 2, 20, 2 [cfr.

n" b). b) tribunus cohortis, comandante della

prima (e più forte) coorte della legione, Plin.

ep. 3, 9, 18.

C) tribuni militum consulari potestate, ma-
gistrati supremi dei Romani, eletti dal 444

al 36ti av. Cr. scelti fra i patrizi ed i

plebei; in principio in numero di tre, più

tardi di sci, ed infine di otto: Liv. 4, 6, 8 ed

altr.: detti pure tribuni con.sulares., Liv. 8.

33, 16.

1>) tribuni plebis ovv. plebei ovv. plebi, e

pili spesso sempl. tribuni, tribuni della plein-,

noti magistrati, patrocinatori della plebe ro-

mana, Liv. 2. 33, 1 e sgg.; 2, 56, 1. Cic. de

rep. 2, 58; de legg. 3, 16.

ll'TIliìO, bui, biitum, ere, I) attribuire, im-
partire, conferire, donare, dare e sim.. A)
propr.: suum cuique, Cic: alci praemia, Caes.:

beneticia alci, Nep.: ut munus, me tribuente,

feras, di mia mano, Ov.: pecunias ex modo
detrimenti, distribuire, Tac. B) trasl.: 1) in

gen., conferire, dimostrare, donare, concedere,

alci inisericordiam, Cic: alci magnam gratiam,

ringraziar molto, saper grado, Cic: vocabula
monti, dare un nome, Ov. 2) partic: a) con-

cedere, accordare, accondiscendere, alci priores

partes, Cic: alci primas (se. partes), Cic: ali-

qviid valetudini, Cic: commendationi tantum,
Cic: alci plurimum, far moltissimo caso di

qualcuno, Cic: iiiihi omnia tribuebat, misti-

mava sopra ogni cosa, faceva di me il mas-
simo conto, Cic: inoltre ordini publicanorum
libentissime, accondiscetidere, Cic: in vulgus,

servire ognuno, Cic; quasi abeuntis amici

hoi)ori tribueret, quasi lo facesse in onore
dell'ani, che partiva, Cic: con ne edilcong.,

quos lato perfunctos ne nominatim tradani,

majoribus eorura tribuendum puto, credo di

doverlo ai loro antenati, Tac b) aacrieere,

attribuire, ascrivere « conto di q.C. (al passivo
= venire attribuito ad ima COSaJ, apporre, im-
putare, id virtuti hostium, Caes.: casus adver-

sos hoininibus, Nep.: quod esset acceptum de-

trimenti ejus juri potius quam suae culpae

debere tribui , Caes. : quindi interpretare

come, ecc., alci alqd superbiae, com.e superbia,

Nep.: così pure quod illi tribuebatur igna-

viae, Cic. e) impiegare un tempo in q.C, con-

sacrare ad un'attività, dies rebus, Caes.: teni-

pus litteris, Nep. II) dividere, rem in partes,

Cic: in tempora, Cic.

trlbìis, US, f., originar, terza parte del

popolo romano; quindi I) una delle tre

stirpi tribù originarie (Karanes, Tities, Lu-
ceres) dei liberi cittadini romani, dal tempo
di Servio Tullio in poi, una delle divisioni

dell'intiera cittadinanza romana, cos'i chia-

viate secondo la tribù originaria, quattro

per la città (tribus urbanae), originar. 26,
jnù tardi 31 per Tager Eomanus (tribus ru-

sticae), tribìi, tribù movere, rimuovere dalla

tribù (del censore), Cic: tribuni Papiriam

ferre, riportare un voto nella tribit Papiria,

Liv.: e così unam tribum sine Curione ferre,

Cic: tribus jure vocatae, le quali votavano
per ordine dopo la praerogativa, Liv.: prò

tribù tieri acdilem, venir fatto edile dalla

tribùprerogativa, Liv.: scherzos. trasl., gram-
maticas ambire tribus, i suffragi delle con-

sorterie dei grammatici, Hor. ep. 1, 19, 40.

II) meton., plur. tribus =: popolino, poveri,

volgo, equitem imitatae tribus. Fior.: in quo
nasci tribus negant, Plin.

trìbutàrìU!!!, a, um itributum), apparte-

nente ai tributi, alle intposte; tributario, neces-

sitas, djcl pagamento delle imposte, Justiu.:

civitates, Juàtin.; Gallus (quidam, Suet.: ta-
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bellae, che recavano tributo, cioè promette-

i:ano ricchi doni, Cic.

Irlbutiin, avv. (tribus), secondo le tribù,

per tribù, votare, ripartire, ecc., Cic, Hor. e

Liv.

IrìbutìO, onis, f. (tribuo), distribuzione,

partizione, divisione, Cic. ed a.

trìbùtuni, i, n. (tribuo), I) imposUt pub-

blica, gabella, contribuzione, tributo, tributa

;iut vectigalia, imposte dirette od indirette,

Tac: tributum imperare, Liv.: tributum in

capita singula servorum ac liberorum impo-

iiere, Caes.: tributum conferre, lacere, pen-

dere, Cic. II) trasl., tributo = dono, arbor

fert tributa domino, Ps. Ov. nuc. 88.

1. tribiitiis, a, um (tribus), disposto, re-

(jolato per tribù, COmitia, in CUi il popolo
votava per tribù, comizi tributi, Liv. 2, 56,

2 e 60, 4.

2. trlbutus, a, um, V. tribuo.

tricaCj àrum, f., fastidi, noie, contrarietà,

raggiri, intrighi, imbrogli, quomodo domesticas

tricas (fert)? Cic: in bis tricis morari, Caci.

in Cic. ep.

trTcenarYus,a,uin (triceni), di trentanni,

trentenne, filius, Sen. exc contr. 3, 3, 5.

triceni, ae. a, genit. trìcènùm (triginta),

(ogni) trenta, Cic. ed a.

trlceps, ctpttis (tres e caput), di tre capi,

tricipite, Cerberus, Cic: Hecate, Ov.

triccsìmus e trigèsliuiis, a, um (tri-

ginta), trentesimo, trigesimo, Cic. ed a,

trìcliTla, ae, f., pergola di canne o di rami
fronzuti, pergolato, frascato, CaCS. b. C. 3, 96,

1, Ps. Verg. cop. 8.

IrTcìes (trìctens), avv. (triginta), treìUa

volte, Cic. ed a.

1'i*Tc}|>ftTniis, i, m., iricipitino, cognome
della gens Lucretia, V. Lucretius.

trìcITniuai, i'i, n. (xptxXivov), I) tricli-

nio, divano da pranzare dei Romani, SU Cui

stavano coricate a tavola, comun. tre, talv.

anche quattro e cinque persone, sternere tri-

clinium, apparecchiar la tavola fpropr. co-

prire il letto da pranzare con tappeti), Cic:
triclinium curare, pensare alla tavola, Suet.

II) sala da pranzo, triclinio, Cic ed a,

trYcoiiin e trTcòliiiii, i, n. (-tpixcoXov),

periodo coniposto di tre membri, Sen. COntr. 2,

4(12), 12; 9, 2(25), 27.

Irìcor, atus SUm, ari (tricae), usar raggiri,

cercar sotterfugi, vender lucciole per lanterne,

Cic. ad Att. 15, 13, 5: cum alqo, ibid. 14,

19, 4.

Irlcorpttr, poris (tres e corpus), che ha
tre corpi, forma tricorporis Umbrie, di Gerione,
Verg. Aen. 6, 289.

tricu<«|>i»«, ptdis (tres e cuspis), ohe ha
tre punte, tricuspide, telum, tridente (di Net-
tano), Ov. met. 1, 330.

trTden«i, entis (tres e dens), che ha tre

denti, tre punta, rostra, Verg. Aen. 5, 143:

sost , tridens, entis, m., tridente, come attri-

buto di Nettuno, Verg. ed a.

trldentTfer, fori, m. (tridens e fero), che

porta il tridente, epiteto di Nettuno, Ov. met.

8, 596.

trI(lentT|;er, gerì, m. (tridens e gcro).

che poìia il tridente, epiteto di Nettuno, Ov.
met. 11,202.
triduum, i, n. (tres e dies), spazio di tre

giorni, tre giorni, tridxw. Ter., Cic. ed a.

triennia, lum, n. (tres ed annus) = trie-

terica sacra, festa triennale di Ba«eo, Ov. met.
9, 642.

trVennium, i'i, n. (tres ed annus), spazio

di tre anni, tre anni, triennio, CaeS., Cic cd a,

tl'TenS, entis, m. (tres), terza parte d'un
asse d'un tutto dioiso in dodici parti, '/,3= '/3 (. . . . OVV. : :), terza parte, terzo, I) in

gen.: cum sciemns quantum quasi sit in tricn-

tis triente, Cic. II) partic: 1) come moneta,
terzo dell'asse, triente, Hor., Liv. cd a. 2) nelle

eredità = un terzo del tutto, Dolabellam vi-

deo Liviae testamento cum duobus cohere-

dibus esse in triente, Cic: heres ex triente,

erede per un terzo, Suet. 3) come misura per
i liquidi = coppa contenente un terzo del

sextarius (cioè 4 cyathi), Prop. 3, 10, 29.

trìentabulum, i, n. (triens), l'equiva-

lente in campi per il terzo, campo dato per un
terzo del suo valore, Liv. 31, 13, 9.

trìerarchus, i, m. (TpiVÌpapxos), capitano

d'ulta trireme, Cic ed a.

trìeris, e (xpivipr);), trieris navis, nave a
tre ordini di remi, trireme, Auct. b. Afr. 44,

2 : la medes. sost. trieris, is, f., Nep. Ale. 4, 3.

Ipìelèrìcus, a, um (xptexrjpty.og), dò die

accade ogni tre anni, triennale, trieterica sacra

OVV. orgia, feste di Bacco celebrate in Tebe,
Ov. e Verg.: le medes. dette sempl. come sost.,

trieterica, òrum, n., Ov. ed a.

Irìelcris, rtdis, acc. n'da, f. (xpiExvjpt's),

festa celebrata ogni tre anni, come la festa dì

Bacco, Cic. de nat. deor. 3, 58.

trTràrutiii, avv. (se. partem, da trifarius),

triplicemente ;=: in tre parti, in tre luoghi,

adorili, munire, Liv. : epulas tr. dispertlre,

Suet.

tritati X, faucis (tres e faux), che viene da
tre fauci, trifauce, latratus (Cerberi), Verg.
Aen. 6, 417.

trifidus, a, um (ter e findo), spartito in

tre, a tre punte, trifido, fiamma (del fulmine),
Ov. met. 2, 325.

trìforinix, e (tres e forma), I) triforme,

rft<rrt/o»-»rte,Chimaera,Hor.: diva o dea., Diana,
la quale era anche la Luna od Ecate, Ov.
II) triplice, mundus, aria (cielo), mare ed
inferno, Ov. met. 15, 859.

irÌ'^eta^nu>ii{poet. tergeinTnu<ii), a, um,
triplice, terg. vir, Gerione, Ov.: terg. canis,

Cerbero, perchè ha tre teste, Ov.; terg. He-
cate, che si chiama in cielo Luna, in terra

Diana, neWinferno Proserpina, Verg.: cui tris

sunt linguae tergeminumque caput. Cerbero,

Tibuli.: terg. honores, edilità, pretura e con-

solato, le tre più alte cariche, Hor.: trig. Vi-

ctoria, Liv.: di fanciulli partoriti nello stesso

tempo, trig. (ìlii, tre gemelli, Plaut.: cosi pure
trigemini fratres, Liv.: assai., trigemini, tre

nati ad un tempo, Col. ed Anr. Vict.: trasl.,

trig. spolia, tolte ai tre fratelli gemelli, Liv.:

trigemina porta, porta nelle antiche mura di
Roma, di fronte all'angolo settentrionale

dell'Aventino (probab. così chiamata dalle

sue tre arcate), Liv. 4. 16, 2.

Georges -Calonghi, Dizionario latino-italiano. 8S
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tri^esimuii, a, um, V. tricesimus.

trl^illla, numer. (Tptdxovta), trenta, Cic.

ed <ì.

lrTg«>n, gònis, acc. gònom e gòna, m. (tpi-

YU)v), piccola palla (hira, ripiena di crine,

palla da lanciare, con cui tre persone gioca-

vano a palla in un locale triangolare, ove
ognuno stava in un angolo e lanciava agli

altri la palla colla ma>io o con ima rete
;

quindi meton., giuoco della palla, Hor. sat. 1,

6, 126.

trìlTbris, e (tres e libra), di tre libbre,

Hor. sat. 2. 2, 33.

trTlin^'iiÌ!», e (tres e liugua), tiiUiigtie, di

tre lingue, OS (Cerberi), Hor. carm. 3, 11. 20.

trìiìx, lìcis (tres e liciuin), di tre fili, di

triplice tessuto, V erg. cd a.

trinieslris, e (tres e mensis), di tre mesi,

haedus, Varr.: consul, Suet.

Irìmelrii»> e -trus, a, nm (xpi|i£Tpog), di

tre metra, cioè di tre dipodie; trimetro, versUS,

Quint.: sost. sempl. trimetros e trimetrus, i,

m., trimetro, Hor. e Quint.

IrTitiulus. a, um (dimin. (^t'trimu.s), come
fanciullo (raguseo, ragazza) di tre anni, nella

tenera età di tre anni, Suet. Ncr. 6.

triniUS, a, ubi (tres), di tre anni, dell'etti

di tre anni, filia, Plaut.: Nero, Veli.: equa, Hor.

'IVTliaci'ia, ae, f. (TptvavcpJa), Trinacria,

il nome più antico della. Sicilia, derivato

dalle tre punte (Tpsig ày.pat), in cui termina
l'isola, Justin. 4, 2, 1. Verg. Aen. 3, 440 e

.582. Ov. met. .5, 476. — Deriv.: A) TrTna-
Crius, a, uni (Tpov^xpiog), Trinacrio, Siciliano,

Aetna, Verg.: juvenes, Verg. B)Ti*Tnaci'i$i,

crìdis, f. (Tptvaxptg), Trinacria, terra, Sicilia,

Ov.: così pure insula, Ov. ; e sost. sempl. Tri-

uacris, Ov.

trfiii, ae, a, plur. di trinus, V.

Trinohanlciii, um, tn., irinobanti, popolo
della Britannia orientale.

trinoclìuni, i'i, n. (tres e nox), periodo di

tre notti, tre notti, Val. Max. ed a.

triii4><ii<«, e (tres e nodus), dt tre twdi, Ov.

ber. 4, 115 e fast. 1, 57.5.

|pTnus,a, um (tres), tre, a tre a tre, trinum
nundinum (1'. nundinus), Cic: più spesso

plur., trinae litterae, Cic: trinae catenae,

Caes.: trina castra, Caes.

trio, òuis, m. = terio (da tero), bne da
trebbiare , trasl., triones, le due Orse nel

cielo, perchè le loro stelle sembra diano la

figura d'un carro coi buoi aggiogati, Verg.

ed a.: septem triones, V. septenitrio.

Trìiicala, òrum, n., Xrioeaia, castello

della Sicilia, tra Selinunte ed Eraclea. —
Deriv.: TrìrK-aliiius, a, um, di iriocaia,

sost, in Triocalino, nel territorio di Triocala,

Cic. Verr. 5, 10.

Trì«ipa>i, ae, m. (TpwTiag, TpiÓTtyjg),

Triopa, re della Tessaglia, padre di Erisit-

tone. — Deriv.: A) TrìttpCìtts, li, m.
(TptóTtg'.os). flyiio di Triopa = Erisittonc.

B) IViopeis, pèldis, f., Mestra, figlia di

Erisittone.

tripartito, -titus, V. tripertito, -titus.

trì|»o<>torii<!i, a, um (tres e pectus), che ha
tre petti, TaUT. 5, 28.

trT|»edàli<!<, e (ter e pedalis), di tre piedi,

die ha tre piedi, panna, Liv.: latitudo fune-

strae, Varr.

trìpertitò, avv. (tripertitus), triplicemente

= »» tre parti, bona dividere, Cic: equitatum
dividere, copias partiri, Caes.: aggredi, in tre

colonne, Liv.

trì|»ertTlii<«, a, uni (ter e partior), diviso o
dirisibite in tre parti, tripartito, triplice, divisio,

Cic: causa, Cic: tripertito agmine, w tre co-

lonne, Tac.

lrì|>ès, podis (tres e pes). avente trepiedi,
di tre piedi, mulus, Liv.: mensa, Hor.

triplex, plicis (tres e plico), triplice, I)
agg.: acies, Caes.: Plato triplicem fiuxit ani-

niuiii, Cic: Diana fcome Diana, Luna ed
EcateJ, Ov.: mundus (perchè cielo, terra e

mare), Ov.: parim. regnum {perchè diviso tra

Giove, Nettuno e Plutone). Ov.: cuspis, tri-

dente di Nettuno, Ov.: porticus, co/* tre or-

dini di colonne, Suet. : gens, tre nazioni,

Verg.: fluctus, che ha tre volte il flusso e il

riflusso. Sali, fr.: poet. di tre oggetti uguali,

consimili e congiunti, dene, le tre Harche,
Ov.: Minyeides. le tre figlie di Minia, Ov.:

grc'ges, tre schiere di Baccanti, Prop. II)
sost.: 1) triplices, uni, m. (se. codicilli), ta-

voletta da scrivere di tre fogli, Cic. ed a. 2) tri-

plex, icis, n. = triplum, il triplo, tre volte

«n»i*o, sunie tibi triplex,Hor.: pediti in singulos

centeni dati..., triplex equiti. Liv.

trT|»lì««ìter, avv. (triplex), triplicemente,

Cornit'. rbet. 4, 54.

trT|>ii<*o, avi, àtum, are (triplex), tripli-

care, render triplice, Plin. ed a.

tri|»lll<», a, uni (xpiuXoDg), triplo, triplice,

pars, Cic. Tim. 7, § 22, M.
TrTpiilis, is, acc. im, abl. i, f. (TpLnoXiz),

Tripoli (propr. = Tre città), nome di pa-
recchie regioni e città : I) regione montuosa
della Tessaglia a S. dei monti Cambunii,
con tre città. — Deriv.: TrTpiililanu.ci

a;ccr, territorio di Tripoli. IIJ città del-

VEstiotide nella Tessaglia, col soprannome
di Scea. Ili) regione dell'Arcadia presso

Tcgea, colle tre città di Callia, Dipana e

Nonacri. IV) regione dell'Africa sulla Pic-

cola Sirte, colle tre città di Ea, Sabrata e
Leptis Magna; ancora attualm. Tripoli. —
La medes. detta anche TripulUana pro-
vincia.

Triptoleiiiim, i, m. (TptmxóXEiaog), Trit-

toiemo, figlio di Ccleo, re di Elcusi, e di Meta-
nira ; inventore dell'agricoltura, giudice nel-

l'inferno, Cornif. rhct. 4, 9. Cic. Tusc 1, 98.

Ov. met. 5, 646. Prov., Triptolemo dare fru-

ges, portar acqua al mare, Ov. ex Pont. A,

2, 10.
_^

trTpiidìO, are (tripudium), danzare in tre

2ìassi, battere tre jjw.ssi, IJ propr., della danza
pirricd dei sacerdoti Salii, poi dei guer-

rieri di nazioni selvaggie, al cominciar

della lotta, tripudiantes more suo, eseguendo
l't loro danza nazionale (degl'lspanij, Liv.

23, 26, 9. II) dell' antica danza guerr.

jìresso i Soìiìuni in. circostanze solenni e

liete in genere, in privato pulpito, Scn. nat.

qu. 7, 32, 3: virileni in nioduni, Sen. de

tranqu. 17, 4: qxiindi tot in fuueribus rei pu-
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blicae exsaltans ac tripudians (quasidamando
per la gioia della vittoria), Cic. Sest. 88.

trìpudìuni, Ti, n. (ter e pes), I) passo ca-

denzato consistente nel battere tre volte il

piede in terra, al plur. = dama pirrica (dama
per la vittoria) di tre passi, dei Sacerdoti Salii,

Liv. 1, 20, 4: e dei guerrieri di popoli sel-

vaggi, nel momento di attaccare battaglia,

iGallorum) ineuntium proeliuin et ululatus et

tripudia, Liv.: armatum exercitum decucur-

risse cuin tripudiis Hispanorum, Liv.: trasl.,

della furiosa danza Bacchica, Catull. 63, 26.

II) come 1. 1. del ling. augur., auspicio favore-

vole, qiiando i polli fatidici mangiavano cosi

avidamente, che il cibo cadeva loro dal becco

in terra, Cic. de div. 1, 28, Liv. 10, 40, 4.

Iripuis, p'jdis, m. (TpilCOUt), vaso di tre

piedi, tripode, che si offriva in dono, ecc., I) in

gen., Verg. ed Hor. II) partic, tripode della

Pizia in Delfo, Cic., Verg. ed a.: meton. =
oraroto dijDeifo, mittitur ad tripodas, Ov.

Irlqiictrus, a, uni, I) triani/oJare, insula,

della Britannia, Caes.: esse triquetra aliis,

aliis quadrata necesse est, Lucr. II) (perchè

la Sicilia per la sua forma triangolare si

chiamava Triquetra =j siciliano, orae, Lucr.

tellus, Hor.

Irìrvniis, e (tres e remus), che ha tre or-

dini di banchi di rematori, trireme, navis,

nave a tre ordini di remi, trireme, Caes. ed
a.: la medes. sost. sempl. triremis, f., Caes.,

Cic. ed a.

tris = tres (V.).

triste, avv. (tristis), I) tristamente, me-
stamente, triste et acutum resonare, Hor.: tri-

.stius fiere, Prop.: adulesceates gravius aegro-

tant, tristius curantur, son pia difficili da
curare, Cic. II) duramente, severamente, tri-

stius respondere, dare una risposta aspra.

Cic. ep. 4, 13, 5.

trì>tTculus a, nm (dimin. di tristis), al-

quanto triste, Cic. de div. 1, 103.

trislilìcus, a, um (tristis e facio), die
spaventa, terribile, voces, Cic. pOiJt. de div. 1, 13.

tl'ÌSlTlllonTa, ae, f. (tristis), tristezza, me-
stizia, Auct. b. Afr. 10, 3.

tristis, e, triste, ntesto, a/Jlitto, ntalinconito,

di colui, la cui mestizia si manifesta esterior-

mente, nel volto, ecc., I) in gen.: 1) propr.,
dipers. {contr. hilaris, hilarus, laetus), coord.
tristis et conturbatus, Cic: tristis, demissns,
Cic: tristes, capite demisso, terraiii intueri,

Caes.: 2) trasl. di e. man.: a) triste di aspetto,

truncus, Sen.: dell'inferno. Tartara, Verg.:
unda, Verg. ed Hor.: e poet. (^ austerus),
spiacevole, di sapore acerbo, amaro {contr.

dulcis), suci, Verg.: absinthia. Ov.: e di odore,
anhelitus oris, Ov. b) oggettivam., di tutto
ciò che è congiunto con tristezza, mestizia,

sventura, torbido, triste, doloroso, infelice, in-

fausto, sfortunato, tempora, Cic: litterae, lit

terae nuntiique, Cic: bellum, Hor.: tristissi-

mus dies, Cic: t'unus, Verg. ed Hor.: hyades,

Perchè recano tempo torbido, piovoso, Hor.:

ira, triste nelle sue conseguenze, Hor.: reme-
dia, dolorosi, Liv.: eventus, Liv.: sors, Cic:
neutr. sost., triste lupus stabulis, q.c. di per-
nicioso, Verg.: tristia miscentur laetis, Ov.
II) partic; 1) rispetto all'umore, triste,

a) =poco affabile, burbero,di tnalumore {contr.

jocosus, hilaris), Cic. ed a. : natura (indole),

Cic: puella, Prop.: vultus tristior, Cic. b) =
furioso, iracondo, Plaut. e Prop.: dieta, Ov,

2) serio, secco, rigido, severo, freddo, duro, aspro,

tristis et severus senex, Nep.: judex, Cic: so-

rores, le Parche, Tibull.: Erinys, Verg.: re-

sponsum, Liv.: sermo {contr. s. jocosus), Hor.:

tristior sententia, Liv.

tristltìa, ae, f. (tristis), I) tristezza, mesti-

\
zia, malinconia, 1) propr. (cotUr. laetitla,

alacritas), Cic. ed a.: sermonis, Cic: tristitiae

I se tradere, Lucccj. in Cic. ep. 2) trasl., di e.

inan., tristezza, durezza, asprezza, SCrmonis,

Cic: temporum, Cic: lenitate verbi rei tristi-

tiam mitigare, Cic. Il) partic: 1) portamento

scortese, burbero; umor burbero, tnalumore, del-

l'amante, Prop. ed Ov. 2) asprezza, cipiglio

burbero, freddezza, durezza, spesso COOrd. tri-

stitia et (ac) severitas, Cic: quod ille vos tri-

stitià vultuque deceperit, Cic.

trTslitìvs, èi, f. = tristitia, Ter. adelph.

267.

trisulcus, a, um (tres e sulcus), tristtice,

trasl., tricuspide, a tre punte, triplice, lingua

(serpentis), Verg.: telura Jovis, fulmine, Ov.:

ignes, fulmine, Ov.

trllìoeus, a, um (triticum), appartenente

al frumento, di frumento, di grano, messis,

Verg.: far, Col.

trllTcuin, i, n., frumento, grano, Scriptt.

r. r., Cic. ed a.

Tritoli, tònis, acc. tonem e tona, m. (Tpi-

Ttov), I) Tritone, figlio diNettuuo e della ninfa
Salacia, divinità del Mar Mediterraneo, che
va in un cocchio tirato da destrieri o da mo-
stri marini, Ov. her. 7, 50. Cic. de nat. deor.

1, 78; il quale per ordine di Nettuno suona
con una conca marina per calmare i fluiti

burrascosi, Ov. met. 1, 333; o per commuo-
vere le onde tranquille del mare, Verg. Aeu.

10, 209 e segg. (come insegna d'una nave),

Ov am. 2, 1 1, 27: plur. Tritones come demoni
marini ministri di altre divinità,^erg. Aen.5,

824: scherz. itusl., di amanti delle peschiere,

isti piscinarum Tritones, quasi dèi delle pi-

scine , Cic. ad Att. 2, 9, 1. II) nome di

due laghi: A) lago dell'Africa e fiume che

in esso mette foce sulla piccola Sirte, ora
lago el Lodiab nella Tripolitania; secondo

la leggenda egizio-greca, culla di parecchi

dèi, partic. di Pallade (Minerva), Mela 1, 7,

4 (1, § 36). — Deriv.: a) Trìtónlaciis, a,

um (TpttltìViaxÓs), Xritonio, poet. = di Pal-

lade, arundo, la tibia inventata da Pallade,

Ov. met. 6, 384. b) Tritonis, ntdis e ntdos,

f. (Tptxtóv'.g), a) appartenente al fiume Tri-

tone, Xritonide, Pallas, Lucr.: detta sempl. Tri-

tonis, Verg. ed Ov. p) appartenente, ecc., a
Pallade, di l'atiade, pinus, la nave Argo co-

struita sul disegno di Pallade, Ov. : arx,

rocca di Pallade = Atene, Ov. e) Trilo-
nTus, a, um (Tpixióvtoj), Tritonio, Pallas,

Verg. : la stessa, chiamata virgo Tritonia,

Verg., e sempl. Tritonia, Verg. ed Ov. Bi lago

della Tracia, nelle cui acque chi si tuffava

nove volte, veniva mutato in uccello: chia-

mato in Ovidio Trìtóulucu palus, Ov.

met. 15. 358.
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Irilura, ae, f. (tero), trebbiattira, che gli

antichi facevano mediante il tribulum, Verg.

e Col.

1. trilus, a, uin, pan. agg. {da tero), I)

spesso sfregato e quindi reso liscio, cioè,

A) trito, battuto, frequentato, aperto e cotnune,

l) projn:: iter, via, Cic. : via tritissima, Seii.

(cfr. n" IIJ. 2) trasl., trito, spesso usato, por-

tato in giro, sulla bocca tli ttitti, abituale, noto,

tritura sermone proverbium, Cic: faciamus

hoc proverbium tritius , Cic. B) esercitato,

aures tritae, Cic. IIJ trito, fregato, logorato,

consumato, vestis,Hor.: subucula,Hor.: via, Ov.

2. tritus, Ù, m. (tero), il fregare, lo sfre-

gare, attrito, Cic. ed a.

trlumf . .
.

, V. triumph . .

.

tl'ìum|>halÌS, e (triumphus), appartenente

al trionfo, trionfale, corona, di Cui era adorno
il trionfatore, Liv.: currus, Plin.: provincia,

che cagiona un trionfo (colla sua sottomis-

sione), Cic: porta, porta, per cui il trionfa-

tore faceva il suo ingresso in Moina, Cic:

imagines, busti di trionfatori, Hor.r trium-

phalia ornamenta e sost. sempl. triumphalia,

fum, n., distintivi, insegne d'un trionfatore,

come corona aurea, toga piota, tunica palmata,

Scipio eburneus etc fche gli imperatori conce-

devano anche a generali che non riporta-

vano il trionfo), Tac. e Veli.: triumphalis vir

e sost. sempl. triumphalis, is, m., colui che ha
riportato un trionfo, trionfatore; con vir.

Veli, ed a.: senza vir, Quint. ed a.: così pure
senex. tr. canuto, Liv. ed a.

triumplio, avi, atum, are (triumphus),

I) intr., trionfare., riportare un trionfo, 1)

propr.: albis equis, Aur. Vict.: ex praetura,

Cic: de Nnmantinis, Cic: così pure ex urbe,

Cic: ex Macedonia, Cic: ex bellis transalpini^,

a motivo, ecc., Cic: equi triumphantes, traenti

il carro trionfale, Ov. 2) trasl.: a) trion-

fare, riportar la vittoria, amor de meo jure

triumphat, Prop.: amor de vate triumphat,

Ov. b) trionfare = giubilare, esultare, gaudio

Cic: assol., Ter.: laetaris in omnium gemitu

et triumphas, Cic II) tr., trionfare di quale.

O q.C, e in gen. (poet.) vintere del tutto, de-

bellare quale, od un paese, ecc.; passivo, ne

triumpharetur Mithridates, Tac: triumphati

Medi, Hor.: aurum triumphatum, j9rec?ato, Ov.

triuiii|»liu<i>, ì,m., arcaico trluinpus, i,

m. (ter e pesj, danza trionfale di tre

passi; poscia generìc, ingresso trionfale, I)

propr., trionfo, ingresso solenne in Roma, ac-

cordato dal senato al generale ed ai suoi sol-

dati, in seguito ad una vittoria importante :

ingresso, entrata triottfale, trionfo. Il generale

trionfante, seduto sopra un carro tirato da
cavalli bianchi, vestito d'una toga pietà e

d'una tunica palmata, con una corona d'al-

loro sul capo, uno scettro d'avorio in mano
;

con davanti al carro i prigioni fatti ed il

bottino guadagnato e seguito dai suoi sol-

dati, veniva ricevuto in processione dal se-

nato e condotto in Campidoglio , mentì-e

i soldati facevano echeggiare alternativa-

mente il grido di io triumphe {V. Hor. carm.

4, 2, 49 e sgg.; epod. 9, 21 e 23) o canzoni
ftllegre, segnatamente canzoni in lode o in

{scherno del generale medesimo ( V. Liv. 45,

38, 12. Suet. Caes. 49 e 51). Cic. Pis. 60.
Liv. ,34, 52, 3 e sgg.; cfr. Liv. 3, 29, 4 e sgg.:
alci triumphum decernere, Cic, ovv. deferre,

Liv.: triumphum deportare ex provincia, Nep.:
triumphum tertlum deportare, Cic: trium-
phum agere, riport ire un trionfo, trionfare,
col genit. ovv. de ex e labi, della persona
o del paese di cui si trionfa, Bojorum, Liv.:

Phar-salicae pugnae, Cic: deLiguribus, Liv.:

ex Aequis, ex Etruria, Liv.: ma agere alqm
triumpho, condurre, portare in tr., Hor.; per
triumphum ducere alqm ante currum suum,
in trionfo, Cic: poet., albi greges (bianche
vittime che venivano condotte innanzi al
carro trionfale) Komanos ad tempia deùm
duxere triumphos, Verg. II) trasl. , trionfo,

vittoria, ut repulsam tuam triumphum suum
duxerint, Cic: ex iniraicorura dolore, Cic: de
se ipso, Justin.

trTunivTr, viri, m. (tres e vir), tritimviro,

plur. triumviri (scritto anche tresviri e Illviri),

collegio composto di tre membri, i tre, trium-
viri, I) triumviri coloniae deducendae ovv.

agro dando o dividendo ovv. assignando om).

agris dividendis /'ovv. agrarii, V. sotto il sing.J,

per condur le colonie e per ripartire il terreno

fra i coloni, tr. col. ded., Liv. 4, 11, 5 ed altr.:

tr. agr. d., Liv. 3, 1, 6: tr. agro div., Liv.

epit. 58 e 59: tr. agr. ass., Liv. 21, 25.

3 : sing., triumvir coloniis deducendis. Sali.

.Jug. 42, 1 : triumvir agris dividendis creatus,

Fior. 3, 14, 6: triumvir agrarius, Liv. 27, 21,
10: cum triumvir coloniam deduxisset, Cic.

Brut. 79: tresviri, Liv. 32, 2, 6. II) trium-

viri capitales, i quali invigilavano alle ese-

cuzioni capitali, come pure alla sicurezza ed
alla quiete pubblica, Cic. or. 156. Liv. 25,

1, 10: i medes. triumviri carceris lautumia-

rum, Liv. 32, 26, 27 : triumviris opus est, co-

mitio, carnifice, Sen. contr. 7, 1 (16), 22:
sing. triumvir, Val. Max. 5, 4, 7. Ili) trium-

viri epulones, V. ejìulo. IV) triumviri men-
sarii, per regolare il denaro, e partic. per sol-

levare la plebe dai soverchi debiti, Liv. 23,

21, 6 ed altr. Vy triumviri auro, argento,

aere flando, feriundo, direttori della zecca,

Cic. ep. 7, 13, 2 (cfr. Treveri). VI) triumviri

nocturni, i quali durante 1% notte vegliavano

perchè non succedessero incendi ed avevano
perciò anche il comando dei vigiles nocturni,

Val. Max. 8, 1, damn. 6 {dove c'è il sing.

triumvir nocturnus). VII) triumviri (tresviri)

rei publicae constituendae, Antonio, Lepido
ed Ottaviano riunitisiper lapace delloStato,

'

Liv. epit. 120 {ove tresviri r. p. e): sempl.

triumviri, Suet. Tib. 4 : sing., triumvir rei p.

const., Nep. Att. 12, 2. Veli'. 2, 88, 1 : sempl.

triumvir, Suet. Aug. 9. Vili) per arruolar

reclute, Liv. 25, 5, 6. IX) triumviri sacris

conquirendis donisque persignandis,^e>- pren-
der nota delle offerte, Liv. 25, 7,5. X) trium-

viri reficiendis aedibus Portunae matris Ma-
tutae intra portam Carmentalem, sed et Spei

extra portam, quac priore anno incendio con-

sumptae fueraut, Liv. 25, 7, 6. XI) nei tnu-

nicipi, magistratura suprema composta di

tre membri, sing. in Cic. Clu. 38. — Genit.

2)lur. sincop. triiunvirùm, Liv. 27, 21, 10.

IrlUIUViralii^, e, triumvirale, a2>p€tì-teneiU«
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aitriianmri; flagella, C2oè triumvirorum ca-

pitaliutn. Hor.: così pure supplicium, Vim-

piccare, Tac: proscriptio, cioè triumvirorum
rei publicae constituendae, Sen.

frTiimvTriilììs, ùs, m. (triunivir), trium-

virato, carica del triann'iro, nOCtumUS, Liv.:

coloniae deducendae, Liv.: rei publicae consti-

tuendae, Suet.: in triumviratu {forse inten-

dendo agrario), nel tempo del, ecc., Cic.

'rrivTa, ae, f., V. trivius.

trTvliilis. e (trivium; propr.clie si trova

nei trivi, nella via pubblica; quindi Xra.s\.),

ffenerahnente areessibile, eoiuune, volgare, tri-

viale, scientia, Quint.: ludi, Suet.

Trìvicum, i, n., cittaduzza degVIrpini;

ora Trevico.

IrTvium, li, n. (ter e via), I) luogo ove

convergono tre vie, trivio, cì-ociccMo, Cic. de

div. 1, 123. II) trasl., via pubblica, Cic. ed a.:

arripere maledictum ex trivio, prendere una
parola ingiuriosa ad imprestito dal trivio,

dalla plebaglia, svillaneggiare in modo ple-

beo, Cic. Mur. 13.

IrivTus, a, um (trivium), venerato sopra un

trivio (crocicchio) (greco -cptoSlxt;), epiteto di

divinità che hanno cappelle sui trivi, dea,

Prop., ovv. virgo, Lucr.. Diana od Ecate : la

stessa comtm. assol, Trivia. ae, f., Catull.,

Verg. ed a.: lacus Triviae, lago di Trivia.

di Diana: lago del Lazio presso Arida; ora
Lago di Nemi, Verg. Aen. 7, 516.

TrSas, adis, f., V. Tros.

trucliaeus, i, m. (Tpox.aìog), nella me-

trica. I) il piede - yj . detto prima choreus,

troeìieo, Cic. de or. 3, 182. Quint. 9, 4, 80.

II) altra denominazione del tribraco (u w u),

Cic. or. 191. Quint. 9,4,82.
triicliafoiis. a, um {zpoy^a.'ixóc,), trocaico,

Quint. 9. 4. ho!
Irophlea, ae, f. (tpoxaXia), macchina

per tirar pesi in alto, taglia, troclea, girella,

Cato e Lucr.: ab imo pulmone pituitam tro-

chleis adducere, qua,si trar su il catarro con
girelle, di persone, che si spurgano con stre-

pito. Quint. 11,3, 56.

Iriichiis, i, m. (tpo/óg). ruota di ferro,

cui .sono appesi molti anelli staccati, i quali,

nel muoversi, crepitano : adoperato dai ra-

gazzi pi'r divertirsi in luoghi liberi e spa-

ziosi, e fatta girare con una verghetta di

ferro mttnita di un manico di legno ed una
punta, ricurva (clavis adunca), Hor. carm. 3,

24. 57. Prop. 3, 14, 6. Ov. art. am. 3, 383.

Tpòes, um, m., V. Tros.

Troe/.én, zènis, acc. zèna, f. (Tpoi^i^v),

Trezene, antichissima città dellArgolide,

non lungi dalla costa del golfo Saronico,

col porto di Pogone, residenza di Pitteo,

avo di Teseo: ora i-ovine presso il villaggio

di Damala, Cic. de off. 3, 48. Nep. Them. 2,

8 : Troezen Pittheia e Pitthea. Ov. met. 6,

418; 15,290. — Forma seeond. Tro«'-/,ené,

ès, f. (Tpoi^vivY]), Mela 2, 3, 8 (2, § 50). —
Deriv.: Tpoe/.ónTiis, a, um (Tpoi^i^viog),

di Trezene, agcr, Plin.: heros, Lelege, figlio

di Pitteo, Ov.: sost., Troezcnii, òruni, m., abi-

tanti di Trezene, Mela.

Tro;;IAd^lac
(
'IVògody tae ) , arum, m.

(Tp(OYXo8Ùtai), Trogloditi (zr=: abitanti delle ca-

verne), nome d^un popolo etiope, che abitava
in caverne, Cic. de div. 2, 93. Sen. nat. qu.

4, 2, 1 al 'iltr.

TróTous, a, um, V. Tro.s.

Tròiliis (-US), i, m. (TpwiXog), Trailo,

figlio del re Priamo, preso innanzi a Troia
e strozzo to per comando di Achille.

Trnìiis, a. uni, V. Tros.

Tròja, Trojanus, V. Tros.

Trojiì<;<'-na, ae, e. (Troja e gigno), nato

in Troia, Troiano, gentes, Lucr.: Romanus,
Vet. Carm. in Liv.: sost., Trojugena, ae, m..
Troiano, Verg.: plur., Trojugenae, àrum, m.
=: Troiani, Catull. [dove c'è il genit. Troju-

genùm) e Verg.

TrojlIS PonipejlIS, Trogo Pompeo, sto-

rico rom/nìo dei tempi d'Augusto, la cui
opera fu competidintn da Giustino.

Tronieiltlna ll'iltU*». tribìi Iromentina,

una delle tribus rusticae, Liv. 6, 5, 8.

IrApaeuin, i, n. (TpÓTtaiov o zpontxiov),

segno di vittoria, trofeo, consistente dapprima
in un albero da cui pendevano le armi con-

quistate, pili tardi fatto di pietra, 1
)
propr.

e meton.: A) propr.: tropaeum statuere o pò-

nere, innalzare, Cic. ed a. B) meton., trofeo

= viitoì'ia, Nep. ed Hor.: tulit e capto nota

tropaea viro, Ov. II) trasl., trofeo = monu-
mento, necessitudinis atque hospitii, Cic: in-

genii, Ov.

TrAplionìfiis, li, m. (Tpocpwvtog), Tro-

fonio, I) fratello di Agamede, con cui edificò

il tempio di Delfo, Cic. Tusc. 1, 114. IT) di-

vinità, nel cui antro, presso Lcbadia in

Beozia, si davano oracoli, e si scendeva

con cerimonie particolari, Cic. de nat. deor.

3, 49; de div. 1, 74: chiamato Juppiter Tro-

phonius, Liv. 45, 27, 8. — Deriv.: TrS-
plionìaniis, a, um, di Trofonio, narratio,

delVantro di Trofonio, Cic. ad Att. 6, 2, 3.

triipos e tropììji. i, m. (xpÓTiog), come
1. 1. retor. = uso irnproprio, figurato d'una
parola, tropo, fii/ura, Quint. 8, 6, 24; 9, 1, 4
ed altr.

1. Tros, Tròis, m. (Tpo)?), Troo, figlio di

Erittonio, nipote di Bardano, re della Fri-

gia, il quale diede il nome a Troia. Verg.

gè. 3, 36. Ov. fast. 4, 33. — Der tv.: Troja
o Troia, ae, f. (TpoCa, poet. Tpota), la

città di Troia, 1) propr., Liv. 1, 1. Verg.

Aen. 1, 1. Ov. met. 1 1, 199. 2) trasl.: a) luogo

edificato da Enea nel territorio di Laurento
in Italia, Liv. 1, 1, 3. b) luogo edificato da
Eleno nell'Epiro, Ov. met. 13, 721. Verg.

Aen. 3, 349. e) gioco, specie di finta gio-

stra, in uso presso i Romani. Verg. Aen.

5, 596 e sgg. Suet. Caos. 39: Trojae lasus,

Suet. Aug. 43 : Trojae decursio, Suet. Cai.

18: Trojae ludicrum, Tac. ann. 11, 11. —
Deriv.: A) TroTuS, a, um (Tpwtog), Tro-

iano, .\eneas, Verg. P) Tròjaiiiis, a, um.
Troiano, urbs, cioè Troia. Verg.: nioenia, Ov.:

liellum, Hor. ed Ov.: judex, cioè Paride, Hor.
ed Ov.: ludi, giuoco di Troia ( V. .sopra Troja

n" 2. e), Suet. Prov., equus Trojanus, d'un
pericolo nascosto, intus. intus. inquam, est

equus Trojanus, a quo numquam me consule

dorniientc* opprinieniini, Cic. Mur. 38: sost

jtìnr.. Trojan!, oruni, m., ahit. di Troia. Tro-
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ioni, Cic. ed a. C) Tròìfus, a, uni (TptotV.ój),

appartenente a Troia, Troiano, tempora, Cic:

belliini, Veli.: Vesta, Veli, ed Ov. D) Trós,
òis, m. (Tpwg), Troiano, Verg.: plur. Troes

(Tptùss), Troiani, Verg. ed Ov. E) Troìis,
àdos, acc. ada, agg. femm. (Tpwag), troiana,

humus, Ov. : matres, Ov. : inù spesso sost.,

a,) donna Troiana, Verg. ed Óv. : plur., Troa-

des, acc. adas, f., le Troiane, titolo d'una tra-

gedia di Q. Cicerone, Cic. b) Xroade (paese),

Nep.
2. Trós, Troiano, V. 1. Tros.

'l'rosmis, acc. min, f., Trosnù, città della

Mesia.

trossììii, òrum, m., I) trossuH, nome dato
in seguito, invece di Celeres e Flexumìnes ai

cavalieri romani che si trovavano in ser-

vizio attivo, e che essi ebbero sino oltre ai

tempi di C. Gracco, Plin. 33, 35. II) trasl.,

bellimbusti nobili, petits-maìtres, Sen. ep.

76, 2^e 87^9.
trììcidalìo, onis, f. (trucido), ««»•«?«, «ce»»»-

pio, macello, carneficina, civium, Cic: inde non

jam pugna, sed trucidatio velati pecorum fieri,

tm macello, non una battaglia, Liv.

lrueÌ«lo, avi, àtum, are, trticidare, scan-

nare, ammazzare, tagliare a pezzi, macellare,

I) propr. e trasl., \)propr.: pecus, Auct. b.

Afr.: captos sicut pecora, Sali.: cives Roraanos,

Cic: 2) trasl.: a) fare a pezzi coi denti=
masticare, seu pisces seu porrum et caepe,

Hor. ep. 1. 12, 21. h) poet.= spegnere, estin-

guere, Lucr. 6, 147. II) fig.: a) con parole,

quasi mettere alla gogna = diffamare, a Ser-

vilio trucidatus, Cic. de bar. resp. 2. 2) quasi
trucidare colle USUre = rovinari:. nandare in

malora, plebem fenore, Liv.: ne l'tiiore truci-

detur, Cic.

trìiciilenler, aw. (truculentus), bieca-

mente, briiscam,, torvam,, superbam,, quod tru-

oulentius se gerebat quaiii ceteri, più minac-
ciosamente, Cic: quin etiam truculentius sibi

instanti (incalzandolo con minnccie) Sullae,

« licet », inquit, « raihi agmina militum osten-

tes » etc, Val. Max.: quam potuit truculen-

tissime eum aspexit, Quint.

trìiculentìa, ae, f. (truculentus), tnc2e-

tnema, asprezza del clivia, caeli, Tac. ann.

2,24.
truoììlenlus, a, um (truz), truculento,

torvo nel volto, truce, cipiglioso, furiose, fiero,

selvaggio, I) propr. c trasl.: \) propr.. Ter. e

Cic: quo truculentior visu foret, Tac. 2) trasl.,

della voce = flerro, minaccioso, voces, Tac
ann. 1, 25. II) fig.: ì) del carattere e del

modo di agire, fiero, feroce, furioso, focoso,

selvaggio, aspro, rozzo, feta truculentior ursa,

Ov.: gens truculentior, Ov.: truculentissimum

facinus, Cornif. rhet.: quindi Truculentus (il

Truce), titolo di una commedia di Plauto,

Cic. de sen. 50. 2) trasl., del mare, terribile,

procelloso, aequor, CatuU.: sost., truculenta pe-

lagi, gli orrori, Catull.

trìidiSf is, f., pertica per spingere le navi,

Verg. e Tac.

Irudo, trusi, trìisum, ere, spingere, respin-

gere, sospingere, cacciare, stringere, I) propr.:

1) in gen.: glaciem flnmina trudunt, Verg.:

hostes, Tac: cohortes in paludem, Tac: apros

in plagas, Hor. 2) partic, mandar fuori nel
crescere, far crescere, gemmas, Verg.: se tru-

dunt gemmae, spuntano, Verg. IIJ trasl.,

spingere, cacciare, ad niortem tfudi, Cic: fai

lacia alia aliam trudit, incalza l'altra = un
diavolo caccia l'altro, Ter.: così pure tinài-

tur dies die, Hor.: nunc est expectatio ingens
comitiorum, in quac omnibus invitis trudit

noster Magnus Auli filium, vuol spingere in-

nanzi, Cic. ad Att. 1, 16, 12.

Trìientum, i, n., città del Piceno sul

fiume Truentus {ora Tronto) ; oggi Torre di

Seguro. — Beriv.: Trìienlinus, a, um,
di Iruento,

trulla, ae, f. {= truella, dimin. di trua),

I) cazzetta, cucchiaione, partic. per Versare il

vino dal crater nella coppa, Cic. ed Hor.

II) trasl., padella per il fuoco in forma di
cazza, Liv. 37, 11, 13.

truneo, avi, àtum, are (truncus), troncare,

mozzare, tagliare, mutilare, olus follis, Ov. :

corpus, Tac: simulacra, Liv.: partem corporis,

Justin.

1. truncus, a, um, tronco, troncato, privo

d'una più parti, mozzato, mutilato, I) propr..

corpus, Liv. : homo, Justin. : manus Mucii.

Sen.: truncae inhonesto vulnere nares, Verg.:

frons (Acheloi amnis), priva del corno, Ov. :

tela, rotti, Verg. : pinus, Verg. : col genit. :

auimalia trunca pedum, Verg. II) trasl.: a)

quasi mutilato, urbs trunca, sine senatu etc,

Liv.: actio, Quint. b) quasi troncato, mozzato,

cioè piccolo, come se fosse mozzato, manus
(d'un nano), Prop. 4 (5), 8, 42. e) tronco,

mozzato, reciso, manus, Sen. contr. 1, 4, 3.

2. truncus, i, m., tronco, fusto d'un al

bero, senza tener conto dei rami, I) propr.
e fig.: 1) propr.: Cic. ed a.: arborum trunci,

Liv.: trunci inducti hostilibus armis, i. e. tro-

paea, Verg. 2) fig., tronco, ipso truuco (aegri

tudinis) everso, Cic. Tusc. 3, 83. II) trasl.,

1) del corpo umano ^= tronco, busto, a) in

contrapp. alle rimanenti membra, Cic. ed
Ov. b) in contrapp. al capo, Lucr. e Vevg.

2) pezzo trottato, p. es. pezzo di carne da af-

fumicare, Ps. Verg. mor. 57. 3! come epiteto

ingiurioso ad una pers. stupida, insensibile,

ceppo, Cic. Pis. 19 e de nat. deor. 1, 84.

triìso, are (intens. (it trudo), fiaccare, spin-

gere con forza, CatuU. 56, 6.

triìlina, ae, f. (ipuxdvY)), bilancia, fig., ad
ea probanda, quae non aurificis staterà, sed

quàdam populari trutina examinantur, Cic. :

Romani pensantur eadem scriptores trutina,

Hor.: in trutina ponetur eadem, Hor.

trux, trucis [affine a torvus), truce, torvo,

fiero, feroce, selvaggio, aspro, minaccioso, arro-

gante, I) dello sguardo, ocuH, Cic: vultus,

Hor. e Tac. If) trasl.: 1) di suoni = sel-

vaggio, aspro, per l'udito, vox, Tac. : cantus,

Ov.: classicum, Hor.: laeto cantu aut truci

sonore, Tac. 2) aspro, orribile per il senso,

a.) per il senso esterno, eurus, Ov.: pelagus,

Hor. b) per l'interno = acerbo, duro, violento,

terribile, orator, Liv.: sententia, Liv.: genus

dicendi trux atque violentum, Quint. 3) di

costumi, tìiice, fiero, arrogante, iugenium, Liv.:

tribunus plebis, Cic: animus, Ov.

tu, pron. pers. (genit. tui, ma are. tis
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fPlaut.]: dat. tibi: acc. te, are. ted [Plaut.]:

abl. te: nom. plur. vos, genit. vestrum ovv.

vostrura [propr. sincop. da vestroruin e ve-

straruin, forme preclass, che si trovano inv.

di vestniiii] e vestii ovv. vostri [propr. genit.

neutr. di vester = del vostro essere, verso il

vostro essere], dat. vobis, acc. vos, abl. vobis),

tu, I) in gen.: tu mihi etiam legis Porciae, tu

C. Gracchi, tu horuin libertatis mentionem

facis, Cic: tibi aras, tibi occas, tibi metis,

^laut.: vestri adhortandi causa,. Liv.: rinfor-

zato mediante te, come tute, Comici e Cic:

tete, Ter. e Cic. : nei casi obliqui mediante

met, vosmet, Liv.: tutemet. Ter. e Lucr. II)

partici A) dat. etico: ecce tibi exortus est

Isncrates, Cic: haec vobis ipsorum per biduuni

inilitia fuit, Liv. B) vos con un nome collet-

tivo al sing.: vos, Komanus exercitus, Liv.:

vos, Calliope (= MuseJ, precor, aspirate

carienti, Verg.

tiìba, ae, f. {da connettersi con inh\xs), stru-

mento a fiato, diritto, terminante con un'a-

pertura a foggia d'imbuto, dal suono cupo,

rimbombante, tromba, e precis. anzitutto la

tromba, di guerra dei Romani con cui si

dava il segnale della battaglia, della mar-

cia, del montare e smontare la guardia, del

lavoro e del riposo e della raccolta, Caes.,

Liv. ed a. Storici. A ll'infuori della milizia,

si usava in solennità religiose, giuochi, fune-

rali e sim., Hot., Verg. ed a. Fig., istigatore,

promotore, autore, belli civilis, Cic. ep. 6, 12, 3.

tùlier, beris, n. (tunieo), ogni escrescenza

(naturale o morbosa) sul corpo, gobba, gibbo,

tumore, bernoccolo, I) propr. e fig.: &) propr.:

cameli, Plin.: boum, Plin.: di gonfiature, am-
maccature, tuber est totum caput, ho la testa

tutta nòccioli. Ter. b) fig., tuberà, tumori =
gravi difetti (contr. verrucae, bitorzoluti=
piccoli difetti), Hor. sat. 1, 3, 73. II) trasl.,

specie di funghi e forse partic. tartufi, Plin.

ed a.

tìiliTcen^ cYnis, m. (tuba e cane), suona-

tore di tuba, trombettiere, Liv. ed a.

tul»ìflu!«trTiini (secondo Ottofr. Mailer
meglio tubulustrium), l'i, n. (tuba e lustro),

festa stabilita al 23 marzo e al 23 maggio
jper purificare le trombe dei sacrifizi, Varr.

LL. 6. 14: ed al plur., Ov. fast. 5. 725.

lubiila, ac. f. (dimin. di tuba), piceola

tuba (tromba), Sen. ep. 56, 4.

lukììISIUS, a, Um (tubulus), provveduto di

tubi; vuoto, cavo, comc un tubo, traiisitus,

Plin. ep. 2, 17, 9.

tìf bììliis, i, m. (dimin. di tubus), tubetto,

^piccolo tubo, attraverso cui passa acqua,
fumo, ecc., Varr. ed a.

tQburrliinnhuniliis, a, um. che ingoia

avtdameìite, vorace, (!ato fr. in Quint. 1, 6, 42.

tììbus, i, m., tubo, condotto, doccia [come
tubo corpo cavo, cilindrico, comun. di

piombo, diverso da canalis e fistula), Sen.

ed a.

tììdTto, iìre (intens. di tudo = tundoì,

.ipingere fortemente, spiitgere innanzi, Lucr. 2,

1142 e 3, 394.

tììeo, ère = tueor (V.J, censores vecti-

galia tuento, Ci», de legg. 3, 7.

lììl'Or, t\lYtus .suni, tuèri, osservare, mirare,

\
rimirare, yttardure, considerare, T) propr.: na-

turam, Cic: caeluni, Lucr.: poct. col neutr.
plur. dell'agg. invece delVavv., transversa

fdi traverso), Verg.: acerba, guardar torvo,

Verg.: eolV&cc. e Z'infin., Lucr. 1, 152 edaltr.
Il) trasl.: A) in gen., giiardare, considerare,

quod ego perinde tuebar, ac si usus essem,
Cic. ad Att. 13, 49, 1. B) pregn., col con-
cetto access, dell'ispezione e della custodia
diligente: 1) guardare a q.c. -— aver cura
di q.C, curare, incaricarsi d'una persona O
cosa, prenderla sotto la sua direzione o custo-

dia, custodire, tìàantenere, prender cura d'una
pers. cosa, prenderla sotto la sua prolezione,

sostenere q.c. (contr. relinqnere, deserere),

valetudinem, Nep.: munus suum, Plano, in
Cic. ep.: dignitateni suara, Cic: paternam
gloriam, Nep.: personam principis civis facile

dicendo, Cic: eos quos tueri debent deserunt,
Cic: ut nos liberosque tueare, Cic. 2) partic:
a) (partic. come t. t. milit.) sostenere difen-

dendo, custodire =^ proteggere, difendere, co-

prire, domum a furibus, Piiaedr.: fines ab in-

cursionibus hostium. Cic: centra piratas Si-

ciliani, Quint.: se adversus Romanos, Liv.:

turrim militibus complevit tuendamque ad
ornnes repentinos casus tradidit, Caes.: oppi-

dum unius legionis praesidio, Caes.: castra,

impedimenta, Caes.: trasl., armis prudentiae
causas tueri et defendere, Cic: reos, Ov. b)

come t. t. del linguaggio commerc. = man-
teitere un edifizio in condizione buona, abitabile,

aedem Castoris, Cic: sarta tecta aedium tueri,

Cic: assol., idem tam parcus in aedificando,

quam diligens in tuendo, Plin. pan. e) mante-
nere, sostentare, nutrire, se, vitam COrpusque,

Cic: se ac suos, Liv.: sex legiones (re sua),

Cic. — Forme secondo la 3' coniug.: tuor,

Catul!.: tuimur, tuaniur, tuantur, tucre, Lucr.*

tu^ììriiiin, li, n. (inv. di tegurium, da
tego), tugurio, capanna, il CUi tetto dipaglia,

zolle canne, giungeva sino a terra, quali
erano quelle fatte nei campi dai contadini,

partic. dai pastori e guardiani, Cic. ed a.

Tiii<>to, ònis, m., Tuistone, Capostipite

dei Germani, venerato qual divinità. Tao.

Germ. 2.

tììTtlO, ònis, f. (ttieor), protezione, difesa,

conservazione, sui, Cìc top. 90.

Tullia, TulITnnus, V. TuUius.

TiillìJila, ae, f. (dimin. di Tullia), Tul-

netta, nome vezzeggiativo di Tullia, figlia

di Cicerone.

TullTus, a, um, itaiio, gentilizio rom.,

sotto cui sono partic. noti: il sesto re di
Roma Serv. Tullius, Servio Tullio,- M. Tullius

Cicero, J»r. TidUo Cicerone, il celebre uomo
politico ed oratore in Roma (cfr. Cicero);

sua figlia Tullia, e suo fratello Q. Tullius

Cicero. — Deriv.: TullTanii!«, a, uin. Tul-

liano, di Tullio, Cic: sost., Tullianuni, i, n.,

parte del carcere rem., così chiamata dal re
Servio Tullio che la costruì; Tulliano, Sali.

e Liv.

Ilini, avv., per indicare un punto del

tempo, che I) coincide con un altro, 1) iti

gen., allora, cum . . . tutu, Cic: tuiii . . . cura,

Quint.: ubi . . . tum. Ter.: postquam . . . tum.
Sali.: reductis in curiam legatis, tum etc.^
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Liv.: si . . . tum, Ter. e Cic: rinforz., tum
demnm, Liv. ed a.: tum denique, Cic: tum
maxime, Quint.: tum vero, Cic: ed assol.,

senza correlativo, Cic, Verg. ed a. 2)partic.,

d'un punto determinato nel passato, allora,

tum . .. cum, Cic: e senza il correlntivo cum,
spesso in Cic. ed a.: pleonasticam. tum tem-

poris, Justin. 1, 4, 4; 31, 2, 6. II) segue ad
un dato momento del tempo, poscia. \)propr.:

in ripa ambulantes, tum autem residentes,

Cic: nei riferire un discorso che segue, Tum
Scipio, Tum ille e sim.. Cic: quid tum? Ter.

e Cic: rinforzato deinde tum, Varr. e Quint.:

tum postea, Ter. 2) trasl.: a) in numero ed

ordine successivo, inoltre, e poi, poscia, quindi

e sim., gigni autem terram, aquam, ignem,

tum ex his omnia, Cic: primum . . . tum, Caes.:

primum . . . deinde . . . tura . . . post ovv. po-

stremo, Cic: primum . . . deinde . . . tum . .

.

tum . . . tum . . . tum, Cic. b) ripetuto come
congiunzione correlativa : a) tum . . . tum,
una t'oUa , . . poi ; ora.,, ora, Cic ed a.: ri-

petuto più volte, in Cic. ed a. P) cum . . . tura,

quando già . > • allora eertatnfinte (allora pri-

mieramente) ; cosi ... come in particolare; non
solo . . . ma anche, Cic, CaeS. ed a.

fìiiuefacTo, feci, factum, ere (tiimeo e

facio), far gonfiare, I) propr.: humum, Ov.:

pontus tumefactus. rigonfio, Ov. II) trasl.,

gonfiarsi per Superbia, tumefactus laetitià

inani, Prop.

lunieO, ère, essere gonfio, rigonfio, enfiato,

tumido, IJpropr.: corpus tumet veneno, Ov.:

tument lumina fletu, Tibull.: tument pedes,

• Verg.: vere tument terrae, si gonfia la t.(per

VumiditàJ, Verg.: tumet Achelous imbre, Ov.:

tumet unda a vento, Ov.: tument sacci multo

hordeo. Phaedr. /T^trasl.: 1)per la passione,

e precis. s.) per Vira e sim., infuriare, ribol-

lire, ardere, essere irritato, sapientis animus
numquam tumet, Cic: irà, Liv. h) esser gonfio

per libidine, ardere, ribollire , tum tumet,

Tibull. e) gonfiarsi, esser gonfio per Super-

bia, vanagloria, ambizione, inani superbia,

Phaedr.: nominibus, Ov.: laudis amore, Hor.

d) fermentare, essere in fermento per brama di

novità, ecc., tument negotia, Cic: Galliae tu-

ment. Tao.: tument animi plebis,Plin.pan.: tu-

ment bella, Ov. 2j dell'oratore e del discorso

= esser gonfio, ampolloso, Tac dial. e Quint.

lìimesco, t'umui, ere (incoat. dt tumeo),

enfiare, gonfiare, enfiarsi, gonfiarsi, I) propr.:

tumescunt colla, Ov.: vulnera. Tac: tumescit

mare, Verg. II) trasl.: a) dell'ira, infuriare,

bollire, ora tumcscunt, Ov. b) di vanità o

superbia., gonfiarsi, mens tumescit inani per-

suasione, Quint. e) poet. trasl., della guerra
= cominciar a fermentare, operta tumeSCUnt
bella, Verg.: mors Drusi jam pridem tume-

scens bellum excitavit Italicum, Veli.

tumide, avv. (tumidus), gonfiamente, SH-

perbam., tumidissime dixit, Sen. contr. 9, 2

(2.5), 27.

tìiniTtlus, a, um (tumeo), I) tumido, en-

fiato, gonfio, rigonfio, che si solleva. A) propr.X

membrum, Cic: venter, Ov.: ocelli, Ov.: pa-

pillae, Ov.: anguis, Ov..- mare, Verg.: vela,

'-^or.: uva, Ov.: Germaniae terrae, gonfie per
•» rcUtà, umide [altri interpreta « mori-

<!io.se »7, Tac: mons. Ov. B) trasl.: V) gonfio
per la passione, a) per ira = bollente, infu-

riato, adirato, tumida cx ira corda residunt,

Verg.: tumido ore, Hor. b) per superbia, va-

nagloria, ambizione — tumido, enfiato, gonfio,

tronfio, successu, Ov.: sermones, Hor.: Alexan-
der, tumidissimum animai, Sen.: cum tumidum
est (cor), si gonfia per vanagloria. Hor. e) per
brama di sollevarsi= che fermenta, sedizioso,

ribelle, ingcniuni, Justin. 2) del discorso =
tumido, gonfio, ampolloso, sernio tumidior, Liv.:

TuUius tun'idior, Quint. II) attivo = che

gonfia, auster, Verg.: euri, Ov.: trasl.: honor,

che rende superbo, vano, Prop. 2, 24, 31.

tumiir, òris, m. (tumeo), l'essere enfiato

O gonfiato, l'enfiare o gonfiare, tumore, en-

fiatura, gonfiantento, rialzamento, I) propr.:

oculorom, Cic: tumore praeditus, gonfiato,

Cornif. rhet.: crebri et subiti tumores, Suet.:

turpia cum faceret ora tunior, il gonfiarsi
delie gote nel suonare il flauto, Prop.: tumor
loco perraansit, altura, colle, Ov. Il) trasl.:

\) bollore della passione, animi, Cic: erat

animus in tumore, Cic: plur., recentes quasi

tumores animi, Cic. Fartic., a) fermento, fu-

rore, indignazione, sdegno, publicUS, Sen.: tu-

mor et ira deùm, Verg. b) orgoglio, superbia,.

tumor et vana de se persuasio, Quint.: bine

illi aucta insolentia mirusque animo increvit

tumor, Justin.: plur., intenipestivos compesce
tumores, Ov. e) fermentazione delle cose, scop-

pio vicino, principio minaccia di tumulto, re-

rum, Cic ad Att. 14, 5, 2. 2) del discorso =
gonfiezza, ampollosità, Quint.: verborum, Sen.

tumiìlo, avi, atum , are (tumulus), co-

prire con un tumulo, tumulare, sotterrare, sep-

pellire, alqm, Ov.: non injecta tumulari terra,

Catull.

lÌiniulÓ<iiUS, a, ura (tumulus), pieno di tu-

muli, di colline, locus. Sali. .Tug. 91, 3.

tumultuarie, avv. (tumultuarius), tu-

muliuariamente , colla tnussima fretta, Aur.

Vict. Caes. 40, 17.

tuiniiltu:lrTu!i, a. um (tumultusì, IJ rac-

colto, messo insieme alla rinfusa nella massima
fretta, tumultuario, miles, exercitus. Liv.: prò-

vincialium manus, truppe levate in massa,

Tac. IIJ trasl., repentino, affrettato, disordi-

nato, dux, Liv.: castra, Liv.: pugna, Liv.

tìimuItùatTo, ònis, f. (tumultuor), *«-

multo, sedizione tumultuosa, Liv. e Val. MaXi
tìiinulluor, atus sinn. ari (tumultus). tu-

tnultìiare, essere turbolento, agitarsi, strepitare,

Cic ed a.: tumultuari Gallias comperit, che

in G. erano scoppiati tumulti, Suet.: impers..

in castris Romanorum praeter consuetudinem
tumultuari, era un insolito tumulto, Caes.:

cum Gallis tumultuatum verius quam bellige-

ratum, i combattimenti coi Galli si dovevano
chiamare piuttosto assalti impetuosi e disor-

dinati che guerre, Liv.: fig., non tumultuan-

tem de gradu deici, ìwn lasciarsi sconcertare

nei cimenti, Cic: dell'oratore e del discorso,

strepitare, Quint.

tumultììÒ>«e, avv. (tumultuoSUS), tumul-

tuosamente, tumultuariamente, con tumulto,

con rumore, con strepito, adeo tum, eXCepta

est (res) clamoribus undique, Liv.: senatus

tumultuose vocatus tumultuosius consulitur,



2737 tumultuosvi.^ turbac. .. 2738

Tiiv.: ut hominem quam tumultuosissime ad-

iiiiantur, Cic.

tumiillurpsus, a, um (tumultus), I)

pieno di tumulto, di strepito; tuniultiiofio, ru-

moroso, turbolento, contio, Cic. : Vita, Cic:

mare, Hor.: Italiam multo quam speraverat

tumultuosjovem reperit, in sedizione molto

maggiore. Veli.: qiiod tumultuosissimum pu-

gnae erat (la zuffa, pia accanita) parumper
sustinuit, Liv. II) che pone in tumulto, sedi-

zione, scompiglio, nuiitius, Liv. e Curt.: in

otio tumultuosi (turbolenti), in bello segnes,

Liv.: litterae tumultuosiores, di contenuto in-

quietante, Suet.: priraum ictum, qui tumul-
tuosissimus est, facile excipere, Suet.

tuinultìì<s, US, m. (da tumeo), ogni tu-

intilto, agitazione iutnultitosa, strepito, ìiiìnoi'e,

fragore, I)propr.: \) in gen.: Cic. ed a.: pu-

gnae, Liv.: ttoultum movere, Hor. e Veli.,

ovv. edere, Liv., ovv. facere, Sali. 2) partic:

a) strepito delle unni, per guerra vicina, repen-

tina, Italicus, Cic.: Gallicus, Liv.: tumultum
decernere, far noto con un ordinanza, che

si tratta di una gìierra repentina e che

quindi ognuno deve prender le armi ; ordi-

nare la leva in massa, Cic. b) nell'aria, stre-

pito, fragore, tuono, tempesta, Juppiter ruens

tumulto, Hor.: aetherii tumultus, fragore,

tuono, lampi, fulmine, Ov. e) nel corpo, ne-

gl'intestini, il rumoreggiare, sconvolgimento,

Hor. Sat. 2, 2, 75. d) inquietudine, spavento,

cui lapis (= marmor) curae est urbisque tu-

multus, spavento, che possano rovinar le

case, Tibull. 2, 3, 43. IIJ trasl., scompiglio,

commozione, turhatnento, mentis, Hor.: specics

veri scelerisque tumultu permixtae, che si

confondono nella commozione delle passioni

che conducono al delitto, alla colpa, Hor. —
Genit. eteroclito, tumulti. Ter. Andr. 365.

tumulila, i, m. (tumeo), mucchio di tei-ra

ammonticchiata (naturalmente ovv. artifi-

cialm.), tunwilo, monticello, collinetta che SOrge

'sopra una pianura (mentre coUis =: altura

notevole, colle naturale), I) in gen., Cic, Caes.

ed a. II) partic, tumulo, tomba a foggia di

'tumulo, Achillis, Cic: inanis, cenotafio, mo-
numento sepolcrale, Verg.: così pure hono-
rarins, Suet.: in Julii tumulo, sepolcro, mau-
soleo, Liv. epit.

tunc, avv., per indicare un momento del

tempo, che coincide con un altro, I) in gen.,

allora, allora appunto, tuilC . . . CUni, Cic e

Quint.: assai, Plaut. e Prop. II) partic, d'un
momento determinato nel passato, allora, in

quel tempo, allora appunto (contr. nUDc),
tunc . . . cum, Plaut. ed Ov.: .spesso senza il

[correlativo curn, Cic, Caes. ed a.: coord.

*unc temporis, Justin. 8, 3, 7 ed àltr.

tundo, tvltudi, tunsum e tiisum, ere, 6«»«-

tere, percuotere, picchiare, I) propr.: l) in
gen.: tympana, Ov.: alci oculos, Cic: pectora
manu, Ov.: terram pede, Hor.: tunsae fruges,

trebbiate, Verg. Prov., tundere eandem in-

cudem, battere sulla stessa incudine = far
sempre la stessa cosa, occuparsi del medes.
studio, Cic. de or. 2, 162. 2) partic, battere,

pestare, ammaccare, aes, fare in piccoli peZZi,
martellandolo, Plin.: tunsum allium , Col.

II) quasi martellare uno col discorso =

stordire, assiduis liinc atque illinc vocibus he-

ros tunditur, Verg.: assol., tundendo efficit

senex, col battere, col ribattere e coll'im-

portunare, Ter.

Tiines, nètis. m. (Tùvr)?), Tunisi, città

sulla costa dell'Ahìca. propria.

Tun§;i'i, òruni, m., ittngri, popolo, che

abitava l'odierno territorio di Liegi, colli

capitale omonima ; ora Tongern.
tìiliìca, ae, f., I) veste delle donne e degli

uomini romani, con maniche corte, che si

portava immediatamente sul corpo, sopra

cui il cittadino rom. nell uscire di casa

indossava ancora la toga, le donne pone-

vano la stola n la palla; tunica, manicae

(lunghe maniche) tunicae, Verg.: manicata

tunica, t. dalle lunghe maniche, Cic. e

Curt.: la medes. detta anche manuleata tu-

nica, Suet.: talaris t., che scende sino ai cal-

cagni, Cic. IIJ trasl., pelle, buccia, guscio,

cicadae, Lucr.: frumenti, Plin.

tììnìeiitus, a, um (tunica), vestito (sol-

tanto) d'ima tunica, tunicato, Cic ed a. Par-

tic, dei poveri, il cui vestito solito è la. tu-

nica (senza la toga), tunicatus populus, Tac
dial., popellus, Hor.: così pure tunicati, Cic

tiìor, V. tueor alla fine.

turba, ae, f. {xùp^ri), I) disordine i-umo-

roso d'una moltitudine, confusione, scompi-

glio, schiamazzo, tumulto, strepito, rtimore, bac-

cano, ecc., quanta in turba viveremus, Cic:

maximas in castris effecisse turbas dicitur,

Cic: ecce autem nova turba atque rixa, Cic:

quantas turbas dedit! Ter. IIJ meton., molti-

tudine disordinata, turba, folla, torma, schiera,

\) anzitutto della moltitudine dipersone sulla

via. negli accampamenti, e e, a) generic:

alqm videre in turba, Cic: in turbam exire,

Nep.: clientiura, Hor.: ducnm, seguito, co-

dazzo, Verg.: e così mea turba, Liv. 6,

15, 10(c/r-. sotto al n" 2): poet, turba cre-

dula, Ov., sempl. di Tito e Arunte, Ov. b)

partic. = vulgus, detto con isprezzo del

volgo, in opposiz. agli ottimati, a principali

cittadini, alle persone del Governo, ecc.,

turba, coord. vulgus atquc turba, Cic: fo-

rensis, Liv.: militaris, navalis, Liv. : patro-

norum, Cic. 2) di divinità, animali e e inan.:

ignotorum deorum, Cic: canum, volucrum,

Ov.: e così turba mea, la mia turba == i miei

figli, Phaedr. 1, 19, 9 {cfr. sopra ti" II, 1, a,

da Liv.): turba rotarum, arborum, Ov.: ina-

nium verborum, Quint.: querelarum, .Tustin.

turkàmentum, i, n.(turbo,arc), I) mezzo

rfi »o«<ei-nre, vulgi, Tac. hist. 1,23. II) pas-

sivo = turbamento, disordine, scompiglio, tur-

bamenta rei publicae. Sali. hist. fr. 1, 41

(4.5), 25.

Illl'lliile.. avv.(turbatus), disordituitumente,

confusamente, iiguntur omnia raptim atque

turbate, Caes. b. e 1, 5, 1.

turhatio, òiiis, f. (turbo, are), utrbamento,

scompiglio, in hac turbatioue rerum, Liv. 24,

28, 1.

lurlisilor, òris, m. (turbo, are), ttirbaiore,

perturbatore, sollevatore, ammutinatore, vulgl,

Liv.: otii, Sen.: turbatores belli, che cercano

con scdiiioni di destar la guerra, Liv.

turbsilu<«, a, um, part. agg, 'turbo, are),
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J) titrhato, tempestoso, burrascoso (cOflt)'. trail-

quillas, placidus), mare, Liv.: caelum turba-

tius, Suet. II) trasl., turbato, coimnosso, sbi-

t/ottito, voluntates populi, Cic: turbati inopi-

nato malo, Caes.

Iiirben, Wnis, n. (forma seeond. di 2.

turbo), I) turbine., bufera, CatuU. 64, 107;
dubbio. II) paleo, trottola, TihM. 1, 5, 3.

Ilirlndr, avv. (turbidus), toì-bidamente,

disorttinatatn., tcmpestosam., Cic. cd a.

lurbTdii<<, a, uni (turba), che si trova in

agitazione, in iscompiglio, I) propr .: a,) del

tempo, ecc. = torbido, burrascoso, tenipestas,

Cic: caelum, Plin. ep.: imber, Verg.: auster

(lux inquieti turbidus Adriae, Hor. b) di li-

quidi = torbido, impuro (cofitr. purus), aqua,

Cic: scaturigo, Liv.: torrens, Quint.: Hermus
auro turbidus, che travolge sabbie aurifere,

Verg. e) della chioma = scarmigliata, in di-

sordine, coma, Ov. ber. 10, 16. II) trasl.:

1) turbato, confuso, agitato, sbigottito, atterrito,

spaventato, Aruns, Verg.: turbida perversas

induit illa comas, Ov.: col genit., animi, non
in senno, scemo, Tac: trasl., moths, Cic.

2) eceitttto, impetuoso, inolento, adirato, a) di

pers. : sic turbidus infit, Verg. altercator,

Quint. : Mezentius, Verg. b) di e. inan., tor-

bido, burrascoso, tempestoso, comnwsso, turbato,

res, Cic: seditio, Ov.: actiones turbidissimae,

Tac: sost., turbiduin, i, n. = tempo torbido,

burrascoso; turbolenza, in turbido, Liv.: SÌ turbi-

dissima sapienter ferebas, tranquilliora laete

feras, Cic: avv., mens pieno Bacchi pectore

turbidum laetatur, si allieta torbidamente,

€inè prova gioia e turbamento, Hor. 3) tor-

bido = irrequieto, sedizioso, ingenium, Tac:
milites, Tac.

lurbfneufii, a, uni (turbo, binis), in forma
di trottola, vorticoso, Ov. met. 8, 557.

1. turbo, avi, àtum, are (turba), tttrbare,

disordinare, scompigliare, confoiulere, I)propr.:

1) in gen.: mare, aeqiiora, turbare, rendere

burrascoso, sollevare (dei venti), Cic, Lucr.

ed a.: comas (contr. componere comas), scar-

migliare, Quint.: e cosi capillos, Ov.: e (poet.)

turbatus capillos, coi capelli scarmigliati,

Ov.: ne folla turbata volent rapidis ludibria

ventis, Verg.: ceram (del sigillo), gua-
stare, Quint. 2) partici a) disordinare, tur-

bare, scompigliare una moltitudine di per-

sone, partic. come t. t. milit., ordines, aciem

peditum, Liv. : aSSOl. = cagionar disordine,

scompiglio, ferae ita ruunt atque turbant,

ut etc, Cic: come 1. 1. milit., (equites) mo-
dice primo impetu turbavere, Liv.: e così im-
pers., totis turbatur agris, domina il tumulto
dei nemici, Verg. b) intorbidare, render tor-

bido un liquido, ipsos pedibusque manuque
lacns, Ov.: color primo turbati fluminis imbre,

Ov.: limo turbatam haurit aquam, Hor. II)

trasl., turbare, disordinare, scompigliare, scon-

certare, 1) in gen.: contiones, Liv.: auspicia,

Liv.: in bis duobus generibus, civiura novorum
veterumque, delectum atque ordinem, Cic:
e cosi omnem ordinem consilii, Liv.: Aristo-

teles multa tnrbat, confonde (nelle spiega-

zioni), Cic: spem pacis, turbare, intorbidare,

Liv.: con oggetto gen. ovv. assolutam. = recar

scompiglio, disordine, ne quid iUe turbst, vide,

Cic: turbant porro quam velint, Ter.: impers.,

turbatum est domi, domina lo scompiglio.

Ter.: omnibus in rebus turbarat, aveva rovi-

nato tutte le sue sostanze, era andato addi-

rittura in malora, Cael. in Cic. ep. 2) par-
tic, politicam., cagionar scontpiglio, sollevarsi,

assol., si una alteravo civitas turbet, Tac: e

pass, impers., si in Hispania turbatum esset,

fossero nate sedizioni, Cic.

2. turbo, binìs, m., I) tutto ciò che si

muove in giro circolarmente, vortice, X \. del

vento, 1) propr.: a) turbine, procella, bufera,

Cic e Verg. b) vm-tice, che fa il vento, Lucr.

e Verg. 2) fig., tempesta, ecc., tu turbo ac

tempestas rei publicae, perturbatore, Cic: in

turbinibus rei publicae, tempeste, Cic: tantus

miseraruni turbo rerum, turbine di sciagure,

Ov. B) trottola, paleo, giocatolo dei ragazzi,

1) propr., Cic. ed a. 2) trasl., ogni oggetto

in forma di trottola, turbine crescit (bucina)

ab imo, forma circolare, Ov. Partic, a) ì-uota

magica, Hor. epod. 17, 7. b) giro vorticoso del

fuso, teres, Catull. 64, 314. II) movitnento vor-

ticoso, rotatorio, vortice, cerchio di fumO, Verg.:

del cielo, della luna, del fuoco, Lucr.: par-
tic, vortice ^ giro, immanis, Verg.: saxi,

Verg.: quo turbine torqueat hastara, Verg.:

e voriice = volo circolare, celeri ad terram
turbine fertur, Verg.: fig., non modo militiae

turbine factus eques, percorrendo i diversi

gradi militari, colle promozioni, Ov.
3, Turbo, onis, m.. Turbane, nome d'un

gladiatore, Hor. sat. 2, 3, 310.

turbulenté e turbììlenter, avv. (tur-

bulentus), tumultuosamente, con iscompiglio,

confusamente, non turbulente, senza, perder la

testa, Cic: nos nihil turbulenter, nihil temere
faciamus, senza troppa fretta, Cic: egit de
Caepione turbulentius, Cic.

lurbulentus, a, um (turba), agitato, com-
lìiosso, turbato, turbolento, burrascoso, I)propi'.:

tempestas, burrascoso, Cic: aqn&, intorbidata,

torbida, Phaedr., concursio atomorum, con
fuso, disordinato, Cic: quartum genus (classe

di persone) est varium et mixtum et turbulen-

tum, è una mescolanza di elementi eterogenei

e confusi, Cic. II) trasl.: k) passivo= agitato,

turbato, pieno di scontpiglio, burrascoso, procel-

loso, res (contr. placatae), Cic: res publica,

Cic: animus, turbato, Cic: annus turbulen-

tior, Liv.: turbulentissimum tempus meum,
Cic B) attivo = a) che desta agitazione, tur-

bolento, sedizioso, cives, Cic: tribuni, Tac: con-

tio, Cic: lex, Suet. b) che confonde, errores,

Cic. de uat. deor. 2, 70.

Turdetani, orum, m., lurdetani, po-

polo della Hispania Baetica, intorno all'o-

dierna Siviglia. — Il loro paese Turde-
tanTa, ae, f., Turdetanìa.

turdus, i, m., I) tordo (uccello), Scriptt.

r. r. ed Hor. II) tordo, faiconde (pesce), Quint.

ed a.

tureus, a, um (tus), d'incenso, virga,

Verg.: grana, Ov.

turgSo, tursi, ere, I) esser gonfio, turgido,

gonfiarsi, per l'abbondanza di sughi interni,

frumenta turgent, Verg. : lumina turgentia

fletu, Prop. II) trasl., del discorso e dell'ora-

tore = esser gonfio, ampolloso, oratio quac
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turget et inflata est, Cornif. rhet.: professus

grandia turget, Hor.

turge!«co, ere (incoat. di turgeo), gon-

fiarsi, eotnineiare a gonfiarsi, ad enfiare, e pre-

cis. per Vabbondanza di sughi interni, I)

jpropr.: ne aqaa turgescat in corpore, Varr.:

semen turgescit in agris, Ov. II) trasl.: 1)

gonfiarsi per passione, ribollire = essere ap-

passionato, corrucciarsi , sapientis animus
numquam turgescit, numquam tumet, Cic:

•cor meura penitus turgescit tristibus iris, Cic.

IJOét. 2) del discorso = diventare ampolloso,

yenus dicendi, quod iraraodico tumore turge-

>cit, Quint. 12, 10, 73.

lurjsTdìilus, a, um (dimin. di turgidus),

alquanto turgido, alqtuaito gonfio, flendo turgi-

<luli rubent ocelli, Catull. 3, 18.

turgidus, a, um (turgeo), turgido, gonfio,

gonfiato, enfiato, IJ propr.: membruni, Cic:

pes, Sen.: frons turgida cornibus, Hor.: vela

turgida vento, Hor.: fluvius hiberna nive tur-

^idus, Hor.: semina, grossi, Ov. II) trasl., di

jioeta = ampolloso, Alpinus, Hor. sat. 1,

10.36.
'rurìa, ae, m., Turia, fiume della Spagna

Tarragon. ; ora Guadalaviar. — Deriv.:
'l'urfensis, e, Turiese.

'l'ìirìaniis, a, um, F. Turius.

tiìribuluni, i, n. {da tus), turibolo, incen-

siere, Cic. e Liv.

lurYcremus, a, um (tus e cremo), che

iirde d'incenso, arae, Verg.: foci, Ov.

tùrìler. fera, forum (tus e fero), che porta,

rhe produce incenso, regio, Plln.: Indus, Ov.

turìléj^us, a, um (tus e lego), che racco-

f/lie incenso, Ov. fast. 4, 569.

Tììriu»!, a, lurio, nome d'una gens ro-

mana, di cui si ricordano : Q. Turius, Q. lu-

na, negoziante in Africa, Cic. ep. 12, 26:

• '. Turius, Hor. sat. 2, 1, 49. — Deriv.:
'I'urianu<», a, um, di (Q.) xurio, hereditas,

Cic. ep. 12, 26, 2.

turma, ae, f. {affine etimologicam. a
turba), I) la decima parte d'un zìa. della

<:iivalleria romana, torma, corrispondente al

nostro squadrone, Cic. ed a. II) trasl., gene-
rie, tornta, schiera, frotta, truppa, gruppo, sta-

tuarum equestrium, Cic: Gallica, dei sacer-

doti d'Iside, Ov.

farmaleiìi, tum, m. (turnia), della mede-
sima torma, cavalieri d'una torma, Liv. 8, 7,

1 ; 25, 18, 1 1 : nel bisticcio, turinales displi-

«ere, torma di cavalieri = torma di statue

{statue che stavano insieme i't gran numero,
quasi a guisa di squadrone), Cic. de or. 2,

1262. '_

turnialim, aw. (tarma), « torme, a squa-

droni, Caes. e Liv.: trasl., corpora pugnas
«dere turmatim, Lucr. 2, 119.

Turnus, i, m., Turno, re dei Rutuli, uc-

<:iso da Enea.
Tìiritnes, uni, m. e Tìiriini, òrum, m.,

Turoni, popolo della Gallia Lugdunese, nella

regione dell'odierno Tours.
lurpTeìilus, a, um (dimin. di turpis),

alquanto brutto, alquanto defomte, nasus, Ca-

tull. 41,3: trasl., res turpiculae et quasi de-

formes, Cic. de or. 2, 248.

turpìrVcStus, a, um (turpis e facio), de-

pravato, coTì'otto, animus, Cic. de off. 3, 105.

Turpilius, a, XurpUio, nome (2'una gens
romana, di cui è partie. noto: Sex. Turpilius,

Sesto lurpiiio, poeta comico rom. contempo-
raneo ed amico di Terenzio.

Tiirpio, V. Ambivius.

turpis, e, turpe, brutto, sconcio, deforme,

laido [contr. pulcher, formosus), I) propr.: a)

d'aspetto, adspectus, Cic: pes, Hor.: femina,

Plaut. : vestitus. Ter. : asellus, Ov. : turpia

membra fimo, Verg.: b) che suona male, brutto,

Cic. or. 158. II) trasl., in senso morale,
turpe, brutto, sconcio, laido, infame, vergognoso,

indecente, disonesto, osceno {contr. pulcher, ho-

nestus), fuga, Cic: vita, Cic: verbum. Ter.:

quid turpius, Cic: homo turpissimus, Cic:
SOSt., turpe, is, n., alcunché di turpe; vergogna,

obbrobrio, habere quaestui rem publicam turpe

est, Cic: hoc videtur esse turpissimum, la

cosa più turpe, Cic: acc. neutr. turpe, poet.

= avv. turpiter, Catull. ed a.

turpiler, avv. (turpis), bmttamente, de-

formemente, I) propr.: claudicare, Ov.: desi-

nere in piscem, Hor. IIj fìg., bruttamente,

indecentem,, turpem,, soszam,, vergognosatn,,

oscenamente (contr. honeste), tunicam dedu-

cere, Ov.: facere, Cic: fugere, Caes.: turpius

eicitur, quam non admittitur hospes, Ov.: in

deorum opinione turpissime labitur, Cic.

turpìtudo, dtnis, f. (turpis), deformità,

bruttezza, I) propr., Cic de off. 3, 105. Il)

fìg., bruttezza, turpitudine, infamia, inintora-

lità, vergogna, disonesWi (contr. honestas), ver-

borum, Cic: judicum, sce/Zerafei-^a, Cic: tur-

pitudinem fugae delere, Caes.: esse turpitu-

iliiii, Nep.
turpo, avi, àtum, are (turpis), deturpare,

render deforme, bruttare, insozzare, sfigurare,

Ij propr.: capillos sanguine, Verg.: te rugae
turpant, Hor.: IIJ trasl., contanànare, disono-

rare, infamare, oltraggiare, Ornamenta, Cic fr.

Turranius, a, um Turranio, nome ro-

mano, sotto cui sono partie. noti: Turranius

Niger, amico di Varrone e di Q. Cicerone,

ricco agricoltore, e Turranius, poeta tragico.

lurrTger, gora, g'crum, (turris e gero),

che porta una torre, torri; turrito, urbes, Verg.:

quindi epiteto di Gioele, che veniva raffigu-

rata con una corona turrita (la terra per-

sonificata colle sue città), Ov.

Iiirri*>, is, f. (xùf-p'.s, x'jpais), ogni edifieio

molto alto, torre, castello, palazuo elevato e

sim., I) in gen., Cic. ed a.: Maecenatiana,

Suet. II) partie: a) in guerra, torre, con
cui si fortificavano le mura e gli accampa-

menti, Cic. e Caes.: tod-re (di legno) per as-

sedio, che si spingeva contro le mura della

città, Cic. : torri con soldati nella battaglia,

portate da elefanti, Liv. b) coiomituia, che

sorge isolata nel cortile, sopra un palo, Varr.

ed Ov.

turrilus, a, um (turris), I) turrito; munito,

fortificato di torri, nioonia, Ov.: puppes, Verg.:

eleplianti, Auct. b. Afr. : come epiteto di Ci-

beh ( V. turriger), dea, Prop. : Berecynthia

mater, Verg. Ilj poet. trasl., torreggiantr

alto come una torre, SCOpuU, Verg. Aeu. 3, 536'
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tiirlìir, t nris. m., tortora, tortorMa, Scrìptt.

r. r.. Verif. fd a.

liirlurilln, ae, f. (dimin. di turtur), «o»--

toreiia, per indicare uomini effeminati, Sen.

ep. 96. 5.

liis, tùris, n. (c/V. 9-ùog),incen.<io, tus accen-

dere, Cic: tria tura, tre grani d'incenso, Ov.:

mascula tura, incenso maschile o a goccie,

come la qualità migliore pei sacrifizi, Verg.:

turìs lacrimai, Ov.

'Fii<«eanTeiis a, um, V. Tusci.

Tii<«ci, òrum, m., Tusd, abitanti delVK-
truria, consistenti in 12 (piti, tardi 15) popo-
lazioni, le quali ricevevano nome dalle stirpi

loro pili segnalate ed avevano ciascuna un
proprio capo (detto Lucumone) : si segnala-

rono per l'arte fvasi etruschi, ordine di co-

lonne e sim.Jeper l'arte del vaticinare (augu-

rale), ma sparirono interamente dalla storia,

dopoché furono soggiogati dai Romani, Liv.

2, 51, 1 ; \ .33, 7 ed^aitr. Cic. de div. 2, 106:
meton., per il territorio del Tunci, Varr.: in

Tuscos in exsilium abiit, Liv. 3, 13, S. —
Deriv.: A) Tll<>CU»«, a, um, Tosco, Etrusco,

mare, Cic: amnis, il Tevere, Verg. e Plin.;

cosi pure alveus. il Tevere, Hor.: dux. Me-
zenzio, Ov.: semen. spelta, Ov.: vicus, via in

Roma, ove abitavano i mercanti di seta.

soggiorno di gentaglia dissohita, partic. di

cortigiane, Liv. ed Hor.: sost., Tusci, oruin.

m. (se. agri), podere di Plinio il giovane.

Plin. ep. 5, 6, 1 ed altr. B) Tuscia, ae, f..

paese dei Tusci, Tuscia. C) TlIfBoàniCUS, a.

um. Toscano, Etrusco, statuae, Quint.

Tusciìlanensìs, e, V. Tusculanus (sotto

Tusculum).

Tuscììlanuii, V. Tusculum.
Tu!iiculuni, i, n., Tuscuio, città antichi^

sima (municipium) del Lazio; ora Frascati,

Liv. 2, 15 e sgg. Cic. Font. 41. Hor. epod. 1.

29. — Deriv.: A) Tii!«culiis, a, um, di

Tuseuio, Tibull. ed a. B) Tu<«culanus, a,

um, appartenente a Titsculo, TusciUano, arx.

Liv.: populus. Liv.: sost., Tu.sculani, òrum,

m., abit. di Tusculo, Tusadani, Cic: Tuscu-

lanum, i, n. (se. rus o praedium), podere
presso Tusculo, posseduto da Cicerone, Cic. :

quindi quaestiones o disputationes Tuscu-

lanae, tenute nel Tuscuìano, Cic. — Deriv.:
Tusculanen!SÌS, e, dei Tuscuìano, dies,

giorni passati nel Tuscuìano, Cic.

tussTcììla, ae, f. (dimin. ^^2 tussis), piccola

tosse, Cels. ed a.

tllS!4IO, Ire (tussis), tossire, aver la tosse,

crebro, <4uint.: male, avere una tosse maligna,

Hor.
tUS!«Ì<i, is, aCC. im, f., tosse, plur. accessi,

golpi di tosse. Ter., Cels. ed a.: alci dare (ca-

gionare) tussim, Catull.

tulamen, mìfnis, n. (tutor, ari), riparo,

protezione, tutela, Verg. Aen. 5, 252.

tutàmentiiin, i, n. (tutor, ari), riparo,

protezione, tutela, Liv. 21, 61, 10.

1. tuie, V. tu.

2. tuie, avv. (tutus), sicuramente, vivere,

Cornif. rhet.: in vadis con.sisteretutius, Caes.:

te hic tutissime fore puto, Pompej. in Cic ep.

lulela, ae, f. (tueor), il fissare collo
sguardo, qilindi trasl., I) cura, tutela, pro-

tezione, A) in gen.: 1) prnpr.: t. ac praesi-

dium bellicae virtutis, Cic: cujus (Apollinis)

in tutela Athenas esse voluerunt. Cic. 2) me-
ton.: a) attivo = persona che protegge, pro-

tettore, tutela, riparo, patrono, prorac (nptppà-

trjg), contromastro (il quale, seduto a prora,
indicava con segni al timoniere il corso da
tenere), Ov.: templi, Ov.: Itàliae, Hor.: Pelasgi

nominis, Ov.: rerum t. mearum cum sis, Hor.:

dell'immagine della divinità tutelare (pa-

trono) d'una nave, Ov., Sen. ed a. b) passivo= persona protetta, protetto, cliente, Lanu-
vium annosi vetus est tutela draconis, Prop.:
virgiuum primae puerique clari patribus orti,

l^i'liae tutela deae, Hor. B) partic, tutela,

1) propr.:a.ìqm alci in tutelam tradere, Pacuv.
tr. fr.: in alcjs tutelam venire, Cic: tutelam
gorere, Liv.: ad sanos abeat tutela propinquos,

Hor.: judicium tutelae, Cic: post tutelam re-

ceptam , divenuto maggiorenne, Suet. Claud. 2.

'2) meton . , sostanze del ptipitio, legitima, Cic. ad
-Art. 1, .5.6. II)tnanteniìnento, sostentamento,

nutritnento, tenuiovum, Suet.: classis, Justin.

tfìto, avv. (tutus), con sicurezza, in sicu-

rezza, sicuramente, vivere. Nep.: esse, al si-

curo, Cic: dimicare, Caes.: con ab e Tabi., ab
incursu, Caes.: superi, tutissimo, sicut^ssimn-

mente, non quaerere, ubi tut. essem, Cic. ad
Att. 8. 1. 2.

1. tiitor, àtus sum, ari (intens. di tueor),

I) tutelare, difendere, proteggere, coprire, custo-

dire, domum, Plaut. e Verg.: regnum. Sali.:

oculos ab inferiore parte (datile guancìe), Cic:
ut eos, quos tutari debeant, desertos esse pa-

tiantur, Cic: colVa.hì. fmediantej, urbem mu-
ris, Liv.: se vallo, Liv.: spem virtute, Sali.:

con ab fda, contro] e Z'abl., vera arma veras-

que vires, quibus ab ira Romanorum vestra

tutareraini, invenistis, Liv.: con adversus o
eontra e Z'ace., se munimento ad tempus ad-

versus crescentem in dies multitudinem bo-

stium, Liv.: adversus injusta arma pio justo-

que se bello, Liv.: locorum ingenio sese eontra

imbelles regis copias, Tac IIJ assicurarsi

contro q.C, cercar di allontanare q.C, pericula.

Sali.: inopiam, Caes.

2. tiitÀr, òiis, m. (accorc. da tuitor, da
tueor), IJ protettore, difensore, finium, Hor.:

religionum, Cic. II) partic, tutore, citratore

dei minorenni, delle donne e dei pazzi, tato-

rem instituere, Cic: alci tutorem dare, Justin.:

mulieres in tutorum potestate esse, Cic: fig.,

eloquentiae quasi tutores, Cic.

tiitórlus, a, um (tutor, oris), d'un tutore,

.Tustin. 30, 3, 4.

tutus, a, um, part. agg. (da tueor), I) si-

curo, ben munito, fuori di pericolo, sema pericolo,

iter, Hor.: locus, Cic: res, Cic: vita, Justin.;

mens male tuta.cfee vacilla, aberrazione,alie-

nazione, Hor.: consiliis et laboribus tutiorem

vitam hominum reddere, Cic: alqm tutum di-

mittere, Sen.: tutior receptus, Caes.: sic e.xì-

stiraabat tutissimam fore Galliam, Hirt. b. (!.:

id tutis.simum est. Ter.: medio tutissimus ibis,

Ov.: con ab e Tabi., con ad, eontra o adver-

sus e Z'ace. , tutus ab iusidiis inimici. Piane

in Cic. ep.: tutus ab hostibus, Caes.: tutus a

periculo, Caes.: portus navibus a maritiina vi

tutus, Liv.: per quos eontra senatum et cou-
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snles tutus esse posset, Eutr.: loci beneficio

adversus intemperiem anni tutus est, Sen.:

quorum (filiorum) praesidio tutus adversus

hostes esse debuerit, Justin.: testudo tuta ad
omnes ictus, Liv.: sosL, tutura, i, n., sicurezza,

in tutum pervenire, Nep.: esse in tuto, Oic:

in tuto collocare alqd od alqm, porre al si-

curo, Ter. e Cic: pliir. tuta, sicurezza, luogo

sicuro, tuta tenebam, Verg.: tutum est, col-

Z'infin., si dicere palam parum tutam est,

Quint. : nullis tutum credere blanditiis,

Prop.: tutius esse arbitrabantur . . . sine ullo

vulnere Victoria potiri, Caes.: ipsis tutius esse

manere paulisper, Liv.: nobis tutissimum est

auctores plerosque sequi, Quint. IIJ trasl.,

tauto, prudente, avveduto, di pers., Hor. ed

Ov.: Consilia, Liv.

tiius, a, um, pronom. poss. (tu), tuo, I)

soggettivo: A) ingen.: tuus pater, Ter.: tua

bona {contr. aliena mala), Cic: sost, tui, i

tuoi, i tuoi congiunti, Cic, i tuoi servi, Plin.

cp.: tuum, il tuo, Plaut.: così pure plur., tua,

Ter.: coord. tui tuaque, Cic: tuuin est = è

cosa tua, è dover tuo, sta a te, coli' inhn.,

Comici. B) pregn., tuo =, a te favorevole,

adatto, opportuHO,tem]}OTC tuo pugnasti, Liv.

IIJ oggettivo = « te, per te, verso di te, desi-

derio tuo, Cic: neque neglegentià tua neque
odio id fecit tuo, Ter.: admiratio tua (del tuo

nome), Plin. ep.

Tyba, ac, f., nba, città sui confini della

Siria di qua dall'Eufrate ; oggi Taibe.
Tyhris, is, m., V. Tiberis.

Tyclia, ae, f. (Tuxig), Tica, terza parte
della città di Siracusa, in Sicilia, con un
tempio della Fortuna, donde il suo nome.
Tacili US, l'i, m. (Tux^°e). Tichio, celebre

artefice in lavori di cuoio, nativo della

Beozia.

Tydéìis, ci ed cos, m. (ToSeus), Tideo,

figlio di Eneo e padre di Diomede. — De-
riv.: TydTdes, ae, m. (TuSsiSrjg), Tidide

(figlio di Tideo), cioè Diomede.
tyuipanTzo, are (Tuimavi^w), suonare il

timpano, il tamburino, Suet. Aug. 68.

tyiopanum, i, n. (xóiJ.7tavov), strumento
risonante, adoperato partic. nel culto di Ci-

bele, ora con un ventre cavo, emisferico, come
il nostro timballo, ora semplicemente in
forma d'una ruota o d'uno staccio e con so-

nagli pendenti all'orlo, timpano, cembalo, tim-

ballo, tamburino, IJ propr., Catull., Caes. ed a.:

cfr. C3mbalum: fig., di q.c. di molle, effemi-

nante, tympana eloquentiae, Quint. 5, 12, 21:
in manu tynipanum est, Sen. de vit. beat. 13, 3.

II) trasl., ruota senza raggi, fatta con un
pezzo di legno, come ruota d'un carro, Verg.:

come macchina girante, per abbassare e sol-

levar pesi, ruota, da levare, T;Ucr. Forma
coniata per ragioni metriche, typanum, Ca-
tuU. 63, 8 esegg.^
Tyndarcus, ci,m. (TuvSctpsos), xitidaro,

figlio di Ebaio, re di Sparla ; dopo la sua
cacciata da Sparta, marito di Leda, padre
di Castore e Polluce, di Elena e Clitenne-
stra, Cic. de fato 34. Ov. ber. 8, 31 : Tyndarei
gener, di Agamennone (nutrito di CÌitennc-
stra), Ov. Ib. 352. — Deriv.: A) Tynda-
rTdes, ae, m. (TuvSapiSrjc), Xindaride (= dir

scendente maschile di Tindaro), cioè Castore

e Polluce, TvTidaridae, Cic, o Tyndaridae ge-

mini o fratres, Ov.: dei figli di Tindaro in

genere, fortissima Tyudaridarum, di Cliten-

«esira, Hor. B) Tyndaris, rtdis e rYdos, acc.

rida, VOC. ri, f. (TuvSapij), Xindaride (= figlia

di Tindaro), Lacaena, Elena, Verg. Aen. 2,

601 : e COSÌ di Elena, Verg. Aen. 2, 569. Ov.
art. am. 2, 408 ; trist. 2, 396.

l.Tyndìiris, V. Tyndareus.

2. Tyndaris, rtdis, acc. rTda,f. (TuvSapfg),

Xindaride, città foìidata da Dionigi il Vec-

chio sulla costa settentr. della Sicilia, con
una celebre statua di Mercurio, la quale,

rubata dai Cartaginesi, venne restituita

da Scipione Africano Minore. — Deriv.:
TyndarflanUSi, a, uni, di o in Xindaride,

sost. plur. Tyndaritani, òrum, m., abitanti di

Xindaride.

t^'panum, V. tympanum.
T>'|ilióeus, phòei e phòcos, acc. phòca,

m. (Tucptueóg), Xifeo, gigante di smisurata

grandezza, ucciso da Giove col fulmine,

mentre voleva dare la scalata al cielo, e se-

polto sotto l'Etna. — Deriv.: A) T^-
plióius, a, um, di Xifeo. B) Typlióis,
phòTdis O phoi'dos, f., di Xifeo.

Typiiòii, phònis, acc. phòna, m. (Tucpwv),

xifone, altro nome del gigante Tifeo ( V. Ti-

phoeus). Mela 1, 13, 4 (1, § 76). Cic. Scaur.

29. Ov. last. 2, 461 : Typhonis specus fnella

CiliciaJ, Curt. 3, 4 (10), 10. — Deriv.:
TyphdneuM, a, um, di xifone, specus, spe-

lonca nella Cilicia, Mela 1, 13, 4 (1, § 76).

typuS) i, m. (xÙTCOg), fiyura, tipo, imma-
gine, Cic. ad Att. 1, 10, 3.

tirannico, avv. (tyrannicus), tirannica-

mente, dispotieaincnte, ea quae regie seu potius

tyrannice statuit in oratores, Cic. Verr. 3, 115.

tyrannicTda, ae, m. (tyrannus e caedo),

tirannicida, uccisore d'un tiranno, Sen. rhet.

ed a.

lyraiimcIdTuin, i'i, n. (tyrannicida), ue-

cisione di un tiranno, tirannicidio, Sen. rhct.

ed a.

t^'cannìcus, a, um (xupavvcxós), tirannico,

dispotico, leges, facinus, Cic: ira, Sen.

Tfrannlo, onis, m., Xirannione, gram^
viatico e geografo greco, il quale, fatto

2}rigioniero nella guerra Mitridatica, venne
a Moma, dove potè introdursi nelle case dei

grandi; educò i figli di Cicerone, a cut or-

dinò altresì la biblioteca.

tyrannix, ni'dis, f. (ttipavvig), domina-
zione d'un tyrannus, d'un despota, dominio

assoluto, dispotismo, tirannide, IJ prOpr., Cic
ed a.: tyrannidem occupare, Cic: tyrannidem
delere, Cic. II) meton., territorio soggetto

ad un tyrannus, quinque et viginti talenta ty-

rannidem tuam exhaurirent? Liv. 38, 14, 12.

l^raiinoctAnus, i, m. (Tupavvoxxóvoc),

tirannicida, uccisore d'un tiranno, Cic. ad Àtt.

14, 15, 2 ed altr.

tyrannus, i, nn. (TÙpavvof, dor. inv. di
XOipavOj), signore, padrone (lat. pUrO domÌ-

nus), I) in gen., signore assoluto, dontinatore,re,

reggitore, principe, di Enea, Verg.: Phrygius,
di Laomcdonte, Ov.: di Nettuno, come si-

gnore dei fiumi, Ov.: di Xabide, re di Sparta,
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Liv. II) partic, usurpatore, despota, tiranno,

tyrannus ejus civitatis, Liv.: clemens tyrannus

(conir. rex impoitunus), Cic.

T^ras, ae, m. (Tupag), lira, fiume delln

Sarmazia, più tardi Danaster ; ora Dniester.

Tjrìfus, a, um, V. Tyrus.

Tfro, US, f. (Tuptó), Xiro, figlia di Sai-

mone», Prop. 2, 28, 51.

T^rtts, i, f., V. Tyrus.

I|pri(lai*?«>huin, i, n. (xupotdpixoe, 'tó),

piatto di formaggio e di pesce salato, intin-

golo di cacio e di aringhe, tyrotarichi patina,

Cic. ep. 9, 16, 7 ed altr.

Tyrrelinì, òrum, m. (Tupfvjvot), Tirreni,

Etruschi, popolo celtico, migrato nei pia an-

tichi tempi in Italia, valicando le Alpi,Yevg.

Aen. 11, 733. — Deriv.: A) Tyrrlicma,
ae, f. (Tupfrjvia), Mtrttria, Ov. met. 14, 452.

B) Tyrrhunus, a, um (Tufif.yjvóg), Tir-

reno, Ktrusco, mare, Liv., od aequor, Verg.,

il mar Tirreno, Thybris, il Tevere, perdio

scorre dalVEtruria verso Roma, Verg.: cor-

pora, Etruscìii trasformati da Bacco in del-

fini, Ov.: così pure monstra, Ov.: vincula pe-

(lum, Verg.: rex, Mezenzio, Ov.: sost, Tyr-
rhenus, Tirreno, Etìitaco, sanguine, Tyrrheni,
di 3Iezenzio, Verg.: Tyrrhenus intiavit ebur
(perchè nei sacrifizi servivano flautisti [tibi-

cines] etruschi), Verg.: plur. Tyrrheni, òrum,
m., abit. delVEtruria, Tirreni, Etruschi,

Verg.

Tyrrliidae, arum, m., arridi, figli di
Tirro, pasturi del re Latino.
T^Tus e TJrSs, i, f. (Tópos), Tiro, città

marittima e commerciale della Fenicia, ce-

lebre per la porpora, Mela 1, 12, 2 (1, § 66).

Liv. 33, 48, 3. Cic. de nat. deor. 3, 42. —
Deriv.: Tyrius, a, um (Tuptog), a) «n, </»

Tiro, Tirio, a.)propr.: urbs. Tiro, Verg. {cfr

sotto al n" b): i)uella o paelex, Europa, figlia

di Agenore, re di Tiro, Ov.: sost., Tyrii, òrum.
m., abit. di Tiro, Tira, Liv. p) meton., tirio

=^ purpureo, di color porporino, amictus, Ov.;

vestes, Hor.: colores, Ov. b) jjoe^. trasL ^==

di Cartagine, Cartaginese, urbs, Cartagine.

Verg.: tori, nozze di Bidone e di Enea in

Cartagine, Ov.: sost., Tyrii, òrum, n., Carta-

ginesi, Verg.

u

U, u, originar. V, v, proveniente dal

greco Y, ventesima lettera dell'alfabeto la-

tino corrispondente al greco ou e al nostro u
ip. es. Brutus come Bpoùxog, Bruto), breve

talv. anche alVu greco {p. es. f^yyi, fuga, e

xófiivov, cuminum), dimodoché questo suono
sta tra il nostro u (toscano) e quello delTu
francese e delVi, e si scambia quindi anche
col lat. i (p. es. optumus accanto ad optimus,

satura accanto a satira). — Come abbrevia-

zione U. indica partic. urbs (Koraa) nella

locuzione U. C. o u. e. (urbis conditae) e ab

u. e. (ab urbe condita).

1. filter, genit. ubcris, e, abbondante di

q.C, ricco, dovizioso, ubertoso, fertile, I) propr.:

a) generic: seges spicis uberibus, Cic: ager,

Liv.: solum, terra, Curt. : rivus, che sgorga

abbondantemente , Hor. : bellum , che pro-

mette ricca preda, ricca di preda, Justin. :

uberior solito, pia abbondante d'acqua (d'un

fiume), Ov.: nec uberior Illa aetas, più rigo-

gliosa nel crescere, Ov.: agro culto nihil po-

test esse nec usu uberius nec specie ornatius,

piii copioso per l'uso e più gradevole per la

vista, Cic : is quaestus nunc est uherrimus,

rende molto. Ter.: coli' a.bL: arbor niveis

uberrim; pomis, Ov. : Sulmo gelidis uberrimus

undis, Ov.: col genit., regio aeris ac plumbi

uberrima, Justin.: lactis uberes rivi, Hor. b)

ricco, copioso, abbondante, fruges, Hor.: aquae,

Ov.: congiarium uberius, Suet.: uberrimi lae-

tissimique fructus, Cic. e) ricco di contenuto,

uberiores litterae (lettera), Cic: uberrimae

litterae, Cic. J7)trasl.: a quo censet eum
uberem et fecundum (oratorem) fuisse, Cic:

motus animi, qui ad explicandum ornandum-

que sint uberes, Cic: nullus feracior in ea

(philosophia) locus est nec uberior quam de
officiis, Cic: quis uberior in dicendo Pla-

tone? Cic: liaec pleniora etiam atque uberiora

Komam ad suos prescribebant, Caes.: tuas in-

genio laudes uberiore canunt, Ov. : ingenia

uberrima, Cic: uberrimae artes, Cic: ora-

torum ea aetate uberrimus erat, Tac: coll'ahì.,

uberrima supplicationibus triuniphisque pro-

vincia, Cic. Pis. 97.

2. ùber, bcris, n. {cfr. oùBap). I) poppa,

ìnatmnella, tetta, capezzolo, Verg., Plin. ed a.:

ubera praebere, Ov., o admovere. Verg.: ubera

ducere, succhiare, Ov.: raptus ab ubere, slat-

tato, spoppato, Ov. II) meton.: a) ubertà,

feracità, fertilità, copia, abbondanza, COSÌ del

suolo come delle piante, divitis agri, Verg.:

fertilis ubere ager, Verg. h) poet., campo fer-

tile, il campo stesso, Verg. gè. 2, 234 e 275.

uberius, superi, uberrime, avv. {da

1. uber), più ubertosamente, più feracemente,

piti abbondantemente, I) propr.: uberius prò-

venit seges, Ov. II) trasl., più antpiamente,

piit diffusamente, uberius disputantur, Cic:
locus tractatus uberrime, Cic.

uberliiiii, atis, f. (1. uber), ubertà, fertilità,

fecondità, copia, dovizia, abbondanza, ricchezza,

I) SOggettÌV.= ricco provento, ubertà, a.)propr.:

agrorum, Cic: metalli (d'una miniera), Sen.:

fiuminum, ricchezza, quantità di pesci, sab-

bie aurifere, ecc., Tac: ejus anni ubertas, «ier-

tosità, Plin. pan. b) trasl.: utilitatis, utilità

grande, Cic: ubertates s'wixiiìs,grandi felicità

(fornite al saggio della sola virtù), Gìc: in-

genii, Cic: inimortalis ingenii ub. beatissima,

Quint. : partic. del discorso- ub. in dicendo
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et copia {contr. exilitas), abbondanza e fa-

condia, Cic: summca est (se. in Isaeo) facul-

tas, copia, ubertas, Plin. ep. II) oggettiv.,

copia, ricchezza =^ dovizia, il trovarsi in copia,

abbondanza, a) propr. : earuiri rerum, quas

terra procreat, vel ubertas vai tenuitas, Cic:

frugum, Cic: piscium, Justin.: in percipiendis

fructibus, Cic b) trasl.: verborum, Quint.:

così pure nobis ubertatem ac divitias dabit

lectio, una copiosa provvista (di tali voca-

boli), Quint.: uh. improboruin. Cic
ubertim, aw. (ubar), abbondantemente,

copiosamente, fundere lacrimulas, Catull.: fiere,

Sen. rliet. ed a.

ubci'to, are (ubertas), fecondare, fertiliz-

zare, jìmnes simul terras, Plin. pan. 32, 2.

ubi, avv., ove, dove (stato in luogo), I)

propr.: a) generic: ubi tyrannus est, ibi etc,

Cic: oiiines qui tum eos agros, ubi liodie est

haec urbs, iucolebant, Cic: colla particella

interrogativa nam qìiale suffisso, in qua non
video, ubinam meus constans et vita beata

possit insistere, Cic: coi genit. terrarum,

loci, p. es. quid ageres, ubi terrarum esses,

Cic b) nell'interrogazione diretta , ove?
dove? ubi quaeram? Cic: ubi sunt, qui

Antonium Graece negant scire? Cic: col

grewt'f.gentium, ubinam gentium sumus? Cic.

II) trasl.: A) del tempo, quando, eonte, tton

appena, tosto che, ubi friget, liuc evasìt. Ter.:

quem ubi vidi, equidein vini lacriraarum pro-

ludi, Cic: unito con primum, ^j. es. at ho-

stes,ubi primum nostros equites conspexerunt,

Caes. B) in relazione con oggetti neutri o

person., ove, pi-esso di che, in che, con fìie,

presso di ehi, per chi, est, ubi id isto modo
valeat, Cic: ncque nobis adhuc praeter te

quisquani fuit, ubi nostrum jus centra illos

obtineremus, presso cui, Cic: Alcmene, que-

stus ubi ponat aniles, lolen habet, Ov. Cj ubi

ubi = ubicumque, ovunque, dovunque, una
haec spes est, ubi ubi est, celari non potest.

Ter. facile, ubi ubi essent, se conversuros

aciem, Liv.

uliT-euiiiquc (-cuinqiie, arcaico =
•(|UOIIII|Ur>), avv., ovunque, dovunque, I)

relat.: ubicumque erimus, Cic : col genit.

gentium ovv. terrarum, nel mondo, Cic. II)

indef. = dappertutto, malum est ubicumque,
Hor.

^^
Ubiì, orum, m., Vbii, popolo gei-manico,

il quale ai tempi di Cesare abitava dalla

Lahn fin sotto a Colonia, e venne per la

•prima volta sotto Augusto nella. 39 av. Gr.

trasportato sulla riva sinistra del Reno da
M. Agrippa. — Deriv.: UbTiiti, a, um,
Ubio, degli Vbii.

ubT-llbi*!, avv., ovunque piace, ovunque

aggrada, dappertutto, dovunque, Sen. de traiiqu.

1,4.
iìbì-iiaiii, avv., V. ubi.

ubì-qii:l<|iie (se. parte 1, in qualunqtte

parte, ovicni/ue, Ov. am. 3, 10, 5 Merkel.

iìbl-qilV. avv., ovunque sia, ovunque, do-

vunque, dappertutto [coiitr. iiusquaiu), Cic
ed a.: coord. ubiquo et .scmper, Quint.: omncs
qui ubique .sunt a sunt nati e sim., »'» tutti i

luoglri, daiipi-rtulto, in tutto il mondo, Cic. —
Talvolta ubique = et ubi, Plaut. e I-iv.

ubiqiioinque, V. ubicumque.
ììbl-ilbi, V. ubi m" //, C.

ubl-vTs, avv., ovunque vuoi, ovunque sia,

sia dove si vìiole, ovunqtie, dovunque, Cic ed a,

|j(>Ale|;òn, ontis, m., Vcaleyonte, nome
d'un Troiano.

ridii!«, a, um {accorc. da uvidus), IJ umido,
bagnato, paludes, Ov.: vina, liquido, Ov.: lin-

teolum, Plin.: palatura, Verg.: oculi, umidi,
bagnati, piangenti, Ov.: os, volto bagnato di
lacrime, Catull.: aleator, brillo, ubbriaco, Hor.
Il) trasl., come óypóg, molle, tenero, pieghe-

vole, argilla, Hor.: apium, Hor.

llfeiiììi, entis, m.. I) vfente, fìumicello del

Lazio. — Derir.: fJrenlTnut», a, um, vfen-

tino. IIJ Vfente, nome d'un duce degli Equi.

ulcvratlO, Òni.S, f. (ulcero), l'impiagare,

e meton., ulcera, piaga, al plur., Sen. de
const. 6, 3.

ulcero, (avi), atum. are (ulcus), ìdcerare,

piagare, impiagare, cagionare ulceri, piaghe,

mantica cui lunibos onere ulceret, Hor.: non-

dum ulcerato Philocteta mor.su serpentis, pia-

gato, Cic: fig., jecur, piagare, esulcerare il

fegato, cioè (secondo la nostra metafora) il

cuore. Hor. ep. 1, 18, 72.

ulcerosus, a, um (ulcus), ulceroso, pieno

di ulceri, di tumori, facies, Tac ann. 4, 57:

fig., jecur, piajato (d'amore), Hor. carni. 1,

25. 15 [cfr. ulcero).

ulcìSOOr, Ultus Sum, Ulcisci, I) vendicare

quale, d'un torto patito, far le venderne di

ale, patrem, Cic: .se, Cic. Il) vendicarsi con-
tro ale. d'un torto ricevuto, far vendetta, pu-
nire vendicando, castigare (contr. alqd inul-

tura pati), a) coll'ucc. della pers.: alqm, Cic,
Caes. ed a. b) coll'acc. della cosa : scelus,

Cic: injuriam, Cic: Etruscorum injurias bello,

inortem alcjs, Cic. — ulcisci, ultus, passivo,

quicquid .sine sanguine civium ulcisci ne-

quitur, venir vendicato o punito. Sali.: ob
iras graviter ultas, vendicate, Liv.: parim.
ulta ossa patris, Ov.

uleììs (liulcus). ccris, n., ulcera, piaga, I)

propr.. Cels., Verg. ed a. Prov., ulcus tan-

gere, toccare un tasto delicato. Ter. Phorm.
690. II) fig.: ulcus (ileU'amoreJ enim vivescit

et inveterascit alendo, Lucr.: quicquid liorum

attigeris, ulcus est, è piagato, è marcio (as-

surdo, falso), Cic.

ulcuxcfìluni, i, n. (dimin. di ulcus), pic-

co/» iilcira, piaguccia, ulreretta, Sen. cd a.

uli;;o, guiis, f. [inv. di uviligo da uveo),

umore, unùdittl naturate della terra, del sttolo,

Scri|itt. r. r. ed a.: locus uligine profundà,

pantano profonda, Tac: uligines paludum,
paludi, pantani, Tac

ÌDlixóK, is, m., lat. (cfr. l'etrusco Uluxe ed
il siculo O0Xt;y)c;), Ulisse, forma latinizzata

per Odisseo ("03oaoeó{), nome del figlio di
Laerte, marito di I cn-lope, padre di Tele-

maco, re d'Il'ica, celebre per la sua pru-
denza ed -astuzia, ch'egli dimostrò partico-

larmente durante l'assedio di Troia, dopo
la cui caduta andò errando per dicci anni,

prima di ritornare ad Itaca.

ulluti, a, um, genit. uilius, dal. ulli (di-

min, di unus inv. di uuulus), in proposizioni
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ipot''tichc e negative, molto raramente in

prop. affermative, alcuno, qualcuno, I) agg.:

sine ulla duliitatione, Cic: sine ulla vitupera-

tioiie, senza alcun biasimo, Cic: ullo modo,
Ter.: ncque ullam in parteiii disputo, né in,

prò, ne in contro, Cic. IIJ sost.: a) m., ui-

eutto, quaisntw, Cic, Caes. ed a.: plur., Cic. e

Tac. b) n., qualcosa, neiui) ullius nisi fugae

inemor, Liv. 2, 59, 8.

uliiiu<«, i, f., olino (albero), Verg., Seii.

ed a.: marita ulraus, come sostegno della vite,

Quint.

ulna, ae, f. {da wXivyj), avambraccio, cu-

bito, I) propr. e meton.; l)propr., Plin. 11,

243. 2) meton., il braccio intiero, dormire in

ulna, CatuU.: ulnis alqni tollere o attollere,

prendere in braccio, Ov.: ulnis amplecti, ab-

bracciare, Ov. II) trasl., come misura di

lunghezza, cubito, braccio, Hor. e Verg.

ulter, tra, trum, compar. ultcri'or, superi,

ultimus, I) posit., ulter, tra, trum, di là, al

ili Ut, che si trova dall'altra parte; sembra,

non si incontri fuorché negli avv. ultra ed

ultro. II) compar. ultorìiir, ullerTiis,

fjenit. Òris, che sì trova al di là, ulteriore, piti

lontano, piti oltre (contr. citerior), A) propr.:

pars urbis, Liv.: Gallia, ulteriore, Cic.: così

pure ripa ulterior, Verg., contr. citerior, Veli.:

equitatus, collocata più lontano, Caes.: quis

est ulterior? Ter. B) trasl., lontano, passato,

ulteriore, ulteriora mirari, Tac: ulteriora pu-

*let docuisse, Ov.: inventis ulteriora petit, Ov.

Ili) superi. ullTniii^i, a, um, posto il più
al di là, il piii lontano, estixtno, finale, ultimo,

A) propr., nello spazio (contr. citimus), a)

generic: terrae, Nep.: luna, quae ultima a

c-aelo est, Cic: orientis aut obeuntis solis ul-

timae partes, Cic. : praepouens ultima (verba)

primis, Hor. Sost.. a) masch.: recessum primi

ultimis non dabant, Cic. P) neutr.: caelum,

quod extremum atque ultimum mundi est,

Cic: così pure plur., ultima signant, segno,

meta, Verg. b) partit. parte estrema, pili re-

tnota, uiHma, in ultimam proviuciam, nella

parte più remota della pr., Cic: in ultimis

aedibus, nella parte più riposta della casa.

Ter. B) trasl.: 1) rispetto al tempo ed all'or-

dine successivo, remotissimo, estremo, ultimo

(contr. primus), tempus, antiquitas, Cic: me-
moria pueritiae, Cic: initium, Cornif. rhet.,

principium, Cic: lapis, lapide, Prop.: illud

extremum atque ultimum senatus consultura,

Caes.: ultimum orationis fuit : se arma ca-

pere etc, Liv.: neutr. sost., ultima quid
roferara ? Ov.: ultima exspectato, gli ultimi
avvenimenti, Cic: avv., ad ultimum =:

sino all'ultimo, Liv.: più spesso = final-

mente, infine, ultimamente, Liv.: ultimo, da
ultimo, finalmente, Suet. ed a.: ultimum,
per l'ultima volta, Liv. ed a. 2) rispetto al

grado, all'ordine, ultimo, estremo, a) del

grado il più alto, ecc., estremo, tnassimo, su-

premo, il più triste, discrimen, Liv.: suppli-

cium, poena, pena di mòrte, Caes. e Liv.: cru-

delitas, Liv.: auxiliura, Liv.: spes, Liv.: na-

tura, massima, più eccellente, Cic: neutr.

sost., ultimum, i, n., l'ultimo, estremo, ntas-

.limo, in senso cattivo = n peggiore (come
"à è<3xat«)i ultimum honorum, Cic: inopiae,
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Liv.: ultimum in libertatc, la libertà più
sfrenata, Tac: ultima audere, experiri, Liv.:'

quindi avv., ad ultimum, estremamente, wjoa-j

simamente, sommamente, ad ultimum deinens,
Liv. b) del più basso grado, infi^no, ultimo
{come s-ixa-xac,), stirps, Veli.: laus, Hor. sost,
a) masch.: in ultimis militura, Liv. P) neutr.:
in ultimis laudum esse, Liv.

ultei-T»r, I
'. ulter.

ulterTus /j neutr., F. ulterior io<to ulter.

II) avv., V. ultra.

ultime, avv. (ultimus), ultimamente, Sen.
op. 76. L>9_Haase.

ultimo, avv., V. ultimus {sotto ulter)

n" B, 1.

ultìmììm, avv., V. ultimus (sotto ulter)

n' B, 1.

ullTmu!«, a, um, V. ulter n" III.
ultìo, ònis, f. (ulciscor), I) vendetta, puni-

zione vendicatrice, castigo, ÌDÌmicitiaruni quae-
rere ultionem, vendetta di nemici privati.

Veli.: deorum, Sen. ctZ a.: ultionem ab alqo

petere,Tac., o exigere ab alqo, Justin.,/»-en(Zer

vendetta di alcuno; libri, quos de Helvidii

ultione composui, orazione in favore di E.,
Plin. ep. II) personif, come dea, dea delia

vendetta, Tac. ann. 3, 18,

ultSr, òris, m. (ulciscor), vendicatore, pu-
nitore, injuriarium, Cic: conjurationis, Cic:
inimicorum, Cic: come soprannome di Marte,
Ov. fast. 5, 577. Suet. Aug. 21. Tac ann.

3, 18.

ultra (se. parte, da ulter), I) avv., A)
posit., ultra, oltre, al di la (contr. citra), 1)

2)ropr.: dextera nec citra mota nec ultra, nò
da questo né da quel lato, né indietro né
avanti, Ov. met. 5, 186. 2) trasl., di ciò, che

è, si trova, accade al di là di un dato con-

fine, oltre, piìc oltre, a) nello spazio : ex.)propr.:

neque retro regrediendi ncque ultra proce-

dendi oWata facultate, Auct. b. Air.: ultra ne-

que curae neque gaudio locum esse, oltre (la

vita,). Sali. P) fig., oltre, iììù, oltre, piti lontano,

cstne aliquid ultra, quo progredì crudelitas

possit? Cic: ultra, quam satis est, producitur,

oltre il bisogno, più del necessario, Cic: ver-

bis ut nihil possit ultra, Cic: melius ultra

quam citra stat oratio, dice meglio più che

meno, Quint.: nihil ultra requiratis, Cic: nul-

lum ultra periculum vererentur, Caes.: neque
facturam ultra, twn voler più fare, Tac: quid

nìtra, (di più) fieri potuit? Liv.: seg. da quam,
ultra enim quo progrediar, quam ut veri vi-

deam similia, non habeo, Cic: ultra quam
satis est virtutera si petat ipsam, Hor.: nihil

ultra motuin, quam ut etc, Liv. b) nel tempo,

oltre, pili in là, usque ad Accium et ultra,

Quint.: nec ultra bellum dilatum est, Liv. B)

compar. ultérius, trasl., pUt oltre, oltre,

piìi innanzi, a.) propr.: ultcrius domos vadere

Memnonias, Prop.: ultcrius abit, Ov. p) fig.:

ulterius ne tende odiis, Verg.: non tulit ultc-

rius, più oltre, più a lungo, Ov.: saevire, Val.

Max.: rogabat ulterius ]\isio, più del giusto,

Ov. IT) prepos. coll'a.cc.: \) dello spazio
di là, oltre, cis Padum ultraque, Liv.: ultra

Silianam villam, Cic: ultra locum, Caes.: ultra

tcrminum vagari, Hor. 2) trasl., a) rispetto

al tempo, oltre ... a, oltre, ultra Socratem,
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Quint.: ultra rudes annos, Quint. b) rispetto

al numero od alla misura, oltre, pUi di, mo-

<lum, quem ultra progredì non oportet, Cic:

ultra vires, Verg.: ultra eutn uamerum, Auct.

b. Alex. — Ultra talv. posposto al suo caso,

quem ultra, Cic: Euphratem ultra, Tac.

ultrix, trìcis, f. (ultor), ultrice, vendica-

trice, dirae, le ultrici Erinni fFurieJ, Verg.:

Ilamma, ardente brama di vendicarsi, Verg.:

\ undae, Ov.: Curae (personif.), il travaglio

della coscienza frimorsoj (dopo una mala
azione commessa), Verg.

ullru (se. loco, da ulter), avv., oltre, I)

Jìropr., oltre, di là, dall'tdtra parte, comun.
unito a citro, ultro citroque, ultro et citro,

ultro citro. di qua e di là, qua e li't, dalle due

parti, dallhina e dall'altra parte, ultro et citro

cursare, Cic.: coinmeare ultro citroque, Cic:

ultro citroque mitti, Caes.r multis verbis ultro

citroque habitis, Cic: beneficiis ultro et citro

ilatis acceptisque, Cic. II) trasl.: a) di ciò

che eccede ancora q.c, oltre di ciò, oltre a ciò,

di più, per giunta, inoltre, altresì, ami, etiam

me ultro accusatum veniunt, Cic: ultroque

iis sumptum intulit, Cic. b) per esprimere

itn'azione, la quale viene dal di là, dalVal-

tì-a parte (senza movente od infltisso dal di

qua), spontaneamente, da sé, liberamente, volon-

tariamente, senza cagione, sema impulso, contro

-ogni aspettazione, sponte et ultro, Suet.: ultro

se offerre, Cic: polliceri, Piane in Cic. ep.:

quindi ultro tributa, òruni, n., spese che Vera-

rio dello Stato aveva da fare annualmente
per edifìzi pubblici, ecc., Liv.: fg., virtus sae-

pius in ultro tributis est, dà più volentieri, di
qufil che non riceva, Sen.

Illìilirnc, arum, f., viuina, borgo del La-
zio, nelle vicinanze delle Paludi Pontine;
ora villaggio di Cisterna.— Deriv.: ÌÙlu-
kraniis, a, uni, di uiubra.

ùlula, ae, f. {propr. ululante [se. avis], da
ululo), civetta, nottola, il cui grido è di malaur
(jurio, Varr. LL., Verg. ed a.

ululaliltii, US, m. (ululo), ululato, urlo,

grido lamentevole, grido sordo, selvaggio, feroce

e sim. (dei lupi, cani, delle donne, partìc.

delle Baccanti), Verg., Ov. ed a.: ululatus

nocturni fnelle feste di Bacco), Liv.: ululatum
tollere, grida selvaggie di vittoria, Caes.: ulu-

latus ore dare, Verg.

ululo, avi, atum, are {affine al greco òXo-

Xu^w), I) intr., ululare, urlare, a) propr., di

ess. anim., ecc., nynipbae ulularunt, Verg.:

Tisiphone ululavit, Ov.: ululanti voce, Cic.

b) trasl., di e. inan., ululare, urlare, risuonare,

ecfieggiare, esser pieno di urli, cavae piango-

ribus aedes femineis ululant, Verg. Aen. 2,

488. Il) tr., chiamare ululando, urlaìulo, no-

cturnis Recate triviis ululata per urbem,
Verg. Aen. 4, 609.

ul%n, ae, f., erba palustre, ulva, Scriptt. r.

r., Verg. ed a.

l'initor, bra, brum, V. Umbri.
unibTlTcu<«, i, m. (cfr. ò|icpaXósì, umbi-

lico, ombelico, bellico, I) propr., Liv. ed Ov.

II) meton.: A) il pttntO di mezzo, centro, 1)

in gen.: Siciliae, Cic: Graeciao, Liv. 2) par-

tic, a) capo del bastoncino (speSSO dipinto O

adornato in altro modo) •sporgente dal mezzo

del libro (volume) avvolto all'intorno, come
usavano i Romani, libruin usque ad umbili-

cum revolvere, svolgere, leggere sino alla fine,

Sen. snas. 6, 27 : fig., ad umbilicum adducere,

condurre a termine, Hor. epod. 14, 8. b)

specie di conchiglia marina, Cic. de Or. 2, 22.

unibo, ònis, m. {affine ad à|ipa)v), bottone

o cono nel centro dello scudo, che nella mi-

schia serviva talv. d'arma per colpire, sum-
mus clipei umbo, Verg. : Gallum umbone
ictum deturbat, Liv.: assurgentem regem um-
bone resupinat, Liv.: ferire umbonibus, Tac:
meton., scudo, salignae umbonum crates,

Verg.: nec sufficit umbo i^-tibus, Verg.: fig.,

umbone j udiciali repelli, venir respinto dalla

forza delle sentenze dei giudici (non trovar
credito presso i giudici), Val. Max. 8, 5, 4.

umbra, ae, f., ombra, I) propr. e fig., A)
propr.: krboris, Cic: terrae, Cic: in umbra,
Verg., ovv. sub umbra, Hor. : umbra, ut dies

crevitdecrevitque, modobrevior modo longior

hac vel illà cadit, Plin. ep.: majores cadunt
de montibus umbrae, si fa sera, Verg.: lon-

gius cadentes umbrae suae. Fior.: poet. per
oscurità, tenebre, noctis, Verg.: aurora dimo-
verat umbram, Verg.: ad umbram lucis ab
ortu, dal mattino alla sera, Hor. Prov., um-
bras timere, temer le ombre, cioè temere senza
ragione, Cic. ad Att. 15, 20, 4; similm. ipse

raeas solus, quod nil est, aemulor uinbras, di
un amante geloso, Prop. 2, 34, 18. B) fig.,

umbra, a) per riparo, difesa, protezione, ri-

fugio, auxilii, Liv.: sub umbra Romanae ami-
citiae latère, Liv. b) p':r agio, quiete, riposo

piacevole, Veneris cessamus in umbra, Ov.:

cedat umbra soli, della giurisprudenza, Cic:
anche generic. vita ritirata, privata, in op-

pos. alla vita pubblica, studia in umbra edu-
cata, nel gabinetto di studio, Tac e) appa-
renza fin OppoS. a realtà), traccia, parvenza,

ombra, gloriae, Cic: honoris, delle insegne
consolari, Tac: quindi per colore, pretesto,

sum umbra foederis aequi servitutem pati,

Liv. J/) trasl. é meton.: A) trasl.: \) omin-a

nella pittura [contr. lumen), Cic. ed a.: trasl.,

nel discorso, Cic: ncque enim persona um-
bram actae rei capit, la persona è troppo nO'
tevole, perchè la cosa potesse rimanere nel-

l'Oscurità, essere passata sotto silenzio. Veli.

2) onti>ra = Compagno, luxuriae, Cic. Mur.
13 : di ospiti non invitati, che uno prende
seco, come o-xtd, Hor. sat. 2, 8, 22 ed ep. 1, 5,

28. B) meton.: 1) cosa ombrosa, che fa ombra,
a)geherie., come alberi, ecc., umbras fjjlce pre-

mere, Verg.: inducite montibus umbras, Verg.:

COSI pure fontes inducere viridi umbra (in
poesia), Verg. b) ogni luogo ombroso. Pom-
peja, porif'co, Ov.: tonsoris, bottega. Hor. 2)
fantasma d'un mortO, ombra, spirito, anima,
trlcorpor, Verg.: pZ«r., umbrae, Verg. ed a.:

umbris exagitari, dagli spiriti, dagli spettri,

Suet.; umbrae silentes, ombre, regno dei
morti, Verg.: umbrarum dominus ovv. rex,
Plutone, Ov.: per umbram, per umbras, nel-

l'Orco, Ov.: plur., umbrae, dell'ombra d'un
morto, cum species et umbrae insontis inter-

empti filii agitarent. Liv.: inatris agitari um-
bris, Ov. 3) pesce, chiamato altrim. sciaena,
ombrina, Ov. ed a.
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unibriioiìliiiii, i, n. (umbra), I) luogo

ctnbroso, viale ombroso, fraactito, pergolato, Cic.

fr. e Verg.: quindi aliìlur. fig., luogo ajìpar-

tato, tranquillo, in oppos. alla vita pubblica,

Theophrasti, Cic: doctrinam ex uinbraculis

eruditorum otioque in soleiii pioduxerat,

scuola, sala di studio, Cic. II) ombretto, pa-
rasole, Tilndl. ed Ov.

[ unikriitTeii<«, a, um (umbra), die si trova

all'ombra, fig., littc'iae, lettere Scritte nel pro-

prio studio, per sola esercitazione, Plin. ep.:

turba Epicureorum, che vive nella quiete,

piacevolmente, Sen.

uinbrsllilìs, e (umbra), die rimane al-

l'ombra, cioè a casa, cioè I) agiato, piacevole,

ozioso, vita, vita contemplativa, Cic. Tusc. 2,

27. IIJ del discorso, conforme alla scuota, te-

nuto in casa, in oppos. al discorso pubblico,

domestica exercitatio et uiubratilis, Cic: ora-

tio, Cic.

Umbri, òrum, m., Umbri, popolo italico,

tra il Po, il Tevere ed il Mare Adriatico,

il quale più tardi, cacciato dall'Etruria, si

spinse pili a mezzogiorno ed occupò un
tratto di paese tra il Rubicone, la Nera ed

il Tevere, Liv. 5, 35, 2 ed altr. — Deriv.:
A) l.inil»VI', bra, brum, opparten-ente iiyli

Umbri, Umbro, aper, Hor.: sost., Umber, bri,

m. (se. canis), cane timbro, pregiato purtic.

per la caccia, Verg. B) IJinbria, ae, f.,

Umbria, paese degli Umbri, Cic.

iiinbrìrvr, fera, fcrum (umbra e fero),

ombrifero, ombroso, nemus, Verg. : plataiius,

Cic. poct.

umbro, avi, atum, are (umbra), otnbrare,

onibì-eggiure, trasl. = coprire, matrem (la

madre terraj rosarum floribus, Lucr.: um-
brata tempora quercu, Verg.

umbro>>u<ii, a, um (umbra), ombroso, I)

passivo = ombreggiato, ripa, Cic: vallis, Verg.:

locus umbrosior, Cic: quia fere aquosissima

sunt quaecumque urabrosissima, Sen.: sost.

Jplur., Unibrosa, òrum, n., ombi^a, crepuscolo

(contr. teuebrae [tenebre, oscurità], e clara

lux [chiara luce d'I giorno]), Sen. ep. 94,

20. IIJ attivo, ombroso = che dà ombra, ca-

cumiua, Verg.: salix, Hor.

Omeelo (humecto), avi, àtum, are (ume-

ctus), umettare, inumidire, bagnare, di fiumi,

flaveutia eulta, Verg.: di chi piange, con la-

crime, vultum largo fluiiiiue, guttis ora, Verg.:

lacrimarum grainiua rivo, Ov.
ùmcclu!» (humectus), a, um (umeo),

umido, bagnato, Scriptt. r. r. e Lucr.

fimeO ((hiinieo), ère, essere umido, bagnato,

Ov. met. 10, 509 ed altr. — Spesso panie.

ipres. umens , umido, bagnato, Verg. , Plin.

pan. ed a.: poet., umbra (noctis), umida,
molle di rugiada, Verg.: oculi, bagnati di

lacrime, Ov.: sost. piar., umentia, i'um, n.,

l'umido, il bagnato {contr. sicca), Ov. met.

1, 19.

iimorus (biimerus), i, m., l'intera parte

supcriore del braccio, colla spalla, dall'omo-
plula e dalla clavicola (jugulum) sino al-

l'avambraccio (ulua), omcì'O, spalla, (ù)|xoc;),

a) delle persone, utiiems dexter, Quiut., lae-

vus, Curt. Cff Aur. Vict.: sagittae pendebant
ab umero, Cic: ex umeris armi fiunt, Ov.:
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alqm umeris subire, prendere in ispalìa,

Verg.: fig., comitia umeris suis sustinere, Cic.

b) degli animali, spalla (comun. armus), Cic.

ed a.

um«sco (hùmesco), ere (umeo), inumi-
dirsi, bagnarsi, Verg., Plin. ed a.

umTdiìlu<!> (hiimtdVdus), a. um (dimin. di
Umidus), alquanto umido, umidiccio, sugoso.

Unum ('stelo di lino), Ov. art. am. 3, 628.

fimìdu!!) (Imratdus), a, um (umeo), umido,
bagnato, molte, liquido (COntr. arldus e sicCUS),

ligna, Cic: materia, Caes.: nox, umida di ru-

giada, Ov.: regna, del fiume t'eneo, Verg.:

lectus, bagnato di lacrime, Cic: lumina,

molli di pianto, lacrimosi, Ov.: poet., vina,

prima liquidi (ora congelati), Verg.: molla,

Verg.: marisi, pieni d'acqua, Verg.: Ide, ricco

di fonti, Ov.: sost., umidum, i, n., timido,

luogo timido, paludum um., Tao.: in umido,
Curt.

uiiiTfer (hiimtfer), fera, forum (umor e

fero), timido, sucus, Cic. poet. de div. 1. 15.

uiiiiir (hiìmor), òris, m. (indebolito da

Xuiióg, liquido], ogni specie di liquido, umore,

timidità, timidezza, I) in gen.: Bacchi, vino.

Verg.: lacteus, latte, Ov.: roscidus, rugiada,

Catull: circumfluus, mare, Ov.: umor in gè-

nas labitur, lacrime, Hor.: caret os umore,

saliva, Ov. : nares umorein seinper habent,

Cic.:2J?<""., umores marini, Cic. II) partic,

succo nutiitivo, linfa delle piante, Verg. gè..

2, 831 e 424.

umquam, avv. (unum-quam), m>i</m«, al-

cuna volta, mai (contr. numquain), per lo più
solo in jìroposizioni neqative o in prop. in-

terrogative ed ipotetiche, il cui pensiero è

negativo, Ter., Cic ed a.: non umquam, Liv.:

si quando umquam, Liv.

unsi, avv. (unus), come ófioù, comun. del-

l'unione nello spazio di due soggetti (cfr.

silliul), nel medesimo luogo, insieme, più ra-

ram. come a|ia, di unione temporale, in ttn

medesimo tempo, ad tm tempo, insieme, a) as-

sol.: una adsunt, vengono insieme. Ter.: una

fui; testarnentuiu Cyri simul obsignavi cum
Clodio, Cic: qui una venerant, Cic: erimus

una, Cic: qui una fuere, insieme con te, Cic:

stabat una. accanto, Ov.: puguaturuna omni-

bus in partibus, ad uh tempo, contempora-

neamente, Caes. P) con eum e l'abl.: amores

una cum praetexta ponere, Cic: una ire cuni

amica in via, Ter.: non tameu has una memo-
rant cum torpore natas, Ov.

riuasiTiiiìiils, àtis, f. (unanimus), unani-

mità, concordia, Liv. 40, 8, 14 (contr. discor-

diae fraternae, ibid. § 11).

fìnsi lìiiiux, a, um (unus e animus), di

ugual sentimento, tmunime, concorde, sodalcs,^

Catull: fratres, Verg.: quae (res) distinere una-

nimos videbatur, Liv. 7, 21, 5 Hertz.

Uni'ìa, ae, f., una parte d'un asse d'un tutto

diviso in dodici parti, tin dodicesimo, oncia,

a,) come moneta, '/12 dell'asse, tin'oncia, Vair.

LL. 5, 171. h) cotne peso, onda, uncia panis,

Suet.: uncia aloes, Plin.: pauculae unciae Tyrii

culoris, Suet.: tres unciae, quae ponderi dee-

raut, Suet. e) ìielle eredità, un dodicesimo,

Caesar ex uncia, sed Lepta ex triente, Cic:

ex uncia hercs erat patris sui, Sen.
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MncTsirTllS, a, um (UTlcin), die contiene,

die vale un dodicesimo, fenus, ' ',, (lelcniiitale

all'anno, cioè Z'8''/r, "/., P''^ Tornio di dieci

mesi, il 10"!^ per quello di dodici mesi, Liv.

7, 16, 1. Tac. ann. 6, IC.

Iinvìalim, aw. (uncia), « dodie^simi, ad

onde, trasl., comparare alqd, un quattrino

alla volta, a poco a poco, a stento. Ter.

Pliorm. 43.

unciniti liti, a, um (unoinus), uncinato, Cic.

Ac. 2, 121.

lin<*tTo, ònis, f. (ungo), Vungere, umione,

tnyimento, Sen. ed a.: philosophum unctionis

tausa reliquerunt, n motivo dell'unzione (per

lottare nella palestra), Cic.

nnctiir, òris, m. (ungo), nntote, ungiture,

Die. ed a.

Unclorìuni. Ti, n. (ungo), stanza da un-

gere, nei ìtagni, Plin. ep. 2, 17, 11.

unctfirn, ae, f. (ungo), l'ungere, unzione,

unginietito, dei morti, Cic. de legg. 2, 60.

unclu«i, a, uni ida ungo), IJ part. agg.,

unto, grasso, 1) j^^opr.: manus, Hor.: sol,

il goder del calor del sole dopo essersi unto,

Cic.-.poet, palacstra, dove si fanno gli eser-

cizi, dopo essersi unti, Ov. 2) trasl., ricco,

bello, splendido, accede.? .siccus ad unctum,

ricco, benestante, Hor.: ita palaestritas defen-

debat, ut ab illis Ipse unctior abiret, più unto

= P»mWcco, Cic: unctiorconsuetudoloquendi,

più fine, Cic. IIJ sost., unctum, i, n., il

grasso = grassa, lautti ntetisa, lauto pranzo,

unctum recte ponere, Hor. art. poet. 422.

1. uncUS, a, um, adunco, euivo, undnato,

aratrum, Verg.: manu.s, Verg.: deus, marra a

due denti (bidens), Verg.: unci dentes (dra-

coni.s), Ov.: hamus, Ov.-.pnrim. aera, amo, Ov.

2. unCUS, i, m. [ofy-oz), nndno, arpione,

graffio, Liv.: nella chirurgia, Cels.: partic.

uncino, che si cacciava al collo dei mal-

fattori condannati a morte, per trascinarli

nel Tevere ovv. ad scalas Gemonias: alci

uncum iinpingere, Cic: unco rapi, Sen., ovv.

trahi, Suet.: cadavera quoque trahens uncus,

Sen. : uncos et Gemonias cadaveri minari,

Suet.: quindi fig., bene cum decusseris uncum,
cioè quando ti sei liberato da un male,

quando hai felicemente schivato un pericolo,

Prop. 4, 1, 141.

•mila, ae, f., onda del mare, flutto, e col-

lett. onde, flutti, I) propr.: maris unda, Cic:

undae tumidae, Ov.: unda supervenit undam,
Hor. II) trasl. e meton.: A) trasl., onda,

flutto, partic. di moltitudine agitata, undae

comitiorum, l'agitarsi inquieto, burrascoso,

Cic: unda salutantum, turba, moltitudine,

Verg.: undae civiles, Hor.: adversis rerum nn-

dis, Hor.: in bis undis et teinpestatibus (tra

l'incalzare del fiotto e delle tempeste dei tor-

bidi politici) ad summam senectutem maluit

jactari, Cic. B) meton., 1) umore = acqua

corrente, acqua, fontis, Ov.: pura, Verg.: pu-

teales undae, Ov.: unda Sicula, Mare Siculo,

Hor.: faciunt justos ignis et unda viros, legit-

timi consorti (perchè acqua e fuoco venivano

portati innanzi nella cerimonia nuziale come
simbolo dell'economia domestica), Ov. 2) di

ciò che scorre a guisa di onde, onda, corrente,

ondae aériae, correnti aeree, Lucr.: qua plu-
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rimus undam fumus agit, sale in vortici'

Verg.

Undt', avv., onde, donde, di dove, I)prOpr.,
di relazioni locali: 1) correlativo: inde venit,

unde mallem, Cic: quam ibi, unde bue irans-
lata essent, Cic: ut eo restituerentur, unde
dejecti essent, Cic: ut aliae (naves) eodem,
unde erant profectae, referrentur, Caes.: La-
tobrigos in fines suo.s, unde erant profecti,

reverti ju.ssit, Caes. 2) assol: d.) nelV interro-
gazione diretta: unde dejectus est Ciana?
Cic. : qui genus ? unde domo ? di qual casa ?
Verg. b) nell'interrogazione indiretta: ut
mihi responderet, unde esset, Cic: non recor-

dor, uude ceci'deriin, sed unde surrexerini,

Cic: quaere, uude domo, quis, cujus fortu-

nae, Hor. : unde domo quisque sit, quaere,
Sen. II) trasl.: A) indicante origine, fonda-
mento, cagione, mezzo e sim., donde, onde, di

dove, da cui, 1) correlativo : i) tjeneric: qui
euin necasset, unde ipse natus esset, Cic: is,

uude te audisso dicis, Cic: lux, unde omnes
opem petere solebant, Cic: quod, unde agger
omnino comportari posset, niliil erat reliquum,
Caes.: habuerit, unde tibi solvat, Cic: non re-

liquit, unde efferretur, Nep. b) partic: a.)

come t. t. giurid.: unde petitur, ^er indicare
l'accusato, ego omnibus, uude petitur, hoc
consilium dederiin, Cic. P) come t. t. di atti

puhbl.: uude .stat, per indicare ilpartito, in
cui si sta, unde stetis^iet, eo se Victoria trans-

ferret, Justiu.: trasl., eventus belli, ut aequus
judex, unde jus stabat, ei victoriam dedit, Liv.

2) assol.: a) neirinterrogazione diretta : unde
iste amor tam iinprovisus? Cic: unde sed hos
novi? Ov. b) nell'interrogazione indiretta:

ut ex ipsa quaeras, unde hunc (anuluin) habue-
rit? Ter.: unde sit infamis, discite, Ov. B)
unde un<le = undecumque, da qualunque
luogo, da qualunque parte, mercedem aut num-
mos unde unde extricat, Hor.
nndecentosìnius,a, um (unde e centura),

novantesimo nono, annus, Val. Max. 8, 7.

ext. 11.^ ^undSeics (undcctens), avv. (undecim),
undici volte, Justin. ed a.

unAvvhn (unus e decem), undici, Cic. ed a.

un<ir>eTniU!!i, a, um (undecim), xtndedmo,

undicesimo, Liv. ed a.: undecimus ab Hercule,

Veli.

unde-cunique (-cun<|ue), avv., donde

che sia, cioè sia dondc si vuole, und. causa flu-

xit, sia nata, donde ha voluto, Quint.: und.

inceperis, dovunque tu abbia cominciato,

Plin. ep. — In tinesi, unde vacefit cumquo
locus, Lucr. 6, 1015 e segg.

unde-llbet, avv., donde piace, da qualun-

qtte parte, dappertutto, dovunque., invenire, Cor-

nif. rhct. 4, 63.

undenì, ae, a (inv. di undeceni, da unde-

cim), per undici, Musa per undenos emodu-
lamia pedes, cioè con esametri e pentametri,

Ov.: quater undeuos iinplevisse Decembres,

cioè 44 anni, Hor.

undcnonii^^intn (unus, de e nonaginta),

ottantanone. Liv. 37, 30, 2.

undcoclo;;inln (unus, de e octoginta),

settantanove, Hor. sat.2, 3, 117. Liv. 33, 23, 7.

undoqnadrii^v^ininx, a, um (undcqua-
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draginta), trentesinto nono, tventanovesinio,'Va.\.

Max. 8. 7. ext. 10.

undequadraginta (tmns, de e quadra-
ginta), trentimoi-e, Cic. dc rep. 2, 27.

undcquìnqua^eMmuìij, a, am (unde-

quinquagintai, quarantesimo nono, Cic. e Veli.

unduquinqua^;inta (unus, de e qain-

quaginta), ipiarantanove, Liv. e Plin.

undésexa^inla (unus, de e sexaginta),

cinquantanove, liiv. C Plin.

undctrIou»«Tinu<«, a, um (undetriginta),

ventesimo nono, Ijiv. 25, 36, 14.

undeunde, V. unde «" II, B.

unduvicéni, ae, a (undeviginti), (a) di-

ciannove, Quint. 1, 10, 44.

undevlcèsimus (-vTgc!<Tmu$«), a, um
(undeviginti), diciantutvcaimo, decinto nono,

Cic, Quint. ed a.

undeviginti (unus, de e viginti), dician-

nove, Cic. ed a.

undìquu, avv. (unde e que), sia donde si

vuole, ila ogni parte o luoyo, da tutti i lati, in

ogni pai-te, dappertutto, concurrere, Cic: colli-

gere. Cic: amens undique dicatur, da tutta la

gente, da tutti, Hor.: partes undique aequales,

Cic: undique religionera tolle, Cic: unito un-

dique versus, Justin.

undìsonus, a, um (unda e sono), rumo-

regffiante o risonante dalle nelle onde, dii,

divinità marine, Prop. 3, 21, 18.

undo^ avi, atura, are (unda), otideggiare,

fluttuare, essere agitato, I) propr.: solet aestus

aequinoctialis sub ipsum lunae solisque coitum

omnibus aliis major undare, Sen. : flammis

inter tabulata volutus ad caelum undabat
vortex, Verg.: undans fretum, Acc tr. fr.: un-

(lans per demos sanguis, Tac: ahena undantia

flammis, Verg. : undantes bitumine raoles,

Tac: undans bello magnusque fluens Nilus,

Verg.: cruor undans, Verg. IIJ trasl., ondey-

i/iare, cioè quasi fare onde, muoversi, innal-

zarsi a guisa di onde, undans buxo Cytorus,

Verg.: Aetna undans, Verg.: fumus, Verg.:

lora, habenae, ondeggianti, rilassate, Verg.

undòsus, a, um (unda), ondoso, fluttuoso,

che ondeggia fortemente, aeqUOr, Verg.: Plemj-
rium, Verg.

•Uneilì, òrum, m., Uneiu, popolo della

Gallia Lugdun., vicino ai Curiosoliti ed ai

Lessovi, neìVodierno Cotentin.

(Unetvicèslmani, òrum, m. (unetvice-

simus), soldati della 21'' legione, Auct. b.

Al. 57, 2. Tac ann. 1, 51 ed hist. 2, 43.

unetvTcéisilnius, a, um (unus-et-vicesi-

mus), ventunesimo, ventesimo printo, legio, Tao.

ann. 1, 45 ed hist. 2, 43.

^ango (unguo), unxi, unctum, ere, tingere,

I) propr.: a) generic: alqrn unguentis, Cic:

postes amaracino, Lucr.: gloria quem supra vi-

res ungit, colui che per vanagloria si unge o

adorna più di quanto comportino le sue so-

starne, Hor.: 'lelVungere dopo il bagno, un-

ctus est, accubuit, Cic: duas bucceas mandu-
cavi priusquam ungi inciperem, August. in

8uet.: ut tibi ambulandum, ungendum, sic

mihi dorniiendum, Cic: delV ungere i cada-

veri, corpus, Ov.: arsuros artus, Ov.: dell'un-

gere le statue delle divinità, come segno di

venerazione, Diauani anguentis, Cic. b) ren-

der grassi i cibi, condire, caules oleo, Hof.:

oluscula i^ingui lardo, Hor. II) trasl., ungere,
bagnare, tela mauu, ungere ad arte con veleno,
Verg.: arma uncta cruoribus, bagnate, intrise

di sangue, Hor.: unctis inauibus, insudiciate,

sudicie, Hor.: uncta carina, cioè impeciata,
Verg.

unguen
, gutnis, n. (ungo), unguento,

grasso, Verg. ed a.: unguinis expers, Catull.

unuuenlarius, a, um (unguentum), ap-
partenente ad unguento, da unguento, I) agg.:
taberna, Sen. e Suet. II) sost.: A) unguen-
tariUS, 11, m., unguentario, mercante di un-
guenti, Cic ed a. B) unguentarium, ii, n.,

denaro per gli unguenti, Plin. ep. 2, 11, 23.

uu;;uentàtiis, a, um (unguentum), un-
guentato, profumato, Catull., Sen. fr. ed a,

unguentum, i, n. (ungo), unguento odo-
rifero, olio odorifero (usato per tutto il corpo,
per i vestiti, cos'i nel bagno come a tavola,

ed anche pei cadaveri), Cic. ed a.

unguieuiu««, i, m., unghia delle dita delle

mani e dei piedi, Cic. ed a. Prov., qui mihi
a teneris, ut Graeci dicuut, uuguiculis {greco
sg àjcaXttìv òvu^wv) cognitus est, fin dall'in-

fanzia (secondo Unger — affatto, benissimo),

Cicep. 1, 6. 2.

unguis, is, m. [cfr. ovuQ, unghia nelle dita

delle mani o dei piedi, a,) delle persone, un-
gues subsecare, Ov., o recìdere, Curt.: ungues
rodere, rodere le u. (nel lungo riflettere), Hor.:

mordere ungues, m,ordere le unghie (per fa-
stidio pentimento), Prop. Prov., ab imis

unguibus ad verticem suminum, da capo a
piedi, Cic. Rose coni. 20: a recta conscientia

transversum unguem non oportet discedere,

nemmeno d'mi dito, Cic. ad Att. 13, 20, 4 : ed
ellitt, nec transversum unguem, quod aiunt,

a stilo, Cic. ep. 7, 25, 2: de tenero ungui, fin

dall'infanzia (secondo Unger = con tutta

Vanima),Hox. carm. 3, 6, 24: ad unguem, in

unguem, come il greco sìg òvux.*, èu' òvox^Si
sino allaprova dell'unghia (espressione presa
ad imprestito dagli scultori, i quali all'ul-

timo provavano coli' unghia la pulitura
del loro lavoro) = alla perfezione, ad un-

guem factus homo, uomo perfetto, fine uomo
di mondo, Hor.: carmen decies castigare ad
unguem, Hor.: omnis in unguem secto via li-

mite quadret, Verg. b) degli animali, unghia,

artiglio, branca, zantpa (però dell'unghia, unita

e fessa, commi, ungula), Verg., Tac. ed a.

ungula, ae, f. (unguis), unghia, artiglio,

branca, unghione, I) propr., dei giovenchi.

Col.: dei cavalli, Cic: ungulae binae, unghia
fessa, Plin. Prov., omnibus ungulis, ut dicitur,

con tutte le forze, Cic. Tusc. 2, 56. II) me-
ton. = cavaUo (unghiato), ungula rapit cur-

rus, Hcr.

un;;'uo, unxi, unctum, ere, V. ungo.

unTce, avv. (unicus), unicamente, esclttsi-

vamente, straot'dinariamenle , a.) con verbi:

diligere, Cic: laetari, Plin. ep. p)coM-agg.:

secnvas,pienamente, del tutto tranquillo, Hor.

unìcSIiir, òris (unus e color), d'un sol co-

lore [contr. varius), torus, Ov.: oculus uni-

color nulli, Plin.

flnTcu.^ , a. um (unas), tmico, solo, I)

propr., rispetto al numero, filius, filia, Ter.
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e Cic: spes, Liv. : unito a solus (solo ed

unico], unica res sola, Lucr.: unito con unus,

unus atque unicus ainicus, Catull. II) trasl.,

unico nel suo genere, singolare, eccellente, se-

gnalato, a) in senso buono : unica semper avis,

della fenice, Ov.: dux. Liv.: maritus, Hor.:

liberalitas, Cic: fides, Liv. b) in senso cat-

tivo, straordinario, insolito, malitia atque ne-

quitia, Cornif. rhet.: scelus, Veli.

unfrorinis, e (unus e forma), uniforme,

semplice, institutum, Aur. Vict.: simplex quid-

dam et uniforme doceri, Tao. dial.

unTgena, ae, e. (unus e gi^no), I) d'una

stessa nascita, stirpe, uiiigena MemnoTiis, Ze-

firo, fratello di Meninone, CilìuIÌ.: te, Phoebe,

relinquens, unigenamque simul, sorella di

Febo (Diana), Catull. II) unigenito, singu-

laris hic mundus atque unigena, Cic. Tira. 4,

§ 12 M.
^iimmanus, a, um (unus e manus), d\tna

sola mano, puer, Liv. 35, 21, 3 ed altr.: come
soprannome (cognome), Claudius Unimanus,

Fior. 2. 17, 16.

1. unto, ìtum, Ire (unus), unire, i-iunire,

unita corpora, Sen. nat. qu. 2, 2, 4.

2. iiniO, ònis, m. (unus), perla unica, perla

grossa, Sen. ed a.

iinìtas, àtis, f. (unus), unitn d'una cosa,

I) propr., Sen. ed a.: mundi, un tutto, una
massa indivisa, Justin. II) trasl., unità di

sentimento, unione, concordia, COnsensUS atque

unitas, Sen. de vit. beat. 8, 6.

QnTler, aw. (unus), unitaìnente, di con-

cordia, ajjtus, Lucr. 3. 844 ed altr.

uniin^mìiAì, ora pii^i giustamente sepa-

rato unTuK iiit>«li, avv. (unus e modus),

d'una sola maniera, d'una sola specie, Cic. ed a.

unTversali«i, e (universus), universale, gè-

nerale, Quint. ed a.

universe, aw. (universus), universai-

tnente, in generale, generalntente, cioè senza ri-

guardo al singolo (contr. proprie, special-

mente), loqui, Cic: cetera mandare, Cic.

flntversTlas, atis, f. (universus), com-
plesso di tutte le cose d'un tutto, universalità,

totalità, I) propr. (contr. pars, portiones): ge-

neris hunmni, tutto il genere umano, Cic:

rerum, l'universo, Cic: universitatem com-

mendat. l'intiera orazione, l'orazione in ge-

nere, Plin. ep. II) trasl., universalità delle

cose, mondo, itniverso, Cic. ed a.

universus, a, um (da unus e versus),

propr., raccolto in una unità ; quindi IJ uni-

verso, tutto, intiero, A) agg.: mundu*, Cic: fa-

milia, Cic: vita, Cic: triduum, tre giorni in-

tieri. Ter.: ad universae rei dimicationem
venire, dare una battaglia generale, Liv.: de
re universa tractare, della cosa in genere,

Cic Così pure pliir. universi , ae, a, tutti

quanti, ittsieme, tutti insiente (contr. dispersi,

sinsjuliì, universos esse pares, dispersos peri-

turos, Nep.: universi (homines), Cìc.:unito con
omnis, natura universa atque omnia conti-

nens, tutto (nell'insieme e nei singoli), Cic.

B) sost., universum, i, n., il tutto, il com-
plesso di tutte le parti

; quindi il mondo in-

tiero, Vuniiterso, Cic: pars universi, Cic. II)

trasl., concernente tutti o tutto, apparte-

nente a tutti tutto , universale , gencì-ale

(contr. proprius, speciale e sim.), natura, Cic:
pugna, Liv.: Victoria, Liv.: odium, Cic: quindi
in universum, universalmente, generalmente,
in generale, Liv.

unquam, V. umquam.
unus {arcaico oenus), a, um, genit.

unius, dat. uni, uno, una, I) propr.: A) in
gen., come numerale: unus de magistrati-

bus, Cic: unus ex fortunatis hominibus, Cic:
unus eorum pontium, Caes.: principum unus,
Liv.: unum et viginti annos, Cic: quin'ìi

unus de multis, Cic, ovv. ex multis, Plin. ep.,

ovv. e multis, Ov., ovv. multorum, Hor.. mio
della moltitudine, una persona del volgo:

uno plus Etruscorum cectdisse, uno di più,

Liv.: in unum locum cogere copias, Caes.:

seg. da alter (cfr. anche al n" IIJ, più di
rado con alius, p. es. una ex parte . . . altera

ex parte, Caes.: unam (partern ) . . . aliara . .

.

tertiam, Caes.: unus et alter dies, da un
giorno a due, Cic: dies unus, alter, plures etc,

Cic: unum, alterum mensem, Cic: unus post

alterum, Aur. Vict.: plur. (partic. solt. nel

plur.), ex unis geminas mihi conficies nuptias.

Ter.: unae decumae . . . alterae, Cic: ad unum
(unam) omnes ed omnes ad unum, tatti sino
ad uno, tutti sino all'ultimo, Cic. ed a.: e così

sempl. ad unum, Cic: aw. in unum, •»« uno
(greco sìg Sv) = in un luogo (punto) e sim.,

confluere, Cic: cogere, Liv.: fundere, in una
massa. Col. B) partic: l)di ciò che esiste

od ha luogo solo ; uno, un solo, unico, solo,

esclusivo, soltanto, solamente, imo verbo. Ter.:

Demosthenes unus eminet, Cic: Pompejus
plus potest unus, Cic: unus ex omnibus, Cic:

uni ex omnibus Sequani, Caes.: unito con
solus (per rinforzare), p. es. uno ilio solo an-

tistite, Cic: con tantum ovv. modo (soltanto),

p. es. quem tantum unum fortuna reliquum
esse voluisset, Cic: una tantum porta, Liv.:

aliis unus modo (numerus), alii plures, aliis

omnes iidem videntur, Cic: per rinforzare,

col superi., con e senza omnis, p. es. sum-
rnus vir unus omnis Graeciae,Cic: cum unus
in civitate maxime floreret, Nep.: eam rem
unam maxime conciliaturam Eomanis prin-

cipum Hisj)aniae amicitiam, Liv.: rem unam
esse omnium difficillimam , Cic. 2) di ciò

che è comune a molti, uno, una, il solo, U
medesimo, lo .ftes.so, una rei publicae pestis,

Cic: uno tempore, in uno (stesso) tempo,

Cic. e Caes.: unito con idem, p. es. exitus

unus et idem, Cic: eadem et una res, Cic:

al plur. (partic. solt. nel plur.), in unis aedi-

bus, unis moribus, Cic. II) trasl., indefinito,

uno, un qualche, qualche, ecc., Comun. UnitO

con quidam, quivis, quisquam, aliquis

ed a., una adulescentula, Ter.: unus paterfa-

milias, Cic: nulla res una, Cic: col superi.,

cum uno gladiatore ne((UÌssimo, Cic: senza

sost., tradidit uni, Ov.: rapta ab uno tuba,

Suet.: unito con pronomi o numerali indef.,

p. es. una quaque (unatiuaque) de re, Cic:

unum quodque (unumquodque), Cic: anche
unum quidquid, Lucr. e Comici: untis qui-

libet, quilibet unus, Liv.: quivis unus, Cic:

unus aliquis, Cic: doctoreni unum quem, Cic:

nec ([uisquam unus (ite, e ncppur uno, Liv.:

unus quidam, Cic: ali(|uis \inws(greco v.c, xij)
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pluresve.Cic: lùhil unum, niente affatto, Liv.:

nemo uiius, Cic: nullus unus, Cic: unus et

(atque, aut, vel) alter, unus alterque, l'uno e

(o) l'altro, ijucsto e (o) quello, alcuni, pochi,

Cic. ed a. — Genit. uni, Catull. 17, 17.

OpTiTo, Onis, m. = opilio, V.

U|lìa|lS), ae, f. {s.T.O'\i), upupa, bubbola,

Vari-. LL. e Plin.

Clràinfa, ae, f. e Ci-siiiTé, ò.s, f. (Oùpavta,

Oùpavirj. la Celeste). Urania, una delle noce

3Iì'se. che presiedeva all'astronomia.

Clranufpi, i, m. (Oùpav&s), lat. Caelus,

Urano, sccondo la mitologia, padre di Sa-

turno.

urbane, aw. (uiLanus), urbanamente,

meton.: a) civilmente, cvrifsemenie, nel com-

portarsi, urbane, urbanius agere, Cic. b) nel

discorso, argutamente, cortesemente, lepida-

mente, urbane dictum, Quint.: ridere Stoicos,

Cic.

urbanTlas, atis, f. (urbnnus), I)il vivere

in cittA, partic. in Roma, desideria e deside-

rium urbanitatis, Cic. ep. 7, 6, 1 e 7, 17, 1.

II) meton., modo urbano, a) urbaniUi z= ci-

viltà, cortesia, gentilezza, Cic. ep. 3, 7, 5:

plur., deponendae tibi sunt urbanitates (i

modi urbani); rusticus Roniauus factus es,

Cic. ep. 16, 21, 7. b) eleganza, forbitezza nel

discorso, sia nella pronuncia, sia nell'espres-

sione, a.xh&mi&tìs color, Cic. Brut. 171; cfr.

Quint. 6, 3, 17 e 103 e sgg. e) finezza nelTar-

guzia, nello scherzo, fine arguzia, fine scherzo

o burla, vetus, Cic: in jocis, Quint.: oratoria,

Quint.: vernacula, Tac.

lirlliinus, a, um {nrha), appartenente alla

città /^partic. a HomaJ, urbano, nella città, di

città, cittadino (contr. rusticus), I) propr.:

vita, Cic: audacia {contr. provincialis), Cic:

tribus, Cic: praetor,Cic. e Caes. ( V. praetor):

exercitus, composto di cittadini romani, Liv.:

populus (contr. exercitus), Nep.: plebes e plebs,

Sali, e Sen. : insidiae, Cic: praediuni, po-

dere presso la città, tenuto alla cittadina,

solo per spasso, ecc., Cic: cosi pure rus,

Justin.: sost., urbani, òrum, m., abitanti della

città, cittadini, Cic ed a. II) meton., secondo

il modo cittadino, cittadino, 1 ) in SenSO buono :

a) rispetto all'educazione, civile, urbano, cor-

tese, homo, uomo di mondo (perspicace),

Cic. ep. 3, 8, 3. b) del discorso, fine, coito,

scelto, quiddam resonat urbanius, Cic: os fa-

cile (in pronuntiando) et urbanum, Quint.

e) fine, spiritoso, arguto, lepido, liomines lepidi

et urbani, Cic: lionio urbanissimus, Cic:

sermo, Cic: sales, Cic: sost., un bell'umore,

Hor. ep. 1, 15, 27. 2)in senso cattivo, sfac-

ciato, inverecondo, frous, Hor. ep. 1, 9, 11.

UrblOUiPt, a, uni (urbs), appartenente alla

città (di Roma), urbano, cittadino, cittadinesco,

negotiator, Suet.: annona, Suet.

Urbi^enus, a. uni, pagus, Vrbigeno, cir-

colo (cantone) dell' Elvezia, forse l'odierno

paese di Taud, colla capitale Urba {ora

Orbe).
l;rbTiiuin, i, n., municipio dell'Umbria;

ora Urbino. — Deriv.: l'rbìntiìi, atis.

Urbinate, di Urbino,

Urbìfiis (4^rbTii!i>) cIìviiì«, località in

Roma tra VEsqiiiUno e il Vicìis Cgprius,

dalla nui parte superiore si doveva piegare
a destra per giungervi, Liv. 1, 48, 6.

iirbs, urbis, f. {da orbis;, città circondata
da un muro, I) propr.: .\) in gen., Cic.

ed a.: poet., col nome della città al genit.,

urbs Pata vii, Verg. 'B)pregn.: 1) la città di
itoma (come àaxi} di Atene), cotìw capitale e

centro dell'impero rom., Cic. ed a.: ad urbem,
2Jrisso a Roma, Cic, ovv. verso, a Roma,
Cic: partic. ad urbem esse, essere presso o
innanzi a Roma (sia di generali vittoriosi

che ritornavano e stavano aspettando che il

senato concedesse loro l'ingresso nella città,

sia di magistrati provinciali che si accinge-
vano a recarsi nella loro provincia), Cic. e

Sali.: e cos'i ad urbem cum imperio rei pu-
blicae causa, remanere, Cacs.: flg., urbem phi-

losophiae proditis, duni castella defenditis,

voi abbandonate la città (il punto pi-inci-

pale) alla fìlos., mentre difendete i castelli o
le fortificazioni esteriori (i punti secondari),

Cic. de div. 2, 37. 2) = à.v.pónoX'.Q, acropoli,

parte superiore della città, Curt. 3, 1, 8.

II) meton., città, cittadini, urbs somno vino-

que sepulta, Verg.:bene moratae urbes, Auct.
in Quint.

urc^fiius, i, m. (dimin. di urceus), <»•-

duolo, Sen. fr. ed a.

urceus, i, m. {cong. etimol. con orca,

urbs), orcio, brocca, boccale, secchiello, Cato,
Hor. ed a.

urgeo, e (nei migliori ms.) urgueo, ursi,

ere, stringere, incalzare, premere, spingere, ur-
tare, I) propr.: a) tr.: hostes urgebant, in-

calzavano, sovrastavano. Sali.: equites in

oppidum, Auct. b. Afr.: pedem (alcjs) pede
(suo), Verg.: naves in Syrtes, spingere, Verg.:

vocem ultra vires, sforzare oltremodo, Quint.:

orationem, parlare con calore, con pas-
sione, Quint. p) intr., spingersi, incalzarsi,

longique urgent ad litora fluctus, Verg. gè. 3,
200. II) trasl.: 1) angustiare, a) molestare

incalzando, tormentare, non lasciare tregìta,

stimolare, quem morbus urget, Hor.: urgens
senectus, Cic: alqm fame. Sali.: insto atque
urgeo, Cic: nihil urget, niente (ti) preme,
cioè non c'è alcuna fretta, Cic: ursit me lit-

teris, ut etc, Asin. Poli, in Cic. ep.: famulas
laboribus, zMCfffearc (stimolare) le s. al lavoro,

Ov.: alqin fiebilibus modis, compiangere con-
tinuamente alcuno, Hor.: a\tnm, spingere in

alto mare, Hor.: col genit. (come accuso) =
a motivo di, quia male administratae provin-

ciae aliorumque criminum urgebatur, Tac.
ann. 6, 29 dubbio {Halm con Érnesti legge

arguebatur): coZZ'infin., comites heroidas ad-

versus perferre fiices, Ps. Verg. cui. 261. b)

quasi spingere colla vicinanza immediata a
seguendo immediatam., a) incalzare una lo-

cai., vallem, Verg.: urbem urbe alia premere
atque urgere, limitare e restringere, Cic. p)

incalzare un tempo ; venir dietro, dopo, urget
(lieni nox et dies noctem, Hor. epod. 17, 25.

2 stringere alc. col discorso, con domande,ecc.,
incalzare, mettere alle strette, interrogando,

Cic: rustice, Cic. 'i) sollecitare q.C.comelo,non
desistere da q.C, spingere q.C, opus, Ov.: arva,

Hor.: iter, Ov.: occasionem, mettere a profìtto

inontamente, usare prontamente, Cic: fo-
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rum, esser molto nel f., Cic: propositum, per-

severare, persistere in, ecc., Hor.: jus (nello

stretto, severo diritto), Cic: coZZ'infin., urges

summovere maris litora, ti affatichi, ecc.,

Hor. carm. 2, 18, 20: coIVacc. e Z'infin., cum
abrumpi dissirauiationem urgebat, Tac. aiin.

11,26.
urina, ae, f. (etimol. affine ad oùpov),

urina, orina, piscio, Cic. ed a.: Urinarti reddere,

orinare, pisciare, Cels.

urlnalor, òris, m, (urinor), palombaro,

.marangone, Liv. 44, 10, 1 e Sgg.

CirTnor, ari, tuffarsi sott'acqua, nuotare

.sott'acijita, Cic. fr. e Plin.

Crìfis, li, m. (Oijptoj), prestatore (datore)

del vento favorevole, Juppiter imperator, quem
Graeci Urion nominaut, Cic. Vcrr. 4, 128.

urna, ae, f., 1) vaso da attiìiger acqua, ecc.,

urna, brocca, Hor. ed Ov.: attributo della co-

stellazione dell'Acquario, Ov. fast. 2, 457:

e dei fiumi personificati o delle divinità flu-

viali, Verg. Aen. 7, 792. Ji^ trasl., generic,

pignatta, bì-occa, vaso, argenti, vaso per il de-

naro, Hor.: per conservare le ceneri o le ossa

d'un morto, urna, urna sepolcrale, Ov.: urna

per le sorti, bossolo, Cic. Verr. 2, 42 ed altr.:

quindi dell'urna del destino attribuita dagli

antichi a Giove ed alle Parche, omnium ver-

satur urna sors e.xitura, l'ultima sorte aspetta

ognuno a suo tempo, Hor.: omne noraen mo-

vet urna, Hor.

umilia, ae, f. (dimin. di urna), piccola

urna, fictilis, Cic. parad. 1, 11.

uro, USSi, UStuni, ore, ardere, bi-ueiare,

abbrticiare, I) propr. etrasl.: A)propr.: \)in

gen.: uri calore, Cic: in montibus uri se pati,

abbruciare nei m. per il calore, Cic. 2)2'«»*-

.tic: a) come 1. 1. medico, bruciare= trattare

<:ol fuoco, in corpore si quid ejusmodi est,

quod reliquo corpori noceat, id uri secarique

patimur, Cic: si uri non potest vulnus, Cels.

b) come t. t. della pittura, a) dipingere ad

«ncatisto, tabulam coloribus, Ov. fast. 3, 831.

P) colorare ad encausto, penetrare col fuoco,

pietà coloribus ustis puppis, Ov. fast. 4, 275.

e) abbruciare, consumare abbruciando, distrug-

gere, devastare, a) generic: hominem mor-

tuum, Cic: agros, Liv.: naves, Hor.: ignis

urit demos, Hor. p) come materia combusti-

bile da illuminare, ardere, bruciare, picem

et ceras et cetera alimenta flammae, Ov.: odo-

ratam nocturna in lumina cedrum, Verg.: in

u.sum nocturni luminis uri (dei Cristiani),

Tac. 'B) trasl.: 1) disseccare, ablnitstolire, bru-

ciare, abbruciarci a/Jliggere, toi-mentare bru-

ciando e sim., (cicer) urit solum, Plin.: urit

lini seges campum, Verg.: terras, solum, Ov.:

sitis guttur ovv. fauces urit, Ov.: ncc febribus

uror iinhelis, Ov. 2) bruciare collo strofinar

troppo fortemente, fregare, strofinare, scorti-

care, calceus ... si minor, uret, Hor.: si te

forte meae gravis uret sarcina chartac, Hor. :

lorica urit lacortos, Prop.: cum aculeus sa-

gittae aut glandis abditae introrsus tenui vul-

nore in speciem urit, Liv. 3) del freddo, del

(fC.lo, abbruciare, danneggiare, ustus ab assiduo

frigore Pontus, Ov. : Scythae continuis frigo-

ribus uruntur, soffrono, ecc., Justin. II) fig.:

A) accendere, infiammare, d'una passione
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d'una persona o cosa, che desta la passione,
infiammare, tormentare, tnartm-iare, consumare,

JJasSlVO uri = essei'e acceso, ardere, avvampare,
venir consumato, auior urit me, Verg.:Daphnis
me nialus urit, Verg.: uritur infelix Dido,
Verg.: urit me Glvcerae nitor, urit prava pro-
tervitas, Hor.: urit enim fulgore suo, colma
d'invidia, Hor.: quod urit invidiam, tormenta
l'invidia, Liv.: uro hominem, lo faccio in-

dispettire, gli fo roder l'aglio. Ter. B) trava-

gliare, opprimere, aggravare, visitare oppri-
mendo, eos bellum Romanum urebat, Liv.:

Aetolos dies noctesque assiduo labore urente,
Liv.: pestilentia urens simul urbem atque
agro?, Liv.: quidam in quaslibet aures quic-

quid illos urit (ciò che li opprime) exonerant,
Sen.

ursa, ae, f. (da ursus), I) orsa, Plin., Ov.
ed a.: poet.= orso in gencre,Vevg. ed Ov. II)
meton., come costellazione dell'emisfero bo-

reale. Orsa maggiore e minore, ursa caelestis,

Suet.: ursa major o Erymanthis ovv. Maeualis
Parrhasis, l'Orsa maggiore, ursa minor o

ursa Cynosuris, l'Orsa minore, Ov.
urslnus, a, um (ursus), dì orso, orsino,

sanguis. Col.: rabies, Plin.: sost., ursina, ae,

f. (se. caro), carne d'orso, Petr. 66, 5.

ursus, i, m., orso, Hor., Plin. ed a.: me-
ton., poscunt ui\^um, lo spettacolo degli orsi

nel circo, Hor. ep. 2, 1, 186.

urlToa, ae, f. (uro), orUca (erba), Catull.,

Plin. ed a.

firus, i, m. (voce celtica), uro, bisonte,

Caes. ed a.

L'scudaina, ae, f., Useudama, città della

Tracia, sull'Emo, detta più tardi Hadriano-
polis.

UsTpetcs, um, m. e ClsTpTi, òrum, m.,
Vsipeti, Usipii, possente popolo germanico
nella vicinanza dei Tencteri, sulla Lippe
e sul Reno ; il quale, cacciato dai suoi pos-

sedimenti per opera degli Svevi, assalì i Me-
napi, ma venne sconfitto e indebolito da Ce-

sare.

UsVtalè, avv. (usitatus), secondo il solito,

secondo l'usanza, nella solita maniera, loqui,

Cic. de fin. 4, 72 e 5, 89.

iìsilalus, a, um, part. agg. (*usito), usi-

tato, usato, solito, comune, consueto, honos, Cic:

vocabula, Cic: facimus usitatius hoc vcrbum,
Cic: vcrbis usitatissimis, Cic: quindi usitatum
est, è q.c. di usitato, di consueto, di comune;
è usitato, solito, è usanza, costume, Cic.

USIlTììm, avv. ( V. usque), «'»» qualche luogo

(contr. nuspiam), Comici e Cic
usquìim, avv. (propr. ubiquam, ubsquam),

prr lo piii in proposizioni negative e condi-

zionali, IJ in qualche luogo (stato in luogo),

A) propr., Cic. ed a.: col genit., usquam ter-

rarum, Justin., ovv. gentium. Ter. e Cic. B)
trasl., in ogg. neutri, in qualche luogo = in

alcuna cosa, in qualche cosa, Cic ed a. II) a
ipiatche luogo (moto), Cic. ed a.: non usquam
(=: nusquam) prorepit, Hor.

usque, avv. (accorc. da ubique, adun-
que origin. ubsque, cfr. aspello, asporto per
abspello, Ahsi'^oxio : adunque propr . dapper-
tutto, quindi con riguardo alla durata del

movimento o della direzione) = in ogni punto.
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conti'niintatneiitc, sino, fino, innino, infino, da • • •

aitw , . , a, I) di spazio, a) con prepos.: usque
a mari supero Eoinam proficisci, Cic: usque
ex ultima Syria atque Aogypto navigare, Cic;

usq le a Dinnio ad Siiiopen navigare, Cic:

ab imis unguibus usque ad vcrticem summum,
Cic. : usque ad Nuraautiam uiisit, Cic: iiiit-

tere legatos ad eum usque iu Pamphyiiain,

Cic: trans Alpes usque, Cic: adinorunt oculis

usque sub ora faces, Ov. 3) con avverbi di

luorjo : quod eos usque istinc exauditos pu-

tem, Cic: usque quaque (contr. nusquaui),

Cic. y) coWacc. della meta (fuorché coi nomi
di città, dopo AugustoJ, usque Roraam, Cic:

ab Attica Thessaliam usque, Plia.: ab eo (si-

dere) usque Joveui, Ov.: populos Libj'ae ter-

iiiinos usque domuit, Justin, II) del tempo,

a) con prepos.: augures omnes usque a Eo-

niulo, Cic: bona paterna et avita et usque

a nobis repetita. Cic: ex hoc die usque al

illum, Cic: usque ad extremum vitae diem,

Cic. P) con avverhi di tempo : inde usque

repetens, Cic: usque eo se tenuit, Cic: us-

que dura, Cic: usque dum . . . usque, così

a lungo che finché. Ter.: usque qua-

que, in ogni tempo, sempre, CatuU., Suet. ed a.

Y) aSSOl., di azioni nel tempo = continua-

tamente, continuamente, di continuo, sempre,

juvat usque morari, Verg.: poenasque dedit

usque superque, Hor.: verberare usque, Ter.

IIIJ in altri rapporti: a) con prepos.: hoc

nialum usque ad bestias perveniat, Cic: man
sit . . . usque ad eum finein, dum etc, Cic :

te in pistrinum dedam usque ad necem, Tei.

^) con avverbi di fine, familiaris est factus

usque eo, ut etc, Cic.

u«i<|ue(|uiiqiie, V. usque n" J, P e n" IT, p.

Ustica, ae, f., Ustica, terra della Sabina
vicino al podere di Orazio, Hor. carin. 1,

17,11.
USlSr, oris, m. (uro), colui che abbrucia i

cadaveri, Catull., Cic. ed a.

uslulo, are (dimin. di uro), bruciare, ab-

iriaeìare, scripta lignis, Catull. 36, 8.

1. usucapTo, cèpi, captuin, ere (usu [abl.

di usus] e capio), acquistare il dominio d'una

cosa mediante il possesso giuridico ottenuto

sotto certe condizioni legali (bona fide e justa

causa) e continuatosi per un tempo determi-

nato; usucapire q.c, Cic ed a.: vehit usuce-

pisse ItaUam, Liv.

2. ficiUfapTo ùsùs capìo, onis, f.

(usus e capioj, usucapione, modo di acqui-

stare il dominio di una cosa mediante il pos-

sesso della medesima, x>rotratto durante il

tempo e colle condizioni prescritte dalla legge

(V. 1. usucapio), fundi, Cic Caecin.74: assol.,

Cic. de legg. 1, 55: plur., Cic. de or. 1, 17.%

usura, ae, f. (utor), I) uso, godimento,

a) generic, horae, Cic: hujus lucis, della vita

e del soggiorno in Roma, Cic: longi terapo-

ris, Cic: dare usuram alcjs rei, Cic. b) parile.,

uso del capitale dato ad imprestito, Cic. Verr.

3, 168. II) meton., usura, frutto, interesse di

>jm capitale prestato (e precis., presso i Ro-
mani, mensile : contr. caput, sors), meustrua,

Cic: usurae gravissiiuae, Caes.: usuram acci-

pere, Nep.: usuram pendere (pagare), Cic:

mergentibus seuiper sortem usuris, Liv.: trasl.,
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terra nec umquam sine usura reddit, Cic: ap-
positis usuris, colVaggiunta degli interessi,

cioè altre lettere, ch'io considererò come in-

teressi, Pliii. ep.

UMMi'palio, ònis, f. (usurpo), il fare uso di
q.c, uso, l'adoperare una cosa, doctriuae, Cic:
vocis, Liv.: ad usurpatiouem vetustatis, per
seguire un'antica usanza, Cic: itineris, Vin-
traprendere, Liv.: civitatis, il mettere in-

nanzi, l'addurre, Cic.

usurpo, avi, àtum. are (accorc. da usu e
rapio, trarre a sé colluso), usare, adoprare,
fare uso di q.C, mettere in pratica, praticare

q.c, IJ in gen.: jns, Liv.: lihertateni (il di-

ritto di votarej, Cic: hereditatem, entrare
in possesso, poter avere, Tac: offìcium, Cic:
genus poeuae, Cic. II) partic. : A) aver pre-
tese a q.c, pretendere, far valere q.C il suo
diritto a q.c., noiueii civitatis, Cic: hbertatem,
Liv. e Tac: idque unum ex publicis mune-
ribus usurpare, Tac. B) fpartic come t. t.

giurid.) prendere possesso di q.C, acquistare,

a) legalmente, aniissam possessionem, Cic: im-
perium. Justin. b) illegnlmcnte, usurpare, ap-

propriarsi, aii-o<jursi, alieiiaui possessionem,
Liv.: gloriam istam, Pliu. pan.: civitatem Ro-
manani, Suet. C) fare uso di q.c mediante
i sensi, sentire, percepire, osservare, sensibus,

Lucr.: oculis, Lucr. D) fare uso mediante la

voce, a) generic, u.sare, avere in bocca, »«e»i-

tovare, nomen tantum virtutis usurpas, Cic. : at
quam crebro usurpat Et Consul et Antonius !

Cic. : Curii memoriam eum caritate aliqua

benevola, porre sui tappeto, Cic: id crebris

serinonibus, Cic: quod apud Bactrianos vulgo
usurpabant, il che era proverbiale presso i

B., Curt. b) usare qualcuno o q.c. .sotto una
denominazione, nominare, chiamare in qual-

che modo, impoìte una denominazione, reliqU),

quos fratres Inter se agnatosque usurpali at-

que appellar! videmus, Cic: qui sapiens usur-

patur, Cic
Usiìs, liS, m. (utor), uso, impiego, traffico,

esercisio, pratica e sim., I)propr.: A) in gcn.:

a) generic: usus privatus, Cic: publicus, Hor.:

usum pedum amisisse, Plin. pan.: assiduo usu

consumi, Ov.: nullum argenteum vas in usu

habere, Suet.: destinare demos publicis usi-

bus, Veli.: alci dare perpetuum usum, Hor.:

alci dare hujus nominis usum, Ov.: plures

(ignesl, quam quot satis in usum erant, Liv. :

tropi in usum recepti, Quint.: quia pecunia

non pos.set in bellum usui esse, Liv.: fregit

anuluiD, ne mox usui esset (potesse venire

usato) ad facienda pericula, Tac: in usu ver-

bum esse coepit, veìine in uso, divenne usuale,

Sen. rhet.: ueminem in usu habes, nisi etc,

non ti servi d'alctmo pei tuoi negozi, Plin.

pan.: dell'esercizio, usanza, pratica, artis

usus vulgaris communisque, Cic: tantum usu

cotidiano et exercitatione efficiunt, ut etc,

Caes.: quaeque ipsi doceant in usu habere,

mettere in pratica, praticare, Plin. ep.: si

usus magister est optimus, Cic: ars et usus,

teoria e pratica. Ti e: scientia atque usus

rerum nauticarum, Caes. b) est alci in usU,

CoZ^infin., alcuno è solito, è nel carattere di

quale, est omnino Capitoni in usu clarosvi-

ros colere, Plin. ep. 1, 17 2
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Ti) paì'tic: l)commereio COn perfiOnc. prn-

Hca^ dimestichezza, a) tra amici, coinpngni :

domesticus usus et consuetudo, Cic: conjun-

ctus magno usu fainiliaiitatis , Cic. : inter

nosmet vetus usus intercedit, Cic: quocum
(cum Volumnio) milii est magnus usus, Cic:

cum M. Fabio niihi summns usus est, Cic.

b) commercio carnale, TibuU. ed Ov. 2) come
t. t. giuria.: a) usus et fructus, usus fructus-

que, usufrutto d'una proprietà altrui, usus

enim ejus fundi et fructus, Cic: horuiii usus

fructusque. Seu.: usus fructus omniuin hono-

rum, Cic b) uso che crea il diritto di pos-

sesso, usufrutto, nella locuzione, usus et

auctoritas ovv. usus auctoritas, V. auctoritas

w" J, 1, a,

IT) trasl.: 1) uso = esperienza pratica,

pratica, USUS atque exercitatio, Cic: amicitia,

quam neo usu (empiricamente) nec ratione

(razionalmente) habent cognitam, Cic: habere

raagnum in re militari ovv. in castris usum,

Caes.: liabere usum belli, Caes.: nullius usus

imperator, Caes. 2) utilità, utne, levis fructus,

exiguus usus, Cic, magnos usus affert ad na-

vigia facienda, Cic: esse u.sui civitati, Cic:

alci prius oneri quam usui esse, Sali.: magno
usui esse, Cic. : ex usu esse, Cic. 3) il neces-

sario, necess'ti'i, bisogno, a) generic: usus pro-

vinciae, Cic: usus vitae necessarii, Cic: quae

belli usus poscunt, Liv.: qua quemquo suorum

usuum causae ferrent. Liv. b) usus est om.
usus adost ovv. usus VCnit, si fa sentire la ne-

cessita (il bisogno), è necessario, fa bisogno, a.)

USUS est, aa) assai.: si quando usus esset, Cic:

de ceteris studiis alio loco dicemus, si usus

fuerit, Cic. P?) eo/Z'abl.: si quid erit quod

extra magistratus curatore usus sit, Cic: na-

ves, quibus consuli usus non esset, Liv. yy) cow

ut e il cowj., an quoiquamst usus homini se ut

cruciet {ma »'è alcuno a cui sia utile il tor-

mentarsi?), Ter. heaut. 81. 53) coZZ'infin.,

non usus factost mihi nunc hunc intro sequi,

ora non ho bisogno di seguirlo dentro, non
c'è bisogno ch'io gli vada dietro, Ter. Hec
•327. p) usus adest, assoh, ut equites Pompe-
janorum im.petum, cum adesset usus, susti-

nere non possent, Caes. b. e. 3, 84, 4. y) usus

venit, p. es. si usus veniat, Caes. e) usu venit

(falso evenit), viene per necessità = gì fa

sentire neces.sarùtniente (realtnente , comune-

mente), aecade, avviene necessariantente (real-

mente, generalmente), si presenta necessaria-

mente (realmente, comunemente), accade, oc-

corre, quid homini pi)test turpius usu venire?

Cic: mihi usu venturum non arbitrabar,

ut etc, Cic: haec de Vcrcingetorige usu ven-

tura, Caes.: causam sibi dicendam esse sta-

tuerat jam ante quam hoc usu venit, Cic. :

separato, quod usu memoria patrum venit,

Cic. — Arcaico, oosus, Cic. de legg. 3, 10.

iisufBrriiclus. US, m., V. usus n"I, B, 2, a.

ut, forma orig in. Hl7,avv. ccong., i)avv.:

A) [come Iva) come avverbio di luogo, dove,

Catull. 11, 3; 17, 10. Verg. Aen, 5, 329. Ov.

met. 1, 15.

B) per indicare il modo, in cui appare
una data condizione, in quel modo, in quella

guisa, come, 1) per indicare il rapporto d'una

condizione con un'altra, come, a) assai.: Ci-

ceronem et ut rogas amo et ut meretur et ut

debeo, Cic: perge ut in.stituisti, Cic: homo
demens, ut isti putant, Cic: facilius est cur-

rentem, ut aiunt, incitare, quam cominovere
languentem, Cic b) coi correlai, sic, ita,

omnia sic constitueram mihi agenda, ut tu

admonebas, Cic: ut optasti, ita est, Cic: ita

ut Te< sese habet, narrato, Ter.

2) neirenunciare paragoni, a) quando due
concetti vengono confrontati l'imo coU'altro,

per lo pili con uno dei correlai, sic, ita, item,
così. ..come, sic, ut avus hic tuus, ut ego, ju-

stitiam colo. Cic: uti initium, sic finis est,

Sali.: ut ille solebat, ita nunc mea repetet

oratio populi origines, Sali.: non it^m in ora-

tione ut in veisu numerus ex.stat. Sali, b)

quando due concetti vengono addotti l'uno

accanto airaltro come equivalenti, come..,
cosi pure, così benn , . . come pure, ut CUm Ti-

tanis, ita cum Gigantibus, Cic: ut credere, ita

malie, Liv. c]quando vengono congiunti l'uno

colValtro due concetti, di cui l'uno viene

ammesso accanto all'altro, sebbene ciò non si

dovesse aspettare, come . .. così, Saguntini ut

a proeliis quietem habuerant ...ita non nocte,

non die uinquam cessaverant ab opere, Liv.:

ut errare potuisti. sic decipi te non potuisse

quis non vi:let? Cic à)nelVespressione: ut

quisque co? superi sic ita col superi.,

quanto piii... tanto piii, quanto ,,. tanto, ut
quisque est vir optimus, ita difficillime esse

alios improbos suspicatur, Cic: ut quidque
primum gestum crit, ita primum exponetur,

Cic: preceduto da. ita, colendum esse ita

quemque maxime ut quisque maxime viitu-

tibus erit ornatus, Cic: senza ita, facillime

ad rcs injustas impellitur, ut quisque altis-

simo animo est, gloriae cupiditate, Cic. :

senza ita unitamente al superi., ut quae-

que retro etc, Liv. 30, 10, 17. Quando ncHa
proposizione principale non si trova alcun
superi., ut quisque col superi, serve a met-
tere innanzi separatamente ad uno ad uno
e successivamente gli oggetti che vengono
mentovati nella proposizione, corripitur flam-

mis ut quaeque altissima (est) tellus, Ov.: ut

quisque gradu proximus erat, ita ignominiae
objectus, Liv.: ut qui.sque aetate antecedebat

(= maximus erat), ita seutentiam dicebat,

Cic. <S'(' trova anche tanto nella proposizione
principale quanta nella secondaria un altro

grado, major societas est, ut quiscjue proxime
acccderet, Cic: uti longe a luxuria, ita famae
propior, Tac e) nella loruz.: ut (juis col

compar. a posit., secondo cìie, in qxtanto ...

,

così, ut quis districtior accusator, velut .sacro-

sanctus erat, Tac. f) in giuramenti ed asse-

verazioni, come è vero che, conte io desidero

che e sim., ita vivam, ut maximos sunjptus fa-

cio, Cic.: sic me di amabunt, ut me tuaium
miseritum est fortunarum.Ter.: ita mihi meam
voluntatem comprolìct, ut ego accepi, Cic.

3) per dare una spiegazione dichiarativa,

come, Cicero ea, ([uae nunc usu veniunt, ceci-

nit ut vates, Nep. Quindi anche per dare
una norma, secondo citi deve venir compreso
uti giudizio pronunciato : ciò accade, a) me-
diante tin sostantivo od aggettivo congiunto
come apposizione, come, siccome, per, laeti ut
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ad rejifem diu desideratum concessere, Liv.:

horret onus ut parvo corpore majus, Hor.:

homo acutus, ut Pocnus, Cic. b) mediante una
proposizioìie indipendente ,

come, siccome, in

tjtianto, aiuut hominem, ut erat furiosus, re-

spondisse, Cic: permulta colligit Chrysippus,

ut est in omni historia curiosus, Cic: Ubii,

quorum fuit civitas ampia atque florens, ut

est captus Germanoruni etc, Caes.

4) per dare una ragione, espressa a) con

unaproposizione relativa, come quello, magna
pars Fidenatiura,ut qui coloni additi Komanis
essent, Latine sciebant, Liv.: proelium.utquod

maxime umquam, pari spe utrimque commis-

sum est, quanfaltri mai, Liv. b) con una
proposizione ipotetica con si, come se, Agesi-

laus cum suis eo venit, atque, ut si bono animo

fecissent, laudavit consilium eorum, Nep.: ut

si esset res mea, Cic.

6) per riferire un rapporto, secondo cui

vien misurata un'azione, come, siccome, così

come, ut potui, tuli, Cic: ut ipse praescripse-

rat, Nep.: partic. in unione con un superi.,

ut blandissime potest, nel modo piti blando,

carezzevole, Cic: ed il superi, rinforzato da
cum, come domus celebratur, ut cum maxime
(se. celebratur), Cic.

6) per addurre esempi., come, per esempio,

ea se sola percipere dicunt, quae tactu intimo

sentiant, ut dolorem, ut voluptatem, Cic: ea-

dem mente res dissìmillimas comprehendimus,

ut colorem, saporera, calorem, Cic.

7) per enunciare il grado nell'esclama-

zione, come, quanto, ut ille tum humilis, ut

demissus erat! ut ipse sibi displicebat ! Cic:

quae postea in eum sunt ingesta, ut sustinuit!

ut contempsit ac prò nihilo putavit ! Cic.

8) per introdurre una domanda, come, a)

diretta fraro), ut valet? ut meminit nostri?

ipor. b) indiretta, videte, ut hoc iste correxe-

rit, Cic: credo te audisse, ut me circumstete-

'rint, ut aperte ostentarint, Cic.

^9) per indicare rapporti di tempo, a) per

indicare un avvenimento immediatamente
precedente alTazione principale, per lo più

col perf., come, siccome, tostoeliè, non appena,

ut haec audivit, Cic: ut bue venit, Cic: ut

vidit, Cic: rinforz. mediante primum, ut

primum loqui posse coepit, Cic: mediante su-

uito, tostochè, Ov. Spesso nella proposizione

principale si trova una parola come subito,

statim, che fa spiccare particolarmente il

rapido succedersi di due azioni, ut intelle-

ctum est, quantam vim haberet accurata ora-

tio, tum etiam magistri dicendi multi subito

exstiterunt, Cic: me ab Appio statim diligi

coeptum esse, ut simultatem deposuimus,

sensi, Cic. b) per indicare azioni contempo-

ranee, da che, da quando, dopo che, ut Brun-

disio profectus es, nullae mihi abs te sunt

redditae litterae, Cic: qui primus alma risit

adorea, dirus per urbes Afer ut Italas equita-

vit, Hor.: videsne igitur niinus quandrigen-

torum annorum esse hanc urbein, ut sine re-

gibus sit ? Cic
fi) congiunz. col congiuntivo, che, così

che, affinchè, acciocché, perchè. A) per indi-

care un'effettuazione, e pr/'cis. 1) reale o di

fatto, a) dopo le espressioni che contengono

il concetto di effettuare, accadere, seguire, oc
correre, darsi, aver luogo; che, sol effìcit, Ut
omnia iloreant, Cic: plerisque accldit, ut etc,

Caes.: forte evenit, ut etc. Cic: nobis contigit,

ut etc, Cic: est, ut etc, Cic: ex hoc nascitur,

ut etc, Cic. b) dopo le espressioni che indi-

cano il trovarsi, l'esistere d'una proprietà,
d'una qualità, d'un requisito in genere, d'un
fenomeno che ha un effetto, di, che, mos est

hominum, ut etc, Cic: expedit omnibus,
ut etc, Justin.: si sequitur, ut etc, Cic, reli-

quum est ovv. restat, ut etc, Cic: extremuni
est, ut te orem, Cic: jam prope erat, ut si-

nistrum cornu pellereturRonianis, Liv. Quindi
ut sta anche dopo le espressioni : certuni, ve-

rum, falsum, verisimile, rectum, justum, usi-

tatum est ed a., Cic, Nep. ed a.

2) ovv. immaginata, a) dopo i verbi di volere,

desiderare, cotnandare, pregare, bramare, con-

sigliare, incaricare; stabilire, conchiudere, pro-

porsi; studiarsi, curare, permettere, concedere

ed a., che, equidem vellem, ut aliquando re-

dires, Cic: Phaethon, ut in currum patris tol-

leretur, optavit, Cic: quamobrem imperabas,

ut etc, Cic: petunt atque orant, ut etc, orai

atque obsecrat, ut etc, Caes.: constituit, ut

ludi fierent, Cic: tibi decernit, ut regem re-

ducas, Cic: curavi, ut bene viverem, Sen.:

consulere ac prospicere debemus, ut etc, Cic:
quae (lex) permittit, ut etc, Cic: illud natura

non patitur, ut etc, Cic. b) dopo i verbi di
chiedere, ammonire, ricordare, persuadere, spin-

gere, costringere a, di, che, tribuni plebis postu-

lant, ut etc, Liv.: magno opere te hortor,

ut etc, Cic: auctor non sum, ut etc, Cic:
suasit, ut etc, Cic: huic persuadet, uti ad ho-

stes transeat, Caes.: impellimur natura, ut etc,

Cic: Lentulum, ut se abdicaret praeturà, coè-

gistis, Cic. e) dopo i verbi di tetnere, che non

(poiché nei verbi lat. timore, metuere, vereri

è contenuto tm concetto negativo, che passa
anche alla proposizione secondaria], ut sis

vitalis, metuo, Hor.: tirneo, ut sustineas, Cic:

vereor, ut Dolabella ipse nobis prodesse possit,

Cic d) ellitticam. per fac ut, per introdurre

una proposizione concessiva, posto che, dato

che, concesso che, anche se, se pure, ut desint

vires, tamen est laudanda voluntas, Ov.: ut

quaeras omnia . . . non reperies, Cic: ut ita

sit, tanien non potes hoc quasi praeclarum

aliquid praedicare , Cic. e) ellitticam. per
esprimere lo sdegno in una interrogazione,

oh! tibi ego ut credam, furcifer? Ter.: tu ut

umquam te corrigas? Ter.: ut ne tegam spurco

Damae latus ? Hor. f) ellitticam. per espri-

mere un'apprensione, che soltanto, purché sol'

tanto, ut satis contemplata modo sis. Ter.

g) ellitticam. per esprimere un desiderio,

purché almeno, volesse il cielo, almeno, ut dolor

pariat, quod jam diu parturit! Cic: ut te dii

perduint ! Ter.

B) per indicare una conseguenza, die, così

che, 1) coi corrisp. ita, sic, tam, eo, adeo,

usque eo; talis, tantus, is, hic ed a.: Tar-

quinius sic Servium diligebat, ut is ejus vulgo

haberetur filius, Cic: Siciliam Verres itave-

xavit, ut etc, Cic: non essem tam inurbanus

ac paene inhuinanus, ut eo gravarer, Cic: eo

rem adducam, ut etc, Cic: paupertatem adeo
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fiacile perpessus est, ut etc, Nep.: talis est

ordo actioDuni aclhibeudus, ut etc, Cic: tanta

imbueremur superstitione, ut etc, Cic: eo

erant vultu, ut etc, Cic: Milo hoc fato natus

€st, ut etc, Cic

2) senza correlatuo, luere illa uon possunt,

ut haec non eodem labefacta motu concTtdant,

Cic: fuit et diseitus, ut neino Tliebanus ei

par esset eloqueutia, Nep.

C)per indicare un'intensione, percìiè, ac-

cioccM, affitìchè, 1) con un (UmosircUivo,

ideo, idcirco, ad eam rem ed a.: legum id-

circo omnes servi sumus, ut liberi esse possi-

mus, Cic: neque bac nos patria lege genuit

aut educavit, ut nulla quasi alimenta exspe-

ctaret a nobis, Cic

2) per io più senza un dimostrativo, ^o-

inani ab aratro abduxerunt Cincinnatum, ut

dictator esset, Cic: constituerunt, sementes

quam maximas facere, ut in itinere copia iru-

menti suppeteret, Caes.

«l-oumqiie(-cunqiie),avv.. J)co»mh»i-

(jue, in quidunque tiiodo, utcumque se videri

volet, Cic: cetera utcumque facilius dissimu-

lali, Tac: utcumque aniraum cogitationemque

collegi, il meglio possibile, Plin. ep.: e così

quae dubiis in rebus utcumque tolerata essent,

eà etc, Liv.: securitas esset utcumque tolera-

bUis, Quint. II) ogni volta che, utcumque me-

cum vos eritis, Hor. carm. 3, 4, 29 ; cfr. 2,

17, 11 e4, 4, 35.

utens, entis, part. agg. (utor), che fu uso,

utentior sit, potrà spendere di più, Cic. de

ofiF. 2, 71.

ulensTITa^ Yum, n. (utor), cose utili, par-

tic, per l'economia domestica, utensili, oggetti

usuali della vita, Liv. ed a.

1. iiter, utris, m. {congiunto con uterus),

otre, unctos salire per utres, Verg.: Aeolios

Ithacis inclusimus utribus euros, Ov.: come
strumento da nuoto adoperato nel passare i

fiumi, Caes., Liv. ed a.: poet., crescentem tu-

midis iiifla sermonibus utrem, cioè l'uomo

vano, Hor. sat. 2, 5, 98.

2. iiter, utra, utrum, genit. utrius, dat.

utrì, I) quale dei due, quale di due, uter no-

strum popularis est? tune an ego? Cic: uter

utri insidias fecerit, Cic: uter utro sit prior,

Hor.: nt dijudicari non potuerit, uter populus

alteri pariturus foret. Veli.: eligas, utrum
velis, Cic: uterne ad casus dubios fidet sibi

certins? liic qui . . . an qui etc? Hor.: utros

habueris libros, an utrosque, nescio, Cic. II)

indefin., uno dei due, si uter volet, Cic. Verr.

3, 35.— Utro e utrum come avv., V. inpar tic.

filer-cunique(-cunque),utra-cumqac,
utrum-CUmquC, qualsivoglia dei due, I) relat.:

utercumque vicerit, Cic: utrumcumque erit,

semper etc, Quint. II) indefin.: utrocum-
que modo seqnetur summa confusio, in ogni
modo, Quint.

Qter-IYbel, utra-ttbet, utrum-lTbet, chi dei

-due piace, qitalsivoglia dei due, uno dei due,

I) relat.: utrumlibet elige, scegli ciò che vuoi,

Cic. II) indefin.: si utrumlibet esset liberuni,

Qnint.: si parti utrilibet omnino alteram de-

trahas, natura etiam sine doctrina multum
valebit, Quint.— Utrolibet avv.,F. inpartic.

ììler-qiiS, utra-quc, litrum-que, genit.

utrìusquc, dui. utriqué ognuno dei due, ambo,
ambedue, entrambi, consideratisingolarmente,
a) sing.: utcrque cuni esercita veniret, Caes.:

sermones utriusque linguae , Cic. : uterque
Phoebus, il sol levante e che tramonta, mat-
tina e stra, Ov.: utt-rque polus, polo nord e

sud, Ov.: Oceanus, Oceano orientale ed occi-

dentale, Ov.: solis utraque domus, oriente ed
occidente, Ov.: parens, padre e madre, Ov.:

fortuna, grandi e scarse sostanze, Nep., feli-

cità e sventura, Tac: in utramque partem
dfdle due parti, in antrambi i casi, Cic: hàc
in utramque partem disputatione habità, prò
e contro = prò e contra, Caes.: uterque utri-

qué est cordi. Ter. : uterque utrique esset in

conspectu, Caes.: cum jam tempus esset dedu-
cendi ab Samnio exercitus aut utriusque aut

certe alterius, Liv.: col genit. partit., uterque

nostrum. Cic: borum uterque, Cic: uterque

consiilum, Liv.: col plur. del predicato, cu-

remus uterque, Ter.: eodem die uterque eorum
ex castris stativis exercitum educunt, Caes-

P; plur., propr. per indicare due pluralità

hi utrique, Sali.: a quibus utrisque (narratori

e poeti) aliquid summittitur, Cic: cognoscere

quid boni utrisque (ai suoi ed ai nemicij aut
contra esset, Sali.: quindi anche per espri-

mere più energicamente due unità, tutti e *««,

entrambi, binos habebam (scyphos); jubeo

premi utrosque, Cic: duae fuerunt Ariovisti

uxores; utraeque in ea fuga perierunt, Caes.:

utrique Dionysii, Nep.: utraeque res, Ter.

ìileriIS) i, ni., I) ventre, addome, pancia,

1) in gen., Plant. e Verg. 2) partic, utero,

matrice, onus Uteri, pondus uteri, feto, figlio

racchiuso nel ventre materno, Ov. e Prop.:

uterus maternus, Seu.: laborantes utero puel-

lae, Hor.: diva potens uteri, dea del parto,

Ov. Meton., a)/eto, Tac. ann. 1, 59. b)cM-

muli di terra, ventri di terra, per così

dire, da cui sarebbero nate le prime crea-

ture, Lucr. 5, 805. JJ) trasl., ventre == in-

terno della nave, Tac: del cavallo troiano,

Verg.

dler-wi»« , utra- vis , utrum- vis
,

genit.

utriusvis, dat. Vltrivis, IJ l'uno dei due, qual-

sivoglia dei due, qui utramvis norit, Ter.:

utrumvis facere potes, Cic. IIj trasl., am-
bedue, senza distinzione, in aurem utramvis

dormire. Ter.

ulì, V. ut.

UlIbVlis, e (utor), servibile, utile, quid
minus utibile fuit quam hoc ulcus tangere?
Ter. Phorm. 690.

C'iToa, ae. f., Vtìca, città delVAMca pro-

pria, a settentrione di Cartagine, colonia dei

Tirii, nota per la valorosa resistenza dei

suoi abitanti nella seconda guerra punica ;

più tardi campo principale ed ultimo rifugio

del partito repubblicano contro Cesare, ove

si suicidò M. Forcio Catone Minore, chia-

mato quindi Uticensis. — Deriv.: Èlì-
censis, e, XJticense, di in Vfica; sOSt. plur.,

Uticenses, ium, m., abitantidi Utica, vticenai,

fltìlts, e (= utibilis, da utor), ciò di cui

si può far uso, usitabile, utile, giovevole, buono,

vantaggioso, valevole, confacevole, a) generic:

a) assai.: utiles et salutares res, Cic: miles,



2775 utilitas utruin 2 77«

ut emeritis non est satis utilis annis, Ov.

P) con ad e Tace: homo ad ullain rem utilis,

Cic. y) '''^ ^^^" <ì^iit utile lignutn navigiis

fraxinos, Verg.: equi utiles bello, Ov.: posse iis

utiles esse amicos, Caes.: non mihi est vita

uiea utilior, Cic. : is mihi vir et suis et com-
munibus rationibus utilissimus civis fere vide-

tur, Cic. 5) (poet.) col genit.: radix modendi
utilis, Ov. ber. 5, 147. s) coZZ'infin.: tibia

adesse choris erat utilis, Hor. art. poet. 204.

b) neutr. sost.: qui miscuit utile dulci, Hor.:

sententiae de utilibus honestisque, Quint. e)

utile est colTinfin. o con ut ne e il conr;., num-
quam est utile peccare, Cic: id arbitror ap-

priiiie in vita esse utile, ut ne quid nimis, Ter.

utllTtiìS, atis, f. (utilis), utilità, utile, van-

tagyio, profitto, pì-o, bene proprio o generale,

interesse (confr. inutilitas, inutilità, dannoj,

a) sing.: utilitateni habere (procacciare), Cic:

servire commodis utilitatique, Cic: eandem
utilitàtem fnvere (proìnuovere), Tac: etiamsi

nulla sit utilitas ex amicitia, Cic: utilitas si

aiiiicitias conglutinaret, il riguardo alTutile,

alV interestie, ecc., Cic. P) plur. : utilitatcs

belli, Cic: utilitates ex amicitia maxìmae c;i-

pientur, Cic: Tiro mirabiles utilitates mihi
praebet, mi presta servigi straordinarin-

mente utili, Cic: utilitatibus tuis (i tuoi utili,

buoni servigi) possum carere, Cic.

ulìliter, avv. col compar. e superi, (uti-

lis), utilmente, giovei'olin., vaniaggiosam., Cic
ed a.

utT-nain, aw., neWaugurare, oh se, dìo
voglia, volesse il Cielo, piacesse al Cielo, utinam
incumbat in causam, Cic: utinam haberetis,

Cic: cui quidem utinam vere ante augura-

verim, Cic: unito con quod, pi- ^*- quod
utinam minus vitae cupidi fuissemus, Cic:

negativ. utinam ne e utinam non, voglia n
Cielo che non, oli se non, quod utinani ne Plior-

inioni id suadere in mcntem incì^disset! Ter.:

illud utinam ne vere scriberem! Cic.

ulTqiiani, V. neutiquam.

1. ulì-qiie, avv., cowecc7«è, come che
sia, quindi a) assolutamente, del tutto, sotto

ogni riguardo, venga come vuole, costi ciò che

vuole, ad ogni costo, in ogni modo, si utique

vellent, Liv.: ne utique vellet, Liv.: utique

apud me sis, Cic: illud scire utique cupio,

Cic. : nisi alterum consulem utique ex plebe

fieri necesse sit, Liv. b) per io meno, certa-

mente, utique postridie, Cic: una utique pai-te,

Liv. e) pat^lcolartncìite, massimamente, utique

postremis mensibus, Liv.: commota est plebs,

utique postquam etc, Liv.

2. ulTqnt' = et uti (V. ut).

ntor, visus sum, Sti, fare uso di q.C, usare

q.C, adoperare, impiegetre, servirsi, giovarsi di

una cosa, valersi, I)propr.: A)ingen.: a.)col-

l'ahl.: armis, Cic: oratione, parlare, Cic: hàc
voce, parlare così, Cic: ut Ciceronis utar

verbo, Sen.: uti temporibus sapienter,ffl(ZaMars*

alle circostanze, Nep.: parim. uti foro, Ter.:

uti suo \a,T^\\!i%,sclalacquare,consumare,^?à\.:

male uti lege, abusare della l., Cic: cornibus

urorum prò poculis uti, Caes.: uti alqo in ser-

vilia ejus artis ministeria, Liv.: uti ea crimi-

natione in alqm, Cic: uti alqo (teste) centra

alqm, citare come testimonio, Lact.: potentia

sufi numquam aut raro ad impotentiam uti.
Veli, p) coZZ'acc. gcn.: ne filius quidem quic-
quam utitur, Cic: huic onmia utenda ac pos-
sidenda tradiderat, Cic. y) assol: divitiae (ex-
petuntur), ut nta.xe,perVusofmaterialeJ,C\c..:
tot annos in utendo exhauserunt, Quint.: et
quaerere et uti, usarne, Hor.: negavit se uti,
non volle accettare, Cic: parim. non uterer.
non accetterei, Cic. B)pariic.: l)p»-a«<o»-e
con ale, aver dimestichezza, Trebouio multos
annos, Cic: majoribus, Cic. 2) vivere di q.c,
huic dederis, unde utatur, Ter.: habere qui
utar, Cic. 3) assaggiare, mangiare, gustare,
cibis bonis, Cels.: lacte et herbis, Ov. II)
trasl.: 1) essere in possesso d'un oggetto, pos-
sedere, partic., avere o ricevere un ogg. d'una
qualche qualità, piitre diligunte, Nep.: ad-
versis ventis, Cic: proeliis secundis, dar bat-
taglie fortunate, Cic: valetudine bona, go-
dere, Caes.: honore, coprire una carica ono-
rifica, Cic: frequentissimo senatu et libéra-
lissimo, Cic: bestiis immanioribus, Cic 2)ab-
bisognare, aver bisogno, ambitione nihil uterer,
Cic: ea nihil hoc locoutimur, noji ne abbiamo
bisogno qui, non ne jìarliamo, Cic.

iilpole, avv., per far spiccare il concetto
«. causale », cioè « dire, come (quello), per lo

più innanzi a qui, quae, quod col cong.. ut-
pote qui nihil conterauere solemus (noi), come
quelli che, ecc., Cic: col partic, puerulo me,
utpote non amplius novem annos nato, Nep.:
con cum, poiché, utpote cum . . . feceriut,

Asin. Poli, in Cicep.
utpìila (ut puta), V. puta.

utriculài>Tii<>, Ti, m. (utriculus), suona-
tore di cornamusa, Suet. Ner. 54.

ììtrìmqiu' (utrinqnc), avv. (uter), I)dal-
Vuna e dalValtra parte, a) generic, Cic, CaC:^.

ed a. h)limto cnn secus, dalVuna e dall'altra

parte, Lucr. 4, 936. II) trasl. , da entrambi i

lati (parti), utr. anxii, in timore da entrambe
le parti (temendo i soldati di Ottone e di
Vitellio). Tac. hist. 2. r>2.

ìitrinqiie, V. utrimque.

liiro (se. loco, da uter), avv., in quale delle

due parti, verso dove, quando SÌparla di due,
nescit, utro potius ruat, et ruere ardet utro-

que, ()v. met. 5, 166: trasl., Cic. parad. 3, 24.

ìitriibl-que (utrubfque), avv., dall'una e

dall'altra parte, vcritas utr. sit, negli dèi e

negli uomini, Cic: utr. plus valebat, nelle

truppe di terra e di mare, per terra e per
mare, Nep.: utrobique inimicos habebam, in
ambo i partiti, Asin. Poli, in Cic. ep.: utro-

bique molestus, Hor.

iìtrólTI»et, avv. {da uterlibet), «erso ^Mofe

</(;»(• due parti ti piac (vuoi), Quìut. 1, 11, 9.

iìlroque, avv. (dn uterque), verso ambo o

in ambo le parti, le diresioni ; all'ttno ed al-

l'altro luogo, Cic ed a.

utrìtiii, avv. (uter), rinforzato da ne e

nam in utruiime, utrumiiam, introduce il

primo membro d'una proposizione disgiun-

tiva, sia essa interrogativa o dubitativa, coi

correlai, an, annon ed a. e senza, la propo-
sizione COntrappjOSta ; se, se mai, se forse, od
espresso col semplice tono interrogativo, !)

nell'interrogazione diretta, a) col seconda
termine espresso : a.) con an: utrum ea vesti a
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a.n nostra cnlpa est? Cic: ntrnni enim defen-

ditis an impugnatis plebem? Liv.: col secondo

termine che contiene più d'una prop., utrum
. . . abstulit? an . . . dedit? an ademit? an . .

.

•commutavit? Cic: utrum rinforzato da ne,

p. es. utrumne salvum eum nolet orator,

an etc? Quint. p) con annon : utrum cetera

nomina in codicem accepti et expensi digesta

habes, annon? Cic. b) sema il secondo ter-

mine con an : utrum enim est in clarissimis

civibus is, quem jadicatum hic duxit Her-

mippus? Cic. II) neirinterrogazione indi-

retta: a) coi correlat. an, anne, annon,
necne, a) con an: multum interest, utrum
laus imminnatur an salus deseratur, Cic:

utrum rinforzato da ne, p. es. ea res nunc
in discrimine versatur, utrum possitne se de-

fendere, an etc, Cic. P) con anne: utrum illi

sentiant, anne simulent tu intellegas, Cic. :

quaerendum, utrum una . . . anne plures, Cic.

Y) con necne : jam dudum ego erro, qui quae-

ram, utrum emeris necne, Cic: utrum proe-

lium committi ex usu esset necne, Caes. b)

senza il secondo termine con an : an lioc di-

cere audebis, utrum de te aratores, utrum
denique Siculi universi bene existiment, ad
rem id non pertinere? Cic: utrum rinforzato

da nam, p. es. cum percontatus esset, utrum-
nam patris universa classis in portu stare

posset, Liv.

ulìit, avv., V. ut.

uva, ae, f., I) grappolo, partic. grappolo

d'uva, uva, Cic. ed a.: immitis, fig., d'una ra-

gazza non ancora da marito, Hor.: meton.,

vite, Yerg. gè. 2, 60. II) trasl., specie di grap-

polo che formano le api qiiando pendono da
un albero, Verg. e Plin.

uvesco, ere {*Viveo),uniettarsi,inumidiriii,

bagnarsi, Lucr. 1, 306. — di bevitori= pps-

ySo9ac, bagnarsi la gola, bere, inebriarsi, Hor.
sàt. 2, 6, 70.

uvidulus, a, um (dimin. di uvidus), al-

qttanio umido, bagnato, Catull. 66, 63.

UVI(lu«>, a, um (*Uveo), umido, bagnato,

molle (cow^r. aridus), I)propr.: vestimenta,

Hor.: Menalcas, molle di rugiada, Verg.:

rara, bene irrigate, Ov.: .Tuppiter uvidus au-

stris, grondante per l'austro, che bagna col-

l'austro, piovoso, pluvio, iZsu? iy.|iaìos),Verg.

(cfr. pluvius). II) meton., bagnato = ebbro,

brillo (contr. siccusj, Bacchus, Hor.: dicimus
uvidi, Hor.

tvellodunum, i, n., Vssellodnno, città

fortificata dei Cadurci nelVAquitania ; pro-
bab. l'odierna Capdenac sul Lot.

UXUr, 5ris, f., moglie legittima, sposa, eon-

sorte, «oniìige, uxorem ducere o sibi adj ungere,

Cic: uxorem habere, Ter.: uxore excldit, hn
perduto la sposa, Ter.: trasl., di animali, olen-

tis uxores mariti, capre, Hor. carm. 1, 17, 7.

uxorcìila, ae, f. (dimin. di nxor), sposina,

donnina, Piaut. ed a.

UXuriUS, a, um (uxor), I) concernente la

moglie, la sposa, res, Cic e Quint.: a re uxoria

abhorrere, avere avversione per il matrimo-
nio. Ter.: arbitrium rei uxoriae, giudizio di

arbitri intorno alla dote della moglie (sepa-

rata), Cic: dos, Ov.: lis, lite colla moglie,

lite domestica, Sen.: ambitus, raggiri di una
donna (di Livia), Tac ann. 1,7. II) pregn..
molto troppo dedito alla moglie, ligio, sotto-

messo alla moglie, mogliardino, di Knca troppo
dedito a Didone, Verg. Aen. 4, 266: amnis-,

il fiume Tevere, come dio, il quale non può
non esaudire alcuna preghiera della moglie
Ilia, Hor. carm. 1, 2, 19.

V

1', V, ventunesinui lettera dell'alfabeto la-

lino, chiamata brevemente Vau. ma nella

pronuncia corrispondente ora al v nostro,

ora al' w inglese, ora al b italiano; quindi
trascritto dai Greci ora con oò {p. es. Oùdp-

,ó(i)v, Oùevouoia), ora con P {p. es. Bàp^wv,
Bé^pY]?). — Cotne abbreviazione V. r= vir,

vivus, vivens, votum e sim. — Il segno nu-
merale V, che non ha a che fare colla lettera,

indica 5.

%'aca|us, i, m., più tardi Yììhalis, is,

m., tvaai (francese le Vahal), il braccio occi-

dentale del Beno.
Vticatlo, Ònis, f. (vaco), I) liberazione, af-

frmtcainento, esenzione da certi Servigi, ecc.,

esenzione dal servizio, quindi anche Congedo,
licenza, a) ciò di cui si è libero, espresso col

genit., con ab e Tabi, o con quo minus ed
il eong., alci dare vacationem militiae, Cic,

a causis, Cic: militiae vacationem omniumque
rerum habere immunitatem, Caes.: vacationem

angures, quo minus judiciis operam darent.

non habere, non erano esenti, Cic. vacationes

munerum redimere, Tac. p) la persona che
gode di questa esenzione, cotne pure la cosa,

a motivo della quale si gode di questa esen-

zione, al genit., filii, Sen. rhet.: adulescentiae,

Cic: rerum gestarum, Cic: usus est aetatis

vacatione, a cui gli dava diritto la sua età,

Nep.: plur., vacationes militum, licenze, con-

gedi, Liv. y) assol. : pretium ob vacationem
datura, Cic: vacationem (licenza) emere, Tac:
pretia vacationum (per la. licenza), Tac: va-

cationes omnes tollera, Cic. II) meton., de-

naro per l'esenzione dal servizio, per la li-

cenza impartita, danaro pel congedo, per la di-

spensa, plur. in Tac. hist. 1, 46 e 58.

1. vacca, ae, f., vacca (contr. taurus),Cic.

ed a.

2. l'acca, ae, f., più esattamente Vaga,
(V.).

\ accaei, orum, m., raccei, popole che
abitava nell'interno della Hispania Tarrac,
a mezzogiorno dei Cantabri, ad occidente dei
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Celttheri (nelle odierne Znmorn, Toro, Fa-
lencia, Buvgon e VnllarìoUd), il quale, dopo
la guerra Numantinn, pni^xò sotto la domi-
nazione romana, Liv. 21. 5, «j T) e segg. —
Cicerone, Plano. 84, fa derivare scherzosa-

mente questo nome da vacca.

vaccillo, are, f., V. vacillo.

vncciiiliiin, ti, n. {corrotto da uaxtvBog)

= hyacinthus?, Vcrg. ed a.

vsicefìo, fteri (vacuus e fio), vuotarsi, di-

venuir mioto, vacotìt, Lucr. 6, 1003 e 1015.

vsiccrrosiis, a, um (vacerra, palo), quasi
inchiodato (con pali) nel capo, con un travicello

nel capo = delirante, mentecatto^ insensato,

Awg. in Suet. Aug. 87.

VÌicillalTo, ònis, f. (vacillo), «7 vacillare,

vaciUainento, tentennamento, Quint. e Suct.

vacillo, avi, are, vacillare, tentennare, bar-

toiiare, trahuUare, 1) propr.: vacillat arbor,

vacillant omnia tecta, Lucr.: litterulae vacil-

lantes, Cic: r/eper.9., ex vino, Cic.fr.: in utram-
que partem toto corpore, Cic: milites vacil-

lantes, Curt. II) fìg.: tota res vacillat et clau-

dicat, vacilla e zoppica, è male in gambe,
Cic: e cosi justitia vacillat vel jacet potius,

Cic: di ppTS., meinoriola vacillo, quel po' di

memoria vagella, Cic: vac in aere alieno, es-

sere ingolfato nn debiti, Cic: tota legio va-

cillans, vacillante nella fedeltà, Cic. — Z/'a

misurato lungo e perciò scritto vaccillo in
Lucr. 3, 502.

vacTvc, avv. (vacivus), per ozio, nelle ore

Vozio, Phaedr. 4, prol. 14 dubbio (Bentley e

L 3Iiiller leggono cum vacarit).

vsicTviis, a, um (vaco), vuoto, trasl. =
libero da, ecc., col genit., tempus vacivum
laboris. Ter. heaut. 90.

%'aCO, avi, àtum, are, esser vuoto, sgomln-o,

vacante, libero, disoccupato, privo, senza n.c.

IJ propr.: A) in gen.: a) asso/.: tota domus
superior vacat, Cic: maximam putant laudem,
quam latissime a suis agris vacare agros,s«rtno

deserti (disabitati ed incolti), Caes. p) col-

l'ahL: natura caelestis et terra vacat umore,
Cic: mens vacans corpore, Cic: ora vacent

epulis, rimaner vuoti di e.= astenersi dal e,

Ov. 'B)pnrttc., di possedimenti, ecc., essere

vacante, libero, disoccupato, sema padrone, va-

care, ut populus vacantia (i beni senza pa-
ìrone) teneret, Tac: del trono, regnum va-

cans, Justin.: di cariche, ut Accium Suram
praeturà exornare digneris, cum locus vacet,

Plin. ep.; cfr. nullius philosophiae locus vacaret,

nessun sistema fdos. sarebbe senza rappre-

sentanti, Cic. IT) trasl.: A) in gen., essere,

rimaner libero da q.C, essere esente da una
cosa,, esser senza q.C, far sema di q.C, rima-
nere, tenersi lontano da q.C, a.) co?Z'abl.: curfi

t nogotio, Cic: .studiis (contr. studiis frui),

Cic: populo, Cic: utrisque armis, essere, rima-
ner neutrale. Cic. p) con ab e l'abl.: ab opere,

Caes.: ab omni concitatione animi semper (di

snpienti), Cic: di sogr/. inan., haec a custo-,

diis classium loca maxime vacabant, Caes.:

del tempo, nullum tempus illi umquam aut a
forensi diotione aut a commentatione dome-
stica vacabat, Cic. Ji)partic.: 1) essere esente,

libero, liberato da obbUc/M, da impegni, col-

labi., muneribus, (Jic: militiae munere, Liv.
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2) rispetto al tempo, esser Ubere da affari,

a) di pers., aver tempo (libero), oziare, stare

ozioso (contr. occupatum esse), a) assol.: seri

bes aliquid, si vacabis, Cic. p) col dat. [raro

e poetico con in e Tace.) = essere libero per
q.C. O quale, aver tempo libero, avere agio,

quindi anche (ma non in Cicerone) atten-

dere ad una cosa O pers., applicarsi, dedicarsi.

j)lnlosophiae semper, Cic: buie uni negotio.

Veli.: foro, Quint.: v. non dicendo tantum juri,

sed etiam docendo, Quint.: uni (discipulo), di

precettore, Quint.: con ad e Tace, non vaco

ad istas ineptias (non ho alcun tempo per
queste inezie) ; ingens negotiuin in manibns
est, Sen.: con in e /'acc, in grande opus, Ov.

b) impers., vacat e vacat alci, c'è tempo Ubero,

agio, si ha OVV. qualc. ha tempo libero, agio,

a.) coU'infin.: tunc et elegiam vacabit in ma-
nus sumere, Quint.: hactenus indulsisse vacat,

è concesso, Verg.: nobis venari nec vacat nec

licet, Plin. ep.: cui esse diserto vacet, Quint.

P) assol.: quo magis te, cui vacat, hortor, Plin.

ep.: dum vacat, Ov.

vacucfsiclo, feci, factum, ere (vacuus e

facio), passivo vaeiieflo, factus sum, fieri

(vacuus e fio), far «noto, vuotare, Scyrum, Nep.:

morte superioris uxoris domum novis nuptiis

(dat.), Cic: adventu tuo ista subsellia vacue-

facta sant, Cic: possessiones bello vacuefactae.

abbandonate, senza padrone. Nep.: coll'ahì..

fasces securibus, spogliare i f. delle scuri, to-

gliere le scuri dai f., Val. Max.
vacììTlaS, atis, f. (vacuus), l'essere Ubero.

liberato, esente da q.C, dolorLs, Cic: ab ango-

ribus, Cic; partic. = vacazione, vacanza d'una
carica, p. es. del consolato, Brut, in Cic. ep.

11,10,2.
%^acuna, ae, i.,Taeuna, dea benefica delle

campagne, la quale in primavera manda
l'umidità ed una abbondante messe; era la

dita originaria degli antichi Sabini ed aveva

un bosco sacro nel territorio di Rieti. —
Deriv.: %acunalis, e, Vacunale,di Facuna.

VÌicUO, atus, are (vacuus), render vuoto,

vuotare, vacuatus locus, Lucr.: ovum vacua-

tum, Cels.: coll'ahì., vacuatus sanguine, Aur.

Vict.

vacuus, a, um, vncuo,vìioto, vacante, privo,

sgombro, libero, senza q.C, I) propr.: A) in

gen.: a) agg.: a) assol.: loca (posti in tea-

tro), Cic: tabellae, Quint.: theatruni, Hor.:

vacua castra hostium, Caes.: aer, Verg. ed

Hor.: aliquam partem aedium vacuam facere

(sgombrare), quo Hispala immigraret, Liv.r

prope continuatis funeribus doraos vacuas novo

matrimonio (dat.) facere, Liv. P) coZZ'abl.

nihil igni vacuum, Cic: v. moenia defensori

bus, Liv.: V. agri cultoribus, Ov. y) con ab e

Tabi.: Messana ab bis rebus . . . vacua ac nuda

est, Cic: V. oppidum ab defensoribus, Caes.

8) col genit.: ager aridus et frugum vacuus,

Sali, b) sost., vacuum, i, n., .tpazio vuoto,

vKoto, per vacuum incurrere, Hor., ornrrum-

pere, Liv.: in vacuum se estendere (dirami),

Verg. B) partic.: 1) libero, vacante, disoccu-

pato, senza padrone, privo di erede, prudentiae

doctrinaeque possessio . . ., quasi caduca et v.,

Cic: centuria, Cic: praeda, Cic: possessio

regni, Caes.: Armenia, Tac: venire in vacuum,
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nel possedimento vacante, Hor. 2) di donna,

libera = sema marito, senza amante, mu-
lier, Tac: Hersilia (come vedova), Ov.: sost.,

vacuae, donne sema marito, nubili, Ov. II)
trasl.: A) in gen., ubero da q.c, esente da
q.C, sema q.c, privo di q.C, lontano da q-C,

alieno da q.C, a.) coWahi.: animus sensibus

et curis V., Cic. : cupiditate et gloria, Cic.

fi) con ab e Tabi.: animus a talibus facti v. et

integer, Cic: v. a culpa, Sali.: del tempo, bora

nulla V. a furto, Cic: nullus dies v. ab exer-

citationibus oratoriis, Cic. f) col genit. : v.

operum, Hor.: v. criminis, Ov. B) partic:

1) libero da prestazioni, esente, a) coZZ'abl.:

omni tributo, Tac. p) con ab e Z'abl.: ab omni
sumptu, Cic: a tributis, Tac. 2) Ubero da at-

tività mater. O morale, non occupato, a) Ubero

dal lavoro, disoecupato, sfaccendato, ozioso,

cum te sciremus esse vacuum, Cic: si es animo
vacuo, expone nobis etc, Cic: v. mentes,

Verg.: vacui arriperent occupatos, Tac: poet.

trasl., di luoghi di spasso, Tibur, Athenae,

Hor. b) Ubtro da cure, da amore, sema cure,

senza pensieri, animus v., v. ac solutus, Cic:

vacuus animo, Sali.: cantamus vacui, liberi

(daWamore), Hor. : e così v. pectus, Hor.

3) libero da impedimenti, alqd vacuum est,

si ha libera mano in q.C, antea vacuum id so-

lutumque poenà (ed esente da punizione),
Tac: parim. vacuum est coU'infin., si può
Uberamente, si ha libero campo. Sali. fr. e TaC
4) di luoghi. Ubero= aperto, accessibile, ampio,

sp«s!o»o,porticus,Verg.: vacuae aedes Eomanis
vatibu^, Hor.: aures vacuae, aderte e che ascol-

tano attentamente, Lucr., Hor. ed a. 5) mioto,

tjactio^^ senza valore, inutile, vano, infruttuoso,

si res publica et senatus et populus vacua no-

mina sunt, Tac: tollens vacuum plus nimio
Gloria verticem, il vano cap i, Hor.

%'s«ila, òrum, n., Vada, città della Liguria
;

ancora attualmente Vado, presso Savona.
%'a<la i'olalerrana, òrum, n., luogo e

porto dell'Etruria a mezzogiorno di Pisa;
oggi Torre di Vado.

%'adìlIIÓIlÌi!> lacilS, lago di Vadimone,

nelVEtruria presso Amerio, celebre per la

vittoria riportata nei suoi dintorni dai Ro-
mani, sui Galli e sugli Etruschi.

vadTniònTiiiii, ì'i, n. (vas, vadis), assicu-

razione data mediante malleveria, di presen-
tarsi in giudizio personalmente o per mezzo
d'un procuratore in un giorno determinato,
promessa di comparire in giudizio, res esSC

in vaditnonium coepit, si viene ad una m.,

Cic: vadimonium tibi cum Quinctio nullum
fuit, Cic: vadimonium concipere (mettere in
iscritto), Cic: quo die vadimonium factum
esse diceres, Cic; eo vadimonia fieri, ivi do-

vevano venir tenuti i processi, Liv.: vadimo-
nium constituere, Cic: vadimonium alci impo-
nere, Nep.: vadimonium ])romittere, Cic: va-

dimonium sistere, Cic: vadimonium obire ovv.

ad vadiinotiiuni venire, contr. vad. deserere,

Cic: vadimonium differe, Cic.

vado, ore, viayf/iare, andare, camminare,
passare, partic, rapidamente, di buon animo,
risolutamente, propulsi (canes) fustibus va-

dunt foras, Phaodr.: cutfi feras bestias videa-

mus alacres et eroctas vadere (accostarsi), ut

alteri bestiae noceant, Ccrnif. rhet.: dipers.,

cras mane, Cic: ad alqm postridie mane, Cic:

per turbam, Liv.: ad amnem, Ov.: in eundem
carcerem (di Socrate), Cic: in hostem, in proe-

lium, Liv.: liaud dubiam in mortem, Verg.

\ador, atus sum, ari (vas, vadis), obbli

gare alcuno, mediante malleveria, a volersi

presentare in giudizio, chiamare in giudizio,

citare in giudizio, hominem in praesentia non
vadatur, Cic: tot vadibus accusator vadatus

est reum, Liv.

vadoSUS, a, um (vadum), pieno di guadi,

di bassi fondi, guadoso, guadabile, poco pro-

fondo, mare, Caes.: fretum, Liv.

vaduni, i, n., acqua poco profonda, luogo

poco profondo nell'acqua, guado, basso fondo,

I) propr. e fìg.: a.) propr.: fluminis Sicoris,

Caes.: Ehodanus nonnullis locis vado transitur,

Caes. : exercitum vado transducere, Caes. :

plitr., vadis repertis partem suarum copia-

rum transducere, Caes.: ventus nndaverat
vada, Liv. b) fìg.: omnis res jarn est in vado,

fuor di pericolo, Ter. : cera tentet vadum,
tenti il passo, Ov. II) trasl.: generic. =
acque, fiume, mare, Catull., Verg , Hor. ed a.

poeti. — Eorma second. vadus, i, m., Sali,

hist. fr. 1, 68.

1. vtidus, V. vadum alla fine.

2. vadus, a, ura, basso, poco profondo,

Mela, 2, 5, 61 (2. § 81).

vae, interiez. (oùx£), per esprimere il do-

lore lo sdegno, guai, ahi, a.) assol., Verg.

ed Hor. P) col dai.: vae mibi ! ovv. vae misero
mihi! Ter.: vae vietisi guai ai vinti! Liv. e

Fior, y) coU'acc: vae te! guai a te! povero
te! Catull.: vae me! Sen.

vaeneo, vacnuiii, V. veneo, venum.

vafèr, vafra, vafrum, scaltro, astuto, scal-

trito, sagace, furbo, in disputando, Cic : viri

non vafri, Ov.: jus, scaltra giurisprudenza,
i forensi cavilli, Hor. : soniniorum vaferri-

mus interpres, Cic.

val'ranienluni, i, n. (vafer), tiro scaltro,

astuzia, Val. Max. 7, 3. ext. 2 e 4 e 7.

Vafrf, avv. (vafer), seattramente, astata-

mente, Cic e Val. Max.
vafrìtia, ae, f. (vafer), scaltrezza, astuzia,

sayaeitil, furberia, Val. FI. 7, 8 in Sen. ep.

49, 7.

% a;;a, ae, f.. Vaga, I) città del Byzacium
in Africa, a mezzogiorno di Ruspina, Auct.

b. Afr. 74, L II) città della Numidia, chia-

mata anche V^acca, a S. 0. di Utica, impor-

tante pel suo commercio, distrutta dai Ro-

mani; ora Begia (Beggia, Bedsja), Sali.

Jug. 29, 4 e 47, 1. — Deriv. : Vas^'nsos,
tum, m., abitanti di Vaga, Sali. Jug. 66, 2.

Va;:allo, Ònis, f., (vairor), il vagare, l'an-

dare erranlo intorno, Sen. nat. qu. 3, 18, L
VÌi^C, avv. (VrlgUS), vagando attorno, a)

ampiaìnent<!, largamente, all'intorno, V. effusi

per agros, Liv. 26, 39, 22. b) trasl., sparsa-

mente, qua e lA, Cornif rhet. 4, 3 e 42.

Va;;«>ii>>i'»>, V. Vaga.

va;eTiia, ae, f. (etim. affine a vas, vaso),

vagina, guaina, fodero di ila spad'l, JJ prOpr.:

gladiiis vagina vacuus, spa<1a sguiinata, Cic:

Sfladiuin e vagina educere, Cic: telum vugiua
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nudare, Nep. II) trasl., pellicola, guscio delle

spighe ancor nascoste, Varr. e Cic.

vtigìo, ivi il, ìtuin, ire, vagire, di barn-

inni, vox pueri vagientis, Ter.: vagire in cu-

iiabulis in cunis, Cic.

và^ilììs^ ìis, m. (vagio), vagito, di bam-
bini, vagitum edere, Quint.: vagitus dare,

()v.: vagitus simLles puerilibus liaedus eJens,

Ov.: del lamentarsi d'un ferito o d'un am-
malato, Lucr. e Cels.

va^o, are = 1. vagor, Catull. 4, 20.

1. vajKor, atus sum, ari (vagus), vagare,

errare, aiutar vagando, andar errando, andare

attorno, I) propr.: 1) in gen.: a) diess. anim.:

in agris passim bestiarum more, Cic.: tota

Asia, Cic: inter canes et circum tecta, Verg.:

circum vicos, Suet.: laeta per arva, Ov.: sine

proposito {senza scopo), Sen.: di uccelli, vo-

lucres Lue illuc passim vagantes, Cic. b) di

e. inan.: steilae sponte sua jussaeue vagentur

et errent, Hor.: luna iisdeni spatiis vagatur,

quibus sol, Cic.: nequaquam perinde atque in

capta urbe aut passim aut late vagatus est

ignis, Liv.: et per capita ignota late vagata

est vis morbi, Liv. 2) partic, di naviganti e

navi, incrociare, cum lembis circa Lesbum,
Liv.: praeter quam oram Punicas vagari clas-

ses, Liv.: per Cj'clades atque Aegaeum mare,

Liv. II) trasl.: vagabitur tuum nomen lopge

lateque, si diffonderà, Cic: animus vagatur

errore, Cic: vagabimur nostro instituto fnel

discorso), Cic: latius, Cic: ea fama vagatur,

si diffonde, Verg.: ut in vacuo vagaretur

{avesse libero campo) cupiditas privatorum,

Liv.

2. viigSr, oris, m. =: vagitus, Lucr. 2, 576.

Vtij^llS, a, um, vagabondo, errante, vagante,

errabondo, ramingo, I) propr.: a) di esS, anim.:

niultitudo dispersa atque vaga, Cic: Gaetuli,

Sali.: aves, Hor.: cum vagus et exsul erraret,

Cic: dura vagus atque erroneus vernaculis

«"ongregatur et ludit, Sen. b) di e. inan.: flu-

mina, Hor.: venti, Hor.: arena, instabile, leg-

giera, Hor.: luna, sol, Cic: crines, Ov.: sidera,

steilae, pianeti, stelle erranti, Cic. : peregri-

iiatio, Sen. II) trasl.: 1) in gen., instabile,

vacillante, indeciso, incostante, volubile, puella,

incostante nell'amore, Ov.: concubitus, Hor.:

di opinioni e sentimenti, sententia, Cic: for-

tuna, Cic: vagus adhuc Domitius, ondeg-
giante tra i partiti. Veli.: vagus animis, for-

sennato, Catull. 63, 4. 2) partic: a) sema di-

segno, sema legge, solutum nec vagum tatnen,

Cic or. 77. b) inUeterminatt), generico, vago,

])ars quaestionum, Cic: causae admodum va-

gae, TaC. C) che si estende da tutte le parti, ge-

nus orationls, Cic. Brut. 119.

vah! interiez., per esprimere la meravi-

glia, la gioia, lo sdegno, ah.' oh.' cospetto.'

perbacco 1 Comici ed a.

%'alialìs, is, m., V. Vacalus.

vaidè, avv. [sincopi, da valide, da vali-

<lus), grandemente, fortemente, molto, assai,

a) con verbi: alci arridere, Cic: alqm niniis

V. laudare, Cic: novit me valdius ipso, Hor.:

valdissime diligere, Sen. P) con agg.: v. ma-
^nus, Cic: v. lenis, Cic. y) con avv.: v. bene,

V. vehementer^ v. multum, Cic.

valedTco, disi, ere (valeo e dico), V. valeo

n" l B, b, p.

valens, entis, part. agg. (da valeo), va-

lente, gagliardo, forte (coutr. iinbcciUus, infir-

mus), I) propr.: A) in gen.: robusti et valen-

tes satellites, Cic: valentissimi homiues, Cic:
bestia valentissima, Cic: v. truuci, Verg.: v.

tunicae, forti, spesse, Ov. B) pregn., che sta

bene di salute, sano, robusto [contr. imbecUlus),

medicus confirmat propediem te valentem
fore, Cic: si sensus sani suut et valcntes, Cic:
sost., valens, entis, m., il sano [contr. aeger);

Cic. II) trasl., valente, gagliardo, forte, pos-

sente, a) incito potente, forte, politicam., per
potenza, truppe, ecc., possente, poderoso, tani

valenti resistere, Cic: viribus cum valentiere

pugnare, Cic: quo valentior postea congrede
retur, Nep. b) rispetto all'impressione, ga
gliardo, enei-gico, forte, possente, efficace, Diu
dorus, valens dialecticus, Cic: argumenta,
Quint.: causa, Ov.: fraus valentior quam con-

silium meum, Cic: solatium valentissimuni,

Sen.

valenlei*, avv. (valens), valentemente, va

lidam., fortem., gagliardam., I) propr., reS;

stere. Col.: valentius spirare, Ov. IIJ trasl.,

nel discorso, con forza, con energia, COpiose et

v., Val. Max.: v. dicere, Sen. rhet.

l'alenila, ae, f., I) città degli Edetani
»icZ/'Hispania Tarrac, sul fiume Turius, sulla

costa del Mare Mediterraneo; ancor oggi
Valenza. II) Vibo Valentia, V. Vibo.

WalentTiii, V. Vibo.

«aleo, lui, Ittum, ère, essere in forse, tro-

varsi in forze, esser robusto, aver vigore, forza,

esser forte, I) propr.: A) in gen.: a) generic:

sanus homo, qui bene valet, Cels.: si corpus

valet, Cels.: si satis valet (aeger), Cels. b) es-

sere fisicam. forte, valente per q.c, a) con
prep.: alios videmus velocitate ad cursunj,

aiios viribus ad luctandum valere, Cic. de oft'.

1, 107 : di e. inan., vai. in talia pondera, Ov.:

non vai. in impetum, non avere alcun im-

peto, Sen.: non vai. in flammam, non avere

forza abbastanza per una f, Sen. p) col-

l infìn., aver la forza, essere abbastanza forte,

esser c'aiìace, potere, aegre v. evadere, Suet.:

di e. inan., quid ferre recusent, quid valeant

(se. ferre) umeri, Hor. e) esser forte, intensi-

vamente, di suoni = risotutr fortemente, venir

pronunciato fortemente, CUm C ac similiter G
non valuerunt, in T ac D molliuntur, Quint.

1,11,5. B) pregtl., esser sano di COrpo, star

bene, godere buona salute [cOUtr. aegrotare,

aegrum esse), a) generic, a) con avv.: optirae

V. et gravissime aegrotare, Cic: bene, melius

V., Cic: minus v., essere indisposto, Cic. P)

col sempl. abl. del nome del corpo e delle

parti di- esso : corpore, Cic: pedibus, Nep. y)
assol.: valeo et salvus suro, Plaut.: ut vales?

come stai (di salute) ? Ter.: così inprincipio

delle lettere : si vales, bene est (abbreviato

S. V. B. E.), anche coll'aggiunta ego o equi-

dem valeo (abbreviato E. V. o E.iJ. V.), Cic

ep. 13, 6 in. Vatin. in Cic. cp. 5, 9 in. ed altr.

b) come saluto d'addio : a) vale o valeas, sta

sano, addio. Di. valeas. Ph. vale, Plaut.: bene

vale, Plaut.: valete, Plaut.: vale e vale vale,

inquit (breve, perchè davanti ad una vocale),



-2785 Valerianus validus 2786

Ov. niet. 3, 501. Verg. ecl. 3. 79: cosi pure
la frequente chiusa delle lettere: vale, Cic:

bene vale et me dilige, Mat. in Cic. ep.: cura,

ut valeas, Cic.: anche come saluto d'addio

ni morti, p. es. aeternum vale, Verg. Aen. 11,

98 : cotne espressione di rifiuto, spregio, come
il nostro addio, stai nano, va, andate, vattene,

andatevene in pace, ecc, SÌ talis est deus, va-

leat, Cic: quare valeant ista. di ciò basti, Cic.

^) valere jubere o dicere, dire addio ad ale.

accomiatarsi, illum salutavi, post etiani jussi

valere, Cic: dicere triste « vale », Ov.: supre-

iTiuro « vale » dicere, Ov.: e vale dicere fin

•ale. edizioni anche scritto come una parola

sola valedicere) alci {contr. salutare alqm),

Sen. ep. 17,11. J/j trasl.: A) m gen., aver

forza, valore, influsso, potenza ; valere, pote7'e,

mantenere il suo valore, prevalere, dare il tra-

collo, a) generic: plus opibus, armis, potentia,

Cic: longe plurimum ingenio, Cic: satis in

populari genere dicendi, Cic: quicquid valebo,

valebo tibi, Cic: multum v. equitatu, Caes.:

minus V., tantum v.. Caes.: di e. inan., sine

veritate nomen amicitiae valere non potest,

Cic: utrum apud eos pudor atque officium an

timor valeret, Caes.: cujus ratio etsi non va-

luit, Nep.: ut valeret (lex), effecit, che avesse

vigore, Nep.: nihil putas valere in judiciis ho-

norum virorum testimonia, Cic: quae saepe

valuit (diede il tracollo] in consule deligendo,

Cic: aescis, quo valeat nuinmus? qual valore

abbia ? Hor. b) con riguardo ad un fine de-

terminato = a) con ad e Voce, o coi/'infin.,

aver la forza, la pot-enza di far q.C, contri-

buire, cooperare, valere a far q.C, esser ca-

j>ace, potere, tu non solum ad neglegendas

leges, veruni etiam ad evertendas valuisti,

Cic: di e. inan., illud perficiam, ut invidia

inihi valeat ad gloriam, Cic: hoc praeceptum

ad tollendam amicitiam valet, Cic: valet igi-

tur multuni ad vincendum prohari mores eo-

Tum, qui etc, Cic: coliinfin., valet ima sum-

mis mutare deus, Hor.: di e. inan., res secun-

-dae valent commutare naturam, Curt. P) con
in e Tace, o con avv. finali, valere per o

contro quale, mirare, tendere a, in se, in Ro-

manos, in ipsum, Cic: definitio in omnes va-

let, Cic: responsum quo valeret, Nep.: hoc eo

valebat, ut etc, Nep. B)partic.: 1) del valore

del denaro = valere tanto e tanto, aver va-

lore, dum prò argenteis decem aureus unus
valeret, Liv.: ita ut scrupulum valeret sester-

tiis vicenis, Plin. 2) del significato delle pa-

role, valere, significare, aver significato, ver-

buni, quod idem valeat, di ugual valore, si-

nonimo, Corzììf. rhet. e Cic: et intellego
et sentio et video saepe idem valent,

quod scio, Quiut.: becco valet gallinacei

rostruiji, Suet.

1. %'al«>rTiinii<«, V. Valerins alla fine.

2. % JÌlerTàiius, i, m., Licinius, rnieriano

{Licinio), imperatore romano dal 2.VÌ-266

d. Cr., padre di Gallieno.

WalcrTus, a, um, Valerio, nome d'una
gens romana, di cui ipiù noti sono : F. Vale-

riuS VoleSUS Publicola (Poplicola), P. Valerio

voieso Publicola, che prese parte alla cacciata

dell'ultimo re di Roma, Tarquinio il Su-

perbo, Liv. 1, 58 e sgg.: quindi Valeri {invece

A' Valerii) genus, discendenti di V., Hor. .sat.

1, 6, 12. — Q. Valerius Antias, Q. Valerio An-
ziate, storico e cronista non attendibile, vis-

suto intorno al 140 av. Cr., di cui si servi

Livio, Liv. 3, 5, 12. — P. Valerius Cato,

P. Valerio Catone, grammatico dei tempi di

Siila. Suet. gr. 11. — C. Valerius Flaccus,

e. Valerio fiacco, poeta dei tempi dell'imp.

Vespasiano, Quint. 10, 1, 90. — Valerius

MaximUS, Valerio Massimo, StoricO VÌSSUtO

sotto Tiberio, il noto atitore d(»i Memorabilia.
— Agg. Valerio, gens, Cic: lex, Cic: tabula,

luogo nel Fóro (così chiamato dalla tavola

ivi posta in memoria del console M. Val.

Messala), vicino alla Curia Hostilia. dove si

trovavano le botteghe dei cambisti, Cic. —
Deriv.: %'alerTaniis, a, uni, d«" Valerio,

Valeriana, praedatores, Sali, fr.: sost. plw.,
Valeriani, òrum, m., soldati del tribuno mi-

litare L. Valerius Publicola. Vaieriani.

vaicsco, ere (incoat. di valeo), diventar

forte, vigoroso ; rinforzarsi , crescere , aumen
tare, I) propr.; Lucr. 1, 942 e 4, 17. II)

trasl.: scelera inipetu valescere, Tac. : quia

exteinae superstitiones valescant, Tac
valeiri<ITnarTii<i, a, um (valetudo), mala-

ticcio, infermiccio, malato {contr. sanus), IJ

agg.: fenerator, Sen. de ira, 3, 33, 3. Ji} sost.:

A) valetudinarius, ii, m., malaticcio, malato,

infermo, malsano, Sen. ed a. B) valetudina-

rium, ii, n., infernteria, ospedale, Sen. ed a.

valcifitlo, dtnis, f. (valeo), stato di salute,

salute, I) propr.: A) wjre*».: prosperitas vale-

tudinis, Cic: infirma atque aegra, Cic: incom-

moda, Cic: quasi mala v. animi, infermità
dell'animo, Cic. Yi) parttc: l) in senso cat-

tivo, indisposizione, debolezza, infermittl, tna-

lattia, oculorum, Cic : atfectus valetudine,

Caes.: aeger valetudine, Tac: propter valetu-

dinem, Cic: valetudinem contrahere ftirarsi

addosso,contrarre), Jnstin. 2) in senso buono,
saniUi, salute (buona), valetudinem amlseram,

Cic. : valetudini parcere, servire, Cic. II)

trasl., del discorso, Cic. Brut. 64.

%'al^iu<>, a, um, Vaigio, nome d'una gens
romana, di cui i piti noti sono : i) Valgius,

Vatgio, suocero di Rullo, il quale ai tempi di

Siila possedeva vasti terreni, Cic. agr. 3, 3 :

un suo figlio naturale da lui adottato in se-

guito, C. Valg. Hippianus, Cic ep. 13, 76,2.

/TyC. Valg. Rufus, e. Vaig. liufo, gramma-
tico del tempo dell'imp. Augusto, Quint. 3,

1. 18 edaltr. IIIJT. Valg. Kufus, r. v,iig.

Hufo, poeta segnalato, Hor. sat. 1, 10, 82.

val^'us, a, um, che ha le gambe storte al-

Vinfuori, storto, dalle gambe storte, strambo.

Comici.

VÌilTtli;, avv. (validus), validamente, forte-

mente, molto, assai, Plaut.: coiiipar. validius.

Phaedr.
,
Quint. ed a.: superi, validissime,

Cael. in Cic. ep. e Plin. ep. Cfr. valde.

VÌillllux. a. um (valeo), valido, robusto, ga-

gliardo, forte (contr. invalidus, imbecillus, in-

firmus, tener e sim.), IJ propr.: A) in gen.:

a) generic: legiones, Lucr.: tauri, Ov.: vires,

Verg.: robur ]iectoris, Ov.: validiora corpora,

Lucr.: taurus valiiiissinius, Cornif. rhet.: bi-

pennis, Verg.: ventiis, T,ucr. b) come t. t.

milit., dipresidii e luoghi, forte per resUtere^

Oeorges-Calonghi, Diziomrio latino-italiano. 88
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valido, saldo, statio, Lìv.: urbs V. (forte, si-

' ciiraj e.t j)otens, Cic: v. uib-; praesidiis, iiiu-

ris, Liv.: validissima muniiiieiita, Liv. e) di

cibi, ecc., forte, energico, sudo [contr. infimi US,

imbecillus), cibu^ validus, vulidior, Cels. adi
medicine, forte, efficace, contr. lenis. imbe-

cillus i, venenum. Tao.; sucus, Ov. e) di pers.,

rispetto all'età, adulto, aitate et viribus va-

lidior, Liv.: e col genit., aevi validior, più at-

tempato, Aur. Vict. B)prefjH., fìsicam., così

di carpio come d'animo, ben disposto, sano,

validus male, non ben sano = mnlaticcio,

infermirciri , Hor.: advenisse salvum atque

valjilum, Ter.: si, ut spero, te validum videro,

Cic: nondum ex morbo satis validus, Liv.:

mente minns validus quam corpore, Hor. II)

trasl., valido, gagliardo, forte, notevole, supe-

riore, possente, potente, influente, a) generic:

corpus annis inflrmum, insjenium sapientia

validum, Sali.: ducibus validiorem quam exer-

citu rem Romanam esse, Liv.: Tiberius sper-

nendis rumoribus validus, Tac: validissimus

quisque, Tac: vai. seuatusconsultum, ancora
in -vigore (contr. infirmum, inefficace), Tac:
col genit., animi validus (d'animo forte) et cor-

])ore ingens, Tac: v. colonia virium et opum,
Tac: alla domanda: in che? presso
che? con in e l'ahl., in animo alcjs validus,

influente, in alto favore presso ale, Tac:
fama, quae in novis coeptis validissima est, è

la piì'i, efficace, contribuisce moltissimo, Tac.

b) del discorso, ecc. e dell'oratore, valente,

potente, sententiae, Quint.: validissimum (di-

cendi) genus, Quint.: col genit., oraudi validus,

potint»' (valente) oratore, Tac.

«il III fi «I . . . , V. valetud ...

vallÌÌI'Ì!«, e (vallus O valium), concernente

il vallo (i/alaardo), vallare, corona, la quale
veniva data a colui che aveva suparato per
il primo i baluardi dell'accampamento ne-

mico, Liv. ed a.

vallet^ e vallijs. is, f., valle, vallata, Caes.

ed a.: supina, pendio, declivio d'una valle,

Liv.: poet. trasl., cavità, cavo, alarum, CatuU.

69,6.
vallo, avi, atum, are (vallus o valium),

fortificare con vallo e steccato, trincerare, paliz-

znre, circonvallare, I) propr.: castra, Auct. b.

Afr. ed a.: af:sol., noctem vallare, trincerarsi,

fortificarsi durante la notte, Tac. Il) trasl.,

cingere proteggendo, custodire, proteggere, di-

fendere, acieiii elepbantis, Fior.: haec onmia
valla'iit disserendi ratione, Cic: Catilina val-

latus sicariis, Cic: Socratis virilitatis robore

vallatus animus, Val. Max.
vallimi, i, n. ('vallus), 7) insieme di jxili

die venf/OHo piantati sulle trincee intorno

affli accampamenti, palizsata OVV il bastione

(agi,'er) stesso, munito di palizzate, vallo,

trincea, valium duccre, Liv.: valium caedere,

IjÌv., scindere, Caes.: castra vallo munire,

Caés.: vallo et fossa cingere, Cic: laoenia

vallo atque fossa circumdare, Sali. II) trasl.,

vallo, trincea, riparo, argine, Alpium, Cic :

.spica contra avium minorum morsus munitur
vallo aristarum. Cic.

valliiK, i. m., jpaio, I) in gen. per sostener

leviti, ecc., Verg.ge. 1, 264 edaltr. Il) par-

tic., paio che serve a fortificare e trincerare
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!
Vaccam^pamento, ferre valium, Cic: vallos
ferre, Liv. epit.: collettivo {ino. di valium)
palizzata, steccato, vallo, vallus COUtra hostes,
Caes.: duplex vallus, Caes.:^Mei!. trasl., vallus
pectinis, i denti del pettine, Ov. aiu. 1, 14, 15.

valvac, ànim, f., battenti, imposte, in un
pezzo solo, oppure a parti ripiegate Vuna
sull'altra, Cic, Caes. ed a.

vaiie!«eO, ere (vanus), svanire, sparire, di-

leguarsi, perdersi, svaporare, I) propr.: nubcs
in latitudinem vanesccbat, Plin. ep.: incipiunt
gravidae vauescerc nubes, Ov. II) trasl.: va-
nescit ira, Tac, amor, Ov.: vos nolite pati

nostrum vanescere (che vada senza effetto)

luctum, Catull.

l'an^Tiines, um, acc. anche greco as, m.,
Fangioni, popolo germanico sul Reno, nelle
vicinanze delle odierne città di Worms e
Spira.

vsìiiil4l(|iionlìa, ae, f. (vaniloquas), iat-

fama, tnillanteria, Liv. e TaC.

vaiiTloismis. a, um (vanus e loquor), mil-
lantatore, vantatore, Liv. 35, 48, 2.

vàiiTla.v, atis, f. (vanus), il vano, in op-
posizione al reale, I) in qen.: a) apparenza
vana, vanita, menzogna, opinionum , vatlC,

false opinioni, pregiudizi, Cic: veritas vani-

tati cedat, Cic. b) seguito, successo nullo ; va-
nita, itineris, Liv. 40, 22, 5 : fainam vanitatis^

metuere, la fama della vanità della cosa,

Tac. hist. 4, 81. II) partir., mendueita, mil-

lanteria, iattanza, vanto, opera vuna, vanita,

Cic ed a. : vanitas atque imperitia legati
,

Sali.: non pudet vanitatis? perfidia, Ter.:

Romanis Gallici tumultus assueti, etiam vaiii-

tates notae sunt, Liv. 38, 17, 5.

vannii!«, i, f., vaglio. Col. 2, 20, 4: ray-
stica vannus lacchi, perchè veniva adoperato
nei misteri Eleusini e portato intorno il

giorno della festa di Bacco, Verg. gè. 1, 166.

%'anil<$, a, um, vano, vuoto, che non contiene

nulla, IJ propr.: arista, Verg.: magnitudo
urbis. Liv.: imngo, Hor.: somnia, Verg.: va-

nior acies hostium, Liv. II) trasl., vano, ri-

spetti! al contenuto o al seguito, all'effetto,

senza valore, vuoto = insignificante, nullo, men-
zognero, privo di fondamento, di conseguenze f

sterile, inutile, infrtittuoso, A) di C. inan.: 1)

agg.: res, Liv.: sermo, Liv.: oratio, Cic: vana
quaedam pollicebatur, Cic: nec vana fides, ed
è vero, Verg.: di dardi, ictus, Liv.: vana tela

mittcre, Liv. 2) neutr. sost. = /7 vtwto, vano,

inutile, haustum ex vano, attinto ad una
falsa fonte. Liv.: nec tota ex vano criminatio

erat, senza fondamento, Liv.: advanum etir-

ritum rcdacta Victoria, è resa vana, Liv.:

poet., vana tumens, gonfio di vano orgoglio,

Verg. Aen. 11, 854: col genit.. vana rerum,
Hor.: vana rumoris, Tac. B)di pers.: 1) dt

colui, le cui CLzioni sono senza effetto, ne
vanus iisdem ctstris assideret, inutilmente,

Tac. hist. 2, 22 2) partic, in senso morale,
menzognero, tnillantatore, leggero, vano, men-
dace, haruspex, Cic: iugenium, Liv. e (della

persona stessa) Sali.: vanus auctor est, cattiva

(poco accreditata) autorità, Liv.: vanum se

esse et perfidiosum fateri, Cic: laudare se vani

est, Val. Max.: vanissinii cujusque ludibrium,

d'ogni avventuriere, ingannatore, Curt.
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VsinTllc. avv., colla muffa, in modo guanto,

se habere, sentirsi guasto fcolla nausea)

dopo Vabbriachezza= aver la nausea, Aug.

in Suet. Aug. 87.

vnpdr, Òris, m., vapore, esalazione, I) in

gen.: aquarum, Cic: terrenus vapor siccus est,

Sen.: poet., vapore ^=^ fumo, ater, Verg.: non

stultus V., del fumo dell' incenso, Ov. II)

partic, esalazione calda, vampa
,

calore, ar-

sura, solis, Ov.: seinen tapefactunri vapore,

Cic: locus vaporis plenus, Liv.: finditque va-

poribns arva Phoebus, Ov.: poet. = fuoco, va-

por restinctus, Verg.: tactae vaporibus herbae,

del fuoco che i tori spiravano dalle narici,

Ov. — Forma second. vapòs, òris, m., Lucr.

6,952: cfr. Quint. 1,4, 13.

va|»orslrliim. Ti, n. (vapor) = hypocau-

ston (V.), Cic. ad Qu. fr. 3, 1, 1, § 2. Sen.

nat. qu. 3, 24, 3.

vaporSllO, ònis, f. (vaporo), vaporazione,

evaporazione, esalazione, vapore, aquarum, Sen.:

balinearum, bagno a vapore, PlLn.

vaptlro, avi, atum, are (vapor), I) intr.,

vaporare, evaporare, esalare, mandar vapore,

aquae vaporant, Plin.: fig., invidia quoniam,

ceu fulmine, sutnma vaporant, Lucr. 5, 1132.

//) tr.: A) empiere di vapori o di esalazioni,

profumare, tenipluni ture, Verg. Aen. 11, 481,

B) scaldare, riscaldare, laevuni (latus), Hor.:

glebae vaporatae, riscaldate, Col.

vapos, òris, m. V. vapor alla fine.

vappa, ae, f., vino svanito. I) propr., Hor.

t Plin. II) trasl., uomo corrotto, da nulla,

prodigo, dissipatore [contr. hoillO frugi), Ca-

tull., Hor. ed a.

va pillo, avi. atum, are, venir battuto, ba-

stonato; toccar busse, percosse, bastonate, I)

propr., di pers.. Comici ed a.: ab alqo,

Quint. ferulis, Sen.: quindi nel linguaggio

volgare, come espressione ingiuriosa, va-

pula, jubeo te vapulare, e contro assenti, va-

pulet, vapulare euni jubeo, com.e espressione

d'ira, di minaccia, tu devi (egli deve) esser ba-

stonato= va in malora e sim.. Comici. II)

trasl., venir battuto, a) = toccare una scon-

fitta, del nemico in guerra, Cael. in Cic. ep.

8, 1, 4: di sostanze, ecc., subire un colpo =
aniìar in rovina, vapulat peculium, Sen.:

multa vapulavere, Sen. b) =: venir castigato,

disprezzato a parole, venir criticato, omnium
sermonibus, Cic. ad Att. 2, 14. 1.

Wardaei, òrum, m., Tardei, popolo della

Dalmazio.
War«;unt(*ju<«, i, m., Lucius, Targunteio

(Lucio), senatore romano e complice di Ca-
tilinn, il quale voleva sorprendere Cicerone

e ucciderlo a tradimento.

Vsipla, ae, f.. Varia, cittaduzza delVL
talia, nel territorio degli Equi, sulla sponda
destra dell'Aniene, non lungi dal podere di
Orazio , ora Vico Varo.

VarYanlTa, ae, f. (vario), varietA, diffe-

renza, dire.rsità, LuCf. 1, 653 C 3, 318.

WarTaiiii<<, a, um, V. 2. Varlns.

vSriatTo, ònis, m. (vario), variazione, dif-

ferenza, diversità, mutamento, cosdcm Colisulcs

sine variatione uUa (concordemente) dicerc,

Liv. 21, 9, 8.
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variOO, are (varicus), allargare le gambe,

Quint. 11,3, 125.

VarTcus, a, um (varus), che allarga le

gambe, Ov, art. ani. 3, 304.

varie, aw. (varius), IJ variamente, diver-

samente, alternatamente, varie bellatum, COn
varia fortuna, Liv.: numerus varie dilfusus,

Cic. II) trasl., variamente, contradditoria-

mente, se gerere. Veli. 2, 101, 1.

varTelas,atis, f.(varius), vaHeta, IJpropr.,

varietà dei colori, color vario, sfumature,

tinte, gradazioni( F. Cic.di." fin. 2, 10); coloriim,

Plin.: oinuiuiii florum, Cic: pellinin, Caes.

JJ) trasl.: .\) in gen., varietà, diversità, cam-
biatnento, modi diversi, sfumature, gradazioni,

pjmorum, Cic: gentium, Cic: vocum. Cic:

caeli, Cic: temporum, circostanze di tempo
mutabili, Tac: bellum in multa varietate ver-

satum est, venne condotto con fortuna, molto

varia, alterna, Cic. B) partic, 1) varietà =
moiteplicitòL, delle idee, delle cognizioni, della

coltura, Cic: sententiarum, v. di pensieri,

Cic: vir varietate promptissimus, Plin. ep.

2) diversità, di Opinione, di vedute, di volere,

in disputationibus, Cic: tanta sunt in varie-

tate ac dissensione, ut etc, hanno opinioni

così diverse ed opposte, Cic: magna mihi va-

rietas voluntatis et dissimilitudo opinionis ac

judicii,Cic. 3) instabiiitiì di Sentimento, umore
mutabile, incostanza, venditorum (dei Vendi-

tori), Cic: varietas atque infidelitas exercitus

ejus, Plano, in Cic. ep.

vario, avi, atum, are (1. varius), I) tr.,

render vario, diverso. A) propr.: a) generic,
recare varietà, diversiUt, mutantento tu q.C, va-

riare, diversificare, cambiare, mutare, capillos

positu, Ov.: V. et mutare voceiu, Cic: est for-

mas variatus in omnes, mutato a vicenda in

tutte le f., Ov. b) rendere di vario colore, va-

riopinto ; colorire, eolo^'are, screziare, picchiet-

tare e sim., (sol) variat ortum maculis, Verg.:

V. corpora caeruleis guttis, Ov.: (cani) variant

tempora, Ov.: e con percosse, render livido,

pavonazzo, putrida pectora palniis, Catull. B)
trasl., rispetto alla natura interna, recare

varietà in q.C, variare, formare altrimenti,

scambiare con q.C. e sim., a) generic: calo-

resque frigoraque (del clima), Liv.: vices, av-

vicendarsi, darsi il cambio, Verg.: laborem

otio, otium latore, Plin. ep.: variare volupta-

tem et distinguere, Cic: oratiunem variare et

distinguere quasi quiliusdam verborum sen-

tentiarumque luniinibu.s, Cic. b) differire oral-

mente per iscritto, addurre o riferire diffe-

rentemnite l'uno dall'altro, variare, sic variato

responso, data una risposta diversa, Justin.:

quae de Marcelli morte variant auctores, Liv.:

certe variata memoria actae rei, Liv. e) ri-

spetto alla riuscita= far sottentrare un cam-
biamento m q.C, far eatnbiare q.C, accom-
pagnare con varia riuscita, variante fortuna

eventum, Liv. 23, 5, 8 ; cfr. 25, 1,6. d) far

deciitutre, cambiare un'opinìone, Una veduta,
culli timor atque ira invicem .sententias varias-

scnt, avendo il timore e Vira dato origine

a pareri diversi, Liv. 2, 57, 2 : al passivo
variari, delTopinione medesima = essere di-

verso, vario, diiriso, variatis hominum soiitcu.

tii.s, Cic. Mil. 8. e) rinpetto al sentimento,
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far -loltentrare »<h cinitbidinento, <li.iporrfi ora
in un modo, ara in itn altro, anilHOS llOllii-

luilll, Liv. 25. 1, (). Ifj intr., esser vario,

ilirerso; variare, mutare. A) propr.: a) ge-
neric. (contr. constare, unum esse e sim.) :

seminibus constnnt vnriantque %urà, Lucr.:

variant aquilonibus undac, mutano, Prop. b)

essere di vario, di diverso eolore, variamente
colorito, variopinto, colorati), macchiato, scre-

ziato, pezzato, bacae variare coeperunt, si co-

lorano. Col.: cfr. prima mihi variat uva,
Prop. B) trasl., rispetto alla natura interna,
esser vario, diverso, mutabile ; variare, tnutare,

cangiare [contr. Constare, acqualem esse), 1)

di e. inan.: a) generic: sic abeunt redeunt-

que mei variantque tiniores, Ov.: variante ho-

minum partim dolore partim gaudio, Justin.

b) rispetto all'esito = essere d'esito vario, diu
variante fortuna, Justin. : impers., variatum
deinde proeliis, si combattè con varia for-

tuna, Veli, e) rispetto al giudizio, essere di-

verso, variare, sì (lex) nec causis nec personis

variet, non venga interpretata ora in favore
d'una causa, ora in favore d'una persona,
Liv. 3, 45, 2. d) rispetto al racconto, venir

riferita, raccontato, citato diversamente, haec
de tanto viro, quamquam et opinionibus et

raonumentis litterarum variarent, proponenda
erant, Liv. 38, 57, 8. 2) di pers. ed ogg.

person.: a) rispetto alla relazione, riferire,

citare diversamente, variare, ita fama variat,

ut etc, Liv.: impers., nisi de familiae condi-

cione variatum esset, Suet. b) rispetto al pa-
rere, all'opinione, al sentimento, esser diviso,

separato: essere di diversa, varia opinione di

diverso sentimento, fremitus variantis multitii-

dinis, partim assentientium, partim indignan-

tium etc., Liv.: impers.. in eo nonnumquam
variari inter eos et dubitari videtur, Cic: ibi

cum sententiis variaretur, Liv.

1. Varfus, a, um, vario, diverso, variato,

I) propr. (= nOlV.iXOQ. PaXwg), di vario colore,

variopinto, vaio, screziato, picchiettato, vaiolato,

chiazzato, maculato, tigrato e sim., Uvae, Catull.:

columnae, di marmo di vario colore, Hor.: v.

autumnus purpureo colore, Hor.: caelum, scre-

ziato, sparso di stelle, Ov.: di animali, lynces,

Verg.: serpens, Ov. II) trasl., rispetto alla

natura interna, vario, variato, svariato, diverso,

differente. A) di c. inan.: a) generic: poema,
oratio, mores, fortuna, voluptas, Cic.: facies

totius negotii, Sali.: multiplices variique ser-

mones, Cic: varia et diversa studia, Cic: va-

rium jus et dispar condicio, Cic. b) di opi-

nioni, vario, diverso, differente l'unO dall'altro,

in reliquis variae seutentiae sunt, Cels.: qua-

les sint (dii), varium est, dominano varie opi-

nioni, Cic. e) di avvenimenti, ecc., vario, di-

verso, mutabile, variabile; accompagnato da
varia fortuna, di esito diverso, che inclina ora

da questa, ora da <jiiella parte, fortunae varii

eventus, Caes.: Victoria. Sali, ed a.: belluiii,

con vario esito. Sali. B) di pcrs.: a) varia-

mente dotato, rispetto alla mente, foi-nito di

vitria coltura; vario, versato in vari rami dello

scibile, varins et nuiltiplex et copiosus fuit,

Cic: laudabam ejus ingenium, quam varium,

quam flexibile, quam multiplex esset, Plin. ep.

b) rispetto al carattere = TiotxtXoc, che mtita

spesso colore, vario, incostante, variabile, volu-
bile, capriccioso (contr. constans) , animus.
Sali: viirium et mutabile semperfemina,Verg.

2. %arTM«i, a, um, Vario, nome d'una gens
romana, di cui i più noti sono : I) Q. Varius
Hybrida, Q. Vario ibrida, di Sucrone, nella
Spagna, il quale come tribuno della plebe nel
91 av. Or. propose la legge de majestate, s«-

condo la quale coloro che provocavano in
guerra gli alleati dovevano essere sottoposti
a processo. II) L. Varius, i. Vario, poeta,
amico d'Orazio e di Virgilio.

%'ariX, ncis, e, varice, vena varicosa, par-
tic. nelle gambe, Cic. ed a.

\ arro, Onis, m., Varrone, cognome ro-
mano, partic. della famiglia Terenzia. [più
noti sono: C. Terentius Varrò e M. Terentius
Varrò, I'. Terentius: e P. Terentius Varrò
AtacinUS, P. Terenzio Vurrone Atacino, poeta.
celebrato dagli antichi, nato nell'82 av. Cr.
nella Gallia Nnrhonese ; morto Va. 37 av.

Cr. — Beriv.: %'arroiiìfanus, a, um, di

Varrone, milites, che avevano servito sotto il

console C. Ter. Varrone ( V. Terentius), Liv.

\. varus, a. um, declinante dalla linea
retta, IJ projyr., piegato, teso, volto in fuori,

storto, a) generic: crura, Varr.: cornua, Ov.:

tenui a pectore varas manus, tenni i pugni
volti in fuori (partendo dal petto), Ov. b)

pregn., di pers., colle gambe rivolte in fuori
e COSI sbilenco, strambo, sost. (comc termine
più mite), Hor. sat. 1, 3, 47. JZ) trasl., dtt-er-

gente, diverso, opposto, alterum genus buie
varum, Hor. sat. 2, 3, 56.

2. %'arus, i, m.. Varo, cognome di pa-
recchie famiglie romane, di cui i più noti

sono : I) L. Varus, £. Varo, epicureo, amico
di Augusto. IIJ Q. Attius Varus, Q. Azzìo

Varo, valoroso generale ai tempi della guerra
civile. Ili) P. Alfenus Varus, P.Aifeno Faro,

console e celebre giureconsulto. IV) P. Quin-
ctilius Varus, p. Quintino Varo, il noto gene-

rale di Augusto, il quale nell'anno U d. Cr.

venne trucidato, colle sue truppe, da Armi-
nio in Germania — Deriv.: Warlanus,
a, um, di Varo,

3. %'arus, i, m., Varo, fiume sul confine

orient. della Gallia Narbonese, il quale
sbocca nel Mediterraneo.

1. vìis, vadis, m. [da vado), mallevadore,

mediante cauzione, per il presentarsi pun-
tualmente in jure, partic. d'una persona ci-

tata in giudizio in re capitali {cfr. praes), va-

des publici,Liv.: vades dare, Hor. e Liv.: vades

poscere, Cic: vades deserere, Liv.: come malle-

vadore colproprio corpo (presso i Greci, ecc.),

vadem se ad mortem tyranno dare prò amico
(di Damone), Cic. : vas factus est alter

(Damon) ejus sistendi, Cic: trasl., vestram

virtutem rerum, quas gesturus sum, vadem
praedemque habeo. Curi. 9, 2 (10), 25.

2. vas, vàsis, n., plur. vasa, 5rum, n., ogni
vaso, vasellame, I) in gen.: vinarium, Cic: vasa

argentea, Cic: vasa fìctilia, Nep.: vasa comi-

tesque, Liv. II) partic. plur., vasa, arnesi

militari, bagaglio, conclamare vasa, Caes.: col-

ligere vasa, Cic.

VasàrTuni, ÌTÌ, n. (2. vas), denaro per gli

utensili, pei mobili, ij quale vcniva dato dallo
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Stato al governatore per il sno ninggìo e

per In mobiglia, quando egli partiva, Cic.

Pis. 86.

vascììlarìus, ti, m. (vasculum) fabbrica-

tore di piccoli vasi (coppe, ecc.) di metallo

nobile, vasaio, orafo, Cic. Verr. 4, 54.

vascQliim, i, n. (dimin. di vas), piccolo

vaso, vasello^ vasetto, vasellino, Cato, Quint. ed a.

vatàtsillO, onis, f. (vasto), devastaziotte, sac-

c/iej/3io,yi««<!o, agri, Liv.: finium, Liv.: omnium,
d. generale, Cic.

vastiitSr, Òris, m. (vasto), devastatore, sae-

clteggiatore, depredatore,distruggitore, Arcadiae

(di un cinghialej, ()v.:ferarum. di un caccia-

tore. Verg.: hic (Alexander) a pueritia latro

gentiniiique vastator, Sen.

vaslalrix.trTcis, f. (vastator), det^nstatnee,

saccheygiatrice, depredatrice, distrugijiirice, lu-

xuria terrarum raarisque vastatrix, Sen. ep.

95, 19.

*'aslc, avv. (vastus), J) vastamente, am-
piam., imiiiensam,, vaste cedentia litora. Mela:

vastius insurgens, Ov. II) grossolanamente,

goffamente, loqui, Cic: ne vastius diducantur

vorba, Cic.

va!itTfTeu<ii, a, um (vastus e facio), spro-

porzionato, immane, belua, mOStrO, Cic. poct.

Tiisc. 2, 21.

vastltslS, atis, f. (vastus), ampio spazio

vuoto, solitudine, IJ in gcn.: accanto a soli-

tudo. Gif. e Tac: Italiae, Sali.: judiciorum v.

et fori. Cic: cum ubique foeda vastitas esset,

Eutr. II) partir., solitudine per devastazione,

devastazione, sacclieggio, guasto, Italiam totam

ad exitium etvastitatem vocare, Cic: fugam ac

vastitatem late facere, Liv.: tantam vastitatem

in Sabino agro reddere, ut etc, Liv.

vasto, avi, atum, are (vastus), render vuoto,

solitario, deserto, I) ingen.: forum, Cic: agros,

Liv.: terram stirpium asperitate vastari, di-

ventar deserta, sterile, inselvatichire, Cic:

coZ/'abl., latos cultoribus agros, Verg.: fines

civibus aedificiis pecore, Hirt. b. G.: direpti

vastatique classe, Tac IIJ pnrtic, render

deserto devastando, 1) propr.: a,) devastare,

dare il guasto, disertare tm paese, desolare,

Italiam vastare et diripere, Cic: v. agros,

Caes. e Cic: omnia ferro ignique, Liv.. ovr.

igni ferroque, Veli.: assol., vastandi causa,

Caes. b) ^^ saccheggiare un paese fgli abit.

d'un paese), cultores, Tac: Mardos, Tac: Ma-
cedones, Justin. 2) trasl., turbare, agitare,

scompigliare q.c, ita conscientia mentem ex-

citam vastabat, Sali. Cat. 1.5, 4.

vastus, a, um (radice VA, donde anche
Vanns), spopolato, disabitato, deserto, vuoto, I)

propr.: A) in gen.: a) assol.: loci coaedificati

an vasti, Cic. : vasta ac deserta urbs, Liv.:

ager vastus et desertus, Liv.: liaec ego vasta

dabo, devasterò, darò il guasto, Verg. p) con
ab e Z'abl.: mons vastus ab natura et humano
cultu, Sali.: urbs a defonsoribus vasta, Liv. B)

partic, reso deserto da devostazioni, guasto,

guastato, desolato, devastato, solum, 1/ÌV. II)

1) ineton., smisuratamente grande, xuisto, im-

mane, colossale, sntisurato, orrendo, bclua im-

manis et vasta, Cic: mare, Caes.: crater, Ov.:

clamor, Verg.: iter, Ov.: elephanto ad figuram

quae (belua) vastior? Cic: belua vastissima,

Cic: vasti,ssjmus Oceanus, Caes.: di e. astr.,

animus /"^mmo insaziabile, insaziabilità.

Sali.: potentia, che abbraccia molto, Ov. 2) in-

colto, rozzo, grossolano, vastus homo atque foe-

dus, Cic: littera vastior, lettera più dura, pia
aspra, Cic: omnia va.sta esse, Liv.

vatCS, is, e, vate, profeta, indovino, profe-

tessa, veggente, sibilla, I) propr.: A) in gen.,

Cic. ed a.: Amphrysia, Verg.: vera fuit vates,

Cassandra, Ov. B) partic, cantore ispirato,

profetico, cantrice = poetai, poetessa (ulì'iìl-

contro poeta = poeta come artista), cotbur-

natus, cantore, poeta tragico, Ov.: maximus,
di Virgilio. Sen.: Maeonius, di Omero. Ov.:

Lesbia, di Saffo, Ov.: v. Aeneidos, di Virgilio.

Ov. IIJ trasl., conoscitore profondo di una
scienza od arte, maestro, interprete, medicinae,

Plin.: legum certissimus vates, Val. Max. —
Genit. piar, comun. vatum ; ma anche vatium.

VatTeaniis, a. um. Vaticano, mons, collis,

colle f'atirano, ad Occidente del Tevere, Vat.

mons, Hor. carm. 1, 20, 7
;
pliir. montes Va-

ticani, il monte co' suoi dintorni, Cic. ad Att.

13, 33, 4: sempl. Vaticaims, Tac hist. 2, 93;

ager Vat., territorio intorno al Vaticano,

in mala fama per il suo terreno cattivo, il

quale produceva quindi anclie vino cattivo,

Cic agr. 2, 96 : detto pure campus Vat., Cic.

ad Att. 13, 33, 4 : Vat. vallis, tra il Vaticano
ed il Gianicolo, Tac. ann. 14, 14.

valìoìnatio, ònis, f. (vaticinor), vaticina-

zione, vaticinio, profezia, predizione, Cic ed a.

vatTeiiiàlor, òris, m. (vaticinor), profeta,

indovino, Ov. ex Pont. 1,1, 42.

vaticinftis, a, um {da vates), divinatorio,

di divinazione, libri, Liv. 25, 1, 12; 39, 16, 8.

vatìcTnor, atus sum, ari (da vates), vati-

cinare, profetare, predire, divitutre, presagire,

lì propr.: A) ingen., assol., Cic. ed a.: col-

Tace, Liv. ed a.: coWacc. e Z'infin., Ov. B)

partic: 1) avvisare, ammonire, COmC profèta

(profetessa), Ov. met. 6, 159 ed altr. 2) rife-

rire, insegnare, come veggente, profeta, carmi-

nibus Graecis, seg. daira.cc. e Z infin., Cic. de

amie 24. II) trasl., delirare, abbandonarsi a

vani sogni, fantasticare, sed ego fortasse vati-

cinor. Cic: eos vaticinari atque insanire dice-

biit, Cic.

vatTeiiiiis, a, um (\'dtes), profetico, divi-

luftorio, furores, Ov. met. 2, 640. Cfr. vati-

cinius.

WatinìTiis, a, um, latinio, nome d'una

famiglia romana. È partic. noto P. Vati-

nius, P. Vatinio, partigiano di Cesare, tanto

odialo ed assalito da Cicerone per le sue

colpe, che odium Vatinianum e elimina Vati-

niana passarono in proverbio, V. Sen. de

const. sap. 17, 3: pZjtr. = uomini come V.,

Sen. ep. 118, 4 e 120, 19. —Deriv.: % «tì-

nlaniis, a, um, di Vatinio, odium, crimiua

(prov. V. sopra), CatuU. 14, 3; 53, 2.

1. v? (formato da vel ;)er apocope), par-

ticella che si affìgge in fine di parola, e

si usa quando vien lasciata libera la scelta

fra più cose, o, ovvero, oppure, duabus tribusve

horis, Cic: poet. raddoppiato, invece di vc\..

vtl,p. es. ((Ood fuimusve sumusve, Ov.: plusvc

minusve, più o meno, Ov.: cfr. neve.

2. ve vae, particella inseparabile, che
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» indica eccesso o difetto del concetto

i

contenuto nei semplice, p. es. vecors, vegran-

dis, vesiiiuis.

VeriiTii!!»^ mous, monte TecUio, ne ILazio,

probabilmente parte f/e/Z'AlgiJus.

vécordìa, ae, f. (vecors), muncama d'in-

telletto, demenza, pazzia e furore confinante

colla demenza, Ter. , Sali, ed a.

vecors (vaecors), cordis, abl. cordi, genit.

plur. Cordinm (ve e cor), insensato, pazzo, de-

mente, mentecatto, anche malvagio, tristo, (So-

Xwuts), a) di pers., ecc., coord. vecors et prope

hebes, Aur. Vict.: homo, Cic: mens, Cic: ve-

cors de tribunali decurrit, Liv.: more vecor-

dium in publicum evolat, Justin.: agre.stibus

parentibus vecordiur, Aur. Vict.: iste vecordis-

simus, Cic. b) di cose, iiupetus, Liv. : perti-

nacia, Val. Max.
Veda, ae, f., V. 2. Vectis.

veelabìlis, e (vecto), portabile, Sen. nat.

qu. 3, 25, 9.

%'eolatTo, Ònis, f. (vecto), il venir portato,

il cavalcare (equitazione), l'andare in coechio,

equi, Suet.; vectatio et iter reficiunt animum,
Sen.

vectì^al, gàlis, n. (inv. di vectigale da
vectigalis), entrata, rendita, I) dello Stato

o dei singoli magistrati nella provincia
,

a) entrate dello Stato, gabella, imposta, da-

zio, gravezza (partic. portorium , dazio sui

porti, sulle importazioni ed esportazioni
,

decuma, decima delle biade, scriptura, ga-

bella , imposta sui pascoliJ, porteria reli-

quaque vectigalia, Caes.: vectigal imponere
agro, Liv.: vectigalia pendere, pagare funa
voltaj le imposte, Cic: vectigalia pensitare,

pagare imposte, essere soggetto alle imposte,

Cic: vectigalia locare, Cic. b) dei magistrati,

praetorium, imposta pagata al governatore,

Cic: aediliciuin, imposte riscosse dagli edili

di Roma, per mezzo dei governatori delle

lìrovincie, per gli spettacoli ch'essi dovevano
dare in Roma ; contributo delle provincie pei
giuochi dati dagli edili, Cic. II) dei pri-
vati, rendite, entrate, censo, meum tenue, Cic:

vectig.ilia urbana, Cic: capere vectigalis quin-

quagena talenta e castro, Nep. Prov., ma-
gnum vectigal est parsimonia, Cic. parad.

6, 49.

veelltfali*» e (veho), IJ appartenente alle

imposte dello Stato, a) di ciò die vien pa-
gato in tributo allo Stato o a privati, pecu-

nia, imposte, tributi, Cic: cosi pure tribù-

tura, Justin. b) della pers., che paga imposte,

e della cosa per cui si debbono pagare impo-
ste, sottoposto ad imposta, tributario, civitas

Cic: agri, Cic: Sucbos sibi vectigales facere,

Caes.: omnes agros decumanos per trienniuni

populo Komano ex parte decuma, C. Verri ex
omni reliquo vectigales fuisse, Cic. II) appar-
tenente alle entrate dei privati = che porta,

rende denaro, equi, forse = cavalli dati a
nolo pei giuochi del circo, cavalli da corsa
dati a nolo, Cic. Phil. 2, 62.

vectlo, Ònis, f. (veho), i7 cavalcare, l'an-

dare in cocchio, ecc., efficimus domitu nostro

quadripedum vectiones, rendiamo, col do-
marli, i quadrupedi atti a tirare il carro e

ad esser cavalcati, Cic. de nat. deor. 2, 15L

1. veclis, is, m. (veho), te»a, I) in gen.,
tanto = leva, Cic, Caes. ed a., quanto =
piccone, scarpello. Ter., Cic. ed a. Il) partic,
grossa stanga per sbarrare il portone o la
porta, Cic. e Verg.

2. %'cctìs, is, f. e %'cota, ae, f., isola
nella parte meridionale della Britannia;
ora Wight.

vecto, avi, àtuni, are (intens. di veho),
condurre, portare, recare, sulle spalle, eCC,
trasportare, corpora Carina, passare in barca,
Verg.: plaustris ornos, Verg.: fructus ex agris,

trasportare da ogni parte, Liv.: passivo
vectari, venir poì'tato = cavalcare, umcris,
Hor.: equis, Ov. e Curt.: ante sÌL;na, Liv.: e= andare in carrozza e sim., Carpentis per Ur-

bem, Liv.

veclor, òris, m. (veho), IJ attivo =^ por-
tatore. Sileni vector asellus, Ov. fast. 1, 433.
IIJ passivo = il portato, 1) in una nave,
passeggiero, Cic ed a.: mercante che va per
mare, tuivigante, Verg. ecl. 4, 38. 2) sopro
un cavallo, cavaliere, Prop. ed Ov.

veCtÓriUS, a, um (vector), «he serve ai

traspoi-to, da trasporto, navigium, Caes.: navi-

cula, Suet.

veclOra, ae, f. (veho), I) trasporto, in

carro o per nave, frumenti, Caes.: prò ve-

ctura solvere, pagare il carico, Cic: sine pe-

riculo vectnrae, senza il rischio del tras-

porto per mare, Cic: plur. vecturae, tras-

porti, Caes. II) meton., nolo, condotta, mer-

cede per il trasporto, Sen. de ben. 6, L5, 6.

l'edìovis, V. Vejovis.

%'edìus, a, um, Vedio, nome d'una fami-

glia romana, di cui i più noti sono: Vedius

PoUio, f'edio Poiiione, contemporaneo di Au-
gusto, famoso per la sua crudeltà verso i

SUOI schiavi.

vegeto, avi, àtum, are (vegetus), inani-

mire, rinforzare, incoraggiare, aninmm, Seil.

de tranqu. 17. 8.

vegetus, a, um (vegeo), animato corpo-

ralm. e S/iiritualm., vivace, vigoroso, sano, ve-

geto, homo, Cic: oculi, Suet.: mens, Cic: in-

genium, Liv.

ve-JSrandis, e, I) non tanto grande, pic-

colo, esile, oves, Varr.: farra, Ov. II) molto

grande, gramiissimo, homo vegrandi macie

torridus, Cic agr. 2, 93 dubbio (Kayser

grandi).

vehelliens, entis, I) veemente, impetuoso,

violento, ardente (contr. Icnisj, a) di c. anim.:

nimis es vehemens feroxque natura, Cic: v.

in agendo, Cic: oratorparum vehemens (pieno

di fuoco), Cic: se veliementem praebere in

alqm, Cic: lupus, Hor.: canis, Phaedr. b) di

e. astr.: senatus consultum vehemens et grave,

Cic: ne haec quidem satis vehemens causa ad

objurgandum, non è ragione sufficiente per

accalorarsi e per altercare, Ter. 2/) trasi.,

veemente, impetuoso, violento, forte, efficace,

fuga, Hirt. b. G.: ventus, Auct. b. Hisp.: vehe-

meutius telum, Liv.: vehementior somnus,

Liv. — Nei poeti ed anche in prosa scritto

2>ure vèmens.
velienieiiter, avv. (veheiiiens), I) con

veemenza, impetuosamente, ardentem., intett-

sum. (contr. leniter;, agere, Cic: ingemuisae
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vehementius, Cic: se vehementissime exercere

in alqa re, Caes. Il) trasl-, violentemente, mol-

tissimo, semmftmente, hoc te veli, etiam atque

efciam rogo, Cic. : veheinentissiine displicet,

Cic: con agg., veli, utilis, Cic: v. moiieratus,

Cic
velienienlTa, ae, f. (vehemens), veemema,

impeto, forza, intor luijus generis et illius su-

perioris vehementiam lioc interest , tra la

forza di questa figura e quella della pre-

cedente liavvi questo divario, Cornif. rliet.

4, 26.

vellìcullini, i, n. (vehoj, memo di tras-

j}orto, veicolo = I) per acqua, trasporto ;=

nave, Argonautaruin, Cic. de nat. deor. 2, 89:

furtorum, Cic. Veir. 5, 59. II) per terra,

carro, carrozza, Cic ed a.: veh. tectum (cO-

jaerto), Plin. ep.: juncto vehiculo in urbe velli,

antica legge in Liv.: vehiculo portali, Nep.: e

così saucios vehiculis portari jussit, Liv.

Tello, vexi, vectum, ere, condurle, portare,

trasportare, recare, J) tr.: A) att.: a) Stille

spalle, di pers., parentes suos, Sen.: reticu-

lum panis uniero, Hor. : militi occupato sta-

tionibus vigiliisque folliculis in castra ab Ar-

pis frunientum, recare fdi cavalieri), Liv.:

di animali, Europam (d'un toro), Cic: domi-

num fd'un cavallo), Hor. \i)per acqua, nauta

qui illos vexerat, Ter.: quos vehit unda, Verg.

e) in carro, in cocchio, di cavalli, ecc , cur-

rum, tirare, Curt.: così pure triumphantem
(Camillum) albi vexere equi, Liv.: te tuae

vexere tigres, Hor.: uxoreni plaustro, TibuU.:

equis, Ov.: di un carro, ipsuin convivasque

currus vehebat crateris aureis praegravis, C urt.

d) in lettiga, cum oculorum dolore correptus

in lecticula veheretur,Eutr. 9, 18. e) in altro

modo, formica vehit ore cibum, Ov.: dum cae-

lum stellas, dum vehet aninis aquas, condurrà

seco, Ov.: quod fugiens bora vexit, ha con-

dotto, recato, Hor. B) passivo vehi, venir

portato, recato, condotto o trasportato, a)

andare in cocchio, cavalcare, eCC, vehiculo

juncto vehi, antica legge in Liv.: curru vehi,

Cic: in niveis equis, sopra un carro trion-

fale tirato da bianchi cavalli, Ov.: in navi,

•Cic: per aequora, Verg.: per urbem, Cic:

vehi post se, cavalcare, Liv.: in equo, Cic:

equo citato ad hostem, cacciarsi a briglia

sciolta, ecc., Nep.: pisce, Ov. b) recarsi in un
luogo, procedere, avanzare, proijredire, SOX HIO-

tibns vehitur, si muove, procede, Cic : di

api, trans aetheia, Veig. II) intr. = viag-

giare sopra q.C, cavalcare, farsi trasportare,

«olo nel partic. pres. e gerundio, vehens

quadrigis, Cic: jus lectica per urbem vehendi,

Suet.

%'eYus, a, um, V. Veji.

%'èjciis, %'cj«ntsinu<i, etc, F. Veji.

Wcjenlo, Onis, m., Veientone, cognome
dei Fabrizi. È noto un Vejento contempo-

raneo di Cicerone, nel 53 av. Or. giudice

in Roma, posto da Bibulo, alla sua par-

tenza dalla Siria, come governatore di que-

sta provincia. — ed A. Fabricius Vejento,

_-i. Fabrizio Veientone, famoso adidatore e de-

latore sotto Nerone, Domiziano e N'erra.

Véjl, òruni, m., Feio, città antichissima

dell'Ètruria, la quale apparteneva alle do-

dici repìibbliche della confederazione etni-

sca, per lungo tempo rivale di Roma ed in-

fine conquistata da Camillo; nelle vicinanze

dell'odierno borgo di Isola, Cic. de div. 1,

100. Liv. 4, 61, 2. — Deriv.: A) Veje^s
entis, Veiente, di Velo, ager, Cic: sost., Ve
jens, entis, m., abit. di Veio, Veiente, Vejens

quidam, Cic. : ^?«tc., Vejentes, um e comun.
i'um, m., Veienti, Cic ed a. B) Vcjenlaniis,
a, iim, dei Veienti, Liv.: sost., a) Vejentani,

orum, m., abitanti del territorio di Veio,

Veientani, Eutr. b) Vejentanum, i, n., a.)

specie di vino scadente, Hor. sat. 2, 3, 14o.

[3) un podere, Suet. Galb. 1. C) %''èìfus {tri-

sillabo), a, um, dei Feienti, dux, Tolumnio,
Prop. 4, 10, 31.

%'fjSvis, is, m. (ve e Jovis), Veiove, an-
tica divinità romana, con potenza vendica-

trice, quindi identificata col Giove infer-

nale e con Apollo, Cic. de nat. deor. 3, 62.

— Lo stesso %'èdìftvis, is, m., Ov. fast. 3,

430. — Secondo un interpretaz. scherzosa

{ve, piccolo) = diove fanciullo, Ov. fast. 3,

447 e sgg.

vel (propr. imperai, di volo, dunque:
prendi ciò che vuoi, questo o quello, quindi)

A) in gen.: 1) posto una volta, o, ovvero, ossia,

per disgiungere cose di diverso genere, la cui
accettazione viene lasciata, all'opinione sog-

gettiva od alla scella fmcntrc aut contrap-

pone oggettivamente cose diverse), ejusmodi
conjunctionem tectoruni oppidum vel urbem
appellaveruni, Cic: fortuna populi posita est in

unius voluntate vel moribus, Cic. Per correg-

gere rettificare le cose dette prima, imito
con potius, ex hoc populo indomito vel p-itius

immani deligitur aliqui plerumque dux, o me-
gì 0, dovrei dire piuttosto, Cic. 2} posto due
colte (anche tre e più volte) l'una dopo l'ul-

tra, o... o, oppure... oppure, sia,. . o; anche
sia... aia, multa ad luxuriain iiivitamenta

perniciosa civitatibus suppcditantur mari
,

quae vel capiuntur vel importantur, Cic: sed

ego cur non adsum vel spectator laudum tua-

rum vel particeps vel socius vel minister con- .

siliorum? Cic. Per dare maggior risalto alle

cose dette prima o compierle, si aggiunge al-

l'ultimo ve! anche etiam ovv. vero etiam
ovv. omnino, quae vel ad usuili vitac vel

etiam ad ipsain rem publicam coiiferre possu-

iiius, Cic : in mediocribus vel studiis vel offì-

ciis vel vero etiam negotiis, Cic: haec vel ad
orlium vel ad niisericordiaiii vel omnino ad
animos judicuni niovendos sumentiir, Cic. B)
piirtic: 1) per unire, ed anche, pariter piotate

vel annis.Verg.: terris agitare vel undis,Verg.

2) per rinforzare, accrescere, anche, altresì,

anzi, persino, per me vel stertas licet, Cic: vel

regnum malo quam liborum populum, Cic. :

talv. col concetto access, d'una asserzione

mitigata, anciie solo, haec sunt umilia ingenii

vel mediocris, a ciò riesce bene anche tm in-

gegno solo mediocre, Cic. Quindi nuche per
indicare il più alto grado, sjjesso col superi.

{come quam e longe), hoc in genere nervorum
vel minimum, suavitatis autem est vel pluri-

mum, al mas.'iimo grado, Cic: quod erat

ad obtinendam potentiam nobilium vel ma-
ximum , Cic: yel maxime, assaissimo, Cic^
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3) per far spiccare un singolo o particolare

caso, im^ssimutnente, particolnrmente, est tibi

ex bis ipsis, qui adsunt, bella copia, vai ut a

te ipso ordiare, massimamente se tu cominci
da te stesso, Cic. Talv. da tradursi con per

esempio, raras tuas quidem, sed suaves accipio

litteras : vel quas proxime acceperam, quam
prudeiites ! Cic.

Volnltriiin, i, n., Veiain-o, a) majus,

luofjo di Roma appiè dell'Aventino, tra il

vicus Tuscus ed il forum boarium, ove si ven-

devano le pili squisite vivande, quindi anche
dimora dei cuochi da nolo, ecc., e dove i ven-

ditori di olio e di cacio, ecc., offrivano la loro

merce, Hor. sat. 2, 3, 229. Suet. Caes. 37. b)

ininus, vicino alle Carinae: quindi, per in-

dicarli tutti e due, il plur. Velabra, Prop. 4,

9, 5. Ov. fast. 6. 405.

vélslnien, iiitnis, n. (velo), velame, velo,

€opertn. veste, vestimento, Verg., Sen. ed a.

velniuentlllll, i, n. (veluin), velame, velo,

coperta, sopra q.c, I) in gen., Sen. ad Marc.

15, 3: fig., quaerentes libidinibus suis patro-

ciniuni aliquod ac velamentum (un mantello,

un velo che le copra), Sen. de vit. beat. 12,

4. II) partic, come t. t., plur. velamenta,,

rami d'olivo, ecc., avvolti in bende di lana,

le cui estremità relavano le mani, portati

da coloro i quali imploravano grazia e pro-
iezione, velamenta supplicum, lainos oleae,

poiTÌgentes, Liv.: velamenta manu praeten-

deris supplice, Ov.
i'clati, V. accensus, n" II.

%'ole«la, ae, f., releda, vergine onorata
presso i Germani come pì'ofetessa,T&c. Germ.
8 ed aìtr.

velos, litis, m., comun. plur. vèlì'tes, ve-

nti, specie di soldati armati alla leggiera,

i quali, all'infuori dell'ordine di battaglia,

travagliavano il nemico coi loro rapidi as-

salti e quindi si ritraevano, Liv. 2G, 4, 9 ed
altr.: trasl,, scurra veles, il quale stuzzica gli

altri coi suoi motti, motteggiatore, Cic. ep.

9, 20, 1.

• %'elìa, ae, f., Velia, IJ luogo sul Pala-
tino, al disopra del tempio di Vesta, ove
sorgevano la cos'i detta Basilica Constan-
tini ed il tempio di Venere e di Roma (tem-
phim Urbis), Cic. de rep. 2, 53. Liv. 2, 7, 6.

II) nome latino di Elea, città sulle coste della

Lucania ('EXéa, origin. TéXv)), ora Castel-

lamare della Bruca, Cic. ej). 7, 19, 1. Hor.
ep. 1, 15, 1. — Deriv.: A) %~«licn*ii<«, e,

appartenente alla citta di Telia, rdiese, Cic:
sost.plur., Velienses, i'uin, m., abit.di Velia,
Teliesi, Cic. B) l'cITniis, a, um, di relia,

portus, Verg.

vClìfcr, fora, ferum (velum e fero), cJie

poi-ta vele, Prop., Ov. ed a.

VcllfìcalTo, ònis, f. (velifiro), il veleggiare,

veleggiamento, Cic. ep. 1, 9, 21.

velìf loo, are (velum e facio), veleggiare,

far vela, per urbanas aquas, Prop. 4, 8, 6.

velifìcor, atus sum, ari (velum e facio),

tender le vele, cioè I) veleggiare, far vela, Prop.,
Mela ed a. IIJ fig., operare per q.c. a piene
^pffi rin^ ron zHo; promuovere q.C, llonori,

salire, Cic: favori oivium. Fior.

1. «'t'lìii:i»>, a, um, V, Velia.

2. Vvlìniis, i, m., Velino, lago della Sa-
bina, il quale, allagando ogni anno le valli

circostanti, venne deviato dal console Manio
Curio Dentato ; ora Pie di Lugo ed anche
Lago delle Marmore: lacus Velinus, Cic. ad
Att. 4, 15, 5: Velinus lacus, Tac. ann. 1, 79
fontes Velini, fonti od affluenti del Velino,
perchè il lago aveva parecchie divisioni [altri

intende il fiume Velino], Verg. .\cn. 7, 517:
Eosia rura Velini, valle del Velino, Verg.
Aen. 7, 712. — Deriv.: Vi'lina tribus,

t>-ibù Velina, nella valle del Velino, Cic: la

medes. sempl. Velina, ae, f., Hor.

VcITtaris, e (veles), appartenente ed veliti,

dei veliti, arma, Sali.: bastae, Liv.

Velilernus, a, um, V. Velitrae.

vcITles, um, m., V. veles.

VèlTIrae, àrum, f., città dei Volsci nel
Lazio, colonizzata dai Romani già Ta. 4!)i

av. Or.; ora Velletri. — Deriv.: Weliler-
niis, a, um, di veiietri; sost. plur. Veliterni,

òrum, m., abitanti di Velletri.

velTvolaii<^, antis (velum e volo, are) =
velivolus, Enn. in Cic. de div. 1, 67.

vélTvSliisi, a, um (velum e volo, are), che

vola colle vele, velivolo, di navi, rates, Ov.:

trasl., del mare, su citi corrotto le navi, mare,

Verg. ed a.

Vellaunodiiniini, i, n., Vellaunoduno,

città della Gallia Lugdunese, nel paese dei

Senoni ; ora probab. Chàteau-Landon.
Wellcjus, a, um, Veiieio, nome d'una gens

romana, di cui i più noti sono : I) C. Vellejus

Paterculus, e. Veiieio Patereoio, celebre sto-

rico sotto Augusto e Tiberio. II) C. Velle-

jus, e. Veiieio, seguace della filosofìa epicurea

ed amico dell'oratore Crasso, tribuno della

plebe intorno al 91 av. Cr.

vellica JlO, ònis, f. (vellico), lo spennac-

chiare, pizzicare, fig., motteggio, motto j)?»!»-

gente; plur. in Sen. de ira, 3,43, 5 e de vit.

beat. 5, 3.

vellico, avi, atum, are (intens. di vello),

spennacchiare, pizzicare, I) propr., Plaut.,

(^vànì. ed a. IIJ trasl.: a) pungere a parole,

motteggiare, Cic. ed a. h] tormentare per gelo-

sia, Prop.' 2, 5, 8. e) eccitare, stimolare, pun-

gere, vellicare, animum, Sen. ep. 20, 13: alqni,

Sen. ep. 63, 1.

vello, vulsi (volsi) e velli, vulsum (volsum),

ere, spelare, strappare, svellere, pizzicare, I)

in gen.: veliere et pressare manu lentissima

brachia, Hor.: per petulante motteggio, alci

barbam, tirare, strappare la barba, Hor.:

e per far ricordare, per rammentare, latus

digitis, Ov.: aurem, Verg. ed a. II) jìartic:

A) strappare, svellere, cavare, sradicare, a) ge-

neric.:poiiia,.S23iecrt7'e,co^Z<>?-e,Tibull.:spinas,

Cic: pilos caudae equinae, Hor.: herbas un-

guibus et dentibus, Ov.: albos a stirpe capii -

los, Prop.: postes a cardine, Verg.: bastam de

caespite, Verg. b) come t. t. milit.: valium,

strappare la palizzata e quindi il vallo, Liv.:

parim. munimenta, Liv.: signa, strappar le

insegne da terra (per levare il campo) =
partire, Liv. e Verg.; e (trasl. delle api) ca-

stris signa, Verg. B) strappando, levare il

pelo, mediale velli, farsi strappare i peli i^daì

volto dalle altre parti dei corpo), farsi ra-
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</e»-e, Suet. C;ies. 45; Galb. 22. — Part. agg.

vulsus. a, uni, V. in disparte.

velili*», leris, n., lana della pecora tosata,

ancora attaccata insieme e formante mi
tutto, vello, pelle colla lana, quindi comiin.

per lana attaccata insieme, in genere, I)

propr. e meton.: A) propr.: veliera lanae,

•Hor.: veliera trahere digitis, del filare, Ov.

B) meton., intiera pelle di pecora, vello, sia

ancora sull'animale, sia detratto, Verg., Ov.

ed a.: poet. trasl. =-• ogni pelle d'animale,

del leone, del cerco, Ov.: veliera ferina, Ov.

Il) trasl., cosa simile alla lana, veliera de-

pectant teuuia Seres, seta degli alberi, Verg.:

lauae veliera per caelum ferri, leggiere nuvo-

lette. Verg.

vélo, ilvi, àtum, are (2. velum), velare,

coprire, ricoprire, I)propr. e trasl.: A)propr.:

caput, Cic: capita amictu, Verg.: tempora

myrto, cingere, Verg.: velati accensi, V. ac-

census w" JJ: partic. sost, velanda (n. pi.)

corporisj parti vergognose, vergogne, Plin.

ep. B) trasl., cingere, circondare, ornare, de-

lubra fronde, Verg.: Palatia sertis, Ov.: caput

velatum filo, con una benda di lana, Liv.

II) fì(/.,
velare, coprire, celare, occultare, odium

fallacibus blandltiis, Tac: nihil velandum est,

Plin. pan.

Velocasses, lum, m. e Velìocasses,
Vnm, m. e VellTocassi, Grum, n., veiocassi,

nazione gallica sulla sponda destra della

Senna, la cui capitale era Rotomagus (^ora

Rouen) Ì7i Normandia.
VvIoeìiRti, atis, f. (velox), velocìM, pre-

stessa, celerità, rapidità, agilitil, I) propr.,

coord. pernicitas et velocitas, Cic.: velocitas

corporis celeritas vocatur, Cic: homo surnmae

velocitati», Hirt. b. G.: col genit., equi, Hirt.

b. G.: corporis, Cic: phir., velocitates aut ce-

leritates corporum, Cic: con in e l'abl., Illa

in rebus moliendis effieiendisque velocitas,

Curt. II) trasl.: animi, Quint.: mali, Tac:
occasionum, Tac: taiitam faniae velocitatem

fuisse, ut, Justin.: del discorso, impeto, viva-

ciui, Qiiint.: col genit., immortalis iUa Sallu-

stii velocitas, Quint.

vèlocìler, avv. col compar. e superi.

(velos), velocemente, rapidatn., prestam.,celerm.,

Cic ed a.

vSloX, lòcis, veloce, rutto, rapido, celere

{contr. ta,rdns), I) propr.: juvenes, Liv.: pe-

dites velocissimi, Caes.: navis, Verg.: cervus,

Verg.: toxicum, che opera rapidamente, Hor.:

navigatio, Quint.: poet. per Vavv., ille velox

desilit in latices, Ov.: cuni tua velox merce
veni, Hor.: con ad e l'acc: pigcr ad poenas

princeps, ad praeraia velox, Ov. II) trasl.:

ingenium velox ac mobile, Quint. (cfr. Gajus

Caesar velox ingenio, Tac): vel. animus, Hor.:

nihil est animo velocius, Cic: licet strenuum
metum putes, velocior tamen spes est, Curt.:

decurrere materiam stilo ({uain velocissimo,

Quint.: con ad e Vare: nec ad complectenda

tantum quae velleiri veJox mibi crat memoria
sed etiani ad continenda quae acceperam, Sen.

rhet.

1. voliiiii, i, n. (da veho, come prelum
dà premo), vela, nella prosa class, commi, al

plur., vela dare^àn altum, far vela, salpare.

vena 2802

Liv. ed Ov.: vela facere, dar le vele al vento,

Verg. Aen. 5, 281 (cfr. sotto): parim. diri-

gere vela ad alqm locum. Caos.: vela cadunt,

vengono ammainate, Verg. e (fig. = l'ira si

acqueta) Ov.: /;//., dare vela ad id, unde ali-

quis status ostenditur, Cic: parim. vela facere,

spiegar le vele (navigare col vento in poppa),
cioè andare rapidamente avanti nel discorso,

Cic. Tusc 4, 9: pandere vela orationis, quasi

spiegare le vele del discorso, cioè seguire la

foga del suo discorso, Cic. Tusc. 4, 9 : vela

contrahere, Cic ed Hor.; vela dare famae, Ov.
— Prov., velisque remisque, a tutta possa,

con tutte le forze, I'. remus.

2. Vviuill, i, n., velo, panno, tenda, cortina,

tabernacula carbaseis intenta velis, Cic: velis

amicti, non togis, con mantelli troppo ampi,
di uomini molli. Cic: di cortine, uxor di-

screta velo (dietro la portiera), Plin. ep.: prae-

tenta foribus vela, Suet.: dei veli <he veni-

vano spiegati sopra i teatri per difendere

dai raggi del sole, Lucr., Proj). e Val. Max.
Vel-Ul O Vel-ììlT, avv., affatto come, sic-

come, come, I) correlativo, seg. da sic, di rado
ita: A) in gen.: velut in cantu et fidibus, sic

ex corporis totius natura et figura varios mo-
dos ciere, Cic. B) partic, nelVaddurre para-
goni, ac veluti magno in populo cum saepo

coorta est seditio, Verg. Aen. 1, 148. IIJ
assol.. A) in gen.: velut hestemo die, Cic:
veluti pecora. Sali. B) partic: 1) per ag-

giungere a mo' d'esempio un singolo caso ad
tin asserzione generale, come per esetnpio,

come, bestiae aquatiles eae, quae gignuntur in

terra, veluti crocodili, etc, Cic: non elogia

monumentorum id significant, velut hoc ad
portam etc, Cic. 2) nelVaddurre un para-

gone nelVuso d'espressioni figurate, a) in

paragoni, come, siccome, frena dabat Sipylus,

veluti cum praescius imbris etc, Ov. met. 6,

231 ; cfr. Verg. Aen. 4, 402. h) in espres-

sioni figurate, qtiasi, come, velut hereditate

relictum odium paternum, Nep.: inaequaUa et

velut confragosa, Quint. Si velut si e talv.

sempl. velut, per introdurre una prop. com-
parativa ipotetica, quasiché, come se, a.) velut

si : absentis Ariovisti crudelitatem, velut si

corani ade.sset, horrerent, Caes.: velut si jam
ad portas hostis esset, Liv. P) sempl. velut

ovv. veluti : velut gemmas ejus signumque
probarem, Tibull.: inque sinus caros, veluti co-

gnosceret, ibat, Ov.

vena, ae. f., vena, I) propr. e trasl.: A)
propr : 1) vena (del sangue), venae et arteriae

a corde tractae, Cic: venam incidere, ajtrire,

Cels.:venam aperire, Tac. 2)= arteria,o»'feria,

polso, .si cui venae sic moventur, is habet fé-

brcm, Cic: venas tentare, tastare il polso.

Suet. ed a.: le vene come sede della forza vi-

tale, vino fulcire ovv. reficere venas cadentcs,

Sen. ep. 9-"). 22 e de ben. 3, 9, 2; cfr. Hor. sat.

2, 3, lò3. Ov. ex Pont. 1, 3, 10. B) XTa.s\.,vena,

a) d'acqua, vena d'una fonte, CUniculis VCnac
fontis intercisae sunt atque aversae, Hirt. b.

G.: fecundae vena aqnae. Ov. (fìg.J. b) di
vena metallica, aeris, argenti, auri, Cic: venae
silicis, Verg.: ractalla, (|uorurn in alto làtet

vena, Sen. e) dei vasi dei succhi nelle piante.
vasi, canali, Tac. hist. ), 6. d) delle vene del
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legno, della pietra, Plin. ed a. II) fig.. 1) in

gen.: jiericuluni (il male) autem residebit et

erit inclusuin penitus in voiiis atque in visce-

ribus rei publicae (arra ancor le sue radici

nel corpo e nel sangue della repubblica),

Cic. Cat. 1, 31: teneat oportet venas cujusque

generis, aetatis, ordinis, egli deve saper ta-

stare il polso, cioè deve sapersi dirigere se-

condo la disposizione del momento (quiete od
agitazione), Cic. de or. 1, 223 : e così tenebit

veuas animoruni, Tac. dial. 31. 2) disposizione,

inclinazione della mente, partic. vena poetica,

tenuis et angusta ingenii vena, Quint.: beni-

gna iiigenii vena, Hor.

vòiiaitiìliini, i, n. (venor), spiedo, spiedo

da cuKcia, Cic. ed a.

l'eiiafriiiu, i, n., città antichissima dei

Sanniti nella Campania, rinomata pel suo

eccellente olio d'oliva ; ad oriente dell'odierna

Venafro. — Der iv.: Venafranus, a, um,
di Venafro, Cic. ed a.

vèiialìTcTus, a, um (venalis), I) fabbri-

cato per vendere, vendereccio, funis, Aur. Vlct.

epit. 45, 2. II) partic, a) rispetto a schiavi,

esposto in vendita, vendereccio, da vendere, fa-

niiliae, Suet.: greges, Plin. b) sost, venali-

cius, ii, m., mercante di schiavi, Cic. ed a.

venali^, e (venus, Us), I) venale, vende-

reccio, da vendere, merces, Hor.: anulus in au-

ctione venalis, Plin.: cibus uno asse venalis,

Plin.: hortos venales habere, Cic.: cibum co-

ctuin venalem proponi vetuit, Val. Max.: sost.,

venales, esposti in vendita, partic. giovani

schiavi. Asiatici, Cic. II) trasl., venate, da

vendere, che si lascia corì'otnpere, VOX, Cic:

multitudo venalis pretio, Liv.: adscriptor, Cic.

VvnalìOU!ii, a, um (venatus), appartenente

alla caccia, da caccia, canis, Cic: Catulus, Hor.

vcnalio, onis, f. (venor), I) cacciagione,

caccia, 1) propr., aucupium atque venatio,

Cic: venationum {partite di caccia) volupta-

tes, Justin : Suebi multum sunt in venatio-

nibus, Caes. 2) meton., cacciagione, selvaggina,

a) viva, frequens ibi (in montibus) et varia ve-

natio, Plin. ep. 5, 6, 8. b) cacciagione, selvag-

gina uccisa (caro ferina), oninis avis, omnis

venatio, Cels.: ven. capta, Liv.: unde illi eo

tempore tain varia et multa venatio, Liv. II)

caccia delle fiere nel circo e nelVanfiteatro,

ludorum venationuuique apparatus, Cic: cu-

rator munerum ac venationum, Suet.: vena-

tiones ludosque et cum collega et separatim

edidit, Suet.: meton., fiere da caccia, Sen. ben.

1, 12, 3. _

vènatiir, oris, m. (venor), cacciatore, Cic.

ed a.: attrib. = che caccia, da caccia, canis,

Verg.: fkj., pbysicus id est speculator vena-

torque naturae, scrutatore ed investigatore,

Cic. de nat. deor. 1, 83.

venalórius, a, um (venator), apparte-

nente al cacciatore o alla caccia; venatoria, da

cacciatore, da caccia, galea, Nep.: culter, Suet.:

arma, Sen.: instrumentum, Plin. ep.

vvnatrix, trlcis, f. (venator), eaeeiatrice,

Verg. ed Ov.

Venilliìs, US, m. (venor), cacciagione, eac-

cia, Ci. ed, a.: plur., Ov. e Plin.

v«n«lTliTlì<«, e (vendo), 7) ciò che si vende

facilmente, vendibile, vendereccio, da vendere,

' via, Cic: fundus, Hor. II) fìg., quasi « che

j

trova facile spaccio » e quindi gradito al

pubblico, piacevole, oratio, Cic: puella, cono-
sciuta ed amata da altri, Ov.: sint illa vendi-
biliora, .sz raccomandino di più, Cic.

v«n<li(atTo, ònis, f. (vendito), l'offrire in

vndita, quindi fig. = ostentazione, nnllan-

j

«cri», ftori«, venditatio atque ostentatio, Cic:

i

sine venditationc, senza ostentazione, Cic.

vviidìtator, ùris, m. (vendito), ostenta-

tore, millantatore, TaC. hist. 1, 49.

ventililo, ùnis, f. (vendo), vendita, I) in
gen., contr. emptio (compra), Sen., Tac. ed a.:

plur., venditiones, vendite ^= beni venduti.

Plin. ep. II) partic, vendita al maggior offe-

rente, vendita all'incanto, 2>artic. di beni Con-

fiscati, bonorura, Cic: quain ad diem proscri-

ptionem venditionesque fiant, Cic.

vendilo, avi, atum, are (intens. di vendo),
voler vendere, offrire, esporre in vendita, I)

propr. e trasl.: A) propr.: Tusculanum, Cic:
merces, Cornif. rhet.: agellum, Plin. ep. B)
trasl., vendere per corruzione, trafficare, far
mercato, decreta, Cic: pacem pretio, Liv. II)

fig., porre in mostra, esternare, offrire, com-
mendare , raccomandare, iugenium

, Cornif.

rhet.: operam suam alci, Liv.: quindi se alci,

raccomandarsi ad alcuno, cercare di catti-

varsi la benevolenza di quale, Cic: cosìpure
se existimationi hominum, Cic.

venti itiir, oris, m. (vendo), venditore, I)

propr., contr. emptor (compratore), Cic. ed a.

II) trasl., chi traffica per corruzione, vestrac

dignitatis, Cic. post red. in sen. 10.

vendo, didi, di'tum, ere (contr. da ve-

num ào),vendere, IJpropr. e trasl.: A)propr.:

1) in gen.: alqd pecunia grandi, Cic: recte,

caro, Cic: male, a buon mercato, Cic: pluris,

minoris, più caro, a miglior mercato, Cic:
non raultisj sed care (caroj, Sen.: alqd viginti

minis, Plaut.: partic. sost., venditum, 1, n.,

vendita, coustat negotiatio ex empto et ven-

dito, consta di compra e vendita, Sen.: all'in-

contro ex empto aut vendito, conforme alla

compra o vendita, Cic. 2) partic, vendere al
maggior offerente, a) vendere all'incanto, al-

l'asta, bona civium, Cic: praedam suam, Cic:
assol., ut praeconibus Latine (in lingua la-

tinaj vendendi jus esset, Liv. b) appaltare al

maggior offerente, decuraas, Cic: praedia,

Cic. B) trasl., vendere, trafficare, a) dare

tradire, vendere per corruzione, auro pa-

triani, Verg. b) dare in uso per denaro od
altri vantaggi, vendere, se regi, Cic. II) fig.,

strombazzare, celebrare pubblicamente, racco-

mandare, Ligarianam, Cic. — Come passivo,

nella lingua classica, si usa veneo, poiché
nella prosa classica si possono indicare come
forme passive soltanto il part. perf. venditus
ed il part. fut. vendendus; all'incontro, co-

minciando da Seneca il retore, il presente e

Vimperf.pass. d< vendo sono molto frequenti.

venèffca, ae, f., V". veneficus.

venèrTcìiim, ì'i, n. (veneficus), I) vene-

ficio, attossicamento, avvelenamento, anche mc-
ton. = bevanda avvelenata, Liv. ed a. II)pre-

parazione di filtri, incantesimo, amntalia-

mento, malìa, Cic: amoris ventìficium, filtro

amoroso, Plin.
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venffÌCHS, a, um (venenum e facio), ««-

ne.fico^ attosm'cante^ ehe avvelena, che amntalia,

I) agg.: ars, Plin.: verba, magiche, Ov. II)

SOSt.: A) veneficus, i, m., avvelenatore, stre-

gone, Cic. e Sen.: attrib., percussor veneficus,

bandito avvelenatore, bandito ed avvelena-

tore, Curt. B) venefica, ae, f., awelenatrìce,

maga, maliarda, strega, Hor., Sen. ed a.:C0tne

epiteto ingiurioso, Ter. e Cic.

vencnarìus, ti, m. (venenum), fabin-i-

catore, preparatore di veleni, avvelenatore, Suet.

ed a.

veiieiialus, a, um (venenum), I) conte-

nente veleno, velenoso, avvelenato, a) propr., di

animali ed ogg. inan.: vipera, Cic: deutes,

Ov.: telum,Cic.: caro, Cic: calix, Sen. \))fìg.:

jocus, offensivo, pungente, Ov.: munera, peri-

colosi, dannosi, Anton, in Cic. II) contenente

incantesimi, magico, virga, bacchetta magica,

Ov. met. 14.413.
vvnénìfer, fera, forum (venenum e fero),

contenente veleno, velenoso
,

palatura, Ov.

met. 3, 85.

veneno, avi, àtum, are (venenum) avvele-

nare, attossicare, spatium caeli, Lucr.: caruem,

Cic: fy., venenat odio mea commoda, dan-

neggia, Hor.

veiiónum, i, n. = cpdpiiaxov, I) in gcn.,

origin. ogm materia, partic. liquida, In

quale per la sua forza penetrante muta la

proprietà naturale d'una cosa, sugo, succo,

bevanda, quindi di sughi, bevande nocive

nelVuntico e severo latino giurid. colVng-

giiinta della parola malum, T. Cic. Clu. 148

(da un'antica leggej: venena mala. Sali. Cat.

11,3. II) partic: A) in senso cattivo: 1)

sugo velenoso naturale artificiale, che di-

strugge la vita, veleno, farmaco, hevanda vele-

nosa, a) propr., Cic. ed a.: lac veneni, succo

velenoso simile a latte (delle erbe), Verg.: ve-

nenum parare, Cic: venenum sumere, Nep.

b) fig., veleno ;= sciagura, rovina, discordia

venenum urbis, Liv.: pus atque venenum, di

discorsi mordaci, velenosi, Hor.: vitae, esacer-

bazione, amarezza, veleno, Catull. 2) incan-

tesimo, filtro, Hor. ed a.: quasi veneno perfi-

cero, ut etc, Cic: fig., isto veneno famore)

tentare alqm. Proji. B) in senso buono, ma-
teria colo)-ante, tintura, colore, partic. porpora,

Assyrium, Verg. : Tarentinum, Hor.: e = bel-

letto, Ov.

* èneo, vènti, vcnum, Ire (inv. di ycnnm
«0, da venus, vendita), andare in vendita,

^.sser venduto, dato in appalto (come paSsivO

fZii vendo), I) ingen.: venire vostras res, Cic:

mancipia venibant , Cic. : venire ab hoste,

Quint.: venire sub corona, Liv.: a consule et

a praetore sub corona venire, TjÌv.: venire sub

basta. Fior.: colfahl. di prezzo, auro, Hor.:

sestertio nummo, Liv. epit.: non cxiguis pre-

tiis. Col.: col genit. di prezzo, non iiiinoris

quam etc, Val. .Max.: multo majoris, Pbaedr.

II) partic, come t. t., venire dato in appalto

al maggior offerente, quanti venierant, Cic:

quam magno venisscnt, Cic.

veiieral>Tlì<i, e (veneror), I) degno di ve-

neruzione, venerabile, venerando, V. vir niira-

culo litteraruni, vcnerabilior divinitatc etc,

Liv.: magni illi ac venerabiles, Quint.: di e.

inan., donum, Verg.: partes eloquentiae, Tac.

dial. II) attivo = che venera,che dimostra ve-

nerazione, pieno di rispetto, quanto nostrac ci-

vitatis senatus venerahilior in deos, Val. Max.:
verba v. erga deos, Val. Max.

veneraltililer, avv. (veuerabilis), con ve-

nerazione, ossequiosamente, rispettosam,, Val.

Max. 5, 1, ext. 5.

venvrabundus, a, um (veneror), rive-

rente, con riverenza, rispettoso, ossequioso, Liv.

e Suet.

vPneralìfo, ònis, f. (veneror), I) attivo =
venerazione, Cic. ed a. II) passivo = venera-

hiiiut, altezza che impone venerazione, di-

gnità di quale, Sen. ed a.

vìftìvrUtìir, òris, m. (veneror), veneratore,

domus vestrae, Ov.: Scipionis, Val. Max.
%'eiiei"eiis o -iu<«, V. 1. venus.

leneror, atus sum, ari, 1) venerare con
timore religioso, riverire, adorare, deos sancte,

Cic: lapidem prò deo, Cic: amicos, Ov.: re-

gem, Nep.: memoriam alcjs, Tac. II) meton.,

pregare ale con venerazione, supplioare, deos

multa (molto), Caecin. in Cic. ep.: nihil ho-

rum veneror, jìre^ro, sapplico, Hor.— a) Par-
tic, passivo veneratus, venerato, riverito, ado-

rato, venerata Ceres, Hor., Sibylla, Verg. b)

partic. veuerandus, a, um, agg., degno di ve-

nerazione, venerando, amicus, Hor.: priucipes,

Eutr.

Veneti, òrum, m., IJ {origin. Eneti, He-
neti, poscia Veneti), Veneti, popolo tracio

della Paflagonia, migrato sotto Antenore
sulla costa N.O. del Mare Adriatico, nel-

Vodierno Veneto, Eneti (al. Heneti), Liv. 1,

1, 2 e sgg. (dove c'è anche il genit. Enetum):
più tardi Veneti, Mela 2, 4, 2 (2, ij 59). Ju-

stin. 20, 1, S. — Deriv.: A) VT-netiis, a,

um, Veneto, Eridanus, Prop. B) %'enetia,
ae, f. {'E'/ZXMYj), territorio dei Veneti, Venezia,

Liv. ed a. II) veneti, nazione della Gallia

Lugdun., nella regione dell'odierna Vannes,
Caes. b. G. 2. 34 ed altr. Fior. 3, 10, 5. —
Deriv.: A) WenelTa, ac, f., paese dei Ve-

neti, Caes. b. (1. 3, 9, § 9. B) %'enelTcu><,
a, um,'**'» Veneti, bellum, dei Romani coi Ve-
neti, Caes.

1. Venetiis, a, um, V. Veneti.

2. »enetu«, a, um, color verde marino,

azzurrognolo, factio, la parte «.dei verdi»,

uno dei quattro partiti che gareggiavano
nelle corse del Circo; essi si chiamavano al-

bata, russata, veneta, prasina, i turchini, gli

azzuì-ri, Suet. Vit. 14.

VenTa, ae, f., compiacenza, sentimento be-

nevolo, favorevole; favore, grazia, condiscen-

denza, indiUgenza , licenza , permesso , venia,

I) in gcn.: a) generic. (comun. nella lo-

cuzione veniani dare, dimostrare compia-
cenza, condiscendenza

; favorire, concedere,

accordare, dar licenza): ab .love Opt. Max.
ceterisque dis pacein ac veniam peto precor-

<[ue ab iis, ut etc, Cic: voniam dicendi ante
alios exposcere, Tac: peterc veniam legatis

mittcndis, Liv.: dodi veniam liomini impu-
denter petenti, Cic: datar liaec venia anti-

quitati, ut etc, Liv.: dare veniam excusatlonis,

' Cic: culli data c-<set venia cjns dici, non ap-
' perni dato, concesso ({uesto giorno, Liv. b) in



2«07 Vinili venter 2808

locuzioni pai-tic: a) bon.i venifi ovv. bona
CUm .venia, con biwnti pace, con permesso, con

licenza, con btionti yriizia, biUlii Veuiù me ;U1-

dies, Cic: boniV veniilhujus optimi viri dixerim,

Cic: borni venia petere, ut etc, Ter., orare,

ne etc, Liv. p) venia sit dicto (come paren-
tenij, sia detto con permesso, mi sia permesso

di dire, Plin. ep. 5, 6, 46. II) presti., indul-

gensu verso Un errore commesso, venia, per-

dono, remissione, scusa, impetrare veniam er-

rati, Cic: dare veniam et impunitatem, Cic:
petere veniam ignosoeudi, Cic: pacem ve-

niamque impetrare a victoribus, Liv.: scripto-

rem legere cum venia, con indulgenza (verso

i suoi difetti), Quint.

%"?nTITa, ae, f., Veniiia, I) ninfa, madre
di Tìtrno, Vcrg. Aen. 10, 76. II) maglie di

Giano, Ov. met. 14, 334.

vvnio, veni, ventum, venire, venire [contr.

abire, discedere, mauere), I) propr.: A) m
gen.: a) di soqg. anim : a) generic: istinc,

Cic: ad alqm, Cic: ad urbem, Cic: in Tuscu-

lanum, Cic: sexto die Delum Athenis, Cic:

in conspectum, Caes. e Nep., in conspectum

alcjs, Hirt. b. 0.: sub ora viri caelo, di co-

lombe, Verg.: colsempl. acc, tumulum,Verg.:
fìnes Ausonio?, Verg.: coli'indicazione dello

scopo, bue ad ludos, Plaut.: ad alqm ad ce-

nani, Plaut.: v. auxilio, Liv. e Nep.: ad eum
oratum (per pregarloj, ut etc, Caes.: colVin-

fin., speculari, Liv.: impers., ad quos ventum
erat, Caes.: ventum in insulam est. Cic: ubi

eo ventum est, Caes. p) venire con intenzione

ostile, accostarsi, giungere , veniens hostis,

Verg.: .striotam aciem venientibus offert,Verg.:

impers., venir! ad se existimantes, Caes. b)

di e. inan.: venit sub aspectum, Cic, sub

oculos, Qiiint.: fì-umentum Tiberi venit, Liv.:

a te litterae (lettera) non venerunt, Cael. in

Cic. ep.: dum tibi Htterae meae veniant, ti

giunga, ti sia consegnata, C'ic. B) pai-tic: 1)

ventre = ritornare. Romani, Liv.: cum venies,

Ov. 2) (poft.) venire = spuntare, a) generic:

veniens sol, Hor.: venientes lacrimae, Verg.

b) venire, nascere = C7-escere, veniunt felicius

uvae, Verg.: ut hederae veniant sponte sua

inelius, Prop. II) trasl.: A) in gen.: a) di

sogg. anim.: a.) generic: vides, quo progre-

diente oratione venturum me puto, Cic: vi-

dendum sit, quemadmodum velis venire ad

extremum (orationis), Cic: v. ad sumnium
fortunae, Hor. j3) con intenzione ostile, pi-e-

sentarsì, contra alicnum prò familiari et ne-

cessario, Cic: contra injuriam, Cic b) di e.

inan.: a.) generic: alqd venit in buccam,
viene in bocca ad ale, si presenta, Cic: v.

in mentera, Cic: oratorura laus ita ducta ab

humili venit ad summum, ut jam senescat

brevique tempore ad nihilum ventura videa-

tur, Cic: veniens in corpore virtus, che si

mostra, Verg. P) del tempo, venire =r: appa-

rire, accostarsi, awicituirsi e sim., ubi ea dìes,

quam constituerat, venit, Caes.: venisse tem-

pus victoriae, Cae.s.: cura veni'^ntis anni, per,

deiranno venturo, prossimo, Cic: cum tristes

misero kalendae venere, Cic: veniet eorum
laudi suum tempGS, Quint. B) partir.: 1) v.

in alqd, venire, capitare, giungere in una si-

tuazione condizione, di pers. e e. inan..

in calamitatem, Cic: in consuetudinem. Cic:
in coii^uetudinem proverbi!, in proverbium,
Liv.: in discrimen, Cic: in dubiura , Cic:
in odium, Cic: in invidiam, Nep.: in par-
tem alcjs rei, partecipare a q.c, Cic: in

sermonem, t'CMiVe a colloquio, prender parte
ad. ecc., Cic: ma veni in eum sermonem,
ut dicerem, venni a dire, Cic: in nonnul-
lam speni, Cic: alci in amicitiam, Caes.: in

contemptionem. Caes.: summum in cruciatum,
cadf-re nella jnù travagliosa sorte, Caes.: in

periculum, Caes.: eo jam dementiae v«nimus,
ut etc, Son.: bue arrogantiae venerat, ut etc,
Tac: cum speramus eo rem venturam, ut etc,
Hor.: saepe in eum locum (sino al punto)
ventum est, ut etc, Caes. 2) nel discor-
rere, nelVesporre, venire, giungere, passare a
q.c, ut jiim a fabulis ad facta veniamus, Cic:
venie ad recentiores litteras, Cic: ad Arcc-
silani Cavueademque veniamus, Cic. 3) prove-
nire, a) = discendere, di pcrs., Bcbrjcia de
gente, Verg. Aen. 5, 873. b) =; nascere, a) di
COndlZìOìli, derivare, provenire, majus COm-
modum ex otio meo quam ex aliorum nego-
tiis rei publicae venturum, Sali.: vitiura pejus
illud, quud ex inojìia, quam quod ex copia
venit, Quint. P) del tempo, anni venientes,
anni delVetà che primi giungono, che sal-

gono, che crescono (fino ai 4.'> amii), contr.
recedeutes, Hor. art. poet. 175. A-venire -
succedere, avvenire, accadere, darsi, haec ubi
ve:iiunt, Cic: si quid in Samnio adversi venis-

set, Hor. 5) venire ad alc, pervenire, giungere,

toccare, a) generic: hereditates milii negasti
veui'-e, Cic: Ptolemaeo Aegyptus sorte venit,

Jnstin.: nitro illi et gloriam et regnum ven-
turum, Cic: umbra loco decrat . . . umbra
venit loco, Ov. b) di mali= colpire, cogliere

ale, raram. con ad e Tace, ad quem auteiii

dolor veniat , ad eundem etiam Interitum
venire, Cic: comun. col dat., quae sibi duo
bus proeliis venerant. Sali.: venit arboribus
lues, Verg.

%'cnnoni Usi, li, m., fennonio, storico ro
mano, vissuto al principio del 7" secolo

av. Cr.

Venor, atus SUm, ari, cacciare, andare a
caccia, I) intr.: ii, qui venari solent, Cic: \e-

novpeàes (a p>iedi), Curt.: in nemus ire pa-

rant venatum, Verg.: aluutur venando. .st

nutrono, vivono di caccia. Mela: canuni ala-

critas in venando, Cic. II) tr., cacciare un
animale, dar la caccia ad un animale, 1)

propr.: leporem, Verg.: vespae muscas venan-

tur, Plin. 2) fig., far la caccia a q.C, tendeì-e

a q.c, laudem. Cernii', rlict.: viros, cercar di
trarre nelle reti, Phaedr.: viduas avaras, Hor.

ven*iTcula, V. vesicula.

VCnlt*!*, tris, m., ventre, pancia, epa, I)

propr.: ai generic: venter summus, inius,

Cels.: faba venter infiatur, Cic. b) come sede

dello stomaco, Liv. ed a. Quindi per indi

care gli appetiti sensuali, partic la voì-a-

cità, ventri donabat avaro, Hor.: ventri oboe-

dire, obbedire al ventre, cioè agli appetiti

sensuali, Sali, e) ventre come sede delVutera

e del feto in esso contenuto, nt.ero, ventreni

ferre, di pcrs. gravide, Liv.: meton., feto

non ancor nato, tuus, Hor.: maturus, Ov.
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II) trasl., per tutti gli oggetti panciuti, pan-

ria, ventre, «avita, crescerei in ventrem cucu-

ìiiis, Verg.: si paries ventrem faceret, Plaut.

%'entì(ITus, a, um, Veiuidio, gentilizio

romano, sotto cui è partic. noto : P. Venti-

dius Bassus, P. Ventidio liasso, di bassa estra-

zione, partigiano di Antonio, dopo In morte

di Cesare. — Dcrir.: VenlTdìiinus, a,

um, di P' Ventidio Basso.

veiltllatOr, Òrìs, m. (ventilo), prestigia-

tore, giocoliere, Quint. 10, 7, 11.

ventilo, <àvi, àtum, are {inv. di ventulo,

da ventulus), agitar nell'aria, sventolare, I)

propr. e trasl. : a) generic: facem, Prop.:

cubitum utrumque in diversum latus, Quint.:

populeas ventilai aura comas, Ov.: mediale,

alio atqae alio positura ventilari, volgersi in-

torno ora in questa, ora in quella pjosizione,

Sen. b) come t. t. della scherma, dar colpi in

aria, quam stultuni est, cum signum pugnac

acceperis, ventilare ! remove ista lusoria arma,

Sen.: aliud est pugnare, aliud ventilare, Sen.

rhet. e) far vento, aliquo ventilante cubabat,

Suet. Aug. 82. II) fig., quasi fare aria con

un ventaglio, soffiare = destare, eccitare,

cujus lingua quasi flabello seditionis illa tum
est egentiuni contio ventilata. Ciò. Flacc. 54.

ventilo, avi, atum, are (intens. (Z» venio),

venir spesso, aver cura di venire, domum, Cic:

ad Scaevolam (per imparare), Cic.

veniósuì», a, nm (ventus), pieno di vento,

ventoso, IJ propr. e meton.: a) propr.: foUes,

Verg.: dies, Quint.: aequora, Verg.: Germania
ventosior, Tac.: ventosissima regio, Liv. b)

ìneton., veloce leggiero come il vento, equi,

Ov.: alae, Verg. II) fig.: 1) ventoso, gonfio=
vanitoso, vano, natio, Plin. pan.: lingua, lin-

(jua ventosa = vana millanteria, Verg. 2)

volubile = incostante, variabile, homo vento-

.sissimus, Brut, in Cic. ep : ingenium, Liv.:

plebs, Hor.: imperium, Cic.

venti'Tcììlus, i, m. (dimin. di venter),

ventricolo, cordis, ventricolo del cuore, Ciò.

de nat. deor. 2, 138.

ventiìlim, i, m. (dimin. di ventus), fc»i-

tieetio, un po' di vento, ventulum tacere alci,

far vento, col ventaglio, Ter. eun. 595.

venluji, i, m., vento, IJ propr.: v. aquile,

V. boreas, borea, vento del nord, Nep.: corus

V., Caes.: septeratriones venti, Cic: v. secun-

dus, adversus (V.); ventus secundus et ferens,

vento favorevole alla navigazione, Sen.: e

così venti ferentes, propizi, favorevoli, Ov. e

Plin. pan.: ventus increbrescit, Cic: ventus

intermittitur, Caes.: ventus remittit, Caes.:

ventus premente nebulà cecYdit, Liv.: circum-

agit se ventus, gira intorno vorticosamente,

Liv.: cum saevire ventus coepisset, Caes.:

vento se dare (porsi innanzi al vento), Caes.:

venti a Pontico mari spiiant, Curt. Prov.,

in vento et rapida scriberc a(]ua, affaticarsi

invano, CatuU. 70, 4 : verba in vcntos dare,

parlare al vento (invano), Ov. am. 1,5, 42 :

parim. profundere verba ventis, Ijucr. 4, 92H:

e cunctane in aequoreos abierunt irrita vcn-

tos? Ov. trist. 1, 8, .35: dare verba ventis,

non mantenere la promessa, Ov. ber. 2, 25 :

rem tradere jirotervis in mare Creticum por-

tare ventis, dare all'oblio, Hor. carm. 1, 2(5,
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3 : ferro videre sua gaudia ventos, consegnare
alVoblio, mandare in dimenticanza, Verg.
Aen. 10, 652. II) fig., vento, a) come em-
blema della prospera od avversa fortuna, ecc.,

venti secundi, Cic: alios vidi veutos, sven-
tura imminente, Cic: vento aliquo in opti-

mum quemque oxcitato, nel destarsi d'una
tempesta , Cic. b) come mezzo di eccitare.

omnes rumorum etcontionum ventos colligere.

Cic. Clu. 77. e) nello Stato, quicumque venti

erunt, come spireranno i venti, cioè a se-

conda delle circostanze, Cic: Caesaris num
venti valde sunt secundi, Cic: eorum vento-

rnm, quos proposui, moderator quidam et

quasi gubernator, un nocchiere, per cos'i dire,

il quale sa giovarsi accortamente dei venti

sopra ricordati (= i mezzi, di cui Milane
può usare), Cic. d) favori:, in quanto esso

diventa un mezzo di promuovere i nostri di-

segni, xentns quidam popularis, favor pop)o

lare, Cic. Clu. 130. e) di discorsi dannosi in

genere, quo vento proicitur Appius minor,
ut etc, in questa tempesta Appio iuniore

perdette talmente la testa che, ecc., Cael. in

Cic. ep. 8, 8. 2.

venOcììla uva, ae, f. (forse da venus,

vendita,), specie di uva, che veniva serbata e

pinsta, in vendita fuori della sua stagione,

Hor.. Col. ed a.

venula, ae, f. (dimin. di vena), piccola

vena. Cels. 2. 6 in : fig., Quint. 12, 10, 25.

venuni, in vendita. V. 2. venus.

vènnndo, dodi, da,t\im,da,re {grafia più
recente invece di venum do, V. 2. venus),

rendere, partic. Schiavi catturati, Suet., Fior.

rd a.: fig., sententià Dolabellae velut venun-
<latur (quaestura), viene venduta al maggior
offerente (è messa all'asta), Tac. ann. 11, 22.

1. veniÌ!!!, neris, f., la piacevole, I)

appetì., grazia, bellezza attraente, vemtstA, leg-

giadria, avvenenza, a) generic: quo fugit ve-

nus V Hor.: bene numraatuni decorat suadela

venusque, Hor.: ille habuit suam venerem, hi

sua raccomandazione, Sen.: plur., omnes ve-

neres atque venustates, Plaut. b) in opere

d'arte: fabula nuUius veneris, Hor.: illa solis

Atticis concessa venus, Quint.: 2)lur., Isocrates

omnes dicendi veneres sectatus est, Quint.

//) nom. propr. %'enus. A) Venere, dea

della grazia e dell'amore, secondo il mito
comune, moglie di Vulcano, madre di Cu
pido, Lucr. 1, 2. Cic. de nat. deor. 8, 59 r

sgg. Hor. carm. 1, 30, 1 : Veneris pucr, Cu-
pido, Ov. am. 1, 10. 17: Veneris filius, Cu-
pido, Ov. met. 1, 463, Enea (figlio di Venere

e di AnchiseJ, Verg. Aen. 1, 325 : e scherzos..

Venere prognatus. Cesare, Cael. in Cic ej).

8, 15, 2: mensis Veneris, Aprile, Ov. fast. 4,

61 : plur., Veneres Cupidinesque, Catull. 3, 1

e 13, 12. B) meton.: 1) amore (sessuale), sino

Cerere et Baccho friget Venus, Ter.: marita,

amor coniugale, Ov.: eufem. per concubito,

coito, accoppiamento delle persone e degli ani-

mali, incertam Venerem rapientes, che go-

dono amori incerti, Hor.: frigidus in Vene-
rem, Verg.: juvenum sera Venus, Tac: anche
raperò Venerem, concepire, Yerg. 2)Toggeito

amato, amata, innamorata, nica, Verg.: siTH,

attempata, Ov.: perjuria Veneris, dell'inna-
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mornin, TibuU. 3) tratto di Venere, il tratto

più fortunato nel giuoco dei dadi quando
ogni dado mostrava al disopra un numero
diverso di punti, Prop. 4, 8, 45: Venerem je-

cerat, Aug. in Suet. Aug. 71. 4) stella di

renere, Venei-e, un pianeta, Ci''.: stella Ve-

neris, Cic. — Deriv.: %'envrius {non
Vcnereus), a, urn, 1) appartenente a Venere,

di Venere, Venerii Servi, anche sempl. Venerii,

ministri (ieroduli) di Venere Ericia in Si-

cilia, Cic: per ischerno di Verre, lioino Ye-

nerius, servo di Venere, lascivo, lussurioso,

Cic. : sost., a) Venerius, i, m. (se. jactus),

tratto di Venere, il tratto più fortunato nel

giuoco dei dadi, quando tutti i dadi mostra-

vano nella parte superiore un numero di-

verso di punti, Cic. de div. 1, 23 e 2, 48. b)

Veneriae, àrum, f., specie di conchiglie, con-

ciiiglie di Venere, Sen. ed a. c) Veneria, ae, f.,

Veneria, città, V. Sicca. 2) appartenente al-

l amor sensuale, venereo, carntUe, lascilo, «»»-

pudico, res, concubito, coito, Cic. e Nep.: vo-

luptates, complexus, Cic: amor, Nep.

2. vcnìis, US e i, m., vendita; ricorre solo

nel dat. ed acc: a) dat., veno dare alqd alci,

trafficare con alcuno, vendere per denaro,

Tac: veno exercere alqd, far traffico di q.c,

Tac: posita veno, esposti alla vendita, Tac
p) spessissimo Z'acc: venum dare, vendere,

Sali, ed a.: venum ire, esseì'e venduto, Liv.

Wenìììsìa, ae, f., antica città dei Sanniti

neirApulia sui confini della Lucania, pa-
tria del poeta Orazio ; ora Venosa. — De-
riv.: %'énìisTnuS, a, um, Venosino; sost.

phir., Venusini, òrum, m., aMt. di Venosa,
Venosini.

venusltis, atis, f. (venas), venusui, I)sog-

gettiv. = bellezza graziosa, grazia, leggiadria,

avvenenza, a) fisica, materiale, muliebris, Cic:

venustas et pulchritudo corporis, Cic: signa

eximià venustate, Cic. b) venusuk, grazia, fì.

nezza nel parlare, fine arguzia, fine se/terzo,

hominum, Cic. e) venastù, grazia nel contegno,
gentilezza, amabilitil , affabilitil, piacevolezza,

affluens ornili venustate, Cic. II) oggettiv.=:
piacevolezza, piacere, quis . . . venustatis ple-

nior ? più lieto, Ter.

venusto, avv. (venustus), bellamente, gra-

ziosain., leggiadram,, vagain. , videtur illud

perquam venuste cecYdisse, è avvenuto una
cosa nel più bell'acconcio del mondo, Cael.

in Cic. ep.: scribere mimiainbos, Plin. ep.:

Hispanus liunc coloreni venustius (adhibuit),

Sen. rhet.: alci venustissime respondere, Cael.

in Cic. ep.

VonUSllIS, a, um (1. venus), venusto, gra-

zioso, bello, avvenente, leggiadro, vezzoso, a) fisi-

cam., vultus (feminae). Ter.: hortuli, Phaedr.:

gestus et motus, Cic. b) grazioso, fine, ama-
bile, spiritoso, arguto nel parlare e nel con-

tegno, dipers., Cic: sermo, Cic: venustiora

in respondendo, Quint.: venustissima dieta,

Quint.

ve-pallulus, a, um, pallidissimo, Hor.

sat. 1, 2, 129.

vPprCcìila, ae, f. (dimin. di vepres), pic-

colo pruno, cespuglio, prunetto, Cìc Sest. 72

v?|»rCs, is, comun. alplur. vepres, ìfum,
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m., spino, rovo, pruno, cespuglio, sterpo, Clc
ed a. — Femm. in Lucr. 4, GO.

vèr, vèris, n., primavera, I)propr. e trasl.:

a) propr.: veris initium, Cic: hieme et vere.

Plin. ep.: vere primo, Liv., primo vere, Hor.:
vere novo, nel principio della primavera.
Verg. : principio veris. Sali, fr.: cum ver esse
coeperat, come fu primavera, Cic. Prov., di
una cosa impossibile, vere prius flores, aestu
nmuerabis aristas, Ov. trist. 4, 1, 57. b) trasl.,

primavera, aetatis, gioventù, Ov. met. 10, 85;
cfr. Catull. 68, 16. II) meton., per ciò che
reca la primavera, ver sacrum, primavera
sacra ; primizie di licrsone e bestiame (porci,

pecore, capre, giovenchi) della prossima pri-
mavera offerte insacrifizio in tempi digrandi
calamità, uso più tardi tnitigato, inquanto-
che si sacrificavano solo gli animali, mentre
si costringevano le persone ad emigrare,
quando allevano raggiunto una determinata
età; ver sacrum rovere, Liv.: ver sacrum fa-

cere (offrire), Liv.

^eragri, òrum, m., Veragri, popolo al-

p)ino della Gallia Narbonese, nell'odierno
Vallese.

veriitruin, i, n., elleboro, Lucr., Cels.
ed a.

vèrax, acis (vero, are), verace, veiHtiero,

oraculum, Cic: visa quietis, che si avverano,
Cic: Herodotum cur veraciorem ducam En-
nio ? Cic.

verlieiia, ae, comun. al piar., verbènae.
àrum, f., verbena, vermena, foglie e ramo-
scelli del lauro, olivo, mirto, cipresso, tama-
risco, ecc., come erbe e ramoscelli sacri por-
tati sul capo dai fecinli quando stringevano
alleanze o esigevano soddisfazione, Verg. e

Liv.: parim. dai sacerdoti che imploravano
protezione. Cic: e adoperata nei sacrifizi ed
in altre cerimonie religiose per inghirlan-

dare profumare. Comici, Hor. ed a.

verbéna liiM, a, um (verbena), inghirlan-

dato con ramoscelli sacri, cm'onato di verbene,

Suet. Cai. 27.^

verher, bcris, n. {al sing. solo al genit.

ed abl.), I) astr.= colpo, percossa, urto, Htn-
baizo, tratto, 1) ingen.: a) sing.: virgae, Ov.:

trementes verbere ripae , colpo delle onde,

Hor.: remorum in verbere perstant, Ov. p)

plur.: verbera caudae, Hor. : dare verbera

ponto, colpi(colle braccia), dichi nuota, Ov..-

verbera lapidum, sassate, Ov. 2) partic, solo
plur. verbera, colpi con una sferza, una fru-

sta, ecc., per castigare = battitura, sferzata,

staffilata, a.)propr.: verbera civium, Quint.:

initto carcerem, mitto verbera, Cic: castigare

alqm verberibus, Cic. h)fig.: patruae verbera

linguae, colpi di lingua =^ invettive,'B.OT.: con-

tumeliarum verbera, Cic. II)concr. =^ stru-

mento per battere, per scagliare. A) stru-

mento per battere= randello, bastone, comun.
staffile, sferza, frusta, a) sing.: verber tor-

tum, Verg.: ictus verberis, Ov.: pecora ver-

bere domantur, Sen. p) plur.: jubet verbera

afferri, Liv.: alqm verberibus caedere, Comici:

verbera setosa, frusta di pelle col pelo, Prop.

B) strumento da scagliare = correggia della

frombola e di strumenti analoghi, Verg
ed a.



2813 verbemtio verecundia 2814

vcrbì'ralìfo, Oiiis, f. (verbero, are\ basto-

natura, sferzata, nerbata, trasl., lllirificam liillli

verberationem cessationis epistulà dedisti, tu,

mi hai ben colla tua lettera punito della

mia negUfjenza, Qu. Cic. in Cic. ep. 16, 27 in.

1. verbero, avi. àtuni, are (verber), Oat-

tere, percuotere, picchiare, urtare, gettare, col-

pire, rimbalzare contro q.c, I) in gen.: os,

percuotere sul volto, Plin. ep.: os manibus,

Tac: aethera alis, Verg.: oculos Galli alis

atque uugiiibu^ (d'un corvo), Eutr.: Charjbdis

sidera verberat umlà, Verg.: Mutinam tor-

inentis, battere colle macchine da guerra,

Cic: viueae grandine verberatae, battute, col-

pite, Hor. IIJ partic, battere, per castigo, p'^--

cuotere, partic. con una verga, uno staffile,

una frusta e sim., sferzare, flagellare, 1)

propr. fmentre pulsare — battere col pugno
con uno strumento duroj, alqm v., coord.

alqm pulsare verberareque ovv. et verberare,

Cic. ed a.: alcjs oculos virgjis, Cic: alqm ense,

Ov. 2) /?</., sferzare, flagellare, battere, casti-

gare, tormentare, OS alcjS COllvicio, Cic: alcjs

aures seniionibus, Tac: orator istos verbe-

rabit, Cic.

2. verbero , ònis, m. {^^vhQr), propr.,

uomo da bastone, epiteto ingiurioso, Ter. e

Cic.

verbóse, avv. (verbosus), con molte pa-

role, diffusamente, satis verbose ! Cic: haec ad

te scripsi verbosius, Cic.

verbosus, a, um (verbum), verboso, lo-

quace, parolaio, diffuso, di pcrs., Cic. ed a.:

simulatio, Cic: epistula verbosior, Cic: verbo-

sissimi loci, Quint.

vei'blllll, i, n., parola, espressione, alplur.

parole, espressioni, discorso, I) in gen.: a) ge-

neric: v. durum, Cic: verbum ipsum volupta-

tis, la parola «piacere », Cic: gravioreenim

verbo uti non licet, per non usare un espres-

sione più dura (come parentesi), Cic: videtis

hoc uno verbo unde significari res duas et ex

quo et a quo loco, Cic: in verbis ac nomi-

nibus ipsis erat diligens, Cic: verba ('espres-

sioni) mutare, Suet : verba facere, fare ilpar-

latore, prender la parola, parlare, fare una
relazione, una proposta, assai., Cic. ed a.,

apud regem, Nep., prò alqo, Cic, de alqo, de

alqa re,Cic., nuiiiquam in publico,Cic.:si is po-

stem aedium tenuis.^et et pauca verba fecisset,

avesse perciò pronunciato alcune parole fla

formola di coìtsecrazione), Cic: haec pactio

non verbis (asseverazione verbale^, sed nomi-

nibus et perscriptionibus facta est, Cic; multis

verbis altro citroque habitis, discorsi, Cic:

ille (dies) nefastus erit, per quem tria verba

silentur, le tre parole (do, dico, addico fVJ),
del pretore, Ov.: e così verba libera praetor

habet, Ov. Prov., verba fiunt mortuo, si

parla ad un morto, si parla invano. Ter.

Phorm. lOló. h) Locuz. partic: a) verbo,

aa) — mediante una semplice parola, verbo de

sententia destitisti, Cic: verbo expedi, con

una sola )iarola. Ter. PP) oralmente, verbal-

mente (contr. scriptura). C. Furnio plura

verbo quam scriptura mandata dedimus ,

Piane in Cic. ep. 10, 8. 5. P) uno verbo, in

una parola =^ per esprimersi, per dirla in

una parola (quando si raccoglie in un tutto

in mi concetto collettivo diverse parti no-

minate singoli concetti), ut uno verbo com-
plectar, dUigentia, Cic y) ad verbum, e verbo,

de verbo, prò verbo, parola per parola, lette-

ralmente, alla lettera, appuntino, esattamente,

soranium mirifice ad verbum cum re convenit,

Cic: ad verbum ediscere, Cic: fabellas La-
tinas ad verbum de Graecis exprimere, tra-

durre letteralmente, Cic: e così exprimere
verbum e verbo. Cic, ovv. de verbo. Ter.: red-

dere verbum prò verbo, Cic, ovv. verbum
verbo, Hor.: id esset verbum e verbo, Cic 8)

verbi causa O gratis, verbigrazia, a mo' d'esem-

pio, per esempio, si quis verbi causa oriente

Canicula natus est, Cic: ut propter aliam
quampiam rem, verbi gratià propter volupta-

tem nos amemus,Cic. s) meis, tuis, alcjs ver-

bis, in nome mio, tuo, di quale; per me, per

te, per aldino, SÌ uxorì tuae meis verbis eris

gratulatns, Cic: denuntiatnm Fabio senatus

verbis, no etc, Cic Z,) quid verbis opus est?
qu(d bisogno r'iia di j>arole? Ter.: COSI pUTC
quid multa verba Jsc. faciam)? « che prò molte

parole? in breve. Ter. V)) bona verba, quaeso!
adagio! p)iano! Ter. Andr. 204. II) pregn.:
A) tnero discorso, vane parole, apparenza, verba
sunt! Ter.: existimatio. decus, infamia verba

sunt atque ineptiae, Cic: in quibus (civita-

tibus) verbo sunt liberi omnes, a parole, Cic:
alci dare verba, dar vane parole = abbindo-
lare, aggirare, circonvenire, ingannare e

sim., Cic. ed a. B) collettivo, parola, esp7-es-

sionc, a) generic. = sentenza, detto, parola,

quod verbum audio! Ter.: quod verbum in

pectus Jugurthae altius, quam quisqnam ratus

erat, descendit. Sali, b) detto, sentenza, pro-

verbio, nam vetus verbum hoc quidem est,

communia esse amicorum inter se omnia,
Ter. C)come 1. 1. gramm., verbo, vocabula et

verba, ut homo et equus, et leg't et currit,

Varr. LL.: ut sententiae verbis finiantur, Cic
Vcrcingelftrix, rìgis, m., Vercingeto-

rige, capo supremo dei Galli, nella guerra
contro Cesare.

vere, avv. (verus), I) conformemente a ve-

ritti, in realtit, in verità, rettamente, verace-

mente, dicere, Cic: ne libentius haec in ullum
evomere videar quam verias, Cic: Ligures la-

trones verius quam justi hostes, piuttosto la-

droni che nemici nel vero senso della parola,
Liv.: non 67t3ppoXixò)g, sed verissime loqui,

Cic. ir) trasl., a) confortnemetite alla cosa, ret-

tamente, ragionevolmente, vivere, Ter.: dicerc,

Plin. b) schiettamente, seriamente, agere, Cic:
pugnare, Cic.

vereciinde, avv. col compar. (verecuu-

diis\ CON timore, timidamente, con verecondia,

modestamente, Cic ed a.

veréeuildTa. ae. f. (verecundus), senti-

mento di colui che si vergogna, si perita in-

nanzi a q.c, verecondia, ritrosia, timidezza,

vergogna, I^ in gen.: .\) propr.: a) generic. ;

a)assol.: iiiea'n stultam verecundiam ! Cic:
omissa in id verecundia, Liv.: homo timidus,

virginali verecundia, Quint. ^)col genit.sogg.:

Tironis, Cic: quo minor sit inter nos hujus
sermonis verecundia, Liv. y) col genit. ogg.:

turpitudinis (per la t.). Cic: negandi. Cic.

b) verecondia, vergogna di fronte all'offendere.
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<illn convenienza ed ai costumi. iieUcatezza,

rostuinatezza, discrezione, ìtwdestiii, riguardo,

liarum rerum commeinorationeui verecundia

saepe impedivit utriusciuc nostrum, Cic: fuit

sponsa apud ine, eàdcm, qua apud parentes

suos, verecundia, TjÌv. : obstat verecundia ,

(]uo minus eto., Plin. pan. e) orrore innanzi
all'offesa, alla santità , rìignitn , sacro or-

rore, venerazione, riverenza, rispetto, stima, ri-

f/uardo, considerazione, col genit. OfflJ.: deoruin,

Liv.: rcgì;i, Curt.: li'guni, Liv.: aetatis, Liv.

d) orrore del biasimo o dell'onta, vergogna,

verecundiac erat equitem suo alienoque Marte
pugnare, Liv. B) meton., stima in cui quale.

s* troica presso altrui, considerazione, esse no-

tae verecundiac, Quint. fi, 'ò, 33. JI) partic.,

col concetto access, di biasimo, vergogno so-

verchia, timidezza, ansiettì, bptiina C'^t autein

emendatio verecundiae fiducia, Quint.: vox in

inetu et verecundia contracta, Quint.

Torceiindor, atus sum. ari (verccundus),

cergognttrsi, arrossire, peritarsi, esser timido,

ritroso., hi nostri amici verecundantur capti

splendore virtutis , Cic. fr. : cunctautem et

quasi verecundantem incitabat, incitava Tal-

tro timido e riguardoso, Cic: coZZ'infin., in

publicum prodire, Cic: trasl., manus verecun-

dantur, esprimono verecondia, Quint. 11,

8, 87.

vervciiniliis, a. um (vereor), verecondo,

ritroso, timido, tnodesto, senza pretese, costu-

mato, liomo, Cic: vita, Ov.: pudor, Ov.: rubor,

color, rossore della vergogna, pudore, Ov. ed

Hor : verecundior in postulando, Cic: in ge-

rendis honoribus verecundissimus. Veli.: hoc

dicere est mihi verecundum, mi vergogno,

Quint.

vercntliis, a, um, part. agg. {da vereor),

J) agg., venerando, venerabile, rispettabile, ono-

rando, niajestas, Ov.: patres, Ov. II) sost.,

verenda, òrum, n., pai-ti vergognose, Plin. ep.

3, 14, 2.

vereor, rYtus sum, èri, temere, I) temere

q.C, a) generic., per paura, temere, paventare

q.c. = peritarsi innanzi a q.c. o di fare q.c,

aver paura, a.) coZZ'acc: conspectum patris,

Ter.: bostem, Caes.: bella Gallica, Cic. P) col-

7'infin. (raro) colVa.cc. e T infin., vereor

committere, ut etc, Cic: quos interfìcere ve-

reretur, Caes.: vereare insanus halieri, Hor.:

impers., Cyrenaici, quos non est veritum in

voluptate sumraum bonum ponere, Cic. b) per

timore dell'offesa recata alla santità ed alla

dignità, paventare quale. q.c. = provare un
sacro orrore, aver riverenza, stima innanzi a,

di quale, o q.c, riverire, aver riguardo, ve-

nerare, a) colVacc: metuebant eum servi ,

verebantur liberi, Cic: qnem et amabat ut

fratrem et ut majorem fratrem verebatur,

Cic. p) col genit.: hujus feminae primariae.

Ter.: ne tui quidera testimonii veritus, Cic.

IIJ temere q.c. ^:^: aver da paventare, esser

sollecito per q.c, aver da pensare, a.) C0lVa.CC.:

}iericulum, Caes.: supplicium ab alqo, Cornif.

rhet. p) coU'acc. e Z'infin.: judex verebar non
oranes causani vincere posse suam, Ov. y) con
ne (che) o ut o ne non (che non) quindi ve-

reor, ne col cong., temo che, di, non vereor, ne

vereor, nt col cong., temo che non, non ve-

reor, ne non col cong., non temo, di (che) non,
vereor, ne sit turpe timere, Cic: vereor, ne
haec quoque laetitia vana evadat, Liv.: Illa

'

duo vereor ut tibi ijossini concedere, Cic: non
vereor, ne non scribendo te expleam, Cic. 6)
seg. daprop. relat.: Pomptinum quod scribis

in urbem introisse, vereor, quid sit, Cic: beri
semper lenitas verebar quorsum evaderei, Ter.
s) assai.: ne vereare, non temere, Plaut.: eo
minus veritus navibus, quoil etc, temendo
q.c. (un pericolo) per la nave, impensierito.
Caes.: de (riguardo a) qua Cartilagine) vereit

non ante drsinaiii, quam etc, Cic.

verélrum,i,n.(vereor)= at5olov(Gloss.),
membro virile, Suot. cd a.

%'ersTlTae, arum, f. (virga ; projor. sielle
dal ciuffo, greco ^ózpnc,), le .sette stelle

che appaiono sul finire della primavera,
Pleiadi, Cic. poet. de uat. deor. 2, 112 ed a.

Vor^TlTàniis, a. um, V. Vergilius.

VerjsìITiis [scritto «nc/ie Virgilius),Ti, m.,
lirgiiio, nome di una gens romana, sotto cui
è partic. noto il poeta P. Vergilius Maro,
P. Virgilio Marone, di Andes, presso Mantova,
contemporaneo diAugusto, Orazio ed Ovidio,
autore delVEneide (poema epico), delle Geor-
giche, delle Egloghe, ecc., V. Quint. 10, 1,

8r> esgg.— Deriv.: Wcr^^llTàniiiìi, a, um,
Virgiliano, virtus, Plin.: sost., illud Vergilia-
nuni, quella nota sentenza di Virgilio,CÌmni.

%'erj;ìiiTHs. -iiìa, V. Virginius.

vergo, ere, I) intr. = chinarsi, piegarsi,
volgere verso UH luogo. A) propr.: tectum
aedium) nunc honeste vergit in tectuin infe-

rioris porticus, Cic: tenui fastigio v. in longi-
tudinem passuum CCCC, abbassarsi (d'un
pendìoj, Ca.es. B) trasl.: 1) generic.,ns/3eifo
al luogo, alla posizione, inclinarsi, esser ri-

volto verso un luogo, a) di 2)ers. ed ogg. per-
sonali, nisi Bruti auxilium ad Italiani vergere
quara ad Asiam maluissemus, facesse fronte
più verso VI. che verso VA., Cic. Phil. 11,
26. b) di luoghi <=• inclinarsi verso un luogo= giacere, esser posto, estendersi, ad fluiTien,

Caes.: ad ovv. in meridieni, Liv.: in occiden-

tera, Liv., ad occidentem, Curt.: ad septem-
triones, Caes.: ad solem cadentem, Verg.: a
septemtrione ad meridiem. Mela. 2)2Mrtic.,
inclinarsi verSO Un luogo = avvicinarsi, a) »7-

spetto al tempo, quo propius nox vergit ad
lucem, Curt.: anni vergentes in senectutem,
Sen.: quindi pregn., inclinarsi = declinare,

avvicinarsi al suo fine. Vergente jam die, Tac:
vergente autumno.Tac: vcrgentibusjam annis
suis,Tac.: suam aetatem vergere, Tac: vcrgens
annis femina, una donna invecchiata, Tac.
b) rispetto al sentimento, chinarsi, piegar.si a
q.c, ad voluptates, Sen.: ad ])rava, Sen.: illuc

cuncta vergere, a lui, su lui solo tutto vol-

geva, Tac. ann. 1, 3. II) tr. = volgere, incli-

nare, 1) in gen., mediale, vergi, volgersi, in

terras igitur quoque solis vergitur ardor,
Lucr. 2, 212. 2) partic, versare, infondere,

sUù venenum, Lucr.: amoma in sinus, Ov.

vcrgobreliis, i, m., vergobreto, nome del
supremo magistrato presso gli Edili, il quale
veniva eletto annualmente ed aveva il di-

ritto di vita e di morte, Caes. b. G. 1, 16, 5.
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vcrTdicus, a, uin (verus e dico), veridico,

-verace, veì-itiero, VOX, Cìc: iuterprcs deùiB, Liv.

vurlISquìulU, li, n. (verus e loquor),

come traduzione di èxufioXoYta, etimologia,

Cic. top., 35.

vèrisIniTlls, meglio scritto separatam.,

•veri similis, V. similis.

verT!«IiuìiT(ucio, più esattamente veri

siinilitudo, dmis, f., Y. similitudo.

vérllas», àtis, f. (verus), veritA, I) in gen.,

proprietà vera, reale, naturale, ecc., veiità,,

^=. realtà,, conformiM a natura, naturalezza

(contr. imitatio, opinio, fama e sim.), Cic.

<ed a.: iinitari veritatem, rappresentare con-

formemente alla natura (di artisti) ovv. essere

conforme, fedele alla natura (di opere d'arte),

Cic: natura rerum et ipsa veritas clamabat,

-Cic: vulgus ex ventate pauca, ex opinione

multa aestiinat, Cic: cum in veritate dicemus,

in realtà (cioè nel fòro, non semplicem. per

esercizio), Cic. : honiines expertes veritatis,

privi d'ogni esperienza (in tribunale), Cic.

JIJ pai-tic: A) in oppus. al non vero, alla

menzogna, veriui, il vero (eontr. inendaciuin),

1 ) propr.: o magna vis veritatis ! Cic: nihil

ad veritatem loqui. Cic: cujus aures veritati

clausae sunt, Cic. 2) meton., senno delia ve-

rità, veracità, ncltiettezza, franchezza, dirittura,

rettitudine, imparzialità, in tuam fidem, veri-

tntem confugil, Cic: in illa (sorore) tua sim-

plicitas, tua veritas cognoscitur, Plin. pan.:

trasl., rfi e. ma«., judiciorum religio veritas-

que, Cic: non offendit me veritas litterarum

tuarum, Cic. B) = XÒ £XU|10V, la vera «if/ni/l-

cazione d\ina parola per mezzo della sua
derivazione, etimologia [altri spiega: « le re-

gole della grammatica e della prosodia v],

Cic or. 159.

\eriiiT<*ìì[illv, avv. (vermiculatus\ a mo-
saico, Quiiit. 9. 4, 113.

veriiiìcùlalusi, a, um (vermiculus), laeo-

rato a vermicelli, purtic. di lavori di mosaico,
screziato, emblema, Lucil. sat. fr. in Cic. or.

149.

%«*rniTcììlu<«, i, m. (dimin. di vermis),

piccolo vernte, vermicciuolo, Lucr. e Plin.

vci'iiiTiia, um, n. (da verto), dolori di

ventre, colica, saeva, Lucr. 5, 995.

verniTiialIo, 5nis, f. (vermìno), pizzicore,

prurito nelle malattie delle membra, Sen. ep.

78, 9: piar., cerebri aestuantis verrainationeà,

Sen. ep. 95, 17.

veriiiTno, are e depon. veriiiTnor, ad
(da vermina O vermis), I) aver i vermi, mettere

i vermi, Sen. nat. (4U. 2, 31, 2. II) trasl. r-i-

licare, pizzicare, verminat auris, Mart. 14. 23,

1: come depon.. si (podagra) niinus vernii-

natur, Sen. de vit. beat. 17, 4.

vermis, is, m. (verto), verme, Lucr. ed a.

verna, ae, m., schiavo nato da una
schiava in casa del suo padrone, «chiavo di

casa, Plaut., Cael. in Cic. ep., Hor. ed a.

vernaeiiluii, a, um (verna), I) apparte-

nente agli schiavi di casa, SOSt., vernaculi,

Orum, m., schiavi di casa come tmffoni vol-

gari, giullari, Suet. Vit. 14. II) trasl., pae-

sano, domestico, natio, partic. nativo della cUlA

(di Roma), citt-adino, quindi preqn. anche =
proprio della grande città, urbano (contr. pere-

grinus), volucres, Varr. : multitudo (volgo',

Tac. : crimen domesticum ac vernaculuni

(contr. Eomam ex provincia deportatum
,

Cic: festivitas, Cic: urbanitas (arguzia), Tac.

vernlliij, e (verna), da schiavo, meton.: a)

= servile, adulatorio, strisciante, blanditiae,

Tac hist. 2, 59. b) = petulante, inaolen'e,

sfacciato, dictuni, Tac. hist. 3, 32.

vernìlìlàs, atis, f. (veruilis), contegno
d'wM verna; quindi meton.: IJ gentilezza affet-

tata, cortesia servile, servilistno, haec sive le-

vitas est sive vernilitas, Sen. ep. 95, 2. II)
arguzia sfacciata degli schiavi di casa, Quint.

1, 11,2.
veriiiiiler, avv. (veruilis), come uno

schiavo di casa, I) propr.: fungi offìciis, Hor.
sat. 2, 6, 108. II) meton., da schiavo = uni-
camente con servile cortesia, Sen. de ben.

2, 11,3.
verno, are (ver), /«»• prluutvera, ringiova-

nirsi nel tempo di primavera, pullulare, ger-

mogliare, I) propr.: vernat humus, Ov.: cae-

lum his floribns vernat, Fior.: vernai avis, ri-

comincia a cantare, Ov. IIJ trasl : dura ver-

nat sanguis, scorre giovanile, Prop. 4, 5, 57.

veriiula, ae, e. (dimin. di verna), schiavo

nato in casa, schiavo di casa, Sen. ed a.

verni!!», a, um IVer), appartenente alla pri-

mavera, di primavera, primaverile, tempus, Cic:
aequinoctium, Liv.: flores, Hor.: vt-ntus, Hor.

1. vero, ònis, m. = veru, arme (da getto),

veronibus pluinbeis uti, Aur. Vict. C-ies. 17, 4.

2. lèro, avv. (verus), in vero, in verità,

in realtà, veramente, reulutente, per certo, I)

come avv.: a)generic.: Cic. ed a.: enim vero,

V. euimvero: in principio d'una lettera, ego
vero cupio te ad me venire, io desidero ver((-

mente, C'ic: per rinforzare, hercle vero. Ter.:

immo vero, V. immo. b) in risposta, per af-

fermare confermare, sjìcs-so anteposto, kì,

certamente. Vero, mea puella, Cic: explicabis ?

vero. Cic: in risposte negative, minime vero,

Cic: in risposte per iscritto, ego vero. Servi,

velleni, ut scribis, in meo gravissimo casu af-

fuisses, vorrei davvero che tu fossi stato con
me, Cic: parim. immo Vi.ro, V. immo: enim
vero, s'i veramente, sì per certo. Ter. e Cic.

c) nel rivolgere la parola, can esirtazioni,

eccitamenti, orsìc, cape vero, prendi dunqu",
Plaut.: estende vero, mostra dunque, Plaut.

d) neiraccrescere, per soprappììt, persino, <d-

tresì, eziandio, in mediocribus vel stndiis vcl

offìciis, vel vero etiam negotiis contemnen-

dum. Cic: tura vero cerneres, allora s'i che,

ecc.. Sali. II) trasl., come jìarticelln avver-

sativa che assevera fortemente (sempre dopo
una più parole della proposizi(m<-), in

realtà però, però, ora però, illud Vero piane

non est ferendum, questo però non si piiì>

assdlutamente sopportare, Cic. : in transi-

zioni, passaggi nel discorso, poi, ma, ncc

vero tibi de versibus respondeo, Cic.

%'erona, ae, f., città della Gallici tran-

spadana, patria di Catullo e di Vitruvio:

ora Verona. — Deriv.: %'èrónenNÌK, e.

Veronese, di Verona, sost. plur., Veronenses,

lum, m., abit. di Verona, Veronesi,

verpa, ae, f., membro virile, Catull. ed a.

1. verré», is, m. (forse affine ad

Georges-Caìonghi, Dizionario latino-italiano 89
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àffv)v), verro, porco maschio, Scriptt. r. r.

ed n-: quindi trasl., /;«/• disprezzo di un
uomo, Cic. IL Verr. 1, 121 {tiel bisticcio con
2. Verres).

2. WerrSs, is, m., rerre, cognome di

C. Cornelius, il quale già screditato per le

sue male azioni precedenti, si rese colpevole

di rapine e di altri delitti, speciatmente

come propretore della Sicilia. — Ucriv.:
A) Verrius, a, um, di iene, lex, Cic: sost,

Verria, òrum, n. (se. solleiimia), festa isti-

tuita da Verre in suo onore, Cic. B) Wer-
rliiiis, a, um, appartenente a Verre, di

Verre, jus = il diritto di Verre e = brodo

di porco, Cic.II.Yen. 1, 121: cauda, V. cauda,

«" IJ, A.

1. verriniis, a, um (verres), di verro, je-

cur, Plin.: adeps, sugna di porco, Plin.: jus,

Cic., V. 2. Verres, n" B: cauda, V. cauda,

n" II, A.

2. Wcrrìims, a, um, V. 2. Verres.

verro, versum, ere, tirare, trascinare, stra-

scinare sul suolo, I) in gen.: A) propr.: a)

generic: caesariem per aequora, Ov.: cani-

tiem suain concreto in sanguine, Ov.: ver.^a

pulvis inscribitur hasta.Verg. b) di elementi,

come dei venti, maria et terras ferre secum

et V. per auras, Verg.: del mare, v. ex imo

arenas, sollevare in alto, agitare, Ov. B) me-

ton., quasi trascinare, strascinare q.C, a) di

chi Soffre, crinibus tempia, crinibus passis

aras, trascinare i capelli sulpavimento del t.,

suU'a., Liv. b) di chi ha abiti lunghi, trasci-

nare il vestito su q.C. (sul suolo, ecc.), la-

sciarlo cadere sino a q.C. (al suolo, ecc.J, ver-

rit humura palla, ( 'v.: pnlvereamque trahens

per summa cacumina pallam verrit humum,
Ov. e) generic, di esseri anim. ed oggetti

personif. che toccano la superficie di q.c,

nuotando, correndo, navigando, ecc., rasen-

tare una superficie, ecc., strisciare, solcare,

a) di animali, aequora caudis, di delfìni,

Verg.: summae cauda (coda del leonej ver-

runtur arenae, Ov. P) di venti, scoti-ere, maria,

aequora, Lucr.: (aquilo) simul arva tuga, simul

aequora verrens,Verg. y) di naviganti, remis

vada livida, Verg.: abiegnis acquerà palmis,

Catull. 5) di suonatori di strumenti a corda,

duplici geniaìia nablia palma, percorrere, toc-

care, suonare, Ov. art. ani. 'è, 327 e sgg.

II) pregn.: A) trascinar via colla scopa =
portar via, spaziar via, nel bisticcio, di Verre,

futurum ut omnia verreret, Cic. fr. in Quint.

6, 'à, 55 : sull'aia, nigras prò farre favillas,

Ov.: quicquid de Libycis verritnr areis, Hor.

B) trascinando colla scopa, ecr., pulire, net-

tare, spazzare, scopare, aedes, Piaut.: vìas,

Suet. : assul., qui tergunt. qui verrunt, Cic.

veriTioa, ae, f., escrescenza, I) propr.: Sili

corpn limano, verruca, poifo, Plin. 20, 123 e^

ultr.: fig., piccolo errore, difetto, vizio; piccola

'nancanza (contr. tuber, cioè errore grave),

ilor. sat. 1, 3, 74. II) trasl., gobba, ipcrbo-

licam. d'un'altura, Tragic. ine. fr. in Quint.

8, 3, 48;8,_6, 14.

verrui'òsiis, a, um (verruca), pieno di

verruche, di poi-ri, solo come soprannome di

Q. Fabio Massimo il Temporeggiatore, Cic.

Ì3rut. 57. Aur. Vict. vir. ili. 4^, 1.
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I

Veprugio, gTnis, f., rer^mgine, città dei

I

Volsei, vicino alla sponda sinistra del Trero
{ora Sacco).

I verpiinco, are {da verro — verte), voi-
gersi,voitarsi,partic. nel linguaggio religioso,
bene verruncare, avere un buon esito, riuscir
bene, populo. Poeta in Cic. de div. 1, 45. Liv.
29, 27, 3.

vcrruluin, i, n., V. verutum.
Tersahilis, e (verso), I) mobile, aer, Sen.

nat. qu. 6, 16, 4: acies, Curt. 4, 13 (50), 32.
^^) fiff-j ntutubile, incostante, condicio, Sen.:
fortuna, Curt.

ver^abundux, a, um (verso), aggirantesi
continuamente, turbo, Lucr. 6, 438.

ycr<«ài;ii!«, e (verso), che si volge o si la-

sciavolgere facilmente, mobile, templum caeli,

Lucr.: laqueariacenationum, Sen.: acies, Curt.;

fig., ingenium, versatile, che si adatta a tutte
le condizioni, Liv. 39, 40, 5.

versaHo, Ònis, f. (verso), canyìaniento, mu-
tamento, Sen. de tranqu. Il, 12.

versìeiSIfir, òris (verso e color), che muta
colore, cangiante, screziato, variopinto, colorato,

purpureo, plumae, Cic: vestimentum. vestis,

Liv.: sagulum, il saio dei Celti, Tac: arma,
Verg.: fig., elocutio, Quint. 8. prooera. 20.

versìcìiliis, i, m. (dimin. di versus), riga,

breve riga, versetto, a) generic: epistulae, Cic:
uno versiculo(/a formolo.: videant consules,

ne quid detrimenti res publica capiat), Cic.

b) in poesia, verso, versetto, dispregiat. =
verso goffo, macclieronico, Cic. ed a.

versìl'iealìo, ònis, f. (versilico), il vei-si-

ficare, il far versi, Quint. 9, 2, 35 6 9, 4, 116.

versi fìcsilttr, òris, m. (versifico), versifi-

catore, verseggiatore, versificator quam poeta
melior, Quint.: versitìcatores meliores quam
duces, Justin.

ver.sTfICO, are (versificus), versificare, ver-

seggiare, far versi, Quint. 9, 4, 143.

verso (verso), avi, atum, are (verte), I)

frequent. = girar molto, spesso ; girare e rigi-

rare, volgere, rivolgere, voltare, rivoltare, A)
propr. e trasl.: 1) propr.: ferrum Ibrcipe,

Verg.: turdos in igne, Hor.: galeam inter ma-
nus, Verg.: fusum pollice, Ov.: saxum (di Si-

sifo), Poeta in Cic: lumina, girare (di mo-
renti), Ov.: e lumina suprema, volger gli occhi

per l'ultima volta, dar l'ultimo sguardo, Ov.:

sorteni urna, agitare, Hor.: viuclorum volu-

mina fdel cesto) Ime illuc, vibrare qua e là,

Verg.: sinuosa volumiua, gli avvolgimenti si-

nuosi = volgersi in tortuose spire (del ser

pente), Verg.: vos esemplari? Graeca nocturnà

versate manu, versate diurna, non deponete
né di giorno né di notte (= leggete diligen-

temente), Hor.: venti me versaut in litore, mi
voltolano (il mio cadavere), Verg.: v. juve-

nem toto cubili, voltare con inquietudine,

Prop.: e cosi lassa corporis versati ossa, Ov.:

rifl. e mediale, volgersi, rivolgersi, voltarsi, se in

utramque partem, non solum mente, sed etiam

corpore, volgersi e rivolgersi, Cic: se in vul-

nere, Verg.: mediale, mundum versari circum

axem, Cic: qui (orbes) versantur retro, Cic:

versari lecto, voltarsi e rivoltarsi (con irre-

quietezza), Catull. 2) trasl., muovere, spin'

gere, cacciale ifua e là, cacciaix intoiino; a) att.:
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a) in senso buono, oves {'ai pascolo), Verg.:

ciirrain in gramine, condurre attorno, Verg.

[3i in senso cattivo (carne exercere), incalzare,

far correre, Dareta, Verg. : versat doiimm
[d'uno schiavo, che domina in casa), Ov.

bi mediale, versari, di p'rs., aggirarsi in

qualche luogo = trattenerci, soggiornare, vi-

vere, dimorare, trovarsi, apud praefectos regios,

JSfep.: cum alqo, Cic: non ad solarium, non in

campo, non in conviviis, Cic: in funao, Cic:

inter eos, Cic: inter aciem, Caes.: intra val-

ium, CaeS. B) fig,: 1) volgere e rivolgere, vol-

tare e rivoltare, a) generic: suam naturam,

Cic: inentem ad omnem malitiam et fraudem,

Cic: aninium in omnes partes, per owmia, ri-

volgere la mente da una cosa ad un'altra,

Verg.: nunc bue nunc illuc pectore curas,

Verg.: rifl , huc et illuc, Torquato, vos verse-

tis licet, Cic: e versare se, compiut. haerere,

versare se,ì'olgersi e rivolgersi (indeciso), non

sapere a qual p'irtito appigliarsi, Cic. b)

della sorte, recare q.c. o quale, in una con-

dizione variabile, esporm alle sue vicende q.C.

o quale, Fortuna omnia versat, Verg.: for-

tuna in contentione et certamine utrumque

versavit, Caes. e) trattando q.c, di mentale,

volgere e rivolgere, per darle una certa forma
od un certo senso, un certo significato, ecc,

volgere a q.C, dare ad Una cosn una certa

piega, rispetto alla forma, eadem multis mo-

dis, Cic e Quint.: easque (sententias) quam
numerosissime, Quint.: rispetto al senso, vol-

gere a q.C, interpretare, in judiciis Causas,

Cic: verba, Cic: somnia decies, Prop. d) »n«-

neggiare alcuno, l'intenzione, l'animo, il

cuore di alcuno per uno scopo === cercar di

aecostarglisi, cercar di guadagnarlo per unO
scopo, (testes) multum ante domi versandi,

Quint.: muliebrein animum in omnes partes

(in tutti i modi = con artifici d'ogni genere

per persuaderla), Liv.: varie railitum animos

castigando adhortandoque, Liv. e) conside-

rare, ponderare, esaminare colla mente q.C,

riflettere a q.C, in animis secum unamquamque
rem, Liv.: versate diu, quid ferra recusent,

quid valeant umeri, Hor.: novas artes, nova

pectore Consilia, Verg. 2) porre in movimento,

a) att.: a) = porre in auivitù,, patrum interim

animos certamen regni ac cupido versabat,

Liv. p) turbare, non lasciare alcun riposo, né

quiete, né requie; tormentare, travagliare, solli-

citudo nos in nostra purpura versat, Sen.: im-

peritae multitudinis nunc indigiiatio nunc pu-

doT pectora versare, Liv.: di pers., meara si

versat femina vitam, Prop.; odiis demos, porre

tn ansia e commozione, Verg. b) medinle,

versari, muoversi, aj generic, trovarsi, tratte-

nersi, esser sospeso, ondeggiare, aa) di perS.:

in malis. Ter.: in timore ruinae.Cic: tamquam
in clarissima luce, Cic: alci ante oculos dies

iioctesque, Cic. PP; di sogg. inan.: in oculis

animoque.Cic: alci ob ^>c\.\\^ìs (della morte, ecc),

Cic: neque boc inter eos qui etc. .. uUa est um-
quam dubitatione versatuni, non vi futi mi-

nimo dubbio, Cic: cos'i pure versatur maguus
error, regna, Cic. ^)partic., muoversi in qual-

che sfera, dominio, campo, circolo, eletnflnto ;

occuparsi di q.C, prender parte, partecipare a
q.C, esser partecipante a q.C, entrarci, esser di

mezzo, compromesso, coinvolto, itnplieato in q.C
e sim., Wnitarsi a q.C, non oltrepassare i con-

fini di q.C, rimanere nella sfera di q.C, aa) di

pers.: in sordida arte, Cic: in illis Apronianis

rapinis, Cic. : in conjuratoruni gratulatione

(nella congratulazione), Cic: sunt autem duo
crimina, auri et argenti, in quibus una atque
eadem persona versatur, Cic: uterque in suni-

ma severitate versatur, pretendono che si usi

la massima severità, Cic: con inter e Tace,
semper inter arma ac studia versatus. Veli.:

con circa e Tace, circa mensuras ac numeros
non versabitur (oralor)? Quint. pp) disogg.
inan.: uam ipsa in perfacili cognitione ver-

santur, non sono difficili a riconoscersi, Cic:
jura civilia, quaejam pridem in nostra familia

versantur, sono domestici, Cic. : quae in foro

atque in civium causis disputationibusqne ver-

santur, si presentano, Cic: ut in communi
odio paene aequaliter versaretur odium meuni,

Cic: con circa e l'acc, quidam circa res omnes,
quidam circa civiles modo versari rlietoricen

putaverunt, Quint. II) intens., voltare e ri-

voltare, volgere affatto, voltar sossopra, voltare

il disotto di sopra, cum (pisces) versati appo-

siti essent, Quint.: gramen, Ov.: poet., dello

scavare, arare, glebas ligonibus, Hor.: ter-

ram, Ov.

versiim (vorsum), avv., V. 2. versus.

vcrsura (vorsiìra), ae, f. (verto), conver-

sione, volgimento; quindi fig. quasi nvuta-

mento, cambio del creditore, prestito contratto

di nuovo ad interessi più elevati per il pa-
gamento d'un debito; in senso piii largo ge-

neric. = prestito, imprestito, mutuo, versuram
faccTe, pirendcre un prestito, Cic. e Nep.: ver-

surà solvere ovn. dissolvere, pagare un debito

con un prestito (come noi diciamo nel lin-

guaggio famigliare: chiudere una finestra

per aprire una porta; tappare un buco e

aprire una tana), Cic: trasl., versuram fa-

cere ab Epicuro, prendere ad imprestìto, de-

rivare, Sen.: domi versura fìt, di alcuno, che
serve sé stesso o si fa un benefizio, Sen. —
Prov., vorsurà solvere, togliere un piccolo

male con uti altro molto maggiore, cader

dalla padella nella brace, Ter. Phorm. 780.

1. versus, a, ura, partic. IJ di verro, V.

II) diverto, V.

2. »'crsus (vorsus), iis, m. (verto), il vol-

tare; quindi meton.: I) come 1. 1. dell'agric

(del voltar dell'aratro), solco, Col. e l'iin..

II) serio, linea, 1) in gen.: in versus distulit

ulmos, Verg.: remorum, Liv. 2) nello scritto :

a) in prosa, riga, lìnea, prinius (legis), Cic:

litterae (lettera) paucorura versuum, Cic. b) in

poesia, verso, jjlur. versi (contr. soluta oratio,

prosa oratio), Cic. ed a.: versus facere, Cic:

versus hexametros fimdere ex tempore, Cic:

magnum numerum versuum ediscere, Caes.:

versibus persequi, Cic: versu prosoqui, Verg.

8. versìis ivors"us)oj)j;.ver!>iÌMn(vort^um),

I) avv. = verso, verso a, alla volta, Brundi-

siam versus, Cic.: commi, colle prep. ad e in

e l'acc, anche con ab e l'abl., in forum ver-

sus, Cic: iQgam ad se vorsum fieri. Sali.: ad
Oci.anum versus, Caes.: ttnito con deorsum,

quoquo, sursum, undique, V. questi voc. II)

prep., verso, verso a, alla volta </i,co/?'acc., (( CUt
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viaie comun. posposto, Komam versus, Cic:

anteposto, versum oppidum, Auct. b. Hisp.

veritiìtò, avv.(versutus),a«t«ta«ie«<e, acal-

trantente, furbamente, Cic. Brut. 35 ed altr.

VcrsÙtTa, ae, f. (versutUS), aatuzia, scal-

trezza, furberia, Liv. 42, 47, 7 (dove c'è il

plur.).

vcr»>ulTliiqiiii!<>,a, um (versutus e loquor),

che parla coti iuyantio, con astuzia^ con furberia,

malitiae, Tragic. ine. fr. in Cic. de or. 3, 154.

Vei'!>Utll!S, a, um (verto), di mente pronta,

per aiutarsi negl'imbarazzi, ecc., astato, scal-

tro, furbo, accorto, malizioso, lesto, in Senso

buono e cattivo, di pers., Cic. ed a.: acutus

atque v. animus, Cic: versutissimus Lysander,

Cic.

verli-kra, ae, f. (verto), ogni giuntura,

verteb-ra, coll'aiuto della quale si muovono
le membra, Sen. ed a.

verlex (vortex), ttcis, m. (verto), propr.,

ciò che si volge o è volto ;
quindi vm-tice, I)

vortice dell'acqua (fiume, ecc.), gorgo, Liv.,

Verg. ed a.: fi//., ainoris, Catull.: officiorum,

Sen. II) vortice del vento o delle fiamme,

a) turbine, Liv. ed a. b) vortice, colonna di

liamme, igneus, Lucr.: flammis volutus, Verg.

HI) vertice del CapO, cocuzzolo, eocuzzo. A)
propr., Cic. ed a.: ab imis unguibus usque

ad verticemsummum,Cic. B)weJow.; \)testa,

capo, Catull. ed a. 2) polo celeste, polo, Cic. e

Verg. 3) ogni cima, vertice, culmine, vetta,

altura, rialto, Aetnae, Cic: mentis, Curt. :

quercus, Verg.: Erycinus, il monte Erice,

Verg.: quindi a vertice, dal disopra, Verg.

4) il tnussièito, sommo, estremo, colmo, vertices

doloruni, Cic. poiit.

Wei'ticordia, ae, f. (verto e cor), Verti-

rordia I
= che volge II cuore), VeiiUS, in quanto

tiene le ragazze lontane dalla scostumatezza,

Val. Max. 8, 15, 12.
^

vcrtìcòsusi (vortì^cosus), a, um (vertex

OVV. VOrtex), vorticoso, pieno di vortici, di gor-

ghi, mare. Sali.: amnis, Liv.

verUgo, gi'nis, f. (verto), il volgere, rivol-

gere, girare, I) propr.: assidua caeli, Ov.:

venti, Sen. II) trasl., vertigine, capogiro, ver-

tigo quaedam simul oculorum animique, Liv.:

vert. capitis, Sen., capitis vert., Sen.

verlo [are. vorto), verti (vorti), versum
(vorsum ). ore, volgere in un'altra direzione,

partic. nella direzione opposta, rivolgere, vol-

tare, rivoltare, girare, rifl. vertere se t sempl.

vertere, e passivo, con siinif. medio, verti,

volgersi, rivolgersi, voltarsi, girarsi, I) in gen.i

A) propr.: a) generic: a» alla domanda:
dove? aa) con prep.: ora in alqm, Ov.: cur-

rum in fugam, Curt.: aquam in subject i, vol-

gere, derivare, far andare, Tac: equos ad
moenia, Verg.: armentuni ad litora, cacciare

L-erso il lido, Ov.: liarpen in alqm, Ov.: morsus

tìxiguam in Cerereiii (pane), Verg.: rifl.. verti

ine a Minturnis Arpinuiu versus, Cic: e senza

se, alteriUS ramos videmus vertere in alterius,

Verg. 33) con avv.: sidera retro, Verg.: quo
vertere cursus (jubeat), Verg.: nunc bue uunc
illuc verso mari, Liv. p) col sempl. acc: flu-

inina et lacus, deviare, Tac: verso cardine,

Ov.: vereo gradu, verso pede, Ov. \))come 1. 1.

milit.: alqm (hostos, equites e sim.) in fugam.

vcigere, cacciare in f., Liv. ed a.: e cos'i

sempl. agmina, Verg.: e Philippis versa acies

retro, la battaglia perduta a F., Hor.: iter

retro, faì-e un movimento indietro, ritornai

sul suoi passi, Liv. ; cfr. ni Vitellium retro

Fortuna vertisset, non avesse costretto al ri-

torno, Tac: terga, volgere le spalle = fug-
gire, Caes. ed a,: e cos'i rifl., se, Caes. ed a.:

e senza se, versuros omnes in fugam extemplo
ratus, Liv. e) della situazione locale, partic

come t. t. geogr., rifl., Scytharum gens liaud

procul Thracia sita ab oriente ad septemtrio-

nem se vertit, è volta da Est a Nord (= a
N.E.), Curt. 7, 7 (29), 3: e mediale, versus iu

OVV. ad COlPacc, volto, ricolto, diretto, giacenti'.,

di luoghi, fenestrae in viam ver.--ae, Liv.: Epi-

rus in septemtrionem versa, Liv.: mare ad oc-

cidentem versum, Liv.: (Ehenus) modico fiexu

in occidentera versus, scorrendo verso, Tac,

B) fig.: 1) in gen.: a) generic: a) alla do-

manda: (verso) dove? a.a.) con prepos.:

in se studia civium, Tac: animum alias ad
curas, Tac: Consilia curasque in oppuguatio-

nem Placentiae, Tac. : venena et artes in

alium, Tac: in nos vertite iras, Liv.: patrem
ab alienis in suos vertisse superbiam, Liv.

Passivo, versa Eomam res, venne la cosa (la

ricerca,Vinchiesta) diretta aBoma,Liv.: sum-
ma curae in Bostarem versa erat, la cura prin-
cipale era nelle mani di B., Liv.: in admira-

tionem versus (rex), tratto all'ammirazione,

alla meraviglia, Liv.: verti certamine irarum
ad caedem, venir spinto, Liv.: mediale, in

quem (Scipionem) tum oranis civitas versa

erat, gli occhi di tutta la e. (pieni di aspet-

tazione) erano rivolti, Liv.: pater totus in

Persea versus, tutto rivolto a f., tutto dato

a P., Liv.: rifl. senza se, p. es. periculum in

creditores a debitoribus verterat, Liv.: omnis

ira belli ad populationem vertit, andò a finire

nel saccheggio, Liv. : verterat periculum in

Komanos, Liv. : Caesar vertit in Sabinuni,

passò (nello scriverej a dire di Sabino,

che, ecc., Tac. aun. 4, 70. PP) con avv.: quo

me vortam? ove mi debbo volgere (nel mio
bisogno, nel mio imbarazzo) ? dove mi volgo ?

Ter.: quo se verteret, nesciebat, non sapeva a

qual partito appigliarsi, Cic: depulsi aoiiiu-

latione alio vertunt, prendono un'altra- via,

Inc.: e cos'i, sempl. ut verteret, Tac. ^)col sempì.

acc: versa amicitiae terga dedere meae, vol-

tarono le spalle alla mia ani., Ov.: v. sinisirum

lenti itineris rumorem prospero proelio, allon-

tanare da sé, Tac. b) volgere denaro, en-

trate in qualche parte, cioè a) volgere, ex

iUa pecuniam magnani partem ad se, appro-

priarsi, Cic: litem in suam rem, aggiudicarsi

l'oggetto conteso, Liv.: Lugdunensium reditus

in fìscum, dare in mano al /"., Tac. p) volgere

-= impiegare, adoperare, giovarsi, captos ÌQ

praedam, Tac: occasiouem ad bonum publi-

cum, Tac. e) volgere q.c. in questo ed in quel

modo (in buona o in mala parte), con in e

l'acc.,0 col sempl. àzx. alla domanda: a che?
«) nel giudicare, fare, far tornare a, ecc., ri-

guardare come, ecc., comitia biennio habita in

religionem, convertire in oggetto di scrujwlo,

Liv.: ne ea, quae rei publicae causa egerii, in

suam contumeliiim vertat, Caes. : Eonuinos
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nbicis mihi et en. quae o'ioriae c<;';e dehont. in

crimen vertis, Liv.: ne sibi vitio verterent,

qnod etc. Cic: in prodifrium versa ea tempe-

stas, Liv. ^) neWeseruzione. roigeiv in qiieito

od in qud modo= dare qwita o qrielln piega,

far riuficire, tornare, ridondare, e rif!.. (sefizn

se) e passivo medialr. volgersi, prender questa

quelln piega, riuscire, lornare, ridondare, CO-

crnomen in risum, mettere in ridicolo, Hor.: dii

bene vortant quod agas. Ter.: rifl.. haec ex-

tempio in invidiam, rnox etiam in perniciem

Demetrio verternnt. Liv.: detriinentum in

bonum verteret, Caes.: magnitudo pecnniae

malo vertit (se. ei), Tac: quae ros tibi vertat

male. Ter.: quod bene, nec bene vertat, Liv. e

Yer^.: e medialeJ&ciwm est versum in laudem,

Liv. d) nel giudicare di qualcuno o q.c.

(come autore, cagione), volgere q.c. = ascri-

vere, af-h-ihuire q.c. a quale, o ad una cirro-

stanza, devictorum Samnitìum decus ad le-

gatos est versnm, Liv.: v. omnium secundorum

adversoruraque causas in deos. Liv.: quam rem

alii in .superbiam vertebant. Sali. 2) partici

h) volgere q.c. cioè mutare, cangiare, cam-

biare, a.) cose corporali: comas (col tingerle),

Prop. : color vevsus, colore del volto mutato,

cangiante (= il mutar colore, il mutar viso],

Sen.: anster in Africum se vertit. si mutò in

libeccio. Caes. p) condizioni, ecc. : jussa,

Verg.: quac mea culpa tuam mentem vertit?

Ov.:"c così quae sententia te (te = il tuo sen-

timento, il tuo animo) vertit? Verg.: rifl.,

fortuna jam verterat. si era mutata. Liv.:

mediale, omnia vertuntur, certe verttintur

amores. Prop.: videte quam ver«a et mutata

in pejorem ])artem sint omnia, Cic: vertis ad

prospera fotis. Ov. b) rispetto a tutto il suo

essere, alla, sua forma, far passare, trasfor-

mare, pectora in silicem.Ov.: alqd in lapidem,

Ov.: in cinerem. V. cinis: rifl. e mediale —
passare in q.C. trasformarsi, diventare q.c..

terra in aquam se vertit, Cic: se in omnfs
facies. Verg.: mediale, verti in parva animalia,

Ov.: colV&cc. di relaz.. formam vertitur oris

antiquum in Buten . a.^'^ume V aspetto del

vecchio -B.,Verg. e] tradurre op"re scritte, ecc.,

Platonem. fabula^. Cic: multa de Graecis,

Cic: annales ex Gracco in Latinum sermonem,

Liv. d) Ome 1. 1.. V. solum. recarsi fuori del

paese, emigrare, partic di esuli, quindi spesSO

colVaggiunta oxsilii causa, Cic. ed a.

TI) pregn.: .\) •= vergare, come girare,

preqn. = girare e rigirare, voltare e rirollare,

volgere e rivolgei-e, rifl. vcrtTC «e. e pass., con

tignif. medio, verti, girarsi {qua e lù), aggi-

rarsi, kK) propr. e Xta'ìX.: 11 p?'npr.; lumina,

muovere in giro fdella. Gorgone). Ver?.: ca-

put, girare, volgere attorno (del mare). Prop.:

mediale, vertitur interea caelnm et rnit (sorge)

Oceano Nox, Verg. 2) trasl.. e precìs. rifl.,

vertere se e mediale verti, a.)di pers., muoreì-si

intorno, aggivnrsi. anilnr ragan-lo, V. so ante

postes. Pro]!.: e spasso medinle, verti in mediis

catervi=,Verg.: inter primos.Verg.: sub pndibus

omnia verti rejiqii'' videbnnt. volgersi sotto i

loro piedi (dei sudditi), Vorg. h\ drl tempo
--— volger.ti, scoifere. correre, spptinin ]1ost

Trojae cKcidium jam vertitur aestns. Vcrcr.:

pnrtic. nel particip.. intra fiiiem anni verten-

tis, nel corrente anno.Qìc: e partic anno ver-

tente, nel corso, nello spazio dell'anno o d'un
anno, Cic. e Nep.: e così tum ille vere vertens

annus appellar! pote^t. un anno compiuto {di

tma grande epoca, che però .si chiama annus
magnus). Cic.

BB]f>g.: 1) in gen.: stimnlos sub pectore,

volgere gli st. sotto il cuore = stimolare
il cuore all'ispirazione. Verg. Aen fi, 101.

2) partic, e precis. mediale verti. >nuoversiin

un dominio, una sfera, un elemento, in jure,

in quo causa illa vertebatnr (nel cui campo
entrava quel processo, al cui dominio appar-
teneva quel p.J. parati«simiis, Cic : in majorc
discrimine domi res vertebatnr, erano in con-
dizioni molto più. tristi, Liv.: omnia in unius
potestite ne moderatione vertentur, tutto an-
derà nelle mani d'un solo, Cic: totnm id

vertitur in voluntate Philippi, dipende dal
volere di F., Liv. : in eo victoriam verti, set

di ciò riposa la v., ciò è decisivo per la v.,

Liv.: in eo verti ceterorum animos, si etc,

esser decisivo per la disposizione degli altri,

Liv.: così pure con circa e l'acc, cum circa

hanc fere consultationem disceptatio omnis
verteretur faggiì-andosi), Liv.: e con avv,,

ibi summam rerum bellique verti, ivi si deci-

derebbe intieramente della sorte dello Stato
e della guerra. Liv.: ibi majestatem regiam
verti. unde soror Alexandri staret. la m. r.

sarebbe dalla, parte di coloro, da cui starebbe
la sor. di A., Justin.: ed impers., vertebatur

(== vertebatur disceptatio in eo), utrum . .

.

an etc, intorno a ciò s'aggirava la quistione,

se ... se, ecc., Liv. -39. 48, 3.

B) = invertere, convertere, volgere, rivol-

gere, voltare, rivoltare, A.K) propr.: 1) in gen.:
a) generic: saepe stilum, Hor.: arma (in una
processione funebre). Verg. b) come 1. 1. del-

l'agric. voltare, rivoltare colTaratro o colla,

vanga, terram aratro, Verg. ed Hor.: Massica
rastris, Verg.: poet. trasl., di rematori, sol-

care, freta versa lacertis, Verg.: spumant vada
marmore verso, Verg. e) far cadete, voltare

un vaso, e co.s'i motare. cadus non ante versus
r= »10»?, ancora vuotato, non ancora adope-
rato, Hor.: crateras. ?'?/o<rt)r.Verg. 2) partic,
rovesciare violentemente, al>lmttere, atterrare,

Cycnnm vi. Ov.: fraxinos. Hor.: arces. Verg.:

moenia ab imo, Verg.: versi penates. Verg.

BB) fig.: l) in gen.: Callicratidas cum
multa fecisset esjregie, vertit ad extremum
omnia, abbattè tutto = rovinò tutto. Cic. de
off. 1.'^4. 2) partic, rovesciare politicamente,
attftattere. attei^rare, ro^^inare. mandare in ro-

vina, iii.<itruggei'e, re^ Plirvgias fundo, Verg. :

leffes fiinditus, Tac: cnnrta secum, Verg.: ne
snciu- r<'X. ne .\rmenia scelere et pecunia vcr-

teretnr. Tac: vor-il Caesarum subole. Tac.
W«'rliininii« (Vortumnus), i, m. ('quasi

Vcrtotnenos. rome partic. di verto, colui che
si tr-isforma), rcì-timno, dio d'onni muta.rione
e rambiamrntn. nrigin dio della, natura che
si fr 'Sforma, delle stagioni, quindi anche
preposto al traffici nell" compre e nelle
ren'lile. la cui slatwi evita in fondo al
virus Tnscus guardavi v-rso il Fóro. Vmy.
4. 2. 10 ^ (com" civalierr) 4. 2. 8-"i: "si-

gnum Vertiimni, Cic. H. Verr. 1. 154.. Virino
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alla sua itutua, esponevano i lihrni la loro

merce sul Fóro. Hov. ep. 1, 20, 1 : Vertumnis,

quatquot suot, natus iniquis, d'unuomo molto

mutabile, incoatant'i, Hor. sat. 2, 7, 14 (plur.

fatto dal poeta, per indicare i vari mudi di

mutalnlità che venivano dati qual torm-nto

ad un uomo incostante, alla sua nascita).

verfl. Ss, n., spiedo, a) xchidione, Vei'g. e

Plin. b) dardo, giavellotto, Verg. ed a.

%'érulac, àriun, f., città degli Ernicinel
Lazio; ancora attualm. Veroli. — De riv.:

Vèrulanus, a, uni, Veroleae, di od in Veroli.

1. verììiii, avv. [da verus; propr. ciò che

è vero nella cosa, (luindi =) in rrritii, IJ per

confermare il già detto, come rispusta affer-

ìnntiva, in veritA, vcranifnte, in retiltrì, revl-

tnente, Ter. heaut. 1013 ed altr. II) per indi-

care un'opposizione forte, preponderante, ma
in ve.rit<i, pur tuttavia, perà, veruni liaec civitas

isti praodoni ac piratae Siciliensi Phaselis (re-

ceptaculum furtorum) fuit, Cic: nella locu-

zione non modo (tantum, solum) . . . verum
etiani, non aoto . . . ma anche, Cic: quindi

partic.: a) nel passare ari un altro oggetto

nel discorso, ma, però, veruni veniat sane,

Cic: rinforzato, verura enim. Ter. (efi: enim-

vero): verum enim vero, Cic. ed a. b) wh
Vinterrompere il discorso, verum praeterita

omittamus, Cic: verum quidem haec hactenus,

Cic.

2. vérìiin, i, n., V. verus, a, um.
vci'iiiii-tstfiien (vèruntaracn), congiunz.

:=^ però, tuttavia, nondimeno, ciò non ostante,

consiliuin capit primo stultum, verumtamen
clemens, Cic: separato, verum aliqua tamen,

Cic. Talv. serve a riprendere il filo del di-

scorso interrotto da una proposizione inci-

dente e risponde al nostro dico, Cic. Verr. 3,

4ead Att. 1, 10, 1.

vfrus, a, um, I) vero, fondato sitila verità

O sulla realtà, reale, autentico, genuino, sincero

(contr. fictus, simulatus, falsus), l) in gen.:

denarius (contr. falsus, adulterinus), Plin.:

Gracula [contr. falsa), Cic: crimina [contr.

falsa), Ov.: gloria, Cic: timor, reale, vero,

fondato, Cic: amicus, Cic : res verior, Cic:

causa verissima, Cic: si verum est (se è vero,

se è un fatto), quod nemo negai, ut etc,

Nep. (c/V'. w" IIJ: sost., veruni, i, n., il vero,

reale; veritù (contr. falsum, mendacium), ve-

rum soire, < 'ic. : die niihi veruni. Cic. 2) par-

tic, genuino, retto, sincero, naturale, scfiietto,

vultus, Ter.: animus (animo), aft'ectns Cseuti-

mento), Tac II) frasi.: A) fondato sulla

ragione, sulla morale, conforme « ragione,

ragionevole, retto, giusto, e<pio, lex, Cic: CaUsa,

causa giusta, cioè Intona e retta, Cic: quindi

verum est, è fon'lato, ragionevole, equo,

a.) colVacc. e Z'infin., negar verum esse al-

Jici beneficio benevolentiam, Cic: me verius

(est) luere, Verg.: parim. si veruni est (se

è giusta Vopinione, l'asserzione). colVucc. e

Tinfin., Cic e Liv. (cfr. n" I). P> con ut e

il aong., Cic. Tusc. 3, 73. B) che dice n vero,

verace, sincero, credibile, SUIU verus ? Ter. :

nihil verius viro, Plin. ep.: verissimus et sa-

pientissimus judex, veracissimo e sapientis-

simo. Cic
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(lungo tre piedi e mezzo, munito d'una
punta di ferro lunga 5 pollici), come arma,
verrettone, giavellotto, Caes. e/l a.

veriìlim, a, um (veru), armato di spiedo,

Verg. gè. 2. 168.

vervcx (in mscr. scritto anche berbex e

verbex), vècis, m., castrato, castrone, Cic. ed a.:

anche come epiteto ingiurioso per indicare
unii sciocco, uno stupido, Plaut. e Sen.

V^sat'vus, V. Vesuvius.

vósslnla, ae, f. (vesanus), t»i»on«a,deme»s«,

frenesia, Hor., Val. Max. ed a.

vt;«iant«n<«, entis (vesanus), furioso, fu-

ribondo, che infuria, veiltus, Catull. 25, 13.

VV-^sillllS, a, \i\\\,in.suno, insensato, pazzo,

demente, furioso, mentecatto, a) di esseri anim.:
remex, Cic: poeta, Hor.: Alexander, Sen.: leo,

selvaggio, feroce, Hor. b) trasl., di e. inan.

ed astr.. furioso, pazzo, violentissimo, virCS,

Ov. : pontus, Prop.: fanies, Verg.

%'e!«l>ìiis, ì^i, m., V. Vesuvius.

Wescìa, ae, f.. Vescia, piccola città del

Lazio, sul Uri, secondo il Niebuhr Vodierna
S. Agata dei Goti. — Deriv.: %'cscTnus,
a, um, di Ve.scia; sost. plur., Vescini, òrurn,

m., abitanti di Vescia.

vescor, vesci, I) gustare q.c. come cibo,

nutrirsi, cibarsi, vivere di q.C, matigiare; col-

Z'abl.. piìt raram. colVa.cc., a) generic: ncc

cibis, nec potionibus, Cic: lacte et carne, Sali.:

humaniscorporibus,Liv.:sacroslauros, TibuU.:

glandem, Justin.: assol., vescentes sub umbra,
stando all'ombra, Liv,: pecus ad vescendum
apta, Cic: ar^entum ad vescendum factum.

vasellam,e, servizio da tavola d'argento, Liv.

h) faSSOl.) pregn., mangiare un boccone, ante

Cenam, Suet. Aug. 76: e = mangiare, tener

convito, in ea (mensa), Curt.: in villa, Tac.

II) trasl., generic, godere, usare, adoperare,

servirsi, voluptatibus, Cic: aura aetlierià, re-

spirare, vivere, Verg : loquela Inter se, con-

versare, Lucr.

vescUS, a, um, debole, sottile, tenue, farra,

Ov.: frondes, sottili, tenere, Verg.: papaver,

dal tenue seme, Verg.

%'eseris, is, acc. im, m., Veseri, fiume
della Campania, che scorre appiè del Vesu-

vio, ove il console T. Manlio Torquato scon-

fisse i Latini Va. 340 av. Or.

We<sévii<>, i, m., Y. Vesuvius.

VV<iTca) ae, f., vescica, vescica urinaria, ve-

sicae morbi, Cic: vesicae tormenta, San.: dis-

seccata e gonfia, ceu spiritus oris vesicam

tendere solet, Ov.

Vi'iBioula (venslcula), ae, f. (dimin. di ve-

sica), veseichetta, con aria, Lucr. 6, 130: in

piante, erbe. Cic de div. 2, 33.

%'e<«4»nlio, ònis, nn., Vesomio, città della

Gallia, capitale dei Sequani ; ora Besancon.
vespa, ae, f., vespa, Varr., Phaedr. ed a.:

exanien vesparuni ingens, Liv.

%'e<i|ia!sT»nil<i, i, m., Tit. Flavius, Vespa-

siano (Tito Flavio), noto imperatore romano,
che regnò dal 1)9 al 79 d. Or. ed introdusse

modificazioni negli ordini politici delVIm-
pero.

vosppr, peris, m. e vcsppr, jiì'ri, m.
(§aU£pÓ5Ì, I) vespero, stella di Venere, Verg.,

Hor. e Plin. IIJ meton., A) vespero, vespro.
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sera. Sali., Liv. ed a.: primo vespere, Caes.:

prima vesperi, Caes.: ante vesperuin, Cic: sub

vesperum, Caes.: quindi abl. avv., vespere e

vesperi. di sera, a sera, tardi, beri vesperi,

Cic. : tara vesperi. cosi tardi (di sera), Ter.:

reddidit vespere, Cic. Prov., quid vesper ferat,

incertum est, può fnc/lmente mutarsi prima

di sera, Liv. 4-5, 8, 6 : quid vesper serus vebat,

sol tibi signa dabit, ciò che reca la tarda

sera, Versf. ?e. 1. 461 e segg. B) «espcro, sera

= contrada occidentale, occidente, Verg.

Aen. .5. 19. Ov.trist. 1, 2. 28.

vespera, ae, f. (soTiipa), vespero, vespro,

sera, ad vesperam, verso sera. Cic: prima

vespera, Liv.: circa vesperam, Suet.: a mane

iisque ad vesperam, Suet.: abl. avv., vespera,

di sera, a sera, vespera aut noctu, Suet.

vesporasoo, ravi.ere (vespera), /«>•«« sera,

annottare. &)pers.: vesperascente caelo, come

si fece sera. Nep.: parim. vesperascente jam

die, Tac. b) impers., vesperascit, si fa sera,

Ter. beaut. 247.

vesper?. vesperi, V. vesper.

vesperlsITo, onis, m. (vesper),. pipistrello,

Plin. ed a.

vesperlTniis, a, um (vesper), apparte-

nente al vespro, alia sera, vespeì-trno, serotino,

di sera, I) pronr.: cibus, Varr.: litterae, reV-e-

vuta di sera, Cic: senatus consulta, fatti di

sera, Cic: vespertiais temporibus, di sera,

nelle ore della sera, Cic: poet. trasl., si ve-

spertinus subito te oppresserit bosnes, cioè di

sera, Hor.: vespertinum pererro forum, cioè

di sera, Hor. Il) meton., vespertino, posto ad

occidente, occidentale, regio, Hor. sat. 1. 4. '^0.

vcsperfia:». srYnis. f. (vesper), respero,

-stella di Venere, Plaut.. Qlliut. ed a.

vcspìllo (vjspillo), ònis, m. (vesper). her-

chino dei poveri, che venivano portati alla

sepoltura di sera. Suet. Doni. 17: rome so-

prannome delVedile Lucrezio, Aur. Vict. vir.

ili. 64, 8.

Vesta, ae. f. CEaiEa). resin, figlia di Sa-

iurno e di Ops, dea del focolare e del fuoco

che vi si accendeva, quindi anche drlVeco-

nomia e del benessere domestico, Cic. de

nat. deor. 2, 67. Vorg. Aen. -"i, 744. Nel. suo

tempio [la cui forma era rotonda, le pareti,

nei tempi più antichi consi'itevfino di sem-

plici graticci, e il cui tetto era coperto con

canne, più tardi con bronzo corinzio, V. Ov.

fast. 6, 261 e 281) ardeva il fuoco .sacro, Cic.

'Cat. 4, 18, lo spegnersi del quale era consi-

derato come il piii funesto presagio per lo

Stato, Liv. 2:'^. 11. 6 : al suo 'servizio erano

consacrate le vercfini Vestali. Liv. 5, •'>2. 14,

sopra cui aveva Vnlta sorvrrlianza il Fon-

tifex maximus
;
quindi Vestae saceidos =

pontifex maximus, di Cesare, Ov. fast. .5,

•573 e mot. L'i, 778. Perchè, secondo la mito-

Inqia, Enea ne avrebbe portato il culto da
Troia in Italia, chinm.. Vesta Iliaca, Ov.

fast. 6, 227. Più. tardi confusa con altre di-

vinità mitiche, partir, colla Terra (:= C^'bele,

Rhea), Ov. fast. 6, 267. Meton.: a) = tempio

di Testa, Vesta arsit. Ov. fast. 6, A'-VÌ; cfr.

263. b) focolare, fuoco, Verg. go. 4, 384. —
Deriv.: %'es|iills, e, appartenente a Ve-

sta, restale, Vest. foci, Tibull.: Vest. sacra,

festa di Vesta (celebrata il 9 giugno), Ov.
Partic, virgo Vestalis e sost. setnpl. Vestalis,

is, f., sacerdotessa di Vesta, vergine restale.

Vestale, Cic, Liv. ed a.: cfr. virgo. Queste sa-

cerdotesse, in numero prima di quattro,

quindi di sei, venivano scelte tra il sesto e

il decimo anno d''età (virginem Vestalem ca-

pere in locum alcjs, Tac ann. 1.5, 22: legere

Vestalem /"F.7 aiqam, Liv. 1, 3, Ili. dove-

vano rimanere trenfannial servizio di Vesta
come caste vergini (dieci anni come novizie,

dieci anni per compiere il loro servizio ,

dieci anni per ammaestrare le più giovani)
e dovevano partic. mantenere il fuoco sacro,

Cic de legg. 2, 20: appell , Vestalis virgo =
pura, casta vergine, illae Vestales non sunt
virgines, il nostro : non sono poi monachelle,
Sen. ben. 1. 3, 7. — Deriv. di nuovo ag-
gett. Vestalis, e, appartenente alle Vestali,

loro proprio, di Vestale, oculi, casti, pudichi,
Ov.trist. 2, 311.

vesler (voster), tra, trum (da vos, come
noster da nos), pron. poss., vostro, di voi, ap-
jìartenente a voi, majores vestri, Cic: vos me
vestro, quo parto vobis videbitur, utamini
atque abutamini licebit, come vostro, come
vostra proprietà, Cornif. rhet.: vestrum est

(sta. in voi) dare, vincere nostrum (sta in noi),

Ov.: .sost.. vestrum. i. n.. il vostro, de vestro

impcndatis, Liv. 6, 15, 10: e vostra maniera,

non coarnosco vostrum tam superbum. Ter.

eun. 1066: e plur. vestra, le vostre propria

cose, Tac. dial. 28.

vcstTarTiim, i. n. (vestis), vestiti dati agli
schi'ivi. vestiario, Sen. ed a.

veslThììliiiii , i, n., vestibolo, atrio in-

nanzi alla casa, I) propr. e trasl.: A) propr.:

templi. Cic: curiae. Liv. B) trasl., adito o en-

trata d'altri luoghi, sepulcri. Cic: urbis, Liv.:

castrorum, Liv.- in vestibulo Siciliae, nella
pirte anteriore della Sicilia, Cic. IT) fio.,

quasi vestibolo, atrio = entrata, principio, Cic.

or. .50. Quint. 1, 5. 7.

veslTssil"»r, òris, m. (vostisro), investiga-

tore, del cacciatore : trasl., di chi spia e de-
nunzia le prrsone. spia, vestigatores illius

temporis, Sen. de ben. 3. 26. 2.

veslTsTiiiii, ti. n., I) attivo = ciò che
cammina = parte inferiore del piede, la.

quale s'appoggia in terra, pianta del piede,

A) propr.: bominis, Plin.: qui adversis vesti-

giis stant contra nostra vestigia, quos àvxt-

7io5a? vocatis, Cic: vestigia ponere graviter,

camminare con p'i.sso grave, Cic. poet. (del

resto V. ])ono. n" T, 1. a, al. B) meton.: AA)
o»-(ii« la.sciata. dalla pianta del piede, pedata,

vestii/io, pesta, tmtrcia, 1) propr. e trasl.: a)

propr.: a) di pers.: vestigia in omnes ferontia

partes, Liv : vestigiiun facere in foro, freriuen-

tare il f.. Cic: vcstiiriis alqm soqui, Liv., con-

seqni, Cic: vestisriis instare, Liv : negans e re

publica esse vestigiuin abscedi ab Hannibale,
allontanarsi da A. solo di uti passo — ab-

bandonar le traccie di A., Liv.: e così nullum
vestigium abs to disces,surus sum. non mi al-

lontanerò da te neppure d'un pas.so, Asin.

Poli, in Cic ep.: patris patruique vestigia pve-

mciis. seguendo le orme del padre e dello

zio, Tac: deus ille, quem mente noscimus
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atquo in animi notiono tamqtinin in v.-'stigio

volunius reponeve. nrìatlnre come in un'orma,

Cic. ^] di nnimnli, v. unsrulne, C'w .: e pnrtic.

traccici, orma (Vuti nnimnìe fseìvntico. penta,

quarnm (ak-iuni) ex ve^tig'iis cum e»?! aniinad-

versum a venatoribas, quo ?e recipcrc consue-

rint. Caos.; c/r. qui (romr se/jnrji) ein'i nodi
hominum furta odore aut aliquo kviter presso

vestigio porsoquebantur, Cic. b trasl., ge-

neric. vmtigio. trnrrùi Inxriiit/i, in k'ctulo do-

curaanae mulieris vestigia videro reeentia
,

Cic.: tercruni foedum rccentibns v^stigiis ver-

bermn, Liv.: frons non calamistri notata ve-

stigiis, Cic. 2) fig.: a) generic: vestigiis

ingredi patriis, senuir le orme dfl p. {=•

imitnrlo), Cic: cast pure akjs vestigia per-

sequi.Cic: alqin ip^ius vostigiis persequi.Cic:

alienis vestigiis insistere, calcare le orme al-

trui, seguire (imitare) altri, Quint. b) trac-

cia lasciata, vestigio, riconto, segno di ricono-

scimento, marchio, per Citi SÌ pun scoprire q.c,

vestigia sceleris, avaritiae, Cic: integritas

provincialis, cujus ego nnper in Macedonia

vidi vestigia non leviter impressa, sed fixa ad

memoriam illiusprovinciaesempiternam, Cic

BB) (poet.) V intiero piede che si appoggia di

sotto (come parte di sotto del pes, della

gamhaj, vestigia nuda sinistri pedis. Ov.: ve-

stigia alba primi pedis (il principio della

zampa, die vien subito dopo l'unghia),

Verg. II) passivo = peata, orma = lungo,

in cui quale. q.c. sta o è stato, luogo, posto,

sito, 1) propr.: a) generic: in suo vestiy-io

mori malie, quam fugere, Liv.: haerore afflicti

vestigio suo, Liv.: vestigium illud i])sum, in

quo ille postremum institisset, Cic. b) posto

d'una città incenerita, rovine, avanzi, in ve-

stigiis hujus urbis. Cic. Cat. 4, 12 2) trasl.,

luogo, punto nel tempo, istante, momento, eodem

et loci vestigio et tomporis, Cic: in ilio vesti-

gio temporis, Caes.: quindi avv., e (ex) ve-

stigio, sull'istante, sul momento, subito, Cic

e Caes.

veslTjjo, avi, atum. .are (vestigium), IJ se-

guir le traccie di quale., essere sulle U-accie,

spiare, investigare, ricercare, a) COn mCZZi ma-

teriali, virum, Verg.: viros, Ov.: equum.Curt.:

alqm vest. et quaerere, Enn. fr.: Turnum di-

versa per agmina.Verg.: apes in puniice, Verg.:

alqd oculis, Verg.: vestigaiitium sitim fallere,

Cart. b) con mezzi immateriali, causas rerum.

Cic: voluptates omncs vest. atque odorar!,

Cic: scff. da prop. inferr. indir, (con qui),

Verg., Àen. 7, 132. Curt. 4, 6 (25), .5. IT)

pregn.. nello spiare, tener dietro alle traccie,

rintracciare, spiare, perfugas et fugitivos in-

quirendo, Liv. 31, 19, 2: alqd, Liv. 39, 51, 6.

VestgillCIItlini, i, n. (vestio), vestimento,

I) vestito delle persone, abito, Cic. ed a. II)

coperta, tappeto, Ter. ed a.

VeslTiil, òruui, m,, Vestini, popolo del-

Tltalia sul Mar Adriatico, notoper la pre-

parazione d'eccellente formaggio.—D eriv.:

VestTnu*", a, um, restino.

veslTo. Ivi e li, Ttuni, ire (vestis), vestire,

rivestire, J) propr. e "rrasl.: A) propr.: alqm

S'.pà^w, Cic: sandyx vestiat agnos, Verg.:

cnira fascii^, Quint.: animantes villis vestitae,

Cic: homines quindecim male vestiti, Cic:

iiisi qua vidont, etiam ora vestiti, anche
coperto il volto, Jlela. Passivo mediale vestiri.

vestirsi, lino alii ve<;tiuntur aut lanis, alii

aviinn feraruniquc pellibns, Mela. B) trasl.,

rivestire, quasi ricoprire con una veste, ornare.

oculos meinbranis, Cic: trabes aggere, Caes.:

Taburnuiii olea. piantare. Verg.: terra se gra-

niine vestit, Verg.: sepulcrum saeptum undi-

que et vestitum vepribus et dumetis, Cic:
montes vestiti silvis, Liv.: e così sempl. mon-
tes vestiti, coperti di piante, Cic. II) fig.:

inventa vestire oratione, rivestire con, ecc.,

Cic: rcs, quae ilio verborum habitu vestiun-

tur. Quint. — Imperf. sincop. vestibat, Verg.

Aen. 8, 160.

vcjstis, is, f, vestimento, IJ propr.: A)
delle persone, veste, vestito, e precis. a) sing.

collettivo, veste comr abito completo, vesti-

mento, sopravreste, lintea, Cic: purpurea, Cic:

candida, C07ifr. sordida, Liv.: muliebris, Cic:

servilis femularis, Cic: convivalis, Sen. rbet.:

veste varii coloris uti (portare), Val. Max.:

vestem mutare, cambiar vestito, indossare

altre vesti, Cic, cum alqo, Cic; pai-tic. in-

dossar vesti di lutto, vestire a lutto, Cic e

Liv. ^) plur vestes, vesti, vestiti, abiti, vestes

albae, Curt.: fucatae et rneretriciae vestes,

TaC B) tappeto, coperta da letto, COmpiut.

vestis stragula, Cic: plebeja, Lucr.: pretiosa,

Cic. IT) pnet. trasl.: i\) veste del mento,barba,

Lucr. 5, 671. b) pelle del serpente, Lucr. 4,

59 ; Cfr. 3, 612. e) ragnatela, LuCT. 3, 386.

VestTluS , US, m. vvestio), vestito, vesti-

mento, veste, I) propr. e trasl.: A) propr.:

muliebris, Cic: obsoletior, Cic: color vestitus,

Caes.; vestitum mutare, mutar vestito, cioè

vestire a lutto, Cic: ad vestitum suum re-

dire, deporre il lutto, rimettere l'abito con-

sueto, Cic B) trasl., veste, coprimento, ripa-

rum, il verde, Cic: vestitus densissimi mon-

tium,Cic. II) fig.: ea vestitu ilio orationis,qno

consueverat, ornata non erat, con abito di

lusso, Cic. Brut. 327.

Vesììlus, i, m., monte delle Alpi Cozze

sui confini della Liguria; ora Monviso.

VeiiììvTus, li, m.. Vesuvio, noto vulcano

della Campania, nella cui prima eruzione,

sotto Tito, furono sepolte le città di Erco-

lano, Pompei e Stabia, Mela 2, 4, 9 (2. § 70).

Suet. vit. Plin. p. 93, 8 ReifF. — Forma

second. Xvavvu*, in apposizione, Vesevo

jugo, Verg. go. 2, 224 (ove Bibhek e Schaper

leqgono Vesaevo). — Forma access, accorc.

YesvTii^, Suet. Tit. 8.

W?tera (con e senza cantra), um, n.

(vetus), accampamento fortificato sul Fiir-

stenberg presso Dusseldorf vicino all'odierna,

Xanten, forse l'od. villaggio di Birten, Tac
ann. 1,45; hist. 4, 18 e 21.

veteramenlarìus, a, um (vetus), appar-

tenente a cose vecchie, sutor, ciabattino, Suet.

Vit. 2.

veleranus, a, um (vetns), vecchio, di molti

anni, veterano, bostis, Liv.: partic. di soldati,

milites veterani e sost. sempl. veterani, vete-

rani, soldati vecchi, provati (contr. tirones),

Cic. ed a.: come soldati che hanno compiuto

il loro servizio, Tac. ann. 14, 31 : legio vate-
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rana, formata di veteraìii, Caes.: cos'i pure
exercitns. Liv.

VeterarTuS, a, Um (vetus), appartenente

till'antieo, aost. vpteiaria, orum, n., provviste

(li vino vecchio, Seii. pp. 114, 28 e nat. qu.

4. 13, 3.
_ _^

iolerillor, oris, m., colui che è invecchiato

ili q.C, canuto, pratico, a) generic, esperto, in

«ausis, Cic. h)partic., in senso cattivo, nomo
.scaltro, astuto, volpone, furbo. Ter. € Cic.

veleraCorT?, avv. (yeteratoriiis), con espe-

rienza, accortamente, Cic. Or. 99.

velPralórìHS, a, um (veterator), a)p»-a-

tico, esperto, ratio dicendi, Cic. b) scaltro,

ustìtto, furbo, niliil veteratoriuin, Cic.

v?lerìnH«, a, um {forse accorc. da velii-

terinUS, da vehi), appartenente al tirar pesi,

di bestie da tiro, genus, Piin.: semeii equo-

rum, Lucr.

veleriio«iis, a, um (veternus), I) affetto

ila letargo (come malattia), letargico, Cato fr.

e Plin. II) trasl.: a) trasognato, rintontito,

Ijomo, Ter. eun. 6S8. b)/ì«cco, ozioso, animus,

nnimo avvilito, Sen.: illi artificii veternosis-

simi nodi, quei giochi oziosi con artificiosi

sofismi, Sen.

VeltTRIIS, i, m. (vetas), IJ letargo, letar-

gia (come infermità dei vecchi), Plaut. Men.
H91. II) trasl., letargo = sonnolenza, inazione,

veternus civitatis,Cael. in Cic. ep.: e veternus

civitatem occupavit, ibid.: torpere veterno,

Verg.

vetTtiiin, i, n. (veto), I) il vietato, nitimur

in vetitum, Ov.: Venerem in vetitis numerant,

Ov. IF) divieto, proibizione, quae contri veti-

tum discordia? Verg.: obsonia contra vetitum

retinere, Suet.: in Cicerone solo per ragione

di simmetria nella locuzione jus5a ac vetita

populorum, e jussa vetita.

velo, VCtui, vetttura, are, non lasciare ac-

caliere^ non lasciare, non volere, dissuadere, vie-

tare, divietare, proibire, non permettere, impe-

dire [contr. jubere), a) seg. da prop. oggett.:

a) coira.cc. e Z'infin.: rationes vetabant me
rei publicae penitus diffìàere, Cic: di coman-
danti, ab opere legatos Caesar discedero ve-

tucrat, Caos.: (?e87n7;«n«, in vincula (hominem)
cinici vetant, Liv.: del pretore, qui die,"? totos

aut vim fieri votat, aut restituì factam jubet,

Cic: della legge, lex peregrinurn vetat in mu-
rum ascendere, Cic: Velia lex eum, qui pro-

vocasset, virgis caedi securiquo necari vetuit,

Liv.: al passivo, col nom e Z'infin., quidnam
id esset, quod respicorc vetitus e.-^set, agitabat

animo, Liv. p) col sempl. infin.: tabulao pec-

care vetantes, Hor.: di leggi, lex recte facere

jubet, vetat delinquere, Cic : dall'aruspice,

baruspex vetuit ante bruinam aliquid novi

agere, Ter.: degli ucrclli, tum volucres vetant

agere, tum jubcnt, Cic: impers., sanguinem
arac affundere vetitum est, Tac b) con ut o

ne (precerh'ndo una negazione) con quo
minus e il cong., o col sempl. cong.: sive

juliebat, ut facorct (juid, sive vctabat, Hor.:

edieto vetuit, ne quis se praetcr Apellem pin-

goret, Hor.: sapientia nulla re quominus se

exerceat vetari potost, Sen. e) col sempl. acc,

eprecis.: a.) eoli'acz. di cosa: leges j ubere

aut vetare (del pop'ilo), Cic: bella, Verg.:

:
majora, Oy.: qui.j jubeatve vetetve, Ov.: pus-

j

sivo. fossam praeduxit, qua incerta Oceani

I

vetarentur, Tac: cur Dialibas id vetitum?
Tac: vetitae terrae, Ov.: di leggi, ludere ve-

tita legibus alea, Hor. p) caUzcc. di pers.:

cum Graecos versiculos facerem, vetuit me
tali voce Quirinus, Hor.: della legge, lex e^t

recta ratio, quae ncque probos frustra jubet
aut vetat neque etc. Cic: passivo, acta ani-

mus; quod vetamur vetere proverbio, Cic
d) a.ssol.: res ipsa vetat, Ov.: e cos't partic.

come 1. 1. dei tribuni, ne vetare aut interce-

dere fas cuique tribunorum esset, Suet: e cosi

sempl. VETO, Liv. 6, 35, 9 : e della legge, lei

jubet aut vetat, Cic. e Quint.: e dell'auspicio,

si vetat auspicium, Ov.
Vellònes (VectOnes), um, m., Vettoni, po-

polo della Lusitnnia nelle odierne provincie
di Salamanca ed Eatremadura.

votìilu!», a. um (dimin. di vetus), rec-

chietto, alquanto vecchio, piuttosto vecchio, eqUUS,
Cic: arbor, Cic: fìlia, Cic: sost., vetulus, i, m.,
un vecchio, scherzos., mi vetule, wii'o vecchietto,

Cicj;p. 7, 16, L ^^^
velus, vcteris, compar. vcteruJr {class,

invece vetustior), superi, veteirimus (class,

invece comun. vctustissYmus), ciò che esiste

già da lungo tempo, in opposizione a recens,

ciò che ha incominciato ad essere solo da poco
tnnpo, vecchio, antico, IJ agg.: a) in oppos.

a giovane, homo, Ter.: senatores, Liv.: veteres

et senes.Tac dial.: senectus, Hor. b) in oppos.
a nuovo, navis, Caes.: necessitndines, Cic.^

senatnr vetus et gravis aetate, Liv.: v. milites,

vecchi soldati, veterani, Liv.: cos't pure exer-

citus, Liv.: centuriones, Liv.: col genit., mili-

tiae, Tac: regnandi, Tac. e) in oppos. alVat-

tWlle, vecchio = antico, anteriore, antecedente,

passato, d'una folta, delictu in, Liv.: exercitus,

Liv.: tribuni, Liv.: res, Cic: innocentia, Cic:
anche coord., veteres et, ut aiunt, prisci viri,

le antiche, e, come si suol dire, le prische età,

Cic: auctores {contr. recentes), Tac: p'>etae

veterrimi, antichissimi , Cic: in Tac. comufi.

del tempo prima della battaglia (?'.4^?o,aetas,

tempo passato, Tac: populi Romani res, Tac.

II) sost.: A) veteres, uni. m., gli antichi,

a) = i ìnaggioì-i, gli anteiuiti, Cic Phil. .5, 47.

bì = antichi scrittori, omncs veteres et Cicero

praecipue, Quint.: contr., orationes veteram
et novorum, Quint. B) Veteres, um, f. (se.

tabernae), vecchie botteghe dei cambisti nella
parte verso mezzogiorno del Foro romano
{contr. Novae, V. novus, n" I, B, e), Cic. ed a.

C) vetera, um, n., il vecchio, l'antico, contr.

praesentia, Tac: dia!.: haec vetera, questi an-
tichi frammenti, Tac: omitto illa vetera, non
parlo di quelle antiche storie, Cic: si vetera (il

vecchio, lontano passato) mibi ignota (sunt),

Cic: vetera omittere. lasciar da parte il pas-

sato. Sali.: vetera odisse, nova exoptare, Sali.:

vetera et antiqua (antiche usanzej mirari,

Tac. dial.: voterà (il vecchio = le antiche
leggende) scrutar!, Cic.

v?lnsla<i,atis, f. (vetustus), pm, I)jiropr.:

Ai in gen.: pò sessionis, Cic: prisca verborum,
VAc.-.i^ràn., dell'età d'un vecchio, Ov.: mani-
cipium votustate antiiiuissimuni.Cic B)par-
tic: vetustà, antichità (cos'i il tempio, come
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meton. gli uomini di quel tempo), hìstoria

nuntiavetustatiSjCic: contra omnia vetustatis

esempla, Caes. II) trasl.: A) antica età =
luììga durata, lunga esiiftcnza, tnantenimento,

il lungo giacere, a) di rigr/elti materiali, multa
agri efferunt manu quaesita, quae vel stutiiu

consumantur vel vetustati condita raandentur,

Cic: vetnstatein ferro, resistere al tempo, du-

rare, nicintenersi, Cic: aedes Feretrii Jovis

ovv. Veneris vetustate dilapsa, Liv. e Tao.:

plur., familiaruni vetustates, Cic. de rep. 1,

47. bl di scritti e scrittori, scripta vetustatem
si modo nostra ferent, sostenere una tarda

età ^ durare fino ai lontani posteri, Ov.: hi

(auctores), qui vetustatem pertulerunt, giun-

sero ad una tarda età =: hanno sopravissuto

al passato, Quint. e) di condizioni, quae

mihi videntur habitura etiam vetustatem,

avere una lunga durata, essere per durare a
lungo, Cic: conj u noti vetustate ('7t«K/7a durata
delTamicizia, vecchia amie), officiis, benevo-

lentiii, Cic: ingenio, vetustate (antica espe-

rienza), artificio tu facile VÌCÌstÌ,CiC. B) tarda

posteriPi, de me nulla iimquam obrautescet

vetustas, Cic: si fidem tanto operi est latura

vetustas, Verg.

vetiisliis, a, um fvetus), vecchio per lunga
esistenza, ecc., antico, vetusto, di ciò che a di-

spetto della sua lunga durata sussiste ancora
(ove è da notarsi che il compar. ed il superi.

stanno anche pei gradi inusitati di vetus),

I) in gen.: a) generic: oppidura, Hor.: hospi-

tium, che dura e si mantiene da lunqo tempo

(all'incontro vetus hosp., fondato, stabilito da
lunqo tempo), Cic: vetustioresscriptores.Liv.:

vetustissima disciplina, Liv.: vetustissimi au-

ctores. antichissimi, preclassici, Quint.: sost.,

vetusta (n. p!.), cose passate da lungo tempo

fcontr. recentia, passato prossimo), Cic. b)

vecchio rispetto aqli anni, vetustissimus ex

censoribus, Liv.: vetustissimus liberorum ejus,

Tac. II) partic, antico =: antiijuato, vetustior

et horridior ille, di Lelio come oratore, Cic.

Brut. 83.

vexiiinen, mtnis, n. (vexo), poet , scoti-

mento, scossa, mundi, Lucr. 5, 340.

vexalìo, ònis, f. (vexo), I) scotimento,

.icossa, Sen. prov. 4, 16. II) trasl., vcsna^ione,

a) travaglio, incomodo, ìnolestia, strapazzo, vul-

neris, Liv.: corporis. Cic. b) tormento, maltrat-

tamento, acerbissima, Cic: .socioruin. ("ic.

VCXSloP, Òris, m. -vexo), vessatoi-e, mole-

statore, tormentatore, direptor et vexator urbis,

Cic: furoris. raffrenatore, rintuzzcttorr, Cic.

vexillsirTiis, li, m. (vexilluu;), IJ alfiere

nelTes>'rcito romano, Tav. 8, 8, 4. Tac. bist.

1, 41 e 3. 17. II) plur., vexillarii, òrum, m.,

a) sotto gVimperatori romani, veterani sdoìti

dal giuramento (exauctorati) dopo vnit'anni

di servizio, i quali sino al loro congedo as-

soluto venivano riuniti sotto vessilli in corpi

particolari, vessUlarif K-orpo di riserva. Veli, e

Tac. b) part" d'un corpo staccato sotto un
vessillo, di.itarramento, TaC.

vexilliìlio, onis, f. Cvexillum)^ vexillarii

(V. vexillarius, n" II, b), distaccamento, Ger-

maniciancrum, Suet. Galb. 20.

vexilluiii. i, n., insegna dei manipoli,

ma partic. della cavalleria, dei veterani e

degli alleati, vessillo, .itendardo, bandiera, I)

propr^hh.eda.: vexillum toUere, inalberare
il vessillo (nella fondazione d'una colonia

militare), Cic. Phil. 2, 102; cfr. Cic. agr. 2,

80 : inalberato nelle lece, Cic. Phil. 5, 29 :

come segnale, vessillo rosso inalberato sopra
la tenda del generale o sulla nave ammi-
raglia per dare il segnale della /ìattaglia o
dell' uscita dagli accampamenti, vexillum pro-

ponere, Caes.: vexilln signum dare, Caes.: prac-

toria navis vexillo insignis, Tac. Il) meton.,
milizia appartenente ad un vessillo, drap-
pello, Liv. ed a.: tironnm. squadra di reclute

(le quali si recano insieme alle legioni in

cui sono state distribuite], Tac: vexilla Ic-

gionum, le legioni, Tac: e partic. = vexil-

larii (F. vexillarius, n" II, b), distaccamento,

vexilla delectorum ex lUyrico et Aegypto, Tac
vexo, avi, atum, are (intens. di veho),

tnuovere fortemente , agitare, scuotere, squassare,

I) propr.; vis venti niontes vexat, Lucr.: in

turba vexatus, spinto qtia e là, Suet.: venti

vexant nubila, Ov.: rates, Verg.: (rector) per

confrag^osa vexabitur. verrà spinto qua e là,

Cic. II) trasl., tnaltrattare, vessare^ molestare,

travagliare, tormentare, danneggiare, agros,

Caes.: Siciliam, fana,Cic.:hostes,Cic.: uxorem,
Cic: vexari difficultate viae, Liv.: comae ve-

xatae, tirate qua e là, cioè arricciate, fìw
via, ae, f. (arcaico vea), via, I) propr.:

A) spazio su cui si va a piedi, in carrozza, ecc.,

ai via, strada, calle, strada nuiestra, militaris,

strada maestra, G'\c.: in viam se dare, Cic:
viae se committere, Cic: ex via excedere,

Caes.: declinare de via ad dexteram, Cic: via

Ire, sulla via = camminare, rimanere nella

diritta via, IjÌv.: dare alci viaiii,f7are spazio,

far posto, Liv.; ma dare alci viam per fundum,
concedere una. via, Cic: viam facere ovv. pan-

dere od aperire, Liv. ed a.: viam inire ovv.

ingredi, Cic, oro. insistere, Ter.: signat viam,

la via, il cammino (che deve percorrere la

freccia), Verg.: viam reperire non posse, nes-

suna via fverso il mare), d'un fiume, Verg.

Prov., qui sibi semitam non sapiunt, alteri

mostrant viam, Enn. tr. fr. in Cic de div. 1,

132: tota via errai e, errare affatto. Ter. eun.

245. b") via, strada, nella città, transversa,

Cic: sacra, I'. sacer: negli accampamenti,
Caes. b. G. 5, 49, 7. e) via. a) passaggio o

canale, nel corpo, dell'esofago, Cic: della

trachea, Ov. pi fessura, spaccatura, spacco, at-

traverso cui passa 7.e,Verg. gè. 2, 79. j) stri-

scia in un abito, Tibull. 2, 3. 54. B) astr.,

via -^ passaggio, viaggio, camntino, mter vias,

Ter., ovv. inter viam, Cic, pervia: in via,

Ter.: de via langnere, essere stanco dal viag-

gio, Cic: viam facere, Plaut. ed Ov.: recta

via, per la via retta, diritta. Ter.: quindi
recta via narrare, narrare con ordine. Ter.:

unam libi viam et perpetuam esse vellent,

desidererebbero che tu non tornassi mai,
Cic: in oppos. a mare (viaggio per mare,

navigazione) = viaggio per terra, cammino,
lassus maris et viarum, Hor.: odio maris et

via'um, Hor.: taedio viarum ac maris, Tac
II) fig.: k) in grn.: vitae via, haec vitae via,

Cic. e Sen.: via vivendi, Cic: de via (diritta

via della virtìij decedere, Cic: viam aperire
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potentiae, luxuriae, aprir in strada, dare

adito, Veli.: utor via, vado per, teìu/o la via

di mezzo, Qàc. ^) partic: 1) via = oppor-

tunità di giungere n q.C., meazo, modo, messo

€ via, optimaruin artium vias tradere, Cic:

habeo certam viain, Cic: viam fraudis iuire,

Liv. 2) tna, passaggio = metodo, regola, modo
di procedere, modo e guisa, patrUlD, Ter.: alia

aggrediemur via. Ter.: per omnes vias leti,

Liv.: utraque (lex) sua via it, va per la propria

via, Sen.: quindi via, metodicamente, regolar-

mente, ordinatamente, per ordine, dlcere, Cic:

progredii Cic: coord. ratione et via, Cic: via

quftdatn et ratione, Cic. — Forma arcaica

del (lenitivo viai. Enn. ann. fr. in Cic. de sen.

le.Lucr. 1, 406 ed altr.

VÌni*Tll<«, a. um (via), concernente le vie

^strade), lex. concernente il miglioramento
delle vi''. Cael. in Cic. ep. 8, 6, .5.

vTatTcuin, i, n., V. viaticus.

vTàtTeil!*, a, um (via), appartenente alla

via, al viaggio, da viaggio, I) agg.: cena, ban-

chetto d'addio, Plaut. Bacch. 94. II) sost.,

viaticum, i, n.. .\) dl-o, denaro per il viaggio,

provvisione da niaygio, viatico, viaticUm COnge-

rere, Cic: viaticum alci dare, Plaut.: quo

minus viae restet, eo plus viatici quaerere,

€ic.: ut milii viaticum reddas, quod impendi,

Plin. ep. B) denaro predato in guerra o ri-

sparmiato dai soldati, denaro del bottino, ri-

sparmio, Hor. e Suet.

Viator, Òris, m. (vio, are), D viatore, viag-

giatore, viandante, pellegrino, Cic ed a. II)
messaggiere, fante al ServiztO dei m(U)ÌStrntÌ,

jicr eseguirne le commissioni, Cic. ed a.

Vlblx (vìbexì, bìcis, f., striscia livida, livi-

dura, lividezza delle percosse, Plaut. fr., Plin.

ed a.

Wibn, ònis, f., compiili. Vibo Valentia, fi-

bone, città dei BruzzH, chiamata prima
HippD; ora Monteleone. — Deriv.: A)
Vibiinenf^is, e, Vibonese, di Fibone. B) %'a-
lentini, òrum, m., abit. di Vibone Valenza,
Valentini.

vibro, avi, atum, are = uàXXw, IJti.,

vibrare, brandire, palleygicirc , scuotere, crol-

lare e sim., ti) generic: vibrabant flamina

vestes, facevano svolazzare, Ov.: vibrari mem-
bra videres, tremare, Ov.: viscera vibrantur

(col cavalcare), Tac : sustinentium umeris
vibratus, Tac: v. digitos, Qaint. b) vibrare

un'arma da scagliare, ecc. (poet. r postaug.

anche scagliare vibrando), a.)propr.: hastas,

Cic: sicas, Cic: vibrata fulmina jactat, Ov.:

tremnlum excusso jaculum v. lacerto, Ov.:

vibratus ab aethere fulgor, Verg. P) fig. ,

di poeta, vibrare, scagliare, V. truces ianibos,

Catull. 36, -5. e) arricciare, crines vibrati ,

Verg.: capillus vibratus, Plin. II) rifl., w«i«o-

versi tremando, tremare, vibrare, oscillare, a) di
membra, ecc., tremare, palpitare, tres vibrant

linguae, Ov.; nervi vibrantes, Sen. b) di og-

getti splendenti, brillare, lucciroì-e, raggiare,

splendere, sfolgorare, vibrat mare, Cic: vi-

brantia siifua. Fior.: gladius vibrans, Verg.

e) di suoni, trillare, gorgheggiare, atridere,soa\lS

lusciniac vibrans. Plin.: vox vibrat in auribus,

Sen.: querela adhuc vibrante, Val. Max. d) di

fulmini, dardi, balenare, vibrare,
fi;/., del di-

scorso energico, impetuoso, cujus (Demosthe-
nis) non tani vibrarent fulmina, nisi etc, Cic:

oratio incitata et vibrans, Cic: breves vibran-

tesque sententiae, Quint.

Vlblirniim, i, n., viburno (frutice), lentag-

gine, Verg. eoi. 1, 25.

vToanUS, a, um (vicUS), abitante del vil-

laggio, Timolites ille vicanus, Cic.: vicani ha-

ruspices, che si aggirano nei villaggi, Cic:

sost. plltr., vicani, òrum, m., abitanti del vil-

laggio, Liv. ed a.

Vira l*óta (Vlcapòta), ae, f. (vinco e po-

tior), fica l'otti (dea del successo vittorioso),

! Cic de legg. 2, 28. Liv. 2, 7, 12: secondo

I

un'altra interpretazione {da vivo e poto!=
dea del guadagno giornalieì-o. Sen. apoc. 9, 4.

VÌcaiMUS, a, um (vicis). che tiene H posto

d'una, persona o cosa, che fa le aititii veci,

vicario, rappresentante, I) agg.: in iis (rebus)

operae nostrae vicaria iìdes amicorum suppo-

!

nitur, Cic. Rose. Am. IIL IIJ sost., vica-

j

rius, il, m., sostituto, rappresentante, vicario,

:
a) generic: Cic. ed a.: diligentiae meae, d'un

: successore nel consolato, Cic. b) subalterno
d'un altro schiavo, Cic. ed a.

vTpalini, avv. (vicusl, /) di via in via, per
via, Cic ed a. II) di villaggio in villaggio, per

villaggio (per borgo), in villaggi (borghi), habi-

tare, Liv.

vìe?, vicoiii, V. vicis.

vìréni, ae, a (viginti), (ogni) venti, Caes.

ed a.

vTcens . . . , V. vices . .

.

vT«*e«», V. vicis.

vTct>«>Tnianì (vlcenstmàni), òrum, m. (vi-

cesimns), soldati della ventesima legione, ven-

tesimani, Tac ann. 1, .51 ed altr.: così pure
vexillarii vicesimani, della ventesima legione,

Tac. ann. 14, 34.

VIOèsImarTllJS, a, um (vicesimus), appar-

tenente alla ventesima parte, aurum, denaro
della ventesima parte del prezzo di compra
nell'affrancamento degli schiavi, Liv. 27,

10, 11.

vlcesìniiis (vIcensYinus) e fma non in

Cic.) vTj^ésìnius, a, um (viginti), vigesimo,

ventesimo, I) agg.: legio, Tac: dies vie., Cic:
annns vig., Sali.: altero vicesimo die, Cic. Il)
sost., vicesiraa, ae, f. (se. pars), ventesima

parie, vigesinw, ventesimo, a) generic, p. CS.

della raccolta, Liv. 43, 2, 12. b) partic, ven-

tesima parte come imposta, portorii, il ven-

tes. come dazio sulle esportazioni ed impor-
tazioni, Cic: del prezzo di compra nell'af-

francamento degli schiavi, Cic. e Liv.: di
eredità, Plin. ep.

Wìoelfa, ae, f., città dell'Alta Italia nel
territorio Veneto; ora "Vicenza. — Deriv.:
VToelTni, òrum, m., abitanti di Vicenza,
vicentini.

vìcTa, ae, f., veccia, legume, Scriptt. r. r.

ed a.

vTcIes (vIcYens), avv. (viginti), venti volte,

ter et vicies, Liv.: vicies centena milia, Caes.:

HS vicies, 2 000 000 di sesterzi, Cic.

VicilTiiiix, i, m. (probab. da vigil), Fici-

lino (= vigilante), Juppitcr Vicilinus, Liv. 24,
44,8.
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vTp^nsilis, e 'vicinus), vichmiK, vicino, Lelia,

g. coi vicini, Justin.: via, strada vicinale,

comunale, Sen. ed a.: ad usuili viciiiak'iii, "per

l'uso dei incini, Liv.

vTrTllTa, ae, f. (vicinus), vicinanza, vicinato,

I)propr. e melon.: l)joro/)r.; Porsidis,Ver2'.:

deversorii, Curt.: in vidnia nostra, Cic: genit.

partii, viciniae, vidi hic viciniae, Ter.: com-
inigravit Ime viciniae, Ter. 2)m.''ton.. vicinato

:= i vicini. Hor., Snet. ed a.: Osca, gli Osci

confinanti. Veli. II) fin.: 1) vicinanza, mor-

tem in vicinia videro, Sen. 2) parmtriu con

q.c, soinigiiama, est qiiaedam virtutiim vitio-

rainque vicinia, Quint.

vTeTllTIillii, iltis, f. (vicinus), vicinanza, vici-

imto, I) propr. e meton.: 1) propr.: in ea vici-

nitate, Cic: quorum vicinitas propinqua es-

set, Hirt.: plur., Cic. 2) meton., vicinato ^=

i vicini, Cic. ed a. FI) fig., parentela con q.c,

somiglianza, est quaodaui virtutibus ac vitiis

vicinitas, (,)uint.

*'7c~IHl>«, a. uni (vicus), vicino, con/inanfe;

che abita, die. si trova vicino, Ijpropr.: .\) agg.:

urbes,Verg.: heWwm. guerra nelle vicinanze,

Liv.: sedes vicina astris.Ver». B)sost.: 1) vi-

cinus, i. m. e vicina, ae, f.. vicino, vicina (di

casa, di beni e sim.), vicini mei. Cic.: vicinus

proxiinus, Cic.: anus vicina loci. Ov.: Fides

vicina Jovis, Cic. 2) vicinutn, i. n.. vicinanza,

vicinato, in vicino, Sen. ed a.: e (e.v) vicino,

Sen. ed a. 3) vicina, òrum, n., 2>«>itt vonii-

nanti, contrada confinante, vicinato, anillis vi-

cina rigans, Plin.: sonitu plus quam vicina

fatio^at, Ov. II) fig.: 1) vicino, di luogo e

tempo, parti vicinior esset, Ov.: mors, Phaedr.:

exitium, Eutr.: Latona vicina ad pariendum,

Cic. 2) rispetto alla somiglianza, congiunto

con q.c, prosKimo a q.c, simile, confinante,

dialecticorum scientia vicina et finitima elo-

quentiae, Cic: vicinus uroxiinusque diis (di

peì-s.). San.: vitia virtutibus sint vicina. Quint.

vìcis (come genit. ; il noni, non si trova),

vYcem. vTcì;; plur. vTces (noni, ed acci e vTct-

bus (dnt. ed, ahi.), f. , vice, vece, cambio, cam-
biatnento. vicenda, vicissitudine. I) propr.: A)

in gen.: a) generic: vice fortunarum liuma-

narum, Liv.: versa vice, viceversa, Justin.: hàc

vice sermonum, dialoqo, Verg-.: solvitur acris

hiems grata vice veris et favoni, Hor.: nox

peragit vicein, cornine il mutamento, cioè al-

terna col giorno, Ov.: plur., gratae divitibus

vices, Hor.: lectionis taedium vicibus levatur,

Quint.: mutat terra vices. rinnova il cambia-

mento, muta d'aspetto, Hor.: peragere vices,

soffrir vicende. Ov.: cur vicibus factis con-

vivia ineant, nltern'ìndo,0\. b) avv.: a) per

vices, alternativamente, a vicenda, clamare,

Ov. ^ in viccm (in una parola sola, invi-

cem). piii raro sempl. vicein, in vices, a vi-

cenda, vicendevolmente, scambievolmente, reci-

procamente, aa) in vicem : bi rursus in viceni

anno post in armìs sunt, Caes. pp) vicem: ut

unus fasces haberet et hoc insigne regiuin

suam cujusque vicem per omnes iret, Liv. 3,

36,3. YY^ in vices: agri prò numero culto-

rum ab universis in vices occui)antur, Tac:

inque vices illuni tectos qui lae.sit aniores,

laedit amore pari. Ov. B) pnrtic: \) replica,

risposta, ricftmbio. contraeva ìnhìo, riuttinera-

i zione (qreco àjioipVj, àvxinotva). recito . . . vi-

j

ccm officii praesentis, Cic: redde vicem me-
ntis. Ov.: plur., qui magis vices exigat, Plin.
))an.: sequenti redde vices, Ov.: vices superbae
te inaneant ipsuni. ricambio della superbia
(= che la sup. ti reca). Fior. 2) cambiamento
della soi't«, vicenda, destino, sorte, vicem SUaill

conquestus est, Suet.: tacite gemeutes tristem
fortunae vicem. Pliaodr.: coavertere humanaoi
vicem, Hor. 3) cambiiimenti, vicende della
lotta, pericolo della lott<t, lotta, vLtare vices
DaraÙin. Veig. II) trasl.. parte, posto, luogo,

ìilJìcio. impiego, carica, a) generic: hereduin
cau.saj ustissima est; nulla est enim persona,
quae ad vicem ejus. qui e vita emigrarit.
proi)ius accedat, Cic: fungi vice sua (.Tovi.s)

erga miinp Imnianum genus, sostituirlo (come
reggitore del mondo), Plin. pan.: fungi cotis
vice, Hor.: ne sacra regiae vicis de.sererentur,
Liv.: vicem aerarli praestare, far le veci dei-

Ter, . Sali. fr. : assuetam praestare vicein,
Phaedr.: adverbiorum obtinere vicem, Quint.:
j)lur., quando divisae profes.sionum vices es-

.sent, Quint. b) avv., vicem, vice, in vicem. ad
vicem. inreve, in luogo, per, a cagione di, se-

condo il modo di, cosi come, a) vicem : in qua
re tuain vicein saepe dolco. Cic: ne nostram
vicem irascaris, Liv.: Sardauapali vicein in
suo lectulo mori, Cic. P) vice : quaeque dise-
r it, oracli vice accipiens. Tac. : diebus ac no-
ctibus vice mundi circumagi . Suet. f) in
vicem: defatigatis in vicem integri succe-

dunt, Caes. S) ad vicem: ad vicein obsidis

teneri, Aur. Vict.

Vieì«<>iin, avv. (vicis), T) vicendevolmente,

a vicenda, reciprocamente , scambievohnentv,

terra florere, deiiide vicissim horrere pote.st,

Cic: versique vicissim Eutuli daut terara,

Verg. II) a vicenda, all'incontro, d'altra parte,

nunc . . . da te mihi vicissim. Ter.: considera
nunc vicissim tuum factum, Cic.

Vicissìtudo, dtnis, f. (vicis), vicLisltudine,

ìnatamento. cambiamento, vicenda, scambievo-
lezza, omnium rerum v. est. Ter.: studiorum
ofticiorumque, Cic: eurum (generum). in-

flusso reciproco, Cic: ]}lur., vicissitudinem-

dierum et noctium, Cic: fortunae, Cic.

VlCtìma, ae. f., vittima, ossia sacrifizio,

cos'i d'espiazione come di rendimento di grazie,.

Caes., Liv. ed a.: fig., se victimam rei publicae

praebuisset (Decius), Cic: victima decipientis

ero, Ov.

VÌRlTlll(ÌriU«>. Vi, m. (victima), IJ mer-
cante di vittime, Val. Max. 9, 14, 3. II) mini-

stro dei sacrifizi, Liv. 40, 29, 14. Val. Max.
1, 1. 12.

vietilo, avi. are (intens. di vivoj. vivere,,

nutrirsi di q.c, ficis, di fichi, Plaut.: bene li-

benter, piacere i buoni bocconi. Ter.

victìir, òris, m. (vinco), vincitore, phtr.

victores (co>i</'. vieti), I) propr.: .\) generic:
a) wssol., Caes., Cic. ed a.: di galli che com-
battono, Cic: in apposizione, vincitore, vin-

cente, vittorioso, victores Sequani. Caes.: v.

exercitus. Cic: equus, Verg.: e cos) victorein

reverti, Liv., redire, Suet. : victorem abire,

Val. Max.: semper victores ex quamvis temere
coepto certamine abire, Liv.: in quo ludicro

Hercules Victor oxstitit (rimc'i v.), Veli.: dì
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u(jy. inali., currus, carro trionfale, Ov.: pes,

Ov. fi) col genit.: omnium gentium, Cic: cu-

jus belli Victor L. Scipio, Cic: Victor irium

bellorum, Liv.: victores bellorum civilium,

Cic: muximaruin gentium victores /'vincitori)

ditìcessisse, Cic: Olympiae victor =^ 'OX'jij.-

jwovixTjs, Nep. Y) coti ab e l'ubi.: victur ab

(z^ tornando da) Aurorae populis, Verg. :

Victor ab Oeclialia, Ov. Bj Sex. Aurelius Vi-

ctor, Sesto Aurelio Vittore, storico rom.,

vissuto verso il 360 d. Cr. IL) fy.: animus

libidiiiis ce (livitiarum v., Sali.: v. propositi,

Hor.

Victoria, ae, f. (victor), vittoria, l)proi>r.:

Al ujjjjelL: exterua, domestica, Cic: cruenta,

Sali.: incruenta, Liv.: victoriae triumphus, a

motivo d'una vittoria, Liv.: victoriae bello-

rum, nelle guerre, Cic: Victoria de Eomanis

ducibus, Liv.: egregia Victoria de Hanuibale,

Liv.: victoriani adipisci, Caes.: alci victoriam

dare, Liv.: victoiiaui de Vejeiitibusdare, Liv.:

victoriam terre ex akjo, rij.jortare sopra (qual-

cuno, Liv.: Victoria. 11 exercere, far valere

la vittoria, (ar sentire la e, Liv. t Sali.:

cxploratam victoriam diiuittere (rinunciart),

Caes. : omittere ( lasciarsi sfujyue dalle

mani) cunctando victoriam , Liv. : non ìji-

cruentani victoriam referre (riportare una
vittoria santjamosa), Liv.: e così victo-

riam ex Volscis, Liv.: e parim. victoriam,

non pacem douiuin reportare, Liv.: repor-

tare a rege sigua victoriae. non vicionaiii,

Cic. B) come nom. propr., Victoria, t'ittmia,

dea della vittoria, rappresentala colle ali ed

una corona d'alloro u un ramo di palma in

mano, Cic. de nai. deor. Z, 61 : della statua

della Vittoria, Vittoria, aurea, Liv. 22, 37, 5.

IJ)uasl.: aj generic: certaminis, ìiella lotta

nata intorno a ciò, Liv.: Victoria pencs patres

luit, Liv.: V. de pairibus, Liv.: v. ex collega,

Liv. b) in tribunale, nocentiosima Victoria,

Cic: victoriam cousequi, Cic.

vìclorì'iìlU!», i, m. (Victoria), moneta di

arr/ento coll'cffigie della Vittoria, del va-

lore d un mezzo denurio, Cic. ed a.

%'iclurìwia, ae, f. (Jiniiu. di Victoria),

ttatuettu della yitUftia, Cic. de nat. deor. o, 84.

viclrix, trìcis, f., neutr. /.tur. tricla [fein-

min. di viclorj, vinvil/rice, eitluriuau, col genit.,

victrix Asiae et Europae lìoma, Fior, ò, 18,

7: uttrib. = vineente, vincitrice, oitturioaa, a)

propr.: Athenae, Cic: manus, Cic: copiae,

Auct. b. Alex.: legiones, Tac: di oyy. inun.,

naves, Auct. b. Alex.: classis, Eutr.: litterae,

notizie della vittoria, Cic: cos'i pure tabellae,

Ov.: arma victricia, Verg. e Seu. h) fii/.: lua-

ter V. filiae, non libidiuis, Cic: soddisfatta

nel suo desiderio, felice, Verg. ed Ov.

viclÙS, US, m. (vivo), I) viUi, teiuir di vita,

Cic ed a.: pristiuus, Nep. 11) vuui, umiueiu-

tmsHto, nutriutento, alimento, cibo, teuuis, Cic:

cotidianum victam alci praebere, Cic: plur.,

Cic. ed Ov.

vTcùlu!», i, m. (dimin. di vicus), piccolo

viUayyio, piccolo borgo, Cic. e Liv.

VICI!!», i, m., cuaainKnto, 1) nella Città,

*iuttrtiere, rione, separato dagli altri mediante

UH compitum, Cic. ed a.: vicos plaleasque

inaedifìcavit, Caes.: dimensis vicorum ordi-

nibus et latis viarum spatiis, Tao.: in Roma,
V. C)prius, Jugarius, Tuscus td a., Liv. il)

m campuijna : A) viUayyw, buryo, come ((uan

tità di abitazioni riunite, Cic, Caes. ed a.:

maritimus, Liv.: per pagos vicosquu, Tac. B)
caaainciUo -^^ villa, podice, ad me ^cribis te

vicum \eudituram, Cic: quid vici prosuut aut
horrea '.' Hor.

vldèiicèt, avv. (da videre licet, forma'o
come scilicet, iiuuidi: si può vedere, è facile a
VidersiJ, serve in yen. a rafforzare ed a com
piere ciò clic pi ecede, e precis.: I) propr.:

a) generic, è ntunifesto, si vede facilmente, na-

turalmente, cioè a.) co/Z'acc. e /'inftn. (a «io-

tivo di videre), esje videUcet in terris pri-

mordia rerum, Lucr. ^)come semplice parti-

cella, hic de uostris verbis errat videlicet,

([uesti intende sicuramente male le mie pa-
role. Ter.: quae videlicet ille nuu ex agri cuu-

situra, sed ex doctrinae indiciis iuterpreta-

batur, Cic. y) ellittico, in risposte, quid me-
tuebaut? vim videlicet, certamente la vio-

lenza, Cic: qui eorum . . . quorum ? Videlicet

qui supra sciipti suut, Cic. b) ironicamente,
per esprimere il contrario, ai capisce, natural-

lueiUe, veiantente, tUUS videlicet Salutaris COU-

suiatus, perniciosus meus, Cic: homo vide-

licet timidus et permodestus (di Catilinu),

Cic. II) trasl., semplicemente per compiere
o spieyure, cioè, cioè u dire, venisse tempu.i

iis, qui in tinioie l'uissent, conjuratos vide-

licet dicebat, ulciscendi se, Cic.

vltleii ! := videsue, Comici, CatuU. ed a.

vìdeo, vidi, vi^um, ere. vedere, I) essere

vegnente, 1; aver forgia visiva e per mezzo
di questa poter riconoscere, vedere gli oggetti,

%iussol.: sensus \idendi, scìiso della vista,

Cic: bene v. oculis. veder bene, aver la vista

buona, Cic: v. acrius, Cic: quam longe vi-

demus? fin dove giunge il nostro sguardo ?

Cic. ^) coU'acc: at ille nescio qui mille et

octogmta stadia quod abesset videbat (poteva
riconoscere gli oggetti ad una distanza di

loaO st.J, Cic: quaedam volucres longius (se.

\ideut, vedono più lontano), Cic. 'Ijpregn.,

cedere, aver yli occhi aperti = essere Svegliato,

Verg. ecL 6, 2L
11) vedere, mirare q.C, Ctoè A) yuardare,

scorgere, discernere, AA) prOpr. e trasl.: 1 )

propr.: aj generic: a.) di pers.: ego Catuli

Cumanum ex eo loco video; Pompejauum non
cerno, Cic: quod uou vidisset prò viso sibi

renuntiasse, Caes.: scindi videres vincula, si

poteva vedere, Liv.: ut te viderem et viso-

rem, per vederti e sapere come stavi, Cic:

col partic. come oggetto, adulescentium gie-

ges Lacedaemone vidimus ipsi incredibili con-

tentione certautes pugnis, calcibus etc, come
combattessero, Cic: coli <i.cc. e Tinfin., cuni

suus interlici videreut, Caes.: bue tota Vari
conversa acies suos lugere et concidi videbat,

Caes.: alternando col partic, Hor. carm. 3,

5, 21 e sgg.: con cum e d cong., dies et noctes
virum suinmà virtute etprudentia videbamus,
philo.sopho cum operam daret, Q. Tuberonem,
Cic: al passivo, negatsibi umquam, cum ocu-

lum lorsisset, duas ex lucerna Haiumulas esso

VÌ>as, Cic. P) di luoghi, vedere q.C. ^=- aver la

vista, affacciare, yuardare VtrSO q.C, trlcll-
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ninm vahis pratum multumque ruris videt,

Plin. ep.: triclinium hortuia et s^estatioiiem

videt, Plin. ep. b) vivere =: campare, a) )Y»(/-

[imngere un tempo, vivendo, utinam euiii

diem videam, cum etc, Cic: ex niultis diebus,

quos in vita celeberrimos laetissimosque vi-

dorit, Cic. P) nella vita, in un tempo, pro-

vare un male n partecipare ad un bene, quam
miseriam vidi ! Ter.: suo totn oonsulatu som-

num non vidisse, Cic. : clarissimas virtorias

aetas ncstra vidit, Cic: di sngg. innn., et

casus abies visura mavinos, Vorg. 2)trasl.,

^Q-neric, percepire coi Sensi,anclie noi: vedere,

mugire videbis sub pedibus terram et descen-

dere montibns ornos, V'erg-.; tum videres stri-

dere secreta divisos aure susurros, Hor.

BB) /(//., vedere coll'animo. colla mente,

1) z^Tz percepire, osservare, concepire, compren-

dere, quem exitum ego tam video animo, quam
;

ea. quae oculis cernimus, Cic: «i dormieotes

aiiquid animo videre videamur, Cic: alqm

ovv. alqd in somnis, Cic, secunduni qnietein,

Cic, per somnum ovv. per qaietem, Justin.:

somnia, vedere, aver s., Cic: acutius atqué

acrius vitia in dicente quam recto, Cic: plus,

veder più. lontano, avere uno sguardo più

profondo, Cic: e coni plus in re publica,
;

avere uno sguardo politico più profondo,

Cic: in eo ipso paruni videre, tradire in ciò

appunto poca peri^pieacia, Cic: iti futurum,

Liv.: aliena melius videre et dijudicare. Ter.:

quod ego, cnr noliin, nihil video, Cic: etsi

(Datis) non aequuiu locuni (esse) videbatsuis,

Nep.: coti dopp. acc, quem virum . . . Cras-

sula vidinius, quale uomo vediamo noi in Cr.,

Cic. de sen. 61 : cum invidiosum se propier

niinias opes videret, Justin. 32,4,4. 2) a?;

passivo, come £'.5o|J.a'.,"f<"»' l'apparenza, pftrere,
j

setnhrare, apparire COmC ([-C., venir tenuto, va- '

lere per q.c, a) generic: ct.)col sempl. nom. i

del predicato, ut imbelles tiniidique viden-

mur, Cic: ex quo illorum beata mors videtur,

horum vita laudabilis. Cic: col dat. person.,

quae quibusdam admir.ibilia videntur, Cic.

.i ) coZ^infin., spesso= io credo, sperare videor,
,

credo poter sperare, Cic: ut beate vixi.sse!

videar, Cic: solem e mundo tollore videntur,
;

qui amicitiam e vita tuUunt, Cic: col dat.

^ersoJi., videor miliiperspicere ipstim animum,

Cic. •{) col nova, e Tinfin.: ut exstinctae pò-,

tìus amicitiae quam oppressae osse videantur,

Cic: ut tamquara a praesentibus coram ba-

beli senno videretur, Cic: cai dat. person.,

divitior mihi et affluentior videtur esse vera

amicitia, Cic. 5) coll'acc. e Z'infin. = c'è l'ap-

parensa, pare, non milii videtur ad beate vi-

vendum satis posse virtutem, Cic: quia vido-

batur et Limnaeura eodem tempore oppngnari

posse, Liv. b) espressione più riguardosa, in

dichiarazioni ufficifili, in luogo della deci-

sione recisa: majores nostri voi uerunt, quae

jurati judices cognovissont, ea non ut esse

facta, sed ut v i d e r i pronuntiarent, Cic: fe-

cisse videri pronuntiat, Cic: consul adjecit

senatus consultum, Ambraciam non videri vi

captam esse, Liv. e) pregn., videtur (alci),

pare, sembra bene, piace, agi/rada (Ad alcHn'>\

cmalcuno « ''' parere, crede, eam qUOque, si

videtur, correctionem explicabo, Cic: tibi si

videbitur, villi? illis utere, quae etc, Cic: qui
iniitamur quos cuique visum est, Cic: quem
videretur ei cum imperio mitterct, Liv.: ubi

visum est, Caes.; colVinhn., nunc autem vi-

sum est mihi de senectute aiiquid ad te cou-
scribere, Cic.

B) vedere, mirare quale. O q.c. = riguar-
dare, rimirare, AA) propr.: a) generic: mu-
lioros et pueri, qui visum processerant,

x>^>'

guardare, per mirare la lotta, Sali.: v. na-

scentem placido lumino, Hor.: niveus videri.

bianco come neve a vedersi, Hor.: alqm vi-

dere non posse, non poter vedere (sopportare)
alcuno. Cic: alqm videre haud quaquam no-
vercalibus odiis, vedere (e trattarej con odio
da matrigna, Tac b) vedere verso q.c., guar-

dare, andare a vedere, vide sis signi quid siet,

guarda, qualsia il sigillo, vedi prima il s.,

Plaut.: iliud vide, os ut tibi dctorsit carnifex.

Ter. e) vedere quale. — cercare qtialc. e par-
largli, Oihonem vide, Cic: rogo, mane Pli-

nium videas domi, Plin. ep. A) provvedendo,
vedere q.c; provvedere q.c, aiiquid cibi, Cic:
alci prandium, Cic. e) guardare con fiducia

ad ale, me vide, gtiarda a me = confida in

me, fa conto su di me, Plaut. e Ter. f) guar-

dare ad ale come tipo, modello; .stimare,

quin tu me vides? perchè non guardi a me?
guarda solo me (come ho fatto), Cic. Pis.

•il. ^) guardare q.c. COn indifferenza, vedere

con indifferenza, tantum, prò! degeneramus
a parentibus nostris, ut praetor quam orani

illi suara Punicas vagari classes, dedecus esse

imperii sui duxerint, eam nos nunc plenain

hnstium jara factam videamus. Liv. 22, 14,

fi: e così Liv. 6, 14, 4 ; 6. 18, 8 ed altr.

TìB)fig.. vedere colla mente, Vanimo, ecc.,

fissare, a) pì'endere in considerazione, vedere =
rifl'ettere

,
pondei'are , considerare, esaminare,

alio loco de oratorura animo videro, Cic: nunc
ea videamus. quae centra ab bis disputar»

solent, Cic: videas... et consideres, quid
agas, Cic: ipse viderit, vedrà egli ste.s.'io (non
me ne curo), Cic: quam id recto faciam, vi

derint sapientes, Cic. b) inquietarsi di q.c,
badare a q.C, occuparsi di q.C, dar.ii pensiero,

curarsi di q.C, badare che O CÌlC non, eCC, vi-

derint ista officia viri boni, Cic: negotia mea
videbis, Cic: post de matre videro, Ter.: viden-

dum sibi esse aliud consilium,Cic:uthabeas
(comites etc), diligenter videbis, Cic: videant

consules, ne quid res publica detrimenti capiat

ovv. accipiat, Cic: vide ne nulla sit divinatio,

potrebbe ben essere una d., Cic: nlVincon-

tro, videndum est, ne non satis sit, potrebbe

non essere abbastanza , Ciò. : tu, quoinad-

nioduin bis satisfacias, videris, vedrai, Cic.

ed assol., viderit, veggo egli, ci pensi egli

(cioè Augusto), se vuole o no perdonarmi.
Ov. trist. 5, 2, 43 ed altr. e) avere q.c. sot-

Voccìào ^= mirare a, q.C, majus quiddani,- Cic-

vidit aliud, egli ha altre intenzioni, Cic: v

gloriam, Liv. - •

vidTin, F. viduus. •.!^;. -^^ò*

VÌdÙTliis, àtis. f. (viduus), vedovanza; vitu

vedovile, Cic ed a.

vTdììo, avi, atum, are (viduus), privare,

spogliare, vedovare, orbare di q.C, 1) in gen.:

urboDi civibus, Verg.: arva niunquam viduata
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pruinis, Verg.: col genit., viduata manuuiii,

Lucr. IIJ partic, viduata, privata del marito,

resa vedova, Servilia, Tac: Agrippina viduata

morte Domitii, vedova di D., Saet.

vidiìus, a, um, diviso da q.c, privo diq.c,

I) in gen., spogliato, privo di q.c, vedovo,

senza q.c, coll'abì. il genit., raro con ab e

Tabi., solum arboribus viduum, Col.: pectus

V. amoris, Ov.: licus vidui a lumine Phoebi,

Vprg. II) partic.
., 1) priva del consorte, ve-

dova, a) propr.: domus, Ov.: aula, Ov.: lectus,

Ov.: di donna non ancora maritata, serectius

viduam (non maritata) et illum caelibem fu-

turum fuisse, Liv.: sost., vidua, ae, f., vedovn,

CAc.eda.: e donna indipendente non maritata

(nubile), Liv. b) trasl., di alfieri, su cui non
•s'i fa salire alcuna vite, quasi non maritati,

arbor, Hor.: parim. di viti die stanno sole,

^enza essere unite ad alcun albero, vitis,

Oatull. 2) privo dell'amante, senza amore, solo,

vedovo, puella, Ov.: cubile, Ov.: torus, Ov.

Vienna, ae, f., nenna, capitale degli

AUobrof/i nella Gallia Narbon., sul Rodano;
ora Vienne (nel Delfinato). — Deriv.:
%'Tennensis, e, Viennese, sost. piar., Yien-

nenses, tum, m., abit. di Vienna, Viennesi,

VÌeO, étum, ère, legare, annodare, intrec-

iiare, corollam, Enn. fr. e Varr.

Victor, òris, m., V. vitor.

vietila, a, um (vieo), appassito, raggrin-

zato, languido, ficus, Col. : senex. Ter. : cor,

Cic: vestis. Lucr.

vis*''*'* 'le, a, V. viceni.

>'IJlJ*0, gui, ere, vigere, aver forza vitale,

avere ancora tutte le forze ed il vigore, essere

ancora robusto e forte, esser vigoroso, muoversi

vivaiitente, essere operoso, I) propr.: quod vi-

get, caeleste est, Cic: cum corporibus vigere

ft deflorescere animos, Liv.: sive occtderit

animus sive vigeat, Cic: animus in rerum
cognitione viget, Cic: mobilitate vigut Fama,
Verg.: Alpes vix integris vobis ac vigentibus

transitai, Liv.: viget aetas. Sali.: vigent vires,'

Ov.: V. memoria, avere una m. vigorosa,

essere nel pieno possesso della sua m., Cic:
animo vigemus, l'animo mio è ancor giovane
e vigoroso, Cic. II) trasl., aver tutte le forze

ed il vigore, essere in vigore, in condizione fio-

rente, fiorire, essere potente, ragguardevole, tno-

strarsi nella sua forza, nel suo flore (contr. ja-

cèfe), vigent studia, Cic. : magnae vignere

Mycenae, Ov.; philosupbia viguisset, Cic: qui

ante victores viguerant, Nep.: vigebat Mne-
sarchus, Cic: quem (Philonem) in Academia
maxime vigere audio, Cic. : in pace jacère,

quarti in bello vigere maluit, Cic.

vi^presoo, ore (incoat. di vigeo), etnnin-

ciqre n prender vigore, forza, Lucr. € CatuU.
v'^éfiTinns, a. um, V. vicesimus.

VÌifTI, gtlis, vigile, vigilante, vegliante, I)

propr.: canos, llur. : alos, gallo, Ov.: sost.,

guardia, sentinella, vigile, Liv. ed a.: plur.,

vi^iles. Cii'. ed a.: vigiles fanique custodes,

Cic: viffiles mundi, il sole e la luna, Lucr.:

vigile.^! ejuK loci, Liv.: '-oine guardie notturne
che invigilavano altresì al fuoco, -in lioma,
dal tempo di Augusto divise in corpi coi

loro prefetti e sottonrrfeiti. 9,<>n ed ". II)

trasl.: oculi, Verg.: lucerriae, lucerne, alla cui

luce si veglia, Hor.: ignis, che arde sempre,

Verg. ed Ov.: curae, deste, pronte, Ov.: noctem
in castris tutam ot vigilem capessere, passare
la notte al sicuro e in guardia nel e, Tac.

vV'sìlans, antis, part. agg. (da vigilo), vi-

gilante, vegliante, desio, I) generic. := attento,

oculi, Verg. Aen. 5, 438. II) partic, vigilante

== instancabile, dalle cure incessanti, attento,

consul, Cic: ut nemo vlgilantior ad judicium
venisse videatur, Cic: vigilantissirnus dux,

Val. Mnx.
\'ig;Tlnnler, avv. (vigilans', vigilante-

mente, con cura instancabile, attentamente, se

tueri, Cic: enitar vigilantius, Cic: vehemeii-

tissime vigilantissimeque vexatus, Cic.

vi«ìlaiilTa, ae, f. (vigilo), vigilanza, Plin.

ep. 8, 5, 8: fì>i.
= cura, sollecitudine, Ter.,

Cic. ed a.: nel bistìccio, Cic. ep. 7, 30, 1.

v'Ì<;ilaX, lacis (vigilo), sempre desto, vigile,

vigilante, trasl., curae, sempre deste, Ov. met.

2, 779.

vigilia, ae, f. (vigil), H vegliare, I) in

gen., vigilia, veglia, pntiens vigiliae. Sali.: De-
mosthenis vigiliae, Cic. II) partic, il ve-

gliare per la sicurezza d'un luogo, partic.

della città o degli accamprr menti, guardia, 1)

propr. e meton.: z.) propr.: vigilias agere (far

la guardia, la sentinella) ad aedes sacras,

Cic, in portu, Liv,: scutum ferre in vigiliam,

alla guardia, per la guardia, Liv.: vestra

tecta custodiis vigiliisquedefendite, Cic: cure

vigiliarum nocturnarum, Liv. b) meton.: a.)

tempo della guardia notturna, presso i Ro-
mani la quarta parte della notte, prima vi-

gilia, Liv : secunda, Liv.: tertia, Caes : quarta,

Liv. p) soldati di guardia, sentinelle, guardie^

scoìte, si excubiae, si vicriliae, si ilelecta Ju-
ventus, Cic: urbs vigiliis munita, Ci'".: vigilias

ponere. Sali.: vigilias circuire, visitare. Sali;

2) fìg., vigilanza, operosit/i indefessa, zelo in-

defesso, cura indefessa d'un uomo di Stato

(contr. soiiinus), coord. nostra vigilia et pro-

spicientia, Cic: ubi res vigiliam exigeret, ex-

Sotnnis, Veli.: quindi meton., cujiio jara v)gi>-

liani meam tibi tradere, il mio posto (il mio
ufficio), Cic.

vTmTITarTuin, ì'i, n. (vigilia^, corpo di

guardia, Scn. ep. T)?, 6.

vì;jTlo, avi, atum, are (vigil), J) intr., vigi-

lare^ vegliare (contr. dormire, quiete composi-

tuin esse e sim.), .\) propr. e trasl.: \)propr.:

proximà nocte, Cic: ad inultam noctem, Cic:

usque ad lucem, Ter.: ad ipsum mane, Hor.: di

pers. sonnacchiosa, pigra, vigilans, stertis,

Lucr. 8, 1046. 2) trasl., vigilantes curae, cure

con occhi vigilanti, Cic: e del fuoco, lumina
vigilantia, che continuamente arde (sul faro),

Ov. B I fìg., vigilare, vegliare, »sser vigilante,

essere in.stftncabile, avere una cura indefessa, vi-

gilabrt prò vobis, Cic.: vigila, ne tnam causaro

dcseras, Cic: col dat., stitdiis, attendere inde

fe.SS'imente,Vrrfp. II) it.: l ) passar vegliando.

vegliare, tìocA^s vigiianttir, < )v.: vigilata nox,

Ov. 2) eseguire, curare vegliando o viyilanie-

menu, qiiac vigllanda viris, Verg.: vigilati la-

bores, Ov.

vì;;intT, numer. [ronfr. siy.oot), venti, Cic.

ed a.

vf<;inlT-vir, i, m., V. vigintiviri.
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Vl^illlIVÌTriitÙM, US, m. (vigiHtiviri), ma-
gistrato di venti uomini, eiyintiviruto, a) COììie

commissione, per dividere i campi, stabilita

da Cesure, Cic. ad Att. 9, 2. litt. a. § l.Quiiit,

12, 1,16. b) come tribunale civile inferiore,

composto dei dbciiinvìri, i quali sostituivano

il pretore nei (jindiziprivati, c?ej quatuorviri,

i quali avevano la sovrintendenza delle

strade nelV interno e fuori, della città, dei

triumviri, i quali avevano la cura della mo-
neta, e dei triumviri capitales, i quali cura-

vano l'esecuzione delle sentenze di morte,

Tac. ann. 3, 29.

vi;;inlì-*Iri, òrum, m. {abbrev. xxviri),

collegio di venti uomini, i venti, per dividere il

terreno della Campania tra i soldati, nomi-

nati da Cesare durante Usuo consolato, Cic.

ad Att. 2, 6, 2. Suet. Aug. 4.

vV^iir, Òris, m. (vigeo), vigore, gayliardia,

robtistezea , vivacitft , attiviti , fuoco, igueus,

Verg.: aetatis, animi, Liv. : iu vultu, Liv.:

quantum vigoris est in ilio (libro)! Sen.

vila, ae, f., V. villa.

vIIVco, V. villico. - vTlicu<«, V villicus.

VÌlis, e, vile, a buon mercato (contr. pre-

tiosus, carus), I) propr.: servulus, Cic: fru-

mentuin vilius, Cic: res viliores, Ter.: res vi-

lissimae, Cic. II) trasl.: a) vile, sema valore,

di poco valore, siiregevole, abbietto, rex, Nep.:

vita, Cic: etiam si lionos imster vobis vilior

fuisset, Cic: vita vilissima, Cic: pericula vilia

habere. Sali.: iuter vilia habere, Hor.: poscis

vilia rerum, Hor.: colVinhn., si tibi vile est

mori, Ov. b) poet. che si vende dovunque,

che si compra dappertutto (perchè esiste in ab-

bondanza), phaselus, Verg.: poma, Verg.

vilTtaM, àtis, f. (vilisj, buon mercato, poco

prezzo [contr. caritas), I) propr.: aunonae,

Cic: in veudendis fructibus, vendita a buon
mercato, Cic: annus est iu vilitale, nell'anno

iutto è a buon mercato, Cic: num in vilitate

Dummum deditV al prezzo piii mite, Cic.

II) trasl.: 1) poco valore d'una cosa, poca

importanza, viltà, bassezza, maìicanza di vcU&re,

Plin. ed a. 2) soggettivo, dispregio, disprezzo,

sprezzo, sui, Sen. ed a.: ad vilitatem sui per-

venire, diventar spregevole a se stesso, Plin. ep.

viliìjs, superi. «ilÌ!>!iiUié, avv. (vilis),

I) a buon mercato, aedes iu Urbe vLlius condu-

cere (affittare), Suet.: vilissiine constare, Col.

II) trasl., di poco valore, vilissime natus, di

bassissima origine, Eutr. 9, 21.

VÌIIh, ae, f., villa, podere, cascina, fattoria,

tenimento, caseggiato, I) ingen., Scriptt. r. X.,

Cic. ed a.: qui ager neque villam habuit nc-

que etc, Cic. Il) partic, \\\\a, publica, edi-

lizio pubblico nel campo Marzio, congiunto

cogli antichi saepta, il quale serviva di di-

mora ai magistrati nel fare il censimento e

nell'arruolar soldati, Liv. 4, 22, 7 : e veniva
dato come abitazione agli ambasciatori di

popoli stranieri, cui non si concedeva, l'en-

trata nella città, Liv. 30, 21,- 12; 33, 24, 5:

sotto Siila, teatro dell'uccisione di parecchie

migliaia di persone, Liv. epit 88. Val. Max.
9, 2, 1. Fior. 3, 21, 24: una villa publica si-

mile alla precedente, coi nuovi saepta, ideata

da Cesure, Cic. ad Att. 4, 16, 8,

villica, ae, f., V. villicus.

villico (vllTco), are (villicus), fare a ca-

staido (fattore, amtninistratore), ut quasi dispen-

sare rem publitam et iu ea quodam modo
villicare possit, Cic: seuatu illis (per essi) vil-

licante, Plin.

tilllcu»» (VÌITCUS), a, um (villa), apjaarts-

nente al pudeie, alla villa, SOst., I) villicUS, i,

m., villico, Castaldo, fattore, amministratore di
un podere (schiavo o liberto sotto cui sta-

vano gli altri schiavi del podere), Scriptt.

r. r., Cic. ed a.: silvarum et agelli, Hor. II)
villica, ae, f., fattoreasa d'un podere, dispen-

Aiera, massaia, comun. nello stesso tempo
moglie del castaido (viilicus), Scriptt. r. r. ed
a.: come tipo d'una bella contadina, civetta

campagnuola, Catull. 61, 136.

viilósutt, a, um (vUlus), villoso, velloso,

peloso, ispido, irsuto, leo, Verg.: villosissimus

animaliuiii lepus, Plin.

villììla, ae, f. (dimin. di vilia), villetta,

piccola cascina, casino, Cic ed a.

villulu, i, n. [dimin. di vinum, inv. di
vinulumj, un po' di vino, edormiscam hoc vUli,

questa piccola sbornia, Ter. adelph. 786.

vlllu!«, i, m. (affine a pilus e hilus), vello

degli animali, pelo, collettivo, animantium
aliae villis vestitac, Cic: leonis, Verg.: del.-

Vartete, Verg.: tonsis mantella villis, lisci,

Verg.

vTlllén, mtnis, n. (vieo), vimine, verga che
serve ad intrecciare o legare, purtic. di sa-

lice, salice, a) propr., ("aes. ed a.: poet. sing.

collett. = cespuglio, virgulti, arbor lenii

viminis, Ov.: specus virgis ac vimine densus,

Ov. b) meton., inti-ecdo = vaso intrecciato,

curvum, alveare, Ov. rem. 186: quernum,
colatoio, Ov. met. 12, 436 dubbio.

Vimenlum, i, n. (vieo), graticcio, vimine,

crates et vimenta, Tac. ann. l'i, 16.

VlUlìnàlis, e (vimen), appartenente ai vi-

mini, ai virgulti, di vimini, I) in gcn.: Salix,

cesta di salici, Col. e Pììn. Il) partic. come
nom. pr., Viminalis Collis, colle Viminale, uno
dei sette colli di Roma, cos'i chiamato dai

cespugli di salici che ivi crescevano, donde
anche Giove ivi onorato prendeva il sopran-

nome di Viminius, Liv. 1, 44, 3.

vTniYneus, a, um (vimen), consistente di

vimini, di virgulti, tegumeuta, Caes.i crates,

Verg.

vìn ? per visne, V. 2. volo.

vlllàceut», i, m., vitutcduolo, granello di

uva, Scriptt. r. r. ed a.: acini vinaceus, Cic.

%'inàlTa, lum, n. (vinum), festa del vino,

celebrata il 22 aprile e il 19 agosto, in cui

si assaggiava il vino nuovo e se ne faceva

offerta a Giove, Ov. la»t. 4, 863 e sgg. e 877

e sgg.: vinalia priora, altera, Plin. 18, 287

e 289.
_

vfnarìut», a, um (vinum), appartenente al

vino, vinario, di vino, IJ agg.: cella, Plaut.

ed a.: taberna, Varr. LL.: vas, Cic: crimeu,

per la gabella del vino, Cic. II) sost.: A i

vinarius, ii, m., vinaio, vinattiere, negoziante da

vino, Sali. fr. e Suet. B) vinarium, ii, n., vaso

pet- «/ vino, F'iaut. ed Hor.

VÌIICÌl>Tll!>, e (vinco), che vince facilmente,
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-c/*« riporta facilmente la vittoria, causa, Ter.

Phorm. 226.

vincio, vinxi, vinctmn, ire, I) avvincere,

-ieyare, avvolgere, cingere^ 1) propì'.: a) gene-

.•ic: fenum. Col.: rotas ferro, Quint.: suras

othurno alte, Verg.: tempora floribus, Hor.:

anule vincture digitum puellae, che devi cin-

(/ere, Ov.: boves vincti cornua vittis, le cui

corna sono cinte di bende, Ov. b) partic,

legare^ awiucerc, iticatenare COn Ceppi, inanUS

axe, Liv.: nianus post tergum, Liv.: manus
jost terga, Verg.: alqin trinis catenis, Caes.:

.ilciin asservare vinctum, Ter.: corpus vinctum

yContr. corpus liberum), Sen. 2) /?(/., quasi

avvincere, a) obbligare, vincolare, ailiinum alcjs

donis, Tao.: ejus religioni te vinctum astri-

ctunique dedamus, Cic. b) circoscrivere, limi-

tare, impedire, frenare, si turpissime se illa

pars animi geret, vinciatur, Cic: omnia, quae

dilapsa fluxerunt, severis legibus vincienda

sunt, Cic: lege vinctn Thalia, Ov.: vitis vin-

<;tura lingnain (se. ebrietatel,Verg. Il) trasl.:

A) stringere, serrare COfl bende COrdonì, 1)

propr.: virgo vincto pectore, stretta in busto,

Ter. eun. 314. 2) fif/., come 1. 1. retar., legare,

sententias, Cic: verba, Cic: membra orationis

numeris, Cic: dei membri del verso, poema
nimis vinctum , Cic. B) munire, rafforzare,

proteggere, oT^^ida, praosidiis, Cic: lectum certo

foedere , Prop. C) quasi avvincere, attorci-

gliare, toto vinctus collo, Prop.: me retinent

vinctum vincla puellae, Tibull.: sonino vincti,

Liv. D) tener fermo (in un dato luogo), velut

vincti, Liv. e Tac: paene vincti. Sali. E) av-

vincere coti incantesimi, incantare, linguas et

ora, Ov. fast. 2, 581.

vinco, vici, victum, ere, ottenere, tenere

la superiwitiX; superare, vincere, colla.cz. =
costringere, domare (sinon. di superare. Su-

perare, subigere, sottomettere, soggiogare),

I) propr. e trasl.: A) propr.: a) come t. t.

milit.: jus esse belli, ut qui vicissent (i vinci-

tori) iis quos vicissent (i vinti) q\iema,dmodyim

vellent imperarent, Caes.: etsi pugnando acie

vicisset, Liv.: vincere bello Romanum, vincere

in g., Tiiv.: vincere noluit, ÌAv.: con acc. omo-
geneo (interno), longinqua bella, vincere in g.

-condotte da. lontano, Justin.: coU'acc. pers.,

Carthaginienses, Cic. : omnes gravi proelio,

Nep.: Galliam bello, Caes.: urbeni pugnando,
Sali. fr. b) nella corsa delle navi, ne(|ue vin-

cere certo, Verg.: con acc. o>no(/c«eo. Olympia,
vincere in Olimpia (di cavalli), Enn. fr. e

Plin. e) in ogni genere di gara : a.) al giuoco :

vinci in lusu duodecim s^riptorum, Quint.: e

così nei giuochi d'azzardo, aliquando ut vin-

cat, ludit assidue aleam, Suet.: ergo ego num-
quam vici? Quint.: coli'acc. del guadagno
== guadagnare, L milia, Suet. p) in un pro-
cesso : jwdìào /^dell'accusatore), Cic: v. judi-

cium (dell'accusato), Cic: cosi pure causam
suain, Ov.: sponsione (dell'accusatore che ri-

chiede una sponsio) e sponsionem {deìl'ac-

cnsato richiesto d'una sponsio), Cic: Fabio
vel judice vincam, Hor.: ventuni est (se. in

jus); vincimur. Ter. y) all'incanto, offrire

t>ia di quale, Othonem , Cic. ad Att. Lì,

29, 2 e 33, 2. 5) nel sollecitare una carica. :

cumpetitorem in sufiVagiis, Quint. 7,- 1,29.
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s) nella contesa di opinioni : Appìns vicit,

Liv.: vicit tamen in senatu pars illa, quae etc,

Sali.: vicit tamen ea pars senatus, cui etc,

Liv.: e trasl., dell'opinione medesima, haec
sententia vicit, Liv.; vieti paacis sententiis,

vinti, Liv.

B) trasl., superare, vincere q.C, diventar

signore, padrone di q.C, di perS. e di SOgg.

inan., a) generic: non viribus uUis vincere

posse ramum, Verg.: vincunt aequora navitae,

Hor.: victus somno, sopore, Liv. ed Ov.: vieta

labore viae, Ov.: vivendo vici mea fata, ho
vissuto più a lungo di quel che avrei dovuto,
Verg.: (naves) neu turbine venti vincantur,

Verg.: v. noctem flammis {'di fiaccole), rischia-

rare, Verg.: multa saecula durando, durare
(d'un albero), sfidare, Verg.: annus proventu

horrea vincit, sovraccarica,Verg. b) un luogo
= giungere oltre a q.c, lasciai-si indietro

un luogo, aera summum arboris jactu v.,

passar volando sopra all'alta cima dcll'a.,

Verg.

IIJ fi/J.: A) in gen., vincere, superare, do-

mare, diventar signore, padrone d'un Oggetto,

a) generic: vincit ipsa rerum publicarum na-

tura saepe rationem, Cic: v. iram, Justin.:

silentium, rompere, Tac: difficultates, Hirt.

b. G.: spera regendi (di guidarli), non la-

sciar piìi alcuna speranza, togliere ogni sp.

(di elefanti), Liv. b) coU'agire, influire stille

intenzioni, sulla volontà e sul sentimento di

qualcuno, don vincerlo, indurlo a migliori in-

tensioni, a cedere, far cambiar di sentimento,

intenerire, commuovere, trascinare, peccavi.

faetor, vincor, mi do per vinto, sono giunto-

a conoscere (il mio errore), Ter.: vinci a vo-

luptate, Cic: illius injuria vieta (vinta). Tac:
adulescentulus eadem audiendo victus est

,

si die per vinto, cedette, Liv.: e cos'i victus^

genitor, vinto (cedendo), V erg. : victus patris

precibus, Liv.: vieti irà, Liv.: tilia ncque vieta

in lacrimas, Tac: victus animi respexit, tras-

portato (dalTamore), Tac.: quindi vincor con
ut e il cong. = vengo costretto, obbligato,

vincor ut credam misor, Hor.: vi tormentoruni

victi.s quibusdani, ut falsa adnuerent, Tac.

B) partic: 1) superare, sorpassare, stella-

rum globi terrae magnitudineiu facile vince-

bant,Cic.: exspectationein omnium,Cic: beliias

morum inimanitate, Cic: odio qui posset vin-

cere regem.Hor.: scribere quod Cassi o)iu.scula

vineat, Hor.: e vincit coZ/'infin., è molto me-
glio, Hor. sat. 2, .Ó, 73. 2) dimostrare, esporre

vincendo vittoriosamente, a) coll'acc. e l'infin.,

vinco deinde bonum viruni fuisse Oppianicum,
hominem integrum etc, Cic. p) seg. da prop.

relat.: verbis ea vincere magnum quam sir etc,

Verg. gè. 3, 289. y) con ut e il cong.: nec

vincet ratio hoc, tantunidem ut peccet idem-

que qui etc, Hor. sat. 1, 3, 115. S) assol.: si

doceo non ab Habito, vinco ab Oppianico, Cic
Clu. 64. 3) nel linguaggio famigliare: a) vin-

cimUS, vicimUS, abbiamo vinto, conseguito il

nostro scopo, cujus ut oblata est occasio, Vin-

cimus, ini|nit, Ov.: cui si esso in urbe tut^»

licebit, vicimuS, Cic b) vicisti, hai ragioni-,

viceris, devi (deve la tua volontii) aver ragion.-,

avrai ragione, vincite, vincercnt, rot dovete, essi

debbono aver rayioiu-, iiiraniio ragione-, iidductì

^eorges-Galonghi, Dizionario latino-italiano. 90
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(snnt a te) qui illani civein bine dicant ; vicerìs,

I

Ter.: vincite, si ita vultis, Caes.

vinculuni e vìncliiin, i, n. (vincio), vin-

colo per legnre. legante, laccio, cordone, correg-

gia, I)propr.: A ) ingen.: epistulae,Nep.: cor-

pora constricta vinculis, Cic: aptare vincala

collo, Ov.: levare vincla, Verg.: vinclorum im-

mensa volumina, del caestiis, Verg.: capilli

vincula, bende, Prop.: poet. meton. = sandali

praziosamente allaccinti con lef/acci, Tibull.

1, 5, 66. B) pai-tic, vincMÌn, vincoii,ceppi d'un
prigioniero, e meton. carcere, prigione, vincula

indere, Tac: esse in vin<3lis et catenis, Liv.:

in vincula ducere, Caes;., abripere, Cic. II)

trasl.: A) vincolo, legame, come mezzo per
impedire o limitare, ex corporum vinculis

evolare, Cic: vincula solvere cado, Tibull.: fig.,

vinculutn ingens immodicae cupiditatis inje-

ctunì est, Liv.: effugiet haec sceleratus vincula

(clausole, formale legali, patti), Proteus, Hor.:

mercennaria vincla, affari intrapresi per mer-
cedf, impegni mercenarii, e che quindi vin-

colano (che non si possono differire), Hor.

B) vincolo, legame, per CIÒ mediante cui q.c.

vien tenuta insieme, rafforzata, mantenuta o

riunita, moUit pennarum vincula, ceras, Ov.:

vincula ovv. vincla, abbracciamenti appassio-

nati, Tibull. e Prop.: fig., nunierorum, Cic:

conjunctionis, Cic: fidei, Liv.: accedit maxi-

mum vinculum, impulso (all'amicizia), Cic:

vinclis pvopinquitatis conjunctus, Cic.

Vìntlelìci, òrum, m., Findeiici, nazione
germanica a K. della Bezia, a S. del Da-
nubio, la cui capitale era Augusta Vindeli-

corum {l'odierna « Augsburg »).— Der tv.:

^'indelìcia, ae, f., paese dei Vindelici, Vin-

delieia,

WìndelTcus, i, m., Vindeiieo, affluente

del Rodano nella Gallia Narbon. ; forse

l'attuale Sorgue.
vindvinia, ae, f. (vinum e demo), ven-

demmia, raccolta dell'uva, I) propr., Scriptt.

r. r. ed a. II) meton., grappoli, uva, coquitur

vindemia saxis, Verg.: vindemias graciles col-

ligo, Plin. ep.

vin«li;»iìiit5r e (poet.) vindvtinTtiir,

òris, m. (vindemio), t>ende««»H««to»-e, I) propr.,

Hor., Col. ed a.: vindemitor in Sen. poet. apoc.

2 in. II) trasl., Vindenjitor, stella nella co-

stellazione della Vergine, Ov. fast. 3, 407.

vindvnilO, are (vinci emia), vendemmiare,

raccoglier l'uva, assoL, Plin.: colVs.cc. omog.,

uvas, Plin.: vinum, Col.

vindeiniula, ac, f. (dimin. di vindemia),

piccola vendemmia, meton., oinnes meas vin-

demiolas reservo, tengo insieme, raccolgo

tutte le mie piccole entrate, Cic. ad Att. 1,

10, 4.

vìndóniitiir, òris, m., V. vindemiator.

vindcx, dtcis, e. (vindice), /) colui che

prende in custodia, si fa tnallevadore, protet-

tore, liberatore, salvatore, vuoi giuridicam.,

imoi anche in generale, a) di mallevadori,

liabet sane populus tabellam quasi vindicem li-

bertatis, Cic. de legg. 3, 39. b) di protet-

tori, ecc., aeris alieni, protettore dei creditori,

Cic: v. injuriae (contro l'ingiustizia), Liv.:

periculi (nel pericolo), Liv.: v. terrae (Hercu-

les), Ov.: di sogg. inan., v. vox, Liv.: v. vires,

Ov. II) vindice, vendicatore, punitore, vendi-
catrice, punitrice, conjurationis, Cic: custos ac
vindex cupiditatum, Cic: viudex ultorque pa-
rentis, Ov.: come femm., Furiae deae... vin-

dices facinorurn et scelerum, Cic: di sogg.
inan., vindice fiamma, Ov.

vindieàlTn, onis, f. (vindice), I) come 1. 1.

giurid., diritto di pretesa, di appropì-iazione,

intestatorum civium v. bonorum.Traj. in Plin.

ep. 10, 84 (88). II) trasl., il prendere in pro-
tezione il nostro contro la violenza e l'ingiu-

stizia, difesa forzata, giusta difesa, Cìc. de Inv.

2, 66 '• 161.

viiidicTae, àrum, f. (vindico), pretesa di

diritto d'un oggetto fatta da due parti conten-
denti innanzi al pretore, con simboli espri-

menti propr. il possesso, in cui l'oggetto con-
troverso 0, se era un podere, una zolla di
esso, veniva portata, innanzi al pretore (la

qiiale zolla si chiamava quindi anche vindi-

ciae), su di che il pretore aggiudicava ad una
delle parti il possesso provvisorio (vindicias

dicere secundum alterum eorum, nelle qui-

stioniper la libertà sempre secundum liber-

tatem, cioè che colui, la cui libertà veniva so-

stenuta, dovesse provvisoriamente rimaner
Ubero), injustis vindiciis ac sacramentis po-

tere alqd, Cic: dare vindicias a libertate in

servitutem, Cic: quo (ore) vindiciae nuper ab
libertate dictae erant, Cic: decresse vindicias

secundum servitutem, Liv.: dare vindicias se-

cundum libortatem, Liv.

vindico (vendico), avi, atum, are (:=: vim-

dìcù, propr. minacciar violenza: quindi) I)

pretendere giuridicamente, reclamare, rivendi-

care un oggetto (cfr. vindiciae, in pr.). A)
propr.: sponsara in libertatem.Liv.: puellam in

posteruni diem, rivendicare per lei la libertà,

Liv.: vindicatur Verginia spondentibus pro-

pinquis, Liv. B) trasl., pretendere q.c, 1) del

rivendicare in accuse per la proprietà, pre-

tendereq.C. come sua proprietà, reclamare q.c,

chiedere come cosa che et appartiene, che ci

spetta ; rivendicare, appropriarsi, attribuirsi q.C,

a) sempl. vind.: ortus nostri partera vindicat

patria. Cic: omnia prò suis, Cic: Chii suum (Ho-

meruin) vindicant.Cic: v. antiquam faciem.ri-

prendere, Ov. [J) vind. ad se : decus belli ad
se, Liv.: victoriac majorem partem ad se, Liv.

Y) vind. sibi : ceteraruni rerum, quae sunt in

oratore, partem aliquam sibi, Cic: sibi noinen,

Quint.: sibi regnum, Justin. 2| del rivendi-

care nelle accuse per la libertà, s.) pretendere

che colui, il quale non è libero, lo diventi,

pm-re alcuno dalla condizione di schiavitù e

sim. in libertà , liberare , affrancare, a.) COn

in libertatem: v. rem pipuli in libertatem,

Cic: ex dominatu Ti. «ira -0111 in libertatem

rem publicam, Cic. p) senzi( in lib.: te ab eo

vindico et libero, Cic: dura ad sax:i revinctam.

Ov.: vind. se ad alipn, sod ìisftre ai suoi oh

blighi verso alcuno, Cic. Kab. Post. 25. b)

prendere sotto la sua protezione, proteggere, ija-

rantire, jn-escrvare ciò cllC è ancora libero,

intatto, illeso, libertatem, Caes. : commi, con.

ab (contro o da) e labi., v. alqm a verberibus.

Cic: alqm a inisiniis morte, Cic: a molestia,

a labore, Cic: laudem summorum oratorum

ab obli/ioue houiiiium atque a silentio, Cic:
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vind. se ex alqa re, guarentirsi da q.c, Cic.

Sull. 59. II) ovviare ad un fallo col rivendi-

carne l'espiazione, col minacciare o compiere
la punizione, procedere contro q.c. o quale,

vietando o castigando, A) propr.: a.) v. alqd
= reprimeve tm fallo, ecc., vietare, castigare,

pitmire una colpa, isturn dolum malum legibus,

Oic: acerrime maleficia, Cic: facinus fortasse

adliuc in nullo vindicatum, Cic. |3) v. in alqmn,

castigare, punire ale, non modo iu socios, sed

etiam in cives militesque nostros severe ac

veheraenter, Cic: in eos gravius, Caes.: in eos

non manu ncque vi, sed quaestionibus, Sali.

Y; assol. = castigare, punire, nisi VOS vindi-

catis, Cic: populum hortari ad vindicandum,
Sali. B) trasl.: a) alqd, reprimere una cosa,

castigare, punire, uend/care, fortuita non civium
tantummodo sed urbium dainna principismu-
nificentia vindicat, ovvia = risarcisce. Veli:

Ti. Gracchi conatus perditos, Cic: injurias

suas manu (col delitto, colla violenza). Sali.:

offensas ense, Ov. p) ab om. de alqo, «e»di-

care in, SU quale, se ab alqo. Veli, e Sen.: se

de fortuna praefationibus, Plin. e^^.: e passivo,
de Mario vindicari, Fior.

vindicta, ae, f. (vindice), I) verga con
cui Z'assertor libertatis toccava lo schiavo,

che doveva venir posto in libertà, si ncque
censu ncque vindicta neque testamento liber

factus est, Cic: ter vindicta quaterque impo-

sita, Hor. II) meton.: A) {secondo vindice,

n" I, B) rivendicazione = liberaslone, salva-

mento, V. invisae hujus vitae (da questa v.

od.J, Liv.: mors una v. est, Liv.: v. libertatis,

Liv. e Veli. B) {secondo vindice, n" II, B)
vendetta, punizione, castigo, Phaedr., Tac ed
a.: legis severae, Ov.

Vlndìus, li, m., compiili. Vindius mons,
Vindio, parte occidentale dei monti Canta-
brici (nella Spagna) colle sorgenti dell'Ebro
e del Bile ; formava il confine tra la Can-
tabria e VAsturia.

vfnea, ae, f. (vinum), J) vigna, vigneto (in

cui le viti rasentavano il terreno o venivano
legate a pali; cfr. arbustum), Varr., Cic.

ed a. II) vite e collettivo viti, Scriptt. r. r. e

Phaedr. Ili) come t. t. milit., macchina da
guerra con tetto a forma di pergolato sotto

cui gli assedianti si riparavano dalle armi
lanciate dai nemici, vigna, Caes., Cic. ed a.

vlliotuni, i, n. (vinum), vigneto, vigna,

piantagione di viti, Cic ed a. Prov., vincta

sua caedere, darsi della scure sui piedi =
far danno a se stesso, Hor. ep. 2, 1, 220.

vTnit)(i>, òris, m. (vinum), vignaiuolo, Cic.

ed a.

vinftleiil'i'a(vinulentia),ae,f. (vinolentus),

condizione del vinolentus, vinolenza, come
inclinazione, propensione a bere vino, ub-
hriachezza, passione di cioncare, Cic e Suet.

viniiienluK (vinùlentus), a, um (vinum),
mescolato con vino, IJ in gen.: mcdicamina,
(vie. Pis. 13. II) pai-tic, di pers. e condi-

zioni perSOn. = che tradisce l'ebbrezza cagio-

nata dal vino, vinolento, a) di pei'S., ora =
^ibbriaco. ebbro, ora = dedito al bere {contr.

sobrius, siccus), Cic. ed a.: plur. spesso sost.,

vinolenti — ubbriachi, ubbrinconi, beoni

{contr. sieci, sobrii), Cic. p) di condizioni
person.: furor, Cic. ep. 12, 25, 4.

vTnnsiis, a, uni (vinum), pieno di
vino, che beve vino spesso e volentieri, de-

dito al vino, Homerus, Hor.: senex, di Ana-
creante, Ov.: vinesior aetas, Ov.: convivia,

ove si beve molto vino, Ov.
vinili. .

. , y. vinci.. .

vimini, i, n. {affine ad olvog), vino,

1) propr. e meton.: 1) propr., Cic. ed a.: vini

minister, coppiere, Sen.: plur., vina, Verg. e

Plin. 2) meton., vino -- il bere vino, in vino
ridere, Cic: ad vinum diserti, Cic: per vinum,
Cic: Elpener niraii vini, uòbriacone, Ov. IIJ
trasl., vino fatto con fruita, ecc., ex malis,

sidro, vino di mele, Plin.

VÌO, are (via), andare, viaggiare, biasimato
da Quint. 8, 6, 32.

viSla, ae, f. (cfr. iov), I) viola, non solo

viola marninola^ ma anche violaoiocea, Verg.
e Plin.: collettivo, in viola aut iu rosa, Cic.

II) meton., violetto, color viola, violaceo, tinctus

viola pallor amantium, Hor.

viiiiabìiìs, e (violo), violabile, cioè a) ciò

che può venire violato, che viene violato fa-
cilmente, cor, Ov. her, 15, 79. b) ciò che si

deve violare, numen, Verg. Aen. 2, 155.

vTSIaceufìi, a, um (viola), violaceo, violetto,

purpura, Nep. fr.: flos, Plin.

vTSInrTuni, li, n. (viola), aiuola, campo di

viole, vioiaiOfYurr., Verg. ed a.

vfiilàtTo, Ònis, f. (violo), violazione, profa-
nazione, templi, Liv.: publica fidei, Veli.: reli-

gionum, Sen.

vfSlal&r, oris, m. (violo), violatore, profa-

natore, jnris gentium, Liv.: templi, Ov.
violcns, entis (vis) = vielentns, violento,

impetuoso, furente, furioso, forte, lolaus, Cic.

fr.: Aufidas, Hor.: equus, Hor. compar. e su-

peri, y. violentus.

vlSlenler, avv. con compar. e superi.

{^'\(ABVi'Ì),violentemente,Ì7ì^petuosam.,ardentem,,

ferosent.. Sali, ed a.

viftlentia, ae, f. (violentus), violenza, im-
peto, natura impetuosa, ferocia, a) di pei'S. e

condizioni personali, liominis, Cic: fortunae,

malignità. Sali.: ingenii, Tac. b) di oggetti

neutri, materiali, ecc., v. vehemens vini,

Lucr.: v. ventorum, Plin.

viSlentUS, a, um (vis), violento, impetuoso,

burrasco.io, furioso, a) di pers. e Condizioni

personali, Cic. ed a.: ingenium, Cic: opes,

Cic. : ira, Ov.: impetus, Cic: v. in armis, d'un
uomo prode, Ov.: violentum est, coZrinfin.,

è troppo forte, eccessivo, QAc. h)diogg. neutri,

materiali, ecc.: aninis, rapido, Liv.: violen-

tior eurus, Verg.: violentissimae tempestates,

Cic.

vY)(lo, avi, Situm, are (vis), trattare violen-

temente, far mule, danneggiare, maltrattare,

violare, offendere, profanare, oltraggiare, a) ma-
tcrialm.: patrcni, Cic: Palladis virginitatem,

Cic: urbem, saccheggiare, Liv.: fines, deva-

stare, Caes.: agros ferro, dare il guasto, Verg.

(cfr. ul)i nuUius ager e^t violatus, Liv.): alqm
ferro morsuvc, Sen.: ehur sanguineo ostro,

poet. = colorire in rosso sanguigno, Verg.

b) violare moralmente, profanare, macchiare,

contaminare, loca religiosa, Cic: tempia, Liv.
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stupris ;iut caedibus violati, Liv.: jus, Cic:

araicitiaiii, Cic: oculos, offendere, danneg-

giare, Ov.

vipera, ae, f. (forse inv. di vivipara, da
vivus e pario, che partorisce il feto vivo),

I) vipera, Plin. 10, 169 e segg. Proverò., in

siau atque in deliciis viperam illam venena-

tam ac pestiferam habere, portare in seno

o nutrire un serpente, Cic. de bar. resp. 50 :

come epiteto ingiurioso, vipera! serpe! Fior.

A, 12, 37. II) trasl. = serpente, biscia in ge-

nere, Verg., Hor. ed Ov.

VIper? US, a, um (vipera), I) vipereo, vi-

perino, di vipera o sei-pente, dentes, Ov.: anima,

alito avvelenato. Vere;.: crinis Discordiae,

chioma di serpenti, Verg.: pennae, ali dei

serpenti, Ov. II) che ha, che porta serpenti,

monstrum, testa di Medusa cinta di serpenti,

Ov.: sorores, le Furie con serpenti sul capo,

Ov.: canis. Cerbero, Ov.

vìperìnus, a, um (vipera), viperino, di

vipera o di serpente, morsus, Acc. tr. fr.: cruor,

Hor.: caro, Plin.

WipsanTus, li, m., compiut. M. Vipsanius

Agrippa, V. Agrippa, n" I, B.

Yìpstanus, i, m., compiut. Vipstanus

Messala, Vipstano Messala, oratore e storico,

intorno al 70 d. Cr.

vip, vYri, m., uomo (come essere ntnsehio),

maschio (contr. femina, mulier), I) in gen.:

de viro factus femina, Ov.: ambiguus modo vir

modo femina, Ov. : mulier conjuncta viro,

Lucr.: vir bonus et sapiens, Cic. {cfr. bonus):

vir fortis, Cic: vir turpissimus, Sali. II) par-

tic: A) uomo, marito (contr. puer), Ov. met.

13, 397. Justin. 3, 3, 7. B)mojmo ammogliato,

marito (contr. uxor), nieus vir. Ter.: vir et

uxor, coppia, Val. Max.: bic est enim vultus

semper idem, queni dicitnr Xantbippe praedi-

care solita in viro suo fuisse Socrate, Cic: e

trasl. di drudi, vir tuus, Cic: di animali, vir

gregis ipse caper, Verg. C) enfat., uomo ri-

guardo alle sue prerogative, uomo di carat-

tere fermo, di coraggio, forza, energia, va-

lore, ecc., piane vir, Cic: tulit dolorem ut vir,

Cic: te virum praebeas, Cic: si vir es, si vos

viri estis, Liv.: si quis male vir quaeiit habere

virum, Ov. D) come t. t. milit., al pìur. =
soldatesche, milizie, partic. in oppos. ad arma

ed equi, Liv.: e viri in oppos. alla cavalleria,

fanti, comun. coord. equites virique, eques

virique, equi virique, Liv.: e prov., equis vi-

risque e sim., V. equus, n" I, B, 2. E) come
espressione più energica, invce del pronome

is ille, auctoritas viri moverai, Liv.: hae

tantae viri virtutes, Liv. F) il singoio, il sin-

golo individuo, in locuzioni come: vir virum

legit, ognuno scegli'', elegge il suo (uomo),

nell'elezione dei senatori, Suet. Aug. 35;

nella lotta, nella battaglia, così come avver-

sario, Verg. Aen. 11, 632, che qual compagno

con cui proteggersi a vicenda, Liv. 9, 39, 5 e

trasl. (sarcastico), Cic Mil. 55: e vir unus

cura viro congrediendo (contr. legiones legio-

nibus experti), Liv. 38, 17, 8. G) plur. viri,

poet. trasl. = homines, uomini in contrapp.

agli dei, Verg. Aen. 6, 553 : in contrapp. alle

bestie (pecudcs), Ov. met. 1, 286. H) meton.,

viriliUi, virtii generativa, forza genitale, mem-
bra sine viro, Catull. 63, 6.

virago, ginis, f. (virgo), virago, vergine

forte, eroina, bello metuenda virago e flava

virago, di Pallade, Ov.: Juturna virago, Verg.
%'ìrbius. Ti, m. {secondo la derivazione

comune da vir e bis), virbio, soprannome
d'Ippolito lacerato dai suoi cavalli, dopoché
fu tornato in vita; quasi bis vir, Ov. met.
15, 544 e fast. 6, 756: parim. anche suo
figlio. Verg. Aen. 7, 762.

YirdAniarus e Virdumàrus, i, m.,
V. Viridomarus.

vTreclum, i, n. (*virex [da vireo], come
frutectuni da tTntex),ltiogo v(^de, erboso, luogo

di verdura, virecta ueiiioriim, il verde dei ho-

schetti, Verg. Aen. 6, 638.

virens, entis, part. agg. (da vireo), I) ver-

deggiante, verde, agellus, Hor.: hedera, Hor.
IT) fig., fU»-ente, nel fior degli anni, giovanile,

giovane, puella, Hor.: donec virenti canitles

abest inorosa, Hor.

vir?0,ère, verdeggiare, esser verde, IJpropr. :

arbores et vites virent, Cic: pectora felle vi-

rent, Ov.: serpens squama virere recenti solet,

luccicare, cangiar colore, Ov.: fronde viren-

tes thyrsi, dalle verdi (rondi, Ov. IT) fig.,

esser fresco, vigoroso; fiorire, virebat integris

sensibus, Liv.: dum genua virent, cioè mentre
siamo nel fior dell'età, Hor.: arx ingeniis opi-

busque virens {altri nitens), Ov.
vìrcseo, rui, ere (incoat. di vireo), di-

ventar verde, cominciare a verdeggiare, virc-

scQut gramina, Verg.: coepere virescere telae,

Ov.: fig., populi Rom. adulescentia, qua ma-
xime viruit, fiorì. Fior. 1, 22, 1.

vir;;:*, ae, f. (vireo), I) ramoscello verde,

sottile; virgulto, populi, ramoscello di pioppo,

Plin.: turca, Verg.: viscata, pania, Ov.: fasces

virgarum atque aridi sarmenti, Liv. II) me-

ton.: A) ciò che si fa con un ramo : 1) talea,

marza, Ov. met. 14, 630 dubbio [Merlccl e

Korn leggono lignuni). 2) verga, bacchetta,

bastone (sottile), a.) per battere, partic. virgae,

verghe pieghevoli nei fasci dei littori, con
CUI. si sferzavano i rei, Cic. e Liv.: quindi

sing. collettivo per fasci, Ov. trist, 5, 6, 32.

b) scudiscio del cavaliere per guidare e casti-

gare il cavallo, virga,qua ad regendum equum
usus est, Val. Max. e Frontiu.: nobilis equus

umbra quoque virgae regitur, Curt. e) verghe

per spazzare, scopa, Ov. fast. 4, 736. d) verga

magica, partic. di Mercurio, Verg. ed OV.

B) ciò che è simile ad un ramoscello, striscia,

a) in cielo, il così detto acquitrino od arco-

baleno imperfetto, Sen. nat. qu. 1, 9 e segg.

b) striscia colorita negli abiti, purpureis tingat

sua corpora \ngis, porti abiti rigati, Ov. art.

am. .3, 269.

virgatUS, a, um (virga), I) formato, in-

trecciato con verghe, calathisci, Catull. 64, 319.

II) vergato, listato, sagula, a liste di vario

colore, Verg. Aen. 8, 660.

virgetam, i, n. (virga), boschetto dì salci,

salceto, Cic. de legg. 2, 21.

virgeus, a, um (virga), di legno di verghe,

ili bacchette, di vimini, supellex, Verg.; fiamma,

di verghe accese, Verg.

l'ìrgiliae, arum, f., V. Vcrgiliae.
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%'irs'ilTiinus, a, uni, V. Vergilius.

%'ir;;'ilìii<>, V. Vergilius.

vir^ìnnlìs, e (virgo), virginale, mrgineo,

I) agg.: vestitus, Cic: modestia, Cic: vere-

cundia, Plin. ep.: ploratum virginalem edere,

piangere come una fanciulla, Cic. poet. II)

SOSt., virginale, is, n., il verginale, verginiUi

= parti vergognose delia vergine, Phaedr.

4, 15, 12.

vir^ìneUS, a, um (virgo), concernente la

vergine, appartenente alla v,, virgineo, virginale,

verginale, figura, Tibull. : gymnasium, delle

vergini spartane, Prop. : pudor, Tibull., o

rubor, Verg.: favilla, rogo della vergine, Ov.:

sagitta, di Diana, Hor..- vultus, Verg.: urnae,

delle Danaidi, Prop.: volucres, le Arpie,

Ov.: ara, sacra a Vesta, Ov.: focus, fuoco di

Vesta, Prop.: aqua ovv. liquor, l'acqua Virgo

(F. virgo, «"1,2, b), Ov.

¥ir;S!nTa, ae, f., V. Virginius.

virs;in9la«i, atis, f. (virgo), I) verginità,

virginìtatem laedere, Cic, eripere, Verg., ra-

pere, Ov. II) verginità = delicatezza vergi-

nale. Liv. 2, 13, 10.

YirgTnìuìà, a, uni, Virginio, nome di fa-

miglia romana, sotto cui è partic. nota Vir-

ginia, figlia del centurione L. Virginio, il

quale, per sottrarla alla libidine del decem-

viro Appio Claudio, la trafisse sulla piazza

con un coltello.

vir^^o, gì'nis, f. {affine etimologicam. a

vir), I) vergine (ancora intatta), pulzella, ra-

gazza, \)propr.: Sabinae honesto ortae loco

virgines, Cic: Phoeliea, lauro (in cui venne

mutata Dafne, amata da Apollo), Ov.: Sa-

turnia, Vesta, Ov. : dea. Diana, Ov.: così

pure virgo, Astrea, Verg.: virginis aequor,

VEllesponto, Ov.: virgo Vestalis, Cic. ed a.

( F. Vestalis) ;
pmr. anche virgines sanctae,

Hor., e sempl. virgines, Cic: virgo maxima,

la vestale piìt attempata, Suet.: cosi pure

natu maxima virgo, Óv. 2) meton.: a) costel-

lazione, la Tergine, Cic poet. de nat. deor. 2,

1 10. b) Aqua Virgo e sempl. Virgo, Acqita

Vergine, acqua molto fresca condotta a Roma
da M. Agrippa, la cui sorgente sarebbe stata

scoperta da una Vergine: ora quest'acqua

nutrisce la fontana di Trevi, Ov. art. am. 8,

.385 : anno novo auspical)ar in Virginem desi-

lire, io consacrava il nuovo anno con un
salto nella. V., Sen. ep. 83, 5. II) in senso

piìt, largo, di giovani donne, anche quando

è stata contaminata la loro verginità, a) no7i

maritate, ragazza, fanciulla, virgo adultera, di

Medea, Ov.: di Fentesilea, Verg. b) mari-

tate, giovane donna, di Pasifae, Verg.: virgi-

num matres juvenumque, Hor.

vìr^uln, ae, f. (dimin. cZi! virga), 1) ra-

moscello sottile, oleagina, ramo d'olivo, Nop.

Thras. 4, 1. II) meton., verga, verghetta, ba-

ttone, bastoncino, harchiUta, 1) in gen., Cic

ed a.: vitrea, bastoncino di vetro, Sen. 2) par-

tic: a) divina, bacchetta magica, Cic. de off.

1, 158. b) censoria, lineetta, tratto tirato so-

pra presso una parola per indicarne la

falsità per cancellare ; detta altrim. obelus,

Quint. 1, 4. 3.

vir^ultiiin, i, n. {inv. di virguletum, da
virgula), cespuglio, arbusto, virgulto, sarmentìs

virgultisque collectis. Caes.: virgulta (viti ed
alberi per tirar su le vitij premes per agros,

Verg. — Deriv.: vir;;ullus, a, um, pieno

di cespugli, di boschetti, occupato da virgulti,

vallis, Sali. hist. fr. ine. 42 (8).

vir^uncìila, ae, f. (dimin. di virgo), ver-

ginella, pulzelletta, donzelletta, ignobilis, Curt.:

libertinorum virgunculae, Sen.

WTrìaIhus (Viriatus), i, m., Viriato, prode
Lusitano e condottiero dei Lusitani nella

guerra contro i Romani. — Deriv.: \ì-
rTalhTn(i<* (VTriatlnus), a, um, di Viriate.

vìrìdarìum (virTdTarTum), ti, n. (vi-

ridis), giardino, partic. per diletto, giardino

di delizia, verziere, Cic. ed a,.

vìridìs, e (vìreo), verde, in tutte le grada-
zioni, verdognolo, verde erba, poi'rigno, verde-

tnare, ecc., I) propr.: A) agg.: ripa, Cic:
ligna, Cic: avis, del pappagallo, 0\.: campi
viridis.simi, Cic: Venafrum, ricco d'olivi. Hor.:

Aegyptus, ricco di piante, Verg.: partic. del

colore del mare, dei fiumi e di tutto ciò che

; vi si trova, come ninfe, ecc., aquae, Ov.: Min-
jcius, Verg.: comae Nereidum, Ov.:pallor, ver-

( dognolo, giallastro, pavonazzo, Verg. B)
SOSt.: 1) viride, is, n., il vei-de, il color verde,

e viridi rubens, rosso verdognolo, verde ros-

siccio, e viridi pallens, verde pallido, Plin.

2) plur., viridì'a, lum, n., piante verdi, partic.
piante degli orti, erbe e piante d'un giardino

,

verzura, Sen. ed a. IT) trasl. e fig.: 1) verde,

giovatie, fresco, in oppos. a vecchio, caseus.

Col.: fructus studiorum, Quint. 2) fresco, vi-

goroso, fiorente, juveuta. Verg.: aevum, gio-

ventù, Ov.: senectus, Verg,: sost., viridiores,

um, m., uomini più robusti, viridiores junio-

resque. Eutr.

vTrì(lìla<i, atis, f. (viridis), I) verdura, ver-

zura, coioì- verde d'una cosa, (7»erde, pratorum,
Cic: liiaris, Plin. II) fig., vigor giovanile, vi-

vacità, robustezza, senectus aufert viriditatem,

Cic: ut (illud opinatum iiialum) et habeat
quandam viriditatem, e continui, per così

dire, a germogliare, Cic Tusc. 3, 75.

vTrìdn, are (viridis), I) intr., esser verde?

quindi viridans, verdeggiante, verde, laurUS,

Verg.: Tempe, Catull.: liedera, Plin. Il) tr,,

far verde, render verde; quindi y'ix'\Aa.T'\, di-

ventar verde, Ov. hai. 90.

Vìi'idMiiiarufi e sincop. VirdAmariis
(scritto anche Virdiiniariis), i, m., vii-idontaro,

nome gallico, sotto cui sono noti un capo
degli Kdui ed uno degli Insubri, colTucci-

sione del quale il console M. Claudio Mar-
cello guadagnò nelVa. 222 av. Cr. le spoglie
opime.

VÌI'ìlis, e (vir). appartenente all'uotno, vi-

rile. I) propr. e irasl.: A) propr.: 1) ri-

spetto al sesso, stirps, Liv.: sexus, sesso ma-
scolino, Liv., e rampollo mascolino, figlio,

Nep.: vultus, Ov.: pars (membro virile), Lucr.

2) riguardo all'età, virile, aetas, Hor.: toga,
Ioga virile, che i giovani Romani assume-
vano a quindici o sedici anni, Cic: partes,

parti da nomo, Hor. B) trasl., in una fac-
cenda, parte che una persona prende o deve
prendere, est aliqua mei pars virilis, la mia
parte, il mio dovere, Cic: prò virili parte,

per la propria parte, in quanto un uomo può
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e deve fare, agruin prò virili parte cepisset,

Liv.: qui prò virili parte defendunt, Cic: così

pure prò virili portione, T;ic. II) fig., rispetto

alla proprietà, come il nostro virile =z adatto
ad un uomo, in coìtscgueiij^a maschio, forte,

atùmoso, coaumte, dolor, Cic. : oratio, Cic:
animus, Cic: aetas aniniusque virilis, Hor.:

ingeniiim, Sali.: scelera, a cui si richiede
animo virile, Tac: panini virile videatur,Cii;.:

so.si., virilVa, Tuin, n.. azioni virili, Sali. hist.

3,61 (82), 15.

vii'ìlTta»». atis, f. (virilis), virmui, I)propr.
e meton.: i )

propr., età virile, incesta, Tac.

auil. 6, 5. 2) meton.. virilitii, virtù generativa,

membro virile, parti maschie, Auct. 1). Alex.

e Quint. II) /%., oirilitn, forza virile nel di-

scorso, nelle azioni, vigore, Qiiiat. e Val. Max.
vTrlKter, aw. (virilis), virilmente, con

portamento, contegno virile =i costantemente,

coraggiosamente (contr. eifeminate), Cornif.

rhet., Cic. ed a.

Vfrfplatra dea, a,o, f. (vir e placo), Vìri-

placa (colei che placa gli uomini), dea (forsc

Giunone), la quale nel suo tempio sul Pa-
latino riconciliava il marito e la moglie,

quando fossero sorte delle discordie coniu-

gali. Val. Max. 2, 1, 6.

vfrTlim, avv. (vir), I) uomo per uomo, ad

Ulto ad uno, pei- testa, agros viritini dividen-

civibus, Cic: trecenos nuinmos viritim dedit.

per testa, Tac: quos viritim legerat, Ncp.

II) trasl., uomo contro uomo, conte ainyulu

uomo (come individuo), singoiarmente, dimicare,

uomo contro uomo (in duello), Curt.: coin-

moijefacere beneficii sui, aduno aduno, Sali.:

legeret viritim publicus usus, Hor.: possuiii

donare sapienti quod viritim meum est, Sen.

vTruSUii, a, um (virus), di forte odore, fe-

tido, prazeoiento, odor, Scrib.: Castorea, Verg.

virlus, tììtis, f. (vir), affatto come àpetiì,

propr. viriiitit,, cioè quanto adorna e nobilita

l'uomo fisicamente e moralmente, e precis.:

Dappell.: k)ingen.: l) propr., vaientia,capa

cita, eccellenza, virtii. Orione qualità, prerogit-

tiva, animi, corporis, Cic: vis illa divina vir-

tusque , Cic. ; virtutibus lenioribus erat or-

natus, modestia, temperantià, justitià, Cic:

prima virtus est coZZ'infin., Quint.: exigua est

virtus, co/Z'infin., Ov.: est ejusdem virtutis,

coZ/'infin.. Quint. 2) trasl., di animali,parim.
di cose, bontà, valentia, proprietà, eccellenti, va-

lore, forza, virtii, energia, equi, Cic: navium,
Liv.: ferri, Justin.: oratoriae virtutes, Cic. B)

partic.: 1 )perfezione virile, virtii,condotta vir-

tuosa, tanta virtute, tanto virtuosamente, Cic:

honesta in virtute ponuntur, Cic 2) energìa

virile, energia, animo bellicoso, valore, prodezza,

bramirà, Gìc, Caes. e Liv.: anche con deter-

minazioni particol tri, rei militaris, Cic: bel-

landi, Cic: militaris, Cic: nec cuiquam virtus

est, coZZ'infin., nessuno ha Vanimo (il cuore),

è riiohUo, Verg.: plur., virtutes, imprese va-

lorose, eroiche, Nep. e Tac 3) in difficili cir-

costanze, in pericoli, animo, coraggio, ardi-

mento, costanza, nlsi virtute et animo resti-

tissem. con animo e forza, Cic. II) personif.,

la dea Virtus, Virtìt, Cic. de nat. deor. 2, 61.

Liv. 27, 25, 7.

virus, i, n., IJ umore naturale viscoso,

sneco, mncilaggine, Cochlearum, PUu.: destillat

ab inguiue \\r\iA, sperma, \'àvg. II) partic.
in senso cattivo : A) veleno, Lucr., Verg. eda.:
virus (ìievanda avvelenata) cogiiitis ante ve-

nenis (ingredienti velenosi) rapiduiTi, Tac:
fig., aliquis, apud quem evoniat virus acerbi-

tatis suae, Cic: illud rnaluni v., Sen. B) puzzo,

fetore, lezao, Lucr. ed a. C) gusto acre, salato,

Lucr. e Plin.

VIS, acc. vim, abl. vi; plur. vlres, tum, f.,

forza, vigore, vigoria, possanza, I) propì'. e

meton.: X) propr.: Il in rien.: u)sing.: cele-

ritas et v. equorum, Cic: magna v. eorum
(urorum) et magna velocitas, Cic: di e. inan.,

V. atque impetus fluminis, Caes.: v. vini, Cic:
flanimae, Nep.: frigorum, Cic: morbi, Nej). P)

plur. (predominante nel significato di « fona
fisica»): vires uervique, sanguis viresque,
Cic: vires adulescentis, Cic. validis viribus

hastam contorquere, Verg.: alci ovv. animo
vires dare (dare), Prop. ed Ov.: vires facere

(procacciarej, Ov.: prò viribus, Cic: supra
vires, Hor.: di e. w«m., vires herbae, Ov.: ne-

glecta solent incendia sumere vires, Hor.:

2}oet. coZZ'infin., nec mihi sunt vires inimicos

pellere tectis, Ov. ber. 1, 109. 2) partic,
forza rivolta ostilmente contro quale, o q.c,
violenza, prepotenza, azione violenta, a) ge-
neric: cum vi vis illata defenditur, Cic; vim
facere, Caes.: vim facere in alqm. Ter., alci,

eie: vim facere per fauces portus, irrompere
violentemente attraverso , ecc. , sforzarle ,

Liv.: alci vim et manus inferre, Cic: alci

vim atferre , Cic : vim adhibere , Cic: per

vim, Cic: vi, malo, plagis, Cic: manu ac vi

(coiruccisione e la violenza). Sali.: vi fcolla

violenza = costretto) aut voluntate (volon-

tariamente), Liv. : di e. inan., naves totae

factae ad quamvis vini, perferendam, urto,

colpo, Caes. b) violenza fatta alla pudicizia,

di alcuno, alci vim aiFerre, Cic. ed Ov.: vim
pati, Ov. 'S] meton.: l)quantiut, v. auri ar-

gentique, Cic. v. maxima ranunculorum, Cic:

magna v. pulveris, Caes.: odora canum vis,

Verg.: profundere vim lacrimarum, un tor-

rente di Incr., Cic. 2)plur., vires, come t. t.

milit., milizie, soldatesche, tnippe, praeesse

exercitui, ut praeter auctoritateni vires quo-

que ad coiircendum baberet, Caes.: undique
contr.ictis viribus signa cum Papirio conferre,

Liv. 'i] della forza genitale, vis genitalis=
sperma, Tac ann. 6,28. /i^ trasl. : 1) in

gen.: forza spirituale e morale, vigore, po-

tenza^ energia, efficacia, influenza, v. illa di-

vina et virtus orationis, Cic: v. ac facultas

orat iris, Cic: v. summa ingenii, Cic: v. pa-

triae, Cic: v. magna est conscientiae, Cic:

quod ostentum liabuit hanc vim, ut etc, Cic.

2) partic, valore intrinseco contenuto in un
oggetto spirituale, contenuto, natura, essenza,

significato, a) generic: virtutis, Cic: in quo

est oumis vis amicitiae, Cic. h) partic, signi-

ficato, senso d'unaparola, ecc., verbi, nomiuis,

Cic: vis, natura, genera verborum et simpli-

cium et copulatoruin, Cic: quae vis insit in

bis paucis verbis, si attendes, intelleges, Cic.

— Genit. sin//, vis. Tac. dial. 26 dubbio

(JfaZi« virium): dat. sing.vi, Auct. b. Afr. 69,

2: nom. plur. arcaico vis, Lucr. 3, 265, ed
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lice. plur. vis, Lucr. 2, 586. Sali. hist. fr. 3,

62 (84).

viscatUS, a, Um (viscum), invescato, invi-

schiato, impaniato, I) propr.: \irga, iMnioìic,

Varr. ed Ov.: alae, Ov II) meton.: niuneia,

cloni, mediante cui si vuole ottenere più dì

quanto si dà, Plin. ep.: beneficia, che ci al-

lettano, seducono, Sen.

visccrsllìo, ònis, f.{\ìsceTa,),distfibusione

pubblica di carne, distribuzione di carne al

popolo, Cic. ed a.: trasl., sine amico visceratio

leonis et lupi vita est, pasto, Sen. ep. 19, 10.

viscum, i, n. (igós), I) vischio, visco, Yeig.

e Plin. II) meton., pania preparata colie

bacche del vischio, Cic. ed a.

viscus, ccris, n., e piti sjjcsso plur. vi-

scera, um, n., parti interne del corpo, viscere,

intestini, intm-iora, I)propr. e trasl.: A.)prOpr.,

viscere, tanto le pili nobili, come polmoni, fe-

gato, cuore, ecc., quanto le ignobili, come sto-

ìnaco, budella, ecc., Cels. ed a.: Tityus viscere

pascit aves, fegato, TibulL: haerentia viscere

tela, ctiore o petto, 0\.: quindi-vìscera, utero,

Ov. e Quint., stomaco, Ov., budella, Ov. B)

-trasl., viscera, carne, in quanto ricopre la

^eZ?e,boum,Cic.: ut multis e visceribussanguis

•exeat, Cic: viscera eoruin apponit, Cic. II)

ineton. plur., viscera, 1) vincere = il proprio

figlio, i proprii figli, diripiunt avidae viscera

nostra ferae, Ov.: nec dolor armasset contra

sua viscera matrem, Ov.: eripite viscera mea
ex vinculis, Curt.: fìg., dei proprii scritti, vi-

scera sua flanimis inicere, Quint. 6. prooem.

§3. 2)fisce»'e = l'interno, 2>artK piti riposta

d'una cosa, mentis, Verg.: terrae, Ov.: rei pu-

blicae, Cic: inhaeret in visceribus malnm, Cic:

quae mihi in visceribus haerent, nel piti pro-

fondo dell'anima mia, profondamente nella

memoria, Cic: tj'rannus haerens visceribus

nobilissimae civitatis, Liv.: neu in viscera ver-

"tite vires, contro i vostri proprii concitta-

dini, non destate In guerra civile, Verg. 3)

viscere= mezzi, sostanze, aerarli, Cic: pecu-

nia erepta ex visceribus rei publicae, cavato

dalle vene dello Stato, Cic: de visceribus suis

et filii sui satisfacere alci, Cic.

vTscndiis a, um, part. agg. {da viso),

degno di esaere veduto, oriiatus, Cic Vatin. 31:

SOSt., visenda, Srum, n., cose degne d'esser ve-

dute, Athenae multa visenda habentes, Liv.

45, 27, 11.

VISIO, ònis, f. (video), il vedere, veduta, vista,

visione, I) propr.: eamque esse dei visionera,

ut similitudine cernatur, Cic. II) meton.: a)

ciò che si presenta agli occhi od alla fan-

tasia, apparizione, visione, adventicia, Cic:

fluens, Cic. h) rappresentazione spirituale, che

quale, si fa di q.c, idea, concetto, doloris, Cic:

veri et falsi, Cic.

visito, avi, atura, are (intens. di viso), ve-

dere spesso, visitare quale, alqin,Cic.: aegrum,
Suet.

VISO, visi, visum, ore (intens. di video), IJ
guardare, mirare, vedere, portuni Ereclltheum,

Catull. 64, 211 : necdum etiam sese quae
visit visere credit, Catull. 64, 55. II) guar-

dare q.c, esattamente, rìtnirare, considerare,

A) propr.: agros, Liv.: praedam, Liv.: assoL,

visendi causa venire, Cic B) trasl., segtUre

coìVocehio, guardare, 1) in gen.: filìos, Plaut.:

vise, redieritne; Ter.: visam, si (se mai) domi
est. Ter.: vise, num sit. Ter.: id viso, tune aii

illi insaniant, voglio però vedere, se, ecc..

Ter. 2) pai-tic, a) quasi informandosi, visi-

tare quale, partic. un ammalato, andare a
vedere, uxoreni, Ter.: ut viderem te et vise-

rem, Cic: it visere ad eam, Ter.: iiosque vises,

Cic. b) visit<ire, andare a vedere un luOgO,
Thespias, Cic: domum alcjs, Cic.

visibilio, V. vcspillo.

Wislììla, ae, f., fiume sul confine orien-

tale della Germania. ; Vistola,

vTsum i, n. (video), cosa veduta, visione, ap-

parizione, immagine, IJ in gen.: turpia visa,

Prop. 2, 6, 28 : IIJpartic: Aj apparizione in

sogno, visione, visa somniorum, Cic: perter-

ritus visis, Cic. B) (come versione del greco
^avxaaia degli Stoici), idea prodotta dal-

l'esterno mediante i sensi, fantasia, immagine
della fantasia, Cic. Ac. \,A0 ed altr.

%'Isur^ìs, is, m., fitime della Germania
settentrionale ; oggi Weser.

VlSÌis, ijs, m. (video), I) vista, visione,

sguardo, V. oculorum
,
Quint. : visu uocere,

Cic fr.: obire omnia visu, guardare, Verg.:

terribiles visu, terribili a vedersi, Verg.: visus

effugiet tuos, Ov. II) meton., oggettivam.,
vista, figura, apparizione, visione, horribilis,

Verg.: conspectus ab utraque acie aliquanto

augustior humano visu, Liv.: nocturnus, ap-
parizione notturna, Liv.: di e. astr., visum
habere quendam insignem et illustrem, Cic.

vita, ae, f. (vivo), vita, IJ propr.: in vita

esse, vivere, Cic: discedere a vita, cedere e

ed ex vita o sempl. vita, excedere e vita o
sempl. vita, Cic: abire e vita, Cic: vitam po-

uere, abbandonar la vita, Cic: vitam amit-

tere, Cic: vitam profundere prò alqo, Cic:
perducere vitam ad annum centesinmm, Cic:
si vita suppetet, se avrò vita, se mi basterà

la vita, Cic: vita fruì, Cic: vitam tutam vi-

vere, Cic: vitam miserriinam ilegere, Cic:
agere vitam honestissime, Cic: vitam transire

silentio, Sali., sine adversario, Sen.: vitam
colere inopeni. Ter.: vitam trahere (trasci-

nare), Verg. ed a.: in vita mauere, Cic: vi-

tam alci adimere, Cic, ovv. auferre, Cic.,ovv.

alqm vita privare, Cic. ovv. expellerc, Cic:
vitam producero (prolungare), Xep., contr.

abrumpere, Verg.: iu mea vita, in tutta la

mia vita, Cic: in vita, in (tuttaj hi sua vita,

Cic: phir.. plures vitae. Quint.: serpit per
omnium vitas amicitia, Cic IT) meton.: 1)

vita, genere di vita, tenor di vita, professione,

condotta, rustica, Cic: cui opera vita erat. Ter.:

liane orationeni usus, vita, mores, civitas ipsa

respuit. Cic: plur., inspicere tamquam in spe-

culum in vitas omnium. Ter. 2) vitu^- coivo

della vita, biografia, come Oggetto dclVesposi-

zione, vitae excellentium imperatorum ovv.

virorum, Nep. 3) vita, per indicare una
persona carissim<i , .\e.soliinus, nostra vita

omnium, Ter.: quindicome vczzegi/iatiro, igea
vita! mia vita! anima mia! Plaut. e £k.
4) anitna, ombra nell'altro mondo, tcnni's

sine corpore vitae, Verg. Aen. 6. 292. 5) per-

sone viventi, mondo, Tibull. 2, 1. .'57. — Qeait.
,

arcaico vitai, Lucr. 1, 415 ed altr.



28G3 vitabilis viliuiii 2864

VÌtallTIN, e (vito), da evitarsi, da scJUvarsi,

Ov. ex Pont. 4, 14,31.

vTlalMiii<l)i!«9 a, um (vito), cìw sempre

evita, acuìt-ia; cerca di sfuggire, che schiva

quanto mai può, vitabundus eruiiipit, Sali.:

colVacc, quasi vitabundi aut jacientes tela,

Sali.: vitabundus castra hostium, Liv.

Vllàlis, e (vita), appartenente alla vita, die

contiene vita, (juitìdi die conserva la vita, die

ha o dà forza vitale, vitale, I) in gcìl.: A) agg.:

viae, le vie del respiro, Ov.: vis, Cic: spiritus,

Cic.: puer ut sis vitalis, metuo, temo che tu

non viva a lungo, Hor.: ut si quis ei, queiu

urgeat fauies, veuenum ponat cum cibo et

aut abstinere eo, quod vitale sit (ciò che dà

forza vitale), jubeat aut mortiferum vitali ad-

misceat, Liv. B) sost., vitalia, Yum, n., 1) le

parti nobili del corpo, in cui risiede la vita,

parti vitali, in corpore, Sen.: vitalia exprimere

ex ipsa liumo, Mela : exprinùtur ipsis vitalibus

cruor, Sen. ihet.: trasl., rerum, cioè principia

vitae, Lucr. 2) coprimento (il vestire, ecc.)

d'un cadavei-e, Seu. ep. 99, 22. II) pregn., ciò

cìte è vera vita, qui potest esse vita vitalis,

come può la vita essere una fvera) vita, Enn.

tr. fr. in Cic. de amie. 22.

vìtaliler, avv. (vitalis), in modo vitale,

con vita, V. aniinatus, vivificato, Lucr. 5, 14-5.

VllàllO, ònis, f. (vito), l'evitare, evitazione,

scansatnento, schifamento, OCulorum, luCJS, ur-

bis, fori, Cic: doloris, Cic: periculi, Cornif.

rhet.

WilellTa, ae, f., nteiiia, città degli Equi
nel Lazio, colonizzata dai Momani; ora Ci-

vitella.

VilellTanus, a, um, V. Vitellius.

Vlleiliuii, a, um, TiteiUo, gentilizio ro-

mano, sotto cui è noto partic. A. Vitellius,

A., ViteiUo, Ottavo imperatore romaìio, famoso
2)er le sue gozzoviglie e la stia trascuranza
deg li affari dello Stato. — Deriv.: A) \X-
telifu!», a, um, di nteUio fimperatorej , Suet.

B) Witellianii!^, a, um, dell' (imp.) nteiHo,

1) agg-: partes, Tac: milites, Tac 2) sost.

plur., Vitelliani, òrum, m., soldati di Vitellio,

Suet. e Tac.

vTlellus, i, m. (dimin. di vitulus), Utorio,

rosso d'uovo, Cic ed a.

vìleiis, a, uni (vitis), di vite, ligna, sar-

menti. Solili.: pocula, vino, Verg.

vTtTàriuni, ti, n. (vitis), sememaio di viti,

Scriptt. r. r.

vilìàlTo, ònis, f. (vitio), violazione, corru-

zione, Sen. coiitr. 7, 8 (23), 6.

\tiialiir, òris, m. (vitio), violatore, corrut-

tore, Sen. contr. 7, 8 (23), § 1 e 4.

vTlìeula, ae, f. (dimin. di vitis), piccola

vite, Cic. ed a.

vTti^enus, a, um (vitis e gigno), di vite,

della vite, liquor, sugo della vite, vino, Lucr.:

così pure latices, Lucr.

vìtìii^o, glnis, f. (vitium), eruzione cu-

tanea, vitiligine, erpete, morfeo, Seil. ed a.

(anche al plur.).

vitTii'-us, a, um (vitis) = vitiginus, di

vite, di viti, vincula. Fior. 3, 20, 4 Halm.
villo, avi, àtum, are (vitium), rendere vi-

ziato, viziare, guastare, corrompere, I)propr .:

&) generic: auras((r!(>i contagio), Ov.: oculos,

Ov.: vitiatus aper, guasto, che già puzza,
che sa di mufla (contr. aper integer), Hor.
b) partic, violare, stuprare Una ragazza,
virginem. Ter. ed a.; cfr. vitiati pondera
ventris, Ov.: partic. sost., vitiatae, donne vio-

late, disonorate, Tac dial. II) trasl.: A) in

gen., falsare, adulterare, senatus Consulta,

Liv.: pecunias, falsificare, Eutr.: falsas (sup-

jMjsta, falsa) esse litteras et a scriba vitia-

tas .signurnque (ed il sigillo) adulterinum,

Liv.: e così insertis fal.sis vitiatisque commen-
tariis, Veli.: vitiatam memoriam (storia) fii-

nebribus laudibus (elogi funebri) reor, Liv.:

comitiorum et contionum significationes in-

terdnm verae sunt, iionnumquam vitiatae et

corruptae, Cic. B) partic, come 1. 1. del lin-

guaggio religioso, V. dies, dichiarare i giorni
destinati a fare il censo inservibili a quel-

l'ufficio, mediante Tobnuntiatio ( V.), censuni
impedire diebus vitiandis, impedire d'intra-

prendere il e col pretesto di auspizi sfavo-
revoli, Cic. ad Att. 4, 9, 1.

»ìll«lse, avv. (vitiosus), viziosamente, di-

fettosamente, I)prupr., V. se habe re, essere w
^ma condizione difettosa, esser difettoso [di

membra, contr. vitio carere), Cic. Tusc. 3, 19.
II) trasl., viziosamente, stortamente (contr.

recto). A) in gen.: v. concludere, Cic: illud

vero idem Caecilius vitiosius (peggio ancora),
Cic B) partic. col commsttere un vizio di

forma = contro gli auspizi, forre leges, Cic.

PhiL 5, 10.

vTtìOSTtaS, àtis, f. (vitiosus), viziosità, mal-
vagità, Cic Tusc 4, 29 e 34.

vitiosus, a, um (vitium), pietw di vìzi, di

difetti, di errm'i, di mancanze; vizioso, viziato,

guasto, I) propr.: nux, Plaut.: pecus, Varr.:.

fìg., vitiosas partes (membra infermej rei pu-
blicae exsecare, sanare, Cic. ad Att. 2, 1, 7.

JJ) trasl., K) in gen.. vizioso, difettoso, tnan-

dievoie, suflragium , lex, Cic: vitiosissiraus

orator, Cic ìi) partic: V) vizioso z=z avvenuto,,

fatto, eletto contro gli auspizi, in dira et

vitiosa incurrimus, Cic: consul, dictator, Cic
e Liv. 2) moralm., vizioso, viziato, corrotto,

scostumato, a) di pers., Cic. ed a.: non sunt
vitiosiores quam plerique, qui etc, Cic: inter

suiuraam vitiorum dissimulationem vitiosis-

simus. Veli, b) di condiz. person., v. et flagi-

tiosa vita, Cic.

vflls, is, f., I) vite, sarmento, 1) prOpr.:

Scriptt. r. r. ed a. 2) meton., bastone di eo-

maìuio dei centurioni, fatto con un tralcio

tagliato, Ov. , Tac. ed a.: quindi meton.,

grado di centurione, Fior. Verg. orat. an post,

p. 108, 32 Halm. IIJ collettivo, tralcio di

vite, vite, l)propr., Cic, Col. ed a.: vidua,

Catull.r vites ponere, Verg. 2) trasl., pianto
che si avviticchia, vite bianca, vitalità (greco

à|i.u£Xos ày?^*), V. alba (aiiitsXos Xsuxii, à|j.-

TtsXoXsuxr), quindi anche lat. anipeloleuce),

Ov., Col. ed a.

vltTsaliir, òris, m. (vitis e satoi'), pianta-

tore di viti, Verg. Aen. 7, 179.

vYtìuni, ti, n., vizio, difetto, magagna, im-

perfezione, guasto, I) propr.: corporis, Cic: si

nihii est in parietibus aut in tecto vitii, Cic:

si aedes corruerunt vitiumve fecerunt, si sono,

guaste, Cic: vitio moriens sitit aèris lierba^
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Verg.: come t. t. (Jf]Ie monete, aggiunta -falsa

al metallo nobile, ignis . . . vitium metallis

excoquit, secerne la scoria, Ov. fast. 4, 785.

II) trasl.: A) in gen.: errore (strafalcione), sba-

glio, difetto, inancama. colpa, adversum Ca-

strorum
,
posizione sbagliata, sfavorevole,

Caes.: orationis, Quint.: sennonis, Quint.: vitia

hostium, Tac: vitia in dicente acutius quain

recta videre, Cic: huc si perveneris, ineum v.

fuerit, colpa mia, Cic: vitium nullum ovv.

non estcoirinfin.,Cic. Tusc. 4,39. Sen. contr.

1. 1, 9 : e hoc est in vitio (è molto erroneo),

colVìrxfin., Cic. de fin. 5,31. B)partic.: 1)

come t. t. del lingimggio religioso, vizio negli

augura (auspizi), difetto di forma, id igitur

obvenit vitium, quod tu jam Cai. Jan. futu-

rum esse provideras, Cic.: tabernaculum vitio

(contro gli auspizi) captum, Cic: vitio crea-

tum esse (di alti magistrati), Liv.: navigare

vitio, Cic: comitiorum solum vitium est ful-

raen, Cic. 2) erroi-e morale, colpa, vizio (contr.

virtns), a) generic: nullum ob totiiis vitae

non dicam vitium, sed erratum, Cic: vitium

fugere, Hor.: esse in vitio, Cic: ne sibi vitio

verterent, quod abesset a patria, Cic: ne

Marco quidem Seio vitio datum est, quod etc,

Cic: summam laudem Sex. Roscio vitio et

culpae dare, Cic. b) violazione del sesso fem-
minile, stupro, alci per vira offerre vitium,

Ter.

VÌlO, avi, àtum, are, evitare, schivare, schi-

fare, scansare, ceì-car di sfuggire {contr. pe-

tere), IJ propr.:te\a.,Caes.: eum locum,Caes.:

aequora, Hor.: aspectum hominum, Cic. II)

trasl., A) evitare, schivare, a) ColV&cc: stulti-

tiam, Cic: omnes suspiciones, Caes.: insidias,

Phaedr.: se ipsum vitare, evitare sé stesso =
essere malcontento di sé stesso, Hor. P) con ne
eilcong.: erit vitandum, ne etc, Cic: id quo-

que vitandnm, ne etc, Quint. y) coZZ'infin.:

tangere vitet scripta, Hor. ep. 1, 3, 16: e così

Sen. ep. 81, 22 e 114, 4. B)pregn., evitare,

schivare, sottrarsi, fuga mortem, Caes.: odium
plebis, Liv.: casuni, Cic.

vTlfir {non vtetor), òris, m. (^come vimen
da vieo), intrecciatore di canestri, panieraio,

Plaut. rud. 990.

vTlrearìiis (vTtrtarfus), li, m. (vitreus)

vetraio, Sen. ep. 90, 31.

vTtrvUS, a, um (vitrum), vitreo, di vetro,

I)propr. e meton.: A)propr.: hostis, pedina
nel giuoco degli scacchi, Ov.: vasa, Col.; se-

dilia, di cristallo, Verg.: sost., vitreum, i, n.,

vaso di vetro, Sen. B) mcton., vitreo, simile al

vetro per trasparenza, limpidezza, splen-

dore, ecc., cristallino, di cri.itallo, splendente,

unda, Verg.: pontus, Hor.: ros, Ov.: Circe,

splendente, brillante (come dea marina),
Hor. II) fy., fama, splendente, Hor. sat. 2,

3, 222.

vilrìarìus, ti, m., V. vitrearius.

vTlrìcuci, i, m., padrigno, Cic ed a.: poet.,

di Vulcano, come marito di Venere, quasi
padrigno del figlio di lei Cupido, Ov, am.
1,2,24.
vilriim, i, n., T) vetro, cristallo, Gic.eda.

II) guado, erba che tinge in azzurro, Caes.

ed a.

%'itrfiviiis, Ti, m., coinpiut. M. Vitruvius

Pollio, -V. FitvHvio Politone, che SÌ crede di

Verona, ingegnere militare sotto Cesare ed
Augusto, di cuipossediamo ancora lo scritto

de architectura libri X, composto probab.
Va. 27 av. Cr.

viltà, ae, f., benda, fascia, I) benda intorno

al capo delle vittime, Verg. ed Ov.: e delle

persone come vittime, Verg.: dei sacerdoti e

delle sacerdotesse, Verg.: anche di altre per-

sone sacre, come dei poeti, Verg.: delle donne
nate libere, nubili e maritate, Ov. IIJ benda

con cui si cingeva l'altare, Verg. ecl. 8, 64
ed Aen. 3, 64: e come ornamento d'alberi

sacri, Ov. met. 8, 744. Ili) benda di chi im-
plorava protezione, grazia ed aiuto, che si

avvolgeva intorno ai ramoscelli di pace ,

Verg. ed Hor.

vittatUS, a, um (vitta), bendato, fasciato,

cinto di benda, capilli, Ov.: vacca, Ov.
vitula, ae, f. (da vitulus), giovenca, vi-

tella, Verg.: vitulus et vitula, Varr.

WTtiìlarTa vTa, ae, f., via ntuiaria, via

nell'agro Arpinate, Cic. ad Qu. fr. 3, 1,

2, §3^
VÌtììlinu<«, a, um (vitulus), di vitello, vi-

tellino, I) agg.: caruncula, pezzetto di carne

di vitello, Cic: assum, vitello arrosto, Cic
II) sost., vitulina, ae, f. (se. caro), carne di

vitello, Nep. Ages. 8, 4.

vltiìlus, i, m., I) vitello, giovenco (propr.

al disotto d'un anno), Varr., Cic. ed a. II)

trasl.: a) figlio d'altri animali, del cavallo,

Verg.: dell'elefante, Plin. b) vitulus marinus,
vitello marino, foca, Suet. ed a,

vituperal»ilÌ!«, e (vitupero), vituperabile,

vituperevole, biasimevole, Cic de fin. 3, 40.

vitupera tio, ouis, f. (vitupero, are), »7

vitupei'are, biasimare, biasimo {contr. laus), in

vituperationem venire ovv. adduci ovv. cadere

ovv. subire vituperationem, venir biasimato,

Cic: vituperationi esse, tornare a biasimo,

Cic: vituperatione carere, Suet.: plur., vitu-

perationes (contr. laudes), Cic: meton., btasi-

mevolesza , contegno biasimevole , Cic. Verr.

5, 101.

vituperatiti", òris, m. (vitupero), 6»a»i»na-

toì-e, riprensoì'e, vituperatore, mei, Cic: philo»

sophiae, Cic.

vitupero, avi, àtum, are (vitium e paro),

biasimare con rimprovero e riprensione, vtìit-

perare, rimproverare (contr. laudare), COnsi-

lium, Cic: alqni, Ter.: alqm in alqa re, Cic.

— Prov., vituperare caelum, criticar tutto,

trovar da apporre al sole, Phaedr. 4, 7, 26.

Vivàcttas, àtis, f. (vivax), vita tenace o
lunga, vita durevole, hacc impia, Quint.: ner-

vosa, vecchiaia robusta, Val. Max. tantae

multitudinis, Plin.ep.

vìvarTum, ti, n. (vivus), luogo per con-

servare animali vivi, come selvaggina, pe-

sci, ecc., parco (serraglio), vivaio, peschiera,

aprorum, murenarum, Plin.: servos in viva-

rium (murenarum) abici jubere, Sen.: fig., ex-

cipiant scnes, quos in vivaria mittant, trag-

gano nelle loro reti, adeschino (con doni),

per l'eredità, Hor. ep. 1, 1, 79.

vTialiis, a, um (vivus), animato, Lucr. 3,

409 r<ì altr.

vTvaX. vàcis '^vivo), ricco di vita, IJ lon-
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tfevo, a.)propr., che ha /orsa per una lunga

vita, phoenix (uccello favoloso), Ov.: mater,

Hor.: ceivus, Verg.: vivacior heres, Hor. b)

trasl., che ha forza per una lunga durata,

durevole, duraturo, apiuiii, Hor.: oliva, Verg.:

»olum, caespes, Ov.: gratia, Hor.: vìrtus, Ov.

II) che ha molta vita, animato, virace, vigo-

roso, vivido, rapido, a) corporaìm.: sulphura,

che brucia vivamente, Ov. met. 3, 374. b)

moralìn,, vii>ace, «vegliato, desto, si i|UÌ (dìsci-

puli) palilo sunt vivaciores, Quint. 2, 6, 3.

VIVCSCO (vIvLsCo), vixi, ore (vivo), I) di-

ventar rivente, cotniìu-iure a vivere, Plin. ed a.

II) diventar vivace, vigoì-oso, avvivarsi, Lucr.

ed a.

VÌViduS a, um (vivo), I) cìie dimostra vita,

vivido, animato, a) propv.: gemma (gemma),

Ov.: tellus, Ov.: corpus, Plin. ep. b) trasl., di

statue e quadri, vivace, vivente, animato, par-

lante, signa, Frop. 2, 31,8. II)pregn., pieno

di vita, pieno di spirito, d'ttnitna e di forza, vi-

vace, agile, energico, vigoroso, foeoso, pectus,

Liv.: Umber (canis), Verg.: ingen'um, Liv.r

animus, Tac: animi, Plin. pan.: virtus,Verg.:

Tividior spiritus, Val. Max.
vìviradix, dìcis, f. (vivus e radix), talea

fornita di radici, propaggine, tralcio di vite,

Cic. ed a.

vìviseo, vixi. ere, V. vivesco.

VIVO, vixi, victuni, ere, vivere, essere ri-

manere iti vita, aver vita, IJ propr.: A) in

gen.: a) di jters.: ad summam senectutem,

Cic: annum, Cic: triginta annis, Cic: LXHI
annos, Liv. epit.; colVacc. interno, vitam tu-

tiorem, Cic: passivo, tertia vivitur aetas, si

vive, Ov. : postquam comperit eum vivere

posse, rimanere in vita, Cic— Locuzioni
particolari: a) vivere de lucro, dover la

sua vita al riguardo, alla grazia d'un altro,

de lucrojam prope quadriennium vivimus, Cic:

de lucro tibi vivere me scito, Liv. p) si vivo,

se vivo, se rimango in vita, come minaccia,

Plaut. e Ter. y) come espressione di asseve-

razione, ita vivam, com'è vero che vivo, Cic

e Sen.: ne vivam, possa io morire, se, ecc.,

Cic. b) trasl.: a) di sogg. inan., vivere, avere

o conservare la sua forza tiaturale, di erbe,

piante, alberi, vivit vitis, Cic. P) del fuoco,

vivei^e = ardere, cinis vivet, Ov.: bene vivitis

ignes, Ov. H) pregn.: 1) vivere ^= viver bene O

contento, goder la vita, vivamus, mea Lesbia,

Catull.: quando vivemus? aver buon tempo,

Cic: quindi vive, vivite, come parola di com-

miato, addio: vive valeque, Hor.: vivite sil-

Vae, Verg. 2) vivere, durare, perdurare, non

sparire, vivunt scripta, Ov.: ejus mihi vivit

auctoritas, Cic: vivit vulnus,Verg. //) meton.:

1) vivere di q.c. in qualche modo, a.) nu-

trirsi, cibarsi di q.c, campare, piscibus. Carne,

Caes.: rapto, Liv., ovv, ex rapto, Ov.: ut sit,

qui vivai, ch'egli abbia q.c. da vivere, da so-

stentarsi. Ter. b) vivere, passar la vita in

qualche modo, vivo miserrimus, Cic: ill.à

sorte contentus vivat, Hor.: sic vivitur, così

vivo, Cic: iu litteris, Cic: in tenui pecunia,

Cic: in paupertate, Cic: bene, viver bene (non

lasciare sfuggire un piacere, non privarsi

di nulla). Ter.: parvo bene, Hor.: e natura,

Cic; naturae convenienter, Cic: hixuriose,
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Nep. : sapienter, Cic: more regio, Liv.: sola

innocentia, colla massima integrità, Liv.: in

diem ( F. dies), Cic: alci soli (per quale, solo).

Ter.: così pure sibi, Ter. 2) vivere in qualche
luogo con qualcuno, a) vivei-e in qualche
luogo, trovarsi, trattenersi, vixit Syracusis,
Nep.: in Thracia, Ne]), b) vivere con quale,
aver relazioni, stare insieme, cum alqo, Cic:
cum alqo valde faiiiiliariter, Cic: cum Pansa
vixi in Pompejano, Cic. — Prov., seenni vi-

\ ere, vivere ritirato, Cic de sen. 49.— Sincop.
vixet == vixisset, Verg. Aen. 11. 118.

vlvu.«i, a, um (vivo), IJ vivo, vivente, che si

trova in vita, A)agg.: l)propr., (Hess, anim.:
alqm vivum capere, Liv.: alqm vivum cre-

mare, Justin., concreniare, Liv.: patrem et fi-

lium vivos comburere, Cic: alqm vivum defo-

dere, Plin. ep., obruere. Sali.: spesso = nella

mia, tua, sua, loro vita, vivus et videns est pilr

blicatus, lui consapevole e sotto ai suoi occhi,

Cic: fran^retis impetum vivi, nella sua vita,

Cic: così pure me, te. se vivo, eo vivo, ilio

vivo, nella mia, tua, sua vita, finché io, tu,

colui, ecc., saremo vivi, Cato affirmat se vivo
illum non triumpliaturum, Cic: Hannibale
vivo, Nep. 2) trasl.: a) proveniente da un es-

sere vivente, che gli appartiene, vivo, vivente,

vox, viva voce (in contrapp. allo scritto), Cic.

ed a.: calor, calore naturale come si trova in
un corpo vivo, Ov. b) che sembra vivere,

vivo, vivente, spirante, parlante, di immagini,
statue e pitture, Verg. Aen. 6, 848. e) vivo,

vivente, di arbusti, piante, alberi, quando
hanno radici, arundo. Ov.: saepes, siejje viva,

Col. d) vivo, vivace, durevole, fresco, naturale,

avente la sua forza naturale, flumen, acqua
corrente, Liv .: così jnire {ons,Ov.: ros, fresca,

Ov.: lucerna, accesa, Hor.: sulpbur, zolfo na-
tivo, verf/iiie, Liv. ed a.: lapis, pietra focaia,
Plin.: saxuni, naturale, non lavorato, Verg.:

argentum, argento vivo, mercurio, Plin.: calx,

viva, Sen. Bl sost., vivum, i, n,, il vivo, carne

colla, vita e il sentimento, vita, calor ad vivum
adveniens. che peìietra nella carne, Liv. 22,

17, 2 : e fig., neque id ad vivum reseco, non
voglio tagliare col coltello = prendere nel

senso più stretto, troppo alla lettera, Cic. de

amie 18: dat de lucro; nihil detrahit de vivo

(dai beni stabili, dal capitale proprio), Cic.

Place. 91 : de vivo igitur erat aliquid resecan-

dum, si doveva alunque metter mano al ca-

pitale, Cic. Verr. 3, 118. II) vivo, vivace, sen-

sibiir, V. et ingenuus animus, Plin. ep. 8, 6, 17.

vix, avv,, IJ in gen., appetta, a pena, a

tnalu pena, a stettto, con fatica, vix teneor,

quin accurram, Cic: affirmare vix possumus,

Cic: vix aut oninino non, Cic II) partic, del

tempo, appena, appetta ora, or ora, apputito,

per l'appunto, a) generic: advenio Acherunte
vix, Tragic. ine fr. in Cic. Tusc. 1, 37. h)seg.

da cum, poet. anche et, raro f poet. senza
rum, per indicare il susseguirsi immediato
di due azioni, appena • • < quattdo, appena • .

.

allora, appetta , . , e, vix eriit hoc piane iinpe-

ratiiiri, cum illum spoliatumstipatumquelicto-

ribus videres, Cic: vix asrinen novissimum
processerat, cum Galli . . . flumeu tran.sìre non

dubitant, Caes.: vix inopina quies laxaverat

artus, et etc, Verg.: senza cum ovv. et, vii
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proram attigerat, ruiiapit Saturnia funem,

Verg.: vix bene (appena) desierara, rettulit illa

luihi, Ov. e) rinforzato con dum, comun.

vixdum, scritto in una, parola sola, appena,

non appena, vixdum diniidium dixerani, intel-

lexerat, Ter.: vixdum coetu nostro dimlsso,

Oic: puer vixduu» libertatem, nedum domi-

nationom luodice laturus, Liv.: seg. da et,

non appena... e, Liv. 36, 12, 5; 43, 4, 10.

([) rinforzato con i-à.nàem, or finalmenti ,
una

voiui finalmente;, ah, vix tandem sensi stolidus !

Ter.: vi.x tandem legi litteras dignas Appio,

Ciò.

vixdiìui, avv., V. vix, n" II, e.

Viicsibiiluin, i, n. (VOCO), vocabolo, ter-

mine, I)propr.: a) generic: ressuum nomen

et proprium vocabuluni non habet, Cic: nisi

vocabuEs utcrentur uobis incogniti^, usitatis

sibi, Cic. b) nome propHo ad una pers. o

cosa, deùm vocabula, nomi degli dei. Tao.: e.\

.suo vocabulo insulae nomen dcJit, Sali.: cui

(oppidoì nomen inditum e vocabulo ipsius.

Tao.: liberta cui vocabulum Acte fuii;, Tac.:

tribuit vocabula monti, Ov. e) cotnc t. t.

granim., nome, sostantivo, partic. nome ap-

pellativo (in contrapp. a nomen, cioè nome
proprio], Quint.: e igor verbum (verbo) prò

vocabulo ponere, Sen. IIJ trasl.: nome = pre-

testo {cfr. nomen e titulus), alio vocabulo, Tac:

varia praedandi vocabula, Tac.

VOOalis, e (vox), sonoro, risonante, ecìieg-

giante, I) agg.: Carmen, Ov.: chorda, TibulL:

Orpheus, risonante = ricco di canti e di

carmi, Hor.: nymphe, loquace, di Eco, Ov.:

sonus, Tao.: verba vocaliora, Quint.: vocalis-

simus aliquis, di voce fortissima, Plin. ep.: ne

quem vocalem praeterisse videamur, c/te ha

una buona voce, Cic. II) sost., vocalis, is. f.

(se. littera), vocale, Qoint. 1, 7, 26: piìi

spesso plur. vocales, Cic. e Quint.

VOCalltaS iitis, f. (vocali.s), suono, conso-

tutma, armonia, eufonia, COme versione di

si):fovia, Quint. 1, 5,4.

viienmen, mfnis, n. (voCo), denominazione,

nome, Lucr. 2, 657.

%'ocate.«« Tuni, m.. Vovati, popolo del-

l'Aquitania, nella Gallia, nell'odierno Ba-
zadois.

vdcatìfo, Onis, f. (voce), invito a pranzo,

quaerunt in trivio vocationes, Catull. 47, 7.

vScatTvus, a, um (voce, are), pertinente

<t, cìie serve a chiamare, come t. t. gramm.,
casus, vocativo. Geli. 14, 5, § 1 e 2: il med.

sost. sempl. vocativus, i, m., Gramm. Seriori.

vSciitftr, Òris, m. (VOCOJ, invitatore, chi in-

vita « pranzo, Sen. ed a.

v)SralU<i>, liS, m. (voCo), I) il elùamare,

chiamata, plìir., vocatus mei, Verg. Aen. 12,

95. II) {solo abl. vocatu) invito, a) alla se-

duta del senato, Cic. de or. 3, 2. b) invito a

tavola, Suet. Cai. 39.

vóeìferatio, òuis, f. (vociferor), yriUo,

schiamazzo, grido ad alta voce, Cic. cd a.

vóoìferop, atus sum, ari (da vox e fero),

<ilzar la voce , chiamare ad alta voce , gri-

dare, vociare, strillare, paliim, Cic.: colTaec.

fjcn., tSlia vociferans, Verg.: cum haec omnes
TOjciferareutur, Liv.: coWacc. e /'infìn., quod

vociferabare dccem milia talcntùm Gabinio
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esse promissa, Cic: vociferantur se ante si-

gna ituros, Liv.: sei/, da prop. relat., voci-

ferari Decius, quo t'ugcrent? quamve in fuga
spem haberent? Liv.: con de e Tabi., vocife-

ratus de superbia patruui ac crudelitate fene-

ratorum, dopo ch'egli si fu sfogato, gri-

dando intorno, ecc., \,\\.: passivo impers.,

vociferatum ferociter, Liv.: trasl., di sogg.

inan., vociferantur aera, carmina, risuonano,
echeggiano, l/ucr.: ratio vociferatur naturai»
rerum, insegna chiaramente, Lucr.

vocilo, avi, àtum, are (intens. di voco),

nominale comunemente, esser solito a nomi-
nare, comun. colVa.cc, del nome, nostri qui-

deni omnes reges vocitaverunt, qui etc, Cic:
qui vivum eum t3'rannum vocitarant, Nep.:
Icelum equestri nomine Marcianum vocita-

bant, Tac.

voce, avi, àtum, are (vox), chiamare, I)

propr.: Ajingen.: l)chiamare,invitare,C?ues.:

alqm in contionem, Cic: senatum ovv. in se-

natum, Liv.: ad consili um, Liv.: alqm auxilio

("in a.), Tac: di sogg. inan. o con ogg. inan.,

quo res vocasset, Liv.: spes vocat, Liv.: plu-

viam improba voce (della cornacchia), Verg.:

ventis vocatis, se avete ottenuto vento favo-
revole, Verg. 2) invocare, implorare, voce He-
caten, Verg.: deos, Hor.: deos auxilio, Verg.

^) partic: 1) chiamare innanzi ad un magi-
strato, cldamare in giudizio, citare, Ìu\\iS, in
giudizio, Cic: in judicium, Cic: adjudiceni,
Quint. 1) invitare a pranzo, a tavola, coli'ag~
giunta ad cenam, Cic, e sempil. vocare, Nep.:
domum, Cic: spatium vocandi, d'invitare a
nozze, Ter.: fig., invitare, allettare, attrarre,

alqm ad vitam, Cic: alqm in spem, far sjjc-

rare, Cic: servos ad libertatem, Liv. 3) sfi-

dare, provocare, liostem, Verg. e Tac: divos

incertamina, Verg.; quindi fig., arrogantia
offensas, chiamar malivoglienza, destare av-

versione contro di sé, Tac. 4) nominare, deno-

minare, cldamare in qualche modo con qual-
che nome, oppidum vocant, Caes.: alqd alio

nomine, Cic fr.: ad spelaeum, quod vocant,

come lo si chiama, Liv.: quindi vocor, mi
chiamo, sono nominato, ecc., qui vocare?
come ti chiami? Ter. : jam lepidus vocor,

Hei:: alla domanda: secondo che cosa?
con de e l' abl., ut proprio sumptu ede-

rent ludos
,
qui de nomine Augusti fastis

additi Augustales vocarentur, Tac: patrio-

que vocat de nomine mciisem, Ov. II j
trasl., quasi chiamare quale, o q.c. in qual-

che luogo, trarre, recare, impegnare, eCC. in
una certa situazione, disposizione, con in

od ad e l'acc, in discrimen ac periculum, Cic:
in odium aut iuvidiam, Cic: ad exitium, man-
dare in rovina, Cic: in crimen, accusare, in-

colpare, Cic. e Nep.: alqm in partem, far preci-

derparte, C\c.: in commune, rendere comune,
Liv.: ali|m ad rationem reddendam, (^o/na»«iar

ragione, Quint.: divos in vota, far voti agK
dei, invocare gli dei, Verg.: ad calculos, V. cal-

culus, ìì' II, C: in dubiuni, mettere in dubbio,
dubitare, Cic: in disceptatiouem, contendere,

deputare intorno a q.c, Cic: ad iiitegrita-

tem majorum spe sua hominem vocabant, spe-

ravano, ch'egli sarebbe altrettanto integro
quanto lo erano stati i suoi antenati, Cic
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Voeòmiis, a, um, roeonio. nome d'una
famiglia romana, originaria di Arida, di

cui sono partic. noti: Q. Voconius Saxa, il

quale, come trilnmo della 2)lebe nel 169 av.

Cr., fece una legge secondo cui una donna
non doveva ereditare, ma solo ricevere un
legato; e Q. Voconius, giudice istruttore

nel processo di Cluenzio. — Forum Voconii,

V. forum alla fine. — Agg. = Voconio, di

Voconio,

Vofonllì, òrum, m., Vocomi,popolo della

Gallia Narbonensis, sulla sponda sinistra del

Modano : ora Vaison.
vdoula, afi, f. (dimin. di vox), I) vocino,

piccola voce, Cic. ad Att. 2, 23 in. Prop. 1,

16, 27. II) trasl.: A) shomo debole, falsae vo-

culae, Cic. de or. 3, 98. I!) beffa, nchemo, iu-

currere in voculas malevolorum, maldicenze,

Cic. ep. 2. IG. 2.

Volììlerrae, arum, f., antichissima ritta

dell Etruria : ora Volterra, Liv. 10. 12, 4.

Cic. Eosc. Am. 20. — Deriv.: Yolaler-
riinilS, a, um, Volterrano, di Tolterra, Vada,
città marittima posta nel territorio di Vol-

terra ; ora Torre di Vado, Cic. Quinct. 24.
—

- Plur. sost., Volaterrani, Orum, m., abit. di

Volterra, Volterrani, Cic. ed a.

viSlalTeiitii, a. um (volo, àie), che vola qua
e là, I) propr.: illius furentes ac volatici

inipetus. assalti che si rolgotio dall'uno al-

l'altro. Cic. de liar. rosp. 46. II) fig., vo-

lubile, nei sentimenti e nelle opinioni, leg-

giero, incoxtante, Academia, Cic: volaticus ac

levis. Sen.

v»liilTli*i, e (volo, are), I) volatile, volante,

alato, bestiae, volatili, uccelli. Cic: puer, di

Cupido, Ov. JJ) trasl., l) celere, veloce, fer-

rum, strale, Verg.: così p%ire telum, Lucr. ed

Ov. 21 fuggevole, caduco, aetas, Ov.: gloria va-

num atque volatile quiddam est, Suet.

viilnlììti, Tis, m. (volo, are), il volare, volo,

avium ovr. alitum, Cic: non si Pegaseo feror

volatu, Catull.

%'olrae, arum, m., Volei, popolo della

Gallia Narbouensis, diviso in Volcae Tecto-

sages con Tolosa per capitale, e Volcae Are-
comici col capoluogo Nemausus.

%'olcanu!ii, i, m., V. Vulcanus.

viSlviniiiii jtìrunì, specie di grossa pera,
che riempie il cavo della mano (vola), co-

mun. plur. volema pira e sempl. volema, Cato,

Verg. ed a.

v5!ens, entis, part. agg. (2. volo), I) colui

che vuole o fa q.c. volentieri, volente, voglioso,

volonteroso, Verg. ed a.: anche di e. inan.,

VOlentia rura, Verg. II) propenso, favorevole,

Sali, e Liv.: volentia alci, notizie o avveni-

menti propizi per alcuno. Sali.

vol^uis, vol;;<>, V. vulgus, vulgo.

vAlìlo, avi, àtum, are (intens. di volo,

àxe), IJ volare, svolazzare intorno, qua e lù,

l) propr., di uccelli, ecc., passim levandi la-

boris causa, Cic: propter hunium, Ov.: super

carpentum cum magno clangore, Liv. — di

e. inan., hic aliae (stellae) volitant, Cic. poiit.:

atram in nimbo volitare favillam, Verg.: ato-

morum vis infinita volitat. Cic: umbrae voli-

tant inter vivos, Lucr. 2) fi//., volare intorno,

a) dell'animo, esser libero dagli affari, pren-

dersi un po' di ristoro, Cic. de or. 2, 23.

b) di pers., per ora virùm, venir molto lo-

dato, stimato, Enn. epigr. in Cic 'l'use. 1, 34.

e) di pers., che nutrono desideri smodati,
sfornarsi di satire in alto, quasi librarsi sem-
pre in alte regioni, homo volitans gloriae CU-

piditate {contr. vir moderatus et constans),

Cic. Pis. 59. IT) trasl., volare attorno = cor-

rere interno, aggirarsi, andar vagando insolente-

mente, vagabondare, comportarsi insolentemente,

\) propr.: in foro, Cic: cum gladiis toto foro,

Cic: tota acie, Liv.: per Cheruscos, Tac: ante

oculos istorum, Cic. : in armis, Cic. : alacres

laetosque (alhgri e di buon umore) volitare,

Cic: cum terrore et armatorum catervis, Tac:
volitat, fiirit, Cic. 2) fig., mostrarsi con una
certa millanteria, farsi vedere, volitat ut rex,

si pavoneggia, Cic: cum illa conjuratio pa-

lam volitaret, Cic: nunc vero non insultabo

vehementius nec volitabo in hoc insolentius,

non mi estenderò a questo riguardo con un
discorso insolente, Cic.

volnero, avi, àtum, are, V. vulnero.

volniis, V. vulnus.

1. volo, avi. àtum, &Te, volare, I) propr.,

di uccelli, api, ecc., Cic. e Verg.: partic. sost.,

volantes, i'um, f. (se. bestiae), uccelli, Lucr. e

Verg. II) trasl.: a) di cose, che si muovono
rapidam<nte attraverso l'aria o in alto, che
volano, come dardi, fumo, fulmini, ecc., volat

vapor ad auras, Verg. : volat ventus, Verg. :

tela volantia, Liv. b) d'ogni rajjido movi-

mento, volare, volat currus, Verg., navis, Ov.:

litterae (h ttere) Capuam ad Pompejum volare

dicebantur, Cic: volat aetas, Cic: fama volat

(coZZ'acc. e Z'infin.), giunge sino a noi la

fama, Verg.

2. VÌilo, Volui, velie, volere, bramare, desi-

derare, I) in gen.: a)generic.: a) coZZ'infin.:

si volent proferre diem, Cic: velim scire, Hor.

P) coll'acc. e Z'infin.: judicem me esse, non
doctorem volo, Cic: si vis me fiere, Hor.:

e interrogando, vin tu curtis Judaeis op-

pedere? vuoi per caso. Hor. {cfr. sotto al

n" b). y) coll'acc. ed il partic: omnes vos

óratos volo, Ter. S) coll'acc: faciarn, quod
vultis, Cic: si plura velim, Hor.; quid amplius

vis? Hor.: di e. inan.: ncque chorda sonum
]^eddit,quem vult manus et mens, Hor. s) con

ut (uti) ed il cong.: volo, ut niihi respondeas,

num etc, Cic t) col sempl. cong.: visne hoc

primum videamus? Cic: volo hoc oratori con-

tingat, ut etc, Cic: quam velim Bruto per-

suadeas, Cic: quam vellem Panaetium no-

strum nobiscum haberemus, Cic. -q) asso!.:

velit nolit, scire diffìcile est, voglia, o no, Cic:

seu velint seu nolint, vogliano o non vo-

gliano, Liv.: volo in Graeciam (se. proficisci),

Cic: e contratto sis, sultis, parentet., cave

sis. Ter.: refer animum sis ad veritatem, Cic:

cadentque quae nunc sunt in honore vocabula,

si volet usus, Hor.: mihi volenti est alqd, una
cosa è per me tale, ch'io la voglio = ri

è mi accade q.c. ch'io desidero, q.c. è se-

condo il mio desiderio, mi piace, mi è grata,

quia neque plebi militia volenti putabatur.

Sali. : quibusdam volentibus novas res fore,

Liv. b) vis ovv. vis tu coll'infin..come esorta-

zione O comando, non hai tu voglia, non vuoi tu,
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vuoi tu, vis tu homines urbenique feris prae-

jjonere silvis? Hor.: vis tu fortius loqui? Sen.

e) cllitticam., v. alqm, voler parlare a qual-

cuno, centuriones triuiii cohortium me velie

postiidie, Cic: si quid ille se velit, Caes.: quin

tu uno verbo die, quid est, quod me velis.

Ter.: paucis te volo, Ter. d) v. bene, male

alci, voler bene, male ad alcuno, Plaut. e Ter.

e) V. alcjs causa, desiderare q.c. nell'interesse

di alcuno, (^uid ut illi propitium ac perpe-

tuuni sit . . . ipsius causa velie et optare de-

betis, (lìc: partic. [con e senza omnia) essere

favorevole ad alcuno, esser disposto a far «j.c.

O tutto per ale, augurare ogni bene ad alc,

Varrò magnopere ejus causa vult omnia, Cic:

valde ejus causa volo, Cic. f) quid sibi vult

(res), che cosa vuole, che cosa significa, nec Sa-

tis iuteliexi, quid sibi lex aut quid verba ista

vellent, Cic: quid ergo illae sibi statuae eque-

stres inauratae voiunt? Cic.

II) pregn.: 1) come t. t. di atti pubblici,

volere, /issare, stabilire, majores de siugulis

magistratibus bis vos sententiam ferre volue-

runt, Cic: parricidas insui voluerunt in cul-

leum, Cic: quindi al principio delle pro-

poste di leggi, velitis jubeatis, come domanda
al popolo, s'esso le approvasse e confermasse,

Cic. Pis. 72 ed altr. 2 1 volere q.c. = essere

di questa O di quella opinione, sostenere,

accettare, ammettere q.C, quud minime illi

volunt, Cic: me vult fuisse Ehodi . Cic:
(Plato) sine corpore esse vult deum. Cic: is,

quem voluerunt esse eloquentem, Cic: idem
Aelius Stoicus esse voluit, Cic: iUi regi tolera-

bili, aut, si vultis, etiam amabili Cyiu etc, Cic.

3} (perchè in ogni volere c'è una preferenza

per Tuna piutlostochè per l'altra cosa), voler

piuttosto, -preferire, ritenere per più desideì-a-

bile, seg. da quam, come PoóXo|iki vj, malae

rei se quam uuUius turbarum ac seditionum

duces esse volunt, Liv. 3, 68, 11 : così pure
Liv. 25, 29, 6 ed altr. — Forma contratta

vin = visne (V. gli esempi sopruj : parim.

sis = si vis, sultis = si vultis ( V. gli esempi

sopra).

3. vOlo, ònis, f. (velie), volontario, plur.

volones, schiavi arruolati nell'esercito, du-

rante la guerra punica, dopo la battaglia

di Canne, a motivo della mancanza di cit-

tadini liberi atti a portar le armi, Liv. 23,

32, 1 e 35, 7.

volpes, is, f., V. vnlpes.

Wolsci (Vulsci), orum, m., Voisci, nazione
importante del Lazio, sulle due rive del

Liri, nell'odierna Campagna di Roma e

Terra di Lavoro, Liv. 1, 53, § 2 e 8. Cic.

Brut. 41 : in Volscos missi, nel territorio dei

Voisci, Liv. 2, 9, 6: sing. Volscus, collett.,

Liv. 4, 37, 11. — Deriv.: %'olscu*>, a, um,
Volaco, gens, Cic: ager, Liv.

volsella (\'ul!«ellai), ae, f. (vello), pi«coie

tanaglie, Plaut. ed a.: come strumento chirur-

gico, mollette da chirurgo, Cels.

WolMnii (%'ulsliiii), òrum , m., città

delTMtruria; ora Bolsena. — Deriv.:
\iAs\nivns\s (VuLMcnsis), e, di lioisena,

plur. sost., Volsinienses, i'um, m., abit. di Boi-

sena, Volsiniesi.

volsus, a, um, Y. vello.

Voltinius, a, um, Voitinio, tribus, trtbìt

romana, Cic. Piane. 38 e 43. — Deriv.:
Vol(inien!«es, lum, m., cittadini della

tribù Voltiìda, Cic Piane 43.

Voltuuiiia, ae,f., Voitunna, dea delL. ^on
federazione dei dodici stati etruschi, presso
al cui tempio si tinevano le adunarne gene-
rali, Liv. 4, 23, 5 ed altr.

voEtur, ecc., V. vultur, ecc.

voltili^, iis, m., y. vultus.

vSlùbili»!, e (volvo), che si volge (avvolge)

rapidamente o leggermente, volubile, girevole,

girante, I) propr.: caelum, Cic: amnis, fiume
che scorre, Ilor.: buxum, trottola di bosso,

Verg.: se non intellcgere, qualis sit volubiUs

et rotundus deus, come un continuo moto
circolare ed una forma rotonda possano ve-

nire considerati come proprietà d'una divi-

nità, Cic. II) trasl.: a) della felicità, volubile,

mutabile, fortuna, Cic: cum videamus tot va-

rietates tum volubili orbe circumagi, Pliu. ej).

b) del discorso, scorrevole, spedito, sciolto,

oratio quoniam tum stabilis est tum volubilis,

Cic: Appli Claudii volubilis erat oratio, Cic:
orator v., Cic.

Voliikìllln»», àtis, f. (volubilis), volubilità,

volgimento, mobilitù intorno ad un punto cen-

trale, I) propr.: mundi, Cic: ipsa volubilitas

libratum suslinet orbem, (Jv. Il) trasl. : a) vo-

lubilità, mobiliti't , incostanza, fortunae, Cic.

de div. 2, 15. bj rapida mobilità, liuguae, lin-

gua sciolta, Cic: verborum, velocità, pron-
tezza nel parlare, Cic: inauis sententiis

verborum volubilitas , vane dande, Aug. in

Suet.

^iilùbìlTter, avv. {\o\uhilis), volubilmente,

scorrevolmente, funditur numerose et volubi-

liter oratio, Cic. or. 210.

viilìicei', vuliicris, vol'ucre (volo, are),

volante, aiuto, I) propr. c trasl.: 1) propr.:

a) agg. : angues, Cic: columba, Verg.: deus
ow. puer, Cupido, Ov. : pes (di Mercurio),
Ov.: turba, uccelli, Ov.: bestiae volucres, uc-

celli, Cic: volucria auinialia, Tac b) sost.,

volucris, is, f. (se. bestia , come masch., se.

ales, solt. in Cic poet. de div. 2, 64), uccello,

Ov. ed a.: peregrina, uccello di passaggio,

Phaedr. : sucta aquis, Tac: parvula, della

mosca, Phaedr.: più s2jesso plur., volucres,

um, f., uccelli, Cic. ed a. 2) trasl., di tutto

ciò che si muove rapidamente, volante, veloce,

corrente, sagitta,Verg.: ferrum (dardo),Verg.:

fumus, Verg. : nuntius, Cic: Hebrus, Verg.

II) fig.: 1) in gen., leggero, rapido, veloce,

aliud genus (dicendi) verbis volucre atquo
incitatum, Cic: nihil est tam volucre quam
maledictum, niente corre intomo così rapi-

damente, Cic: V. somnus, Verg.: fatum, Hor.

2) parile, volubile, fugace, passeggiero, in-

costante, fortuna, Cic. : gaudium, Tac. : dies,

Hor.: fama, Ov.

viiluinen, niYnis, n. (volvo), tutto ciò che
vien rotolato, avvolto o torto; quindi I) ro-

tolo, volume, scritto, opera, 1) in gen.: magni-
tudo voluniinis, Ncp.: tuis oraculis totuiu

volumen iniplevit, Cic: plur., vulumina sc-

lectarum epistularum, Cic: pontificum libri,

volumina rerum, Hor. 2) partic, come parte
di un'opera voluminosa, volume, tomo, librof



287: Volumnius
voluto 2876

libri tres in sex voluinina divisi, PJin. ep,: se-

deciiii voluniina opistularuin (Ciceronis), Nep.
II) giro, ugffiramento, curvatura, avvolgiincutu,

vortice, onda, vinclorum, fh'l cacstus, Verg.:
crurum (equi), Verg.: fumi, Ov.: undae, Lucr.:
siderum, (jiro, Ov.

%Aliiinnfu<«, a, urn, l'oiumnio, nome di
una gens romana, di cui sono partic. noti:
P. Volumnius Eutrapelus, cavUere romano,
partigiano di Antonio, nella r/uerrn civile suo
praofectus fabrùm, chinmnio connai. senipl.

Eutrapelus. — Volumnia, liberta ed amante
del precedente, mima sotto il nome di Gì-
theris, più tardi druda di Antonio. — Vo-
lumnia, mofilic di Coriolano.

voluntiirTu<«, a, uni (voluntas), volon-
tario, I) sogg. di colui che fa q.c. libera-
mente, per libero im-imlso, seuator, che si è

creato da s- stesso, Cic: procurator, Cic: au-
xilia socioruin, Cic: milites, volontari, Caes.
«Liv. (così voi. miles, collettivo. Tao.): exer-
citns, esercito di volontari. Liv.: plur. sost.,

voluntarii, òrum, m., soldati che militano
volontariamente, volontari, Caes. ed a. If)
ogg. di ciò che accade per libera volontà,
exsilium, >Sen.: mors, suicidio. Cic: deditio,

Liv.: quod totum voluntarium est, dipriidr
intieramente da noi, Cic.

Vftlunla!>i, atis, f. (2. volo), volontà, vo-

lere, inclinazione, direzione dell'animo, .solle-

citudine, cura, I) propr.: A.) in gen.: a) ge-
neric: me conformo ad ejus voluntatem, Cic:
ad voluntatem loqui, a volontà, adulando e

sim., Cic: summa Catuli voluntate, con pieno
gradimento, approvazione, Cic. b) libera,

buona volontà, ego voluntatem (buona vo-

lontà) tibi profecto emotiar, rem ipsam non-
dum posse videor, Cic: quod non ex imperio
(per comando), sed ex voluntate praestatur,
beneficiuiii est, Sen.: quindi voluntate, volon-

tariamente, per propria o libera volontà, volen-

tieri, mea voluntate concedam, Cic: voluntate
in dicionem venerunt, Liv.: coord. qui sua
sponte et voluntate fecerunt, Cic: bona vo-

luntas, Liv. e Sen.: non nuduin cum bona
voluntate, sed cum iìicultatibus accedere ad
patriae auxilium. Piane in Cic. ep. e) (buona)
disposizione, confisus municlpiorum volunta-
tibus, Caes.: celans, qua voluntate esset in

l'egem, Nop. d) volont/t, bramosìa, brama, de-
siderio, desideri di qualc, arabitiosis volunta-
tibus cedere, Cic: non est tua tuta voluntas,
Ov.: ex voluntate, Cic: de mea voluntate.

Cic. e) volere, intenzione, desiderio, hanc mcn-
tem voluntatemque suscepi, Cic: ea voluntas
fuisaet testantis, ut etc, Quint.: cum sint in
dicendo variae voluntates, tendenze, Cic B)
pregn.: 1) tendenza = inclinazione, benevo-
lenza, deferenza^ mutua, Cic: litterae exiguam
significationem tuae erga me voluntatis ha-
bebant, Cic. 2) ultimo volei-e, ultima disposi-

zione, testamenta et voluntas mortuorum, Cic:
V. defunctorum, Plin. ep. II) trasl., signifi-

cato, senso, nominis, Quint.: Icgis, Quint.: de
verborum vi aut voluntate, Quint.

vSlìip, avv. (apocop. dalla forma origin.

volupe, V. 2. volo), cosa grata, piacere (contr.

.aegre), venire salvuni volup est, Ter : bene
factum et volup est, Ter.

Volll|»lar7us, a, Uin (voluptas), rifmentesi
al piacere (partic. del senSo), alla voluttà, I)
attivo : a) che procura piacere, voluttà, posses-
siones, luoghi di delizia, Cic: casu.s illi.. .

voluptarius, piacevole, gli recò piacere, Cic.
b) che riguarda il piacere, la volutili, dispu-
tatio, sojmi il piacere, la voluttà, Cic de or.
3. 62. II) passivo, a) </e<f«o ai piacere, par-
tic, nel senso degli Stoici in riguardo agli
Epicurei, pei quali il bene supremo con-
sisteva nel piacere; homo, amante del pia-
cere, voluttuoso (di Epicuro), Cic: disci-
plina, Cic : plur. sost., voluptarii, partic.
di quei fi.lo.wfi pei quali il piacere è il sommo
bene, come per gli Epicurei, Cic. b) sttscet-
tivo di piacere, di voluttà, gustatus est sensUS
ex omnibus maxime voluptarius, Cic. de or
8.99.

yillii|»|a»ii, atis, f. tda volup), piacere (ma-
teriale e immateriale), voluttà, in buono e
cattivo senso, I) propr.: fabulas cum volu-
))tate legere, Cic: voluptate capi, compiacersi.
Cic: alci yoìnj)ta.t[ esse, far piacere,procurar
piacere, Cic: ex litteris alcjs cepisse incredi-
bilem voluptatem, Cic: voluptatibus frui, Cic:
voluptates percipere, Cic, haurire, Cic.: in
cattivo senso, voluptates corporis, piaceri
scnsiiali, corporali, Cic: a voluptatibus, pei
piaceri (deliImperatore), carica di corte,
Suet. Tib. A2: personif. Voluptas, come Dea,
Cic. de nat. deor. 2, 61. //) meton.: 1) volu-
ptates, divertimenti, rappresentazioni, .ipettaeoli

dati al popolo, Cic. Mur. 74: ne minimo qui-
detn temporis voluptates interniissae (sunt),
vennero sospese, Tac liist. 3, 83. 2) di persi
come vezzeggiativo, gioia, amore, anima, o
mea sola voluptas, Ov.: care puer, mea sera
<'t sola voluptas, Verg.: Acis, magna quidem
patrisquc sui matrisque voluptas, Ov. 3) ten-
denza ai piaceri sensuali, libidine, voluttà, pia-
cere, suani voluptatem explero, Ter. Hec 6^.— Genit. plur. voluptatum e voluptatium.

vftlHptuo!«us. a, um (voluptas), voiuttitoso,

dilettevole, grato, voluptuosum est, CoWinfin.
Plin. ep. 3, 19, 2.

viilulabruni, i, n. (voluto), pantano,
guazzo, pozzanghera in cui si voltolano i
porci, brago, Verg. gè. 3, 411.

vAlìitàlMIIKlus, a, um (voluto), che si vol-
tola, che .si ingolfa, in voluptatibus, Cic de
r.>p. 2. 68.

vitliitatlO, ònis, f. (voluto), volgimento, ri-

voltolamento, I) propr.: v. in luto, Plin. e così
plur., come imaginc tolta dal brago in cui si
avvoltolano le fiere, quas quidem nos non vesti-
giis odorantes ingressus tuos, sed totis voluta-
tionibus corporis et cubilibus persecuti sumus,
ti abbiamo temito dietro nd brago, in cui
ti sei avvoltolato, e nei covili, Cic Pis. 83 :

in signif osceno, Sen. ed a. II) trasl., 1)«»»-

tjuietudine, agitazione, animi, Sen. de tranqu.
2, IO {efr.% 8 jactatio animi). 2)voiubmtà,
insUibilità, incosUmza, il mutarsi, rerum huma-
naruin. Sen. ep. 99, 9.

vftiillo, avi, àtum, are (intens. <^i volvo),
voltolare, volgere, rivolgere, avvoltolare, I)
propr.: a) generic: amphoras per terram.
Col.: Tifi., v. se in pulvere, Plin.: dum aper
se volutat, si avvoltola, Phaedr.: e senza se,
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volutans genibus, gettandosi ai piedi, Verg.:

mediale yo\nta.x\,voUoìartii, tote corpore, sopra

UH mucchio d'oro, Suet.: in levi glacie tabi-

ilaque ulve, scivolare, Liv.: fluxàhabenà glans

in jactu volutatur, gira (da una parte e dal-

l'altra), Liv.: volutari ad pedes, gettarsi, ca-

dere ai piedi, Cornif. rhet. h)in senso osceno,

volutari cum sororibus, Cic: cura serpente,

Justin. Ji) trasl.: l) ingerì., volutari, aOToZ-

tolarsi, cioè essere immischiato, ecc., in omni

genere flagitiorum, Cic: inter mala volutor

plurima, Sen. 2)part'C.: a,) girando attorno,

allargare, estendere, rhnandare, ripereiiotere,

vocem per atria, Verg.: vocem volutant litora,

rimandano Veco, Verg.: flamina volutant niur-

mura, mormorano, Verg. b) rivoli/ere nella

mente, nel cuore, pensare, -ponderare, alqd

animo, Cic: alqd in animo, Liv.: multa secum

animo, Liv.: alqd intra animum, Tao.: conJi-

ciones cum amicis, Liv. e) occupare, animum
saepe iis tacitis cogitationilius, Liv. 9, 17, § 2:

in veteribus scriptis studiose et multum vo-

lutari, occuparsi molto e con diligenza, di, ecc.
,

Cic de or. 3, 39; cfr. Cic. ad Qu. fr. 1, 11

(13), 4.

volva [anche vulva), ae, f. (volvo), matrice,

vulva, nelle donne, Sen. ed a., negli animali

inferiori, la parte corrispondente, partico-

larmente di una scrofa, boccone ghiotto per
gli antichi, Hor. e/ a.

*'OlvO, Volvi, volutum, ere, volgere, girare,

voltare , voltolare , voU/ere in giro, intorno e

sim., IJ propr.: A) in gen.: a) di ess. anim.:

molem, Verg.: grandia saxa, Verg.: oculos bue

illuc, oculos per singula, Verg.: sub naribus

ignem, schizzare, Verg.: semineces multos,

gettare al suolo, rovesciare, Verg.: volvimur

undis, siamo travolti dalle o., Verg.: paf^sivo

volvi, mediale, volgersi, contorcersi, rotolare,

avvolgersi, rivoltolarsi, (anguis) Inter vestes

volvitur, Verg. : in caput, Verg. : in fossas,

Verg.: cmru, cader giù, Verg.: voltolarsi, di

quelli che cadono in battaglia, humi, arvis,

Verg.: fundo in imo, Verg.: leto, Verg.: per-

raixti caede virorum volvuntur equi, Verg. b)

di e. inan., come di un fiume, saxa glareosa,

Liv.: scuta' virùm sub undas, Verg.: caput

alcjs, Verg.: minores vortices, Hor.: del vento,

ignem ad fastigia snrama., portare (in giro),

sollevare, Verg.: vastos ad litora fluctus.Verg.:

mare, Verg.: di una terra, fumum, sollevare,

Vei'g.: se volvere o sempl. volvere e me-
diale volvi, volgersi, attorcigliarsi, salir rant-

picando e sim., a.) riti.: hcrba circa arbores se

volvens, Plin.: volventia plaustra, giranti.

Verg. ^)mKi'iale, cyliiuliuiii volvi et versari

turbinem putant, Cic: illi qui volvuntur stel-

laruni cursus sempiterni, Cic: di lacrime, ])eT

ora, Verg.: lacrimae olvuntur inanes, scor-

rono invano, Verg.: di fiumi, per silvas,Verg.:

sic tanrif irmis volvitur .\ufidus, Hor.: della

fiamma, per culmina hominum. Verg.: di pol-

vere, ad muros, Verg.: di una pietra, per
inane, volare per l'aria, Verg.

B) partir.: l) svolgete un volume dal suo
bastoncello, svolgere e leggere, T3'rrhena car-

mina retro, Lucr.: libri>s Catonis, Cic. 21 tra-

volgere e portar via, fluiiicn pccus et domos
volvens una, Hor.: volvens aliena vitellus, Hor.

Z)m"ton., foggiare, fare girando, volgendo,

come t. t. milit., orbem, fare un circolo, far

fronte da tutte le parti, Liv.: errorem per

tortuosi amnis sinus flexasque, errare intorno

a zig-zag [cfr. xuxXoOv), Liv.

Il) trasl.: A) in gen.: a) generic: vita po-

puli Romani per incerta maris et tempestatum
cotidie volvitur, sta ogni giorno a discrezione

del mare e delle tempeste, Tac. ann. 3, 54.

b) dell'oratore, a cui le parole escono dalle

labbra regolarmente e senza interruzione

(cfr. volubilis), celeriter verba, pronunciare,

Cic: sententias facile verbis, Cic: mediale, quo
melius cadat aut volvatur oratio, scorra rego-

larmente. Cic. e) far scorrere il tempo le COSe

nel tempo, come in giro, in circolo; cos'i della

Dea della luna, pronos menses, Hor.: e di al-

beri, multa virùm volvens durando saecula

vincit, Verg.: tot casus, far scorrere= subire,

Verg.: e mediale del tempo e degli avvenimenti
nel tempo stesso, volgersi, in se sua per vesti-

gia volvitur annus, Verg.: ut idem in singulos

annos orbis (corso delle cose) volveretur, Liv.:

e così partic. volvens, rifl. volgersi, volventia

lustra, Lucr.: volvens annus, Ov.: volventibus

annis, col volgersi degli anni, Verg.: e cos'i

volvendis mensibus, nelle suecedentisi lune,

Verg. d) far rotolare giù, far discendere,

come dall'urna del fato, una data predesti-

nazione, una sorte, un destino = destinare,

volere, stabilire fdi Giove, del Fato e delle

Parche), volvit vices (di Giove), Verg.: sic

volvere Parcas (audierat), Verg.: mihi in in-

certo judiciam est, fatone res mortalium et

necessitate immutabili an forte volvantur,Tac.

B) partic: 1) volgere nel proprio interno,

rivolgere, a) volgere, nutrire in Cliore pas-

sioni, essere immersi in esse, agitarle, fluctus

irarum sub pectore, Verg.: scire ingentes jam
diu iras eum in pectore volvere, ardergli in

petto, Liv. b) rivolgere un pensiero, un'idea,

un divisamento nell'animo = occuparsi di

(J.C, considerar bene, pensare, ripensare, fan-

tasticare, rivolgere nell'animo {cfr. l'omerico

ópjiaivEtv con e senza xaxà cppéva, svi cppsai,

xxxà ovv. deva Buiióv), has inanium rerum
ipsas volventes inanes cogitationes, Liv.: Fauni
sortem sub pectore, Verg.: multa animo suo

ovv. secum. Sali.: bellum in animo, Liv. 2) =
revolvero, richiamare alla propria memoria
q.C. di avvenuto, richiamarsi alla mente, ri-

pensare a, veterum monumenta vironmi
,

Verg.: longius et volvens fatorum arcana mo-
vebo, Verg.

vonivr, cris, m., vomere, Cic. ed a. —
Forma second. vòmis, mcris, m., Verg. gè.

1, 162.

vAlllìoa, ae, f., postema, ascesio, I) propr.,

Cic ed a. II) fig., calamitA, flngello, danno,

male, di pcrsone nocive, Liv. 25, 12, 9 fda

un'antica profezia), Suet. Aug. 65: perse-

cuisti rei publicac vomicas, jynrole di un an-

tico oratore riportale da Quint. 8, 6, 15 (dove

questa espressione è tacciata d'ignobilità).

vAiiiis, ineris, m., V. vomer.

viimTiiO, Ònis, f. (vomo), vomito, il vomi-

tare, Cic. ed a.

\Ì(iiiflo, are (intens. di vomo), vomitare,

recere, Sen. ed a.



2879 vomitor

v)(inltSr, òris, m. (vomo), colui che vomita,

rioettfrtore, jejuni vomitorcs, Sen. ep. 88, 19.

vSinltU», US, m. (vomo), U vomitare, il

reeere, vomito, sputo, Plaut., Seti, ed a.

vftiiio, unii, mì'tum, ere (cfr. è|iéoj, w),

J) intr., vomitare, recere, sptttar fuori, Cic. cd

a.: vomuiit ut edant, edunt ut voniant, Sen.

/2) tr., emettere vomitando, sputare, vonntare,

sanguinem, Plin.: animam, Verg.: flaramas,

Vcrg.: undas salutantum acdibus, Verg.

%'iipiscus, i, m., Vopisco, cognome ro-

mano, sotto cui è partic. noto Jul. Caesar
Vopiscus, difeso più volte da Cicerone con
buon successo, Cic. Phil. 11, 11.

vSracita<!>, atis, f. (vorax), voracità di una
persona, Eutr. 7, 18.

v4Ìraginòsus,a, um (vorago), voraginoso,

pieno di spaccature, di frane, soium, Auct. b.

Hisp. 29, 2.

viira^O, gì'nis, f. (voro), voragine, baratro,

abisso, burrone [profondità quasi senza fondo,
che tutto divora], I) propr., nellacqua, voì--

tice, gorgo, Cic. ed a.: nella terra, voragine,

spaccatura, Liv. e Curt. IIJ trasl.: ventris,

voragine, abisso (dove tutto si perde), Ov.:

gurges (consumatore) ac voiago (scialacqua-

tore) patrimonii, Cic.: vorago ('fango) aut

gurges (gorgo, abisso, precipizio) vitioruin,

Cic: rei puhliciie, perdizione, Cic.

vorax, ràcis (voro), vorace, Charybdis,

Cic: ignis voracior, Ov.: fig., impensae, divo-

ranti =^ larghe, grandi, Val. Max.
vitro, avi, àtum, are, divorare, inghiottire,

trangugiare, I) propr.: vitulum (di una ba-

lena), Plaut.: mella avide (delle api), Plin.:

assol, aniinalium alia sugunt, alia vorant,

alia mandunt, Cic. II) trasl.: A) in gen., di

sogg. inan., divorare, inghiottire, Charybdis
vorat carinas, Ov.: illam (puppim = navem)
rapidus vorat aequore vortex,Verg. li)partic.:

1) divorare= eseguire, sollecitare, imparare
con zelo, con premura, celerità, litteras. Cic:

viani, divorare la via. percorrere in fretta,

Catull. 2) in signif. osceno, Catull. 80, 6.

vorso, vorsììiii, vorsiira, vorsiis,

F. verso etc

vorlex, vortTcòsus, V. vertex, verti-

cosus.

vorlo. V. verto.

Yortiininus, i, m., V. Vertumnus.
vós, V. tu.

^'ftsesMs, i, m„ monte della Gallia; oggi
Vosgi (nelVAhazia).

vosler, tra, truni, V. vestcr.

VOlIVUS, a, um (votum), votivo, stabilito,

protnesso, solennizzato con voto, ludi, Cic: ju-

venca, Hor.: legatio, per compiere un volo in

una provincia (o semplicemente come pre-

testo, per viaggiare con onori da Roma in

una provincia), Cic.

volimi, i, n. (voveo), I) voto. A) in gen.:

1) propr.: vota nuncupare ovv. sus; ipere ovv.

concipere, vota facere, Cic: vota suscipere prò

alqo, Liv.: cura vos vota faceretis, ut etc, Cic:

vota solvere ovv. dissolvere, Cic, ovv. persol-

vere, Plin. ep., ovv. exsolvere,Tac., oit. reddere,

Ov.: vota exsequi, Verg.: voto fungi, Justin.:

vctorum damnari, quae s.usceperunt prò etc,

Liv.: voti damnatus, Liv., ovv. reus, Verg.:
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voti liberar!, Liv.: divos in vota vocare, far
voto agli Dei. invocarli, Cic: cosi anche deos
votis vocare, Verg., e vota ad deos forre, Ov.
2)meton., preghiera che accompagna il voto.

Ov. trist. 1, 2, 1. B) partir., voto solenne,
che prestavano pel bene dell'Imperatore (as

3 di gennaioj gli impiegati dello Stato, voti

(solleninia) prò incolumitate principis nuncu
pare, suscipere e sim., Tac e Plin.ep.: votorum
nuncupatio, Suet. II) trasl., generic, desr
dcrio, brama, nocturna Vota cupiditatum, Cic
hoc erat in votis, ciò io voleva, desiderava,
Hor.: in votum venire, esser desiderato, desi
derapile, Hor.: vota facere, desiderare, fax
voti, Cic: ejus me compotem voti vos facere

potestis, Liv.: voto potiare tuo, ottenere, con
seguire, Ov. : così pure voti potens, parte
cipe, Ov.

vftveo, vòvi, VÒtum, ère, I) promettere in

dono ad una divinità, consacrare, dedicare,

Herculi decumani, Cic: Vulcano arma, Liv.:

aedem, Liv.: vindemiam regi, Ov.: vota, quae
voverat,Ov.: se, Sali., ovv. capita sua prò re pu-

blica, Cic: colVacc. e Finfin., far voto, vovisse

dicitur uvam se deo daturum, Cic: colVut e

il cong., voverant, si victores forent, ut .

.

prostituerent, Justin. II) (e poiché ad ogni
voto è compagno un desiderio), trasl., aspi-

rare, bramare, desiderare, quac modo voverat,

odit,Ov.: quae voveam, duo sunt,Ov.: cordai...

quid voveat dulci alumno, Hor.: colVxxi e A
cong., ut tua sim voveo, Ov.

vox, vocis, f., voce, tanto di chi parla,

grida o chiama, quanto di chi canta, I)

propr.: a) generic: bona, Quint.: magna,
Cic: V. iiiflexa (acuta), Cic: v. tremebunda,
Comif. rhet.: vocis contentio et remissio, Cic:
vocem attollere vel summittere, Quint.: vox
horrenda edita frisuonò) tempio, Liv.: della

voce di chi chiama, Valerium magna voce

inclamat, Liv.: cnimvero voce est opus (debbo

chiamare) : « Nausistrata ex; », Ter.: nulla

vox quiritantium exaudiri poterat, nessuna
domanda di aiuto, Liv.: della voce di chi

canta, canore inclinata ululantique voce, Cic:

degli animali, boum, Verg.: cycni, Mela: por-

cina, grugnito, Sen.: della voce di ogg. per-

sonif, rerum vox est naturae vestigium, ve-

ritatis nota, Cic fr. b) pronuncia, rustica vox

et agrestis qnosdam delectat, Cic. de or. 3,

42. II) meton.: A) suono, tono, canto fatto

colla voce o con un islrumento musicale, pa-

rum explanatis vocibus seinio praeruptus, di-

scorso spezzato con parole poco armoniose,

Sen.: vocem mittcre, eniitterc, V. mitto ed
emitto : soni et voces, Cic: numeri et voces et

modi, Cic: Sirenum voces, canto, Hor.: vocum
gravitate et cantibns iielli vebemeutius, Cic:

illudere voces, quotiens caneret, Tac: bucina

litora voce replet, Ov.: poet. di qualsiasi

suono, rumore, frastuono, rimbonibo, audimUS
fractas ad litora voces (pelagi), Verg.: nd so-

nitus vocis (dei colpi dei remi) vestigia torsit,

Verg. B) parola, espressione, discorso, detto

(espressi colla voce), a) generic: dico, Epi
curum non intellegcre, quid sonet haec v., id

est quac res buie voci subiciatur, Cic: haec

te vox non perculit? Cic: nulla tamen vox est

ab iis audita populi Romani majestate indigna,
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Cic: tales dederat Saturnia voces, Verg.: quas

hic voces apud Sophoclem in Trachiniis edit !

Cic: memorabilem illam meritoque laudatain

vocem edidit: Amici, diem perdidi, Suet.:

voces coutumeliosae, Cic: cos) anche carpi

nostrorum militnm vocibus, Caes.: nescit vox

niissa reverti, Hor. b) sentenza, partic. for-

mula, massima, Caes. b. c 1, 7, 5. Cic de am.

59. Plin. ep. 4, 17, 9. e) comando, ordine,

consulum voci atque imperio non oboedire,

Cic: cujus voci continuo Fabius obsecutus,

Val. Max. d) voce, formolo, partic. formala

tnagica, parola, sentenza, discorso magico; in-

cantesimo, voces sacrae Marsae, Hor.: sidera

ercantata voce Tliessala, Hor.: deripere lu-

nam vocibus, Hor. C) = sermo, discorso,

lingua, cultus hominum recentum voce for-

masti catus (Mercurius), Hor.: Grajà scierit

sive Latina voce loqui, Ov.: cum civem ex

voce cognovisset, Justin. D) accento, in omni
verbo posuit acutam vocem, Cic. or. 58.

Wulcslnns (Volcànus), i, m., Vulcano, dio

del fuoco finmmante, secondo il mito, figlio

di Giove e di Giunone, marito di Venere, il

quale fabbricava armi, fulmini, ecc., per f/li

Dei e gli eroi, coli'aiuto dei suoi Ciclopi, Cic.

de nat. deor. 3, 55. Hor. carra. 1, 4, 7 e sgg.

Liv. 22, 10, 9. Aveva templi dentro e fuori

di Roma, Liv. 24, 10, 9; 32, 29, 1: in Roma
un'area sacra (area), Liv. 9, 46, 6, dove gli

era stata eretta una statua, caput Vulcani

arsit, Liv. 34, 45, 6. Si soleva dedicargli le

armi, Liv. 8, 10, 13, ed ardere pubblica-

mente in suo onore le spoglie tolte al nemico,

Liv. 1, 37, 5. — insula Vulcani ('Hcpaiaxou

vijaog), tsoJa di Vulcano, la più meridionale

fra le Lipari, prossima alle coste della Si-

cilia, così chiamata, perchè spessissimo dava

fenomeni vulcanici, e quindi era conside

rata come principale sede di Vulcano ; ancor

oggi Vulcano, liv. 21, 49, 2 : plur. insulao

Vulcani, le Lipari, Liv. 21, 51, 3. — Ap-
pellat, fiamma, fuoco, Verg. Aen. 2, 311 s

Ov. met. 7, 104.

—

Deriv.: A) WulcaiiìiiK
(VolcanTus), a, um, appartenente a F., di Vul-

cano, acies, fuoco, incendio, Verg.: Lemnos,
sacra a Vulcano, Ov.: Vulcaniis armis, con
armi insuperabili, invincibili, Cic. B) %'ul-

«'tlnsilis, e, di Vulcano, flamen, Varr. LL.:

sost., a) Vulcanal, alis, n., luogo dedicato a
V. (area), Plin. e Aur. Vict. b) Vulcanalia,

iòrum, n , festa di Vulcano, che cominciava
ogni anno ai 2.3 di or/osto, Sali. hist. fr. 4,

6S(70e 71). Phn.ep.'2, 5, 8.

viil;^nri>« (voleràris), e (vulgus), comune,

generale, a) unicersale, generale, comune, vol-

gare, che accade sempre, a tutti noto, e sim.,

opinio, Cic: libf^ralitas, usata verso tutti, Cic:

exordiuni, Cornif. rhet.: illa vulgaria (i coni

plimenti sbiaditi che sisenton tutti i giorni),

« quid agis?» Plin. ep.: neutr. plur. sost.,

anteponantur rara vulgaribus,Cic b) di sgual-

drine, meretrici, di tutti, volgare, scortuni, Cic:
pucllae, Ov.

VIll^alAr, òris, m. (vulgo), rivelatore,

divulgatore, taciti, di Tantalo, Ov. am. 3.

7, 51.

vul$;alu«<, a, um, part. agg. (di 1. vulgo),

J) a tutti comune, a) comune, di tutti i giorni,

vulgatissimi sensus, Quint. 2, 4, 28. b) d/

meretrici, pul/l>lico, comune, prezzolato, venale,

corpus, Liv.: snei-etrix, Val. Max. e Suet. Il/

p)artic.: conmnementc noto, dirulgato, aÙ?.r)Xpi<;

illa V., Quiut.: vulgatiur fama est, seg. dui-

Z'acc. e Z'infin., Liv.: vulgatissimum senatus

consultum, Tac.

vul^iviigu*! (volgtvagus), a, um (vulgus

e vagor), vuigìvago, Venus, Lucr. 4, 1063:
raos feraruin, Lucr. 5, 929.

1. vul^o, avi, atmn, are (vulgus), portare

tra il volgo, divulgare, far connine, estendere ad
ognuno, a tutti; comunicare, far pervenire a tutti,

far sapere dappertutto ed a tutti, JJ in gen.:

a) generic: vehicula vulgata usu, Curt.: rem
non vulgat. Liv.: cum consulatum vulgari vi-

dercnt, Liv.: co)i in e Vacc, munus vulgatum
ab civibus esse in socios, Liv.: con per e Vaco.,

non quod ego vulgari facinus per omnes ve-

lim, Liv.: con cum e Tabi., vulgari cum in-

fimis summum imperium, Liv.: col dat., quae
navis in flumine publico tam vulgata (lasciata

a pubbli o uso) omnibus, quam istius aetas,

Cic (con allusione al n" I, d): mediale, vul-

gari cum privatis, frammischiarsi e trattare,

Liv. b) una malattia, diffondere, spargere,

ministeria in vicem ac contagia ipsa vulgabant
jnorbos, Liv.: con in e Face, vulgati contactu

in homines morbi, Liv.: mali inorali, quae
(commissa) vulgata in omnem exercitum, se

si diffondessero per tutto Vesercito, Liv.: v.

commercium vitiorum in exteras gentes, Curt.:

e rifl., cum orta licentia a paucis in omnes se

repente vulgasset, Liv. e) pubblicare, diviti-

gare uno Scritto, librum, Quint.: eos libros

uom.ine auetoris, Suet. d) in sign. osceno,
cedere a tutti, dare a prezzo, prostituire a tutti,

ferarum ritu concubitus plebis patrumque,
Liv.: corpus, Liv.: corpus pretio, Aur. Vict

II) partic, dirulgarc, render noto, portar a
cognizione del pubblico, diffondere, al pasS.

anche = giungere a cognizione; esser, divenir

not.o, comune e sitn., obductum verbis dolorem,

Verg.: acta, rivelare, Curt.: quae vulgata ser-

mouibus erant, Liv.: alia vulgata miracula

erant, Liv.: artes non ante vulgatae, Hor.:

vulgatur rumor, vulgavit temere fabula, vul-

gaverat fama coU'acc. e Z'infin., Liv. e Cic:

e così vulgatum (est) per omnes ordines Quin-
ctium esse, Liv.

2. vul;;r» (volgo), avv. (propr. abl. di
vulgus), in, presso, davanti al volgo,
per indicare ciii die accade presso, davanti,

in mezzo a tutti o alla maggior parte delle

persone, o che accade per parte di tutti o della

maggiorparte delle persoìie; quindi a seconda
del contesto, corrisponde al nostro presso,

appo, davanti a tutti, in, presso al pubblicofpresao

davanti alla gente), usualmente, generulm.,

nella vita comune, di solito, comunentcnte icontr.

insolenter et raro), victuin v. quacrere, 'J'er.:

cjus modi tempus erat, ut homines v. impune
occiderentur, Cic: v. ostendere ac proferre.

Cic: quas (litteras) v. ad t. mitto, Cic: v. totis

castris testanunta obsignahantur, Caes.: ad
praedium vulgo (in massa, tutti insieme) "•>-

cati, Cic: v. facturos alia (incendia), Liv.;

deinde quaeritur evenire vulgo soleat aii inso-

lenter et raro, Cic: vcrum illud verbum, quod

Oeorges-Calonghi, Dizionario latino-it.aliano. 91
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V. dici solet, Ter.: hoc quod v. sontentias vo-

cainu^^. Quint.

viil:;ii>> (volgus), i, n., raro m., popolo =
volgo, DtottUiiiltne, gente, pubblico, I) in fffitl.:

A) propr.: a,\ nella città: vulgusque })roce-

resque gemunt, Ov.: non est consiliuin in

vulgo, non ratio etc, Cic: civitatis principes

Inter se conjurant; nani volgus etc, Sili.:

vulgmn efFusum oppido caedere. Sali.: disci-

plinarn in vulgum efferre, Caes.: exire atque

in vulgus emanare, Cic: (dies) alter in vulgus

ignotus, Cic: quae non sane probantur in

vulgus, dalle persone volgari, Cic: raa quod
in vulgus gratum esse sentimus, comune-
mente, Cic. b) nell'esercito, v. milituin, ar-

matorum, i soldati comuni, Liv.: in vulgus

edit (fa noto generalmente), seg. dall'acc. e

Z'infin., Nep.: ne vulgi largitione centurionum

animos averterei, Tac. B) trasl., popolo =i

moltitudine, tnassa , quantità, aliud VulgUS

obaeratorum et clientium, Tac: v. deusum
(umbrarum), Hor.: incautum ovium,Hor. II)

in cattivo senso, volgo, moltitudine, A)propr.:

sapientis judicium a judicio vulgi discrepat,

Cic: quid oportet nos facere a vulgo longe

longeque remotos, Hor.: odi profanuni vulgus,

Hor. 13) trasl., gran niuechio, moltitudine, gran

massa, sciame, servorum, mulieruia. Ter.: pa-

tronorum, Cic: volgus ab se segregai, il volgo

degli amanti. Ter.: sed tanien hoc evenit, ut

in vulgus insipientium opinio valeat honestii-

tis, che faccia impressione sulla massa delle

persone incolte un falso concetto del decoro,

Cic Tusc. 2, 63.

vulneratTo (volncratto), ònis, f. (vulnero),

ferita, Cic ed a.: fig., major haec est vitae,

famae, salutis suae vulneratio, offesa, danno,
lesione, Cic. Pis. 47.

vulnero (volnero), avi, àtuni, are (vulnus),

ferire, impiagare, alqm, Clc : COrpuS, Cic :

alqui levitar, Sen. rhet.: se graviter, Curt.:

alqm in adversum os fundà, Caes.: alqm ha-

stae cuspide in fronte, Justin.: vulnerari in

brachio, Justin.: flg., verbis vulnerari, Cic:

alqm voce, Cic: animos, Liv.: aures, Verg.

vulnTI'Tcu<« (volntficus), a, uni (vulnus e

facio), che ferisce, che piaga, SUS, Ov.: telum,

Ov.: chalybs, Verg.

vulnus (volnus), ncris, n., ferita, I) propr.

e fig.: l) propr.: a) di ess. anim.: v. grave

(contr. V. leve), Liv.: vulnus tenue, leggera,

Liv.: vulnus novum (contr. vulnus vetus et

purulentum), Sen.: v. mortiferum, Cic: vul-

nera adversa, Cic: vulnera corporis, Cic: vul-

nera missilium, ferite delle armi da getto,

Liv.: vulnus inferre, Caes., ovv. infligere, Cic:

vulnera dare, dare ferreque, Ov.: vulnera fa-

cere, Ov. e Liv.: vulnus accipere, excipere,

Cic: vulnus gravius accipere, Cic: vulnus in

capite accipere, Cic : vulnus obligare, Cic:
mori ex vulnere, Liv.: vulneribus. Poli, in

Cic ep.: perire ex vulnere, Liv.: vulneribus

adversis et honestis cadere, Cic: adversis

vulneribus concTdere , Sali. : ex vulnere re-

creari, Cic: ex vulnere refici, Tac: ex vul-

nere claudicare, Cic. b) pnct. trasl., ferita

di og'J. inan., taglio, colpo, puntura, fendente,

incisione, falcis, Ov.: ornus vulneribus evicta,

Verg.: humus reforniidat vulnus (aratri), Ov.

' 2) pg., ferita = offesa, danno, ingiuria, /estone,

macchia, vergogna, fortunae gravissimo vul-
nere percussus, Cic: vulnera rei publicae im-
ponere ovv. inurere, Cic: quod autem tantum

' aut in moribus naturaque vulnus aut in re
atque fortuna? danno, Cic: vulnera nova fa-

cere, trascorsi, falli, Cic: vulneribus suis rae-
deri, colpe, Cic: spesso perdita = rotta, scon-

' fitta in battaglia, vulnus, vulnera accipere,

Justin.: poet. di ferite delVanimo (come do-
lore, afflizione, commozione), x>0''>'tic. d'a
more, Lucr., Verg. ed a.: vulnus alit venis,

Verg. II) meton.: 1) colpo, percossa, urto,

taglio, che cagionano ferite, elusa vulnera,

del toro, Ov.: in ter se vulnera jactant, colpi,

Verg.: crepitant sub vulnere malae, colpi,

Verg. 2) istrumento che ferisce, proiettile,

saetta, giavellotto, illum infesto vulnere inse-

quitur, Verg. : haesit sub gutture vulnus ,

I
Verg.: vulnera dirigere, Verg. 3) (poct.J a fe-

rito, gemitu vulnerum,Liv. 22,5, 4 (se però
in questo passo non significa « i gemiti
in causa delle ferite », cfr. Verg. Aen. 2,

413).

vulpuciìla, ae, f. (dimin. di vulpes,) pie-
;

cola volpe, volpieella, volpe scaltra, Cic. ed a.
|

vulpes (arcaico volpes), is, f. (cfr. àXó-
TiTjgì, volpe, Varr., Hor. ed a.: vulpiura tergis i

(pelle) indui, Sen. Prov., vulpes j ungere, ac- i

coppiare le v., detto di q.c. d'impossibile,
\

Verg. ecl. 3, 91 : vulpes pilura mutat, non •

morcs, Suet. Vesp. 16: volpe, come simbolo l

di scaltrezza, animi sub vulpe latentes, Hor. .

art. potit. 437. ,

vulpTnus, a, um (vulpes), volpino, della

volpe, catnli, Phaedr.: lingua, Plin.

%'ulscì, V. Volsci.

vulsella, ae, f., V. volsella.

WulsTnii, l'ulsiaienses, V. Volsinii.

vulsus, a, ura, part. agg. [da vello), coi

peli svelti = sema peli, pelato, imberbe, Plaut.

e Quint.: nepos, imberbe, effeminato (perchè

gli zerbinotti, gli effeminati si facevan to-

gliere la barba), Prop.

vullTcìilus, i, m. (dimin. di vultus), se»w-

piice sguardo, non te Bruti nostri vulticulus

ab ista oratione deterrei? Cic. ad Att. 14,

20, 5.

vultiiosus, a, um (vultus), troppo pieno

di versacci, affettato, vultuosum (in oratione),

affettazioni, Cic: pronuntiatio, con troppe

smorfie, affettata, Quint.

1. vultùr (voltur), turis, m., avolioio, uc-

cello di rapina, Liv., Verg. ed a.: trasl., di

ladri ed avari, Seu. ep. 95, 43.

2. %'ullur (Voltur), turis, m., monte nel-

VApulia presso Venosa: oggi Vulture.

vultiirinus (volturinus), a, um (vultur),

di avoitoio, sanguis, Plin.: species faspetto),

Plin.

vultiirTus (volturlus), ti, m., avoltoio, uc-

cello di rapina, Plaut., Lucr. c Liv.: trasl.,

di persone rapaci ed avide di denaro, Cic

ed a.
. ,

%'ulturnuiu (Volturnum), i, n., citta

della Campania, colonizzata dai Romani
sul fiume Volturno ; oggi Castel Volturno

1. Vulluriins (Volturnus), i, m., fiume

della Campania; oggi Volturno.
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2. vullurnuiìi (volturnus), i, m, (2. Vul-

tur), vento, cosi chiamato dal monte Vul-

ture, tra il Scirocco-Levante ed il Scirocco,

Liv. ed a.

VultÙS (volt'us), US, m., volto, espres-

sione del volto =: tratti della fisononUa espri-

menti lo stato dclVanimo, etera, aspetto,

sguardo, I)propr.: a) ingen.: maestus,Verg.:

hilaris atque laetus, Cic: imago animi vultus,

indices oculi, Cic: in omni vita idem (uguale)

semper vultus eademque frons, Cic: nihii me-
tus in vultu. gratia oris supererat, Tuciplur.,

vultus boni (amichevoli), Ov. : vultus fleti

simulatique, Cic: vultus trahere, guardare

torvo, opp. come persona stizzita, annoiata,

Ov.: vultus tuos mihi expressit, Cic: vultus

(sguardi) avertite vestros, Ov. b) enfat., viso

severo, accigliato, ciera seria, severa, da adirato;

cipiglio, vultus instantis tyranni, Hor.: vultu

otfensionem conjectaverat, Tac. II) trasl.,

volto, faccia in (/CHcre, 1) propr.: simiae, Cael.

in Cic. ep.: cadere in vultus, sul volto, Ov,

2) ìtieton., aspetto esteriore, aspetto, naturae,

Ov.: saUs (del mare),\tY'!:. — Plur. eterogen,

volta (vulta), Lucr. 4, 1205.

vulva, y. volva.

1. X, X, ventiduesima lettera delValfa-
beto latino, corrispondente allo E greco, ma
chiamata sempl. Ix; come consonante dop-

pia corrisponde a cs (come in lux = luc-s],

od anche a gs [come in rex = reg-s).

2. V, coììie cifra [propr. ][)
= 10 : quindi

= denario (denarius), che in origine corri-

spondeva a 10 assi, per es.: Xccco, cioè de-

nariis quadringentis, Cic.

Xanlhìppe, ès, f. (EavGtTcrcTj), Santippe,

la litigiosa moglie di Socrate.

Xanthippu.s. i, m. (SxvGitiuos), I) San-

tippo, padre di Pericle, il principale accu-

satore di Milziade e vincitore dei Persiani

a Micale. IIJ generale spartano nella pri-

ma guerra punica, che fece prigioniero

Regolo.

Xaiitlio<i, e -US, i, m. (ScivOos), Xanto,

I)= Scainander (V.). II) fiume della Licia,

che scende dal Tauro; oggi Etschen, Esse-
nide. IIIJ fiumicello dell'Epiro.

XenTuin , ti, n. (jiviov), dono ospitale,

Plin. ep. 6, 31, 14; trasl., dono ad una j)er-

sona, per amicarsela, per ottenerne f/.c,

come in particolare agli avvocati, pel pa-

trocinio di una causa, Plin. ep. 5, li5 (14), 8.

Xeno, ònis, m. (Eivwv), Senone, filosofo

ateniese della scuola epicurea, stimato da
Cicerone e da Attico.

Xenfici'atcs, is, m. (Esvoy.paxrjj), Seno-

erate, filosofo di Calcedone, discepolo di Pla-

tone, diresse VAccademia, dopo la morte di

Speusippo.

Xenftpliaues, is, m. (Esvocpàvrjg), Seno-

fane, celebre filosofo greco, nativo di Colo-

fone, fondatore della scuola eleatica.

Xcnftphon, ontis, m, (Eevo9Ù)v), Seno-

fonte, ateniese, discepolo di Socrate, celebre

come storico, filosofò e generale. — Deriv.:

Xenopiionteus, e -tius, a, nm (Esvo-

cpóvtsios), scnofonteo, di s., Cic. : Hercules,

rErcole scnofonteo, di cui parla S., come ci

è presentato daS., Cic.

Xci'xés, is, e i, acc. en, m. (SipgTji;),

Serse, il noto re dei Persiani, sconfitto dai
Greci a Salamina.

xìpliTas, ae, acc. au, m. (^icpiaj, della

formii di una spada), pesce spada, lai. puro
gladius, Ov. e Plin.

xyslTcus, a, um (guaxixóg), appartenente,

riferentesi allo xystus fcome palestra degli

atleti), plur. sost., xystici, òrum , m., gli

Atleti, che, quando faceva cattivo tempio, si

esercitavano al coperto, Suet. Aug. 45 e

Galb. 15.

xystus, i, m. (luaxós), pei Greci, por-

tico coperto, in cxii si esercitavano gli atleti

d'inverno; pei Romani, passeggio ubero, *«•-

»•«33«, in giardini, case di campagna, ecc.,

per passeggiare e disputare, Cic. ed a.

IT, y, lettera greca, che pasHÒ poi nell'al-

fabeto latino nelle parole prese ad impre-
stito dal greco: prima VY greco veniva rap-

presentato dall'i), u [cioè V, derivato grafi-

camente da Y), per cs. Burrus per Pyrrhus,

fugala cpuY'>Ì- Più tardi comparve anche l"\,

per cs. in lacrima ])cr lacruma (da Say.puiJia),

ed 0, per es. mola da [xóXy], ancora da àYv.upa
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5K, 7,, lettera che compare solo nelle pa-

role straniere, Z (^^ta), chiamata dai La-

tini zethum ; ora = ds; ora = s duro,

donde nacque V ortografia oscillante fra

Smyraa e Zmyrna, sinarirgdus e zmaragdus,

e In forma Zocy.uvBog venne trascritta con

Sacfuntum.

%acynliio<i>, e -iis, i, f. (ZàxuvSog), 2«-

ehìto, isola fertile del mar Jonio ; orjgi Zante.
— Der iv.: Xìicy ntliTiiis, a, uni (ZaxùvSios),

di Zacinto,

ZAIc'iK'Ui^, i, m. (ZàXsuvtog), Zaienco, ce-

lebre legislatore dei Locresi in Italia (verso

il 650 a. Cr.J.

Xsiana, ae, f. (Zà|xa), Zama, città della

Numidia, tre giornate a S.O. di Cartagine,

residenza abituale del re Giuba, che vi te-

neva il suo tesoro ed il suo harem; celebre

piirticolarmente per la sconfitta, che Scipione

inflisse ad Annibale il 202 av. Cr.; oggi Zo-

warin. — Deriv.: Zìiuienses, luni, m.,

gli abitanti di Zama.
Zanciù, Ss, f. (Zocy/,Xirj), Zancie, nome an-

tico della città di Messana {oggi Messina) in

Sicilia, dovuto alla sua forma di falce (presso

i Siciliani ^àyy.Àov), Ov. raet. 14, 5 e 15,

2'.)0. — Deriv.: A) Zaiiclaeus, a, um
(ZayicÀaiog), di z,, arena, cioè la Sicilia, Ov.:

Charybdis, Ov. B) fpoet.) ZaneléTus, a,

um, di z., saxa, Ov.

zèloÌ>'|»MS, a, uni (^YjXóxuKog), geloso;

SOSt., un geloso, Quiut. ed. a.

Zeno ovv. Zenòii, Cnis, f. (Zrjvcov), Ze-

none, I) filosofo greco, nativo di Gizio (nel-

T isola di Cipro), fondatore della scuola stoica;

insegnò ad Atene (attorno al 300 av. Cr.)

nello Stoa, e a tarda età si tolse la vita colla

fame. II) filosofo greco della s^'uola eleatica,

nativo di Elea, inventore della dialettica e

maestro di Pericle. Ili) filosofo greco della

scuola epicu7-ea, maestro di Cicerone e di

Attico.

Zénobia, ae, f. , I) Zenobia, figlia di

Mitridate, re delVArmenia. II) moglie di

Odenato, re di Palmira, la quale, dopo la

morie del marito, tenne il regno pel figlio

minorenne.

Zc'itliyritis, t^dis, f. (Zscpuplxig), la Zefi-

ritide, cioè Arsinoe, figlia di Lisimaco, prima
moglie di Tolomeo Filadelfo, dopo la sua

morte onorata come Veuus Zephyrithis, Ca-

tu!l. 6(). 57.

Ze|>liyrTiini, Ti, n. (Zsqjópiov), ze/ìrio,

nome di parecchi luoghi, i pnà noti dei quali

sono : I) un castello sidle coste della Ci-

licia, 120 stadi a S. 0. di Tarso. II) un pro-

montorio sulla costa orientale del Bruzzio,
sulla piunta S.O. dell'Italia; oggi Capo di

Bruzzano.

zo|»liyrii««, i, m. f^stpupo;), vento d'occi-

dente, zefiro, da noi dolce e tiepido, apporta-
tore della primavera e scioglitore delle nevi;

lat. puro favouius, Sen. nat. qu. 5, 16, 5. Hor.
carni. 3, 1, 24 : per indicare il principio della

primavera, \erg. gè. 1, -14: poet. = vento in

genere, Verg. Àen. 4, 5G2: personif., Verg.
Aen. 1, 131.

Zerynlliai«>, i, f. (ZVjpuvGoj), Zennto, città

colla grotta di Ecaie, in Tracia, presso Eno.— Deriv.: Z(>ryntbìu<>i, a, um (Zvjpuv-

6lOs), di Zerinto.

Zelès, ae, m. (Zi^xyjg), Zete, Vaiato fra-
tello di Culaie figlio di Borea; uno degli

Argonauti.

Zethllì4, i, m. (Zf;6o5), Zeta, figlio di
Giove e fratello di Anfione.

Zeuxi«i>, xTdis (xYdos), acc. xin e xim, m.
(Zeùltg), Zeusi, celebre pittore greco, nativo
di Eraclea.

zin^'llter, b'Jris, n. (^lyY^P'P'S)) zenzero,

Cels. ed a.

zinai'its;cliis, i, m., V. smaragdus.

Zinyi'iia, ae, {.,V. Smyrna.

Zóìiuis, i, m. (ZctìiXog), Zoilo, critico e

grammatico severo, il quale criticò i poemi
omerici in modo sofistico e maligno {chia-

mato quindi '0|jiTipofiàaxi.g. Homeroniastix)
;

appell., critico sofistico, maligno, criticoneolo,

Ov. rem. 366.

zòna, ae, f. (^wvy]), cintura, I) propr.:

a) cintura di castità, delle donne, Ov.: zouam
solvere, CatulL: zona recincta, Ov.: simbolo

della verginità, quindi z. casta, Ov. b) cin-

tura degli uomini, partic. per riponi il de-

naro, Liv. ed a.: qui zonaiii perdidit. che ha
perso la, borsa, che è al verde, Hor. IIJ trasl,:

A) cinto di Orione, costellazione, Ov. fast. 6,

787. B) zouae, zone, quelle 5 fasce che divi-

dono la terra a seconda del clima, cioè due
frigidae, glaciali, tra il polo ed i circoli po-

lari, una torrida ovv. usta, torrida, fra i due
tropici, e due temperatae, temperate, fra i

due circoli polari ed i due ti opici, V. Verg.

gè. 1, 233. Ov. niet. 1, 45 e sgg. e 2, 131.

Mela 1, 1, 2(1, §4).

XonarillS, il, m. (zona), che fabln'tca cin-

ture, Cic. Flacc. 17.

zónèìla, ae, f. (dimin. di zona), piccola

cintura, CatuU. 61, 53.

Zópy'i'u>>, i, m. (ZtÓTtupos), I) Zopiro, ce-

lebre fisiggnomo ai tempi di Socrate. II) no-
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bile Persiano, insigne per essersi da se stesso

mutilato e aver così aiutato Dario ad espu-

gnare Babilonia. Ili) retore.

Zóriìasirés, is, acc. en, m. (Zojpod-

atp7)g
)

, Zoroastro , Icgislaiore dell' impero
medohattriano , circa 70 anni primm di

Ciro, autore di scritti religiosi, che si con-

servano ancor ora sotto il nome di Zend
Avesta.

zothecula 2»y0

Xosfer, cvis, m. (Zwairip), promontorio
coìi città e porto nell'A ttica, sul golfo Saro-

vico; oggi-'Ca.po Karvura.

ZÓtbeOa, ;ie, f. (£ito6T/y.7)\ gabinetto, alcova

]i'r dormirvi^di giorno (contr. dormitorium,

2Kr la notte), Plin. ep. 2, 17, 21.

zolbecula, ae, f. (dimin. di zotheca),2)tc-

colo gabinetto, alcova (F. zotheca), Plin. ep.

5, 6, 38.
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T'vece di

Colonna 419 linea 18 x»'->'--c xog

» 640 >. 31 201

» 665 » 3 (dal basso):

» 893 » 32 imponi

» 896 » 3 Sali, fr.:

» » » 4 multa

» » » 6 fieri

29 Cic.916

1153

1815

1199

1557

leggi

202
147 146

exponi

Ps. Sali, in Cic.

mala

dici

Nep. e Tac.

— GenaLum e deriv. vorrebbero scritti sotto Cenabum
8 (dal basso) : verso il centro verso il centro, grainta,

— I vocab. hariol... si scrivono meglio ariol...

— Si cancellino le parole servo marchiato, segnato di lettere infami, le

quali servono di spiegazione ad un passo simile di Plauto.

O »i S E R % A Z I O W 1.

Nei sostantivi della quarta deci, in us, di cui si riscontra soltanto Tablativo, si è indicata

l'uscita di questo (u), in luogo di quella mancante del genitivo.

— I perfetti e supini chiusi tra parentesi non si possono fino ad ora dichiarare esister.ti.

— Nelle citazioni di passi di Lucrezio è seguita Fediz. de! Bernays (Lipsia, 1852).

— Varrone (De lingua latinaj, Cornificio, Plinio (Nat. hist.) e le opere maggiori di Cicerone

sono citate per libri e paragrafi, degli scritti minori di Cicerone è indicato soltanto il paragrafo^

Plauto viene quasi sempre citato secondo il numero d'ordine del verso, Terenzio sempre.

— Colla citaz. Corni/, rhet. s'intende il cosidetto Auctor ud Herennium,
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abl. = ahlntivo. lat.

acc. = accusativo. ling.

agg- z= aggettivo. loc. ovv. locat.

ale. = alcuno. locuz.

alci = alicui. m.

alcjs = alicujus. material.

alqd = aliquid. meton.

alqm, alqam, alqas, tnoral.

alqos = aliqueni, ecc. n.

alqa, alqo = aliqua, alìquo. naturai.

appell. = appellativo. nom. e nomin.

are. = arcaico. ogg-

assol. = assolutamente. oggett.

astr. = astratto. origin.

attrib. z= attributo ovv. attri-

av. Cr.

avv.

«.

cfr.

collett.

compar.
commi.
concr.

cong.

cong. e congiunz.

contr.

dat.

d. Cr.

deriv.
-difett.

dimin.

ed a.

ed altr. ovv. e altr.

e sgg.

e sim.

ess.

f.

fig-

fisicam.

generic. ow.generic.

genit.

gramm.
Gramtn.
i. e.

imperai.

impers.

inan.

incoat.

ìndefìn.

indie.

infìn.

in gen.

intens.

interr.

intr.

Jet.

butivo.

avanti Cristo.

avverbio.

comune, di genere

comune.
confronta.

collettivo.

comparativo.

comunemente.
concreto.

congiuntivo.

congiunzione.

contrapposto a
dativo.

dopo Cristo.

derivato.

difettivo.

diminutivo.

ed altri.

e altrove (nel mede-
simo Autore).

e seguenti.

e simili.

essere, esseri.

femminile.

figuratamente.

fisicamente.

genericamente, inge-

nere.

genitivo.

grammaticale.
Grammatici.
idest (cioè).

imperativo.

impersonale.

inanimato.

incQfltivo.

indefinito.

indicativo.

infinito.

in generale.

intensivo.

interrogativo.

intransitivo.

Jurisconsulti (»' Giù-
reconsìdti del Cor-

pus juris).

p. es.

parentet.

part. agg.

partic. ovv. particip.

partic.

perf.

pers.

plur.

poet.

postaug.

postclass.

preclass.

pregn.

prep.

pron
prop.

propr.

prov.

q.c.

quale.

relat.

ret. o retar.

riti.

se.

seg.

segg. ovv. sgg.

sing.

sogg.

sost.

sottint. e sott.

superi.

t. t.

tr.

trasl.

u.

V.

viv.

voc.

: latino.
- lingItagg io.

= locativo (caso).

= locuzione.
- maschile.

: materialmente.

: metonimicamente.
: moralmente.

neutro.

: naturalmente.
nominativo.

oggetto.

! oggettivo.

: originario ovv. ori-

ginariamente.
- ovvero.

per esempio.

parentetico, inci»

dente.

participio aggettivo,

participio.

particolarmente, in

particolare.

^= perfetto.

= persona, persone.
= plurale.

= poetico ovv. poeticor

mente.
= postaugusteo.
= postclassico.

= preclassico.

= pregnante.
= preposizione.
c= pronome.
= ììroposizione.

= propriamente.
= proverbialmente.
= qualche cosa.

= qualcuno.
^= relativo.

^= retorico.

^-=^ riflessivo.

= scilicet fcioèj.

= seguito.

= seguenti.

= Singolare.

= soggetto.

= sostantivo.

= sottintendi.

= superlativo.

= termine tecnico.

= transitivo.

= traslato.

= uno.
= V'di.
= vivente.

= vocativo.
* accanto ad un vocabolo greco o latino, .signi-

fica che esso non si riscontra negli scrittori

greci latini; accanto ad una citazione, signi-

fica che il vocabolo o la frase sono introdotti

nel testo dietro congettura.












